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Nel  ilare  a <{uc$U  Doiira  Enciclopedia  il  lilolo  di  Popolurt,  seguendo  roempto  dt  quella  di 
Gla^(;ovia,  che  è una  delle  prinripali  che  ci  proponianio  iriinilirc,  dobbiamo  far  aTTcrlìr*  che 
non  ìnleaJiamo  coti  ciò-  di  consacrare  csclusivanciile  l’opera  nostra  ai  volgo,  adallamlola  in  lutto 
alla  sua  ioieMIgensn.  1/ lùiciclop.-'dia  noaira  è al  conlrorìo  apeciaimcnte  de«;tinata  alle  persone  di 
eivil  coiidirione  e di  qualche  coltura  che  bramano  istruire  se  stesse  e la  gioventù  «Ila  cui  edu« 
cazioae  presiedono;  e volonlìeri  rarrommo  chiamata  tiatir/opetlùt  delle  f^unùjlir,  se  la  dennmiea- 
tinne  di  popolare  non  rispondesse  meglio  al  nostro  inieudimenlo,  anche  per  riguardo  alla  discrcteaza 
«lei  pretto  che  la  rende  di  facile  ac  ptisln  airuniversale. — («u  Editori. 
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GLI  EDITORI 


A CHI  LEGC.K. 


Chiunque  si  faccia  attentamente  a considerare  la  tendenza  del  secolo  in  cui  viviamo 
e ad  osservare  come  l’ istruzione  sia  oramai  divenuta  un  veio  bisogno  per  tutte  le  classi 
della  socieu'i,  si  convincerà  di  leggieri  non  potersi  far  cosa  più  utile  all’universale,  del 
diifondere  quelle  opere  che  offrono  quasi  un  compendio  di  tutto  l’iimano  sapere , e sono , 
per  cosi  dire , la  statistica  dell’  incivilimento.  — I grandi  passi  che  le  nazioni  hanno  fatto 
dopo  la  stupenda  invenzione  della  stampa,  sia  per  la  facilità  sempre  crescente  di  conoscere 
lutto  ciò  che  la  mente  dell’uomo  va  meditando  e il  suo  ingegno  discoprendo,  in  ogni  parte 
ilei  globo,  sia  per  le  relazioni  di  fraternità  che,  quasi  naturale  effetto  della  comunicazione 
delle  idee,  si  sono  venute  fra  i varii  popoli  ampliando,  non  sono  mai  stati  cotanto  sensibili 
quanto  in  questi  ultimi  tempi  nei  quali  il  lungo  riposo  di  una  fortunata  pace  fu  in  ciò 
specialmente  rivolto  a benefizio  dell’umanità , che  vi  si  diede  opera  a spandere  ogni  soi-ta 
d’ istinizione  e a gettare  c'osi  i fondamenti  di  un  migliore  avvenire.  — La  stampa  che  si 
può  giustamente  dire  essere  stata  la  principale  operatrice  di  una  gran  parte  di  quel  ben 
essere,  qualunque  siasi,  di  cui  ci  è dato  godere,  doveva  tuttavia  per  la  sua  stessa  natura, 
dopo  di  essere  stata  causa  d’ incivilimento,  produrre  l’inevitabile  effetto  di  moltiplicare  in 
siffatta  guisa  le  produzioni  dell’  intelletto  umano , da  generare  una  specie  di  confusione 
in  chi,  non  consacrandosi  unicamente  e di  proposito  ad  un  ramo  speciale  di  scienza, 
volesse  abbracciare  un  più  vasto  campo  di  cognizioni  utili , e vedere  sino  a qual  punto 
l’uomo  abbia  progredito  nelle  molteplici  sue  speculazioni  sul  buono  e sul  bello,  ossia  nelle 
sue  investigazioni  del  vero.  — Cresciuta  così  oltre  ogni  credere  la  massa  delle  opere  su 
tutte  le  parti  dello  scibile,  e vedutasi  la  difficoltà  dì  trovare  in  un  sì  avviluppato  labirinto 
un  filo  che  conducesse  a una  pronta  ct^nizione  di  quelle  cose  che  o sono  indispensabili 
nell’uso  giornaliero  della  vita  o non  si  possono  senza  vergogna  ignorare  dalle  persone  che 
bramano  aver  riputazione  di  educate,  fu  chi  pensò  a raccogliere  in  Dizionari  Knciclopedici 
di  maggiore  o minor  estensione,  secondo  il  fine  che  altri  si  proponeva,  tutte  le  parti 
delle  varie  scienze  e in  generale  tutte  le  umane  cognizioni , delle  quali  già  si  era  col 
medesimo  scopo  venuto  compilando  un  gran  numero  di  Dizionari  Spieciali.  — Utile  e 
lodevole  cosa  fecero  senza  dubbio  coloro  che  posero  mano  a simili  compilazioni,  mercè  le 
quali  fu  dato  di  aggirarsi , con  molto  maggior  facilità  che  per  l’ addietro  non  si  potesse , 
neH'immenso  mare  deU’umaiio  sapere,  e di  riconoscere  in  ogni  parte  i conGni  sino  ai  quali 
l’ingegno  dell’uomo  aveva  spinto  le  sue  perlustrazioni  c le  sue  scoperte.  Ma  queste  collezioni, 
comechè  giovassero  a spaigere  un’istruzione  generale,  non  potevano  agevolmente  andare 
per  le  mani  di  tutti , ne  erano  compilate  in  modo  da  porgere  un  pascolo  abbondante  e 
vario,  e soprattutto  adattato  alla  generalità  dei  lettori,  imperciocché  o troppo  dilTusamente 
si  stendevano  nelle  parti  scientiGche  in  guisa  da  divenire  veri  trattati  su  ciascuna  materia, 
invece  di  limitarsi  a darne  compendiosamente  l’essenza,  o trascuravano  la  maggior  parte 
delle  cose  più  usuali  e più  necessarie  a sapersi , quasi  che  la  dignità  non  ]>ermettesse  loro 
di  discendere  a soggetti  volgari.  Così  divenendo  soverchiamente  gravi  e per  la  mole  e per 
le  materie  trattate,  l’utilità  loro  scemava  in  proporzione  degli  sforzi  medesimi  che  si  erano 
fatti  per  più  ampiamente  istruire,  onde  ne  veniva  che  erano  rilegate  negli  scaffali  delle 
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gruiuli  biblioteche  poco  accessibili  al  comune  dei  lellori,  o servivano  d' ornamento  ai 
gabinetti  ilelle  persone  che  sono  in  generale  più  amanti  dì  parere  die  dì  essere  istruite. 
— Primo  a ideare  un  Dizionario  Enciclope<lìco  die  fosse  veramente  popolare  e riunisse 
ì vantaggi  di  cui  siamo  venuti  discori'cndo,  fu  il  benemerito  libraio  Bivikliaus  di  Stoccarda 
il  quale,  secondato  dal  fiore  degli  scienziati  c dei  letterati  ddla  Germania,  diede  in  luce 
il  suo  celebrato  f^essìco  (Iella  conversaziotic , con  cui  si  proponeva,  come  il  titolo  stesso 
deU’opera  dà  a divedere,  di  abbracciare  tutto  ciò  die  può  formare  soggetto  di  discussione 
nel  conversare,  somministrando  tanto  di  cognizioni  sopra  ciascun  soggetto  che  basti  ad 
appagare  la  curiosità  di  chi  non  lia  per  oggetto  di  addentrarsi  nella  materia  e di  pro- 
fondamente svolgerla  e rendersela  familiare.  II  bisogno  di  un’opera  di  questa  fatta  era 
tale  che  il  suo  editoi-e  fu  in  pochi  anni  obbligato  a stamparne  otto  edizioni,  sempi^e 
ampliando  il  suo  disegno  originale,  dimodoché,  laddove  la  prima  era  di  soli  quattro 
volumi , r ottava  con.sta  di  dodici  grossissimi  in-8°,  oltre  al  supplimento  che  se  ne  sta 
oia  pubblicando.  Così  si  sparsero  per  la  Germania  più  di  cenloinda  esemplari  di 
un^opera  piena  dì  cognizioni  o necessarie  o utili  o almeno  dilettevoli,  e poiché  rìstriizione 
aggiunge  al  ben  essere  deH'uomo , e facendolo  più  contento  dell’esistenza,  lo  rende  più 
socievole,  più  amico  delTordinc  e miglior  cittadino,  non  sarà  alcuna  persona  di  buona 
fede  che  voglia  negare  essere  (|uella  tipograHca  impresa  tornata  a non  picciolo  vantaggio 
dell'umanità.  — Un  si  l>ciresempio  non  poteva  rimanei*c  senza  imitatori.  I>e  altre  nazioni 
si  aiTretlarono  a trasportare  nelle  loro  lingue  il  lessico  di  Conversazione  con  quelle 
modifìcazioni  e con  quelle  aggiunte  che  i tempi,  ì progi'essi  delle  scienze  e le  cii'costanze 
locali  suggerivano , talché  la  Francia , T Inglìilten'a  e gli  Stati  Uniti  d’America  già  sono 
ampiamente  forniti  di  queste  Enciclopedie  di  Famiglia.  Infatti  ampliato  c perfezionato 
da  dotti  uomini  in  America,  sotto  il  titolo  di  Enciclopedia  jdmericana  t il  Lessico  del 
Brokhaus  non  taixlò  a ricomparire  sotto  un  novello  aspetto  in  Glasgovia  dove  pi'ese  il 
titolo  di  Enciclopedia  Popolare , giustificato  non  solamente  dalla  natura  dell’opera  che 
per  ogni  riguanlo  c veramente  popolare,  siccome  quella  che  è adattata  a tutti  i gusti 
e a lutti  i bisogni , ma  eziandio  dal  fatto  della  sua  popolarità  che  su(>cra  quella  di  ogni 
altra  simile  pubblicazione  io  Curopa.  Intanto  contemporaneamente  a questa  nuova  e più 
accurata  edizione  del  Lessico  che  si  faceva  in  Glasgovia , la  Società  per  la  diffusione  delle 
cognizioni  utili,  formatasi  in  Londra  sotto  la  presidenza  del  celebre  loixl  Brougharn, 
mandava  fuori  la  sua  Petiny  Cyclop(cdia  che  ]>er  la  quantità  di  materiali  radunati  e ]>el 
mcnlo  di  trattarli  non  la  cede  ad  alcun’altra  opera  di  questo  genere,  mentre  la  Francia 
batteva  anch’essa  il  medesimo  sentiero  con  varie  pubblicazioni  che  vanno  pragredendo 
con  gran  vantaggio  deH’istruzione  generale.  L’Italia , entrata  più  taivli  delle  altre  nazioni 
in  questa  vìa  di  progresso,  vede  eli  presente  pubblìcat'si  a ^€nezia  un  Dizionario  o 
Enciclopedia  di  questa  fatta,  che  non  lascerà  certamente  di  ati'ecare  qualche  utilità,  sebbene 
sia  appena  da  credersi  die  possa  bastare  n riempiere  il  vuoto  cl)e  pi'esso  di  noi  esiste, 
e soddisfare  al  bisogno  che  sempi'e  più  si  fa  sentii'e  a questo  riguardo.  Qualunque  per 
altro  sia  per  essere  il  progresso  e lesilo  di  questa  compilazione,  egli  è facile  il  vedere 
che  la  folla  popolazione  del  nostro  paese  e il  sernpi*e  ci'e.scentc  desiderio  delia  nazione 
italiana  d’istruiisi , possono  dar  luogo  ad  altri  di  entrare  nel  medesimo  airingo,  tanto  più 
per  chi  si  prop>onga  di  ricmpici'e  condizioni  che  manifestamente  siano  degne  di  essere 
di  preferenza  accettate.  Senza  entrare  pertanto  a parlai'e  di  queste  condizioni  che  abbiamo 
cliiararnenle  specificate  nel  nostro  programma,  e senza  ullerìorinente  dilungarci  a voler 
pi-ovare  Futilità  de!  lavoi'o  che  intraprendiamo,  cosa  che  è di  j>er  se  stessa  evidente,  noi 
ci  farcino  qui  a dichiararc  il  metodo  tenuto  nella  compilazione  di  questa  nostra  Enci- 
clopedia Popolare , la  quale , sebbene  fosse  da  noi  ideata  da  più  di  sei  anni,  abbiamo 
tuttavia  stimalo  di  non  mandare  prima  d’ora  ad  effetto,  prcmendoci  dì  veder  ultimate 
alcune  opere  importantissime  che  allora  erano  appena  incominciate  in  Inghilterra,  in 
Germania  ed  in  Francia , alle  quali  ci  proponevamo  di  largamente  attingere.  Convinti 
per  es|>erienza  esser  cosa  qu-isi  impossibile  il  compilare  un’Enciclopedia  originale  in  Italia, 
non  già  perchè  manchino  uomini  uoUi  in  ogni  ramo  di  scienza,  ma  perché  per  la  condizione 
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<1l‘1  paese  non  se  ne  tmva  riunito  im  numero  bastante  in  ima  sola  città,  diversamente 
da  ciò  die  accade  in  Parigi,  in  Londra  e nelle  vaste  uiiivei’sità  di  Oxford  e di  Cambridge; 
e |K*r  altra  parte  vedendo  che  simili  opere  inglesi , tedesche  e francesi  sono  oramai  l'ecate 
ad  un  tal  grado  di  jìcrfezionamento  che  difliciimentc  sì  potrebbe  far  meglio,  abbiamo 
ettiduto  di  doverci  valere  delle  migliori  di  ([uelle  elio  nelle  suddette  lingue  sin  qui  si 
pubblicarono  e che,  cominciate  da  otto  o dieci  anni,  vennero  già  por  la  maggior  paiie 
compiute  o portate  assai  presso  al  loro  termine,  deliberati  di  farne  sovr’csse  compilai'c 
un’llaliuna.  C certamente  ninno  sarà  che  non  veda  come  da  queste  Cnciclopedic  o Dizionari 
cui  diedero  opera  i più  chiari  ingegni  delle  altre  nazioni,  e che  contengono,  |>er  cosi  dire, 
la  quintessenza  dello  scibile  umano,  Irascegliendosi  con  discernimento  quanto  hanno  di 
meglio,  si  debbo  di  necessità  riuscii*e  a compilare  un’opera  ad  un  tempo  più  esatta,  più 
copiosa  e più  utile  delle  precedenti.  Ad  ottenere  questo  elfetto  sarà  cura  del  Compilatore 
principale,  e delle  persone  die  l’assìslono  colPopera  e coi  lumi  loro,  di  esaminare  ì varii 
articoli  sullo  stesso  soggetto  sparsi  nelle  diverse  pubblicazioni  accennate,  e di  sceglierne 
il  migliore  e il  più  chiui*o  per  l'tiniversale  dei  lettori;  e poiché  v’ha  inaterie  più  coltivate 
in  un  paese  die  in  un  alii'o,  ed  interessi  più  proprii  ad  una  die  ad  un'altra  nazione, 
essi  preferiranno  ciò  che  apparirà  essere  più  maestrevolmente  trattalo,  avendo  riguardo 
allo  scopo  ed  ai  limiti  che  ci  siamo  preGssi.  Quindi  si  compendieranno  all’ occorrenza 
gli  articoli  trO{>|>o  prolissamente  scritti,  si  ommetteranno  del  tutto  quelli  che  raggirandosi 
sopra  cose  d'interesse  alìatto  locale  c di  niuna  importanza  per  l’Italia,  rìuscirebbei'o  per 
noi  non  meno  tediosi  che  inutili  ; c in  quella  vece  se  nc  stenderanno  dì  nuovi  sugli  oggetti 
nazionali  che  gli  stranieri  avessero  trasandati.  Dal  sin  qui  detto  si  potrà  dì  leggieri  com' 
]>rendere  di  che  natura,  importanza  ed  utilità  sia  per  riuscire  quest’oliera,  ove  trovci'assi  per 
ordine  alfabetico  tutto  ciò  die  nelle  scienze,  nella  letteratura  e nelle  arti  vi  può  csscra  di 
universalmente  utile  a sapersi.  Non  già  clic  si  pretenda  che  con  qucst’Encidopcdia  altri 
possa  da  sé  imparare  ogni  scienza,  ma  essa  sarà  tale  da  somministrare  cognizioni  generali  e 
particolari  anche  alle  persone  più  dotte  le  quali  potranno  utilmente  consultarla  in  mille  casi 
di  dubbio,  mentre  per  altra  parte,  in  questo  secolo  di  inaravigliose  invenzioni,  di  sempre 
nuove  scoperte  nelle  scienze  e di  continuo  pixigresso  nelle  arti,  gioverà  spesso  al  padre  ed  al 
precettoi*e,  interrogati  dal  Gglio  e dal  discepolo  più  avidi  d’istmirsi  che  non  si  fosse  nei  tempi 
andati,  di  poter  facilmente  e largamente  appagare  la  loro  curiosità,  nello  stesso  teni|K>  di’essi 
medesimi  acquisteranno  per  avventura  una  cognizione  che  prima  non  avevano  o clic  sarà 
loro  passata  di  mente. 

Vogliamo  per  altro  avvertiti  i nostri  lettori,  che  questo  non  sarà  un  Dizionario  compiuto 
nè  {ver  la  parte  biografica,  né  pei'  la  geogralica,  poiché  rindiiudcrvi  tutto  ciò  die  contengono 
i Dizionari  speciali  di  biografia  e di  geografìa  farebbe  che  si  oltrapassassero  di  gran  lunga 
i limiti  nei  quali  l’opera  vuol  essere  ristretta  perchè  sìa  veramente  popolare.  Non  si  Iralasce- 
ranno  tuttavia  gli  ai'tìcoli  importanti  di  geografìa,  e quelli  spcciuiiiiente  die  trattano  delle 
grandi  divisioni  o che  contengono  notizie  le  quali  si  presumono  essere  meno  conosciute 
airuniversalc  dei  lettori,  c meno  fucili  a travarsi  nei  libri  che  vanno  per  le  mani  di  tutti; 
come  non  si  ommetteranno  le  biografìe  degli  uomini  eminenti  d'ognì  nazione  die  giovarono 
ull’avanzainento  delle  scienze,  delle  lettere,  delle  arti  e dell’incivilimento  in  generale;  c se 
tanto  in  una  parte  quanto  neH’altra  ci  permetteremo  di  abbondare,  sarà  in  ciò  che  riguarda 
la  patria  italiana,  {lersuasi  che  si  approverà  la  nostra  intenzione  di  fare  che  in  questa  nuova 
Lncido{>e<lia  siano,  per  cosi  dire,  registrate  le  principali  glorie  d’Italia.  Vi  ha  pura  altra  parti 
della  biografìa  e della  geografìa  nelle  quali  {lensiamo  di  dover  entrare  con  qualche  minutezza, 
c sono  quelle  die  riguardano  le  persone  e le  cose  deirOrieiite,  perchè  stimeremmo  essere  cosa 
iinpei'donabile  il  non  tener  conto  dei  gravissimi  sliuli  che  in  questo  secolo  si  sono  venuti 
facendo  dagli  Orientalisti  di  tutta  Lumna,  e il  non  {vartecipore  ai  nostri  lettori  il  frutto  delle 
loro  investigazioni  sopra  una  parte  delia  terra  importantissima  per  la  sua  anlicn  civiltà  e 
per  le  sue  [vassale  vicende,  e che  tutto  fa  credere  dovere  luiovairienle  cserailarc  una  grande 
influenza  sui  destini  del  mondo.  Lo  stesso  motivo  che  ci  spinge  a somoiiriislrare  intorno 
ai  soggetti  orientali  una  maggior  massa  di  quelle  notizie  ohe  dilìicilmente  accade  di  j>oter 
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incontrare,  ci  persuade  pui'e  della  necessità  di  dare  una  suHìciente  estensione  alla  parte 
Classica  della  nostra  Enciclopedia,  ossia  a quella  che  si  riferisce  airintelligenza  dei  Classici 
latini  e greci,  e comprende  tanto  la  mitologia,  quanto  la  storia,  la  hiogialia  e la  geografia 
antica,  cose  al  tutto  indispensabili  a conoscersi  da  chi  voglia  con  fmlto  leggere  gli  autori 
ileirantichità , cui  si  sogliono  giustamente  consacrare  pai'ecchi  anni  di  studio  da  coloro  che 
bramano  d’iniziarsi  nei  segreti  della  bella  letteratura.  Nel  rimanente  noi  non  perderemo  di 
vista  il  line  principale  delTimpresa  nostra,  il  quale  è di  procurare  ad  ogni  classe  di  persone 
che  non  sia  aifatto  sprovveduta  di  educazione  letteraria,  un'opera  da  oonsultm*si  in  ogni 
occasione  di  diflìcoltà  e di  dubbi  che  possano  incontrarsi  nei  varii  rami  dell’umano  sapere, 
opera  atta  ad  accrescei'e  il  capitale  d’idee  del  suo  possessore  ed  a somministrare  soggetti  al 
conversai'e  e all’  istruzione  delle  famiglie,  senza  richiedere  nè  grave  dispendio  di  tempo  nè 
un  grado  di  attenzione  che  riesca  faticoso. 

A rendere  più  compiuto  e più  utile  un  siffatto  lavoro,  ci  è parso  necessario  il  farlo  pre- 
cedei'e  da  una  Introduzione  generale  nella  quale  i nostri  Lettori  avranno  un  saggio  storico* 
statistico  deU’origine  deU’uraano  incivilimento,  considerato  nei  suoi  più  universali  rapporti 
colie  scienze  politiche,  civili,  naturali  e religiose,  colle  lettere  e colle  arti  dall’antichità  fino 
a noi.  Una  tale  introduzione,  mentre  acquisterà  ella  stessa  una  specie  di  complemento 
nelle  diverse  parti  delia  sua  storica  esposizione  da  quegli  schizzi  storici  che  si  trovano  qua 
e là  disseminati  nella  Enciclopedia  a capo  degli  articoli  generali  d’ogni  scienza  od  ai*te, 
per  quelle  idee  particolari  ed  accessorie  che  nel  rapido  coi'so  di  un’  introduzione  non 
ponno  necessariamente  essere  tolte  in  considerazione,  servirà  pure  di  complemento  a questi 
stessi  per  quelle  altre  idee  più  generiche  ed  universali  le  quali  costituiscono  i più  supremi 
rap|>orti  die  connettono  fra  loro  i vari!  rami  dello  scibile,  e che  non  altrimenti  ponno 
essere  divisate  che  sotto  un  aspetto  sintetico  del  progresso  della  scienza  e della  civiilà  in 
generale.  L’autore  di  questo  saggio  si  è particolarmente  curato  di  stare  alla  semplice  espo* 
sizione  dei  fatti,  costantemente  alieno  da  tutte  quelle  metafisicherie  che  soglionsi  da  taluni 
a^^pellare  oggidì  le  viste  larghe  e profonde  dello  storico  filosofo,  e per  le  quali  salendo 
d^ astrazione  in  astrazione  si  suole  bene  spesso  sman  ìrsi  nei  campi  o del  romanzo  o del  più 
strano  enigmatico  idealismo.  L’autore  c quindi  stato  pago  di  studiare,  scegliere,  e logica- 
mente e a larghi  tratti  cooi'dinare  in  una  specie  di  statistica  tutti  quei  fatti  che  meglio 
giovassero  ad  esprimere  il  carattere  politico,  scientifico,  civile,  morale  c letterario  di  cia- 
scuna di  quelle  epoche  in  cui  ha  egli  divìso  tutta  la  stona  dell* umana  civiltà,  scnipolosa- 
mente  documentando  con  citazioni  in  nota  le  asscreioni  del  testo. 

Conscii  a noi  stessi  di  aver  posto  mano  coscienziosamente  a questa  impresa,  e fermi 
nella  determinazione  di  farla  progredire  con  quella  esattezza  con  la  quale  siamo  soliti  a 
tnanleiKM'e  le  nostre  promesse,  non  ci  resta  che  a sperare  il  favore  del  Pul>hlico  e ad  ahhan- 
donarei  con  confidenza  al  giudizio  del  discreto  lettore,  il  quale,  ci  giova  cre<lere,  non  sarà 
per  ilimenticare  quale  sia  il  vero  scopo  dell’opera  che  gli  viene  presentata,  e che  è breve- 
mente SI,  ma  chiaramente  espresso  nell’epigrafe  che  abbiamo  scelta  : 


. INDtKlTl  DISCANT,  AMKM  MF.MIMSSI^  PEItlTI.  • 
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Tnllo  è moto  c vicissitudini*  neiruniversu. 
produzione  c In  distruzione  coslitaiscono  \v  leggi 
supreme  con  clic  si  svolgono  e conneltonsi  ad  ar- 
monia le  vitali  potenze  della  natura.  Ma  che  è mai 
distruzione  c produzione?  Nulla  piu  che  la  imle^ 
fittila  mutabililà  di  forma  cui  scorgiamo  In  mutcria 
sottoposta.  Niente  si  annichila,  niente  si  aumenta 
nel  seno  della  natura.  1 vocaboli  t'ito  e morie  non 
altrinicnti  esprimono  che  il  passaggio  da  una  ad 
altra  forma  degli  enti  materiali  e pel  quale  provi- 
denzialmcnle  reggesi  e sta  il  miracoloso  organismo 
deirunivcrso.  È solo  nei  libri  che  gli  esseri  Osici 
esistono  in  tre  grandi  regni  parlili:  la  natura  tra- 
valica continuo  nella  economia  de’ suoi  fenomeni 
questi  limiti  imporli  dall'uomo,  e con  mirabile 
magistero  fa  passare  ogni  suo  elemento  dalla  spe- 
cie animale  e sensibile  a quella  bruta  ed  inorga- 
nica, e vicendevolmente  da  questa  a quella.  In 
tutto  l'universo  vi  ha  quindi  un  immenso  processo 
chimico  Incessantemente  produttivo;  In  metem- 
psicosi indiana  non  era  forse  più  clic  un  simbolo 
di  questa  cosmogonica  verità.  Ma  duplice  è,  per 
COSI  dire,  il  mondo:  Qsico  e spiriluale;e  per  simil 
moflo  che  i fenomeni  di  quello  traggono  la  loro 
prima  cagione  dalle  leggi  aUrattive  e repulsive, 
quelli  del  secondo  la  ripetono  dalla  ragione  e dal- 
Enciel.  pop. — Tomo  I.  A 


l'istinlo  alla  felicità,  le  sole  primitive  ed  originali 
dello  spirilo  umano.  Vizi  e virtìi.  tulli  promanano  da 
queste  universali  potenze;  in  esse  tutti  sviluppansi 
gl  impulsi  delle  umane  azioni.  Ma  che  è mai  que- 
sta felieitii  cui  tulli  anelano  gli  uomini  su  questa 
terra?  Certo  il  suo  oggetto  debbe  pur  essere 
qualche  cosa  che  pienamente  appagare  lo  dehlie; 

Ima  ruomo  lrn>inU>  dalle  sue  passioni  la  converti 
in  un  iadcfinito  desiderio  che  lo  agita,  clic  attra- 
verso alle  fortune  della  vita  lo  trnsciua  d'illusione 
in  illusione,  cuntiiiuaiuciite  d una  in  altra  cUi  inu- 
luiuio  sembianze.  Keeo  l'uomo  colle  sue  passioni, 
ed  ecco  le  cause,  reconomia  dei  fenomeni  umani. 
— Ma  duplice  è pur  il  modo  con  cui  può  essere 
l'uomo  dalla  filosotia  considerato.  0 sotto  la  forma 
di  individuo,  nella  quale  questi  si  presenta  a se 
stesso,  cioè  a dire  siccome  un  lutto  Unito,  uii 
microcosmo;  o sotto  quella  nella  quale  realmente 
csistc*nel  cospetto  della  natura,  nella  idea  cioè 
collettiva  di  tnllo  il  mondo  delle  nazioui  in  cui 
scompare  ruotilo  imiividuo,  c prospettasi  quasi 
individuo  lutto  il  genere  umano.  Nel  primo  modo 
la  filosoGa  lo  contempla  particolarmente  col  mi- 
croscopio dell’anatomia,  della  fisiologia  e della 
psicologia;  o,  nel  secondo,  ella  in  vece  si  gio>a, 
per  cosi  dire,  del  telescopio  mentale  della  storia 
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universale,  per  eontenipluilo  in  tulio  Timmonso 
teatro  de* suoi  fenomeni,  delle  cause  eli  questi, 
delle  leggi  per  cui  sono  questi  diversamente  iiio- 
difìcati  in  tutta  rcstensionc  dei  secoli  che  nUhrac* 
ciano  le  molteplici  sue  fasi  c che  costituiscono 
la  sua  personnlità  immortale.  Nel  primo  modo 
insomma  essa  studia  l'uomo  nella  sua  coslÌtii7Ìonc 
fìsica,  intellclluale,  morale,  c nel  secondo  lo  studia 
in  lutti  i suoi  possibili  prodotti  scientifici,  indu- 
striali, nc’suoi  sviluppi  cudemonologiciencisecoii. 

Ma  comcchè  si  Tuno  clic  Taltro  si  giovino  di 
vicendevole  sussidio,  il  primo  è meramente  ele- 
mentare, ed  una  pili  splendida  dignilà  è solo  del 
secondo.  E per  verità  osserviamo  a che  general- 
mente si  circoscriva  rufficio  del  primo,  e scor- 
geremo la  filosofìa  intendere  a nulla  più  che  al- 
ralfahelo  della  scienza:  scorgeremo  che  ella  si 
arresta  quasi  al  limitare  della  scienza  deiruomo, 
poiché  la  compiuta  nozione  deH'uomo  non  con- 
sta solo  di  quella  dei  congegni  della  sua  ina- 
chinn,  delie  funzioni,  dei  rapporti  di  questi  con* 
gegnt  e nemmeno  di  quella  del  numero  c dei  vi- 
cendevoli rafqxìrli  di  quelle  potenze  clic  svolgonst 
dalla  sua  natura  fìsica,  intellettuale  e morale;  ina 
sibbene  della  cognizione  degli  effetti  di  questo 
funzioni  e di  queste  potenze  sottoposte  a tutte  le 
relative  loro  possibili  influenze  modificatrìei. 

Gettando  pertanto  lo  sguardo  sulla  vita  uni- 
versale dei  popoli  non  è più  solo  l’uomo  individuo 
che  nc  si  para  al  pensiero,  ma  Tuomo  nel  più 
grandioso  aspetto  che  possa  mai  prest'iitarsi  allo 
sguardo  del  filosofo;  l’umanità  sviluppata.  Quale 
s[)eltacolo  non  offrono  allora  tutte  le  nazioni , 
tutti  i secoli  che  concorrono  a porgere  cpioi  su- 
blimi prodìgi  delle  arti  c delle  scienze  clic  li  fe’ 
splendidi  di  gloria  e di  sapere,  non  più  siccome 
rescìnsivo  retaggio  di  una  nazione,  ma  bensì 
come  Topera  di  un  solo  immenso  essere  collet- 
tivo! Allora  la  dignità  deiruomo  in  tutta  l'anqua 
sua  luce  rìsplende  e grandeggia.  Allora  può  ruoino 
col  linguaggio  di  un  entusiastico  orgoglio  sda- 
mare: Ecco  Vuomo.  Allora  nc  sarà  dato  dì  scor- 
gere come  la  natura,  nelfegual  modo  che  intro- 
mise fra  grindìvidui  quella  mirabile  varietà  di 
altitudini  d’onde  nc  sorge  quel  liiUu  armonico 
nella  sfera  dei  bisogni  c dei  mezzi  a soddisfarli 
che  tanto  sì  ammira  nell'ordine  sociale,  abbia 
contradislinto  il  carattere  delle  varie  nazioni  con 
facoUii  loro  proprie,  aflìdnndnnc  il  vario  grado 
<ii  sviliippnmi'iilo,  la  maggiore  o minore  ener- 
gia delle  medesime  alle  influenze  di  clima,  dì 
suolo  ecc.  Allora  penetrato  l’uomo  di  un  seiitì- 
meiito  che  lo  dice,  cittadino  del  mondo,  avranno 
tregua  quelle  municipali  c nazionali  rivalità  clic, 


coU'urto  c riurto  di  città  c nazioni  fra  loro,  tanto 
fanno  tempestose  le  eUx,  sorgendone  un  vero  e 

continuato  suicidio  sociale .Ma  a dove  ìie 

leva  un  delirio  del  cuore! 

Aprendo  ì grandi  annali  dello  spirito  umano, 
divisando  eou  qual  magistero  venga  dalla  natura 
governata  recoDonrìa  imivcrsalc  liell'uinano  sa- 
pere, v'ha  chi  credette  trovare  indeclinabili  argo- 
menti u dimostrare  il  famoso  principio  presentilo 
da  Platone,  e lauto  da  Vico  e seguaci  suoi  procla- 
mato, clic  l’anilameido  cioè  del  progresso  intellet- 
tuale elaborato  nel  segreto  della  meditazione  di 
alcuni  di  cniinciile  ingegno,  non  sia  punto  diverso 
da  quello  della  coltura  iiilcllelluale  delle  nazioni. 
Credettero  esistere  ncllavita  polilicaemorale  delle 
nazioni, Iranncquclla  da  Dio  stesso  ilhiniiiiatae  go- 
vernala, gli  sladii  stessi  che  noi  ravvisiamo  nelle 
età  deiruomo  individuo,  d’infanzia  cioè,  di  adole- 
scenza, di  pubertà,  dì  virilità,  di  vecchiezza,  di  de- 
cadimento. E perche  ciò?  Perchè,  dicoii  essi,  nel 
mondo  non  esiste  veruna  potenza  educatrice  este- 
riore, ma  tutto  si  compie  per  Popeia  stessa  de- 
gli uomini.  F mentre  ruotilo  individuo  cade  nè 
più  risorge  a questa  vita  terrena,  lavila  intellet- 
tuale delle  nazioni  decade  per  risorgere,  dopo  un 
più  o meno  lungo  letargo,  a-vi(a  novella.  1 poclii 
semi  che  una  tramonta  civiltà  lascia  sempre  qua  e 
colà  sparsi  sulla  terra,  avvivali  dal  concorso  di  va- 
rie benefiche  influenze,  principiano  grado  grado 
a gettare  i primi  germogli;  questi  vigoreggiali  dal 
tempo,  vale  a dire  da  iiiUlc  arcani  e provideu- 
zinli  combìnamenti  che  solo  pontio  nella  hiiiga 
estensione  dei  (empi  svilupparsi,  rampollano  vU 
gorose  radici,  mettono  fiori,  fronde  c frulli,  che 
indi  di  bel  nuovo  cadono  per  potere  con  perpetua 
vece  a nuova  vita  e a nuova  morte  tornare.  .Ma 
a tali  principii  farebbe  coiiflitlo  la  storia  di  un 
gran  numero  di  popoli  c tribù  rimasti  sempre  im- 
potenti di  eivUlà,  finché  loro  non  venne  da  altre 
nazioni  importata.  I principii  poi  della  indefinita 
perfeltibilitìi  con  tanto  entusiasmo  da  alcuni  pro- 
rlnmatn,  nc  riempiono  proprio  dì  im  inebbriantc 
alTettu  lo  spìrito;  ma  gettiamo  nn  solo  sguardo 
profondo  nel  cuore  umano,  ed  essi  non  sono  più 
che  fantasmi  di  una  sognante  filantropia.  Se  l'uomo, 
e pcrfellibile,  é altresì  combattuto  continuo  da 
tro|>po  possenti  c indomite  passioni,  perché  la  sua 
ragione  possa  riuscire  su  di  lui  queirnssoliito  do- 
minio che  solo  potrebbe  guidare  il  suo  perfezifv 
nnmenlo  ad  un  progresso  continualo  c indefinito, 
comprimendo  il  troppo  prevalente  istinto  corrotto 
ed  incostante.  S’cgli  insoimna'é  perfettìbile,  lo  c 
solo  quanto  è mestieri  io  sìa  pei  fini  eterni  del- 
i'antorc  della  natura,  che  ha  segnate  all’ uomo 
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c a tulle  le  nazioni  la  liurala  o lo  Tasi  della  loro 
esisteiizn,  con  quelle  leggi  iiuiniilabili  che  u)ise  a 
presiedere  segrete  all'ordine  si  istintivo  come  arti* 
ficiale  di  tulli  i fenomeni  umani.  Vedremo  noi  però 
che  se  molti  sono  i secoli  che  la  natura  ndopcrn 
a maturare  e produrre  c|iu’l)c  grandi  cosmologiche 
l'ividtizìoni  che  mulano  in  gran  parie  la  faecin 
della  terra,  di  vani  secoli  mostra  aver  incstieri  per 
maturare  e sviluppare  le  calaslroti  |H»litichc  ed 
ì civili,  letterarii  c scieiililici  rivolgimenti.  Essa 
lavora  in  secreto  ed  a lentissimi  moli:  tulle,  per 
cosi  dire,  le  sue  potenze  sono  assorbite  dui  suo 
gran  lavoro  india  gestazione  di  quel  grand'essere 
che  l'organo  esser  debbe  de' suoi  grandi  operati. 
Sorgono  di  quando  in  quando  questi  enti  privi- 
legiati, i quali,  colla  forza  prepotente  del  loro 
genio,  guulaiio  a loro  talento  le  menti  e le  pas- 
sioni dei  popoli^  improntano  del  loro  carattere 
rintellellualc  criterio  di  queste,  c fecondano  le 
loro  età  dì  quei  germi  che  gradatamente  svol- 
gonsi  e Gglìano  uelle  età  successive  gli  avveni- 
menti che  sono  le  cause  coopcndrici  di  quelli  di 
molti  secoli  avvenire.  Egli  è evidente  <die  noi  qui 
diciamo  di  quei  genii  rneranieiite  scieiilifìct  che 
compiono  la  loro  sublime  inissioiie  indipeiideiile* 
niente  da  ogni  politica  iniluenza.  Ma  la  provi- 
denza  non  si  vale  esclusivamente  di  siOTalU  mezzi 
per  condurre  le  grandi  sue  crisi;  essa  aflida 
bene  spesso  il  miuistcro  di  queste  a degli  culi  di 
bcu  altra  tempra,  ma  non  straordìnarìi  meno. 
Volgiamo  uno  sguardo  sul  teatro  delle  apotco- 
sate  glorie  umane,  e uomini  vedremo  di  vee- 
iiieuti  passioni  e di  un  genio  profondo  .sorgere 
qua  e là  nel  tempo,  che  aggirali  da  una  splendida 
ciiimera  trascinano  le  nazioni  allo  sterminio  fra 
loro.  Vedremo  gemere  insanguinata  rumaiiilà  al 
passaggio  di  queste  terribili  meteore,  ina  vedremo 
non  essere  se  non  se  allora  che  lo  spirilo  umano 
spiega  talvolla  pAi  rapidi  i voli  a)  progresso;  non 
essere  se  non  se  allora  che  una  nuova  rigenera- 
zione si  svilujipa  degli  Siali  e della  società.  Tuo 
spirilo  generalo  d'iniiuvazionc  svolgesi  e domina 
il  earatlere  di  queste  elà,  e rinetleiidosi  gagliar- 
damente nel  pensiero  del  filosofo,  dello  storico, 
del  poeta,  deirailista,  lo  cummove,  Io  agita, 
lo  sublima,  e sorgono  allora  i capolavori  deli'U' 
inano  ingegno.  In  ben  piccìul  numero  troveremo 
noi  scolpite  silTatte  crisi,  ma,  meditandole,  ve- 
dremo quanto  abbiano  esse  contribuito  a con- 
durre gli  avvenimenti  di  ben  sessantu  secoli.  Noi 
vedremo  iusnmmn  lutto  essere  nell  univcrso  mi- 
rabilniCDlc  coordinato,  tutto  essere  ncirordiiie  dei 
tempi  e delle  cose  una  PilìazioDe  dì  conseguenti. 
Ecco  perchè  il  presente  dicesi  figlio  del  passalo 


c padre  dciravvenìrc.  Noi  siamo  ben  lontani  dal- 
l'assurdo principio  della  fataliUu  ma  non  piiossi  non 
animeltcre  una  catena  di  umani  pensieri  dai  pri- 
mordii  del  mondo  sino  a noi  che  non  è mislerìosa 

Inieno,  iic  nieii  grande  di  quella  degli  esseri  lìsici. 
E se  alla  sola  divinità  potrebbe  esser  dato  di  se- 
gnare la  linea  e divisare  i punti  con  che,  quasi 
per  addentellato,  si  connettono  le  idee  de'  pri- 
missimi pensatori  con  quelle,  delle  presenti  con* 
viincioni,  Dulladimeiio  potremo  noi  sempre  ravvi- 
sare questa  relazione  iu  generale  ; potremo  in 
generale  scoprire  come  i secoli  abbiano  inlluilo 
sopra  i secoli;  le  Dazioni  sopra  le  nazioni;  gli  er- 
rori sopra  le  verità;  le  vcrilìi  sO|ira  gli  errori,  lii- 
line,  cercando  su  questi  grandi  aunuli  che  cosa,  c 
per  quale  impulso  abbiano  mai  sempre  operalo  ed 
operino  gli  uomini,  strano  spettacolo  cootemplc- 
remodi  avvilimento  c di  eroismo,  di  orrore  e di  am- 
mirazione, di  vizio  e di  virtù,  di  tenebre  e di  luce. 
Vedremo  tutti  i fenomeni  sottoposti  airìnlìueuza 
dei  governi  che  imprimono  loro  un  generale  im- 
pulso progressivo  o retrogrado;  a quella  delle 
leggi  che  serveudo  di  freno  dirigono  le  abitudini; 
a quella  del  coiimiGrcio  che  tramesta  le  nazioui, 
ì lumi  e gli  errori,  ì vìzii  e le  virtù;  a quella  del 
clìiiia  c.del  suolo,  forza  latente  ma  non  meno 
cooperativa:  fmalmenle  a quella  della  religione, 
una  delle  più  possenti  cagUmt,  che  determina  il 
vario  grado  d'ìm'ivitiinenlo,  il  vario  carattere  di 
inuralUà,  c clic  se,  traviata,  può  talvolta  fare  dì 
uii  uomo  un  bruto,  può  sempre,  colla  fede  dì  un 
Dio  Bupremameute  perfetto,  renderlo  virtuoso  c 
felice,  e statuire  i fondamenti  su  cui  erigere  in- 
declinabile l'edificio  deli'umann  sapienza.  L’uomo 
quindi,  a mente  nostra,  ben  è continuaineiile  per- 
feUibile  per  la  sua  psicologica  coslituzioae;  ma 
dissentiamo  che  il  suo  perfezioiiainenlo  sia  fatale 
e indeclinabile.  Mn  se  rumnnità  conlinuaiuenle  si 
muove,  se  si  sviluppa,  qual  è dunque  In  linea  che 
esprime  questo  suo  andnmeiilo?  Vuoisi  disUn- 
giiere  il  muoversi  deirumuiiilà  nella  sfera  del  bene 
morale  ed  eudemonolugico  dal  movimeulo  mera- 
mente iulellellivo,  c dalle  corrispondenU  forme 
esterne  della  società.  Nel  primo  caso  Tuomo  non 
può  che  correre  a congetture,  e neppure  probabili; 
restringendosi  al  secondo,  opiniamo  che  il  siste- 
ma di  un  regresso  periodico  o un  ritorno  sui  pro- 
pri passi , ma  non  però  identici , ma  diversi  in 
qualche  modo  dai  primi,  sia  l'andamento  naturale 
delle  nazioni.  In  quanto  poi  alla  Società  dominala 
dal  cristianesimo,  ci  accostiamo  airopinione  clic 
stabilisce  uiuoversi  questa  per  una  spirale  le  cui 
rivoluzioni  sempre  più  s’allarghino  senza  potersi 
assegnare  all'an»pliamento  alcun  limite  necessario. 
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CAPITOLO  I. 

Epoca  i*,  t/f7/t  fr£r<f»rw»'inilo!ogidic  ri&guard(uUi 

le  origini  del  mondo,  deir  uomo  e dvUe  nazioni. 

(dalla  crcajìone  al  WGj  »t.  C.) 

l/origi(ie  dei  popoli  ( nelle  slorie  profane  ) si 
smaiTisce  nel  buio  dei  secoli  non  nllriiuenli  di 
ijuella  di  pressocliè  tutte  le  insUluiioui  socTnIi, 
religiose^  c di  gran  parte  delle  scienze  e delle  arti 
le  piu  siretlanieiile  connesso  colle  prime  ueces- 
sita  della  vita.  Ma  IVpoca  primitiva  d'ogni  popolo, 
i|uulc  nc  si  rivela  du  anliche  tradizioni,  ha  certa** 
niente  dovuto  esser  dominata  da  ìosliluzioni  d'una 
forma  assolutamente  teocratica.  E questo  solo  è 
forse  il  motivo  per  cui  gli  annali  di  ogni  più  antica 
nazione  lutti  nieltono  capo  ad  una  cosmogonia; 
forse  è in  ciò  solo  la  causa  |>er  cui  i principii  loro 
ne  si  mostrano  involuti  iu  quella  strana  moltitu- 
dine di  miti , <lai  quali  i cento  c più  sistemi  dei 
simbolici  eruditi  non  hanno  per  anco  potuto  evo- 
care pur  uti  lume  di  verità.  Destituita  siccome  c 
la  scienza  umana  di  quella  cliiavc  d'inlerprcfa- 
zioDC  clic  sola  potrebbe  aprirci  il  linguaggio  in 
<nii  quelle  tradizioni  ci  parlano,  essa  fanlasticlicni 
sistemi , ma  non  arriverà  pur  mai  a rimoverc  un 
lembo  di  quel  velo  iti  ebe  si  ravvolge  a' nostri 
sguardi  quella  mistica  anlicbità. — Se,  non  ostante 
i numerosi  intei  preti  clic  si  successero  da  Proclo 
a Cousin  , è pur  tanto  inucccssibile  alla  nostra  in- 
telligenza la  maniera  con  cui  Platone  applica  le 
proporzioni  armoDiclie  alla  generazione  dell'a- 
ninia  del  mondo  nel  suo  Timeo,  non  lo  è certa- 
mente per  una  metafisica  affettazione  di  qnel  fi- 
losofo, ma  sibbeue  perche  non  conosciamo  noi 
le  Idee  che  le  sue  espressioni  roppresentaiio  , uè 
il  rapporto  di  queste  idee  fra  loro.  Se  taluno  al- 
l'eseinpio  di  luì  volesse  oggidì  ritrarre  con  forme 
poetiche  il  sistema  deiruniverso  e che  a tale  og- 
getto si  giovasse  della  legge  dì  Keplero,  di  quella 
deiraccclerazionc  dei  gravi  di  Galileo,  e di  quella 
della  gravitazione  di  Newton,  non  è egli  vero  che, 
ove  le  opere  dì  Keplero , Galileo,  Ncvvlon  e le 
succ-cssìve  ad  esse  andassero  smarrite  o intera- 
mente dimenticate,  non  coniprendcrcbbcsì  questo 
sistema  meglio  doiranima  cosmica  di  Plutone  ? 
Tale  è per  appunto  il  caso  per  noi,  riguardo  al 
linguaggio  con  cui  quelle  antiche  tradizioni  ci  tra- 
iiiandnrono  certamente  la  storia  politica  c civile 
delle  prime  umane  famiglie. 

.Ma  se  è per  noi, per  tale  vìa  sloncn.iiicspllcaliile 
il  modo  con  cui  la  primitiva  umanità  è vemiUi 
iii.nno  mano  costilnemiosì  in  società,  egli  è perì» 


certo  che  l'opera  della  religione  ha  dovuto  essere 
universale  e lo  doveva  essere  uccessariamenle  ; 
mentre  essa  non  fu  allrimcnli  che  un  univer- 
sale linguaggio  della  natura  loro  propria,  espresso 
bensì  con  diirercnli  ^egiii , dilTcrcnti  dogmi , sim- 
boli e riti,  ma  che  ha  un  principio  identico  nella 
primitiva  rivelazione;  è dessa  la  voce  ìneslingui- 
inle  di  uii  sentimento  che  la  Providenza  fece 
istintivo , che  fra  i fenomcDÌ  morali  i primi  a svi- 
lupparsi nello  spirilo  umano  inizialo  a civiltà , è di 
lutti  per  psicologica  necessità  il  primo.  È ben 
vero  che  allraverso  alle  molteplici  mudilìcuzioiii 
della  carriera  progressiva  de’  popoli,  bene  spesso 
assume  forme  nuove  e diverse,  ma  esso  ha  pur 
sempre  un  perpetuo  ed  identico  principio  nel 
gran  quesito  che  ogni  iiilelligciiza  perseguila  del 
come,  del  guando,  del  perehè  liuniio  esìstilo  ed 
esistono  gli  uomini , la  terra,  i cieli.  L'immagina- 
tiva umana  volendo,  per  un  connaturale  suo  bi- 
sogno, raggiungere  di  lutto  una  causa,  si  è talvolta 
con  sterminalo  volo  sospinta  perQuo  al  di  là  del 
I punto  stesso  in  cui  cominciarono  t secoli , e datò 
I gli  aniuilt  del  mondo  da  epoche  che  quasi  coiilì- 
j nano  coirelemità.  Di  qui  la  vantata  aiilichilù  dei 
j Persi , nei  religiosi  c leUcrarii  monumenti  dei 
: quali  voi  avreste  nn  Caimortclie  fino  da  100,000 
^ anni  fa  avrebbe  dato  origine  alla  progenie  unia- 
, na(*3;  in  quelli  de' (Elidei  o Uubiloiiesi  vui  an- 
date ancora  assai  più  oltre  e,  480,554  anni  fa , il 
mondo,  popolalo  allora  di  mostri  a forme  c gran- 
ii dezzc  diverse,  sarebbe  stato  governalo  du  Oiuor- 
^ ca  (•);  volgetevi  a’t'Juesied  essi  vi  diranno  essere 
I stali  governali  du  gran  munero  di  )>riucìpi  per 
! più  milioni  d anni  (®).  Nè  meno  stemiinatameule 
esagerate  rinverrete  le  anlicliiUi  de’  Giaponesi 
che  spingono  i loro  annali  nientemeno  che  a 
' •2,562,594  anni  (*\  1 libri  dei  Ibauiiui  poi  fanno 
!|  risalire  il  regno  del  loro  P>rama  a parecchi  milioni 


[ (*)  Velli  la  Memori»  <IÌ  Kcune«ly  nelle  Triuisittioni  della 

sfideth  lelleraria  di  Hooih»y,  rìrca  la  Morìa  jwr»i»na  «vanii 
Ale*sandix»  Mai;tio.  secondo  i Musuiinani. 

(•)  Hrotses,  Memorie  deiC Accad.dtUe  i«cri:4(Mt(toin.XXV, 
' p»p.  28. 

A Po«ucu,  alli  Miieiiti  Huenluu,  die,  secondo  essi,  tu  il 

primo  uomo,  surrcdeUeroTiea«JioaDg,TÌ»bo»Dg,  e Gin* hoaiig, 
'J  ieu-boangebhe  13sutcc»»ori,Ti-ho«ng1l,GiiJ*hoang9  clic 
regnarono  18,000  «nui  riascliedutiu:  io  lutto  594  mila  anni. 
Tutto  il  rimanente  di  queMa  imineuaìù  di  tempo  è diviso 
in  dieri  Chi  o periodi  riempiuti  da  yrau  numero  dì  prin- 
I dpi  sino  a Trn-tsao-sci  ; finalmente  da  Poanru  fino  aJre|>oca 
‘ della  morte  di  Confurio  (459  «onì  »v.  C.)  trascorsero  276 
, mila  anni  secondo  alcuni  , secondo  «Uri  ne  trascorsero 
f'  2,276,000,  e secoudo  altri  ancora  96,961,740. 
ij  (*)  N'ipu  o Dai  lui  Uan  ecc.,  Attnalt  defili  imperalon 
; del  tiiapone,  IradoUi  dal  j*iapoDC8c-dDese  da  Tì.tsiug,  pub. 
I;  blicali  con  note  e rcuinoasioni  da  Klaproili.  Vedine  Tlntro- 
; diuiotie. 
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d'anni  (*}.Cu)diu  più  ftidenlfinetiln  rivela  lanuUira  U conservalo.  In  Manù  come  in  .Mosì%  il  pi  imo  slaU> 
favolosa  di  (piesle  tradizioni  6 il  mollo  AlesMi  l'Oii  I (Ielle  l'osit  erano  il  i^os  e le  tenebre»  la  prima 
cui  tali  tradizioni  vennero  in  (ineì  libri  conservate,  iiianirestazione.  del  potere  divino  è la  produzione 


O^ni  cosa  è vestita  di  un  tal  carattere  mistico  c I 
religioso,  ogni  epoca  è cosi  coslanlciucnlc  do- 
minala da  rornte  siiiibolicbe  , che  non  è chi  non  i 
possa  ravvisare  in  essi*,  anzi  che  il  lingiciggio  | 
della  storia,!  sogni  beali  d'unu  rniilastiea  mitologia.  i 
Ouindi , a modo  di  esempio,  in  (ulto  riiilervallo  ' 
di  milioni  d'anni  vantali  dai  Giaponesi  voi  non 
vedrete  che  spiriti  celesti  dominare  la  terra;  non 
avrà  principio,  per  cosi  dire,  la  loro  storia  umana 
che  al  660  av.  C.  (*).  Xè  di  un  carattere  meno  mi- 
tologico è la  cosmogonia  degli  altii  popoli  orieii' 
tali  ove  se  ne  eccettui  l'indiann,  la  (piale  fra  lutto 
le  altre  deirOricnle  è (|uella  certament(*  che  mng-  I 
giormenic  rivela  qualche  aualogra  con  quella  di 
Mosè.  Infatti  in  ameiulue  queste  cosmogonie  è 
un  Dio  unico  eterno,  che  esiste  per  se  stesso,  ini- 
luateriale  , o per  lo  meno  invisibile,  ordinatore  c 
regolatore,  padrone  sovrano  di  tulle  le  cose.  Ma 
se  Manii  concepisce  Dio  come  distinto  dal  mondo, 
tullavolta  U sua  nozione  è già  molto  meno  pura 
di  quella  di  Mosè  : poiché  il  Mnnava-Dharma- 
Sastra  presenta  il  mondo  come  qualche  cosa  di 
preesistente , dì  coetemo  a Dio,  il  quale  non  cren 
la  materia,  ma  sì  l'organizza  dopo  averla  cavala 
dui  sonno  e fatta  capace  di  percepire.  In  questo 
Dio,  il  quale  dopo  avere  cmn|)iula  l’opera  sua, 
dispare  assorlnto  neirunima  suprema,  in  cui  alla 
loro  volta  dissulvorisi  gli  esseri  niiiinnli,  semplici 
forme  di  cni  Fanirna  nostra  si  spoglia  e si  livesle 
siicecssiTumenle,  vi  ha  un  qualche  principio  di 
panteismo.  .Ma  se  il  cristiano  scorge  in  (piesti 
principi!  un  pervertimento  già  o|>era(o  nella  pri- 
niiliva  rivelazione , egli  vi  ravvisa  però  sempre! 
allresi  una  gran  parte  dì  vero  niaravigliosameule  , 

CJ  Gli  liuliani  ammettono  quAliroelii  del  moiidu che  essi 
(iiiatnano  La  prima  b detta  e la  r.itmo  dì  > 

1,72H,000  anni;  (a  se<^i>da  treta-yugn  di  1,296.000;  la 
tenta  lU'npnm-riiga  di  864,010  anni;  la  quarta  kitlY-ruf^a 
debbe  averse  4S2.000;  l'anao  presente  dell’era  nostra  vol- 
gare 1845  ( urri.sp(.»uiierchbe  al  4940  del  4n/>-vu^A  indiano.  ^ 
Seroudo  questi  calcoli  reBÌsietna  del  moudo  (^ocllereltbe  | 
•^gidi  5,892.956  anoi.  Rhadc,  Della  fUonofia  e mitologia  : 
defili  Indi,  p.  117;  Crawlurd,  Rtsearehes  concerning  0\e  1 
lawt^  Oitolo^  et'C.  qf  ancient  and  modern  India.  Per  ciò  I 
che  riguarda  le  stri  minale  ritre  su  arrmoatc,  veggusi  Baillv 
ylstron,  ind.—  Hiti,  de  tastrnn.  ancienat,  1 

(*)  Secondo  e;<s»  'reri-sio-tai-lsin,  il  primo  de’semidei  sur-  * 
ressi  ai  sette  spiriti  celesti  che  prima  li  governarono,  e rbc 
considerano  come  il  primo  Daìri  regnò  2504)00  anni;  il 
suo  siKTessore  500,000  anni;  un  Cento  518.000;  un  quarto 
657,892;  uu  quinto  clHamalo  Ava,ard!(u-no-mi-cr>Uò  856,000  i 
anni;  sommate  a queste  imreaui  cifre  i 660  anni  A.  C.  c 
vetlrele  c(Hue  spicciamenle  i Gia|>onesi  arrivano  alla  niiiiu- 
Italia  loro  antliiiità. 


(Iella  luce.  In  M,'itiii  come  in  Mosè  tutto  esce  dal 
. seno  dcirulcmcnlo  umido , c lo  spirilo  di  Dio 
nuota  m k avifur.  Nella  Guiresi  è la  p.irola  di  Dio 
clic  feconda;  nel  Manmvt’ /)hanim-S<islia . Dio 
r formò  U l'ieto  o la  (erra  col  solo  pensiero.  Noi  po- 
Iremiim  spingere  più  intmnzi  (|ueslo  confronto  e 
forse  mostrare  ne’  dieci  Mahnrisci  {>««/(«  grande, 
risei  santi)  prodotti  dal  creatore  di  tutte  le  cose, 
quando  è in  desiderio  di  dure  nascimento  ni  ge- 
i nere  umano,  i dieci  patriarchi  anteriori  <il  diluvio, 

: .Adamo,  Selli,  l'jius.  Caino.  Malabud,  Jured,  Cnoeli. 

I Malusalem,  Lamech  e Noè.  Ma  questo  confronto 
i oi  condurrebbe  liop[Ki  Ioni, 'ini.  DiKcendiaiiio  più 
. basso  nei  secoli,  e noi  vedremo  le  cosmogonie 
I andarsi  sempre  più  discoslando  dui  piincipii  mo- 
I salci,  ma  sempre  ravvolgere  esse  in  forme  milo- 
I logiche  la  spiegazione  del  gr:in  problema  della 
I creazione. 

I Quindi  presso  a’  Sidonii  o Feuitn  che.  secondo 
I Sancuiiialoiie  , fanno  risalire  l'epoca  della  loro 
j origine,  e in  un  <|uel)a  del  mondo  a 30,06U  anni, 

I Colp  e Banfi  sono  i primi  esseri  — Esone  n il  pri> 
j niogenito  generò  Genio  o Erano,  da  cui  nseìroiio 
j i gigant',  (ìossio.  Libano,  Anlìlibano  e Bralio.  1 
' loro  diseeudenti  Memruoio  ed  Ipsuramio,  furono 
i primi  Sidonii  « gli  anienali  di  Vtilc:ino  e di  'l  i' 
; timo  che  loro  appresero  le  nrll,  la  caccia,  In  fiesi'a. 
[ ragrìcoltura  ; da  essi  discesero  Amino  e Mago, 
I padri  di  Mìsor  e dì  Stdic  ecc.  Mo  guardate  airideu 
I che  di  sotto  a ({Uesti  nomi  appamili'inentc  s((»' 
licf  si  occulta  , e voi  vi  ravviserete  bentosto  la 
loro  radice  mitologica , (cominciando  da  ('olp  e 
Basii  clic  non  sono  aUrinienli  che  il  vento  e la 
, uolle;  risalile  airoriginc  di  questi  due  enti,  e voi 
: ne  scopriielc  bentosto  la  loro  vera  natura. — L’aria 
; tenebrosa,  lo  spirito  dell’aria  tenebroso  ed  il  caos. 

’ erano  i primi  principii  dell'universn.  Inhnili  esi- 
! stettero  gran  tempo  innanzi  clic  limile  alcuno  li 
: circoscrivesse;  ma  lo  spirito  animò  questi  princi- 
^ pii,  ne  subbollì  un  miscuglio,  e le  cose  venntm»  a 
coesione;  nacque  l'aìiiore,  e il  mondo  cominciò. 

I Lo  spirilo  non  concepì  già  la  sua  generazione, 

I ma  luediaulc  la  coesione  deile  cose  generò  Mot. 
.Mot  è 0 il  limo  o la  pulrefazione  d'una  massa 
ac(iuosa.  Di  qui  rungiiic  di  tutti  i germi.  Svilup- 
poronsi  animali  privi  d’orgaiii  e di  sensi,  i quali 
divennero  col  tempo  esseri  intelligenti , contem- 
piatol  i del  cielo;  erano  tutti  sotto  la  forma  d’un 
uovo.  In  seguito  alla  produzione  di  Mot  venne 
quella  del  sole,  della  luna  c degli  astri.  Deiraiùi 
fnlla  umida  dal  mare  g risealdala  dalla  terra , ri- 
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snHnroiiu  le  nubi  e le  pioggic;  furono  le  ncque  »r- 
pnrale  dal  cnloic  del  S4ile  e precipilalc  -nel  loto 
luogo,  ed  ebbervi  i primi  luiiipi  ed  i primi  tuoui. 
A quel  rumore  si  coticiUiono  n ^iUi  gli  assopili 
animali  ; escono  dal  limo  e riempiono  In  terra, 
l'aria  ed  il  mure,  maschie  fciiiine.  Vennero  al- 
lora prodotti  Colp  (il  vento)  e Raan  (la  noLle),  e 
da  questi  due  coniugi  ebbe  origine  tutta  In  pro- 
genie reuieia. 

Nè  è a dire  clic  questo  carattere  fanlaslieo  e 
mitologico  che  domina  la  storia  primitiva  delle 
più  unliciie  nn^ioni , sia  esclusivo  alle  calde  im- 
maginative degli  urieiiUdi  ; ovuiiipie  volgiate  io 
sguardo  , dai  climi  più  ardenti  ai  più  temperali , 
ai  più  settentrionali , voi  troverete  le  iiiedesiine 
traccio  di  una  rude  leocra/Ja,  pronuba  costante 
delle  prime  fasi  della  civiltà  dei  popoli.  Vol- 
getevi alla  Islanda  (*) , e quivi  troverete  degli 
uoniicciatoli  uscire  dal  caos  c giltarsi  sul  gigante 
Junner  e farlo  in  pezzi  ; col  suo  cranio  formare 
il  ciclo,  eoll'occbio  destro  il  sole,  la  luna  coi  si- 
nistro, le  montagne  colle  spalle,  colle  ossa  le  rupi, 
colla  vescica  il  mare,  duU'orina  derivare  i lìuuii, 
e cosi  di  tutte  le  altre  parti  del  corpo  fatte  altret- 
tante parli  del  mondo.  Vedrete  siccome  Dell'au- 
rora dei  secoli,  secondo  altra  fantasia,  uon  mare  vi 
avesse,  non  spiagge,  non  zeflìri  soavi;  lutto  fosse 
mi  vasto  abisso  senz'erbe,  senza  sementi;  il  sole 
non  aveva  palagio,  non  l'aveva  la  luna,  non  le 
stelle;  un  mondo  eravi  allora  luminoso  dalla  parte 
di  mezzodì  ; da  questo  inumio  folgorauti  torrenti 
di  fuoco  sgorgavano  di  conlimio  sulTabisso  che 
slava  al  selteutrione;  questo  fuoco  scostandosi 
dalla  sorgente  congelavasi  per  entro  nlPabisso  e lo 
riempiva  di  scorie  e di  ghiaccio:  per  tal  mudo  l a- 
liisso  fu  colmato.  Ma  uii  aere  vi  rimaneva  pur  tut- 
tavia nelle  sue  viscere  lieve  ed  immobile  ; quinci 
ne  uscivnnò  gelati  vapori;  in  progresso  un  solfìu 
di  calore  venuto  dal  luczzodi  fuse  quei  vapori,  e 
li  couverse  in  gocciole  viventi,  e da  queste  acque 
il  gigante  Imer  e la  vacca  Rdumla.  Dalle  inam- 
meilc  deib  vacc.*)  scorrevano  qiiallro  fìiinii  di  latte 
per  uulrìineiito  di  liner;  qaesli  generò  una  du- 
plice razza  di  altri  giganli,  l’una  malvagia  c l'altra 
migliore:  queste  s'iinpnrciilaroco  c nc  derivò  la 
famiglia  di  Bore,  la  quale  uccise  il  comuii  padre 
liner.  Dal  sangue  di  costui  si  originarono  allora 
le  acque  ed  il  mare  ; dalle  sue  ossa  le  monlagm*. 
dai  denti  le  pietre  ecc.  (ili  assassini  fabbiicnrouo 
coi  suo  cranio  il  cielo,  e lo  s.ovraposcro  alla  terra 
dividendolo  in  <|uallro  parti,  e collocando  ad  ogni 
sua  parte  un  nano  per  sostenerlo;  questi  nani  si 

t')  Veti!  il  tomo  2 rfel  Mintn  Srfwriinnvn  ahoc  17^8. 


appellano  Levante.  I'odcdIc,  Ostro  e Tramontana; 
andarono  quindi  a prendere  dei  fuochi  nel  mondo 
iiiliaiiiiiialo  del  mezzodì,  c neirabìsso  li  disposero 
sotto  e sopra  il  ciclo  adiiichè  illuminassero  la 
terra,  un  luogo  iisso  assegnarono  a lutti  i fuochi, 
e di  <|ui  la  distinzione  dei  giorni  c degli  auni.  Nel 
centro  della  terra  fabbricarono,  per  guarentirsi 
dagli  attentati  de’  giganti  nemici  , un  forte  che 
zona  il  moiuio,  impiegando  in  (al  costruzione  le 
sopruciglia  di  Iriier;  gillarono  poscia  il  suo  cer- 
vello per  aria  e ne  trassero  le  nubi.  iVskus  fu  il 
primo  uomo,  ed  Euobla  fu  la  prima  donna  degli 
Scandiuavi  (<). 

1(1  tanto  diversa  multiplicilà  dì  fantasie  cosmo- 
goniche ciò  che  più  sveglia  la  maraviglia  dello 
storico  c del  lìiosofo  è quella  s'i  stretta  analogia 
che  dal  fondo  dì  (ulte  queste  credenze  emerge  ad 
accennare  una  comune  origine. 

Nel  Nord  sono  giganti  che  danno  la  vita  agli 
dei  del  cielo,  della  (erra  c deirinfcrno,  nel  modo 
stesso  che  nella  Grecia  trovunsi  giganti  titani,  ci- 
clopi progenitori  degli  dei;  sì  là  che  qui  queste 
cosmogonie  scuturiscooo  dalle  idee  naturali  e rea- 
giscono su  di  esse;  sì  là  che  qui  una  novella  serie 
di  divinità  scaccia  lu  prima  c nc  la  rimpiazza. 
Odino  sembra  essere  il  mediatore  fra  gli  dei  an- 
tichi ed  i nuovi,  come  Zeus  fra  i Greci;  c le  forme,, 
gli  attributi  stessi  di  tulle  queste  divinità  ebe  in 
tulle  quelle  cosmogonie  iiitervenguno , hanno  fra 
loro  un  tale  rapporto  non  pure  di  sumigliaiizu  ma 
di  identitii  clic  evldciilemcntc  le  moslra  derivate 
da  uno  stipite  medesimo;  c che  dalie  varie  regioni 
d'Asia,  d'Luropa,  d'Africa  e d'Aiiierica,  per  le  quali 
peregrinarono  co*  popoli,  assunsero  quella  varietà 
di  forme  estrinseche  che  le  fece  un  tcu)[io  parure 
essenzialmente  fra  loro  diverse.  Il  progresso  fatto 
oggidì  dallo  studio  della  storia  e dei  miti  dell'an- 
tichilà  ha  fatto  ravvisare  il  Giove  dei  Greci , così 
nel  Tuiston  dei  Germani,  come  nel  Dis  o Samole 
dei  Galli,  nel  Toramidc  dei  Bietoui,  nel  Peruii 
dei  popoli  Sai  inali  cce.,  c rivelò  nel  Balder  de- 
gli Scandiuavi,  nel  Belcno  dei  Galli,  nel  Belatu- 
cadro  dei  Bretoni,  nello  Svvelovid  dei  Sannali, 
nel  Disunì'  degli  Arabi  ccc.,  l'Apollo  dcU  lndia, 
di  Grecia,  dì  Roma.  Quindi  Freya  nella  .Scandina- 
via, Siena  fra  i Celti , Onnava  fra  ì Galli,  Marlzana 
fra  ì Sannali,  Dzoara  fra  gli  Arabi,  sono  rideutica 
divinitii  della  Venere  greca,  della  Lakibùni  indiana. 
Quindi  il  greco  NeiUino  è Neit  ncirantica  Gallia, 
Aitino  nella  Sc^aiidinavia , Tsarmorskoi  nella  Sar- 

{*)  Fìhq  Magnussen,  Etidalartn  »g  dtnt  Oprindtlfc  cw- 
Copcnagheo  1824-2Ò.  Noi  dod  conosciamo  quest’opera  che 
per  l'cstraUo  che  ne  tece  Ìl  Deppiog  nei  Journtii  dt*  Sa- 
vans,  1R2R  c 1829. 
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rnazia;  Visnìi,  Siva  c Brama  nell’ India,  sono  i 
Anione,  Fta,  Ciief  ncH’FgiUo.  e via  vili  ridenlìtà  | 
medesiin.a  nelle  altre  divinità  non  pure,  ina  ben 
anco  nella  gerarrliin  stessa  dei  semidei. 

So  dalle  tradizioni  mitologielie  rìsguardanti  le 
origini  del  mondo  c deirnomo  passmino  a quelle  | 
delle  origini  c delle  instilii/ioni  delle  prime  na> 
zioni,  noi  ri  riscontriamo  in  un  ammasso  «li  non 
meno  strane  fantasie  da  ugualmeiile  ilisperariie  la 
critica  dello  storico  e le  induzioni  dei  filosofo.  I 
Bramiiii,  i Giaponcsì,  i Cinesi,  ì Caldei,  i Bersi, 
gli  Egizii,  i Fenicii,  i Belici,  i Giuiii  deirArabia,  i 
Tclchini,  tutti  alia  loro  volta  producono  docu^ 
menti  tradizionali  cIh‘  fartddu;rn  ciascuno  di  essi 
gli  autori  delle  prime  nazioni  instiliiite,  ed  insti- 
tutriei  delle  altre.  Ma  egli  è però  indiibilnlo  che 
innanzi  che  le  religioni  dell’Oriente  fossero  por- 
tate neirOceìdente  e nel  Sciteiilrione,  i ('citi  em- 
pivano l’Europa,  c gli  Scili  occiijiavnno  quelle 
immense  regioni  che  si  allargano  su  le  alture  set- 
tenlrionali  dell’Asia.  Forse  nel  tempo  stesso  clic 
Tnunac  formava  siq>erionncn(c  alPlndia  ed  alla 
Persia  un  impero  nel  Turcliestan,  cosliluivnnsi 
nelle  isole  deU’Asia,  tra  gli  Scili  ed  i Celti,  orde 
separate  clic  assumevano  numi  diversi,  e laido 
nnlicamciile  quanto  gli  imperi  di  cui  conosciamo 
gli  annali,  cominciarono  a formare  masse  di  po- 
poli e nazioni.  I Mongoli,  i Tartari,  del  pari  clic 
g)iJung-nu,  poscia  Unni,  hanno  pretensione  di  es- 
sere stati  i popoli  più  anticlii  degli  Scili  asiatici, 
c di  avere  furmnto  i primi  slabiiimenli.  Senza 
dubbio  questi  popoli  erano  ben  lungi  dal  credere 
di  ripetere  la  propria  origine,  dai  popoli  incrìdio- 
iiali  che  in  progresso  le  tante  volle  sottomisero 
alle  loro  leggi.  1 popoli  celli  che  si  partivano  l’Eu- 
ropa erano  ugualmente  vanilosi  delle  vetustissime 
loro  origini  (*}.  (»K  Scandinavi  le  estesero  pure  ai 
tempi  più  remoli  (*).  Odino  distruttore  dei  gi- 
ganti fu  loro  legislatore,  i Finn!,  gli  Eslonii  e i 
l.ivonii  avevano  avuto  binala;  i Lapponi,  Baiva; 
gli  Islandesi,  Junner;  ì Germani, Tnislon,  tìglio  di 
Tis  o Tuis  G della  Terra,  come  padre  di  Manno  da 
cui  provengono  gITiigevoni,  gli  Knuioni.  i Vene- 
di,  i Pciicini  e gli  Islcvoni  che  si  divisero  i!  ceu- 
tro  dcirEuropa.  I Sarniati  avevano  avuto  Perun, 
i Bretoni  Mosoc,  gli  Schiuvoni  Slaveno  a loro  le- 
gislatore, ad  un’epoca  sì  remota  che  si  smarrisce 
come  quella  dei  popoli  orientali  nei  piti  oscuri 
tempi  mitologici  (*). 

(*)  Dfs  Celfet,  mtU’rieurement  aux  Knipt  historiques  par 
M.  Le  D«ist  de  Bolidour. 

(•)  Fi-ank,  TA\>oh  per  l'istoria  tiei  popoli 

Seantiuutrì.  Vedi  miclié  il  Museo  Scandinavo  aim.  17U7. 

A (ulte  queste  cosmogonie  avremmo  dovuto  aggiungere 


kv 

ili  lauto  cuiiOitlo  di  pretese  di  priorità,  la  mente 
«lei  tilosofo  cristiano  vede  la  terra  ugualmente  abi- 
tata dai  popoli  fino  d.vi  più  antichi  tempi;  deplora 
la  perdila  della  storia  degli  uni,  la  dubbiezza  di 
i|iiclla  degli  altri,  e induce  clic  la  bciiiguìlà  del 
clima  abbia  potuto  più  o meno  sollccitaincnio 
sviluppare  nucivilimcnto  c resistenza  degli  im- 
peri che  dominarono  .primi  su  hi  Cuccia  delia 
terra:  cerca  c trova  nei  doeuiiienti  delle  sacre 
carte  di  che  risolvere  compiulamcule  il  grave 
problema  facendo  ugualmente  (lanqiiillo  il  suo 
cuore  c soddisfalta  la  sua  ragione.  1^  Dio  creò 
Piiomo  adulto  c perfeUoi  dolalo  della  favella  nel 
primo  istante  della  creazione , rieevcMe  ad  un 
tratto  nella  inclite  una  successione  di  segni  vo- 
cali, c le  idee  espresse  da  questi  segni  rampol- 
larono simullauoamentc  nello  spirilo  dì  quello 
lutti  quei  principii  iidelletlualì  c morali  che  costi- 
Inirono  la  causa  e retTello  della  sua  civiltà;  poi 
faltagii  una  coiiipagri.i,  Dio  stabilì  tino  dai  pri- 
mordìi  del  mondo  la  società  domestica,  fonda- 
mento  di  tutte  le  altre.  2**  L'uomo  per  sua  colpa 
scadde  da  (pici  primitivo  stato  d'innocenza  c feli- 
cità; la  sua  caduta  turbò  e sconvolse  queU  armo- 
nica  disposizione  delle  umane  faculUi.  Alla  corru- 
zione deiruuiiio  Dio  procede  colla  promessa  di 
liti  Bcdeulorc  del  cui  sacrifìzio  cruento  era  segno 
il  prescritto  olocausto  degli  animali.  La  specie 
umana  non  è più  antica  di  sci  o settemila  anni,  e 
tulle  le  così  dette  razze  o stirpi  umane  limino  ima 
sola  e medesima  origine.  — Ecco  in  qual  modo  le 
sacre  carte,  M crisliauesiiiio,  hanno  sciolto  il  pro- 
blcm.T  del  come,  del  (pmnth^  de!  pcrcfiè  huuno 
esistilo  cd  esistono  gii  uomini,  e della  creazione 
di  lutto  l'universo (*). 

le  greche  (non  roinprendiamo  D platonica)  e ia  grero-ro* 
m.ina,  se  di  tutte  non  fos»eru  queste  le  piti  complicate  e 
cuntradiUorie,  e diremo  anzi  le  meno  menlcroli  di  cmcit 
sollevale  alla  scientifica  dignità  di  una  vera  cosmogonia, 
altro  più  uuu  essendo  esse  che  un  auiitugico  e grussulan» 
.«increlismu  di  priucìpii  tratti  dall'Egùlu,  dalla  Pervia,  dat- 
rindia,  c fors’aiuìie  daiU  Scautlinavia.  Alibiantu  detto,  aulì 
compresa  la  platonica,  giacché  è (lessa  certamente  do^K>  lii 
mosaira  la  più  pcrteita  delle  auliche  cosmogonie;  intorno 
nd  essa  ponno  essere  consultati  i hrlissimi  t'.tudes  sur  le 
Timce  de  VltUon  (Parigi  1841)  di  Wartin  , e parlirolar- 
niente  ienotu  z\ii,  xxxvitl  c i.Mv,  in  cui  è (ìottarnente  ra- 
gionalo della  sua  aaaiogia  con  quella  di  Moaé. 

(*)  Marcel  de  Serrcs  mdia  sua  opera  Ve  In  Cosmogonie 
de  MoUe  compn/‘ée  nux  fuits  gfolngiques  ; Wìseinan  nei 
suoi  Discorsi  tulle  relazioni  Ira  la  sdenta  e la  Keligìoae 
rivelala,  Pu'XIatid,  Lahèrlic  e più  altri  hantiu  molto  dot- 
lanu'tite  aiutale  le  credenze  ciistiane  su  questo  principio 
di  dotti  ina  biblica  cogli  argomenti  stessi  della  geologia;  as- 
sunto già  stalo  preso  dal  Duclut  c dal  Itcì’gier,  inn  non  troppo 
teliccfucnlo  riuscito,  il  primo  per  itiopia  di  dultrina,  l'altro 
|>er  troppe  declamazioni  che  tocraraiio  a nulla. 
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CAPITOLO  II. 

Kpoca  11*,  DcUc  tratìizioni  sloriclie  risifuanlanti 
le  orùjini  delle  nazioni,  delle  acìcnzv  e delle  arti 
più  stfcltamcntc  connesse  eolie  prime  neeessUà 
della  vila. 

(dal  Ì9&1  al  1000  av  C.) 

M;i  se  così  stranamente  fantnstica  è ranticlnlii 
(li  tutte  le  su  accennale  mitologiche  cosmogO' 
nie,  se  la  ragion  critica  non  può  che  sorridere  a 
quolle  pagane  tradizioni  su  le  origini  del  mondo 
e dell'iiomo,  abbiamo  noi  almeno,  astrazion  fatta 
dalle  sacro  carte,  (|iiaU')ie  miglior  argomento  con 
cui  potere  svolger  dall' inviluppo  delle  mitologi- 
che tradizioni  alcuna  induzione  legilUniamenle 
storica  su  P origine  delle  prime  nazioni,  su  le 
parli  del  globo  dalle  prinu^  umane  famiglie  po- 
polate? Ove  si  voglia  che  le  regioni  piu  elevate 
del  globo  sieno  stale  necessariamente  quelle  ebe 
per  le  prime  vklero  nascere  il  genere  umano , 
pare  verisimile  clic  le  Alpi  le  (|uali  separano 
r India  dai  Tibet  dovettero  innanzi  ogni  altra 
montagna  mostrare  le  loro  vette  al  di  sopra  dei- 
rantichìssimo  oceano;  le  generazioni  formatesi 
in  quelle  terre  videro  ben  presto  sorridere  ai  loro 
piedi  lo  felici  valli  del  Cascemir  ed  i fertili  poggi 
di  Sirinagar;  ove  rinvenire  un  giardino  dì  mag- 
giori agì  e delìzie  pei  nostri  primi  padri?  Ma 
(piando  sì  voglia  esser  paghi  di  una  ipotesi 
meno  ardila  e pili  lìlosofìca;  quando  senza  pre- 
sumere di  rintraceiarc  I’  origine  della  specie 
umana , non  si  voglia  che  far  congetture  sui  paesi 
nei  4]uali  dovettero  formarsi  le  prime  riunioni  di 
famiglie,  le  prime  tribù,  rimlia  torna  a presen- 
tarsi ad  ogni  mente  imparziale  siccunie  uno  dei 
paesi  più  anlicaiiiente  inciviliti.  In  nessun'altra 
parte  del  globo  poteano  gii  uomini  trovare  ali- 
menti piu  copiosi,  più  salubri,  pili  facilmente  ap- 
prestali die  sulle  rive  del  (ìaiige;  in  nessun  altro 
luogo  iKìteaiio  essi  sentire  un  niiuor  bisogno  di 
contendersi  il  possedimento  di  un  fonte,  iIrìcoUo 
di  un  campo;  in  nessun  altro  luogo  uu  clima  più 
mite  poteva  risparmiar  loro  la  cura  di  spogliare 
gli  animali  delle  loro  lane,  delle  loro  pelli  a di- 
fesa delle  intemperie;  perfino  il  pensiero  di  fnb- 
brù’arsi  una  Vapanna  facevnsi  loro  inutile;  le  palme 
ed  i banani  ofiVivaiio  spontaneamente  ad  essi  un 
ricovero  contro  la  pioggia,  cd  uno  sclicrmo  contro 
gli  ardori  del  sole. 

Dalla  storia  poi  bnnnosi  argomenti  i quali  sem- 
brano far  cerio  ciò  che  la  geografia  fij-ica  rende 
probabile.  Il  commureio  dei  popoli  dell'Asia  oc- 
eidentale  risale  a tempi  riiuotissimi;  i libri  di  Mose 


parlano  giu  dei  legni  d'aloc  e d’ebano,  della  can- 
nella e (Joèh*  pietre  preziose  delle  Indie  di  cui 
ignoravasi  tuttavia  il  nome.  Più  tardi  vediamo  Ke- 
ni(!i,  Kgizii , Greci,  Komanì , andare  in  traccia 
sulle  coste  del  Malabar  di  quelle  stofic  leggiere, 
dì  quelle  matcrm  colornnli  dette  «iidaeo.  gomma 
lacca,  dei  lavori  d'avorio  e dì  madreperla  che 
csporlansi  tuttavìa  da  quei  paesi.  Un  tale  com- 
mercio fa  ne(‘essarìamente  indurre  che  molte  na- 
zioni indiane  avessero  toccalo  ad  un  certo  grado 
di  civiltà.  Quando  gli  uomini  mostrano  una  tanta 
preferenza  per  le  merci  di  un  paese,  ciò  vuole 
essere  attribuito  non  solo  all’ottima  qualità  delie 
produzioni  di  quel  suolo  e di  quel  clima,  ma  sì 
anche  alla  supremazìa  de’ suoi  abitanti  neirindii- 
slria,  nel  gusto  e nelle  arti.  E la  predilezione  degli 
aiiticlii  per  le  merci  indiane  non  venne  certamenlc 
soltanto  dal  merito  particolare  delle  naturali  pro- 
duzioni dell'  India  ; imperciocché  , ccccUualotie 
il  pepe,  lutti  gli  altri  produUi  di  quel  paese  t>ouo 
pressoché  i mede>ìmi  di  quelli  delle  altre  con- 
trade del  tropico  ; c l'Etiopia  e l'Arabia  avrebbero 
potuto  summinislrarc  in  gran  ('opia  ni  Fenici  cd 
agli  altri  popoli  commercianti  dell’ antichità  gli 
aromi,  i profumi,  le  pietre  preziose  che  erano  gli 
oggetti  principali  del  loro  commercio.  Volendosi 
(juindi  risalire  alla  cagione  principale  del  com- 
mercio coir  India,  debb’essere,  meglio  che  non 
altrove,  ravvisata  nei  progressi  degli  Indiani  verso 
la  perfezione  della  vita  sociale.  Tultociò  ne  con- 
duce a dover  ammettere  l'esistenza  di  molle  na- 
zioni indinne  costituile  in  società  polìtica  parec- 
chi secoli  prima  che  T invasione  di  Alessandro  le 
ponesse  in  comunicazione  regolare  e continua 
col  resto  del  mondò.  E se  la  cronologia  degli  In- 
diani , quale  r abbiamo  più  sopra  veduta,  datrice 
di  molte  migliaia  d'anni  alla  vita  umana,  e di  mi- 
lioni di  secoli  ai  diversi  periodi  dell’esistenza  del 
mondo , è così  assurda  da  rifiulurle  qualunque 
serio  esame,  è però  certo  che  ponno  essere  le- 
gìttimamente accolte  le  prime  notizie  che  i Greci, 
i quali  primi  militarono  sotto  Alessandro,  ci  tra- 
m-mdarono  di  quella  contrada.  £ questi  Greci 
parlano  di  regni  di  una  grande  estensione.  I Icr- 
rilorii  di  Poro  c di  Tassilo  abbracciavano  gran 
parie  del  Penjnb,  una  delie  regioni  più  fertili  e 
meglio  coltivate  dclTlndia.  Il  regno  dei  Frasii  o 
sia  dei  tìnngaridi  comprendeva  un  gran  tratto  di 
entrambe  le  spondt»  del  Gange.  Questi  tre  regni 
erano  popolatissimi  c potenti.  Tale  divisione  del- 
l’India in  regni  così  vasti,  pare  a noi,  sia  per  se 
sola  una  prova  capitale  dei  suoi  grandi  progressi 
nell'incivilimento.  In  qualunque  regione  della  terra 
in  cui  si  possa  osservare  il  gradualo  progredire 
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degli  uomini  nello  stnlo  sociale,  a principio  si  veg- 
gono essi  ordinali  in  piccole  tribù  o comunità  in- 
dipendenli.  1 bisogni  reciproci  li  porUino  a riu- 
nirsi, e le  loro  gelosìe  scambievoli,  del  pari  che 
la  necessiUt  di  provedere  alla  loro  sussistenza, 
gli  obbligano  a rimovere  colla  forza  i|ualunque 
rivale  che  tentasse  di  usurpare  (]uclle  proprietà 
di  cui  si  reputano  esclusivi  signori.  Molti  secoli 
debbono  trascorrere  innanzi  che  possano  essi 
organizzarsi,  ampliarsi  in  un  gran  corpo,  eolie 
acquistino  un  certo  anUTediiueulo  per  provedere 
ai  loro  bisogni,  e la  scienza  necessarìa  (>er  rego- 
lare gli  altari  dì  una  società  numerosa.  Anche 
sotto  il  bel  clima  dell’  India  ed  in  seno  ad  un 
suolo  così  fertile,  e forse  il  piu  opportuno  ail’u- 
iitone  ed  alla  propagazione  della  specie  umana,  la 
formazione  di  Stati  così  estesi , siccome  erano 
quelli  che  vi  trovarono  gli  Europei,  allorché  vi 
andarono  per  la  prima  volta,  debb'esscre  stata 
ro[>cra  d’un  lunghissimo  tempo;  e le  popolazioni 
dì  quegli  Stati  debbono  essersi  abituale  da  secoli 
aU'esercizio  di  una  industriosa  attività  (*).  Quindi 
se  non  la  primitiva  di  tutte  le  nazioni  del  globo, 
l’India  è certamente  la  nazione  di  cui  la  storia  ed 
i monumenti  trasmisero  le  più  antiche  memorie, 
tranne  quelle  di  Mose,  nelle  quali  il  filosofo  cri- 
stiano trova  così  roirabilmente  narrato  anche  il 
ripopolamento  della  terra  dopo  che  venne  da  un 
diluvio  universale  sommersa.  Sem,  Onm,  Jafet 
dividoosi  il  dominio  della  terra  e sono  i eonser* 
valori  dì  quel  lume  naturale  e positivo  che  ben 
subì  qua  e colà  sulle  vario  parti  del  globo  una 
▼aria  vìceoda,nia  che  giammai  si  estinsc  per  tulli 
quei  secoli  che  corsero  dalla  creazione  a noi. 

Non  è che  dieci  secoli  dopo  Tepoca  delle  im- 
prese di  Rama,  di  cui  uno  de’più  antichi  ed  augu- 
sti uìonumenti  della  letteralura  indiana  sì  lunga- 
mente discorre,  che  principiano  i tempi  storici 
delie  altre  nazioni.  Ma,  dal  momento  stesso  che 
le  tradizioni  dei  popoli  cominciano  a svilupparsi 
dal  tenebroso  velame  mitologico  e ad  assumere 
UD  carattere  più  IcgilUmamente  storico,  noi  veg- 
ginmo  la  terra  presso  ebe  ugualmente  sivarsa  di 
nazioni  che  ponno  attestare  un’anlichilà parimente 
remota  e fra  loro  sincrona.  Tanto  all  oriente  che 
aU’occidcnle,  tanto  al  nord  che  al  sud  della  terra, 
sotto  qualunque  clima,  sopra  le  più  elevate,  come 

(')  OH  inlichi  srritlorì  profani  cottUTaoo  gli  Indiani  fra 
quelle  mie  d'uomini  eh 'essi  rbiamavano  nutofthone%  u abo> 
rigeni  c che  riguardavano  come  figli  del  suolo,  dei  quuii 
non  potevano  rirtirarriare  l’origioe.  Gli  arrìuori  sani  cele- 
brarono ben  presto  la  sapienza  deirOriente  : espressione 
che  dinota  gti  .straordinarti  progressi  dei  popoli  di  questa 
parte  del  mondo  nello  aciecne  e nelle  arti. 

Encid.  pop. — Tomo  I. 


giù  nelle  più  basse  regioni  già  si  riscontrano  in 
qiicsl’cpoca  popolose  nazioni  da  più  tempo  or- 
ganizzate in  sot-ieLi.  Origini  di  popoli,  fondazioni 
d’imperi,  Irgislazioni,  emigrazioni,  si  vanno  già 
molliplicam'o  in  tal  numero  in  questo  periodo, 
clic  evidentemente  prova  siccome  già  fosse  in 
quell'epoca  I’ umanità  grnndcmeiilc  e general- 
mente nella  civiltà  progredita.  Manelc  che  Len- 
gtel- Dufresnoy  riputò  lo  stesso  che  Misraim 
figlio  di  Cani , il  primo  Mercurio  egizio  è già 
legislatore,  sacerdote  e filosofo  in  Egitto  (2963); 
Eo-bi,  primo  dei  San-Oang,  fiorisce  nella  Gina 
(2953);  Oguz,  settimo  discendente  di  Mongul, 
soinmclle  la  Tartaria , il  Tibet,  il  Cascemir, 
la  Persia,  lu  Siria,  quindi  è balzato  dai  Irono  da 
Sidig-Can  settimo  discendente  di  Tatar(2824). 
Joaltano  fonda  (2730)  la  dioaslìa  degli  Omenti 
od  Emiar  ncll  iVrabia  Felice  o Jcmeii,  distrug- 
gendo le  tribù  degli  Aditi  che  abitavano  il  paese 
d’Adremut.  Coscoce  e Ciscequelzcl  faonosi  i pro- 
genitori degli  antichi  popoH  del  Messico  (2679). 
Zam-Alrauval,  capo  dei  Sumarcani,  fonda  il  regno 
di  Tata,  e Bascian,  della  schiatta  dei  RajpoU, 
quello  d’Ajudea,  Amber  e Sirinagar  neiriiiterno 
de)  paese  principale  dellTiidia  (2000);  Jone,  detto 
l’Antico,  fonda  il  regno  di  Jonia  nell' Asia  Minore 
(2000);  Arioe,  quello  del  Ponto  (2000);  Ismaele, 
figlio  di  Abramo  c di  Agar  dà  principio  nel  de- 
serto di  Paran  ai  Muslo-Àrabi  delti  Ismaeliti , 
d onde  provengono  le  tante  tribù  popolalrici  del- 
l'Arabia  deserti  (1996);  Sifoa  rende  gli  Egizti  il 
popolo  meglio  incivìiilo  di  quelPepoca  (1996); 
t Tatari  dtd  Turckestan  si  organizzano  in  repub- 
blica (1990).  Inaco  fonda  il  regno  deH’Argolide 
(1970);Ati,  quello  di  Lidia  (1567);  Egialeo,  quello 
di  Sicione(1800);  Forooeo,  quello  d’Argo  (1798); 
Atico,  quello  di  Ateue  (1630);  Gorilo,  deli'Etruria 
(1560);  Licolcrsete,  deirillìria  (1530);  Gorgori, 
quello  dei  Ciiieli  in  Ispagna  (1520);  Nembrot, 
Assur,  Nino,  Semiramide,  nella  Babilonia  e ocl- 
l’Assiria  (2640  e 2174);  Zoroaslro,  nella  Battriana 
(2164);  Saturno,  in  Tessaglia  (1944);  Foroneo, 
nelPeÌoponneso(l  823);Licaonc,  in  Arcadìa(  1 81 0); 
Enotro,  in1laiìa(1713);  Mosè,  Ira  gli  Ebrei  (1600); 
Cecrope,  in  Alene(1 582);  Cadmo,  in  Beozia(1 51 9); 
Oaidano  in  Frigia  (Minore)  (1516);  Manu,  iiel- 
riudia (1500) si  fanno  legislatori  dei  loro  popoli, 
accennando  una  civiltà  in  quest’epoca  che  certa- 
mente non  può  essere  legillimainenlc  negata  per 
la  sola  ragione  di  esserci  state  dal  tempo  rapile 
pressoché  tutte  le  memorie  loro.  Già  sorgono  in 
quasi  tutti  i punti  del  mondo  potenti  e floride 
città,  come  Tata  ed  Ajudea  nelle  Indie,  .Mumfi, 
Pcrsepoli,  Sicione,  Tiro,  Sidone,  Troia,  Babilonia, 
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Alene,  Argo,  Corinto,  Urcolano,  Megara,  Messene, 
Siuopc,  Tebe,  Atica,  Patiova,  Alba,  Damasco, 
Susa,  e più  e più  altro  città  accennano  la  civiltà 
(tei  popoli  sincrona  ed  universale  sul  globo. 
Emigrazioni  causale,  quando  dal  sovercliio  delle 
popolazioni,  quando  dal  desiderio  di  procacciare 
stanza  presso  popoli  meglio  inciviliti,  e sullo  un 
ciclo  più  benigno,  quando  dalle  fortune  della 
guerra,  iiiellono  in  un  continuo  inotoquei  popoli 
accoimmaiidone.  i costumi,  i riti,  le  passioni,  gli 
interessi,  la  civiltà.  Quindi  i Sidoniì  immigrano 
nella  Libia;  gli  Indù,  nelle  regioni  al  di  là  del 
Gangc;  gli  Ibori,  nella  Spagn<i;  gli  Vmbri,  nciri< 
talia;  gli  Iranii  ed  i Turniiii,  nell’India;  i Sicani, 
nella  Sicilia;  ì Fenici,  nel  Peloponneso;  ì Filistei, 
nella  Palestina;!  Pelasgì,  nelPArcadia  e poscia 
nella  Tessaglia;  gli  Ebrei,  nell'Egitto;  gii  Egizi, 
iicirAtlica;  numerose  orde  straniere  cnpilanaic 
dai  Xuiti  s’iropadroniscoDo  del  Basso  Egitto;  Sal- 
pai imprende  la  conquista  della  Cina;  Cadmo, 
alia  testa  dei  Siri,  quella  deirArmenia;  Nino  liglio 
di  Belo,  guerreggiando  per  17  anni  conquista  la 
Media,  la  Siria,  la  Babilonia,  la  Sarmuzia;  Se- 
miramide, 8(1  le  traccie  di  Nino,  invade  l’Etiopia 
c parte  delle  Indie  ecc.  (*). 

Chi  avesse  potuto  di  uno  sguardo  dominare 
tutta  la  superQcie  del  globo  di  allora,  certamente 
avrebbe  contemplalo  il  risullamento  di  tutte  que- 
ste emigrazioni  ed  immigrazioni,  c fìn  d’allora 
avrebbe  scorta  runianità  ripartirsi  nelle  diverse 
razze,  in  che  è pur  oggidì  tuttavia  ripartita:  e la 
liìanca  organizzare  verso  i monti  scandinavi  l'im-  ' 
mensa  famiglia  celtica  progenitrice  dei  Cimbri, 
dei  Goti,  degli  Svevi,  dei  Teutoni,  degli  Alani, 
dei  Frunebi,  dei  NoniiaUDi,  dei  Danesi,  dei  Sas-  | 
soni;  al  fianco  occidentale  della  catena  euucusea,  ; 
i padri  dei  popoli  delia  Moscovia,  deirt'krania,  i 
della  Polonia,  della  Turchia,  di  tutte  le  genera- 
zioni scitiche,  schiavoue,  vandalo,  sarmatc,  illiri- 
che c talare  che  hanno  inondalo  successivamente 
l'Europa  orientale;  sulle  montagne  dell'Aroienia, 
le  famiglie  arabe,  israclitiidie,  siriache,  persiane: 
sulle  montagne  del  Korasan,  della  Persia  (Bal- 
Iriana),  le  famiglie  indiane  e mongole,  sparse  lim» 
al  Gange,  al  Malubar  ed  alle  coste  del  Coromaiidd. 
L'olivastra  o semitica  rampollare  fra  le  montagne 
che  stanno  fra  la  l.eria  cd  il  Jenissei,  le  famiglie 

(’)  Vtxli  j>er  tutte  queste  cruigruioni  Heerca  De  ìa  poti- 
tique  et  du  commerce  de*  peuples  de  l'anti/fwte’ tom.  1.  II. 
— Moke,  ffisloire  de*  Franrs,  tom.  i. — VVihHiàrhfnann, 
DiePhdosoptiieim  Forigangde*  tFeltgetchichte. — Kleuktrr 
nella  Iradtutone  cd  illustrazione  ebo  fece  dei  primi  due 
farger  del  Vetulidad  dello  Zendavesta,  filato  da  lleeien. 
tom.  11.  — Brntonnc,  Ititi,  de  ta  ftfiaiion  et  de  In  migra- 
finn  de*  ffe$ipte*. 


polari  (lei  Snmoiedi,  dei  Sangus,  dei  Jaknli.  degli 
Osliaki,  che  si  estesero  airoiienlc  lino  al  Kam- 
tscìatka,  c che  verso  l’occidente  popolarono  la 
Laponin,  la  Groenlandia,  il  Labrador  coi  paesi 
degli  Eschimesi,  neirAmericn;  sul  ripiano  della 
Tarlarla  le  orde  dei  Kalmnchi,  dei  Mongoli,  degli 
Eleuti  che  difTosero  i loro  vasti  mini  in  tutta  l’Asia 
scllentrioDale;  dalle  montagne  del  Tibet  inondare 
i Mongoli  orientali  c meridionali,  i Malesi,  i Ci- 
nesi, i Siamesi,  i Giaponcsi.  La  razza  del  color  di 
rame  originare  fra  le  Aode  amcricune  i popoli  del 
Perù  c del  Yucatan,  del  Messico,  della  Loigianae 
della  California;  fra  le  Cordigliere,  i Brasiliani, 
r|uelli  del  Paraguay  e del  Chili,  e gli  abitanti  delle 
terre  Magellaniche.  Numerose  colonie  dal  mare 
del  Sud  Ano  alla  Novella  Zelanda  ed  al  Madagas- 
car diffondersi  dalle  isole  della  Sonda,  Molncche 
e Filippine,  e dalla  penisola  di  .Malacca,  e tulle  di 
un  color  fisso.  La  razza  nera  mandare  dalle  mon- 
tagne della  Nigrizia  i popoli  occidentali  delPAfrica, 
da  quelle  della  Luna,  da  quelle  più  interne  d(dl’A- 
frica,  deirardenle  Etiopia  i Cafri,-  dalle  montagne 
del  paese  de'Namachi,  la  razza  ottcntota,  e da 
quelle  della  Nuova  Olanda  gli  abitanti  della  Nuova 
Olanda  ed  i Papns. 

Ma  di  mozzo  a tanto  commovimento  di  gnerre 
c conquiste,  fra  tanto  moto  di  popoli  peregrinanti 
cd  invasori,  fra  tanto  numero  di  monarchi  e le- 
gislatori, fra  tante  nazioni  elevate  alla  potenza 
d’imperi,  quali  erano  le  condizioni  morali  e reli- 
giose, quale  lo  stalo  della  vita  economica  e civile 
dei  popoli  di  quella  età?  La  storia  dei  gentili  è 
prcssoclib  mula  su  tulli  questi  punti  di  erudizione 
a cui  mettono  capo  niente  meno  che  tutti  i pro- 
blemi i quali  si  riferiscono  airurigine  delle  scienze 
c (ielle  arti  le  più  strettamente  connesse  colle 
prime  necessità  della  vita.  Ma  al  silenzio  della 
storia  soc^corrono  le  induzioni  dei  filosofo,  e gli 
annari  della  primitiva  umanità  acquistano,  dallo 
studio  delle  leggi  immutabili  della  natura  c del 
cuore  umano,  una  luce  che  è loro  dalle  lacune 
storiche  negala.  I eggt  clic  ne  insegnano  a pa- 
reggiare la  vita  delle  nazioni  a quella  dell'Indivi- 
duo, e clic  nc  additano  come  dalla  cognizione 
(Ielle  varie  fasi  della  vita  di  questo  ci  possano  es- 
sere rivelale  le  fasi  della  vita  di  quelle,  e far  quindi 
dell’iiomo  vivente  la  psicologica  statua  compara- 
tiva die  ne  apra  gli  arcani  di  tutta  la  grande  fisio- 
logia del  passato.  L’analogia  pub  quindi  essere 
un  argomento  da  cui  può  trarre  la  storia  un  gran 
sussidio  non  meno  logico  cd  cflicace  di  quello 
che  ne  traggono  le  scienze  fisiche  c naitirnli. 

Se  nel  mondo  delle  nazioni  non  esiste  veruna 
potenza  esteriore  la  «piale  possa  dirsi  musa  Hi 


INTRODlUOilE. 


Ili 


tulli  quei  rcDomeoi  umaoi  di  cui  è queslo  mondo 
il  pei'iietuo  lenirò;  so  lutlo  clic  afvicDC  ncH'or' 
dine  morale  c polilico  della  società  è un  natu- 
rale prodotto  deiruomOf  noi  possiamo  a tutia 
rottone  inferirue,  cbe  la  società  in  generale  non 
sia  che  una  ìmagiiie  ingigantila  deiruoino  parLicO' 
lare;  noi  dovremo  ioferirne  esistere  fra  la  vita 
delle  nazioni  e quella  dell'uomo  individuo  uu'us- 
soluta  àimiUtrUà;  la  vita  insonìina  delle  nazioni 
altro  non  essere  se  non  se  un  tessuto  di  vite  indi> 
viduali  che  analogo  con  queste  assume  il  proprio 
carattere. 

Indagare  pertanto  quale  possa  essere  stalo 
lo  stadio  primo  della  società  risolvesi  in  nostra 
mente  nell’  uguale  quisliooe  quale  sia  lo  stadio 
primo  della  vita  individuale  deiruoino.  Il  porre 
io  dubbio  se  Tuomo  sia  naturalmente  socievole 
è il  volere  avvisar  possibile  clic  lo  stato  attuale 
deH'uoiiio  non  sia  l'eQclto  naturale  » necessario 
delle  sne  potenze  ìsIìdUvo  e razionali,  masibbene 
l'opera  di  una  qualche  forza  esteriore,  Topcra 
di  un  miracolo.  L’uomo  è,  fu  e sarà  sempre  quale 
lo  vogliono  quelle  leggi  eterne  che  la  natura  ha 
identificate  coiresscoza  di  lui.  Se  l'uomo  è attuai- 
mente  socievole,  egli  ha  sempre  dovuto  esserlo; 
rammellere  uno  stato  selvaggio  e di  solitudine 
uulei  toro  al  presente  suo  stalo  sociale  non  è per- 
tanto un  ammettere  un  mutamento  di  natura  in 
lui;  noi  non  veniamo  a porre  l'uomo  in  quella  sua 
prima  età  sfornito  dcirisljnlo  socievole,  ma  uni- 
cauietite  dcslituilo  ancora  di  tutte  quelle  influenze 
di  cliiiia,  di  suolo  ccc.,  che  il  suo  istinto  svilup- 
pano c lo  rendono  airatto.  Vedremo  in  seguito 
quali  e quante  sieno  queste  influenze  e per  quali 
graduale  leggi  operino  suU'uomo. 

Ma  noi  abbiamo  già  avvertilo  ad  uo’aoalogia 
esistente  fra  la  vita  individua  delfuomo  c quella 
delle  nazioni;  le  stesse  epoche,  le  fasi  stesse  che 
noi  scorgiamo  in  quelle  dovranno  mcdcsimameule 
scontrarsi  nella  vita  di  queste.  Il  vario  carattere 
che  presiede  alle  varie  età  di  quelle  dovranno 
pure  alle  età  di  queste  presiedere.  Ecco  la  scoria 
che  ne  guiderà  per  sicuro  cammino  a contemplare 
lo  stalo  primitivo  della  societìt;  ad  analizzare  il 
carailere  doiniiiaiite  di  tutti  i fenomeni  di  questo  : 
stalo:  a riconoscere  insomma  quale  possa  essere 
slata  la  genesi  primitiva  di  lutti  quei  trovali  della 
mente , di  tutti  quei  fenomeni  del  cuore  deiruomo 
che  coslilttiscoiio  lutto  il  pieno  tesoro  dell' uma- 
nità e che  sono  nel  tempo  stesso  c i mezzi  e l'es- 
senza deirincivilimenlo. 

Ma  innanzi  conoscere  i prodotti  delle  potenze 
dell'uomo,  vorrebbesi  indagare  quali  e quante 
siano  queste  potenze;  indagare  il  tisico,  intellel- 


; tualc,  c morale  complesso  d'onde  tali  potenze  sj 
I svolgono.  Ciò  è ulTìcio  dciraualomia,  della  Osio- 
logftì  c della  psicologi.1,  e noi  a volere  ora  piena- 
mente esaurire  silTutte  analisi  ci  allargheremmo 
a più  assai  parole  che  non  consente  la  natura  del 
nostro  discorso.  Perciò  senza  andare  per  lutti 
i punti  di  tali  ricerche  noi  staremo  paghi  d'accen- 
nare brevemente  a quei  soli  che  avranno  col  no- 
stro argomento  un  più  immediulo  c necessario 
rapporto. 

L'uomo  è un  essere  duplice,  fìsico  c spirituale. 
Se  r essenza  di  questi  priucipii,  se  il  mirabile 
magistero,  pel  quale  si  opera  Purmoiiica  c vicen- 
devole iuflueiiza  di  quelle  loro  funzioni  che  svi- 
luppano G reggono  Peconomia  fìsica,  inlellelluale, 
morale  dclPuoiuo,  è riciutodi  un  velo  cui  tutti  gli 
sforzi  deU'analisi  e della  imaginativa  umana  non 
potranno  rimovere  giammai,  la  filosofìa  mediante 

10  studio  de'loi’o  elTetli  certi  e continui  ò nulla- 
meno  riuscita  ad  assegnare  ad  essi  gciier,'ili  e po- 
sitive proprietà  che  di  un  gran  numero  do  loro 
fenomeni  rendono  suniciente  ragione. 

L'uomo  seco  non  reca  dalla  natura  se  non  se 

11  lume  della  ragione,  la  potenza  di  sentire  e cono- 
scere le  cose  e di  appetirle  e volerle.  Queste 
facoltà  originarie  sono  come  i germi  di  altre 
gencrìclie  facoltà  clic  indi,  da  mille  intrinseche 
ed  estrinseche  cagioni  sviluppale,  rampollano  tulle 
quelle  atliludini  intellettuali,  per  le  quali  egli  con- 
segue la  sublimità  di  caralt^re,  runiversaìe  do- 
minio sul  mondo  a cui  venne  dalla  sua  natura 
sortito.  Egli  allora  entra  nella  imputabiliUi  degli 
alti  del  suo  volere. 

Ma  grado  grado  va  il  fìsico  dclPunmo  acqui- 
stando sviluppamcnlo  c vigore,  svolgonsi  inessoìui 
nuovepotenze, le  quali, piìichenon  su  rifìtcllellivo, 
agendo  sul  volUivo  sistema  del  suo  pensiero,  assu- 
nioiu)  il  carattere  di  morali.  Egli  è chiaro  che  noi 
diciamo  qui  ilelle  passioni,  nel  mulo,  nel  conllillo 
delle  quali  è prceipuamcnic  riposta  In  vita  morale 
deH'uoiuo.  Noi  abbiamo  già  avvertilo  ad  una  rcci- 
procanza  di  azione  fra  il  principio  materiale  e 
l imniateriale  dell'uomo.  Tn  non  dissimile  influsso 
vicendevole  vi  Jia  pure  fra  Piutclleltiiale  e la  mo- 
rale sua  economia.  Le  idee  influiscono  a modifi- 
care le  passioni,  le  jiassioni  a iiiodifìcare  le  idee. 
Le  mie  illuminano  Piiomo,  lo  agitano  le  altre,  e 
sempre  le  ime  dalle  altre  con  alterna  vicissitudine 
assumono  norma  c carattere.  Da  ciò  nc  viene  che 
se  la  natura,  la  forza,  l’estensione  delle  passioni 
c relativa  sempre  alla  natura,  alla  forza,  all'esten- 
sione delle  idee,  queste  non  vanno,  per  cosi  dire, 
a rìfìellersi  nel  pensiero  se  non  se  attraverso  delle 
passioni  che  quasi  magiche  lenti  a modo  di  loro 
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attiviU  le  determinano,  le  aggmodiscoDO,  le  mino* 
ranp,  le  travisano.  Di  qui  il  vario  loro  grado  di 
verità,  di  certezza,  di  forza  relativo  sempre  al 
tanto  vario  carutlere  delle  indìvidae  passioni.  Di 
qui  il  vario  tipo  caratteristico  d'ogni  individua 
intelligenza  die,  di  esse  sole  costituita,  assume 
identico  con  esse  il  regolo  logico  giudicatore  di 
tutto  che  la  circonda  e la  afTetla. 

Ecco  la  costi  tuzìoue  psicologica  morale  del- 
Tuoino,  ecco  le  potenze  di  cui  ha  la  natura  fornito 
l’uomo  mercè  lo  sviluppameiito  c l’energia  delle 
quali  egli  potesse  tendere  a quei  fini  a cui  venne 
la  sua  esistenza  subordinata.  Ecco  iusominn  le 
molle  segrete  mediante  il  giuoco  delle  quali  Tuomo 
tende  al  bene,  ultimo  e tinaie  scopo  in  cui  quasi 
per  legge  di  una  specie  di  gruvitii  morale,  fanno 
centro  tulli  i fenomeni  delt’uniano  pensiero. 

Ma  divisiamo  alquanto  più  jiarlitamenle  quali 
possano  essere  le  facoltà  deirinteilctto  che  prime 
sviluppandosi  ponno  avere  condotto  l’uomo  ai 
primi  fenomeoi,  ai  trovali  primi  della  sua  vita. 
Analizziamo  adunque  la  tendenza  che  più  eminen- 
lemenle  si  appalesa  nell’ età  infantile  deiruofflo 
individuo,  e noi  scorgeremo  Vimilazione  che  pre- 
dispone le  forze  della  memoria,  su  di  cui  presi- 
diata daU'abiludine  lavora  quindi  T iniaginativa. 
Ed  ecco  per  tal  guisa  manifesto  perchè  le  arti 
hanno  do>uto  necessariamente  precedere  le  scien- 
ze nello  sladio  primo  deirincivilimenlo.  L’amore 
della  conservazione  donde  scaturisce  poi  quello 
del  miglioramento  materiale  e che  è , |»er  cosi 
dire,  dell’amor  proprio  il  figlio  primogenito,  debbe 
essere  stato  primamente  ed  iuscnsibilmeiitc  gui- 
dalo da  questa  facoltà  che  noi  diremo  istintiva 
nell'iionio  a procacciare  lutto  che  era  voluto  dalle 
supreme  necessità  della  vita.  Noi  la  dicemmo 
istintiva  silTalta  facoltà;  e se  ben  altcntaniL'iite  la 
vorremo  studiare,  noi  la  vedremo  appalesarsi  io 
lui  siccome  proprietà  inerente  del  suo  sistema 
nervoso;  incominciare  quasi  operazione  involon- 
taria, automatica,  e di  una  HTleacia  tanto  mag- 
giore quanto  minore  è la  puleoza  dell’  iutcllelto , 
e termiuare  in  un  alto  che  va  vieppiù  sempre  ad 
essere  dalla  volontà  padroneggiat4),  ninno  mano 
clic  rintellctto  va  le  sue  forze  sviluppando;  allora 
il  prepotente  istinto  naturale  che  ne  fu  prima  ra- 
dice sfugge  all’occhio,  c solo  appare  un  alto  di 
tutta  iiiipnlabililà  dciruomo. 

Noi  dicemmo  essere  rcITIcacia  di  questo  istinto 
in  ragione  inversa  di  quella  dell' iiitellello:  e in 
fatti  i fanciulli  in  cui  lo  sviluppamento  cerebrale 
è tuttavia  minimo,  negli  imbecillì,  in  cui  è scarso 
il  giudizio,  la  generalizzazione  tarda  ed  infre- 
quente, la  sfera  paleniaiica  angusta  come  la  loro 


intelligenza,  tutta  raltenzione  circoscritta  a poche 
nozioni , la  tendenza  imitativa  è sommamente  più 
gagliarda  e prepolcole. 

Lo  stesso  pertanto  addivenir  dovea  delle  menti 
bambine  de’  primi  popoli.  Stimolati  da  continui 
bisogni  l’ istinto  d’ imitazione  dovea  facilmente 
guidarli  a trarre  ammaestramento  da  tulio  ciò  che 
li  attorniava  per  procacciarsi  tutto  ciò  che  più 
vivamente  attraeva  i loro  desideri.  A ciò  si  unisca 
l’opera  del  caso  a cui  pur  tanto  debbono  e le  arti 
e le  scienze.  Sussidiala  l’ individua  dalla  generale 
esperienza , la  sfera  dei  bisogni  andò  vie  più 
sempre  dilatandosi  mano  mano  veniano  essi  ad 
essere  soddisfalli  ; le  arti  crebbero  di  numero 
acquistando  uu  incremento  sempre  maggiore , 
quanto  più  le  società  faceansi  popolose,  e rende- 
vasi  possibile  una  più  estesa  partizione  dì  lavoro. 

Ma  qui  il  corso  delle  nostre  idee  ne  ha  con^ 
dotti  ad  un  punto  dal  quale  ci  è forza  retrocedere 
alcun  poco  onde  ventre  ad  una  indagine  che 
avrebbe  forse  dovuto  andare  innanzi  a quella  delle 
arti,  airimlagine  vogliamo  dire  su  la  formazione 
prima  del  linguaggio,  sul  modo  con  che  questa 
sublime  proprietà  deU’uomo  abbia  potuto  venire 
sviloppaodosi,  giovando  i progressi  della  ragione, 
non  solo  por  quel  miriibilc  commercio  che  ella 
statuisce  fra  uomo  e uomo,  ma  sì  anche  per  quel 
principio,  per  quel  mezzo  di  vita  che  acquista 
all’intelligenza  stessa,  la  quale  è assolutamente 
impossibilitata  alla  genesi  delle  idee,  sinché  non 
hanno  queste  avuto  un  segno  rappresenlalivo  che 
solo  da  un  linguaggio  ponno  avere.  E qui  uè  giova 
far  ricorso  aU’islìnlu  d'iruitaziooe,  siccome  quello 
che  solo  può  reodere  ragione  del  come  abbia  po- 
tuto primamente  attivarsi  neU’uomo  siflàtia  mara- 
vigliosa  facoltii. 

Ma  dicendo  noi  della  imitazione,  non  inten- 
diamo ammettere  sifiatto  istinto  siccome  del  lin- 
guaggio caiisa  prima,  poiché  esso  fu  dato  dal  Crea- 
tore. L’uoiuodebbe  rescrcizio di  questa  facoltà  alla 
particolare  struttura  del  suo  essere;  a quegli  or- 
gani detti  perciò  vocali,  di  cui  venne  dalla  natura 
fornito.  Di  tale  natura  sono  questi  che  anche  a sua 
insaputa  potè  1’  uomo  naturalmente  giovarsi  di 
<!8si , nel  modo  sWsso  che  nnlitralmenle  si  usò 
delle  proprie  gambe  non  appena  potè  reggersi 
cd  equilibrarsi.  L'ammellere  uu  uomo  che  iie'suoi 
primi  tempi  non  abbia  avuto  nissun  linguaggio 
c un  voler  ammettere  un  uomo  costituito  di  una 
natura  dalla  presente  diversa.  Dallo  stesso  mo- 
mento ch’egti  senti  bisogni,  gioie,  dolori,  passioni, 
ecc.  egli  si  è trovato  al  possesso  di  un  linguaggio 
informe,  irregolare,  strano,  inarticolato,  ma  che 
pur  era  un  linguaggio.  Ma  airistinto  di  imitazione 
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noi  dobbiamo  so^giunf;erne  un  altro  lacualmente 
oecesaarto  allo  sviluppamento  della  facoltà  par- 
lante, rìsliato  che  tragica  Tuomo  qwai^i  per  bUo 
gno  a apiiigere,  per  cosi  dire,  fuori  di  aè,  ad  capri- 
mere  inaomma  quanto  in  aè  Tarldoloranlo rallegra: 
quanto  muove  i auoi  desideri  o la  sua  avversione. 
Aozi  noi  diremmo  essere  questo  istinto  il  provoca- 
tore della  facolUi  parlante,  e pienamente  ciò  po- 
trebbe essere  dimostrato  ove  si  venisse  esami- 
nando quali  e quanti  siano  gli  istinti  primitivi 
deiruonio;  come  questi  vari  istinti  vadano  l'uno 
l'altro  eccitando,  come  l’imo  renda  l’altro  neces- 
sario mediante  una  mirabile  catena  di  relazioni, 
e come  il  graduato  loro  sviluppamento  segua 
coslantemcnte  il  gradualo  sviluppamento  dei  bi- 
sogni deiruomo. 

Il  carattere  primitivo  dell’ umano  linguaggio 
non  ha  potuto  consistere  che  in  una  pittura  più 
o meno  incompleta  delle  cose  nominale,  rappre- 
sentata air  orecchio  e quale  era  possibile  agli 
organi  vocali  di  effettuarla  con  un  suono  imiliitivo 
di  una  qualche  proprietà,  o di  un  qualche  effetto 
deir  oggetto  reale.  Questa  pittura  imitativa  si 
estese  di  grado  in  grado  f)er  tulli  i mezzi  possibili 
booni  o cattivi  dopo  i nomi  più  suscettivi  di  essere 
imitati  con  la  sola  vocale  fino  alle  cose  che 
lo  sono  in  modo  minore.  Tutta  la  propagazione 
del  linguaggio  si  è fatta  d’una  guisa  o d’un'altra 
sopra  questo  primo  piaoo  d’imitazione  dettato 
dalla  natura.  Da  tutto  ciò  possiamo  noi  dunque 
inferire,  esistere  una  lingua  primitiva,  oi^aiiica, 
tìsica  e necessaria , comune  a tutto  il  genere 
umano.  Infatti  osserviamo  attentamente  all’nomo 
individuo,  c noi  vedremo  esservi  certi  primieri 
principii  roecanici  e necessari  alla  formazione 
del  linguaggio,  che  sono  in  lutto  conformi  alla 
coslruzioiie  organica  deH'istrumento vocale, quale 
è stato  dalla  natura  determinato.  I germi  della 
parola  si  variali  e delle  lingue  tanto  moltiplicate 
in  tanti  popoli  altro  non  sono  che  intlessioni  sem- 
plici c primitive  della  voce  umana;  essi  sono 
etTeUi  fisici,  necessari,  risultanti  assolutamente 
dalla  costruzione  deil'oi^no  vocale  e dal  mecn- 
nismo  deiristrumento  indipendentemente  dal  po- 
tere c dalia  scelta  dciriniellìgenza  che  li  mette  in 
giuoco.  Ma  fin  qui  questa  lingua  è ancora  povera, 
non  contiene  che  pochissimi  accenti,  c certo  non 
è suscettiva  di  discorso.  Kssa  si  può  dire  una  spe- 
cie di  vagito  della  natura  presso  che  inarticolato 
che  forma  qualche  molto  senza  seguito.  .Ma  sup- 
poniamo due  o più  fanciulli  messi  a convivere 
nniti:  allora  l'istinto,  Il  bisogno,  rabitiidinc  met- 
tono in  giuoco  le  facoltà.  Ciascuno  giovasi  della 
cs{>enenza  deiraltro  e l’acorcsce  continuamente. 


Ecco  come  la  convivenza  sociale  diviene  la  mae- 
stra, la  perfezionatrice  dell’iimana  favella.  Passala 
una  lingua  dallo  stalo  d' infanzia,  in  cut  sempre 
è figlia  dì  un  sistema  di  neccssiUi  determinato 
I tanto  dalla  costruzione  degli  organi  vocali,  quanto 
I dalla  natura  e proprietà  delle  cose  reali  che  vo- 
! glìonsi  indicare,  allo  stato  di  pubertà,  virilità,  ecr. 
I incomincia  a sentire  riinpero  deirnmano  arbitrio, 

I il  quale  nel  crescere  dei  lumi,  trovandosi  nella 
necessità  di  cercar  segni  rappresentativi  d’idee 
astratte  mancanti  di  un  relativo  oggetto  sensibile, 
' a cui  possa  attingere  qualche  proprietà  che  la 
voce  possa  esprimere,  si  abbandona  a più  lontane 
analogie,  alle  etimologie,  finché  perviene  ad  una 
lingua  moramente  convenzionale  (*). 

1 .Ma  dopo  di  essere  noi  venuti  rintracciando 
I i prÌDcipìi  del  linguaggio  derivalo  dairorganizza- 
j|  zinne  umana  c dalla  proprietà  delle  cose  nomina- 
I live,  dovremo  noi  discendere  allo  sviluppamento 
I di  questi  principii  per  esaminare  per  quale  strada 
j sia  il  linguaggio  passato  dal  fisico  al  morale,  dal 
materiale  all’ intellettuale , sceverare  analitica- 
mente nelle  successive  operazioni  ciò  che  fu  opera 
< della  natura  nel  mccanismo  della  parola,  da  ciò 
' che  fu  opera  dell’  arbitrio  deH'uomo,  dell'  uso, 
della  convenzione?  Tutte  silfatle  indagini  ne  con- 
durrebbero a digressioni,  atTatto  inutili  al  nostro 

(')  Vopli’umonoi  trovare  H carattere  prioripalc  delle  lingue 
primitive?  Osaerviamo  il  bambino,  e noi  lo  vedremo  far  uso 
prima  di  (ulto  delle  lettere  labuili,  e quindi  delle  guttumli. 
Epli  non  si  serve  priinameote  che  delle  semptiri  vocali;  »er- 
viiassi  delle  voralì'e  delle  •rticoliizioni  quando  avranno  i suoi 
: organi  acquistalo  im  esercitio  maggiore  e uii  roapgiure  vi- 
gore. Questo  pure  è un  passo  Tatto  naiiiralmenle  senza  nvt-r 
bisogno  di  essere  dall'esempio  guidalo:  per  lo  ebe  puosa 
coDC'biudere  die  la  ronformazioDe  delle  (>arule  labiali  ò 
ancora  neicssariamcnle  derivala  dulia  slruilura  umana  tu- 
, diprndenlemeute  da  ogni  ronveuzione.  lu  tutte  te  lìngue  le 
I aillalM  nb,  pop,  nm,  mttf  socio  a pronunciarsi  le  prime. 
Non  v'ba  lingua  rbe  non  taccia  uso  dulie  lettere  labiali,  o, 
in  Im  o difetto  delio  dentali,  o di  tutte  c due  insieme  per 
esprimere  le  parole  truìdre;  egli  è quindi  indubilato 

che  di  tutte  le  lingue  sono  queste  sillal>e  radicali.  Si  es.'tmì- 
nÌTK»  tulli  i primi  incolli  pronunciati  dai  bambini,  diremmo 
quasi  aiilonuilicarDCDle,  ed  i piccoli  molli  die  loro  dicono 
le  nutrii'ì  per  contratlarli,  e sempre  si  troveranno  funnali  di 
voci  seuiplirì  o legale  con  Icitorc  labiali  e dentali.  Ecco 
.'idunque  un  ordine  di  molli  neces.^rii  esi-stenti  indispcns.’i- 
bilmrute  nelle  lingue  primitive. 

E noi  possiamo  pertanto  diniosiraro  die  in  tutti  ì linguaggi 
: i molli  di  pappà,  /Uiimma,  famiglìari  «gli  ìnfauli  ed  i primi 
dm  si  |H>ssano  da  questi  arlicuLre,  sono  radicali  e primitivi; 
non  sarà  più  l>isogim  ammettere  fin  qui  derivazione  da  una 
lingua  all’altra.  Egli  b quindi  inutile  il  derivare  tali  motti 
dall'Egiziano  presso  il  quale  <rp,  n/Mz,  siguifìra  padre,  am, 

! n/ne,  siguifica  tnadi'o;  abbaudonate  un  fanciullo  a sè,  le  voci 
. pappìi,  o consìmili  saranno  le  prime  a proferirsi  da 

lui  come  le  più  tarili.  Condarninc  le  ritrova  ucirugual  signi- 
ficiita  pl  esso  iiilta  l’AmeHra  meridionale. 
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bisogno.  E noi  coiravcre  fumilo  l*uonio  di  un 
linguaggio,  abbiamo  esaurito  tulio  ciò  che  ne  era 
necessario  per  sollevarlo  da  uomo  scuiienle  ad 
uomo  iatelllgente,  o a meglio  dire  gli  abbiamo 
fomiti  i mezzi  materiali  per  Tesercizio  delle  iotel- 
IcUuali  sue  facoltà,  scegli  b pur  vero  che  nessuna 
idea  possa  essere  dalla  mente  umana  concepita 
senza  un  segno  che  ne  la  informi  e la  mppre* 
senti.  Avvalorati  gli  istinti  del  suo  inlellello  di  un 
tanto  sussidio,  somministrato  alla  sua  iolelligeaza 
il  ministero  della  loquela,  noi  vedremo  ruoino 
avviarsi  dì  per  se  stesso  so  la  via  di  lutti  quei 
progressi  morali  pei  quali  la  sua  specie  ha  potalo 
produrre  un  Socrate,  un  Archimede,  un  (ìalileo, 
un  Dante,  un  Ralfaello  eco.  Noi  vedremo  svilup- 
parsi dalla  sua  mente  e dal  suo  cuore  i primi  germi 
del  pensiero  e dciralTetlo,  c col  simultaneo  con- 
corso dì  questi  svolgersi  in  lui  quel  sentimento 
religioso  ch'é  por  sempre  rauspice  primo  dei  pro- 
gressi della  sua  mlclligenza. — Ma  coiraccennar  qui 
noi  del  sentimento  religioso  come  Tauspice  primo 
dei  progressi  della  umana  intelligenr^,  non  esclu- 
diamo che  sia  esso  (treceduto  sempre  da  una  idea 
o nozione  della  divinih'i,  la  quale  col  mìnisterio 
della  religione  rivelata  ha  essa  sola  costituito  il 
principio  e lo  sviluppo  dì  quella  cWillk  primitiva 
che  li  rannoda  al  cristianesimo  e che  il  crìsliane- 
simu  trasmise  a noi.  — L'uomo  ò sempre  portato 
a riferire  I’  esistenza  di  una  cosa  ad  un'  altra 
anteriore,  da  cui  In  prima  dipende  come  da  causa 
necessario.  Questa  mentale  operazione  condusse 
le  prime  menti  medilative  dei  popoli  in  cui  erosi 
olTuscalo  il  lume  delle  primitive  tradizioni  a 
far  ascendere  la  serie  delle  cause  apparenti  dei 
fenomeni  sino  a quel  punto  cui  la  sfera  delle  loro 
osservazioni  empiriche  permetteva  che  arrtvas- 
sei*o.  Ma  posciacliè  non  crasi  per  anco  sospettato 
iin  mondo  inlelletluaìe  al  di  là  del  mondo  fisico, 
si  qualificavano  per  cause  quei  soli  ultimi  effelti 
che  potevano  essere  conoscìnli  dalla  leslimo- 
DÌanza  dei  sensi.  Ecco  perchè  le  religioni  pagane 
hanno  tutta  quella  analogia  che  già  abbiamo  av- 
vertilo cd  oiTrono  un  si  piccioi  numero  di  carat- 
teri distìntivi.  Lo  spirilo  speculativo  guidato  dalla 
osservazione  empirica  non  poteva  arrivare  ad 
altre  prime  cause  della  natura  c dei  suoi  fenomeni, 
fuorché  agli  clementi  ed  agli  astri,  ond'ècbe  tutte 
le  antiche  religioni  si  riferiscono  al  culto  degli  cle- 
menti 0 a quello  degli  oslri  e questo  degenera  le 
pili  volle  in  cullo  della  sola  natura.  Oli  elementi  e 
gli  astri,  c sopratluHo  il  sole  c la  luna  erano  quindi 
considerali  come  autori  e signori  del  mondo , 
e lor  si  tribuivano  tutti  gli  omaggi  della  divinila 
a cagione  del  poter  loro  che  videsi  essere  supc- 


riore a quello  dell'uomo.  Silfalta  credenza  dovette 
essere  aiìnieiilata  dall'osservare  la  mutua  dìpen- 
iWaza  dei  feunmeoi  naturali,  rinflueiiza  esercitata 
dagli  astri  su  la  terra  e su  gli  esseri  viventi  nelle 
diverse  epoche  del  giorno  e dell'anuo,  c il  moto 
armonico  appareulemetile  spoiiUmeo  degli  astri 
e degli  clementi.  Fu  dunque  una  conseguenza  del 
('.araltere  naturale  delta  imaginazione,  non  che 
della  povertà  delle  lingue  primitivo,  quasi  tutte 
simboliche  e drammatiche,  se  la  fede  avuta  nelle 
cause  materiali  del  mondo  |K>rtò  ben  tosto  a cre- 
dere oll’esistcnza  di  altrcllanlo  divinità.  La  difle- 
renza  che  passa  fra  lo  stato  attivo  e passivo  della 
malcria.fra  un'àzioncdisordiiiata  ed  uiiaarinunica, 
non  poteva  sfuggire  uì  primi  peiisaturi,  per  poco 
che  fossero  abituati  alle  più  fucili  aslrazioni,  ma 
non  era  lordalo  di  ravvisare  il  principio  assoluto 
di  azione  nei  fenomeni  della  natura,  uè  possibil 
era  per  essi  innalzarsi  per  astrazione  all' idea  di 
forza  e di  elTelto;  anzi  mancavano  perfino  dei 
segni  propri  ad  esprimere  questa  idea.  Altra  vin 
dunque  non  restava  loro  che  quella  di  personifi- 
care simbolicamente  le  forze  motrici  degli  astri 
e degli  elemeuli,  cioè  di  supporre  in  essi  vari  euU 
investili  di  allrilKili  tolti  dai  loro  effeUi , che  vivifi- 
cassero la  materia  e ne  regolassero  razione. 

Ma  se  fu  ben  naturale  che  sino  a che  erano 
ignorale  le  leggi  del  mondo  tisico,  dovessero  es- 
sere le  forze  fisiche  gli  obbiolU  della  adomzione, 
doveva  altrettanto  naturainieote  avvenire  che  ad 
un'epoca  più  iiiiioltrata , essendosi  le  leggi  della 
natura  fisica  spiegate,  l'adorazione  dovesse  neces- 
sariamente ritirarsi  sul  campo  della  morale,  l'iìi 
tardi  essendosi  rivelato  il  ooucalenaujcnlo  delle 
cause  e degli  cfTeUi,  la  religione  duvea  ritruggersi 
nella  metafìsica  c nella  spiritualitii  ; e più  tardi 
ancora,  essendo  abbanilonate  le  sottigliezze  meta- 
fìsiche siccome  impotenti  a spiegare  alcuna  cosa, 
era  nel  santuario  del  cuore  che  la  religione,  questa 
suprema  necessità  del  nosliHi  spirilo,  doveva  ri- 
trovare il  suo  iuespugnabile  asilo.  Ma  un  rivolgi- 
mento di  forme  e dì  riti  doveva  allora  aver  luogo, 
poiché  se  l’idea  della  divinità  ha  forse  sempre  ed 
in  ogni  dove  esistilo,  la  sua  codcczìdiic  fu  però 
sempre  sobordìnata  a tutto  ciò  che  coesisteva 
a ciascun’  epoca.  I^a  religione  quando  esce  dal 
campo  della  rivelazione  per  divagui'e  fra  le  aberra- 
zioni dello  spirito  umano  non  é nella  sua  essenza 
legata  ad  alcun  tempo,  e non  consiste  punto  in 
tradizioni  trasmesse  d'età  in  elà.  Essa  non  é quindi 
sottomessa  a confini  dclcrniinali  e stabili,  imposti 
in  una  maniera  lellernle  cd  immobile  alle  genera- 
zioni che  si  avvicendano.  Essa  procede  in  quella 
vece  coi  tempi  e cogli  uomini.  Cins('un‘epoc{i  ebbe. 
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i suoi  profeti  eit  i suoi  inspirali , ma  daicuoo 
parlò  il  linguaggio  deirepoco.  Non  vi  ba  allora 
nella  religione  come  pure  neiriden  della  divinità 
alcuna  cosa  di  storico  in  quanto  alla  base,  ma  latto 
ò storico  nello  svlluppameiilo. 

Tale  fu  il  processo  intimo  e psicologico  di 
quelle  meuli  che  ordirono  umanamente  le  prime 
idee  religiose;  e tale  il  procedimento  successivo 
del  sentimento  religioso  presso  tutti  i popoli  geo* 
liii,  il  quale  sub.  |hìì  sempre  uelle  forme  eslrin* 
seche  della  sua  manifeslaxiooe  uoa  inodiCcazione 
infinitamente  variala , a seconda  dei  climi  e di 
tutte  quelle  altre  peculiari  influenze  che  determi- 
iiHDo  il  vario  carattere  morale  dei  popoli.  £ che 
il  sentimento  religioso  sia  siiTatlaroeote  isUn- 
livo  negli  uomini,  ch’abbia  potuto  svolgersi  in 
essi  iadipcudeolemeole  da  ogni  altro  elemento 
morale  , iudipeudenteroenle  dalla  stessa  condì* 
ziune  sociale,  e ruomo  ancorché  tuttavia  nomade 
e selvaggio  abbia  dovuto  sentire  questo  principio 
uel  cuore,  avanli  che  la  sua  ragione  avesse  pur 
fatlo  un  solo  passo  nella  civiltà,  lo  prova  l’espe* 
rienza  del  presente,  che  dee  pur  essere  un  criterio 
sicuro  d’indovinare  il  passato.  Anche  oggidì  i 
aelvnggi  americani  scelgono  a loro  idolo  ogni  og- 
getto che  maggiormente  colpisca  la  loro  fsnlasia, 
conLinuamente  cambiandolo  (Cliarlevoìx , Jow'n. 
p.'i43\  IMalàbaresi  delle  Iribii  piii  rozze  si  fingono 
degli  dei  secondo  il  capriccio  del  momento:  un  al- 
bero, il  primo  animale  ch’essi  incontrano  diviene 
la  loro  divinità.  ITunguz  piantano  un  piuolo  ove 
loro  par  meglio,  vi  altaceaiio  la  pelle  di  una  volpe 
o d’uii  ziljeliiiio  e dicono  ecco  d nostro  Oio,  1 sei* 
vaggi  del  Canada  si  prostrano  dinanzi  le  spoglie 
di  un  castoro.  Presso  i Negri  di  Bissao  ciascuno 
inventa  o fabbrica  la  divinità  a suo  talento  {Hisl. 
gntèr.  dvs  Foyog.  t.  li,  p.  104).  Nei  deserti  delia 
[..apponia  vi  hanno  delle  pietre  Isolale  che  por* 
goiio  una  grossolana  rassomiglianza  colie  forme 
limane.  Allorché  i Lapponi  passano  vicino  a que* 
ste  pietre  non  tralasciano  pur  mai  di  sagrificarvi  un 
qnalclic  renne,  delle  corna  dei  quali  scorgonsi  poi 
queste  pietre  adoitiaU:  i^Acerbi,  riaggi). 

Ma  dopo  avere  mostrato  come  abbia  potuto 
Tuomo  acquistarsi  uu  linguaggio,  primo  elemento 
dello  sv  iluppo  iiitellelLuale,  c svolgere  in  se  stesso 
un  sentimento  religioso  , primo  elemento  della 
vita  morale,  veggiamo  per  quali  vie,  c mediante 
quali  altri  elementi,  abbia  egli  potuto  giungere 
ad  una  vita  sociale.  E qui  spontanea  ed  irrecu* 
sabile  ne  si  offre  una  quisliune  presentata  dalle 
teorie  di  Vico,  i cui  pcnsamenlì  sui  principii  che 
condussero  gli  uumiui  a civiltà,  hanno  ormai  una 
tanta  celehritii  da  non  poter  essere,  sieoo  pur 


veri  o falsi,  dissimulati.  Quel  profondo  ed  ima* 
ginoso  lutelletto  dopo  di  avere  mostralo  siccome 
la  religione  cd  i matrimooii  debbono  essere  stati 
necessariamente  i principali  operatori  deU’ìucivi* 
limenlo  primitivo  .dei  popoli , vi  aggiunge  rinsli* 
luzione  dei  sepolcri. 

« Si  imagtni,  dice  egli  {Scienza  nuova  y lib.  i), 
uno  stato  ferino  nel  quale  restino  ÌRse[>oIU  ì cada- 
veri umani  sopra  la  terra  ad  essere  esca  dei  corvi 
e caui  ; certamente  con  questo  bestiale  costume 
debbe  andar  di  concerto  quello  d’essere  incolti  i 
campi,  non  che  disabitate  le  città  : e gli  uomini, 
a guisa  di  porci , anderebbooo  a mangiare  le 
ghiande  colte  dentro  il  marciume  de’  loro  morti 
congiunti  ; onde  a gran  ragione  le  sepolture  con 
questa  espressione  sublime  fuedera  generis  humatù 
ci  furono  definite,  e con  minor  grandezza  huma- 
nikUis  commercia  ci  furono  descritte  da  Tacilo. 
Oltreché  questo é un  placito  nel  quale  certamente 
son  convenute  tutte  le  nazioni  gentili  che  l’aniine 
restassero  sopra  la  terra  inquiele  ed  andassero 
errando  intorno  a’  loro  corpi  insepolti,  e io  conse- 
guenza che  non  muoiano  insieme  co’  loro  corpi, 
ma  che  sieno  immortali  ecc.  ».  Ma  noi  crediamo 
potersi  derivare  da  luU'altro  fonte  rinsliluzione 
dei  sepolcri  e in  egual  tempo  uioslrare  per  altro 
motivo  essere  stale  le  sepolture  un  principio  deb 
riocivilimeDlo. — Egli  é oramai  fuori  d’ogui  dub- 
bio che  rantropofagia  abbia  esisUlo  non  pure 
presso  alcuni  popoli  antichi,  ma  ben  anco  presso 
molle  altre  selvaggie  nazioni  a noi  dì  tempo  vici- 
nissime. Erodoto  (*)  e Slrabone  (*)  parlano  dei 
àlessagetì,  costume  de'quafi  era  di  tagliar  a pezzi 
gli  uomini  tutti  pervenuti  ad  un’età  decrepita, 
e quindi  divorarseli  ìusieme  ad  oilri  pezzi  di  carne 
pecorina.  Lo  stesso  Ero<lulo  (*)  parla  di  alcuni 
Indiaui  nomadi  da  lui  appellali  Pudesi  che  erano 
aotropotugi.  Slrabone  (*)  e Pliuio  (’)  attestano 
essere  stali  antropofagi  i Sesti,  i Sauromati,  al- 
cuni barbari  abitatori  del  Caucaso.  Gli  Ibernii, 
secondo  Slrabone  (*),  cibavaiisi  de’  cadaveri  dei 
proprii  genitori  ; Plinio  (’)  dopo  di  essere  u^ito 
con  apostrofe  di  esecrazione  contro  l'uso  delle 
villtuie  umane  tuttavia  in  vigore  a’  suoi  tempi 
presso  i Galli,  t Britanni  ed  in  Roma  slessa,  e dopo 
di  aver  parlalo  del  senatoconsulto  del  G57  col 
quale  venne  tolto  il  costume  di  tali  vittime,  altifica 
la  sapienza  e Pumaoilà  del  dominio  romano,  per 
avere  io  lutto  l’orbe  allora  conosciuto  diradicata 
riuumana  credenza  di  essere  suola  cosa  ed  ac- 
cetta Pimmolare  agli  dei  vittime  umane,  e cosa 

t')  Lili.  i.  (»)Lib.  IV.  (»)  Lib.  VI.  (’)Lib.  X, 

(♦)  f.ih.  11.  t‘)  Lib.  IV.  (*)  Lib.  vjf. 
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saluberrima  il  mangiaroc  le  carui.  Ma  veuiaino 
a ua^ioDÌ  a noi  piu  vicine.  Allorcbè  i negri  Jagas, 
ni  riferire  di  Labarpe,  si  impadroniscono  di  al- 
cuna citlà  Dcniica,  trucidano  tulli  coloro  die  sono 
olire  il  trcdicesifuo  anno  di  età  e se  U divorano. 
Secondo  il  medesimo  autore  gli  AiTuriaiii,  luoiUa- 
nari  dcH'isola  di  Ceylou,  ionanzi  che  conoscessero 
il  garofano , cibavano  la  carne  de'  loro  nemici 
csliulL  Fra  pressoché  tutti  gli  abilaiiti  delle  isole 
del  mare  del  Sud  fu  daWiagginlori  ritrovala  comu- 
iiissinia  Tanlropofagia.  1 Canadesi,  tulli  gli  Ame- 
ricani selteulrionali,  i Messicani,  i selvaggi  del 
Rio  della  Piata,  della  Giiiana,  del  Brasile,  della 
Nuova  Zelanda,  delle  isole  Sandwich,  tulli  erano  in 
silTalto  barbaro  costume  al  tempo  della  loro  prima 
scoperta  fatta  d.V  viaggiatori.  D'onde  ripetere 
quel  carattere  sanguinario  che  domìua  nelle  reli> 
{^ìoni  <li  pressoché  tutte  le  prime  nazioni  sclvag- 
gie  se  non  se  dallo  slato  ferino  ed  antropofago  in 
cui  hauDO  vissuto  ? Kgli  è indubitato  che  le  reli-  | 
gioso  sono  le  prime  iiistituzioiii  per  opera  delle  D 
quali  le  primitive  nazioni  barbare  e randagie  || 
cominciarono  a venire  gradatamente  a dirozzarsi  P 
« ad  una  convivenza  sociale  ; quindi  la  forma 
ed  il  carattere  delle  religioni , come  quelle  che 
pili  vicinamente  dovevano  sentire  l'iidlnenza  dei 
costumi  de'  popoli  su  coi  cercavano  di  dominare,  I 
la  più  sicura  e veridica  espressione  dello  stalo  j 
morale  di  quei  tempi.  Il  dio  Moloc  degli  Ara- 
monili  a cui  bruciavansi  in  olocausto  dei  bam- 
bini ; la  dea  Siria  de’  Siri,  a cui  sacrifieavansi 
pure  dei  bambini  gettandoli  dalla  sommità  del 
tempio  (*);  la  dea  Triclario  degli  Jonii,  a cui 
ogni  anno  erano  una  vergine  ed  un  fanciullo 
immolati  (*)  ; gli  atrocissimi  riti  degli  Albani 
riportati  da  Erodoto  (^)  ; quelli  degli  Sciti  ri- 
portali da  Luciano;  che  non  ne  dicono  i sacrifizii 
dei  Locrcsì  onde  pacillcar  Palladc  irritata  dnl- 
rattcntalo  di  Aiace  contro  Cassandra  (*)  ; i sa- 
crifìzii  de’  Laccdenioui  a Diana  Ortia  ("j;  quelli 
degli  abitanti  di  Potnia  nella  Beozia  al  dio  ! 
Bacco  (•);  degli  Arcadi  in  onore  del  Giove  Li- |j 
ceo  (’)  ; dei  Leucadi  ad  Apollo  (•)  ; dei  Germani  j 
al  loro  Mercurio  (*),  de’  Goti  al  loro  Marte  (*”)  ; ^ 

(’)  Luciano,  Df  Den  Syr. 

(*)  Paimnia,  ^ch. 

(»)  Lib.  !.  ! 

(*)  Natale  Conti,  BfUoiiyg.,  lib.  t,  cap.  10.  j 

{*)  PauMnie,  f^eon.,  lib.  in. 

(*1  Pausatiia.  Achaic. 

Plinio,  lib.  vm.  i 

(•)  Strabelle,  lib.  X.  1 

(*)  Sav.,  lib.  in.  — Wgrm.,  iib.  i.  | 

t'  Jornanclcs,  De  rebus  Golh.,  cap.  5.  ! 


degli  antichi  Normanni  c Danesi  al  sole(<),  degli 
antichi  Svedesi  (*)  ; de'  Britanni  (*) , e degli 
ahilanli  deU'isola  Mona,  oggi  Anglcsey  (*);  degli 
ScritiDooi  (");  degli  anlicbi  Marsigliesi  (*);  dei 
Frauchi(’);  de’  Lusitani  (')  ; de’ Corlaginesi  (*); 
degli  Etiopi (*®);  degli  Egizii  do’Giaponesi(**) 
e di  mollissimi  altri  popoli  selvaggi  sì  antichi  che 
moderni  ? Como  silTalle  sanguinarie  credenze  ed 
isGUiiioni  (rateano  introdursi  c mantenersi  presso 
queste  nazioni , ove  analoghi  costumi  non  ve  le 
avessero  già  innanzi  disfraste  ? (rame  sostenere 
tanta  carniflcina,  tanti  spettacoli  di  sangue,  se 
alla  corniticina,  se  a ssogoinosi  spettacoli  già 
non  le  avessero  adusale  1’  antirapofagia  ? E se 
tutte  queste  prove  storiche  e tradizionali  non  vai- 
gono  ancora  ad  interamente  persuadere  che  gli 
uomini  abbiano  potuto  trascorrere  n tanta  nlro- 
cità  nè  averne  di  essa  quel  ribrezzo  che  si  pro- 
fondo eccitasi  in  noi  solo  considerandole,  valga 
il  raziocinio. — Riducete  T uomo  in  uno  stalo 
d infanzia  morale,  come  esser  doveva  nei  primi 
tempi,  destituito  del  sussidio  di  una  provetta  ra- 
gione, perchè  spentosi  in  lui  il  lume  della  primi- 
tiva rivelazione,  governato  da  quegli  istinti  ebe 
la  ragione  loltavia  bambina  non  poteva  nè  domi- 
nare, nè  dirigere  a bene;  esagitalo , aggiralo  da 
tutte  quelle  tempestose  passioni  tanto  pia  vee* 
menti  e brutali,  quanto  più  sono  signoreggiate  da 
una  corpulenta  fantasia  che  ognor  sorge  vie  più 
gigante  quanto  meno  è elBcacc  la  forza  dcH'iiitel- 
letto,  € facilmente  si  orribili  scene  della  primitiva 
barbarie  umana  non  più  parranno  impossibili 
e nemmanco  improbabili.  N'è  si  opponga  essere 
troppo  duro  il  credere  che  l’uomo  abbandonato  ai 
soli  suoi  istinti  naturali  possa  riuscire  a Unto  di 
atrocità,  cui  quasi  mai  giunge  la  ferocia  nem- 
meno dei  bruti,  a cibarsi  della  carne  della  propria 
specie.  Nei  bruti  dcstituili  di  presso  che  tutta 
quella  potenza  di  ragione  della  quale  si  eminenti 
e progressive  sono  le  altitudini  neiruomo,  dove- 
vano essere  necessariamente  gli  istinti  e maggior- 
mente detcriiiinati  c meno  suscettivi  di  altera- 
zione, mentre,  ove  fosse  stala  insita  nella  loro 

(’)  Ditmam»,  lib.  IT. 

(*)  Lorrcnìu,  De  antiq.  Svedic.,  pag.  32. 

(*)  Seldeno,  lìril.  aniiq.,  lib.  I. 

Futgeuiu,  lib.  1,  rap.  I. 

(^)  Procopio,  De  Bello  Go4h.,  lih.  it. 

(*)  Lucano.  PAar5..  lib. liI.—S«i'vio  al  lìb.  TX  HcirEncid. 

(’)  Procopio,  De  Hello  GoM.,  lib.  li. 

(*)  Slrabuiie,  lib.  IX. 

Biodoro,  lib.  X. 

IIcIhkI.,  A-Mop,,  lib.  X. 

Hv^in.,  lab.  51.  — Apoilod,,  lib.  v. 

('  Chevreau,  ffnt.  du  Monde,  tom.  v,  lib.  vin,  cap.  4. 
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Diitura  la  possibilità  di  vincere  quell*  istinto  che 
tanto  li  fa  rifuggire  dalla  canìe  c dal  sangue  dei 
loro  simili,  sarebbero,  irreinissìbilnieiite  e nel 
volgere  di  breve  tempo,  riusciti  alla  totale  distru- 
zione della  propria  specie.  Non  cosi  pertanto  era 
necessario  fosse  degli  istinti  deiruomo;  p<‘r  opera 
dei  quali , dod  ostante  sia  loro  possibile  ogni 
grado  di  corruzione  c di  snaturamento,  non  po- 
trebbe siccome  nei  bruti  avvenire  la  ruinu  totale 
della  specie,  cbè  il  germe  della  ragione  dovea 
pur  a suo  tempo  neiruoiuo  svolgersi  e sorgere 
gradoatamenle  in  tutta  la  sua  potenza  al  riordina- 
melilo  naturale  ed  al  governo  dei  traviati  istinti  i 
€ ciò  per  quella  legge  providenzialc  che  domina 
l'aUivitù  e perfetlibililii  dello  spirilo  umano,  e che 
un  numero  indcGnibilc  di  circostanze  di  clima 
e di  vicende  cosmologiche,  politiche  o civili  con- 
ducono sempre  finalmenle  alTaUo.  E in  vero,  in 
che  consiste  ella  mai  l'opera  conlimia  della  ra- 
gione in  tutta  la  vita  deiruomo.  se  non  se  nella 
continua  direzione  di  quegli  istinti  che  pur  tono 
si  facili  ad  essere  fuorviati  da  quella  raaravigliosa 
facoltà  da  cui  tutto  ha  sorgente  quanto  v'ha  di 
divino  c di  diabolico  neiruomo,  riaiaginativa 
Ora,  finche  raotropofagia  dominava  nei  costumi 
dei  primi  popoli,  egli  è evidentissimo  che  questi 
non  avrebbero  pur  mai  potuto  condursi  a quella 
mitezza  di  viti  che  forma  il  primo  stadio  della  ci- 
vilUi.  Assopiti,  per  così  dire,  nelsauguc  umano  ì 
germi  di  quelle  benefiche  passioni  pel  cui  solo 
svolgimeoto  sorgono  i principi!  dcll'iimanità  dei 
popoli,  il  mondo  di  quei  tempi  non  avrebbe  pur  mai 
potuto  di  UD  passo  avviarsi  su  la  carriera  del  perfe- 
zionamento morale  e civile,  sino  a che  vi  avevano 
tali  ferocissime  consuetudini.  1/  introdursi  per- 
tanto deiristiluzione  dei  sepolcri,  altro  per  noi 
non  dice  che  la  cessazione  di  (ali  umane  carni- 
ticine.  Nè,  qui  pervenuti  col  nostro  discorso,  cre- 
diamo noi  di  avere  lutti  annoverali  gli  elementi , 
e per  meglio  esprimerci,  i fattori  della  prima  ci- 
viltà dei  popoli:  la  società  domestica,  i malrimo- 
nii,  le  prime  idee  pratiche  della  proprietà,  quelle 
dei  diritti  c dei  doveri  considerati  in  tutti  ì loro 
rapporti  di  sucieUi  domestica  e civile,  furono  vi- 
ceiKlevolmeute  allrettantc  cause  ed  etTelli  della 
civiltà  incipiente  e progressiva;  ma  su  di  ciò  noi 
dobbiamo  arrestare  lu  nostre  induzioni  e riman- 
dare i nostri  lettori  » quanto  ne  riferiscono  le  sa- 
cre carte;  nella  vita  patriarcale  ivi  sì  maraviglio- 
samente dipinta  si  riassumono  tutte  le  leggi  con 
cui  ba  la  Provìdenza  organizzato  redìlicio  sociale 
dei  primi  tempi. 

Ma  quali  principii  hanno  avuto  tutte  tjuelle  arti 
agrìcole,  industriali  e domestiche  e tutte  quelle 
Encirl.  pop.— -Tomo  I. 


teienze  primitive  che  cosliluirono  lo  stadio  primo 
deiriimatio  incivili  monto? 

Fin  tanto  che  Puomo  non  coltivava  la  sua  ra- 
gione, pochi  oggetti  solleticavano  i suoi  scusi:  egli 
non  conosceva  che  due  sorta  di  bisogni , quello 
di  sussistere  e quello  di  riprodursi.  Egli  trovava 
di  che  soddisfare  al  primo  nelle  produzioni  spon- 
tanee della  iialura,  e pel  secondo  egli  non  uveva 
che  a seguire  ciecamente  il  suo  istinto.  Ignorava 
egli  c ragricolluro  e tutte  quelle  arti  che  facendo 
servire  la  natura  alle  comodità  della  vita,  allar- 
gano la  sfera  de*desidcrii,  ne  aumentano  la  forza, 
e divengono  bene  spesso  lu  sorgente  di  una  infi- 
nità di  malori:  ciò  che  i poeti  hanno  ingegno- 
samente designalo  colla  favola  di  Prometeo  e di 
Pandora.  Questa  prima  età  destituita  d' industria 
c di  desiderii  fu  chiamata  età  deH'oro.  l melanco- 
nici sopratnlto  c gii  sventurati  1*  hanno  alta- 
mente celebrata.  K fuor  di  dubbio  clic,  per  servirci 
della  espressione  di  costoro,  la  giustizia  abitasse 
allora  la  terra  : ncIPassoluta  mancanza  in  cui  si  era 
e di  oggetli  e di  desiderii,  qual  motivo  potevasi 
avere  di  nuocersi  scambievolmente?  Ma  hi  ogni 
parte  della  terra  dove  esistono  uomini,  il  potere 
del  clima  opera  con  determinata  influenza  sopra 
la  loro  condizione  e sopra  il  loro  carattere.  Quindi 
|>er  inevitabile  conseguenza  natnralc  avvenir  do- 
veva che  se  in  qualche  clima,  e specialmente  nei 
più  temperati , gli  uomini  hanno  potuto  avere  co- 
stumi dolci  e pacifici,  quali  sopra  delincammo,  in 
altre  condizioni  di  cielo  e di  terra,  altri  eosluini 
meno  pacifici  e miti  debbono  essersi  necessa- 
riamente svilnppati.  Simile  ad  un  germe  cJie  get- 
talo sulla  terra  riceve  dalla  terra  stessa  Tumore 
che  lo  feconda,  pregno  di  quelTumorc  animato 
della  forza  vivificatrice,  vegeta,  sviluppasi,  sbuccia 
le  foglie,  che  si  nutrono  anch’esse  coITnssorbire 
rumido  delTatinosfera  che  le  circonda,  Tiiomo 
acquista  la  maggior  parte  delle  stesse  modifica- 
zioni suo  morali  dalle  condizioni  geologiche  ed 
iitoiosferiche  che  certamente  non  possono  essere 
identiche  in  tutti  i luoghi(*).  Quale  maggior  prova 
di  questo  gran  vero  fisiologico  dì  quella  che  ne 
olfrono  gT  istinti  degli  animali  che  sono  il  vero 
termometro  delle  latitudini?  Senza  di  questa  la- 
tente ed  allrellaiìto  potentissima  influenza,  come 
poter  spiegare  le  tanto  difTureoti  tempre  di  quella 
umanità  che,  sortilo  avendo  un  unico  tipo,  una 
medesima  origine , avrebbe  pur  dovuto  avere 

Non  si»  chi  Togli»  prendere  all»  teUera  questo 
nostro  modo  di  esprìmerrì,  « iieimiicm>  indurre  che  To- 
gliamo nuì  escludere  l'intrrvenlo  pi-uvideiisiale  in  questo 
ivulgimenlo  deirurnanilà.  Lj  natura  opera  cunsrgdonlecnenlc 
alle  sue  leggi,  ma  rocchio  di  Dio  sempre  vi  {Mt-siede. 
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oaraUcri  e passioni  iilciilici  soUo  tulU  t cieli  ? V14 
ecco  pertanto  per  <]ual  modo  le  emigrazioni  dei 
popoli  die  abbandonarono  ed  invasero  regioni 
di  ditTerenti  olimi,  portando  con  sè  il  peculiare 
carnUere  dc'loro  usi,  costumi,  delle  loro  passioni, 
e pormiscliiandosi  ad  altri  popoli,  acquistarono 
ed  impartirono  nuovi  vizi  c virtù,  nuove  passioni 
ed  abitudini,  e vicendevolmente  si  soccorsero  di 
esperienze,  di  arti  e d’ogni  altra  cognizione  dome- 
stica c civile,  cLe  dì  per  se  stessi  non  avrebbero 
forse  pur  mai  saputo  procacciarsi. 

Quando  si  voglia  gettare  uno  sguardo  a quel  poco 
clic  ne  rimane  della  storia  dei  popoli  più  antiebi, 
desta  un  senso  di  maraviglia  l'ignoranza  in  che  tro- 
viamo alcune  di  quelle  prime  genti  circa  le  stesse 
cose  che  noi  reputiamo  oggidì  le  più  necessarie 
alla  materiale  nostra  esistenza!  Chi  erederebiie,  a 
cagion  d'esempio,  esservi  stalo  un  tempo  in  cui 
l'uomo  ignorava  non  pure  l'uso  u le  proprietà,  ma 
perfino  l'esistenza  del  fuoco,  di  cui  troviamo 
fatta  sì  cliiara  menzione  nella  Bibbia  là  dove  si 
parla  dei  mattoni  fabbricati  per  la  torre  di  Babele? 
Kppure  niente  di  più  provato  di  questa  verità.  Gli 
Egizi  (*),  i Fenici  (*),  i Persi  (*),  i Greci  c molte 
altre  nazioni  (*)  confessavano  avere  i loro  antenati 
ignoralo  l'uso  del  fuoco.  1 Cinesi  attribuiscono  la 
medesima  ignoranza  e rozzezza  ai  loro  primi 
jwdri  (•).  Pomponio  .Mela  (*),  Plinio  c più 
altri  autori  {,*)  parlano  di  nazioni  loro  contcni- 
^NH'auee  o prive  atlallo  dell'  uso  del  fuoco , o 
che  da  poco  tempo  P aveano  acquistato.  Gli 
abitanti  delle  isole  .Mariane,  scoperte  nel  t5!21, 
non  avevano  del  fuoco  alcuna  idea.  Allorché  j 
.Magellano  il  fece  loro  conoscere  per  la  prima 
volta,  lo  eredeUcru  essi  un»  specie  d'  animale 
che  si  attaccasse  al  legno  c di  cui  si  nutrisse. 

1 primi  di  loro  che  troppo  si  accostarono  ad 
esso,  avendone  sperimentato  il  bruciore,  inspi- 
rarono sì  grave  timore  a’ioro  compagni,  che  non 
osavano  più  che  riguardarlo  di  lontano,  per  ti- 
more, diceano  essi,  che  il  terrìbile  animateli  mor- 
sicasse, o li  ferisse  culla  sola  sua  respirazione. 
Tale  era  l'idea  che  formaronsi  essi  della  fìainma 
c del  calore.  stessa  ignoranza  del  fuoco  venne 
l itruvata  tra  gli  abitanti  delle  Filip{Mnc  c delle 

(')  Diotluru,  lih.  I. 

(’)  Sani'unÌAtone  prcuo  Euschìu. 

(*)  Kaniae,  Expfic/U.  dt  la  Fnb.,  tom.  ni.  psg-20l. 

(*)  Diodoro,  lib.  5.— Fluì-,  passim. —Paiisania,  lih.  2, 
r.«p.  29. 

fifartioi,  liisloirede  la  Citine  toni.  I.  pag. 

(«)  Lih.  3. 

Lib.  6,  sec».  35. 

^»)  Agalarthide  prexM»  Foeio,  rap.  12.  19.  22.  — Solìuo, 
rap.  30. 


Canarie  («);  fra  molti  popoli  delPAmerica  (*)  o 
specialmente  fra  gli  Amikuani(*). 

Circa  il  (^ome  abbiano  i primi  uomini  pololo 
|)Toeac(unr8tuaa  tale  cognizione,  le  induzioni  sono 
molte,  giacché  i mezzi  per  arrivare  a (alo  cogni- 
zione sono  stati  somministrali  dalla  natura  stessa 
in  gran  numero.  Il  fulmine  non  fa  che  troppo  fre- 
quentemente vedere  il  fuoco  sopra  la  terra,  e gli 
Egizi  asserivano  dovuta  ad  uno  di  questi  acci- 
denti la  scoperta  del  fuoco  Senza  parlare  dot 
vulcani,  in  pressoché  tutti  ì paesi  vi  hanno  fuochi 
naturali.  Quanti  esempi  anticfii  c moderni  di  com- 
bustioni spontanee!  Alia  Cina  nella  provìncia  di 
Kan-sì  esistono  pozzi  di  fuoco  dei  quali  si  fa  uso 
per  cuocervi  vivande  ed  altre  cose,  sospendendo 
dei  vasi  alla  bocca  dei  medesimi  (*).  Veggonsi 
tuttavia  nella  Persia  simili  sotterranei,  ovegli.an- 
lìchi  sovrani  aveano  stabilite  le  loro  cucine  (*). 
\aì  antiche  tradizioni,  c Tesempio  delle  nazioni 
selvagge  forniscono  delle,  molto  verosimili  con- 
getture onde  poter  inferire  ì mezzi  dai  primi  uo- 
mini usati  per  giovarsi  del  fuoco  nei  loro  bisogni. 
La  confricazione  di  due  sassi  (^),  dice  Plinio, 
ofTcrse  la  prima  idea  del  fuoco  ad  alcune  nazioni. 

' I i'.inesi  allribtiiseono  a Sui-gin-shi  il  trovalo  di 
far  fuoco,  mediante  la  confricazione  di  due  le- 
gni (*}:  i E'enici  pure  attribuivano  ad  un  tal  mezzo 
l'origine  prima  del  fuoco  fra  di  loro(*),  e lo  attri- 
linirono  i Greci  ed  aoche  al  dì  d’oggi  è 
lo  stesso  metodo  osato  da  parecchie  tribù  sel- 
vagge C“\ 

Avanti  r uso  del  fuoco,  gli  uomini  dovevano 
quindi  essere  costretti  ad  un  vitto  beo  rozzo  e 
scarso;  c che  ciò  sia  effeUivamentc  stato,  lo  pro- 
vano le  tradizioni  storiche  di  parecchie  nazioni. 
Gli  Egizi  nella  prima  origine  non  vivevano  che 
dì  radici  d'erbe  (**).  1 Greci  non  avevano  un  mi- 
glior iiutrìiuenlu  nei  loro  primi  secoli  (**),  ed  il 
principale  loro  alimento  erano  le  ghiande  (w). 
Per  richiamare  la  memoria  dei  secoli  d’ignoranza 

(’)  Gobien,  I/itt.  det  Uf$  .’tfarianes.  44. 

liornius.  De  orig.  ^mer^Mìì.  1,<ap.  8;  1.  2,  rap. 9, 
Hitt.ge'n.  des  foyag.,  tum.  2,  ]>«g.  229. 

(*)  l.ettr.edìf.j  lotn.  XX,  pag.  224. 

(*)  Diocl.,  iib.  t. 

(*)  'Serat-do, //<«Z«^e/4CAÌMf,  ]>ag.  30.  — Martini , 

Sin.,  pag.  37 

t*)  Aiistolfl.,  De  miraùd.  nitscuU. 

{’)  Lib  7.  stfcl.  57. 

(*)  Martini,  UUt.  de  la  Chine,  lom.  I,  png.  21. 

(*^  Sanrunialonn  presso  Euseiiio. 

Piioio,  lib.  4t  »ert.  22.  — Sulino,  cap.  1 1,  pag.  22. 

(*’)  Oampier,  tom.  1,  pag.  143. 

Diudoro,  iib.  1. 

('*)  Paiisaiiia,  lib.  6,  cap.  I. 

t*  Plinio,  tib.  7,  wrt.  57. 
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e di  rusticiU,  era»i  in  Aleno  stabiiila  In  cousuuUi* 
dine  di  preacnlare  agli  sposi,  nel  giorno  delle 
no£ie,  no  paniere  nel  quale  vi  erano  delle  gltbu<le 
mescolate  col  pane  (*).  Erudol<»  parla  di  un 
paese  nelle  Indie  cLe  viveva  solo  di  erbaggi  (*). 
Agalarcbide  , Diodoro  ('),  Strabone  (’*)  ed 
altri  scrillorì  nominano  nazioni  intere,  le  quali 
DOD  vivevano  che  di  radici  e di  piante  selvatiche^ 
e le  moderne  relazioni  parlano  dell'ugual  tenore 
di  vita  presso  numerosi  popoli,  il  cui  cibo  princi- 
pale sono  le  erbe  e le  radici  (*). 

Per  quanto  grossolano  e miserabile  fosse  il  cibo 
dei  primi  uomini,  essi  non  erano  in  grado  di  poter- 
seoe  |>ro€acciare  nè  di  miglior,  nè  in  maggiore 
quanlilii.  Per  mancanza  degli  slroiiienti  necessari 
e di  intelligenza  avranno  guasto  e distrutto  molti 
fruUi  c piante,  siccome  fanno i selvaggi,  i quali 
atterrano  gli  alberi  onde  spiccarne  i frulli  (^). 
Mancavano  essi  oltre  ciò  di  armi  proprie  per  la 
caccia  e di  ordigni  per  la  pesca,  l.e  pietre  ed  i bn* 
stoni  erano  le  sole  armi  che  nei  primi  tcuipi  ndo- 
peravausi  (’);  e quando  in  progresso  di  tempo 
furono  inventate  le  frecce  e le  picche,  si  dovette 
stare  lungo  tempo  senza  armarle  in  altra  maniera 
che  di  canne  appuntate,  di  sassi,  di  ossa  o spine 
di  pesci.  Puossi  giudicare  dello  sluto  dei  primi 
uomini  (>er  questa  parte,  da  quello  di  molte  na- 
zioni di  cui  viene  parlato  sì  dagli  anliclii  (*) 
come  dai  moderai  scrittori  (***).  Non  cotioscevasi 
pure  nei  primi  tempi  la  luaiiiera  di  pescar  con  le 
reti.  È questa  uu'arle  ignorala  dalle  nazioni  bar- 
bare. Iipriiiù  uomini  nou  si  servivano  che  di 
lenze  (**),  gli  ami  delle  quali,  simili  a quelli  dei 
selvaggi , non  dovevano  essere  che  o di  legno, 
o d'osso,  o di  lische  di  pesce  o d’altra  grossolana 
materia.  Infine  non  avevano  Parte  di  allevare  le 
niandrc,  nè  mezzi  per  far  pruvisiooi  che  soccor- 
ressero alle  carestie  ed  alla  slerilìlù. 

Aon  è quindi  a maravigliare  se,  con  si  augusti 

(‘)  Polter,  Àrchtologìa,  lib.  <4,  cJip.  18. 

i*)  l.ìb.  100. 

(^)  Preito  Foziu,  cap.  2Z.  2.3. 

f)  bib.  5. 

(»)  Lib.  11.  1G.  17. 

{*)  Asia  di  B-irrM,  d<»ca  1-—  PicUu  della  Valle,  Idi.  II. 

— Dainpier  toiii.  il,  pag.  2.9Z.  — • GenieUt,  tgin.  il,  pag.  292. 

— («uguel,  lib.  il,  r«p.  1. 

(')  Dampicr,  t.  iv,  p.  185;  <dif.%  I.  n,  p-  215.  I 

(*)  llvginus,  fab.  274> — Diodoru,  lib.  1.  — CedrciK), 
fol  11».  ' 

(*)  Àgatarchide  pre&so  Fozio,  p 1222.—  DUkIoi'o,  lìb.  2. 

— Tacito,  De  monbua  Cerm,.  u*'  40. 

(*®^  Lescarbot,  //»«/-  de  la  nouv,  {'rance,  pag.  772;  Ree. 
dea  / 'oyag.  flit  Sord,  tnm.  8,  pag.  175;  l.eltrea  ildif.,  lom.  I, 
pag.  94;  tutti.  Il,  pag.  142. 

('  ')  Saiicoiiialoiic  presso  Kuscbìu. 


mezzi  di  sussislenz.*! , t primi  uomini  trovaronsi 
molte  volle  esposti  agli  orrori  della  miseria  c della 
fame,  e se,  coiruumenUirsi  delle  famiglie,  e quindi 
col  iniimirsi  i mezzi  del  vivere  limitulo  a ciò  che 
la  nou  collivuta  natura  olTcriva,  si  videro  costretti 
alle  emigrazioni.  A questo  deplorabili  eslremilìt 
è cerlameule  a Iribuirsi  l'origine  delPantropofagia. 
Ch'essa  sia  stala  realmente  praticata,  gi.'<  noi  l'ab- 
biamo superiormente  provalo  con  autorità  che  la 
dimostrano  tuttavia  vigente  presso  {treccine  tribìi 
deU'Asia,  deirAfriea  e dell’America,  uso  ad  ondare 
alla  caccia  così  dello  belve  come  degli  uomini. 
Tuli  orrori,  noi  lo  ripetiamo,  nou  |>ODmt'aili'iuienti 
ascriversi  che  alla  inancaiiz.a  di  iiutrimenlo  (*}. 
Lu  storia  ci  somuiinislra,  anche  tra  |M)poli  coiti , 
molli  esempi  degli  eccessi  a cui  può  spingere  In 
fame  ^ Parecchie  uiadi'i  divorarono  i pro|>ri 
ligli  (’).  E gli  estremi,  .v  cui  si  videro  ridoni  i 
naviganti,  c la  ferocia  famelica  di  cui  st'iitirono  la 
forza,  suuu  prova  suflicicnte  della  verosimigliun/.n 
di  questa  elVerutezza  snaturata  a cui  può  Tuomo 
arrivare. 

Tali  erano  le  condizioni  domesticlio  e civili 
delle  primitive  famiglie  uuiane  segregate  dal  po- 
polo ebreo,  innanzi  che  i progressi  della  ragione 
potessero  introdurre  fra  loro  uu  germoglio  dì 
sociabilitìi. 

Niente  di  piu  curioso  può  olTrire  la  storia  delle 
arti  primitivo,  quanto  i tentativi  degli  nomini  per 
migliorare  i mezzi  della  loro  sussistenza.  Non  ap- 
pena per  esempio  si  avvertì  alla  opportunità  di 
cuocere  alcune  vivande,  quanta  siiigulure  stra- 
nezza nou  assumono  agli  occhi  nostri  gli  o.spo- 
dicnti  ili  cui  quei  popoli  ittfuiili  ricorsero,  |>er 
riuscirvi  nel  miglior  modo!  E qmili  fossero  questi 
cs{H’dienli  noi  li  possiamo  inferire  da  quelli  che 
parecchi  viaggiatori  uiodcnii  trovarono  praticali 
presso  uu  gran  numero  di  tribù  selvaggio  tanto 
deiruulico  quanto  del  nuovo  continente.  Gli  abi- 
tanti delle  isole  australi,  scoperte  nel  l(ìl5,  non 
avevano  altro  secreto  per  far  arrostire  gli  animali, 
tranne  quello  di  ineller  toro  in  corpo  delle  pietre 
infuocate  (*).  Presso  altre  tribù  delle  Antille  si  usa 
mettere  dell’acqua  nel  concavo  di  una  pietra  ben 
grande-  vi  gettano  quindi  carboni  o sassi  infuo- 
cali, ed  io  tal  modo  arrivano  a riscaldare  l’acqua 

(')  Jfìstdes IncaSfXom.ì',  ynyng.  de  la  baye  d'Hndsnn, 
toni,  tu 

(*)  Strali.,  lib.  4. — Prurupìu,  De  Bello  Gath,,  lìb.  2. 
cap.  2<J.  — Csriliu,  foyag.,  pg.  37.  — L®el,  Descript,  des 
Indes  accid.y  lib.  4,  cap.  3. 

IV  Hcg.,cap  (i,  V.  28.  29.  — Gci'cml»,  //im.,  cAp.  4, 
V.  Io.  — Giosellò  Ebreo,  De  Bello  Jud.,  lib.  6,  rap.  24. 

^*)  Ree.  des  vuyag.  qui  ont  stivi  h Velablhsement  de  la 
Cnmpngrt.  des  Indes  HoHand.,  tot»,  iv,  p«g.  583. 
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10  grado  di  poterri  cuocere  le  carni  1 seWaggi 
delia  Nuova  Francia  fuccvaDo  cuocere  le  loro 
carni  io  una  specie  di  truogolo  di  legno,  tiieUen> 
dovi  pietre  infuocale  e rii  tempo  in  lenipo  mutan* 
dole  (’}.  1 selvaggi  dello  slrello  di  Krobislier 
adopravano  una  specie  di  calderoni  fatti  di  pelle 
di  pesci  ammazzati  di  fresco  (*).  Nelle  isole  occi- 
dentali delia  Scozia  si  impiegavano  le  spoglie  degli 
animali  appena  scorticati  (*).  (ìli  Osliaki  cucinano 
anello  oggidì  i loro  viveri  entro  cnideroui  falli  di 
scorza  d alberi  (*).  A Siam  la  gente  dei  volgo  non 
conosce  altra  maniera  dì  far  cuocere  il  riso  che 
quella  di  ftellerlo  sopra  il  fuoco  in  un  pezzo  di 
cocco,  il  quale  si  abbrucia  noi  tempo  che  it  riso  si 
cuoce.  Il  riso  però  è prima  collo  che  sia  il  leguo 
abbrucialo  (*).  Gli  abitanti  di  Àmboina  e di  Ter- 
nate in  luogo  del  cocco  si  servono  del  baiubii  (’). 
In  un  viaggio  fatto  alle  terre  australi  narrasi  che  gli 
abitanti  di  quei  paesi  faceano  cuocere  i loro  cibi 
in  un  pezzo  di  legno  incavato  che  ponevano  sopra 

11  fuoco;  ma,  poiché  la  (ìamma  presto  lo  abbru- 
ciava, pensarono  a rivestirlo  di  terra  grassa  (•). 
Fccoci  alla  costruzione  dei  vasi  di  creta. 

Se  tanto  intervallo  dì  tempo,  se  così  numerosi 
informi  Icuiativi  hanno  bisoguolo  per  arrivare  alla 
cognizione  del  fuoco  ed  a quella  di  odoprarlo  a) 
miglior  nutrimento;  quanto  intervallo,  quanti 
sforzi  d'ingcguo  non  saranno  stati  necessari  per 
arrivare  a quelle  arti  più  coiuplicatc  che  non  meno 
stretlaiuente  sì  conuellono  coi  bisogni  della  vita! 
Che  Don  si  è dovuto  fare  innanzi  di  arrivare  alla 
fabbricazione  del  pane  / Krodolo  narra  essersi 
trovalo  ai  suoi  tempi  in  uso  presso  alcuni  popoli 
delle  Indie  il  far  arrostire  leggermente  le  spighe 
ancor  verdi  (*),  costume  che  noi  veggiamo  anche 
oggidì  praticalo  presso  parecchie  selvaggìe 
nazioni  (^*^).  Chi  crederebbe  essersi  partiti  gli 
uomini  da  questa  semplice  operazione  per  arri- 
vare alla  formazione  del  pane?  Eppure,  tcnemlo 
dietro  alle  tradizioni  storiche  dei  popoli  sì  an- 
tichi che  moderni,  e seguendo  rordiue  crono- 

(*) ffixl.  t/et  Àntilletf  pjg.  17. 

l*)  Leicarhot,  pag.  885.  Mcears  t/et  iau^^'dget,  tom.  u. 
pag.  87. 

Ree.  He  vt^ng.  «ut  IforH.,  lom.  1,  pag.  220. 

t*)  Hetpttbl.  $ive  Slot.  Scoi,  et  tìtbern,  divers.  auctor., 

I»ag.  33. 

Hee,det  rm'tig.  am  Aord,  lum.  vin,  pag,  43. 

(*)  Hist.  ge'n.  Hes  vnyag.f  tom.  IX,  pag.  2^8. 

Chardin,  foni.  iv,  png.  171. 

(*)  (rogriet,  lib.  n,  cap.  1. 

(*)  Lib.  Ui,  n"  100.  V.  Levit..  rap.  jj.  v.  14.  ^ Casaub. 
in  Alhen,,  lib  14,  rap.  16. 

(•®)  Hìtt.  de  /a /‘tVgtfliV,  pag.  256;  f'ovng. de Frezier, 
pag.  62;  Hitt.  gin.  dei  vnyag.,  lom.  ni,  mg.  167.  — GoguH, 
lih.  2.  al  t.  2. 


logico  del  loro  primo  ed  informe  ioGÌvilimcnto, 
noi  possiamo  quasi  accertarci  essere  stata  tale 
e non  allrirocnli  la  storia  del  pane.  Infatti  noi 
troviamo  essersi  molto  per  tempo  avvisti  quei 
primi  uomini  della  opportunità  di  lasciar  giun- 
gere le  sjiiglie  alla  loro  compiuta  inaluranza.  Ma 
innanzi  di  convertire  in  alimento  le  biade,  hanno 
dovuto  passare  per  una  serie  di  inutili  tentativi 
di  preparazione.  Non  riscontrasi  nei  primi  tempi 
uso  veruno  più  generalmente  stabilito  di  quello 
(li  abbrustolare  i grani.  Quasi  tulli  i popoli  cono- 
sciuti hanno  pralicalo  questo  costume  (*),  cd 
i selvaggi  Io  praticano  tuttavia  (*).  Anche  oggidì 
le  persone  che  viaggiano  per  T Etiopia  non  si  for- 
niscono per  ordinario  di  altre  provigioiii  che  di 
orzo  abbrustolito  (’).  Dalla  torrefazione  si  passò 
prestamente  alla  macinazione  per  la  facilità  con 
cui  il  fuoco  spogliava  il  grano  della  scorza  e ne 
appariva  dal  grano  pesto  la  farina.  .Ma  per  questa 
operazione  essi  non  ebbero  per  mollissimo  tempo 
che  pestelli  e mortai  di  legno  o di  pielray,*}.  E ciò 
è quanto  riscontrasi  anche  oggidì  presso  parecchie 
selvaggie  uazioni(’).  L’uso  dei  molitii  non  fu  intro- 
dotto che  assai  posteriormente.  Avuta  la  farina, 
trovasi  non  essere  stali  molto  lardi  gli  uomini  a 
migliorarla,  separandone  la  semola.  Anche  oggidì 
Irovausì  presso  i selvaggi  parecchie  specie  di  se- 
tacci 0 crivelli  formati  con  piccoli  rami  uniti  in- 
sieme o con  panieri  di  vinchi  (*^).  Gli  Egizi  anti- 
chi facevano  i loro  setacci  o burniti  con  fili  cavali 
dal  papiro,  o con  minutissimi  giuochi  il  che  era 
pur  praticato  dai  Grecia”)  e dagli  antichi  abitanti 
delle  Spagnola’).  Gli  antichissimi  Galli  furono  i 
primi  a servirsi  dei  crini  di  cavallo^**).  Dalla  farina 
ai  pane  vi  dubb’ essere  slolouo  non  breve  intervallo, 
giacche  presso  i Greci,  i Romani,  ì Persi,  i Car- 
taginesì(**}  durò  luiiganiente  il  costume  di  impie- 
gare la  farina  per  manipolare  quella  specie  di 
pappa  che  usasi  anche  oggidì  dai  mootaui  Scoz- 

(')  Apoll.  Rhod.,  lib.  1,v.  1072.  — Virgil.,  Georg.Vth.  1. 
V.  267. — Ovid.,  J-'ast,  lib.  6,  v».  313.  693.  — Pliuio, 
lib.  18,  tei.  2.—  Festu«  tn  voce  Ador,,  pag.  8.  — * Sevvìus 
ad  A\neid,,  lib.  1,  v.  179.—  Calmet,  loai.  Il,  p»g.  864.— 
Go^uel,  lib.  2,  Art.  2. 

(•)  Mtrurs  dei  sn\t\'nget^  t««m.  Jf,  psg.  86;  Vayag.  de 
Frezicr,  ptg.  62.  — Dvinpier  Voyag.,  lom.  iv,  pag.  228. 

(*)  de  la  haute  Ethiop,,  (»Ag.  5. 

(*)  Esiod.,  V.  423.  — Plioiu.  lib.  18,  sei.  2 e 23. — 
Servio  ad  AlneU/.t  iiii.  9.  v.  4. 

f*)  liisl.  gèn.  dex  timvTg.,  lib.  3,  psg.  81  e 431. 

(*)  Mtpurt  des  Juui’OgM,  tom.  Il,  pag.  86. 

(')  Plioia,  lib.  18,  sei.  28. 

(•)  Polluce,  lib.  6,sq;m.  74. 

(*)  Plinio,  lib.  18,  sei.  74. 

Plinio,  i6rW. 

Gttguel,  lib.  2,  ari.  2. 
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lezi  (*),  dagli  abilaoU  delle  Canarie  (*),  c che  |i 
nciritidia  k tuttavia  eoooaciuta  sotto  il  nome  di 
smfamiUi  (*).  La  più  antica  menzione  del  pane  che 
noi  abbiamo  è nella  S.  Scrittura,  là  dove  ne  si  dico  > 
avere  Abramo  presentato  del  pano  ai  tre  angioli  , 
che  gii'apparvero  nella  valle  di  Monibre  (*),  ed  il  ; 
pane  di  quel  tempo,  secondo  Goguei  i^’),  era  com-  ! 
posto  di  una  maniera  mollo  semplice:  non  vi  en*  i 
trava  che  della  farina,  dell'acqua  c forse  del  saie. 
Il  focolare  era  il  solo  mezzo  praticato  in  «juui 
tempi  per  cuocerlo:  vi  si  posava  sopra  un  pezzo  < 
di  pasta  scliiocciata,  si  ricopriva  di  cenere  calda.  < 
e vi  si  lasciava  sino  che  fosse  cotta  Tale  è i 
presso  a poco  il  metodo  con  cui  presso  moUiS'  1 
sime  tribù  selvaggio  cuocesi  il  pane.  Anche  oggidì  i 
l’uso  del  forno  è sconosciuto  a mollissime  nazioni  ' 
del  vecchio  e del  nuovo  continente.  In  Norvegia 
si  cuoce  il  pane  fra  due  pietre  infuocaUi  (^).  Il 
qual  mezzo  è pure  usato  fra  gli  Arabi  (*},  fra  i sei- 
vaggi  deirAmerica(*),  fra  i Tartari  di  Circassia  ('”). 
Dalle  menzioni  fatte  più  volle  nell’Esodo  del 
pane  lievitalo,  pore  potersi  indurre  che  il  lievito  > 
dovesse  essere  entralo  ben  presto  nella  manipo-  f 
lazione  del  pane  degli  Ebrei  (*').  L'uso  del  forno 
è comunemente  allrihuilo  ad  un  certo  Anno  egi-  ;j 
ziano  (**).  Al  perfezionamento  delia  coUnra  del 
pane,  tenne  presso  quello  della  formazione  della  i 
farina,  vogliamo  dire  il  trovato  dei  molini.  Nel 
libro  di  (liobbe  si  fa  menzione  di  macine  (**),  eri  I 
il  Dcutcronoinio  (**)  farebbe  antichissimo  l'uso  di 
queste  mtebine  presso  gli  Egizii,  dai  quali  le 
macine  sarebbero  però  state  tutte  mosso  a brac- 
cia d'uomini  (**),  come  lo  erano  anche  in  tempi 
posteriori  presso  i Greci  (**).  Le  macino  mosse  k 
a vento  o ad  acqua  sono  di  unVpoca  più  che  non  ‘ 
si  crede  a noi  vicina,  e noi  lo  accenneremo  a sno 
luogo  nel  corso  del  nostro  lavoro. 

lulanto  non  senza  una  ragione  abbiamo  noi 
voluto  diflbnderci  cosi  alte  lunghe  su  la  storia  del 

( ' ) de  F rezier,  pag.  62. 

(’)  j4sia  di  Barn»,  deca  1,  cap.  12. 

(*)  MtKufS  des  samHtffeif  lom.  II.  peg.  86. 

(*)  Gene*.,  cap.  18,  ».  5. 

(*)  Lih.  2,  ari.  3. 

(•)  Genes.,  cap.  18,  ».  6. 

(*)  Journal  dtt  inrnnt,  1668  No».,  pag.  87. 

('}  Calme!,  tom  vi,  pag.  326. 

(*)  Lcscarbot,  IFiit.  de  la  nouv.  France,  pag.  745. 

(•®)  Hec.  de  voy  ofi  an  iXord,  lom.  x,  pag.  4(i2. 

('  ')  EximÌ.,  cap.  12,  V.  15  e39. 

('*)  Suida  nltrt  v>oce  tom.  I,  pag.  340. 

(«>)  Cap.  41,  ».  15. 

(“)  Cap.  24,».  6. 

('*)  Exod.,  cap.  11,  ».  4*5. 

('  *)  Calioet,  tom.  iv,  pari.  2,  pag,  252.  — Guguet.  llb.  2. 
art  3. 


pane;  e la  ragion  nostra  fu  quella  di  siguincore 
indutlivainenle  quanto  non  debba  essere  stala 
malagevole,  lunga,  incerta  la  vìa  del  perfezioDa* 
mento  di  quasi  tutte  le  arti  umane;  se  uirurtc  di 
tanta  necessità,  di  una  opportunità  si  universale, 
quale  era  quella  della  fabbricazione  del  pane,  ha 
dovuto  costare  ai  congiunti  sforzi  di  tutta  l'iima- 
nitù  un  si  lungo  corso  di  secoli  e di  Icnlalivi,  che 
diremo  noi  di  talli  i vari  rami  deirngricoilura? 
che  delTartc  del  vestire,  del  far  l'olio,  il  vino? 
della  scoperta  c fobbrica  dei  metalli  ? Lo  svolgi* 
mento  di  tanta  materia  ne  trarrebbe  a parecchi 
volumi,  c noi  rinnndiniiio  per  tulU>  ciò  i lettori 
nostri  al  Goguet,  all'Andres,  al  Bossi,  ul  Noci,  al 
Fiorillo,  al  Donndorfed  ai  singoli  relativi  articoli 
di  questa  Kneit'lopedia. 

Ma  se  tali  furono  gli  esordii  delie  arti  prime, 
il  periodo  a cui  ci  siamo  già  condotti  nella  nostra 
storia  è gi.'i  fastoso  di  ogni  maniera  di  progresso, 
già  la  luce  deirincivilimcnlo  ha  portati  i suoi  bene- 
lizi  sn  parecchi  punti  dell'.Asia.  deli’Afrìcu,  e del- 
l'Earopa,  c pareceliì  popoli  hanno  ricevuta  una 
forma  di  governo  saggia  c provideiile.  Nelle  Indie 
e nell'Egitto  giù  dominano  le  aristocrazie  sacer- 
dotali che  limitano  io  stesso  potere  dei  re  che  so- 
prasiede alle  nazioni.  I/Assìria  c la  Cimi  olTrooo 
già  governi  dispotici:  Uguz  ha  già  diviso  il  suo 
grand'impero  turco  in  un'ala  n destra  ed  in  un’ala 
a sinistra  alialo  il  suo  campo,  e io  24  tribù;  divi- 
sioue  di  cui  si  conservano  ancora  le  tracce  presso 
le  birtare  popolazioni.  Già  le  repubbliche  fenicie 
hanno  i loro  magistrati  ed  i loro  re  ; le  etrusche 
citta  hanno  celebrata  la  loro  confederazione  a 
Fiesole,  vari!  secoli  dopo  della  Firenze;  ì Lucani 
si  sono  costituiti  in  repubblica;  i Tusci,  i Volsct, 
gli  Linbrì,  gli  Osci,  i Tarquinii,  i Liguri,  i Kululi, 
gli  Equi,  gli  Euganei,  ì Sabini  hanno  già  popolata 
ed  iiiclvilila  la  penisola  italiana;  la  Grecia  for- 
micola di  piccoli  regni  con  re  condottieri  in 
guerra  c giudici  in  pace  ; gin  il  popolo  Ebreo 
grandeggia  nella  speciale  cosliluziutie  repubbli- 
cana patriarcale,  opera  di  Mose  c di  Giosuè  sotto 
i giudici  e ì gran  sacerdoti.  S^esostrì  in  Egitto  ha 
già  introdolli  i suoi  politici  ordiiiuiucuti,  cd  il 
paese  è diviso  in  oG  nómi  sotto  i monarchi. 

Già  si  rivelano  odimi  regolamenti  tinanzierì 
nelle  gesta  di  Giuseppe  in  Egitto,  nel  giubileo 
mosaico,  che,  a fine  di  itnpcdirc  il  cumulo  della 
proprietà  territoriale  nelle  munì  dei  pochi,  in- 
giunge la  restituzione  delle  terre  ai  primitivi  pos- 
sessori ad  ogni  periodo  di  50  anni.  L’Egitto  ha 
già  da  Sesostri  un  catasto  (isso  per  Ecsazione  dei 
tributi.  Gin-Hoang,  o Chin-Noiig,  nella  Cina, 
Iside  ed  Osiride  in  Egitto,  Arcade  neH’ArcadÌ2i, 
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Arìsleo  ncirKlruria,  Bacco  nella  (ìrccta,  TnUor 
Icnio  nella  Sicilia,  Fauno,  figlio  di  Fico,  in  altre 
parti  d'ilalia,  Mosè  tra  gli  Ebrei  hanno  già  intro- 
dotta ragricolUmi;  già  TEgilto  Ita  le  sue  iiuuiense 
costruzioni  iriigatorìc  per  estendere  le  iuouda- 
aiuni  del  Nilo;  la  Babilonia  Ita  i suoi  canali  irriga- 
torìi  deirEufrale  e le  famose  dighe  di  Seutiraiuide; 
Uoschenk  e Dschemschid  fondano  ragricollura 
persiana,  Tuno  ^oi  canali  irrigatorii,  railro  colla 
cultura  del  riso;  Cecrope  porta  in  Atene  la  col- 
tura del  grano  e deirulivo  : kan-V'an  comincia  la 
coltura  del  gelsi  nella  Cina:  Espero  ha  già  inse- 
gnata r arte  dei  giardini  ; Sabo  la  coltivazione 
delle  \iti  ai  Sabini;  Giano  l’arte  dcll  araro  o del 
migliorare  le  terre  nel  Lazio;  Ficnmno  l'arte  dei 
concimi  ai  Uutuli.  Già  le  arti  domestiche  ed  indu- 
striali hanno  avuto,  secondo  il  sacro  Testo,  origine 
e perfezione  dai  figli  di  Lamet  presso  gli  Ebrei. 
Tubalcain  presso  costoro,  Aidoiiio  iti  Epiro.  Fo-hi 
nella  Cina,  Uscieue  in  Persia,  Vulcano  presso 
i Sidonii,  gli  Egizii  cd  i Greci, -hanno  insegnala 
l'arte  di  trarre  dalle  miuiere  i metalli  e lavorarli; 
Perse  ha  inventalo  le  frecce,  Ciniro  re  d'Epiro 
la  tanaglia,  il  martello,  rincudine  e la  leva;  Pclc- 
Irouio  il  freno  ed  il  morso  tkù  cavalli;  i Fenici 
il  vetro  ; P'pìmeteo  l'arte  di  far  vasi  di  terra  colla, 
che  poi  Corabo  trasporta  dalTElruria  in  Grecia; 
il  capo  dei  Sciang  in  Cina  ha  già  trovala  l'arte 
di  preparare  le  pelli  e di  toglierne  il  pelo  con  un 
cilindro  di  legno;  Fenice  insegna  ai  Sidonii  l'arte 
di  tìngere  in  porpora;  già  i Lidii  battono  monde 
d'oro  e d’argento  per  faeiliiare  il  commereio.  cd 
hanno  iotrodotli  i pubblici  alberghi.  Già  noi  veg- 
giamo  il  commercio  dei  Fenici  per  mare  in  Ispa- 
gna  per  cercarvi  Targento,  in  Bretagna  per  lo 
stagno;  veggiamo  questi  Inglesi  dell’ antichità 
ncir.\fricu  seltcnlrionale  e nelle  Indie  oriciilali; 
le  loro  carovane  arrivano  ncirArabia  Felice  onde 
trarne  le  spezieric  ed  i profumi;  passano  in  Babi- 
lonia per  Palmira  c pili  oltre  in  Pei'sia,  Bucara, 
nel  Tibet,  c nella  Cinu;  già  l' Armenia  dà  loro 
schiavi  e cavalli.  Le  loro  manifatture  in  tele,  lane 
color  di  por(M)ra  (manti  di  Sidone  in  Omero),  fab- 
briche di  >etri  per  utensili  ed  arredi,  ed  altri  squi- 
sili  la\ori  in  legno,  in  ferro,  in  oro,  in  argento,  in 
bronzo,  girano  il  mondo  in  un  eolie  uiiissoline  del 
Bengala,  e le  lane  cd  i colori  deH  Egillo;  c gli 
Ebrei  di  Davide  e Salomone  lianiiu  già  approdalo 
ai  lauto  discussi  porli  di  Tarsiiish  ed  Ophir.  Gli 
Atlanti,  i Tirreni,  i Uodii,  i Cretesi,  gli  Argo- 
nauti, i Lidii  hanno  in  pili  parte  Iraseor.vi  i mari, 
e il  tirio  Annone  avrebbe  compiuto  i)  giro  intorno 
al  coiiLiueiile  ufrieano. 

Già  le  arti  areh  lettoniclie  grandc^'giaiio  in 


Babilonia  nelle  mura  di  che  era  desse  precinta, 
tutte  di  mattoni  ed  alte  iOO  brsceia  e larghe  50, 
con  250  torri  e cento  porle  di  bromo;  nella  torre 
che  colà  sorgeva  alla  800  piedi;  nei  giardini  pen- 
sili di  Semiramide.  Nelle  Indie  già  meravigliavano 
il  mondo  i templi  sotterranei  scolpiti  nella  roccia 
tieirisola  di  Salsetla  e di  Elefanla,  con  iscrizioni 
e bassirilicvi:  le  immense  grotte  di  Ellora  presso 
Dovvletabad  nel  Decan  in  una  montagna  di  granito 
rosso  che  comprendono  un  semicerebio  di  quattro 
miglia;  le  sette  pagode  di  Mavalipuram  presso 
Madras,  vero  labirinto  di  moanmenti  nella  viva 
roccia  intagliali.  Già  Tebe  sorge  in  Egitto  con  le 
cento  porle,  e le  sue  ruine  che  pur  oggidì  sussi- 
stono nello  s|>azio  di  beo  5 miglia  geografiche, 
a Kamak  ed  a Lu\or  lasciano  indurre  a quanta 
iDagniticcnza  sorgesse  quella  immensa  anlichis- 
sifim  cillà,  nel  viale  delle  Sfingi  lungo  fiOOO. piedi, 
nel  palazzo  e tempio  di  Karnak  colle  otto  iniiiiense 
sue  porte  piramidali  di  rosso  grauito,  nella  sala 
pur  di  granilo  estesa  ben  47,000  piedi  quadrati, 
nelle  124  colouue  alle  fio  piedi,  con  20  e più 
piedi  di  diametro;  nel  palazzo  delle  cateratte, 
il  cui  recinto  è seoiiuato  di  colonne  e di  fiOOO 
statue  spezzate  di  70  piedi  di  altezza;  nelle  mace- 
rie di  parecchi  tempi  e specialmente  di  quello  di 
Benderà,  le  superstiti  colonne  del  quale  a mala 
pena  si  poono  da  otto  uomini  abbracciare,  e la 
grandezza  del  quale  è tale,  che  gli  Arabi  eres- 
sero una  città  sulla  sua  piattaforma;  nelle  grotte 
di  Osìal  scavate  simmetricamente  in  numero  di 
più  di  mille  in  roccia  durìssicna,  adorne  di  pilastri 
e colonne  intagliali  in  luogo  della  stessa  pietra, 
c si  ampie  da  contenere  600  cavalieri  in  ordine 
di  battaglia.  Già  Sesostri  ha  dato  all'  Egitto  il 
tempio  di  Munii  c i suoi  canali;  ha  innalzata  una 
muraglia  per  mezzo  ai  deserti  a impedimento 
delle  correrie  dei  Sirii  e degli  Arabi  ; livellato 
il  suo  regno  appianando  i punti  che  non  poteuno 
ricevere  il  fiume,  cd  alzando  i troppo  inondati. 
Sifoa  ha  già  eretto  il  prodigioso  laberiulo,  edi- 
ficio di  5000  camere;  già  gli  obelischi  e le  pira- 
I midi  hanno  ingigantite  le  arti  egiziane.  Sorgono 
I i tempii  di  Debai,  di  Cardassn,  di  Tafln,  di  t^- 
I labsè,  dì  Deudera,  di  Gerscè,  di  Maliaruga,  di 
I Asseboa,  d'Aiiiada,  di  Derni,  di  Ipsambul  nella 
j Nubìa,  e tulli  gli  altri  montimeuii  di  Meroe  a lesti- 
I monio  della  civiltà  degli  Etìopi,  se  non  anteriore 
I come  altri  pretendono,  almeno  coeva  a quella  di 
Egitto.  Già  sorge  il  forte  di  Sion  per  Davide,  già 
la  Grecia  ba  dato  airnrcliitcttura  l’ordine  dorico 
G l ionico.  Salomone  ha  cretto  il  celebre  tempio 
di  Gerusalemme,  alla  costruzione  del  quale  con- 
corsero i migliori  arlisti  d Egitto  c di  Fenicia. 
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I capolavori  di  scfRtura,  d’crìficerìa  e di  fusione, 
ì vaseiiami,  le  lampade,  ì candeiahri  e gii  utensìli 
destinali  al  servigio  degli  altari  ; i monumenti 
deiriudia  già  accennati,  la  alatua  di  Belo  a Bal>i> 
Ionia,  trasportata  da  Serse,  alta  12  braccia  c tutta 
d’oro,  il  cokwso  d’Oaimandia  a Tebe,  i bassi^ri- 
lievi  di  Rarnak,  i lavori  di  Dedalo,  porgono  una 
idea  ben  grande  di  progresso  onebe  nella  plastica 
e nella  scoltura  di  qneiref>oca.  Se  le  osservazioni 
astronomiche  dei  Caldei  che,  secondo  Epigene, 
rimonterebbero  a 72,000  anni  prima  d’Alcssan> 
dro  il  Macedone;  se  quelle  dei  panjangnm  o alma* 
nacchi  dei  V’akligberi  o bramiiii  astrologhi  del- 
l'India  che  rimoalercbbero  a S, 692, 888  anni  a.  C. 
hanno  un  assoluto  carattere  favoloso,  egli  è perh 
certo  che  l'astronooiia,  nel  periodo  in  che  siamo, 
aveva  di  già  Catti  maravigliosi  progressi.  Già  Grano 
re  degli  Atlanti  aveva  diviso  il  zodiaco  in  12 
costcllauooi,  misuralo  Tanno  col  corso  del  sole, 
i mesi  eoo  quello  della  luna  e determinato  il 
principio  e la  Hne  delle  stagioni.  Già  gTlndiani 
avevano  principiate  le  loro  osservazioni  astro- 
nomiche. Nella  Cina,  Hoang-ti  già  Catto  aveva 
innalzare  un  grande  osservatorio  astronomico 
per  la  rettificazione  del  calendario  : Tchnen-hio 
aveva  preso  per  epoca  primitiva  una  oongiun- 
zinne  generale  nel  «uo  calendario  : Yao  era  ve- 
nuto a conoscere  che  gli  eqninozii  ed  i solstizi 
(iivtdono  perfettamente  le  quattro  stagioni,  ed 
aveva  fatto  intercalare  un  giorno  ogni  quattro 
anni.  Cbua  aveva  ordinato  la  cosiruziooo  di  una 
sfera  armillare  ; Tcbeau-koog  aveva  osservate  le 
lunghezze  meridiane  del  gnomone  ai  aolsiizì  d’in- 
verno e di  estate  nella  città  di  Ix>aDg:  oMerva- 
ziooe  che  dà  per  Tobliquità  deU'eclitlica  a questa 
antica  epoca  (1104  a.  C.)  un  risultato  conforme 
alla  teoria  della  gravità  universale  : già  i Caldei, 
doviziosi  di  parecchie  importanti  osservazioni 
celesti,  costrnUori  della  prima  specola  ed  hivea- 
tori  di  un  quadrante,  aveano  cuniuuicato  ai  Ecnici 
il  bastone  di  Giacobbe  slrunieiito  misuratore  degli 
astri  : i Greci  scoperta  avev  ano  la  grande  c la  pic- 
cola Orsa;  coUocali  nelle  costellazioni  i nomi  degli 
croi  che  avevano  fatto  parte  della  spedizione 
degli  Argonauti,  e messi  in  cielo  gli  Eliadi,  Perseo 
c sua  famigiia,  c Pegaso;  e distribuite  le  ore  se- 
condo Tordine  dei  pianeti,  il  che  servi  poscia  per 
la  divisione  del  tempo  in  giorni,  donde  si  ebbero 
le  setliiuane.  Ma  avanti  che  i Greci  avessero  arrivala 
tanta  scienza  astronomica,  gli  Egizi  loro  veri 
maestri  avevano  s'i  addentro  meditali  i fenomeni 
celesti  che  ottennero  nelTanlicliità  il  primato  su 
di  ogni  altra  nazione.  Le  osservazioni  da  loro  fatte 
nelTinIcrvallo  corso  da  Vulcano  figliuolo  di  Nilo 


D sino  ad  Alessandro,  di  575  eclissi  del  sole  c di 
852  di  luna  che  così  giustamente  combinano  coi 
f>criodi  degli  uni  c degli  altri,  le  varie  divisioni 
dei  loro  anni,  Tosservaziune  del  levare  eliaco, 
come  dicono  gli  astronomi,  del  sirio  o della  cani- 
cola, il  perìodo  di  1461  anni,  l’anno  canicolare 
che  istituirono  su)  ritardo  di  un  giorno  ogni  quat- 
tro anni  dclTapparìziooe  di  quella  stella,  la  divi- 
sione del  zodiaco  in  12  segni  di  50  gradi,  la  col- 
locazione  delle  piramidi  esattamente  atTacciate 
verso  i quattro  punti  cardinali  del  mondo,  ì me- 
todi di  calcolare  gli  eclissi  e vari  altri  monumenti 
di  astronomiche  cognizioni , ben  legittimano 
questa  supremazia  loro  unanimamente  concessa 

Idairaiiticbilà.  I progressi  delTastronomia  dove- 
vano necessariamente  essere  preceduti,  accom- 
pagnati c susseguili  da  quelli  delle  scienze  mate- 
matiche. 

E per  non  parlar  d'altri,  le  sole  tavole  e re- 
gole aslroDomtclic  degli  Indiani  tanto  illustrate 
dal  Bailly,  dal  Plnyfaìr,  dal  Le  (ìentil,  dal  Cassini, 
c che  rtmnnUno  ad  una  molto  lontana  antichità 
egli  è certo  che  hanno  dovuto  far  necessarie,  oltre 
; la  cognizione  delia  geometria  elementare,  quella 
I della  trigonometria  sferica  e rettilinea,  o di  altra 
cosa  equivalente,  con  certi  metodi  di  approssima- 
zione per  le  quantità  delle  grandezze  geometriche, 
le  qnali  doveano  oltrepassare  d’assai  gli  elementi 
delle  mentovate  scienze.  Tuttavia  assai  scarse  noti- 
zie si  sono  potute  dagli  eruditi  raccogliere  intorno 
ai  piiiaolichi  e prìroissimì  germi  di  queste  scienze. 
Fo-bi,  padre  delTastronomia  cinese  avn'bbe  sino 
dal  2914  a.  C.  falla  Tinvenzione  delle  misteriose 
lince  chiamate  cna,  e su  le  quali  erano  disposte 
le  cifre  deli' aritmetica  per  facilitare  i calcoli; 
esse  non  andavano  allora  più  oltre  del  64  e furono 
Tortgine  dell’Y-ching.  Non  fu  che  molti  secoli 
dopo  (1115Ì  che  Ceii-kong,  secondo  l’idea  che 
aveagliene  data  suo  padre  Gen-uarig,  le  spinse 
' fino  al  384.  La  interpretazione  di  questi  miste- 
riosi rim  fatta  da  Bovet  col  sussidio  che  Leibnitz 
gli  apprestò  mediante  il  suo  lavoro  su  Tnriliiietìca 
binaria,  avendo  provato  siccome  quel  secreto  non 
risallava  che  dalTapplicazioiie  dell’aritmetica  e 
della  geometria  ad  alcuni  principii  teologici,  fa- 
rebbe rimontare  le  prime  cognizioni  inalciuatiche 
dei  Cinesi  ad  un’epoca  assai  rinioUi.  Ma  che  che 
ne  sia,  Taiìlmetica,  o inrciilala  dai  Cinesi  o 
dagli  Egiiii,come  vorrebbero  Platone  (*),  Ecateo, 
Aristagorn  (*);  o dai  Fenici,  come  opinano  Stra- 
hone  (’),  Porfirio  (*)  e Proclo  (*);  o dagli  Indiani, 

(')  Kel  Fftiio,  (*)  Larr/io  ueJ  proemio.  (•>  Lih.  xvi 
C)  Nella  f-'ìta  di  Piinfrora.  O Coinm.  io  KuHidr. 
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secondo  la  persuasione  di  quasi  tutti  i nioderui 
oricDtalisti.  ha  dovuto  avere  nn*  origine  esani 
l'imola  e certamente  onleriore  a quella  deirastro- 
noroin,  e coeva  per  lo  meno  a quelladel  CMomeC' 
ciò.  e a Tiro  era  ph  in  Bore  sino  da)  1640  a*r.  <1. 
in  Esilio  Olio  dal  1625.  Aristotele  (*)  osaervnv:i 
già  6no  dai  suoi  tempi  die  quasi  tutte  le  nazioni 
con  manivigliosa  uniformilii  sono  convenule  in 
riduiTe  il  conteggio  nd  nno  stesso  smtema  di 
namcrixzatione,  c in  abbracciare  quasi  tutte  la 
decupla  progressione.  Di  che  cercando  egli  In 
ragione  avvisò  indurla  dal  cominciare  che  tutti 
fanno  coniimenienle  a contare  su  le  dita  delle 
mani,  le  quali  essendo  soltanto  dieci  possono  aver 
dato  luogo  a tale  combinazione.  Sul  quale  propO' 
sito  osserva  niervos  (•)  che  vari  popoli  antericani 
danno  il  nome  di  una  mano  al  numero  cinque 
o di  due  a quello  di  dieci;  anzi  soggiunge  pel- 
maggiore  conferma  che  quei  pochissimi  che  con- 
tano por  ventine,  quasi  tutti  sono  selvaggi,  iqnali 
avendo  ignudi  anche  ì piedi,  possono  aggiungere 

10  dieci  dita  di  questi  a quelle  delie  mani  o for- 
mane COSI  il  vigeiiale  conteggio.  Il  fatto  è che  non 
solo  i popoli  conosciuti  al  lem|M)  di  Aristotele, 

11  quale  nc  eccettua  soltanto  uno  dei  Traci  che 
non  sapeva  passare  oltre  il  quattro , ma  anche 
quasi  tulli  gli  nitri  scoperti  [losleriormente  se- 
guono un  tal  sistema  di  numerizzazionc.  E questa 
universalità  può  provare  assai  chiaramente  non 
essere  stata  questa  un'invenzione  nrilnietica  di 
Pitagora,  come  parecchi  vorrebbero  credere,  ma 
una  pili  antica  c generale  tradizione  fondata  in 
qualche  ragione  della  natura,  quale  potn^bbe 
ginslamente  credersi  la  sopraccennala  di  Aristo- 
tele. Che  anche  la  geometria  avesse  pur  avuti 
prineipii  assai  rimoti  nell'antichità,  lo  prova  la 
scoperta  della  descrizione  del  triangolo  e le  inve- 
stigazioni delle  propriclii  dì  questa  figura  fatta  da) 
frigia  Euforbo  che  vivea  il  1200  a.  0. 

Nè  meno  antica  ed  altrellanto  oscura  è l'origine 
delle  arti  e delle  scieuze  mediche.  Mosè  parla 
delle  ostetrici  che  assisterono  ai  parli  di  Rachele 
c di  Tamar  ( ).  c di  altre  egiziane  di  (pialebe 
secolo  posteriori  ma  noti  dice  vi  fosse  uno 
studio  o un  nrle  particolare  di  questa  pratica.  Più 
lardi  (1704  a.  0.)  ordinando  Giuseppe  ai  ttiediei 
di  Egitto  di  ungere  suo  padre  (*}  fa  imìurre  già 
ridotta  a scienza  la  medicina  in  (jiicTIe  coulmde. 
ÈI  questa  la  pili  antica  nozione,  c la  mcuo  contru- 

(')  ProW.  XV. 

(*)  ^rilnteÙM  tUUt  navoni, uri.  i. 

(*)  <rtrDcsi.c«p  jcxxv,  V.  17  exxxvin,  V,  17. 

(*)  EkikI.,  I. 

(•)  tipoejk  cap.  I-,  T.  2. 


Rtjita  elio  abbiasi  su  la  medictoa.  Ptb  tardi  (1625 
a.  C.')  le  Iradiziom  Storiche  pariaoo  di  un  libro 
cliiamalo  Embrt  Èoimtin  cauiaUiatis,  o regole 
deHa  scienza  medica,  che  i medici  d'Egìlto  segui- 
vano pontuaimcnte,  e di  coi  erano  stati  autori 
i primi  sneeeasori  di  Ermete.  Egli  è però  certo 
che,  nel  perìodo  in  <>he  slamo,  gli  Egizi  avevano 
fntr  ogni  soiia  di  malattia  medici  partit^ari  (*); 
«he  a loro  dobbiamo  b cogoitione  di  parecchi 
medicameoti  (*);  che  amavano  generalmente  i ri- 
medi  miti  (’  i,  ma  che  adopravano  ciò  non  ostante 
i salassi  ed  i vomitivi  (*);  e che  tanto  im  le  malat- 
tie quanto  su  le  loro  cagioni  aveano  già  formata 
qualche  teoria  (’);  che  Hoang-li  erasi  già  fallo 
celebre  nella  Cina  colle  sne  opere  mediche,  c 
Scin-nong  coU  erbarìo  dei  semplici  pni  utili;  riic 
Ecriduo  in  Persia  ioveobita  avea  la  teriaca  contro 
il  veleno  ed  il  morso  delle  bestie  venefìebe;  ohe 
Melampo  già  avea  curate  colf  elleboro  le  tigfiuote 
di  Preto,  Chitone  aveva  formata  «ella  sua  groUu 
una  scnola  di  medicina,  ed  Esoulapio  aaeva  già 
fatti  sì  estesi  progressi  nella  conoscenza  dei  seoi- 
plict  «.nella  composizione  dei  riiM<li,  e talmeote 
perfezionata  farle  del  giuirire  che  ottenne,  dttUa 
gratitudine  dei  popoli,  altari  c culto.  Macaone 
e Podalirioalfasscdiodi  Troia,  «Ucekbri  scuole 
degli  .Asclopiodi  provano  sicoomoiìii  qsesto  pe- 
rìodo della  nostra  storia  le  arti  modiche  si  fos- 
sero di  giù  avviale  su  di  uo  vero  auentifieo  pro- 

glVtSSOi  •>  . I ..  ;.«  •!  : . t 

Giù  iielfepoca  in  cui  siamo  la  mente  deU'uomo 
ha  saputo  etevarsi  alle  pili  astratte  coacefciont 
dul,pe«)M«eo,  a ritrovare  nna  «duaioae  dei  gravi 
probtanii,  della  causalilù  degli  «mìtì  e delle  cose; 
giàtb. storia  dei  sislemiitìlosoflct  ha  divisate  le 
lìlosoQc  degli  Arabi  antichi,  degli  Atlanti,  dei 
Dniinani,  degli  Egìsii.  Eiiopir  dei  .Mohgoli 
TulccbiiH.' di  Museo,  di  bino,  di  LcK^man,  dei 
GmuoosoIìsIJ';  giù  le  reli|^ni  hanno  popolato  il 
inondo  dèi  oracoli,  fra  i quali  sorgono  a mag- 
gioro.celehritù  quelli  di  Gnma,  d’Anoea,  di  Delfo, 
dfDodona,  di  Pntreaso,  di  Serapi,  di  Trofonio,  di 
Anlìamo,  di  CaroKiiln  ;•  quindi  la  Sibilla  delfica, 
la  cumea,  falbuneà,  la  Caldea,  leritrea,  b frigia, 
la  persica,  In  satuin,  b llborlina  soggiogano  le 
peasuasiuni  degli  uoiuini,  iiranneggiaodonolo  spi- 
rito e fìacendosi  bcao  spesso  le  arbUre  dello  sorti 
poiiticlie  e civili  dei  p<»poli.  I tempii  di  Belo,  di 
Dendera,  di  Gnido,  di  Dercelo,  d'Efeso,  d’Escu- 

II 

(')  EnnUiUv  iib.  11. 

(*)  Oiimi’D,  Òiìis$frtt^  IV.  j 

Ijkvraie.  ^nehm.  But. 

I>iu(lor.  Sùral..  lili.  1.  ■ • 
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lopio  moovoDO  quei  religiosi  credenti  di  ogni 
parte  della  terra  a portarvi  tributo  di  doviiie  e di 
adorazione.  Già  le  feste  adooie,  le  ceusuali,  le 
paoiouie,  le  apalurie,  le  agrauliC)  le  afrodUiei  le 
eleusine,  le  lesmoforie,  le  ceraoiiche,  le  cereali,  | 
le  lupercali,  le  cornee,  le  agranie  vestono  di  un  I 
carattere  di  sacra  solennità,  coei  i più  sozzi  e scur- 
rili delirameuti  delle  passioni,  come  le  più  auguste 
instiluzioni  della  legge  e del  sacerdozio,  mentre 
d'alira  parte  i giuochi  cernii,  i ginnici,  gli  istoiici, 
i pizii,  gli  olimpici,  i nemei,  gli  sleoii,  i panalenet, 
i ponellenii,  aprono  un  arringo  di  eroismo  e di 
bravura  che  cresce  alla  patria  guerrieri  alletioì, 
pugnaci  e valorosi.  Già  le  arti  deirarmouia  baooo 
avuto  da  Anumap  uno  dei  quattro  sistemi  della 
musica  indiaaa,  da  iloang-U  l’organo  le  campane, 
da  Pane  la  zampogna,  da  lagnide  il  flauto  e la 
prima  armonìa  frigia,  dai  Toscani  le  trombette, 
da  l^ino  le  corde  animali  della  lira,  il  ritmo,  la 
melodia,  i cauti  flebili,  da  Marsia  b zampogna 
composta  del  doppio  flauto;  già  il  canto  dorio, 
il  frigio,  il  sotto-frigio,  il  lidio  coi  diversi  ritmi  ; 
sommoveva  nei  cuori  tutte  le  diverse  sorta  di 
aiTclto  dì  cui  ù suscettivo  il  cuore  deiruumo. 

PervcDuta  la  mento  umana  allo  sviluppameoto 
di  tante  intellettuali  facoltà,  non  era  possibile  che 
rimanesse  tnltavia  latente  ed  infecondo  in  lei  quel  ! 
possente  spirito  creatore  che  su  tutte  le  enciclo- 
pediche regioni  dello  scibile  dominando,  costi- 
tuisce la  più  sublime  rìvelaziooe  del  genio  umano, 
la  poesb  e la  slorb.  E ciò  uè  porta  naturaJjucnte 
a divisare  quale  fosse  l’ origine  della  scrillara; 
arte  che  se  fu  preceduta  dallo  sviluppo  di  quelle 
due  si  prestigiose  fac<dlà,  ba  però  concorso  uoìca 
ed  efficacissima  a costnùre  i mooomenti  stabili 
delle  loro  creazioni. 

Da  poi  che  vi  furono  oomlnt,  ^ sono  stati 
fatti,  e da  poiché  vi  furono  falli  ivi  sono  state 
memorie.  Non  é già  alla  vanità  né  airorgogiio  na- 
zionale che  uoi  dobbiamo  i primi  storici  monu- 
menti, ma  sibbene  al  segreto  e naturale  bisogno 
dell’uomo  di  rivivere  nel  passato,  di  rannodare 
alla  memoria  dei  posteri  ma  sfuggevole  esi- 
stenza e protrarla  nei  secoli  coi  soccorsi  della 
immaginazione  e della  memoria.  In  ogni  sbdio 
della  vita,  sì  neir  infanzia,  che  nella  veoebiaia, 
tanto  l’uomo  selvaggio  che  T incivilito  ama  ugual- 
mente di  risuscitare  ciò  che  non  é più,  c mante- 
nere in  vita  ciò  che  é per  cessare  d'esistere.  Si 
commovono  essi,  c cade  il  loro  spirilo  assopito, 
in  una  dolce  tristezza  al  racconto  delle  storie  dei 
loro  padri;  c per  dipingere  l’ incanto  della  musica 
c le  deliziose  c profonde  sensazioni  ch'essa  &\c- 
gUa  nell'anima,  il  vecchio  bardo  cello  dice  sem- 
Ettcicl.  pop, — Tomo  I. 


plicementc  cb’essa  tocca  e commuove  siccome  la 
memorb  dei  giorni  passati.  Ma  quali  furono  i primi 
mezzi  coi  quali  tentarono  gli  uoidìdì  di  traman- 
dare ai  posteri  la  memoria  di  tutti  quegli  avveuì- 
mcnti  che  maggiormente  scossero  la  loro  ammi- 
razione o ialluiroDO  sui  destini  della  loro  vib? 
Gettando  uno  sguardo  su  la  storia  primitiva  del 
genere  umano,  noi  veggiamo  siccome  la  tradizione 
soccorsa  da  alcuni  grossolani  monumenti  sia  stalo 
il  primo  mezzo  per  arrivare  a questo  fine.  I^’uso 
dei  primi  secoli  era  di  piantare  un  bosco , di 
innalzare  un  altare,  o un  mucchio  di  pietre,  di 
stabilire  dulie  feste.  Era  anche  costume  di  appli- 
care ai  luoghi  che  erano  stali  teatro  di  qualche 
fatto  memorabile,  il  nome  del  fatto  stesso.  Tale 
costumo  appare  lauto  nella  sacra  ScriUurn  (*), 
come  nelle  storie  di  parecchi  antichi  scrittori  (*). 
11  frammento  di  SancouiaUmc  ci  accenna  siccome 
le  pietre  o le  colonne  di  legno  sicuo  sbti  i primi 
monumenti  storici  dulia  Fenicia  (’).  Nelle  vici- 
nanze di  Cadice  scorgevansi  in  altri  tempi  dello 
pietre  ammucchiate  a monumento  della  spedi- 
zione di  Ercolu  nella  Spagna  (*).  Gli  anticlii  abi- 
tanti del  nord  eteruavano  la  memoria  degli  avve- 
Dimenìi  con  pietre  di  straordinaria  grandezza  (*}, 
costume  riscoutrato  anche  oggidì  presso  parec- 
chie tribù  deir  America  ignoranti  delParte  deilo 
scrivere  (").  L’uso  delle  cordicelle  a vario  colore, 
in  luogo  dei  caratteri,  fu  ritrovalo  nella  Cina  (’), 
nel  Ferù  presso  ì Negri  di  Gioida  (*).  Le  tac- 
che di  legno  in  supplemento  della  scrittura  nella 
stipulazione  dei  contralti,  è pure  luUa>ia  in  uso 
nelTAIbauia  (**’),  nelb  Siberb  ('*),  o lo  era  in  pa- 
recchie regiooi  dell’Asia  (**).  Da  questo  ioformo 
mezzo  non  si  deve  essere  lardato  mollo  a passare 
a quello  del  dipingere  o disegnare,  giacché  il 
dist'goo,  che  tiene  b sua  origine  da  qucirisUnlo 

(')  Genesi,  cap.  ut,  v.  9;  cap.  XZ\i,  ▼.  cap.  xxxv, 
V.  7;  cap.  xxi,  v.  31  e 33,  e pastinu 

(*)  Diodor.  Stcul.,  Ub.  iv,  pag.  259  e 267.  — Slrabonc, 
lib.  ni,  pag.  S^9. 

(*)  Fdarmoot,  Rtfles. criiUfitét  tur  Ut  hist.  det  anc,  p<u» 
plUf  tom.  Il,  |>ag.  7.  — Goguel,  lib.  ii,  cap.  C. 

(*)  Strabono,  lib.  IH,  pag.  202. 

(*)  lUbL  anc.  et  motUf  t.  Il,  pag.  248.  — Coguet,  1.  il, 
rap.  6.  Vedi  anche  le  più  recenti  opere  di  NjTup,  Vei  laut, 
TbomMti. 

(*)  ^ baj'e  tTIIudsonj  tom.  li,  pag.  151. 

(^)  Martini,  fftst.  de  la  Chine,  toni,  l,  pag.  Zl. 

{*)  Acosta,  flisi.  des  Index,  tom.  vi,  tap.  8;  ffist.  des 
ineas,  tom.  n,  pag.  27. 

(•)  Hitt.  gin.  det  voyag.,  tom.  iv,  pag.  273. 

('")  llcrbelot,  BibL  orienL,  alla  voce  Arnauth. 

')  Ree.  dea  voyvg.  au  yard,  tom.  Mii,  pag.  402. 

(**)  Jfist.  gin.  des  vojrag.,  tom.  vu,  pag.  354.  — Marco 
Polo,  Ub.  n,  cap.  41.  — Ree.  des  vojrag.  au  Nord,  U vili, 
pag.  402* 
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di  imiUiione,  da  cui  abbiamo  già  noi  veduto 
provenire  il  linguaggio,  debb“ essere  stalo  aulico 
quanto  il  genere  umano.  Ed  la  ciò  appunto  ò a 
ritrovarsi  la  prima  origine  della  scrittura,  la  quale 
non  potè  principinrc  cbe  da  una  informe  e gros- 
solana rappresentazione  degli  oggetti  corporei. 
Tale  è quella  clic  noi  riscontriamo  presso  i Ci- 
nesi f‘).  gli  Egìzi  (*),  i Fenici  (*),  i Creci  (*),i  Mes- 
sicani 0 presso  un  numero  Infinito  di  Ihbb 
selvaggìe  deU’America  (*).  Dalla  pUlurfl  infera 
deiroggcllo  si  passò  a disegnarlo  nei  soli  suoi 
tratti  priocipuli  (^,  qiiindi  di  ninno  in  mano  ad  un 
sempre  maggiore  scorciamento  di  qnesli  finclic 
si  giunse  a forme  si  lontane  dairiniagine  deH'og- 
gelto  che  si  voleva  esprimere,  che  degenerarono 
io  segni  di  mera  convenzione,  i quali  passando 
poscia  adoperati  siccome  sìmboli  delle  idee,  ve- 
nivano ad  essere  espressione  non  pili  di  un  solo 
oggetto,  ma  di  un  pensiero  complesso,  ed  una 
sola  figura  era  imagine  e simbolo  dì  molte  cose. 
Quindi  presso  gli  Egizii  una  scala  disegnala  in 
modo  da  accennare  una  scalata,  dava  l’Idea  di  un 
assedio  (*).  Due  mani,  una  delle  quali  avesse  uno 

(’)  1 più  Antichi  caraitcri  rintrjt,  chiamali  anche  o^icU 
siifn/f-hJngf  non  erano  cbc  groasoljai  disegni  di  oggetti  ma* 
teriali  di  cui  Ahel  Bemusal  oflcrae  pareerhi  esempi  neila  sua 
gj  ainniatica;  ivi  pure  si  scorgono  le  varie  moditiraJoni  che 
subirono  nella  loro  forma , lasciando  perù  sempre  intrave* 
dente  tl  tipo  primilivo.  1 cai'alterì  detti  AocMpur  oggidì  in  uso 
nella  Cina,  non  sono  altro  che  segni  con  cui,  per  esprimere 
oggetti  più  romplirait,  si  tiuDÌacoao  dueo  più  imagiai  som* 
plid,  le  qiub  per  la  loro  analogia  o soiniglianza  iudicauo  in 
un  modo  più  o meno  ingegnoso  il  concetto  (he  vogliono 
dinotare.  Cosi,  a modo  di  esempio,  l’imagiue  del  sole  con* 
gìinita  a quella  della  luna  «gnifica  luce;  l' imagine  di  on 
uomo  so rra posta  a quella  di  una  montngna  mdica  eremita; 
itocca  cd  uccello  diiiolaiio  canto;  mano  c scO]>a  dinotano 
rlonna  tii  casa;  orecchia  e porla  significano  ascoltare;  acqua 
ed  occhio  Inp'imare  ecv.  ecc. 

(*)  Fssni  sur  les  hierogljph.,  pag.  26. 

(»)  7W.,pag.2a 

(•)  7ÙÙ/.,  pag.  27. 

(*)  Gli  abitanti  delle  coste  njarittime  del  Messico,  quando 
vollero  rendere  avvisato  Munter.uiii.'i  della  discesa  degli  ^pa> 
gitoli,  inviarono  a questo  principe  uu'ainpia  tela  su  cui  ave*  jj 
vano  di-vegnato  c dipìolo  tutto  quello  clic  aveano  veduto. 
Acosta, iib.  viijcap.  biella  hiUiolcra  reale  di  Parigi  esìste 

«iianosrhlta  una  storia  dvile,  murale,  ecrlc^iastica,  econo* 
mica  del  Messico,  Krilta  da  un  messicano  In  via  dì  pittore 
c aimlKili.  Altro  manoscnlio  d'ugual  natura  esiste  uelia  Va- 
ticana. 

(•)  l.eit.  «A/.,lum.  xvu,  pag.  202;  7'qivig.  (7e/a  Wo/i/en, 
tom.  Il,  pag.  1^5 1 ^flvurs  des  tau’.'ages,  tom.  li,  pag.  44. 

OrapoHo,  tib.  it,  cap.  16. 

(•)  Per  rappresentare  il  solo  ed  i suoi  enètli  dìpingrvasi 
un  uomo  con  volto  di  fuoco  e colle  coma,  un  pastorale  nella 
destra,  sette  rìredi  alla  sinistra  ed  ali  alle  spalle;  il  fuoco 
del  volto  significava  il  calore  die  tulio  vivifica;  le  corna  ì 
raggi;  la  barba  gli  elementi;  il  pastorale  era  simbolo  dei 
potere  che  aveva  su  tutti  t corpi  subbiuari;  te  ali  i venti  e 


scado  impugnato,  e l'altra  un  arco,  ngoilkavaoo 
una  battaglia.  E questo  sistema  geroglifico,  avve- 
gnaché non  sempre  ed  ovunque  uniforme,  ma  però 
sempre  accennante  itn  fondamento  comaue,  una 
orìgine  identica  neH'nso  primitivo  di  dipingere 
gli  oggetti  del  pensiero  fa  tanto  unfversaie  al 
genere  umano  che  lo  si  riscontra  non  solo  in 
Oriente  fra  ì Cinesi,  nelFOccidcnle  tra  \ .Mes- 
sicani, al  Mezzogiorno  tra  gli  Egiziani,  ma  perfino 
tra  gli  Scili  nel  Nord  (‘),  fra  gli  Indiani,  i Fenici, 
gli  Etiopi  (•),  gli  Ktrosclii  (•),  i selvaggi  dell’A- 
frica (*),  c delle  Americhe  (•).  Fna  tanto  nnlversah^ 
uniformità  beo  rivela  In  qnesta  consuetudine  anzi 
che  DO  effetto  delP Imitazione  o del  raso,  ori 
nn'arte  importat'i,  la  voce  della  natnra  che  per 
uniformi  leggi  governava  le  grossolane  idee  degli 
nomini  primitivi. 

Dal  disegno  simbolico  dell’ oggetto  o dell’idea 
si  passò  in  progresso  a quello  della  parola;  scom- 
posta qnesta  nei  vari  suoni  di  cui  la  si  avverti 
composta,  (He  luogo  alla  partizione  delle  varie 
sillabe,  ciasenna  delle  qnali  ebbe  un  proprio  segno 
figurativo;  quindi  eccoci  alle  scritture  sillabiche. 
Da  queste  pare  a noi  non  debba  essere  stati» 
lungo  il  cammino  per  anìvarc  alle  olfiibcllche. 
E queste  noi  le  ritroviamo  già  In  uso  nell’Arabia 
ai  tempi  di  Giobbe  (*).  Mose  le  accenna  a’snoi  dì 
siccome  da  molto  tempo  usate  in  Egitto  (^).  Ai 
tempi  di  Giosuè  In  citlh  di  Dabir,  presso  ! Gantinoi. 
aveva  il  nome  dì  Carlnlli-Sepher,  che  sì  tradoco 
Città  rii  letin  e (■).  Platone  fa  Tot  il  primo  che 
in  Egitto  distinguesse  le  lettere  in  vocali  c conso- 
nanti, in  mote  ed  in  liquide  (•).  Diodoro  fa  men- 
zione di  una  iscrizione  in  caratteri  siriaci  post.a 
da  Semiramide  sul  celebre  monte  Bagistano  (••), 

hi  (vlerrlà  dì  lor  c»mmmo;  i rircolfì  i plimctl  per.  «r.  Fu 
uomo  setm  maoi  e od  oorià  bmsvosprimeva  lo  majimia  ebe 
uu  giudice  non  debb’eiMre  j»è  voo^le,  nè  compaMUDCvoJe; 
per  rappieseutare  che  nulla  alfOnuipoMCUle,  rap* 

prr.st  ntàviuisi  oerhi  ed  orecchie  iui  muri  c sperlaTmciitc  dei 
lempìi;  nel  ItTUpio  di  Minerva  a 5aifle  un  fanciullo,  un 
veeduo,  uufsdroae,  uu  peseo^  im cavallo  marino  esprime* 
vano:  •*  O wl  (ho  na&cvle  e che  murile,  aapiMBle  clic  I>io 
odia  coloro  la  cui  spaiioaa  Iroalo  non  arrossisce  mai  ».  Ora- 
pyllo,  Iib.  2,  cap.  2§.  'Essai  sur  Us  hÌerogtyph.f  p.ig.  26.  50. 
37,38. 

(')  W-aiiiurtboD , Bstaiéur  le*  hitreghpk.y  pag.  47. 

C)  Diod.,  Iib.  ni;  f 'oyag.  de  le  tìlanc,  perù  2,  p.  25. 

(*)  Essai  sur  les  tiierogl^-ph.,  pag.  46. 

(*)  //i57.  gcn.  des  voyag.  passim* 

(*)  Ac/lr.  eitif.y  lotti.  xvn,png.  25><. 

(')  Gap.  xni,  V.  27;  rap.  XiX,  v.  23  c pAttim. 

C')  £so<L,  cap,  XVII,  V.  14  e pastim.  Nuin.,  cap.  xxxm, 
V.  1 ; rap.  xvu,  v.  19  e passim. 

(•)  Giosuè,  cap.  xv,  t.  15. 

(♦)  Nel  Eitehn. 

('•)  Diod.,  Iib.  II. 
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« parla  di  alcune  lellcre  scritte  a questa  princi- 
pessa da  un  re  delle  Indie  (*).  Diodoro  (*)»  Lu- 
cano (“),  i’iitiio  C),  Tacito  (“),  Clcmeulu  Alcssiiu- 
driuo  attribuiscono  dii  ad  una  dii  ad  uu'altra 
nazione  il  trovalo  della  scrillura  alCabetica^  aia 
convinti  delta  iuipossibUità  della  soluzione  di  un 
tanto  problema,  noi  lo  abbandoneremo  alle  indù* 
zioni  dei  nostri  lettori  in  un  con  quello  della  liu- 
{{ua  primitiva  die  lia  pur  lauto  faticalo  la  faulusia 
degli  eruditi,  e di  tolto  riiiuuiuerevole  proseli- 
tismo delTebraico,  del  siriaco,  del  cello,  del  sou- 
sciilo  eco.  ecc.  £ dappoicUè  siamo  giimti  con 
queste  digressioui  a provedere  U geoere  umano 
di  una  scrittura,  vogliamo  far  riloruo  alla  nostra 
storia  ioterrolta,  e vedervi  quali  luouumeuU  di 
letteratura  il  genio  delTuomo  abbia  giù  saputo 
innalzare  nel  periodo  in  ebe  ci  troviamo. 

Egli  b ormai  fuor  di  ogni  dubbio  ebe  di  lutti 
i vari  rami  della  letteratura,  U primo  ad  avere 
vita  e sviluppamenlo  fu  la  poesia,  e dò  per  quello 
stesso  priueipio  psicologico  pel  quale  abbiamo 
già  noi  veduto  essere  predouiioali  i primi  sLadii 
delia  vita  tanto  dciruomo  ebe  delle  nazioni  dal- 
l'impero  delia  iautasia,  la  quale,  anche  pel  carat- 
tere necessariomeute  povero  e sempre  tiguralo 
delle  liugue  primitive,  doveva  vestire  di  forme 
aQàUo  poclicbe  tanto  le  prime  rivetasioni  del  pen- 
siero, quanto  TespressioDe  dei  vari  coocitamenli 
del  cuore  ebe  formano  il  luultiibrme  linguaggio 
delle  passioni.  Ma  poiché  auebe  la  storia  ha  cer- 
tameuie  preceduto  il  trovato  della  scrittura,  uno 
dei  mezzi  più  generalmente  praticali  dai  popoli 
primiliviper  trasmettere  alla  posterità  la  ricordanza 
dei  più  iiuportaoU  falli  della  loro  vita,  la  poesia, 
col  suo  ritmo,  colle  sue  rime,  colle  sue  armonie, 
dovette  nccessariameote  venire  io  soccorso  della 
loro  memoria,  e fu  per  tal  modo  che  latte  le  storie 
e le  leggi , le  teogonie  più  aoUebe  furono  trovate 
esposte  in  canti  e poemi  die  la  tradizione  tra- 
mandava di  padre  in  figlio.  Quindi  Apollo  stesso, 
secondo  una  tiadizioue  aniìchissiina,  passava  per 
UDO  dei  primi  Jegislalori  obo  avesse  pubbiicaio 
le  sue  leggi  al  suono  della  lira,  vale  a dire  in  versi 
da  cantare  (’).  Le  prime  leggi  della  Grecia  non 
erano  cerUoieute  (^e  una  specie  di  canzone 
Quelle  degù  antiebi  abitanti  delle  Sp^ne  erano 

(')  rh'orf.,  Kb.  li. 

(’)  Lil*.  1 e KK  III. 

(*)  Firsslia,  lib.  ni.  , ; 

(*)  Lib.  MI,  cap.  5t>.  j ’ . 

(*)  lib.  Il,  u"  14.  j 

ì*)  Slroin.,  lib.  1.  ^ j I 

(')  Straberne,  lib*  Ut.— Suìda  sili  voce  l9«c. 

(*)  Suida,  MJ.  { 


ugualmente  composte  in  versi  die  si  cantavano 
Tuislon  era  riguardato  dai  Germani  come  il  loro 
primo  legislatore,  da  cui  dicevano  aver  ricevute 
‘ le  leggi  iu  versi  ed  in  canto  (*),  cd  Aristotele  pro- 
duce parecchi  eseoipi  di  leggi  per  sifTalla  maniera 
promulgate  (*).  1 Divani  poi  ed  alcuui  altri  poemi 
degli  Arabi,  i Bardili  Catti  raccogliere  da  Carlo 
.Magno,  i poemi  di  Ossian , ì canti  del  Cid,  i Nie- 
beluugen,  i 360  cauli  della  Desbangariade  dei 
Calmuchi,  il  Raniayaii  c il  Maliabaral  degli  Indiani, 
i Saga  de' SeUenlriofiali  non  cootenevano  più 
che  b storia  politica,  civile  e religiosa  di  popoli 
esordienti  alla  prima  civiltà.  Storie  che  noi  veg- 
giamo  essersi  in  ugual  modo  conservate  non  pure 
dagli  Egizii  (^),  dai  Fenici  dai  Cinesi  (^),  dai 
Galli  (’),  dai  Greci  (*),  dai  Messicani  (^),  dai  Pe- 
ruviani ma  perfino  dai  popoli  più  barbari 
e selvaggi  del  Brasile  (**},  dcirirlaoda  ('*),  dui 
Grocnland  (*’),  della  Virginia  (*'),  di  San  Do- 
mingo (*^)  e del  Canada  (<^). 

Ula  di  tulli  i monuiueiiU  delle  più  vetuste  let- 
terature, di  moltissimi  ci  arrivò  la  memoria,  di 
ben  poclà  alcuui  avauzi,  e di  un  ancor  più  scarso 
numero  le  parti  intere  e ancor  connesse  aU'ordiiio 
primitivo.  11  Pentateuco  é tuttavia  riconosciuto  la 
più  antica  delle  opere  storiche  trasmesse  dalla 
anUebità.  Quelle  sacre  pagine  però  (Num.  xxi) 
accenosDO  un' altra  slorb  ancora  più  antica  che 
aveva  il  titolo  di  Ziòro  delle  ifucrre  del  Signore’. 
essa  è andata  perdub.  Anche  il  libro  di  Giobbe 
è da  taluni  avuto  anteriore  a quelli  di  Mosè.  Nella 
Cina,  sino  dai  tempi  di  lloang-U,  esisteva  uu  tribu- 
nale storico,  che  sussiste  anche  oggidì,  il  quale  per 
meglio  adempiere  la  sua  missione  formava  e forma 
dueebssi  di  scrittori,  uua  per  raccogliere  i falli, 
Tallra  i ragionamenti  ^ chiamate  dallo  stesso  Hoang- 
ti  della  destra  e della  sinistra.  I primi  libri  di 
qaeUa  storia  erano  il  Sanfen  che  andò  intcramenlo 
perduto,  c l'Oulicu  di  cui  non  rimane  più  clic  no 
frammento  aiollo  prezioso  conservatoci  nel  Sciu- 

(')  Strab.,  Ub.  111. 

(*)  Kubuius  ad  .F7ìnn.  var.  liUt,,  IHi.  n,  cap.59,  nut.  1, 

(S)  Probi.,  sa.  19. 

(*)  Clem.  Alessaodr,  str.  d« 

{')  SaQooBÌsIooe  presso  Eusebio, Uh.  1. 

(*)  Letir.  édi/.i  tom.  XIX,  pag.  477. 

(’)  Tacito,  De  mor.  Germ.,  u"  2. 

(*)  Id.  .^/ind/.,  lih.  4,  ti*  43. 

(*)  Tbeod.  de  Dry,  Rer.  Ànier.f  lom.  Il,  pari.  4. 

("')  Uist.  dei  IneaSf  tom.  1,  pag.  321. 

('  •)  yeyag.  de  Corcalf  lom.  I,  pag.  199. 

('  Bibt.  ancien,  et  modern.f  lom.  U , pag.  241. 

(**)  RiiU  nat.  de  Vlilan<U,  tom.  il,  p«g.  222. 

Journal  des  savaniSf  1661,  pag.  46. 

Hist.  gen.  des  vo^  ag.,  tom.  Xll,  pag.  219. 

('*}  Mceiu’t  des  sau\  agest  tom.  l,  p^.  5l9. 
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kiog  di  Coofucio.  Lo  Sciu-kiog,  il  Tbeou^tsioo  di 
Confucio,  cui  commenUirio  e colle  aggiunte  del 
suo  amico  Tso-kieou-Diiug  sono  fra  i più  augosU 
c legiUimi  monuiDeDti  storici  della  Cina.  Dìodoro 
prova  corno  in  Persia  una  pubblica  legge  di  Stato 
obbligasse  a cooseryare  scriile  onliuatamonte  iu 
corte  membrane  reali  lo  anticlàssimo  gesta  della 
naiioae  (*).  Lo  stesso  Diodoro  asserisco  aver 
avuto  i sacerdoti  d' Egitto  memorie  anticliiseimc 
di  tutte  le  varie  successioni  del  regno  nelle  quali 
erano  notate  le  più  importanti  outitie  politiche 
e civili  c militari  del  regno  (*);  c le  notizie  che 
Erodoto  dà  come  avute  dai  sacerdoti  egizi  sono 
prova  della  loro  sapienza  storica (*).  Quanti  storici 
non  preccdellero  i più  antichi  di  cui  ci  perven- 
nero le  opere  o le  notizie?  Giuseppe  Ebreo  prova 
avere  i Tiri  custodite  lungamente  tutto  le  loro 
antichissime  storie  (*).  Sunconialonc  ricavò  lo  sue 
da  quelle  di  molti  antichi  scrittori  che  lo  avevano 
di  secoli  preceduto  (‘).  Mosco  o Moclio  storico 
fenicio  anteriore  alla  guerra  di  Troia  aveva  com- 
poste le  opere  sue  sopra  altre,  molto  ancor  più 
vetuste  c eihkle  da  Giuseppe  Ebreo  (*).  Tutti  gli 
scrillori  greci  c romani,  dice  Eréret  (’),  si  accor- 
dano io  riguardare  gli  Assiri  i fondalori  della  più 
antica  monarchia,  ed  alla  anliciiitii  della  monar- 
chia cornspondeva  certamente  quella  della  storia. 
Beroso,  dice  il  già  citato  Giuseppe,  confrontando 
gli  aDlichissimi  annali  de’suoi  Caldei  e que’dci 
Fenìci  compose  le  storie  sue.  Palvfalo  di  cui  ab- 
biamo tuttavia  il  primo  libro  OeUv  cose  incredìbili^ 
c aulcriorc  ad  Omero,  come  io  furono  Dilli  cre- 
tese c Darete  frigio , autori  della  storio  delle 
guerre  troiane.  Che  diremo  di  tulli  i poeti  tiUi 
di  piu  secoli  più  antichi  di  Omero,  di  cui  fanno 
parola  Sesto  Empirico,  Euslazio,  Suìda,  Eliaao, 
Strabouc,  c dei  quali  il  Fabricio  ne  notò  l>en  set- 
tanta (*),e  su  cui  pur  tanto  scrisse  Lilio  Giraldi?(*) 
1 Purana  degli  indi  c le  loro  due  immense  epopee, 
riuè  a dire  il  Maliobnrala  diVyasa  ed  il  Uamajana 
di  Valniiki  rimontano  ad  una  antichità  la  quale 
per  quanto  supporre  la  si  voglia  dagli  orienlaUsli 
esagerata,  la  debbe  pur  essere  grandissima,  e 
rEdda,secondo  le  dimostrazioni  di  Scliimniclman 
risalirebbe  a quindici  secoli  prima  di  Cristo. 

nLib.n. 

(>)  Lib.  xtm.  ■'  '■ 

(*)  Lib.  n. 

Contr.  App.  lib.  1. 

(')  Porpb.  presso  Euseb.,  Prtep,  ecang.,  c«p.  111. 

(*)  Cootr.  App.  lib.  T. 

(*)  jéctui.  de$  Inscript.f  fora.  VU. 

(•)  Biblìotb.  grne.,  lem.  l. 

De  Poel.,  Dial.  Uh 


I CAPITOLO  UI. 

Epoca 'in,  ossia  della  storia  primìliva  ccria  ris- 
yu/iì’danlc  lo  siiliippamcnto  delle  prime  istituì 
zioni  polìlìchc  e dei  primi  progressi  delle 

scienze  miluraliy  psiche  e moraUy  delle  lettere 
e delle  (irti. 

(Dal  1000  al  500  av,  C.). 

Neirepoca  precedente  già  noi  abbiamo  fatto 
parola  dei  vani  governi  e dei  legislatori  ohe  se- 
gnarono per  COSI  dire  le  prime  fasi  deU’ordina- 
' mento  politico  dei  popoli,  ma  quel  nostro  cenno 
, dovette  essere  breve  e sfuggevole,  non  essendo 
I stalo  allora  Io  scopo  nostro  che  quello  di  loorarc 
alle  soie  origini  di  quelle  istituzioni,  giacché 
quella  informe  età  non  dava  luogo  od  alcun  pro- 
fondo ragionamento  positivo  sulla  natura  di  esse. 
Se  egli  è vero,  come  è avviso  di  molti  profondi 
' storici  politici,  che  le  monarchie  siano  state  le  pri- 
me forme  di  governo  dei  più  antichi  popoli,  egli 
è altresì  certo  che  esse  per  lo  piti  non  poteaoo 
I essere  sorte  che  da  una  specie  di  supremazia  do- 
mestica acquistatasi  dai  meglio  veggenti  c potenti 
I dellG  varie  famiglie,  estesasi  quindi  dalle  famiglie 
alle  tribù  che  venivano  di  inano  in  mano  colla 
riunione  di  più  famiglie  organizzandosi.  Avanti 
che  si  potessero  costituire  le  grandi  monarchie, 
egli  é certo  che  debbono  essere  proesisliU  altret- 
tanti regoli,  quante  erano  le  tribù  che  popola- 
vauo  allora  la  terra.  Quante  erano  le  città,  al- 
Irellanli  dovevano  quindi  essere  i regni,  o i go- 
verni Mitouoroi  e indipeodeott.  La  storia  sacra  e 
profana  ci  olfttMio  numerosi  documeoti  di  questa 
verità.  Al  tempo  di  Àbramo  cinque  erano  i mo- 
norchi  nella  sola  volle  di  Sodoma  (*).  Il  onmero 
dei  re  disfatti  da  Giosuè  noi  brevi  Umili  delle  sole 
terre  di  Palestina  arrivava  a trentuno  (*).  Àdoai- 
l)€sec,  morto  dopo  Giosuè^  confessò  aver  nelle 
I varie  guerre  da  lui  intraprese  fatti  morire  ben 
settaula  regi  (’).  L^  Egitto  era  in  prìum  origine 
diviso  io  molti  SUti  (*>  Le  (bffierenli  provincie 
che  oggidì  costitoiaooiio  'P  impero  della  Cina  e 
dui  Giapone  formavano  anticamente  altrettante 
sovraoitàC).  Per  quanto  tempo  ooa  ebbe  la  Gre- 
cia akrettiinli  re,  qirnoti  erano  non  pure  le  sue 
città,  ma  i suoi  borghi,  le  sue  piceiole  Iribh? 
” L’Africa,  r America  ed  una  parte  dell’Asia  offrono 

(')  Ciene«..  cap.  Xiv,  y.  8. 

(*)  Gios.,  cap.  xn,  v.  24. 

(*)  Giudic.,  cap.  1,  V.  7. 

(*)  Euseb. , Prtrp.  erang.y  lib.  IX,  csp.  27. 

Atte.  RetaL  des  Indet  et  de  la  Ctùne,  p«g«  186.  — 
Lo  stesso  dice  Scblosser  essere  stato  deU’Jiidia. 
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aoclie  oggidì  nelle  nazioni  meno  iooUrale  uellu 
civiltà  rimaginedi  questi  primi  tempi,  c su  aogii- 
slissimi  Iratli  di  paesi  vi  hanno  onmeroai  capi  p 
monarchi. 

Limitalo  doveva  pur  essere  il  potere  di  questi 
sovrani  primitivi,  e la  sacra  Scrittura  ci  narra  che 
Eoior  re  di  Sicbem  dovette  oUenere  il  cousensa 
del  popolo  innanzi  di  accettare  le  proposizioni 
dei  figli  dì  Giacobbe.  Tali  limitazioni  di  potere 
reale  ci  vengono  ugualmente  attestato  da  Dionisio 
d'Alicaroasso  (*),  da  Diodoro  (*),  da  Tacilo  (’)« 
dagli  annali  del  Messico  (^),  e si  riscontrano  pur 
tuttavia  ne'cacichi  delle  Americhe  che  sono  le  più 
vere  imagini  di  quei  primitivi  monarchi  (*). 

Tali  origini  modeste,  avvegnaché  varii  ne  potes- 
sero  essere  i titoli, noirepuliamoabbianopuravulo 
le  slesse  più  ampie  c |H)lenU  monarchie,  che  in 
questo  terzo  periodo  della  nostra  storia  andiamo 
per  conoscere.  (Ino  dei  caratteri  politici  piii  di- 
stintivi dì  quest’epoca  è la  lotta  delle  grandi  mo- 
narchie colle  numerose  piccole  sovranità  e repub- 
bliclie,  le  quali  quando  vinte,  e quando  vincitrici, 
furono,  per  cosi  dire,  il  principio  di  tutti  quegli 
annali,  deircroismo  patrio  e guerriero  che  fecero 
pur  tanto  splendide  in  progresso  le  storie  di  Gre- 
cia e di  Roma. 

A questa  forma  di  piccioli  governi  monarchico- 
patriarcali d4)vevano  in  breve  succedere  le  forine 
monarcbico-sacerdoUli,  di  cut  veggiamo  traccio 
non  pure  presso  quasi  tutte  le  nazioni  dell'anU- 
chilà,  ma  si  andto  presso  le  più  moderne  tribii 
d'America  che  abbiano  già  fallo  no  qualche  pro- 
gresso nella  civiltà.  Questo  secondo  stadio  nella 
storia  dello  istituzioni  politiche  può  venire  formo- 
lato  col  titolo  di  (Mcrazi*  rtùtit  ben  diverse  da 
quelle  teocrazie  assale  io  cni  abbiamo  già  veduto 
l'avvolgersi  la  favolosa  stana  delle  nasioni  gentili, 
giacché,  mentre  erano  quelle,  per  cosi  dire,  pre- 
siedute da  una  sola  ed  imperante  dìviaiUi,  queste 
accennano  un  impero  divìso  fra  il  monarca  ed  il 
sacerdozio.  Le  storie  di  (pacato  periodo  sono 
preHochè  ovunque  non  altrìmeali  riempiote  che 
di  lotte,  trvoafi  e soouflUe  awéoeadatisi  fra  questi 
due  poteri,  rune  dei  quali  fa  temperamento 
all’altro,  finché  soccombendo  l’altare  al  trono, 
emersero  lo  tnónarchie  oiMiute,  di  cui  tanto  ci 
parlano  gli  annali  degli  Aasir»,  dcìBabfionesj,  dei 
Medi,  degli  Egizi,  e di  tulli  i governi  di  Grecia 

(')  Lib.  V. 

(*)  Lib.  1, 1.  3. 

(*)  De  morib.  German.,  cip.  7,  11. 

(*)  Acocta , lib.  TU. 

(*)  L'Ewsibol,  BhL  de  la  ntmvHle  Prnnee^  p*g.  852. 
— Jeflèr»oo,  06eerv.  tmr  la  Firginiey  p«g.  156-158. 


che  precedettero  le  UUluzioui  repubblicane  di 
quei  (H>poll. 

tuo  degli  ordinamenti  civili  che  si  riscontrano 
maggiormente  difTusi  ncU’aiitichità,  è la  divisione 
delia  nazione  per  caste.  Noi  le  veggiamo  tanto 
nell’  liulbi,  come  nell’  Egitto,  cosi  nella  Persia, 
come  nell*  F.truria.  11  brammo^  dice  il  Mahaha- 
rat  degli  Indi,  dal  nome  bocca  (sapivnza)y  debbo 
pregare,  leggere,  istruire.  Lo  srcA/c;t/,  dal  nome 
bmeoio  (forza),  debbe  trar  l’arco,  combattere, 
governare.  11  bice  o vuok,  dal  nome  ventre  o co- 
(nutrimento),  deve  provcderc  ai  bisogni  della 
vita  per  mezzo  deiragricollura  c del  commercio. 
Il  «tfdca  o sathr,  dal  nome  piede  (sommcssionc), 
deve  lavorare  e servire.  Ed  ecco  quindi  nell  lndia 
le  quattro  caste  dei  sacerdoti,  dei  guerrieri,  degli 
agricoltori  e nicrcataiiU  degli  artieri  e niaiiifattori. 
Questa  divisione,  menzionala  già  in  quel  antichis- 
simo libro  religioso  o che  accenna  pure  una  assai 
rimota  aiUichilà  neirincivilimento  indiano,  giacché 
vuoisi  un  ben  lungo  corso  di  secoli  innanzi  che  un 
popolo  arrivi  a tali  arliliciosi  ordinamenti  civili, 
si  riscontra  identica  presso  raiiticliissimo  popolo 
Zeodo  (*).  Sette  orano  le  caste  degli  Egizii, 
sacerdoti,  militari,  agricoltori,  pasculatori  (del 
minuto  bestiame),  artefici,  interpreti  c navigalori 
del  Nilo  (*).  Gli  antichissimi  Kirusclii  erano  divisi 
in  caste,  la  prima  dei  signori  chiamati  l.nrllii,  e in 
pelosgico  Tyrani;  la  seconda  dei  sacerdoti,  delti 
Tusci  o sagrificalori  ; la  terza  dei  guerrieri , delti 
Rasena  (fcno  in  sanscrito  dice  orrnaln,  vn,  7’ac, 
titolo  di  rango);  la  quoi-ta  era  la  casta  indistinta 
del  popolo  (”).  Al  Malahar  il  popolo  è pur  diviso 
da  tempi  antichissimi  in  quattro  tribù:  la  prima 
dei  prìncipi,  la  seconda  dei  sacerdoti,  la  terza  dei 
nairì  o guerrieri,  la  qoarla  dei  puiia  o mercadanti. 
Presso  gli  Assiri,  dicono  Erodoto  e Strabone  (*), 
ed  i Babilonesi  gli  abitanti  erano  divisi  in  un  cerio 
numero  di  tribù,  cd  i mestieri  erano  credilarìi , 
non  essendo  permesso  ai  figli  abbandonare  quello 
dei  propri!  genitori. 

Ma  dal  momento  che  un  popolo  si  è trovalo 
polilioamente  costituito,  doveva  necessariamente, 
colla  sua  politica  costituzione,  aver  vita  on  ordi- 
namento di  leggi,  mediante  lo  quali,  sacrificandosi 
dagli  individui  una  parte  della  propria  libertà,  si 
venisse  a creare  una  forza  pubblica  che  fosse  a 
ciascun  individuo  guarentigia  del  possesso  c del- 
Pesercizio  de’ suoi  diritti.  hNoo  si  tosto,  dico 

) (')  Leo,  Storia  tiniVersa/e,  peg.  17.  Citiamo  la  bella 
traduzioDe  di  Meiùoì,  ediiiooe  di  ftlilaoo  per  P.  Lampalc^ 

(*)  Erodoto,  Ub.  11. 

{*)  Cooatant.,  De  la  reltgioa,  tom.  IV,  pag.  298. 

(*)  Lib.  I,  lib.  XVI. 
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Montesqoien,  gfl  uofniiii  sono  io  soci«tà,  ohe  )o 
stato  di  guerra  ha  principio  » (*);  na  non  ai 
sarebbe  dovuto  dire  invece:  bob  appesa  gli 
ttoiBioi  sono  in  societìi,  che  lo  stato  di 
ha  principio»  poiché  l’abuso  della  forza  cesM 
e con  essa  V ineguaglianza;  la  foraa  iodìvidiiale 
sconpare,  c prostrasi  allora  dinanzi  alla  fona  di 
tatti,  dioansi  il  pubblico  potere,  dinami  alla  legge? 
Nel  periodo  secondo  della  nostra  storia  noi  ci 
aiarao  Itmitali  ad  unicaiDeiite  accenoare  ii  nome 
dei  legislatori  che  impartHono  le  loro  leggi  alle 
diverse  eilth  e nazioni  nate  e fiorenti  in  quei  se* 
coli,  giacche  nè  i monnoMnlì  storici,  né  le  tradì* 
aloni , ci  hanno  conservalo  akun  positivo  docu- 
mento di  quelle  legislazioni,  da  poterne  mferire 
K)  speciale  loro  carattere;  e tnlle  le  notizie  che 
ietorno  ad  esse  si  poterono  raccogliere  dagli  sparsi 
cenni  di  anUebi  scrittori,  si  restringono  a farci 
sapere  come  ftlinosse  P avesse  date  in  Creta  al- 
enne  leggi  so  cui  si  modellarono  pili  tardi  qneiie 
di  Licurgo;  instituisse  i pasti  comoni,  gravi  pene 
contro  il  lasso  e rozio;  gii  esereizii  militari,  la 
vita  dura,  Tobbligo  al  padroni  di  servire  per  qual- 
che tempo  gli  schiavi  (*);  come  Zamolxi  coHe  sue 
leggi  riducesse  i Traci,  i Geti,  i Tatari  antichi, 
nomini  saggi,  temperanti,  disinleresanti,  rigidi  os- 
servatori delle  promesse  e dei  giuramenti  : e cenni 
ancor  minori  di  qoesU  ci  ha  il  tempo  coosenratì 
riguardo  a tolte  le  numerose  altre  legislazioni  nel- 
Tepoca  precedente  da  noi  accennate.  Le  stesse 
più  moderne  scoperte  fatte  intorno  ai  costami  ed 
alla  lingua  degli  antichi  Egizi  non  ci  somministra* 
fono  che  tenuissime  notrtie  da  cui  ci  é dato  sola- 
mente indurre  generali  opinioni  sopra  il  vastoeorpo 
della  loro  legislazione,  e intravedere  siccome  i rop* 
porti  di  questa  si  venissero  bene  spesso  fondendo 
con  quelli  delle  loro  religiose  superstizioni.  Del 
codice  che  Erodoto  attribuisce  ad  Ermete  (*),  ma 

(')  Etprtl,  lìb.  t,  cap.  tn. 

» (*)  Delle  lejjgi  di  Grela  parlarono  fra  gli  antichi  Fioro, 
Senutuute,  CallUtene,  lodatidole  ■ rìdo;  ma  nulla  d rimane 
di  loro;  Polibio  le  censura  amara  mente  (vi,  cap.  8).  A(e« 
neo  (IV,  ^ 10)  clu  le  ìstlluiiooì  creteai  di  Pirgiooe.  Diogene 
I^aenio  (Epimtn,,  f.  5)  attribuisce  ad  Epimcnide  un’opera 
sullo  stesso  soggetto.  Platone  vedeva  nelle  leggi  di  Creta  al- 
trettanti modelli  da  oflrìrsi  agli  altri  popoli.  Arialolele  roosa* 
crò  ad  esse  ii  capitolo  x del  libro  u della  aua  PoUtita.  Ciò 
ebe  è strano  ai  è ebe  dall’esane  fatto  di  esae  da  Aristotele 
c da  PoUbio,  quello  vi  trova  un  caiattere  di  democraùa, 
questo  di  aristocrazia. 

(’)  1 libri  attribuiti  ad  Ermete  rontenevano  ad  un  tempo 
i prìocipii  e le  dimoslraKioni  della  scienza  aslrooonsìca-me* 
dica,  gtrografica,  le  regole  religiose,  e tutto  cié  ebe  concerne 
la  legislazione  civile  e rammiuisti'aziooe  della  gittstcua.  Di 
tali  numerosi  libri  otto  erano  consacrati  alla  sciensa  delle 
leggi.  Vedi  Clemente  AWssandrìno,  Slrom.  vt.  ■*- Diodoro,  i, 
$.  75.  — Ebano,  Storie  diverte,  Xll,  cap.  4;  XIV,  cap.  34. 


che  più  probahtloieDie  fu  opera  di  Ramsele  ii 
Grande  o Seaostri,  nulla  oà  è rimaatow  £ tnUo 
quello  che  le  laboriose  indagini  di  Pantoret  sep- 
pero raccogliere  intorno  alle  civili  c politiche  in* 
sliUiaioui  dàtnUi  i popoli  dm  neirordìnedei  tempi 
fnrono  primi  a figurare  sulla  forra,  é aoeor  tropfM» 
scarsa  cosa  per  poterne  desumere  una  suffidento 
idea. 

Non  cosi  delle  leggi  del  pop<^o  ebreo,  che  cs 
vennero  nei  libri  stessi  del  loro  legtslatore  Mose 
ìntegralmeote  consorvate.  Moeé  ioslruito  io  lolle 
te  scienze  degù  Egizi!,  concepì  contro  gU  op* 
pressori  degli  Ebrei  un  odio  che  resolo  sospetto, 
i’obbligh  occulUrsi  in  un  dtmerto.  Nel  sno  lungo 
ritiro  Dio  gli  pose  io  cuore  di  trarre  gli  Ebrei 
dalia  oppreasione  e ricoodurii  nella  terra  prò* 
messa  ad  Àbramo,  Isacco  e Giacobbe.  À Mosé, 
per  divino  comando,  s’accoinpagaa  Àrminc,  e emi 
niolUpUcati  prodìgi  loro  riesce  di  cavare  dall’  E- 
gitto  l’oppressa  nazione.  Pervenuto  in  Arabia  n 
piè  del  Siaat,  pubblica  le  leggi  che  tiene  da  Jehovn 
stesso,  lonaoai  giungere  nel  paese  di  Canaan,  sta- 
bilisce il  seviArdrm,  o senato  conservatore  com- 
posto di  settanta  membri,  coi  è commesso  di 
mantenere  la  legge  in  tutto  il  rigore  ;iostitaìsee 
ii  governo  generale  e la  polizia  fra  le  tribù  e lo 
Ciinàglie  die  divide  in  curie;  determioa  le  feste; 
affida  la  reUgiooe  e le  coae  sacre  alla  tribù  di 
Levi;  introduce  il  levitico  sacerdozio  secondo  le 
disposiaioai  testamentarie  di  Giacobbe  profotn,  il 
quale  coU’aver  tolto  alla  priuiogeniturn  (base  delle 
tribù)  le  SM  atlribuziooi  principali,  quella  del- 
riinperio  e del  sacerdozio,  allargù  i vincoli  della 
socielh  domestica  e tribunizia,  e getto  le  prime 
basi  della  civile  societé  (*);  riserba  per  sé  il  go- 
verno del  popolo,  e dichiara  che  Jehova,  rive- 
landogli la  aua  legge,  gUeno  rivelò  pure  la  spiega- 
zione, e lo  fe’depositario  di  moltissimi  secreti  e 
misteri  occultati  sotto  il  velame  delle  parole;  di 
là  una  dcqipia  legge,  una  secondo  io  spirito,  l'altra 
letterato;  questa  partecipala  al  popolo,  raUra  tra* 
dizionale  riservaUai  soli  settanta  aavii  d’ Israele 
eoo  precetto  di  traameilerhi  ai  loro  successori  (^). 
La  legislazione  ntosaica  £ù  un  vero  moaumcfiio  di 

(<)  Dcuicr.,  xvn. 

(*)  Jcliov»,  secondo  i cabalisti  ebrei,  sUbiiì  vmrii  gradi  dì 
aualugia  e di  sul>ordÌDazIune  fra  lui  c gU  augeli,  fra  gli  ai^ 
geli  e gli  astri,  fra  gli  astri  e i corpi  subluDarì;  stampò  ìt 
carattere  di  questa  relazione  sulle  lettere,  sui  numen,  sai 
simboli,  c rivelò  la  maniera  di  coosullarli  per  rinveaind  il 
rapporto  di  tutti  gli  esseri  reali.  Narquero  da  questo  prìn- 
cipio  le  opiaioni  dei  cabalisti  istessi  sulle  parole,  snlle  lettere, 
sui  numeri,  sulla  diversilt  dei  libri  sacri,  aaU’ìn&ieiaa  degli 
astri,  sul  coemercio  degl*  spirili,  c geottolmente  sopra  tutte 
le  virtù  segrete  degli  esseri  reali  e siMJ>elici. 
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•ft^iefisa  folitic*  • civile  ; le  sue  sol  servi  e 
g:li  sclitaTi,  sui  ladronecci,  so^i omickU,  sai  pnr^ 
ricidi,  sulle  eontese,  sulla  pena  del  lagflone,  sul 
depesilo,  sui  prestiti,  sulla  fornicatloiie , tuHa 
carità  verso  stranieri,  solPusnra,  sulle  decime 
e primìzie;  le  sue  ordinanze  pei  giudici,  le  regole 
dei  riposo  sabatico  per  tulle  le  terre,  le  tregraadi 
feste  soleuni  per  gli  Ebrei  accennano  a viste  legiS'> 
lativc,  e ad  una  sapienza  sociale,  ebe,  ndsoTuta 
coHe  condizioni  morali  dei  tempi,  acqnistu  alla 
legislazione  stessa  qtmiebe  cosa  di  più  die  umano. 
Mosè  pose  Dio  a contatto  col  popolo;  ei  non 
si  fece  che  un  intermezzo  fra  loro,  ma  si  conservb 
sempt'e  Torgano  sno;  una  forza  divina  lo  autornza 
per  viapih  stabilire  inconcusse  le  basi  dello  sue 
instilur.ioni  : egK  a nome  dello  stesso  Dio,  ordina 
la  coslrnzìonc  del  tabernacolo  e delParea,  le  co> 
rìmonie  religiose  ed  i sagviQzii;  Jeliova  è quegli 
ebe  gli  dà  le  duo  tavole  di  testimonianza,  che  egli 
scrisse  di  suo  proprio  pugno. 

Susseguentcoiente  alle  leggi  di  Mosè  noi  do- 
iremmo  far  cenno  di  quelle  degl'  Indiani  che  si 
contengono  nel  famoso  codice  chiamato  di  Manti, 
che  dal  17*96  in  poi  ebbe  pur  tanti  traduttori  ed 
ìlluslmtori  in  Europa.  Le  obiezioni  promosse  dal 
Romngnosi  alla  tonto  vantata  autiehità  di  quel 
codice  (^)  ci  parvero  di  tal  peso  da  dover  riferire 
ad  epoca  assai  pib  prossima  a noi  la  compilazione 
di  esso.  t.'.jiil'U* 

Volgcodo'poi  lo  sguardo  sulle  oltre  parti  del 
globo  incivilito,  noi  veggìamo  essersi  in  questo 
nostro  terzo  periodo  già  sparse  e diffuse  le  pra 
fismose  leggi  di  cui  meglio  si  vanti  la  pobtiea  e| 
civile  sapienza  dell'antichità;  leggi  che  tntle  però  | 
reggiamo  implicare  quel  principio  speciaia  al 
proprio  di  tatto  la  politica  aalioa,  e pel  quale  eia- 
nehedon  cittodioo  è considerato  una  |)roprietà 
della  patria  sua;  la  salute  della  repubblica  è la 
somma  legge  ; massima  convertita  più  tardi  netta 
ragione  di  stato.  Licurgo  in  Isparta  divide  le  leggi 
civili  in  dodici  tavole,  fra  le  quali  la  religione, 
avvegnaché  subordiuata  a certe  regole  rlstrcUi\*e, 
vi  teneva  il  primo  posto.  Gli  dei  e le  dee  debbonsi 
rappresentare  annate,  perchè  glr^partani  abbiano 
ad  avere  in  essi  modelli  di  valore  c dì  coraggio; 
i sagrifizìi  e le  offerte  prescritte  di  poco  [irezzo, 
perchè  nessuno  sia  impedito  di  rendere  agli  dei 
ciò  che  è loro  dovuto;  brevi  le  preghiere,  i>erchè 
gli  dei  già  sanno  ciò  che  agli  uomiui  conviene;  i 
sepolcri  vicini  ai  tempii,  perchè  in  frequentandoli 
s' ingeneri  negli  animi  confidenza  nella  morte: 

Vctii  ì Sttfyplimenti  e le  ìHastrast/ìni  di  Romigoosi 
olle  Ricerche  eull’iudia  enlica  di  Roberteoo,  Miboo  1827. 


nessun  lusso  di  sepoltura,  nemmeno  le  insori» 
sioni , aalvo  che  pei  vatorosi  morti  in  guerra; 
non  gemili,  non  grida  ni  funerali,  perebò  indegui 
della  grandetta  d'animo  di  uno  sparlane.  Tutù  i 
beni  in  comunione;  la  Laconia  divìsa  in  trenta 
mila  eguali  porzioni,  e la  città  di  Sparta  io  sei 
mila,  le  quali  non  debbono  essere  più  mai  smem- 
brato, ma  trasmesse  intiere  o agli  eredi  od  agii 
acqnironti:  net  caso  ebe  il  numero  dei  cittadini 
venga  ad  eccedere  quello  delle  porzioni,  si  insti- 
tniscano  colonie.  Nascendo  un  fanciullo,  il  padre 
lo  porti  ad  un  oeuiialo  composto  degli  nomini 
più  gravi  della  tribù;  rieoaosciulo  di  sana  costi* 
Inztotie,  resHluiacasi  al  padre,  io  caso  diverso, 
sia  giltato  in  una  caverna  ai  piedi  del  monte  Tai* 
gelo,  limitalo  il  tempo  concesso  agli  stranieri  di 
ospitare  in  Isparta,  percltè  non  ne  venga  per  essi 
corvuaiono  ne’ cittadini:  lo  straniero  riconosciuto 
distinto  di  vìitù  c d’ingegno,  sia  adottato  cittadi- 
no. lohme  no^i  uomini  il  celibato;  quindi  il  vec- 
chio celibe  condannato  a passefqdere  ignudo  nel 
rigor  dell’inverno  sulla  pubblica  piazza,  cantando 
una  certa  satira  contro  se  stesso,  qnkkdi  privo  di 
ogni  civile  onorauza;  al  padre  di  tre  tìgli  dimi- 
nuita, a quello  di  quattro  aflalto  t(dta  ogni  tassa. 
Ogni  fanciulla  nel  Ùor  deH’eià  non  Icraila  a portar 
dote:  volessi  modestia  e vorocoodia  in  esse, 
quindi  i mariti  obbligali  a rapire  le  mogli,  perchè 
uoo  apparisse  fralezza  nelle  donne  in  acconsen- 
Lh'C  allo  nozze;  proibiti  i gradi  Ira  gli  ascendeuti 
0 disceodcDli;  permessi  i matrimonii  con  le  sorelle 
uterine  e le  figlie  delie  sorelle;  concessa  la  ven- 
dita delia  moglie;  infinite  lo  leggi  risguardanti 
i’odocasioae  dei  figli , e tutte  cospiranti  allo  scopo 
di  crescere  l'obusti  e valorosi  soldati  alla  patria. 
Inculcata  l’iiguagliaozn  e la  sobrietà  fra  cittadini 
con  pubbliche  mense;  iefame  ogni  sorta  d’iutcra- 
pcranza.  Indistinti  e poveri  gli  abiti  d’ogni  citta- 
dino; lo  fanciulle  vcslilo  con  tuniche  scendenti 
solo  fino  ai  ginocchi,  il  velo  agli  occhi  solo  impo- 
sto alle  uialroue; hiuciulle c garzoni  loUano  ignudi 
nei  ginoasii;  quasi  nessuna  coltura  intellcttoale; 
poca  o nessuna  lettura  e scrittura;  le  funzioni 
domestiche  e manuali  riserbale  ai  soli  Iloti.  Tuli 
erano  in  generale  le  famose  leggi  cou  cui  seppe 
Licuigo  formoro  degli  Spartani  iin  popolo  certa- 
mente unico  pel  suo  carattere  negli  annali  dello 
spirito  umauo.  PrìN  azione  e sofferenza  era  la  di- 
visa di  iàpai'ta;  essa  fra  tutte  le  greche  rcpubblì- 
obe  emerse  la  più  temiila  e la  più  polente,  perchè 
la  plh  ferriera  c ht  più  costante  nella  conscna- 
ZtoOC,4!&lld*propi'itì  leggi  primitive.  Cento  anni 
dopo.iicurge,  Xeopompo  e Polidoro  isliluiscouo 
la  Rctra  io  vigor  della  quale  si  provocava  dal  po- 
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poto  al  fenato  ed  al  re,  e qoeata  Cu'  la  sola  àono^ 
Tazflooe  cbe  accadde  noi  laoti  aeooli'ditiia  >di 
queaU  rcfHtfaèiUca.  Ma  tale  togiahnicino^da  letii 
taati  eseiDfH  fi ‘votlero  pcendere  éaapplècabili^o 
«Irsastroei,  e trarac  UnLo  inooMegueoti  confe» 
licose , qveeU  tcgislaxiune  cbb  taoto^  abliagliò 
Monlesqiiieo,  era  meno  una  logislaaioBOi  ciaiie 
che  un  regolamento  di  monaci  luiJrtari.  Lo  SfMuv 
lano  era  tatto  per  essa  io  certo  qual raodotiofio* 
gardo;  non  conosceva  altra  faiica.  tranne  Vosero 
ciaio  militare,  e viveva  del  prodotto  delle/ fati-' 
clic  altrui.  Orgogliosi  ed  Ignoranti  gli  Spartani 
non  si  arcano  in  concetto  di  santi,  ma  hputavansi 
quasi  il  fioro  dello  specie  umaaa;  essi  non  vede* 
vano  che  Sparla,  non  conoscevano  obb  so  steesi, 
ogni  altra  eoaa  dispregiavano^  Tutto  presao.di 
loro  tendeva  ad  inceppare  lo  svolgimeDlo  doU'iif- 
telletlo.  Schiavi  dei  loro  superiori,  iiranoi  verso 
gli  Iloti,  die  erano  ì veri  loro  fratelli  di  scliia* 
vitù,  stranieri  ai  piit  dolci  sontimeolì  della aalora, 
giacché  vivevano  colle  loro  donne  senso  esserne 
sposi , ed  avevano  de'  tigli , senta  esserne  podri  ; 
condannati  dalle  leggi  alla  povcrtii  ed  ovidi  dei 
lieoi  altrui,  essi  osavano  lotto  per  l'interesse  della 
kiTO  socielà,  cd  erano  i nemici! di  tolti  gli  altri. 

Non  aoto  Licurgo  orgaoizaando  Sparta  unica- 
mente  per  lo  guerra,  controverse  Lordine  naturale 
delle  cose  e delle  idee,  ed  assunse  il  metto  per 

10  scopo,  ma  si  mise  in  conlraditione  con  se 
stesso.  Un  popolo  di  soldati  non  poLea  conser- 
varsi eoslantemente  sulla  difensiva;  doveva  ne- 
ccssariumcnle  farsi  aggressore;  la  guerra  dovevo 
condurre  alla  conquista,  la  conquista  al  bottino, 

11  bottino  alle  rìcebette,  le  ricchezze  ai  desiderii. 
ti  bìBogoi,  ai  roetzi'di  lusso.  Il  lusBO  doveva  rost' 
dere  odiosa  la  povertà;  distruggere  la  covmiaDsui 
dei  beiù;  stabilire  la  proprietàdelle  fortune,  quiddi 
lineguagtianza  e minore  tutto  LediOcio  alle  bIosbc 
futidamenta.  .Questo  necessario  corso  di  cose, 
noi  vedremo  avverato  in  progresso. 

Le  leggi  di  Licurgo  erano  perveaoto  a noiiata 
dei  Romani;  cercò  Niiina  RempiUo  dì  trame  par- 
tilo onde  provederc  di  migliori  leggi  il  suo  |>o- 
polo.  Facendo  tesoro  del  meglio  delle  iostiluuioai 
di  Romolo,  degli  Etnischi,  dei  Sabini,  impfesse 
alle  sue  leggi  uno  spirito  caratterìsticameote  to> 
ligioso.  Servio  Tullio  iu  progresso  In  aumenta  c 
perfeziona,  c nel  513  Fapirio  le  raccoglie,  le 
coordina  e pubblica  sotto  il  titolo  di  /Uicaobn  dt 
, di  cui  non  ne  rimungono  oggidì  che 
scarsi  frainincnti.  ^ 

Dopo  la  morie  d'Aibacc,  erano  i Medi  ravvolti 
nella  più  orribile  monarchia;  Deiecc,  alVabilc, 
astuto,  intciiigcnlc,  giudice  integerrimo,  riesce  a 


oompOfro  • partiU;  il  voto  unaniino  della  nazione 
lo  proolamn  re;. cd. egli  ai  fn  WgiMuloic  ed  autore 
delà^iuciTilHneBCo:lki  Medi.  I^•IM  è fondatore 


della  dinaatiaidei  DaitirpreSBO  t tvisponeei,  e ne 
peoioulga  loJeggì,  ohe  gli  acquisUno  daUn  grnti'^ 
tedine ‘dc’suOi  popoli  il  sopranome  di  Nia-o^il 
graodisstiuo,  ottimo,  massimo,  e faaai  nel  Giapone 
ciò  ebe  furono  Fo-bi  e Ju  nella  Cina.  QuaM  aoov 
lemfiorafieainontc  gli  Efeti  di  Alene  ocquistaaoda 
Draoooc  le  tremende  leggi  clic  iailtggono  pe«a 
capitale  così  ai  più  leggieri  trascorsi  como/al  più 
atroci  delitti  (*),  e queste  inslituzioni  saogai^ 
uose  vengono  presso  che  inlerameuta  abrogate^ 
tranne  le  riguardanti  romicidio,  da  quelle  di  So* 
loi>e,  le  prime  ebe  fossero  scritte  in  tavole  di 
legno  cd  il  cui  merito  salì  ad  una  celebrità  dio 
traue  ad  Atene  filototì  e legiatalori  a studiamn 
la  civile  sapieozo  (*).  Amasi  rUoraa  a nuova  vitii 
rantiea  civiltà  deU’EgiUo,  e ne  perfeziona  lo  leggi 
con  sapienti  provedimemti.  Ogni  oiUadinoèpec 
lui  obbligato  recarsi  ogni  anno  presso  un’appOBÌta 
magistratura  a diohiarare  con  quoli  mezà  oam^ 
passe  la  vita;  chi  non  ne  li  ovesue  provali  onesti^ 
era  colpito  dello  pena  di  morte.  Di  profonda  SU'? 
pieoza  civile  dovcaoo  pur  eseere  le  leggi  degli 
antichi  Etruschi  dì  coi  scnseem  apjpOMti  IraUati 
Aristotele  e Teofrasto,  oa  noi  MU  lo  conosoiamo 
che  perle  lodi  nltiesioie 'fette  di  esM  dai  lutU  i 
più  grandi  polititi  de)rautieb«là,e  oi  è forza  vac-i 
care  parecchi  secoli  iuuaozì  trovare  notizia  di 
Zideuoo  ebe  fa  (505  av.  0.)  esporre  boUo  I portici 
dei  teinpiòda  loì  Stesso  eretto  in  Loeri  il- famoso 
preambolo  legislativo  che  Diodora  (*)  iu  parte,  e 
3tobeo  per  Intero  (*)  ci  boano  cooaemto'  preaisb 
bolo  che  Cicerone  prodamantl  pia.beà  codice 
morale  io  oui  siaosì  In  più  brevi  parole  riepilogati 
i doveri  degli  uomini  in  generale. e dei' ciUadini 
in  particolare.  Contemporaneo  a Zoleuco,  Ca- 
ronda  imparie  le  sue  leggi  a Torio,  a Calauia,  a 
Reggio  (^).  1 Persi , i Parti,  i BaUriaui,  i Co-^ 
niBiuianÀ,  i Saichi,  t Medi  hanno  da  Zoroasiro 
leggi  e religione.  Roo)a  è già  paasaU  dal  governo 
dello,  nniiche  leggi  regie  non  isofitle  elle  leggi 
scriiie  deile  dodici,  tevole.  i ..m-  1 • Aii!} 


Le  forme  poi  di  govcrao  chela  storia  ci  addita 
essersi  in  questo  periodo  spiegale  presso  le  varie 
nazioni,  sono  sì  varice  moUeplict,  che  forse  non 
ve  nc  ha  alcuna  delle  posteriori  c ucmineno  delle 


(')  Vedi  il  poco  che  ne  resta  dì  esse  in  Young,  T/te 
ffistorr  oJAtUtn  poUtiCAUy  and  ^doto^tcally  Qon»iUrtd^ 
(’)  Vedile  in  Pelil  Sarti..  De  atUcis.  , ^ r'i 

(*)  Lib.  xn,  %.  20. 

(*)  liisr.,  XLIT. 

(*)  Vedi  Hcjne,  Opv.se.  ccnd,  lom.  U,  p«g»  160. 
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pili  vicioe  a noi  etea  non  li  riacootrino  stata 
ìd  uso  presso  tahino  di  quegli  anlichUsiini  Stati. 
Quindi  troTQle  gorerni  assolali  in  Assiria,  nella 
Babilonia;  governi  temperali  (cba  non  sappiamo 
come  Motilesqnìeu  (*)  negasse  alla  anUclilUi)^  oel* 
TAssiria  non  pure,  ma  oeirEpiro  (*)  e velia  Ma- 
cedonia specialmente,  ove  sussisteva  il  'vero  tipo 
esscnsiale  dei  governi  costitusionaU  nelle  Isagofio 
che  Alessandro  stesso  rispellò  (*);  governi  fede- 
rativi nell'Italia,  teocratici  neirindla:  trovale 
nel  popolo  Ebreo  le  successive  fasi  di  governo 
patriarcale,  indi  Icocralicu,  poscia  federativo, 
pili  tardi  monarcbico  assoluto.  Vedete  le  aristo* 
crazie,  le  democrazie,  le  oligarchie  sncccdersi, 
avvicendarsi  in  parecchie  citth  di  Grecia  e quasi 
tutte  piegare  intine  alla  tirannide  ; Roma  subire 
successivamente  le  forme  della  monarchia,  dello 
oligarchia,  della  aristocrazia  c della  democrazìa. 
Argo,  Tebe,  Sparto  olTrìre  l’esempio  di  dne  re 
corognonli;  ohe  piii?  perBuo  le  forme  delle  insti- 
tuzioni  feudali  noi  le  ravvisiamo  praticate  presso 
parecchio  tiationi  deiranlieliilh.  E ciò  doveva 
avvenire  neeessarìanienlo  ed  universalmente;  e 
s’egH  ò vero  òhe  i)  sistema  feudale,  su  l'origine 
del  quale  si  è tanto  quislionato,*è  il  risultamcuto 
naturale  delle  eonquiste,  esso  dcbb'essere  antico 
quanto  lo  SODO  queste  stesse.  Impossessatosi  di  nn 
nuovo  leiTitorio,  lo  Stato  od  il  geiiemle  cTarmata 
lo  concede  ai  snoi  capi  o a’  suoi  soldati,  a condi- 
zione de)  servizio 'militare  verso  i donatori.  Que- 
st’ uso  fu  conosciuto  nei  secoli  eroici  della  Gre- 
cia; fu  conosciuto  da  Licurgo,  poicbfc  la  conces- 
sione di  tutlc  h)  terrei  a Sparta  aveva  per  base  il 
servizio  militare  O;  Sesoslri  distiibni  ai  suoi  sol-  i 
dati,  le  terre  conquistate  con  obliiigo  dei  servigi  ^ 
militari  (*).  Augusto  distribuì  terre  conquistate  ai 
veterani  colla  condizione  che  i loro  figli  giunti  a 

10  anni  portassero  le  armi  (*).  Affatto  feudale  Ri 

11  tributo  che  gli  SeiU  itrlpoecro  sai  vari  popoli 
delfAsia  du  essi  soggioguli.  e le  frasi  oon  oid 
GiustirtiO'aecenna  questo  fatto  implica  Tkka  deb 
romaggìo  nel  modo  il  più  evidente  (^).  Senofonte 
ci  dice  che  quando  il  giovane  Ciro  giunse  in 
Cilicia , la  bella  Epiaxa  mogùo  del  satrapo  venne 

(*)  FspHtf  lìb.  XI,  cnp.  9. 

(*)  Piut,  yii.  Pyrti.  — Arislotd.»  Polii.,  hb.  v,  cap.  G. 

(’)  Quinto  Conio.  lib.  vt,  cap.  ft. 

(•)  Pinkertoo,  Recherchef  *«tr  tonginc  et  les  ctahlisse- 
ment  de$  Seythes  ecc.,  pag.  222. 

(*)  Dìodor.,  I,  b 53. 

(•)  Pinkerton,  fiiW.  ' 

(')  Hit,  dice  Gìusthto,  igrter  jitìa  per  mille  ipùi*gentot  I 
annos  vectigalis  fuit,  e più  Mito:  Jiiam  perdomitam,  re* 
eligalem  Jecere  modico  tributo,  mogie  in  dtuJum  imperii , 
fjuam  in  vìcloritr  pnemiunt. 

Enàcl.  jM>p. — Tono  I. 


ad  iacoDtrario  e secomdo  tuta  prmticedo  ùt  Onenle 
gli  trìbntò  oro,  argento  ed  altri  doni  a simbolo 
dei  vassallaggio  (<).  Nella  Cina  troviamo  i feudi 
risalire  ai  tempi  più  rimoti  ; distrutti  in  progresso 
dalle  vario  fortune  politiche  di  quegli  Stati  ; ri- 
mesai  in  vigore  da  Siang-uang  nel  649  av.  G.  Ivi 
vediamo  insorgere  formidabili  ì feudatarìi  nel 
990  ^v.  C.  sotto  Ciu-scì'Oaiìg,  andare  da  questi 
sconfini^  atterrati,  e rimettersi  nel  209  nv.  C. 
nella  pristina  potenza  con  Ciao,  Tsi,  Jen,  Oei, 
ed  Ad.  Volgiamo  ano  sguardo  airindin,  e noi 
vedremo  *10  stato  della  proprietà  dei  feudi  cor- 
rere le  stesse  viocude  delle  possessioni  feudali 
in  Enropa.  Ivi  veggiamo  il  possesso  dei  ter- 
reni concesso  a tempo,  iodi  a vita,  e finalmente 
divenire  una  proprietà  ereditaria  c perpetua. 
I Ivi  i feudatari  essere  chiamati  ryotti,  ivi  le  in- 
vestiture  sovrane  avere  il  titolo  dì  suutwd  (*\ 
Che  più?  che  erano  mai  se  non  se  forse  in  certo 
qual  modo  contributi  feudali , lo  decime  che 
Israello  pagava  alla  tribù  di  Levi?  Ben  gli  è vero 
che  potrebbe  qui  insorgere  l’obbieftiono,  già  stata 
folta  da  un  mollo  Viotto  Italiano  «die  se  la  tribù 
di  Levi  vìveva  delle  decime  delle  altro  tribù, 
non  vi  aveva  alcuna  traccia  che  quelle  decime 
fossero  il  rapprcseulanle  di  nn  conso  fondiario 
il  cui  dominio  diretto  fosse  nei  Leviti  >i  {*).  Ma 
vuoisi  qui  osservare  che  il  governo  d’Uraello  al- 
I l'instìtuzione  di  queste  decime  era  rigorosamente 
j leocralieo;  che  t Levili  erano  i ministri,  i rappre- 
senlanti  di  Dio,  il  quale  aveva  detto  agli  Rbi%i  : 
<i  La  terra  oon  si  venderà  io  perpetuo  purciiè  è 
raia(*):  voi  siete  stranieri  e miei  coloni  «.Ora  chi 
non  ravvisa  la  riversibilltii  feudale  allo  Stato  clic 
aveva  a suo  capo  supremo  la  diviDilà  in  questa 
proibita  alienazione  dei  bmii  ? Nè  è a dirsi  che 
i Leviti  vivessero  ^unicamente  delle  decime,  nè 
elio  questo  decime  fossero  stale  ad  essi  assegna- 
te a titolo  del  loro  diritto  di  compartecipazione 
nella  divisioue  delle  torre  conquistale,  I Leviti 
avevano  avuto  nelle  partizioni  di  queste  tene 
le  loro  città.  Essi  nc  avevano  46  (");  uuaicro 
che  sembra  ben  eccessivo  quando  si  pensi  che 
la  tvilrà  di  Levi  non  conteneva  più  di  venti- 
dnemila  persone,  e che  quelle  dì  Simeone  o di 
Zebulone  che  ne  coutenevano  cinscuna  da  ses- 
soctamila,  non  avevano,  la  prima  che  17  cilià,  c 

(*)  De  etped.  fyrit  lib.  r, 

(’)  'Sithmtsoo,  JUeertAe  eulC Indio  antico,  noia  iv  della 
11*  parte. 

(’)  Vedi  il  Giornale  della  biblioteca  italiana,  lom.  100, 
pag.  2?8. 

(*)  Levi!.,  Tvv.  t3.  >1' 

(*)  Kuiuerì,  xzzv,  v.  6*8» 
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la  secooda  che  E con  (ulto  ciò  Plsraclìtn  i 

era  obblìf^lo  a coìtiTaFC  la  (erra  per  csaì  come 
per  sè  : nutrirà  le  suo  ^c^ie  e nc  aveva  etim 
per  essi  ; dappertutto  erano  ì loro  debitori,  i 
loro  agenti  ; dappertutto  si  escrcttarano  i foro 
diritti,  la  loro  vigilanza,  il  loro  impero*,  c qwesta 
fÌBcatilìt  religiosa  dì  cui  tutto  il  popolo  era  tribù-  j 
tario,  congiuuta  al  diritto  di  proprietà  che  la  teo- 
crazia rappresentava  nel  nome  di  Dio,  costituiva,  I 
a nostro  avviso,  la  pnt  compiuta  idcrriìth  dei 
sistemi  feudali  che  si  vorrebbero  soli  cornili- 1 
ciati  col  medio  evo.  Certamente  clic  non  sempre 
nè  dovunque  scoiUransi  le  feudalità  pili  aiiticlie 
in  qncììa  rigorosa  similarità  di  forme  e di  prati- 
che le  quali  caratterizzano  le  succedute  in  tempi 
posteriori,  ma  a noi  basta  ravvisare  in  esse  Pana- 
logia  del  principio  costitutivo,  dell'orìgine,  dello 
scopo,  nè  andiamo  pib  in  In. 

L>4>  varie  fomie  democraliehe  ed  aristocra- 
tiche che  subirono  le  repubbliche  italiane  del 
medio  evo,  certo  non  riprodussero  nei  pili  minuti 
particolari  quelle  delle  pib  antiche  repubbliche 
di  Fenicia  c di  Grecia;  ma  avvegnaché  mancas- 
sero di  questa  coiocìdenza,  si  è mai  pensato 
rifiutare  a quelle  e a questo  il  titolo  di  vere 
democrazie  o aristocrazie  secondo  elio  lo  fu- 
rono nei  loro  spirito  pib  generale?  Vico  nella 
Scieuza  Nuova  opinò  che  le  nazioni  per  una 
legge  eterna  cominciassero  i loro  ordinamenti 
civili  colla  istituzione  dei  feudi  ; quesFopìntone 
vuol  essere  assunta  nel  senso  di  quello  spirilo 
generale  da  noi  qui  sopra  accennato;  ma  nella 
vece  di  fare  originare  queste  istituzioni  da  quella 
legge  assoluta  da  Vico  prestabilita,  noi  crediamo 
doverle  derivare,  come  già  accennammo,  dal 
principio  delle  conquiste,  le  quali  per  verità  prin- 
cipiarono coeve  airorgaoizzazioiìo  delle  società 
priinilivc. 

Il  carattere  pib  universale  che  predomina  nelle 
legislazioni  di  qoeste  remote  età , c quello  di 
ferocia,  nelle  criminali  discipline  altreltaolo  più 
inesplicabile,  in  quanto  che  gli  accorgimenti  poli- 
tici c la  providente  c previdente  sapienza  che 
emerge  da  moltissime  contemporanee  institu- 
zioni  civili,  accennano  ad  nna  condizione  sociale. 
iRm  altrirocnli  che  barbaramente  rozza,  ma  beasi 
maravigliosamente  già  progredita  nella  civilUi. 
roichc  se  In  barbarie  crìmìnalo  è sUita  quasi 
sempre  un  sup)>lemcnlo  delia  vigilanza  o della 
forza  delle  leggi  stesse,  questo  non  pub  essere 
avvenuto  in  quelle  antiche  unzioni  clic  erano 

(’)  Numeri,  cap.  I,  25,  31  j in,  43.  — Growc,  xix, 
1-16. 


pur  provedute  dì  leggi  mirabilmente  vigili  c 
ftvrtf.  I * 

Tulli  i supplizi  rapitali  che  seppe  mai  in 
qnalnufpie  tempo  imaginare  la  ferocia  degli  uo- 
mini , (nfti  veiroero  praticati  da  qualcuno  di 
quegli  antichi  popoli.  1^  sfrangolnincnto,  In  deca- 
pitazione, il  fuoco,  la  morte  per  mezzo  dì  frecce, 
od  a colpi  di  pietra,  appiccare,  crocifiggere, 
squartare,  segare,  gitlnrc  In  fondo  ni  maro,  pre- 
cipitare da  una  rupe  o da  un  muro,  far  piombare 
entro  a mucchi  di  cenere,  scliioccinrc  sotto  carri, 
sotto  piedi  d'animali,  sotto  strumenti  di  ferro, 
erano  i mezzi  di  cui  si  armava  la  giustizia  puni- 
tiva d’nìlora.  Cambise  fa  scorticar  vivo  iin  magi- 
strato convinto  d*  aver  ricevalo  danaro  per  sen- 
tenza da  lui  ingiustamente  pronunziata  ; il  figlio 
dello  scorticato,  gli  succede  in  posto  cd  è co- 
stretto sedere  sopra  un  seggio  coperto  dalla 
pelle  del  suo  genitore  (*).  l'cnn  pronunziata 
più  volte  anche  da  Artaserse  Mnemone  (•).  Pari- 
sali  moglie  di  qticsto  monnreo  fa  scorticar  vivo 
un  ennneo  guadagnalo  in  giuoco  di  dadi  ai  re,  « 
reo  di  nessun  delitto,  e fa  stendere  la  sua  pelle 
sopra  alcuni  pali  appositamente  cretti  (•).  Sotter- 
rar vivo  fino  alla  testa  fu  pure  uno  dei  sup- 
plìzi familiari  a Cambise.  Do<licl  persiani  d'alto 
grado  subiscono  per  lui  questa  condanna  senza 
delitto  (•).  Oco  fa  soltcrr.vr  viva  Oca  sua  sorella  o 
quindi  la  sua  matrigna  (*}.  Parisatì  già  sopra  no- 
minata ottiene  d’infliggere  qiinl  pena  piò  le  pia- 
cesse contro  un  Cario  che  si  vantava  di  avere  tra- 
filtoCiro,  fratello  d’ Artaserse  II  quale  si  credeva  di 
avere  egli  stesso  ucciso.  Il  Cario  è lortaralo  per 
dieci  giorni  ; quindi  gli  sono  strappati  g!ì  oc- 
chi ; gli  è versato  nelle  orecchie  fuso  metallo  (•), 
La  stessa  Parisati  fa  tagliare  a brani  ancor  viva 
Rossanc  di  cui  era  gelosa  (’).  La  Scrittura 
paria  della  fossa  del  leoni.  Daniele  vi  è gettato  ; 
nn  sasso  ne  ehiude  Pingrcsso;  vi  si  appongono 
i suggelli  del  re  e dei  grandi  che  l’attorniavano  ; 
c quando  alla  dimane  Daniele  é ritrovato  inco- 
lume, il  monarca  ri  fa  trarre  dinanzi  gli  accu- 
snlori.  ve  li  fb  gittar  dentro,  e vi  precipua  con 
essi  i loro  figlinoli  c le  loro  mogli  che  sono 

(')  Erodot.,  V,  5.  25. 

(*)  Diod-,  XV,  10. 

(*)  Fiutar.,  yfrtrtf.,  §.  21. 

{*)  Erodo!,,  Ili,  $.  35. 

(»)  Val.  Masis.,  ix,  rap.  1 !.  ExU,  f.  s Ufciio  anche  costui 
a colpi  di  freccia  più  di  cento  pecione  della  stia  famiglia, 
seni’arerc  loro  a rimproverare  nuH’.ahro  che  di  goder  ftona 
di  coraggio  c di  probità.  Pastoret,  Ledisi»  cap,  Mii, 

in  noU. 

(•)  Plut,  Jrtns.,  $.  18, 

(^)  Ciccia,  $.  55, 
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(o»lo  diToraii  (*).  Tnlora  si  posava  la  Usta  dd 
colpevole  sopra  una  larga  pietra;  con  altra  pietra 
la  si  perciu){eva  Gao  a lauto  die  fosse  ìnterauiofile 
sdiiacciata  (’).  Tamari  coudannata  al  fuoco  par 
adulterio  (*).  Gìosiié  fa  sospendere  in  croce  Ono 
al  IruDionto  del  sole  un  viiiio  monarca  (*)i  Ud* 
altra  volta  lo  stesso,  dopo  avere  fatto  calcare 
il  collo  di  cinque  re  vinti  dai  piedi  do*  suoi 
r.apilaaì , toglie  loro  la  vita , e fa  attaccare 
i loro  corpi  a cinque  pali  (').  Gedeone  fa  sten~ 
dere  sopra  branche  di  spini  i prìneipaii  abitanti  di 
Socot  e passar  sopra  di  essi  pesanti  mochine  c|ie 
li  schiacciano  (*).  Alessandro,  itnpadronilosi  di 
Tiro,  fa  crociliggere  duemila  do' principali  abi- 
tauti  di  quella  cUtù  (^).  Antioco  Epifane  ordina 
di  far  arroventare  padelle  o caldaie  di  rame; 
ai  troncano  la  lìngua,  le  estremità  dui  piedi  e : 
delU.*  BKiui  alle  sue  villiine  ; si  strappa  loro  lu  | 
coteuna,  e si  gettano  ancor  vive  dentro  gli  ar-  \ 
deuli  vasi  Duo  Giudee  accusate  di  avere 
circoncisi  i loro  tìgli,  contro  il  divieto  dui  re 
di  Siria,  sono  pubblicamente  esposte,  e coi  loro 
l'igliuolulli  appesi  alle  poppe  precipitate  dalle  ' 
mura  di  Gcrusalemine  (*).  Azaele  ordina  di  segare 
le  donne  incinte  e di  scliiaceiarc  i loro  fìgU  (**).  I 
Gli  esempi  delle  emeìfìssioni  sono  innumere* 
voli  nelle  storie  di  tutti  i popoli  orientali. 

Ma  se  uno  strano  contrapposto  ne  offrono  la 
tanta  ferocia  nelle  puuc  dei  delitti,  c nello  v<  ndelle 
n lato  delle  si  numerose  e sapienti  istituzioni  civili 
di  questi  anlichì  popoli,  uoo  meno  strano  spclln* 
colo  di  eonlradizioBc  oc  offrono  le  condizioni 
morali  di  quelle  società  dirotte  alla  più  abbo* 
luinevoli  esorbitanze  della  libidine  e d'ogni  più 
sozza  turpitudine  nei  pubblici  costumi,  mentre 
colpivano  delle  più  iiumodicho  pene,  radulterlo, 
la  violazione,  il  forto,  la  mancata  fede,  rinvasa 
proprietà  ; mentre  persino  le  pih  indilTercnti  for* 
mnlilà  civili  e religiose  assumevano  le  piU  severe 
sembianze  della  murale  austerità. QuÌDdÌTcggianio 
neU’Assiria,  dopo  la  presa  di  Babiionift,  rindigeole 
avarizia  dei  padri  imrreapubbUcoiucrcato  Pinno* 
ceozaebbeUezzadeUe(iglie(**).  In  secoli  meno  ri* 
moti  ipadrìe  le  madri  prostituire  agli  strameri  per 

(')  Dao.,  VI,  T.  17  e £4. 

(*)  PluL,  ^rtós.,  25. 

(’)  Genesi,  xxxvm,T.  24.  • •' 

(*)  Giorafe,  vm,  r.  29. 

(»)  /iW.,x,e.  Z4.26.  " » 

(•)  Giudici,  vm,  V.  7 e 16.  ' * 

(^)  Quinto  Curzio,  IV,  f.  4. 

(•)  Slacsbei,  VII,  T.  3. 

(®)  àlacabei,  vi,  t.  10. 

C®)  IV  dei  Re,  vin,T.  12. 

(>  ')  Erodut.,  I,  f.  196. 


soomia  pnltuitat  lo  mogli  ed  i lìgliuoK  (*);  e Mose 
ste^o  ciiiaraiDenle  alludere  ad  un'antica  costu- 
manza santificala  invano  dai  sacerdoti  egizii, 
(piando  prmbisce  di  offerire  al  Signore  il  prezzo 
della  prostiluziune  (*).  Che  piii  ? Un  palriarca  di 
Alessandria  ha  provalo,  siccome  per  i>oUr  eser* 
citare  il  saecrdozio  in  Assiria  presso  i genlili, 
fosse  stato  necessario  il  concubito  eoe  nmdre, 
sorella  e figlia  (*).  Orosio  mostrò  siccome  Se- 
miramide (forse  a coonestar  il  btlo  suo)  legit* 
limasse  con  legge  Uuiitofle  del  figlio  c delia 
madre  (*).  la  ais^iria  ammesse  le  giovinette , 
contro  il  costume  d’Orìente,  alla  mensa,  e per 
cousuetndine,  io  sul  fiuir  dei  bauebeUi,  lascia- 
vansi  cader  di  dosso  ì vestimenti  (”).  Nell  EgUto 
la  prostituzione  contaminare  i tempii,  le  reggie, 
le  pubbliche  vie.  Sacerdoti  che  ne  la  autorÌ7,zaDO 
con  forme  religiose.  Quindi  donne  che  in  pub- 
bliche processioni  agitano  1’  imsgine  del  fallo, 
ed  hanno  promesse  di  beneficìi  dai  sacerdoti 
coll* offerta  dei  doui  iufamemeute  procacciati.  U 
monarca  Rampsinitc  immola  alla  pt'osliluzione 
la  figlia  per  averne  un  mezzo  di  scoprire  un 
ladro  del  suo  tesoro  (*).  Il  re  Ceopc  si  vale 
della  pubblica  vergogna  di  sua  figlia  per  sop- 
perire ai  bìsogoi  di  danaro  (*)*  Una  cortigiana 
(Kodope)  sa  dalle  libidini  di  più  re  estor- 
cere tesori  sufficienti  alla  costruzione  di  una 
piramide  (*).  Quindi  gli  infami  traffici  di  Neu- 
crate  (*);  ed  ì più  iufami  onori  tributati  alio 
donne  che  più  si  dessero  a divedere  neiriuvc- 
recondia  dirotte  e tutte  le  sozzare  di  coi 
parlauo  Diodoro  (*•),  Erodoto  (♦*),  Ezechiele  (*’) 
e più  altri.  Vedete  in  Creta,  nel  paese  dei 
Minossi  e dei  Radamanli,  le  leggi  favorire  le 
più  hniiali  passioni  e coosecrnrne  lo  scandalo 
con  appositi  statuti  ('*},  ed  i rarasLatcnU  pub- 
blicamente raccogliere  gli  stessi  plausi,  i mede- 
simi onori  degli  eroi  del  campo  e delle  pa- 
lestra (").  Quindi  s’  udì  Plalooe  rinfacciare  a 
quegli  isoloiii  di  avere  imaginalo  la  favola  di 

) Quinto  Curzio,  v,  $.  1. 

(D  Deuter.,  xxui,  t.  18. 

(*)  Seideno,  De  fure  nat.  et  genUt  v,  c#p.  11. 

(*)  Montesquieu,  Esprit  «cc.,  avvi,  cap.  14w 
( *)  Quinto  v,  tf.  1. 

(*)  Erudot.,  II,  $.  121. 

Ibui,  5.  126. 

(•)  Stri^ue,  xvn. 

(•)  Efoéot,  lib.  li,  f.  I55w 

Sesto  Easpviro,  Ipctipoei,  Ul,  f.  24. 

(i>)  Diucl.  I,  f.  91. 

(**)  Erodono,}.  89. 

(t»)  xTi,  T.  36,  xxm,  ▼.  20. 
t'*)  Strabooe,  X,  p»g.  <^4. 

(*•)  Pastore!,  dei  Crelesi,  f»p.  vi. 
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Ganimede  per  dare  a Golpevoii  diJelti  la  sanzione 
del  dio  sleaso  che  areva  inspiratele  locoleg- 
gi  C).  Volatavi  aUrore  e vi  si  prospeUeraaoo 
dinanzi  le  nefandità  di  Tii'O  » di  Biblo  e di 
Connto  (*).  Vedete  perfino  eittà  intere  nelle 
qnali  tutti  i figli  sono  ignoranti  della  loro  pa- 
terniUi  per  runivcrsale  cooiuoanza  dello  donne 
saneita  dal  colto  c dalla  logge  (*).  Che  non 
ci  rivelano  i divieti  di  Mosè  che  espone  le  lor- 
piludini  de' Cananei  al  eap.  xvin,  versi  99.  2ó 
e 97  del  Levitìco?  quale  tremeoda  iiDraortaliUi 
non  hanno  procacciata  ad  Argo  coi  loro  vei'si 
Escliilo  t Euripide  o Sofocle  ? Ma  si  cessi  da 
queste  orribili  memorie  di  inverecondie  e di 
immaniU,  o rìconciliainoci  coU’uono  mediante 
rimagine  di  tulio  ciò  che  di  grande  o di  puro 
seppe  anche  in  quei  tempi  il  suo  spirito  cre- 
derò ed  operare.  Chi  penserebbe  mai  che  Tu- 
manità  condotta  dolio  leggi»  dai  culli»  dalle 
cousucludini  a quelle  morali  condizioni»  di  cui  | 
abbiamo  or  ora  delineato  un  al  orrendo  spet- 
tacolo, avesse  potato  sollevare  il  suo  pensiero  a«l 
alcuni  di  quegli  stessi  coiicelli  religiosi  che  sem- 
brano un  esclusivo  tesoro  di  vita  venutoci  in  piii 
prossimi  tempi  dui  cristianesimo?  Olii  crederebbe 
mai  clic  le  intelligenze  di  quei  tempi  avuti  dagli 
ernditi  stessi  per  universalmente  domioati  dal 
politeismo,  dal  rclicismo,  dairateismo,  si  fossero 
potuto  sollevare  alla  credenza  dclf  unità  di  un 
Dio?  Eppure  niente  fu  piu  generalmente  rico- 
nosciuto di  questa  sublime  verità  presso  i saggi 
di  quegli  stessi  popoli,  di  coi  la  storia  ci  ha  tra- 
mandati i pili  strani  deiìrameali  religiosi.  Era 
questa  Popera  provideosiide  di  quelle  tradizioni 
che  più  o meuo  lateuli,  più  o meno  incorrotte 
avevano  serbalo  sut  diversi  ponti  del  globo  le 
nozioni  della  vera  divinità,  del  vero  culto,  della 
vera  primitiva  civiltà.  Deos  populareg  muUofi, 
nnturalem  unum,  diceva  Aotistene  citato  da  Ci- 
cerone (*);  e questo  prùmipio  ha  documenti  di 
prova  presso  i meglio  veggenti  di  tutte  le  parli 
del  globo.  L'unità  di  Dìo  c la  previdenza  sono 
dogmi  stali  professati  da  Platone  (’)  e da  Aristn- 

De  legihttSy  I.  i 

(')  Luciano»  Dea  Siria  V;  Atmagort,  JJì'ctjm  gen&f; 
Aulo  Gellio,  1.  8.  , 

(*)  Socr«(e,  Sforia  EccUs.  i.  c«p.  18. 

(*)  De  nat.  Deor.  I.  ^ •; 

De  legihuxt  IT.  PlaioDC  ne!  TYmeo  dJee! 

»ii  quel  Dio  che  loMpre  è.  E Sfen«|^  utile 

Definiiianef  ad  cafeem  Dlntoni\.  Deus  immot  talis  se  ipso 
contenfrts  ad /eiicrfaiem;  esseniin  lempilerrta  naturar  Iwai 
cauta.  Sorrafe  e PUtone,  dice  PluUreo  {De  p/a^tit  pfiifO’ 
sopfiorum,  lìb.  I»  rtp.  7)»  dùwro  Dio  esMnv  uno,  singoltre, 
unigeoiio  e generato  (U  se  sXaoo  > verMeote  ottimo  ecc. 


tele  (*j.  Nei  tempi  più  rimoti  mentre  gli  Israe- 
liti erano  tuttavia  in  Egitto»  si  slabiiiroiio  presso 
i Greci»  nelle  vicinanze  di  Atene,  aleani  sacri 
riti  i qnalt  avevano  a fòndameato  la  credenza 
dell’uoitn  di  Dio.  « Contempla,  cosi  stava  allora 
scritto  su  nu  tempio,  il  re  del  npndo  \ egli  è 
uno  ; egli  ò per  sa  stesso  ; da  lui  sono  prore- 
noti  tolti  gU  ossari  ; egli  c in  sà,  ed  al  di  sopra 
di  sò  ; egli  ba  l'oixsbio  sopra  tutti  i morteli  c 
nassuii  mortale  lo  vedc(*)  ».  Anebc  la  stessa  sa- 
cro Scrittura  oi  porge  numerosi  esempi  dì  re 
pagani  credenti  neirunilà  di  Dio.  Il  re  di  Tiro 
rese  grazie  al  Dio  del  cielo  e della  terra,  quando 
Salomone  sali  al  trono,  per  awre  dato  a D»nde 
un  successore  degno  di  lui  (*).  Cito  riconosco»  nei 
suoi  editti,  dovute  le  sue  vittorie  al  Dio  del 
cielo  (*).  Varrone  stesso  scriveva  : JupUer  onmi~ 
polcns  tvgum,  rerumque  progenitor,  Dous  wms 
et  otiìfirs.  L'essere  supremo,  cosi  Coufocio  aveva 
fallo  inscrivere  sopra  un  tempio,  è prinoipio  di 
tolte  le  cose,  padre  di  tutti  gli  uomini,  eterno, 
iiDinulal)ile.  libero;  illimiUla  la  sna  potenza,  il 
suo  pensiero  comprendo  ugualmente  il  paesato» 
il  presente,  il  futaro  ; arriva  il  suo  oocbio  per- 
sino nelle  più  riposte  latebre  del  cuore  umano 
Lo  stesso  principio  deU'nnilk  di  un  Ente  su  premo 

10  scorgete  nel  Easciacamor.  dei  Peruviani  (^),  nel 

Vilaliput/Ji  dei  Me»sieani0»  nel  Kici-Mauilu  dei 
Canadesi  (*)  eoe.  eoe.  t 

Che  più  ? qual  concetto  snbliinemente  meta- 
fisioe  non  oransi  formali  dì  Dio  gli  aotiebissàmi 
Bramini  ? il  tanto  vetusto  Bagavat-Gila  clùama 
rEsnere  supremo  il  oroatore  d'egni  cosa  c da 
out  tutte  lo  cane  dipendono.  Tutti  i Braniiiii , 
dice  Abul-Eszel  die  studiò  tanto  TanUca  teo- 
logia loro  I,  credono  in  un  solo  Dio  ; e se  ve- 
i aerano  imagini  nei  loro  tempii,  lo  (anno  per- 
ebà  le  medesime  rappresentano  esseri  celesti, 
e sono  acconci  aeatUvmrsi  i loro  pensieri  (Ayen- 
Akarby  voi.  ni.  pag.  3).  1 Pnmlit  ohe  tradussero 

11  codice  dei  Gemlù,  dichiaraiio»  siccome  con- 
cordemente provanoi  il  Bernier»  il  Wilkint,  il 
Suonerai,  ohe  un  Essere  sapremo  ba  con  hi  sua 

t-  < K iriq  I tlil<  H*  << 

Por  h>  càc  Dio  btiiM  mèntà  9e|>«i4lt  4a  ogni  foniM,  rioi  a 
dira  KÌolla  da  ofnitDSt«Si«»'e  nmc»  s 9mbbs«  sessibil*  so* 
itauza.  , , I 

(')  De  mund.  cap.  vi. 

(*)  Batteux,  Memoires  des  inscript,  J.  xxv,  p.  171. 

(*)  IWg.  IH»  rap.  S. 

(*)  Eidr.  L 1.  Altri  esempi  vedili  lib.  i»  cap.  6.  Esler, 
XVI.  16- 

(*)  Scio  king,  I.  195. 

(*)  GarcHaaao  della  Voga,  Sforia  del  Però. 

(')  Feder,  Cerimonie  religiose,  L vi,  p.  109. 

(•)  Ibid. 
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sola  potenza  creato  talli  gli  esseri  del  mondo 
materiale  stano  animali,  siano  vegetali;  e che 
gli  ha  cavati  dai  quattro  elementi  il  fuoco,  l'aria, 
l’acqiia,  la  terra,  per  servire  d’oraaineiilQ  al  gran 
teatro  della  natura;  die  nel  tempo  stesso  ki 
di  lui  in&iiU  bontà  ha  formato  dell' uomo  il 
centro  di  tulle  le  cognÌEioni,  dotato  d'ioleiidi' 
mento  e di  giudizio,  e gli  ha  dato  T autorità 
sopra  tutte  le  altre  creature  c<l  un  impero  as- 
solato sopra  tutta  rcstensione  della  terra.  Es»ei'e 
8upremo(cos'i  si  legge  nel  Mahabural  in  bocca  di 
Arioso) onnipossente,  la  sei  il  creatore  del  tolto; 
il  Dio  degli  dei;  il  conservatore  del  mondo; 
il  tuo  essere  è incormttibile  c distinto  da  tulle 
le  cose  caduche.  Tu  sei  prima  di  tutti  gli  alili 
dei  ; tu  sei  rantico  Purush  (anima  vivificante) 
ed  il  sublifuc  appoggio  deiruniverso.  Tu  cono- 
sci tutto  e sei  degno  d’essere  conosciuto.  Tu 
sei  la  sorgente  suprema;  tu  sei  quello  per  cui, 
o Essere  infinito,  il  mondo  è uscito  dal  nullo. 
Che  ciascuno  a’Iochini  dinnanzi  a te  ! che  cia- 
scuno s’inobioi  dietro  a le!  che  sii  venerato 
da  tolte  le  parti,  tu,  che  sci  tutto  da  per  tutto  ! 

la  tua  polensa  e la  Ina  gloria'  sono  infinite 

Siccome  Dio  è immaleriule,  diceano  gli  antichis- 
simi Bramiai,  cosi  è impossibile  a coucepirsi; 
siccome  è invisibile,  non  può  avere  alcuna  forma; 
ma  lo  sue  opere  clic  abbiamo  sotto  gli  ocoliì 
ne  convincono  ch’egli  è eterno,  onnipossente, 
che  conosce  tutto  le  cose,  eli’è  presente  in  ogni 
luogo  (*).  $1  consideri  che  tali  pKindpiì  si  pro- 
fessavano pm  di  9000  anni  av«  GL  t 

Da  questa  profonda  verità  religiosa  passate 
a qtulla  psrlel  delle  institueiom  polilicho  e ci- 
vili che  piò  inlimamCoto  si  codncltòno  Col  pro- 
gresso della  oivtH:i,  e quanta  sapicnin  di  giu- 
stizia non  emerge  di  messo  allo  steste-  pib 
orribili  nequizie  da  noi  accennate!  Vedete  in 
Creta  rìcoDosciata  PuguogUanta  dei  diritti  ci- 
vili degli  uonnui  af  panto  che  parfioo  lo  schiavo 
stesso  può  invocare  1 Inbamali  contro  il  suo 
padrone  ; Il  cittadino  pili  amile  contro  i ma- 
gistrati supremi  (^).  Vedete  a Sporta  le  domie 
in  possesso  di  tutti  i più  ampi  civili  diritti,  e 
per  la  legge  di.  £p|Ud«a.rtOhiamato  ;.a  succ&L 
dere  (’).  (}aos(i  soK  due  lalii>'?i'provano  a quale 
data  rimonti  il  pareggiamento  della  ragion  ci- 

.1'  .q».>  Min  I f 

-I  ..--..u.U  , 

(')  fiepoier,  Fiaggi,  l.  n,  p.  159;  Wilkioi,  Prt/nsioite 
éel  Bagmvat-CUnt  p.  24;  Sonoerat,  Fì*ggi,  c i,  p.  198  e 
prefazione  p.  73;  Ùow,  Diisertationt  ree.  p.  40;  Migool, 
lUfmoiret  sur  les  aneUns  philosoptits  de  PJmdt, 

(*)  ChòhuI,  ^tu.  Asial^p.  133.  Saàotc-Croix,  de 
C,tt.  p,  559. 

(»)  Plut.  Jgtd.  j.  7. 


vile  d’ogni  classe  e d’ogni  sesso  che  far  si 
vorrebbe  di  assai  piu  moderna  civilL'i.  Guardate 
alle  disposìuoni  delle  sole  leggi  rodie  marii - 
lime  (*)  e vedrete  a qual  grado  di  perfezione 
fossero  già  presso  gli  auliclii  le  stesse  piò  ar- 
dge  teorie  del  triplice  diritto  rìsguardauLc  i rap- 
porti fra  Stalo  e Stato,  fra  lo  Stalo  c il  cittadino, 
fra  cittadìDO  e cittadino.  Le  imposte  fondiarie 
stabilite  da  Noma  giu^a  lo  sei  diverse  classi  dei 
cilladioi,  osclasaDC  quella  dei  proprietari,  e le 
successive  leggi  agrarie  di  Roma;  le  leggi  finan- 
ziarie organizzate  da  Dario  Istaspc  nella  Persia 
(uOO  ar.  C»)*  c che  sussistono  pur  oggidì,  sono 
pure  una  misura  ben  ampia  dello  sviluppamento 
acqiiislatosi  in  quei  rìuioU  secoli  dalla  giniispru- 
denza  pubblica  ed  amministrativa.  Le  pene  sta- 
bilite da  Solone  contro  i cittadini  oziosi,  o dati  a 
professioui  disdiccvoli,  e che  si  rassomigliano 
tanto  nello  scopo  a quello  promulgale  da  Amasi 
in  Egitto,  c'  stabilite  colle  magistrature  dei  due 
censori  in  Roma;  il  pritaneo  ateniese,  io  scuole 
pubblicbe  aperte  da  Tarquiuio  io  Roma,  da  Solono 
nell'AUica,  accennano  alle  ampie  od  alle  veduto 
della  politica  di  quei  tempi. 

Ma  intanto  le  scienze  naturali  matematiche,  fi- 
siche, oslratto,  inorali  htnno  già  acquistalo  uno 
sviluppamento  maraviglioso  ed  universale.  1 Cal- 
dei hanno  partecipate  ai  Fenici  le  loro  estese 
cognizioni  astronomiche,  lo  quali  cominciano  già 
a quosl’epoca  (747  av.  G.)  ad  offrire  alla  storia 
della  scteoza  risollamcoti  positivi  e sicuri.  Talelc 
ha  fondata  la  scuola  Gionica  insegnandovi  la  sfe- 
ricità della  terra,  Pobliquilà  deirecliUica  e lo  vero 
cagioni  degli  eolissl  del  sole  c della  Iuoa(fi00 
av.C.).  Bcroso  porge  la  descrizione  dell'emisfero, 
la  miglior  cosa  della  scienza  astronomica  dei 
Caldei  (579).  Ànassimandro  ed  Anassimeoe  intro- 
ducono nella  Grecia  l’uso  dd  gnomone  por  os- 
servare i solslizii,  e le  carte  geografiche  (570). 
Pitagora  insegna  i due  movimenti  della  terra 
sopra  se  stessa  e attorno  al  sole;  teoria  che 
avviluppa  in  un  mistico  linguaggio,  e che  circa 
un  secolo  e mezzo  dopo  (284  av.  C.)  Filolao 
suo  scuolaro  chiaramenle  espone;  porge  la  cogni- 
zione dì  Venere  come  Fosforo  ed  Espcro,  o come 
hr  stessa  stella  che  precede  il  sole  nel  suo  na- 
scere, e lo  segue  nel  tramonto.  È pure  in  questo 
perìodo  che  cominciano  le  positive  cognizioni 
dell’  astronomia  indiaua  (540  uv.  C.),  e i Brnmnni 
si  fanno  scoprìtori  dei  |ùaneta  Mercurio  e delle 

sette  stelle  della  costellazione  deU’Orsa  maggiore 

•'.1  "»• 

C)  Vedila ' proMO  Leunclevtuft,  Jas  gratco^romanum : 
Taiga,  ConirtUéttiomi  mariuiime  ; MorÙDl,  SUfria  del  mondo 
mariUìTnoi  Pulorat,  dti  Sodiì. 
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(%00  av.  C.)«  Cleoslrato  da  Tcnedo  trova  il  pe- 
riodo del  corso  della  Inaa  essere  di  otto  aoni 
(5ot  av.  C.}.  Democrito  suppone  la  variazione 
delle  stelle,  ed  intravede  unu  delle  piu  celebri 
scoperte  doluto  ainmmetiso  telescopio  di  fler- 
scliel , facondo  delia  via  lattea  un  ammasso  di 
picciolc  o lonlaoissime  stelle  (').  Platone  propone 
nel  suo  Timeo  un  melotlo  per  isptegarc  il  molo 
circolare  dei  piaueti  colla  di>ersa  loro  velocità, 
rlic  è niente  meno  che  un  abbozzo  della  teoria 
delle  forze  centrali  applicate  al  moto  delle  stelle. 
Kudosso  colle  sue  opere  ora  perdute,  Io  Spec- 
chio, il  Pcìiodo,  ì Fenoìneni,  si  innalza  al  grado 
ed  al  nome  di  prìncipe  dclP  astronomia  fra  gli 
antichi.  Melone  forma  il  celebre  suo  ciclo  di  19 
noni  corrispoiidcDli  a 255  lunazioni,  da  lui  intro- 
dotto nel  calendario  (452  av.  C.},  e Calippc  un- 
dici anni  dopo  lo  quadruplica  proponendo  il  suo 
di  anni  75  meno  un  giorno.  Eraclido  di  Ponto 
indovina  la  rotazióne  del  sole  sopra  ìl  suo  asse 
(525  av.  C.).  Pilea  osserva  la  lunghezza  meri- 
diana del  gnouioae  nel  solstizio  d'estate  in  Mar- 
siglia \ la  prima  delie  osservazioni  di  questo 
genere  dopo  quella  già  da  noi  accennala  di 
Teheon-Kong  (280  av.  C. );  ed  Arya-Bnlla 
arricchisce  l'indiana  astronomia  di  tulle  k sue 
numerose  scoperte  (360  av.  G.). 

Come  necessariamente  avvenir  dovea,  simnl- 
lanci  cogli  astronomici  dovevano  correre  i pro- 
gressi delle  matematiche.  L’aritnielica  ehl>e  avan- 
zamenti maravigliasi  da  Pitagora,  da  Tclauge,  da 
Archita,  e più  tardi  da  Euclide,  e forse  negli 
Elementi  di  costai  vennero  gettati  i primi  fonda- 
incnli  dell'algebra  (*).  Talctc  promove  ed  amplia 
la  dottrina  d'Euforbio,  che  già  citammo,  sui  triao' 
goli  scaleni  e su  altre  tigure  geometriche  ; trova 
il  modo  di  descrivere  in  un  setnicircolo  un  trian- 
golo rettangolo,  cioè  a dire  scopre  la  proprick 
del  circolo,  che  ogni  triangolo,  che  ha  per  base 
il  diametro,  e tocca  coll’angolo  opposto  la  cir- 
conferenza, avrà  quest’ angolo  retto  (*).  Anassì- 
Diandro  riassume  tolte  le  scoperte  geometriche 
del  suo  maestro  Takle  in  un  compendio  di  geo- 
metria. Ma  mentre  Talcte  e la  sua  scuola  fanno 
Borire  la  scienza  io  Grecia , Pitagora  in  Italia 
scopre  essere  uguale  nei  triangoli  rettangoli  ìl 
quadralo  dell’ ipotcnusa,  ai  quadrati  dei  due  lati 
presi  insieme , e porge  per  così  dire  il  primo 

(')  plot»,  PJac,  Phiì.  lib.  m,  e.  ii.  — Macrob.,  Somn. 
Scip.y  lìb.  t,  e«p.  15. 

(*)  Elem.  lib.  il,  cap.ix,  prop.  viL  Vedi  BeUini,  Jpiar. 
XI,  rap.  n. 

(*)  Tulle  le  Koperte  geomefrìche  di  Talcte,  vedile  in 
rj  oclo  i/t£!uc/.  comm,  lib.  xn,  p,  1. 


saggio  della  dottrina  degli  isoperimetri  col  mo- 
strare essere  la  sfera  di  tutte  le  figure  solida 
quella  che,  sotto  uguale  superficie,  contiene  più 
materia,  c il  circolo  di  latte  le  piane  quella  che 
dentro  uguale  perimetro  ha  Parca  maggiore.  Ta- 
lelc  e Pitagora  colle  loro  scnolc  popolano,  Puro* 
la  Grecia , Pallro  Pltalia  di  un  numero  assai  grande 
di  valenti  geometri,  delle  opere  dei  quali,  avve- 
gnaché perdute,  lasciarono  ampia  e lodala  me- 
moria Aristotele,  Laerzio  e Pappo  (*).  Ma  niente 
può  otfrire  una  maggior  misura  della  scienza  geo- 
metrica di  questo  periodo,  cjuanto  la  cognizione 
dei  problemi  risoloti , o anche  solo  afl'roulati  da 
quei  matematici.  Plutarco  ci  narra  che  Anassa- 
gora chiuso  nel  carcere  applicava  la  racole  alla 
quadratura  del  circolo  (’).  Aristotele  cita  tre  dif- 
ferenti quadrature  del  circolo,  di  Ippoerate  da 
Ohio,  di  Brissone  e di  Antifonle  (’),  ricerca  alla 
quale  dobbiamo  la  quadratura  della  lunula  di  Ip- 
pocrate  da  Cliio,  c la  (fwdratrice  così  detta  di 
Dinostrato.  A quali  alte  speculuzioui  geometriebo 
non  accennano  già  arrivata  la  scienza  di  allora 
qncsti  stessi  vani  tentativi,  c questi  Celici  rUrovati! 
La  duplicazione  nel  enbo  fu  altro  dei  gravi  pro- 
blemi intorno  cui  sudò  il  fiore  dei  geometri  di 
queiie  età.  Ippoerate  pel  primo  scopre  siccome 
per  duplicare  il  cubo  faccia  mestieri  trovare  fra  il 
lato  del  cubo  e il  doppio  di  esso  lato,  due  medie 
proporzionali,  c come  In  prima  di  queste  medie 
sin  pur  essere  il  Iato  del  voluto  cubo  dnpUcato  (*  j 
Kudosso  raggiunge  altra  soluzione  mediante  certo 
curve  da  lui  imagìnate^  Platone  vi  arriva  ad  una 
terza,  ma  però  mccanicamenle  c mediante  uno 
strumento  da  lui  costrutto  (*^),  finebè  Archila  ita- 
liano ritrova  la  vera  geometrica  duplicazione  ('), 
alla  qonlo  nulla  aggiunsero  di  perfezione  le  solu- 
zioni in  progresso  onurle  da  Mcnccmo,  alle  pro- 
fonde cognizioni  del  quale  sono  forse  da  attribuirsi 
non  solo  k invenzioni  deirellisse,  della  parabola 
c deiripcrbola  clic  ebbero  ìl  nome  di  sezioni  co-’ 
Miche  dall’essere  state  da  lui  formate  colla  sezione 
del  cono,  e di  col  sorse  poscia  sì  gran  maestro 
Apollonio,  ma  benanco  dei  Inoghi  geometrici , 
ossia  di  quelle  linee  rette  o curve,  delle  quali 
ciascun  punto  risolve  ugualmente  un  problema 
indeterminato  o capace  d'infinite  soluzioni  (^).  Nè 

(*)  Aristot.  I.  Elench.i  Laeraio,  Pe  vUa  Pj  lfiag.;  Pappo, 
Cott,  3Iath.  lib.  Mi.  Prtrf, 

(»)  De  esil 

(»)  I EUneh, 

(*)  Proci,  in  Euel. 

(‘)  Euloc.  ed  Arcbim.,  lib,  II,  De  sphara  et  eìlittdro, 

(•)  Lacretoi  f«  j4rehUa. 

(*)  Vedi  su  di  ciò  Pappo,  Coll.  Sfalli,  lib.  vnr.  Prtr/.  tìt 
Jlìol. 
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c|ui  si  arrestarono  i progressi  della  geometria  di 
rjuel  periodo.  L'analisi  geometrica,  di  cui  parec- 
chi opinarono  (')  fossero  stati  gli  antichi  nITatIo 
digiuni,  rimonta  a questi  tempi,  e 1a  concorde 
aiitorihi  degli  antichi  ne  attribuisce  Tinvenrionc  a 
Platone,  che  comunicolln  a Laodomantc.e  Proclo, 
che  ne  tessi:  in  certo  qual  modo  la  storia,  la  prova 
sapienlcnicnle  adnprala  da  Tcelclo,  Archila,  Nco- 
cle.  Kudosso,  Menccmo  ed  altri  (*).  Pappo  riferisce 
pure  siccome  i geometri  antichi  gingncsscro  col- 
Puso  della  iperhola  e dello  concoide  a molte  in- 
gegnose soluzioni  dello  stesso  problema  circa  la 
trisezione  dell'angolo. 

Intanto  dalla  scienza  astratta  si  passava  [mr 
nache  airspplicazione  pratica  di  essa,  ed  il  solo 
Archita , che,  per  usare  la  frase  di  I.acrzio,  fu  il 
primo  che  conducesse  o regolasse  il  moto  islru- 
mentnle  o niecanico  con  ligure  geometriche  (*), 
mostri»  colla  celebrità  delle  sue  operazioni  a qual 
grado  di  perfezione  fosse  già  in  Italia  pervenuta 
la  mccanica,  si  che  Aristotele  l’annovera  già  fra 
le  parli  delle  matematiche  che  appartengono  alla 
geometria,  ed  egli  stesso  pii»  precisamente  de- 
termina a qual  parte  della  geometria  s'aspetti, 
restringendola  a quella  che  Iraltn  dei  solidi  ossia 
alla  stereometria  (*).  Niconiaco,  sussidialo  dalla 
matematica,  versa  lungamente  sulla  dottrina  armo- 
nica «lei  pitagorici  c le  acustiche  proporzioni  dei 
suoni  musicali  che  credevano  poter  dedurre  dal 
molo  circolare  «lei  sette  pianeti  sistema  in  cui 
Cregoi-j-  (*)  c Maclaurin  (’)  con  qualche  altro  pre- 
tesero di  riscontrare  le  grandi  leggi  ncvvloniaue 
dell’attrazione;  Aristotele  stesso  (•;,  Arislosscno, 
che  Bnrncy  chiama  il  greco  Ranieaii,  ed  Euclide 
detto  dallo  stesso  ild’Alembcrt  di  Grecia  (•),  ap- 
plicano le  matematiche  alle  teorie  del  suono. 

Se  non  cosi  estesi,  non  mcnoiinporlanli  furono 
i progressi  fatti  in  questo  periodo  dalle  scienze 
naturali.  L’anatomia,  che  invano  cercherebbe  le 
sue  on'gini  nelle  opere  anatomiche,  forse  giam- 
mai esistile,  deH’cgizio  Alholidc,  nello  cognizioni 
rirelalcci  dal  Cleyer  dei  Cinesi,  non  è allrimcnU 
nata  che  in  Grecia.  Ivi,  nonostante  la  severità 
delle  leggi  che  vietavano  ogni  profanazione  dei 
cailavcri,  noi  reggiamo  Democrito  (‘•)  scgrcta- 

{')  I^ncrclaf.  meth.  Malfa.,  Disi,  prtlim. 

(*)  fu  Fuclid.  liba  n c m. 

(')  In  jirehiia. 

(‘)  Andre*,  Scienze  naturali,  cap.  V, 

(*)  Fnehir.  harm.  Jib.  }, 

(•)  Jtlron.  et  geameir. 

(’)  Expa$.  de  la  philot.  Kewlotij  Ijb.  li,  cap.  2. 

(|)  Nei  tran, Ito  DtWoggetto  e dettudilo  <cc. 

{ ) Ilist.  oj  mtttic,  cap.  v. 

(*®)  Fpistol.  inler  l/ippocral. 


monte  npplienrc  «d  nnntomiche  invcsli^oziont.  E 
dal  todoro  come  Empedocle  conoscesse  la  coclea 
dcirorccchio  Inlcrno.  corno  Alcmeone  «Tesse  gn> 
saputo  allmltTc  niresìstiMizn  dello  trombe  falop- 
piane,  e come  il  medesimo  orasi  giù  fatto  aiiforii 
di  tin  trattalo  dì  anatomia;  dal  vedere  le  nnmeroso 
cogni/.ioni  tramandsMeci  da  r|iiegli  antichi  snlhi 
storia  delle  ossa  c dei  prìneipali  visceri,  si  può 
presupporre  abbastanza  progredita  questa  scienza 
anche  anloriornientc  ad  Arlslolole.  Intanto  Ippo- 
crate  conosceva  il  dlploe,  supponeva  la  esistenza 
della  sinovia,  varie  articolazioni,  fra  le  quali  quella 
della  innscclln  inferiore.  Aristotele  avendo  sparati 
in  gran  numero  cadaveri  nniani,  mostrava  pel 
primo  provenire  i vasi  da!  cuore  e non  dalla  testa; 
conosceva  Tnorla  c la  vena  cava;  parlava  pel  pri- 
mo con  verità  dei  nervi,  dei  qnali  previde  In  con- 
nessione coleenello;  delermiuavn  pel  primo  le 
anatomiche  dilTcrcnzc  esistenti  fra  la  scimia  c 
l’uomo-,  propose  pel  primo  di  diuderc  Tannlomia 
in  genci'ale  e particolare,  c supponeva  Inesistenza 
dei  vasi  lattei.  €lic  non  cì  avrebbe  rivelalo  Pras- 
sngora  colle  suo  opere  sulla  scienza  anatomica  di 
qucslo  perìodo,  se  queste  non  fossero  andate 
smarrite?  Oalcno  gli  altribnisce  la  distinzione  pri- 
ma delle  vene  e delle  arterie  cd  il  riconoscimento 
della  eontrnttilità  dì  cui  sono  fornito  qiu*ste  ultime; 
d’avere  pel  primo  giusLvmentc  opinalo  sui  cotile- 
doni uterini,  c di  avere  del  pari  che  Filotimo  con- 
sideralo il  cervello  qual  gonfiamento  della  midolla 
spinale.  1 lavori  anatomici  di  Polibo,  dei  quali 
vuoisi  che  alcuno  sia  fra  gli  ippocratici,  quelli  di 
Diogene  Apollionate,  di  Kutrifonc;  le  opere  dì 
Dioele  Caristio,  il  primo  maestro  delle  prcjiara- 
zinni  analomiclic  e illustratore  delle  menibraDC, 
della  generazione  c della  respirazione,  quelle  di 
Filolimo  c piU  allri,  porgono  una  ben  ampia  idea 
delle  cognizioni  anatomiche  di  quegli  antichi. 

Fa  chirurgia  in  questo  periodo  contìnua  in  F.- 
gitto  ad  essere  un  esclusivo  esercizio  del  sacer- 
dozio, i dì  cui  ministri  se  ne  avevano  distribuito  i 
vari!  rami;  cd  il  salasso,  le  scarilìcazioni,  la  cati- 
terizzazionc  delle  lempia,  della  nuca  e del  torace 
pare  fossero  I soli  oggetti  componenti  la  loro  tc- 
rapeuUca-cIiinirgica.  Se  nc  stello  la  ehiruigia  In 
uguale  imperfezione  presso  gli  Ebrei,  i quali  aflol- 
taroiio  iiiolli  eosliimì  c varie  superstizioni  dellT- 
gìtlo.  Nè  la  sollevarono  a maggiori  progressi  i 
Cinesi,  I Giaponcsi,  gli  Indiani;  il  salasso,  la 
amputazione,  In  mocsa,  le  incisioni  sulla  fronte 
ed  alle  paljiebre  da  essi  opposte  alle  ostinate  ot- 
talmic  freqncnll  nei  loro  climi,  sono  le  sole  ope- 
razioni chìnirgicbc  clic  pinlicaronsì  in  antico,  c 
die  praticausi  anche  Oggidì,  in  lutto  rOrientc. 
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Riesce  malagevole  il  delerminare  a cbi  debbansi 
attribuire  i progressi  della  cbirorgia  nella  Grecia, 
dopo  Tassedio  di  Troia,  epoca  a cui  ci  siamo  noi 
oeiranlecedenle  periodo  arrestati.  Esercttavasi 
allora  l’arte  di  risanare  nei  tempii  di  Esculapio, 
che  noi  abbiamo  gib  veduto  diviniizarsi,  fondati 
dai  suoi  figli  e dai  loro  successori  nel  Pclopon> 
neso,  a Coo,  a Gnido  e in  altre  parti  della  Grecia; 
tcslifìcavansi  in  questi  slabilìmenti  le  guarigioni 
mediante  certe  iscritioiii,  quasi  seuopre  incapaci 
di  offrire  qualche  esatta  idea  dei  mali  e delle  ope- 
razioni ebe  dovettero  fur  couoscerc:  nè  riscon- 
trasi negli  scrittori  alcun  cenno  sugli  strumenti 
dei  quali  fu  in  quel  tempo  rartcarriccliila.  Si  che 
gli  scritti  d’ Ippocratc  formano  il  puulo  da  cui 
debbesi  principiare  la  storia  positiva  dei  progressi 
e delle  rivoluzioni  della  chirurgia. 

Pralicavansi  ai  giorui  d'Ippoerate  le  operazioni 
anche  le  più  dU!icili.  Raccomanda  quel  grand'uo- 
mo per  le  ferite  della  testa  di  tagliare  grinlcgu- 
meuli,  di  staccare  il  periostio,  di  rastiarc  le  ossa, 
per  distinguere  le  suture  dalle  crepature  o dalle 
fessure  a cui  potrebbero  essere  soggeUe,  di  per- 
forarle secondo  il  caso  o col  trapano  perforulivo, 

0 con  la  corona  ordinaria.  Strappava  i [>olipi  dalle 
fosse  nasali,  passando  entro  il  naso  un  pezzo  di 
spugna  che  seco  li  trascinava:  altre  volle  U cau- 
terizzava. Gli  erano  fniiiiliarì  le  scarificazioni , 
non  che  gli  assolligliamenU  della  congiuntiva  ap- 
partenente alle  pali>ehrc  o aU  occliio.  Rinviensi 
nei  suoi  scritti  la  descrizione  del  taglio  deirugoln; 
non  si  arrischiava  toccare  il  cancro  delle  mam- 
melle. Ippocrate  aveva  pure  sottilmente  studiati 

1 segui  della  lesione  del  diaframma,  il  riso  sardo- 
nico, le  ferite  deU'aspru  arteria,  gli  aneurismi,  le 
malattie  delle  amigdale  e la  ranula:  avea  perfe- 
zionale le  fasciature,  non  che  gli  apparati  c gli 
strumenti  che  adopravausi  per  ridurre  le  lussa- 
zioni e lo  fratture.  Aggiungansì  a complemento 
del  quadro  dei  progressi  della  chirurgia  in  questo 
periodo  t molli  ottimi  precetti  sulla  medicatura  | 
delle  piaghe,  delle  ferite  e delle  ulcere,  le  molte 
considerazioni  sopra  i partì,  il  prolasso deU'utero, 
le  ulcere  uterine,  le  cmonagie  precedenti  il  parlo 
e più  altre  cose.  Più  tardi  Ctosìa,  Critobulo,  Cri- 
todemo  c Prassagora  Icotarooo  gli  avanzaincnli 
della  scienza  contro  le  invasioni  della  metafisica, 
clic  delle  sue  astrazioni  la  rav>llnppò  in  mille  ot- 
Icticbranli  quisliuni;  ma,  tranne  alcune  operazioni 
da  quest'ultimo  consigliate,  e spcciulmcnlc  quella 
di  aprire  l'addoiuino  per  la  passione  iliaca,  all  og- 
gelto  di  riporre  gl' intestini  in  convenevole  situa- 
zione, il  clic,  sebbene  barbarissima  operazione, 
dà  a divedere  cuousciuta  la  invagiuazione  intesti- 


nale, nessun  reale  avanzamento  fu  operato  fino 
aircpoca  diErofilo,edi  Erasìslrato,dì  cui  piu  tardi 
avremo  a far  parola. 

Noi  abbiamo  già  accennate  nell’  antecedente 
periodo  le  celebratissime  scuole  mediche  degli 
Asclepiadi;  successori  ad  essi,  cd  anzi  loro  disce- 
poli, brilluruuo  neircpoca  che  stiamo  delincando 
Eurifone  uno  dei  primi  scrittori  in  medicina  a cui 
dobbiamo  il  libro  delle  Sentenze  gnidìe,  citato 
spesse  volte  da  Galeno  e da  Sorano;  Clesia  me* 
dico  e storico;  Ippocrate,  figliuolo  di  Gnosidico, 
avo  del  grandissimo  Ippocrate,  e ben  altri  sei  o 
sette  Ippoerati.  In  Italia  poi  sorgevano  Dcmocedo 
celebre  medico  di  Pulicrate  e di  Dario,  FilisUone 
scrittore  citato  da  Celio  (*),  Acronc  osservatore 
meteorologico  in  medicina,  autore  di  scritti  me- 
dici assai  lodali  dagli  antichi  e creduto  da  Plinto 
primo  capo  della  scila  empirica.  Eradico  inventore 
delia  giiinaslica  medica,  Icco,  Pausaoia  e numerosi 
altri  Ualiani;  ma  ctiiinculissiino  su  tutti  costoro 
sorse  il  genio  del  grande  Ippocrate.  figliuolo  di 
Kruclide,  diciottesimo  disceudenlc  di  Esculapio 
per  linea  di  Podulirio.  Prima  di  lui  la  mediciua  era, 
specialmente  in  pareccliie  città  ed  isole  di  Grecia, 
una  parie  della  filosofia,  e i medesimi  professori 
applicavano  ugualmente  alla  contemplazione  del- 

Ir  universo  e<l  alle  mediche  speculazioni.  Ippo- 
crale,  conosciuti  i danni  che  piovcoivaoo  dami  si 
I mallo  pcrmischiamenlo  di  cose,  separò  la  medi- 
cina dalla  filosofia  appoggiandola  alle  lunghe  ed 
immense  osservazioni  sue  proprie,  de’suoi  ante- 
cessori e de'suoi  numerosi  discepoli.  Colla  scorta 
! di  queste  innalzò  lu  medicina  al  vero  grado  di 
scienza  positiva  e stabili  pel  pripio  Parte  dei  pro- 
gnostici, le  regole  generali  di  cura  e la  doLlriua 
delle  malattie  epidemiche. 

Ne  mancarono  quegli  antichi  di  passare  dallo 
studio  particolare  dell'uomo  a quello  più  univer- 
sale della  natura  nel  li'iplìce  suo  regno  animale, 
vegetale  c minerale,  che  anzi  questo  studio  è pro- 
valo di  una  antichità  assai  remota  dulie  stesse 
parole  della  sacra  Scrittura,  allorquando  ci  narra 
aver  Salomone  saputo  disputare  doltanicnte  dei 
giumenti,  degli  uccelli,  debellili  e dc’pesci  ccc.(*). 

! primi  sludii  di  lutti  i savi  cinesi,  egizii,  greci 
e d'ogni  altra  nazione  si  volsero  alla  contempla- 
zione degli  animali  c di  tulli  i prodotti  della 
natura.  Quali  fossero  però  stali  ì progressi  di 
questi  studi  avanti  Aristotele,  il  più  antico  degli 
scrittori  di  storia  naturale  che  sia  pervenuto  sino 
a noi,  è assai  malagevole  il  determinare,  avve- 
gnaché sia  assai  facile  indurne  la  latitudine  loro 

(')  Jcia.  Il,  c,  16. 

(’)  Rcg.,  Ub.  li,  cap.  rv. 
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ila  t'.iò  kLe»»o  dm  Arikloldu  ci  Umiiouilò:  (lot' 
diè  r uso  die  la  «{*ti  coiitiniM>  dell'  aulorilà  e 
(li  Oitmro  , di  Alcnieonc,  di  DìogCRe:  Aiwiliii' 
naie  e Pdiho  ed  altri  poeti,  slorid^  lilosolì  e 
Miedid  pur  avvalorare  le  a&keriioiii  dulia  sua  8Ìo> 
ria  aaluralc , pit>va  i pi’uucduiili  studi  (aitisi  so 
ijuusta  sciunta.  11  luetudo  stesso  o i' estensione 
della  sua  opera  concorrono  a sempre  piii  pruvnro 
({uesta  verità,  giacché»  por  i{uuiilo  stimar  si  voj^lia 
>(raoi'dinaria  la  niuuto  di  i)ud  genio  umvorsalo.' 
non  par  urudibilc  clic  egli  solo  facesse  tanto  oh*  . 
sùrva/.ioni,  auipiistnsse  di  per  se  tante  iiotizit*  di  j 
[atti^  eogliussc  tanti  rapporti  u.  tante  rdazionì  di 
mio  ad  altro  animalo,  e ulte  di  pi  iiin>  e tulio  suo 
parto  creasse  uu'opura  di  tanta  vastiU.  I.a  storia 
periaitlo  di  questa  scienza  dobbe  far  rapo  da  Ario 
stotulc,  non  come  a suo  primo  criMloru.  ma  come 
allo  scrìtiore  più  antico  di  storia  naturale  conser- 
vatoci dalla  odaiulà  dei  secoli.  K I opera  sua  degli 
animati,  nonostante  gii  intinitì  suoi  erroii,  sta  ‘ 
siccome  un  glorioso  inomiinciilo  didla  sapienza 
piò  antica  (IJ*  Conlenipoianco  ad  Aristotele  ed 
anzi  suo  discepolo  sorse  Teofraslo  a svolgere  le 
«loUrinc  di  lui,  ed  oltre  allo  cono.sciiite  opere 
botanrebe  di  cui  diremo  pili  sotto,  compose  libri 
sulle  pietre,  sugli  animali  ]irundendo  ad  ordi- 
narti ili  varie  dassì  pavlicohri,  e si?coiid<i  le  as- 
ser/.imii  di  Lnur/.io  atrublie  applicato  a tutti  i 
rami  della  storia  natunile,  ai  sali  diversi,  ni  me- 
talli,  alle  pietre’ ed  alle  peliilicazioui.  Fu  dalla!, 
scuola  di  (jne>ii  dnu  sommi  cito  gCTininò  una  ■ 
subiera  di  {laturtilisli  altrettanto  illustre  quanto  i 
numerosa;  e Stratone  Inmpsauufio,  successore  di  ; 
Teofraslo  nella  scinda,  trattò  de’ metalli  le  delle  ì 
inachifjft  con  cui  lavorarli,  con  si  eminente  in*- 
geguo,  che  per  nntoiioinnsia  ebbe  il  titolo  di  fì^co. 
Clcareo  serissc  degli  animali  acquatici*,  Itortone 
dei  pesci;  Alessandro  ni  indio  dei  quadrupedi  e 
degli  uccelli pTifonc  degli  animali  in  genere;  un 
SenOcrate  che  scrisse  delle  pietre  c d’altri  oggetti 
di  storia  naturale;  cd  un  altro  SonoeraU*  afrodi- 
siun-sc  Iralló  degli  acquatili,  e via  via  altri  autori 
Jii  Juq»lo  OJjf  ir 

O I mum  s(rst)  <UIU  inubirua  □/«  ili  .Me^^ixtro  I 
il,  Oiiioile  *d  An.Ociele  sono  per  se  stessi  un  crilcno  della 
un^HHiunv^)  mav'iiin.')  dclf  opera  di  qiu'sto  uouto  immeu5t>. 
KrfO  che  scrive  l’Imio  su  di  ciò:  ^texandift  rege 

inflnmìnittù  fu]^tdltté  {inìtnAliam  ttnlurat  nOuemdL...  aliqiiot 
iHÌlliii  ItominuM  in  iUius  ^s/ar  Cnrcifctfoe  tr/teiu  pnrere 
/K*«iT,  onniu'»  ^ttat  mnatuff  aucapia,  piscatusijut  a/cùanf 
/}m'luAgut  fiioria,  artnfufrt , aifcatriÉf,  aviaria,  | 

in  att  a grani;  zìe  ijiiìif  ta/juàm  gcnimm  /ff/ioraretur  a6 
eo  ite.  pib.  im,  ekp.  i’7).  A toitn  l’in^eule  somma  < Ik*  co- 
stnnium  silbuc  ricercliu  di  iitisiiaia  d'uuinìui,  si  aj^iungauo  > 
f'Uocenlo  talcnli,  cioè  quadro  ittiliiuti  ctturentoinila  iVanclii 
che  Abis^miio  sjk-sc  j>ci  matiosniui  del  filosofo.  Vedi  Ale-  • 
neo,  iib.  it.  ; 


oiUiLi  da  r^trabonUfda  l’iutarcu,  da  Atcnuo  c da 
l'.ltniK).  Ma  delle  varie  parli  della  storia  uaturale 
egli  c cerio  che  la  botanica  dovette  essere  In  pti- 
luu  a veuir  Coltivata,  e s'altro  uou  fosse  per  Fuso 
imtnedialo  uhu.  la  inudiciun,  scienza  coeva  all'ii- 
maniln.  dovette  fare  delle  varie  virtù  dVrl>e  c di 
piante,  K Torigine  di  questa  scienza  si  smarrisce 
per  ciò’appuulo  ludla  |ùù  lemol.i  aiilii;hit;i  (*h-  ■ 

■ lòia  volendo  rù  onosceru  il  principio  della  scien- 
za la  dove  vt'ggimno  \v,  |MirlicoÌari  cognizioni  ri- 
dotte in  ( (H'po  di  doltriua  o diretloim  lo  studio 
con  qualche  metodo,  noi  non  pussianto  ripetere 
la  vera  origine  delta  botanica  che  da  Ippocralu, 
il  quale  fu  primo  a lasciare  vestigia  dollnnali  uelic 
siu^  opere,  delta  (‘ollura  della  botanica,  riporiaudo 
(‘gli  oiti'c  ik  dugenti»  piante  delle  (|uaii  erangU  noto 
le  virtù  medicinali.  In  una  sua  b'Uera  a ('.raleva, 
della  quale  è però  (|uistiurie  fra  i critici  se  sia  ve- 
ramente sua.  mo>lra  molto  estese  (M^gnizioni  delle 
diversità  del  vigore  delle  piante  stesse  in  siti  di- 
versi 0 del  modo  di  coglierle  o di  adoperarle  peu* 
muglio  (MXisurv.vre  la  Im'o  virlit',^*'.  Foco  più  (ardi 
I I18av.  C.)  Uenuin ito  scrisse  intorno  le  piante 
non  ricercando  soilanlo  in  esse  le  virtù  (>  gli 
Tetti  medicinali,  ma  o.«>aminai)do  le  uagioui  de» 
semi  delle  piante  c dei  frutti (*}.  Androcide  eom* 

(’)  Aliuai  la  làrebliiero  limmiJarc  nicnleinem»  che  ad 
Adamo,  pop^;iati  alta  sacia  SrrìMuia  rfic  dire,  « ló  coltotìi 
net  paìatlk-t  affinchè  lo  colih‘{Utg  ece.  ((ieai’fì  rr.  15): 
alirì  « ,S.duU)c>im  riie  U saci  A Suittuia  fii  mmio  dm  sa* 
pina  lUU'allu  cedro  dei  Libano  &i;a>  alt' utiiilu  bsopo  elio 
apunti  dalle  (Mueti  ragionar  didiaim-utc  (in.  beg.  iv.  53); 
altri  k ’Sdn-Nirng  iitipcratore 'della  Cina,  del  (piale  dlrtid’ 
ftic  in  IH)  M»l  gior»M>  .*c«prii»*e5».'Uanliì  |>janfc  vdetwie  u t‘h«r 
av4>sr;  anrJic  saputo  diruv^os  di.  esse  t’antidulo,  ed 
di  rewdeile  utili  (Uu-Ualde,  Ve.wr-  fft  ùt,  Chiara  u b 
altri  a ZoroiAlro  cIm:  riinU»  {f/isl.  ne/,,  Jib.  XMU,  tap. 
fij 'autore  di  dur'épone  nel  1500  iv.  C.  cól  litofo  De  s'otìùnc 
/s/nn/rtru/w,  /)«  ftnnlM  nurg’(rif,  S«!C<snch(  lo  stesso  IMime, 
Uifeu  Sarebbe  stftio  (nd  1u2u  av,  C.)  Bu((»rc  di  uu’u|H.-ia 
De  ^lib,  XXV,  rap.  3),  e Musco  di  uu 'altra  (Ja 

pw/io  (nel  1500  av.  C.  ).  Cognizioni  di  bolanira  solivi  iu 
Kiiodo  ( Opera  et  tlirk;  De  p$iiù)  morto  nel  11*30  av%  C,, 
ncll’Oilissca  fi  noli’ Iliade  di  Omcrn.  Sci^omlo  Plinio  aticlK; 
fciokwic  sarcidic  stalo  (ikI  (i43av.  C.)  autore  di  uii  libro  De 
(bU  &X,  c.  cd  ai»di«  PiUigora  ovrdibe  (545 
av.  C.)  Tatto  un'njwta  fìret  erharum , rho  però  lo  stesso 
riluto  aveva  prima  altribuitaal  mediro  ClccnqHjro  {CoH/&, 
Iib.  xlV.  «ip.  1,  e lib.  XXIV,  cap.  17).  Cralcva  twrtbbr  pure 

stato  autore  (4b1  av.  C.)  di  uii'iqw.Ta  Hizoiomikotty  a se- 
toudo  ipp(x" rato  sai  obbo  ijiM  Sti  stalo  Ìl  |»ii  graotle  l>uLmÌio 
dc’suoi  ,te«f>pi;  A’hpie  dt^nVe  pure  rhc  biosugi  e Mrti  t}- 
doto  (430  aV.  dij  avessero  publi[i<alc  delle  figure  dì  piante 
sotto ìòiljtiilH  àwsfrtrì  dèfscrilte  It  smpnte  virtù  dì  rtafruiw. 

(*)  NdJa  iùbliolera  iin{H;riale  di  Vienna  esislou*»  liain- 
(neuti  di  on'iipera  di  botanica  d»  un  Civitevai  se  è d 

Tà  atovtt  c^lcmpv*'an‘fu  d’lppo«  'ilUs.  ***^bl'«  M***;**®  *■ 
Vetusta  opera  vcranrente  IrotaMica  dì  tutta  ruidiibilà. 

(*)  ls(éil.' in  l>eniùcrìtò.  * 


Elicici,  pop.— Tujio  I. 
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pose  nn’ opera  sui  caToli  (De  hrnsiiat  ) {().  li 
grande  Aristotele  scrisse  pare  di  botanica  coiisi- 
dcraodo  le  piante  siccome  corpi  naturali  che  me- 
ritassero lo  studio  dei  fìlosofì,  e nonostante  che  i 
«lue  iihri  che  gli  vengono  altrìbuili  e tuttavia  sussi- 
stono intorno  lo  piante, venganogiudicatidaaìcuni 
critici  siccome  spuri!,  Laersio  assicura  che  due 
Iihri  aveva  egli  ccrlnmcnle  composti  in  botanica. 
Toofraslo  fu  un  tal  Androzione  autore  di  un  lil>ro 
De  mtjìHo  et  olca(^).  Plinio  nomina  Callimaco  au- 
tore di  un’opera  De  /W/Jdio(*),  Dieucle  autore  di 
ìiii’altra  opera  De  brameai^)^  e Mnesileo  studioso 
particolarmente  dì  Hori  che  adoperali  nelle  con- 
vivali corono  non  potessero  recar  nocumento  alla 
lesta  (*);  ma  nonostante  tutti  costoro,  la  storìn 
delia  botanica  dchbe  da  fppocrate  passare  imme- 
liiatamcntc  a Teofrasto,  il  primo  scrittore  che 
porga  un  compiuto  sistema  delle  cognÌ7.ìoni  bota- 
niche degli  antichi.  Oltre  alle  opere  gih  sopra  in- 
dicale, esso  ne  scrisse  due,  l’ima  col  titolo  Sfvrin 
(ielle,  piante  in  dicci  libri,  l’altra  Delle  cmjiom 
(Ielle  piante  in  otto  libri  di  cui  non  rimangono 
che  sei.  In  queste  cominciano  ad  essere  le  piante 
ordinale  in  classi  ed  esaminate  si  nelle  esterne 
che  nelle  interne  loro  parti  e nelle  generali  c par- 
ticolari loro  somiglianze.  F.gU  divise  il  suo  metmlo 
in  sette  classi,  considerando  cioi*  le  piante  nello 
qitaliUi  1*  dì  loro  gencrazìoncj  2“  de!  loro  luogo 
nalnìe;  ó*  nella  loro  grandezza  considerate  come 
o alberi , 4*»  o come  arbusti;  5*  il  loro  uso  come 
erbe  alimentarie;  G"  della  loro  propricl:i  fronicn* 
lacca  o i di  cui  grani  sì  mangiano;  7"  della  pro- 
prietà di  dar  succhi. 

Anche  la  fìsica  fn  una  scienza  di  molla  predile- 
zione presso  gli  antichi;  ma  la  fisica  degli  antichi 
per  mancauza  di  metodi  c di  slromeiiti  fu  iovasu 
dai  delirii  di  mia  vana  metafisica, d’onde  ne  venne 
che  essa  fu  la  parte  più  integrante  e sistematica 
delle  loro  filosofiche  speculazioni.  Quindi  per 
non  saper  osservare  si  confuse  la  realtà  coll'ap- 
parenza,  o non  sì  conobbero  i rapporti  o si  rav- 
visarono dove  non  erano;  non  sì  tenne  conio  delle 
circoslanze  essenziali,  o si  diede  a quelle  dì  nes- 
sun momento  un  valore  che  non  aveano;  non  si 
rintracciò  la  tendenza  comune  di  molti  fenomeni 
dove  pur  esisteva,  o si  credette  di  intravederla 
dove  nssoliitameiile  non  era;  quindi  il  prodotto 
«Iella  osservazione  che  perchè  fosse  utile  avrebbe 
dovuto  essere  sin  da  principio  la  storia  semplice 

(*)  Plinio,  Nitt.  naf.jlìb.  xvn,  f*p.  24. 

{^)  Lib.  Il,  r«p.  8. 

(*)  I.ih.  XX,  c«p.  y. 

(*)  Ihiti. 

Lib.  XM,  cap.  3. 


Ie  genuina  dei  fatti,  non  potè  che  olTrìrc  un  am- 
masso di  incertezze  c di  fallacie  con  enlrosparsavi 
qualche  rara,  sconnessa  c poco  utile  verità;  per 
tal  modo  fu  impossibile  lascoi>crta  dei  principii; 
aH’ignoranza  si  sostituì  l'errore  e il  non  intendersi 
fa  il  conscguente  universale  di  lutti  ì loro  sistemi. 
Si  cerchcreM>e  invano  nei  loro  lavori  qualche  se- 
rie di  osservazioni  metodiche  e legato  in  sistema. 
Abbandonati  alle  Inspirazioni  dì  una  ferace  ima- 
ginaliva,  quegli  osservatori  fìsici  c filosofi  si  slan- 
ciavano alle  cause,  nella  vece  di  arrestarsi  agli  ef- 
fetti; fantasticavano  in  luogo  di  osservare,  e intro- 
ducevano una  specie  di  poesia  nel  domìnio  della 
sapienza  sperimentale.  La  sella  ionica  che  fu  la 
prima  di  tulle  le  sette  greche  a coltivare  la  fisica 
non  si  volgeva  che  a ricerche  astratte  sul  principii 
dei  corqii,  sull' infinità  della  natura,  suiretcrnit*i 
delia  materia,  sull’essenza  delle  stelle,  sulla  prio- 
ritii  del  giorno  o della  notte  ccc.;  la  Flenlica  dis- 

Ìputnva  stillWn  che  non  può  dirsi  evie  c che  non 
è n(m  ente^  snll’universo  uno,  infinito  ed  immuta- 
bile, sull’ immobilità  della  materia,  snll’incom- 
prensibilità  di  tutte  le  cose;  la  Pitagorica  tutto 
avviluppava  nelle  tenebre  di  tuoni  armonici  c di 
simboli  numerici;  la  Stoica  quistionava  sui  prin- 
cipii  agente  e paziente,  se  sia  o non  sia  fuoco  In 
malcria,  se  Iddio  sia  la  natura  od  un  fuoco  arli- 
fìcialc,  o lo  stesso  mondo,  c se  il  ntondo  sin  ani- 
malo; la  Fpicuren  col  semplice  accozzainenlo  de- 
gli atomi  pretendeva  coslniirc  tutto  il  grande 
edifìcio  gcomclrico  della  macliina  mondiale,  c 
la  Scettica  lungi  dal  sostenere  o promovero  o ri- 
schiarare nna  od  altra  opinione  tendeva  a tutte 
distruggerle. 

Tale  era  il  carattere  pìh  universale  della  scienza 
fisica  di  quel  primi  speculnlori.  Tntinvolla  non  ò 
men  vero  che  moltissime  verità  luminose  c profoo- 
de  non  siano  balenate  ttì]  alcuni  di  loro;  od  un  cn 
mulo  di  milorilà  incouli'overlihilì  trìbuiscc  a gloria 
di  quei  primevi  intelletti  moltissime  capitali  sco- 
perte in  ogni  ramo  delle  scienze  natundi  e mate- 
matiche di  cui  si  fa  vanto  il  più  moderno  pro- 
gresso. F secondo  Plutarco  i Pitagorici  c Platoiu; 
avrebbero  conosciuta  la  teorìa  dei  colori  (*),  e 
secondo  Slobeo  avrebl>cla  intraveduta  anche  Ari- 
starco (*).  .\rislolcle  parla  chiaramente  del  peso 
delPaiia  (*),  Aiislofaiie  mostra  conosciuli  dagli 
aulichi  gli  specchii  uslorii  di  vetro  clic  abbruciano 
per  reflazione  (*).  Ippocralc  o Platone  con  alcune 

(•)  /V  plneit.  p/iiloxeph.,  lib.  iv,  c.np.  15. 

(•)  tiel,  Phrn.y  pag.  35. 

I(*’  Oprm,  tom.  I,  paj*.  490,  «liz.  Hi  Parigi  1629.  Più 
lai-di  anrlie  Scntfra,  rrtlì  Ow/r,«/.  nn(. , Itb.  V,  crip.  5. 

(*)  Nelle  .Y«W,  alto  2,  se.  1,  v.  140, 
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toiu  frasi  farebbero  supporre  ad  ossi  cognita  la 
circolaziouc  del  sangue  ;*).  Tcufraslo  avrebbe 
eonosciuU  b sessualilii  delle  piaule  c speri- 
meiilato  raccoppiumeiilo  delle  palme  per  renderlo 
fruUiferc  (').  Kuipedoclc  avrebbe  jiarlalo  dell'er- 
luafrJdiUsnio  vegetale  (*).  Ippocrutc,  Empedocle, 
Aristotele  avrebbero  conosciuta  la  generazione 
ovipara  di  Steuoiie  odi  Redi^  Ippocrate,  Platone, 
Aristotele  la  sperniaUca  di  llarUol^ker,  Leewen- 
lioek,  Sjmllanzaui  (’).  Nelle  iiiateiosUclie  Diofante 
sarebbe  stato  nel  560  ut.  C.  il  vero  creatore  deU 
Talgebra,  c Vullis  troverebbe  od  metodo  dello 
csaustioui  degli  aoUchi  il  vero  metodo  dogli  in* 
divisibili  Neirastronumia  poi  le  scoperte  di 
(|uei  primi  osservatori  avrebbero  del  miracolo, 
considerazion  Calta  agli  strumenti  di  cui  era  allora 
la  scienza  proveduta.  Eraclito  da  Ponto  ed  £c- 
faulo  pitagorici  avrebbero  iuscguala  la  rivoluzione 
dei  pianeti  sopra  so  slossi  O.  Empedocle  ed  À- 
nassinaudro  conosciuto  essere  la  luna  illuminata 
dal  sole(’'}.  Pitagora  iodolla  popolala  laliina(’); 
Anassagora  scorte  le  mootagne  e le  valli  i)c* 
luocrilo  attribuite  a queste  valli  e a queste  mon> 
lagne  lo  macchie  lunari  (**).  Pilea  avrebbe  trovato 
corrispondere  il  tlusso  e ritlusso  del  mare  alle  fasi 
rlellu  luna  Aristarco  pel  primo  avrebbe  ÌDse> 
guato  il  metodo  di  determioare  la  distanza  del 
M>le  dalla  terra,  niediaole  la  dicotomia  della 
Iuua('^);  Ipparco  c Timeo  di  la)cri  avrebbero 
considerala  In  precessione  degli  equinozi  (**).  1 
Caldei,  gli  Egizi,  Pitagora,  Democrito,  Ippociale 
da  Chiù,  Arlcinidoro  conosciuto  U ritorno,  la  na*  | 
tura,  il  corso  delle  comete  Ma  tutte  sUfatle 
scoperte,  perchè  cadute  tosto  in  oblio  e isterilite 
da  un  sopnkgiungere  ioduito  di  errori,  esercita^ 
rouo  uu  influsso  cosi  millo  nel  progressivo  svi- 
lup|K)  delle  scienze  cui  apparteugono,  ebe  stimam- 
mo doverle  qui  tutte  indisliiitameolc  cumabre, 

(')  Hìpporr.,  Oprr.,  tc^.  i,  seet.  17.  Devems,  Platone. 
Timeo,  edii.  di  Lione,  15^0,  jwg.  5^5. 

(*)  JJist.  Plant,  lib.  HI,  cap.  9. 

(*)  I/ìtt.  Plani.,  tib.  ITj  cap.  9. 

(*)  Arislolcl. , I>e  pfanits,  )ib.  i,  rsp. 

(*)  Dulcut,  Recfierches  eie.,  pnrt.  m,  cap.  ^ 

Oper.,  iuin.  Il,  ^ 

(^)  Plutarro,  Df  pìacU.  pMot.,  iib.  iu,cap.  12. 

(*)  Plutarro , De  facie  in  orbe  Ium4B.  — Itiog.  Lacr.  in 
j4naximandro,  lib.  11. 

(*)  IMut.,  DeplaeiL  p/til.,  lib.  n,  cap.  30. 

( ‘ Stubco,  Eclog,  pJ^$;  lib.  I. 

('  *)  PJularro,  De  facie  in  orbe  luntr. 

Phitarco,  De  plaòL  «cc.,  bb.  Ili,  cap.  17. 

(*’)  Duicns.  itec/iercAM  e/e.,  tocn.  ll,patl.iv,  eap.  f. 

'J  lineo,  Ve  animei  oeU  ediiioBe  di  Pialoae, 

tradolU»  dai  Serrano,  tona,  ni,  pag.  96. 

Duleue,  ib.,  parte  il,  cap.  10. 


siccome  straniere  alla  storia  geuealogica  dello 
scibile  umano. 

Le  scienze  morali  frattanto  avevano  avuto  in 
questo  periodo  Budda  iieit'  ludia,  Siiwmu  nel 
Giapone,  Confucio  c iMeucio  nella  Cina,  Zoroaslro 
nella  Persia,  Socrate  iu  Grecia,  Nuiua  iu  Italia, 
Boccori  in  Egitto,  i quali  o nelle  leggi  o uel  cullo 
o nelle  scuole  avevano  introdotta  l'idea  delle  vii  lù 
cittadine  siccome  a fondaiuento  delle  grandi  arti 
sociali,  ed  erettele  in  teorìa  dello  stesso  più  uni- 
versale tornaconto.  1 precetti  loro  vulicniouo  i 
secoli  e si  perpetuarono  sino  a noi. 

Le  letterature  di  parecchi  popoli  liaiiiiu  già 
acquistalo  gli  eterni  monumenti  clic  durano  tutta- 
via nella  ammirazione  degli  uomini  siccome  tipi 
di  sapienza  di  creaziouc.  La  poesia  ha  già  avuto 
nella  Cina  i celebri  canti  io  onore  di  Yu-ki;  il 
Kuo-foog,  il  Va,  il  Suog  di  cui  si  compone  il  Ki- 
king  di  Confucio  c le  elegie  di  Kin-piog;  ncD'iudi.i 
le  opere  di  Viasa;  nella  Grecia  già  sorso  Pepico 
Omero  ed  il  didattico  Esiodo^  Epigene,  Tespi, 
Erioico,  Cherilo  d'Alene,  Aristarco  di  Tcgca  crea- 
no il  dramma  e la  tragedia,  che  Eschilo,  Sofocle, 
Euripide  sollevano  coi  loro  geuio  alla  aiaggiorc 
altezza  estetica^  Susarione,  Cretino,  Eupoli,  Fe« 
recrate,  Platone  il  comico,  Aristofane  compon- 
gono la  comedia  antica, mentre  Epicarmo  c Formi 
compongono  la  siciliana^  Alcco,  Saffo,  Anacreonle, 
Ibico,  Bocchilidc,  Stesicoro,  Pindaro,  Coriona  su- 
biiinano  la  lirica;  I..aso  di  Ermione,  Pralina,  Pras- 
silta  creano  il  ditirambo;  Arehiloco  ha  trovato  il 
giambo c eoo  esso  creata  la  .satira:  Caliino  Pelegia 
guerriera  in  cui  Tirteo  si  rende  immortale;  Esopo 
crea  la  favola  e l'apologo,  se  pur  non  la  deriva 
, dal  Loeman  c dal  Bidpay  dell’  India  (*).  La  storia 
I ha  nella  Cina  Confucio,  lo  Sciu-kìng  ed  il  Tebun- 
IsieucontinuatodaTso-kictt-miog;  i lavoridi Li*tsee 
sulle  tre  dinastìe  llia,  (^ang,  Tcheu,  e le  opere 
btorico-filosofiche  ili  .Meng-tseu.  Clesia  di  Guido 
e Clearco  danno  la  storia  dei  Pem;  lo  slesao 
Clesia  e Megasteue  quella  dell' India;  Abideuo 
della  Caldea;  Uione  di  Proconoeso  quella  degli 
Assiri;  Corone  di  l.ani|)saco  quella  di  Persia  e di 
Creta;  Santo  quella  di  Lidia;  Ippi  reggiano  quella 
di  Sicilia.  Nella  Grecia  poi,  nella  terra  della  grande 
civiltà,  Ecaleo,  Ellanico,  Ferecìde,  Cadmo  mile- 
sio,  Acusilao  c piu  altri  danno  principio  a quei 

I parziali  lavori  storici  dai  quali  in  progresso  Ero- 
dolo,  Tucidide  e Senofonte  traggono  materia  c 
forma  per  le  iiiimorluli  loro  storie  sortite  ail  es- 
sere uno  splendido  tipo  di  arte  e di  sapiema  pei 
secoli  avvenire.  Antifonle,  Lishi,  Iseo,  Isocrate, 

(’)  Vedi  Bidpnr,  redi^ione  del  Strv,  Parit;l  1816. 
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Eschinc  applicano  la  retorica  airelm|ucn2a»  Telo* 
qiienza  al  foro  giudiziario  e politico»  e Demostene, 
colla  potenza  di  un  genio  solo  in  questi  ultimi 
anni  emulato,  tutti  Ir  sorpassa.  K pure  in  questo 
f»eriodo  che  noi  reggiamo  apparire  i primi  studii 
della  grammatica.  Democrito  porla  le  filosofìche 
sue  discussioni  sni  verbi,  sui  nomi,  sui  dialetti ('). 
Platone  stesso  discende  nel  Crdlih  ed  in  altri 
dialoghi  a ricerche  grammaticali,  od  .Aristotele 
scrisse  pur  tanto  di  tutte  le  arti  del  parlare,  che 
Dione  Crisostomo  ben  a ragione  ri|>efe  da  lui  il 
principio  della  critica  c della  grammatica  (*.  Illu- 
stratori della  grammatica  furono  pure  Teodelte  e 
Teofraslo;c  gli  stoici,  con  a capo  (’risippo,  spin- 
sero a tali  estremi  le  minuzie  gramniatieali . da 
quasi  disgradarne  I latori  di  tulli  que'  posteriori 
grammatici  che,  come  vedremo,  teimero  sotto  i 
T<»lomei  rimpero  delle  lettere.  Nè  è a dire  che  a 
questi  soli  rami  si  restringesse  la  leltcralura  di 
quegli  miticlii  sapienti,  cliè  anzi  non  vi  ha  parte 
dello  scibile  letterario  a cui  non  avessero  eglino 
applicato.  E ritornando  alla  storia,  che  non  fecero 
essi  mal  in  tutte  le  <liverse  parti  in  cui  questa  si 
suddìvi<l«?  (Iiianli  scrittori  di  vile  c commentari 
e giornali  non  prmiussero?  Ateneo  cita  vari  libri 
di  vile  scritte  da  (ilearco  solcnse(*).  Laerzio  parla 
di  vite  scritte  da  Senocrale  (*),di  Aristosseno  non 
ci  rimane  piti  che  Popern  maggiormente  celebrata, 
ìe  sue  yUr  degli  uomini  (*);  c scrittori  di 

vile  furono  Eraclide  politico  c Dicearco  e Mega- 
clc  (•),  nè  altrimenti  che  biogranc  erano  le  inia- 
gini  coordinate  in  ordine  alfabetico  che  Snida 
narra  avere  scritte  Pnnifilo  discepolo  di  Platone'’), 
t'ominenlari  e inemorìe  storiche  si  seonirano  ci- 
tati sotto  i nomi  di  Teofruslo,  di  Jeronimo  rodio 
e più  altri:  o del  solo  Alessandro  cita  Ateneo  due 
giornali,  di  Eumene  cardiano  e di  Diodoto  eri- 
treo (•).  Dello  stesso  Alessandro  furono  biogralì 
Callisicne,  Arislobulo.  Clilarco, Glifo,  Annssimcne, 
Onesicrito,  Nearco.  Nè  nianc.'irono  i Greci  di  au- 
tori che  si  dessero  alle  sole  descrizioni  storiche 
di  cillìi  e provincie.  Senofonte  formò  descrizioni 
storico-polilidie  dei  Lacedemoni  e degli  Ateniesi, 
ed  ebbersi  poscia  uguali  (icscrìzioni  dei  Corinti  da 
Eforo.  dei  Sicioni  da  .Meneemo.  dei  Messeni,  dei 
Bcozi  da  Miroiie;  Dicearco  scrìsse  descriziooi  dc- 

(')  Laerl.  in  Democr. 

(*)  OraU,  lib.  m. 

f*)  Lib.  IV,  VI,  xiu. 

(*)  In  Stnoci-att» 

(*3  Vossio,  IH  hi$t.  lib.  tf  c»p.  9» 

(*j  Andres,  tocn*  in,  P.  in,  c.  1. 

G)  f^exicon  grrrc.  alla  voce  Pamfih. 

(*)  Lib.  X. 


gli  istituti  e dei  costumi  di  tutto  le  eillè  e di  tulli 
i popoli  delia  Grecia  (’).  Ebbero  pure  scrittori  di 
storie  letterarie:  e Senofonte  compose  una  storia 
dei  falli  c dei  delti  di  Socrate;  Filisto  compose 
una  storia  delParte  oratoria;  Pania,  discepolo  dì 
Arislolelc,  scrisse  una  storia  dei  poeti(*);  Apol- 
lodoro  una  dei  legislatori  e delle  sette  filosofi- 
che (*),  Teofraslo  ed  Eudemo  scrissero  storie 
delParilinetiea,  della  geometria  e delPastrono- 
iiiia  (*).  FilosleCvno  cireneo  scrisse  una  storia 
delU*  invenzioni  (*);  Eraclide,  di  quelle  dei  pita- 
gorici (*);  Pania  dei  soeraitci  (’);  Nicandro  degli 
aristotelici  (*);  Pamfitn  dei  pittori  (•);  Dicearco 
delle  gare  musicali  ('*)  e .Meneemo  degtt  arie- 
lici  (“}. 

tìU  Annoni.  i Pitea.  i Scilaci  erano  i Golombi. 
i Magellani,  i Gook  dclPanlica  gcogralia;  Demo- 
crito. Eudosso.  Dicearco  nc  erano  i Mannert,  i 
.MallelH'un,  i Balbi;  o la  stessa  cronologia,  avve- 
gnaché arbitrariamente  scussa  in  contrari  sistemi, 
avevo  avuti  giudiziosi  e dotti  cultori  in  Santo  di 
Lìdia.  Acusilno,  Fcrecide,  F^llaiiico:  i quali  ven- 
nero indi  tutti  sorpassali  da  Timeo  clic  colPopero 
sua  Olimpionica,  ossia  .dui  cronici,  si  ebbe  il  nome 
di  primo  cronologo  delPnnlichiUi(*’).  Pelavio(**). 
Bouhier  Frercl(**),  l.jirclier  (*•)  hanno  assai 
dottamente  dimostrala  la  maravigliosa  giustesxn 
della  cronologia  di  Erodoto,  il  che  implica  unn 
scienza  allora  mollo  avanzala  in  cjneste  disci- 
pline. 

I.a  musica  poi  aveva  in  questo  |>eriodo  pro- 
dotto nella  carriera  de' suoi  progressi  un  sì  nu- 
meroso avvicendamento  di  sistemi,  da  trovarsi 
giù  divisa  in  una  maravigliosa  diversità  di  sette . 
siccome  la  Agenoria,  la  Dauionia,  PKpìgonia, 
PEratoclca  ed  altre  tutte  anteriori  ad  Arislosse- 
no.  siccome  le  posteriori  a costui,  PArebestras- 
sia,  PAgoni.i,  la  Fuliscia,  PEt*mippia  e pia  altre, 
che  tutte  vennero  poi  mandale  in  oblio  dalla  Pita- 
gorica, dalPArìstosscnica,  e dalla  ancor  più  tarda 

G)  V.  Gronovn,  CiYtv.  tom.  xf,  < 

(’)  Ateneo,  lib.  vui.  ■ 

(*)  Laerzio  in  Solone.  . 

(*)  Aodres,  loco  citato.  '1 

(*)  Clem.  AIms.,  5/1  om.,  lib.  I,  r 

Laerzio  in  Heraelide,  . ^ 

(')  Laerzio  in  .^n/ò/enr. 

(*)  Suwla,  Lexioon.  *• 

G)  Ibid. 

("*)  Scoi,  in  diistofdtanU  l'espiu, 

G ‘)  Ateneo,  lìb.  IL 

G *)  biod.  Sirul.,  lib.  v.  Suida,  I.exÌeon  in  Torneo» 
(**)  De  docir.  iemp.y  lib.  1,  rap.  28, 

*)  liec/i.  et  disieri.  sur  Héredot. 

('  *)  Reflex.  etc.i  Àctid.  des  Inserip.,  tom.  vi  et  intssim» 
('*)  llerodot.  etc,,  MI f Tabi,  chionol. 
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<li  Tolomeo,  di  cut  Martini  (*)  e Re(|ucno(*)  ai 
profondamento  ra^onarono.  Già  Terpandro,  che 
|>el  primo  aveva  riftortalo  il  premio  ni  giuochi 
cernii,  aveva  aggiunte  tre  corde  airaiUica  lira; 
Lnso  d‘  Rrmione  aveva  pel  primo  acrilto  delln 
teoria  genemlo  delln  musica  e porte  le  primo  re> 
gole  di  composir.ione  e di  cnnlo  accoppiando  il 
precetto  aireaempio;  Aristotele  esantinaiuio  Ir 
varie  maniere  di  canto  chiama  $infonia  un  con- 
certo formato  dn  due  voci  che  cantino  Tarin  me- 
desima o suonino  due  strumenti  accordali  all’uiii- 
sono;  chiama  undfoìUa  il  concerto  prodotto  da 
due  strumenti  che  eseguiscano  Paria  stessa,  ma 
accordati  all' ottava  (*).  Olimpo,  musico  frigio, 
trova  come  i sei  tuoni  di  PiUigora  ed  il  settimo 
aggiunto  dnSimoDÌde  nou  empivano  tutta  Peslcn- 
sione  della  voce  c degli  strumenti,  ed  iutruducc 
nella  modulazione  i semìtuonune  fa  la  scoperta  con 
uno  strumento  simile  a quello  di  Pitagora,  su  cui 
tende  una  corda  più  minuta  fra  gli  intervalli  delle 
altre,  c coml>inando  questi  semiluoni  coi  tuoni  in- 
tieri riesce  ad  un  sistema  che  abbraccia  i tre  generi 
della  musica  vocale  ed  istrumenUile,  cioè  il  dia- 
tonico nnlichissimo,  il  cromatico,  trovalo  allora 
nllora  da  Tiinoleo.  e renarmoiiico  di  sua  scoperta. 
Poco  da  poi  Arisinssemi  divide  il  tuono  in  uovo 
parli,  quattro  delle  quali  (anno  il  scniituono  mi- 
nore c cinque  il  maggiore;  dà  il  nome  di  comma 
a ciascuna  divisione  c costruisce  il  suo  tetracordo 
onde  formare  un  sistema  clic  coiu{)rcuda  tulli  i 
suoni  gradevoli  nlPorcccbio. 

Sorgono  frattanto  contemporanei  ai  progressi 
delle  scienze  i più  gloriosi  raonumcnli  delle  arti 
antiche;  c brilla  Pardfltcltura  etnisca  in  Italia 
nelle  città  ben  iiiunitc,  uci  canali,  negli  edifizi,  le 
di  cui  ruine  da  poco  tempo  riapparse  rivelarono 
arti,  costumanze  c iiiagniliccoze  su  cui  la  storia 
era  aflaUo  silenziosa.  Tali  sono  le  grandi  moli 
erette  con  massi  riquadrali  o poligoni  e senza  ce- 
mento che  conservano  tuttavia  le  etnische  città 
di  Volterra,  Fiesole,  Cortona,  Perugia,  Cossa, 
Segni;  tali  la  torre  dei  giganti  nell' isola  di  (ìozo. 
il  tempio  di  Giove  Laziale  sul  monte  Albano,  c 
quello  di  Alba  nei  Marsi;  tali  i vetusti  sepoleri 
scoperti  a Castel  di  Asso,  le  grotte  Coruellane  o 
Tarquinie;  tali  gli  acquedoUi  presso  PaiitichiBsi- 
ina  \ ìtulonia  (Canino),  i magniOci  ponti  alla  Fiora, 

(*)  Storia  detta  musicn. 

( *)  foggio  $ul  rittahitimento  dett arte  armomica  da^Ctxci 
e Romani  ecc.  Vedi  *i»che  il  Durnev,  //iti.  of  mui/c.,  Ioni,  l ; 
lo  StiUÌDgfleel , Prtnàp.  and  proui‘.  of  Uarmonj. 

(*)  Vi  si  sdopeniTa  ano  strumento  appellalo  me^ndiy  in 
cui  le  corde  erano  accord.ile  alPottava,  di  modo  che  piaicate 
itksieme  mandavano  ud  aolo  suono. 


iiioouinenli  di  |>arcccbì  secoli  aolerioii  all'arte 
greca  (*).  Sorge  nella  Media  la  città  dì  Kcluitann 
(llamadan),  circuita  da  selle  roaravigliose  mtira- 
raglie  disposte  a terrazzi  c a(>lciididamente  tlipinle 
a vari  colori  ; e siùiTa  di  mezzo  ad  essa  il  palazzo 
reale  la  di  cui  minor  maraviglia  erano  le  tegole  di 
argento  che  ne  coprivano  i lelti  cd  i colmigni. 
Stupiscono  qoeirel:i  i canali  e gli  edifìzi  «li  Amasi 
a Mentì  ed  a Sais;  gli  edilìzi  cd  i canali  di  Nabit- 
codonosor  in  Babilonia;  le  residenze  mortuarie 
ilei  re  di  Persia  a Persepoli,  c le  ruine  di  Tchil- 
luiiiar,  le  più  gigaolusche  dopo  le  egizie,  olTroiio 
tuttavia  colonne  di  cinquanta  piedi  tl  allczzu  c di 
Ulta  circonferenza,  che  mal  raggiungono  le  ab- 
bracciate di  tre  uomini.  Appartengono  pure  a 
questo  periodo  il  perfezionamento  detrarte  dorica 
c ionica  ; la  costruzione  di  iiiagnilici  tempii  in 
Magna  Grecia  di  cui  sussistono  ruine  a Seliiio,  a 
.Segesle,  io  Sicilia,  a Pesto.  Agrigento  offro  il  piti 
grande  tempio  detrarte  green,  o grande  si  eheun 
uomo  polca  mettersi  ritto  nelle  scanninturc  delle 
sue  colonne:  Siracusa  presenta  una  delle  più  allo 
maraviglie  antiche  nel  suo  teatro  intagliato  nella 
roccia;  sorge  il  tempio  di  (ìiove  panellenico  ad 
Kgina,  quello  di  Olimpia  clic  chiude  d Giove  di 
Kidia,  e Ctesifone  erge  in  Utile  ionico  il  tempio 
di  Diana  in  Kfeso,  il  più  bel  tempio  dell'Asia  mi- 
nore. Icliiio  e Cnllierate  alzano  il  Partenone  in 
Alene,  surveglìondonc  Fidia  i lavori.  1 propilei, 
arcliitettura  di  Mncsiclc.  aprono  in  istile  ionico  e 
dorico  rìogresso  al  Panteouc,  c con  questi  vede 
Alene  sorgere  POdeoue,  il  tempio  di  Teseo,  opera 
ilorica  di  Cimone,  e quello  di  Giove  olimpico  ar- 
chitettato da  Culiimoco  nell'ordine  corinzio,  dì 
cui  fu  creatore.  Tarquinio  Prisco  costruisce  le 
famose  cloache  ed  il  gran  circo  in  Roma.  Servio 
Tullio  circonda  la  città  eterna  di  torri,  mura  c 
fossa,  e Tarquinio  il  Superbo  v'  innalza  il  tempio 
di  Giove  Capitolino;  Fidia,  Policlelo,  .^lirouc , 
Alcamene,  Ctcsilau.Naucide,  Scopa.  Prassitele  ecc. 
popolano  i monutneiiLi  archilcUonici  delle  mara- 
viglie del  loro  scal|>ello. 

I.a  pitlura  che  iieirEtruria  aveva  già  arrivali 
quei  maravigliosi  progressi  che  Plinio  farebbe  ri- 
salire ai  tempi  di  Tarquinio  Prisco  (650  a.  C.)  clic 
Gori,  Passeri.  Maffei,  Gnnrnncci,  Donarruli,  Mont- 
fuucon,  Paoli,  D'Arco  opinarono,  e che  il  principe 
di  Canino  ha  tanto  sapientemente  provati  anteriori 
alle  arti  greche  (*),  aveva  in  questo  |>eriodu  anche 

(')  Vedi  su  questi  munumenli  il  .Rouarroti  nelle  sue 
Ctun/s  al  Pempftery  il  Venniglioli,  riugliirami,  Gurì  e 
Mirali. 

(*)  Vedi  il  suo  9tu$eo  etnuco,  e sperialmente  la  sua  let- 
tera contenente  la  deecriaionc  del  suo  musco  ecc 
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nella  Grecia  tovuaio  ad  una  mara>igUoM  peifc> 
ziooa.  Già  sino  dull  S^O  a.  C.  Cleofanto  di  ('oriolo 
aveva  iovenlata  ia  pittura  mooocrotua  o ad  una 
sola  liola;  pili  lardi  Arccsilao  di  Paro  b pilUra 
io  cera  ed  io  isuiallo,  e Pauaia  di  Sicioiie  b pit- 
tura ad  eo&auslu  io  cui  adopravasi  il  fuoco;  Bu- 
breo  ba  già  scussa  i'aoMuiraaioiie  dei  Greci  colla 
sua  Battaglia  dei  Magucsii  ocllu  Lidia,  odia  quale  | 
]>relusc  alla  scoperta  del  chiaroscuro  iuipiegaudo  i 
diversi  colori  e adoUaudo  qualche  digradaiione  ' 
nelle  Unte;  quindi  piu  lardi  cmupaiuDu  i dipioU 
di  Paoeno,  Apolludoro,  Tioiaole,  Agabreo,  Cidia, 
Kupooipo,  Nicb,  Melando,  e linalmeolc  i capola- 
vori dei  veri  capiscuob  della  greca  pitluia  Puii- 
guolo.  Zeus),  Parrasio,  Apelle  e Prologeoe. 

Mentre  le  scienae,  le  lettere,  le  arli  belle  face- 
vano gli  splcudidi  progressi  che  abbiuiuo  delioeali, 
la  scena  poliUcu  dello  nazioni  olTriva  conlenipo- 
laneaiueule  un  tremendo  spcUacolo  d' invasioni, 
di  conquisto,  di  guerre,  battaglie,  assudii,  rovesci 
d'imperi  o d'ogni  maniera  rivolgimenli  polilici  e 
civili,  i Cioesi  invadono  b Tailaria;  gli  lodi  le 
regioni  di  Siaiu;  Sigoveso,  tìglio  di  Ambigato  re 
dei  Berruvii,  passa  in  Germania  co'Boi,  attraversa 
la  selva  Ei  uinia  c slandasi  al  nord  del  Uauubio, 
ineulre  il  fratello  Belloveso  passa  primo  lo  Alpi 
per  vciiirue  in  Italia,  sconfigge  i Toscani,  fonda 
Miluno,  e Clconide  ed  Elitorio  suoi  luogolenenli 
guidano  i Cciiomani  e (|uelii  che  abitavano  fra  la 
Seuna  e la  Loira  nel  Mantovano,  nelb  Carniob.  su 
le  spiagge  deir  Adi  iaUco;  le  regioui  di  Novtira, 
del  Piaceuliuo,  di  Kavenua,  Bologna  sono  occu- 
jKile  ibi  Liugoui;  i Megaresi  invadono  le  terre 
hizauUne;  i Carln^inesi  la  Sicilia;  gli  Smirnei  b 
Spagna;  i Persi  PEgitto,  iodi  b Grecb;  i Greci 
la  Persia  e piti  lardi  rAfrica,  e rii  nuovo  l'Asia;  i 
Galli  sono  a Komai  i Siciliani  in  Africa;  i Belgi  in 
IngliiUerra;  i Geli  nella  Dacb.  Di  mezzo  a «picslo 
]>cniiischianento  di  popoli  e oaxioni  soi^oiio 
illustri  città,  c già  la  storia  riconosce  in  questo 
perìodo  i prìneipii  di  Palmira,  di  Samaria,  di  Sa- 
luo,  Corcira,  Crotone,  Mantova,  Reggio,  PeterDa 
Boom,  Siracnsa,  Stbarì,  Taranto,  Capua,  EcbaUaa. 
Bisanzio,  Agrigento,  Messina,  Selinunte,  Eraclea, 
Alessandria  e più  altre.  I>a  faccia  {voliUca  del  globo 
ha  subite  vìceode  e mutazioni  d'imperi  da  farne 
indiscernibile  la  politica  sua  geografia  deli'ante- 
cedente  periodo.  Gli  Assiri  surti  nd  immensa 
grandezza,  si  sono  già  affievoliti  per  la  separa- 
zione delta  Media;  risurti  per  b sommcssionc  del 
Siri  e degli  Israeliti,  si  rìaffievoliscono  colla  per- 
dita della  Babilonia,  e sono  giù  sotto  il  dominio 
(Iella  .Media:  la  Babilonia,  aumentata  b sua  antica 
grandezza  col  regno  di  Giuda  e della  Fenicia,  cade 


sotto  ia  Persia.  1 Medi  già  soggetti  agli  Aiairi«i. 
poMb  iodipendentì,  qiùiidi  signori  delb  Persig^ 
che  presto  perdono,  distruggono  gli  Assiri  per 
indi  passare  sotto  il  dominio  dei  gb  loro  sudditi, 
i Persi.  Questi  soggiogala  b Medb  coniinuana 
una  gloriosa  carriera  di  conqubte  uelb  Lidia,, 
nella  Babilonia,  nell’ Egitto,  che  si  arresta  alla 
perdila  delb  Carb  indi  dell’  Egitto,  e soccombe 
sotto  il  grande  eroe  di  Macedonia,  al  quale  piega 
il  collo  rEgillo,  già  ai  grande  sotto  Sesostri,  Psaai' 
melico  ed  Amasi,  Atene,  Argo,  tutta  b Greeb  e 
un  terzo  del  mondo  conosciuto.  Gli  Ebrei,  dopo 
subito  il  governo  dei  pulriarebi,  abitalo,  abban- 
donato  P Egitto,  conquisUb  la  terra  promessa, 
governali  dui  giudici,  dai  re,  dopo  suUomesaa  e 
perdula  la  Siria , dopo  avere  subita  la  divisione  in 
regno  d’Israele  e di  Giuda , ed  essere  stati  con* 
duUi  schiavi,  quelli  in  Assirb, (piesti  in  Babilooia, 
ed  ottenuta  più  tardi  la  libertà  da  Ciro,  riacquisUila 
b Palestina,  vanno,  c sono  UiUavia  soggelU  al 
governo  dei  ponlefici.  L’  Elrurb  già  btia  regno 
da  tempi  iinmcmorobili,  dopo  perduta  Fideue, 
Veio,  è compiutamente  conquistab  dai  Romani,  i 
t|uali  banno  già  sottomessi  i Crusluuini,  gli  ^Ln- 
luumati,  gli  Albani,  il  Lazio,  i Gabii,  i Sabini,  i 
Sanniti,  i Latini;  già  Roma  dalla  signoria  de' suoi 
re  è passala,  culla  cacciata  de'Tarquiuii,  alla  oU« 
garchia;  ai  consoli  sono  succeduti  i decemviri,  a 
questi  di  bel  nuovo  i consoli;  i tribuni  già  tutelano 
ì diritti  del  popolo  contro  le  gravezze  dei  patrizi, 
il  dispotismo  del  senato;  Orazio  Codilo,  Corto- 
bno.  i Fabìi,  L.  Cincinnato,  Siccio  Dentato,  Vale- 
lio,  (^.ornelio  Cosso,  Servilio  Prisco,  Mamerco 
Emilio,  Camillo,  Papirio,  Curio  DeoLilo,  Dobbella 
hanno  già  bili  famosi  gU  annali  di  Roma. 

Le  arti  delb  guerra  si  di  terra  che  di  mare, 
così  di  biiUaglia  come  di  assedio,  hanno  ottenuto 
<|iiel  perfezionamento  straicgioo  che  inoaba  la 
scienza  del  gonio,  b qvoteoza  del  valor  morale 
sopra  il  materiale.  E in  questo  periodo  sui  campi 
di  Pasagarda  i Persi  capitanati  da  Oro  via?* 
cono  Asliage  re  dei  Medi;  su  quelli  di  Timbrea  i 
vincitori  di  Pasagarda  soggiogano  il  re  di  Lidia, 
Creso  ; sul  fiume  Marzia  gli  stessi  Persi  eoa 
Dorìsco  sconfìggono  i Cani;  i Siracusani  sono 
vinti  ad  Imera  dai  Cartaginesi;  e più  lardi  sullo 
stesso  Imera  i vinti  sconfiggono  i vincitori;  a M»*» 
taluna  sbaraglia  Milziade  i Persi;  Teiuislocìc  U 
sbaraglia  a Submiua;  Pausania  ed  Aristide  a Pla- 
tea; Sanlippo  e L^Uehide  a Micale;  Cimooe  ad 
Kurìmedonle  ; ad  EgospoUraos  Lisandro  cogli 
Spartani  supera  gli  Ateniesi;  a Cunassa  i Persi 
sconlìggooo  Grò  ribelle;  Senofonte  ha  gb  ese- 
guila la  celebre  ritirata  dei  10,000;  Epaminonda 
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roresciu  sui  campi  di  Leutra  la  potenrn  spartana, 
su  quelli  di  Manlinea  fii  i Tcbani  TÌncilori  della 
Grecia  allenta,  la  quale  piU  tardi  nonostante  "li 
aiuti  dei  Tcbani  stessi  è sui  campi  di  Cheronca 
Tìnta  e sog^riognla  da  Filippo  il  Macedone.  Al 
(iranico,  ad  Isso,  ad  .Vrbela  atterra  Alessandro  Ma- 
gno il  fonnidato  impero  di  Persia  e dh  principio 
ad  nn’era  di  riTolgimcnto  a cnl  si  connettono  tnllc 
le  sorti  pollticlic  e commerciali  delle  successive 
età. 

GAP1T0T.0  IV. 

Epoca  iv,  ossia  (Mia  storia  antica  rbVi.w  nei  suoi 
sette  pcrwjrf»  principali  e cemsideraia  in  lutti  i 
sttoi  rafTporli  col  profjrrsso  unhvrsalc  delle  let- 
tere, delle  scienze y delle  arti. 

(.la!  :t00  av.  C.  al  1T6  dopo  C.) 

Noi  abbiamo  appellato  questo  periodo  l'epoca 
della  storia  antica,  non  senza  iin  meditato  pensiero. 
Certo  ohe  non  altrimenti  clic  alla  storia  antica 
appartengono  ì politici  avvenimenti,  i progrespi 
delle  scienze,  delle  lettere  e delle  arti  nel  prece- 
dente periodo  delineati^  ma  consulcrando  noi 
siccome  gli  annali  della  umanità  non  abbiano  in 
qnel  periodo  fatto  piii  clic  svilupparsi  dagli  invo- 
lucri mitologici  e dalle  tenebre  dei  secoli,  c solo 
a quando  a quando  illuminarsi  dei  primi  albori 
della  storica  certezza,  abbiamo  avvisato  non  po- 
terglisì  nttribnirc  alcun  altro  predicato,  salvo! 
quello  di  storia  pritnitù'n  certa y e di  riserbare 
qnolPaltro  di  storia  antica  a questo  periodo,  sic-  j 
come  a quello  il  quale  assume  il  carattere  di  nna 
rerlezza  comune  alla  storia  di  quasi  tutti  i popoli 
allora  conosciuti,  e consecutiva  in  quasi  tulli  gli 
avvenimenti,  si  che  lascia  bene  spesso  intravedere 
il  nesso  con  cni  si  connettono  questi  nei  rapporti 
di  causa  cd  elTello.  La  storia  del  mondo  nella  vece 
di  offrirsi,  come  nell’epoca  precedente,  in  altret- 
tante sparse  e dissociate  monografie  quante  erano 
le  nazioni  di  allora,  sì  coordina  in  questo  periodo 
nd  un  principio  di  unità  nel  quale  convergono  ed 
al  quale  si  attengono  gli  avvenimenti  principali  di 
vari!  e numerosi  popoli  ; e la  storia  di  una  sola 
città  si  rende  la  storia  prcssoclib  universale  di 
tulle  quelle  antiche  nazioni.  Finalmente  appli- 
cammo Io  speciale  predicato  di  antica  alla  sloi  ia 
di  questo  periodo,  perchè  è in  essa  clic  sono  a 
rintracciarsi  le  pili  rimotc  e legìllìmo  cause  di 
tutte  le  politiche  vicissitudini,  le  cmll  e morali 
condizioni  dì  tutte  le  successive  età  sino  alla  no- 
stra. Le  nostre  instiluziuni,  il  nostro  progresso 
iatellettuale,  industriale,  commerciale  nou  ha  piii 
inanifesLì  ed  iumiediali  principii  di  quelli  ohe  loro 


assegnano  gli  avvenimenti  di  questo  periodo,  e 
qnitidi  pereib  appunto  costituisre  esso  solo  quella 
parte  della  storia  della  chillà  nostra,  che  può  Ic- 
gillimaiiicntc  essere  chiamata  antica. 

Una  delle  piìi  grandi  creazioni  dello  spirito 
umano  che  caratterizza  il  progresso  dì  questo 
periodo  è quella  della  scienza  del  diritto.  Smia 
essa  col  sorgere  della  potenza  romana,  andè  sem- 
pre pili,  eoi  progressivo  iiieremcnio  dì  questa, 
eontempormieamente  sviluppandosi  in  tutta  la  la- 
liludinc  di  quella  civile  sapienza  che  forma  la 
causa,  mentre  è anche  nel  tempo  stesso  il  rìsul- 
tamenlo  deireffettiva  potenza  dì  una  grande  na- 
zione. Fero  il  perchè,  come  abbiamo  giri  altrove 
mostralo,  la  storia  del  diritto  di  un  popolo  forma 
identicamente  quella  del  politico  c morale  suo 
progresso;  e Roma  conquistatrice,  Roma  madre 
' c ninestra  eterna  della  scienza  del  diritto,  più  che 
non  negli  annali  di  Polibio  c dì  IJvio.  ha  nelle  sue 
leggi  c nelle  politiche  sue  instìtuzioni  scritta  c 
documentata  fa  storia  delle  sue  vicissitudini  di 
progresso  e di  decadimento. 

Delincando  la  storia  della  romana  ginrispru- 
deiiza,  noi  veniamo  abbozzando  quella  di  una 
scienza  che  germinò  universali,  sebbene  più  o 
meno  latenti  i suoi  principii  in  tolte  le  vigenti  co- 
stituzioni politiche  e civili  dei  popoli  d’ Europa, 
e nello  stesso  tempo  la  storia  di  tnllc  qnelle  pri- 
me frisi  clic  ha  Roma  subite  per  arrivare  al  do- 
minio del  mondo,  e il  mondo  vide  riassumersi  e 
rappresentarsi  in  essa  sola  Timmenso  dramma  di 
tulli  i suoi  passati  destini  (*). 

(^)  L.!  storia  del  drritto  romano,  Ì1  quale  a rigore  dorrebbe 
abbracciare  tutte  quelle  leggi  ririli  rtie  furono  in  rigore  dal- 
rorigtne  di  Roma  sino  alla  caduta  deli’iinpero  roiuaDo,  cìr^ 
cosrrilia  alla  sola  legislazione  anligiuslinianca,  suolsi  dividere 
in  quattro  periodi:  il  P si  estende  dalf  origine  di  Roma 
sino  alle  dodici  tavole  (750*450  a.  C.);  il  II*  si  compie  col- 
Pepoca  di  Cicerone  (450-100  a.  C.;  il  IIP  si  estende  da 
Cicerone  sino  aH'imperetoru  Severo  (100  a.  C.  al  250  di  C.); 
il  IV”  da  questo  imperatore  siuo  a Giustiniano  (250-550). 
Trattarono  con  maggior  duttriua  cd  erudizione  dì  questa 
stori.-»  : — Grarma,  De  origine  jurìt  eirilis;  Vico  colle  mollo 
originali  sue  idee  nella  Sdensa  nuova  j e più  di  proposito 
uei  due  Iii>ri , De  uno  ituiuerm  /urig  principio  e(  fine  uno, 
c De  conslantia  Jui'isprudeniif  f Alailìiii,  Orda  historite 
/ufìs  dvilisi  Gùnlcr,  //hi.  jar.  rom.;  Bach,  I/ist.  jur.  rom.; 
Thi1>ant  t\e\Yv4rchMo  detta  pratica  ciVi/c,  tom.  Xtil;  TTum- 
mcl,  Mnntuiìe.  di  storia  dei  diritto;  7,achari.T,  Saggio  di  ttna 
storia  del  diriito  ronifmo,-  Schweppe , Storia  del  diritto 
romano  (1822),  in  cui  per  la  prima  rollasi  ronlemplanogli 
scritti  di  Caio.  MarirÌows<ki,  Hist.  jur.rom.;\ì\x^o.  Lezioni 
di  D.  R.{  Schilliug,  Criliea  delle  I.esioni  di  D.  H.  di  ì/ugo; 
Sldckhart , Prospetto  della  Storia  del  D.  R.;  Walter,  Storia 
del  D.  R.;  Warnkoenig,  /tistoire  erterne  du  droii  romain: 
c tulli  gii  altri  lavori  di  lioffinan,  Rrunquell,  llclnecno, 
Terrasjon,  Bcn-ial,  Si.  Prie,  con  cui  illustrarono  la  slori-a 
esterna  del  diritto;  quelli  di  Ileincccio  e Selchow  che  uc 


Digitized  by  Google 


&.VI 


INTRODUZIONE. 


Nui  abbiamo  già  veduto  oUeoer  Roma  le  sue  I 
prime  leggi  scritte  in  quelle  delie  dodici  tavole. 
Vuoisi  cbe  la  romana  giurisprudeoza  non  abbia 
avuti  altri  principii  di  quelli  cbe  le  vengono  da 
(jucste  leggi  assegnali;  ma  Roma  ebbe  anterior- 
mente ad  esse  ordinamenti  politici  e civili  nei  quali 
è forse  pìii  che  non  altrove  a rintracciare  gli  eie- 
menti  di  quelle  leggi  stesse. 

Roma,  nelle  prime  sue  origini,  aveva  una  forma  ; 
di  governo  monarchica  limitala,  che  piii  vera-  > 
mente  parlando  polca  chiamarsi  aristocratica, 
mentre  il  suo  re  non  era  più  che  un  preside  no- 
minato a vita  investilo  di  parecchi  poteri.  Amrai- 1 
nistrava  egli  la  rcpuhhtica,  ma  il  potere  politico 
era  esercitato  tanto  da  lui  quanto  dal  senato  c dui 
comizii  (').  U re  era  capo  supremo  di  tutta  la 
pnpolazÌonG:irmala,cd  il  suo  capitano  in  guerra('). 
Nei  tempi  di  pace  aseva  la  giurisdizione  medesima  i 
t lic  più  lardi  avevano  i consoli  cd  i pretori,  in-  | 
sieme  al  potere  esecutivo  chiamato  inipcriuni  (*).  ! 
Infliggeva  castighi  c multe;  ma  il  cittadino  poteva 
appellarsene  al  popolo  (•).  Aveva  un  potere  ditta- 
toriale verso  gli  stranieri;  lo  si  vede  anche  gran 
sacerdote  e tutelare  i sacra;  ma  non  capo  del 
culto;  partiva  le  terre  conquistale.  Presiedeva  il 
senato  cd  t comixiì,  c propone\a  a questi  i pro- 
getti di  legge  (rogalionvsj.  11  senato  componevasi 
di  trecento  ottimali  (tjrntcs)  o di  trenta  rnrìre,  ed 
era  un  consiglio  perpetuo  deiramministrazionc  ('). 

1 comizii  erano  in  origine  assemblee  nelle  quali 
avevano  volo  i soli  potrizii  od  ottimati.  Durarono 
col  nome  di  comitia  curiatay  flnchè  la  plebe,  come 
vedremo  piu  oltre,  riusci  a prender  parte  in  que- 
ste assemblee  legislative  (*).  Ed  ecco  rorigine 
delle di  alcune  delle  quali  l'Agostino, 
li  Lipsie,  l'Orsino  crederono  trovar  frammenti  che 
risalgono  persino  a Romolo.  Numa  Pompilio  diede 
tustituzioni  sue  proprie,  ma  più  sacre  che  non 
politiche,  e pel  primo  tra  Romani  ridusse  a pre- 
cetti religiosi  gli  insegnamenti  più  opportuni  al- 
ragricoltura  cd  al  ben  essere  sociale.  Servio  Tul- 
lio divide  il  popolo  in  classi, le  classi  in  centurie; 
instiluisce  il  censo,  i comizii  centuriati;  riduce  la 
plebe  in  trenta  tribù,  ed  organizza  una  nuova co- 

illuslTArono  la  ìolenia;  o quelli  di  Zimnicrn,  lloltius,  che 
itiiieme  a molli  dq;Ii  auloi  i sopra  duili  uea\ilupparuno  cou- 
Icmporaneameole  t'uua  e l’allra. 

(')  Vico.  De  conslnntia  /urispr.  passim.  — lloUius,  pog. 
15,  n.  1 1-13.  — Wariikoeoig,  I/ist,  du  droU  vomain.  P.  l, 
5.  G. 

(*)  NIebuhr,  lom.  if,  pag.  54,  ediz.  di  Parigi. 

(*)  Warnkocurg,  iiò/.,  §.  fl,  i“, 

t*)  Cicero,  De  51. 

l*)  Niebuhr,  Ioni.  If , pag.  51-53. 

(*)  .\ulo  Gellio,  XV.  27. 


sliUixione,  nella  quale  (avvegnaché  i iHitrhdi  èMH 
servassero  la  loro  preponderanza  politica)  ebbe 
la  piche  il  primo  germoglio  della  sua  Hbertiiy 
giacché  in  questi  comizii  centuriati,  di  cui  fu  fatte 
partecipe,  ottenne  di  farai  arbitra  necessaria  neHe 
accuse  capitali*.  De  capite  cti’i#  «ennist  comitiatu9 
maximus  aejito. 

Mentre  che  il  diritto  politico  di  Roma  subive* 
questo  iniziamento  alla  forma  democratica,  il  di* 
ritto  civile  don  aveva  assunto  ancora  alcuna  forma 
certa,  alcun  principio  di  vincolo  stabile  cd  uni- 
versale, perchè  tuttavia  in  balia  di  consuetudini 
che  il  patriziato, unico  interprelcdidiriUo, volgeva 
sempre  a prò  suo  ed  a danno  della  plebe.  E quanto 
ne  avanza  di  quelle  leggi  regie  che  secondo  Pom- 
ponio avrebbe  raccolto  un  Papirio  contemporaneo 
di  Tarquinìo  il  Superbo  (*),  e note  sotto  il  nome 
di  Jus  cnnle  Popirianiwi^  non  ci  porge  notizia  che 
di  cose  allinenti  al  cullo  ed  alla  religione  (■).  Roma 
si  libera  dei  Torqninii,  cd  ordinatasi  in  una  pura 
aristocrazia  retta  dal  senato  e da  due  consoli  ao- 
miali,  è teatro  continuo  di  guerre  civili  fra  i patrizi 
e la  piche.  Le  guerre  obbligavano  questa  a negli- 
gere ragricoUiira,  soli  mezzi  del  viver  suo,  ed  a 
contrarre  debili  per  provedersi  d’anni  e di  vitto;  c 
mentre  s’accrescevano  le  ricchezze  de’palriziicollc 
icrrc  conquistate,  c ad  essi  soli  dcvolvibili,  l’u- 
sura, in  forza  della  legge  del  wr«.?o,  facoa  degli  iu- 
debilalì  plebei  allfcUanli  schiavi  del  patrizio.  L’esa- 
sperazione sempre  più  aumentala  ebbe  scoppio  ia 
una  insurrezione  allo  spettacolo  di  un  vecchio 
plebeo  orribilmente  mutilato  da  un  patrizio  cre- 
ditore. La  plebe  accampatasi  sul  monte  Avenlino 
ottenne  una  tutela  contro  ropprcssione  in  un  ma- 
gistrato che  trailo  dal  suo  grembo  avesse  diritti 
e poteri  \alidi  a tutelare  la  sua  libertà.  Roma  ba 
i cinque  hibinti  delUi  plcbe^  e poco  dopo  gli  edili^ 
che  pure  dal  seno  della  plebe  venivano  e|eUì(*), 
e con  questi  magistrati  le  leggi  cui  un  sacro  giu- 
ramento d’ioNÌolabiliUi  acquistò  il  nomcdisocrn/ej 
per  esse  ciascun  tribuno  è inviolabile,  c il  veto  di 
uno  solo  di  essi  può  infrqlire  qualunque  decreto 
del  senato:  poi  a qualche  tempo  (490  a.  C.)  è vie- 
talo iutcrroinperc  questi  magistrali  con  dispareri 

(')  Al  §.  2,  in  fine,  e j.  36. 

(’)  Microbio  {Siìlurn.  li,  cap.  ix)  c Feslo  (».  Petlìees) 
conscrvai'ono  ah  uni  frammenti  di  questo  diritto , su  rui 
hanno  multo  scritto  parecchi  commentatori,  intorno  ai  quali 
puussi  vedei'*  il  Gravina  ( De  ongine  /urie  cMH$  );  il  Ter- 
rasson  {Histoire  de  la  Jurispradence  romaine);  il  Gliick 
{Opuseula);  uva  Daunou  ba  mollo  bene  provalo,  dopo  Hugo, 
nella  Thetnis,  tom.  v,  pag.  251-254,  clic  noi  non  ronosriaino* 
nulla  di  Certo  di  quC5la  Tegisiaciunc. 

(*)  Non  gli  Edili  cumli  di  j>o5terioi-c  origine:  Thìbaut, 
Disi,  civ.,  D.  8,  pag.  135. 
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e clamori  quando  ariu^auo  al  po|»olo  cui  per  Iribii 
]K)niio  a grado  loro  adunare  come  anebe  slriiigere 
i suualori  a consiglio:  più  Lardi  uiuuo  può  esì> 
lucrai,  quando  l aulorilà  tribuoiiia  lo  coslriuga,  a 
giudizio  dinanzi  al  popolo^  legge  ebe  spesso  debbe 
in  progresso  colpire  la  maeslù  medesima  dei  dil- 
lalori,  dei  consoli,  dei  ponlclici  (41)2  a.  C.).  Ma 
dui  uiomcnlo  ebe  la  plebe  polè  erigere  con  (juesle 
magislrature  un  valido  autugouismo  contro  il  po- 
tere arislocralico,  un'implacabile  baltuglìa  ebbe 
principio  tra  la  Iribunizia  autorilà  e la  senaloria; 
e la  plebe  fu  aUreUanto  iiumausueta  verso  i sena- 
(oconsuUi^  quanto  fu  il  senato  iusolTerenle  dei 
fiUbiscili,  Quindi  da  un  lato  i Uibuni  in  continui 
tentatici,  quando  di  distruggere  la  ferocia  del 
m'ssOt  quando  di  luoUiplicare  le  leggi  agrarie,  di 
che  il  cousole  Sp.  Cassio  Viscellino  aveva  dato  il 
primo  esempio  (48G  a.  C.),  le  quali  acquistassero 
alla  plebe  qualelie  porzione  dei  campi  tolti  ai  po- 


couliuue  reazioni,  onde  far  nulla  l' audacia  dei 
tribuni,  finché  la  pcrtiuace  operosiUi  di  questi  fa 
si  che  la  plebe,  dopo  strappala  al  seualo  una 
seuteuza  d'esilio  contro  il  patrizio  Coriolauo  pro- 
ponitore deiraboliziuue  del  tribunato,  ottiene  fa- 
coltà di  con>ocare  i suoi  comizii,  e di  nominare  i 
propri!  tribuni  iiidi|»endcntemente  dal  senato  (473 
a.  C.),  costrìnge  gli  ottimali  alla  ratificazione  della 
legge  Tarcnlilia,  por  la  quale  può  godere  uu  pieno 
dominio  dei  beni  ai  pari  de'palrizi,  quindi  non  più 
bonUario  c sottoposto  all  arbìtrio  degli  ollimali; 
ma  ymn/ana,  identico  cioè  al  dominio  di  questi. 

A quest'epoca  (45G  a.  C.)  può  il  tribuno  convocare 
ad  arbitrio  il  senato. 

Ma  io  gravi  malanni  involgea  tuttavia  la  plelie 
Ja  maucauza  di  una  leggo,  che  essendo  scriUa  ed 
in>ariabile,  la  francasse  dagli  arbìtrarii  giudizii 
clc'palrizi,  i quali,  a loro  lalcolo  e sempre  a loro 
prò,  oonlìnuavauo  ad  essere  gli  interpreti  di  quel* 
riuccrto  dirìtlo  consuetudinario,  con  cui  regola- 
vasi  ogni  loro  ragion  civile.  La  tirannia  patrizia 
\euiva  quindi  commovendu  dissidi!  e contese  clic 
avrebbero  trascinalo  lo  Stalo  ad  una  rovinosa 
nnarcliia.  Uoniilin  propone  la  compilazione  delle 
leggi  clic,  secondo  Livio  (*),  definissero  i confini 
(iella  potestà  consolare  e del  senato  verso  la  plebe 
o,  secondo  Dionigi  d'Alicarnasso(*),  facesse  que- 
sta partecipe  delle  terre  conquistate,  e in  modo 
miiversnle  ed  immutabile  statuissero  i rapporti  di 
ogni  pubblico  c privalo  diritto,  e logliessero  al 
patriziato  l'esclusivo  privilegio  di  esercitare  ar> 
cananicutc  ogni  facoltà  legislativa,  e secondo 

Lili.  m,  cap.  9. 
t’)  Jntiq,  rom.,  lib.X. 

Enekl.  pop.  — Tomo  I.  G 


I Dione  congiungesse  ad  uuilà  i due  ordini  ; u Koma 
, ebbe  le  leggi  deccmvirali,  che  arliliciosainenle  si 
I spacciò  dal  senato  alliule  al  fiore  della  siipieuza 
I civile  di  Grecia,  onde  via  meglio  o coonestare  o 
! velare  la  patrizia  tirannia  in  esse,  quando  troppo 
chiara,  c quando  latente  (*).  Ma  altro  vantaggio 
non  raccoglie  la  plebe  da  queste  leggi,  tranne 
(jucllo  di  vedere  piibblicainentc  esposto  e iinniu* 
tabilincnte  sancito  il  suo  codice  civile,  il  quale 
, non  era  più  ebe  la  collezioue  di  quelle  stesse  leggi 
patrie  cousucludiuarie  clic  tiovavausi  registrate 
I nei  libri  dei  pontefici  (*). 

I Le  leggi  delle  dodici  tavole  avevano  col  AV.ru 
: soUUq  Forti  Sanati  sircmp&  jus  està  riconfirmato 
bensì  alla  plebe  il  già  oUeuuIu  diritto  tjuiritario 
dei  beni,  ma  questa  non  fu  tarda  ad  avvedersi 
siccome  la  sua  esclusione,  mantenuta  in  quelle 
leggi,  dal  diritto  degli  auspici!,  implicava  quella 
del  connubio  su  cui  basava  la  ragione  civile  d'ogiii 

(')  La  quitlioao  dei]'f>ngioe  grera  od  ilalica  delle  leggi 
rlecemvirali  è dì  una  impoilanaa  Imtd  grande,  iuiplirando 
. e.^a  quest’alira,  ae  i Humani,  i più  grandi  inaealri  di  sa- 
’ pienxa  cirilr,  furono  io  origine  scntpliri  litiilalorì,  c se  rantlro 
[ dirìtlo  ìtalirorhe  sralurìsoe  immedialameole  da  queste  leggi 
I ebbe  origine  italiana  o forestiere.  Oggidì  senilira  aver  trìon- 

!i  fato  riipÌDÌoi>e  di  rui  veiioe  inesM>  a ca|>o  il  nostro  Vico,  che 
provò  adatto  bugiarda  la  legazione  iti  Oreria:  tale  opinione 
I era  stata  però  innanzi  Viro  ingessata  da  sanl*AgoslÌno  nella 

!CiUh  tfi  DÌO;  da  Guido  Grandi  nella  sua  Nunva  tìi.tnniinn 
tifile  PantielU  ; da  Everardo  Ottone  nella  iirefazione  al 
totn.  Ili  dei  Tesoro  civile;  dal  .Mazzocrhi  nei  Commentnrii 
alte  Ungi  Hi  Ei  acUa;  d.'il  Mioucci  ere.  Dopo  Viro  rhi  meglio 
I la  seppe  avvalorare  di  argomenti  slorìri,  filologici  e rsztotialì. 
|)cr  non  parlare  del  Booamj,  del  Dun»,  del  Pagano,  dei 

(Cuoco,  del  Delfico,  del  lluscbkc,  furono  il  Lelièvre  in  una 
disacrUziune  coronala  nel  1826  dairunivctsiU  di  Lovanio, 
il  IltMilez,  nella  Revue  eneyetap.  Belge ^ tom.  I,  pag.  ISO; 
l|  rAinbroaoli  vutW Àntolof^  di  Firenze ed  il  Hariciow- 
I;  ski  nel  suo  Comparalio  Ugum  Solonìs  et  decemviralium 
' stampato  a Varsavia  nel  1829. 

(*)  La  1 di  queste  tavole  trattava  deirordioe  dei  giudizii; 
la  li  dei  testirm>nii  e dei  ladri;  la  III  delle  usure,  dei  He- 
poeili  e didrcseruziooe  deile  cose  giudìratc;  la  IV  del  gius 
iwlemo  e dell'emaocipazìone;  la  V dei  testamenti,  del  stic* 
cedere  ab  inteslato,  della  divisione  dell’ereditk  e delle  tu- 
kde;  la  VI  delle  vendile,  dei  repudii,  e del  gius  acquistalo 
per  possesso  c per  uso;  la  VII  di  varie  sorta  di  ingiuria  e 
di  delitto;  U Vili  dei  poderi  edei  confini;  la  I.X  era  roine 
foute  del  gius  pubblico,  e ti'allava  dei  sediziosi,  dei  ribelli, 
e dei  privilegi;  la  X del  giuramento,  dei  sepolcri  e delle 
cerìmooic;  le  altre  due  non  erano  che  uu  supplemeulo  di 
varie  cose*  1 fi  ammeDlì  dì  queste  leggi  fuitnio  racrulli  da 
Jar,  Gottofrvdo  nei  suoi  Fontet  quaiuar  ecr.  nel  1633.  In 
progresso  apparvero  su  di  essi  innumerevoli  lavori.  Luigi 
ilella  Locella,  cui  si  attribuisce  gran  merito  di  illustrazione, 
pubblicò  in  Vienna  solo  c»cl  17S4  i suoi  Tentaminn  trio  ad 
iUustrondat  Uget  Xlt  labutarum , cioè  a dire  mezzo  secolo 
dopo  la  grand'opera  di  Gravina,  nella  quale  tutta  si  contiene 
la  più  bella  {Mi  te  della  lodala  scienza  di  costui.  Fra  i moderni, 
bouebaud  iu  Fraucia  (1SU3)  e Dirksen  io  Germauia  (1824) 
•ODO  t migliori  rcìolegratorì  e cooinieotalorì  di  queste  l^gù 
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cilladìDO,  e le  logUeva  quiodi  il  poter  disporre  ii 
de"  suoi  beni  e per  tesUmeoto  e per  allo  di 
ilooaziooe,  i quali  ricadevaao  quiudi  perpetua-  ; 
mente  nelle  maui  degli  stessi  olUniati  (*)«  c pre-  ij 
tese,  e pocbì  anni  du  poi  oUeDoe,  con  acerrime  | 
lolle,  colla  legge  Camileia  aaclie  il  djriUo  stesso 
di  £onnuOio, 

Da  questo  momento  principia  il  vero  progresso 
della  democrazia  di  Roma.  Colta  legge  Grazia 
(Ì52  a.  C.)  ottiene  il  diritto  di  dividere  cogli  olii-  j| 
mali  e col  senato  l autorità  di  coodannare  un  cil-  > 
t.idino  o ali'esìglio,  o nel  capo^  colla  Publicìa,  di  > 
tenere  sottoposti  otlimali  c senato  ai  suoi  plebi- 
sciti cosliluiLi  io  leggi  universali  (*),  (diritto  ebe  i 
piii  tardi  la  legge  Ortensia  (^6S)  rinnova  c rìcon- 
feroia,  di  far  sì  ebe  nei  comizii  ccnluriali,  in  cui  || 
ìiilerveniva  ruuiversale  ordine  dei  ciUadìni,  le  i 
deleriuinazioui  non  piu  dipendessero  dall'appro- 
V azione  del  senato,  siccome  crasi  comincialo  a 
praticare  da  qualche  tempo,  ma  che  avessero 
forza  di  leggi  per  se  stesse  dalla  pluralità  dei  suf- 
fragi, e limitala  la  facoltà  degli  oliiniali  al  poter 
solo  promovere  gli  ailari  in  tali  comizii,  innanzi  si 
venisse  alPalto  del  suffragio,  e di  far  compartecipe  , 
la  plebe  del  magistrato  della  censura.  Questa  legge 
dà  f ultimo  croUu  alla  forma  aristocratica  del  go- 
verno; quindi  Licinio  obbliga  gli  ollimnlì  a non 
poter  possedere  piu  di  cinquecento  iiigerìj  e poco 
dopo  non  solo  ottiene  di  far  la  plebe  ammissibile 
al  consolalo,  ma  sanziona  che  uno  dei  consoli 
debba  essere  un  plebeo;  sanzione  della  quale 
cransi  per  1'  addietro  gli  ottimali  schermiti  plii 
volte,  surrogando  al  consolo  alcuni  tribuni  mi- 
litari in  parte  tratti  daU'ordiue  plebeo.  Tali  trionfi 
acquistano  poco  dopo  alla  plebe  il  diritto  alla  pre- 
tura (416),  la  tanto  combattuta  abolizione  della 
legge  del  fic.v5o(4*27),  c la  sacra  dignità  delpoutifi- 
calo(453).  Ncqui  si  arrestò  il  corso  dello  viUoric 
tribunizie  sopra  il  senato.  La  divisione  della  città 
era  fino  dai  primissimi  tempi  dclcrniìnata  io  popolo 
c plebe,  comprendendosi  nel  primo  il  senato  c gli 
oUimaU,  nel  secondo  i plebei.  Fabio  Massimo  (e 
vuoisi  che  dò  avvenisse  nel  449  di  Roma),  facen- 
dosi il  paciere  di  acerrime  quìsUonì  insorte  fra 
plebe  ed  oUimali,  propose  la  divisione  dei  celi  in 

(')  Mollo  meoo  poi  poteano  passare  questi  tieni  a Ì)«ue> 
fizio  dei  loro  poslerì  colia  sueoessiooa  ab  intrsMof  perchè 
tali  successioni  nchiedeveoo  la  qualità  agmaiiti/if  e questa 
uou  potea  cadere  uelle  persone  di  quei  posteri  nati  <U  con* 
^iuluione  volgare,  da  semplice  matrimonio,  pei  quali  non 
v*era  uè  dintto  di  p-tlria  potestà,  uè  di  suiin  j nè  di  sgtia» 
zione;  cose  tutte  che  dipet^evasio  dalle  coogiumiooe  solenne 
della  comnubio. 

(*)  Ut  pUbiscila  omnet  Quiriles  tcnertni,  Livio,  lib.  vili, 
cap.  12. 


ragione  del  vario  censo,  e inaUUil  un  terzo  ceto 
detto  de’ cavalieri (*)  il  quale,  siccome  ordino 
medio,  era  stabilito  a misura  di  un  censo  minore 
dì  quello  dei  palrizii  e maggiore  di  quello  della 
plebe.  Se  Tiberio  Gracco  iooaaguiAa  inuUlmeate 
la  città  colle  sue  leggi  agrarie,  Lebeooe  olliene  per 
plebiscito  che  talli  i Iribunì  della  plebe  abbiano 
un  carattere  senatorio;  e se  Caio  Gracco  tenta 
invano  far  ammettere  aU'ordioe  senatorio  seicento 
cavalieri,  ben  riesce  a far  si  ebe  l’elezione  dei 
giudici  non  sì  dovesse  piò  fare  dal  celo  dei  senn- 
tori,  ma  dalle  decurie  de’cavaUerì.  Ma  intanto  la 
corruzione  della  plebe  fa  un  mercato  dei  saOrogi 
nei  comizii;  ammessi  al  diritto  di  questi  i po- 
poli alleati  o soggetti  al  dominio  romano,  sì 
aprono  piò  facili  le  vie  alle  grandi  ambizioni,  e 
Mario,  Siila,  Pompeo,  Cesare,  straziando  lo  Stato, 
coDSUDsero  ogni  forza  vitale  della  romana  demo- 
crazia che  venne  a trovare  uno  splendido  sepolcro 
nella  monarchia  d'Auguslo. 

Ma  contemporanea  a queste  vicissitudini  poli- 
tiche compieva  il  suo  corso  la  scienza  del  diritto, 
che  assumeva  dalle  varie  fasi  politicbc  il  carattere 
stesso  speciale  dei  suoi  veri  progressi.  Le  leggi 
decemvirati  essendo  assai  concise,  ed  essendooi 
in  progresso  grandemente  aumentata  la  popola- 
zione, emerse  la  necessità  di  nuove  leggi,  le  quali 
sì  crearono  dalla  volontii  parte  espressa  e parte 
tacila  del  popolo,  vale  a dire;  le  leggi  in  senso 
stretto^  delibei'uzioni  che  prendeva  tutto  il  popolo 
romano  congregato  dietro  proposta  di  no  magi- 
strato senalurio,  vale  a dire  di  nn  dittatore,  con- 
sole o pretore  (•).  1 plebisviti,  deliberazioni  clic 
prendeva  la  plebe  dietro  proposta  di  un  suo  ma- 
gistrato, l autorità  dei  quali  andò  variando  col  va- 
riare delle  forme  del  governo,  obbligando  essi  da 
prima  la  sola  plebe,  quindi,  colla  legge  Grazia  e 
Valeria,  già  accennata,  tutto  il  popolo  (*);  si  che 
dopo  la  Rtiblicia  c la  Ortensia,  la  forza  loro  si 
identificò  con  quella  della  legge  in  stretto  senso, 
e ì plebisciti  e queste  acquistarono  il  nome  col- 
lettivo dì  leggi  comizUtli{*). 

1 senaloconsM  o decreti  del  senato,  i quali, 


(*)  Distinto  da  quegli  eguUes  rlie  vi  (rorano  acceDDali 
negli  scrìtlori  dei  primi  secoli , i quali  loUi  c sempre  appara 
Icnevauo  all'ordine  degli  otliinalì,  nè  avevano  altro  cantiere 
distiutivo  che  quello  di  una  carica  mililare. 

(*)  4 Insl.  /.  2,  De  jure  naturale.  Ma  queste  delibe- 

razioni avevano  per  oggetto  più  it  diritto  pubblico  che  uou 
il  privato. 

(*)  La  plebe  Jìfleriva  dal  popolo  come  la  specie  dal  ge- 
nere; popolo  er.ino  lutti  i rittadini,  compresovi  aucLu  l'urdine 
dei  palrizii  e senatori;  plebe  tulli  i cilladiui  dai  senatori  e 
pali  izii  ili  Tuori. 

(*)  Glùck,  manuale  del  Z>.  R.  prU-ato  $.25  e 70. 


Digitized  by 


INTR0D17J0.NE. 


ux 


atTPgoaclié  di  rado,  por  cootenevano  anelic  ai 
prìfDiMiini  tempi  dtsposizioiù  di  dìrìUo  pri* 
vate  (*). 

Gli  editti  dei  fnagish'aii  contencnli  ciò  che  dod 
era  nelle  leg^  delerniinato,  o iolerpreiaxioni  di 
leggi  oacore  ; reoderano  esai  pili  oonfornti  al- 
TequiU  ed  ai  prineipii  generali  di  diritto  le  leggi 
o troppo  sedere  o non  pia  adattate  alle  circostanze 
dei  tempi,  coocedendo  a tal  uopo  eccezioni  e re- 
stìlinnoni  io  intiero  e introducendo  delle  iinzioni 
legati  (•). 

l responsi  dei  giuri*pri$denli ^ cui  il  gius  romano 
debba  il  ano  maggiore  perfezionamento;  giacché 
furono I giurisperiti  che,  trovate  le  più  impor- 
tanti regole  di  diritto  esposte  ncHe  dodici  tavole 
e negli  editti  de'pretori  in  un  modo  estremamente 
conciso,  le  srìlopparonocon  maggiore  precisione, 
le  applicarono  ai  casi  paKieolari,  prest'rìssero  le 
formolo  per  comporre  le  petizioni  o le  risposte  o 
per  coocbiudere  negozi  in  giudizio o fuori,  intro- 
dussero cautele  (ctuttionei),  perchè  non  avessero 
i*loro  clienti  ad  aver  danno  dal  dolo  alUvii.  Le 
regole  poi  che  emersero  dai  consulti  e dalle  lolle 
forensi  di  costoro  furono  per  tacito  consenso  del 

(')  Sebbene  i senetoeonsulli  Mino  una  sorgente  di  diritto  ! 
romano  assai  ropiosa  nei  tempi  deiritnpero,  pure  vi  haouo  ' 
poclie  decisioni  ìo  essi  che  apportassero  aurlie  nel  corso 
della  repubblica  delle  modilicazioai  al  diritto  drilo;  ciò  fece 
sì  che  tutti  gli  storici  del  diritto  romano  fino  a Bach  (1754)  • 
opinesMro  che  i seoatoconsulti  non  fossero  divenuti  uoa  I 
foute  di  diritto  die  dopo  Tiberio,  llugo  e VVarokoenig  hauno 
vittoriusainentc  provalo  oggidì  il  contrario,  moslramio  come 
Cicerone,  Pomponio,  Tcofilo,  Dìonig»  d’Alicart»as>o  inten- 
dessero sempre  i senatoronsultì  sicrome  sorgenti  di  ragion 
arile  aranti  gli  editti.  La  Tavola  Eraclea  che  appartiene  ai 
tempi  della  repubblica  U enumera  come  fboli  di  diritto  io- 
aieroe  alle  Ifgesj  Oracioci  dice  ffui  consulta  pnirum,  qui  !ege$ 
juraque  serva/  (cpist.  i.  16,  v.  41);  e liualmcnle  il  senaius^ 
consultum  iVf/anranum , emanalo  sotto  Augusto,  inilicva  al- 
Perede  di  adire  Terediti,  se  primi  non  citava  in  giudizio  ^ 
gli  adiiavi  die  arcrauo  ucciso  il  testatore. 

(*)  £>i  tali  editti  erano  pi*omoigalon  il  pieiort  urbano, 
cui  era  aflldala  l'ammìnulrazioac  della  giustizia  in  Roma;  il 
pretore  peregrino  giudice  delle  cause  Ira  stranieri  e stra- 
nieri , 0 fra  cittadini  romani  e stranieri  ; gli  ediU  curuìi  che 
nelle  leggi  loro  di  polida  ed  edilkio  emanavano  talvolta  an- 
che disposizioni  di  diritto  privato,  per  esempio,  rispetlo  alla 
compera  di  cose  aventi  difetti  occulti  (D.  XXt.  1.  De  a^ìlitio 
eSctOj  f.  492);  i tribuni  ed  i censori,  i cui  editti  rìferivaDsi 
però  assai  di  rado  ad  oggetti  di  diritto  privato  (Sciiillmg, 
pag.  118).  il  pretore  durava  io  carica  un  anno  solo,  assu* 
mendo  la  qnaJe  usava  pubblicare  un  editto  « cui  Cacava 
precoooacere  le  norme  di  legge  che  evreblse  egli  nella  sua 
magiatratara  seguite  ( fr.  2, 1-  10,  D.  1.2.  De  origine  jur,). 
Ogniqnalvolta  un  pretore  conserva ise  io  tulio  o io  parte 
reidilto  del  suo  prrdooesMre,  l'editto  aveva  H nome  di  £rfi-  | 
ctem  tra/mtitium  ; erano  detti  Edieta  rtpemtìnn  ipielii  rila- 
aciab  dal  pretore  in  via  straordinaria  e per  rasi  partìrolan 
(llvgo,  Ster.  del  D.,  edit.  x di  Berlino,  pag.  577;  e Savigny, 
<$fone  del  D.  R.  nel  medio  evo,  tom.  i,  pag.  3). 


popolo  inli'odolle,  ed  assunsero  il  titolo  di  Jus 
cibile  in  senso  streltiaslmo  (*}. 

Le  aftttcnze  dei  giudici  uniformi  in  casi  identici 
e specialmente  quelle  pronunciate  dai  centum- 
viri 

Queste  furono  le  più  nbeiiose  sorgenti  del  di- 
ritto romano,  il  quale  aircpoca  deir  impero,  o a 
meglio  dire  sino  a Cicerone,  diventa  colla  legis- 
lazione slesM  stazionario,  nè  lubisce  più  che 
delle  tmperccllibili  luodificazioni  in  casi  siugolari; 
il  siatema  del  diritto  civile  quale  lo  costituirono 
specialmente  le  leggi  delle  dodici  tavole  e Tedilto 
dei  pretore,  non  è più  sottoposto  ad  aleuaa  ri- 
furma  ; si  consolida  e si  propaga  in  tutto  Timpcro, 
in  tulio  quanto  il  mondo  incivilito.  11  suo  progresso 
è nella  scienza  di  cui  il  diritto  è Toggetlo.  Surge 
una  giurisprudenza  scientifica,  che  per  o50  anni 
va  maravigliosamente  perfezionandosi.  Cessa  il 
movimento  legislativo,  ed  una  schiera  di  classici 
giureconsulti  sviluppa  le  filosofiche  teorie  del 
diritto  che  Ita  rampollate  le  sue  radici  in  tutta  In 
vita  sociale.  È questo  il  principio  dcH’era  più  lu- 
minosa della  giurisprudenza  romana.  Ma  innanzi 
di  vederne  i progressi,  conosciamo  lo  coudizioni 
[tolàticbe  deU  impero. 

Assunto  Augusto  airimpero  di  Roma,  la  formo 
del  governo  soggiacque  a riTolgimcnti  c molti  c 
radicali.  Il  popolo  ben  conserva  (in  teoria)  la 
sovranità,  ed  anche  sotto  Claudio  si  assembra 
ancora  per  sanzionare  le  leggi;  ma  reiezione  dei 
ntagislrali  c la  giurisdizione  criminale  appartiene 
dopo  Tiberio  al  scuato  ('),  il  quale  è lo  strumento 
del  potere.  Gli  imperatori  gettano  su  di  esso  la 
responsabilità  dei  loro  proprii  alti;  ha  l’ammini- 
strazione esteriore  di  alcuoe  province;  elegge  i 
consoli,  i pretori,  i proconsoli;  ed  è operatore 
di  un  grande  perfezionamento  legislativo  co'suoi 
senatocoDsulli.  1 consoli  non  hanno  più  clic  un 
poter  nominale;  la  loro  elezione  non  serve  più 
che  a designare  gli  anni;  ordinariamente  hanno 
consoli  supplenti  fsuffecti  ed  honorariij,  cui  è dato 

(')  Fr.  2,  5.  B.  1.  2.  Appio  Claudio  fece  nz>a  roerohs 

delle  formole  por  Attilarc  c franare  le  rause,  delle  quali  for- 
inole ebbero  la  chùire  solo  il  (>unleficc  massimo  ed  i patrùii, 
finché  Gneo  Flavio  se^'relario  di  quei  giureconsulto  iie  fece 
la  pubblirazione  e si  chiamarono  dal  suo  nome  Jitt  Ffoi-in- 
num.  Quindi  a misura  che  la  giurisprudc;tmi  si  and.tva  per- 
fezionando trovale  furono  nuove  foi  mole,  le  quali,  date  fuor! 
rirca  110  anni  dopo  da  Sesto  Elio  Cato,  si  rbiamarono /us 
FUanum  (fingo,  Storia  del  D.  R.,  pag.  409-416). 

(’)  Cicerone  ci  enumera  molto  ampiamente  te  compe- 
tenze del  collegio  centumvirale.  S.  Sicrama,  De  jndìcio 
certtumviralì , cura  Zepernicki,  Ilal.  1776.  Haìinberger, 
set.  1,  $.  lo. 

(*)  Comitia  ad  senalum  translata.  Vedi  Warahoenig, 
p.g.  106. 


Digitiztju  uy  vjviogle 


INTRODUZIONE. 


LX 

in  cura  raffrnncamento,  le  emancipazioni  ed  altri 
uflicii  consimili.  I pretori  arrivano  al  numero  di 
diciolto,  DÒ  hanno  più  che  la  giurisdizioDe  crimi* 
naie;  i tribuni  sono  altrettanti  commissari  di  po- 
lizia del  senato.  11  proifcclus  urbis  è uno  dei  ma- 
gistrali nuovamente  introdotti,  capo  supremo  in 
Roma  di  polizia  e della  giurisdizione  crìniinalc«  I 
c più  tardi  giudice  d’appello  anche  nelle  materie 
civili.  Il  prafi'cius  pr^toriOy  non  è io  origine  che 
un  caporale  di  guardie;  più  tardi,  sotto  Commodo, 
è presidente  del  consiglio  imperiale  clic  sotto  il  I 
nome  di  concUterium  pHneipis  fu  prima  il  consi-  | 
glio  ordinario  deirimperatorc,  poscia, sotto  Adria- 
no, un  corpo  stabile,  una  corte  d’appello  in  ma- 
teria criminale  e civile,  dn  cui  emanarono  le  con-  \ 
sdiudoncs  che  in  gran  numero  si  conservano  nelle  I 
Pandette,  e finalmente  il  principale  dignitario 
dell  iinpero;  magistratura  clic  si  onorò  dei  nomi  di 
Papirio,  Vlpiano,  Paolo  e Modeslino.  Le  città  ita- 
liane continuano  il  loro  reggime  di  libertà;  ma  dal  j 
popolo  è passala  al  senato  municipale  la  scelta  dei  i 
magistrati,  i quali  sono  vincolati  da  regole  fisse  I 
uel  minislcrio  loro;  e talvolta  vengono,  siccome  | 
da  Adriano  e Marco  Aurelio,  inviati  alle  cillà  dagli 
imperatori  stessi  col  nome  di  yMnd*r*(*),  Le  pro- 
vince, alcune  sono  dipendenti  dal  senato  cbceleggc 
i guTernàtori  (proprfptorcsJyC  \os(ipendium  passa 
nel  tesoro  dello  Stato  ((prariumj}  le  altre  sono 
totalmente  soggette  airimperatore,  che  esercita 
su  di  esse  un  militare  governo,  nominandone  i 
governatori  (pr(csi(icsji  e facendone  di  sua  pro- 
prietà (fiscus)  le  reodite  (tribuium).  L’imperatore 
è investito  dei  poteri  del  console,  dei  tribuni,  del 
proconsole  sulle  province,  del  censore  e del  som- 
mo pontefice.  La  riunione  di  tutti  questi  poteri 
lo  fa  signore  assoluto  di  tribuni  demagoghi;  la 
censura  lo  fa  capo  supremo  della  patria,  c come 
pontefice  ha  l’accesso  agli  auguri  c ne  tiene  la  di- 
rezione ; come  console , gli  è sottomesso  il  senato, 
e per  tal  guisa  la  potenza  imperatoria  tutto  invade 
senza  che  venga  rovesciata  Taiitica  costituzione 
repubblicana. 

Le  costruzioni  dei  prìncipi  divengono  iutanto 
nuova  ed  abbondevole  sorgente  del  dirillo  privato, 
c sotto  la  forma  di  JìescripUty  EpistoUcy  DccretOy 
InterlocutioncSy  MandtUa  costituiscono  una  con- 
gerie infinita  di  leggi.  Le  leggi  comiziali  numcro9c 
durante  le  guerre  civili  e Timpcro  di  Augtislo, 
siccome  la  legge  Falcidia,  la  Papla  l’oppea,  vanno 
sempre  più  luiiuiciido  c cessano  verso  i tempi  di 
Severo  (*).  1 seDatocoiisulli  si  moltiplicano,  e 

(')  Holliua,  pag.  2S0.  D.  1.  20. 

(*)  K però  falsa  l’opirtione  rlt«  da  Tiberio  to  poi  non  sia>i 
fatto  alcun  plebiscito.  Ziiiimeni,  Stor.  tifi  diriUo,  (.  ),  p.  72. 


subentrando  nella  menomata  ìnftaenza  delle  leggi 
dei  comizii,  siccome  il  Velletano,  il  Trebelliano.  Il 
Pegasiano,  avanzano  sempre  più  ì progressi  deHa 
scienza  civile.  L’importanza  assai  grande  delPe- 
ditto  dei  pretori  richiama  su  di  esso  le  care  dei 
giureconsulti;  l’amico  di  Cesare,  Olllio  pel  prt^ 
mo(*)  ne  redige  unti  con  mollo  studio  c assai  civile 
dottrina,  finché  Salvio  Giuliano,  per  ordine,  di 
Adriano,  compie  la  redazione  del  fiiraoso  EdiUo 
perpeUtOy  che  fe’ cessare  in  progresso,  mediante  vn 
senatoconsulto  provocato  da  Adriano,  la  protnul- 
gaziooe  di  tutti  gli  editti  annui  dei  pretori . die 
conservarono  però  la  facoltà  per  gli  editti  straor- 
dinari (*),  -, 

Ma  quelli  che  maggiormente  coniributitNio  «il 
perfezionamento  della  giurisprudenza  furono  i 
giureconsulti,  i quali  col  lume  della  filosofia  e 
della  greca  letteratura  la  innalzarono  al  massimo 
splendore.  Ma  particolarmente  da  Adriano  ad  Ales- 
sandro Severo  la  giurisprudenza  fu  la  palestra  dei 
più  eminenti  ingegni,  anche  per  esser  ella  stala 
la  scala  ai  più  alti  onori  dell’ impero.  Tuttavia 
mollo  innanzi  di  quest’epoca  la  storia  ricorda  un 
Q.  M.  Scevola,  maestro  di  Cicerone,  il  primo  che 
tentasse  di  ridurre  la  giurisprudenza  ad  iin  sistema 
scientifico;  un  Labconc  valoroso  partigiano  del- 
l’antica libcrià  repubhlir.ina.  un  Capitone  emulo 
di  quegli  c ligio  alla  tirannide  d' Augusto.  I.a 
scienza  e rantagonisnio  di  questi  due  danno  ori- 
gine alle  famose  scuole  avversarie  dette  dei  Pro- 
culinni  e dei  Sabinìani,  da  Proclo  c Sabino  disce- 
poli di  quei  giureconsulti  (*).  L’  una  di  queste 

(')  Punipoitìus,  fr.  2,  ^ 44.  D.  L 2. 

(*)  I inodcriii  auluri  ilr^urdaoo  iiituruo  il  Carattere  ed  t 
Hiultaiitenti  del  lavoro  di  Giuliauu.  lleinercio,  Bacii  e qiuiai 
tulli  gl’ interpreti  anteriori  ad  Uugo  opinano  rhe  il  aeoato* 
ctmaullo  di  Adriano  avea  dirbiaralo  l'editto  iovariabile  per 
sempre,  ed  avrebbe  avuto  fona  di  legge  siccwne  le  dodici 
tavole;  Uugo  ha  cercalo  mostrare  sicrome  neMuna  storirn 
totimunianza  Icgiltiinasse  tatù  upiniuuc , a Warnkoenig 
sumbra  appigliarsi  aH’opiniune  di  luì  (opera  cit.,  pag.  118\ 
Non  posaediamo  deirediUo  perpetuo  die  aemptici  franmieDiì 
rarrolli  da  Wieliog  rag.  «dicti  perpttuiy  Franequei',1753^. 

Vedi  anebe  il  de  Wejlie  ed  il  Framkius,ii  VVealenberg. 
niaubold,  restitutori  del  medesimo.  GiGiik»,  GoUorredu, 
Noo<li,  llniaecrio  cd  il  su  citato  de  Weylie  ne  iurooo  inù- 
gliori  illustratori. 

] Sabiniani  s’appellano  anche  Cassiani  da  Caio  Casato 
Longino  altro  scolaro  di  Capiione.  1 Proculiaoi  iusistevam» 
|H*r  una  Irallazìuue  più  libera  e sloriro-filosofii'a  della  giu- 
risprudunta,  e.  tentarono  di  classdtcare  più  accuratamente 
le  ideu,  e di  ridurre  renneneiilica  l^ale  a regole  generali. 
1 Sabiniani  aU'op|)oslo,  stando  srrupoluaamenie  fet~mi  alle 
derisioni  degli  aiiticbi  legisti  e alla  parola  delia  legge,  non 
si  partivano  dalla  stretta  osservanza  di  questa  che  per  pi-ùi* 
rijMÌ  di  equità.  Ma  i progressi  ilclla  cultura  ingenerarono  it 
1 conviitcimenlo  che  il  gius  positivo  non  si  può  portare  al  suo 
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scuole  alla  testa  del  perfcsionamcnto  progresstto. 
rsUra  con  principn  stazionari  perpetuano  le  lotte 
proprie  di  tutte  le  nazioni  e di  lutti  i secoli  del 
movimento  c deirìnerzta  morale  con  Nerva,  Pro- 
ciilOf  Nervn  figlio,  Pegaso,  Gelso  padre  e'fìglìo, 
Nerazio  Prisco  da  no  lato,  e Massnrìo  Sabino, 
G.  Gassio,  Gelio  Sabino,  Prisco  Javoleno,  Abumo 
Valente,  Salvio Gioliano  daH'altro;  lotte  le  quali 
sembrano  alP  epoca  di  Gaio  avere  mi  termine 
negli  eclettici  miscetUonea  od  herciacundi. 

Infinito  k il  nomerò  di  talli  quei  giureconsnlli 
che  cooperarono  al  progresso  della  scienza  civile 
da  Cicerone  ad  Alessandro  Severo  (*),  nè  meno 
nnmerose  sono  le  opere  loro,  delle  •quali  per- 
vennero a noi  estratti  preziosi,  che  da  pih  secoli 
sono  le  le^gi  nniversall  di  tutte  lo  moderne  na- 
zioni (*). 

Caio,  Emilio  Papiniaoo,  Ginlio  Paolo,  Dnmizio 
L'Ipiano  ed  Erennio  Modestino  sono  i cinque  veri 
luminari  della  scienza  del  diritto  e la  vera  età  del* 
l’oro  della  romana  giorisprudeoza  termina  colle 
loro  opere,  le  quali  sotto  Valentiniano  m avevano 
perfino  acquistato  forza  di  legge  (*).  Dalla  morie 
di  Alessandro  Severo,  l'impero  romano  si  avanza 
sempre  pili  a!  suo  sfasciamento;  i soldati  prcto- 

vero  periezionamento  die  unendo  ìosieme  i metodi  d’aineii* 
due  le  scuole.  Da  dò  ben  scorgesi  come  dì  mano  io  mano 
venissero  a componimento  alla  fme  le  due  diverse  scuole. 
Dircksen,  SupptimenH  ptr  la  conoseenta  del  D.  /?.,  p.  46.  , 
Haimberger,  oper.  cit-,  $.  5.  d.2.  I 

(')  Rutilio,  Birleaud  eGrodo  porsero  parerebi  saggi  di 
biografìe  di  (juesli  giurisperiti;  Frank  riunì  questi  saggi  sotto 
il  titolo  di  tripariitaty  Ila!®  1718;  Nicbulir  Iia  pure 
pubblicata  in  tedesco  nel  1806  ima  biografìa  dei  giurecon* 
suiti  romani,  giorandoai  però  assai  del  nostro  Pandroli. 
2immcm  nella  sua  Storia  del  diritto  romano  è quegli  che, 
dopo  Gravina,  abbia  meglio  parlalo  di  questi  giureconsulti 
e delle  opero  loro,  le  quali  vennero  nel  secolo  »'orso  d.4 
Ilommei  ristabilite  nel  loro  ordine  pnmilivo  nella  sua  Pn« 
Uogfnesia  furia  romani. 

(*)  Sodo  esse  od  opere,!  cui  titoli  risono  stati  rooscrvali  Tra 
i irammenli  delle  Pandette,  e die  costituiscono  o altrettanti 
Manuali  di  diritto  ad  uso  dì  studio  e dì  lezioni,  siccome  le 
Jnstilutìotifs,  le  Regulof,  le  De/ìnitiones ; od  opero  pratiche 
pib  o meno  esteso,  decorno  i Libri  /uria  «W/is,  ì Digesta^ 
le  Rfcepta  sen(cn/r«;o  estesi  coramonlani,  siccome  i IJbri 
ad  edictum.  i aoè  a dire  coininentarìi  di  Gaio 

sulle  leggi  delle  dodici  tavole;  o rommeurarìi  sopra  opere 
d’altri  giureconsulti,  come  ad  Sabìnumy  ad 
o monografìe,  commenlarii  su  eerte  leggi,  o certi  senatoron* 
•ulti , o Iraltati  di  materie  speciali , IJbri  singulares,  de  do’ 
tibuif  de  fideicomminis,  de  officio  Jadidi,  ad  tenaluscon» 
sultum  yeìlejamtmf  mi  legem  Cornetiam  de  falsia;  o rac» 
ccdte  di  decisioni  e consulte,  Libri  re.tponsoriim,  factorum^ 
epiatoio!  y easnty  deeretorum  libri',  od  opere  di  controversie, 
JJbri  differentiantnt  rerum:  ed  una  nKiltiludine  d’altri , 
siccome  dureorum,  Quolìdiatt{r,  Pandecl.r,  Membrana»  ccc. 
Wamkoenig,  pag.  157. 

(*)  Hugo,  /.elioni  di  D.  R.,  tom.  li.  pag.  944;  Wamkoc* 
nig.  p^.  149. 


nani  creano  € depnngono  gli  imperatori;  e il 
despntismo  di  questi  da  un  lato,  da  un  altro  li> 
irruzioni  dei  Barbari,  sconvolgono  lo  Stato  in 
guisa  che  tutte  le  scienze,  c con  esse  la  giitrisprti- 
donza,  decadono  neglette  c questa  anche  nei  priii* 
cipii  deircquìtà  violala.  Da  Alessandro  Severo 
sino  a Gostnntino  conlimia  liensì  l'ordino  politico 
c la  legislazione  precedente;  il  diritto  classico  è 
lollavia  in  vigore  ed  alimentato  da  Arcadio,  Aqui- 
la, Carisio,  Gregoriano  ctl  Ermogenìano;  esso 
traspira  anebe  dai  rescrilli  degli  imperatori,  ma 
ben  tosto  non  è pib  dato  conservare  altrimenti 
In  cognizione  del  diritto  che  per  mezzo  delPo- 
pera  continuala  del  potere,  cioè  a dire  mediante 
una  moltitudine  di  frggi  novelle  le  une  peggio 
delle  altre  redatte.  Questi  decreti  si  moltiplicano 
in  modo  che  fassi  necessario  il  riunirli  nelle 
grandi  raccolte  chiamate  codici  , e la  codifi- 
cazione è quindi  a Roma  V eiTctto  della  deca- 
denza dei  lumi  e della  scienza  del  diritto.  I.a 
storia  del  diritto  diviene  da  questo  momento  la 
storia  di  tali  raccolte.  Dall’ epoca  di  Diocleziano 
in  poi,  in  cui  ha  il  vero  suo  termine  la  storia 
del  diritto  classico,  la  legislazione  può  essere 
chiamata  bhantinay  cd  assume  un  carattere  tutto 
suo  speciale.  Il  cristianesimo  innuiscc  pure  gran- 
demente su  di  essa,  e sotto  parecchi  rapporti  si 
confondono  fra  di  loro  la  Ghicsa  e lo  Stato;  Tìm- 
peratorc  interviene  negli  affari  di  religione;  con- 
voca od  autorizza  i concilii;  prescrive  la  sommis- 
sione ai  canoni  della  Chiosa,  cd  il  clero  acquista 
privilegi  c favori;  dianzi  povero  cd  nmilialo,  di- 
viene in  breve  tempo  dovizioso  e polente.  I dirìlli 
che  gli  imperatori  romani , specialmente  dopo 
Teodosio,  avevano  concesso  alla  Chiesa,  non  pe- 
riscono già  coirimpcro.  ma  costituiscono  la  base 
del  diritto  politico  ecclesiastico  sotto  i re  barbari. 
Il  Codice  Gregoriano  che  abbraccia  le  costituzioni 
Ha  Adriano  fino  a Costantiuo,  TErmogeniano  che 
contiene  quelle  di  Diocleziano  Massimiliano  (*', 
cd  il  Teodosiano  (*)  che  Teodosio  ii  promulgò  in 
Oriente  nel  428,  e venne  sanzionato  nc’suoi  Stati 
in  Occidente  da  Valentiniano  iti , contenente  lo 
costituzioni  di  CostanUno  e suoi  successori  com- 
presi Teodosio  e Valentiniano,  sono  tutto  il  mi- 

(’)  Di  questi  due  eodici  si  trovano  reliquie  nello  SchuI* 
ting,  Jurisprud.  anlijuat.y  pag.  685*718  e nella  nuova  edi* 

Izione  di  Berlino  del  D.  aniegiustin.  Del  primo  rodire  sussì- 
stono anrnra  sessaotalrc  costiluduni  e trenta  del  secondo. 

(*)  La  migliore  ediziune  di  questo  rodire  è quella  di  fìii* 
ter,  pubblicala  dal  1756  al  1745  a Lipsia  io  6 volumi.  Clos* 

sio,  Mai  e Pcyrun  pubblicarono  in  questi  uliinii  anni  nuoti 
Iramiiienti  di  questo  codice  scoperti  in  alcuni  patimscsii  di 
Roma  e di  Torino. 


i.xn 


INTRODUZIO^E. 


glior  prodotto  dellt  giurìspnidenza  da  Alessandro  i 
SeTcro  alla  caduta  dell  impero  romano.  I 

Ma  mentre  le  cosliluziont  politiche  e civili  di 
Roma  compierono  nclPintervallo  degli  otto  secoli  ! 
di  questo  perìodo  il  corso  di  tante  vicissitudini , 
la  Cina  vedeva  comparire  le  leggi  di  Tsin-scin-  ^ 
hoang  U,  colla  distruzione  da  questi  operala  di  tutti , 
i priacipalidcirimpero(255a.C.)^quiiidi(249a.C.)  \ 
il  primo  suo  codice  penale  (/A'Hfuec-fnlching)  (1) 
del  famoso  Le-qoec,  mezzo  secolo  dopo  (Ì09a.C.)  ^ 
Cao-hoang-ti  (a  compilare  il  suo  codice,  esaminato  j 
e poscia  sottoscritto  da  un'assemblea  dei  grandi;  | 
questo  chiuso  in  una  cassetta  d'oro  giace  inutile  ' 
inonumenlo  della  sapienza  civile  del  suo  autore,  ] 
0 le  leggi  obliale,  i costumi  corrolU,  mille  san- 


zione. Codice  nel  quale  sono  tuttavia  a rìntno- 
ciarsi  alcuni  dei  pib  fondamcnUli  prìncipu  delia 
attuale  legislazione  francese.  ** 

La  storia  del  diritto  politico  e civile  dei  popcH 
cì  conduce  naturalmente  • quella  della  loro  pub- 
blica economia.  Questa  scienza  che  un  molto 
generale  pregiudizio  vorrebbe  fiire  primogenite 
Hglia  del  secolo  xvin,  ed  ìslantaneamente  fuori 
balzata  dalle  menti  di  Quesnay,  Smith  e Torgot, 
ha  i suoi  principii  nella  piò  rìmota  antichità.  Ciro 
fra  i Persi,  Amasi  c Boccori  fra  gli  Kgizii,  Servio 
Tullio  fra  i Romani,  quali  gloriose  testimonianze 
non  SODO  essi  della  profonda  sapienza  antica  in 
(jitesla  diseiplina?  IH  quali  profonde  meditazioni 
non  furono  oggetto  ai  pubblici  economisti  antichi 


guiiiosc  vicissitudini  politiche  rattristano  gli  an-  [ le  instituzioui  di  Sparta  e dì  Atene,  e tutte  le 


iiali  di  queiriinpero  finché  risorge  ad  una  rigene-  j 
razione  morale  e civile  cx)d  Sseme-ieu  che  segna  I 
la  data  (265  d.  C.)  della  legislazione  noia  sotto  il  ' 
nome  dei  Tcìn  in  quelle  regioni  Tra  i Parli,  Mi- 
tridate raccoglie  le  leggi  dei  popoli  conquistali  e 
Dc  compone  un  codice  universale  pel  suo  impero 
(164  a.  C.).  1 Belgi  oflrono  forse  il  più  pcrfello  , 
modello  dei  moderni  governi  rappresentativi,  cd  | 
il  Settentrione  offre  io  1nduciomaro,in  Ciogerotìci 
tra  i Treviri,  in  Comio  fra  gli  Atrebali,  in  Ambio- 
ricc  fra  gli  Kburoni,  la  piu  vera  imnginc  degli  at- 
tuali re  del  Belgio  e della  Francia.  Giuda  fra  gli  i 
F.brei  chiamalo  il  Santo  Padre,  concepisce  il  ptui- 
siero  di  raccogliere  le  leggi  della  sua  nazione  dis- 
perse, c sotto  il  nome  di.Misna  promulga  il  codice 
civile  c canonico  degli  Ebrei(*);al  quale  più  tardi 
(284  d.  C.)  serve  d'illustrazione  e di  complemento 
il  Talmud , clic  Giocaoan , assistito  da  Rab  e 
Samuele  discepoli  di  Giuda,  compose.  1 Persi 
hanno  in  Arlasersc  (226),  fondatore  dei  Sassanidi, 
il  rislauratorc  delle  loro  leggi,  delle  loro  arti, 
della  loro  civiltà;  e Faramondo  fra  i Francesi, 
mentre  gli  imperatori  d’  Oriente  fanno  compilare 
i loro  codici,  commette  a Visogasto,  Salegasto, 
Bìsogasto  c Vidovello  di  percorrere  la  Gennanìa, 
studiare , raccogliere  le  leggi  tradizionali  di  quei 
numerosi  e diversi  popoli,  a fine  di  comporre  con 
esse  un  codice  per  la  selvaggia  c feroce  sua  na- 

(’)  Divùo  in  sette  parti.  Le  leggi  ingenerale;  2"  le  leggi 
civili;  5*  le  leggi  6seali;  4*  le  rituali;  5*  le  militari;  6*  le 
criminali;  7*  i pobMici  lavori. 

L'opera  è divisa  io  sei  parti.  La  prìma  verv  sulla 
distiorìone  delle  sementi  in  un  campo,  sugli  alberì , sulle 
dorime  ece.;  la  seconda  suirossenraoza  delle  feste;  la  lena 
die  tratta  delle  donne,  decide  tutte  le  cause  matrimoniali; 
la  quarta,  ìatilulata  dalle  Peniitt,  versa  sulle  liti  che  oa-  ; 
scono  tu  coHMoerdo,  e sulle  procedure  che  vi  sono  relative; 
la  quinta  riguarda  le  oblazioui;  la  sesta  tutto  dù  che  con* 
cerne  la  purifìcazioue. 


inagnilicenzc  dciramministrazionc  di  Roma  impe- 
riale? Se  quelle  lontane  età  non  ebbero  uo'eco- 
iioroin  politica  sistematica  c fonnolata  in  scienza, 
la  conobbero  e la  esercitarono  nei  loro  grandi 
ordinamenli  sociali;  se  non  produssero  alcuna 
opera  speciale  ehc  riassumesse  scrìtti  i loro  prra- 
cipii,  questi  ci  furono  tramandati  lumioott  ed  elo- 
quentissimi Delie  loro  instiluzioni,  nei  loro  mo- 
numenti, nella  loro  giurisprodeoza.  Quando  si 
sludii  con  attenzione  la  U'gi«-1azione  finanziaria  dei 
Greci  c dei  Romani,  non  ptiossi  a meno  di  ammi- 
rare le  profonde  mcdilarìoaì  di  questi  popoli 
sopra  i più  gravi  problemi  della  politica  econo- 
mia (*).  Busti  il  considerare  con  (pianta  solloci- 
tmlinc  vegliassero  sopra  le  loro  relazioni  interna- 
zionali, sullo  stalo  civile  degli  stranieri,  sulla 
natura  c gli  effetti  delle  imposte,  sopra  gii  inco- 
raggiamenti a darsi  nirngiicoltura,  e sul  reggimo 
della  navigazione.  Che  non  pensarono  essi  intorno 
al  gran  problema  della  parlizionc  del  lavoro?  Vi 
ha  nel  secondo  libro  delia  Repubblica  di  Platone 
un'analisi  inlomo  a cìb  ehc  farebbe  onore  al  più 
sagace  discepolo  di  Adamo  Smilh.  Gli  Frononiici 
di  Senofonte  raccliindono  idee  di  uuamaravigliosa 
verità;  c noi  non  conosciamo  ancora  unadcQuizio- 
ne  della  moneta  migliore  dì  quella  dataci  da  Ari- 
stotele nel  primo  libro  della  i-w  Politica.  L’usura, 
le  imposte  gravose,  le  tariffe,  le  forme,  riiisufO- 
cienza  degli  emolumenti,  il  pauperismo  afflissero 
le  antiche  società  come  le  più  moderne,  e i nostri 
antichi  non  hanno  meno  di  noi  cercato  un  rimedio 
a questi  llagelli  (*). 

Ma  ì tempi  ebe  abbraccia  questo  nostro  perìodo 
sono  particolarmente  quelli  della  romana  gran- 
dezza, nella  storia  della  quale  si  riassume  quasi 

(')  Vedi  Doeckh,  SuU'eeonomia  pctUicm  Jegli  Jktnieti, 
e Dureau  de  la  Malie  tu  quella  dei  Roimoi. 

(*)  A.  Blanqui,  ffìstùìre  de  réconomie  póHlUfuef  two,  I. 
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iulU  quella  di  tulli  i più  fioreuti  popoli  di  allora: 
c noi  narraodo  la  storia  del  commercio  c della 
navigazione  di  Roma  repubblicana  ed  imperiale 
narreremo  implìcitaiDeDte  quella  di  lutto  il  mondo. 

Ma  qui  il  rapido  corso  delle  jnoslre  parole  è 
momentaneamente  arrestato  dinanzi  ad  una  opi- 
nione pressoché  universalmente  professala,  e ebe 
a torlo  far  vorrebbe  dei  Koniooi  un  popolo  afTalto 
igooraole  della  navigazione  e per  carattere  o per 
leggi  afl'allo  ostile  al  commercio.  Mengotti  più 
d’ogni  altro  assunse  di  convalidare  la  verità  di 
questa  opinione,  ed  i suoi  paradossi,  coronali  da 
una  illuslre  accademia  di  Francia  (*),  trovarono 
ammiratori  e plagialori  in  Italia,  in  Francia,  in  In- 
gliiiterra.  Ma  gli  altaccbì  del  Mengotti  non  si  limi- 
lanogiù  solo  al  commercio  ed  alla  navigazione.  AVi 
primi  cimfue  ^cco/i,dice  egli,  di  /lomri,  pitturay 
tculluruy  archiU'lluray  arliy  manifatture  y tutto  fu 

etrusco negli  altri  tutto  fu  greco  i ecco  la  storia 

diIìoma{pog.  119).  l Romani  eratio  inferiori  a 
lutti  nella  narùjazione^  senza  t Greci  non  si  fece 
mai  dai  Romani  alcuna  intpreta  òrillantc  sul  mare 
(pag.  69).  / Romani  si  resero  (sul  mare)  disprez- 
zabili a tutte  le  nazioni  (pag.  71).  Essi  ebbero 
sempre,  in  abbominio  il  mare  c sempre  lo  temettero. 
|>n  confutazione  di  lutti  questi  errorì  emergerà  da 
quel  semplice  abbozzo  delle  imprese  belliche  c 
conimerciali  dei  Romani  sul  mare,  a cui  ne  con- 
duce oecessarinmente  il  seguilo  della  storia  no- 
stra, e pel  quale  Roma  risulterà,  sia  sotto  la  re- 
pubblica che  sotto  Timpero,  formidabile  guerriera 
sui  mari  non  meno  dì  quello  che  lo  fu  sul  conti- 
nente, e sempre  sollecita  dt  allestirsi  navigli  c 
flotte  quando  per  conquiste,  quando  per  difese 
di  guerra,  quando  per  tutela  del  suo  commercio. 

Al  marittimo  commercio  antichissimo  degli 
Egizii,  dei  Fenici,  degli  Ebrei , degli  Indi , dei 
Cinesi,  dei  Persi,  degli  Arabi,  do^  Etiopi  era 
successo  quello  dei  Lidi,  dei  Pelasgi,  dei  Tirreni, 
degli  Spineti,  dei  Rodiani,  dei  Focesi,  dei  Mas- 
silii  che  si  avvicendano  il  dominio  dei  mari.  Un 
secolo  ionanzi  Alessandro  il  Grande,  Atene  c 
Sparta  eransi  disputato  T imperio  del  mare  Egeo 
e dellTouio,  desUuate  amenduc,  dopo  uno  strazio 
orrendo  dì  guerre  civili,  a soccombere  aoUo  la 
politica  di  Filippo  il  Maeedone.  Intanto  Alessan- 
dro ruina  Tiro,  getta  le  fondamenta  di  Alessandria, 
apre  un  regolare  commercio  colie  Indie  (delle 
quali  Patroclo,  Dionisio,  Megaslcne»  Uaimaco, 
porgono  all*  Europa  le  prime  positive  rctozioni  ) 
col  <^uale  Toiomeo  FUadelfo,  e pili  ta7dÌT<^omeo 

(*)  JM  oommsrtà»  éd  Ammimì,  M«n»na  prtMMli  daU 
rAraidemta  delle  Inscmioei  • b^e  leMere  di  Perifì.  ftoi 
crtmao  l'ediiBOQe  del  t»m>b  ia  MiUdo  ISOìS. 


Filopatorc  fanno  di  Alessandria  la  più  florida  città 
roercaplile  deiruniverso.  Ma  sulle  ruioe  di  Tiro 
soi^e  la  mercantile  potenza  della  fenicia  Carta» 
gine.  Finalmente  Roma  fattasi  potente  e temuta 
sul  continente  volge  le  sue  ambiiiont  sui  mari. 
Polibio  far  vorrebbe  la  nautica  romana  non  ante- 
riore alla  prima  guerra  punica;  ma  Polibio  offre 
nelle  stesse  sue  storie  argomenti  per  diversa 
opinione.  Il  trattato  coocbiuso  coi  Cartaginesi 
nel  345  di  Roma,  c in  forza  del  quale  era  ai 
Romani  vietalo  navigare  oltre  il  capo  clic  verso 
settentrione  copre  Cartagine (*):  quelli  conebiusl 
nel  d07,  457,  ^76  di  Roma  coi  medesimi  Car- 
taginesi (*;,  nel  565  coi  Marsigliesi,  la  llotta  di 
dicci  vascelli  coperti  cd  armati,  comandata  da 
Valerio  nel  480,  il  trattato  dei  Romani  C04  Fio- 
rentini, in  forza  del  quale  non  potevano  navigare, 
oltre  il  promontorio  Licinio;  la  flotta  di  220  vele 
da  essi  allestita  in  giorni  contro  Jerone  re 
di  Siracusa  nel  491  ; la  instituzione  del  duumviro 
navale  che  risale  al  443  c la  cui  ispezione  era  la 
moDutenzione  e riparazione  delle  flotte,  sono  pure 
una  legittima  prova  della  cura  e della  perizia  dei 
Romani  ndia  nautica  innanzi  la  prima  guerra  pu» 
pica.  Roma  e Cartagine  si  dichiarano  la  guerra: 
una  nave  cartaginese  naufrogata  sulle  coste  d’Italia 
otTre  ai  Romani  il  primo  modello  delle  galee  a 
cinque  ordini,  e in  meno  di  60  (*)  giorpì  allestì" 
SCOPO  cento  quintjueremi  e venti  triremi  (*),  con 
cut  guidati  da  Duillio  sconfiggono  i T>artagipcsi, 
uccidendo  settemila  oorotni,  facendo  settemila 
;ffigÌonierÌ,  affondando  tredici  navìgli  e catturane 

CI  In  questo  trattato  sono  divisati  e regoliti  con  clausole 
partiet^rì  i loro  viqpp  ìiHrspreti  per  traffico  in  Afrim,  m 
Sardegna,  in  Sirìlìa.  Polihìn,  1.  nt,  p.  177,edó.  del  1609. 

(’)  Polibio,  lib.  VII,  ^ 27;  lib.  ni,  pag.  179.  — Livio, 
Zpìst.  ad  lib.  xm. 

(*)  Polibio,  lib.  I,  cap.  XIX. 

(*)  Comunemente'  w rrede  che  apio  a que5l*epoca  ai  fot» 
aero  dati  i Romani  alla  costnuiooe  delle  nari;  se  ciò  foase, 
il  racconto  deirallcalimepto  di  una  tanta  fJotla  cd  in  ai  brerc 
tempo  avrebbe  quel  caranere  dì  grusaolana  aaaurdilA,  che 
vi  ravvisò  il  D.  Criit  tScgii  in  mia  m«lto  dotta  ed  eloquente 
aua  Memoria  hiaerita  nel  CiomnU  delt  Ittìiuto  LonuHtrdoy 
tom.  in,  pag.  69;  ma  l^geodo  meglio  die  non  st  t fatto  6»  ' 
Dora  il  inaio  di  Polibio  ai  Iroveri  rhe  la  naufragata  nave 
eartagÌDeae  dod  oRerse  ai  llomani  altro  riKKlello  che  per  le 
quinquereiDÌ , Rcocre  dì  galea  fino  allora  ignoto  a;;lt  luliint; 
e dai  fatti  gii  da  noi  lu  rirerìli  ai  può  iodurre  sicromc  Knma 
apUriormaite  a yieit'epoca  avesae  dovuto  ave^  canlien  e 
axtrutlori  di  navi,  ae  aveva  un  porto,  un'appoiiU  magiatra« 
tura  navale,  flotte  e cominercio  niat  itluno.  Le  galee  romane 
dj  ontn  tempi , siccome  furono  descritte  dagli  sturin  anlìchi 
ed  ithiatTete  daKii  eruditi  moderni , emno  poi  di  una  tanta 
eemplicità  e rouena  da  fame  poasibUe  la  cottniaione  di  100 
io  eòlico  gionu;  il  ièrvore  degli  animi  ed  il  Damerò  delle 
braccia  potee  aoppUre  al  tem^;  nè  c que«to  i>cur^^»mi  fne  il 
maggiore  dei  prodìgi  o|icrau  dall'  ingegno,  dairalUvitilt  e 
dalla  pertinaeia  romana. 
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dune  olUioU  alla  piu  formidabile  polenut  aiarìU 

di  Vaimes  c kIi  appurecelii  marittimi  che  contea- 

lima  di  allora.  Ciocjuc  aanì  piu  lardi  è questa 

dono  lo  sbarco  sulle  coste  dell'  Ingbillerra.  Pia 

gloria  Da\alc  sorpassata  ad  Ecnomo  da  Allilio 

lardi  nè  la  fortuna  di  Caractaco.  nè  il  fanalisno 

c .Manlio  ebe  con  550  calce  sconficcono  i Carla> 

dei  druidi  salvano  la  Brilaooia  dalla  conquista 

giiìcsi  forti  di  550  vele.  1 uaurragi  congiurano  cuu> 

romana;  Agricola  distrugge  le  forze  riunite  dei 

Irò  Roma;  e di  una  QoUadi5G4  galee  non  neavan^ 

Calcdonii  a piè  delle  colline  Grampiane,  e i suoi 

zano  ebe  sole  80  lacere  e nialcoocie;  ma  Roma 

vascelli  avveuluralìsi  a scoprire  una  navigazione 

ue  costruisce  altre  120  io  meno  di  tre  mesi;  un 

sconosciuta  e perigliosa,  spiegano  le  iusegoe  ro* 

secondo  naufragio  riduce  alla  metà  una  flotta  di 

mauc  intorno  ad  ogni  parte  dell  isola.  Ecco  Firn- 

500  vele,  e Roma  vi  ripara  con  altre  200;  la  sue* 

perizia  nautica  dei  Romani,  ceco  il  dileggio  ebe 

cessiva  vittoria  navale  di  Lutezio  pone  Cnc  alla 

faceauo  di  essi  tulle  le  marittime  potenze  di  allora. 

prima  guerra  punica,  e Roma  è in  possesso  di 

Intanto  il  commercio  di  Alessandria,  di  Rodi,  di 

maggioro  scienza  nautica,  e di  una  formidabile 

Creta,  dei  Siri  si  fa  vassallo  di  quello  di  Roma; 

iiiarina  che  le  valgono  un  proGlto  ben  pili  grande 

dall’India  alle  eslremilà  della  Spagna,  dalla  Bri- 

ebe  non  uUennero  dalla  cacciata  dei  Cartaginesi 

lanoia  a lulla  l'Africa  il  commercio  di  lutto  il 

dalia  Sardegna,  dalla  Sicilia.  Le  imprese  sugli 

mondo  è divenuto  commercio  romano. 

lllirii,  i trailali  colla  regina  Teuta  continuano  le 

■Ma  Roma  aveva  volle  le  sue  cure  al  commercio 

splendide  fortune  luariUìme  de' Romani.  Le  vii* 

mollo  tempo  inuanzi  (|ue$l'era  gloriosa.  Vedete 

torio  di  Emilio  su  Ucinelrio  Faro,  la  flotta  che  a 

sotto  Numa  i commerciatili  e gli  operai  organiz- 

l.evÌDO  vince  Filippo  di  .Macedonia,  Quinzio  Fla* 

zarsi  in  corporazioni  di  dii  numero  e di  una  im- 

minio  ebe  compie  le  viltorie  di  Levino,  e conduce 

portanza  che  andò  sempre  più  in  aumento  0)- 

I»figioDÌcra  nei  canlicri  di  Roma  la  IloUiglia  ne- 
mica;  le  navi  romane  vincitrici  con  Attilio  alle 

Anco  Marzio  fondar  Ostia  c instiUiire  in  essa  un 
emporio  rommerciale  i.*),  che  doveva  poi  essere 

Termopile,  con  Uvìo  sulle  coste  della  Ionia,  con 

il  deposito  di  tutte  le  ricebezze  dell'uoiverso.  Se^ 

Emilio  Regillo  presso  Mionneso,  gli  Elolii  sconlìtli 
in  mare  da  Fulvio,  gli  Istriani  da  Gaudio  Fulcro, 

vio  instituire  una  fiera  annuale  e trarre  con  questa 
a Ruma  l' industria  e i prodotti  di  tutti  i popoli 

guidano  Roma  al  dominio  dei  mari;  ed  i Rodiaui 
ìstessi  ebe  si  allentano  di  braveggiare  Roma,  ne 

finitimi,  e promulgar  su  di  ciò  leggi  e regolaDSMli 
che  scolpile  su  di  una  colonna  ancora  csistCTafiO 

scontano  la  pena  colla  perdita  della  Caria  e della 

nel  secolo  vili  di  Roma  Dopo  la  cacciata  dei 

i.ici».  1 Macedoni  soUo  Pei-BCO  infesUno  i mari  : 

Tarqiiinii  insliluirsi  il  tNercuriak^  o so* 

lineo  Ottavio  ne  disperde  le  formidabili  flotte; 

ciclù  di  mercanti  sotto  la  protezione  di  Mercurio, 

(|uindi  Aiiizio  sconfigge  la  flotta  di  Genzio  re  degli 

cui  si  erige  un  (empio  (*\  e formare  esso  una 

lllirii  alleali  di  Perseo,  e la  marina  di  Roma  c 

specie  di  borsa  ove  si  raccolgono  le  notizie  com* 

pervenula  a si  vasta  potenza,  ebe  come  soverebi 

mcrcìali.  E intanto,  alle  monete  venute  in  uso, 

ai  suoi  bisogni  dona  220  vascelli  della  flotta  di 

quelle  di  ramo  soltanto  sotto  Servio,  quelle  d'oro 

Genzio  a quelli  di  Corru,d’ApoIlonia  e di  Durazzo. 

solo  cinque  anni  avanti  la  guerra  punica  (”},  sup* 

Intanto  sono  già  trascorsi  gli  avvcniracntì  della 

plirsì  mollo  facilmente  colle  permute  degli  oggetti 

seconda  guerra  punica,  c principiano  quelli  della 

stessi  di  prima  necessità  In  progresso  all' in* 

terza,  li  console  Marzio  con  50  quinqueremi  e 

cremento  della  potenza  di  Roma  tenere  presso  m 

100  altri  grossi  vascelli  aiuta  per  mare  l'assedio 

sempre  più  ampio  sviluppamento  del  suo  com- 

di  Cartagine,  la  quale  già  doinìiialricc  assoluta  dei 

mcrcio,  e quindi  anclie  della  sua  giurìsprodenza 

inali,  popolosa  di  bea  700,000  abìlaoU,  regina  di 

commerciale;  e andar  sempre  più  molliplicaodoni 

trecento  città,  di  un  territorio  di  oltre  mille  leghe 
di  estensione,  madre  di  fiorenti  colonie,  nella 

(')  PluUiTo,  f^ìta  di  A'umn,  28.  — Plinio,  lib. 

XZXIV,  np.  1.  — Livio,  lib.  Il,  cap.  '£J» 

Spagna,  nella  Sicilia,  nella  Sardegna,  soccombe 

sotto  la  potenza  terrestre  e navale  di  Roma.  I.a 

(’t  Dioniui  d’AlicarDMSOi  lib.  M.  ^ L 

l'uina  di  Cartagine  è preceduta  da  quella  di  Co* 
rinto,  c più  lardi  da  quella  di  Creta,  amendue 

(*Ì  Dìunìti  d’Alicar. , lib.  jv,  (.  546. 

Ì«)  Dionigi  d'Alicar.,  lib.  il,  $.  27.  Ai  tempi  di  Ond» 
il‘'ast.  V,  vers.  671-6721  i commcrnanli  andavano  ancora  a 

assai  temute  potenze  di  mare,  c Ruma  continua 

questo  tempio  |H!r  intercedeie  pinpuia  lori  una  alla  kM« 

le  sue  vittorie  vincendo  con  Lucullo  sulle  coste 

Iraprese. 

(‘J  Plinio,  lib.  xxxiii,  cai».  15. 

(*)  Le  pene  sleasc  e le  imposte  erano  soddisfatte  con  og* 
getti  e bestiami  senaa  cKe  dalla  nuioi'anza  delle  roonote  ne 

della  Troade  due  volte  la  flotta  dì  Mitridate,  110 
galee  della  quale  sono  tratte  nei  canlicri  dì  Ostia; 
vìDccndo  con  Pompeo  la  flotta  dei  mille  c pib  va- 

proveuissero  ostacoli  o disorUmi  ^Auio  Uell.,  lib.  mi,  rap.  !• 

scelli  dei  pirati,  eoo  Cesare  le  200  vele  di  nuclli 

- DÌcmIbI,  lib.  is,  127;  lib.  x,  }.  bU—Livlo,  lib.  n,  (.  J). 
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ì proTedimenti  e le  che  tutelano  la  fede  pub- 

(nfflco  in  Rotnn,  oltre  alle  institnzioni.  alle  sa- 

blica,  reffolaodo  le  aocielh,  le  fiere,  i mercati, 

pienti  cure  legislative  già  accennate,  lo  provino 

frenando  ì monopoli!»  le  usure;  lef^gi  che  sì  rì> 

0 i tanti  cavalieri  che  esercitarono  la  mercatura 

scontrano  tnltaria  nel  Digesto  e nelle  Costituzioni 

in  Roma  e nelle  province  (^);  lo  provino  quel 

imperiali (*),  le  quali,  siccome  opina  il  Pardes- 

telone  e quel  Crasso  che  tante  dovizie  arciimu- 

susC),  non  fecero  più  che  riprodurre  regole  e 

larono  per  commerciof*'!.  Che  più?  la  inlroduzioiin 

prìncipii  antichi.  Nè  b a dire  che  il  commercio 

delle  azioni  dette  institoria  e tributaria,  colle  quali 

dei  Romani  aresse  per  oggetto  la  semplice  con> 

raeeTSsi  il  signore  solld.-irio  nei  contralti  stretti 

sumazioue  individualo,  che  i prìncipii  generali  di 

dai  proprii  schiavi  (*),  non  era  stata  provocala 

quelle  leggi  sopra  le  cose  permesse  o vietate  nella 

dalTingenle  trafneo  esercilnto  dai  patrizi  e dai 

Tcndita  i‘),  sopra  le  diverse  clansole  di  cui  era 

senatori  col  mezzo  dei  loro  schiavi  ? Vedete  le 

suscettivo  un  contratto,  le  leggi  aopra  la  repres- 

cure  di  Alessandro  Severo  negli  ordinamenti  sta- 

sione  della  mala  fede  di  coi  facevasi  colpevole  il 

bìliti  a promovere  il  commercio  io  Roma,  ordì' 

venditore  (*)  ponoo  applicarsi  a compre  e vendite 

namenti  da  cui  ripetono  la  loro  vera  orìgine  i 

fatte  con  mire  di  speculazione.  Tali  par  sono  le 

prìncipii  atotutarì  di  quelle  arti  e maestranze  che 

regole  su  la  validith,  gli  effetti  o la  rescissione 

vennero  in  tanto  uso  o tanta  potenza  nei  munì- 

dei  conLratli;  su  le  qualità  ed  i rischi  delle  cose 

cipii  italiani  del  medio  evo.  Vedete  le  tariffe  con 

vendute,  ipotecate,  depositate,  trasportate  d'uno 

tante  solkciludinì  e tanto  saper  pratico  formale 

in  altro  luogo,  e piu  altre  accennate  dal  Pardes- 

da  Aureliano  stesso  a vìa  meglio  prosperare  il 

sus  C).  Ora,  qual  maggior  paradosso  del  credere 

commercio;  i privilegi  concessi  ad  ogni  geoeredi 

che  un  popolo  il  quale  faceva  le  sue  leggi  sollecite 

trafficanti  da  parecchi  Cesari.  Vedete  Pertinace 

Unto  nel  tutelare  il  prosperamento  commerciale. 

pralicare  mercatura  innanzi  e durante  T imperio 

avesse  avuto  in  abominio  il  commercio?  La  tefjfje 

sno;  praticarla  Massimiano  coi  Goti,  c giudicate 

J^aminia  ( la  quale  proibiva  il  commercio  al  pa- 
trizio\  dice  MengoUi,  oppose  un  ostacolo  eterno 

delTabominio  in  che  si  tenne  il  commercio  dai 

Romapi.  Che  diremo  del  commercio  marillimn 

al  commercio  dei  Romani . . . sparse  una  specie  di 

e della  navigazione,  di  cui  si  vuole  fossero  essi 

infamia  sopra  la  mercatura^  e tutte  te  leggi  poste- 

stati  ancor  più  ignoranti  e trascurali?  Che  uon 

riori  fino  a Costantino  si  fondarono  su  C assurdo 

providero  essi  colla  sapienza  delle  loro  leggi  ? Le 

principio  che  il  commercio  sia  un  mestiere  vitupe- 

regole  sogli  affitti  applicati  ai  trasporti  per  marc(*). 

redole,  infame  (pag.  65).  Si  consideri  innanzi  tolto 

sopra  i danni  che  poteano  promiscuamente  cau' 

essere  stata  questa  legge  provocata  da  un  tribuno. 

sarsi  i navigli  (’),  sopra  il  prestilo  chiamalo  nau^ 

che  airepoca  della  sua  promulgazione  il  patriziato 

ticum  fama  (*),  sopra  il  gitto  cd  i casi  in  cui  polca 

godeva  ancor  quasi  esclusivamentedeldiriUo  della 

esser  diritto  di  eODlrìbazìone(')i  o sopra  un  gran 

partizione  delle  terre  conquistale,  che  alla  plebe 

numero  d'altre  quislioni  relative  al  diritto  marit- 

nesaun’altra  sorgente  rimanev*  di  guadagno  e di 

timo  disseminate  nel  Digesto  sono  svolte  e trattato 

vita,  tranne  quella  del  commercio,  e si  avviserà 

da  giureconsulti  anteriori  alTadozione  delle  leggi 

come  la  legge  Flaminia  coU’escludere  i patrizi  dal 

Rodic('),  che  altri  giureconsulti  romani  comeSer* 

commercio  non  avesse  avuto  altro  scopo,  tranne 

vio,  Labeone,  O6lio  e Alfeno  Varo  svilupparono 

quello  di  impedire  un  disastroso  monopolio  che 

cd  accrebbero  tanto  (^).  Che  più,  non  furono  i 

questi  avrebbero  potuto  colle  loro  dovizie  eser> 
citare,  e dì  tutelare  ai  plebei  Tunica  fonte  ebe 

(')  CIfer.  ad  QuìdL,  lib.  n,  episl.  5.  In  P'errem,  lib.  irr, 

rìmanca  loro  dì  guadagno  e di  ricchezze.  E questo 

cap.  64. 

(*)  Plutirr.,  Parati.,  vi,  cap.  1.  in  Caton,  major. 

(*)  Dig.,  lib.  XIV,  liu  ni  a iv. 

(•)  Dig.,  lib.  XIX,  lit.  u,  fr.  13,  «.le  2;  fr.  15,  f.  6; 
Ir.  31.  61. 

(‘)  Difi.,  lib.  1*.  liL  li,  fr.  2»,  ti.  2.  3.  4.  5. 

(*)  Dig.,  lib.  xxn,  lit.  4,  De  nautico  /cenere. 

scopo  c chiaramente  proclamato  perflno  dalle  più 
tardi  leggi  proibitive  di  Onorio  c Teodosio  (*\ 
Come  poi  realmente  fosse  avuto  per  infame  il 

(')  Di({.,  Uh.  VLVUT,  tit.  xn  ad  ìtK.  Jui.de  annona;  lib.  i.. 

111.  XI.  De  nundinit;  Cod.,  lib.  iv,  tit.  LX.  De  nundinis  et 
mereat.^  lib.  iv,  lìu  ux.  De  monopoUis. 

(’)  Pardessus,  Collection  des  tois  maritùnes , cap.  Vt , 
pag.  54. 

(*)  Dig.,  lib.  xviii,  liL  f,  fr.  54,  2,  e fr.  35, F Cod., 

Jìb.  IV,  tit.  XL,  cooat.  1.  2. 

(*)  Dig-,  lib.  XLvii,  tit,  XI,  fr.  6:  lib,  xlviii,  tit,  xtx,  fr.  37. 
(*)  Pardessus,  cap.  m,  pag.  55. 

(*)  Leg.  3.  Cod.  de  eomm.  et  mere. 

ri 

(*)  Stando  Haubold  {Tmbtes  chronologùptes  du  droìt 
romoin)  .saguilo  dal  PardesMis  (opera  citala,  pag.  61)  furono 
adottato  dai  Rumaoi  tra  il  699  ed  il  705  di  Roma,  secondo 
Pastore!  {DiiserUilion  sur  Vinftuenee  des  lois  rhodiennes, 
pag.  115, 119)  e parecchi  altri  sotto  Claudio. 

(’)  Ce  qu’Ù  X a de  Constant,  dice  Pardessus,  desi  qae 
le  corpi  de  droil  presente  un  ensemble  de  règles  sur  ìes 
négociations  mariiimes  qui  proure  quen  ce  point,  camme 

FnciW.  pop.— Tomo  I.  Il 
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Romani  i primi  inslitulori  dei  consoli  0(;gidì  sta- 

della  Siria,  della  Eibìa,  dell’ Egitto  i*).  L’  Iberin, 

bilili  presso  tutte  le  nazioni  commercianli  (')?  Non 
furono  essi,  come  lo  provarono  Slvpman  (*),  Ku- 

la  Gallia.  le  Isole  Brilaonictae  (ià  teatro  di  tank 
guerre,  acquistano  al  commercio  nuova  vita  mercè 

rikc  (*).  Mcierf*),  Parde88us(*),  Stracca  (*),  i primi 

i privilegi  e gli  incoraggiamenti  da  Ini  impartiti  (* . 

ardi  Datori  delle  socicUi  dì  maritUoia  aasicurazione? 

Si  frequentano  da  navi  romane  i porti  di  Paiola, 

Essi  che.  come  lo  dimostrarono  TEinccciof^, 

di  Bartgaza,  di  Tyndis,  di  Mnsiri  (')  situati  airoveil 

TAvrer  (•').  riluco  (•),  introdussero  primi  nel 

della  penisola  al  di  qua  del  Gange  fino  allora  sco- 

commercio  le  lettere  di  cambio?  che  ìiistìlnirono. 

nosctulì;  già  si  nominano  l’aurea  Chersoneso  e 

nei  Prosseneti,  il  piti  ben  amministrato  ufficio  di 

Gatigara  (®)  e Taprobana  (Ceylan),  e giungono  a 

sensali? 

Roma  gli  ambaicialori  degli  Indi,  dei  Seri,  dei 

Tali  erano  gli  impulsi  che  impartivano  le  leggi, 

Sciti  (')  all’oKftetto  di  atrin|;ere  commerciali  rela- 

tali  i progressi  che  gli  accorgimenti  del  cittadino 

ziODt.  Numerosi  opificii  si  fanno  da  luì  erigere  io 

impartivano  al  commercio  in  Roma.  Che  non  fe- 

Roma,  ed  un  gran  numero  di  professioni  e di  arti 

cero  io  seguito  i Cesari  colle  loro  non  più  emulate 
muniGccnze?  Per  provedcrc  il  commercio  di  op- 

cremento  maraviglìoso(*).  Veniamo  ai  tempi  di 

porluni  emporii  Giulio  Cesare  riediHca  Corinto, 

Dionisio  d'Alicarnasso,  e noi  troviamo  i Romani 

Augusto  ristabilisce  Cartagine.  l.a  Mauritania  Tin- 

signori  e navigatori  dì  tulio  il  mare,  non  solo  di 

gitana,  PAfrìca  ingenerale,  Vtica  in  particolare 

quello  chiuso  fra  le  colonne  di  Ercole,  ma  ezian- 

scolono  il  beneficio  dei  pritilegì  impartiti  al  com- 
mercio  da  Augusto,  il  quale  per  esplorare  nuovi 

dio  deirOceaoo  per  tutto  dove  era  Davieabiic(’ . 
(>e  conquiste  romane  soggiogano  perfino,  avve* 

scali,  per  acquistare  nuovi  elementi  alle  mercan- 

gnaebè  dopo  gravi  sagrifici,  il  commercio  della 

tili  imprese  dei  Romani  invia  numerose  flotte  neb 

Arabia  (*).  Tiberio  portalo  le  anni  fino  sulle  rive 

rOccauo  lungo  le  coste  d’Europa  fin  oltre  il  capo 
CimbrìcO)  lungo  quelle  d’Afrìca  verso  la  linea  c le 
volge  a settentrione  verso  le  Paludi  Meotidi , a 
mezzodì  nel  golfo  Arabico:  stabilisce,  colle  galee 
conquistate  ad  Azio,  delle  flotte  a Ravenna  per 
tutelare  il  commercio  dcirÀdrìatico,aUrcaMiseno 
perdifenderelerive  del  mare  diniezzodl  dalla  Spa- 
gna all’Egitto,  altre  a Frejus  a guardia  della  costa 
delle  Gallie(**);  PEusioo  fc  per  lui  difeso  da  40 
bastimenti  c 3000  soldati  ('*).  Mercè  le  sue  cure, 
i porti  d’Italia  (**)  ampliali  e ristabiliti  accolgono 
di  continuo  le  flotte  del  Ponto  Eusino,  dell  Asìn 
Minore,  della  Grecia,  delle  isole  dell’ Arcipelago, 

tìans  iouUi  Us  aiUres  partìes  dt  ìa  Uf^sìation  à\  \U,  ìes 
jurtconsultet  ronuùns  n'ont  hisse  aux  modentfs  que  la 
gioire  de  Us  ìmiter,  Colicct.  de  lois  marìlim.,  c.  in,  p.  63. 

(')  Vedi  Bouchaud  , Th^oHe  des  traiUs  de  commerce. 
pac.138. 

dell’Elba  fa  trascorrere  dalla  sua  flotta  TOceano 

settentrionale,  la  quale  rimonta  poscia  V Elba 
stessa  e si  riunisce  al  suo  esercito  (*).  Dniso  riu- 
nisce per  mire  commerciali  il  Reno  con  l’ Issel 
mediante  il  canale  chiamato  la  fossa  tintsiana: 
Corbulooo  sotto  Claudio  riunisce  il  Reno  alla 
Mosa  con  un  canale  di  23  miglia,  e Antislio  Veto 
divisa  sotto  Nerone  di  unire  il  Reno  alla  Mosclla.e 
far  comunicare  il  Mediterraneo  coll'Oceano.  Clau- 
dio, dopo  le  molte  viUorìc  navali  de’snoi capitani, 
stabilisce  una  flotta  cui  dà  il  nome  di  britanttica, 
a difesa  del  commercio  coir  Ingbillerra  e fassi 
novello  fondatore  del  porto  di  Ostia.  Traiano, 
presa  la  città  diCtcsifoole.disceodefiuoairimboc- 
catura  del  Tigri  e dell'Eufrate,  penetra  TOceano  c 
stabilisce  sul  mar  Rosso  una  flotta  a guarentigia 
del  commercio  delle  Indie.  Antonino  Pio  rico- 
struisce il  porto  a Tcrraciua,  il  porto  ed  il  Caro  a 

(*)  De  /are  maritimo,  pati,  rv,  cap.  7. 
(■*)  Uialrtba  de  assecurationibus,  proem. 

(')  Tacit,  UitLy  lib.  in,  cap. 48. 

t * ) Ue  assecuraUnntbus  meixatorum , cap.  f , 4.  1 . 

(*)  Mrab. , lib.  iv,  cap.  Ili,  $.  1 , Z.  — Pliii. , Wtst.  nat. , 

(*)  fSoltect.  de  lois  marit,  cap.  ni,  pag.  72. 

III),  vn,  cap.  AD. 

(*)  Ue  nstecuraiione , proetn. , 9. 

(’)  EUmenta  Juris  cambialis,  cap.  i,  f.  ?• 

(*)  De  vestigiìs  cambii  apud  Fomanos.  | 

(•)  CiWi/iicA  toin.  in,  pag,  126.  1 

C®)  Dig.,  lib.  1.,  liL  XIV,  De  Proxeneticis.  | 

(**)  SretoD.,  ^ 49.  — Tacilo,  ^nno/.,  Jib.  IV,  5,  j| 

(•)  IMìn., //Iri.  fiA/..  lib.vi,cap.XXlil;  PeripLmar.  Erythr. 
pag.  29. 

(*)  Plia.,  IftsL  nat.,  lib.  Il,  cap.  47  e 108. 

(')  Sveton.,  PìL  dttg.y  cap.  xxi.  Florus,  lib.  iv,  c.  xir. 
(*)  Pastoret,  Me'moires  de  VÀcadèmie  des  Inscrip.y  t.  v. 

(")  Oroaio,  u.  19.  1 

(**)  1 Romani,  dire  d'Agincourt,  non  ri  limitavano  ad  1 
aprir  porti  nei  luoghi  io  cui  la  natura  ne  notava  il  sito;  da  II 
(.eutauia  Cella  ossia  Civilaveccliia  6no  a TerraciDa,  l'antico  | 

O Ulonis.,  dntiq.  rom.,  lib.  1. 

(')  E poterono  stabilire  sulle  sue  coste  un  ricevitore,  il 
qusle  riscuoteva  il  quarto  delle  mercanzie  che  ri  approda- 

vano,  con  una  guarnigione  che  lo  tutelava;  ed  Aden,  celebre 

ADxur,ione  ho  vistlali  sette.  Storia  detCarUy  Inlrod.,  pag.  | 

porto  e «tu  mercantile,  era  così  Irequeolata  dalle  flotte 

XLvi.  Lriio  ja  traduzione  domiusa  di  sì  belle  noie  del  don.  1 

/.arderti.  | 

(•)  Vellejo^  rap.  106. 
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(ìaela  u rimelte  iu  vigore  le  leggi  rodiaue.  1-e  sue 
ambasciate  giungono  perGno  nella  Cina,  con  cui 
slobilisce  molte  importanti  relazioni  di  commer- 
cio, relative  specialmente  alla  seta  (').  Commodo 
a tutela  del  commercio  annonario  deirAfrica  in- 
sUtuisce  la  flotta  fastosamente  chiamata  CVmmo- 
diana  herculea-,  a tutte  queste  flotte  lutelatrici  del 
commercio  aggiungete  quelle  di  Alessandria  sta- 
bilita da  Augusto;  quella  chiamata  d' Africa  che 
data  nientemeno  che  dai  Gracclii  ; quella  delta  di 
Oriente  a Seleucia,  da  cui  dipeodeano  altro  minori; 
quella  del  Ponto  Eusino;  quella  di  Spagna  e piu 
altre  flotte  già  accennate  di  minor  forza  sui  mari 
« sui  Gami  di  cui  è fatta  menzione  nella  statìstica 
dell’impero  fattasi  sotto  Arcadio  ed  Onorio.  Ve- 
dete quei  grandi  catasti  generali  con  cui  la  stati- 
stica venne  in  soccorso  dcirammioistraziooc,  veri 
doonuday  books^  che  da  Augusto  io  poi  si  vennero 
pur  tanto  moltiplicando.  Vedete  il  censo  romano, 
pel  quale  la  nascila,  le  morti,  il  numero  dei  cilLa- 
dioi  per  età  e per  sesso,  la  situazione,  la  natura, 
l esteosione,  il  rapporto  delle  terre,  dei  capitali 
posseduti  da  ciascun  cittadino  sono  ugni  cinque 
almi  diligeolemenle  verificali  (*).  Vedete  quegli 
^cta  diurna  che  equivalgono  al  nostro  bolletliiio 
delle  leggi , che  faceano  universale  la  cc^nizione 
dei  processi  verbali  delle  sessioni  del  senato;  i 
publica  acla,  veri  giornali  ebe  difloudevaosi  nelle 
province  e negli  eserciti,  e cooteoonti  tutto  ciò 
che  interessar  poteva  il  popolo  roinaoo,  cioè  lo 
stato  civile,  i pubblici  giudizìi,  le  pene,  Tesilo 
dei  comizii,  le  nascite,  le  morti,  i roalrimonii,  i 
divorzii,  e tutto  quanto  apparteoeTa  alla  costru- 
zione degli  edifizìi,  e le  notizie  del  giorno.  Mirale 
alla  mirabile  unità  in  tutti  i rami  deirammlnislra- 
ziooe  romana , specialmente  allorché  fu  T impero 
sotto  Diocleziano  diviso  io  quattro  grandi  prefet- 
ture coateneuti  ciascnua  parecchi  reami.  Uguali 
le  leggi  dal  Tevere  al  Danubio,  dalla  Spagna  al 
mar  Mero.  Trenta  legioni  formanti  400,000  uo- 
mini mantengono  nelTobbedìeoza  uua  moltitudine 
di  popoli  diversi  di  lingua,  di  abitudini,  d’interessi. 
Un’immensa  prodigiosa  rete  di  strade,  per  magni* 
licenza  c comodità  non  più  emulate,  lega  fra  loro 

(*)  Vedi  Klaprolh,  Description  de  la  Rustie  trnduiU  du 
chituHt,  nei  MénuAret  relatifs  à r^tie^  ove  ecrenna  avere 
desunte  dagli  anoali  cine-»,  oltre  qnest’amhasriau  d'Anlo* 
nino  ad  H<»uo*Ei  della  dlnaslia  degli  llao,  altre  tre  pure  dei 
RoiDani,  cioè  nel  484,  nel  637  e nel  719. 

(')  Cicero,  De  legibus,  in,  3.  4.  Ogni  citU  aveva  siBàui 
registri  rcnsuarii  (Svet.  in  Caiig.  S),  ed  Ulpiano  ci  ha  tra»* 
messe  queste  tabula  eensuales  (Dig.  iib.  L.  tiL  xv.  2. 24^. 
Catone,  dice  Plutaixo  nella  sua  vita  (cap.  18),  ordinò  una 
aliina  delle  vesti,  delle  vetture,  degli  onian>euli  muliebri, 
delle  suppellettili  e degli  utensili  di  casa.  , 


questi  vasti  accampamenti  altendali  sulle  rive  dei 
fiumi,  ai  piedi  delle  montagne  od  ai  confini  delle 
regioni  non  ancor  soggiogate  (*).  Stazioni  di  [toste 
manteonle  con  una  cura  di  estremo  rigore  e che 
fanno  possibile  un  viaggio  di  cento  leghe  in  24 
ore  ('),  trasferiscono  su  tutti  t punti  dell’  impero 
gli  ordini  del  governo  cenlralc.  Mè  meno  libera 
ed  aperta  era  la  comunicazione  per  mare.  Sulle 
coste  dTtalia  vi  hanno  ben  pochi  seni  sicuri,  ma 
l’umana  industria  avea  supplito  alla  natura:  il  porto 
artificiale  di  Ostia,  che  già  accennammo,  era  pure 
un  utile  moDumento  delT  umana  grandezza.  Da 
questo  porto,  lungi  sedici  miglia  dalla  capitale,  i 
vascelli  con  vento  favorevole  arrivavano  in  setto 
giorni  alle  colonne  di  Ercole,  ed  in  nove  o dicci 
in  Alessandria  d’  Egitto  (*).  Innumerevoli  acque - 
dotti  provedoDO  di  acque  le  opulente  città  il  di 
cui  oumero  ci  pare  oggidì  incre^bilc  (*). 

La  scbiavilìi  appare  tuttavia  come  elemento 
sociale  nella  costituzione  dello  Stato,  ma  Timpero 
è Callo  sì  immenso,  che  non  potessi  pili  doman- 
dare ai  soli  schiavi  la  massa  enorme  del  lavoro 
indispensabile  al  bisogni  di  tanta  popolazione.  11 
popolo  stesso  cittadino  dà  mano  al  lavoro,  e Roma 
si  riempie  di  maoiCallori  e di  operai  salariati.  Si 
dice  che  Timpero  romano  non  avesse  monumenti 
di  industrialismo  e di  commercio,  siccome  quelli 
che  ofifrooo  oggidì  Birmingham,  Lione,  Manche- 
ster; ma  intanto  le  grandi  città  sono  prodigiosa- 
meole  numerose  su  tutta  la  superficie  del  mondo 
romano,  e la  loro  opulenza  ingente,  attestata  dalle 
stesse  ruine  dei  loro  magnifici  edificii  e che  non 
era  certo  il  prodotto  delle  conquiste,  giacche  non 
tutte  erano  soggiogatrici  di  popoli  ed  imperi,  non 

(')  Secondo  gli  Ilinerarii  pobbllcali  da  Weueling,  Siu- 
krley  e d’Anvillc,  se  si  prende  la  dìslania  dal  muro  di  Au* 
lOQÌDO  a Roma  e di  li  a Geroaalemme,  ai  trova  che  la  gran 
catena  di  romusicaziooe  da  maestro  a scirocco  si  csteodeva 
per  la  lunghetta  di  quattromila  ottanta  miglia  romane. 

(*)  Rergier,  JRstoire  des  grandi  chemint  tU  l’empire 
romaifi.  Al  tempo  dì  Teodosio,  Cesario,  magistrato  di  allo 
aflare,  venne  per  la  posta  da  Antiochia  a Costantinopoli  ; 
comiociò  il  suo  viaggio  di  notte;  sulla  sera  dipoi  era  nella  Cap* 
padocia  a 165  miglia  da  Antiochia,  ed  arrivò  a Costantino* 
poli  il  sesto  giorno  verso  mezzodì.  L'intera  distanza  era  di 
miglia  725  romane.  Ved.  Libaoio,  Orat.  XXI  e gli  Itinerari! 
citali  da  Gìbboo,  pag.  572.  581. 

(*)  Bergier,  op.  cit.,  Iib.  iv,  cap.  49.~  Plinio,  lib.  xix.  1. 

(*)  Mille  e cenlonovantasettc  ritti  si  annoveravano  nella 
sola  lulia;  e Verona,  di  cui  si  hanno  tuttavia  avanzi  di  uno 
splendore  a&saì  grande,  era  men  famosa  di  Aquileia,  Padova, 
Milano,  Ravenna:  York,  Londra,  Balli  erano  gii  celebri 
nella  Brìtanuia.  Mille  c dugento  ritti  avea  la  Gallia,  e fra 
esse  Marsiglia,  Arlcs,  Nimes,  Narbona,  Tolosa,  Bordò,  Au« 
tuD,  Vienne,  Lione,  Langres,  Treveri  dì  una  condizione  non 
inleiiore  alla  prcseolc.  Trecento  sessanta  ritti  avea  la  Spa- 
gna. Cinquecento  cidi  conteneva  l'Asia  propriameute  della 
d allora.  Gìbboo,  cap.  U,  p^g-  75. 
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tulle  doTÌziale  delle  spoglie  dei  viati,  d’oade  pro- 
veniva? 

Si  consideri  pertanto  alle  imprese  marittime  sì 
di  guerra  che  di  commercio,  alle  leggi  tulelatrici 
c promotrici  della  mercatura^  alle  profonde  vedute 
amministrative  sì  del  senato  che  dei  Cesari,  di  cui  | 
abbiam  qui  oflcrlo  un  sì  rapido  cenno  e inducasi  i 
quale  uun  debba  essere  stata  la  perizia  nautica 
dei  Romani,  quanto  il  loro  governo,  sì  di  repub- 
blica che  di  impero,  abbia  senUla  la  somma  im- 
portanza sociale  delle  arti  mercanlilied  industriali^ 
quanto  profondamenle  non  abbiano  i loro  magi- 1 
strati  meditati  e svolli  tulli  i piu  gravi  problemi  > 
della  politica  economia. 

Ma  intanto  le  matematiche  continuando  il  corso 
del  loro  progresso  sorgono  in  Alessandria  ad 
un'altezza  emulatrìce  deirantica  sapienza  egizia, 
e della  greca  stessa.  L’astronomia  riconosce  da 
questo  periodo  l'epoca  della  vera  sua  sistemazione 
in  scienza  positiva.  Già  innanzi  che  Tolomeo  Fi- 
ladclfo  fondasse  la  celebre  scuola  d’ Alessandria, 
Aulolìco  avea  composto  i suoi  due  traitati  della 
Sfera  e Del  levarsi  e tramontar  delle  stelle^  i più 
anlicbi  lavori  che  oc  rimangono  dei  Greci;  Aralo 
parafrasalo  le  due  opere  di  Eudossio  ì Fenomeni 
c lo  SpccchxOy  e Dionigi  d’Alessandria  incomin- 
ciala l’era  astronomica  col  Ib  giugno,  e scoperto 
l’anno  solare  di  365  giorni,  5 ore,  49  minuti. 
Quindi  Arislillo  e Timocari  primi  osservatori  della 
scuola  alessandrina  formano  un  catalogo  delle 
stelle,  osservando  le  principali  del  zodiaco,  ed 
offrendo  con  ciò  ad  Ipparco  la  prima  idea  della 
precessione  degli  equinozi!,  a Tolomeo,  quella 
della  teoria  del  moto  degli  astri;  Aristarco  da 
Ì>amo  determina  la  distanza  del  sole  per  la  dico- 
tomia della  luna,  coglie  cioè  ristante  in  cui  la 
parte  visibile  della  luna  è semi-illuminata,  e mi- 
sura la  grandezza  dell’arco  intercetto  fra  il  sole 
e questo  pianeta;  trova  un  triangolo  rettangolo, 
un  cui  lato  vicn  costituito  dalla  distanza  dalla  luna 
alla  terra,  l’allro  da  quella  dalla  luna  al  sole,  ed 
il  terzo  dalla  distanza  dal  sole  aU’occhio  dello 
spettatore;  trova  la  distanza  dal  sole  alla  terra 
venti  volle  piu  grande  di  quella  dalla  terra  alla 
luna,  cd  il  diametro  della  luna  essere  un  terzo  di 
quello  della  terra  (*);  inventa  l’emisfero  del  qua- 
drante, o quadrante  orizzontale;  determina  il  dia- 
metro del  sole  a Vtm  dc^l^  circonferenza  celeste,  e 
abbozza  il  primo  sistema  astronomico  collocando 
il  sole  al  centro  delle  stelle  e muovendo  intorno 
a lui  tutti  i pianeti  (*).  Eratostene  inventa  la  sfera 

De  magnit.  et  Hist.  toUa  et  huur. 

(*)  V.  Archinictt.  i«  j4ren. 


armillare,  strumento  di  tanto  sussidio  alle  piUfìDe 
operazioni  astronomiche.  La  posizione  del  zo* 
diaco,  la  via  del  corso  del  sole  attraverso  le  stelle, 
la  distanza  dei  punti  solsUziali  e robliqoiU  della 
eclittica  erano  state  Toggetto  della  ricerca  di  molti 
astronomi,  ì quali  non  avevano  però  potato  che 
svagare  in  congetture,  quando  pure  si  eccetioioo 
l'osservazione  già  accennata  di  Pitea  e l'osserva- 
zione del  solstìzio  fatta  da  Aristarco;  Eratostene 
colla  esattezza  a cui  pretcndea  la  scuola  alessan- 
drina, replica  numerose  osservazioni  nei  solstizi! 
estivi  e negli  invernali,  e determina  la  distanza  nei 
tropici  fra  47*  40',  e 47*  45';  la  lana  ci  dista  per 
luì  780,000stadì,  il  sole  804, 000,000(*>,  eseguisce 
la  prima  misura  astronomica  e geometrica  della 
terra,  e la  delermiiia,  confrontando  l’altézza  del 
polo  d’Alessandria  e di  Siene,  a stadi  Ì50,000  (*), 
misura  assai  prossima  a quella  data  in  questi  ul- 
timi tempi  dal  Delambre;  insegna  agli  Egizi  a 
misurare  Taltezza  delle  piramidi  secondo  l’ombra, 
e sospetta  lo  scbiacciamcnlo  dei  poli.  Arcbimede 
autore  del  primo  planetario,  assegna  al  diametro 
del  sole  uà  valore  compreso  tra  la  S00”‘‘  parte 
dell’angolo  retto,  e la  164°**;  calcola  il  moto  dei 
pianeti;  lo  rappresenta  edà  il  centro  dì  gravità  degli 
spazi  parabolici  e circolari;  Virgilio  (*)  e Seneca  (*) 
lodano  di  quest’  epoca  un  Conone  celeberrimo 
astronomo,  ma  la  storia  della  scienza  nulla  ci 
ricorda  di  lui,  e ci  volge  ad  Ipparco  il  vero  padre 
deirastroDomia  : quegli  ebe  da  empirica,  come  era 
per  rianaoii  quasi  sempre  stata,  la  sublima  agli 
universali  principii  di  vera  scienza,  creando  la 
teoria  che  connette  lutti  i fatti  osservati,  dando 
la  misura  precisa  che  somministra  i mezù  di  cal- 
colare tutti  i fenomeni,  saperne  conchiuderc  le 
distanze  e la  celerilà  dei  corpi  celesti,  il  loro 
corso,  i loro  incontri,  i loro  eclissi,  c determinare 
i tempi,  i modi  con  cui  questi  fenomeni  si  pre- 
sentano. Scopre  egli  che  il  sole  piU  non  leva  in 
primavera  nei  segni  stessi  sotto  cui  levava  ai 
tempi  degli  Argonauti,  e ciò  gli  rivela  come  la 
precessione  degli  equinoziì  o il  movimento  pro- 
gressivo delle  stelle  io  longitudine  si  faccia  paral- 
lelamente airecUttica  ; osserva  il  ritorno  del  sole 
all' equatore  ed  ai  tropici  ; e paragonando  lo  sue 

(')  PluL,  De  pine.  phiLy  lib.  il,  cip.  32. 

Plinio  (lib.  Il,  cip.  108),  Vilrutio  (lib.  I,  cip.  6),  e 
Microbio  Seip.,  lib.  1,  cip.  20)  dicono  232,000^ 

osserva  il  Riccioli  {yilrnng.y  lib.  ni,  cip.  27),  che  ciò  risulta 
dall'avere  essi  preso  nel  numero  (ondo  di  700  gli  sudii  coi», 
presi  in  un  grado,  e ebe  Eratostene  ne  conUva  aolimente 
694.  V®. 

(»)  edog.  II. 

(*)  Qifast.  nai.,  lib.  vii,  cip.  3. 
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usservaiioni  cod  quelle  di  Aristarco  di  Samo,  de- 
teriDÌDa  la  luogtiezza  dell'aono  a 365  giorni,  5 ore, 
55  minuti 0 12  secondi;  misura  la  lungliczu  della 
rivoluzione  della  luna  dairintervallo  di  due  eclissi  ; 
determina  reccentriciUi  della  sua  orbila,  c la  sua 
inclinazione  aircelilUca;  il  molo  dei  suoi  apsidi 
e de'suoi  nodi;  forma  le  prime  tavole  dei  moti 
del  sole  e della  luna,  e calcola  gli  eclissi  per  600 
anni;  trova  il  metodo  di  fissare  astronomicamente 
i luoghi  della  terra  mediante  la  longitudine  e la 
lulitudioc;  quadruplica  il  periodo  callippico  (di  75 
auni)  con  sottrazioni,  ciò  che  porge  300,  levando 
un  giorno,  e forma  un  nuovo  ciclo;  imagina  un 
metodo  per  osservare  i diametri  apparenti  degli 
astri,  le  parallassi  orizzontali  del  sole  e della  luna; 
trova  col  mezzo  loro  che  la  maggiore  distanza  dal 
solo  alla  terra  è di  1596  semi-diametri  terrestri, 
la  media  di  1476,  la  minima  di  1357;  che  la  sua 
parallasse  orizzontale  è di  3 secondi;  che  la  dU 
stanza  media  dalla  terra  alla  luna  è di  50  de'sud- 
detli  semi-diametri;  che  il  diametro  della  luna  ò 
poco  meno  che  un  terzo  del  terrestre,  e quello 
del  sole  cinque  volte  e mezzo  maggiore  di  quello 
della  terra.  Durante  queste  sue  osservazioni  com- 
pare nna  nuova  stella;  conchiude  egli  da  questo 
fenomeno  che  il  cielo  va  soggetto  a mutamenti; 
fa  renumerazione  delle  stelle,  ne  compone  un 
catalogo,  le  divide  in  costellazioni  o gruppi,  e le 
proietta  sopra  una  sfera,  disponendole  nel  vero 
luogo  che  occupano  nel  firmamento  (*);  spiega  il 
Bcintillar  loro;  impiega  il  loro  passaggio  al  meri- 
diano per  trovar  l’ora  durante  la  notte,  e fassi 
creatore  della  trigonometrìa  sferica. 

La  scienza  astronomica,  nonostante  i lavori  di 
Ipsico  d'Alessandria  (*),  di  Posidonio  (*),  di  Gc- 

(')  Harroz  nella  sua  Astronomia  solare  dlppareo^  vor< 
rL‘bl>e  provare  speciaimCQtccontro  il  Delambre,  chelpparro 
sarchim  Stato  srolaro  dei  Caldei  iu  quasi  tulle  le  scoperte 
che  gli  sono  alirìbuile,  e che  anzi  molte  rogniziuni  astruiio- 
miche  aotenori  ad  Ipparco  fossero  mollo  più  vere  e prrrisc 
di  quelle  che  Ipparco  stesso  professò.  Quindi  secondo  lui  i 
Caldei  e gli  Egizìi  avrebbero  avuto  un  anno  siderale  di  365 
giorni , 6 ore  e 1 1 minuti  assai  più  esatto  di  quello  datoci  da 
Jpparco.  1 Caldei  ri  avrebbero  mostrnto  il  movimento  medio 
diurno  della  luna  di  13  gradi,  10  miouli  primi  e 35  secondi, 
assai  più  prossimo  al  vero  di  quello  di  Ipparco.  Il  periodo 
caldaico  di  18  anni,  11  gioroi  cirra  per  predire  gli  eclissi 
della  luna,  allorché  sì  rìnnova  l'epoca  sua,  preferibile  io  pra- 
tica a quello  di  Ipparco,  o tulio  ciò  viene  da  lui  provato  con 
passi  traili  da  Cicerone,  da  Plutarco  « dall' imperatore 
Giuliano. 

(*)  Sviluppò  un  metodo  approssimativa  per  calcolare  in 
quanto  tempo  si  levi  ciascun  grado  deirediltìca. 

(*)  Riconobbe  le  leggi  del  ilusso  e riflusso  del  mare,  ed 
i rapporti  di  questo  fenomeno  coi  movìmeuli  del  sole  e 
<)ella  luna,  e corresse  il  calcolo  d'Eratostcoe  su  l'asse  ter* 
leslre. 


mino  (‘),di  Sosigenc(*),di  Teodo»io(‘),Cleoraedc 
ed  Igia  (*),  Manilio  (*),  Strabono  (*),  Plinio  (’),  Se- 
neca (*)  e più  altri,  può  dirsi  rimasta  stazionari.'! 
sino  a Tolomeo  d’Alessandria,  il  primo  autore  di 
un  corso  compiuto  di  astronomia,  il  più  grande 
emulo  d'Ipparco,  al  quale  se  fu  inferiore  per  nu- 
mero di  scoperte,  è però  eminentissimo  pei  per- 
fezionamenti a quelle  acquistate;  Ipparco  aveva 
trovata  la  p.arallasse  e principiato  ad  usarla;  To- 
lomeo la  studiò  piti  aUentamenlG,  inventò  uno 
strumento  per  meglio  osservarla , porse  regole 
per  calcolare  le  quantità  che  riguardano  la  longi- 
tudine e la  latitudine,  formò  tavole  e trasse  usi 
molli  ed  importanti  ad  Ipparco  sconosciuti.  1p- 
parco  si  valse  degli  eclissi  lunari  per  alcune  de- 
leriDÌnazìoni  astronomiche,  con  altro  mezzo  im- 
I possibili;  ma  Tolomeo  diede  la  prima  dottrina  di 
quei  fenomeni  e spiegò  i moli,  ledistanze,  i din- 
metri  del  sole,  dell»  luna,  della  terra  c delle  om- 
bre di  queste,  a cui  tutta  la  cognizione  degli  eclissi 
' si  appoggia,  G divisati  ì molti  usi  astronomici  che 
dagli  eclissi  lunari  possonotrarsl.  Ippnrco osservò, 
come  già  dicemmo,  una  disuguaglianza  nel  moto 
della  luna,  nata  dal  moto  dello  apaidi  della  me- 
desima, ch’egli  rappresentò  con  un  epiciclo  o con 
un  eccentrico;  Tolomeo  ne  rinvenne  un’altra  pro- 
dotta dal  moto  dei  nnd/,  che  combinò  con  quella 
delle  apsidi,  movendo  la  luna  in  un  epiciclo  per  un 
eccentrico.  L’epiciclo  era  sLvlo  ideato  dal  geo- 
metra Apollonio,  e fu  almeno  da  lui  dimostrata  la 
proporzione  necessaria  fra  repiciclo  e il  deferente 
per  produrre  i fenomeni  delle  stazioni  erelrogra- 
dazioni  dei  corpi  celesti  ; Ipparco  più  filosofo  e 
piu  astronomo,  pensò  a sostituire  un  circolo  ec- 
centrico al  coucentrico,  e con  questo  eccentrico, 

(*)  Nella  sua  Introduzione  ai  JenomenìTeco  menzione  pel 
primo  àeìVeefuatoria/e. 

(*)  Uiduase,  per  ordine  di  Cesare,  il  corso  dciranDO  ao« 
pi*iÉ  quello  del  sole,  e riformò  LI  calendario  romano  (issando 
l’anno  a 365  gionn  ed  aumenlaudulu  ogni  quarto  anno  di 
un  giorno  per  comprendere  le  sci  ore  supplemenlarie. 

(*)  Radunò  nel  suo  libro  Del  la'are  e dei  tramonti  le 
scoperte  latte  sulla  scienza  delle  curve,  c stabili  principii 
geometrici  pei  calcoli  astronomici. 

t*)  Autori  di  parecebi  trattati  d»  aslroDorola;  il  piimo 
nella  sua  Teoria  circolare  dei  Jenomeni  celesti  compilò  le 
migliori  cognizioni  dc’tuoi  tempi,  spesialmenle  colle  opere 
di  Posidonio. 

(*)  Nel  suo  poema  Delle  cose  astronomiche  ìcceanò  coma 
il  moto  proprio  dei  pianeti  sia  in  scuso  conli  ario  del  moto 
diurno,  e provò  la  terra  sospesa. 

(*)  Dalle  stelle  indusse  l.*!  curvatura  della  terra. 

È fatto  da  alcimo  il  primo  «ulore  del  principio  ebe 
assegna  a cagione  del  flusso  e riflusso  del  mare  l'azione  del 
I sole  e della  luna. 

I (*)  •*  Romani  il  fenomeno  deH’arro  baleno  e le 

I scojvcrte  dei  Greci  ìntonto  le  comele  ed  i piaoeiì. 
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i(cnza  bisogno  deirepiciclo  non  solo  spiegò  meglio 
i delli  fenomeni,  ma  varii  altri  eziandio  del  sole  e 
della  luna  dagli  altri  astronomi  ignorati;  Tolomeo 
unendo  Teptciclo  coU’eccentrico,  e imaginando 
un  epiciclo  cbe  abbia  per  dcfcrcnle  un  eccentrico, 
spiegò  non  solo  quella  disuguaglianza  lunare,  ma 
si  anche  due  altre  che  si  osservano  nei  pianeti 
tanto  riguardo  al  sole  quanto  al  zodiaco.  La 
teoria  dei  pianeti,  delle  loro  distanze,  dei  loro 
movimenti,  delle  dimensioni  delle  loro  orbite  fu 
tutta  opera  di  Tolomeo.  Ipparco,  autore  di  tante 
osservazioni,  non  ardì  sollevarsi  ad  una  universale 
cagione  di  esse;  Tolomeo,  piu  coraggioso  e di 
maggior  dotlriua  presidiato,  intraprese  a spiegar 
tutto,  e costituì  di  tulli  i fenomcui  celesti  una 
compiuta  teoria.  Colla  cognizione  dellcslclle  Asse, 
del  sole,  della  luna  e dei  pianeti  si  avvisa  poter 
dominare  Tuniverso,  o dalle  leggi  cb*egli  stesso 
creò  emerse  il  famoso  sistema  che  da  lui  assume 
il  nome  di  Tolanaico^  dovizioso,  in  mezzo  ad  un 
irlo  ingombro  di  epicicli,  di  cìrcoli,  di  ceceulrìci 
e coocenlrici,  di  tante  capitali  scoperte.  In  esso 
le  stelle  avanzano  di  un  grado  al  secolo;  sono 
ordinate  in  catalogo,  e 1020  di  esse  hanno  indi-  ; 
caia  la  loro  longitudine;  la  lucedegU  astri, venendo 
a noi,  sì  frange  ncUaliDOsfcra;  notando  l'altezza 
del  sole  durante  il  giorno  e quella  di  una  stella 
durante  la  ooUc,  e combinando  la  posizione  dei- 
rostro  colla  laliludiue  del  luogo,  è determinata 
l'ora:  è scoperta  Tevezione  della  luna,  ed  osser- 
vato che  Tequazione  del  centro  dell’orbe  lunare 
è più  piccola  nelle  sizigie  che  non  nelle  quadra- 
ture; descritta  la  proiezione  del  cielo  e delta  sfera 
sopra  un  piano  nel  planisferio  e neiraiialemma  in 
cui  sta  anche  il  germe  della  moderna  trigonome- 
tria; e dopo  di  avere  colle  sue  ipotesi  preparata 
la  via  a Keplero,  ridotte  le  distanze  dei  luoghi 
tulli  della  terra  in  gradi  e minuti  di  loogitadine 
e latitudine;  insegnala  la  costruzione  delle  carte 
geografìche  giusta  i principii  astronomici,  e otTcrle 
le  proiezioni  onde  rappresentare  il  globo  terre- 
stre; descrìtta  la  sfera  armillare  d'Ipparco  c l'a- 
slrolabìo  con  cui  osservava  l’altezza  degli  astri  e 
le  regole  paralIaUichc,  che  formavano  un  triangolo 
isoscele,  e servivano  a misurare  la  distanza  di  un 
astro  dal  zenit,  Tolomeo  pubblica  il  suo  famoso 
Almagesto,  l’opera  che  costituisce  il  più  impor- 
tante aminìnicolo  fra  Tastronomia  antica  c la  mo- 
derna, il  piu  prezioso  deposito  della  sapienza 
astronomica  di  tutta  rantichiL-i,  il  libro  doUrinnIc 
di  molli  secoli  avvenire. 

[ successori  di  Tolomeo,  come  quelli  d’Ipparco, 
noD  fanno  più  che  commentare  lo  sue  opere,  senza 
nulla  aggiungere  alle  sue  scrq»erlc,  quando  pure 


eecelluar  si  voglia  Teone  Smirneo  osservatore, 
nel  390,  di  due  eclissi  di  luna,  Ippolito  dì  Porto 
ed  Anatolio  d’Alessandrìa,  autori  Tono  nel  224, 
l’altro  nel  269, di  un  ciclo  dì  16,  e di  19  anni, 
onde  correggere  il  calendario,  e Proclo  Diadoco, 
che  nelle  sue  HipoHposis  fu  il  primo  a parlare  del 
modo  di  tracciare  una  meridiana,  mediante  la 
misura  di  due  ombre.  I fenomeni  celesti  non  hanno 
osservatori  pel  lasso  di  ben  seicento  onni,  e la 
scienza  non  acquistò  alcun  progresso  nemmeno 
dalle  opere  di  C.cnsorino,  di  Massimo  di  Tiro,  nè 
dal  trattato  didattico  di  Macrobiu.  È però  in  que- 
sto periodo  (405)  che  appare  nell’India  il  Sid- 
daola  di  Brabma  Gupta,  una  delle  pili  importanti 
opere  astronomiche  di  quella  nazione. 

Il  numero  PoHqono  di  Nicomaco,  il  Cribro  dj 
Kratostcnc,  alcuni  libri  di  Euclide,  H Aammi/c 
di  Archimede  sono  pure  allrettanli  argomenti  del 
progresso  fatto  in  questo  periodo  daU’arìtmetica 
innanzi  la  comparsa  di  Diofante,  i di  cui  pochi 
libri  superstiti  costituiscono  il  più  bel  monumento 
della  scienza  aritmetica  degli  antichi,  cui  fanno 
quanto  scarso,  altrettanto  prezioso  supplemento 
alcuni  frammenti  dei  primi  libri  delle  liaccolte 
matetnaliche  di  Pappo.  Ma  Diofante  è pare  il  vero 
maestro  deU'algebra  in  Occidente,  giacché  s’cgU 
G pur  vero  cbe  l’indiano  Arya  Bbatta  avesse  tino 
dal  360  a.  C.  trovata  la  maravigliosa  soluzione  dei 
problemi  indeterminati  chiamata  col  nome  di  att^ 
tacfi^  egli  é indubitato  cbe  THuropa  ebbe  la  prima 
nozione  certa  di  questa  scienza  nei  libri  di  Dio- 
fante. I.a  celebre  Ipazia  compose  un  commen- 
tario delle  opere  diofantee('),  ma  di  esso  non  ci 
è rimasto  alcun  vestigio. 

Più  doviziosi  d'invenzioni  e di  perfezionamenti 
ci  si  offrono  in  questo  perìodo  i progressi  della 
geometrìa.  Appartengono  ad  esso  le  opere  di 
Euclide  che  può  riguardarsi  il  padre,  ed  è il  vero 
maestro  dell’antica  geometria.  L’esattezza  c se- 
verità con  cui  definì  egli  ogni  parola,  dimostrò 
ogni  proposizione,  connesse  ogni  cosa,  é sì  mira- 
bile e tanta,  che  può  dirsi  avere  creato  egli  primo 
quello  spìrito  geometrico  che  valse  di  tanto  gio- 
vamento airincremento  delle  scienze  ed  alla  per- 
fezione dello  spirito  umano.  Gli  elementi  di  Eu- 
clide furono  per  un  lungo  corso  di  secoli  il  codice 
dei  geometri,  il  libro  classico  di  tutte  le  scuole 
di  geometria , ed  i Latini  andarono  in  questa 
scienza  per  tanto  tempo  palpando  tenebre,  ste- 
rili d’ogni  frutto  per  avere  ignorali  questi  cle- 
menti, i quali  vennero  per  la  prima  volta  rivelati 
airEuropa,  tradotti  e commenluli  dagli  Arabi, 

(')  SuidA,  rsifU, 
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siccoioe  vedremo  più  tardi.  Apollonio  Pergeo 
cLiatnalo  dai  contemporanei  il  gtometra  grande^ 
e certamente  il  più  grande,  dopo  Arebìroede, 
dciranlicbilà,  paragona  l'icosaedro  e il  dodecae- 
dro inscritto  nella  stessa  sfera,  dù  il  nome  di  pa- 
rabola, ellisse  ed  iperbola  alle  tre  sezioni  coniche, 
e porge  di  queste  curve  una  teoria  ebe  più  estesa 
e completa  non  riusci  a darla  neppure  TUòpital 
con  tutti  i sussidii  della  moderna  geometria  (*), 
cd  offre  nel  quinto  de'suoi  libri  nientemeno  clic 
il  germe  della  sublime  teoria  delle  evolute  ebe  la 
geometria  moderna  ha  portato  tant'  oltre.  Erato- 
slene  perfeziona  l’analisi  e risolve  il  problema 
della  duplicazione  del  cubo  coll’ioveozione  di  uno 
strumento  composto  di  varie  mobili  tavolette; 
Arcbimede  offre  il  rapporto  della  sfera  al  cilindro, 
il  centro  di  graviU  degli  spazi  iperbolici  e circo- 
lari; inventa  la  maniera  di  misurare  la  superficie 
c la  solidiUi  della  sfera  e del  cilindro,  o siano 
questi  corpi  interi,  o concepiti  tagliali  da  piani 
paralleli  al  loro  asse  ; scopre  formar  la  sfera  due 
terzi  Unto  io  superficie  che  in  solidità  del  cilindro 
circoscritto;  dimostra  la  superficie  di  ogui  seg- 
mento cilindrico  compreso  tra  piani  perpendico- 
lari all’asse,  essere  uguale  a quella  del  segmento 
sferico  ebe  gli  corrisponde,  cd  essere  ogni  cìrcolo 
ed  ogni  settore  circolare  aguale  ad  uo  triangolo, 
la  cui  base  è la  circonferenza,  o l'arco  del  settore 
e l'altezza  il  raggio;  c infine  che  essendo  il  raggio 
del  circolo  l’uniià,  la  circonferenza  c meno  dì 
^ 'Vto  c più  di  5 di  modo  ebe  ii  diametro  è 5 
volle  la  circonferenza  del  circolo,  cioè  sta  alla 
circonferenza  come  7 a 22;  la  più  sufficiente  mi- 
sura del  circolo  la  quale  offre  anche  in  se  un 
esempio  del  metodo  di  approssimazione,  c di 
quello  dei  limili  cui  il  Maclaurin  (*),  il  d’Alem- 
berl  (*),  il  Cousin  (*)  e più  altri  riducono  il  lauto 
celebralo  calcolo  infiDilcsimalc.  Dell'  area  poi , 
delle  tangenti,  delle  secanti  e di  tutte  le  proprietà 
della  spirale  traili)  egli  con  tanta  novità  ed  esat- 
tezza che  a questa  linea  si  tribui  il  suo  nome,  c 
crea  finalmente  ii  Metodo  delie  esMUtioni.  Ipparco, 
come  già  accennammo,  fassi  il  vero  creatore  delia 
trigonometria  sferica;  Nicomede  scopre  la  con- 
coìdcj  fatta  tanto  famosa  dall’uso  che  ne  fece  il 
Newton  (*),  e l’applica  alla  soluzione  del  proble- 

(')  Il  celebre  Halle;  ba  rÌTcdulo  e corretto  esattamente 
il  testo  di  Apollonio  e la  (radutione  fatta  dalfarabo;  egli 
stesso  ha  restituito  fottaTo  libra  secondo  il  piano  di  Apollo- 
nio ed  ba  formato  d'ogai  cosa  una  m^piifica  edizióne  pub- 
blicala in  Oxford  1710. 

(’)  Traitt  tUs  flux..  Introd. 

(•)  Encyrctop»,  art.  Difftrent. 

(*J  Lewm  elu  caicut  tGffer.  ecc. 

(*)  Specialmente  per  la  costruzioDegeometrìca  delle  equa* 


ma  della  duplicazione  del  cubo  e della  trisezione 
dell'angolo;  scopre  Diocle  la  cissoide ^ distingue 
Gemino  le  linee  in  rette,  circolari  e spirali  cilin- 
driebe,  insegnando  egli  pure  la  generazione  della 
concoide  e della  cissoùle;  Dionisiodoro  trova  la 
soluzione  del  problema  da  Arcbimede  proposto  di 
tagliare  l'emisfero  con  un  piano  parallelo  alla  base 
in  due  segmenti  che  siano  fra  essi  in  uo  rapporto 
dato;  trova  Isidoro  un  islrumcnto  per  descrivere 
la  parabola  con  moto  continuo;  amplifica  Menelao 
la  teoria  delle  curve;  Sereno  mostra  l ellisse  for- 
mata dalla  sezione  del  cono  uguale  a quella  ori- 
ginala dalla  sezione  del  cilindro;  Perseo  inventa 
le  linee  sferiche  o curve  che  formansi  secondo  il 
solido  ingeneralo  dalla  circonvoluzione  di  un  cir- 
colo intorno  ad  una  corda  o ad  una  tangente; 
Filone  di  Tiane  imagina  nuove  curve  formale  dalla 
rivoluzione  di  certe  superficie;  Menccmo  porge 
ncU'uoica  sua  opera  rimaslaci  De  triongoli sferici, 
la  formazione  di  questi  triangoli  ed  il  metodo 
trigonometrico  per  risolverli  nel  maggior  numero 
dei  casi  occessarii  alla  pratica  deH'antica  aslrono- 
mìa;  Cotione,  Dosileo,  Eudemo,  Alialo,  Nicotele, 
Erone,  Proclo,  Marino,  Ipazia,  Eutocie  illustrano 
e commentano- i sommi  maestri  della  scienza  , e 
Pappo  fu  tesoro  di  tutti  i più  capitali  lavori  di 
quelli  c di  questi,  li  accresce  di  sue  scoperte,  li 
migliora  in  più  parti  col  suo  ingegno  e colla  sua 
dottrina,  e chiude,  per  cosi  dire,  colla  preziosa 
sua  Raccolta  la  storia  della  greca  geometria. 

Quale  iucremenlo  non  porse  iu  questo  periodo 
alla  mecaoica,  all’idrostatica  il  genio  d’Archi- 
|medc!  Egli  primo  dimostra  il  principio  fonda- 
mentale che  due  pesi  in  equilibrio  nelle  braccia 
di  una  bilancia  sono  reciprocamente  proporzio- 
nali alle  loro  distanze  dal  punto  d’appoggio;  mette 
i fondamenti  alla  statica  sull' ingegnosa  idea  del 
centro  di  gravità  ch’egli  pel  primo  concepì;  cerca 
questo  centro  in  differenti  figure,  c ne  fa  maravi- 
gliose  applicazioni.  Egli  primo  trova  Tequilibrio 
dei  liquidi , c se  ne  vale  per  iscoprire  la  lega  dei 
metalli,  concludendo  che  un  corpo  immerso  nel- 
l’acqua  e più  leggero  di  questa  vi  sopranuola;  che 
vi  resta  immerso  quando  sia  dello  stesso  peso 
specifico,  € che  cade  al  fondo  ove  sia  più  pesante; 
porge  le  leggi  dell’equilibrio  di  diversi  solidi  ge- 
nerali da  sezioni  coniche,  più  leggieri  dei  fluidi 
in  cui  sono  immersi,  e spiega  i casi  in  cui  queste 
concoidi  rimarranoo  inclinate,  in  cui  si  IcrrauDO 
ritte,  ed  in  cui  si  rivolgeranno  e si  raddrizzeran- 
no. Pappo  annovera  quaranta  machine  da  questo 
immenso  genio  create,  e quasi  tutte  rimaste  a 
zkiai  determinate  del  terso  e quarto  grado,  a preferenza  H«t 
mezzi  tratti  dalle  lolertetioni  delle  sezioni  cooiciie. 
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noi  sconosciute  ; lo  specchio  ustorio,  li\  vile  per- 
petua, la  vite  inclinata,  la  carrucola  mobile,  o 
polispasto,  la  forza  delle  leve,  sono  tulle  sue  crea- 
zioni e scoperte.  Diade,  Ninfudoro,  Ditilo,  Carida,  I 
Ctesifonte,  Ctesibio,  Biloiie,  Giulio  Africano  pro- 
movono  sempre  più  gli  avanzamenti  della  meca-  j 
nica;  Ei'one  dimostra  con  Filone  come  la  leva,  il 
cuneo  e le  altre  tre  forzo  di  cui  constano  tutte  le  i 
roacliiue  anche  d'oggidl,  si  riducono,  benché  di  ' 
figura  mollo  diversa,  ad  una  sola  natura;  Pappo, 
dopo  esposte  tulle  le  cognizioni  mccaniche  antiche 
c a lui  contemporanee,  accresce  il  tesoro  di  esse 
riduccndo  a maggior  forza  ed  a ragioni  più  esatte  | 
i teoremi  antidii,  e producendone  de'snoi  aflalto  . 
nuovi,  c specialmente  intorno  aU’uso  che  si  può 
fare  del  centro  di  graviUi,per  la  dimensione  delle 
figure,  dimostrando  sempre  più  quel  gran  vero, 
che  le  figure  prodotte  per  circonvoluzione  d'una 
linea  o d'iina  superficie  sono  fra  loro  in  ragione 
composta  delle  figure  generatrici,  c delle  circon- 
ferenze desciillc  pcMoro  centri  di  gravità. 

Nè  mancò  in  questo  perìodo  qualche  progresso  j! 
all'oltica;  nonostante  sia  coniiincmenle  ricono>  | 
sciulo  Empedocle  il  primo  che  trattasse  sistema^ 
ticameute  della  luce,  e che  sino  dui  tempi  di  So* 
cratc  c di  Platone  si  conoscesse  la  costruzione 
degli  specchi  metallici  e l'uso  dei  vetri  ustori!,  la 
propagazione  della  luce  in  linea  retta  o l'ugua* 
glianza  degli  angoli  d'incidenza  e di  ritlessione, 
pure  il  più  antico  trattato  di  ottica  non  va  più 
oltre  di  questo  quarto  periodo,  ed  è quello  comu- 
nemente attribuito  ad  Euclide:  ed  avvegnaché  ben 
poca  cosa  da  tale  trattato  inferir  si  possa  circa 
le  antiche  cognizioni  di  questa  scienza,  da  un, 
trattato  di  ottica  di  Tolomeo,  non  ha  guarì  sco* 
pcrtosi  nella  reale  biblioteca  di  Parigi,  vi  ha  luogo 
a poter  indurre  che  molte  osservazioni  siano  stale 
fatte  in  Alessandria  sulla  rifrazione,  benché  fosse 
allora  tuUavia  occulta  la  legge  che  si  seguiva. 

Nò  fecero  le  scienze  naturali  un  minor  pro- 
gresso delle  matematiche,  e l'anatomia  ripelcdalla 
scuola  Alessandrina  i maggiori  avanzamenti  che 
ottenesse  presso  gli  antichi.  Scopre  Erofilo  la  cir- 
colazione polmonare,  i plessi  coroidei,  il  liga- 
mento  rotondo  dei  femore,  il  calamo  degli  scrit- 
tori, l’epididimo,  la  prostata,  le  vescichette  se- 
minali e le  corde  lendinose  del  cuore,  dà  il  nome 
al  duodeno,  scopre  le  diflerenze  di  densità  fra  le 
pareti  delle  arterie  e quelle  delle  vene  ('),  e di- 
stìngue positivamente  i nervi  dai  ligamenti  e dai 
tendini:  intravede  i vasi  chiliferi,  descrive  l'orifì- 
cio dell'ulero,  il  fegato,  l'osso  ioide,  riconosce  In 

(<)  IlAller  fi  Prissagora  il  primo  a dititaguere  le  vene 
dalle  arterie.  V.  tUhl.  nnnt.  Prtusefforas. 


forza  delle  pulsazioni  dipendere  dal  cuore,  e rie- 
sce a tante  c si  belle  scoperte  sparando  beo  sei- 
cento cadaveri  (*).  Erasistrato  suo  compagno  di 
scuola  e di  scienza,  scopre  le  circonvoluzioni  del 
cervello  umano  maggiori  di  quelle  di  un  bruto, 
scopre  l'acquedoUo  del  Silvio  e il  quarto  ventri- 
colo; trova  le  valvole  del  cuore  che  hanno  da  lui 
il  nome;  distingue  la  trachea  e mostra  passar  per' 
essa  Parìa  e non  ralimento,  descrive  i vasi  chili- 
feri o lattei  già  accennali  daErofilo,  che  però  gia- 
ciono  per  1919  anni  dimenticali  qd  occulti,  dà  il 
nome  di  parenchima  alla  sostanza  del  fegato  e con 
Erofilo  divide  la  gloria  di  avere  fallo  dei  nervi  un 
sistema  connesso  al  cervello,  di  avere  creata  la 
mìologia  ed  il  linguaggio  della  scienza  anatomi- 
ca (’).  Distingue  Areteodue  tuniche  negPinleslini, 
inietta  la  vena  cava  inferiore,  e spiega  una  emi- 
plegìa per  un  inlricamento  di  oervi(*);  Eudemo 
scopre  il  pancreas;  Rufo  scopre  la  pleura.  In 
dilTerente  capacità  dei  due  ventricoli  del  cuore; 
descrìve  il  timo  mostrandolo  non  esistente  in 
ogni  età  ; designa  le  commessure  ed  il  tragitto 
dei  nervi  ottici,  ed  arricchisce  la  nomeoclalura 
anatomica  (*);  Marino  fissa  sette  paia  di  nervi 
cerebrali;  scopre  il  nervo  palatino;  scrive  delle 
ministrazioDÌ  analomicbo;  Sorano  illustra  gli 
organi  genitali  feminili;  scopre  l'imene,  la  cli- 
toride, le  ovaie,  le  tube  del  Falloppio  e porge 
un’esatta  descrizione  dell*  utero;  Celso,  uomo 
dì  enciclopediche  dottrine,  riunisce  le  sparse 
cognizioni  anatomiche  de'suoi  tempi:  porge  qual- 
che descrizione  dei  visceri  toracici  e addominali, 
e fa  progredire  di  un  gran  passo  l'osteologìa  ; 
descrive  mirabilmente  la  parte  ossea  del  meato 
uditorio;  indica  la  lamina  cribrosa  delPolfatorio, 
dicendo  comunicar  il  naso  col  cervello  per  mezzo 
di  mollipiiei  fori  (*).  Finalmente  sorge  Galeno,  il 
primo  creatore  di  un  compiuto  sistema  di  anato- 
mia; gran  promotore  della  dissezione  dei  cadaveri 
non  ostante  i pregiudizii  dei  Romani,  anatomizza 
un  elefante,  scimie,  uccelli,  pesci,  serpenti  in 
numero  infinito;  avanza  la  miologia  con  ottime 
descrizioni  dei  muscoli  dorsali  e laringei;  scopre 
il  pellicciaio  o platisma  mioideo  ed  il  poplileo;  ri- 
conosce alcune  porzioni  del  nervo  gran  simpatico; 
ammette  trentadue  paia  di  nervi,  selle  cerebrali 

(')  Goelirke,  Hitioria  antUomiiP  not>a  a/tti^ua  fte. 
— Portil , Aù/otr.  de  V anatomie  eie,  — Liulh , ffatoù'.  de 
Canaiomie  eie. 

(*)  Bidloo,  De  antifj.  anaiomeSf  17. 

(’)  iichuiM,  HistorùB  anatomietv  specimen , pag.  25. 

(')  Lc«mpoel,  Analomts  ort'go,  pro^rtssui  et  auctores, 
P»B-  17-  . 

(*)  Vedi  la  famosa  edizione  delle  opere  di  Celso  del  1785 
colie  illuslrazioni  del  Bianconi. 
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e dodici  spinali;  rìlìene  la  midolla  allungala  qual 
prolungameoto  deirencefalo  ; mostra,  contro  To- 
piaione  di  Erasistrato  chè  le  arterie  racchiudono 
sangue  al  pari  delle  vene;  descrive  mirabilmente 
i vasi  che  si  distribaiscono  per  ogni  organo;  rico- 
nosce  le  vene  pia  numerose  delie  arterie,  e dovi- 
zioso di  tutta  la  scienza  degli  Alessandrini  rimane 
per  liOO  anni  la  sola  autorìUi  neiranatomia  (<). 
Posteriormente  a Ini  Orìbasio  disseca  scimie;  ma 
componendo  un  trattato  anatomico  non  fa  più  che 
copiare  Galeno;  Nemesio  plagia  Orìbasio;  Mc- 
lezìo  non  fa  più  che  spiegare  alcuni  vocaboli 
oscuri  della  scienza;  Aezio.  il  solo  dei  Greci  che 
abbia  posteriormente  a Galeno  sparati  cadaveri  in 
Alessandria,  non  fa  più  che  raccogliere  le  opere 
degli  anatomici  suoi  predecessori  (*);  Vegezio,  il 
celebre  anatomico  del  cavallo,  chiude  la  storta 
deiranatomìa  di  questo  perìodo. 

La  fisiologia  intanto  comincia  a giovarsi  de'fatti 
deiranatomìa.  Dal  ro  d'Ippocrate  che  Po- 
libo.  Tessalo  e Diocle  si  argomentano  di  sempre 
più  sviluppare  in  una  teorìa  fisiologica  (*)  ; dai 
prÌDCtpti  di  Aristotele  che  stabiliscono  originarsi 
le  idee  dai  sensi,  contenere  la  materia  in  se  stessa 
il  principio  c l’esistenza  del  molo  xiynatooq 

xai  l’anima  essere  il  principio  attivo  dei 

corpi;  la  dottrina  dei  quattro  elementi  (*);  dalla 
scoperLi  già  accennata  di  Prassagora  o di  Erofilo, 
della diflerenza  fra  le  vene  e le  arterie;  dalle  espe- 
rienze di  Erofilo  ebe  derivò  dalle  arterie  il  polso, 
dai  nervi  il  ministerio  dei  sensi  ; da  quelle  di  Era- 
sistralo  ebe  distinse  i nervi  del  movimento  che 
vengono  dalle  meningi  da  quelli  delle  sensazioni 
che  vengono  dal  cerebro;  dalle  conosciute  fun- 
zioni delle  glaodule  che  .Marino  mostrò  secernere 
un  fluido  umeltatore  delle  parti;  dallo  studio  dei 
polsi  fatto  da  Rufo,  il  quale  trovò  la  loro  causa  nel 
cuore;  dalla  spiegazione  data  da  Areteo  della  rmt- 
pier/iVi,  gii  accennata,  puossi  indurre  che  non  fos- 
sero aOatto  stranieri  gli  antichi  alle  ricerche  ed 
ai  principii  rìsguardanti  le  funzioni  animali  della 
yila.  Galeno  sincretista  riduce  a sistema  tulio  il 
tesoro  delle  esperienze  altrui  ; ma  fatalmente  più 
spesso  dialettico  che  non  fisiologo,  compone  la 
doltrina  dei  quattro  elementi,  e delle  qualità  pri- 

(’)  Vedi  l'editiooe greco.Ulìna  delle  opere  dì  Galeno  lUtii 
a Lipsia  dai  Kiiho  nell’ anno  1B21,  la  più  pregiata  di 
tutte. 

(*)  Gtriicke,  Hittor.  mnatom.  ete.,  pag.  31.  — Lassus, 
Essai  ou  Discourt  historique  et  critique  sur  les  dècouvertes 
ftiilet  en  anatomie  etc. 

(*)  Kirstcn,  De  phYtiolop/t  ortu  et  progret^tt,  pag.  2. 

(*)  Oiann,  Ideen  utr  Bearbeìtung  einer  GeschichU  der 
Phjrsiohffe,  pag.  94. 
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me  che  ite  provengono,  la  quale  arresta  la  scienza 
per  un  lungo  ordine  di  secoli  isterilita  (*). 

L’igiene  che  ebbe  pure  per  suo  creatore  1p- 
pocrate,  il  primo  a stabilirla  sopra  una  teoria  della 
sanità,  ad  osservare  c descrivere  l'influenza  dei 
climi  ed  altri  accidenti  naturali  sulla  salute  del- 
l’uomo, ad  inculcare  specialmente  la  cura  del  re- 
gime dietetico,  Tigicne,  da  Ippoerale  in  poi,  fece 
assai  scarsi  progressi.  1 lavori  di  Filolimo,  .Mne- 
siteo,  di  Eraclide  tarentino,  di  Senocrate  d'Afro- 
disea  sugli  alimenti;  le  idee  dietetiche  di  Plutarco, 
di  Antillo;  i melodici  lavori  di  Celso  sui  principii 
dietetici  dTppocratc,  che  ebbero  da  Galeno  nn 
qualche  maggiore  svilupparoento,  sono  tulio  che 
di  meglio  vanta  la  scienza  igienica  di  questo  pe- 
riodo (*). 

Ma  più  copiosi  furono  i progressi  della  medi- 
cina, specialmente  per  opera  dei  due  grandi  ana- 
tomici Erasistrato  ed  Erofilo.  Quegli  col  condurre 
le  teorie  mediche  a più  moderalo  uso  di  salassi  e 
purgativi , a sbarazzarle  di  una  infinita  congerie 
di  antidoti  e medìcameulose  meschianze  di  fossili, 
piante,  animali  ed  altri  prodotti  terrestri  e marini, 
ed  a riabilitare  le  astinenze,  le  diete,  l'esercizio, 
le  tisane  e i medicamenti  semplici;  questi  coi  tem- 
perare le  dottrine  di  Erasistrato  talvolta  troppo 
degeneranti  agli  estremi , c riabilitando  il  sa- 
lasso, i purgativi,  l'uso  delle  erbe,  e specialmente 
colla  dottrina  dei  polsi  della  quale  può  dirsi  essere 
egli  stato  il  primo  a farne  rapplicazìouc  in  me- 
dicina. Da  questi  due  sommi  si  originarono  le 
sette  alessandrine,  la  cmpirìco  costituita  dei  di- 
scepoli di  Erofilo,  e la  dogmatica  propagatrìre 
delle  teorie  di  Erasistrato:  furono  principali  della 
prima  Filino,  Serapione,  Zeusi,  Nicandro,  Meoii- 
data;  della  seconda  Iccsia  ed  Asclepiade  a Roma. 
Continuano  esse  ad  avvicendarsi  polemiche  e 
contumelie,  finche  Leonide  alessandrino  tenia  di 
conciliarle  con  un  sistema  materialuieutc  raccoz- 
zatorc  che  ebbe  il  nome  di  cpisinielico^  ed  Agatino 
riesci  di  fondere  io  uno  lutto  ciò  che  vi  ha  di  vero 
neU’uDa  e nell’altra,  d'ondo  emerse  la  scuola  degli 
eclettici  seguita  da  Areteo,  Cassio,  Arcliigene,  Ero- 
doto, Antillo.  Quasi  contemporanea  a questa  sorge 
la  scuola  melodica  fondata  da  Temisone  in  Italia, 
sviluppata  dairenciclopedico  Celso,  il  primo  in 
tutta  ranlicbilà  a ridurre  in  sistema  ed  in  corpo 
ordinato  e melodico  tutta  quanta  la  medicina; 
modificata  da  Eudemo  e Vezio  Valente;  presso 
che  totalmente  innovata  dalle  diatrilaric  teorie  di 
Tessalo,  Mnasea,  Dionisio,  Proclo,  Antipatro,  cui 

(')  Usvnn,  opera  riiaU,  pag.  109. 

Mackenzie,  History  of  Health  and  thè  art  of  presero 
ving  etc. 
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apportano  reUilicnzioni  il  milesio  Olimpico,  rufro* 
disco  Mcncmaco.  e l'efesio  Sorano.  Ateneo  sur- 
roga ni  quallro  clementi  le  loro  propriclìi  speciali 
cii>è  « dire  il  caldo,  il  freddo,  l'umido,  il  secco, 
cui  aggiunge  lo  sptrilOy  siccoinc  il  vero  modera- 
tore dell.'t  salute,  o si  costituisce  la  scuola  jmcii- 
mafica.  Arriva  Gnalmenlo  (ìaleno  dogmatico  in 
teoria,  empirico  nella  pratica;  raccoglie  c coor- 
dina tolte  le  teorie  de’suoi  predecessori,  ed  offre 
nella  maravigliosa  moltiplicità  delle  sue  opere  libri 
diagnostici,  pronostiei,  terapeutici,  clinici,  diC' 
telici;  i iH)lsi,  le  orine,  i segni  dei  mali,  le  cagioni, 
le  sedi,  le  crisi,  i rimedii,  tutto  tratta  c sviluppa 
nel  modo  il  più  ampio  e compiuto  che  non  si  fosse 
pcranco  fallo  da  alcuno.  Ma  è fatnltnenle  crenlore 
di  qiieirumorismo  che,  perche  connesso  alla  ce- 
lebrità cd  airautorilii  della  sua  vasta  doUrina,  li- 
ranneggia  la  scienui  per  lo  spazio  di  ben  mille  e 
duecento  anni.  Ammonio  Sacca,  fondatore  del 
neoplai(mismo  in  Alessandria,  apre  la  via  nella 
ineilicina  al  misticismo  orientale;  le  parole  magi- 
che, gli  esoreisroì,  gli  amuleti  traviano  la  tera- 
peutica, c metlODsi  in  luogo  della  materia  medica. 
Oribasio,  Celio  Aureliano,  i due  Marcelli,  Sereno 
Sammonico,  Vindiciano,  Prisciano  sono  in  questo 
periodo  impotente  ritegno  a quelle  strane  aberra- 
zioni della  scienza  (*). 

È pure  In  questo  periodo  clic  la  farmacia  si 
separò  dal  resto  della  medicina  per  opera  prin- 
cipalmente della  scuola  alessandrina,  c clic  le 
preparazioni  medicamentose,  state  per  l'innanzi 
l'opera  dei  medici  stessi,  cominciarono  ad  avere 
degli  speciali  trattatisti.  Mnntias,  Eraclìde  di 
Ponto,  Nicandro  Colofone  e gli  stessi  monarchi 
di  Pergamo  e del  Ponto,  Aitalo  Filonielorc  e Mi- 
Iridate  Eupalore,  emersero  distinti  in  queste  pre- 
parazioni. In  seguito  Filone  di  Tarso,  Servilio 
Damocrate,  Menecralc,  Scribonio  (.argo  il  più 
antico  noto  raccoglitore  delle  formolo  di  medica- 
menti, Andromaco  di  Creta,  Asclepiade.  giovarono 
chi  più  chi  meno,  i progressi  dì  questa  scienza  sino 
olla  comparsa  di  Galeno,  che  lutto  riassume  c 
coordina,  come  già  fece  nelle  altre  mediche  di- 
scipline: nè  la  farmacia  fece  più  oltre  un  passo 
sino  al  secolo  vin,  in  cui,  siccome  vedremo,  ebbe 
iiuiovazioni  cd  incrementu  dallo  studio  degli 
Arabi  (*). 

{ ' ) Ve^ti  Uiliur,  Biblioth.  mft/icittfr  practicfB  f Sprcn» 
pd.  Storia  prammatica  riella  mctiicina,  — Le  Clero,  //«/. 
*/f  /a  médecine,  — Arkrmiann,  Institutionft  hittonm  medi” 
fi/iff.  — GooJ,  fliitoiy  of  medicine.  — Bt uussaìs.  Examen 
de  la  itoclrint  medkale,  i’etliiiooe  del  1829. 

(^)  Vedi  Dempwoir,  De  origine,  progresiu  et  hodierno 
nlata  pliot  mnci(v  (1807). 


Da  Ippocrote,  Aristotele  e Teofrasto  in  poi  la 
materia  medica  ottiene  notevoli  avanzamenti 
dulia  scuola  alessandrina,  da  Zopiro,  Cleofante  e 
specialmente  da  Dioscorìde  c da  Galeno,  dopo  i 
quali  è invasa  dalle  più  matte  superstizioni  c dalla 
mugiu  per  un  lungo  ordine  di  secoli  (*). 

La  chinirgia  dìvìdcsi  nelle  scuole  d’Alessandria 
nella  sua  professione  dalla  medicina,  e comincia  a 
farsi  una  scienza  sempre  più  progressiva  mediante 
^ io  studio  esclusivo  di  alcuni  suoi  rami  particolari; 
I si  che  Filosscne  diviene  il  più  famoso  oculista; 

I Ammonio, SostrateeMegelei  più  celebri  operatori 
della  dslolomia;  Kraclule  di  Taranto  il  migliore 
operatore  dell'  anchilobicfaro,  del  simblefaro  e 
della  trichiasi  (*);  Nicandro  il  più  esperto  chirurgo 
delie  ferito  prodotte  dalle  morsicature  dei  ser- 
penti; Pasierate,  Nileo  e Ninfodoro  inventano 
alcuni  apparecchi  proprii  alla  riduzione  delle  frat- 
ture (*);Erasistrato  apre  l'addomine  per  gli  ascessi 
del  fegato,  a fine  di  medicare  le  parli  in  modo 
diretto;  Erofìlo  perfeziona  la  teoria  e la  pratica 
deirostetricia.  lo  progresso  Asclepiade  surroga 
in  Roma  alle  atrocità  di  Arcagato  una  chirurgia 
blanda  c meglio  illuminala  (*),  pratica  la  bronco- 
tomia,  scarifica  la  gola  in  anginoso,  e trova  un 
gran  numero  di  nuovi  medicamenti  esterni;  Te- 
misone  introduce  poi  primo  l'uso  delle  sanguisu- 
ghe. Fìnalmenle  arriva  Celso,  il  più  dotto  di  tutti 
i chirurghi  dcirantichità,  cd  oltre  un  molto  pre- 
zioso sommario  di  tutti  i lavori  chirurgici  dai  più 
rimoti  tempi  fino  a lui,  sì  che  per  lui  noi  veggiamo 
operata  la  cateratta,  por  depressione  fatta  mediante 
UD  ago  portolo  attraverso  la  sclerotica  dietro  la 
iride,  e col  quale  rompevasi  il  corpo  opaco  e 
riascendcvnsi  onde  disperderne  i franimeDU:  pro- 
cesso stato  anche  in  questi  ultimi  tempi  racco- 
matidalo  dal  grande  Scarpa  nelle  cateratte  caseose 

0 latice;  il  cauterio  preferirsi  ai  caustici  nella  ope- 
razione della  fistola  lagiiraale;  ridursi  Ternia  in- 
guinale incarcerala  dopo  dilatato  l'anello  su  cui  il 
chirurgo  applicava  un  caiilcrio  per  provocarne  il 
riiiserramcnto  e prevenire  il  ritorno  de!  male: 
operarsi  l'i^lmrele  con  la  eccisione  della  tonaca 
vaginale;  incìdersi,  per  estrarre  i calcoli  vescicali, 
il  perineo  sul  corpo  estraneo,  spinto  innanzi  dallo 
dila  inlrodollc  nel  retto;  metodo  chiamalo  il  pic~ 
cohapparaio^  e praticato  fin  verso  gli  ultimisecoli; 

1 causlici  e le  legature  essere  i processi  più  usìUili 

(')  Ui$lQiia  materia!  mtdictv  ad  nwitsima  tem> 

pora  pnulucla, 

(’)  Slevogal,  De  fatit  chirurgia^  p«g.  17. 

(^)  Cn^iicke,  Histu$-ia  cinrurgù»  anùqtuf;  passim. 

(*)  Portai,  fFittOire  de  Vanniomie  et  de  la  c/ururgte  . 
lom.  I . pat;.  27. 
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per  (ogUeru  le  Gslule  dairano;  rur&i  nella  encalide 
e nella  Iricliiosi  la  eccisiooe  della  caruncola  lacrì- 
Diale  e di  parte  dogli  inleguiuenti  palpebrali  : le 
eslraziotii  dei  demi,  la  sezione  del  frenulo  della 
lingua,  la  occisionc  delle  amìgdale  tumcratte,  la 
gaslrorafia,  le  amputazioni,  il  trapano  essere  cose 
mollo  noie,  e molto  destramente  allora  prati- 
cate  (*}.  Meno  chirurgo  di  Celso,  ma  più  di  lui 
ordinato  nei  suoi  scritti,  c più  esalto  nella  indica- 
zione dei  segni  dei  mali,  Galeno  fa  pure  di  qual- 
che passo  progredire  la  chirurgia.  La  operazione 
deiridrooele  col  selonc,  lu  descrizione  del  sciriii- 
gotomo,  dello  pili  tardi  bistorino  reale,  alle  cui 
estremità  si  aggiunse  uno  specillo,  e rosservuzioue 
intorno  l*applicazionedel  trapano  allosteruo,  sono 
argomenti  che  gli  fanno  perdonare  rarbilrariu  sua 
classificazione  dei  morbi  chirurgici,  le  distiiizioui 
da  lui  stabilite  in  riguordo  alla  loro  natura,  le 
regole  da  lui  tracciale  sul  modo  di  curare  le  ferite 
0 lo  ulcere,  secondo  le  partì  in  cui  rilroTansi,  che 
fecero  per  tanti  secoli  traviare  la  scienza(*).  De- 
roocrate  e Scrìbooio  Largo  aunienlano  il  numero 
dei  medicamenti  ealerni;  Areleo  rende  familiare 
rartenotoroia;  Sorano  e Moschiune  illnslrano  l'o- 
sletrìcia  osservando  il  primo  con  molla  perspica- 
cia i cambiamenti  subiti,  durante  la  gestazione, 
dal  collo  della  matrice;  descrivendo  rullro  i segui 
deiraborto;  Antillo  opera  in  modo  nuovo  o felice 
gli  aneurismi;  Leonide  trova  le  ernie  non  origi- 
narti tempre  per  ruUurn,  ina  di  sotciiIc  anche 
per  dilatazione  del  peritoneo;  Kilogrìo  opera 
l’aneurisma  per  eccisiune;  Menecrnte,  Tessalo, 
Archigene  impiegano  il  legamento  dei  vasi  iimanzi 
l'amputazione;  ma  con  lutto  ciò  U chirurgia,  da 
Galeno  in  poi,  Tenne  in  un  sempre  maggiore  de- 
cadimento sino  al  secolo  xiv. 

Strabene,  Plutarco,  Ateneo,  Eliaoo  cibino  pa-  j 
recclii  greci  cultori  delia  storia  naturate  che  appar- 
terrebbero a quest'epoca,  ma  nessuno  di  questi 
potè  Demmeno  di  un  passo  avanzare  la  scienza 
oltre  lo  stalo  in  che  la  lasciarono  Aristotele  c 
Teofrasto.  Il  solo  Plinio  potò  colle  enciclopediche 
sue  dottrine,  colle  laboriosissime  sue  raccolte, 
col  suo  genio,  acquistarle  un  considerevole  iucre- 
mento.  « Non  solo,  dice  ButTon  (*),  sapeva  Plinio 
tutto  ciò  che  potea  sapersi  al  suo  tempo,  ma  avea 
qiicll'aUiludine  dì  astrarre  in  grande  il  pensiero, 
che  moltiplica  la  scienza:  e Topera  sua  o la  si  ri- 

(*) Sprengel,  Gcscfiichle  der  Chirurgie. — llaller,  Bibtio, 
theca  chirurgica. 

(*)  Dujtrdm,  Hhtoire  de  In  chirur^e  deputi  son  origine 
jutquà  noi  jonrs,—  Kii^irls,  Commenl.  hintoricn  de  falìs 
chii  ttrgw. 

(*)  //ìjA  noi.  p>'etn.,  diic.  de  ìa  mnn  e{c. 


guardi  come  una  compilazione  di  tutto  ciò  ch'era 
stato  scritto  innanzi  lui,  o come  una  copia  di 
quanto  s’era  fatto  di  meglio  ed  utile  a sapersi, 
questa  copia,  questa  compilazione  tesoreggia  dì 
Unta  c SI  nuova  materia,  eh’ è preferibile  alla 
maggior  parte  delie  opere  originali  ».  Di  ciò  che 
scrissero  pastcriormenle  Piularco,  Ateneo,  Pausa- 
uia,  Kliano,  Apuleio  c più  aUri(*),e  fXH'o  ci  rimase 
e nulla  acquistò  la  scienza,  la  quale  più  che  nùn  da 
tulli  gli  scritti  di  costoro,  ebbe  forse  un  fiosilivo 
alimento  da  quello  stesso  strabocchevole  lusso  e 
dalla  strana  ghiottoneria  di  quegli  opulenti  Ro- 
mani che  attirando  in  Ruma  i più  strani  animali, 
uccelli  e pesci  i più  peregrini,  porgevano  indiretta 
cagione  di  studi  naturali.  1 cento  leoni  di  Siila,  i 
quattrocento  di  Cesare,  i seicento  di  Pompeo;  le 
centocinquanta  diverse  pantere  di  Scauro,  le  quat- 
trocento dieci  di  Pompeo,  le  mille  di  Augusto 
otTeito  ai  publilicì  spettacoli  (*);  i leoni  aggiogati 
al  carro  trionfale  di  Antonio  (‘);  le  tigri  dimesti- 
cate, e più  altre  femii  belve  procacciale  ai  so- 
iazii  del  popolo,  non  poteniio  a meno  di  eccitare 
nelle  menti  pensanti  d'allora  un  impulso  di  studio, 
siccome  veggianio  essere  avvenuto  in  Varrone, 
io  Nigidio,  Kigulo,  Cicerone,  Columelia,  Virgilio, 
Ovidio,  Seneca,  che  si  danno  a conoscere  molto 
addentro  nelle  naturali  cognizioni.  Uivole  stesse 
di  quei  signori  dell'universo  servivano,  per  così 
dire,  di  allrellanti  musei  di  sluria  naliirulc.  C. 
Irlo,  che  fu  il  primo  a formar  vivai  di  murene,  ue 
somministrò  seimila  nelle  cene  trionfali  di  Cesare 
dittatore  (*).  M.  I.«lio  Strabene  fabbrica  pel  pri- 
mo grandiose  carceri  per  gli  uccelli  (*).  Sergio 
Orala,  imnionsi  vivai  di  ostriche;  Fulvio  Irpino  di 
chiocciole;  e si  isUluiscono  da  essi  accurati  studi 
su  le  parti,  le  ligure,  i colori,  le  grandezze,  la 
fecondità;  Licinio  àMureoa  stabilisce  i primi  vivai 
di  pesci,  seguilo  in  ciò  da  tulli  i più  opulenti;  e 
LucuUo  taglia  nienteraeiio  che  uu  monte  per  far 
entrare  nella  sua  piscina  un  braccio  di  mare.  Un 
consolare  citalo  da  Plinio  (*)  fabbrica  un  alveare 

(')  FaliriL'iuS,  BiLl.  Intin. 

(*)  Ai»dres,  toni.  V.  P,  1,  f«p.  V, 

(*)  Ptiriio,  lib.  vni  e xvi.—  Probo  ofiei-so  in  un  solo  S|iel- 
tJicolo  la  Strage  di  100  Ivoni,  100  leonesse,  200  lco{untiÌ, 
500  orsi  {Vopisco,  Star.  Jug.,  pag.  240);  lì»  gii  uuimali 
rarrulti  e prep&rslì  dal  giovine  Gui  diano  pel  suo  triuoru 
e rlie  il  suo  surre^re  ieee  vedere  tie’giuorlii  serolari,  si 
«tmntrarom)  20  ?ebre,  10  airi,  10  giraffe,  50  iene  afrirane, 
10  rigrì  indiane,  rinoreronti  ed  ippopotami  |Ciiprr,  De  eleph. 
exercit.,  il.  7)*.  CAlpuruius,  Egfog.  vii.  66).  — Diooe  Cassio 
(IìIk  lv,  pag.  7d1)  asserisce  avere  Augusto  offerto  lo  spetta- 
colo dì  56  rocodrilli. 

(*)  Plinio,  Hb.  IX,  cap.  lv. 

(>)  hi.  lib.  X. 

;*)  Id.  lib.  IX,  rap.  I.Ui. 
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(ii  coroo  (la  lanlerne  lucido  e trasparente  onde 
meglio  studiare  il  lavoro  delle  api. 

Molto  maggiori  furono  gli  avanzamenti  avoti 
dalla  botanica  in  questo  periodo,  nel  quale  oltre 
a GlauLia  illustratore  dei  cardi  (*),  Fanta  illustra» 
(ore  delle  ortiche  (*).  Genzio  re  dell'Uliria  scopri- 
tore ed  illustratore  della  genziana  (*),  Moscliione 
illustratore  dei  rafani  (*).  Apollodoro  scopritore 
cd  illustratore  della  sensitiva  ('),  Giuba  re  della 
.Mauritania  scopritore  ed  illustratore  deireufor» 
bia  (*).  oltre  alle  opere  De  plantagine  di  Temi- 
sene (’),  De  bupleuro  oUraceo  di  Glaucone  (“),  De 
kyliiO  di  Àrchiloco,  il  Tanilro  di  Asclepiade.  e 
tutte  le  altre  di  M.  Catone,  di  C.  Valgio,  di  Var- 
rone,  di  Columella,  di  Celso  e più  altri,  ci  basti 
accennare  quelle  opere  botaniche  di  Mitridate 
lìupalore  che  Pompeo  fece  tradurre  in  latino  da 
Pomponio  Lena,  e che  segnarono  i veri  principi! 
di  questa  scienza  presso  i Romani  (*);  quelPAnto- 
iiio  Castore  autore  di  un  orto  botanico,  dovizioso 
di  tutte  le  piante  e le  erbe  del  mondo  allora  co- 
nosciuto (32  a.  C)  (**’);  quel  Dioscoride  illustratore 
delle  virtù  medicinali  di  oltre  seicento  piante  e 
primoautore  d'uu  sistema  della  materia  medica(*‘); 
Plinio  che  riassume  nella  sua  storia  tutta  la  sa- 
pienza botanica  dei  suoi  tempi,  e Galeuo  che 
meglio  di  ogni  altro  applica  i vegetali  alla  cura 
dei  mali  (**). 

La  Osica  generale  e particolare  è tuttavia  deli- 
rante io  sistemi  metafisici,  la  chimica  è tutta  cri- 
BOpeia. 

La  filosofia  intanto,  dopo  le  grandi  iDlcUettuali 
architetture  di  Pitagora,  di  Platone  e di  Aristo- 
tele, non  ebbe  alcun  reale  progresso  io  questo 
periodo  che  nel  positivismo  dei  Romani,  e nelle 
sublimi  innovazioni  del  cristianesimo.  Lo  spirilo 
iilosofico  di  Grecia  importalo  ad  Alcssondria  andò 
sempre  piu  decadendo,  ed  allo  grandi  cooceziooì 
originali  dei  peusiero  si  surrogavano  commentari, 


o 

riiD»o, 

lib. 

X,  cap.  xxin. 

(•) 

Id. 

lib. 

xxn, 

rsp. 

xm. 

(•) 

Id. 

lib. 

XXV, 

cap. 

VII. 

(•) 

Id. 

lib. 

XIX, 

cap. 

V. 

(‘) 

Id. 

lib. 

XXIV 

, cap 

, XVll. 

(•) 

Id. 

lib. 

XXV, 

cap 

>u. 

n 

IJ. 

lib. 

XXXV 

, cap 

. IX. 

(•)  Galeno,  Optr,f  (om  V,  P.  I. 

(*)  riiuio,  lib.  XXY,  cap.  vni. 

(•“)  Id.  lib.  XKT,  cap.  11. 

*)  Nel  suo  sùiema  le  piante  aonodivìae  io  quattro  classi: 
1*  le  aromatiche  ; 2”  le  siimeotari;  3"  le  tnediciDali;  >4*  le 
velenose.  I migliori  traduttori  di  Dioscoride  furono  RuelJe 
nell'anno  1516;  Cornalo  nelTanuo  1557;  Saraceno  nel' 
l'anno  1598;  il  più  celebre  de’ suoi  comincutaluii  lu  ii 
Salitoli  nel  1554. 

(”)  De  simpl,  mcti,  /ha 


confronti,  miscellanee,  compilazioni  (*).  Ma  in 
Roma,  ove  le  speculazioni  stesse  filosofiche  erano 
sempre  rivolte  a qualche  sociale  bisogno,  ebbe  la 
filosofia  un  cultore  profondo  ed  eloquente  in  G- 
cerone  il  quale  colle  sue  opere  De  finibwsy  de  na- 
tura Dcontm,  de  dùinaUone,  de  fato,  de  legibtu, 
de  officiis,  mostrò  come  sulle  pedale  altrui  (spe- 
cialmente degli  Stoici,  di  Platone,  di  Aristotele  ed 
anche  di  Kpicuro  , si  potesse  emergere  pensatore 
originale  (’).  Lucrezio,  Plinioii,  Luciano,  Diogene 
Laerzio,  Celso,  professarono,  illustrarono  le  teo- 
rie di  Epicuro  (*).  Alenodoro,  Masooio  Rufo, 
Addìo  Cornuto,  Cherernoue,  Eufrate,  Dione  Cri- 
sostomo, e specialmente  Seneca,  Epitteto  e Marco 
Aurelio  Antonino  svilupparono  meglio  quelle  dello 
stoicismo  (*);  Aodrouico  da  Rodi,  Cratìppo,  Ni- 
cola Damasceno,  Xenarco,  Alessandro  Egeo,  e 
specialmente  Alessandro  d’Afrodisia  si  argomen- 
tarono a diffondere  la  filosofia  d’Aristolele  (*); 
Sestio  e Sezione  d'Àlessaudria,  Apollonio  Tianeo, 
il  pitagorismo  (*);  ma  di  tutti  costoro  più  grandi 
in  fama  ed  in  numero  emergono  i neoplatonici, 
fra  i quali  dìslinguousì  Trasillo,  Teone,  Alcinoo, 
Albino,  Plutarco,  Calvisìo  Tauro,  Apuleio,  Massin- 
coda  Tiro,  Gaieoo,  Favorino;  Enesideroo  rinnova 
le  teorie  del  dubbio  ('),  e cou  esso  sorge  lo  scet- 
ticismo della  scuola  emioeotemeute  rappresentata 
da  Sesto  Empirico  (*);  Filone  e Giuseppe,  amen- 
due  ebrei,  rivestono  il  giudaismo  delle  spoglie 
filosofiche  dei  Greci  (*);  con  Simone  Mago,  Me- 
nandro,  Cerinto,  Sirio  Saturniuo,  Arpoemte,  Va- 
lentino, Marcione,  Cerdone,  Bardesane  e Manete 
sorge  e si  propaga  il  gnosticismo  (*^);  Ammonio 
d’Alcssandria  si  sforza  di  ravvicinare  Platone  ed 
Aristotele  sulle  più  capitali  quisUoni  (*'),  e di  qui 

( ' ) lleÌD«,  De  genio  sarcuU  Plolenutorum,  Opuse.  acad., 
tom.  1,  pag.  76. 

(•)  Meiners,  De  phylosopftia  Cicei'onìs  ete.~-Tncc'wUlì, 
ì’iia  {^ceronis  lìUeraria. — ViuXsematm,  De  indole  philoso’ 
phicn  M.  T.  Ciceroni. 

(*)  Vedi  il  TetinemaDD,  part.  l,  period.  I,  181. 

(')  WegKheider,  EthUe$  tioieorum  recentiorum  ftinda^ 
menta  etc. 

{*)  Palriciiu , Discuttionum  peripateticarum  tom.  IK, 
quibut  aristotelica  philosophia  universa  historia  atque 
dogmnta  cum  veterum  plaeitìs  coUata  eieganter  et  erudUe 
declarantur. 

(*J  Tcnoemann,  Manuale,  pari.  I,  periodo  1,  $.  184. 

(^)  Eusebius,  Prerp.  evang , siv.  1.  18. 

(')  Vedi  l'edis.  delle  opere  di  Sealo  Empirico,  di  Struve. 
Regìom.  1823. 

l*}  Vedi  lo  SCabI,  lo  Sebreiter,  duti  dal  Teouemano  , 
pari.  I,  per.  1,  j.  197. 

Olire  le  opere  di  Walicb,  Lewald,  Ncaoder,  Beau- 
suhre,  vedi  Mailer,  l/istoiie  ailiqtie  du  gnusticisme,  1828. 

(*’)  Rocsier,  De  commentiliis  philosophia}  Ammoniaca 
fraiulibut  et  noxis,  1786. 
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renlusiasU  DeopUlunisiuo  di  Plolioo  in  cui  dislio- 
guonsi  Longino,  Origene.  Erennio,  PorQrio,  Ame* 
lio  d’Etraria  (*),  il  misticismo  filosofico  di  Giarn- 
blico  (*),  seguito  da  nna  innnmerevole  caterva  di 
discepoli, fra  i quali  Dessippo,Sopatere  d’Apamen, 
Edesio,  Eunapo,  Timperatorc  Giuliano,  Macrobìo, 
e specialmente  Proclo  il  quale  ebbe  a segnaci 
Marino  suo  biografo,  Isidoro,  Zenodoto,  Ascle- 
piadc,  Egias,  Dpiano,  Stobeo,  Daroascio  ultimo 
ad  insegnare  il  neoplatonismo  ad  Atene  (5S9 
d.  C.)C).  Ma  fra  l'avvicendamento  di  tutte  queste 
speculaiioni  sorgeva  sempre  più  grandeggìante  il 
crisUanesimo,  il  quale  per  la  sua  semplicità,  per 
la  sua  unioue  intima  colla  morale  e per  l'indole 
ad  un  tempo  stesso  severe  ed  umana  del  suo  culto, 
in  una  parola  per  la  sua  religione  divina,  era  co- 
alituito  per  diveotare  una  religione  universale  e 
nel  tempo  stesso  la  irraggiatricc  di  tutti  i più  iu« 
voluti  problemi  della  filosofia.  È questa  l’epoca 
dei  sauli  padri  della  Chiesa. 

Fu  pure  in  questo  periodo  che  liudia,  abban- 
donando agli  eruditi  le  quistionì  cronologiche  di 
precedenza , ebbe  in  Kan’ada  il  suo  Talete,  in 
Kapila  il  suo  Pitagora,  In  Diaimini  il  suo  Socrate, 
in  Viasa  il  suo  Platone,  io  Gotama  il  suo  Aristo- 
tele, io  Patandjali  il  suo  Zenone  (^). 

' Ma  ÌQtanio  tolti  i molteplici  rami  della  lettera- 
tura subivano  in  questo  perìodo  vicende  ben  di- 
verse io  Grecia,  in  Egitto,  a Roma.  E la  storia, 
mentre  si  estingue  alTatto  in  Atene,  e io  Alessan- 
dria distemperasi  in  una  morta  erudizione,  sorge 
afiallo  rigenerata  con  Polibio,  ebe  introduce  pri- 
mo nelParte  storica  il  pragmatismo  didascalico  (*); 
Apollodoro  scrìve  le  perdute  sue  Croniche  e la  sua 
Biblioteca  mitologica  la  quale,  avvegnaché  perve- 
nuta a noi  mutilata,  è pur  sempre  la  più  conside- 
revole opera  dell’aotichità  sulla  storia  favolosa  (*); 
Dionigi  di  Alicarnasso  offre  nelle  sue  storie,  vera 
• 

V«li  le  opere  di  Plolino,  traduz.  del  Fifino,  ISSO,  e 
la  Bloiw^a  neoplatonira  di  Fiillebora  nei  Beib'figey  m fuc., 

3.  — Tcnncmann,  part.  T,  per.  1,  200. 

(^)  Hai>eiutreit,  De  Jamblià phihsop^it  sjrri  doctrina  etc.j 
1704. 

(')  Proeli  philoiophi  plntonici  opera,  ediz.  di  Cousio, 
1819'Z4.  Sui  tempi  rosi  detli  ecUltici  della  filosofia,  rui 
opparlieoe  io  grao  parte  questo  periodo,  vedi  U nota  del 
Toli  Del  Maousie  di  TeauciiUDn,  pari,  i,  per.  1,  pag.  293, 
rdr^.  di  Milano,  1852. 

(*)  Opiniotiedi  Jones.  Vedi  Pouthier,  Essm  sur  la  phi- 
IntopMe  dei  Hinrious.  — De  MaHès.  Histtùre  g/nérale  de 
i’Ifide,  e specialmente  di  Colebrooke,  Atiade  Researchet, 
1824-27. 

{*)  Fiflicr,  Manuate  della  storia  della  letieraiura,  100, 
fom.  1. >~Creuzer,  l'arte  storica  dei  Greci,  pag.  519-320. 

(•)  Siel>el,  Obsers'ationes  in  ApoUodotvm  in  Recliii  coni- 
ment.  societ.  philol.,  1802. 


scuola  degli  uomini  di  Stato,  vera  filosofia  in  esem- 
pi, le  più  minute  particolarità,  le  più  profonde 
osservazioni  che  siansì  mai  falle  dagli  antichi  sulla 
prisca  costituzione  di  Roma  (*);  Diotloro  di  Sicilia 
nella  sua  Biblioteca  storica,  scritta  con  priiicipii 
e metodo  affatto  opposti  a quelli  sapientemente 
ragionali  nella  sua  prefazione,  presenta  un  tesoro 
di  materiali  storici  e di  frammenti  di  antiche  e 
beile  opere  ch’egli  solo  fra  gli  autiebi  ci  fa  cono- 
scere ; e di  documenti  d'inestimabile  pregio  per 
la  cronologia,  per  lo  geografia  e pei  miti  dell'au- 
Uchità  (*);  Nicolò  Damasceno  compone  una  storia 
universale  di  144  libri,  di  cni  pervenne  a noi  solo 
qualche  frammento  couservatoci  da  Stobeo  (*); 
àlemnone  compone  una  storia  dei  tiranni  d'Era- 
clea,  di  cui  non  ci  sono  rimasti  più  che  i fraiu- 
iDcnli  che  abbiamo  in  P'ozio  (^);  Giuseppe  Flavio 
ebreo  scrive  la  storia  della  guerra  della  Giudea 
di  cui  fu  contemporaneo,  lo  antichità  giudalclio 
ebe  coetiluìscouo  nna  storia  de'Giudei  dalia  crea- 
zione del  mondo  aino  al  xii  anno  di  Nerone, 
difende  la  buona  fede  storica  e 1'  onore  della 
sua  nazione  contro  le  calunnie  dì  Appione  in 
due  libri  Delle  emtxchilà  gittdaichc,  c porge  con 
tutto  ciò  runica  fonte  coi  si  possa  ricorrere  per 
supplire  alle  lacotie  storiche  della  sacra  Scrii- 
tara  (*);  Adriano  mette  a diaposiaione  di  Plutarco 
tulli  i documenti  raccolti  nel  Campidoglio  o nelle 
altre  biblioteche;  e questi  scrìve  le  celebri  bio- 
grafie parallelo  degli  uomini  illustri  di  Grecia  o di 
Roma,  fouti  copiosissime  della  storia  greca  e ro- 
mana (*);  Flavio  Arrìano  porgo  nella  storia  della 
spedizione  di  Alessandro  e degli  avvenimenti  del- 
l’India un  incomparabile  modello  di  chiarezza,  di 
esattezza  nelle  piu  minute  particolarità  (^);  Ap- 
piano colla  sua  storia  romana  dai  più  rimoli  tempi 
ad  Augusto,  e dei  24  libri  della  quale  rimase  a 
noi  nemmeno  la  metà,  avvegnaché  più  compilatore 
che  storico  critico,  ci  dà  una  mollo  profonda  co- 
noscenza della  militare  costituzione  di  Roma  (*); 
Dione  Cassio  scrìve  la  storia  romana  dalla  venuta 

(*)  Shuiin,  De  Dìonys,  Halic.,  Eidelberg»  1821. 

(*)  ilejoe,  Dejbntibui  etauctoritntilfus  Historiarmm  Dio- 
dori eie.  oeirrdiziooe  BìpoDlitia,  voi.  I. 

(•)  Serto,  Afemoir.  de  tAead,  dei  Inseript.,  loro.  ix.  — 
Creozer,  Fragni,  historic.  /trote.  Eìdelberga  1 806. 

(*)  Vedi  Tedlz.  deirOrelli,  Lip»iti  1816. 

(*)  Chrestomatia  Fiariana  a J.  G.  Trenddenbourg,  Li» 
psi»  1789. 

(*)  Ileeren,  De  fontibus  et  amctoriiale  wlarum  paralle- 
larunt  Plutarehì,  Golting.  1820. 

(')  P. U.  vai)  derChya,  Comm,in  Arian. de es'pediL  Alex., 
Lrìda  1828. 

(*)  Schweigliiuscr,  Opusc.  Ariui.,  Sinisburgo,  1806.-— 
Wyltrnbad},  Ribl.  crii.,  toro.  ni.  Vedi  Mai  e Lurhl  pei  frani- 
molli  nuovametile  scoperti  e puliblirali. 
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di  Euea  airimperaloro  Severo  io  80  libri,  de'quoli 
ei  lasciò  il  tempo  oemmeoo  un  terzo,  io  cui  ai 
ammira  un’esallezia  cronologica  assai  rara  presso 
gli  atitieliì,  ed  uno  studio  coscienzioso  dei  vec- 
chi annali  romani,  una  profonda  cognizione  della 
romana  costituzione  nelle  diverse  sue  epoche,  e 
l'uomo  di  stato  che  con  filosofico  sguardo  assai 
perspicace  divisa  le  instiluzioni,  le  leggi,  gli  usi, 
la  vita  civile  (*);  Erodìauo,  avvegnaché  poco  cu- 
rante di  cronologia  e geografìa,  porge  negli  otto 
libri  della  sua  storia  una  narrativa  semplice  e 
spontanea  degli  avveoimenlt  di  coi  fu  testimonio 
oculare  (dal  180  al  2o8)  (*);  la  Varia  storia  di 
Eliano,  colia  varielii  dei  suoi  soggetti,  le  opere 
del  Filoslrati,  e specialmente  la  storia  di  Nerone 
del  seniore,  le  vite  di  Diogene  Laerzio  coi  pre- 
ziosi documenti  e frammenti  di  opere  perdute,  in 
esse  conservali,  aiutano  più  o meno  I progressi 
storici  di  questo  periodo  (*);  e flnqui  degli  scrit- 
tori in  greco.  Venendo  a quelli  che  illustrarono 
la  letteratura  storica  latina,  sorpassando  a Fabio 
Catone,  Pisone,  Fatmio  e Vereonio  storici  pri- 
missimi, ma  ancora  affatto  digiuni  di  critica,  a 
Celio  Anlipatro,  Gellio,  Cioilio,  Ascinone,  Macro, 
Sisenna,  di  cui  parla  Cicerone  (*),  e dei  quali  cn- 
uoaciamo  assai  scarsi  frammenti  eomunerocnto 
raccolti  in  alcune  edizioni  di  Sallustio,  o riportati 
da  Aulo  Gellio(‘);  Giulio  Cesare  offre  alla  romana 
Iciteraturo  il  primo  e piu  perfetto  modello  di  com- 
posizione puramente  storica  iie’suoi  Corotiientarii, 
capolavoro  tuttavia  insuperato  nel  suo  genere,  c 
del  quale  giudicò  con  tanta  ammirazione  lo  stesso 
Cicerone  (*);  Sallustio  penetrando  colla  profon- 
dità di  Tucidide  fino  al  fondo  degli  avvenimenti 
che  narra  e indagando  continuo  nella  coiidizioiic 
e carattere  del  tempo  cui  appartengono  una  spie- 
gazione delle  cause  dei  loro  risiillainenli,  scrive 
la  sua  storia  del  popolo  romano  cd  altre  più  opere 
storiche  delie  quali  non  ci  rimangono  più  che 
quella  della  congiura  di  Catilina  o della  guerra  di 
Giugiirta  con  pochi  frammenti  d’altre (’);  Cornelio 
Nipote  scrive  parecchie  grandi  opere  sloriche,  c 

(')  Mai,  Script.  x<et,  noi'it  axilectf  Hoitm  1827;  lom.  il, 
L*  l'edizione  dello  Sturz  a Lipsia,  1825, 

(*)  Vedi  i’édizione  del  Btkkcr,  llerlino  I82(i,  e U trad. 
del  Manzi,  Boma  1821. 

(*)  Vedi  Ficker,  JHomtafe  ecc,,  $.  124.  125.  12b. 

(*)  Pc  tfg.,  lih.  II. 

Lib.  m,  rap.  vii;  lih.  tti.  rap.  nt. 

(*)  Pf  elnr.  pmt..  LXXV.  Vcrti  le  illiuU'aikni  di  Alòbius 
tieiredizione  dì  Annovor,  1824>1830. 

(^)  De  Bt'usses  tetilò  ridarò  rcinte|;rala  la  storia  dui  po- 
|K]lu  romano,  • accozzando  ì rraminenli  rJic  ne  restano,  e 
I ietiipieodoDL-  cpli  stesso  liinmc  cwi  inotlu  in;;e^no  c sa. 
pm*  storilo. 


fra  queste  un  compendio  di  storia  univerule  di 
cui  non  ci  restano  che  scarsi  frammenti  e le  bio- 
grafte  degli  uomini  illluslrì,  delle  quali  giunsero  a 
noi  solo  quelle  dei  capitani  forse  guaste  da  Emilio 
Probo  (*);  Trogo  Pompeo  traccia  nella  sna  storia 
del  regno  macedone  nna  storia  universale  in  44 
libri,  dei  quali  giunge  a noi  il  solo  compendio  che 
ne  fece  Giustino  (*);  Tito  Livio  concepisce  ed  ese- 
guisce pel  primo  il  disegno  di  una  compiuLv  slorìa 
romana  in  142  libri  (*),  in  cui  con  un’ammirabile 
esposizione,  con  un’elotjuenza  polilica  splendida 
e copiosa,  mostra  come  e per  quali  vie  Roma,  tra 
le  molteplici  lotte  ch'ebbe  a durare  al  di  fuori,  e 
malgrado  le  gravi  tempeste  che  la  commossero 
internamente,  si  fosse  levata  a quell’altezza  di 
potenza  cni  1oc<'ò  ai  tempi  di  Angusto  (*).  A.  Livio 
succedono  Floro,  Velleio.Svelonio  e Q.  Curzio,  che 
mal  continuano  lo  sapienza  storica  di  Roma,  la 
quale  è però  da  Tacito  sospinta  tuttavia  ad  uiral- 
tezza  bensì  nei  moderni  tempi  emulata  ma  sopra- 
vauzala  giammai.  La  storia  augusta  di  Elio  Spar- 
ziano,  Giulio  Capitolino,  TrebelUo  Pollione,  Flavio 
Vopisco , Lamprtdio  e Gallicano  segna  il  primo 
dccadimeolo  delia  storia  romana. 

Maltio,  Vairone  d'Ataco,  Virgilio,  Locano,  Silio 
Italico,  Valerio  Fiacco,  Stazio,  Salcio  Basso, 
Claudiuno  rappresentano  la  storia  della  epopea 
romana,  come  Catullo,  Ovidio  quella  del  poema 
narrativo ^Terenziano.  M.  Sereno  Sammonico,  Ne- 
mesiano,  Avicno,  Prisciano,  Rulìlio  Namaziano, 
Dionisio  Catone  quella  del  poema  didattico;  Te- 
renzio Vairone,  Valerio  Catone,  Ovidio,  Orazio, 
Persio,  Giovenale,  Turno,  Sulpizia,  Petronio,  fla- 
gellano colia  satira  i pregindhii.  i costumi  delle 
varie  loro  età;  si  solleva  la  lirica  con  Licinio  Calvo, 
Catullo,  Orazio;  decade  conStazio,  Ausonio,  Clau- 
ilinno,  Prudenzio,  Scdulio.  1/eloquenza  ha  Cice- 
rone, Seneca,  Quintiliano  e Plinio;  la  graromalica 
un  Catone,  un  Vairone,  un  VerriO  Fiacco;  la  co- 
incdia  Plauto  e Terenzio. 

Le  arti  belle  intanto  assumono  il  carattere  di 
lulta  la  romana  grandezza.  Sorgono  in  Roma  e 
nelle  mille  cìtUi  dell’impero  nnmerosi  ed  immensi 
i tempii,  i teatri,  gli  anlìlcatri,  gli  acquedotti, 
gli  orchi  ecc.  (vedi  luite  queste  meì  nella  Enciclo» 
petfia,  più  Romana  auchitbttvira,  Scixtlba  ccc.). 

Intanto  nel  inondo  che  noi  chiamiamo  twoi'o 

(')  N^chers,  Pis/fiiiiìtio  crìlìca  de  Jontìhut  et  attclorìtate 
Cornelii  nepotis.  Groning*  1828. 

f*)  lleprrn,  De  Tropi  Pompei  e/us/pte  epitomntoris  Jbnti‘ 
tms  et  naclnritnle;  in  Comment.  Soc.  Coti.,  voi.  xv. 

t’)  Di  risi  pa<ueHiamo  il  1*  fìuo  al  10°,  cd  >1  21°  6no  al 
45°,  non  rhe  un  framinenlo  del  1^1°. 

(*)Walrh,  Etnendat  fJvian/tf  eic.y  Berlino  1815.  Vetli 
.'indie  le  illuslrazioni  «li  GtiHcr,  Francof.  1822. 
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compieTa  \\  sao  corso  U civUU  di  Ire  anUcbissiDie 
e poLeoli  DazioDÌ.  QueUalcoall,  MaocO'Capac  c 
Bocbica  SODO  tuttavia  noUe  popobri  tradizioni  i 
nomi  sacri  dei  tre  grandi  poolefìci  e legislatori 
delle  vaste  pianure  di  Anahuac»  di  Ouzco  (*)  e di 
Coudìnamarca.  Codesti  tre  uomini  straordinari 
hanno  già  importata  in  questo  periodo  la  civiltà  tra 
i Messicani,  i reruviani,  i Muyscas.  1 UocalU  o 
piramidi  dei  primi  e degli  altri  popoli  aztechi,  la 
loro  carta  di  magney  c ì loro  dipinti  gcrogldici, 
il  tempio  del  Sole,  le  quattro  grandi  feste  dei  Pe* 
ruviani,  i pellegrinaggi  annui  ad  Iraca  c nei  suoi  E 
dintorni  resi  celebri  dai  supposti  miracoli  di  l 
chica,  l'iuviolabililà  dei  pellegrinaggi  lauto  sacra 
sullo  spianato  di  Bogota,  quanto  nei  deserti  del* 
l'Arabia  c sulle  rive  del  Cange,  le  maestoso  ruine 
dì  Milla,  le  grandi  strade  segnate  attraverso  alle 
Cordigliere  e gli  arditissimi  ponti  gettati  sui  più 
largiti  e impetuosi  torrenti  sono  pure  uvideuti 
prove  della  civiltà  dei  Messicani,  dei  Peruviani  e 
dei  Muyteas,  anteriore  alle  conquiste  dogli  Eu- 
ropei. L'anfiteatro  di  Copan  colle  sue  piramidi, 
coi  suoi  bassorilievi  e colle  sue  colonne;  il  tem- 
pio della  grolla  di  Zibulca;  il  vasto  palazzo  reale 
0 alcazar  di  l'tatlan;  le  piazze  forti  di  Teepan- 
guatiroala  e di  Messico;  i ruderi  maestosi  delle 
vasti  capitali  di  t’iatlan,  di  Patinamit  e di  AtiUan, 
non  che  delle  fortezze  di  Parraquin,  di  Socoleo, 
di  Cspantlan  atteslaoo  pure  la  civiltà  dei  Quiahi, 
dei  Kachiqueli,  dei  Zutagili  e di  più  altre  na- 
zioni del  Gualimalo.  Nè  punto  inferiore  al  pro- 
gresso di  queste  fu  quello  dei  Cbapanegni,  dei 
Maya,  degli  Ilzaes,  dei  Zapotecbi,  degli  abitanti 
del  regno  di  Mecboacao  e delie  repubbliche  di 
Tlascala,  di  Cboiula  e di  lluetxocingo.  A questo 
medesimo  centro  di  incivilimento  collimano  il 
Cibola  ed  il  Quivir,  regioni  non  meno  celebri 
per  le  favolose  ricchezze  che  vengono  loro  altri - 
bulle,  quanto  per  lo  slato  inoltralo  di  civiltà  nel 
quale  furono  trovali  i loro  i>opoli  visitali  da  Fra 
Marco  di  Nizza  e da  Francisco  de  Coroiiado, 
non  che  i .Mogul  la  cui  metropoli,  posta  sulle 
sponde  del  Yaquesila,  oOrivs  sino  al  xvi  secolo 
numerosa  popolazione,  magniOche  piazze  e case 
a rari  piani.  Tali  erano  pure  i popoli  di  quelle 
nazioni  della  costa  del  nord-ovest  presso  le  quali 

(’)  Le  tradizioni  popolari  raccolte  dagli  ultimi  Tiaggialori 
si  accordano  ad  attribuire  ad  un  {K>poloscono&ciulo  i gigan* 
tesclii  ndiiuii  eretti  Delle  rirroataoae  di  Cuzru  e in  quelle 
del  Ugo  dì  Titiraca  molto  tempo  iooaiui  MaiiCO«Capac;  e riò 
che  è ancor  più  ruriusu  si  è che  i cranii  dì  cotesla  scoousciuia 
oatioDc  trovati  da  Pentland  nelle  tombe,  e dei  quali  rnulli 
sono  stati  studiati  daCuTÌer,si  distinguono  da  quelli  di 
tutte  le  razze  cooosciute  per  la  loro  somma  sliacciatura  e per 
la  prorainetna  straordirvana  delle  loro  mascelle. 


trovaronsi  abitazioni  a due  piani,  adorne  di  scul- 
ture e dì  statue  in  legno,  tempii,  monumenti  mor- 
tuari, grandi  quadri  dipinti  sul  legno,  zaiiqH>giic 
ad  undici  canne  e piroghe  molto  ingegnosamente 
costrutte.  Quei  numerosi  tumuli,  quei  fortiui  qua- 
drati, quegli  immensi  trinccameuti  che  scopri- 
ronslsul  territorio  della  tuione,  dal  lago  Ontano 
sino  al  golfo  del  Messico  o fra  gli  Alleghany  e In 
catena  Missuri-Colooibiana,  il  vase  o idolo  a (re 
leste  somigliante  alla  trimurli  indiana,  il  busto 
mollo  somigliante  ai  Burkaiii  dei  Burieli,  trovato 
da  pochi  anni  presso  l'Obio,  le  muminie  cslruUe 
dalla  caverna  del  MammouUi,  non  che  le  sculture 
scolpitevi  sulle  roccie,sono  pure  oionurocnli  della 
ìnollrsla  e vetusta  civili  degli  Alleghany  cui  ven- 
gono comunemente  attribuiti.  Le  figure  simboli- 
che di  che  sono  coperto  le  roccie  granitiche  hin- 
ghesso  il  basso  Orcnoro,  sulle  rive  del  (bssiquiar, 
c fra  le  sorgenti  dcU'Esscquebo  e del  Kiu-Bianco, 
luoghi  da  lunghissimo  tempo  fatti  suliludiui  per- 
corse da  solo  orde  di  selvaggi,  accennano  pure  alla 
civiltà  d'uu  popolo  da  tempo  immemorahile  scom- 
parso. 1 Natchez  e più  altre  nazioni  al  nord  dcl- 
l'cqualore,  e gli  Araucani  posti  al  sud  del  mede- 
simo olTrono  generi  di  una  civiltà  che  sembra  sin 
stala  aflallo  indipendente  da  quella  dei  popoli 
ora  accennati.  Questi  ultimi  speciulmetilc,  tanto 
da  lutti  gli  altri  popoli  distinti,  ricordano  le  virtii 
e I costumi  dei  tempi  eroici  di  Grecia.  E gli  io- 
nuuieruvoli  monumenti  sparsi  sulla  iiumensa  su- 
perficie americana,  a vasti  intervalli  dì  distanza 
gli  UDÌ  dagli  altri,  ed  in  regioni  poco  innanzi  de- 
serte o attualmente  occupate  da  Iribii  affaUo 
selvaggte,  accennano  pure  altrettanti  centri  dì 
civiltà  di  assai  dilTerenle  natura. 

Ma  fra  tutte  queste  reliquie  dì  una  immemora- 
bile civiltà  sorgono  magnifiche  quello  clic  presen- 
tano le  ruine  delle  grandi  città  di  («uihuacan  e <ti 
Tullia,  scoperte  nelle  solitudini  della  provincia  dì 
Chiapa.  Le  loro  sculture  maravìgliose  tanto  pel 
soggetto  die  rappresentano,  quanto  per  la  singo- 
lare costruzione  che  offre  la  testa  delle  loro  lìgun'. 
i tempii,  le  tombe,  gli  acquedotti,  le  piramidi,  i 
bassorilievi  adorni  dì  geroglifici,  le  colossali  moli 
le  cui  costruzioni  accennano  ad  una  razza  <li 
uomini  ora  aQalto  scomparsa  ed  a una  civiltà  clic 
si  smarrisce  nel  buio  dei  secoli  (*). 

(‘)  IlumÌ>oldi,  Warden,  Mac  Cutloc,  Say,  lord  KÌDg$l>u- 
rougli,  CouaLanck»,  e }>iù  moderDameiile  Dupaiz,  Xuarro^, 
Cabrerà,  Ueulluck,  Lalour-Allard,  Itaradùre,  Franck  e più 
alni  cooperarono  o con  viaggi,  o con  l'erudizione,  o colia 
sagacia  della  critica,  o con  motte  splendide  ed  accurate  edi- 
ziodì  alla  illustrazione  di  (ulto  ciò  ciré  r^uaida  le  anticbiiù 
anvericane. 
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Ma  mentre  i progressi  dello  spirilo  umano  si 
estendevano  a tanla  latitudine  sopra  l'Europa, 
l'Asia,  rAfrìca  e le  Americhe;  mentre  la  civiltà 
romana  portava  su  tante  parti  del  cosi  detto  mondo 
antico  le  sue  leggi,  i suoi  costumi,  la  sua  lingua, 
j suoi  vizii,  le  sue  virtù  e i primi  germogli  di  quella 
forza  stessa  sotto  cui  doveva  poi  soccombere, 
quali  erano  le  fasi  politiche  che  le  varie  nazioni 
avevano  subite  e che  0(>erarono  quella  centraliz- 
zazione romana,  la  quale  forma  il  carattere  speciale 
di  questo  vasto  periodo?  Gettiamo  uno  sguardo 
sugli  annali  di  Roma,  c noi  vedremo  innanzi  lutto 
la  guerra  tarcnlina,  in  cui  torreggiano  le  figure 
di  Pirro,  Cinca,  Fabrizio  c Curio  Dentato,  la  quale 
principia  colla  scontìlta  toccala  dai  Romani  ad 
Eraclea,  c si  compie  colla  vittoria  ottenuta  dai 
medesimi  a Benevento,  incamminar  Roma  al  do- 
minio generale  dcirUa1ia.~  D'altra  parte  la  bat- 
taglia d’ipso,  una  delle  più  celebri  della  storia 
antica,  aveva  già  determinata  la  sorto  della  mag- 
gior parte  dell' Asia,  dell' Egitto  e della  Grecia. 
Tolomeo  Solerò,  Cassandro,  Lisimaco,  Seleuco. 
eransi  ripartito  in  quattro  regni  l’impero  d’Ales- 
sandro. Successivamente  nella  Grecia  si  stringe 
la  lega  achea,  ed  Aralo,  Agide,  Gleomene,  Filo- 
pemene,  danno  le  ultime  scintille  deU’antico  va- 
lore ellenico.  La  prima  guerra  punica,  in  coi 
rispleodoDO  i romani  Appio  Claudio,  Duillio,  Re- 
golo, Lutazio,  il  cartaginese  Amilcare  Barca  padre 
del  grande  Annibaie,  e lo  spartano  Xantippo, 
acquista  a Roma  le  isole  che  stanuo  fra  rUalia 
o rAfrìca,  La  seconda  fa  Annibale  vincitore  dei 
Romani  al  Ticino,  alla  Trebbia,  al  Trasimeno,  a 
Canne;  ma  prevale  contro  di  lui  la  fortuna  di 
Scipione  sui  campi  di  Zama,  e Cartagine  soc- 
combe spogliala  d'ogni  dominio,  senza  armi  c 
marina.  Fiuminiiio,  Aciiio,  Scipione  l'asiatico,  Paolo 
Emilio,  Licinio,  fanno  la  guerra  contro  Filippo, 
gli  Etoli,  Perseo,  Antioco,  c le  vittorie  di  Cino- 
cefalo, delle  Termopile,  di  Magnesia,  di  Pidna 
acquistano  a Roma  il  dominio  delia  Macedonia  e 
dell'Asia  Minore,  lina  terza  lotta  si  rappicca  fra 
Roma  c Cartagine;  questa  dopo  tre  anni  di  di- 
sperata difesa  Gnisce  sepolta  sotto  le  sue  ruìoe. 
Alla  distruzione  di  Cartagine  tien  presso  quella 
di  Corinto,  c la  Grecia  in  un  colla  Macedonia 
insorta  c risoggiogata  da  Metello,  sono  divenute 
province  romane.  11  lusitano  Virìato  insorge  nelle 
Spagne  contro  la  prepotenza  di  Roma,  ma  dopo 
14  anni  di  lotta  cade  vittima  del  tradimento;  Nu- 
mnnzin  continua  la  invitta  resistenza  di  Viriato; 
domata  dalla  fame,  antepone  alla  perdita  della  li- 
bertà, la  distruzione  c la  morte  con  volontario 
incendio  : ma  la  Spagna  è latta  alla  flne  essa 


pure  provincia  romana.  1 Teutoni  e.d  i Cimbri,  gli 
Ambroni,  i Tigurini  dopo  aver  devastate  le  rive 
del  Danubio,  ed  i Galli,  minacciano  momentanea- 
mente la  futura  regina  dell' universo;  i consoli 
Carbone,  Silano,  Scauro,  toccano  vergognose 
sconGUc;  una  ancor  più  vergognosa  ne  tocca  Cas- 
sio presso  il  lago  Lemano,  nè  miglior  ventnra 
incontrano  le  legioni  di  Cepione  c Manlio;  Teu- 
tobodi  c Botorige  sono  il  terrore  dell'Italia.  Se 
non  clic  il  vincitore  di  Giugurta  passa  dalla  Nu- 
raidia  in  Italia;  alla  comparsa  di  Mario,  Teutoni 
e Cimbri  sono  interamente  annientalt.  Mitridate, 
re  del  Ponto,  disegna  di  riunire  in  una  Lega  tutti 
i popoli  che  abitavano  dal  Tanai  sino  alle  Alpi, 
dirigere  il  loro  coraggio  colla  sagace  sua  tattica, 
e piombare  con  essi  su  l'Italia.  Comincia  la  guerra 
coll'assassinio  di  beo  80,000  Romani  sparsi  nelle 
varie  città  dell'Asia  Minore.  I/insurrezione  scop- 
pia dovunque  nel  medesimo  giorno.  La  Grecia  si 
coogiunge  al  re  del  Ponto,  e Roma  sostiene  per 
ben  25  anni  una  lotta  sanguinosa  per  la  conquista 
del  mondo.  Siila  gloriosamente  comincia,  Lucullo 
prosegue,  e Pompeo  compie  le  vittorie  della 
guerra  mitridatica  ebe  acquista  a Roma  la  Siria, 
la  Cilicia,  la  Fenìcia  o la  Giudea.  Le  rividte  dei 
gladiatori,  che  minacciano  la  tranquillità  dello 
Stato,  sono  domale  da  Crassa  Cicerone  sventa  la 
congiura  di  Catilins,  e Cesare,  mentre  acquista  a 
Roma  il  dominio  della  Gallia,  suscita  contro  di  sè 
terrìbili  e numerosi  rivali  capitanali  da  Pompeo 
che  egli  vince  sui  campi  di  Karsaglia;  o correndo 
di  viUorìa  in  vittoria domaPEgilto,  il  re  del  Ponto, 
la  Manritania,  la  Spagna  insorti  a favorn  dei  Pom- 
peiani. La  morte  di  Cesare  assassinato  in  pien 
senato  produce  il  triumvirato  di  Lepido,  Antonio 

Ied  Ottaviano  cagionedi  sanguinose  iMtlaglie  civili, 
finché  qnest'ullimo  raccoglie  alla  battaglia  di  Azio 
i frutti  della  vittoria  di  Cesare  sui  campi  di  Far- 
saglia,  e la  repubblica  romana  con  tutto  l’ im- 
menso suo  dominio,  è divenuta  patrimonio  dul- 
fimperatore  Ottaviano, ebe  cambia  Usuo  troppo 
abborrilo  nome  io  quello  di  Augusto.  Da  Augusto 
(30)  ad  Augustoio  (476)  la  storia  di  Roma  è an- 
cora maggiormente  quella  del  mondo  : in  tutto 
questo  periodo  PumaDità  è rav\oUa  in  tre  specie 
di  guerre  generali;  in  quelle  deU’Europa,  nelle 
quali  In  lotta  c contro  le  nazioni  germaniche,  sul 
Reno  c sul  Danubio;  in  quelle  dell'Asia  contro  i 
Pui'ti  c i Persi  suH'Eufrate  c sul  Tigri;  e nelle 
guerre  civili  suscitate  da  particolari  ambizioni  c 
dalla  licenza  dei  soldati.  Le  conseguenze  di  esso 
furono  ra1lernuli\o  ampliamento  o smembra- 
mento dell'impero  romano,  la  strada  aperta  alle 
devastazioni  dei  Barbariche  compiono  quest'epoca. 
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Volendo  poi  ripartirò  le  grandi  cpoclie  stori- 
che non  dairaritmelica  distribuiione  dei  secoli, 
Doa  dalla  celebrità  di  uomini  stati  di  una  grati' 
dezza  affatto  infeconda,  ma  si  dagli  avvenimenti 
o piccioli  o massimi,  ma  che  figliarono  le  mag- 
giori conseguenze  generatrici  di  ciò  che  si  chiama 
vera  crisi  della  umanità,  noi  potremmo  dividere 
tatto  questo  vasto  periodo  in  sette  epoclie  prin- 
cipali, cioè:  1*  della  guerra  lareiitina  che,  come 
già  dicemmo,  avviò  Roma  verso  quella  domina- 
zione italiana  che  acquistar  le  doveva  l'imperio 
del  mondo.  3**  Delle  guerre  puniche  che  stabi- 
lirono cos'i  i priucipii  deir  onnipotenza , come 
la  prìma  e piu  operativa  sebben  Intente  cagione 
della  decadenza  della  romana  repubblica.  5"  Della 
guerra  sociale  che , facendo  cittadini  di  Roma 
tutti  gli  alleati,  acquistò  un  più  compatto  roiiso- 
lidamento  alla  nazionale  e politica  sovranilii  ita- 
liana doininalricc  del  mondo.  4'*  Della  guerra  ci- 
vile di  Mario  c Siila  che  dieMl  crollo  alla  iinpc- 
mirice  repubblica.  5*  Di  Cesare,  che  apre  il  primo 
periodo  dell’impero.  6*  Dei  Cesari,  la  cui  serie 
costituisce  le  varie  fasi  (rincremento  e decadi- 
mento deirimpcro  romano.  V Di  Costantino,  clic 
comincia  il  predominio  del  cristianesimo  sulle 
sorti  politiche  e civili  deirumnnità. 

Nella  maggior  parte  del  mondo  asiatico  c in 
tulio  il  mondo  americano  compiva  intanto  il  suo 
corso  uniforme  una  civiltà, affatto  straniera  ai  gran- 
di cataclismi  politici  c civili  dei  maggiori  popoli 
d’Roropa  e d’Africa  che  rappresentavano  il  vero 
progresso  sociale  d'allora.  1 suoi  avvenimenti  in- 
fecondi di  conseguenze  sui  destini  universali  della 
rcslnnle  parte  deirunianilà  non  ponno  aver  posto 
in  un  quadro  che  prospetta  le  grandi  causo  di 
quegli  avveniiueiili  che  determinarono  la  pre- 
sente condizione  politica,  civile  cd  intellettuale 
delle  nazioni.  Noi  non  iscriviamo  qui  la  storia 
dei  popoli,  ma  s'i  quella  della  civillà  umana. 

CxVPITOLO  QIINTO. 

Epoca  y,  ossia  dvllu  Storia  del  medio  evo,  e suoi 
(fuattro  periodi  principali , considerata  in  tutti 
i suoi  rapporti  col  progresso  universale  delle 
scienze^  delle  lettere  e delle  arti 
(bai  477  èl  tSOO}. 

Diverse  sono  le  opinioni  dei  dotti  nel  fissare  il 
principio  c la  Gnc,  non  che  i vari!  periodi  in  cui 
può  essere  suddivisa  (juctrcpoca  storica  che  suolsi 
comunemente  appellare  del  medio  evo  ('). 

(I)  Su  di  ciò  sì  cooflultioo  Riibs,  Sloria  del  medio 
Uerlinol8lS.  RshoD,>^òrcgc  dn  /7gc,Marhuigol821. 
£ndcl.  pop.  — Tomo  I. 


Noi,  senza  discendere  a discutere  le  ragioni 
dei  varii  sistemi  altrui,  produrremo  quelle  che 
ci  fecero  adottare  la  ripartizione  da  iiui  seguila. 

A chi  ben  guarda  al  pruceditiiento  universale 
dello  spirito  umano  dal  v secolo  sino  al  principio 
del  .\vi , facìlmcule  vi  ravvisa  l'origine  prima, 

10  sviluppo  ed  il  compimento  di  più  fasi  sociali, 
dal  complesso  delle  quali  ebbe  il  suo  radicale 
principio  tutto  l'organismo  polìtico,  civile,  fiio- 
soGco  c religioso  che  costituisce,  per  cosi  dire, 

11  corpo  e la  vita  del  mondo  moderno. 

Le  tracce  dei  coslunii , delle  passioni  c delle 
istituzioni  di  queirclà  si  congiurigono  con  pro- 
lungato niovimenlo  alla  storia  moderna  c por- 
tano in  parte  la  forma  del  passalo  suiresisteuza 
presente.  È nel  medio  evo  clic  i politici  rintrac- 
ciano le  nuove  divisioni  delia  gran  famiglia  so- 
ciale, e rorigine  di  quelle  dinastie,  le  quali  sten- 
dono anche  oggidì  il  loro  scettro  antico  sui  popoli 
che  nacquero  allora.  Nel  medio  evo  notano  i 
Glosofì  i passi  dello  spirito  umano  nei  varii  stadii 
del  suo  passaggio  dalla  seconda  barbarie  alla 
nuova  coltura  ; c il  poeta  non  più  sognatore , 
ma  seguace  fedele  dei  lumi  di  costoro,  cerca  e 
trova  nel  medio  evo  le  memorie  solenni  di  fami- 
glie, di  uomini,  di  virtù,  di  delitti,  di  cui  sen- 
tiamo le  conseguenze,  c che  sono  atti  a gagliar- 
demcnle  pemiolere  rìnteìlctto  cd  il  cuore  de'suoi 
contemporanei.  1 primi  secoli  che  siamo  per  de- 
lincare ponno  riguardarsi  come  t (empi  eroici 
della  storia  moderna.  Dnnle  è incerto  qual  modo 
il  loro  Omero,  l’ Italia  la  loro  Grecia.  Ma  chi 
volesse  trovare  negli  nvvcnimenlì  di  questo  pe- 
rìodo una  Icndetiza,  uno  spirito  speciale  che  ne 
formolassc,  per  così  dire,  un  carattere  partico- 
lare dciringegiio,  delle  passioni,  dei  vizi!  e delle 
virtù  degli  uomini,  e delle  inslUuzionl  di  questi 
secoli,  invano  lo  cercherebbe,  giacche  nessuna 
epoca  maggiormente  del  medio  evo  mancò  di 
una  uniformità  nel  suo  spirito  e nella  sua  ten- 
denza non  pure,  ma  sì  anche  nella  storia  della 
sua  civiltà.  Quindi  ben  lungi  dal  vero  troviamo 
noi  la  sentenza  e di  chi  vuole  essere  stato  il 
medio  evo  un  tempo  tutto  di  barbarie  e d’igno- 
ranza, e dì  chi  lo  proclama  età  d’eroismo,  di  forti 
virtù,  di  grandezza  politica  e religiosa.  Il  medio 
evo,  consideralo  in  tutta  la  lalìludioc  dei  dieci 
secoli  in  cui  vieuc  comuneoicnlu  compreso,  non 

Fianùu,  dnnales  du  mo^en  ifgr, pMiigi  1825.  Mortler,  .Vrt* 
nurl  dhitt.  du  mo^-en  oge,  Paridi  1857.  Ilallum,  .d  view  of 
thè  sitUe  of  Europe  durwg  thè  middle  agef,  Londra  1 826. 
Oltre  i lavori  di  Voltaire,  Mirhaud,  Guizot,  Russell,  Leo, 
Kortum,  Sismondi,  e le  atorìe  più  geoerali  di  Roubaod,  Le 
Maniv  et  Kiclier,  Lacépède,  Kock,  StUu.-ll,  Caolù  ccc. 
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fu  no  Tulio  nè  Taltro  o,  a inogUo  «tiro,  fu  Timo  . 
V T altro,  <|uniu]o  a couvi.  quamio  a lonliuii , j 
qiiaiido  a succcssi>i  periodi.  K in  questi  periodi  | 
vi  hanno  secoli  in  cui  la  piii  nhhrulila  i^'iio- 
ran7.a,  la  pili  feroce  selvatidiexza  di  un  popolo 
fu  conlemjMiranea  o successiva  alTapo{;eo  della 
civjllà  di  un  allio.  Veggiamo  politici,  civili  c ino- 
rali rivnigimcnli  di  molle  e grandi  nazioni  contem- 
poranei ad  una  irniiiolTdc  e pacifica  civilUi  di  altre 
nazioni  non  meno  grandi  c numerose.  I.o  spi- 
rilo umano  insomma  procedeva  in  questo  vat^lo 
periodo  per  vie  intinìlamento  le  ime  dalle  altre 
diverse,  ('onsideramlo  però  tulle  queste  iiiolliplici 
fasi  delTiimanllà  o sotto  TaspoUo  della  maggiore 
preponderanza  esercitala  su  Telà  contemporanea, 
od  induenza  operala  sui  desiini  dello  successive, 
noi  crediamo  poter  riparlireil  medio  evo  in  qiial- 
Iro  periodi  principali.  Dopo  la  caduta  delTim- 
pero  romano  veggiamo  predominare  il  mondo, 
le  orde  invadìtrici  dei  Harlmri , le  harharc  in- 
stiinzionì,  liarhnri  eroi  in  cui  rifulgono  talvolta 
luminose  virili  politiche  c civili;  e la  romana 
civiltà  subire  fraltanlo  una  specie  di  cataclismo.  i 
ilal  quale  non  sarà  per  risorgere  so  non  dopo 
clic  il  cristianesimo  avrà  trionfato  di  tulli  i fe- 
roci sovverlilori  delTinipcro  romano.  È'  questo 
il  predominio  barbarico.  Ma  innanzi  che  questo 
trionfo  si  compia  per  intero,  una  nuova  religione 
invaderà  conquistatrice  e sanguinosa  quasi  met.à 
del  mondo  allora  conosciuto,  e nn  terzo  dcl- 
Tumanità  avrà  con  ipicsla  legati  ì suoi  dcslini. 

K questo  il  predominio  islamìtico.  Dai  progressi  , 
del  crislinnesimo  emerge  la  monarchia  papale,  j 
che  in  firegorio  vii,  Innocenzo  in,  Roiiifacio  vili 
divis.i  le  Ire  sue  epoche  di  princìpio,  apogeo  e 
decadimento:  monarchia  che  si  compose  del  tri- 
plice potere  della  supreìèwzia  ecc! f siasi ico  del  | 
vescovo  di  Koma,  capo  della  Chiesa  universale; 
della  dominazione  secolare^  tanto  come  sovrano 
di  uno  Stato  mollo  considerevole,  quanto  |iei' 
l'alto  dominio  sul  regno  delle  Due  Sicilie;  della  ; 
sn}>erwrUà  leocralica  sopra  tulli  i principi  c so-  , 
vrani  della  terra.  È rpicsto  il  predominio  del  pa-  ^ 
palo.  Ma  dalla  lotta  di  Filippo  il  Bello  con  Bo-  ! 
lìifacio  vili  sorge  il  primo  gran  fallo  delTìnler- 1 
vento  del  popolo  negli  nlTari  di  Stato:  la  prima  | 
convocazione  dcgliSlati  generali  in  Francia(l.j02)  D 
segna  il  primo  periodo  di  quella  potenza  coslilii- 
zion.alc  dn  cui  svolger  si  doveva  bentosto  Tanta- 
gonismo  politico  che  forma  cosi  il  carattere 
s{ieciuie  dei  tempi  anteriori  alla  politica  provo- 
cala da  Carlo  v,  come  la  causa  di  tutto  quel 
sistema  politico  clic  da  Carlo  v in  poi  governa 
i destini  degli  Stali  d’  Furopa.  I.e  costìtiizioni 


sotto  la  forma  di  ('.arte,  o di  Bolle,  le  confede- 
lozioni  repubblicane,  il  grandeggiare  politico  ed 
industriale  dei  Coiiiiini  italiani,  appartengono  a 
questo  periodo  il  quale  può  quindi  intitolarsi 
(picllo  del  predominio  del  popolo.  A mente  no- 
stra può  quindi  ripartirsi  il  medio  evo:  1*  nel 
periodo  dei  Barbari  (477-622);  2*  delTislamUnio 
(623-1072);  o**  del  papato  (1075-1303);  4*  del 
popolo  ( 1 504  - 1 300). 

I.  Pt'rioiio.  Quando  i Romani  perdettero  Tim- 
pero  del  mondo,  la  Spagna  indebolita  dalla  som- 
missione. era  lacerata  dalie  guerre  dei  Visigoti, 
dei  Vandali , degli  Alani , degit  Alemanni  : la 
Franeìa  in  preda  ai  popoli  germanici , ai  Bor- 
gognoni, ai  Visigoti,  divisa  dalle  fazioni,  op> 
pressa  c curvata  da  una  lunga  servitù:  i Paesi 
Bassi  preda  del  Franchi:  la  (ìran  Bretagna,  per- 
duti ì suoi  costumi,  esausta  di  forze,  scherno  dei 
popoli  vicini,  peggio  d'ogni  altro  paese  gover- 
nata. In  Alemagna  i vincitori  piii  sciagurati^  dopo 
le  loro  conquiste,  che  prima  noi  fossero  stati  nei 
loro  boschi:  la  Svizzera  un  deserto:  TUnghe- 
ria,  fatta  il  transito  di  lutlc  le  nazioni  barbare: 
la  (ìrecin,  decaduta  dalla  sua  vita  politica,  aveva 
smarrito  Tamore  cd  il  gusto  di  quelle  stesse  belle 
arti  in  cui  era  emersa  cosi  splendida  maestra  : 
Costantinopoli,  l'Asia,  TKgilto  senza  costituzione 
politica,  militare,  senza  costumi,  governate  dalla 
superstizione  c dagli  intrighi  di  una  corte  abbo- 
minanda,  gli  altri  Africani  sotto  nn  scettro  di 
ferro;  per  tutto  qiiant’cra  grande  Timpero,  spo- 
polamcnlo,  rovina,  strage,  oppressione,  igno- 
ranza, viltà,  tutte  le  atrocità  congiunte  a tutte  le 
infamie,  ogni  cosa  senza  riparo  e senza  speranza. 

La  monarchia  universale  che  da  lungo  tempo 
giaceva  immane  corpo  senz*  anima,  era  ìnfìae 
scomparsa;  ma  Tabitudinc  che  da  cinque  secoli 
vedeva  un  imperatore  alla  testa  di  tutte  le  na- 
zioni, avevate  nccostnm.*i(c  a riconoscere  in  qual- 
che principe  questa  supremazia;  varii  di  questi 
empirono  TF.nropa  di  guerre  e di  sospetti.  Tale 
il  mondo  di  allora.  Tuttavia  quasi  alla  testa  della 
storia  del  medio  evo  no  si  presenta  nn  rozzo  e 
grand'uomo  che  dovette  al  suo  genio  il  massimo 
potere,  a cui  seppe  giungere,  cd  alla  sua  saggezza 
l’arte  di  ben  usarne.  Questi  è Teodorico  re  degli 
Ostrogoti  in  Italia.  Non  regnava  che  su  Tlfalia, 
la  Provenza  cd  una  parte  della  Svizzera;  ma  la 
venerazione  in  che  tenevasi  Roma,  dove  Tcodo- 
rico  regnava,  c la  venerazione  che  le  gr-indi  sue 
doti  inspiravano  a tulle  le  nazioni  barbare,  gli 
acquistò  sui  re  di  Spagna,  di  Francia,  dì  Bor- 
gogna c d’Alemagna  una  paterna  autorità,  della 
I qn.ale  si  prevalse  per  Islabilire  dovunque  T or- 
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diae  c b pace.  Se  uou  ebe  questo  potere  uua 
essendo  che  uu  etTelto  della  sua  virili,  spiri»  con 
luL  Anterìormcule  a Teodorico,  Cloduvco  (484) 
aveva  fondalo  il  suo  reguo;  i Sassoni  fondano  in 
Inghilterra  i regni  di  KcdI(4o5),  diSussex(49l). 
di  Wessex (ol6),di  lìssex(52ti).  Succcssivainenle 
gli  Augii  vi  fondano  quelli  di  Norlhuuibcrland 
(547),  d'Kst-Anglia  (571),  di  Merci»  (584).  Al- 
boioo  (588)  cooiincia  in  Italia  il  regno  dei  Lon- 
gobardi, e Levìgilio,  vincitore  de' Svevi,  f»  si- 
gnori della  Spagna  i Visigoti.  Gli  Slavi  hanno 
giù  compiuto  b loro  grande  emigrazione  ; m» 
il  Nord  è tuttavia  sconosciuto;  in  quel  torno  di 
tempo  però  sembra  che  i Uussi  occupassero  il 
{»aese  in  cui  li  veggiamu  oggidì.  Così  neU'Occi- 
dente.  In  Oriente  b storia  può  dirsi  riussniilu  in 
Giustiniano  ed  io  Cosroe:  Belisario  c Nursete 
grandeggiano  per  talenti  uiilitari.  I Turchi  appa- 
riscono per  la  prima  volb  sulle  terre  orientali 
dcirìmpero,  mal  difeso  ai  suoi  couGui  dalle  olbii- 
bquatlro  piazze  forti,  fattevi  in  lunga  corona 
costruire  da  Giustiniano.  Nella  Cina  i Lcaug, 
i Tsciii,  i Sui  s’uvviceiiduiio  il  duiiiiulo  di  po- 
poli che  s'aggirano  nel  circolo  di  una  civilU'i  sta- 
zionaria; nel  Giapone  il  Dairo  Burelz  rivaleg- 
gia colle  aU'ociUi  di  .Nerone  c Carncalb. 

La  lolla  della  barbarie  colla  civiltà  era  comin- 
ciala, ed  i IriouQ  dì  quella  su  questa  andavano 
sempre  piò  molliplicaudusi.  Succedono  venti  ger* 
ghi  barbarici  a quella  bella  lingua  latina  ebe  dui 
fondo  deiriiliria  parbvasi  sino  al  monte  Allnnle; 
a quelle  leggi  dettale  dalla  ragione  e <lulla  sa- 
pienza, e che  reggevano  mezzo  il  mondo,  succe- 
dono selvagge  cunsueUidiui  sotto  il  nome  di  legge 
salica,  ripuaria,  borgognona,  visigola,  oslrogoUi, 
longobarda.  1 circhi  e gli  anlìlealri  cretti  in  tutte 
le  province  mutali  in  bicocche:  quelle  grandiose 
strade  di  lauUi  magniUceuzu  c solidità,  die  dal 
pie' del  Campidoglio  pruluiigavansi  sino  al  monte 
Tauro,  coperte  d'ueque  stagnanti.  1^  supersti- 
zione, riguoranza,  U ferocia,  i piò  ubboiiiinumii 
vizit  seggono  sul  trono;  die  iic  sarà  della  inorale 
e della  febeitùdei  popoli?  Teodora,  donna  altiera 
e tolta  al  postribolo,  mula  condizione  senza  niu- 
br  earallerc;  avara  e prodiga,  dissoluta  e zelatile 
per  lu  conversione  de'saoi  simili,  divola  senza 
religione,  orgogliosa  senza  onore,  caritatevole 
senza  umanità,  è la  cagione  primaria  che  perturba 
lo  Stato  e la  Chiesa;  erige  templi  c perseguila 
pastori  : fonda  ospedali  e fa  colle  ingiustizie  sue 
una  moltitudine  d'infelici  : implncabile  neirodiu 
perseguila  i iìgli  degli  seiagurati  die  ha  pre- 
cipitati nelb  tomba.  Volgetevi  in  Occìdeiile,  c 
Fredegonda , concubiiin  di  Cliiipcrico . re  di 


Soihsuus,  iuduee  <pu'^U  a ripudiare  ia  sua  pii- 
mn  moglie;  avvelena  ella  stessa  la  secoii<ia:  fa 
da'suoi  cmissarii  assassinale  Sigìbeilu  che  ne 
vorrebbe  essere  il  vindice:  costringe  Cliilpe- 
rico  ad  opprimere  d'imposte  i sudtiitì;  fa  b 
guerra  ai  suoi  fraldli;  non  è delitto  di  cui  non 
si  seula  capace.  Gelosa  dei  tigli  die  il  re 
aveva  avuti  dalla  prima  moglie,  li  calunnia  c li  fa 
trucidare  : dissoluta  non  meno  che  crudele,  avvi- 
sando da  Ciiilperico  scoperti  i suoi  amori,  ne 
previene  la  vendetta  fncendolo  assassinare:  dive- 
nuta reggente  del  regno,  si  Ubera  con  assassinio 
di  Cliildeberlo,  Gglio  di  Sigiberto,  che  le  moveva 
giieiro,  e continua  c compie  la  vita  in  perpetue 
eriiddlìi  ed  assussiuii.  <Jual  orrida  luce  non  getta 
sulla  condizione  civile  e morale  di  questi  tempi  il 
solo  ritratto  di  queste  due  donne  che  hanno  po- 
tuto sedere  sul  Irono  e reggere  i popoli? 

.Ma  mentre  rumanib  giaceva  sprofondala  ia 
tante  culamilà,  una  luce  era  già  sorta  a princi- 
piare gli  albori  di  una  rigenerazione  uiiiversalc 
degli  uomini,  delle  inslituzioui  politiche  e ci- 
vili, la  luce  del  cristianesimo.  Al  primo  splen- 
dere di  questo  lume  divino  fu  immediato  un  iu- 
soi'gere  di  battaglie  implacale  fra  la  superstizione 
c la  verità;  le  persecuzioni  ed  i martirii  gettarono 
le  prime  fondamenti  di  quel  grandioso  edilìzio, 
die  dai  martirii  e dalle  persecuzioni  venne  ap- 
punto sempre  jiiii  accresciuto  e consolidato 
Al  suo  comparire,  il  cTÌstiuncsimo  si  dichiarò 
loslatneiUe  il  nemico  cosi  de)  politeismo,  come 
dei  principii  sino  allora  uicontrasUli  e che  eu- 
stiliiivaim  la  base  delle  romane  iiisliliizuMiì 
Fedeli  quei  crisliaiii  primitivi  alle  terribili  [»a- 
role  del  Figlio  di  Dio(*)  intimarono  guerra  nuir- 
lalc  all'anlìca  società,  la  quale,  scossa  dulie  sue 

(')  V'Ita  rhi  opina  che  ti  cmtìaiiesimo  abitui  polulo  rit  i 
prìmi  tempi  durare  invtilner.it»  airotnbra  delia  religioite 
}'iut!aira  allora  lolleral;i.  Ma  quesl'uplnlonc  MtaUfiuU  gin  <l» 
kr-ifl  {PrtìÌHi,  de  nn<cenli  C/niHÌ  /Ccc/esin  secftv  jiidiìicff 
nomine  tutn^  Erlaiig.  1773),  da  8eidcii&lu<ler(/>ccAròn'a/ii< 
ad  Trnjanurn  un/fue  a t'/FfanÒmet  lenetìu  mmtuio  fìro  ru/« 
lorìbus  reiigionis  mosaictv  xemper  /labiii*,  Itdm.sltt  dl  17*.H}) 
e da  Txm  birzier.  venne  mollo  bene  rmnbanula  da  Beu^not 
{ì/ìitoìrr  de  la  dìflructioa  du  pitganitnie,  lom.  I,  pag.  15). 

(*)  Vai,  rolliti  ugouD  vede,  il  nostro  ditcorao  relntrede 

Ìdi  olire  qualti  o aeruli  : ma  il  primo  wrilup|>u  dei  crUtiinic»imo 
che  in  ordine  rrunulogiru  .^pparleiTebhe  al  periotto  prcrti- 
^ dento,  venne  ruià  (pag.  LXXVii)  solo  brcvcinrnle  acronnalo, 

1 perché  TordiDe  voleva  si  rurrsse  di  esso  più  sperialti 
discorso  noi  pcnodo  dove  tutta  spiegò  U sus  prt-pouderanza 
religiosa  e iiionilr. 

j ^*)  yoiile  aròiirai-i  tfuia  pacem  venerìm  mittere  i»  ter» 
B ram;  non  rrni  pacem  mittere  xed  gla/lium-  veni  enim  se» 
y panìre  ftominem  adi’ersus  i*alrcm  tuum,  et  tiliam  adrei  sitt 
I matrem  et  nurum  a/hvrsus  socrum  suam  eie.  iSsn 

I JWniib,  X.  34.  35. 


Digltizod  by  Googlt: 


CXXXIT 


l>TnOI)U7.IONE. 


rodici,  invocò  a sua  difeso  ^rimpolcnti  soccorsi 
della  violenza.  Se  ii  crislianesimo  avesse  nulla 
pili  assalito  che  le  credenze,  le  tradizioni  o la 
mitologia  del  politeismo,  esso  non  avrebbe  fallo 
piu  che  riassuiuere  l' impresa  di  parecchi  altri 
lilosoll,  c certamente  l'impero  non  ne  avrebbe 
risentita  alcuna  scossa.  Ma  quando  i Romani  in- 
tesero proclamarsi  come  missione  questa  novella 
I eiigione,  il  distroggìmento  dei  loro  costumi,  usi, 
delle  loro  leggi  c consuetudini;  qiiuudo  ben  co- 
nobbero l'aperto  disprezzo  ebe  si  professava  di 
tutta  la  vana  aulica  sapienza,  c come  alcuni  uomini 
intendessero  rifare  tutte  nutn’c  le  cose  deitiiomlo, 
s'accorsero  essere  la  socicUi  minacciala  non  solo 
di  una  riforma  religiosa,  ma  sì  anello  dì  un  rivol- 
gimento politico  e civile,  e di  qui  l'odio  implaca- 
bile contro  i novelli  innovatori  (*),  e tutta  quella 
serie  di  prevenzioni  che  per  ben  quattro  secoli 
generarono  contro  di  essi  le  tante  calunnie  clic 
l'ignoranza,  i pregiudizi!,  i personali  interessi 
sempre  plii  moltiplicarono  c die  la  credulità  ac- 
colse (*).  Ma  fra  mezzo  a queste  tremende  lolle 
noi  veggiamo  il  cristianesimo  luaiiifeslarsi  sem- 
pre piu  apertamente,  vantaggiarsi  di  tutte  le  co- 
gnizioni umane,  parlare  alla  ragione  ed  alla  in- 
telligenza. Clemente  di  Roma  e s.  Ignazio  di 
Antiochia  che  indirizzano  alle  Chiese  nascenti  le 
ammirabili  loro  epistole  eccitatrici  di  fervore  c 
di  speranze  ; Quadrato , vescovo  di  Alene  che 
indirizza  ad  Adriano  l'eloqucole  apologia  dei  cri- 
stiani perseguitali;  Aristide  suo  compatriota,  che 
oltre  alla  medesima  causa  la  sua  vasta  erudizione; 
Agrippa  Castore  coi  vittoriosi  suoi  assalinicnti 
contro  Pcrctico  Basilide;  s.  Ciiuslino,  filosofo 
jiagaoo  convcrtito,  alle  prese  col  paganesimo 
abiurato;  Taziano  che  continua  la  lotta  gloriosa 
con  Aleuagora  filosofo  ateniese;  s.  TcoGlo  sesto 
vescovo  d'Antiocliia;  Herinia  acerrimo  derisore 
delle  divinità  dell'Olimpo  ; s.  Ireneo,  si  valido  cam- 
pione coulro  l'eresia,  e piu  altri  ben  rivelano  sic- 

(')  Ciò  venne  molto  bene  provilo  contro  Bolingbrocke  e 
VoUairc  da  VValrh  {De  persetfuutionum  christianarum  ro^ 
mofiorum  causix  non  solum  polUicit  sed  etiam  religiosità 
nei  Nuovi  Commentarii  della  Socicti  di  Gottinga,  lom.  11), 
pag.  3);  Deugnot  opina  essere  prevaluti  i motivi  poiiliri  nel- 
l'Orridcnte,  i religiosi  neirUrìente  (np.  ciu,  tool.  I,  pag.  16). 

(*)  Kortbolt  (Paganus  oblreclator,  de  calumniis  gen^ 
Itliiitn  in  veteres  chrixtinnos),  Holdrìrb  {Disf^.  de  cnlutnniis  a 
genlilibus  in  prinufi'os  christianos  sparùs)^  Womi  {De  verit 
cnussis  cur  deleclatot  humanii  enrnibus  et  promiscuo  con» 
ctibitu  diristinnos  calammati  sint  Ethnid),  Teuber  {Kxerc. 
fùit.  crii,  de  marirribus  cbrislianis  f odio  luimani  generis 
convictis),  c meglio  di  (ulti  (ìruncr  (De  odio  hummii  gene» 
ris  chrislianis  olim  a Romanis  ob/ecla)^  hanno  mollo  ampia- 
nicnic  trattalo  delle  calunnie  che  perseguitarono  i cristiani 
nei  piirni  quatliu  secoli  della  Chiesa. 


come  il  cristianesimo  sino  dai  suoi  primordii  abbia 
brillato  dello  splendore  cosi  della  scienza  e del 
genio,  come  della  santità  e della  virtù.  Alessandro 
Magno  aveva  fondala  Alessandria  presso  airim- 
hoccalura  del  Nilo,  volendo  fare  dì  essa  il  centro 
di  riunione  dell'Oriente  c dell'Occidente,  cd  Ales- 
sandria accoglieva  nel  suo  seno  tutti  i popoli, 
tutti  gli  errori,  tulle  le  doUrine.  Il  crisUancsimo 
ebbe  t|uì  pure  fino  dal  bel  princìpio  numerosi 
discepoli.  Nella  chiesa  fondata  da  s.  Marco  mia 
scuola  aveva  sempre  esistito,  la  quale  acquistò 
un  nuovo  splendore  sotto  il  governo  di  Ran- 
leno  filosofo  una  volta  stoico  , poi  cristiano  « 
c convcrtito  da  san  Clemente.  Questa  scuola, 
che  esercitò  sì  grande  intluenza  sulla  teologia, 
diede  uba  serie  gloriosa  di  sommi  maestri  fra 
i quali  l’antcno  , Clemeute  , Origene  il  fonda- 
tore dcircscgesi  biblica,  che  sviluppò  la  con- 
troversia, c col  quale  [>uò  dirsi  essere  nata  la  fi- 
losofia teologica.  Qiie.slo  straordinario  intelletto 
non  aveva  più  di  18  aiiui  e già  era  direttore 
delia  scuola  alessandrina,  c vi  insegnava  la  teo- 
logia, la  retorica,  la  filosofia,  la  geometria,  la 
storia,  la  lingua  ebraica  e perfino  la  musica.  11 
cristianesimo  non  contava  piti  dio  due  secoli 
dì  esistenza,  c intanto  che  lutto  minava  intorno 
a luì,  intanto  che  il  neoplatonismo  c reclelLismo 
alcssaudrino  si  davano,  come  già  accennammo 
(pag.  Lxwi),  ad  una  speculazione  disordinata  e 
destituita  di  principii,  esso  nudrilo  da  una  fedo 
polente,  che  è il  suo  principio  vitale,  foiiifìcalo 
nell'agone  sanguinoso  del  martirio,  sviluppalo 
dal  metodo  rigorosamente  scientifico  e razionale 
di  Origene,  preparava  al  mondo  idee,  caratteri, 
sentimenti,  tutti  nuovi,  una  nuova  civiltà.  In 
mezzo  secolo  dopo  la  morte  di  Origene,  Coslan- 
lino  dava  pace  alla  Chiesa  ; c allora  In  civilUi 
cristiana  raddoppiò  di  vita  e dì  ostonsione,  vigo- 
re.ggiata  dall'ingegno,  dalla  dottrina  c dalla  san- 
tità di  Atanasio,  Basilio  di  Cesarea,  Gregorio  di 
Nazianzo,  Crisostomo,  in  Oriente,  c di  Girolamo, 
Ambrogio,  Agostino,  Paolino  Nolano,  Leone  ii 
Grande  in  Occidente.  Fatto  singolare  che  l’epoca 
della  decadenza  o della  barbarie  politica  e ci- 
vile fu  contemporaneamente  quella  del  nascere 
della  teologìa,  che  si  arricchisce  di  tulli  gli  sludii 
di  questi  uomini,  c si  sviluppa  in  una  potenza 
luaravigliosa.  S.  (ìirolamo,  continnando  Origene, 
Iraduccva  la  Scrittura  e la  spiegava  per  mezzo 
di  commentarii  sapienti  e profoDdi.  La  storia  ec- 
clesiastica era  creata  da  Eusebio  di  Cesarea  ; 
s.  Ambrogio  spoueva  la  morale  evangelica  con 
uno  stile  nobile  e dignitoso,  e s.  Grisoslomo  la 
vestiva  degli  ornamenti  di  una  sublime  eloquenza. 
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Le  eresie  ebo  divisero  la  Chiesa  in  qiirsli  tempi, 
l'ariaDismo  ed  il  pcìagianismo,  c che  volevano 
stabilire  in  seno  al  cristianesimo  un  deismo  vago 
ed  inutile,  che  avrebbe  ricondotto  il  mondo  ali’klo> 
latria,  fornirono  l’oceasionc  ai  dottori  cristiani  di 
approfondire  i dommi  fondamentali  del  Vangelo, 
di  penetrarne  le  idee,  di  dedurne  tutte  le  conse- 
guenze c spiegarne  tutta  la  divina  filosoHa.  S.  Ata- 
nasio che  sostiene  una  pugna  di  qiinrant'anni 
contro  Ario,  contro  i suoi  imperatori,  con- 
tro i suoi  vescovi , senz’  altro  aiuto  di  quello 
della  propria  virtù  c dottrina,  sviluppa  il  domma 
della  Trinità.  S.  Agostino,  combaUendo  le  eresie, 
sviluppa  in  ogni  senso  il  domma  della  creazione 
o del  rapporto  del  creato,  dell’increato,  del  finito 
e deirinfÌDito.  Tutti  poi  i santi  Padri  con  con- 
giunti sforzi  esponemlo  e spiegando  il  domma 
delflncarnazionc,  il  quale  non  è altro  che  l'unità 
personale  della  divina  natura  nell’ Uomo-Dio , 
rivelano  alPuomo  l’anione  divina  come  suo  bne, 
e gettano  una  nuova  luce  sui  destini  deirumnnità, 
sulla  libertà,  sul  bene  c sul  male.  Aggiungete  a 
tulli  costoro  Tertulliano  detto  il  Tacilo  cristia- 
no, s.  Cipriano  da  Fénéion  comparato  a Demo- 
stene, Minuzie  Felice,  Arnobio,  Lattanzio,  s.  t>i- 
rillo  gerosolimitano,  s.  Cirillo  alessandrino  c più 
altri.  S.  Gregorio  Nazinnzeno  che  fa  rivivere  Pin- 
daro, costringendo  le  muse  greche  a cantare  le 
virtù  cristiane,  s.  Basilio  coi  vividi  fiori  della  sua 
imaginazione,  Prudenzio  e s.  Fulgenzio  che  san- 
tifìcano  la  musa  latina,  facendola  cantare  i misteri 
cristiani  ed  i trionfi  della  Chiesa,  s.  Giovanni 
Crisostomo,  grandissimo  cosi  nell'esegesi  come 
nella  eloquenza,  rivelano  già  nata  la  poesìa  e la 
eloquenza  cristiana.  Ma  qui  non  è tutto.  I santi 
e grandi  uomini,  che  rappresentavano  la  scienza 
del  cristianesimo,  erano  simultaneamente  lutti 
padri  c benefattori  dei  popoli.  Avvocali  c protet- 
tori naturali  dei  poveri,  dei  deboli  c dei  piccioli, 
in  un  tempo  di  profonda  degradazione,  c di  ter- 
ribile calamità , interponevano  incessantemente 
fauloritàdi  cnì  godevano,  il  credito  immenso  che 
eransì  meritato  coi  loro  lumi  c colle  loro  virili, 
a prò  della  giustizia  e della  libcrlii.  Santificare, 
consolare,  proteggere  romanità  era  e fu  la  co- 
stante missione  del  cristianesimo  in  qnesti  se- 
coli. Di  mezzo  ad  una  civiltà  corrotta  c decrepiln, 
fra  le  mine  dcll’uoiverso,  egli  evoca  una  scienza 
nuova,  un’arte  novella,  c sviluppa  nobili  caratteri 
e splendide  virtù.  Avrebbe  salva  romanità,  dice 
Marci  (^),  se  rnmanità  si  fosse  lasciala  trasfor- 
mare da  lui  pienamente  ^ i Barbari  sarebbero 

(')  Teotìieea  erìstiiutn,  pag.  55,  I^OMnna  1845. 


stati  respinti  c convcrlili,  nè  sarebbe  slato  inler- 
rotlo  il  progresso  della  civilUi.  Ma  il  dispotismo 
che  da  quattro  secoli  pesava  sul  mondo,  non 
volle  abbandonare  le  sue  tradizioni  «Torgoglio, 
d’egoismo  e di  violenza.  Un  paganesimo  secreto 
era  la  base  dei  coslumi  pubblici  , c resìsteva 
airozione  rìgeneratriee  del  cristianesimo.  La  so- 
cietà cristiana  era  coiidanoal.'i,  e la  cristiana  ci- 
viltà che  nel  iv  e v secolo  dilluse  una  luce  cosi 
j bella  e cosi  pura,  sebben  destinata  a rinascere,  o 
I continuare  i suoi  destini,  doveva  cessare  insieme 
I con  questi  secoli  di  prosperare  cd  incivilire.  Ed 
eccoci  ricoodolti  al  principio  del  medio  evo. 
(luali  furono  t desiini  della  scienza  cristiana  nei 
primi  secoli  di  questo  periodo?  Noi  abbiamo  già 
parlato  delle  innumerevoli  calamità  che  il  torrente 
dcvastalore  della  barbarie  aveva  sparse  sulmoudo, 
la  scienza  del  crisUanesiirio  che  per  isviitipparsì 
c fiorire  ha  bisogno,  come  tulle  le  scienze  c tulle 
le  arti,  di  pace,  di  libertà,  di  ((uiele,  d’emulazio- 
ne, non  sopravisse  al  naufragio  della  civiltà.  Si 
estinscro  quelle  cospicue  scuole  che  rìsplondet- 
Icro  di  tanto  lume  nel  iv  c v secolo  della  UJiicsa. 
j Cogli  ocelli  fisi  sulla  città  da  lui  dcscrìttà,  c clic 
non  cessava  di  contemplare  fra  le  calamità  ohe 
desolavano  la  terra,  s.  Agostino  mori,  nel  mentre 
che  i Vaiiilaìi  tenevano  stretta  d’nsscdio  la  sua 
città  episcopale.  reriuoUi  secoli  1 lidi  delLAfrica 
non  avranno  piu  nessun  eco  per  la  voce  della 
scienza  c dell’eloquenza  cristiana,  l.c  scuole  dcl- 
l’Ilalia,  della  Spagna  c delie  Gallie  incontrarono 
la  stessa  sorte  di  quelle  dcirAfrica.  La  scuola  dì 
Roma  mandò  un'ullima  scinliila  con  s.  Gregorio 
il  Grande;  dalla  morte  di  questo  papa  in  poi 
il  decadimento  fu  rapido  e profondo  (*'.  Meno 
esposto  alle  incursioni  dei  Barbari , l' Orienlc 
serbò  più  lungamente  le  tradizioni  scienliUchc; 
ma  in  preda  al  fatale  spirito  di  arguzia  teologica, 
che  desolava  allora  quella  tìhìesa,  arrivava  per 
altra  via  alla  barbarie,  quando  la  scimitarra  del- 
r islamismo  venne  ad  iropor  silenzio  a quelle 
v.inc  dispute.  Eccoci  al  secondo  periodo  del  me- 
dio evo. 

(*)  Meno  di  un  «croio  lU  poi  papa  saiU’AgHlone  scriveva 
in  questi  termini  ■!  sesto  ronrilin  generale  }»rlando  dei  le- 
gati che  inviava  a prcsiedeni  ••  non  li  mauJiamo  perla  con- 
(idenza  rlie  abbiamo  sul  loro  sapere;  pcrctticcbè  come  po* 
trebbesi  mai  trovare  la  scienza  perfetta  delle  Scritture  in 
coloro  che  vivono  fra  nazioni  barbare,  e guadagnano  appena 
il  loro  vitto  quotidiano  colla  fatica  corporale?  Noi  sollanto 
serbiamo  con  sempliritì  di  cuore  la  fede  clic  i nmtri  padri 
ci  hanno  lasciata  e.  Mar<‘t,  op.  rìt.,  pag.  38,  Nel  piiiicìpìo 
dell’o{»era  di  ilegìnoue  delfecrlesiasticn  disrìplìoa,  leggcsi 
la  fomMila  degli  c&ami  che  dovevano  fare  i vescovi  in  tutte 
le  loro  dioce.si;  e por  dò  che  riguarda  i preti  era  cosi 
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\\.  Periodo.  Eoa  nazione,  pacifica  fin  dai  pri*  | 
mordii  del  mondo,  lasciava  n)  principiar  di  questo  | 
perìodo  il  suo  p.iesc,  c sogpogava  il  regno  Per*  j 
siano,  la  Mesopotamia,  la  Siria.  l’Egitto  c tutte  J 
le  coste  della  Barbcria  sino  allo  stretto  di  Oi-  | 
liìllerrn  in  meno  di  einqunnt'anni  (').  Non  fu  I 
questa  un'ÌDvasione  somigliante  a quella  di  Allibi,  ^ 
ma  un  impero  che  durò  piti  luDgamciile  di  quello  : 
dei  Bmiiaiii.  L’anarcliia  Ìnfìacclii>a  gli  Spngnuoli,  I 
i Franchi.  glTtiglesi:  i Longobardi  avevano  qual-  I 
che  buon  re,  ma  ilhislrc  soltanto  nel  proprio! 
paese,  tamtenqioraneameiite  a ciò  ecco  di  mezzo  | 
a nazioni  che  non  avevano  che  armi,  c cui  la  sola  , 
ferocia  dava  il  supremo  potere,  apparire  d’impro- 
viso  In  romla/.ione  di  un  governo,  rintrodiizìone 
di  nuovi  costniui  ed  il  rinascimento  delle  lettere. 
Harun-abKascìd  o Aaroa-al-Rashid  (^*)  lauto  nulo  i 

propnsU  li«  rirerc*  ; Si  Ei'(inf;fliunt  et  epixlolnm  bene  /<•  , 
fiere  possit,  al/jite  saltem  ad  lillernm  ejus  Aemum  mn- 
Hifestive.  Iiem  : ti  sermonem  .4t/injtnsU  de  fide  amplis- 
iimtr  TrittHaiit  memotiter  teneat,  et  semunt  ejus  intetlifiat, 
et  emtnliare  sciat.  lJ.ille  (|u»li  |)Aa>le  coocliiudi.'  il  BaluMo: 
Ert  erat  ^reuVt  infetidtas,  ut  necexse  esset  presbyteros  ab  j 
rpiscfipìt  interrofiari , ulnim  bene  lecere  passent.  E »og* 
giungtf  rlie  al  t«in]>o  di  Carlo  il  t^alvo  un  tal  Gislenuro,  : 
pro^KfSluairarcivesrovadodi  Heims,  Ungeva  suiticienleiitente  ' 
il  te$lo  dei  Van{*eli,  nui  uicute  di  esso  potefa  iulendeiv.  ' 

(')  Simoi)  Oklev,  Conijuest of  Siria,  Persia,  and  Ef^pt,  i 
bv  thè  Sarneent,  Loixtra  1718.  Jnmard,  Etndes  grit^ra-  \ 
phiffues  et  histnnrfues  sur  V Arabie,  Panj»!  1859.  Sary, 
Me'moire  sur  divers  èv^nements  de  Vbistoire  des  Arabes 
a>-'ant  Moìtamet.  Ahuifctia,  De  vita  et  rebus  gestis  Mafia- 
medis,  l'eili/ionu  di  Kc:òke  data  a Co|>enaglien  nei  1789. 

Uistary  af  Moammedanhm.  Tavior,  The  history  of 
^fon^nmednnisn^ , Londra  1854,  oltre  la  noia  atoria  di 
Rampoldi  ed  llammer. 

(*)  tjuesta  varietà  di  ortografìa  nei  nomi  proprìi  arabi, 
ai  riscimtrerà  dai  nostri  Ictlori  più  volte  in  questa  Encirto* 
{tedia;  di  rìò  porgiamo  qui  una  spiegazione  per  sempre.  L.i 
diversa  rollorariune  o l'omissioite  dei  punti  nei  nomi  pro> 
prii  arabici  quali  si  nsrontmno  nei  diversi  manoacrilli,  non 
tanno  poasibile  il  determinare  con  sìruieua  di  quali  lellerc 
fossero  questi  nomi  originariairu'ute  composti  : quindi  la 
stessa  lettera  diversamente  pnnUtggiala  vi  dà  per  es.  un  J' 
ed  un  A;  punteggiata  o no.  vi  dà  un  W cd  un  A’,  un  H ed 
un  /.  Aggiungasi  a lutto  rìò  cl»e  la  peculiare  natura  di  que- 
sta lingua  (a  si  ebe  gli  stessi  vocaboli  ponnonsi  c<»n6Hlerare 
rame  muniti  e non  muniti  Hi  punti  vocali,  e die  quindi 
«rssere  tr.'idotti  in  diversi  modi  senza  peccar  punto  couirn  le 
regole.  So/nmoa,  p.  e.,  può  essere  ugualmente  scritto  Sdì- 
man,  Solyman,  .S'o/aiman,  So/eimnn,  Solarman  o Sole^’- 
mani  Mecca  può  scriversi  anclie  Mekka,  la  capitale  rii-| 
Korasan  può  scriversi  A'itninr,  Kaisabnr  o \eisabur  ere. 
Alcuni  srrilton.  Iraducendo  italiano  da  traduzioni  trancesi, 
convcrloiin  il  dj  c Vou  in  g ed  « e bene  si»esso  è errore, 
dovendosi  t'imservnre  la  / c Tom,  j>ercbè  veramente  corri- 
.sjvuidenti  nella  lingua  italiana  «Il'acceiituazione  arah.-i.  In 
tutte  queste  discrt  jianze  ortografiche  noi  abbiamo  quasi  .sem- 
pre seguilo  fortografìa  iinpoiiala  m-lbi  lingua  italiana  da  De 
Rossi,  Asaemani,  Lanci,  Castìgltoiii  eil  anche  Ibnnmer  nei 
divcisi  suoi  scritti  italiani  rignardanti  l'.iraha  letteratura. 


|>«r  la  sullauu  Beozerade,  è il  primo  di  coloro 
cui  è dovuta  la  conservazione,  e a dir  meglio  la 
rigenurazione  delle  scienze  che,  abbandonate  da 
presso  che  tulli,  trovarono  ospitalità  a Bagdad, 
di  dove  i dottori  arabi  che  primi  raccolsero  le 
ultime  tavole  del  naufragio  della  greca  e romana 
civiUà,  le  recarono  ai  barbari  nostri  padri  che 
divennero  loro  scalari. 

Aaron  fece  tremare  l’Asia  c distese  il  suo  ìni- 
poro  iieir  Europa.  In  questa  parte  del  mondo 
suonava  ìnbmlu  alla  la  fama  di  un  altro  grande 
uomo,  Carbimagiio.  Ma  questi  che  ila  Calais  sino 
a Hoiicisvalle,  da  Ilolsleiii  lino  a Napoli,  c dal 
fondo  deilT'iigheria  sino  alle  spiagge  nllantielie 
governava  iimuiuerevoli  popoli,  che  aveva  tripli- 
calo il  suo  regno  (laterDo,  che  in  siOallo  impero 
sapeva  regnare  senq>re  da  sè,  e che  col  solo  suo 
genio  seppe  dal  grembo  delfanarchia  far  emer- 
gere di  un  (ratto  un  buou  governo  presidiato 
da  ottime  leggi,  Carlomagtio  è un  astro  che  ri* 
spletidcUe  di  una  luce  istaolauca  e lulla  sua  pe- 
culiare, senza  che  abbia  quesbi  potuto  in  alcun 
modo  inlluire  sui  progressi  dello  spirito  uuiaiiu, 
e nella  storia,  per  cosi  dire  geuealogica,  delia 
civiltà,  il  suo  glorioso  dominio  non  può  occu- 
pare alcun  posto,  giacche  non  soiumiuislra  nes- 
suno di  tjnei  gran  fatti  che  fecondarono  dì  bene 
e di  sapere  le  età  successive.  L'auarcliia  pareva 
fosse  per  0|>era  di  Curiomagno  cessata,  ma  ri- 
comincia sulla  sua  tomba.  I.a  grandezz.a  di  (^ar- 
loniflgno,  dice  .Muller,  aveva  ostmralo  la  gloria  di 
suo  padre,  la  sua  spiccò  ancor  meglio  per  la  de- 
bolezza de’  suoi  discendenti  che  lasciarono  aii- 
uiciiilarsi  l iropero  e lutto  ciò  ciregU  aveva  sa- 
pientemente edìGcalo.  E <{ui  un  intero  mondo  di 
nuove  nazioni  ci  sì  schiude  dinanzi,  come  se  tutta 
‘I  la  regione  del  Nord  emergesse  allora  da  qucl- 
' rOceano,  dal  quale  gli  antichi  la  credevano  co- 
^ perla.  1 costumi  delle  nazioni  del  mezzogiorno 
cangiarono  |>cl  succedersi  della  vita  agricola  alla 
' pastorale;  ma  la  grandezza  di  Carlomagno  es- 
, scudo  stala  eflello  del  peculiare  suo  iiigeguo,  aiizi- 
I chò  dello  spirito  del  suo  secolo,  fu  infeconda  di 
ogni  bene  neiravvcnire,  al  modo  stesso  che  lo  fu 
I fopera  benefica. ma  traiisituria,diqueirallrograii- 
!;  d'itnmn  quasi  a Carlomagno  eonletiiporauuo.  Altre- 
’ do  il  Grande,  liberatore  e legislatore  del  suo  paese. 

! Aggiungete  pure  a lutto  ciò  le  grandi  rivoluzioni 
: del  Nord,  avvenute  quando  i re  di  Danimarca 
: domarono  i piccoli  Stali  dei  loro  vieini,  e quando 
|i  Aroldo  dni  bei  cnpelli  introdusse  in  Norvegia  il 
'}  potere  di  mi  solo;  aggiungete  le  emigrazitmi  e le 
! conquiste  dei  Normanni  su  vane  patii  ticl  mun- 
1 do;  il  predominio  politico,  kiteiario  e religioso 
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(loirisinmismu  fu  «sempre  il  piii  (generale,  il  più 
eflettivo  (li  conseguenze  durevoli  su  In  maggior 
parte  dcirumanità,  c questo  perimio  non  può  al- 
trimenti denominarsi  che  il  |»eriodo  degli  Arabi , o 
deirislaniismo.  Gli  Ottoni  stessi  che  contennero 
gli  Ambi,  gli  Ungheresi  che  fecero  tremare  ì Pa- 
nesi,  clic  si  fecero  gli  arbìtri  delle  sorti  italiane, 
avvegnaché  avessero  crealo  un'epoca  in  cui  Sa- 
lomone. vescovo  di  Costanza,  poteva  pubblicare 
una  enciclopedia  dì  tulle  le  cognizioni;  Virgilio 
ed  Orazio  formavano  le  delizie  della  corte,  come 
loro  si  apponeva  ; gli  Ottoni  stessi  s'appiccio- 
iiscono  dinanzi  allo  splendore  politico,  civile 
e letterario  dell'araba  civiltii.  Ali,  quarto  calid'o 
dopo  Maometto,  Moavias,  AIroansor,  il  già  no- 
minato Aaron-al-Hascid,  c parlicolanuciilc  Al-  J 
mamuD,  detto  rAngnslo  degli  Arabi,  furono  i 
principali  operatori  della  coltura  di  questi,  fon- 
dando academic , scuole , collegi  in  ogni  ciUù 
del  loro  dominio  c parlicolnrnientc  in  Bagdad, 
Gufa,  Bassora,  Balkh  , Ispahan,  Samarcanda, 
Alessandria,  Cairo,  Fez,  Marocco,  Laracc,  in  cui 
borirono  nomini  eminenti  in  ogni  ramo  di  sa- 
pere. Ma  dove  le  scienze  degli  Ambi  uiaggior- 
roeiite  fiorirono,  dove  si  fissò,  per  così  dire,  il 
regno  della  loro  Icllcratnra,  fu  nella  Spagna  (*). 
Cordova,  Granata,  Siviglia  c tulio  le  città  co- 
spicue di  quella  penisola  ernno  ntnpiariienle  for- 
nite d'ognt  sorta  di  slabilìmciili  che  meglio  giovar 
potessero  il  progresso  civile  e letterario  della 
nazione.  Senza  parlare  dello  particolari  bililiole- 
che  dei  califfi  e dei  dotti,  enudalrici  delle  piu  co- 
pìosc  biblioteche  d'oggidì  (*),  diremo  che  scllanla 
biblioteche  aprivano  all'iiso  pobblicn  le  città  dì 
Spagna  (*),  mentre  tutto  il  resto  dell’ Europa 
senza  libri  (*),  senza  scienze,  senza  coltura,  era 
sommerso  nella  più  profonda  ignoranza. 

(•)  Mur|>liv,  Hìstaty  of  thè  mahomttan  empire  in  Spaia, 
Londr»  iSltì.  Cotide,  Historia  tìe  ia  dominndon  de  Ira 
Àrahos  rn  Kspniiay  1820,  opf*ra  da  Marlry  rompeniliala 
e oel  tempo  stesso  nrcreacìuls  di  ottime  Dotìz.ie  storiche. 
AK>ib»ch,  Geseh.  des  Ommiaden  in  Spaaieny  Francolortc 
1829, 

(*)  Salndino  avora  cmlitalo  da  Adtrd  una  Liblioleca  di 
ben  centomila  volumi;  c Kliaieran  rilerisce  come  Nouh 
tiglio  di  Mansur,  prìncipe  Samaoide,  avendo  invitato  il  ce* 
Icbrr  Kascm  a portarsi  aita  ma  corte,  questo  dotto  se  ne 
icliermì,  pcrtbv  non  aviehiic  potuto  portar  seroi  suoi  itbrì, 
gìarchc  quallrocenlo  camelli  non  sarebi>ero  stati  sufiicicnti 
pei  ttavporlo  di  essi  (Rennudot,  HiU.  jMtUiar.  AL  Jacoì». 
pg.  550.537). 

t*)  Ali  Baker  sì  prese  il  pensiero  di  comporre  un  trattalo 
sopra  queste  settanta  liihtiolM'tie  pulibliclic.  Mota  questo 
scrittore  che  la  sola  biblioteca  di  Cordova  contava  l>en 
250,000  volumi. 

(*)  La  scarsità  de' libri  in  epiesl' qwa  neU‘()cri<lentc 
(623-1072),  era  si  giandc,cbe,  siccome  scrive  Peignot  (D/rf. 


Non  vi  fu  ramo  di  letteratura,  di  scienza  o 
tli  arte  che  gli  Arabi  non  abbiano  estcsnintMitc 
coltivato  (').  Fin  da  quantio  prìtnanienle  com- 
parve r islamismo , essi  già  possedetano  una 
brillante  lellcratura  (*).  Le  tribù  che  sempre 

rmtfìnne  de  hibììofogie  pg.  204),  persino  gli  stessi  ntona- 
.«.Ieri  più  considerevoli  noti  aveano  che  un  messale.  Lupo 
alwle  di  Ferrìtres,  dice  MnraUirì,  scongiui'ò  il  papa  in  mia 
lettera  scritta  nell’ 855,  di  prostargii  una  ropit  del  libro 
de  Oralo$e  di  Cicerone,  c delle  dì  (Quintiliano, 

poirliè,  diceva  e^li.  uoi  non  ne  abbiamo  che  alcuni  fr.im* 
nu'iiii,  e non  se  ne  ha  un  solo  esemplare  in  tutta  la  Franria. 
Se  rosi  era  dì  Cicerone  e (Qttinliliami,  che  sarà  stalo  degli 
altrì  auttirì?  Giuratori  scrìve  anche  che,  allorquando  taluno 
lai-eva  dono  dì  un  llbi'o  ad  una  chiesa  od  ad  un  monastero, 
il  donnlore  era  in\il.'tto  a venire  egli  stesso  nd  ofliirlo  al- 
i’altare  di  mcuo  alla  pompa  delle  ccrìmonic  ixdigìose  {Antirf. 
ftal.  vn).  in).  Le  prove  di  questa  straordinaria  rarità  in  Oc* 
ridente  di  ogni  sorta  di  libri  e sacri  u profani,  .sgorgano,  per 
ctisi  dire,  da  tulli  gli  scaisi  scritti  di  quell’ epoca  barbara 
cd  ignorante  (625-1072).  Eulogio  d’Alessandria  chiede  a Sau 
Gregorio  papa  una  copia  degli  atti  dei  .yfarliri  rarculli  d.^ 
Fusebio,  e il  papa  non  sa  nemmen  che  esìstano  (lib.  >m, 
ep.  29).  Eterio  vescovo  nelle  GhIIÌc  gli  chiede  le  opere  di 
s.  Ircneoe  il  |>apn  non  sa  trovarglielo  (lib.  tx,  ep.  l).  S.  Amando 
chiede  a papa  s.  Martino  I alcuni  altri  libri,  c il  pepa  gli  ri- 
vela come  la  sua  |>overissima  biblioteca  ne  sia  al  |utio  sfor- 
nita (Baronio,  Ann.  Eccl.  ad  4 ann.).  Una  lettera  di  Paolo  I 
a P«q>ÌDO  nel  757  dà  avviso  a questi  che  gli  manda  lutti  quei 
libri  che  ha  potuto  rarci^licre,  qtiantos  reperire  potuimui. 
E a che  si  riducono  tutti  questi  libri?  AntiphonnU  et  /(c* 
tponsale  in  iìmul  ^ryimmnbcnm  (?)  AristoteliSf  Dionysii 
Areopagili9Ììbros.geometnam,f>rtt>grapfiiam,f(rammnlieamy 
omues  grtrcfì  eloquio  Scripiores  * Le  biblioterlie  di  quei 
tempi,  scrive  Tirabosdii  (voi.  ili.  lib.  li,  $.  XIV),  dovevano 
e.ssere  assai  sfornile  di  libri,  e il  solo  vedere  una  lapide  eretta 
come  a splendido  benelaliore  ad  uno  che  altro  bDalincrtle 
non  aveva  donato  che  qualche  codice  della  Sacra  Scrittura 
( questo  fatto  h riportato  da  Muratori  (AnUq.  Ita/,  toin.  ni, 
diss.  43,  pag.  854)  ci  dà  a vedere  qual  lesse  allora  la  scar- 
sità de’  libri.  Lu  stato  di  ignorana.'i  e di  scarsità  di  opere  h 
vivanvenlc  rappresentato  ancitc  da  due  lettere  scrìtte  l’anno 
680  agb  imperatoci  greci,  una  da  papa  Agatone,  l'altra  dal 
concìlio  romano  (M  generale)  e cìuie  da  Baronio  (Ann.  eccl. 
ad  ann.  680).  E che  questa  scarsità  estrema  si  prolungasse 
per  molte  età  in  Ocridentc,  lo  prova  lo  stesso  Buggero 
Bacone,  che  tanto  aveva  fatto  c speso  per  incettar  libri,  e 
che  nel  suo  (^us  majus  lamenta  la  inlìnita  difficoltà  di 
trovarne;  ba.<ui  il  dire  che  egli  non  aveva  potuto  comple- 
tare i libri  della  Bibbia,  non  gli  fu  dato  mai  di  avere  un 
s.  Dionigi,  un  s.  Basilio,  un  s.  Giovanni  Damasceno. 

(')  Veggausi  le  prove  dì  questa  nssoraioue  nostra  in  Bc- 
Hngton,  Htitoire  littéraire  de»  Arabe»  et  det  Sarnsins  pen- 
dant  le  moytn  dg’c,  traduii  de  langlais  par  Boulard; 
Casiri,  Bib/iotheca  arabieo-hupanai  ScLuurrer, /t<Ì*/io(/teen 
arabica^  reduioue  d llalla,  1811;  non  clic  tutte  le  opere 
bibliograiiche  degli  Arabi  stessi  che  verremo  più  soUu  an- 
noverando. 

(*)  Di  questo  latto  molle  sono  le  prove  che  si  potrehlier» 
addurre;  i'opinione  sostenuta  da  tanti  dotti  c partit  olaniseiite 
dal  Lovvlli  (De  paesi  Hebreeor.  piaei.  32e  scg^.),  dal  Micbaclis 
(EpinieLIv),  dallo  Sdiullens  (in  prfrfaLjob)f  che  il  libro  di 
‘ Giub  losse  stato  sciitlu  uel  paese  c uelta  lingua  degli  Arabi, 

''  rivela  pure  come  si  presumesse  inuoltrata  e ilorida  la  lette- 
ratura degli  xkrabì,  giarrhé  in  Giob  vi  ha  b(’u  qiialcbe  cosa 
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av«*v»no  tlifesa  la  loro  iudipondciiia  , prodM^- 
s«TO  m>  {{rnn  numero  di  eceulicnli  po«^«MLfa- 
mon*  della  liberlà  c della  i^loria  ticuld^va  i Ip^o 
j)cUi  «•  l•oncor^e^allo  alle  radunanze  della  Mecca  ’ 
e dì  Okado  per  isiìdursi  vu^iulcNolimule  .null'ii- 
fingo  poelico.  Nati  c crescinli  fra  contìnue  guer-  ^ 
re,  erauiMpiasi  tulli  poeti  guerricii,  twtlaiulo  cisi  : 
culla  stessa  facilità  U j)eiiiia  u la  s|»pila  l.a  j 
biro  maniera  <li  vivere  ed  una  lingua  ìiumcnsa- 
inculo  rìcca(*),  la  (piate  non  lascia  mai  iimncare  la  ? 
rima,  li  rendevano  più  clic,  mai  aUì  aH'improvi-  ! 
sarc.  I*e  armi  di  Maoiiiellu  dìvciilaU^  troppo  jio-  j 
l(Miti  c uiiiiaccinndo  la  lilicrlà  araba,  da  tutte  le  | 
parli  i podi  ralUiccnrouo  \iolculeuieu!c.  Indaruo  , 

di  più  oUi-e  la  poesìa  : la  traduzioiir  della  bìbbìa  in  arabo  ; 
data  du  inulto  tempo  pi  iiiia  di  Maumeltu  (SÌiikhi  Jlitt.  crit,  \ 
lom.  I.  p.  e lin.  80;  Wallon,  Prolfg.  pag.  54  c : le 

slide  rlic  qualche  creolo  piìina  dì  Manmullu  si  fareano  alla  ì 
Mor^  lK>n  erauo  di  sola  poesia,  inn  si  ainhe  di  tfluqiictiiui.  { 
di  morale,  e di  sludi  siorui  : ma  seusa  andare  |hù  oltre  tu  j 
rio,  si  culMulli  il  Mrmoìff  mr  roriftinr  ci  Ics  nnciens  mo~  ^ 
iiumnis  dt  !ti  lUttrnture  pttrmi  les  Jrnbc$  di  Silvestio  de  j 
Ssrv,  il  Pororke  uri  suo  Specimen  hht.  nrab,,  il  Jones  ttclla  ■ 
sua  |>refaAÌotie  ai  JJuallakub,  il  Itviske  nei  supplemeniì  al-  i 
I llrrb>  lui.  || 

( ' ) Mo'inaDo  poeta  e l'opìtano  musiilmanri  % ihrando  la  lau-  [j 
ria  ruiiti'o  il  le  di  Mesop<il.miia.  gli  rc<  ita  quel  suu  dislico  • 
M io  sdtio  Mo'inann,  figli»  di  Muksmtno;  uriìdo  gli  eroi,  e j 
poi  li  releltfo  ne’  miei  versi  1.r  rffJtlù  dtlViiittriny  esh'oito  ' 
di  1/flomr/to  y/«ifirilnno  ierìttorc  arabo,  recato  dairurìgi-  • 
Itale  in  italiano  da  A.  Madini.  AiiUiio  1844,  ptig.  XMV, 

(•)  ^on  sii  chi  voglia  giudicare  csageiato  qurslu  no*  . 
sito  nppeiUlivo  di  inimen.nimcn/c/  U lingua  araba  (ivi 
si  iniinetiMtnenle  ricca,  rlie  aranti  MaomeUu  contava  ol- 
liinlit  vocabitti  jwr  •ignifirare  il  mele,  tiogenlo  per  sigoì- 
lirare  il  Mr(>enle  , rioquerento  per  signilirare  il  leone.  I 
mille  per  ttgnilirare  la  spada  ; ai  tempi  di  FIruiabadi 
avea  un  dUiunariu  di  beo  srssiinta  mtl»  vocaboli;  questa  : 
lingua  veiiue  {>«>i  siilallameiite  anirchita  dnl  lingtiaggio  (e-  ' 
micxi  delle  scienze  e dette  arti  che  il  suo  di/icmano  si  estese  ; 
a ben  6U  volumi:  dei  quali  quello  del  Gewhari  non  ò rbe 
mi  compemlio.  E a parecchie  ruiitinaia  s>omniano  le  voci  le- 
midic  specialmi'ole  dello  scienze  nAtiirali,  fisiche,  chimiche, 
tnatemalirhe  che  la  sapienza  moderna  ha  ritenute  in  tutte  ti;  | 
lingue  del  mondo.  Celsio  Olao  nella  sua  //rrCoWn  ìinpmf  ti  | 
erudiiioni»  drabum  c partirnlarmenle  al  cap.  ti  de  faih  I 
ilìhu  anìe  Midiammrdem^  ed  il  rap.  M de  wtu  linpuir  in  • 
nnrris  disciphms  (cito  redì/Jone  del  Katkey  1764),  riIoUin- 
gero  neUo)>era  sua  De  utu  linfjuof  arabica’  in  t/reofopin, 
ntedicUta,  ftu'i*prudenlia,  pfidosopbia  et  pbUelnffia{'6Mriiiy>  • 
1652),  lo  Sdiullcus  III  una  sua  dotta  disscM'tazione  De  utditate  | 
lin^ur  arabUai  in  inierprelaiiont  lacra  StripturiT  (Gru-  [ 
ningn  1706).  e specialmente  in  ub  unt  (tassi  della  sua  illustra-  | 
tioiie  del  libro  di  Gioii,  t’ llaue.  nella  sua  Memori.i  De  usti  ^ 
lingmr  artdtiea  in  rc&uf  vita  commn/iM(Kiiiiig»|jerga  17lil1),  ( 
il  Clodius  nella  stia  Tbeoria  et  praxis  tinpua  aiabica  ecc.  ? 
(Lipsia  1729)  e parlicoianoeute  al  cap.  iv  de  lìmffum  ara- 
bicfu  usu  in  exegeti  sacra,  in  Jattoria  tl  pcoptapUia,  aliis- 
que  diicxpiinit,  e uelt'niialiii  del  bUi'o  di  Giob,  ed  inlmiti 
altii  hnono  |Hir  tnosirsio  come  questa  lìngua  si  fusse  falla  ^ 
enciclopedica  ministra  di  ogu)  ramo  di  scienza,  d'arie  e d<  ! 
gravibbiiua  letteratura,  : -t*  ■ I 


iiqfcò  UiiisuutjMprufeka^di  «uu  par- 

sigiwir«  potfjsle  q uno,  piiigraudi 
pprti.cU  fpiuU'«ipoji»ui^%qH  c^,i^Hc,Au4Ìogbc  di 
MauuviiUt)  fùìpoudqiì^c  ^ t|fX>  fuiu  Dio,  libgrapildal 
demonio  cJm  agita  txidlui  u.  (!)  Ka'lio  e itugiaii'o. 
Uglia  ib  yobaìro,  ^ aneli* esM  varcali  poeti»  si 
atlaccaroiu)  nuadimcno  conjalftizioiic  ni  palilo 
di  .MaoiueUo.  I,a  presa  delia  Mecca  cd  il  U ioufo 
iicirihlami&iuo  diedero  alla  leUeialui  a ai  aba  min 
direziooc  diversa , u da  (juesto  tciupo  si  apre 
per  essa  un'era  nuova;  e (jiicsla  nuova  era  prtu- 
eipia  dal  (>orauo  (*).  Durante  la  vita  di  Muoinellu. 
(picsto  libro  non  esistette  tic  completo,  uè  cp>ir- 
(liualo,  come  lo  fu  poi  dopo  la  sua  morte  da 
OUimano,  terzo  calilfo.  Le  si/n',  di, cui  esi^(t,,sì 
cosliluisct;,  erano  allora  staccate  c sj>iM:se  o con- 
servate nella  memoria  dei  St  /mbiii  ^comp^gui,dcl 
profeta;.  11  tlialello  del  ('orano  è il  corai^cU(^j^, 
(jucllu  cioè  delia  tritìi  dei  coreiscìti  1.A) 
lliiido,  ]>uio,  elegante,  conciso,  spesso 
mluiuo  di  ligure  ardite  c blvytUa,  >pecialiuui)((* 
ttiiaiulo  parlasi  della  maestà  c degli  alU,ibu^,jiii 
Dio,  magninco  o sublime,  rendono  a buop,^(l)- 
ritto  (jucslo  libro  il  piineipale  luonunieqlu  dqUa 
lelteralura  degli  Arabi  l.e  stesse  toìlezioiii  d^ì 
Mouìlukuh  (•)  impallidiseojio  a (wdlo  della  po- 
lente poesia  del  Corano.  Dalla  eumparsa  del,Cor 
rano  in  poi  un'inuumerevolo  serie  di  sommi 
apparve  su  ogni  parte  dql  nioiidp  iu^cpi  |^lè 
rislamisimv  mettere  radice.  Per  uoq  es^Cl;lB  iu- 
lìnitì,  noi  citeremo  Abiurili  Abulmudaifer,  digito 
la  gloria  del  Korasliaii  Abulola  Abmed,  la 

(‘)  0(1.  rii..  prefazion«,  pag.  XXJl,  , ,,j  ^ 

(’)  «•  fe  uii'iilea  aci«»tCiimcDte  iidlcyla,  senvevà  il  celebre 
Jones,  quella  st  «liffu-sa  Ira  noi  che  rigtionnr/a  sìa  una  m.'is* 
^ilutl  fuinJaiiioiilAlr  di*iriiJMi>isi<io,  e die  il  Qirnoti  vvnti  ni 
Turchi  ogni  btruzionc.  ManmeUu  ooti  suJu  |>cnDÌSt‘  » ma 
anzi  raccuiiiaiidù  aù  suoi  (lì  nupaiarc.  e dì  appltcersi  all’oc- 
qui^lu  (Icllit  dollriua  x.  h Andate  in  iracrÌM  del  saliere, 
egli  dfi'e,  ùi  tUui  delle  >ue  svle,'  qiiartd’nhdifr  fosse  nrlln 
Cina  H.  E r.ilia  stima  in  cui  egli  teneva  la  scienza  è posta 
in  maggior  luce  .ancora  dall»  stfffTiigatiiè  sua  pro[)0SÌ4Ìoue 
che  u riiHbioslro  del  letleivttn  edril«anguc  dei  maruVi  sono 
di  r*gin>l  valore  al  eo5|>Rt1n  del  cielo 

Gli  .Vmbi  rtn»mano  i1  dialetto  del  Corano  diHlulto  ^ì 
Hfndnro  perrh<‘  parhto  dalla  discendema  dì  MocLru,  pro- 
genie di  Àbramo,  nel  seno  della  cui  tribù  ii.*icqur  Maometto; 
cpiesto  dìak-llo  Modarn  è ti^to  dalla  tribù  coreiscite,  cd  h 
stimalo  il  più  puro  dell.i  nazHftie  araba.  Ciò  a retlìncaziouc 
di  uno  sbaglio  orrorso  ail'ait.  Corano. 

(*)  Sono  questi  M*tle  poeniì  di  sette  rcteherrimì  jvilicti,  clic 
nelle  gare  della  Mecca  oUenuero  l'onore  del  premio,  e die 
vennero  e sono  pur  tatlavia  avuti  dagli  Arabi  per  modeilt 
di  classica  liugua  c poesia.  Su  di  essi  veggasi  it  Saev,  .V/ngaz. 
enerifop.,  tom.  v,  p.  414*522,  ed  il  tom.  L delle  ì>fcmoric 
detì’jtcademia  delie  Fvirouo  tiadolli  in  inglese 

da  Jones,  in  tedesm  c!.ill'narimnnn,  e nnn  patio  di  essi  dal 
Ueiske  in  liitino  con  glose  tolte  dagli  Arabi.  t 
1 (‘)  Casiri,  op.  rìt.,  lom.  t,  pag.  125.  ’ ‘ 
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gloria  deiU  Siria  (*);  Abu  Navcs,  lo  gloria  della  | 
Persia,  e giudicato  dnl  Cssirì  (*)  il  principe  dei  ' 
poeti  arabi  fiorili  dopo  Maometto;  MoUnabl>o, 
proclamato  tanto  dagli  Arabi,  che  dagli  Orienta- 
listi cnropei , il  pih  grande  dei  poeti  della  sua 
nazione  (*);  Abu  Tamaro  Habib,  secondo  soltanto 
a Motanàbbo  (*).  11  solo  Ahulabbas  Abtialla  nel 
suo  KpUome  deUn  poftica,  raccolse  la  vita 
di  ben  151  dei  più  celebri  poeti,  riportando  al- 
enili saggi  dei  loro  versi:  un  numero  ancor  mag- 
giore ne  raccoglie  la  Bibliolccn  dei  poeti  arabi,  di 
Abnlvalid,  e queste  due  opere  insieme  non  arri- 
vano alla  melh  di  ciò  che  abbraccia  La  stona  dei 
poeti  arabi  c dei  trndizionarii,  di  Abu  Said  : aggiun- 
gete a queste  i dieci  immani  volumi  della  Storia  dei 
poeti  arabi  di  Almansur  Mohamed,  di  Knìssi  c di 
Kotaiba  e più  altri;  e poi  inducete  alla  sterminata 
famìglia  poetica  deH'nraba  letteratura.  Volete  au- 
tori che  trattarono  delTarte  della  {>oesia?  Faraidi 
€hall  ben  llaiued  (“),  ed  Abubecker  (*)  sono  gli 
Aristoteli  e gli  Oniziì  degli  Arabi.  Sla  l’opero- 
sidi  lellcraria  degli  Arabi  non  sì  restrinse  sol- 
tanto alle  poelichc  creazioni.  E innanzi  di  pas- 
sare ad  alcun'aura  parie  della  loro  ietlcratura, 
stimiamo  dover  dire  dei  loro  lavori  su  la  maravi- 
gliosa  e rìccliissirna  loro  lingua,  intrapresi  racn- 
Ire  la  greca  c la  romana  andava  sempre  più  im- 
barbarendosi e spegnendosi. 

Il  celebre  Ali  Abu  Taleb  temendo  clic  il  per- 
roischiarsi  della  sua  con  altre  nazioni  non  appor- 
tasse guasto  e corruzione  alla  puriUi  della  lingua 
araba,  commette  ad  Abu  Alasuadeo  di  redigere 
nna  grammatica;  c dietro  il  lavoro  di  questi  una 
inOnifa  schiera  di  grammatici  si  vauno  succe- 
dendo 6ncliè  sorgono  i due  parlili  bassorcnsc 
c cufiense  pari  ai  nostri  cruscanti  e non  cru- 
scanti (’);  Saibniab  neirAssiria  (■),  Al  Giorginni 
o Abdclcadcr  nella  Persia  (*),  Ebn  iVJhageb,  Ebn 

(*)  Reiske  nelt«  sue  sole  «irALuireda,  p*g.  677. 

(’)  Op.  rii.,  tom.  1,  pag.  127. 

(*)  Carlyle,  Specimen  of  nrahian  poetry,  wilh  tome  ac* 
cnunt  of  thè.  authors,  Camb.  1776.  Colio,  Reiske,  Sacy, 
Kòhler,  Wahl,  Ilindicj,  Ouseley  offersero  copiosi  saggi  di 
fjuesto  sommo  poeta. 

(*)  Secondo  Khn  Cli-ilccan,  storico  ilegoo  di  fedo,  Habib 
avrebbe  avuto  in  dono  da  un  califfo  cinquantamila  scudi  d'oro 
per  UQ  solo  de’  suoi  poemi. 

(*)  Arie  poetica  o Trattalo  di  prosodia.  Vedi  Herfoelot, 
pag.  974.  Casiri,  tom.  I,  pg.  166. 

(*)  Gemme  dette  belle  lettere  e tesoro  dei  poeti.  Casiri, 
lom.  I,  prtg.  91. 

(*)  Alt  I>en  Jusef  scrisse  ima  storia  dì  questi  due  parliti 
nella  .sua  Storia  dei  prammatici  arabi.  Abu  Said  liossain 
ha  pure  srritlo  le  l ite  e gli  dogi  dei  grammatici  arabi, 
llerhniot,  pn”.  1012. 

(•)  Hrrhelol,  Biblinth.  orient.,  pag.  809. 

(•)  h* Aramel  di  costui  fu  tradotto  in  latino  daU’Erpcnio, 
Encict.  pop. — Tomo  I.  L 


Uesrham  neirKgillo  (*),  8anli:igi  Agruiii  nel  resto 
dell’Africa  (*),  Malech  nella  Spagna  (*)  divengono 
I sonimi  legislatori  della  grammatica  araba.  Senza 
parlare  dcirantichissimo  lessico  attribuito  od  Al 
Knlì(*),di  quello  di^niiikliasciiri  ("),  diGieweri  (•), 
qual  concollo  non  possiamo  far  noi  della  vnslità 
dei  lavori  lessicografi  degli  Arabi  dal  solo  dizio- 
nario di  Finizabndì , compilato  sopra  un  altro 
precedente  (il  Lame  aìmoallrin')  di  ben  65  vo- 
lumi? (’)  Aggiungansi  a ciò  ronomastico  di  Al- 
cossa  che  traltava  esclusivamente  delle  voci  sco- 
lastiche, teologiche,  legali,  filosofirhe,  e tulli  gli 
allri  speciali  vocabolari  ]>ei  nomi  degli  animali , 
delle  piante,  dei  minerali,  delle  arti  ccc.  ; i lessici 
arabo-ebraici , gli  arabo-greci , gli  arabo-ialini , 
gli  arabo-ispani;  degli  epiteli,  dei  sinonimi  ccc.,  di 
cui  parlano  c ITri,  c Casiri  c lo  Schniirrcr  ; e voi 
vi  avrete  un'imaginc  dcirnvanzamento  degli  sludi 
lessicografici  degli  Ambi.  E nemmeno  mancarono 
questi  di  quei  vocabolari  poliglotti  che  sì  voiTcb- 
bero  pure  d'invenzione  nostra  c non  mollo  aniico. 
Di  questi  citeremo  il  solo  DhioTiario  arabo,  per- 
siano, tnreo  e mongoh  di  .Mohamed  ben  Ahmed, 
La  Fiaccola  di  Allbai,  il  Metodo  di  scrivere  di  Abu 
.Mohamed  Abdalla,  il  Prato  fiorito  di  Alsiutliì, 
V.^lfia  di  Ben  Maath,  il  Trattato  di  retorica  ed 
cloijucnza  di  Abdulkahcr  Abubecker,  e partico- 
larmente le  Ifisiituzioni  cratoric,  la  Chiave  delle 
scienze  del  persiano  Alsokaki,  dello  il  Quinti- 
liano degli  Arabi,  ben  accennano  il  progresso  fatto 

c stampato  colla  Graminatira  giarumia  in  Leida,  1617,  u 
ristampato  in  Calìcul  nel  1802,  ed  a Srutari  noi  1805. 

(')  K celebre  particoUrmente  per  la  sua  grammatira  Ca» 
fìa  (suQlcictile)  stampata  a Ruma  nel  1592,  a Costantino- 
poli, 1796,  ed  altrove. 

t*)  fi  l'autore  della  famosa  grammatica  Giarumia  o Agra» 
mia  sopra  accennala  piu  volle  stampata  in  Europa. 

(^)  Nulla  megliu  delle  opere  di  questo  pnndpe  dei  gram- 
matici arabi  di  Spagna  prova  la  vaslilà  della  letteratura  araba 
nella  sola  parte  filologica.  Il  titolo  di  ben  40  di  esse  può  ve- 
dersi nel  Casiri,  op.  cit.,  tom.  I,  |Mg.  16.  Haìan  di  Granata 
b autore  dt  ben  50  opere  rii  grammatica  e filologia  araba. 
Vedi  Catih,  biblioteca  arabica’Spagnuola,  e Casiri,  op.  rìL, 
tom.  n,  pag.  81. 

(*)  Casiri,  tom.  Il,  pag.  136. 

(*)  Ha  il  titolo  dì  Fondamenti  ddVetoquenza,  è dispo.sto 
{ler  ordine  alfabetico,  ed  ogni  diiione  avvalorata  di  pas.<ii  di 
oratori  o poeti  arabi. 

(*)  Sekalt  allogai  (purità  di  lingua)  così  è il  titolo  di 
questa  famoso  o vasto  dieionark)  tanto  lodato  dal  Colio 
(prefat.  al  suo  Lessico)  e dal  Pocock  (.S'prnm.  hist.  Arali., 
p"g- 

(^)  E inlitoiato  Camn.i  (oceano),  fu  la  fonte  pnncipile 
di  quella  del  nostm  milanese  Giggeo.  Ai  su  citati  aggiungete 
la  lucida  di  Alfaiumi,  il  Dnionarìo  di  Ahmed  beo  Fa- 
rce, compilalo  |>er  ordine  di  radici,  quello  di  Dureid,  detto 
|>er  antonomasia  Allogavi  (il  Icssicc^rafo),  quello  del  visir 
£bad,  di  Mobamed  Aldalcbalck,  detto  dalt’llimkelmain],  dì 
un  mento  inestimabile. 
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presso  di  questi  nelle  arti  del  dire.  Ilariri,  a quel 
die  ne  dicono  Chalccan,  il  Golio,  lo  Schnllens, 
RosciiniUUer,  Sacy,  De-Rossi,  avrebbe  cnralato 
neiroraloria  Demoslenc  e Cicerone  (*). 

Glie  diremo  degli  studi  storici?  Cominciando 
da  Vakcdi  abu  Abdalla,  il  piu  antico  dc^li  sto* 
rict  arabi  pervenuti  sino  a noi^  e giungendo  fino 
ad  Abulfcda  che  ne  & il  piii  illustre,  qual  prodi- 
gioso numero  di  storie  universali  e particolari 
non  annovera  Taraba  letteratura?  1 lavori  di  AUr 
Azzedin  (*),  di  Balrik  (*),  dì  Novairi  (*),  di  Bei- 
davi  Xasscreddìo  (*),  di  Chaldun  (•),  di  Daliabi  (’), 
di  Tabari  (*),  di  F.inadeddin  (•),  di  Gianabi  (*®), 
ed  i cenlociiH|Uanla  volumi  della  Storia  oricritaU' 
fd  occidentale  di  AbuUiassan  Ali  ben  Said,  qnaìe 
concetto  non  ci  porgono  delia  vaslith  della  sto- 
rica erudizione  degli  Arabi?  Aggiungete  a costoro 
le  storie  particolari  dell’ Egitto  di  Tagri  Bar- 

(')  Net  quadro  storico  die  ]>orgiamo  qui  della  letteratura 
e delle  scienze  degli  Arabi,  noi  olUrpasscremo  lal?(-lta  \ li> 
miti  di  questo  periodo  meuuouando  autori  ed  opere  di  tempo 
posteriore  al  I0t*5;  e ciò  abbiamo  credulo  di  do»er  lare 
onde  vieme^^lio  prospettare  nella  sua  unità  lorigiuo  ed  il 
progresso  delia  < iviità  ai  ab.3,  alla  quale,  per  la  ucce^aria 
rapidità  c striogalezza  del  nostro  disborso,  non  d sarà  dato 
di  |H)ler  torcare  nei  periodi  lucrossivi:  del  resto  rinflueuza 
di  questa  riviilà  suH'Ocrìdente,  non  ha  durato  che  linrbè 
durarono  le  tenebre  in  Europa;  T Italia,  rowc  k>  redreroo 
tra  poco,  Ila  (allo  dimeulicaro  gli  Arabi  c la  Sjiagna. 

(*)  Carnet  perfetto^  è una  storia  uoiversaie  dalla  rreadone 
al  1^0,  Storia  detta  dinnsiìa  degti  Jtabech  del  1084  al 
12t0:  ili  questa  si  giovò  ropinsjmentc  il  Witcheus  per  la  sua 
Storia  (tette  rrocinte,  premiala  dairL'niversilà  di  Collinga. 

(*)  Ornamento  di  pellet  è una  storia  universale  dalla 
creazione  al  937.  Fu  pubblicala  in  Ialino  ed  in  arabo  dal  > 
Seldeiio  c dal  Porork  nel  1G5A-9  ad  Osfoid,  c forni  molli 
materiali  ad  Ottingen. 

(^)  Meta  dei  desiderila  c una  grandiosa  slorùi  uiiivtTSale 
in  lo  immensi  Tuluini:  Srljullem  c Gregorio  ne  pubblica- 
rono atrurre  parli. 

(*)  ICedam  aftarariA,  c una  sloiìa  universale  tradulla  in 
latino  da  MuUer,  e stampata  coU'oiigiuale  a Beiliuo  nel- 
ranno  1G89. 

(")  Storie,  antic/iità,  sludìi,  guerre  e diiminii  degli  Arabi-, 
questo  lavoro  cui  per  esser  classico  non  altro  nuinrò  che  una 
miuoie  tendenza  al  maraviglioso,  tendenza  che  conlamiua 
presso  ebe  luUe  le  stone  degli  Arabi,  tratta  nei  suoi  prole-  I 
goineui  dcirecccllenza  della  storia,  del  genere  umano  in  so- 
cietà, quindi  passa  alla  storia  degli  Arabi  dal  priiKspio  del 
inoudu,  e di  quella  degli  Stali  cuutemporanei  e <lei  Keiberi 
del  Magre!). 

(’)  Scrisse  gli  Annali  mnomettani  ed  una  ììihìloUcn  sfo- 
riea  universale,  coDlinuata  da  Alsarhavì. 

(*)  Tari/ giafart,  k una  vasta  storia  universale  tanto  sti- 
mata per  la  sua  fedellè  e<l  esattezza,  die  passa,  secondo 
Cbalecan  per  la  più  sincera  di  tutte  le  altre, e p*‘l  fondamento 
di  tulle  le  storie  arabe.  Kusc'^artcn  la  liaduKve  e publiHcó 
in  latino  con  belle  note  ed  aggiunte  a Gn'ps\vald  od  1820.  ^ 

(')  Prato  fiorito,  è uua  storia  da  Ad, mio  fino  al  1308.  | 

f ' Mar  gonfio,  è una  storia  uuivcTsale  dalla  creazione  | 
a1  1S86,  è la  più  ampia  che  alibiano  i ilusulnuui,  dai  quali 
fu  più  volte  compendiata.  || 


dì  (*) , dei  visiri  di  Kbad  (*) , dei  Saraceni  di 
Eloiaeit)  <f1  Saladino  e dei  Selgiueidi  di  Ema* 
deddin  (^),  degK  Etiopi  di  Giuti,  deH’aHo  e baaso 
Egitto,  e della  Tebaide  di  Tunes,  dei  profeti , 
di  Maometto,  dei  califfi  e dei  re,  di  Kodai,  del- 
TArabia  Felice  di  Kolbeddìo  (*),  deH’Egilto,  dei 
Gioibiti  e Mameluchi,  dei  re  maomeilaoi  dell’A- 
Idasima,  di  Damiala,  di  Fostat,  del  celebre 
krizi  Takieddin , ed  inmimerevoli  altri,  di  cui 
Pocock,  Uri,  Casirì,  Sebnurrer,  Scliultens,  Saev, 
e pitie  piu  altri,  fanno  menzione;  si  consideri 
come  non  vi  abbia  citUi  alcuna  delle  provìnce 
state  dominate  dagli  Arabi,  che  non  vanti  cro> 
nache , annali , storie  più  o meno  diffuse,  e si 
induca  il  fervore  con  cui  hanno  gli  Àrabi  applw 
cato  a qncgli  studi  slortei  che  fomaoo  ano  dei 
piu  sicuri  crilerii  della  civilU  di  nn  |MpolO. 
I..e  genealogie  di  Ismael  Abul  Magidi , di  Ko- 
taiba,  le  cronologie  di  Abu  Usa  Mobamed,-dt 
Calib,  di  Fachreddino,  di  Uamu  eoe.,,  gli  ìm* 
I mensi  dizionarii  storici  di  Chalecao  (*);  vH  ito- 
rcid  C),  Makrizi  ed  infinili  altri;  i lavori  oOSlÙÒ- 
grafjci  e geogr.'ifKti  di  zVbulbassao  (*),  di  Ajas 
ebn  Mohamed  Edrisi  (“*),  di  Aukal  (**), 

(')  Xngium  atzahera  , è umi  rstmli  storta  umvcrsuile 
(Idi’E^illo  rial  primo  dominio  degli  Arabi  fino  al  1453:  Hi 
; CSM  fere  Tagri  vani  rompeiidii,  dei  quali  imo  fu  ptilil>lif:ito 
da  Carli  le  in  arabo  od  in  !«tÌiro  a Cambridge  nel  1792,  Sì.ir  j 
: ne  la  giandiuìmi  dogi  (Notizie  de’  suoi  mss.). 

(*)  Ebad  visir,  ^ii  stesso,  detto  da  Bea  Srohsa  l'uomo 
più  liiicralo  del  suo  secolo,  aveva  rarroha  una  biblioteca  di 
rentodiciassette  mila  volumi. 

(^)  Pubblicata  In  ambo  ed  in  latino  da  Erpeaio  (Leida 
1025%  vuoisi  sia  questa  un  tomptadio  della  grande  stoiia  di 
Tabari. 

(*)  Ne  pubblicò  qualche  parie  lo  Sctniltens  nel  1732  a 
Leida  dietro  la  vita  di  Saladinn,  dd  Bohaddlno. 

(*)  Park  Jemant  (Il  folgore  del  Jemen),  opera  maìgne, 
che  narra  la  conquista  di  quella  vasta  provincia  fatta  da^li 
Ottomani,  c la  storia  della  polilrra  riroluzioue  per  Tnitei*- 
v-allo  di  80  anni. 

(*)  ì'afiat  atnjam  (le  morti  d<-glt  uomini  illustri),  opei'n 
di  una  immensa  erudi/ione,  m cui  per  ordine  alfaheiiro  si 
espongono  la  patria,  la  nascila,  la  vita,  la  morte,  le  vìrtìr, 
gli  scrini  degl)  Arabi  d’ogrri  p.icse,  che  per  dignitè,  dotlriua, 
valore  sì  sooudUlniti.  È questi  il  Morcri  degli  Arabi,  e tulli 
gli  onenlalisit  europei  ne  fecero  c ne  fanuo  un  grandissìmu 
uso.  Tychsen  ed  Adler  ne  pubbli)  areno  alcuni  estratti. 

(’)  Dizionario  ttorteo  e g*mcrt/ogi>o  dette  trihà  e famiglie 
degti  Arabi.  Conlieue  smehe  le  vite  degli  uomini  fUitStri  cJ»e 
nc  Sono  ascili,  ed  un’esposizione  grammaticale  ed  etimologica 
dei  nomi. 

(*)  Descrizione  geografica  e s/or»f<i  del  mondo. 

(•)  Odor  dei  fiori.  V.  una  geografia,  in  cui  dopo  aver  pre- 
rness,'!  ima  notizia  generale  della  terra  passa  a ragionare  dei 
sette  climi  e dei  regni,  provmcie,  ritti,  mari,  isole,  fiumi  c 
monti,  rbfl  vi  sono  compresi,  delle  ere  pih  celebri  e delle 
h stagioni  dcH‘auno,  ere. 

('**)  Vedi  questo  nome  nella  nostra  Enciclopedia. 

(*')  Geogiafta  orientale,  fu  tradotta ininglcsedaOuselcy 
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di  J»luit  ('),  di  Makriii  (’X  di  Xarreddia  Abmed  (*X 
di  OfacidiUa.  CXecQ.,  qaati  immaiue  doi«i«  noa 
rappreieoUno  delTanb*  upiee»?  Ma  <]«i  non 
è tuUo.  Volete . «ohltori  di  itatistic»,  vedete  le 
opere  del  solo  Daberi  ebe  ben  - nostre  uere 

(Vuodia  1800):  S:ify  (.'Aflgrt:.  tne^’etop.,  tom.  VI,  anno  Vìi) 
trovò  molfo  mfctlrle  «{ttcstD  lr.nìui»i>ne. 

Affmbeto  dei  paesi,  Eu  <ompenili«Ui  ir|iMtta  gnopvfìli 
<U  Sa&edcUii  AbdaluMaen. 

Descrizione  geografica  e topogr^ica  eUlCJigìlio  e.  del 
Cairo,  Questo  immenso  e rlassicu  lavoro  parla  del  .«islema 
<Ti'!  fteìo  e tWla  terrn,  poi  del  mar  Medilertaneo,  del  mar 
Itflisn.  del  Nilo.  d0*SDoi  cariai^  delle  piramidi,  dei  sovnun 
e^uveniÉlori,<ieil'E§iUo, dei  riti  e dc4e delle  fortezze, 

I icvbcoe,  redditi,  bagoi,  cilU,  edilizi  pubblici,  tempii,  liibu* 
lijlì,  ospedali,  collegi,  potiti,  ptazze,  contiude,  dello  chirse 
dei  conti,  dei  cristiani  e più  altre  cose.  Langlrt,  llumemann, 
^arr.  lodomoo  a ndu  qoesto  lavoro,  e trasaero  da  eiao 
grande,  partito. 

{^)  Doni  a re.  Quest'opera  vastissima  divisa  in  10 

libri  tratta  dulia  terra  e sua  dìvisioue,  dello  vane  r^ioni 
del  mondo,  provincia,  regni,  cltlà,  mari,  isiila,  monti, 
lìumi,  laglif,  iontaiM,  aaimaK.  pietre,  pianle,  religioni,  ahi- 
Unti,  «d  ia  uà  curuliario.cke  Mgue,  dèlie  Joogittidioi  c lati- 
ludini* 

(*)  Le  suadc^  i paesi  e In  r/cscrrrio/ie  delle  tene.  Ma* 
srudi  e MacWui  tennero  quest’ojvera  di  grande  autoriti.' 

{*)  Etfaohkttte  esatta  Mie  proiineie  e detcriiione  dei 
Conmmi  ecc.  Quella  greodioM  open  oflve  no  quadre  miiiulo 
deli'iinpgro  dei  Alafnelucclù  in  Istillo:  b troppo  iinpoiiantc 
il  ronteauto  di  essa  perchè  non  abbiamo  a purgeruc  rimlicc: 

II  riibro  o rapo  tratta  dei  liluli  die  assicurano  airF.giltu  i 
la  ZQperìoriti  sopra  gli  altri  imperi  del  mondo,  dei  suoi  Ino* 
ghi  di  divozione  e di  |ifllrgrmo|gin.  de'  soci  iseraviglioei 
qmmmeali  laolp  wiwclù  che  moderoii  de*  suoi  limili,  delle 
lue  città,  delle  sue  ii'uitliere,  delle  {uuvim  ie  c paesi  di  suo 
dciininiu;  il  11  del  potere  sovrano,  delle  qualità  dì  usuirut* 
luario,  dei  suoi  doveri,  dei  giorni  di  gala  c dì  cerimonia, 
degli  ooiformi  degli  impiegati;  il  111  del  capo  dei  fedeli, 
del  suo  rango,  del  suo  stato,  dei  gran  cadi  o giudici , degli 
iimni  o doltun,  dei  legali  e dei  cadi  particolai  i;  il  IV  del 
lizlr  o primo  raìuiilro  e supraintcndcnti*  «tcDc  finanze, 
del  leforo  del  sultano  e suoi  amministratori,  dei  segreUrìi 
dì  Stelo,  dall'iipeCtore  gtoenle  delie  armate,  dcU'orolure  od  , 
avvocalo  del  divaeo,o  gqio  consiglio,  del  prefetto  di  palazao; 
il  V dei  fìgli  «lei  sultano  e dei  principi  del  sangue,  del  reg*  i 
gente,  del  vicario  deirimpero,  del  prefetto  dulie  snidei  ie, 
degli  emiri  rnmandanti  di  mille  mamelurrhi  cd  altri  emiri 
d’ioferìov  grado;  il  VI  dei  graodi  uffirialt  della  corona,  dei 
aambeiUoi  o guardia  del  corpo,  dei  loro  aenr^i,  e loro  po> 
sii,  delle  colowbaie  di  .piccioni  roessaggicriy  del  trasporto 
delle  nevi  e delle  poste  reali;  il  VII  delle  case  delle  prin* 
cipesse  e soitoiniendcote  degli  harem  o serragli,  degli  eumr 
chi  o dosn etici  liberi  dal  eerraglia,  della  ^rdoroba  della 
coroooydeila  mU  d'armi,  dei  DMgazawi  del  sultaoo,  dei  due 
grandi  granai  reali;.  l'Vlll  degli  ufluiali  del  palazzo,  dcUa 
cucina,  delle  scuderie,  della  fatronerìa,  caccia  del  sultano  e 
luoghi  ad  essa  destinati;  U degli  ìnzpttoH  ddle  terre  e 
loro  ùacuiiibeazo,  dei  govaroatorì  dolle  provisdo  d’£giUo, 
dei  comandanti  particolari,  degli  impiegati  della  città  e dei 
borghi;  il  X dei  viceré  prepoeli  al  govamo  delle  odo  prò* 
vincie  della  Siria,  dei  gran  sadi,  degli  emiri,  degli  amnimi* 
stratori  ed  ufiìciili  impiegali  in  queste  proviocie,  delle  guar* 
DÌgiaiii  e loro  coosandapli  paiiicolari  ; l'Xl  degli  emiri  e 
sceich  arabi,  degli  eauri  huclù  e curdi  al  eeivìgio  delio  « 


xa 

coinpreto  rwJIlcio  c le  competenze  della  stalistice 
eoa  oaa UtilncUocdi  Tistcìion  roiuorc  di qiicUaclic 
la  ooacepì  (ìioia  in  quetiU  uUimi  tempi.  La  Uteenta 
dei  re  di  Abubeekr  Mohaaied,  clie  in  64  capitoli 
riassume  la  scienza  deirarte  di  beo  governare 
un  regno,  attinta  non  tanto  al  ('orano,  quanto 
ai  migliori  autori  arabi,  persiani,  ^eci,  indiani 
e cinesi;  il  Libro  dei  doi'eri  di  un  re,  di  Fachred- 
dino;  il  Libro  di  pcHUca^  di  Navali  .Manlana; 
Sera^  ahnoluch  (Caccola  dei  re),  di  Rose;  VAhia 
olum  eddèfif  di  Algazeli;  le  diverse  opere  di 
Abtlmir,  di  Thalliat  e di  inoUissiriii  altri  vi  ri- 
velano la  scienza  politica  e civile  si  dei  prin- 
cipi, die  da^Ii  uomini  di  Slato  e dei  lìlosofi 
arabi.  Venite  agli  studi  della  giurisprudenza,  e 
DOD  v'ba  quislione  dì  diritto  civile  ebe  non  sia 
stala  da  qualclie  dotto  giureconsulto  illustrata  (*); 
SI  che  la  schiera  di  questi  scrittori  tocca  a tal 
numero,  che  Ibrabini  Alscirazi,  il  quale  nel  suo 
Calalogo  de^  (jiureconsuUi  maomettani  volle  solo 
porgere  il  nome  di  essi  e il  titolo  delle  loro 
opere,  venne  a capo  di  dae  forti  volumi,  e Rose 
riosci  ad  opera  ancora  più  voluminosa  Della  .fii- 
blioteca  araba  de'gwrecontulfi  spagttuoli  (•),  Askeri 
abu  UeUb  (*)  e Makrizi  (*)  illustrarono  la  numis- 
matica ecc. 

Non  vi  fu  ramo  delle  scieMe  naturali  a cui 
DOD  siaosi  gli  zkrabi  applicati , e cominceremo 


Sialo,  delle  ^^edizioDÌ  mtlllarì,  «lei  campi  volanti,  delia  eoa* 
qulbta  dcirJcmcQ,  clrl  Diarikcukr  o cluH'ìsoIa  <IÌ  Cipro  sotto 
il  regno  del  sultano  Mnlcf  li  Asreraf;  il  XII  di  alnmì  fatti 
storici  degni  di  esser  conosciuti  e meditali,  perchè  servan  di 
regola,  e di  alrtiei  pezzi  di  poesia  morale  di  Malech  Sria- 
mel,  prioctpu  sovrano  del  forte  di  lleifa,  con  una  risposta  di 
Maicc  Asrcrnf  a Mii^  Scah  Roch  figlio  di  Taiiicrlano.  Que* 
st'ultimo  capo  cmitienc  in  tre  sezioni  dqjft  aneddoti  e delle 
massime  arabe,  che  ronvengono  tu  questi  tre  punti,  che  i 
prinnp*  sono  rovesciati  da  quelli  che  inoatzaDO,  clic  il  de- 
stino reggo  tutto  e bisogna  esser  paziente  e i-assegnalo,  c clic 
l'incostanza  c la  mala  fede  sono  la  base  del  cuor  umano. 
Vedi  ii  ^'mggfo  di  Volner,  la  Crestomazia  araba  di  Sacy, 
cd  il  citato  Dizionario  di  De  Bossi. 

(')  Shafei  parlando  del  quale  Eèn  Hanbal  soleva  dire 
eli 'egli  era  pel  mondo  ciò  stesso  che  era  il  sole,  era  ciò  che 
la  salute  era  per  il  corpo,  passa  per  il  principe  «lei  giure* 
consulti  deiriblaiiiìsino:  il  Hiabakal  al  Shafeùit  non  è piu 
che  ona  storia  di  lutli  i dottori  seguaci  di  lui.  Altra  opera 
fondamentale  della  giurisprudenza  mvisulmana  è I Uidayet 
dello  sceiko  Durbaoeddio  Alì  (1196).  Intorno  a questa  giu* 
l'isprudenza  veggasi  la  classica  opera  del  cav.  Muradjet 
d'OhssoD. 

(*)  Vedi  Bcbke  nei  suoi  •S’uppfeaienb'  ciuti,  pag.  7S5. 
Casiri,  toin.  U,  png.  164. 

(»)  Libro  delle  moneU  arabe  ttoio  « sTargento.  Ve«li 
BeisLe,  pag.  711.  ^ 

(*)  Slaria  delle  monete  arabe  e musulmane.  Quest  opra 
prczioMSsiina  venne  tradotta  in  latino  e stampala  da  1 yensen 
(Boatuck  1797)  ed  in  francese  da  Sacy  {Mngaz.  Kncyclop. 
24,  anno  n,  c u*  1,  anno  ni. 
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dalla  iiiudicioa.  Già  iìuo  dai  leqijd  di  MaoiucUo 
vi  avc^aup  lueiUci  alla  Mecca,  educati  alla  «cuoia 
dei  Greci  ; fra  questi  iiberetU  elm  KaldaUi 
sorse  iu  grande  uoiuiuauza,  c veoae  da  Mau- 
meUu  stesso  aitameule  cekbralo  4*;),;  lua  fiou 
fu  die  poscia  die  gli  Arali,  guidali  da  Ouimv 
si  iiupadruuirom)  dell’ Egitto  ebo  J' araba  Die- 
diciua  venne  portata  al  grado  di  una  scieuaa 
illuminata,  iscrive  Abulfaragio  (’)  in  proposito 
della  medicina  araba  , ebe  i tSiriad  eressero 
soi)iA  foodamciita  grecbu  l'editisio  ebe  iu  pro- 
gresso gli  Arabi  cercarono  di  sempre  piu  ab* 
beliire , c ciò  prova  come  i crUUaoi  greci  di 
Siria,  iu  un  però  cogli  Ebrei,  fossero  stati  i 
maestri  degli  Arabi,  traducendo  iu  arabo  le 
opere  uicdicbe;  ina  non  uslaiite  che  bili  tradu- 
ùoui  fossero  in  a{>presso  la  base  di  tutte  le  loro 
cuguizjuui,  pure  non  mancarono  essi  di  emer- 
gere con  istudi  loro  particolari,  mercé  il  favore 
prodigato  da  parecchi  catini.  Quindi  vediamo 
iitilitt  famosa  L'oivcrsilà  di  Bagdad  un  collegio 
dei  me4liei  presieduto  da  un  capo,  cui  era  coni* 
messo  l esame  di  tutti  coloro  che  esercitar  vo- 
levano l'arte  medica,  tua  schiera  inoumerevole 
di  dotti  e Bluduuti  accorreva  a i|uel  collegio, 
si  che  vuoisi  se  ne  uuinerasscro  una  volta  ben 
seimiU  (’);  ivi  niiiDerosi  spcilali  e farmacie  erano 
aperte  alla  pubblica  islruLione.  Ciò  che  si  era 
fatto  a Uugdad , si  fece  in  progresso  ad  Ales- 
sandria, a Damasco,  a Tuniai,  a Fez,  a Marocco, 
a Cufa  c Dclbt  S|>agna.  L'opera  medica  degli 
Arabi  piò  antica  sono  le  PandetU  in  30  libri, 
di  Abran  d'Alessandria,  coetaneo  di  Paolo  dì 
Egina:  in  ossa  trovasi  la  prima  menzione  del 
vainolo,  scienza  e criterio  assai  maravigUosi  ove 
si  consideri  allo  condiùoni  dei  tempi  ^).  Dsclii- 
brail,  tanto  celebre  por  la  guarigione  fatta  della 
apoplessia  di  Aaron  al  Kashid  col  mezzo  di  un 
salasso,  e per  la  paralisi  gnarila  in  una  concu- 
bina di  quealo  (*);  Mesuc  il  seniore,  Masauaih, 
llhoiiain  , llhobatsch,  Scrapione  seniore,  Al- 
cbindt,  e particolarmente  Kasis,  Ali-ben  Abbas, 

(’)  Abalfsraglo,  tìlst.  dynast.,  p.  158,  Herbalot,  p.  430. 

(»)  CArort.  Syr.  p.  142, 

(*)  Loono  AfricaBo,  De  ptiìL  et  med,  amb*,  Fatiriois, 
UiUioLh.  grrpc.,  voi.  XIU,  p.  274. 

(*)  Vedi  riiuutòi  di  queit'opera  nello  Sprengcl^  Storia 
della  medieUiOj  voi.  tl,  p«'g.  n^dudone  od 
adixiune  di  Ftreoxe. 

(*)  Egli  b mrò  collo  apavcMo  e col  podotv.  Il  ealifio 
raduQÙ  luUa  U cua  corta  io  uoa  job,  ove  receui  aorlie  b 
codciUhuj,  Dkcbibniil  ie  n ovvictuo,  ed  alla  presanjicii  tutti 
idiaflanli  lonlò  abarb  b gonna  t tna  dia  MopunUiineBle 
atoRoasi  «Toppoi  vi»,  e tu  Ul  mauera  riaeqoìMù  l'uao  ddie 
5ue  braccia. 


Avicenna,  Serapiooc  il  giovane,  Mesuc  il  gio- 
vano, Albicasi , Avetaoar,  Averroes  e Beibir, 
sono  pure  una  rappresentanza  gloriosa  di  que- 
sta scieuza  presso  gli  Arabi.  E fu  per  questi  che 
la  sciuusa  ocquislò  la  cogtùzione  deinndole  del 
vaiuolo  tUlla  curo  dellu  uialatlie  dei  bambini, 
delta  spina  ventosa,  della  rosolia,  dell' affetto 
ipocundrtaco-iualiDcotiico,  ddl  operazione  della 
paroceiilesi,  delle  maniero  di  salassare,  della  feb- 
bre lento-uer^osa  ebe  immortalò  in  fpiesii  tempi 
Uuseani.  Acquapendente  noti  si  dichiara  scolaro 
di  Albucasi?  Portai  oou  trovò  in  questi  molle 
ità^eiizioui  che  diedero  gloria  al  Pare  ed  al  Pe- 
tit? (')  Vuoisi  da  Sprengel  che  il  pregiudizio 
deli'blamismo  che  vieta  ligorosamente  l'auto- 
psia dei  cadaveri,  impedisse  i progressi  dell'a- 
iiatuniia;  ciò  nondimeno  noi  leggiamo  pure  in 
Abdoilalif  che  i medici  maomettani  studiassero 
accaratanieiile  la  struttura  ossea  del  corpo  uma- 
no, c ch'egli  stesso  inculca  sicconm  l’anatomia 
non  debba  esser  solo  studiata  nei  libri,  ma  aui 
cadaveri  umani  (').  E come  costui  sapesse  non 
solo  inculcare  ma  praticare  una  siffatta  mas- 
siiiia,  lo  si  prova  bastantemente  daU'avere  egli 
colle  sue  osservszkmi  reUibuato  la  opinione 
di  Galeno,  clic  faceva  Tosso  della  mascella  in- 
feriore ed  il  sacro  composti^  il  primo  di  due, 
l'altro  di  Ire  pezzi  insieme  uniti.  Più  avanti  par- 
lando deU'oUica  vedremo  come  Uassao  fòsse 
valeute  ueiranatoniia  delToccbio.  È agM  Arabi 
che  la  materia  medica  e la  farmaceutioa  vanno 
debitrici  della  manta,  del  rabarliero,  della  cassia 
e d'altri  miti  purganti;  delTuso  del  muschio^ 
delTanibra,  del  bezoar,  deU'aocardlo,  della  noce 
moseaU,  delPacqua  gelata  nella  cara  di  parecchie 
malnllie.  l nomi  di  alcool,  dì  giulebbe  o sciroppot 
di  looe,  di  nafU,  di  canfora,  sono  luUì  di  origine 
araba.  Agli  xVralii  è dovuta  la  oaadta  della  cbi- 
mica,  il  lambicco,  le  prime  analisi  delle  sostanze 
dei  tre  regni,  lo  dislinzioui  e le  albmlà  degli  al- 
cali e degli  acidi,  e Tarte  di  estrarre  dai  minerali 
c da  altre  sostanze  distraliive  della  vita  e della 
salute,  rimedi!  per  conservare  Tuna  c ristabilir 
Tallra.  Leggete  le  opere  di  Gcbcr  o io  esse  trove- 
rete i primi  cenni  di  aicuoe  preparazioni  mercu- 
riali, siccofne  del  sublimato  corrosivo,  del  preci- 
pitato rosso,  delPacqua  forte  e di  altre  cbimiclio 
coiubiuazioni  Ben  vi  furono  tra  Arabi  nu- 
merosi soguatori  nella  scienza  chimica,  ma  di 

{^)  Porlal,  i/ùZ  do  CmMOtoaUf  loca.  l. 

(*)  Abdolbtìr,  i*b.  U,  cap.  3,  p«g>  150,  «di* 

xiaae  di  Tubingj  1789. 

(*)  JUkemÌA  Gcbri,  Boro.  1543.  Gmelia,  Storia  delia 
chimictty  parU  l,  pag.  15-20.  Uocier,  UaU  de  la  ehiaùe. 
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riftcoolro  a qucsli  vedete  il  sano  e forte  criterio 
di  Avieeoiia  e di  Airliindi  oombatlcre  h WiniUr  di 
quei  so^nij  e il  primo,  dopo  eBaininati  { Mrl  pib 
famoai  degli  aleliimisti^  dioterarH  tm  matto  acK 
coxzamonto  di  fruai  e niemogoe,  )'«ltro  pubbli- 
care un  ap|H>aito  trolUto  OeUe  frodi  e déyli  rrtffri 
degli  alchimUii  (*).  - 'i- 

(^)uiodi  citcrento  Abii  Said  AUekn  (*),  Aarnat 
o AbuRaid  Arasi  Mobaiaod  ("),  l>einrri  Cbe- 
maledditt  (*),  Giohcd  abu  Otfaman  (*),  ebo  illn* 
stfurooo  la  xoolugia;  HriCar,  uomo  di  una  pro< 
digiosa  erudizioDO,  non  pago  delie  cognizioBi 
acquistate  sui  libri,  nella  scieoza  boUmica,  va 
a rintracciarle  nelle  piante  stesse  sui  campi  e 
sui  monti)  percorre  la  Spagna,  la  Grecia,  l'Africa, 
TAsia,  e collo  auc  sco)>erte  arricchisce  di  ben 
mille  altro  piante  la  l»otmica  di  Dioscoride  : 
A» ani,  Haais,  Avicenna,  Avenroe,  Aleari  o i nu- 
merosi altri  citali  dal  Ikisirì  (^)  fatino  negli  studi 
boUtuicì  una  gloriosa  torona  intorno  a Beitar, 
apfiuUnlo  il  Touriiefrirt  degli  Arabi.  Il  Trattalo 
deiiit  aognisiono  dei  mmerali^  e l’allro  tlclh  fitt- 
niete  e.  dtù  mineraii  di  .Maltrizi,  offrono  por  essi 
un  bel. saggio  delle  loro  cogaìzioai  nùneralogicbe) 
a Makrtzi  aggiungasi  A>ioe»oa,  sì  celebre  spe- 
cialmente per  la  -sua  -elassidcazione  dei  minerali 
che irovavasi  out»ra  adottata  non  molti  anni  sono; 
egli  ne  aveva  Ai rmnlo  quattro  elaasi:  le  pietre,  1 
Metalli^  i-tolfi  o sottfinitì  kHfiantaui^,  ed  » anft,' 
aveva  iaobré  ilimostrAta  buliliUi  della  cWiuica  nel 
distiogooro  ì minemli,  d onde  ebbe  oiigéne  Vana» 
lui  gotterale  ed  i eoggi  rldmict  e mineralogici  per 
ria  umkb.  >it  r 

Veniama  allo  seienzo  matematiche.  E prima- 
mente elle  non  debbo  roistmeticB  agU  Arabi?  Le 
opero  di  Tbebit  bea  Corrab  sui  mmseri  pniigoni, 
eoa  quel  che  si  moliipUi-anoaU  LaAiiato;>qi>^le  di 
Abu  AlMtalla*MaAiaiBk!di>cliMiiiato  por  antonomasia 

■i>  l-il'.ii.  il  Il  ■ 

f ' 1 BìbrioL  ahtk  dtì  Hldadfr.  I^otre  JHèhintti 

i^yStmia  degii  tutìhtalk  ' jtui  i 

(*Ì,  S4pnatdegli\gn!'mdh  iV«4»iHerhidoC^  154. 

1*)  Storia  d^fj  anifg^l^^  p«f-e^j  y/duroi^  JmU* 

lissimii  da  Calio  {Biblìot.  artfoa). 

(*)  SloHd degli  dnirttitll,  VÌMissima,  m cui'  dòm  iole 
«oiw  rapprasauuti  «d<it{|is(tuii  imam  dagli  «alMali,  k l6rd 
DMurai  pcspi  MlA,.qud<(à,  .diiyia  ediM»aow^  im  d aodM  i 
proverbi  da  Ipro  pi'eai,  e dedae  le  eontroversie  ebe  dalle 
varie  loro  specie  nascono  tra  I doUori  maomettaoi.  Colio, 
Assemani,  Tychsen,  Bochart,  ieccrd  opere  con  solo  alcttne 
parti  di  qaeai^  vasto  lavora  Eaisto  iuediia  uaatradauoM 
francese  di  Petit  La  Croix. 

(')  Trattato  degUammalif  opera  di  cui  apprafittarosio 
Bmin  e Bochai  L 

(^)  Bibliot,  arab,  hitp.y  tom.  l.  pag.  323.  Vegga*  pure 
llaller,  AiMiot  betaa.  passim.  bfimkgc4  Bistarm  rei  erba- 
ria,  passim.  I I.  •-  • 


; di  Abii  Barza,  dello  il  culcolaiore,  di 
quanti  nuovi  metodi,  di  cui  però  ben  poco  cl  ri- 
mane oggidì,  non  hanno  arricchita  questa  scienza? 

I regola  di  falsa  posizione  non  ij  essa  stessa 
un'hiTenzioiie  dcgtt  Arabi,  i quali  la  chiamavano 
eoi  nome  di  elcatai  (•).  Non  c agli  Arabi  che  noi 
dobbiamo  IHiso  delle  cifre  indiane  che  ritengono 
pare  H nomo  di  arabiche  (•).  Che  non  fecero 
gli  Arabi  nell’ algebra?  Moliometl  ben  Musa  si 
versato  in  questa  seienza  da  farlo  dire  ioven- 
torc’di  essa,  Thebit  ben  Gorrah  clic  giunse  per- 
fino a dar  problemi  algebraici  da  comprovarsi 
con  geometriche  dimostrazioni;  Omar  ben  Ibraim 
ubo  gerisse  un  trattalo  di  jdlgebra  delle  etfìmzioni 
cwAieAfl,  seasa  parlare  delle  opere  di  Ahmed  Al- 
taieb,  di  Ebn  Albonna,  di  Kosein,  di  Jahia,  di 
Tejoddin,  od  iatioiti  altri,  ben  livchino  a quale 
progresso  avessero  gli  Ai*abi  spinta  la  scienza 
algebrica.  I gih  citati  Thebit  ben  Corrali  cd  At- 
cbindi  erano  nella  geometria  salulali  come  gli 
ArcUimedi  e gK  Apollonii  della  loro  nazione, 
u .Gli  Arobi,  dice  Bossut,  diedero  al  calcolo  tri- 
gonomelrteo  la  forma  che  conserva  anclie  og- 
gidì, almeno  quanto  ai  principìi.  Essi  sosUlui- 
rono  l'uso  dei  seni  a quello  delle  corde  che  ado- 
pemvasi  prima,  e con  questo  resero  pib  semplici 
e ptb  facili  le  operazioni  dclU  geometria  pra- 
tica (^)».  Giudizio  beo  giuslilìoalo  dal  libro  Òello 
s/èro  di  .Mobamed  beo  Musa,  dalle  iqiere  di  AV- 
baleoio,  dal  trattato  sui  seni  retti  di  Àlfrogano, 
da  quello  delle  tavole  dei  seni,  e del  loro  uso 
oella  IrigooorociTNi  di  Abdelatis  Massudi  e dallo 
opere  di  llassen,  cbs  colla  Irisezioive  dell'angolo 
e colle  ricerche  sulle  due  medie  proporzionali 
per  la  du^vUcazione  del  cubo,  riaoise  problemi 
stati  Insolubili  agli  aoliobi.  Vedete  a qual  punto 
anivasscru  nello  lualcmalicbe  applicate  nei  Trai^ 
Mi  di  titecanivti  di  Gezeri  Abuiaz,  o dei  tre 
tìgli  di  Mose  ben  Musa,  Mobamed  cioè  Abmcd, 
od  liosson.  Il  libro  d' idraulica  del  succitato 
(jH^eri,  i trattati  Velie  cose  che  galleggiano  sai* 
Vacgm , c di  (palle  che  in  esse  s'ifnmcrgono  ^ 
mostrano  siccome  gli  Arabi  non  attendessero 
solo  alla  pratica  de’  loro  canali  cd  acquedotti, 
ma  si  dedicassero  sì  anche  alle  idrostatiche 
teorìe.  Alfarabi , che  nel  ii  libro  de’ suoi  ffr- 
nicnti  di  mugico  espone  i sentimenti  dei  teorici 
ch^crunq  giunti  a sua  notizia,  c mostra  quanto 

(')  Lurs  di  Dolgo  Sbd  Sepolcro,  Somm.  daritnu  e di 
geometrìa.  BoPereygio,  drithm.  «roa<dog,y  lib.  i. 

(’)  Abev  frtl.  kneyclop.  mtUìod.  malhèm. 

(^)  MoBtièrrier  lia  fotlo  coooicvre  un  opuscolo  dì  «rìtme* 
Un  di  Avìovimhi,  ebe  è un»  ospositione  dòtie  radici  del  cab 
o^e  deli'uvlaietica.  VediX>tclùM/iairc<frr  Seieaets  mathé- 

matiijues,  tom.  I,  pag.  141* 
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cinsGUuo  di  essi  si  fuas«  «««ozAto  io  qucsUi 
scieoiA,  ne  coi^rej^f^e  fii  «iTori  e,  eomui<ikie.egli, 
om)Me  il  woio  delle  lor»  doUriao,  « guidato  dai 
lumi  dell»  fisica  e della  malaMatica  derida.  U 
\iinilà  delle  inagiaazioui  dei  pìlAgorki  uui  sisoni 
dei  piMieli , e su  l’annonie  dai  cieli , nostra 
non  essere  stati  trasandati  dagli  Arabi  namneiio  k 
gli  studi  deir  acustica  e dello  musica.  Veggaoi  ; 
come  Alfarabi  spieghi  fisicoaenle  in  qual  modo  ; 
por  le  vibrazioni  deirarìa  si  producano  i snum  ' 
più  o meno  acuti  óegVi  slronieQti,  e quali  riguardi  | 
debbano  aversi  nello  ligura  e costruzione  di  essi  ! 
per  avere  i suoni  che  si  ricliieggono,  uè  piit  parrà 
iuverooimilc  ciò  che  rireriece  diluì  nierbelol(*) 
di  avere  cioè  dinanzi  a Seifeddalat,  e ad  una  il- 
lustre adunanza  fatto  maravigUare  i nacslri  del- 
l’arte cnl  canto  acrompagnatn  dal  suono  del  liuto, 
di  tre  arie  da  lui  cooiposle,  le  quali  produssero 
sn  gli  aaìmi  degli  aslautì  tre  diverse  iiupressioai. 
dì  riso,  di  pianto  e di  sonno.  Àlmied  ben  Àloaa, 
Tliebil  ben  Corrali,  Abulsali,  AbuUai-agio  ('),  fu- 
rono pure  in  grido  di  valeoUs&iiui  leorioi  nella  i 
musica  o neiractisliea.  Che  diremo  dcirotliea? 
Noi  non  citeremo  che  i sette  famosi  libri  di  llas- 
ami  beo  Albazeo  tradotti  e pubblicati  da  Risoer 
(net  t572)i  e net  quali  fra  le  molte  importanti  . 
soluzioni  di  problemi  vi  ha  qneUu  dì  trovare  in 
ono  specchio  sferico  il  punto,  cui  un  raggio  ve- 
gnente dn  OD  dato  punto  sarà  riflesso  ad  uu  altro 
dato  punto.  E poiché  Alboien  ero  p«re  valente 
anatomico,  potè  spiegare  il  cenne  si  vetla  no  og- 
getto solo  con  due  occhi,  nioslrondo  che  noi  uoo 
vediamo  che  una  oolaimagine  quando  sono  adètte 
parti  corrispondenti  della  retina.  Gli  osservatori 
asti'ODomici , gli  estremamente  grandi  ed  esalti 
strumenti,  roperaziooe  della  misura  della  terra, 
le  molte  tavole  astronomiche , la  storia  celeste 
di  Ibn  Juuis , il  celebre  scopritore  deirareele- 
razione  in  longitudine  del  molo  medio  della  luna, 
in  cui  si  raccolgono  moltissime  loro  osservazkioi, 
ed  infinite  opere  non  solo  conservateci  neH'ara- 
bo,  ma  tradotte  in  piti  lingue  d’Europa  che  hanno 
per  parecchi  secoli  servito  di  testo  n tutte  le 
scuole  del  mondo  (•),  ben  acccuoano  quanto 

(’)  Riblmth.  TitmU,  p«g.  357. 

(*)  Della  Cram  r«c<oUm  tU‘  tuoni  di  AiNtiiaragio  no»  d 
riinaDc  die  il  sglu  primo  tomo:  in  esso  cono  150  aricUe  o U 
vila  <li  qnatlordiri  ccrclipnii  maestii  e di  quattro  famose  can- 
tatrerk 

(’)  Cilermi»  i soli  Eitmomék  mttr<Mamàei  di  Alhiifi», 
stali  il  libro  dassico  non  solo  presso  gli  Araba,  ma  enandio 
(w'  tutta  l'Europa.  Essi  d)ber9»  rowmseinti  <kl  eaiebre  Mai- 
moRÙie,  il  Gotioli  tradusse  in  Ialino,  e Pucocà  t»  pubbbri 
net  t^60.  Altra  Iradiisione  «d  ednkme  no  avara  data  il 
Crùlmatin  nel  I5IK),  nta  suil'cbraicm  itsU’Anleti. 


foaoe.staU  dogti  Arabi  coltivata  rastronooùa,  la 
quale  f«  anche  cU  essi  stenai  jirriccUiU  di  piu 
«ocjMI  tecnici  e nniui  pcoprii.por  tuUnvia  iu 
uso.  Delio  uunierose  osscrvaaioDi  e scoperte  ci- 
teremo la  detcmiiu.'iùoue  più  giuata  delia  lun* 
gheua  dell  anno,  l’ osservazione  della  deelioa> 
ziooe  deireclUlieo,  la  (nr^ìUlazione  delU  fi*ée  di 
AlCnrgani,  lo  tavole  toletiaiie , le  belle  osserva- 
zioni , il  mcUxlu  più  perfeUo  di  quello  di  lp> 
imrco  e di  Tolomeo  jier  determiuare  Taiiogno 
(ili  sole,  la  sua  eccettirìciih,  e quella  specie  di 
t‘i|uazioiic  del  ceitli'o  daU  alle  IoAgiUuUni  di 
tutto  lo  stello,  ilol'piU  volte  citalo  Ihebii  ben 
(’.onali;  la  «loUriiiu  dei  crepuscoli,  dell  alno- 
sfei'H  e delle  aslroiminiehe  rifrazioni  di  AUuiaon, 
ebe  giovarono  pur  lauto  al  gran  Kcpleru^  la 
riforma  del  calendario  di  Otuar  Cboyon,  stafas- 
liU  sopra  riog(*gttosa  intercalazione  di  far^  otto 
anni  bisestili  ogni  35  auoi^  rifurma  ebe  D.  Caor 
sini  propose  nel  16ù0  come  prefetibile  allagro- 
goriana.  Ma  tulli  toilVutU  avanzasaoiili  apponUUalIn 
scienza  sono  ancora  un  uuUa  a |>ello  di  ciò  che 
foce  il  grande  Albatenio.  Egli  assai  più  che  noa 
gli  auliebi  s’accoolò  «Ila  veritù  nel  (klenuinare 
il  moviiuento  clic  oseorvasi  nello  tUse  ridocen'* 
dolo  ad  un  grado  per  70  anni  incircu  (oggidì  è 
ridotto  a 72  anoi),  in  luogo  di  IQQ  come  dianù 
si  credeva.  Toccò  sì  dappri^se  recceoliicità  del- 
Torbila  solare,  che  i ntmkfoi  non  seppoio  an- 
cora darne  uua  più  esalta.  Compose  tavole  astro-; 
uoiuiclie  più  giuste  delle  lohmiaioUe,  iutiue  sco- 
perse ou  inovimenlo  nellapugeo del  sole  distinto 
da  quello  delle  fisse,  alquanto  più  rapido,  e pel 
quale.  Tnpogeo  del  sole  s avanzi  unUbrmemente 
luogo  l’ecUttica;  scoperta  ckeperaoaltigìalopoiAo 
ad  ìndorre  un  movimenlo  simile  negli,  upoget 
degli  allfì  piaoelt,  come  le  osaenaziooì  modurne 
sembrano  dimostrare.  E questo  fu  pure  uu  gran 
passo  neirastronomia(*),  senza  annoverare  la  mi- 
sura di  uu  grado  dì  laliludiue,  nel  deserto  di  San- 
giar  fra  Kacoa  e Paimira,  ed  il  prodigioso  numero 
di  aslrunomi  e d’o|>cre  astronoroiebe,  degli  Arabi 
totfavia  poco  noti  nflastorm  della  setenza  (*).  f 

Tra  i filosofi  j Aristotele,  co’suoi  commentatóri 
siuo  a Eiiopono,  fu  presso  a poco  il  solo  che  ol- 

(')  L'«p«ni  <k  Aib«ieuio  {2iàgt  J«à«)  ebbe  «aoIrRdo- 
liooe  latàu  e due  «doioai,  tutte  pewiiiie:  t'orìgioale  arabo 
UitUvìa  inedito,  eaùee  nelle  ValicaBa.  . u .ur  r* 

(*)  Lefafae  (Biti.  mov,  mm,  «up.  vi)  parie  di  «nvasMÒima 
trattato  di  estronocoM  lavorato  de  tmkt  veleali  «etroBon» 
aotto  il  eoaaeod»  e (di  empidi  di  AteMmoir,  e che  «aiate  io 
più  hiliiiulccjic  ùicdito.  Bernard  (7’r«it/.  pbH.y  asoo  tbùA) 
rrrrrc  poaaedcre  ia  iuta  bibtioUca  di  Otlofd  |iiù  di  4S0  niss. 
at«bi  apparScseoli  elfaetrooomiB.  A ciò  eggnoigesi  Uitto  il 
teturu  dell’Esi'ui'iale  iduitralo  del  Casìii.  - 
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leune  rattcìreioDe  degli  Arabi.  Uiec?«tteiy>  emì  il 
corpo  iiMoro  delle  mpere  dì  Arh^otele;  a èk  rtfo, 
goH*  mtermediario  fklUce  dc4  neoplatonlmM»  ed 
in  tradazioni  mdto  imperfetle  ('*);  balrouo  a 
qeeaio  itudio  qoeMo  deHe  nia<enieticlH} , ~ della 
fttoria  Batarale  e della  inedicina.  Ma  parecohi 
oataeoti  arreaUrono  i loro  progreMì  in  filosofia; 
H loro  testo  sacro  che  era  (l’impedimento  al  libero 
nao  della  ragione  : tm  partito  possente  o soverchia- 
tore talto  dato  airortodossia  : rautorìtè  dlspotien 
concessa  ad  Aristotele  congiunta  alla  difDcolt'i  di 
ben  intenderlo:  c la  tendenza  na^onole  alla  SQ’ 
perslìztone.  Quindi  nnlla  pili  seppero  essi  fare  che 
interpretare,  e spesso  snnlnrare  la  tilosothi  ari> 
stotelìca  (*),  ed  applicarla  alla  esposizione  della 
loro  religione  che  imponeva  una  cieca  fede.  I>:< 
ciò  oacqve  presso  loro  non  filosofia  alquanto  si- 
mile a quella  dei  po[)oli  cristiani  del  medio  evo. 


delle  altitudini  tìlosotìcbo  degli  Arabi  (^)/  Aver- 
roe  sorpassò  tulH  i filosofi  arabi  forse  pili  nella 
cvdebritli;  ehe  non  nel  inerito  reale  del  sapere 
e del  genio;  ’rngegvto  però  perspicace  e mode- 
rato erede  nella  vernili  del  Corano,  ma  conside- 
randolo come  im  testo  popolare  d’insegnamento 
reirgloso,  ed  ahimellendo  la  necessità  di  stabi- 
lirò la  dottrina  sopra  una  base  scientifica. 

Mn  lasciando  la  serie  degli  autori  che  attesero 
a ciasruno  del  rarU  rami  particolari  delle  scienze, 
noi  staremo  paghi  di  accennare  a quei  soli  che 
a somigtianza  delle  nostre  grandioso  opere  ge- 
nerali, riassunsero  in  nna  sintesi  enciclopedica 
lutto  il  sapere  della  nazione;  e per  tacere  degli 
altri  citeremo  Alvardi  Serageddin  (*),  Razvlni  (*) 
che  sono  ambidae  i Pllnil  degli  Arabi.  Ove  poi 
I vogliate  estendere  renciclopedtsmo  a lutti  i rami 
4 dello  scibile,  vedete  la  vasta  opera  di  Salami 


medesimamente  preoccupata  di  argntezze  diale- 1|  Abdalmaleeb,  autore  di  mille  e cinquanta  libri, 
tiebe,  ed  avente  per  base  la  religione  positiva.  \ dei  quali  aelte  riguardanti  Petica,  quindici  la  ge- 
A questa  scienza  di  vane  formole  si  uni  il  mtsii-  nealogia  e storia,  otto  il  gius  delle  genti,  ses- 
cismo,  specialmente  tra  la  setta  panteistica  dei  santa  la  medicina,  novanta  Parte  militare cd  eque- 
sa/f#  o fxuffix,  fondati  circa  il  secondo  secolo  stre  ecc.  (•),  PKnrirlopedia  tanto  celebrata  di  Fa- 
detregfira  da  Abu  Sald  Atra  Cheir,  setta  sparsa  rabi  Abunnssar.  quella  di  Khn  Sina  ahii  (Avicenna), 
anche  al  di  d'oggi  netla  Persia  e nelPfndia  (*).  che  egli  stesso  illustra  poscia  eon  un  eomnrcnio 
Tuttavia  Alclmidi  di  im  vastissimo  e avariato  sa-  di  ben  altri  volami,  le  innumerevoli  opere  di 
pere , Afftnrabi  chiainato  II  secondo  institutore  , Sojuti  Gelalcddln,  il  Lcibnitz  delPF-gitto,  quelle 


deirinlelKgenza,  it  cui  trattato  di  logica  fu  liin- 
gatneirle' il  libro  Hassleo’ degH  scolastici;  Avi- 
cenna, pensatore  assai  originale  nel  commentario 
sulla  meUitìsica  di  Aristotele  AlgazeI,  scettico 
icuHsshao  che  sep{>e  combattere  con  molto  In- 
gegno M pitv  del  sopratmturalismo  il  prinorpio 
delPahiMMiit  delle  cause.  H atslema  «Mie  emana- 
ctonb/'V  la  sostaniialilà  deiranima',  Thopailod 
Abnbekr , celebre  f>el  suo  rommo  filòsofieo 
intitolato  Mi(  bm  Voftàm  (l’uomo  ddlla  natu- 
ra)i(*y,‘tie1  quale  stilappa  io  modo  origrnald  la 
dottrina  eniusiastn  detTintùrtione  dei  neopìato- 
ntef,  offrono  pur  sempre  un  argomento  glorioso 

•ÌH,!.'  l.r  M U ■ 

HlCl/.  ..  -IH  ••  ■ 

(')  Chi  veaoe  •sMvilp.fU  XoDoerasur  Af«nuaZc  defla  tto- 
na  della  jUasnfm,  parL  IL  e nipUo  provale^  da 

Jpurd.iin  e Buhle. 

(>)  nenMHlM,  ÀrHiiéìù'^lJMèhkik  tetàlo- 

htu  clÌS4fuÌ$ìdo.  Nella  Bibliot.  fp-ac.  dì  Fabritio  (om.  :tn. 

(*)  Stufiffams  tive  iheo$ophia  Penarum  pantektica,  qunm 
tms.  fììhiitnh.rrgìm  Jlaro/.,  Permeii,  j4rnl>!cr$,  eee.  eruit, 
nlquf-  ithutravit  F.  A.  D.  Tkóìttk.  HarlÀK)  1921.  l'hohUc 
provò  eornvìl  aoliamo  non  aia  Mt»  nefi’ladb  a valk  Per* 
«a,  mue  Hwniiiwiairtn  ni  gcnaava,  ma  tiaai  fannaio  iwà  .^mki 
ileirUtamisfDu.  Uamroer  però  k>  coroliauè  Delia  Gazzetta  dì 
Lipsia  1822,  u”  252-58. 
t*)  Me:Airph)sieay  Veaeh  1il93, 

(')  P/iiiosopAiu  (intedùctus,  trad»  lat,  di  Pocock , Oztm. 
1761,  quindi  di  Kickhora,  berèiao  1785» 


di  Nassiroddìu,  di  Mnkrizi  (*).  vedete  infine  11 
sommo  già  menzionalo  AlcInDdi,  detto  In  fenice 
degli  Arabi,  e die  Cardano  celebrava  per  uno 
dei  dodici  più  sublimi  ingegnt  che  fino  al  sno 
tempo  fossero  comparsi  al  mondo.  Profondo  in 
ogni  discfplma  deitìrecl,  dei  Persi,  dcgi’lndìani, 
nella  filosofia  come  nella  medicina,  cd  in  ogni 

(*)  Srefiristani  nel  suo  Tratlnto  delle  selle  rrA'gmjr  e ((• 
losche  edito  in  arabo  a Londra  nel  1842,  porge  previo^ 
tMSioe  di  molli  akri  filosofi  della  sua  »a»ooe,  rome  pure  fa 
Stntia  dei  filosofi  di  Abulkasseai. 

(*)  C/iaridnt  alngiaib  (Toai»ro  delle  n»eraviglìa),  opera 
lodatissima  dagli  Arabie  dagli  Europei:  rAvrìvillto,  Il  Cel- 
sio, Kbhter,  Hitaudm  e Worberg,  Frachn  ne  tradussero  c 
pubbfionroao  pareerhae  parti. 

(^)  Aginib  almac/tlakal  (Meravigiiu  delie  creature).  Que- 
st.-! immensa  opera  tratta  de^li  esaeii  supciìori,  delle  .sfere 
cclcsii,  dei  pianeti,  delle  slette  fisse,  delle  coslcllnzìotii,  della 
tmia,  dei  segni  del  zuilìaco,  del  tempo,  dei  giurni , dette 
ooUi,  dei  mesi  e degli  anni  degli  Arabi,  dei  Persiani,  det 
Grrei'i  c quindi  degli  esaari  inferiori,  degli  elementi , delle 
(Dcleore,  dei  mari  monti,  (ittmi,  fontane,  pozzi,  metalli,  ani- 
mali, pietre,  piante,  e del  corpo  umano  roo  un  rorollariu  d> 
alcuni  mostri.  Alfragano,  Hvde,  Assemaoi,  Bochart,  Wahl, 
Uocl,  Jakn^bacy*  Cbeqr  pabÙiniroDO  e tradusaaro  molte 
parti  di  qneit' opera. 

Veggaai  la  Hiblèoitca  araba  di  Catib  prcMO  il  Casiri, 
tem»  B,  pag.  fU7» 

(^)  Per  le  opaoe  di  qoeati  tre  vedi  fi  Duàonario  SfoHw 
degli  autori  su-oòt,  di  De  Roasi. 
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parie  delle  matematiclie,  seppe  appliosr  tpieste 
alle  »cieoze  deindroslsUca,  delia  nwte4)roiufia« 
deirotlii'R;  in  o^^oi  ramo  della  Itsieac  dotto 
lUioo,  aiurica,  naturalìala.  luUn  aveva  saputo  la 
vasta  alia  lueiiLe  cotopreadere^*). 

Ma  niente  più  prova  la  vaMiUi  eiveielopfdico 
della  lelleratura  degli  Arabi  qtiaiilu  lo  h^ru  slorie 
lellerurie  d'ogni  scienza,  lo  loro  bio^ralio.  i loro 
«iiziounri  storici  e biograKoi.  Ali  Abbas  nella  sua 
Al  Maick  (Ir/ rrjTÙi)  vi  porge  una  couipinta  storia 
delta  medicina  c dei  medici  nrabi;  iin'nUra  u 
aarar  più  compiuta  ve  la  d:t  Seiuaieddin  Kbn 
KofU.  Ablel  niiilek  col  suo  tiigenle  dizionario  sto- 
rico, Clialccun  uncor  piii  esatto  o più  copioso 
nella  sua  tSioria  itiyli  uomitti  iUuiUii^  pui'gono 
in  ordine  nlfalH'lico  la  patria,  la  uascitn,  la  vita, 
le  gesta,  le  opere,  la  morte  degli  Arabi  di  ogni 
nauonc  e di  ogni  età  che  si  distinsero  nella 
scienz4i,  nella  lelLcralura,  nella  politicai,  in  ogni 
arie  «Iella  pace  e dell»  guerra.  Il  Chìiai  «hn/riMt 
di  Abulfaragio  Ali  è pure  mia  npprczzntissinmsto* 
ria  lelteraria  degli  Ambi,  tanto  avanti  che  dopo 
MauiiirUo.  Abiilvniid,  che  pub  dirsi  il  Tirnboerlii 
degli  Arabi,  vi  olììv  egli  avUo  unaA’/uWti  i/ttc/h  uo- 
mmi  tUuUti^y  una  MìitUolaca  dei  fMeii  ot'itifi  bo- 
riti in  Isjiagiin,  uu  iHùonnrio  r^orira-cnitica  che 
es}K)ne  chiarì  ed  interi  i nomi  auibìgiii  o tronchi 
degli  autori  arabi.  Kaissi  nc'siuù  /ìloiji<Ìnjli  no- 
wmi  Uluslri  pt-r  cmiiizione  e per  poe^ìa^  e negli 
iiUMiani  suoi  due  vuluuti  />ri  principi^  (/indici  r 
ic/h'rati  iHsiirJucriU'^  tìuzali  colla  lìrmUuonn 
firuòU'he  uMtic/iiiu  in  cui  ampiamente  si  discorre 
dogli  studi  c dello  invoiizioni  degli  Arabi  c più 
altri  autori  tradotti  che  fossero  in  qualche  lingiu 
europea,  inostrereldmro  la  verilii  del  giudizio  di 
Saey  '•)  quando  scrisse  come  la  tlinicoità  di  for#> 
mare  uua  storia  IcUerarìa  degli  Arabista  appunto 
ueUa  soverchia  abbondanza  dei  libri  che  banno 
gli  Arabi  in  questa  materia  composti. 

Che  diremo  delle  belle  arti  degli  Arabi?  Noi 
nou  abbiamo  tinura  documenlo  alcuno  cito  riveli 
lo  stato  della  scnltiirn  o della  pittura  presso  di 
-loro.  l>on  abbiamo  monnmenti  che  allostauo  la 
grandiositù  loro  nelle  opere  architeUoniche.  K 
poiché  gli  Arabi  adottarono  lo  ni  li  che  U'ovaroua 
tiorenli  nei  paesi  eniiqnistali,  non  è a maravigliare 
se  nei  gi’andi  edifìzt  urbani  essi  adoltaronit*  in 
certo  qual  modo  la  maniera  di  coslruziune  dèi 
tireci,  se  la  loro  nrchiLeUiirn  nell'Asia  miuore. 
Delhi  Siria,  nella  Paiestina,  neirKgftlo^'nell’Africa. 
nell»  Sicilia  e nella  Spagna,  rassomfgtia^general- 

(’)  Cosìrì,  op.  rii.,  tom.  I,  p«g.  253.  Aodret,  Delfortglm 
e progreuo  ti’of^é  hUemtmrm,  tom.  v,  psg.  50S. 

(*/  Jfagaz.  cncyclop.  Avril  1609« 


mente  a quello  «ti  Co8Uniino|ioli;  se  incontransi 
k’aroo  del  miigiiifico  acquedotto  di  tiiuslìniaoo  c 
la  cvpola  della  chit^a  di  a.  Marco  nelle  grandioso 
fabbrìeliU'  d’  Ispahan,  nella  mosciveo  eretlasi  a 
(■erusulemme  sui  luogo  ckrve  esistova  il  tempio 
di  SahMuoao,'  in  qucUa  del  Cairo  eibNceta  in 
onore  dì  Ornar,  e nella  gran  sala  della  stessa  citi» 
slata  da  Salodiou  ridotta  in  fortezza  nel  1171. 
t]«(»  ohe  è n notarsi  circa  la  storia  dello  sviluppo 
e «teirinlluenz»  escreilata  sulrarte  dallo  siile  de- 
gli Arabi,  si  è,  come  nota  Hope,  che  in  tutti  quei 
luoghi  dove  I»  dominazione  amba  si  mantenne 
per  un  lungo  spazio  di  tempo,  senrgesl  Tarciv 
e la  volta  seguire  le  varie  fasi  coi  soggiacquero 
nella  loriv  terni  natale.  1/arco  «‘ompmilo,  l'arco 
scemo,  l'arco  n segmenti  di  cireolo.  pennino 
l'nreo  a ferro  di  ramilo  furono  surrcssivanMOtc 
di  moda  a Goslantinopoli  o nel  resto  delP’im- 
()oro  greco:  di  «juivi  trapassarono  poscia  di  mono 
in  tnano  nelle  città  d’Ibdia  coilcgnte  «Mvmmer» 
cialiiienlo  o politicamente  con  questo  imparo. 
Lo  stesKO  avvenne  nei  varii  pausi  notloposti  al 
dominio  maomettano:  cosi  pur»  nella  loaibti  di 
Muometlu  alta  Mecca,  come  in  quella  della  ¥er- 
gin<‘  n tìeruHaleinme.  o nella  sala  di  S.-tlndloo  al 
Cairo,  rìsrniitrasi  gi:i  l'nrconnosolocoHoduelinee 
curvn  interseenntisi.  tna-ad  angoli  acuti  con  lembi 
assai  dilalali  : il  eira  vitme  ooaSiderato  in  fiaropa 
sicfranie  rultimn  niodilkaeioi>e4WÌIo-stile  Beatilo 
composto.  Nella  Spaglia  la>  forma  preAsriUi  fu 
l'arco  a brrrcMii  cavnlloAhe  Tt«»e  poscia  adot- 
Laiii  dai  crisUoni.  ba  si  U ova  a Grraualu  uulK.AUinm- 
bra,  G nel  Geiieralif:  a Siviglia  nellf  Alrazac^'  a 
Cordova  nella  magnifica  méscile»,  a Tòlcdo  nella 
vecchia  porta  nrabn/  GeirarfllmrnUi  lkiiiehitGllora 
inurosoa  sfoggiò  vorietii  nelle  etra  eomposùùoni, 
cou  riecherza  -e  -tinozza  di  ormiti'  scolli  'Esclu- 
dendo però  le  fiorine  iiiiiaou^i  usar*  innomcre- 
voli  rulooae  di  manuo  'bdvolta  cmi  ' nrohv  oa- 
pncoiiMìv  rigoahaU  sopra  ilUoafiilelk}  ;'  traéirava 
mer.'kgil^l «iiMìriui , omandoi  ttoiicqimeli  trafori 
gidlcrie,  pogginoli,  archivolti,  linestre  (occhi  c 
rrtsonl'i',  oVnmiiie  póhi^iidò  mosaici,  Intrécci 
di  trafori , di  borì , di  fogliami,  lo  «|uidchu  edilizio, 
dkciil«clMHcel{e>^')Liiioatrò  ardiiueiilo<(x>slriiondo 
angoli  apparenlcmenlc  esili  nella  base  o nel  ba- 
samento^ c ^vraponOudovi  In  cuntrapOsto  masse 
dijàlraupimurio  vulumu.  . 

Itiopilogando  pcrUiiito  in  breve  .tallo  ciò  che 
venne  dagli  Arabi  importalo  nH  progresso  dello 
i"  sdb'itc  nmano,  potremmo  prìiùamenlé,  asserire 

Lduvere  l'Occidente  ad  essi  la  oopscrvaziune  e la 

{ (0  SituliiftrUn  ttwifi  iltUe  arti  9ct.  Veocin  1835. 
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prùua  cogtiisiooe^ielU  HUg|;ioi*  pafla  dei  inonu- 
nienU  doHa  greea  e dalia  roDiao»«apienxa  (Iraiwo 
(|ueUi  della  ieUeratura)<(  dalle  reliquia  dei  qcuili 
t ampoilò  in  progreaeo  la  rigenerazione  clellc  ecien* 
Oaiclie,  iMlurali  e nialeaiaiicìie;  ad  essi  è do-* 
vaiala  ai|>ien£n  alessa  di  qwn  pochi  •oaHui  clie 
nelle  tenebre  generali  dell  Europa  brillarono  di 
qiialolia  luce;  siccome  Gerberto,  poscia  |>apa  Sii' 
vealro  Gampano  di  Novara,  Geranio  cromo- 
ncae,  Alolardo,  Morley,  che  tutti  viaggiarono  alle 
Kttole  arabo-iapaoc,  come  si  viaggiò  poco  dopo 
alla  lintveraiià  di  Parigi , omie  erudirsi  ('):  lo 
stesso  Kuggero  llaconc,  il  più  grand'unmu  dei 
suoi  tempi  e cosi  superiore  alle  cognizioni  dei 
suoieoatem|>oranei,da  essere  dacostoroaUribuila 
laauB  acieaaa  a niagielie  operazioni  ed  a sue  co> 
ntunicazioBi  con  gli  spinti  iufernnli,  Kuggero  Ba- 
cone ai  pvolessò  sempre  nc’siioì  scrìtti  scolaro 
degli  Aialù,  e fra  lo  molteplici  cognizioni  ailiiite 
a costoro,  apftrese  egli  da  Albazen  (nel  libro  vii 
deli&llic«)  tutto  etò  che  poscia  si  nllribui  a sua 
ÌQTeBStooOoircailcannocchiale  ed  il  telescopio  {*), 
dalle  «pere  di  Avicenna  lutto  ciò  che  seppe  di 
oiedfcina(')9  DÒd'altroode  elio  dagli  Arabi  attinse 
U Dotiaiu  cliCv  circa  la  polvere,  espose  egli  nel 
suo  Opmg'Wu^tu  ed  altrove  (*).  Ma  noi  saremmo 
ìnfiaili  ne  UiUiaunovorar  volessimo  i IhmicGcìi  che 
larioiflDEa  degli  Arabi  apporti)  alla  coltura  del* 
rOocédentc^  su  ik  ciò  ponnosi  consultare  le  opere 
di  Boerfaaave«  fiochart,  iiaiier,  Kretud,  Pocock, 
Utoandot,  Asaemaui,  Moolnela,  llutcns,  Uydc, 
Baillv,  Auilres  e pwi  altri,  i quali  lutti  chi  in  un 
ramo,  e chi  in  un  altro,  dinioslrnrouo  i scientilìci 
pragreasi  dovali  agli  Arabi.  Noi  per  forniolaro  in 
breve  1 ^ìtiatpDrtnnlt  trovati  di  cui  va  la  scienza 
moderno  adossidebtirke.e  senza  ripeterò  quanto 
gik  acccoQttnmo  riguardo  allo  scicoze  inatemati- 
che,  ebirotche  • naturali,  diremo,  dovuta  ad  essi 
VmvcflBiono  o oliaeno  Pintroilu&iouc  della  carta  (*), 
dalla  polvepai(f);  della  bussola;  Parte  naiilieu  l'w 
dotta  o piiucìpii  moleuiatici  forae  l'uso  del 


. «iHl  - . l|i  .M»v  . Il- 

(')  Ye^*  l«,£^e  di  ia.AnHrcr^  O'ig.  < progt\tsi.  dì 
ef»i'»  ietUr.  érr.  1i1).  I,  Càp.  ixi“ 

rUauc  mollò  1x*rw  pfOTModa  Smflh,  dp.  ch.,ilb.  T, 
Rap,  in,  nata  126,  e da  Moniuck,-  UkL  dt$  d/nlA.,  pM  l vn; 
UM. 


I*)  Freind^  Wò/. I5l«  ^ 

(M  di  ci6  il  rilalo  Andres,  Iti).  I,  cap.  IK.* 

(*)  Ciò  veone  mollo  eruditamvtHe  provato  dairAodreS, 

op.eiu,  Hb«  v<up*  X*  t 

.(*)  Vogliasi  ilLauglès  iu  iipa  sua  Mvinuria  inverùa  nel 
Mn^az.  enc^  clop.t  aonu  iv,  17U8,  loot.  i,  pag.  333,  il  koch, 
TfMtau  det  réi'<^utions  He  l’Europe,  tom  II,  pag,  30-31,  e 
l' Andre*,  op.  dt,  lib.  1,  cap.  X 
(’)  Ciò  ai  prora  daU'opera  oDooima,  De  arie  /utuitea,  ci- 
tata dai  Gasili  (lum.  l,  pag.  o ddrallra,  J)e  t^derU>uSf 
Emiei.  pop.— Tomo  I.  M 


pendolo  por  la  niisurn  dui  tempo  (*')<c  forse  i'nt* 
trazione  newtoniana  (*>f  i molirii  a vemo.  Parte 
difcibòrècaro  i tappeti  insegnata  ai  Franchi,  Piiso 
della  cura  mostralo  ai  Veneziani,  lo  zucobero  in 
canna,  sono  liiUi  dovuti  agli  Arabi.  I.a  clesswtra 
od  omtogio  idraulico  degli  antichi,  per  viadtiUo* 
dilìrrizioni  successive,  si  tramutò  nll.v  forma  degli 
orologi  che  si  introdussero  dagli  Arabi  in  Europa 
verso  >1  secolo  xiti.  (ìli  osservatorii  astrono- 
nnci(»),  i collegi  di  educazione  (*\  le  Academie 
letterario  e.  scientiliche  vennero  primamente  dagli 
Amili  instituile.  Potremmo  noi  dire  esservi  in 
questi  srientiliei  trovati,  io  queste  scieiititiche  o 
; letterarie  ìnstitnzioni , qualche  cosa  che  possa 
avere  realmente  ìnlliiito  sul  successivo  progresso 
della  dottrina  e della  civiltà? 

III.  Prrioiio.  Questo  periwlo  in  cui  siamo  per 
entrare  oiVrc  avvenimenti  di  luin  natura  nlYatlo 
straordinaria;  ma  fra  tulli  questi  imo  ne  emerge 
enpitabssirno.  e tale  che  intorno  ad  esso  tutti  sem- 
brano aggirarsi  i politici  c civili  rìvolginuMiti  che 
Pun  l'altro  si  successero  per  ben  *250  anni.  K 
questa  la  nascita  di  quel  novello  impero  che  U 
capo  delia  religione  innalzi)  ed  ampliò  sopra  lutto 
lo  v.vste  regioni  che  si  cslomiono  dall’  Oceano 
Atlantico  alla  Vistola  ed  alle  foci  dei  Danubio,  dal 
capo  Massaro  fino  a quello  del  Nord,  dominando 
lutti  i troni  e trattando  da  vassalli  i più  gramii 
monarchi.  Fu  questa  l'opera  di  un  uomo  solo,  ma 
di  un  uomo  dotato  dì  un  genio  vasto  e profondo. 
Tatti  i popoli,  che  abbiamo  nel  periodo  precedente, 
passalo  in  rassegna,  ottennero  ciascuno  alia  loro 
volta  col  valore  In  somma  dui  potere;  il  godi- 
iiieiito  ammolli  poscia  il  valore. Teodorico  e Carìo- 
magno  slup<‘fecero  la  terra  o disparvero.  Gli 
Anglo -Sassoni  cbl>cro  buoni  re;  mn  la  loro  isola 
era  per  essi  un  mondo  aegregato.  Ottone  fu  avven- 
turato lasciando  a’ suoi  eredi,  insieme  a tanta  po- 
tenza, i (aleuti  nccessarii  per  conservarla  cd  nn- 

earum^ue  ocratu  ad  artìe  nautìeai  utum  accommodati»,  dì 
Thabìl  i>en  Corrab,  pure  diala  «lai  Casìfì  ((ohi.  l.  pag.  38B). 

(')  \c^aci  la  letiera  di  Bernard  ad  lluoUugtun,  inserita 
Dplle  Philofophical  tramtnel.,  mim.  158. 

'(*)  Ciftst  indace  datl'opera  De  pneeipuonini  orlium  eie* 
ieilium  mniUf  di  Moliamed  ben  Aiuta,  nella  quale,  parlan- 
doti  di  qwMU)  moto  dei  rieli,  vi  ba  un  CApilolò  «|>eeiala  De 
v^Me  aUrakendì.  Di  ciò  è fatto  parola  odia  Biblioteca  ara^ 
ba  dei  fJasofi. 

(*)  Cdeberrìmi  fra  tulli  furono  quelli  di  B.igdad,  ercUi 
netto  ateato  giardiuo  ddla  eolie  del  c.iliflo  (Casiri,  lom.  i , 
pag.  4df1b  * k famosa  torre  di  Siviglia  dte,  secondo  don 
Djtigp  Ortis  de  Z.ai'uga  {^Jnates  ecìesìatticos  y ttculates  de 
la  ciudad  de  Sadla)  venne  eretta  dairastrunomo  Muhamad 
<9«bev. 

Vedi  la  BUdiaitea  arabica  dei  fHotofi  presso  Caarri, 
tom.  li,  pag.  38.  74,  81.  82  e paseim. 
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che  estcndcria;  ma  avessero  ptir  luUo  occopalo, 
noli  lutto  avrebbero  sapulo  conservare.  H valore 
e la  politica  dejfli  Arabi  brillò  terribile  e lutninosa 
sopra  una  pran  parte  di  mondo,  ma  venne  essa 
pare  a frangersi  contro  il  crtsllaneslmo  sui  campì 
di  Tolosa  (124fl).  I.*Occidente  poi  era  popolalo 
da  nna  moUitndine  innumerevole  di  piccole  na- 
zioni, sciolte  da  ogni  freno  di  legge  comune,  e 
troppo  feroci  per  cedere  alle  armi  di  venm  im- 
peratore. 1 loro  re  piti  non  avevano  anloriU  ; come 
mai  avrebbero  esse  riconosciuto  uno  straniero? 
L’amore  di  quei  popoli  per  la  liberti»  avrebbe 
avuto  in  onta  la  potenza  di  lui  ; il  loro  attacca- 
mento alle  abilndini  antiche  sarebbe  insorto  con- 
tro le  sue  leggi:  la  loro  avarizia  contro  le  imposte. 
E cU»  nondimeno  sorse  nn  re  di  tutte  le  nazioni 
deirOccidente;  tutte  accorsero  ad  obbedirlo.  Ciò 
che  non  poterono  TecKlorico,  n^  Carlomagno,  nò 
Ottone,  ili  tentalo  e riuscito  da  un  papa,  e Homa 
nuovamente  comparve  alla  testa  delle  nazioni. 
Senza  averne  vìnta  pur  una,  il  papa  regnò  sopra 
tulle  e sm  loro  re:  quest’uomo  di  nn  genio  vasto 
c profondo . questo  papa  fu  Cregorio  vii.  Ma 
come  è egli  a tanto  riuscito?  Fu  questa  Topcra 
di  un  miracolo?  No:  fra  le  diverse  cause  generali 
che  vi  concorsero,  c clic  tutte  si  rifondono  nella 
potenza  morale  arqnisiata  in  quei  tempi  dal  dero, 
quattro  sono  le  principali  : V Le  vaste  possessioni 
de!  vescovi  che  loro  acquistavano  un  posto  con- 
siderevole in  quella  gerarchia  dei  grandi  propric- 
tarlì  cui  la  sorieth  europea  ha  per  si  lungo  tempo 
soggiaciuto.  ll®l/iiilervento  loro  nel  reggime  mn- 
nlcipnlc  e la  preponderanza  ch’essi  acqnisiaronsi 
raccoglicndodiretlaracnic  od  indirettamente  reVe- 
dità  delle  antiche  magistrature.  111^  l.e  loroqua- 
liUi  di  consiglieri  del  potere  temporale,  che  li  mise 
In  grado  di  poter  eircnìrc  i nnovi  re  e dirigerti 
neiramministrazionc  dello' Stato.  IV*  Finalmente 
la  costituzione  speciale  dellaChtcsa  a quest'epoca. 
Il  clero  formava  allora  un  corpo,  nna  gerarchia, 
una  soctclh  compiuta,  indipendente,  posseditricc 
di  numerosi  c potenti  mezzi  di  Influenza.  Egli  solo 
era  forte  e ben  ordinalo  dì  mezzo  alla  debolezza 
ed  ni  disordine  delie  altre  inslituxioni;  solo  era 
esso  illumioatodi  mezzo  alle  tenebre  generali.  Al 
potere  spirituale  che  dominava  co!  lumi  il  pen- 
siero c In  vulontli  di  tutti,  c trovavnsi  per  tal  modo 
a capo  di  tutta  U vita  inteUcttualc  dei  popoli, 
doveva  riuscir  ben  facile  conseguire  H potere 
temporale  ed  aflerrarc  i!  governo  del  mondo. 
D'altra  parte  Roma  approlìtlando  sagacemente 
dello  stalo  di  disordine  e dì  violenze  incoi  trova- 
vansi  le  laiche  poteslìi,  divenne,  col  difendere 
i popoli  contro  i re,  la  protettrice  degli  uni,  la 


rivale  degli  altri  e la  dominatrice  d’entranibi.  .Ma 
quali  furono  gli  effetti  da  questa  mfliieuza  politica 
operati  su  la  civilUi  dei  popoli?  Non  v'  ba  dub- 
bio ch’essa  tornò  mollo  beiietica  alla  libertà  del 
pensiero  ebe  venne  anzi  direttamente  ed  indiret- 
tamente molto  sviluppala.  1 suoi  concilii,  tu  cni 
si  procedeva  per  deliberazione  comune,  t suoi 
scritti  contro  le  eresie,  nei  quali  dovette  far  uso 
della  discussione,  e sovente  di  una  disctisskmo 
logica  e profonda,  occuparono,  eccitarono  l'atti- 
vità umana,  e tale  c tanta  fu  nel  suo  seno  l’energia 
della  vita  lotellcltuale,  che,  ciò  che  piò  splendi- 
damente in  essa  spicca,  è l'esereizto  ck>Ua  ragione 
e della  libertà.  Sotto  Taspelto  inlelleUuale,  l'in- 
flnenza  della  Chiesa  fu  quindi  altamente  salutevole, 
nò  à a dolere  se  lo  svilnppnniento  ch’essa  impresse 
all' Europa  fu  specialmente  teologìeo;  giacefaò 
non  poteva  essere  altrimenti,  ed  il  sno  sislema  di 
doUrina  e di  precotti  era  sempre  di  gran  lunga 
superiore  a tntlociò  che  aveva  conosciuto  il  mondo 
pagano. 

Con  tulio  ciò  la  rozzezza  dei  popoli,  la  violenza 
delle  passioni  dei  grandi,  non  poteva  a meno  di 
partorire  in  qnei  tempi  pregiadiai  e snperstiziooi 
; che  dominarono  ie  menti  ed  i cuori  sotto  la  forma 
e eoirenltisiasmo  di  necessarie  virtù,  pe- 

riodo abbraccia  il  grande  avveoimenlo  delle  Cro- 
ciale. Fn  nomo  d’ignobile  aspetto  e di  meschiua 
slatnra . ma  sotto  le  cui  sembianze  celava  un  animo 
elevalo  ed  un  insaziabile  bìsoguo  di  forti  sensa- 
zioni: Oli  uomo  che  rteorcato  aveva  in  tutto  lo 
condizioni  della  vita  quella  feKcità  che  la  sua  in- 
dole irrequieta  non  gli  lasoiava  pur  mai  rinvenire, 
cni  il  mestiere  deU’nrmi , lo  studio  delle  lettere, 
il  ecKbalo  e il  matrimonio,  h>  stato  ecoleaiaafiieo, 
avevano  pur  mai  potuto  soddisfare  il  suo  spirito 
ardente;  erari  ritiralo  fra  i conobiti  più  «tsiori, 
cd  i>i  la  soliindino,  lo  preghiere,' i digiuni  gli 
esallaroao  IMraaginazione.  \a  smania  molto  co- 
mnoe  al  ano  tempo  del  pellegrinaggi  in  Oriente 
lo  trasse  dall’eremo!' vide  l'oppressione  dei  cri- 
stiani, uomini  incatenali;  aggiogali  come  brulìj 
e pieno  di  un  santo  ardóre  di  ovaugelica  carità, 
giurò  di  armare  rOcoidenle  per  redimerli,  resiì- 
inirll  alta  llbertàcivìlee  reKgiose;map«rcbbvido 
le  moschee  nella  patria  degli  apostoh,  aggiralo  da 
rrn  òrrore  comune  ai  suoi  conlemponuici,  si  credè 
destinato  dal  cielo  ad  invocare  i potcnli,  la  vio- 
lenza delle  armi  per  rialzare  la  croco  nei  luoghi 
santificati  dalla  mnnsoelndine  dell’  Forno-Dio. 
Presenlossi  al  pontefice  Urbano  li,  che  lo  accolse 
conìe  profeta,  ìndi  traversò  V Italia,  percorse  la 
Francia  e gran  parte  deir  Europa  cavalcando  una 
mula,  a piedi  nudi  e a testa  scoperta,  cinto  d’una 
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i;roftsa  Cuiio  e \«slUo  Della  ruvida  laiw  de^U  ere* 
udii.  Vrudicaodo  nelle  chiese  e nelle  strade  iuQaiu- 
luava  IrUUi  i cuori  di  quello  zelo  uud'egli  era  di- 
vaialo.  Alla  sua  voce  ai  acquetavaDO  le  discordie 
delle  Cinciglie  I i poveri  rkevevaiu»  soccoi  bi.  L’ei  c* 
mila  cuiuparve  al  couctlio  di  Clernionl  a liauco 
del  papa.  Alle  sue  parole  ed  a qutUe  d'Crbano 
uu'nasomblea  di  forse  quaruulaiuihi  persone  si  aUò 
UiUa  in  una  volla,  e coU  unauiuic  grido  Dio  /n 
t'unir,  proclamò  la  guerra  ai  Saraceni  c giuiò  la 
couquUta  di  (ìerusalemiue.  Lt)  idee  di  quel  tempo 
facevauu  riguarduee  come  un  dovere  evaugelico 
rerigersi  iu  arbiUi  e puuilori  di  uu  governo  stia* 
uiero,  cioè  dei  Musulmaui,  per  le  ingiustizie  eser- 
citale coutro  appropri  sudditi,  i fedeli  d'Orieule; 
hcevauo  credere  che  il  ritogliere  ai  .MaomelLani 
una  proviocia  fosse  un  trionfo  religioso;  e che  i 
Ciristiaul  avasserodirillo  di  comandare  in  l’alcstina 
perchè  in  quella  Iciracraualo  e morloiiesu  (.risto. 
Quel  pio  fanatismo  comunicussi  a tutta  la  Francia, 
si  estese  allinghilterra,  alla  lìeriuauia,  all'  Italia, 
non  ne  andò  illesa  nemmeno  la  Spagna,  die  pure 
combatteva  i Saraceni  sul  proprio  lerreno.-^TuUo 
ad  mi  trailo  non  si  udì  più  parlare  nè  di  assassiuii, 
nè  difurti;  per  alcuni  mesi  si  godè  di  una  pace  che 
non  si  era  goduta  giammai,  il  concilio  di  Clcr- 
fflooL  aveva  dicUiaruU  l'Kuropa  iu  islato  di  pace, 
ed  i grandi  dinioaticarnoo  le  loro  contese  c gli 
ogguUi  della  loro  amluzionc.  Alcuni  baroni  e si- 
gnori riauociavaBOBidooiinu  dei  loro  padri/),e  le 
terre,  le  città,  le  casUUa  venivano  cellule  per  mo- 
diche somme  a ooloru  che  non  si  seoliTano  chia- 
wnti  alla  gloria  di  conquistare  il  santo  Sepolcra 
(}uaado  si  fu  in  sul  muoversi,  era  uu  beo  bizzarro 
spettacolo  di  amiali  e d inermi,  di  persone  d ogai 
età  e d'ogoi  grado;  baroni  e vescovi  e donne  alb 
rinfusa,  cavalieri  ed  artigiani  e contadini  servi 
della  gleba;  i monaci  disertavano  i diioslri,  i so- 
litari uscivano  dalle  loro  foreste;  i bdri,  gli  assas- 
aiaiandavono  a confessare. i loro  debiti,  e pio- 
mettevano,  ricevendo  la  croce,  d’espiarli  in  Pale- 
sbnai  lo  donne  comparivano  armate  fra  i guerrieri, 
e b prusUUaioac  si  vedeva  in  isìezzo  alle  proccs- 
ateni  divole  ed  ogii  atti  di  penitenza.  Famiglie 
ed  iiiteià  villaggi  nndgravauo  Beco  Uascinaniio  UiUi 
coloro  iu  cui  s'avveoiviojo  sul  camminov  Presso 
leciUà,  nelle  pianure  e sulle  montagne  si  alzavano 
temle , dapucUiUo  un  apparato  di. guerra  e di  festa. 
Deir  Italia  meridionale  lino  ab'Occauo,  dal  Reno 
fin  oltoe  il  Pirenei  echeggiava  il  grido  di  guerra 

(^)  noto  come  un  signore  di  ChAtìllon  li  kf^horìb 
ed  i vmtli  donitài  di  Ssgirr  • Mn  Rcroiitto,  il  quiU  ta 
iracanibio,  gli  fromùe  od  cieb  uno  apvzio  ugiWe  ai  Uirb 
torio  di  Ssgqy  a di  44lc  Jc  fua 


Vio  là  vuàlàf  Dio  lo  vuoU\  Non  permetteva  la  re- 
ligione, dico  Miebaud,  agli  ardenti  suoi  difensori 
di  scorgere  altra  gloria,  altre  Celicità,  se  non  se 
ijUtiUa  ch'essa  presentava  a)b  esaltata  loro  imagi- 
Dazione.  L'amoic  di  patria,  i viucuU  di  hnuiglia, 
le  più  tenere  oAuzioui  del  cuore  furono  ioiiuobte 
alle  iilec  cd  alle  opluioui  die  trascinuvaiio  allora 
tutta  IKuroiKU  ìjì  modeiazionc  era  una  villii,  l in- 
dhXerenza  uu  Uadimeulo,  b disapprovazione  uu 
sacrilego  atleulaio.  11  poter  delle  leggi  di  nessun 
valore  per  chi  credeva  cumbaUiTC  per  la  causa 
di  Dio.  1 sudditi  rieonoscevauo  » pena  rauloiità 
dei  principi  e dei  signori  iu  ciò  che  riguardava  la 
guerra  santa;  il  pailrune  cd  il  servo  non  ave- 
vano altro  lUolo  che  quello  del  cristiano,  altro 
dovere  da  compiere  che  quello  di  diremlere  la  re- 
ligione coU’ormi  alla  luauo.  A secondare  l'iiuprcsa 
si  associavano  molte  altre  passioni.  1 popoli  ulTa- 
mati  da  una  carestia  uiribile,  die  già  da  molli  unni 
devastava  multi  regni,  abbaudonavuuo  seuza  riu- 
crescimeiilu  una  terra  infelice  cui  uuu  polcvauo 
dare  nemmeuo  il  nome  di  (KiU  ia.  I pdlegiinaggi  c 
b guerra  erano  in  quel  tempo  bisogni  morali,  e la 
Crociala  era  una  guerra  ed  un  peilegriuuggio.  l.a 
maggior  parte  dei  baroni  aveva  assai  delitti  ib 
scontare,  c si  ollViva  loro  di  ridivenire  amici  del 
cielo  traltaudo  le  armi  e cercando  avventure,  cioè 
sccoudaudo  le  proprie  loro  inclinazioni  più  vive. 
Per  decreto  del  concilio  i Crociati  erano  esenti 
dalle  imposte,  nè  potevano  essere  convenuti  io 
giudizio  per  debiti  durante  tal  viaggio;  la  sj>ada  cd 
il  bordone  sottraevano  i delinquenti  al  patibolo  ed 
i frati  alb  disciplina  dei  monasteri.  L'ambiziouc 
dic  si  mischia  iu  tutti  gli  avvenimenti  sociali  of- 
friva a molti  prelati  ed  a molli  preti  b speranza  di 
conseguire  i vescovati  delFAsia,  a molli  baroni  i 
priucipuli  ddl  Oriente.  Ma  sopraluUo  operava  so 
gli  a^mi  il  fanatismo  di  una  religione  che^ccrla- 
mente  non  era  ({uella  si  mite  c si  santa  del  Vangelo. 
Nc  gli  cirelU  furono  dissimili  da  tali  cagioni;  ben 
tosto  si  vide  quale  intervallo  vi  abbia  fra  la  viri» 
e la  follia,  fra  il  Vangelo  ed  una  sanguinaria  su- 
perstizione. — Noi  allargliiaiuo  alquanto  le  no- 
stre parole  sopra  questo  gran  fallo  delle  Crociate, 
poiché  non  si  è umi  come  in  questi  uUiiui  tempi 
lauto  esagerato  il  beneOcio  die  si  pretese  ope- 
rato dalle  Crociate  sul  progresso  morale,  civile 
e pqlilico, dei  popoli;  e poiché  erano  esse  chia- 
mali, poiché  ebbero  mai  seiupre  e 

prutpotori  ,e  sanzioualori  di  esse  il  poulchce  (*}, 

<(*)'  R par  «more  (Set  vere  è » coefeMarsi  siccome  pare» 
iàà  papi  pramiilgaMer»  e Botto  « prc»vcili<ne»h  onde  l'^wv 
avene  i diaoi  «bui,  e pro\  emù  c le  (rUti  cuoMguruzc  che  pijscii 
dè>  non  »scolti;tì  comigli  ne  proTCunero  crudeli  e songulnuse. 
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parve  a taluno  cbc  un  giudizio  BeTeraoieote  ini> 
parziale  di  qiieale  pie  caruitìciDc  deU’uinanitj  ri- 
doutias^e  di  onta  e di  rimprovero  alta  religione 
di  Cffiato»  quasi  cbe  il  divin  Maestro  e In  sua 
Qiiesa  dovessero  essere  solidari  di  lutti  i deliNi 
degli  uomini,  oncho  quando  deliravano  nel  nume 
«li  Dio. 

(iettiamo  uno  sguardo  soi  primi  nweDifnciiU  di 
questa  straordinaria  impresa,  e noi  veggiamopiv 
maiueute  la  molliiudiiio  die  seguirà  Pietro  nello 
sue  predicazioni,  intollorantc  d’indugio  eleggere  a 
suo  generale  quel  mararigiioso  cenobita,  edingros' 
sata  da  una  turba  di  pellegrini  accorsi  da  tutte  le 
coDlratie  della  Francia,  formare  un  esercito  di  ot- 
tanta o cenloiniln  uomini,  c traendo  seco  una  turba 
di  donno,  di  fanciulli,  (rnmiiialati  e di  vecebi  tra« 
versar  l.r  (ìermania,  giungiTC  alle  terre  degli  Tn- 
giieri  e dei  Hulgart.  Nei  contorni  di  Relgrado,  ca- 
pitale dei  Dnlgan,  la  vanguardia  si  abbandona  a 
violenze  c socebeggi,  ed  è punita  colie  armi.  Le 
tarile  sopravegnenti  irritano  ambedne  le  feroci 
nazioni;  insognile  dal  re  d’ rnglierla  passano  In 
Moravia  fuggendo,  indi  sotto  le  mura  di  Nissa 
sono  oppresse  dai  llnlgaii  con  orribile  strage; 
soli  Ireiitamila  nomini  oltre  la  vanguardia  perven* 
aero  a Costantinopoli.  Il  cenobita  non  era  alto  a 
gorernarc  indomiti  spiriti  e cuori  seelternli,  fana- 
tico si,  ma  onesto  c magnanimo,  invano  s' oppose 
agli  eccessi  di  un’orda  dì  masnadieri.  L’n'altra 
sebiefa  di  ribaldi  capitanata  dal  predicatore  Gol- 
sobclk  usci  dalla  Gerniania  e pcrìslerroinata  dagli 
Fnglien*.  l’iia  nuova  torma  peggiore  delle  altre 
sì  raduni)  sulle  sponde  della  Mosella  c de!  Reno; 
un  altro  prole  per  nome  Wolkmnr  ed  un  conte 
Kmicone  so  ne  fecero  Capi.  Costoro  cominciarono 
dal  manomctliTC  c trucidare  gli  Fbreì  nelle  vicine 
cllt^;  in  preda  alla  superstizione  pili  bniinle  si  fa- 
ccV.'u*»  precedere  dn  una  capra  e da  un’oca,  alle 
qnali  davano  allribnzìohi  divine;  pervenuti  fra  gli 
riigbcri  cd  i bulgari,  il  ciclo  prova  ad  essi  fa  sna 
riprovazione  col  castigo  delle  disfatte.  Alcuni  fra 
I superstiti  si  congiiiiigono  a Coslanlinopoll  cogli 
avanzi  delta  soldatesca  di  Pietro,  ed  essendosi  uniti 
ad  altri  pellegrini  genovesi,  veneziam  c pisani 
c'dmpongoho  un’armata  di  centomila  uomini.  Pas- 
sali in  Asia,  il  saltano  d’Erzcnim  li  sconfigge,  e 
traune  soli  tremila  uomini,  muoiono  Inlti  lo  ima 
Sola  battaglia.  E chi  non  vede  in  ciò  pure  la  ri- 
provazione  punìtricc  di  IMo?  Pietro  gridtivit  ebe'i 
suoi  crociai!  erano  ladroni  Indegni  di  àdòmre  la 
tomba  del  figliuolo  di  Dio.  E v*ha  pur  oggidì  citi  ; 
proclaina  in  queste  orribili  scene,  In  queste  scia-  j 
A noi  liatli  i!  rittre  per  tulle  la  bolla  Àd  ìihtrandam  Ter»  1 
ìAin  Sant.(am  ilei  1215,  e faltra  y’uitnm  P<mlni  saVact/i.  I 


gnrale  aberrazioDi  dello  spirito  umano  l'eroismo 
religioso^  il  raatlirio,  l'apostolato !I  Intanto  tre- 
cenlowtla  Europei  erano  periti  prima  cbe  giunges- 
sero in  Asia  le  sebiere  cbe  dovevano  coo<|UÌttare 
tfernsalcmme  ed  i aipiloni  che  dovevano  fondarvi 
nuovi  Stati  Ontomiln  sobiati  a cavallo  e cimine- 
centomila  pctioui  eranosuceedutiai  primi  crociati, 
mn  essi  puro  erano  piuttosto  un  aggregato  di  j>o- 
poli  in  arme  clic  un  esercito  regolare.  Ogni  conte, 
ogni  principe  non  riceveva  ordini  che  di  ae  stesso; 
I (cavalieri,  gli  altri  combattenti  seguivano  indi- 
sciplinatamente il  proprio  zelo  o il  proprio  ca- 
priccio. Erravano  pel  campo  le  figlie  e le  mogli  di 
molli  condoUierì  c di  molli  baroni,  vi  si  vedevano 
i falconi  da  caccia  trasportali  dai  rozzi  castelli  di 
Europa.  Sotto  le  mura  di  Auliocbin  drappelli  di 
fanciulli  combattevano  contro  uguali  drappelli  dei 
ligliiioii  degli  assediali  alia  presenza  dei  OislisBÌ 
e dei  Tarcbi  cbe  li  aizzavano  ed  incoraggiavano 
colla  voce  c coi  gesti.  Allo  stesso  asse<lio  di  Aii- 
Uocbia  i molli  vagabondi  o niondicbi  fioono  orga- 
nizzati in  una  sebicra  e sottoposti  ad  un  capo  cui 
diedesi  il  (itolo  di  re  dei  Oir^ottife  le  donne  furouo 
rinchiuse  in  un  aecanipnmenio  separato  per  ce«- 
sarc  gii  scandali  della  impudenza.  Quale  felice 
compimento  ottenesse  però  questa  prima  Crociota 
mercè  il  senno  ed  il  valore  di  ottimi  capitani,  spe- 
cioliuento  di  Goffredo  di  Buglione,  è acceiuuito 
airorticolo  Crodafe.  Noi  non  discenderemo  ad 
ulteriori  particoUri  sulle  crociale  successive,  le 
quali  ae  non  ebbero  nemmeno  l’esito  felice  di 
questa  prima,  può  ben  facilmenlc  essere  indulto 
quanto  dovettero  sopravnnzaro  (pesta  prima  In 
disordini  e brutalità  che  contaminarono  pur  tanto 
il  nome  cristtauo  c clic  furono  a nostro  avviso  lo 
cagioni  primarie  per  cui  imprese  inspirate  da  ooo 
scopo  cosi  pio,  e direm  anche  cavalleresco,  riu- 
scirono sempre  a disaslroso  fine. 

.Ma  noi  che  non  siamo  discesi  a «pesti  cenni  sto- 
rici di  tale  grande  avvenimento,  il  quale  può  dirsi 
abbia  duralo  dal  1095,  epoca  del  concilio  di  Cler- 
monl,  fino  al  1 29 1 , in  cui  I Franchi  perdettero  To- 
iomakle  ultimo  loro  possesso  ocU'iJricDte,  sction 
per  meglio  indagare  le  tniliicrizc  da  esso  esercUaio 
: sai  destini  della  civiHìi.  noi  dobbiamo  pur  accon- 
' nare  ad  alcuna  delle  sne  eonseguclize  ; e senza 
' farci  parlilauli  dei  due  coiitraril  parlili  clic  ne  pare 
j troppo  tocchino  ambiduc  agli  estremi  della  csagc- 
I razione,  cs(>orremo  ciò  cbe  ne  pare  venga  piò 
! legìUimamcntc  dimostrato  dai  fatti  e dalia  ragion 
delle  cose  (*). 

(D  Tii  gli  icriltori  che  «Uscossero  dei  rìntlUmenU  delie 
I Croriftte  distinpnunsì  Moslteroio  (fnstHut.  Mst,  eeetes.  anti/j. 
1 <t  noi-.  p*g.  341),  Gibbou  (ffeitory  of  tÀe  dtelùte  and  faUt 
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È noto  corno  nioMo  tempo  innanzi  le  Crociate 
namorosi  pellegrini  si  portassero  alla  Tcrrasantn 
per  rÌRÌIarvi  i luoghi  dove  il  divin  Sahatorc  re- 
dense co’suoi  patimenti  gli  uomini.  Allora  il  sen- 
timento che  vo  li  guidava,  avvegaochè  poco  iliU'^ 
ininato(*),  era  pur  sempre  in  armonia  col  carattere 
di  un  crisUaDO')  ma  allorquando  questi  pellcgri- 
naggl  si  fecero  a mano  nrmuU«  allorché  ebbero 
per  iscopo  la  distmzioue  degli  infed<  li,  essi  iiou 
fecero  pHi  che  indorare  il  cuore  dei  pcllegimi, 
e infiirroarlo  di  un  carntlerc  di  ferocia,  liua  voila 
stabilito  il  principio:  che  era  opera  mertloria  il 
combattere  e lo  slermiiinre  i nemici  della  fede 
(prìncfpK)  che  rende  tanto  brutale  la  religione  di 
Maometto  in  faccia  del  mite  Vangelo),  si  pcr>cnne 
per  naturnle  conseguenza  a sostenere  essere  un 
sacro  dovere  per  ogni  buon  cristiano  il  persegui» 
tarecol'feiro e col  fuoco  tanto  i cristiani  eretici, 
nemici  della  Ohiesa,  quanto  griiifcdeli.  Il  uierilo 
cliè  sl-voCrcbhe  ollTlbuire  alle  Crociale  fu  seme 
di  un  altro  male  ancora.  Ca  corte  di  Konm  in 
luogod’lmporro  «i  peccab>ri,  a modo  dì  penitenza, 
delie  preghiere,  dei  digiuni,  dello  elemosine,  ca- 
slìghi  salutari  al  peaitcnto  ed  iiiiii  alla  soeielii.  loro 
ìngiaiise  Uy  btemiirtio  degl' infedeli  io  espiazione 
del*  propri!  delKIi,  6 fomentarono  per  tal  guisa 
le  foro  XKlIose  paMintii.  Oltre  ciò,  il  peccatore  oiii 
la  propria  Individualo  condizione  era  d’impcdi- 
metrfo  n crociarsi-,  potevu-compartcciporo  n liiUi 
i bencffoil  spirituali  annessi  a queste  sante  s()cdi- 
zionl  , dol  roaitribuire  alle  spese  falle  dt»  esse  ne- 

«f  i.vmn  IWbetisw  {f/istor^ 

^mper^r^CfiarUsfm;Ufi  ittUodiuiuac),  llcr* 
der  (uè^  sur  rhìsiolre  (tu  gènre  fiam/tiri,  la  traa.  frau* 
re«e  diX^lnii«rf  '(»T'lIédr«t)  (Ewrt/  sw»  rhfhttficé  dn  Croi^ 
thi  MdtfMo  di  IVilkis).  I Hne  pivir  riKuanluoo 
JeCrtKNOe  creine  una  lor>v»lrt«  dì  depIniabiJì  ciJ»ioiU: 
HoberUuu  vi  ccorge.il  prìni^i^in  di  ,lèiicisAÌmi  rÌToluinicult 
polilict  e coromerrìali  ; fi erdcr  tiene  il  mezZn  fra  ic  hue 
estrcrtid'dpiÀtóifl'/^Heèrrt,' jnh  di  lotti  es*glN-ò  i 
benefìdi’ appeMatli  da‘'cu«4  mNtrasi  pruponso  a cairdcre 
BMbtie  manucba.U  CcarbVi.SMno  «iste  la  cauia  rianu  dftU 
olvrioa.y^  pooDosi  aggiungere 

U HaiUj  (Esprit  dei  CróiJouci,  Parigi  17H0);  il  Slaìmhuurg 
{fhètolre  1675)i  ll  Mtchwd  [Hhtòire 

dei  D-i>^nitfi«;'rBrigi  'AtHiÌk{Mstaty'  e/* thè  Vrtt- 

«odMvLcBKlm  1^2à)}iliCÌM)iaeul  SkiUccflurl|(£krf/«^Mwe 
déé  Croi^e^  tu^l'^UU  /dfii.pi;upies  en  Europe)»  il  ^a\a* 
rete  {/>ù(riacicn  historica,  tobre  purte  (pie  iurleron  tos 
Eipafuàes' en  fiu  f^erras  (ìe  uil^ràmar  d de  las 
dui  è^c'.,  Madrid  1816)?'  il  Sanil^Maunce  (ff/iume'  de  PHi- 
itàlr*  dn'Crofàades,  Parigi  18SS9);  il  Wilke»(tìMcAicA/<*d«r 
Hreutedge  ccc.,  Lipsia  16U7<22)>  £•  Vìscoolt  nel  ConcUia^ 
tare:  i quali  tutti  non  fecero  che  dare  uno  sviJup^Ki  p/h  o 
meno  maggiore  alle  opinioni  su  accennate. 

VedreiiH*  più  a\auù  (pag.  av,  noU  ('))  come  parecihi 
santi  Padri  coodanoasseru  anclse  l’abuso  di  questi  peUegri* 
naggi,  avvegoacLb  pacilicaioente  iulraprosi. 


cessane:  per  tal  modo  potevasi  a prezzo  di  danaro 
farsi  Msolvi-rc  da  tutte  le  pene  iiillille  dalla  Chiesa; 
ben  sono  nolo  le  conseguenze  funeste  che  un 
siifallo  traflìco  dovette  partorire  nella  nioraliUt 
dei  popoli.  A ciò  si  aggiunga  che  enormi  erano 
I Uribuli  elio  si  imponevano  dal  clero  per  le  guerre 
sanie.  M*  sì  levavano  decime  soltanto  per  le  cro- 
ciale. ma  per  ugni  toiilativo  di  crociata:  non  sol- 
tanto per  le  spedizioni  di  Levante,  ma  per  ogni 
impresa  coiiUo  i nemici  della  corte  romana.  Sì 
l'isoussero  lilialmente  imposizioni  per  futili  pre- 
testi. Uiciiiaiiiosseue  l'Europa  iutera  al  ponlHìce: 
da  prima  si  fecero  lagnauze  pel  rigore  con  cui  i 
messi  ponliikit  esigevano  i Iribuli:  poscia  per 
i'iiife<ielUi  neiramiiiiiiislrare  il  denaro  loUo  ai  fe- 
deli. Nulla  v'ebbe  di  più  funesto  per  l'autoriU 
poatiiicia,  quanto  codeste  (|iieriinooie  che  sorge- 
vano da  ogni  parte,  e di  cui  si  armò  alla  line  la 
formiiiabile  eresia  di  l.ulero  (*).  Pareva  che  io 
Crociale , dischiudendo  airambizioiie  dei  guer- 
rieri occideulali  una  vasta  carriera  al  di  là  dei 
mari  , avessero  dovuto  fruttare  all'  Europa  un 
lungo  periodo  di  pace;  tua  ciò  uoii  fu.  1 primi 
anni  che  successero  immcdiatameole  dopo  la 
pai'leuza  ili  GotlVedo  di  Buglione , ben  furono 
per  velila,  siccome  già  rirerimmo,  dì  una  pace 
(}uasi  universale;  ma  non  andò  guari  clic  le  guerre 
civili  e uaziouuU  scoppiaiuuo  con  un  novello  fu- 
rore, c parve  che  le  guerre  sante  inlìammassero 
più  che  non  attutissero  lo  spirilo  militare  de'  po» 
poli  d' Occidente.  Se  si  ascoltano  i podi  cd  i 
romanzieri,  si  crederebbe  che  queste  si>edizioiii 
esercitassero  almeno  una  intìuenza  salutare  sopra 
il  modo  ili  fare  la  guerra,  e che  avessero  luiligalo 
gli  orrori  sviluppando  lo  s()irilo  della  cuvàlleria; 
sgrazìalamcule  la  storia  ne  rivela  il  coutrurio;  può 
dirsi,  salvo  ben  poche  eccezioni,  che  la  guerra 
fncevasi  con  una  estrema  ferocia,  nè  ciò  poteva 
avvenire  alti  ìmenti.  Era  i Eridiaui  ed  i Mgsulmaui 
non  vi  aveva  aicmi  vincolo  nè  di  religione,  nè  di 
usi,  nè  di  costumi:  si  delcsUvano  essi,  e disprez- 
zavRiisi  reciprocaiueiilc  per  principio,  tanto  in 
pace  che  in  guerra,  e gli  Europei  riportarono  nella 
loro  patria  le  abitudini  di  crudeltà  e di  sangue  che 
avQv  ouo  apprese  ueU’Oriente.  Dal  predicare  la  Cru- 
ciata contro  i Maomettani  dcirAsiu  sì  progredì  ad 
iuiiiuarla  contro  nazioni  non  ortodosse  in  Europa, 
contro  a principi  cristiani  nemici  della  corte  di 
Koura,  contro  d novatori  religiosi:  e la  spada 
omicida  tenne  luogo  del  Vangelo  educatore.  Gli 
Alliigesi  provarono  U nuovo  flagello.  Le  devasta- 
zioui,.grinccudi,lc  stragi  che  desolarono  le  con- 

C)  Michauò,  op.  ciU)  iib.  xvm. 
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(rade  uieridioD»ii  della  Francia^  desiauo  pur  lul- 
UTÌa  orrore.  Nè  ba»Undo  {>er»eguilar  paiusi  sci- 
tarli,  si  venne  a iiivcsligaru  il  secrulo  «iellu 
suionze,  ed  alia  line  si  ebbero  lu  carceri,  le  occuUe 
proei'dure,  gli  cenici,  ì l’ugbi,  riulejH)  sisleuta 
della  Inquisizione. 

l^lnaleiic  scriUore  ben  asserì  ebe  le  guerre  sanW 
dc)>au]H.*runiU»  la  siguoria  feudnle,  eoulribuinHio 
airainplinmcnlo  ed  al  cousolidaiucutu  ilei  potere 
realo;  m.i  in  ciò  |>ure  si  corse  a quuicbu  esagera- 
zione. Kgli  c imlubitato  per  esempio  clic  i re  di 
Francia  accrel)l>ero  considcreTolinenlc  il  loio 
polere  durante  le  Crociale  colla  riuniouedi  molli 
fendi,  ma  ben  pocliisonogli  esempi  che  polrebberu 
essere  citali  di  terre  o di  signorie  ebe  i loro  prò- 
prielari abbiano  vendute  .^lla  corona  |mm’  sovvenire 
alle  spese  di  una  crociala;  ckd  cento  e più  ttnidi 
di  cui  parla  Capeliguo  alienati  dal  1 1 89  al  1 1 12  in 
grazia  delle  Crociale,  quanti  vennero  acquistali 
dai  reali  di  Francia,  quanti  da  altri  possessori  por* 
ticolari,  quanti  dal  clero?  Nc  ì rapidi  progressi 
che  il  potere  reale  fece  in  Francia  |k>ssoiiu  essere 
ad  altro  altribuili  che  all'essere  divenuta  lino  da 
Igo  Capeto  una  legge  fondumentale  dello  Stato  la 
siiccessioiio  ereditaria,  ed  all  avcre  i successori 
di  questo  principe  saputo  approfìttave  di  tiiUe  le 
circostanze  propizie,  circostauze  in  maggior  parie 
delle  quali  non  ebbero  nessun  rapporto  colle  Cro- 
ciate, per  ricongiungere  alla  corona  mia  moUitii- 
dine  di  grandi  e piccoli  feudi . giacché  ciò  avvenne 
per  matriuioni,  per  donazioni  voloutaric  e per 
coiM{iiiste  u coidìschc.  Nella  (ìermatiiu  poi  Inforza 
degViroperatori  andò  invece  sempre  più  meno- 
mandosi; ed  i grandi  vassalli  riuscirono  inline  a 
farsi  veri  sovrani  medinnic  la  concessione  a cui 
fucostretto  Federigo  ii  neU'anoo  1221.  II  qual 
menomamento  dell'autoritii  imperiale,  ebe  da  ta- 
luno, con  una  ben  strana  coDlradiziooe  di  princi- 
pio, voncebbe  essere  fallo  un  l>ei>etico  effetto  delle 
Crociate,  vuol  essere  anche  attribuito  al  diritto  di 
elezione  ebe  conservarono  i grandi  feudatari  ; alla 
falsa  politica  di  molti  imperatori  che  concessero 
fendi  vacanti  a signori  ecclesiastici  o secolari,  nella 
vece  di  riunirli  alla  corona,  ed  alle  diuturne  lotte 
che  sorsero  fra  la  Chiesa  e rini|>ero,  c particolar- 
mente alle  sanguinose  gnerre  intraprese  dagriui- 
peratori  per  conservare  o ristabilire  Vnlto  loro 
dominio  neirilalia,  al  quale  credevano  avere  di- 
ritto siccome  successori  deiriniperatore  Carloma- 
gno.  In  InghiltiTr.s,  anzi  che  inilobolirsi  la  potenza 
fendale.  ì baroni  ed  i signori  otiemiero  la  Mmjna 
Citrta  iHÌ  altri  statuti,  i qnali  tiitU  non  erano  per 
loro  clic  allreltante  prammaUebe.  di  privilegi:  ben 
costituirono  essi  iu  progresso  il  foudaiueuto  o la 


norma  della  libertà  nazionale;  ma  questa  nuova 
fuse  |H>lilica  appartiene  al  peivcnfo  successivo  ai 
preseate,  ed  eblx^  im'otigiuu  beo  «lUu  <la  quella 
delle  Crociule.  D'altra  fuirte  poi  riughiUerra  lino 
ai  tempi  di  Bicoanlo  i non  prese  parlo  alle  Cro- 
ciate che  assai  dci>oli»eiile:  le  gesta  di  questo 
principe  ucfpiisiarouo  agl’  Inglesi  uua  spIeiMlida 
riputazione  uiilibire;  ui»  non  mutarono  punto  le 
condizioni  della  uioiiarciiia. Circa  i torbidiaweiiuU 
sotto  il  suo  successore  Giovaiiui  Senza  Terra,  essi 
uoii  ebbero  alcuna  relazioue  colle  guene  sante. 
Le  spedizioni  dei  conti  di  CoruovagUa  e Uà  Salia- 
bur>  c dei  principe  Ldoardo  sotto  il  regno  di  Ca- 
rico m non  alterarono  punto  il  corso  naturale 
degli  avvcuiuieuli.  — Aggiungete  a tutto  ciò  ciie 
coiressere  stali  gli  ccclesiasliei  (come  lo  provò  lo 
stesso  piti  uulorevoic  panegirista  delle  Croeiute* 
niccren)  t principali  compratori  dei  feudi,  ogni 
passaggio  accrebbe  le  opulenze  del  clero,  il  quale 
uiuiuassii  deplorabili  c pericolose  licrdiesze,  cn- 
gioue  di  curriilicla  scandalosa,  di  sello,  di  eresie, 
di  |H‘rsecuziout  c ribellioni;  oltre  T iaestimabile 
danno  che  in  fatto  di  politica  ecooomia  risultò  duL 
raccumulamenlo  delle  ricchezze  ioaiieualMli  pres- 
so le  corfioraziuiii.  — Nò  sappiamo  come  si  po- 
trebbe diuioslrare  essere  stato  le  Crociate  effeUive 
dì  un  maggiore  sviluppaniculo  delle  facoltà  iatol- 
leltuali  delle  nazioni  europee.  Esso  lospiraroao 
loro  un  coi'aggio  barilaio  e feroce^  diedero  un 
uovello  e maggiore  impulso  ad  ogni  sorta  di  su- 
perstizioni; oppressero  [dii  ebe  non  incoraggiarono 
le  urli  della  pace.  11  concorso  di  diversi  popoli 
delia  cristianità  in  una  comune  intrapresa  avrebbe 
ben  potuto  fmttarc  (jiialcbc  vantaggio  alla  civiltà, 
se  la  loro  unione  stata  fosse  duratura  e sincera; 
ma  bi  storia,  uc  mostra  che  e frouto  anche  del  om- 
mico  e di  mezzo  ai  perigli  maggiori,  essi  non 
seppero  preservarsi  dalle  più  sanguinose  dissen- 
sioni; di  modo  che  noi  veggiamo  le  nazioni  dcl- 
r£uro|àa  esseredopoleCromateluUequanle  Icune 
dalle  altre  segregate  non  dissiuiilmenle  di  ganUo 
che  lo  fossero  innanzi.  1 crociati  non  trasportarono 
in  patria  dio  ben  pochi  lumi  e beo  teuui  cogni- 
zioni novelle,  nè  ciò  debbo  essere  di  maraviglio. 
Come  pellegrini  essi  meeoglievono  Lutto  il  loi'o 
pensiero  ed  il  loro  cuore  sopra  i luoghi  consacrati 
da  qualche  religiosa  rimembranza;  come  guer- 
rieri, essi  non  aspiravano  che  a sterminare  gli  in- 
fedeli. Si  gli  uni  che  gli  altri  ugualmente  rozzi, 
noti  |)Otevaoo  ncmmeiio  concepire  U pensiero  di 
altre  cure  srienliflrhr  e lettcranf*.  I:c  lettere  e le 
scienze  c le  arti  erano  affatto  straniere  al  ton>  spì- 
rito, e superion  alle  aUìLudìni  delle  loro  mcnli: 
quiudi  uessuu  prolìUo  sepi>ero  trarre  ueiumcuo 
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rclaKÌooi  ohi*  )e  CrociaU'  gtahiUixMio  fraes^i 
ed  i iìroci.  GK  Oocidoniali  elio  attniverMirono 
l'impero  trOrteiile  furono  prosi  {>er  veriU  di  nm- 
Biraiionc^  ma  dì  una  amiiiìrazionc  alla 

rista  dei  tempii  o dei  palazzi  di  Uisanzio  e delle 
altre  p'anili  ciUà  in  eni  s'arreiinero  nel  loro  raiw- 
siiao,  ma  esoi  non  ri  si  trattennero  neininitio  il 
tempo  necessario  perchè  quei  nia<^ihci  mona- 
menti  potessero  desiare  in  essi  il  senso  del  hello. 
D’altronde  erano  essi  per  principio  dispre«ia(ori 
dei  Greci,  e consegiicnlemente  hen  poco  traiti  ad 
adottare  le  loro  arti  e ad  imitare  i loro  costumi. 
Allorquando  sul  principio  del  secolo  xiii  i l.alini 
si  ÌAirossessarono  di  Costantinopoli,  essi  s’alTac- 
cendarono  ad  arricchirsi  delle  spoglie  del  popolo 
Irioirfato,  pih  che  non  si  curassero  di  far  tesoro 
di  lumi  e cognizioni  (^\In  generale  poi  allepoca 
delle  Ooeialc,  lo  IcUorc  c le  arti  erano  noH’O- 
rieiite  molto  meno  coltivate  che  no)  fossero  ai 
tempi  della  prosperità  dei  califlì  di  ihigdad.  I Tur- 
chi Selgificidi,  che  vi  dominavano  allora,  non  ave* 
vano  m rstima  che  le  arti  della  guerra;  ed  i tor- 
bicK  che  econvolsepo  la  Siria  e l’.Asia  Minore, 
cacciarono  le  Mese  dalla  pacifica  loro  sede.  D’al- 
tronde, qnand’anclio  l’Orieiile  avesse  serbalo  al- 
cune delle  letterarie  c scientifiche  iustilnzìoni, 
fondale  dai  callf!!  Abassidr,  Todìo  fanatico  che  i 
Crociali  portamno  n lutto  rii»  che  era  musulma- 
no, Il  avreblm  sempre  impediti  di  trame  qualche 
vantaggio.  Net  brevi  intervalli  di  |wce.  o a dir 
meglio  di  sospensione  tTarmi,  i soldati  della 
croce  non  si  davan  cura  e pensiero  die  degli  alti 
di  pietà  6 df  pratiche  monacali;  ben  lungi  di  es- 
sere solleciti  di  Islrutlone , facevano  un  vanto 
«Iella  propria  Ignoranza.  Furono  essi  più  slii- 
diost  èd  ineetlalori  di  rcliqnic  che  iiou  di  libri; 
e se  vi  fa  in  ctb  l’ecccziono  ili  aìcmd,  è ancfic  dt- 
mostruto  che  I Crocì.ntl  non  fecero  conoscere  al- 
rOccìdcatc  Dieua'opura  iiuportanto  che  gli  Arabi 
di  Spoglia  non  avessero  già  in  Europa  divulgala. 
Sembra  ch’ewA  avrebbrm  dovuto  almeno  aprire 
im  nuovo  campo  al  genio  jioctlco  dei  menestrelli 
c dei  trovatorìj'ina  nullu  cl  dà  prova  di  ciò:  nh 
fHKinosi  cHare  che  due  o tre  romanzi  di  quei  tempi 
it  coi  argomento  fosse  stalo  somministrato  dalle 

(^)  Amila  presa  di  GoolanliBcipnK  fu  di  gravtssfiao  danno 
ìtUe  lettere  cd  olle  arti,  e per  tacer  d’altro  acccnucTL-mo  la 
dÌMmdone  apportala  da  qucH'iiirendio  di  fren  parte  delle 
opere  di  Demostene,  di  Lisia,  d’Iseo,  «nperìde,  di  Dìodoro, 
di  Polibio,  dì  Diunigì  d'Altcamasoo.  d’Agatatrhìde  «re.,  tutta 
li  storia  della  Maredooia,  di  Teopompo,  quoUe  dei  Parti, 
della  Bitinia,  e dei  successori  d'Alessandro,  di  Arrìsoo,  U 
stoÀ  della  Persia  e la  descrizione  deirindìo,  di  Ctesio,  Fra 
le  stesse  fiamme  andarono  distrutti  t maravi|;liosì  ca|)olavorì 
di  marmo  e di  bronzo  di  lisippo,  di  Ftdia,  di  Pitscìtele* 


guerre  sante.  — Ben  gli  è vero  che  Temancipa- 
zioDc  elei  Cinnuni.  primo  passo  verso  il  consolida- 
mento  della  liluMià  civile,  continuò  nel  an  c xiii 
secolo,  mn  t*ssn  non  fu  in  modo  alcuno  una  con- 
seguenza delle  Crociate.  Tale  emancipazione  ebbe 
origine  dai  secoli  x e xi.  .Mollo  si  disse  pure  su 
la  libertà  civile  che  le  crociale  avrebbero  ap- 
portata ai  popoli . sopprimendone  sempre  più  la 
schlavilù  personale.  .Ma  aiiehe  in  ciò  si  cadde 
iti  esagerazioni.  Chi  ben  guarda  ai  tempi  stessi 
anlcriori  alle  Grocialc  troverà  nella  Francia  la 
schiavitù  domestica  già  minorala  in  causa  degli 
alTmiieamenti  e della  semplieiU'i  dei  coHliimi,  c- 
stingnersi  nelle  città  per  cagione  dei  tempi  cala- 
mitosi tanto  heiic  descritte  «la  Hiol  (*),  e nei  ca- 
stelli per  la  fralellanza  militare,  cagioni  amenduc 
scatiiiitc  dalle  guerre  feudali;  mentre  la  schiavini 
rurale  veniva  principalmente  ad  estinguersi  per 
• delle  piccole  proprietà  ai  fendi  : il 

che  vale  «juanto  il  <lir«*.  per  effetto  delle  circo- 
stanze per  cui  r interesse  del  padrone  doveva 
mirare  alia  soppressione  c motlilicazionc  dello 
due  forme  deirantica  sc.liinviln.  Nei  sermoni  e 
nelle  epistole  scritte  dal  clero  francese  nei  secoli 
MI  c xni  non  è fallo  c<*nno  nè  degli  alVrancamciiH, 
nè  degli  schiavi  (*);  c questo  silenzio  del  clero  die 
dapprima  era  si  iriforvorato,  per  l'uguaglianza 
degli  uomini,  non  prova  forse  che  la  schia\iiù  era 
allora  sparita  dalle  generali  abitmiiiii?  In  Irlanda 
vedete  già  verso  la  fine  del  secolo  Mt  il  famoso  si- 
nodo  di  Armagli  (*),  decn'laro  che  f«»ssc  ridonala 
la  libertà  a luiti  gli  Inglesi  schiavi  nell’isola.  Ciò 
che  pose  fine  neiringhilterra  c nella  Scozia  olTaf- 
firancamenlo  degli  individui  sottoposti  ai  signori 
e«l  ni  monasteri,  si  fu  la  guerra  quasi  continua  che 
«fesoiò  quelle  due  contrade  nei  secoli  xiif,  xiv 
c XV.  l’er  sitfatta  gtierrai  padroni  furono  costretti 
di  armare  spesse  volte  tutti  i loro  dipendenti,  c 
quindi  dalla  comunanza  dei  pericoli  ne  venne  la 
confusione  dei  gradi.  .Medesiniamciile  nei  castelli 
della  (ìerninnìa  sorsero  sentimenti  di  niutnu  ac- 
cordo Ira  il  padrone  ed  il  seno  pei  comuni  pe- 
ricoli di  una  guerricciuola  continua.  Se  nella  Spa- 
gna c nciritalìa  non  vediamo  introdotti  siffalU 
benefìci  rivolgiiuGnli  civili  antcrioniicntc  alle 
Crociate,  non  li  vetiianio  nemmeno  operarsi  iin- 
mcdiaUmeiite  dopo  queste.  Biot  ha  mollo  bene 

O Jieìtnhoìi^one  itila  sctàaviià  antica  in  Occùlentt. 
Milana  1B41,  pog.  27t. 

i')  Vcgpzi  U Biblioteca  dei  Padri,  a la  Storia  letteraria 
di  Francia^  totn.  xvi,  z\u  e XMll. 

(*)  Il  «xindo  di  Armagh  si  tenne  nel  1170.  Chr.  Cara- 
brio.  Wilbio.  CoDcil.  ritali  nelia  Storia  di  Irlanda  da  To- 
Bioso  Moom,  tona,  i,  p*  157,  e «la  Henry,  tg«u.  in,  cap.  6. 
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mostrato  d’onde  qaesto  funesto  prolungamento 
deila  schiavini  e servitù  nella  Spagna  e neirUalia 
sia  provenuto  (*).  Del  resto  la  storia  tutta  quanta 
chiarisce  abbastanza  il  concorso  cfflcace  del  crì^* 
sliancsimo  per  raboUzione  della  schiavitù,  si  me* 
dianle  l'azione  diretta  del  suo  principio  d'egua- 
glianza spirituale,  clic  mediante  il  generale  miti- 
gamento dei  costumi,  operato  da’suoi  prìocipii 
inorali,  senza  dover  immaginare  cause  contrarie 
alla  verità,  senza  fare  inciò  intervenire  le  Crociate 
per  quel  minimo  bene  che  ponno  avere  in  cibap- 
portato,  col  miglioramento  della  condizione  di 
qualche  servo.  — Si  scrisse  pur  molto  intorno 
tigli  impulsi  clic  le  Crociate  avrebbero  dati  al 
commercio  ed  alla  navigazione  , arricchendo 
particolarmente  alcune  repubbliche  italiane}  noi 
non  sappiamo  come  siasi  potuto  trascorrere  a un 
tanto  errore  di  cronologia;  si  sludii  la  storia  della 
navigazione  e del  commercio  anteriori  alle  Cro- 
ciate, c ben  si  vedrà  come  anzi  che  creare  la  po- 
tenza degli  Stali  italiani  liberi  commerciali , le 
Crociate  non  fecero  più  che  approfittare  dei  mezzi 
che  la  già  cresciuta  potenza  di  questi  somministrò 
pei  loro  bisogni  di  trasporlo  e di  provisioni  (*}. 
Quale  e qnanta  ricchezza  poi  potessero  cumulare 
su  quegli  Stati  che  già  tenevano  il  commercio  di 
lutto  il  mondo,  il  nolo  di  qualche  centinaio  di  va- 
scelli di  trasporto,  h ben  facile  cosa  ad  indursi; 
cd  i privilegi  che  dopo  la  conquista  della  Pale- 
stina ottennero  i Veneziani,  i Genovesi,  i Pisani, 
i Marsigliesi  dai  re  di  Gerusalemme , clic  cosa 
sono  mai  a petto  di  ciò  die  oitonnto  aveano  dagli 
Arabi  c dai  Greci  in  quasi  tutte  le  città  marittime, 
in  cui  aveano  come  in  Italia  le  loro  libertà,  le 
loro  leggi,  t loro  magistrati?  Che  sono  mai  gli 
approvigionamenli  annonarìi,  che  quei  mercanti 
ponno  avere  somministrati,  a petto  di  tutte  le  im- 
portazioni ed  esportazioni  che  già  faceano  nella 
Cina,  ncirindia,  nelPiotcrno  dell'Asia,  nella  Siria, 
oelPArmcnla,  nella  Mesopotamia?  (*) 

(')  Opera  rìlata,  sezione  2*,  cap.  1 e 2. 

(’)  Basti  il  dire  che  Venezia  ed  Amalfi  domÌDarano  il 
commercio  della  Siria  c dulia  Paleslioa  lino  dal  X secolo 
(Guglielmo  dì  Tiro,  lib.  xvin,  cap.  iv,  Liutprand.,  Legat. 
mt  ìiiceph.  Phot.').  Pisa  uel  secolo  xi  era  gii  cosi  potente 
da  poter  conquistare  la  Sardegna.  Barcellona  oomindò  la 
sua  prosperità  mercantile  con  Italmondo  Beranger,  rioè  nel 
seroio  XI  (C'm/m  fiarcinonenùs).  Marsiglia  cd  Arles  ave* 
-%*ano  già  la  loro  indipendenza  pulilira,  la  loro  navigazione, 
tl  toro  commercio  coirOrìenle  e coirEgillo  fino  dal  secolo  x 
(Pardessus,  Tableau  du  commerce,  ecc.  pag.  Lxxvii). 

(*)  Veggansi  le  prove  di  ciò  in  Rasmusscn,  De  Orieniìs 
eommercio  cum  Rutsia  et  Scanàtna\ùa  medio  tevo.  Huriiin 
1825.  Sartorius,  Geschichledes  Hanseatischen  Bundes.  Wer- 
droliagen.  De  rebui  pubVicis  Hanseat.  Fauucci,  Storia  dei  tre 
celebri  popoli  marittimi  dell Italia,  Contini»  Storia  dei  com- 


Ma  vi  ha  un  altro  quisìto  cui  vogliamo  soddis- 
fare. Le  guerre  sante  furono  giuste?  In  ciò  vucdsi 
fare  una  distintone  fra  la  esosa  religiosa  e la  causa 
politica.  — Niente  più  delle  Crociate  tornò  con- 
trario ai  prìocipii  fondamentali  della  nostra  leli- 
gione,  inculcando  il  cristianesimo  la  dolcezza  e 
la  carità,  ed  opponentlosi  al  saccheggio  cd  alle 
uccisioni,  anche  contro  gli  stessi  infedeli;  oltre  a 
ciì>.  come  lo  osserva  Pabate  Flcury , i cristiani 
non  aveano  alcun  particolare  diritto  sopra  la  Va- 
lestina.  « La  religione  di  Gesù  Cristo,  cosi  egli, 
non  tiene  ai  luoghi  santi,  come  ce  lo  ha  rivelato 
egli  medesimo  , allorché  disse  essere  surto  il 
giorno  in  cui  Dio  non  sarebbe  più  adorato  nè  a 
tierusalcmmc  nè  a Saraarin,  ma  bensì  per  tutta  la 
terra,  in  ispirilo  c verità».  Ld  altrove  tjuesto 
stesso  storico  osservo,  essere  un  mero  equivoco 
la  ticnominaziono  che  si  attribuisce  alla  Palestina 
di  rrtfujgio  del  Signore  c terra  pi‘omcs$a  ai  suo  pth 
polo;  le  (piali  espressioni  spettano  all’antico  Te- 
slnnienlo  nel  senso  proprio  o lellurale,  ma  non  ai 
possono  applicare  al  miovo,  se  non  nel  senso  fi- 
guralo. 11  retaggio  acipiistato  dal  Salvatore  a 
prezzo  del  suo  sangue  è la  Chiesa  universale,  e la 
terra  cli  egii  ha  promessa  è il  regno  dei  cieli.  Il 
Dio  dei  cristiani  certamente  non  ò una  divinità 
locale:  c il  possedimento  di  Betlemme  o del  Cal- 
vario, facqiiislo  della  tornila  o della  culla  del  Re* 
denlore,  non  renderanno  mai  scusabile  agli  occhi 
di  Lui  l'inflazione  dei  precetti  morali  del  suo  Van- 
gelo — Ma  In  politica  giustifica  ella  le  Crociate? 

metria  e delta  narìgavone  dei  Pisani,  •Ttrentt  1797.  Dep- 
pÌDg.  Ifstnire  du  eommeree  entre  le  Letant  et  C Europe^ 
i’arigi  1B30.  Formzleooi,  Sagfpo  sulla  nautica  antica  dai 
f'eneùanij  Venezia  17H3.  Filiasi,  Memorie  storiche  ani  /'c- 
neti  primi  e secondi,  con  un  Saggio  siiirantieo  commercio^ 
arti  e marina  dei  yeneziani  ere,,  Padova  1811.  Il  Baldelli 
nella  Storia  tirile  relazioni  vicendewli  deltSuropa  e del» 
r Asia,  inserita  orila  dottissima  ediziooe  da  lui  data  io  Fi* 
reoze  nel  1827,  ilrì  Milione  di  Marco  Polo. 

^'1  K nolo  che  quando  Nierforo  volle  dare  no  carattere 
rehgtoao  alla  sua  Crociata  contro  i Mutulmani,  e collocare 
fra  i martiri  coloro  che  morìvaoo  Delta  tufia,  i prelati  drìla 
ChicM  rondaonaruDo  quel  disegno  come  sacrilego,  e gli 
opposero  mi  canone  di  san  Basilio,  il  cui  testo  ingiungeva  a 
colui  che  avesse  ucciso  un  nemico  di  astenersi  per  Ire  anni 
dal  partecipare  ai  santi  misteri.  A ciò  sì  aggiunga  che  contro 
gli  abusi  dei  pellegrinaggi  steaai  pacificamenle  intrapresi  io 
sorsero  parecchi  santi  Padri.  SanfAgoatino  cosi  li  esprì- 
meva, Dominus  non  dìxU,  vadc  in  Orieniem  et  gutere 
justitiam;  nariga  usque  ad  OccisUntem,  ut  accipias  iWu/- 
gentinm  (Semi.  5,  De  martyr.  rerò.);  c altrove,  IS’oli  tenga 
itinera  medilari  ; iòf  credis,  ubi  venie;  ad  rum  ^i  ubiqua 
est,  amando  venitur,  non  navigando  (Semu  1,  De  varb, 
apost,  Petii  ad  Cltristum).  San  Gregorio  di  Nisaa  orìla  sua 
iclleta  De  euniihus  Jlierosolj  mam,  sorge  ancora  con  mag- 
giore veemenza;  san  Girolamo  senveva  a san  Paolino  per 
Jistorlo  dai  pdlqtrinaggio  a Gerusalemme,  De  Hierosòiy 
mis  et  de  Britsuinia  arquatiler  psUet  aula  cceleetit. 
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e queste  loolaiiu  speilìuuuà  pousoiK»  esse  vuuirc  |i 
visguarciate  ticconie  iiurBmeiiiedifuiuùve,  sìucojuq 
uu  freoo  poMo  «Ha  poLeoza  dei  Turchi  ciie  ufiui 
di  più  é'ajtffraodiva  oelie  coutrade  deU’Asia?  ha- 
eOBC,  o dopo  lui  parecchi  altri  soriUorì,  opioauo 
per  il  ai.  ed  avvalorauo  la  loro  0|>iuiuoe  eon  r«- 
gtooì  che  hauDO  molta  apporeuaa  di  vero.  Ui 
hiUOt  i Turchh  padruoi  di  tulio  il  paese  compreso 
fra  riadostan  e il  Bo&foro,  erano  alio  porle  del- 
r£uropa;  rimpero  greco,  aceiaato  di  poleiiia  pei 
%iaù  del  suo  governo  e per  le  contese  leologiciie 
che  Toccupavano  quasi  osclusivainenlc,  non  po- 
teva validuiuenlu  opporsi  alle  loro  invasioni  ; te- 
uievasi  da  questo  lato  una  inondazione  di  Turchi 
tti>Q  meno  terribile  alla  crislianiUi  di  quella  degii 
Arabi  io  Ispagna;  inOne.  essendo  scrino  nei  Co- 
rano che  Uittele  altre  religioni  debbano  spegnersi 
col  ferro,  i CrisliaDi  erano  nella  necessità  di  ar- 
marsi {)ero|)porre  una  giusta,  una  iegilUuia  difesa 
contro  gli  assalti  deioiusuhnnni.MaasillhUe  ragioni 
potrebbeai  opporre  elio  la  difesa  è giusta  quando 
l aggressione  usisteo  è imminente;  die  il  precetto 
de|.Cora«o,ikqualccouiniida  di  avere  per  nemico 
il  Vaogolo,  BOB  ù motivo  suflìciento  di  guerra,  e 
die  questa  ad  ogni  modo  non  può  essere  giuslilb 
cala  se  non  da  ostilità  lalit  elio  mettano  io  peri- 
colo caidcutele  oredeaze  c lo  sostanze  dei  Cri- 
sUani.  Sareblitro  doiiqoe  le  Crociato  state  impresa 
gittsU  e legiClima  nei  due  primi  secoli  dell  isla- 
niismo»  allorebè  gli  Arabi,  dopo  dì  avere  invaso 
l'Asia  occidentale  ed  il  seUentrioue  dell'Africa, 
turbarono  TlUlia,  e peoelrarono  nel  cuore  della 
Spagna  osella  Francia;  ma  quando  furono  esso 
promosso  ed  Intraprese,  niuiia  invasione  di  nm- 
sulinani  mioaedava  TEuropa  cristiana;  non  solo 
i Turdii  non  erano  andati  oltre  le  province  deil'A* 
sia.  ma  «ITnoU  da  interne  disunioni  non  erano  in 
grado  di  tentare  un’  impresa  di  gran  momento 
all'csteruo;  non  pochi  emiri  s’craoo  già  resi  inite- 
pcodenth  e.)e  forzo  ^g^sultauì,  si  gsaurivano  con- 
tro i ribelli;  l'Asia  nàinore  aveva  scosso  il  giogo,  o 
rendeva  ben  malagevole  la  ria  di  Costaiitino|>oN  ai 
Turchi  di  Bagdad  o di  Pamasco;  la  morte  di  cki- 
scuQ  sultano  era  seguila  da  uua  guerra  civile  tra  i 
UgU  o i fratelU  di  lui,  nò  mai  la  presenza  dei  Cro* 
ciati  potb  fare  che  si  riunissero  insieme  i musul- 
mani contro  il  nemico  cumnno.  La  sola  crociata 
conforiiio  ai  dettami  di  una  savia  polilka»  c .la 
terza  contro  Saladino,  il  cui  gonio  boUiooso  e iu- 
traprendcnle,  e le  rapide  conquiste  riie  n'eraao 
stalo  la  conseguenza,  avevano  messo  spavento  nei 
Crìslianj;  ma  forse  si  potrebbe  anche  aggiungere 
ch’egli  era  assai  lungi  da  CosluoliuopoU,  o che 
|>er  arrivarvi,  gli  era  mestieri  aoUomoUcre  tutta 
Bncicf.  pop.— Tomo  I.  N 


l Asia  minore  e vaheare  il  Bosforo,  iuipresu  peii- 
colosiasimu  e fuis'miclio  superiore  alle  suo  forzo 
e Qemme«4>da  lui  vagheggiata,  mentre,  tentando 
lofilioie  ed.iucerle  conquiste,  correva  rischio  ben 
gca»e.cli  perdere  le  gut  fatte. 

FU  mentre  uu  pio  <ieUrio  che  ebbe  la  prima 
origino  da  un  impulso  di  evangelica  carità  traeva 
i pi'iuùpi  e le  moltiludioi  d'Europa  cristiana  ad 
iosanguioare  la  terra  stessa  già  campo  delle  paci- 
liclie  cOQi|uiste  del  divino  maestro  del  Vangelo, 
quali  erano  lo  couduiuui  politiche,  murali  c Ict- 
leraiio  di  questo  terzo  periodo  del  medio  e>o? 

Fu  in  questo  periodo  che  nacque  il  diritto  pub* 
Uico  d AJumagna.  1 successori  di  Federigo,  sgo- 
meiilaU  dalla  sua  sorto,  abbaudunarono  l'IUiiia 
per  non  tremar  seiuprc  al  cospetto  del  papa. 
Si  videro  stabilirsi  col  commercio  molle  città 
c confederazioni.  L uomo  piu  grande  ebe  ubbia 
avuto  la  casa  di  llabsburg  fondi)  la  sua  po- 
tenza (anno  12g2).  Le  anlicbe  case  reali  di  Boe- 
mia e d'I'ugheria,  veneiulo  u mancare,,  quella 
d'Austria  vi  prendeva  già  un  predominio. 
i lora  61  divisero  i due  rami  della  casa  l’alatiua. 
i Ihille  rodine  dcU'aoLiea  casa  di  Turiugia  nacque 
la  poleuza  di  quella  di  Sassonia,  e si  formò  il  Lau* 
gra\iatodi<Vssia.  11  Nord  crimpcrus'inci>ilirono 
a poco  a poco,  o i Barbari  impararono  ad  obbe- 
dire, {turcliè  v'erano  grandi  uomini  nella  casa  di 
Brunswick,  in  l’omcraniu  u nella  Danimarca.  La 
IVussùi,  la  Curlaodia  e.  la  Livouta  ricc^  citerò  dal* 
le  mani  dei  cavalieri  Teutonid  c leggi  c chsliauu* 
siino:  d'nllora  in  poi  questi  paesi  audarono, sem- 
pre pili  prosperando.  Nel  mille  c duecento  scs- 
sauluuo  U repubblica  d'islanda  era  perita  perle 
sue  discordie;  si  perdette  il  commercio  dei  mari 
di  l^apponia;  il  trono  dei  Czar  fu  atterrato  dai  Ta- 
tari, perciiè  Batu  conquistò  la  Uussia  ed  arse 
Bresiau,  nel  temilo  stesso  che  scicenlomila  uo- 
mini della  stessa  nazione  piombavano  sui  CioeM* 
Così  il  Nord  perdette  l'anlica  sua  potenza,  ma  il 
Mezzodì  sviluppò  la  sua.  La  battaglia  che  tutti  i 
cristiani  di  Spagna  diedero  ai  Morì  presso  las 
I\fni*as  de  Tolosa  detcmiinò  la  caduta  deHa  na- 
zione Mora  (auno  12-1(>):  ben  tosto  Alfonso  x 
protesse  le  scienze  esatte,  e diede  alla  Spagna  uu 
codice  di  leggi,  in  Italia  lo  spìrito  nazionale 
de’  Xormanni,  la  rimembranza  dell'antica  gran- 
dezza, i mari  che  offrivano  asili  c conquiste  e 
ricchezze,  H coimncrdo  e Tamore  naturale  di 
tutu  gli  uomini  per  la  libertà  condussero  gran 
numero  di  città  al  governo  repubblicano  che  nel 
periodo  successivo  vedremo  sempre  più  conso- 
lidarsi. Facile  c necessario  ne  parve  lo  stabili- 
mento, a causa  delia  loulouauza  degriiu|ieratori 
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c <k‘lle  (liscoulic  d ima  uiolUtudine  di  liraiini;il 
valore  poteva  lutto.  Dopo  die  «{ucUe  città  posse* 
dettero  la  libertà,  la  loro  iK>|>olaùone,  le  loro 
ncctiezzc,  la  loro  coltura  e ^aiidezza  furono  prò* 
dipinse,  mi  onta  delle  divisioni  antiche  e durevoli 
quanto  lo  stesso  stato  libero  di  quelle  repiibbli* 
che.  Allora  fu  manifesto,  dice  Miillcr,  di  null’nltro 
abbisognare  glTtaliani  che  di  un  buon  governo, 
pereliè  il  loro  clima  e il  loro  carattere  li  rendano 
superiori  a tutte  le  nazioni,  tante  sono  le  iiiveu* 
zioiii  e le  grandi  imprese  che  si  trovano  nella 
storia  delle  loro  repubbliche:  esse  hanno  dato  la 
spinta  a tutte  le  grandi  rivoluzioni  de' secoli  suc- 
cessivi. (')  I re  ili  Kroni-ia  cominciavano  ad  essere 
potcut  ipcr  raOczìonc  del  terzo  stato,  circssi  ave- 
vano saputo  sollevare,  c ebe  abbisognava  di  loro: 
le  virtii  c gli  stabiUmeuti  di  san  Luigi  fecero 
desiderare  a ciascun  Francese  d’essere  gover- 
nalo da  COSI  saggio  principe.  È falso  che  l'Inghil- 
terra sia  sempre  stata  libera;  ma  è vero  die  gli 
antichi  Inglesi  hanno  singolarmente  amato  la  li- 
beiià.  Onesto  amore  presso  altri  popoli  par>e 
passione;  presso  loro  fu  iiu  sentimento  meditato, 
ohe  si  dirigevaad  un  lempo  verso  la  libeilii  po- 
litica, tilosofica  e morale  : di  qui  risultò  che  altrove 
tale  sentimento  diminuì  colla  ferocia,  e che  in 
InghiUcrra  crebbe  coi  liiiiii.  Nei  primi  anni  dei 
secolo  tredicesimo  i baroni  assicurarono  t loro 
privilegi  colla  Motina  Cavia,  c verso  la  line  del 
secolo  i comuni  presero  parte  agli  affari.  Cosi  in 
questo  pcriotlo  varie  potenze  cominciarono  a for- 
marsi, nessuna  domini),  tranne  il  papa  die,  verao 
il  però  già  tentennava.  Tati  erano  le  condi- 

zioni politidie; quali  furono  id  elterarie  c morali? 

Ma  ehccliè  nc  sia  stato  il  pensiero  di  (ìrego- 
rio  MI,  scrive  un  illustre  pensatore  vivente,  abbia 
egli,  il  che  è piu  confornic  alla  sua  posizione  e più 
probabile,  a null'allro  pensato  che  a sUibiiire  la 
supremazia  ecdesiaslica,  debbesi  attribaire  par- 
ticolarmente a quell’uomo  straordinario  la  novella 
organizzazione  politica  ddl'ltalia.  Senza  la  lolla 
dei  papi  cogli  imperatori  non  si  sarebbero  veduti 
probahilmcnlenò  il  gran  fatto  della  l.«ga lombarda 
nè  rcmancipazioDC  del  comuni,  nè  lo  slabiiimeuto 
delle  ropubblicbe  italiane.  Bisogna  pur  confessarlo 
essere  stata  la  supremazia  papale  che  <ionò  un 
nuovo  splendore  all'Ualia  e che  restituì  ad  essa 
lo  scettro  dell'Huropa.  11  rapido  progresso  degli 
Italiani  verso  la  civiltà,  lo  giurie  loro  nelle  scienze 
c nelle  lettere,  sembrano  datare  dai  giorno  in  cui 
papa  Alessandro  posi*,  come  dicesi,  il  piede  so- 
pra il  colio  ddl'impcralore  Federico. 

(')  itorico  dtl  medio  p.  A7, 


Noi  qui  abbiamo  veduto  come  Tanilia  civiltà 
aiutala  dalle  reliquie  della  letteratura  greca  e ro- 
mana, cominciasse  a destare  in  Occideoto  i primi 
ailK)i'i  di  un  risorgimento  che  daU'ltalia  doveva 
poscia  distendersi  su  tutte  le  nazioni  dcirEuropa. 
Fd  è appunto  dal  secolo  xi  che  data  il  primo  na- 
scere di  quellasintesi  filosofica,  la  quale,  avvegnaché 
bene  spesso  traviata  a soUigliezze  e futilità,  pure, 
quasi  ginnastica  intellettuale,  addestrò  6o  d'ollora 
le  forze  dello  spirilo  umano  allo  più  acute  astra- 
zioDÌ  del  pensiero  ed  a gradoatamcule  sollevarsi 
ai  veri  priocìpii  della  scienza  e deU’arte.  E qui 
pure  noi  cominciamo  dalle  scienze  lilosoliche, 
giacche  auclie  in  questo  periodo,  per  Udetieieoui 
dei  lumi  della  tisica,  dei  tncl<MÌi  sperimentali,  l'in- 
lelligenza  umana  non  fece  piò  che  spaziare  negii 
intinili  campi  delle  generalizzazioni  c del  dogma 
lilosoQro.  .Ma  qui  pure  troviamo  a capo  di  questa 
fase  scienlilica  il  Cristianesimo.  Portino  nella 
sua  intru<luzione  ù\V (Mjanum  di  Aristotele  aveva 
gettato  ìucidcnlcmenle  un  problema  che,  come 
dice  .Marei,  ha  sempre  avuto  il  potere  di  lonncu- 
tarc  lo  spirito  umano,  e di  fecondarlo  nello  stesso 
tempo.  Questo  problema  ha  agitalo  l'antica  lìlo- 
soUa,  diviso  Platone  ed  Aristotele,  c costituita  l'e- 
terna op{>08iziotie  delle  scuole  fondate  da  questi 
due  lilosoti.  Benché  da  principio  si  presenti  sotto 
una  forma  logica  e psicologica,  racchiude  però 
tutta  la  lilosotìa:  perciocché  dal  suo  scioglinieiito 
dipende  quello  delle  quisUoni  che  l'uomo  può 
suscilai'c  inloruo  a Dio  ed  oirniiiina.  Questo  pro- 
blema ò <|uclU>  della  conoscenza  umana.  Porlirio 
<lomaiidava  a se  stesso  se  i generi,  le  specie  c le 
idee  universali  esistano  per  se  medesime  o aola- 
iDCnle  nell;»  intelligenza.  Questo  problema  depo- 
sitato nella  tra<lizionc  o negli  scritti  di  Boezio, 
era  ietto  da  parecchi  secoli,  senza  che  Ussasse 

Igran  fallo  rallonzionc,  senza  che  eccitasse  la  cu- 
riosità degli  spirili.  .Ma  alla  line  del  secolo  xi,  ai 
sveglia,  scoppia,  ìtnprituc  uu  gran  moviincnlo  al 
pensiero,  0 genera  le  tre  grandi  scuole  tìlosoficlic 
del  medioevo,  il  nominalismo,  il  realismo,  il  con- 
ccttuaÌismo(*);  secondo  lo  &|>irito  del  tempo,  tutti 
questi  sistemi  sono  tosto  applicati  alla  teologia;  e 
la  Chiesa  frattanto  ehesiiio  dalla  sua  origine  aveva 
trovala  sulla  sua  strada  la  lìlosofìa  umana,  e che 
senza  riconoscere  in  questa  il  potere  ed  il  dirillo 
di  condurre  gli  uomini  alla  perfeziono  della  loro 
tialurn,  aveva  tino  allora  applaudito  sempre  agli 

Ì(  ' ) Già  venne  mollo  bene  provato  da  Coustn  nella  aua 
iotrotiuziooc  alle  o|>ere  inedite  di  Abelardo.  V eggM  la  bolla 
dissertazione  di  Meiuers:  De  nominalium  et  rentium  initits 
inserita  nei  Comm,  della  Società  dì  GoUioga  tom.  Xli,  p. 
esegg. 
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•foni  detta  regione  per  comprendere  te  stessa, 
per  imaiursi  al  sno  antore,  e adottare  latte  le 
Terilà  scoperte  per  messo  di  queste  ìnTesiigasiont, 
sìccoine  lo  provano  tulle  quelle  di  Plalone,  nm- 
messe,  svit»p|Mde,  perfesionale  dsgli  antichi  Hadri, 
laChtean  fece  pare  in  questo  periodo  ciò  ohe  fatto 
aveva  nei  primi  secoli;  essa  vide  nascere  la  Ilio- 
soda  seaia  lÌBMM'e  e scusa  dispetto,  ausi  confor- 
folla,  i suoi  più  grondi  vescovi,  i suoi  pih  santi 
fkrflori  si  diedero  allo  nuove  spcculasioni. 
Oiiesa  iaseìò  percorrere  alla  Hlosolia  le  sue  vie 
ammiMiefidola  ebe  v’era  una  barriera  cui  doveva 
rispetto,  e elie  non  poteva  essere  oltrepassata  : 
questa  barriera  è il  domma  rivelnlo,  di  cui  la 
Cùiesaèdepoàitarìa.-^Ciò  nondimeno,  per  abuso 
deUa  ftCfdastfea,  si  traviò  in  parte  dalla  ortodossia 
crtsUana,e  dai  Ire  suoi  sistemi  sorsero  tre  diverse 
eresie; quindi  Roscelin  col  suo  nominalismo  esclu- 
stvDebeeoeatnffieUevacliciudìvidaalUiiamli)  a dar 
di  fronteool  domala  della  Trinità:  Abelaido,  benché 
niligaCoavesee  il  nominalismo  ed  il  realismo,  an> 
d<)  pare  a far  battaglia  col  dogma,  ed  a provocare 
le  tcrriblU  censure  di  s.  Bernardo  (*);  il  realismo 
doveva  avere  anche  esso  le  sue  esagerazioni.  Gii- 
gtiehno  di  Campello  aveva  detto  die  l'essenza, 
particolareggvandosi,  costilui>a  le  diverso  iudivi- 
diiaKtà;  Amaurv  di  Cbartres  dedusse  da  questo 
priacipio  latte  le  conseguenze  che  racchiudeva,  e 
giunse  ai  più  assoluto  panteismo.  Ma  ciò  nondi- 
meno non  maucarono  alla  scolastica  uomini  di  una 
ortodossia  potente  d’ingegno  e di  doUrina,  e 
scasa  parlare  dell’itafiano  Anseimo  vescovo  dì 
Gantorberv,  del  celebre  vescovo  di  Parigi,  IMetro 
Lombardo  il  di  cui  libro  ebbe  la  gloria  di  essere 
commentato  da  tatti  i grandi  uomiei  del  xm  e del 
XIV  secolo,  di  Alberto  Magno,  veniamo  a S.  To- 
nato, il  graDdi8sÌD>o  di  tutti  i grandi  pensatori 
speculativi  del  medio  evo.  S.  Tom.vso  non  ha 
altro  piano  che  quello  deiruaiverso.  Dapprima 
s’tnnateaa  Dio  e ci  offre  la  natura  divina  nella  sua 
essenza,  nelle  »ne  perfezioDi,  nella  sua  vita  inco- 
municabile. Vcebamo  quindi  la  creaiione  uscir  do 
Dio,  scgfMda  del  suo  sigillo,  ed  in  certo  qual  modo 
riptodaceiMlolo.  In  questa  creaalaoe  attraversiamo 
il  mondo  angelico  ed  il  mondo  materiale  per  giu- 
gnere  airaomo.  S.  Tomaso  lo  studia  nelle  sue  due 
nature  o nel  suo  destino.  Il  destino  umano,  il  fine 
deiruomo,  gli  scuopre  la  sua  legge.  Dalla  legge 
deH  nomo  dedueoosi  tutti  i doveri,  tulle  le  virtù,  i 
la  costituzione  della  famiglia  e d«dta  società.  Mn  i 
•1  canto  della  legge  dì  ginstizin  c di  amore  trovasi  | 

(')  SsD  Bernardo  parlando  di  Abelanlo  diceva;  9Kuin  | 
A Trinitmie  tntfuiUtTf  $apU  Àrimm  ; ipinm  de  ffntiia  sitpii  \ 
f/itum  de  persona  Christi,  tapii  yestorimm,  \ 


regotsmo  che  genera  il  peccato,  il  vizio,  il  male. 
Questa  sciagurata  prole  deiregotsmo  è descritta 
dali'Aquinale  con  un’analisi  che  ne  scopre  per- 
fino le  fìbre  piò  recondito.  L’uomo  abbisogna  di 
un  mezzo  per  guarirsi,  giustiiìcarsi  e giungere  ni 
suo  hiie:  allora  S.  Tomaso  racconta  i misteri  della 
Incarnazione  e della  Redenzione  in  se  stessi  ed 
i‘.i  tutte  le  loro  conseguenze.  Fcco  la  sintesi  mae- 
stosa della  Sownm  dì  s.  Tomaso.  Nè  sì  creda  che 
una  vista  COSI  estesa,  così  generale,  tolga  al  grande 
uomo  di  potere  iscorgere  e svolgere  le  piò  minute 
paiiicolarilà.  KgU  vede  il  tutto,  nel  suo  insieme  e 
nelle  sue  minime  parti.  Tutte  le  quìstioni  sono  in 
questo  libro  svìlnp|>ate;  0 sopra  ogni  quistioiic, 
tutte  le  opinioni  antiche  e moderne,  che  vi  sì  con- 
nettono. sono  collocale  io  una  serie  dì  proposi- 
zioni e quindi  discusse  e confutate.  La  tesi  è op- 
|M>sta  all'antitesi;  essa  è sjncgaUi,  provata  per  hi 
Scrittura,  per  la  ragione  e l'autorità  stessa  della 
IUosoria,c  tulle  poi  queste  miriadi  di  proposizioni 
sono  legale,  ineateoate  le  une  alle  altre,  coDleuutc 
le  une  nelle  altre.  Ma  ciò  clic  maggiormente  è 
niaravìglìosoed  ammirando  in  quest'opera  c quel 
profondo  buon  senso  italiano  sempre  calmo,  sem- 
pre imparziale,  lontano  da  ogni  sistema  esclusivo, 
che  adotta  tntlo  quello  che  è vero,  approva  tutto 
qiu’llo  ciuf  è buono.  A San  Tomaso  successero 
Duns  Scolo  e Durando  di  San  Forcanio  : ma 
dopo  questi  sommi  scolastici,  tutto  degenerò,  e 
tutte  le  piu  strane  auomalie  della  ragione,  o della 
fede  cominciale  come  già  accennammo  tino  dal 
secolo  XI  e xii  mularonsi  sempre  più  sviluppando. 
Aristotele  tradotto,  commentato,  frantcso,  ca- 
lunniato, divenne  la  divinità  coi  pressocliè  tntte  le 
scuole  dairKnfrate  sino  al  Tago,  dalla  Svezia  sino 
a Marocco,  professarono  una  vera  c funesta  ido- 
latria, sì  che  i concilii  parisiensi  del  1209  e 1212, 
ed  il  laleranense  del  121 5,  ordinarono  Tabbrucia- 
mcnto  di  nna  parte  di  essi,  interdicendone  per- 
I fino  la  lettura.  F per  verità,  ebe  era  mai  tutta  quella 
metaGsica  scolastica?  Imaginazioni  assurde,  as- 
siomi fallaci,  delìnlzioni  vuole,  voci  destituite  di 
senso, logomachie,  ghiribizzi,  botologie  teurgiebo. 
Quindi  ne  vennero  in  seguito  tutti  i clamori  c le 
tenèbre  dei  Scnlenziari.  degli  AIbcrtisti,  degli  Oc- 
camisli,  dei  Nooiinali,  dei  Reali,  dei  Concettuali, 
dei  Formali;  poscia  ì mostruosi  conflitti  delle  ec- 
ccith,  gli  accidenti,  non  modi,  ma  entità  di  cnlilù 
verbali,  predicabili  c concreti  c prcdicamcnlalii 
indi  le  autipcnstnsi  ; le  quisi  ioni  se  le  forme  dei 
corpi  siano  sostanziali,  o essenziali,  e via  via  l'in- 
tcnninalo  esercito  delle*  puerilità  cd  assurdità 
della  loro  diaìellica  e parlicolarmcutc  dell’abu- 
sato  sillogismo.  La  fisica  poi  andaTOseoe  tutta 
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garrula  e smaiTita  tra  te  quistioni  su  la  materia  e 
sala  forma,  su  la  materia  esistente  o per  la  pro- 
pria csistcoza,  o per  quella  della  forma  su  l’np- 
pctire  della  materia  a qualunque  forma  anche 
alle  forme  corrotte,  su  la  forma  di  corporeith, 
SU  la  totalità  scotica,  e su  mille  altre  stranezze 
che  tcncTano  in  anni  tutti  i più  famigerati  sa- 
pienti di  allora.  Quali  vantiggi  potenno  mai  ri- 
trarre le  altre  parli  delle  scienze  sperimentali,  in 
tempi  di  tante  anomalie  mentali?  S’erso  la  metà 
del  secolo  xi  cadde  sulle  coste  deirAqnitanìa  una 
così  detta  pioggia  di  sangue,  vedete  che  cosa  ne 
scrissero  i due  più  dotti  uomini  di  quel  tempo, 
Fulbcrlo  di  Charlrcs  c Gosselin  di  Bourges,  a sol- 
lecitudine del  re  Roberto  (*).  NelPanno  1182  un 
fulmine  cadde  sopra  un  campanile  di  Liegi:  ve- 
dete quali  ragioni  fìsiche  addusse  di  ciò  il  Renicr 
nel  suo  trattato  appositamente  scritto  (*).  I.a  mo- 
glie di  Enrico  1 d'iDghillcrra  mostrò  desiderio  di 
leggere  una  storia  naturale:  Filippo  di  Taban  la 
soddisfece:  veggasi  di  qual  fanlaslico  e malto  li- 
bro venne  a capo,  raccogliendo  tutta  la  scienza 
dei  suoi  tempi  (*}.  Pietro  Lombardo  rìpiitavasi 
l'uomo  più  dotto  del  suo  secolo,  e tuttavia  il  ciclo 
era,  secondo  lui,  un  corpo  solido  e la  terra  una  ta* 
vola  quadrangolare  (*).  La  medicina  poi  in  balia 
del  più  stolido  empirismo,  c i medici  nella  più 
bassa  abiezione  (*);  la  materia  medica  quasi  tutta 
costituita  dì  amuleti,  di  pentacnli,  di  ogni  sorta 
di  rimedi  superstiziosi  o per  lo  meno  fantasti- 
ci (*);  nè  tutte  le  altre  scienze  naturali  poteano 

(’)  ìlist.  de  ìa  Franctj  loto,  vn,  pag.  153. 

(*)  Marlene  et  Darand,  Coti.  tom.  i,  pag.  955. 

(^)  Hi$t.  Hiur.  de  la  Fra/ice,  toro,  ix,  p,  190. 

(*)  Ibid.  pag.  189. 

(*)  Basti  il  dire  che  fìn'oltre  il  secolo  TX  i medici  erano 
ancora  soUopostt  alle  leggi  visigole  promulgate  da  Teodo. 
rico;  ercone  airanì  passi,  m ^tessun  medìro  dovrà  cavar  san* 
gue  ad  una  donna  nobile  o ad  una  fanoutla  di  qualsivo- 
glia coodixione,  qualora  non  vi  ti  trovi  presente  qualritc 
congiunto  o domestico;  e in  caso  di  coutravenzìunc  avrà  una 
multa  di  «licci  solidi,  quia  difftcilium  non  es/,  ut  suh  tali 
occasione  ludibrium  interdum  adherescat  ».  — Il  medico 
chiamato  alla  cura  di  una  malattia  o al  trattamento  di  una 
ferita,  dopo  aver  presa  coasidcrazione  l'una  o l’altra,  pre- 
sterà una  cauzione  o malleveria  corrispondente  alla  mercede 
che  può  spettargli....  Egli  non  potrà  mai  chiedere  la  mer- 
cede dovutagli,  se  sovrasta  perìcolo  d’esito  hilale....  per  la 
cura  della  cateratta  riceverà  cinque  solidi....  se 

Col  salasso  avrà  recato  danno  ad  un  nobile,  sarà  costretto 
pagare  cento  solidi,  e se  il  nobile  muore  dopo  questa  ope- 
razione, il  me«!ico  stesso  verrà  coosegnalo  ai  parenti  del  de- 
filalo, i quali  ne  faranno  ciò  die  più  loro  piacerà.  Se  poi 
avrà  apportato  nocumento  o morte  ad  uno  schiavo,  dovrà 
sostituirne  un  altro  (Liodebsug,  Cod,  Ug.andq.  tyisigoth.^ 
lib.  T,  pag.  204). 

(*)  La  celebre  Ildegarda  consultata  dai  più  dotti  nomini 
del  suo  tempo  nella  scienza  medica,  neii’opcra  che  di  lei  d 


essere  in  migliore  condizione  di  quelle  che  pik 
strettamente  si  connettevano  coi  bistri  della 
vita  c della  sanità.  Quali  poi  fossero  lo  cooditioni 
letterarie  di  questVpoca  in  Occidente,  già  noi  lo 
accennammo  ove  fu  discorso  dell’araba  civiltà  (^\ 

Tuttavìa  non  vuol  essere  dissimulato,  siccome 
io  sul  finire  di  qnesto  periodo  già  cominciassero 
a farsi  sentire  i primi  sintomi  di  quel  risorgimento 
che  doveva  svilupparsi  nel  secolo  xiii  e sempre 
più  progredire  nei  secoli  successivi.  Alberto  Ma- 
gno, Buggero  Bacone,  I.ullo,  Arnaldo,  gettato  ave- 
vano i primi  lampi  della  libertà  del  pensiero,  e la 
ragione  umana  cominciò  in  essi  i primi  sforz-i 
della  cmanripazinne  scientlfìcs.  Le  arti  dopo  i 
tentativi  fatti  nella  Spagna,  nella  Francia,  neH’Ila- 
lia  da  Bnschetto,  Giuliano  Marco,  Ortega  Velasquez, 
Sugger,  Calzarla,  Buono,  Diotìsalvì,  Bonanno, 
Cozzo  i’ictro  di  Lusarche  e Tommasodi  Gorosonl 
(1028-1250),  già  cominciavano  a risorgere  con 
Nicola  dì  Pisa,  Arnolfo  di  Lapo,  con  Cìmabne 
nciritalia,  e TEuropa  già  contempla  ammirata  la 
chiesa  di  S.  Scolastica  a Snbiaco,  di  S.  Maria  in 
Castello  a Comcto,  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti  a 
Palermo , la  catedrale  di  Modena,  la  chiesa-  di 
Cliiaravallc  tra  Ancona  e Sìnigaglia,  la  catedrale 
di  Siena,  di  Orvieto,  la  chiesa  di  Westminsler  a 
Londra,  di  S.  Sisto  vecchio  a Roma,  di  S.  Maria 
Novella  a Firenze,  la  Borsa  di  Bologm,  la  chiesa 
diCapo  di  Bove  presso  Roma, di  S.  Maria  del  Fiore 
a Firenze,  di  S.  Stefano  del  Monte  a Parigù  Gu- 
glielmo ilConquistatore  dava  ailToghillerra buone 
leggi,  qualche  buona  scuola,  c diversi  ottimi  or- 
dinamenti amministrativi:  la  Danimarca  avevi  in 
Sveoone  U un  intelligente  promotore  di  buoni 
studii;  la  scuola  Salernitana  già  comiuctava  a 
sorgere  in  fama;  i trovatori,  i minnesauger  ed  i 
meìstersanger  già  andavano  coi  canti  loro  ride- 
stando in  Europa  Tainorc  di  quella  poesia  ohe  è 
pur  sempre  la  pronuba  anzi  la  stella  antelucana 
della  civillii  dei  popoli.  Fondale  le  scuole  di  Pa- 
rigi, di  Bologna,  di  Oxford,  di  Cambridge,  di  Pa- 
dova, di  Montpellier,  di  Salamaoea,  di  Aberdeen, 
di  Napoli,  di  Tolosa,  di  Vieuua  austriaca,  d’Dpsab, 
di  Lisbona.  La  religiooe  aveva  già  dati  agli  studi  ed 

rìmaoe,  ractomand*  0 felce  contro  ogni  sorta  di  diavoiaria, 
l'arìnga  contro  la  scabie,  la  cenere  di  zanzara  contro  qual- 
sivc^lii  impetigine,  le  veccie  contro  i porri,  il  panicum  erus 
galli  contro  la  febbre  ecc.  Vedi  HiMcgardis,  Pbysica,  lib.  Il, 
cap.  92.  20.  50. 12.  14.  e Sprcngel  che  la  cita. 

(’)  E senza  dir  della  scarsità  d^li  ingegni  e delle  opere 
letleraric,  soggiungeremo  che  la  scarsità  dei  libri  stessi  coi^ 
tinuara  ad  esser  tale  che  la  celebre  Grecie  cootesM  d’Aogiò 
dorette  pagare  un.i  raccolta  di  omelie  al  prezzo  di  200  j>«. 
core,  di  on  moggio  di  frumento,  di  segale,  di  miglio,  e pa- 
recchie pelli  dì  martore. 
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aUemiMÌODÌ  ì Certosini,  ì Bernardini,  i Trappisti, 
i )latorìoi,  i CarmelilaDi,  i Fraoceacani  o CordU 
glieri,  i Domenicani  o Giacobini,  i Celestini,  gli 
AgosUniani.  Irnerio,Vacario,  Piacentino,  Graziano, 
Azione,  Bulgaro,  Accursio,  Pietro  di  Footaines, 
Alberigo  di  Rosate,  Odofrcdo  di  Bcnercnto,  Beau- 
maooìr,  arevano  cominciati  i primi  albori  della 
ristaurazione  scicnti&ea  del  diritto  romano,  e 
Guido  di  Suiania  porge  il  piii  aulico  trattato  spe* 
ciale  del  diritto  penale.  Gli  slodii  storici  e geo- 
grafici afevano  già  avuto  qualche  moto  di  vita  da 
Ersoanno  CoDlraUo,da  Adamo  di  Brema,  dai  greci 
Teofiiatto,  Zonara,  Gedreno,  dall'Anna  Comneno, 
dai  francesi Sugger,  Falcando,  Guglielmo  di  Tiro, 
Matteo  Paris,  Guglielmo  di  Nangis,  Joinville,  dagli 
Inglesi  Enrico  Huliugtoo,  Ruggero  d llovcdcn,  da 
Ottone  di  Frìsioga,  da  Beniamino  di  Tudela,  da 
Sassone  il  gtammalico,da  Villarduino,da  Giacomo 
di  VUry,  da  Miceforo  Blemmida,  Foca  Giovanni, 
da  Gerrasiodi  Tilbery,  daGiovannidiNovogorod, 
da  Carpino,  Andrea  di  Longimello,  Guglielmo  Ru* 
braqais,  edal  gran  Marco  Polo.  Duoso  Lucio,  Giulio 
d'Alcamo,  Riccardo  di  S.  Germano,  Guido  Ghislierì, 
Gaidotto  di  Bologna,  Danto  daMaiano,  Guinicclli, 
Smerago  Nicolò,  Malespini  Ricordano,  Guittonc 
d’Àrezzo,  Brunolto  Latini,  Onesto  Bolognese,  Spi- 
nello Matloo,  San  Francesco  d’Assisi,  con  o poesie 
0 cronache,  o traduzioni  od  altri  lavori  di  diverso 
genere  coniinciano  la  lelleralura  della  lingua  ita- 
liana, la  quale  già  si  rallegra  della  nascita  di  Dante 
(1265). 

IV.  Periodo.  La  Magna  Carla  concessa  da  Gio- 
vanni Senza  Terra(1 2 1 5),  la  Lega  anseatica  (1 34 1 ), 
la  Bolla  d’oro  (1216)  che  determinò  i limiti  del 
potere  regio  non  che  degli  Stati,  c pose  un  freno 
all’anarchia  feudale,  la  lolla  delle  città  lombarde 
contro  gli  imperatori,  la  Lega  del  papato  colla  de- 
mocrazia a combattere  la  sovcrchiante  potenza 
del  ghibellinismo  (*),  la  prevalenza  democratica 

{*)  Il  vocabolo  di  Guelfo  e dì  Ghibellino  agitò  l'Europa 
iDcfae  dopo  rorìgioe  di  quelle  famose  fazioni,  rbc  passarono 
dalla  Germania  in  Lombardia  ai  tempi  delle  guerre  civili 
fra  Lotario  iti  e Corrado  il.  Allora  i Guelfi  erano  in  pari 
tempo  I disrussori  della  Chiesa  e dei  prmiegi  del  popolo 
mentre  ì GbibctHni  erano  i campioni  delle  prerogative  del* 
Hmper«tore  e della  nobilUi.  Le  due  faziooi  vaolavaosi  eguaU 
meato  amìrlie  della  liberti  e ne  invocavano  il  nome,  ma  ne 
cercavano  la  guaranligia  per  due  opposte  strade:  la  prima 
voleva  consolidare  le  costituzioni  delle  città,  l'altr.'i  mante- 
nere quelle  deirimpero.  Succcssivamenle  però  i Guelfi  al- 
leati dei  Francesi  non  seppero  meglio  mantenere  rindipeo- 
denze  d'Italia  di  quello  che  lo  facessero  i Ghibellini  alleali 
dei  Tedeschi,  e più  di  una  volta  eserciti  guelfi  coinbatterono 
la  causa  del  popolo  e deirìiidipendeoza  italiana,  mentre 
eserciti  ghibellini  combatterono  quella  degli  imperatori  e 
della  aristocrazia  italiana. 


nello  città  Ubere  dellilalia,  furono  nei  secolo  >^iii 
le  prime  manifestazioni  di  qnella  reazione  che  il 
poter  regio  dovette  sostenere  nel  periodo  io  che 
siamo  per  entrare.  Filippo  Augusto  col  convocare 
i primi  stati  generali  in  Francia  (1502),  Dionigi 
col  promovere  i comuni  nel  Rorlogallo,  Rienzi 
cogli  ancorché  cfìmeri  commovimenti  popolari 
in  Korua(l  548), Guglielmo  Teli  (1408)collc  libere 
confederazioni  suscitale  nella  Svizzera,  la  lolla 
degli  Aragonesi  o piuttosto  Catalani  contro  Pie- 
tro IV,  che  di  poi  sconfìtto  in  piu  battaglie  lascia 
scorrere  il  proprio  sangue  da  una  ferita  mano  sul 
proprio  codice  per  cancellare  col  sangue  di  un  re 
una  legge  violatrice  della  libertà  dei  suoi  popoli; 
le  vittorie  delle  città  libere  anseatiche  contro  i re 
specialmente  dì  Danimarca;  Vcnceslao(1278)  che 
quasi  prelude  alla  sorte  toccala  in  questi  ultiuii 
tempi  aCarlox  di  Francia;  la  nullilii  in  che  cade  l'an- 
tica preponderanza  imperiale  suiritalia  per  opera 
della  ioeUiludioc  dei  successori  di  Enrico  vii, 
nonostante  le  eUmcre  conquiste  di  quesU  e di  Lo- 
dovico il  Bavaro  e di  Carlo  iv:  la  guerra  della  Lega 
della  libertà  intrapresa  sotto  la  protezione  dei  Fio- 
" rentini:  la  potenza  repubblicana  di  Venezia,  Ge- 
nova, 0 della  più  particolarmente  democratica  di 
Firenze,  c di  tante  altre  citUi  italiane  ricche  di 
splendidi  esempi  di  cittadine  virtù  c di  politica 
indipendenza:  la  Camera  dei  comuni  in  Inghillcrra 
che  fa  annuali,  sotto  Odoardo  iii,  le  sue  convoca- 
zioni, c che  piu  lardi  (1408)  rende  necessario  il 
SQO  concorso  per  gli  aOari  importanti  c di  tutta 
sua  attribuzione  rinizialiva  dei  bill  di  finanza:  lo 
statuto  di  Enrico  iv  che  acquista  una  estensione 
tanto  democratica  al  sutTiagio  popolare;  i corpi 
giudiziarii  fattisi  cosi  in  Francia  come  in  Inghil- 
terra indipendenti  dalla  corona,  iafiDC  la  pre- 
ponderanza cominciata  dal  terzo  stalo  in  Eu- 
ropa rappreseutaoo  i fatti  maggiori  di  quella  lotta 
popolare,  la  quale  secondo  noi  costiluisee  il  pro- 
gresso politico,  che  caratterizza  piu  specialmente 
questo  quarto  periodo  del  medio  evo  da  noi  de- 
nominato del  popolo.  Ben  la  lotta  subì  diversi  e 
disastrosi  risultali  nel  corso,  e più  ancora  sul  fmirc 
di  questo  periodo,  c particolarmente  in  Italia  ; ben 
ò vero  che  nei  secoli  a questo  successivi  la  causa 
del  popolo  toccò  crudelissime  fortune;  ma  il  seme 
germinato  prìmamcnlo  in  Italia,  andò  sempre  piti, 
da  questo  periodo  in  poi,  rampollando  qua  e là 
sul  contincule  europeo  vigorose  radici,  e già  qual- 
che frullo  ne  raccolsero  gli  ultimi  nostri  padri,  nc 
raccolgono  io  parte  alcuni  dei  coulcmporanei  no- 
stri, c ne  raccogliciaimo  sempre  piii  gli  avvenire 
per  quell’elerDa  legge  providenzialc  che  fa  i prin- 
cipi! delle  passiooi  pìU  potenti,  e rende  irrefre- 
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liabile  il  procedimeDto  delle  idee  quando  s'avan^ 
zano  sotto  il  Tessillo  deirulile  e della  intelligenza 
delle  masse. 

i>a  questi  tempi  in  poi  nulla  può  arrestare  i 
progressi  liello  spirito  umano;  i diritti  generali 
delia  società,  e quelli  particolari  dcU'iiomo  assu- 
mono nn  carattere  di  potenza,  c di  reazione  con- 
tro la  forza  bruta  del  pregiudizio  deiriguoranza 
e (Iella  tirannia  ; si  esperimcnlano  sempre  piu  i 
^oulaggi  del  commercio  c dcirindustria,  delle 
Il (tere  e delle  scienze  ; il  genio  deiruomo  è alla 
fine  conscio  delle  sne  forze,  e si  applica  a ricerche 
V.  faticlie  di  cui  per  rinnanai  non  ne  aveva  nero- 
meno  l'idea,  rrincipi  c re  sentono  il  potere  della 
civiltà,  c mentre  costoro  s’adoprano  a farsi  del- 
rinlelligcnza  uno  strumento  per  maggiormcnlc 
consolidare  ed  ampliare  i prophi  domimi,  coniin- 
ci.nron  pure  ad  organizzarsi  alcunedi  quelle  società 
che  diedero  poscia  origino  alle  academie  artisti- 
che, scientiliche  e letterario.  In  quelle  repubbliche 
nelle  quali  per  essere  cittadino  cd  esercitare  i 
diritti  fncca  mestiere  essersi  fatto  iscrivere  fra  gli 
artigiani,  ed  in  cui  gli  spezioli  stessi  ed  i medici 
formavano  delle  corporazioni,  era  ben  naturale 
che  dolendosi  riunire  per  alTart  politici,  si  racco- 
gliessero  bene  spesso  anche  per  discutere  og- 
getti scientifici  (*).  Fino  allora  le  s(KÌcUi  letlcraiie 
non  erano  state  formate  che  dalla  influenza  di  un 
solo  uomo  sopra  i pi-opri  discepoli,  e sopra  i pro- 
pri sudditi,  siccome  quelle  di  Carloeiagno,  di  Fe- 
derico II,  c perciò  appunto  morirono  con  essi.  Al 
secolo  xiii  cominciano  a comparire  le  academie 
libere  deirilalia,  le  quali  andarono  quindi  sifbt- 
Inmente  moltiplicandosi  da  degenerare  in  una 
spi‘de  di  mania:  tultavolla  è evideolo  che  ben 
grande  dovette  por  essere  la  loro  influenza  uet 
desiare  cd  alimeolarc  in  ciascuna  città  italiana 
qiieirainora  delle  lettere  e delle  scienze,  che  da 
poi  propagossi  per  tutta  l'Europa  (’).  Il  qualtordi- 
resìroo  secolo,  dice  Sismondi  (*),  forma  una  delle 
piu  gloriose  epoche  dciritalia;  perchè  iu  verno 

f')  Ubri,  nist.fifs  Sciences  mnthem.  tom.  n.  p.  107. 

(•)  Di  queste  riliamo  roine  pnnn'pali  quell*  fonrfaU  «la 
niimelto  Latioi  in  Firenze  (1272),  da  papa  Celestino  v in 
Kinna  (1294),  da  alruni  mediri  in  Veoezia  (1508),  da  alcuni 
pittori  pure  in  Venezia  sotto  il  titolo  di  $.  Luca  (1545),  da 
al<'tini  allievi  di  Giotto  e Amirca  du  Pisa  in  Firenze  pure 
sotto  il  lindo  di  8.  Luc.i  (1350);  i'aradenun  dei  Filergiti  in 
FoHl  (1374),  di  s.  Luca  in  Parigi  (1581);  quelU  del  Bassa, 
none  in  Homa  (14V0);  ia  Pontaniana  in  N'a|>oli  (1441);  de- 
gli leironati  in  Siena  (1450J;  la  Platoiiira  in  Firenze  (450^ 
di  Belle  arti  ad  Amersa  (1450);  quella  di  Pio  ii  in  Uon>a 
(1471);  le  Academie  del  Danubio  e del  Reno  in  Gemiauia 
(1493):  e quelle  di  Leonardo  da  4'ioci  in  Milano  (1493).  I 

(’)  Htst.  des  republ.  Ual.  Cbap.  sx&Mii.  j 


I tempo  vi  sì  coltivarono  le  lettere  eoo  maggior 
I ardore,  nè  foronvi  accolti  ed  onorali  con  maggiore 
' entusiasmo  ; in  verun  tempo  si  acquistarono  tanti 

I lumi  DÒ  si  disseminarono  cosi  gcneralmeute  tra 
gli  uomini:  in  iiion  altro  secolo  furono  tramandati 
•alla  posterità  piò  nobili  monumenti  del  geoio  crea- 
tore, o del  piu  pertinace  lavoro.  Il  rìonoTamento 
delle  lettere  greche  e latine,  la  creazione  delPi- 
dioma  italiano  e della  moderna  f>oesia,  l'arte  d'ii»- 
segiiare  la  politica  nella  slorla  o di  dare  agli  no- 
mini nel  racconto  degli  avveuimenli  una  lesione 
alleltatrice  ad  un  tempo  ed  istruttiva;  il  |>cHe- 
zionamentodclla  giurisprudenza,  i rapidi  progressi 
della  pittura,  della  scollurs,  deirarcbitettnra  e 
della  musica,  sono  dall'Europa  dovute  agli  lluliam 
dei  secolo  XIV. 

Noi  abbiamo  già  accennalo  al  risorgimento  della 
giurisprudenza  romana  in  Italia  per  opera  di  medti 
illustri  giureconsulti  capitanali  da  Irnerio;  questa 
che,  anzi  clic  essere,  come  già  da  taluni  si  è lun- 
gamente creduto,  perita  in  Italia,  visse  pereone- 
luente  pìii  o meno  latente  alTombra  del  Oristin- 
nesimo,  ed  insieme  colle  leggi  dei  barbari  gover- 
nando la  vita  cìNìle  dei  vinti,  questa  scienza  ebbe 
il  suoscienlificorioiiovamcnta  iu  Italia.  Se  Irnerio 
ingegno  pronto  ed  aUivo,  cominciò  sino  dal  se- 
colo Xii  ad  iulerpretare  i tcsii  del  diritto  romano 
letleraliuente,  indi,  sostituendo  alle  giosc  leUerali 
le  marginali  a forma  di  commenti,  fu  il  primo  che 
elevasse  la  scienza  del  dirìUo  al  grado  dell' inse- 
gnamento e della  teorìa  coi  corsi  e cogli  scriUì 
dei. così  delti  glossatori  : se  Accursio  discepolo  di 
Azzoue  nel  secolo  xin  nella  sua  glosa  ordinaria 
riassunse  tutta  la  piu  importante  parte  delle  gioso 
auttM^edeoli  numerosissime,  aggiungendovi  la  vasta 
sua  propria  e rendendola  famosa  autorità  del  suo 
secolo,  se  finalmeote  Bartolo  nel  secolo  xiv  scrisse 
celebratissimi  commentari  sulle  istituzioni  e sopra 
una  gran  parte  dei  digesti  c del  codice,  avendo  a 
successore  e contradittorc  il  celebre  Celso  suo 
discepolo,  pure  con  tutto  ciò  il  romano  diritto, 
come  scienza,  non  era  fin  qui  ancora  uscito  dai 
confini  di  una  interpretazione  ed  esegesi  timorosa. 

II  rislaaro  della  scienza  non  venne  operato  che 
nel  secolo  xv  mercè  lavori  letterari  c filosofici  di 
Angelo  roliziano,  precursore  di  Bologuiuo,  di 
Alciato,  di  Ferretto,  di  lioloandro  e di  Budeo. 

Ma  mentre  gli  studii  della  giurisprudenza  che 
in  Italia,  per  In  poUtion  c civile  sua  costiliizioDc 
d'allura,  dovevano  necessariamente  salire  ad  una 
importanza  maggiore  di  quella  di  ogni  allra  soien- 
tificn  disciplina  (*),s’incjunroinaTanoglnrìosamcntc 

(')  Sino  dagli  ultimi  anni,  come  al>hianio  ia  altro  nostro 
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ttl  sticoio  di  AlcialO)  di  Culaccio,  e d’Ago&Liuo,  le 
leUere  italiano  presidiate,  alimentate,  recoodute 
dai  capolavori  della  telterutura  greca  e latina  ebe 
si  andavano  con  un  favore  ^uralDeute  maraviglioso 
disscpelleiìdo  dai  chiostri  od  iocctlando  oeU'O- 
rìente,  sorgevano  esse  pure  a rìdeslare  neli'Eu- 
ropa  il  senso  del  gusto  c del  bello.  I^a  terribile 
musa  deir  Alighieri  sublìiuemenle  iiispirala  a 
quanto  v’ha  di  più  grande  e di  più  poderoso  nelle 
amane  pnatiooi,  ercairice  di  una  poetica  alTallo 
nnova^  eaeielopedkanicnte  dotta  di  UiUa  la  più 
eletta  scienia  di  quei  tempi,  e quasi  divioatrice  di 
profonda  verìUi  allora  non  concette,  e che  i soli 
tempi  avfeoira  dovevano  rivelare  e svolgere,  sol- 
leva la  liogoa  dei  dicitori  iu  rima  e dei  cronisti 
italiani  allo  splendore  cd  alla  potenza  della  lingua 
dH[)aero.  Petrarca  cui  debbo  l'Europa  il  pi  imo  cd 
il  maggiore  impulso  dato  ai  classici  slndìi,  illeg- 
giadrisce d’ogni  maggior  grazia  e soavità  la  lingua 
che  già  aveva  cantato  gli  amori  e le  sventare  di 
Fraocesoa  da  Rimiai;  Boccaccio  applica  alla  prosa 
italiana  la  formadellamagniloquenza  Ialina  cui  più 
tardi  JdacliiaveUi  e Costanzo  surrogheranoo  il  tipo 
italiano.  Ciao  da  Pistoia,  Cecco  Stabili  d’Ascoli, 
Fnio  degli  l’berti,  a.  Caterina,  il  Passavanli,  frà 
Cavalea,  firà  Giordano,  frà  Bartolomeo  da  S.  Cou- 
cofdio,  Franco  Sacclietll,  Agnolo  Pandoltìni,  e Pia- 
ImMa  schiera  d'altri  o rimatori,  o prosatori,  o vol- 
garizzatori continuano  nel  secolo  xiv  i progressi 
di  queirumile  prosa  volgare  che  doveva  più  tardi 
farsi  riolerprete  dei  pensamenti  di  Machiavelli, 
spositrice  delle  scieutiGciie  conquiste  del  Calileo. 
Fieri,  ì Villooi,  i.eouardu  Aieliuo,  Froissart,  Co- 

laToro  accenuato,  del  secolo  x e tnullu  più  sul  pi  ìucìptu  dd  M 
ruminriaronu  le  citlù  it;iliaiic  n «ntolcrc  il  giogo  iin^)erùilc  ed  I 
^ reggersi  a governo  di  rrpi.hhiira  conqnisUndo  passo  passo  I 
((nella  indipencknu  ci>e  ociU  pace  di  CoslanzA  Iu  poi  ad  esse  i 
•ole&Demciiie  saorita.  t)a  ciò  ne  veime  che  esse  non  più  ri*  | 
rouosre&sero  cuioc  per  I inoau^i  i'aulurilà  dei  niÌDÙIrl  ini-  j 
(seriali  e rlie  si  cle^eascrt»  dì  volo  proprio  consoli,  giudici  i 
e magistrali  che  minìslrassero  loro  giuslùi.'i  secondo  il  biso-  | 
gno,  e di  ciò  pure  abbiemo  esempi  nei  primi  amii  del  secolo  | 
XI  (Maraturì  Atttiq.  it«l.  ioni.  iv.  dias.  A6j.  Ora,  questa  uuova 
(orma  di  pubblica  amiiiiiiistraiùuuc  determinò  cd  in  certo  ^ 
niodo  costrinse  gli  Italiani  a rivolgersi  allo  studio  della  giu* 
nq>rudciua.  Era  l'auiunti  comunemcnlc  divisa  ìn  più  cit*  ' 
ladini,  e ngmioo  polca  poi  quindi  più  farilioenle  spciire 
di  giuaga*e  a conseguirla.  Eui  duvevano  esaminare  c deci- 
dere le  contese,  scù^licre  le  quistiuDÌ  dì  diritto,  punire  irci 
e pubblicare  ancora  secoudu  il  bisogno  nuove  leggi,  nè  a 
tanto  minislerio  poteasi  certamente  soddisfareseucalo  studio 
della  giurisprudenu.  Ed  ceco  tarsi  per  ciò  appunto  questa 
il  neceihBrio  e coiouue  studio  degli  Italiani,  per 
qoeUa  ifopreadiidiLUe  legge  naturale  ebe  apiuge  gli  uomini 
là  onde  si  spera  onore  e vantaggio,  (guanto  più  la  libertà 
•Uliaon  gitlò  profonde  radici,  tanto  più  si  fece  vivo  e gene» 
nle  Tardoie  nel  coltivare  questo  studio,  c iu  pregio  altret- 
Unto  mscgiorc  furono  poi  anclic  avuti  i giureconsulti. 


mines,  Giovìauo  Foulano,  Poggio,  Kroiilz,  ul- 
largono  i domtnii  della  storia. 

Le  scienze  intanto  andavano  pure  acqnì&Lando 
UDO  sviluppo  non  minore  di  quello  delie  lettere. 
E Dante  che  vi  parla  del  sonno  delle  pianto  (*), 
delle  piante  crittogame  (*),  dell'  inllucnza  della 
luce  solare  nella  maturazione  delle  fruita  (*),  delle 
circostanze  che  influiscono  sol  colore  delle  foglie 
e di  quella  specie  di  circolazione  che  si  opera  nei 
vegetali  (*)  ; (}ual  misura  non  vi  offre  delPavanza- 
meuto  della  scienza  botanica  in  questo  periodo?  Le 
osservazioni  del  medesimo  sul  volo  degli  uccelli, 
sullo  scintillar  delle  stelle  (’),  so  l’arco  baleno  (^), 
sui  vapori  cho  si  svolgono  dalla  combustione 
su  la  dù^ziooe  dell'ago  calamitato  (^*),  non  diiuo- 
strallo  pure  lo  spirito  umano  già  progredito  oltre 
la  tìsica  aristotelica?  E quando  sentite  i>arlare 
il  medesìiDo  della  crociera  del  polo  antartico 
degli  antipodi  (***),  della  via  lattea,  dell’  attra- 
zione universale,  deH’aogolo  d’incidenza  uguale 
a quello  di  riflessione,  quale  imagine  non  dob- 
biamo noi  farci  del  progresso  a cui  si  spinse  la 
scienza  italiana  presidiala  dalie  scuole  e dalle 
opere  degli  Arabi?  (**).  Ma  qui  non  è ancor  tulio. 
E non  è in  Dante  che  veggiamo  noi  inculcato  il 
metodo  sperimentale  di  cui  Galileo  o Bacone  si 
fecero  alcuni  secoli  dopo  sì  gloriosi?  Non  è in 
Detrai  cache  veggiamo  discussa  quella  prepolcuto 
iiiilucoza  del  clima  sul  carattere  dei  popoli  che  si 
disse  poscia  da  i>ioatesquicu  primumciilc  iudu>  i- 
nala?!^'^)  Non  è io  Petrarca  che  troviamo  persino 
quello  stesso  principio  del  diritto  criminale  che 
vuoisi  un  trovato  del  fllantropico  genio  del  Becca- 
ria?  Petrarca  pel  primo  fa  redigere  una  caitu 
geografica  dcli’llalia(‘’},  forse  pel  primo  in  Europa 
combatte  Averroe,  senza  essere  parlitanle  di  Ari- 
stotele; nemico  dell  astrologia  c deU':dcliimja,  ha 

(')  Inferno,  cani.  II.  127.  PiXrndiio,  caut.  XML 

(*)  Vurg.  raoL  xxviil.  115-11B. 

(*)  Pur/»,  orni.  XXT.  75. 

(*)  Libri,  Hiit.  dt$  scUnces  tom.  IT.  pa(>.  175 

e Targioui  Toxjieui  negli  Mli  deir academia  detln  Crusca 
tuni.  li. 

(*)  Pitrg.  rauL  li.  1.^. 

{•)  Pnrad.  caut.  XU.  10. 

(*)  Inferno,  canL  xni.  40. 

(*)  Farad,  cani.  xii.  28. 

(*)  Vedi  su  di  ciò  Fracastoro  uelJc  Lettere  di  uomini  il- 
lustri, Venezia  1584,  pag.  352. 

(*®)  Particolannenlc  nel  Convito. 

Per  la  dùnostraiuone  di  tulio  ciò  vcggnnsile  diverse 
opere  di  MagaloUi,  Xai^ioDi  Toaetli,  Bottagisio,  Fvriuoi, 
Uedi,  LUjri  ccc, 

(*•)  Farad.  canL  lì.  9ti. 

( ' •}  Verri,  Stor.  di  Milano  cap.  xil. 

*)  Viaggi  del  Peti'aica  lom.  Ul.  p.  18.1. 

(•  »)  Bidelli,  Del  Petrarca  p.  131 
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il  corallo  di  comballerle  nel  tunipo  iu  cui  erano 
astrologi  cd  alcliiinisti  i doUi,  ì prìncipi,  ì |>ou- 
leQci.  D'altra  parte  ì lavori  di  Sacrobosco,  Paolo 
deirAbaco,  di  Luca  Pacioli  oeirarilmelica;  quelli 
di  Luca  Pacioli  illustratore  del  Fibonacci,  c di 
tutta  la  scuola  italiana  di  quei  tempi,  oeiralgcbra: 
di  Purbach  e Regiomoutano  nella  geometria;  i la- 
vori di  Alessandro  di  Spina,  cui  si  tribuisce  Pin- 
Tcnzione  degli  occhiali,  oeU  ottica,  del  Purbach, 
del  Rcgìoaiontano,  dei  Bianchini,  del  Ricci,  del 
Walter,  del  Werner,  deiPAppiano  uelP  astrono- 
mia; di  Mondini,  di  Matteo  del  Grado,  di  Monte- 
gnaoa  nell’anatomia;  di  Benedetto  Rivi,  di  Euricio 
Cordo,  di  Ottone  Braufus  nella  botanica;  di  Pier 
Crcsceozi  nelPagricoltura,  segnano  i primi  albori 
di  quel  progresso  scicntiiico  che  nei  periodo  suc- 
cessivo doveva  andare  si  oltre  nell'Italia,  e di  quivi 
passare  nella  Francia,  nella  Germania,  DclPingliil- 
terra  e nell'Olanda.  Giovanni  cd  Andrea  da  Pisa, 
Taddeo  Gaddi,  i Masacci,  Orgagna,  Brunelleschi, 
Giuliano  da  Maiano,  Miclielozzi,  Francesco  di 
Giorgio,  Leon  Battista  Alberti,  e più  altri  avan- 
zano sempre  piu  i progressi  dell’  architettura  ; 
Giotto,  Orgngua,  Taddeo  Gaddi,  Masaccio,  il  bealo 
Angelico,  il  Ghirlandaio,  Luca  di  Cortona,  il  Man- 
legna,  avanzano  quelli  della  pittura;  il  Margari- 
toue,  Giovanni  ed  Andrea  da  Pisa,  il  Memmi,  Ni- 
colò di  Arezzo,  il  Verroccliio,  c pili  di  tutti  Dona- 
tello, 0 Gioberti  vanuo  sempre  più  aggiungendo 
perfezione  alPartc  scultoria.  Fiuiguerraba  trovata 
o perfezionata  Parte  dei  nielli;  ncìPltalia  e Dell'O- 
landa si  conosce  la  pittura  ad  olio.  Intanto  scoperta 
è Parte  della  stampa,  il  piu  prodigioso  organo 
del  moderno  progresso  scicntiàco  letterario  c po- 
litico ; la  piu  generale  applicazione  della  polvere 
da  cannone  rivoluziona  Parte  della  guerra;  Vasco 
di  Gama  ha  passato  il  Capo  di  Buona  Speranza, 
Colombo  ha  dato  al  mondo  antico  il  nuovo  Mondo. 
E qui  si  compiono  quei  quattro  periodi  nei  quali 
abbiamo  noi  compresi  lutti  quei  secoli  ai  quali 
viene  comunemente  dato  il  nome  di  medio  Evo. 
La  feudalità  c quasi  aQulto  scomparsa,  c con  essa 
quella  tanto  cantata  cavalleria  clic  ci  ha  lascialo 
in  retaggio  il  falso  punto  d’onore,  il  ducilo  c la 
galanteria,  le  tre  piaghe  dell'Europa  moderna  (*); 
le  democrazie  sono  per  soggiacere  affatto  sotto 
Parìstocrazia  c la  monarchia,  ma  pih  particolar- 
mente sotto  quesl’ultima  clic  dal  xvi  secolo  in 
-poi  va  sempre  piU  consolidandosi  mercè  le  o as- 
sunte o subite  forme  costituzionali  in  cui  si  rac- 
coglie equilibrato  od  equilibrante  Pantagonismo 
democratico  cd  aristocratico. 

(')  Ciò  veoDS  molto  beoe  pronto  or  ora  da  Deiecluze, 
RolanHf  ou  la  Chevalerief  Parigi  1S45. 


CAPITOLO  SESTO. 

l'pocA  VI,  ossìa  di  lla  storia  moderna  c suoi  ItT 
periodi  pnwrì/w/i,  considerala  in  Udii  i suoi 
rapporti  col  proijrcsso  universale  dette  scienze, 
delle  teticrc  c delle  arti, 

(dal  l&Ol  al 

Come  ognun  vede,  il  campo  che  qui  oc  si  schiude 
dinnanzi  va  acquistando  una  laGludioe  sempre  più 
malagevole,  anzi  impossibile  a raccogliersi  eulro 
i brevi  couGni  imposti  dalla  natura  del  nostro  di- 
scorso. L'incivilimento  ha  passalo  le  Alpi,  e va 
dilatandosi  su  ogni  parte  dclPEuropa  e di  quivi 
a tulio  quanto  il  globo.  Becquerel  ha  avuto  Inso- 
gno di  1:2  forti  volumi,  per  iscrivere  la  storia  sóla 
dell' eleUriciUi,  potremo  noi  scrivere  quella  di 
tulle  le  scienze  naturali,  matematiche  pure  ed  ap- 
plicale, delle  lettere,  delle  arti,  c delPinduslria, 
in  una  semplice  introduzione?  Noi  abbiamo  stu- 
dialo con  quulcbc  minutezza  di  esame  e di  ricerca 
i primi  passi  dello  spirilo  umano,  c perchè  forse 
1 meno  noli,  e quindi  i più  importanti  a studiarsi, 
i piu  limitali  e quindi  più  possibili  di  una  espo- 
sizione alquanto  analitica  ; ma  giunti  sul  limitare 
di  quel  vasto  edificio  che  costituisce  reiiciclo- 
pedica  civiltà  del  mondo  moderno,  noi  non  pos- 
siamo che  trusvolare  con  una  somma  rapidità  su 
tutto  ciò  che  lo  scibile  ne  può  prospettare.  Noi 
non  accenneremo  per  così  dire  che  alle  sole  pie- 
tre viarie  dell’immenso  cammino  percorso  dallo 
spirito  umano  (*). 

A chi  ben  guarda  alle  cause  principali  che  o 
promossero  o svilupparono  i più  grandi  avveni- 
menti di  quest'epoca,  sarà  facilmenteapcrlo  sicco- 
me questo,  il  che  già  veune  dimostrato  dali'Ueereo, 
dividasi  per  se  stessa  iu  tre  periodi,  dei  quali  i 
primi  due  sono  presso  a poco  uguali  nella  durata, 
del  terzo  non  sapremmo  indovinare  la  durala. 
Si  estende  il  primo  dal  principio  del  secolo  xm 
sino  a)  tempo  in  cui  Luigi  xiv  cominciò  a gover- 
nare da  solo  (1661);  il  secondo  da  quell’epoca 
sino  alla  morte  di  Federico  il  Grande  cd  al  prin- 
cipio delle  rivoluzioni  in  Europa  (1786];;  il  terzo 
comincia  da  questo  punto  e giunge  all’ oggidì. 
La  ragione  dì  questa  divisione  sta  nel  diverso 
carattere  della  politica  pratica  di  ciascun  periodo. 

(')  Uo  più  ampio  svilupparoonto  di  questi  perìodi  clte 
siamo  per  toccare,  se  non  più  ampio,  pari  almeno  a qocllu 
da  noi  qui  dato  ai  precedenti,  forma  fargomento  di  un  alti-o 
nostro  lavoro  particolare,  che,  piacendo  a Dio,  pubbltclvc* 
remo  ma  in  lonna  meno  aogusliata  dì  quella  di  una  ioti^ 
iluiioiie. 
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Fcrciò  il  primo  può  essere  chinoiato  politico- 
religioso;  il  secondo  mercaDtile-militare;  l'ultimo 
poiitico-riTOluzionario.  Il  primo  fu  porimenli  il 
periodo  della  formauone,  il  secondo  dell’assoda- 
meolOy  il  terzo  della  dissoluzione  di  queirequili- 
hrio  politico,  la  reìulegraziono  del  qaale  non  fu 
l'opera  ebe  deU'cpoca  saccessiva,  deU’cpoca  dei 
tempi  presenti  e fatnri. 

Leonardo  da  Vinci,  avTegnacliè  nato  nel  1450, 
è comonemente  trasferito  al  principio  del  secolo 
XVI  siccome  il  massimo  colosso  che  coroiucia  le 
splendide  glorie  italiane  di  questo  periodo.  Genio 
sublime  e veramente  enciclopedico,  rivale  di  Mi- 
chelangelo e di  Raffaello  nello  belle  arti,  e supe- 
riore a tutti  ì dotti,  filosofi  e scienziati  del  suo 
tempo,  egli  ampliò  colle  sue  scoperte  i dominìt 
della  scienza  mililarefM,  della  mecanica  teorica  e 
pratica,  delFidraulica,  deirastronomia.  della  geo- 
metria, della  fisica,  della  storia  naturale,  della 
anatomia  e persino  della  musica.  Vedete  con  quale 
ginstezza  espone  la  teoria  del  piano  inclinato,  c 
vi  indica  il  prinfeipio  della  celeriUi  virtoale(*); 
vedetelo  per  primo  occuparsi  del  centro  della 
gravità  dei  solidi,  là  dove  vi  trova  quello  della 
gravità  della  piramide  (*).  Kgli  primo  introduce 
nella  mecanica  la  considerazione  deiratlrilo,  del 
quale  calcolò  reflcUo  con  una  serie  di  ingegno- 
sissime sperienze  (*).  Vi  mostra  razionalmente 
l'impossibilità  del  moto  perpetuo,  e della  quadra- 
tura del  cìrcolo  {*),  In  idraulica  pel  primo  getta 
le  basi  della  teoria  delle  onde,  di  quella  delle  cor- 
renti, ed  osserva  quelle  forme  cosi  singolari  delle 
vene  liquide,  ebe  studiate  oggidì  da  tanti  illustri 
fisici  diedero  origioe  a tante  belle  scoperte.  Nella 
geologia  pel  primo  porta  le  osservazioni  sopra 
gli  animali  e le  piante  fossili,  e pel  primo  porge 
una  siatematica  divisione  degli  animali.  Nella  me- 
teorologia importa  rigrometro;  inventa  un  dina- 
mometro per  calcolare  reffelto  delle  macliine  (*). 

(^)  In  am  tavola  dei  mjs.  dì  Leonardo  enitentì  neU'Am* 
bixwiana  vi  ha  il  disegno  di  un  mortaio;  e dò  ÌDduee  a cre- 
dere che  Leonardo  fosse  snebe  inventore  dì  questa  artiglio- 
ii«  od  un  perfeiionatore  almeno;  in  quel  disino  vien  data 
rinrlinazìone  mercè  una  vite  perpetua  e di  una  mezza  ruota 
dentata,  col  qual  mezzo  ponno  anche  conoscersi  i gradi  del- 
l'angolo; vi  ha  pure  il  disegno  di  diversa  bombe  ora  Imde 
e piene  di  molte  palle  piccole  le  quali  van  proiettale,  ora 
traforate  e tramandanti  fuoco.  Per  altre  sue  iovenuoni  mi- 
litari vedi  C.  Promis,  Delfarle  fieiri/tgegnere  e tUU’arti- 
gHert  in  Italia  ecc.  nel  tom.  il  del  Ti'attato  <ii  archittUura 
riw/e  e mUitare  di  Fnoc.  di  Giorgio  Martim,  pag.  AA  e segg. 
(’)  Venturi  £ss«j  ete.  pag.  17-18. 

(*)  Libri,  Hist.  ties/cienw  matA,  voi  Ut.  pag.  41. 

(*)  &id.  p.  n. 

(')  ibid.  p.  42,  note  (*). 
n Bdd.  p.  42,  e 214. 

Eneicl.  pop.  ^Tomo  1. 


Osserva  la  resistenzii,  la  condensazione  ed  il  peso 
delParia,  c ne  deduce  la  spiegazione  deil'ascesa 
dei  corpi  nell'almosfera  e della  formazione  delle 
nobi  (*),  e sembra  persino  abbia  pel  primo  av- 
vertili i movimenti  regolari  della  polvere  messa 
sopra  superficie  elastiche  in  vibrazione  (*),  pre- 
cedendo di  oltre  tre  secoli  il  Chiadni.  Stndìa  i 
modi  per  cui  l'uomo  potrebbe  sollevarsi  a volo 
Dell'aria  e giunge  a bellissime  scoperte  anatomi- 
che e mccanicbe  circa  il  volo  degli  uccelli  (*)•  Che 
non  fece  nella  mecanica  per  sostituire  la  forza 
delle  macbine  a quella  degli  uomini?  (*)  Vede- 
telo darsi  all'algebra  e servirsi  nelle  applicazioni 
di  essa  delle  lettere  alfabetiche,  e farsi  il  primo 
inventore  dei  segni  dei  -t-  e del  — , comnnemenle 
attribuiti  a Slifelio:  darsi  alla  geometria,  ed  appli- 
carla alla  mecanica,  alla  prospettiva,  alla  teoria 
delle  ombre  ('^).  Prima  di  ('opemico  ragiona  del 
moto  della  terra,  e vi  dà  la  prima  spiegazione 
della  luce  cenerognola  della  luna,  e di  altre  illu- 
sioni ollichc  assai  curiose  (*);  una  buona  teorìa 
della  visione  alla  quale  aveva  applicata  la  camera 
oscura,  la  formazione  del  cosi  detto  color  bianco 
che  porta  il  suo  nome,  e perfino  le  due  capitali  os- 
servazioui  snU’azione  capillare  e sulla  din^azione, 
delle  quali  si  è fino  ad  ora  ignoralo  il  vero  aulo- 
re(’),  le  prime  e piu  scientilìche  nozioni  ed  applica- 
zioni della  potenza  del  vapore,  sono  pure  dovute  a 
questo  straordinario  ltaliaoo(*).  Che  non  rivela  il 
cumulo  di  tutte  queste  scoperte  c di  questo  tesoro 
di  sperienze?  Ecco  come  un  secolo  innanzi  Galileo 
e Bacone,  e nel  mentre  che  i dotti  si  affaticavano 
generalmente  a commentare  gli  antichi,  Leonardo 
portò  il  lume  della  critica  in  quasi  ogni  ramo 
della  scienza,  e porse  i precetti  piu  veri  c più 
giusti,  e più  filosofici,  per  giungere  alle  cagioni 
dei  fenomeni  naturali.  Fracastoro  continuò  in 
Italia  i progressi  delle  scienze  sperimentali  ; 
sommo  poeta  e particolarmente  Ialino,  botanico, 
filosofo,  e matematico,  egli  foce  progredire  tutte 
queste  scienze  eoo  osservazioni  e scoperte  im- 

{')  Libri,  p.  45,  e noto  ('). 

(*)  lùid.  p.  42,  e noia  (*). 

(»)  /òfW.  p.  44. 

f*)  CiiianwDe  alcune,  un  odometro  ingegnosissimo,  pn« 
recclu  congegni  per  ridurre  io  lamine  il  ferro,  per  labbri(  are 
cilindri,  lime,  seghe,  viti  ecc.  un  torchio  mecaoico,  ua 
martello  pel  battiloro,  una  machina  per  iscavar  fossi,  un’al- 
tra per  lavorare  le  terre  coll' aiuto  del  vento,  una  ruota 
applicata  ai  battdii  per  farli  muovere,  ecc. 

(*)  Libri,  p.  46. 

(•)  Ibid.  p.  54. 

(^)  Ibifi.  p.  54,  e 241. 

(*)  Sono  note  le  rtveiazìom  fatte  su  di  rìò  dal  Deleclute 
ed  attbte  ai  rei.  di  Leonardo  esistenti  a Parigi 
O 
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porlaoU  (*).  OoQìbalUodo  gU  epicicli  spiami  la 
strada  al  sistema  copernicano:  soaUtaisce  razione 
degli  atomi  alle  cause  occnlle;  considera  i corpi 
stccome  reciproeamenle  attirali;  fe  le  azioni  elei* 
tricbe,  magnetiche  e tisiologiche  dipendenti  da  nn 
principio imponderabiic,  e forse  soooa  hiidovnte 
le  lenti  aslronomicbe  (*). 

Dal  Fibonacci  fin  dopo  frìi  Loca  Facioli  o a 
meglio  dire  fino  al  termioe  del  secolo  xv,  i onate- 
maticì  non  areano  potuto  rìsoWere  ebe  le  equa- 
zioni detenninate  dei  due  primi  gradi,  con  alcune 
delle  dipendenti  equaiiooi  derirative:  non  si 
erano  par  mai  considerate  le  radici  negalixe  nè 
le  imaginaric;  e solo  io  un  caso  speciale  erosi 
aTxerlito  alla  niuHiplicitù  delle  radici.  Furono 
gli  algebristi  italiani  del  xxi  secolo,  e nel  tempo 
in  cni  la  scienza  era  tuttaria  infante,  gli  inrentori 
del  calcolo  degli  imaginarii  e della  risoluzione 
delle  eqnazioni  generali  del  terzo  e del  quarto 
grado,  nè  si  arrestarono  essi  che  alla  bat  riera 
stessa  eoi  tulli  gli  sforzi  di  Mgrangia  non  hanno 
potuto  abbattere,  e che  è pur  tuttavia  giudicata 
insormontabile.  In  poibissimi  anni  quanti  pro- 
gressi in  questa  scienza!  Scipione  del  Ferro  poco 
prima  del  1 5^5  scopre  il  modo  di  risolvere  le 
equazioni  del  terzo  grado:  muore  senza  poter 
pubblicare  la  sua  scoperta,  ma  il  genio  matematico 
di  Tanaglia  la  indovina,  e lasciasi  rnhare  da  Car- 
dano la  gloria  di  pubblicarla.  Tartaglia  continua 
i suoi  lavori,  e porge  lo  sviluppamento  del  bino- 
mio, pel  caso  delPcsponentc  intiero  e positivo, 
con  nna  forinola  generale  della  quale  alcuni  geo- 
metri moderni  si  sono  aUribmlo  l'onore,  perfe- 
ziona il  calcolo  delle  radicali,  e porge  parecchi 
problemi  sui  massimi  e sui  minimi  delle  funzioni 
algebriche,  c prelude  al  calcolo  delle  probnbilitii. 
I.a  storia  atiribnisce  al  Vieta  il  merito  di  aver 
primo  impiegalo  le  lettere  per  indicare  tanto  le 
quantità  cognite,  quanto  le  incognite;  or  bene,  tali 
lettere  vedetele  in  Tartaglia  usate  trentasctte  anni 
prima  del  Vieta  (*).  Sncccssivamcntc  Luigi  Fer- 
rari scopre  la  soluzione  delle  equazioni  del  quarto 
grado:  e Cardano  ricco  allora  dei  progressi  della 
scienza  algebrica  operati  dai  suoi  connazionali 
ofìVe  pel  primo  le  radici  iniaginarie,  un  metodo 
per  trovare  le  radici  delle  equazioni  di  un  grado 

(')  Libri,  p.  100. 

Vedi  Homocentres  sert.  n.  c.  S.  « mcL  itL  c.  24. 

(^)  Viel*  pubblifò  U SUA  Isagoge  arca  il  15^5.  Vedete  il 
General  Tratlaio  de'numeri  e misure  del  Tartaglie  apparso 
nel  1556  al  lib.  vii,p.  109.  Vedete  anche  Cjérte  3la^na  del 
Cardano  apparsa  nel  1545  al  rap.  ZXZI,  XL,  XLII,  e si  sror. 
gerà  romc  anche  senza  ricorrere  al  Fibooafd,  e;ii  llaiiani 
preecdes.<icrt»  gti  Mi'ani<>ri  m questa  «repCTi.». 


quakmqoo  per  ■pprMsioiaziooe,  «d  mt  altr»per 
le  varie  tratformazioni  che  si  possono  impiegare 
per  dare  una  forma  pih  comoda  ad  un’  equa* 
ziooe,  glorie  tutte  ebo  poi  veagooo  usurpate  dal 
Vieta:  presenta  nella  sua  costruzione  deirequa- 
zione  generale  di  3*  grado  b prim»  idea  della 
rappreseotazioue  generale  del  rapporto  dsu  esi- 
ste fra  due  quantità  , pei  rappoiii  die  legmvo 
le  ascisse  e le  ordinate  in  una  curva  qoalaoqne, 
e,  come  Tartaglia,  previene  Cartesio  nell’ appli- 
cazione dell  algebra  alla  cosirazioue  deHe  curve 
geomelricbe;  previene  rUarrìot  neiT agguagliare 
un’equazione  a zero,  facendone  passare  tetti 
i termini  in  uno  stesso  membro  e esaervn  il 
caso  nreducibile  nello  eqaaziooi  del  5*gtnd(ik;  Fb 
naimentc  Bombelli  mostra  pel  primo  che  te  perii 
della  formola  che  rappresenb  ciascune  radice  del 
caso  irreducibile,  fonnano  col  loro  abrogato  tm 
risullato  reale  in  tutti  i casi  (*),  ed  insegna  a cte> 
comporre  qoaliinquc  data  equazione  del  4**  grado 
in  due  del  2*,  metodo  die  venne  in  seguito  attri- 
buito al  Cartesio  (*),  e Calaldi  continua  poco 
dopo  (1615)  le  glorie  degli  llaiiani  nelle  mute- 
maliche  , prevenendo  il  Brounker  nd  trovato 
delle  frazioni  continue,  cd  il  Watlsa  neirnso  delle 
serie  infinite  neH  analilica.  D'allora  in  poi  il  pro- 
gresso delle  scienze  lualematiche  pure  cd  apfdi- 
cale  va  sempre  più  propagandosi  neU’Earopuy  n 
['aritmetica  arricdiila  dei  logaritmi  di  Neper, 
progi't  disce  col  triangolo  di  Pascal,  cogli  stitoii 
di  Feriual  intorno  ai  numeri  bgurati  ed  ai  no- 
meri  primi , coi  triangoli  rcUangoU  io  numeri 
e coir  abbreviazione  delle  Gombinasinni,  eoi 
metodo  delie  esclusioni  di  Frenicle,  coi  Umici 
di  Kromiker,  di  Wallis,  del  Mercator,  del  Bnr- 
row  bnehè  sopraginnguiio  piu  tardi  LegctMlre, 
l^rangia  e Gauss  a portarle  rnltima  perfezione; 
Ma  intanto  f arilmcùca  tmWeniaic  di  Newton 
riduceiMio  in  un  corpo  solo  di  doUrina  l'ariteie' 
tica  c l'algebra,  per  formare  con  esse  un  corpo 
pcrfcUo  delTarte  di  calcolare,  aveva  per  così  dire 
Inno  il  procedimento  deirunn  in  qoelin  d^’al- 
tra-  sino  dal  secolo  xvit.  A Radolphs,  Stifefìo, 
Ricord,  che  6n  dalla  metà  del  secolo  xvt  avevano 
appresi  dagli  Italiani  i primi  avanzanaenli  dell’al- 
gebra, suecedono  intanto  il  Vieb,  l'Ifarriot,  il 
Cartesio,  rOugtrcd,  Bachet,  Fermat,  il  WafRs. 

(')  li  metodo  di  Bombelli  per  eiUsire  le  redira  <viUva 
di  no  binomio  reale  o iroeginario,  venne  appropeiale  del 
WallU  che  io  spacciò  per  suo  (Opera,  toro.  n.  pk  1b7).  Bum* 
beili  bft  pure  il  merito  d»  a%'ere  pel  primo  oflcrto  il  rigore 
(lelU  sintesi  applicato  alle  dimostrAzioni  algcbrirbe; 

(’)  Vedi  Wallis  nella  lettera  IX  a Lcibnilz  ioocrita  net 
tom.  Ili  delle  Ojtera  cmnìa  di  questi,  - 
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AiWi»  rafuplioazioM  delljJgebra  aiUi  geotteiria 
ai  fa  aeapre  ^ui  geoerak,  e queak  <iUie  |«rli  delie 
uaaiMBaliolie  procedono  di  pari  passo  nei  loro 
progreaaL 

Dai  lavori  di  Leonardo  da  Vinci,  di  Maurolico, 
di  Comauiodiao,  di  Benedelii,  fino  a qucUi  di 
\ioU,  Luca  Valerio,  Keplero  e Guidino,  quanti 
progresti  uoa  fece  la  geontelria?  Pare  tulli  questi 
\enBei*o  sorpassati  dal  genio  di  uu  solo  Ilaiùioo.  ' 
('cavalieri  crea  il  suo  metodo  degli  indi>isibili  e I 
uoa  maravigliosa  rìvolotione  subisce  tutta  quaula 
la  geometria.  Assillila  questa  nuova  teoria  da  tie 
gesuiti,  il  Tacquet,  il  Ketliui,  il  Guldioo,  Cavalieri 
la  diCeode  colle  sue  iCx^fxUationes  geontctricm  ‘ 
uelie  quali  oflie  il  famoso  teorema  die  gli  aperse 
la  strada  alla  misora  di  tulle  le  parabole  di  un  or- 
dine superiore  e di  tutti  i solidi  generati,  con  farli 
rivolgere  intorno  ad  un  qualclic  asse,  cd  alla  de- 
Icrminasionedelcentro  di  gravità  delle  une  e degli 
nitri,  e col  quale  gettò  le  prime  basi  dei  phneipii 
del  calcolo  diflereoaiale  ed  inlcgrale.il  metodo  dì 
questo  maraviglioso  Italiano  colia  fecondità  delle 
sue  appUcaztoni  scioglie  Ira  le  mani  del  Torricelli 
problemi  stati  Goo  allora  insolubili,  trova  la  misura 
del  sdido  acuto  iperbolico  e la  tanto  dispaiata 
quadratura  della  cicloide.  Nelle  mani  di  Viviani 
trova  usa  nuova  quadratura  della  parab<da;  nelle 
mani  di  Wallis  si  arriccliisce  di  una  generale  ap- 
plicaiiooe  del  calcolo:  Albina  giovasi  di  esso  nel 
trattare  delle  senioni  Calte  in  no  emisfero  ; Scoo- 
len  Tupplica  nella  descriiiooe  oiganica  delle  se- 
xioni  couidie.  Nioeron,  Beaogrand,  Merseiioe, 
BouilUod  se  oc  giovano  per  nuove  solnr/ioni  di 
problemi.  SttccMsivamenle  Cartesio  per  la  famosa 
regola  delle  tangenti,  Fermai  per  quelle  dei  maa- 
simi  e dei  miniai.  Pascal  per  la  considerazione 
degli  elementi  delle  curve,  Barrow  pel  suo  piccolo 
triangolo  dilTereasiale,  Mercator  i>er  la  sua  arte 
di  formare  delle  serie  inQnile  di  nn'altra  specie 
diverse  da  quelle  di  VV'allis,  tutti  prestano  omaggio 
al  metodo  degli  iodivistbili,  tutti  ai  trovano  oon- 
dolli  0 all  mUiiilo,  o sul  limitare  di  esso.  Uudde 
e Robcrval  allargano  a Leìboitz  ed  a Newton  le 
vie  ebe  prime  aveva  il  Cavalieri  disebiuse. 

Ma  ionanu  procedere  più  oltre  nei  progressi  della 
geometria,  ragion  vuole  che  si  dica  delle  prime 
applicazioni  di  questa  scienza  alla  Qsica,  e dell’uso 
ebe  se  ne  fece  per  penetrare  nei  piu  riposti  arcani 
della  natura;  e qui  ne  si  presenta  il  più  grande 
ristoratore  della  tilosolìa  sperioienlale,  il  genio  da 
cui  prendono  principio  quasi  tutte  le  scienze  fìsi- 
che e mecaoiebe,  quegli  clic  pose  ITtalia  a capo 
di  tutto  il  iiioderuo  progresso.  È questi  l'ioveu- 
tore  del  terinoiuctro,  del  compasso  di  propor- 


zione e del  microscopio;  rimlovino  ed  il  perfe- 
zionatore del  telescopio  ; lo  scopritore  dei  satel- 
liti di  Giove,  delle  fasi  di  Veiier<‘,  delle  macebie 
e della  rotatioue  del  sole,  delle  montagne  della 
luna;  quegli  die  prtmo  avverte  risocrootsmo  del 
l^endolo  e l'applica  alla  misura  del  teinpo  ed  alla 
musica,  nel  modo  stesso  che  applicò  le  osserva- 
zioni dei  salellili  di  Giove  alla  dclerminaziono 
delle  lungiUidini  in  mare;  quegli  che  gettò  le  prime 
basi  dell'idrosUtica,  che  creò  la  dinamica,  por- 
gendo la  teoria  della  caduta  «lei  gravi,  cd  applicò 
il  principio  delle  celerilà  virtuali  al  calcolo  degli 
uiretli  delle  maclMoo:  quegli  che  non  coDlenlo 
di  adoprare  le  matematiche  siccome  sti'oueiilo 
a studiare  i fenomeni  naturali  ed  a rintracciare 
le  cause  die  li  p«oducono,  seppe  sollevarsi  nello 
studio  di  esse  al  punto  da  saper  dclcrmioare  la 
traiettoria  «lescritta  da  un  corpo  che  cade  senza 
seguire  la  verticale,  e che  colla  divinazione  del 
suo  genio  seppe  perfino  preludere  al  calcolo  de- 
gli iudivisibib  e a quello  delle  probabilità;  è questi 
il  massimo  Galileo.  Non  appena  la  filosoUa  Ga- 
lileana  valicò  le  Alpi  che  tutte  le  scienze  furono 
in  UH  comniovimeiito  universale;  tutte  progredi- 
scono a passi  giganteschi  verso  una  vitale  e me- 
todica rigencrazìoue. 

Quale  non  fu  allora  Tavventuroso  fermento  che 
negli  spirili  si  destò  da  un  ronfine  aH'allro  delTEu- 
lopa?  Newton  alle  proprìelà  generali  dei  corpi  nc 
aggiunge  due  altre,  inerzia  ed  attrazione,  e le  fu 
senire  dia  più  inliiDo  cognizione  delle  operazioui 
della  natura.  Le  matematiche  divengono  più  fe- 
conde, e più  semplid  i metodi.  Halley  perfeziona 
l'algebra,  forma  tavole  astronomiche,  dà  una  teoria 
delle  comete,  segua  in  tutta  la  estensione  del  globo 
una  linea  da  cui  la  declinazione  comincia,  c che 
ben  vcrìlicata  potrà  un  giorno  tener  luogo  di  lon- 
gitudine. Si  applica  Tanalisi  al  calcolo  deirinfinilo, 
e rAiemagoa  c IToghillerra  si  dispulano  questo 
grande  trovato  come  la  Spagna  e il  Fortogallo 
la  coiKjuiàta  delle  Indie,  e la  scienza  è arricchita 
di  un  metodo  in  cui  Tiugegno  deU'uomo  trova 
un  mezzo  di  scoperta  che  sta  ai  metodi  prima  im- 
piegali *come  la  machina  a vapore  alle  potenze 
rnecaniebe  già  per  riiinanzi  usale.  L'applicazione 
della  geofucUiu  alla  fisica  più  largamente  dilatasi; 
e Newton  fa  sopra  il  moto  dei  corpi  celesti  ciò 
che  nella  diottrica  c sopra  alcune  parli  di  me- 
teore avea  fallo  Cai  lesto.  Le  leggi  di  Keplero  sono 
dimostrate  per  calcolo,  c spiegato  c il  corso  ellit- 
tico dei  piaueli.  Galileo  aveva  già  mostrato  esi- 
stere uii’alLinzioue  reciproca  fra  ì corpi,  Keplero 
l'aveva  mostrala  proporzionale  alle  loro  masse, 
Bouillaud  l'aveva  giudicata  variare  secondo  U rap- 
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porlo  inverso  dd  quadralo  delle  disUoze,  Uorrox 
va  più  olire  a indurre  che  la  forza  di  graviUi,  la 
quale  non  lascia  di  agire  nelle  maggiori  altezze 
accei»sibili  aH'uomo,  si  estenda  lino  alla  luna,  Bo- 
relli  coogettura  ohe  un'aUraxìone  combÌData  con 
una  fom  di  proiezione  possa  rileoerc  io  movi* 
mento  i pianeti  iolorao  al  sole,  e Nev^  lon  giunge 
con  tatti  questi  precedenti  falli  cd  induzioni  alla 
spiegazione  di  latto  il  sistema  delfuniverso,  e 
i‘ universale  grafitazione  rende  tutto  slopefatto 
il  mondo  colla  fecondità  e colla  semplicità  del 
suo  principio.  Questa  applicazione  di  geometria 
a tulli  i rami  distendesi  della  fisica,  daircquili- 
brio  dei  liquori  fino  agli  ultimi  libramenti  delle 
comete  nelle  vie  più  lontane,  e Nefvton  rende 
ragione  deli’ eccentricità  di  codesti  astri  erranti. 
Le  ineguaglianze  della  luna  sono  calcolate,  e dei 
inoviuieoli  regolari  di  altri  globi  celesti  si  fa  Tiiso 
più  importante  per  la  navigazione;  le  maree  na* 
suono  dair  ineguale  attrazione  tanto  del  sole 
quanto  della  luna  esercitata  sulla  terra  e suiro- 
cenno  che  la  circooda  ; la  precessione  stessa 
degli  equinozi  non  è più  che  uoa  conseguenza 
della  stessa  legge  d'attrazione  universale.  Trovala 
con  misure  trigonometriche  ù la  figura  della  terra, 
quali  i calcoli  di  Newton  Taveano  determinata. 
Scoperto  è il  molo  progressivo  della  luce  e la  ini> 
sura  della  sua  velocità;  determinate  sono  le  paral- 
lassi solarec  lunare.  Bradley  scorge  raberrameuto 
delle  fisse  e la  nutazione  dell’asse  della  terra,  c 
cambia  aspetto  aH  astronomia;  Louville  la  diminu- 
zione dell’obliquità  deU'ecUUica,  Cassini  mostra 
il  lume  zodiacale,  e Mairan  avverte  derivante 
da  esso  l’aurora  boreale  che  invece  di  un  feoo* 
meno  cosmico  non  era  per  li  precedenti  fisici  che 
una  semplice  meteora.  Clairaut  intraprende  lo 
sviluppo  del  principio  delle  perturbazioni  cono- 
sciuto sotto  il  nome  del  problema  dei  tre  cotpi, 
una  delle  innumerevoli  e complesso  conseguenze 
del  principio  di  gravitazione,  c quasi  contem* 
poraneamente  Kuiero,  Muyer,  S-  Simpsou  e d’A* 
lerobert  fanno  sempre  più  progredire  le  teorie 
lunari  e planetarie,  cioè  a dire  il  compiuto  di 
(ulte  le  ineguaglianze  dei  loro  movimenti,  pro- 
dotte dalle  perturbazioni  delle  loro  attrazioni 
mutue;  e mentre  Lagrangia  sviluppa  e verifica 
le  vcrilàdinamichc  divenute  poscia  le  basi  di  tutto 
il  sistema  analitico  delle  forze  e le  applica  al  si- 
stema del  mondo,  Laplace  compie  la  grand'opera 
di  Newton,  c studiando  le  inogu.iglianze  plane- 
tarie, seguendo  il  principio  della  gravitazione 
nelle  sno  più  lontane  consegueaze,  riesco  a sem- 
pre più  confermare  l’nnivcrsaliUi  della  sua  legge 
ed  a compiere  il  sistema  perfetto  matematico  e 


dinamico  del  mccauisaio  celeste,  l^place,  Olbers, 
Brande,  Benzeiiberg,  determinano  i confini  dell’a- 
imosfera  in  attezza  aiediaaie  le  loro  osservazioni 
e i calcoli  su  la  riflessione  dei  raggi  della  loce. 

Le  osservazioni  degli  academici  francesi  su  le 
alture  di  Qnito,  degli  inglesi  nelle  pianure  dei 
Bengala  confermate  da  quelle  di  Malia  ed  Hum- 
boldt  sulle  coste  di  Caracas  spiegano  lutto  ad  un 
tratto  d’uD  modo  insperato  i movimenti  regolari 
c diurni  deiralmosfera  sotto  i tropici,  che  ven- 
gono poscia  riscontrali  da  quelli  osservati  per 
la  zona  temperata  da  Chiroinelli  a Padova,  da 
Ramood  nell’  Auvergne,  da  Bucb  nelPAIeroagna. 
Brook.  Taylor  col  soo  metodo  degli  incrementi 
aggiunge  un  naovo  ramo  all’analisi  delia  quantità 
variabile,  Stirling  inventa  la  formola  onaliltea 
conoscinta  poi  come  teorema  di  Maclaurio.  Lu- 
grangia  riferisce  tutte  le  leggi  deircqnilibrio  e 
del  molo  ad  un  solo  principio  sottoponendolo  ad 
un  solo  metodo  di  calcolo  del  quale  è egli  steaso 
iuvenlore,  colla  più  perfetta  eie-ganza  deliostile 
analitico.  Pardies,  Renan,  Hoygoos,  Giacomo  e 
Giovanni  Bernonlli,  Hoste,  Bouguer,  Eulero,  Inan, 
Ciscar  illustrano  matematicamente  la  nautica.  — 
La  fisica  particolare  si  estende  ed  assicura  colle 
esperienze  il  sno  corso.  Gli  Academici  fioren- 
tini inventano  l’igrometro,  perfezionano  il  bafo- 
metro,  e l’applicano  alle  sperienze  intorno  al  peso 
ed  alla  elasticità  deH’aria;  mostrano  l'aUrazìorie 
magnetica  indipendente  dalla  presenza 'dell’aria  ; 
rivelano  relaslicìtà  dei  vapori  acquosi;  misurano 
con  mirabile  esattezza  la  forza  che  dcteraiioa  l'au- 
mento di  volume  dell’acqua  ridotta  in  istato  di 
ghiaccio;  generalizzano  la  legge  della  dilatazione 
dei  corpi  operala  dal  calore,  ed  iristiluiscono  nu- 
merose c belle  sperienze  sulla  celerità  del  suono, 
sul  peso  specifico  dcH'nria  e dell'acqua.  Pascal 
esamina  l'aria  c i liquori,  c determina  il  peso  della 
prima,  Tequilibrio  dei  secondi.  Applica  egli  il  ba- 
rometro di  Torricelli  a misurar  la  elevatezza  delle 
montagne,  e .MarioUe  a determinare  quella  del- 
l'atmosfera. Santorio  imagina  il  primo  teniio- 
melro,  Rcnaldini  il  primo  termometro  di  compa- 
razione, llales  il  ventilatore,  e Huygens  dopo  per- 
fezionalo il  telescopio  inventa  il  micrometro*  che 
Auzoot  perfeziona;  Zucchi  pel  primo  concepii^ 
il  pensiero  di  adoperare  gli  specchi  concavi  di 
metallo  in  luogo  degli  obbiettivi  di  vetro,  onde 
conseguire  col  mezzo  delia  riflessione  i medesimi 
efieUi  della  rifrazione,  e guida  Newton  al  tele- 
scopio di  riflessione;  Eulero  teoricamente  ima- 
gina e Dollond  eseguisce  il  telescopio  acroniatieo. 
Guerike  inventa  gli  emisferi  inagdeburghesi  o 
scopre  la  ripulsione  elettrica;  Amontons  la  tromba 
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(U  fuoco  ed  il  telegrafo  che  obbiiato,  è riprudoUo 
da  Cliappe  nel  1790,  Boyle  perfeziona  la  macbioa 
poeutnaiica,  Dafiy  scopre  i principii  deirelellri- 
ciU  accuDiulaU  e resistenza  di  due  specie  di  elei- 
triciUi,  iMuschenbroek  inventa  la  bottiglia  di  Leida 
ed  il  pirometro.  Dopo  Tìsilalc  le  pili  ime  latebre 
della  terra,  dopo  misuratane  la  superficie  o detcr- 
mioatane  la  figura,  l'uomo  non  solo  lanciasi  neirae- 
4]ua  a soggiornar  nei  suoi  abissi,  ad  indagare  i po- 
poli e le  vegetazioni  soltoiuarine,  ma  spicca  il  volo 
neH’aria  e va  oaKOso  fra  le  nubi  a nolomizzarc  Ta- 
Unosfera.  Fosciacbò  Galileo  ebbe  gettali  i foiuia- 
menli  della  idrostatica,  Torricelli  seguendone  la 
scuola,  amplia  idominii  delia  scienza  c scopre  pel 
primo  la  legge  della  celerilà  del  flusso  dei  liquidi; 
Castelli  crea  la  dottrina  della  misura  delle  acque 
correnti  e GugUelminì  la  perfeziona.  Pascal,  Ma- 
rìolle  , quindi  Newton,  Dernoaili , Madaurin  , 
d’Àiembert,  Clairani,  Lagrangia,  tentano  di  stabi- 
lire le  leggi  di  essa  sul  principio  sperimentale 
deir  uguaglianza  della  pressione  per  ogni  lato. 
AmontODs  produce  la  sua  teoria  deirallrito  dei 
corpi  che  Coulomb  più  tardi  perfeziona  dopo 
avere  scoperte  le  leggi  del  magnetismo  e della 
eleltiiciU.  Black  getta  i fondamenlt  della  teoria 
del  calore  c scopre  la  presenza  deU'aria  fissa  ne- 
gli alcali  e nelle  terre  calcari,  Browing  la  scopre 
nello  acque  minerali,  e Bergmano  la  trova  un 
acido.  Dopo  gli  informi  tentativi  di  Beceber  c 
Stalli  per  generalizzare  i fenomeni  della  cfiimica, 
Culleo,  Black,  Scheele,  Bergniann,  PriesUey,  pre- 
parano con  un  seguilo  di  felici  sperienze  e sco- 
perte la  strada  a Lavoisier,  il  quale  comincia  la 
vera  epoca  del  nascimento  di  questa  scienza  c 
Cavoodisli,KlaproUi,VauqueUn,Fourcroy,Guytoa- 
Morveau  ne  aoipUano  sempre  più  i domiuii.  Sco- 
perto nelle  officine  della  natura  il  nuovo  agente 
ebe  forte  è il  primo  mobile  produttore  di  lutti  i 
massimi  suoi  fenomeni,  l'uomo,  senza  ergersi  dal 
suolo,  non  solo  giunge  nuovo  Prometeo  a rapii'e 
dal  cielo  il  fuoco,  ma  prescrive  a fulmini  la  via 
che  deggion  tenere  nello  scagliarst  sul  nostro 
globo. — Ellis,  Ligblfood,  Miiller,  de  Bosc,  Donati, 
Forskal,  Tiiesius  studiano  la  formazione  organica 
e tutte  le  produzioni  del  mare.  Peyssonel,  Fran- 
cklin,  Cook,  Biagdeii,  Marcband,  spargono  una 
nuova  luce  su  le  agitazioni  locali  del  mare.  La 
Place  complela  la  teoria  della  sua  flulluazìonc 
generale.  Fleurieu,  Humboldt,  Kennell,  Krusen- 
slcm  arricchiscono  la  teoria  delle  correnti  ma- 
rine di  fatti  precisi,  indicandone  le  loro  vicibsìtu- 
dini,  i loro  limiti,  c calcolando  il  medio  delia  loro 
celerità.-^L'otlica  si  cangia  in  una  nuova  scienza 
mercé  la  scoperta  della  diversa  rifraogibiliUi  dei 


raggi  di  luce.  Maurolicp  già  aveva  couosciuto 
l'uso  della  lente  cristallina  deli'occbio,  il  vero  ar- 
tificio della  visione,  e sciolto  pel  primo  Paristote- 
lico  e quasi  disperato  problema  del  perchè  il  rag- 
gio solare  traversante  un  foro  di  qualunque  figura 
e intercetto  a certe  distanze,  reode  costantemente 
la  figura  di  un  circolo,  e gettato  aveva  le  prime 
basi  delia  dottrina  geometrica  della  rifrazione 
della  luce.  Porla  già  aveva  inveolala  la  camera 
oscura , quando  Keplero  porse  la  più  compiala 
spiegazione  dell’  azione  mecanica  dell'  occhio  ; 
De  Dominis  dà  la  miglior  spiegazione  dell'arco 
baleno.  Snell  scopre  la  logge  di  rifrazione;  Bar- 
tolino  scopre  la  doppia  rifrazione  nel  crisUlio 
d’islanda,  ed  Duvgcns  si  prevale  di  essa  per  aiu- 
tare la  sua  famosa  teoria  ondulatoria , che  in 
questi  ullùni  tempi  Caucliy,  Youug,  F'resncI  c 
Nobili  illustrerauoo  e coofermeranno  con  lunghe 
esperienze.  — L’acustica],  dopo  che  Galileo  ebbe 
instituite  le  sue  belle  sperienze  dirette  a determi- 
nare la  varia  figuro  dei  diversi  suoni,  e che  Noble 
e Pigol  fecero  la  scoperta  dei  suoni  per  parli  ali- 
quote che  Marsh  comunicò  al  Wallis,  c Narcissus 
quella  dell'analogìa  dei  suoni  e dei  colorì  che  po- 
scia Newton  e Castel  meglio  sviluppano  (1685), 
Newton  comincia  a porgere  alcune  fonuole  per 
la  celerilà  del  siiouo,  Sauveur  scopre  il  suono 
fisso,  distingue  il  suono  fondamentale  dairarmo- 
Dico,  osserva  il  variare  delle  oìtduUtzioni  ossia 
delle  vibraziooi  parziali  e separate  di  una  stessa 
corda,  i nodi  ed  il  ventre  di  tali  ondulazioni:  c, 
mentre  Sturm,  Vaisalva,  Dodart,  Hawksbee  va 
sempre  più  dovizìando  la  scienza  delle  loro  spe- 
rieuze,  Taylor  mostra  con  esattezza  le  diflcrenli 
leggi  delle  vibrazioni  delle  corde  sonore  e soilo- 
mette  al  calcolo  il  moto  delle  corde  sonore,  e 
scopre  essere  una  specie  di  cicloide  allungala 
(detta  poi  curva  degli  archi),  la  figura  presa  da 
queste  quando  formano  vibrazioni,  donde  le  pro- 
fonde indagini  e scoperte,  le  dotte  quistioni  dì 
Eulero  e d’Alembert,  che  Duo.  Berooulli  poscia 
compone:  La  Grangia  rettifica  il  metodo  newto- 
niano, prova  rimpossibilità  di  una  cotafonia,  svi- 
luppa la  teoria  generale  dei  suoni  armouici,  degli 
slramenli  da  corda  c da  fiato,  e per  una  formula 
semplicissima  determina  il  suono  fisso  ed  i suoui 
armonici  che  propose  il  Sauveur;  dà  nuovi  e si- 
curi lumi  per  la  cognizione  del  suono,  applicabile 
anche  alla  pratica  della  costruzione  e dei  maneg- 
gio degli  stromenli  alla  teoria  dell'eco  semplice 
e composto;  Riecali  Giordano  dopo  determinala 
requaziooe  generalissima  delle  curve,  bilanciale 
ed  isocrone,  trova  rarlificio  di  cui  si  vale  la  na- 
tura per  far  si  ebe  una  corda,  iiicilaUt  al  suono,  si 
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adaUi  in  iiroissimu  leinpu  aUu  curve  sudilcUe;  il- 
luslra  le  vibrazioui  siunure  dei  ciUodri  e dei  tambu- 
ro.— Juung  e /uiioUi  illustrano  le  vibrazioni  trans- 
versali  di  una  corda,  liiicbè  aorge  Cbladiii  a iiiuUr 
faccia  alla  scienza  C4>lle  preziose  e uuiiierosissinie 
sue  indagini  u scoperte  ebe  tutte  poscia  riassume 
nel  suo  l'i'oiUiio  di  acustica  (1809)  usui|>aiido- 
sene  la  scoperta,  fili  lluliaui  avevano  scupeiiu  In 
circolazione  del  sangue,  od  Arveo  i impara  in  l'a* 
dova  alla  scuola  dì  Uudio,  e ue  dilToiide  la  cogni- 
zione iu  Europa.  I.a  ristauraiìone  della  scienza 
anatomica,  iniziata  in  Italia  da  Berengarioda Carpi, 
è proseguila  dairiugrassia,dairEus(ucbio.  dal  Ve- 
saiio,  dal  l'aiuppio,  dairAsclli,  da  KudbeL,  Uarlu- 
liuo,  Pec<]uet,  .Malpiglii,  tiovv  (>ci'.  Sanlorini,  .Monri), 
llalier,  lluiiter,  Coliigao,  Albino,  Vic<|  d'.Vzyr. 
Scarpa,  Mascagni;  Morgagni  gcUa  le  foiidaiueuta 
ed  innalza  grandeggiante  rcdilìcio  deiraualomia 
patologica,  llallcr,  Malpighi,  Svvauiineidaii,  l)u- 
verney,  WhitI,  llunter,  .Mtxiró,  Vicq  d’Azyr,  Cam- 
per. Barlliez,  Bordeu,  Darwin, BluiiH'ubaeb. Dumas, 
Cow  per.  Spallun/.uui,  Bell,  Bieiial,(^uvier,  Diimcril, 
Cotunìo,  (talliiii,  lianno  creala  e peiTczioitala  la  ti- 
siologia, sui  renuiiieiii  della  quale  la  chimica  s{iarge 
una  copiosa  luce  mercè  le  analisi  di  Crawford, 
Lavoisier,  Seguiu,  GirUnuer,  Eourcro},  Vau(|ue- 
liu,  Chaptal,  Brugiiulel)i.->-La  medicina,  dopo  clic 
Duracclso  ebbe  abbattuto  lp|M>crale  c (ìulcuo. 
oppose  primameule  agli  uuhn  ì ippocratici  i chi- 
mici priiicipii,  il  sale,  lo  zolfo,  il  mercurio,  c rife- 
rendo all'opera  di  tali  clementi  le  cause  materiali 
dei  morbi  e della  salute,  e dcrìvanduuc  le  rimoLe 
«lairEnle  supremo,  dagli  astri,  dai  vizii  naturali, 
dalla  fantasia,  dagli  avveninienli,  avviluppò  uel- 
l aicbiiuia,  nella  magia  e neiraslroìogia,  conli- 
nuaiido  te  teorie  astrali,  le  cure  maguclèlic,  le 
facoltà  mcdieulrici  delle  parole  c dei  pentacoli,  i 
rimedii  sviluppali  ed  estesi  da  lutti  i p^uaceUiaiii. 
riù  tardi  Van  llclmoul  atterra  Paracelso  ciHrando 
il  fantastico  suo  archeo  che  dura  tino  alla  diiVu- 
sione  della  scoperta  della  circolazione  del  sangue , 
c quasi  coDlemporaDcamente  sorgono  altri  sistemi 
I himerìci  assoluti,  siccome  il  mecanico-klraulico 
di  Bellini,  il  sistema  deiratiimisnio,  ossia  della  na- 
tura anlocralica  di  Stalli.  Sorge  il  gramle  Boer- 
baave  e con  lui  un  ecb  llismu  elle  cammina  fra 
Ippneratc  e Galeno,  fra  ratoniismo  d'Asclepiade  e 
('.arlesio,  il  solidismo  di  Temisoue  c di  Tessalo  e 
il  nieeaiiismu  di  Bellini,  il  chiuiisiiio  di  Van  Hd- 
mont,  e priucipia  |>ei'  la  scienza  uo'era  di  ristora- 
zione, cui  «{ualclic  indiretto  sussidio  ap|K>rlanu 
pare  ed  il  lisiologismo  di  Culleii  e reccitabilisuio 
di  Brovvo.  Tntlavia  a chi  ben  guarda  ai  progressi 
degli  ultimi  auui  di  questo  periodo,  non  può  a 


meno  di  avvertire  ad  un  reale  progresso 'fallo 
dalle  mediche  disciplùre.  Basti  coofronlare  la  ti- 
siologia di  llallcr  con  quella  di  Senoc,  la  patolo- 
gia di  Gaubiu  con  quella  di  Astrae,  le  lualerìe 
medicali  di  fUrllieiiser  e di  Wogel  con  quelle  di 
liermaim  c di  Bavlur,  H trattato  delle  febbri  di 
Torli  e di  Werlliof  con  «quello  di  Ghirac,  la  preci- 
' sionc  della  diagnostica,  con  cui  Saiivagcs  ha  rio- 
uito  i principii  delia  sua  m»sohigia,  con  lutle  le 
I semioliclic  che  lo  precedettero,  rioalmeate  gli 
: eienieuli  di  incdiciiia  del  celebre  f>ralioo  di  làlios- 
’ burgo  col  famosi  commcDlarii  di  Van  Svvietoi 
‘ per  farsene  persuasi. — Ciò  che  aveva  fatto  (ìalile» 
: nelle  scienze  tisiche,  lo  fece  Bcdi  nelle  scienza! 
naturali  e dietro  ni  suoi  melodi  cd  allo  sue  sco- 
perte tenneiu  presso  il  Malpighi,  il  Vallìsntcri,  il 
Marsiglie  via  via  tutta riiliisl re  schiera  dinaltiniltsli 
I capitanati  da  Liiiiie<ieda  Bull'oii.  Walcrius(1767) 
^ col  porgere  pel  primo  il  metodo  dei  «caratteri 
esterni  sopra  busi  più  certe,  Croosled  col  proporre 
la  prima  classilìcaziouc  per  ordini,  generi  e specie 
desunta  dalla  composizione  ctiimica  dei  iniuerali 
acquistano  il  carattere  di  vera  scienza  alla  mine- 
ralogia, la  quale  va  sempre  più  avanzando  mercè 
' i lavori  di  Gellerl,  fUrUieiiser,  ButTon,  Kaujas,  de 
Lue.  Linneo.  Saussure,  do  Boni,  Werner,  llaii}'. 
Arduini  precorre  \\  crucr,  anzi  pure  la  scienza 
I attuale  nelle  ipotesi  gcohigiclic  e paleontologi- 
che. Ruiscliio  perfeziona  l'arte  di  dare  colle  in- 
iezioni nuvelU  vita  ai  morti.  .Malpighi  trasporla 
ranatomia  c la  tisiologia  alle  piante;  Lenuen- 
hoek  vede  migliaia  immense  di  abitatori  noi  Uuidi 
e nei  solidi;  un  incognilo  mondo  trova  negli  in- 
selli Béauiuur,  ne' polipi  Trcmbley,  nelle  fartaUe 
Lyoiinel,  negli  infusori  Spallauzaui.  I^amark,  in 
Francia,  Fischer  in  Russia,  Fries  in  Germania, 
.M'l.,cay  ili  lugbillurra,  e tutti  aU  iosaputa  deU'uiiu 
e dell  aUrn  iudagando  la  qiiislionc  relativa  alla 
regola  della  progressione  naturale  scoprono  U 
natura  circolare  delle  aniuiUt,  i primi  due,  nel 
! regno  auim:dc.  gli  altri  nel  vegetale  conquistando 
per  tal  modo  uua  nuova  legge  universale  noU'or- 
diue  della  natura.  Tutto  che  è nella  natura  cslen- 
sioue  iìguraia  o movimento  viene  assoggeitalu 
alla  estimazione  rigorosa  del  calcolo,  u il  secolo 
delle  scoperte  dovea  (Hir  essere  quello  dei  buoni 
1 melodi  e delU‘  grandi  ap|dicazioui. — Alla  line  del 
I XV  secolo  la  |H-esa  di  Costantinopoli  aveva  gui- 
I dato  su  le  nostre  live  i Greci  fuggitivi  |>ortnodo 
I con  seco,  quasi  sacri  lari,  mollissimi  scritti  ori- 
' giuaii  de  sapicuU  della  uuLiehìlà.  Arislolele  lino 
allora  tranquillo  ed  assoluto  domiualore  delle 
scuole  videsi  ricuiupahrc  potenti  rivali.  IMaloDc 
J Uno  allora  iu  diuiculicauza  rilomaU)  era  iu  campo 
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« trovai*  avaa  wrdeali  difaosori  in  l’l«lo«e,  Poli- 
saao,  Beasarkme,  Ficino.  La  dottrina  di  Arialotele 
vico  rntaorala  da  Pompoiiaccio.  da  Scaligero,  da 
Sinooe.  da  Porta,  e due  aorta  di  peripaleticniDo 
isMaiBCiasi  a dialingnere,  l’antico  ed  il  moderno. 
Tutti  gli  altri  snlcmi  deiraaticlrilà  si  rialzano  auc- 
eeasrranente,  ma  cinse  ano  è allora  «radilo,  nes- 
aano  pensatore.  Finalmenle  come  Petrarca  arra 
già  fatto  io  ilalia,  Eiasino  e .ilelantone  nel  Nord, 
Montagna,  Cbarron  in  Francia  rovesciano  l’impero 
della  seolastics.  Rimane  ad  intraprendervi  una 
nuova  riformav  Teleaio  l’intraprende,  ma  la  sua 
tenola  non  ai  Ri  strada  Inori  d’Italia  ; Girolamo 
Cardano,  KodoMo  Agricola,  Giordano  Brano  (pre- 
carsore  dei  vortici  cartesiani,  delle  monadi  leibni- 
aiane)  che  oc  (amio  altri  tentativi,  hanno  imagina- 
sione  troppo  impelnora.  Andrea  Cesalpiiii,  quan- 
tunipie  pili  ritenuto,  va  a smarrirsi  ne'  siatemi  ilei 
panteismo  ohe  Spinosa  ricostriiiace  in  formidabile 
arebiteUnra  SMtemalicaj  Cudivortli  promulga  la 
dottrina  delle  idee  innate;  Knrico  Moro  la  molti- 
plia^  Campanella  fa  rivivere,  in  tutta  la  lor  vigo- 
rhi,'  i diritti  obblinti  dell’eaperieoxa.  Pietro  Ramo 
nega  l’anlnnllcith  de’Hbri  aristotelici  e ricusa  ogni 
merito  alla  sua  dottrina.  .Ma  dopoché  sommi  pen- 
satori italiani  ebbero  ristanrati  in  Italia  i metodi 
della  ricerca  della  vcrtUi,  sorge  io  Inghilterra  Ba- 
cone; cgK  pare  studia  la  natura,  tulio  rappor- 
tando alla  sperienza.  Cartesio  si  rincliiude  nel 
santuario  deli»  meditazione  e tallo  trae  dalle  sue 
proprie  idee.  Lcibniào,  collocandosi  fra  loro, 
«nicadf tegarei  fatti  ai  priucipii,  sindia  gli  uni  per 
isptugaili.  svshippa  gli  altri  per  fecondarli.  B.scoiic 
vuole  ebe  la  MosoAn  gnidi  la  fisica,  Cartesio  che 
la  generi,  Leihnitx  che  la  commenti.  Bacone  in- 
segna a meglio'sapere,  Cairtesio  a meglio  pensare. 
Lcibnitz  a anglio  dedurre.  La  prima  di  queste 
dottrine  aeeprista  ma  estensione  ad  nno  svilup- 
pamento  universale.  Alulebrancbe  dimostra  gli 
errori  delta  itnngiaazione  e dei  senai;  Locke  com- 
balteado  le  idee  innate,  inliaprendc  primo  l’ana- 
lisi dello  spirito  amano;  egli,  come  Newton,  ha 
presto  i snei  ammiratori  ed  i suoi  segnaci;  il  me- 
Indo  anaKlico  diviene  generale:  per  caso  si  lenta 
deNneareil  quadro  genealogico  dalle  idee;  farne 
vedere  la  Oiiazìouc,  farne  .spprc/.zare  rinlltien/n  del 
lìngaaggio  sulla  giustatezza  dei  pensieri  c fame 
svelare  lotto  l’arlificio  dello  operazioni  dcH'iulel- 
leUo.  L'analiai  delle  aensaziiHiì  e delle  idee  con- 
duce aopnitulto  all’analisi  delle  lingue;  lìondillac, 
Duclos  e Daniarsaii  seUerano  .v  viste  generali  i 
principii  «nlati  della  granimatlea.  Lo  spirilo  di 
aeatisi  ni  introduce  ncll.v  criticae  cunqiaionorqiere 
in  cui  le  bellezze  e i difetti  de'grandi  maestri  veg- 


gono discussi  dietro  principii  metodici;  genere 
di  scritti  qunsi  totalmente  ignoti  al  secolo  di  Lui- 
gi XIV.  Machiavelli,  Gaiccnrdnii,  Bembo,  Perula, 
Giovio,  Varebi,  SIgonio,  MaSei,  BenlÌTOglia,  Da- 
vila,  Serpi,  Dcoina,  Muratori,  Giannooe  in  Italia  ; 
Pulgar,  Meudoza,  Znrita,  Marion»  nella  Spagna  ; 
Daniel,  Vertot,  Kollin.  Votlaire,  Millot,  Ra.vnal 
nella  Francia;  Clarendon,  Hiime,  Roberlaon,  Gib- 
boD,  Fergnson,  Gillies,  Middleton  in  lagbUterra 
allargano  i dominii  della  letleratura  storica,  sic- 
come d’AnviUe,  BUsebiog,  Gossclin,  Larclier, 
Sainte-€roix,  Renuell,  Vincent,  Mentelle,  Gothrie, 
Pinkerton  allargano  quelli  della  geografica.  La 
cronologia  cella  seopcrla  dei  marmi  arundeliani, 

1e  colle  opere  di  Scaligero.  Peiavio,  L'sserio,  Ric- 
cioli, i Padri  Haurini,  Larchcr,  Pagi,  Papebroeliio, 
N'oris,  Marsliam,  Freret  e piò  altri  ba  quasi  riuscito 
di  mettere  in  armonia  le  discrepanze  delle  date  dei 
piò  capitali  avTcuimeoti.  La  poesia  ha  già  dato 
l'Ariosto , Tasso  , Camoeas , Milton  , Lope  de 
Vega,  Calderon,  i^orneille.  Bacine,  Shakspeare, 
Drydcn,  Alteri,  Schiller  e Gwlhe.  La  comedia 
ha  dato  Alolicre  e Goldoni.  L’elo<|uenza  sacra  ba 
già  avuti  i Bourdaloue,  i Rossuet,  i Kléchier,  i 
.Uassillon.  Si  cercano  nelle  idee  eterne  dello  spi- 
rito umano  le  regole  del  giusto  per  lutti  i paesi 
e per  ludi  ■ secoli,  e ne  sorge  novella  scieuza 
morale,  che  in  cambio  di  sconnessi  frammenti 
presenta  editeii  maestosi , a simmetrica  uiiilà 
ridotti  ed  organizzati.  Nella  giurisprudenza , in 
tutto  rintorvallo  di  questo  periodo,  ha  veduto 
siici  i'dersi  piò  scuole,  e parecchi  oumioi  di  soiiiiiiu 
ingegno  e sapere.  Alla  gloriosa  scuola  di  Audrca 
Alciato  succede  quella  di  Cuiaccio,  inierprcte 
profondo  di  Paolo  e di  Papiaiauo,  combatliitu 
dal  Doneau  il  quale,  considerando  il  diritto  come 
diritto,  come  una  geomelcia  c come  uà  sistema, 
lo  estrae  come  scienza  dal  codice  romano.  Bodin 
acquista  al  diritto  una  forma  scieutiUca  e sistema- 
tica; salbamo  l'autore  del  diritto  natuiale  e delle 
geuU,  juxUi  diteipUnam-  Hehraeorian^  e smuro  a 
Grazio  clic  tcula  stabilire  un  diritto  od  uua  ra- 
gione indipeudente  da  ogni  princìpio  reiìginso, 
dimostrandolo  col  doppio  sistcua  storico  o lilo- 
solico;  ma  alTatto  destituito  di  sagacilà  nelle  iuve- 
; sliguziuni  luetalisiclic,  gli  rimarrebbe  bi  gloria  di 
i aver  prima  tr.vllato  del  diritto  delle  genti,  se  non 
I tosse  stato  in  eii>  preeediito  dall'italiaoo  Alberico 
I Gentile,  l'ofìcndorf  snceessorc  di  Giozio  confonde 
i i |iriucipii  fra  loro  opposti  di  Gro/.iu  e di  Uobbes: 
I l.eihnitz  genio  universale,  rirorinn  ed  ingrandisce 
I la  gierispriidenza  eon  ricerche  UlosoGcbe  snll  OTL- 

Ìgiue  del  diritto,,  coi  nuovi  melodi  d'iusegjmnaeuto, 
coi  piani  di  eodifieavzioao  ccoo  una  giusta  deter- 
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mioazioDC  del  carattere  e delle  ori^oaUlà  del  di- 
ritto romano.  Tomaaio,  Volf^  Eioeccio,  Bach,  ben 
poco  aggiangono  alla  scienza , Domai  cerca  con- 
ciliare le  rnassioie  del  Vangelo  colla  superba  sa- 
pienza del  diritto  romano,  di  cui  Polhier  illustra 
i testi,  e Gravina  sapienU>mente  la  storia.  Vico 
trae  dalla  storia  del  diritto  romano  la  famosa  siiti 
legge  universale  che  governa  la  vita  dei  popoli,  il 
corso  della  civiltà,  e prima  d’ogni  altro  ne  indo- 
vina la  simbolica.  Montesquieu  illuminato  da  Bo- 
din.  Machiavelli,  Gravina  e Vico  ritrae  il  diritto 
da  una  ragione  primitiva  nettamente  distinta  dalle 
leggi  positive  e dedotta  dalla  storia  universale  ; 
ma  poco  profondo  nella  cognizione  dell*  umana 
natura  trascorre  nelle  esagerazioni^  della  teorica 
sul  clima,  e si  tace  snirontologia  slorica,  ToggcUo 
dtdie  grandi  ricerche  degli  stiidii  d’oggidl;  e men- 
tre Filangeri  intende  alla  riforma  delle  leggi  e dei 
codici  proponendo  laverà  scienza  teorica  e pratica 
della  legislazione  universale.  Beccarla  dà  il  primo 
impulso  alla  rigenerazione  dei  codici  penali.  Ncl- 
l'ecottomis  pubblica  dopo  che  ITtalia  ebbe  ofTcrle 
le  prime  leoriehe  sulla  moneta  e sni  cambi  per 
opera  dcHò  ScarofB,  del  Davanzali , del  Turbolo, 
del  Broggia,  del  Galiani,  del  Montanari  c paiitco- 
larmentc  del  Carli,  il  primo  determinnlore  della 
giusta  misura  o proporzione  dei  metalli  monetali 
c degli  altri  Talori,  dopo  insegnalo  con  Davanzali, 
Bandini,  Galiani,  Genovesi,  come  la  ricchezza  non 
derivi  dalla  quantità  dell’oro  e delPargento,  ma  si 
piuttosto  dall’tibbondanza  degli  arlicoH  necessarìi, 
utili  e dilettevoli,  dopo  svolto  primamente,  per 
opera  dello  Serra,  il  principio  produttore  dellln- 
dnstria;  anticipate  col  Bandini  le  idee  del  fìsio- 
cralismo  dì  Francia,  anticipate  quelle  relative  alla 
libertà  del  commercio  coll’Ortes,  col  Neri,  anzi 
pure  cogli  statuti  della  repubblica  milanese  (124 8); 
dopo  aver  date  le  prime  catedre  di  economia  pub- 
blica a Napoli,  a Milano,  a Modena,  si  videro  com- 
parire le  dottrine  del  Golbertismo,  di  Quesnay, 
Turgot,  quindi  le  ricerche  di  Adamo  Smith.  — Si 
applica  lo  spirito  filosofico  alle  lettere,  si  crea  la 
metafisica  delle  arti,  ed  i processi  anche  di  que- 
ste, come  le  teorìe  e le  osservazioni  delle  scienze 
fisiche,  ricevono  dallo  stesso  metodo  maggior  pre- 
-cisione.  Fabreltì  getta  le  prime  basi  della  crìtica 
‘epigrafica,  Pelierìn  dà  le  prime  idee  del  sistema 
liumismatieo  che  poscia  Eckhel  perfeziona.  Winc- 
ketmann  consolida  sopra  nuove  basi  Palleanza  delle 
arti  e deirercbeologìa.  Barthélcmy  riedificala  Gre- 
cia di  Pericle  dalle  proprie  sue  mine,  e Visconti  con 
eoeiclopedica  scienza  sorge  il  più  grande  archeo- 
logo dei  suoi  tempi.  ~ Da  Benvenuto  Sangiorgio, 
il  primo  ordinatore  dei  sani  principii  della  diplo- 


matica sino  a Mabillon,  ristoratore  della  critica 
di  questa  scienza,  da  Mabillon  sìdo  n Mafieì,  Fu- 
magalli, Marini,  SciMBnemann,  quali  e quante  opere 
di  questa  disciplina  non  annoverano  presso  che 
tutte  le  letterature  d’Kuropa  ? Gli  sludii  della  eru- 
dizione d’ogni  genere  sono  saliti  ad  uno  splen- 
dore, solo  io  questi  idtimi  tempi  emulato,  mercè 
le  fatiche  di  un  Leibaitz,di  un  Du  Cange,  di  uu 
Meursio,  di  un  Muratori,  di  on  Tiraboschi;  le  ri- 
cerche sulla  greca  storta  e su  le  greche  anUchith 
del  Soflano,  del  Gerberìo,  del  Sigonio,  del  Lau- 
rembergio,  del  Palmerio,  del  FeiUiio,  del  Potter, 
sono  continuale  e fecondate  di  principii  filosofici 
dai  lavori  di  Frcret,  (ìibert,  Earcher;  i tanto  ster- 
minati lavori  di  Sigonio,  Brissooio,  Rosìut,  Gre- 
vio,  Gronovio,  Pitisco,  Pighi  e più  altri  su  la  sto- 
ria romana,  e le  romane  antichità  veogon  con- 
tinuali con  erudizione  non  minore  e con  maggior 
senso  filosofico  da  Frerel,  De  Bross<‘s,  Burigny, 
Verlol,  Resnel,  Levesque,  Anselme,  Bcaoforl;  la 
storia  universale  di  Bianchini,  de  AntieliHà  asiati- 
che dì  CUisbul,  la  Biblioteca  orientale  di  Herbe- 
lot,  l'Ktruria  regale  del  Dempsler,  e tutti  i lavori 
sulla  Cina  di  De  Guignes,  Fourmont,  Du  Balde; 
di  Fourmont,  Anqueti),  Freret  sulla  Persia;  di 
Montfaticon,  Blaochard,  Le  Blond,  Brotier  snU’E- 
gilto;  di  Migoot,  Fonlenu  sulla  Fenicia;  di  Bdley 
I)e  la  Nauae  sulla  Siria;  dei  due  Vaillant,  Reoau- 
dot  sulle  antichità  di  Paimira;  di  Sevin,  Freret, 
DeBrosses,  Larcher,  De  Guignes,  Anqnelìi,  d'Au- 
ville  sull’ Assiria,  la  Babilouia  e la  Caldea;  di  Bou- 
cher,  Bellcy,  Gedoyn  sul  Ponto  e sulla  Paflagonia  ; 
di  Keralio,  De  Boze,  Banier,  Freret,  d’ÀnviUe, 
Magausen  sui  popoli  del  Nord,  preludono  aHe 
grandi  e profonde  e nuove  indagini  storiche  ed 
archeologiche  dei  tempi  presenti.  Che  diremo 
dello  studio  della  linguistica?  Da  TcseoAmbrogio, 
antere  della  prima  opera  poliglotta  io  Europa, 
sino  ad  Adelung;  da  GiasUniani,  il  primo  a portar 
fuori  d’Italia  lo  studio  delle  lingue  orientali,  dal 
Raimondi,  dal  Marracci,  dal  Oiggeo  ai  Sacy;  dal- 
Tebraicìsta  Pagnioi  al  De  Rossi;  dallo  Scaligero 
al  Caluso  per  la  lingua  copta;  dal  Galano  e dal 
Rivola  al  Lourdet  per  l’armena;  dal  Cescbto  al 
Jones  pel  sanscrito;  da  Matteo  Ricci,  dal  padre 
Basilio  di  Gemona  al  Fourmont  ed  al  Monlucci 
pel  cinese  ecc.  quale  innumerevole  schiera  di 
orientalisti  di  ogni  nazione!  De-.Marcbi  e Borgo 
fra  gli  Italiani,  Vauban  fra  i Francesi,  Cochoorn 
fra  gii  Olandesi,  Rimpler  fra  i Tedeschi  creano  e 
perfezionano  l’architeUura  mililare.  Falconetto, 
Pcruzzi,  ì Lombardi,  frà  Giocondo,  Sanmichelì, 
Sangallo,  Giulio  Romano,  Raffaello  Buonarroti, 
Sansovino,  Alessi  Galeazzo,  Palladio,  Baroni, 
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Scaiuo^i,  l’uiTuuU»  W’rcn,  Vonvilelli,  hanno  già 
ornati!  la  moderna  Europa  delle  loro  architetto- 
Dìche  creazioni.  Vinci  e Buonarroti,  il  Perugino, 
Andrea  del  Sarto,  RafTaelto,  Giorgionc,  Tiziano, 
Sebastiano  del  Piombo,  Paolo  Veronese,  Giulio 
Romano, Correggio  e Parmigiauino,  Domenichino, 
i Canicci,  Guercino,  Guido,  Albani,  portano  la 
pittura  ad  una  perfezione  non  più  emulala  in 
Italia,  ed  al  prodigi  della  quale  è pur  forza  sMn- 
chinino  il  I.e*Sueur,  il  Poussin,  il  Lebrun,  PHoU 
bein,  il  Rubens,  il  Van  Dyck,  il  Rcmbrandl,  il 
Mengs,  il  Veiasquez,  il  Murillo,  avvegnaché  sommi 
pittori  nella  Francia,  nella  Germania,  nell  Olanda, 
nelle  Fiandre  c nelle  Spagne.— I^Zarliiio  tìn  dalla 
metà  del  secolo  xvi  aveva  fatto  fare  un  |uisso  im- 
menso alla  teoria  ed  alla  didattica  musicale,  rias- 
sumendo in  se  tutti  i teorici,  come  Palcslrina  ne 
riassumeva  tulli  i compositori,  e come  questi  im- 
primeodo  ali’ai  le  ed  alla  scienza  un  progresso 
dovuto  solo  alla  potenza  del  proprio  genio  origi- 
nale. A lui  appartiene  la  gloria  d'avere  gettale  le 
prime  basi  della  moderna  teoria.  Peri,  G‘)cciiii, 
Emilio  del  Cavaliere  danno  i primi  saggi  del 
dramma  musicale;  Vecchi  (|uelli  deiropera  bufla 
che  Sacrali  e Ferrari  sviluppano  sempre  più,  e 
Pergolesi  poscia  perfeziona:  Montevorde  primo 
crea  le  dissonanze  naturali  deirarmonia,  una  nuo- 
va tonalità,  il  genere  cromatico  musicale,  quindi 
la  modulazione:  indovina  l'accento  dello  passioni, 
imagina  il  colorito  della  istrumentazione,  sente  il 
bisogno  di  un  ritmo  regolare,  e apporta  una  nuova 
rigenerazione  nell’arte  e nella  scienza  musicalo: 
Carissitoi  perfeziona  il  recitativo,  le  forme  delle 
cantate,  quelle  dell’oratorio,  e dà  alla  melodia 
quel  carattere  speciale  che  formerà  poscia  il  tipo 
di  quella  di  bulli;  Scarlatti  allievo  di  Carissimi  fa 
sempre  più  progredire  il  dramma  musicale  e la 
musica  di  concerto  colla  leggiadria  delle  suo  arie 
e delle  sue  cantale:  Leo,  F.  Durante,  Porpora  al- 
lievi di  Scarlatti,  Feo,  Leonardo  Vinci,  si  fanno 
capi  della  scuola  napolelaua  d’onde  emergono 
Pergolesi  il  riformatore  del  buon  gusto  musi- 
cale, CalTaro  , Jomelli  perfezionatore  dell’  aria 
vocale.  Piccini  che  dà  piu  giusta  forma  al  duello, 
Sacchtni  che  perfeziona  la  melodia,  Traìetta,  Maio, 
Paisiello,  Cimarosa  ed  i famigerati  cantanti  Giz- 
xicllo,  Farinelli,  Caffarclli,  Marchesi  c CresceoUni. 

E mentre  P Italia  va  sempre  più  sorgendo  al  pri- 
mato che  nell'arte  musicalo  nessun  popolo  ancor 
le  contende,  la  musica  risuona  delle  armonie  di 
Qaiidel  in  Inghilterra,  di  Lulli,  Doni,  Gre(r\,Glack, 
Piccini,  Méhnl  in  Francia,  e dei  sommi  Ilaydo  e 
Mozart  nella  Germania.  — L'industria  va  intanto 
avanzando  a passi  giganteschi  mercè  i progressi 
Bncicl.  pop. — Tomo  I.  P 


delle  matematiche  applicate.  Già  fin  dal  1550  For- 
gen  aveva  inventato  il  filatoio;  Venezia  fin  dalla 
prima  metà  del  secolo  x\i  aveva  telai  da  calze,  che 
Anderson  ed  Howel  vorrebbero  di  invenzione  del 
Leo  (1589-1600),  ed  altri  del  francese  Uindret 
(1656);  già  Greening  ha  ritrovata  dì  nuovo  l’arte 
(1560)  di  fabbricare  gii  aghi  da  cucire;  la  Germa- 
nia ha  già  insegnala  la  trafila  (1638);  Gilles,  Gobe- 
lin isUluiscoDO  le  manifatlure  degli  arazzi  (1667); 
bombe  ha  costruita  la  prodigiosa  sua  machina  per 
filare  la  seta,  che  in  24  ore  forma  più  di  duecento 
quarantasclle  milioni  di  metri  d’organzini;  Kay 
(1760)  inventa  la  spuola  volante;  llighs  la  jcnmj 
(1761);  Hargreaves  imagina  gli  scardassi  n ceppo, 
e poco  dopo  il  filatoio  alla  giatiìielln  ; Cromplon 
ha  creato  il  rnuU-jenny  (1773)  ed  Arkwright,  aiu- 
talo da  StruU,  trova  il  princìpio  delle  macbine  a 
cilindro,  la  filatura  a laminatoi  (1781).  Agli  agi  cd 
al  lusso  della  vita  già  l’Africa  ha  dato  il  garo- 
fano (1445),  ed  il  fioraraocio  (1533);  Ceylan  il 
tulipano  (1560);  Java  la  tuberosa  (1632)  o l'or- 
tensia (1776);  il  Messico  i pomi  d’oro;  il  Brasile, 
i tartufi  bianchi  (1580);  il  Perù  il  na'^Lurzio  (1580); 
la  Luigiana  le  fragole  ananas  (1767);  il  Levante, 
il  cavolfiore  (1580),  lo  sparagio  (1608),  la  rob- 
bìa  (1770);  l’Armenia  l’albicocco  (1550);  l’Ame- 
rica l'ananas  (1555),  l’ipecacuana,  la  cocciniglia, 
l'indaco,  la  vaniglia,  ilcaccao  (1510),  la  chinachina 
(1625).  Àviedo  ci  porla  il  gallo  d’india,  Nicol  ci 
reca  il  tabacco  dal  Jucatan  (1520).  Le  carrozze 
(1505),  le  poste  delle  lellcre,  i giornali  sonosi 
falli  dì  un  uso  sempre  più  universale.  Finalmente, 
a tutto  raccòrrò  insieme,  e quasi  in  un  foco  con- 
vergere i raggi  discongiunti  di  tanta  luce  effusa, 
compaiono  prima  Puua  poi  l'sllra  Enciclopedia, 
depositi  non  meno  di  tutto  lo  scibile  moderno 
che  monuraenli  glorio^  e caratteristici  di  una  ctit 
che  a sì  maravigliosa  latitudine  e profondità  giunse 
ad  estenderlo. 

CAPITOLO  SETTIMO 

Epoca  vii  ossia  della  Storia  contemporanea  rcn- 
sideruUi  t/i  Utili  i suoi  rapporli  colto  stato  allualc 
delle  scienze^  delle  leitcrc  e delle  arti, 

(dal  t790  aU'oggidi) 

La  Rivoluzione  francese,  Napoleone,  lo  Coslìtu- 
ziooi:  ecco  ì tre  gran  fatti  che  esprimono  l’origt- 
ne,  il  presente  e Tavvenirc  dei  tempi  moderni;  in 
essi  è per  così  dire  formolata  la  storia  e la  lotta  di 
quei  principii  che  costituiscono  le  nccessiL'i  e le 
speranze  deU’odierno  e futuro  progresso  politico 
e civile  dei  popoli.  La  giuridica  libertà  del  pen- 
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siero  cODlro  cui  l'opposiuone  è oramai  un  delillo 
sociale  slolido  ed  impotente;  la  prepoaderaota 
del  crìsliaiesioio  sopra  ogni  altro  cullo,  ogni  al- 
tro elemento  morale  e sopra  la  parte  stessa  delle 
cristiane  dotlrioe  fraintese,  abusate  c quindi  de- 
generate nella  eterodossia  della  intolleranta  e 
della  Baperstizione;  l'abolizione  delle  prammati- 
che di  tutte  le  caste  in  faccia  della  legge,  la  pa- 
rificazione dei  diritti  ci\ili  sancita,  meno  quaiclie 
Tergognota  eccezione,  in  presso  che  ogni  parte 
del  mondo  incivilito;  il  culto  alla  sapienza,  alla 
verità,  all*  ingegno;  rinesorabile  e tremendo  im- 
perio assunto  dalla  pubblica  opinione  sui  domi- 
nanti c sui  dominati,  e la  quale  se  non  al  tolto 
impedisce,  raltempra  almeno  e va  sempre  piu 
menomando  i delitti  della  tirannia  e gli  attentali 
del  dispotismo,  otrrendo  una  tal  quale  guarantigia 
di  giustizia,  di  fede  e di  amore  ai  popoli  dì  tutti  i 
governi;  la  stampa  sempre  piii  operativa  e po- 
teole  nei  domimi  della  scienza  e della  politica;  il 
vapore  che  sempre  ptb  gigaoteggiante  nelle  sue 
applicazioni  all’ industria,  e che  con  nuovi  e mi- 
racolosi mezzi  di  conimunìcazionc  trasporta  colla 
celerità  del  volo  la  materia,  mentre  reletlrìco  ne 
trasporta  oolin  istonlaneilà  del  fulmine  il  pensiero, 
tende  a formare  di  tutto  il  globo  una  sola  ciità,  di 
tutte  le  nazioni  una  sola  famiglia,  ecco  quanto  ca- 
ratterizza più  spedaliiienle  il  nostro  oggidì,  l/e- 
quilibho  enropeo  sempre  piò  consolidato  sul  re- 
cìproco tornaconto  della  pace,  la  Svezia,  la  Spa- 
gna, il  Portogallo,  jl  Belgio  costituiti  Delie  forme 
volute  dai  voti  e dagli  interessi  dei  loro  popoli; 
redenta  la  Grecia:  rilalia  che  va  qua  e colà  sempre 
piò  ampliando  il  suo  progresso  civile;  la  Prussia 
vicina  a conseguire  le  sue  speranze;  riogbilterra 
avvìnta  a grandi,  radicali  e beuefiebe  riforme  ; PA* 
frìca  sempre  piò  prossima  a subire  la  civiltà  euro- 
pea; l'Asia  qua  e colà  scossa,  e latentemente  vita- 
lizzata da  quel  priocipio  di  rigenerazione  morale 
che  la  golosa  politica  europea  va  sempre  piu  ino- 
culando neiriiomeoso  suo  corpo  o barbaro  o son- 
nacchioso, ìiiipoleiito  solo  pcrcliò  ioedueale  le 
sue  forze,  e ignara  degli  elementi  che  pur  serba 
in  se  e che  soli  ponno  oggidì  far  possìbile  la  po- 
tenza e la  civiltà;  rAmcrica  o libera  o selvaggia 
che  già  comiucia  a far  sentire  il  peso  delie  sue 
istituzioni,  del  suo  commercio,  del  suo  progresso 
nella  bilancia  politica  del  continente  europeo,  su- 
pruma  dominatrice,  in  fasce,  dei  mari;  lutto  il 
resto  dei  globo  clic,  per  noi,  emergo  ai  può  dire, 
or  ora  dall'oceano  a preparare  nuovi  destini  alle 
vieissiludiut  dei  mondo,  ecco  lo  stato  polìtico  del 
nostro  oggidì. — L’astrononiio  che  da  Bradley  in 
poi  è la  piò  iooUraU  di  tutte  le  acieuze,  ha  in 


questi  nltiini  tempi  scoperto  con  Hersebel  (fino 
dall781),Uraoo;coD  Piazzi, Gerere(1601);  con  01- 
bera,Pallade(1801)  c Vesta  (1807^  con  Harding, 
Giunone  (1804);  con  Hencke  dì  Driesseu,  Aslrea 
(14  dicembre  1845);  e Mauvais  (gennaio  1848), 
col  calcolo  delie  ioterzezioni  delle  orbite  di  Ce- 
rere, Palladc,  Vesta,  Giunone.  Astrea,  mostra  sic- 
conse  la  scoperta  di  quest’ultimo  pianeta  sempre 
piò  confermi  l’ipoteai  di  Olbers,  delPavere  tutti 
i|naoU  questi  astri  appartenuto  un  tempo  ad  ua 
solo  pianeta  del  quale  essi  non  sarebbero  piò  che 
frantumi,  ilerschel  padre,  ha  accresciuto  il  nu- 
mero del  satelliti  di  Saturno,  scoperti  quelli  di 
Urano;  ed  Oriani,  dopo  arricchita  la  soieuza  dei 
suoi  lavori  intorno  la  precessione  media  degli 
equinozi  (1783),  pubblicate  le  tavole  di  Urano 
delle  quali  poscia  il  Delambre  si  usurpa  il  meglio, 
riforma  la  teoria  di  Mereurio,  e trova  essere  Ce- 
rere, scoperta  ed  avuta  dal  Piazzi  per  una  come- 
ta, un  vero  pianeta.  Vico  ha  ricooosciola  Tecccn- 
Iricità  deiranello  di  Saturno  per  rapporto  al  cen- 
tro di  figura  di  qnesto  pianeta;  e la  teorìa  di  La- 
place ottiene  una  gloriosa  conferma  uelle  eioque 
divisioni  osservate  da  Vico  stesso^  nell’anello  di 
questo  astro,  doll'anello  e di  nno  dei  satelliU  del 
quale  è pare  determioato  il  tempo  dells  rotazioop. 
Hcrsohel  padre,  Biela,  Vico,  Eaeke  c piò  altri 
accrescono  il  numero  delle  comete,  cd  anche  di 
alcune  di  queste  si  couosce  il  periodo,  e Àrago 
mostra  colla  sperienzu  essere  ia  loro  luce  non 
propria,  ma  rìUessa.  Biol  o Maiivaia  traggono 
in  questi  di  (gennaio  18^6)  dagb  annali  astrooo- 
mici  della  Cina  gli  eleiueoli  di  tette  comete  dal  vi* 
ai  XV  secolo,  o Bcer,  di  banchiere  divenuto  aatro- 
Domo,  e Maedler  arricchiscono  la  scienza  (1827) 
del  piò  gran  lavoro  che  siasi  mai  veduto  sulla 
coslituzioDo  Ustea  della  luna.  Olmsta'd  dal  1853 
aveva  avvertila  Ja  periodicità  delle  stelle  cadenti, 
0 mostrala  come  tra  li  12  e 15  novemboe.di  quel- 
l'anuo,  le  direzioni  di  esse  sembrassero  conver- 
gere verso  uu  punto  del  Lione,  inentrei  in  altre 
stagioni  simil  punto  varia  di  poaisiono,  trovandosi 
però  qnasi  tempro  sulla  tangente  alTorbila  terre- 
stre Grata  dalla  terra  nel  scoso  del  movimonto  di 
questa:  d’allora  in  |>oi,  una  illustro  schiera  d'a- 
stronomi si  applicaao  a queste  oaservaziooi;  e 
mentre  si  cerca  di  spiegarne  il  fenomeno  o colta 
luco  zodiacale  (Oiot),  o con  una  zona  di  asteroidi 
(Àrago),  0 con  vulcani  lunari  (Benelius),  o cou 
concrezioni  di  una  materia  prima  disseminata  nello 
spazio,  d’onde  avrebbero  avuto  origine  anche  i 
pitiueli  (^'on  llolT),  o con  condensazioni  di  so- 
stanze gassose  ncll'almosfera  (Egea  e Butler),  o 
cou  fenomeni  elettrici  somiglianti  o quelli  delle 
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aurore  boreali  (VVarlmanu),  parecebi  asUrouoini  e 
parUcoIarmeDle  Nobili  trova  io  esao  an  meixo  di 
detenniuare  esattamente  le  longiludioi,  oieDlre 
altri  lo  Ut>raoo  col  metodo  dei  passaft^i  della  luna 
al  meridiano  (*).  ~ La  mecaoica  celeste  dopo  i 
massimi  lavori  accennati  di  Lagrangia  o La^ 
place,  acquista  nnovi  perfezionamenti  da  Uoisson; 
dalla  stupenda  teoria  del  ul0^^olellto  dei  corpi 
celesti  di  Gauss,  c dai  riordinamenli  introdotti 
nella  grand’opera  di  Laplace  da  Ponlicoulant; 
Carlini  e Plana  perfezionano  la  teoria  della  luna 
partendo  da  un  allatto  nuovo  principio  foodamen* 
tale,  e deducendo  le  tre  coordinate  di  questo 
astro  secondo  il  solo  principio  della  gravitazione 
universale.  Caucliy,  Biot,  Ivory,  Lubbock  csten> 
dono  sempre  più  la  teoria  delle  perturbazioni, 
mentre  DanMÌscan  e Ponlicoulant  rivelano  l'ac* 
cordo  deHa  teoria  colle  osservazioni  della  cometa 
di  Halley.  Piazzi  produce  il  suo  cataiogo,  mo> 
dello  delle  stelie , ed  Jlerscbel  coirimmane  suo 
telescopio  determina  molte  stelle  cangianti  e pe- 
riodiebe,  e eomincia  lo  studio  delle  stelle  doppie 
che  uo  sì  glorioso  campo  aprir  dovevano  poi  alle 
indagini  del  suo  tìglio  Giovanni;  cataloga  a mi> 
gNaia  le  nebuloso,  sospetta  la  rotazione  delle  fisse 
intorno  a se  stesse,  e vede  nella  via  lattea  una 
nebulosa  di  cui  tutto  P immenso  nostro  sistema 
solare  non  iormorebbo  che  una  mioiniissiiua  parte. 
Jieraebel  figlio  amplia  il  catalogo  delle  doppie, 
detenainandoDe  a parecchie  il  periodo  col  sussi* 
dio  del  catalogo  di  Slruve  (18S7-1857),  e Mae- 
dler  (1BS8)  dà  il  piano  normole  per  rapporto  al 
quale  si  dietribaiscono  esse  in  due  emisferi  de- 
scfivendo  orbite  in  cui  i piani  sarebbero  aensibil- 
mente  paralleli  al  piano  medesimo;  e poiché  la 
trasmissione  non  istantanea  della  luce  debba  in* 
darre  nelle  rivolirzionl  di  queste  stelle  una  sensi- 
bile ioegaaglianza,  giovasi  (1B44)  di  questa  per 
calcolare  la  loro  distanza  dalla  terra.  Bessel,  dopo 
determinata,  per  approssimazione,  la  somma  delie 
luassedelle  due  stelle  componenti  la  61  * del  Cigno, 
ne  determina  pure  la  parallasse  con  un  risaltato 
(dì  0"  31 S6  cou  un  errore  probabile  di  con* 
fermalo  dalle  recenti  osservazioni  di  Peters  che 
suocessira mente  trova  pur  quella  dell  a dulia  Lira 
diffbrir  ben  poco  da  quella  detenninata  dietro  le 
osservazioni  di  Struve,  e già  annuncia  (12  feb* 
braio  1846)  di  ùtr  conoscere  lu  parallasse  di  ^VrLu- 
ro,  della  ('.apra,  di  a.  del  Cigno,  « della  Grand'Orsa 
e della  stella  dotila  di  grandissimo  oioviineuto 
proprio,  sco{>erta  da  Argelandcr.  Studiati  sono 

(')  Qu«.vt* ultimo  meloflo  è già  Mnlo  praticato  tino  dal 
l824j»ulLi_coiTelU  Predpriatic  {Clntrapresa), 


pure  i movimenti  delle  fisse,  dai  quali  si  conghiet- 
lura  da  Uersciicl  e da  Àrgelander  avere  il  sistema 
sobre  un  movimento  di  traslazione  diretto  verso 
la  cnslelbùone  di  Ercole.  Biot  e Plana  illustrano 
le  rifrazioni  astronomiche;  e Arago  e Plateau  of- 
frono una  spiegazione  della  irradiazione  degli 
astri.  1^  geodesia  s’avvia  sempre  più  al  suo  pcr- 
fezionamenlo  mercè  le  molliplici  misure  di  archi 
di  meridiano  intraprese  nella  Francia,  neirUalia, 
iiell’Alomagna,  ncirindia  e in  quasi  ogni  parte  del 
mondo,  c Piana,  Carlini,  Brousseaud  congiunguno 
rAUanlico  all  Adrialico  culla  misura  di  un  arco  di 
parallelo  che  attraversa  la  Francia,  la  Savoia,  il 
Piemunlo  e la  lx>mbardìa. 

La  teoria  generale  delle  equazioni  numericlie  si 
va  arricchendo  in  questi  ultimi  tempi  (1829)  del- 
Umpof tantissimo  teorema  di  Slurm,  c di  quello 
dello  di  Beudao  c Fourìer.  Il  Trailato  ddUi  riso- 
UtzioHC  deiUi  ctfuazioni  uummeiu  di  Lagraugia,  il 
Stipjpkmenlo  alla  tvoria  dei  ruuncri  di  Legeudre,  il 
Aluoce  metodo  di  risoWere  le  e4fuazÌoui  uumci'iche  di 
Beudan,e  Vj^naUsidelU'  etfuazioni  di  Fo«u‘icr,  sono 
altrettanti  lavori  classici,  nei  quali  sta  consegnato 
il  palrìmoAk)  aoalilico  de'geomclri  del  nostro  se- 
colo, il  quale  se  non  va  dialiulo  per  iscoperto  cosi 
clamorose  come  quelle  del  calcolo  differenziale  c 
del  calcolo  dello  variazioni,  spicca  per  una  sa- 
gacità  particolare,  ed  ua’iudeiessa  attività  nel 
perfezionamento  delle  varie  parli  deiranalisi. — La 
geometria  acquista  nuovi  teoremi  nelle  mani  di 
Legeodre , che  dopo  corso  lutto  il  vastissimo 
campo  delle  matematiebe  si  arresta  a considerare 
uo  nuovo  genere  di  quantità  trascendentali,  ne 
crea  il  calcolo  delle  funzioni  cilillichc,  in  cui 
sorgono  poscia  ad  aiutarlo  Jacobi,  ed  il  giovane, 
il  maraviglioso  ed  infelicissimo  Abe). — Mooge 
estende  i limili  deU’algebra  applicala  alb  geome- 
tria a tre  dimensioni,  e si  la  creatore  della  geo- 
metria descriUiva,  d’onde  ebbero  origine  così 
belle  appUcazioni  alle  arti  mecaniche.  La  teorìa 
de  numeri  trova  coltivatori  in  Legendre,  Cauchy, 
Liouville;  i calcoli  differenziale  ed  integrale  ven- 
gono ampliati  da  Paoli,  Plana,  Libri,  Gauss,  PoÌs- 
sOD,  Ivory,  e molti  alili  che  sarebbe  lungo  no* 
minare.  Il  calcolo  delle  probabilità  , da  Pascal 
a Laplace  cosi  fecondo  di  risultali,  trova  utili 
applicazioni  in  ogni  ramo  dello  scibile. 

NcU  otlica,  la  teoria  di  Huygens  guida  Joung 
allo  scoprimento  della  legge  della  interferenza, 
forse  primamente  intraveduta  dal  Grimaldi , n 
Arago,  Bini,  Wollaslon,  Brcvvsler,  Hcrscliel, 
mercè  la  scopciia  della  polarizzazione  della  luce 
falla  da  Malus,  danno  una  direzione  affatto  nuova 
alle  iuvesligazioui  ìuluruo  la  più  ìnlima  natura 
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dulia  luce,  e lueotre  llamiUon  con  più  potenli 
calcoli  prosegue  le  tudngini  di  Malus  iolorno 
le  teorie  malematicbe  dei  raggi  ottici.  Fresoel 
giunge  od  un'altra  maravigliosa  teoria  di  polariZ' 
xazionc  c di  doppia  rifrazione,  e Faraday  (37  no> 
TGoibi'o  1 845;  e R>rse  prima  di  lui  Neeff  c Cereaa; 
scopre  una  nuora  relazioue  fra  la  luce  ed  il  ma> 
giietismo.  Studiaosi  sempre  più  le  proprietà  dii* 
iiiiciic  e fisicbe  dei  rarii  raggi  dello  spettro  sola- 
re, e si  arriva  al  dagueroiipo. 

Cliladni,  Wunscb,  Btot,  Venturi,  Foiason,  For- 
Iciti,  Caueby  vanno  sempre  più  promovendo  ì 
progressi  deiracustica  tioebù  compare  Savart , il 
quale  ampliando  le  dottrine  di  Cbladni  importa 
una  seconda  rigenerazione  nella  scienza,  dietro 
cui  vanno  Troupeaus,  (^guiard-Latour,  Dubamel, 
Colladon,  Fermont,  Duleau,  I^agerbjelm,  Ardaut, 
Lamé,  Clapcvroo,  Wertbeim,  Bravais,  Marlius, 
Flana  ecc.  — Dopo  che  Lavoisier  ebbe  fondata  la 
eliiiiiica  moderna  colla  teoria  della  combustione 
e colla  nuova  nomenclatura,  una  innumerevole 
schiera  di  illustri  uomini  d’ogni  paese  concorre 
ad  estenderne  sempre  più  il  dominio,  c col  mezzo 
particolarmente  della  pila  di  Volta.  Nicbolson  e 
Carlisle,  dopo  avere  ottenuta  la  decompusizioue 
delFacqua  per  mezzo  di  «juesto  miracoloso  stru- 
mento, avvertono  con  Riiter  come  la  corrente  elet- 
trica trasmessa  dalla  pila  per  mezzo  ai  liquidi  con- 
duttori produca  in  essi  decomposizioni  cbimiclie; 
una  tanta  scoperta  guida  Berzelius  ed  Uisinger  ad 
un’altra  ancor  maggiore,  a conoscere  cioè,  esser 
legge  generalo  clic  in  tolte  le  decomposizioni  per 
tal  modo  operate,  gli  acidi  e Tossigene  si  trasfe- 
riscano e si  accumulino  intorno  al  polo  positivo 
e rhirogeno,  i metalli  e gli  alcali  intorno  al  nega- 
tivo della  pila;  allora  Davv  pensa  decomporre  gli 
alcali  e te  terre,  ed  una  rivoluzione  totale  è fatta 
nella  chimica,  non  tanto  per  V introduzione  di 
nuovi  clementi  per  tale  vi.n  venuti  alla  luce , 
quanto  pel  nio<lo  di  concepire  la  natura  delle 
chimiche  affinità:  finalmente  sopragiungc  Ocr- 
stedt  a scoprire  la  connessione  del  magnetismo  e 
della  elettricità,  primamente  avvertita  da!  nostro 
Romagnosi,  cd  Arago,  Ampère  c Faraday  creano 
su  tale  scoperta  un  nuovo  ramo  di  scienza.  Daiton 
porgo  i primi  priiicipii  della  teoria  alomistica,  e 
Berzelius  stabilisce  questa  teoria  sopra  basi  in- 
concusse, scoprendo  le  leggi  delle  cliiiniche  pro- 
porzioni cd  espone  la  tewia  elettro-chimica,  ri- 
velando i fenomeni  chimici  della  elellricllà.  Hall 
applicando  la  bella  teoria  dlRcr!honel,(ìfly-Lussnc 
sulla  dilnlabiiith  dei  corpi  col  mezzo  del  calore, 
divisa  la  dilTcrenza  <li  forma  c di  consistenza  Che 
prendono  i corpi  sottomessi  ad  un  fuoco  violento*, 


Daiton  determina  la  forza  elastica  del  vapore,  di 
cui  Arago  c Dulong  offrono  le  formolo;  Biot  mo- 
stra l'acqua  gelala  suscettiva  di  evaporazione; 
Colladon  e Sturm  dimostrano  la  compressìbililù 
dei  liquidi;  Faraday  e Davy  riescono  a liquefare 
i gas,  e forse  è per  trovarsi  in  questo  fenomeno 
uua  novello  potentissima  forza  motrice;  anzi  JalboI 
già  l'oUeune  a quest’ora  (1846)  nella  condensa- 
zione del  gas  acido  carbonico.  Armstrong  (1841} 
porge  le  prime  nozioni  della  elettricità  svilup- 
pata dallo  stropicciamento  dell’acqua  e del  va- 
pore coulro  altri  corpi:  quiudi,  dopo  ebe  Fara- 
day ne  ebbe  dedotta  la  teoria,  costruisce  una 
macbioa  idro-elettrica  della  più  formidobile  po- 
tenza. Laplace  aveva  dislrulla  la  teoria  dei  feno- 
meni capillari  di  Clairaut;  oggidì  quella  di  Pois- 
BOQ  distrugge  quella  di  Laplace,  e Fusioieri  cerca 
spiegarli  col  suo  nuovo  principio  delPazione  spe- 
ciale degli  spigoli  acuti  dei  liquidi  : Mossotli  offre 
nuove  idee  inloroo  alla  costruzione  intima  dei 
corpi  cd  alle  forze  produttrici  dei  fenomeni  ca- 
pillari ; e Gay-Lussac,  Avogadro  e più  altri  corcano 
intanto  nella  sperienza  nuovi  argomenti  per  eri- 
gere io  forme  teorie  le  i])otesi  indotte,  e Matleucci 
c Cima  (1845)  illustrano  sempre  più  la  bella  teoria 
deU'cudosmosi  stabilita  da  DutroolieL  La  termo- 
metria acquista  nuovi  iierfezionameoti  nelle  mani 
di  Bcllani,  ed  ottiene  da  Mellooi  lo  strumento  il 
piu  dilicato  che  Tingegno  umano  abbia  mai  saputo 
creare,  il  termomoUiplicatore,  e la  composizione 
dei  raggi  caloriferi  sono  quindi  indicati  con  tanta 
precisione  da  poter  essere  perfino  espressi  nome- 
ricamente.  |Dulong,  Avogadro,  Petit  stabiliscooo 
la  legge  cho  seguono  i corpi  semplici  relativa- 
mente al  calore  s|>eciGco,  dalla  cui  cognizione, 
combinate  colla  teorìa  atomistica,  si  cerca  deter- 
minare la  grandezza  relativa  degli  atomi  mede- 
sttti  nel  varii  corpi:  studiaosi  le  relusiooi  del  ca- 
lorico colla  luce,  e Melloni  crea  una  scienza  af- 
fatto nuova,  una  nuova  nomenclatura;  la  pila  è 
falla  produtlrico  del  più  iutenso  calore  che  l’arte 
umana  conosca,  e fra  poco  lo  sarà  della  più  raa- 
ravigliosa  forza  motrice,  mercù  le  sperieaze  di 
Botto,  Jaoobi  (1 838),  Wagner  e piu  nitri.  Brugna- 
lelli  fio  dal  1 803  aveva  scoperto  il  principio  delle 
precipitazioni  dei  metalli  col  galvanismo, Spencer, 
Jneobi,  De  la  Rive  ravvivano  quelle  idee  e quelle 
sperienze,  e creano  la  galvanoplastica.  Aggiungete 
a tulio  ciò  le  sperienie  di  Becquerel.  Malteucci, 
Biot  sulla  decomposizione  elettro-chimica  dei 
corpi,  quello  di  Mnrianint  circa  il  modo  di  sco- 
prire la  direziono  del  fulmine:  le  bolle  scoperte 
di  Seebeck.  sulla  termo-elettricità;  quelle  ancora 
più  recenti  (1845)  di  Wartmann  sui  daltonismo 
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che  di  Unto  sorpassano  le  precedenti  di  Seebeck, 
Ssokalski  e pQrkmje;  te  sperienae  di  Bontigny  so 
lo  stato  sferoidole  dei  corpi  e le  applicazioni  alle 
caldaie  delle  macbine  a rapore  ed  alla  formazione 
del  ghiaccio  nei  rasi  Infuocati  a rosso;  quelle  di 
Scbonbein  e Martlgnac  sul  tanto  cercato  ozono; 
qaelle  di  Harris  e di  RIcss  sul  calore  stolto  in  un 
circuito  mediante  scariche  di  baitene;  quelle  di 
Lenz  e di  E.  Becquerel  so  Feletazione  della  tem- 
peratura prodotta  nei  fili  dalle  correnti  della  pila 
ohe  guidano  Masson  a trotare  le  leggi  relative  alla 
produzione  della  luce  elettrka.^lntanto  la  zoo- 
logia sussidiaU  dai  sommi  progressi  falli  dall’ana- 
lomia  e dalla  fisiologia  comparate  da  Malpighi  a 
Vicq*d’Aztr,  Spallanzani,  Cttniper,  e da  questi  a G. 
Cuvier  ha  fatto  un  passo  veramente  gigantesco.  G. 
Cutier  attinge  ai  suoi  predecessori  ed  ai  suoi 
contemporanei  i fatti  necessarii  al  suo  sistema, 
approfilU  dei  latori  di  GeolTro;  Saint-Hilaire, 
lUtger  e Federico  Goticr  sui  mainmiferi,  di  Le* 
Ttillant  e Vieillot  su  gli  uccelli,  di  Lacépède, 
BUìotille,  Oppc),  Brongniart  sui  rettili,  di  I.4icé- 
pède, Bloch,  Russel  ed  altri  sui  pesci,  di  Lamarck, 
Poli,  Montfbrt,  Rudolph  sai  molluschi,  di  Latreille 
tu  gK  insetti,  di  Lamarck  sai  zoofiti,  e di  Unneo 
per  tutto  il  regno  animaie  in  genere,  e sorge  rap- 
preseaUnte  del  progresso  di  tutte  te  scienze  na- 
tarali  del  suo  secolo,  creando  Peclettismo  zoo- 
logico. 

Dopo  i latori  degli  illnstri  anatomici  annoverati 
Del  precedente  periodo,  che  ia  parte  apparterreb- 
bero pare  al  presente,  la  storia  dell’anatomia  può 
aanotcrare  le  preziose  scoperte  di  Caldani,  Ro- 
lando, Malacarne,  e particolarmente  di  Panizza 
(1821)  che  perfeziona  l'anatomia  dell’occhio,  dei 
nervi,  e (1831)  quella  dei  vasi  linfatici  (1830) 
correggendo  lo  stesso  Mascagni  in  pili  luoghi  colie 
sue  osservazioni  anlropo-zoomittcbe-fisiologicbe, 
qaelle  di  Gali,  il  quale  mula  Tanatomia  del  cer- 
vello e ne  crea,  per  cosi  dire,  la  fisiologia,  mo- 
strando pel  primo  ia  necessità  dì  dissecare  questo 
viscere  eziologicamente;  e tentando  di  dare  la  sto- 
ria naturale  delle  facoltà  psicologiche,  sensorie, 
intellettuali  e morali  deH’nomo,  e localizzarle, 
crea  eoo  Spurzheim  la  frenologìa,  campo  di  tanti 
stndìi,  di  (ante  combattnlc  quistioni  alla  fisiologia 
ed  alla  psicologia  dei  tempi  nostri.  ìa  fisiologia 
presidiata  dai  progressi  delle  scienze  chimiche 
e naturali  forse  è per  mutare  compiutamente 
aspetto.  Pinci  profondo  naturalista  e psicologo 
crea  la  nosologia  razionale  che  da  Esquirol, 
Bronasais,  Foderé,  Uaslam,  RciI,  Ueioroth  ed  i 
più  moderni,  Patterson,  Fernis,  Roller,  Ideler, 
Marc,  Boillarger,  Falret,  Moreau,  Leurei,  Parchap- 
CfuricL  pop.  — Tomo  I.  * P 


pe,  Descuret  ed  altri  è sempre  pih  ìocamminsta 
alla  sua  perfezione;  Fdwards  e Backe  studiano  i 
caratteri  della  specie  umana. 

Nella  medicina  sola  sembra  durare  tuttavia  il 
dissìdio  delle  dottrine,  e fra  ravvìcendarsi  delle 
patologie  analitiche^  delle  ifidutiive.,  delle  eJéUri^ 
cAe,  delle  polari^  delle  chimiche,  delle  molecchri, 
delle  organiche,  delle  dotirìiie  mediche  razioriuli^ 
rmpirirAe,  delle  nosologie  positive  eco.  non  si  è 
nemmeno  mancato  di  tcntire  l’applicazione  delia 
filosofia  rosmìniana  alla  medicina,  e di  evocare 
dal  Nord  per  fino  la  filosofia  iraoctndcntak  di  Kant 
per  applicarla  alla  patologìa.  La  teoria  del  contro- 
stimolo  patrocinata  da  Wolf  in  Alemagna,  da  Van- 
derlinden  nel  Belgio,  da  Pesebier,  Kapler,Hoovré, 
Laennec  e pih  di  tutti  da  Bailly  in  Francia,  da 
Morgan  in  Inghilterra,  mantiene  in  Italia  una  forte 
od  ilinstre  scuola,  assalita  però  da  nuoierosl  e non 
meno  illustri  avversarii.  Con  tutto  ciò,  la  luce  dif- 
fusa dai  Raglivi,  Sydenliam,  Morgagni,  De  Haeo, 
Cotogno,  Borsierì,  P.  Frank  e pih  altri  sulle  sdeazu 
patologigbe  e terapentiebe  va  pur  tnltavia  irrag- 
giando fra  teorie,  o assolute  o modificate  éi  so- 
Udisti  ed  umoristi,  di  broìvnianisU  e di  controstd- 
molisti , mercè  il  sempre  crescente  tesoro  delle 
miriadi  di  sperienze  di  cui  si  arricchisce  la  pra- 
tica presidiata  dai  sapienti  metodi  dì  osservazione 
e dai  sussidii  impartiti  dal  progresso  maraviglìoso 
di  tutte  le  scienze  fisiche  e naturali  ; e giù  Pìdo- 
culaziooe  redime  milioni  di  vittime  dalla  morte 
e dalle  deformità.  Scarpa,  Monteggìa,  Palletta 
in  Italia,  Bicbat,  Dupuylren,  Perey,  Larrey  ìu 
Francia,  Rìcliter,  Siebold,  Morsinna,  Weidoianfì 
nell’Alemagna,  i Beli,  Cline,  ed  Asthley  Cooper 
nell’  iiigliìlterra  rappresentano  gloriosamente  i 
progressi  nella  moderna  chirurgia. — Dopo  i lavori 
di  Villugby,  Ray,  Linneo,  Brisson,  Bufion,  suc- 
cedono quelli  di  Cnvìer,  DumériI,  llliger,  Vieillot, 
Temmìnk,  Vtgors,  Blainviile,  Ranzani  ad  illustrare 
rornitologia. — Al  lavori  entumologici  di  Lamarck, 
Doméril,  Cuvier,  {.atreille,  succedono  quelli  di 
Leach,  Audonin,  Miloe-Edwards,  Delia  Chiaie, 
Léon  Dufonr,  Gnerin,  Dejeaa,  Stranss,  Fischer, 
Muller,  Kschholz. — A Laurenti  (1788),  Scopoli 
(1777),  Linneo,  Lacépède,  Buffon,  Schneider, 
Brongniart,  Latreille,  Dnméril,  Dandin,  succede 
Cuvier,  che  coordiuando  tutti  i lavori  de’  suoi 
antecessori  stabilisce  un  metodo  il  migliore  nel- 
l’erpetologia, che  Valenciennes,  Blainviile,  Mer- 
rem,  Kuhl  vanno  migliorando. 

Nella  maraiDologla  ai  sistemi  di  Ray,  Klein,  di 
Linneo,  Brisson,  di  Vicq-d’Azyr  succedono  quelli 
dei  Cuvier  e GeofiVoy-S^-Hilairc  e gli  importanti 
lavori  di  llliger,  Sbaw,  Humboldt,  Blainvilie,  Dea- 
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moalitìt,  Dcsmaret*,  Exlebeo,  Owao,  LatreiUe, 
Rampai  e pib  altri. 

La  botaoicat,  rìcoa  dei  lavori  di  Janiea,  di  De 
CandoUe,  Humboklt,  Liok«  Marina^  Siodley,  End- 
licher,  Broogoiarto  piii  altr^  ha  ceasolo  di  eiaare 
una  aierile  acienaa  di  oomeoelatare  e claasBca* 
eioni,  ma  iDDalzoaai  alb  cogoiiioae  ÌDiima  delle 
piaole,  dei  loro  avilappo,  delie  leggi  e delle  eoa* 
diziooi  favorevoli  alla  loro  moltiplioauooe,  alla 
loro  naUiralizzazione  ed  alla  oogooioiM  dei  oa* 
ratlari  eBaeDiiali  che  disUngiiooo  i vegetali^  delle 
relaziooi  che  legano  le  specie  per  costàiiuire  un 
geoere,  dei  segni  conuoi  che  riuoiacooo  i ge* 
neri  in  taioiglie  e le  famiglie  ia  ordioi  ed  in 
olatii;  quindi  Link,  Colla,  Hudolpli,  Mirbel,  De 
CaodoUe,  Petit-Tlionars,  Turpin,  Dutroehct  iUa* 
slrarono  ranutomia  vegetale;  Brougniart,  Uamas, 
Turpio,  ne  riacliiararoao  le  leggi  della  feeooda* 
zìone;  Humboldt,  Deatoutaiues,  Dulrochet,  quelle 
della  germinazione;  Unmboldt,  crea  la  geognUia  ' 
botanica.  E mentre  un  intinito  numero  di  opere 
iUnatraiio-il  regno  vcgclale  di  ogoi  singola  regione 
d*  Europa,  Willdeoow  o l..aouirek  aoUevano  la 
scienza  ai  più  generali  prindpii  che  reggono  l’or'  | 
dine  del  eraato,  e llnmboldl  e Botapland  colle 
scoperte  fatte  uel  Mcuìco,  nei  Perù,  nella  Colom* 
bia;  Spìa,  Mikau,  Scbott,  Neuwled,  Sainl-liilaire 
eon  quelle  fatte  nel  Brasile;  Ehrenberg,  llem- 
prich  ueirF.gilto,  neirArabia,  nella  Siria  ; Wallidi 
nelle  Indie,  Tliuoberg  nel  Ciapone,  Blume  a 
Ja va,  Smith  e Labillardière  nella  Nuova  Olanda, 
Anbert  c PeUbTliomars  nelle  terre  australi  del- 
TAfrica,  Schomaclier  nella  Guinea,  Guìllemin  nella 
Setiegambia,  Nutlalk  llooker,  Michaux,  Fursh  nel 
Nord  dcirÀoaeriea,  Kudge  nella  Guiana,  ecc.,  ar* 
ricchiscono  il  patrimonio  della  botanica  ia  guisa, 
che  le  specie  che  Linneo  (1753)  sommava  a 
5938,  PersooD  (1807)  a !25949,  Slendcl  (18S4) 
a 50649,  Lest  gne  (1844)  le  somma  a ben  95000. 
— Se  le  leggi  di  cristallizzaziOBe  scoperte  da 
prima  dal  Guglielmioi,  ridotte  a aistema  da  Rome 
de  risle,  e portale  ad  un  ben  grande  perfezio- 
namento da  liauy  hanno  tolto  la  mineralogia  dal 
seno  deirempìrisDio,  la  scoperta  delle  proporzàooi 
detiuite  la  elevò  in  questi  ultimi  tempi  al  grado 
di  vera  scienza,  mercè  Tupera  particolanueate  di 
Berzelius,  che  diiDostrando  i miaeraii  coaapoeti 
ili  combinazioni  chimiche  di  sostanze  uoile  tra 
loro  in  numeix)  determinato  di  atomi,  « le  mole* 
cole  od  atomi  di  queste  sostanze  temr  biogo  ora 
di  acidi  ora  di  beai,  guidò  Mitacberlioh,  Beudaat, 
e più  altri  con  un  seguito  di  osservazioni  « soO' 
perle  novissime  t a stabilire  la  oloseUicazioue  dei 
minerali  sulla  base  dei  sMtema  atonùslioo,  a cui 


preatò  non  lieve  aossidio  rinvenzione  del  gooio" 
metro  di  riflessione  del  WolUaton,  perfezioDato 
dal  MitBoberttch,  e quello  del  Babinet  Bach,  Pa- 
trie, Humboldt,  Cuvier,  Lomarck,  Marcel  de  Ser- 
ros,  Conybeare,  De  la  Beobe,  Lyell,  vaimosempre 
piìi  acqoiataodo  alla  geologia  nu  carattere  di 
aoieoxa  positiva;  e nuovi  lami  già  apportarono  e 
tuttavia  apportano  alla  paleonlologw  ed  iosieme 
alla  geologia  le  indagini  sui  volcani  di  DesiuarebK 
Kauiaa,  Daubisaon,  Breislak,  Delue,  Humboldt, 
Montlosier,  quelle  intorno  agli  animati  fossili  di 
Cuvier  cd  Ehrenberg,  quelle  di  Brongniart,  Stes- 
berg,  1 jndley,  HuUoo,  C^Ua  sui  fossili  vegelnU  (’*), 
e le  belle  teorie  di  Elia  di  Beaumont  iot4M«o  la 
formazione  delle  montagne  che  in  questi  ultiusi 
giorni  Arago  c HalUtrom  giustiflcano  con  fMU  di 
recentissime  osservazioni;  e mentre  Pictetriusea- 
me  in  un’opera  generale  (in  corso  di  stampa)  tutti 
i pili  recenti  sludii  della  paleontologia,  conside- 
rando tutti  gli  animali  fossili  nei  loro  rapporti 
zoologici  € geologici,  compaiono  le  ultime  oo- 
volle  teorìe  fìsiche  e chimiche  di  De  Bouebepom 
intorno  le  rivoluzioni  del  globo.  iwn 

La  chimica  dopo  avere  acoperla  la  scorza  della 
terra  formata  di  ossidi  melaUiei  e rigenerata 
lo  minerologia  e la  geologia,  si  iooltra  nel  do- 
minio del  regno  vegetale  t^.e  scopre  con  Gay- 
l^sac  e Thénard  i vegetali  quasi  sempre  con- 
posli  di  ossigeoe,  di  carbonio,  idrogene  ed  azoto, 
estrae  da  emi  nuove  sostanze,  i dioieBOve  alcali 
vegetali,  preziosi  alle  arìi  della  salute,  siccome 
la  morhna  dovuta  a Serlueraor,  il  cbiuioo  dovuto 
a PcUetior  e Caveuton  eoe.,  mentre  Lassaigoe, 
Wollastofì , Marcel,  Braconnot,  Berzelà»,  Gay- 
Lussac,  Chevreul,  ampliano  le  indagini  c le  sco- 
perte della  obimtea  aoimale.  { 

Che  diremo  della  mecanioa  tuorica  e pra- 
tico? Delie  iiivenziouì  di  Smcalon,  Watt,  Maud- 
siay,  Taylor,  Marlineao,  Jaoqaart,  pallon,  Stao- 
hope?  Che  degii  strumenti:  di  <ui  ha  rìascilo  og- 
gidì annaivi  la^soicsia'peF  oonquialaro  il  cielo 
0 Dotomizzurc  la  terra  io  tntle  le  ano  piu  iutime 
latebre?  Telescopit  giganteschi  corno  quello  di 
Ross;  e queir  altroi  che)  aneoc  maggiore  ne  ppo- 
metlc  Arago;  microsoopii  che  aomcnUmo  di  pa- 
recchi'roìliooi  di  volle  la  grandezza  dei  corpi; 
bitaocc,  come  quella  di  Ramsdeu,  ohe  ne  indicanu 
del  suo  carico;'  bilaiioe  dì  toNioue^come 
quelle  di  Caveudisb,  Coulomb;  sferometri  che 
rendono  sensibili  la  vealimiUesima  partedi  uu’ou- 
eia  di  lunghezza;  leve  di  coulalto,  come  quelle 

(’)  Brun^nidrl  nel  183G  dava  un;i  liàta  dì  527  S|^ìe  di 
vegetali  ro»5tlì,  pbclii  mesi  sodo  (1645)  Gt>ppert  le  portava 
A ben  17ir2. 
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degli  ottici  ledeecbì  cbe  foaao  «ppreuete  queo- 
titè  di  apaùo  eacor  più  minate;  crono  me  Ih  clic 
ci  (anno  leMibile  la  milleeiaia  parte  di  oa  solo 
miouto  secoodo  ; slmmeiiti  mieuritori  dei  poteri 
rcfratlivi  dei  nuaai  Iraeparenti  per  via  del  teno- 
rneno  della  dilTraa'ioBe,  di  Arago  e Freaoel»  essi  ba- 
stano seeM  più  a rappresentare  i progressi  della 
meeanica  pratica  e teorica.  I telegrafi  eleilricidornli 
prioiaiueute  a Wbeatstone,  rillumiiiazione  a gas 
dovuta  a Musdocli,  le  intentato  nuove  combina' 
aiooi  acromalicbe  di  Barlow  e Rugers,  le  lenti  di 
Brewster.e  Freaoel  prodigiose  condensatrici  della 
luce  applicata  ai  fari,  la  lampada  non  meno  prudi- 
gioca  propagatrice  della  luce,  di  Drunmioud,  la  lan- 
terna di  sieurexaa  di  Da\y,  il  battello  detto  di  vita, 
il  cloro  applicato  alle  disinfettahoni,  il  cliinino  re- 
deotoro  di  tante  migliaia  di  vile,  e qualche  altro 
centinaio  di  simili  grandissimi  benelicii  di  cui 
tatù  Iruisoe.ormai  rumanitù,  sono  puro  un  argo- 
mento di  quanto  possano  le  applicazioni  degli 
immoasi  prugreasi  del  calcolo  e delle  acienae  fisi- 
che, cbiuicbe  e naturali.  >'è  qui  sono  tutti  i 
mezzi  di  cui  oggidì  maggiormente  s'aiuta  il  pro- 
gresso delle  scienza;  uu  mezzo  splendido  e po- 
teute,  glorioso  cosi  per  In  verità  che  per  l'uomo, 
è quella  specie  di  entusiasmo,  e diremo  anzi  di 
aposUdaVo,  che  domina  lo  spirito  di  uomini  cui 
beo  picciolo  sagrifioio  aeinbra  quello  della  loro 
alossa  vUa,  pur  ohe.  loro  rieaca  uon  pur  di  ottenere 
qualche  novella  rivelazione  dei  miracoli  della  na- 
tura,. ma  acoprireuna  nuova  pianta,  un  nuovo  filo 
d'erba. (Aggiungete  a lutto  ciò  Gasf-Luasac  cbe  ai 
aoUava  e sta  per  h ore  all'altezza  di  quasi  sette 
ntils  metri  nell'almosiera,  osaervaudo  le  inciina- 
aioai  .fi  deelioaiioBi  magnetiche  ; Lecoq  che  si 
trasporta  nelle  più  alle  nubi  temporalesclie  Ira  i 
fulmini  a aoepreadere  la  natura  nella  tbreoazione 
delia,  graodinn;  Bravais  « Martina  ehe  ai  iiiual- 
zauo  ancor  piu  ulti  cbe  Dina  altro,  onde  notomiz- 
anre.  l'almosCsra.  lungi  dallo  infiuenze  del  suolo; 
la  moravigliaaa  puieDqa  degli  sludiimeleerolo- 
gici  di  Peltinr,  quella  di  Lavoisier  . che  per  ren- 
ersi  sensibili  i più  lievi  stomi,  per.  cosi  dire, 
delia  luce,  vivo  chiuso  per  ben  sci  selfimane  io 
una  camera  oaonrinsima.tappcsuiau  nero,  e poi 
dite  se  in  tutto  ciò  non  , vi  ba  qoakha  .coso 
di  più  eioieo,  di  più  ceatmeute,  utile  e .glande 
dei  vantati  eroismi  della  slravaganle  e fana- 
tica cusalleria  di  un  tempo?  L’iocrcdulilà  dei 
giudici  vorrebbe  date  una  mentita  alle  cbimichc 
analisi  fatte  da  Berlbollel  sopra  una  bevanda 
creduta  mortifera,  e questi  mostra  i trionfi  della 
sua  scienza  inghioUcDdo  il  credulo  veleno.  Fon 
lana  vuol  provare  la  verità  delle  sue  spcrienze  in- 


torno l'azione  del  veleno  vipereo,  e ne  tracanna 
un  bicchiere;  diremo  noi  le  aperieoze,  special- 
mente intoriio  i processi  della  digettiona,di  Spal- 
Inuzani,  il  martire  della  fisiologia?  1 perigli  di 
moria  inoontaviU  o afirontati  da  chi  primo  intra- 
prese la  liquefazione  del  gas  acido  carbonico,  bi 
preparoaione  dell' acido  idrofiuorioo,  da  chi  in- 
uanzi  (ulti  sperimentò  la  non  respirabililà  dell'i- 
drogeM,  e i morli&ri  elfelU  dell'oasido  di  carbo- 
DÌo  sul  caspiro , di  Ricùman  fulminato  nell'esplo- 
rare  la  tensione  elettrica  di  una  nube  procellosa? 

È a questa  specie  di  apostolato  scientifico  cbe 
dchbe  il  moderno  jirogresso  le  tante  scoperte 
geografiche  e naturali  fatte  iii  questi  ultimi  anui 
da  Flinders  sulle  coste  deU'Ànstralia-,  da  King. 
Oxley,  Sturi,  Uovrell  ed  Hume  nell'  interoo  della 
Nuova  Olanda;  da  Vancouver  sulla  costa  nord-ovest 
dell’Anerica,  di  cui  fece  il  rilievo  per  l'eslensioDe 
di  ben  9000  miglia',  da  Levis  e Qarcàe,  Fike, 
Case,  Sdiooleraf,  Long,  Kculiiig,  Mackciisie.  Wil- 
kca  (18Ó8-1S)  nell'interno  dell’ America  Setten- 
trionale; di  Ross,  Parry,  Franklin,  Richardeou 
verso  il  polo  boreale;  di  Azera,  lle.ad,  Falkoer, 
Wesel,  alle  estremità  meridionali  dell'America; 
di  Rosa,  Bpek,  Uease  e Sinipsoii,  che  sciolgono  il 
problema  del  passaggio  dairAtlautieo  nel  grande 
Oceano;  di  Bellingsbausen,  Lazarew,  Fosler, 
Beooe,  Morrell,  Belleny,  Wilkes,  Dumont  d’Lr- 
ville,  Giacomo  Ross  alle  terre  antartiche;  di  Ga- 
stelnau  nel  Brasile;  di  Robinsou  nella  Patagonia; 
diUamilton,  Eyre,  From  nella  Melanesia;  di  Uea- 
phy  nella  Nuova  Zelanda;  di  Billings,  WraagcI, 
Kruseiistern,  Golowiiin,  dei  missionari  alla  Cina 
sulle  coste  orientali  dell'Asia; di  Webbe,  Rapar. 
Colebrooke,  Moorcroft  neU'liimalava;  di  Bmire, 
Abd-el-Rabman  Dell’interno  dell'Africa  ed  alle 
sorgenti  del  Nilo;  di  Mungo  Park,  Clapperton, 
Laing,  Caillé,  a Sockatu,  Timbuctu  ed  alle  foci  del 
Niger  già  indovinate  dalla  scienza,  e scoperte  dai 
Laiider.  Aggiuogetc  a latto  ciò  i viaggi  di  Hom- 
maire  de  Hell  alle  steppe  del  mar  Caspio;  di  Ha- 
milton ncH’Asia  minoro;  e gU  ancor  più  recenti  di 
Bake,  Allea  c I.epsins  nell'Africa;  di  Stephens  e 
Narmaan  nel  Jucatan;  diSchomburghoellaGniaBa; 
dlMoody  nelle  isolo  Falkland;  di  G.  Osculali  nel- 
l'America meridionale,  nella  Persia  ed  alle  Indie 
aricalali  ; di  TseiscialaceH  all' Aitai  orientale  ; di 
Middeadorf  noUa  Siberia,  di  Belcber  e Collinsou 
lungo  le  ooato  marittime  della  Cina;  di  Beke,  Corn- 
waUia,  Darria,  Lefevre,  Petit,  Johnaton,  Cristo- 
pfier,  Gallnier  o Forret(lll59-44)  nell’Abisrinia; 
.diOohna  neihi  CalTreria;  di  Frendel-nella  Sene- 
gambis;  di  Bollai  nei  pacai  dei  Futa  e del  Senegal. 
Dal  cumnlo  di  tolte  indagiai  e aooperte,  la  geo- 
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grafia  aoqaisU  dn  màraTÌglioso  iacraroento  rap- 
presentalo dalle  opere  di  Gibaont  Hort,  Malte- 
Brun,  Hitler,  Balbi,  Mac  Callocb,  Jomard,  liain- 
boldt,  Bergliaus,  Vckert,  Grftber  d’Uenisd  c pia 
altri;  e mentre  l'arte  delle  mappe  geografiche 
creata  in  Germania  da  Kumraer  viene  perfeaionata 
da  rfylTer,  MUller,  Gandin,  Solinsler,  Rath,  Sené 
e particolarmente  da  Baukeller  (1843),  ottime 
carte  geografiche  ci  vengono  date  da  Brué  e La- 
pie, Weiland,  Reichard,  Stieler,  Liechlenstem, 
Streit,  Carrey,  Fadeo,  Arrowsmilli,  oltre  quelle 
ordinate  dai  governi  di  varti  Stati  d'Europa.  Nè 
minori  vantaggi  dovevano  ritrarre  da  queste  ardue 
e gtoriose  indagini  su  ogni  parte  del  globo  le 
scienze  archeologiche  e lìoguielicbe,  e mentre  i 
viaggi  di  Burnes  al  CabaI  ed  a Bokbara,  le  ricer- 
che di  Ventura,  Ailard  e Court,  quelle  di  Masson 
ed  Hsnigbcrger  rivelano  sullo  regioni  dell'Im- 
pero greco  in  Asia  un  numero  immenso  di  do- 
cumenti c monumenti  intorno  cui  si  alTalicano 
Prinsep , Jaquet,  Lamen  e Wilson  ; mentre  le  at- 
tuali indagini  dì  Fellow  nella  Lieta,  di  Scliònborn 
e L5w  nella  Painfilia,  nella  Pisidia,  nella  Frigia; 
di  Kocli  neir.krraenia  e nel  Caucaso  (1841),  ed 
oggidì  neir America;  di  Texicr  nel  Kurdistan,  di 
Rase  ad  Urano  e Tiare!  ; di  Botta  a Khorsabad , 
sono  i>er  ispargere  una  nuova  luce  sulla  politica 
cd  artistica  storia  del  mondo  antico  orientale, 
Warden,  Waldek,  Nebel,  Galindo,  Jefferson,  He- 
ckelwelder , Zeisberger , SeboHz,  Keoney,  Ran- 
king, Farcy,  Beaufoy,  Clinton,  Barton,  Franck, 
riavvivano  le  antichità  americane,  e gli  edifizii  di 
Ifxniul,  le  croci  di  Jucatan,  i calemlarii  della 
Nuo#a  Granata  incisi  nel  sasso  vivo,  le  rupi  del 
Brasile  coperte  di  caratteri  sconosciuti,  la  maravi- 
gliosa  fortezza  di  Cuzeo,  la  moraglia  che  corre  per 
Ireuta  miglia,  dalla  sommità  delle  Cordigliere  al 
lago  Tilicaca,  le  vaslÌMÌme  strade  di  500  leghe  o 
attraversanti  te  montagne  fino  a Qoito,  o coslcg- 
gtanli  il  mare,  tono  nuovi  documenti  che  rivelano 
le  antichissime  grandezze  del  mondo  nuovo,  emii- 
latrici  di  quelle  che  ChampolHon,  Rosellini,  Bcl- 
zoni,  Lenormant,  Lctronne,  Barucclii,  Schwartz, 
Frank,  Wilkinson  ed  oggidì  Bonsen  o Lepsttis  ri- 
velarono ed  illustrarono  ocll’ Egitto,  e Marlès, 
Crawfurd,  Lnnglès,  Valentyn,  Hauiìllon,  Tod,  Hol- 
mes, Soivyns,  Ward,  Thìeffcnlhaler,  Bélangcr  ncl- 
riodia.  Intanto  le  sapienti  indagini  storiche  ed 
archeoiogiclie  di  GiulalTc  Medhurst  snlla  Cina,  di 
Stewart  nella  Licia  e nella  Frigia,  di  Hitlorf,  Zanili. 
Serra  di  Falco,  Biscari  sulle  antichità  siculo,  di 
Targion  Tozzelli,  Dorow,  Ingliirami,  Micali,  Mil- 
lingen , Orioli,  Grifi,  Canina,  Stacheeberg  sulle 
eirueche,  di  Dodwell  e Petit-Rodel  sulle  antichità 


ciclopiche  d’Italia  e Grecia,  di  Wordsword,  Avel- 
lino, Guariui  (184fi)  suite  pompeiane;  le  illustra- 
zioni sulParcheologia  ebraica  di  WìUe,  sulle  arti 
cristiane  di  Boisaerrée,  Briilon,  Caumont,  Cbapny, 
Grttneisen,  Guonebaull  (1843),  Smith  (1844),  Di- 
droD  (1845)  e Marchi;  di  Sommerard  e Baltissler 
sulle  antichità  monumentali  del  medìo  evo,  am- 
pliano sempre  piti  i dominii  della  erudizione,  della 
storia  e deH'arte;  mentre  Strozzi,  Millingen,  Mton- 
net,  Sestinì,  Borghesi,  l>e  Domioteis,  Colla,  Le 
Lewel,  Akeroiann  ed  altri  ampliano  quelli  delta 
Domismatiea,  e Wilson  più  particolarmente  la  no- 
mismulica  dell’India  e dell' Afghanistan.  Arndt, 
Rask,  Doro,  Xyiander,  Etckhoff,  Bopp,  BiondelU 
ampliano  la  filologia  comparata,  e Prìtehard,  Pi- 
ctet,  Bopp  scoprono  e dimostrano  la  contrastata 
affinità  del  celtico  col  sanscrito;  Stèub  quella  dei 
dialetti  dei  Reti  colla  lingua  etrusca;  lo  lìogne  e 
la  letteratura  dell'India  già  illnstrate  da  Cole- 
brooke,  Wilson,  Jones,  Wilkins,  Davis,  Bentley, 
Ghezy,  lo  sono  ancor  piu  da  Schlegel,  Lassco, 
Humboldt,  Bopp,  Burnouf,  Gorresio;  i caratteri 
cuneiformi  hanno  l'Edipo  in  Lasseu, e Burnouf  ecc. 

Già  fin  dal  secolo  passato  Tìdealismo  di  Berk- 
ley  aveva  aperta  la  via  allo  scetticismo  di  Home, 
che  la  scuola  scozzese  cereo  combattere  colla 
dottrina  del  senso  comune  e del  sento  morule  ; 
ma  come  già  Locke  aveva  gnidalo  a Holbae, 
Cartesio  a Spinosa,  cosi  le  tioUriae  di  Hnme  e di 
Reid  conducono  Kant  al  trascendentalismo,  ebe 
dislroggc  radicalmente  le  realtà  delle  nostre  co- 
noscenze. ponendo  l’acatalcpsia  degli  sceltici  an- 
tichi. Alle  distruggitrici  teorie  di  Kant , cerca 
soccorrere  Retnhold  profferendo  un  nuovo  punto 
d’appoggio  alla  filosofìa  colla  sua  dottrina  della 
rappresentazione;  ma  Reinliold,  successivamente 
creatore  di  ben  otto  altri  sistemi  diversi,  è fatto 
dimenticare  dalla  Dottrina  della  »cicnza  di  Fichte  : 
per  questi  la  coscienza,  i snoì  oggetti,  la  materia 
delle  cognizioni,  le  sue  forme  non  sono  altrimenti 
che  prodotti  di  un  atto  dell’m  raccolti  dalla  rifles- 
sione. Schelling  eleva  più  alto  lo  spirito  specula- 
tivo, ponendo  in  cima  de)  suo  sistema  non  più  il 
me  soggetto-oggetto,  ma  l'assoluto,  pretendendo 
conseguire  la  cognizione  dì  questo,  e la  intelli- 
genza delle  leggi  che  costituiscono  l'ordine  in- 
tiero delle  cose  finite  ; essere  e conoscere  sono 
identiche  cose.  Jacobi  combatte  questi  estremi 
sforzi  del  trascendentalismo,  statuendo  ogni  co- 
noscenza filosofica  sopra  una  credenza  eh'  egli 
considera  siccome  una  specie  dì  istinto  ra- 
zionale. K<rp()cn  dà  per  fondamento  essenziale 
della  filosofia  la  rivelazione  alleata  alla  ragione 
umana.  Hegel  scolaro  di  Schelling  tenta  perfe- 
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zioaare  la  liloaofla  e di  farne  una  acienza  com- 
prenaibile  col  mezzo  della  diolelUca,  mentre  Wa- 
gner le  db  per  base  una  legge  matematica  unirer- 
sale,  tipo  sotto  il  quale  Dio  stesso  si  rirelb  al 
mondo  intellettnale  e Bsico,  goremando  ■ feno- 
meni del  tempo  e dello  spazio,  e potendo  formo- 
larsi  in  figure  ed  in  cifre.  Nella  Francia  al  mate- 
rialismo di  Condorcet,  Volnoy,  Garat,  succede 
l’ideologismo  di  DestuU-Tracj  e Degerando,  il 
fisiologismo  di  Cabauis,  Gali,  Broussais;  e mentre 
Thnrot,  JouflroT,Garnier,  Damiron,  svolgono  sem- 
pre piu  il  psicologismo  scozzese,  l>e  Maistre , 
Bonald,  La  Mennais,  Ballanche  e più  altri  vi  dif- 
fondono il  sopranaturalisiiio , contro  cui  sorge 
recleltisino  di  Laroiuiguiérc,  Maine-Biraii,  Royer- 
Collard,  Cousin,  e i cousinisti,  e le  più  moderne 
dottrine  di  Bacbez,  Leruux,  Keynaud  e compagni. 

Nell'Italia  alle  profonde  teorie  vichiane,  ai  luci- 
dissimi pensamenti  di  Genovesi,  ai  profondi  con- 
cetti di  Steliini  e GerdiI  succedono  le  opere  di 
Ijillebasqne,  BorelU,  Galinppi,  Rosmini,  Gioberti, 
Mamiani  della  Rovere,  Poli  e più  altri  die  man- 
tengono un  bel  concitamenlo  di  vita,  una  vigorosa 
lilosotioa  reazione  negli  iatelletli  italiani,  gloriosi 
dell’  essersi  serbali  incontaminati  dal  contagio 
delle  metafisiobe  aberrazioni  settentrionali. 

Gli  atudii  defia  economia  politica  vanno  tem- 
pre più  consolidandosi  sui  priucipii  di  una  filoso- 
fica teoria  desunta  da  una  pratica  illuminala,  e le 
grandi  dottrine  di  Smitli,  ricche  di  luUi  i più  bei 
presentimenti  del  senno  italiano,  dopo  essere  state 
cribrate  da  Craw fard,  Uamiltou,Gray,  Lauderdale, 
Cayley,tono  svolle,  fecondate,  rettificate,  am- 
blialeda  Ricarda,  Moc-Cullocb,  Senior,  Malllius, 
Mill,  e più  d’ogni  altro  da  Say.  Sismondi,  Dego- 
rando,  Cbevaiier,  Costaa,  BlaDqui,Villeimé,MoriD, 
l’italiano  Rosei  ia  Francia;  Palmieri,  Mengolti, 
Gioia,  Romagnosi , Cattaneo,  Pelilti,  Seialoia,  e 
pacecohi  altri  in  Italia;  LUder,  Kau,  Jacob,  l.otz, 
Fulda,  Schinn,  Riedel  in  Germania;  Sioreb,  Can- 
krin  io  Rnssia  e più  alltii  rappceseulauu  il  mo- 
derno progressivo  movimeaio  dei  principii  della 
scienza.  La  slalistioa  aaU  da  ben  poclii  anni,  Ita 
già  essa  pare  assunto  il  carattere  e l’importanza 
d'uiia  scienza  aocialfv  mercù  i lavori  di  Duplo , 
SchnaboI,  Krag,  Schubert,  Porter,  Dnoliàlel  ecc., 
c di  parecchi  dei  snecitati  economisti,  ma  più 
particoiarmento  di  Gioia  e Roniagnoei,  i quali, 
l'uno  colla  Filoso/itt  della  itaiistica,  l'altro  colle 
profonde  e sintetiche  sue  meditazioni  intorno  al- 
l'ordinamento  della  scienza,  che  pare  siano  per 
essere  oggidì  emolsle  da  quelle  dì  quel  forte 
ingegno  di  Correnti . nc  fonino , bonchù  cvm 
qualcbo  discrepanza  di  idee,  i veri  e primi  le- 


gislatori. Nè  meno  operose  sono  le  dottrine  della 
ginrisprudenza.  In  Germania  mentre  la  scuola  sto- 
rica, fondala  da  Hugo  (nel  1790),  ampliata  da 
Haubold,  e compiuta  da  Savigny,  mostra  nel  di- 
ritto una  scienza  progressiva  c crescente  nella 
storia,  s'aO'ronta  colla  scuola  filosofica  di  Tliibaut, 
e dal  oonflitto  sorge  Hegel  che  sottopone  la 
scienza  del  diritto  all'impero  della  filosofia,  c suc- 
ceasivameate  Gani,  il  quale,  couaideraudo  questa 
acienaa  indipendente  dalle  forme  e propria  di 
tatto  il  moido,  la  fa  ad  un  tempo  arto  e scienza, 
ed  applica  alta  giurisprudenza  il  metodo  vichiano 
della  filosofia  e della  storia.  Bentham  spiega  lo 
stendardo  della  giurisprudenza  filosofica  in  Ingliil- 
tcrra,  inv  oca  riforme,  scrive  su  lutto  ciò  che  vi  ha 
di  interno  e di  esterno  nel  dirilto,  distruggendo 
alla  fine  il  diritto  stesso,  col  farlo  creatura  della 
leggo  reale.  Renazzi , Barbacovi , Carmignaaì , 
Azuni,  Romagnosi,  Forti,  Niccoliuì  in  Italia,  Trou- 
chet,  Bigot,  Portalis,  Pastore!,  Merlin,-6ìrcy,  Pan- 
sey,  Toollier,  Pardessus,  Berenger  in  Francia,  D. 
Meyer  nel  Belgio,  e più  e più  altri  rapprcsenlaao 
gloriosameatc  i progressi  fatti  in  questi  aitimi 
tempi  in  ogni  ramo  della  ginrisprudenza  civile, 
commercialo,  marittima,  teorica  e pratica. 

Romagnosi,  mostra  la  vera  esistenza  del  diritto 
di  punire,  il  reale  suo  fondamento,  la  naturale  e 
metafisica  sua  origine  con  teorìe  contro  coi  mol 
lottano  i sistemi  di  Grolmaon,  di  F'ichte,  di  Klein, 
Scbnltz,  Marlin,  di  F'enerbacb,  di  Uenke,  Richter, 
Rossi,  Levingsion  e più  altri.  Dopo  lo  splendido 
esempio  dato  dalla  Francia  nel  codice  Napoleo- 
nico, si  vanno  sempre  meglio  meditando  ed  efiTet- 
tuando  benefiche  riforme  legislative  in  ogni  parie 
d'Enropa  con  novelli  codici  tendenti  a tempre 
più  contegnire  il  pareggiamento  dei  diritti  civili. 
Mentre  la  beneficenza  crea  gli  asili  per  l'infanzia 
ed  ogni  genere  di  associazioni  a prò  della  indi- 
genza  e delia  sventura,  c innumerevoli  iustìinzìoni 
ad  incoraggiamento  d'ogni  ramo  di  sapere,  d’arte, 
d’industria,  l umaDilà  illumiuata  dalla  scienza  pro- 
move la  riforma  delle  carceri,  detta  a Feuerbach 
il  codice  penale  bavarese,  a Stùbel  quello  della 
Sassonia,  a Slrombcck  quello  di  Bruiisvvick,  e 
via  via  quelli  già  compiuti  del  Wurtemberg(l  834), 
dell’<VDDOver(1840),  del  ducato  di  Assia  (1641), 
del  regno  dalle  due  Sicilie,  degli  Stati  Sardi,  e i 
tullavia  meditati  dell’Olanda  c della  Prussia.  Le 
arti  dcUa  guerra  già  ricche  della  sapienza  pratica  e 
teorica  di  Rohan,  Moniccuccolì,  Vìllars,  Catinai, 
Tureone,  e particularmente  di  F'cderico  it  il  crea- 
tore della  tallioa  moderna,  acquistauo  no  nuovo 
o prodigiosa  impulso  dal  genio  di  Napoleone  c 
dalla  successiva  oggidì  domiuaute  sua  scuola. 
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Napier,  Vacani,  Sainl-Cyr,  Nirico,  Cridis,  il  prin- 
cipe Carlo,  Jomini,  ne  svilnppano  teoricameate  i 
principii,  mentre  Grimoard,  Rocquancoort,  Ho- 
yers,  Dumas,  Bcrlhicr,  Sarrazio,  Foy,  Sncfcel, 
Vandonconrt,  Boulorlin,  Pelei,  Carrion  Nisas, 
Ciricau,  d'Ayala,  Feoni  Michele,  scrirono  la  sto- 
ria o delle  grandi  campagne,  o dei  progressi  del- 
Tarte,  e gli  Italiani  Blanc,  Ferrari  e Zainhelli  ana- 
lizzano i diversi  periodi  deirarlc  scritta  e dell'arte 
pratica,  facendosi  ad  un  tempo  storici  e trat- 
tatisti filosofi.  Nelson  innova  ad  AbuLir  cd  a 
Trafalgar  la  tattica  navale,  destinata  ad  essere 
nuovamente  tramutata  dairapplicazione  del  va- 
pore. Nell’arte  della  fortificazione,  a Vauhan  e 
Monlalembert,  succedono  in  Francia  Cormon- 
taigoe,  Carnot,  Noiscl,  Saint-Paul,  d'Arcon, 
Bousmnrd,  Aiirenbcrg,  e Tltalia  ricorda  il  Ciac- 
chiatellì(l  A22),ITbcrtì  e Filippo  Pagano  (1841), 
mentre  Carlo  Promis  importa  non  lievi  c dotte 
innovazioni  nella  storia  dclParte. 

Noi  saremmo  inlinili  se  tulli  annoverar  voles- 
simo i progressi  fatti  in  ogni  ramo  di  letlcraUira, 
sì  di  prosa  che  di  poesia,  presso  ogni  nazione 
di  Europa;  perciò  non  possiamo  che  riportarci 
ai  singoli  articoli  della  Enciclopedia  a ciò  retativi. 
Mentre  Rossini,  Bellini,  Meyerbeer,  Donizzclli 
segnano  gli  ultimi  progressi  della  musica,  di  cui 
Forster  o Felis  scrìvono  dottamente  la  storia,  Pa- 
ganini mostra  gli  oUimi  confinidella  potenza  umana 
nelfartc  della  musicale  esecotione;  Canova,  Thor- 
valdsen,  Marchesi,  FiDellì,Tenerani,BartoHnt  pri- 
meggiano nella  scultura  ; Appiani,  liayez,  Camuc- 
cini,  Podesti,  Bellosk)  in  Italia;  David,  Delaroche, 
Vemet  in  Francia;  le  scuole  di  Dusseldorf,  Monaco 
e Berlino  in  Germania,  nella  pillura;  Morghen. 
Longbi,  Àndcrloni,  Garavagtia,  Toschi,  Calamata, 
Berwick  nella  incisione;  rarcliitellura,  povera  di 
creazioni  e dì  or^inalità,  non  vive  che  di  ar- 
cheologia. 

CONCLISIONE. 

E qui  diamo  fine  a questo  nostro  lavoro,  in 
cui,  se  studiammo  di  abbozzare  un  quadro  sfo- 
rico-statistico  deirorigine  e progresso  delPincivi- 
lìiuenlo,  considerato  nei  suoi  più  universali  rap- 


porti colle  scienze  politiche,  civiH,  naturali  e re- 
ligiose, colle  lettere  e colle  arti  dall'antichità  fino 
a noi,  siamo  però  stali  ben  lungi  dal  presumere  di 
aver  abbozzala  una  storia  filosofica  del  progresso; 
noi  diamo  a questo  saggio  rappellalivo  di  storico- 
staiisiico^  per  opporlo  a slorico-flosofico\  avendo 
noi  studiosamente  evitale  quelle  metafisicherie 
che  soglionsi  da  taluni  oggidì  chiamare  le  idee 
Uieghe  e profonde  dello  storico  filosofo,  e per  le 
quali  salendo  d’astrazione  io  astrazione,  suolsi 
bene  spesso  smarrirsi  nei  campi  della  fantasìa  o 
del  più  strano  idealismo;  siOattc  idee  larghe  e 
profonde,  con  cui  vengono  talvolta  formolali  il 
carattere  e le  vicissitudini  di  interi  popoli  e se- 
coli, oltre  all’essere  superiori  alle  altitudini  delta 
nostra  mente,  sono  troppo  estranee  così  alla  tem- 
pra del  nostro  ingegno,  come  alla  natura  dei  no- 
stri studii  stati  volti  sempre  a studiare  la  storia 
nei  fatti,  e non  mai  nelle  ambiziose  teorìe,  a spie- 
gare i falli  coi  falli,  e non  mai  coi  priucipìì  di 
iraaginose  induzioni.  Paghi  di  aver,  meglio  che 
per  noi  si  potè,  scelti  c logicamente  coordinati 
tutti  quegli  avvenimenti  che  più  giovassero  ad 
esprimere  il  carattere  politico,  scientifico,  ci- 
vile, morale  e letterario  di  ciascuno  di  quei  pe- 
riodi io  cui  abbiamo  credalo  di  dover  rìpartire 
tutta  la  storia  della  civìKà,  lasciammo  quasi  sem- 
pre ai  nostri  lettori  il  lavoro  mentale  delle  tn- 
duzioni,  e deirastrazione  dei  prìncipii.  Se  ci  sia- 
mo fatti  talvoUa  copiosi  di  citazioni,  non  fu  mai 
per  vana  ambizione  del  troppo  facil  merito  del- 
remdizionc,  ma  perché  o trovammo  necessario  di 
avvalorare  di  documeoti  le  asserzioni  oontrover- 
libili,  0 perchè  i nostri  lettori,  quando  puro  aves- 
sero avuto  bisogno  dei  nostri  soccorsi,  non  igno- 
rassero le  fonti  a coi  poter  attìngere  un  più  com- 
piuto sviluppo  delle  quistioni  che  a noi  non  fu 
dato  che  di  sfuggevolmente  accennare.  Del  resto 
il  complemento  di  questo  nostro  abbozzo  sta  na- 
turalmente ed  indispensabilmente  nella  Enciclo- 
pedia stessa  di  cai  venne  messa  a capo. 

Torino,  U marzo  1846. 

Francesco  PREDARI. 
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idrostat. 
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«ifin'n. 

»in/.  o mafein. 

— appi, 
tuoi.  med. 
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tned. 

— leg. 

— prat, 
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metali. 
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marineria 

matematica 

— applicata 
materia  medica 
niecanica 

inedifina  •• 

— legale 

— pratica 
racla  fìsica 
iiietalhirgia 
meteorologìa 
mineralogia 
mitologia 
morale 
musica 
navigazione 
numismatica 
ontologìa 
ornitol  i)gìa 
orticoltura 
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paleograGa 
paleontologia 
pastorizia 
patologìa 
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pntrof. 

pi((. 

poet. 

poUt. 

pticol. 

rcf. 

seult. 

stat. 

statiit. 

stor. 

— mif. 

— contempi 

— del  med.  evo 

— eceì. 

— kit. 

— mod. 

— ««f. 

— prof- 

— «ocr. 
teawl. 
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— WomiM. 
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patrologia 

pittura 

poetica 

politica 

psicologia 

retorica 

fM'tiUura 

statica 

statistica 

storia 

antica 

— contemporanea 

— del  nictlio  evo 

— ecclesiastica 
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— moderna 

— naturale 

— profana 

— sacra 
tecnologia 
teologìa 

— donimalica 
terapeutica 
tipografìa 
tossicologia 
veterinaria 
zoologia 


>B.  I gradi  di  longitudine  che  si  troveranno  notati  nel  corso  dell  opera,  quando  non  sia  altrimenti  espressii, 
si  riguarderanno  come  computati  dal  meridiano  di  Parigi;  e per  migiiti  s'intenderanno  le  miglia 
coimini  d'Italia. 
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PROGRESSI  DELLE  SCIENZE  FISICHE 

DI  TOMMASO  TH05IS0N 

pnaTssoRE  DI  cnuiicv  sEt-L'usivERsrrÀ  di  clascovia.* 


Lv  parte  mcrùHonalc  deirAsia, — quel  clima  deli- 
zioso in  cui  gli  ahilanU  originali  della  ter^a  pri- 
mameiile  >is<^ro  e si  moltiplicarono, — fu  senza 
dubbio  la  culla  del  genere  umano.  La  Caldea  e 
l'India  erano  arrivate  ad  un  alto  grado  d’inci- 
Tilimento  assai  prima  che  i Greci  ed  i Romani 
cominciassero  ad  uscire  dallo  stalo  di  barbarie; 
ma  poco  è quello  die  si  sa  del  grado  da  quelle 
nazioni  toccalo  nelLi  scienza.  I pochi  fatti  raggra- 
nellati da|)poìdiè  la  compagnia  delle  Indie  orien- 
tali fei'Qiò  il  suo  dominio  neirindostnn,  saranno 
nel  corso  di  questo  saggio  riferiti.  S’ignora  del  pari 
il  progresso  che  le  investigazioni  matematiche  c 
fisiche  avevano  fatto  nella  Cina,  non  essendosi 
trasportalo  in  ninna  delle  lingue  della  moderna 
Europa  un  solo  dei  trattati  scrìtti  in  cinese  sulle  | 
matematiche,  suirarìtmetica  c suirastronomin.  Ma 
la  somiglianza  fra  i Cinesi  c gli  antichi  Egizii  è 
così  manifesta  c cosi  compiuta,  che  è dilTìrile  il 
non  sospettare  in  essi  una  comune  origine.  Se  ciò 
t*  vero,  la  Ginn,  per  essere  contigua  aU'India  c ]ier 
mezzo  di  questa  alla  Caldea,  c per  la  deliziosa  na- 
tura ilei  suo  clima  ha  dovuto  essere  abitata  prima 
deir  Egitto;  c gli  Egizii,  se  pur  furono  una  co- 
lonia dei  Cinesi,  debbono  essere  stali  trapiantati 
neirEgilto  assai  prima  dei  tempi  storici.  I Greci 
trassero  dall'Egitto  i primi  rudimenti  della  loro 
scienza  fìsica  c malemalica,  c le  cognizioni  scien- 


lifidic  di  quel  popolo  singolare  costiliiiscono  tutto 
ciò  che  sappiamo  dei  progressi  fatti  dagli  antichi 
nella  ìnvestigazioDc  della  natura. 

Dalla  bellezza  del  clima  in  cui  si  trovarono  i 
primi  abitanti  dell' oriente,  c dalla  natura  driln 
>ila  che  menavano,  era  da  aspellarsi  che  il  ma- 
gnifìco  spettacolo  del  cielo  presto  allirpreblu»  la 
loro  atlenzione.  Siamo  corti  clic  1 Caldei  fecero 
osservazioni  astronomiche  sino  dal  vigesinm 
settimo  c dal  vigesimo  ottavo  anno  deircra  di 
Nubonnssar,  vale  a dire,  719  c 720  anni  prima 
deircra  cristiana  ; poiché  Tolomeo  fa  uso  di  tre 
ossenazioni  degli  eclissi  della  luna  clic  segui- 
rono in  quegli  anni  c furono  da  lui  Irovuli  nelle 
loro  memorie.  Diogene  I.aerzio  c'informa  che  gli 
Egizii  avevano  notato  nei  loro  annali  una  scric  di 
375  eclissi  del  sole  e di  832  della  luna,  acca- 
duti prima  dell’ arrivo  di  Alessandro  il  Grande 
nella  loro  contrada.  Ora  questi  eclissi  non  pote- 
vano accadere  se  non  in  uno  spazio  di  1200  a 
1300  anni  ; e la  gita  di  Alessandro  in  Egitto  se- 
guiva nell'anno  531  prima  deU'ora  crisliana.  Se 
aggiungiamo  questo  nuiDcro  al  tempo  durante  il 
quale  gli  Egizii  continuarono  ad  osservare  gli  ec- 
lissi del  sole  e della  luna , porteremo  all'anno  03 1 
prima  dell'era  cristiana  il  periodo  in  cui  comin- 
ciarono a notare  le  loro  ossen'azioni.  (Ineslo  pe- 
riodo c posteriore  dì  nh{uanlo  pili  di  un  secolo 


* La  rapidità  dei  cenni  contCDUti  in  questo  Saggio,  per  altra  p.'trte  pregevolissimo,  lasciando  desiderare  alcuna  cosa, 
Unto  nella  serie  delle  scoperte,  quanto  io  quella  degli  scìeoiiaii  che  nc  furono  autori,  e partiroiarmeole  nella  patte  che 
v’ebbcro  gl’  Italiani , ri  è parso  che  si  dovessero  aggiungere  al  testo  del  Professore  di  Clasgovia  alcune  note  a maggiore 
appagamento  dei  lettori.  Di  queste  note,  die  SÌ  stimò  opportuno  per  la  natura  loro  dì  dividere  in  due  classi , le  une 
sono  segnate  cuu  una  serie  continuata  dì  numeri  e si  trovano  poste  a pie'  di  pagina;  le  altre,  per  essere  più  ampia- 
mente svolte,  SODO  rimandale  ad  un’appendice  alla  fìne  di  questo  Saggio,  e sono  notate  con  lettere  maiuscole  pro- 
gressive.— Speriamo  che  i lettori  ci  sapranno  grado  di  queste  aggiunte  che  cotitcngono  il  più  delle  volte  cognisioni 
importantissime,  e Don  lasciano  mai  di  essere  tiiìlì  agli  studiosi  deile  scienze,  anche  qunndo  si  limilàno  a semplici 
notizie  di  bìbtiogralia.— Gfi  £r/ù<vt. 

Elidei.  })op. — Tom.  I.  B 
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nlh  morie  dì  Mose,  e procede  di  mini  Inci.ca 
l'isliluzinnc  de'"iuocJiioUnipici  *,  onde  fc  una  pic- 
ciolo parie  dei  ^8,8(»o  anni  duranti  i quali  van- 
(ainnsì  di  aver  eonlìnualo  a fare  ossennzioni 
astronomielio.  Ma  questa  era  nianirestanioide  una 
favola  invonlata  a bella  posla  per  dare  di  sèuu'alta 
Idea  al  conquislalore  Macedone. 

È difficile  il  dire  «piali  progressi  i Caldei  c gli 
l'gliii  avessero  follo  in  aslroiumiia.  Ccilamente 
erano  vernili  a conoscere  i pinneli;  ina  che  gli 
Kgizii  a>  essere  scoperto,  coinè  asserisce  Moito- 
bio,  che  Mercurio  e Venere  girano  ìntoruo  al  sole, 
non  è cosa  tanto  chiara.  Le  nozioni  loro  intorno 
alla  lunghezza  dell  anno  solare,  cd  alla  media  di 
una  Umazione,  debbono  essere  stale  assai  vicine 
alla  verilii.  Questo  è oidenlc  pel  famoso  periodo 
caldaico  chiamato  Soros.  Esso  consisteva  in  223 
mesi  lunari,  alla  fine  dei  (piali  il  sole  c la  luna  si 
Irovavano  rispcUi\ameule  nella  medesima  situa- 
zione in  cui  erano  al  principiare  del  |H*iiodo. 
Questo  periodo  inehiude  un  certo  numero  dì 
eclissi  di  ciascuno  dei  due  pianeti  die  in  ogni 
^Saros  si  ripetono  nel  medesimo  ordine. 

Appare  che  i Caldei  dividessero  il  giorno  in 
dodici  ore,  c fabbricassero  orologi  a sole  per  in- 
dicarle. L'antico  leslamenlo  fa  menzione  dell’o- 
rulogio  solare  di  Aliaz  in  occasione  della  guari- 
gione di  Ezechia;  ma  nulla  vi  si  dice  del  modo  in 
cui  era  costrutto.  Tuttavia  simili  orologi  richiede- 
vano senza  dubbio  una  ipialchc  cognizione  della 
gnomonica,  che  di  necessità  i Caldei  debbono 
aver  posseduta.  i 

Che  gli  Egizii  avessero  fatto  qualche  progresso  j 
nelle  imdemalich(^  U cosa  di  cui  non  si  può  dubi- 
tare, perciocché  i Greci  c’inforinano  di  aver  rice- 
vuto dai  sacerdoti  egizii  le  prime  loro  cognizioni 
in  questa  parte  di  scienza.  Ma  che  la  scienza  ma- 
tematica di  quel  popolo  non  fosse  molto  estesa, 
è evidente  per  la  gioia  che  Pitagora  provò  quando 
scoprì  che  il  rpindralo  dell' ipotcnusa  di  un  trian- 
golo rettangolo  è eguale  ai  quadrati  dei  due  cateti. 
Imperciocché  Tignoranza  di  questa  afTaUo  elemen- 
tare ma  importantissima  projKVsizione,  necessttria- 
menle  dimostra  una  scarsissima  cognizione  degli 
stessi  primi  elementi  delle  matematiche. 

Fu  nella  Grecia  clic  le  mnti'nmtichc  pure  co- 
minciarono veramente  a progredire.  Esìstono  an- 
cora le  opere  di  tre  matemaliei  greci,  dalle  quali 
abbiamo  potuto  ricavare  quale  c quanta  fosse  la 
scienza  malematiea  che  i Greci  giunsero  ad  aeipii- 
stnre.  Questi  sono  Euclide,  Apollonio  cd  Archi- 
mede. 

Euclide  viveva  in  Alessandria  sotto  il  regno  del 
primo  Tolomeo.  >'ulla  si  sa  iiUonio  al  luogo  della 


sua  nascita,  sebbene  sia  certo  che  visse  in  Grecia 
c morì  in  Egitto,  dopo  la  fondazione  della  rino- 
mata scuola  alessnndriiia.  Egli  raccolse  tutti  i fatti 
elementari  conosciuti  nelle  matematiche  prima  dei 
^ suoi  tempi.  0 li  dispose  in  un  ordine  così  mira- 
bile—‘cominciando  da  pochi  e semplici  assiomi, 
e dcducendonc  le  sue  dimostrazioni,  in  modo 
che  ogni  dimostrazione  susseguente  dipende  ed 
è rigorosamente  dedotta  da  (jucllc  clic  immedia- 
lamenle  precedono, — clic  nessuno  scrittore  ve- 
nuto dopo  di  lui  ha  potuto  produrre  nulla  di  su- 
|Hniure  o di  eguale.  1 suoi  elementi  eontimiano 
ad  essere  insegnati  in  molte  scuole  e particolar- 
mente in  quelle  dell' Inghilterra  dove  si  stima  di 
non  potervi  rinunziare  senza  abbandonare  in  parte 
(|uel  rigore  che  si  fc  sempre  ammirato  nei  geometri 
greci.  Forse  vi  si  spinge  quest'ammirazione  trop[>o 
oltre.  Gli  assiomi  geonielrici  potrebbero  essere 
alquanto  ampliati,  senza  pretendere  una  credenza 
troppo  imjilieila  dagli  studenti.  E se  questo  me- 
todo fosse  seguilo,  si  potrebbe  fare  un  conside- 
revole progresso  nelle  matematiche  senza  incun- 
Irare  alcuna  di  quelle  difficili  dimostrazioni  che 
]>er  lo  più  scoraggiscono  gli  esordienti. 

Gli  elementi  di  Euclide  consistono  in  tredici 
libri.  Nei  primi  (|iiattro  (ratta  delle  proprietà  delle 
lìnee,  delle  lìnee  parallele,  degli  angoli,  dei  trian- 
goli c dei  circoli.  Il  quinto  c il  sosto  trattano  delle 
proporzioni  o ragioni.  Il  settimo,  Voltavo,  il  nono 
e il  decimo  parlano  dei  numeri.  L'uudccimo  c il 
duodecimo  trattano  dei  solidi  j e il  tredicesimo 
continua  la  materia  dei  solidi,  toccando  pure  di 
certe  proposizioni  preliminari  intorno  al  tagliar 
linee  in  medìaod estrema  ragione.'  I primi(|uaUro 
libri  di  Euclide  sono  quelli  che  principalmente  si 
studiano  dai  geometri  moderni.  Al  rimanente  si 
sono  in  gran  jKirtc  sostituiti  più  moderni  miglio- 
rame  lUi. 

Apollonio  nacque  a Terga  nella  Tamfilia,  verso 
la  meUi  del  secondo  secolo  iiriina  dell’era  crv- 
sLiana.  Come  Euclide  passò  in  Alessandria,  c vi 
acquistò  le  sue  cognizioni  matematiche  dai  suc- 
cessori di  quel  geometra.  Gli  scrini  di  Apollonio 
furono  numerosi  c profondi;  ma  la  sua  celebrila 
come  matematico  è principalmente  appoggiata  al 
suo  trattato  in  otto  libri  sulle  sezioni  coniche. 

Le  sezioni  coniche  che,  dopo  il  circolo,  sono 
le  più  importanti  fra  le  curve,  furono  scoperte  dai 
malemalici  della  scuola  di  Tintone;  benché  non 

* Due  ahri  libri,  il  quattordicesimo  ed  il  quindìresimo, 
si  trovano  per  Io  più  annessi  ai  pieccdcnli;  ma  questi  sono 
opera  d'ipsicle  geometra  dulia  scuola  d'Alessandria;  e pare 
die  rcnìssero  nggiunti  all'opera  d'Euclide  da  Teooe  che  fu 
il  primo  a conunentarDC  gli  clementi. 
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si  sappia  chi  ne  fosse  lo  scopritore.  1 geometri 
greci  sfflupparono  per  gradi  un  numero  conside- 
revole delle  proprielìt  di  queste  curve;  e i primi 
quattro  libri  di  Apollonio  sono  una  collezione  di 
tutto  ciò  che  si  sapeva  intorno  ad  esse  prima 
de'suoi  tempi.  Gli  ultimi  quattro  libri  conten- 
gono le  sue  proprie  scoperte.  Nel  libro  quinto 
tratta  delle  lince  massime  c minime  che  si  pos- 
sono condurre  da  ciascun  punto  flolU  loro  cir- 
conferenza, c di  molto  altre  quislioni  intricate  che 
richiesero  la  piU  grande  sagacità  c In  più  indefessa 
attenzione  ad  investigarle.  11  sesto  libro  non  ù nò 
molto  importante  nè  diffìcilei  ma  il  settimo  con- 
tiene molli  importantissimi  problemi,  c mostra  la 
singolare  analogia  che  esiste  fra  le  propri(‘tà  «Ielle 
varie  sezioni  coniche.  L’ottavo  libro  non  è pene- 
nulo  sino  a noi.*  Il  quinto,  il  sesto  c il  settimo 
furono  scoperti  da  Borelli  in  lingua  araba,  nella 
biblioteca  del  Granduca  di  Toscana.  Egli  li  fece 
tradurre  e nc  pubblicò  la  traduzione  con  note  ed 
illustrazioni  nciranuo  ICGl.  ’ 11  Dr.  ilallcy  diede 
Un'edizione  di  Apollonio  nel  1710,  c vi  aggiunse 
Toitavo  libro  dietro  ciò  che  Pappm  lasciò  scritto 
della  natura  delle  cose  ebe  vi  erano  coiileoute. 

Archimede  fu  senz’altro  il  piii  gran  matematico 
ohe  rauticliilii  producesse.  Nacque  in  Sicilia  verso 
Tanno  287  prima  delTera  cristiana,  c diccsi  che 
fosse  congiunto  in  parentela  con  Jcronc  re  di  Si- 
racusa. Egli  coltivava  con  tanto  ardore  le  maio 
maliche,  che  era  avvezzo  ad  impiegare  giorni  in- 
teri nelle  più  profonde  investigazioni,  trascurando 
di  alimentarsi  c dimenticando  gli  ordinari!  suoi 
pasti  se  non  vi  era  chiamalo  per  cura  dei  famigli. 
1 suoi  studi  furono  particolarmente  diretti  al  me 
suramento  degli  spazi  curvilinei; e fu  inventore  di 
un  ingegnosissimo  metodo  di  operare  tali  misu- 
ramenti, assai  conosciuto  sotto  U nomo  di  Mctedo 
dalle  vsauatìoni. 

Quando  si  ha  a misurare  lo  spazio  circoscritto 
da  lince  curve,  la  lungliczza  di  una  cuna,  o il  so- 
Udo  circoscritto  da  superGcie  curve,  Tinvestiga- 
zione  esce  dai  limiti  della  geometria  elementare. 
Le  figure  rctliliuce  si  paragonano  secondo  il  prin- 
cipio del  soprappooimenLo;  ma  «(uesU>  principio 

* I primi  quattro  libri  furono  tradotti  nel  1507  da  Mtm» 
miMt  Dobìlo  veneziano;  questa  traduzione  ò multo  imper- 
fetta : quella  di  Commanìlintì  d’L'rbino,  rbe  venne  alla  luce 
nel  1566,  col  commentario  di  Eutocia  e coi  lemmi  di  Pappo, 
è di  gran  lunga  auperìore* 

* Prima  della  scoperta  di  Borelli,  uno  dei  più  illustri 
discepoli  di  Galileo,  il  Viviani,  si  era  proposto  dì  rislai>iliie 
per  intiero  Topera  di  Apullonio,  e sin  dal  1659  egli  pub» 
biicava  un  ingegnoso  cd  immenso  lavoro  i»litulatu/>e  mn- 
rimit  ti  minimis  ffromelricn  ifis'inaiìo  in  qiiinttm  coniconim 
spollona  PergiTì  adhuc  tlesulerahtm. 


non  è applicabile  alle  figure  curvilineo.  Occorse 
alla  mente  di  Arcliiiuede  che  inscrivendo  una  fi- 
gura rettilinea  dentro,  c circoscrivendone  iin’alira 
fuori  di  una  data  figura  curvilinea,  si  otterrebbero 
due  limiti,  Tuno  maggiore  c Tallro  minore  del- 
Tarca  richiesta.  Era  evidente  che,  col  diminuire 
la  lungliczza  dei  Iati  di  queste  figure,  c coll* ac- 
crescerne il  numero  tanlo  alle  figure  inscritte 
quanto  alle  circoscritte,  questi  due  limiti  venivano 
continuamente  ad  approssimarsi.  Quindi  essi  si  fa- 
ccano  sempre  più  vicini  aU'area  curva  che  era  fra 
lorolnlerimnlia.  Osservò  che  aumentando  in  que- 
sto modo  il  numero  dei  lati  per  un  gran  numero 
di  volle  successivamente,  si  avvicinava  ad  una  ccria 
area  rettilinea  assegnabile,  e poteva  aceostarsele 
sino  ad  una  dilTereiiza  inliiiilamcnte  piccola.  Per 
la  qual  cosa  era  chiaro  che  quest’an‘a  rettilinea 
era  la  vera  dimensione  dclTarea  ciinilinea  da  nii- 
surai'si.  Si  fu  in  questo  modo  die  trovò  i due  lereì 
del  rettangolo  compreso  tra  Tascissa  c.Tordinatn 
di  una  parabola  essere  eguali  alTarca  conlemita 
«lail'aseLssa,dairor«linata,e  dalla  porzione  di  curva 
currispondeiilc  che  giace  fra  loro.  Nella  stessa 
maniera  olleiinc  una  misura  approssimativa  deU 
Tarea  del  circolo,  diniosiraudo  che  se  il  raggio 
sarà  Tunilà,  la  circonferenza  sarà  minore  di  3 4y, 
e maggiore  di  5 4?.  I suoi  due  libri  sulla  sfera  e 
sul  ciliudro  seguirono  un  simile  metodo  di  razio- 
cinio. Egli  misura  la  superficie  c la  solidità  di 
questi  cor|>i,  e leniiina  il  suo  tratlalo  col  dimo- 
strare che  la  sfera  (lauto  nella  superficie  quanto 
nella  soUdiUi)  è 1 due  terzi  del  cilindro  circo- 
scritto, 

11  suo  Trattato  delle  conoidi  c delle  sferoidi  fu 
condotto  con  Io  stesso  spirilo.  Questi  nomi  egli 
dava  a solidi  formati  dalle  rivoluzioni  delle  sezioni 
coniche  intorno  ai  loro  assi.  Passiamo  sotto  si- 
lenzio le  sue  ricerche  sulla  s[>irale,  comuneiiienle 
detta  di  Arcliimede,  sebbene  in  realtà  fosse  sco- 
perta da  CoDone  uno  de'suoi  amici  ; ma  dobbiamo 
far  menzione  del  trnUato  che  porta  il  titolo  di 
P&ummiie  o ^iranario.  Alcuni  avevano  aflermato 
ebe  niun  numero,  per  grande  che  fosse,  era  suf- 
ficientead  esprimere  ilnunicTO  de'granelU  ili  arcmi 
che  si  trovavano  sul  lido  del  uiare.  Ciò  indusse 
Archimede  a serì>eF0  questo  tratLalo  in  cui  dimo- 
stra che  il  cinquantesimo  termine  di  una  progres- 
sione decupla  crescente  è più  clic  hastaulc  por 
esprimere  il  numero  di  tutti  i granelli  di  sabbia 
contenuti  in  una  sfera,  clic  abbia  per  diametro  la 
distanza  fra  la  loira  e il  sole  c sia  piena  zeppa  di 
quelli.  Il  trattalo  è breve;  ma  è astruso  per  ca- 
gione del  metodo  impeifello  di  cspiìmcre  i nu- 
meri impiegato  dai  Greci.  Se  le  nostre  cifre  fos- 
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suro  bo^litiiìie  iilU^  lettere  grccbe,  il  raLÌociuiu 
sarchile  sulfìcicntenicnle  seimiUcc  c chiaro.  • 

Arcliiuiode  nua  si  Umilò  alle  matematiche  pure, 
ma  rivolse  cziaudiorattenzione  all» meccanica, ein 
4|ualche  mòdo  può  riguardarsi  come  il  fondatore 
di  quella  parte  importante  di  scienza  fisica.  Egli 
fu  il  primo  a stabilire  i >eri  principii  della  statica 
e dell  Tratta  della  prima  ncIPopera  in- 

titolata hoiToptca  ossia  De  artiuipomleraalibus.  I.a 
sua  statica  è fondata  suIP  idea  ingegnosa  del  cen- 
tro di  ijravitàj  ch’egli  fu  il  primo  a concepire,  c 
che  fu  dai  morlerni  così  utilmente  impiegata  nelle 
meccaniche  ricerche.  Per  mezzo  di  «(ueslo  prin- 
cipio e di  pochi  semplici  assiomi,  egli  dimostra 
la  reciprocità  ilei  peso  c della  distanza  nella  leva 
e nelle  bilance  a bracci  ineguali.  Egli  detenninò 
pure  con  grande  sagacità  il  centro  di  gravità  di 
varie  figure  e particolarmente  della  parabola. 

I.e  sue  scoperte  neiridrostalica  furono  la  con- 
seguenza di  un  ((ucsito  fattogli  dal  re  Jerone.  Que- 
sto monarca  avcAa  dato  una  corta  quantità  «l  oro 
ad  un  orafo  perchè  gliene  facesse  una  corona,  c 
sospeltava  che  l' artigiano  avesse  sottmllo  una 
parte  dcli’oro  per  sostituirvi  deH  argento  in  vece. 
Aivliimede  fu  richiesto  d'indicare  un  metodo  di 
determinare  ((uantoro  fosse  stato  sottratto,  c 
4|uaiito  argento  sostituito.  Diecsi  clic  (pieslo  me- 
todo gli  si  afTaeciassc  a un  tratto  mentre  era  nel 
bagno,  c clic  fosse  così  fuori  di  si*  dalla  gioia  che 
si  mise  a coiTcre  nudo  per  le  slmile  di  Siracusa 
gridando:  «véps-.*»,  l'ho  trovato,  Vho  trovato. 

I.a  scoperta  clic  lueriLameiitc  tanto  gli  piacque  fu 
questa,  «Ogni  corpo  immerso  in  un  fluido  vi  perde 
del  suo  peso  tanto  quanto  jwsa  un  volume  d'acqua 
ligmile  al  .sno»>.  Questa  scoperta  gli  somminisU'ì) 
il  inelodo  di  determinare  le  gravilà  specifiche  del- 
l'oro  c deH  argento  puro.  Conosciute  queste  gli 
rimaneva  soltanto  a prendere  la  gi’avità  specifica 
della  corona,  la  quale  (supponendo  nessuna  alte- 
i azione  nel  volume  quando  i due  metalli  sono  fusi 
insieme)  <lo\cva  melterlo  in  grado  di  scoprire 
qiianforo  o quanto  argeiilo  essa  conteneva. 

Da  questo  primo  principio  Archimede  dedusse 
Aarii  allri  principii  idrostatici  assai  noli,  che  ac- 

* Secondo  Arebimedu  i numeri  fi  dividono  io  periodi 
od  ordiiii  di  olio  figure  ; e per  rappresentare  quel  nujnero 
immenso  di  granchi  di  saltbia  egli  prendeper  nuova  unità  la 
miriade  quadrata  ossia  (l0,00U)’r  100,000,000,  cliinmaudo 
uutneri  dì  sccond'ordiue  quelli  che  si  (mssono  (orinare  con 
queit'unìtà,  ed  in  tal  modo  rappresenta  le  grandezze  che 
esigono  Sedici  delle  nostre  figure;  quelle  che  ne  esigerei)* 
hero24  sono  espresse  prcndendo(l0U,000,0ò0_^’  per  unità; 
e così  di  seguilo,  finche  si  giunge  ad  esprimere  il  numero 
di  cui  si  Iratia,  che  nel  nostro  sistema  di  DumtTaziuQC  ri- 
chiederebbe fi4  figure. 


cenuò  nel  primo  libro  del  suo  trallalo  De  iasiden- 
tibus  in  rittido.  Il  secondi)  libro  di  queEtraUato 
si  aggira  su  varie  difllciU  tjuestioni  intorno  alla 
situazione  ed  alla  stabilit'u  di  certi  corpi  immersi 
in  un  fluido. 

Gli  antichi  gli  attribuiscono  <{uaranta  notevoli 
invenzioni  meccaniche;  ma  a noi  non  pervennero 
se  non  poche  oscure  nolizic  di  due  o tre  di  quelle.* 
La  sua  sfera,  macchina  con  cui  rapprcsiuitava  i 
moAiincnti  delle  stello  e dei  pianeti,  è una  delle 
piu  celebrale.  Di  essa  parlarono  i filosofi  c can- 
tarono i poeti,  siccome  si  può  vedere  dal  seguente 
epigramma  di  Claudianò: 

Jupittr,  in  pano  cum  cernerei  athera  vitro,* 
Hisit,  et  ad  svperot  talia  verbo  dedìt: 

Ilucciue  morialis  progresso  potentia  cttrvf 
Ecce  S)racusìi  tudimnr  arie  senis. 

Archimede  scrisse  una  descrizione  di  qucst.i 
macchina  soUo  il  uoiiic  di  Splurroptriai  ma  andi) 
perduta  c con  essa  perì  ogni  cosa  intorno  alla  na- 
tura di  quella  sfera. 

(ìli  specchi  ustori),  coi  quali  si  dice  che  incen- 
diasse le  navi  roiiiane  nel  poi1o  di  Siracusa,  fu- 
rono linigninentc  considerati  come  favolosi.  Ma 
BnlToii  dimostrò  come,  rollocantlo  molti  piccioli 
s|xjcchi  in  modo  che  ognuno  d essi  rifletta  l'ima- 
ginc  del  sole  al  medesiniu  punto,  si  pui>  produrre 
nn  calore  sulficicntc  da  accender  legna  alla  di- 
stanza di  I io  piedi. 

La  prolungala  difesa  di  Siracusa  contro  i Bo- 
inaiii,  ]iriiicipa!mentc  per  elTeltodellc  marnA  igUosi' 
inAenziouimeccauicliediArchimcde.c  troppo  nota 
perchè  qui  se  ne  parli. 

Se  ne  eecelluiamo  le  scoperto  di  Archimede 
nella  statica  c neU  idrostatica.  ap|>enasi  può  dire 
che  un  altro  ramo  di  scienza  fisica  fosse  molto  col- 
tivato dagli  antichi.  Essi  avevano  per  veriUi  fatto 
considereAoli  progressi  nciraciisticn,  per  quanto 
riguarda  la  musica.  Neirollica  non  fecero  pro- 
gresso 4li  aleuna  conseguenza;  c ncirastronuinui 
progredirono  pochissimo  lino  ai  tempi  d'Ipparco. 
il  quale  può  in  qualche  nio<lo  considerarsi  come 
il  fondatore  di  questa  sublime  scienza. 

Dopo  c|ueslc  osservazioni  preliminari  sui  pro- 
gressi della  scienza  fisica  presso  gli  anlicbt. 
passeremo  a notare  brevemente  (|uali  jmssi  aì  si 
facessero  dopo  il  risorgimento  delle  lellerc,  o a 

* La  vil«  idraulica  che  porta  ancora  il  suo  Dome,  la  vile 
perpetua,  e la  macchina  di  cui  si  valevano  gli  antiebi  os* 
vigatori  per  trarre  l'acqua  dalla  sentina  delle  navi.  Gl)  si 
attribuisce  anche  rinvenzione  dei  polupasto  che  è un  coni* 
plesso  di  carrucole  mobiti. 

* Da  quanto  se  ne  trova  scrino  presso  gli  autori  anlicfii 
pare  che  questa  slera  maravigliosa  fosse  di  vetro. 
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descriverò  lostato presente  deivarii  rami  nei  quali 
fu  divisa,  ]ier  «pianto  almeno  il  pemicttcraiiuo  ì 
limiti  entro  i quali  ci  dobbiamo  rislriugcre. 

V'Iia  due  soli  metodi  coi  quali  si  possono  far  pro- 
gredire le  scienze  lisiclic,  e questi  sono,  l**  L'os- 
sen azione  e la  sperienza;  2**  l'applicazione  del 
raziocinio  matematico  a dedurre  nuove  verilà  da 
fatti  già  stabiliti.  Esamineremo  prima  di  lutto  bre- 
vemente questi  due  stromenli  d'investigazione, 
cominciando  dalle  malemalielie,  perche  furono  le 
prime  ad  essere  iuqiiegale. 

DSZ.1.S  MATCMAXICBS. 

Oggetto  delle  matematiche  è il  misuramento  o 
il  paragone  della  (^uwtfUà.  Ora  vi  sono  due  specie 
di  quantilh,  il  numero  c la  superficie.  Quella  |Kirle 
(Ielle  matematiche  che  tratta  dei  numeri  è chia- 
mala (tritinclica ; TaUru  che  tratta  delle  superficie, 
o {>ei'  dir  meglio  dello  spazio^  si  chiama  geometria. 
Havvi  un  terzo  ramo  di  matematiche  che  tratta  dì 
quantità  in  un  modo  generale,  c che  perciò  si  ap- 
plica cgiialmeiite  airarilniclicn  c alla  geomctriu. 

A <]ucslo  fu  dato  il  nome  di  uUjehra. 

I.  ARITMETICA. 

Oli  antichi  impiegavano  le  IcUerc  dell'alfabeto 
a ruppresoiilarc  i numeri.  Pare  chcqucslo  metodo 
avesse  orìgine  dagli  Egizii  o dai  Fenieii,  o vcra- 
iiicute,  in  ogni  caso,  la  maniera  greca  di  espri- 
mere i immcri  fu  tolta  ad  iinjucslilo  dall  chraìco. 

Il  modo  decimalo  di  nuiucrazione  è stato  se- 
guito da  quasi  tulle  le  nazioni,  evidentemente  per- 
chè l'uomo  ha  dieci  dita,  c ]>erdiè  in  principio  gli 
uomini  erano  solili  a coniare  sulle  dita,  ricomin- 
ciando di  nuovo  (quando  giungevano  al  fine.  Se  il 
uumero  delle  dita  fosse  stalo  di  dodici  invece  dì 
dieci,  il  modo  di  numerazione  sarebbe  senza  dub- 
bio stalo  duodecimale  invece  di  decimale  — e 
questo  metodo  avrebbe  avuto  le  sue  convenienze 
che  mancano  all'altro. 

1. 'alfabeto  ebraico  ha  ventidue  lettere.  Le  prime 
nove  di  queste  dinotavano  le  nove  prime  figure^ 
quindi  H,  era  1 ; i,  2;  4,  3;  n,  n,  5;  % 6;  t,  7; 

fi;  u,  9;  le  nove  seguenti  indicavano  le  nove 
decine;  cosi  »,  IO;  3,  20;  h,  30;d,  40;  j,  50; o,  60; 
y.  70;  fi,  80;  I,  90.  11  rimanente  dell'alfabeto  con- 
sisteva in  sole  quattro  lellcrc;  ma  ve  ne  sono  cin- 
que che  hanno  una  forma  diversa  quando  cadono 
iu  fine  di  una  parola.  Queste  sono,  x o.  j,  fi,  z, 
che  allora  si  scrivono  q,  d,  q,  Medianti  lei 
quattro  ultime  lettere  c queste  cinque  finali,  si  I 
esprimevano  le  nove  centinaia:  cppcròp,  era  100;  | 


V,  200;  V,  500;  n,  400;  q.  500;  o,  600;  y 700; 
q,  800,  900. 

Gli  Ebrei  scrivevano  da  destra  a sinistra  contro 
il  nostro  metodo.  Quindi  ullorclic  due  numeri  sono 
accoppiali,  quello  a mau  destra  rappresenta  le  de- 
cine, e l altro  a sinistra  le  unità.  Cosi  3»  è 12  ; ?ip 
è 105;  e cos't  di  seguito. 

Parimente  gli  Arabi  rappresentano  i numeri  per 
mezzo  delle  lettere  dell' alfabeto,  precisamente 
nello  stesso  modo  clic  fanno  gli  Ebrei,  lo  prime 
nove  lettere  rappresentando  le  unita,  le  seguenti 
nove  le  decine,  altre  nove  le  centinaia;  mentre  la 
vigesiiua  ottava  lettera  deirnlfabelu  arulK>  (che 
tante  ne  conta)  sta  per  1000. 

È cosa  ovvia  che  i Greci  tolsero  dagli  Ebrei  o 
dai  Fenieii  il  loro  modo  di  esprimere  i numeri. 
Le  prime  cinque  lettere  dell'alfabeto  grccorapprc- 
senlaiio  le  prime  cinque  uniUi;  ma  siccome  i Greci 
non  hanno  lettera  corrfspondente  aU'ebraico 
che  denota  sei,  introdussero  per  qncst’oggello  il 
segno  9 che  chiamarono  cpiscmuni.  Le  tre  lettere 
che  seguono  0,  rappresentano  7,  8 e 9,  cor- 
rispondenti ai  caratteri  ebraici  t,  n,  u,  che  stanno 
per  gli  stessi  numeri.  I.c  otto  lettere  seguenti  del- 
ralfabelo  cm  rispoiidono  a quelle  degU  Ebrei,  c 
rapprcseulano  i numeri,  10,  20,  50,  10,  50,  60, 
70,  80.  >011  essendovi  nell  alfabeto  greco  lettera 
alcuna  corrispondente  aU'ebmco  x,  che  sta  per 
90,  j Greci  introdussero  per  qucsl'oggelto  un  ca- 
rullere  che  chiamarono  koppa^  probnbilmcolc 
dalla  lettera  ebraica  detta  kopli.  Le  idtimc  otto 
lellere  delt'alfabclo  greco  comìncianti  col  de- 
notano 100,  200,  300,  400,  500,  600,  700,  800; 
c per  rappresentare  900  inventarono  un  altro 
segno  cui  diedero  nome  di  sanpi.  Le  niigliaì,v 
furono  indicale  dalle  lettere  dell  ulfabelo  con  un 
accento  ai  di  sotto.  Cosi,  « era  1 ; «,  1000;  r,  era 
8,  e ri,  8000;  e cosi  via  via. 

^11  modo  piu  difettoso  di  notazione  è quello  dei 
Romani  i quali  iin])iegavano  le  lettere  seguenti: 
I per  1;  V per  5;  X per  10;  Lper  50;  D per 500; 
e M per  1000.  Per  mezzo  di  questi  s'unboli  essi 
trovarono  modo  di  rappresentare  i numeri  sino  a 
un  cerio  punto.  Ma  un  metodo  cosi  imperfetto 
era  quasi  incompatibile  con  un  progresso  qualun- 
que Delle  regole  piu  comuni  deiraritmelica.  Kp- 
))crò  i Romani  non  ebbero  matematici  nè  persone 
dotte  nella  scienza  dei  numeri. 

Il  modo  di  esprimere  lutti  i numeri  per  mezzo 
dei  dieci  simboli,  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  0,  cl/e 
tanto  ci  sono  familiari,  sembra  aver  avuto  ori- 
gine neirimlia,  paese  in  cui  se  n*è  fatto  uso  da 
tempo  ìmmenìorabile.  Non  rimane  la  menoma 
prova  che  cola  s' impiegassero  mai  le  lettere  del- 
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l'alfabeto  per  quos(‘oggotto.  (ìli  Arabi  cliiamniio 
la  seabi  decimale  deirariUneUca  /fimhsi  (o  piut- 
tosto IfcmU'i-svh)  che  è quanto  «lire  la  s<  ienM 
indiana,  chiaramente  iiulicniulo  la  sorgente  dalla 
quale  il  loro  modo  di  notaiionc  derivaNa.  Che 
gl' Indiani  fossero  i veri  inveutori  di  questo  stu- 
pendo miglioramento,  o lo  rielessero  da  qualche 
altra  nazione,  è quistionc  che  non  abbiamo  alcun 
mezzo  di  delinire.  Diecsi  che  i Cinesi  posseggano 
trattali  di  aritmetica  c di  geometria,  ma  siccome 
non  si  è pubblicalo  in  Europa  nè  linduzione,  nè 
ristretto  di  alcun'opera  di  questa  sorta,  non  sap- 
piamo sin  dove  si  estenda  il  loro  sa[K*re  in  questa 
materia.  Considerando  peraltro  i molti  trallichi 
che  seguirono  fra  di  essi  c gli  Euro|>ci,  è appena 
credibile  che,  se  avessero  conosciuto  il  modo  in- 
diano di  notazione,  ({uesto  Catto  non  fosse  giunto 
a nostra  notizia. 

Gli  Arabi  conobbero  la  notazione  indiana  quan- 
do cominciarono  a coltivare  le  scienze  sotto  i cn- 
lifTi,  c furono  abbastanza  spregiudicali  per  com- 
prenderne la  su(N.*rioriUt  c farne  uso.  Essa  penetrò 
nella  Spagna  insieme  con  la  religione  maomettana; 
e la  Sj>agna  nei  tempi  di  mezzo  fn  il  paese  piu  il- 
luminato dell  Europa,  c quello  cui  si  rivolgevano 
da  tutte  le  parli  coloro  che  bramavano  iniziarsi 
nei  rudimenti  delle  scienze. 

Verso  il  principio  del  decimo  secolo  il  mona- 
stero di  Flcuri,  dell'ordine  di  san  Benedetto, aveva 
per  aU'ile  Abbono,  zelante  coltivatore  delle  scienze 
e particolarmente  di  quelle  clic  sono  connesse  con 
le  malemaliclie.  Egli  fece  del  suo  monastero  una 
scuoia  celebre  pcrsapcTO  c pieUi;  c tutti  i monaci 
di  S.  Benedcllo  che  davano  prove  d'ingegno  erano 
mandati  colà  ad  istruirsi.  Tra  questi  era  Gcrbcrlo 
(poscia  papa  Silvestro  li)  nativo  dcirAUcrnia. 
Dopo  di  aver  acquistato  tiilte  le  cognizioui  che 
Fleurì  poteva  somministrare,  ottenne  licenza  di 
andarsene  in  Ispagna  dove  esistevano  allora  due 
celebri  scuole  a Cordova  c a Granata,  citUi  np- 
partcnCDti  ai  conquistatori  maomettani  di  quella 
contrada.  (Queste  scuole  erano  assai  fre(|uentalc 
d«  maomettani  e da  cristiani;  c Gcrbcrlo  vi  fece 
tali  progressi  nelle  matematiche,  che  presto  lasciò 
addietro  i maestri.  E'uritincticn,  la  musica,  la 
geometria  e l'astronomia  avevano  occupata  la  sua 
attenzione,  c al  tuo  ritorno  in  Francia  egli  comu- 
nicò a'suoì  compaesani  le  cognizioni  che  aveva 
acquistato.  Ma  il  maggiore  servizio  che  rendesse 
all'Europa  fu  l' introduzione  dei  numeri  indiani 
che  trovò  essere  comunemente  usati  dagli  scien- 
ziati maomettani  nella  Spagna,  l/vaniio  questa 
introduzione  debbe  essere  Ussato  tra  il  U70  e 
il  980. 


Con  la  cognizione  delle  cifre  indiane,  le  regole 
duU'nritmelica  riuscirono  pure  facili  c vennero  ad 
essere  generalmente  comprese.  La  traduzione  del 
Lilavvati  fatta  dal  Ur.  Taylor,  trattato  di  ariime- 
lica  c geometria  di  Bbascora  Acharya,  il  quale 
nacque  l'anno  1 1 1 4,  ba  reso  manifesto  che  ai  tempi 
di  quest'autore,  le  <piatlro  regole  ordinarie  del- 
raritmelicn,  b regola  del  tre,  le  operazioni  delle 
frazioni  volgari,  il  meto<lo  di  estrarre  le  radici 
quadrate  e cubiclie,  e la  maggior  parte  delle  varie 
regole  che  di  presente  si  trovano  nei  nostri  libri 
d*  arilmeliea,  erano  già  conosciute  neH'lndia.* 
Senza  dubbio  esse  erano  pure  insegnate  a Cordova 
e a (ìranata  ed  erano  portate  in  Eraucia  da  Ger- 
bcrto.  Da  (|ucl  tempo  adun(]ue  possiamo  crc4lcre 
che  s'introducesse  l'uso  coiiiimc  dell' aritmetica 
quale  l'abbiamo  adesso;  cosa  che  fu  certamente 
uno  dei  maggiori  beneiizi  che  si  conferissero  in 
alcun  tempo  al  genere  umano. 

I n altro  gran  miglioramento  nciraritmelica  fu 
introdotto  da  (ìiovanni  Mailer,  meglio  conosciuto 
sotto  il  nome  latinizzato  di  Regiomontanus.*  Egli 
era  nato  a Knuisborga,  piccioìa  cillà  della  Frnn- 
coiiia  iieiruimo  H3(ì.  Api>ena  giunto  all'et'tdi  14 
anni  s'innamorò  delle  matematiche  e deU'astro- 
nuuiia.  Egli  divenne  il  discepolo  prediletto  c l'a- 
mico di  Furbneh  che  godeva  allora  di  una  gran 
riputazione;  c dimorò  con  lui  fino  al  lenìjK)  della 
sua  morte,  occupato  principalmente  in  osserva- 
zioni astronomiche.  Bcgiumonlano  era  indefesso 
al  lavoro,  c la  fama  che  actjulstò  fu  meritamente 
grande.  .Ma  noi  facciamo  qui  menzione  del  nome 
di  lui  perchè  l'aritmetica  gli  va  debitrice  dell'in- 
troduzione delle  frazioni  decimali.  In  questo  modo 
egli  diede  al  computo  uumerico  il  massimo  grado 

^ Sìo  dal  pn'ncipic  deU’underìmo  secolo  fioriva  Ira  gli 
Ambi  il  graude  Abu-ibn-sina,  conosciuto  sullo  il  nome  di 
j4\‘icennaf  che  lasciò  scritto  ua  opuscolo  sulle  radici  dei 
calcolo  e dcil’atilinelica.  Kgli  vi  traila  delle  varie  opcrv 
ziooi  ariimctirbe,  dei  caraUerì  della  divisibililù  dei  numeri 
por  a del  mudo  di  far  la  prorrt  di  queste  operaziunij  e 
dice  che  » Iddìo  ha  dalo  airuuiiio  liglìu  di  Adamo  la  scìeoia 
w dei  numeri , perche  coi  numeri  potesse  dominare  due 
u abissi  senza  lìmiti  il  Umj>o  e lo  spazio. 

* L'iulcrvkllo  dì  quattro  secoli  che  separa  Gerberlo  da 
Regioinonlano  non  fc  nolevole  per  alcuna  scoperta  nella 
scienza  dei  nninerì,  la  quale  però  in  quel  frattempo  sì  sparse 
per  tutta  Europa. — lia  il  dodict-siino  ed  il  tredicesinro 
secuìo  Jortlanus  r/r  Aomured  il  monaco  Pianude  scrissero, 
il  primo  V dlgorUhmus  dtmoatlralus  che  fu  poi  rommtn* 
tatù  e pubblicato  da  Giacomo  t'aier  ti’Elaples  appena  ii>* 
ventala  la  stampa;  ed  il  secondo  Vdiitmelica  indiana^  od 
il  mosìo  di  calcolat't  de^V Indiani.  Kel  Xiil  secolo  Ctovanni 
da  Hotywood  o da  Sacro  ^usco,  diede  la  sua  aritmetica 
in  versi  ‘Paolo  deirJbhaco,  rinomalo  per  le  sue 

prodigìusti  cugiiiziuni  in  goomeuia  ed  ariloiclica,  visse  e 
muri  nel  MV  secolo. 
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di  semplicìUi  e dì  estensione  cui  sembri  capace  di 
ginngero. 

Rpgiomontano  era  incessantemente  occupato  in 
osscirazìoni  c in  calcoli  astronomici,  che  di  ne- 
cessità rendcTaiio  la  perfezione  della  trigonome- 
tria un  oggetto  dclb  massima  importanza.  ()uindi 
egli  la  portò  quasi  allo  stalo  di  semplicità  che  pre- 
sentemente possiede.  Ma  i calcoli  necessarii  per 
simili  oggetti  sono  eccessivamente  faticosi,  e la 
fatica  necessariamente  cresceva  col  progredire 
deirastronomia,  perelic  diveniva  cosa  essenziale 
rotlenerc  risnltamcnti  sempre  più  accurati.  I seni 
e le  tangenti  degli  angoli  non  potevano  esprimer>i 
con  siitriciente  correzione,  senza  frazioni  decimali 
ebe  si  stendessero  a cinque  o sei  cifre,  c,  quando 
a tre  simili  numeri  doveva  trovarsene  un  cpiarto 
proporzionale,  le  operazioni  della  moltiplica  e 
della  divisione  divenivano  eccessivamente  fati- 
cose. Verso  il  finire  del  sedicesimo  secolo  il  tempo 
e la  fatica  che  di  necessità  s'impiegavano  in  simili 
calcoli  erano  divenuti  di  gran  peso  ai  matematici 
ed  agli  astronomi.* 

Napier  di  Merchislon,  la  cui  mente  semiira  es- 
sere stata  inclinala  agli  studi  aritmetici,  fu  colui 
ch'ebbe  la  felice  idea  di  seguire  un  metodo  }>er 
cui  qnella  fatica  veniva  prodigiosamente  a sce- 
marsi, sostituendo  Taddizione  e la  sottrazione  alla 
moltiplica  ed  alla  divisione.  Questo  egli  fece  con 
la  scoperta  dei  logaritmi,  e con  la  costnizione  di 
tavole  logaritmiche,  formale  da  lui,  da  Briggs,  Gel- 
librand  ecc. 

Kgli  osservò  che  quando  ì numeri  da  moltìpli- 
csarsi  o dividersi  erano  parte  di  una  serie  o pro- 
gressione geometrica,  purché  si  conoscesse  la 
progressione,  si  potrebbe  immediatamente  trovare 
con  la  sola  ispezione  il  prodotto  o quoziente.  Così 

* Tra  gli  uomioi  laboriosi  che  in  Europa  contribuirono 
al  pi'ogrecso  delle  acienie  matematiche  dobbiamo  norerare 
Piccioli,  Tartaglia , Clarius,  Itamus,  Slìlels  o Stirdius, 
Reiilscbius,  Puckley,  Diggs  e Recordc,  ì quali  fiorirono 
nel  XV  e xvi  secolo.  Alcuni  di  questi  nomi  spettano  è 
fero  alla  storia  deiral^t  bra,  ma  tutti  trattarono  speciaU 
mente  dei  numeri.  Frate  Pacrioli,  o Fra  Luca  di  Porgo, 
pubblici  nel  1494  Ì1  suo  celebre  Irsllato  Summa  arìi/ime^ 
ecc.;  Bamus  o La  Bimée  Jcbb'essere  rammenlaio 
non  tanto  per  la  sua  arifAmrtica  stampala  nel  1555,  quauto 
pel  suo  nobile  tentativo  di  sostituire  nelle  pubbliche  Kuole 
lo  studip  delle  maienaliche  alle  sterili  discussioni  della  Ilio* 
sofia  iristoIelica.^Diggs  o Digges  Leonardo,  e DiggesTom* 
maso  scrissero,  il  primo  del  modo  di  misurare  le  pietrt, 
le  /erre  ed  i Ugnami;  il  secondo  delforif/net/Va  militare. 

La  gloria  di  aver  invetilall  i logartimi  spetta  certi' 
mente  a Napier,  ma  ragion  vuole  che  si  faccia  rocntione 
del  celebre  astronomo  svizzero  Giusto  Pyrge,  il  quale  sin 
dal  Itilo,  aveva  calcolale  certe  tm*o/e  progressive  aritme- 
tUhe  e geometriche  per  fare  ogni  sorta  di  calcoli^  clic  fu- 
rono poi  pubblicate  a Praga  nel  1G20. 


il  U'i'zu  Ici'iuinc  di  ima  progrcsrionc  moUiplicntu 
pel  quinto  Icrmiuc  daiebbc  ToUnvo;  c il  duode- 
cimo Icnuitio  diviso  pel  terzo  darebbe  il  nono.  Si 
convinse  che  ogni  sorta  di  numeri  poteva  interca- 
larsi fra  i termini  «li  una  progressione  geometrica  ; 
0 trovò  un  modo  ingegnosissimo  di  provare  la 
verità  della  sua  proposizione.  CItianiansi  loga- 
ritmi quei  numeri  che  stando  in  una  progressione 
aritmetica,  corrisjromlono  ad  alirettaiili  numeri 
che  si  siip]H>ngono  esistere  in  una  progressione 
gccMnelriea;  e si  possono  costruire  varii  sistemi 
di  logaritmi.  Quello  che  primo  si  nflncciò  all’ in- 
ventore, quantunque  fosse  il  piò  semplice,  non  era 
cosi  cnnvenicnie  quanto  fnltro  che  tosto  dopo  si 
presentò  a lui  nicdesiino  etl  al  suo  amico  Briggs, 
e secondo  il  «piale  sono  costruite  le  tavole  pre- 
sentemente in  uso.  È chiaro  che  se  sommiamo 
insieme  due  logarilmi,  il  logaritmochc  costituisce 
la  somma  dei  due  corrisponderà  al  numero  che  si 
ollerrebbe  moltiplicando  i due  numeri  l’imo  por 
l'altro.  Quindi  sommando  o sottraendo  logaritmi, 
c cercando  il  nuovo  logaritmo  nelle  tavole,  vi  tro- 
viamo rimpetto  U numero  che  si  oUerrebbe.  se  i 
numeri  di  cui  adoperiamo  i logaritmi  fossero  mol- 
tiplicati o divisi  i’iino  per  l'altro.  E facile  il  vedere 
che  prodigioso  rispanuio  di  tempo  c di  fatica  si 
venga  in  questo  modo  a ottenere.  Nè  i benefizi 
conferiti  dai  logarilmi  alle  malcmaliehe,  si  limi- 
tano a questo,  {H'r  grande  clt'esso  sia;  ma  si  sono 
dilTiisi  su  altre  parti  della  scienza.  Nel  1618  Briggs 
pubblicò  i logaritmi  dei  primi  1000  numeri  sotto 
il  titolo  di  !,ogarUhmorum  r/ii7ù7«prwn^,’Del  1624 
pubblicò  ì logarilmi  di  lutti  i numeri  da  1 a 20,000. 
e da  90,000  a 100,000,  tutti  calcolali  fìno  alla 
deciuiaqiiarta  cifrnderimalc.' ‘ La  morte  impedla 
Briggs  di  compiere  il  suo  disegno,  ma  fu  terminato 
da  iìcilibrand  e da  lui  pubMìonlo  nella  sua  Tri- 
gonometria Britannica,  nel  1633.  '* 


• ' Giintrr,  professrre  fcme  Brigg#,  «I  collegio  dì  Gres» 
litm  debb'essere  compreso  In  ì primi  promotori  di’lla  teoria 
dei  logeriimì,  perrbò,  iivcolre  Briggs  calroleva  le  sue  grandi 
tavole,  GunUr  lavorava  a quelle  dei  scoi  e dello  tangeulì 
clicvcnucro  alla  luce  nel  1620.—  I malematici  furono  una- 
nimi  ofir«ccogliere  e propagare  l'invenzione  dei  logarilmi, 
e siamo  debitori  a Keplero,  Ulaeq,  Peli,  Edmosd  Wingate, 
ed  a Cavalieri  delle  prime  tavole  che  vennero  stampale 
dopo  quelle  di  Briggs  io  sul  i>«l  princìpio  del  secolo  xvii. 

' ’ La  storia  delt'arittmlica  oel  corso  del  XMi  e del  XMU 
secolo  deve  trs&Inndersi  in  quella  delfalgebra  , perchè  la 
prima  va  debitrice  del  suo  intiero  sviluppo  agli  immensi 
progressi  dells  seconda  in  quel  periodo  di  tempo.  Perciò  ci 
limiliaino  a far  qui  tnenzionc  di  Ouglrcd  rbe  fu  il  primo  a 
scrivere  le  frazioni  decimati  senza  denoinìualore,  e di  Lord 
Rrounker  cancelliere  d'Inghilterra  al  quale  è dovuta  I'ìDi* 
veuzione  delle  frazioni  continue  numcj  icbe. 
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II.  OEOMBTIUA.  (a) 

Abbiamo  veduto  quale  proffresso  la  geometria 
facesse  presso  gli  anticlii,  e come  Arcliimedc  col 
iDctododclle  esaustioni  giungesse  a misurare  spazi 
limitali  da  su|>crtìcie  curve,  tjaesto  metodo  quan- 
tunque soddisfacente  era  eccessivamente  faticoso, 
ed  essendo  meramente  sintetico  non  pennetlcva 
di  applicarlo  ad  all  re  scoperte  dello  stesso  genere. 
Era  pertanto  da  desiderarsi  un  metodo  piti  com- 
pendioso e pili  analitico;  e ((uesto  gran  passo  fu  | 
fatto  da  Cavalieri,  nell’ anno  1655,  nel  suo  libro 
intitolato,  (ieomclna  iniUvisibilìbus  conlinuorum 
nova  qiwdam  rottone  promota.  Cavalieri  nacque  a 
Milano,  l'anno  1598;  entrò  nella  compagnia  di 
<>esù,  fu  mandato  allo  studio  di  Fisa  dove  ac- 
<|uistò  le  sue  cogiiizioDÌ  geometriche,  c fu  po- 
scia professore  di  astronomia  ncU' uni>  ersità  di 
Bologna. 

Cavalieri  procedeva  nella  sua  geometria  degrin- 
divisibili  sul  principio  seguente:  le  aree  possono 
considerarsi  come  composte  di  un  numero  infinito 
di  lince  parallele  ; i solidi  di  un  infinito  numero  di 
piani  paralleli;  e le  linee  di  un  numero  infinito  di 
punti.  Quindi  la  cubatura  di  un  solido  si  riduceva 
a sommare  una  serie  di  piani,  e la  quadratura  di 
una  curva  a sommare  una  serie  di  ordinate.  Ora 
la  regola  per  sommare  una  serie  inlìnita  di  termini 
in  progressione  aritmetica  era  già  da  buona  pezza 
conosciuta,  e la  sua  applicazione  a trovare  Tarea 
di  un  triangolo,  secondo  il  metodo  degli  indivisi- 
bili. non  era  cosa  che  presentasse  alcuna  difflcolUi. 
Il  jKisso  seguente  da  farsi  era  questo. — Suppo- 
nendo una  serie  di  linee  in  progn*ssione  aritme- 
tica, e di  quadrati  da  descriversi  su  ciascuna  di 
esse,  trovare  qual  ragione  la  somma  di  lutti  questi 
quadrati  abbia  al  maggior  «piadralo.  preso  altret- 
tante volte  quanti  sono  i termini  della  progres- 
sione. Cavalieri  «limostrò  che  quando  il  numero 
dei  termini  è infinUamente  grande,  la  prima  di 
queste  somme  b pre<*isamcnle  un  terzo  della  se- 
eoiula;  la  qual  cosa  menò  evidentemente  alla  oa- 
Iwtiirn  <li  molli  solidi.  Andandomi  passo  più  oltre 
cercò  la  somma  dei  cubi  delle  metlesime  linee,  e 
trovolla  esseit!  la  <|uarta  parte  del  cubo  maggiore 
preso  altrettante  volle  quanti  termini  vi  sono;  e 
coiiliiinandolesiie  investigazioni  potè  «Icteriiiinarr 
la  somma  della  n**  potenza  <li  una  serie  in  pro- 
gressione aritmetica,  supponendo  sempre  che  la 
dilTerenza  dei  termini  fosse  infinitamente  pieciola, 
e il  mtinero  dei  termini  inrinilameiite  grande.  Il 
numero  dei  curiosi  risiiltainentiolleiuiti  da  queste 
investigazioni  fu  prodigioso;  e questo  (>a$so  al  di 


là  del  calcolo  delle  esMutioni  può  riguardarsi  come 
grande  al  pari  di  quello  che  per  mezzo  del  calcolo 
integrale  si  fece  sulla  geometrìa  degl’indivisibili. 

I n altro  passo  generale  nelle  maicmaticlie  (poi<* 
cliè  siamo  costretti  a passare  sotto  silenzio  molte 
scoperte  individuali  di  grande  importanza)  (a)  fu 
Varilmefica  defft  infiniti  del  Dr.  Wallis,  pubbli- 
cala per  la  prima  volta  nel  1655.  Wallis  nacque 
l'anno  1616  a Asbford  nel  Kcnt;  e fii  nomiuato 
professore  di  matematiche  a Osiford  nel  1649,  la 
qual  cattedra  occtii>ò  sino  alla  sua  morte  avvenuta 
nel  1705. 

Ciò  die  diede  origine  airaritmetica  dcgrinfinili, 
fu  un  Iciitalivo  di  Wallis  di  scoprire  la  qnadraturn 
del  circolo,  dopo  che  conobbe  il  melo<lo  degl'in- 
divisibili  di  Cavalieri.  Egli  cominciò  dall’ osser- 
vare ebe  se  abbiamo  una  serie  di  numeri  aritme- 
ticamente proporzionali  (i  numeri  naturali  per 
esempio)  cominciando  da  0,  e eoiUiiuiando  re- 
golarmente. la  somma  di  questa  serie  b eguale  alla 
metà  delia  somma  dell' ultimo  termine  ripetuto 
altrcUaiite  volle  quanti  temiìni  vi  sono  nella  serie. 
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Quiiuli, 

Dalla  qual  cosa  conséguìta  ebe  un  triangolo  b la 
incl'i  di  un  parallelogrammo,  su  di  una  medesima 
od  egiial  base,  c fra  le  meilesìme  parallele.  Per- 
ciocché un  triangolo  può  essere  considerato  come 
compostodi  un  niimeroinfiuitodi  lince  comincianti 
dalla  punta,  o da  0,ccresccnli  ariUueticamenlc  sino 
alla  maggiore  che  b la  base  ; in  vece  clic  il  paral- 
lelogrammo consiste  in  un  numofo  infinito  di  linee 
di  luiigliezza  eguale,  c tutte  eguali  alla  base.  Da 
qiiesl'analogia  egli  dedusse  la  quadratura  di  una 
gran  quantilii  di  varie  figure. 

Dimostra  quindi  che  la  somma  di  una  serie  infi- 
nita di  numeri, principianti  da  0 e procedenti  come 
t quadrati  dei  numeri  naturali,  vale  a dire  la  serie 
0,  1,  4,  9,  16,  25,  56,  49,  ccc.,  sta  niriillimo  ter- 
mine, ripetuto  nllrctlantc  volte  quanti  Icnninì  vi 
sono  uelln  serie,  come  1 a 3.  Con  questo  egli  di- 
mostra che  il  coniplemeuto  dolina  semi-parabola 
sta  al  parallelograiniiio  contenuto  firt  le  corrispon- 
denti ascissa  ed  ordinala,  come  1 a 3;  e dalla 
medesima  analogia  dcilucc  molte  altre  delle  qua- 
drature di  spazi  curvilinei. 

Passa  quirnli  a dimostrare  che  In  somma  dì 
una  serie  infinita  <li  qnnntil'i,  crescenti  da  0. 
<'omc  i cubi  dei  numeri  naturali,  ossia  la  serie 
0,  1,  8.  27,  64,  125,  216,  ecc.,  sta  alla  somma 
<icir ultimo  termine,  rijreluto  altretlanle  volte 
quanti  sono  i termini  nella  serie,  come  1 a 4. 
QuesCanalogia  sommiuistra  la  t|uadraliu'udi  molte 
ì figure. 


su  by  Giungle 
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Ma  sarebbe  cosa  troppo  tediosa  il  tenbirc 
uifanalist  di  tutto  questo  libro  curioso,  che  può 
essere  ri^piardato  come  contenente  il  primo  germe 
del  calcolo  integrale.  Vi  sono  tuttavia  alcuni  nitri 
particolari  che  non  si  vogliono  ommettere.  L’a> 
nalogia  lo  menò  ad  esprimere  1 denominatori 
delle  frazioni  per  mezzo  di  potenze  negative.  I 

numeri  (ossia  1),  -r  ^ ccc.,  spno 

in  nna  progressione  geometrica  continua.  Ciò  fece 
che  gli  esprìmesse  nel  seguente  mmio:  x*,  x*,  x‘, 
x'^,  X— xr-*,  X—*.  Per  semplice  che  paia  cfiicsto 
nriglioramcnto,  esso  ha  condotto  a conseguenze 
della  massima  im[>ortanza.  Per  csso  venne  a co- 
noscere la  misura  di  ogni  spazio,  i cui  clementi 
jùano  reciprocamente  come  uno  potenza  qualun- 
que dell'ascissa.  Dal  che  derivò  per  necessaria 
conseguenza  un  numero  prodigioso  di  nuoe  sco- 
perte. 

Molte  delle  scoperte  fatte  da  altri  matematici 
iiimicdintainenle  dopo  la  pubblicazione  dell’arit- 
metica degl' infiniti , non  furono  quasi  altra  cosa 
che  sviluppi  delle  idee  di  Wallis.  Neil  mostrò  che 
la  parabola  cubica  poteva  essere  rctlineata  per 
nno  dei  metodi  di  Wallis;  c Van-lleuraet  applicò 
lo  stesso  metodo  alla  rcUiQcazionc  di  parecchie 
altre  parabole. 

Passiamo  sotto  silenzio  le  scoperte  di  Bar- 
row,‘*  quantunque  siano  grandemenU  meritevoli 
di  attenzione,  c ci  aflreliiamo  a venirne  a slr 
Isacco  Newton,  il  quale  era  destinato  a cambiare 
la  faccia  della  scienza  Gsica , c che  sinqui  sta 
solo  in  mezzo  al  genere  umano^  come  inventore 
di  una  teorìa  per  ispiegarc  i movimenti  dei  corpi 
celesti,  la  quale  ha  resistito  al  più  severo  esame, 
0 che  ogni  miglioranicnto  ed  ogni  scoperta  sus- 
seguente sono  venuti  sempre  più  a confermare  c 
stabilire. 

Newton  nacque  ncU’anno  1642,  i!  di  di  Natale 
del  vecchio  stile,  a Woolslhorpe  nella  contea  di 
fiocoln.  La  sua  famìglia  veniva  originariamente 
da  Newton  nella  contea  di  Laucastcr,  e da  una 

* * Barrow  tu  il  maestro  ed  il  protettore  di  Newton  ed 
uno  de’ piu  celebri  matematici  del  xvii  secolo.  Le  sue 
l^oni  geometriche  sono  piene  dì  profoodc  ricerche  sulla 
dimeosìoDO  e sulle  proprietà  delle  figure  curvilinee.  SÌ 
tinmirò  sopraitullo  il  suo  bel  metodo  delle  taDgcnli  nel 
quite  si  trovò  dà  poi  qualche  analogia  col  calcolo  delle 
Uussiooi.  — Tali  confronti,  che  furono  non  di  rado  soggetto 
di  controversie  malaugurate,  non  scemano  ponto  a parer 
nostro  U gloria  degl’ inventori,  perchè  nel  yasta  campo 
della  Glosofia  razionale  tulle  le  verità  si  roncalenano  le 
noe  colle  altre;  c perciò  non  dubitiamo  che  i lavori  di 
Fennat  e di  Barrow  non  abbiano  schiusa  la  via  alle  sco< 
perle  di  Leibnizìo  e di  Newton. 

Et\^.  pop. — Tou.  I. 


lettera  pubbliC4t(a  dal  Dr.  Reid  appare  che  dal 
hilo  della  madre  fosse  d’origine  scozzese.  Giovi- 
netto. mostrò  un  ingegno  sorprendente  per  far 
modelli  di  strumenti  meccanici,  ed  nctpiisiò  le 
cognizioni  matematiche  con  incredibile  facilitji. 
Non  fece  altro  che  scorrere  Euclide,  stimando 
che  non  contenesse  se  non  cose  comuni.  I^i 
prima  opera  nialematica  che  lesse  fu  la  geome- 
Irla  di  Descartes,  c la  seconda  fu  rarìlmetUia 
I degli  infìnili  di  Wallis.  Scrisse  comentarii  su 
questi  libri  di  mano  in  mano  clic  li  leggeva,  e ne 
ricavò  una  gran  messe  di  scoperte;  anzi,  pro- 
priamente parlando,  egli  fece  quasi  iutle  le  sw 
scoperte  matemiilichc  mentre  procedeva  nella  loro 
lettura.  Nel  1667  fu  eletto  membro  del  collegio 
della  Triiiilìi  di  Cambridge,  e nel  1669  il  Dr. 
Barrow  gli  cedette  la  sih-u  alladradi  matematiche, 
dall»  qiwltì  Newton  si  ritirò  poi  nel  1703.  Morì 
nel  1727;  fii  membro  del  parlamento  nel  1689,  e 
per  molti  anni  mastro  della  atcoa. 

La  sua  prima  scoperta  d' importanza  fn  il  teo- 
rema del  binomio.  Ma  la  sua  grande  scoperta  in 
matematiche  fu  il  mc/edo  delle  ossia  il 

calcolo  inleyrak  c differenziah',  siccome  chiamasi 
sul  continente.  A questa  era  giunto  sin  dal  1665 
o dal  1666,  siccome  egli  stesso  ce  nc  assicura. 
E BaiTow  c’informa  che  tosto  dopo  quel  tempo 
Newton  gli  comunicò  un  trattato  manoscritto,  h> 
stesso  che  fn  poscia  pubblicato  sotto  il  titolo  di 
Anahj&xi  per  (reiualionc^  numero  fcrmi/icrnm  i/*- 
finitas^  nel  quale  il  principio  delle  flussioni, 
sebbene  non  pienamente  spiegalo,  è tuttavia  di- 
stintamente indicato.  Barrow  con  molte  istanze 
sollecitò  Newton  a dar  alla  luce  questo  tesoro; 
ma  un  eccesso  di  modestia,  da  paragonarsi  qua«ì 
ad  un’infermità,  lo  impedì  dì  aderirvi. 

Per  lungo  tempo  le  scoperte  matematiche  di 
Newton  furono  note  soltanto  ai  suoi  amici.  La 
prima  opera  nella  quale  comunicò  alcuna  cosa 
al  mondo  intorno  a questo  soggetto,  fu  la  prima 
edizione  delle  Principia^  nel  1667,  nel  secondo 
lemma  del  secondo  libro.  Il  principio  del  calcolo 
vi  è accennato;  ma  non  vi  si  dice  nulla  delPalgo- 
rìsmo  che  è tanto  essenziale  a quel  calcolo. 
sto  non  fu  |»alcsalo  se  non  nel  1693  con  la  pub- 
blicazione del  secondo  volume  dello  opere  di 
\Vallis  (p.  390  ecc.).  Non  vi  ò prova  che  questa 
notazione  esistesse  prima  del  1692,  sebbene  sia 
assai  probabile  che  gii»  fosse  adoperata.  Dieci 
anni  dopo  soltanto,  anzi  nel  1704.  Newton  s’in- 
duceva  a pubblicare  un’opera  sul  nuovo  calcolo, 
intitolata  Quadratura  delle  cwrec,  c pili  di  veii- 
tott'anni  dopo  che  era  stala  scritta. 

Gò  non  pertanto  queste  scoperte,  anche  pròna 


c 
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che  fossero  nHìiIntc  nlla  stampa,  non  potevano 
rimanere  atTaUo  sconosciute  in  un  paese  in  cui  le 
malemalichc  erano  coltivale  con  tanto  zelo  c con 
sì  felice  successo.  Barrow  le  comunicò  a Oldcn- 
burgli  sc{p‘etario  della  SocicUi  Beale;  e per  suo 
mezzo  furono  in  ]»arle  conosciute  da  James  Grc- 
gor}',  G dallo  stesso  Leihiiizio,  che  in  un  >iaggìo 
in  Inghilterra  nel  1(>75  aveva  fatto  conoscenza 
con  Oldeiiburgìi.  Lcibnizio  sapeva  allora  assai 
poco  di  maleiiiatielic  ; ma  avendo  poscia  rivolto 
la  sua  attenzione  a quella  scienza , fu  presto  in 
grado  di  farvi  scoperte.  Vna  delle  prime  che  facesse 
fu  una  notevolissima  serie  che  dà  il  valore  di 
nn  arco  circolare  in  termini  della  tangente.  Egli 
partecipò  questa  serie  a Oldeiibiirgli  nel  l(ì74, 
e ne  ricevette  in  cambio  una  notizia  dei  prò- 
gressì  fatti  da  Neulon  e da  (iregory  neU'inven* 
zionc  delle  serie.  Nel  1676  Newton  descrisse  il 
suo  metodo  delle  quadrature,  ad  islanz«’i  di  01- 
denburgh,  aflinubò  potesse  essere  trasmesso  a 
Leibnizio. 

11  metodo  delle  flussioni  none  in  queste  lettere 
comunicato;  ni*  i principii  ne  sono  in  alcun  mudo 
suggeriti;  sebbene  neU  uUima  lettera  vi  siano  due 
frasi  in  cai‘alteri  trasposti , le  quali  fanno  fede 
che  Newton  già  aveva  trovato  quel  metodo,  c im- 
piegava, parlandone,  lo  stesso  linguaggio  in  cui 
fu  poscia  annunziato.  L'anno  seguente  Leibnizio, 
in  una  lettera  a Oldcnburgb,  introdusse  difl'ereu- 
ziali,  c il  metodo  del  suo  calcolo  per  la  prima 
volta.  (>uesla  lettera  prova  chiaramente  che  nel 
1677  Leibnizio  possedeva  pienamente  i priuci- 
pii  del  suo  calcolo,  ed  aveva  pur  anche  invenUto 
Ì*algorismo  e la  notazione. 

Per  (]uesti  falli  noi  pensiamo  non  potersi  du- 
bitare che  Neu  loii  fosse  il  primo  inventore  del 
calcolo  delle  flussioni;  ma  che  nulla  fu  parteci- 
pato a Leibnizio  intorno  ai  principii  di  quell^ana- 
lisi.  Pur  la  qual  cosa  Leibnizio,  quando  inventò 
il  calcolo  dilTorenziale,  non  ebbe  Taiuto  di  alcuna 
comunicazione  che  potesse  dargli  un'  idea  di  ciò 
che  era  stato  fatto  da  Newton.  Questi  lu  il  primo 
scopritore  e Leibnizio  il  secondo;  entrambi  fu- 
rono originali  e indipendenti  l'imo  dall'altro.  L^al- 
gorismo  di  Leibnizio  fu  mollo  pm  perfetto  di 
quello  di  Newton,  ed  ebbe  il  gran  vantaggio  di 
essere  conosciuto  il  primo,  essendosene  inserìta 
una  notizia  nel  primo  volume  delie  Àcta  crudito- 
rwm,  per  Taiiiio  1684. 

Mentre  pertanto  U scoperta  di  Newton  era 
soltanto  nota  a pochi  suoi  amici,  quella  dì  Lei- 
bnizio era  rapidamente  s|>arsasul  continente.  Gio- 
vanni c Giacouio  Bernouliì  unirono  il  loro  ingegno 
a quello  deirinvcutoro  origiualc,  c illustrarouo  il 


nuovo  nicloilo  con  la  soluzione  di  un  gran  numero 
di  problemi  ditricili  e interessanti.  1 melodi  di  Lei- 
bnizio furono  pei^ezionali  mentre  quelli  di  Newton 
rimasero  sconosciuti.  1^  prima  opera  sulla  nuova 
geometria  fu  pubblicala  do  Craig,'  * ilquale  ricavò 
le  sue  cognizioni  dagli  scritti  di  Leibnizio  e degli 
amici  di  lui. 

Tuttavia  non  appariva  segno  di  ostilità  fra  i due 
grandi  scopritori,  e New  ton  nel  passo  delle  Prin- 
cipia che  abbiamo  accennato,  esprime  una  favo- 
revolissima opinione  intoriu>  alla  scoperta  di  Lei- 
bnizio. Un'  osservazione  di  Fallo  de  Duillier,  in 
una  memoria  presentata  nel  1699  alla  Società 
Beale,  accese  una  guerra  che  un  intero  secolo 
bastò  appena  ad  estinguere.  In  una  memoria  sulla 
linea  della  piiirupidu  discesa  vVra  questo  periodo; 
(ilo  tengo  Newton  essere  stato  il  primo  inventore 
di  questo  calcolo,  c anteriore  di  parecchi  anni, 
c sono  a riò  indotto  dalle  pro>c  ricavate  dai  fatti; 
c se  Leibnizio,  secondo  inventore,  abbia  tolto  al- 
cuna cosa  dall  allro,  il  lascio  al  giudizio  di  coloro 
clic  hanno  veduto  le  lettere  c i manoscritti  di  New- 
ton)). I.^il>nìzio  rispose  a quest'accusa,  nel  giornale 
di  Upsia,  senz'asprezza  c semplicemente  affer- 
mando essere  stalo  ini  eulore  del  calcolo  al  pari 
di  Newton. 

Nell'anno  1705,  nlla  pubblicazione  della  qua- 
dratura delle  cune  di  Newton,  gli  stessi  giorna- 
listi insinuarono,  sebbene  con  parole  cortesi  cd 
ambigue,  che  Newton  aveva  concepito  l'idea  delle 
flussioni  in  seguilo  ai  diflcrcnziali  di  Leibnizio  ; 
nello  stesso  modo  che  Onoralo  Labri  era  venuto 
a sostituire  l’idea  del  moto  progressivo  agFinds- 
visibili  di  Cavalieri.  Un'accusa  così  priva  di  fon- 
daiuenlo  non  poteva  non  eccitare  rindegnazionc 
<li  New  ton  e de' suoi  amici.  Lo  sdegno  era  piena- 
mcnU^  giusto;  ma  quando  le  passioni  si  accendono, 
aU'ingiiistizia  di  una  parte  per  lo  piu  si  risponde 
con  egtuile  mgiuslizia  dall’allra.  Ter  la  qual  cosa 
Kcill  il  quale  mlraprese  di  ilifcndere.i  dritti  di 
Newton,  invece  di  tentare  di  stabilire  ranteriorilà 
della  scoperta  di  lui,  ricorrendo  ai  fatti  cd  alle 
date  clic  si  potevano  accuratamente  vcriflcarc, 
volle  provare  che  le  cofflunicazioni  fatte  da  New- 
ton a Loibttizio  erano  suflìcienU  a Dargli  conosuere 
i prìncii>ìi  della  nuova  analisi  ; dopo  del  che  non 
gli  rimaneva  che  a sostituire  la  nozione  dei  diCTo- 
* 

' * )1  calcolo  ditlcroMwle  fìi  dtn>qae  coooccnito  in  Io- 
ghiJicm  prima  di  quello  dotte  fluMÌODÌ.  giacchi  Craig 
geometra  KoxseM  so  oe  valse  in  ur  suo  trattalo  sull* 
quadratura  delle  curve,  rh’rgli  diede  alle  stampe  ocU’aiiDO 
1685  t nta  questa  cìrcosloDxa  aon  bsstAva  certsmeote  a 
provare  che  Ncwloo  noo  avesse  già  Ho  «t’allora  pienamente 
coocrpito  e sviluppato  il  suo  melodu. 
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renùali  a quella  delle  Ousaiooi.  Ma  io  sostegno  di 
questa  proposizione  non  aveva  altro  da  oflerire 
se  non  latti  equivoci,  ed  argomenti  sliraccbiali, 
capaci  solo  di  convincere  coloro  clic  già  erano 
disposti  a credere.  Essi  furono  dunque  ricevuti 
come  esatti  in  Inghilterra,  rigettati  come  assurdi 
in  Alemagna,  o letti  senza  produrre  convinzione 
dai  malcmatici  di  Francia  e d'Ualia. 

Leibnixio  si  dolse  dello  asserzioni  di  Kcill  alla 
Società  Reale  di  Londra,  che  ricusò  di  emettere 
OD’opinione,  ma  nominò  una  Commissione  com- 
posta di  varii  suoi  soci,  per  compilare  una  piena 
6 particolareggiata  relazione  di  lulle  le  comu- 
nicazioni che  erano  seguile  fra  Necton  c Lci- 
bnizio  o i loro  amici,  sopra  materie  connesse  con 
questa  nuova  analisi,  dal  tempo  di  Collins  o di 
Oklenburgh , iioo  alla  data  della  lettera  di  Redi  a 
Sir  Hans  Sloanc  nel  1711,  per  cui  LcibnUio  aveva 
mosso  doglianze.  Questa  relazione  forma  ciò  che 
Tiene  chiamato  il  Commercium  Epistolicum.  Essa 
fii  pubblicata  l'anno  seguente  per  ordine  della  So- 
cietà Reale;  e sebbene  fosse  in  generale  giusta  e 
senza  espressa parzialiO,  sembrava  tuttavia  che  in- 
clinasse dal  lato  di  Newton  allora  presidente  della 
Società.  Lcibnizio  lagnossi  pure  di  cpicsta  pub- 
blicazione, ed  allegò  clic,  sebbene  nulla  vi  fosse 
inserito  che  non  esistesse  nelle  IcUcrc  originali, 
tuttavia  si  erano  soppressi  certi  passi  i quali  erano 
iavorevoli  alle  sue  pretese.  Minacciò  di  pubbli- 
care una  risposta,  ma  questa  mai  non  comparve. 
Ai  Commercium  F.pUiokicum  furono  aggiunte  al- 
cune note  piene  di  molta  asprezza,  c resatne  di 
(fnesto  libro,  inserito  nelle  Transazioni  filosofiche 
pel  1715,  va  ancora  maggiormente  soggetto  alla 
medesima  censura. 

NcU'anuo  171o  si  vide  circolare  fra  i matema- 
Ucid'Europa  un  paragrafo  scritto  da  Giovanni  Ber- 
nouUi,  che  era  dei  tenore  seguente:  uNon  esserv  i 
ragione  di  credere  che  il  calcolo  delle  fiussioiii 
fosse  inventato  prima  del  diiTerenaialc».  Bernoulli 
era  senza  dubbio  ben  informalo  intorno  a questa 
materia  ; ma  era  IroptH)  legalo  d'amicizia  eoo  l^ì- 
bnizio,  ed  aveva  troppo  contribuiU)  al  progresso 
del  calcolo  dillerenziule  pw  essere  imparziale  nel 
suo  giudizio. 

1 matematici  (cdesehì  guastarono  la  loro  causa 
tentando  di  provare  contro  Newton  un  plagio  che 
I>otevaessercoal  vittoriosamente  confutato.  Egual- 
meuto  da  biasimarsi  fui'ono  i matematici  inglesi 
quando  ritorsero  la  stessa  accusa  contro  Lcibnizio. 
Certo  non  era  tisicamente  impossibile  che  Lcibnizio 
avesse  tolto  il  suo  calcolo  da  New  ton,  poiché  questi 
senza  dubbio  lo  preecdelte;  ma  rasscrzìoiic  non 
è appoggiala  alla  menoma  ombra  di  prova. 


Tralasciamo  di  parlare  delle  sfide  che  passa- 
rono poscia  tra  ì mateniaUci  inglesi  c quelli  del 
continente,  c dei  duri  ed  immeritati  epiteti  che 
reciprocamente  si  diedero  gli  uni  agli  altri,  a di- 
sonore eterno  dì  ambe  le  parti  e ad  umiliazione 
della  scienza  matematica.  Laquistione  era  tale  che 
non  si  poteva  decidere  ragionando.  Se  Newton 
avesse  palesato  la  natura  del  calcolo  delle  flussioni 
quando  primamente  Tcbbe  trovalo,  il  suo  diritto 
corno  scopritore  sarebbe  stato  universalmente  ri- 
conosciiUo,  ed  avrebbe  conferito  uno  dei  massimi 
benefizi  ai  matematici.  Può  darsi  che  Lcibnizio 
fosso  informalo  avere  Newton  scoperto  un  calcolo 
sconosciuto  della  maggior  potenza,  c che  questa 
notizia  eocUaudo  il  suo  spirilo  inventivo,  i suoi 
sforzi  fossero  coronati  dalla  scoperta  del  calcolo 
dilTerenziale.  Questa  egli  pubblicò  tosto  che  Tebbe 
fatta  c,  coiraiulo  dei  Bernoulli,  presto  la  portò  a 
un  notevole  grado  di  ]>erfezÌone.  Questo  modo 
di  agire  fu  assai  pi'u  utile  al  migliornnionto  della 
scienza  che  non  Tecccssiva  limulczza  di  New  ton. 
1/algorismo  di  Lcibnizio  era  migliore;  il  suo  me- 
todo fu  abbracciato  da  uomini  di  primo  ingegno 
e spinto  innanzi  con  marnviglioso  successo.  Per- 
ciocché sarebbe  diflicilo  il  trovare  una  serie  dì 
matematici  da  paragonarsi  ai  due  BeruoulU,  a Ei>- 
Icro  e a I.agrangia'*  che  successivamente  coiisa- 
ernruQo  i loro  ingegni  senza  pari  al  miglioramento 
e all  umpliazionc  del  calcolo  dilTerenziale  cd  inte- 
grale. 

In  Inghilterre  ni  tempi,  o prima  di  Newlon,  il 
numero  di  profondi  matematici  era  grande.  Wal- 
lis,  Brounker,  \Vrcn,‘*  James  Gregory^’  e Barrowr 
erano  suoi  predecessori  immediati  o contempo- 
ranei (c).  Lo  stesso  Newton  è forse  senza  rivale, 
come  il  pili  gran  genio  matematico  che  abbia  mai 

**  1 oorni  di  Eulero  e dì  Lngrangia  iptlt»DO  pUi  tpecìal- 
meote  ad  uo  ailr’ ordine  di  «coperte;  ma  ì due  Iratelii 
bernoulli,  Giacomo  e Giovanni,  amiiiduc  routemporauci  dì 
Leihniiio,  fiirouu  > più  caldi  promotori  del  calculu  difleren- 
7.ialee(f  Integrale  che  svilupparono  e perteaionarono  coi  loro 
lavori,  ed  applicandolo  alia  geomettia  porterò  nuovo  argo- 
mento alle  tpaculaxloni  de’  tnateroatiri.  Giacomo  poi  ti 
rete  celebre  per  la  tolutioiie  del  prubirint  della  curva 
isocrnua  paraceutrica , c di  quello  della  catenaria;  o 
Giovanni  lo  fu  uguaimrnic  per  la  sotuziunc  di  due  altri 
proldenii,  Tuno  della  curva  hrachlstocrona,  e l'ahro  degli 
isoperimciri. 

**  Wren  Critlutoro  granditslmo  architetto,  autore  del 
S.  Paolo  di  Londra,  Tu  uno  dei  più  profondi  matematici 
che  fim  iasero  ai  tempi  dì  NVallit,  e lu  il  primo  a trovar* 
la  retliftrazioue  assoluta  della  ricloide. 

Gregory  Giacomo  kozzcm  dimoatrò  la  quadratura 
deU’iperlmla  data  da  Mercatur,  c diede  nella  sua  geume* 
(ria  universale  un  gran  numero  di  teoremi  per  la  Uasror- 
maziune  c la  quadratura  delle  figure  curvilinee,  per  ia 
rctldicauoDC  delle  curve,  e sulla  natura  dei  loto  solidi  « 
delle  loro  rirconvoluzioui. 
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csislUo.  Dc'suoi  successori  il  più  notevole  è Coies 
U cui  licu'tuonia  wetuurai'um  vcane  io  luce  nel 
1722.  Essa  conteneva  il  metodo  di  trovare  i 
llueuU  di  espressioni  frazionarie,  grandemente  ge- 
iteralizzato,  cd  assai  migUorato,  per  mezzo  di  una 
propricUi  del  circolo  da  lui  medesimo  scoperta, 
c giustamente  annoverata  fra  le  più  notevoli  pro- 
posizioni della  geometria.  È cosa  singolare  che 
questo  lil>ro,  a malgrado  del  suo  merito,  non 
acquistasse  omì,  fra  i matematici  inglesi,  quella 
popolarità  che  gli  sarebbe  dovuta,  meolre  pare 
die  sul  conliiienle  sia  pochissimo  conosciuto.'* 

Eu  altro  originalissimo  e piHiruntlissìmo  scrit- 
tole di  quest'epoca  ora  Brook  Taylor,  il  c|ualc  nel 
AMO  Metodo  do(jr  incremenU  {mbbUcuLo  nel  1715 
.iggiuosc  un  nuovo  ramo  all'analisi  della  quantità 
variabile.  Una  sola  formula  analitica  nel  suo  Me- 
todo dcgriucreuieiili  gli  ha  data  una  celebrità  che 
spesso  non  diedero  le  più  volmuiuusc  opere.  Essa 
ò conosciuta  sollu  il  nome  di  teorema  di  Taylor^ 
C4l  esprìme  il  valore  di  una  frazione  qualunque 
di  quaulità  variabile,  nei  termini  degli  ordini  suc- 
cessivi degli  iuciTincnli,  sia  finita  o inlìiiiUimeole 
jiiccoh.  Forse  è questa,  senz'eccezione,  la  pro|H)- 
sizionc  più  comprensiva  io  tutta  quanta  la  scienza 
lualcmuUca. 

MacLtui'in  è pure  da  nominarsi  fra  i matematici 
che  fecero  onore  alla  loro  paU  ia,'* 

1 matematici  dcUa  (ìron  Bretagna  e del  conli- 
iienlc,  sebbene  ralgurismo  da  cùiseuua  i>arìe  odo* 
pcrato  fosse  diverso,  progredirono  per  un  U'nipo 
cousidereiole  di  piu  i (uisso,  tranne  iu  un  sol  rumo 
(Iella  scienza,  vale  n dire  nell' integrazione  delle 
equazioni  dilTcrenziali  o Uussionali.  In  questa  i 
mutcmatici  inglesi  erano  rimasti  graii(lemuiilc 
indietro,  c la  distanza  fra  di  ossi  e quelli  del  con- 
liiiente  couUnuò  a crescerò  in  proporzione  del 
numero  o deirimporlanza  deilc  quislioni  fìsiche 
c matematiche  che  dipendevano  da  queste  inte- 
grazioni. L'ubilo  di  non  leggere  altro  che  ojK're 
muteiiialiclie  iugicsi,  prodotto  dapprima  dall  am- 
mirazioue  per  Xentuu,  c poscia  couliuunto  a 
cagione  della  dilTcrenza  di  notazione,  impedì  1 
lualemalici  della  Gran  Bretagna  di  parlcciparc 
agli  studi  dei  matemaUci  del  coulincnte.  Quindi 

“ Coies  moli  nel  1716,  e V Hurmonia  mensannan  fu 
puliblicsta  dii  )\ol>erto  Smilb  auo  [urente  e suo  amico  e 
kucce»M>rc.— Una  Iraduuoiiedi  quest’opera  che  il  P.Walm* 
sley  diede  alle  stampe  io  Parigi  DeU'atiDO  1747,  ebbe  per 
titolo  Vj4naì;r$c  ties  tHe$urc$,  rìt$  rtrpporls  <t  de$  mngUt, 

' * Maulaurìo  acquistò  molla  celebrid  per  la  sua  Oec^ 
melfia  o/'gan/cn,  nella  qnsie  indica  i moitl  di  descrivere 
varie  curve  del  secoud'urdiue  e sopraiiulto  quelle  che  bauno 
un  punto  molliplice,  mediante  il  inovìinenio  di  linee  rette 
c di  angoli. 


in  Italia,  in  Francia  c in  Germania  si  fecero  mi* 
glioramcDti  prodigioai  nei  quali  i nativi  della  Gian 
Bretagna  ebbero  poca  o niuna  parte. 

Fors'anchc  altre  cagioni  pouono  aver  oootii- 
buito  ad  allontanare  gli  scìcnziali  inglesi  dalle  iiH 
vesUgazìoDi  matematiebe;  ma  alla  metà  del  secolo 
passato,  la  schiera  dei  matematici  dell' Inghilterra, 
già  81  numerosa  o si  splendida,  era  ridotta  ad  un 
iiumei*o  pur  troppo  piccìolitsimo.  £ vero  che  Iv 
matematiebe  .continuavano  ad  esser  coltivate  n 
Ouubridgo;  ma  si  era  pago  di  studiare  le  Prm~ 
vipia  di  Newton,  e si  Imscuravano  o si  dìspren- 
zavaoo  gli  splendidi  progressi  e le  nooporte  dei 
luulcmatici  del  continente  (o).  u 

Poco  dopo  la  metà  del  secolo  passalo  West  fìi 
TioiiiiDaio  alla  cattedra  di  mnlcsmatidie  neU’uni- 
>crsilà  di  Sunt'Àudrea  in  surrogazione  del  pro- 
fessoro  Vilnul.  West  aveva  un  ingegno  roalematioo 
straordinario,  siccome  si  può  vedere  di  leggieri 
d;d  suo  Sistema  elementare  di  geometria  che  pub- 
blicò meiiU’o  era  semplice  maestro.  Pare  che  il 
suo  modo  d' insegnare  fosso  eccelleute,  e che 
avesse  il  inerito  d’infondere  il  proprìo  spirito 
in  ])arecclii  giovani  che  contribuirono  non  poco 
a riporre  i inatemnlici  detla  Gran  Bretagna  in 
((ucirailo  gi'ado  di  scienza  che  aiiticomoute  loro 
appartenne.  Playfair  non  fu  veramente  discepolo 
di  >\'esU  ma  fu  suo  amico  e collega,  cd  ambidue 
erano  stalieducati  nella  medesima  uuivereità.  ?ÌOD 
è duixjue  improbabile  che  fosse  debiUNm  del  suo 
amore  per  la  scienza  alla  sua  iiitiniità  con  West. 
l.csUc  fu  allievo  di  lui  e gii  fu  tenuto  di  tutte  le 
sue  cognizioni  inalemaliche.  Egli  ebbe  un  vero 
iugeguo  matematico,  e beuchù  i metodi  analiU» 
generali,  che  sono  adesso  coslantcmeute  in  uso, 
non  gli  fossero  familiari,  il  suo  sapere  in  mate- 
matica era  fuori  del  comune,,  Gleniiie  fu  pure  tra 
i discopoli  di  Westj  ma  Fuomo  che  gli  fa  mag- 
giormente onore  è ’lvory  che  come  matematico  si 
è innalzato  al  massimo  dei  gradi;  che  ha  coltivato 
ugni  ramo  del  |>iù  sublime  calcolo  col  più  com- 
pililo successo;  che  conosce  eriticumcnte  tutta  la 
storia  delle  scoperte  jnaleniatichc  ed  è univer- 
salmcnle  riguardalo  come  uno  dei  prìmi  matema- 
tici che  siano  di  preseutu  in  Europa.  Cos'i  egli  ha 
lavalo  Foiitn  che  soffriva  la  Gran  Bretagna  di 
essere  sliiuafa  inferiore  io  sapere  juateimitico  al 
continente.  Cambridge  ha  pure  io  questi  ultimi 
unni  prodotto  varìi  matematici  eminenti,  il  più 
celebre  dei  ipiali  è Sir  John  Ilerschel. 

Sarebbe  impossibile  in  (juesto  breve  saggio  di 
dare  la  menoma  idea  dei  maravigliosi  progressi 
che  sì  sono  falli  nelle  matematiche  durante  il 
secolo  passato  (k).  La  fatica  ù erculea;  c benehj 
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sÌAstaUfreqiientomento  Intrapresa,  non  ebbe  però 
mai  un  felice  successo.  Colui  ebe  la  portasse  a 
buon  termine,  eonferirobbe  un  benefizio  imporr 
tantissimo  alla  scienaa. 

m.  ALQEBn^. 

La  parola  edgebra  è araba  e deriva  da  /il,  il,  e 
jebr^  contorcimento.  Da  prinriiMO  appUcavasi  ad 
una  particolar  regola  deiraritJBCtica,  nella  qualo 
i tennini  erano  trasposti.  V'bo  ragione  di  credere 
che  ciò  che  prosentemento  da  noi  si  cbiama  alge- 
bra avesse  la  sua  origine  nell' India.  Diofiinte,  il 
quale  visse  circa  150  anni  dopo  il  principio  del- 
l'era cristtana,  ba  lasciato  tredici  libri  di  quisUoni 
aritmetiebe,  trattate  in  un  modo  cke  può  riguar- 
darsi come  algebraico.  Questa  scienza  fu  coltivata 
dagli  Arabi  durante  reta  d’oro  del  maomettismo; 
e la  sua  conoscenza  fu  primamente  introdotta  in 
Europa  nel  decimnterzo  secolo  da  Leonardo  mer- 
catante di  Pisa,’^  che  avendo  più  volte  visitato 
rorìentc,  scrisse  un  trattato  d'algebra  nel  1202 
c poscia  un  altro  nel  122fi,  rimasU  entrambi 
manoscritti. 

Ma  il  primo  libro  che  si  stampasse  io  Europa 
solTalgebra,  fa  quello  di  Liicus  de  Boigo  (frate 
Paeeìoli)  Francescano,  il  quale  verso  il  finire  del 
decìmoquinto  secolo  viaggiò  in  oriente,  e vi  acqui- 
stò cognizioni  intorno  ai  principii  dell'algebra.  ] 
caratteri  da  lui  impiegali  sono  mere  abbrctiaziotii 
di  parole. Le  lettere^  em  sonoadoperate per pò/s 
c minus:  c vi  si  pone  la  regola  che  nella  multiplica 
piò  per  meno  dà  meno,  ma  meno  per  meno  dà  più. 
Cosi  Talgebra  era  semplicemente  in  origirib  un’ab- 
breviazione del  lingnaggio  comune,  applicata  alla 
soluzione  di  problemi  aritmcUci. 

Glindiauì  e gli  Arabi  giunsero  sino  alla  solu- 
zione, delle  equazioni  quadrate.  Scipione dalFcrro 
professore  di  matematiebe  a Bologna,  circa  l'anno 
1508,  aveva  trovato  un  metodo  di  risolvere  uno 
dei  casi  delle  equazioni  cubiobe,  che  o tenne  na- 
scosto o non  oomanicò  se  non  a pochi  de'  suoi 
discepoli.  Florido,  uno  di  questi,  fìdandosi  a un 
tal  segreto;  sfidi)  Tartaglia  di  Brescia  a sciogliere 
problemi  algcbraici.  Florido  fu  da  principio  snpe- 
rìorc,  nin  Tartaglia,  uòmo  d'ingegno,  presto  sco- 
[>crse  la  di  lui  regola,  insieme  con  un'altra  molto 
più  generale,  per  cui  riuscì  alia  fine  vincitore.  La 
fama  di  questa  viUorìa  eccitò  grandemente  la  cu- 

Leonùrdus  Pisanu»t  U cui  vero  uoroe  b Bonaccii  mi 
pare  che  prima  dì  lui  ua  certo  BelinoiMio  o Beldomondo 
di  Padova  iveMe  qualche  oozìoDe  dell’algebra,  che  gli 
Arabi  ed  i Saraceni  avevano  IriMneMa  all'Europa,  o par- 
ùcoUrmeDte  alla  Spagna,  verao  U tioe  deirundccàmo  moÓIo. 


riosità  di  Cardano.  Poiché,  sebbene  fosse  egli 
stesso  valente  matematico,  non  ora  stato  capace  di 
scoprire  un  metodo  di  risolvere  equazioni  mag- 
giori del  secondo  grado.  Le  sue  importane  sol- 
lecitazioni  strapparono  a Tartaglia  il  segreto  delle 
suo  regole,  che  con  la  più  solenne  promessa  ginrt) 
di  non  mai  divolgare.  Sebbene  Tartaglia  non  gli 
comunicasse  la  dimostrazione,  Cardano  non  tardò 
a trovarla,  e la  estese  in  un  modo  assai  ingegnoso 
o sistematico  a tutte  le  equazioni  cubiche  qualun- 
que si  fossero. 

Possessore  di  un'importante  scoperta  che  era 
sua  soltanto  in  parte,  Cardano  dimenticò  le  pro- 
messe fatte  a Tariagiin,  e la  pubblicò  tutta  nel 
1545,  non  celando  tnttavia  ciò  di  cui  era  debiton* 
altrui.*’  Cosi  venne  ad  essere  pubblicata  la  regola 
che  porla  ancora  11  nome  di  Cantano,  c che  scgn.v 
lidtorn  un  pnnto  nel  progresso  deirinvestigazionc 
algcbraici  clic  tutti  gli  sforzi  degli  analisti  siisse- 
giicnti  appena  poterono  oltrepassare.** 

Roberto  Recorde,  matematico  inglese,  pubbli- 
cò, verso  la  metà  del  xvi  secolo,  il  primo  trattato 
inglese  suU’algebra,  c v’introdnsse  lo  stesso  segno 
di  eguaglianza  clic  è presentemente  in  uso.** 

Le  proprlethdelle  equazioni  algebraiclie  furono 
assai  lentamente  scoperte.  Pelilariiis  (Peleticr) 
matematico  francese,  nel  1558,  fu  il  primo  ad  os- 
servare che  In  radice  di  nii’equazionc  ò il  divisore. 
deirnUimo  termine.  Bnmbclli  pubblici)  tosto  dopo 
un  trattalo  regolare  di  algebra,**  nel  quale  consi- 
derò con  attenzione  parlicolarc  il  caso  irreduttì- 
inle  della  regola  dì  Cardano,  c indicò  il  metodo 
di  risolvere  problemi  cadenti  in  esso  con  la  tri- 
sezione di  un  arco.’* 

Cardano  s’accorse  il  primo  della  moUipIicilà  dei  va* 
lori  deirineognita , e della  loro  dislìnzìoDe  in  posìlivi  c 
nrgAlivì.  Osservò  il  raso  che  dicesi  irreduffihile  utWe  equa* 
zioni  del  terzo  grado}  e nella  sita  Jrle  magna  diede  la 
risoluzìoQfl  delle  equazioni  del  quarto  grado  dovuta  a Sci* 
pione  dal  Ferro  suo  discepolo. 

Aoclie  ìu  Germania  veniva  a quei  tempi  coltivata  la 
scienza  algebrica  da  Stìfcltos,  da  Sebeubelius,  e da  alcuni 
altri  matemalid  i quali  inventarono  i segni  >4*»  > 

per  espri/nere  ftiàf  maiOf  a le  rodici— Stifièlios  che  fu 
uno  dei  pnocipali  ioTCnlori  di  questi  segni  scrisse  VJrith- 
metUa  tn/egr/i die  venne  io  luce  a FCurìmbciga  nel  1544. 

**  L’algebra  di  Reeordefu  stampatane!  1552,  e ristam* 
pata  nel  1557.  Vi  ai  trova  restrastone  delle  radici  delle 
quantità  algebriche  compoate. 

**  L'algebra  di  BornbeUi  tu  pubblicata  nel  1579.  Egli  fu 
il  primo  a ricoooteere  ebe,  nel  caso  irrcduttibile  dello 
equazioni  del  terzo  grado,  la  radice  h sempre  reale;  e 
diede  maggior  csleoaicme  alla  scoperta  dì  dal  Ferro,  cioù 
alia  risoluzione  delio  equazioni  del  quarto  grado. 

* * Poaaiamo  ancora  far  raaosione  di  Steven  dì  Bruges , 
nelle  coi  opere  date  in  luce  nel  15B5>  *t  trovano  alcune 
nuove  speeulastooi  soiralgcbra,  uidte  a qualche  perfesio- 
oamento  di  calctdo. 
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Vieta  segua  annera  neU'anaUsi  algelintica.  Egli 
ora  francese,  nato  a Foutenoi  nei  Fuilou,  l'aono 
15i0.  Quantunque  fosse  referendario  a Forigi,  ca- 
rica ebe  gli  dava  molle  occupazioni,  trovò  tuttavia 
il  mezzo  di  dedicarsi  all’algebra.  Fu  il  primo  ad 
impiegar  lettere  per  indicare  tanto  le  quaulilà  co- 
guile  «puinto  le  incognite;  dimodoché  il  linguaggio 
dcU'algebra  divenne  per  lui  capace  di  esprimere 
verità  generali,  cd  acquistò  queU\'stens;one  che 
la  rese  poscia  un  si  potente  stromealo  d'iuvesU- 
gaziune.**  Egli  scoprì  parimente  la  relazione  fra  le 
radici  dì  un’  equazione  di  un  grado  qualunque, 
c i coeniotenli  de' suoi  termini,  soltanto  però  nel 
caso  in  cui  non  manchi  alcuno  dei  teimiiii,  e 
quando  lutli  sono  positivi.  Questa  verità  gcueralc, 
che  Vieta  vide  soltanto  imperfettamente,  fu  luag- 
giormento  estesa  nel  1G69  da  Alberto  Girard;’^ 
ma  fu  prima  sviluppata  in  tutta  la  sua  generalità 
da  Harriol,*'  le  cui  scoperte  io  algebra  furono 
tanto  esaltate  daWallis.’* 

* * Vieta  che  trattava  delle  cose  algebraiche  prima  del  1600, 
niulù  intieramente  la  faccia  della  scienza.  L’adozione  delle 
lettere  per  rappresentare  le  grandezze  gli  schiuso  la  via 
ad  un  gran  mimero  di  scoperte,  le  più  importanti  dette 
quali  sono;  le  varie  trasiorniazionì  che  si  possono  impic* 
gare  per  dare  una  furnia  piti  comoda  ad  un’equazione;  il 
modo  di  aumenlarue,  dimìuait  ne,  moltiplicai  ne  e divi* 
deme  le  radici;  quello  di  farne  sparire  il  secondo  termine: 
operaziouc  die  risolve  direttamente  le  equazioni  del  se« 
rondo  grado,  e prepara  la  risoluzione  di  quelle  di  grado 
•uperìore;  un  metodo  per  trovare  le  radia  delle  equazioni 
di  un  grado  qualunque  per  approsatOMZÌone,  e la  doUrìiia 
delle  sezioni  augolari.  ~-.Eglì  travide  pure  la  legge  che  se* 
guano  i termini  odio  sviluppo  delle  potenze  di  un  bino* 
mio,  e non  rimnse  straniero  alla  considerazione  dcirinfiuilo. 
— A Vieta  pertanto  è dovuta  la  gloria  dì  avere  aperta  la 
rarrìera,  nella  quale,  dopo  lui,  dovevano  Descartes,  Piew* 
lon,  Eulero  e Lagrangìa  niieterc  tauli  allori. 

Alberto  Girard,  di  cui  abbiamo  gii  parlalo  pe*  suol  la* 
vori  geomcliici,  nella  sua  opera  iniitolalu  invenlion  non- 
velie  en  algebre  tarila  a'.la  luce  nel  1029,  impiega  la  Iri- 
Meziooe  deU'angolo  per  la  coatnizìnne  gecmetrìca  delle  tre 
radici  deU'equazione  cubica,  ch'egli  rappresenta  col  mezzo 
di  tre  cordo  inscritte  al  circolo.  Egli  prova  che  nel  caso 
irreduttibiie  si  trovano  sempre  Ire  radici  reali.  Sembra 
poi  che  Girard  sia  suto  il  pi  imo  a scopt  ire  che  un’equa* 
zione  Ila  tante  radici  reali  od  imaginarte,  quaute  sono  le 
unità  contenute  ocU’rspoucote  dulia  aiassìina  potenza  del- 
r incognita. 

*'  1 lavori  di  Uarriot  sullo  equazioni  hanno  spianata  la 
via  a queUr  di  Deararles  sullo  stesso  argomento.  Harriol 
Kopiì  le  leggi  della  formazione  delle  eqtiationì  di  tulli 
i gradi,  insegnò  ad  agguagliare  un'equaziooe  a zero,  fa- 
cendone passare  tutti  i lenuiui  in  uuo  stesso  membro,  e 
dimostrò  che  ogni  equazione  di  un  grado  superiore  al 
primo  è un  rìsullaraento  del  prodotto  di  Ltuomii  del  primo 
grado.  Egli  perfezionò  noubìlaieute  la  risoluzione  nume* 
rica  delle  equazioni  di  grado  superiore,  ed  ioveutò  i si'gui 
^ e ^ per  iadicare  che  uoa  quaulilà  fe  maggiore  o minore 
di  un’altra. 

**  'fra  i malemattcì  che  contribuirono  al  progresso  del* 
raigeltfa  verso  il  principio  del  xvii  secolo  abbiamo  Bacini 


Questi  miglioramenti  successivi  portarono  Fai* 
gebra  quasi  ai  suo  presente  stalo,  e la  prepantrono 
ad  un  passo  che  sU>a  per  fare  Descartes,  e che 
forma  una  delle  epoche  più  liuportantì  nella  scienza 
matematica.  Vogliamo  parlare  dell' applicazione 
delFanalìsi  algcbraica  a detiniro  la  natura  c ad  in- 
vestigare le  proprietà  delle  linee  curve  ; c conso- 
guenteoicnte  a rappresentare  la  uozione  delle 
quanliLà  variabili.  Quest' inveuzioue  aprì  un  vasto 
campo  ai  futuri  matematici.  L'opera  in  coi  è con- 
tenuta h uno  scruto  di  sole  106  pagine  in  quarto. 
Frobtibilmenle  non  v’ha  libro  dello  stesso  volume 
che  sia  stato  causa  di  una  si  grande  e si  ineritala 
riputazione  al  suo  autore.^** 

1 brevi  contini  nc’ quali  dobbiamo  restringerci 
fanno  che  non  si  possa  nemmeno  dare  un'idea  dei 
miglioramenti  operatisi  ncU'algebra  durante  i duo 
secoii  ebo  sono  scorsi  dacché  Descartes  l applicò 
aU'invcsligaiione  delle  curve.  Non  si  può  dire  ebo 
si  sia  scoperto  alcun  nuovo  priucipìo;  ma  il  suo 
linguaggio  e i suoi  simboli  sono  stali  perfezionati, 
0 se  ii'é  fatta  F applicazione  con  ettelto  a quasi 
ogni  specie  d invcsligazione  fisica  (f).  Per  verità 
se  consideriamo  il  calcolo  delle  quaulilà  ìnfinUe- 
simali  come  una  mera  esleusionc  delFulgebra,  sio- 
eomc  sì  potrebbe  giustamente  riguardare,  pos- 
siamo asserire  ch'essa  é presenlemenlc  il  grande 
slromento  per  cui  mezzo  la  scienza  fisica  è pro- 
mossa. ' . 

dell'osservazione  e dello  speruiento. 

Non  era  «la  aspettarsi  che  il  genere  untano  fa- 
cesse darprincipio  alcun  rapido  progresso  nelFiir- 
vestigarc  le  leggi  clic  regolano  i cauibiomenU  che 
.'iccndoiiu  nel  mondo  materiale.  Gli  oggclG  craDO 
troppo  Dtunerosi  e troppo  \ariati,  e sfuggivano 

tle  Meùriae,  l’illuslrc  editore  del  tr&Uulo  di  Diofunte.  Egli 
fu  il  pi  imo  a sviluppare  Iz  rTsoluztouc  generile  c ronipluta 
delle  pquazinni  indciermiitZté  del  primo  grado,  qiiaiuoqtie 
siasi  ti  numero  di  quotle  iodetermiuate  e delle  equazUoi; 
questa  risoluz'one  trovasi  conteguata  in  una  sua  opera  rbe 
ha  per  titolo  Problema  plaisans  fi  elclectnbUt  (fui  se  Jori 
par  let  nombres,  ptibblicaU  nel  1012,  cdampliata  nel 
-^Ougtred,  rhe  abbiamo  gtè  filalo  per  aver  soppresso  i de- 
Dumiuatori  deciroali,  scrisse  la  sua  JrrUimeiìcn  che  fu  stam- 
pala a Londra  nel  1&4d,  ed  alcune  altre  opere  matematiche 
clic  ebbero  un  gran  successo. — Si  occupò  dt  Ila  iormaziona 
delle  potenze  e delle  formolo  per  le  sezioni  angolari,  • 
fo  rinventorc  del  segno  X indicare  la  moUìplifazioDC. 

La  regola  dei  segni  per  determìnsre  il  numero  delie 
radici  positive  e negative,  la  natura  e l'uso  di  queste  ul* 
lime,  ed  il  mcludu  dui  couflictenli  iudclermiuali  sono,  oltre 
all’ applicazione  dell’ algebra  alla  geometria,  altrettautv 
scoperte  dovute  a Descartes,  il  cui  genio  ha  fecondato  tutte 
pai  ti  dell’algebra,  e priuapulmcutc  la  teorìa  delle  equa* 
zicDÌ. 
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nUa  di  Ini  attenzione  per  la  stesaa  loro  rcgolarilù. 
I>appcrtullo  nelle  prime  età  del  mondo  troriamo 
dcacrizioni  di  pro<Ugi  c di  maraviglio,  mentre  le 
operazioni  regolari  della  natura  erano  appena  os- 
servate. Il  metodo  d investigarc  la  natura  coiros- 
acrvazione  e con  lo  sperimento  non  occorse  quasi 
ebe  a due  soli  individui,  i quali  con  questo  mezzo 
fecero  qualclic  progresso  nella  meccanica,  nell'  i- 
drostatica  e neirastronomia  ; fpiesli  furono  Ari'lii- 
mede  c Ippareo.  Lo  scoperte  meccaniche  di  Ar- 
cbimedo  ^rono  leggermente  ampliate  da  Ctesibio 
e da  Erone,  da  Antemio  e da  Pappo;  mentre  le 
osécrrazioni  astronomiche  cominciate  da  Ippareo 
furono  continuale  da  Tolomeo. 

Ma  al  risorgere  delle  lettere  nel  scdiccsinio 
secolo,  si  svegliò  uno  spirito  di  ossenrazione  e di 
ricerche  che  nulla  potè  iutiepidire,  c gli  uomini 
oomiocìarono  a scrutare  i segreti  della  natura  per 
mezzo  dello  sperimento.  Galileo  in  Italia,  e Gil- 
bert in  Inghilterra,  e specialmente  il  primo,  sono 
notevoli  esempi  di  felice  investigazione  con  que- 
sto mezzo.  Ma  si  fu  Francesco  Bacone  da  Veru- 
iamio  che  investigò  primo  le  leggi  secondo  le 
quali  queste  ricerche  sperimenUilidovcvanoesscrc 
condotte,  che  dimostrò  la  necessità  di  seguire 
queste  leggi  io  tutti  i tentativi  di  ampliare  lo  scienze 
fisiche,  e che  predisse  lo  splendido  successo  che 
ricompenserebbe  un  giorno  coloro  che  seguireb- 
bero i metodi  da  lui  indicati.  Questo  egli  fece  nel 
suo  Noi*um  Oryanum  pubblicalo  in  sul  principio 
del  decimosettimo  secolo. 

Prima  di  venirne  alle  regole  da  seguirsi  nel  suo 
metodo  induttivo,  Bacone  enumerò  le  cause  di  er- 
rore che  divise  in  quattro  classi,  c distinse  secondo 
Toso  dei  tempi  coi  seguenti  nomi,  strani  bensì  ma 
espressivi: — Idoli  delle  tribù; — Idoli  dello  speco; 
—Idoli  del  foro; — Idoli  del  teatro. 

Gl'/d^Ii  delia  tribtìf  sono  le  cause  di  errore  fon- 
dalo suU' umana  natura  in  generale.  Cosi  tulli  gli 
uomini  sono  propensi  a trovare  nella  natura  un 
maggior  grado  di  ordine,  di  semplicità  e di  rego- 
larità che  non  è veramente  indicato  dall'osserva- 
zione. Questa  propensione,  comunemente  quali- 
ficata col  titolo  dì  spirito  di  sistema,  « uno  dei 
maggiori  nemici  del  suo  progresso,  col  ^lale  la 
scienza  debba  lottare. 

GV Idoli  dello  tpeco^  sono  quelli  che  nascono  dal 
carattere  peculiare  deiriodividuo.  Ciascunodinoi, 
secondo  Bacone,  ha  la  sua  oscura  caverna  nella 
quale  la  luce  penetra  imperCcUamenlo,  e nella  cui 
oscurili  si  nasconde  un  idolo  al  cui  altare  si  sa- 
grifica  spesso  la  verità.  Alcune  menti  sono  più  atte 
a cogliere  le  diiTerenze,  altre  le  somiglianze  delle 
cose.  Alcune  procedono  troppo  rapidamente,  al- 


tre troppo  lentamente.  Quasi  ogni  persona  ha 
acquistalo  una  parzialità  per  qualche  ramo  di 
scienza,  al  quale  vorrebbe  assimilare  ogni  altro 
per  forza. 

Gr/c/o/i  del  foro,  sono  quelli  che  derivano  dallo 
relazioni  sociali  e spoclaliucnte  dal  linguaggio,  per 
mezzo  del  quale  gli  uomini  si  comunicano  a vi- 
cenda le  loro  idee.  È noto  che  le  parole,  in  certo 
modo,  governano  il  pensiero,  e che  non  possiamo 
pensare  accuratamente,  se  non  giungiamo  od  ac- 
curatamente esprìmerci.  stesso  vocabolo  non 
o(1W>lasles8a  idea  a diverse  persone.  Quindi  molte 
discussioni  sono  meramente  verbali,  quantunque 
coloro  che  disputano  forse  lo  ignorino. 

Sono  Idoli  del  teatro  le  fallacie  che  ebbero  ori- 
gine dai  sistemi  di  diverso  scuole  di  filosofìa. 
Questi  errori  alfettarono  la  tilosofia  degli  anticht 
piu  che  cpiella  dei  moderni.  Ma  non  sono  ancora 
privi  di  elTuUu,  c spesso  agiscono  poteniemcnle 
sugl' individui  senza  che  questi  se  ne  accorgano. 

Dopo  un  quadro  storico  della  scienza  dal  suo 
spuntare  fra  i Greci  sino  ai  suoi  tempi,  e dopo  di 
aver  dimostrato  quanto  poco  progresso  vi  si  fosse 
fatto  a motivo  del  cattivo  sistema  col  quale  era 
stata  coltivata,  Bacone  passa  nel  secondo  libro  ad 
indicare  il  vero  modo  di  far  avanzare  la  scienza 
per  mezzo  dcirindii^tanc. 

Il  primo  oggetto  debbo  essere  quello  di  prepa- 
rare una  storia  dei  fenomeni  da  spiegarsi,  in  tulle 
le  loro  modificazioni  e varieUi.  Questa  storia  ha 
da  comprendere  non  solamente  tutti  quei  fatti  che 
spontaneamente  si  presentano,  ma  tulli  gli  speri- 
menti isliluili  per  amore  di  scoperte  o per  qua- 
lunque fino  cui  tendono  le  arti  utili.  Essa  debbo 
essere  composta  con  gran  cura,  i fatti  vo^kmo  es- 
sere accuratamente  narrali  e dislintaBàeotc  ordi- 
nati,— la  loro  autenticità  verificata  con  tutta  la  di- 
ligenza, e quelli  che  sono  dubbiosi  sono  da  notarsi 
come  incerti,  coi  motivi  del  giudizio  clic  se  n'à 
formalo.  Bacone  dà  a questa  memoria  <li  fatiì  il 
nome  di  Storia  natvrale. 

Il  sce<M]>do  oggetto  è un  paragone  dei  diversi 
fatti,  per  trovare  la  causa  del  fenomeno. 

11  metodo  d' induzione  qui  spiegato  è applica- 
bile a tutte  le  investigazioni  nelle  quali  Tesperienza 
è guida,  tanto  nel  mondo  morale  ipmuto  nel  na- 
turale. 

È cosa  ovvia  che  tutti  i fatti,  anche  supponen- 
doli notati  con  verità  ed  accuratezza,  nou  sono  di 
egpal  valore  nella  scoperta  del  vero»  Alcuni  di  essi 
mostrano  la  cosa  cercata  uel  suo  più  alto  grado, 
altri  nel  più  basso;  alcuni  ce  la  fanno  vedere  sem- 
plice e non  combinata,  mentre  altri  sono  confusi 
con  molte  e vario  circostanze.  Alcuoi  falli  souo 
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(ìicilmeDtc  iotcq)relati,  aUri  sono  OBcurisstmi,  g 
non  s'intendono  se  non  in  virtù  della  luce  che  i 
primi  vi  spandono.  Giù  indossc  Bacone  a consi- 
derare il  valore  comparativo  dei  falli  come  mezzi 
di  scoperte.  Egli  ne  enomera  vcnlisetle  specie 
diverse  : ma  noi  ci  contenteremo  di  cpii  indicarne 
alcune  delle  piii  importanti. 

Inttantia: solilarue^o9iìcno  casi  solitari, sono 
esempi  della  stessa  qualità  esistenti  in  due  corpi 
clic  non  hanno  altro  di  comune;  oppure  di  nna 
qualità  che  diflerisce  in  due  corpi,  in  lutto  il  rima- 
nente perfettamente  simili. 

2®  instanlùr.  mùjrantaty  o casi  clic  migrano, 
presentano  qualche  natura  o proprieUi  di  corpiche 
passa  da  una  condizione  ad  uu'aUra,  si  dal  picciolo 
al  grande  come  dal  grande  al  picciolo.  Cosi  il  ve- 
tro, (pullulo  è intero,  è senza  colore,  e diviene 
bianco  (piando  è ridotto  in  polvere. 

5®  Le  inalantia’  ostensiviP^  o casi  niauifcsli,  mo- 
strano qualche  qiudità  particolare  nel  suo  più  alto 
grado  di  potere  o di  energia.  In  (|ucslo  modo  il 
termometro  mostra  il  potere  espansivo  del  calore, 
e il  barometro  il  peso  deU'aria. 

4®  Le  insiantùe  anahyiavy  o casi  di  analogia, 
consistono  in  falli  tra  i ((uuli  si  scorge  un'analogia 
o somiglianza  iii  alcuni  particolari  a malgrado  di 
una  gran  divorsìUi  nel  rimanente.  Tali  sono  il 
telescopio  e il  microscopio  nelle  opere  dcirarte, 
paragonati  coU'occhio  nelle  opere  della  natura. 

5®  Le  inslaniia;  crucis  o casi  di  croce,  formano 
la  divisione  di  quella  logica  speriinenlaie  cui  si 
ricorre  piii  freipimtemcntc  nella  pratica  deU' in- 
vestigazione induttiva.  Allorquando,  in  una  simile 
investigazione,  l' intelletto  è,  per  così  dire,  posto 
in  c(juìlibrio  fra  due  o più  cause,  ciascuna  delle 
quali  dà  egualnicute  bene  ragione  delle  apparenze, 
per  quanto  sono  conosciute,  nulla  rimane  a farsi 
se  non  di  cercare  un  fatto  che  possa  spiog;;rsi  con 
nna  di  ((ucste  cause  c non  coiraltra.  Se  un  simile 
fatto  viene  ad  oaserc  trovalo,  l'incertezza  è ri- 
mossa, e la  vera  causa  diviene  apparente.  Tali 
fatti  fanno  rufficio  di  una  croce  innalzata  in  un  bi- 
vio per  indicare  al  viandante  da  qual  parte  debba 
dirigersi.  Per  (piesta  ragione  Bacone  diede  loro  il 
nome  di  inslanticu  crucis.  Supponiamo  che  si  ri- 
cerchi perchè  i nieUlii  divengano  più  pesanti 
(piando  sono  calcinati;  si  potrebbero  concepire 
varie  spicgaz.ioni,  ma  V cxpcrimcntum  crucis  di 
Lavoisier  tolse  l' ambiguità.  Egli  riDchiuse  una 
certa  ({uantità  di  stagno  in  un  gran  vaso  di  vetro 
ermeticamente  sigillato.  Applicatovi  poscia  il  ca- 
lore, lo  stagno  si  fuse  e fu  in  parte  calcinalo.  Ter- 
minata roperazionc,  il  peso  del  vetro  e di  ciò  che 
v'era  contenuto  sì  trovò  non  essere  punto  varialo. 


.Ma  afK^rto  il  vetro  vi  entrò  una  quantità  d’aria  del 
peso  di  dicci  grani  ; e lo  stagno  fu  trovalo  appunto 
cresciuto  di  dieci  grani  di  {>oso.  Quindi  era  ovvio 
clic  per  la  calcinazione  dello  stagno  una  parte 
dciraria  era  stata  assorbita  cd  era  stala  cagione 
deH  aumenlo  del  peso. 

Xei  casi  in  cui  non  si  può  ricorrere  ad  un  rx/ic- 
rùncntum  crucisy  v'ò  spesso  gran  difetto  di  prova 
conclusiva.  E questo  accade  neiragricoUiira,  nella 
medicina,  nelL economia  politica  eco.  Fare  uno 
sporiuiento  slmile  ad  un  altro  in  lutto  fuorché  in 
un  particolare  è ciò  che  richiede  in  generale  l'cx- 
pcrimentwn  crucis  c il  principio  doli'  induzióne. 
Ma  (jiiesto  può  raramente  eseguirsi  nelle  scienze 
sovrnnnoroinnte.  Quindi  la  gran  difficoltà  di  sepa- 
rare le  cause  e di  attribuire  a ciascuna  di  esse  la 
sua  dovuta  proporzione  neircffcUo.  Gli  uomini 
coiUiiuiamente  s'ingannano  per  questa  ragione,  c 
credono  di  ragionare  dal  fallo  c dalla  spcrienza, 
(piando  in  realtà  traggono  le  loro  condusioni  da 
una  niescolan7.a  di  vero  e di  falso,  i falli  che  così 
Inesallamenti’  si  conoscono,  servono  soltanto  a 
rendere  l'erron^  incorreggibile. 

Delle  vcntiscUc  classi  nelle  quali  Bacone  ha  or- 
dinale le  vìsia$ìli(r.  quindici  hanno  immediata- 
mente relazione  coirintcllcllo;  cinipic  servono  a 
correggere  o ad  infonnarc  i sensi;  c sette  a dìri- 
g(‘re  la  mano  nelLinnalzare  Ledifizio  deirarte  sui 
fondanicnti  della  scienza.  Gli  esempi  che  abbiamo 
scelti  appartengono  alla  prima  di  queste  divisioni. 
Le  altre  due  sono  di  una  minore  importanza  e pos- 
sono ommettersi  in  (pieslo  brevissimo  sunto. 

Tali  sono  le  regole  date  da  Bacone  per  far  pro- 
gredire le  scienze  per  induzione.  Gli  olTetli  che 
furono  col  tempo  prodotti  dal  Noi'um  Orgamtm^ 
deblxmo  essere  stati  grandissimi.  Benché  si  pu^> 
dubitare  se  coloro  che  hanno  più  cOlcacemcntc 
contribuito  airnvanzamento  delle  scienze,  abbiano 
mai  rigorosamente  seguilo  le  regole  di  Bacone.  K 
in  generale  il  seguirle  con  tanto  rigore  non  é ne- 
cessario; perciocché  si  può  ricavare  un  sì  grande 
aiuto  dalle  cognizioni  già  acquistate,  che  una  scru- 
polosa descrizione  naturale  c storica  di  tulli  i fe- 
nomeni non  è più  necessaria.  Queste  partìcolarìU'i 
si  richiedevano  soltanto  neU'infanzia  della  scienza. 
Bovie  spesso  le  riassume  nelle  sue  ricerche  delb 
causa  di  varìì  fenomeni,  e le  sue  investigazioni  fu- 
rono di  una  grande  ulilitii  a far  progredire  quella 
|Mirte  di  scienza  ch’egli  si  diede  a coltivare.  Ba- 
cone s’ingaiim'i  pure  (piando  si  fece  a credere  che 
gli  uomini  |M>ssano  per  mezzo  dell' investigazione 
giungere  a conoscere  le  essenze  delle  virtù  c dello 
qualilii  clic  risiedono  nei  corpi.  Per  (|uanto  la 
scienza  è Gnura  progredita,  non  una  sola  essenza 
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è stata  scoperta,  sìa  relalìv^enlc  alla  materia,  sia 
per  riguardo  ad  alcuna  delle  suo  più  esteac  modi- 
flcaziuiii.  Quiudi  siamo  ancora  in  dubbio  se  il  ca- 
lare e releltrìcilà  siano  qualità  o sostanze.  Tulla>  ia 
abbiamo  scoperto  molte  proprielà  o leggi  impor- 
tanti, da  cui  il  calore  e rdcUricità,  siano  proprietii 
o sostanze,  sono  regolali.  £ >erosiouimcDte  noi 
rìca>iamu  da  questa  cognizione  un  vantaggio 
eguale  a quello  che  si  otterrebbe  da  una  compiuta 
oognizione  della  loro  essenza. 

Tali  sono  i due  melodi  di  far  progredire  la 
scienza.  Tutti  i fatti  nuovi  io  ciascuna  scienza  si 
acquistano  per  mezzo  dello  spcnmenlo  e deU’os- 
ftervazione.  Applicando  poi  il  raziocinio  matema- 
Ucoaquesti  fatti,  si  riducono  alla  voluUi  semplicilii 
c si  determinano  i priucipii  generali  che  regolano 
ogni  scienza  particolare.  Procuriamo  adesso  di 
descrivere  il  progresso  che  si  è fatto  nello  diverse 
scienze  fisiche  dacché  seriamente  v i si  appitearono 
questi  due  potenti  mezzi  di  avanzamento. 

MECCANICA.*' 

Slevin,  ingegnere  meccanico  dei  Paesi  Bassi,  è 
il  primo  che  oltrepassò  il  punto  al  quale  gli  au- 
Uchi  si  crono  fermali,  col  determinare  accuraia- 
menlo  la  forza  necessaria  a sostenere  un  corpo  su 
di  un  piano  inclinato  a un  angolo  qualunque  alfo- 
lizzonle.  Pare  che  deducesse  questa  cognizione 
dal  fatto  che  imn  catena  giacente  su  di  un  piano 
ioelioalo,  cemuna  parte  pendente  io  linea  perpen- 
dicolare al  di  iti  della  sommità  di  quello,  starà  in 
oquilibrio  se  le  dm;  eslreiutlà  della  catena  scen- 
dono già  precisamente  al  medesimo  livello.  £a 
soluzioneebe  Stc\  in  diede  di  questo  problema  com- 
pan  e |>er  la  {;  rima-volta  alla  luce  nelf  anno  1 58o.  I x 
sue  opere,  quali  adcssole  abbiamo,  furono  raccolU' 
dopo  la  sua  morte  dal  suo  compaesano  Àlborto 
Gerard,  c pubblicate  a £etda  noi  16S4. 

!•'  J 

Gli  tQtiehi,  (H  cui  ablMmio  indicato  i prograasi  nella 
acieoza  geometrica  c nella  acieaxa  dei  numeri,  furono  ii> 
vcDtori  di  macebioe,  ma  non  pare  che  abbiano  couuaduto 
ia  meccanica  razionale.— Aristotele  ed  i suoi  predecessori , 
tra  i quali  Eronc  ed  Archila,  celebri  mercaDÌr!,  che  vìssero, 
il  primo  nell’ SI,  ed  il  secondo  nel  iv  secolo  prima  della 
venuta  di  Cristo,  ebbero  idee  molto  confuse  deirequilìbrìu 
f del  moto.  I primi  veri  pnneìpii  dell’ equilibrio  sono  do- 
vuti ad  Arcliimedc,  di  cui  abbiamo  già  indicalo  le  scopei  te; 
e sebbene,  dopo  lui,  .Ateneo,  Ctcsibio,  Posìdonio,  Aute- 
mio,  Erone  il  gìnvaoe,  AII>erto  il  grande  abbiano  tentalo 
di  applicare  le  matemaiii-be  alla  meccanica,  ed  abbiano 
eccitala  raiimiirttuoue  dei  loro  contemporanei  coll'ioven. 
none  di  macchine  atraordinariv,  lutluviu  la  teoria  rimase 
ctasionaria  pel  corso  dì  ben  venti  secoli,  ftochè  le  spe> 
rìenze  di  Slevin  accenosrooo  al  gran  teorema  del  paral- 
lelogrammo delle  forze. 

Encict.  pop. — Tom.  I. 


Ma  l’uomo  cui  la  moocaoica  è debitrice  dei  pri- 
mi gran  possi  che  in  essa  si  fecero  èGalileo,  il  quale 
nacque  a Fisa  ranno  1564,  ed  è forse  il  piu  note- 
vole che  comparisse  io  quel  secolo  cosi  fecondo 
in  uomini  di  grande  ingegno.  Nel  1592  egli  pub- 
blicò un  trattato  Della  scienza  meccanica,  nel  quale 
diede  la  teoria  non  solamente  della  Ic^  a,  ma  ezian- 
dio del  piano  inclinato  e della  vite,  e in  cui  stabili 
questa  proposizione  generale,  che  i piccioli  pesi 
possono  soltanto  muovere  i grandi  per  mi  grande 
accrescimento  di  velocità,  ossia,  clic  posi  diversi 
sono  in  ctpiilibrio  quando  il  peso  di  ciascuno  mol- 
tiplicato per  la  sua  velocità  dà  un  rìsullamciito 
eguale. 

Mentre  era  studente  a Pisa  aveva  fatto  spcri- 
tncnli  sui  gravi  cadenti,  e scoperto  il  fatto  che  i 
corpi  leggeri  e i pesanti  cadono  a terra  nel  mede- 
desimo  spazio  di  tempo,  facendo  ragione  della 
resistenza  dell' aria.  Dall' osservare  le  librazioni 
delle  lampade  nella  cattedrale  era  venuto  a questa 
importantissima  conclusione,  che  le  grandi  e le 
picciole  vibrazioni  del  pendolo  si  fanno  nel  me- 
desimo tempo,  e che  questo  tempo  non  dipende 
da  altro  se  non  dalla  lunghezza  del  |>endolo. 

Questi  sperimenti  fecero  che  fosse  mal  ^ednU> 
da’ suoi  maestri  ai  quali  spiaceva  circglì  consul- 
tasse la  natura  e lo  sperimento  invece  di  Aristo- 
tele, c i loro  comcnti  sui  dommi  del  savio  greco. 
Questa  fu  roriginc  di  quelle  persecuzioni  che  pro- 
cedettero da  un  misto  di  pregiudizi  e d'in>tdia,  c 
continuarono  a tormentarlo  per  tutto  il  rimanente 
della  vita. 

Per  mezzo  del  piano  inclinalo  egli  pt^rrenne  a 
dimostrare  che  il  moto  di  un  grave  C4ulentc  è un 
moto  iiniformcmento  accelerato.  Il  suo  passo  se- 
guente fu  di  determinare  il  sentiero  di  un  grave 
quando  è lanciato  obliquamente  ; e dimostrò  esser 
questo  uno  purabobi.  La  teoria  del  piano  inclinalo 
mostrò  che  se  un  circolo  é collocato  verticalmente, 
le  corde  dei  diversi  archi  tcnnioanli  iiul  punto  pili 
basso  del  circolo,  sono  tutte  percorse  nel  uu'dcsimo 
sfiazio  di  tempo.  Ma  quando  Galileo  npplicì)  qm^ 
sta  teorìa  a render  ragione  delle  grandi  e delle  pìc- 
ciolc  vibrazioni  di  un  pendolo  che  seguono  nel 
medesimo  tempo,  cadde  in  un  errore  clic  Ituygons 
fu  il  primo  a compiutamente  rcltìQcare. 

Nella  serie  delle  scoperte  meccaniche  di  Galileo 
si  può  anno  erarc  la  eoguizìone  dell'esistenza  della 
legge  di  conlinuUày  e il  suo  impiego  coim*  priu- 
cipio  ne' suoi  raziocinii  sul  fenomeno  del  moto. 

Torricelli,  discejmlo  e amico  di  Galileo,  scopri 
una  proprietà  notevole  del  centro  di  gravila,  ed 
un  principio  generale  relativo  nircquilibriu  dei 
corpi.  Egli  é questo  : se  vi  sarà  un  numero  qua- 
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lunqne  dì  gravi  connessi  insieme,  e in  tali  circo- 
stame  che  col  loro  moto  t)  loro  centro  di  gra\ità 
non  possa  nè  ascenderò  uè  discenderò,  questi  grav  i 
rimarranno  in  riposo. 

Descartes  la  cui  fama  era  cosi  grande  c la  cui 
superbia  non  era  minore,  li'attì)  pure  del  moto: 
ma  in  generale  le  sue  opinioni  furono  così  erronee 
()  poco  sane  clic  io  questo  rapido  abbozzo  non  me- 
ritano die  so  ne  faccia  menzione.’* 

Le  leggi  che  regolano  b collisione  dei  corpi  ri- 
masero sconosciute  finché  la  Socictii  reale  di  Lon- 
dra nc  raccomandò  Io  studio  airattenzionc  de'suoi 
soci.  Presto  comparsero  tre  memorie  nelle  quali 
queste  leggi  erano  esattamente  slabitite,  sebbene 
niuno  degli  autori  conoscesse  le  conclusioni  cui 
erano  giunti  gli  altri  due.  La  prima  di  queste  me- 
morie fu  letta  alla  Società  in  norembre  1668  dal 
Dr.  Wallis  di  Oxford;  Tallra  da  Cristoforo  Wren 
nel  mese  seguente;  c la  terza  da  lluygens  in  gen- 
naio 1669.  L'eguaglianza  dell'azione  e della  rea- 
zione, c b massima  che  b medesima  forza  comn- 
iiica  a diversi  corpi  vclocilà  che  sono  in  ragione 
inversa  delle  loro  masse,  sono  i principii  sui  quali 
queste  invcsligazioni  sono  fondate. 

lluygens  fu  il  primo  che  spiegasse  b vera  rcla- 
zioDC  fra  la  lunghezza  del  pendolo  c il  tempo  delle 
sue  mcnomc  vibrazioni,  e clic  desse  una  regola 
per  cui  il  tempo  della  discesa  retlilinca,  per  una 
linea  eguale  in  lunghezza  al  {>endolo,  nc  potesse 
essere  dcdollo.  Kgli  applicò  poscia  il  pendolo  a 
regolare  il  molo  di  un  orologio,  e diede  una  de- 
scrizione della  sua  eosinizione  c nc  spiegò  i prìn- 
cipii  nel  suo  Iforologium  oscilUUorium^  circa  Tan- 
no 1670,  sebbene  la  data  dell' invenzione  risalga 
sino  ni  1 636.  Finalmente  mostrò  il  modo  di  cor- 
reggere T imperfezione  di  un  pendolo,  facendolo 
vibrare  fra  mezzelune  cicloidali,  per  cui  mezzo  le 
sue  vibrazioni,  lauto  le  grandi  quanto  le  picciolo, 
divengono  precisamente  eguali.” 

L’apparizione  dello  Principia  di  Newton  nel 
1687,  operò  quasi  una  rivoluzione  totale  nella 
meccanica,  col  dare  nuovi  mezzi  e nuovo  dirc- 

**  Ctò  DODdImeno  dobbiamo  coofessare,  che  anche  gli 
errori  di  Tiescartes  hanno  contribuito  al  progresso  della 
scienta,  giacché  ai  successori  di  Ini  furono  argomento  per 
rintracciare,  la  veritA;  e che  gli  siamo  debitori  della  prima 
dimoslratione  del  principio  fuudamentale  della  meccanica. 

**  Dubbiamo  pure  ad  iluygens  U bella  teoria  delle  forze 
centrali  per  le  orbite  circolari,  che  venne  poi  generaliz- 
zata da  Mewton.  Questo  geometra  ha  poi  cansiderato  il 
caso  di  un  corpo  soUeótalo  da  due  forse  che  tendono  co* 
ataotemeule  verso  due  puuU  fissi  — Le  ricerche  di  Moirre, 
VarignoD,  ^lacUurin,  Eulero,  Siinpson,  Emerson,  de  filò- 
pila!,  hanno  contribuito  ad  ampliare  questa  doiuina,  e tra 

altri  Waring,  Ltgraogia  e Laplace  si  sono  occupab  del 
caso  iu  cui  il  molo  è diretto  verso  più  di  due  centri. 


Izioni  alle  sue  rìccrcha.  La  composizione  4rìle 
forze  fu  Irai!  ala  indipcndeniomontc  dalla  compo- 
sizione del  moto.  Dall’eguaglianza  delTazionc  e 
della  reazione  si  argomentò  die  lo  stato  del  cen- 
tro di  gravità  di  un  sistema  qualunque  dì  corpi  non 
è cangiato  dalTazionc  reciproca  di  questi  corpi. 
Donde  conseguita  che  b tpiaoUtà  di  moto  esistente 
in  natura,  allorché  viene  stimata  io  una  data  dire- 
zione, continua  sempre  ad  essere  b stessa. 

Ma  la  ridiuione  di  questioni  coneementi  alla 
forza  e al  moto,  a questioni  di  para  geometria,  c 
la  misura  dclTazione  meccanica  da'suoi  eflettì  na- 
scenti, costituiscono  b gran  gloria  delle /^nisc^ùr. 
Vi  si  fece  una  transizione  dalla  considerazione  di 
forze  operanti  a dati  iulervalli,  a ({uella  di  forze 
operanti  continuamente  ; e da  forze  costanti  in 
quantità  c in  direzione,  a quelle  convergenti  ad  un 
punto,  e varianti  come  una  funzione  qualunque 
della  distanza  dì  quel  punto.  l.a  proporzionalità 
delle  aree  descritte  intorno  del  centro  di  forza,  ai 
tempi  della  loro  descrizione;  Teguaglbnza  delle 
velocità  generate  nel  (lUceoderc  per  lo  stesso  spa^ 
zio  da  una  via  qualunque;  le  relazioni  fra  i fpia- 
drali  delle  vclocilà  prodotte  o estinte;  e la  somma 
delle  forze  acceleranti  o ritardanti,  compalate  per 
riguardo  non  al  tempo  durante  il  quale,  ma  oUa 
disbnza  sulla  quale  hanno  operato;  possono  es- 
sere citate  come  alcune  delle  scoperte  dinamiche 
e meccaniche  contenute  in  quelTopera  immortale. 

lA'ibilizio,  rivale  e antagonista  di  Newton,  intro- 
dusse alcuni  miglioramenti  nella  scienza  mecca- 
nica, i quali  benché  non  possano  essere  parago- 
nati con  le  profonde  scoperte  di  Newton,  vogliono 
tuUavb  essere  menzionati.  Pare  che  Leibnizio 
fosse  il  primo  ad  annunziare  in  termini  generali  il 
principio  di  una  ragione  sufficiente.  Tuttavia  que- 
sto principio  non  era  nuovo,  poiché  tanto  Àrobì- 
mede.  quanto  Galileo  ne  avevano  fatto  uso.  Spo- 
gliato della  fórma  metafìsica  datagli  da  Leibnizio, 
esso  non  significa  altra  cosa  se  non  che,  niente 
esiste  in  isiato  alcuno  senza  una  ragione  che  lo 
determini  ad  essere  in  quello  stato  piuttosto  che 
in  un  altro.  Questo  principio  benché  vero  in  so 
stesso  in  un  scuso  limitato,  fu  in  certo  modoscre- 
ditalo  pel  modo  col  quale  Leibnizio  lo  adoperò. 
Cosi  egli  ne  dedusse  che  due  parlicelle  di  materia 
non  possono  esattamente  {vossederc  le  medesime 
proprietà;  poiché  se  le  possedessero,  TEssere  su- 
premo non  avrebbe  ragione  di  adoperar  Tunnpiut- 
tosto  che  Taltra,  c per  conseguenza  sarebbero  en- 

I trombe  rigettate, — come  se  noi  fossimo  capaci  di 
giudicare  in  qual  maniera  i motivi  agiscano  sulla 
meute  delb  Divinità, — e come  se  b posizione  non 
potesse  essere  un  motivo  sufficiente  per  impiegare 
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una  pMticeila  piuttoilo  che  un’altra,  supposto  che 
ombidue  possedessero  esaltaniente  le  medesime 
proprietii. 

. Ua  altro  principio  messo  innanzi  da  Leihnizio 
fo  la  legge  di  can^tVmtVtf, —secondo  la  quale  niente 
passa  da  uno  slato  ad  un  altro  senza  passare  per 
tutti  gii  stati  intermedii.  Sebbene  I^eibnizio  si  ri- 
guardi come  il  pi'iinu  ebe  indicò  questa  legge,  giu- 
stizia vuole  die  si  dica  averla  Galileo  disUntnaienie 
eouQZiata  non  tome  cosa  sua  propria,  ma  ascri- 
vendone la  scoperta  a Platone.  Come  il  principio 
precedente,  Lcibnizio  o i suoi  seguaci  portarono 
anche  questo  ad  un  eccesso  biasimevole.  Quindi 
Giovanni  Bcrnoulli  fa  da  esso  iudotto  a negare  af- 
fatto resistenza  di  corpi  duri  ; perclib  nella  colli- 
sione di  simili  corpi  un  cambiamento  lìiiilo  debbe 
aver  Inogo  in  un  istante,  cosa  che,  giusta  i prin- 
oìpii  della  leggo  di  oonliuuità,  è impossibile.  8i 
può  ovviare  aU'obbiczione  di  Bcrnoulli  (senza  rì- 
cusare,  come  fa  Maclaurin,  di  ammettere  la  legge 
di  contiaiiit;i)  aiumetlomlo  che  i corpi  duri  co- 
minciano ad  agire  Tuno  sull'altro  prima  che  ven- 
gano in  attuale  contatto. 

L'idUnio  miglioramento  meccanico  di  Lcibnizio 
fu  cagione  di  una  controversia  nelle  matematiche, 
b quale  fu  discussa  dai  più  eminenti  maUnnalici 
d’Europa,  per  ptìi  di  trent'anni,  con  grande  ardore 
e non  poca  virulenza  ; sebbene  nè  una  parte  nè  Tal- 
tra  giungesse  a far  mutare  d’opinione  i suoi  anta- 
gonisti. Nel  1686  Lcibnizio  annunziò  noi  giornale 
di  Lipsia  la  dimostrazione  di  un  grand'errore  com- 
messo da  Descartes  e da  altri  nello  stimare  le  forze 
dei  corpi  in  mointnento.  In  questo  scritto  egli  tenta 
di  dimostrare  che  la  forza  di  no  corpo  in  moto  non 
è proporzionale  semplicemente  alla  sua  vdociU'i; 
ma  al  tfuads-ato  della  sua  velocità  ,•  e mantenne  que- 
sta nuova  dottrina  con  un  raziocinio  assai  plausì- 
bile. Un  corpo  lanciato  in  su  contro  la  graviti,  con 
una  doppia  velocità  ascendo  ad  un'altezza  quadru- 
pla ; con  una  velocità  tripla  va  a nove  volto  l'al- 
tezza, ccosì  viaria,— ruUezzacui  ascende  essendo 
sempre  come  il  quadrato  della  velocitii.  Tale  era 
il  raziociuio,  bastantemente  semplice  c soddisfa- 
cente. 

Il  soggetto  fu  preso  a discutere  con  ardore,  c ii 
mondo  scienlitìco  fu  diviso  in  dnc  parti.  1 mate- 
matici della  Germania,  dcirOlanda  e deU'ltalia  ab- 
bracciarono ropiuionc  di  Lcibnizio;  quelli  della 
Gran  Bretagna  seguirono  Topinioue  antica,  che 
la  forza  è proporzionale  semplicemente  alla  velo- 
cita; mentre  quelli  della  Francia  furono  divisi  fra 
le  due  opiftioni.  .Maclanrin,  Stirling,  Desagtiliers, 
Jurin,  Clarkc  e Mairan  difesero  Tantica  opinione; 
BemouUi,  llcmiann,  Fulcni,  ’S  Graveseoue  c Mu- 


schcnbroek, sostennero  Topinionc  di  Lcibnizio.’* 

Ciò  che  a (irìmo  tratto  parrà  singobre  in  questa 
controversia  si  è,  che  lo  due  porti  che  adottarono 
misure  così  diverse  di  forza,  allorché  si  trattava 
di  qualche  problema  meccanico  concernente  al- 
l'azione  dei  corpi,  sì  in  riposo  come  in  moto,  lo 
risolvevano  nella  stessa  maniera  e giungevano  esat- 
tamente olle  medesime  conclusioni.  Questo  prova 
che  le  loro  idee  o opinioni  coincidevano  perfetta- 
mente. In  fatti  le  due  parti  mettevano  innanzi  po- 
sizioni non  incompatibili  Tuna  coirallra,  c che 
perciò  erano  entrambe  vere.  qual  cosa  fu  no- 
tata do  d' Alembert  nella  sua  Dinamica  pubblicata 
ncH745. 

Possiamo  misurare  la  forza  di  un  corpo  in  moto 
per  mezzo  del  eoo  etrctlo  su  di  un  altro  corpo  in 
moto.  Quindi  non  v'e  dubbio  die  le  forze  di  tali 
corpi  sono  come  le  (pautiUi  della  materia  molti- 
plicato per  la  vcUmùIÌi;  perciocché  è cosa  cono- 
sciuta che  le  forze  dei  corpi,  net  quali  questi  pro- 
dotti sono  eguali,  so  sono  opposto  l una  aH'altra, 
si  distruggono.  Se  inipieghcrcmo  questa  misura, 
sani  evidente  che  le  forzo  non  cambiano  come  i 
quadrati,  ma  semplicemente  come  le  velocità. 

Quando  a un  coiqio  tu  molo  si  oppone  una  pres- 
sione o una  resistenza  come  quella  della  gravità, 
la  quantità  di  una  tale  resistenza,  richiesta  per  esUn- 
guereil  moto,  debbe  servire  a misurare  la  forza  del 
corpo.  Ma  vi  sono  dnc  maniere  di  computare  la 
somma  di  queste  forze  ritnrdatrici,  le  quali  menano 
a ditTcrenti  risultali , entrambi  giusti,  c da  non  as- 
Munersi  nè  l'uno  nè  l'altro  csolusivamentc.  Sup- 
pongasi che  un  corpo  sìa  lancialo  perpendicolar- 
mente all  insu,  in  una  direzione  op])Osta  n quella 
della  gravità,  e potremo  ricercare  quale*  sia  il  ri- 
tardo che  la  gravità  prodocc,  o durante  un  dato 
tempo,  o mentre  il  corpo  si  muove  per  un  dato  spa^ 
zio.  Potremo  Investigare  per  guasilo  tempo  il  molo 
continuerà,  ovvero  per  gitale  spazio  porterà  il  corpo 
prima  che  sia  inliTameiitc  estinto.  Se  impieghe- 
remo il  tempo  per  misura  della  forza  di  un  corpo, 
questa  forza  dovrà  essere  proporzionale  alla  velo- 
cità; poiché  il  tempo  e a questa  manifestamente 
proporzionale.  Se  impìeghercino  lo  spazio,  vale 
a dire  la  lunghezza  della  lìnea  che  il  corpo  in  mo- 
vimento descrive,  siccome  misura  della  forza,  al- 
lora dovrà  essere  come  il  quailrato  della  velocità; 
poiché  si  sa  che  lu  lunghczzi  della  linea  c propor- 
zionale a quella  quantità. 

Così  o1  teniamo  due  estimazioni  della  forza.  Tana 
proporzionale  alla  velocità, Taltra  al  quadrato  della 

L«  diicuMÌont  relatife  n questo  sof'gcito  ione  coom- 
gnatc  net  tomo  i dette  Memorie  di  Pietroburgo,  ed  in 
quelle  dellVcBdemia  delle  Science  di  Parigi  deiraooo  17ÌÌ8. 


LJy 


XXMìl 


SAGGIO  SUI  PBOGRKSSt 


Tcloeilii.  Olii  non  Tede  adunque  che  la.ragione  di 
funesta  ap]>arente  discrepanza  è il  diverso  signifi- 
cato che  si  dà  alla  parola  forza  nel  due  casi? 

Per  cpianlo  riguardai  principìi  generali,  la  mec- 
canica f^u  quasi  portata  ad  uno  stato  di  perfezione 
da  Newton  e dai  matematici  del  suo  tempo.  Forse 
il  principio  della  conser\'azione  delie  forze  rùr, 
introdotto  da  Giovanni  Bernoulli  è tale  da  dover 
essere  mentovato. 

Per  intendere  a che  cosa  si  riferisca  questo  prin- 
cipio, sarà  necessario  rosservore  che  Leibnizio 
diede  alla  semplice  pressione  il  nome  di  m mor- 
lua,  o forza  moria,  ed  alla  forza  dei  corpi  in 
molo  quello  di  i w vù'/i,  o forza  vioa.  Per  corner- 
i'azione  di  forze  vU^,  Bernoulli  intese  la  perma- 
ueiiza,  per  lutti  i cambiamenti  graduali  di  qualun- 
que sistema  di  coiqii  conuessi,  neiraggregato  dei 
procioni  delle  loro  masse  pei  quadrati  delle  loro 
velocità.  Questo  principio  abbrevia  la  soluzione 
divarii  problemi, e fu  adoUatoda  Daniele  Bernoulli, 
come  base  delia  sua  teoria  dell’idrodiiiauiica,  pub- 
blicata nel  1738. 

L^mpresa  di  comporre  un  trattato  di  dinamica 
pieno  ed  originale  in  ogni  parte  fu  assunta  da  Ku- 
lero.  Kgli  vUmpiegò  tulle  le  cure  e tutti  i mezzi 
del  suo  perspicace  ingegno;  o l'opera  comparve 
nel  17of>  in  due  volumi  in  quarto  col  tilolodid/rc- 
catiica  o scienza  del  moto,  che  contenne  ilcoiqKipiii 
elaborato  e piu  compiuto  criu>csUgazioiie  anali-  | 
Ucu  che  fosse  mai  venuto  alla  luce. 

D^Vleml>ert  pubblicò  la  sua  dinamica  nel  1743, 
e fondò  tulio  il  suo  raziociuio  su  di  un  principio 
gcucralc  semplicissimo.  In  ogni  sistema  di  corpi 
con  azione  reciproca,  i loro  diversi  nioviinenll 
possono 'a  qualunque  istante  di  tempo  essere  de- 
composti in  due  parti,  una  cioè  che  è ritenuta  nel 
momento  seguente,  e rallra  che  è estinta;  e poiché 
vi  debbo  essere  un  equilibrio  nei  movimcnli  per- 
duti, si  ottiene  cosi  un'espressione  pei  mo>imenti 
che  sono  conservati.  Le  questioni  piu  intricate 
in  dinamica  furono  cosi  ridotte  a semjdici  pro- 
blemi statici,  e costautemeute  si  risolvettero  nello 
stesso  modo  facile  ed  uniforme.  Il  metodo  di  Mac- 
laiiriii  di  «‘sprimcrc  le  forze  per  mezzo  di  coordi- 
iiaU‘,  facilitò  ancora  maggiormente  Tapplicaziouc 
di  questo  principio  che  d'Àlembert  nel  1744  c 
nel  1752  estese  pure  aU'idrodiaamica.’* 


]>a  teoria  <dì  Segnor  del  moto  del  paleo  pubbli- 
cata nel  1755,  merita  pure  cèe  ee  ne  faccia  men- 
zione. Kgh  dimostra  che  ogni  corpo  avente  una 
figura  determinata,  lì  quale,  dopo  combinati  im- 
pulsi sia  abbandonato  in  uno  spazio  libero,  oltre 
al  suo  moNimento  progressivo,  eseguirà  simulta- 
neamente c senza  il  menomo  intervento  di  altra 
forza, una  rivoluzione  costante  ed  unìformeinlorno 
a ciascuno  dei  tre  assi  principali,  reciprocamente 
perpendicolari  e passanti  pel  ccnlro  di  gravità. 
Questi  assi  di  rotazione  posseggono  alcune  cu- 
riose proprietà  che  furono  poscia  investigate  da 
F.ulcro. 

Nel  1788,  Lagrangin  combinando  il  principio 
di  d'Alembert  con  quello  delle  velocità  virtuali, 
convertì  il  tutto  in  una  scienza  assolutamente  ana- 
litica (c).  Egli  riferì  gli  sforzi  di  ogni  particella 
di  un  sistema  in  molo  a tre  perj>endicolarì  reci- 
proche, c quindi  «Icrivò  tre  diverse  cipiazioni  dif- 
ferenziali, le  quali,  essendo  integrate,  darebbero 
la  soluzione  finale  «lei  problema.  Ma  sin' ora  non 
si  è trovata  alcuna  formula  generale  per  integrare 
simili  equazioni. 

Questo  è un  semplice  abbozzo  del  progresso 
graduale  deirinvesl  Inazione  matematica  della  mec- 
canica.— Enmnerare  l'applicazione  <li  questi  priu- 
cìpiì  generali  alla  soUizionc  di  problemi  |wirlico- 
lari,^  indicare  i miglioramenti  che  n mano  a mano 
SODO  stali  iiilrodoUi  nella  costruzione  di  ordigni 
meccanici,  e gl’ immensi  vantaggi  che  risultarono 
da  questi  niiglioramenli,  specialmente  in  InghiU 
Icrra  dove  sono  stali  spinti  al  massimo  gindo, — 
ricliie<lerel)be  un  Irallalo  di  lunghezza  non  ordi- 
naria e sarebbe  cosa  affatto  Inconqwtibile  coi 
limiti,  dentro  i quali  siamo  nella  necessità  di 
ristringerci. 

ASTRONOMIA. 

Gli  antichi  scoprirono  assai  pcrlcnqK)  i pianeti, 
diedero  lori»  nomi  ed  osservarono  i loro  inosi- 
laenli.  Quelli  del  sole  c della  luna  c i cambia- 
menti nelle  stagioni  che  ne  dipendevano,  non  po- 
tevano non  fissare  la  loro  atleuzione.  II  feiioineno 
degli  eclissi  di  quel  luminari,  vedulo  con  lauto 
timore  dalla  gente  volgare,  necessariamente  oc- 
cupò i prìiui  osservatori,  che  presto,  trovandovi 


**  Tra  i prìncìpii  generali  della  tneecanica  dobbiamo  no* 
verare  la  Lex  ^di  cimoMia  di  Alaupertuis,  OMÌa  il  principio 
della  minima  aaioue,  coiebre  per  la  contesa  di  koenig  che 
volle  esserne  lo  scopritore,  e per  la  famosa  diaUiba  di  Voi* 
taire.  Eulero  ne  ha  fatto  una  )>ella  applicazione  alle  tra* 
gittone  descritto  per  mezzo  di  forze  centrali,  e dimostrò 
che  U velociti  moltiplicala  per  reletneolo  della  curva  è 


sempre  un  minimo.—  Lagrangia  ha  poi  dimostralo  che  que- 
sto princìpio  si  estende  a qualunque  sistema  di  corpi  sol* 
topofili  alio  leggi  deU’attrazione,  ma  che  agiacooo  gli  uni 
sugli  altri  io  qualsivoglia  modo.  11  principio  di  Maupertuia 
è il  seguente,  » (Quando  accade  qualcbu  cangiamento  nella 
» natura,  la  quantità  di  azione  che  lo  produce  è la  più 
n piccola  possibile.  *• 
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una  celta  regolarilli,  vennero  io  grado  di  predirli. 
Tutte  queste  apparenze  non  potevano  essere  loro 
familiari  senza  qualchospcculazionc  sai  mo\  iinenti 
dei  corpi  celesti  (h). 

Le  stelle  apparvero  come  tanti  punti  luminosi 
fissi  nella  sfera  c^ileste^  avente  la  terra  per  cenlrOt 
e girante  nello  spazio  di  ventiquattro  ore  su  di  un 
asse  il  cui  centro  era  la  medesima  terra.  Si  trovò 
che  latte  le  stelle  non  partecipavano  nello  stesso 
grado  a questo  moto  diurno;  alcune  andavano 
lenlainente  verso  oriente,  e i loro  scnlieri,  dopo 
un  certo  intervallo  di  tempo,  ricadevano  nella  me- 
desima traccia.  Gli  astronomi  della  scuola  Ales- 
sandrina si  posero  a investigare  le  leggi  generali 
di  questi  movimenti.  Ciò  non  poteva  farsi  senza 
un'ipotesi;  e la  pili  semplice  era  che  t pianeti  vanno 
verso  oriente  con  moti  circolari  ed  uniformi. 

Presto  tuttavia  si  scopri  clic  il  moto  verso 
oriente  non  era  uiiiforroc.  11  pianeta  cominciò  a 
moversi  sempre  più  lentamente,  e alla  line  divenne 
stazionario.  Quindi  acquistava  un  movimento  in 
una  direzione  contraria,  e dopo  di  essere  andato 
per  un  certo  tempo  verso  occidente  diveniva  sta- 
zionario, per  moversi  {>oscio,  come  prima,  verso 
oriente.  Questi  movimenti  non  si  potevano  fa- 
cilmente conciliare  con  un  moto  circolare  uni- 
forme. Tuttavia  Apollonio  di  Perga  tentò  di  darne 
una  spiegazione.  Egli  imaginò  che,  nella  circon- 
ferenza di  un  circolo  avente  la  terra  per  sno  cen- 
tro, mov  evasi  U centro  di  un  altro  circolo,  uella 
eirconferoiiza  del  quale  il  pianeta  faceva  le  sue 
rivoluzioni.  Il  primo  di  questi  circoli  era  chia- 
malo il  dfffn'nlfy  c il  secondo  X epiciclo  ^ il  mo- 
vimento nella  circonferenza  di  ciascuno  di  essi 
era  supposto  imiforme.  Einalmeiite  si  concepì  che 
il  moviiiienlo  del  centro  dcirepiciclo  nella  circon- 
ferenza del  deferente,  e quello  del  pianeta  nel- 
l'epiciclo, erano  in  direzioni  opposte;  il  primo 
andando  verso  oriente  e il  secondo  verso  occi- 
deiilo.  In  questo  modo  le  alterazioni  dal  movi- 
mento progressivo  al  retrogrado,  coi  punti  intor- 
medii  stazionarli,  furono  facilmeiile  spiegali;  ed 
A|)oUonio  portò  cosi  oltre  le  sue  investigazioni  da 
determinare  la  ragione  fra  il  raggio  del  deferente 
e quello  deirepiciclo,  dalla  conoscenza  delle  sta- 
zioni G dei  movimenti  retrogradi  di  qualunque 
pianeta  particolare. 

Ipparco,  il  piu  grande  degli  astronomi  fra  gli 
antichi,  scopri  X ineguaglianza  del  mov  imcnto  ap- 
parente del  sole  intorno  alla  terra.  Ad  esprìmere 
que^  irregolarità  egli  imaginò  un  epiciclo  di  un 
piccioi  raggio,  col  centro  movente  in  modo  oni- 
funne  nella  cii  conferenza  di  un  gran  circolo  avente 
la  terra  per  suo  centro,  mentre  il  sole  movevasi 


unironucmcntc  nella  circonferenza  del  picciolo 
circolo,  ma  in  una  direzione  contraria. 

Di  mano  in  mano  che  si  osservarono  altre  ir- 
regolarità nei  movimenti  della  luna  e dei  pianeti, 
sMiitrodussero  nuovi  epicicli;  c Tolomeo  nel  suo 
Almagesto  enumerò  tutti  quelli  che  allora  sem- 
bravano necessarii,  ed  assegnò  loro  dimensioni 
che  li  mctlcssero  in  grado  di  esprimere  con  ac- 
curatezza i fenomeni. 

In  questo  modo  il  sistema  del  cielo  divenne 
sommamente  complicato;  ma  vi  era  U vantaggio 
che  tulli  i movimenti  del  sole,  della  luna  c dei 
pianeti  si  assoggettavano  facilìssiiiinmeuto  ad  una 
coslriiziuiie  geoiiietrìca.  u ad  un  calcolo  nrìlme- 
tieo  non  mollo  dilllcile.  Quindi  le  predizioni  dei 
fenomeni  astronomici,  il  calcolo  di  tavole,  e ìt 
paragone  di  queste  tavole  colle  osservazioni,  di- 
vennero facili;  c da  ciò  dipende  il  progresso  della 
scienza.  Non  abbiamo  prova  alenila  che  gli  antichi 
astronomi  coiisiderasserumai  gli  epicicli  c i defe- 
renti, clic  adoperavano  nei  loro  sisleiui.  come  fisi- 
camente esistenti,  o come  serventi  a rappresentare 
([uesli  moti,  ma  pare  che  gì^mpiegassero  soltanto 
j)cr  poter  calcolare  i moti  apparenti  dei  corpi  ce- 
lesti (i). 

Allorché  I Furopa  cominciò  a risorgere  dalla 
letargia  dei  secoli  d'ignoranza,  raslronomia  fu  la 
prima  delle  tu‘ienzc  che  chiamò  a sé  rattenzione. 
degli  uomini  che  si  consacrarono  agli  studi  scieu- 
titici.  Pnrbach  c Kcgiomonlano  coulribuironu 
molto  a farla  progredire  durante  il  decimoqninto 
secolo.  Il  primo  dimorava  a Vienna  sotto  la  pro- 
tezione deirimperatore  Federigo  111,  c si  diede 
alle  osservazioni  astronomiche.  Egli  pubblicò 
un'etUzione  ì\q\X  Almntjesloi  c sebbene  non  inten- 
ilesse  né  il  greco  né  l'arabo,  tuttavia  la  cognizione 
che  aveva  della  materia  lo  pose  in  grado  di  fame 
una  traduzione  più  perfella  delle  precedenti.  Re- 
giomontaiio  fu  discepolo  di  Purbach  e divenne 
assai  piii  celebre  del  suo  maestro. 

Copernico  che  ebbe  il  merito  di  essere  il  primo 
a indovinare  il  vero  sistema  deiruniverso,  nacque 
a Thom,  nell'anno  1473,  studiò  a Cracovia,  ed 
abbracciò  poscia  lo  stalo  ecclesiastico.  I na  in- 
clinazione decisa  per  raslronomia  lo  rivolse,  quan- 
d'era  ancora  assai  giovine,  allo  studio  di  quella 
scienza.  Egli  ebbe  per  tempo  Videa  di  conside- 
rare quale  eflTelto  i movimenti  dei  corpi  celesti 
avrebbero  su  di  tino  spettatore,  trasferendo  quel 
movimento  agli  oggetti  osservati,  ma  attribuen- 
dogli una  direzione  opposta;  c imincdialamente 
fu  ovvio  che  la  rotazione  della  terra  sul  suo  asse 
da  ponente  a levante,  produrrebbe  il  movimento 
apparente  del  cielo  da  levante  a ponente. 
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SAGGIO  SA’l  PROCnRSSI 


Nd  considerare  le  obbiozioni  che  (>olrebbi‘ro 
farsi  al  sistema  del  movimento  della  terra  egli  ra> 
gionn  sanamente,  sebbene  non  conoscesse  appieno 
la  forza  del  suo  argomento.  Tolomeo  aveva  alle- 
galo clic  se  la  terra  si  rivolgesse  sul  suo  asse,  la 
violenza  del  moto  sarebbe  sufficiente  a ridurla  in 
pezzi  c a dissiparne  le  parti.  Perebi*.  dice  Coper- 
nico, non  teradtc  egli  piìi  ancora  per  la  saUezza 
dei  cidi,  se  si  ascrive  ad  essi  il  moto  diurno,  poi- 
ché il  loro  moto  debbo  essere  pili  rapido  in  pro- 
jwrzione  ebe  sono  pili  vasti? 

Non  è meslìeri  di  dire  che  Copernico  pose  il 
sole  nd  centro,  ed  insegnò  che  tulli  i pianeti  sì 
movevano  intorno  a <|iid  laminare  in  orbite  quasi 
circolari.  La  luna  girava  intorno  alla  terra,  e l ap- 
parontc  rivoluzione  diurna  dei  cidi  da  levante  a 
ponente  era  dovuta  alla  vera  rivoluzione  della 
terra  da  ponente  a levante.  La  prima  edizione 
deir.-Z^/renemiV?  inslaurnlOy  in  «*ui  queste  doUrine 
comparvero  alla  luce,  fu  dedicata  al  papa,  c fu 
pnbhlir.atanel  ISiopochi  giorni  prima  della  morte 
ileirautore. 

Dopo  Copernico,  Ticonc  Brahc  fu  il  piU  valente 
astronomo  del  sedicesimo  secolo.**  In  eclissi 
del  sole  di  cui  fu  testimonio  nd  I5G0,  quando 
era  ancora  giovinetto,  per  resallc/.za  con  la  «piale 
rispose  alla  predizione,  gl’  inspirò  venerazione 
per  la  scienza  e un  gran  desiderio  di  conoscerla. 
Sgraziatamente  per  luì  egli  apparteneva  ad  una 
famiglia  nobile  di  Danimarca, — classe  d'uomini 
dispensata,  por  ragione  dd  grado,  dall'acqiiislar 
cognizioni,  ed  assai  gelosa  ddprivilegio  deirigno- 
ranza.  Ma  il  suo  entusiasmo  gli  fece  vinc(“re  gli 
ostacoli  che  nascevano  dalla  sua  posizione  sm'inle; 
od  essendosi  cattivata  la  protezione  del  re  di  Da- 
nimarca. jiotè  innalzare  un  osservatorio  neH'isola 
di  Ilnena.  provTcduto  di  stronientì  molto  migliori 
di  (jnelii  che  si  fossero  mai  impiegati  in  osserva-  j 
zioni  astronomiehe.  Ticonc  potè  per  mozzo  loro 
inìsiirarc  angoli  a dieci  secondi,  accuratezza  ses- 

**  Fiotiv»  verso  }.«  metà  del  secolo  XVI,  Guglielmo  tv, 
Langravio  di  .Assiu'Cassel,  celebre  per  la  protezione  die 
accordò  alle  scienze  o paiiicolarmenic  ai  due  astronomi 
Giusto  Pyr^e  e Rulliman,  ma  più  ancora  per  le  sue  os< 
ScrvBziout  «slroDomìchc,  e per  aver  fatto  costruire  a Casse! 
uno  dei  primi  ossi-rvatorii  die  abbiano  esistito  in  Europa. 
— Fiorirono  pure  in  quel  medesimo  scroio  alcuni  altri 
astronomi  insigni,  ira  i quali  nieHlano  dì  essere  ramoBeo* 
tali,  Appian  per  le  sue  osservazioni  di  eclissi,  per  la  sua 
coéinograna  y e per  rosservazione  di  varie  comete,  soprat* 
lutto  di  quell.'i  del  1551,  il  cui  periodo  di  7G  anni  fu  poi 
rairolato  da  Il.-illcvi  Uctico  per  aver  proclamata  la  realtà 
dei  sistema  di  Copernico,  di  cui  fu  il  disor[>olo  e l’amico] 
il  P.  Doote  per  U roslrusìone  del  gnomone  di  &ao  Pe- 
tronio di  nologna,  che  servi  poi  di  base  a quello  del  ce- 
lebre Cassiui;  c Clavius  che  lu  l'autore  del  Caleudario 
Cregorima 


saniti  volte  muggiore  di  quo#Q  <h  Tulomeo,  o di 
f{«alun«|ae  slfomento  ebo  aveuo  oppartenoto  atta 
scuola  d' Alessandria. 

Il  suo  primo  oggetto  fu'di  fare  od  catalogo  di 
stelle,  che  bramava  fosse  piu  accaralo  di  tpiello 
d’ipparco  c di  Tolomeo.  La  gran  difficoltà  sei- 
resegnirc  questo  lavoro,  proveniva  dalb  maBcanza 
di  nn  metodo  facile  di  determinaro  la  distanza  di 
un  cor]K>  celeste  ad  oriente  o ad  occidcutedi  un 
altro,  la  disianza  a mezzo  giorno  o a settentrione 
era  facilmente  determinata  dal  metodo  comuoo 
delle  altezze  meridiane.  Poiché  Tequatorc  è un 
piano  che,  per  qualunque  dato  luogo  sulla  super* 
lìeic  della  terra,  mantieno  sempre  la  medesima 
posizione.  Ma  nessun  piano  che  passi  pei  poli 
mantiene  una  jiosiziono  fissa  per  rispetto  ad  un 
osservatore.  11  mezzo  naturale  da  sostituirsi  è la 
misura  del  tempo.  Ma  questa  mancava  tanto  agli 

I astronomi  greci,  quanto  a Ticonc.  Ippnreo  e To- 
lomeo deterniiiiarouo  la  longitudine  delle  stette 
Qsse  col  riferire  le  loro  posizioni  a queflc  delia 
luna;  dipeiidemlo  cosi  dal  più  irregolare  dei ooi*]>i 
celesti  per  delerminorc  la  posizione  dei  più  fìssi. 
I Ticone  fece  uso  del  pianeta  Venere  invece  della 
” luna;  e il  suo  mc4odo,  quantunque  più  tedioso, 
fu  più  accurato  di  quello  degli  asIrunoiDi  greci,  il 
suo  catalogo  contenne  la  posizione  di  777  stelle. 

la  irregolarità  del  moto  della  luna  furono  il  se- 
condo oggiMIo  delle  sue  iuvestigauoni.  Gli  anti- 
chi avevano  scoperto  l' ineguaglianza  di  questo 
pianeta,  prodotta  daireccenlrieità  del  centro,  chia- 
mata adesso  Vv^uazione  del  cMtro.  Tolomeo  aveva 
trovate  un'altra  ioeguaglianza  nel  molo  della  luna, 
cui  é stato  dato  il  nome  di  evezione^  la  quale  ca- 
giona un  accrcseimenlo  della  prima  equazione  ai 
(|uarti,  ed  una  diminuzione  ai  tempi  della  nuova 
luna  e della  piena.  Ticone  dc  scopri  un'altra,  che 
é al  suo  massimo  grado  negli  oUautì,  c proviene 
dalia  diU'crenta  fra  la  longitudine  della  lana  e 
quella  del  sole.  Viia  quarta  inegnaglianza  dìpeo- 
denle  intieramente  dalla  posizione  del  sole,  fu  co- 
nosciuta da  Ticone,  ma  incliiusa  fra  le  equazioni 
delsole.  Inoltre  queste  osservazioni  gli  teceroco- 
noscere  i cambiamenti  neli'ìnclìnazione  del  piano 
deU'orbita  lunare,  c Gnaimcnte  il  moto  dei  nodi, 
i quali  invece  di  visore  sempre  retrogradi  ad  un 
modo,  sono  soggetti  a cambiare  la  ragione  del 
iiioviniento,  ed  anche  a diventare  progressivi,  se- 
condo la  situazìODC  loro  per  rispetto  al  sole.  Que- 
ste sono  tulle  le  irregolarità  nel  molo  della  luna 
conosciute  prima  dello  sviluppo  della  teoria  della 
gi'avilazionc,  c tutte,  tranne  le  due  prime,  furono 
scoperte  da  Ticone. 

La  refrazione  atmosferica,  per  cui  ì cor|ù  ce- 
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lesti  vengona  ad  np^rire  più  atti  al  di  sopra  del- 
i'orizzoote  elio  realaionto  oon  siano*  fu  psr  vcj'ilà 
sospettata  prium  dei  tempi  di  Ticoiie,  rno  non  se 
ne  conobbe  con  certezza  l'esistoiua.  Egli  se  ne 
accertò  per  la  prima  volta  trovando  ebe  la  latilu> 
dine  del  suo  osservatorio,  quale  era  determinala 
da  osservazioni  fatto  ai  solsLui*  c da  quelle  delie 
maggiori  e minori  allem  dello  sUdle  circompo- 
lari,  differiva  sempre  di  circa  quattro  minuti.  Ti- 
cone  suppose  ebe  I cffetto  della  refrazione  fosse 
di  ali'orizsonte.  e che  diminuisse  andando  al- 
l insii  ai  45%  dove  ces^  intieramente.  Quesl'ul- 
tima  opinione  è erronea;  tua  a 4o°  c minore  di 
1')  quantità  che  probabilmente  non  si  poteva  di- 
scemere  co*snoi  stromeuti  nelle  altezze  misurate. 
Egli  inventò  espressamente  uno  slromcnto  per 
fare  che  la  rcfrazionc  fosse  distintamente  visibile. 
Era  questo  un  cìrcolo  equatoriale  di  dieci  piedi 
di  dimuetro,  volgcuicsi  so)M1I  un  asse  parallelo  o 
qaello  delia  terra.  Coi  traguardi  di  questo  equa- 
toriale* egli  seguì  il  sole  nel  giorno  del  solstizio 
di  state*  e trovò  che*  mentre  discendeva  verso 
rorÌLZonte,  si  alzava  al  di  sopra  del  piano  dello 
slromcnto.  Al  suo  tramontare  il  sole  appariva  più 
alto  del  suo  stesso  diametro  a)  di  sopra  dell'o- 
nzzonte. 

La  cometa  del  1570  fu  osservata  da  Ticonc  c 
diede  origine  ad  una  nuova  teoria  di  questi  corpi. 
La  sua  parallasse  era  di  SO*  U ebe  dimostrava 
ebe  trovavasi  tre  volto  piii  lontana  dulia  luna.  Per 
la  qual  cosa  egli  considerò  le  comete  corno  corpi 
posti  assai  più  lungi  ebe  i limiti  della  nostra  atmo- 
sfèra* G movcQtisi  intorno  al  sole.  Le  suo  osser- 
vazioni sulla  nuova  stella  del  157S  meritano  pare 
di  essere  accennate.  Essa  comparve  a un  tratto 
in  Cassiopea*  ai  7 di  novembre*  e vinse  tutte  le 
stello  in  isplendoro,  essendo  appena  inferioro  aUa 
stessa  Venere.  Nel  mese  di  gennaio  1573  era 
alquanto  minore  di  Giove;  e da  quel  tempo  in 
poi  andò  costantemente  dimtauendo*  e sparve 
affatto  nel  mese  di  marzo  1574.  Plinio  ci  in- 
forma che  Ipparco  fu  indotto  daU'apparizione  di 
nng  nuova  stella  ad  intraprendere  un  catalogo 
delle  stelle. 

A malgrado  del  sno  merito  come  osservatore, 
Tionno  Bon  potè  risolversi  ad  abbracciare  il  si- 
stema copernicano  dei  moto  della  terra  intorno 
al  sole.  Egli  fece  muovere  il  sole  intorno  alla  terra 
nello  stesso  tempo  che  era  il  centro  del  moto  pla- 
netario. 

[iJfeplero  seguitò  Ticone.  Nacque  nel  1570  c 
da  giovane  si  applicò  allo  studio  del  ciclo.  Le 
sue  prime  discussioni  si  riferivano  alla  refrazionc 
astronomica  e al  calcolo  degli  eclissi. 


Egli  osservò  che  le  orbite  dei  pianeti  sono  in 
piani  che  (Kissano  a tra>crso  il  sole,  e che  per 
eonsegueiiza  le  lliioc  dei  loro  nodi  s'iolorsccano 
tutte  nel  centro  di  quel  lumiuare.  L opposizione 
dei  pianeti*  ossia  i loro  luoghi  quando  passano  il 
meridiano  a mezzanollc*  offrono  le  opportunità 
più  favorc\oli  {>er  osservarli*  tanto  perchè  sono 
allora  più  vicini  alla  terra,  (gnaulo  perchè  le  po- 
sizioni loro  vedute  di  là,  sono  le  stesse,  come  se 
fossero  vedute  dal  sole.  .Ma  gli  astronomi  si  erano 
sempre  ingannati  sul  vero  tempo  deiropposizionc, 
tenendo  che  accadesse  al  momento  in  cui  ii  silo 
apparente  del  pianeta  era  op|H)sto  al  silo  medio 
del  sole.  Avrebbe  dovuto  essere  nel  momento 
che  i luoglii  apparenti  di  eiitraiiibi  erano  opposti 
l'uno  aH’alIro.  Keplero  fece  questa  correzione,  hi 
quale,  benché  fosse  a tutto  ]>otcrc  coulrasluta  chi 
Ticone*  rmalmente  fu  ricevuta. 

Av  cndo  iiitra]ireso  di  esaminare  l' orbita  dì  Marte 
nella  quale  le  irregnlarilà  sono  piu  considcrevoU* 
Keplero,  paragonando  insieme  sette  opposizioni 
(li  quel  pianeta*  scoprì  che  l'oibita  sua  è elilUca; 
clic  il  sole  è posto  in  uno  dei  fuochi  ; e che  non 
vi  è punto  intorno  al  quale  il  molo  angolare  sia 
uniforme.  Proscgncniio  questa  investigazione* 
trovò  che  la  medesima  cosa  è vera  dell'orbiUi  della 
terra  intorno  al  sole.  Era  quindi  cosa  ragionevole 
il  conchiudere  per  analogia  che  le  orbite  di  tutti 
gli  altri  pianeti  sono  elitlichc*  avendo  il  sole  nel 
loro  fuoco  comune. 

La  perseveranza  c la  pazienza  di  Kc])lcro  io 
queste  investigazioni  sono  quasi  incredibili.  1 lo- 
garitmi non  esistevano  ancora*  di  modo  che  i cal- 
coli aritmetici  erano  sommamente  faticosi.  Il  com- 
puto di  ogni  opposizione  di  Marte  occupava  dieci 
liagifie  in-foUo;  c Keplero  ripetè  dieci  volle  ogni 
calcolo.  Sette  opposizioni  calcolate  a questo  modo 
riempirono  700  pagine  in-folio.  L' introduzione 
d'ipotesi  in  sìmili  calcoli  era  inoiUibile.  Keplero 
le  rigettava  senza  esitare  tutlavolUi  che  appari- 
vano erronee,  non  provando  altro  rincrescimento 
senon  quello  del  tempo  inulilinente  sprecato.  Co- 
minciava con  ipoiesio  terminava  per  rigettare  ogni 
cosa  qvotptica.  •» 

Sebbene  il  moto  angolare  dei  pianeti  non  fosse 
trovato  essere  uniforme*  si  scoprì  che  una  legge 
semplicissuna  oonnetteva  quel  moto  con  la  distanza 
rettilinea  del  sole,  il  primo  essendo  dappertutto 
invers.'imcute  come  il  quadrato  della  seconda. 
Quindi  era  facile  il  provare  che  l'area  descritta 
dalla  lìnea  tirata  dal  pianeta  al  sole  andava  cre- 
scendo in  un  modo  uniforme;  c che  |>erciò  due 
qualunque  dì  tali  arce  erano  proporzionale  ai  tempi 
nei  quali  erano  descritte. 
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Questa  fu  la  seconda  delle  Ire  fumoso  leggi  di 
Keplero;  la  terza  non  fu  meno  notevole.  Egli  por- 
tava opinione  die  dovesse  esistere  qualche  rela- 
zione scuiplice  fra  i tempi  periodici  dei  pianeti  e 
le  loro  distanze  dal  sole.  Dopo  un  numero  infi- 
nito di  sperimenti,  venne  a scoprire,  con  gran- 
dissimo suo  diletto,  die  in  due  pianeti  qualunque 
i (fuadraH  dei  tempi  della  rivoluzione  sono  come 
t cubi  delle  loro  distanze  medie  dal  sole. 

È cosa  umiliante  il  dover  dire  che  queste  grandi 
scoperte  furono  a principio  poco  apprezzate  dagli 
astronomi,  e che  <[uesU  diressero  |M*rsino  rimpro- 
veri a Keplero  per  averle  fatte;  perdiè  nel  cal- 
colare il  luogo  di  un  pianeta,  esse  introducevano 
un  problema  troppo  didìcile  a risolversi  con  la 
geometria  elementare.  j 

Mentre  Keplero  andava  cosi  perfezionando  la 
teoria  dei  moti  planelarìi,  Galileo  aveva  costi  ulto 
un  telescopio,  c T aveva  diretto  verso  la  luna. 
L'apparenza  di  quel  luminare,  guardato  col  tele- 
scopio, è adesso  cosi  conosciuta  ebe  non  fa  me- 
stieri di  descriverla.  È facile  il  concepire  quale 
eOelto  producesse  sulla  mente  di  Galileo.  Egli  si 
convinse  della  somiglianza  tra  la  superficie  della 
luna  c quella  della  terra.  Il  telescopio  fece  ve- 
dere una  moltitudine  di  stelle  fisse  che  non  pos- 
sono vedersi  ad  occhio  nudo.  In  Giove  ossenò 
un  ampio  disco,  che  si  avvicinava  in  dimensione 
aUa  luna.  Presso  a quello  vide,  per  la  prima  volta, 
tre  punti  luminosi  in  linea  retta;  due  dei  quali 
erano  da  un  lato  cd  uno  dall'altro.  Osservandole 
tuttavia  per  molte  notti,  trovò  che  rpieste  picciole 
stelle  erano  in  numero  di  quattro,  ed  erano  lune 
o satelliti  che  accomjvagnavano  Giove  c gli  gira- 
vano iutorno  come  la  luna  fa  per  rispetto  alla  leira. 

In  Saturno  scoperse  un  largo  dis<‘0  con  due  piti 
piccioli  vicinissimi  ad  esso,  diamelialmenle  op- 
posti, e veduti  sempre  nei  medesimi  luoghi.  Ma 
ci  volevano  pili  polenti  telescopìi  prima  che  que- 
ste apparenze  potessero  essere  interpretate. 

La  figura  cornuta  di  Venere  e la  gibbosa  di 
Marte,  aggiunsero  prove  al  sistema  di  Copernico, 
e compierono  la  congettura  del  suo  autore,  il 
quale  si  avventurò  a dire  che  se  la  vista  fosse  ab- 
bastanza potente,  si  sarebbero  veduti  Mercurio 
e Venere  presentare  fasi  simili  a (pielle  della  luna. 

Queste  scoperte  furono  probaliilmeiite  le  più 
splendide  che  uomo  avesse  mai  la  ventura  dì  fare. 
In  un'età  più  ilUuiiinata  esse  avrebbero  eccitato 
la  gratitudine  e raiumirazione  di  lutto  il  mondo 
scienlilico.  Ma  Galileo  si  era  fatto  un  gran  numero 
di  nemici  tentando  di  attentare  le  doUrinc  aris'o- 
leliclic.  Egli  fu  condotto  due  volle  dinanzi  l'Inqui- 
sizionc  c i suoi  giudici  prouunziuruuo  la  seguente 


sentenza  : u che  il  mantenere  Timmobilità  del  sole 
u nel  centro  del  mondo  è una  proposizione  as- 
u sorda,  falsa  in  filosofia,  eretica  in  religione  c 
u contraria  alla  testimonianza  della  Scrittura.  Es- 
((  sere  egualmente  assurdo  c falso  in  filosofia  ì'as- 
u serire  die  la  terra  non  è immobile  nel  centro 
«del  mondo,  e doversi  teologicanienlc  considc- 
« rare  come  proposizione  del  pari  erronea  cd 
« eretica». 

Galileo  fu  costretto  a promettere  di  non  inse- 
gnare la  dottrina  del  molo  della  Icri'a  nè  in  pa- 
role uè  con  iscritti.  Ma  egli  trovò  modo  di  eludere 
la  promossa.  11  suo  terzo  dialogo,  jHibblicato  mollo 
tempo  dopo,  contiene  una  ]>iena  es{M)sizionc  della 
bellezza  della  nuova  doltrina,  ed  una  tale  dimo- 
strazione delle  contraddizioni  di  Tolomeo  e di  Ti- 
coTie,  che  il  nuovo  sistema  n'ebbe  cumpiutameote 
a trionfare. 

^c\  1G56,  quando  era  settuagenario,  fu  nuova- 
mente condotto  dinanzi  flnquisizionc,  ed  obbli- 
gato a rinunziare  solennemente  alla  sua  credenza 
nel  moto  della  terra.  Venne  allora  condannato  a 
prigionia  perpetua,  sebbene  la  sentenza  fosse 
poscia  mitigata  c gli  si  concedesse  di  lomarc  a 
Firenze.  Questa  sentenza  gli  piombò  sul  cuore, 
c d'ullora  in  poi  non  volle  mai  più  nè  jiarìare 
nè  scrivere  di  astronomia.  Ma  le  decisioni  degli 
uomini  non  potevano  arrestare  il  progresso  delLi 
verità.  L'opinione  ohe  la  terra  è uno  dei  pianeti, 
e clic,  come  gli  altri,  si  muove  intorno  al  sole  in 
un'orbila  elittica,  prevalse  sempre  più  c fu  presto 
universalmente  abbracciata. 

Era  oramai  venuto  il  tempo  che  i movimenti 
dei  cori>i  celesti  dovevano  essere  paragonati  con 
le  leggi  del  molo  conosAiute  sulla  ten'a.  Di  que- 
sto paragone  e dello  sviluppodiuna  uuovascienzn. 
la  più  sublime  che  si  fosse  mai  rivelata  agli  occhi 
dei  mortali,  il  mondo  va  debitore  a New  ton.  Nel- 
l'nono  166G,  quando  era  ancora  assai  giovine,  fu 
costretto  dalla  peste  ad  abbandonare  lo  studio  di 
Caiiibriilge.  Meiilrcimgionio sedeva  nelgiardinu, 
lueditamiu  sulla  natura  della  forza  misteriosa  che 
regola  cotanto  ì fenomeni  che  accadono  alla  su- 
perficie della  terra,  osservò  che  una  mela  cadde 
da  un  albero.  Egli  fece  allora  tra  sè  questo  m- 
gioiiamento:  poiché  la  gravità  è una  tendenza iiun 
limitata  ai  corpi  che  sono  sulla  superlicic  imme- 
diata della  terra;  poiché  essa  si  estende  sino  alle 
cime  degli  alberi,  cd  alle  sommltii  delle  più  alte 
moiitague,  senza  ohe  riulensità  sua  sofl'ra  alcun 
sensibile  cambiamento;  percliò  non  si  estenderà 
ad  una  distanza  molto  più  grande  ed  alla  mede- 
! sima  luna?  E se  la  cosa  è cosi,  non  può  la  luna 
lessero  tnilteuula  nelia  sua  orbita  dalla  gravità. 
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obbligata  a descrivere  una  curva,  come  uo  proietto 
sulla  supcrtìcie  della  terra?  Qui  si  presentava  as- 
sai naturalmente  un’altra  considerazione.  Sebbene 
la  gravità  non  sia  sensibilmeolc  indebolita  a pic- 
ciolc  distanze  dalla  terra,  essa  può  tuttavia  inde- 
bolirsi a maggiori  distanze,  e alla  luna  può  essere 
minore  di  molto.  A stimare  la  quantità  della  di- 
minuzione pare  che  Newton  ragionasse  a questo 
modo:  se  la  luna  h trattenuta  nella  sua  orbita 
dalla  gravitazione  della  terra,  è probabile  che  i 
pianeti  sono  parimente  portali  intorno  al  sole,  in 
conseguenza  di  un  potere  simile  diretto  al  cenilo 
di  quel  luminare.  Quindi  egli  passi)  a investigare 
con  che  legge  debba  diminuire  la  gravitazione  dei 
pianeti  al  sole,  per  corrispondere  alla  terza  legge 
di  Keplero. 

L'na  tale  investigazione  a^Tcbbe  ecceduto  le 
forze  della  maggior  parte  dei  matematici  di  quel 
temi)o;  ma  Newton  prestamente  scoprì  che  la 
legge  di  Keplero  richiederebbe  che  la  forza  della 
gra>  iU)  diminuisse  esattamente  in  proporzione  clel- 
raccresciinenlo  del  quadrato  della  distanza.  Ter 
b qual  cosa  la  luna  essendo  lontana  dalla  terra  di 
circa  sessanta  semi-diametri  di  <piesta,  la  forza 
dclb  gravità  a ({uelb  distanza  tiebbe  essere  ri- 
dotta alla  3600"’*  parte,  di  ciò  che  è alla  sui>crfi- 
cie  della  terra.  La  dollessione  della  luna  dalla 
tangente  dclb  sua  orbita  in  un  minuto  secondo 
di  tempo,  era  essa  dunque  precisamente  la  5600"* 
parie  delb  distanza  che  un  grave  percorre  ca- 
dendo in  un  minuto  secondo  aUa  superGcic  della 
terra?  A questa  domanda  si  poteva  rispondere 
con  precisione,  sopponendo  che  si  conoscessero 
b distanza  dclb  luna  calcolata  a piedi,  e b sua 
Tclooità  angobre,  ossia  il  tempo  deUa  sua  rivo- 
luzione nella  sua  orbita. 

Lontano  dai  libri  egli  si  valse  dell’eslimazionc 
ordinaria  delb  circonferenza  delb  terra  che  al- 
lora era  in  uso;  secondo  la  quale  un  grado  era 
tenuto  eguale  a sessanta  miglia.  Essendo  questa 
una  supposizione  erronea,  il  risultato  del  calcolo 
non  rappresentò  la  forza  come  adeguata  a pro- 
durre relTetto.  Quindi  New  toc  concbinsc  che  qual- 
che altra  causa  diversa  dalla  gravità  doveva  agire 
suLb  luna,  epperò  mise  per  qualche  tempo  da  parte 
ogni  ulteriore  specubzione  su  questo  soggetto. 

Alcuni  anni  dopo  b sua  attenzione  fu  nnova- 
mcntc  rivolta  a questa  materb  da  tuia  lettera  del 
Dr.  Uooku  che  proponeva  la  seguente  questione: 
Deteriuinarc  b linea  per  U quale  un  grave,  lasciato 
cadere  da  nna  certa  altezza,  discendeaterra, pren- 
dendo in  considerazione  il  movimento  delb  terra 
sul  suo  asse.  Questo  Tindassc  a studiare  di  bel 
nuovo  il  soggetto  del  movimento  delb  luna,  c la 
£ncicL  jw]).— Tom.  I.  E 


I misura  di  un  grado  fatta  da  Norwood  avendo  som- 
ministralo un  elemento  più  esalto,  trovò  ebe  il 
suo  calcolo  dava  b precisa  quaulità  por  la  <le- 
flessionc  momentanea  d(‘lla  luna  dalla  tangente 
della  sua  orbita,  che  si  deduce>  a dnirosservazionc 
astronomica.  Per  la  qual  cosa  la  luna  ha  una  ten- 
denza a dìsrondere  verso  la  terra  per  la  stessa 
causa  che  una  pietra  discende  alla  sua  superficie; 
e se  la  discesa  di  una  pietra  in  un  minuto  secondo 
sarà  diminuita  in  ragione  di  I a 5600,  si  avrà  la 
quantità  della  discesa  della  luna  In  un  minuto  se- 
condo sotto  la  tangente  della  sua  orbita.  Cosi  si 
ottiene  una  pro^a  spcriinentaìc  che  b gravità  di- 
minuisce come  alimenta  il  (pmdrato  dclb  distanza. 
Egli  aveva  già  trovato  che  ì tempi  delle  rivolu- 
zioni planetarie,  supponendo  che  le  loro  orbite 
siano  circolari,  menavano  alla  metlesima  conclu- 
sione. Passava  pertanto,  col  disegno  di  sciogliere 
il  problema  di  Uooke,  ad  investigare  ipiali  deb- 
bano essere  le  loro  orbite,  supponendo  che  la 
forza  centripeta  fosse  inversamente  come  il  qua- 
dralo delb  distanza,  e che  la  forza  iniziale  fosse 
una  forza  qiialunc|ue.  Si  dice  che  sn  questo  sog- 
getto egli  componesse  circa  una  dozzina  di  pro- 
posizioni, die  probabilmente  sono  quelle  che  si 
trovano  le  prime  delle  Principia. 

Dopo  mi  sì  bel  coininciamento  b assai  sorpren- 
dente die  lasciasse  miovamente  cadere  Tinvcsli- 
gazione,  c non  s’ inducesse  a riprenderla  se  non 
parecchi  anni  dopo,  allorché  il  Dr.  llallcy  gli 
fece  visita  a Cambridge,  e lo  persuase  a rinnovare 
e ad  estendere  le  sue  ricerclic. 

Trovò  allora  che  le  tre  leggi  di  Keplero  sono 
conscgticn/.e  dirette  del  sistema  di  gravitazione; 
e mostrò  che  tutte  erano  dipendenti  dalla  legge 
che  i pianeti  gravibno  verso  il  sole  con  una  forza 
inversa  al  quadrato  delle  distanze.  La  qual  cosa 
fu  molto  corroborata  dalle  osservazioni  di  Cassini 
le  quali  avevano  provato  che  le  medesime  leggi 
avevano  luogo  fra  i satelliti  di  Giove. 

Ma  il  prÌDcipio  che  sembra  unire  i gran  corpi 
dclPuniverso  agiva  egli  soltanto  su  questi  corpi? 
Risiedeva  egli  puramente  nei  loro  centri,  o era 
esso  una  forza  comune  a (ulte  le  particelle  della 
materia?  Appena  si  poteva  dubibre  che  «lucsta 
tendenza  non  fosse  comune  a tutte  le  particelle; 
poiebb  i centri  dei  gran  corpi  non  avevano  altro 
proprietà  se  non  quelle  che  derivavano  dalle  par- 
ticelle intorno  ad  essi  distribuite.  Malarpiestione 
era  capace  di  miglior  prova  che  non  sia  un  sem- 
plice raziocinio  astratto.  1 corpi  fra  i quali  si  era 
osservato  aver  luogo  questa  tendenza  erano  lutti 
rotondi,  e quasi  sferici,  e sb  che  fossero  grandi 
o piccioli,  sembravano  gravitare  l'uno  verso 
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deirahro  secondo  !n  stessa  !c{fge.  1 pianeti  gra* 
ritano  verso  il  sole,  la  liiim  torso  In  leira,  i sn- 
teflili  di  Giove  terso  il  loro  pianeta,  q la  graditi», 
in  lutti  questi  casi,  varia  inversamente  come  il 
quadrato  delle  distanze.  Si  jioteva  pertanto  in- 
ferirne eoo  sienrezza,  che  per  pieeloli  elio  fossero 
i Corpi,  purehts  fossero  tondi,  graviterebbero  l’uno 
verso  deiraltro  con  forze  inversamente  varianti 
come  i quadrati  delle  distanze.  Era  adunque  pro- 
babile che  la  gravità  fosse  la  tendenza  mutua  di 
tutte  le  parlieell.j  deHa  materia  funa  verso  del- 
l’allTa.  Ma  non  si  poteva  trarre  con  certezza  que- 
sta conclusione  fìiielih  non  si  sapeva  se  i gran 
corpi  sferici  composti  di  particelle  gravitanti  se- 
condo questa  legge,  non  grafiterebbero  ancU’cssi 
secondo  la  legge  medesima. 

Newton  Imprese  a risolvere  questo  problema. 
Egli  lo  ridusse  alla  quadratura  delle  curve,  e senza 
dubbio  trovò,  con  gran  soddisfazione,  che  la  legge 
era  la  stessa  per  la  sfera  come  per  le  pailkelle 
che  la  compongono;  clic  la  gravitazione  ora  di- 
retta al  centro  della  sfera,  ed  era  come  la  quan- 
tità della  materia  contenutavi,  divisa  pel  quadrato 
della  distanza  dal  centro.  Cosi  si  ottenne  un’e- 
spressione compiuta  per  la  logge  di  gravità,  in- 
cliiudente  aml»c  le  condizioni  da  cui  debbo  di- 
pendere, Cioè  la  quanlitii  della  materia  nei  cor{>i 
che  gravitano,  c la  distanza  aHa  quale  i corpi  sono 
sHoati.  Non  si  poteva  dubitare  che  questa  ten- 
denza non  fosse  sempre  mutua,  e non  >i  era  ec- 
cezione alla  regola  che  razione  e la  reazione  sono 
eguali.  Di  modo  che  se  una  pietra  gravita  Terso 
la  terra,  la  terra  grafita  ugualmente  versa  la  pie- 
tra; ossia  i due  corpi  si  arvieinono  recìprocamente 
con  velocità  ìnversameolo  proporzionali  alle  loro 
quantità  di  materia. 

Newton  andò  pih  oltre,  e mostrò  come  la  quan- 
tità della  materia,  e la  stessa  densità  del  pianeti, 
potrebbero  essere  dctenuìmrte.  Nel  modo  già 
spiegalo  egli  potè  paragonare  rintensità  della  gra- 
vitazione della  terra  verso  il  sole,  con  quella  della 
luna  verso  la  terra,  ciascuna  essendo  misurata  dalla 
momentanea  deflessione  dalla  tangente  al  picciol 
arco  della  sua  orbita.  Dna  piò  miflnta  Invcstiga- 
zioue  mostrò  che  rintensità  deRa  fòrza  coninilc 
lo  differenti  orbite,  è eome  la  disianza  media  di- 
visa dal  quadrato  del  tempo  periodico.  E la  me- 
desima intensità  essendo  puro,  come  le  quantità 
della  materia  divìsa  dai  quadrati  delle  distanze, 
ne  segue  che  questi  due  quozienti  sono  eguali  fra 
loro;  c che  perciò  le  quantità  della  materia  sono 
oome  le  distanze  medie  divise  dai  quadrali  dei 
tempi  periodici.  Supponendo  adunque,  che  la  ra- 
gione dell»  distanza  media  del  sole  dalla  terra. 


alla  distanza  media  della  hitin  daHatfirgMà  dhta, 
siccome  la  ragione  dei  loro  tempi  periodici  è potè 
conoschfin.  In  ragione  della  quantità  defla  OKiterla 
nel  sole,  alla  quantità  della  materia  nella  terra,  è 
per  conseguenza  trovata.  E la  stessa  coso  sta  per 
tutti  i pianeti  aventi  satelliti  che  loro  si  muovono 
intorno.  Quindi  sì  vengono  pure  a conoscere  le 
loro  densità  medie,  ossinno  gravità  speelfiebe. 

Principia  phUosophitr  nntttraUs  che  conten- 
nero tutte  queste  scoperte,  furono  pulAliente 
l’anno  1687  ; e molli  anni  scorsero  prima  che  fbs- 
sero  generalmente  eonoscinlc  e eompreae. 

Il  principio  di  gravilà  tosi  pienamente  stabilito, 
con  le  sue  conseguenze  sviluppale,  eoo  fu  accen- 
nato por  la  prima  volta  da  Newton.  Se  he  troviiao 
alcuni  cenni  curiosi  negli  scritti  degh  antichi;  e 
Copernico,  Keplero  e Hooke  avevano  intorno  ad 
esso  opinioni  che  si  avvicinavano  molto  pili  ni 
vero.  « Non  credo,  dice  (Copernico,  che  la  gravUh 
sia  altra  cosa  fuorché  nn’np/vle/isodolloparli  della 
terra  data  dalla  providenza  dell'Essere  supremo, 
affinchè  unendosi  insierne  possano  UBSumcre  la 
forma  di  un  globo.  K probàbile  che  questa  mc^- 
desiina  affezione  appartenga  al  solo,  alla  luna,  od 
alle  stelle  fisse,  che  sono  lutti  di  una  forma  ro^ 
tonda  )f. 

Keplero  neHn  sua  grand'opera  sul  movimenti 
(N  Marte,  tratta  della  gravità  eome  di  una  forza 
che  naturalmente  agisce  da  pianeta  'm  pianeta  e 
particohrrmcnie  dalla  teira  alla  luna.  iiSela  luna 
e la  terra  non  fossero  trattenute  da  qualche  forza 
animale  o equivalente,  ciascuna  nella  sua  orbita, 
la  terra  ascenderebbe  verso  In  luna  di  una  64'** 
parte  deU'ìntcrvallo  che  esisto  fra  di  loro,  mentre 
la  luna  si  avanzerebbe  per  le  altre  65  parli;  snp- 
poncodo  cioè  che  fossero  della  medesimo  don*- 
sHàn;  Questo  passo  mostra  una  curiosa  mceoolanza 
d’ignoranza  o di  sapere  intorno  ti  morimesli 
planctarii.  ' ■'  di  -mzlog 

Hooke  si  arviemb  ancora  di  plh  aUa  verità  ebe 
alcun  altro  de' suoi  predeeeseori.  Nel  sue  tentai 
tiro  di  provare  il  moto  della  terra,  noi  1674,  egli 
pone  per  principio,  che  i corpi  cdeali,  hanno 
un'attrazione  veno  i loro  proprii  centri,  che  eì 
osteudo  ad  oltri  corpi  dentro  la  sfora  della  loro 
attività.  Egli  considerava  la  forza  di  gravità  cobm 
maggiore  preMo  il  corpo,  sebbene  non  potesse 
determinare  il  modo  della  variazione.  Questi 
erano  passi  considerevoli,  sebbene  le  suo  opniioDl 
fossero  miste  a molli  errori  ed  a molta  ignoranui. 
Tuttavia  fu  ablMastanza  di  mala  fede,  allorehè 
Newton  ebbe  determinata  la  leggo  secondo  la 
quale  U gravitazione  varia,  per  pretetMlcro  di  os- 
serne  lo  scopritore.  huii  oiutd 
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(uUU  priiicipii  liùcà  ckc  si  sono  sin  qui  sco> 
pedi  non  vo  u ba  alcuno  cosi  fecondo  iu  conse- 
gttcnio  come  (|iieUu  della  gra>  itazione.  La  nicilc-  : 
sinta  sngOiviUi  che  menù  alht  sua  seopcrla  era 
aecessaL'ia  |>er  seguirne  le  coiisogueiuc. 

AnuuessA  la  niulua  gravitaziuoe  di  tulli  i corpi, 
era  evidente  cito  meuire  i lùaueli  <lescrivouo  le 
loro  orbite  intorno  al  sole,  debbono  umtuaiucntc 
attirarsi  fra  loro;  quindi  dovevano  as(>ei  tarsi  nelle 
loro  rivoluzioni  alcnuo  ìrre^olurilà  nella  descri- 
zione di  ariH}  e^ali  iu  tempi  eguali.  Ma  tali  ir- 
regolarità non  erano  ancora  state  osscnate  se  non 
nelle  rivoluzioni  della  luna.  Ciùcoiulusse  Newton 
ad  investigare  quali  fossero  le  forze  elio,  secondo 

10  le^gi  allora  acoperte,  potevauo  produrre  le  ir- 
regolarità di  cui  si  Irailnva.  La  luna  do\cva  non 
solanienLe  soffrire  razione  della  terra  ma  eziandio 
quella  del  solo;  ed  era  cosa  ai  Lolto  evidente  che 
la  (orza  la  quale  era  boslonU'  a piegare  l orbiUi 
della  terra  nella  forma  di  un  ellisse,  doleva  nu‘re 
un  uSeUo  sensibile  sull' orbila  della  luna.  Kgli  di- 
inostrù  non  essere  lutia  la  forza  escrciiata  dal 
aok^  sulla  lima  che  turba  il  motA>  di  questa  iutorim 
all»  terra,  ua  sollaoLo  la  differenza  fra  quella  forzai 
Q la  forza  eserciUila  fiat  soU*  sulla  terra.  Ad  ot- 
tenere misure  esatte  delle  forze  perturbatrici,  egli 
sup|M>se  che  la  forza  iiiU'ra  del  sole  sulla  lumi  si 
ritMilvesuc  in  duo,  delle  qutdi  1 ima  passasse  sem- 
pre pel  eeulro  della  terra,  o l'altra  fosse  sempre 
paralk'la  alla  linea  che  unisce  il  solo  e 1»  len  a,  e 
|»er  coAsegueuZA  alla  direzione  della  foi  za  del  sole 
»u11a  terra.  La  prima  di  queste  forze  cssemlo  tii- 
roUn  «1  centro  della  terra,  non  imiiedisce  la  Innn 
di  doBU'rivere  iiiloruo  alla  terra  aree  egusUiu  tempi 
eguali,  In  generalo  l'oQ'etto  n'ò  di  diuiiniiirt* 
la  gx^viloziouc  della  luna  verso  la  terra  di  circa 

IMirlo,  di  accrescere  la  sua  distanza  media 
JteUa  stessa  pru|K>rziODe,  e il  suo  movimenlo  an- 
golare di  circa -777.  Kgli  provò,  con  una  ìnvesli- 
^zkme  acutissima,  elie  queste  forze  ooii  conibie- 
rcLbero  teuslhibucnlc  Torbita  «^ittica  della  lima, 
nm  elio  Torbila  stessa  ne  sarebbe  resa  mobile; 

11  suo  azze  pili  lungo  avendo  un  moto  angolare  v 
progn>ssivo,  |ier  cui  si  avuQznva  luogo  un  certo 
am)  durante  ciascuna  rivoluzione  della  luna.  Ciò 
soonuinistruva  una  spiegaziORU  del  [novimenlo 
delle  alisidi  deb' orbila  lunare,  le  quali  furono  os- 
servale avanzarsi  quasi  di  <1“  durante  il  tempo 
della  rivoluzione  dulbi  luna,  per  nsi>cUo  alle  zlelli! 
fisse. 

' Ma  Tcsalta  quantità  del  movimento  delle  absidi 
non  corrispoodeva  con  la  diminuziunc  della  gra- 
vità della  bma,  ooioe  sopra  aMegnaUi.  Vera  per- 
tanto uua  nube  che  oscurava  questa  iwrte  della 


teoria  lunare,  nube  che  non  fu  dissipata  liiurhè  un 
maggiore  iirogrcsso  nello  cognizioni  matemaUclie 
non  |Mise  gli  nHtroiiomi  posteriori  in  grado  d'iu- 
veslignre.  compiutamente  questo  soggetto. 

Si  era  osservato  ebe  la  buca  dei  nodi  lunari 
retrogradava  di  3'  10"  ogni  giorno.  Newton  mo- 
strò che  hi  seconda  delle  forze  in  cui  si  risolveva 
l'azioiic  solare,  essendo  eseiciUita  uoii  nel  piano 
dt'H'orhila  della  luna,  ma  in  quello  deU'ecliUica, 
inclinato  verso  il  primo  ad  un  angolo  ah|uanlo 
maggiore  ili  cinque  gradi,  il  suo  effetto  debbe  es- 
sere di  tirar  giù  la  iuiui  al  piano  dcll'eebttiea  più 
presto  che  altrimenti  non  vi  aniv crebbe;  per  la 
quo)  cosa  l'inlersezioue  dei  due  piani  si  avvici- 
nerebbe, |K*r  cosi  dire,  .dlaiumt,  o uiuoverebbesi 
ili  una  direzione  o|q)osUi  a i|uillu  del  moto  della 
luna,  odiverrebbe  retrograda.  Dalla quaiilità della 
forza  solare  c dainncUiiazionc  dell  orbita  della 
luna.  Newton  determini)  la  quantità  media  di  que- 
sta retrogradazione,  non  meno  che  le  irregolarità 
cui  vn  soggetta,  e trovò  ebu  l una  e le  altre  cun- 
eordauo.currÌNpoudeiuioaccuratiasiuiameule  col- 
rosservazioiie. 

J.' ineguaglianza  iiiiiare  scoperta  da  Tkouc  c 
da  lui  cliiaiuala  la  variozionCf  la  quale  eousislr 
neiraccclerazioue  e nei  ritardo  alterno  della  luna 
in  ciascun  quartiere  della  sua  rivoluzione,  fu  ac- 
curataineiite  determiuaU  dalla  teoria,  quale  si 
trova  coD'ossenazione.  La  stessa  cosa  si  applica 
all  eqiiazionc  nuiiiin,  che  si  era  lungaiucnlc  coo- 

Ifutva  coU’eqmizìuiic  del  tempo.  Non  ap)>ure  che 
Newton  tentasse  un  esalta  delenuiuaupne  ddU*. 
altre  ineguaglianze  del  moto  lunare,  tigli  si  cou- 
t tentò  tU-lla  verità  genei-alis  che  il  piiiuipio  della 
forza  pcrtiirbulriee  del  sole  menava  alla  su]ipozi- 
zioiie  d'ineguaglianze  della  stessa  natura  di  quelk* 
già  osscnute.  La  piena  coguizioue  di  tutte  questo 
ineguaglianze,  e del  loro  esalto  accorilo  con  la 
teoria,  era  riscrb;  la  ad  un  futuro  periodo  di  tejiipu, 
in  cui  imo  stalo  più  {K'ifetto  del  cakulu  mise  i 
liiosoU  iu  grado  d invfsligmc  tuUz  questa  malcrU. 

La  Icrra  a cagioue  dvlbi  sua  rotazione  sull  asse, 
soffre  riiillueii/.»  di  umi  forza  ceutrifuga,  la  quak 
debbo  agire  polentìssuuamenLesullejmrli  più  lon- 
tane dull'asAe.  La  somma  di  questa  forza  ceiilrì- 
fuga  è UMssiinn  all'equatore;  ed  essendo  misurata 
daiTullOiitauameHlo  moinculanco  di  qualunque  * 
^ plinto  dalla  Uugenlc  che  si  conosceva  dalla  ro- 

IiRzioiie  della  le  ira,  poteva  ivaragoiiui'si  con  la  forza 
di  gravità  nel  wedcsuuu  luogo,  misurata  cgual- 
meiile  dalla  discesa  di  uu  grave  nel  4irimo  mo- 
mento della  sua  caduta.  Nevvlontrovòebala  forza 
eeiil'ifugn  aU'et(untoro  è la  li89*  parie  della  gra- 
I vttazione,  c ebe  va  couUnuameule  diiuùiueiido 
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r.orue  il  cosseoo  della  latittultne,  aodando  daU 
l'equatore  ai  poli  dove  svanUoc  inlieraoicntc. 
Dalla  conibìuazioDC  di  questa  forza  con  quella  di 
gravità^  ne  segue  die  il  piombino  non  può  tendere 
esatlamcnle  al  centro  della  terra,  c die  una  yera 
linea  orizzontale,  quale  si  lira  facendo  un  livello, 
(piando  fosse  continuata  ^all' uno  o dairullro  polo 
nel  piano  di  un  meridiano  tutto  intorno  alla  terra, 
non  sarebbe  un  circolo  ma  un  ellisse,  avente  il 
suo  asse  maggiore  od  piano  deirecjuatorc,  e il 
minore  nella  direzione  dell  asse  della  rotazione 
della  terra.  Ora  la  su{>erlì('ie  dell' oceano  stesso 
descrive  questo  libello,  nello  stendersi  dalPoqua- 
tore  ai  poli.  Quindi  ne  viene  che  la  figura  della 
terra  ò una  sferoide  stiacciata,  o un  solido  gene> 
rato  dalla  rivoluzione  del  meridiano  dittico  in- 
torno al  suo  asse  minore.  Per  determinare  la 
pixijiorzìone  deU'asse  di  ({uesla  sferoide.  Newton 
imaginò  che,  se  le  acque  al  {>olo  e aireipiatore 
comunicassero  tra  loro  per  via  di  un  canale  nel- 
Tinterno  della  terra,  un  braccio  di  esso  andando 
dal  polo  al  centro,  c l'altro,  ad  angoli  retti  col 
]>rimo,  dal  centro  alla  circonferenza  deirequatore. 
l'acqua  in  «pieslo  canale  dovrebbe  essere  io  equi- 
librio, ossia  dio  il  peso  del  Uuido  in  uno  dei  bracci 
sarebbe  perfettamente  eguale  a quello  deirallro. 
t^n  un  sottilissimo  razioduio  trovò  che  b lun- 
gliezza  del  canale  deirequatore  starebbe  n quella 
del  polare  come  230  a 229.  E fu  poscia  dimo- 
strato da  Madaurin  e da  Clairaut  che  questa  ò in 
fatti  la  ragione  dei  due  diametri  della  terra,  sup- 
ponendo clic  la  sua  gravità  speciOca  sia  omogenea 
dalla  circonforenza  al  centro.  Se  la  sua  specifica 
gravità  crescesse  dalla  circonferenza  al  centro,  in 
modo  da  essere  infinitamente  grande  al  centro, 
allora  la  dUTcrcoza  fra  i due  diametri  sarebbe  un 
minimo,  c non  ammonterebbe  so  non  ad  tti* 
Ivory  ha  esaminato  questo  punto  con  la  sua  solita 
sagacilà  e col  profondo  suo  sapere  matematico,  e 
coiidiiudc  che  la  vera  differenza  fra  la  lunghezza 
dei  due  diametri  h di  jti.  Possiamo  credere  senza 
esitazione  che  questa  determinazione  c somma- 
mente vicina  alla  verità. 

Dalla  figura  della  terra  cosi  determinata,  Newton 
mostrò  che  nntensità  della  gravità  a (pialunquc 
punto  della  superficie  è inversamente  come  la  di- 
stanza di  quel  punto  dal  centro,  li  suo  aumento 
adunque,  andando  daircqiiatore  ai  poli,  è come  il 
quadrato  del  seoo  della  latitudine,  ragione  eguale 
a quella  in  cui  aumentano  i gradi  del  meridiano. 
Siccome  la  gravità  diminuisce  andando  dai  poli 
aire<puitore,  ne  segue  che  uu  pendolo  di  una  data 
lunghezza  darebbe  vibrazioni  più  lente  se  fosse 
portato  dall'Europa  alla  zona  torrida.  La  qual 


cosa  già  era  stata  verificata  dalle  osservazioni  di 
Varia  c De  Hayes,  fatte  a Cayenne  c alla  Martinica. 

Ciò  che  si  chiama  precessione  degli  cguinoziy 
ossia  la  retrogradazione  dei  punti  ecjulnoziaU,  era 
già  da  lungo  tempo  conosciuto.  sua  ragione 
fu  trovata  ascendere  a quasi  50"  annualmente,  in 
modo  da  compiere  una  rivoluzione  intera  del  ciclo 
in  25,920  anni.  Nulla  sembrava  più  diflìcilea  spie- 
garsi che  questo  fenomeno — e nessun  astronomo 
precedente  aveva  pure  emesso  una  congettura  so 
([uesto  soggetto.  Esso  era  riserbato  alla  sagacità 
di  Newton.  Egli  fu  diretto  da  una  certa  analogia 
fia  la  precessione  degli  equinozi  e la  retrograda- 
zione dei  nodi  della  luna,  fenomeno  cui  il  suo  cal- 
colo era  già  stato  felicemente  applicalo.  11  guscio 
sferoidale,  o anello  di  materia  che  circonda  la 
terra  nella  direzione  dell' equatore,  essendo  per 
una  metà  al  dissopra  del  plano  deU  ecUltica,  e per 
l'ultra  ai  dissotto,  è soggetto  aU'azione  della  forza 
solare,  la  cui  tendenza  è di  fare  die  rpiesto  gu- 
scio 0 anello  giri  sulla  lìnea  della  sua  ìnterseziooc 
con  l'cHiililtica,  in  modo  da  coincidere  finalmente 
col  piano  di  qncsta.  Cìòsarebbeginda lunga  pezza 
accaduto  se  la  terra  non  girasse  sul  suo  asse.  L'ef- 
fetto della  rotazione  del  circolo  sferoidale  da  po- 
nente a levante,  nello  stesso  tempo  che  e tirato 
giù  verso  il  piano  deireclìttica,  è di  fare  che  Tìn- 
clinazionc  di  questi  due  piani  non  cambi,  ma  die 
la  loro  intersezione  si  muova  in  una  direzione  op- 
posta a quella  della  rotazione  diurna,  vale  a dire 
da  levante  a ponente,  o contro  Tordinc  dei  segni; 
10"  parvero  essere  la  parte  deircffetto  dovuto  al- 
l'attrazione della  luna,  e 40"  quella  dciraltrazioDe 
del  sole.  Come  Newton  ottenesse  questi  numeri 
non  apparisce;  i suoi  dati  appena  sembrano  suf- 
ficienti a quest'oggetto;  tuttavia  siccome  i suoi 
risultamcoti  sono  esalti,  è probabile  che  fosse 
munito  di  dati  che  non  indicò  ai  lettori.  Questo 
soggetto  fu  portato  al  suo  compimento  dopo  un 
intervallo  di  un  secolo  dai  lavori  di  Lagrnngìa  e 
di  Laplace. 

Newton  rivolse  quindi  la  sua  attenzione  al  fe- 
nomeno delle  maree,  la  cui  relazione  al  solo  c alla 
luna  era  sufticientemcntc  ovvia  anche  ad  un'os- 
servazione comune.  Che  alla  luna  si  debba  il  mas- 
simo effetto  nel  produrre  la  marea  ò cosa  evidente 
da  questo,  che  l'elevazione  delì'accpia  occorre 
sempre  in  un  luogo  a un  di  presso  a epici  tempo 
in  cui  la  luna  ò nel  medesimo  meridiano,  e che  il 
ritardo  giornaliero  della  marca  è sincrono  col  ri- 
tardo della  luna  nella  sua  rivoluzione  diurna.  È 
jmre  evidente  che  il  sole  ha  parte  nelle  maree, 
poictil*  le  più  alte  accadono  quando  il  sole,  la  luna 
e la  terra  sono  tntli  c tre  in  linea  retta,  e le  più 
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basso  quando  lo  lineo  traile  dal  sole  c dalla  lana 
alla  terra  fanno  angoli  retti  l'una  colTaltra. 

Nec  ton  vide  ebe  lo  acque  moventisi  intorno 
alla  terra  sono  quasi  nella  condizione  di  un  sa> 
teililo  che  giri  intorno  al  suo  primario,  o soggette 
allo  stesso  genere  di  perturbazione  per  via  di  un 
terzo  cor(>o.  L'alta  marea  ha  sempre  luogo  nel- 
l’emisfero  dov'è  la  luna,  e neiropposto  dove  non 
è,  a un  di  presso  nel  medesimo  tempo.  Ora  se 
l'azionedeUaluna  perturba  rcquilibrlo  dell'oceano, 
precisamente  come  razione  di  un  pianeta  perturba 
il  moto  dì  un  satelUte  che  si  muove  intorno  a un 
altro,  <picsto  è esattamente  ciò  che  si  doveva 
aspettare.  Era  stato  provato  che  la  luna,  quando 
è in  congiunzione  col  sole  ba  una  gravitazione  mi- 
nore verso  la  terra,  e che  quando  è in  opposizione 
al  solo  l'ha  pure  scemata  ipiasi  della  stessa  quan- 
lith.  Poiché  alla  nuova  luna  questa  è attratta  dal 
sole  piu  che  non  sia  la  terra,  c alla  luna  piena  la 
terra  è attratta  alla  sua  volta  al  sole  piu  che  non 
sia  La  luna,  e quasi  della  stessa  quantità;  cppcrò 
il  moto  relativo  dei  due  corpi  è soggetto  ad  uo* 
eguale  influenza  nei  due  casi,  e la  gravità  della 
luna  verso  la  terra  è in  entrambi  i casi  scemata. 

L’azionedellalnna  sulle  acque  deiroecano  debbo 
essere  regolata  dallo  stesso  principio.  Nciremi- 
sfero  in  cui  si  trova  la  luna,  le  acque  sono  pih  at- 
tratte da  questa  che  non  sia  la  terra  ; e la  sua  gra- 
vità essendo  scemata,  la  colonna  verso  la  metà 
deiremisfero  si  allunga  a cagione  della  pressione 
delle  acque,  che  sono  lontane  dal  punto  di  mezzo 
e il  cui  peso  è meno  diminuito,  od  anche  cre- 
sciuto all'orizzonte.  NeU'emisfero  opposto  la  terra 
h piu  attratta  dalla  luna  che  non  siano  le  acquo, 
e le  loro  relative  tendenze  sono  cambiale  nella 
medesima  direzione,  c quasi  della  stessa  quantità. 
Le  attrazioni  del  sole  e della  luna  conspirano  ad 
innalzare  le  acque  dell’oceano,  sia  che  quei  lumi- 
nari siano  in  opposizione  o in  congiunzione.  In 
ambi  i casi  le  maree  lunari  e solari  sono  sommale 
insieme  e la  marea  attualmente  osservata  è l’am- 
montarc  delle  due.  Alle  quadrature  queste  due 
maree  sodo  opposte  l'una  airaltra,  Talta  marea 
del  flusso  lunare  coincidendo  con  la  bassa  del 
solare  e viceversa;  cosicché  la  vera  marea  osser- 
vata è la  differenza  delle  due. 

Newton  non  aveva  dati  per  misurare  la  forza 
Innarc  nel  produrre  le  maree.  Ma  si  era  ottenuta 
una  misura  per  la  forza  solare  quale  agisce  solla 
luna.  Erasi  dimostrato  essere  ttt  della  forza  che 
trattiene  la  luna  nella  sua  orbita;  la  quale  è viW 
della  forza  di  gravità  alla  superficie  della  terra; 
epperb  la  forza  con  la  quale  il  sole  perturba  il 
moto  della  luna  è TrrXTv^r  della  gravità  alia  su- 


peilicie  della  terra.  Questa  è la  forza  solare  pcr- 
lurbaiite  la  luna,  alla  distanza  di  sessanta  semi- 
diametri dal  centro  della  terra  ; ma  su  dì  un  corpo 
distante  solo  di  un  semi-diametro  da  quel  centro 
(cioè  suU'acqua  deil'oceano)  la  forza  perturba- 
trice sarà  sessanta  volte  minore  o solamente 
della  gravità  alla  superficie  della  terra. 

Ora  questa  essendo  la  forza  media  del  sole, 
essa  è quella  con  cui  agisce  sulle  acque  a novanta 
gradi  di  distanza  dal  punto  in  cui  è verticale  dove 
sì  aggiunge  olla  gravità,  e tende  od  accrescere  il 
peso  e ad  abbassare  il  bvello  delle  acque.  Al 
punto  in  cui  il  sole  è verticale,  la  forza  ad  innal- 
zare l'acqua  è circa  il  doppio  di  questa;  e perciò 
Tintiera  ft»rza  tendente  ad  innalzare  il  livello  della 
marea  alla  al  dissopra  di  quello  della  bassa,  è In' 
volte  la  precedente,  ossia  a un  di  presso  771 
della  gravità.  Newton  aveva  già  dimostrato  che 
la  forza  centrifuga,  ascendente  a della  gravità, 
era  capace  d’innalzare  il  livello  deiroccano  più 
di  diciassette  miglia.  Questo  lo  pose  in  grado  dì 
conchiudere  che  l’elevazione  delie  acque,  pro- 
dotta dalla  forza  solare,  giungerà  a 1,92  piedi  eli 
Francia.  Da  un  paragone  delle  piu  alte  maree  con 
le  più  basse,  vale  a dire  della  somma  e della  dif- 
ferenza delle  forze  lunari  e solari,  apparisce  che 
la  forza  della  lana  sta  a quella  del  sole  come  4,48 
a 1.  Quindi  la  luna  alzerà  le  acque  di  8, fio  piedi 
francesi,  il  che  vioue  a fare  in  tutto  10  piedi  c 1, 
altezza  la  quale  concorda  con  ciò  che  si  osserva 
in  alto  mare  lungi  dalla  terra. 

Dalia  forza  che  la  luna  esercita  sulle  acque  dei- 
Toceano,  Newton  conchiuse  che  la  quantità  della 
materia  nella  luna  sta  a quella  che  è nella  terra 
come  1 a 39,78,  0 in  numeri  rotondi  come  1 a 40. 
Trovò  pure  che  la  densità  della  luna  alla  densità 
della  terra  è come  1 1 a 9. 

Molto  fecero Maclaurin,  Bemoulli,  Eulero  e La- 
place intorno  alle  maree;  ma  la  deduzione  origi- 
nale di  Newton,  di  coi  abbiamo  dato  un’idea,  sarà 
per  sempre  memorabile. 

Rimaneva  a discutersi  il  moto  delle  comete. 
Non  era  molto  tempo  che  erano  state  jmstc  al  di 
là  dei  limili  deiratmosfera  della  terra  ; ma  intorno 
al  loro  moto  gli  astronomi  non  andavano  d’ac- 
cordo. Keplero  pensava  che  si  muovevano  in  linee 
rette,  Cassini  che  muovevansi  nei  piani  di  gran 
circoli,  ma  con  picciola  curvatura,  llevelius  aveva 
mostnito  che  La  curvatura  del  loro  corso  era  di- 
versa in  diverse  parti,  ed  era  massima  nel  punto 
più  vicino  al  sole.  Una  parabola  che  avesse  il 
vertice  in  quel  punto,  gli  parve  essere  la  linea  in 
coi  le  comete  si  muovevano.  Newton  persuaso 
dell’anivenaUtà  della  gravitazioue,  non  dubitava 
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chd  le  orbite  dei  pianeti  fossero  sezioni  (‘oniche 
arenti  il  sole  la  uno  dei  fuochi.  La  mirra  potrebbe 
«sere  un'ellisse,  una  parabola  o uii’lperbola.  se- 
condo la  relazione  tra  la  forza  di  proiezione  c la 
forza  tendente  al  centro.  Siceotne  reccentricith 
delForbita  è grandissima,  la  porzione  clic  ne  era 
risibile  non  poterà  ditTcrire  molto  da  una  para- 
bola. Ciò  rendeva  il  calcolo  del  Inogo  della  eo- 
incta,  una  volta  che  la  posizione  deirorbila  era 
trovata,  pHi  facile  che  nel  caso  dei  pianeti.  La 
pos’ttionc  dcirorbita  poteva  essere  determinata 
da  tre  osservazioni  della  cometa,  sebbene  il  pro- 
bìema  gcometi  ieo  fosse  di  gran  difficoltà.  Newton 
ne  diede  una  soluzione,  c questa  doveva  servire 
di  crogiuolo  alla  sua  teoria.  Se  l'orbita  rosi  cal- 
colata non  era  la  vera,  i luoghi  della  cometa  cal- 
colati sulla  snpposizionc  che  fosse  vera,  c eircssn 
descrivesse  aKn  egaali  in  tempi  eguali  intorno  al 
sole,  non  potevano  concortlare  coi  luoghi  attual- 
mente osservati.  Newton  mostrò,  coll’esempio 
delia  notevole  cometa  allora  visibile  (1680),  che 
questo  accordo  era  perfetto  per  quanto  si  poteva 
ragionevolmente  a.spelture.  t>>si  si  aggiunse  un'al- 
tra prova  al  principio  della  gravilnzionenniTei’salc. 

Siamo  stati  cosi  minuti  nel  seguire  le  scoperte 
di  Newton,  perchè  esse  costiluìseono  la  pili  me- 
morabile, la  pili  fortunata,  la  piti  difficile  e la  pili 
sublime  serie  d' invt^igazioni  che  si  fosse  sin 
allora  tentata.  Pai  la  dottrina  della  gravitazione 
universale  è stata  investigata,  pili  la  sua  verità  si 
è ferroamenle  stabilita.  Ogni  miglimwmento  nel 
calcolo  infiDitesimalc  ha  fatto  che  i matematici 
(so  è lecito  di  così  esprimersi)  abbrancassero  con 
sempre  maggior  forza  l’un^rso.  Nuovi  effetti 
della  mutua  azione  dei  pianeti  Timo  su  dcirallro 
sono  stali  scoperti;  ma  tutti  concordanti  con  la 
massima  armonia,  o piuttosto  risaltanti  come  una 
fOBsogiienzn  neeessaria  della  legge  di  gravitazione 
nnirersale,  quale  era  stata  stabilita  e investigata 
da  Newton.  Nessun'altra  parte  di  scienza  può  | 
essere  paragonata  a questa?  nessun  altro  ramo  di  | 
rognlzioni  rimano  può  vantarsi  di  essere  edificalo  | 
soipiraan  fondamento  così  fermo  che  ogni  succes- 
siva tnvnsligaziOfio  abbia  soltanto  servito  a reo- 
derki  pili  sicuro.  Non  si  può  presentare  alcun'altrn 
leorltfeosl  pcHclta  ehe  ogni' fatto  minuto  ne  possa 
essere  dedotto  a pri<fH  come  una  suaeoosègueiiza; 
e che  non  contenga  uu  solo  fenomeno  in  tutta 
rcstensione  della  scienza,  il  quale  non  che  sin  con 
essa  iacompatibile,  ma  -da  lei  direttamente  non 
derivi. 

Le  Prirtrìpia  comparvero  nel  1687, c le  dottrine 
contenuto'!  furono  immediatamente  abbracciate 
dal  piccioi  numero  di  umtcmalici  della  Gran  Brc- 


tagoa  i quali  furono  capaci  di  leggere  e d’intn»- 
dere  qucU’opcra  immortale.  Ma  sid  continente  ha 
da  principio  trascurata  c trattata  con  unlndiffe- 
rcDza  vicina  al  disprezzo.  11  solo  competitori^ 
matematico  che  Newton  avesse  sul  eonlìBente  era 
LcihniziOjCo'suoì  discepoli  e fermi  aderenti,  idue 
Bemoulli.  La  qulstione  rebtiva  allo  scoprìtom 
originale  del  calcolo  deUc  Qussioiil  non  era  ancora 
agitata.  Tuttavia  i matematici  tedeschi  non  sem- 
brano essersi  curali  di  studiare  le  Prinripia.  La 
maniera  cauta  d’invcstignrc  segnita  da  Newton 
non  si  accordava  pienmnoiUe  eoll’ingegito  di 
Lcìbuizio,  amante  detta  metafisica,  e soUta^òd 
introdurla  nella  maggior  parte  delle  sue  ìntetÉd- 
gazioni.  '*  " A 

La  Francia  che  dopo  quel  tempo  ha  prodotto 
tanti  vtdenti  matematici,  per  la  protezione  di  cui 
le  scienze  vi  godettero,  non  poteva  allora  vantarsi 
di  nn  solo  che  fosse  molto  eminente.  La  filosofia 
di  Oescartes  prevaleva  dappertutto;  e i suoi  vor- 
tici che  le  Principiti  avevano  }>er  oggetto  di  at- 
tiTTare  e di  distruggere,  erano  troppo  cari  ai 
Francesi  perchè  questi  potessero  giudicare  delle 
dottrine  di  Newton  con  la  voluta  imparzialidL 
Epperò  il  primo  matemulico  che  si  niTeaturasse 
a difendere  [uibblicainente  le  dottrine  Newtoniane 
fa  Mauperfuis.  NeH’anno  1752  {nibblicòegU  un'o- 
|>era,  nella  quale  fece  un  paragone  tra  i sbfemi 
di  Descartes  e dì  Newton,  c mostrò  la  superiorità 
del  secondo.  Tuttavia  FonteneBe  nel  suo  £lóffio 
ili  iVenHon  inserito  nelle  memorie  dell'Accademia 
pel  1727,  ammetto  il  nierito  infinito  ddle^ròirt- 
pia,  c fa  testimonianza  deU'ammirozfOne  noh  ersate 
die,  dopo  OA  lungo  mtei'vallodì  tempo,  si  manìfbsiò 
per  quest'opera  in  ogni  contrada.  Mnaqueiteliipo 
nulla  era  apparso  in  Francia  di  eoiifbmc  alpr^ 
cipio  Ncwtoawmo;  c noi  sospettiamo  potersi  dirò 
che  imlla  di  conforme  ad  esso  si  era  sin -allora 
mostrato  in  Europa.  - .ìì*:- 

È cosa  curiosa,  o che  non  poco  contribuisce  a 
cliiarire  l'indole  dei  Francesi,  che  il  grande  apo- 
stolo di  Newton  io  Franoia,  colui  che  piò  dì  ogni 
altro  fece  conoscere  ed  abbracciurc  le  opioiooi 
di  lui,  fu  Voltaire. 

Fonienelle  cooiinuò  ad  essere  Carlesiono  sino 
all'uHimo  della  sua  vita;  Cassini  c Muraldi  sem- 
brano non  aver  punto  conosciuto  il  sistema  Nciv- 
(omano,  e eonlÌQiiai'ouo  a fare  le  i|>otcsi  pia  vAghe 
ed  imnginarie  per  cahrolare  il  corao  delle  ooinetc, 
dopoché  Balley  aveva  fatto  computi  dai  quali  si 
sarebbero  potuti  facilmente  dedurre  i movimenti 
di  tutte  le  comete  comparse  o clic  fossero  per 
comparire.  ‘ 

Passeremo  ora  ad  accennare  lo  addizioAi  piò 
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ìAportaDli  «be  6t  fep«ro  aU'asUoiwwiÌA  dopo  Tap* 
puriftiooo  dflik  Pivn  ipia. 

1*  uélfcrrtuionc  (Ulte  sidU  jÌ9$c,  Bradley  e Mo- 
sul  fiiùre.dQU'aBao  1725,  eruuo  iotouti  a 
oéroaru  la  paraUasaa  delle  ateUe  fiaae  per  oioxzo 
dì  un  Bellore  del  zeidt  clie  crasi  eretto  a Kow. 
£wo  ora  di  «n  gran  diametro  e formio  di  un  tc> 
leaoopìo  di.  venlùiuaUro . piedi  di  lungiiet/a,  col 
quak  ai  proponevano  di  oaservare  i poasaggi  delle 
stello  preaao  il  zenit,  secondo  un  metodo  prima' 
mente  suggerito  da  llooke,  e lui  adoperato 
tallio.  ;da  indurlo  u credere  di  avero  attualmente 
soopnato  la  parallasse  del  y DyacQtùi,  quella  stella 
risplondeQte  nella  testa  del  dragone,  snlla  quale 
fece  le  sue  osservazioni.  Basi  cominciarono  ad 
osservare  ,i  passaggi  della  medesima  stella  ni  3 di 
dicembro»  e k disUiua  dal  zenit  uUa  quale  passb 
funonuvatginente.  notala.  Secondo  le  osservazioni 
dei  giorni  seguenti  la  stella  sembrava  muoversi 
versQi  mezzogiorno  i e io  sul  pi  iucipio  di  uuirxo 
doU'nnuo  «uccessivo  era  passata  a 20"  al  sud,  u 
tFOvgvaai  allora  quasi  stazionaria.  In  principio  di 
giugno  ora  tornata  indietro  alla  medesima  posi* 
zioiLo  in  cui  era  stala  osservata  per  la  phiua.  voltai 
c di  ià  continuò  il  suo  movimeuto  verso, il  sellcii- 
txiooo  fino  a sellembre  iu  cui  Irovavasi  a circa  %0  ' 
(d  nord  dal  primo  luogo  in  cui  ira  stata  .veduta; 
CQ&kCcbè  tutta  la  decliiiaziuuc  ammontava,  a 40'!.) 

Questo  moviiueulo  sorprese  assai  gli  osseiTa> 
tori,  poiebè  il  vedevano  seguire  dalla  parlo 
posta  a quella  in  cui  avrebbe  dovuto  aver  luogo 
se  fosse  proceduto  dalla  parallasse  della  stella, 
Ma  la  ripetiziofie  delle  ^ ossen  azioni  prov*ava  la 
Iqno  aczmralezza.  Esse  furono  poscia  conlitioalo 
da  Bfwlloy  eoo  uu  altro  seltoi^e  di  raggio  più 
piccolo,  ina  grande  abbastanza  per  quesroggetto; 
il.fpqdo.abbmceiavn  un  arco  più  ampioe  pcrmeU 
MlT#tidl,^^eryaie  stelle  cUe  passavano  ad  una 
maggior  distanza  dal  zenit.  Àocbe  eoa  quesCag* 
giunta,  le  Ofsacrvazioni  aon  rivelarono  a BrutUey 
rioUeno  fatto.  Esse  gli  diedero  soUsAto  il  movi- 
mento di  ciascuna  stella  in  declinazione  ma  non 
Mi.lHfì«^iMna4cUa.  t 

Dopo  di  aver  considerala  la  cosa  con  la  mas- 
sima allenzione,  e di  aver  .escluso  tutte  lo  cansc 
ebe  non  erano  adeguate  a produrre  rctleUo,  gU 
cadde  in  monte  l'idea  ebo  i movimenti  apparonli 
fossero  prodotti  dal  moto  progressivo  della  luce, 
combinato  col  moto  della  terra  nella  sua  orbila. 
Se  la  terra  fosso  io  riposo,  è evidente  ebo  Un  to- 
Uscopio  per  fare  che  un  raggio  di  luce  da  una 
stella  passasse  luogo  il  suo  asse,  dovrebbe  essere 
diretto  alla  stella  medesima.  Ma  se  la  terra  (c  per 
conseguenza  il  Iclescopio)  ò io  movimento,  esso 


debbo  essere  inclinato  in  modo  da  essere  nella 
diagonale  di  un  paraUologrammo,  i cui  lati  rap- 
preseutiuo  il  mo>  imcnio  ^Ua  terra  e quello  della 
luce,  ovvero  nella  direzione  di  questi  movimenta 
e nella  ragione  delle  loro  velocità.  Accade  al  te- 
lescopio ciò  elio  accade  alla  vena  posta  in  sulla 
cima  deU'albero  di  una  nave.  Quando  la  nave  b 
all'àncora, la  vena  prende  csallamente  Li  direzione 
del  vento;  ma  quando  fa  vela , la  vena  si  pone  nella 
diagonale  di  un  parallelogrammo,  un  latodcl  quale 
rappresenta  la  velocità  della  nave,  e l' altro  la  ve- 
locità del  vento. 

Il  telescopio  adunquea  traverso  il  qualcsi  guarda 
una  stella,  e dall'asse  di  cui  la  posizione  di  una 
sleUa  viene  delenninala,  dobbe  Care  un  angolo 
colla  linea  retta  tirata  alb  stella;.  Uanne  quando 
la  terra  si  muove  direttameute  verso  b steUa  o 
(Ucctlamontc  da  ossa.  Quindi  nc  viene,  cLc  se  la 
stella  sani  nel  polo  deireelitliea,  il  telescopio  do- 
vrà essere  rivolto  più  oltre  nclb  direzione  del 
molo  della  terra,  c sempre  con  Iq  stesso  angolo; 
di  maniera  che  b sieda  sarebbe  veduta  fuori  del 
suo  vero  sito  per  queiraogolo,  c apparirebbe  de- 
scrivere un  circolo  intoroo  al  polo  dell'ccUUìca, 
il  cui  raggio  sottenderebbe  alla  terra  un  angolo, 
il  seno  del  quale  sia  olP unità  come  la  velocità  della 
(erra  sta  uUa  velocila  delb  luce. 

Bradley  slimò  queste  velocità  nella  proporzione 
di  1 a 10313,  come  più  convcuieoti  alle  sue  os- 
servazioni, b qual  cosa  fece  che  il  raggio  del  cir- 
colo di  aberrazione  fosse  di  20'*,  c l'asse  U asverso 
deU'elUsse,  ossia  il  cambiamculo  intero  di  luogo, 
di  40'.  L'asse  più  breve  ora  quello  che  Bradley 
aveva  realmente  osservato  nel  caso  del  V dracQt*i4, 
quella  stelb  essendo  assai  vicina  al  coloro  sobU- 
ziale,  cosicché  i suoi  cambiaraonti  di  decUuazione 
e di  laliLudine  sono  quasi  gli  stessi. 

Per  dimo.strarc  b verità  di  questa  teorìa,  «gli 
computò  l'aberrazioDC  di  diverse  stelle,  e parago- 
nando i risultati  coir  osservazione,  b coincidenza 
apparve  quasi  perfetta,  di  modo  che  non  rimaneva 
dubbio  intorno  alla  verità  del  principio  sul  quale 
aveva  fondato  i suoi  calcolL  Égli  non  diede  una 
spiegazione  delle  l'egole  j ma  Cbiraut  ne  pubblicò 
b prima  investigazione  nelle  Memorie  dell^Vcca- 
demia  delle  scienze  i>«r  ranno  1737}  e Simpson 
ne  diede  uua  dimostrazione  De’suoÌ4$a(;(p>(£s8a)'s) 
pubblicali  nel  1740. 

2*  Figura  delia  Urrà.  New  ton  con  la  teoria 
delb  gravitazione  universale  aveva  dimostralo  ebu 
la  figura  della  (erra  era  quella  di  una  sferoide 
sUacciata  oi,  poli.  Ma  il  misuramento  trigonome- 
trico della  F rancia,  incominciato  da  Picard  nel  1675 
c terminalo  da  Cassini  nel  1716  menava  ad  uua 
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dÌAiMsn  GOliclusioiiL'.  Pcrciuccliè  i gradi  al  setten- 
trìonc  di  Parigi,  ìoTecc  di  allungarsi,  siccome 
ayrebbe<luviilo  accadere,  erano  più  corti  di  circa  ih 
clic  quelli  ni  mezzogiorno  {Iella  capiLale.  Ciò  iii' 
dicava  die  il  diametro  della  terra  per  ì poli  era 
pili  lungo  che  non  il  diametro  crpiatoriale,  nella 
pro]M)rzìoDC  di  9G  a 95.  1 Cartesiani  si  valsero  di 
questo  argomento  nei  loro  raziocioiì  contro  la  ti- 
losolia  Newtoniana. 

Un  orologio  fallo  da  Graham  essen<lo  stato  por- 
tato alla  Ginmaica  nel  1752  da  Colin  C.ampbcll, 
si  riconobbe  per  osservazioni  astronomiche  ese- 
guile a Black  River,  nella  latitudine  di  18*^  (fa- 
cendo ragiono  dciriuOucnza  del  calore  sul  pen- 
dolo^ che  andava  ogni  giorno  piu  leulninente  di 
1'  58"  che  a Londra.  Bradley  lro>ò  che  rpiesla 
variazione  eccedeva  la  cifra  calcolata  da  Newton. 
Per  la  qual  cosa  sos|iellò  quaU  he  diminuzione  di 
graviUt  nello  regioni  e<piatoriali.  Ma  le  susseguenti 
investigazioui  di  Maclaurin  dimostrarono  Taccu- 
ralczza  delle  conclusioni  Newtoniane.  Le  opera- 
zioni trigonometriche  francesi  essendo  state  ripi- 
gliate nel  1740,  si  scopri  un  errore  nella  misura 
della  base,  ed  un  altro  non  meno  considerevole 
nell'osservazione  dell'arco  meridiano.  Ma  l'opc- 
razione  non  fu  terminata  sino  all'anno  1754.  Nel- 
resteiisioiie  di  piu  di  olio  gradi,  le  loro  lunghezze 
vedevan^i  crescere  regolarmente  ila  Perpignano 
a Dunken|uc  di  circa  hIt,  la  qual  cosa  indicava 
evidentemente  che  la  sferoide  era  stiacciata. 

Condaminc  neU'aoDO  1735,  sollecitò  ehc  Pac- 
cademia  delle  scienze  mandasse  a misurare  un 
grado  sotto  rcqualorc.  L’accademia  accolse  la 
pro|K>sizionc  con  zelo,  e fu  abbastanza  fortunata 
per  ottenere  il  concorso  c la  protezione  del  go- 
verno. Nel  mese  di  maggio  gli  accademici  Con- 
damiue,  Bouguer,  e Godin  fecero  vela  dalla  Ko- 
chellc  al  Perù,  dove  incontrarono  Juan  e Ulloa, 
due  ufluiali  di  marina  deputati  dal  re  di  Spagna. 
Li  luglio  175G  si  trovarono  a Quito  sotto  la  li- 
nea, c scelsero  una  valle  delle  Cordigliere  ebe  si 
stende  per  circa  200  miglia  al  mezzogiorno  «li 
quella  cìlUi,  ed  è Gancheggiata  da  ambi  i lati  dalle 
piu  alte  catene  delle  Ande.  Divisi  in  due  biigalc, 
essi  eseguirono  una  serie  di  triangoli  lungo  i Gaii- 
clit  c le  vette  di  quelle  montagne,  connettendoli 
con  la  base  misurala  nella  valle.  L’operazione  era 
particolarmente  ardua,  a cagione  del  rigore  del 
clima  c della  mancanza  totale  dei  coniotli  della 
viLi.  Ma  otto  anni  d'indefesso  lavoro  li  posero  in 
grado  di  terminare  il  misuramento  loro  afGdnto. 
Bouguer,  il  più  valente  di  essi,  fece  una  narrazione 
compiuta  di  tutte  le  loro  varie  operazioni,  nel  suo 
TraUalo  sulUi  fi(jura  della  terra,  clic  non  si  pub- 


blicò sino  all'anno  1749,  e fu  una  delle  opere  più 
scientiGchc  che  mai  comparissero  alla  luce.  Egli 
cODchiuse  che  la  terra  non  solamente  ò una  sfe- 
roide stiacciata,  ma  è cosi  considerevolmente  tale 
che  il  suo  diametro  equatoriale  sta  al  suo  aaac 
come  179  a 178. 

Intanto  Maupertuis  ottenne  dal  ministro  frau- 
cese  Maurepas  che  si  mandassero  altre  persone 
(che  a stento  consenti  di  dirigere)  al  circolo 
artico  per  il  medesimo  oggetto,  l compagni  di 
Maupertuis  furono  .Monnicr,  Camus,  Ortìiicr  c 
CIniraut,  il  quale  era  di  gran  lunga  d'ingegno  su- 
pcriore a tutti  gli  altri  ; giunsero  a Stoceolma  nel 
mese  di  giugno  1756  e vi  ebbero  per  compagno 
Celsius,  professore  diaslronomia  a U|>sala,  il  quale 
aveva  portalo  da  Londra  il  settore  del  zenit  e 
gli  stromenli  di  passaggio  di  Graham.  Andarono 
l>eriaDto  al  fondo  del  golfo  di  Bolnia,  o scelsero 
Tomeo  per  loro  stazione  principale.  1 loro  trian- 
goli si  stesero  da  questa  città  a Kittis  por  una  di- 
sianza di  sessanta  miglia  incirca.  Tutta  Topera- 
zione  fu  terminata  In  poco  più  di  un  anno;  c la 
lunghezza  di  un  grado  di  latitudine  al  circolo  ar- 
tico fu  trovata  essere  di  57,410  tese,  o maggiore 
di  549  tese  del  misuramento  corrispondente  fatto 
a Parigi.  La  qual  cosa  diede  la  proporzione  di  178 
a 179  ai  diametri  polare  ed  equatoriale  — che 
(]uasi  intieramente  concorda  con  le  più  estese  ope- 
razioni eseguite  poscia  nel  Perù. 

Ma(}ucst’operazione  trigonomeirìca  fatta  al  cir- 
colo artico,  portando  segni  evidenti  della  frctUi 
con  cui  fu  eseguita,  divenne  sospetta  d'inaccura- 
tezza;  epperò  a soggerimonto  di  Melaoderhiclm, 
l'accademia  svedese,  verso  il  principio  di  questo 
secolo,  mandò  Svanberg  con  altri  individui  a ri- 
pigliare le  operazioni.  Essi  non  solamente  rctU- 
ficarono  le  già  fatte  osservazioni,  ma  portarono 
il  misuramento  a quaranta  miglia  in  circa  più  oltre 
verso  il  seltentrionc.  Fu  determinato  che  la  hin- 
ghczz:i  di  un  grado  nella  Lapponia  è di  sole  57,209 
tose;  la  qual  cosa  paragonata  colla  misura  di  Cas- 
sini fatta  in  Francia  riduce  la  stiacciatura  ad 
deiPasse.  Quin«li  paragonando  i misuramenti  ese- 
guiti nella  Lapponia  e nel  Perù,  otteniamo  la  pro- 
(wrzione  di  3U2  a SOi  pei  diametri  equatoriale 
c polare. 

Altri  misuramenti  furono  fatti  al  Capo  di  Buona 
Sp<‘ranza,  negli  SUati  del  Papa,  in  Inghilterra,  nelle 
Indie  orientali,  ma  siccome  non  servirono  a di- 
minuire ma  piuttosto  ad  accrescere  le  anomalie 
non  occorre  dia  qui  se  ne  parli.  Il  pendolo  con- 
i’ertibilc  del  capitano  Kaler,  ch’egli  sperava  fosse 
per  somministrare  una  regola  invariabile  di  mi- 
sura lineare,  è puro  stato  impiegato  come  mezzo 
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di  riconoscere  la  ligura  -della  terra.  Ma  i risolta*  i 
menti  noa  Tarlano  meno  di  quelli  ottenuti  col  I 
loisoramento  trigonometrico.  Ivory,  dopo  un  | 
esame  critico  di  tutti  i dati,  ha  conchiuso  che  | 
rehiUcità  è di  'di.  Pel  gran  sapere  matematico 
dell'autore  di  cpiesta  decisione  noi  siamo  incUnati 
ad  aderirri. 

5*  Applicazione  delle  matematiche  a calcolare 
tutte  le  perturbazioni  introdotte  dalla  graduazione 
nel  sistema  solare. 

11  primo  che  migliorasse  la  teoria  Newtoniana 
della  luna  fu  Calandrini»  professore  di  matematì* 
che  a GincTra,  il  quale  soprantese  la  stampa  del- 
rediiione  che  i gesuiti  fecero  delPopcra  intitolata 
Principia  nel  1739  e nel  1742.*  Egli  investigò 
con  un  metodo  diretto  le  principali  equazioni  lu- 
nari, e in  egual  modo  le  altre  picciole  inegua- 
glianze che  Newton  aveva  lasciale  senza  dimo- 
strazione. Rivide  rinvestigazionc  del  movimento 
delle  absidi;  ma  i suoi  calcoli  non  diedero  se  non 
la  metà  deUa  (piantilà  derii'ata  dairosservaziooe. 
hlatteo  Stewart  professore  di  mateoialiche  aEdtm- 
burgo  scopri  il  vero  movimento  della  linea  delle 
absidi  con  unprocesso  semplicemente  geometrico. 
E nel  1749  VValmeslcy  produsse  un'esatta  inve- 
stigazione analìtica  del  movimento  delTapogeo  lu- 
nare che  ampliò  e compì  nel  1758. 

Clairant  cominciò  le  sue  investigazioni  della 
teoria  lunare  nel  1743.  A principio  si  contentò  di 
studiare  meramente  il  processo  Newtoniano  e di 
convertirlo  in  espressioni  analitiche;  ma  gradata-* 
mente  spinse  piii  oltre  le  sue  investigazioni  e 
nel  1747  comprese  tutti  i movimenti  subordinati 
della  luna  sotto  il  famoso  problema  generale  dei 
tre  corpi.  Ma  dopo  una  prodigiosa  fatica  la  sua 
soluzione  non  assegnava  per  la  variazione  del- 
l’apogeo lunare  se  non  la  metà  della  misura  stu- 
Inlita  dall'osservazione.  Eulero  e d’Alembert  giun- 
sero ad  una  conclusione  simile  a un  di  presso  al 
medesimo  tempo.  Clairaut  ripigliò  il  soggetto  c 
dopo  unafatica  incredibile  oUeone  unrisultameoto 
che  concordava  perfettamente  coU'osservazione, 
c confermò  cosi  la  sem|dice  legge  di  gravità  quale 
era  slata  stabilita  da  Newton.  La  conoscenza  di 
questo  risultato  indusse  Eulero  a ricomiuciarc  le 
sue  investigazioni,  e con  on  processo  tutto  diverso 

• T Gesuiti  Le  Suettrt  Jacquier  stamparono  a Roma  le 
Principia  Mathematica  di  Newton,  e al  prindpio  del  terzo 
libro  apposero  la  seguente  dìchtarauone:  « Newton  in 
m questo  teru)  libro  parie  JalFipotesi  del  moto  della  terra, 
m Le  proposizioni  deltaulore  non  potevano  essere  spiegate 
m senza  abbracciare  ques^ ipotesi.  N(à  fummo  pertanto  co~ 
m stretti  a seguire  ropinione  di  un'altra  persona.  Ma  ci  prò- 
mjessiamo  o^edienti  ai  decreti  del  Psg>a  contro  U moto  della 
m terra.  »• 
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egli  pare  ottenne  la  vera  variazione  dell'a))ogeo 
lunare.  D'Atcmbert  spinse  ancora  piò  oltre  i suoi 
I calcoli,  e si  avvicinò  vie  maggiormente  al  risul- 
tato deirosservazione.  Cosila  leggedelPattrazionc 
fu  stabilita  per  sempre  sulla  sicura  base  della  dimo- 
strazione matematica. 

Chiarito  questo  gran  punto,  i matematici  si  posero 
con  ardore  a perfezionare  le  tavole  lunari,  le  quali 
erano  evidentemente  di  grandissima  importanza 
per  trovare  la  longitudine  in  mare.  Clairaut  impie- 
gò intorno  a questo  soggetto  tutta  l'applicazione 
di  cui  era  capace,  e produsse  una  sene  di  tavole* 
distinte  per  la  grande  loro  accuratezza.  Eulero 
consacrò  al  medesimo  lavoro  tutto  il  suo  impareg- 
giabile ingegno  analitico.  Ma  Maycr  fuTaslronomo 
che  si  segnalò  maggiormente  io  questa  importante 
investigazione.  Egli  era  stato  nominato  direttore 
dcirosscrvalorio  di  Gottinga  nel  1751  c lavorò 
cosi  indefessamente  che  si  abbreviò  la  vita.  Gli 
clementi  delle  sue  tavole  lunari  furono  derivati  da 
una  disamina  di  molti  eclissi  c di  molte  occulta- 
zioni. Tolse  poco  dalla  teorìa,  quantunque  pre- 
ferisse la  disposizione  degli  elementi  di  cui  si  era 
servito  Eulero.  Egli  fu  il  primo  che  imjticgasse 
equazioni  coodizioDalì  per  trovare  il  vero  valore 
dei  cocfilcienti.  sue  tavole  furono  inserite  nelle 
memorie  di  Gottinga;  c dopo  le  pia  diligenti 
correzioni,  le  mandò  nel  1755  a Londra,  racco- 
mandandole all’L'fflzio  delle  longitudini.  Alla  sua 
morte  nel  1762,  nc  lasciò  due  esemplari  grande- 
mente migliorati,  uno  dei  quali  fu  dalla  vedova  dì 
lui  trasmesso  a epici  corpo  scientifico.  Dopo  lun- 
ghe deliberazioni,  si  diede  la  somma  di  3000  lire 
stcrlioe  alla  di  lui  famìglia,  c si  fece  un  presente 
di  300  lire  della  stessa  moneta  ad  Eulero  per  le 
sue  eccellenti  formolc.  Ma  essendosi  poscia  pre- 
sentalo un  altro  esemplare  più  compiuto,  rCfllzio 
delle  longitudini  aggiunse  una  ricompensa  di  2000 
lire  sterline  ad  istanza  del  l)r.  Maskelyne  il  quale 
imprese  con  molto  zelo  a pubblicare  quelle  tavole 
udranno  1770. 

11  punto  al  quale  i matematici  diressero  poscia 
la  loro  attenzione,  fu  l'invcslìgazione  dell'inUucnza 
perturbatrice,  ossiano  le  mutue  perturbazioni  dei 
più  grandi  c piu  vicini  pianeti.  Eulero  nel  1747 
mandò  all'accademia  delle  scienze  un’ingegnosis- 
sima memoria  sulla  perturbazione  dei  moto  di 
Saturno  cagionata  dall' attrazione  superiore  di 
Giove.  Si  fu  allora  che  scoprì  non  esistere  reol- 
roentc  alcuna  equazione  secolare,  ma  tutte  le  de- 
viazioni dal  corso  regolare  essere  strettamente 
periodiche,  e tornare  sempre  nel  medesimo  or- 
dine, sebbene  separate  da  immensi  intervalli.  La 
sua  prima  investigazione  fu  piuttosto  imperfetta  :■ 
F 
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mu  quattro  anni  dopo  produsse  un'altra  disserta^ 
lìoiie  che  ottenne  il  doppio  premio  dall'accadc- 
mìa.  Egli  trovò  che  i movimenti  medii  di  Giove 
e di  Saturno  sono  egualmente  soggetli  ad  au- 
mento o diminuzione  lentissimi,  che  sì  alternano 
tuttavia  nel  corso  di  15,000  anni.  Guadagnò  pure 
i premii  per  gli  anni  1754  c 1756  con  la  sua  teoria 
delle  ineguaglianze  nel  molo  della  terra  cagionate 
dai  pianeli.  Scopri  che  quattro  picciole  anomalie 
risultavanodalle  loroattrazionicombinate,  sebbene 
per  mancanza  dei  dati  necessari  fosse  quasi  im- 
possibile di  determinare  le  precise  misure  di 
queste  aberrazioni.  Stimò  la  progressione  media 
dell'afelio  a 12''  annualmente  c la  diminuzione 
deirobliquiUi  deU'cclitlica  a 49"  iu  un  secolo;  e 
trovò  clic  le  ecccntriciUi  dell'afelio  di  Giove  c di 
Saturno  sono  periodiche  e compiono  il  loro  ciclo 
nello  spazio  di  30,000  anni. 

Lo  stesso  soggetto  fu  discusso  da  Glaimut 
nel  1757.  Paragonando  la  sua  formola  con  le  os- 
servazioni di  Lacaille,  egli  determinò  con  molta 
approssimazione  le  masse  dei  pianeti  principali, 
e mostrò  che  il  massimo  elTetto  della  loro  inflnenza 
accumulata  nel  perturbare  il  moto  della  terra,  può 
ascendere  soltanto  ad  un  minuto  incirca.  11  suo 
calcolo  deU'attrazionc  di  Venere  è stato  confer- 
mato da  altri  pih  recenti  c più  elaborati. 

Nel  1749  d'Alcmbcrt  investigò  rigorosamente 
gli  circUi  prodotti  daH'attrarro  che  la  luna  fa  la 
])romincnza  sferoidale  della  terra.  Con  la  trasfor- 
mazione di  quest'espressione  generale  trovò  la 
prcrcsiione  ossiano  i movimenti  conici  delTassc 
terrestre  presso  ai  poli  dell’eclittica  csscrcannual- 
inentc  di  50",  e la  nutazione,  o vibrazione  alterna 
sul  medesimo  piano,  essere  solamente  di  1 8"  du- 
rante il  periodo  della  rivoluzione  dei  nodi  lanari. 
Paragonando  questa  quantiLH  coll’ osservazione, 
egli  conchiusc  che  alla  superficie  della  terra  l'at- 
trazione  del  sole  sta  a quella  della  luna  come  3 a 7: 
la  qual  cosa  fa  che  il  satellite  abbia  soltanto  la 
settantesima  parte  della  massa  del  nostro  pianeta. 

Gli  astronomi  vennero  poscia  rivolgendo  la 
loro  attenzione  ai  movimenti  delle  comete.  Questi 
corpi  descrivono  orbite  cliniche  con  diversissime 
iaclinazioni,  c cosi  allungate  da  somigliare  a para- 
bole per  una  parte  considerevole  del  loro  corso. 
Essendo  picciobssìmi,  sono  soltanto  veduti  per  un 
brevG8]>azioditcmpoin  vicinanza  del  sole,  edìven- 
gono  aflatto  invisibili  quando  si  avvicinano alPaltra 
estremili  della  loro  orbita,  la  quale  è probabil- 
mente al  di  là  dei  limiti  del  nostro  sistema  plane- 
tario. 11  tempo  periodico  delle  comete  dipendendo 
ilall'asse  trasverso  delì’elìsse,  raramente  può  essere 
determinato  con  accaralezza.  Le  poche  osserva- 


zioni die  possono  forsi  mentre  la  cometa  è vicina 
al  perielio  sono  scarsamente  sufficienti  a detenni- 
namo  il  movimento  medio  e i luoghi  de’suoi  nodi 
e del  perielio. 

Haliey  appUcò  le  forinole  di  Newton  al  computo 
di  ventHpiaUro  notevoli  comete.  ]lla  la  sua  atten- 
zione  fu  più  particobrmenle  rivolta  alla  più  vicina 
di  esse,  che  era  stata  osservata  nel  1531,  1607 
e 1682,  e sembrava  essere  la  stessa  di  cui  parla- 
vano le  vecchie  cronache  nel  1080,  1155, 1230, 
1305,  1381  e 1456.  Quindi  faceta  le  sue  rivolu- 
zioni in  75  anni  e 1 /2  all’incirca.  Per  la  qual  cosa 
egli  si  avventurò  a predirne  il  ritorno  per  la  fine 
del  1758  o il  principio  del  1759.  Avvicinandosi  il 
tempo  dciraspettato  ritorno,  una  grande  curiosità 
regnava  nel  mondo  scientifico.  Clairaut  applicò 
le  sne  formolo  all’investigazione  del  progresso  di 
questa  cometa;  e trovò  che  ruUiroa  rivoluzione 
sarebbe  ritardata  di  618  giorni  più  delb  prece- 
dente, per  motivo  delle  atlrazioni  di  Giòve  e di 
Saturno.  Egli  fissò  il  tempo  della  sua  apparizione 
ai  4 di  aprile,  calcolo  clic  diflcri  daU’osscrvazioDe 
di  soli  dodici  giorni.  discrepanza  era  verosi- 
milmcnte  dovuta  all’influeoza  di  Urano  che  non 
era  ancora  scoperto.  La  cometa  fu  primamente 
veduta  da  un  contadino  nella  Sassonia  il  giorno 
di  Natale,  ma  presto  divenne  TammirazioDe  di 
Parigi  c fece  che  l'applauso  popolare  per  Clairaut 
giungesse  airenlusiasmo. 

Clairant  ansioso  di  compiere  un'opera  in  cui 
aveva  raccolto  tinti  allori,  procedette  a calcolare 
l'inflnenza  perturbatrice  di  Giove  e di  Saturno  sul 
sito  dei  nodi  della  cometa  del  1682  e 1759,  che 
ha  un  movimento  contrario.  Newton  aveva  mo- 
stralo che  le  perturbazioni  nel  sistema  planetario 
sempre  avanzano  il  perielio  c ritardano  i nodi. 
Ma  qui  il  caso  era  precisamente  al  rovescio,  e la 
quantità  di  recesso  che  si  venne  a determinare 
andò  perfeltimento  d'accordo  coirosservazionc. 

Ma  le  comete  ncll'attraversaro  il  nostro  sistema 
spesso  soffrono  tali  perturbazioni  che  le  piu  accu- 
rate osservazioni  sono  insuflkienti  a detenninare 
con  qualche  precisione  le  loro  orbite  elittiche. 
La  famosa  cometa  del  1759  secondo  i calcoli  di 
Eulero  c di  Lcxell  doveva  fare  la  sua  rivoluzione  In 
un  periodo  compreso  Ira  449  e 519  anni,  mentre 
Pingrc  le  assegnava  quello  di  1 231 . In  alcuni  cast 
le  osservazioni  avevano  indicato  un'orbita  iperbo- 
lica. Conti,  seguitando  il  metodo  di  Gauss,  trovò 
che  la  cometa  del  1811  doveva  fare  la  sua  rivolu- 
zione in  3056, 3 anni  ; ma  con  un  secondo  computo 
ridusse  il  tempo  a 2301  anno.  Bcsscl  diede  alta 
cometa  del  1807  un  periodo  di  1953,2  anni,  ma 
poscia  lo  ristrinse  a 1485,3. 
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Sebbene  le  comete  soCErano  ima  si  gran  pertur- 
btiione  dai  rasU  pianeti^  non  hanno  alcun  effetto 
sensibile  sul  nostro  sistema.  Esse  debbono  per* 
tanto  essere  picciolissime.  llanno  esse  un  nucleo 
oscuro,  rivestito  di  nn’escrescensa  nebulosa,  e 
per  rordiuario  sono  pnmveduie  di  una  lunghis* 
sima  coda.  Mai  non  disturbarono  lo  nostre  maree, 
sebbene  alcune  volte  essendoti  avvicinate  sino  alla 
terza  parie  della  distanza  della  luna,  avrebbero 
con  la  medesima  massa  esercitata  una  forza  per- 
turbatrice YenliseUe  volte  maggiore.  Ma  il  loro 
passaggio  fu  così  rapido  che  non  ebbero  tempo 
di  produrre  alcun  effetto  suiroccano. 

Nel  1764  Lagrangia,  il  quale  alla  prematura  età 
di  23  anni  aveva  inventato  il  calcolo  tlelie  varia- 
fumi,  guadagnò  il  premio  offerto  dall’aceademìa 
iteUe  scienze  per  la  sua  Biemoria  sulla  liln'ozione 
della  luna.  Egli  spiegò  nella  maniera  più  soddi- 
sfacente, per  mezzo  della  teoria  dell’attrasiione, 
la  causa  per  cui  la  luna  presenta  sempre  la  quasi 
medesima  (accia  verso  la  terra.  Questo  soggetto 
(il  da  lui  nuovamente  trattato  nel  1780. 

La  teoria  dei  satelliti  di  (jiovc  è di  grande  im- 
portanza per  trovare  la  longitudine.  Nel  1766 
Lagrangia  abbracciò  il  soggetto  in  tutta  la  sua 
estensione,  introducendo  nelle  sue  equazioni  non 
solamente  la  forza  atirattivo  del  sole,  ma  le  attra- 
zioni mutue  dei  satelliti  medesimi.  La  sua  inve- 
stigazione fu  un  modello  di  ricerca  analitica; 
tnttavia  non  discese  in  tutti  i particolari  della 
pratica. 

Nel  1773  Laplace  avendo  trovato  che  la  varia- 
zione dell'eccentriciU  dell’orbita  di  Giove  debbe 
cagionare  un’alterazione  corrispondente  nel  mo- 
vimento dei  satelliti,  trasportò  la  medesima  idea 
alle  perturbazioni  della  nostra  luna  c cosi  venne 
a scoprire  la  vera  teoria  dell’equazione  secolare, 
o per  dir  meglio  di  quel  vasto  ciclo  nel  quale  le 
rivoluzioni  lanari  sono  altemaUvamente accelerate 
erìtardate.  Durante  questa  discussione  egli  dimo- 
strò che  la  forza  attrattiva  o gravità  debbe  trasmet- 
tersi cinquanta  milioni  di  volte  pili  presto  che  la 
luce  la  quale  viaggia  in  ragione  di  181,408  miglia 
d'Italia  in  un  minuto  secondo.’^  Per  la  qual  cosa 
è da  considerarsi  come  aflalto  istantanea.  Questa 
conclusione  h importante,  perchè  pone  da  un  canto 
tutti  i tentativi  meccanici  di  spiegare  la  gravita- 
zione permezzo  deirìntorposizionc  dì  un  etere  eco., 

La  scopèrta  del  moto  progressivo  della  luce  e della 
misura  dalla  sua  velocitii  è dovuta  a Roemer  uno  dei  più 
celebri  astronomi  del  secolo  xvn.  Kgti  vi  lu  condotto  da 
una  lunga  serie  dì  osservaaìoni  sugli  eclissi  dei  satelliti 
di  Giove.  — Questa  scoperta  di  Hoemer  facilitava  poi  al 
Dradley  la  acoperla  deU’abetTatioDe  della  luce. 


e mostra  essere  un  principio  stabilito  dalla  sa- 
pienza del  sapremo  architetto.  Laplace  cootì- 
noando  le  sue  ricerche  scoprì  finalmente  che 
Tequazione  secolare  della  luna  la  (piale  affetta  il 
suo  moto  medio,  c quello  del  suo  perigeo  e dei 
suoi  nodi,  nella  ragione  di  4,  12  o 3,  è prodotta 
dalla  lenta  variaziuoc  deH  attrazione  solare,  occa- 
sionata dal  cambiare  dcireccentriciUi  dell’orbita 
della  terra,  risultante  dall'influenza  dei  gran  pia- 
neti, sebbene  non  possano  alterare  il  grand’asso 
ebe  determina  la  media  rivoiuzionc  periodica. 

Nel  1785  egli  provò  che  Giove  e Saturno  non 
possono  avere  alcuna  equazione  secolare.  Ma 
osservando  che  i loro  periodi  medii  sono  com- 
mensurabili, 0 quasi  come  2 a o,  trovò  che  la  loro 
accelerazione  o il  loro  ritardo  reciproco  seguono 
la  medesima  ragione.  11  ciclo  cominciò  nel  1560 

0 compreadc929anDÌ.  Cosicchènell750  Salumo 
aveva  11  suo  periodo  accorciato  di  48'  44'*;  mentre 
quello  di  Giove  era  allungato  di  19'  28\  Nel  1768 
scoprì  due  curiose  leggi  che  connettono  i periodi 
dei  satelliti  di  Giove,  e diede  una  teorìa  compiuta 
dei  loro  movimenti  che  servì  di  base  alle  eccel- 
lenti tavole  di  Delambre.  E nel  1808  Lagrangia 
diede  una  soluzione  generale  del  problema  delle 
forze  perturbatrici  e ridusse  le  sue  equazioni  in 
una  forma  deila  massima  semplicità  cd  eleganza. 

4*  Parallassi  solari  e lunari.  I corpi  celesti  più 
vicini  sono  vedati  dalla  superficie  della  terra  in 
una  posizione  alquanto  diversa  che  se  fossero  ve- 
duti dal  centro.  Questa  differenza  chiamata  parul- 
lasse,  è evidentemente  maggiore  ali’orizzonte,  e 
diminuisce  costantemente  di  mano  io  mano  che 
ci  avviciniamo  al  zenit  Per  determinare  adunque 
una  parallasse  con  qualche  precisione,  si  debbono 
(are  osservazioni  a stazioni  lontane.  Lacnillc  scelse 
il  Capo  di  Buona  Speranza,  dove  determinò  la 
parallasse  media  della  luna  essere  di  57'  39".  La 
parallasse  del  sole  essendo  picciolissima  ò più 
difficile  a detenDinarsi.  Keplero  l’aveva  stimata 
di  un  minuto;  Uallcy  di  25'’;  ma  astronomi  po- 
steriori la  ridussero  a 10".  Ilalley  propose  un 
ingegnosissimo  metodo  di  determinarla  con  accu- 
ratezza per  mezzo  del  prossimo  passaggio  di  Ve- 
nere, misurando  l'accclcrazione  dal  tempo  del  suo 
passaggio  sul  disco  del  sole,  veduto  da  remoli 
puuU  sulla  superficie  del  globo.  Prevedeudo  che 
la  sua  vita  non  si  prolungherebbe  sino  al  compi- 
mento di  queirawcnlmenlo,  egli  esortò  con  calore 

1 suoi  successori  a prepararsi  ad  osservarlo  ai  3 
dì  giugno  1761.  Si  mandarono  poiianto astronomi 
dalle  potenze  marittiiRc  di  Europa  a tulle  le  sta- 
zioni che  furono  considerate  come  più  accessibili 
e più  opportune  ; ma  il  rìsultameuto  non  rispose 
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alle  loro  espeUaxioiù;  alcaoe  delle  suzioni  non 
furono  ben  scelte,  alcuni  dei  migliori  astronomi 
non  erano  giunti  alle  suzioni  loro  assegnate,  men- 
tre altri  furono  impediti  di  fare  le  loro  osserva- 
zioni per  lo  sUlo  dciraUnosfcra.  Pingrè  dedusse 
una  parallasse  di  10  \/ì'\  mentreShort  la  fece  sol- 
tanto di  8 1/2  '.  L’incertezza  fu  finalmente  rimossa 
dalle  numerose  ed  eccellenti  osservazioni  del  pas- 
saggio  dei  3 di  giugno  1769.  1 varii  rìsulUlì  dif- 
ferivano appena  di  un  qnarto  di  minuto  secondo, 
u la  loro  concordanza  fissò  la  parallasse  a fi”, 6. 
La  qual  cosa  va  d'accordo  coi  calcoli  teorici  di 
Laplace  tratti  dalle  anomalie  lunari.  Bessel  con 
immenso  lavoro  riesamÌDando  e compuUndo  di 
nuovo  le  osservazioni  originali,  scopri  una  picciola 
inaccuratezza,  la  correzione  della  quale  riduce  la 
parallasse  ad  8", 575.  Per  conseguenza  la  disUnza 
media  del  sole  è di  95,158,440  miglia  inglesi,  pari 
a 82,695,555  miglia  d’Italia  di  60  al  grado,  ossia 
15,313,980  miriametri  c 9710  metri. 

ò* Scoperta  di  Urano.  Uerschel  che  si  era  dedi- 
cato alla  costruzione  di  telescopii,  e ad  un’indefessa 
ossenazione  del  cielo,  annunziò  al  Dr.  Maskelyne 
che  la  notte  del  15  marzo  1781  aveva  osservalo 
uua  stella  mobile,  la  quale,  per  la  sua  picciolezza, 
giudicava  essere  una  cometa,  sebbene  non  fosse 
distinta  nè  dalla  nebulosità  nè  dalla  coda.  11  mo- 
vimento delia  stella  era  cosi  lento  da  richiedere 
osservazioui  lonUnc  l'una  daU’uUra  per  accertarne 
il  corso.  Per  alcuni  mesi  si  credette  che  fosse  una 
comeU;  ma  l'ipotesi  di  un’orbita  parabolica  me- 
nava a risultali  assai  discordanti.  11  presidente 
Saron  fu  il  primo  a ìmaginare  che  fosse  no  pia- 
neta, avendo  dedotto  dalle  osservazioni  comuni- 
categli che  descriveva  un  circolo  con  un  raggio 
di  circa  dodici  volle  la  distanza  media  della  terra 
dal  solo.  Lexell,  prima  del  finire  dell'anno,  aveva 
computato  gli  elementi  del  nuovo  pianeta  con  una 
considerevole  accuratezza,  stimando  il  grand’asse 
della  sua  orbita  diciannove  volte  più  grande  di 
quello  della  terra,  e il  periodo  della  sua  rivolu- 
zlouc  oUnntaquattro  anni.  Bradlcy,  prendendola 
per  una  stella  fissa,  l’aveva  osservata  ai  3 di  di- 
cembre 1753;  ed  era  stala  nuovamente  veduta  da 
Mayer  ai  25  di  settembre  1756. 

A questo  nuovo  pianeta  Uerschel  diede  il  nome 
di  Georgiwnaklusi  ma  il  nome  di  Urano  datogli  da 
Bude  è quasi  universalmente  ricevuto.  HersdicI 
scopri  ì salellili  di  questo  pianeta  che  sono  in  nu- 
mero di  sci.  Essi  si  volgono  in  un  piano  quasi  per- 
(>eiidicolarc  aH'urbìta  del  pianeta  c contro  l’ordine 
dei  segui.  Questi  coqn  tanlo,primari  chesecondari 
obbediscono  nelle  loro  rivoluzioni  alle  leggi  di 
Keplero,  La  stessa  osservazione  si  applica  ai  sa- 


telliti di  Saturno  che  Ucrtehd  portò  al  numero 
di  sette. 

6*  Scoperta  di  quattro  nuovi  pianeti.  Keplero 
pensava  die  att’annonia  del  nostro  sistema  man- 
casse un  pianeta  fira  Marte  e Giove.  Lambert  aveva 
la  medesima  idea,  e credila  essere  verìshnUe  ebe 
un  tale  pianeta  esistesse,  benché  fosse  oscuro  ed 
invisibile.  Le  distanze  dei  pianeti  dal  sole  possono 
essere  espresse  dalla  serie  4,  7, 10,  16,  28,  52, 
100;  i quali  numeri  possono  convertirsi  in  miglia 
d’Italia  moUipUcandoli  per  8 milioni  e 1 /4  circa. 
11  pianeta  oscuro  o mancante  corrisponde  al  28, 
ossia  ad  nna  distanza  di  231  miUoni  di  miglia 
dal  sole. 

Nel  luogo  assegnato  a questo  oscuro  pianeta  sì 
sono  scoperti  quattro  picciolissimi  corpi,  ebe  al- 
cune persone  hanno  congetturato  essere  soltanto 
frammenti  staccati  dal  principale,  mentre  altri 
frammenti  simili  rimangono  forse  ancora  non  co- 
nosciuti. La  Bcopertadi  questi  picciolissimi  pianeti 
segnalò  il  principio  del  secolo  presente.  Piazzi 
scoprì  Cerere  a Palermo  il  di  gennaio  1801  ; 
Olbers  scoprì  Pallade  a Brema  ai  28  di  marzo  1802; 
e llariling  osservò  Giunone  ai  2 di  settembre  1 804 
e Vesta  ai  29  di  marzo  1 807.  Questi  piccioli  corpi 
difièriscono  dagli  altri  pianeti,  non  solamente  per 
le  loro  picciole  dimensioni,  ma  per  la  notevoLo 
inclinazione  delle  loro  orbite  al  piano  dell’ecliW 
lica  che  tuttavia  intersecano  quasi  nei  medesimi 
uo<li. 

7''  Estensione  delVuniverso.  Per  mezzo de'suoi 
ecceUeoli  telescopii  a riflessione  W.  Uerschel  si 
occupò  assiduamente  ad  osservare  i numerosi 
gruppi  di  nebulose,  e distinse  molle  delle  stello 
cangianti  e doppie; le  quali,  sebbene  siano  aìtret- 
lauti  soli  di  altri  sistemi,  appaiono  tuttavia  con- 
nesse, c verosimilmonto  circolano  intorno  al  loro 
centro  comune  di  graiità.  Questa  materia  è statn 
uoD  ha  guarì  investigata  piu  ampiamente  da  sìr  Ja- 
mes South  e da  sir  John  Uerschel,  il  secondo  dei 
rpiftìi  esaminò  al  Capo  di  Buona  Speranza  le  stelle 
doppie  dcU’emUfero  australe. 

Sìr  William  Uerschel  supponendo  che  lo  stro- 
meiilo  <li  cui  faceva  uso  lo  mettesse  in  grado  di 
penetrare  497  volte  più  oltre  che  Sirie,  calcolava 
che  116,000  stelle  passassero  in  un  quarto  d’ora 
pel  campo  della  vista,  che  sottendeva  un  angolo 
di  soli  15'.  Se  facciamo  un  computo  da  uua  zona 
così  ristretta,  tutta  la  volta  celeste  debbe  spiegare, 
«lentro  i limili  visibili  col  telescopio,  il  maruvi- 
glioso  numero  di  più  di  cinque  bilioni  di  stelle.  Se 
ciascuna  di  queste  è uu  sole  di  un  sistema  simile  al 
nostro,  e se  il  medesimo  numero  di  piuucli  le  gira 
iutorno.  vi  saranno  neU' universo  piu  di  cinquanta 
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cinque  biUoDi  di  pianeti,  non  contando  i satelliti 
che  possono  essere  ancora  più  namerosi.  Che 
meschina  porzione  deU’universo  è dunque  occu- 
pata dalla  nostra  terra,  e quanto  i suoi  abitanti, 
con  tutte  le  loro  sollecitudini,  il  loro  orgoglio  e 
la  loro  TaniU,  debbono  parere  insigniftcanti  a 
qoell'Essere  onnii>ossente  la  cui  providenza  regola 
e gorerna  a nn  tempo  un  si  prodigioso  numero  di 
mondi  con  tutti  i loro  innumerevoli  abitatori  ! (l) 

•• 

Ottica. 

La  storia  deirastronomia,  la  pih  perfetta  e la 
più  sublime  di  tutte  le  scienze,  ci  ba  ineyitabil- 
lucnte  tratti  a parlarne  più  a lungo  che  la  natura 
di  questo  saggio  non  avrebbe  richiesto.  L^oUica 
è la  scienza  che  in  punto  di  perfezione  più  si  av- 
vicina airastronomia.  Com’essa,  è fondata  sull’os- 
scnazione,  ma  h capace  in  ogni  sua  parte  della 
rigorosa  applicazione  del  calcolo  matematico. 

Siccome  la  luce  si  propaga  in  linee  rette,  essa 
sembra  oflcrirsi  spontaneamente  alla  considera- 
zione dei  geometri.  Euclide  pertanto  no  cominciò 
rinvestigazionc  cinquantanni  almeno  prima  che 
Archimede  ponesse  la  meccanica  nel  numero  delle 
scienze  matematiche.  Euclide  stabili  solamente 
due  principìi:  l*che  nn  punto  in  un  oggetto  qua- 
lunque ò veduto  nella  direzione  di  una  linea  retta 
doirocchio  a quciroggctto;  che  quando  un 
punto  in  nn  oggetto  è veduto  per  riflessione  da 
una  superflcic  liscia,  lo  lince  tratte  dairocchio 
c daU’oggeUo  ai  punto  dove  si  fa  la  riflessione 
sono  egualmente  inclinate  alla  superficie  rc^et- 
teule.  Da  un  trattato  di  Tolomeo  snirottica,  sco- 
perto alcuni  anni  sono  nella  biblioteca  del  re  di 
Francia,  apparisce  che  molte  osscrrazioni  erano 
state  fatte  sulla  rifrazione,  bcuchh  non  si  fosse 
scoperta  la  legge  seguita.** 

Mille  anni  circa  dopo  Tolomeo,  ossìa  nell’undc- 
cimo  secolo,  Àl-llnzcn  scrìsse  un  trattato  suH’ol- 
lica.  Egli  vi  diede  la  soluzione  di  un  problema  dì 
grandissima  difficoltà,  quello  cioè  di  trovare  in 
uno  specchio  sferico  il  punto  al  quale  un  raggio 

**  U traluto  dì  ottica  che  ai  atlrìbuisce  ad  Euclide  b 
lenza  dubbio  il  pib  autico  che  ai  coDoaca,  ma  pare  che 
Empedocle  aia  alalo  il  primo  a acrirere  alalefnalican»eDte 
aulla  luce;  egli  è poi  certo  che  ho  dai  tempi  di  Soc-rate 
e l'iatone  ai  cunoiccTano,  l'uio  dei  retri  ustorìi,  la  propa* 
gaziooe  della  luce  in  linea  retta  e l'oguagiiama  degli 
angoli  d*  meideoia  e di  rìfleaaioDe,  e che  prima  di  allora 
ai  laperano  coatruire  gli  apecebi  metallici  Dopo  Tolomeo 
e prima  di  Al^llazeu  liorira  Antemio,  che  abiuamo  ailrorc 
menturato,  e da  alcuni  suoi  acritli,  dì  cui  ci  rimangooo 
i Irariimeoli,  pare  ch’egli  riaolveaae  molli  ingegnoaì  prò* 
LIetoi  di  ottica.  • 


vegnente  da  un  dato  punto  sarà  reflesso  ad  un 
altro  dato  punto.  Al-Hazen  conosceva  ranatomia 
deU’occhio,  sebbene  non  ne  intendesse  piena- 
mente gli  usi  dì  ciascuna  parte.  Sul  vedere  un 
oggetto  solo  con  due  occhi,  egli  fece  Timportan- 
Ussima  osservazione,  che  quando  parti  corrispon- 
denti delta  retina  sono  affette,  non  vediamo  se 
non  an’imagìDe  sola.  Rogero  Bacone  il  quale  visse 
nel  xni  secolo,  si  avvicinò  d’assai  alla  cognizione 
delle  lenti  ed  alToso  loro  nell’aiutare  la  vista.  La 
data  della  scoperta  degli  occhiali  non  si  può  far 
risalire  oltre  il  1515.  Il  loro  inveutorc  sembra 
essere  stato  uu  florcntiuo  chiamato  Salvino  degli 
Armati^  appartenente  ad  una  famiglia  patrizia.** 
11  Manni  cita  la  seguente  iscrizione  posta  sulla 
tomba  di  lui  per  quanto  risulta  da  un  antico  ma- 
noscritto citato  da  uno  scrittore  di  Anticbilh 
fiorentine.  Q«»  Ance  (giace)  Salvino  (^Armato 
degli  Armati  di  Firenze  inventore  degli  occhiali 
anno  Mcccxvii. 

Due  secoli  dopo  comparve  Maurolico.**’  Egli 
conosceva  la  lente  crìstallina  dell’occhio  e formò 
un  giudizio  esatto  dei  diretti  degli  occhi  di  corta 
e di  lunga  vista.  Battista  Porta  napoletano  inventò 
la  camera  oscura  circa  l’anno  1560.  Si  ammise  la 
luce  per  uu  picciolo  foro  nell’imposta  di  una  fine- 
stra di  una  camera  buia,  e si  ebbe  an’imaginé 
capovolta  degli  oggetti  dai  quali  passava  sul  muro 
opposto.  Nella  prima  costnizione  di  questo  appa- 
recchio non  si  fece  uso  di  lente,  ma  essa  venne 
impiegata  di  poi;  e Porta  giunse  fino  a conside- 
rare come  si  potrebbe  produrre  l’effetto  senza  che 
ne  seguisse  rinversione  deinmagiuc. 

Keplero  fu  il  primo  che  spiegasse  l’azione  mec- 
canica dcU’occhio  nella  visione.  Egli  vide  l’esatta 
somiglianza  di  quest’organo  alla  camera  oscura., 
i raggi  che  entrano  nella  pupilla  essendo  raccolti 
dalla  lente  cristallina  e dagli  altri  umori  dell’oc- 
chio io  fuochi  che  dipingono  sulla  retiria  le  imagini 
capovolte  degli  oggetti  esterni.  La  mente  scorge 
qneste  imagini  e lo  riferisce  nel  medesimo  tempo 
a cose  esteriori. 

Antonio  de  Dominis  arcivescovo  di  Spnlatro 
spiegò  prima  d’ogni  altro  la  formazione  dell’arco 

**  Non  rìfulU  che  Salviao  d^li  Armati  pubblicaste  la 
tua  ÌDTCDUOue , ma  si  crede  che  il  segreto  Tcnisse  iudon. 
Dato  da  frale  Alessandro  Spina,  dometiicaiio,  il  quale 
mori  nel  i3i5.  Checché  ne  sia,  il  P.  Spina  propagò  e rese 
fàcile  Tuso  degli  occhiali,  e perciò  la  data  di  questa  sco- 
: perla  vieo  rìfenta  ali'iutervallo  di  tempo  che  trascorse  dst 
iu8o  al  i3oq. 

Vitello  o Vitelliooe,  geometra  polacco,  che  visse  nel 
xtn  secolo,  e Fioé  matematico  di  Brìanzone  che  fu  con* 
temporaneo  di  MauroUco,  vogliono  easere  rammentati  per- 
chè coolrìbuirooo  coi  loro  Kriui  ai  progressi  dell’ottica. 
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baleno.*  * Avendo  posto  una  bottìglia  piena  d’acqua 
tra  lui  c il  sole,  e un  po'  al  di  sopra  deirocchio, 
vide  un  raggio  di  luce  uscire  dalla  parte  disotto 
della  bottiglia,  il  quale  acquistava  diversi  colori 
nello  stesso  ordine  e con  la  stessa  vivacità  del« 
l'arco  baleno,  allorché  la  bottiglia  veniva  alquanto 
alzata  od  abbassata.  Dal  paragone  di  tutte  queste 
circostanze  s’avvide  che  i raggi  erano  entrati  nella 
bottiglia,  e che  dopo  due  rifrazioni  dalla  parte 
convessa,  cd  una  riflessione  dalla  concava,  tor- 
navano nirocchio  Unti  di  vari  colori,  secondo  l'an- 
golo al  quale  erano  entrati.  Il  Kbro  che  contiene 
questa  scoperta  fu  pubblicato  nel  1611. 

Circa  (juesto  tempo,  ma  alquanto  prima,  fu  in- 
ventato il  telescopio.  I/onore  della  scoperta  ap- 
partiene a Mìddleburgo  nella  Zelanda.  Due  diversi 
artisti,  Zaccaria  Jans  e Giovanni  I>apprey  hanno 
ciascuno  testimonianze  in  loro  favore,  tra  le  quali 
è difficile  il  decidere.  La  data  è iuccrta,  citando 
gli  uni  l'anno  1590  c gli  altri  il  1610.  Zaccaria 
Jans  era  maestro  di  slromentt  d'ottica  a Middle- 
burgo,  c Boreel  ha  pubblicato  una  lettera  del  figlio 
di  lui  che  riferisco  l'invenzione  airannol590,  cd 
un'altra  di  sua  sorella  che  le  assegna  la  data  del 
1610.  Da  quanto  racconta  Boreel  apparirebbe  che 
Jans  fu  il  vero  inventore,  e che  la  scoperta  del  te- 
lescopio era  stata  preceduta  da  quella  del  micro- 
scopio.** Nel  1610  la  nuova  di  questa  scoperta 
pervenne  a Galileo;  ed  egli  costnisse  immedia- 
tamente un  telescopio,  lo  rivolse  al  cielo  e fece 
quelle  grandi  scoperto  che  giUi  furono  da  noi  ac- 
cennale. 

La  teoria  del  telescopio  richiedeva  che  la  legge 
di  rifrazione  fosse  scoperta.  Questa  fu  Popera  di 
Sncil  (o  Snellius)  matematico  dei  Paesi  Bassi.  Per 
esprimere  questa  legge  egli  suppose  una  perpen- 
dicolare alla  superficie  lifrangente,  al  punto  in  cui 
segue  la  rifrazione,  ed  uo'ailra  linea  parallela  a 
questa  perpendicolare  a qualunque  data  distanza 
da  essa.  11  raggio  rifraito  incontrcrìi  nel  suo  corso 
questa  parallela,  e il  raggio  incidente  è supposto 
prolungato  finché  venga  anch'esso  ad  incontrarla. 
Ora  la  verità  generale  che  Snell  trovò  aver  luogo,  ' 
qualunque  fosse  la  posizione  del  raggio  incidente, 

**  Fra  Teodorìco  di  Sassooit,  domenicano,  che  fiori  oel 
secolo  XIV,  ÌD  un  suo  Iraiteto  de  iridiabUis  imprtuionìbuif 
trovato  dal  cav.  Venturi,  diede  II  primo  cenno  eulla  ceuse 
di  questo  fcoomCDO,  clic  secondo  Dutens  non  fu  aflalio 
iguola  agli  anticlù. 

* * L’invenzione  del  telescopio  è pure  da  taluno  attribuita 
a Giacomo  Meiio,  e da  tal  altro  a Cornelio  Drebbel,  am« 
bidue  contemporanei,  e nalirt  di  Alcmaer.  Quest* ultimo 
però  è generalmente  consideralo  come  rioventore  del  mi» 
croscopio,  giacché,  se  non  altro,  iu  il  primo  ■ propagare 
ed  a far  conoscere  questo  strumento. 


6 questa,  che  i segmenti  del  raggio  riCraUo  e del- 
rincideote,  interceUali  da  queste  parallele,  man- 
tengono sempre  la  stessa  ragione  fra  loro. 

Nel  triangolo  formatodaidue segmenti  deirag^ 
e dalle  parallele  che  intersecano,  i detti  segmenti 
hanno  la  medesima  ragione  coi  seni  degli  angoli 
opposti;  vale  a dire  coi  seni  degli  angoli  d'inci- 
denza e di  rifrazione.  La  legge  adunque  viene  a 
questo,  che  nella  rifrazione  della  luce  per  via  degli 
stessi  merci,  il  seno deirangolod’incidenzahasem- 
pro  la  medesima  ragione  al  seno  deU'aogolo  di  ri- 
frazione. Essa  fu  enunciala  la  prìma  volta  in  questo 
modo  da  Descartes  nella  sua  diottrica  nel  1657. 
.^la  la  legge  di  Sudi,  che  viene  oda  medesima  cosa, 
era  siala  pubblicamente  insegnata  dal  professore 
lloriensius  nelle  sue  lezioni,  e poteva  per  conse- 
guenza essere  giunta  a cognizione  di  Descartes. 

Questi  entrò  poscia  in  un'ìnvestigaxiODC  nella 
f|uaJe  ebbe  un  esito  felice.  Nei  casi  ordinari  di  ri- 
frazione per  mezzo  di  superficie  sfèriche  ed  altre, 
i raggi  non  sono  raccolti  in  un  sol  punto,  ma  hanno 
i loro  fuochi  sparai  su  di  una  certa  superficie  le 
cui  sezioni  sono  le  curve  diiamale  caustiche.  11 
fuoco  degii  ottici  è soltanto  im  punto  in  questa 
superficie  in  cui  i raggi  sono  piu  condensati,  eia 
cui  por  conseguenza  T illuminazione  è più  intensa 
che  Delle  altre  parti.  Ma  se  U rifrazione  debbo 
essere  impiegala  per  produrre  calore  o luce,  sa- 
rebbe grandemente  da  desiderarsi  di  avere  tutti 
t raggi,  che  vengono  dallo  stesso  punto  di  un  og- 
getto, accuratamente  uniti  dopo  la  rifrazione  nel 
medesimo  punto  dell'imagiac.  Questo  menò  Des- 
cartes a ricercare  la  figura  che  la  superficie  la  quale 
separi  due  tmezzi  trasparenti  di  diversi  poteri  ri- 
frangenti debbe  avere,  affinché  tutti  i raggi  diver^ 
geolì  da  un  dato  punto  possano  per  rifrazione 
alla  detta  superficie  farsi  convergere  ad  un  altro 
dato  punto.  Egli  mostrò  die  le  curve  alte  a gcno- 
rare  tali  superficie  colb  loro  rivoluziono  hanno 
sempre  due  punti  dati,  dai  quali,  se  si  tireranno 
linee  rette  ad  un  punto  qualunque  della  cuna, 
runa  di  queste,  più  o meno  quella  che  ha  una  data 
ragione  all  altra,  é eguale  ad  una  data  linea.  Allor- 
ché la  data  regione  è una  di  eguaglianza,  la  curva 
é una  sezione  conica  e i due  punti  sono  i suoi  fuo- 
chi. Le  curve  sono  in  generale  del  4*  o del  3** 
ordine,  e sono  state  distinte  col  nome  dì  ovali  di 
Descartes. 

Ma  nessun  vantaggio  pratico  è risultato  da  questa 
investigazione.  Le  difficoltà  meccaniche  di  fare  di 
una  superficie  una  figura  che  non  sia  sferica , sono 
cosi  grandi  che  non  si  sono  mai  potute  vincere. 

JamesGregory  fuun  altro  perfezionatorcdcll' ot- 
tica, c la  sua  Optica  pt'omota  comparve  nel  1665.. 
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Ema  contener»  ana  descritìone  del  suo  telescopio 
a riflessione.  L'imperfeùone  delle  imagini  formate 
da  lenti  sferiche  lo  indusse  a sostituire  la  rifles- 
sione alla  rifraxione  nella  eosinisione  del  tele- 
scopio. Gregonr’  stimò  essere  necessario  che  gli 
specchi  aressero  una  figura  parabolica;  e l'esecu-  I 
rione  ne  fu  cosi  difficile^  che  lo  stromento  durante 
la  rìla  dì  lui  non  fo  mai  portato  ad  alcuna  perfe- 
zione. Dopo  la  sua  morte  gli  specchi  furono  co- 
strutti della  forma  sferica  ordinaria,  o il  telescx>pio 
gregoriano,  sino  ai  tempi  d’ilerschel , fu  maggior- 
mente in  uso  che  il  newtoniano.  K cosa  curiosa, 
che  sebbene  rottica  di  Descartes  fosse  giù  pub- 
blicala da  venticinque  anni,  Gregory  ignorava  la 
legge  di  rifrazione  e la  trovò  da  se  solo  colle  sue 
ricerche. 

Le  lezioni  d’ottica  dote  da  Bairow  a Cambridge 
nel  1668  trattarono  di  tutte  le  pHi  difflctli  que- 
stioni che  occorrevano  in  quello  stato  della  scien- 
za , con  Tacntezza  e la  profondità  clic  si  trovano 
in  tutti  i suoi  scritti. 

Intorno  a questo  tempo  il  gesuita  Grimaldi  fece 
conoscere  qualche  fenomeno  ottico  che  fin  allora 
era  sfuggito  alle  scientifiche  investigazioni.  Avendo 
teso  un  capello  a traverso  un  raggio  di  sole,  am- 
messo per  un  foro  nell’ imposta  di  una  finestra  di 
una  camera  bma,  fu  sorpreso  di  trovare  che  l’om- 
bra era  pìh  larga  che  non  avrebbe  dovuto  aspettare 
dalla  naturale  divergenza  dei  raggi.  AHri  fatti  dello 
stesso  genere  fecero  conoscere  la  legge  generale 
della  diffnizione  o inflessione  della  luce,  e mostra- 
rono cìie  i raggi  soffrono  l’azione  dei  corpi,  c sono 
latti  deviare  dal  loro  corso  rettilineo,  nnchequaodo 
non  sono  in  contatto  ma  si  trovano  ad  una  distanza 
misurabile  dalle  superficie  odagli  orli  di  tali  corpi. 
Grimaldi  descrisse  questi  fatti  in  un  trattato  stam- 
pato a Bologna  nel  1665. 

La  diottrica  di  Huygeos,  sebbene  sia  un’opera 
postuma,  fu  da  lui  scritta  nella  sua  prima  gioventù, 
e si  dice  che  fosse  uno  dei  libri  prediletti  di  New- 
ton. Essa  contiene  un  compiuto  sviluppo  di  ogni 
cosa  relativa  alla  costruzione  di  tclescopii,  c par- 
ticolarmente in  ciò  che  riguarda  la  poca  chiarezza 
prodotta  dai  fuochi  imperfetti  nei  quali  i raggi  sono 
uniti  dalle  lenti  sferiche.  Vi  sidannoregolc  perco- 
struire  telescopi!  i quali,  sebbene  di  varie  dimen- 
sioni, abbiano  lo  stesso  grado  di  chiarezza  ecc. 
UuygCDS  era  un  ottico  esercitato  ncUa  pratica.  Egli 
costnisse  telescopii  colle  proprio  mani,  e alcuni 
de’suoi  vetri  obbiettivi  avevano  renorme  distanza 
focale  di  130  piedi.** 

**  Auzout  Mlrooooio  francese  fu  contemporaneo  di  Buy* 
gena,  e pare  che  riuacÌMC  nella  coftruxione  dì  un  obbiet- 
tive che  ebbe  6oo  piedi  di  diitanta  locale,  e dì  cui  non 


La  sua  teoria  della  luce  fu  comunicata  airacco- 
demia  delle  scienze  di  Parigi  nel  1678,  c pubbli- 
cata poscia  con  ampliazioni  nel  1690.  La  luce, 
secondo  luì,  consiste  in  certe  ondulazioni,  comu- 
nioale  da  corpi  luminosi  al  fluido  etereo  che 
riempie  lutto  lo  spazio.  Questo  fluido  è composto 
della  più  sottile  materia;  è grandemente  elastico, 
e le  ondulazioni  gii  sono  profuigate  a traverso  con 
gran  velocita  in  superficie  sferiche,  procedenti  da 
un  centro.  La  bellezza  ingegnosa  della  teoria  ap- 
pare più  cospicua  nella  spiegazione  che  sommi- 
uisUu  della  ragione  costante  esistente  fra  i seni 
degli  angoli  d' incidenza  c di  rifrazione  nel  me- 
desimo Ma  la  più  felice  dì  tutte  le  appli- 

cazioni è quella  che  se  ne  fo  alla  spiegazione  della 
doppia  rifrazione  del  cristallo  d'islaoda  o spalo 
calcareo  trasparcole.  Questo  cristallo  ha  non  so- 
lamente la  propriclà  di  rifrangere  la  luce  nel  modo 
comune  del  vetro,  dell’acqua,  c di  altri  corpi  tra- 
sparenti, ma  ba  pure  un  altro  potere  di  rifrazione, 
per  cui  i raggi  stessi  cadenti  pcrpcndicolamiente 
sulla  superficie  dei  cristallo  sono  falli  deviare  dal 
loro  corso,  di  modo  che  si  forma  una  doppia  ima- 
gine  di  tutti  gli  oggetti  veduti  a traverso  simili 
cristalli.**  E questa  proprietà  non  è limitata  allo 
spato  calcareo;  ma  appartiene  in  grado  maggiore 
o minore  a totlc  le  sostanze  che  sono  ad  un  tempo 
cristallizzate  c IrasparentL 

La  rifirazione  comune  è spiegata  da  lluygens 
colla  supposizione  che  le  ondulazioni  nel  fluido 
lumiuoso  SODO  propagate  nella  forma  di  onde  sfe- 
riche. La  doppia  rifrazione  viene  spiegata  suppo- 
nendo che  le  ondulazioni  della  luco,  passando  per 
lo  spato  calcareo,  prendano  una  forma  sferoidale; 
e questa  ipotesi  quantunque  si  applichi  con  la 
stessa  semplicità  dell’altra,  ammetto  tuttavia  una 
tale  precisione,  che  si  può  determinare  una  pro- 
porzione degli  assi  delle  sferoidi,  che  darà  ragione 
della  precisa  quantità  della  rifrazione  straordina- 
ria e di  tutti  i fenomeni  che  ne  dipendono,  i quali 
Uuygens  aveva  studiato  con  gran  cura  ed  aveva 
ridotto  ad  un  picciol  numero  di  fatti  gcncraiì. 

Per  rendere  lo  teoria  di  lluygens  appieno  sod- 
disfoccnte,  converrebbe  dare  una  ragione  per  cui 
le  ondulazioni  del  fluido  luminoso  sono  sferoidali 
nel  caso  dei  cristalli,  o sferiche  in  tutti  gli  altri 
casi.  Cosi  si  renderebbe  la  generalizzazione  com- 
piuta. Ma  finché  non  si  sarii  chiaramente  stabilita 
una  connessione  fra  la  struttura  dei  corpi  cristal- 

si  Tilte  p«r  maocanM  di  sito  adatto  al  collocamento  di 
aifiaUa  macchina, 

^ * La  scoperta  della  doppia  rifraalone  nello  spato  calca- 
reo è dovuta  ad  Erasmo  Bartolino,  danese,  che  fiori  verso 
la  metà  del  secolo  zvn. 


xi.vin 


SAGGIO  SVI  PflOCnESSI 


lizzati,  e la  proprietà  della  doppia  ri&'azioDC,  la 
teoria  rimarrà  ùoperrelta. 

Veniamo  adesso  alle  scoperte  di  Newton,  le 
quali  formano  un’era  quasi  altrettanto  importante 
nella  scienza  ottica  quanto  fu  quella  che  la  sua 
teoria  della  cavitazione  universale  formò  in  astro- 
nomia.  Le  sue  ricerche  cominciarono  nel  1663 
quando  non  aveva  piu  di  ventitré  anni. 

Sperando  di  perfezionare  il  telescopio  col  dare 
ai  vetri  una  figura  diversa  dalla  sferica,  si  era  pro- 
curato un  prisma  di  vetro,  per  &r  la  prova,  sic- 
come egli  dice , dei  celebrati  fenomctti  colori. 
Queste  prove  menarono  alla  scoperta  della  diversa 
rifrangibiliUi  dei  raggi  di  luce,  troppo  ben  cono- 
sciuta adesso  perché  sìa  necessario  di  parlicola- 
reggiarla. 

Avendo  introdotto  un  raggio  di  luce  in  una  ca- 
mera buia  per  mezzo  di  un  foro  nell'imposta  della 
finestra,  ed  avendolo  fatto  cadere  sopra  di  un 
prisma  di  vetro , cosi  collocato  da  gettarlo  sul 
muro  opposto,  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere 
gli  splendidi  colori  dell'  imagiue  del  sole,  e non 
fu  meno  sorpreso  nell'osservare  la  sua  figura,  b 
quale  invece  di  essere  circobre,  era  oblunga  uclb 
direzione  perpendicolare  ai  bti  del  prisma,  in 
modo  da  avere  la  forma  di  un  parallelogrammo 
rotondo  alle  due  estremità  e quasi  cinque  volte 
lungo  quanto  era  largo. 

Quando  si  pose  a riOetlere  su  queste  apparenze 
non  vide  nulla  che  potesse  spiegare  Tallungamento 
deU'imagine,  fuori  della  supposizione  che  alcuni 
dei  raggi  dì  luce,  passando  pel  prisma,  fossero  pili 
rifratti  che  altrij  di  modo  che  i raggi  i quali  erano 
paralleli  prima  che  cadessero  sul  prisma,  essen- 
done alcuni  più  rifratli  che  gli  altri,  divergevano 
l'uno  dall'ullro  dopo  la  rifrazione,  c ì raggi  che 
differivano  in  rifrangibiUtà  dilTerivano  pure  in  co- 
lore. Lo  spettro  consisterebbe  adunque  in  una  serie 
d'ìmagini  circolari,  in  parte coprentUi  luna  l'al- 
tra, e in  parte  sporgenti  l'una  al  di  b dciraltra, 
dal  rossOy  ossia  del  raggio  meno  rifrangibilc,  suc- 
cessivamente al  rancio,  al  giallo,  al  turchino,  all'w- 
daco  ed  al  paonazzo,  il  pili  rifrangibilc  di  lutti. 

Ma  egli  non  accettò  ({uesta  per  vera  spiegazio- 
ne, finché  non  ebbe  provata  ogni  altra  ipotesi  [>er 
mezzo  dello  sperimento  e non  n'ebbe  trovata  la 
falbcia.  Anche  dopo  di  averle  tulle  rigettate,  la 
sua  spiegazione  doveva  ancora  essere  sottoposta 
alb  sentenza  di  un  experimentum  crucis. 

Introdotta  la  luce  ed  applicalo  il  prisma  come 
prima,  ricevette  lo  spettro  colorato  su  d'una  tavola 
distante  di  circa  dodici  picdidal  prisma  e traforata 
da  un  picciolo  pertugio.  La  luce  colorata,  che 
passava  per  (jucsto  secondo  foro,  veniva  a cadere 


su  di  un  altro  prbma  ed  era  poscia  ricevuta  sul 
muro  opposto.  Si  trovò  allora,  che  i raggi  stati 
maggiormente  rifralti  dal  primo  prisma  erano  pur 
anco  i più  ritraiti  dal  secondo,  sebbene  nessun 
nuovo  colore  oc  fosse  prodotto.  Si  osservò  pari- 
mente che  quando  i raggi  cadenti  sul  secondo 
prisma  erano  tutti  del  medesimo  colore,  rimagine 
formata  dalla  rifrazione  era  veramente  circolare, 
e dello  stesso  colore  della  luce  incidente. 

Allorché  b luce  del  sole  é io  questo  modo  In- 
trodotta, in  primo  luogo  per  un'apertura  e poscia 
l>er  un'altra  a qualche  distanza  dalb  prima,  beeo- 
dob  quindi  cadere  su  di  un  prisma,  siccome  i raggi 
vengono  soltanto  da  una  parte  del  disco  del  sole, 
lo  spettro  ha  quasi  b stessa  lunghezza  che  aveva 
avanti  \ ma  b larghezza  é di  molto  diminuita;  mo- 
tivo per  cui  b luce  é più  pura  a ciascun  punto, 
è libera  dalla  penombra,  e i confini  dei  diversi  co- 
lorì possono  esser  piu  accuratamente  riconosciuti. 
Si  fu  in  questa  maniera  ebe  Newton  misurò  l'esten- 
sionc  di  ciascun  colore;  e prendendo  la  medb  di 
un  gran  numero  di  misuramenti , assegnò  le  se- 
guenti proporzioni,  dividendo  tutta  la  lunghezza 
dello  spettro  io  560  parli,  escluse  le  estremità  ri- 
tondate.  Di  queste  occupavano  il  - -, 


Rosso 

Rancio 

J7 

(iiallo 

«8 

Verde 

60 

Turchino 

60 

Indaco  

Paonazzo  

80 

Newton  pensò  che  vi  fosse  un'  identità  fra  questi 
numeri  e le  divisioni  del  monocordo  per  le  note 
musicali.  Ma  si  é poscb  osservalo  che  gli  spazi 
occupali  da  questi  colori  dilTerìscono  secondo  la 
specie  di  prisma  adoperato.  Quindi  b relazione 
era  meramente  accidentale. 

Cosi  si  trovò  che  i colori  erano  proprietà  ori- 
ginali della  luce,  connesse  cui  dKTereuli  gradi  di 
rifrangihiiilà  appartenente  ai  diversi  raggi.  Cia- 
scuno di  questi  colori,  sebbene  primari,  può  es- 
sere prodotto  da  una  mescolanza  dei  due  colori 
che  gli  stanno  all'uno  e all'altro  lato  nel  prisma. 
Rosso  e giallo  fanno  rancio;  giallo  e turchino 
fanno  verde,  e cos'i  del  rimanente.  In  generalo 
due  colori  non  molto  lontaui  uclb  serie  naturalo 
quando  sono  mescolali  fanno  un  colore  interme- 
dio. Tutti  insieme  producono  il  bianco.  1 corpi 
naturali,  di  qualunque  colore  sicno,  se  soo  veduti 
ad  una  luce  semplice  ed  omogenea,  appariranoo 
del  colore  di  quella  luce  e di  nessun  altro. 

Provveduto  in  colai  modo  di  laute  nuove  ed 
accurate  nozioni  intorno  ai  colori,  era  cosa  natu- 
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rale  che  Newton  le  applicasse  a spiegare  l'arco 
baleno.  Ogni  cosa  relativa  a quel  bel  fcDomeno 
era  gii  stala  spiegata,  tranne  i colori.  E siccome 
questi  colorì  erano  gli  stessi  che  nello  spettro 
solare  prodotto  dal  prisma,  e si  presenUvano  nel 
medesimo  ordine,  appena  si  poteva  dubitare  che 
fossero  dovuti  olla  medesima  causa.  Egli  mostrò 
che  il  fallo  era  questo,  calcolando  restcnsione 
deirarco,  la  larghezza  della  parte  colorata,  la  po- 
sizione dcirarco  secondario,  la  sua  distanza  dal 
primario,  e spiegando  Tìnversione  dei  colorì. 

Siccome  ogni  colore  viene  dai  raggi  della  luce, 
dobbiamo  conchiudere  che  il  colore  di  ogni  corpo 
particolare  è dovuto  al  suo  riiìcUere  quella  specie 
particolare  di  raggio  di  cui  presenta  il  colore.  Se 
sì  getta  un  raggio  omogeneo  di  luce  su  di  un  cor|>o 
coloralo,  esso  appare  inulto  pili  vivace;  vale  a dire 
che  riflette  mollo  maggior  luce  quando  il  raggio 
gettalo  sopra  di  esso  è del  suo  medesimo  colore, 
l corpi  trasparenti  talvolta  riflettono  una  specie 
di  raggio  e ue  trusmellono  un  altro. 

Ma  qui  si  presenta  una  diiricollà.  Supponiamoche 
un  corpo  rillcUa  una  luce  rossa  o verde;  che  cosa 
sarà  mai  che  decompone  la  luce,  e separa  il  rosso 
c il  verde  dal  rimancule?  Questa  dimcollà  fu  quella 
che  condusse  Newton  a studiare  i colori  prodotti 
dulia  luce  che  passi  per  sottili  sfoglie  di  qualuncpic 
sostanza  trasparente.  AUorchc  due  corpi  lras]>a- 
renti,  come  due  pezzi  di  vetro  aventi  le  superflcie 
alquanto  com  esse,  sono  premuti  Tuno  contro  dcl- 
Tallro,  un  punto  nero  viene  a formarsi  al  luogo  di 
contano,  ed  è circondalo  da  anelli  colorati  pili  o 
meno  regolari,  secondo  La  forma  delle  sopcràcic. 
Ad  analizzare  questo  fenomeno  Newton  fece  spo- 
liffleoli  con  superflcie  di  una  curvatura  regolare 
capace  di  essere  misurata.  Egli  prese  due  vetri 
obbiettivi,  rimo  piano-convesso  per  un  telescopio 
di  quattordici  piedi,  Taliru  doppio-convesso  per 
un  telescopio  di  circa  cinquanta  piedi,  e su  (pie- 
st’ultimo  posò  l allru  col  lato  piano  al  disotto, 
prcmeudoli  leggermente  insieme.  Al  luogo  del 
loMTO  contatto  nel  centro  vi  era  un  punto  pellucido, 
pel  quale  la  luce  passava  senza  soQ'rirc  alcuna  ri- 
flessione. Intorno  a questo  punto  era  un  anello 
coloralo  che  presentava  i colori,  turchino,  bianco, 
giallo  e rosso.  A ipicslo  >cniva  dietro  un  anello 
pellucido  od  oscuro;  quindi  un  anello  colonilo 
di  paonazzo,  turchino,  verde,  giallo  e rosso,  lutti 
copiosi  c viraci,  tranne  il  verde.  Il  terzo  anello 
colorato  era  di  paonazzo,  turchino,  verde,  giallo 
e rosso,  il  quarto  era  formato  di  verde  e di 
rosso  ; e quelli  che  venivano  appresso  diventavano 
gradatamente  piii  pallidi  c finivano  nel  bianco. 
Se  nc  potevano  contare  sino  a sette. 
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I colori  dì  questi  anelli  erano  cosi  distìnti  da 
pcculiariUi  nella  forza  c nella  vivacità  loro,  che 
Neivton  li  considerò  come  appartenenti  ad  ordini 
diversi;  di  modo  che  un  occhio  avvezzo  ad  esa- 
minarli, venendo  indicato  un  colore  particolare  <li 
un  oggetto  naturale,  potrebbe  determinare  a quel 
ordine  di  questa  serie  apparterrebbe. 

Così  abbiamo  nn  sistema  di  anelli  o zone  clic 
circondano  un  punto  centrale  oscuro,  c sono  essi 
medesimi  aUernativamenle  oscuri  e colorali;  vale 
a dire  che  alternativamente  trasmettono  e riflettono 
la  luce.  Egli  è evidente  che  la  spessezza  degli  strati 
d’aria  interposti  fra  ì vetri,  a ciascheduno  di  quegli 
anelli,  debbe  essere  un  elemento  materiale  nel- 
rorilinameiitodiqueslosistema.  Newton  pertanU> 
intraprese  di  computare  la  loro  spessezza.  Avendo 
accuratamente  misurato  i diametri  dei  primi  sei 
anelli  colorati,  alla  parte  più  lucida  di  ciascuno  di 
essi,  trovò  che  i lon)  quadrati  erano  come  la  pro- 
gressione dei  numeri  impari  1 , 5,  5,  7 ecc.  I qua- 
drati delle  distanze,  dal  centro  del  punto  oscuro 
a ciascuna  di  queste  circonferenze,  erano  adunque 
nella  medesima  ragione;  c coiiscgucntemcnte  la 
spessezza  degli  strali  d'aria,  o grintcrvaili  fra  i 
vetri,  erano  come  i numeri  1,  5,  5,  7 ecc.  Allor- 
ché furono  misurali  i diametri  degli  anelli  oscuri 
o pellucidi  che  separavano  gli  anelli  colorali,  t 
quadrali  loro  si  trovarono  essere  come  i numeri 
pari  0,  2,  4,  6 ; per  la  qual  cosa  le  spessezze  degli 
strati,  pei  quali  la  luce  era  intieramente  trasmessa, 
erano  come  questi  numeri. 

La  curvatura  del  vetro  convesso  essendo  la 
spessezza  degli  strali  d’aria  che  corrispondeva  ai 
vari  anelli,  fu  computata.  En  pollice  essendo  di- 
viso in  178,000  parti,  la  spessezza  deiraria  per 
la  prima  serio,  ossia  pegli  anelli  luminosi  fu 
di  ìTihi,  rdb;  ecc,  dì  un  pollice.  Per  la  se- 
conda serie  rrihs»  ccc.  di  uu  pollice. 

Allorché  gli  anelli  furono  esaminati,  guardando 
attraverso  le  lenti  nella  direzione  opposta,  il  punto 
centrale  apparve  bianco,  ed  in  altri  anelli  il  rosso 
era  opposto  al  turchino,  il  giallo  al  paonazzo,  c 
il  verde  ad  nn  composto  di  rosso  c di  paonazzo. 
— i colori  formali  dalla  luce  trasmessa  c riflessa 
essendo  quelli  che  adesso  chiamansi  complcmen- 
tari  o quasi,  l’uno  dcU'allro,  cioè  tali  che  quando 
sono  mescolali  producono  il  bianco. 

Se  il  fluido  fra  i vetri  era  diverso  daU’arìa,  come 
(piando  si  adoperava  l’acqiia,  la  successione  degli 
anelli  era  la  stessa;  la  sola  difTerenza  era  questa, 
che  gli  anelli  erano  più  stretti. 

Allorcpiando  si  facevano  sperimenti  su  strali 
sottili  in  lai  maniera  che  Io  strato  fosse  pili  denso 
che  il  mezzo  circondante,  come  nel  caso  delle 
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bolle  <li  sapone,  si  osservava  che  gli  stessi  feno- 
meni avevano  luogo. 

Adunque  ai  dilTcrcoti  gradi  di  densità  neicoqu 
traspan^nti  sembravano  andare  nnili  i poteri  di 
separare  eolori  particolari  dalla  massa  della  luce, 
e di  renderli  visibili  alcune  volte  per  reflesaionc 
ed  in  altri  casi  per  trasmissione.  Ora,  siccome 
v'ha  ragione  di  credere  che  gli  atomi  dei  corpi 
siano  trasparenti,  si  può  concepire  che  agiscano 
sulla  luce  al  modo  degli  strati  sottili,  e producano, 
ciascuno  secondo  b sua  spessezza  c la  sua  den- 
sità, il  loro  colore  appropriato,  che  per  conse- 
guenza diviene  il  colore  della  superneie. 

Ma  questi  sperimenti  menarono  ad  altre  con- 
clusioni nuove  ed  inaspettate.  Era  impossibile 
l'ossenaro,  senza  maraviglia,  gli  anelli  alternati- 
vamente chiari  ed  oscuri,  che  erano  formati  fra 
i due  vetri  negli  sperimenti  precedenti,  e che 
esistevano  in  quel  dato  mo<lo  a cagione  delb  diflc- 
reotc  spessezza  deiruria  fra  t vetri,  avendo  a quella 
spessezza  la  relazione  già  accennata.  Uno  strato 
la  cui  spessezza  era  eguale  ad  una  certa  quantiUi 
moltiplicata  per  un  numero  impari,  dava  sempre 
un  circolo  di  una  specie:  ma  quando  la  spessezza  I 
era  la  medesima  quantità  ruoltipUcata  per  un  nu-  I 
mero  pari,  il  circolo  era  di  un'altra  specie;  la  luce 
nel  primo  caso  essendo  reflessa,  c nel  secondo 
trasmessa. 

La  luce  che  penetrava  uno  strato  sottile  e tra- 
sparente, la  spessezza  del  quale  era  m,  3m,  5/n,  ccc., 
ora  decomposta  c reflessa  ; la  medesima  luce  che 
penetrava  lo  stesso  strato,  ma  di  una  spessezza  0, 
2/;j,  4/u,  ccc.,  era  trasmessa,  sebbene  in  certo 
grado  anche  decomposta.  La  stessa  luce  adunque 
era  trasmessa  o reflessa,  secondo  che  la  seconda 
superGcie  dello  strato  d'aria  per  cui  passava,  era 
distante  dalla  prima  degl’  intervalli  0,  4m, 

oppure  m,  5m,  5m;  di  maniera  che  diveniva  ne- 
cessario di  supporre  che  lo  stesso  raggio  fosse 
successivamente  disposto  ad  essere  trasmesso,  e 
ad  essere  reflesso  a punti  dello  spazio  separati 
l’uno  dalUoltro  dello  stesso  intervallo  m.  Questo 
costituisce  ciò  che  Newton  chiamò  accessi  di  fa- 
cile trasmissione^  e di  facile  reflessioncf  cd  è una 
delle  parti  piu  singolari  delle  sue  scoperte  ottiche. 

E nn'induzione  necessaria  dai  fenomeni;  e seb- 
bene la  causa  non  ne  possa  essere  assegnata,  si 
debbo  tuttavia  ammettere  come  un  fatto  generale, 
che  ci  pone  in  grado  di  spiegare  varii  fenomeni 
i quali  erano  sconosciuti  ai  tempi  di  Nevvion. 

La  spiegazione  della  rifrazione  data  da  Newton 
parte  dalla  Icorin  che  la  luce  h un'emanazione  di 
particelle  che  si  muovono  in  linee  retle  con  una 
velocità  incredibile,  c sono  attirate  dalle  parli- 


li celle  dei  corpi  trasparenti.  Epperò  (piandola  luce 
cade  obbli({uamente  sulla  superGcie  di  un  tal 
corpo,  il  suo  oiovimcuto  può  risolversi  in  due; 
uno  parallelo  a quella  superGcie,  e Tallro  ad  essa 
p(‘r|K‘iulieolarc.  Di  questi  il  primo  non  è io  alcuna 
parte  dipendeule  dairattrazione  del  corpo,  la  quale 
è perpendicolare  alla  sua  superGcie  ; ipiindì  rimane 

10  stesso  nel  raggio  rifratto  come  era  nell’inci- 
dente. .Ma  la  velocità  perpendicobre  alla  super- 
Gcie è accresciuta  dall’ attrazione  del  corpo;  c 
qualunque  sia  la  quantità  di  qoelb  velocità,  il  suo 
quadrato,  ncireulrarc  nello  stesso  corpo  traspa- 
rente, sarà  scnqirc  aumenbto  delb  stessa  quau- 
liià.  Ma  è facile  il  dimostrare  che  se  vi  saranno 
due  triangoli  rettangoli,  con  un  bto  oeU'uiio  eguale 
a un  lato  nell  allro,  data  l ipotenusa  del  primo,  e 
i quadrati  dei  loro  bli  rimanenti  diflerendo  di  un 
dato  spazio,  i seni  degli  angoli  opposti  ai  lati 
eguali  debbono  avere  una  data  ragione  Tono  al- 
l allro.  Questo  è lo  stesso  che  dire,  che  nel  caso 
presente,  il  seno  dciraugolo  d'mcidenzaè  al  seoo 
dell'angolo  dì  rifrazione  in  una  data  ragione. 
Questa  spiegazione  della  legge  di  rifrazione  è così 
soddisfacente  da  somministrare  un  potente  arg<v- 
mento  in  favore  del  sistema  che  considera  la  luce 
come  un’emanazione  di  particelle  da  corpi  lu- 
minosi. 

Huvgens,  per  veritii,  dedusse  dalPipotcsi  delle 
vibrazioni  di  un  fluido  elastico,  una  spiegazione 
della  rifrazione  che  è grandemente  ingegnosa,  ma 
non  del  tutto  soddisfacculc  quanto  quella  di 
Newton;  e sebbene  sia  adesso  (li  moda  il  dare  la 
preferenza  all'ipol(^i  di  lluygcns,  noi  credbmo 
che  le  si  potrebbero  opporre  solidissime  obbie- 
zioni, se  questo  fosse  un  luogo  op[>ortuao  per  un 
simile  tentativo.*^ 

U quadrato  che  si  a^iunge  a quello  delb  velo- 
cità  perpendicolare  della  luce,  a cagione  della 
forza  attrattiva  delb  sostanza  trasparente,  è pro- 
priamente b misura  delb  quantità  di  qoeirallra- 
zione,  ed  è lo  stesso  che  le  differenze  dei  quadrati 
delle  velociUi  della  luce  iocideute  c della  ritratta. 
Questo  si  deduce  di  leggeri  dalla  ragione  del- 
l’angolo d'incidenza  a quello  di  rifraziouc.  Quando 
questo  è fatto  per  diverse  sostanze,  si  trova  che 
l’accennata  misura  del  potere  rifrangente  di  diversi 
corpi  è quasi  proporzionale  alle  loro  densità,  al- 

**  L«  grave  obbietione  ch«  ancora  formaviDO  contro  la 
teorìa  ondulatoria  i fenomeni  della  rifrazione  e dispersione , 
fu  testò  annientata  da  Caueby  mcmbi-o  del  reale  ioslituto 
di  Francia,  e scomparve  come  quella  che  Newton  credeva 
decisiva  della  produzione  delle  ombre.  Young,  Fresuel 
e Nobili  hanno  illustrato  e confermalo  Colle  loro  esperienze 

11  sistema  delle  ondulazioni. 
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recceilonc  di  quelli  che  coiitougoiio  molU  maleria 
combustibile,  che  è sempre  accompagnala  da  un 
aumento  di  potere  rifrangente. 

Quindi  il  potere  rìfrangenle  (riconosciuto  nel 
modo  sopra  mentoyato),  allorché  è diviso  dalla 
densità,  dh  quozienti  non  mollo  diversi  l’uno  dal- 
Tallro,  finché  non  si  viene  ai  corpi  combustibili, 
nei  quali  immediatamente  ha  luogo  un  gi*ande 
aumento.  NeH’arìa,  per  esempio,  il  quoziente  è 
di  5208,  nel  cristallo  di  rocca  5450,  nel  vetro  co- 
mone  è quasi  lo  stesso;  ma  nello  spirito  di  vino, 
nelTolio,  nell*  ambra,  gli  stessi  quozienti  sono 
10121,  12607,  15654.  Nel  diamante  egli  trovò  il 
quoziente  14556.  Per  la  qualcosa  congetturò  clic 
U diamante  era,  almeno  in  parte,  un  corpo  com- 
bustibile. 11  potere  rifrangente  dell'acqua  essendo 
grande  per  la  sua  densità,  trovandosi  essere  il  suo 
quoziente  7845,  egli  concbiusc  che  nella  sua  com- 
posizione entra  una  sostanza  infiammabile, — con- 
gettura che  quasi  nn  secolo  dopo  fu  verificata  dagli 
sperimenti  sintetici  di  Cavendish. 

La  reflessione  della  luce  dalle  superficie  dei 
corpi  opachi,  e dalle  superficie  anteriori  dei  corpi 
trasparenti,  sembra  essere  prodotta  da  una  forza 
repulsiva  esercitata  da  quelle  superficie  ad  una 
determinata  ma  picciolissima  distanza;  in  conse- 
guenza delia  quale  si  stende  sovr'esse  un  non  so 
che  di  clastico,  per  cui  le  particelle  delia  luce,  a 
malgrado  della  loro  incredibile  velocità  non  pos- 
sono sempre  penetrare.  Nel  caso  di  un  corpo 
trasparente,  la  luce  che,  arrivando  a questo  osta- 
colo, é in  no  accenso  di  facile  reflessione,  c nuova- 
mente reflessa  indietro.  Al  contrario  le  particelle 
che  sono  in  uno  stato  che  le  dispone  ad  essere 
trasmesse,  vìncono  la  forza  ripulsiva,  ed  entrando 
nel  corpo  trasparente,  sono  attirate  o rifiratle  nel 
modo  già  spiegato.  Se  questi  raggi  giungono  alla 
seconda  superficie  del  corpo  trasparente  con  una 
certa  obbliquìtà,  rattrazione  non  permetterà  che 
i raggi  emergano  nel  mezzo  più  raro,  ma  lì  forzerà 
a tornare  indietro  nel  corpo  trasparente.  Cosi  la 
reflessioDC  della  luce,  alla  seconda  superficie  di 
un  corpo  trasparente,  è prodotta  non  per  la  re- 
pulsione del  mezzo  in  cui  sta  per  entrare,  ma  per 
rattrazione  di  quello  che  stava  per  abbandonare. 

In  conseguenza  di  queste  scoperte,  Newtou  si 
accorse  di  un  difetto  nel  telescopio  a refiessione, 
che  proveniva  dall*  ineguale  rifraiigibilità  dei  di- 
versi raggi.  Portava  egli  opinione  che  fosse  im- 
possibile l'andare  al  rimerò  di  questo  difetto, 
credendo  che  le  quantità  della  rifrazione  e della 
dispersione  in  diverse  sostanze  fossero  sempre 
nella  medesima  ragione  Tana  verso  dell'altra.  Se 
la  cosa  fosse  stata  a questo  modo,  l’apparizione 


dei  colorì  prismatici  in  mi  telescopio  a rifrazione 
non  si  sarebbe  mai  evitala  senza  distniggere  in- 
lierarocntc  la  rifrazione.  Ma  rpiesto  fu  uno  dei 
pochi  punti  intorno  ai  qtuili  Newton  s’ingannò. 
L'errore  fu  poscia  scoperto  da  DoUond  il  quub* 
trovò  che  con  certe  specie  particolari  di  vetri,  dette 
in  inglese  crown  e flint  glmSy  si  potrebbe  ovviare 
alla  dispersione  senza  nuocere  alla  rifnizione.** 
Questa  grande  scoperta  gli  permise  di  migliorare 
prodigiosamente  il  telescopio  a rifrazione;  il  quale 
è ora  considerato  di  tanto  superiore  al  telescopio 
a reflessione,  che  questo  va  sempre  piu  cessando 
di  essere  in  uso. 

Newton  studiò  pure  T inflessione  delb  luce. 
Egli  trovò  che  il  raggio  rademlo  il  filo  del  coltello 
era  stato  attirato  e respinto  ad  un  tempo,  e che 
aveva  cominciato  a sentire  razione  alla  distanza 
di  rhf  di  pollice  dal  filo  del  coltello.  Il  corso  del 
raggio  |>assaiKlo  il  filo  del  oollello  era  piegato  in 
direzioni  opposte,  in  modo  da  formare  una  linea 
serpeggiante,  convessa  c concava,  versoi! coltello, 
secondo  le  forze  repulsive  o attraenti  che  agivano 
a diverse  distanze.  Giusta  la  sua  opinione,  la  ri- 
frazione, la  reflessione  e l’inflessione  della  luce 
SODO  tutte  prodotte  dalla  medesima  forza  modifi- 
cata, e non  nascono  dalla  colUsiouc  della  luce  con 
le  particelle  dei  corpi. 

il  gran  perfezionatore  dei  tclcscopii  acromatici 
do{H>  DoUond  é stato  Franenbofer.  Esaminando 
i raggi  variamente  colorati  dellospellro  per  mezzo 
di  un  telescopio,  osservò  che  sebbene  gli  spazi 
colorati  non  sembrino  di\isi  da  limili  distinti,  tut- 
tavia sono  rotti  e suddivisi  da  molte  linee  bianche 
e nere.  Egli  ne  contò  in  tutto  più  di  600:  poche  oc- 
corrono nel  rosso,  ma  sono  numerose  nel  rancio, 
nel  giallo,  nel  verde  e nel  turchino.  Una  striscia 
che  comincia  con  una  bcUa  linea  bianca  divide  il 
rosso;  altre  emergono  ad  intervalli  fra  il  rancio 
e il  turchino,  c due  assai  larghe  sbarre  approssi- 
manUsi  attraversano  il  paonazzo.  Altri  prismi  di 
vetro,  e quelli  eziandio  pieni  di  liquidi,  davano 
simiii  apparenze.  Dalla  qual  cosa  si  dedurrebbe 
che  la  rifrazione  procede  per  salti  irregolari,  si- 
mile in  qualche  modo  agli  acccasidifacile  trasmis- 
sione e rcUessione  di  Newton. 

Termineremo  questo  rapido  abbozzo  deU'oUica, 
accennando  la  scoperta  dì  ciò  che  si  chiama  po- 
larizzazione della  fucr,  fatta  da  Malus  ufficiale  fran- 
cese del  genio.  La  proprietà  doppiamente  rifran- 
gente dcUo  spato  d' Islanda,  che  era  stata  cosi 
diligentemente  esaminata  da  lluygens,  fissò  pure 

* * Le  disquIsizìoQt  del  celebre  matemitico  svedese  Klin* 
genslieroa  furoao  quelle  che  spiinarono  la  via  alla  sco« 
perta  di  DoUond. 
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rattenzioDC  di  Newton,  il  quale  conchiuse  che  il 
raggio  soggctlo  alla  straordinaria  rifrazione  debbe 
a?cre  i suoi  lati  opposti  affetti  da  qualche  Tirtù 
simile  al  magnetismo,  che  d^  loro  una  tendenza 
alla  polarità.  Quest'osservazione  giacque  negletta 
per  quasi  uu  secolo.  Malus  aveva  rivolto  per  tempo 
la  sua  attenzione  ai  problemi  pili  difficili  deli'ut- 
lica;  c dopo  il  suo  ritorno  dal  servizio  straniero 
aveva  ripigliato  i suoi  studi  prediletti.  In  una  delle 
frequeuti  sue  visite  airosservnlorio,  durante  la  sua 
residenza  in  Parigi  ncU'anno  1809,  ebbe  ad  os- 
servare una  splendida  reflessione  del  sole  al  tra- 
monto, in  una  delle  finestre  del  palazzo  del 
Luiembourg.  Guardando  quel  fenomeno  a traverso 
un  prisma  di  cristallo  di  rocca  che  lentamente 
andò  girando,  vide  con  sorpresa  che  una  delle 
imagini  cambiava  regolarmente  passando  dal- 
l'oscurità allo  splendore.  Il  giorno  seguente  ripetè  | 
la  sua  osservazione  col  medesimo  rìsultamento,  | 
e presto  trovò  che  la  luce,  reflessa  ad  un  certo  j 
angolo  dalla  superficie  del  vetro,  ae({uista  lo  stesso  { 
carattere  che  è acquistato  dal  raggio  slraordioario  | 
nel  prisma  doppiamente  rifrangente.  L'ac((ua  mo- 1 
strava  una  simile  disposizione,  ma  a un  diverso  ' 
angolo  d'incidenza.  La  legge  fu  rintracciala  per 
varie  superficie  reUeltentì,  e Malus  andava  prose- 
guendo lo  sue  investigazioni  con  rapido  successo, 
quando  mancò  di  vita  ai  25  di  febbraio  1812.  li 
soggetto  della  polarizzazione  è stato  felicemente 
investigato  in  Inghilterra  da  llerschel  c da  Brew- 
stcr,  e sul  continente  da  Biot,  Àrngo  e Krcsncl; 
ma  molto  rimane  ancora  a farsi  prima  che  arrivi 
alla  semplicità  che  caratterizza  le  altre  parti  deb 
rotlica. 

IDROSTATICA,  ECC. 

La  legge  die  determina  il  peso  dei  corpi  im- 
mersi nei  fluidi  è stala  scoperta  da  Archimede, 
come  pure  la  posizione  dei  corpi  su  di  essi  gal- 
leggianti. Stevio  riconobbe  che  la  pressione  dei 
fluidi  è proporzionale  alla  loro  profondità.  Queste 
due  pro(>osizioni  costituiscono  i prìncipii  gene- 
rali deU'idrostalica  (m). 

L'idraulica,  o i movimenti  dei  fluidi,  è un  sog- 
getto assai  piu  difficile.  11  primo  passo  vi  fu  fatto 
da  Torricelli,  il  quale  provò  che  l'acqua  esce  da 
un  foro,  nel  fianco,  o nel  fondo  di  un  vaso,  con  la 
vclociUi  che  un  corpo  acquisterebbe  cadendo  dal 
livello  della  superficie  a quello  deirorifizio.  Que- 
sta proposizione  che  costituisce  il  principio  pri- 
mario dcU'idraulica,  fu  pubblicato  alla  fine  delFu- 
pera  di  Torricelli  De  niolu  grai’ium  et  projectorum. 

Siamo  debitori  a Torricelli  di  un'altra  «copertT 


non  meno  importante.  Si  era  domandato  a Galileo 
perchè  l'acqua  non  si  alza  oltre  treotadne  piedi 
(di  Francia,  ossia  metri  10,4)  in  una  tromba.  A 
(fuesta  domanda  egli  non  seppe  rispondere,  ~ 
sebbene  fosse  evidente  che  la  ragione  addotta 
dagli  antichi  per  rinnalzamento  delPacqua  in  una 
tromba,  cioèrabborrimcnto  della  natura  pel  vacuo, 
non  potesse  essere  la  vera.  Torricelli  riflettendo 
su  questo  soggetto,  imaginò  che  se  si  adoperasse 
un  fluido  piò  pesante  dciracqua,  si  produrrebbe 
un  vóto  in  un  tubo  assai  meno  lungo.  Riempi 
adunque  di  mercurio  un  tubo  di  vetro  della  lun- 
ghezza di  tre  piedi  circa,  aperto  ad  un'estremità 
c chiuso  alFaltra,  poscia  turando  col  dito  Testre- 
railà  aperta,  rimmerse  in  un  bacino  pieno  di  mer- 
curio. Tutti  conoscono  il  risultato.  11  mercurio 
stette  sospesone!  tubo  airaltczza  di  circa  vent'oUo 
pollici  (metri  0,76),  effetto  che  ascrisse  alla  pres- 
sione dcU'atmosfera.  Era  facile  il  vedere  che  l'al- 
zarsi dell'acqua  nelle  trombe  era  dovuto  alla 
medesima  causa. 

IvC  obbiezioni  fatte  n questa  spiegnzione  furono 
distrutte  col  portare  un  barometro  sino  alla  cima 
del  Pny  de  Dòme  a suggerimento  di  Pascal.  Il 
mercurio  scese  nel  tubo,  per  essere  la  pressione 
deirutmosfera  minore  sulla  sommiUi  che  al  piede 
della  montagna. 

l/invenzione  della  macchino  pneumatica  di  Otto 
von  Guericke,  borgomastro  di  .Magdeburgo.  venne 
prestamente  dietro  quella  del  barometro.  Per  ot- 
tenere UDO  spazio  intieramente  vóto  d'aria,  egli 
riempi  un  barile  d'acqua,  cd  avendolo  turalo  ben 
bene,  cominciò  ad  estrarne  l'acqua  con  una  tromba 
aspirante  applicata  alla  parte  piìi  bassa  del  reci- 
piente. Di  poco  aveva  progredito  quando  Parin 
si  aprì  un  passaggio  nel  barile  con  un  forte  remore. 
Dopo  varii  icnUitivi  ebe  andarono  falliti,  finalmenU* 
potè  fare  un  vacuo  impiegando  una  sfera  dì  vetro. 
Questo  accadeva  verso  l auno  1654.  I>a  macchina 
pneumatica  fu  grandemente  migliorata  da  Boyle 
aiutato  da  llooke  che  era  suo  operatore.  Alla 
sfera  di  Otto  von  Guericke  egli  sostituì  un  reci- 
piente piu  adattato,  e fece  che  la  tromba  operasse 
con  maggiore  CacilìUi  c producesse  un  vacuo  pih 
perfetto. 

In  questo  modo  si  vennero  a conoscere  l’cla- 
slicilà  e il  peso  dell'aria.  Boyle  mostrò  che  l'acqiu 
cunlienc  sempre  una  certa  quantità  d'aria,  e pose 
il  peso  c relasticilii  dell'aria  sotto  aspetti  non 
meno  varii  che  nuovL 

Allorché  misuriamo  la  quantità  d'acqua  scari- 
cata da  un  picciolo  foro  nel  fondo  di  uu  cilindro 
pieno  di  quel  liquido,  il  flusso  non  monta  a piu 
di  cinque  ottavi  dell'emissione  teorica.  Per  ispie- 
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^re  questa  (UfTcrenza,  Nec  ton  ebbe  ricorso  alla 
supposizioue  di  una  cateratta  o conoide  in  forma 
d'imbuto,  per  cui  le  Tnrie  picciole  correnti  dirì- 
gono il  loro  corso  alPorifizio.  La  teorìa  fu  prìinìe- 
ramente  inTOstigata  da  Daniele  Bernoulli  nel  suo 
trattato  suiridrodinaroica;  e fu  discussane!  1744 
e nel  1752  da  d'Alembert,  da  Eulero  nel  1755  e | 
nel  1772,  e da  Lagrangia  nel  1781.  Ma  queste  I 
fuirabìli  inTCstigazioni  analìtiche  furono  troTate  I 
essere  di  pochissima  utilith  nella  pratica  della  I 
scienza  ; la  quale  è quasi  nel  medesimo  stato  in  | 
cui  la  lasciò  Newton,  o almeno,  pei  progressi  che 
ha  fatto,  va  pili  debitrice  alle  inyestigazioni  spe- 
rimentali di  uomini  pratici  che  non  ai  raziocinii 
astratti  dei  matematici. 

1 principii  dell’idrostatica  sono  il  fondamento 
deirarchitcttura  navale,  la  quale  abbraccia  la  teoria 
della  costruzione  e della  vcleggintura  delle  uavi. 
Eulero  pubblicò  nel  1749  un’opera  importante  sn 
rpicsto  soggetto.  Bouguer,  il  quale  per  la  sua  po- 
sizione aveva  una  sperienza  assai  piu  grande,  e 
non  era  ignorante  delle  matcmatìclic,  esaminò 
minutamente  la  materia  c ridusse  la  teoria  ad  ima 
grandissima  semplicità.  Nel  1746  egli  dimostrò 
un  teorema  utilissimo.  Allorchò  un  corpo  galleg- 
gia alla  superficie  dell'aequa,  esso  fe  tenuto  in 
equilibrio  dall’nzìone  dì  due  forze  perpendicolari 
opposte  cd  eguali,  che  passano  pel  suo  centro  di 
graviUi  c pel  suo  centro  di  gaìleggìamcitto^  ossia 
quello  del  fluido  rimosso  dalla  sua  immersione. 

Il  peso  lo  tira  in  gìii,  mentre  la  qualità  clic  lo  fa 
stare  a galla  lo  spinge  direttamente  airìnsU  nella 
linea  in  cui  c soslenuto:  la  posizione  verticale  di 
quei  centri  essendo  essenziale  al  galleggiare,  il 
centro  del  galiegguimctifo  non  rimane  stazionario 
ma  muta  di  luogo  secondo  rinclinazionc  del  corpo 
galleggiante.  La  forza  sostenente  può  imaginarsì 
che  agisca  dove  la  linea  del  sostegno  s’incrocic- 
chia coll’asse.  À questo  punto  Bouguer  diede  il 
nome  di  mcfaceniro.  Esso  ò la  posizione  dì  limite 
dalla  qnale  dipende  la  stabilità  del  galleggiare. 
Quando  è al  disopra  del  cenlro  di  gravità,  il  gal- 
leggiare ò stabile  ; non  cosi  avviene  quando  è al 
disotto  di  quel  centro. 

La  serie  piU  compiuta  di  sperimenti  sulla  resi- 
stenza didl’acqua  in  canali  stretti  fu  fatta  da  Bos- 
sut  tra  gli  anni  1766  c 1775.  Egli  trovò  che  la 
celerità  dcll  acqua  ò ridotta  al  decimo  dal  suo 
scorrere  per  un  tubo  liscio  di  piombo  la  cui  lun- 
ghezza sia  quattromila  volte  il  suo  diametro, — 
ossia  clic  ogni  (larUcclla  del  fluido  ha  il  suo  mo- 
vimento estinto  e rinnovato  dieci  volte  durante  il 
suo  passaggio  lungo  il  tubo.  Se  in  questo  caso 
tutta  la  pressione  fosse  divisa  in  cento  parti  eguali. 


LUI 

una  sola  di  queste  genera  la  velocità,  mentre  no- 
vantanovc  parli  sono  spese  meramente  nel  vincere 
grimpedimenti. 

Gli  sperimenti  di  Smeaton  fatti  nel  1759  per 
mezzo  di  piccioli  modelli  suU'azione  deiracqua  e 
del  vento  contro  le  vele  dei  mulini,  sebbene  fos- 
sero eseguiti  sn  di  una  scala  assai  limitala,  sono 
generalmente  stali  utili  in  pratica.*’  Quelli  del 
Beaufoy  furono  falli  con  gran  cura.  Ma  dicesi  che 
i piu  compiuti  fossero  quelli  clic  1..ager}ijelm  e 
Forscllcs  fecero  Ira  il  1811  e il  1815  a Fablnn. 
La  pubblicazione  loro  ebbe  luogo  nel  1 8 1 8,  c con 
essi  vennero  in  luce  molti  sperimenti  siiirallrito.** 

La  resistenza  dei  fluidi  ai  corpi  che  per  entro 
ad  essi  si  muovono,  è in  parte  cagionata  dairac- 
cuniulazìone  del  fluido  dinanzi  ad  essi,  c in  parie 
dalla  dilatazione  c dal  vacuo  parziale  conseguen- 
Icmcnlc  prorlollo  dietro  il  corpo  che  si  muove. 
Entrambi  questi  impedimenti  crescono  con  rapida 
proporzione  secondo  la  velocità.  Robiiis  fu  il  pri- 
mo a mostrare  che  quando  un  corpo  si  muove  per 
l'aria  con  una  rapidità  eccedente  1550  piedi  (met. 
411, 48)  circa  per  minuto  secondo,  gli  si  forma 
dietro  un  vacuo,  e il  corpo  ne  viene  in  conse- 
guenza ritardato  da  una  forza  eguale  a tutta  la 
pressione  deiralmosfcra.  Questa  pressione  turba 
compiutamente  la  teoria  parabolica  del  molo  delle 
palle  da  cannone.  Essa  sjilega  pure  perchè  il  moto 
di  un  proietto  dipenda  molto  dulia  forma  della  sua 
eslremiUà  posteriore. 

Robins  impiegò  un  metodo  ingegnoso  di  deter- 
minare rimpuisionc  delle  palle,  scaricandole  con- 
tro un  pendolo  assai  pesante,  la  cui  deviazione 
indicava  la  forza  a questo  modo  comunicata.  Col- 
rintercellare  le  palle  a varie  distanze,  egli  scoprì 
la  diminuzione  della  velocità  c conscguentemente 
refietlo  prodotto  dalla  resistenza  deiraria.  Iliillon 
fece  uso  del  pendolo  balistico  nella  sua  lunga  serie 
di  sperimenti  fatti  a Woolwich  negli  anni  1790  e 
1791.  Essi  compresero  tutti  i gradi  dì  velocità  da 
o piedi  a 2000  per  minuto  secondo.  SI  trovò  che 
la  resistenza  cresceva  in  una  ragione  maggiore  di 
quella  del  quadrato  della  velocità.** 

I rUullstì  più  imporUnti  sullo  tlabilimcoto  dei  mulini 
mossi  dal  vento  sono  dovuti  a Coulomb. 

**  Amoiitons  fu  il  primo  ad  occuparsi  deirattrito  dei 
corpi;  se  ne  occuparono  ugualmente  Parent,  Dulfìnger, 
Camus,  Musebeobròcek,  Deaaguliert,  l’abbate  Nollet,  Ros* 
sul,  Fergusson,  Vioce,  ecc.;  ma  siamo  debitori  a Coulomb 
delle  sperieuze  decisive  ebo  aerviroDO  di  base  alia  teoria 
deH’altrito.  — leggi  generali  scoperte  da  Coulomb  fu* 
reno  confermate  dalle  ricerclic  successive  dei  fisici  c dei 
matematici,  e particolarmente  da  quelle  di  Tredgold  e 
dalle  belle  sperienze  falle  in  quest’ ultimi  aoui  da  Moria 
capitano  neU’arliglieria  dì  Francia. 

**  Meritano  pure  dì  essere  rammentate  le  speriense  del 


Digitized  by  Coogle 


I.IV 


sAcnm  SU!  rnor.!\Essi 


Coulomb  colla  sua  bilouvin  di  torsione  mostrò 
clic  (filando  il  moto  e leulissiino,  la  resistenza  del 
fluidi  è semplicemente  proporzionale  allavclocità. 
Nei  movimenti  rapidi  si  direbbe  che  cresca  come 
il  quadrato  della  velocità.  Probabilmente  quando 
il  movimento  è rapidissimo,  la  resistenza  può  cre- 
scere come  il  cubo  della  velociUi.  Ma  questo  punto 
non  è ancora  stato  chiarito  da  una  serie  BoddisFa- 
cciite  di  s|>erimenli. 

11  flusso  dcU'aria  per  un  picciolo  orifizio  soffre 
a midi  presso  la  medesima  perdila  che  sof&e  l'ac- 
qua, ossia  non  manda  fuori  se  non  i cinque  ottavi 
della  misura  indicata  dalla  teoria  (n).  Ma  quando  le 
arie  passano  per  un  lungo  tubo,  pare  che  Timpedi- 
menlo  sia  di  grau  lunga  maggiore  che  non  accade 
per  Tnequa  nelle  medesime  circostanze. 

Allorché  gassi  diversi  son  fatti  passare  per  una 
picciola  apertura,  con  una  data  pressione,  il  tempo 
occupato  dai  vari  gassi  é precisamente  iu>erso 
come  la  radice  quadrata  della  lorogravitii  si>eci- 
iìca.  Cosi  il  gasse  ossigeno  è sedici  volle  più  pe- 
sante deir  idrogeno;  e un  dato  volume  dì  gasse 
idrogeno  passerà  {>er  una  data  apertura,  spinto 
dalla  medesima  pressione,  nella  quarta  )>artc  del 
tempoche  impiegherà  nel  passare  lo  slessovolume 
dì  gasse  ossigeno. 

Una  delle  ]>iii  belle  conseguenze  che  si  siano 
tirale  dai  prineipii  della  pneumatica  ò il  metodo 
<li  determinare  l'altezza  delle  montagne  per  mezzo 
delle  ossen  azioni  barometriche.  Bojlefu  il  primo 
ad  osservare  che  la  densitàdelTaria  è sempre  pro- 
porzionale alla  pressione.  Questo  fu  pure  annun- 
ziato da  Mariottc  uclla  sua  opera  sull' atmosfera 
pubblicata  nel  1676;  e per  conseguenza  si  cono- 
sce gencralnicnte  in  Francia  sotto  il  nome  di  legge 
di  Marioiie.  Nel  1685  llalley  diede  una  dimostra- 
zione geometrica,  che  la  densità  dell' atmosfera 
diminuisce  in  una  proporzione  geometrica  conti- 
nua, quando  le  altezze  aumentano  in  una  propor- 
zione aritmetica.  Per  rotondità  di  numero  suppose 
clic  trenta  pollici  fossero  la  misura  della  colonna 
mercuriale,  l'aria  alla  superfìcie  essendo  800  volte 
meno  densa  che  l'acqua;  e fece  rdevazionc  pro- 
porzionale alla  ditTerenza  dei  logaritmi  di  queste 

Papftdno  d’Anloni  e del  Moria,  e quelle  dì  d’Arcy,  Be- 
lout , GoyloD-Morveau , Lanurtillicre , Prooy  e Groberl 
—Molti  geometri  sommi,  e fra  questi  Newton,  BernouUi) 
UermaoD,  Taylor,  Eulero,  Lambert,  Bezout,  Borda , Ho- 
bisoD,  Tempetbof,  Kraft,  Legendre,  Moreau,  ecc.  hanno 
tentato  di  determinare  il  tragitto  del  proietto  in  metzo 
alla  resistenze  dell’aria;  ma  tati  e tante  sono  le  circostanze 
che  cooIrìbuiscoDo  a modincare  la  natura  di  quel  moto, 
che  non  h possìbile  di  ottenere  rìsullymcDli  teorici  ebe 
vadano  sempre  d’accordo  colfesperienza. 


colonne  ; rinlcrvallo  fra  trenta  c ventiuove  pollici 
corrìsjKmdendo  a 900  piedi.  Questa  regola  tratta 
dircitumentc  da  considerazioni  teoriche,  fu  tro- 
vata concordare,  con  sufllcientc  accuratezza,  con 
un'osservazione  fatta  pochi  anni  dopo  suUa  vetta 
dello  SuoudoD.  Newton  generalizzò  il  princìpio 
nella  sua  opera  intitolata /’rt/inptW,  tenendo  conto 
della  diminuzione  della  gravità  allontanandosi 
dalla  terra,  e giunse  alla  conclusione,  che  le  den- 
sità degli  strati  piu  alti  dell' atmosfera,  formano 
una  progressione  geometrica,  corrispondente  ad 
altezze  disposte  in  proporzione  armonica.  Ma  que- 
sta correzione  nella  maggior  parte  dei  casi  di  mi- 
suramenti barometrici  è superflua. 

Questo  soggetto  fu  poscia  trascurato  per  mezzo 
secolo,  fìnclic  Bougucr,  cogliendo  Topportunità 
del  suo  viaggio  al  Beru,  paragonò  la  teoria  con 
l'osservazione  sulla  più  grande  delle  scale,  misu- 
rando le  altezze  delle  Cordigliere.  La  sua  investi- 
gazione fu  pubblicata  nel  1753,  c in  essa  diede  la 
sompUcissima  regola  che  è il  fondamento  della 
pratica  presente:  Che  la  differenza  fra  i logaritmi 
delle  colonne  barometriche^  considerando  come  in- 
teri le  quattro  prime  cifrCy  c dedueenda  la  trente- 
sima parlCy  esprimerà  rattezza  in  tese. 

Rimanevano  ancora  alcune  discrepanze  delle 
({unii  Dcluc  fu  il  primo  a render  ragione,  mostrando 
che  si  dovevano  attribuire  all'influenza  del  calore 
sulla  densità  dell'aria.  Egli  corresse  i difetti  nella 
costruzione  del  barometro  e del  termometro,  c 
determinò  Tammontare  della  dilatazione  cui  Taria' 
va  soggetta  quando  è riscaldata.  Le  regole  che  ne 
dedusse  furono  pubblicate  nel  1772  nella  sua  opera 
intitolata  Bcchcrche.s  sur  les  modifications  de  Vat- 
mosph'crc.  Nel  1774  furono  ridotte  in  misure 
inglesi  c semplificate  da  Maskelyne  e Uorsley.  Il 
generale  Boy  computi)  ed  osservò  le  altezze  delle 
montagne  nel  paese  di  Galles  e nella  Scozia;  e sir 
Giorgio  Shuckborough  saliva  le  Alpi  nel  mede- 
simo tem|>o  e pel  medesimo  oggetto.  Le  loro  con- 
clusioni andarono  quasi  d'accordo,  facendo  che 
la  diflereuza  fra  i logaritmi  delle  colonne  mercu- 
riali esprimesse  rdevazionc  in  braccia  ad  una 
temperatura  inferiore  soltanto  di  una  frazione  al 
punto  del  ghiaccio. 

Dopo  il  1777  pochissimo  sì  aggiunse  a questi 
dati.  Una  semplice  proporzione  data  dal  profes- 
sore Lesile  di  Edimburgo  merita  tuttavia  di  essere 
menzionata,  perchè  è facile  il  ricordarsene,  e ci 
mette  ìngradodi  calcolare  le  altezze  anche  quando 
non  abbiamo  per  le  mani  le  tavole  logaritmiche. 
Ella  è questa:  Come  la  somma  delle  colonne 
mercuriali  è alla  loro  differenza,  così  c il  numero 
costante  di  52,000  all'altezza.  Questo  numero 
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è fucile  ad  essere  rammentalo  per  la  divisione  del- 
l’anno in  52  sellimane.**’ 

In  questi  ultimi  anni  si  è fatto  qualche  cosa  re- 
lativamente dWatlrazionc  capillare ^ e s^ccinìmeaic 
da  Ivory  il  quale  ha  resa  facile  l'inlricata  for- 
mola  di  Laplace,  dividendola  in  due  porzioni  se- 
parate; runa  dipendente  dall' adesione  del  pelo 
dell  acqua  neirinlcrno  del  tubo,  c Tallra  risultante 
dalla  metii  delhi  coesione  <lcllc  particelle  del  li-  R 
quido  fra  loro.*'  Noi  rimanderemo  il  lettore  che  R 
brami  istruirsi  intorno  a questo  soggetto,  al  bel- 1 
lissimo  trattato  di  Ivory  suirdevazione  dei  Huidi,  | 
pubblicato  nel  supplemento  alta  quarta  edizione 
deU'Enciclopedia  Britannica. 

elettricità’. 

Questo  ramo  dì  scienza  è stato  principalmente 
coltivato  collo  sperimento.  Esso  è quindi  pieno 
d’interesse  e presenta  molti  splendidi  e singolari 
fenomeni.  Il  vocabolo  cleltricitii  è tolto  dal  nome 
greco  deir  ambra,  e fu  applicato  ad  una  proprietà 
che  l'ambra  acquista  quando  è strofinala.  Essa 
attrae  t corjn  leggeri  e quindi  li  rUpinge,  A questa 
attrazione  c repulsione  alterna  fu  dato  il  nome  di 
elettricUà.** 

Il  primo  che  facesse  qualche  progresso  di  ri- 
guardo ncirinvcstigazione  dell  eieUriciUi  fu  Ste- 
fano Gray.  La  sua  prima  memoria  comparve  nelle 
Transazioni  filosofiche  per  l'anno  1720,  c dopo 
di  essa  continuò  ad  investigare  questa  materia  sino 
al  1756,  epoca  della  sua  morte.  La  sua  grande  sco- 
perta fu  questa,  che  relcttricilà  è capace  di  pas- 
sare con  grandissima  rapidità  per  metalli,  corpi 
animali,  legno  verde  ed  acqna;  ma  non  per  quei 

***  Trembley,  Lspltce,  Bìot,  Arago,  Prony,  Ollmajins, 
eec.  banoo  pQretraUaloqueat’argomeDlo,edt;bbooo  soprat* 
Cullo  essere  rammentale  le  numerose  osservazioDÌ  fatte  da 
Ramond  sulle  vette  de*  Pirenei,  le  quali  valsero  a deter- 
minare il  coefficiente  coslanle,  che  porta  ancora  il  nome  di 
quel  valente  fìsico. 

La  fialca  va  debitrice  della  teoria  delia  capillarili  ai 
calcoli  sublimi  di  Laplace;  la  cMiiermarono  le  belle  apo- 
rìeoze  di  Gaj-Lussac;  e successivamente  alcuni  geometri 
si  sono  applicali  a semplificare  quei  calcoli,  e tra  questi 
il  nostro  Pessuli  ha  ridotta  la  spiegazione  dei  fenoroeni 
capillari  al  grado  da  essere  intesa  da  coloro  che  conoscono 
soltanto  i primi  elementi  della  scienza  matematica. 

L’elettricità  ha  preso  il  nome  dairamlirs, e/ectrum, 
che  strofinala  ha  la  proprietà  di  attrarre  a se  i corpuscoli 
leggeri  Gli  antichi  conobbero  questa  proprìelà  neU'am- 
bn  e,  se  crediamo  a Plinio,  anche  in  qualche  pietra;  ma 
verso  il  fine  del  secolo  xn  venne  osservala  io  molte  altre 
sostanze,  e circa  un  secolo  dopo  cominciò  a diventar  sog- 
getto di  profonde  iovesligaziooi  quando  Otto  voo  Gueri- 
cke  ed  ILauksbee  imaginarono  una  macchina  per  eccitare 
l’elettricità. 


corpi  che  possono  essere  eleUrizzati  collo  strofinio 
come  il  vetro,  i capelli,  la  seta,  le  piume  ccc.  Per 
la  qual  cosa  egli  divise  tutti  i corpi,  per  quanto 
concerne  releltricità,  in  conduttori  e non  condut^ 
fon,  i primi  dei  <iuali  non  poteva  elettrizzare  collo 
strofinarli,  mentre  senza  diifìcoltà  elettrizzava  gli 
altri.  Egli  trovò  pure  che  quando  un  conduttore  è 
circond.*ito  da  non  conduttori,  o è siccome 

si  suol  dire,  rdettrìciUt  passa  per  esso  a qualun- 
que distanza;  ma  che  quando  è in  contatto  con 
conduttori,  rdcUricilà  ò dissipata. 

Nell'anno  1733,  Dufay,  che  aveva  trascorsa  la 
gioventù  nella  professione  delle  armi,  rivolse  la 
sua  attenzione  airdcliricità,  e prestamente  si  se- 
gnalò con  tre  importanti  scoperte.  1*  Trovò  che 
I i conduttori  possouoessere  clcltrizzalì,  non  meno 
che  i non  conduttori,  colio  strofinio,  purché  si  usi 
la  precauzione  d' isolarli  prima  che  si  cominci 
l oporazione.  Per  non  aver  fatto  attenzione  a que- 
sta necessaria  precauzione,  Gray  non  era  riuscito 
ad  elettrizzare  questi  corpi.  2”  I corpi  elettrici , 
allorché  sono  elettrizzati,  quelli  che  noi 

sono,  comunicano  loro  relcttricità,  e li  respin- 
gono. o”  Vi  SODO  due  specie  di  elettricità  che  Du- 
fay distìnse  coi  nomi  di  vUrea^rcsinom.  Adesso  si 
applicano  loro  comunemente  i termini  di  positiva 
c negativa.  I corpi  che  hanno  la  medesima  specie 
di  clellricità  si  rispi^ìgono^  quelli  che  hanno  elet- 
tricitii  diverse  si  attraggono.  La  ragione  per  cui 
i corpi  eleUrizzati  attraggono  a sè  le  sostanze  leg- 
geri, é clic  producono  in  esse  l'elettricità  contra- 
ria a quella  ch'ossi  medesimi  posseggono.  Quindi 
sono  attratti  in  conseguenza  della  legge  generale, 
che  i corjii  aventi  elettricità  opposte  si  attraggono 
l'un  l'altro.  Dufay  mori  dì  vainolo  all'immatura  età 
di  quarant’un  anno. 

Nell'anno  1746,  Cuneus  insieme  con  Muschen- 
broeck  e Allamand  a Leida,  fece  una  scoperta  ao- 
cidentale  ebe  eccitò  rallcnzione  e la  maraviglia 
di  tutto  U mondo  scienziato.  Osservando  che  i 
corpi  elettrizzati,  allorché  erano  esposti  all’atmo- 
sfera ordinaria,  perdevano  presto  la  loro  elettriciUi, 
c non  DC  potevano  ritenere  se  non  una  picciota 
I quantità,  essi  imaginarono  che  se  un  corpo  elet- 
trizzato fosse  terminato  da  tutte  le  |>arti  da  corpi 
elettrici,  sarebbe  capace  di  rìcevcre  una  carica 
maggiore  e dì  ritenerla  piu  lungamente.  Si  sospese 
una  canna  da  facile  a cordicelle  di  seta,  con  una 
estremità  vicinissima  ad  un  globo  di  retro,  che 
si  faceva  girare  rapidamente,  mentre  vi  si  eccitava 
relcttricilà  per  via  di  strofinio  con  le  mani.  Un  filo 
di  ferro  pendeva  all’altra  estremità  della  canna  e 
s’immergeva  in  un  bicchiere  pieno  d’acqua  tenuto 
in  mano  da  uno  degli  operatori.  Dopoché  si  fu 
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fallo  girare  il  globo  per  quulclie  lenipO}  colui  che 
teneva  il  bicchiere  applicò  il  diio  alla  canna  da 
fucile  per  tirarne  una  scinliUa.  La  conseguenza  fu 
una  scossa,  di  maggiore  o minor  >iolenza  secondo 
il  tempo  che  si  era  fatto  girare  il  globo.  Tuie  fu 
Torigiue  dello  sperimento  della  famosa  boccia  di 
Leida  che  a principio  fu  cagione  di  maraviglia  e 
di  terrore  universale.  Presto  luUavia  se  ne  fecero 
pubbliclic  prove  u I..ondra  e a Parigi  c in  tulle  le 
grandi  citl^  deirKiiropa,  dove  gli  spettatori  si  af- 
follavano per  vedere  questo  fenomeno  e sentire 
la  scossa. 

Si  trovò  che  la  scossa  poteva  comunicarsi  a un 
tratto  n c{ualunque  numero  di  persone  purché  si 
tenessero  per  mano,  e clic  ogni  individuo  (per 
grande  che  ne  fosse  il  numero)  la  riceveva  nel  me- 
desimo istante  di  teinpo.Si  trasse  parlilo  dì  questa 
scossa  por  dolcnitinure  la  rapidità  con  la  quale 
relcUrìcilà  si  muove.  Watson  fece  passare  una 
scarica  elettrica  per  12,276  piedi  di  lìlo  metallico. 
Una  persona  teneva  una  boccia  di  Leida  caricata 
in  una  mano,  c rcstrcmilù  del  Ilio  metallico  iiel- 
l'allra.  l'nallra  pci^ona  teneva  l'altra  estremità 
del  filo  in  una  mano,  e coiratira  portò  un  pìcciola 
verga  di  ferro  in  contatto  col  picciolo  globctto  al 
dì  sopra  della  boccia.  La  conseguenza  fu  una  sca- 
rica d'elcUhcità  e le  due  persone  ricovcltero  la 
scossa  nel  medesimo  ìsUnIe.  Di  modo  che  Pelcl- 
trìeìlà  passa  istaiitancamciile  per  un  circuito  di 
due  miglia,  o almeno  iu  un  intervallo  di  tempo 
tropiH)  breve  da  potersene  tener  conto.  Anzi  in 
uno  degli  sperimenti  di  Watson  il  circuito  per 
cui  passò  releUricitli  fu  quasi  della  lungtiezza  di 
sei  miglia,  c liitlavia  essa  non  impiegò  alcun  in- 
tervallo di  teni[>o  sensibile  nel  percorrere  una  si 
lunga  estensione. 

11  primo  leiitaliTO  felice  di  spiegare  i fenomeni 
dclt'dettricità  fu  fallo  da  Kraukliu,  in  una  serie  di 
lettere  direlle  a Pietro  Colinson  da  Filadellia  in 
America.  Queste  Icllere  ci  ano  state  oITcrtc  alla  So- 
cietà Reale,  ma  quella  dotta  accademia  ricusìidi  dar 
loro  luogo  nelle  sue  Transazioni.  Quaiuloap|nirvcro 
nel  1751  esse  eccitarono  rattenzioiie  uiiiveisale 
e furono  quasi  immediatamente  tradotte  in  tutte 
le  lingue  europee;  c come  se  questo  non  bnsUssc 
furono  marniate  in  luce  vestile  alla  latina.  Il  Di'. 
Franklin  pensava  che  non  esistesse  se  non  un  solo 
iluido  elettrico,  c che  tulli  i fenomeni  deirelellri- 
citìv  fossero  prodotti  o dalla  sua  accumulazione 
nei  corpi  in  una  quanliUi  maggiore  della  naturale, 
o dall' essere  sottratta  dai  corpi  in  modo  da  la- 
sciare in  essi  meno  delia  solita  ipianlilà.  Allorclic 
un  corpo  contiene  la  sua  quanlitìi  naturale  di  elet- 
tricitii,  non  presenta  alcun  fenomeno  elettrico. 


Quando  si  accumula  rcletlriciUi,  si  veggono  ì fe- 
nomeni dcU'clettricilà  vitrea  di  Dufav.  Se  |>oi  Pclel- 
Iricilà  è mancante,  si  scorgono  i fenomeni  del- 
r elettricità  resinosa.  Olire  a questa  teoria,  che 
vcrisimilmcntc  fu  causa  dall' immediata  celebrità 
di  Franklin , r elettricità  gli  va  debitrice  di  tre 
grandi  scoperte.  1**  L*  elettricità  è grandemente 
dissipala  dalle  punte,  di  maniera  che  ò impossi- 
bile faccumularla  nei  corpi  acuminali.  2°  1.m1  folgore 
e il  tuono  ( cd  è questa  la  maggiore  scoperta  del 
Dr.  Franklin)  sono  cagionali  dairaccumulazione 
deirclcltricità  nell'atmosfera;  o in  altre  parole, 
la  folgore  c la  stessa  cosa  che  relcllriciL'i.  L'ana- 
logia fra  la  folgore  c l’elcttrieilà  era  già  stata  indi- 
cata daU'abatc  Nollct  c generalmente  ammessa; 
ma  Franklin  avendo  scoperto  il  potere  dei  coq)i 
acuminali  di  scaricare  relellricità  a una  certa  di- 
stanza, fu  il  primo  che  pensasse  a<l  impiegare 
questo  metodo  per  rendere  sensibile  l eleUricilà 
atmosferica.  Non  avendo  in  America  i mezzi  ne- 
cessari per  fare  un  simile  esperimento,  egli  pregò 
gli  cletlricisU  d Kuro|)a  di  rivolgervi  la  loro  atten- 
zione. Il  primo  clic  badò  a cpicslo  suggerimento 
fu  Dalibard,  il  quale  costmsse  un  apparecchio  » 
quest' oggetto  a Marly  la  Ville,  a circa  sei  leghe 
da  Parigi.  Ksso  consisteva  iu  una  verga  di  ferro 
della  lunghezza  di  qiiaranUi  piedi,  la  cui  cstremil'i 
inferiore  scendeva  in  un  casotto  da  senlinella  in 
cui  la  pioggia  non  poteva  penetrare;  mentre  al 
di  fuori  era  assicurata  a Ire  piuoli  di  legno  con 
funicelle  di  seta  protctle  contro  la  pioggia.  Dali- 
bard costretto  ad  assentarsi,  aflldò  rapparcccbin 
a un  tale  Coisior  falegname,  il  t|uale  aveva  servilo 
1 4 anni  nei  dragoni  ed  era  uomo  del  cui  coraggio 
c della  cui  intelligenza  si  poteva  fidare.  A questo 
artigiano  diede  egli  tutte  le  ueci’ssarie  istruzioni, 
incaricandolo  di  chiamare  qualcheduno  de'  suoi 
vicini  c parlicolarmenlc  il  curato,  ogni  qual  volta 
vi  fosse  qualche  apparenza  ili  tempesta.  11  nuT- 
coledi  IO  di  marzo  1752  fra  le  due  c le  Ire  pome- 
ridiane, Coisicr  udì  uno  scoppio  di  tuono.  Corse 
egli  immediatamente  all'appareccbio,  prendendo 
seco  una  bottiglia  armata  di  filo  metallico;  e pre- 
sentando il  filo  nirestremilì»  della  verga  di  ferro, 
ne  uscì  una  sciutilLi  accompagnata  da  uno  scop- 
pietto, simile  a <iucllu  d'una  scintilla  che  fiartn  da 
un  conduttore  elettrizzalo.  Piu  forti  scintille  fu- 
rono poscia  tratte  in  presenza  del  curato  c divario 
altre  persone.  Riferiva  il  curato  ch'esse  erano  di 
colore  turchino,  lunghe  un  pollice  e mezzo,eman- 

! davano  un  forte  odore  di  zolfo.  Nel  Irarle,  Coisior 
ricevette  una  forte  scossa  nel  braccio  alijuanto  al 
disotto  del  gomito. 

Franklin  do]>o  di  aver  pubblicalo  le  sue  idee  su 
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questo  soggetto,  aspettava  che  si  fosse  edificato 
un  campanile  in  FiladeUia  per  fare  il  suo  speri-  ' 
mento,  quando  gli  venne  in  mente  clic  per  mezzo 
di  un  cetvo  volante  potrebbe  avere  un  piu  pronto 
e migliore  accesso  alla  regione  del  tuono  che  con 
una  torre  o un  campanile  qualunque.  Pn'parnto 
adunque  un  largo  fazzoletto  di  seta  e due  bastoni 
incrocicchiati  di  suQìciente  lunghezza  per  istcn- 
dervelo  sopra,  prese  la  prima  opporlunitìi  di  una 
tempesta  che  si  andava  avvicinando,  per  recarsi  in 
un  canipoche  parvegli  conveniente  al  suo  intento. 
Non  confidò  ad  alcuno  il  suo  segreto  fuorché  al 
figliuolo  il  quale  assistevalo  ad  innalzare  uelfaria 
il  cervo  volante. 

Dopo  che  questo  fu  innalzato,  un  tempo  con- 
siderevole trascorse  prima  che  desse  alcun  segno 
di  clcttricilii.  Una  nuvola  che  prometti  va  assai  era 
{lassata  senza  eflelto;  quando  finalmente,  al  mo- 
mento che  cominciava  a perdere  ogni  speranza, 
la  pioggia  avendo  bagnato  la  funicella  che  era  di 
canapa,  ed  avendola  {>erciò  reuduta  miglior  con- 
duttore, egli  osservò  che  alcuni  fili  sciolti  di  essa 
stavano  dritti  c si  evitavano  l un  l'altro,  appunto 
come  se  fossero  stali  sos{h'sì  ad  un  conduttore 
ordinario.  Colpito  da  quest'apparenza  che  ride- 
stava le  sue  speranze,  presentò  la  nocca  di  un  dito 
alla  chiave  che  slava  legata  aU  cstremilà  della  fune, 
e la  scoperta  fu  compiuta,  avendone  ricavato  una 
evidentissima  scintilla  elettrica.  Altre  vennero 
dopo,  uDchc  prima  che  la  fune  fosse  intieramente 
umida , cosicché  la  cosa  fu  posta  al  lutto  fuori  <li 
dubbio  ; e allorché  la  pioggia  ebbe  bagnala  tutta 
la  fune,  si  raccolsero  scintille  in  abbondanza.  Ciò 
accadde  in  giugno  1752,  un  mese  circa  dopo  che 
gli  elettricisti  francesi  avevano  verificala  la  teo- 
ria, ma  prima  che  alcuna  notizia  uc  fosse  giuula 
a Franklin. 

Questo  sperìmenlo  portava  con  sé  grandissimo 
pericolo.  Se  la  fune  fosse  stata  maggiormente  in- 
zuppata, o miglior  conduttore  che  non  era,  non 
6 improbabile  che  quel  grand'uomo  sarebbe  ca- 
duto vittima  della  sua  temerità.  Ciò  accadde  poco  j 
tempo  dopo  al  professore  Kichmann  di  Pietro- 
burgo, il  quale  il  di  G di  agosto  1753  fu  ucciso 
da  un  col]»o  di  folgore  tratto  du  un  apparecchio 
nella  sua  camera,  mentre  allcfidcva  ad  uno  speri- 
mento clic  con  esso  stava  facendo.*’ 

L^altra  scoperta  di  Franklin  fu  Tanalisi  della 

**  Cantori,  de  Romis,  ed  il  T.  Beccarla  furono  pure  eoo- 
temporanei  di  Franklin,  e si  reaero  celebri  per  le  loro 
tpeineozc  suU’eleltricilà  alroofiferica.  Riscosse  soprattutto 
gran  plauso  il  nostro  P.  Deccaria  di  Mondovl,  il  cui  traU 
tato  deirdetlririsino  aitìficiale  fu  tosto  tradotto  io  lingua 
ioglese  e grandemeoie  celebrato  presso  quella  colta  e severa 
nazioaa. 
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boccia  di  Leida,  la  quale  contribuì  piiidi  ogni  altra 
cosa  a stabilire  la  sua  teoria  peculiare  deirelcttri- 
ciUi.  boccia  di  Leida  nel  snu  stato  presente  di 
semplicìt'Li,  fu  Topcra  di  Watson  c di  Xairn.  Kssa 
consiste  in  un  vaso  di  vetro  di  qualunque  dimen- 
sione, piu  stretto  alla  bocca,  c foderato  al  di  den- 
tro e al  di  fuori  con  una  sottile  foglia  di  stagno 
sino  alla  dishinz:i  di  due  o tre  pollici  daU  orifizio. 
Questo  é turalo  da  un  pezzo  di  legno  secco  inver- 
niciato, per  cui  passa  un  filo  metallico  che  termina 
in  un  picciolo  globelto,  a pochi  pollici  al  disopra, 
e tocca  iiilcrnamciitc  la  foglia  di  stagno  nel  fondo 
del  vaso.  Qti.'indu  il  globetto  di  questo  vaso  è pre- 
sentato al  conduttore  principale  di  una  macchina 
elettrica,  le  scintille  vi  passano  dentro,  c per  ogni 
scintilla  che  entra  si  può  vedere  una  scintilla  cor- 
rispondente passare  tra  la  foglia  esterna  od  un  glo- 
betto metallico  che  le  si  tenga  vicino.  L'interno 
del  vaso  è caricatodi  elettricità  positiva,  el'estenio 
di  negativa.  E ogni  qual  volta  le  foglie  interna  etl 
esterua  sono  poste  in  contatto,  col  tenere  il  vaso 
in  una  mano  c toccare  La  boc‘cÌu  coll'ultra,  le  due 
elettricità  corrono  a combinarsi  c si  sente  una 
scossa  elettrica. 

La  teoria  Franklininna  fu  presentata  sotto  una 
veste  inatcmnlica  da  iK{)iniis  nel  1750,  e da  Ca- 
vcndislì  nel  1771.  Essa  é fondala  sull' idea  che 

I esista  un  solo  fluido  elctlrico,  e che  le  sue  par- 
ticelle si  rispingano  Luna  l'altra,  ma  siano  attirate 
dalla  materia.  Ma  parecchie  delle  ipotesi  che  fu* 
reno  costretti  ad  assumere  sono  appena  ammessi- 
bili.  Cosi,peresempio,furonoobbligati  ad  ammet- 
tere che  In  materia  rispinge  la  materia,  quantunque 
non  si  possa  dar  prova  di  questa  repulsione.  Né  i 
fenomeni  deircletli'icità  sonocompalibilì  coiridea 
che  esista  un'aflinità  fra  la  materia  c l'elettricità. 
Fercìocclié  è sialo  riconosciuto  clic  relettrleit,à  è 
intieramente  limitata  alla  superficie  dei  corpi  e 
non  penctru  mai  iieU*  interno;  fallo  che  sembra 
incompatibile  con  una  tale  arfliiità. 

Nel  1779  fu  pubblicata  un'opera  importantis- 
sima suU’eletIricilà  da  lord  Mahon,  i>oscia  conte 
di  Stauhope.  In  quest'opera  l antore  entra  am- 
piamente nella  dollrina  dello  atmosfere  elettriche; 
c mostra,  come  prima  di  lui  aveva  fatto  Canton. 
che  l'aria  in  vicinanza  di  un  conduttore  caricato 
gradalnraeiile  nc({uista  la  medesima  specie  di  elet- 
tricità del  conduttore,  c che  rinteiisiUi  di  questo 
stato  varia  inversamente  come  il  quadralo  della 
distanza  dal  conduttore. 

Nella  stessa  opera  spiegò  la  natura  di  ciò  che 
chiamò  colpo  di  ritonto.^*  Allorché  un  corpo  clel- 

**  Da  alcuni  autori  chiamasi  urlo  per  reazione,  e dai 
FriDCcsi  ehoe  <n  retour. 
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trizzato  l*  posto  nella  vicinanza  di  un  altro  corpo, 
l'equilibrio  deirulcttricità  in  quello  è lurlmta.  Si 
cajàdii  il  primo  di  un'elettricith  i^wslliva;  l estre- 
luiUi  <lel  secondo  vicina  a quello  diverrà  ncgalii’a^ 
n cagione  che  relettricilà  posiiìvadcl  primo  cuiqio 
attirerà  la  negativa  «leiraltro  c rispìngerà  la  posi- 
tiva, la  quale  ultima  si  accuiimlerà  iieirestremiU 
piii  lontana  del  secondo  corpo.  Allorché  la  cosa 
h in  questo  stato  si  scarichi  il  soprappiii  tlell'elet- 
Iricitìi  dal  primo  corpo  toccandolo  con  un  con- 
<iuUorc.  L'clettricilii  }>osili>aclie  si  era  accumulata 
all'estremità  piti  lonluiia  del  secondo  tornerà  allora 
e si  spanderà  egualmente  per  tutto  il  corpo.  I^o 
stesso  accadrà  all' elettricità  negativa  che  si  era  ac- 
nimulata  neirestreniìtà  piti  v iciiia  al  primo  eorjK). 
Kgli  è a i|uesto  ritorno  o nuova  distribuzione  del- 
r elettricità  che  lord  Stanhoi>e  dietle  il  nome  di 
folpo  dì  rUonto.  Supponiamo  una  grossa  nuvola 
carica  di  elettricità  positiva,  c clic  una  sua  eslrc- 
luilà  si  avvicini  sino  a un  certo  punto  alla  terra, 
(lucila  parte  della  terra  clic  le  sarà  più  vicina  di- 
verrà negativa.  L’elettriciUt  negativa  si  accumu- 
lerà, e la  positiva  sarà  respìnta  altrove.  Si  scarichi 
subitamente  relettricilà  dalla  nuvola,  rcletlricità 
positiva  tornerà  impetuosamente  alla  parte  della 
terra  sotto  alla  nuvola,  mentre  releltricità  nega- 
tiva si  allontanerà  con  velocità  eguale.  Quindi  può 
accadere  che  animali  siano  uccisi  da  un  sìmile 
contraccoliK),  anche  quando  non  c’è  cagione  di 
folgore  presso  a loro.  L’n  caso  notevole  di  questa 
specie  avvenne  a Coldslream  ncU'anno  1786,  dove 
un  uomo  e due  cavalli  furono  uccisi  da  un  con- 
traccolpo, tosto  dopo  aver  passato  la  Tweed. 

Coulomb  si  fece  conoscere  come  elettricista 
verso  l'anno  1785,  cd  aggiunse  alla  scienza  più 
fatti  imporUintì  clic  qualunque  altro  veauto  dopo 
Franklin.  Egli  cominciò  per  costruire  una  dilica- 
tissima  bilancia  elettrica,  la  quale  misurava  la 
forza  attrattiva  e repulsiva  con  la  torsione  di  un 
sottilissimo  Ilio  metallico.  Le  tre  scoperte  ch'egli 
fece  |>er  mezzo  dì  questa  bilancia,  costituiscono  in 
fatto  la  base  di  tutta  la  teoria  elettrica.  Esse  sono 
le  seguenti: 

1 . Le  attrazioni  e le  repulsioni  dei  corpi  elet- 
trici variano  inversamente  come  il  quadrato  delle 
loro  distanze. 

2.  Quando  corpi  isolati  sono  caricati  di  clet- 
tricilù,  essi  la  ]>erdono  gradatamente.  Ciò  è in 
|uirLc  dovuto aH'atmosfcra  che  lì  circonda,  la  quale 
non  cssemlo  mai  assolutamente  libera  da  parti- 
celle conduttrici,  queste  a poco  a poco  s'impa- 
droniscono deirelettricìià  c la  portano  via;  e in 
parte  si  debbe  pure  ni  corpi  elettrici  che  servono 
come  isolatori.  Vcrosimìlmeutc  non  v'è  soslania 


che  sia  assolutamente  impervia  aU'eleltrìcilà;  seb- 
bene alcune  siano  tali  in  maggiore  cd  altre  in  fui- 
nor  grado.  Laonde  l’elettricità  passa  gradatamente 
via  lungo  il  corpo  isolato.  Coulomb  determinò  Tef- 
fetlo  di  ambe  queste  cause,  e pose  così  gli  elet- 
tricisti in  istalo  di  calcolare  quanta  elettrieità  un 
corpo  isolato  perda  in  un  dato  tempo. 

5.  Quando  releltricità  è accumulala  in  un 
corpo,  essa  è tutta  depositata  sulla  superficie  e 
niente  ne  penetra  ncU  interno.  Cosicché  una  sfera 
vòta,  per  sottili  che  siano  le  sue  pareti,  è capace 
di  ricevere  altrettanta  elettricità  quanta  ne  riceve 
un  corpo  solido  delle  stesse  dimensione 

Dai  varii  sperimenti  di  Dav  y nel  1822,  v’ha  ra- 
gione di  conchìudere  che  la  scintilla  elettrica  è 
meramente  svolta  per  la  subita  condensazione 
tieirnria,  o di  qualunque  fluido  elastico  per  cui 
relcllriciUi  viene  a passare.  Poiché  sebbene  rdet- 
tricità  passi  facilmente  per  un  vóto  assolato,  non 
vi  si  può  scorgere  alcuna  scintilla. 

L'eletlrieilà  può  essere  svolta  in  alcuni  corpi  per 
mezzo  del  calore  come  per  mezzo  dello  strofinio. 
Ciò  arcade  nella  turmalina,  le  cui  proprietà  elet- 
triche furono  investigate  da  Bergmann  e da  £pinas« 
Allorché  una  turmalina  trasparente  é riscaldata 
sino  0 212  gradi,  una  delle  sue  estremità  diviene 
I>ositiva  c Taltni  negativa , mentre  il  centro  del 
prisma  è uu  punto  neutrale , che  non  offre  segno 
alcuno  di  elettricità.  Da  212^  Tcnergia  elettrica 
cresce  rapidamente  finché  la  temperatura  cade  a 
1 56'^,  io  cui  giunge  al  suo  massimo  grado.  Da  1 56^ 
a 104°  rimane  quasi  stazionaria,  e diminuisce  ra- 
pidamente da  104*  a 70°,  in  cui  è quasi  la  stessa 
che  era  a 2 1 2*.  Se  romperemo  la  tumialina  in  due 
pezzi  mentre  è in  istalo  di  eccitamento,  si  troverà 
chy  ciascuno  dei  frammenti  possiede  precisa- 
mente le  medesime  proprietà  elettriche deU'inlero 
cristallo. 

La  turmalina  non  é il  solo  minerale  che  presenti 
queste  proprietà.  Quattro  o cinque  altri  minerali 
cristallizzali  posse^ono  proprietà  consimili. 

Becquerel  ha  recentemente  dimostrato  che 
({uando  due  corpi  elastici  sono  fortemente  pre- 
muti l'uno  coDlrodeir altro, purcbéentrambi  siano 
isolali,  acquistano  diversi  stati  di  eletlrìcità,  e l'nno 
diviene  positivo,  TaUro  negativo.  Lo  spato  islan- 
dico,  il  solfato  di  calce,  lo  spato  fluore,  il  scdbUo 
di  barile,  allorché  sono  compressi  contro  il  su- 
ghero divengono  positivamente  elettrizzati,  men- 
tre il  sughero  divieoe  negativo,  àlaqueslo  diventa 
positivo  quando  é compresso  contro  la  cianite  u 
il  rotinasfalto.  L’elettricità  che  cosi  si  volge  dura 
lungamente. 

PouìUel  ha  non  è molto  riconosciuto  che  quando 


Digitized  by  Googic 


DELLE  SCIENZE  FISICHE. 


LIX 


SÌ  arde  carbone  di  legno,  la  parte  del  pezzo  di  car- 
bone che  non  è consumala  diviene  carica  di  elet- 
trìciUi  negatira,  mentre  il  gasse  acido  carbonico 
che  si  svolge  è positivo.  Quando  si  arde  idrogeno, 
Tarìa  intorno  alla  fiamma  a qualche  distanza  è po- 
sitiva, ma  il  centro  della  fiamma  è negativo. 

Verso  il  principio  del  secolo  presente  Volta 
inventò  un  nuovo  ed  importantissimo  stromento 
die  fu  impiegato  col  piii  felice  successo  nel  pro- 
muovere la  scienza  della  chimica:**  allorché  due 
metalli  dilTerenti,  lo  zinco  per  esempio  c il  rame 
sono  posti  in  contatto  e poscia  separati,  lo  zinco 
è eleltrìzzato  positivamente  e il  rame  negativa- 
mente. Se  prendiamo  un  certo  numero  di  coppie 
dì  questi  due  metalli,  ponendo  ciosenna  coppia 
in  contatto  c nel  medesimo  ordine,  c se  intro- 
duciamo fra  ciascuna  coppia  una  carta  bagnata 
di  acqua  salsa,  si  svolge  una  corrente  di  eleltri- 
cità.  Se  applichiamo  un  dito  bagnato  di  una  mano 
alla  sommiti  della  pila,  c un  dito  bagnato  del- 
Taltra  manojil  piede  della  pila,  sentiremo  imme- 
diatamente una  scossa  elettrica,  rintensità  della 
quale  aumenta  in  proporzione  delle  coppie  dei 
dischi  o lastre  di  metallo.  Con  cento  coppie  la 
scossa  è grave.  Tale  é Torigine  di  ciò  che  si 
cJiiama  Baltfria  GaWanica  o f^oUaicau  Le  lastre 
sono  ordinariamente  di  tre  o quattro  pollici  qua- 
drati. Ciascun  disco  di  zinco  è circondato  di  rame, 
distante  da  esso  di  circa  un  quarto  di  pollice, 
tranne  alla  parte  supcriore  dove  le  due  lastre 
sono  saldate  insieme.  Queste  lastre  sono  inserite 
nelle  celle  di  un  truogolo  dì  porcellana,  cosi  di- 
sposte che  la  lastra  di  rame  di  una  cella  ò saldata 
alla  lastra  di  zinco  della  cella  vicina.  Le  celle  sono 
riempiute  di  una  soluzione  debole  di  acido  nitrico. 
Dugento  paia  di  lastre  così  unite  formano  una 
batterìa  galvanica  di  non  picciola  forza. 

In  una  batteria  di  questa  fatta  la  lastra  di  una  | 
estremità  é di  rame,  e quella  deiraltra  è di  zinco.  I 
Vestremità  zinco  è positiva,  Taltra  è negaUva. 
AUorcbò  le  due  estremità  sono  unite  da  un  filo 
metallico  conduttore,  una  corrente  di  elettricità 
passa  senza  iotemizione  per  la  batteria  sintanto 
che  Tacido  nitrico  scioglie  lo  zinco,  che  assale 
preferibilmente  al  rame.  Ma  quando  Tacido  è 
saturato  d’ossido  di  zinco,  la  corrente  cessa  di 
esistere.  La  quantità  di  elettricità  che  cosi  vieo 

**  La  scQperta  del  Volta  va  preceduta  da  quella  del 
proleaaore  Galvani  di  Elologna,  che  verso  il  fine  dello  scorso 
secolo  osservò  le  eootraxiooi  muscuUrì  delle  rane  o elei- 
trìsMte  o poste  in  comuoicaiiooe  eoo  metalli.  — Queste 
osservazioni  diedero  origiae  ad  on  nuovo  ramo  di  fisica 
che  prese  il  nome  di  galvanismo,  e prepararono  la  via  alla 
stupenda  sooperU  delia  Pila  del  Volta. 


messa  in  moto  è grande,  ma  la  sua  intcnsiUi  è 
debole.  Allorché  i fili  metallici  ronduUori  sono  di 
ferro  o di  platino,  essi  divengono  roventi,  e vanno 
eziandio  soggelii  a fusione  se  non  sono  sumeion- 
leincntc  liiiiglii  o grossi.  Pezzi  di  carbone  di  legno 
altaccatì  a fili  di  platino  ehe  parl.vno  da  ciascuna 
estremità  della  baUeria,  se  sono  posti  in  contatto 
divengono  roventi,  ed  ardono  con  grandissimo 
splomlurc  se  sono  circondali  d'aria  o di  gasse 
ossigeno. 

Se  un  filo  di  platino  connesso  coll' estremità 
positiva  della  batteria  sarà  immerso  in  un  bic- 
chiere d'acqua,  c un  altro  filo  pure  di  platino  pro- 
cedente dall' estremità  negativa  verrà  a terminare 
nel  medesimo  bicchiere,  facendo  attenzione  che  i 
due  fili  non  si  toccliino,  l'acqua  comincierà  imme- 
diatamente a scomporsi  : il  gasse  ossìgeno  svol- 
gendosi dal  filo  positivo  e l'idrogeno  dal  negativo 
nelle  precise  proporzioni  che  esistono  in  quel 
liquido.  Se  il  filo  positivo  sarà  di  ferro  o di  rame, 
il  gasse  ossigeno  non  se  ne  svolgerà  nella  voluta 
quantità,  mai  fili  si  ossideranno.  Se  si  scioglierà  un 
sale  neiracfjua,  esso  s.arà  scomposto,  in  modo  che 
l'acido  ne  sarìi  attratto  verso  il  polo  positivo  c la 
base  al  negativo.  Tutti  i composti  chimici  sono 
scomposti  da  questa  batteria,  se  ha  forza  sofD- 
cicnlc,  e sono  scomposti  secondo  questa  legge. 
L'ossigeno,  il  cloro,  il  bromio,  l'iodo  c il  Quore, 
insieme  con  tutti  gli  acidi  sono  attratti  al  polo 
positivo,  mentre  l'idrogeno,  l'azoto,  gli  alcali,  le 
terre  e i metalli  passano  al  polo  negativo. 

Nello  sviluppare  la  teoria  di  questo  curioso 
apparecchio  elettrico,  non  si  è fatto  il  medesimo 
progresso  che  ebbe  luogo  ncirinvcstigarc  i feno- 
meni che  produce.  L'azione  della  batteria  è limi- 
tala al  tempo  detrazione  chimica  dciracido  nitrico 
sullo  zinco;  quindi  quella  h evidentemente  con- 
nessa con  questa.  Nessun  liquido  conduttore  pro- 
duce eflello  se  non  è capacedi  agire  chimicamente 
sullo  zinco.  L'acido  nitrico  opera  meglio  di  qua- 
lunque altro  acido,  e scioglie  lo  zinco  più  rapi- 
damente di  ogni  altro. 

MAGNETISMO. 

n minerale  di  ferro  chiamalo  calamUa  era  co- 
nosciuto dagli  antichi,  come  pure  la  sua  proprietà 
di  attirare  la  limatura  di  ferro;  ma  essi  ignoravano 
l'allra  sua  proprietà  d'óidicorc  il  sellentrìone  di 
cui  si  ò fatto  un  uso  così  importante  nella  nautica. 
Tuttavia  vi  è ragione  di  credere  che  i Cinesi  co- 
noscessero questa  proprietà,  almeno  due  mila  anni 
sono,  sebbene  non  ne  traessero  quel  vantaggio 
che  ne  hanno  tratto  gli  abitanti  d'Europa.  Non  si 
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sa  se  la  cognizione  della  bussola  venisse  daU'o- 
rienle;  ma  un  cittadino  d'AmaIG,  clic  si  crede 
fosse  chiamato  Flavio  Gioja,  fu  il  primo  che  co- 
struì la  bussola  come  si  usa  presentemente,  se- 
gnando la  punta  dell'ago  che  si  volge  a tramon- 
tana con  UD  fiordaliso,  stemma  del  regno  di  Napoli. 

Il  primo  che  tentasse  di  generalizzare  i feno- 
meni mngneli(‘i  fu  il  Dr.  Gilbert  di  Colohestcr,  il 
quale  coiniaciò  a fiorire  sotto  il  regno  della  regina 
Elisabetta.  Egli  trovò  che  ogni  magnete  tanto 
naturale,  quanto  artificiale,  ha  la  sua  virtù  concen- 
trata in  due  punti  opposti  chiamati  poli  setten- 
trionale e meridionale;  che  fra  questi  vi  ha  un 
punto  intermedio  che  è neutrale;  che  poli  simili 
respingono,  mentre  poli  opposti  attraggono  con 
una  forza  che  (giusta  quanto  fu  poscia  riconosciuto 
da  Couloinh)  varia  inversamente  come  il  (piadrato 
della  distanza.  Se  una  lunga  barra  di  ferro  sarii 
tenuta  in  una  posizione  quasi  verticale,  la  sua 
estremità  inferiore  manifesterà  sempre  le  proprietà 
di  un  polo  settentrionale.  Questo  ò il  fatto  dal 
quale  Gilbert  argomentò  il  maguclisino  del  nostro 
globo. 

I>a  variazione  o declinazione  dcU'ngo  fu  sco- 
perta da  Colombo  durante  il  suo  celebrato  viag- 
gio; e da  quel  tempo  in  poi  b stala  regolarmente 
osservala.  Nel  1580  l’ago  indicava  a Londra  11* 
lo'  a levante  del  polo.  Nelfanno  16ò7  indicava 
precisamente  il  seUcnlrione.  La  sua  declinazione 
andò  aumentando  ogni  anno  nella  direzione  di 
ponente  sino  al  1814,  anno  in  cui  toccò  la  mas- 
sima distanza  occidentale,  quella  cioà  di  24»  21’ 
10\  Dal  1814  in  poi  essa  torna  indietro  verso 
levante  con  un  mo>imcnto  lentissimo. 

L'inclinazione  dcU'ngo  magnetico  fu  prima- 
mente osservala  da  Norman  nell’anno  1576.  Se 
un  ago  di  acciaio  liberamente  sospeso  dal  suo 
centro  di  gravili!  sarà  convcrtito  in  magnete,  non 
manterrà  una  posizione  perfeltarocntc  orizzontale, 
ma  unVstremità  si  abbasserà  sotto,  mentre  Laltra 
si  alzerà  sopra  la  linea  deU'orizzonte.  Questo  ò 
ciò  che  si  chiama  wc/wfjzione  drirarfo.  Norman 
trovò  che  riuclinazione  del  polo  settentrionale  a 
Londra  era  di  71"  50'.  Da  quel  tempo  essa  andò 
continuamente  crescendo  con  progressione  len- 
tissima sino  all'anno  1720  in  cui  sembra  che  toc- 
casse il  massimo  suo  punto,  vale  a dire  75*  10'. 
D'allora  in  poi  si  b sempre  veduta  diminuire  leu- 
tameiitc;  cosicché  nel  1821  era  di  70*  3'. 

Da  numerose  osservazioni  fatte  in  diverse  parti 
della  zona  torrida  sembra  ricavarsi  che  la  linea 
deiriuclinazione,  ossia  l'equatore  magnetico  è lon- 
tano al  più  di  12*  daircquatnrc  terrestre.  Esso  è I 
uà  gran  circolo  della  sfera  e taglia  Tequatore  in  I 


Iduc  luoghi,  circa  al  113"  di  longìludine  occideo- 
Inlc  c al  67*  di  longitudine  orientale.  Se  c’inol- 
triamo al  scltcntrionc  o al  mezzogiorno  di  questo 
equatore  magnetico,  rinclinazionc  aumenta  lenta- 
mente, inclinandosi  il  polo  meridionale  se  andiamo 
verso  il  sud,  e il  settentrionale  se  andiamo  verso 
il  nord. 

Il  primo  che  tentasse  di  dar  ragione  della  de- 
clinazione deU'ago  fu  Hallcy.  Egli  considerò  il 
globo  della  terra  come  una  gran  magnete  con  quat- 
tro poli,  due  al  settentrione  e due  al  mezzogiorno, 
a distanze  considerevoli  ma  ineguali  dai  poli  della 
terra.  Due  di  questi  poli  li  considerò  come  fissi 
c due  come  mobìli.  Questo  soggetto  fu  poscia 
studiato  dal  professore  Hanslcin  di  Cristiania  il 
quale  potè  Irar  profitto  da  un  altro  secolo  di  os- 
siTvazioni.  F.gli  abbracciò  la  supposizionedi  Halley 
con  alcune  modificazioni.  I no  <lci  poli  nord  ed 
uno  dei  poli  sud  sono  piu  deboli  degli  altri,  l’no 
dei  poli  nord  gira  intorno  al  polo  della  terra  in 
1740,  e l'altro  in  860  anni.  11  polo  nord  più  forte 

Icra  pochi  anni  sono  situalo  nella  latitudine  set- 
tentrionale 75*  53',  c nella  longitudine  occiden- 
Lnlc  87*  ; il  piìi  debole  era  allora  nella  latitudine 
set  Icnt  rionale  85®  12',  c nella  longitudine  orien- 
tale 140*  6'.  Il  polo  sud  più  forte  era  nella  lati- 
liidinc  meridionale  68*  52',  c nella  longitudine 
152*  o5';il  più  debole  nella  latitudine  meridionale 
78*  16',  c nella  longitudine  occidentale  135*  59'. 

Nel  1722  Graham  scopri  la  variazione  giorna- 
liera dcH'ago.  Questa  ricerca  fu  proseguita  da 
(^arters,  e il  colonnello  Bcaufroy  determinò  l'ain- 
monlarc  della  variazione  giornaliera  per  un  certo 
numero  d'anni  con  infaticabile  accuratezza.  Dopo 
di  loro  se  nc  occuparono  Barlow  c ('.brislie;  c 
lutti  concorrono  a dimostrare  che  la  variazione 
giornaliera  é dovuta  airaziunc  del  sole  sull’ago, 
la  quale  ne  altera  aUjuanlo  l’intensità  per  rclTctto 
del  suo  calore. 

Barlow  riconobbe  che  rinténsilà  dcU’azioDe  del 
ferro  su  di  un  ago  magnetico  é proporzionale  alla 
sua  superficie  c non  alla  massa;  cosicché  una  sfera 
vòta  di  ferro,  per  sottile  che  sia,  ha  sopra  un  ago 
lo  stesso  elTetto  che  ha  una  sfera  solida  di  ferro 
del  medesimo  diametro. 

81  supponeva  a principio  che  il  ferro  o le  so- 
stanze che  nc  contengono,  fossero  sole  capaci  di 
un'influenza  magnetica;  ma  il  cobalto  e il  nickel 
furono  poscia  trovali  atti  ad  essere  convcrtiti  in 
magneti , sebbene  di  forza  minore  a quelle  di  ac- 
ciaio. Coulomb  mostrò  che  tutti  t corpi  sono  sino 
a un  certo  grado  capaci  d’influenza  magnetica. 

Il  ferro  meiilre  é incandescente  non  ha  effetto 
sull’ago  magnetico  ; ma  di  mano  in  mano  che  si 
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raffredda  comincia  ad  agire,  ed  agisce  con  la 
massicDa  forza  quando  giunge  al  color  rosso. 
Bariow  e BonnycasUe  hanno  osservato  che  il  ferro 
quando  si  riscalda  fino  ad  un  colore  intermedio 
tra  il  rosso  ed  il  bianco  agisce  io  un  modo  op- 
posto a quello  in  cui  agisce  quando  è freddo.  Se 
attira  il  polo  nord  dclPago  mentre  è freddo,  at- 
tirerà il  polo  sud  alla  temperatura  sopra  specificala. 

Bariow  trovò  che  se  un  ago  magnetico  sarà 
posto  ad  una  certa  distanza  da  una  massa  di  ferro, 
l’ago  devierà  quando  il  ferro  si  mnoverà  rapida- 
mente. 

Verso  Tanno  1824  Arago  scopri  che  quando 
dischi  di  rame  e di  altre  sostanze  sono  messi  io 
rapida  rotazione  sotto  un  ago  magnetizzato,  lo 
fanno  deviare  dalla  sua  direzione  c finalmente 
lo  strascinano  con  loro.  Questo  fallo  curioso 
fu  ripetuto  e YCrilicato  nel  1 825  da  llcrschcl  c 
Babbagc.  Essi  montarono  una  potente  magnete 
composta,  iii  forma  di  ferro  da  cavallo,  capace 
d'innalzare  20  libbre,  in  maniera  che  ricevesse 
una  rapida  rotazione  intorno  al  suo  asse  di  sim- 
metria posto  verticalmente,  la  linea  che  univa 
i poli  essendo  orizzonUde  c i poli  alTitisìi.  Tn 
disco  circolare  di  rame,  di  sei  pollici  di  diametro, 
c della  s{>€ssezza  di  0-85  di  un  pollice,  fu  sospeso 
sul  centro  di  esso  con  un  filo  di  seta  non  torto, 
e appena  capace  di  sostenerlo.  S' interpose  un 
foglio  di  carta  ben  leso,  e tosto  che  la  magnete 
fu  messa  in  rotazione,  il  disco  di  rame  cominciò 
a girare  nella  medesima  direzione,  lentamente 
dapprima  ma  con  una  velocità  che  si  andò  grada- 
tamente e continuamente  accelerando.  Fattasi 
girare  la  magnete  in  senso  inverso,  la  velocità  del 
rame  fu  per  gradi  arrestata;  e poiché  questo  si  fu 
fermato  un  islunlc,  cominciò  a girare  nella  dire- 
zione opposta. 

La  velocità  della  rotazione  non  era  dimiouiUi 
dalTinter]>oiTC,  fra  il  rame  c la  magnete  girante, 
fogli  di  carta  o lamine  di  vetro,  di  legno,  di  rame, 
di  stagno,  di  zinco,  di  piombo,  di  bismnto  o di 
antiuioiiio.  Ma  diminuiva  grandemente  quando  la 
sostanza  interposta  era  ferro.  Un  foglio  o lumina 
di  stagno  riduceva  di  1/5  incirca  la  velocità  della 
rotazione,  due  fogli  qnasi  Tannientavano. 

Allorché  si  sostituirono  dischi  di  altri  metalli 
al  rame,  si  trovarono  pure  capaci  di  essere  messi 
in  rotazione,  sebbene  con  diversi  gradi  di  rapi- 
dità. L'ordine  dei  diversi  metalli,  e Tintensilà 
deUa  forza  di  ciascuno,  quella  del  rame  essendo 
considerata  come  1,  era  il  seguente: 

Jtame.  . 4 

Zinco  . 0.90 


Stagno 

. . . . 0.47 

Piombo 

. . . . 0.29 

Antimonio  .... 

. . . . 0.11 

Bismuto 

. . . . o.ot 

Legno  

0.00 

Allorché  questi  dischi  erano,  con  un  paio  di  for- 
bici, tagliati  in  vani  raggi  che  dalla  circonferenza 
andassero  quasi  al  centro,  la  forza  era  grande- 
mente indebolita;  ma  si  ristabiliva  pressoché  di 
nuovo  saldando  questi  intervalli  con  un  metallo 
qualuncpie. 

L’argento  si  trovò  tenere  un  alto  grado  fra  i 
metalli,  e Toro  uno  assai  basso.  11  mercurio  viene 
fra  Tantimonio  e il  bismuto;  ed  oltre  i metalli  la 
sola  sostanza  in  cui  si  sia  incontrata  qualche 
traccia  di  magnetismo,  è la  polvere  di  carbone  in 
quello  stato  in  cui  viene  depositata  a un  calore 
rovente  dal  gasse  di  carbon  fossile,  e viene  into- 
nacando le  storte  c per  gradi  riempiendole. 

11  rame  in  rotazione  non  produce  effetto  sol 
rame.  Affinchè  seguisse  un  movimento  era  sempre 
necessario  che  uno  dei  corpi  fosse  una  magnete. 
Ed  è ovvio  che  il  magnetismo  è introdotto  nel  rame 
c negli  altri  metalli  per  induzione. 

Si  può  misurare  Tiiitcnsità  della  forza  di  dire- 
zione di  un  ago  magnetico,  facendo  vibrare  Tago 
in  piccioli  archi,  c conUindo  il  numero  delle  vibra- 
zioni seguite  in  un  dato  tempo,  Tintensilà  della 
forza  di  direzione  essendo  inversamente,  come  il 
quadrato  del  numero  delle  vibrazioni. 

L’etrello  di  una  corrente  elettrica  su  di  un  ago 
magnetico  fu  aecidenUilincnle  scoperto  nelTanno 
1819  dal  professore  Oersted  di  Coi>cnaghcn.  Men- 
tre mia  batteria  galvanica  era  in  azione  egli  pose 
un  ago  sotto  il  filo  metallico  che  univa  i due  poli 
della  batlcrìa,  cd  osservò  che  si  poneva  ad  angolo 
rollo  col  filo  conduttore.  Posto  al  disopra  dello 
stesso  filo  si  metteva  pure  ad  angolo  retto  con 
esso;  ma  in  quella  posizione  Tago  era  invertito, 
e il  polo  nord  indicava  il  punto  opposto  a quello 
che  segnava  quando  l ago  era  al  disotto.  Se  Togo 
è al  disopra  del  filo  conduttore,  il  polo  nord  si 
volge  alla  sinistra  della  corrente  dell’elettricità 
positiva.  Se  è al  disotto  del  filo  lo  stesso  polo  si 
volge  a destra.  Allorché  Tago  è posto  dal  lato  di 
ponente  del  filo  conduttore  (che  si  suppone  es- 
sere quasi  nel  meridiano  magnetico)  e gli  è pa- 
rallelo, il  polo  nord  sarà  innalzato;  ma  se  é posto 
dal  lato  di  levante  del  filo,  lo  stesso  polo  è ab- 
bassato. 

Arago  c Da,y  osservarono,  quasi  nello  stesso 
tempo,  che  il  filo  metallico  conduttore,  mentre 
la  batteria  galvanica  è in  attiviti,  attira  la  lima- 
tura di  ferro;  ma  al  momento  che  il  contatto  è 
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iaterrotto,  la  liiDultira  ernie.  1 corpi  non  magne- 
tici non  nc  sono  attirati. 

Osservò  pure  Arago  che,  se  tin  filo  Hi  mmc  sarà 
raccolto  in  spirale  attorno  ad  un  tubo  di  vetro,  e 
si  uniranno  quindi  con  esso  i poli  opposti  di  una 
batterìa  galvanica,  un  ago  di  acciaio  che  sia  in- 
trodotto neirintcrno  del  tubo  sarà  airistantc  con- 
vertito in  magnete.  Se  il  filo  di  rame  sarH  attor- 
cigliato intorno  ad  una  massa  dì  ferro  dolce,  in 
forma  dì  magnete  a ferro  di  cavallo,  e se  con  osso 
si  uniranno  i poli  opposti  di  una  batteria  galvanh'a 
in  azione,  il  ferro  dolce  diverrà  una  polente 
magnete,  c riterrà  la  sua  virtù  finché  la  batteria 
continuerà  ad  essere  in  attività',  ma  se  viene  ad 
interrompersi  la  connessione  del  filo  dt  rame  col- 
Tuno  o coirnltro  dei  poli  della  batterìa,  la  virtù 
magnetica  sparisce. 

Dopo  le  scoperte  di  Ot‘rsted,  quelle  di  Faraday 
sono  le  più  importanti.  Egli  osservò  primamente 
che  la  (K)sizionc  dcU'ago  magnetico,  relati\amenle 
al  filo  metallico  conduttore,  modificava  grande- 
mente gli  elTetli  prodotti.  Riconolibe  che  Taltra- 
zionc  apparente  deirago  da  un  lato  e la  sua  con- 
seguente repulsione  dairaltro  non  accadeva  in 
tutte  le  circostanze;  ma  che  attrazioni  o repulsioni 
erano  prodotte  dallo  stesso  lato  del  filo  meUdIico, 
secondo  che  questo  era  posto  più  vicino  o più 
lontano  dal  perno  delKago.  Allorché  si  fa  avvici- 
nare il  filo  perpendicolarmente  verso  un  polo 
dcU'ago,  il  polo  passerà  da  un  lato  in  quella  di- 
rezione che  darebbe  rallrazionc  e la  repulsione 
al  punto  estremo  del  polo.  Ma  se  si  farà  che  il 
filo  si  vada  continuamente  avvicinando  al  centro 
di  movimento  dalEuno  o dairaltro  lato  delfago, 
la  tendenza  a muoversi  ncirallra  direzione  dimi- 
nuisce; poscia  divieuc  nulla,  e l’ago  è afTatlo  in- 
difTercntc  al  filo,  fiuchè  il  movimento  viene  ad 
essere  invertito,  e Togo  tenta  di  passare  alla  parte 
opposta. 

Da  questi  fatti  Faraday  conchiusc  che  il  centro 
dcirazione  magnetica,  ossia  il  vero  polo  deirago, 
non  è posto  alla  sua  estremità,  ma  nel  suo  asse 
a poca  distanza  da  quella  c verso  il  mezzo  ; che 
questo  punto  ha  uua  tendenza  a girare  intorno  al 
filo  metallico,  ovvero  il  filo  intorno  al  punto,  ciò 
che  è la  medesima  cosa.  Trovò,  per  esperimento, 
che  il  filo  metallico  conduttore  di  una  batteria, 
ac  sarà  in  Ubcrtii  di  muoversi,  gireià  intorno  ai 
poli  di  una  magnete,  mentre  la  batteria  sarà  in 
azione.  Questa  scoperta  ha  dato  origine  a varii 
piccioli  apparecchi,  nei  quali  si  fanno  girare  pic- 
ciole  batterie  intorno  ai  poli  di  una  magnete,  o 
magneti  intorno  a un  filo  metallico,  unendo  i poli 
opposti  di  una  batteria  iq  azione. 


I Faraday  ha  più  recentemente  scoperto,  cho 
quando  i due  poli  di  una  magnete  sono  uniti  da 
un  pezzo  di  ferro  dolce,  allorché  uno  dei  poli  è 
liberalo  dal  ferro  sì  scorge  una  scintilla;  ma  questa 
scintilla  non  apparisce  allorché  i due  poli  sono 
liberali  ad  uo  tempo. 

I 1 fenomeni  del  magnetismo  che  abbiamo  enu- 
merali non  lasciano  dubitare  che  relcttricità  e il 
magnetismo  dipendono  daU'inOuenza  del  mede- 
simo principio.  Che  cosa  sia  questo  principio  non 
si  scoprirà  forse  mai.  Generalmente  fu  conside- 
rato come  un  Duido  sottile  ed  elastico  che  gira 
intorno  alla  superficie  di  un  corpo  eccitato  in  una 
direzione  spirale.  Senza  dubbio  i poli  magnetici 
della  terra  sono  T effetto  dì  correnti  elettriche. 
Ma  non  sappiamo  ancora  per  qual  ragione  Tac- 
ciaio,  il  uikel  c il  cobalto  soli  passano  essere  con- 
vertili in  agili  magnetici,  e |>crchè  la  virtù  magne- 
tica sia  così  debole  negli  altri  metalli. 

CUIMICA. 

La  chimica,  diversa  in  ciò  dalle  altre  scienze, 
trasse  origine  dalla  delusione  e dalla  superstizione, 
c al  suo  principio  era  compagna  della  magia  e 
dcU'aslrologia.  Rottaquesta malaugurataalleanza, 
essa  offerì  i suoi  servizi  al  fìsico  come  umile  assi- 
stente nella  preparazione  delle  medicine.  1 suoi 
servizi  essendo  accettali,  si  avventurò  talvolta  ad 
investigare  la  natura  dei  rimedi  impiegali  dai  me- 
dici, a semplificarli  e migliorarli,  ed  anche  a sug- 
gerire Timpiego  di  nuovi,  quando,  dalle  ricerche 
fatte,  parvero  essere  migliori  degli  antichi.  Da 
questi  umili  prìncipii  stese  gradatamente  i suoi 
benefizi  agli  scavatori  di  miniere,  ai  melaltoi^- 
sti,  ed  agli  artisti  in  generale;  ed  esaminando  le 
proprietà  di  lutto  le  sostanze  nella  natura,  mi- 
gliorò, facilitò  e semplificò  molte  delle  più  utili 
operazioni. 

Non  abbiamo  prova  che  gli  antichi  conosces- 
sero la  chimica  nel  senso  moderno  della  parola; 
ma  essa  fu  coltivata  dagli  Arabi  dopo  lo  stabili- 
mento deU’impero  dei  Califfi.  Geber,  il  quale  visse 
neirottavo  secolo,  é quasi  il  solo  scrittore  chimico 
fra  gli  Àrabi  le  cui  opere  siano  venute  a cogni- 
zione deirEuropa.  Quattro  opuscoli  di  lui,  noti 
sotto  i seguenti  titoli  singolari:  DelVin^'eMigazione 
Q ricerco  della  perfezione  ^ — Della  somma  della 
perfezione  o del  perfetto  magistero  ; — Dell imm- 
zionc  della  verità  o della  perfezione  Delle  for- 
naci  ecc.y  sono  stati  tradotti  in  latino  e in  altre 
lìngue  europee. 

Il  suo  oggetto  era  la  preparazione  di  una  medi- 
cina universale^  e durante  questa  sua  investiga- 
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xlone,  egli  tratta  di  molle  circostanze  cbo  ci 
melloDO  in  istalo  di  apprezzare  il  grado  di  cogoi- 
zioni  chimiclic  che  ]>ossedeva,  e che  possono  ri- 
dursi sotto  i seguenti  capi  : 

Conosceva  l'oro,  Targento,  U rame,  il  ferro, 
lo  stagno,  il  piombo,  il  mercurio  e rarseoico.  Se 
conoscesse  anebe  rauliiuonio  non  è cosa  ebe 
cbiarameote  risulti. 

2^*  La  potassa  o la  soda  gli  erano  note  almeno 
Dello  stato  di  carbonati.  Ma  non  apparisce  che 
fosse  inform.*ito  delle  loro  diverse  proprietà. 

Aveva  cognizione  dell'acido  solforico,  del 
nitrico  e probabibucntc  del  muriatico;  o almeno 
preparava  un  acqua  regia,  mescolando  sale  ammo- 
niaco con  acido  nitrico  in  modo  da  formare  un 
lùfuido  capace  di  sciogliere  l'oro. 

4**  Conosceva  il  sale  comune,  il  salnitro,  il  sale 
ammoniaco,  l'allume,  il  solfalo  di  ferro,  il  btu'aee 
e il  sublimalo  corrosivo. 

5**  Conosceva  l'ossido  rosso  di  mercurio,  l'os- 
sido di  rame,  il  minio  c il  litargirìo. 

O**  Impiegava  vasi  per  b distillazione,  e faceva 
uso  di  alludelU  di  creta,  dì  vetro  c di  metallo. 
La  distillazione  a bagno  maria,  il  bmbicco  co- 
mune, il  metodo  di  distillare  per  descemum^  le 
fornaci  per  fondere  e calcinare  i roetalli  gli  erano 
familiari.  Faceva  uso  di  aceto  per  solvente  in  molle 
delle  sue  operazioni. 

Siccome  la  cliimica  è al  tutto  una  scienza  spe- 
rimentale, c siccome  il  numero  dei  fatti  e dei 
composti  gradatamente  scoperti  è eccessivamente 
grande,  sarebbe  impossibile,  in  un  saggio  come 
questo,  di  far  menzione  di  ogni  particolare  miglio- 
ramenlo  o scoperta.  Ci  contenteremo  adunque 
d'indicare  quelli  che  maggiormente  influirono  sul 
progresso  della  scienza. 

Quando  abbiamo  un  composto  di  due  corpi 
osili  insieme,  c desideriamo  di  separarne  nno,  il 
miglior  metodo  è di  aggiungerne  un  terzo.  Questo 
terzo  corpo,  in  molti  casi,  si  unisce  con  nno  de- 
gl'ingredienti del  composto,  e ne  separa  Taltro. 
Così  il  salnitro  è nn  composto  di  acido  nitrico  e 
di  potassa  nelb  proporzione  di  6.75  del  primo 
e di  6 della  seconda.  Se  vogliamo  procurarci 
l'acido  nitrico,  vi  riusciremo  mettendo  12.75  di 
nitro  nella  storta,c  versandovi  sopra  12.25dìacido 
solforico  di  commercio.  Applicando  il  calore  a 
questa  mescolanza,  l'acido  nitrico  del  salnitro  verrà 
nel  recipiente,  insieme  coU'acqua  dciracido  sol- 
forico, sommando  in  tutto  a nove^  e rimarrà  nella 
storta  tutta  la  potassa  combinata  con  tutto  l'acido 
solforico,  che  peseranno  insieme  sadici.  Mayor 
nella  14**  sezione  dclsuo  trattato spiritu  nitro- 
aereo,  pubblicato  nel  1678,  sembra  essere  stalo 


Iil  primo  che  spiegasse  in  un  mudo  iotelligibile 
quelle  mutue  uuiuui  e decomposizioni  che  seguono 
nei  sali  quando  vi  si  aggiunge  giudiziosamente  un 
terzo  corpo.  Questa  teoria  fu  poscia  suggerita  da 
Newton  alla  fine  della  sua  OUiea.  FgU  attribuì 
({uesl'unione  ad  un'uUrazione  esistente  fra  gli  atomi 
dei  cor|>i,  e la  decomposizione  airaddizione  di  un 
cor|>o  avente  una  maggiore  attrazione  per  uno  dei 
coslitiienli  del  composto  che  non  abbia  il  costi- 
tuente clic  ne  viene  separato.  GeolTroy  il  giuniore 
fu  il  primo  a comporre  nel  17 18  alcune  tavole  che 
dimostrano  Tordiue  in  cui  queste  decomposizioni 
hanno  luogo.  Queste  tavole  venoero  por  gradi 
migliorate,  lincile  nel  1785  furono  portate  da 
Bergmano  al  massimo  grado  di  perfezione,  cui 
siano  mai  giunte. 

Sir  IL  Dnvy  fu  autore  di  un  importantissimo 
migliorameuto  in  questa  teorìa  di  attrazione  e 
dccotni>osizione,  e primo  fece  comprendere  in 
<{ual  maniera  b decomposizione  sia  operala.  Gli 
atomi  dei  corpi,  secondo  lui,  sono  sempre  io  nno 
stato  elettrico,  alcuni  essendo  positivi  ed  altri 
negativi,  1 corpi  ebe  sono  nel  medesimo  stato 
Dou  hanno  afflaità  l'uno  per  l'altro,  c per  conse- 
guenza non  si  uniscono,  salvo  che  uno  di  loro  sìa 
molto  piu  positivo  o negativo  che  l'altro.  Allor- 
ché questo  accade  e i due  atomi  si  trovano  vicini, 
lo  stato'  opposto  può  essere  prodotto  neiralLro 
per  induzione,  nel  qual  caso  può  seguire  Tunione. 
Così  Tossigeno  e il  doro  sono  entrambi  negativi; 
ma  l'ossigeno  lo  è maggiormente' che  il  cloro. 
Quindi  avvicinandosi  Tuno  alTallro,  lo  stalo  ne- 
gativo del  primo  s'accresccrà,  mentre  quello  del 
secondo  verrà  a diminnire,  dimodoché  potrà  brsi 
positivo  sebbene  debolmente.  Quindi  si  uniranno, 
ma  ruoiouc  non  sarà  forte. 

1 corpi  ÌQ  islali  diUerenti  hanno  un'affinità  reci- 
proca, c quest'affinità  aumenta  in  proporzione 
dell'ifitensilà  dei  due  stati  d'elettricità  nei  due 
corpi.  L'ossigeno  c intensamente  negativo  e l'idro- 
geno  intensamente  positivo;  quindi  la  potente 
affinità  che  esiste  fra  loro.  L'acido  solforico  c 
negativo  e la  magnesia  é positiva;  eppcrò  si  oni- 
scono  e formano  il  solfato  di  magnesia.  La  potassa 
è più  fortemente  positiva  che  la  roagnesb;  quindi 
allorché  è mescolala  col  solfalo  di  magnesia,  essa 
attirerà  non  solamente  l'acido  solforico  pui  forte^ 
mente  che  non  bccia  b magnesia,  ma  nello  stesso 
tempo  respiiigerk  b magnesia  perchè  entrambe 
sono  nel  medesimo  stalo  elettrico.  Questa  mag- 
giore attrazione,  combinala  con  U repulsione,  c 
capace  di  scacciare  b magnesia  e dii  fare  che  la 
potassa  prenda  il  suo  luogo. 

11  primo  icutativo  di  generalizzare  i feoomeDi 
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della  chimica  fu  fatto  da  Becclier  e dal  suo  suc- 
cessore SUihl.  La  cofDlmstìonc  era  il  fenomeno 
piu  straordinario  nella  chimica.  Essa  era  limitaU 
ad  una  certa  specie  dì  corpi  detti  combustibilL 
Allorché  questi  corpi  erano  riscaldali  allaria 
aperta,  divenivauo  essi  stessi  piu  caldi,  e conti- 
nuavano per  un  certo  tciiipo  a luaiidar  fuori  calore 
e luce  in  grande  abbondanza.  Quando  Topcra- 
zionc  è terminala,  questi  corpi  hanno  perduto  la 
loro  apparenza  originaria  e ne  hanno  presa  un'altru 
tutta  diversa.  Cosi  quando  lo  zolfo  viene  arso, 
si  convcrliscc  in  un  corpo  gassoso  invisibile  che 
ha  un  odore  forte  e sotTocunlc,  e un  sapore  acido, 
ed  è conosciuto  sotto  il  nome  di  acido  solforico. 
Il  fosforo  è cambialo  in  un  corpo  bianco,  solido 
e di  sapore  acido,  chiamato  acido  fosforico;  il 
ferro  in  una  polvere  il  piombo  in  una  pol- 

vere rossa  n gialla;  c il  mercurio  in  una  polvere 
rossa  o nera.  Becclier  e Slahl  credettero  che 
lutti  i cor()i  combustibili  debbono  la  loro  com- 
bustibiliUi  alla  i>rcscnza  di  un  corpo  peculiare, 
che  è lo  stesso  in  tutti,  c al  quale  diedero  il  nome 
di  phlùtjiston  (ossia  corpo  combustibile).  Mentre 
il  corpo  combustibile  arde,  il  flogisto  se  ne  va 
via,  e ciò  clic  rimane  é Tallro  costituente;  per- 
ciocché tulli  ì combustibili,  secondo  la  loro  opi- 
nione, sono  composti  di  due  costituenti,  il  flogisto 
ed  una  sostanza  incombustibile  ebe  varia  per 
ciascun  corpo.  Por  lo  zolfo  era  l’acido  solforico; 
pel  fosforo  l'acido  fosforico;  pel  ferro,  jh‘1  piombo 
e pel  mercurio  erano  le  jioivcri  nere,  gialle  o rosse 
clic  rimangono  quando  questi  mcUdIi  sono  calci- 
nati. Queste  opinioni  furono  noivcrsalmenle  ac> 
colte  dai  chimici,  modifìcarono  le  loro  maniere 
di  vedere  e regolarono  il  loro  modo  dì  far  speri- 
menti. Boylc  aveva  per  vcrilh  mostrato  che  Io 
stagno,  quando  é calcinato,  cresce  di  peso;  ma 
questo  non  alterò  le  loro  opinioni,  perché  l'au- 
mcnto  di  peso  fu  attribuito  al  fuoco  fissato  nello 
stagno  durante  il  processo  della  calcinazione. 

La  chimica  continuò  nella  gran  Bretagna  ad  es- 
sere poco  piu  che  Parte  di  preparare  le  medicine, 
finché  il  Dr.  Cullen  cominciò  la  sua  gran  carriera 
verso  Panno  1740.  Egli  vedeva  a quali  importanli 
oggetti  la  scienza  potesse  essere  applicata,  c si 
era  ad  essa  inlicrameiite  dedicalo.  Nel  174G  fu 
nominalo  professore  di  chimica  nel  collegio  di 
Glasgovia,  c sebbene  fosse  in  breve  tlistollo  da 
questa  sua  scienza  prediletta,  per  essere  chiamato 
ad  una  cattedra  di  medicina  in  quella  università, 
tuttavia  egli  ebbe  il  inerito  di  rendere  popolare  la 
chimica,  e di  allevare  il  Dr.  Black  che  fu  suo  di- 
scepolo cd  amico. 

Black,  quando  era  ancora  assai  giovinetto,  sco- 


prì clic  la  pietra  da  calce  é un  sale  composto  di 
<lue  diversi  costituenti,  cioè  di  calce,  che  |>ossicdc 
i caratteri  di  un  alcali  o base,  c di  acido  carbo- 
nico, che  ha  i caratteri  di  un  acido.  Quest'ultimo 
ingrediente  è un  gasse  o corpo  aereo  allorché  è in 
uno  stato  separato.  Quindi  si  svolge  quando  si 
scioglie  la  calce  In  un  acido,  c cagiona  Ycffen’c- 
scenza  che  sempre  accompagna  simili  soluzioni. 
Allorché  la  pietra  da  calce  é esposta  ad  un  forte 
calore,  l’acido  carbonico  è parimente  scacciato, 
e lascia  In  calce  in  uno  stato  separato.  Ciò  che 
chiamasi  calce  vìva  è la  pura  sostanza  ossia  la 
parte  caustica  della  calce.  Allorquando  essa  viene 
combinata  coll'acido  carbonico,  )>erde  la  sua  cau- 
sticitii,  ed  é convellila  iu  un  sale  debole  e senza 
sapore. 

Cavendisli  prosegui  ad  investigare  il  soggetto 
delPaciilo  carbonico  al  punto  in  cui  Pavera  lascialo 
il  Dr.  Black.  Egli  determinò  la  sua  gravità  speci- 
fica, la  sua  solubilità  nell'acqua  e varie  altre  pro- 
prietà. Bergmann  si  occupò  de'suoi  caratteri  acidi, 
e descrisse  i sali  che  forma  con  le  varie  basi,  il 
Dr.  Prìeslley  fece  sperimenti  sulle  sue  proprietà 
aulisetliche,  e d’accordo  col  Dr.  Mac  Brvdc  racco- 
mandò Pac(]un  impregnala  di  esso  come  una  pre- 
gevole medicina.  Lavoisier  ne  determinò  la  natura, 
mostrò  che  si  formava  duivinte  la  combustione  del 
carbone  di  legno,  c clic  era  un  composto  del  peso 
di  Ire  parli  di  carbone  c di  otto  parti  d'ossìgeno, 
[.a  qual  cosa  spiega  la  sua  formazione  nclPardcrc 
della  legna  e del  carbone,  e di  lutti  quei  corpi  che 
contengono  carbone. 

Caveudish  esaminò  le  proprietii  del  gasse  idro- 
geno, mostrò  come  si  prepari  sciogliendo  ferro 
o zinco  in  acido  solforico  dilungato,  determinò 
le  sue  qualitìi  sensibili,  riconobbe  la  sua  gravit'i 
specifica,  ne  esaminò  la  combustibilità,  c scoprì 
che,  quando  é brucialo,  si  unisce  colla  metà  del  suo 
volume  di  gasse  ossigeno  c produce  l'acqua.  Le 
investigazioni  susseguenti  del  Dr.  Prout  c del  Dr. 
Thomson  hanno  dimostrato  che  il  gasse  ossigeno 
é sedici  volte  piu  pesante  che  LI  medesimo  volunio 
di  gasse  idrogeno.  Quindi  siccome  Pacqua  é un 
cmnposlo  di  un  volume  di  ossigeno  c di  due  vo- 
lumi d' idrogeno,  ne  segue  che  Pacqua  contiene 
8;9  del  suo  peso  di  ossigeno  cd  il  1/9  d'idrogeno. 

11  Dr.  Priestley  scopriva  il  gasse  ossìgeno  il  dì  4 
di  agoslo  1774  riscalduiido  Possido  rosso  di  mer- 
curio in  una  canna  da  fucile.  Trovòchc  era  un  gas- 
se; che  i coq)i  vi  ardono  meglio;  c che  gli  animali 
sono  capaci  di  respirarlo  più  a lungo  che  Paria 
comune.  Egli  considerò  Paria  comune  come  un 
composto  di  ossigeno  e di  flogisto.  Allorché  Paria 
è saturala  di  flogisto,  secondo  lui  si  converte  in 


TìKT.l.E  SCIENZE  FISICHE. 


I \V 


gasse  azoto,  il  quale  è perciò  chiamato  aria  fh- 
(jhiicata.  Per  una  simile  ragione  chiamò  Tossi- 
geno  aria  deflùtjisiieata.  Ma  Schede  il  quale  si 
occupava  delle  medesime  investigazioni  senza  sa- 
pere che  Priestley  v'avesse  rivolta  la  sua  attenzio- 
ne, riguardò  la  uosa  sotto  un  aspetto  più  semplice. 
Considerò  Taria  comune  come  una  mescolanza  di 
gassi  ossigeno  e azoto,  credendoli  entrambi  corjM 
semplici.  L’ossigeno  era  quello  che  rendeva  Tana 
capace  di  sojiporlare  la  combustione  e di  es- 
sere respirata.  I^voisier  abbracciò  ropìnionc  di 
Schede,  e diede  a vedere  quale  fosse  Torigine 
della  sua  idea,  assumendo  le  stessissime  propor- 
zioni di  ossigeno  e di  azoto  nelTaria  che  Schede 
aveva  fissate.  Cavendish  nel  1783,  dimostrò  che 
l'aria  è un  composto  di  circa  quattro  volumi  di 
gasse  azoto  c di  un  volume  dì  gasse  ossigeno;  e 
vedere,  con  isperìmenti  continuati  |>er  un 
anno  intero  nelle  vicinanze  di  I.ondra,  clic  queste 
proporzioni  non  variano  scnsibilmcnlo.  Questa 
teorìa  dopo  di  essere  stata  o negletta  o dimenti- 
cata dai  chimici  per  quasi  vent'anni,  fu  universal- 
mente ricevuta  verso  il  principio  di  questo  secolo 
principalmente  per  le  osservazioni  di  BiMtholiet. 

Il  cloro  fu  scoperto  da  Schede  nel  1774,  du- 
ranti le  sue  ricerche  sul  manganese.  Trovò  che  si 
sviluppava  quando  Tacido  muriatico  era  dij^crito 
sulTossido  nero  di  manganese.  Ne  osservò  il  co- 
lore, l’odore  e la  proprietà  di  distruggere  i colorì 
vegetali;  c lo  considerò  come  acido  muriatico, 
privo  di  Oogislo,  termine  sotto  il  quale  inten- 
deva il  gasse  idrogeno.  Le  proprietà  di  questo 
gasse  furono  alteriormcnte  esaminate  da  Berthol- 
let  e Chéoeviz.  Bcrthollct  lo  considerò  come  un 
composto  di  acido  muriatico  e di  ossigeno,  c |>cr- 
ciò  gli  diede  il  nome  di  acido  ossimuriatico.  Kgli 
fu  il  primo  che  proponesse  d’ impiegarlo  ad  im- 
biancare il  lino  c il  cotone,  operazione  che  fu  po- 
scia portata  alla  sua  perfezione  in  Glasgovia.  Nel 
1809  Gay  Lussac  e Thénard  fecero  una  serie  di 
sperimenti  per  separarne  Tossigeno,  ma  senza 
trovare  alcuna  prova  che  ne  contenesse.  cosa 
fu  ripigliata  da  Davy  nel  1810;  cd  egli  pure  non 
potò  ottenere  prova  alcuna  che  vi  fosse  presente 
Tossigeno.  Per  la  qual  cosa  egli  atTermò  che  non 
era  un  composto  di  acido  muriatico  e di  ossigeno, 
ma  una  sostanza  semplice,  simile  in  molte  delle 
sue  proprietà  all'ossigeno  medesimo,  e com’esso 
capace  di  unirsi  con  tutti  gli  allrì  corpi  semplici. 
Questo  Undusse  a dargli  il  nome  di  doro  da  una 
parola  greca  che  significa  vtrde  color  (t erba.  Egli 
mostrò  che  quando  volumi  eguali  di  cloro  e di 
idrogeno  sono  mescolati  insieme,  ed  una  scintilla 
elettrica  passa  per  la  mescolanza,  ne  segue  la 
EncUl.  pop.— Tom.  I.  l 


coiubuslione;  i due  gassi  si  uniscono,  c sono  con- 
vertiti in  gasse  acido  muriatico,  eguale  in  volume 
a quello  dei  due  gassi  prima  della  combustione. 
Dal  clic  consdgiiita  clic  l’acido  muriatico  è un 
composto  di  cloro  e d'idrogeno.  In  questo  iiumIo 
la  teoria  di  Sclicelc  fu  confermala  da  Davy. 

li  bromo  fu  scoperto  da  Balard  nel  18*25,  e 
riodo  da  Courtoisncl  1811.  11  primo  è un  lìqnido 
dì  colore  rosso-giacintino,  c il  secondo  è un  solido 
volutile  violaceo,  che  ha  il  lucido  metallico  del- 
Tanlìmouio  e «{ualche  somiglianza  con  esso  nella 
sua  apparenza.  Le  proprietà  del  bromo  furono  in- 
vestigale da  Balard,  e quelle  dcU’iodo  daGuy  Lus- 
sac e Davy,  ma  particolarmente  dal  primo.  Ambi 
questi  corpi  sono  sostanze  semplici;  ambi  somi- 
gliano strettamente  al  cloro  nei  loro  caratteri,  e 
com’esso  si  combinano  con  allrì  corpi.  1 composti 
di  cloro,  bromo  e iodo  con  altre  sostanze,  sono 
distinti  coi  nomi  di  doridi^  hromidi  e ledr'di,  nello 
stesso  modo  che  i composti  d’ossigeno  sono  chia- 
mati 

Il  primo  a parlare  del  gasse  azoto  fu  il  Dr.  Rii- 
llierford  nella  sua  tesi  scritta  l’anno  1772.  Sclieelc 
piibhlicòla  sua  analisi  deU’aria,  c la  sua  investiga- 
zione delle  proprietà  dcUV/50/o,  nelTanno  1777; 
e BriesUey  investigò  varie  delle  sue  proprìòtà.  Ma 
la  scienza  va  particolarmente  debitrice  a Caven- 
dish di  lutto  ciò  che  si  ò stabilito  di  accurato  in- 
torno a questo  gasse.  Egli  verificò  qual  volume 
nc  esista  nciraria  comune,  mostrò  che  ò capace 
di  combinarsi  coll’ ossigeno,  e clic  il  composto 
che  nc  risulta  ò l’m’à/a  nitrico.  Si  riconobbe  poscia 
che  lagravìlà  specifica  del  gasse  azoto  ò di  0.9722, 
c che  quella  delPossìgeno  ò di  1 .1 1 1 1 ; che  l'acido 
nitrico  ò formalo  dairunionc  di  un  volume  del 
primo  gasse  con  due  volumi  c mezzo  del  secondo, 
I cosicché  l’acido  nitrico  è un  composto  di  1.75  di 
azoto,  è di  5 di  ossigeno  nel  suo  peso. 

Il  Dr.  Priestley  investigò  le  proprietà  del  gasse 
nitroso  c del  protossido  di  azoto,  e accennò  l'im- 
portanza del  primo  ncU’analisi  delParia.  Davy  gli 
analizzò  cd  ottenne  approssimazioni  vicinissime. 
Dallon  ripigliò  poscia  quest’esame,  c la  cosa  fu 
ridotta  da  Gay  Lussac  al  suo  presente  stato  di 
semplicità.  Questi  gassi  sono  composti  di  azoto 
e di  ossigeno;  il  primo  consta  di  1.75  di  azoto 
c di  2 di  ossigeno;  Taltro  di  1.75  di  azoto  e di 
1 di  ossigeno. 

Prima  che  la  chimica  s’innalzasse  al  grado  di 
scienza,  i due  alcali  potassa  e soda , erano  bensì 
conosciuti,  ma  non  erano  accuraUimente  distinti 
l'uno  dairaltro  finche  Duhamcl  pubblicò  nel  1737 
la  sua  dissertazione  su  questo  soggetto.  La  calce 
era  stata  conosciuta  sin  dal  principio  del  mondo, 
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ii;n  i suoi  rntaltori  furono  pt*r  la  (uiiun  volta  iii- 
dirati  con  occiiralozza  <la  Holfmnn.  La  magnesia 
era  stata  scoperta  verso  il  principio  «lei  secolo 
decimottaro;  ina  i cinmiei  non  ne  conoscevano 
il  vero  carattere  c solevano  confonderla  con  la 
calce,  fincli^  le  sue  proprietà  e ì sali  clic  forma 
furono  indicati  con  precisione  da  Black,  nel  1765. 
Schede  scoprì  la  barile  nel  1774.  e la  stnm/.iana 
fu  riconosciuta  come  una  sostanza  peculiare  sin 
dal  1789;  ma  la  sua  vera  natura  rimase  incerta 
finché  il  l)r.  llope  pubblicò  ì suoi  sperimenti  su 
di  essa  neiranno  1791,  e Klaproth  i suoi  alcuni 
mesi  prima.  I.a  lilina  fu  scoperta  da  Arfwcdson 
nell'anno  1818.  Questi  selle  eoqii  erano  distinti 
eoi  nomi  «li  aleali  e di  terre  alcaline.  Le  loro 
proprietà  furono  gradatamente  detenninate  con 
accuratezza,  e si  riconobbe  la  grande  analogia  die 
hanno  Timo  coiraltro;  ma  tutti  i tenUitivi  fatti  per 
determinare  i loro  costituenti  tornarono  Uinga- 
inente  infruttuosi.  Finalmente  Davy,  nel  1808,  di- 
mostrò che  la  potassa  é un  composto  di  ossigeno 
e di  un  metallo  bianco  assai  combustibile,  al  <]iiale 
diede  il  nome  di  potassio;  e la  soda  trovò  essere 
composta  di  sodio  e di  ossigeno.  Tosto  dopo  potè 
dimostrare  che  la  calce,  la  barite,  la  stronziana 
c la  magnesia  sono  pure  composte  di  meinlli  c di 
ossigeno.  E quando  si  venne  a conoscere  la  lilina, 
mostrò  che  era  pure  un  composto  dì  ossigeno  c 
del  ineUdlo  litio.  Cosi  si  scoprì  che  tutti  gli  alcali 
e le  terre  alcaline  sono  ossiili  metallici. 

V allumina  era  conosciuta  dagli  alchimisti, 
ina  la  sua  natura  peculiare  c le  sue  proprietii 
furono  primamente  determinale  da  .Margraaf  nd 
175i,  e poscia  piii  esallamenlc  da  Schede  e da 
Bergmann.  Vauquelin  scoprì  nel  1798  ìagludna, 
come  costituente  del  berillo  e dello  smeraldo;  c 
V Utria  fu  scoperta  nd  1796  da  Gadoiìii  di  Abo. 
II  cerio  fu  fatto  conoscere  nel  1804  da  Klaprotli 
sotto  il  nome  di  ochroita,  c jioco  dopo  fu  meglio 
esaminato  da  Bcrzdius  e lUsiiiger,  che  gli  die- 
«Icro  il  nome  di  cerio.  T>a  zircoma  venne  scoperta 
nello  zirconio  da  Klaproth,  l'anno  1789,  e poscia 
nel  giacinto;  c la  torina  fu  trovata  nel  1828  da 
Berzdiiis. 

L'analogia  tra  questi  corpi  e le  terre  alcaline 
era  cosi  gramle,  che  appena  riconosciutala  natura 
di  queste,  i chimici  in  generale,  nc  inferìrono  che 
aiiehc  i primi  erano  ossidi  metallici;  ma  parecchi 
anni  passarono  prima  che  quest’opinione  fosse 
confermata  dallo  sperimento.  Finalmente  pochi 
anni  sono  Oérslcd  scoperse  che  se  ralhimina 
sarà  ben  bene  mescolata  con  carbone  secco  di 
legno,  c posta  aU'azione  del  fuoco  in  un  tubo, 
facendovi  passare  sopra  una  corrente  di  gasse 


di  cloro  secco,  nc  seguirà  una  d.  eoiiiposìziooe  c 
si  sublimerà  una  sostanza  di  un  giallo  verdognolo 
pallido,  che  è un  doride  di  alluminio.  Wolilcr 
trovò  che  quando  questo  derido  é riscaldato  con 
potassio  nc  segue  una  decomposizione,  il  doro 
unendosi  col  potassio  e rnliuminio  rimanendo 
libero.  L’alluminio,  o base  dell'allumina,  cosi  otte- 
nuto, è un  metallo  bianco  in  grani,  die  richiede  un 
grandissimo  calore  per  essere  messo  in  fusione; 
ed  b probabilmente  malleabile  e permanente  al-' 
l'aria  0 sott'acqua.  Allorché  è riscaldato  ncirarìa 
o nd  gasse  ossigeno  prende  fuoco,  arde  ed  é con- 
vcrlilo  in  allumina,  unendosi  coU’ossigeno. 

La  gliu’ina  fu  decomposta  e il  glucinio  sua  base 
fu  ottennio  con  lo  stessissimo  metodo.  La  stessa 
osservazione  si  applica  all'ittrin.  Il  glucinio  c l’il- 
trio  hanno  una  granile  somiglianza  cniralluminio. 
il  cerio  fu  per  la  prima  volta  ottenuto  nello  stato 
metallico  da  I^iugier  nd  1814,  e lo  zirconio  da 
Berzelius  nd  1824.  Qucsl'ullima  sostanza  non  ha 
il  lucido  metallico,  c somiglia  molto  piii  al  carbone 
di  legno  che  non  a un  metallo.  La  torina  fu  ridotta 
precisamente  nello  stesso  modo  che  rallumina.  Il 
torio  ha  pure  una  grande  somiglianza  coU'aUuxui- 
nio  nelle  sue  proprietà. 

Cosi  é stato  riconoscitilo  che  tutti  gli  alcali  fìssi, 
le  terre  alcaline,  e le  terre  proprie,  che  asceudouo 
in  tutto  a tredici,  sono  ossidi  metallici. 

I rimanenti  corpi  semplici  sono  stati  divisi  io 
due  classi;  cioè  le  basi  acidifìcabili,  e le  basi  nW 
culifìcabili.  I.G  basi  acidifìcabili  sono  dtcioUo.  Di 
queste  ve  n’ha  due,  il  carbone  c lo  zolfo,  che  erano 
conosciute  dagli  antichi.  Tutte  le  altre  sono  state 
scoperte  dalle  ricerche  dei  chimici  o dei  fisici 
chimh'ì.  La  storia  della  scoperta  dell’  idrogeno 
c dclPazolo  é già  altrove  riferita. 

Sembra  che  Gd)er  conoscesse  il  borace  neU'ot- 
tavo  secolo.  Si  trova  nel  Tibet  c nella  Cina,  e se 
nc  fa  grand'uso  nell'  India  come  veicolo  per  la 
soluzione  delle  vernici  ecc.  L'acido  boracico  no 
fu  estratto  nd  1702  dallomberg,  c nd1752  Baroo 
mostrò  che  il  borace  è un  composto  d’acido  bo- 
racico c di  soda.  Nel  1808  Gay  Lussac  e Thénard, 
collo  scaldare  acido  boracico  e potassio  lo  scom- 
I>oscro,  c nc  ottennero  la  base  cui  si  diede  il  nome 
di  boro.  È una  polvere  nera  come  il  carbone  e po»- 
sieile  proprietà  particolari;  arde  quando  è riscal- 
data in  contatto  con  Varia  o col  gasse  ossigeno, 
ed  é convertita  iu  acido  borico. 

La  silice  ò una  delle  sostanze  più  abbondanti 
dio  siano  in  natura,  ed  era  conosciuta  dai  Greci 
sotto  il  nome  di  crUtalh  di  rocca.  Ma  le  sue  pro- 
prietà chinuchc  furono  primieramente  investigate 
con  accuratezza  da  Bergman  c da  Sdiede.  Ber- 


;•  • uy 


DRL1.P.  SCIRNZK  FISICHK. 


LXMI 


zctius  nel  1824  pcrveDoc  a tlimostrarc  ch'ella  è 
un  composto  di  ossigeno  c dì  una  sostanza  nera 
della  siliciOt  ftomigliunlissiina  in  molte  <lellc  sue 
proprielii  al  carbone  di  legno,  sebbene  alTaUu  dif- 
ferente in  altre.  Per  esempio,  non  arde  (piando 
6 riscaldala  neU'aria  o al  gasse  ossigeno;  ma  bensì 
quando  si  riscalda  con  carbonato  di  potassa. 

Il  fosforo  fnaccid<‘nlulinonle  scoperto  da  Brandt 
nel  lGti9;  ìl  selenio  da  Berzelìus  nel  1818;  il  lel- 
lurio  fu  indicato  con  (|ualehe  esitazione  da  Muller 
di  Beielienstein  nel  1782,  c i suoi  caratteri  veii- 
oero  Unalnientedeteriniuali  daKInproth  nei  1708. 

L'ossido  bianco  di  arsenico  era  noto  agli  Arabi; 
ma  non  si  sa  chi  fosse  il  primo  a riconoscere  la 
sua  base  metallica,  — sebbene  ipiesta  buse  tro- 
Yandosi  nella  terra  io  istato  metallico,  non  (mtesse 
sfuggire  iiilieranìcnte  all' attenzione  dei  minatori 
e dei  metallurgisti.  Paracelso  sembra  farvi  albi-  | 
sione;  e Sehroedcr  nella  sua  Farmacopea  pubbli- 
<^ta  nel  1649  ci  dà  un  metodo  per  olleuerln.  1 suoi 
caratteri  furono  per  la  prima  volta  determinati  da 
Brandt  iieiranuo  1733. 

Gli  antichi  conoscevano  l'ossido  e ìl  solfuro  di 
antimonio,  ma  non  il  metallo.  Quando  si  scoprisse 
questo  noi  sappiamo,  ma  Basilio  N'ulciiUuo  ne 
aveva  eogniziouc  nel  decimoquinlo  secolo. 

11  cromo  fu  scoperto  da  Va(i<(uelin  nel  1797; 
rurnoiuda  KlaproUi  nel  1789;  il  vanadio  da  Sef- 
strom  nel  1830;  il  molibdeno  da  Schede  c lljeliii 
nel  1778  c nel  1782;  il  tungsteno  da  Schede  c 
d'KIhuyarls  nel  1781;  il  euluinbio  da  llatchctl 
nel  1801  ; e il  titanio  da  Gregor  nel  1791. 

Le  basi  nlculirieabili  sono  trent'uiia.  Abbiamo  già 
data  la  storia  delle  prime  tredici, die  eoslituiscono 
le  basi  degli  alcali  lissi,  delle  terre  alcaline  e delle 
terre  proprie,  fili  nntiehi  conoscevano  il  ferro,  il 
piombo,  lo  slagno,  il  rame,  il  iiieicurio,  PargeiUo 
e Poro.  Il  manganese  fu  scoperto  da  Schede  nel 
1774,  c tosto  dopo  fu  ridotto  allo  stalo  luel  dlico 
da  Galm;  il  nikel  fu  esaminato  dn  Cronstedl  nel 
1751;  il  cobalto  da  Brandt  nel  1735.  Lo  zinco 
sembra  che  fosse  conosciuto  da  molti  secoli  nella 
Cina  c ndt'OricDtc,  ma  non  fumai  fatto  fondere 
in  Europa  (indiò  licnkel  nou  indicò  iin  metodo 
od  172 1.  Il  cadmio  fu  8CO|>crlo  da  Strouieyer  nel 
1817.  11  bismulo  si  trova  nativo  in  alcune  delle 
miniere  d'Allemagna;  c per  conseguenza  fu  cono- 
sciuto tosto  clic  queste  miniere  furono  aperte. 
Agricola  ne  fa  menzione  nel  suo  fivrinafìnus  pub- 
blicato nel  1529;  ma  Beccher,  Poli  c GeofTroy  il 
giuniorc  furono  i primi  chimici  che  ne  investigas- 
sero le  proprietìi. 

11  platino  fu  conosciuto  dagli  Spagnuoli  tosto 
dopo  che  si  slabilirouo  colonie  neU'Amcrica  mc- 


Iridionale;  ma  le  sue  proprietà  rhìiniclic  fui  orni 
primieramente  investigate  da  SchelVer  nel  1752, 
e più  eoiiipititainenle  nncura  da  Lesvis  nel  1754. 
Il  palladio  e il  rodio  furono  sroperti  dal  Dr.Wol- 
lastou  nel  1805  enei  1804;c  Tiridio  e rusuiio  da 
Smithson  Tennaiit  circa  lo  stesso  tempo. 

Gli  acidi  presenleinenle  noli  ai  ehiinìci  ascen- 
dono a più  di  126.  Sarebbe  etvsa  di  troppo  tedio 
l'cnunierarli  tutti  c riiuiicarc  le  persone  che  li 
scoprirono.  Dobbiamo  tuUavia  dire  che  Sdieele 
fece  più  di  quaiiimpie  altro  indivìduo  per  miglio- 
rare (((lesta  parte  imporlaiUe  di  chimica.  Egli  fece 
eonoseere  e descrisse  niente  meno  ili  undici  nuov  i 
addi;  vale  a dire  il  (luorico,  il  molibdico,  il  lung- 
stico,  rarsenieo,  il  lattico,  il  gallico,  il  larlari<‘0, 
l'ossulico,  il  eitrico,  il  malico,  c il  saccolattico. 
Egli  fu  pure  colui  che  isolò  il  (irinio  l'neido  prus- 
sico c diede  (vrincìpio  a queila  interessante  parie 
di  chimica,  che  fu  poi  portata  alla  (icrfezioDe  dn 
Gay  Lussnc  quando  scoprì  e deteriniuò  la  natura 
del  cianogeno,  e dei  eoni|)osti  che  forma. 

A Dnltoii  siamo  dehilori  di  un  ramo  di  chimica 
ìl  quale  promette  di  ridurre  la  scienza  alla  mede- 
sima aeeiiralezzachedistiiigue  rnslrouomia,  mercé 
rapplicazione  del  rigore  del  calcolo.  Sì  era  osser- 

Svato  prima  die  i corpi  si  uniscono  in  (iroporzioni 
definiti'.  E'gli  iiioslri)  che  (jueslc  proporzioni  po- 
tevano essere  determinate  in  immeii;  c eonehiiise 
che  i corpi  si  uniscono  atomo  ad  atomo,  e che 
questi  numeri  denotano  le  (iroporzìoiii  relative  dei 
(lesi  di  (jnesti  atomi.  Berzdiiis  tentò  il  ]>riino  di 

I ottenere  accurati  numeri  atomici  |ier  mezzo  dd- 
Tanalisi.  Il  risultalo  fu  un  gran  miglioramento 
neiresattezza  ddl' analisi,  c idee  assai  più  giuste 
clic  non  si  avessero  prima  intorno  alla  natura  u 
alle  (iroprietà  delle  sostanze  chimiche.  Questo 
ramo  di  scienza  progredisce  ropulauieiilc.  Il  nu- 
mero dei  sali  dui  si  sono  formati,  ed  csamimiti 
più  o meno  accuratamente,  ascende  a 2200  in 
circa,  c va  giornalinenle  creseciulo. 

L'a|q>licnzione  della  chimica  ai  regni  vegetale 
cd  animale , i fatti  interessanti  rivelati  iiilorno 
alle  sostanze  vegetali  e alla  vegetazione,  c In  luce 
sparsa  so|ira  alcune  delle  più  Imporlanli  funzioni 
degli  animali  viventi,  costituiscono,  se  è possibile, 
una  parte  della  scienza  ancora  i>ìù  inlcressaiUe 
che  non  sono  quelle  di  cui  abbiamo  già  parlalo; 
c nou  si  può  dubitare  che  i suoi  futuri  ()rogres^t 
svilupperanno  nuovi  fatti  ancora  più  importanti. 
Ma  in  una  dissertazione  come  questa,  in  sì  brevi 
limiti  ristretta,  sarebbe  impossibile  Tenlrare  in 
IKU’licolarì  storici  anche  delle  parli  più  essenziali 
di  una  scienza,  assai  più  estesa  di  ogni  altra  cui 
gli  uomini  abbiano  rivolta  la  loro  aUenzioue,  e 
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dio  oj^ni  (rioroQ  va  sempre  maggiorineole  sten-  nmenli  arrecali  alla  acienu  dai  moderni,  e gl'iin- 
dcodosi,  entrando  in  nuovi  campi  d'investigazione  I menai  vuoti  che  b posterità  avrà  a riempire  (o). 
non  nncura  toccati.  l/astronomia  sola  è giunta  ad  uno  alato  vicino 

Qui  dunque  termineremo  questo  saggio  storico,  alla  perfezione;  ma  la  chimica,  die  è già  una  delle 
È stato  necessario  di  omuicttere  molte  cose  ; lui-  I scienze  più  importanti,  e che  è destinala  col  tempo 
tavia  il  quadro  che  prescnlianio,  iniperfello  qual  ad  acquistare  un'importanza  di  gran  lunga  mag- 
(%  mostra  sufliciciitcmeiite  gli  splendidi  migliora-  giorc,  ò quasi  ancora  in  uno  stato  d'infanzia. 
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L'autore  scorrendo  rapidamente  sui  lavori  dei  ma- 
tematici antichi  si  è affrettato  di  giungere,  siccome 
egli  accenna,  ai  progressi  della  scienza  dopo  il  risor- 
gimento delle  lettere;  ma  siccome  redifìzio  porten- 
toso della  geometria  fu  l'opera  lenta  di  molti  secoli  e 
d’immense  fatiche,  noi  crediamo  essere  dover  nostro 
di  rammentare  almeno  i nomi  di  quei  sommi  geometri, 
perchè  non  v'ha  miracolo  deH'ctà  nostra  di  cui  non 
si  trovi  il  primo  germe  nei  loro  scritti  immortali.  — 
La  scienza  geometrica  ossia  la  considerazione  astraila 
delle  verità  gcomelriclic  deve  riferirsi  aU’epoca  di  Ta- 
letc  c di  Pitagora.  II  primo  scoprì  varie  proprietà  del 
circolo  c dei  triangoli,  c misurò,  per  mezzo  deiroin- 
bra  proietta,  l'altezza  delle  pira  midi  d'Egitto;  il  secondo 
dimostrò  il  celebre  teorema  del  quadrato  deiripotenu- 
sa,  c contribui  con  alcune  nuove  teorie  al  progresso 
della  scienza  nascente.  —Vennero  quindi  Anassagora, 
Ippocrate,  Democrito  eil  Archita.  Anassagora  fece 
molte  ricerche  per  la  soluzione  del  problema  della 
quadratura  del  circolo.  Ippocrate  è conosciuto  per 
la  sua  quadratura  delle  lunule.  Democrito  fu  uno  dei 
primi  ad  esporre  la  dottrina  elementare  sui  contatti 
dei  circoli  e delle  sfere,  sulle  Knee  razionali  c sui 
solidi.  Archila  trovò  il  metodo  di  scoprire  meccani- 
camente le  medie  proporzionali  tra  due  lince  date 
nel  problema  della  duplicazione  del  cubo,  cd  ebbe, 
forse  il  primo,  l'idea  d'applicare  le  speculazioni  della 
geometria  agli  usi  della  vita.— Sorse  intanto  il  divino 
Platone  al  quale  si  attribuisce  Tapplicazione  del  me- 
todo analitico  alle  costruzioni  dclb  geometria,  c questo 
gran  filosofo  fu  il  fondatore  di  una  scuola  donde  usc‘i- 
rono  i piùcospiciiiingcgnidcirantichìtà.  — Nei  cinque 
secoli  circa  che  separano  Platone  dalla  venuta  di  Cristo 
fiorirono  molti  matematici  insigni,  tra  cui  splendono 
come  tre  luminari  ma^iori,  Euclide,  Archimede  ed 
Apollonio,  dei  quali  parla  diffusamente  l’autore  nella 
prima  parte  del  suo  discorso. — A questi  dobbiamo 
aggiungere  Aristeo  di  Crotona  che  precedette  Apol- 
lonio e scrisse  sulle  sezioni  coniche  c sui  luoghi  solidi; 
Eudossio  che  si  occupò  specialmente  dei  solidi,  delle 
sezioni  coniche  e dello  proporzioni,  e vien  conside- 
ralo da  Archimede  come  autore  della  misura  della 
piramide  c del  cono;  Dinustralo  che  trattò  della  | 
trisezione  dell’angolo  cd  inventò  la  quadratrico  |>er 
la  quadratura  del  circolo;  Cononc  che  fu  Taniico  dì  ' 
ArcliinieUc  cd  a cui  è dovuta  l’invenzione  della  spirale; 
tralosleiic  celebre  per  la  sua  soluzione  della  dupli-  ! 
oazione  del  cubo,  o pel  suo  nietodo  di  trovare  1 uu-  I 
meri  primi;  Diooisioduro  che  diede  la  soluzione  del  | 


problema  proposto  da  Archimede  di  tagliare  remisfero 
con  un  piano  parallelo  alla  base  in  due  segmenti  che 
siano  fra  loro  in  un  rapporto  dato.  — La  maggior  parte 
di  questi  uomini  celebri  spelta  alla  scuola  d'Alessan- 
dria,  dove  gli  scienziati,  sotto  il  regno  di  Tolomeo 
1.4igo  e sotto  quello  di  Tolomeo  Fìladelfo,  accorsero 
da  tutte  le  parli  del  mondo,  e donde  scaturirono  molto 
di  quelle  memorabili  scoperte  che  segnalarono  i 
primi  progressi  della  scienza'  geometrica  e dcU’astro- 
nomia.  A quella  scuola  appartennero  Euclide,  Apol- 
lonio, Ipparcu,  Tolomeo  e Diofanlc  che  sovrastano  ad 
ogni  altro  e segnano  la  traccia  luminosa  degli  otto 
secoli  circa  che  trascorsero  dal  suo  nascere  alla  sua 
decadenza.  — Verso  il  fine  dclEcra  antica  c nei  primi 
cinque  secoli  dell'era  cristiana  fiorirono  pure  molti 
geometri  di  grido,  tra  i quali  si  contano  Teodosio, 
Menelao,  Ipsìclc,  Porfirio,  Anazolio,  Demetrio,  Filone, 
Timarida,  Tazio,  Nicomede,  c quindi  Pappo,  Teono, 
e la  sua  celebre  ed  infelice  figlia  Ipazia.  Teodosio 
dimostrò  alcuni  nuovi  teoremi  nel  suo  trattato  della 
sfera;  Menelao  ed  Ipparco  scrissero  vari!  libri  sul 
calcolo  delle  corde;  cd  ì loro  lavori  possono  conside- 
rarsi come  i primi  trattali  di  trigonometria.  Nicoinede 
geometra  greco  inventò  la  concoide  per  risolvere  i 
problemi  della  duplicazione  del  cubo  c della  trise- 
zione dell’angolo.  Tcone  ed  Ipazia  couientarono , 
il  primo  Euclide,  c la  seconda  Apollonio  c Diofanlc. 
Gli  altri  lasciarono  scrìtti  più  o meno  commendcvnli 
e continuarono  ad  illustrare  la  scienza.  Ma  fra  tutti 
dobbiamo  particolarmente  far  menzione  di  Pappo  che 
con  immensa  fatica  raccolse  e cuiueiilù  ì lavori  dei 
suoi  predecessori,  c fu  anch’esso  profondo  matema- 
tico, giacché  in  mezzo  a tante  altre  ebbe  Tidca  chiara 
e precisa  deU’uso  del  centro  di  gravità  pel  misura- 
mento delle  figure.  — Dopo  la  tragica  morte  d' Ipazia, 
cioè  dal  quinto  secolo  in  poi,  le  matematiche  .sban- 
dite dalla  scuoiad’ Alessandria,  cui  invasero  le  dispute 
IcUcrarie  e teologiche,  si  rifuggirono  ad  Atene  nella 
scuola  di  Proclo , donde  gettarono  ancora  qualche 
debole  sprazzo  di  luce.  Fioriva  Proclo  verso  la  metà 
del  V secolo;  non  fu  gran  matematico,  ma  sostenne 
lo  splendore  della  geometria  in  un’epoca  di  decadenza 
c di  confusione.  Lasciò  un  trattalo  della  sfera  ed  al- 
cuni scolli  sul  primo  libro  d'Euclide.  Antemio, celebre 
comentatorc  di  Archimede  c di  Apollonio,  fu  di- 
scepolo di  Proclo.  Vìssero  ancora  tra  il  v ed  il  vi 
secolo  Eutocio  che  fu  pure  un  celebre  comcnla- 
torc  di  Apollonio,  e Diocic  inventore  della  cissoide. 
— 1 barbari  del  settentrione  che  in  quell'epoca  erano 
intenti  n sbranare  l’ impero  Aoiiiano,  c gli  Arabi  di 
Omar  che  nel  vu  secolo  davano  alle  fiamme  la  hi- 
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bli'oleea  <i‘  Aio^!HUl(l^ia,  fruito  delle  meditazioni  e delle 
indagini  di  oltre  a novecento  anni,  avrebbero  &o|>ollo 
il  mondo  nelle  tenebre  della  più  profonda  ignoranza, 
se  la  face  del  criblianesimo  da  un  canto,  c dallallru 
un  inovinientiì  di  civilizzazione  clic  non  tardò  a ma- 
nifestarsi tra  gli  Arabi  slcs'ii,  non  avessero  preservale 
le  scienze  da  mi'intera  rovina.  I califii  di  Bagdad  Kl- 
Mansiir,  Ilarun-cl-Kastiid  c supralluttu  il  celebre 
Kl-Maniun,  colla  generosa  protezione  che  concessero 
agli  scienziati  deU'vm  c ix  secolo  contribuirono  po- 
tentemente al  loro  risorgimento;  e quindi  le  rinomate 
scuole  di  (franala  e di  Cordova  al  loro  pn>gresso.  Ma 
gii  spirili  sperano  più  specialmente  rivolli  alla  scienza 
de’ numeri  ed  a quella  degli  astri,  e la  geometria 
pura  stette  ptd  corso  <li  ulto  seeoti  nei  cuiinni  in  cui 
i’avcano  posta  i matematiei  antichi  ; finché  sul  prin- 
cipio del  XVII  secolo.  Cavalieri  in  Italia,  e Uesearlis 
in  Francia  schiust>ro  a questa  scienza  una  sorgente 
di  scopi'rle  fin  allora  non  conosciuta.  — Tra  I pwliìclie 
in  quel  lungo  ìnlcrvallo  di  tempo  coltivarono  la  geo- 
metria pfkssiamo  noverare  Abrahani-lten-Chija  che 
nell’xi  secolo  scrisse  un  trattato  dei  triangoli  sferici, 
e della  conversione  degli  angoli  c dei  circoli  ; Mauro- 
lico  di  Messina,  nalond  xv  secolo,  che  tradusse  alcuni 
geometri  anliebi,  c lasciò  molli  lavori  originali  sulle 
sezioni  eoniclie;  Copernico  che  nel  I3'ii  diede  un 
trattato  di  Irigonouieiria  colle  tavole  dei  seni;  Ketico 
rauiico  di  Co{ierntco  che  fu  il  primo  ad  introdurre 
l'uso  delle  secanti  nella  trigonometria;  Barocci  che 
tradusse  i comcntarìi  di  Proclo;  Cunimandino  Fe- 
derigo che  fu  rinslaneahile  traduttore  di  Archimede, 
di  .\pulionio  e di  Kuclide,  c delle  collezioni  maleiua- 
Liclie  ili  Pappo  che  arricchì  di  note;  Metius  e Adria- 
niis  Romaiius,  che  si  alTalicarono  nel  determinare  il 
rapporto  tra  il  diametro  e la  circonferenza  del  circolo, 
e soprattutto  Van-Ceulcn  che  no  spinse  Fapprussi* 
niazùmc  sino  a 0^  cifre  deeiiuali  ; iUagrave  che  trattò 
della  misura  giHuuetriea  delle  altezze;  e finalmente  il 
gran  Galileo  tiumorlale  per  altri  titoli  e che  qui  ram- 
nicnliaino  soltanto  per  la  seo|>erta  della  eìcloide  fatta 
nel  I61S  ; cd  Alberto  Girard  olandese  che  nel  10^ 
pubblicava  un  trattato  degli  angoli  solidf,  misurava 
per  la  prima  volta  i poligoni  sferici  trac<-iati  con  archi 
di  circoli  massimi,  e mostrava  prima  di  Descartes 
l'uso  delle  radici  negative  in  geometria. 

(■) 

Accanto  a Cavalieri  c prima  di  AN'alHs  si  debbono 
m‘U’<>rdÌne  delle  scoperte  collocare  tra'gcomelri  soni- 
mi, Descartes,  Roberval  c Fermai,  che  furono  suoi 
contemporanei  e che  per  vie  diverse  si  slanciarono 
nella  stessa  carriera.  Cavalieri  col  metodo  degFindi- 
visibili  c Descartes  eolFapplicazionc  dclFalgebra  alla 
geometria,  fondarono  uno  dei  rami  più  sublimi  della 
geometria  generale.  A Descartes  andiamo  pertanto 
debitori  del  metodo  di  costruire  lo  spazio  per  mezzo 
delle  relazioni  di  duo  quantità  variabili.  Il  suo  me- 
todo delle  tangenti  servi  alle  determinazioni  più  im- 


portanti della  leoria  delle  curve.  La  geometria  dì 
Desearlesfu  pubblicala  nel  1657.'— Koberva)  preteso, 
senza  fondamento,  di  contendere  a Cavalieri  la  sua 
scoperta,  ma  veramente  egli  era  già  in  possesso  di 
un  iiietudu  geuinetrico  cui  quale  risolveva  i più  dif- 
ficili problemi.  Kgli  ebbe  anello  un  suo  metudu  |>er 
le  tangenti  c risolse  varil  problemi  sulla  cicloide.— 
Format  fu  l'eiiiulu  e quasi  il  precursore  di  Descartes 
giacché  innalzandosi  alla  considerazione  di  multe  curve 
indicò  il  modo  di  determinare  le  loro  tangenti,  i loro 
centri  di  gravità,  cd  i solidi  formali  dalla  loro  rivolu- 
zione. In  una  sua  letU'ra  al  P.  Mersenne  egli  faceva, 
sin  dal  1056,  conoscere  il  suo  metodo  Oe  maihms 
ft  ininimix.  — 11  P.  Mersenne  fu  uomo  di  molta  dot- 
trina e di  gran  virtù  il  quale  contribuì  al  progresso 
delia  scienza  non  solo  co*  suoi  scritti  ma  più  ancora 
coirautoriti)  dtdl'uumo  virtuoso  che  lo  fece  il  confi- 
dente dei  pensieri  di  (piegli  uomini  illustri  cd  il  con- 
ciliatore delle  loro  contese.  Egli  prese  caUbmeute 
la  difesa  di  Galileo  c di  Dcseaiies. 

Fì(»rirono  anche  verso  la  prima  metà  del  xvn  se- 
colo Floriniond  de  Ucaune  c Desargiies,  entrambi 
amici  di  Descartes.  11  primo  è l'autore  del  metodo 
inverso  dello  taugeuti,  cosi  chiamato  perchè  consi>te 
nel  determinare  la  natura  di  una  curva  essendo  date 
lo  proprietà  della  sua  tangente.  11  seconda  si  rese 
celebre  per  la  sua  difesa  dei  prlucìpii  di  Descartes 
e pel  suo  trattato  dello  sezioni  eoiiiehc  nel  quale  get- 
tava i germi  della  geometria  descrittiva  — Aggiun- 
giamo Torricelli  che  pubblicò  il  suo  trattato  sulla 
curva  descritta  dai  proietti  e diede  la  soluzione  del 
famoso  problema  sull' area  c sul  centro  di  gravità 
della  cicloide,  le  cui  opere  geometriche  vennero  alla 
luce  nel  — Pascal  già  cunoseiulo  sin  dal  16^) 

pel  suo  trattato  delle  sezioni  coniche,  ma  che  alcuni 
anni  dopo  acquistò  molla  ccleltrilà  per  la  soluziuDO 
di  varii  problemi  relativi  alla  determinazione  del  cen- 
tro dì  gravità  della  cicloide  c di  certi  suoi  segmeiili, 
ed  a quella  dei  solidi  generali  dalla  rivoluzione  di 
certe  sue  parli;  — il  P.  Gregorio  di  S.  Vincent  di 
Bruges  che  dimostrò  un  gran  numero  di  teoremi  re- 
lativi alle  proprietà  del  cìrcolo,  nel  cercarne  la  qua- 
dratura, cd  alcuni  altri  relativi  alle  sezioni  coniche, 
alla  quadratura  della  parabola,  alla  misura  dei  so- 
lidi, ed  alla  somma  geometricamente  dedotta  dei  ter- 
mini e delle  potenze  dei  termini  delle  progressioni 
geometriche;  — il  celebre  Iluygcns  elio  nel  1654 
pubblicò  i suoi  teoremi  sulla  quadratura  dcll'ìper- 
bola,  deU’elUse  c del  circolo  colla  critica  delFopcra 
del  P.  Gregorio  dì  S.  Vincent.  Qualche  tempo  dopo 
egli  faceva  conoscere  la  rettificazione  della  parabola 
cubica,  la  misura  dell'arca  totale  della  cissoide,  e b 
deleriuinazionc  della  superficie  curva  delle  conoidi 
paraboliche  cd  iperboliche,  e delle  sferoidi  in  gene- 
rale, c la  quadratura  d'una  porzione  della  cicloide 
in  quantità  di|)ondcDti  dalla  quadratura  del  circolo. — 
Iluygcns  insieino  con  lluddc  e col  canonico  Slusc 
contribuì  al  [>crfezìouamcnto  dei  melodi  dì  Descartes 
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c di  Fermai.  — Ci  rimane  rinaliiicnie  a parlare  ilei 
celebre  teorema  pubblicato  dal  P.  Guidili  nel  160^1, 
c che  porta  ancora  il  suo  nome:  questo  teorema  rela- 
tivo al  meludo  ccntrobarieo,  e che  in  certa  giiisi  era 
pia  stato  enuneialo  da  Pappo,  non  fu  rigorosamente 
dimostralo  da  Guldin.  Ad  Antonio  Hocca  di  lleggio, 
discepolo  di  Cavalieri,  è dovuta  la  prima  dimostrazione 
geometrica  di  quel  modo  di  misurare  il  volume  dei 
sidilli  di  rivoluzione  per  mezzo  del  iiiovimentu  dei 
centri  di  gravità. 

(-:) 

Prima  di  giungere  a Coles  dobbiamo  rauimcn- 
tnre  1 nomi  di  alcuni  uomini  sommi,  quali  furono  il 
raarehesc  de  l'IIrtpilaì,  Jlercator,  l ahire,  l.agny,  (!arrc 
ed  i fratelli  marchesi  Cera,  i cui  lavori  coiilribuirono 
ad  illusiran:  la  seconda  metà  del  xvii  secolo.  — Il  mar- 
chese de  l'Hdpilal  fu  il  discepolo  e Tamico  di  (ìiovanui 
Bcrnoulli,  coni'orsc  coi  primi  geometri  di  qucH  epoca 
alla  soluzione  dei  più  difficili  problemi,  e fu  il  primo 
ad  esporre  il  calcolo  differenziale  di  i.eihnizio  nella 
sua  celebrata  analisi  degl'iufìnitaniente  piccoli.  Scrisse 
anche  un  trattato  delle  sezioni  coniche,  e della  co- 
struzione dei  luoghi  geometrici.  — Mercator  è rinomato 
per  molte  opere,  principalmente  per  la  sua  logarith- 
molcf.hnia.  Kgli  applicava  aH'iperbola  le  regole  del- 
raritmetica  dc^rinfinitì  di  Wallis,  quando  si’opri  una 
serie  di  cui  si  valse  in  appresso  nella  costruzione  dei 
logaritmi.  Scrisse  anche  gli  elementi  d’Kuclide  dimo- 
^ratì  con  nuovo  metodo  ed  in  ordine  diverso. -La- 
hirefuiin  distinto  ed  indefesso  geometra.  Pubblicò  tra 
le  altre  opere  un  opuscolo  sulla  cicloide  cd  un  trat- 
tato sulle  sezioni  coniche , la  cni  teoria , dedotta  da 
principit  nuovi  c semplici,  gli  meritò  gli  applausi  dei 
matematici.  — 11  nome  di  Lagny  spetta  alla  storia  della 
geometrìa  per  lo  idee  profondo  cd  originali  che  si 
trovano  nel  suo  trattato  della  cubatura  della  sfera.— 
Carré  scrisse  un’opera  eccellente  sul  calcolo  inte- 
grale,che  applicòalla  misura  delle  superficie,  alla  di- 
mensione dei  solidi,  ed  alla  determinazione  dei  loro 
<£Dtri  di  gravità,  di  perciLssione,  c di  oscillazione. — 
11  marchese  Giovanni  Ceva,  milanese,  pubblicò  nel 
1678  un  trattato  importante  di  geometria,  con  una 
bella  teoria  sui  centri  di  gravità,  che  fu  trovata  su- 
pcriore ù quanto  si  era  sin  allora  scritto  sulla  stessa 
materia  ; ed  11  P.  Tommaso,  suo  fratello,  inventò  uno 
Etromenlo  per  eseguire  meccanicamente  la  trisezione 
delFangolo,  e diede  alle  stampe  alcune  considerazioni 
sul  modo  di  operarne  la  moltisezione  col  mezzo  di 
stromenti,  o col  soccorso  di  certe  curve.  — Acquista- 
rono poi  fama  nella  geometria  elementare  il  P. Tacici 
d' Anversa  le  cuif/emenfa  fucfidea  furono  commentale 
dal  celebre  Guglielmo  Whiston  ; ed  il  P.  Descbales  di 
Chambery  che  dettò  le  sue  lezioni  di  aritmetica,  di 
geometria,  di  prospeUira  e di  gnomonica  nelle  quali 
si  ammira  la  somma  chiarezza  con  cui  vengono  espo- 
ste le  proposizioni  più  complicate. 


(-) 

Kella  prima  metà  del  secolo  xviii  fiorirono  inuitre 
i seguenti  matematici  i cut  lavori  niorilnno  di  es- 
sere riferiti.- Il  conte  Giulio  Fagliano,  ili  .'^inigaglia, 
conosciuto  per  una  teoria  generale  delle  pro|>orziom 
geomctriclie,  per  un  trattalo  delle  diverse  ppi>prietà 
dei  triangoli  reltilinei,  e prijìcijtalmenle  per  le  sue 
investigazioni  sulla  lemniscata.  — l.’arcidiaeono  Gian 
France*iCO,  suo  figlio,  fu  pure  un  matematii:o  insigne. 
— Siamo  debitori  a quieti  due  geometri  di  alcune 
i*sprcssioni  molto  singolari  della  eirconferenza  del 
circolo  per  mezzo  dei  logaritmi  delle  quantità  im- 
maginarie. — 1 celebri  astronomi  Glairaul  e La  Caille 
debbono  essere  qui  mentovati , il  pritiio  per  le  smi 
ricerche  sulle  curve  a doppia  curvatura  e pe’  suoi 
elementi  di  geometria;  il  secondo  per  le  sue  tavole 
dei  logaritmi  pei  seni  e per  le  tangenti,  c per  le  sue 
LfclionrselnìtfnUiretuiatltemalica:.  — CramiT  geometra 
ginevrino  riportò  somma  lode  i>er  la  maestria  colla 
quale  dispose  c sviluppò,  in  un  suo  trattato  speciale, 
la  teoria  generale  delle  linee  curve.  — Fontainc  des  Ber- 
tins  che  nella  sua  soluzione  del  problema  sulle  tau- 
tocrone gettava  i germi  del  calcolo  delle  variazioni, 
ci  diede  una  notazione  ingegnosa  per  esprimerò  i 
cocffieienli  differenziali  di  tulli  gli  ordini.  — Da  Gugliel- 
mo Gardiner,  matematico  inglese,  avevamo  nel 
le  sue  grnmii  tavole  logaritmiche,  opera  somnìamentc 
utile  ai  calcolatori.  — l.a  celebre  .Maria  AgncsI,  mo- 
derna Ipazia  che  insegnò  le  lualemalichc  neirunì* 
versilà  di  Milano,  dava  alla  luce  sin  da)  17^t8  le  suo 
Istituzioni  analitiche,  che  da  .Anthcimy  furono  poi  tra- 
dotte in  lingua  francese  e puhblirate  col  titolo  di 
Trailés  élémentairn  de  caletti  difprenticl  et  intègral.  — 
Fiorivano  verso  quell' epoca  Gabriele  Manfredi,  di 
Bologna,  e il  P.  Uiccali,  trevigiano,  le  cui  opere  di 
matematica  trascendente  sono  ancora  tenute  in  gran 
pregio.  — Il  P.  Reyneau,  geometra  distinto,  nella  sua 
analisi  dimostrata,  espose  e dilucidò  le  teorie  de’  più 
celebri  geometri  del  xvii  secolo.  — Tommaso  Simpson, 
malcmaUco  di  grido,  pubblicò,  tra  le  altre  cose,  un 
trattato  delle  flussioni,  cd  un  altro  di  geometria, 
dove  si  trovano  consegnate  alcune  proposizioni  iiu- 
]K>rlanti. — Stìrling  in  una  sua  o|)cra  intitolata  ///u- 
stratio  traetatvs  !\eutonis  de  enumeraltone  lineurum 
tertii  ordinisi  dimostrò  che  New  ton  aveva  omesse  al- 
cune di  queste  linee.  — Ruberto  Simson  lasciò  multi 
scrìtti  sulle  matematiche,  tra  i quali  sono  specialmente 
lodati  il  trattato  sulle  sezioni  coniche,  ed  i problemi 
geometrici. — Stone,  geometra  scozzese,  acquistò  cele- 
brità colla  pubblicazione  del  suo  metodo  delle  flus- 
sioni tanto  dirette  quanto  inverse,  clie  fu  tradotto  da 
Rondet  e pubblicato  a Parigi  nel  173S,  col  titolo  di 
^nalyse  des  infiniment  petili.  — Ozanam  fu  rinomato 
non  sok>  per  le  sue  ricreazioni  matematiche,  ma 
perchè,  tra  le  altre  opere,  pubblicò  un  trattato  delle 
linee  del  prim’ordine,  nel  quale  si  trovano  sviluppato 
alcune  proposizioni  importanti.— Veniva  alla  luce  in 
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quell’inlervalio  dt  tempo  la  geometria  degrinlìnìU  di 
Fontenclle,  da  sottoponeva  ad  esame  il  celebre  *sGra> 
vesande  che  fu  autore  di  molte  ed  importanti  disserta- 
xioni  matematiche,  c di  un'opera  eccellente  intitolata 
àlatheseoÈ  universalis  elemento;  Ditton  s<!riveva  delle 
tangenti,  delle  curve,  ed  il  metodo  delle  flussioni,  che 
fu  poi  commentato  da  Clarke;  e Mayer,  che  divenne 
uno  dei  più  celebri  astronomi  di  quel  secolo  pubbli- 
cava,  nel  IT'l.'i,  un  suo  trattato  delie  cune  per  la  co- 
slruiione  dei  problemi  di  geometria. 

w 

La  seconda  metà  dell’  ultimo  secolo  fu , più  di 
ogni  altra  epoca,  feconda  di  sublimi  ingegni;  e dove 
fosse  meno  abbondante  il  numero  de' niatcnialici  che 
la  segnalano  negli  annali  della  storia,  basterebbero 
alla  gloria  di  quella  i lavori  sorprendenti  di  Eulero 
e dì  I^grangia,  che  spaziarono  per  le  regioni  più  ele- 
vale della  scienza  matematica;  di  Eulero  perchè  fu, 
come  giustamente  si  disse.  Il  conUnuatorc  di  Leìbnìzio, 
perchè  estese  e perrezionò  il  calcolo  diflerenzialc  ed 
integrale,  ed  ampliò  notabilmente  la  teoria  delle  serie; 
ma  più  ancora  perchè  creò  il  calcolo  algebrico  delle 
funzioni  circolari,  ed  insegnò  a trattare  la  meccanica 
intiera  niente  coH’algebra;  di  Lagrangia,  perchè  fu  l'aii- 
turc  dell'npera  immortale  della  meccanica  analitica, 
della  teoria  delle  funzioni  analitiche,  e del  metodo 
delle  variazioni.  Basti  per  ora  il  pronunziare  i nomi  di 
questi  due  sommi  geometri  por  rammentare  i servigi 
immensi  che  resero  alla  scienza  del  calcolo.  Noi  cre- 
diamo cuU'illustrc  autore  del  discorso  a tutta  la  m<de 
della  fatica , cui  bisognerebbe  soggiacere,  per  dare 
un’  idea  precisa  dei  progressi  che  fecero  le  matema- 
tiche in  quel  perìodo  di  tempo  ed  in  sul  principio  del 
secolo  presente,  perciò  ci  liuiitiamo  ad  accennare  ra- 
pidamente i lavori  principali  dei  geometri  che  con- 
iribnirono  al  perfezionamento  dei  quattro  rami  in  cui 
si  divide  la  geometria  generale,  cioè  la  geometria  ele- 
mentare. la  geometria  analitica,  la  geometrìa  descrit- 
tiva, e la  geometria  delle  trasversali,  dei  quali  i due 
ultimi  furono  appunto  una  creazione  dcU'epOi^a  di  cui 
discorriamo. 

Fra  i trattati  elementari  di  matematica  che  veni- 
vano pubblicati  ad  uso  delle  pubbliche  scuole  meri- 
tano singoiar  menzione  quelli  di  Camus,  di  Bezout, 
di  Bossiit  c di  Lacroix,  e particolarmente  la  geometria 
di  Legendre,  tutti  rimarchevoli  per  la  chiarezza  e per 
la  semplici^  delle  dimostrazioni.  Camus  prima  degli 
altri  aveva  scrìtto  il  suo  corso  por  le  scuole  d’arti- 
glieria e del  genio  ; ì progressi  della  scienza  ne  fecero 
sentire  le  imperfezioni;  e gli  vennero  sostituiti  quelli 
dì  Bezout  e di  Bossut,  che  svTisscro  l’uno  per  le  scuole 
di  marina  e l'altro  per  le  scuole  militari.  Lacroix,  in 
cui  non  si  è mai  afnevolìio  lo  zelo  per  Tistruzione  della 
gioventù,  ha  percorso  e fertilizzato  tutto  il  campo  delle 
matematiche,  c seppe  ne’  suoi  elementi  di  geometrìa 
conciliare  1’  esattezza  del  ragionamento  coll’  ordine 
«Ielle  proposizioni  — La  geomeirìa  di  Legendre  arric- 


chita di  note  importanti  è amiuirabilc  pel  concatena- 
mento dei  teoremi.  L’autore  sì  è applicato  prìncipal- 
mento  a far  rinascere  il  gusto  per  le  dimostrazioni 
rigorose  degli  antichi.  I.egendre  è poi  benemerito  della 
scienza  per  le  sue  forraole  trigonometriche,  e pc’suoi 
numerosi  lavori  di  analisi  matematica  — Abbiamo  fattvi 
menzione  speciale  di  questi  trattati  elementari,  perché 
il  perfezionamento  successivo  degli  elementi  è ap- 
punto l indizio  migliore  del  progresso  della  scienza. 

Progrediva  in  fatti  la  geometria  per  opera  di  molti 
matematici  illuslri.  — Lambert  che.prìma  di  L«^ndrc, 
aveva  data  la  diiuostrazioiic  dell' incommensurabilità 
del  rapporto  del  diametro  alla  circonferenza,  fece 
molte  profonde  ricerche  sulla  teorìa  delle  parallelo  c 
sulla  trigonometria  — I^iiden  si  occupò  delle  proprietà 
del  circolo  e dello  curvo  coniche  ; dimostrò  l’tigua- 
gìianza  d'tin  arco  iperbolico  a due  archi  eilittici  as- 
segnabili, proprietà  singolare  dì  cui  gli  è dovuta  la 
scoperta  ; e nelle  sue  /ucu&r«izioNi  matematiche  diede 
parecchi  teoremi  relativi  alle  integrazioni  delle  equa- 
zioni differenziali,  alla  rettifìcazione  delle  lince  curve 
e ad  alcuni  altri  oggetti  di  inultaimivortanza.  — Lhuil- 
lier  pubblicò  a Ginevra  un  trattalo  di  poUgonometria, 
nel  quale  estese  a tutti  ì polìgoni  in  generale  le  re- 
golo elle  nella  trigonometrìa  vengono  applicate  alla 
sola  risoluzione  dei  triangoli.  — Gagnoli  Antonio, astro- 
nomo veronese,  diede  un  trattato  di  trigonometrìa 
rettilinea  e sferica,  il  migliore  che  mai  si  fosse  stam- 
pato su  questo  utilissimo  ramo  della  scienza  geome- 
trica.—Mascheroni  di  Bergamo,  il  quale  concepì  l'idea 
originale  di  ridurre  al  solo  uso  del  compasso  tutte  le 
questioni  della  geometria  elementare,  presentava  un 
complesso  aflallo  nuovo  di  proposizioni,  tra  le  quali 
le  più  riiuarchevoli  son  quelle  che  si  riferiscono  alla 
divisione  del  circolo,  — c Gauss  dimostrava  che  coi 
soli  mezzi  della  geomeirìa  elementare  si  possono 
inscrivere  al  circolo  il  poligono  di  diciassette  lati , 
ed  in  generale  tutti  i poligoni  il  cui  numero  de'  lati 
è espresso  da  un  numero  primo  della  forma 
— Intanto  le  tavole  logaritmiche,  stromento  indi- 
spensabile de’calcoli  astronomici  e geodesici  vennero 
notabilmente  niigUoratc.— Si  rividero  accuratamente 
le  piccole  tavole  di  Lalande  e le  grandi  di  Calle!. — 
Le  tavolo  che  Borila  aveva  intraprese  secondo  la  divi- 
sione decimale  della  circonferenza  furono  terminate 
e pubblicalo  da  Uclambre.  — Voga  riprodusse  ed 
aumentò  quelle  di  LIacq  coU’aggìunta  delle  formule 
algebriche,  trigonomelriche , differenziali  ed  inte- 
grali.— Le  tavolo  che  Hobert  e Ideler  «liedero  alla 
luce  in  Berlino  furono  anche  commendate  per  la  loro 
esattezza.  — Putrenimo  ancora  citare  le  tavole  pub- 
blicate da  Taylor  pei  seni  e per  le  tangenti  di  tutti  i 
minuti  secomli  del  quadrante,  quelle  diGardiiier  stam- 
pate a Firenze  coi  logarìlini  ìperbolii  i di  Serra , e 
quelle  di  Mendoza  Bios  per  facilitare  la  determinazione 
delle  lalitudini  e delle  longitudini;  ma  il  monumento 
più  colossale  che  siasi  mai  eseguito  in  questo  genero 
sono  le  tavole  del  Prony  che  sono  tuUavia  mano- 
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scrilte,  tid  uccupauo  diciaftsoUe  grossi  vuluoii, —Questo 
tavolo  calcolate  secondo  la  divisione  decimalo  della 
circonferenza  contengono  i logaritmi  di  iOOmila  nu- 
meri, di  IOOmila  seni , e di  IOOmila  tangenti,  gli  uni 
con  1%,  gli  altri  con  Sit  cifre  decimali,  e con  cintjue 
colonne  di  differenze. 

L’applicazione  dell'algebra  alla  geometria,  da  Des- 
cartes in  poi,  aveva  progredito  alquanto  pei  lavori 
di  Herman  c di  Claìraul,  quando  Eulero  tra  le  cui 
mani  si  perfezionavano  successivamente  i varii  rami 
della  scienza,  s’iui|wdroni  della  teoria  algebrica  delle 
superficie,  la  sviluppò,  e ne  determinò  i massimi, 
i minimi  ei  raggi  di  curvatura.  Tuttavia  lanalisi  dì 
Eulero  abbisognava  ancora  di  una  generalità  più  squi- 
aila  e di  un  più  siuimelrico  ordinamento;  o non  tardò 
a riceverlo  dai  meU>di  di  Uigrangia  c dì  Munge,  iquali 
abbracciando  quanto  v'ha  di  più  generale,  e nel  tempo 
stesso  di  più  semplice,  nel  soletto  diedero  appunto 
alle  loro  forroolc  ed  alla  loro  analisi  quella  simmetria 
0 quella  squisitezza  di  ragionamento  che  sono  neces- 
sarie, la  prima  per  assuefare  rocchio  e la  mente  alle 
fonnolc  pili  lunghe  c più  complicate,  l’altra  ))cr 
iscoprire  dapprincipio  il  vero  punto  di  partenza  c 
l’andamento  uniforme  della  soluzione  del  quesito.— 
Ha  il  più  bel  titolo  di  Mongc  all' ammirazione  dei 
(K>sleri  sì  è In  creazione  di  quel  nuovo  ramo  della 
scienza  geometrica  al  quale  egli  diede  il  nome  di  Geo- 
metria deeeriUii-at  ramo  importante  per  le  sue  nume- 
rose applicazioni  alle  arti,  che  ne  vennero  grande- 
mente perfezionate.  I^ascal  e Desarguee  ne  avevano 
gettati  i germi  nelle  loro  opere,  e già  i geometri , 
soprattutto  Lagrangia,  s'erano  valsi  del  metodo  delle 
proiezioni  nella  soluzione  di  alcuni  problemi  : nluno 
però,  prima  di  Honge,  aveva  concepito  la  teoria  e | 
la  pratica  delle  operazioni  che  rtsultano  dalla  com- 
binazione delle  linee,  dei  piarne  delle  superficie  nello 
spazio,  e questo  illustre  geometra,  applicando  suc- 
cessivamente l'analisi  alla  geometria  descrittiva,  d 
diede  le  equazioni  delle  linee  rette,  dei  piani  e delle 
loro  intersecazioni,  e la  teoria  dei  piani  tangenti,  delle 
normali,  delle  linee  di  maggiore  o minor  cunatura, 
dei  raggi  delle  sfere  osculatrici,  o delle  superficie  in 
generale.  — Riot  o Lacrotx  pubblicavano  intanto  i 
loro  trattati  d'applicazione  dell’algebra  alla  geome- 
tria, e questi  elementi  erano  disposti  in  modo  che 
potessero  servire  d'introduzione  ailavorì  diMonge, 
i quali  vennero  ampliati  dallo  belle  investigazioni  di 
Ijincret,  llacbette  e Poisson  sulla  relazìoDc  che  esisto 
tra  le  curve  a doppia  curvatura  o le  superficie  svilup-  Il 
pobili.  " 

1 mezzi  primitivi  che  s’impiegano  per  la  costruzione 
nnivcrsale  delle  quantità  georoetnebe  sono  le  inter- 
secazioni delle  linee  e le  loro  proiezioni.— Dalla  ge- 
nerazione considerata  nelle  proiezioni  nacque  la  geo- 
metria descrittiva,  e dalla  considerazione  dello  inter- 
secazioni delle  linee  scaturì  una  nuova  sorgente  di 
verità  geometriche  di  cui  andiamo  debitorì  a Carnet, 
e che  si  distingue  col  nome  di  Geometria  delie  traever- 
£neicL  pop.— Tua.  1.  k 


Mih'.  — >00  pare  che  gli  antichi  abbiano  ignorato  l'uso 
(Ielle  intersecazioni  delle  linee,  anzi  è certo  che  Eu- 
clide c Tolomeo,  fra  gli  altri , le  impiegarono  nella 
soluzione  di  alcuni  difficili  problemi;  ma  la  conside- 
razione tecnica  di  (|u(.'ste  intersecazioni,  c le  conse- 
guenze ebu  m;  derivano,  sono  0|>era  di  Carnot , c 
trovaosi  cons(^gnate  nel  suo  eaggio  sulla  teoria  delle 
trasversali,  e nella  sua  ^«ometria  di  pojHrionc.  Questo 
ramo  di  geomelriu  che  venne  rccentemeiilc  ampliato 
cd  oslesu  |K>rge  i mezzi  di  risolvere  faciliiitMite  il  niag- 
gior  numero  dei  prohicmi  geometrici,  cd  è suscetti- 
bile di  applicazioni  numerose  nella  geometria  pralì(?a. 

I calcoli  difTerenziale  ed  integrale  la  cui  scoperta 
venne  dainituslre  autore  riferita  in  questo  capitolo, 
c che  dai  due  Bernoulli  erano  stali  illustrati  e pro- 
mossi, non  furono  riuniti  in  un  solo  trattalo  se  non 
all  epoca  in  cui  Bougaiiiville  pubblicava  nel  1752  il 
suo  calcolo  integralo  pour  servir  de  suile  ù Vanalyse 
des  in/òiimr;i(  pelits  da  marguis  de  l’Jlùpital.^ì  trat- 
tati di  calcolo  dilTereozialc  cd  integrale  di  Eulero, 
preceduti  dalla  sua  intriMluzionc  niranalisì  degl'infi- 
nitaiuente  piccoli,  comparvero  qualche  tempo  dopn), 
c presentarono  un  corpo  di  dottrina  il  meglio  ordi- 
nato ed  il  più  compiuto  che  allora  si  potesse  concepire: 
so  non  che  tali  opere,  le  quali  as|>cltarono  dì  mano 
in  mano  rincreincuto  delle  nuove  scoperte,  lasciaiauo 
desiderare  una  discussione  più  profonda  dei  principìi 
sui  quali  riposa  quesl  importantissima  parte  della  ma- 
tematica trascendente.  D'Alcmbórt,  inventore  del  cal- 
colo integrale  alle  differenze  parziali,  crasi  applicato) 
nella  sua  teoria  dei  Umili  a renderne  più  rigorosa  la 
metafisica. —Cundorcet  che  fece  uno  studio  parlicolaM 
del  calcolo  integrale  aveva  pubblicato  la  sua  opera 
intitolala  Essai  d'analyse  dove  s’ incontrano  alcune 
ingegnose  speculazioni.  — Cousin,  approfiilando  dei 
lavori  de*  suol  predecessori,  compose  un  trattato  di 
calcolo  differenziale  ed  integrale,  importante  per  la 
quantità  dello  materie  e per  alcune  nuove  proposi- 
zioni sulle  diverse  parli  della  matemaUca  sublime, 
e principalmente  suirìntegrazionc  delle  equazioni  alle 
dilTcrenze  parziali.  —Mancavano  a quest'opera  un  or- 
dine meglio  inteso  e qualche  maggiore  dilucidamento 
indispensabile  alla  chiarezza  dciresposizione  ; e quel 
grado  di  perfezionamento  che  si  desiderava  aU'opcra 
di  Cousin,  non  tardò  a presentarsi  nel  calcolo  diffe- 
renziale ed  integrale  di  Paoli,  professore  dì  matema- 
tica a Pisa,  il  cui  trattato  ammirabile  per  ordine  e per 
chiarezza  contiene  inoltro  molle  importanti  ricerche.— 

È pure  commendabile  il  trattato  che  da  Bossut  vedna 
aggiunto  alla  sua  idrodinamica  per  l'abbondanza  degli 
esempi  che  ne  rendono  più  facile  l’ Intelligenza.  — 
Ma  la  più  estesa  di  tutte  ò l’opera  di  LacroU , che, 
successivamente  ampliala,  comprende  il  calcolo  dif- 
ferenziale ed  il  calcolo  integrale  collo  loro  varie  ap- 
plicazioni. In  questo  suo  gran  trattato  egli  espone  i 
principìi  fondamentali,  1 teoremi  e le  regolo  che  ab- 
bracciano lo  sviluppo  delle  funzioni,  la  ricerca  delle 
radici  uguali,  La  teoria  delle  curve,  la  questione  dà 
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uiaMÌmi , le  superficie  curve^  le  curve  a doppia  cur- 
vatura, e i punti  più  spinosi  del  calcolo  integrale. — 
Grinvenlori  del  calcolo  dlSerenziale  ed  integrale  tutto 
intenti  ad  estenderne  le  applicaiioni  e ad  ottenere 
nuovi  risultamenti  non  ne  avevano  gran  fatto  meditata 
la  metafìsica.  Primo  a trattarla  era  stato  Lbuìllier  il 
(|uale  nella  sua  Ih'incipiorum  calculi  differentìaUi  et 
iìitegntis  erpoutio  elementarìs  ricondusse  tutte  le  cir- 
costanze di  questi  calcoli  alla  considerazione  dei  lìmiti. 
— Carnot  esponeva  quindi  in  modo  affatto  nuovo  ed 
ingegnoso  la  sua  metafìsica  del  calcolo  infinitesimale, 
c nello  stesso  tempo  Lacroix  pubblicava  l introduziono 
al  suo  gran  trattato,  nella  quale  lo  sviluppo  in  serie 
delle  funzioni  esponeiuiali,  logarilinicbe  e circolari 
veniva  dedotto  da  considerazioni  totalmente  indipen- 
denti dalle  idee  d'infinito  e di  limiti.  Tali  conside- 
razioni erano  già  state  deposte  da  l.agrangia  in  una 
sua  memoria  scritta  nel  177:2,  c furono  i rudimenti 
della  sua  tanto  celebrata  teoria  delle  funzioni  anali- 
tiebe,  nella  quale  egli  diede  di  poi  resposizione  dei 
principii  del  calcolo  differenziale  ed  integrale,  dedotta 
dallo  sviluppamento  delle  funzioni,  senza  ricorrere 
ad  alcuna  quantità  iiifìnilamente  pìccola  od  evane- 
scente. Wronski  ha  pubblicato  nel  181S  una  con- 
futazione di  questa  dottrina , donde  nacque  una 
calda  e non  ancor  finita  contesa.  — 1 metodi  impiegati 
dai  BcrnoulU  e da  Eulero  per  la  soluzione  del  pro- 
blema degristiperinietrì  hanno  poi  condotto  il  nostro 
iagraiigia  alla  creazione  del  metodo  delle  variazioni, 
il  cui  vantaggio  consiste  nel  derivare  dal  solo  calcolo 
tanto  le  equazioni  da  cui  dipendo  la  forma  delie  fun- 
zioni, quanto  quelle  che  determinano,  colla  variazione 
dei  valori  relativi,  quella  dei  Umili  degrinlegrali,  e 
le  condizioni  cui  deve  soddisfare  la  costante,  per 
giungere  ad  un  massimo  o ad  un  minimo  assoluto; 
equazioni  in  cui  sta  appunto  ciò  che  v'ba  di  più  di- 
licato  nella  teorìa  delle  variazioni.  — Poisson  ha  os- 
.servato  che  queste  equazioni  si  possono  dedurre  dalla 
ricerca  del  massimo  cui  dà  luogo  il  valore  delle  co- 
slanlì  arbitrarie.  — Egli  ha  poi  notalo  che  ogni  equa- 
zione differenziale,  la  quale  ammetta  una  soluzione 
particolare,  può  essere  preparata  in  modo  che  questa 
soluzione  no  divenga  un  fattore.— Trcmbley  oltre  a 
varii  processi  indicali  per  ottenere,  dal  semplice  svi- 
luppamento in  serie,  le  soluzioni  particolari  di  un  gran 
numero  di  equazioni  differenziali,  ci  ha  dato  un  gran 
lavoro  suirintegrazionc  speciale  di  varie  classi  molto 
estese  di  equazioni  differenziali  parziali. — Niewport 
si  è occupato  delle  ricerche  penose,  che  divengono 
necessarie  per  le  restrizioni  troppo  frequenti  che  s’in- 
oonlrano  nelle  forme  asst'gnate  alle  equazioni  dello  dif- 
ferenziali parziali,  teoria  difficile  di  cui  si  oc-cuiiaroiio 
pure  Biol,  Poisson,  Brisson  c Paoli.  — Le  memorie  del 
Gruson,  e gli  elementi  d'analisi  del  Pas<|uich  ebbero 
pure  ))er  oggetto  il  pi'rfczionamcnto  della  metafisica 
del  calcolo  differenziale.  Ma  trai  lavori  più  importanti, 
rapaci  di  contribuire  ai  progressi  deiranalisimatema- 
Gea,  si  debbono  annoverare  quelli  di  Legendre  sulle 


trascendenti  ellitlicbe.  Maclaurin  e d'Alembert  tenta- 
rono i primi  d' integrare  certe  furmole  per  mezzo  di 
archi  di  ellisse  o d’iperbola  ; Fagoano  schiuse  la  via  a 
più  profonde  investigazioni  scoprendo  che  sopraogoi 
ellisse  od  ipcrbola  data  si  possono  in  mille  guise  asse- 
gnare due  archi  la  cui  differenza  è uguale  ad  una  quan- 
tità algebrica;  Landcn,  come  lo  abbiamo  già  osservato, 
dimostrò  che  ogni  arcod'iperbola  si  può  misurare  con 
due  archi  di  ellisse;  o Legendre  scopriva  che  in  una 
serie  infinita  di  ellissi,  formale  secondo  una  legge  data, 
si  può  ridurre  la  rettificazione  di  una  di  queste  ellissi 
a quella  di  due  altre  prese  arbitrariamente  nella  stessa 
serie,  cd  abbracciando  quindi  tutta  la  vastità  del  sog- 
getto ne  pubblicava,  alcuni  anni  or  sono,  la  teoria  nel 
suo  trattato  delle  funzioni  elliuiche  e delle  integrali 
euleriane.  Questa  teoria  venne  non  ha  guarì  ampliata 
dalle  belle  scoperte  dei  signori  Jacobì  e Abel. — Ai 
lavori  importanti  che  abbiamo  fin  qui  enumerali  molti 
altri  ne  dovremmo  aggiungere,  tra  ì quali  le  belle 
ricerche  di  Orianì  e Legendre  sui  triangoli  sfcroìdici 
oblùiuangoli,  quelle  di  Poncelet  sulle  curve  e sullo 
superficie  curve  ; le  escursioni  senza  numero  dcU'in- 
siaocabile  Cauchy  per  tutti  i rami  della  scienza  loa- 
teroaiica;  i’applicazione  della  geometria  alle  arti,  opera 
importante  del  Dupin,  le  cui  iuvesUgazionì  sono  tutte 
dirette  ai  grandi  c^getli  di  pubblica  utilità.  La  geo- 
desia e la  trigonometrìa  sferoidica  del  Puissaot  che 
riduco  a formolo  molto  più  semplici  la  risoluzione 
dei  triangoli  contemplati  da  Orianì;  i lavori  geodetici 
di  Borda,  Ca^ni,  Legendre,  Dclambre,  Mcchaìn,  e di 
Biol  e Arago  ; gli  eccellenti  e numerosi  trattati  desti- 
nati ali'islruzioue  pubblica  ; ma  ci  limitiamo  a ram- 
mentare per  fine  le  gloriose  fatiche  dei  geometri  di 
quest’uIUmo  perìodo  che  abbiamo  contemplato,  ì quali 
concepirono  e condussero  a termine  la  grande  e bella 
idea  di  dare  al  popoli  inciviliti  un  di  misure 

la  cui  base  stesse  nelle  dimensioni  del  globo. 

« 

L’applicazione  dell’ algebra  alla  teoria  delle  euire 
e delle  funzioni  variabiliaprl  un  camposterminato  alle 
indagini  dei  geometri,  ed  il  secolo  xv'ii,  il  quale  prin- 
cipiò colla  scoperta  dei  logaritmi  c finiva  con  quella 
del  calcolo  differenziale  ed  integrale,  vide  la  scienza 
matematica  giungere  ad  un  alto  grado  di  perfeziona- 
mento, ed  abbracciare  le  più  sublimi  teorie.  — Cava- 
lieri , Descartes  e Feniiat  cangiavano  la  faccia  della 
geometrìa:  Wallìs,  Wren  e Huygens  determinav'ano 
le  leggi  della  comunicazione  del  moto;  Galileo  e Huy- 
gcns  applicavano  le  loro  scoperte  alla  teorìa  del  moto 
nelle  curve:  Keplero  regolava  il  moto  dei  pianeti  nelle 
loro  orbite:  e Newton  assoggettava  t grandi  fenomeni 
del  sistema  del  mondo  alle  Ic^  della  gravitazione 
universale.  — Ma  se  discendiamo  alle  specialità  del  cal- 
colo algebrico,  i lavori  dei  matematici  che  scrissero 
neirintervallo  che  abbraccia  i dae  ultimi  secoli  ed  il 
principio  del  secolo  corrente,  sono  tali  e tanti  che 
non  sarebbe  possibile  di  qui  riferire  tutti  i nuovi  teo* 
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remi,  6 quindi  tutte  le  formolo  imaginate  per  la 
aoluiione  dei  più  importanti  problemi.  — In  sul  prin- 
cipio del  xvir  secolo,  e dopo  Vieta,  Marino  Ghetaldi, 
il  cui  yépoUtmitu  redivivu»  veniva  comontato  da  An- 
derson nel  1613,  aveva  data  la  costruzione  delle  equa- 
zioni semplici  del  primo  e secondo  grado  ; Descartes, 
e specialmente  Baker,  matematico  inglese,  mostrarono 
quindi  come  si  potessero  risolvere  le  equazioni  del 
5^  e del  k*  impiegando  il  circolo  e la  parabola;  e 
dopo  loro  Halley,  L’Hópital,  Maclaorin  e i.ahire  si 
occuparono  dello  stesso  soggetto  : pare  però  che  l’idea 
primitiva  di  questa  costruzione  sia  dovuta  al  canonico 
Hlosc.— Frenicle  de  Bessy  il  quale  vivova  ai  tempi  di 
Descartes,  e coltivò  Taritmetìca  anziché  l’algebra,  si 
rese  celebre  pel  suo  metodo  delle  etclutioni  che  aveva 
per  ometto  la  solnziooe  numerica  dei  problemi,  e che 
fa  poi  abbandonato  attesi  i progressi  della  scienza  alge- 
brica.—Egliè  però  da  notarsi  che  Frenicle  risolse  con 
questo  metodo  certi  problemi  oltremodo  diffìcili,  che 
invano  tentarono  di  risolvere  i più  valenti  matematici 
di  queU’epòca. — 1 metodi  imperfetti  dì  Vieta  e di  Har- 
riot  per  la  risoluzione  delle  equazioni  di  grado  supe- 
riore chiamavano  particolarmente  l’attenzione  dei 
geometri.  Borrow  e Newton  e quasi  nello  stesso  tempo 
Halley  e Raphson  non  tardarono  a dare  i loro  metodi 
di  approssimazione  per  trovare  le  radici  delle  equa- 
zioni ; G quindi  i due  fratelli  BernonlH,  Taylor,  Tom- 
maso Simpson,  Daniele  Bernonllì,  Eulero,  de  (k»nrtl- 
vron,  Kffistner,  Lagrangia,  ebbero  ciascuno  un  metodo 
particolare  di  risoluzione. — Quello  dì  Daniele  Ber- 
noulli  sviluppato  da  Eulero  è uno  dei  più  ingegnosi; 
e quello  di  lagrangia  è forse  il  migliore  di  tutti , se 
non  ebe  le  approssimazioni  riescono  troppo  lente,  e 
perciò  troppo  bboriosi  i calcoli.  — Sono  poi  rimar- 
chevoli i metodi  di  Gagnoli  e di  Kranip  perché  esigono 
soltanto  operazioni  aritmetlcbe  molto  beili  : ma  si 
commendano  specialmente  per  la  loro  seropliciti  ì 
nuovi  teoremi  di  Budan  e Sturro.  Rudan  prende  il 
calcolo  delle  equazioni  trasformate  per  base  del  suo 
nuovo  metodo  di  risoluzione  delle  equazioni  nume- 
riche: il  teorema  più  recente  del  signor  Sturm  offre 
un  mezzo  semplice  e generalmente  praticabile  per 
mettere  in  evidenza  le  radici  reali  di  un’equazione 
numerica  qualunque.  — Da  Newton  abbiamo  avuta  la 
furmola  che  esprimendo  lo  sviluppo  d'una  qualsivoglia 
potenza  d’un  binomio  ci  offro  la  prima  leggo  teorica 
della  scienza  dei  numeri,  formola  importante  per  le 
sue  numerose  applicazioni  e che  conosciamo  sotto  il 
nome  di  Binomio  di  A’e«r(on.  — Primi  inventori  delle 
serie  furono  Mercator,  Newton  e Leibnizio  ; vennero 
quindi  i due  Bemoulli,  e successivamente,  tra  molti 
altri  matematici  insigni,  Eulero,  Stirling,  Waring, 
Burman,  Arbogast,  Kramp,  Paoli,  Rubiani,  e per 
ultimo  Wronski,  i quali  trattarono  di  questo  modo 
di  trasformare  una  funzione  teorica  in  funzioni  di 
numerazione  e di  facolU.  — .Amplbta  dai  lavori  di 
Newton,  Mercator  e Gregory,  la  teoria  dei  logaritmi 
trovosei  arricchita  dalle  idee  ingegnose  di  Halley, 


Craig,  Taylor  e Cotes;  ma  Eulero,  innalzandosi  a con- 
siderazioni più  generali,  stabili  la  vera  teoria  algebrica 
di  questo  funzioni  su  quella  delle  funzioni  esponen- 
zbli;  ed  In  questi  ultimi  tempi  Wronski  il  quale 
seppe  risalire  insino  alla  sorgente  della  generazione 
delle  quanlitò,  collocò  i logaritmi  tra  le  funzioni 
derivate  elementari. — La  risoluzione  gtmcrale  delle 
equazioni,  e ranalUi  indeterminata,  da  cui  Fermai 
aveva  ottenuto  i più  luminosi  risultamenti , senza 
che  rimanesse  vestigio  dei  metodi  da  lui  impiegati , 
fu  il  soggetto  delle  meditazioni  di  Lagny,  Cramer, 
Bezout,  Eulero,  Waring,  Vandermonde,  Lagrangia, 
f.Hìplace,  Ruffìni,  Legendre  e Gauss.  Eulero  è stato 
il  primo  ad  estendere  le  nostre  cognizioni  sui  numeri, 
osservando  il  concatenamento  dei  varii  modi  di  gene- 
razione elementare  ; gli  dobbbmo  la  risoluzione  ge- 
nerale delle  equazioni  indeterminate  del  secondo 
grado,  nel  caso  però  in  cui  si  conosco  anticipatamente 
una  soluzione  particolare,  ma  le  profondo  ricerche 
di  Lagrangia,  di  Legendre  c di  Gauss  son  quelle  che 
hanno  più  potentemente  contribnito  a dare  la  mag- 
giore estensione  possibile  alla  teoria  dei  numeri.  — 
f.agrangìa  ci  ha  dato  la  risoluzione  generale  delle  equa- 
zioni del  secondo  grado,  ed  ha  trattato  in  modo  gene- 
rale il  problema  della  trasformazione  delle  frazioni. 
— Legendre  dimostrò  molto  proposizioni  importanti 
relative  alla  risoluzione  delle  eq^iazioni  indeterminate, 
e fece  molte  investigazioni  intorno  alla  decomposi- 
zione dei  numeri  in  tre  quadrati,  per  giungere  alla 
dimostrazione  della  proposizione  di  Fermai,  che  un 
numero,  qualunque  ei  sia,  non  può  essere  composto 
di  più  di  uno,  due,  o tre  numeri  triangolari. — Gauss 
nella  sua  opera  intitolata  Diiqui$itiones  arithmeticfp  fa 
dipendere  tutta  Tanalisi  indeterminata  dal  principio 
delle  congruenze,  che  è la  relazione  da  cui  sono  vin- 
colati i numeri,  che  danno  un  meilesimo  residuo, 
quando  vengono  divisi  per  un  numero  dato.  — 
Libri,  il  quale  ha  trattato  con  molla  superiorilò  le  parti 
piu  diffìcili  deU'analist  matematica , ha  ampliato  la 
dottrina  di  Gauss,  ed  in  generale  la  teorb  dello  equa- 
zioni indeterminate.  — È Poinsot  nella  sua  appli- 
cazione deU'algebra  alla  teoria  dei  numeri  deduce 
dalle  sue  dimostrazioni  molte  proprielò  singolari, 
principalmente  intorno  alle  equazioni  bìnomie,  ch’egli 
considera  come  la  chbve  di  tutte  le  altre.  — Pascal 
e Fermai  avevano  gettate  le  prime  fondamenta  del 
calcolo  delle  probabilità  che  venne  esteso  ed  applicato 
prima  da  Giacomo  e poi  da  Daniele  Bcrnoulli , da 
Montmort , da  Moivre,  e fìnaliuente  da  Condoroet , 
(>aplace  o Lagrangia,  tra  le  cui  mani  é divenuto  una 
scienza  che  ha  influito  c,  checché  ne  dicano  taluni , 
deve  influire  più  potentemente  ancora  sui  progressi 
dell*  incivilimento.  La  teoria  analìtica  dello  proba- 
bilità di  Laplace  è l'opera  più  im]>ortanle  che  siasi 
scritta  su  questa  materia,  sn  cui  Lacroix  ci  ha  la- 
sciato un  trattato  elementare,  cd  alb  quale  le  pro- 
fonde ricerche  dell’ illustre  Poissoo  promettono  un 
alto  grado  di  perfezionamento.  — Taylor  nel  tuo 
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metodo  dcgl‘iiHTenicnti  aveva  posto  i principiidei  cal- 
colo delle  differenze  Gnite.  — I..a  duUrina  delle  diffe- 
renze venne  quindi  riunita  da  Lacroit  con  quella  delle 
»CTÌc;  c i diversi  mezzi  che  s'impie{i^no  per  integrare 
le  equazioni  alle  differenze,  l'uso  delle  integrali  defì- 
nile  per  riiilegrazionc  delle  equazioni  differenziali  e 
differenziali  parziali,  la  cognizione  della  natura  c della 
luolliplicilà  delle  integrali  di  cui  un'equazione  alle 
differenze  ó suscettibile,  furono  il  risullamcnto  delle 
investigazioni  di  Charles  e di  Parsovai,  c di  quelle  di 
Prony,  Biol  e Poisson. — Le  C(|uazioni  che  contengono 
nello  stesso  tempo  delle  differenze  c dei  eocrfìeicnti 
differenziali  erano  già  state  eonlemplale  da  ('ondorcct 
e Laplace.  Lacroiv  le  fece  conoscere  sotto  il  nome  di 
equazioni  alle  differenze  miste,  di  cui  si  occuparono 
specialmente  Biol,  Poisson  ePaoli.  — Tra  le  numerose 
applicazioni  della  teoria  delle  differenze  e delle  serie, 
una  delie  più  curiose  si  fu  quella  che  Ampère  e Duvil- 
lard  diressero  alla  ricerca  delle  probabilità  che  deri- 
vano dalla  ]>assÌonc  del  giuoco,  e dairinllucnza  della 
vaccinazione. — l.a  relazione  che  hanno  fra  loro  i ter- 
mini consecutivi  dello  sviluppo  di  una  potenza  qua- 
lunque d’un  polinomio  ordinalo  secondo  le  potenze  di 
una  variabile,  era  già  stala  determinata  da  Lutero,  ma 
il  suo  metodo  non  permetteva  di  ottenere  un  termine 
senza  prima  aver  calcolato  od  eliminato  tutti  quelli 
clic  io  precedono.  I geometri  della  Germania  e parti- 
colarmente llìndenburgePfaffsi  dedicarono  con  perti- 
nacia ad  una  tale  ricerca,  c giunsero  a stabilire  un  cal- 
colo cui  diedero  il  nome  di  Jnalm  comfiinafor/a,  dalla 
quale  si  deducono  regole  facili  per  formare  mediata- 
mente od  immediatamente  ogni  termine  di  una  po- 
tenza qualunque  di  questo  poUnomiu.  — I prodotti  i cui 
fattori  sono  in  progressione  aritmetica  furono  consi- 
derati per  la  prima  volta  da  Vandermonde,  che  li 
distinse  col  nome  di  potenze  del  sccond'ordioe,  e 
trasse  molle  belle  conseguenze  dall  csame  delle  prin- 
cipali proprietà  di  queste  nuove  funzioni;  kramp  le 
eiiiamò  prima  facoltà  numeriche,  e poi  fattoriali,  con- 
servando loro  il  nome  che  ricevettero  da  Arbogast, 
e uc  estese  Taso  a tutte  le  funzioni  circolari  ed  alla 
determinazione  degl’ integrali  degli  ordini  superiori. 
— Wronski  le  ha  generalizzate  in  questi  ultimi  tempi, 
sostituendo  ai  fattori  equidifferenti  una  funzione  ar- 
bitraria dì  questi  stessi  fattori,  c no  ha  fatto  uno  dei 
rami  più  importanti  della  scienza  dei  numeri.— Ar- 
bogast finalmente,  considerando  la  dipendenza  reci- 
proca dei  coefficienti  delle  serie,  e coll'  intento  di 
escludere  l’idea  dell'infìnilo,  che  forma  la  ba.se  del 
calcolo  differenziale  cd  integrale,  fondò  su  quella  di- 
pendenza un  nuovo  calcolo,  al  quale  egli  dava,  in  sul 
principio  del  secolo  che  corre,  il  nome  di  calcolo  delle 
dérivaziuìù.  Applicato  agli  sviliippamcnti  differenziali 
dei  diversi  ordini;  a quello  dei  seni  c coseni  degli 
archi  moitiplici  in  potenza  del  seno  dell'arco  semplice, 
c reciprocamente  ; all’  integrazione  delle  C(}uazioni 
alle  differenze  Gnite  a coeflìcienli  coslaiili  ; ed  ai  pro- 
dotti del  fattori  di  Vandermonde,  il  metodo  di  Arbo- 


gasl  Io  condusse  a molli  importanti  rìaultamenli.  E a 
dir  vero  questo  calcolo  scmpliGca  notabilmente  lo 
operazioni  dello  sviluppo  delle  funzioni  nei  casi  piu 
complicati  e facilita  talvolta  le  ricerche  che,  per  la 
mole  dei  calcoli,  parrebbero  inaccessibili  senza  un 
tale  ripiego  ; ma  non  è tale  però  da  doversi  preferire 
al  calcolo  differenziale  i cui  mezzi  sono,  nel  maggior 
numero  dei  casi,  più  sempliei,  più  pronti,  e più  di- 
retti.—Ci  estenderemmo  troppo  oltre  i confini  d'um 
nota  se  valessimo  considerare  ripartllamente  le  pro- 
dotte continue  di  Wallis;  i teoremi  differenziali  di 
Taylor  e di  Maclauriii;  le  serie  ricorrenti  contem- 
plate da  Moivre;  il  principio  d’ interpolazione  ìma- 
gìnato  da  Briggs  e generalizzato  da  I..agrangia  e da 
I jcroix  ; le  foratole  di  trasformazione  ideate  da  Moi- 
vre,  Slirliiig,  Eulero,  Herman,  Maclaurin,  Simpson, 
Lagrangia;  i coefficienti  di  Paoli,  e tanti  altri  miglie- 
ramenti  parziali  che  hanno  oonlrìbuito  al  progresso 
della  scienza.— Per  lo  che  ci  restringiamo  ad  osser- 
vare che  l’impulso  dato  alle  matematiche  dagl'im- 
mortali geometri  che  fecero  la  giuria  dei  due  ultimi 
secoli  non  è venuto  meno  nel  secolo  in  cui  viviamo, 
il  quale,  anzicliè  sterile,  è stato  fecondo  di  utili  ed 
importanti  risullamenti  : ed  in  questo  è dovuta  lode 
speciale  ai  matematici  di  Francia , dalla  cui  penna 
sono  usciti  i migliori  trattati  che  possediamo,  i quatt 
tradotti  in  varie  lingue  formano  ai  di  nostri  la  base 
dcirinscgnamento  pubblico  in  tutte  le  contrade  d’Eu- 
ropa.—Ebbero  poi  le  matematiche  il  loro  monumento 
islorico.  Intrapreso  da  Montucla,  continuato  da  De- 
lainbre , c diremmo  anche  da  Bossut  e da  Cossali , 
venne  recentemente  ricominciato  dalle  fondamenta  e 
condotto  a termine  dal  nostro  Libri.— Accanto  a que- 
sto importante  lavoro  poniamo,  quasi  complemento, 
il  dizionario  delie  scienze  matematiche  pure  ed  appli- 
cate, di  cui  ri  lia  testé  dolali  de  .Montferrier,  opere 
rimarchevole  per  le  alle  considerazioni  che  vi  sono 
racchiuse,  e per  lo  spirito  filosofico  col  quale  vengono 
trattate  le  più  difficili  teorìe.— E finalmente  dobbiamo 
una  menzione  particola  re  a Wronski,  airiliustre  autore 
della  filosofia  delle  matematiche,  al  creatore  della  dot- 
trina che  predomina  nel  dizionario  del  Monlferrier, 
dottrina  mal  apprezzata  dagli  uni  e non  intesa  dagli 
altri,  ma  che  è destinata  ad  influire  potentemente  sul- 
Tavvenire  della  scienza.  Wronski  ha  riposto  nella  cer- 
tezza di  un  principio  unico,  trascendente,  assolui«), 
quella  certezza  che  forma  il  carattere  distintivo  delle 
oiatenialicbe,  ed  ha  saputo  comprendere  la  scienza  i»- 
liera  in  una  sola  legge  suprema,  dalla  quale  derivano 
tutte  le  leggi  possibili  della  generazione  delle  quanlilà. 

Nel  terminare  queste  note  matematiche,  che  in 
gran  parte  abbiamo  desunte  da  Bossut,  Laeroiz, 
Helambre,  de  Montferrier,  e da  alcune  speciali  me- 
morie, e che  a taluno  parranno  prolisse , dobbiamo 
confessare  che  tali  paiono  anche  a noi,  sebbene 
imivcrfetUssime  : ma  a scusarci,  valga  lo  scopo  che 
ci  siamo  prefisso,  quello  di  schierare  d' innanzi  agli 
occhi  la  lunga  serie  di  secoli,  di  conccziooi,  di  sforai 
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sublimi,  di  peaosc  e pazicnli  mvcstigazìoni , il  cui 
complesso  è sUlo  necessario  per  portare  la  scienza 
malematica,  che  è la  )>a$e  di  ogni  umano  sapere,  a 
guell’aUo  grado  di  perfezionamento  in  cui  rabbiamo 
trovata  ai  di  nostri;  e di  osservare  nel  tempo  stesso 
che  se  furono  lenti  dapprima,  altrettanto  rapidi  sono 
i progressi  delle  scienze  fìsiche  ora  che  siamo  pos- 
sessori di  questo  potente  stromeulo  d'investigazione. 
— Conseguito  cosi  benché  debolmente  il  nostro  fine 
d dispenseremo  d’ora  in  poi  di  discendere  a più  mi- 
nuti particolari  che  non  è disceso  rilluslre  autore  del 
nostro  discorso. 

w 

n principio  delle  velocità  virtuali  è dovuto  a Gali- 
leo; ma  Lagrangia  no  ha  mostrata  tutta  la  fecondità 
prendendolo  per  base  della  sua  meccanica  analitica, 
nella  quale  egli  combina  questo  principio  con  quello  di 
d’.\lcmbert,  e lo  applica,  per  mezzo  del  calcolo  delle 
variazioni,  a lutto  le  circostanze  dcirequilìbrio  e del 
moto.  —11  principio  delle  velocità  virtuali,  che  prima 
era  stato  supposto  e poi  dimostrato  da  l^agrangia,  fu 
Toggctlo  delle  profonde  ricerche  di  Fossombroni.  < — 
Lo  dimostrarono  pure  Carnot,  l^placc , Poinsot , 
Prony,  Ampère  c Poisson,  ai  quali  la  scienza  va  de- 
bitrice di  molli  importanti  risultaiucuti.  — Eulero 
era  stato  U primo  a trallaro  e ad  insistere  perchè 
si  trattasse  analitìcamenle  la  meccanica  ; e dopo  luì 
i geometri  ebbero  per  iscupo  di  ridurla  al  minor  nu- 
mero possibile  di  forine  puramente  aDalitichc,  me- 
diante rimpiego  di  pochi  principii  generali  quali  sono 
i prÌDcipii  delle  forze  \ive,  delle  arce,  della  minima 
azione,  del  riposo,  il  principio  di  d' Alembert  e quello 
delle  velocità  virtuali.  IMU'applicaziune  dell' analisi 
e della  meccanica  razionale  alle  arti,  airinditslria  ed 
allo  studio  della  natura  nacquero  i numerosi  perfe- 
zionamenti e le  scoperte  inaspettate  che  mutarono  la 
faccia  delle  moderne  società,  e posero  tra  le  mani 
dei  popoli  una  sorgente  inesausta  di  prosperità  e dì 
grandezza. 

('■) 

La  storia  dell’astronomia  antica  si  perde  nello  te- 
nebre dei  secoli,  e sarebbe  inutile  il  qui  riferire  le 
nozioni  confuse  che  si  hanno  sulle  Idee  astronomiche 
de’ Caldei,  degli  antichi  Egiziì,  dei  Cinesi  e degli  an- 
tichi Greci. — La  vera  storia  deiraslronomia  comincia 
da  Talete  >lilesio  che  visse  seicento  noni  prima  dì  Cri- 
sto, cd  ins<‘gnò  la  sfericità  della  terra,  e l'ubliquità 
dell' eclittica,  spiegò  e predisse  gli  eclissi.  Anassi- 
mandro, Anassiuienc  cd  Anassagora  professarono  suc- 
cessivamente questa  dottrina,  finché  Pftagora  uno 
dei  discepoli  di  Talete,  che  al  pari  di  lui  era  andato 
a consultare  i savi  dell' Egitto,  concepì  la  prima  idea 
del  vero  sistema  del  mondo  spiegando  i due  moti  della 
terra  e supponendo  che  gli  astri  girassero  attorno  al 
sole.  — Filolao  insegnò  poi  pubblicamente  la  dottrina 
di  quel  moto  ; e fiorirono  verso  quel  tempo,  cioè  tra 


il  quinto  cd  il  quarto  secolo  prima  deircra  volgare , 
Melone,  Calippo,  Democrito,  Pitea  cd  Kudossio,  clic 
furono  celebri;  Melone  e Calippo  pei  loro  cicli  di  19 
e di  76  anni,  Democrito  per  le  sue  idee  Ingegnose 
sulla  formazione  e sul  molo  dei  pianeti  c sulla  via  lat- 
tea; Pitea  per  le  sue  osservazioni  sulla  stella  polare 
e suH  altozza  del  sole  al  solstizio  d'estate,  e per  aver 
riconosciuta  l influenza  lunare  nel  fenomeno  delle  ma- 
rce; cd  Eudossio  per  aver  applicato  le  dimostrazioni 
fisiche  all  astronomia  colla  costruzione  di  una  sfera 
che  valesse  a spiegare  le  apparenze  dei  pianeti. —Sorse 
intanto  la  scuola  d’Alessandria  di  cui  abbiamo  già  ri- 
eordato  il  vanto,  ed  i suoi  geoniclri  diedero  agli  studi 
astronomici  una  nuova  ed  affatto  scientifica  direzione. 
—Tra  i più  celebri  astronomi  della  scuola  alessan- 
drina si  contano  Apollonio,  Ipparco  eTulomeo,  ma  tra 
i loro  predecessori  non  devesi  omettere  Aristarco  di 
Crolona  che  si  applicò  a combattere  l'opinione  gene- 
rale de’  suoi  contemporanei  ed  a far  prevalere  l’opi- 
uione  pitagorica  sul  molo  della  terra.  — Aristarco  si 
è reso  |>articolarmcnte  celebre  pel  suo  metodo  di  mi- 
surare la  distanza  dal  sole  alla  terra  per  mezzo  della 
dicotomia  della  luna. 

0) 

Caduta  la  scuola  d'Alessandria,  le  scienze  che  sin 
dal  V secolo,  siceomo  abbiamo  già  altrove  notato,  si 
erano  rifuggile  in  Grecia,  non  istettero  lungamente 
proscritte,  e verso  la  metà  dell’ viti  secolo,  mentre 
l’Europa  era  avvolta  nelle  tenebre  dell’ ignoranza , 
rifiorivano  tra  gli  Arabi  stessi  sotto  la  protezione  del 
celebre  califfo  El-Mansur. —Dall’incendio  della  bi- 
blioteca alcasandrina  sino  a Regiomontano  trascorsero 
otto  secoli  circa,  ed  in  questo  Intervallo  di  tempo  non 
fu  scarso  il  numero  degli  astronomi  che  illustrarono 
la  scuola  asiatica  e la  spagniiola,  tra  i quali  sono  rino- 
mali, .\lbaU^gni  che  visse  nel  z secolo,  ed  arricchì 
1 astronomia  di  molte  imjmrtanli  scoperte,  avendo  tra 
le  altre  cose  osservato  il  movimento  dell’apogeo  del 
sole;  Ebn-Junis,  dalle  cui  osservazioni  risulta  ch'egli 
conobbe  raccelerazlone  in  longitudine  del  moto  me- 
dio della  luna  ; Al-Hazen  che  trattò  della  grandezza 
apparente  degli  oggetti  c della  rifrazione  astronomica; 
Arzacbell  di  Toledo  che  lasciò  molte  osservazioni  im- 
portanti per  determinare  gli  elementi  della  teoria  del 
sole,  e compose  le  tavole  del  cielo  conosciute  sotto 
il  nome  di  7ofetane;  Abraham-ben-Cbija  spagnuolo, 
che  scrisse  dei  pianeti,  delle  due  sfere  e del  calendario 
dei  Greci,  dei  Romani  e d^U  Ismaeliti  ; Gerardo  di 
Cremona  che  passò  in  Ispagna  per  istudiarvi  la  scienza 
astronomica,  e nc  riportò  Talmagesto  di  Tolomeo,  lo 
tradusse  In  latino,  e contribuì  co’  suoi  scritti  a favo- 
rirne Io  studio;  De  Sacro-Bosco  che  scrisse  nel  xm  se- 
colo il  primo  tratuio  europeo  di  astronomia;  Alfonso  x 
di  Castiglia  che  protesse  c coltivò  questa  scienza,  o 
sotto  il  cui  regno  vennero  redatte  le  tavole  che  chia- 
miamo JlfoTuine;  ed  alle  quali  lavorarono  Aben-Sald, 
El-Kabith,  Aben-Ragcl,  cd  alcuni  altri  astronomi  di 
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queir  epoca,  e (ìoalmente  Abraham  Zachut  che  fu 
coDtemporaneo  di  Purbaoh  ed  ins^uò  rastronomia  a 
Saragoua  e quindi  a Salamanca. 

w 

Le.ieorìe  importanti  che  Newton  lasciava  sparse 
nella  sua  opera  immortale,  e che  venivano  io  appresso 
sviluppate  e rettificate  da  CUiraut,  d’ Alembert,  Eu^ 
lero  ecc.,  furono  ultimamente  perfezionate  da  La« 
grangia,  Laplace,  Legendrc  e dai  più  illustri  geometri 
del  nostro  secolo,  t quali  abbracciarono  le  quistioni 
della  figura  della  terra  e del  suo  molo  diurno,  la  pre- 
cessione degli  equinotii , la  librazione  della  luna , le 
attrazioni  dei  corpi  sferici,  lo  oscillazioni  dei  fluidi 
alla  superficie  dei  pianeti,  e l’analisi  dei  movimenti 
dei  pianeti  e delle  comete.  — 11  numero  degli  astro- 
nomi che  precedettero  e seguirono  Newton,  e di  cui 
non  ha  fatto  cenno  l'autore,  è talmente  prodigioso, 
che,  se  dal  principio  del  secolo  xvii  discendiamo 
inaino  ai  di  nostri,  non  è possibile  di  qui  riferire  la 
l>enchè  menoma  parte  delle  ricerche  e delle  osserva- 
zioni di  cui  la  scienza  va  debitrice  a Bayer,  Scheiner, 
fiassendi,  Oroxes,  Ausout,  Malvasia,  Roemer,  Flam- 
slead,  Riccioli,  Bouillaut,  Manfredi,  GugUclmìni,  ta- 
llire, Bianchini,  Boscovicb,  filande,  Pingré.Dìonis  du 
Stgour,  Bailly,  Mcchain,  de  Zach,  Mason,  Messier, 
Kurg,  Burckard,  Bouvard,  Lalande  nipote,  Oriani, 
Tricsnekcr,  Moiiteiro,  Calandrelli,  Schroeter,  Huth, 
Fons,  M'^llcrschel,  Slruve,  Carlini,  Damoiseau,  Pon- 
iccoulantecc.,  ond'è  che  ci  limitiamo  a porgere  U tri- 
buto di  lode  dovuto  airesiinio  nostro  concittadino  il 
cumniendatore  Plana,  che  volentieri  chiameremmo  il 
rontinuatore  di  Lagrangia  e di  Laplace,  per  le  sue  ce- 
lebrate investigazioni  astronomiche  e principalmente 
per  la  sua  teoria  della  luna,  che  venne  testé  coronata 
dalla  società  reale  c dall  astronomica  di  Londra. 

w 

I primi  progressi  dciridrostatica  che,  al  pari  degli 
altri  rami  della  meccanica  razionale,  stette  stazionaria 
dai  tempi  d'Arcbimcdc  sino  al  fine  del  secolo  xvt  sono 
dovuti  a Stevin  ; ma  il  primo  trattato  metodico  su 
questa  parto  della  scienza  fu  quello  deirequilibrio  dei 
liquidi  di  Pascal,  da  cui  vennero  risolte  molle  diffi- 
coltà importanti.  Torricelli,  Guglielmini  e Mariotte 
stabilirono  quindi  le  leggi  fondamentali  dell’idrosla- 
tica.  e d'allora  in  poi  Bernoulli,  Newton,  Maclaurìn, 
d' Alembert, Clairaut  eLagrangia  tentarono  di  fondare 
la  teoria  fondamentale  di  queste  leggi  sul  principio 
sperimentale  deirugua^hauza  della  pressione  per  ogni 
ver$o.  Trattarono  successivamente  dell' idrostatica  c 
deiridraulica  molti  valenti  geometri  tra  i quali  nove- 
riamo Manfredi,  Castelli,  Ceva,  Beìidor,  Bossut,  Du- 
Buat,  PoissoD,  Prooy,  Vcnturoli  c Paoli. 


(») 

Tra  gli  autori  che  trattarono  dcindromeccasiea, 
dopo  Torricelli,  Newton  e Bossut,  si  occuparono  spc- 
i cinlmente  delle  arqnp,  che  per  un  tubo  od  em»- 
' sario  escono  dal  loro  recipiente,  Castel,  d'Aubos- 
||  son,  Venturi,  Eytelwein,  Poncelet,  Lesbros,  Prony 
] e<l  il  nostro  Bidone  professore  nella  R.  Università  di 
I Torino  di  cui  lamentiamo  ancora  la  perdita  recente. 

I — Le  quistioni  che  si  riferiscono  aH’egresso  dei  fluidi 
aeriformi  sono  state  trattate  da  Bernoulli  (Daniele), 
e da  d’Alembert.  — I principii  teorici  di  Bernoulli 
hanno  servito  di  base  alle  formote  pratiche  che 
^ d'Aubusson  ha  dedotte  da  una  lunga  serie  di  esal- 
i tissime  sporicDzc;  ma  ultimamente  Navier  ha  cangiata 
c generalizzata  questa  teoria,  partendo  dal  principio 
: delta  diminuzione  progressiva  della  pressione  e 
I della  densità  negli  strati  del  fluido , che  scorrono 
' fuori  del  vaso  che  lo  contiene.  — I risultamenti  di 
Navier,  in  quel  che  concerne  la  pratica,  non  diffe- 
riscono sensibilmente  da  quelli  di  d’Aubussoa. 

I 

ristrettezza  del  quadro  noi  quale  l’illustre  nostro 
I autore  ha  dovuto  circoscrivere  il  suo  discorso,  lo  hanno 
costretto  ad  abbozzare  a grandi  pennellate  i progressi 
delle  scienze  fisiche;  e quindi  ^i  confessa  la  neces- 
sità in  cui  si  è trovato  di  accennare  brevemente  od 
anche  di  omettere  alcune  importanti  scoperte;  e cer- 
tamente volevano  essere  rammentate  la  dottrina  del 
celebre  Fourricr  sull’esistenza  e sulla  diffusione  del 
calore,  colle  belle  sporienze  di  Bcrard,  Seebcck,  e 
l'  Melloni  ; le  investigazioni  di  Cauchy  e de  Coranccz  sul 
I movimento  delle  onde;  le  ricerche  di  Chladiii,  Oersted 
j e Savart  sulle  vibrazioni  dei  corpi  ; la  teoria  elettro- 
I dinamica  di  cui  andiamo  debitori  ad  .Ampère;  le  spe- 
rienze  di  Petit  c Diilong  sulla  potenza  refrattiva  delle 
I sostanze  gassose  quando  vengono  mescolale  insieme; 
I quella  di  Ponillct  suU'elcltricìtà  dei  gaz  e quelle  di 
I Després  sul  calore  animale  ; le  indagini  magneto- 
I elettriche  di  Baccelli,  Jacobi  o del  nosti*o  indefesso 

I professore  Botto;  le  scoperte  chimiche  di  Braconnot, 
Chevreul,  Caventou,  Beudan,  Pelouse,  Dumus  ccc., 
0 tanti  altri  risultamenti  di  cui  venne  arricchita 
la  scienza  e che  contribuirono  potentemente  al  suo 
progresso  ; ma  se  molto  dottrine,  sperienze  o scoperte 
furono  in  questo  discorso  pretermesse  o toccale  con 
cenno  rapido  ed  incompleto,  c se  vennero  taciuti 
molti  bei  nomi  italiani  c stranieri,  compariranno  si  le 
unc  che  gli  altri  culla  loro  aureola  in  quegli  artìcoli 
I speciali  che  a ciò  verranno  consacrati  nel  corso 
Il  delFopera. 
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estetica 

farmae. 

farmaceutica 

; fUol. 

filologia 

\ fUot. 

filosofia 

— ani. 

^ antica 

ifi*. 

fisica 

— mal. 

matematica 

; fisiol. 

fisioli^ia 

: fortif. 

fortificazione 

geneal. 

genealogia 

geogr. 

geografia 

1 — ant. 

— antica 

— fu. 

fisica 

— poi. 

— politica 

g€ol. 

geologia 

gtom. 

geometria 

giurisp. 

giurisprudenza 

1 gramm. 

grammatica 

1 ieon. 

iconografia 

idraul. 

idraulica 

idrodmam. 

idrodinamica 

1 idrol. 

idrologia 

1 idrosl. 

idrostatica 

!*■»• 

igiene 

1 — pubd. 

— pubblica 

ittiol. 

ittiologia 

legial. 

legislazione 

let!. 

letleraliira 

log. 

logica 

I magnei. 

magnetismo 

mar. 

marineria 

mat. 

matematica 

— app. 

— applicala 

mal.  nud. 

materia  medica 

1 mere. 

meccanica 

med. 

medicina 

— 1^9- 

— legale 

— pral. 

— pratica 

metaf. 

metafisica 

I melali. 

metallurgia 

I meteor. 

meteorologìa 

8 mùier. 

mineralogia 

1 mil. 

mitologia 

1 mor. 

morale 

1 mus. 

musica 

U naet'i;. 

navigazione 

1 numtt. 

numismatica 

LXNX 


ontol. 

ontologia 

$1. 

storia 

omitol. 

ornitologia 

— ant. 

antica 

orticoh 

orticoltura 

— icel. 

— ecclesiastica 

oU. 

ottica 

— teli. 

— letteraria 

pahog. 

palc<^raiìa 

— mod. 

— moderna 

pattor. 

pastorizia 

— 

— r naturale 

patol. 

patologìa 

- prof- 

— profana 

piti. 

pittura 

— sacr. 

— sacra 

pori. 

poetica 

teol. 

teologia 

polit. 

politica 

— domm. 

— dommatica 

psicol. 

psicologia 

terap. 

terapeutica 

rett. 

rettorìca 

tip. 

tipografia 

$cim.  socr. 

scienze  sacro 

tossie. 

tossicologia 

aeu/t. 

scultura 

veter. 

veterinaria 

Hat. 

statistica 

zool. 

zoologia 

NB.  I gradì  di  longitudìDo  che  si  troveranno  notali  nel  corso  deiropcra , quando  non  sia  altrimenti 
espresso,  ri  riguarderanno  come  computati  dal  meridiano  di  Parigi;  e permiytia  sì  intenderanno  le  miglia 
comuni  d'Italia. 
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A.  ~ Prima  leUera  degli  alfabeti  di  tulle  le  lingue  || 
coDOSciute,  tranne  Uetiopicu,  nel  quale  occupa  il  tredi-  |i 
ccsimo  luogo  (cediT&v.  x).  Dei  sedici  suoni  elementari  | 
della  voce  umana  quello  che  è rappresentalo  da  questa 
lettera  ù il  più  semplice  e richiede  un  minore  sforzo 
degli  organi  a produrlo:  perciocché  ad  emctlerlu 
basta  aprire  la  bocca  e respirare  in  modo  che  l'aria 
spinta  fuori  per  la  glottide  risuoni  sensibilmente  nella 
CBvìlìi  della  bocca  o delle  nari.  Quindi  questo  suono 
è notevole  per  la  sua  universalità  quanto  i>er  la  sua 
semplicità.  Molli  degli  animali  iiiferiori  hanno  la  fa- 
coltà di  produrlo»  siccome  è facile  il  convincersene  i 
iaceodo  aUenzionc  ai  loro  gridi  peculiari,  nella  mag- 
gior parte  dei  quali , se  non  in  tutti,  si  può  di  leggieri 
riconoscere.  Esso  è purandie,  per  cosi  dire,  la  base 
della  vocalizzazione  ; poiché,  chi  attentamente  vi  l)adi, 
troverà  le  altre  vm-alì  non  essere  quasi  altra  cosa  che 
modificazioni  labiali,  linguali,  dentali  o palatane  di 
questo  primo,  universale  ed  clemenlarissiiDO  suono. 
Son  è pertanto  senza  ragione  ebe  il  simbolo  di  esso 
d (salvo .reccezionc  accennata)  posto  al  principio  dì 
ogni  alfabeto  conosciuto. — Alcuni  hanno  creduto  che 
il  suono  di  questa  lettera  spiaccssc  a Cicerone,  il  quale 
la  chiama  msuaciswma  lUera:  ma  forse  non  sic  com- 
preso bene  il  s<‘iisodi  questa  espressione.  Che  se  egli 
Todiava  a cagione  di  quel  picdolu  sforzo  che  si  ri- 
chiede per  produrne  il  suono,  le  altre  vocali  avreb- 
bero dovuto  spiacergU  egualmente,  siccome  quelle 
che  sono  semplici  niodìGcaziuni  di  questo  primario 
^ elemento.  Prisciano  nota  che  TA  riceveva 
presso  i Latini  dieci  modiGcazioni  diverse.  Presso  noi 
questa  lettera  ha  un  suono  solo;  epperò  possiamo  ar- 
gomentare quanto  la  moderna  maniera  di  pronunziare 
il  latino  sla  lontana  dalUanUca. 

Fra  gU  idiomi  europei  ntaliano  e lo  spagnuolo  sono  ' 
quelli  nei  quali  il  suono  dell'A  è più  frequentemente 
ripetuto  ; ma  di  tutte  le  lingue  conosciute  quella  che 
ne  abbonda  più  d'ogni  altra  è senza  dubbio  la  san- 
scrita , lingua  che  appartiene  alla  più  remota  antichità 
Encicl.pop. — Tom.  I. 


deir  Oriente.  Il  suono  dell’ A vi  domina  talmente, 
che  una  immensa  quantità  di  vocaboli  non  contiene 
altra  vocale,  e che  nello  scrivere,  invece  di  niellere 
un  segno  per  indicare  la  sua  presenza  allorché  vien 
dietro  una  consonante,  si  suole  porne  uno  per  indi- 
care la  sua  assenza  quando  non  vi  sì  trova.  La  ripe- 
tizione di  questo  suono  dà  generalmente  molta  grazia 
e dignità  al  discorso.  Citeremo  per  esempio  questa 
bella  formola  tratta  dai  Veda,  che  secondo  il  rito 
braminico  il  padre  dcbl>c  pronunziare  sul  capo  del 
neonato  al  momento  clic  vede  la  luce: 

yénf)(iii  anijtH  minbav<ÌKÌ,  hrUìayàd  abliidjdyoM; 

Stilla  putra  »amas<*,  sandjéva  $aradan  »atam. 

Tu  sei  il  frutto  di  tutto  il  mio  essere:  sci  nato  nel 
mio  cuore; 

Set  la  mia  stess'anima:  possa  tu  vivere  cent'anni. 

I 1 Grccd  dk‘dei‘0  il  nome  di  .Vlpha  a questa  lettera, 
togliendolo  dsM'aleph  fenicio;  poiché  è evidente  che 
ralfabeto  fu  portato  in  Grecia  se  non  da  Cadmo,  cer- 
tamente dair Orirnff,  che  nelle  lingue  semitiche  si 
dice  KDM.  li  vocabolo  a/rp/i  signith-a  capo  o guida  in 
lingua  ebraica , onde  è chiaro  perchè  si  desso  questo 
nome  alla  prima  lettera  dell' alfabeto.  Secondo  un 
mudo  di  esprimersi  comune  fra  gli  scrittori  ebraici, 
Gesù  Cristo  allude  alla  perfeziono  del  suo  carattere 
con  dire  • lo  sono  Val  fa  (r«  A)  0 Voniega  (ro  n),  il  primo 
e rullìmo,  il  principio  c il  fine  ».  Presso  di  noi  si  suol 
dire  dall'A  alla  Z per  indicare  i due  estremi  di  una 
cosa,  come  per  esempio  ■ contami  dall'A  fino  allaZc^• 
vale  a dire  « raecoiiUmi  tutto». 

La  lettera  A era  un  segno  numerale  presso  gli  an- 
tichi. Nei  numeri  greci  vale  4 o primo;  nei  romani 
valeva  500  prima  che  si  usasse  la  D,  e quando  lo  si 
poneva  sopra  una  lìneella  (5)  cresceva  dieci  volte  in 
valore  o rappresentava  5000.  Nel  calendario  giuliano 
è la  prima  delle  sette  lettere  dominicali:  e molto  tempo 
innanzi  il  Cristianesimo  era  stata  in  uso  presso  i Ho- 
mani  come  una  dello  otto  lettere  nundma/r.  I logici 
impiegano  l’.A  come  un  simbolo  o segno  di  una  prò- 
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pofiizionc  afTcrmativa  generale  per  opposizione  ad  una 
negativa  tiiiivcrsalc,  giusta  il  seguente  verso  che  èil 
primo  di  un  notissimo  distico: 

a,  nrgat  e,  rerum  gtnnalìler  amho. 

(^indi  il  primo  modo  della  prima  figura,  che  è un 
Killogismo  di  tre  proposizioni  affermative  universali , 
ai  dico  essere  un  sillogismo  in  (barbara,  parola  nella 
ifuale  i soli  alfa  hanno  una  significazione,  la  Iriplicc 
ripetizione  della  lettera  a denotando  ehe  altrettante 
delle  proposizioni  sono  affermative  e uoivcrsali,  se* 
condo  la  classificazione  tecnica:  — 

iffaròara,  Cehrenty  Pani,  eoe. 

I Romani  usavano  la  lettera  A per  votare  nelle  pub- 
bliche assemblee  o comizii.  Allorché  una  nuova  legge 
era  proposta,  ciascun  volante  riceveva  due  pezzettini 
di  legno,  uno  dei  quali  era  segnato  con  un'A  maiu- 
scola, ohe  significava  Anfiyiro,  cioè  onfÌ7uam  rofo; 
l'altro  portava  le  lettere  V.  R.  iniziali  di  irti  roga» 
(come  proponi).  Coloro  che  si  opponevano  alla  legge 
proposta,  gettavano  il  primo  nell' urna,  mentre  gli 
altri  che  l'approvavano  vi  deponevano  il  secondo. 
>elle  votazioni  in  materie  eriiiiinali  l'A  scolpita  su  di 
una  tavoletta  era  adoperala  per  aisolvo,  come  la  C 
per  condfmno , c K L per  non  ìiqutt  (non  consta). 
Quindi  Cicerone  la  chiama  lilera  saiutaris  o lettera 
che  assolveva,  come  la  C era  della  filerò  friitiz. 

Nelle  medaglie  antiche  l'A  indica  il  luogo  in  cui 
furono  coniate,  come  Argo,  Atene,  Antiochia,  Aqui- 
leiaecc.  (Periostite  lapidario  vedi rarticolo seguente). 

I medici  r impiegano  con  una  lineetta  (Ò)  por  si- 
gniGcare  ano,  parola  usala  da  Ippocrate  in  qua  per 
indicare  una  quantità  eguale  di  diverse  sostanze;  e 
triplicata  (aoo)  esprime  amalgama  nel  linguaggio  dei 
chimici. 

Sulle  lettere  di  cambio  A vale  accettata,  e nei  libri 
di  commercio,  posta  dinanzi  a un  nome,  dinota  credito. 
In  musica  A (alamiré)  prima  nota  del  tetracordo  hyper- 
ioleon,  corrisponde  a la,  sesta  nota  della  nostra  scala; 
al  principio  del  secolo  xviii  s’impiegava  Delle  parti- 
ture per  indicare  il  contralto. 

A. — Diamo  in  questo  luogo  le  principali  abbrevia- 
ture coDìincianli  colla  lettera  A,  che  occorrono  più 
frequentemente  nella  numismatica  o negli  antichi 
monumenti  dei  Romani,  riserbando  al  principio  delle 
altre  lettere  quelle  che  a ciascuna  di  esse  saranno  re- 
lative; e di  questa  distribuzione  renderemo  ragione 
alla  parola  AiBftzviiTURe. 

A:  ASSOLVO,  ades,  aditis,  urr,  irrarium,  ager,  albo, 
amica,  amicus,  anima,  anntiz,  annocce.,  antiquo,  ar- 
gcntum,  au^tisfa,  avgustalis,  Jugustìis,  aula,  Mus, 

AA  : auyuzfa,  augtiafafùi,  Augusti  (duo). 

àa:  auguttales,  augustalis. 

A ' A : apitd  agrum,  auro  argento. 

A ' A ‘ A : v^M^usfi  (tres). 

A ' A ' A : owro  argento  cere. 

A ‘ A * A * F * F : auro  argento  cere  fiondo  feriundo. 

A'A'COSS:  /éugustis  consulihus. 

A • A ' L:  ^/iulorum  (duorum)  fiòerfui. 

A • ALE  • A ■ F ■ A * N ; jdulus  .-ilbinus  fìliM  /4uli 
ntpos. 


A ‘ A*  L'  M:  apud  agrum  locum  moHumenli. 

A * A ’ L ' R : apiuf  agrum  focarit  requietorium. 
A‘A*S‘L*M:  apud  oTrum  ai'&t  legavit  monumtn- 
tum,  apud  a<p*Mm  zi6i  forum  monumenti. 

' A*S‘L*  M 'P:  apud  agrum  sibi  locum  monumenti 
posuit. 

A * ATIL  • A • F * C * N : .dulus  ^uU  plius  Caii 

nepos. 

A • A • V *S  • E • V : aUrr  ambo  ve  si  eis  rideWlur. 

A ' V*S‘ L*M:  apud  agrum  oiVenz  sibi  locwn 
monumenti. 

AR:  aàdirant. 

AB* AC:  a&acfù. 

AB'AC'SCN:  aà  acUs  senatus, 

AB  ■ AVG  • M *P ’XXXXI:  a6  Jugusta  ifitUta  pai- 
5Uiim  quadraginta  unum. 

ABDIC'IN 'E'L'F’C:  aÒdicarit  m eius  locofactus 
est. 

A * B * M : amico  (vel  animir)  bene  merenti. 

ABN;  abnepos. 

AB  • R • P : ab  ripa  proxima. 

A.C.E:  .bufila  Ccecina. 

ACClìNS.COS:  ar>;enaua  eonaufiz. 

A.D.L:  ^nli  eon/i6erfu*  vel  coufiàrrtu. 
A3LECT0:  adlecto. 

ACOL:  accolitus. 

A’C'P.VI;  a capife  pedrs  wr,  vel  ad  caput. 

ACT  : yictiacus,  aetor. 

A*CVB*  AV(i<i:  a cu6»evfo  Àugustorum. 
A'f^VR'AMlC:  a cura  amicorum. 

A.  D:  ante  diem,  agris  dandis. 

AD*;  ttdÌHlor. 

ADF:  aif/ìirrunf. 

AD  FRV  EMV  EXS'C:  ad  fruges  emundas  ei 
senatus  consulto. 

ADI'P:  adiufor  prorinciie. 
ADIVT*TAB*RAT*VEST:  adiufor  tafrufarii  raf/o- 
nia  mfrariie. 

A'D'P:  ante  diem  pridie.  ’ 

AD  'PROX'CIPP:  ad  proximum  cippum. 

ADQ:  adqniescit. 
cedilis,  are, 

.E  * CVR  ; (oditis  eurufia.  Tei  euraWf . 

^D:  cedilis,  cedilitas,  oedstuatio,  adituus. 

.ED  * COL  ‘ AUG  * NEM  : «difia  eoionice  dugustee  A t- 
mauat. 

I .ED'D'S'P:  cedem  de  suo  posuit. 

! ^D  * H ' n VIR  ' Il  : «dift  tferum  duumviro  tferum. 
.ED  'Il  VIR  ‘QVIN'Q:  cedilis duumrir quinquennalis. 
EDIL'COL'F'C:  adilis  colonia  faciundum  cu* 
ra  vif. 

EDIL  C*C*N‘D  S*P‘P:  aditis  eurulis  cotonim 
numiai  drrofua  de  sua  pecunia  posuit. 

EDIL  - 11  ■ VIR  * PREF'COL*  FABR:  «djfi  duumeiro 
prafecto  collega  fabrorum. 

EDIL  * PL  : cedilis  plebis. 

ED’MART;  (rdifiiut  Mnrfia. 

.ED'Q:  adilis  gtùnquennalis. 

EL:  .ICHus,  .Efta. 

,£M  * EMI  ' vel  EMIL  : Emilia. 
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ttqualor  moneta. 

^Q'P:  cn/uator  pecunia. 
jC<jVlT*AVtì:  aquitae  ^uqueli. 
v£R;  ararium^  arum  (prò  stipendio). 

^£R'C'vel  .£R‘CO\L:  are  coniato. 

•ER ’P;  arre  publieo. 

.lirr'AVG:  (T/ernrtas /^u^usti. 

A’F;  ara  factOy  ^uti  fUiue. 

A’F'A'N:  yfuti  fiUm  /itUi  nepoi. 

A * F * AP  ' IN  : ^iuU  fUiui  Jppii  nepoi. 

A*F’K‘N:  .inU  (ìlìue  Kasonii  nrpoe. 

A ‘ F * M ' K : yiuti  fUius  Marci  vcl  àlanii  nepo». 

A F Q'IS:  j4uIì  /itius  Quinti  nepos. 

A ' FRVM  : a ^rumenfo. 

A ’ F ‘ T * M : /ènti  fiiiu$  Titi  vcl  Tiberii  nepos. 
A'G:  animo  grato. 

AG:  ager,  y4grippa.  . 

A ‘ H * D ‘ M : amico  hoc  dedit  momunettfam. 

AID:  «dtiis. 

A1.M: 

A'K:  ante  kolendas, 

A.L:  animo  libens,  annis  vel  annorum  futn^ua- 
gintOy  Aulì  ii6er(ue  vel  liberta. 

AL.;£:  Àlexandria  /Kgypti. 

AL*£  ■ I ■ FL  • A VG  • BRIT  • » • C • R : Ma  pnma 
Flavia  Augusta  Britannica  miliaria  cwium  roma- 
norum. 

ALA ‘I* CON:  ala  prima  contariorum. 
A'I'PR'C'R:  ala  prima  praloria  dvium  roma- 
norum. 

ALAVO* P*F:  Alauda  pia /èiix. 

A'LB:  animo  libens^  y^uli  libertus. 

A'L'F:  animo  libens  fecit. 

ALIM'ITAL;  a/itnenia  Italia. 

A ' L ' V ‘ S : animo  libens  tHitum  solnt. 

AM  * B ' M ‘ CVR  : amico  frene  merenii  curaviL 
A*M1LL*XXXV:  a mtUionif  trM^inta  quinquCt  ad 
milliaria  trìginìa  fitingrue. 

AM  ‘ M CON'  ‘ ET  * SIB  : amico  ffionumen(iim  eoi^dit 
et  sibi. 

A'MR:  a marmoribus. 

A * M * SACR  : a municipalibus  saeris. 

A ’ M ' S ' D * A : a monumento  suo  dolus  abosio. 

A ' M ‘ XX  : ad  miliare  vieesimum. 

AN  .Àniensisr  scilicet  Tribus»  anni»  annù,  onno, 
annoe. 

AN  * AB  * V ' C : anno  ab  urbe  condita. 

AN'G'H’S  E:  annorum centum  Aie  ràt»  esl. 

AN  * IIS  : anno*  duce  stmis. 

AN’N:  annoj  naiiu. 

ANN'AVG:  annona /iugusti, 

ANN  ' P ; annona  prafectus. 

ANN  * PL  * M * X : annoriim  plus  mtniM  decem. 
AN*8*XV1:  anno  defanctus  sexto  decimo. 
AN'P’M;  annorum  plus  mtnus. 

AN'P'R'C:  anno  post  Rofuam  condilam.  i 

ANT'AVG:  /intonius  auipir.  | 

A'N'TR:  onjentum  novum  Trtrirense» 

AN  ' XXV  * STIP  ’ Vili  : aitnorttm  tn^iniifuingue  ili-*  , 
pendiorum  odo. 


A ' 0 * F ' C : oifiico  optimo  faeiendutn  curavit. 

A’P:  adilitia  potestatCt  amico  posuit. 

AP:  ^ppia^  ^ppius. 

AP'A  L'M:  apud  agrum  locum  monumenti. 

AP  • F ' CN  • N : /ippii  filius  Cnai  nepof . 

AP'L:  ^ppii  Hiatus  vel  liberta. 

APOL  PALAT  : .^poHini  Palatino. 

A • P • P • V ■ F : od  populum  plebem  ve  ferant. 

A ‘ P ‘T : amico  posuit  titulum. 

APVD  L' V CONV;  apud  lapidem  quintum  con- 
venerunt. 

A ‘Q:  o qura,  hoc  est,  a cura. 

4EQ:  /IquUeia. 

AQ  ' MAH  : /Iqua  AJartia. 

AQ'N:  .Iquileia  notata. 

AÒ'PR.ET'V:  aquilifer  pratoris  urbis. 

AQ'P‘S:  JquHeia  pecunia  signuta. 

AR  : ara,  Mniensis  Tribus. 

A R:  a recto,  a ripa. 

A ■ HA  • MIL  • FHV’  : a rationibus  militarìs  frumenti. 
AR  ' DO  ' 111  ' NON  * MAI  : aram  dedicarti  tertio  nonai 
I maias. 

A ■ RET  ■ P • in  • S : ante  retro  pedes  tres  semis. 

ARG  P-X:  argenti  pondo  decetn. 

A'IUON:  a rationibus. 

ARX'REIP:  arkarìus  reipub/ica. 

A ' R ' PROX:  ad  ripam  proxinuim  vel  a ripa  prò- 
xùua. 

AR  V V-D  D:  aram  votum  volèns  dedicavit  vel 
aram  rotiram  t'oiens  dono  dedit. 

A'S'L;  animo  soiWt  libens,  a si^rnis 
.A'S'S:  orom  suo  sumptu,  a saeris scriniis. 

A ■ TRI  • CVRAN  : a triclinio  curando. 

A'T'V':  aram  testamento  tfovit. 

AV;  our^ur,  au^iista/is,  .^ugiistus. 

AVG'GOL'N  P'C:  augur  vel  aujrustatis  coloniof 
nomine  proprio  curavit. 

AVG'ET’POP:  augustaf/s  et  populus. 

AVG  * ET’Q  ' AVG:  auguslalis  et  quastor  augu^ 
staiium. 

AVGG  ■ FR  * CLARISS  : //utpulortim  fratrum  cla~ 
rissitnorum. 

AA'GGG . LIB  : /luguslorum  libertus,  trium  scilicet. 
AVG' J ' D:  augustalisjure  dicundo. 

AVG'N:  Mtgusti  nepos,  ylugustus  noster. 

AVG  ■ N ' D:  .Augusti  nostri  dispensaior. 

AVG  'TRIB'POT;  /tugitslus  tribunicia  potéstate. 
AVGVST  • TR  * POT  * XIIII  • COS  * XI  * IMP  * XMI 
P'P:  ./lugusttfs  tribunicia  poteslate  decimutn guartum 
consul,  undecimum  imperalor,  iertium  decimum  pater 
patria. 

A ' Vie  * PVB  : a vico  publieo. 

A'V  L:  a$tnos  vixit  quinquaginta,  animo  vovit 
libens. 

A • V * P * S:  ylugusta  Findelicorum  pecunia  signata. 
AVR:  /4urelia,  ^urelius,  aurnm. 

AVSP.S:  auspicante  saerum. 

AVT  * COL  ■ Vie  ■ SEQVAN:  auctoritate  cotoni» 
vici  Sefuonorum  vel  collega. 

A ' \X  ' H * E : annorum  viginti  hic  est. 
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AA— AARON. 


AA.  — Nome  di  varii  fiumi  c (ìiimicelU  che  s’in- 
conirano  iu  varie  contrade  dd  seUenlrkmc  dd- 
l'Europa.  I.a  siiij^olarità  del  nome  piuttosto  che 
r importanza  di  qut'sti  (turni  inerita  clic  se  ne  parli 
hrevemcntc.  .4a  è verosimilmente  una  corruzione  del 
vocabolo  atte  che  signinca  verdi  pajco/i  o praterie,  e 
forse  fu  impiegato  a denotare  lo  terre  basso  e piane 
lungo  le  S{>ondc  dei  (ìuiiii.  ,-iue  è il  nome  di  un  pic- 
colo tributario  dell’Elba  c di  un  altro  torrente  del 
principato  delia  Lippa-Schaumburg.  Jueè  ptiranclic 
il  nome  di  un  villaggio  di  inonlagtia,  clic  si  trova  in 
una  bella  e romantica  valle  del  circolo  dì  Erzgebirg 
nel  pegno  di  Sassonia.  — Il  vocabolo  .-/a  è fors'anchc 
lo  sU'sso  che  Aach,  nome  di  parecchi  Hiimi  o torrenti 
dcirAlleinagna , dal  quale  $i  sarà  troncata  la  gutlumlc 
di.  11  eellieo  ac  o ack,  acqua,  ha  probabilmente 
dato  origine  a lutti  questi  nomi. 

AALBORG.  — l'na  delle  quattro  parli  (dìfìs)  nelle 
quali  si  divide  il  regno  di  Danimarca  propriamente 
detto,  non  comprendendovi  le  due  provincic  di  Ilol- 
stein  Slesn  ìch  e I^aiienlMiri;  che  fanno  parte  <lelia  Ger- 
mania. La  divisione  di  Aalhorgc  In  più  settentrionale 
della  penisola  dì  Jutland,  cil  è attorniata  all'csl,  nl- 
Tovcsl  e al  nord  dairOccano,  mentre  al  sud  confina 
colle  pruvincie  di  Riho,  Anrhuus  c Wihorg.  La  su- 
perficie n’è  generalmente  piana , c nella  parte  selten- 
Uionale  v’  ha  una  successione  di  laghi  che  si  sten- 
dono quasi  da  un  lato  all'  altro  della  provincia.  I.a 
città  principale,  chiamala  pure  Aalborg,  è posta  a 
mezzogiorno  dello  stretto  canale  clic  unisce  la  l.ìini- 
ford  al  mare,  ed  è porlo  che  fa  un  considerevole 
traffico  in  grani  ed  aringhe.  Da  fiOO  a bOO  navi  vi 
entrano  annualmente.  Il  numero  degli  abitanti  è dì 
circa  5300.  Aalborg  è città  vt^covilc , ha  un  buon 
collegio  fondato  nel  io33,  cd  alcune  concerie  e ma- 
nifatture di  falci,  zucdicrn  c tabacco.  Il  nome  di 
Aalborg  significa  città  delle  anguille,  cs.sendovi  molti 
di  questi  pesci  nelle  vicinanze.  Questa  divisione  si  sud- 
divìde in  ebe  comprendono  (0  città,  3 borghi 

e Uà  parrocchie.  Il  numero  dogli  abitanti  ascende 
a un  di  presso  a 12'i,000.  Tutta  la  popolazione  pro- 
fessa il  Luteranismo  c parla  il  danese,  ma  il  tedesca 
c generalmente  inteso  dalle  classi  superiori. 

AAM  o )Lum. — Grossa  misura  di  liquidi  partico- 
larmente in  uso  nelle  provincic  del  Reno  e fra  gli 
Olandi'si.  Contiene  128  misure  ehiamatc  mimjles,  cia- 
scuna delle  quali  pesa  due  libbre  di  16  once.  Un  aom 
equivale  per  conseguenza  a cento  quarantotto  piiile 
e due  terzi,  misura  di  Parigi,  o a un  di  presso  a 133 
litri  e 1/à. 

AAR. — L'no  dei  fiumi  principali  della  Svizzera,  a 
traverso  la  quale  scorre  da  mezzogiorno  a scllentrione 
per  metter  Lice  nel  Reno,  dopo  di  aver  ricevuto  le 
acque  della  Heuss,  della  Lìmmat,  della  Sariiic  e della 
Thiele.  Le  sue  sorgenti  si  trovano  nelle  Alpi  Bernesi, 
e comincia  il  suo  corso  nella  pittoresca  valle  di  Ober- 
hasli,  dove  forma  varie  cascate.  I bei  laghi  di  Rrientz 
e di  Thun  sono  formati  dalle  sue  acque;  c per  mezzo 
de’ suoi  tributari  riceve  quelle  di  parecchi  altri  laghi, 


come  sono  quelli  di  Zurigo,  di  WaldsteUen,  di  Zug, 
di  Bienne,  di  Neufchàtel  e di  Morat. 

AARASSO,  Ain^sscs  (ffroffr.  ani.) — GiUà  dell:i 
Pisidia  nell’Asia  Citeriore,  che  si  crede  essere  l’Anas-' 
sus  di  Tolomeo. 

AAR.AU  o AaAu(e.  .Argovu). 

AAR(»AC  (v.  Arcovia). 

AARON  (v.  Aroxse). 

AARO.N  AL-iiiVSHiD  o Harcji.— Celebre  califfo  dei 
Saraeini,  era  il  figliuolo  secondogenito  det  califfo  >la- 
badi.  Succedette  nel  califfato  al  suo  fratello  primoge- 
nito Radi  Tanno  786,  c fu  il  principe  più  potmile  della 
sua  stirpe,  avendo  regnalo  su  paesi  che  dalTEgitto  si 
stendevano  sino  al  Khorasan.  Gli  fu  dato  il  nome  dì 

Raifhid,  cioè  il  glutlo;  ma  il  suo  diritto  a questo 
titolo  debbo  essere  giudicalo  secondo  le  idee  orientali 
(iella  giustizia  dispotica.  L’amore  del  sapere  c dello 
scienze  fu  una  delle  sue  più  nobili  qualità.  Fece  tra- 
durre molti  autori  greci  c latini,  spargendoli  per 
tutto  il  suo  impero,  e fece  conoscere  T Iliade  e 
TOdissea  ai  suoi  sudditi.  Invase  per  ben  otto  volte 
Tiropero  Greco  e neU'802  in  occasione  che  Timpe- 
ralorc  Niccforo  ricusò  dì  pagar  tributo,  gli  diresse 
una  lettera  assai  arrogante,  seguila  da  una  irniziuiu: 
nella  Grecia,  che  terminò  colla  sconfitta  di  Niceforo, 
il  quale  fu  obbligato  di  pagare  un  maggior  tributo, 
e di  promettere  di  non  riedìGcarc  Eraclea  c le  altre 
città  saccheggiate  e devastate  della  frontiera.  Duranti 
questi  avvenimenti  la  rovina  della  famiglia  dei  Bar- 
ract'idi  fu  un  esempio  della  severità  dispotica  di  Aaroo. 
Vahia  capo  di  quella  avea  diretto  la  dì  lui  educazione; 
e de' quattro  suoi  figliuoli  il  primo  era  un  gcncraUì 
fortunato;  il  secondo  era  Giaffar  primo  visirc  del  ca- 
liffo; il  terzo  ed  il  quarto  trovavansi  in  alti  gradi.  I.n 
generosità . la  munificenza  o l’affabilità  dei  Barmeckii 
lì  rendevano  cari  ad  ogni  l'Cto  dì  persone;  e Giaffar 
era  tanto  in  favore  pr(>s80  il  suo  padrone,  che  il  ca- 
liffo per  godere  della  compagnia  di  lui  in  presenza  dì 
sua  sorella  Abassa,  che  amava  egualmente,  gli  fece 
s|HN»are  la  principessa,  ma  colla  capricciosa  restri- 
zione che  non  dovesse  godere  dei  privilegi  di  una 
tale  unione.  L’amore  mise  in  non  cale  questa  ingiuste 
proibizione,  c il  califfo  per  vendicarsi  fece  pubbli- 
camente morire  Giaffar,  confiscando  ad  un  tempo 
i beni  di  tutte  la  famiglia.  Aaron  giunse  al  più  alte 
grado  della  potenza  c della  pn>sperità , e gli  storici 
francesi  fanno  menzione  di  una  splendida  ambasciata 
mandata  da  lui  a Carlomagno,  la  quale,  fra  gli  altri 
presenti,  portavagli  una  magnifica  tenda,  un  oro- 
logio da  acqua , un  elefante  c le  chiavi  del  Sante 
Sepolcro  di  (ìenisalemme  ; il  che  significava  che  era 
fatta  facoltà  ai  pellegrini  di  visitarlo.  Egli  cadde  gra- 
vemente ammalato  mentre  era  in  procinto  di  andarti 
a reprimere  un'insurrezione  nelle  provincic  al  di  là 
dcITOxo;  c ritiratosi  a Thoiis  nel  Khorasan,  spiri» 
nel  quarantesimo  settimo  anno  delTctà  sua.  e vìge- 
sinio  terzo  del  suo  regno.  I.a  fama  popolare  di  questo 
califfo  è provata  dalle  Notti /irabe,  nelle  quali  egli, 
sua  moglie  Zol>eide,  il  suo  visìre  Giaffar  c il  suo  primo 
eunuco  Mesrur,  sono  frequentemente  introdotti 
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A li. -.(Rullilo  anno,  osHn  anno  sacro, 

degli  Ebrei,  che  adesso  è l' umlceinio  dell'anno  civile 
(c  negli  anni  intercalari  il  duodecimo),  a motivo  clic 
si  è trasportato  il  nuovo  anno  dalla  primavera  all'au- 
tunno. Nel  primo  giorno  di  j4b  si  osserva  un  digiuno 
in  commcmoraùoDC  della  morte  di  Aronne.  >el  nono 
se  ne  osserva  un  altro  solennissimo  in  memoria  della 
ilistruaìone  del  tempio  seguita  per  meuo  4Ìi  >abur- 
codonosor  nel  ?Ì8K  av.  C.  o di  quella  del  secondo 
(empio  per  mano  di  Tito,  l'anno  70  dell’  E.  V.  Questo 
digiuno  è considerato  come  U più  lugubre  di  tutto 
l'anno.  In  questo  giorno  si  leggono  pubblicamenle 
nelle  sinagoghe  le  lamentazioni  di  Geremia  con  altre 
porzioni  della  Bibbia  esprìmeidi  dolore  e desolazione. 
Non  si  permette  alcuna  ricreazione  dal  principio  del 
mese,  nè  è IcH'ito  il  radersi  la  barba.  Gli  Ebrei  più 
devoti  si  astengono  pur  anche  dal  mangiar  carne, 
tranne  nei  giorni  fi'stivL  Ai  4 B si  osserva  un  altro 
digiuno  il  quale,  come  tutti  gli  altri,  viene  posposto 
<li  un  giorno  quando  occorre  in  dì  di  sabato.  Si  ce- 
lebra ai  45  del  mese  una  piccìola  festa  per  commemo- 
rare un  antico  costume,  secondo  il  quale  le  fanciulle 
di  ciascuna  tribù  us<'ivano  nei  campi  vestite  di  bianco, 
c si  presentavano  danzando  ai  giovani  non  ammogliati 
ad  oggetto  di  essere  da  quelli  scelte  in  ìsposc.  Que- 
sta festa  è chiamata  Tub-ab,  o deeimoquinto  Ab,  In 
parola  Tub,  che  si  scrìve  senza  la  vocale,  cssemio 
composta  delle  lettere  T e B,  ossia  6 e 9 che  gli  Ebrei 
Impiegano  pel  numero  45. — Il  mese  Ab  può  aver 
princìpio  secondo  i varii  anni,  tra  t 40  di  luglio  e 
i 7 di  agosto.  Ab  è il  nome  del  duodecimo  mese 
deH'aniio  sirìaco  corrispondente  al  nostro  agosto 
(u.  Calemoasio  Eaaiico). 

AB  — in  ebraico,  in  samaritano  c in  arabo;  aba, 
oòòa  in  caldaico  c in  siriaco;  abbai  in  greco  e in  la- 
tino, e abate  in  italiano  (e.  Abate).  L'ebraico  ah 
che  può  essere  riguardato  come  la  sorgente  di  lutti 
questi  vocaboli  significa  rigorosamente  padre,  colui 
che  ha  generato.  Ma  più  tardi  fu  adoperato  per  espri- 
mere le  idee  di  padrone,  irgnore,  fondatore,  autore, 
tfivenfore  eec.  San  Marco  e san  l^>olo  hanno  impiegato 
la  parola  abba  per  aignifirar  padre,  peri'hè  ai  (empi 
loro  essa  era  comune  nella  sinagoga  e nelle  prime 
riunioni  dei  erìstianì.  Quando  in  questi  due  apostoli 
ai  trova  abba  paier,  la  parola  poter  non  é altro  che 
una  mera  traduzione  di  aòòa,  ed  è lo  stesso  come  se 
avessero  detto  abba  cioè  pater.  Alcuni  valenti  etimo- 
logisti pensano  che  rebrateo  ab  sia  un  termine  pri- 
mitivo, il  quale  non  esprima  altro  che  il  suono  più 
semplice,  mandato  fuori  dalle  labbra  del  bambino 
che  non  sa  ancora  far  altro  che  balbettare.  Ma  questi 
etimologisti  sono  coatreUi  a riconoscere  che  le 
sioni  grammaticali  cui  questo  vocabolo  va  soggetto , 
sembrano  farlo  derivare  dal  verbo  ebraico  aba , sen- 
tir amore,  inclinazione,  benevolenza  eco, 

ABA  e ArSBA  (r.  Abba). 

ABA.— Kome  dato  a un  modo  di  vestire  alEorien- 
lalecbo  consiste  in  una  specie  di  soprabito  senza  ma- 
niche c calzoni  larghi.  Si  dò  pure  lo  slesao  nome  al 
panno  grossolano  di  cui  Tabito  è fatto,  detto  altri- 


menti saloiiika.  l/oòa  serve  in  Turchia  a vestire  i sol, 
«lati,  i marinari  e i poveri.  Altre  volte  era  un  oggetto 
di  (‘sportazinne  considerevole,  soprattutto  a Saluniki 
c in  tutta  la  Macedonia.  Marsiglia  stessa  ne  faceva 
tr,iffico  e ne  spediva  una  grande  ([uantità  alle  Antille 
p<*r  vestirvi  i Negri.  Ora  non  si  esporla  più  se  non 
per  r.Asia  e particolarmente  poi  porti  del  mar  .Nero  , 
e l'aba  non  ha  quasi  più  alcun  valore. 

ABA  0 An.r.{geogr.  aut  ).  — Gillà  della  Focide  in 
Grecia  presso  rElìeona,  famosa  per  un  ora(N>lo  d’A- 
polline  più  antico  di  quello  di  Delfo,  e per  un  ricco 
(empio  saccheggiato  e arso  dai  Persiani.  Quest'oracolo 
fu  consultato  da  Creso,  e in  tempi  postcriuri  i Romani 
dimostrarono  il  loro  rispetto  per  la  santità  del  luogo, 
concedendo  importanti  privilegi  agli  Abei  e permet- 
tendo loro  di  vìvere  con  le  proprie  leggi.  Adriano  fece 
rifabbricare  il  tempio,  ma  dì  multo  minor  grandezza 
del  primo.  Geli  vuole  che  le  rovine  di  Aba  siano 
presso  il  moderno  vilbggio  di  Krarebo. 

ABABDESI  o Abaoec  (.Ababdeh). — Nome  di  parcc- 
eliìe  tribù  africano  clic  occupano  la  contrada  posta 
fra  il  Nilo  e il  mar  Rosso  al  sud  di  Kosseir  quasi  sino 
alla  latitudine  di  Derr.  I Bisharì  abitano  le  nionUigne 
che  di  là  si  stendono  al  mezzogiorno.  Molti  degli 
Ahabdesi  o Ahadci  si  sono  stabiliti  nidl’Egitto  supe- 
riore sulla  sponda  orientale  del  .Nilo  da  Kcnneh  ad  As- 
souan,  e di  là  a Derr.  Secondo  Bolzoni  alcuni  dì  essi 
sono  sparsi  sino  a Suez.  Ma  la  maggior  parte  vivono 
ancora  come  ! Beduini,  e servono  di  guida  alle  ca- 
rovane del  Senaar,  le  quali  partono  da  Danni,  luogo 
posto  a dicci  ore  circa  di  c.'immino  al  settentrione  di 
.Assouan.  Gii  Ababdesi  altre  volle  accompagnavano 
le  carovane  da  Kenneli  a Kosseirsul  mar  Rosso;  ma 
sono  stati  privati  di  questa  utile  occupazione  dagli 
arabi  Maazu  e Ataoni  che  dimorano  al  settentrione, 
e pagano  un  dazio  al  basrià  per  la  privativa  degli  utili 
di  questa  strada. — Gli  Ababilesi  baiiiiu  beni  conside- 
revoli , ma  la  loro  riputazione  è cattiva  ; essendo  no- 
tati di  perfidia,  c riguardati  come  iiulegni  deU’origine 
beduina  di  cui  si  vantano. — Questi  popoli  sono  cono- 
sciuti iieirEgitto  superiore  pcì  loro  eccellenti  camelli 
c in  particolare  pei  loro  dromedari.  Trafficano  prìn- 
dpalmeiìlc  in  foglie  di  sena  e in  carbone  di  acacia 
che  vien  mandato  sino  al  Cairo.  Hanno  pochi  cavalli 
e combattono  con  altre  tribù  arabe  su  camelli.  Sono 
loro  armi  una  targa,  una  lancia  c una  spada.  Si  divi- 
dono in  tre  principali  tribù;  El  Fokara,  El  Ashabat, 
ed  El  Meleykab.— Quelli  che  s'accampano  coi  Rish.'iri 
parlano  il  costoro  linguaio.  Le  fanciulle  degli  .Abali- 
desi  c di^li  Arabi  Giaafcrì , siccome  li  chiama  Burck- 
hardt, ì quali  dimorano  sulla  sponda  occidenlalt» 
del  Nilo,  al  mezzogiorno  di  Tebe , sino  alle  prime 
cateratte,  come  pure  le  fanciulle  dì  tutte  le  popola- 
zioni al  sud  di  Kenneh  c di  Esnc  sino  ai  confini  del 
Senaar,  vanno  soggetto  ad  una  specie  dì  circoncisione 
che  era  un  antico  costume  egizio.  Gli  .Ahabdesi  coin- 
batlono  nudi , non  portando  se  non  un  picciolo  pezzo 
di  (eia  intorno  ai  fianchi.  Ln  combattimento  di  cui 
Burckhardt  fu  testimonio  cominciò  con  un  rovescio 
di  sassi,  a ripararsi  dai  quali  le  loro  targhe  parvero 
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cs^rc  utilissime.  Ieoml>atlentÌ  erano  circa  trenta  da 
ciascuna  parte,  e<l  il  rìsultanienlu  fu  che  tre  uomini 
furono  leggermente  feriti  ed  una  targa  venne  spaccata 
in  due.  Burckhardt  nei  suoi  nr//aJVu&ia  sembra 

in  questo  e in  altri  luoghi  considerare  gli  Ababdesi 
come  di  origine  araba  ; ma  se  questo  è il  suo  intendi* 
mento,  osso  non  pare  fondato.  Altri  scrittori  dicono 
che  gli  Ababdesi,  i quali  sono  della  medesima  fami- 
glia che  i Bishari  loro  vicini  meridionali,  sono  diffe- 
renti dagli  Arabi  in  aspetto,  costumi  e linguaggio. 
Quest’ultimo  fatto  potrebbe  facilmente  essere  verifi- 
cato dal  paragone  dei  vocabolari  arabico  e ababdese, 
ma  non  ci  è stato  possibile  di  trovarne  uno  di  questa 


seconda  lingua.  Cbe  gli  Ababdesi  d siano  in  varii 
tempi  mescolati  cogli  Arabi  è cosa  certa , e noi  cre- 
diamo che  togliessero  la  loro  religione  da  essi.  Le  loro 
fattezze,  che  non  sono  quelle  dei  Negri,  la  loro  bruna 
carnagione  e i lunghi  capelli  unti  e pendenti  in  cioè- 
che  che  per  la  loro  forma  sono  state  paragonate  a 
rainpinetti , mostrano  ch'essi  sono  della  razza  dei 
Nubii,  e verosimilmente  un  avanzo  di  stirpe  da  lungo 
tempo  stabilita  in  quelle  regioni.  11  loro  modo  di  ac- 
conciarsi i capelli  si  trova  spesso  ritratto  sui  monu- 
menti egiziani,  c se  ne  può  avere  un’idea  dal  seguente 
dis<^o  che  si  vede  nel  Musco  britannico. 


II  fatto  che  gli  Ababdesi  sono  educatori  di  ca- 
melli e se  ne  servono  in  battaglia,  coincide  singolar- 
mente cogli  usi  degli  Àrabi  ^ siccome  Erodoto  li  chiama, 
I quali  vivevano  al  mezzogiorno  deinCgitto  c facevano 
parte  deiresercito  di  Sersc  allorché  invase  la  Grecia 
Tanno  kfiO  av.  C.  Ritter  congettura  che  gli  Ababdesi, 
non  meno  che  i Bishari,  siano  un  avanzo  di  quel  popolo 
conosiduto  al  tempo  degl*  imperatori  romani  sotto  il 
nome  di  Bleraìi.  Dopo  la  conqubta  degli  Arabi  non  si 
fa  più  menzione  di  essi  ; ma  compaiono  sotto  il  nome 
generale  di  Beia,  come  gran  trafficanti  tra  il  Nilo  e 
Aidab  sul  mar  Rosso,  ossia  come  un  popolo  dato  al 
commercio.  I Bishari,  gli  Ababdesi,  i Rarabra  ecc. 
possono  essere  considerati  come  diversi  rami  del  ceppo 
dei  Beia  (e.  Beia).  È diffìcile  il  dire  quali  ragioni  avesse 
Erodoto  di  chiamare  arabe  le  popolazioni  del  mezzodi 
delTEgitto  che  cavalcavano  su  raroclli  ; osserveremo 
solamente  che  l’Arabia  propriamente  detta  era  allora 
poco  conosciuta;  e cbe  il  nome  di  Arabi  veniva  certa- 
mente applicato  in  un  modo  vago,  o qualche  volta 
forse  inesatto,  a molte  genti  cbe  menavano  una  vita 
nomade. 


ABACfINUM  igtogr.  enf.).— CitU  della  Sicilia  posta 
su  di  un’alta  e scoscesa  montagna  non  lungi  da  Mes- 
sina , le  cui  rovine  si  suppongono  essere  quelle  cbe 
veg^onsi  presso  Trippi.  1 suoi  abitanti  erano  chiamati 
Àbaeaenini.  Essendo  alleata  di  Cartagine,  Dionisio  di 
Siracusa  le  tolse  una  parte  del  territorio  adiacente  e 
fondò  nelle  vicinanze  la  colonia  di  Tindarì.  Tolomeo 
la  chiama  Abatana^  altri  scrittori  le  danno  il  nonne 
di  Àbartpnum.  Secondo  Boctiart  Tappellationc  punica 
era  Àbacin  da  o6oc  *extolUre»  per  riguardo  alla  sua 
posizione  elevata. 

ABACISCO  (Aaicisccs).— È un  diminutivo  del  ter- 
mine di  architettura  Abaco,  e quando  si  adopera,  cosa 
che  accade  di  rado,  si  applica  principalmente  ai  qua- 
dretti di  un  pavimento  fatto  a scaccU. 

ABACO. — Stromento  che  serve  e facilitare  i calcoli 
deU’aritmelica.  Questo  nome  può  applicarsi  con  pro- 
prietà a qualsiasi  macchina  che  serve  a far  computi 
per  mezzo  di  segni,  pallottole  occ.,  e nella  quale  si 
tendono  più  fili , di  cui  uno  sta  per  le  unità,  un  altro 
per  le  decine  e via  dicendo.  Diamo  qui  la  forma  di 
un  abaco  cbe  può  essere  utile  alT  insegnamento  dei 
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primi  elemenli  deiraritmetioa.  Esso  debbe  essere  lungo 
ire  volle  circa  quanto  è largo.  Censiste  in  un  ordigno 
attraversato  per  lo  lungo  da  corde  ben  tese  nelle  quali 
s’inBlzano  pallottole  in  modo  che  possano  agevolmeole 
scorrere  dall’uuo  all'altro  capo,  il  primo  ordine  di 
pallottole  a destra  indica  le  uoitii,  il  seguente  le  decine 
e cosi  dì  seguito,  ^ìclla  stampa  che  qui  diamo,  il  nu> 
mero  indicalo  dalle  pallottole  inreriori  é 57,0ii8. 


Abscoi. 


Chi  desideri  un  ra^^agllo  più  minuto  intorno 
al  metodo  da  seguirsi  neU’uso  di  quest’istromento  veda 
NmraAzioac.  Evvi  pure  uno  stromento  con  dodici 
fili  e dodici  pallottole  per  ciasebedun  filo,  che  può 
tener  vece  di  tavola  pitagorica  per  chi  sappia  farne  uso. 
— Quest'abaco  non  può  adattarsi  gran  foUo  aH'uso 
pratico  pei  varil  sistemi  di  monetazione  e per  la  varia 
divisione  dei  pesi  e delle  misure,  cosicché  farebbe 
cl*  uopo  d’avere  un  abaco  pel  sistema  decimale  ed  un 
altro  pel  duodecimale.  Nella  Cina  però,  dove  tutto 
il  sistema  di  numerazione  è decimale,  cioè  dove 
ogm*  prao,  tnirara  tee.  è la  decima  parte  deWaitro 
peto  0 d^Cattra  misura  maggiore  ^ questo  stromento, 
cbiamiAo  io  lingua  cbìnese  Shwanpm^  è mollis- 
simo adoperato  e con  una  ni^diù  manvigliosa. 
Dicesi  che  mentre  uno,  leggendo,  pronuncia  con  pre- 
stezza un  cerio  numero  di  somme,  un  altro  può  brne 
r addizione  in  modo  da  dame  il  totale  suùlocbé  il 
primo  abbia  finito  di  lej^re.  L’abaco  dei  Cinesi  dif- 
ferisce dal  sopra  descritto,  non  avendo  se  non  cinque 
pallottole  ad  ogni  filo,  delle  quali  una  si  distingue 
dalle  altre  o pel  colore  o per  la  grossezia  e sta  per 
cinque.  Trovasi  uno  di  questi  stromcnti  nel  museo 
della  Compagnia  delle  Indie  Orienuli.  I Greci  ed  i 
Romani  si  valevano  della  medesima  sorta  di  Abaco, 
almeno  negli  ultimi  tempi.  I Russi  usano  pur  molto 
di  far  conti  per  mezzo  di  pallottole  infilzate.  È pro- 
babile che  la  parola  aòoeo  sia  stala  origioariamento 
applicata  ad  una  tavola  sparsa  di  polvere  o sabbia 
sopra  cui  si  segnavano  lettere  per  ammaestrare  i 
hmciulli  nel  leggere.  Presso  i Greci  questo  stromento 
chiamavasi  «6or.  Alcuni  elimelogisii  derivano  questo 


nome  dal  fenicio  abaJc  cho  vuol  dire  poivere.  l,ucat 
de  Burgot  antico  scrittore  di  algebra,  lo  dico  una 
contrazione  della  parola  arabica*.  È però  più  pro- 
babile ebe  la  prima  sia  la  vera  derivazione. 

AB.ACO  (archU.).—E  la  tavola  che  serve  d’incoro- 
naineuto  al  capitello  della  colonna  e che  sostiene  l’ar- 
cbitrave.  L’abaco  è un  quadrato  perfetto  negli  ordini 
dorico,  ionieo-origìnario  e toscano,  e tagliato  in 
segmento  di  circolo,  con  una  grande  incavatura  sopra 
ciascuna  delle  quattro  facce  negli  ordini  corintio , 
composito  c ionico  moderno.  Le  incavature  chìamansi 
archi,  e sono  quasi  sempre  abbellite  al  centro  da  un 
fiore  di  MMimefria  centrica,  ossia  rosaceo,  il  più  delle 
volte  in  forma  di  sole;  agli  angoli  si  dà  il  nome  di 
H conia  c il  centro  della  tavola  prende  quello  di  scopa. 
La  spessezza  dcirabaco  DcH’ordine  corintio  dcbb’cs- 
sere  di  1/7  deH’altezza  del  capitello.  Alcuni  autori 
hanno  impropriamente  applicalo  questo  nome  ad  una 
modanatura  concava  formante  il  capitello  del  piedi- 
stallo toscano.— Vìlruvio  chiama  oòacòi  certe  tavolette 
metalliche,  con  le  quali  coprìvansi  talvolta  i tetti  dei 
palazzi.  Furono  ancora,  ma  impropriamente,  chiamati 
ubachi  certi  ornamenti  di  architettura  gotica,  formanti 
una  ghirlanda  di  piccoli  frastagli,  di  una  mirabile  e 
infinita  varietà. 

AfiACtCCO  0 Habacoc.— Cno  dei  dodici  profeti 
minori  degli  Ebrei,  della  tribù  di  Simeone.  Non  si 
sa  nulla  intorno  al  tempo  e al  luogo  della  sua  nascita; 
ma  è probabile  c.be  profetasse  in  sul  principio  del 
regno  di  Joaehim  (609  av.C.).  È evidente  dalla  pro- 
fezia che  Gerusalemme  non  era  ancora  stata  presa 
dai  Caldei , ma  che  la  Giudea  era  già  stala  invasa 
dalle  loro  armi.  Sappiamo  dal  libro  quarto  dei  Re 
XXIV.  I,  che  i Caldei  sotto  Nabucodonosor  fecero  Joa- 
cbim  loro  tributario  al  principio  del  suo  regno  ; ma 
Gerusalemme  non  fu  presa  se  non  sotto  il  regno  del  suo 
successore  Joachin.  Clemente  Alessandrino  (Slrom.  i. 
143)  fa  vivere  Abacucco  sotto  il  regno  di  Sedecia,  U 
che  va  d'accordo  con  ciò  che  si  trova  nella  stona  apo- 
crifa di  Belo  e il  Dragone,  secondo  la  quale  Abacucco 
sarebbe  vissuto  al  tempo  della  cattività  di  Babilonia. 
La  profezia  di  Abacucco  può  essere  divisa  in  due 
parti.  La  prima  ò in  forma  di  dialogo  fra  Dio  e il 
profeta;  U profeta  comincia  per  deplorare  la  misera 
condizione  di  Gerusalemme  (i.  1-4);  quindi  s'intro- 
duce Dio  a predire  la  distruzione  del  regno  di  Giuda 
per  mezzo  de’ Caldei  (t.  6-11);  il  profeta  risponde 
esprimendo  la  speranza  che  gU  Ebrei  non  saranno 
per  essere  allatto  distrutti,  e ebe  i Caldei  saranno 
alla  lor  volta  puniti,  essendo  essi  malvagi  quanto 
quelli  (i.  13-17;  ii.  1);  Dio  assieura  il  profeta  che  la 
cattività  degli  Ebrei  durerà  soltanto  per  un  tempo 
determinato,  e che  i Caldei  saranno  un  giorno  puniti 
per  le  loro  iniquità  (d.  3-30).  La  seconda  parte  è una 
preghiera,  o vogliamo  dire  salmo  nel  quale  il  profeta 
narra  le  mirabili  cose  che  Dio  aveva  operate  a favore 
del  suo  popolo  ne’ tempi  piusati,  e lo  prega  di  sal- 
vare gli  Ebrei  nella  loro  cattività,  adì  ricordarsi 
della  misericordia  in  mezzo  alla  collera  (ui).  La 
profezia  di  Abacuceo  è scritta  in  uno  stile  energico 
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G cuuUene  varii  bei  pasi»i.  Il  terzo  capo  è conside- 
rato da  Lowth  come  uno  de’ più  bei  saggi  ebe  abbiamo 
dell'ode  ebraica. 

ABAD.  .Nome  di  un  Siriano  di  Emessa  i cui 
discendenti  regnarono  a Siviglia  cd  a Cordova 
(o.  Abzdioi). 

ABADDON  — Nume  dato  da  san  Giovanni  nell’A- 
pocalisse  al  re  delle  li>ciiste,  angelo  deirabùso.  L*in>  < 
spirato  scritture  adoperò  questa  parola  in  ebraico,  ! 
che  in  greco  significa  distruttore.  Quest’angelo-re  da 
taluni  si  crede  essere  Satana  o il  demonio.  V’ha  chi 
pensa  che  le  locuste  uscite  dall’abisso  raffigurino  quei 
fanatici  o lailri  che  afllissero  c in  qualche  modo  de-  | 
vastarono  la  Giudea  prìnta  che  Gerusalemme  cadesse 
ili  potere  dei  Bumani , o che  .^òaddon,  U principe 
delle  locustty  rappresenti  Giovanni  di  Giseala  il  quale, 
dopo  avere  proditoriamente  abbandonata  quella  città 
prima  clic  si  arrendesse  a Tito,  tornò  a Gerusalemme, 
dove  in  breve  si  po&e  alla  testa  di  una  [lartc  dei  fana- 
tici che  lo  riconobbero  per  loro  re , e cagionarono 
molle  calamità  ai  Giudei. 

ABADKSSA  o A«bvdess\  (c.  B<^ob5s\). 

ABADIDI  0 .Abìditi  (Dinastia  degli).— > Una  delle 
più  potenti  che  siano  sorte  nella  Spagna  Musulmana 
sulle  ruinc  del  calilTalu  di  Cordova.  Originario  di 
Emessa  nella  Siria,  uno  degli  antenati  degli  Abadidi 
era  venuto  a stabilirai  presso  Siviglia , dove  si  arric- 
chì per  mezzo  del  commercio.  1sma.el-bei«-Abìd,  uno 
de’suoi  discendenti,  crasi  acqiiUtalu  multa  considera- 
zione e molli  amici  co' suoi  modi  affabili  c liberali. 
Negli  sconvolgimenti  politici  la  sua  casa  fu  l’asilo  dei 
più  illustri  esiliati  di  (^irdova.—  I.  Abo  ’l  Casem  Mo- 
nAMMED  BE.v  Abvd  SUO  figUuolo , divenuto  gran  cadi 
di  Siviglia,  poscia  governatore  della  provincia,  visi  rese 
indipendente  nel  413  (1033)  e consolidò  la  sua  usurpa- 
zione con  la  scunfilla  e con  la  morto  del  califfo  P allia 
al-.Motabi  nel  1030.  Spogliò  in  prima  il  regolo  di  Car- 
mona  di  una  |>arte  dc'suoi  stati,  c per  rendersi  forte 
contro  i. sovrani  di  Cordova,  dì  Granata  e di  Malaga,  si 
annunziò  come  vendicatore  del  califfo  llescham  ii  di 
cui  s’ignorava  la  sorte.  Pubblicò  quindi  la  morte  di 
questo  principe  con  un  falso  testamento  che  legava 
al  principe  Abadidc  il  trono  di  Cordova.  Questo  gros- 
solano stratagemma  sedusse  tutto  il  mezzodì  della 
Spagna.  Abu  ’l  Casem  morì  nel  433  (1043).—  II.  .Abc 
Ambo  Abad  suo  figlio  prese  il  titolo  di  al  .Motadhed 
Billah  aircsempio  dei  califfi.  Principe  splendido, 
ambizioso,  timido,  voluttuoso  e crudele,  era  per  al- 
tro buon  poeta.  Passò  per  empio  jierchè  fondò  una 
sola  moschea  no’  suoi  stati.  Assali  e spogliò  successi- 
vamente varii  emiri  dell’.Andalusia  c deU’Al-Garhc 
meridionale.  Divenuto  signore  del  regno  di  Cordova 
per  mezzo  del  più  infame  tradimento,  nel  433  (1060), 
diceva  la  guerra  ai  re  di  Granala  e dì  Malaga  , e mi- 
nacciava quello  di  Toledo  quando  morì  nel  461  (1069) 
per  dolore  di  aver  perduto  la  sua  figliuola  prediletta. 
— HI.  Abu’l  Casem  Momammeoii,  al  Molamed  Billah, 
Castoso,  ambizioso  e buon  poeta  quanto  suo  padre,  e 
quauto  lui  politico  pieno  di  raggiri,  fu  meno  ingiusto, 
meno  crudele,  ma  più  imprudente  e più  sfortunato. 


Kiguardatu  come  cattivo  musulmano  perché  era  bevi- 
tore di  vino,  contrasse  alleanza  col  contedi  Barcellona 
contro  il  re  di  Toledo  ; ma  le  loro  forze  riunite  furono 
compiutamente  messe  in  rotta  dinanzi  a Murcia.  Men- 
tre Notainod  faceva  con  miglior  successo  la  guerra 
contro  i re  di  Granala  e di  Malaga,  il  re  di  Toledo 
sorprese  Cordova , fece  jiorlare  per  le  strade  la  testa 
di  uno  dei  figliuoli  dei  principe  Abadide  e s’ìmpadronl 
della  stessa  Siviglia.  (À^slretlo  ad  assediare  la  propria 
capitale,  Molamed  non  vi  rientrò  se  non  dopo  la  morto 
del  suo  rivale  nel  469(1077).  lUcnpcrò  eziandio  G>r- 
dnva,  conquistò  il  regno  di  Murcia  nel  471,  e quello 
di  Malaga  due  anni  dopo.  La  sua  stretta  alleanza  con 
Alfonso  VI  re  di  Gaslìglia  procurò  a costui  la  conquista 
del  regno  di  Toledo,  e al  principe  Abadide  quella  di 
Jaen,  di  Ubeda , di  Bacca  ecc.  Ma  il  matrimonio  della 
sua  figliuola  col  monarca  cristiano  fece  lalineiitc  mor- 
morare i musulmani,  che  fu  costretto  di  sagrificaro 
al  loro  odio  il  ministro  che  era  stato  autore  di  tutti 
i suoi  trattati  coi  principi  cristiani.  L’accrescimento 
della  potenza  d' .Alfonso  destò  finalmente  timore  in 
Molamed , c lo  determinò  a far  causa  comune  colle 
altre  dinastie  musulmane,  a collcgarsi  con  esse  e ad  of- 
ferire a Yusuff  j4tmorapide,  fondatore  e re  dì  .Marocco, 
di  es-sere  capo  della  lega.  Nel  479  (1086)  andò  a far 
visita  a quel  monarca  a Tungeri,  c gli  somministrò 
il  mezzo  di  sbarcare  in  Ispagna , cedendogli  Algezira. 
1.A)  stesso  anno  fu  presente  alla  battaglia  di  Zaiaka 
vinta  contro  I Cristiani . e vi  toccò  una  ferita.  Sempre 
intento  a diveniare  il  solo  monarca  miisuliiuno  della 
Spagna,  tornò  a visitare  Ausuf  in  .Africa  per  fargli 
prender  parte  ai  suoi  disegni;  ma  fu  deluso  nelle  sue 
speranze.  Vusuf  non  tornò  in  Ispagna  se  non  per 
istabilirvi  la  propria  dominazicMie.  Dopo  di  avere  de- 
tronizzato c caricato  di  catene  il  re  di  Granata,  lasciò 
che  i suoi  generali  terminassero  la  sua  opera.  Assalito 
a un  tratto  da  quattro  parli,  privato  di  tutti  i suoi 
stali,  assedialo  nella  propria  capitale,  a malgrado 
dei  tardi  soccorsi  di  .Alfonso  suo  genero,  Molamed  fu 

I ridotto  a capitolare  nel  4H4  (1091).  Condotto  in  Africa 
col  rimanente  della  sua  famiglia,  venne  rinchiuso  in 
Aghmat,  dove  la  poesia  fu  la  sua  unica  consolazione. 
Compose  sulle  sventure  della  sua  famigliao  sulla  sorte 
delle  sue  figliuole,  obbligate  a fibre  per  vivere,  alcune 
elegie  che  divennero  popolari.  Mori  poco  dopo  nella 
sua  prigione,  e in  lui  ebbe  fino  la  dinastia  degli  Aba- 
didi , la  quale  aveva  regnato  per  più  di  70  anni. 

ABADIOTI. — Nome  di  una  colonia  araba  dcirisola 
di  Creta  o (bitdìa  di  riputazione  assai  e<|uivoca,  e 
composta  di  circa  4,000  individui.  Essa  è quasi  indi- 
pendente,  ed  occupa  da  venti  villaggi  al  mezzogiorno 
del  moulo  Ida.  Maltcbrunl'ba  reputata  un  avanzo  degli 
antichi  Saraceni. 

ABADIB  (mito/.).  — Titolo  che  i Cartaginesi  davano 
agli  dei  di  primo  ordine.  — Nella  mitologia  romana  è 
U nume  di  una  pietra  che  Saturno  divorò  per  astuzia 
di  sua  moglie  Opi  o Rea,  credendo  che  fosse  il  neonato 
Giove  suo  figliuolo.  Quindi  venne  ad  essere  oggetto  di 
culto  religioso  (u.  Saturno). 

ABADITI  (v.  Abadidi). 
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ABi£  (d.  Ab*). 

ABAIEARDO  (o.  ÀBruBDo). 

ABALPHAT.  — Malematicu  d’Upalì&n , tradusse  iu 
arabo  il  trattato  delle  «rzionì  coniche  d’Apollonìo  dì 
Porga.  Egli  é su  questa  versiono  che  furono  poscia 
tradotti  in  latino  i libri  v,  vi  e vii  de’  quali  sì  è per*  i 
duto  Toriginale  (e.  Abbaham  Eciicr.i.EKSis). 

ABAM^A.  ~ Frutto  delia  palma  dell  isola  di  San  i 
Timiuaso,  così  denominato  dai  negri  nativi.  1 Por- 
toghesi lo  chiamano  caryoces  o cnnosse.  Esso  ò della 
grossezza  di  un  limone , e conticno  un  nocciuolo 
buono  a mangiare.  Quello  si  mangia  arrostito,  c i 
Docciuoli  crudi  si  mescolano  spesso  con  la  farina  di 
manioca.  Da  questo  frutto  si  ricava  un  olio  che  ticn 
luogo  di  olio  comune  o di  burro,  e si  adopera  eziandio 
Delle  fregagioni  dì  parti  irrigidite  o contratte  del  corpo 
umano. 

ABA^O,  Prrrao  d'.-> Celebre  medico  e filosofo  ita- 
liano del  medio  evo.  >acque  nel  4:2oO  in  Abano, 
anticanicnte  ^ponve,  villaggio  discosto  cinque  miglia 
airinoirca  da  Padova.  Dicesi  che  Pietro  d' Abano, 
recatosi  a Parigi,  por  ivi  dar  compiuienlo  alla  sua 
educazione , mandasse  fuori  io  quella  città  La  più  fu- 
mosa delle  sue  opere,  il  6'onct/ialor  dilfertnliarum 
p/it7oiiopAoriiiN  et  medieorum,  lavoro  che  gli  fece  dare 
il  soprannome  di  conciliatore.  Scrisee  in  appresso  varie 
altre  opere  meno  conosciute,  e traslalò  pure  in  la- 
tino alcuni  iraUali  di  medici  arabi.  Abano  fu  indu- 
bitatamente uno  dei  più  colli  letterati  e scienziati  dei 
suoi  tempi;  cd  ì suoi  scritti  portano  una  tal  quale 
iatproota  di  originalità  che  prova  esservi  stato  nel- 
l'autore un  ing^no  franco  e creatore.  Fu  pertanto 
tenuto  in  conto  di  uno  dei  principali  rinnovatori  della 
vera  scienza  in  Italia.  Dopo  di  aver  lasciato  l’ univer- 
sità di  Parigi,  dov’egU  si  addottorò  in  lìlosotia  ed  in 
medicina , venne  a fermare  sua  stanza  in  Bologna, 
dove  esercitò  la  professione  di  uedicu  per  tuUo  il 
rìmaaeole  de‘ suol  giorni.  Egli  si  addeolrò  pur  mollo 
nello  matematiche  o nell’ astronomia  , almeno  per 
quanto  il  comportavano  le  nozioni  di  quei  tempi.  La 
sua  dottrina  in  questo  genere  di  scienza  lo  fece  riguar- 
dare come  un  negromante,  e negli  ultimi  suoi  anni, 
accusato  come  tale,  dovette  sostenere  un  processo 
mossogli  contro  dall’ Inquisizione.  L'iscrizione  di  una 
statua,  che  i Padovani  gli  avevano  eretto  dopo  la  sua 
morte , fa  fede  com'egli  fosse  caduto  in  sospetto  di 
magia  ed  accusato  di  eresìa , ma  eziandio  come  ne 
venisse  assolto.  L' imputazione  di  essere  stato  addetto 
alla  magia  pesò  lunga  pezza  sulla  memaria  di  Abano 
presso  il  volgo,  ed  anche  presso  aleuto  dotti.  Come 
uno  dei  molti  famosi  cultori  delle  matematiche  e 
delia  fisica  che  abbiano  acquistato  questa  specie  di 
celebrità,  egli  occu|Mi  un  posto  ragguardevole  nel- 
l'opera singolare  che  Gabriele  Naudé  medico  francese 
ha  pubblicato  nel  principio  del  secolo  dccimosclUmo, 
iotitoUto  Dùeolpa  dei  grandi  uotnini  che  sono  stot/ 
accusati  di  magia.  Abano  però,  comechè  non  fosse 
dato  agli  studii  della  magia , partecipò  alla  credenza 
universale  di  quello  e di  altri  secoli  posteriori  quanto 
•gli  errori  in  folto  di  astrologia,  e non  dubitò  punto  ì 
Eneicl  pop. — Tou.  1.  i 


Icbc  il  moto  delle  stelle  esercitasse  l' influenza  più  po- 
tente sulle  cose  umane.  J calcoli  di  queste  imma- 
ginane corrispondenze  formavano , per  vero  dire, 
la  parte  princi|ialc  della  sua  astronomia.  11  oamilcre 
misterioso  c quasi  profetico  di  cui  egli  ed  altri  si 
rivestivano,  facendo  quest'uso  delle  loro  oogni/ioni 
acientificlic , debbo  senza  fallo  avere  contribuito  non 
poco  a secondare  e confermare  nel  popolo  ropinìone 
che  essi  avessero  eoiiimereio  cogli  spirili  infernali. 

ABA.>TI. — Popoli  venuti  originariamente  di  Tracia 
e che  si  stanziarono  nella  Focide,  paese  della  Grecia , 
dove  edincaronu  una  città,  che  dal  nome  ded  loro 
condottiero  chiamarono  ytba.  Se  si  presta  feile  a 
qualche  antico  seriltoro,  gli  Alianti  passarono  in 
appresso  neirisola  diEubca,  ora  AVgro/joutr.  Altri 
vogliono  che  gli  Abanti  deU'Eubea  provenissero  da 
Alene.  Erano  essi  assai  bellicosi,  e solevano  venire 
alle  HlreUc  e combattore  a corpo  a corpo  coirinìmii-o. 

ABANTIA,  Abajitias  o VtA'vris  {geogr.  ant.).  — Aonio 
dato  ali' isola  d' Eubca  nel  mare  Egeo,  che  si  estende 
intorno  a 100  miglia  lungo  le  coste  della  Grecia,  ed  è 
divisa  dalla  Beozia  da  un  angusto  stretto  chiamalo  j^’«- 
ripo.  Attesa  la  sua  lunghezza,  qiiesfUola  fu  delta  altre 
volle  Maeri»  (lunga),  poscia  y^lMnliat  o /IOantig,  da'dl 
Alianti,  (Kipolo  origiuario  della  Tracia,  chiamato  da 
Omero  muowuti; , dall'usanza  loro  di  portare 

i capelli  lunghi  alla  nuca,  dopo  di  aver  in  una  bat- 
taglia sperimentalo  rinconvcnietile  di  |iorlarli  lunghi 
sulla  fronte.  I>a  questa  nuova  foggia  di  tagliare  I ca- 
ptali sul  davanti  furono  chiamali  Curelés. 

•ABARRANEL,  .AiiABUieL,  ABRAVANrr., 

Isacco.  — Fu  il  dultore  più  celebro  della  seconda 
scuola  rabbinica  della  Spagna.  Nato  a Lisbona  nel 
H37,  cin-a  due  seioli dopo  .Maimonidc  ed  Ahen-Fjira 
fu  loro  eguale  in  sapore  ed  in  riputazione,  e<l  ebbe 
la  fortuna  meno  avara  de' suoi  favori.  Alfonso  v,  re 
del  Portogallo,  gli  facilitò  colla  sua  protezione  l’ae- 
cesso  aglimpicghi  ed  agli  onori.  Questa  liencvoicnza 
singolare,  esercitala  da  un  principe  cristiano  verso  di 
un  dotto  ebreo,  doveva  a que*  tempi  suscitar  passioni 
nciranimo  degl’invidiosi;  ed  in  falli  non  mancarono 
questi  di  perseguitarlo.  Odiato  da  lungo  tempo  <b 
Giovanni  ii.  egli  perdette  ogni  suo  impiego  quando 
questo  principe  sueeedelle  ad  .Alfonso,  e corse  persino 
rischio  di  perdere  la  vita.  Costretto  a rifuggirsi  nella 
Castiglia,  vi  ebbe  buona  accoglienza  da  Ferdinando 
ed  Isabella  che  servirunsi  dcirupcra  sua  per  dar  seshi 
allo  loro  finanze.  Ma  in  Ispagna  volgeva  quell’epocu 
fatale  in  cui  l' Inquisizione  godeva  di  un  potere  ster- 
minato. Deliboratoai  che  si  dovessoro  cacciar  via  gli 
Ebrei,  nò  iservigi,  né  il  merito  nè  la  fama  di  Abarbanel 
poterono  salvarlo  dalia  proscrizione  generale.  Passò 
pertanto  a Napoli,  dove  godette  della  confidenza  di 
Ferdinando  i.  Ma,  morto  Ferdinando,  ed  il  regno 
di  Napoli  essendo  caduto  in  potere  di  tàirlo  vm  ro 
di  Francia,  Alwrbanel  fuggi  in  Sicilia  con  Alfonso  ii 
legittimo  successore  <li  Ferdinando,  al  quale  aveva 
coiisecraU  lasua  fcdellà.  Morto  Alfonso,  dovette  ancora 
fuggire  a Corfù,  quindi  nella  Puglia,  e finalmente  a 
Venezia.  Quivi  si  calUvò  il  pubblico  fovore,  mettendo 
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fine  alle  discordie  insorte  tra  i Venexiaiii  .cd  i Porto- 
ghesi relativamente  al  commercio  delle  droghe,  e 
quivi  mori  all'etù  d'anni  71.  In  mezzo  alle  occupa- 
zioni cd  ai  travagli  che  agitarono  la  sua  vita,  egli 
trovò  pur  sempre  qualche  tempo  da  consacrare  allo 
studio  della  sua  religione,  della  filosofìa  e delle  let- 
tere. >lolli  sono  gli  scritti  che  ha  lasciato,  c quasi 
UiUi  versano  sull' interpretazione  della  Bibbia,  sulla 
storia  del  popolo  Ebreo  c sulla  difesa  delle  sue  cre- 
denze. Tra  le  altre  cose  si  hanno  di  lui  un  ragguaglio 
storico  delle  persecuzioni  die  avevano  sostenuto  gli 
Ebrei  fino  a'  suoi  tempi , alcune  dissertazioni  sul 
mondo,  sul  cielo  o sull' inferno,  una  spiegazione  del 
libro  d'  Ezcchicie,  e finalmente  alcuni  conienti  sopra 
tutti  i libri  storici  deiranlico  losUmcnto.  Si  è osser- 
vato che  Abarbancl,  quantunque  abbia  goduto  spesso 
il  favore  dei  re,  ha  tuttavia  in  una  delle  sue  opere 
manifestato  idee  mollo  libere.  Le  opere  di  qiicsU) 
dotto  israelita  sono  scritte  in  ebraico,  e di  quasi 
tutte  sì  sono  fatte  traduzioni  in  latino.  Abarbancl 
era  mollo  zelante  della  religione  de' suoi  padri;  ma 
quantunque  lo  zelo  da  lui  manifestato  negli  scritti 
andasse  talvolta  congiunto  ad  una  certa  asprezza  c 
ad  un  certo  sdegno,  si  comportò  però  sempre  con  modi 
al  tutto  benevoli  nelle  relazioni  pratiche  ch'egli  ebbe 
coi  Cristiani.  (ìli  Ebrei  annoverano  .Abarbancl  fra  i 
loro  più  illustri  correligionari.  I.asciò  due  figli,  di  cui 
l'uno  si  segnalò  non  solo  come  medico,  ma  eziandio 
come  letterato,  scrivendo  in  italiano  ìi>/a/o<//iKl'amof‘r; 
l'altro  abbracciò  la  religione  cristiana.  11  figliuolo  di 
qucst'uUimo  pubblicò  a Venezia,  nel  4 35i,  una  rac- 
colta di  lettere  ebraiche. 

AB.AIU  L lezaBosco.  — Celebresapientedeiranliclììtà, 
i.v  storia  e i viaggi  del  <|ualc  diedero  soggetto  a molte 
dotte  discussioni.  Tali  e tante  furono  le  favolose  inven- 
zioni a suo  riguardo  che  Erodoto  stesso  pare  abbia  avuto 
scrupolo  a narrarle.  Eppcrò  riferisce  solamente  esser 
voce  che  qucsUi  Barbaro  v'iaggiasse  con  una  freccia,  e 
non  prendesse  mai  alimento  di  sorta  ; ma  da  ciò  non 
rieaviaitK»  le  proprietà  marnvigliose  che  atlribuivansi 
a quella  freccia,  ne  se  la  ricevesse <ia  Apnlline  l'Iper- 
boreo. Quanto  airoccasione  per  cui  abbandonò  il  suo 
paese  nativo,  Arpocrazione  narra  che,  essendo  la  terra 
tutta  devastala  da  una  mortai  pestilenza  , fu  consul- 
talo Apollinc,  il  quale  non  diede  altra  risposta  se  non 
questa,  che  gli  .Ateniesi  avessero  ad  offrir  preghiere 
a vantaggio  di  tutte  lo  altre  nazioni.  Molli  paesi 
mandarono  perno  ambasciatori  ad  Atene,  ed  Abari 
l'Iperboreo  era  fra  questi.  In  tale  viaggio  egli  rinnovò 
l'alleanza  fra' suoi  compaesani,  egli  abitanti  dcU'isola 
di  Deio.  Appare  ch'egli  si  recasse  altresì  a Lacede- 
mone, poiché,  secondo  alcuni  scrillori,  vi  edificò  e 
consacrò  un  tempio  a Proserpina  la  Salutare.  Vuoisi 
ch’ei  predicesse  terremoti,  scacciasse  pestilenze,  se- 
dasse tempesto  ccc.  Al  dire  di  Snida  egli  scrisse  le 
seguenti  opere  ; L'arrivo  d' Apollo  ntl  paese  deqC ìpfr^ 
borei;  Le  nozze  del  fiume  Ebro;  /xs  Teogonia  ossia 
Qenerazione  degli  Dei  ; t'na  Collezione  di  oracoli  ccc. 
«-So  le  Ebridi , o Isole  occideiitaU  della  Scozia  (dice 
Toland),  erano  abitale  dagl'iperborei  di  Diodoro, 


l'Abari  tanto  celebralo  apparterrebbe  a quel  paese, 
e sarebbe  pure  un  Druido,  essendo  stato  sacerdote 
di  Apollinc.  Suida,  che  non  conosceva  la  distinzione 
degriperborei  isolani,  io  fa  Scila,  come  pure  alcuni 
altri , i quali  cadono  nello  stesso  errore  volgare , 
quantunque  Diodoro  abbia  veramente  collocato  il  suo 
paese  in  un’  isola,  e non  sul  continente.  E vcrameoto 
(continua  Toland)  le  finzioni  c gli  errori  intorno  il 
nostro  Abari  sono  infiniti.  Tutti  convengono  nuUa- 
ineno  ch'cgU  viaggiasse  per  tutta  la  Grecia,  e che  di 
là  passasse  in  Italia,  dove  si  trattenne  famigiiarmeotc 
con  Pitagora  che  lo  predilesse  sopra  tutti  i suoi  disce- 
poli, c lo  mise  a parte  delle  sue  dottrine  (e  special- 
mente delle  sue  idre  sid/a  naturo)  cx>n  un  più  facile 
e compendiato  metodo  che  non  facesse  per  alcun 
altro.  Questa  distinzione  dovette  perciò  riuscire  ad 
Abari  assai  vantaggiosa.  L’iperboreo  |>cr  rìcono- 
sceuza  presentò  ai  Samio,  come  se  agguagliasse  lo 
stesso  ApulHne  in  saviezza,  la  sacra  freccia  su  cui, 
come  i (ìrcci  hanno  favolosamente  narrato,  egli  sedeva 
cavalcione  c volava  per  l'aria,  valicando  fiumi,  laghi, 
foreste  c montagne  nel  modo  stesso  che  il  volgo,  o 
parlìcularmenlo  quello  delle  Ebridi,  crede  tuttora 
che  i maliardi  e le  streghe  volino  dove  più  lor  piace 
sul  manico  delle  loro  scope.  — L’ oratore  Imerìo, 
quantunque  sia  uno  di  quelli  che  dall’equivoco  senso 
della  parola  Iperboreo  paiono  aver  creduto  Abari  uno 
Scila,  ce  no  descrive  tuttavia  accuralamcnte  la  per- 
sona, e gli  attribuisce  un  carattere  nobile  e generoso. 

• barrano  t dico  egli  < che  .Abari  il  savio  fosse  di  na- 
« zione  Iperboreo , apparisse-  Greco  per  la  favella , 
€ e Scita  nei  vestire  e nell' aspetto.  Venne  egli  in 

• Atene  tenendo  un  arco  in  mano,  con  una  faretra 
I ohe  gli  pendea  dalle  spalle , la  persona  avvolta  in 
■ una  specie  dì  manto  stretto  alle  reni  da  una  cinlum 

• dorala,  e portando  calzoni  che  dalla  cintura  sceii- 

• dovano  sino  al  piede  *.  Da  cioè  cviilenle  (dice  To- 
land) che  non  vestiva  come  gli  Sciti,  i quali  andavau 
sempre  coperti  di  p«*lli , ma  che  apparve  nell  abito 
nativo  di  un  aborigeno  della  Scozia. 

AHARIM  (grogr.  ani.).  ^Lunga  catena  di  montagne 
che  slcn^levasi  d aml>e  le  parti  dell  Arnon , della  quale 
però  non  ci  c dato  di  determinare  la  giusta  estensione. 
I monti  Fasga,  Fogor  e Nebo,  dove  moriva  Mosé,  fa- 
cevano porte  delle  montagne  ili  Abarim,  o,  come  dico 
il  testo  ebraico,  Habarim,  vale  a dire  passaggio  o 
passoggfri,  nome  che  per  avventura  fu  loro  dato  per 
essere  situale  rinipolto  al  luogo  dove  gl’  Israeliti  tra- 
versarono il  Giordano.  — Da  questi  monti,  secomlo 
la  tradizione,  Mo>ò  vide  la  terra  promessa. — Lo 
Show  gli  hn  desiTÌUi  uu'suoi  l'iaggi  nella  Barberia 
e nel  Levan/r. 

— Peso  che  si  adopera\-a  in  Persia  dai  nego- 
zianti di  perle.  Pesa  un  oliavo  meno  del  carato  eu- 
ro|>eo. 

AB.ASGA>TtiSoforseABi.sc.VKTius.  — Medico  nato  a 
Lione  nel  secondo  secolo,  e citalo  da  Galeno,  il  quaU 
vanta  il  di  lui  antidoto  contro  la  morsicatura  dei  ser- 
penti. Si  crede  che  abbia  scritto  in  gret'o  alcune  opera 
sull'arte  sua,  che  non  sono  giunte  sino  a noi.  Se 
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«luesti  è il  C.  Quinzio  Abascanzio  di  cui  parlano  i 
marmi  Torinesi  (l/orm.  Taurinem.  1. 1,  p.  217  ccc.), 
egli  avrebbe  assegnato  ai  medici  di  Torino  un  tempio 
Innalzato  in  onore  di  Trajano.  acciocché  ivi  si  unis- 
sero insieme,  probabilmente  a coltivarvi  la  loro  arte, 
e a disputare  tra  loro  de'  mezzi  onde  promuoverla. 
L'iscrizione  cui  si  appoggia  (ptcsta  notizia  è stala  ri- 
prodotta da  Vint'enzo  Malacarne  nel  primo  tomo  delle 
tue  Uemorit  tiei  mtdiei  e dei  chirurijlii  pìeinonteti , 
ma  vi  si  fa  cenno  di  qualche  dubbio  mosst»  dal  Ve- 
ranì  intorno  all'autenticità  delle  prime  parole  della 
lapide  • Divo  Trajano*  le  quali  egli  crede  clic  siano 
state  aggiunte  imsteriormeiile  e nulla  abbiano  clic 
bre  colla  iscrizione  di  Abascanzio. 

ABASCIA  o Air.vssii  (yeo^.  ).  — Il  distretto  set- 
tentrionale della  divisione  occidentale  della  (ìeorgia, 
situato  sulla  sponda  del  mar  ^oro  e tributario  dei 
Turchi.  Gli  abitanti  trafficano  iu  pelliccerie,  pelli  di 
tigre , lino«  legno  di  bosso  e cera  ; ma  il  loro  prin- 
cipale commercio  consiste  nella  vendila  dei  proprii 
figli  che  fanno  ai  Turchi  e reciprocamente  fra  loro. 
Suno  detti  Cristiani,  ma  non  nc  hanno  cdic!  il  nome, 
come  i Mìngreìiani  loro  limitrofi  al  settentrione  (t'cd. 
Asazi). 

ABASSIo  Aia.ssis.~ Moneta  d'argento  in  c.orso  nella 
Persia , equivalente  in  valore  al  franco  e alla  lira 
italiana.  Kssa  prese  tal  nome  da  schah  Abbas,  secondo 
re  di  Persia,  eutto  il  quale  fu  coniata. 

ABATBoAm.vtb.— Questo  titolo  derivato  dalla  pa- 
rola ab  ebraica  che  presso  i Siriaci  si  cambiò  in  abba 
(padre),  fu  uriginarianienle  dato  a un  monaco  qua- 
lunque, sebbene  si  liiniiassc  poscia  ai  superiori  dei 
cenobii.  Erano  questi  chiamati  con  un  tal  nome  per 
denotare  che  dovevano  presiedere  come  padri  al  go- 
verno dei  loro  compagni  che  divenivano  in  certo  mudo 
loro  figliuoli  spirituali.  J1  nome  dì  Abate  nel  scuso 
di  supcriore  cominciò  ad  essere  in  uso  nel  secolo  v, 
«ebbene  non  fossero  rare  nei  tempi  antichi  le  appel- 
lazioni di  pre/ati,  di  priori,  di  arràiinafu/riticcc.,  colle 
quali  disUnguevansi  pure  i capi  degli  stabilimenti  mo- 
nacali. Gli  ordini  religiosi  fondali  posteriormente  al- 
Txi  secolo  si  contentarono  di  dare  ai  loro  superiori 
i nomi  di  guardiani,  priori,  rettori,  ministri  ecc.  — Ma 
i monasteri  antichi,  che  si  chiamavano  pure  Abazie  o 
Badie,  venendo  per  le  vicende  dei  tempi  a soffrire  al- 
lerazionie  ad  essere  in  parte  secolarizzate,  ne  nacquero 
due  diverse  specie  di  abati,  gli  uni  dei  quali  furono 
detti  regoìari,  mentre  gli  altri  presero  il  nome  di  m- 
eùtari.  t primi  furono  quelli  che  rimasero  al  governo 
dei  cenobii,  osslano  case  in  cui  si  menava  vita  comune 
dai  monaci:  ì secondi  furono  coloro  che  ottennero 
beneficii  ecclesiastici  già  costituenti  ol»azie  regolari, 
secoldrìzzatc  poscia  ritenendo  te  prerogative  abaxiali. 
Degli  uni  e degli  altri  sono  più  specie,  ina  i veri  almti 
con  giurisdizione  tanto  regolari  quanto  $etohri  fanno 
uso  delle  insegne  pontificali  concesse  al  loro  grado,  e 
nei  tempi  passati  furono  alcuni  che  ebbero  autorità 
vescovile  nei  loro  distretti , i quali  essendo  cosi  indi- 
pendenti dai  vescovi  ordinari,  vennero  detti 
diMccsiz. — Fra  isecolari  sono  da  annoverarsi  quelli  che, 


parUcolarroentc  in  Francia,  furono  chiamati  uònti 
commendatari,  cioè  persone  cui  le  abazie  erano  date 
in  commenda  perchè  se  ne  godessero  in  tutto  o in 
parte  le  rendite.  Di  questi  il  nutiieru  era  immenso 
nel  regno  di  Francia,  e l'annua  rendita  dei  beneficii. 
per  lo  più  concessi  ai  cadetti  dello  famiglio  nobili, 
i-ariava  da  due  mila  a cinquanta  ed  anche  centomila 
franchi  (u.  Ab^ti  couufisuìtaki).  — Assai  prima  di 
questo  abuso  si  era  veduto  quello  delle  abazie  con- 
vertile in  feudi.  >cl  817,  poco  tempo  dopo  il  concilio 
di  Aquisgrana  che  aveva  appr4>vate  le  riforme  dì 
san  Benedetto  di  Anìana,  non  pochi  abati  di\enTìcrt> 
feudatari,  ebbero  vassalli  c furono  ammessi  alle  as- 
semblee insieme  coi  vest‘ovÌ  coi  quali  andarono  spessi» 
di  pari  jMisso  c che  non  di  rado  eclissarono.  Secondo 
la  legge  feudale  essi  furono  costretti  a prender  parte 
nelle  guerre  come  gU  altri  feiidutari,  benché  fos.sero 
dispensali  dal  prestare  personalmente  il  servìgio  mili- 
tare. Tuttavia  molli  degli  abati  non  si  valsero  se  non 
tardi  di  questa  dispensa,  pensando  che  i loro  feudi  nc 
rimarrebbero  in  certo  «nodo  degradati.  Egli  è vero 
che  in  que' tempi  di  continue  lotte  non  v'era  altro 
mezzo  di  sottrarsi  al  saccheggio,  se  non  quello  di  porsi 
alla  testa  dei  servi  e dei  vassalli  per  respingere  la 
forza  con  la  forza  ; ma  ciò  che  introdusse  e conservò 
si  a lungo  l’usanza  che  gli  abati  feudatari  si  recassero 
alla  guerra,  si  fu  che  lo  abazie  furono  conct^sse  in  gui- 
derdone a soldati  i quali  portarono  i loro  costumi  nel 
chiostro,  c che  varii  feudatari  laici,  col  pretesto  di  pro- 
teggerle, s'ìmpadrunìrono  delle  abazie  talora  |)cr  con- 
cessione sovrana,  ma  spesso  di  spontaneo  loro  arbitrio, 
c presero  il  nome  di  abati  senza  alterare  per  questo 
il  sistema  della  loro  vita  mondana.  Questo  abuso  durò 
per  due  o tre  secoli.— Gli  abati  laici  che  non  si  oc- 
cupavano (lell'aniininìstrazione  spirituale  furono  chia- 
mati abati  militari.  Ecco  in  qual  modo  Ugo  detto  il 
grande,  padre  di  Ugo  Cnpeto,  assunse  il  titolo  di  abate 
c divenne  possessore  di  cinque  o sci  delle  più  consi- 
derevoli abazie.  Ben  si  vede  che  airuscire  da  untale 
stato  gli  a6at<  commrndatart  non  dovevano  sembrare 
una  grande  anomalìa,  e perciò  questo  sistema  tanto 
favorevole  aH’opulenza  di  molte  famiglio  si  radicò  si 
forte,  che  la  sola  rivoluzione  lo  potè  dislru^crc.  Le 
regole  |>er  lo  elezioni  degli  abati  erano  vario  secondo 
i varii  paesi  e i diversi  concordati.  In  Francia  gli  abati 
furono  eletti  sino  al  l.'$16,  epoca  del  concordato  tra 
Leone  \ e Francesco  I.  Abolite  le  elezioni,  il  concor- 
dato concesse  al  ro  la  facoltà  di  nominai-e  allo  abazie 

Ic  ai  priorati  olcttìvì.  L'elezione  fu  conservala  sola- 
mente alle  abazie  Capi  d'ordine,  quali  erano  Cluny, 
Premo»! tre,  Grammonl,  Citeaur  ( CisteUo),  coWe  quat- 
tro abazie  dipendenti  le  quali  avevano  conservato  un 
egual  drillo,  e parecchie  altre.  L’abate  regolare  prima 
di  essere  eletto  dttve^-a  avere  per  più  anni  pratiialo 
la  vita  monastica,  ^et^ord^ne  di  san  UenedoUu  cia- 
scun monastero  era  governato  da  un  abate  quanto 
allo  spirituale  e alla  disciplina  interna.  Nel  temporale 
egli  (inveva  comportarsi  come  un  buon  padre  di  fa- 

1 miglia.  1 religiosi  lo  sceglievano  fra  loro,  c il  vescovo 
diocesano,  quando  non  v'era  uso  o privilegio  in  con- 


lì 
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trario.  lo  confermava  con  una  bcneduiunc  solenne. 
I/oriliiìC  di  Cluny  per  contrario  avera  f>er  capo  un 
solo  abate,  e i monasteri  a lui  soggclU  erano  pre- 
KiiHiuti  da  soli  priori.  1 Cistercensi  avevano  abati  in 
(Saseun  monastero  i quali  si  nuliinavano  s]H‘ssoÌnea> 
Ijitolo  generale  per  trattarvi  dogli  affari  doU’ordine. 
ìuri'bbc  rosa  troppo  lunga  e tediosa  il  riferire  ciò  obe 
riguarda  i diritti,  le  prerogative  e t privilegi  degli 
abati,  i quali  variano  per  lo  più  secondo  i paesi  e i 
diversi  ordini , anzi  spesso  secondo  I varii  mnnaslerì. 
— Gli  a1>ati  intervennero  da  antiebisMiuo  tempo  ai 
Contilii  generali,  c in  pareeciti  di  esM  si  trovano  i 
loro  nomi  ntdie  sotloserizioni  degli  alti.  Noi  eoiicilio 
di  Trento  trovandosi  tre  abati  (lassinosi,  si  concesse 
loro  tra  tulli  una  voce  deliltcrativa  come  rapprcseu> 
tanti  della  loro  congregazione,  onde  questa  non  fosse 
da  meno  delle,  altre  religioni  chiainatc  a deliberare 
]H>r  mezzo  dei  loro  generali. — U diritto  di  portare  la 
mitra  fu  concesso  agli  abati  in  varie  epoche,  e diverse 
sono  pure  le  mitre  <ia  essi  usale,  secondo  la  maggiore 
ti  iniiiorc  loro  dignità,  pcroitKrcliè  altre  sono  ricamate 
in  uro  ed  altre  semplicemente  bianche,  eseduse  |)crò 
st'uipre  quelle  che  sono  fregiate  di  gemme  ed  acccr- 
cbiaU'  d oro  e d'argento,  le  quali  sono  ri>erbate  ai 
vescovi  (e.  )ÌirRi).  Gli  abati  di  Monte  CasHinn,  appar- 
tenendo a quel  monastero  donde  tulli  gli  ordini  mo- 
nastici riconoscono  la  loro  origine,  sin  dal  si  cbia- 
inavano  alniti  tieijli  abati  » titolo  che  un  tal  Ponzio 
monaco  ed  abate  di  Quny  tentò  |>oscia  invano  di  as- 
sumere, mosso  dalla  gran  fama  di  quel  monastero  che 
gli  pareva  dover  essere  superiore  a tutti  gli  altri. 

.\BATI  COMMENl)AT.\IU.  — 'Krano  essi  quegli  abati 
rlic  tenevano  abazie  in  commenda,  cioè  con  diritto  di 
amministrarne  in  lutto  o in  parte  i proventi.  Prima 
della  rivoliiziuiìc,  esìstevano  in  Francia  centinaia  di 
abazie  ebe  il  re  aveva  la  facollit  di  conferire  in  com- 
menda ; ed  era  la  speranza  di  ottenere  uno  di  questi 
benefizii  quella  che  induceva  tanto  persone  ad  assu- 
mere l'abito  e il  titolo  di  abbè  (n.  Abbi;).  Finché  non 
a%evauo  ottenuto  siffatlo  favore,  venivano  chiamali 
ubati  di  $anta  tperanxa.  Provveduti  ebe  erano  del 
beneficio,  diventavano  abati  commendatari.  1^  bolla 
|ia|>alc  che  ratificava  le  loro  nomine, .imponeva  loro 
di  prendere  gli  ordini  sacerdotali  dentro  l'anno  od 
appena  fossero  giunti  aU'età  canonica  (venticinque 
uitiii),  sotto  pena  di  essere  spogliati  del  henofizìu:  ma 
era  comune  l'oliener  dispense  dall  adeuipire  siffatte 
obbligazioni,  c la  nmggior  parto  fli  essi  si  rimanevano 
aliali  secolari,  come  veiiivano  eliiamati,  vale  a dire 
non  sottoposti  a veruna  delle  regole  monastiche.  L'a- 
bate commendatario  riceveva  la  terza  parte  delle  ren- 
dite della  sua  abazia  e godeva  pure  di  certe  dignità 
e privilegi;  ma  il  governo  attuale  della  casa  veniva 
afliilalo  alle  mani  di  un  supcriore  residente,  il  priore 
dauntraU,  che  era  quasi  affatto  indipendente  dal  go- 
dente suo  collega. 

ABATI. — Famiglia  fiorentina  di  parte  guelfe  poco 
conosciuta  nella  storia,  ma  il  cui  nume  fu  *fatto  ce- 
lebre da  Dante  nel  xzzii  canto  dell' Inferno,  dove 
mette  Bocca  degli  Abati  DcM  Aulcnòra  coi  traditori 


della  patria.  Costui,  corrotto  dai  Ghibellini,  nella  bat* 
taglia  di  Monte  Aperto  troncò  a Jacopo  Pazzi  la  mano 
con  cui  teneva  inalberato  il  prinei{va)e  stendardo,  onde 
i Guelfi  si  misero  in  fuga  e nc  furono  tagliati  a peazi 
quattro  mila. 

.VB.4TO  o Asztok  (grec.  dbatoe,  tnaeeezaiòt/e).— 
l.uogo  0 edifizio  già  esistente  in  Kodi,  il  cui  nome  derivò 
dal  fatto  seguente.  Artemisia  regina  di  Caria,  dopo  una 
vilturia  riportala  sopra  i Rodiani,  fece,  ad  onore  di  se 
stessa  e a sfregio  de'  vinti,  innalzare  in  Rodi  un  trofeo 
di  due  statue  di  bronzo  che  la  rappresentavano  nel- 
l atto  di  battere  colle  vergile  quella  città.  1 Rodiani, 
dopo  di  avere  ricuperata  la  libertà,  non  osando  di- 
striiggere  quel  monumento  che  riguardavano  eome 
cosa  sacra,  gl'  innalzarono  dintorno  un  alto  muro  ebe 
togliesse  cosi  alla  pubblica  vista  quesfoggetto  di  umi- 
liazione;  per  la  qual  cosa  il  luogo  fu  denominato  Abato. 

ABATOS  (gtogr.  ani.). — Isola  situata  nel  Iago  He- 
ridc  presso  Menfi,  altra  volta  famosa  per  la  bellezzi 
del  suo  anfiteatro,  perla  tomba  di  Osiride,  e pe'suoi 
papiri,  da  cui  gli  antichi  ricavavano  una  specie  di 
carta  per  iscrivere. 

ABATTOIR  (.^MM  vzzATOK)').  —Si  è dato  questo  nome 
agli  edilizi  destinali  a macellare  il  bestiame,  la  carne 
del  quale  deve  servire  al  consumo  delle  grandi  città, 
1 macellai  vi  tengono  in  deposito  i buoi  e i montoni 
comprati  ai  pubblici  mercati,  c di  mano  in  mano  che 
il  bisogno  lo  richiede,  li  fanno  uocideie  e ridurre  in 
|)czzi  onde  provvederne  le  botteghe  ad  uso  degli  a^ 
correnti.  Di  leggeri  si  comprende  di  quanta  utilità 
si  rendano  gli  ammazzatoi  per  riguardo  alia  salubrità 
in  quei  luoghi  che  ne  sono  provvisti:  la  pubblica  ats- 
turità  potendo  facilmente  sorvegliare  sugli  animali  che 
i macellai  si  propongono  di  ammazzare,  impedirà,  se 
pure  è vigilante,  che  vengano  clandestinamente  messe 
a morte  l>csUe  ammalate,  e che  si  vendano  cosi  vi- 
vande malsane.  Oltracciò  trovandosi  tutlele beccherie 
in  tal  modi»  riunite  in  un  sul  luogo,  discosto  dal  ceo- 
tro  popolato  delle  città,  gli  abitanti  non  sono  condan- 
nali aU'orrcudo  spettacolo  di  veder  correre  il  sangue 
delle  viuiinp  per  le  strade,  nè  vanno  esposti  a putride 
esalazioni  tramandate  dalle  materie  animaU,  che  i 
maeclUi  negligenti  lasciano  l>enc  spesso  accumulare 
intorno  alle  loro  botteghe.  Cosi  parimente  non  rimane 
impedito  il  movimento  nelle  rie  dal  |»ossaggio  doib^ 
sliami,  e il  pubblico  è guarentito  dai  pericoli  che  non 
rade  volte  ne  sono  la  conseguenza.  È senza  dubbio 
una  imperiosa  condizione  di  nostra  natura  quella  che 
ci  costringe  a dar  morte  agli  animali  per  alimonUrci 
della  lor  carne,  ma  é altresì  umana  cosa  c proficui 
il  coprir  d'un  volo  lo  spettacolo  delle  uccisioni.  E 
perciò  mestieri  che  queste  abbiano  luogo  nel  silenzio 
di  iin  ricinto,  poiché  la  pubblica  utilità  le  comanda. 
Dal  sin  qui  dello  chiaro  risulta  che  i progressi  dello 
incivilimento  debbono  guidare  infalUbiluienle  le  città 
tutte  di  qualche  entità  a stabilire  pubblici  ammmatoì. 
Ln  numero  grande  di  eitlit  capitali  ne  sono  luttom 
sprovviste  ; e Londra  stessa,  quella  vasto  cipiUdo 
dove  si  consumano  annualmente  milioni  di  capi  di 
bestiame,  è tuttora,  quanto  al  macelli,  esposta  ai  me- 
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desimi  disordini  e alla  medesima  barbarie  delle  dllà 
insalubri  già  abitale  dai  nostri  antenati.  La  costru* 
lione  degli  ^Oatloirg  in  Parigi  è uno  dei  bcnefìii  del 
governo  deiriinperatore  Napoleone.  Prima  cbc  ciò 
avesse  luogo,  il  bestiame  che  i macellai  compravano 
ai  mercati  di  Sccaux  o di  Poissy , era  condotto  a 
traverso  le  strade  sino  alle  botteghe  dov'era  ucciso 
e ridotto  a pezzi.  Oggidì  cbscuii  macellaio  è te- 
nuto di  condurre  diretumiente  tanto  i buoi  quanto  i 
montoni  alle  stalle  deirammazzaloiu , uve  lro\ansi 
altresì  gli  edifìzi  necessarii  pei  foraggi.  Allorché  la 
carne  è preparata  )>er  la  vendila  vien  tras|H)rtala  nei 
magazzini  sparsi  in  ciascun  rione  della  città.  Oltre  ì 
vantaggi  di  ordine  e salubrità  che  risultano  da  sifTatta 
isUtuzione,  è da  notarsi  che  ne  pu«»sono  ridondare 
eziandio  benefìcii  pecuniariì.  La  riunione  in  un  sul 
luogo  di  tutti  i macelli  produce  necessariamente  una 
considerevole  economia  nella  mano  d'u|>era.  Ognuno 
sa  che  in  generate  i grandi  stabilimeulì  hanno  spese 
meno  gravi  in  proporziono  di  (|uelle  che  abbiano  i 
piccoli  separati.  Aiiclie  questo  è uno  dei  benedeii 
cleli'assuciazione  in  materia  d industria. — A dare  una 
più  chiara  idea  della  costruzione  di  un  ammazzatoio 
poniamo  qui  la  figura  del  meglio  ordinato  degli  abat- 
toir$  di  Parigi. 


JhaUoir  del  sobborgo  du  Houle  • Parigi. 


A BATTI  TA  o A IvMfo(Uagica).  —Voce  u.sata  ne- 
gli antichi  recilalivieche  s'impiega  anche  oggidì,  mu 
però  meno  frequentemente,  per  ricondurre  il  cantante 
alla  rigorosa  osservanza  della  misura,  da  cui  Tespres- 
sioAC  del  recilaiivo  gli  permetteva  di  scostarsi. 

ABAUZIT  Fiauiso. — Dotto  francese,  nato  a l'scz 
nella  lànguadoca,  nel  mese  di  novembre  del  4679. 
All’elà  Ui  due  aiiui  restò  senza  padre.  Per  evitare  ì 
rigori  della  persecuzione  ai  quali  i protestanti  della 
Francia  erano  esposti  al  tempo  di  Luigi  xtv,  la  ma- 
dre del  giovine  Abauzil,  anch'essa  protestante,  si  ri- 
fuggi col  figliuolo  in  (jinevra,  dove,  sicuro  da  oguÌ 
pericolo,  godette  del  benefizio  di  una  buona  educa- 
zione. Dall'anno  40  sino  al  49  si  dedicò  interamente 
alla  letteratura,  e fatti  grandi  progressi  nelle  lingue, 
si  applicò  alle  matematiebe,  alla  modicina  e alla  teo- 
i^ia.  Nel  4698viaggiòiuOlandadoveconubbeKaylu, 
Basnage  e Jurìeu.  Di  qui  passò  in  Inghilterra,  e fu 
presentato  a Newton  che  concepì  molta  stima  pei  di 
illi  meriti.  Infatti  questo  filosofo  gli  spedi  in  appresso 
il  suo  ComatemuiN  «póto/teum  accompagnalo  dalla 
seguente  onorevulissima  tesUmooianza : t Voi  siete 
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ben  degno  di  giudicare  fra  me  e f.a;ibnUio*.  — La 
fama  di  Abauzit  giunse  agli  orecchi  del  re  Guglielmo 
che  lo  auimù  con  ouorilù-he  ofTcrlo  a stabilirsi  in 
I Ingliiltcrra;  nullauiouo  egli  ricusòe  ritornò  aGiiievra. 
Nel  47iS  entrò  nella  società  formata  all'oggetto  di 
voltare  il  Nuovo  Testamento  iu  lingua  framese. 
e vi  prestò  utilmente  Topcra  sua.  Invano  gli  fu 
olTerla  In  cattedra  di  filosofia  in  quell’iinivcrsilà  md- 
rannu  !7i3,ma  nel  47i7  accettò  la  carica  di  bibliote- 
cario, i doveri  della  quale  non  erano  molto  gravi,  né 
grim|>oncMKio  alcuna  soggeziuue  particolare.  Abauzit 
fu  dei  primi  ad  abbracciare  le  grandi  verità  che  le 
bubltmi  scoperte  di  Newton  avevano  svelato  all'uni- 
vci'so.  Egli  sostenne  le  dollriiTe  dd  gran  filosofo 
contro  il  padre  Castel,  e scoperse  un  errore  neiropera 
che  ha  per  titolo  Principia,  corretto  poi  da  Newton 
nella  seconda  edizione:  possedeva  |>erfettameiite  più 
lingue:  la  sua  dottrina  era  vasta  e profonda,  e aveva 
cosi  bene  digeritoedisposto  nulla  sua  mente  lo  diverse 
scienze  cui  si  era  applicato,  che  gli  era  facile  il  radu- 
nare ad  un  tratto  tutto  ciò  che  aveva  ini|>arato  su  cia- 
scun soggetto.— Rousseau  (nella  sua  Eloisa)  indirizzò 
ad  Abauzit  uno  dei  più  begli  elogi  che  abbia  mai  scritto; 
e quando  uno  straniero  disse  in  m<MÌu  lusinghiero  a 
Voltaire  di  essere  venuto  a Ginevra  per  vedere  un 
grand'uomo,  il  poeta  gli  domandò  se  avesse  veduto 
\bauzit.  Dopo  essere  vissuto  generalmeule  rispettato 
sinoaU'elà  di  87  anni,  compianto  dalla  Repubblica  e 
desideratudaidolli,quesl’uomoccccllentemancòaivivi 
nel  1767.  I suoi  scritti  riguardano  specialmente  sog- 
getti religiosi;  ve  ne  ha  tuttavia  qualcuno  che  tratta 
d'antiquaria  e di  critica.  Nel  suo  saggio  sulI’.Apocaliase 
tentò  di  dimostrare  che  le  predizioni  contenute  iu 
quei  libro  dovevano  riferirsi  alla  distruzione  di  Geru- 
salemme. Quest’opera  fu  tradotta  in  inglese  dal  dottore 
Twells  che  v’aggiunse  una  confutazione  per  cui  Abauzit 
fu  sillultainente  persuaao  di  avere  preso  abbaglio,  che 
ordinù  fosse  soppressa  redizione  che  stava  per  venire 
alla  luce  in  Olanda.  Le  altre  sue  o|)ere  teologiche  sono 
riflessioni  suircucarislia.suiridulatria,  sui  misteri  della 
religione,  e parafrasi  c spiegazioni  sulle  diverse  |>arti 
della  Scrittura.  Le  opere  sue  principali  furono  pub- 
blicate in  Olanda  nel  4773  da  Berengcr  in  !i  voi.  in 
8“  sotto  jl  titolo  dì  OEuvres  do  feu  HP  Jbauzit, 

AU.WO.  — In  Bofumea  è sinonimo  di  jédaMonia. 
(o.  Aoàssomz). 

ABAZEE.  — Feste  o cerimonie  stabilite  da  Dionisio, 
figliuolo  di  Caprco  re  d'.Asia.  Si  vuole  cJie  fossero 
cosi  chiamate  da  una  parola  greca  cbc  significa  stare 
silenzioso,  perché  si  celebravano  nel  più  profondo  si- 
lenzio. È peraltro  più  probabile  che  questo  nume  sia 
stato  corrotto,  c sia  lo  stesso  che  quello  di  ò’aòoser, 
feste  di  Bacco  Sabasio.  Cicerone  dice  ebo  il  terzo  Dìu- 
nysios  era  figliuolo  di  Capriu$  o Caprai  re  d’Asia,  e 
che  le  Sabazee  gli  furqno  consacrate.  Forse  che  que- 
sto Caprili  non  ora  altro  che  uno  dei  Cabirì.  Se  vi 
furono  Abazec,  e se  il  loro  nome  ba  l’etùnologia  so- 
pra riferita,  convien  dire  che  fosaero  assai  diverse 
dalle  altre  feste  di  R^oo  le  quali  erano  tuU'aUro  che 
sUcuziose. 


ABAZI-ABBA. 


ABAZl. — Popolo  guerriero  e predatore  del  nord-  I ad  una  ca&a  religiosa  ; e i duchi  e i conti  preDdfvano 
est  del  Caucaso,  su  cui  abita  lungo  le  rive  di  varii  il  nome  di  abati,  sebbene  rimanessero  per  ogni  rì- 
afllucnti  del  Cuban.  Si  dice  che  una  volta  (fuesto  po>  guardo  secolari.  Alcuni  re  stessi  della  Francia  sono 
{K>lo  si  estendesse  maggiormente  nelle  regioni  infe-  menzionati  nella  storta  sotto  il  titolo  di  abati.  Filippo  i, 
riori,  ma  che  i Tecrlu'ssi  ('6'ircaa«7  ^oro  vicini,  gli  ab-  Lodoviro  ri  e poscia  il  duca  di  Orleans,  sono  delti 
bbno  ricacciati  verso  le  alture.  Gli  Abazi  coltivano  ^bali  del  monandro  di  S.  /4ignan.  1 duchi  di  Aquitania 
un  terreno  fertile  ed  allevano  cavalli  di  razza  molto  erano  qualificati  .4bati  dfl  moiuMtero  di  S.  HiUary  a 
pregiata.  Inoltre  sono  valenti  lavoratori  in  ferro,  c Poitiert,  c i duelli  di  .Angiò  ^baiidiS.  .^ii6in.— Ogni 
fabbricano  armi  mollo  ricercate  nei  paesi  del  Caucaso,  badia  avci-a  almeno  una  persona  deputata  ad  istruire 
A questo  genere  d'industria  potrebbero,  con  alquanto  la  gioventù,  c non  pochi  paesi  sono  tenuti  ai  monaci 
di  arte  c di  pazienza,  aggiugncrc  lo  sca%*n  delle  mi-  pt^ln  cognizione  che  si  è conservala  degli  avvenimenti 
iiiere  clic  scMiibrano  esser  ricclie  di  argento;  ina  prò-  nazionali,  mediante  le  rozze  cronache  che  da  essi  fu- 
feriscoiio  infestare  su  barche  le  coste  del  mar  ^e^o  rono  scrìtte.  Nei  monasteri  si  eoUivarono  le  arti  della 
ed  <>«ercitarc  le  loro  rapine  sulle  monlagne.  1^  loro  pittura,  deirarcliitetliira  e della  stampa.  VisiaccogUe- 
inrlinazioue  alla  guerra  grinduceva  un  tempo  ad  en-  vano  griiifermì  c i poveri,  c i viaggiatori  vi  trovavano 
Irare  al  servigio  dell'  Fgitto,  ed  entravano  nel  corpo  I ospitalità  nei  tempi  in  cui  non  v'orano  pnbblicialber- 
de’  Mammalucchi.  Le  donne  vi  sono  assai  Indie,  e non  |j  glii.  Gli  stabilimenti  monastici  furono  i santuarii  che 
di  raro  a<Tade  che  una  donna  Abazia  Ma  venduta  pei  j diedero  un  asilo  al  sapere,  qualunquesifosse.  durante 
serragli  de’Turelii  come  circassa.  Si  vuole  che  le  gio-  | il  medio  evo  ; o senza  dubbio  ogni  avanzo  deU’antica 
villette  Abazie  non  siano  aliene  da  qut'slo  genere  di  letteratura  che  ei  è stato  conservato  è ad  essi  dovuto, 
vita,  e nulla  sappiano  ambire  di  meglio  deU'entnire  (noia  d'ignoranza,  quali  erano  quelle  di  cui  parliamo, 
nel  gineceo  di  un  ricco  musulmano.  A’  tempi  del  quando  nulla  prevaleva  nel  mondo  se  non  una  bar- 
basso impero  gli  Abazi  avevano  abbracciato  il  crislia-  I l^rie  universale,  la  violenza  c lo  spai^iincnto  delsan- 
nesimo;  e infatti  vi  si  vedono  ancora  alcune  chiese  guc.  i monasteri  erano  generalmeiité  tenuti  sacri  d.i 
antiche.  1 Turchi  hanno  cercato  dì  trarre  gli  Abazi  \ tutti  i parliti,  e maggiore  era  i'ignoranza  che  regnava 
alla  loro  religione;  e al  di  d’oggi  essi  non  sono  nè  i al  di  fuori,  più  potentemente  la  superstizione  salvava 
cristiani  nè  maomettani;  nè  professano  alcuna  rcli-  ! quei  santuarii  dalle  depredazioni.  Nelle  biblioteche 
gionc,  seppure  noli  si  volessero  chiamare  con  tal  nome  annesse  a quelle  istituzioni,  i raanoscrHli  degli  antichi 
alcune  loro  usanze  superstiziusc.  Sì  eonfoiidono  fa-  | scrittori  erano  almeno  protetti  contro  la  violenza  del 
dlmenlc  coi  Teerkessi  ai  quali  nissomigliano  nei  co-  : saccheggio  mililaru  e le  devastazioni  delle  scorrcrio 
stumi  c nel  linguaggio,  e vengono  spesso  alle  mani  nemiche.  l.e  opere  degli  antichi  potevano  almeno  ri- 
coi  (lussi  che  si  sono  trincerati  nella  rocca  di  Sokhoum-  I posare  colà  in  tranquilla  sicurezza.  Ma  sgrnziatamento 
Kaleb.  non  furono  salve  da  una  distruzione  di  altro  genere; 

ABAZI.A,  Abiazia,  Ab.vdia  o Badia.  — Monastero  o c non  v’  ha  dubbio  che  mollissimi  di  questi  inestima- 
Ceiiobio  governato  da  un  supcriore  che  ha  il  tìtolo  di  bili  avanzi  deirantichità  perirono  per  somministrar 
abaU^  0 da  una  superiora  chiamata  abadessa  o badessa.,  materiali  agli  amanuensi  dei  monasteri  i quali  spìeia- 
Ncirordine  di  S.  Benedetto  lc*Bbazic  che  possedevano  lamcntc  cancellavano  le  pagine  della  scienza  e dcìla 
poderi  lontani  vi  mandavano  alcuni  eenobiti  die  ne  letteratura  antica  per  inserirvi  leggende  di  santi.  Col- 
nvessero  cura.  Questi  religiosi  edificavano  piccioli  l’andare  deltcmpo  lutti  avrebbero  forse  avuto  lo  stesso 
oralorii,  nei  quali  osservavano  per  quanto  era  possi-  de>(ino,  ma  prima  che  questo  potesse  accadere,  l'au- 
bile,  la  vita  regolare;  c quei  piccioli  monasteri  chia-  rora  di  ima  più  bella  età  aveva  cominciato  a eompa- 
inavansi  cr/fr,  prtornti,  oÙ^edienze.  Appena  la  vita  re-  rire:  ed  alcuni  pochi  individui  sorsero  negli  ordini 
ligiosa  fu  conosciuta  in  Occidente,  il  numero  delle  monastici,  i quali  essendo  superiori  aU'iiniversale  dei 
badie  vi  si  moltiplicò  aH’iniìnito.  Egli  è sofrattiiltu  loro  fratelli,  conobbero  bastantemente  il  pregio  di  al- 
daU’viii  secolo  in  poi  ch’esse  straordinariamente  si  cuni  dei  tesori  contenuti  in  quei  depositi,  per  redi- 
aecrebbero.  (^  più  ricche  badie  erano  in  Alleuiagna,  merli  da  una  così  indegna  e barbara  distruzione.  1! 
e di  tutte  le  fondazioni  di  questo  genere  la  più  spten-  semplice  atto  di  salvare  quei  preziosi  avanzi  deli’an- 
dida  c più  potente  fu  quella  di  Fulda  o Fulden,  posta  tichità.  è cosa  che  dà  diritto,  a chi  tic  fu  autore,  alla 
presso  la  città  di  questo  nome  nella  Franconìa.  Que-  riconoscenza  della  posterità,  c basterebbe  perchè  si 
sto  monastero,  appartenente  nH’ordine  di  san  Bene-  chiamassero  illuminati  c dotati  di  discernimento  qtie- 
detlo,  fu  fondato  da  san  Boiiìfacki  neU'anno  78A.  Ogni  gli  uomini  che  cosi  mostraronsi  superiori  alla  comune 
candidato  che  aspirava  a far  parte  di  qm^sla  princi-  intelligenza  dei  loro  cuntem[>ornnei  (r.  Abatb  c Mo- 
pesca  confratcrnìtà  doveva  provare  di  esser  nobile,  xasteri). 

1 monaci  stessi  elt^gevano  fra  di  loro  rahatc,  c questo  .ABB  I,  .AB.\  c ,ANBA,  — che  in  siriaco  e in  cUopico 
dignitario  diveniva  per  drillo  del  suo  ufficio  arci-can-  I significa  padre,  come  ahù  in  arabo,  è il  titolo  <die  le 
celliere  dcH'iiuperatricc  e prìncipe-vescovo  della  dio-  chiese  della  Siria,  le  copte  e le  etiopi,  daiiiiu  ai  loro 
cesi  di  Fulda.  Egli  pretendeva  la  precedenza  su  tulli  vescovi;  e perchè  Ivescovi  stessi  davano  questo  titolo 
gli  altri  abati  dcll'.AIleinagna  e della  Francia.  Noi  al  loro  patriarca,  i popoli  comiueiarono  a dar  quello 
primi  (empi  della  mouarchia  francese  la  parola  abazia  di  boba  o papa  al  patriarca  d'Alessandria  clic  fu  il 
si  applicava  talora  ad  un  ducalo  o a un  contado,  quanto  j primo  dei  patriarchi  a portarlo.  Abba  è pure  un  U- 
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tolo  d'oDore  dato  dagli  Ebrei  a certi  rabbini  chiamati 
Tanaili,  e fu  particolarmente  adoperato  da  qualche 
scrittore  del  medio  evo  a indicare  il  superiore  di  un 
monastero  chiamato  comunemente  alntte. 

ABBACHISTA,  v.  Ragiosicse. 

ABBAC1NAHE— ^cgli  scrittori  del  medio  evo^  è una 
crudele  specie  di  punizione  la  quale  consisteva  neirae- 
ceeare  il  reo  lenendogli  un  l>aeino  o una  palla  di  me- 
tallo rovente  dinanzi  gli  occhi.  Giovanni  Villani  nc 
dà  questa  spiegazione.  • L'ahhacìiiare  è il  medesimo 
i che  raccecaro:  c perchè  si  faceva  con  un  bacino  ro- 
« vcntc,  che  avviciiiaU)  agli  occhi,  tenuti  aperti  per 
t forza,  concentraiidusi  il  calore,  struggeva  qiie'pan- 
« nicelli  c rLie<'cava  riimidilà,  che  come  iiii'uva  è ìn- 
• tomo  alla  pupilla,  c la  ricopriva  di  una  colai  nuvola 
« che  loglievn  la  vista,  si  aveva  preso  questo  nome  di 
I ahha<  inare  ■. 

ABBACO,  r.  Abaco. 

ABBADESSA,  r.  Badessa,  Aiate.  Abazia. 

ABBAGLIAMENTO  Oued.). -Questo  vocabolo  di- 
nota il  turbamento  momentaneo  della  vista  prodotto 
dairazione  di  vh‘a  Iure  sugli  occhi.  La  sopracccita- 
aione  degli  organi  proiluce  pochi  effeUi  comuni  al  pari 
di  questo;  esso  provasi  guardando  un  corpo  lucente, 
e vi  sono  di  sifTatli  corpi  il  cui  aspetto  produce  una 
sensazione  penosa  a segno  da  non  potersi  sopportare; 
tale  è il  sole.  Ci  sottraggiamo  istintivamente  airaziune 
dei  corpi  abbaglianti  chiudendo  gli  occhi,  ma  l’im- 
pressione  ricevutane  si  conserva  e la  vista  rimane 
confusa  per  alcuni  moiiimli.  Riceviamo  pure  questa 
impressione  quando  passiamo  da  un  luogo  Ascuro  a<l 
un  luogo  illuminalo,  c quando  dòpo  di  essere  stali 
soggetti  per  qualche  tempo  aU'azione  di  una  luce  viva, 
ci  troA  iaiuo  ncH’osi'urilà.  In  tutti  i|ucsti  casi  Tabba- 
gliamento  è un'a(Te/.ìunc  leggera  che  cessa  quasi  su- 
bito dopo  che  ci  siamo  sottniUi  alla  causa  che  l'aveva 
proiloUa,  0 chiudendo  le  palpebre,  a ciò  destinate,  o 
passando  ad  un  luogo  oscuro.  Ciò  non  ostante  vo- 
glionsi  evitare,  per  quanto  si  può,  queste  sopraeeci- 
tazioni,  non  solamente  porla  conservazione  di  un  senso 
così  prezioso,  ma  eziandio  per  evitare  mali  di  ca)>o 
che  spesso  non  si  sa  a clic  cosa  allribuire  e non  hanno 
avuto  altra  cagione  se  non  questa,  comesi  vedrà  alla 
parola  Emicrasia.  — Quando  siamo  costretti  a stare  in 
luogo  mollo  illuminato,  esposti  ad  una  luce  cìi«  stanca, 
por  esempio  alla  riverberazione  del  sole,  è necessario 
di  portare  occhiali  a vetri  leggermente  colorali  di 
verde  o d'azzurro  i quali  non  ingrandiscano  gli  og- 
getti, ma  temperino  solamente  l'azione  della  luce.— 
L’abbagliamento  non  è sempre  cagionato  daH’azione 
di  un  corpo  esteriore,  come  nei  casi  sovraecennati, 
al  quale  sm  in  nostra  facoltà  di  sottrarci;  la  vista  può 
eziandio  essere  turbata  da  un’azione  interna;  e in 
questo  caso  è una  sensazione  paragonabile  ai  roino- 
reggiamenli,  ai  snsurri,  ai  ronzìi  che  si  odono  real- 
mente, senza  che  alcun  romorc  di  tal  sorta  giunga  da 
fuori  agli  organi  dell'udito.  Sotto  questo  aspetto  l'ab- 
bagliamcoto  merita  maggiore  attenzione  che  nonne! 
casi  precedenti,  ed  a questo  riguardo  dobbiamo  dare 
qui  alcuni  cenni.  Questo  turbamento  spontaneo  della 


vista  ha  la  sua  origine  nel  cervello  e si  manifesta 
quando  questo  viscere  importante  è sopraoccìtato  a 
segno  da  presentare  rirrìlazione  semplice  o compli- 
cata di  congestìuDC  di  sangue.  Quindi  è che  questi 
abhagliameuli  sopravvengono  allorché  il  cervello  è 
sopracccitato  da  una  viva  sensazione  morale  che  ca- 
giona uno  svenimento,  come  pure  dopo  eccessi  nel 
Biangiare  e nel  bere,  dopo  fatiche  intellettuali  troppo 
a lungo  sostenute,  c linalmentc  nello  stato  pletorico 
che  dispone  airapoplessia.  Questi  avvertimenti  pos- 
sono riuscire  utili  quando  se  ne  conosco  il  valore.  — 
Quantunque  iitdieliiamo  l' abbagliamento  spontaneo 
come  aimunziodi  un'irritazione  cerebrale,  ragion  vuole 
però  che  ristringiamo  t timori  che  esso  può  suscitare. 
Ne*  giovani  questo  turbamento  non  è un  presagio  sini- 
stro, ma  solamente  un  aATcrtimcnto  d'interrompere 
momentaneamente  studi  troppo  assidui  o troppo  dif- 
fìcili, d'appigliarsi  ad  un  regime  alimentare  meno  sti- 
molante c qualche  volta  di  procedere  ad  un  salasso, 
(ìli  è neU’otà  cadente  che  questi  abbagliamenti  reite- 
rati sono  da  temersi,  specialmente  se  vi  si  aggiun- 
gano altri  accidenti,  come  il  ronzare  delle  orecchie, 
il  balhuziare,  la  perdita  della  memoria  eee.  Allora 
bisogna  ricorrere  ai  concigli  del  medico,  poichò  non 
v'  ha  dubbio  che  spesso  v’  è mezzo  di  prevenire  quella 
terribile  affezione  che  atterra  l'iiomo  come  Ì1  fulmine. 
Questo  turbamento,  troppio  generalmente  tnisciiralo, 
merita  pertanto  che  vi  si  faccia  attenzione;  e certa- 
mente in  questo,  come  in  (ulte  le  cose,  con  precau- 
zioni op]M>rtunamenlc  impiegate,  si  possono  jm|>edire 
gravissimi  mali. 

ABB.\M)()NO(derivatoda  a priv.  e òumfum  gregge, 
vocabolo  della  bassa  latinità).  — Esprime  in  generale 
l'idea  della  dcrelizioiie  di  una  cosa  clic  ci  appartiene, 
senza  intenzione  di  riprenderla.  Significa  più  spe- 
cialmente la  cessione  che  un  debitore  fa  di  tutti  i 
suoi  bt*ni  ai  creditori  quando  non  può  pagare  i suoi 
debiti,  affinchè  si  vendano  e se  nc  distribuisca  fra 
loro  il  prezzo  secondo  il  diritto  di  ciascuno.  L’uò- 
bandono  non  libera  il  debitore,  e se  la  vendila  dei 
beni  non  basta  a soddisfare  i creditori,  egli  rimane 
obbligalo  pel  rimanente.  L'uòòundouo.altriinentidelio 
cmiont  dei  heni,  arresta  i proeedimeuli  rigorosi  dei 
credilopì  contro  il  debitore.  Questa  cessione  è eofon- 
lariu,  A'ale  a dire  fatta  in  seguito  ad  una  convenzione 
fra  le  }>arti,  o giudiziaria,  cioè  concessa  dalla  legge  a 
debitore  ricunoseiuto  infelice  e di  buona  fede  (v.  Cc.s- 
.siove). 

Abbandono  o Abbani>ona>isnto  (dr/t.  twar.).  — 

espressione  usata  nelle  assicurazioni  marittime. 
Prima  che  una  persona  la  quale  assicura  una  nave  u 
un  carico,  possa  donuindare  all'assicuratoro  il  com- 
penso stipulato  per  la  perdita  totale  di  nave  e merci, 
debbe  fare  abòunrfonoairassicuratorcdiognisuodrìUo 
a qualunque  parte  di  ciò  che  potrà  essere  salvato(i>.  As- 
sicenAZiOME).  In  linguaggio  di  mare  rab&andono  è pure 
rcseeuziono  della  determinazione  presa  di  separarsi  da 
un  oggetto  e particolarmente  da  una  nave.  L’abban- 
dono. sempre  cagionato  da  un  avvenimento  sinistro,  è 
una  delle  più  dure  prove  cui  vada  soggetto  un  capitano 
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di  nave  ; ed  è f»r^  quella  in  cui  la  sua  lerniexza,  la  i fu  il  scllimo  re  della  Persia  della  dinaaUa  dei  Sofl , la 
sua  saviezza  e la  sua  esperienza  sono  più  cnmpiu-  n quale  sali  sul  trono  nell'anno  lì(Oi  deH’era  volgare, 
tamenle  poste  in  azione,  sia  clic  si  separi  in  allo  | Durante  rullim-ì  parte  del  regno  di  Shah  Mohammed 


mare  da  un  vascello  il  cui  enllivo  stalo  lo  consiglia  a 
cercjm’la  comune  salvezza  affidandosi  ad  una  fragile 
barca,  sia  clic  lo  abbandoni  quando  stato  spinto  su- 
gli scogli  di  una  costa  dalla  lcmp«*sta  o dal  nemico. 
Neiriiiiniinenra  del  peri(N)lo  gli  conviene  reprimere 
quel  desiderio  personale  di  conservazione  clic  induce 
anebe  » più  coraggiosi  a rivolgere  a loro  solo  vantag- 
gio i pochi  mezzi  di  stilute  che  rimangono  ; c in  tali 
circostanze  egli  <lebbe  a rist'hio  della  vita  opporsi  alla 
barbarie  di  quei  niarinari,  i quali,  cnnie  il  più  delle 
volte  accade,  avessero  riniinzialo  airobbedienza  nel 
lerrihilc  frangente  di  un  pericolo  comune.— 'Se  l’ah- 
bandono  avviene  in  mare,  il  capitano  fa  che  si  pre- 
parino le  imbarcazioni  o la  zattera  alla  quale  sta  per 
affidar*.»  s^  c la  sua  gente  ; le  provvede  di  vettovaglie 
e di  alln'zzì  atti  alla  navigazione.  limitaiub>^i  Inltavia 
a ciò  che  è slreltameute  necessario,  e vi  depmie  gli 
oggetti  più  preziosi,  come  son<i  Toro,  l'argento,  i gio- 
jelli  ed  altre  cose  di  vabire  e di  poco  volume,  le  quali 
non  possono  imperlire  la  manovra  e sono  airoecor- 
renza  di  un  grande  ajiito.  Se  le  circostanze  il  rom- 
portano,  si  iniinlsee  di  Intlele  carte  necessarie  solto- 
serittc  dalle  persone  deirequipaggio , per  provare 
1 {stn*mltà  in  cui  ò posto  e giustificare  la  presa  «leter- 
minazinne.  Finalmente  onfina  che  la  nave  sìa  eva- 
etiala  c distribuisee  con  savù'zza  le  persone  nello  im- 
barcazioni, coiuineiamlo  dai  fanciulli,  dalle  donne  c 
dai  vecchi,  c venendo  poscia  agli  altri  passeggeri  c 
finalmente  aircquipairgio.  Assicuralo.si  poi  che  non 
rimane  alcun  imlividuo  sulla  nave  naufragala,  èl’ul- 
timo  di  tulli  a lasciarla  quando  è vicina  a sprofon- 
darsi sotto  i suoi  piedi. 

ARBAS.  — Zio  di  Maometto  che  si  oppose  con  tutte 
le  sue  f*)rze  al  nìjKite,  riguardandolo  quale  impostore 
c traditore  della  patria.  >e!  secondo  anno  deirRgira 
essendo  vinto  e fatto  prigioniero  alla  battaglia  di  Bcder 
nel  6i5,  c rie)ileilen*li»si  una  forte  somma  pel  suo  ri- 
scatto, rappresenlù  a Maometto  die  se  avesse  dovuto 
sborsarla  sarebbe  stato  ridotto  a gravi  strettezze,  lo 
che  sarebbe  riuscito  di  disonore  alla  famiglia.  Mao- 
metto cui  era  nolo  ch’egli  aveva  nascoste  gros!»e  somme 
di  danaro  gli  risposa»:  • e dove  sono  le  borse  d’oro  ehe 
consegnaste  alla  madre  prima  di  lasciare  la  Mi»eea?  • 
Ai)bas  il  quale  pensava  che  questo  fatto  fosse  segreto, 
ne  fu  forlenienle  maravigliato,  c lenendo  suo  nipote 
per  vero  profeta  ne  abbracciò  la  religione.  Divenne 
poscia  uno  dei  principali  suoi  capitani,  e gli  salvò  la 
vita  in  un  ]>ericolo  imminente  alla  battaglia  di  Honaìn 
contro  i Tachosiii,  subito  dopo  la  contpiista  della  Mecca. 
— Non  solamente  Ahbas  fu  gran  condottiero,  ma 
fu  pure  uno  dei  primi  dottori  deH'islamismo.  Vuoisi 
ch’egli  leggesse  Tomenti  su  ctasctin  capo  dell* Alco- 
rano, di  mano  in  mano  ehe  suo  nipote  pretendeva  di 
riceverli  dal  deio.  Mori  nel  6S2,  e la  sna  memoria 
anche  ai  di  nostri  è altamente  venerata  dai  Musulmani. 

ABBAS  IL  (JBANDE.  — O veramente,  per  chiamarlo 
coiriiiUero  suo  nome,  Shah  .4bbat  Dahadur  Khan, 


khodahende  suo  padre,  oceii|)ò  la  carica  di  governa- 
tore nella  provincia  del  Khorasan,  eniorto  il  padre  nel 
! prese  egli  le  redini  del  governo.  Il  Khorasan 
era  stalo  <li  recente  oeeupalo  dagli  Ushecchi.  e primo 
pensiero  <li  Sliah  .Ahbas  hi  di  caceiarndì  e di  rimet- 
lers*‘nc  in  possessione.  Afa  i suoi  tentativi  riuscirono 
per  qualche  tempo  Inefficaci.  Non  potendo  tòglierò 
agli  rsbecehila  rittà  di  llemt,  capitale  del  Khorasan, 
<lovet!e  contentarsi  di  lasciare  una  guemiginne  a Me- 
shed  ; ma  questa  città  considerata  come  sacra  dai 
Sciiti  |M»r  la  tomba  d’imam  Ali  Reza,  santo  maomet- 
tano di  molto  grillo.  ca<b!e  ancor  e<sa  nelle  mani  dd- 
l'ininileo.  In  quel  torno  la  pace  die  regnava  neH’ìn- 
terno  della  Persia  fu  perturbata  da  una  rivolta  che 
ebbe  luogo  a<l  Istakhar.  ma  che  fu  presto  repressa  e 
terminata  eolia  morte  di  A'akub  Khan,  suo  principale 
motore,  f.’anno  1590  fu  meniorabile  jK*r  vittorie  ri- 
portate nel  Ghilan  e nell’  Azerbijan  sopra  l Turchi  che 
avevano  fallo  assembramento  eonsi*lerevole  di  forze 
sulle  rive  del  fiume  Kur  c minacciav'ano  d’invadere 
la  Persia.  I Turchi  perdettero  in  quesl'intpresa  Pin- 
fliienza  ehe  avevano  nel  GliMan,  ma  si  mantennero 
nella  possessione  delle  fortezze  di  Nuhavend,  diTe- 
briz.  di  Tiflis  e di  q»insi  tulle  le  terre  dell' Azerbijan 
e della  Georgia.  In  questo  frattempo  uno  dei  gene- 
rali «li  Abbas  conquistò  la  provincia  dì  f..ar  nel  mez- 
zogiorno e le  isole  di  Bahrcìn,  situate  nel  golfo  Per- 
sico c«l  fmporlanli  per  la  pesca  ddic  perle.  Gli  Vsbec- 
chi  continnav'ann  pur  sempre  ad  occupare  il  Khorasan, 
e mediante  il  loro  modo  di  disporre  i carri  in  batta- 
glia mandarono  a vuoto  molti  tentativi  fatti  dai  nemici 
]»er  costringerli  a battaglia  regolare.  Ciò  non  ostante 
nel  1.597  furono  finalmente  sconfìtti  dalle  truppe 
persiane  presso  Heral,  c il  Khorasan  restò  per  lunga 
pozza  Ubero  dalle  loro  scorrerie  c dai  loro  sacchegi^. 
— Due  cavalieri  inglesi  sir  Anthony  e suo  fratello 
sir  Hoherl  Sherley , arrivarono  a que’  tempi  come 
viaggiatori  privati  nella  Persia.  Furono  ricevuti  ono- 
rev«»lmenle  da  Shah  Abbas,  di  cui  seppero  ben  presto 
cattivarsi  In  confidenza  in  grado  tale  che , mentre 
sìr  Robert  Sherley  rimanevasi  nella  Persia,  il  fratello 
suo  «ir  Anthony  veniva  spedito  come  inviato  dellA 
corte  persiana  ai  principi  cristiani  d’Europa  per  offe- 
rire loro  ramicizia  dello  Shah  e ciò  collo  scopo  prin- 
cipale di  fermare  tra  loro  qualche  accordo  contro  i 
Tiirelii  che  a quei  tempi  erano  il  terrore  d’Europft; 
\aì  ostilità  continuarono  fra  la  Persia  e la  Turchia. 
Nnhavend,  Tehriz  e Bagdad  furono  prese;  un  eser- 
cito turco  di  400,000  nomini  fu  sconfitto  da  nn  nu- 
mero di  Persiani  inferiore  della  metà;  Abbas  ricvperÒ 
r.AicrbiJan,  il  Shirvnn,  parte  della  Georgia  e delP Ar- 
menia, e susseguentemente  anche  il  Kor^tan, 
e il  Diarbekir.  ed  i Turchi  dopo  questa  riUoria  fu- 
rono poi  sempre  tenuti  a freno.  Fecero  bensì  lega 
coi  Tartari  del  Kipjack  ; ma  le  loro  forze  unite  furono 
vìnte  l’anno  4018  tra  Sultania  c TebrUin  una  batUr- 
glia  che  fu  rultima  dette  memorablU  seguite  tutì  regno 
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di  Shah  Abbos.  SÌ  couiinciò  quiiKli  a trauar 
ffiaaiooi  fra  Abbas  ed  U SuUaao  di  CotiaitUnopoU  ; ma 
per  qnalcho  tempo  continiiarono  ancora  in&urreaiout 
e searainuece  nelle  province  di  cooCae,  fomentate 
ed  occullanteale  istigate  dai  governo  turco.  — Shali 
Abbaa  incoraggiò  iJ  commerciu  degli  Europei  colla 
Persia  ; protesse  le  bdtorie  ebo  gnoglesi,  i Eraacesi 
e gli  CMandesi  avevano  stabilite  a Gombnin,  ma 
goardava  con  occhio  tU  gelosia  il  florido  stabilimento 
die  i Portoghesi  avevano  nell'isola  di  OrmuZf  si- 
tuala presso  l'entrata  del  golfo  Persico,  la  quale  era 
venuta  in  loro  potere  sin  dal  Ib07,  quando'Albuquor- 
que  se  ne  ios^nori,  ed  era  diventala  a que‘ tempi 
remporin  di  un  estesissimo  commercio eoirindia,  colla 
l*ersta,  eoil'Arabia  e colla  Turchia.  1 Persiani  e la 
imnpÉgDÌa  inglese  delle  Indio  orientali  unirono  d'ac- 
cordo le  loro  forse  per  assalirò  questo  stabilimento. 
t«r  Inglesi  somministrarono  la  forza  navale,  i Persiani 
la  militare,  e l'isola  fu  presa  addi  d'aprile  dui  lOii. 
lo  merito  di  questo  servi^pogl’lnglesi  rircvetti^ro  parte 
dei  bottino  ed  una  concessione  della  metà  delle  do- 
gane del  porto  di  Gombrùn;  ma  le  loro  speranze  dì 
trarre  ancora  qualche  utile  dal  traffìcare  in  quelle 
parti  rimasero  frostrate  o nulla  giovò  la  mUsione  clic 
a tale  elfetto  l'Inghilterra  aveva  affidata  a sir  Ì>alniorc 
Cottoli  presso  la  corte  persiana. 


Sbab*Abli«s. 


SUali  Abbts  mori  a Kaawin  ncirapno  1638  dopo 
di  avère  renato  circa  cinquant’annì.  Simile  alla  più 
parte  dei  monarchi  della  dinastia  dei  Sofì  fu  sorama- 
Drsute  cmdele  eA  avventalo  nell'infliggere  pene  capi- 
tali, sovente  per  leggerissimi  pretesti.  Tutti  i suoi 
%U  caddero  vittime  del  sno  sospetto  e della  sua  gelo- 
ria;  un  solo  nipote  gU  sopravvisse  e fu  quegli  ohe 
meeedette al  trono.  Abbasfuzelante  seula  ed  usò  spea- 
•0  di  laf  peUegrioaggi  alta  tomba  d’ImaiD  AU  Reu 
SacìcI.  pop  —Tom.  I.  1 


in  Meshud;  uia  si  uiostrò  tollerantissimo  verso  coloro 
che  professavano  altre  religioni  e sperialmenle  verso 
i Cristiani.  Nella  sua  credenza  deU’astrologìa  era  cori 
fermo  che  una  volta  lasciò  il  trono  vacante  per  un 
certo  spazio  di  tempo,  durante  il  quale  lavila  delio 
Sliah'tloveva  secondo  nna  predizione  trovarsi  in  pe- 
ricolo. E'ece  Ispaban  capitale  dell'impero  ed  omolia 
di  giardini  e di  |>alazzi  magninri.  Favoreggiò  il  com- 
mercio od  agevolò  le  comunicazioni  per  via  di  caro- 
vanscrai  c di  strade.  Fomentò  i partiti  polilid  nel- 
l'interno dello  stalo,  come  mezzo  d'assicnrar  meglio 
Tautorilà  della  corona  ; con  tale  intendiimmto  fece  un 
nuovo  corpo  de’ suoi  }>arligiani  cuiaposto  d'individui 
iFugni  classe  e denominato  gli  amici  del  re,  che  onorò 
ed  affezionò  alla  propria  persona  con  far  loro  di  molti 
segnalati  favori. 

ABBASSAMENTO  delle  Rqi:\ZKmi  ('ah/eò./— Sì  ab- 
bassa un'equazione  quando  si  trasforma  in  un'aitra  di 
un  grado  inferiore.  I.41  risoluzione  delle  equazioni  di 
cui  due  0 più  radici  hanno  fra  loro  certe  relazioni 
partù'olari  (come  sarebbero  quelle  che  contengono 
delle  radici  uguali,  c quelle  altre  che  dtcoiiri  reci- 
proche)»! può  far  dipendere  da  un'equazione  di  grado 
più  .semplice,  e gli  artilizi  che  s'impiegano  per  ope- 
rare questa  riduzione  chiomansi  melodi  di  oò/hum- 
melilo,  (^ni  equazione  della  forma 
si  può  facilineiUc  ridurre  ad  un'equazione  di  secondo 
grado,  perchè  facendo  si  ha  y* 

Ed  in  gcneraleleequazioni  del  grado  mn  c della  forum 

X — ) -f-  ILc  "(n-2)  eie Px-  Q=o 

si  abbassano  al  grado  n colla  sostituzione  di  una  nuova 
incognita  per  cui  reqiiazione  sì  cangia  in 

r ' + Vr  + Br- ' + cU;. . . . !>;•  + y = 0.  Cosi  diil- 

l’fqiiazione  del  quarto  grado  j'i  (8xi  — 81=0, 
facendo  j-=xt  si  ricava  i'rquazionc  di  secando  grado 
y'  -4-  18/  — 81=0;  e dall' equazione  ar'*  iar**  — 
2-v'  — t*=0,  elio  può  mettersi  sotto  la  forma  di 
*)— 2) — 1 3=0,  ponendo  /=x* , 
si  olticiic  l'equazione  del  terzo  grado  / * ^ ^ _ 

1 3=0.  Ma  qualora  da  qucst'ultima,  ossia  dall’equaziona 

g/pcraler  + A/—'  4.B/— J + ccc iy4-Q=0. 

si  valesse  discendere  ad  un'equazione  più  depressa, 
non  varrebbe  ad  ottenerla  l’indieato  ripiega  perchè 
il  fattore  comune  degli  esponenti  n,  n— i,  ecc.,  es- 
sendo m=f  la  sostituzione  di  una  nuova  incognita 
non  produrrebbe  in  verun  modo  l'abbassamento  del- 
l'equazione primitiva.  In  questo  caso  si  dovrebbe  ri- 
correre a quegli  spedicnli  che  ci  vengono  forniti  dalla 
teoria  generale  delle  equazioni  (v.  Equùiosz).  Basii 
per  ora  l’osservare  che  un'equazione  Cnale  ha  tanta 
radici  quante  sono  le  unità  eonlenuie  nel  massnno 
esponenlc  dell  iacognita,  e che  perciò,  ove  +0  sia  nna 
di  queste  radici,  si  otterrà  un’equazione  di  grado  in- 
feriore dividendo  la  prima  per  Cosi  nel 

cazo  che  abbiamo  contemplato,  essendo  /=  — 3 una 
delle  radici  delTcquazieDe  /f  -j-  à/^  _ 2/  — 13=0 
dividendo  quest  equazione  per /-f- 3=0,  si  troverà 
di  quoziente  esatto  j»  + ^-6=0,  donde  si  ricaverà 
il  valore  delle  due  radici  rùnanenli  <0.  Rzaica)r  ed 
in  questo  modo  la  ritolmune  delta  proposta  -4. 


ABBASSAMENTO-AnrASSIDT. 


kx'*  — Sfi  — 13=0,  col  mezio  di  due  successivi 
flbbossamentì,  si  farà  dipendere  da  quella  di  una  sem- 
plice equazione  del  secondo  grado. 

Abi.vss4uiwto  f'cAìr«r^.^.  — Operazione  della  cate- 
raUa  per  abbassamento  (r.  CvreRirr4). 

AaavssXMcrro  frtzlron.).  — S'impiega  per  indicare 
nna  diminuzione  di  altezza  ; si  dice  abbassamento  del- 
Torìzzontc  visuale,  o di  una  stella,  o del  palo.  L’ab- 
bassamento del  polo  è opposto  airelcvazione  del  polo 
o alla  sua  altezza,  essendo  questa  l'arco  del  meridiano 
c-ompreso  tra  il  polo  e l’orizzonto.  Più  quest’arco 
diminuisce  nciravvicinarsì  aH’eqnatore,  più  il  polo 
si  abbassa.  L’uno  è il  complemento  dell'allro. 

Abb\^\mfsto  orl  cebciiio  CRtPus<:oi.iBe.  — È la  di- 
stanza alla  quale  il  sole  si  trova  al  disotto  deH'oriz- 
zontc  al  momento  in  cui  raurora  comincia,  oppure 
quando  il  crepuscolo  nnisce.  Questa  distanza  è di  18**. 
Abb\ssvme?ito  di  usvstbu.v;  è la  distanza  compresa 
fra  la  stella  e Torizzontc,  quando  la  stella  è al  disotto 
c misurata  sopra  un  arco  di  cerchio  verticale.  .Abbis- 
s\MESTO  DEI.  polo;  è il  nuincro  dei  gradi  di  latitudine 
di  cui  uno  si  avanza  quando  si  va  dal  polo  verso  Tequa- 
tnre,  Abb\ss.vmesto  drll’obizzoxte  visibii.p.;  è la  di- 
stanza dal  piano  dell’orizzonte  visibile  al  piano  tan- 
gente alla  superfìcie  della  terra. 

.Abbvssvmesto  fmarin.).  — S’iinpicga  sempre  con  la 
parola  orizzonte:  aMaMomento  deH'orizzoi*te;  a66«a- 
Mmeii/o  di  un  atlro  o del  polo  per  rispetto  alV  oriz- 
zonte. K sinonimo  d’ine/iiiuzion?  dell  orizzonte,  ossia 
curvatura  sferica  della  porzione  della  superficie  del 
mare  abbracciata  dallo  sguardo.  F^li  è soprattutto  ai 
suoi  cfTetU  suH’appariziune  e la  sparizione  degli  oggetti 
lontani  in  altomare,  che  la  parola  a&f/assamfMfo  debbo 
il  suo  significalo  man/fimo,  elTctti  in  virtù  dei  quali 
gli  oggetti  spariscono  dalla  vista,  quando  sarebbe  pos- 
sibile di  vederli  ancora  se  Tabbassamento  non  ìntcr- 
fK>ncs3C  il  suo  ostacolo.  Si  comprende  die  questa 
inclinazione  dello  spazio,  ristringendo  il  campo  ab- 
bracciato dall’occhio,  non  permette  airoggclto,  posto 
al  di  là  del  livello  sensibile  di  questo,  di  mostrarsi 
tulio  intiero  aU'osservalon?.  sue  parti  elevale  re- 
stano sole  visibili,  c se  l'oggetto  continua  ad  allonta- 
narsi sul  mare  clic  s’abbassa  sempre  maggiormente, 
viene  n nascondersi  in  proporzione  della  distanza, 
fineliè  sparisco  enmpiutniiieiitc  a cagione  deH’abbas- 
saniento.  Ma  se  rosscrvatore  s'innalzerà  a un  tratto 
e dominerà  l’ostacolo  che  gli  limìta^'a  la  vista,  l’og- 
getto  ricomparirà  sopra  un  nuovo  orizzonte  visibile 
allargalo  dalla  sua  devaziunc.  Quindi  viene  che  i 
marinari  posti  in  vedetta  sopra  un  albero  per  iscoprire 
le  navi  iu  allo  mare,  scorgono  le  vele  lontane  prima 
di  coloro  die  stanno  sul  ponte.  Di  inano  in  mano 
che  una  nave  scoperta  si  avvicina,  la  punto  de' suoi 
albi^ri  s’innalza  sull  urizzontz*  e ilivienc  visibile,  cre- 
scendo in  proporzione  deiravviclnamcnto  che  in  breve 
lermette  di  vederne  il  guscio.  L’abbassamento  del 
'orizzonte  presenta  parecchi  fenomeni  semplicissimi, 
fra  gli  altri  quello  del  sole  pienamente  tramontato  per 
le  persone  rimaste  sulla  coperta,  mentre  il  suo  globo 
to  ancora  visibile  pel  marinaro  clic  sta  in  cima  all’al- 


bero. È questo  uno  spettacolo  magnifico  a contem- 
plarsi e intereasaote  a osservarsi  in  alto  mare  sotto  i 
tropici. 

ADBASSIDI.— Il  nome  di  questa  famiglia  di  sovrani 
trae  orìgine  dal  suo  antenato  Abbas  ben  Abd-al- 
Motallcb,  zio  paterno  del  profeta  Maometto.  In  grazia 
della  loro  cosi  stretta  consanguineità  col  profeta,  gli 
.Abbassidi,doporintroduzionc  deirislamismo,  furono 
sempre  tenuti  in  gran  venerazione  presso  gli  Arabi 
e cominciarono  in  tempi  assai  rìmoti  ad  eccitare  la 
gelosia  dei  califfi  Ommiadì,  i quali,  dopo  la  disfatta 
di  AH  Aben  .AH  Taleh  genero  di  Maometto  (66i), 
occuparono  il  trono  deU’impero  arabo.  Gli  .Abbassidl 
avevano  già  da  qualche  tempo  manifestalo  le  loro 
pretese  al  califfato  in  concorrenza  della  famiglia  re- 
gnante. quando  nel  7A6  dell’era  volgare  fonnarono 
un  gagliardo  partito  e cominetarono  ad  usare  aperte 
ostilità  contro  il  governo  de^i  Oramiadi  nelle  province 
del  Kliorasan.  Tre  anni  dopo,  nel  7A9,  Tabbassida 
Abttl  Abbas  Abdallah  beo  Mohammed,  soprannomi- 
nato  Al-Saffah  o fo  npargitort  di  sanane,  fu  ricono- 
sciuto come  califfo  a Kiifa.  Una  1)aUaglia  datisi  sulle 
rive  del  fiume  Zab,  non  lungi  <la  Mosul  (nelle  stesse 
vicinanze  in  cui  più  d'un  migliaio  d’anni  addietro  la 
hallagiia  di  Gaugainela  aveva  reso  Al  essandro  padrone 
deirinipcro  persiano)  cagionò  (genn.  750)  la  rovina 
ilegit  Ommiadì.  Merwan  ii,  ultimo  califfo  di  questa 
lìnea,  fuggi  dinanzi  alle  forze  di  Al-Saffah  da  .Mositl 
ad  Emesa,  quindi  a Damasco  e finalmente  in  Egitto 
dove  fu  sopraggiunlo  ed  ucciso.  Cosi  grande  era 
l'odio  del  partito  vincitore  contro  la  vinta  dinastia  che 
non  meno  di  novanta  Oiiiiniadi  furono  condannali  a 
cruda  ed  ignominiosa  morte,  mentre  perfino  gli  avanzi 
di  quelli  clic  erano  già  trapassati  venivano  estratti 
dalle  tombe  e pubblicamente  vilipesi.  Un  solo  su- 
perstite alia  caduta  dinastia,  .Abd-Alrahman  , nipote 
del  califfo  llesliain,  fuggì  in  Ispagna,  paese  il  più  oed- 
dentalo  deiriiupe.ro  arabo.  Quivi  il  suo  nome  gli  pro- 
curò una  favorevole  aecoglicnza;  fu  salutato  re,  e<i 
una  linea  di  Oiiiniiadi  continuò  a resinare  per  circa 
Ire  secoli  {.A.  D.  750-1031)  sopra  le  otto  province 
maomettane  della  S|>agna.  - Al-Saffah  morì  nel  753 
e succedettegli  nel  califfato  suo  fratello  Al-Mansur 
(753-77'i)  che  trasmutò  la  sedo  del  governo  da  Da- 
masco a Bagdad,  città  che  era  stata  di  fresco  edifi- 
cata. Questi  fu  fortunato  nelle  guerre  che  ebbe  coi 
Tiircomanni  c coH'impcro  greco  ficH’Asia  Minore; 
ma  r interna  tran((uilUlà  del  suo  regno  fu  spesso 
turbata  da  riliellioni  che  seguivono  nelle  distanti  pro- 
vincie.  Sotto  il  regno  di  Muhdi  ano  figliuolo  (77A-78A), 
un  esercito  maomctla  no  comandato  dal  giovine  Hariin 
al  Bashid,  penetrò  nelle  province  greche  deU'Asia  Mi- 
nore sino  all'KIlesponto.  Durante  il  breve  regno  di 
di  Hadi  figlio  di  Mohdi  (78A-786),  Hossein  discendente 
di  Ali  ben  Ali  Tale!) , tentò  a Medina  di  rovesciare  il 
dominio  degli  .Abbassidi.  — A Hadi  sueeedette  il  celebre 
Harun  al  Itasliid,  nipote  di  Al-Mansur,  dc'cui  fatti  mi- 
litari b’  è già  toccalo  di  sopra.  Salito  appena  sul  trono 
egli  dimostrò  subito  un  grande  amore  di  pace  e di 
giustizia  ed  tino  zelo  per  la  letteratura  e le  arti  cb» 
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aggnagBàvii  U suo  valor  iniUure.  Slabilì  amichevolo 
rorrispondenaa  con  Carlo  Magno;  1 presenti  che  gli 
mandò  (fra  glialtri  una  campana  singolare  descritta  da 
Eginardo),  mentre  palesa  io  il  rispetto  die  egli  nutriva 
verso  il  suo  grande  contemporaneo  europeo,  sono  nello 
tUhMo  tempo  una  tesUmonianxa  del  progresso  che  le 
arti  meccaniche  dovevano  aver  fatto  fra  gli  Arabi.  Nel 
regolare  ^tiaffari  interni  deirimpero,  Harun  segui  prin< 
cipalmeote  ì consigli  de'suoi  due  ministri  Yah'a  e t»iaf> 
far,  usciti  dairantica  famìglia  persia  ia  dei  Barmecidi, 
i cui  antenati  avevano  per  molte  generaxioni,  ante- 
riormente airintroduiione  deirisùraUmu , occupato 
ruffiaio  ereditario  di  sacerdoti  nel  così  detto  tempio 
del  fuoco  di  Ualkh.  Ma  Tallo  grado  di  popolarità  dì  cui 
godevano!  Barmecidi  risvegliò  la  gelosia  dì  Ilarun,  e 
rineousiderilesxa  e la  crudeltà  con  cui  procede  nel  suo 
sospetto,  mandando  a morte  non  solamente  i due  mini- 
stri, ma  quasi  tutti  i loro  parenti,  fanno  un'oltraggiosa 
t3ccezionc  alla  lode  di  clemenza  c di  equità  onde  suolsi 
onorare  la  sua  memoria  dai  cronisti  orioiitali.  Cepoca 
del  suo  regno  vive  nella  memoria  delle  naziniii  mao- 
mettane come  il  loro  secolo  d’oro.  La  ricchezza  e il 
lusso  delle  vinte  nazioni  avevano  dato  alla  vita  sociale 
quel  raflìnainonto,  e alla  corte  di  Bagdad  quello  splen- 
dore, di  cui  si  hanno  cosi  vivaci  dipiulure  in  molte 
novelle  delle  ffolti  Àrahf.  Città  floride  sorgevano  in 
ugni  parte  delTimpcru.  11  Iraffìco  per  mare  e per  terra 
crescevi  col  lusso  delle  classi  opulente;  e Bagdad ga-  | 
rcggtava  in  luagniftccnza  colla  stessa  Costantinopoli.  ” 
— Muovere  guerra  agli  infedeli  era  per  gli  Arabi 
un  affare  di  religione  e di  fede;  perciò  come  prima 
una  vinta  nazione  abbracciava  la  religione  uiaooset- 
taiia,  essa  non  era  piò  risguardata  come  soggetta  ai 
vincitori,  nm  veniva  innalzata  al  medesimo  loro  grado 
di  nazionalità  e formava  una  parte  integrante  dello 
stesso  corpo.  1 varii  elementi  dolTimpcro  erano  per 
questo  stretti  insieme  col  vincolo  di  una  comune 
rcUgione,  e la  lingua  del  Corano  (che  i Maomettani 
hanno  sempre  considerato  come  profana  cosa  il  conta- 
minare con  traduzioni)  diventava  slromento  di  comu- 
nicazione per  tutte  le  nazioni  che  vivevano  dallespon- 
de  delTludo  sino  a quelle  del  Tago  e dell’  Ebro.  La 
supremazia  pontificale  e la  sovranità  secolare,  due 
elementi  che  col  loro  conflitto  diedero  uo'impronta  cosi 
caratteristica  alla  stona  del  mondo  cristiano  durante 
il  medio  evo,  nell' impero  maomettano  si  trovavano 
unite  nella  persona  del  califfo,  clic  investito  del  manto, 
del  sigillo  e della  verga  del  profeta,  e portando  il  ti- 
tolo di  Emir  al-MumenÌH,  cioè  Contandante  dei  Fedeti, 
maneggiava  il  supremo  potere  spirituale  c temporale, 
senz’altra  restrizione  o freno  che  quelli  imposti  dalla 
sua  religione.  La  sola  ricognizione  formale  della  so- 
vranità dei  califfi  (e  susaeguentemente  di  ogni  altro 
principe  maomcUano  indipendente)  era  la  prerogativa 
di  coniare  la  moneta  dello  stato  colTimpronta  del  loro 
nome,  come  pure  di  avere  il  privilegio  cho  questo 
fosse  introdotto  nelle  preghiere  pubbliche  che  si  fa- 
cevano nelle  moschee.  Secondo  Tanlica  statistica  della 
Persia,  le  varie  province  delTìmpcro  si  governavano 
l»er  mezzo  di  delegati,  ai  quali  conferitasi  il  potere 


^ militare  o Taiumioistrativo.  Ma  questo  sistema  si  ma- 
nifestò ben  presto  fatale  al  califfato;  poiché  i luogo- 
tenenti dello  parti  lontane  dell'  impero  si  ribellavano 
sovente  ed  aspiravano  ad  un’autoritj  indipendente. 
Harun  morì  a Tus  nelT808  in  ima  spediziono  pel  Kbo- 
rasan,  irlaprcsa  appunto  por  reprimere  uno  degli 
anzidetti  satrapi  ribelli.  — Il  trono  fu  per  alcuni  anni 
oggetto  di  litigi  tra  i suoi  due  figliuoli  An  in  e Mamuii; 
ma  nelTHlS  Mamun  pervenne  ad  esserne  il  solo  e tran- 
quillo possessore.  Il  suo  regnu(813-t>ó3)  forma  un'e- 
poca importante  nella  storia  della  scienza  e della  IcUe- 
raltira,  di  cui  lo  studio  fu  altamente  favoreggiato  dal 
califfo.  È noto  come  gli  Arabi  non  siano  stati  inventori 
in  fatto  di  scienza;  essi  andavano  specìalmcute  debitori 
delle  loro  cognizioni  agl'indiani  ed  ai  Greci;  e pare 
altresì  che  quanto  essi  avevano  ricevuto  da  eutoslc  na- 
zioni, oltrepassasse  la  loro  capacità.  Essi  non  possono 
esserlodati  percrerzioni  originali  nè  per  accrescimenUt 
arrecato  al  tesoro  delle  cognizioni;  ma  merilauo  la 
nostra  riconoscenza  per  aver  mantenuta  viva  e pro- 
pagala la  luce  delle  lettere  e |>cr  avere  conservata 
una  specie  di  tradizione  scientifica  della  classica  an- 
ticbiià,  durante  un  tempo  in  cui  la  scienza  e la  lette- 
ratura d'Europa  giacevano  sepolte  nelTìgnoranza  e 
nella  barbarie.  3lnmun  fondò  collegi  c biblioteche 
nelle  principali  città  de’ suoi  dominii,  e tra  le  altro 
in  Bagdad,  Bassura,  Kufa  e Mshabur.  Alla  sua  corte 
vivevano  medici  siriaci,  e malciualici  ed  astronomi 
indiani:  od  opere  di  aslrunouiia,  di  iiialeuialica,  di 
metafisica,  di  filosofia  naturale  e di  mediciua  veni- 
vano tradotte  dal  sanscrito  e dal  greco  nella  lìngua 
araba.  Mamun  prendeva  egli  stesso  un  interesse  par- 
ticolare alTastroiiomia.  Fece  erìgere  osservalorii,  co- 
struire strumenti  singolari  per  le  loro  applicazioni  e 
per  Io  tavole  aslronomicbe;  e volle  che  si  misurasse 
un  arco  del  meridiano  in  mezzo  al  sabbioso  deserto 
tra  Fulmira  e Bacca  sullo  rivo  delTEufrate.  Per  or- 
dine di  lui  Mohanuued  ben  Musa  scrisse  un  trattato 
elementare  sulTalgehra  ébc  è la  piò  antica  opera  si- 
stematica che  esìsta  intorno  a quella  parte  delle  male- 
maliche,  della  cui  conoscenza,  come  pure  di  gran  parte 
MeU'aslronomia,  gli  Arabi  sembrano  andare  partico- 
larmente debitori  agl’  Indiani.  L’ investigazione  della 
struttura  della  loro  lingua  e lo  svolgimento  sistematico 
della  teologia  e della  giurisprudenza  inaomcUana,  fon- 
dali spcdaloicnle  sul  Corano,  somministrarono  una 
opportunità  di  praticamente  applicare  t prìucipu  della 
filosofia  arislntelica  —Il  periodo  di  prosperità  di  cui 
l’impero  arabo  godette  sotto  Harun  al  llasbtd  e Mamun 
fudi  breve  durata.  L’eulusiasiuo  cavalleresco  che  Mao- 
metto aveva  ispiratoalla  sua  nazione,  si  spense  ben  pre- 
sto in  mezzo  aUa  voluttà  e alTamore  del  piacere.  Molta 
province  dclToccidente  (la  Spagna,  Fez  e Tunisi)  si 
erano  di  già  sottratte  alla  giurisdizione  del  califfato,  ed 
altre  deU’uricnte  erano  divenute  parimente  sospette. 
Dalla  parte  del  settentrione  Tiinpero  era  minacciato 
dai  Turchi,  alcune  tribù  dei  quali  erano  stale  costreun 
ad  abbracciare  la  religione  maomettana.  Giovani 
turchi  furono  ricevuti  a Bagdad  come  mercenarii,  s 
Motasam  (8213-8^2),  fratello  e successore  di  Mamun 
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formò  d'essi  un  cor|>o  di  guardia  che  sotto  il  regno 
di  Vatek  (8«a-8ii6),  di  MolawaUel  (M6-S61)  e di 
Montaser  (864-809)  direnne  pel  califtito  <p>ello  che 
erano  le  guardie  pretorie  sotto  glimperatorl  romani. 
MotUuin  (809-806)  fu  obbligalo  a concedere  loro  il 
privilegio  di  ele^ersi  il  proprio  capo  e cosi  perdette 
mollo  della  Mia  autorità  neU’interno  mentre  te  pro- 
vince deUiio  impero  venivano  infestate  dalle  InvaMonI 
de’Greci.  Sotto  il  smniessofe  di  lui.  Mota* ^866-868), 
Vakiib  al  l^aith,  nativo  del  Si'jestan,  soprannominato 
Al-Soffar,  ctoi*  il  ettVIfntjo,  s’impadronUlel  Kborn^nn. 
del  Keriuan,  della  Persia  [iroprianiente  detta,  c del 
Kuzislan»  c formò  di  queste  province  unite  un  regno 
indipendente,  con  Mishabur  per  capitale,  il  qiinle  con- 
tiiìuò  a rimanere  nella  possessione  della  sua  famiglia 
(i  Soffarìdi)  lino  al  917. 

I successori  di  Molai  furono  Mohtadi  (8G8-869), 
Motamed  (869-899),  Motadhcii  (899-909).  Moktafì 
(909-907),  Moktadcr  (907-939)  e Kahir  (939-93H), 
Sotto  il  regno  dì  Radili  (93'i-9t0)  il  disordine  del- 
l’iinpero  era  giunto  a tale  (‘he  il  califfo,  affine  di  rido- 
nare Tordino  c la  trampiillil;!  pubblica  allo  stato,  do- 
vette chiamare  Mohanmied  ben  Hayek,  governatore 
di  Wasitli,  a Bagdad,  econlldai^li  col  titolo  di  Binir 
al  Omara  o Conmnduafe  dei  comandanti^  un'aulorilà 
pressoché  senza  limiti.  D’allora  in  poi  il  califTato  non 
fu  più  che  una  dignità  nominale;  tutto  il  potere  ese- 
cutivo fu  nelle  mani  dei  grandi  ICroiri  al  Omara.  Dopo 
il  breve  regno  dì  Mottaki  (9li0-9%5),  Moslakfi  (913- 
911)  pervenne  al  califfato;  ma  fu  ben  presto  balzalo 
dal  trono  da  Moizzeddaiila  il  Buide  (pruprbmenic 
Rawaihidc)  il  quale,  di  coiirerto  coi  due  suoi  fratelli, 
«Tasi  reso  padrone  di  gran  |iaKc  della  Pi-rsia  c del- 
rirak.  Moizzeddaula  conferì  a Mothi  IJIbhH  califfato, 
oramai  ridotto  alla  sola  dignità  pontificale  ed  alla  pos- 
(k.’ssionc  della  città  di  Bagdad  (916-973)  e riservò  )>or 
iiè  la  potente  carica  di  Kniìr  al  Oniam  che  continuò 
a rimanere  nella  sua  famiglia  durante  il  califfato  dì 
Tagi  LUIah  (975-991)  e quello  di  Kadir  Billah  (991- 
4031),  fino  alTanno  4036  in  cui  sotto  il  califfato  di 
Kaim  biainr-illali  (4031-4071)  Bagdad  venne  occu- 
pata dai  Selgiucidi . guidati  da  Togrul  Bog,  la  cui  fa- 
miglia ritenne  rautorità  di  t-^miralDmarafnioal  1131, 
mentre  la  suvranitii  nominale  del  califfato  passò  suc- 
cessivamente da  kaim  bianir-ìllah  nelle  mani  di 
.Moktadi  (4071-1091),  di  Moslajer  (1091-1418),  di 
Mostarshed  (4 1 18-1151),  di  Rndiid  (1 131-4  453}  e di  I 
Moklafi  (4 153-1 160).  Per  tal  modo  i sovrani  de’prin-  B 
cipati  in  cui  i'ìm|>eru  arabo  crasi  dìsciolto,  o ricono-  | 
scovano  ancora  il  califfo  di  Bagdad  come  Intano,  o | 
sovrano  {mutefice,  ed  in  tal  caso  gli  diiuuslravano  una 
b|)ecìc  di  soroinessione  spirituale,  od  essi  erano  sciiti, 
cioè  partigiani  dì  Ali  ben  Ali  Talob  p de  suoi  discen- 
ilciUi,  e come  tali  eMtcravtino  il  dominio  degli  .Vbbas- 
sidi.  .Alla  stirpe  de' primi  appartennero  i Tulunidi  c 
gl'lkscidi  deli'kgitto  e della  Siria,  ed  i Tahiridi,  i 
Soffarìdi,  i Samantdi  e di  (^nevidi  della  Persia  e del 
khorasan;  traisetmndi  annuve;-avansi  gli  Assassini  ed 
i PaliiiiilideU' Africa.  A Mustaiijcdlìgliuulo  di  .Moktafì 
(1 1G0-4Ì70)  auccedettera  ari  califfato  M«Mta«llii(4 170- 


4 179)  e Kasir  (1479-1996)  sotto  il  tmk  regno  i Tartari 
goidalidaGengU-KliMmvaMrola  Persia.  Dabsrnoa 
occupò  il  califfato  se  non  per  pochi  meri.  Nostasser 
suo  sHcccssore  ( 1 996-4919 ) oppose  per  qualche  tempo 
una  vigorosa  resistenza  alta  conquiM  dei  Tartari  ; ma 
suo  figlio  Mostasem  fu  vintoed  u«mÙso  dai  tartaro  Uttiaka 
che  preso  Bagdad  e pose  lineai  governo  degli  .kbliMaidi. 
— .Alitucd,  figliuolo  del  calUFo  Dahir,  fuggi  in  Egitto, 
dove  il  soldano  Btbars  II  mamm<ducco<4969)rkoaob- 
belo  come  califfn.  Ma  incontrò  beo  presto  la  morte 
in  Bagdad  in  un  tentativo  che  fece  per  sostenere  le 
sue  ragioni  a)  trono  de' suol  antenati  ; « Bìbar*  conferì 
il  titolo  di  califfo  ad  Hakem  bì-amillah,  altro  abbas- 
sida,  i cui  discendenti  favoreggiati  dai  Mammahiecbi, 
ritennero)  la  possessione  dei  califfato  p«>eo  più  che  no- 
minalo fino  al  1.317,  nel  qual  tempo  I Turchi  oemani 
conquistarono  l'Kgilto.  Il  sultano  Selim  condusse  l’nl- 
timo  del  califfi  abbassidi  MotawakkelaCostanlìnopoU, 
dove  lo  tenne  prigione  per  qualche  tempo  ; quindi 
gli  permise  di  ritornarsene  in  Egitto  dove  se  ne  viase 
al  Caire  fino  alla  sua  morte  che  segui  nel  4338. 

ABBATE,  r.  A»«tb  e Astxiv. 

ABBATI  COMMENDATARI,  v.  AB4TtcoMucito&T*u. 

ABBATTIT.A  o Rovi.-«\t*  (ferUf.).  — Si  (orma  di 
ramid’alberio  di  piccioliaibcri  posti  gli  uniaccaoto  agli 
altri,  c spesso  sopra|)postì  per  accrescere  la  dìfeM  di 
un  terreno.  Si  tolgono  i rami  minuti,  si  aguzzano  le 
estremità  degli  altri  che  possono  offerire  una  resi- 
stenza volgendoli  verso  il  nemico.  Quindi  per  mezao 
dei  rami  intrecciati  si  riuniscono  i fusti  degli  alberi, 
u si  fissano  a terra  con  palicciuoli  piantati  obliqua- 
mcnte. — Nella  più  rcmotaantiehltà  le  abbattute  furow» 
vcmsiinUmentc  i primi  mezzi  di  dìft^  impiegati  dai 
di'lmii  contro  i forti  ondo  non  essere  inseguiti  dal  ne- 
mico. Prima  di  pensare  a scavar  la  terra  per  innal- 
zare un  panì(H'tlo,  Tuomo  si  riparò  dietro  gli  ostacoli 
naturali  nelle  foreste.  Colà  tentò  di  accrescere  la  sua 
resistenza  im'tteudosi  dinanzi  tutti  i materiali  di  cui 
potè  disporre  o rovesciò  alberi  che  gli  servissero  di 
riparo  contro  gli  assalti  di  coloro  dai  quali  fnggìva. 
—Gli  anti<‘hi  fecero  spesso  uso  di  abbattute.  I Nerrii, 
essendo  mal  alti  a cavalcare , tagliavano  una  gran 
quantità  d'alberi,  li  ponevano  Ttino  presso  dril’altro, 
curvandoli  e connettendon  trasversalmente  con  moiri 
rami  frammischiati  di  s{Hnc,  affinchè  quelle  tlifese 
opponessero  a guisa  «li  un  muro,  un  ostacolo  invinci- 
bile alla  cavalleria  (piaiid'erano  in  guerra  coi  vicini. 
Quando  Gasare  assali  i Murini  c l McnapH  che  sì  erano 
rifuggili  nei  loro  bos«*lii,  fece  atterrare  le  foreste  e 
per  impedire  che  non  si  prendessero  di  fianco  e per 
sorpresa  quelli  (^«•'suoi  che  sarebbero  senz'anni,  or- 
dinò che  tutti  gli  altmri  tagliati  fossero  ammonticchìari 
e rivolli  verso  il  nemico  in  modo  che  potessero  servire 
di  riparo  da  ambi  i lati.  Tacito  narra  che  Germanico. 
esM^ndosi  aperto  un  passaggio  a traverso  la  foresta  «fi 
Cecia,  si  fortificò  nel  sno  cam|>o  con  alberi  abbattuti. 
.Ai  nostri  tempi  si  fa  uso  delle  abbaltitle  nella  fortils- 
razione  passeggera,  nei  (tosti  di  guerra,  nella  difeso 
(li  una  poaizione  e nello  stabilire  una  linea  di  fronlìeni 
che  passa  bi  un  paese  selvoso.  Nel  4611,  Merci  ta 
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impief  6 in  «n  moéo  gtudUio«o  per  anjaeolaru  la  fona 
delle  poaialooi  «he  oecopava  preeco  Frìburgo.  Nella 
difesa  di  ana  linea  di  fronliera  ceae  dividono  ed  in* 
bareaiBoo  il  nemico  e sono  eoeieoufte  da  bastioni  ttao> 
enti  e manki  di  aiiifdìMÙ.  Se  le  trincee  da  innalzarsi 
richieggono  tovorì  &iioosi  e difficili  pel  movimento 
drile  terre  vi  si  possono  aostitBire  abbattute.  AU’as> 
sedie  di  Figuières  nel  4SI  4 ^ il  maresciallo  Macdooald 
duca  di  Taranto,  se  ne  valse  con  gran  vantaggio  per 
fortilioare  i punti  ne’ quali  il  suolo  era  difficile  a sca* 
vare  e per  ria^iiagere  gii  aUacchi  della  guarnigione 
diretti  contro  la  linea  di  circonvallaaioae. 

ABB4^. —Parola  ebe  suona  in  francese  non  altrimenti 
rbe  Abate  in  italiano.  In  Francia,  prima  della  rivo- 
luiione,  eraviun  mimeroeiseimo  corpo  di  persone  che 
poca  o nessuna  vonnesaiooe  avevano  colla Cliiesa,  salvo 
queirapparente  ebe  dava  loro  il  titolo  di  ÀfAté.  Molli 
di  essi  non  avevano  neppure  ricevuto  la  tonsura,  che 
nei  paesi  cattotici  è uno  dei  priiui  ed  indispensabili 
contrassegni  del  carattere  sacerdotale.  Sin  dalla  fine 
del  secolo  XVII  troviamo  che  Riehelel,  il  lessicografo, 
ri  lagna  ohe  non  ri  possa  più  trovare  un  giovine  di  non 
brutto  aspetto  ed  avente  aria  di  eccleriaslico  il  quale 
per  un  intollerabile  abuso,  non  si  faccia  chiamare 
ìHon$ieur  C^òbé.  Il  popolo,  aggiugne  egli,  onora  anche 
gagliuffamenle  di  questo  rispettaliilo  nome  ogni  lette- 
ratuzzo  vivente,  il  quale  porti  abito  corto,  piccolo  col- 
lare e piccola  parrucca.  Un  altro  autore,  Mercìer, 
che  scrisse  un  secolo  più  lardi,  sì  fa  pure  a dipingere 
aiffatti  persona^.  Vi  sono  taluni,  dic’egli,  che  pren- 
dono il  titolo  di  Jibè  senz’avere  alcun  contrassegno 
o divisa  chiericale,  portano  abito  corto  con  bottoni 
dorati  e sono  tutti  azzimati  c cascanti  di  vezzi.  L'abito 
per  lo  più  scuro  od  azzurro,  il  rollare  c la  parrucca 
arricciata  fornvavano  il  noto  abbigliamento  caratteri- 
sticu  dcir.-fùùr.  Il  collare  lungo  che  discendma  sotto 
il  mento,  era  portato  comunemente  da  ogni  classe  di 
persone  ; gli  ecclesiastici  soli  Io  portavano  più  corto 
ebe  gli  altri  in  segno  di  umiitii.  Quanto  alla  parrucca, 
che  era  pure  di  piccola  dimensione,  dicesi  che  gli 
yébbéu  siano  stali  i primi  a portarla  nell  anuo  1600, 
imitando  riempio  datone  dair.\hl>é  l.arìvière,  che 
fa  poi  vescovo  di  Langres.  Qiiest’innovasione  M*anda- 
lizzò  i più  gravi  fra  i membri  dell'ordine  ecclesiastico 
c si  scrissero  più  opere  a riprovazione-di  sifTatlu  abuso. 
Una  tra  esse  porta  lo  strano  titolo  di  Onìcui  deperru- 
eatiis,  il  chierico  iqiorruccat».  Gli occupavano  un 
posto  assai  ragguardevole  nella  società  francese,  ed 
adempivano  vari!  uffizìi.  In  multe  case,  scrive  Mercìer, 
troviamo  im  /4f>bé  al  quale  si  concede  il  titolo  di  amico, 
ma  che  nel  fatto  altro  non  è se  non  un  servitore  ono- 
rato il  quale  comanda  ai  servitori  di  livrea  ; egli  è 
rumile  famiglio  di  madame,  l'assiste  alla  toeletta, 
prende  cura  delle  faccende  domestiche  in  generale  e 
dirige  gli  affari  di  monrirur  al  dì  fuori.  Multi  però  di 
questi  /4hhé*  menavano  un  tenore  di  vita  più  utile  e 
più  pregiato.  Alcuni  la  facevano  da  istitutori  nelle 
iaraigtìe,  comechè  di  rado  fossero  trattali  con  gran 
rispetto,  epperciò  in  generale  essi  erano  persone  di  me- 
diocr«  ingugoo.  Altri  furono  profeseori  al runiverrilà; 


e buon  numero  di  essi  si  consacrarono  alle  lettere,  nel 
quale  uffizio  acquistarono,  mediante  le  loro  fotiebe, 
un’onorevole  celebrità  al  titolo  dijébbé  che  ritolsero 
all’universale  disprezzo  in  cui  lo  avrebbe  altrìmenU 
gettato  uno  sciame  dì  sicofanti  frivoli  e raggiratori. 

ABBECBDARIO,  i>.  Au'abeto  e Awid. 

/VBBELLIMENTI  f musica j.  — Sono  ornamenti  della 
melodia,  ovvero  certi  segni  di  convenzione  i quali  o 
si  sovrappongono  alle  note  o si  frammettono  ad  esse 
col  mezzo  di  cosi  dette  notine.  Gli  abbellimenti  prin- 
ripali  sono:  il  fruppetlOt  il  mordente,  rappo^^iatura 
e il  tri//o.  V’ha  tuttavia  chi  annovera  fra  essi  le-eo- 
tote,  i fjùrgheygi  vocalizzati  e lo  edrueciolo  enai'tnonico. 
Si  distinguono  m preeeritti  e in  arbitrarii:  i primi  adat- 
tati dal  compositore  all’ espressione  della  parola,  i 
secondi  aggiunti  dal  gusto  dell'esecutore. 

ABBELLIMENTO,  v.  OssAit). 

ABBEVERATOIO ("econ.  ogrie.).— Vivaio  o luogo  in 
una  riviera  o in  uno  stagno  dove  si  mena  il  bestiame 
a bere.  Gli  abbeveratoi  sono  o nuturoti  o arti/fziati. 
1 primi  sono  formati  nel  letto  delle  riviere  e dei  fiumi, 
c sono  ì migliori  perchè  l'acqua  vi  è sempre  fresca  e 
rinnovata.  A questi  si  dà  qualche  pendio,  sì  lastrica 
il  fondo  che  sì  copre  dì  uno  strato  di  pietre  rotte  e di 
ghiaia,  e si  forma  nella  parte  più  profonda,  che  non 
debbe  mai  eccedere  So6  piedi,  un  riparo  di  palicciuoU 
0 d'altro. —Gli  abbeveratoi  arlifieiali  sono  que’serbatoi 
nei  quali  si  raccolgono  le  acque  de'  fossi  e le  piovane. 
È necessario  che  quo^U  siano  costrutti  con  diligenza, 
scavandone  la  superficie  del  terreno  a foggia  di  un 
bacino  concavo,  coprendone  il  fondo  di  argilla  u di 
altra  terra  tenace,  acciò  il  piede  degli  animali  noti 
possa  danneggiarlo.  l.a  sitiuzione  a preferirsi  è una 
pHTola  vallea,  o il  piede  di  un  terreno  in  pendio  af- 
finchè dopo  una  pioggia  dirotta  vi  si  possano  dirigere 
le  acque  di  una  strada  o di  un  fosso,  o do'tetti,  procu- 
rando soprattutto  che  non  vi  scolino  le  acque  immonde 
de’ cortili  e de’ letamai,  c togliendo  via  con  rastrelli  le 
foglie  che  vi  cascano  neU'autunDO,  le  quali  alterano 
la  (jualità  dell'acqua,  so  non  per  la  proprìeU'i  loro  astrìn- 
gente, aliueno  colla  loro  decomposizione.  Non  si  abbe- 
verano, non  si  lavano,  non  sì  fanno  guazzare  gli  ani- 
inali  giunti  dal  lavoro,  nè  quando  camminano  ed  hanno 
e:>)do:  l'acqua  stessa  do’|K>zzÌ  non  dovrebb'csserc  loro 
data,  se  non  do|H)  ebe  è stata  esposta  all  aria  e messa 
in  equilibrio  colla  temperatura  ^‘iratmosfcrn. 

ABBK'd. — Tavola  o lista  secondo  un  ordine  deter- 
minato (lei  caratteri  che  rappresentano  i suoni  c le 
sillabe  delle  parole  di  una  lingua.  11  quadro  che  (*on- 
tiene  questa  riunione  dì  caratteri  cominciava  presso 
gli  Ebrei  per  aleph  e beth  e presso  i Greci  per  a/p/w> 
e òeta,  donde  fu  chiamato  generalmente  alfabetoi  c 
fra  noi  più  comunemente  abbici  dal  modo  co)  quale 
soglionsi  pronuziare  le  tre  prime  lettere  deiralfabeto 
italiano.  Tutte  le  nazioni  presso  cui  è in  uso  lo  scri- 
vere posseggon»  un  alfabeto  particolare,  i caratteri 
del  quale  variano  più  o meno  ueU’ordìne,  nel  numero 
e nella  pronunzia.  Cori  l’alfabeto  stenografico,  il  meno 
complicato  contiene  soli  46  segni,  mentre  il  cinese, 
a quanto  ri  dice,  ne  conta  80,(1^.  (o.  Atriirro). 
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ABBIIRA. — Alto  pubblico  e solenne  col  quale  altri 
rinunzia  a ccric  opinioni  religiose  e alle  socielà  e sette 
(‘he  le  insegnano,  rivucando  cosi  il  giuramento  che 
sì  era  prestato  di  esser  loro  fedele  e di  sottomettersi 
n lutto  ciò  ebe  prescrivono.  Riiunziare  al  crislia.ìc- 
simo  in  favore  deH'  idolatrìa  o deiri»laroismo , non  è 
più  solamente  abbiurare  ma  opostulare;  c il  passaggio 
dagli  errori  del  paganesimo  ai  culto  del  vero  Dio  si 
cliìama  witvenifue  e non  ùbbiura,  sebbene  debba  ne> 
ressariamente  essere  accompagnato  dall*  abbìura  di 
«piegli  errori.  Le  abbiurc  nel  cristianesimo  sono  an> 
liebe;  poiebè  si  facevano  abbiure  dalle  eresie  dei  Ma- 
nirlici,  d‘gli  Ariani  c dei  >cstorianì  prinu  che  si 
atesse  a rinunziare  allo  scisma  della  Cbiesa  greca  per 
I itomare  alla  riiicsa  cattolica,  e prima  che  si  avessero 
ad  abbiurare  le  dottrine  di  Lulcro,  di  Calvino  o di  So> 
(ino.  Ln'ubhiura  fatta  perconvinzìonee di  buonafede, 
lungi  dall'essere  biasimevole,  onora  la  sincerità  e il 
coraggio  di  colui  ebe  la  fa  ; ma  infelice  chi  vi  è mosso 
da  solo  interesse,  o da  altro  motivo  umanot  L'abbiura 
puòriferirsia  un  duinma  particolare  o ad  una  credenza 
intera.  1 semplici  traviamcnlideirintclletlu,  ebe  avreb- 
bero dovuto  annoverarsi  fra  gli  cretti  delle  illusioni  o 
della  pazzia,  diedero  un  U'iiipo  occasione  ad  abbiure. 
I maliardi  c le  streghe,  gente  sciagurata,  vittima  tal- 
volta di  aberrazioni  mentali  o della  brutale  ed  or- 
ribile tortura,  mentre  dall' ignoranza  e dall’ errore 
ci-ano  condannali  ad  esser  arsi  vivi,  venivano  sulle- 
cilali  ad  abbiurare  le  relazioni  che  avevano  con  Io 
spirito  maligno.— Celebre  è l’abbiura  fatta  nel  4'i93 
da  .Arrigo  iv  capo  degli  L'gonotU  in  Francia.  Parecebi 
muliv  i sono  concorsi  a quest'  alto , e fra  questi  era 
^c^za  dubbio  il  desiderio  di  estìnguere  le  lunghe  di- 
visioni che  avevano  insanguinalo  la  Francia,  c dì  ri- 
donare la  pace  al  regno.  Turenne  calvinista,  come  il 
buon  re  Arrigo,  abbiurò  pure  quella  credenza  e rientrò 
come  lui  nel  grembo  della  Cbiesa  cattolica  che  i Bos- 
suel  onoravano  con  la  loro  sublimità  d'ingegno  e ro- 
busta eloquenza,  c i Fénélon  colla  loro  umiltà  e carità. 

— 11  trono  della  Russia  non  polendo  essere  occupalo 
da  chi  non  appartenga  alla  Cliiesa,  cosi  delta,  ortodossa 
delie  Russie,  Pietro  in  abbiurò  il  luteranismo  per  sa- 
lirvi, eia  grande  Caterina  ne  segui  l'cscinpio  per  dargli 
la  mano  di  sposa.  Cristina  di  Svezia,  figliuola  di  quel- 
Fillustre  Gustavo  Adolfo,  che  i protestanti  riguarda- 
vano come  loro  gloria  e loro  scudo,  abbiurò  a Inspruck 
nel  1633,  e la  sua  conversione  fu  proclamata  per  tutto 
il  mondo.  Fra  lo  abbiure  celebri  più  recenti  si  an- 
noverano quelle  di  Zaccaria  Werner,  — del  conte  di 
Stolberg,  uno  dei  più  gran  letterali  delia  rinascente 
Germania,  — di  Federigo  Scldcgel  — e dello  svizzero 
Luigi  Ualler.  Nei  tempi  nostri,  assai  meno  fanatici  degli 
antichi,  le  abbiurc  non  si  fanno  più  in  presenza  del 
carnefice,  nè  con  cerimonie  infamanti  per  lo  sciagu- 
rato eretico.  L’ interesse  può  ancora  talvolta  essere 
fra  le  cause  motrici,  ma  la  paura  non  vi  ha  più  parte, 
e la  tolleranza  va  sempre  più  sjvandendo  questa  verità 

— « che  le  conversioni  prodotte  dalia  violenza  non 
|K)ssono  essere  meritorie  c accette  a Dio  ». 

.AliRllRAZlOM.  — IsistoDo  in  Roma  due  slabiU- 


menti  destinaU  a ricevere  gli  eretici  che  abbiunif 
vogliono  i propri  errori,  come  puro  i Giudei  e i Mao- 
mettani che  abbracciano  la  fede  cattolica.— 11  primo 
di  essi  situalo  nel  rione  de'  Monti  vien  detto  dei  Ca- 
tecumeni, l'altro,  posto  accanto  la  basilica  di  s.  Pietro, 
si  chiama  dei  comrrUnti.  I neofiti  vi  sono  ricoverati 
e mantenuti  gratuitamente  durante  il  tempo  neces- 
sario alla  loro  istruzione  e a provare  la  sincerità  della 
loro  vocazione.  Varii  teologi  e dottori  di  diverse  na- 
zioni, versali  in  più  lingue,  sono  addetti  a quegli  sta- 
bilìmeutì , ì quali  sono  mantenuti  dai  prodotti  di  pie 
fonda>'.ioni.  — Le  abbiure  si  fanno  pubblicamente  coti 
tutta  la  pompa  delle  cerimonie  cattoliobc.  il  cardinale- 
vicario  di  Sua  Santità  o il  suo  rappresentante , sotm) 
quelli  che  d'urdinario  danno  l'assoluzione  aiconverliU. 

ABBONAMENTO. — Quest'espressione  si  applica  a 
certe  imposte  che  si  riscuotono  senza  ebe  si  venga 
a farne  una  minuta  ripartizione  fra  i cunlribuenti  ; 
come  quando  a certe  contribuziont  iadircUe  m sost^ 
tuisce  per  favore  un  abbonamento  per  città  o provin- 
cia, mediante  H quale  Fcrarìo  rinunzia  a far  eseguiae 
il  sistema  generalmente  adottato.  In  tutti  i casi  l'ab- 
bonamento  è una  specie  di  transazione  u di  coiiveii» 
ziono  tendente  ad  assicurare  ciò  che  è dovuto  allo 
stato,  o ad  un  creditore  qualunque,  senza  far  uso  di 
troppo  rigore. — La  |>arola  abbonamento  è pure  im- 
piegala in  un  scuso  menu  determinato  in  certe  con- 
veuzìoni  commerciali  ; per  esempio  : si  prende  per 
abbonamento  un  giornale,  un  palco  al  teatro  eoe., 
cioè  per  un  prezzo  delermiual.i,  per  cui  l abbonalo 
gode  di  una  diniinuzioue  sul  prezzo  corrente.  Questo 
genere  di  convenzione  è egualuieule  profittevole  al 
pubblico  di  cui  moltiplica  i godimenti , c agl’  intra- 
prcmlilori  che  ne  ricavano  anticipatamente  i mezzi 
di  assicurare  il  buon  esito  dello  loro  imprese  (e.  Aa- 
sociazionk). 

AUBOND.\NZ.A  (/cono/,  e n vmiz.).  — Divinità  all^o- 
rica,  che  rapprescntavasi  sotto  la  figura  di  una  bella 
donna  coronata  di  fiori , ed  avente  nella  mano  destra 
un  corno  ripieno  di  fiori  c di  frulla  ; questo  corno 
è conosi'ìuto  sotto  il  nome  di  cornucopia  o corno  del- 
Fabbouduiiza.  Alcuui  vogliono  che  questo  sia  il  corno 
che  Ercole  tolse  al  fiume  Aebeloo,  altri  quello  della 
capra  .imaltea,  nutrice  dì  Giove.  Molti  sono  i inonu- 
menti  ebe  offrono  rappresentazioni  alleguricbe  del- 
l'.Vbbundanza  insieme  cogli  attributi  da  noi  accennalt. 
\ cdesi  coU'asta  in  mano  o eoo  uno  o con  due  corni 
ripieni  di  frutta  sulle  medaglie  romane  dal  regno  di 
Trajano  fino  a quello  di  Diocleziano  con  la  leggenda 
— JOunduMlia  augusta,  o augH$iorum  perpetua  fem- 
poruiu;  ovvero  colla  sola  parola  uberitai.  Sopra  una 
moneta  di  Anlouiuo  il  Piu  coniata  ad  Alessandria  si 
legge  t VHUM.t  che  ba  lo  stesso  significalo. 

AUUORDAGGIO  (uior.ii.). — Si  dice  andare  alCab- 
burdayyio,  per  esprimere  l'uzionc  di  una  nave  che  tenta 
d'invcslirne  una  nemica  per  im|>adrunirseuc  ; nailure 
ali  abbordaggio  t quando  gli  uomini  di  una  nave  si  slan- 
ciano sulla  nemica  per  prenderla  d'assalto  (e.  Az- 
zKMsvt^io).  Questo  vocabolo  esprime  pure  io  un  altro 
siguiiicato  l'urto  di  dua  navi  j>er  effetto  di  un  acci- 
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dente  o di  mal  direlta  manovra  che  le  avvicina  e le  I due  nan  si  presentano  per  entrare  in  un  porlo,  la  più 


mena  ad  urtarsi  ; accidente  sempre  funesto  all'ima 
delle  due  navi,  e spesso  ad  entrambe.  Questa  s(>eeie 
di  abbordaggio  è frequente  nelle  rade  dove  parecchi 
bastimenti  airàncora  si  trovano  riuniti  e stipati  per 
difetto  di  spazio.  L'n  vento  che  sofli  con  violenza  o 
la  rapidità  delle  correnti  sono  le  cause  più  comuni 
di  questi  abbordaf^i,  sorgenti  di  danni  c di  liti.  Ila  il 
maggior  loro  pericolo  si  presenta  in  alto  mare,  quando 
in  una  notte  oscura  o in  una  folla  nebbia,  le  due  navi 
a' inoltrano  l'una  sull’altra  senz’ altra  guida  fuorché 
le  bussole,  non  vedendosi  reciprocamente  se  non  al 
momento  di  urtarsi  e quando  non  è più  possibile  di 
evitare  l'altbordaggio.  ì/urto  ha  luogo  con  una  vio- 
lenza relativa  alle  due  velocità,  e non  lascia  ai  capi- 
tani il  tempo  di  dare  un  ordine  ohe  giungerebbe 
Toppo  tardi.  Questi  funesti  accidenti  seguono  il  più 
delle  volte  neiravvicinarsi  ai  porti  e nei  mari  ristretti, 
dove  molte  navi  concorrono  ad  un  tempo. 

Abbordaccio  (<7'urisp.).  — Nel  linguaggio  della  ma- 
rina mercantile  è Taccidentc  che  ha  luogo  quando 
due  nari  urtano  una  contro  Tailra.  Simili  accidenti 
essendo  cagione  di  danni  più  o meno  considerevoli 
è stato  necessario  di  determinare  da  chi  debbano  cs 
sere  sopportati.  I.e  leg^i  di  commercio  hanno  stabi- 
lito regole  a questo  riguardo,  e il  codice  francese,  di 
grande  autorità  in  questa  materia,  distingue  tre  casi; 

I*  Tabburdaggìo  può  essere  stato  meramente  fortuito; 
9**  esso  può  essere  stato  cagionato  per  colpa  dì  uno 
dei  capitani  ; 5*  si  possono  aver  dubbi  sulle  cause 
deH'abbordaggio.  — Prima  di  andar  più  oltre,  n&ser- 
veremo  che  Tobbordaggio  « presume  sempre  forluUo, 
c che  la  prova  ne  ricade  sempre  su  colui  che  pretende 
11  contrario. — Se  l'abbordaggio  è meramente  fortuito; 
se.  per  esempio,  le  navi  sono  state  gettale  l'una  con- 
tro dell'altra  dalla  violenza  dei  venti  o dello  onde, 
ravvcnimcnlo  è di  forza  maggiore,  c il  danno  è sop- 
portato, sema  ripetizione,  da  quella  delle  navi  clic 
riia  sofferto  (cod.  di  comiu.  art.  à07).  Se  sarà  dl- 
mustrnlu  che  l'abbordaggio  non  ha  potuto  avere  altra 
causa  se  non  la  colpa  di  uno  dei  capitani,  il  danno 
sofferto  dall'altra  nave  dmTii  essere  risarcito  da  questo 
capitano  o «lairarmatorc  clic  é risponsabile  de’  fatti 
di  lui.  K inutile  raggiungere  che  nel  caso  in  cui  vi 
fosso  colpa  dalle  due  parli,  ciascuna  sopporterebbe 
la  sua  perdita.— Finalmente  se  v’ba  dubbio  sulle  cause 
deirabbordaggio,  il  danno  è risarcito  a spese  comuni 
e per  parli  eguali  <lalle  due  navi.  In  qiitsto  ca.so, 
come  ili  quello  in  cui  Fnbbordaggio  proviene  da  colpa 
di  uno  dei  capitani , la  stima  del  danno  si  fa  da  periti. 

A termini  degli  articoli  àS.I  e 436  del  detto  codice, 
ogni  azione  (nt  danni  cagionati  da  nbbortlaggio,  in 
un  luogo  in  cui  il  eupitauo  ha  potuto  agirf.  Don  è più 
ricevibile  se  non  si  sono  fatte  le  opportune  parti  fra 
Tcntiquattr'ore.  — Le  questioni,  se  l'abbordaggio  sia 
effetto  di  una  colpa  commessa , e se  l'inio  o l'altro 
del  capitani  ne  sia  cagione,  sono  punti  di  fatto  s|>esso  '' 
difficili  a chiarirsi  e perciò  lasciati  al  discernimento  I 
dei  giudici.  Tuttavia  gli  niitnri  indicano  alcune  regole  ^ 
consacrate  dall’  uso  in  questa  materia.  Cosi  quando  * 


lontana  debbe  lasciar  prima  entrare  la  più  vicina  ; in 
caso  di  concorrenza  la  più  piccola  debbe  cedere  il 
passo  alla  maggiore.  Cosi  parimente,  la  nave  ebe  esce 
dal  porto  debbe  far  lungo  a quella  ehc  vi  entra;  la 
nave  che  è mal  collocala  nel  porto  o non  tiene  la  di- 
sianza prescritta  è considerata  essere  in  colpa  ecc.  ccc. 
— L’abbordaggio  può  aver  danneggialo  il  carico:  quali 
saranno  allora  i diritti  dei  proprietari  delle  mercanzie? 
Quanto  ad  essi  non  si  ammettono  se  non  due  ipotesi: 
o essi  provano  che  l'abl>ordaggio  è seguilo  per  colpa 
di  uno  dei  capitani,  e allora  possono  dimandare  un 
risarcimento;  o non  somministrano  questa  prova,  e 
allora  si  applica  loro  il  principio  generale,  secondo  il 
quale  ognuno  debbe  sopportare  il  danno  ragionato  alla 
sua  proprietà,  se  non  prova  clic  un  altro  ne  sia  ri- 
sponsabile. I.a  legge  mette  a rischio  degli  assicuratori 
le  perdite  e i danni  che  provengono  da  abbordaggi 
fortuiti  {cod.  di  comm.  art.  330};  ma  gli  altri  casi 
di  abbordaggio  possono  essere  espressamente  previsti 
dai  contratto. 

■ABBOTSFORI). — Celebre  villa  e residenza  di  sir 
Walter  Scott,  destinata  ad  essere  per  lutti  i secoli  av- 
venire un  tempio  per  gli  adoraUiri  del  genio.  K posta 
sulle  sponde  della  Tweed,  nella  contea  di  lioxburgh, 
non  lontano  dalla  strada  maestra  fra  Meirose  c Selkirk. 
L’uomo  grande  c dabbene  che  diede  fama  e gloria 
a questo  sito,  passò,  da  pochi  anni,  ad  altra  vita, 
onorato  e lamenlato  da  tutto  il  mondo  incivilito,  e 
quantunque  alla  sua  morte  si  temesse  che  il  luogo, 
cui  egli  aveva  posto  cosi  grande  afTctlo,  fosse  per  ca- 
dere in  roani  straniero,  ora  non  v'ha  più  dubbio  che 
la  sua  famiglia  potrà  goderselo  in  |>acc,  ed  il  paese 
non  sosterrà  tiu’onla  che,  aUrimenli  accadendo,  non 
avreblte  potuto  evitare.  Abbotsford  fu  edificalo  dallo 
stesso  Mailer  Scott  c le  terre  circostanti  gli  vanno 
debitrici  di  gran  parte  delle  loro  bellezze,  come  pure 
dell'interesse  che  le  accompagna.  Il  fabbricato  è di 
proporzioni  mollo  straordinarie  e presenta  all'occhio 
varii  e fantastici  prospetti,  balaustrate,  veroni,  fuma- 
iuoli ccc. , che  quantunque  irregolari  nelle  loro  ]>ar- 
ticolaritii,  sono  di  un  beU’effctto  nel  complesso.  Molti 
de' suoi  ornamenti  sono  presi  da  luoghi  celebri  delia 
Scozia  ; p.  cs.  gli  stipiti  di  una  porla  sono  del  palazzo 
di  Linlitligow',  una  trave  viene  dalla  cappella  dì  Rosliii, 
il  marmo  di  un  camino  dall’abbazia  di  .Meirose,  una 
porla  di  dietro  dalla  prigione  dì  Kdimburgu  della 
ToUmoth,  e le  pareti  del  vestìbolo  sono  foderate  di  an- 
tichi intagli  in  quercia  che  una  volta  figuravano  nel 
palazzo  di  Hnlyrood.  La  casa  stessa  abbonda  di  camere 
di  ogni  fonua  c dimensione  decorale  in  modo  singo- 
lare )>ensi,  ina  con  gusto  c con  proprietà.  Per  entro 
ad  esse  si  trovano  disposti  qua  c là  anticlii  avanzi 
dei  tempi  passali,  come  pure  una  gran  quantità  di 
oggetti  curiosi  de’  giorni  nostri.  Non  meno  interes- 
sante degli  ap|)6rtamenti  è la  biblioteca,  che  è un 
quadrilungo  di  circa  cinquanta  piedi  per  trenta.  11 
soffitto  c gli  scaffali  sono  di  quercia  intagliala,  od  i 
libri  vi  sono  in  grandissima  quantità,  alcuni  dei  quali 
SODO  rari  e pregiali.  Dietro  la  biblioteca  é posta  la 
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ramerà  die  servi  di  studio  all'atitorf.  È pìc*<‘ol3«  non 
d’altro  fomiu  se  non  dì  uno  srrìttoio  e di  due  sedie, 
ma  ornala  di  vani  stipi  antichi,  di  basti , di  targhe, 
di  spadoni  eoe.,  con  due  ritratti,  l’uno  di  Claverhouse 
e 1 altro  di  Rob-Roy.  In  un  angolo  dello  studio  sì 
apre  uii  gabiiictio  che  dì  nel  giardino,  e che  mena 
pun?  per  una  scala  secreta  alla  camera  dove  dormiva 
i'aulore.  Belle  sono  le  veduto  di  cui  si  gn<le  da  tutti 
i priiicijiali  appartainontì.  A traverso  le  vicino  piante 
sì  ved«>no  pratcHi  dì  lidia  verziira  Inngo  la  Tweed, 
altoruuiti  da  folle  macchie  di  bctuUe  dietro  le  quali 
si  alzano  le  verdi  colline  della  foresta  di  Ettrick.  In 
una  |iaro)a,  come  dice  uno  scrittore  auicrioaiio,  il  sito 
destinato  ad  essere  visitalo  da  tanti  pellegrini , com- 
prende in  bellezze  non  indegne  delle  memorie  c 
dei  sentimenti  clic  i luoghi  risvegliano.  Pochi  poeti 
lianno  abitalo  un  luogo  cosi  incantevole  ; nessuno 
finora,  tranne  lo  scozzese,  no  ba  crealo  un  simile. 

ABBRACCIATA  (accolade). — Orimonia  asala  anti- 
camente allorclìè  eonfcrivasi  la  dignità  <li  cavaliere, 
eli  sutiqiiari  non  sono  d'accordo  nel  dcleriiiinare  in 
che  questa  consislcsse  propriamente.  Suppongono  in 
generale  che  fosse  quell’amplesso  o quel  liacio  che 
i principi  davano  al  nuovo  cavaliere,  in  contrassegno 
del  loro  affetto:  dimdc  la  parola  fpanc(?sc  acrnlade  che 
corrisponde  all  iUdiana  abbracciala  o abbraccìamrnlo. 
Alcuni  dicono  clic  cuiisislessc  nel  colpo  dato  in  tal 
circostanza  sulla  parte  posteriore  del  collo.  Cuiminquc 
ciò  sia,  ro6fimcci<flo  risale  a tempi  antichi.  (ìregorio 
di  Toiirs  asserisce  che  i re  di  Trancia,  eziandio  quelli 
della  prima  razza,  nel  conferire  la  tracolla  dorata, 
imprimevano  ai  cavalieri  un  bacio  sulla  guancia  si- 
nistra. Quuuto  uWaccolèe,  ossia  colpo,  Giovanni  di 
.Salisbury  ci  as>icum  che  tale  cerimonia  era  usala 
dagli  antichi  >ormaiiiiÌ.  Per  mezzo  di  questa  Gugliel- 
ino  il  conquistatore  conferì  la  dignità  di  cavaliere  al 
proprio  figlio  Arrigo. — 11  colpo  era  dapprima  dato 
sulla  spalla  del  cavaliere  col  pugno  nudo,  lua  in  ap- 
presso vi  si  sostituì  quello  del  piallo  della  spada. 

ABBRFA'lATORl.  — Nome  dato  agli  uIRziali  della 
cancelleria  romana  incaricati  di  compilare  e trascri- 
vere i brevi,  le  bolle  e tutti  gli  atti  emanati  dalla 
corte  pontifìcia.  Gli  abbrcvialori  di  prim’ordine  sono 
una  spcM'ie  di  notai  che  stendono  la  mintila  delie 
bollo  sui  memoriali  firmati  dal  papa,  le  collazionano 
quando  sono  copiate  sulla  pergamena,  c le  trasmet- 
tono agli  abhreviatori  di  sccond’ ordine,  che  le  tas- 
sano. tna  bolla  di  papa  Giovanni  xxii  fu  la  prima 
che  fece  parola  degli  abbrevialorì,  l'uBicio  de' quali 
fu  stabilito  da  quel  pontefice.  Pio  ii  istituì  nel  146A 
il  loro  collegio  sotto  la  forma  che  ha  fin  qui  conser- 
vata. Dieci  anni  dopo.  Paolo  ii  abolì  quesl'uRicio  per 
motivo  di  economìa  ; ma  Sisto  iv  non  tardò  a ripri- 
stinarlo  come  indispensabile.  I dodici  primi  abbre- 
vlatori  hanno  la  dignità  e l'abito  di  prelato  ; ventìdoe 
altri  sono  traseelti  dal  riero  inferiore,  e ì treni' otto, 
che  compiono  il  numero  di  settandue,  sono  laici  (o. 
CiKCELLBaU  aovivsx).  * 

ABBREVIATURE.  — (Chiamale  dai  Romani  noie 
donde  derivò  iioinriiu  ^breriaioci^  Per  fore  econo- 


mia di  tempo  e di  siMizio,  o per  desiderio  di  oegre- 
tezza,  si  è fin  dalla  più  remota  antichità  tentato  d’in- 
trodurre abbreviature  nello  aerivere.  Quelle  dei 
Romani  erano  di  tre  sorta:  l**  si  abbreviavano  parole 
e sillabe,  ehc  poi  chiamavansi  iigla  -,  3*  si  sostHniva 
una  lettera  aU'altra  per  amor  di  segreto  ; 3*  si  faceva 
uso  di  si'gni  arbitrarii,  simili  a quelli  dei  inatematici. 
— Le  »igl(v  sì  dividevano  in  Ire  specie,  secondo  che 
si  riferivano  a sillabe,  a parole  o a frasi.  Le  due  uU 
timc  sorta  diaforesi  chiamano  talvolta  nolafiroiifanm, 
da  Tullio  Tìroue  liberto  di  Qcerone.  Tuttavia  Ennio 
aveva  già  inventato  tlOO  di  questi  segni  ai  quali  Ti- 
rono  aggiunse  le  preposizioni.  Altri  gli  accrebbero 
ancora,  c Lucio  Anneo  Seneca  ne  raceoiso  ed  or- 
dinò .5000.  Ma  Ennio  medesimo  non  n’era  l’inventore, 
(^ni  linguaggio  scritto  ha  di  queste  abbreviature. 

I Molte  (li  esse  sono  indoterminate  cd  incerte,  epperò 
molti  scrìtti  antichi  e molte  iscrizioni  rimangono  am- 
bigui. Ix’  più  antiche  c più  comuni  abbreviature  sono 
quelle  di  nomi,  titoli  e fonuole,  p.  e.  M.  Marcuf, 
<jpd.  trdilÌM,  eoa.  consiW,  eoss.  cohsm/m  ecc. — 1 monaci 
nei  secoli  dì  mezzo  fecero  u.so  di  molle  abbreviature 
I copiando  i classici,  motivo  per  cui  i manoscritti  di 
; quei  tempi  non  {>ossono  leggersi  con  facilità  se  non 
(la  coloro  che  sono  avvi^zzi  a simili  letture.  Queste 
abbreviazioni  spesso  d.anno  origine  a varie  maniere 
di  leggere,  eoraunemente  dette  roWanfi.  Do|>o  T in- 
venzione della  stampa  l'alibreviaro  c sempre  più  an- 
dato in  disuso,  ed  oggidì  è quasi  sbandito  affatto  non 

Ielle  dai  libri  stampali,  ma  dalle  scritture  ordinarie, 
tranne  le  relative  al  commercio,  quelle  della  cancrel- 
leria  romana,  e le  ricette  dei  medici.  chimica,  la 
botanica,  rnsironomia,  la  musica  eco.,  hanno  pura 
tuttora  le  loro  sigle  e le  loro  abbreviature,  alle  quali 
non  sarà  forse  mai  nè  conveniente,  nè  possibile  di 
rinunziare.  — I Rabliioi  sono  i più  singolari  )>er  la 
pratica  deH'abbreviare,  tanto' che  i loro  scritti,  senza 
la  cognizione  delle  abbreviature  ebraiche,  sono  inin- 
telligìbili. Gli  autori  e gli  amanuensi  ebrei  non  si  li- 
mitano ad  accorciare  le  parole  come  i Greci  e ì Latini, 
col  tralasciare  alcune  delle  lettere  o delle  sillabe,  ma 
frequentemente  tolgono  tutto  tranne  le  iniziali.  Essi 
sogliono  eziandio  prendere  le  iniziali  di  varie  parole 
che  si  succedono,  unirle  insieme  e,  aggiungendovi 
alcune  vocali,  farne  parole  barbare  che  rappresentine 
tutte  quelle  che  hanno  in  siffatto  modo  abbreviate. 
Cosi  p.  e.  Aomòem  è per  essi  rabbreviazionc  di  Aoòòi 
.Moses  6en  J/atmon.  — Volendo  noi  dare  lo  principali 
tavole  delle  abbreviature,  abbiamo  stimato  eséem 
C'Osa  opportuna  il  dividere  quella  che  è relativa  albi 
numismalica  ed  alle  iscrizioni  monumentali  latine,  hi 
altrettante  parti  quante  sono  le  lettere  deU'a1EibelO« 
collocandone  ciascuna  parte  in  princìpio  della  rispoir 
Uva  sua  lettera,  affine  di  poterle  dare  la  convenienfii 
estensione  e di  non  accumulare  in  un  sol  luogo  na 
troppo  lungo  ed  arido  catalogo.  Distribuita  cosi  per 
tutta  l’opera  la  più  copiosa  dello  tavole,  daremo  qui 
sotto  le  altre  abbrevktare  usate  nelle  scrittore  dcìlt 
Cancelleria  romaot , nelle  ricette  dei  medici  ecc.  Ptt 
ciò  che  rignarda  la  scrUtuia  modcroa  abbreriata. 
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viaU),  per  idczxo  della  quale  si  giunge  a scrivere  con 
la  rapidità  cun  cui  altri  parla,  v.  Srcaocairu  oTà- 

caiGRAnA. 

Abbkevutl'rc  («latem.).  — Sono  quei  segni  che 
usaasi  ad  esprimere  in  un  modo  generale  ed  abbre- 
vialo le  operaxionie  i raziocinii  che  hanno  luogo  nella 
aoluzionc  di  un  problema.  Ecco  i più  usuali: 

-f-  signinca  raddizione  o somma  di  due  o più 
quantità,  e sì  traduce  per  più. 

— denota  la  sottraziono  di  un  numero  da  un 
altro  0 vien  detto  turno. 

X posto  fra  due  numeri  indica  la  rooUipHca  di 
uno  por  l'altro  e corrisponde  a mo/tip/ieato  per. 

X equivale  a un  numero  sconosciuto  o inro^nita. 

: posto  fra  due  numeri  denota  il  rapporto  di  uno 
per  l’altro  e suona  sta  a. 

si  frappone  a due  termini  di  una  proporzione, 
e corrisponde  a come;  per  esempio  S I 4 ;;  4 ; x, 
oesia  8. 

— significa  divisione:  il  dividendo  si  colloca  so- 
pra e il  divisore  sotto  la  linea. 

Segno  chiamato  radicale  che  si  fa  precedere 
ad  un  numero,  quando  si  vuole  indicare  che  è da  es- 
trarsi  da  quel  numero  una  radice  di  un  certo  grado. 

Cosi  yA  significa  quinta  radice  di  A.  I^a  cifro  posta 
ol  disopra  dell’angolo  di  questo  segno  si  chiama  es- 
ponente dei  radicate. 

rr  esprime  che  due  quantità  sono  fra  loro  uguali: 
e suona  eguale. 

^ denota  che  una  quantità  6 maggiore  di  nn‘al- 
Ira,  e corrisponde  a più  grande  ette.  Al  contrario  ^ 
significa  più  pieeoto  che.  La  quantità  più  grande  è 
sempre  posta  dal  lato  dcU'apertura  del  segno  d'tne- 
guagiianza. 

AMRfvuTCftK  dW/o  Cancellerta  romana. — Le  ab- 
breviature sono  di  stile  nelle  spedizioni  della  Cancel- 
leria romana.  Esse  sono  scritte  senza  dittonghi . senza 
punti  c senza  virgole;  o se  una  bolla  fosse  diversa- 
loente  scrìtta , ciò  liastcrebbc  per  farla  rigettare  come 
infetta  di  falsità.  I brevi  sono  scritti  più  distesamente. 
Per  una  regola  di  ('ancelleria  è proibito  di  abbreviare 
le  date  c le  cifre  dei  rescritti. Ecco  alcuni  esempi 
delio  principali  abbreviature  che  sono  in  uso  nulla 
predetta  Cancelléria. 

Ak.:  anno. 

Aa.T  (mima.  — 

Aù.  de  Cà.;  <tun  de  Camera. 

- Abs.  o Ab.:  absolutio. 

Acén.:  a eenxurii. 

Aiàr.:  antmarum. 

Al*“*:  j4Uissimu$. 

> Arbò.:  orbtlrio. 

Ap.,  Arcpo.,  Arebopo.:  Jrchieptmopo. 

Bb.:  òenedicluB. 

Beneùm.:  beneficium. 

Cà.,  (^m.:  Camera. 

Càa.,  cà.:  causa, 
i Gog*^*.:  (wnMnguineilalie. 

Comm'  EpA.:  commiltalitr  Epitcofo,  , 

AncirL  pop.*^ Toh.  L 


1).  M.  PP.:  Oomim  nostri  Pap<B. 

Defino.:  df(htitivo. 

Due.  au.  de  eà.:  ducaforum  ouri  de  Camera. 

Pel.  ree.  pred.  n.  ; felieis  recordattonis  pntdeces- 
sorìs  nostri. 

Iluùi.,  Immùi.:  huìusmo^. 

Kal.,  KI.:  kaiendas. 

].o.:  libro. 

Màa.:  materia. 

O:  non. 

Oés.,  ot.:  omnzs,  omni. 

Purg.  cano.:  purqatio  coiwmira. 

R. ,  Klà.t  registrata. 

Rie.;  regulae. 

S.  R.  E.,  Safirt(c  Romane  £ec/csi«. 

S.  V'.:  Sanc/itatiz  Festras. 

S.  V.  Or.:  /^anrfifob />z/r(r  orator. 

S.  M.  M.:  Sanctam  i/oriam  Ifatorcm. 

Se.  co.  ex.  vai.  an.:  secundnm  eommunem  exiifi- 
matloncm  valorem  annuum. 

Tlila.,  TheoUa.;  77teo/oqia. 

Tpù.s.:  iemptts. 

Xpli.;  Christi. 

Xptiii.:  Christiani. 

Abbreviatuhk  («zlron.).  Nelle  opere  di  astrono- 
mia si  fa  uso  d'ordinario  delle  abbreviature  seguenti: 
Pianeti  0 - Solo  O - Mercurio  5 - Venere  9 - 
Terra  5 * Luna:  ultimo  quarto  C - Primo  quarto 
I - Luna  piena  - Luna  nuova  ^ - .Marte  (/*  - 
Vesta  2 - Giunone  § - Cerere  $ - Pallade  J - Giove 
- Saturno  > - Herschel  o Urano  — I segni 
del  Zodiaco  s’indicano  nel  modo  seguente:  y Ariete 
- V Toro  - U Gemini  - ® Cancro  - S,  I^one  - 
"jr  Vergine  - libra  - «j,  Scorpione  - ♦♦  .Sagitta- 
rio - ? Capricorno  - Acquario  - K Pesci." 

Abbreviature  (mriiirino).  — Sono  certi  segni  di 
convenziono  usati  nello  stendere  le  ricette.  QueUi 
che  servono  a rappresentare  i pesi,  le  misure,  il 
modo  di  preparazione  o amniinbtrazione  ecc.  dovreb- 
bero per  sempre  bandirsi  dalla  pratica,  specialmente 
(]ualora  hanno  per  iscopo  di  esprimere  delle  quantità, 
attesoché  il  menomo  errore  può  avere  le  più  gravi 
conseguenze  (u.  Farhacolocia).  Nullameno,  siccome 
questi  segni  sono  tuttora  generalmente  usali,  a mal- 
grado dei  più  giusti  richiami  fatti  contro  dì  essi,  ero- 
diamo opportuno  di  qui  dame  una  spiegazione  ad 
intelligenza  dei  libri  nei  quali  sono  impiegati,  ‘t’  - 
a^oàaoàua  utriiaque  di  ciascuno  o di 

ciascuna 

abr.  abrade^  aàrosuz  raschia,  raschiato 

ac.  0 acet.  acetum  aceto 

ad.  0 add.  adde,  addatur  aggiungi 

alb.  ov.  albumen  ort  chiara  d’uovo 

aq.  agno  acqua 

b.  a.  batneum  arena  bagno  di  rena 

b.  m.  6abteam  niar/ci  bagno  maria 

boi.  boltts  bolo 

....  bagno  di  sabbia 
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bull. 

httUht,  buHiant 

fa  bollire 

but. 

bul)Tum 

butirro 

b.  r. 

halneum  raponi 

bagno  di  vapore 

cochl. 

eoehiear 

cucchiaio  0 cuc- 
cliiaiata 

cochicat. 

cnehìeatim 

a cucchiaiate 

cochl.  mai. 

eochfenr  maiut 

cucchiaio  grande 

cochl,  min. 

eochtear  minus 

cucchiaio  piccolo 

cohub. 

cohobatus 

più  e più  ridìstil- 
Into 

col. 

eoìa 

f cola,  passa  perun 

colai. 

coìaturm 

1 panno,  colatura 

color. 

coìorefur 

si  colorisca 

coni. 

contunde 

ammacca 

coq. 

coque 

cuoci,  fa  cuocere 

cori. 

corfex 

corleccia 

cyalb. 

Cì/athus 

bicchicro 

d‘ 

dclur 

si  dia 

dee. 

decoclio 

decozione 

decani. 

decanta 

decanta 

dep. 

depuratuB 

depuralo,  clarifì- 
cato 

desili. 

destìlìetiir 

distilla 

dig. 

digeratur 

si  digerisca 

diJ. 

dilue 

diluisci,  dilunga 

diluì. 

dilufHS 

diluto,  dilungato 

dlss. 

dìMolve 

sciogli 

div. 

divide 

dividi,  partisci 

dracli. 

drachma 

dramma 

edule. 

edulcora 

dolcifica,  raddol- 
cisci 

eloct. 

electuarium 

edcUiiario 

i'shib. 

exliibeatur 

si  porga,  si  faccia 
pigliare 

f. 

fìat 

si  faccia  • 

fase. 

fascicuhs 

fascetlo 

fili. 

filtra 

Cllra 

fi. 

florn 

fiori 

fol. 

folia 

foglie 

fruct. 

fructus 

frutti 

frusl. 

frustillatim 

a pìccoli  pezzi 

r- 

grannm 

grano 

gr.  V pond. 

grana7tiin7uepon- 

dere 

del  pesodiSgrani 

gum. 

gummi 

gomma 

gull. 

gutta 

goccia 

ine. 

incide 

incidi,  taglia 

infus. 

infusio 

infusione 

jul. 

jiiìeptis 

giulebbe 

lib. 

libra 

libbra 

liq. 

liquor 

liquore 

m. 

nu»ce 

mescola,  mesci 

mae. 

niaccnr,  maccrefur 

macera,  fa  mace- 
rare 

man. 

tnam'pi(/us 

manipolo, manata 

meli. 

mellis 

miele 

mie.  pan. 

mica  panie 

rooltica  (li  pane 

mucilag. 

tiiucago,  mucilago 

mucilaginc 

ul. 

oleum 

olio 

omn.  bihor. 

Omni  l/ihorio 

ogni  due  ore 

ozym. 

oayfiiri 

oosimiele 

pasL 

pd>fi7/iis 

pastiglia 

p.  aj. 

partibus  cequalibui 

1 a parti  uguali 

pilul. 

pilula 

pillola 

pot. 

patio 

pozione,  bevanda 

pp. 

. . . 

preparato 

pr. 

prendi 

pugil. 

pugillut 

pugillo 

pulp. 

palpa 

polpa 

pulv. 

pulvià 

polvere 

q.  s. 

fuanfum  sabs 

quanto  basta 

q.  T. 

quantnm  vU 

quanto  vuoi,  a 
libito 

r. 

recipe 

prendi 

rad. 

radix 

radice 

ras. 

raeura 

raschiature 

recl. 

rectificatus 

rettificato 

8. 

ùgnetur 

segna 

s.  a. 

secundum  orfem 

secondo  l’arte 

sacch. 

eaccharuM 

zucchero 

sai. 

ealis 

sale 

sem. 

temen 

seme,  semento 

serv. 

serva 

conserva 

solr. 

toUe 

sciogli,  fa  scio- 
gliere 

spir. 

epirUus 

spirito 

Sq. 

squama 

squamma 

sue. 

BUCCUS 

succo 

sumend. 

sumendus 

da  prendersi 

summ. 

summitatet 

cime 

»}T. 

ttjrupus 

sciroppo 

ter. 

tcre 

pesta 

tinct. 

tinetura 

tintura 

Irit. 

tritura 

tritura 

vit.  OT. 

vitellum  ori 

torlo  d’uovo 

Ib 

una  libbra  di  43  oncie  o 

. . grani  5760 

Ibfi 

4/3  libbra  di  6 oncic  . 

n 

un’oncia  di  8 dramme 

• 480 

4;3  oncia  dì  h dramme 

......  340 

3 

una  dramma  di  3 scrupoli  . . . • 60 

3fi 

4/3  dramma  di  scnip.  4 

. l/i  . . . 30 

a 

uno  scrupolo 

30 

4/3  scrupolo 

• IO 

Cr. 

un  grano 

......  4 

f Questo  segno  che  d'ordinario  si  pone  al  prin- 

cipio  della  prima  linea  di  una  ricetta,  è 
generalmente  riguardato  siccome  un’abbre* 
viatura  della  voce  latina  recipe  (prendi);  ma 
non  vi  ha  alcuna  relazione.  È un  resto  dello 
superstizioni  astrologiche  del  medio  evo.  K 
noto  che  a queU’epoca  si  dava  grande  im« 
portanza  alla  pretesa  influenza  del  pianeti. 
Per  conseguenza  non  si  omcltcv'a  mai  di 
mettere  in  principio  di  una  ricetta  il  simbolo 
del  pianeta  sotto  il  predominio  del  quale  i 
medicamenti  ordinali  dovevano  essere  rac- 
colti. 11  segno  qui  sopra  indicato  è quello 
di  Giove. 
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Absmvutuu  (mitfic.).~Que$le  sodo  le  priaci* 


pali: 

f.  forte 

ff.  fortmimo 

p.  p/ano 

pp.  pianissimo 

fp.  forlepiano 

pf.  pianoforte 

mf.  mezzof/rU 

mp.  mrzzopiano 

rf.  0 rinf. 

rinforzando 

.sf.  0 sforz. 

sforzando 

rr.  0 cresc. 

CTctundo 

deor.  0 decrcsc. 

decrescendo 

dira. 

diminuendo 

ral. 

calando 

smorz. 

smorzando 

|icrd. 

perdendosi  o morendo 

dui. 

dolce 

scherz. 

scherzando 

pizz. 

pizzicato 

ad  ].  0 ad  lib. 

ad  libitum  (a  piacere) 

a t. 

a tempo 

ten. 

tenuto 

al  s.  0 dal  s. 

al  segno,  dal  segno 

B. 

coi  òasso 

B.  G. 

basso  continuo 

C,  C. 

col  canto 

1).  C. 

da  capo 

All* 

allegro 

Arp. 

arpeggio 

V.  S. 

volli  subito 

D.  0 desi. 

destra 

S.  0 sin. 

sinistra 

all'ottava 

nnis. 

unisono 

V. 

violino 

vv. 

violini 

B. 

basso 

dar. 

clarinetto 

AiiRCvtAziOKB  (a/9e&.).~ll  calcolo  delle  quantità 
algebriche  conduco  spesso  a risullamenti  assai  coni- 
plioali.  L*  operazione  che  si  fa  per  ridurli  ad  una 
forma  più  semplice»  ove  ne  siano  suscettibili,  chia- 
masi abbreviazione.  — Trattandosi  per  esempio  di 
aiibreviare  l'equazione 

X*  +IIU:’  4-nx  = px  — </x*-|-a6 
si  farebbero  passare  nel  primo  membro  tutti  i termini 
che  contengono  l'incognita,  il  che  darebbe 
X*  -f-  mx*  gx*  — px  = ab; 
c chiudendo  tra  parentesi  i fattori  della  stessa  po- 
lenza  di  X si  avrebbe  x*^-(m+g)x*-f-(n — p)x=a&. 
Ora  se  fosse  la  somma  m g = .À , la  differenza 
n->-p=xB,  ed  U prodotto  a6  = P,  rcquazionc  pro- 
|M»sta  si  cangierebbe  in  x*  /Vx*4'  Bx  = P.  In  ogni 
caso  si  dovrà  sempre  procedere  airabbreviazionc  delie 
espressioni  algebriche,  sia  perchè  più  semplici  riu- 
sciranno i calcoli  Buuìerici,  sìa  perchè  si  porranno 
talvolta  in  evidenza  certe  relazioni  che  esistono  tra  le 
qiiaoUtà,  c che  non  apparivano  dalla  forma  primitiva 
deirequazione. 

ABBRONZARE  mr  occrrro  (ori.  m«s.). — Significa 
dargli  l'appareuza del  bronzo coD’applicazionedi  un'ap- 
posita Unta  0 Tcrnice.  A ciò  lare  s'adopera  rottone  ri- 


dotto prima  in  foglie  sottili  come  le  foglie  d'oro,  e quindi 
in  polvere  che  chiamasi  oro  fC /illemagna  od  oro  tn  con- 
chiglia.  S’impiega  ugualmente  l’oro  wusiVo,  o bi$otfuro 
di  stagno,  c si  procede  d'urdinario  come  segue  : l**  il 
legno  cd  il  gesso  si  abbronzano  applicando  due  strali 
di  rosso  d'ingliillerra  ad  olio,  i quali  sì  ricoprono 
poi  con  un  terzo  strato  di  oro  musivo.  La  polvere  di 
quest'oro  si  prende  c si  applica  con  un  pennello  ba- 
gnalo in  una  vernice  di  gomma  lacca  discndla  nell'al- 
cool. i'*  Si  versa  spirito  di  vino  su  colla  di  pesce,  si 
aggiunge  un  po'  di  zafferano,  c si  applica  quest'into- 
naco mialo  a limatura  di  bronzo.  S**  Si  abbronzano 
le  argille  cementandole  con  carbone  ad  un’alta  tem- 
peratura, avvertendo  però  di  non  lasciar  abbruciare 
il  carbone.  4*  Per  abbronzare  il  ferro,  vuoisi  che  la 
sua  superficie  sia  appannata  o ruvida  anziché  liscia, 
onde  meglio  vi  si  appigli  la  materia,  e,  scaldato  forte- 
mente il  metallo,  basta  stendervi  sopra  l’oro  d'Alle- 
magiia-<lisciolto  in  una  vernice  d’alcool  e dì  lacca. 

ABBLRA'PTAME.NTO  («on.  dorn.).  — Operazione 
che  ba  per  iscopo  di  sc[>ararc  la  farina  dulia  crusca, 
c dai  corpi  sti'anieri  introdottivi  dalla  macinazione. 
ìj)  strumento  impiegalo  a quest'effetto  chiamasi  òu- 
rutto  o slaccio,  c buratUria  è U luogo  dove  si  fa 
Topcrazione.  L’invenzione  dello  sfnenarr  o abburat* 
tare  è antichissima , sebbene  quasi  tutti  gli  autori  la 
facciano  soltanto  risalire  al  xvi  slh.-oIo  o al  più  al  xm 
dell’era  volgare.  Si  cominciò  per  far  uso  di  panieri 
di  vclrice,  poscia  di  slacci  fatti  di  giunchi  minu- 
tissimi, e fìiialnicnte  di  tele  tessute  di  crini  di  ca- 
vallo. Questi  primi  tentativi  furono  perrczionati  col 
tempo  c col  progredire  deU'industria.  Dopo  i saccbl 
di  crine,  di  .stamigna  c di  tela,  di  cui  si  fa  ancora 
uso  in  molti  luoghi,  si  sono  iiunginati  cilindri  com- 
posti di  foglie  di  latta  |>crlugiato  a im»do  di  grattugia, 
c dì  fili  di  ferro  soUilissiml  posti  circolarmente  gli 
uni  accanto  agli  altri,  in  guisa  da  inipodirc  il  pas- 
saggio a tutto  ciò  che  potrebbe  nuocere  alla  purezza 
della  farina.  Soprattutto  s’impiegano  le  tele  uielallicbc. 

— Gli  stacci  impiegati  prcseiilemcnle  sono  di  due 
sorta.  Quelli  da  grano  che  sarebbero  criVrffi  se  fos- 
sero piatti  c scoperti,  e quelli  da  farina  che  si  chia- 
mano anche  burattclli.  Tutti  e due  sono  utili  cd  anche 
Dccessarii  in  una  famiglia  un  po’  numerosa.  L’  uno 
e l'altro  sono  composti  di  puc  parti  principiali:  il 
cilindro  o biirallello  propriamente  detto,  e il  frullone 
0 cassone  che  lo  ronlienc.  Questo  secondo  è un  arnese 
quadro  di  maggiore  o minor  dimensione,  coperto  di 
tavole  0 di  tele  grossolane  a piò  doppi,  quando  è de- 
stinalo a ricevere  il  grano;  cd  è di  legno,  c per  lo 
più  lungo  due  metri  e mezzo  con  una  larghezza  ed 
altezza  corrispondenti,  quando  ba  da  contener  la 
farina.  Esso  vieiia  generalmente  collocato  un  po’  alto 
da  terra  sopra  quattro  o più  sostegni  in  forma  di  piedi. 

— Nei  frulloni  da  farina  soavi  tre  o quattro  divisioni 
secondo  la  qualità  di  questa  che  si  vuole  ottenere  ; 
c il  cassone  o madia  è taglialo  da  altrcUunle  tavole 
quante  sono  le  diverse  specie  di  tele  o veli  bapiegati 
a coprire  il  cilindro.  In  questo  modo  ciascuna  divi- 
sione forma  una  specie  di  riccUacolo  separalo  che 
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riceve  uni  farìtta.  la  qualilà  della  quale  è rcluUva 
olla  stamigna  o vela  per  cui  jiasba,  cominciando  dal 
flur  di  farina  Hno  alla  crusca  die  esce  daU'apcrtura 
in  fondu  al  cilindro.  >ei$li  stacci  da  grano  le  divisioni 
sono  inutili;  lu  polvere,  il  grano  iiii|>erfe(to  o le 
immondezze  piissano  pel  crivello  di  Olo  metallico, 
tuenlro  ti  grano  di  prima  qualità  esce  da)  suo  canto 
lucente,  iiumdo  c purissimo.  !Son  occorri?  il  dire  che 
prima  di  sottoporre  il  grano  airaziune  dello  staccio 
si  debbo,  togliendolo  dall'aja,  farlo  passare  |H‘r  la 
graticola,  vale  a dire  purgarlo,  lanciandolo  a palate 
da  una  convciiiLMite  distaiua  contro  le  maglie  di 
quella.  Sen7.a  questa  precauzione  converrebbe  ripe- 
tere più  volte  Topcrazionc  ddl  (i6l>»ra«ame/Wo. 

ABD.— Parola  comune  a tutte  le  lingue  diiamate 
semitii’lie.  Essa  si  trova  in  capo  al  nome  di  molli 
}>ersonaggi  orientali,  come  sono  Abdenago,  Abdalo- 
iiimo,  Abdallah  ecc.  yiltd  signiÙca  servitore  e la  {ta- 
rola  che  vicn  dopo  si  riferisce  alla  dÌvinitù.*Presso 
gli  Ebrei  od  i Musulmani  che  non  riconoscono  se 
non  un  solo  Iddìo  la  seconda  parola  è il  nome  dd- 
l'Knte  supremo  od  uno  de’siioi  attributi.  Perciò  /Ifxì- 
ollali  signilìca  servitore  di  Dio;  ahd-al-rahmtin . servii 
tore  del  misericordioso.  Presso  i popoli  idolatri  è il 
nome  di  uuu  divinità  qualunque.  I Musulmani,  vale 
a dire  gli  Arabi,  ì Persiani  ed  i Turchi  dei  giorni 
nostri,  crederebbero  di  commettere  un  gran  (leccalo 
imponendo  ai  loro  fìgli  iin  nome  che  ricordasse  gli 
antichi  usi  del  pagano^imo. 

ABD.ALLÀ  e Asdvlli.  — Da  aòda//n/t,  voce  che 
suona  in  arabo  e persiano  servo  di  7>ro,  consacrato  a 
Jiio.  yucslo  è il  nome  generico  dei  religiosi  in  Persia. 
('urri:>()omle  alla  parola /7crvi»  dei  Turchi.  I culendcr, 
ì bektarhi,  i caditi  sono  allrdtanli  abdalli.  Vivono  essi 
lina  vita  errante  c vagabonda  senza  asilo,  e pur  troppo 
»pe.sso  smiza  costumi.  Questi  dcrvisi  stranieri  sono  | 
poco  ris{>cUati  dagli  Ottomani,  perchè  non  discen- i 
dono,  come  tanti  altri  religiosi  musulmani,  dalle  due 
prime  eongregazioiiì  che  furono  stabilite  mentre  vi- 
veva Maometto. 

ABDALL.VTIF  o .'^bdvli.vtiiif,  o veramente,  per 
chiamarlo  coH  intero  suo  nome,  Moìcufjikeddin  afta 
3/r;/iammcd  JllaUf  ben  ìnssafben  Mohammed  ben  Mi 
Said. — Scrittore  arabo  di  grido  che  noi  conosciamo 
specialmente  jier  un'eccellente  descrizione  deirEgittu 
di  cui  è autore.  Il  barone  SilvMro  de  Saey  alla  tra- 
duzione da  lui  fatta  in  francese  di  qiiest’opera,  ag- 
giuD>c  alcuni  emmi  biografici  su  Abdallatif,  ricavali 
dull  tqiera  bihiiugralìca  di  Elm  Abi  Osaibia,  il  quale 
conobbe  di  persona  Alidalialìf  e cita  un  c>teso  rag- 
guaglio della  di  lui  vita  scritta  da  lui  medesimo.— 
Da  questi  cenni  noi  sa()|iiainu  che  Abdallatif  nacque 
a Bagdad  nelfanno  dell’egira  557,  dellcra  volgare 
lidi.  Egli  venne  aiumacslrato  nelle  lettere  sin  dalla 
sua  prima  infanzia.  Secondo  l'uso  di  que' tempi  e di 
quel  jiaese,  uno  studio  profondo  ed  universale  della 
lingua  araba  veniva  considerato  come  un  fondamento 
indUpensaliilc  per  ogni  genere  di  educazione  lilhTaìc, 
perciò  <‘gli  imparò  a memoria  il  Conino,  l amiiiira- 
ti>*iiuo  Makaniat  o§»ieno  le  novelle  di  lluriri,  ed  alu  i 


coiiipunlmcnli  ragguardevoli  per  la  (lurezza  e per 
rdeganza  della  lingua,  oltre  a parecchie  o(>cre  trat- 
tanti di  proposito  dello  stile  c della  grammatica.  Dopo 
«piesli  studi  niotogici  egli  attendeva  già  dn  qualche 
tempo  a studiare  la  giurisprudenza  musulmana,  quando 
farrivo  di  Kbn  al  Taleli,  naluralUta  delle  provineie 
occidentali  deìfimpero  arabo  a Bagdad,  rivolse  la  sua 
curiosità  alla  filosofia  naturale  ed  all’alciiimia,  della 
quale  pare  che  non  abbia  conosciuto  se  non  assai  tardi, 
e dopo  la  perdila  di  mollo  tempo  e di  molta  fatica,  la 
insussistente  ed  ingannevole  natura.  — Damasco,  resi- 
denza di  Saladino,  era  divenuta  a quei  tem|ó,  niercò 
la  lìbei-alità  di  «piel  celebre  snidano,  un  punto  dì 
riunione  pei  dotti  di  tutte  le  parti  deirimpero  Mao- 
mettano. Qui  vediamo  Abdallatif  cumineiarc  la  sua 
carriera  lelleraria,  con  dar  fuori  pareccliìe  opere, 
la  più  paKe  versanti  sopra  la  filologia  araba.  Ma 
invitalo  dalla  fama  di  varìi  sapienti  dimoranti  allora 
in  Egitto,  c specialmente  dal  rabbino  Mosè  Maimonide, 
volle  reca  1*81  in  quel  pat?se  per  farne  la  conoscenza 
personale.  Una  lettera  di  Fadel,  visirc  di  .Saladino, 
gli  servi  d' introduzione  al  Cairo  dove  diede  lezioni 
durante  il  tempo  in  cui  Saladino  era  iiiqiegnato  a 
guerreggiare  contro  i crociati  ad  Acca  (Sun  (^tocaNni 
d'.icri).  Ben  presto  poi  la  nuova  della  tn?gua  di  Sa- 
ladino coi  Franchi  (1  192)  indusse  Abdallatif  a tornarsi 
nella  Siria,  dove  ottenne  da  Saladino  un  iin|>iego  as&ai 
lucroso  nella  moschea  principale  di  Damasco.  Dopo 
la  morte  di  questo  snidano  ohe  avvenne  nell'anno 
seguente,  Iroviaiuo  che  Abdallatif  torna  al  Cairo, 
dove  si  fa  a dar  lezioni  sulla  medicina  e sopra  altre 
scienze,  protette  per  qualche  tempo  da  Aì-.\ziz,  figlio 
c succe.ssore  di  Saladino.  In  questa  sua  dimora  al 
Cairo  si'rissc  Fopera  intorno  alFEgitto.  Ma  le  turbo- 
lenze che  cominciavano  a manifestarsi  in  quel  ]>aesc 

I indussero  a ritirarsi  nella  Siria  e quindi  nell'Asia 
.Minore,  dove  jiare  che  vivesse  lungamente  tranquillo 
presso  la  corte  dì  ,\laeJdin  Daud,  principollo  di  Ar- 
zcnjaii.  Morto  colesto  suo  protettore  (1227),  recossi 
ad  Aleppo,  per  darvi  lezioni  tanto  di  grammatica 
araba  quanto  di  medicina  e di  tradizioni,  nuiiu  im- 
portante della  teologia  e della  giurisprudenza  mao- 
mettana. Quattro  anni  dopo  .\bdallatif  andò  in  jicllc- 
griiiaggio  alla  Mecca  e prese  la  via  di  Bagdad  affine 
di  presentare  alcune  delle  sue  opere  a Moslanscr, 
califfo  in  allora  ri>gnanle,  c mori  in  quella  eiltà  nel- 
l’anno 123!  deU  era  volgare.  — Ebn  Ali  Osaibia  ha 
dato  un  catalogo  delle  opere  composte  da  Abdallatif, 
che,  neiroppendice  araba  della  traduzione  del  barone 
di  Saey,  liemjiie  In?  pagine  in-'i",  stampale  a i-aralteri 
fitti  e minuti.  La  descrizione  delFEgilto,  per  cui  il  suo 
nome  è diventato  cosi  fatiiiliaro  a tutti  gli  anti(|uarìi 
d'Europta,  ed  in  cui  dimostra  un’accuratezza  di  ricer- 
che, ed  una  semplicità  non  affettata  di  descrizioni  cbt? 
quasi  si  avvicina  al  fare  <li  Erodoto,  è dedicala  al 
califfo  Nasir  Lediii-illah.  Essa  è divisa  in  due  libri. 

II  primo,  compreso  in  sei  capitoli,  tratta  dell' Egitto 
in  generale,  delle  sue  piante,  de’ suoi  animali,  dei 
suoi  anlicbi  monumenti,  del  modo  di  costruirvi  le 
navi  c del  vitto  usato  da’ suoi  abilaiili;  il  secondò  ci 
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dò  una  descrizione  del  Nilo,  espone  le  cause  del  suo 
crescere  ere.,  e termina  colla  storia  deirRgitto  durante 
la  terribile  carestia  degli  anni  liOO  e tiOI.  I^a  sola 
copia  manoscritta  di  quest'opera,  di  cui  abbiamo  noti- 
aia,  si  conserva  nella  libreria  Bodleiana  d'Oxford.  Per 
meizo  di  questo  manoscritto,  il  testo  arabo  fu  stampato 
per  la  prima  volta  nel  4787  a Tubiiiga  da  Paulus,  ed 
una  seconda  volta  con  traduzione  latina  dal  professore 
White  in  Oxford,  nel  1800,  in-i®.  La  traduzione  fran- 
cese pubblicaU  dal  barone  di  Sacy,  sotto  il  titolo  di 
ilefatfon  de  VÉgypte  ecc.  (Parigi,  1840,  in-4®),  oltre 
al  grandissimo  pregio  di  fe<leltò,  è diventata,  per  le 
copiose  note  aggiuntevi  dal  traduttore,  una  delle  opere 
più  importanti  che  si  possano  consultare  intorno  alla 
geograCa,  alla  storia  ed  alte  antichità  dell’  Egitto. 

ABDALOMMOo  Asdolobtmo,  — Della  famiglia  reale 
di  Sklone,  e discendente  dal  re  Cinica,  viveva  oscu- 
ramente, traendo  la  sua  susiwdeiiza  dalla  coltivazione 
d'uD  giardino,  mentre  Stratone  occupava  la  corona 
di  Sidone.  Alt'ssandro  il  Grande,  dopo  di  aver  deposto 
Stratone,  ricercò  se  ancora  esìstesse  qualcuno  della 
stirpe  di  Cinira,  onde  innalzarlo  al  trono.  Questa  ge- 
neralmente rìputavasi  estinta,  ina  alla  fìne  vi  fu  dii 
si  ricordò  dì  Abdalonimo  c ne  fece  menzione  ad 
Alessandro  il  quale  ordinò  immediatamente  ad  alcuni  I 
suoi  soldati  di  condurglielo  dinanzi  ; lo  trovarono  | 
intento  al  lavoro,  felice  nella  sua  povertà,  e stra- 1 
niero  affatto  allo  strepilo  delle  armi  che  risuunava  | 
a quei  di  per  tutta  l'.tsia,  e a grande  stento  pote- 
rono persuaderlo  che  gli  parlassero  da  sonno.  Ales- 
sandro dalla  dignità  della  sua  persona  fu  convinto 
degli  alti  suoi  natali,  e non  solo  a lui  rese  quanto  pos- 
sedeva Stratone,  ma  am|>liò  i suoi  dominii,  e gli  fece 
un  largo  presente  di  spoglie  persiane. 

ABDKHA  (geoyr.  ant.).  —Città  niarillima  della  Tra- 
cia, situata  non  lungi  dalle  foci  del  fiume  Nesso  c 
sulla  sua  sponda  orientale.  Gli  Abderitì  o Abderitaiii 
erano  messi  in  derisione  come  privi  d'intelletto  c dì 
criterio;  nulladimeno  il  loro  paese  fu  la  culla  d'uu- 
mini  sommi,  quali  furono  Protagora,  Democrito, 
Anassarco,  Eealeo  lo  storico,  Nicencto  il  poeta,  e 
vari!  altri.  Regnando  Lisimaco,  Abdera  fu  invasa  da 
una  straordinaria  malattia  per  lo  spazio  di  più  iiie!>i. 
Era  questa  una  febbre  ardente,  la  crisi  della  quale  si 
faceva  al  settimo  giorno.  Cessata  la  febbre,  le  facoltà 
mentali  degl'infelici  che  vi  erano  stati  soggetti  rima- 
nevano sì  fattamente  indebolite,  che  imaginandosi  es- 
sere diventali  istrioni,  ripetevano  vem.  e particolar- 
mente quelli  deir  .Andromeda  d' Euripide,  come  se 
fossero  stati  sul  |>alco  scenico , a segno  che  taluni  di 
questi  pallidi  e smunti  attori  facevano  eccheggiare 
le  tragiche  loro  esclamazioni  per  le  pubbliche  strade. 
Questo  delirio  non  venne  meno  prima  del  susseguente 
inverno,  che  fu  freddissimo,  c i>erciò  più  atto  a cal- 
marli. Luciano  che  ha  descritta  questa  iimlalUa  tenta 
di  spiegarne  la  causa  nel  modo  seguente.  — .Archelao 
attore  famoso  rappresentò  l’ Andromeda  d' Euripide 
alla  presenza  d^li  AbderiU  nel  cuore  di  una  caldis- 
tiina  estate.  Molti  cran  presi  dalla  febbre  aU’uscire 
del  teatro,  c BÌccomc  la  loro  imaginazione  era  ripiena 


della  tragedia,  così  il  delirio,  conseguenza  della  feb- 
bre, richiamava  loro  continuamente  alla  memoria 
Andromeda,  Perseo,  Medusa,  e i diversi  drammatici 
incidenti,  e rinnovava  si  fortemente  le  idee  di  quegli 
oggetti,  c il  diletto  della  rappresentazione,  che  non 
potevano  trattenersi  dairimitnre  l’azione  e la  decla- 
mazione dì  Archelao.  — Da  costoro  la  febbre  si  comu- 
nicava agli  altri  per  infezione. 

ABDE.STH.-;-Parola  derivala  dal  persiano,  aà, acqua, 
ed  est,  mano.  È rabluziouc  che  i Musulmani  esegui- 
scono avanti  ciascuna  delle  loro  cinque  pre.gbicre,  c 
consiste  nel  lavarsi  tutto  il  volto  sino  al  cullo,  c dietro 
le  orecchie,  la  barba,  le  mani  e le  braccia  sino  al 
gomito,  i piedi  fino  alla  noce,  rìiinuvando  tre  volte 
quest’operaziouc.  1 devoti  Musulmani  e i Turchi  in 
geiìcrale  osservano  questo  rito  nel  modo  sovra  indi- 
cato e soprattutto  quanto  alle  mani  e ai  piedi.  Si  la- 
vano eziandio  la  bocca  i denti,  c le  narici,  e fram- 
mettono a tale  abluzione  altre  pratìclic  più  o meno 
superstiziose,  secondo  clic  queste  sono  prescritte  da 
qualcuno  dei  quattro  liiiaiui  ortoilussi,  de'<{uaii  hanno 
abbracidata  la  setta.  I Persiani  eseguiscono  V^bdestli 
meno  scrupolosaraento  , limitandosi  a passare  una 
mano  bagnala  sopra  t loro  calzari. 

ABDIA.  — il  quarto  dei  doilicì  profeti  minori  negli 
esemplari  ebraici  e in  quelli  della  Volgala,  e il  quinto 
nella  versione  dei  i.xx  che  lo  collocano  dopo  Gioele. 
Se  si  pon  mente  che  Abdia  imita  talvolta  lo  stile  di 
Geremia  e che  si  vale  delle  sue  stesse  espressioni,  non 
si  avrà  diffìcullà  ad  ammettere  che  non  pi-ofclizzò  se 
non  dopo  Gioele,  e che  viveva  ai  tempi  di  Geremia 
c della  ealtivilà  di  Babilonia.  Non  ci  resta  di  questo 
profeta  che  un  solo  capitolo  da  lui  composto  contro 
gl'lduiQei.  .San  Girolamo  così  si  esprime  inloriiu  a 
lui  nel  .suo  Coiueiitariu.  Prophela  fxireits,  supputa- 
tione  tenuuin,  non  ìie»suuin.  Il  piccidu  numero  di 
versetti  {>cr  cui  fu  ascritto  nella  seconda  classe  dei 
profeti,  è penillro  ripieno  di  pensieri  o sentimenti 
sublimi.  Pare  che  san  Girolamo  fosse  d’avviso,  e seco 
lui  il  più  de' eumcnlalori  ebrei,  che  questo  profeta 
sia  queirAbdia  stesso,  intendente  della  casa  di  Acabbo. 
che  nascose  cento  profeti  entro  a caverne,  affine  di 
sottrarli  al  furore  e alla  persecuzione  deU'cmpia  Gc- 
zalnde.  A'  dì  nostri  però  tale  opinione  pare  j>rivu 
d'ogni  fondamenlo.— 1 sacri  libri  fanno  parola  di  varii 
altri  (Hirsonaggi  dì  qmsto  mime,  e sono  i seguenti: 
4“  fu  intendente  delle  finanze  di  Davide.  2^^  In  ge- 
nerale d’esercito  di  tiucsto  principe.  3^  Pn  levila,  che 
nel  regno  dì  Giosia  fu  destinato  a presiedere  ut  lavori 
della  riedificazione  del  tempio. 

ABDIA. —BubiluniUi,  autore  supposto  della  storia 

1 apocrifa  del  combattimento  degli  .Apostoli  (fiislorUi 
certuotf/iiii  ajwstotici).  AVolfung-Haziiis  che  scoperse 
quest'opera  nel  monastero  di  Ossiack  nella  Carinzin, 
la  reso  di  pubblica  ragione  in  Basilea  nel  4534.  Pare 
ch’egli  prestasse  fede  a <piesUi  favola;  ma  papa  Paolo  iv 
rigettò  qmrstu  libro  come  ajwcrifo,  tanto  più  che  l’iiu- 
postore,  dopo  essersi  gloriato  di  aver  veduto  G.  C., 
d'aver  assistito  alle  ge.sla  c alla  morto  di  parecchi 
degli  apostoli,  di  aver  seguito  i ss.  Simouc  e Giuda 
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nella  Persia,  ore,  a quanto  asserisce,  l’ordinarono 
primo  vescovo  di  Babilonia,  fa  tuttavia  menzione  di 
Egesippo,  che  non  fiorì  se  non  130  anni  dopo  G.  C. 
— Non  appare  che  $.  Girolamo  ed  Eusebio  abbiano 
avuto  alcuna  cognizione  di  questo  pio  romanzo. 

ABDICAZIONE.— ‘Rinunzia  al  potere  c particolar- 
mente aH'autorità  sovrana.  L’abdicazione  è volontaria 
o forzata.  Questa  act'ade  per  lo  più  nei  governi  asso* 
luti.  I.4I  storia  degli  im{)cratori  romani,  de* sultani 
turchi,  de’ czar  della  Russia,  abbonda  di  esempi  di 
questo  genere.  Dove  il  potere  è esercitato  con  cle- 
menza c senza  abuso,  le  ah<licazioni  forzate  accadono 
a&sai  di  rado. — Nc’bci  tempi  della  repubblica  ro- 
mana si  videro  spesso  i dittatori  abdicare  la  loro  auto- 
rità appena  avevano  riempiuto  Toggetto  per  cui  erano 
stati  eletti.  Il  sanguinario  Siila,  coU’iiiiilarc  il  loro 
escmpbr,  aggiunse  un  ultimo  insulto  ai  mali  sotTerlì 
dai  popolo  di  cui  si  era  fatto  camenee.  Diocleziano, 
imperatore  romano,  rinunziò  quattro  secoli  dopo  al 
trono  più  potente  dell'universo  e si  segnalò  nella  sua 
condizione  di  privato,  come  si  era  fatto  amare  sotto 
il  manto  imperiale.  Quest'abdicazione  volontaria  è la 
prima  di  cui  la  storb  faccia  menzione  ; tra  le  altro 
si  citano  quelle  della  regina  Crisiina  di  Svezia  nel  1634, 
dei  re  di  Spagna  Carlo  v e Filippo  v nel  1336  e nel 
il'ìh,  del  duca  di  Savoia  Amedeo  i nel  1440,  dei  re 
di  Sardegna  Vittorio  Amedeo  ii  nel  1730,  e Vittorio 
Emanuele  i nel  1831.  Fra  tutti  i sovrani  che  hanno 
abdicalo,  pochi  sono  quelli  clic  non  abbiano  dì  nuovo 
desiderato  il  potere  e tentato  di  ricuperarlo.  Nel  primo 
anniversario  dell'abdicazione  di  Carlo  v,  Filippo  ii  di- 
ceva: «Oggi  è un  anno  che  egli  ha  abdicato  cd  è un  anno 
che  ha  cominciato  a pentirsene  •.  11  trono  di  Svezia 
fn  pure  nuovamente  desiderato  da  Cristina  che  ordì 
multe  cabale  per  risalirvi.  Luigi  re  di  Spagna,  do]>o 
l'abdicazione  di  Filippo  v,  essendo  morto  senza  eredi, 
Filippo  riprese  e conservò  il  supremo  potere.  Diocle- 
ziano e Vittorio  Emanuele  i,  sono  quasi  i soli  clic 
siansi  mostrati  sinceri  e perseveranti  nella  loro  abdi- 
cazione. È noto  il  detto  di  Dioeleziano  a Saloiia:  * Ho 
passato  sessantasoUo  anni  sulla  (erra  e ne  ho  vissuto 
sette  ».  Egli  coniava  soltanto  gli  anni  goduti  placida- 
mente nel  suo  ritiro.  Non  abbiamo  annoverato  fra  le 
abdicazioni  volontarie  quelle  di  Carlo  iv  re  di  Spagna , 
seguite  runa  nel  1807  d'altra  nel  1808.  Questo  de- 
bole principe  non  fece  altro  che  cedere  ora  alle  istanze 
di  suo  figlio  Ferdinando  vii  ed  ora  al  potere  di  Na- 
poleone. Quando  la  rinunzia  al  potere  supremo  é im- 
posta, Tabdicazione  non  serve  se  non  a velare  in  parte 
l'impiego  della  forza  ed  a rendere  meno  umiliante  il 
giogo  della  necessità.  Tali  sono  le  abdicazioni  di  Gu- 
stavo iv  redi  Svezia  nel  1809  e di  Napoleone  nel  1814. 

ABDOLOMMO  (r.  A*Dm>M»io). 

ABDOME  (v.  Addomi?). 

ABDO.MINALI  (r.  .Addomt!«ìiu). 

ABDUTTORI  (mistoi.i)  (anaf.).  — Sono  quelli,  che 
tirano  orizzontalmente  le  membra  in  disparte  da  una 
data  linea  mediana,  e specialmente  quelli,  rhe  nella 
mano  e nel  piede  scostano  le  dita  interne  cd  esterne 
da  qv7llc  di  mezzo.  Si  qualificano  eziandio  per  abdut- 


tori i muscoli  retti  esterni  ed  interni  deirocchio,  e 
tali  sarebbero  altri  muscoli  come  il  deltoide  ed  il  /a- 
tmhìU)  del  dorso  operanti  l’abduzione  della  mano  e 
del  braccio  quando  non  facessero  altr’uffiaio,  e ridotti 
fossero  al  potentissimo  che  hanno  n^li  uccelli,  ove 
non  è nè  piegamento,  nè  distendimento  di  metacarpo 
e di  dita. 

ABDUZIONE  (log.).  — È una  specie  di  aumenta- 
zione nella  quale , allorché  si  è accordala  la  maggiore 
di  un  sillogismo,  si  esigono  le  prove  della  minore  per 
determinare  la  conseguenza. 

ABECEDARIl  (st.  eccL).  — Nome  di  una  setta  discesa 
dagl  i A naba ttisti . Pretendevano  costoro  che  per  salvarsi 
bisognasse  non  sapere  nè  leggere  nè  scrivere,  anzi 
non  conoscere  nemmeno  le  prime  lettere  dell’alfabeto; 
onde  si  dissero  .dbeeedarii.  Stork , discepolo  di  Lutero, 
esagerando  ì principii  del  suo  maestro,  predicava  che 

10  studio  delle  lettere  distoglieva  daU'udire  la  voce  di 
Dio,  il  quale  solo  illumina  ogni  fedele  del  vero  scaso 
della  Scrittura. 

AREL.Ao  Abilii  {geogr.  aHt).— Molte  città  della  Siria 
portarono  questo  nome,  e tutte  furono  dai  Greci  chia- 
mate J>Meos  (bianca).  I..a  principale  era  una  città  della 
relesìria,  ora  detta  Bellinas^  già  capitale  deirAbilcoe, 
provincia  di  cui  fu  tctrarca  Li<<ania.  Era  questa  situata 
SII  di  un  pendio  adiacente  al  fiume  Crisorroa,  il  cui 
Ietto  era  molto  sassoso.  Se  questi  sassi  erano  di  color 
bianco  (e  molli  dei  sassi  della  Giudea  sono  calcari), 
avrebbero  a buon  diritto  dato  occasione  ai  Greci  di 
imporre  ad  .Abita  il  nome  di  Leucadia.  È cosa  degna 
da  osservarsi  che  Strabono,  parlando  della  città  di 
Leucadia  ncU'Acarnania , asserisce  ebo  questa  era 
cosi  chiamala  a cagiono  di  una  gran  roccia  di  color 
bianco  che  vedovasi  nelle  vicmanze.  — Vi  sono  più 
medaglie  dì  Abila , due  delle  quali  sono  di  qualche 
importanza,  siccome  quelle  che  servono  a identificare 

11  silo  della  città.  Nel  rovescio  d’una  di  queste  vi  ha 
un  grosso  grappolo  d’ uva , dal  che  si  può  dedurre 
che  la  città  dove  fu  coniata  abbondasse  di  vigneti. 
Ciò  corrisponde  alla  sassosa  situazione  della  quale 
abbiamo  parlalo;  oltreché  Eusebio  o san  Girolamo 
riferiscono  unanimemente  che  i vigneti  di  .Abela  erano 
fertili  cd  estesi.  I.a  medaglia  più  notevole  c decisiva 
ohe  esbta  è quella  che  porta  una  mezza  figura  del 
fiume  colla  iscrizione  Chryioroas  Ctaudiaion , e nel 
rovescio  una  Vittoria  e l’iscrizione  Leuead/on,  nomu 
greco  della  città.  Si  noli  altresì  che  il  nome  di  C/auJia 
aggiunto  alle  altro  sue  denominazioni , come  appa- 
risce da  questa  medaglia , fa  presumere  che  Abita 
fosse  di  qualche  importanza  e di  considerevole  es- 
tensione: c questa  congettura  vien  confermala  da 
non  poche  antichità  ed  iscrizioni  menzionate  dal  Po- 
cocke,  come  tuttora  esistenti  ne’ suoi  dintorni. 

ABELARDO. — Celeberrimo  professore  del  secolo 
xiT,  nolo  pel  suo  ingegno  del  pari  che  per  le  sue 
sventure , nacque  nel  1079  a Palais,  piccolo  villag- 
gio situato  nei  dintorni  di  Nantes.  Suo  padre,  uomo 
facoltoso  c ragguardevole  non  risparmiò  alcuna  spesa 
per  la  sua  educazione.  Le  scienze  risuscitate  per 
una  seconda  volta  nel  secolo  precedente,  sul  finire 
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deU’und^cimo  avevano  Callo  progressi  considerevoli 
in  Francia , e la  Brettagna  non  crasi  rimasta  addie> 
tro  in  mezzo  a quel  miglioramento  universale,  il  ri- 
nomato Roscelin  era  di  quel  paese^  benché  non  sia 
stato  maestro  di  Abelardo,  come  molti  scrittori  hanno 
preteso.  — Ma  la  Brettagna  , quantunque  feconda  di 
celebri  maestri , fu  ben  presto  un  campo  troppo  ri- 
stretto per  Abelardo  che  aveva  già  imparato  rebraieo, 
il  greco  ed  il  latino  ; e perciò  se  n'andò  a Parigi,  la 
cui  università  era  il  luogo  dove  una  moltitudine  di 
studenti  conveniva  da  tutte  parti  d’Europa.  Guglielmo 
de  Champeaux,  che  era  il  dialettico  più  valente  de'  suoi 
tempi,  l’ebbe  fra’ suoi  scolari.  Ma  lo  scolaro  superò 
ben  presto  H maestro,  e nelle  lolle  quotidiane  della 
dialettica  sovente  lo  sfidava  a pubbliche  disputazioni, 
tanto  comuni  nel  secolo  duodecimo,  nelle  quali  il 
giovane  allievo  spesso  vince>’a  il  suo  più  esperto  c 
consumato  antagonista.  Dopo  questo  trionfo  egli  salse 
in  tanta  boria  che  si  fece  inimici  tutti  coloro  che  lo 
circoDdavano.  Per  la  qual  cosa  pensò  di  ritirarsi  a 
Helun.  Ma  qui  pure  lo  sdegno  degli  esacerbati  suoi 
maestri  gli  cagionò  molti  travagli  ; ciò  non  ostante 
buon  numero  di  scolari  abbandonò  de  Champeaux 
per  intervenire  allo  lezioni  del  suo  rivale  di  Mclun. 
Questo  buon  successo  indusse  Abelardo  a mutare  di 
residenza  ed  a farsi  piu  presso  a Parigi,  avvegnaché 
la  tempesta  si  fosse  quietata  d’alquanto.  Male  ostinate 
sue  fatiche  gli  avevano  si  fattamente  rovinata  la  salute, 
quantunque  non  avesse  che  venlidue  anni,  che  |)cr 
qualche  iLMiipo  fu  costretto  a dismettere  le  pubbliche 
lezioni  ed  a procurare  di  riaversi  da  quel  suo  abbat- 
timento della  persona  col  darsi  alquanto  al  riposo  c 
col  respirare  le  aure  native.  Passato  qualche  anno  se 
ne  ritornò  a Parigi , dove  trovò  che  il  polente  suo 
antagonista  aveva  ceduta  la  cattedra  ad  un  professore 
d’ingegno  molto  inferiore,  il  quale  fu  abbandonato 
ad  un  tratto  da  tutti  i suoi  scolari  appena  ricomparve 
Abelardo.  Questo  impreveduto  accidente  costrìnse  de 
Champeaux  ad  entrar  di  nuovo  neirarcnaper  venire  al 
paragone  con  questo  scolastico  Achille  da  cui  fu  vinto 
un'altra  volta  e forzato  ad  abbandonare  il  campo  per  I 
sempre.  Faccende  domestiche  obbligarono  Abelardo  I 
a ritirarsi  dalla  scena  de’ suoi  trionfi;  ed  il  vinto  suo 
rivale  fu  nello  stesso  tempo  nominato  a professore 
nella  scuola  di  ChòIons-sur-Mame.  In  con.scgiienza 
di  questo,  Abelardo,  al  suo  ritorno,  non  riprese  le 
sue  lezioni  dialettiche  e si  recò  a Laon  por  istudiarvi 
teologia  sotto  la  direzione  d'Ansclroo;  ma  il  suo  or- 
goglio e la  sua  vanità  avendolo  tratto  a commettere 
quivi  gli  stessi  fallì  che  aveva  già  commesso  a Parigi, 
egli  ebbe  a soBrìrvi  pressoché  le  medesime  conse- 
guenze. II  disce|wlo  di  Anselmo  si  presentò  come 
maestro;  insegnava  teologia  agli  scolari,  e,  quel  che 
più  é,  insognava  loro  a dìsprczzare  Anselmo,  il  quale 
per  verità  era  inetto  all’uffizio  suo,  e di  molto  infe- 
riore ad  Abelardo.  Questi  lo  paragonava  ad  un  al- 
bero che  promette  molto  da  lontano  per  la  foltezza 
del  fogliame,  ma  che  poi  da  vicino  inganna,  poiithé 
altri  lu  trova  non  aver  frutti  epi$lola  primo). 

Tuttavia  Anseimo  ora  abbastanza  potente  per  farlo 


cacciare  di  Laon , il  die  pose  l>en  presto  ad  efielto. 
Abelardo  ricomparve  a Parigi,  ma  come  professore 
di  teologia  ; ed  io  poc’hi  giorni  si  trovò  circondato  di 
scolari  più  che  non  lo  era  stato  negli  antecedenti  suoi 
trionfi.  Egli  si  vedeva  attorniato  dai  più  ciliari  dotti 
de’ suoi  tempi;  tra’  quali  basti  nominare  Guido  du 
Cfaàtel  clic  fu  poi  papa  Celestino  ii,  il  rìnomatìssiroo 
s.  Bernardo  , c principalmente  il  celebre  Giovanni  di 
Salisbury.  Venuto  in  fortuna  per  questo  suo  straor- 
dinario succisso,  ed  inehbriato  dalla  prosperità,  si 
abbandonò  a passioni  di  vario  genere.  Pose  gli  occhi 
addosso  alla  t^lla  Eloisa,  nipote  di  Fuibcrto,  cano- 
nico della  cattedrale  di  Parigi,  e d'allora  in  poi  non 
ebbe  più  altro  pensiero  che  quello  di  sedurla.  Per 
venire  più  presto  a capo  de' suoi  disegni,  propose 
allo  zio  sospettante  di  nulla  che  lo  ricevesse  come 
convivente  in  sua  casa,  e promise  di  dare  io  con- 
traccambio a sua  nipote  tutta  l’educazione  che  cre- 
derebbe opportuna.  11  canonico,  il  quale  desiderava 
che  Eloisa  rìsplendesse  fra  le  persone  dotte  de'  suoi 
tempi  e che  aveva  piuttosto  del  taeengno,  fu  lieto 
ollrcniodo  in  vedere  che  t suoi  dcsidcrti  fossero  vicini 
ad  essere  soddisfatti  e questo  pure  senza  dispendio. 
« Egli  fu  appunto  • per  usare  le  parole  stesse  d’Abe- 
lardo  • come  se  il  pastore  avesse  introdotto  egli  mc- 
• desimo  il  lupo  ncirovile  ».  Fra  le  cose  che  Abelardo 
insegnò  all'ardente  sua  scolara,  l'arte  di  amare  fu 
la  prima , c ben  presto  la  bella  discepola  superò  U 
maestro.  Tutta  Parigi  fu  piena  della  novella  del  loro 
amore  prima  <‘lic  il  buon  canonico  sospettasse  alcun 
che  di  male;  ma  la  traseuranza  dì  Abelardo  nello 
adempire  t suoi  doveri  scolastici , risvegliò  cosi  gene- 
ralmente il  clamore  satirico  degli  studenti,  e diventò 
argomento  cosi  universale  delle  conversazioni,  che 
finalmente  il  buon  canonico  ebbe  ad  accorgersi  delle 
conseguenze  della  sua  balordaggine.  l.a  nipote,  non 
polendo  più  nascondere  la  sua  vergogna,  si  fuggi  in 
Brettagna,  ed  ebbe  ricovero  sotto  il  tetto  della  sorella 
di  Abelardo,  ove  diede  alla  luce  un  baiiibino  che  fu 
chiamato  Astrolaho,  ma  che  non  visse  lungamente. 
Fulberto,  arrabbiato  a tale  scoperta,  volca  che  il  se- 
duttore sposasse  Eloisa.  Abelardo,  quantunque  avesse 
preso  gli  ordini , s’urrcse  alle  minacce  del  canonico,  e 
vi  cedette  pure  Eloisa  con  molto  maggior  ripugnanza. 
Pare  che  ella  fosse  mossa,  non  già  da  alcun  niotivu 
improprio  (come  parecchi  scritturi  romanzeschi,  cho 
ne  hanno  travisato  la  storia  sotto  nome  di  abbellirla, 
si  dilettarono  di  andar  ripetendo),  ina  dal  pensiero 
che  questa  unione,  divulgatasi,  avrebbe  indubitata- 
mente rovinato  la  fortuna  di  Abelardo,  e distrutto 
ciò  che  ella  pregiava  sopra  ogni  cosa  — la  gloria 
presente  e futura  dell' illustre  suo  amante.  Scrisse 
ad  Abelardo  una  lettera  piena  d'espressioni  le  più 
eloquenti  per  dissuaderlo  dal  matrimonio.  Final- 
mente si  convenno  che  questo  si  sarebbe  celebrato 
a Parigi  e tenuto  secreto.  Ma  Fulberto  cui  pareva 
miU’anni  di  reintegrare  l onorc  della  sua  famiglia  agli 
occhi  del  pubblico,  non  perdette  tempo  a divulgare 
il  più  presto  ebe  potè  b nuova  del  matrimonio.  Eloisa 
convinta  che  b glorb  di  tuo  marito  avrebbe  rice^ 
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vuto  nocumcnio  da  questa  puhhlk’ità,  stette  ferma  a 
ricusare  più  fortemente.  M zio,  irritato  dalla  di  lei 
ostinazione,  alla  quale  crciicvala  incitata  da  Abe> 
lardo,  giurò  dì  vendicarsene,  almeno  contro  sua  ni> 
potè  clic  allora  dimorava  con  lui.  Abelardo  informato 
(pianto  crudelmente  Eloisa  fosse  trattata  da  Filiberto, 
la  rapi  « la  pose  nel  convento  di  Argentcui)  presso 
l^arigi.  Filiberto,  credendo  che  Abelardo  volesse  far 
monaca  sua  moglie  |M^r  lc\Tirscla  d'intorno,  giurò  una 
vendetta  crmhde  die  ben  presto  gli  fu  dato  di  mandare 
ad  effetto.  Corruppe  con  doni  il  famiglio  di  Abelardo 
c indusselo  a lasciar  entrare  di  mezzanotte  nella 
camera  del  suo  padrone  due  ribaldi  che  lo  mutilarono 
nel  modo  più  atroce.  Gli  sciagurati  furono  puniti  se- 
condo la  barbara  usanza  di  quei  tempi,  e il  canonico 
fu  spogliato  di  tutte  le  sue  sostanze  o bandito  da  Pa- 
rigi. Eloisa  prese  il  velo  ad  Argenteiiil  cd  Abelardo 
nudò  a seppellire  il  suo  dolore  c la  sua  vergogna, 
rendendosi  frale  nella  badia  diS.  Dionigi.  Ma  ivi  egli 
uon  trovò  il  riposo  che  cercava.  I monaci  di  quel 
convento  presero  ben  tosto  ad  odiarlo  per  la  libertà 
con  cui  egli  rimproverava  I loro  mali  eostiiraì , c per 
aver  avuto  la  temerità  di  asserire  o di  provare  che 
san  Dionisió  o Dionigi  non  era  l'Areopagita  , che 
allora  eredevasi  universalmente  essere  il  patrono  di 
quella  eliiosa  come  ora  si  sa  da  tutti  essere  il  con- 
trario. Ma  questa  sua  upintoiic,  coniechc  ben  fondala, 
faceva  niaravigìiarc  quei  pregiudicali  monaci,  essendo 
contraria  alle  leggende  ed  ai  miracoli  dcU'aliazia,  e 
come  tale  veniva  considerata  come  sovvertitrice  dei 
privilegi  deU'ordinc.  I monaci  pertanto  mossi  dalla 
eresia  della  di  lui  opera  sulla  Trinità,  che  fu  pub- 
blicauiculu  arsa  in  concilio  a Soissons  nel  U21,  c 
più  ancora  dalle  di  lui  proditorie  asserzioni  intorno 
a san  Dionigi,  lo  accusarono  al  re  di  allo  tradimento. 
— Per  sottrarsi  airiiniiiineiitc  pericolo  Tinfelice  Abe- 
lardo fuggi  c andò  a ricoverarsi  presso  Troyes,  met- 
tendosi sotto  la  prutozionc  del  conte  di  Sciampagna, 
essendo  allora  (|uesto  paese  indipendente  dalla  corona 
quanto  alla  potestà  giudiziale.  Quivi  egli  fondò  il 
celebre  oratorio  del  Paracielo,  dove  buon  numero  di 
scolari  >enucro  a trovarlo  nella  sua  solitudine,  e 
tanto  poterono  costoro  sopra  dì  lui,  che  Gnalmentc 
l' indussero  a riprendere,  il  corso  delle  sue  lozioni. 
31a  fra  questi  scolari  erano  due  zelanti  che  tosto  lo 
accusarono  di  nuovi  errori  in  teologia;  poco  dopo  i 
monaci  dell'abazia  di  Bruis.  presso  V'annes,  in  Bret- 
tagna, lo  clc.ss*>.ro  a loro  supcriore.  .Ma  quivi  pure, 
come  già  a saii  Dionigi,  l'adoperarsi  ch'egli  faceva 
per  istabilire  l'ordine  e per  reprìmere  la  licenza  che 
preilominava  nel  convento,  gli  tiri)  addosso  Podio  im- 
placabile dei  monaci  i quali , dopo  d'aver  tentalo  di 
offeiidere  il  suo  onore  colla  calunnia,  giunsero  per- 
fino ad  in.sidiare  alla  sua  vita  eoi  veleno.  RIoisa  ebbe 
anch'essa  la  sua  porzione  di  travagli  ; poiché  fu  cac- 
ciata, in  un  con  le  altre  monache,  dal  convento  di 
Argentcuil  per  cagione  dei  disordini  scandalosi  che 
vi  regnavano,  non  ostante  che,  in  unta  alle  calunnie 
ehc  si  sparsero  sul  fatto  suo,  ella  si  fosse  sempre 
comportata  secondo  le  più  strette  regole  della  coslu- 


niatirzza.  In  questa  misera  condizione  Abelardo  le 
diede  l'oratorio  del  Paraclcto,  c dopo  undici  anni 
di  separazione  ve  la  rivide  alla  consecrazione  del 
monastero.  La  condotta  esemplare  di  Eloisa  le  procac- 
ciò rammiraziono  dell'universale  , e particolarmente 
quella  del  vescovo;  mentre  lo  stesso  Abelardo  dirigeva 
il  convento  ora  con  visite , ora  con  avvisi , cd  ora 
con  lettere  le  quali  ancora  si  conservano,  e mostrano 
come  egli  confortasse  le  monache  a conoscere  non 
solo  tutta  la  Bibbia , ma  eziandio  a studiare  l'ebraico, 
il  greco  cd  il  latino,  nello  studio  delle  quali  lingue 
Rlolsa  era  iti  voce  di  molto  erudita.  1/amore  di  Eloisa 
non  essendo,  come  ben  sì  temeva,  affatto  spento, 
non  ostante  la  vestizione  del  velo,  le  visite  di  Abelardo 
al  Paracielo  cominciarono  ad  essere  cagione  di  scan- 
dalo. Accusalo  di  eresia  dagli  inveterati  suoi  nemici, 
risolvette  di  difendersi  nel  concilio,  che  doveva  aver 
luogo  a Sons.  Il  re  Luigi  vn  desiderò  di  trovarsi  pre- 
sente per  udire  la  difesa  di  un  uomo  di  tanto  grido. 
Non  ostante  la  sua  eloquenza,  fu  condannato  nel  1 i Il0 
come  era  già  stato  prima  nel  1121.  Condannato,  si  può 
dire,  più  por  le  audaci  c prosuntuose  sue  espressioni 
teologiche,  che  per  le  sue  eretiche  intenzioni,  volle 
appellarne  al  papa,  e recandosi  dal  pontefice,  fu 
fermato  a Cluny , che  è nei  dintorni  di  Macon  da 
Pietro  il  Venerabile,  il  qiule  s’adoperò  a mitigare  U 
suo  dolore  e a placare  i suoi  nemici.  Poco  dopo  si 
riconciliò  con  san  Bernardo,  c cuiisccralosi  pel  rima- 
nente della  vihi  al  più  rigoroso  ritiro,  inori  indi  a 
due  anni,  nel  1142,  nel  priorato  di  san  Marcello, 
dopo  d'avere,  mediante  il  suo  sincero  pentimento,  la 
sua  rassegnazione  e la  sua  buona  condotta,  destata 
Tammirazionc  dei  monaci  e del  clero  di  tutta  la 
Francia.  Fu  sepolto  nell'oratorio  del  Paracielo,  c gli 
avanzi  di  Eloisa  furono  deposU  nella  medesima  tomba 
vcniun  anno  dopo.  Questo  bellissimo  monumento  go- 
tico fu  trasportato  a Parigi  Dell'anno  1800  e collocato 
nel  cimitero  dello  del  padre  La-Cbaise,  ove  ritrovasi 
di  presente. 


Tonfai  d'Afailtfdo. 
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A' tempi  (li  Abelardo,  rkstruzlonc  scoUslic»  ve* 
oWa  divisa  in  due  corsi:  Tuno,  detto  (nVinm,  che 
comprendeva  lu  grammatica , la  rettorica  c la  dìa* 
leUicta  ossia  la  filosofìa  ; Tallro,  detto  ^uddriViaut,  che 
conteneva  raritmelica , la  musica,  la  geometria  e 
rastronomia.  Abelardo  conosceva  queste  scienze  in 
•oìnmo  grado,  avuto  riguardo  ai  tempi  in  cbc  egli 
viveva,  e perciò  ottenne  da'suoi  contemporanei  il 
titolo  di  maestro  universale.  Egli  era  riguardato  come 
il  solo  che  comprendesse  gli  scritti  di  Aristotile,  i quali 
erano  rimasti  sconosciuti  in  Francia  fino  al  secolo  an- 
tecedente, in  cui  furoiivi  introdotti  dal  dotto  Gcrl>erto, 
che,  via^iando  in  Ispagna,  avevali  conosciuti  per 
mezzo  degli  Arabi.  Non  ostante  quanto  si  è detto  sul 
sapere  di  Abelardo  intorno  agli  scrìtti  di  Aristotile,  ora 
si  ha  per  certo  che  il, testo  greco  non  esisteva  a quei 
tempi  in  Francia,  e che  non  vi  erano  se  non  se 
parziali  traduzioni  latine  voltale  dall'arabo.  Tutte  le 
citazioni  di  .\rislotÌlc  che  Abelardo  fa  nello  sue  opere, 
sono  <x)slan(cmcnie  in  latino,  tanto  ncircdizìunc  stam- 
pata come  nei  tre  dilTcrcnli  manoscritti  delle  sue  opere 
che  si  consertano  nel  Museo  Brìlaniiico.  — Nello  ap- 
prezzare le  cognizioni  di  Alndardo,  noi  dobbiamo 
giudicarne  facendo  ragione  dei  tempi  in  cui  visse. 
l,a  fìlosofìa  c la  teologia  scolastica  erano  a que’ tempi 
le  parti  più  accreditate  del  sapi^re , ed  Alielardo  me- 
rita lode  di  aver  superato  in  dialettica  tutti  i suoi 
coetanei.  Se  noi  dovessimo  formare  un  giudisio  di 
questo  rinomato  disputante  secondo  gli  scrìtti  che  di 
lui  ci  rimangono,  temeremmo  non  riuscisse  piuttosto 
■sfavorevole.  Nei  manoscritti  di  Lansdowne  che  sono 
nel  .Museo  Britannico,  tra  i dialoghi  di  Al>elardo,  se 
ne  trovano  due,  l’uno  tra  un  ('ri«liano  ed  un  Giudeo, 
Taltro  tra  un  Cristiano  ed  un  Filo.sofo.  Non  si  può  dire 
quanta  sia  l' insipidezza  totale  c la  mancanza  assoluta 
di  gusto,  di  energia  e di  vita  che  }llo^t^ano  questi 
gofG  eompunimcjui,  i quali  non  meritano  nemmeno 
la  lode  di  essere  scrìtti  in  un  Ialino  che  possa  reg- 
gere contro  una  sottile  disamina.  Il  delitto  di  Al>e- 
lardn,  che  tale  noi  dolibiamo  chiamarlo,  e le  sue 
sventure  hanno  dato  al  suo  nome  una  celebrità  cui 
molti,  ci  pare,  preferirebbero  un'onorata  oscurità. 
La  conosciutissima  lettera  di  Eloisa  ad  Abelardo, 
•crilta  da  Pope,  che  è animala  di  lutto  il  fuoco  di 
un  amore  infelice,  e eoiilaininala  ad  un  tempo  dalla 
impura  imaginazione  del  poeta,  ha  reso  familiare 
«1  nome  di  Abelardo  a tutti  coloro  che  per  avventura 
non  ctmnscono  se  non  se  imperfettamente  la  vera  sua 
storia.  Il  vero  interesse  stnrieo  della  vita  dì  Abelardo 
è riposto  nello  stalo  delle  cognizioni  durante  il  tempo 
io  cui  egli  acquistò  la  sua  fama.  Le  opere  dì  Abelardo 
furono  una  volta  credule  meritevoli  d'essere  poste 
all’indice  dall' inquisizione  di  Madrid,  e questa  è,  per 
quanto  sappiamo,  quasi  l'unica  prova  che  si  sia  data 
della  loro  importanza.  Circa  la  quesUonc  se  Abelardo 
aapessc  di  greco,  noi  siamo  inclinali  a credere  ch'egli 
lo  conoscesse  fìno  ad  un  certo  grado,  ma  che  fessesi 
addomesticalo  con  alcuno  degli  autori  Greci,  eccet- 
tuato forse  il  nuovo  testamento,  ci  sembra  molto 
dubbioso.  Cile  poi  conoscesse  alcuni  passi  d’ Aristotile 
Encitt.  pop.— Toa.  I.  5 


e di  Platone,  coll’aiuto  probabilmente  di  traduzioni, 
6 quasiché  certo.  NeH’cdìzionc  stampata  delle  opere 
di  Abelardo  (1616)  alcune  parole  greche  s'ìncoiitrano 
qua  c là  (pp.  2^1,  34^4,  831),  le  quali  unite  alle 

osservazioni  che  sopra  esse  si  fanno,  sono  una  prova 
indubitata  che,  se  realmente  questi  passi  esistevano 
no'  suoi  manoscritti , come  siamo  tratti  a credere,  egli 
avesse  quahdie  conoscenza  della  lingua  greca.  Egli 
paro  che  il  greco  sia  sempre  stato  studiato  in  Francia 
durante  il  nono,  il  decimo,  fundeoìmo  ed  il  duode- 
cimo secolo,  l>cncliè  non  vi  si  andasse  più  olire  ebe 
i primi  rudiinenli,  c tale  studio  fosse  ristretto  a poche 
scuole.  L'ebraico  e larabo  vi  si  conoscevano  nu^lìo 
che  il  greco,  il  quale  manUmevasi  vivo  sino  ad  un  certo 
grado  merco  le  visite  occasionali  che  i sacerdoti  gnt4 
facevano  all' Europa  occidentale.  — L'edizione  più  com- 
piuta delle  opere  di  Abelardo  è /Viri  y/6«e/orth  et  Heloi- 
ste  conjugii  ejus  Opera,  ntme  prìmum  edita  ex  mss.  eodd. 
Fr.  Amixrm.  Parigi  1616,  iu-4“.  — L’edizione  del  Mu- 
seo Britannico,  benché  nel  fatto  sia  quella  d'Amboise, 
porta  nel  titolo  apud  Jndream  Quereetum  (André  Di>- 
clu^sne)  a somiglianza  di  molle  altre.  André  Duebesue 
I è l'autore  delle  note  c del  conienti  che  sono  alla  fine. 
Vi  sono  parecchie  altre  edizioni  fra  cui  si  distinguono 
quella  delle  lettere  pubblicate  da  Basticn,  9 voi.  in  li*, 
Parigi  I78i,  col  testo  c colla  traduzione;  quella  di 
Fuurnicr,  1796,  con  una  vita  di  Abelardo,  scritta  da 
Delaunay,  5 voi.  in  4*;  quella  d'Oxfurd,  17i8.  Hrunet, 
nel  suo  Manuale,  ne  dà  un  indice  incompleta. 

ABELE  (in  ebraico  f/eòr/,  toffìo,  oggetto  che  posta 
èiecome  un  ioffio  — vonitas).  — .Secondo  figliuolo  dì 
Adamo  e di  Èva  o gemello  di  Csiino.  Questi  era  agri- 
coltore e Abele  menava  una  vita  pastorale.  Tutti  e 
due  fecero  omaggio  delle  loro  oblazioni  a Dio  crea- 
tore del  cielo  e della  terra.  Caino  olFeri  le  primizia 
de' suoi  frutti,  .\bclo  quelle  del  suo  gregge.  Dio  diede 
a conoscere  che  il  sagrifìzio  di  Abele  gli  era  gradito, 
ma  rigettò  quello  di  Caino.  Costui  roso  dalla  gelosb 
uccise  il  fratello  in  mezzo  ai  campi  ; o cosi  si  coinpià 
il  primo  omicidio  cbc  contaminò  la  terra.  Molti  Padri 
della  Chiesa  hanno  credulo  che  Abele  morisse  seno 
aver  preso  miglio.  Quest’opinione  diede  origine  tn 
.\frica,  sotto  jl  regno  di  .\rcadio  e di  Onorio,  ad  una 
setta  chiamala  ^beliti  o ÀMonilì  (e.  AaiLtri),  la  quale 
non  amniettcvail  matrimonio.  — Chiesa  cita  sovente 
il  sagrifizio  di  Abele  come  il  modello  di  un  sagrìfizio 
santo,  puro  od  accetto  a Dio;  c Gesù  Cristo  dà  ad 
.\belc  il  nome  di  giusto.  — I,a  poesia  c le  belle  ard 
hanno  spesso  trattato  il  bel  soggetto  della  morie  dì 
Abele.  Il  poema  di  Gessner  che  porta  questo  (itolo  è 
stato  tradotto  in  tulle  le  lingue  europee  ed  è cono- 
sciuto da  lutti  coloro  che  hanno  qualche  amore  per 
le  lettere.  Nello  scorso  secolo  si  formò  a Greifswalcìen 
una  società  segreta  sotto  il  nome  di  Ordine  <f.4bele» 
il  di  cui  scopo  era  lutto  morale.  La  mansuetudine  • 
la  pietà  del  figlio  di  .\damo  erano  indicate  come  an 
modello  a coloro  che  bcevano  parte  dell'associazione. 

ABELCKE. — Nel  reame  di  Juida  in  Africa  vi  sono 
certe  roiiigiane  conosciute  sotto  il  nome  di  Àbeìere. 
Sono  esse  ripartite  per  distrcui  e poasooo  riguardarsi 
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come  appartenenti  ail  un  pubblico  sUibilinicnto.  La 
maggior  parte  dello  donne  ragguardcroli,  quando 
aoiio  in  punto  dì  morte,  comprano  due  o tre  schiave 
gicnani  c belle,  destinate  ad  essere  AMfre  nel  cantone 
da  esse  designato.  E questo  è,  secondo  la  loro  reli> 
gionc,  un  atto  di  carità  e di  pietà  che  deve  poi  essere 
ricompensato  in  un  mondo  tutto  spirituale.  I giovani 
del  paese  sono  talmente  affezionati  alle  loro  ahelere, 
che  in  tempo  di  guerra,  quando  un  nemico  vincitore 
vuole  riscuotere  da  una  città  una  contribuzione  im- 
portante, s'impadronisce  non  già  de'principali  abitanti 
per  sottoporli  ad  un  riscatto,  ma  delle  più  belle  e più 
amabili  fra  le  a&cfrrc,  perchè  sa  ebe  la  gioventù  sol- 
leciterà i nobili  e i mag'Lstrali  da  essi  chiamati  kabasciri 
a pagare  senza  ritardo  la  contribuzione  domandata, 
minacciando  di  rapire  le  moglie  le  fìgliuolc  loro  e di 
disporne  a suo  talento  finché  le  abelere  non  le  saranno 
restituite.  Allora  i padri  c gli  sposi  uniscono  le  loro 
istanze  a quelle  dei  gi(»vani  e La  contribuzione  viene 
immediatamente  pagata. 

ABELIN  ((iiovAsxi  Filippo).  — Questo  storico,  nato 
a Slrasborgo  intorno  al  principio  del  secolo  xvii,  è 
noto  principalmente  per  aver  fondato  il  Thtatrum 
Europaunty  compilazione  immensa,  relativa  alla  storia 
contemporanea,  in  21  voi.  in  fol.,  c per  essere  autore 
di  una  cronaca  più  volte  ristampata  con  buone  inci- 
aionì;  si  segnalò  più  per  la  sua  grande  assiduità  al 
lavoro  c per  la  sua  erudizione  che  per  prove  di  vero 
ingegno.  Ad  ogni  modo  le  sue  opere,  alcune  delle 
quali  pubblicò  sotto  il  nome  di  Gothofretlus,  meritano 
di  essere  consultate  per  dò  che  riguardala  storia  del 
secolo  wii. 

ABKLITI,  AaELUifi,  Abclo^^u^i  o A*ELO^i(jif.  ecfh). 
— S.  Agostino  dà  questo  nome  ad  una  sella  cristiana, 
derivata  probabilmente  dai  Gnostici,  la  quale  esisteva 
verso  il  finire  del  secolo  iv  nei  dintorni  d'Ippona. 
('.ostoro  astenevansi  dal  matrimonio,  proponendosi  di 
vivere  nella  contiuenza,  dietro  rcsempio  di  Abele  che, 
secondo  essi,  era  morto  celibe  o senza  prole.  E questa 
loro  continenza  era  da  essi  specialmente  praticata  af- 
fine di  non  propagare  il  peccato  originalo.  Adottavano 
per  altro  i figliuoli  altrui  che  allevavano  secondo  le 
massime  della  loro  setta.  Gli  Abeliti  non  durarono 
se  non  pochi  anni,  c trovarono  imitatori  nei  tempi 
moderni  in  una  specie  di  Quaccheri  delti  Shakers. 

ABELL  (Giovanjji).  — Specie  di  trovatore  inglese, 
nato  verso  la  metà  del  secolo  x vii.  Sbandito  da  Carlo  n 
per  la  sua  devozione  al  eallolicisnio,  si  mise  col  liuto 
ad  armacollo  a viaggiare  pel  continente,  accollo  bene 
da  per  tutto  e vivendo  alla  giornata.  Essendo  arrivalo 
a Varsavia,  e il  re  dì  Polonia  avendo  mandalo  per 
lui,  rifiutò  di  farsi  sentire  dinanzi  alla  corte.  Ma  vi 
fu  portato  c fatto  sedere  per  forza  in  un  seggiolone, 
in  mezzo  ad  una  sab  circundab  ib  gallerie  : quivi  fu 
alzato  a dieci  piedi  dal  pavimento,  o mentre  la  corte 
prendeva  posto  nelle  gallerie,  si  fecero  entrare  alcuni 
orsi.  Lasciata  la  scelta  ad  Abell  o di  esser  pasto  degli 
orsi  0 di  cantare,  egli  cantò;  e non  aveva  mai  cantato 
cosi  bene.  Tornò  in  Inghilterra  c vi  morì  nel  princìpio 
del  secolo  xviii. — Si  ha  di  lui  una  raccolta  di  can- 


Izoni  scritte  nelle  varie  lingue  che  per  le  sue  vicenda 
era  stato  obbligato  ad  imparare. 

.\BKLLA.  — Città  della  Campana,  al  nord-est  di 
Noia  , fondata  da  una  colonia  venuta  da  Calcide  nel- 
l'Eubca,  della  quale  esistono  ancora  rovine  in  Avella 
Vecchia.  Questa  città,  Iwnchò  fosse  pìccola,  ebbe 
un  governo  repubblicano,  che  ritenne  finché  non  fu 
soggiogala  dai  Iloiuani.  I suoi  abitatori , chiamati 
Jbellani , sono  spesso  mentovati  negli  antichi  scrii- 

Iteri.  11  solo  fatto  però  che  meriti  d'essere  particolar- 
mente ricordato  si  è che  il  loro  territorio  prwluceva 
una  specie  di  noce  nux  ^bellona  o yìfellaua  che  pare 
sia  lo  stesso  frutto  che  gliscrittoriGreci  cUbmanoxx^w«v 
iro»T{KOv.  L'albero  che  lo  produce  è chiamalo  coryius  da 
Virgilio,  e coiy/iis  are/fana  da  Linneo. 

ABELLA.  Donna  napolitapa  nata  a Salerno  nel 
secolo  XIII,  c celebre  nella  medicina;  lasciò  un  Trattalo 
deiratrabile  molto  stimato  dalle  persone  doU’artc. 

ABFXLAGIUM.— Questa  parola  deriva  da  abeiUagt 
francese,  ed  è slab  iisab  dai  gìurbconsulti  tedeschi 
per  significare  il  diritto  che  nei  tempi  feudali  aveva 
il  signore  sopra  le  api  od  il  miele  del  suo  vassallo. 
ABELMO.SCO  (6o(.)  dello  anche  AuBAErTx.— Nomo 
I di  una  piccola  pbnta  delle  malvacee,  compresa  ge- 
neralmente sotto  il  nome  d'ibisco  (/uòiiciis)  (e. Ibisco). 
PorU  fiori  d'iin  bianco  vivace,  o rosacei  o gialli;  il 
loro  centro  é tinto  in  vivissima  porpora  od  in  bruno. 
Questo  nome  secondo  Forskabl  è un'alterazione  del- 
Tarabo  ìtabb  él  filisi:,  grano  muschiato. 

.ABENCERAGl.— È il  nome  che  ì cronichisti  ed  i 
romanzieri  spagnuoli  Ibnno  dato  ad  una  nobile  fa- 
mìglia del  regno  arabo  di  Granab,  parecchi  membri 
della  quale  si  segnalarono  durante  quel  periodo  di 
tempo  ebe  precedette  imiuedbbiuciile  la  cadub 
deir  impero  roaomelbno  in  Ispagna.  la  storia  degli 
.\benccragi  è strctbmcnte  connessa  con  quelb  della 
dinastia  allora  regnante  in  Granab.  ISeU'anno 
dell'era  volgare  mori  Vtissuf  in  principe  saggio  e 
valoroso.  Gli  succedette  suo  figlio  Muhammed  vn, 
soprannominato  al-llaizari,  che  seguitò  Tesempio  cd 
i consigli  di  suo  padre  nel  mantenere  una  corrispon- 
denza amichevole  colla  corte  cristiana  di  Castiglia  e 
coi  prìncipi  arabi  della  cosb  settentrionale  dell'Africa, 
ma  perdette  l'affezione  dei  sudditi  pel  suo  orgoglio  e 
per  b sua  tirannia.  I mali  umori  che  presto  si  ma- 
nifesbrono  contro  il  giovane  monarca  furono  per 
qualche  tempo  repressi  dalla  vigilanza  del  suo  cianv- 
boriano  principale  Vussuf  6en  Zerragh,  allora  capo 
della  nobile  fam'iglia  che  probabilmente  trasse  da  lui 
la  comune  denominazione  di  Jbtnceragi.  Ma  nel  1^27 
scoppiò  una  ribellione  che  era  sbb  mossa  da  uno  dei 
cugini  del  re,  Mohammed  al  Zaghir.  11  palazzo  reale 
chiamato  Albambra  fu  assalito  dai  cospiratori.  Mo- 
hammed VII,  travestito  da  pescatore,  si  fuggi  ncU'A- 
frica,doveil  redi  Fez,  Muley  ben  Farlz,  cortesemente 
lo  ricevette,  mentre  Mohammed  al  Zaghir  sali  sul 
trono  di  Granab.  Yussuf  ben  Zerragli  colia  più  parte 
degli  Abenccragi  fuggì  dalle  sue  persecuzioni  oelb 
CasUglia , ed  alcuni  individui  della  famiglia  che  erano 
rimasti  a Granab  furono  messi  a morte.  Giovanni  u , 
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allora  re  di  CasligUa , cedendo  alle  rappresentazioni 
ed  allo  istanze  di  Vussuf  !>en  Zerragh , negoziò  per 
mezzo  di  costui  un  trattato  col  re  di  Tunisi  affìne  di 
riporre  Moliammcd  vii  sul  trono  di  Granata.  Questo 
disegno  rìiisci  felicemente.  Mohamined  vii,  favoreg- 
piato  da’  suoi  due  alleati,  riconquistò  i paterni  dorainii, 
e al  Zaghir  portò  la  pena  del  suo  tradimento.  Ma  Ta> 
mìdicvolo  corrispondenza  clic  esìsteva  tra  Granata  e 
Castiglia,  fu  ben  presto  interrotta  per  avere  Moham- 
med  VII  ricusato  di  adempire  certe  condizioni  Ìmpo> 
stcgli  da  Giovanni  ii.  Lo  ostilità  incominciarono,  e 
Giovanni  si  dichiarò  in  favore  di  Yussuf  ben  Alliainnr, 
che  aspirava  al  trono  ed  crasi  fatto  un  grosso  partito 
nel  regno  di  Granata.  Yussuf  ben  Zerragh  guidava 
le  truppe  di  Mohanimed  vii  per  incontrare  le  forze 
nnitc  de’  suoi  a>'versarii.  Ma  cadde  in  una  battaglia 
dcfiniliva.che  perdò,  e Yussuf  ben  Alhamar  occupò 
Granata,  mentre  Mohammed  vii  se  ne  fuggi  a Malaga. 
Questa  seconda  interruzione  del  regno  di  .Mohammed 
non  fu  però  se  non  di  breve  durata.  Egli  ricitperù 
per  una  seconda  volta  il  trono  alla  morte  di  Yussuf 
ben  Alhamar  che  segui  sci  mesi  dopo.  Nuove  ostilità 
incominciarono  con  la  Castiglia.  Le  province  che 
erano  sui  c>)DtÌnÌ  di  Granata  venivano  infestate  dalle 
scorrerie  di  Cazorla  comandante  castigliano.  t'n 
ngliuolo  di  Yussuf  ben  Zerragh , messosi  alla  testa 
dì  una  scelta  banda  di  valorosi  cavalieri,  uscì  colle 
ime  truppe  contro  Cazorla,  c cadde  in  una  battaglia 
(1438),  nella  quale  toccò  al  Caslìgliani  un  gravissimo 
danno.  Nuovi  disturbi  $<’oppiarouo  ben  presto  ncH’in- 
terno  di  Granata.  Mohammed  vii  fu,  nel  1444,  balzato 
un'altra  volta  dal  trono  da  uno  de*  suoi  nipoti,  Osmin 
al  .Vhnaf.  Ma  le  costui  ragioni  al  trono  furono  contra- 
state da  Mohammed  ben  Ismail,  altro  aspirante,  il  quale 
avea  dalla  sua  Gio\*anni  ii,  e che  finalmente  nel  1433 
trionfò  del  suo  rivale.  Poco  dopo  a Giovanni  ii  succe- 
dette nel  governo  di  Castiglia  Arrigo  iv,  il  quale  era 
cuntmrìo  a Mohammed  ben  Ismail,  c rinnovò  le  osti- 
lità che  d'allora  in  poi  riuscirono  sempre  più  dannose 
al  regno  dì  Granata.  Gli  storici  spagnuoli  raccontano 
che  intorno  a quel  tempo  si  tentò  una  rivoluzione  in 
Granata  dagli  Abcnccragì,  la  quale  tendeva  a far 
passare  la  corona  sopra  la  testa  di  Muliammcd  ben 
Zerragh  uno  della  loro  famìglia,  e che  Medina  Sìdonin, 
roniandanlc  castigliano,  profittò  di  questi  tumulti  per 
insignorirsi  della  fortezza  di  Gibilterra.  Le  cronache 
nulla  dicono  intorno  a tal  fatto,  e tutta  questa  storia 
è piena  di  dubbiezze.  Se  alcuna  cosa  è vera  di  quanto 
si  narra,  può  essere  che  gli  Aboncoragi  abbiano  fatto 
nn  altro  tentativo  j>cr  ricollocare  sul  trono  Moham- 
med  VII,  il  che  non  sembra  improbabile  se  si  risguarda 
il  loro  costante  amore  alla  causa  di  quell’ infelice 
principe.  — Delle  discordie  degli  Abenceragi  coi  Zegri, 
altra  nobile  famiglia  araba  del  regno  di  Granata,  che 
dicevasi  discesa  dai  re  mamnoUani  di  Cordova  ; della 
strage  de’  Ircnlasci  .4hencemgi , cagionata  dalla  per- 
fidia dei  Ioroawersarii;edel  come  gli  avanzi  di  quella 
famiglia  in  uUinio  abbracciassero  la  religione  cristiana, 
c si  mettessero  al  servigio  di  Ferdinando  di  Castiglia, 
si  La  un  racconto  interossauUs&imo  nel  libro  inUtolato 
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Guerrai  civiles  de  Cranada,  di  Gines  Perez  de  Hyta, 
opera  che  diccsl  essere  la  traduzione  di  un  manoscritto 
arabo.  L'opera  intera  si  compone  di  due  volumi,  ma 
nella  maggior  parte  dello  edizioni  non  é ristampato 
che  il  primo,  e diccsi  che  gU  esemplari  del  secondo 
siano  ora  assai  rari  perfino  in  Ispagna. 

ABEN-EZRA  o Abk^uam  BEs-MEÌa  abcs-Ezba,  che 
equivale  a figlio  di  Mcir  o ni{)0le  di  Ezra.< — Celebre 
rabbino  spagnuolo;  nacque  in  Toledo  nel  il  19.  Fu 
ad  un  tempo  filosofo,  astronomo,  medico,  poeta,  ca> 
balista,  cumontatorc,  filologo:  egli  è per  ciò  che  gli 
Ebrei  lo  chiamavano  i7  saggio,  il  grande,  l'ammirabile, 
titoli  tuttavia  che  non  ha  sempre  giustificati  cogH 
scritti.  Consumò  parlo  della  sua  vita  a viaggiare  ncl- 
r Inghilterra,  nella  Francia,  in  Italia,  in  Grecia,  ove 
si  fece  1111  tesoro  di  cognizioni,  perfezionò  quelle  che 
aveva  di  già  acquistate,  o scrisse  non  poche  opere. 
Fu  autore  di  una  specie  di  rivoluzione  nel  modo  di 
spiegare  e d’interpretare  la  Bibbia,  col  rinunziare  alle 
allegorie  tanto  comuni  ai  dottori  della  sua  nazione, 
c si  attenne  al  senso  graimnalieale  delle  note,  e alla 
spiegazione  letterale  del  testo.  Ma  spingendo  troppo 
oltre  rapplicazionc  del  suo  metodo,  divenne  un  in- 
terprete troppo  ardito.  Osò  il  primo  sostenere  che  gli 
Ebrei  non  acecano  passato  il  mar  Rosso  per  miracolo; 
ma  che  Mosè  profittato  aveva  di  una  bassa  marea  per 
attraversare  il  golfo  alla  sua  estremità.  V’ha  chi  as- 
sunse il  nome  di  questo  rabbino  per  negare  raiitcn- 
lieità  del  Pentateuco:  ma  egli  si  è,  a questo  riguardo, 
espresso  in  una  maniera  tanto  oscura,  che  nessun 
crìtico  può  rinvenire  nelle  sue  spiegazioni  una  prova 
fondata  che  invalidi  la  veneranda  antichità  di  quel- 
l'opera di  Mosè.  La  sola  cosa  che  a tutto  rigore  si 
possa  conchiiidere,  è che  ì passi  da  quel  sapiente  rab- 
bino riputati  difficili  a conciliarsi  coi  tempi  di  Mosè 
sono  note  inserite  posteriormente  da  mano  straniera. 
Il  suo  stile  è generalmente  elegante,  ma  tanto  conciso, 
e perciò  si  oscuro,  clic  fu  mestieri  comporre  nuovi 
comcnti  a fine  di  spiegare  i suoi,  11  tempo  della  sua 
nascita  ò incerto  al  pari  di  «[ucllo  della  sua  morte. 
Si  crede  die  questa  avvenisse  in  Rodi  nel  1174,  nel 
33^  anno  deirelà  sua.  Altri  pretende  nel  1194  aU’età 
di  73  anni.  Wolf  abbracciò  la  seconda  opinione.  Le 
opere  di  Abcn-Ezra  possono  dividersi  in  pscgctidie, 
teologidie,  grammaticali,  fìlosoficho,  astrologiche  e 
malematicho.  — I.  Le  sue  0|>ere  esegetiche  sono  Co^ 
menti  sull'intera  sacra  Scrittura  pubblicati  da  Daniele 
Boiiilmrg,  Venezia  1326,  alcune  parli  dei  quali  sono 
stalo  stampale  sc|>anitainentc.  11  suo  Comrnto  mi 
Pentateuco  fu  pubblicalo  a CuslantiDOpoU  noi  1474  o 
a Na|M)li  noi  1327.  Arnaud  di  Poulac,  nativo  di  Bor- 
deaux c vescovo  di  Rozas  feco  una  versione  latina  dtù 
Comrnti  sopra  yibdia,  Giona  o Sofonia,  Parigi  1336, 
in-4“;  J.  Lcusden  no  pubblicò  un’aUra  a lilrechl, 
1637.  Il  testo  di  Aben-Ezra  sopra  Gioele  fu  stampato 
a Parigi,  con  una  traduzione  Ialina  di  G.  Gcncbrand, 
nel  i363,  c di  nuovo  ad  Llrechl  nel  1637,  per  cura 
di  J.  Leusden.  Quello  sopra  Osea  veline  alla  luce 
insieme  con  un  Turbimi,  e coi  comcnti  dei  rabbini 
Salomon  e Khnchi,  Parigi  por  Roberto  EUcune  1336, 
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quello  sopra  Mmoi  a Basilea  1531,  Ìii-8**;  nel 
4703  pubblicossi  a l’psal  una  versione  latina  del 
Comento  so/ira  A'u/mM,  c nel  1708,  in>8°,  un’altra 
aopra  Ahacucco.  Il  Cumrn/o  mI  Cantico  (ìei  cnnliei 
fu  pubblicato  a Parigi  con  una  traduzione  latina  di 
(ìaiebrami  nel  1370,  ìn-ii*,  e nel  1383,  in-8%  e 
quello  sui  Proverbii  a Milano  16i0,  in-A”,  da  Antonio 
làiggcjo.  Da  ultimo  ì Comenli  tai  cinque  Mfijhiltoth 
(volumi),  cioè  il  Cìnulfco  d<TÌ  cantici,  Rnlfi  e !e  Lumen- 
taiioni , V Cccleniaste  ed  Esler  furono  stampati  in 
('oótanlinopoli,  al  dire  di  B.'irtolocci  clic  non  nc  ri- 
porla la  data.— 11.  1^  opere  teologiclic  dell'illustre 
rabbino  stiiio:  l'* Lettera  dt-l  Sabbath  scritta  in  un  certo 
ritmo,  e nella  quale  Tautorc  suppone  che  il  Sabbaiti 
gli  sia  comparso  onde  iiisegnargU  il  modo  con  cut 
debbono  gii  Ebrei  soleimiz/are  non  già  l.n  notte  che 
sussegue  il  Subbiilb,  m:i  bensi  quella  che  lo  precede. 
Essa  fu  pubblicala  a Kraiicforl  nel  l(i9l,  in-8%  e 
ristum{>ala  ad  .Aiusterdaiii  nel  170'J,  in-16.  f 'iva 

ìt  fttjlio  che  risuscita,  opera  scritta  egualmente  in  vet^i. 
c clic  traila  deiranima,  delle  sue  ricoinpciisc,  de' suoi 
castighi  : vi  è aggiunta  altra  opera  intitolala  del  Hegno 
da'cieli.  ina  non  è ben  certo  che  questa  gli  appnr- 
tcjiga.  3*  Foniìamenlodelliinore,  diviso  in  i!2  capitoli: 
traila  delle  leggi  de’ Giudei,  delle  scienze  e deU'or- 
diiie  cui  «piale  è d'uopo  studiarle.  RuvtorGo  il  padre 
ha  riguardala,  ina  falsamente,  qucslopera  come  un 
(raltutn  grammaticale.  .Apparve  alla  luce  in  CosUin- 
Gnopidi  nel  1.350,  c a Venezia  nel  A**  Il  libro 

del  nome  Te'/ra9r(iMimat/co,  cioè  del  nome  diJeho^'ah, 
liic  in  ebraico  è composto  di  quattro  lettere.  Esso  fu 
«'(nueiitalo  da  Scliablaì  ben-MalLlcl  nel  suo  .iron  /m6- 
licrilU  o Jrca  deWalleunza.^  HI.  Le  sue  opere  gram- 
maticali sono:  4**  Il  mistei'o  della  furnia  delle  lettere, 
comeiilo  cabalistico.  S”  Enimniu  ddle  lettere  quiescenti. 
Questa  si  trova  in  capo  alle  bibhte  ebraiche  di  Oom- 
berg  e Buxtorfìo;  ma  fu  pubblicala  separatamente  a 
Leida  insieme  con  una  traduzione  latina  c alcune 
spiegazioni  nel  4673,  in-A“.  e senza  versione  e note 
ranno  stesso,  in-8*’.  3°  Le  hilance  della  lingua  santa, 
u Libro  delle  bilance.  Questa  è una  mera  grammatica 
ebraica:  venne  alla  luce  ili  Venezia,  per  cura  di 
Ihnubcrg  nel  1346,  in•8^  Ingannato  dal  titolo,  Plan- 
lavit  de  la  Pause  ha  giudicalo  qiiest'o|>era  un  Trattato 
dei  pesi  e delle  misure.  4*  Il  Utbbro  puro,  che  poi^c 
regole  perle  lettere  servili;  Costanlinop«>li  1330,  iu-8'^. 

Il  labbro  d’eccellenza.  6^  La  purezza  della  lingua, 
(ile  tratta  della  grammatica  propriamente  detta  c del 
modo  di  ben  formare  lo  stile  ; Venezia  1346,  in-8^ 
7*  La  finezza  del  pensiero,  die  vci*sa  prineipalmente 
Milla  pronunzia  delle  lettere,  secoudu  Wolf,  ma  che 
altro  uon  è,  |)cr  avviso  del  de  Rossi,  se  non  l'opera 
«'he  Oltinger  nella  sua  Biblioteca  orientale  allribuisce 
ad  .Abeii-Ezra  sotto  il  titolo  ili  .-/rea  del  pensiero,  c 
(ile  tratta,  a quanto  asserisce,  deiranima  in  uno  stile 
oscurissimo,  assai  conciso,  ma  pieno  di  eloquenza: 
(qiera  che  porla  per  titolo  altresì  ; Paradiso  della  sag- 
gezza, e ebu  Wolf  reputò  un  trattalo  grauimalic^le.  — 
IV.  Le  opere  Itlosolìche  di  Abeii-Ezra  sono:  4**  La  casa 
dei  coziumiebe  alcuni  altribuisconuadaulore  auoiiiiuo. 


3*  Il  libro  della  logica.  S*  CaNlieo  svU’anima,  dov’ei 
parla  delle  anime  le  quali,  in  tempo  del  loro  riposo, 
abbandonano  il  corpo,  s’innalzano  verso  Dio  per 
rendergli  conto  delle  azioni  degli  uomini,  c poscU 
ritornano  nc’loro  corpi.  — V.  I.c  opere  di  astrologia  e 
di  matematica  sono:  l*^  Il  Itbro  asirologico  divìso  in  8 
parli,  ove  l'autore  tratta,  fra  le  altre,  la  qtiisUone  della 
libertà  deiruomo,  c quella  della  influenza  degli  astri 
sui  libero  arbitrio,  Sepher  hammaoroth,  vale  a dire 
Liber  de  luminarihas  et  dìebus  criticis,  come  porta  ii 
titolo  della  traduzione  latina  fatta  a l.ionc  nel  1496, 
ìn-4«:  1308.  4330,  iii-8“:  a Roma  iid  4344,  in-4«:  e 
a Fraiicfort  nel  1614 , in-l3\  5**  Il  libro  delCalgebra. 
4®  Il  libro  dell'uiìità.  che  traila  del  valore  dei  numeri 
dall'tino  sino  al  dieci.  3®  Il  libro  dei  numeri  o l'arit- 
metica eliti  Barlolocci  dl>^tiiigue  dal  precedente,  nu 
che  per  avventura  è l’opera  stessa  sotto  un  titolo  dif- 
ferente. Si  attribuiscono  altresì  a questo  rabbino  con 
maggiore  o minor  fondamento  alcuni  altri  trattati  di 
astrologia  giiidiziarùi  e dastronomia , e non  podi! 
compoiiimciiti  poetici. 

ABE.NE/R\  (fislron.).— Nome  arabo  della  stella  di 
prima  grandezza  tra  le  ladi  che  fanno  parte  della  co- 
stellazione del  Toro.  Questo  nome  sigiiilìca  la  «/rande 
stella,  la  stella  principale.  Ihii  Greci  rhiamavasì  Lani- 
padias  od  I/ìochiros;  dai  Latini  l*atilieiain  o Punlicinm 
e Snbnifa.  E pur  conosciuta  sotto  il  nome  di  Orr/iù> 
del  Toro,  e più  gencraliuenle  sotto  quello  di  .didebaran, 
che  le  fu  (bilu  dagli  Arabi.  Questa  bellissima  stella 
sta  molto  vicina  alle  Pleiadi,  sulla  line^  condotta 
dalla  spalla  occidentale  d’Orione,  e vuoisi  che  sia  il 
genio  degl' Indiani,  U quale  presiede  all’e- 

quinozio della  primavera. 

ABKO\A(mi(.).  — Nome  di  una  divinità  romana. 
cosi  detta  dal  verbo  abìre,  andarsene,  partire,  pi'rchjè 
presiedeva  alla  partenza.  Di  questa  dea  parla  $.  .Ago- 
stino nel  libro  La  Città  di  Dio,  iv,  31.  (e.  .Adeoxa).  ’ 

ABERCROMBV  (sia  Ralph).  — Generale  inglese  di 
una  antica  famiglia  della  Scozia.  Entrò  gÌovnnissiiiK> 
nel  servizio  militare  e pervenne  rapidamente  ai  primi 
gradi.  Non  ostante  la  grande  abilità  ed  il  gran  valore 
che  mostrò  nelle  camjiagiie  degli  eserciti  inglesi  nella 
Fiandra  c neH  OIaiida,  durante  gli  anni  1794,  4793, 
1796  c 4799,  non  potè  ìiiipedirc  i disastri  incontrati 
dalle  truppe  britanniche  agli  assalti  del  campo  di  Fa- 
ma rsediValcncicnnes  e nelle  due  battaglie  diCaslricum 
e di  Berghem  vinte  contro  il  duca  di  4'ork  dai  Fran(M?si 
comandali  dal  maresciallo  Brune.  Abercromby  ebbe 
parimenti  avversa  la  fortuna  in  Irlanda  dov'  crasi 
recalo  come  generale  dell'esercito  inglese.  La  sm 
moderazione  e la  sua  capacità  tornarono  inefficaci 
contro  gli  ostacoli  che  gli  opposero  il  furore  dei  partir! 
c riudisciplina  delle  truppe.  Finalmente  gli  toccò 
ugnai  sorte  in  Egitto.  Egli  vi  era  sbarcato  alla  testa 
di  16,000  uomini,  ed  erusi  insignorito  della  fortczxi 
di  AbuUr  a dlspcUu  deli’ eroica  resistenza  di  una 
guarnigione  troppo  debole  contro  tanti  assalitori. 
L’esercito  francese  essendosi  rivolto  verso  .Alessaiw 
dria,  Abercromby  si  avanzò  contro  di  esso,  coprendo 
il  suo  campo  cou  linee  di  difesa.  Vi  fu  assalito  dai 
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Francesi  guidali  dal  generale  Meoou  il  SI  di  marzo 
1801.  Questi  sema  punto  fomentarsi  per  rinferiorità 
del  numero,  sfondando  le  duo  prime  file  della  fanteria 
ingioi* , peoelraronu  fino  alla  riserva.  Abercromby 
eoi  suo  stato  maggiore  invano  vi  operò  prodigi  di 
valore.  i.a  più  parte  de’  suoi  soldati  furono  uccisi , 
ed  egli , ferito  mortalmente,  spirò  sette  giorni  dopo 
sul  bastimento  efie  trasportavalo  a Malta,  dove  fu 
sepolto.  Sir  Ralph  era  stato  membro  del  parlamento 
nel  179^  e nel  1796.  — Questo  generale  che  ha  dato 
prove  cosi  evidenti  del  suo  valore,  può  essere  citato 
oonic  uno  di  quelli  che  la  fortuna  pare  siasi  osiiiiata  a 
perseguitare.  11  governo  inglese  facendo  giustìzia  al 
dì  Ini  merito,  gli  ha  iunalzalo  un  monumento  nella 
cnUcJralc  di  S.  Paolo  in  l.ondra,  c ha  decorato  il  suo 
figlio  [trimogenito  della  dignità  di  pari. 

ABERDEEN.  — Questo  nome  vieii  dato  a due  città, 
runa  v icinissima  alt'allra , situate  entrambe  sui  fiumi 
Don  e Dee,  sulla  costa  orientale  della  Scozia.  Per  lo 
più  si  confondono  dai  geografi , quantunque  debba* 
acne  far  distinzione  per  le  loro  costituzioni  municipali. 
— Abckdkkm  Vecchio  (O^d //òrrdrrn)  che  è più  verso 
settentrione  , posto  sulla  sponda  destra  del  fiume 
Don,  fino  al  secolo  xii  non  fu  considerato  se  non 
come  villaggio;  ma  traslocatovi  poscia  il  vescovato 
di  .Morthlac,  passò  nel  numero  delle  ciUii.  lu  esso 
sono  alcuni  ragguardevoli  edifizii  antichi,  vi  sono 
^abilimcnti  carilalivi,  c sopra  tutti  merita  parti- 
colare menzione  1‘ università  della  il  Collegio  del 
Re  {Kiny's  College)  fondala  ncH'anno  li9fi  da  Gia- 
como IV.  Quesl'universiU  ha  una  copiosa  libreria 
che  si  va  sempre  più  accrescendo  pel  diritto  che  ha 
sopra  una  copia  di  tutti  i libri  che  entrano  nelle 
botteghe  della  Compagnia  de'  librai  di  Londra.  La 
pupulazionc  di  Aberdeen  Vecchio  oltrepassai  ì SS, 000 
abitanti.  — .\berdes.'i  Noovo  {^^e^c-.■ib€r(^een)  sorge 
sopra  una  piccola  emiticnza  sulla  sponda  sinistra  della 
Dee  che  gli  serve  di  porlo,  e sopra  cui  è un  bellissimo 
ponte  di  granito  di  una  sola  arcata,  avente  13i  piedi 
Inglesi  di  apertura.  11  palazzo  comunale  e la  prigione 
formano  un  solo  fabbricato  in  mezzo  a cui  levasi  una 
torre  con  guglie  eniineuli.  Fra  i suoi  stabilimenti 
meritano  d'essere  distinti  l'ospedale  dei  poveri,  da 
cui  vengono  sostentati  iiOO  poveri  di  età  avanzata , e 
mantenuti  ed  educali  30  fanciulli;  l'ospedale  deno- 
minato da  K.  Gordon  suo  fondatore  che  riceve  cd 
ammat'slra  Hit  fanciulli  in  varii  rami  di  utili  cogni- 
zioni c pi’r  ultimo  l'università,  detta  il  collegio  dì  .Ma- 
rUebal  (MariechahcolUtje),  che  c un  fabbricato  irre- 
golare ed  ha  un  musco,  un  osservatorio  ed  una  libreria 
di  10,000  volumi.  Le  principali  manifatture  di  Aber- 
deen consistono  in  lana,  lino  e cotone. 

ABERNETIIY'  (Giovxk.m).  — Celebre  medico  e chi- 
rnrgo  inglese,  nato  non  si  sa  bene  se  in  Iseozia  o in 
Irlanda  nel  1763  o nel  176^1,  allievo  del  celebre  Gio- 
vanni Huiìler,  fu  alla  morto  di  Marshall  nominalo 
professore  al  collegio  reale  de’ chirurghi  a Ixindra. 
Quantunque  seguace  delle  dottrine  di  Gali  e di  Spur- 
zheJm,  ammetteva  che  la  vita  o F intelligenza  sono 
uulipendcnti  dalla  or^jaizzazione.  Fu  il  primo  a con- 


cepire e ad  eseguire  la  legatura  dell'arteria  iliaca 
esterna,  negli  anevrismì  deU'orìginc  della  crurale, 
che  prima  de’ suoi  tempi  erano  reputati  inaccessibUi 
ai  mezzi  della  chirurgia.  Le  opere  sue  principali 
versano:  SulVorìgine  coetituzionale  e la  cura  delle 
malattie  locali:  Sugli  anevritmi:  Sulla  cura  dei  diior* 
dini  deir apparecchio  digestivo:  Sulle  malattie  che  ao- 
I migliano  alla  sifilide:  Sulle  affezioni  dell'uretra:  Sulle 
malattie  della  testa:  Sugli  ascessi  lombari  : Sulla  clas~ 
sifìcazioìie  e cura  dei  fMmori;  le  quali  tutte  furono 
raccolte  sotto  il  titolo  Opere  chirurgiche-,  I8Ì7,  3 voi. 
in'8°.  I.OSCÌÒ  }>arìmcntc  un  jErattoto  di  Fisiologia: 
Londra  18^1,  in-8°;  un  Trottato  sulla  teoria  e pratica 
de//a  còrror^'a  : Londra  1830;  c vari  articoli  d'ana* 
(omia  e fisioh>gia,  nei  primi  volumi  dcir£'oc/c/oprdia 
di  Rees.  V'ha  chi  paragona  Abcrnelhy  ad  un  brutto 
diamante,  ma  di  uu’acqiia  bellissima.  11  carattere 
suo  bizzarro  era  uu  composto  assai  stravagante  di 
benevolenza  c di  euUivo  umore,  di  asprezza  c di 
bontà.  Fra  gli  altri  suoi  detti  che  manifestano  un  non 
comune  buon  senso,  vicn  riferito  il  seguente,  cui 
diede  occasione  un  ricco  indolente  che  gli  chiedeva 
uno  specifico  (>cr  la  gotta:  f'ùele  con  mi  mc;;o 
scellino  al  giorno  e guadagnatelo.  Al  contrario,  a 
dimoslnirc  l'asprezza  con  la  (|uale  assai  dì  frequente 
accompagnava  le  sue  risposte,  InisIì  riferire  quella 
che  diresse  ad  una  dama,  la  quale,  dolendosi  di 
un  male  di  nervi , lo  attediava  con  ])er|>etue  inter- 
rogazioni su  ciò  che  potesse  o non  dovesse  mangiare: 

• Non  vi  ha  che  due  cose  * diss’  egli  con  vivacità, 

■ delle  quali  non  possiate  cibarvi:  le  molle  ed  il 

* soffietto;  le  prime  perchè  troppo  dure  a digerirsi; 

« il  secondo  perchè  pieno  di  vento.  > Mori  ai  iù 
aprile  1831. 

ABETE  (òofan.). —Genere  di  piante  della  famiglia 
delie  conifere.  I l.atinl  sotto  il  nome  di  abete  (ubies) 
comprendevano  verisimilmenle  altri  alberi  presente- 
mente classificati  tra  i pini.  Gli  abeti  sono  alberi 
ragiosi,  sempre  verdi,  i di  cui  coni  o frutti  sono 
prolungati  e composti  di  scaglie  embriciate , sotto 
ciascuna  delle  quali  si  trovano  due  semenze  alate. 
Le  loro  foglie  sono  lineari , rigide,  acute,  solitarie 
nella  loro  guaina,  laddove  quelle  dei  pini  sono  per 

Ilo  meno  gemine  e molteplici  in  varie  specie.  !.«  rago 
degli  abeti  differiscono  notevolmente  le  unc  dalle 
altre  per  le  loro  proprietà;  alcune  hanno  ottenuto 
il  nume  di  balsami,  e gli  alberi  da  cui  si  estraggono, 
diconsi  abeti  balsamici  (abies  balsamea);  altre  specie 
danno  fremen/ma,  e una  delle  più  sparse  ncU'Europa 
ha  ricevuto  il  nome  (abies  picea)  dalla  pece  che  se 
nc  cava  in  gran  quantitii;  tutte  le  specie  possono 
dare  del  catrame.  Il  legno  d'abete  è bianco,  leggero, 
composto  di  strati  alternaiiiente  solidi  c molli,  attra- 
versati da  nodi  durissimi,  e penetrati  di  ragia.  — - 
Secondo  Vitruvio  gli  architetti  greci  e romani  non 
impiegavano  altro  legno  che  quello  deU'abelo  per 
sostenere  i tetti  degli  edifizii.  In  fatti  varie  specie  dì 
questo  genere  forniscono  al  falegname  un  legno  più 
diritto,  più  elastico  e meno  pesante  della  quercia,  ed 
al  pari  di  questa  durevole.  Quantunque  si  trovino, 
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abolì  fra  i tropici  in  alcune  regioni  montagnose  « 
tuttavia  questi  alberi  appartengono  realmente  ai 
pae>i  freddi.  Alcune  specie  si  stendono  verso  il  set- 
tentrione infìno  ai  mari  glaciali.  Nelle  regioni  tem* 
pcrale,  sembra  che  le  specie  più  grandi  e più  utili 
preferiscano  lo  montagne  alle  pianure.  Virgilio  non 
iiaominesso  questa  osservazione,  e l'ha  rinchiusa  in 
questo  verso  ; 

FraxmiiS  in  aliet  in  tnonlibiit  atli$. 

Andando  però  sempre  più  verso  il  polo,  si  vede  che 
le  pianure  si  coprono  di  abeti  egualmente  che  le 
pendici  delle  montagne  e che  finalmente  questi  alberi 
abbandonano  affatto  le  terre  alte  e non  vegetano  più 
se  non  in  luoghi  meno  esposti  al  freddo  delle  regioni 
polari.  Tutte  le  specie  prendono  la  forma  piramidale; 
il  fusto  drillo,  i rami  distribuiti  a corone  orizzontali 
e decrescenti  sino  alla  freccia  (ultima  messa  del  fu» 
sto),  tutta  questa  striiUiira  regolare  fa  un  gradevole 
l'ontrappusto  allo  formo  cosi  variate  degli  alberi  a 
foglie  larghe  c caduche.  Questi  piacmono  agli  occhi 
per  la  graziosa  flessibilità  doi  loro  rami,  c quelli  per 
l'apparenza  di  una  forza  capace  di  resistere  al  furore 
dello  tempeste.  Nelle  piantagioni  di  ornamento  i 
boKhetti  ilinverno  sogliono  in  gran  parte  essere  oc- 
cupati dagli  abeti.  — fra  le  specie  di  questo  genere , 
si  tenne  finora  per  prima  quella  dcU’oòefe  òionco  od 
argentato  {abiti  exccUa). 


.\Wtii  l•lJncQ. 


Ma  rAincrica  possiede  e promette  all’  Europa 
im  gigante  vegetale  assai  più  notevole , un  abete 
che  s' innalza , a quanto  si  dice,  a più  di  sessanta 
metri  d'altezza.  Si  troverà  senza  dubbio  sul  nostro 
roiiiincnle  un  suolo  cd  una  temperatura  che  con- 


vengano a questo  novello  ospite,  e nel  quale  esso 
conservi  tutta  la  sua  grandezza  ; quando  si  conoscerà 
questo  luogo  privilegiato , vi  si  trasporti  il  grande 
abete  delie  montagne  dell' America,  non  già  nei  parchi 
per  soddisfare  ad  una  fastosa  curiosità,  ma  nelle  fo- 
reste dove  non  gli  mancherà  tempo  a crescere  a 
dove  i suoi  semi  ben  maturi  si  spargeranno  sopra  un 
terreno  proprio  a riceverli  ; mediante  queste  pre- 
cauzioni sarà  ben  presto  naturalizzato  e dcOnitiva- 
menle  stabilito  nella  nuova  sua  patria.  Intanto,  finehà 
non  si  è fallo  questo  prezioso  acquisto,  non  sì  trascuri 
l’abete  bianco;  si  faccia  scendere  dalle  montagne  a 
cui  fu  troppo  ristretto,  ed  abili  le  pianure  che  non 
lo  faranno  tralignare.  Il  fogliame  di  questo  beU'albero 
è nieii  fosco  di  quello  della  maggior  parte  de' suoi 
congeneri , essendo  glauco  cd  anche  biancastro  al  di 
sotto  come  quello  di  varie  specie  di  pioppi,  i suoi 
coni  sono  rivolli  all’ insù,  e quantunque  maturino 
nell’anno  in  cui  sono  stati  prodotti,  rimangono  sul- 
l'albero iiisino  alla  nuova  fruttiflcazìonc,  c qualcho 

I volta  anche  di  più.  L’abete  bianco  giugne  spesso  sino 
a àO  metri  d’altezza , ed  in  alcune  favorevoli  circo- 
stanze s'innalza  anche  maggiormente;  ma  egli  6 
solo  nelle  grandi  foreste,  e per  conseguenza  nello 
montagne,  ciie  ha  potuto  vivere  abbastanza  per  ma- 
nifestare tutta  la  potenza  della  sua  vegetaziotic.  Esso 
è rarissimo  nei  giardini,  dove  la  specie  seguente  lo 
ha  soppiantato,  perchè  la  sua  cultura  esige  una  cura 
minore,  e perchè  regge  assai  meglio  al  irapianta- 
mento.  — Il  pezzo  o ramptuo  (abiti  picea)  dà  la  pece 
che  si  estrae  per  incisione;  non  sorge  aU'altezza  del- 
rabcle  bianco:  le  sue  foglie  sono  non  solamente  acute, 
ma  in  certo  modo  ucMmóiale,  più  corte  c più  rigido 
che  quelle  della  specie  precedente,  coprono  in  gran 
parto  la  siipcrfìi^ìc  dei  rami,  e non  sono  disposte  ai 
due  lati  In  forma  di  pettine.  I coni  sono  pendenti  o 
più  corti  di  quelli  deU’abete  bianco.  L’albero  si  ca- 
rica qualche  volta  di  questi  frutti  in  tanta  copia,  elio 
i rami  s’inchinano  e ritengono  questa  posizione,  il 
fogliame  è di  colore  uniforme  in  ambe  le  facce.  In 
somma  il  pezzo  è mollo  mcn  proprio  all’ornamento 
dei  giardini  che  il  maestoso  abete  bianco,  ma  questa 
inferiorità  è compensala  da  alcuni  altri  pregi.  Il  suo 
legno  è più  solido,  più  gradevole  alla  vista  di  quello 
del  suo  rivale;  il  pezzo  prospeia  sufficientemente  da 
per  tutto,  si  adatta  a tulli  i suoli , non  richiede  troppa 
cura  eco.  Ecco  ì molivi  per  cui  è venuto  in  tanto  fa- 
vore.— Quantunque  non  possiamo  dar  qui  renuiiie- 
razinne  compiuta  delle  varie  specie  d'abeti , faremo 
tuttavia  qualche  parola  deirabelc  6a/Mmico  deU'an- 
tieo  continente,  il  pichta  della  Russia,  che  non  si 
vuole  confondere  col  batiamico  del  Canada  o di  Gi7«ad. 
Questo  abete  troppo  poco  conosciuto  fuori  del  suo 
paese  nativo  (la  Russia  .Asiatica),  c che  meriterebbe 
un  posto  distinto  nei  parchi,  prolunga  fino  a terra 
la  sua  bella  piramide  c mostrasi  in  (ulta  la  sua  pompa 
quando  nello  primavei*a  si  copre  di  un  numero  pro- 
digioso di  coni  che  in  questa  stagiono  del  loro  svi- 
luppo sono  di  un  bel  rosso.  Per  altra  parte  questo 
albero  giustifica  pienamente  il  suo  nome  di  baUamieo. 
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1 suoi  coni  lendonu  in  su  come  quelli  dcirabete  bianco;  j 
ma,  airavvieiiiarst  dell’ inverno,  le  scaglie  si  distac- 
cano , c l'asse  clic  serviva  loro  di  sostegno  comune 
rimane  solo  sugli  alberi;  ond  ò che  i semi  abban- 
donati ai  venti  sarebbero  intierainenle  dl-^persi  e por- 
tali troppo  lungi  se  una  raccolla  fatta  in  tempo  non 
prevenisse  la  caduta  delle  scaglie  appunto  quaud'essa 
sta  per  cominciare. —Varie  altre  specie  esotiche,  di- 
sposte da  giardinieri  intelligenti  concorrono  a diffon- 
dere maggiore  varietà  nei  bosclii  d'inverno,  dove  per 
la  loro  piccola  dimensione  possono  essere  moltiplicate 
in  uno  spazio  ristretto.  Lo  tpruct  è un'altra  specie  di 
abete,  interessante  per  l'uso  che  se  ne  fa  ; esso  serve 
alla  preparazione  di  una  sorta  di  birra  alla  quale  è 
facile  Tavvezzarsi  c che  viene  riguardala  come  anti- 
scorbutica. 

ABKIIRAZIONE  (asir.).  — Molo  apparente  delle 
stelle,  le  quali  in  certe  epoche  dell' anno  presen- 
tano un  leggero  deviamento  dalla  loro  vera  posizione 
nel  cielo.  Questo  singolare  fenomeno  è dovuto  alla 
combinazione  del  molo  della  luce  che  emana  dai 
corpi  celesti,  con  quello  che  la  rivoluzione  annua 
della  h!rra  imprìme  all’occhio  dcU'osscrvatore.  I raggi 
scagliati  dai  corpi  luminosi,  o ridessi  dagrilluininati, 
penetrando  ucirocchio  producono  la  visione,  e l’oc- 
chio vede  gli  oggetti  in  quella  direzione  che  hanno 
i raggi  quando  giungono  a (iir  iiuprcsslunc  sulla  retina. 
Quindi  è che  per  effetto  della  rifrazione  ci  sembrano 
essere  gli  astri  assai  più  elevati  sull'orizzonte  di  quel 
che  siano  in  realtà,  perciocché  i raggi  della  luce  ticllu 
attraversare  Tatmosfera,  ripiegandosi  gradataiuente 
allo  ingiù  verso  la  superfìcie  della  terra,  giungono 
aH'occhio  dcirosscrvatorccon  un'inclinazione,  rispetto 
aU  orizzonte,  assai  ma^^iorc  di  quella  che  avevano  al 
punto  di  partenza;  onde  avviene  che  Toggetto  da  cui 
provengono  appaia  più  elevato  che  non  ò al  disopra 
deirorizzontc.  Pongasi  un  astro  in  A,  c sia  AD  la  di- 
rezione pri- 
mitiva  di  un 
raggio  di  lu- 
ce, e DmO 
il  suo  incur- 
vamento at- 
traverso agli 
strati  varia- 
mente densi 
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ra , lo  spettatore  che  sarebbe  in  0 vedrebbe  l’astro 
in  B.  — In  simil  guisa  i raggi  di  luce  che  partono  di- 
rctUmenle  da  una  stella  dovendo,  in  certe  circostanze, 
atteso  il  moto  della  terra,  incontrare  l’occhio  dell'os- 
servatore in  una  direzione  alquanto  obliqua , dovrà 
pure  la  stella  medesima  apparire  in  una  posizione 
diversa  da  quella  ebe  realmente  occupa;  il  che  co- 
stituisce appunto  roàerrazione.  Poniamo  per  esempio 
ebe  la  terra  e la  luce  proveniente  da  una  stella  si 
muovano  in  direzioni  perpendicolari  fra  loro,  egli  è 
evidente  clic  nc  risulterà  una  mutua  collisione;  non 
solo  la  luce  urlerà  l'occhio  dello  spettatore,  ma  roc- 
chio medesimo  urlerà  dal  canto  suo  U luce,  e sarà 
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reffetto  come  se  l'uno  si  fermasse,  e fosseralli*a  spinta 
con  ugual  molo  in  direzione  contraria.  Perciò  com- 
binando il  moto  dirotto  della  luce  con  quel  debole 
impulso  che  riceve  lateralmente , la  vera  direzione 
che  risulterà  da  questo  suo  doppio  molo,  secondo  le 
leggi  della  composizione  delle  forze,  sarà  la  diago- 
nale del  rettangolo,  i cui  lati  rappresentano  le  di- 
rezioni c le  velocità  della  luce  c dell’uccliio.  Infatti 
ove  SE  rappresenti  la  direzione  e la 
velocità  della  luce,  FE  la  direzione  e la 
velocità  del  moto  della  terra,  cd  EF  la 
direzione  e la  velocilii  del  moto  contra- 
rio della  luce  medesima  nella  supposi- 
zione che  divenga  immobile  la  terra, 
giungendo  aH’occhio  dcU'osscrvatore  in 
E,  la  luce  non  avrà  soltanto  il  molo  in- 
dicato dalla  SE  o dalla  GE,  ma  avrà 
pure  il  molo  laterale  EF,  e la  risul- 
tante di  questi  due  moti  sarà  rappre- 
sentata dalla  EH,  che  è la  vera  dire- 
zione secondo  cui  la  luce  penetrerà 
nelFocchio,  epperò  la  stella  non  appa- 
rirà in  S,  ma  bensì  in  a,  ove  precederà 
la  sua  vera  posizione  di  quanto  avrà 
camminato  la  terra  nel  tempo  impie- 
gato dalla  luce  per  giungere  dalla  stella 
alFoccbiodello  spettatore. —Ora  sigiun- 
gc  facilmente  a determinare  col  calcolo 
questa  quantità  di  aberrazione,  paragonando  la  velo- 
cità dulia  luce  con  quella  della  terra  nella  sua  or- 
bita. DaUe  osservazioni  del  celebre  astronomo  danese 
Roèmer,  fatte  sugli  cccUssi  dei  satelliti  di  Giove, 
risulta  che  la  luce  impi^  45  minuti  circa  a per- 
correre il  diametro  dulF orbita  della  terra,  e da 
molle  altre  accuratissime  sperienze  si  raccoglie  che 
la  sua  velocità  è di  481,^08  miglia  italiane  di  60  al 
grado  per  ogni  minuto  secondo,  mentre  che  la  ve- 
locità media  della  terra  nella  sua  orbita  non  eccede 
le  miglia  47  3/A  circa.  Quindi  é che  l'aberrazione, 
ncU'ipotcsi  che  abbiamo  fatta,  corrisponde  a un  di 
presso  a SO”.  Questo  caso,  in  cui  le  direzioni  del 
moto  della  (erra  c di  quello  della  luce  s’incontrano 
ad  angolo  retto,  è quello  dell  aberrazionc  massima. 
A misura  poi  che  queste  direzioni  diventano  oblique 
runa  rispetto  all  altra,  l'aberrazione  va  di  mano  in 
mano  scemando  fìncbò  diviene  nulla  quando  i due 
moti  convengono  in  una  linea  retta , il  che  accade 
allora  cho  la  terra  si  muove  direttamente  verso  la 
stella  od  in  direzione  diametralmente  opposta.  In  ogni 
caso  la  direzione  apparente  dello  stelle  sarà  data  dalla 
diagonale  del  parallelognmimo  i cui  lati  rappresen- 
tano le  direzioni  c le  velocità  relative  della  luce  c 
della  terra.— L'aberrazione  della  luce  essendo  stata 
scoperta  per  mezzo  del  telescopio,  noi  possiamo  pure 
dall’uso  di  questo  stromcnto  ricavare  un’ovvia  spie- 
gazione del  fenomeno.  £ in  vero,  affìncbè  una  stella 
possa  divenire  visibile  a chi  l'ossena,  bisogna  che 
la  luce  nel  suo  cammino  attraverso  il  telescopio  si 
mantenga  costantemento  nell'asse  del  medesimo,  ed 
c evidente  che  ciò  non  potrebbe  accadere  ove  lu 
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stromenCo  venisse  spinto  da  qualche  rapido  moto 
laterale  e si  tenesse  nondimeno  rivolto  direttamente 
verso  la  stella;  perchè  al  momento  in  cui  la  luce 
prenderebbe  la  direzione  dell'asse  del  telescopio,  il 
moto  laterale  lo  porterebbe  tosto  fuori  della  direziono 
della  luce,  la  quale  andrebbe  ad  urtare  la  parete 
dello  stromcnto  e non  potrebbe  mai  giunKcre  insino 
all’occhio. Se  per  esempio  la  luce 
progredisce  Riiceessivamcnie  verso  i 
punti  A,  B,  C,  D.  E,  mentre  ii  lclcsco> 
pio  movendosi  parallelamente  a se  stesso 
prende  le  posizioni  EA,  ¥f,  Gg,  ll/i,  li  ; 
nel  tempo  ebe  la  luce  impiegherà  a per- 
correre  rìntcrvallo  AB  il  tubo  sarà  tras- 
portalo in  F/*,  e cosi  di  seguito,  (incliù 
si  troverò  in  li  quando  la  luce  sarà  giunti 
in  E,  dal  che  si  può  facilmente  concbiii- 
dere  chela  stella  nonsarà  in  alcun  modo 
visìbile  nella  vera  direzione  della  Ince. 

Perciò  se  vogliamo  che  la  luce  rimanga 
cosUmtcmenlc  nel  telescopio  e possa  |>er- 
correrlo  da  un  <»po  aU’altro,  converrà 
porlo  in  una  posizione  Ei  obli- 
qua relativamente  ad  EA  • ed 
allora  la  luce  che  incontra  l'as- 
se in  I scenderà  ad  incontrarlo 
nuovamente  io  b nd  tempo  che 
il  tubo,  movendosi  parallela- 
mente a se  stesso,  impiega  per 
portarsi  in  ¥fi  epperò  coiiU- 
nuando  entrambi  a progredire 
nello  stesso  modo,  la  luce  si 
troverà  costantemente  ncH’as- 
sc,  finché  giungerà  airocchio; 
nel  qual  punto  la  stella  appa- 
rirà nella  direzione  del  lulm. 
v-ale  a dire,  siccome  lo  abbiamo  già  dimoslralo,  in 
quella  della  diagonale  del  parallelogrammo  i cui  lati 
rappresentano  le  direzioni  e le  velocità  della  terra 
c della  luce.  — A queste  dilucidazioni  possiamo  an- 
cora aggiungere  quanto  vicn  detto  in  proposito  da 
Oairaiit,  nelle  memorie  dell’Accademia  delle  scienze 
di  I^rìgi  (anno  1716).  Egli  suppone  che  in  tempo  di 
minuta  pioggia  si  vada  movendo  un  tubo  di  assai 
stretto  orifizio  sotto  alle  gocce  che  s’incalzano  ca- 
dendo rapidamente  l’ima  dopo  l’altra,  cd  osserva  che 
il  tubo  dovrà  evidentemente  essere  alquanto  inclinato 
tiflìnehò  una  goccia  ca<lendo  suU'orlo  possa  scorrere 
lungo  l’asse  senza  toccare  le  pareti.  Ora  quest'incli- 
nazione dovrà  c.sscrc  maggiore  o minore  giusta  la 
velocità  delle  gocce  relativamente  a quella  del  tubo; 
e l'angolo  formato  dalla  direzione  del  tubo  con  quella 
delle  gocce  cadenti  sarà  appunto  Taberrazione  clic 
risulta  dalla  combinazione  di  questi  due  moti. — Le 
cose  che  abliiamo  fin  qui  notate  ci  pongono  in  grado 
di  determinare  gli  effetti  del)  aberrazione  secondo  la 
varia  posizione  delle  stelle,  avvertendo  però  che  in 
ogni  caso  questo  fenomeno  ha  sempre  luogo  dalla 
parte  verso  cui  è diretto  il  molo  della  terra. — Con- 
siUcriamo  per  esempio  le  stelle  fisse  che  sono  situate  j 
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al  polo  deirecUtlica.  La  direzione  del  moto  della 
terra  sarà  sempre  perpendicolare  a quella  della  luce 
che  emaiìa  da  questi  corpi,  e la  loro  aberrazione  sarà 
costanti  mento  di  20";  ma  siccome  la  terra  cangia  la 
direzione  del  suo  moto  lungo  recliuica,  cangierà  pure 
la  direzione  deiraberraztonc,  e cosi  parrà  che  la  stella 
si  muova  in  una  piccola  orbila  simile  c parallela  a 
quella  dcireelilUca  medesima.  11  sito  apparente  della 
stella  girerà  adunque  ne)  corso  dell’anno  attorno  al 
suo  vero  sito  siccome  U terra  gira  attorno  al  sole. 
— Consideriamo  ora  le  stelle  situate  nel  piano  dell’c- 
cliltiea.  I.a  terra  nel  suo  molo  incontrerà  pure  ad 
angolo  retto  la  direzione  della 
luce  come  in  .A  c B,  e quindi 
i due  moti  avranno  una  stes- 
sa direzione  come  in  C c D, 
giacché  in  tutti  questi  casi 
pos.siaroo  considerare  le  di- 
mensioni deir  orbila  della 
terra  come  un  nulla  in  con- 
fronto dclFimmensa  distanza 
della  stella.  Ciò  posto,  in  A, 
movendosi  la  terra  nella  di-  ^ 
rczione  AI)B,  Faberrazione  c4 
sarà  di  20"  nella  direzione 
So,  e la  stella  apparirà  in  a ; 
in  B,  Taborrazione  sarà  pure 
di  20"  nella  direzione  Sò , eia  stella  apparirò  in  6; 
ma  in  C c D l’aberrazione  sarò  nulla  c la  stella  ap- 
parirà nel  suo  vero  silo  in  S.  Perciò  sembrerà  die  la 
situazione  apparente  oscilli  ogni  anno  da  ambe  le 
parli  della  vera  in  uii'eslensione  di  20".  Tra  questi 
(lue  estremi,  cioè  il  poh  ifeU’fditUca  in  cui  l’aberra- 
zione costringe  la  stella  a muoversi  in  un  circolo,  cd 
il  piano  (hfl'cdUtica  in  cui  la  fa  oscillare  in  una  linea 
retta,  le  stelle  descriveranno  delle  curve  elilliche 
allungate  di  10"  in  una  direzione  parallela  al  piano 
dcH’eclilUca,  ed  il  loro  minor  asse  andh'i  scemando 
gradatamente  dal  polo  verso  il  piano  dciredittica  me- 
desima, ove  la  curva  sì  cangierà  in  una  linea  retta. 
Questi  moti  nelle  stelle  vengono  confermati  dalle  o!^ 
scrvazioni  degli  astronomi  ( v.  Astronomia),  c sono  fra 
tanti  altri  uno  de’  più  sorprendenti  esempi  di  qucl- 
l'ammirabilc  armonia  che  in  ogni  parte  della  sdenta 
astronomica  ri'gna  tra  la  teoria  e la  sperienza.  Gli 
elTelti  deiraberrazione  poi , gìaccliè  non  possono  in 
vcrunmodo  accordarsi  con  qualsivoglia  altra  ipotesi, 
ci  forniscono  una  delle  più  convincenti  e delle  più  di- 
retlc  prove  del  molo  della  terra.  — Tali  sono  i principali 
fenomeni  dell'aberrazione.  — Questa  grande  scoperta , 
una  delle  più  belle  delFastrononiia  moderna,  dì  euì  aiv 
diamo  debitori  airUluslrc  Dr.  Bradley,  venne  da  lui 
pubblicata  nelFanno  1727,  c fu  un  rìsultamenlo  ina- 
spettato delle  osservazioni  eli’ egli  aveva  iiilrapresm 
coir  intendimento  dì  determinare  l'anniia  parallasse 
delle  stelle  fisse  (e.  P.vrall.asse). — 11  moto  annuo  della 
terra  attorno  al  sole  era  stato  soggt'Uo  di  lunghe  cd 
animose  controversie,  c sebbene  si  credcs.se  gene- 
rnliiientc  conTiconc  Brahe  e Riccioli  clic  le  stelle  non 
cangiassero  di  posizioDe  nei  carso  di  un  anno,  donde 
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ti  conrhiudcva  che  non  (i^irns^o  la  terra  e che  non  vi 
foAAO  annua  parallasse  nelle  stelle  (isso,  i sostenitori 
di  quel  moto  pensarono  appunto  che  una  tale  parai- 
lasse  ne  avrebbe  fornita  una  prova  irrcnisabilc,  ove 
col  perfezionamento  degli  slronienti  e coiraeeuratezza 
delle  spericnzc  avessero  potuto  gtiingorc  a tanto  da 
renderla  sensibile.  Ad  ottenere  questo  scopo  vennen) 
fatti  varìi  tentativi  dagli  astronomi  ; a gi;\  Tabatc 
Picard  nel  1G73,  c quindi  Hook  nel  Ì67jt , e Flam- 
ateed  nel  Ì6H0  avevano  annunziato  come  dalle  loro 
osservazioni  risultasse  che  alcune  stelle  presentassero 
certi  cangiamenti  di  sito  in  diverse  epoche  deiranno. 
— Ma  queste  osservazioni  non  valsero  a provare  la  pa> 
fallasse,  e rimase  sconosciuta  la  vera  causa  del  feno- 
meno. Si  fu  in  questo  stalo  d'incertezza  o di  dubbio 
che  il  Dr.  Bradley  di  concerto  con  .Samuel  MoUnctix, 
f secondato  dall’  ingegnoso  Graham , si  accinse  nel 
172!$  a vcrincare  con  una  nuova  serie  di  osservazioni 
autla  stella  della  testa  del  dragone  segnata  y nel  ca- 
talogo dì  Bayer,  quelle  ohe  il  l)r.  H»ok  aveva  pub- 
blicalo 50  anni  prima.  — Non  riferiremo  te  minute 
particolarità  di  quelle  operazioni,  nè  le  cure  infinite 
dell’ indefesso  astronomo;  diremo  soltanto  che  dopo 
aver  vista  la  stella  errare  ora  verso  il  nord,  ora  verso 
il  sud , cd  ora  rimanere  stazionaria . ne  segui  a passo 
à passo  Pandamento  nel  corso  del  1726,  e che,  studia- 
tane la  legge,  la  trovò  nell'anno  seguente  comune  a 
tutte  le  stelle  cui  prose  ad  osservare. — In  mezzo  a 
tanta  consonanza  dì  cose  slava  perplesso  il  Bradley 
sulla  causa  di  quel  moto  che  invano  aveva  tentato  di 
attribuire  ora  alla  nutazione  dell  assc  della  terra,  ed 
ora  alla  rifrazione,  <{uamlo  gli  occorse  la  scoperta  dì 
Kociuer  intorno  alla  successiva  propagazione  della 
luco.  Allora  gli  si  affacciò  tosto  la  verità,  c combi- 
nando i moti  c le  velocità  relative  della  luce  e della 
terra  ebbe  la  soddisfazione  di  confermare  col  calcolo 
i rUuUamenti  delle  sue  osservazioni,  e gli  rimase  tutta 
la  gloria  della  scoperta  deiraberrazione. 

.\BrRRAzuu(R  dk’  m.vseti.—  K assolutamcntc  della 
stessa  natura  di  <}uella  deUe.slellc,  ma  varia  in  quan- 
tità c diriv'iune,  dovendosi  col  moto  ilella  terra  com- 
binare il  moto  del  pianeta  medesimo,  dal  che  nasce 
un  rUuU4amento  più  complicato.  Quando  il  pianeta  è 
•tazionario  $(>arìsec  totalmente  l'aberrazione,  perchè 
la  luce  avendo  anch’essa  partecipato  del  moto  «hd 
pianeta  giunge  alla  terra  non  solo  col  suo  naturai 
molo  diretto,  ma  anche  con  un  moto  laterale  che  è 
esatUamenle  lo  stesso  che  quello  della  terra  nunlesima. 
Ond'é  che  rocchio  dello  spettatore  o la  luce  avendo 
lateralmente  lo  stesso  moto,  l'i'ITelto  risulterà  esat- 
tamente come  SG  un  tal  nmto  laterale  fosse  affatto 
oullo.  Non  altramente  accadrebbe  se  finsero  immobilt 
il  pianeta  c la  terra,  e non  vi  sarebbe  aU'rrazione. 
lo  ogni  altro  caso  L'al>orraz!one  è determinata  dalla 
combinazione  del  moto  della  luce,  non  solo  col  moto 
della  terra,  ma  anche  con  quello  del  pianeta,  dalla 
qual  combinazione  risulta  che  rahcrrazìonc  è uguale 
al  moto  del  pianeta  attorno  alla  terra,  ossia  al  suo 
muto  geocentrico  durante  rìntervallo  impiegato  dalla 
luce  per  giungere  dal  pianeta  alla  terra.  Perciò 
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rispetto  al  sole  I*  aberrazione  in  longitudine  è co- 
stantemente di  20”,  tale  essimelo  lo  S|>azio  percorso 
dal  sol  t , che  è quanto  dire  dalla  U*rra , in  8'  7''. 
tempo  impiegato  dalla  luce  per  giungere  dal  sole 
alla  terra.  In  siinii  gnisa  conoscendo  la  distanza  di 
un  pianeta  dalla  terra  sì  avrà  la  proporzione  se- 
guente cioè;  che  U distanza  del  sole  sta  alla  distanza 
del  pianeta  come  8'  7"  stanno  al  tempo  che  la  luce 
implica  per  giungere  dal  pianeta  alla  terra;  c com- 
putando nello  stesso  tempo  il  moto  geocentrico  del 
pianeta  se  ne  otterrà  raberrazione , la  quale  poir.'i 
essere  in  longitudine,  in  latitudine  ed  in  ascensione 
retta  o declinazione.  Ora  se  il  molo  dei  pianeti  agijw'* 
in  modo  cosi  notevole  siiiraberrazione,  non  dovreblm 
un  simile  effetto  render  sensibile  il  moto  delle  stelle 
fisse  ove  queste  si  movessero  realmente  siccome  «la 
taluni  venne  supposto?  I.a  loro  prodigiosa  distanza 
non  lia  finqui  permesso  di  apprezzare  questi  moti, 
se  pur  esistono.  Ma  la  distanza  non  può  in  alcun 
niotlo  influin^  .sul  moto  della  luce.  QuestVìemento 
scorre  attraverso  alle  più  remote  parti  del  sistema, 
c se  è materiale,  il  molo  con  cui  viene  spinto  da  un 
punto  qualiinqiK‘  dello  spazio  devo  cunliiiuare  S4>nzn 
alterazione  finché  non  sia  distrutto  o modificato  da 
un’estranea  influenza.  Se  adumpie  le  stelle  hanno  un 
moto  laterale  rispetto  a quello  della  terra,  la  luca 
che  emana  dalle  medesime  e che  conserva  costante- 
mente il  suo  impulso  primitivo  dovrà  giungere  all'oc- 
eliio  delio  spettatore  sulla  terra  non  solo  con  un  molo 
diretto,  ma  con  qiicH’aUro  mulo  laterale  che  sarebbe 
pur  quello  della  stella,  il  che  dovrebbe  influii'e  sul- 
l’aberrazione come  se  la  stella  non  fosse  più  lontana 
<li  qualsivoglia  pianeta.  I..a  stessa  cosa  dovrebbe  os- 
servarsi se  la  terra  c tutto  il  sistema  solare,  .siccomu 
hanno  tentalo  di  provarlo  Herschel  ed  alcuni  altri 
astronomi,  »’  inoltrassi’ro  verso  le  stelle.  Non  pare 
che  reffotto  di  cui  discorriamo  sin  sUitu  noLilo  finora, 
cppcrò  si  può  conchiuderc  o che  sono  ìnminbiU  le 
stelle  al  pari  del  sole,  o che  se  hanno  un  qualche  mot  i 
debba  questo  essere  dclK>lÌ.ssimo  anche  in  confronti» 
di  quello  didla  terra  e dei  pianeti  attorno  al  <udc. 
Questo  argomento  che  non  troviamo  discusso  dagH 
aslroiujmi  sarebl)C  certamente  degno  delle  loro  spe- 
(‘ulazkini. 

AnEVRiZfosE  (ottica).  chiama  quella  dcviazioi.c 
dei  raggi  della  luce  dal  vero  o g».*omelrlco  foco  di 
riflessione  o di  rifrazione  negli  specchi  concavi  o 
convessi,  o ncltc  lenti,  la  <{iiale  deriva  da  due  cause, 
cioè:  1**  dalla  figura  dello  specchio  o d«>Ua  lente,  da 
cui  prende  il  nome  di  aberrazione  di  sfericità',  2“  dalla 
ineguale  rifrangibililà  dei  raggi  della  luce,  piT  cui 
nelle  lenti  soltanto,  ov’è  più  sensibile  e presenta 
maggiori  ineonvenieuli,  i’abcrrdziouc  vien  della  ero- 
ìtiatica  0 Hi  nfrangihilità.  I. 'oggetto  <li  uno  specchio 
n lenti'  è quello  di  raccogliere  in  un  punto  solo  i raggi 
di  luce  scagliati  da  ciasiMin  punto  dell'ofi^ctto  ondo 
ottenerne  un’imagine  distinta  ora  ampliala  ed  ora 
impicriolila  secondo  U nostro  intento,  dal  qual  prin- 
cipio dipende  tutto  il  magistero  del  telescopio,  del 
microscopio  e degli  altri  stromenti  uUici.  Quanto  pi,’| 
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compiutamente  saranno  i raggi  radunati  nel  foco, 
tanto  più  distinta  apparirà  in  ogni  caso  T imagine 
dciruggelto  in  questo  punto,  e tanto  più  perfetta  sarà 
l’operazione  d«?llo  stromeiUo.  A produrre  un  tale  ef- 
fetto conviene  che  Io  specchio  o la  lente  siano  limitati 
da  superficie  generate  da  certe  cur>*e.  I raggi  paral- 
leli, per  esempio,  pos«>ono  essere  soltanto  raccolti  nel 
foco  di  uno  speccdiio  di  rifiessione  di  forma  parabolica, 

0 da  una  lente  di  rifrazione  di  forma  |>arabolica  od 
iperbolica  combinata  colla  sferica.  Tulle  le  altre  forme 
producono  una  maggiore  u minor  dispersione  od  aber- 
razione dei  raggi  dal  foco.  In  pratica  però  riescono 
di  dìrficilis.sima  costnizione  le  lenti  che  presentano  il 
complesso  di  queste  curve,  e siccome  le  lenti  sferiche 
sono  le  più  facili  a costruirsi,  c che  non  si  considera 
eoiiicun  grande  inconveniente  raln’rrazìone  che  ne  ri- 
sulta, si  ègeneralmenle  adottata  quest’ullima  forma.  La 
quantità  di  aberrazione  sì  misura  dalla  distanza  a cui 

1 raggi  si  riuniscono  longitudinalmente  fuori  del  vero 
fM'o  e dalla  distanza  a cui  si  disperdono  lateralmente 
al  medesimo.  In  ogni  doppia  lente  convessa  di  ugual 
curvatura  sferica  Vuberrazioue  longitudinale  del  rag- 
gio estremo  agguaglia  12  3 della  spessezza  della  lente. 
1^1  più  debole  aberrazione  si  ottiene  quando  i raggi 
deJle  due  sfere  .sono  fra  loro  come  1 a 6,  tenendo  la 
uiaggior  eonvessila  rivolta  verso  la  luce,  nel  qual 
caso  Taberrazione  è soltanto  1 I H della  spessezza 
della  lente.  — L’aberrazione  di  rifrantfihtlUà  è di  mollo 
maggior  rilievo,  allestì  che  in  unaJenlc  o vetro  omo- 
geneo ì raggi  paonazzi  sono  maggiormente  rifralti  ohe 
i russi,  cosieehè  i primi  incontrano  più  presto  e gli 
altri  più  tardi,  l'asse  della  lente;  donde  derivano  e 
la  confusione  delle  imagini  c quelle  zone  colorate 
(die  cingono  gli  oggetti  quando  si  mirano  attraverso 
a vetri  di  questa  specie:  e quieto  é sempre  stato  il 
maggior  ostacolo  al  perfezionamento  dei  telescopio 
dì  rifrazione  o diottrico.  Lo  stesso  Newton  ha  fatto 
dei  tentativi  imperfclli  in  proposito,  cd  altri  dopo 
lui,  dovendo  abbandonare  ogni  speranza  di  riuscita 
a correggere  questo  difetto,  diressero  la  loro  priii- 
cifiale  attenzione  ai  telescopii  di  riflessione  o cala- 
dtoUrici.  Le  sussegueuli  scoperte  condussero  fìual- 
incnte  il  Dollond  alt' invenzione  dei  vetri  acromatici, 
ed  allora  1 telescopii  di  rifrazione  vennero  mirabil- 
mente perfezionali.  Le  recenti  spcrienze  inli^aprese 
da  Faraday  ci  iasidano  sperare  che  questi  stroinenti 
possano  ancora  giungere  ad  un  più  allo  grado  di 
}icrfezionaniento  (e.  Acromati.<mo). 

ABl^T.A  0 .\>TSTA.  — >omc  di  tino  dei  libri  sacri 
dei  magi  persiani,  da  questi  atlribiiUo  al  loro  gran 
legislatore  Zoruastro.  l/ai>csta  è un  coiuento  di  due 
altri  de' loro  libri  religiosi,  chìauiuti  ;rnd  e pusend,  i 
quali,  uniti  airoòfz/o.euiitenguno  riiitcro  sistema  de- 
gli ignicolic  0 adoratori  del  fuoco  {v.  Gccsai). 

AlMiARO.  — >ome  dato  a varii  re  di  Kdessa  nella 
Siria,  il  più  celebre  dei  quali,  come  altri  pretende, 
vi^se  ai  tempi  di  Gesù  Cristo.  Preso  egli  da  un  grave 
malore  ai  piedi,  e udite  le  piHuIigiose  guarigioni  ulte- 
rate  da  Gesù,  lo  invitò  per  lettera  ad  arrecargli  sol- 
bevo.  Eusebio  che  reputò  goiutiiiu  quello  scritto,  come  j 


altresì  una  risposta , clic  vuoisi  fatta  dal  Salva 
tradusse  e quella  e questa  dal  siriaco,  cd  asserii 
averle  estratte  dagli  archivi  di  Edessa.  prima  è 
cepita  in  questi  termini:  « Abgaro  principe  di  Kc 
a Gesù  salvator  santo,  che  vestilo  di  umana  sf 
è comparso  a Gerosolima,  saluto.  — Ebbi  contcz 
te  e delle  cure  che  hai  operate  senza  Faiuto  di 
dicine  o di  erbe.  Perciocché  narrano  che  per  f 
tua  il  cieco  rivede  la  luce,  lo  storpio  cammina,  il 
broso  diviene  mondo,  il  maligno  spirilo  è pos 
fuga,  vien  guarito  ogni  malore  inveterato,  c res 
tato  l'estinto;  le  quali  cose  tutte  udite  intorno  i 
mi  fecero  meco  stesso  eoncbiudere  che  o tu  s* 
dio  disceso  dai  cieli,  oil  figlio  di  Dio  inviato  ad  op 
questi  prodigi,  lo  ti  scrivo  pertanto  perchè  li  t 
di  venire  presso  dì  me  a guurìriui  del  mio  male 
è noto  altresì  che  i Giudei  ti  mallratlano,  e tcn 
insidie  a tuo  danno.  Io  |Hisseggu  una  piccola  citU 
ìainente  situata  e sufficiente  ad  ambedue. — abga 
A questa  lettera  vuoisi  che  Gesù  inviasse  per  n 
di  .Anania,  nicssaggierc  di  Abgaro,  la  seguente  r 
sta  : — • Sii  benedetto,  o Abgaro,  tu  che  hai  cn 
in  me  senza  vedermi , poiché  dicono  di  me  le  Seri 
— quelli  che  uii  liaiiiiu  veduto,  non  hanno  cn 
in  me.  affinché  coloro  che  non  mi  avranno  ve* 
credendo  in  me,  abbiano  vita.  Quanto  al  tuo  desi 
ch'io  mi  rechi  presso  di  te,  è d'uopo  ch’io  qui 
guisca  tutto  dò  per  cui  fui  mandalo  e,  compii 
mio  ufficio,  ritorni  in  seno  a chi  mi  ha  invialo 
quando  sarò  ritornato  a lui,  io  indirizzerò  a t 
mio  discepolo,  che  curerà  la  tua  malattia  e darà 
a te  e a'  tuoi.— Gesù  ». — .\sceso  Cristo  al  cielo,  ( 
cbianialo  altramente  Tommaso  spedi  Taddeo,  un 
settanta,  ad  Abgaro,  ed  esso  predicò  l evangelo 
e a' suoi,  io  guari,  e operò  non  pochi  prodigi,  io 
avvenne,  al  dire  di  Eusebio,  l'anno  45  del  Signoi 
I.e  lettere  sopra  riferite  sono  credule  apocrife 
Chiesa  romana:  ciò  non  ostante  molli  autori  p 
stanti,  fra  i quali  i dottori  Parker,  Cave  e € 
hanno  sostenuto  caldamente  che  sono  genuine,  * 
non  sì  debbono  per  niun  conto  rigettare. 

AUGILIA)  GIOVANM.  — Soprannominato  1 
(iiunui,  fu  credulo  figliuolo  di  un  re  dei  Frtsci, 
dice  che  ottenesse  il  nome  di  preMe  ossia  preti 
l'austerità  della  sua  vita.  >arrano  che  aecom]iagi 
Carlomagno  nella  sua  spedizione  alla  Terra  S< 
ma  che  invece  di  far  ritorno  con  quel  monarca  ii 
ropa,  facesse  grandissime  conquiste  c fondasse 
pero  degli  Abissini,  che  dal  suo  nome  fu  chia 
l'impero  del  Preste  Gianni.  Pretendono  alcuni 
scrivesse  la  storia  della  spedizione  di  Carlumagno 
Palestina,  c quella  de'  propri  viaggi  nelle  Indie, 
i sì  può  concepire  come  SnfTroy  tic  Pierre  abbia 
stato  fede  a queste  favole.  I..e  supposte  opere  dì 
gillo  saranno  probabilmente  state  storielle  di 
conto,  quali  si  scrivevano  nei  tempi  d’ignorani 
AHIAI)  (bahr-ei.).  tj.  Bviia-EL-Amvo  e 
.ABIB.  — Primo  mese  dell'anno  ebraico,  ora 
euniunemente  conosciuto  sotto  il  n«>inc  caldaie 
m'zan.  Questo  mese  trovasi  nominato  per  la  p 
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neirR»ndo  xiii.  * In  questo  giorno  voi  usciste 
sei  mese  di  ahib  • ; e nel  secondo  verso  del  capitolo 
precedente  esso  è designato  come  il  principio  del- 
l'anno.  Nel  di  1^  di  questo  mese  a sera  incomincia 
la  gran  festa  dì  Pasqua,  secondo  il  precetto  dell'E- 
sodo xn.  IB:  • Nel  primo  mese,  nel  giorno  decimo- 
quarto  del  mese,  a vespro,  mangeretc  il  pane  azimo 
ecc.  • Al  tramonto  del  sole  si  uccide  Tagnello  pa- 
squale, l'uso  del  pane  azìmo  iiicomincia,  e cessa  ogni 
lavoro  servile.  Nella  sera  del  15  racu^lievasi  un  co- 
vone di  orzo  e nel  16  veniva  offerto  come  primizia 
della  messe.  1^  mietitura  incomincia^'a  nel  di  seguente, 
e si  finiva  di  mangiare  il  pano  azimo  nel  di  21.  Nel 
calendario  moderno  degli  Ebrei,  ahib  non  è più  il 
principio  dell’anno;  il  suo  luogo  é usurpato  da  tisri 
che  anticamente  era  il  settimo  mese.  Abib  sì  compone 
di  trenta  giorni,  e non  debbo  cominciare  nè  in  lunedi, 
nó  ili  mercoledì,  nè  in  venerdì.  Quando  il  principio 
del  mese  venisse  a cadere  in  imo  di  lietli  giorni,  per 
editarne  roccorrenza  si  aggìiigno  o si  leva  un  giorno 
•iranno  jireccdentc.  Il  digiuno  per  la  morte  di  Gio- 
fuè  è celebrato  nel  giorno  26  del  mese,  salvo  che  tale 
ricorrenza  aci-ada  in  giorno  di  sabato,  cd  in  questo 
caso  il  digiuno  vicno  differito  pel  giorno  seguente. 
Questo  mese  comincia  al  primo  apparire  della  luna 
nuova  vicina  all’ equinozio  di  primavera,  che  c.ade 
n giorno  21  di  marzo.  La  parola  abib  significa  ipiga 
di  grano;  e questo  mese  ricevette  senza  dubbio  il  suo 
nome  dalla  stagione  in  cui  correva,  stante  che  il  grano 
era  allora  in  ispiga  nell'Egitto  c nella  Palestina.  Abili 
è pur  anche  il  nome  che  i moderni  cristiam  oofli  danno 
al  loro  mese  che  incomincia  il  25  di  giugno.  Il  nome 
cobo  è rpip. 

ARIDA  o A01D,\MA(mi'(.).  — Unodeglidèi  principali 
dei  Mongolli  Kalmucchi  ; adempie,  secondo  la  loro 
mitologia,  le  funzioni  di  piico-pontpo  (condolUere 
dello  anime  ).  Egli  lascia  che  si  levino  Uberamente  al 
ciclo  quelle  che  sono  pure,  e purifica  quello  che  sono 
niacchiale  da  difetti  o da  deUtU.  1 mitologi  collocano 
la  sua  dimora  neH'oricnte,  e precisamente  nel  luogo 
dove  il  sole  si  leva. 

ARIDO. — Antica  città  deH’EgiUo  superiore,  situata 
riinpetto  a el  Ouah  la  grande  Oasi , e ì cui  avauzi 
trovansi  presso  i due  villaggi  el  Kberbeh  e Harabat , 
distanti  circa  6 miglia  dulia  sponda  occidentale  delNilo 
(26’’  12' Ut.  N.).  Il  principale  degli  edifizii  che  an- 
cora vi  rimangono  è ({uasi  tutto  coperto  di  sabbia,  ma 
nell’ interno  è benissimo  conservato.  \ differenza  di 
quello  che  Osservasi  generalmente  nelle  custruziunì 
egiziane,  <]uesl'edi(ìzio  c fabbricato  con  calco  ed  are- 
naria. Si  dice  che  neH  interno  di  osso  tu  trovino  archi 
costrutti  alla  foggia  di  (juclli  di  mattoni  che  Bolzoni 
racconta  aver  trovati  a Tebe.  1 multi  scmnpartimeDli 
di  questo  fabbricato  c lo  stile  di  decorazione  provano 
come  Abido  fosse  una  città  d'importanza  o probabil- 
mente luogo  di  dimora  reale.  Quando  StraUme  fu  in 
Egitto,  intonio  al  principio  deU'era  volgare,  Abido 
Don  era  più  $e  non  un  villaggio;  ma  egli  intese  che 
n maggior  edilizio  era  chiamato  Memnuneion  o pa- 
lazzo di  Memuoue,  e che  la  tradizione  assegnava  ad 


Abido  la  distinzione  di  seconda  alla  sola  Tebe  nei  tempi 
antichi.  Vi  è,  dice  cotesto  geografo,  un  canale  clm 
dal  fiume  mena  alla  città,  ma  oltre  a questa  comu- 
nicazione col  fiume  principale,  Abido  godeva  del  van- 
taggio di  essere  posta  sopra  il  gran  canale  che  va  verso 
settentrione  ed  è più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Balir 
Yussuf,  benché  tal  nome  cominci  mollo  più  verso  set- 
tentrione, in  un  luogo  chiamalo  Tarili  es  Seheriff. 
Nel  1818,  W.  Bankes  scopri  nel  muro  inlerioru  di 
un  fabbricato  d'Abido,  non  appartenente  al  grande 
edifizio,  una  spezie  di  tavola  o genealogia  dei  primi  re 
deU'Egilto,  chiamata  ora  dai  più  la  tavola  d'Abitb. 
Bankes  ne  prese  copia,  ed  altre  ne  furono  prese  in 
appresso  da  Gailliau,  da  ^^'ilki^son,  da  Burtun  e da 
altri.  copia  di  Burlon  6 più  compiuta  e corretta 
di  quella  che  trovasi  nel  saggio  di  Sull,  la  quale  non 
è altro  che  la  copia  di  Baukes.  Questa  tavola  sì  com- 
pone dì  tre  scompartimenti  posti  orizzonlalinenle  uno 
sopra  deU'aUro;  ed  ogni  scompartimento  è stato  di- 
viso in  ventisci  rettangoli,  cosicché  T intiera  tavola 
conteneva  una  volta  setlanl’oUo  rettangoli.  Nessuno 
degli  scompartimenti  è perfettamente  intiero,  ma  ikj 
rimane  abbastanza  del  più  basso  per  poter  determi- 
nare le  dimensioni  originarie  della  tavola  intiera  czl 
il  numero  degli  scompartimenti.  Ciascuno  di  questi 
rettangoli  contiene  un  anellocliltico  o cartoccio,  com'è 
talvolta  cliiaroatn,  simile  a qtielli  che  vedunsi  ne'nio- 
numenli  egizii  esìstenti  nei  varii  musei;  cd  ogni  car- 
toccio contiene  le  figure,  che  secondo  il  sistema  di 
Champoìlion,  e corno  ora  comunemente  sì  crede,  in- 
dicano i nomi  ed  i titoli  dei  sovrani.  11  più  basso  dei 
tre  scompartimenti  contiene  nel  diecinove  rellangoU, 
che  sono  intieri . il  (itolo  ed  il  nome  di  Baiu.scle  il 
Grande,  che  è forse  il  Scsoslri  dei  GrvH’i,  e gli  stessi 
titolo  c nonio  sono  probabilmente  stali  tredici  volle 
ripetuti  negli  interi  venlisei  rettangoli,  sette  dei  quali, 
come  abbiamo  detto,  sono  cancellati.  DtHiucendo  que- 
sti ventisci , ci  rimangono  negli  altri  due  seomptrlì- 
menti  cinquantadue  rettangoli:  il  einquanlesimoprinto 
ed  il  cinquantesimosecondo  dei  quali  contengono  il 
titolo  ed  il  nome  dì  un  Hamsetc  die  può  essere  stato 
predecessore  di  RanLsete  il  Grande.  I cartocci  elio 
precedono  questi  contengono  probabilmente  i titoli 
dei  re;  il  quarantesimosetlimo , per  esempio,  è ap- 
punto come  quello  che  è sulla  grande  statua  colossale 
dì  Tebe,  o sull' intiera  statua  colossale  del  inuse<» 
Britannico  che  è Amenofi  ii  (giusta  il  catalogo  di  Ma- 
neto)  osMa  il  greco  Meninone.  Se  i (|uarantasei  cartocci 
che  precedono  quello  dì  Memnone,  appartengano  a 
ro,  suoi  predecessori  in  linea  diretta,  è quislione  die 
non  possiamo  determinare,  ('.hainpollìon  applicando 
a questo  l>asso  rilievo  il  suo  sistema  d'interprelaxionu 
geroglifica,  lesse  le  varie  lince  di  anelli  orizzontal- 
mente, e ne  diede  una  spiegazione  nelle  suo  lettera 
al  conte  di  DIaeas.  Ma  John  Lami)  di  Cambridge  volle 
recentemente  dare  un’altra  intcrprctazioDe  a quegli 
anelli,  pretendendo  di  leggerli,  non  gi.à  orizzontal- 
mente come  coloro  che  U precedettero,  ma  vertical- 
mente d'alto  in  basso.  Questo  professore  considera  l.a 
tavola  come  una  pagina  di  ventisci  linee  verticali,  lo 
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quali  fìnlfU'Oiìo  luUccuo  la  formula,  inferiore  in  niuin- 
fk^nza  al  relii/ioio  re  Ramsele  d Osiride.  Egli  trailuce 
ili  questo  inuUo  la  linea  intera,  togliemlune  i numi 
pruprii  : Ascheh  S.,...  inferiore  al  re  iV....,  inferiore 
Mtch'rsso  in  mii'ii/icfnzu  al  religioso  re  Ramsete  dOsi~ 
ride.  Da  questa  discussione  dipcmle  adunque  una  gran 
qiiisliuiie  di  cronologia.  — Per  cura  di  Miniaiit,  con- 
iole  generale  francese  in  Alessandria,  questa  (avola 
asscndu  alala  portala,  e trovandosi  di  presente,  in 
Francia,  sarà  facile  di  fare  su  di  essa  le  più  minute 
iuvesligazioiiì  (v.  Gehocìlifici). 

ABID<).  — Antica  città  della  Grecia,  situala  sulla 
s|naggia  asiatica  dcirEUesponto  (ora  stretto  dei  Dar> 
dunclli)  e quasi  rimpello  a Sesto  che  è sulla  spiaggia 
euro|)ea.  Secondo  Stralmne,  questa  città  è stala  fon- 
data dai  Milesii;  ma  U data  della  Mia  fondazione  i: 
di  molla  incertezza  conte  quella  di  parcccliie  altri* 
città  della  Grecia.  Abido  fu  incendiala  da  Dario  il 
IHU'slano,  dopo  la  sua  impresa  della  Seizia,  od  un 
|H)'  più  lardi  ( <i80  prima  dell  era  volgare)  il  popolo  j 
d Abido  si  tru>ò  presente  al  passaggio  dell'  immenso  I 
esercito  di  Serse  sopra  il  (HUite  di  navi  costrutto  su 
(|uel  mare.  Questo  ponte  non  si  eslendei  a già  da  Abido 
a Sesto,  fra  cui  v'è  una  distanza  di  cirtra  tre  miglia,  ma 
fu  cuslrntlo  in  una  parte  più  stretta  dove  la  distanza 
è alquanto  minore  di  un  miglio.  Esso  cominciava  dalla 
l>arte  asiatica  un  po’ più  in  su  di  Abido,  sopra  il  ca- 
uule,  e finiva  nella  parte  opposta,  proprio  nella  punta 
ebe  è rilupetto  ad  Abido,  tra  Madilo  e Sesto.  L'usanza 
di  attraversare  le  ai'que  {>er  mezzo  di  navi  legate  in-  J 
«eme  e coperte  di  tavolati,  era  comune  presso  i Per-  | 
kiani,  cd  esse  non  si^rvivano  solo  pur  occasioni  leni-  il 
IHirarie,  ma  a'  (empi  di  Erodoto  e di  Senofonte  questo  1 
pratieava&i  sui  grau  fiumi  delfAsia  occidentale  come  ! 
ora  si  pratica  sul  Tigri  a Bagiiad,  sull'  Eufrate  ad  II 
iliilali  presso  le  ro>Ìuc  di  Babilonia  ed  in  altri  luoghi.  | 
Quando  Dario,  p.'idre  di  Sersc,  atlraveraò  lo  stretto 
di  Blsaiizio  nella  sua  impresa  della  Seizia.  il  ponte  di  ] 
navi  fu  costrutto  da  un  Greco  di  Samo  il  quale  tentò  || 
di  eternai'e  il  suo  nome  facendo  collocare  ilei  gran  il 
(empio  di  Giunone  in  Samo  una  dipintura  ntppresen- 
Uiiite  il  passaggio  dell’esemto  persiano.  Abbiamo  una  , 
ilesci'izìone  del  ponte  di  Sersc  nella  storia  di  Erodoto  i 
il  quale  fu  sul  luogo  forse  meno  di  mezzo  secolo  do|>o  I 
l'avvenimento.  11  tragitto  di  Abido  ha  ottenuto  una 
celebrila  poetica  dalla  storia  di  Leandro  che  usava 
di  pas.<sare  a nuoto  le  tempestose  onde  deirKllcsponto 
]H.*r  recarsi  presso  la  sua  amante  Ero,  del  cui  nome 
conservossi  una  memoria  lino  al  principio  dell' era 
iTistiaiia  in  un  edìfizio  cbiamalu  loire  di  Ero.  Vi  è un 
poema  greco  di  .Museo  gramiuaticu  che  visse  proha- 
Idlmcnte  iiitornu  al  s<‘colo  quarto,  dove  sono  descritti 
gli  amori  e la  fme  (l'agirà  dì  la;atidro.  A’  di  nostri 
lord  Byron  ha  dato  nuovo  interesse  a questi  luoghi 
colla  sua  novella  che  ha  per  titolo  la  Syrnm  di 
V coirattraversarc  aiu  h'csso  a nuoto  quello  stretto. 

• Il  di  ^ di  maggio  48(0  • dice  egli  ■ passai  a nuoto 
da  Sesto  ad  Atiido. — Ui  distanza  non  eca'de  un  mi- 
glio, ma  la  corn'ntc  rende  il  passo  |>eiicoloso.  Non 
ho  impiegato  più  di  un'ora  e dieci  miuuU  per  varcare 
l'ampio  Ellesponto  ». 


l'na  curiosa  medaglia  dei  tempi  di  Caracalla 
presenta  gli  amori  di  Ero  e Leandro , che  son 
nistramno  non  solamente  alla  poesia,  ma  alle 
eziandio,  il  soggetto  di  graziose  composizioni  ( .V 
net:  descripl.  de  méd.  sttppl.  (.  v pi.  S ).  L’àn 
c un  pesce  fonnanu  il  tipo  ordinario  delle  meil: 
autonome  di  quella  città  marittima.  Vi  si  veg] 
pure  un'aquila  e una  maschera.  Virgilio  parla  t 
georgiche  delle  ostriche  che  si  pescavano  ad  Al 
— L'effeminatezza  degli  abitanti  di  quella  città 
presso  gli  antichi  passala  in  proverbio. 

ABIETATO  (càtm.).  — Gli  abietati  risultano  < 
combinazione  dell'acido  abk'Uco  collo  bOM  sali 
bili.  QuesG  sali  non  si  crUtaUizzano,  ma  si  pre 
tano  sotto  la  forma  di  masse  o fiocchi  gelatin 
bianchi  od  almeno  opachi  e soinmamenle  friabil 
Abibtuio). 

.ABIETICO  (vciDo)  (chim.). — È un  acido  veg 
particolare  che  trovasi  nelle  resine  del  pezzo  c 
rabule  comune  {pmaster  c pinu$  abies).  Il  Dr.  C: 
ne  ba  mostrata  1'esistenza  nella  trementina  di  S 
burgo  {v.  .Abietica). 

ABIKTI.NA  (r/u'm.).  — Sostanza  crUlallina  est 
dai  germogli  deU'abete  dalle  pine  eretto.  Questi 
stanza,  scoperta  dal  Dr.  Caillot,  è senz'odore  e i 
insipida,  avendo  appena  un  debole  sapore  di  re 
ò molto  fusibile,  senz'azione  sui  colori  vegetali,  i 
lubile  uelfacqua,  solubile  nell'alcool,  nell'etere 
forico,  ncU'aeido  acetico  e nella  nafta.  A freddo 
|iuò  venir  alterala  dagli  alcali,  e si  ottiene  sotto  f< 
di  aghi,  di  stello ccc.,  qualora,  distillalo  Tolio  dall: 
meiilina  degli  abeti,  si  traiti  il  residuo  di  questa,  p 
cuiralcool  e poi  colla  potassa. 

ABKìE.ATO  (ginrispr.).  — Parola  deH’anUeo  d 
criminale  indicante  il  delillo  di  sottrazione  furbi 
animali.  TratUnd<j>>i  di  cavalli  o di  buoi,  il  furi 
un  solo  di  essi  costituiva  Taài^to,  invece  che  rù 
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de\ansi  (0  pecore,  5 porci  ecc.,  |>ercbè  si  potesse  dare 
questo  nome  al  furto  di  animali  detti  di  specie  pic-> 
cola.  Questo  delitto,  che  ordinariamente  commette- 
Ta&i  a mano  armala,  era  severamente  punito,  c il  reo 
era  spesso  condannato  alle  miniere,  airosiiio  e per- 
6no  alla  pena  capitale.  — Lo  legislazioni  moderne 
(intendiamo  parlare  di  quelle  del  secolo  xix)  non 
danno  più  la  denominazione  speciale  di  abigeato  a 
questa  specJc  di  furto,  ma  lo  puniscono  conio  il  furto 
in  generale,  secondo  le  vario  circostanze  più  o meno 
aggravanti  e secondo  che  è o no  qualificalo. 

ABil.  — Antico  popolo  della  Tracia  o (secondo  al- 
cuni) della  Scizia.  Non  avevano  permanente  dimora, 
ma  menavano  una  vita  errante  c avevano  per  rico- 
vero quei  carri  stessi  die  portavano  le  loro  sostanze. 
Cibavansi  della  carne  dei  loro  armenti,  di  cacio  c di 
latte,  e specialmente  dì  quello  di  giumenta.  Non  ave- 
vano alcun'idea  di  traffico  e facevano  soltanto  cambi! 
di  merci  coi  loro  vicini.  Si  vorrebbero  ascriver  loro 
molti  altri  usi  e costumi  che  sono  a buon  diritto  re- 
putali fittizii. 

ABILA,  (r.  Abeljl). 

ABILA. — tua  delle  colonne  d'Èrcole  sulla  sponda 
africana,  cliiamala  dagli  SpagniioliSiVrra  de  lai  JÙonai, 
posta  rimpello  a Calpo  in  Ispagna,  che  è la  seconda 
colonna.  Si  suppone  che  anticamente  fossero  unite  e 
che,  venendo  separate  da  Ercole,  si  aprisse  in  tal  modo 
un  passaggio  al  mare  ora  denominato  mediterraReo. 
Esse  segnano  nella  mitologia  i limiti  delle  fatiche 
d’Èrcole. 

ABILGA.\RD  (Nicolz  Abrìmo).  — Pittore  di  storia 
del  re  di  Uanimarca  e cavaliere  deirordine  di  Dane- 
brog.  Nacque  a Copenaghen  nel  1 TUk,  e morì  in  quella 
città  nel  1H09,  direttore  e professore  doU'accademia 
di  belle  arti.  Egli  fu  indubitatamente  il  più  valente 
pittore  che  abbia  mai  avuto  la  Danimarca.  Un  sog- 
giorno di  cinque  anni  fatto  in  Italia  aveva  compiuto 
reducaziune  che  aveva  ricevuta  neiraccademia  d'arti 
a Copenaghen;  ma  lo  sue  opere  non  perdettero  mai 
il  pregio  deiroriginatilà.  Le  creazioni  della  feconda 
sua  imaginazione  avevano  un  r^arattere  tetro  talvolta, 
ma  sempre  grande  e solenne.  La  pittura  moderna 
può  vantar  poche  opere  che  gareggino  in  colorito 
con  quelle  di  questo  artista.  Un  numero  considere- 
vole dei  suoi  gran  quadri,  che  erano  nelle  sale  del 
palazzo  reale  di  Crlsliansbiirg,  furono  arsi  nel  1792i. 
Tuttavia  ne  rimangono  ancora  parecchi  o dentro  o 
fuori  della  città  di  Copenaghen . Questo  pittore  s'arqni- 
stò  pur  anche  qualche  riputazione  come  scrittore, 
Btani|>an'iu  alcuni  brevi  saggi  tendenti  a correggere 
il  cattivo  gusto  rispetto  alle  arti,  c ad  illustrare  le, 
opere  antiebe. 

ABIMELEC  o Abimelech  (padre  re).  — Redi Gerara, 
città  de’ Filistei  ncir.\rabia  Petrea.  Invaghito  della 
bellezza  di  Sara  la  rapi  eoi  tbsegno  di  sposarla.  Ma 
il  Signore  avendolo  in  sogno  minaccialo  di  farlo  mo- 
rire, se  non  la  restituiva  immediatamente  al  marito, 
Abimclcc  di  buon  mattino  la  restituì,  scusandosi  con 
dire  ebe  ignorava  ì vincoli  esistenti  tra  Sara  c Abramo, 
e lagnandosi  dell'ingaono  usato  da  Abramo  il  quale 


aveva  spacciato  Sara  per  sua  sorella.  11  patriarca 
spiegò  i motivi  della  sua  condotta,  dicendo  nel  mede- 
simo tein|H>  che  sebbene  Sara  fosse  sua  moglie,  essa 
era  pur  anche  sua  sorella,  essendo  (tgliiiula  dello 
stesso  suo  padre  ma  di  madre  diversa.  Abiinelec  li  con- 
gedò con  presenti,  dando  a Sara  per  inano  del  marito 
mille  moneto  d'argento,  e suggerendole  di  comperarsi 
un  velo,  l’uso  del  quale  dimostrerebbe  sufficiente- 
mente ch'essa  era  maritala  (A.  H.308%. — a.  C.  1930) 
(v.  Abramo). 

Abimei.ec,  altro  re  di  Gcrara  da  alcuni  credulo  fi- 
gliuolo del  precedente.  Avendo  per  caso  veduto  Uacco 
trastullarsi  con  la  moglie  Rcbecca  che  aveva  chiamata 
sorella,  Abimelce  gli  rimproverò  la  sua  dissiimila- 
zìone,  c (‘Dine  se  l'onore  del  suo  popolo  fosse  leso  dal 
sospetto  di  lui,  proibì  che  si  avesse  comunicazione  con 
entrambi.  Isacco  crescendo  in  ricchezze  e in  potere 
destò  l'invidia  dei  Filblei;  onde  Abimclec  gli  disse  : 
« Vaitene  lungi  da  noi,  poiché  tu  sci  di  noi  troppo  più 
polente  •.  Isacco  allora  sì  ritirò  nella  valle  di  Gerar 
e poscia  a Beershaba,  dove  Abimeiec  con  Almzaath 
suo  favorito  e Phicol  suo  generale  andò  a visitarlo. 
Isacco  gli  disse  : < Perché  sei  tu  venuto  ver  me,  odian- 
domi e dopo  di  avermi  mandato  via?  » Alla  qual  cosa 
Abimclcc  rispose,  che  vedendo  quanto  fosse  amato  da 
Dio,  egli  desiderava  di  coltivare  la  sua  amicizia,  cd 
era  venuto  a fare  con  lui  alleanza.  Isacco  Io  trattò 
splendidamente,  c il  giorno  dopo  conchiiise  un  trat- 
tato con  Abimeiec  (A.  M.  2300.  — a.  C,  Ì80'l). 

Abimelec,  figliuolo  naturalo  di  Gedeone,  s'impadronl 
del  governo  di  Siclicm  dopo  la  morte  del  parirc  c sì 
fece  riconoscer  re,  pritnìcrarocntc  dagli  abitanti  di 
SicIìCDi  dove  la  famiglia  di  sua  madre  era  potente,  e 
poscia  <b(  una  gran  parie  d'Israele.  Nelle  case  di  Ge- 
deone a Ophra  egli  uccise  i settanta  figli  di  suo  padre 
su  di  una  medesima  pietra,  lothani  il  più  giovane 
sfuggi  solo  alla  strage,  c <|uaudo  il  popolo  dì  Sichciu 
si  radunò  [»er  innalzare  al  trono  Abimelec,  quegli 
comparve  sul  monte  Gariziiu  rimproverandolo  con  la 
celebre  favola  degli  alberi.  Ia  discordia  si  manifestò 
ili  breve  fra  i Sichemiti.  i quali  riflettendo  sulla  loro 
ingiustizia  e dcteslando  la  crudeltà  di  .Abimelec,  gli 
si  ribellarono  mentre  era  assente,  e si  posero  in  ag- 
guato nello  montagne  con  intenzione  di  ucciderlo  al 
suo  ritunio.  Uopo  varii  avvenimenti  Abimclcc  scon- 
fìsse i Sichemiti,  nc  distrusse  la  città  o nc  arse  la 
torre.  Ma  aU’as^allo  di  Tlicbez,  città  posta  a tre  le- 
ghe airoriento,  una  donna  dall  alto  di  una  torre  gli 
gettò  un  jH’zzo  dì  mula  <ia  macinare  sul  capo  e gli 
fracassò  il  cranio.  Laonde  egli  chiamò  il  suo  scudiere 
ordinandogli  di  ucciderlo,  affinché  non  si  dicesse  di 
lui  che  era  stato  ucciso  da  una  donna  (A.  M.  3771. 
—a.  C.  1233). 

.AB  INTEST.ATO  (jii(r/»p.)(da  m priv.  c teslari  far  le- 
slanicnto).  — Si  dice  di  unasuccessiouc  che  è aperta  ab 
inUstatn,  quando  il  defunto  non  ha  lasciato  testamento, 
o ne  lasciò  uno  che  é rimasto  senz’  effetto.  L'erede 
che  la  legge  chiama  in  questo  caso  a succedergli  è 
detto  erede  ab  inlestato. — Tutte  le  legislazioni  cono- 
sciute hanno  permesso  aH'uomo  dì  disporre  in  tutto 


Oiyiii^tRj  uy  CjOvj^Ic 


ARlPOMAXr  - ABISSINI. 


A6 


0 in  parte,  per  il  tempo  che  seguirà  la  sua  morte, 
delle  cose  che  possiede  in  vita  ; ma  era  necessario  di 
prevedere  il  caso  in  cui  morrebbe  senza  averne  di- 
sposto. La  ragione  naturale  sembrava  chiamare  il 
figlio  alla  successione  del  padre.  La  legislazione  in 
tutti  i p.iesi  inciviliti  stimò  pure,  per  conservare  i beni 
nelle  famiglie,  di  dovere  in  mancanza  di  figli  chiamare 

1 padri  e le  madri,  i fratelli  e le  sorelle  del  defunto 
e gli  altri  ascendenti  e collaterali  fino  a un  certo  grado. 
Nei  paesi  retti  dal  codice  cìWlc  francese  o da  codici 
imitati  da  quello,  non  si  muore  Ìnte*tato  se  non  in 
(fuanto  non  si  è fatto  testamento  o quando  il  testa- 
mento fatto  è dichiarato  nullo.  Nella  legislazione  ro* 
inana  sì  moriva  pure  intintolo  se  Tcrcde  istituito  ricu- 
sava, 0 non  si  trovava  in  lutato  di  adire  l'eredità. 

ABIIH>MAM. — Nome  di  una  tribù  guerresca  d’in- 
diani, posta  sopra  le  sponde  del  Rio  della  Piata,  e 
consistente  in  JfOOO  persone  che  poco  si  curano  dcl- 
ragrìcoltiira , ma  sono  prinripalincnte  addette  alla 
caccia  ed  alla  i^e-ioa.  Durante  i cinque  mesi  piovosi 
si  ricoverano  nelle  isole  del  Rio  della  Piata  o sulla 
cima  degli  alberi.  Gli  Abipnniant  preferiscono  la  carne 
di  tigre  a qualsivoglia  altra  vivanda,  superstiziosa- 
mente credendo  eh’ essa  infonda  iiiiovo  coraggio  al 
guerriero.  Lunghe  lance  c frecce  con  punte  di  ferro 
sono  le  loro  armi.  Vengono  sovente  allo  prese  cogli 
Spagnuoli.  I.e  loro  donne  non  sono  gran  fatto  più 
brune  di  quelle  del  mezzodì  deU’Europa.  Gli  uomini 
sono  alti  della  persona,  hanno  naso  aquilino,  nuotano 
con  gran  destrezza  e si  dilettano  a dipingersi  i corpi 
di  figure.  1 Cadcchi  sono,  in  tempo  dì  pace,  loro  giu- 
dici, in  tempo  di  guerra,  loro  condottieri.  Durante 
la  pace  però  la  loro  autorità  è assai  limitata  ; poiché 
se  un  cacicco  si  attentasse  d'introdum*  qualche  inno- 
vazione non  popolare,  la  moltitudine  lo  ahbamloiie- 
rebbe  e si  iinìreblm  ad  altre  tribùv 

AB  IRATO  — Letteralmente  do  «omomeof- 

hra,  espressione  usata  nel  diritto  romano  a qualificare 
certe  liberalihì  o disposizioni  testamentarie,  perchè 
l'odio  0 la  collera  ne  era  rorigine.  — L'azione  ab  irato 
era  la  dimanda  che  ricevasi  dall'erede  legittimo  del  te- 
statore per  l'annullazione  di  siffatte  dLS|M)sizioni.  Sotto 
la  legislazione  romana  un  padre,  per  una  const'guenza 
rigorosa  deirautorità  paterna,  poteva  fare  do' suoi 
beni  quelTu-so  che  più  gli  piaceva  senza  che  il  figlio 
avesse  a lagnarsene.  Perciò  la  leggo  delle  DodioiTavole 
non  autorizzava  punto  l'asmne  o6  irato.  Quando  poi 
rorganizzazioiic  della  famiglia  romana  preso  a modi- 
ficarsi, cominciò  In  ffurreta  d'inofficioiilà  che  quanto 
alla  sua  origine  non  difTerìva  daU’az/oiie  ab  irato.  Si 
partiva  da  questo  principio,  clic  un  padre  poteva  di- 
sporre de' suoi  boni  nello  stato  pacato  doll  animo,  c 
non  durante  la  passione  della  ooHcra.  In  conseguenza 
i giureconsulti  stabilirono  che  in  ogni  caso  si  dovesse 
dare  ai  figli  una  quota  dei  beni  del  defunto  chiamata 
legittima,  c ohe  il  padre  non  potesse  privameli  se  non 
per  certi  motivi  determinati.  Se  il  padre  diredando 
affatto  i suoi  figli  non  assegnava  alcun  motivo  od  as- 
segnavane  di  quelli  che  non  fossero  previsti  dalla 
legge»  facevasi  ridurre  il  testamento  mediante  la  que- 


rela d'inoflUioeUà  fino  alla  concorrenza  della 
lima.  Ma  se  il  padre  per  collera  o per  odio 
ridotto  i figli  alla  legittima,  la  querela  d‘inof]p 
riusciva  inefficace  a far  annullare  il  testamen 
L'azione  ab  irato,  ammesea  nell’ultimo  stato  d 
ritto  romano,  era  molto  più  estesa  ne' suoi  i 
Sia  che  il  padre  lasciasse  o non  lasciasse  una  leg 
a’ suoi  figli,  se  provavast  che  il  testatore  erosi  li 
dominare  nella  sua  disposiziono  dall'odio  o dall 
lera,  i figli  avevano  razione  o6  irato.  Di  pii 
tempo  sbasso  che  colla  querela  d'inofficiosità  sì  t 
ridurre  il  testamento,  se  ne  oUenes’a  Tannull: 
coiraz/one  ab  irato. leggi  moderne  che  segi 
il  cedice  civile  di  Francia,  non  ammeUuno  in  un 
speciale  nè  l'azione  ab  irato  nè  la  querela  d’iiu 
gità  ; ma  l’annullazione  del  testamento  può  ir 
essere  domandata  pel  solo  motivo  che  non  è 
fatto  in  un  momento  in  cui  il  testatore  fosse  ss 
mente.— Si  dice  pure  che  una  parola  è stata  dett 
un'azione  è stata  fatta  ah  irato,  vale  a diro  in  u 
mento  di  collera  e dietro  un  impulso  che  la  r: 
disapprova.  In  questo  caso  è dovere  di  pronU 
ritrattare  la  parola  o il  fatto  che  non  ebbero  o 
dalia  ragione,  c nulla  v’è  di  più  iegitUmo  di  qa 
penarsi  i^hc  altri  fa  airuoiiio  rtMtituilo  alla  cali 
alla  fredda  e sana  considerazione  delle  cose,  ii 
a determinazioni  prese  nel  momento  della  pas 

ARISAKE  o ABft.s4Ae.-*-Lno  dei  re  più  poten 
l’India  settentrionale  nelle  montagne,  venne  ii 
corso  di  Gres  assediata  da  Alessandro.  Dopo  la 
di  questa  città  e di  Taziio,  e prima  della  disfa 
Poro  che  aveva  abbandonato,  si  sottomise  al  a 
statore  macedone,  cui  inviò  due  volte  suo  frah 
ambasciata  con  doni  ed  elefanti;  ma  sdegnò  c 
temente  di  rendergli  personalmente  omaggio,  di 
che  non  poteva  vivere  senza  regnare,  nè  n 
senza  esser  libero.  Alessandro,  che  l’avcva  mina 
d'iin'  invasione,  accolse  le  sue  scuse  e lo  conferì 
potere  (Quinfo  Curzio  1.  8). 

ARiSSIM^sfor.  fccica.)  —Nome  della  setta  cn 
dcH’Abissinia,  la  quale  è una  diramazione  di 
dei  (^pti,  con  cui  v'a  d'acconlo  nel  non  amn 
so  non  una  sola  natura  in  (ìesù  Cristo  c nei  rqi 

10  decisioni  del  concilio  di  Calcedonia.  Gli  Ah 
detti  anche  Eutichiani  e Monofi^^iti,  differiscor 
tanto  per  usi  nazionali  dai  Copti  e da  altre  seti 
cobite.  Ln  vescovo  o metropolUa  che  porta  il  ne 
y4buna  governa  la  chiesa  abissina,  ma  è nomii 
dipende  ilal  patriarca  copto  residente  in  Alessa 

11  quale  solo  ordina  i sacerdoti.  La  dignità  chi 
dopo  ò quella  di  Komos  o He.giiiuenos  che  è un 
eie  di  arciprete.  Questi  scttarii  pregano  pei  dt 
invocano  i santi  e gli  angeli  ; cd  hanno  la  V< 
Maria  in  si  gran  venerazione  <die  aceiLsavano  p 
i gesuiti,  andati  in  diversi  tempi  neH'AbUsini 
tentare  la  riunione  deile  due  Chiese,  di  non  b; 
temente  onorarla.  Venerano  le  imaginì  dipint 
ablHirrìseono  tutte  quelle  che  sono  in  rilievo.  I 
la  croce.  Riguardano  Tanima  umana  come  ine 
perchè,  ai  dir  loro,  Dio  terminò  tutte  le  suo 
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io  sei  giorni.  Ammettono  i libri  &pocri6  ^ e tengono 
per  autentici  i canoni  degli  apostoli  e le  cosUtosioni 
apostoliche.  Alvares  ce  ne  ha  dato  la  liturgia,  e Lu« 
dolph  il  calendario  (e.  Aussiau). 

A0ISSI.MA.  — Paese  molto  ampio  dell* Africa,  cir- 
condato ad  oriente  dal  mar  Rosso,  a settentrione  dal 
Sennaar,  ad  occidente  e a meszogiorno  in  parte  dal 
Sennaar  e dal  Cordofan,  ed  in  parte  da  vaste  e bar- 
baro regioni  dì  cui  appena  si  conoscono  i nomi. 
Pinkertou  fa  l’Abnsinia  di  770  miglia  inglesi  di  lun- 
ghezza, e di  9b0  di  larghezza.  Il  numero  dogli  ahi-  | 
tanti  somma  da  A a 5 milioni,  di  cui  la  più  gran  parte 
sono  di  origine  araba,  raoscolati  con  Ebrei,  Turchi 
e Negri.  Gli  antichi  chiamavano  in  un  senso  pecu- 
liare questo  paese  ed  alcune  delle  parti  adiacenti  coi 
nome  di  Etiopia;  e davano  indefinitamente  lo  storno 
nome  aUlnterno  dell  Africa  come  pure  a gran  parie 
dell'Asia.  I regni  deirEiiopia  di  cui  gli  antichi  aves- 
sero cognizioni  distinte  orano  due.  Il  primo  ed  il  solo 
noto  ai  più  antichi  scrittori  è Meroe,  ovvero  la  peni- 
sola eh 'essi  credevano  essere  un‘  isola  formata  dal- 
Tunione  successiva  del  Nilo  coU'Astaboro  c coll’ Astapo 
(Fiume  azzurro  e Taeazzc).  La  città  princi})ale  di 
Meroe  era,  secondo  essi,  situata  sulle  sponde  del  .Nilo, 
nella  latitudine  di  Id**  S6',  e Rruce  ha  veduto  presso 
Clicndi  nel  Sennaar  immenso  rovine  die  probabil- 
mente appartenevano  a questa  antica  capitale.  L’altro 
regno  non  fu  conosciuto  se  non  se  quando  i Greci, 
sotto  i successori  di  Alessandro,  ebbero  estesa  la  loro 
navigazione  lungo  la  costa  orientale  deirAfrira.  Que- 
sto era  il  regno  degli  Axumid  posto  sopra  il  mar  Rosso 
e stendentesi  sopra  una  parte  della  provincia  abissina 
di  Tigré.  Axum  che  ne  era  la  capitale,  esiste  tuttora 
ma  in  uno  stato  di  decadimento.  H suo  porto  chia- 
mato Aduli,  era  la  via  per  la  quale  esportavasi  il  più 
bello  avorio  che  allora  si  conoscesse  e mantenovisi 
una  corrispondenza  commerciale  tra  le  coste  del  mar 
Rossoe  quelle  dell’oceano  Indiano.  Gli  Abissini  vantansi 
che  il  loro  paese  fosse  la  Sheba  della  Scrittura  e fosse 
convertito  al  giudaismo  più  secoli  innanzi  l’era  cri- 
stiana. Quello  che  è più  certo  si  è,  che  quella  nazione 
si  converti  prima  della  metà  del  secolo  quarto  al  crì- 
sUanesimo  che  in  appresso  ha  poi  sempre  professalo. 
V'ì  si  coacervano  perù  reliquie  di  giudaismo  più  fre- 
quenti che  in  altre  nazioni.  1 bambini  cosi  maschi 
come  femmine  sono  circoncisi;  vi  si  rispettano  le 
leggi  mosairhe  relaliN  e ai  cibi  mondi  ed  immondi  ; il 
giorno  settimo  è il  loro  sabbato  ed  i loro  altari  hanno 
la  forma  dell  nrca  dell'alleanza.  Nei  loro  donimi  segui- 
tano la  dottrina  del  monofisisiiio  (o.  Mosomun).  Nei 
divini  scrvizii  usano  la  Bibbia  coi  libri  apocrifì  scrìtti 
nella  lingua  di  Tigré  o diGhiz  che  è la  lorolingua  let- 
teraria. Il  battesimo  e l’eucaristia  vi  si  amministrano 
secondo  i riti  della  chiesa  greca  di  cui  osservano  tutte 
le  feste  e i digiuni.  È perù  usanza  particolare  degli 
Abissini  ebe  le  persone  ragguardevoli  ricevano  pezzi 
più  grossi  di  pane  alla  comunione  e che  nessuno  vi 
sia  ammesso  prima  di  aver  compito  anni,  perchè 
nessuno,  dicono  essi,  prima  di  tale  età  è imputabile 
di  peccato,  e chi  muore  innanzi  c certo  di  esser  salvo. 


Considerano  i cadaveri  come  corpi  immondi,  perciò 
ne  affrettano  la  sepoltura.  Le  loro  chiesette  rotonde 
e coniche  sorgono  sopra  collinG,  presso  ad  acque  cor- 
renti, e sono  circondate  di  cedri  e ornale  di  molle 
pitture.  Durante  la  celebrazione  de*  sacri  riti  tutti 
sono  tenuti  a starsene  in  piedi  come  nelle  chiese  gre- 
che. Si  lasciano  le  scarpe  alla  porta  e chi  passa  a 
cavallo,  coni'è  presso  alla  chiesa,  é obbligato  a smon- 
tarne. Gli  uffizi  divini  consistono,  come  quelli  della 
chiesa  greca,  in  leggere  parte  della  Bibbia  ed  in  pre- 
gare. I membri  del  clero,  che  ivi  sono  molto  igno- 
ranti, per  lo  più  tolgono  moglie  e sono  contrassegnati 
da  una  croce  che  danno  a baciare  a chi  passa.  Il  capo 
della  chiesa  abissina  è chiamato  Àbuna  (padre  noèlro) 
ed  è generalmente  scelto  tra  i sacerdoti  coftì,  poiché 
gli  Abissini  ed  i CofU  tengono  vicendevole  reUizione 
nel  Cairo.  Sotto r.-/òuiia  visone  i 6'amosalti  (Kamosat) 
o preti  superiori  del  clero  secolare,  i teologi  c i mo- 
naci. Questi  ultimi  pretendono  di  essere  dell'ordine 
di  sant’ Agostino  e si  dividono  in  due  classi.  I membri 
delFuna,  vivendo  scapoli,  dimorano  in  ricchi  conventi; 
quelli  deU’altra,  in  uno  colle  mogli  o colla  prole,  vi- 
vono nc' dintorni  delle  chiese  sostentandosi  coll’agrì- 
collura.  Gli  uni  c gli  altri,  del  pari  che  le  monache 
le  quali  sono  numerose,  vanno  attorno  pel  paese,  traf- 
ficano sui  mercati,  ed  a quanto  pare,  non  si  curano 
gran  fatto  di  osservare  il  voto  di  castità.  11  clero  del- 
rAbìssinia  non  ha  nò  vestimcnta  particolari  nc  pecu- 
liari privilegi.  Gli  abitanti  in  generale  hanno  un  co- 
stume uniforme.e  assai  semplice,  che  ha  qualche  cosa 
dcirdcganza  antica.  E composto  di  brache  lunghe  e 
leggere  c di  una  specie  di  mantello  fatto  di  una  stoffa 
bianca  di  cotone.  Le  donne  portano  vesti  che  ora  co- 
prono il  seno  ed  ora  scendono  soltanto  dai  fianchi. 


Akiuioo. 


l.’.Abissinia  trovasi  ora  divisa  in  tre  stati  separati, 
cioè  Ttgrè,  Arohara  e Efal.  Il  nrguz  o neffush,  come 
appellavasi  il  re  di  tutta  rAbissinla  prima  della  sua 
divisione,  vivo  a Gondar  nelFArnhara,  godendo  solo  di 
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sovrunilà  nominale  e sotlu  la  «orveglianza  del  capo  di 
qiielio  stato.  1.^  cUiesa  romana  si  è più  vulu^  adope- 
rala per  convertire  rAbisi>inia,  ed  erasonc  otTerla  oc- 
casione favorevole  durante  la  guerra  che  gli  Abissini 
ebbero  coi  Tiirelii,  nella  quale  la  reggente  Elena  aveva 
itel  Irli  16  iuipluratu  assistenza  dai  Portoghesi  per  l>a-  i 
vide  II,  tirijuiJi  ancora  minore.  Nel  |.!>iOuna  flotta  di , 
Portoghesi  accompagnati  da  niissionarii,  approdò  al-  i 
r VbUsiuia  e dopo  che  i Turchi  e i Galla  (|>opuU  bel- 
ligeri delle  montagne  nel  sud  e neirovcsl)  furono 
coiraiiilo  loro  respinti,  sì  tenti)  verso  il  (ìnirc  del  se- 
colo XVI  d’indurre  gii  abitanti  ad  abbracciare  il  rito 
cattolico.  Vi  si  inaiidarouo  a tal  fine  alcuni  gesuiti 
ed  una  colonia  portoghese  per  dare  aiuto  alla  loro 
impresa.  Sul  principio  dei  secolo  xvii  il  rituale  cat- 
tolico cominciò  ad  esservi  ialrodolto:  il  gesuita  Al- 
fonso Meiidez  fu  nel  I6ió  dello  patriarca  deU  Ahis- 
sinia  ; si  abolì  la  celohrazione  del  sahliato,  o rinlìoro 
sistema  religioso  fu  riformalo  a norma  del  cattolico. 
Ma  questo  caiiibiamenlo  fu  di  breve  durala.  Il  neguah 
llasilida  cominciò  nel  lOói  il  suo  regno  con  accondi- 
sccaderc  ai  desidorii  didla  maggiorici  del  popolo  che 
era  contraria  al  cattolicismo.  Cacciò  via  I missionarii 
in  un  col  palrian^a,  o ordinò  si  uccidessero  tutti  i 
gesuiti  ohe  riiuanevauu.  1 tentalivi  faUUi  in  appresso 
dalla  Propaganda  por  introdurvi  la  fede  cattolica 
rlusi'ironu  sempre  incHiraci,  e quasi  tutti  i roissionarii 
recativisi  rimasero  vittimo  dd  loro  zelo,  se  non  che 
la  solenne  ambasciala  la  quale,  venula  dai  tre  regni 
cristiani  deirAbissinia,  si  picsi'ntava-al  sommo  Pon- 
tefìce  il  di  17  di  agosto  IH'il,  lascia  sjicrare  che  le 
relazioni  religioso  con  qiidia  contrada  saranno  fe- 
licciuentc  rannodate.  — Nella  parte  occidentale  di 
questo  {jdeso  esiste  da  lungo  tempo  un  governo  in- 
di|K’ndcnte  di  Ebrei.  Costoro  si  cbiainanu  Fu/as/ia, 
eioè  esuli  , e lo  stato  é cliiaiiiato  Faluagiau.  Essi 
hanno  un  goveriiu  a parte  loro  conceduto  dal  neguih 
mediante  il  pagamento  di  un  cerio  tributo.  Uruce 
vi  trovò  un  re  ebreo  nominalo  (ìedeune , ed  una 
regina  chiamata  GiudilU). — I costumi  degli  Vbissiiii 
vengono  dipinti  come  selvaggi  in  estremo  grado  dai 
viaggiatori  Bruce  e Sali.  .Mangiano  essi  la  carne 
cruda  ed  ancora  palpitante  del  bestiame  di  cui  si 
odono  i imiggUi  in  mozzo  a'  loro  banclictii.  l.o  stalo 
continuo  di  guerra  civile  iu  cui  vivono  soiiibra  essere 
la  causa  principale  della  loro  briitniilà  e della  loro 
barbarie.  Vi  si  vedono  eor|)i  morti  nelle  vie  che  poi 
servono  di  pasto  ai  cani  ed  alle  iene.  II  matrimonio 
vi  è un  nodo  che  facilissìmamcnte  si  scioglie  a bene- 
placito dei  contraenti  c la  felicità  coniugale  è tenuta 
per  cosa  da  poco.  1 governanti  vi  sono  despoti  asso- 
luti, tanto  nello  cose  civili,  quanto  nelle  ecclesiasti- 
che, c dispongono  delle  vile  dei  sudditi  a loro  talento. 
— L'Ahissinia  è }uena  di  alte  montagne  nelle  qimli 
uno  dei  principali  rami  del  Nilo  ha  le  sue  sorgenti. 
Il  clima  è generalmente  bello  ed  il  suolo  assai  fertile. 

1 regni  animale  e vegetale  suno  rioebissiini  c som- 
uiiiihlranu  molle  specie  peculiari  al  paese.  Uno  dei 
più  importanti  prodotti  naturali  dcU'.Abissinia  è il 
sale,  il  quale  copre  una  gran  pianura  che  fa  parte 


del  paese  tra  Anfilia  o Massnah.  Ci  vogliono  quasi 
quattro  giorni  |>er  attraversare  qnesla  pianura  di 
sale.  IVr  circa  un  mezzo  miglio  il  sale  è molle;  ma 
poi  si  fa  duro  come  neve  che  siasi  in  parte  liquo- 
falla  e poi  congelala.  Esso  é purissimo;  lo  tagliano 
con  un’ascetta  e viene  trasportato  «la  carovane.  Il 
paese  è ricco  d’oro,  di  ferro,  di  grano  e di  frutta. 
Il  commercio  vi  è nelle  mani  degli  Ebrei,  degli  Ar- 
meni e dei  Turchi. 

ABISSO.— In  un  senso  generale  denota  una  vora- 
gine profonda,  e,  per  cosi  dire,  senza  fondo.  La  pa- 
rola è di  greca  orìgine  ed  è composta  dell’a 

privativo  che  suona  senza,  c che  vaio  fondo. — 

.Abisso  in  senso  scritturale  signifìea  un  ammasso  ster- 
minato di  acque,  ed  è usato  particolarmente  dai  Set- 
tanta per  l'acqua  che  a principio  fu  da  Dio  creata 
culla  terra  e clic  la  cingeva  all' intorno.  Egli  è perciò 
che  si  dice  « ì'oscurità  essere  stala  sulla  faccia  del- 
rahisso».  S’impiega  pure  nel  senso  d’immensa  ca- 
verna nel  sono  della  terra,  nella  quale  si  suppone  ab- 
bia iddio  radunate  tutte  le  ac(|ue  al  terzo  giorno.  — Il 
Dr.  Woodw'ard  nella  sua  Storia  naiuraie  della  terra 
asserisce  che  vi  ha  una  smisurata  collezione  di  acque 
rinchiuse  nelle  viscere  della  terra  che  costituiscono 
un  urbe  immenso  nelle  sue  {>arli  interne  o centrali, 
e suppone  che  gli  strati  lerrestrì  sì  stendano  sulla 
snperllcie  di  quelle  acque.  Questo,  a suo  avviso,  ò 
ciò  che  da  Mosè  viene  diiainato  more  c da  alcuni 
autori  grande  abisso. 

ABlTA7dONE('/M<ri*pr.)— Nel  diritto  romano  questa 
parola  denota  una  servitù  mista  (vale  a dire  dovuta 
dalla  cosa  alla  persona)  per  cui  alcuno  può  far«>  gra- 
tuitamente dimora  nella  casa  altrui.  Il  diritto  d'ahi- 
taziono,  consideralo  come  sor>»tù  mista,  può  essere 
concesso  per  ogni  specie  d'atto  tra  vivi  o di  ultima 
volontà.  Generalmente  il  diritto  d'abilazione  dì  una 
vedova  viene  regolato  dal  suo  contratto  di  malrìmo- 
iiìu.  In  maiicnnza  di  patto  speciale  o di  disposiziono 
testamentaria,  le  leggi  sogliono  concederle  la  facoltà 
di  dimorare  nelle  case  del  marito  per  un  dato  tempo, 
nel  (issare  il  quale  si  ha  riguardo  alla  mora  stabilita 
p«rr  In  restituzione  della  dide.  I.a  giurisprudenza  ro- 
mana non  faceva  alcuna  dilTercnzn  fra  il  dritto  d’u^o 
e qutdiu  di  abitazionr  p<>r  ciò  ohe  riguardava  la  nui- 
niera  di  esercitarli:  quindi  nc  nasceva  ohe  colui  cui 
competeva  un  diritto  di  abitazione  non  poteva  re<lcr!  > 
gratuitamente,  sebbene  pollasse  farne  r«»ggetto  di  unu 
locazione.  — Il  ntiovo  codice  fran<‘pse  troncò  tulle  hi 
questioni  che  sì  agitavano  su  questa  materia  dichia- 
rando forinnlnuuiU!  nH'arl.  051i  che  « il  diritto  di  abi- 
tazione non  può  essere  nò  ro<luto,  nc  locato  *.  — 
I principali  pesi  annessi  al  diritto  d’abitazione  erano  : 
1”  di  preslaiT  malleveria  di  restituire  la  casa  in  buono 
stalo  ; di  farvi  quHlc  riparazioni  che  s|x‘Uerehher.> 
al  h)catario,  rimanendo  a carico  dcll’crcile  di  faro  lo 
grossi*  riparazioni.  Il  codice  sovr'acceniKito  stabilisce 
che  non  si  possa  goih*re  deH'ahitazione  senza  prestare 
prima  iiii.'icauziotve.nsenza  fare  un  inventario  come  noi 
caso  deir  usufrutto  ; obbligazione  dalla  quale  non  va 
nemineiio  esente  la  vedova  che  goda  di  qtu^io  diritto  io 


Googic 


ÀBITO-ABLATIVO. 


40 


virlùdel  suo  contrauo matrimoniale.  — Anticamente.» 
diffcrenaa  del  diritto  d’uso  che  si  prc.scriveva  in  dicci 
anni  traprcscuti.  e in  vomì  fra  assenti,  il  diritto  di 
abitazione  era  imprescrittibile,  nè  cessava  per  morte 
civile  (cap/tù  dómnitOo),  essendo  paragonato  a un  le* 
gaio  di  alimenti.  Ma  giusta  il  codice  francese  il  non 
uso  per  trciil'anni  e la  morto  civile  di  colui  che  debbo 
godere  deirabitazionc,  fanno  |)erdcre  rpioslo  diritto, 
(u.  Uso  c UstTairrro).  V’era  altrevolle  un  diritto  di 
abitazione,  Aglio  del  gius  feudale,  ebe  iu  alcuni  luoghi 
aggiungeva  alla  Urannia  <^he  i signori  dì  feu<li  sole> 
vano  esercitare.  Siccome  non  bastava  d’essere  uomo 
c cittadino  per  poter  abitare  Uberamente  in  tutti  gli 
Itati  del  comune  sovrano,  i foudalarii  pretendevano 
che  ai  ottenesse.,  pagando,  la  loro  permissione  per  abi- 
tare noi  loro  Icrritorii.  Quindi  aveva  avuto  origine 
un  tributo  detto  di  manrnza  o di  abitazione  che  in 
alcuni  paesi  i feudaiarìi  riscuotevano  ogni  anno  da 
tutte  le  persone  domiciliate  nei  loro  feudi.  La  sop- 
pressione di  questo  e di  altri  diritti  della  stessa  fatta, 
è un  dono  delVeU  presente  cosi  invisa  a certi  nemici 
dcU'unianilà  pei  quali  ogni  riforma,  per  ragionevole 
che  sia,  non  è altro  che  un'avviamento  alle  rivolu- 
cioni,  e per  cui  il  secolo  d'oro  è quel  buon  tempo 
antico  in  cui  Aoriva  in  tutto  il  suo  vigore  la  nobilis- 
sima feudalilì^  (e.  Fr.noiuTA’). 

ABITO.  — È parob  che  esprime  io  generale  la  fog- 
gia del  vestire  e il  complesso  <lcllc  veslimenta  con  cui 
una  persona  si  copre.  Le  parti  principaU  delle  vesti- 
menta  portato  dagli  Ebrei  o dai  Greci  erano  l'iuaTco» 
e il  L’imation  era  un  sopr’abiu»  consistente  in 
un  pezzo  di  panuo  quadro  e sciolto  che  si  avvolgeva 
intorno  al  corpo;  il  chilon  era  un  soU'abilo  o tonaca 
Gssa  intorno  alla  persona  e che  la  cin^omlava  stret- 
tamente, scendendo  sino  alla  metà  delia  coscia.  Si 
vuol  osservare  che  un  individuo  privo  di  questo  i»ia- 
Uon  0 soprabito  viene  cliiamato  nudo  nel  linguaggio 
dell'oriente;  e che  in  questo  senso  soltanto  Davide 
danzava  nudo  dinanzi  l'arca.  — j41hIo  è poi  vocabolo 
particolarmente  adoperalo  per  denotare  il  modo  di 
vestirò  uniforme  degli  ordini  religiosi,  secondo  la  re- 
gola ebo  professano.  Tuli  sono  gli  abili  di  s.  Bene- 
detto, di  s.  .Agostino,  di  s.  Francesco,  di  s.  Domeuico 
e simili.  In  questo  senso  si  dice  in  modo  assoluto  che 
un  tale  ha  preso  o las<‘iato  Tabitu,  volendo  dire  che 
é entralo  in  un  qualche  ordine,  o che  ne  è uscito, 
(«li  abiti  dei  vani  ordini  religiosi  non  sono  certamente 
stati  inventati  per  soddisfare  ad  un  amore  di  vanità 
o di  singolarità,  i fondatori  degli  ordini  che  a prin- 
cipio erano  primipalmenle  abitatori  di  deserti  o di 
Solitudini,  diedero  ai  loro  monaci  l abito  solilo  a por- 
tarsi nel  paese.  Gli  abili  primitivi  di  s.  .Antonio,  di 
I.  Uarionc  c di  s.  Uenedclto,  vengono  descritti  dagli 
antichi  scrittori  siccome  consistenti  parlicularmentc 
in  pelli  di  pecore,  vi'>liii)onlo  comune  ai  contadini, 
ai  pastori  ed  ai  montanari  di  quei  tempi,  e tali  fu- 
rono quelli  <’lie  diedero  ai  loro  discepoli.  GU  ordini 
stabiliti  poM’ìa  nelle  città  o presso  a luoghi  abitati 
presero  l'abito  portato  dagli  altri  ecclesiastici  al  tempo 
(k'ila  loro  istitiuione.  (Zosì  san  Domeuico  diede  a’suui 
£ncid.  jiop. — Ton.  I.  7 


discepoli  l'abito  dei  canonici  regulari  ch’egli  stesso 
aveva  sempre  portato  sino  a quel  momento.  stesso 
può  dirsi  dei  gesuiti,  dei  barnabiti,  dei  teatini,  dei 
pndi  dcH’oratorio  e di  altri,  i quali  presero  l'abito 
comune  agli  erdesiaslid  ai  tempi  della  lon>  fonda- 
zione. E dò  che  fa  parere  i loro  abili  cosi  dtAerentì 
l'uno  daH'nllro,  c dal  modo  di  vestire  degli  ecrlcsia- 
slici  dd  (empi  presenti,  si  è,  che  quelli  mantennero 
sempre  ihvarial)ilmcnte  il  loro,  mentre  il  clcrt»  seco- 
lare venne  mutando  il  suo  secondo  le  drcostanze,  sel>- 
bene  con  minor  frequenza  c minor  eaprìccìo  dei  laici. 

ABn*o  (mrd.).^l.'abito  In  medicina  è l’ esterna 
conformazione  del  corpo  con  tutta  l'osservabile  espres- 
sione delle  sue  qualiUi.  Siccome  la  naturale  confor- 
mazione del  cervello,  ad  esempio,  rivelasi  all'esterna 
conAgiirazione  dd  ca|>o,  quella  dd  polmoni  all'esterna 
eonAgurazioiic  dd  torace  ece.  : siccome  ogni  parte  ri- 
Adle  Tesser  suo  in  determinati  contrassegni  esterni, 
cosi  non  v’c  stalo  di  vita  che  si  possa  imaginare 
senza  alcuna  osservabile  inulnzione  esterna.  Onde  si 
vede  di  qual  momento  sia  Tabito  nella  investigazione 
dei  mali,  che  spesso  non  sono  tanto  manifesti  per  altri 
caratteri  quanto  per.  quelli  doU'abito.  Qua.si  tutta  la 
semiotica  s'appoggin  a questo  fondamento,  c Taltcnu 
osserv'azionc  alT abito  ha  dato  alTanlic^  medicina. 
alTippocralica,  quel  pregio  che  tutti  conoscono.  La 
sanguilìcazìoiie,  il  processo  di  formazione,  lo  state» 
delle  funzioni  nervose  ecc.  : tutto  nelle  malattie  si 

Iaculo  che  croniche  si  riconosce  all’abito,  il  quale  ù 
fatto  per  csercilai*e  non  poco  l’ingegno  del  medico. 

ABLATIA  ().— In  gramatica  è il  sesto  caso  dei  nomi 
latini.  Questo  vt>cabo]o  deriva  da  au/rrre,  tor  via; 
^lisciano  lo  chiama  pure  cono  comparalifo;  siccome 
quello  clic  presso  i Latini  serve  ad  esprimere  tanto 
il  paragone  quanto  Tallmilananienlu.  L'aò/otiVo  è op- 
posto al  dalieo,  esprimendo  il  primo  l'azione  di  torre, 
c il  seconda  quella  di  dare. —Nell' italiano  come  nel 
frarieesc*,  ncll'ingle.sc  ece. , non  v'è  segno  precìso  elio 
distingua  Tablativu  dagli  altri  casi,  e non  si  usa  questo 
termine  se  non  |>er  analogia  al  latino.  Ciò  che  nella 
lingua  latina  esprimevasi  con  la  desinenza  del  caso, 
0 con  questa  accompagnala  da  una  preposizione,  non 
può  essere  espresso  fra  noi  se  non  colTainto  di  pre- 
posizioni. Cosi  diciamo  parli  dalla  cìuà(ab  urtx)— parlò' 
della  pace  (de  pace)^  frasi  che  in  latino  sono  ulTabla- 
tìvo.— quistionc  intorno  alTabbtivo  greco  è stata 
soggetto  di  una  famosa  guerra  letteraria  fra  due  grandi 
giamalici.  Frischliii  e Crnsius;  il  primo  dei  (piali  man- 
^ tenne  clic  c.^iste,  e Tultru  sostenne  la  eoutracia  sen- 
tenza ; c la  cosa  si  agita  ancora  fra  i loro  seguaci.  I.:i 
principale  ragione  addotta  dal  primo  è clic  gli  scrit- 
tori romani  univano  parole  greche,  non  solo  con  lo 
preposizioni  latine  che  governano  il  caso  ablativo,  ma 
anche  cui  nomi  dello  ste.sso  caso.  Alla  (pini  cosa  gli 
opponenti  rUpoiiduno,— clic  i Latini  anticamente  non 
avevano  neppur  essi  ablativo,  ma,  alla  giii'^a  dei  (ireci, 
invece  di  esso  fnetMaiiu  uso  del  d.itivo,  [incile  forma- 
rono uu  ablativo  governato  da  preposizioni  che  non 
s*  impiegavano  dinanzi  il  dativo;  — che  u prìiicìpìu 
i due  casi  avevano  sempre  la  medesima  desinenza^ 
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roiiie  la  ritengono  ancora  nel  plurale  c molte  volte 
nel  ringoiarti  ; ma  ohe  (picrta  fu  pmeìa  cangiala  nel 
ringoiare  della  maggior  part>^  delle  dcclinaziuni.  >on 
è dunque  da  maravigliarsi,  se  i Latini  talvidta  niit- 
reono  |>repo<izioni  ohe  governano  un  caso  ablativo, 

0 nomi  al  caso  ablativo  con  dativi  greci,  poiché  ori- 
ginariamcnlti  erano  una  medesima  cosa;  c se  il  da- 
tivo greco  ha  lo  stesso  effetto  deU'ablativo  latino.  — 
L'oMufiVo  anvìiuln  in  latino  è una  frase  seiollit  o indi- 
pendente dalle  altre  parti  di  una  frase  o discorso. 
K«soè  separato  dal  nominativo  e dall'accusativo  della 
fra^c  prinei|^lti,  c vi  riempie  soltanto  la  funzione  di 
una  frase  spiegaliva  di  una  circostanza  relativamente 
al  verbo,  per  esempio:  parlibns  factii,  sic  locutus  est 
ieo:-^  falle  le  parti,  così  parlò  il  leone.  — Questa  ma- 
niera di  esprimersi  è frequente  in  latino,  e corri- 
sponde al  genitivo  assoluto  deitireei.  Ina  simile  forma 
s’ incontra  pure  nelle  lingue  moderne,  sebbene  non 
sarebbe  consentaneo  al  nostro  linguaggio  gramalicale 
il  darle  raccennata  denomiiiazionc. 

ABLAZIONE  (chiturg.).  — Secondo  la  sua  climo- 
b)gia  (poiebè  la  parola  deriva  da  (tuferre),  ablazione 
KÌgnifìcberebbc  sottrazione  violenta  di  una  parte  del 
cor|>o.  In  inudicina  operatoria,  é uno  dei  tre  generi 
di  eseresi  (r.  Eskkesi),  c comprende  in  sé  due  specie: 

1 amputarioNf  e rrstirpozione  (e.  questi  vot^aboli). 

ABLECIMOF  (slfjjsvsdro).  — Scrittore  russo,  nato 
a Mosca  nel  178A,  autore  del  primo  vaudeville  nazio- 
nale che  siasi  composto  nella  lingua  russa.  I suoi  scritti, 
piuttosto  numerosi,  sono  in  generalo  pochissimo  co- 
imsciuti  ; ma  si  rappresenta  con  fre<|uenza  e con  multo 
successo,  su  lutti  i teatri  deirimpero  russo,  il  J/m- 
gnoto,  leggiadro  eoniponimenlo,  lodato  sopra  tutte  le 
sue  commedie,  nel  quale  ammirasi  un  quadro  fedele 
e piacevoli;  dei  costumi  del  popolo  russo.  È un'opera  D 
buffa  veramente  nazionale,  in  cui  regna  da  capo  a 
fondu  la  più  schietta  allegria. 

ABLECTI  {antich.  rom.). — Corpo  distinto  dì  guer- 
rieri scelti  fra  quelli  che  chiamavansi  erlraordinarii. 

ABI.EGATI  wixTirmii  ed  Arosrotici.  — Gli  ablegati 
pontificit  son  quelli  che  recano  p>er  parte  del  papa , 
4*  ai  re  le  fasce  da  lui  benedette  pei  neonati  principi, 
eredi  del  regno  : ai  nuovi  sovrani  cd  ai  capitani  che 

si  segnalarono  corabaUoiidu  in  difesa  della  religione,  il 
presente  delbnnscgned'onore,  dellostocco  e del  berret- 
tone benedetti;  5*  la  berrolU  cardinalizia  ai  nuovi  ear- 
dinali,  non  residenti  nel  luogo  dove  dimora  il  pontefice, 
-^li  a&fegati  apostolici  sono  quelli  che  il  papa  manda,  H 
1*  ai  nuovi  cardinali  per  distinzione  singolare,  col 
cappello  rosso  cardinalizio;  2*  a presentare  la  rosa 
d'ore  benedetta  c mandaU  in  dono  a chiese  illustri, 
a sovrani,  ed  a'  personaggi  segnalati.  Gli  ablegati  pnii- 
Uficii  ed  apostolici  si  scelgono  d'ordinario  tra  monsi- 
gnori camerieri  segreti  e d’onore.  Vi  sono  perù  di'gli 
esempi  in  cui  gli  uhlegali  furono  nobili  secolari. 

AULEGMIN.V  {antich.  rom.) — Le  parti  più  scelte 
dei  visceri  di^li  animali  che  erano  offerti  in  olocausto 
agli  dei.  Esse  venivanu  sparse  di  farro  o abbruciate 
sugli  altari,  spriizzandole  i Haccrdoli  di  vino. 

AULI'ZIONE.  — Da  alduere,  lavar  via,  cerimonia  re- 


ligiosa, che  consiste  nel  bagnare  il  corpo,  o 
esso,  nelFacqua,  c ohe  fu  più  o meno  prai 
seguaci  di  pressoché  tutte  le  forme  di  relìgi< 
più  antichi  c rozzi  stati  dì  società  in  ispecù 
una  tendenza  a procurare  d’investire  le  sp 
della  religione  di  quella  che  si  potrebbe  chiama 
vi-iihìlo,  cosicché  possano  essere  comprese  i 
dalla  ragione  ma  anche  dai  sensi.  I |>otenti 
che  corrompendo  le  tradizioni  patriarcali  c < 
di  migliorare  le  già  corrotte  genti  hanno  f 
varii  sistemi  di  superstizione  che  predomina 
varii  paesi  e nelle  varie  età  del  mondo,  si  pr 
di  questa  disposizione  come  di  stmmento  pi 
con  cui  potessero  operare  sopra  le  menti  gr 
a cui  dovevano  rividgersi,  e collegare  ad  u 
la  voluta  credenza  colle  loro  abitudini  c C( 
affezioni.  Ti*a  siffatte  forme  e>leriori  nessuna 
sere  imaginala  più  naturale  c più  appropri 
quella  di  lavar  il  corpo  con  a<*qua  come  scgi 
siderìo  di  purità  di  spìrito.  Cotesta  u.sanza  ha 
particolarmente  nei  climi  caldi,  ove  fu  dapp 
Irodotta,  pur  anche  il  vantaggio  di  conferire 
mente  alla  salulo;  e questa  peculiarità  conlribi 
fallo,mollissimo  a raccomandarla  agli  autori  de 
religioni  da  cui  v'cnno  approvata  e messa  in 
Essa  occulta  una  |varle  importante  nella  relij 
Brama  ed  in  altre  religioni  dell'India  dove 
del  Gange  sono  considerate  come  dotate  dì  i: 
cosi  purificante,  che  quando  un  devoto,  non 
recarsi  a quel  fiume,  lo  invoca  nella  pregliio 
tre  sì  bagna  in  un  altro  fiume,  se  ne  rimam 
da  ftgni  colpa  o polluzione  che  possa  aver  c 
Mala  religione,  in  cui  le  abluzioni  sono  messe! 
con  maggior  esattezza  optò  frequentemente,  i 
inctUina.  Secondo  i precetti  de'  più  rigorosi  d 
questa  religione,  si  può  qua.st  dire  che  appena 
più  ordinarie  c meno  importanti  possono  farsi 
senz'essere  o precedute  o seguile  da  intiera  o 
lustrazione.  regole  stabilite  a questo  propo 

scrittori  maomettani  sono  di  una  minutezza 
noia  quasi  incredibile.  Sono  poi  d'instituzione 
abluzioni  o lu.st razioni,  come  più  comunement 
mavano,  lequalìcoslttuivano una  parte delccr 
mosaico,  ed  erano  presso  gli  ebrei  messe  in  usi 
occasioni  Unto  dai  sacerdoti  quanto  dal  po 
stesso  dicasi  del  battesimo  dei  cristiani,  il  qua 
istituito  dal  divino  autore  della  nostra  fede 
tunque  questo  sia  il  solo  caso  essenziale  in  cu: 
in  pratica  rimmersioneorasporsione  deH'ocqi 
ì seguaci  della  nuova  le^e,  io  aspergere  cc 
sanU,  che  usasi  presso  i cattolici,  può  con 
come  una  spezie  di  abluzione;  e in  conto  di  a 
si  terrà  pure  l'acqua  in  cui  lavasi  le  mani  il  t 
che  consacra  l'ostia. 

Abluziose  — È maniera  di  lavatur; 
dal  l>agno  perchè  pronta  od  ìnslanUnea.  i 
dietetica  ed  in  medicina.  Contribuisce  a tene 
c fortificato  il  corpi>  dei  fanciulli , a preser 
rt'iimritismi  e dai  catarri  gli  adulti,  dando  ferir 
parli  abluilc  cd  ìndirctlamenU'  a quelle  che 


Digitized  by  Coogl.: 


ABNOBA-ABOLIZIONE. 


Le  abluziuiii  furono  usate  con  acqua  frodala  moder- 
namente da  Curr/e  uciic  febbri  acute,  c poi  più  spe- 
cialmente nella  cura  delle  febbri  scarlatinose  e del 
tifo.  Niente  usta,  ebe  io  grave  prostrazione  di  forze, 
nelle  paralUie , siano  fatte  con  acque  arouiatielie  o 
spiritose. 

AU>OBA.  {geogr.  ont.).  — Secondo  Tolomeo  è una 
catena  di  montagne  della  Geruiania  che  cominciava 
sulle  S]»onde  del  i/cAo  e tenuinava  nel  presente  ducalo 
di  Paderitom,  passando  tra  TAssiaelu  NVesIfalia.  Tacito 
ed  altri  scritturi  sembrano  limitare  il  nome  di  .-Pmofta 
a'quellu  porzione  della  Sflra  urrà  nella  quale  il  Da- 
nubio ha  le  sue  sorgenti.  Nel  177Ksi6{^up^i  nella  Selva 
nera  un  altare  di  pietra  su  cui  era  scolpila  la  parola 
zixoB\;  e nel  178i  si  trovò  nel  ducato  di  Baden  un 
piedestallo  di  marmo  bianco  coll' iscrizione  dun  e ab- 
aoB.e.  Questi  avanzi  dell' antichità  oltre  ad  indicare 
più  precisamente  la  posizione  dcU’anlico  Hong  <^6no6a, 
determinano  puro  rorlogralia  di  questo  nome  che 
alcuni  coiucnlalori  scrivono  scorrettamente  Jrnoba. 

ABO.— (lat.  N.  60-  il\  long.  E.  19"  37  ).  SiluaU 
presso  Taiigolo  formalo  dai  golfi  di  Botnia  e di  Fin- 
landia, è una  città  del  gran  principato  di  Finlandia 
cite  ora  fa  parte  dell' impero  russo.  Aho  trovasi  in 
quella  parte  della  Finlandia  che  apparteneva  un  lem  po 
alla  Svezia,  cd  allora  era  la  capitale  di  lutto  il  prin- 
cipato. Essa  c posta  a lOi  leghe  all'O.  .N.  O.  di  Fie- 
troburgo;  è attraversala  dal  fiume  Aurojoki  ed  è cir- 
condata da  colline  e da  montagne.  .Nellesue  vicinanze 
havvi  una  sorgente  minerale.  Il  numero  de'  suoi  abi- 
tanti ascende  a 12,330.  Le  sue  manlfalUire  sono  di 
tabacco,  di  zuccaro  c di  tela  da  velo;  fa  traffìco  di 
legnami  e vi  sono  darsene.  Il  furie  di  Abohus  pro- 
tegge l'entrata  del  fiume  che  non  può  dar  passo  a navi 
di  gran  dimensioni  insino  alla  città.  Nel  1827  scttc- 
oento  ed  ulto  caso  furono  distrutte  dal  fuoco,  in  un 
col  fabbricato  deU'uiiiversilà,  colla  biblioteca  c con 
tutte  le  altre  sue  preziose  collezioni.  Dopo  quest’ac- 
cidente, l'università  è stata  trasportata  ad  Helsingfors. 
Gustavo  Adolfo  la  fondò  nel  1628  o piuttosto  v'insliliii 
un'accademia  ebo  Cristina  nel  16^0  innalzò  al  grado 
di  università.  Alessandro  i,  imperatore  delle  Rilssìc, 
aumentò  la  sua  dotazione.  Molli  del  trattali  fattisi  dalle 
grandi  potenze  europee  sono  denominali  dai  luoghi  in 
cui  vennero  conchiusì.  Quindi  la  pace  di  ò spesso 
meulo>ata  nella  storia,  come  il  trattato  con  cui  si 
<Ielerminarono  le  relazioni  tra  la  .Svezia  c la  Russia 
ncU'ullima  parte  del  secolo  passato.  I n congresso  fu 
aperto  in  Abo,  nel  mese  di  marzo  del  17à3,  dui  ple- 
nipolenziarii  della  Svezia  c della  Russia,  per  trattare 
la  jiacc  fra  queste  <luo  potenze.  I.a  guerra  che  vole- 
vasi  terminare  da  questa  conferenza,  era  sUila  comin- 
ciata nel  17^  l dalla  .Svezia,  la  quale  dolendosi  ancora 
delle  concessioni  che  aveva  dovuto  fare  a Pietro  il 
Grande  col  trattato  di  .Nydstadt  nel  1721,  aveva  pi- 
gliato occasiono  dalla  guerra  tra  la  Russia  c la  Tur- 
chia per  concludere  un’  alleanza  con  quest'  ultima 
contro  la  Russia.  La  guerra  fu  molto  disastrosa  per 
la  Svezia;  le  speranze  che  aveva  concepito  di  essere 
aiutata  dulia  'Turchia,  erano  rimaste  deluse  per  la 


pace  di  HelgraJo  tra  la  Ru>sia  c la  Porla,  ì suoi  mi- 
gliori soldati  erano  stali  vinti  c disfalli,  o gli  csert'ili 
di  Finlandia  disirutli  fin  dalla  prima  campagna.  La 
rivoluzione  seguila  in  Russia  per  cui  Ivano  fu  depostu 
dal  trono  e in  sua  vece  vi  fu  messa  la  figlia  di  Pietro, 
fece  soprassedere  la  guerra;  ma  nel  174i2  le  ostilità 
rìcoiuiiicinrono;  gli  Svedesi  furono  rolli  un'altra  volta 
c tutta  la  Finlandia  rimase  in  l>aHa  delle  armi  russe. 
— La  dieta  svedese  si  radunò  e tenne  deliberazione 
intorno  all'olTcrire  la  successione  del  trono  della  Svezia 
al  principe  reale  di  Danimarca.  l>a  Russia,  temendo 
i’unionc  delle  duo  corone,  ofTerse  la  pace  e la  resti- 
tuzione delle  terre  conquistate  con  patto  che  la  dieia 
eleggesse  Adolfo  Federieo  di  llolstein  Goltorp  a suc- 
cessore del  regnante  Federigoehe  Irovavasisenzappole. 
La  cumlizione  fu  accettata  c reiezione  ebbe  luogo  il 
di  li  di  luglio  17i5.  In  vigore  della  stipulazione  del 
trattato  che  fu  sognato  il  di  18  d'agosto  nuovo  stile, 
la  Svezia  rinnovò  la  sua  ces-sione  dell'  ingria  , della 
Livonia  c doU'Estonia  che  erano  già  stale  cedute  nel 
trattato  di  .Nydstadt  c dovette  pur  anco  cedere  la  parte 
orientale  della  Finlandia,  fissando  per  limile  dolio  dm; 
nazioni  il  fiume  Kymmcne.  La  Russia  restilui  il  Vi- 
manenle  del  gran  ducato  che  aveva  guadagnato  nella 
guerra,  in  cui  comprendevansi  .Vbo,  Bìoneburg  c tu 
Botnia  orientale.  Finalmente  l' intiera  Finlandia  fu 
ceduta  alla  Russia  col  trattato  di  pace  coucliiso  tra 
le  due  potenze  il  di  17  di  settembre  del  1809. 

ABOM7.l()NE(gùm'sp.).  — Nella  romana  giurkpru- 
denza  èrannullamentodi  un'accusa  legale. — Di(Teri\a 
in  questo  dairaiiinistm,  clic  dopo  ralmlizioue  l'accusa 
poteva  rinnovarsi,  invcccche  dopo l'uiimistia  era  estinta 
perscmpcc.  Entro  30gi<»rni  dalla  pubblica  abolizione 

10  stesso  accusatore,  con  licenza  del  prìncipe,  poteva 
rinnovare  l’acciLsa  ; dopo  una  privala  abolizione  il 
poteva  bensì  un  diverso  accusatore,  ma  non  già  il 
primo. — Gbiamavasi  parimente  abolizione  il  cancella- 
mento del  nome  di  taluno  dalla  lista  degli  aecusali 
appesa  nel  pubblico  erario.  Questa  era  o pubblica^ 
come  quella  avvenuta  ai  tempi  di  Augusto,  allorché 
tutti  i numi  iscritti  da  lunga  mano  furono  cancellati 
a un  sol  trailo  ; ovvero  privala^  quando  seguiva  per 
eccitaiiienlo  di  una  delle  parli. — Nel  linguaggio  della 
giurisprudenza  moderna 'raòohzione  si  riferisce  ad 
un' Uliluzione  ; parlandosi  di  una  leqge  s’adopera  la 
parola  abrogazione. storia  contemporauca  ofire 
un  esempio  notevole  di  abolizione.  Tulli  sanno  che  le 
leggi  francesi  introdotte  in  Italia,  durante  la  sua  di- 
pendenza dalla  Francia,  non  riconoscevano  il  prin- 
cipio dcirindissolubililà  del  malrimouìo,  ma  amiucLle- 
vano  in  certi  casi  il  divorzio.  Gli  Stati  italiani  che  dopo 

11  18H  conservarono  la  nuova  legislaziuue  civile  dei 
Francesi,  vi  arrecarono  modificazioni  in  varie  parli, 
c fra  le  altre  cose  abolirono  il  divorzio,  dichiarundu 
nuovamente  il  matrimonio  indissolubile.  Questa  fu 
ad  un  teiU|>o  abrogazione  di  leggo  c abolizione  d'isli- 
tuzione.  Altre  volle  davasi  in  Francia  li  nome  di  let- 
tere ili  abolizione  ad  una  delle  numerose  formolo  colle 
quali  si  esercitava  il  diritto  dì  grazia.  Con  queste  let- 
tere il  re  cancellava  pienamente  un  delillo  ebe  secondo 
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il  rigore  delle  leggi  sarebbe  sialo  irremissibile.  — | 
Cuiicedcvnnsi  prima  o dopo  la  sentenza.  Nel  primo 
caso  esse  impedivano  ogni  procedimento,  o la  conli- 
mtazione  di  quello  che  già  era  cominciato,  salvo  il 
diriilu  clic  spettava  al  giudice  di  far  rappresentanza, 
quando  supponeva  che  vi  fosse  stata  qualche  inesat- 
tezza nelle  circostanze  esposte,  ossia  quando  la  grazia 
era  surrepila.  Lt*  lettere  di  aholizioiie  gfiterale  erano 
quelle  che  il  re  concedeva  ad  una  ))rovincia,  a una 
città  o a una  cor^iorazioiie,  dopo  qualche  turbolenza, 
od  aliro  sìmile  avvcnimenlo.  — Il  diritlo  di  abolizione  H 
non  esiste  più  nella  legislazione  francese.  I/art.  fi? 
delta  ( '(irtu  dà  soltanto  ai  re  il  diritto  di  grazia  (che 
è seiupre  posteriore  alla  sentenza),  e quello  di  com- 
mutazione della  pena. 

Abouziom:  DEU.S  schiavitù  dei  HEf;ni.— II  finire 
dello  scorso  secolo,  in  mezzo  ai  molti  miglioramenti 
ideali  dai  filantropi  a benefizio  deirmnaiiil;i,  vide  for- 
marsi in  Inghilterra  una  società  diretta  a preparare  c ® 
promuovei  e ralM>lizi(ine  della  schiavitù  dei  Negri.  Era 
presidente  della  soeielà  il  duca  di  (flucesler,  ma  il 
]>ersonaggio  clic  può  dirsi  esserne  stalo  ranima  c l’or- 
namento fu  rilliislre  Wilberforce,  il  gran  campione 
della  causa  di  quegrinfcHci.  I>a  società  pubblicò  varie 
o|)ere  per  far  conoscere  il  vero  stalo  della  schiavitù, 
e |)Cr  indicarne  i mali  sotto  iin  punto  dì  vista  coin- 
nien  ialc,  politico  c religioso.  Erano  suoi  oggetti  im- 
mediati, il  migliorare  la  condizione  degli  schiavi,  c il 
facilitare  i mezzi  di  renderli  alla  libertà.  Per  giun- 
gere a questo  scopo  la  società  si  proponeva  tra  le  altre 
cose:  di  rimuovere  gli  ostacoli  che  $' incontravano 
nella  niunomes>ione  degli  schiavi:  — d'impedire  che 
fossi’ro  lras])ortali  di  colonia  in  colonia,  a capriccio 
dei  compratori,  senza  badare  ai  vincoli  cd  alle  nffe- 
zioiiì  di  famiglia  : — dì  abolire  il  lavoro  forzato  nelle 
domeniche,  facendo  di  ess«'  giorni  di  riposo  e d’istru- 
zione religiosa  : — di  proteggere  gli  schiavi  nel  pos- 
sesso e nella  trasmc»Ìonc  dei  beni  che  |>otrebbero 
tic(|uMarc  colle  loro  fatiche  nelle  ore  lascble  a loro 
libera  disposizione; — di  fare  che  gli  schiavi  potes- 
sero riscattare  la  loro  libertà,  pagandone  a un  trailo^ 
o riparlilameiile  il  prezzo:  — di  abilitarli  a deporrei 
come  tcslimonii  in  giudizio  tanto  nelle  muse  civili, 
quanto  nelle  criminali  : ->Mì  stahilir<ì  la  santità  del 
uiatrimonìo  fra  gli  wbiavi  e di  proteggere  questo 
stalo  contro  ogni  violenta  separazione;  —di  porre  un 
termine  alle  punizioni  arbitrarie  degli  schiavi,  mct-  I 
tendone  le  persone  e le  proprietà  sotto  la  protezione  I 
delle  leggi:— dì  provvedere  che  tutti  i fanciulli  nati  I 
do{H)  un  certo  giorno  determinato  fossero  lilierì,  c si  I 
prendesse  cura  della  loro  educazione  finché  potessero  | 
pensare  a se  stessi;  — d'iiiipedire  che  nessun  gover-  | 
Datore  o allo  impiegato  delle  colonie  potesse  essere  | 
pussi'ssorc  di  schiavi,  o vi  avesse  un  interesse  qua*  I 
iunqno.  — La  società  si  proponeva  inoltre  di  fare  che 
rcslinzinne  finale  della  s<*hiavitù  si  compiesse  mediante 
il  riscatlu  di  tutte  lo  feinuiiiie  cominciando  dalla  età 
più  tenera  c salendo  sino  a (]uelln  di  40  anni,  affinchè 
tutta  la  loro  posterità  venisse  a nascere  libera.  La 
kpcsa  che  riebiedev  asi  j)er  iiiaudar  questo  ad  effetto  era 


stimata  allora  a 500,000  lire  sterline  (sette  milioni  e 
mezzo  di  franchi).  La  società  madre  era  secondala  da 
molte  ausiliarìe  e dal  consenso  quasi  generale  della 
nazione  inglese  la  cui  voce  divenne  in  fine  cosi  impo- 
nente da  vincere  le  opposizioni  di  una  fazione  inte- 
ressala. I ministri  furono  pertanto  eostrelti  nel  1833 
a proporre  una  legge  (bill)  per  Hnlcra  aboliziona 
della  schiavitù  in  tutta  l’estensione  delle  colonie  Bri- 
tanniche. Questo  bill  che  faceva  un  sagrifizio  di 
90,000,000  di  lire  sterline  (.100  milioni  di  franchi)  a 
favore  dei  possessori  di  schiavi,  per  renderli  ìndenai 
delie  loro  perdile,  fu  finalmente  vinto  e si  cominciò 
a mandarlo  ad  esecuzione  il  di  primo  dì  agosto  del 
1854.  — È cosa  degna  di  essere  osservata  che  WÌ1- 
bcrfurce  il  quale  per  mezzo  secolo  non  aveva  cessalo 
di  sollecitare  e promuovere  con  tutte  le  sue  forze 
questo  grande  provvedimento,  mori  immediatamento 
dopo  che  vide  coronalo  il  suo  lungo  desiderio.  La 
nazione  inglese  rese  giustizia  a questo  illustre  filan- 
tropo, e le  sue  s|Higlie  mortali  furono  sepolte  nella 
Badia  di  Wcstminsler  accanto  a quelle  dei  più  gran- 
di uomini  deiringhilterra  — K da  sperarsi  che  le  altre 
nazioni,  e specialmente  gli  Stali  t’nitì  d’.imerica,  se- 
guiranno resempio  dato  dalla  Gran  Bretagna,  c die 
la  schiavitù  dei  Negri,  questa  vergognosa  piaga  del- 
rumanilà,  sparirii  fra  non  molto  compìutaiucnle  da! 
nuovo  mondo  {v.  Liberia  — Scbiavitù — Wilberforce). 

abolì. A (anlìeh.) — Specie  di  veste  foderala  che  i 
Greci  e i Romani  [tortavano  soprattutto  fuori  dì  città 
e al  campo.  Varie  sono  le  opinioni  dei  critici  e degli 
antiquari  intorno  alla  forma,  all’iiso  e ai  vari!  generi 
di  tal  veste.  Papia  la  descrive  come  uno  sj>ecie  di  ioga. 
Nonnio  ed  altri  suppongono  che  fosse  fatta  a guisa 
di  pallio  0 mantello,  i^’inbra  che  ValnUa  fosse  in 
ciò  spK'ialineiile  diversa  dalla  toga,  che  ((ucsta  era 
I veste  di  pace , mentre  quella  si  usava  in  tempo  di 
guerra;  tale  è almeno  la  distinzione  che  si  ricava 
dolio  espressioni  di  Varrone  e di  Marziale.  È proba- 
bile che  vi  fossero  diverse  S|)ccie  di  abolla  accomo- 
dale a diverse  [tersone  e circostanze.  — I sovrani  stessi 
ne  facevano  uso.  Caligola  mal  sopportò  che  il  re  To- 
lomeo si  fosse  presentato  allo  spettacolo  con  un'a6o//a 
di  porpora,  lo  splendore  della  quale  era  cagione  che 
gli  sguardi  degli  spettatori  si  fissassero  troppo  sopra 
di  lui  invece  di  fermarsi  sulla  persona  deirim[M>rolore. 

AfUìH \S  (geogr.  ani.). — Chiamalo  Jratse  da  Se- 
nofonte, fiume  della  Mcsopotaniia,  che  si  getta  nel- 
rKufrale  a Glrtresio.  — Nelle  negoziazioni  Ira  l>ìoH»- 
ziano  e Narselc  re  di  Pei'sia , verso  il  finire  del  terzo 
secolo,  fu  stabilito  per  limite  tra  gl’imperi  romano  e 
persiano. 

ABORIGENI. — Vocabolo  col  quale  si  denot.nno  gii 
abitanti  primitivi  dì  un)>acse.  Cosi,  per  dame  un  esem- 
pio ilei  più  familiari,  quanilo  si  scopersero  il  cuiili- 
nenlc  c le  isole  dell’ America,  si  trovò  che  quei  luoglil 
erano  abitati  du  varie  razze  d’uomini,  della  coi  mi- 
grazione a dette  n^gioni  non  si  ha  alcun  documento 
storU'o  sebbene  il  fatto  sia  certo.  Tulle  le  tribù  adun- 
que deir.Vmerica  seltcìilrionale  possono  essere  consi- 
derate come  aborigeni.  Siccome  pcrò,du{>o]ascopecta 
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dfìH'America,  varie  tribù  ai  trasmutarono  da  una  ad  , 
altra  parte  del  continente,  nc  viene  che,  quando  para- 
goniamole tribù  runa  coU'allra,  non  possiamo  dare  alle 
tribù  che  hanno  cambiato  di  stanza , il  nome  di  aòori- 
gtni  rispettivamente  al  nuovo  paese  che  liaiiuo  occu- 
pato. Ia;  tribù  deir  America  settentrionale  che  sonosi 
traslocalo  dalla  parte  orientale  all'occidentale  del 
Mississipi,  non  sono  adunque  aòori^rni  ne' loro  nuovi 
tcrritorii.  Ma  rintirra  masaa  degli  Indiani  d'America 
debbe  essere  considerata  come  un  popolo  di  aborigeni 
relativamente  agli  altri  abitanti  del  nuovo  mondo. 
— La  parola  aòon'^cni  incontrasi  principalmente  negli 
scrittori  ebe  trattarono  dei  tempi  primitivi  della  storia 
romana,  e quantunque  Dionigi  di  Aliearna.sso  inter- 
preti questo  vocabolo  come  signilìcante  uiitenuti,  è 
tuttavia  più  probabile  che  esso  corrisponda  alla  greca 
parola  auiochfhonest  la  quale  esprime  l'origine  più 
rimuta  che  possa  avere  una  nazione,  poiché  equivale 
a « popolo  coevo  alla  terra  che  abita  ».  La  parola 
aborigeni,  ))cnchò  forse  non  derivi,  come  alcuni  sup- 
pongono, dalle  parole  latine  ab  cd  origo,  sembra  tut- 
tavia essere  un  termine  generale  analogo  ad  autoehlho’ 
nes,  e non  il  nome  di  un  popolo  veramente  noto  nella 
atoria.  <*li  altotitjeni  delie  antiche  leggende,  mesco- 
late alla  storia  di  Roma,  abitavano  una  parte  della 
contrada  al  mezzogiorno  del  Tevere,  cliiaiuata  dai 
Romani  Lazio,  cd  ora  .Maremma  della  campagna  dì 
Roma;  ma  non  sì  sa  di  (;erto  a qual  popolo  questo 
nume  possa  essere  propriamente  a{iplicalo  {IStebahr 
$lor.  U m.). 

ABORTO  (scoxciiTtRA). —È  generalmente  quella 
morbosa  operazione  deirulcro,  che  mette  fuori  il 
feto  prinm  del  tempo  debito,  prima  cioè  che  la  gra- 
vidanza sia  giunta  al  naturale  suo  termine.  In  meno 
larga  signiGcazione  é il  parto  tanto  precoce,  che  il 
feto  non  può  esser  abile  a vita  iudipeiideute,  c si  suol 
dare  il  nome  di  aborti  a quei  parli,  che  hanno  luogo 
tra  il  primo  ed  il  terzo  mese  lunare,  quando  cioè  la 
placenta  è ancora  a formarsi,  riservando  quello  dì 
parti  immaturi  agli  aventi  luogo  fra  il  terzo  mese  ed 
il  fìtte  del  settimo.  Finalmente  diconsi  pr^iiiufun  quei 
parti  che  succedono  fra  Follavo  mese  c la  metà  del 
nono  dando  in  luce  feti  vitali  a differenza  degli  altri, 
in  cui  non  sono  rifa/i.  Si  dà  poi  anche  il  nome  d'uborfo 
ai  feto  stesso  immaturamente  |>arlorito  (c.  Firru  laoa- 
Tivo)  secondo  che  lo  chiamò  Svetonio,  o di  exlerrccino 
secondo  Feste,  quasi  per  madre  eslerrtTalla  venuto 
anzi  tempo  alla  luce. 

AIH)IKIR  (c.  Aburir). 

ARRA.  — Parola  greca  che  significa  damigella  d’o- 
nore, coinpagna,  servente  di  una  dama  o sua  confi- 
dente.—La  versione  greca  dell'antico  Testamento  im- 
piega questa  parola  a denotare  le  fanciulle  del  seguito 
di  Relù^eca,  quelle  della  figliuola  di  Faraone,  della 
regina  Ester  e la  servente  di  Giuditta.  Il  testo  ebraico 
usa  i termini  gcnerìei  serva,  fanciulla.  Kppcrò  secondo 
il  greco,  abra  era  una  specie  di  cameriera,  piulluslo 
che  una  semplice  schiava. 

ADU.VB.WEL  (v.  AnARBinzi.). 

ABRAC.\DABRA  o ABiosimàBas,  — ]>oichè  si  trova 


scritto  in  greco  che  probabiiiiienle  signi, 

fica  decreto  divino,  ed  è derivato  dal  sacro  nome  del- 
l’essere supremo  Abrasax  o Abra$.  Alcuni  portano 
opinione  che  il  vocalmlo  Abrasax  prendesse  origine 
dalle  prime  lettere  dello  parole  ebraiche  Ab,  Ben, 
Ruach  hakodesli  (Padre,  Figliuolo  c Spirilo  Santo)  e 
dalle  iniziali  delle  parole  greche  90Tn.«<x  «irò  (sal- 
vazione dalia  croce).  .Va  Abrasax  non  è nome  nè  egi- 
zio, nè  greco,  nè  ebraico,  ma  bensì  persiano  che 
denota  la  divinità  persiana  Mitra.  Scrìvendo  la  parola 
Abracadabra  sopra  altrettanto  lince  quante  sono  le 
lettere  che  la  compongono  c levando  a ciascuna  linea 
FulUma  iutiera  si  forma  un  cono  o triangolo  rove- 
scialo, che  appeso  al  collo  per  mezzo  dì  un  filo  di  lino 
ha,  al  dire  di  Sereno  Sammonico,  la  singolare  proprietà 
di  cacciare  la  febbre  emìtrilea  e semìlcrzana.  Ciò  che 
più  sorprende  ancora  che  l’opiniono  di  Sereno,  si  è 
la  scria  confutazione  che  Frank  de  Frankenau  ha  cre- 
dulo doverne  fare.  K noto  che  i Rasilìdi  credevano  che 
la  parola  Ahraxat  avesse  una  virtù  terapeutica  e che 
gli  Ebrei  attribuivano  pure  virtù  benefiche  ed  anche 
terapeutiche  alla  voce  abracalan  ; egli  è perciò  proba- 
bile che  Sereno,  il  quale  viveva  nel  in  secolo,  abbia 
tolto  da  essi  una  tale  credenza  (o.  Abrìx.vsc  AMDr.rro). 
(Frank  de  Frankenau  De  Abracadabra,  Heidelberg 
ifi79,  ili  à”).  Sereno  Sammonico  ha  composto  un 
poema  eroico  sulle  prescrizioni  mediimli  e c.'ibnUstieo- 
luedicaii.  Ecco  tusieme  con  la  figura  dell'amuleto 
.‘Abracadabra  i versi  dì  Sereno  che  vi  sì  riferiscooo. 

A B R A C A D A R R A 
ARKAGADABR 
A B R A G A I)  A R 
A B 11  A C A D A 
A R II  A C A D 
ABBACA 
A B R A C 
ARRA 
A R H 
A R 
A 

fnscribes  eartasquod  dicitur  ABRACAD.VBRA 
Stepius  et  subter  repetes,  $ed  delralte  sumniam. 

Et  magis  atgae  magis  desini  elementa  (iguris, 
Singula  gaie  seinper  rapies  et  ccetera  fiijes, 

Donec  in  ungustuin  redigalur  littera  conttm. 

Jlis  lino  nexfs  evUum  redimire  memento. 

Talia  Igngueulis  conducent  vincala  colla, 
Lelhalesque  ubigent  (miranda  poUiiUa!)  morbus. 

ABRACAI.EO  (a$tr.).  — k questo  il  nome  della  se- 
conda stella  dei  gemelli,  segnala  B nei  cataloghi  e 
didla  anche  PoUnce.  Appiano  la  cblumò  .Afflar  . fnetar, 
«Uri  .iphellan.  Si  crede  generalmente  che  Abracateu 
derivi  da  ab  voce  araba  che  vuol  dire  |»adre,  e dal 
greco  Ercole  (e.  Polloce). 

.\BRAI)  VTK  (abrauatas).  — Re  di  Susa  che,  quando 
sua  moglie  Panica  fu  fatta  prigiuniern  da  Ciro  ed  uma- 
namente Intllala,  diede  se  stesso  e le  sue  truppe  nelle 
maui  del  vincitore;  fu  ucciso  nella  prima  battaglia 
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cui  intervcimo  come  guerriero  di  Ciro,  e sua  moglie 
essendosi  svenata  sul  di  lui  cadavere  Ciro  iimalzò  loro 
UD  monumento. 

ABRAHAM  A sAKCTA  cuai.  — Predicatore  aulico  a 
Vienna,  celebro  per  scrmoui  tedoselii  coni|H>sti  in  un 
genere  impelare  che  va  sino  al  triviale,  ma  pieni  di 
energia,  d'ingegno  e iTimagiaaiionc.  .Abraham  a 
Salirla  Clara  il  cui  vero  nome  era  Ulrico  .ìfe(jerlr , 
nacque  ai  A di  giugno  del  1 6A3  presso  Moi^kircdi  nella 
Svevia.— entrato  nel  i6(>3  neirurdinc  degli  Agosti- 
niani scalzi  si  diede  con  zelo  allo  studio  della  teologia 
e della  Hlosoda,  e in  breve  ae(|uLslò  una  tale  riputa- 
zione che  sin  dal  1G09  fu  chiamato  a Vienna  nella 
tiualità  di  predicatore  della  Corte  Imperiale.  Vi  mori 
nel  1709,  c oltre  i discorsi,  lasciò  variì  scritti  la  cui 
singolarità  c talvolta  spinta  sino  al  burlesco,  ma  che 
tuttavia  rinchiudono  idee  sane  c piene  di  verità,  o rì- 
tlessioni  che  derivano  da  una  gran  oonuseeiiza  del 
cuore  umano.  Nelle  locuzioni  prov  erbiali  che  vi  sono 
s|)arsc  e nelle  osservazioni  tolte  dulia  vita  comune. 
Il  ciò  stesso  clic  ha  di  più  volgare,  si  può  studiare 
con  frutto  lo  stato  deirinciviliiucnlo  del  tempo  in  cui 
viveva;  nello  stesso  modo  che  da  <|uelle  espressioni 
ardite  ed  origiuali  s'ìmpara  a conoscere  il  progresso 
già  fatto  a quel  tempo  dalla  lìngua  tedesca  messa  in 
onore  da  Lutero.  I titoli  de' suoi  scrìtti  sono  per  la 
maggior  parte  bizzarri  quanto  lo  stile;  ma  non  meri- 
tano per  ciò  meno  di  essere  conservati.  Quindi  si  tro- 
vano alla  testa  di  parecchie  raccolte  di  classici  Tede- 
schi, dopo  varie  produzioni  di  Lutero  cui  .ihruham 
n Suricla  Clara  somigliava,  se  non  in  altro,  almeno 
neirencrgia  c neiraciitozza  dell'ingegno. 

ABRAIIAM-ECllELLLNSlS.-rCosichiamatoda  Eckel 
sua  |>atrìa,  dotto  maronita,  che  professò  il  siriaco  c 
l'arabo  in  Roma,  dove  morì  l'anno  i60A.  Le  0|>cre 
da  lui  lasciate  sono  : Linguai  siriacas  iive  chuUlaica: 
perbre^'is  insUlntio,  Roma  1628,  in-2A.  — S.  j'tntonii 
epislolce  vigilili^  Parigi  16A1  ; ivi  Regala!  ctc.  1GA6. — 
Semita  sapien/iic,  L'trccht  1799,  traduzione  dall'arabo 
di  Borhan-Eddv n.  — De  proprietatibus  ae  virtutibns 
medicin  animnliamy  plautarnm  etc.  Parigi  1GA7,  ver- 
sione di  Sognuhy. — jipolloHii  Pergei  conie.  lib.  v,  vi 
e VII.  — /Airap/irasfo;  /Ibalphalo  .‘fsphahanenjti  et  Jrehi- 
medii  auwnptornm  libri,  ex  arab.  lai.  veni,  Firenze 
1661  in-fol.  (r.  .\DAmuT).  Somministrò  altresì  alla 
Poliglotta  di  Ix^jay  il  Ubro  di  Ruth  in  siriaco,  arabo 
e latino,  o il  secondo  Libro  dei  Maccabei  in  arabo. 

ABRAMITI,  — 0 deisti  di  Bucinin,  furono  certi  cuii- 
tndini  ignoranti  che  uscirono  dalla  loro  oscurità  nel 
1782,  confidando  ncll'cdiUo  di  tolleranza  pubblicalo 
da  (liuseppe  ii , c professavano  la  credenza  seguila  da 
Abramo  prima  della  legge  della  circuncisiuno.  La 
dottrina  intorno  uU'unilà  di  Dio  c Forazione  domini- 
cole  erano  tutto  dò  che  riconoscevano  della  Bibbia. 
Izi  loro  petizione  per  ottenere  un  libero  esercizio  del 
loro  culto  fu  tuttavìa  rigctluta  perchè  ricusavano  dì 
dichiararsi  ebrei  o ineiubri  di  alcuna  delle  sette  cri- 
stiane già  stabilite.  L'iin|>eratorc  (ìiuseppc  clic  in  ma- 
teria di  religione  era  meno  iliuminalo  di  quello  che 
altri  generalmenlc  si  creda,  cacciò  nel  17H.J  qnesUi 


povera  gente  dalle  sue  possessioni  perché  resisteva  ai 
tentativi  che  facevansi  |kt  convertirla,  c la  dispi'rsu 
per  mezzo  ilella  forza  militare  sui  confini  deU'Fnghc- 
ria,  della  Transilvania  c della  Schiavonìa,  dove  final- 
mente fu  coslrella  ad  abbracciare  la  religione  catto- 
lica. Una  parte  di  essa  si  ctuiscrvò  tuttavia  tenace- 
mente ferma  nc'siioi  prindpìi  religiosi. 

.ABU  AMO. — Il  gnuuie  progenitore  c fondatore  della 
nazione  ebraica,  e il  primo  <le|H>sitarìo  delle  promesse 
divine  a favore  del  popolo  eletto.  Egli  era  figlio  pri- 
mogenito di  Thare,  discendente  in  ottavo  grado  da 
Sem,  primogenito  dì  Noè,  ed  era  nato  probabilmenlu 
a Lr,  nella  Caldea,  circa  2000  anni  innanzi  l em  cri- 
stiana. I^a  sua  storia  comprende  quasi  un  ({uarto  della 
Genesi,  cioè  dal  capo  xi  sino  al  xxv  Inclusivamcnte. 
Dopo  di  avere  sposala  Sara  (in  ebraico  Sarai),  sua  so- 
rella dal  lato  paterno,  aceouqiagiiò  il  {ladree  il  niputo 
l.Z)t  fino  ad  liaran  dove  Thare  mori;  quindi,  per  co- 
mando di  Dio,  menando  seco  la  moglie  ed  il  nipote 
Lol,  abbandonò  liaran,  e s'avviò  verso  il  mezzogiorno 
infino  a tanto  che  giunse  alla  pianura  di  Aforeli.  nel 
paese  de'Canancì.  L'epoca  in  cui  egU  eoniinciò  <{ue>lo 
viaggio , che  avvenne  quando  aveva  sctlaiitaciniiuc 
anni,  è detta  dai  cronologisU  la  chiamata  d Àbramo. 
Poco  poi  lina  carestìa  costrinse  il  patriarca  ad  andaru 
in  Egitto;  donde  ritornato  al  luogo  della  sua  dimora 
nella  Cananea,  trovò  che  raunienlo  considerevole  dei 
suoi  armenti  e di  quelli  di  suo  nipote,  rirliiedeva  che 
si  stabilissero  in  luoghi  separati  ; cp{HU*ciò  per  mutuo 
consenso,  Lot  mosse  verso  oriente  c fissò  la  sua  dimora 
fra  le  cilti'i  che  sono  nella  pianura  del  («lordano,  men- 
tre Abramo  passò  a «luclla  di  Mutubre  in  lleliron.  I^ti 
era  arrivato  all'età  di  novantanuve  anni,  e sua  moglie , 
che  fino  allora  era  rimasUi  sterile,  ne  conUiva  oi- 
taii(ano\e,  quando  Dio  gli  apparve  c gli  diebbrò  cIh' 
di  loro  avrebbe  ancora  ad  uscire  una  gran  nazione: 
promessa  clic  venne  poi  confermala  alla  quasi  incre- 
dula madre  colla  nascila  il'lsacco  seguila  l'anno  dopo. 
I..a  dura  prova  della  fede  di  Àbramo  nel  comandi) 
fattogli  di  sacrificare  l'amato  suo  figliuolo,  narrata  in 
si  bella  maniera  nel  ventesimoseeoiido  capo  della  («e- 
ncsi,  è familiare  ad  ogni  lettore.  Quahdie  tempo  ìn- 
nanzia  questo  fullo,  egli  aveva  già  dato  una  prova 
segualata  della  sua  soUumessione  alla  di)  ina  xiloiità 
e dell  implicita  sua  fidanza  nelle  prmucs-.e  dì  Dìo,  al- 
lontanando il  figlio  Ismaele,  natogli  d' Agar,  schiava 
egiziana,  dopo  essere  stalo. assicuralo  dal  padre  celestu 
che  da  lui  pure  UM'irebbe  una  nazione,  |>er  esst'ri^ 
ancor  egli  «lei  sangue  del  patriarca.  Remdic  la  «Iclcr- 
tuinazione  di  Sara  che  la  schiava  ed  il  suo  (igìiiiolo 
non  rimanessero  più  a luogo  in  casa,  fosse  a^sai  dob>- 
rosa  al  cuore  di  Abramo,  tuttavia  questi,  non  prima 
ii'ebbe  ricevuta  riuliaiazioneda  Dio,  che  sorto  il  nut- 
tino  per  tempo,  jirese  del  pane  cd  un  otre  d'acqua,  e 
poiiLMido  il  tulio  sulle  spalle  di  Agar,  la  congcilò  ia- 
sieuie  col  tiglio.  (Hi  Arabi  pretendono  di  dLscemlere  da 
Isiunele  come  gli  Ebrei  da  Isacco.  Moria  S;ira  nell'età 
d'anni  127,  Abramo  sposò  Kalura  dalla  quale  ebbe  altri 
sei  figliuoli.  11  venerabile  {Kitriarca  mori  neirelà  «li 
nH  anni  c fu  sepolto  in  Mambrc  da  ls:)>*co  ni  Isnitidj 
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nella  tomba  che  raceliiudeNa  la  sua  prima  moglie,  nelle  corti  d' Europa  come  unico  dUeendcnlc  dallo 
Àbramo  è mentovato  da  Giu^itino  il  compendialore,  famigliiMlei Comneui  di  Cmtantinopoli,  gli  ultimi  raiti- 
il  quale,  suH  aulorità  del  suo  originale  Tnujo  Pompeo,  polli  della  quale  erano  nello  scorso  secolo  passati  dalla 
iuncciiralamenlc  dice  clic  gli  Ebrei  traggono  la  loro  .Morca  a fissan;  la  loro  residenza  nella  Corsica.  Sposò 
origine  da  Damasco,  famoso  città  della  Siria,  e che  il  gencrede  Junot  dopo  il  ritorno  di  lui  dall’ Egitto. 
Abramo  ed  Ismaele  furono  nel  numero  dei  loro  re.  Qnesl’uffiiialc,  divenuto  postùa  maresciallo,  c meglio 
AWUANCHlfsoo/.).— Terzo  ordine  della  classe  degli  conoscìutosottoil  titolo  di  duca  d’Abrantcs  (r.  Junor), 
annelidi  il  di  cui  carattere  è resscre  privi  di  braii-  aveva  allora  27  o 28  anni,  c si  era  distinto  con  azioni 
rhie  apparenti  (Dumerìl  li  < hiama  endohranehi  che  ‘ eroiche  a >azaret  eal  monte  Tabor.  Segui  ella  poscia  il 
ò quanto  dire  branchie  inlerne).  È inoltre  diflìnle  il  ' marito  a Lisbona  dove  fu  mandato  in  qualità  di  amba- 
distinguerc  in  questi  animali  la  lesta  dal  natante  del  j seialore.c  perdutolo  nel  ISlSsìconsacròall  edu<‘azione 
corpo,  s|>ceialnìei»tc  (piallilo  essa  è munita  di  una  ven- i dei  figli  ed  ulta  letteratura,  che  aveva  coltivala  firn* 
|(»sa  come  nelle  sanguisughe.  Gli  abranclil  sono  senza  j dalla  sua  prima  gioventù.  Fra  le  varie  sue  opere  sono 
piedi  ed  hanno  la  setola  cortissima,  e lalvolu  non  ne  ' particolarmente  da  citarsi  le  .»/«mon>,  riguardate  come 

una  (ielle  cronaelm  più  spiritose  della  corte  di  Xapo* 
leone;  c l'Jimiranle  diCastigiia  pubblicato  nel  1852, 
che  è un  quadro  della  Spagna  c della  corte  di  Madrid 
sotto  il  regno  di  Girlo  ni.  .Negli  ultimi  anni  della  sua 
stato  di  torpore.  Questo  ordine  eomprende  due  generi  ^ vita  scrisse  mollo,  e forse  troppo,  spinta  dalle  gravi 
iinportaiitì,  i loinbrìelii  e le  saiigubuglic.  — 1®  Lom-  J slrcllezzc  domeslielie  nelle  quali  si  trovava.  Tuttavia 
hnchì  flombrìcn»).  Questi  anmdidi  volgarmente  clila-  ® sì  vuol  confessare  che  il  suo  modo  di  scrivere  é sem- 
inali venni  di  terra  perchè  vivono  comunemente  dcii-  j prc  pieno  di  brio  c di  allcUamento,  c mostra  un'eru- 
tr«i  la  terra  , mentre  che  gli  altri  sono  più  o meno  . dizione  c un  ingegno  die  grandemente  onorano  il 
acquatici,  si  disliugiiuiio  [w  r (pu-ste  due  caraHerislt-  j suo  sesso.  Mori  gli  8 di  giugno  1858. 
che,  cioè  per  la  maucaii/a  di  antenne  alla  t(?sta  e per  I .\BKASAX , .\nnv\vs  q Askacvs.  — Dio  supremo 
la  rimlilà  della  pelle.  La  maniera  di  vivere  della  | degli  eretici  Basilidianl.  È una  parola  mistica  o caba- 
specie  coimme  di  qtuslo  genere  è generaliuente  nota.  Il  listica  conqiosia  delle  lettere  greche  «,  C,  p,  a,  5.  «. 

— Sanguisughe  (hirudo).  Le  caratteristiche  delle  1 che  sommale  insieme  formano,  secondo  il  modo  greco 
sanguisughe  sono  la  mancanza  di  setola  ai  lati  e Tesi-  I di  numerazione,  il  numero  365.  Basilidc  infatti  aveva 
stenza  di  due  ventose  che  portano  alle  estremità  del  i insegnato  che  fra  la  terra  e Fempireo  v’erano  565 
corpo  lungo  e piallo.  Fq^li  ò primnpalmente  coU'aiuto  I cieli,  ciascuno  de' quali  aveva  il  suo  angelo,  o intelli- 
di  (piestc  ventose  che  si  muovono  sulla  melma  stri-  n genza  da  cui  era  sialo  crealo,  c che  ognuno  di  questi 
sciando,  ma  la  ventosa  della  parte  anteriore  serve  inni-  angeli  era  parimente  stato  creato  da  quello  del  cielo 
tre  di  bocca;  essaèguernitn  di  moUissimi  j>ìecoU  denti  iraincdiatamenle  supcriore  ; e rosi  asccndevasi  grada- 
rci quali  l'annclide  fora  la  pelle  della  maggior  parte  tanienle  all'essere  supremo  o primo  creatore.  1 Ra- 
derli animali  per  succhiarne  il  sangue.  — la*  sangui-  { silidiani  usavano  la  parola  Abraxai  come  talismano 
sugbc  abbondano  in  quasi  tutte  le  acque  stagnanti  c o amuleto  (d.  Abr.vz.v.«). 

sovente  recano  noia  al  bestiame  che  va  ad  abbeve-  ABRASIONE  (lai.  oòrawo  comp.  di  ab  e radere,  ra- 
rarsi  negli  stagni  da  esse  abitati,  attaccandosi  tenace-  schiare,  staccare  raschiando).  — Con  questo  vocabolo 
mente  alla  pelle.  Quantuni]uc  voracissime  c appetenti  si  viene  ad  indicare  uno  stato  patologico  speciale  delle 
assai  della  carne,  sopportano  però  facilmente  il  di-  membrane  e più  particolarmente  della  mucosa  intcsli- 
giiino.  Questo  genere  comprende  un  buon  numero  naie,  caratlerizzatu  da  ulcerazioni  superficiali,  da  cui 
(li  spezie,  fra  le  altre  la  s(iM(^Misur/n  Mif</(cmofc,  la  s/i/i-  si  staccano  piccoli  frammenti.  Quando  l'irritazione 
yrnsuga  del  cavallo  eco.  (u.  Svji«fisi;c.,v).  I particolare,  clic  produce  questi  ulceramenti,  è fissata 

.ABH.ANTES.  —Città  furUficata  del  Portogallo,  nella  I sopra grinteslini,  essa  produce  evacuazioni,  mescolate 
provincia  d’ Estremadura,  posta  sopra  una  collina  non  di  particelle  membrunifurmi , dotte  volgarmente  ra> 
lungi  dal  Tago,  a 28  leghe  al  noni-est  di  Lisbona.  I schiattire  di  budella.  Sì  è pur  dato  U nome  di  abra~ 
suoi  abitanti  sommano  a 501K)  circa.  Le  alture  che  sione  all'irritazione  violenta  della  mucosa  intestinale 
circonibno  la  città  sono  coperto  di  oliveli  c di  giar-  prodotta  dai  purganti  drastici. — Secondo  Vieq-d'Aryr, 
dinì,  c tutto  il  trailo  di  paese,  che  di  là  corre  fino  la  parola  abrasione  ò stata  adoperata  per  indicare  il 
a Lisbona,  è sommamente  fertile.  Abrantcs  ha  più  riassorbimento  delle  molecole  che  entrano  nella  com- 
cliicse  o conventi;  ma  F importanza  sua  priiicipnlc  posizione  d(*gli  organi. 

consiste  nell’ essere  luogo  molto  forti*.  Questa  città  dii-  ABRAXAS.  —Cosi  chiamavansi  certe  pietre  antiche 
rantc  F occupazione  fi*an<^ese  ha  dato  il  titolo  di  duca  sulle  quali  si  trova  incisa  la  parola  abraxas.  A'c  nc 
al  maresciallo  Junot,  marito  della  celebre  duchessa  hanno  di  varie  grossezze  e la  maggior  parte  sono  del 
di  Abrantcs.  terzo  si'colo.  Si  trovano  frequentemente  nc’ gabinetti 

ABRANTES  (occnr.ssi*i>»). — Nacque  a Montpellier  ai  degli  antiquari  c sarebbe  da  desiderarsi  che  se  ne  fa- 
6 di  novembri*  1 78A  dal  signor  di  Saint-Mnrtin  Permon  cesse  una  collezione  compiuta  per  quanto  è possibile, 
della  eitlii  di  .Metz  c dalla  signora  Pannnnia  Corancno,  Ve  ne  ha  ima  nella  0.1(113  dì  santa  GenuvelTa  che  fu 
Horclla  del  pHneipo  Demetrio  Comneno  riconosciuto  ' pei  dotti  sorgente  di  grande  speculazione.  Pare  che 


hanno  punto.  Si  muovono  per  mezzo  di  ondulazioni 
con  molta  agilità,  p:irti(*olarinentc  le  specie  acipialichc, 
e si  lengoiii»,  dentro  la  melma  in  cui  passano  F in- 
verno, ad  una  profondità  considerevole,  quasi  in  uno 
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molle  ili  c$.se  provengano  daU’Rgitlo,  e ^iiio  perciò 
di  qualche  u«o  nel  iHIucularoleanlicliitò  di  quel  pac$;e. 
Talora  non  portano  altra  i<u;rizionc  tranne  quella  della 
parola  abraxns;  ma  in  alcune  si  leggono  i nomi  di 
santi,  di  angeli  o di  Jehnvah  stesso  ; sel)l>cne  più  co- 
munemente vi  si  tro>i  il  nome  del  dio  Basilidiano. 
Alcune  hanno  riniaginc  d'Iside  seduta  sopra  un  loto 
o quella  di  Api  cin’ondalo  di  stelle;  altre  portano  coin- 
posi/ioni  mostruose  d'animali,  imagini  oscene,  Fntti 
ed  ftipilU.  I/incÌHÌone  è rarantenlc  di  qualche  pregio; 
ma  vuoisi  che  la  parola  clic  spesso  si  legge  sul  rove- 
scio sia  talvolta  di  stile  più  moderno  dell'altra.  I ca- 
ratteri sono  generalmente  greci , ebraici , copti  o 
etruschi,  c talora  di  genere  misto,  inventato  per  av- 
ventura affine  di  renderne  più  oscuro  il  significalo. 
Si  dubita  5ie  la  V'eronica  di  Montreuil,  o l’obelisco  di 
granilo  menzionato  dal  Cori,  siano  veri  ^braxaK. 

AÌiMyiC\TV\  (geo^r.  anf.). — Nazione  della  Gallla, 
stanziata,  secondo  la  comune  opinione , sulla  costa 
occidentale,  al  seltotilrione  del  Ltg^r  ossia  Ixiira,  o la 
cui  capitalo  era  Ingcna,  che  si  crede  coÌncid(?rc  con 
la  moderna  Avranclies.  Se  seguitiamo  Tolomeo,  sem- 
bra piuttosto  che  questo  popolo  occupasse  un  tratto 
di  paese  che  ora  corrisponderebbe  ad  una  parte  della 
yormnndia  orientalf,  nel  dislrcllo  d'Oiichc,  dalle  vici- 
nanze della  liiUe  alle  rive  della  .Senna. 

ABUIZA.N  o Aasizotiiw  perdiana). — Festa 

che  celcbravasi  nella  Persia  il  giorno  1-1  di  Tir  {set- 
tembre). I Maomettani  di  quel  paese  nc  hanno  eori- 
«rrvalala  memoria  ncH'usanza  delle  vicendevoli  asper- 
sioni tli  ai*qiie  odorifere,  che  si  fanno  nelle  loro  visite 
in  quella  parte  deiranno. 

ABKO{6ol.), — Questo  genere  non  ha  che  una  sola 
sperie  conosciuta  ed  è l'aòru*  precaloriug  L.,  arbusto 
originario  dell’India.  II  frullo  ò un  bacrello  legger- 
uicnle  compresso,  velloso,  che  rinchiude  un  gran 
numero  di  granelli  del  più  1m;1  rosso,  lucenti,  e se- 
gnali da  una  gran  macchia  nera.  Questi  granelli 
sono  ricercali  per  farne  rosarii,  vezzi  ed  altri  orna- 
menti. Nei  Senegal  ì Marabuli.  o dottori  della  legge, 
ile  sono  parlicolapnienle  coperti  cd  anzi  carichi, 
soprattutto  quando  partono  per  la  guerra  o per  una 
spedizione  pericolosa.  (ìli  orefici  orientali  se  ne  ser- 
vono quando  sono  macerati  , |>esta(i  e ridotti  ad 
una  pasta  viscosa  che  mescolaiiii  eoi  borace,  per  sal- 
dare i gioielli  d’oro  cui  vogliono  dare  maggiore  soli- 
dità.—Nelle  Indie  sono  impiegati  come  pesi,  in  man- 
canza dì  quelli  del  vero  (!ondori  che  sono  rarissimi. 
— la}  foglio  dell’acro  hanno  dapprima  un  sapore 
amaro,  poscia  doleìgno  che  si  accosta  a quello  della 
regolizta.  Al  dire  di  Adanson,  gli  abitanti  deiriodia 
fanno  uso  della  loro  infusione  teifurme  come  un  ri- 
medio specifico  contro  ì mali  di  gola  accompagnali 
da  raucedine  o da  infiammazione  ; ma  l'insipidezza  di 
questa  bevanda  provoca  nausee,  stimoli  al  vomito,  o 
il  suo  uso  continuato  per  più  giorni  lascia  sulla  lingua 
un'amarezza  spiacevolissima.  Si  adopera  pur  anche 
rinfusione  delle  foglie  d'abro  per  gargarismo  afiìnc 
di  guarire  le  afte  della  bocca.  Nella  Cina  si  applica  | 
quella  pianta,  pestata  cou  sale  cd  accio,  sulle  parutidi 


quando  sono  enfiate.  Secondo  Pposjwro  Alpin,  gli  Egi- 
ziani ne  mangiano  i granelli  colti  come  presso  noi  si 
mangiano  le  lenti;  asserzione  priva  di  fondamento, 
poiché  fra  gli  ahilanti  dei  paesi  dove  questa  pianta  ó 
più  eiimunc,  come  per  esempio  al  Senegai,  qii(>slo  è 
riguardato  corno  un  alimento  nocivo  c che  genera 
ventosità.  In  somma  l'iisi)  medico  c alimentario  dcl- 
Vabro  c di  poca  importanza. 

ABRO(Ì\ZIONK  (jJHrisp.)  (dal  Ialino  aòrojarr). — 
K queiratto  con  cui  si  distrugge,  si  annulla  una  legge. 

legge  abrogata  ]>erde  tutta  la  sua  efficacia,  non  è 
e non  deve  più  essere  osservala.  Lfx  abritgari  Hieitur 
quando  dfclaratnr  qnod  guMitos  non  anip//H«  obiigart 
debeat.  Cum  obtigatìo,  qua  a lege  humana  venit,  <fr- 
pendrof  a vofuntale  legtsialoris,  siiprrtor  qui  legem  tuiii 

eam  quoque  abrogare  poteste  ai  ipsi  rimin  fuerit 

(Wolf,  fnst.  jur.  nat.  et  gentium,  n.®  10A5).— 
naturali  sono  immutabili;  cssimdo  creale  da  Dio  me- 
desimo, debbono  essere  osservate  in  ogni  luogo  cd  iit 
ogni  tempo,  e non  vanno  soggette  ad  alcuna  abroga- 
zione. Ma  le  leggi  puramente  umane  variano  sorondo 
lo  epoche  ed  1 luoghi,  secondo  i costumi  cd  i bisogni 
e talvolta  secondo  le  passioni  dei  popoli.  Non  sono 
da  confomlcrsi  V abroga zionec  la  derogazione  ; la  prima 
distruggo  al  tutto  una  legge,  la  seconda  non  la  di- 
strugge se  non  in  parte.  Due  sorta  di  abrogazioni  vi 
sono:  l'r.vprr^ia  e la  (aciVa.  L'abrogazione  è egpremia 
qtian<lo  una  logge  nuova  dichiara  nel  tesbi  che  la 
li*ggc  antica  è abrogala^  od  usa  termini  equivalenti. 
Talvolta  la  legge  antica  non  é nominammrnfr  abro- 
gata, ma  rabrogaziunc  risulta  <la1la  seguente  oda  altra 
consimile  claiisula  ; tutte  le  iUspogizioni  contrarie  alta 
pregenle  sono  td/rtìgate. — t'iia  logge  nuova  che  non 
contiene  alciinn  forinola  di  abrogazione,  può  però 
es.serc  inconciliabile  nelle  sue  disposizioni  con  una 
legge  aiitcrì(»re;  allora  questa  nc  rimane  abrogata  per 
una  conseguenza  implicita  ma  necessaria,  poiché 
entrambe  non  potn*hl>ero  essere  osservate  insieme, 
e rultiiii.a  è quella  che  devo  avere  la  preferenza.  Que- 
sta è Tabrogarione  facitc.  Ma  affinctiò  questo  genero 
ili  ahrogiizione  possa  aver  luogo,  bisogna  che  vi  sìa 
iiiconipiililiilità  reale  ed  assoluta  fra  le  due  leggi» 
giacche  so  queste  possono  stare  insieme,  si  osservano 
runa  e l'altm.  Nel  caso  che  la  contrarietà  non  esisU 
se  non  in  parte,  tutte  le  disposizioni  della  legge  antica 
che  possono  accordarsi  con  quelle  della  più  recente, 
eotiservano  la  biro  efficacia.  Il  diritto  di  abrogar 
esrrcilamiosi  mediante  la  creazione  di  una  legge  nuova, 
ne  segue  che  ò mi  attributo  del  potere  legislativo. 
L'abrogazione  rx/ircm  e l'abrogazione  tacila  dì  cui 
abbiamo  parlato,  sono  le  abrogazioni  più  comuni  o 
regolari  ; ma  in  un  culla  farita  vuoisene  collocare 
un’ultra,  tacita  aiieh’essa,  che  risulta  dalla  dissuetu- 
dine in  cui  cade  lu  leggo.  I.’ abrogazione  causata 
dalla  ch'iuiirfurfiiie  era  riconosciuta  dal  giuristi  romani. 
Rectmime  edam  illud  reeeptum  est,  ut  teges  iirm  sofirm 
suffragio  legislaloris,  sed  edam  tacito  consensu  omnium, 
})cr  desneludinem  abrogentur.  I«i  dissuetudine  può  essa 
ancora  oggidì  abrogart»  le  leggi?  Questa  quistionc  ó 
tuttora  soggetto  di  controversia,  uiaci  jiarc  che  sia  da 
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definì»!  uderniaUvamenlc.  H Mon-iuo , quando  è ac- 
coiii|>agnalu  da  corto  circosUuze,  viene  meritamente 
riguardato  come  un  consentimento  implicito  del  le- 
gislatore. 1 magistrali  che  dichiarano  una  legge  abro- 
gata per  iliuaftudine  non  s'ingcrUcono,  secondo  che 
taluni  pretendono,  in  una  cosa  che  loro  sia  estranea; 
essi  si  liuiilano  a stabilire  un  fatto  e ad  interpretare 
relativamente  ad  esso  il  pensiero  legislativo.  .Ma  una 
generalo  non  si  terrà  caduta  in  di'Muetudme  per 
furia  di  non-iuo  se  non  quando  sarà  provato  che  que- 
sto prevale  nella  (/enrro/i/ddef  paese;  e nulla  varrebbe 
l’addurre  clic  la  legge  è da  lungo  tempo  senza  appli- 
cazione nella  giurisdizione  di  questo  o di  quel  tribu- 
nale. Alla  saggezza  de'tribunali  s’aspetta  l'apprezzare 
i diversi  caratteri  ai  quali  si  può  riconoscere  la  dùsiie- 
ludme.  Il  vocabolo  ubrotjaziunt  non  c eselusivamcute 
applicabile  alle  leggi  ; esso  si  applica  egualmente  a 
tutte  le  disposizioni  legislative  meno  solenni  dì  <|ua- 
liinque  natura  esse  siano,  come  ad  ogni  specie  di  re- 
golamento. Kppcrò  anche  in  t}uesUcasì  troveranno  la  ‘ 
loro  applicazione  i luedcàiiui  principiì  delle  abroga-  j{ 
zioni,  exfireifxn,  ItuHa  o per  tlhstteiudine,  |j 

ABIlOTOMM(</e(up'.  aut.),— Luogo  d’Africa  presso  * 
le  Sirti,  con  porto  sul  mediterraneo,  ed  una  delle  tre  J 
città  di  cui  Tripoli  era  composta.  8 

ABHl'ZZI  — Nouie  che  abbraccia  tre  delle  fi 

quindici  divisioni  del  reame  di  iSa)H>IÌ  in  terra  ferma  fi 
0,  come  si  suol  dire,  di  qua  del  l'aro,  ohe  sono  l'A-  i! 
bruzzo  citeriore,  l’Abruzzi)  iiUerìorc  i e l’Abruzzo  | 
ulteriore  ii,  cosi  denominati  secando  la  loro  posizione  ^ 
rispettivamente  alla  città  di  ^apoli.~  L'.Abruzzo  ulte-  j 
riore  t è di  circa  1005  miglia  italiane  quadrate  e con-  i 
tiene  a un  di  presso  175,000  abitanti  elio  sono  i più  | 
industriosi  in  manifatture  di  tutto  il  regno  di  Napoli.  ' 
La  città  capo-luogo  ò Tmimo,  situata  in  sul  Tordiuo,  ; 
alla  quale,  secondo  la  geografia  del  Bulbi,  si  danno  ! 

10.000  abìt.  : questo  distretto  contiene  pure  altre  ciUà  | 

considerevoli,  ([iiali  sono  .Uri,  città  vescovile  anti-  ‘ 
chissinia,  Giulia  nova,  Cività  di  Benne  o Civilella  del  . 
Tronto,  importante  per  le  sue  fortificazioni. — L’ A- ■ 
lirnzzo  ulteriore  u ò dì  circa  195)  miglìu  quadrate, 
e contiene  da  200,000  abitanti.  La  città  capo-luogo 
«:  BÌlnata  sopra  una  collina  presso  l’.\lcruu, 

a cui  sì  danno  più  di  HOOO  abilaiiU,  e che  ha  una 
gran  corte  criminale,  un  tribunale  civile  d'appello 
peltro  Abruzzi,  manifatture  di  vario  genere,  un  liceo 
ed  una  b'ociVtn  fconomìcu.  Do)h>  ipiesla,  vengono  le 
città  di  .Sulmona,  patria  d'Ovìdio,  c di  Celano,  pushi 
a circa  quattro  miglia  dal  lago  dello  stesso  nome.— 
L'Abruzzo  citeriore  è di  circa  1)96  miglia  quadraU* 
ed  ha  260,000  abitanli  che  per  la  più  parte  eserci- 
tano la  loro  industria  in  manifatture.  Chi$li  o Teli , 
città  capo-luogo  posta  sulla  Pescara,  dieesL  che  abbia 

13.000  abitanti.  L’ordine  de'  frali  teatini,  fondalo  nel 
13i),  ha  preso  la  sua  denominazione  da  questa  città, 
il  cui-Qome  antico  era  Teate.  La  fortezza  di  Pescara 
e le  città  di  Lanciano  sul  Fultrino  e dì  Ortona  al  mare 
appartengono  a questa  divisione. — L’origine  dui  nome 
Abruzzo  è incerta.  Alcuni  vogliono  che  derivi  dai 
Pr<j>tnUif  nazione  che  uu  tem(>o  abitava  prusso  la 
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costa  orientale.  l.zi  fonila  usala  dagli  anlielii  scritlori 
Ualiaiii  è Dmzin,  senza  la  lellera  iniziale  a che  vi 
ha  niioaggiuntui  moderni. — Le  pruviiicie  degli  .\bruzzi 
prcsciilauo  al  mare  .Adriatico  una  costa  lunga  circa 
sellaiita  miglia  che  non  ha  alcun  promontorio  o spur- 
gìniciito  meritevole  di  osservazione,  Oi’ceUo  la  punta 
chiamala  Penna,  uè  alcun  porto  atto  a ricevere  navi 
di  mezzana  grossezza.  Le  ri'onlierc  seUeiitrionali  che 
ilividono  gli  .Abruzzi  dagli  siati  della  Chiesa,  comin- 
ciano alla  foce  d<‘l  Tronto.  Correndo  irregolarmente  ad 
uccidente,  quindi  a mezzogiorno,  iiicunlrano  il  lìiimc 
A’elìiio  presso  Rieti  ; di  t|ui  la  generalo  loro  direzione, 
che  va  al  sud-est,  segue  iin'ulta  giogaia  di  montagne, 
che  tiiUiivia  non  vuoisi  eonsiderure  come  la  linea  di 
divisione  delle  acque  che  incuoilo  da  una  parie  nel- 
l'Adi-ìaticu  c dall  ultra  nel  mar  Tosco.  l.e  fruiilicre 
meridionali  degli  Abruzzi  cominciano  presso  riiiihoe- 
catiira  del  Trigno,  a metà  slratla  tra  Vasto  e Tremoli 
sulla  costa  dcirAdriallco,  c do[u)  di  essersi  staccale 
per  |>oco  dal  corso  di  detto  fiume,  lo  seguono  |h)ì 
direttamente  per  qualche  tratto.  Se^pi^ggiano  ([uindi 
iiTCgoluriuente  ora  ad  occidente  ed  ora  a scUeiitrione, 
({nasi  parallele  a!  corso  del  Sangro,  e seguciulo  la 
somiuUà  della  giogaia  centrale  che  divide  le  aeipie 
del  dotto  fiume  da  quelle  del  A'ullurno,  discendono 
poscia  nella  \a)lc  del  Liri  che  attraversano  sopra 
Sura,  dove  pos.sono  riguardarsi  come  unite  colla  linea 
che  sopra  dicemmo  l'orrerc  al  sud-est  da  Rieti.  Chi 
move  da  .Arpìiio,  patria  di  Ciccione,  al  lago  Olann, 
liehhc  attraversare  il  fiume  Liii,  c il  primo  villaggi» 
degli  .Abruzzicuiarrtva.c  la  piccola  terra  di  Balzerà  no. 
In  (juestì  dintorni  lo  montagne  sono  ulte  e ricche  di 
piante,  c purUmoquercieili  grandezza  straordinaria  per 
l'italia  ; alcuna  di  queste  montagne  lalvuila  nel  prin- 
cipio dì  maggio  sono  ancora  coperte  di  neve.  Da  Bal- 
zcraiio  la  strada  corre  lungo  il  fiuiieo  delle  montagne, 
attraversando  rocco  e foreste  di  querce,  c passando 
siiiraltnra  di  Alurrca  va  Riralti^za  ancora  iiiagginre 
di  .Alitino,  luogo  rugguardevule  per  gli  avanzi  delle 
sue  mura  originarie,  fabbricate  senza  cemento,  e |x^r 
molte  iscrizioni  romane  che  provano  il  nome  romano 
della  città  essere  stato  Anlinum.  Da  Alitino  a Capi- 
slrelio  la  vailo  del  fiume  diventa  così  stretta  che  più 
non  dà  luogo  se  non  uU'acqna  e ad  un  cammino  lungo 
l’orlo  di  quella.  Il  \ iaggiaiore  salendo  per  questa  gola 
selvaggia  e piUoresia,  s'accorgo  diesi  va  avvicinando 
alle  sorgenti  del  Liri  cd  al  liacìno  del  lago  Celano. 
Oucslo  lago,  da’  Romani  chiamato  Fucinus,  è a breve 
distanza  da  Oipistrcllo;  la  .sua  più  estesa  lunghezza 
è di  circa  tredici  miglia  o la  sua  larghezza  di  quattro 
0 cinque.  Va  soggetto  a crescere  e decrescere,  cosa 
difficile  a spiegarsi,  e su  cui  non  serve  di  arrischiare 
alcuna  opinione.  Si  dice  che  contenga  molto  pesce. 
L'imperatore  Claudio  tentò  con  grandi  lavori  di  asciu- 
gare questo  lago  od  almeno  d'impedire  i danni  cagio- 
nati dalle  sue  inondazioni.  Svetouio  dice  su  tale  pro- 
posito ch’egli  ts'era  dato  all’impresa  del  Fucino,  mosso 
• non  meno  dalla  speranza  di  condurla  ben  presto  a 
« fine, che  dairamoftf  di  gloria;  nonostante  chcalcnni 
« avessero  offerto  di  asciugarlo  a loro  speso  privale,  a 
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■ patto  cbe  fossero  loro  concccluU  i terreni  disseccati. 
« Fece  quindi  fare  un  canale  lungo  tremila  ))assi,  sca- 
« yando  in  parte  il  monte  e in  parte  tagliandolo;  la- 
« Toro  che  fu  condotto  a grande  stento  e durò  per  ben 
« undici  anni , quantunque  vi  si  afTatieasscro  di  con- 
• tinuo  Ircntamiia  uomini  •.  L’emissario,  dico  sir  R. 
C.  Hoare,  cominci»  in  una  pianura  presso  il  lago, 
attraversa  una  montagna  di  s<dida  roccia,  e contìnua 
U suo  corso  per  mezzo  ai  campì  P:ilcntini  lino  a f^- 
pistrello,  dove  si  scarica  nel  Liri.  L'emUsjtrioprt^ntc 
inoltrasi  gran  tratto  dentro  il  lago,  ed  é considere- 
volmente più  basso  della  superGcic  dciracqua.  Al  di 
d'oggi  esso  è turato  tranne  la  parte  dello  sbocco  presso 
i'^pistrello  che  è stata  sgombrata  in  modo  da  mostrare 
la  natura  del  lavoro.  Fazio,  ingegnere  napoletano,  ha 
«critto  non  è mollo  una  memuria.6u  questo  soggetto, 
mostrando  come  l'emissario  potrebbe  facilmente  es- 
sere ristorato,  cd  alcuni  anni  sono  si  è formata  una 
compagnia  di  proprictarii,  tendente  a ricuperare,  per 
mezzo  di  prosciugamento,  i terreni  inond.'ili  dal  lago. 
Questi  lavori  di  sgoml)raiuenlo  furono  infatti  intra- 
presi sotto  la  sopranletxlenza  di  un  arciiìlclto.  Un 
}X)Co  a settentrione  del  lago  sta  sojtra  un' altura  il 
deserto  villaggio  d’Albi,  che  è veiHwiinilmenle  l'Alba 
Fucincnsls  dei  Koinani.  Movendo  da  Avezzano,  cbe 
c presso  a)  lago,  il  viaggiatore  può  progredire  a set- 
tonlrione  attraverso  la  valle  dì  Cesulinu  lino  a Taglia- 
rozzo, fabbricato  a destra  di  un  profondo  burrone. — 
Le  montagne  degli  Abruzzi,  comechò  facciano  ima 
parte  essenziale  della  catena  degli  Apennini  e perciò 
«corrano  |K‘r  lo  più  dal  nurd-ovcsl  al  sud-est,  sono 
tuttavia  grandemente  irregolari.  Escono  (ratto  (ratto 
in  piccoli  sporgimenti  verso  la  costa  delFAdriatieo, 
formando  letti  per  le  molte  fiumane  clic  mettono  in 
quel  golfo.  Nel  centro  esse  forjiiano  parecchie  alle 
giogaie,  talvolta  divcrgcnli  e lai  altra  parallele  le  unc 
alle  altre;  la  valle  d'Aquila  giace  tra  il  monte  O>rno 
ed  il  munte  Velino,  <f  tra  qiiesl'iillimo  ed  una  giogaia 
più  a mezzogiorno  giace  il  bacino  di  Celano.  Le  valli 
degli  Abruzzi,  ad  occidente  del  Iago  Celano,  sono 
innaffiate  dal  Lìri,  dal  Turano  c dal  Salto,  i quali 
due  ultimi  sì  uniscono  al  Velino.  11  vero  dosso  degli 
Apennini,  por  cui  intendiamo  la  linea  che  di>idc  le 
acque  che  scorrono  ad  oriente  da  quelle  che  scor- 
rono ad  occidente  o a mezzogiorno , è da  cercarsi 
tra  le  sorgenti  dclt’uUimo  fiuim;  e (|uelle  del  Tronto 
cbe  uietle  ncirAdriaticn.  .S<‘guitaniÌo  questo  dosso  a 
mezzogiorno,  troviamo  le  sorgenti  della  Pescara  cito 
sbocca  pure  neH'.Adrialicu,  e vediamo  la  cnlena  prin- 
cipale, che  \a  più  lungi  a mezzogiorno,  sulla  riva 
orienlalc  del  bacino  cbe  contiene  il  lago  di  Celano. 
Essa  serpeggia  quindi  intorno  alla  parte  meridionale 
del  lago,  e jmscia  si  dirige  alle  sorgenti  de)  Sangro 
clic  scorro  nella  medesima  direzione  che  gli  altri 
due  fiiiiui.  \'a  poi  diretluiiieiite  airorieiite,  separando 
gli  Abruzzi  dalla  Caii)|>aiHa  e dalla  provincia  di  Molise, 
e passando  tra  Ca.stei  ili  Sangro  ed  Isernia,  s'unUec 
ai  monti  (liferno  c Matese  al  sud-est  di  quest'ultimo. 
Gli  Apennini  centrali,  al  scUcntrionc  c all'oriente  del 
lago  Celano,  cuntenguno  te  punte  più  alte  dell’iuUera 


gioga'ia.  11  monte  Velino  scorgesi  dalla  sommiUi  di 
Albi  a settentrione  levare  il  rapo.alto  ben  8397  piedi. 
Pili  verso  il  nord,  il  monte  Corno,  che  ò la  più  alta  cima 
degli  Apennini,  chiamata  anche  il  gran  $auo  d’Italia^ 
so^e  airallezzQ  di  9SÌ1  piede  e la  sua  vetta  è coperta 
di  neve,  che  talvolta  dura  tutto  l'anno.  La  vegetazione 
però  non  cessa  se  non  a 600  piedi  al  disotto  della  sua 
più  alta  cima.  Un’altra  eccelsa  montagna,  chiamata 
monte  Maiella,  spiccasi  fuori  dalla  giogaia  principale 
tra  la  valle  di  Pescara  e quello  del  Sangro,  al  nord-est 
di  Sulmona,  sino  alFaltezza  di  8300  piedi.  Egli  è questo 
un  vulcano  estinto.  1.4!  montagne  di^li  Abruzzi  sono  tra 
le  più  belle  deirinlicra  catena  di^ii  Apennini.  Sono 
meno  ignudo  dì  quelle  situale  più  verso  scUciilrione 
e presentano  gruppi  di  apparenza  più  ardita  e più 
romantica.  Stendendosi  sopra  gran  tratto  del  paese 
per  la  larghezza  di  forse  cinquanta  miglia,  esse  rac- 
chiudono valli  amene,  città,  ed  una  numerosa  popo- 
lazione; la  provincia  di  Aquila  nc  é intieramente  cir- 
condata. Esso  sono  calcari  come  la  gran  massa  degli 
Apennini.  Orsini,  naturalista  d'AscoH,  osservò  sui 
firifit'hi  del  monte  Corno,  massi  di  gnesio  denudali 
dalle  acque  che  portarono  via  la  ero.sta  dì  calce  alpina 
di  cui  lo  punte  esterne  erano  formate.  Alcuni  bota- 
nici di  Napoli  visitarono  quo-ste  montagne  ncU'csUite 
del  1HÌ9,  e salirono  sui  monti  Velino,  Corno  c Maiella 
ed  alcune  altre  sommità.  Tenore,  che  era  uno  del  ma- 
niero, pubblicò  un  ragguaglio  delle  loro  osservazio- 
ni. Essi  trovarono  il  monte  Velino  ricco  di  piante 
rare,  e la  vista  di  cui  si  gode  dalla  .sua  cima  fu  giu- 
dicata magnifica.  Ebbero  però  a soffrir  molto  di  sole, 
per  non  osservi  alcuna  sorgente.  — f^i  breve  descri- 
zione che  dà  di  queste  montagne  rAnlinori,  è gcne- 
ralmonlc  accurata.  Egli  dice: — «Vi  sono  in  più  luoghi 
aspro  ed  inaccessibili  montagne,  sempre  coperte  di 
neve,  selvagge  foreste,  piacevoli  boschetti,  ameni 
paschi,  chiare  fontane,  profondi  laghi  e molti  fiumi 
di  varia  grossezza  che  daH'uno  o dall'altro  lato  cor- 
rono in  cerca  dell’uno  o deU'aUro  mare  d'Italia  •. — 
I montanari  degli  Abruzzi  attendono  parlicolarmeiitB 
alla  pastorizia,  c i loro  numerosi  greggi , dopo  d'e»- 
sersi  pasciuti  lungo  l'estate  nelle  montagne,  all'ap- 
prossimaiNÌ  dell' inverno  migrano  alle  pianure  delta 
Puglia.  In  queste  migrazioni  annuali  i pastori  sono 
per  lo  più  accompagnali  dalle  mogli  c dai  figliuoli , 
oltre  ai  biro  grossi  cani  bianchi  che  sono  assai  feroci 
contro  gli  estranei.  Il  latte  delle  pecore  si  converto 
in  formaggio,  la  lana  è uu  capo  iuiporUiiite  dì  com- 
mercio c le  pelli  vengono  esportale  in  gran  copia  nel 
levante.  1 pastori  se  nc  servono  pur  anco  per  coprirsi, 
e portano  sandali  di  cuoio  non  conciato,  legali  con 
cordicelle  intorno  alla  gamba;  essi  sono  gente  quieta, 
frugale  cd  onesta.  I.a  razza  delle  iiierìiie  è stala  ul- 
timamente introdotta  negli  Abruzzi  presso  Sulmona 
c >'alloscura,  per  le  continue  dimande  ebe  dì  questa 
lana  si  fa  dalle  crescenti  manifatture  del  regno.  1 la- 
voratori ed  i iittaiuoli  degli  Abruzzi  sono  per  la  mag- 
gior juirle  poveri,  poclii  di  questi  ultimi  essendo  pru- 
prìctarii  ; e «piunluiiqne  i tributi  feudali  siano  stali  da 
gran  tempo  aboliti,  le  tasse  prediali  sono  tuttavia  nu>Uo 
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gravose»  sommando  esse  in  molli  casi  al  30  p.  0/0 
sopra  la  presuma  rendita  delle  terre.  I miglioramenti 
neiragricoltura  e specialmente  quelli  che  risgiiardano 
il  concimare  i terreni,  vi  sono  poco  conosciuti.  Nelle 
grandi  foreste  di  querce,  che  coprono  i fianchi  delle 
montagne,  si  pascola  gran  quantità  di  porci,  ed  i pre> 
sciutti  0 le  salcicce  degli  Abruzzi  sono  mollo  ricercali. 
L'agnello  ed  il  castrato  vi  sono  pure  eccellenti.  — 1 
boschi  d^U  Abrtuzi  sono  stali  in  tristo  modo  deva- 
stati duranti  gli  ulUroi  trent’anni  ; piante  di  bellissimo 
fusto , roveri  é faggi  sono  stali  sconsigliatamente 
aitcrrati;  e le  inonlagiie  essendo  in  tal  motio  spo- 
gliate, la  pioggia  c la  neve  squagliata  non  trovando 
più  ostacoli,  ne  menarono  via  la  terra,  c {urtarono 
la  desolazione  nei  sottoposti  campi.  In  molti  luoghi 
si  patisce  difetto  di  legna,  che  è un  male  assai  grave 
nelle  alte  regioni  esposte  ad  otto  mesi  d'inverno;  ma 
per  rimediare  a siffatto  inconveniente,  il  governo  ha 
esentato  le  novelle  piantagioni  dai  tributi.  I secessi 
delle  mootague  sono  abitati  da  orsi,  da  lupi  e da  cin- 
ghiali. Queste  provìnce  sono  raramente  visitato  da 
viaggiatori.  Sir  R.  C.  Hoare,  che  ha  visitalo  il  lago  | 
Celano,  dice  di  questo  paese: — « La  provincia  degli  A-  | 
bruzzi»  poco  frequentata  dai  viaggiatori  e sconosciuta  ; 
perfinoagliabitanlideidisIrctUcirconvicim,  fu  come  la  ' 
Sicilia,  rappresentata  qual  paese  non  incivilito  rispetto 
fila  società,  infestalo  da  ladri,  inaccessibile  a cagione  i 
dulie  montagne,  cdalbeigo  più  cunvouicnle  di  bestie 
selvagge  che  di  esseri  ragionevoli.  .Ma  io  debbo  qui 
ripetere  con  sensi  di  riconoscenza,  che  in  queste  ro- 
mantiche c non  frequentale  terre,  abbiamo  trovato 
quella  sincera  e cordiale  ospitalità  che  raramente  s'iu- 
conlra  in  paesi  più  favoriti  dalla  natura  c più  popo- 
losi *.  — I nativi  degli  Abruzzi  sono  in  generale  alti, 
robusti  e sani;  hanno  fisionomia  dolce  e maniero  ci- 
vili; sono  industriosi,  intelligenti  o coraggiosi  c fanno 
i migliori  soldati  della  milizia  napoletana.  Sono  mollo 
wpilali  ; fin  anco  il  povero  contadino  è lieto  di  poter 
ricevere  nella  sua  casipola  il  forestiero  cd  offerirgli 
una  parte  dello  scarso  suo  cibo.  I^e  loro  dimore  per- 
altro sono  per  Io  più  meschine,  affumicate  e sucide; 
il  ciuco  cd  il  maiale  vi  abitano  insieme  con  la  fami- 
glia. II  capo  priiK‘i{>ale  del  loro  alimento  consiste  in 
farina  di  grano  turco  bollita  nell’ acqua  o nel  bile 
schiumalo  ; il  pane  di  frumento  è una  ghioUornia  ; 
quasi  tutti  però  bevono  vino,  che  traggono  dai  di- 
stretti circonvicini.  Ix  donne  lavorano  la  terra  quanto 
gii  uomini.  Migliaia  di  contadini  ncllautunno  lasciano 
le  loro  monlagnc  e vanno  a lavorare  nei  grandi  po- 
deri delle  pianure  romane  e ritornano  a casa  nel  prin- 
cipio deU’cstale  ; mentre  altri  a quel  tcn]|>o  si  recano 
n fare  le  messi  nelle  malsane  pianure  ed  affrontano  b 
febbre  prc»dotta  daU'aria  infetta  che  fa  di  loro  una  gran- 
dissima strage.  Molti  pastori  abruzzesi  si  vedono  in 
dicembre  per  le  vie  dì  Napoli  o di  lloiua  colle  loro  cor- 
namuse che  vanno  suonando  di  porla  in  porta  in  onore 
delle  vicine  feste  di  Nabla.  Altri  vanno  a dimorare 
f Napoli  dove  si  mettono  chi  a fare  il  facchino,  chi  il 
mozzo  di  sblb  c chi  si  occupa  in  altri  simili  servigi; 
e SODO  io  generala  stimali  j)er  la  loro  onestà  sopra 


i nativi  delle  altre  provincia  del  regno.  E veramente 
un  vbggialorc  può  vagare  con  ma^or  sicurezza  tra 
le  aspre  montagne  e tra  le  valli  degli  Abnizzi  che  a 
traverso  le  fertili  pianure  della  Campana.  Gli  Abruz- 
zesi parlano  italiano  meglio  che  gli  abitanti  delle  altre 
provincia  del  regno  ; infatti  non  può  dirsi  che  parlino 
un  dialetto;  la  loro  lingua,  specialmente  in  Aquila, 
e nei  dint4>rnt  del  lago  Colano,  rassomiglia  a quolb 
dei  loro  vicini  degli  sbti  romani.  I giovani  che  no 
hanno  i mezzi,  si  recano  a Roma  ed  a Napoli  per 
.seguibrvi  i loro  studii,  c vanno  generalmente  lodati 
per  assiduità  e regolarità  di  eondutla.— Le  parti  in- 
feriori degli  Abruzzi  hanno  suolo  ubertoso  ed  espor- 
Uno  gran  quantità  di  grano,  d'olio  e di  mandorle; 
vi  si  raccoglie  pure  qualche  poco  di  cotone.  In  al- 
cune parli  degli  Abruzzi  si  pratica  il  sistema  d’agri- 
coltura a torrazzi,  che  ha  convertito  le  aride  collina 
della  Toscana  in  fertili  giardini.  Delle  tre  province, 
quella  di  Aquila  è la  più  monbguosa  e la  più  povera  ; 
la  città  d'Aquila  è tutbva  considerala  come  una  dello 
principali  del  regno,  c contiene  molle  famiglie  facol- 
tose. 11  suo  territorio  produce  un  zafferano  eccel- 
lente. La  proviiicb  di  Teramo  é ferace  in  riso  e in 
grano.  Quella  di  Chieli  è la  più  fertile  di  tutte,  ed 
i suoi  vini  sono  molto  pregiati.  In  ambedue  crescono 
gli  ulivi.  La  città  dì  Cbieli  che  è la  più  bella  di  tutte 
le  cìtlà  abruzzesi,  è ben  costrutb,  posta  in  dilette- 
vole sito,  lungi  otto  miglia  dal  mare,  ha  manifatture 
di  seb  e di  Iona,  un  liceo,  un  teatro,  parecchie  società 
letterarie,  e vi  si  vedono  una  ricchezza  ed  un  lusso 
considerevole.  Ad  ogni  modo  gli  .Abruzzi  sono  una 
divisione  mollo  im)>orUnte  e non  meno  interessante 
degli  sbti  napoletani  di  cui  furina  la  principale  difese 
dal  lato  di  terra.  Duranti  le  molte  invasioni  c guerre 
civili  di  quel  regno,  gli  Abruzzi  furono  spesso  campo  di 
prolungali  conflitti.  Si  fu  a Tagliacozzo  che  l infelice 
Corradino  fu  disfatto  da  Carlo  d’Angiò.  Si  fu  parimenti 
negli  Abruzzi  che  Alfonso  d’Aragona  mise  insieme  un 
|utrlito  e si  mantenne  per  più  anni,  finche  potè  cacciar 
Renato,  ultimo  degli  Angioini,  dal  trono  dì  Napoli. 
9 11  possesso  degli  Abruzzi  è sempre  stalo  di  grandissimo 
peso  nella  sorti  del  reame  di  Napoli.  Nel  1799  i mon- 
biiari  abruzzesi  si  opposero  valorosamente  alle  truppe 
francesi  e contribuirono  alla  ricuperazione  del  regno. 

('ulonic  di  Albanesi  e di  Greci  si  trovano  sparse 
intorno  agli  Abruzzi  egualmente  dio  nelle  altre  pro- 
vince urionbU  del  regno  di  Napoli.  Esse  occupano 
intieri  villaggi  coi  dislrclli  cìrcosbnli  o formano  al- 
^ trclbnle  distinte  {lopolaziuni  in  mezzo  agli  abibnti 

I' indigeni,  conservando  il  linguaggio  e in  |>arlc  il 
vestire  dei  loro  antenati.  Queste  colonie  risalgono 
a varie  c|H>che;  l'emigrazione  albanese  od  epirota 
segui  nel  secolo  xv,  ai  tempi  di  Scanderbeg  e di  suo 
figlio  Gìoranui  Caslriulto.  La  città  di  L'ruri,  posb  sui 
confini  dell'Abruzzo  citeriore  c della  Puglia,  é colo- 
nia albanese.  Gli  emigrali  Greci  della  Morea  spatria- 
rono quando  quella  (icnisola  fu  perdub  dai  Veneziani 
nello  scorso  secolo,  c popolarono  Villa  Badessa  nel- 
l'Abruzzo ulteriore.  Costoro  si  frammischiano  poco 
colle  popolazioni  circonvicme  che  U considerano  come 
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scmibarhari  f^lranìeri  ; passano  peraltro  per  indù* 
seriosi  y pieni  di  coraggio,  tenaci  delle  loro  terre  e 
dei  loro  pririlegì,  onesti,  gelosi  deironore  delle  loro 
donne  e molto  uniti  fra  di  essi.  L’intiero  numero  dei 
loro  Tlllaggi  0 colonie  per  tutto  il  regno  è di  circn  cin* 
quanta,  eTinliera  loro  popolazione  si  crede  che  ascenda 
a Jii.OOO  anime.'— Tre  strade  conducono  dagli  stali 
romani  negli  Abruzzi.  Una,  che  è strada  postale,  ra 
dallato  deirAdriaticu  da  AseuU  a Teramo,  c di  là  a 
Penne  ed  a Sulmona  dove  si  unisce  colla  strada  mae- 
aira  di  Nap<di.  I>a  seconda  passa  per  le  montagne, 
menando  da  Rieti  a tlivita  Diligale  e,  pel  passo  d‘.\n* 
trodoco,  ad  Aquila.  La  terza  che  traversa  pure  le  inun* 
lagne,  va  direttamente  da  Ruma,  |ier  Tivoli  e Vico- 
varo  a Taglincozzo  ed  alle  spon<lu  del  lago  Celano. 
La  sola  strada  carreggiabile  che  conduca  da  Napoli 
agli  Abruzzi,  mena  per  Venafro  ad  Isernia  nella  pro- 
vincia di  Molise,  l'antioo  Sannio;  di  qui,  varcando  gli 
Apennini  centrali,  mette  a Castel  di  Sangro  che  è la 
prima  città  degli  Abruzzi,  c più  oltre  passando  per 
una  regione  selvaggia  c montagnosa,  guida  a Sulmona 
ed  a Popoli  sulla  Pescara,  dove  si  parte  in  due  rami 
di  cui  Tuno  accenna  ad  Aquila  e l altru  a CUieli. 

ABSBI  KCO  e APSHUI(jO(v.  1Ub:ìbcrg). 

ABSCKSSO(v.  Ascesso). 

ARSRNTEE  (si  pronunzi  a&senfi).  — Si  dà  questo 
nome  al  ricco  proprietario  di  terre  in  Irlanda  il  quale 
non  consuma  le  sue  rendite  noi  paese,  ma  ne  vive 
lontano  o continuamente  o per  una  gran  parte  del- 
l'anno. Si  è molto  disputato  dagli  economisti  politici 
deiringhilterra  se  questa  utenza  dei  principali  si- 
gnori sia  o no  dannosa  all' Irlanda,  c Topinionc  più 
probabile  vuole  che  da  essa  si  debbano  in  parte  ripe- 
tere i mali  clic  afniggono  quell'isola  (o.  Irlindz). 

ABSIDI,  Arsim  (Donolocu  o Doxxi.u)  (dal  greco 
/ode).  — Nome  che  davasi  agli  oralorii  segreti  od 
ai  cori  |>osti  dietro  l'altare,  nei  quali  i religiosi  can- 
tavano Tuflìzin  fuori  della  vista  del  popolo.  Si  dava 
pure  il  nome  di  absidi  a certi  depositi  fatti  a vòlta, 
nei  quali  si  mettevano  le  arche  contenenti  le  reliquie 
dei  santi. 

ABSINTICO  (tcioo)  (cium.).  — È un  acido  partico- 
lare, die  trae  il  nome  dairassenziu  officinale,  in  cui, 
secondo  Braconnot,  esiste  allo  stato  di  combinazione 
con  la  potassa. 

ABSINTINA  (chini..).  —Si  è applicata  questa  deno- 
minazione al  principio  amaro  che  risiede  neH'asaenzio, 
e che  Caventnu  li»  tentato  di  isolare;  ma  la  sostanza 
da  questo  chimico  ottenuta  è lungi  daH'esscre  pura  ; 
perciò  può  dirsi,  che  quel  principio,  cui  Tassenzio  va 
debitore  della  sua  amarezza,  non  è ancora  ben  co- 
nosciuto. 

ABSIRTIDI  (absvrtioes)  (gfoyr.  ani.). Isole  in 
fondo  all'Adrialico  nel  SinuJ  Flanaticus,  aggi  detto 
golfo  di  ^«amero;  cosi  nominale,  siceonic  si  ha  dalla 
tradizione,  da  Absìrto  fratello  di  Medea,  che  secondo 
alcuni  vi  sarebbe  stato  ucciso.  Apollonio  Rodio  le 
chiama  Brigeidi,  c dice  che  in  una  di  esse  oravi  un 
tempio  dedicato  a Diana  Brigia.  Verosimilmente  il 
nume  dato  a questo  Uole  era  una  corruzione  dì  qual- 


che denominazione  vera,  la  quale  licnchè  non  con- 
nessa con  la  favola , indusse  tuttavia  i poeti , per 
qualche  somiglianza  di  suono,  a riferirla  al  nome  del 
fratello  di  Medea.  L'isola  principale  chìamavasì 
rus,  ed  aveva  una  città  dello  stesso  nome.  Questo 
quattro  isole  sono  conosciute  nella  moderna  geosrafla 
sotto  i nomi  di  Cherso,  Osno  (Absorus),  Fci-nsina  o 
Chao. 

ABSIRTO(mi(o/.).— Figliuolo  di  Ecte  c d’f[ìsea.  o 
fratello  di  Medea.  Costei  fuggita  con  Giasone,  dopo 
averlo  aiutato  nella  conquista  del  vello  d'oro,  es^sendo 
inseguita  dal  padre,  per  im])cdire  che  la  sopraggiiin- 
gesse,  tagliò  a pezzi  Absirto,  o no  sparse  le  membra 
sul  di  Ini  cammino. 

ABSOHO  e APSORO  (geogr.  nnt.)  (p,  Anstn-rtm'). 

ABSTEMII.  — Nume  dato  nella  storia  ecclesiasirra 
a quelle  persone  che  non  potevano  partecipare  del 
calice  eucaristico  por  la  naturale  loro  avversione  al 
vino.  I Calvinisti  gli  ammettono  alla  s^da  comunione 
della  specie  o del  pane,  con  che  tocchino  il  calice  cui 
labbro;  cosa  che  dai  Luterani  é invece  cunskieraia 
come  una  profanazione. 

ABSUHDl'M  (reoit.tio  *n)  (log.).  — F.  quella  sperio 
di  argomento  che  prova  non  già  la  cosa  asserita,  ma 
l'assurdità  di  lutto  ciò  che  le  contraddice.  E molto 
adoperato  in  geometria  per  diiiioslraro  il  contrario 
dì  una  proposizione  già  pro^’ata.  Una  delle  due  coso 
d«d)l>c  esser  vera  ; o la  proposizione  asserita  o quella 
che  lo  contraddice.  Se  la  parte  avversaria  nega  la 
proposizione,  debbe  atfermare  ciò  che  le  è contrad- 
dittorio. Foniamo  che  la  proposizione  contraria  sia 
tenuta  per  concessa;  se  poi,  volendone  fare  un  u.so 
legittimo,  se  ne  deducesse  alcun'assurdilà.  sarà  evi- 
dente che  la  contraddizione  è falsa  e che  la  propusk 
zinne  originale  è vera.  Per  dare  un  esempio  di  questo 
metodo  d'argomentare,  supponiamo  si  sia  provato,  • 
non  si  neghi,  che  ogni  qualvolta  A è B,  C debbe  es- 
' sere  D. — Allora  possiamo  alTcrinareche  quando  C non 
I è 1>,  A non  è B.  — Poiché  se  A fosse  B,  C sareblie  I); 
ma  C non  è D,  dunque  A non  è B.  La  stretta  forma 
della  reductio  ad  abiurdam  in  questo  caso  si  riduce 
[ ai  termini  seguenti  : — V’oi  concedete  che  se  A fossa 
I B,  C sarebbe  1);  ma  ricusale  di  ammettere  la  conse- 
guenza che  quando  U non  è D,  .K  non  è B ; cioè  voi 
dite  die  C può  non  essere  D,  e nulladimeno  .A  può 
essere  B.  Sia  dunque  come  dito,  vale  a dire  C non 
sia  D e nondimeno  A sia  R.  Ma  supponendo  che  \ 
sia  B,  la  proposizione  ammessa  vi  obbliga  a dire  che  C 
è D.  —Ora  voi  avete  supposto  che  C non  è D,  perciò 
dite  a un  tempo  stesso  che  C è D e non  è D ; le  qual 
cosa  è assurda.  Per  conseguenza  se  è vero  che  quando 
A è B,  C è D,  ne  seguirà  che  quando  C non  è D,  .A 
non  è B.  — I.a  rrriuetio  ad  uàsnrdum  è stala  riguardala 
da  alcuni  come  non  concludente  al  pari  della  dimo- 
strazione diretta.  Questa  obbiezione  è senza  fonda- 
. mento;  ticnchò  si  debba  ammellcre  che  le  dimostra- 
zioni dirette  sono  più  persuasive  e più  eleganti.  Ila 
è cbiuro  che  se  tutto  ciò  die  contradilice  ad  una  pru- 
posizìone  è falso,  la  proposizione  stessa  debbe  esser* 
vera.  U logico  debbe  far  distiozione  Ira  ciò  che  é so- 
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laincitle  confratMiffono  c rìt)  rhf^  è ronfnirio  id  una 
prupostziuuo.  Cosi , per  esempio , alla  proposizione 
che  t fMf(i  i quadrali  suno  eguali  • è contraddiUoria 
quella  che  « a/cuni  quadrati  non  sono  eguali  » c con* 
traria  Taltra  che  • nrttn  quadrato  è eguale  •.  La  prò* 
p'isizione  contraria  è la  contraddizione  più  compiuta, 
ed  uiTcrnia  rh<*  l:i  proposizimìc  contraddetta  non  è vera 
in  nessun  caso.  Non  è esalto  il  dire  die  se  una  pro- 
posizione è falsa,  In  sua  contraria  é vera  ; per  esempio 
è faNo  che  tuffi  i (piadrati  siano  eguali  ed  è falso  pa- 
rimente che  ur.iimn  quadralo  sia  eguale.  Ma  tra  una 
proposizione  e In  sua  contraddiUoria,  una  delle  due 
debbo  essere  vera  ; cosi  o fiif/i  i quadrati  sono  eguali 
(xl  nfruMt  quadrati  non  sono  eguali.  (Quindi  tutto  ciò 
clic  di-lrug".!  una  {»roposÌzii*iie  prova  qualche  cosa 
di  contraddittorio,  c tutto  ciò  che  distrugge  ogni  cosa 
eontraddittoria.  prova  la  proposizione.  Iji  rrdiielio  ail 
ahnirditm  è dunque  Concludente  al  pari  della  dimo- 
strazione diretta. 

ABU  (paifrr).  — Questa  parola  araba  adottala  da 
tutti  i popoli  inusnlmani  entra  nella  composizione 
della  maggior  parte  dei  loro  nomi  proprii,  ma  è sem- 
pre seguila  da  im'ailra,  che  il  più  sovente  è il  nome 
del  figlio  del  personaggio  di  cui  si  tratta.  In  lai  modo 
Àbu-.4ly  Mnhnmmfd  sigiiHira  Maometto  padre  di  .Aly 
e serve  a distinguerò  questo  Maometto  da  un  otminiino 
ehe  avrebbe  per  esempio  a prenome  Abu-Mut^  (pa- 
dre dì  Musa).  altro  non  c che  Abu,  seguito 

datrarlicolo  al  o fi  di  cui  non  si  scrive  e non  si  pro- 
nunzia se  non  Inlctlcra  6nale.  Dìcesi  adunque  Abu'l 
Abhnx  lltmain  (Hiissnin  padre  di  Abbas).  Abn'l  Ha$son 
Aly  (Aly  padre  dì  llassani.  Le  parole  Abu  e Abu’l 
non  sono  limitate  soltanto  ai  prenomi  genealogici,  ma 
figurano  altresì  nei  soprannomi  onorifici  e in  quelli 
che  indicano  disprezzo.  Abu  Salem  (padre  della  ]>acc) 
Abili  Fetah  (padre  della  vittoria)  ecc.  furono  talvolta 
senza  motivo  i soprannomi  di  vari  personaggi.  11  ca- 
liffo Abdel-Melck  fu  soprannominato  Abnl  Zebbab 
(padre  delle  mosche)  perchè  il  suo  fiato  puzzolente  o 
le  uccideva  o le  metteva  in  fuga.  Mohammed-Beig 
rapi»  mamelucco  che  tradì  e vinse  il  famoso  Aly-Beig 
dovette  al  suo  orgoglio  e alla  sua  rapacità  il  sopran- 
nome di  Abu’Onbab  (padre  deU’oro).  Egli  è quindi  a 
torlo  che  alcuni  storici  e compilatori  ])oco  esigerti 
dei  nomi  oricnUdì  gli  accorciano  malamente  e produ- 
cono maggior  confusione,  sia  col  mentovare  un  per- 
sonaggio col  nome  vago  di  Abu.  ohe  in  tal  caso  nulla 
significa  senza  il  suo  regime,  sia  col  sopprimerlo  e col 
dare  in  tal  modo  al  padre  il  nome  del  figlio.  — Abu 
a^impiega  pure  allegoricamente;  dicesi  Abu’l  havo,  il 
padre  Holla  vita,  ossia  la  pioggia.  11  gallo  vien  chia- 
malo Abu’l yaktan  (il  padre  della  vigilanza)  e il  du- 
rato d'Olanda  Abn’l  kelb  (il  padre  del  cane),  atteso 
rbe  il  lione  che  vi  si  scorge  è chtainato  dagli  Arabi  il 
cane  del  dcserlo.  Qui'sta  parola  si  declina  e forma 
«òj  e o6i  7.  Lo  stesso  non  può  dirsi  di  nòu  derivato  d:d 
copto  ed  usato  dagli  autori  musulmani.  Questo  è sem- 
pre indeclinabile  e significa  «info.*  esisteva  per  avven- 
tura prima  che  il  Cristianesimo  fosse  introdotto  nel  • 
l'Egitto,  e denotava  qualche  divinità  subalterna. — 


Questa  parala  entra  nella  composizione  del  nome  ò' 
parecchie  cillà  deirEgillu:  .^6u-maudiir , Ifrdinrf- 
abu  ecc.  ^ 

ABL-AK^E  (zBc-nA?fjits)  (iVumeaiMi  Ibìi  Cut.; 
Tantalus  yEthiopicus  Lath.).  — rccello  africano  ebt 
è stato  causa  di  molte  discussioni  fra  i dotti  intorno 
alla  sua  identità  coirantico  ibi.  Mentre  Brucc  si  tro- 
vnAa  nell’ Egitto  superiore,  pose  mente  ad  alcuni 
uccelli  chiamati  dai  iiativd  nbu-(omr,  le  cui  forme  gli 
ricordavano  quella  deH’ìbi  rappresentato  sui  roonu- 
mcnti  egizii,  e rìpetiile  osservazioni  lo  confermarono 
nel  rriulerli  idiuitici  coll' ibi  degli  antichi.  Questa 
identità  venne  susscgticnlenicnte  corruborala  da  tìeof- 
froy  e Savigny,  due  naturalisti  di  grido  che  a<‘conipa- 
gnaronn  la  S|>edizione  fratirese  in  Egitto,  e si  pro<*u- 
rarono  abuini  di  «lucstì  iicccUi.  11  Savigny  pubblicò 
le  sue  osservazioni  in  un  opuscolo  (l/o»fo/re  !Vitt.  et 
Mythoi.  de  l’ihik)  che  ora  è assai  raro,  e Ciivier  stampò 
pure  una  memoria  siill  ibi  egiziano  negli  Annate»  tlu 
}lniu‘imi  dell  anno  180^,  in  cui  provò  chitaramente, 
mediante  il  confronto  tra  un  ibi  mummia  cd  un  altro 
rercnteraente  impagliato  che  il  vero  ibi  non  è Ìl  fon- 
talli*  ibin  <li  Linneo,  essendo  quello  inoUo  piò  grosso, 
ma  è bensì  una  .specie  di  chiurlo.  Sembra  che  questo 
uccello  abiti  pure  in  regioni  multo  Imitane  dal- 
rEgilto.  Passalo  appena  il  Capo  Giiardafui  (facendo 
vela  dal  inezzi>giorno).  Sali  vide  presso  la  costa  una 
laguna  che  abbondava  di  selvaggiunie;  — • sulla  s\ia 
sponda  cranvì  uccelli  di  una  specie  chinniata  dagli 
Arabi  Abii-anne,  che  è il  vero  ibi  degli  Egizii,  de- 
scrittoci da  Erodoto;  del  che  danno  una  forte  prova 
c la  nudità  del  capo  c del  collo*,  e il  loro  nerissimo 
colore.  Ed  è da  notare  che  Strabone  fa  menzione  di 
(luesEucccllo  come  uno  di  quelli  che  frequentano  la 
costa  all’c-st  dello  Stretto  dì  Rahetmandeb  ».  (Sa/f. 
pag.  97). — Erodoto  attribiiLsce  la  venerazione  degli 
Rgiziì  per  Tibi  ai  supposti  .servizi  rcnduti  da  qucst’uc- 
ecllo  liberando  il  paese  da  serpenti  alati.  Che  l’ibi 
però  non  potes.se  cibarsi  di  serpenti,  se  nc  ricava  una 
prova  quasi  certa  dalla  sna  ispezione  anatomica.  Il 
becco,  per  esempio,  essendo  lungo , sottile,  eonside- 
rcvolinenle  curvo,  ottuso  lateralmente  e largo  c ro- 
tondo nella  punta  non  potrebbe  nè  tagliare  nè  ferire 
i Herpenti  ; e mostra  piiiUoslo  attitudine  ed  essere  ado- 
peralo in  terreni  mollicci  e pantanosi.  — Per  altra 
parte,  Cuvicr  trovò  nella  mummia  deH'ibi  avanzi  della 
pelle  0 delle  squamine  di  serpenti,  e perciò  se  n'é 
inferito  che  questi  uccelli  possono  essere  stati  serpen- 
tivori  (ofìhiaphagat).  Questa  conclusione  però  sarebbe 
contraria  alle  osservazioni  fatte  in  Egitto  dal  Savigny 
sopra  un  gran  numero  di  tali  uccelli,  nel  cui  gozzo 
trovò  sempre  conctiiglie  di  terra  e d'ac<[ua  dolce 
(crclontomutay  am;m//orice,  planorba  eoe.),  e queste 
conchiglie  erano  sempre  intere  ogni  volta  che  i loro 
molluschi  non  erano  già  stati  digeriti.  — Non  si  ha 
prova  che  Tibi  generi  nell’ Egitto;  ma,  secondo  che 
narrano  gli  abitanti,  essi  vi  giungono  ap]>cna  le  acque 
del  Nilo  cominciano  a crescere,  aumentandosene  il 
numero  a misura  die  le  acque  si  alzano,  Uìtuinuendo 
al  loro  calare  c scomparindo  quando  T inondazione 
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finisce.  Questi  uccelli,  appena  arrivati,  frequentano 
i luoghi  bassi  che  sono  i primi  ad  essere  coperti 
d’acqua;  ma  quando  le  acque  si  fanno  più  profonde 
e più  ampiamente  si  stendono,  essi  passano  alle  terre 
più  alte.  S’accostano  poscia  al  fìiimo  c fermano  la 
loro  dimora  sulle  sponde  dei  canali  o sui  piccoli  ar- 
gini da  cui  la  più  gran  parte  delle  terre  coltivale  è 
circondala.  — Quest’ uccello  vive  talvolta  sotingo  o tal 
altra  in  piccole  schiere  di  otto  o dieci.  11  suo  volo  è 
alto  e gagliardo,  e si  ode  mandar  fuori  acuti  stridi  di 
tratto  in  trailo.  Quando  si  posa  sopra  uu  pezzo  di 
terra  fresca  vi  rimane  per  ore  intiere  occupalo  a dar 
del  becco  nella  mola  in  corca  di  vermi.  Cammina 
lentamente  a passo  a passo  o non  fu  mal  visto  correre 
come  fa  il  nostro  chiurlo  (numenmf  arqaata  I.>ath.) 
al  quale  peraltro  rassomiglia  in  qualche  parte.  Gli 
Egiziani  chiamano  questo  uccello  abu~menzel,  che  si- 
gnilìca  Ietterai  mente pndr«  dal  6fcco/u/eato;per  essere 
il  suo  becco  curvo  come  una  falce.  Il  nome  etiopico 
jdbU'Hannes  signiUca  Padre  Giovanni,  e proviene,  se- 
condo Dumonl,  dalla  circostanza  che  questi  uccelli  ar- 
rivano intorno  al  di  di  san  Giovanni.  — 11  ragguaglio 
seguente  è il  più  antico  che  abbiasi  intorno  all  ibi,  da 
testimonio  oculare  (Eiwfoto  n.  76):  — « L’ibi  è tutto 
quanto  nerissimo;  ha  gambe  di  grua  ed  un  becco 
assai  curvo;  è grosso  a un  di  presso  come  un  crei. 
Tale  ò la  figura  dell’ ibi  nero  che  combatte  contro  i 
serpenti.  Ma  Tallro  ibi,  che  è uccello  più  domestico 
(essendovene  di  due  specie),  ha  la  lesta  e tutto  il  collo 
ignudo  di  penne;  è bianco,  fuorché  nel  capo,  nel  | 
collo,  nelle  estremità  delle  ali  e della  coda  le  quali  I 
parti  sono  nerissime.  Quanto  alle  gambe  ed  al  becco,  | 
esso  rassomiglia  aU’ibi  dcU'allra  specie  >.  L’ibi  nero, 
secondo  Erodoto,  mangiava  i serpenti  alati  che  tulli 
gli  anni  tentavano  di  passare  daU’Arabia  in  Egitto. 

E inutile  il  dire  che  questi  serpenti  alati  sono  favolosi. 
Strabene  che  stelle  pure  per  qualche  tempo  in  Egitto 
cosi  parla  di  quest’uccello:  « L’ibi  è il  più  domestico 
di  tulli  gli  uccelli;  nulla  forma  e nella  grossezza  è 
simile  alla  cicogna.  Se  non  che  vi  sono  due  varietà 


quanto  al  colore,  una  delle  quali  ha  quello  della  ci- 
cogna e Tallra  è tutta  nera.  Ogni  via  di  Alessandria 
abbonda  di  silbtUi  uccelli,  io  parte  a benefizio  de’ciU 
tadini  0 in  parte  no.  Essi  sono  utili  in  quanto  che 
divorano  <^ni  sorta  d’insetti  nocivi  coi  rimasugli  delle 
beccherie  e delle  osterie  ecc.  • Qui  Strabene  non  là 
tra  le  due  specie  altra  distinzione  se  non  quella  del 
colore.  Crediamo  tuttavia  che  egli  abbia  confuso  il 
vero  ibi  colla  cicogna,  come  llassclquìsl,  viaggiatore 
danese,  lo  confuse  coll’airone  (v.  Ibj). 

AUllB.  — Strumento  musicale  che  presso  gli  Ebrei 
s’impi^va  dai  leviti  nei  sacrifizi.  Kircher  (l/uswr^. 
iib.  u.  cap.  k.  3.)  dice  che  doveva  esser  fatto  coma 
una  canna  d’organo  che  rende  il  suono  della  cornetta, 
vale  a dire  che  questo  strumento  sì  andava  allargando 
dairimboccalura  verso  la  sua  estremità.  Prinlz  (Storia 
della  ntunea,  cap.  3.)  dice  inoltre  che,  secondo  Gio- 
vanni Schultoro,  lo  slruiucnlo  doveva  avere  sei  fori 
nella  parte  superiore  e due  nella  inferiore.  Questa 
particolarità  farebbe,  a nostro  avviso,  supporre  che 
dovesse  esistere  una  gran  somiglianza  fra  Vaimi  c il 
serpentone  che  in  alcuni  paesi  ò ancora  adoperato 
nelle  chiese. 

ABLCCO,  Amkco  o Avochi.  — Sorta  di  peso  im- 
piegato nei  regno  di  Pegù.  Un  aiucco  contiene  dodici 
leccati  e mezzo:  due  abucclU  fanno  un  giro  o agire; 
due  giri  sono  la  metà  di  un  Usa  ; c un  hiza  pesa  cento 
leccali;  vale  a dire  due  libbre  e cinque  once  del  peso 
grosso,  0 tre  libbre  e nove  once  del  peso  piccolo  di 
Venezia. 

ABU-DJAFAR  Mon\MMeo.~  Figlinolo  di  Djorair, 
celebre  storico  arabo,  nato  ncir639  a Amai  nel  Taba- 
rislan,  donde  gli  venne  U soprannome  distintivo  di 
M~Tabari,  acquistò  co' suoi  studi  cognizioni  molto 
variate  ed  estese  per  cui  è annoverato  fra  i dottori 
musulmani  chiamati  iludjiehed  perché  in  materia  di 
giurisprudenza  e di  teologia  hanno  un’opinione  indi- 
pendente dalle  selle  e dalle  scuole.  Mori  a Bagdad 
nel  9i3  o fu  sepolto  nella  propria  casa.  Lasciò  pa- 
recchie opere  tra  le  quali  una  sopra  quistioni  di  con- 
troversia io  cui  non  fa  menzione  alcuna  del  dolloro 
Ahmcd-ibn-llaubaI,  capo  di  una  delle  quattro  sette 
ortodosse.  Questa  dimenticanza , senza  dubbio  vo- 
lontaria, lo  rese  odioso  agli  llanbalili  i quali  ne  ca- 
lunniarono la  memoria  e l’accusarono  di  eterodossia. 
Scrisse  sulla  morale  e sulle  tradizioni  ; ma  Io  opere 
che  maggiormente  contribuirono  alla  sua  celebrità 
sono,  uu  Comenturio  sul  Corano  che  Abu’l-Feda  chiama 
libro  senza  pari,  e soprattutto  una  Storia  o C4ronaca 
Mnirersafe  dal  principio  del  mondo  sino  al  910.  L’au- 
tore ha  riputazione  di  coscienzioso  c di  veridico.  Si 
crede  che  questa  storia  non  sia  altro  che  l'estratto  di 
un’altra  cronaca  molto  più  voluminosa  da  lui  mede- 
simo composta.  È stata  continuala  e tradotta  in  per- 
siano da  uu  vUirc  dei  principi  Saiuanidi  ed  è pure, 
stata  voltala  in  turco.  11  compendio  c la  continuazione 
che  ne  diede  in  arabo  Elniakin  furono  stampati  con 
una  traduzione  latina  che,  al  {tari  del  testo,  è piena 
di  errori.  Una  versione  compiuta  ed  esatta  della  Cro- 
naca universale  di  Abu>0jafar  al-Tabari  era  grande- 


. . [U 


ABl’-IBN-SI\A-ABU-’L-FARADJ. 


63 


niente  liesidcrata  da  lutti  gli  orìentalUti.  società 
asiatica  di  Londra  ha  incaricalo  Dubeux  conservatore 
aggiunto  della  biblioteca  reale  di  Parigi  di  tradurre 
la  francese  quest'opera  importante. 

ABU-IBN-SINA  (p.  Avicekr.ì). 

ABl'Klli.  — L'antica  ('.anopo,  è adesso  un  villaggio 
di  cento  abitanti  arabi.  Ha  un  forte  castello  sul  lato 
occidentale  di  una  spaziosa  baia  protetta  da  una  punta 
di  terra  e da  parecchie  isolettc,  ed  è situata  sulla  costa 
dcll'ICgitto  a 10  miglia  all' oriente  di  Alessandria. 
Questo  luogo  divenne  celebro  nei  tempi  moderni  per 
una  battaglia  navale  in  cui  rammtraglio  inglese  Nelson 
annientò  la  flotta  francese  tra  il  primo  e il  terzo  di 
d'agosto  1798.  Questa  aveva  fatto  vela  ai  19  di  mag- 
gio 1798  dal  porto  di  Tolone  per  trasportare  un  eser- 
cito ncU’h^iUo  sotto  il  comando  del  generale  Buona- 
parte.  Tosto  che  ramniiraglio  inglese  S.  Vincent,  il 
quale  incrociava  dinanzi  a Cadice,  fu  informato  di 
questa  spedizione,  mandò  il  contro-ammiraglio  Nelson 
con  Ifli  vascelli  di  linea  nel  medilerraiieo  con  ordine 
di  cercare  e di  assalire  la  flotta  francese.  Il  primo  di 
agosto  Nelson  scopri  le  navi  francesi  presso  la  spiag- 
gia dì  Abukir  e diede  il  segualo  della  battaglia.  1 ca- 
pitani franresi  che  erano  appunto  allora  radunali  a 
bordo  della  nave  ammiraglia,  ebbero  appena  tempo 
di  ritirarsi  ai  loro  posti  innanzi  che  la  prima  nave  in- 
glese cominciasse  l'attacco.  Sebbene  la  flidla  francese 
fosse  disposta  in  una  linea  curva,  vicina  per  «{uanto 
era  possibile  ad  una  piccola  isola  protetta  <la  una  bat- 
teria di  cannoni  c J»  mortai,  Nelson  ordinò  subita- 
mente che  la  metà  delle  sue  forze  passasse  fra  l’isola 
c la  lìnea  di  battaglia  dei  Francesi,  facendo  vela  per 
dì  dietro  sotto  la  costa,  mentre  Fallra  metà  si  avvici- 
nava di  fronte  e si  ancorava  a un  trar  di  pistola,  di- 
modoché le  navi  francesi  furono  assalite  da  tulle  le 
parti.  Verso  lo  6 (;9  della  sera,  al  tramontare  del 
•ole,  incominciò  la  battaglia.  Dopo  un'ora  di  combatti- 
mento oin<|uc  navi  francesi  furono  disalberate  0 prese. 
L'ammiraglio  francese  Brueys  fu  ucciso  da  una  palla 
di  cannone  : la  sua  nave,  rOrienle,  continuò  tuttavia 
a combattere  con  gran  coraggio  lìnchù  prese  fuoco. 
Versole  40 questo  magniiico  vascello  di  1^0  cannoni 
saltò  in  aria.  Di  mille  uomini,  settanta  o ottanta  soli 
si  salvarono.  11  capitano  Casabianca  fu  mortalmente 
ferito  c il  suo  fìgliuoln,  fancìulletto  di  l!ì  anni,  se  ne 
rimase  volontariamente  sulla  nave  incendiala  e parte- 
cipò al  destino  del  patirò.  ìà'  altre  navi  continuarono 
la  cannonata  sino  al  matlinoelìc  lu  testimonio  dell' in- 
tera sconfìtta  della  flotta  francese.  Tuttavia  due  va- 
scelli di  linea  e due  fregate  fuggirono  a Malta  e a C.orrù. 
Nove  furono  prese,  una  saltò  in  aria,  cd  iiii'altra  in- 
sieme con  una  fregata  fu  incendiata  dai  Francesi  me- 
desimi; un'altra  fregala  fu  sommersa.  Cosi  la  potenza 
navale  della  Francia  nel  meiiiterraneo  fu  per  qualche 
tempo  annienUiki;  la  bandiera  inglese  sventolò  trion- 
fante da  Gibilterra  ad  .Alessandria,  le  cointinicnzioni 
di  Biionaparte  culla  Francia  furono  intercettate,  e i 
suoi  neniici  si  unirono  ranno  st'guente  con  nuove 
forze  e formarono  una  nuova  coalizione.  — Questa  è 
la  battaglia  cuiuimemeule  detta  del  iVVfo  per  essere 


stata  data  nelle  vicinanzo  dell' imboccatura  di  quel 
fiume. 

ARU-LAIIEO.-^Zio  paterno  dì  Maometto,  e uno  dm 
convitati  al  banchetto  da  lui  dato  a coloro  ebe  voleva 
attirare  alla  nuova  religione  ancora  poco  diffusa,  lo 
proclamò  altamente  impostore,  c inliinorl  talincnlo 
gli  altri  convitali  che  fuggirono  senza  più  volerlo 
ascoltare.  Dopo  la  morte  di  suo  fratello  Abu-Taleb, 
egli  manifestò  più  apertamente  ancora  l’odio  che  nu- 
triva contro  suo  nipote  : lo  caricava  d'ingiurie,  c gli 
gettava  immondizie  quando  lo  vedeva  pregare  o man- 
giare: c allorché  Maometto  arringò  per  l’ullima  volta 
i |>elli^rìni  che  venivano  allora  alla  .Mecca,  meno  per 
divozione  che  per  disegni  mercantili,  lo  rimproverò 
ancora  pubblicamente,  c invitò  gli  uditori  a diffidare 
di  un  uomo  che  voleva  indurli  ad  abbandonare  U 
culto  de'  loro  iddìi.  L'allocuzione  fece  tanto  maggiore 
effetto  in  quanto  che  Fas|>eUo  e la  lunga  capellatura 
dell’oralorc  ispiravano  venerazione,  quantunque  fosse 
di  guardatura  losca. — Si  era  arricchito  approprian- 
dosi c vendendo  due  gazzelle  d'oro  state  donate  al 
tempio  della  Mecca,  di  cui  era  amministratore. 

ABU’L-CACKM  TABIF  ABF-TAIUC.-Noine  sup- 
posto sotto  il  quale  un  certo  Michele  de  Luna  inter- 
prete di  Filippo  III,  pubblicò  al  principio  del  secolo  xvir, 
una  Storia  della  conquista  della  Spugna  fatta  dagli 
^rabi.  Scorso  molto  tempo  prima  che  alcuni  dotti 

Ispagnuoli  dimostrassero  la  falsità  di  quel  libro,  fatto 
cou  multa  arte,  ma  pieno  di  favole  e d'imposture.  È 
stalo  tradotto  io  francese  da  Lcroux,  1680,  3 voi. 
in-13,  e da  Lobineau,  1708  in-13. 

ABL 'L  FARADJ  ALY  (Beh  Humn»  ).  — Nato  a 
Is|iaban  nel  897,  discendeva  da  Men^an,  ultimo  ca- 
liffo della  dinastia  ommiade.  Allevato  a Bagdad  fino 
dairinfanzia,  quivi  stabili  la  sua  residenza.  Alle  co- 
gnizioni che  acquistò  nelle  scienze  delle  tradizioni» 
della  giurisprudenza,  della  biografìa,  delle  genealogie 
e delle  più  celebri  battaglie,  univa  una  memoria  pro- 
digiosa, e niuno  ha  mai  saputo  a mente  un  mag- 
gior numero  di  versi,  di  canzoni,  d'aneddoti,  di  tra- 
<lizÌonì,  di  fatti  storici  c genealogici.  Sapeva  altresì 
la  gramntìca,  la  medicina,  l'astronomia,  la  falconeria, 
la  veterinaria,  Farle  dei  festini  c quella  di  preparare 
le  bevande  ecc.  I^c  sue  poesie  erano  pregiate  per 
l'erudizione  e per  lo  grazie  dello  stile.  Quanlitnquo 
disceso  dalla  famìglia  di  Ommeyah , era  partigiano 
dichiarato  dei  discendenti  di  Aly.  SlorI  sul  finire  del 
967,  dopo  di  aver  perduto  qualche  tempo  prima  Fuso 
della  ragione.  Com{>os6  un  gran  numero  d'opere  su 
differenti  materie:  parecchio  furono  scrìtte  d’ordiiio 
dei  principi  omniiadi  che  regnavano  in  Ispagna,  o 
ai  quali  le  faceva  pervenire  segretamente.  .Ma  la  più 
importante  è il  Kitàb-al-^gàni  {libro  delle  canzont)  che 
gli  costò  30  anni  di  fatiche,  c che  è considerato  coma 
la  collezione  migliore  c più  compiuta  in  questo  genere, 
il  quale  è meno  frivolo  presso  gli  Arabi  che  presso 
noi.  L'autore  vi  ha  aggiunto  alcune  notizie  sui  poeti 
e sui  muMci,  alcune  note  grainaticali,  proverbiali  e 
storiche.  Stefano  Quatrcmcre  ha  pubblicato  nel /our- 
nal  anatique  del  una  erudita  c curiosa  Memoria 
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mi  q:icst*i  libro,  del  quale  la  bibUoloca  reale  dì  Parigi 

po^iede  UH  cs4Miq)lai‘c  tu  4 vai.  iii-ful. 

ABC  'L  I'AIIAÙJ  (Bc!(-uinu»)  (CnaGOtuo)  Utìna- 
menle  y/&a//àra9it«.  — Cristiaiiu  giacobita,  più  eono> 
seiuto  sotto  il  nome  di  Barlit^hncu»,  elio  gli  fu  imposto 
per  essere  figliuolo  di  un  ebreo,  di  nome  Aruii,  con* 
vcrlito  ai  cristùmosimo.  ISaciptc  nel  liiO  a Malalia 

0 Uelileue  nella  pir«  ola  Armenia.  Si  i i»e  in  arabo  e 

in  siriaco,  e lo  suo  vasto  cognì/ioni  '«peeialiuciilu  in 
medicina  gli  procacciarono  il  nome  di  Fenice  <Ul  suo 
teeolo.  Visse  per  alcun  tempo  da  anacoreta  in  Anlio- 
rliia  dopo  il  li'U,  c passò  dappoi  a Tripoli  ove  ol* 
tonno  nel  1 jliO  la  dignità  di  Maphrian  di  Cuba,  die 
corrisponde  a quella  dei  nostri  vescovi.  Fu  poscia 
traslocato  al  vescovato  di  .VIeppo  e da  ultimo  fu  eletto, 
nel  a primate  dei  gìacobiti  d'oriente,  libdo<die 

conservò  sino  alla  morte.  Intorno  a quei  tempi  ebbe 
luogo  ritivasione  dei  Moiigolli  sullo  iliilakùcUe  per- 
seguitò I OUliani.  L’aulorilà  morale  di  cui  goileva 
Abu'l  Faradj  salvò  il  suo  gregge  da  non  poche  av- 
Tcrsilà.  1 maomettani  hanno  invidiato  quel  gran  nome 
ai  cristianie  hanno  preteso  clic  prima  della  sua  morte 
avesse  abbracciato  Ì*i>lamlsnio.  Ila  scritto  egli  stesso 
la  storia  della  sua  vita,  che  è stala  terminatu  ila  suo 
fratello  Bursuma.  1 suoi  conteiiipoi'anci  decanlauo  la 
n dùllà  del  suo  earallcre , la  sua  grande  inlellìgeiua 
c 1.1  sua  diM(uen/.a  , in  mudo  che  un  dv»lto  arabo 
esclamò  a Maraga  dinaiui  una  folla  radunala:  •Quando 
sento  parlare  il  uiup/iràm  ciedo  ascolUire  la  saggezza 
di  Aristotele  ».  L’ulto  suo  sapere  non  lo  preservò  per 
alilo  da  una  certa  credul.i  cutilidenza  iieirastrologia, 
c ne  fu  la  vittima.  Pei'suaso  che  sarebbe  molto  di 
CO  unni,  cessò,  giunto  a queiretà,  di  prendere  alcun 
nutrimento,  e in  tal  modo  inori  nel  i2<^(3  a Maraga 
ncU'Azerbuidjan  — Izisciò  31  o 5:2  opere  sulla  storia, 
la  lilusolia,  In  gramatica,  la  medie. it:i,  scritte  in  arabo 
c in  siriaco.  La  maggior  parte  sono  manoscritti,  al- 
cuni dei  quali  sono  roiiscrvuti  jiclla  bibliotec  a dv  l 
4 ulicann,  altri  nella  reale  di  Parigi.  Il  più  impor- 
tante è la  CVomicu  sù  ùifii  da  .Vdaiuo  >ino  al  suo  tempo; 
egli  sioso  Dia  voltala  in  arabo.  E»»u  è divisa  in  3 
parti:  la  prima  Comprende  la  storia  politica,  c le  due 
altre  hi  storia  dello  cliiese  glacobila  c nostoriana.  t.a 
storia  pidilica  è suddivisa  nei  seguenti  undici  periodi: 

1 Patriarchi,  i (ìimlici,  i Ke  degli  Ebrei , i Caldei,  i 
Medi,  i Persi,  i Hacedoni,  i Uoiuaui,  i Dizaiiliui,  gli 
Arabi  c i MoiigoUi.  La  versione  araba  contiene  sol- 
binlo  10  dinastie.  Il  racconto  è nincronico  c senz’or- 
dine rigtiroso.  La  cronaca  estendendosi  sino  airaunu 
1306  lia  dovuto  essere  continuata  dopo  la  morte  del- 
l autorc.  Baritcbrxus  ha  attinto  pel  suo  lavoro  negli 
scritturi  arabi  c siriaci , principaliiiciilc  in  Ruscbto, 
Socrate,  Teodoreto  c Giulio  .Africano.  Nella  bibUoleca 
orientale  dell’ Assomani  si  trovano  alcuni  estratti  iuipor- 
lantfdella  seconda  o della  terza  parte:  una  parte  dell'o- 
pora  è stata  pubblicala  da  Bruna  sotto  il  titolo  De  rebus 
gestis  Richardi  Ànglitc  regie:  OxopUe  1790.  Lo  stesso 
Bruna  Ila  dato  un  supplemento  alla  cronaca  di  Abu'l 
Farad]  dal  1394  al  1493.  — Questi  ha  composto  altresì 
un  Compendio  della  sua  Cronaca  in  arabo,  sotto  il 


titolo  di  Storia  compendiata  delle  dinastie;  Pocoke  no 
ha  pubblicata  una  parte  nel  1630,  ed  ha  tradotto  pa- 
rimente l'opera  intiera  in  latino:  Oxford  l66iìo-4^; 
e l'anno  seguente  ha  pubblicalo  un  'ì‘*  volume  coii- 

I tenente  il  lesto  arabo  e un  supplemciilu  in  latino  eira 
giunge  sino  ai  primi  anni  del  secolo  xvi.  tua  nuova 
udizione  è stata  fatta  da  While,  Oxford  1806,  con 
aggiunte  del  Sacy.  Oltre  quella  grand'o|)cra,  .AbuT 
Faradj  ha  scrìtto  alcuni  conienti  sulla  Bibbia  ìulito- 
lati:  ItorrentH  mysterioram:  gli  estratti  che  ce  ne  ha 
dati  Asseinanì  ci  mostrano  la  grande  loro  importanza. 
I —È  autore  altresì  di  parecchie  gramaliclic  siriache, 
la  principale  delle  quali  porta  il  titolo  di  Libcreplen- 
dorum.  Fra  le  sue  opere  filosofiche,  la  più  importante 
{ è il  Libro  della  saggezza  auprcnia,  nella  quale  espone 
tulbi  la  filosofia  di  Aristotele.  Si  hanno  {uirimcnle  di 
lui  alcune  opere  di  astronomia,  di  astrologia,  c un 
caleiulario.  Fra  le  sue  opere  medicali  c da  citarsi  una 
traduzione  siriaca  d' .Avicenna,  una  versione  araba 
' d.'gli  nforisini  d'ippocrale,  e un  confronto  delle  di- 
I opintoui  di  lutti  i mudici  conosciuti.  — i.e  suo 

produzioni  poetiche  sono  di  poco  conto. 

ABU ’l,  FKU  V ( Mt-:i.CK  ai.-movv.vvko  imvo-ko-dvk 
isMAF.i.).  — tÀdebrc  storico  c geografo  arabo,  era  Curdo 
irorigine  ed  apparteneva  alla  famiglia  di  Saladino. 
Nacque  a Damasco  nel  1373  e fu  educato  con  molla 
alleiizionu.  Filtrò  nella  carrìcm  delle  armi  aU'eUi  di 
dodici  anni,  facendo  parte  delle  truppe  clic  il  principe 
di  Haina  suo  cugino  summìnislravu,  comu  v:i3s;vlln,  al 
sultano  maiuclucco  d’Fgitto,  e si  segnalò  iieU'asM’dlo 
di  pressoché  tutte  le  piazze  tolte  ai  crociati  nella  Siria 
e nella  Pidestina  sino  alla  presa  di  san  Giovnmiid'Acri, 
iiilimo  loro  rifugio,  nel  1391.  Dopo  la  morte  di  smi 
cugino  avvenuta  nel  1399,  le  conteso  ius^lt■lc  fra  luì  o 
diiedu’suoì  fralolli  intorno  alla  successione  del  priiicipo 
defunto,  servirono  dì  pretesto  al  sultano  d'Fgitlo  inula 
mandare  ad  llama  governatori  amovibili.  Abu'l  Feda 
corsa  allora  molti  (icriculi,  c non  gli  fu  dato  di  riee- 
vcro  l’invusUlura  di  quel  principato  con  potere  asso- 
luto, se  non  nelt'aiino  1313.  Ben  valuto  dal  celebro 
sultano  Melik  el  Naser  faceva  frequenti  vi:iggì  ncU'F- 
gitlo,  e vi  era  sempre  cuhualci  di  onori  e di  piv^cnli. 
.U  ritorno  dal  quarto  suo  pellegrinaggio  alla  Mis^-cu, 
eseguilo  con  quel  principe  nel  1519,  fu  insignito 
del  titolo  di  sultano,  e morì  nel  1551.  — Allo  alla 
guerra  egualmente  che  al  consiglio,  dolalo  delle  pre- 
rogiHive  pili  cmìueiui,  \lm’l  FetUi  in  mezzo  a guerre 
civili  o •‘trank'rc,  protesse  le  IcUere  e le  coltivò  con 
rìpulazìone.  ScH-im'  ìuloruo  al  diritto,  alla  medicina, 
alla  bjlauicu,  allastronomia  calle  maU-iuatiche  ; iu:v 
la  Sil  i giusta  celebrità  rijiosu  suite  due  opeiH*  seguenti: 
I"  MokUiMur  fy  -tldmr  obàac/ior  (compendio  storico 
del  gi.Micro  uuuiioj.  3’  Tuknim  ttl~bitUÌan  (vera  posi- 
zione dei  paesi).  La  prima  diviso  ili  sci  parti  contiene 
la  stona  degli  FbrcI,  dei  Porsi,  degli  Egìzii,  dei  Greci, 
dei  Uomaui,  degli  Arabi  avanti  MaouteUo,  c infine 
d.^'gli  nvveiuiminii  oiXMrsi  da  MaoincUo  sino  al  1338. 
Oue>l'uUuu:i  {tarlo  è la  più  interessante  c la  più  utile, 

! siccome  (|uclla  che  coinpreude  U storia  politica  c let- 
terai'ia  di  tulli  t pac£Ì  so|^goUi  airislamismo,  non  che 
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fìegrimperatori  greci  e <lelle  crociate.— Alcune  parti 
di  questa  grand'opera  sono  state  voltate  in  latino. 
Quella  che  concerno  alla  Sicilia  fu  tradotta  dal  Do- 
bolio  e inserita  nella  BiNioteca  storica  drt  re<jiio  di  Si- 
cilia del  ('brusio;  nel  /Icrtim  ita/icarum dal  Muratori; 
e nella  Raccolta  di  Gregorio,  pubblicata  a Palenno 
nel  1790.  Gagnicr  diede  De  vita  et  rebus  gestis  Muham- 
fnedit,  c«m  notiti  Oxford  17i3  in>ful.  Scliultens  ag- 
punse  alla  sua  traduzione  della  vita  di  Saladino  di 
lloha-ed'Dyn  V/écluarium  ad  vitam  Saladini^  estratto 
da  Abu'l  Feda,  Lcida  i73i  o 1753  in-fol.  Il  primo 
volume  di  .4bulfeda  annales  tnuslemici  lat.,  dì  Reìske 
senza  il  testo,  sino  al  1015,  comparve  in  Upsia  nel  175^. 
Un'edizione  più  compiuta  venne  in  luce  sotto  il  ti- 
tolo dì  .-ibulfeda  annales  muitlemici  arabice  et  fatine, 
voltali  da  Reiske  o pubblicali  da  Adler,  con  dotte  e 
curiose  note  dell'uno  e dciraltro;  Copenaghen  1789- 
i79(t,  5 voi.  in  4®. — Infine  Silvestro  de  Sacy  ba  dato 
in  seguito  dello  Specimen  historia:  Jrabinn^  Oxford 
4806,  la  storia  degli  Arabi  prima  di  Maometto  in  arabo 
c in  latino.  Il  più  perfetto  manoscritto,  e che  è ri- 
guardato come  autografo,  della  cronaca  di  Abu’l  Feda, 
dopo  di  essere  stalo  per  qualche  anno  nella  biblioteca 
reale  di  Parigi,  fu  re-^lìtuilo  a quella  di  Vienna.— 
Quanto  alla  seconda  opera  iminirtantc  <li  <|iiest'atitore, 
la  sua  Geografia,  quantunque  sia  più  utile  assai  per 
la  cognizione  della  storia  del  medio  evo  clic  (>er  la 
situazione  de’  luoghi  c la  correzione  delle  carte,  non 
è perciò  meno  apprezzata.  Si  hanno  traduzioni  sepa- 
rate, eoi  testo  arabo  e senza,  delle  parti  che  trattano 
delKari/in,  e del  Mawar-al-Nalir,  d«“Ila  Sìria,  deU'K- 
gitlo,  dell  Africa,  della  Mesopolamia,  delFArabia  ecc. 
Quesl’ullìma  parte  fu  pubblicata  in  francese  da  l a- 
Jloqiie  insieme  col  rtaggh  ilei  cavaliere  d'.\rvieii\. 
Un’edizione  compiuta  del  testo  arabo  affidata  alle 
cure  dc'dutli  Reìnaud  e de  Siane  viene  pubblicata  a 
spese  della  Società  asiatica  di  Parigi.  11  primo  volume 
in-4'^  contenente  una  metà  deU'opera  è comparso  alla 
luce  nel  1837. 

ABL'-MACM  \R  DJAFAR(Be?i-MoiuMMi:D  bkk-om  vr). 
— Conosciuto  comiinemeulc  s<ilto  il  nume  corrotto  di 
.4lburinazar , celebre  filosofo  c astronomo  aralm, 
imcquc  a Nislnibur  nel  Khorasan  l'anno  606,  c mori 
a Waselh  nell'lrak- Arabi  nel  886.  Scrisse  un’opera 
in  8 libri  sulle  grandi  congiunzioni  degli  astri  c sulle 
rivoluzioni  degli  anni.  Fra  lo  altre  assurdità  v'insegna 
che  gli  astri  sono  quelli  che  regolano  il  dcsUiio  delle 
religioni:  quindi  pretende  che  il  giudaismo  nascesse 
dàlia  congiunzione  di  Giove  con  Marte:  il  culto  egi- 
ziano da  quella  dì  Giove  col  Sole  ; il  cristianesimo 
dalla  eoiigitiiiztune  di  Giove  con  Mercurio  ; e la  reli- 
gione dei  Turclii  da  quella  di  Giove  con  Venere. 
Quell'opera  è stata  voltata  in  ebraico,  ma  non  se  ue 
conosce  il  traduttore.  Fu  altresì  pubblicala  in  latino 
ad  Augusta  nel  U69. 

ABCyV  (nostro  padre). — Titolo  dato  nirardveseuvo 
o metropolitano  di  Abi^siaia  (p.  Abba). 

ABU-RìllAN  MOIIVMMED  (BrM-AUMrn).  — Astro- 
Domo,  geografo  ed  astrologo  arabo,  fu  sopramiomì- 
uato  Diruni  c A7ioit‘ar,;m<,  peieUc  era  nato  a Bìrua 
Lnctd  pop. — Turi.  I. 


nel  Khnrizin.  Viaggiò  e dimorò  quarantanni  nelle 
parti  dell'India  state  conquistate  dui  sultani  Gliazne- 
viflt.  Mnlmmd  e Masud,  cui  il  suo  sovrano  Mamun 
l'aveva  raceomaiidalo.  Fra  giunto  alla  corte  di  Ghaznah 
con  Al-Farady  e Abu'l-kliair;  ma  Avicenna  ricusò  di 
accompagnarlo,  non  islimandosi  in  Utalo  di  disputare 
con  Abii  -Rylian,  clic  si  é chiamato  M-Mnakkak  (il 
si»llillssimo)  e fece  conoscere  la  filosofia  di  .Aristotile 
agl'indiani.  Mori  nel  1039  e non  nel  9A0  come  fu 
«letto  nella  ff/ographie  unkcrsc/le.  I musulmani  pre- 
tendono che  avesse  il  dono  di  predire  il  futuro.  FÌ 
autore  di  una  Tmola  astronom/ra,  <li  uii  Trattalo  di 
cronologia,  t\i  un'  fitbodiizioneaU’aslrologia giudiziaria, 
c di  una  Geografia  universale  S|Kìsso  citala  da  Abu'l 
Feda  sotto  il  titolo  di  Canii/i  al-Masudi,  perchè  dedi- 
cala al  sultano  Masud.  Qtiesl’opera  ha  lucrìinto  al 
suo  autore  il  titolo  di  principe  dei  geografi  dcirorìcnte. 
Abii-Ryban  fu  (Mtpiato  dagli  si'rillort  eom|>arsÌ  dopo 
di  lui,  in  lutto  ciò  che  fu  il  primo  a dire  intorao  al- 
rindì.a  c alle  contrade  all'est,  al  iiord-cat  c al  sud-est 
della  Persia. 

ABU-SAI.All,  detto  nl-.-inneni  (l'Armeno). — È au- 
tore arabo  di  un'opera  preziosissima  contenente  la 
storia  delle  chiese  dell' Klittpia , della  >ubia,  della 
Mauritania,  della  f.ibia,  della  ^llnl^dia  e di  tutte  le 
In>iìe  (trienlali,  dal  H68  sino  al  1537  (manoscritto 
dellii  hibliotcea  reale  «li  Parigi). 

ABI  S.AMBFL.  IrsAviBCL.  o ErsuincT.. —Luogo  note- 
vole siccome  contenente  due  dei  s;»ggi  più  perfetti 
obesi  abbiano  tle'lcm|>ii  egiziì,  tagliati  nella  roccia. 
Queste  scavazioni  trovanti  nella  Nubia,  sulla  sponda 
occidentale  del  Nilo,  latitudine  N.  ii®  2à',  a circa  ven- 
lisei  miglia  geografiche  dalle  caleralle  dì  NA'ady  Malfa. 
Presso  Abiisatubul  il  fiuino  corre  dal  sud-ovest  al 
nord-est  In  mezzo  a colline  di  arenaria  ; sulla  sponda 
oeeideiiUile  si  apre  una  valle  e spiega  due  facce,  o 
muri  di  roccia,  ciascuna  delle  quali  fu  ridotta  a fac- 
ciata di  un  tempio.  Gl!  scavi  sono  fatti  nel  masso  so- 
lido della  Cidltua.  — Il  tempio  più  piccolo  fu  prìtua- 
iiiciitc  descritto  da  Biir<‘kbardt  che  lo  chiamò  tempio 
d’ Iside.  Ksso  sorge  20  pituli  al  di  sopra  del  prcseute 
livello  del  fiume,  è al  lutto  sgombro,  c si  truva  in 
uno  stato  (ale  che  si  dirc'ibc  quasi  litniiinalo  di  fresco. 
— 1..3  facciata  di  questo  scavuiitenlo  è l’e.sàllo  proto- 
tipo delle  masse  «lì  areliileltura  egìzia  chiamale  pro- 
pria ; essa  si  avanza  all' infuori  verso  la  base,  con- 
servando così  una  delle  principali  «(ualità  earallcri- 
stìebe  dello  stile  piramiilale  di  costruzione.  A ciascun 
lato  della  porla  stanno  tre  figui'c  colossali,  alle  circa 
trenta  piedi,  intagiiatc  nella  roccia  c profondamente 
incassate  entro  a nicchie,  cui  trovausì  attaccato  per 
le  spalle,  mediante  una  porzione  della  stessa  roccia. 
Queste  figure  guardano  verso  il  fiume  e,  come  la  più 
parte  «Ielle  statue  egizie  che  sono  dirillo,  hanno  un 
piede  avanzalo.  .Ai  fiauclù  delle  figure  maggiori  sUnno 
altre  più  piccole,  ulto  da  quattro  a sei  piedi,  e cre- 
diamo clic  ciò  acca«la  per  tulio  bciu'hè  la  relativa 
stampa  nella  bellissima  opera  di  Gau  sulla  Niihia  non 
presenti  alcuna  figura  più  piccola  accanto  alla  figui'a 
ccutrulc,  che  è quella  di  una  donna  c rupprc»eiita 
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lerUiinilmenIc  IsiJe.  Qucàtc  figure  più  piccole  si  veg- 
gono per  altro  neìre!eva*lone  geometrica  deiropcra 
del  Gau.  Le  due  figure  maschie  che  souo  alla  destra 
della  |>orUt,  rapprtscntano  prol>abilmentc  Osiride  : 
quella  che  è più  vicina  alla  porta,  a 'hiano  manca,  è 
somigliante  alle  precedenti;  mentre  l'altra  figura  di  i 
maschio  da  questo  lato  ha  bensì  una  difTerenle  accon-  i 
datura  di  rapo  ed  un'altra  espressione  di  volto,  m:« 
è nondimeno  un  ihiride.  Kssa  ha  corna  std  capi» 
clic  sostengono  un  disco.  L'intiera  facciata  è adorna 
di  geroglifici,  fra  cui  si  scorgono  (larecchi  anelli  dit- 
tici che,  come  si  venne  a conoscere,  contengono  nomi 
e titoli  di  re.  Gli  anelli  che  si  trovano  su  questo  tem- 
pio presentano  con  parecchie  variazioni  il  nome  di 
Kamsetc,  uno  dei  varii  antichi  munarchi  d*  Egitto  che 
portarono  tal  nome.  Se  supponiamo  ehequc>to  nome 
appartenga  a Ramscte  il  Grande,  la  data  di  questi»  ! 
scavamento  riinonterehbe  a circa  1500  anni  innanzi  I 
('risto,  purché  ammcltiamo  riscrt/ioiie  essere  con-  | 
temporanea  allo  scavamento, —ipotesi  che  manca  tut- 
tavia di  prova,  ^on  è però  al  lutto  improhabilc  clir 

10  scavamento  originale  del  tempio  sìa  molto  più  an- 
tico che  le  scultun*  di  fuori  ed  i dipinti  biis-si- rilievi 
dcirinlcrno.  — L’ampiezza  della  fronte  di  questo  tem- 
pio é di  cirea  90  piedi,  la  profundilù,  misurata  dal 
centro  della  porla  sino  aireslremìlà  dell'adito,  è di  • 
76  piedi.  Dalla  porta  un  passaggio  conduce  ad  una  I 
camera  di  35  picHii  per  36  i/i  sostenuta  da  sei  pilastri  | 
quadrali,  posti  trc|M'r  parte,  ed  aventi  capilcllia  testi*  | 
d’isidc,  simili  a quelli  dìDendera.  Da  questo  appar- 
tamenlo  si  pas.sa  ad  una  specie  di  vestibolo  angusto, 
la  cui  lunghezza  è ad  angoli  retti  coll' asso  delio  sea- 
vamento,  e di  là  si  va  neU'adilo  o recesso  che  con- 
tiene gli  avanzi  di  una  statua  sedente,  tagliata  nella 
roccia.  Sonvi  altre  due  camerette,  oltre  a quelle  già 
enumerate,  |Kistc  ciascuna  ad  uno  de' capi  di  detto 
veslìholo.  1/  interno  ili  questa  cava  è riccamente  a- 
donio  di  bassi-rilievi  dipinti  che  rappresentano  of- 
ferte di  palme  edi  loto  ad  Osiride,  con  altri  soggetti 
elle  truvansi  ordinariaiiienle  nelle  sculture  egizie. 

figure  sono  dipinte  a giallo  con  ca)>cili  neri  ; l'ac- 
cmicialura  del  capo  d' Iside  è dipinta  a nero  listata 
di  bianco;  il  soffitto  è azzurro,  colore  che  gli  Egizii 
j>rcdilesS(?ru  in  queste  {larti  delle  loro  custriizimii. — 
Ma  questo  seavameiito,  avvegnaché  sia  niagnìfico, 
diviene  insignificante  in  paragone  di  un  altro  tempio 
tagliato  nella  roccia  che  trovasi  a poche  cenliuaia  di 
jvassi  nel  lato  opposto  della  valle.  I.41  facciata  dì  que- 
k(o  tempio  era  quasi  tutta  coperta  dalla  subbia,  tranne 
la  testa  e le  spalle  di  uno  dei  quattro  colossi  ond'essa 
è decorala,  ed  il  fregio  e la  testa  di  un  enorme  fal- 
cone. Uelzutii,  nel  18(7,  coU'assistcnza  dei  capitani 
Irby  e Mangles,  p eoiruiulo  dì  quei  miseri  abitanti, 
riuscì  a trovarne  rentrala  ; ma  egli  dovette  rimuovere 
31  piede  di  sabbia  prima  che  venisse  al  vólto  della 
porta.  — (^ue^tu  seavaiueiilo  è a circa  100  piedi  sopra 

11  livello  del  fiume,  e guarda  verso  l'est -sud-est.  L'aiii- 
piezza  del  frontispizio  è di  1 17  piedi  (di  127  secondo 
il  culoniiellu  Slratton)  e l'altezza  di  86;  dal  vólto 
della  porla  alla  cima  della  coruìce  ovvi  un'altezza  dì 


66  piedi  e 6 pollici;  Tallezza  della  porta  ò di  iO  piedi. 
Nel  frontispizio  vi  sono  quattro  enormi  colossi  sa- 
denti  che  sono  i più  grandi  di  tutto  Y Egitto  c della 
Nubia. 


Uno  dei  Coloui  di  .tliuiMnilMjI. 


Ecco  oleunc  delle  dimensioni  «li  questa  cnorma 
figura:  25  piedi  e k pollici  <ii  diametro  m’Ile  spalle; 
la  faccia  lunga  7 piedi;  il  naso  2 piedi  c 8 pollici; 
la  barba  3 piedi  e 6 pollici;  P intiera  altezza  presa 
nella  sua  |H>silura  di  sedente  è di  circa  30  piedi,  senza 
contare  il  berretto  che  è alto  14  piedi.  Due  soli  «li 
questi  mostri  sono  scoperti;  degli  altri  due,  uno  ó 
sepolto  sotto  la  sabbia,  e l’altro  è caduto  giù  in  parte 
dalla  riveda  cui  stava  atlacealo  per  le  spalle,  cd  è 
pure  coperto.  Da  alcune  (rocce  di  colore  che  si  scor- 
gono su  queste  figure  pare  probabile  che  una  volta 
fossero  dipinte,  secondo  l'usanza  degli  Egizii.  Sopra 
la  porla  è una  figura  di  (Kiridu  in  rilievo,  alla  20 
piedi,  collocata  dentro  una  nicchia,  con  due  figure 
colossali,  una  per  parte,  che  la  stanno  guardando. 
ÌAk  parte  più  alla  della  facciala  è formala  da  una  cor- 
nice, adorna  di  geroglifici,  con  una  modanatura  c«l 
un  fregio  al  dis«>U«>.  Sopra  della  cornice  vi  sono  ven- 
(idue  scimie  sedute  in  fila,  alte  circa  8 piedi  rd  aventi 
6 pieili  dall' una  all'altra  spalla.  I.a  profonditii  o lun- 
ghezza del  tempio  è di  circa  170  piedi.  Esso  contiene 
in  tutto  quattordici  appartamenti,  ed,  in  mancanza 
di  un  disegno,  pivssiamo  farci  un*id«^a  della  litro  di- 
sposizione col  figurarci  quattro  camere  principali 
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l'ima  dìcipo  dull’, altra  ed  avenli  altre  camere 
inloralmcnte  annexsG.  Per  avere  una  cognizione  ade- 
guata  di  questa  enorme  scavazione  è mestieri  il  con- 
sultare le  descrizioni  spci'iali  citate  alla  (ine  di  questo 
articolo;  ma  la  seguente  descrizione  del  pronao  ossia 
antitempio  può  dare  qualehe  idea  delle  colossali  di- 
mciisioni  deinntcro  edilizio.  prima  camera  é lunga 
57  piedi  c larga  53,  ed  è sostenuta  da  due  file  di  pi- 
lastri quadrati  a quattro  per  (ila  ; ciascuna  faccia  dei 
pilastri,  sccomin  alcuni,  è dì  5 piedi,  secondo  altri,  di 
8.  loro  altezza,  st^ondo  Belzoni,  è di  30  piedi.  Ad 
ogni  pilastro  è attaccalo  per  la  sidiicna  un  colosso  in 
piedi  che,  toccando  la  vòlta  coll'alto  suo  berretto, 
sembra  sostenere  la  massa  sovrastante,  teneste  figure 
ei  sono  descritte  come  ardite  nella  loro  esecuzione, 
c corno  producenti  un  effetto  gradevole.  Hanno  le 
braccia  incrociato  sul  petto;  in  una  mano  hanno  la 
chiave  del  Nilo  c nell'altra  il  fbgello.  Rssc  sono  in- 
liemmentc  coperte  di  una  specie  di  stucco,  ricca- 
mente dipinto  a varìl  colorì.  — Le  pareli  che  rap- 
prcseutano  un  eroe  di  statura  colossale,  riportante 
una  vittoria  sopra  i suoi  nemici,  meritano  di  essei'c 
altentainente  studiale  non  solo  come  opi>re  d’arte  che 
hanno  il  loro  merito  particolare,  ma  per  la  rasso- 
miglianza che,  per  molli  rispetti,  hanno  gli  avveiii- 
mcnU  quivi  dipinti  colle  scene  di  battaglie  rappre- 
sentale sulle  mura  di  Tebe.  Sembra  che  siano 
memorie  di  grandi  gesta,  quali  sono  quelle  che  la 
tradizione  attribuisce  a Sesostri,  creduto  ora  general- 
mente cs.sere  Ramsete  il  (irande.  Il  nome  e il  titolo 
di  quest'ultimo  monarca  sì  trovano  in  molte  parti  del 
tempio,  c se  egli  non  fu  per  avventura  il  primo  che 
desse  opera  a questo  M'avamcnto,  può  almeno  con- 
siderarsi come  colui  che  lo  condusse  a (ine.  >el- 
r adito  o veramente  nell' ultima  delle  quattro  camere 
summentovate  che  è lunga  33  piedi  o 1/3  o larga  13, 
vi  sono  quattro  ligure  colossali  e dipinte  sedute  alla 
estremità;  nel  centro  di  questa  camera  vi  è un  piede- 
stallo. Hceren  congettura  che  su  di  es.so  fossevi  an- 
ticamente un  sarcofago  e che  perciò  si  dovrebbe  ri- 
guardare questo  sterminato  scavamento  non  come  un 
tempio  ma  come  una  tomba. — 11  nome  dì  Abusambul 
scrlvesi  al  di  d’oggi  in  diverso  maniure,  c la  sua  ori- 
gine è un  poco  avvolta  neiroscurità.  E probabilissimo 
che  esso  contenga  la  sillaba  pxam  (nome  di  una  di- 
vinità) clic  troviamo  in  parecchi  nomi  egizii  quali 
sono  Psammi  c Psammclico  ( v.  Gau,  monumenti  della 
Nubia  — Viaggi  di  Rclzonl  in  Egitto  e in  Nubia — L'A- 
frica di  RiUer  ecc.  ecc.).  , 

ABL'STJAr.HEfìLSo  ABusr.ior.M;s(PiETRo).  — Diacono 
copto  il  quale  viveva  nel  xiv  secolo,  lasciò,  sotto  il  ti- 
tolo di  Ohnoiilrazione,  un  niaiioMTÌUo  che  si  trova  alla 
bildioteca  vaticana.  E.sso  porta  la  data  del  1383,  cd 
è interamente  scritto  di  mano  dcll'aiilore. 

ABU.'^llKilR  e Ail.shirk. — (fVdi  BusKifUi:). 

ABUSI  il  0 Bcrsift  (^^(K/r.).  Luogo  nel  Della  egiziano, 
do^e  era  l'aiitica  Busiri,  presso  la  sponda  sinistra  del 
braccio  del  Mio  di  Damiata.  Questo  luogo,  come  la 
maggior  parte  dei  sili  delle  antiche  città  nel  Delta,  ha  I 
cuaservato  il  suo  nome  quasi  intiero,  e sono  ancora  | 


in  esso  tali  avanzi  che  bastano  a provare  come  ivi 
esistesse  anticamente  uii  tempio,  secondo  che  narra 
Erodoto,  benché  i suoi  vestìgi  siano  di  poca  impor- 
tanza, quando  U parogoniaiuo  con  quelli  di  San,  di  Tel 
Basta  c d' Eliopidi. 

ABUSO  (giuriipr.).  — ^d  linguaggio  speciale  del 
dritto  l'abuso  viene  definito:  uso  Hhcilo  (iltieìtus  ilsu.s). 
.Abusare  di  una  cosa  è farne  un  uso  diverso  <Ìa  quello 
che  si  dovrebbe,  o impiegarla  ad  un  altro  oggetto 
fuori  dì  quello  cui  è destinata.  Un  principe  abusa  dei 
suo  potere  quando  se  ne  serve  ad  opprimere  i suoi 
po{>oli  ; il  magistrato  abusa  deU'aiilorità  che  la  legge 
0 il  sovrano  gli  ha  afiìibla,  se  sotto  il  colore  dì  que- 
sl'aiilorilà  fa  violenza  o procede  ingiiisU mente  all’ e 
seeuzione  delle  sue  sentenze.  La  giustizia  swolare 
non  può  senz'abuso  iimuiselìiarsi  nelle  cose  spirituali, 
e viceversa  la  Chiesa  f^  abuso  del  potere  che  ha  sulK* 
cose  spirituali  se  cerca  di  t^slendcrlo  alte  teiiqiorali. — 
Tuttavia  la  parola  abuso  impiegata  sola  nel  linguag- 
gio legale  servo  spceialinente  ad  indicare  le  usurpa- 
zioni del  clero  contro  la  giurisdizione  laica,  a frenare 
le  quali  si  dà  ì!  rimedio  deH'oppW/azio/ie  cosi  detta 
d'abuM. — 4}ucsl‘appellazÌonu  è il  ricorso  che  si  eser- 
cita dinanzi  il  potere  temporale  controle  usurpazioni 

0 contro  gli  eccessi  dello  spirituale.  Esso  fu  per  lungo 
tempo  chiamato  ricorso  al  braccio  secolare.  — Per  tro- 
vare l'origine  del  ricorso  all' autorità  dei  Sovrani, 
quando  i giudici  eedesiasliei  abusavano  del  loro  po- 
tere, sia  prendendo  cognizione  di  cause  che  non  erano 
di  loro  eompclenza,  sia  violanflo  i canoni,  si  debbo 
risaiii'C  sino  ai  tempi  nei  quali  il  cristianesimo  fu  ab- 
braccialo da  Costantino;  c saul'Alanasio  che  nel  335 
implora  da  quell' imperatore  rannullazionc  della  con- 
danna pronunziala  contro  di  lui  al  concilio  di  Tiro, 
ce  ne  somministra  uno  dei  primi  esempi.  Si  fu  in 
questa  circostanza  che  Coslanlìiio  scrisse  ai  vescovi  ; 
fui  avete  giudicalo  non  so  qual  cosa  tumultuaria^ 
mente  ecc.  e li  convocò  presso  di  sò  per  un  novello 
esame.  D' allora  in  poi  il  ricorso  al  prìncipe  fu  rieo- 
noseiulo  e cousacralo.  Quest'uso  era  cosi  bene  sta- 
bilito al  secolo  vi  che  Giustiniano  dice  espressamente: 
• Odui  che  viola  i sacri  canoni,  sarà  secondo  i casi 
punito  dalla  Chiesa  o dall' imperatore  *.  11  die  prova 
buona  armonìa  tra  le  due  autorità.  Vennero  poscia 

1 eoncilii  che  all’ autorità  dell’ uso  aggiunsero  quella 
delle  loro  decisioni.  Quello  di  Toledo,  nel  655,  auto- 
rizzò furroalmente  il  ricorso  al  potere  secolare,  c il 
condilo  di  Francoforte  nd  791,  dichiarò  nd  suo  sesto 
canone  che  i vescovi,  i quali  avrebl>ero  cagione  di  do- 
lersi del  giudizio  dei  metropolitani,  andrebbero  alla 
corte  del  re  con  lettera  del  metropolitano  • affinchè  il 
re  istruisca  e pronunci  .\i  tempi  di  Carlumagno  il 
potere  sovrano  godendo  di  estesissimi  diritti  esercitava 
anche,  per  tolleranza,  quello  di  giudicare  gli  ecclesia- 
stici, di  regolare  la  disciplina,  di  convocare  i eoncilii 
nazionali,  di  presiederli  c di  dìseioglicrii,  c sanzionare 
l’autorità  delle  loro  decisioni:  si  trovano  in  .Marculfo 
(form.  19.  5.  6.  lih.  1.)  i vestigi  di  questo  potere.  .Ma 
l'opera  di  Carlomagno  disparve  con  lui.  Quel  vigo- 
roso regime  si  rallentò  da  tutte  le  parti  ; l' imperio 
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siilivise  c b'iiulcboli  ; e la  chu>sa  al  contrario  trasse 
una  forza  novella  da  quella  decadenza  e dal  prin- 
cipio della  propria  unità.  Essa  seppe  alla  sua  volta 
farne  uso  c il  suo  pregresso  fu  irrc^stibile. — Dopo 
i secoli  d’ignoranza  la  giustizia  secolare  sorse  contro 
uno  stato  di  cose  in  cui  ogni  distinzione  tra  lo  spiri- 
tuale c il  temporale  era  quasi  sparita,  o in  cui  tutti 
i principi!  essendo  confu«>i  tutto  cedeva  alla  potenza 
])»{)ale.  Allora  si  cominciò  una  lotta  fra  i due  poteri 
che  doveva  condurre  allo  stabilimento  di  giusti  prìn- 
eipii  e fare  che  l'uno  e l'altro  si  ristringessero  nei 
loro  limili.  Lunga  sarchl>e  la  storia  dello  resistenze 
«lei  magi'^trati,  e dei  mezzi  indiretti  coi  quali  dap- 
prima si  procedette  a porre  un  argine  ad  un’autorità 
che  per  tesero  stata  lungamente  oser(‘itata,  aveva 
un’apparenza  di  essere  legittima.  Dopo  tunlli  conflitti, 
do{H)  infinite  contestazioni  ed  incertezze,  fìnalmcnle 
s' introdusse  la  pratica  della  moderna  appellazione 
per  abuso,  la  quale  fu  varia  secondo  i variì  paesi, 
ma  dappertutto  tendente  al  ineik^simo  fine  c con  di- 
versa fortuna  sostenuta.  >ci  tempi  moderni,  e parti- 
colarmente nei  nostri,  questa  importantissima  parte 
tli  gi(iri>prmlenza  politica  o fu  regolala  dalle  leggi 
fondaiueuLali  di  ciaseuno  stato  o fu  materia  di  concor- 
dali con  In  corte  dì  llonia. 

ABL'-TEMAM  (Ihaii  beh  iwf) — della  tribù  di  Tay, 
che  roptuione  degli  Arabi  pone  nel  numero  dei  loro 
primi  poeti  accanto  a Bohtori  c a Motenahhi , nacque 
a Dgiaum,  borgo  situalo  fra  Tibcriade  c Damasco, 
verso  l'anno  7S6.  Secondo  alcuni  fu  allevalo,  e 
p.nssò  la  sua  gioventù  a Damasco,  e secondo  altri  in 
Egitto.  (Comunque  ciò  sia,  egli  si  fece  conoscere  per 
tempo  con  le  poesie  erotiche  che  compose,  c cogli 
elogi  qiialvsi  cattivava  e pagava  ad  iin  tempo  la 
benevolenza  e i favori  dei  Califfi  e degli  Emiri  presso 
i quali  dimorava.  Appare  tuttavia  che  passnsise  una 
gran  parto  della  sua  vita  ad  Kmesa.  Colà  lutti  i poeti 
suoi  contemporanei  andavano  a sottoporre  al  suo 
giudizio  i loro  saggi  ed  a farlo  giudice  delle  loro  ri- 
valità. L n giorno  che  Bohtori  andò  a recitargli  un 
pfienia  che  Io  metteva  al  disopra  dei  suoi  rivali  , 
Aliii-Temam  lo  richiese!  di  fargli  conoscere  la  sua 
condizione;  c Bohtori  lagnandosi  della  sua  poverliv. 
egli  gli  diede  lettere  dt  rnccomnmlazione  per  la  tribù 
di  Moarra  al->oinan,  consigliandolo  a fare  qual- 
che poema  in  di  lei  lode.  Ia  raccomandazione  di 
Vbu-Tcmaiu  a favi»re  del  giovine  poeta  fece  clic 
quella  tribù  gli  assegnasse  una  pensione  di  àOOO  dir- 
hem.  Lo  stesso  Bohtori  trovandosi  presso  Temir  .\bii- 
S:ud<Mn)ianiincd  ben  Vusef,  recitava,  congrande  sod- 
disfazione di  quel  principe,  un  poema  che  aveva 
cmnpustn  in  di  lui  onore.  \ un  tratto  sorge  una  voce 
fra  gli  uditori  che  grida:  • Questo  poema  è mio,  e in 
prova  ne.  reciterò  i versi  che  seguono».  Infatti  lo 
sconosciuto  recitò  alcuni  versi  ebe  erano  nel  poema 
di  Buhiori,  il  quale  si  ritirò  pieno  di  turbamento  e 
di  confusione.  >|a  poco  dopo  l'emir  lo  fece  chiamare  | 
c gli  mostrò  Abu-Tcmam.  Siccome  Bohtori  gli  aveva  | 
letto  alcun  tempo  prima  il  suo  poema,  non  ebbe  dìf-  K 
ficultàa  ricoiiosrere  l'uomo  che,  grazie  alla  sua  sira-  U 


ordinaria  memoria,  aveva  potuto  divertirsi  un  mo- 
mento a sue  s|>ese.  — Questi  due  aneddoti  mostrano, 
da  una  parte,  la  grande  iufluenza  che  Abu-Tcmam 
esercitava  col  suo  ingegno  sugli  Arabi  e presso  del 
principi,  dall'altra  il  grado  che  occupava  fra  i lef- 
lerati  di  quei  tempi.  Egli  ne  andava  debitore  tanto 
alle  sue  proprie  poesie,  quanto  alle  collezioni  di  poemi 
su  diversi  soggetti  che  la  sua  erudizione  e la  sua  me- 
moria lo  posero  in  gratlo  di  riunire.  .\nzi  pare  elm 
in  vita,  come  presso  la  posterità,  egli  fosse  più  ce- 
lebre per  questi  che  per  le  proprio  opere,  qiialunque 
sia  la  ricchezza  dell’ imaginazione  e delle  idee  che 
vi  sì  osscpv'a.  Infatti  la  poesia,  che  presso  tutte  le 
nazioni  vuol  essere  studiata  con  diligenza  quando  si 
vuol  conoscere  intimaiiiente  la  loro  storia,  è parti- 
colarmente per  gli  Arabidi  una  grandissima  impor- 
tanza; poiché,  se  sì  eccettuano  alcune  tavole  cro- 
nologiche, essi  non  hanno  altri  annali  che  i canti 
dei  poeti  sui  vari!  avvenimenti  occorsi  in  ciascuna 
tribù.  Quando  si  è letta  la  collezione  di  questo  poeta 
intitolata  //amasu,  si  comprende  la  stima  che  per  lui 
avevano  gli  Arabi,  e si  prova  rincrescimento  che  non 
si  componga  d'altro  che  di  frammenti:  vedesi  in  fatto 
da  un  passo  dell’ introduzione  di  Tebrizi  ai  suoi  co- 
nienti su  quest’opera  che  oltre  a questi  frammenti 
(tHukattaal)  esistevano  altri  poemi  interi  {mufatUìeliut) 
che  ci  sono  sconosciuti.  ~ Ecco  a quali  cìn*ostanze 
sénno  debitori  di  quest’opera.  .Abu-'Temam  tornando 
dal  khorasan,  dove  aveva  soggiornato  presso  Abd' 
Allah  ben-Taher.  si  fermò  a llaniadan  in  ca.sa  di  .\bn 
‘l-N’efa  ben-ScIama.  Le  strade  essendo  impraticabili 
per  la  gran  neve,  egli  fu  obbligato  di  soggiornare 
presso  quel  principe,  la  cui  ricca  biblioteca  fu  messa 
a sua  tlisp4>sizione.  La  collezione  ch’egli  compose  re«^t6 
nella  famiglia  di  Abu’l-Vefa  come  memoria  drU'ospi- 
talilà  di  cut  il  poeta  vi  aveva  goduto.  Questa  famigli:i 
essendo  poscia  stata  privata  delle  sue  possessioni  da 
Ahn'l-Awazil , il  prezioso  manoscritto  fu  portalo  a 
Ispaban,  dove  non  lardò  ad  acquistarsi  una  grande 
celebrità.  Più  di  venti  poeti  lo  coiiientarono,  fra  Ì quali 
Abu-7^akharia  al-katib  al-Tebrìzi.  Noi  citiamo  questo 
di  preferenza,  sieeomc  qtiello  di  cui  Freylag  ha  puli- 
hlieato  il  comento  nella  sua  edizione  del  Hamasa  , 
!-laiupaiii  a Bona  nel  IHÌ8.  Parecchi  estratti  ne  erano 
già  stili  fatti  di  pubblica  ragione;  P*  da  Schultens, 
nel  1710,  nelle  sue  .f/ouuniriifa  anfò/rirssima  hUtorim 
Jrabuin,  ristampate  da  Carlisle  ne’snoi  Snqgì;  3**  dallo 
stesso  .Schullens,  nel  1717,  in  appendice  alla  sua  odN 
zi<uie  della  gmmatica  di  KrptMiiiis.  l.,a  traduzione  che 
vi  ha  annessa  non  può  dìspensiire  dal  h'ggere  il  testo 
originale.  Se  ne  trovano  pure  alcuni  frammenti  dopo 
il  poema  di  Zobeir  pubblicato  da  l^tte. — Questa 
eollezione  è divisa  in  dieci  parli,  o titoli  diversi,  il 
primo  deì<|iiali,  che  è il  |)iù  lungo  c il  più  importante 
agii  occhi  degli  .Arabi,  diede  il  nome  a tutta  l'opera, 
ed'  è divenuto  comune  ad  altre  collezioni  dello  stesso 
genere  fatte  da  diversi  autori,  //amnsa  significa  ro- 
raggio  e gloria  militarf.  La  seconda  parte  contiene 
elegie  o canti  funebri  ; la  terza  riguarda  le  relazioni 
sociali  e la  scienza  del  vivere  : l’amore,  la  satira  c 
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rospilalità  formano  il  sog^cUo  dollc  tre  «^guenli  ; la 
settiroa  contiene  deAcrizioiii  e ritratti;  l'ottava  canzoni 
di  viaggio  e di  Teglia  ; la  nona , aneddoti  e facezie  ; 
la  decima,  compoaizioni  contro  le  donne.  — Vi  m vede 
adunque  la  società  araba  sottntutti  i suoi  aspetti.—  Il 
Ditcan  di  Abu-Teinain,  vale  a dire  lo  sue  proprie  poe- 
sie. è stalo  raccolto  e messo  in  ordine  da  Abu-Bekr  al- 
Zoali  e da  Ali  ben-Hamza  al-lsfahani.  Abii’M)!a,  che 
vi  fece  sopra  un  comento,  diceva  di  questo  poeta,  di 
Bolilori  c di  Moicnabhi:  • Abu-Temam  e Motenabbi 
sono  due  sapienti:  Bolitori  è poeta.»  Bohtori  espri- 
meva a un  dipresso  la  stessa  idea,  quan<lo  diceva  a 
coloro  che  lo  interrogavano  a questo  proposto:  • Abu- 
Temam  è più  bello  di  me,  ma  io  so  vestirmi  d'abili 
più  maguitìci  ».  — Un  distico  arabo  dice  ancora  dì 
questi  due  poeti  ; • Bohtori  è un  uomo  che  ruba  ci6 
che  Abu-Teiiiam  ha  detto  in  fatto  di  pau^irìei  e di 
poesie  amorose;  il  meglio  si  trova  presso  Habib  tìglio 
di  Awf  ».  — Abu-Teinam  mori  a Mossul  fra  gli  anni 
SàieH'itì. 

AOA,  Acf.  0 Acox  (geogr.  ani.),  — Città  della  Fenicia 
sul  Mediterraneo,  chiamala  poscia  Tolcmaide,  c oggidì 
san  Giuraniiì  d’Acri  (u.  Acri). 

ACABBO.  —Figliuolo  e successore  d’Amri,  re  d'  I- 
sraele,  regnò  anni.  I suoi  delitti  e le  sue  empietà 
e quelle  di  fiezabele  di  lui  consorte  provocarono  la 
giustizia  divina,  la  qtiale,  secondo  la  Bibbia  (i*  libro 
dei  re  cap.  xvi  e seg.),  gli  fu  annunziata  dal  profeta 
F.lia.  I n altro  profeta  gli  dichiarò  che  stava  per  essere 
punito  nella  persona , nella  famìglia  e nel  popolo. 
Acabbo  fece  allora  p>enilenza,  c il  castigo  di  cui  era 
minacciato  si  versò  sopra  Ocoiia  di  lui  figliuolo  e suc- 
cessore. Tuttavia  la  sua  conversione  altro  non  fu  che 
un  infìngimento.  Avendo  intimata  la  guerra  al  re  di 
Sìria,  a malgrado  dei  consigli  del  profeta,  questi  gli 
predisse  che  v'avrebbe  perduta  la  vita.  .Acabbo  sperò 
eludere  la  predizione  col  travestirsi,  ma  la  sua  astu- 
zia fu  inutile:  una  freccia,  che  non  era  stata  scoccata 
contro  di  lui,  lo  colpi  c l’uccise  l'anno  898  av.  C. 
1 cani  leccarono  il  suo  sangue  nello  stesso  luogo  in 
cui  avevano  leccato  quello  di  Nab<»t,  che,  ad  istiga- 
zione della  fero<‘e  Gezabele,  Acabbo  aveva  fatto  mo- 
rire ad  oggetto  d'ìnipadronirsi  della  sua  vigna  e di 
riunirla  a' propri  giardini.  A malgrado  della  sua  ti- 
rannia. non  aveva  trascurato  di  fare  eseguire  alcune 
opere  di  pubblica  utilità.  A lui  è dovuta  la  ricostru- 
zione di  parecchie  città,  in  una  delle  quali  si  fece 
fabbricare  un  palazzo  tutto  ornato  d'avorio.  — I furori 
di  Acabbo  e di  Gezabele,  di  cui  parla  la  sacra  storia, 
sono  stati  resi  immortali  dal  celebre  Raotne  in  alcuni 
sublimi  versi  dell'Atalia. 

AGACI.A  ( nnm/iim.).  — S|)ceie  di  piccolo  sacco  o 
rotolo  lungo  e stretto  che  portano  in  mano  i oonso'i 
e gl  imperatori  rappresenlali  sulle  med.iglie  posteriori 
ad  Anastasio.  Varie  sono  le  opinioni  sul  signitìcatn  di 
questo  emblema:  alcimt  dicono  clic  V acacia  non  era 
altro  che  uno  dei  fns<‘i  di  memorie  che  si  solevano 
consegnare  all' impemlore:  altri,  che  era  im  piccolo 
►arco  pieno  di  terra  che  gl' imperatori  portavano  in 
una  mauo.  mentre  tenevano  la  croce  daH'aUra,  per 


rhdiìamarc  ad  ogni  istante  alla  loro  memoria  che  do- 
vevano tosto  0 tardi  tornare  in  polvere,  a malgrado 
della  pompa  che  li  circondava.  Infine  si  è creduto,  c 
a parer  nostro  con  maggior  fondamento,  che  Vacacia 
fosse  un  fazzoletto  avvidlolato,  col  quale  l'iinperaturo 
soleva  far  segno  4rhu  si  comincìassuro  i giuochi.  Que- 
st'opinione sembra  tanto  più  ragionevole,  in  quanto 
che  racacia  fu  sostituita  al  nappo  (nuippa)  che  rim- 
peratorc,  il  console  n il  magistrato,  il  (piale presiedeva 
ai  giuochi,  teneva  in  mano  per  dare  il  segnale. 

Aciciii  (6ot.). — Parecchi  sono  gli  alberi  che  por- 
tano il  nome  di  acacia,  e fra  essi  si  annoverano  s|>e- 
ziidmente  quelli  che  somministrano  la  gomma  arabica: 
ma  quello  cui  noi  diamo  questo  nome  sì  cbiama  real- 
mente falM  acacia,  rtìbinia  p&cudoaeacia.  È indigeno 
deir America  ; — trasportato  in  Europa  verso  il  prin- 
('ìpio  del  secolo  xvi  vi  $t  è assai  bene  adattato  al  clima, 
c forma  rornamento  de' nostri  giardini.  È ricercati) 
a motivo  del  suo  fogliame  leggero  che  non  dà  un' 
ombra  troppo  opaca,  de'  suoi  bei  fiorì  a grappoli, 
l'udore  dei  quali  è gradevole  al  pari  di  quello  del  fiore 
deirarancin  — e finalmente  a cagione  del  suo  rapido 
crcscimento  che  permette  di  godere  prontamente  (lell:i 
sua  verdura.  Non  è tuttavia  un  albero  di  solo  orna- 
mento; il  suo  legno  è buono  da  ardere,  s' impiega  a 
farne  pali  per  le>iti,  botti  e strumenti  aratoriì.  Servo 
pure  alle  armature  di  legname,  e perfino  alle  costru- 
zioni navali,  per  la  proprietà  particolare  che  ha  di  re- 
sistere aU'umidilà.  L'ebanista  c il  tornitore  no  fanno 
uso  perchè  è duro,  pesante,  dì  grana  stretta,  e perciò 
atto  a ricevere  un  l>el  lucido.  Il  suo  colore  è leggia- 
dro, siccome  quello  che  è di  un  bel  giallo  venato  di 
un  bruno  verdastro.  So  n'estrae  una  materia  colorante 
gialla,  che  potrà  esM>re  un  giorno  utilmente  impie- 
gata nella  tintura.  — Dacché  la  robinia  falso-acacia  ò 
divenuta  comune  in  Europa  sì  moltiplica  quasi  (Esclu- 
sivamente per- mezzo  del  seme,  e qualche  volta  per 
via  dei  ramp^dli  che  crescono  frequentemente  intorno 
al  suo  tronco  quando  è pen’cnuta  ad  ima  certa  gros- 
sezza.— Tre  specie  di  robinie,  tutte  conosciute  sotto 
il  nome  volgare  dì  acacia,  sono  as.sai  ricercale  come 
alberi  d'ornamento:  sono  queste  la  robinia  tiacosa,  la 
«enza  spine,  o l'rtracm  rosa. 

Acacia  vimosa  (òot.).— Questa  pianta  esotica  som- 
ministra Ingomma  del  Senegal,  e il  caccm.  l’node'suoi 
g(meri— la  Mntàtira,  ossia  aearrn  pm/ica— appartiene 
a quanto  vi  ha  dì  più  delicato  nella  natura.  Sì  eoliiva 
in  vasi  e nelle  stufe,  ed  ha  la  proprietà  dì  rberrare 
le  foglie  ad  ogni  senipUee  loecaniento  o soffio  e,  dopo 
breve  tempo,  di  ritornare  al  suo  primiero st.-ito.  Questo 
fenomeno  per  altro  sembrerii  meno  sorpreiid(*nle  se 
si  osserverà  che  la  maggior  parte  delle  leguminose 
a foglio  coniugate  si  riserranu  coslanUMncnte , come 
la  sensitiva  (ma  in  un  grado  minore)  airìmbrunirc 
della  notte  e al  radere  della  pioggia.  — L’instabilità 
non  è una  prerogativa  del  solo  regno  animale. 

ACAGIAISI  (st.  eeelm.).  — Nome  di  varie  sette  di 
eretici,  alcune  delle  quali  sostenevano  che  il  Figliuola 
fosse  solamente  di  sostanza  simile  al  Padre  e non  di 
Ulta  sostanza  medesima;  mentre  altre  dicevano  che 
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non  era  sollaiito  una  so^4anza  dblìiila , ma  dissimilo. 
Due  di  questo  sette  trassero  il  nome  da  Acacie  vescovo 
di  Cesarea,  che  visse  nel  secolo  iv  c cangiò  succes- 
sivamente dì  dottrina  in  modo  che  divenne  in  diversi 
tempi  capo  di  amendue. — tn’allra  setta  prese  il  nome 
4ln  Acacie  patriarca  di  Custantìnupoli  clic  visse  sul  fìiiire 
de!  secolo  v. 

ACACIO.  — S4»prannominalo  />wco  pcrcliò  cicco  da 
un  occhio,  fu  vescovo  di  Cesarea  nella  Palestina  e suc- 
cedette al  famoso  Ctischio.  Prese  gran  parte  aU'esilio 
di  papa  Liberio  c airinnat^amento  di  Felice  alla  sode 
di  Roma.  Diede  nuuie  ad  una  setta  e mori  circa  l'anno 
56^.  Scrisse  varie  opere,  fra  le  quali  la  vita  di  Euse- 
bio, che  andò  tuttavia  sman  ila  (u.  .\<:a<;ksi). 

AC  A DEMO,  0 meglio  LVApWnno. — Cittadino  ateniese, 
lasciò  al  popolo  uu  vasto  terreno  che  fu  convertito  in 
un  pubbltt'o  |)asscggio,  e portò  posila  il  suo  nome. 
Ipparco  Hgliiiulo  di  PUistralu  lo  cinse  di  muri:  (jiiiune 
figlio  dì  Milxiade  lo  popolò  di  alberi,  lo  abhelli,  e vi 
stabili  un  ginnasio.  In  appresso  i diseepoli  di  Platone 

10  scelsero  per  le  loro  riunioni,  dmule  quella  sella 
ebbe  e trasmise  alle  adunanze  dei  dotti  il  nitme  di 
Accademia.  L'Accademia  divenne  altresì  il  luogo  dove 
seppeliivansi  gli  uomini  illustri  che  avevano  reso  ini* 
portanti  servigi  alla  patria.  Egli  è perciò  che  vi  ripo- 
sarono le  ossa  «l'Aruiodio,  di  ,\ri>logilonc,  di  Perieh?, 
di  Trasibuio,  di  Cabria  eoe.  ecc. —Cicerone  diede  lo 
stesso  nome  a una  sua  casa  di  eam[(agna  pu>ta  in  riva 
al  lago  d Averno  sul  silo  di  Pozzuoli,  clic  aveva  ali- 
bollita  di  portici  e c ircondala  di  giardini  ad  iinilazionc 
dcirAccadeinia  di  .Alene.  Quivi  egli  compose  le  qui- 
slioni  da  lui  cliiamale  acradfm.'c/ie.  — Si  è pure  nar- 
ralo che  Acadomn  avendo  palesalo  a Castore  e Polluce 

11  luogo  in  cui  EIcna  loro  sorella,  rapila  da  Teseo,  era 
Dasoo^ta,  si  acquistò  la  benevolenza  di  quegli  eroi,  e 
che  dcjpo  la  sua  morte  i Ijieedemoni  nelle  loro  scor- 
rerie nell  interno  dell’ Attica  rispettarono  scrupolosa- 
mente in  memoria  di  lui  il  |>arco,  che  in  suo  onore 
fu  chiamato  Accademia,  e che  fu  poscia  dblrullo  da 
.Siila.  Altri  hanno  preteso  che  un  soldato  dcli  esercilo 
di  Castore  c Polluce  chiamato  Echedemo  avesse  dato 
il  proprio  nome  a «pici  giardino  c che  si  fosse  quindi 
corrotto  c cangialo  da  Eehodcmo  in  Accademia.  In 
conferma  di  ciò,  si  aggiungeva  che  il  villaggio  di  Ma- 
ratona aveva  preso  il  nome  da  Maralo  altro  soldato 
dello  stesso  o«'reito.  Infine,  siccome  Academo  (che 
sunna  wbaforr)  era  un  soprannome  di  Racco,  si  cre- 
dette che  FAiTademia,  presso  la  quale  sorgeva  un 
tempio  intitolato  a quel  mime,  gli  fosso  dedicata.  >on 
è diffìcile  il  vctiere  quali  siano  le  relazioni  di  queste 
diverse  opinioni  colla  prima,  e lo  scoprire  in  che  cosa 
la  favola  si  accosti  alla  verità  (r.  Au  vdemiv). 

ACADI  Vfi/fojr.).  — Da'Francesi  chiamata  è 

il  nome  originale  indiano  della  provincia  ora  detta  dagli 
Inglesi  A'uovo  Scozia.  Il  fiume  principale  del  paese  si 
chiama  tuttora  S/mlten-^eadte,  osih  fiume  tl'y/cacùa(v. 
Nlovv-Scoziv  e Acaoivsi). 

acadi  \M.  — Si  parla  ancora  di  alcune  colonie  gre- 
che 0 romane  perchè  conservarono  iin’afiezione  in- 
violabile per  la.  madre  patria;  gli  Acadiani  ebiliali  a 


cagione  del  loro  amore  per  la  Francia  esistono,  nui 
dimenticali.  Il  traffico  delle  pelliccerie  aveva  attirato 
alcuni  ?iormanni  e Brettoni  sino  allo  sponde  dei  gran 
laghi  americani.  Altri  emigrali  sotto  la  direziono  di 
Démonts,  nel  1603,  si  stabilirono  nell'Acadia,  le  cui 
spiagge  sono  favorevoli  alla  pesca.  Presto  si  eattiva- 
roiiu  l'aiiiicizia  degl'indigeni,  e menarono  con  essi  una 
vita  |valriarealc.  Ma  il  trattato  di  l'trccht  avendo  dato 
FAcadia  alla  Gran  Bretagna,  gli  abitanti  rifiutarono 
di  prendere  lo  armi  contro  i Canadesi,  per  cui  me- 
ritarono il  nome  di  FraneeÉi  ntulrt,  c il  riscnliiuento 
degli  Anglo-americani.  Franklin  andava  ripetendo 
nel  173A  clic  le  tredici  colonie  (divenute  poscia  i tre- 
dici Stali  Uniti)  non  potrebbero  prosperare  se  non 
quando  sarebbero  sgombre  dalla  vicinanza  dei  Fran- 
cesi. Il  ministro  Chatam  ordinò  F espulsione  degli 
Acadiani,  allorché  a forza  d'industria  c di  fatiche  ave- 
vano abbellito  il  paese  e datogli,  col  loro  verzieri  o 
con  le  abitazioni,  Faspctlo  di  una  nuova  Mormandia. 
Il  giorno  cinque  di  settembre  1733,  il  govcrnalora 
l.a>vreneo  convocò  tutti  gli  uomini  in  assemblea,  o 
diede  loro  cinque  giorni  di  tcm]>o  per  abbandonare 
FAeudia.  Intanto  i soldati  misero  il  fuoco  alle  case, 
alle  ca|kinne  e alle  chiese.  Il  saccheggio  dì  Parga  non 
fu  più  orribile,  di  (|iiello  del  loro  Port-Royal.  Quìn- 
dici mila  Acadiani  furono  obbligati  a imbarcarsi,  c la 
flotta  li  trasportò  su  varie  coste  della  nuova  Inghil- 
terra. Alcune  famiglie  si  riunirono  nella  Liut/ana  o 
la  loro  comunità  vi  è adesso  tra  le  più  fiorenti.  Altre 
rifuggitesi  a San  Domingo  ottennero  alcune  terre  in- 
colli;. Ihirecchie  andarono  a stabilirsi  nella  Giiùina 
Francese;  c un  picciolo  numero  d'individui  potè  appro- 
dare in  Francia  tlove  dissodò  alcune  brugtiìere  presso 
Chàtelleraiilt.  — I.a  memoria  dt'gli  Acadiani  vive  tut- 
tora fra  gFìndìgem,  e due  tribù  di  essi  sono  in  parto 
avverse  alle  arti,  perché  sono  loro  presentate  d.vi  di- 
scendenti degli  oppressori  di  quelli.  — Fra  i 130,000 
ahilanti  della  Nuova  Scozia,  10,000  circa  sono  Aca- 
diani. Alcune  centinaia  di  essi  dimorano  presso  il 
fiume  di  Saint  Jean  ; i comuni  (lnwnshi|>s)  di  dare  o 
di  Mimidie  che  hanno  fallo  maggiori  progressi  ncl- 
Fagricolliira  sono  abitati  da  uomini  industriosissimi, 
d'indole  vivace,  di  costituzione  forte  c bella,  e reli- 
giosi sino  alla  superstizioue.  Non  parlano  altra  lìngua 
fuorché  quella  dei  loro  antenati,  scrupolosaincnlo 
mantengono  la  forma  del  vestire  normanno,  e non 
contraggono  matrimoni  se  non  fra  loro.  La  loro  città, 
detta  .-J/mapo/i  dagl'lngtesi,  |>orla  sempre  per  essi  il 
nume  di  Pnrt-NoyaJ  (e.  Noovv  S<xizi\  e Ankspou). 

ACaDINA  Fontana  meravigliosa  della  Sici- 

lia. Era  situata  presso  Catania  in  vicinanza  di  due  laghi 
chiamali  Dr//i,  dei  quali  uno  era  di  fuoco,  Faìtro  di 
zolfo.  Questa  fontana,  e i due  laghi  orribili  che  le  stavano 
ilnppressn,  erano  conseeraii  ai  Palici,  gemelli  nati  da 
Giove  e da  una  ninfa  chbniata  Talia  ; motivo  |>cr  cui 
fu  pure  denominata  Pu/irrna.— Talia  essendo  incinta, 
aveva  talmente  p:uira  della  vendetta  di  Giunone,  cho 
scongiurò  la  Terra  d'ingliiottirla.  e In  sua  preghiera 
fu  esaudita.  Nelle  profonde  viscere  di  questa,  Talia 
si  sgravò  mUteriosamente  di  due  fanciulli , che  la 
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Terra  stessa  mise  poscia  alla  luce  da  un'apertura  fut* 
tasi  nel  suo  seno.  Per  questa  seconda  nascita  i due 
figli  di  Giove  e di  Talia  furono  chiamati  Inalici,  dalla 
parola  greca  che  sìguilìca  di  bel  nuovo.  Erano 
essi  venerati  quali  iddii,  c loro  si  ofTerivano  vittime 
nnianc.  I.a  fonte  Acadina  M^aturi  dall'apertura  per  cui 
la  Terra  li  mise  fuori,  c fu  tenuta  in  grande  venera* 
zìone  nei  tempi  antichi,  poiché  serviva  a mettere  alla 
prova  i giuramenti.  Quegli  che  giurava,  scriveva  il 
proprio  giuraracnlo  sopra  certe  tavolette  che  gettava 
poscia  nella  fontana.  Se  queste  gallc^ìavano,  il  giu- 
ranionio  era  reputato  sincero  ; se  calavano  al  fondo, 
era  creduto  falso,  e lo  spergiuro  veniva  alTisUinte  ac- 
cecato, o arso  dalle  fiamme  vendicatrici  dei  due  laghi 
di  fuoco  e di  zolfo. 

ACAIA  (fffogr.  ani.). — Nome  venuto  dagli  .Achei,  o 
dalla  trihù  discesa  da  .Vcheo.  nipote  di  Elleno,  a diverse 
parti  della  Grecia,  ma  particolarmente  alla  contrada  si- 
tuata al  nord-ovest  del  Peloponneso,  presso  le  coste  che 
fiancheggiano  il  golfo  di  Coriitlo  dal  ('.apo  Arasse  sino 
al  territorio  di  Sicione,  il  quale,  come  pure  quello  di 
Corinto,  è compreso  sotto  questo  nome.  Quest’ Acaia, 
che  non  ha  che  fare  con  un’altra  contrada  di  questo 
nome  posta  nella  Fliulide  di  Tessaglia,  era  stata  anti- 
camente chiamala  Egialca  o littorale.  si  trovavano 
dodici  città  più  0 meno  importanti  colicgate  fra  loro, 
ciascuna  delle  quali  aveva  per  altro  un  suo  governo 
particolare;  Egina,  Egio,  Bura,  Dima,  KUee,  Ceriiica, 
Lounzio.Oene,  Palra.  Pcllcna,  Farea  e Tritea,  alle  quali 
si  unirono  altresì  Sidone  c Corinto  al  tempo  delia 
lega  Àchea  (t?.  Achei).  LWeaia  diede  in  appresso  il 
suo  nome  a tutta  la  Grecia  divenuta  provìncia  Romana 
c governala  da  un  proconsole.  Ai  tempi  di  Omero 
sotto  il  nome  dì  .Acaìa  si  comprendevano  F.Ai^olide, 
Micene,  la  l^conia,  la  Messenia  c l'Elide,  cioè  tutto 
il  Peloponneso  abitato  dagli  Achei,  c non  già  la  (Kirte 
occupata  dai  Pelasgi,  come  l’Arcadia,  e dagl'loiiii 
come  l’Egialca.  Quest’iiUima  non  prese  il  nome  di 
Acaia,  che  [>ortò  in  appresso,  se  non  quando  servi  di 
asilo  agli  Achei  cacciali  dagli  Eraclidi,  signori  del 
resto  del  Peloponneso.  — Nella  (ìrecia  moderna,  il 
nome  di  Acaia  era  ap|>licalo  alla  provincia  chiamata 
oggidì  Livadia;  o vi  era  parimente  nel  Peloponneso 
o .Morea  un  principato  di  Acaia  che,  al  prìneifuo  del 
secolo  ziY,  pervenne  alla  Gasa  di  Savoia  |>el  matri- 
monio del  conte  Filippo  coirtintca  erede  di  Guglielmo 
prìneifie  di  Acaia  c di  Morea.  .Auche  oggidì  questo 
principàlo  figura  fra  i titoli  lu  exlemo  del  re  di  Sar- 
degna. 

AGAIA  (mmi/s.). — Le  medaglie  dell’Acaia  sono  di 
due  sorta  ; v'ha  quelle  dcll'Acaìa  propriaiuente  della, 
c quelle  della  lega  Achea.— Le  prime  presentano  quasi 
tutte  la  testa  di  (ìtove  incoronata  di  alloro;  c al  rove- 
scio, in  una  corona  pure  d'alloro,  un  monogramma 
composto  dello  lellci-c  AX  |>er  AX.AtuN,  con  diversi 
simholi,  quali  sono  un  hideiUe,  un  tridente,  un  pesce, 
un  paniere  ecc.  Sono  d'argento  o di  bronzo,  e non 
se  ne  conosce  alcuna  d'uro. -'Quelle  della  lega  degli 
Achei  confermano  ciò  che  scrive  Polibio,  il  quale  narra 
che  tulle  le  eìllà  culiegate  stabilirono  d’accordo  di 


servirsi  delle  medesime  leggi,  misure  e monete.  Quasi 
tutte  portano  la  testa  di  Giove,  o Giove  in  piedi  col 
monogramma  di  cui  si  è parlato,  e varii  simboli.— 
Dopo  la  con((uisla  dei  Romani,  la  Grecia  continuò  a 
battere  moneta,  ma  con  l'effigie  de’  suoi  nuovi  pa- 
droni. Fra  le  monete  di  CorìnCo  di  questo  perìodo  ve 
n'ha  una  curiosissima  che  stimiamo  dì  dover  descrive- 
re.— Testa  di  donna  coi  capelli  l^ti  alla  mica.  Rove- 
scio, COL.  L.  IVL.  COR.  La  testa  è quella  della  famosa 
meretrice  Laido,  e il  rovescio  rappresenta  la  sua  tomba 
descritta  da  Pausania.  Mille  dramme  erano  il  prezzo 
de’  suoi  favorì  : onde  Demostene,  cuiclla  offeriva  i suoi 
abbracciamenti,  rispose  che  non  era  disposto  a com- 
prare un  pentimento  a si  caro  prezzo.  Essa  era  di- 
venuta celebre  per  tutta  la  Grecia,  e da  lei  ha  avuto 
orìgine  quel  proverbio  che  uou  a tutti  è dato  di  an- 
dare a Corinto,  poiché  i ricchi  soli  potevano  godere 
della  sua  intimità.  Il  nunienidclle  medaglie  di  Corinto 
in  argento  e in  bronzo  è immenso.  Quelle  ebe  por- 
tano l'effigie  degl’ imperatori  romani  riproducono  gli 
antichi  tipi  dello  monete  dì  quella  città  c ne  offrono 
dei  nuovi.  I piu  frequenleincnlc  ripetuti  sono  la  testa 
di  Venere  c ì sìmboli  che  fanno  allusione  al  suo  culto. 
— Si  hanno  pure  molte  medaglie  d'argento  c di  bronzo 
dì  Sicione,  le  quali  rappresentano  quasi  tutte  una  co- 
lomba volante  o una  chimera,  e al  rovescio  si,  prime 
letleredel  nome  diquclla  città  rinchiuse  in  una  corona. 
I.a  più  singolare  porla  un  uocidlatoro,  il  quale  tiene 
una  rete  per  prendere  una  colomba  che  gli  vola  di- 
nanzi. 

ACAJl’’. — 11  legno  d’acajù  o mogano,  del  quale  si 
fa  tant’iiso  ai  di  nostri,  è quello  di  un  grand'albero 
della  famiglia  delle  meliaccc,  dotto  sinXcma  mahagont, 
comunissimo  nell’ America  meridionale,  donde  ei  ò 
spedilo  in  grossi  pezzi.  Se  ne  fanno  tavole  ed  anche 
lamine  cosi  sottili  da  rica>  arne  venticinque  nella  spes- 
sezza di  un  pollice.  L'ac.'ijii  è oramai  conosciuto  da 
tulli,  0 i mobili  che  se  ne  fabbricano,  altra  volta  ri- 
serbati ai  ricchi,  adornano  di  presente  anche  le  case 
delle  persone  di  mediocre  fortuna.  Questo  legno  é 
di  un  rosso  tendente  al  bruno,  che  4liviene  sempre 
più  carico  pel  contatto  dclFaria  e della  luce.  H duro, 
coti] patto  ed  alto  a ricevere  un  bellissimo  lucido.  Dap- 
prima si  facevano  i mobili  intieramente  d'acajù,  mo- 
tivo per  cui  erano  di  un  piazzo  esorbitante,  ma  oggidì 
s'impiallacciano  soltanto,  cosa  clic,  oltre  la  grande 
economia  che  nc  risulta,  serve  pur  molto  all'orna- 
niento  |>erla  disposizione  più  o meno  feliee  delle  vene 
che  si  trovano  nella  spessezza  del  legno,  soprattutto 
verso  la  radice.  Se  ne  trova  in  commercio  una  specie 
cliiam.'ìta  acajn  femmina,  il  cui  tessuto  è rado,  poroso 
c difficile  a levigarsi.  S'impiega  in  lavori  meno  pre- 
ziosi, c si  fa  lucido  col  mezzo  di  un  intonaco  di  cera. 
Prima  di  porro  in  opera  l'aoajù,  é mestieri  che  sia 
ben  socco , altrimenti  é soggetto  a fendersi  c spe- 
zialmente a scolorirsi.  Altre  volte  si  lasciava  seccare 
lentamente,  ma  si  è trovato  in  Inghilterra  il  modo 
di  abbreviare  questa  ojierazione  lunga  e dispendiosa, 
la  quale  obbligava  i mercanti  a conservare  per  lungo 
tempo  grandi  capitali  infruUiferì.  Il  metodo  consisto 
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nuirc^porrc  il  legno  al  vapore  dell’aequa  bollente  per 
fptalche  ora,  c nel  las^eìarlo  poi^cia  »c<'enre  in  un  luogo 
eahlo.  Ciò  facendo,  bastano  ventiquattro  ore  pen  bè 
sì  possa  mettere  in  opera.  Qiun^r  operaitlime  uuisee 
per  altra  parte  il  doppio  vant^iggìo  di  far  sparire  le 
macchie,  c di  distruggere  le  larve  dei  tarli  che  sì  tro- 
iano nel  legno,  onde  se  ne  viene  ad  auniciilarc  la 
l:cllcz/u  e la  solidità. 

.\CAI.RFI  (eoo/.).— Parola  greca  che  significa  orti- 
che. Cosi  si  cliiaiuano  gli  animali  che  formano  la  terza 
classe  dei  zoofiti  di  Cuvier.  Molti  di  e.ssi  sono  comu- 
nciucnlc  cltiaiiiali  oriiche  di  mure,  perché  toccati  pro- 
ducono una  sensazione  dispiacevole,  siiiiilea  quella  clic 
produce  la  puntura  <ii  un’ortica.  La  loro  forma  é sem- 
pre circolare  e radiata.  In  tutto  il  corpo  non  v’è  se 
non  una  sola  apertura  la  quale  serve  c di  bocca  e di 
ano,  cd  una  sola  cavità  che  è a un  punto  stesso  gor- 
gozzule, stomac<)  ed  intcslini,  cosicché  alcuni  scrittori 
rappresentarono  quest' animale  come  se  fos.se  tutto 
'^toinaco. — Si  dividono  essi  in  .H  ordini , ciot>  di  acalefi 
fissi,  Uberi  i*J  1 Irostatici.  — 1*1  fiv»i  {acalepha:  «taòi- 
•t4)  possono  attaccarsi  a loro  pitstu  alle  pietre  o ad  altri 
oggetti  clic  sono  nel  mare,ovver<i  strisciare  «guizzare 
per  Tacqua.  Appartengono  a qucsl’ortlinc  le  uUinit 
0(1  anemoni  di  mare,  i zonnli  e le  /«icriviar/r.— I li- 
beri (aco/rpàte  /iòero;)non  si  attaccano  mai  agli  oggetti, 
ma  si  veggono  si'mpre  galleggiare  sulì'acqua.  A questi 
ap]>arlcngi>iio  specialmente  le  c i porp/tf. — 

o®  Gndrostalici  (oca/rp/uc  /ii/dro«t«hC(c)  si  chiamano 
i\>si  da  uno  o più  vasi  pieni  d'aria  mediante  i quali 
s'innalzano  o si  calano  neHarqua.  Kon  si  é ancora 
scoperta  in  essi  alcuna  traccia  di  bocca.  Quest'ordine 
comprende  le  faalie  e le  fùtofore. — Meirultima  edizione 
del  suo  llègne  un  ma!,  Cu>ier  non  ne  fece  più  ehe  due 
ordini,  (|U(‘Iio  cioè  dei  semplici  (uca/ep/icr  s/mphees),  c 
quello  (lcgridro>Utici. 

AC.\LIK.\  (òoL).  — Fra  le  sjwcic  di  questo  vegeta- 
bile due  sono  prin-ipalmentc  iiute\uli  per  gli  usi  ai 
quali  servono;  l*  L'acnlìfa  ileW India  {acttlypka  in~ 
dira)  più  conosciuta  sotto  il  nome  dt  cupameni  tiri 
MitUthar,  paC'C  dove  cresce  urdinariameiUe  sui  leta- 
mai, è usala  neirindia  come  autelminlìea.  \ tal  uopo 
se  nc  fanno  bollire  le  foglie  con  un  po'  d'aglio  in  una 
quanlitii  sufficiente  d'acipia,  c se  ne  fa  bere  la  deco- 
zione ai  fanciulli.  Queste  stesse  foglio,  euine  altresì 
i gievaui  ranq»olIÌ,  sono  pimi  impiegali  a far  frizioni 
sulla  lingua  dei  fanciulli,  onde  provocare  il  vomito, 
c trar  fuori  le  materie  viscose  che  iieiretà  giovauile 
si  accumulano  cosi  spes.so  sullo  stomaco.  Secondo 
llheeJc  , il  (piale  decanta  il  succo  di  questa  pianta 
mescolalo  coU'ulio  come  un  eccellente  linimento  nei 
casi  di  dolori  artritici  e mIìIìUcì,  la  decozione  delle 
rudici  e delle  foglie  vers:ila  md  meato  auditorio,  calma  , 
1 dolori  d'orecchia,  c,  quando  si  prenda  internamente, 
prodiK'C  un  clTidlo  pmrgati\o. — S®  Vacalifa  a fmjiie 
t/f  / tlnVa  (■■c  </vp/m  heluiUna  di  llclzius),  le  cui  foglie, 
secondo  r.Unslic  ( bo/cfiu  iiie-:/(cu  indirò),  sono  utle- 
iiuanli  e alteranti,  evengono  preserilte  ncirindia  come 
un  gi*:(devole  pettorale  contro  la  dispiqisia  e il  colera- 
iii'jrbj. 


I AC.AM.APIXTLL— Fu  eletto  primo  re  degli  .Astechi 
0 antichi  messicani,  nel  1580,  Quel  popolo  era  prima 
I di  lui  diviso  in  tribù,  c non  aveva  avuto  altri  capi 
tranne  i suoi  principali  guerrieri.  Acamapixtli  ne 
formò  un  solo  regno  che  governò  con  multa  saviezza. 
Kgli  fu  che  fondò  la  città  di  Tenuchlillan  che  divenne 
poscia  la  famosa  Messico.  Do[>o  quarant'anni  di  regno 
moriva  pianto  da’ suoi  sudditi,  c lasciava  erede  del 
trono  il  figliuolo  V'itziloculli. 

AC.t.VjL  — Parola  che  significa  dtvtutalori, 
r/rri  ; nome  dato  dai  Ru.ssi  ai  loro  ussari  o truppe  leg- 
gere. che  sono  d'ordinario  spedite  in  distaccamenti  a 
spiare,  a sorprendere  il  nemico  e a devastare  i paesi. 
^on  hanno  soldo,  ma  vivono  del  sololioUino. 

At^\^()ll. — Voce  barbara  di  cui  sì  servivano  R*» 
alchimisti  per  designare  una  spezie  di  fornello  di  cui 
facevano  uso  nelle  loro  operazioni. 

AC  A >T.\  (fro/.  e zoo/.)  dal  greco  oean/Aa  (spina),  e 
da  ucc  (punta). —^ome  dato  alle  spine  di  qualunque 
pì.ìnta.  Nella  zoologia  si  appli(*.a  alle  punte  delle  pinne 
dei  jiesei.  — Alcuni  an.itomìci  d.mno  pure  questo  nomo 
ali’afxifisi  delle  vertebre  (n.  Aronst). 

AC\NTABOLO  (c/o'r.)  (ac(iH//ia/>o/tia).  — Parola  de- 
rivala da  due  vocaboli  greci  significanti  spina  u gettar 
fnori.  Paolo  Eginela  diede  4|ueslo  nome  ad  uno  stru- 
mento di  chirurgia,  in  forma  di  tcnaglictta  ad  uso  di 
dissecare , già  da  Gdso  menzionato  sotto  la  denomi- 
uaziune  dì  volsriìa,  per  mezzo  del  quale  si  possono 
con  facilità  strappare  ì peli,  ed  estrarre  ì piccoli  corpi 
stranieri  che  sono  penetrati  nelle  parti  molli  ecc. — 
Con  questo  nome  o cuiraltro  di  becco  di  gena  (rostruin 
gruinum  ) Fabrizio  d'.Ac(|uapendente  descrisse  due 
lunghe  tanaglie  a bracci  inmicicchiati,  l’iina  curva, 
rallca  piegata  a guisa  di  gomito,  atte  ad  estrarre  ì 
corpi  giacenti  in  cavità  profonde,  e spezialmente  nella 
faringe. 

.\C.\NT.V<iKE  {bot.). — Famiglia  di  piante  che  hanno 
per  tipo  il  genere  acanto  (octiHf/mz)  e che  {N^r  la  mag- 
gior parte  crescono  nei  paisi  situati  fra  i tnipici.  Le 
.specie  compunenli  questo  genere  sono  riguardevoli 
l>cr  la  bellezza  delle  foglie  eleganlemi'iìle  frastagliate 
e sinuose.  Esse  hanno  servito  di  modello  per  euinporre 
gli  ornali  del  capitello  dell  ordinc  eorinliu.  1 fiori 
sono  cgualnumte  di  una  rara  bellezza. 

ACANTO  (dalgrecoaxa>6i««/MHa).  — Debile  varie  spe- 
cie di  questa  pianta,  una  sola  offre  qualche  interesse, 
cd  è l'ocaa/u  senza  spine,  cliiaiiialo  allriiiicnli  branca 
orsina,  erba  tnaj' inora  ria , acanto  molle,  cardoneione 
{acanthus  inoUis  L.).  E pianta  bolla  c vivace  che  cre- 
sce naturaliuenle  in  Italia,  in  Jspagna  e nel  mezzodì 
della  Francia  lungo  le  strade,  nei  luoghi  incolli, 
umidi  e SMSOsi.  Le  suo  biglie  servono  anche  oggidì 
di  ornamento  al  capitello  eoriiilio  (e.  .Acinto,  orcA/c); 
c aulicamente  s'imitavano  sui  lembi  delle  vestì  ro- 
mane coiroro  c colla  porpora.— Gli  antichi  impiega- 
vano eziandio  Facanlo  in  niedìciiia  e nella  lintuia  in 
giallo.  Esso  contiene  in  tulle  le  sue  partì  un  sugo 
imtcìlaginoso  e viscoso,  per  cui  fu  noverato  fra  le 
sostanze  medicinali  emoUicnU.  Fu  anche  inipìegaUi 
in  cubplusmi,  in  fomenti  eoe.,  c in  alcuni  paesi  d O- 


uy  CjOv_>^Ifc. 


ACANTO. 
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rienle,  c&opralluUi)aTrebLsumin,  è considerato  come 
una  panacea  c spczialiucntc  quale  vulneraria  infalli- 
bile. ilhecdc  riferisce  che  le  foglie  c i germogli  dcl- 
Tacanlo  a foglie  di  agrifoglio  (acaNfAita  ilicifolius  L.) 
tono  applicati  efficaccnienle  in  forma  di  cataplasma 
in  caso  di  morsicature  di  ser|>enti  velenosi  ; e Forskal 
ne  assicura  die  gli  .Arabi  mangiano  le  foglie  crude 
dcli’acantoeommesf(6(7r  (rucuntuardufis  di  Forskal),le 
quali  sono  gustose  al  palato. 

ACANTO  (arcfirt.).  — t Cna  fanciulla  di  Corinto, 
narra  Vitruvio,  essendo  morta  al  momento  che  stava 
per  prendere  marito,  la  sua  nutrice  raccolse  entro  un 
c.anestro  parecchi  ornamenti  ai  quali  era  stala  affetio- 
nata  vivendo.  Per  conservarli  più  lungamente,  questa 
donna  coprì  il  canestro  con  un  embrice  c lo  collocò 
sulla  tomba.  Avvenne  che  su  di  questa  si  trovasse  per 
caso  la  radi<‘e  dì  una  pianta  d'acanto.  Questa  germo- 
gliò alla  primavera,  e mandò  fuori  foglie  e rami  clic 
circondarono  il  canestro.  Ala  vcncnd<»  ad  incontrare 
gli  orli  detrenibricc,  le  estremità  loro  si  curvarono, 
c questo  formò  il  princìpio  delle  volute. 


Afiinlo  (origine  del  capitello  Corioiio). 


1.0  scultore  Callimaco,  chiamato  dagli  ateniesi  Co- 
fafrcAoox,  a cagione  del  suo  ingegno  c della  sua  maestria 
a lavorare  il  marmo , passando  presso  la  tomba  vide 
il  canestro  e fu  sorpreso  noirosscrvarc  eon  quanta 
grazia  le  nascenti  foglie  lo  coronassero.  Questa  forma 
gli  piac(|uc,  ed  imitandola  nelle  colonne  che  fece  po- 
scia a Corinto,  stabili,  secondo  questo  modello,  le 
proporzioni  e le  regolo  dclFordinc  corinlio  Tale 
è rorigine  se  non  positiva  cd  autentica,  almeno  poeti- 
cameiile  iniaginata  dell’acnnto  c dcirordine  d'arebi- 
tctlura  cìiiamaio  corintio,  di  cui  l'acanto  è il  motivo 
capitale  (c.  AnciiiTfirrL'ai).  (liudicaiido  dai  nionu- 
nientì  greci  più  antichi  e supponendo  che  l'artista  si 
sia  limitato  a copiare  fedelmente  In  natura,  l'acanto 
che  ha  dovuto  necessariamente  dare  l'idea  dell'acanto 
arcbitetlonieo  primitivo  o greco,  cioè  quello  di  Calli- 
maco, si  fu  la  òruHca-orztiia  ossia  acanto  senza  spine. 
Ma  ciò  sembra  contraddetto  daH'asscnza  totale  o quasi 
totale  di  acanto  senza  spine  in  Grecia,  dove  perallra 
parte,  Tacanlo  spinoso  cresce  in  gran  copia  dapper- 
tutto. Si  distinguono  in  architettura  tre  specie  di 
acanti  : il  grecò,  il  romano  c il  gotico.  L’acanto  greco 
più  allo  e più  fìnc  partecipa  col  gotico,  tanto  dell' ulivo, 
dello  spino  e soprattutto  del  cardo,  quanto  deU'acanlo 
«pinoso  0 senza  spine  propriamente  detto.  I suoi  fra- 
Encicl.  pop. — Tou.  1.  IO 


stagli  sono  più  sveltì,  ]uù  acuti  e più  regolari  che  non 
quelli  dell'acanto  naturale. 


Arinlo  (Frtglif  greche). 

11  romano  più  rilondo  nel  taglio  dcirosIrciuiU 
delle  foglie  ò piu  largo,  più  grandioso,  più  morbillo, 
ma  è pure  più  pesante  e meno  alto.  Prcseniasi  scolpito 
ora  in  foglie  s|k*ssc  c convesse,  terminate  da  dentelli 
quasi  rotondi  scn/a  punte  c tagliali  regolarmente  eoiiie 
nel  tempio  di  Palladc,  ora  in  foglie  riloudale,  poco 
acute,  ma  non  convesse  al  di  fuori  e tagliate  larga- 
mente in  un  mudo  alquanto  simile  alla  foglia  della 
querela,  come  nel  piedistallo  della  colonna  Trajana. 


Acanto  (Foglie  romene). 


Il  gotico  egualmente  fine,  più  svelto  e più  vario 
che  I acanto  greco,  ora  tiene  dcU'agrifogUo  c dello 
spino,  ora  del  cardo  e della  cicoria  cd  ora  fìnalmento 
del  vero  acanto.— Nei  fregi,  nelle  corniel  c nei  capitelli 
dei  monumenti  romani  si  trovano  ornali  che,  prima 
del  deeimo  secolo,  si  avvicinano  multo  aH'acanto  ro- 
mano semplificalo,  e dopo  qticirepoca  si  accostano 
all’acanto  gotico.  Gli  acanti  gotici,  conte  pure  tutti 
gli  altri  oniati  di  quest'ordifie  di  areliiletlura  sono 
sempre  iniilazioni  più  semplici,  meno  monotoni?,  meno 
regolari  e più  variate  delle  diverse  specie  di  acantu 
pixtprimiieiile  delle,  c di  iin  buon  numero  di  altro 
I piante. 


Acanto  (Toglte  gotiche). 
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ACAyrOTTERIGI— ACAPULCO. 


ACA^TOTTERIGI  — Oiicslo  mtme  formato 

du  due  parole  greche  clie  «ignilicnno  pinue  ^mo5e,  j 
ftcrvo  a designare  rordìiie  più  numeroso  della  classe 
dei  pesci,  caratterizzala  dalla  naitira  dei  raggi  delle 
sue  pinne,  che  sono  rigidi , elastici  ed  appuntati.  La 
maggior  parto  delle  specie  che  compongono  questo 
ordine,  e variano  grandemente  di  forme,  servono  di 
inilrìmenlo  alPuomo.  Annali  di  denti  robusti , sono 
tutti  voracissimi  ; ma  la  forma  e la  disposizione  di 
quelli  differiscono  molto  secondo  i generi  ed  inllui* 
scono  in  un  modo  singolare  sopra  U modo  dì  vivere 
deiranimalc.  Le  specie  carnivore  hanno  denti  fitti  e 
sottili  che  loro  coprono  tutta  la  parte  anterk>rc  della 
bocca,  c talvolta  gli  hanno  più  grosai  o più  radi,  e 
disposti  a guisa  di  uncini  ; le  specie,  che  ai  pascono 
di  molluschi  e di  vegetali , hanno  denti  rotondi  • 
fortemente  stretti  gli  uni  agli  altri  quasi  a guisa  di 
lastricalo  destinato  a tritare  gli  alimenti.  Quantunque 
gli  acantotterigi  abitino  le  acque  dolci  del  pari  ebo 
le  salse,  e se  ne  trovino  io  tutti  i climi,  sono  però  in- 
comparabilmento  più  numerosi  nel  mare  e gotto  le 
latitudini  meridionali  che  altrove.  Qttesfordine  è 
stato  diviso  in  quindici  famìglie  di  cui  le  più  impor- 
tanti sono  i pmoidi,  I seimoidf,  gli  $quamÌpenHi , gli 
scomberoidi , gli  s(repatòrane/ui,  i fosit , i Utbroidi  ed  i 
gobioìdi 

ACANTURO  (tool.)  (dal  greco  o^fha  spina,  e un 
coda).  — Nome  di  un  genere  di  pesci  acantotterigi, 
stabilito  da  Bloch  e da  Lacépòde,  e adottato  dai  na- 
turelisti  susseguenti.  Questo  genere , separalo  dai 
ehetodoni  di  Linneo,  comprende  ora  un  gran  nuoterò 
di  spedo,  di  cui  molte  sono  notevoli  per  la  leggiadria 
della  forma  esteriore  e per  la  varietò  de*co)orL  1 pe- 
sci di  questo  genere  si  distinguono  dai  generi  pros- 
simi per  la  forma  del  corpo  e della  coda  che  sono 
eccessivamente  compressi  ; singolarilò  tanto  più  nota- 
bile in  quanto  che  Taltczza  del  corpo,  presa  dulie 
pinne  dorsali  sino  alle  pettorali,  uguaglia  sempre  e 
«jiesso  eccede  la  lunghezza  misurata  diil  capo  alla 
coda.  Si  distinguono  pure  pei  loro  dt'iiti  aflìhUi  e 
disposti  a guisa  della  punta  di  un  linissimo  polline, 
ma  soprattutto  perle  spine  muvìbili,  laglicnri  od  acute 
:i  modo  di  lanccllc  di  cui  vanno  armati  a ciascun  lato 
della  Coda  c colle  qual!  infligitmiu  gravissime  ferite 
alle  mani  di  chi  incautamente  li  tocca 


A^Mluru. 


Questi  animali  hanno  la  bocca  piccola  cd  il  muso 
anzi  che  no  sporgente;  essi  sono  nel  piccol  niimeru  di 
quelli  che  vivono  solo  <li  sostanze  vegetali,  non  ciban- 
dosi ebe  di  alghe,  di  fuchi  e di  altre  piante  marine;  Q 
loro  condotto  intestinale  è,  per  conscguente,  più  lungo 
e più  complicato  che  nelle  altre  specie,  e la  lorocarno 
ha  un  sapore  peculiare,  molto  diverso  da  quello  dei 
generi  pcscivori.  Le  terribili  armi  di  che  natura  ha 
fornito  questi  animali  d'altronde  innocui,  giovano 
loro  moltissimo  nd  difendersi  dagli  assalti  dei  voraci 
nenisd  che  dappertutto  li  circondano.  Siccome  non 
•ono  obbligali  a ricorrere  alla  rapina  per  procurarsi 
il  vitto,  sono  naturalmente  inchinevoli  alla  pace  e 
non  mai  cominciano  spontaneameute  un  assalto  ; ma 
si  difimdono  con  coraggio  e con  buon  esito  contro  i 
più  grossi  assalitori.  Le  loro  lancette  si  trovano  pura 
coUu<'ute  in  tal  sito  dove  più  clic  in  altra  parte  sono 
di  molta  efficacia  e recano  gran  danno  ; e ciò  non  solo 
perchè  la  forza  più  gagliarda  dei  pesd  è posta  nella 
coda,  ma  anche  perchè  in  questa  parte  appunto  1 loro 
nemici  sono  più  disposti  ad  attaccarli  e credono  di 
trovarli  meno  preparati  alla  difesa.  — Gli  acanturi 
abbondano  in  tutti  i mari  tropici  delle  Indie  cori 
orientali  come  occidentali  ; non  furono  mai  veduti 
oltrepassare  ì tropici  e sono  per  consegueiua  scono* 
•duU  nelle  latitudini  più  temperate. 

A CAPPELLA. — Termine  usato  nella  musica  sacra. 
Esso  denota  che  gli  strumenti  debbono  progredire 
obbligatoriamente  all* unisono  o all’ottava  colle  di- 
verse parli  del  canto,  come,  a modo  d’esempio,  nelle 
fughe.  Lo  misura  che  é segnata  con  un  3 o con  una 
C tagliata  verticalmente,  è qualificata  tempo  a eappeUa. 
'—L'espressione  Uile  a coppella  significa  un  modo  di 
comporre  per  sole  voci,  senza  stromenU,  in  un  genere 
grave,  alla  maniera  antica,  e per  lo  più  appoggiato 
e formato  sopra  il  canto  (ormo.  Questo  stile  chiamasi 
anche  alla  Pahatrina , per  b circostanza  che  Gbn 
Pier  Luigi  PnlcNlrinn,  onde  oltenure  die  papa  Mar- 
cello Il  non  abolLvsc  la  musica  di  l'iilosa.  fece  eseguire 
ndb  domcniai  di  Pasqua  del  1555  una  sua  famosa 
messa  a sei  voci  senza  stromenti , detla  poi  tm'.via  /mpn; 
Vurcelli^  b quale,  distinguendosi  per  uno  stile  seni- 
plloe,  nobile,  gni^e  cd  espressivo,  si  uutÌIò  Tapplauso 
universale  c rapprovaziiiiie  del  Pontefice. 

ACAPL'LGOij/rtit/r.V— t-itlà  del  Messico,  a circa  100 
' iiiigUndi  disia  n/a  •bU:>  cupitale.  È situala  nd  gremito 
di  una  buia,  prosMiunn  calcfia  dì  inonlagne  di  granito, 
ed  è il  maggMtr  porlo  ims^sii-zino  di  tutta  lo  costa  dd 
j mare  Pacilicu.  la  baia  ha  due  entrale  formate  dal- 
[ l'isttb  liuchitia,  e il  porlo  può  contenere  500  navi  cd 
j è abbastanza  profondo  |>cr  bscbr  ancorare  i vascelli 
] fin  prcNsuallc  rupi  che  rattumbno.  Aeapulco  è mu- 
> sdiinamcntc  costrutta  cd  è luogo  dlsmicno  e inalano. 
^ Pvtslo  sotto  la  zona  torrida  « circoutbto  da  montagne, 
.1  essuèulticmoilu  caldo,  e gli  abitanti,  parlicubrmento 
I (|iielli  giunti  di  fresco,  vanno  soggKLi  a felibri  p4>ri- 
colose.  QuaU'hi'  tempo  fa  si  Uve  un  taglio  nelle  rupi 
dalla  parte  di  ponente  |ier  introdurvi  l'aria  di  mare, 
ma  un  limaccioso  |>adule  die  è a levanti^  della  citta 
e non  è ancora  prosciugalo,  i tuiane  mia  delle  sorgenti 
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delie  febbri  annuali.  La  città  di  Mestico  posta  neirin- 
terno  comunica  cui  Pacifico  per  mc;tzo  di  Arapiilco 
che  una  volta  faceva  un  traffico  cunsidcrevoìc,  spe- 
tialnicnte  con  Manilla,  capitale  dcirisula  di  Manilla, 
o Luzon,  una  delle  Filippino.  Sotto  il  dominio  spa- 
gnuolo  un  Tascello  della  massima  portala,  detto  Ga- 
leom,  farcTaannualinente  velada  Arapulco  por  Manilla 
intorno  a febbraio  od  a mano,  carico  di  merci  u di 
danaro  contante,  o quando  gl’inglesi  erano  in  guerra 
cogli  Spagnuuii,  lo  navi  di  Manilla  erano  allcntaaicnle 
spiate  ed  inseguite  corno  ricco  bottino.  11  Tassello 
tornava  ad  Acapulcu  in  agosto,  portando  indietro 
mussoline,  ca1ii;ò,  camicie  grossolane  dì  colono,  por> 
cclìana,  gioielli  rinosiccc.  l/nrrivo  di  questo  vascello 
chiamava  un  gran  concorso  di  inercatauti  ad  .\capulco 
e ne  faceva  crescere  la  popolazioue  fino  a 9000  anime 
incirca.  Abolito  il  monopolio  di  cui  godeva  Acaptilc.o 
sotto  gli  Spaglinoli,  il  commercio  delflndia  o della 
tana  si  trasportò  ai  porti  di  san  Biagio  (san  Blas), 
Magallan  e Guaymas,  con  gravissimo  danno  di  quella 
cillà.  Pare  tuttavìa  clic  il  traffico  vi  si  vada  ora  nuo- 
vamente ravvivando.  Sì  fanno  ascenderò  a fiiOOO  i 
suoi  abitanti  che  sono  per  la  maggior  parto  negri.  So 
nc  esportano  coccUiigUa , indaco , attento  e poche 
pelli. 

ACARIDI  (rooL).— Famiglia  della  classo  degli  Aas- 
(»iDi  che  comprende  tutti  glianimalelli  rassomìglianti 
al  ragno,  cliiamuli  volgarmente  pelliccili  o zecche  (a- 
con*).  Alcuni  di  essi  vivono  dentro  la  terra  e dentro 
l'ac<|ua:  altri  sopra  rarii  animali  di  cui  succiano  il 
sangue  e gli  umori , ed  anche  si  cacciano  tra  pelle  e 
pelle,  0 spesso  si  moltiplicano  in  modo  maravigUoso  ; 
altri  finalmente  attaccano  il  formaggio,  b farina  cd 
altri  commestìbili.  Questi  animaluzzi  non  sono  stali 
(lai  moderni  naturalisti  classificati  tra  gl’ insetti , dai 
(juali  si  dilTcreiiziano  al  lutto  nella  struttura  e per 
avere  in  generale  otto  piedi  come  il  ragno,  mentre 
non  havvi  insetto  il  qualo  ne  abbia  più  di  sci.  Questa 
famiglia  si  divide  in  venti  goncri  uU'incirca,  secondo 
le  varietà  che  mostrano  nella  conformaiiono  delia 
bmra,  nel  numero  do’  pic<U  ccc.  Fra  lo  varie  specie 
comprese  in  questi  generi  nomineremo  il  pellic*‘(lo 
ileUa  rogna  (acarus  scabiei)  iulorno  alla  cui  esistenza, 
che  fu  lungo  tempo  problcumlica.  più  non  v'bnnleun 
dubbio  0 elio  produce  veranicnle  la  bollicina  della 
neinraasia  cutanea,  conosciuta  sotto  il  nome  di  rogna 
(r.  Rogka);  la  zecca  che  tanto  tormenta  i cani  ; il  rou> 
tjrt  che  è assai  comune  in  autunno  cebo,  in.sinua(osÌ 
tra  pelle  e pelle,  cagiona  prudori  insopportabili.  I 
raraUcri  di  questa  tribù  sono  i seguenti.  Tulvcilla  la 
bocca  non  consiste  che  in  una  semplice  cavità;  tal 
.altra  si  compone  di  parti  dL^fintc  formanti  una  probo- 
scide 0 sorbitolo,  oppure  ofiorcnli  mandibole  a tanaglie 
od  a sanno,  ma  nascoste  sotto  una  proiettura  delta 
st'TUii,  in  forma  di  labbro.  Lalrcillc  divide,  gli  acaridi 
in  quattro  sezioni  : 1°  in  trombitidi  (irom&ùbfcx)  o ton- 
clii  ; in  ricinili  (Wciiiifes)  o zecche;  5*  in  idracnclle 
{hijfirachnrllce)  o quasi  ragni  d'acqua;  in  raitToflere 
(tn  c.rophlhira)  o piduccbietli;  questi  uUimi  si  distin- 
guono dagli  altri  per  avere  solamente  sei  piedi. 


AC.\RIST<>  (m«t.  med.). — In  greco  com- 

posto di  a privativo  e da;^asfc  ringnzUHnenlo(al  disopra 
di  ogni  rìngraziamcnlo).  Questo  epiteto  è stalo  dato 
dagli  antichi  farmacologi  ad  un  gran  numero  di  anti- 
doti e di  collirii  la  cui  descrizione  si  trova  nei  libri 
ebe  ci  hanno  lascialo  i medici  antichi;  tali  sono,  fra  gli 
altri;  il  co/brioo  acan'A/o  xceco  di  Filossene,  mentovalo 
da  Galeno;  il  co/Gn'o  o acart.sfo  di  Teodoto,  citato  da 
Celso;  rucariifo  attribuito  ad  Antioco(Marccllolib.H); 
il  cùllirio  <id  acariAfo  ericero  d’Aezio  ecc.  Quest’  ultimo 
acrIUorc  dà  pur  anche»  sotto  questo  nome  (lib.  15, 
cap.  109),  la  formula  di  un  antidoto  che  già  racco- 
mandavasi  anticamente  contro  gli  accessi  di  mal  di 
ventre,  c contro  varii  altri  muli,  ma  che,  al  pari  dei 
precedenti,  è caduto  in  disuso  o non  può  più  trovar 
luogo  se  non  ucgli  archivi  di  quella  decrepita  poli- 
farmacia  che  la  medicina  moderna  ha  finalinenic 
sbandila. 

ACARITI.  — Setta  musulmana  fondata  da  Acari , i 
punti  fondamentali  della  quale  erano  la  predestina- 
zione gratuita  e assoluta,  e la  predestinazione  fisica. 
Gli  Ai’ariti  sostenevano  che  Dio  agisce  per  leggi  gene- 
rali, e non  già  parlicolarì  e proprie  di  ciascun  indi- 
viduo: ch’egli  è l'agente  principale  e Fautore  di  tutte 
le  azioni  degli  uomini,  ma  che  questi  sono  liberi  di 
volgersi  verso  il  bene  o verso  il  male , c che  acqui- 
stano da  se  soli  i diritti  al  premio  o al  castigo. 

ACAKMAM.\(9co^.).— La  contrada  più  occidentale 
della  Grecia  contlnontale,  al  sud  deirÈpìro,  all'ovest 
deH’F.tolia»  e all’est  delle  isole  di  Lcucade  e d'itaca.  Si 
estende  fra  il  golfo  delFArta  o d'Ambracia  al  nord- 
ovest,  il  mar  Ionio  all'ovest,  cF.^spropolamo,  o Ache- 
loo  all'est.  Su  questo  fiume  era  situata  Straton,  la  più 
vasta  città  del  paese  nei  tempi  antichi.  L'Acarnaiiia 
era  rinomala  nella  Grt'cia  per  i bei  cavalli  che  nu- 
triva. Le  città  dcII'Acarnanìa  formarono  lung.v  pe//n 
una  coiifeilerazionc,  che  fu  quasi  sempre  in  guerra 
cogli  Ktuli.  Sotto  l'amministraziono  turca  questa  re- 
gione fu  compresa  ncH'.VIbania  meridionale.  Oggulì 
fa  parte  del  regno  della  Grecia,  e insieme  con  l'Ltoba 
forma  un  dq^artiiacnlo,  di  cui  Vrachori  è capo-lungo. 
— Questo  pae.se  che  altre  volle  contimeva  fOO,tHM) 
abitanti,  dì  presente  nc  conta  solLanto  10,000. 

AC.AUN.VMA  (numistn.).  — Si  hanno  medaglie  o 
monete  anliidic  dcll’Acarn.'mia,  tutto  autonome  c di 
una  squisitezza  di  lavoro  che  ricorda  i bei  tempi  del- 
l'arte greca.  Non  se  ne  conosce  alcuna  dell*  epoca 
<l>'lla  dominazione  romana.  Il  tipo  ordinario  di  que- 
ste medaglie  è ila  una  parte  la  testa  d'Ai'lieloo.  dio 
d«;l  fiume  che  divide  F.^carn.vnia  daU'Klolla.  Achcloo 
ò famoso  nella  mitologia  per  In  lotta  che  sostenne  con 
Krcolc,  dal  quale  fu  vìnto.  E rappresentato  con  una 
lesta  d’uomo,  che  ha  orecchie,  collo  c corna  di  toro. 
Il  nome  di  che  vi  si  legge  vicino,  ò quello  di 

un  magistrato  degli  Acarnanii.  — Il  rovescio  rappre- 
senta Apoliìnc  assiso,  con  in  mano  l’arco  in  alto  di 
aver  lanciata  la  frwcìa:  ciò  ricorda  il  cullo  dell’  l- 
pollinc  ^ziaco,  così  chiamato  dalla  città  d'.frio,  dove 
Augusto  riportò  contro  Antonio  e Cleopatra  quella 
fern  's.a  vittoria  che  gli  assicurò  l'impero  del  immdo 


-u  jy 


T« 


ACAnNE-AfXADKMIA. 


-Q.  iiu'dagUe  in  argento  e<i.stoiio  nel  Museo  dì 
Kroiu’ia  c sono  del  valore  <!»  franchi.  Lo  stesso 
ti|K>  in  oro,  che  è conosciuto  solamente  per  mezzo  di 
descrizioni,  varrchln?  700  franchi,  supponendo  che 
le  inedaglle  fossori»  antiche.  — Veggonsi  pariineiilc 
Bulle  medaglie  dcir  Acarnaiiin  le  teste  di  (iiovc  tonante 
e di  Pallade,  unite  però  sempre  al  tipo  principale, 
cioè  la  testa  o giovane  o barbata  di  Acheloo.  Le  me- 
daglie di  bronzo  sono  d<*l  valore  di  11.  3. 

.ACARNE(.\cHARs,r.)(9cojr.  ant.).  —rnodei  dlstrclli 
più  imperlanti  deirAttica,  {tosto  al  nord-ovest  di  Alene, 
ed  al  nord  di  Eieusi;  sommìiii'>trava  3.000  uomini  di 
pesante  armatura  come  sua  parte  <1i  truppe,  il  che. 
supponendo  ohe  non  vi  fossero  compresi  gli  sehiavi, 
farchlK*  ascendere  l’intiera  popolazione  a circa  |i>,0(M) 
abitanti.  Tutti  costoro  |>erò  non  dimoravano  nei  vil- 
laggi, ma  erano  sparsi  pel  territorio  i hc  conteneva 
alcuno  delle  più  lidie  terre  e più  produttive  dcU'At- 
(ica.  Da  un  sarcasmo  di  Aristofane  sappiamo  obe 
molti  .\carnesi  facevano  il  im?stìerc  ili  carbonai.  Que- 
sto distretto  nppaii»*neva  alla  tribù  Ocnidc  (Oeneis) 
ed  era  situato  a 60  sladii  da  Atene. 

ALATE fjcojr.  mif.).  — Fiume  «Idia  Sicilia,  detto  più 
cuiimnemente  il  Drillo,  scorre  in  V al  di  Nulo  c si  getta 
nel  mare  a sei  miglia  da  Tcrrannovu  nella  direzione 
di  (òiramuna.  Plinio  {Uh.  37)  parla  di  uiragala  magni- 
fica, trovatasi  in  questo  nume,  sopra  la  quale  erano 
naluralmciite  scolpiti  Apolliiie  e le  nove  Mu^e,  c 
t‘he  fu  offerta  in  presente  a Pirro,  ro  degli  Eplnili. 
Forse  è da  attribuirsi  a questa  circostanza  l’opinione 
di  alcuni  scrittori  i quali  lianno  {irclcso  che  questo 
fiume  producesse  agate. 

AC  ATISTO.  — Nome  dì  un  inno  solenne  cantato  ne- 
gli antichi  tempi  nella  chiosi  greca  al  s^ihbato  della 
quarta  scUiniaiia  di  quaresima  in  onore  della  Ver- 
gine, |ier  aver  essa  liberala  tre  volle  Costantinopoli 
dalla  invasione  dei  Darbart.  Se  gli  da>a  questo  nome, 
che  significa  zenzo  coricartj,  attesoché  il  po|>olo  ve- 
gliava rìniera  notte  a celebrare  le  lodi  della  Vergine. 

At'ATTOI.K'.L  — Così  cliiamaiisi  in  generale  quei 
crisiùwiì  che  non  appartengono  alla  Chiesa  cattolica. 
In  alcuni  paesi  si  dà  ai  protestanti  ({uesto  nome,  che 
viene  consideralo  come  meno  odioso  (f.  Pbotest.vsti). 

ACCA.  — Olcbre  cortigiana,  divenuta  ricchissima 
pel  suo  lualriiiionio  con  Tari  tizio,  lasciò  le  sue  sostanze 
al  {lopulu  romano.  Per  gratitudine  furono  istituite  in 
suo  onore,  sotto  il  nome  della  dea  Flora,  certe  feste 
lìcenzioM*  che  dui'avano  tre  giorni,  e comìnciuvano  il 
giorno  ÌH  dì  aprile. 

ACCA  LAIKENZIA. — Moglie  di  Faustolo,  pecoraio 
di  Niimitore , niiln  Ruiuuiu  e Keiiiu  : c siccome  la 
licenza  de'suoi  costumi  le  aveva  fatto  dare  il  sopran- 
noiiio  di  lupa,  cosi  ebbe  origine  la  favola  che  Uomolo 
avesse  una  liqia  per  nutrice.  Le  feste  j4ccaUe  e le 
Laiii  fnlali  o Lavrnfalie,  che  celebravansi  nel  giorno 
23  ili  dicembre,  furono  istituite  in  suo  onore. 

ACC- MìltUINTlCHlTL —Popoli  della  Mauritania,  ai 
piedi  dcirAtlante,  citati  da  isiefano  e dai  geografi  anti- 
chi, i <iuali  traggono  l'ctinudogia  del  loro  nome  da 


I/4crahìcas  Murus,  antica  città  fabbricata  dai  Cartagi- 
nesi prtisso  le  colonne  d’Èrcole. 

AtX^iDEMIA.—  Ina  casa  e un  giardino  in  uno  dei 
sobborghi  d’ .Viene,  ricinto  da  un  muro,  g lutto  dispo- 
sto a viali,  ombreggiati  da  alberi,  fu  la  prima  Acca- 
demia. È comune  opinione  che  fosse  così  denominata 
dal  suo  primo  possessore  Academo  o Ecadeiuo , il 
quale  dicesi  avesse  quivi  stabilito  una  scuola  di  cser- 
ciziì  gtnnuHiici.  Si  .sono  per  altro  date  altre  etimolo- 
gie a questo  nome.  Intorno  alla  metà  del  secolo  quinto 
innanzi  l’era  volgare,  i boschi  dì  Aoademo  divennero 
proprietà  dì  Cìinonc,  generale  Ateniese,  il  quale  fu  il 
(irimo  ad  abl>ellirc  quel  luogo  dì  statue  e di  fontane, 
ed  nggiiiiiM'vi  altri  miglioramenti  tali  da  convertirlo 
tu  un  ritiro  che  alle  bellezze  naturali  univa  il  lusso 
iteirarte.  Alla  sua  morte  lasciò  quel  giardino  al  pul>- 
l)lico,  ed  esso  diventò  il  luogo  prediletto  di  riunione 
degli  amatori  della  filosofia  e della  meditazione. 
Quivi  Socrate  usava  di  quando  in  quando  di  con- 
versare co’suoi  dìwepoìi.  Ma  fu  l'illustre  suo  disce- 
{Ktlo.  Pliitone,  qiu'gli  die  primo  levò  l'Accademia  in 
riputazione  di  sede  della  filosofia  , collo  stabilirvi 
che  fece  la  scuola,  alla  quale  presiedette  egli  stesso 
|>cr  mezzo  secolo  incirca.  Quindi  è che  la  filosofia 
platonica  è sovente  chiamata  .Vccadeniismo,  o filosofia 
dcir.Vi'cademia;  eil  i suoi  seguaci  Accademici  od  Ac- 
cademisti. Platone  moriva  intorno  all'anno  347  in- 
nanzi all'era  cristiana;  circa  l'anno  2V16  avanti  Cristo, 
^VrcesU.io,  che  fu  uno  dei  suoi  succi»ssori,  introdusse 
certe  innovazioni  nelle  dottrine  primitive  di  quella 
scuola,  onde  viene  consideralo  come  fondatore  dì  una 
seconda  o vifdm  Accademia  , così  delta  jier  dislin- 
giicrla  dairoribcH.  Fuvvì  parimenti  in  questo  senso 
una  terza  Accademia,  chiamata  la  nuora,  la  quale 
ebbe  per  Guidatore  Cameade , che  fiori  un  secolo 
dopo  Arcesilao.  Alcuni  scrittori  annoverano  una 
quarta  Accademia  Platonica,  fondata  subito  dopo  i 
tempi  di  Cameade,  da  Filone  (non  il  celebrato  Ebreo 
Platonico)  c da  rannida  o (Armarla  ; l'il  una  quinta 
denominata  l’(mfù>cfunMa  dal  suo  fondatore  Antioco 
che  era  stato  discepolo  di  Filone.  I..e  opinioni  profes- 
sate da  ipicstc  varie  scuole  saranno  dicliiarate  sotto  i 
nomi  di  Pi.vroi«iE,  AncFjui.vo  ecc.  Quanto  aH’.Vccade- 
mia  di  Platune,  diremo  inoltre  che  ossa  era  situala 
nel  .sobborgo  posto  al  nord-ovest  di  .Viene,  chiamato 
Ceramico,  che  letteralmente  importa  Unuja  di  tegole, 
c fu  notalo,  come  coinchlenza  singolare,  che  il  nome 
del  principale  giardino  pubblico  diquella  città  avrebbe 
avuto  la  medesima  origine  che  quello  delle  Ttiilerie$ 
della  moderna  capitale  della  Francia,  la  quale  parola 
indica  pure  che  in  quel  silo  dovette  essere  antica- 
mente una  nunifattura  di  tegole.  Cicerone  aveva  una 
sua  villa  Milla  costa  di  Napoli,  alla  quale,  come  a 
luogo  destinato  a'suoi  studi  prediletti  di  filoso fia, diede, 
in  memoria  della  celebre  scuola  ateniesi',  il  nome  di 
Accademia.  Quivi  scrisse  le  sue  quesliiuii  nccadciiii- 
chc.  Di  questa  villa  sì  mostrano  anche  oguiidi  gli 
avanzi  pres.so  Pozziudi  sotto  il  nome  di  Ragni  di  Tri- 
toli. — D»qM>  il  risorginieiUo  delle  lettere  noi  secolo 
XV,  la  {larulu  Accademiu  fu  richiamata  a nuova  vita 
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dagrilaliani,  ma  con  signifìcazione  alquanto  dilTerente 
da  quella  che  aveva  avuta  nei  tempi  antichi.  Questo 
termine  veniva  adoperato  per  indicare,  non  già  una 
scuola  nella  quale  s’insegnasse  filosofia  da  un  maestro 
a'suoi  scolari,  ma  un'associazione  d'individui  diretta 
a coltivare  il  sapere  o la  scienza,  c per  lo  più  insti- 
tuita  e ordinariamente  dotata  dal  capo  dello  Stato. 
Ad  instituzioni  siffatte,  più  che  il  nome  di  Accade- 
mia, sarebbe  convenuto  quello  di  Museo,  denomina- 
zione già  datasi,  per  esempio,  alla  celebre  associa- 
zione di  dotti  fondata  dal  primo  Tolomeo  in  Alessan- 
dria, la  quale  vi  durò  poi  cosi  lungo  lem|K).  Si  fa 
pure  menzione  di  una  società  di  siinii  genere  che 
l'imperatore  Carlo  Magno  avrebbe  stabilita  verso  il 
finire  del  secolo  vili  nel  suo  palazzo  a Parigi.  Cia- 
scuno dei  membri  di  questa  società  prese  un  nome 
classico  o scritturale.  Selle  loro  adunanze  usavano 
dar  ragguaglio  de’  libri  che  avoc  ano  studiato,  e dicesi 
puro  che  attendessero  non  senza  qualche  effetto  a 
regolare  c promuovere  la  lingua  volgare.  Quest'as- 
sociazione non  esistette  tuttavia  se  non  per  pochi  anni, 
c non  pare  che  sia  stata  altrove  imitata.  Carlo  Magno 
fu  pur  anche  fondatore  dcH'tuiversità  di  Parigi,  di 
|>arecchie  altre  scuole  e di  scminurii  d'i.struzÌone;  ma 
quantunque  la  parola  greca  Accademia  sia  stata,  al- 
meno in  tempi  più  recentii  applicata  ad  instituzioni 
di  tal  fatta,  esso  sono  perù  totalmente  distinte  nella 
loro  natura  dalle  Accademie  propriamente  dette,  c 
saranno  perciò  con  maggior  proprietà  e convenienza 
considerate  sotto  le  parole  Cmvkusità,  Cou.coio,  (ìin- 
KASK>,  .Scuola,  secondo  i nomi  rispettivi  con  cui  fu- 
rono denominate,  poteremo  soltanto  che  nel  senso 
pur  or  accennalo  della  parola  greca,  invalse  rcccntc- 
nienlc  l’uso  di  dare  un  tal  nome,  c mas-Minc  in  In- 
ghilterra c negli  Slali-L'iiili  d'America,  a quei  seini- 
nariì  nei  quali  s’insegnano  tanti  e si  varii  rami  di 
scienza  da  dar  quasi  loro  il  diritto  di  collocarsi  nel 
grado  di  università  minori.  Seconda  tale  significa- 
zione, multe  delle  città  principuW  della  Scozia  hanno 
le  loro  Accademie,  lo  quali  non  sono  altro  se  non 
scuole  maggiori,  che  in  (ìcruiaiiia  si  chiamerebbero 
ginna.sii,  dove  in  aleuni  casi  s'insegnano  le  lingue  c 
le  scienze,  ma  in  generale  più  particulnrincntc  le  ulti- 
me soltanto.  >’eiringhillerra  i collegi  dei  dissenzienti 
si  chiamano  comunemente  Accademie,  ed  \c(‘ademie 
si  chiamano  pure  frequentemente  i C4dlogi  privati  per 
piccioli  che  siano.  1 seminarii  degli  Ebrei  per  le 
scuole  superiori  hanno  pure  , nelle  divei'se  contrade 
di  Europa,  preso  ordinariamente  il  nome  dì  Accade- 
mie. Si  dà  pure  da  lungo  tempo  un  tal  nome  a scuole 
di  cavallerizza,  di  ballo  c di  altri  csercizii  ginna- 
stici.— D'altra  parte , multe  dì  quelle  associazioni  di 
dotti  che  rassomigliano  alle  Accademie  nate  in  iLilia 
col  risorgimento  delle  lettere,  non  sono  conosciute 
sotto  un  tal  nome.  Esse  prendono  spesso  quello  di 
zor/Wò,  amriozionìt  muse/,  Icei,  atenei,  ix/Ùuti  ecc. 
Se  questi  varii  corpi  fossero  generalmente  connessi 
corde  parti  di  un  gran  tutto,  si  potrebbero,  nonostante 
la  arielà  delle  loro  appellazioni , chiamar  tutti  a 
rassegna  sotto  un  medesimo  capo,  ma  nel  fatto  essi 


non  hanno  alcuna  relazione  tra  loro,  nò  come  ramifi- 
cazioni di  uno  stesso  tronco , nè  come  aventi  alcun 
altro  principio  che  gli  unUca  ad  un  sistema  comune  ; 
cp|>erciò  prenderemo  il  partito  più  conveniente  per 
le  opere  alfabetiche  c destinate  soltanto  ad  essere  con- 
sultate, cioè  quello  dì  solamente  trattare  in  questo 
luogo  delle  instituzioni  designale  col  nome  di  Acca- 
demie , e di  distribuire  le  rimanenti  sulto  gli  altri 
titoli  che  le  distìnguono. 

I.  AccAorMiE  IrALiAxe.  — L'Italia,  come  dicemmo,  fu 
il  primo  paese  nel  quale  si  stabilissero  accademie  Icl- 
teniric  e scientifiche  secondo  la  forma  moderna,  e 
quivi  esse  fiorirono  sempre  in  grandissimo  numero, 
l'no  scritture  chiamato  Jarkins,  il  quale  nel  1731$ 
pubblicò  a I.ipsìa  un  ragguaglio  intorno  alle  Acca- 
demie italiane,  ne  annovera  circa  600  allora  esistenti. 
Appena  trovavasì  ima  città  che  non  avesse  im'inslitu- 
zioiie  di  simil  genere,  ed  una  gr,in  parie  delle  città 
principali  ne  avevano  fino  a dicci,  a venti  ed  nneiie 
più.  Soi  non  accenneremo  sa  non  aleimc  poche  di 
quelle  che  sono  state  più  celebri.  — I.a  prima  che  ine- 
riti di  essere  mentovata  è TAccademia  Platonica  sta- 
bilita a Firenze  intorno  al  1474  da  Lorenzo  de'  Me- 
dici. Gli  studii  principali  de'  suoi  membri  aggiravansi 
sulle  opere  di  Platone,  ni  i|uali  aggiunsero  poscia  il 
miglioramento  della  lingua  italiana,  o la  lettura  e le 
dichiarazioni  della  Commedia  di  Danto.  Mai-silio  ri- 
cino, Pico  della  Mirandola,  Machiavelli,  Poli/ìaiio  ed 
altri  |>crsonaggi  ragguardevoli  per  dottrina  e per  in- 
gegno furono  tra  ì primi  membri  di  qm^fassocia- 
zione.  1.C  turbolenze  che  seguirono  in  Firenze  nel 
(531  ne  causarono  il  disperdimento.  .>etraniiu  1560 
si  stabili  in  ^apuH  la  prima  società  |H*r  la  coltivazioni 
delie  scienze  fisiche,  designata  col  nomo  di  ^cademia 
tecrelonini  natura:,  la  quale  fu  origine  c modello  di 
molle  altre  stabilitesi  nelle  varie  parti  d'Europa.  Essa 
fu  j)crò  poco  tempo  dopo  abolita  daU'autorità  ecelc- 
siastica.  A questa  suceedoltc  FAecademiu  de’  Lincei, 
fondata  in  Itoina  nel  (600  dal  prìncipe  Cesi , della 
quale  fu  membro  Galileo.  11  principe  Cesi  muri  nel 
(6Ò3,  e subito  dopo  F.\ecademia  fu  disciolla.  .Se  ne 
sbiliilì  un’altra  dello  stesso  nome  in  Roma  nel  I7K4, 
la  (piale  esiste  ancora  oggidì.  Ma  la  più  celebre  delle 
Accadeinie  italiane  è ipiella  detta  della  Crvuia,  cosi 
denominata  in  allusione  al  suo  scopo  di  purificare  la 
lingua  italiana  , quasi  sceverandone  la  farina  dalla 
crusca.  Fu  stabilita  a Firenze  nel  (583,  per  opera 
principalmente  del  poeta  Aiiloii  Fraucesco  (ìrazzini, 
clic  va  particolarmente  lodato  |>er  la  purità  della  lin- 
gua. 11  Diziunanu  dcll'Aei.'adomia  della  Crusca,  pub- 
bli(‘alo  la  prima  volta  in  Vem'zia  nel  (6(3,  in  i voi. 
in  fol  ® sullo  il  titolo  di  / ’oraf/o/urto  deijU  .Accademici 
della  Cruaca,  e poscia  aumentato  finn  a 6 voi.  in  fol.** 
neli'cdizionc  di  Firenze  del  (739-1758,  siole  dai 
puristi  essere  riguardato  come  autnrit;i  inappella- 
bile nel  fatto  della  lingua  italiana,  c gli  scrittori  da 
cui  si  estrassero  i vocaboli,  c che  vi  sono  riconosciuti 
come  classici,  (piali  sono  Boccaccio,  Macliiavolli  cec., 
sono  quindi  freipicntenicnle  detti  di  Crusca.  (À)l- 
l'.Accademia  della  Crusca  s’iiicorp/'rarunu  altre  due 
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A(‘(‘<Hleinic  ancora  più  antiche  « quella  dc-gli  Apatici 
e la  Fiorenliua»  nnlicaincntc  detta  degli  l inidi,  fon- 
data nel  1519  da  Cosimo  i.  Queste  instiluzioni  unite 
portano  il  nome  di  Reale  Accademia  Fiorentina, 
t'n’ altra  celebre  ed  antica  Accndoniia  Fiorentina 
é (piella  detta  dei  Cimetito.  Fu  inslituila  nel  1657 
per  la  coltivazione  dello  scienze  fìsiche  dal  eanli- 
iiale  Leopoldo  de’ Medici,  fratello  del  gran  duca 
Ferdinando  n.  Suoi  primi  membri  furono  UorcIII, 
Viviaiii  ccc.  Quest'Accademia  pubblicò  in  italiano 
nel  1667  una  collezione  di  esperimenti  sulla  pres- 
sione dell'aria,  sulla  compressibilìlà  dell'acqua , sul 
calore,  sul  suono,  sui  projctiì,  sulla  luce  e sopra  altri 
soggetti  appartenenti ^alla  filosofìa  naturale,  cidlezùmc 
che  fu  poscia  tradotta  in  Ialino  da  Muschcnbrocck, 
il  (piale  vi  aggiunse  note  preziose.  Molle  di  queste 
italiane  Arcndemie  sì  distinguono  pei  loro  nomi  biz- 
zarri. I.a  stesifa  .Accademia  della  Crusca  ne  è un  csem- 
pi'i,  e pare  che  abbia  pn^^o  l'idea  del  suo  tìtolo  o 
della  sua  divisa  che  è un  bur.itto  col  motto  //  più  M 
fior  ite  roylie,  da  una  società  anU*rÌorc  stabilitasi  su- 
bito dopo  il  risorgimento  dtdle  Udlere  a Perugia  col 
nume  di  Accademia  d«.‘gli  Scossi,  cosi  demuuinata 
4|iiasì  {>er  signilicarc  die  la  mente  ha  bisogno  di 
essere  scossa  e ben  purgata  dalle  sue  impurit'i,  o per 
cosi  dire  stacciata,  prima  chete  sue  fucollà  si  possano 
pienamente  esercitare.  L’cmbleuia  dì  questa  società 
era  parimenti  un  buratto  col  motto  latino  Sxaiaa 
nitexU  (se  è scossa  risplende).  Qui*st’Accadcmia  fini 
poi  con  unirsi  a quella  de/jrfnseiiiuli,  anch'essa  esi- 
stente a Perugia.  In  varie  altre  città  vi  furono  le  Ac- 
cademie degli  Andanti,  dei  (àmfusi,  degrimpazienti, 
degrtiiwinbili,  dei  Suniiaediiusi,  degli  Addormentati, 
degli  Svegliali,  dei  UisinganiiDti,  degli  Agitati,  degli 
l'midi,  degriiifìamiiiati,  degrinsipidi,  degli  Audaci, 
dei  Trapassati,  dei  Fantastici,  dei  Notturni,  dei  Dis- 
sonanti, dei  Dubbiosi,  dei  Fulminanti,  degli  Cmorì- 
sti,  dei  Vagabondi  ccc.  ecc.  Si  noli  che  il  Domo 
Ialino  dcirAccadcmia  della  Crusca  è y^caJemta  Fur- 
ftiraionnn,  vale  a dire  Accademia  dei  Cruscanti.  Chi 
desiderasse  notizie  più  diffuse  iiiloruoallc  Accademie 
italiane,  ricorra  al  Crcscimbcni,  al  Tiraboschi  ccc.—~ 
Fra  le  Accademie  esistenti  in  Italia  che  non  sono  qui 
sopra  ineiitovate,  vi  ha  fra  le  principiali:  rAccademia 
reale  di  scienze  c belle  lettere  di  Napoli,  fondala  nel 
1779  : essa  ha  pubblicalo  dopo  il  1788  le  sne  Memo- 
rie clic  contengono  molli  scritti  pregiali  intorno  a 
soggetti  di  matematica.  L'.Accadcmia  Rrcolanea  di 
Na|K)li,  fondata  nel  1755;  il  primo  volume  delle  sue 
Memorie  comparve  nel  1775,  sotto  il  titolo  di  .infi- 
(httùdi  CreolftìWf  al  quale  tennero  dietro  parecchi 
allri.  LWeendemia  di  auticiiilà  etnische  di  (àirlona, 
fondala  nel  17iG.  c quella  di  Firenze,  fondala  nel 
181)7,  amlm  le  quali  hanno  pubblicato  Memorie  pre- 
ziose. Vi  sono  pure  Ac^tidemie  a Padova,  a Milano, 
a Sien.a,  a Verona  c a Cenova,  le  quali  tulle  pubbli- 
. aromi  alcuni  volumi  di  .Memorie.  L’Accademia  di 
liologea  fu  originarianientc  fondala  da  Eustaeldo  Man- 
fredi ('ho  allora  aveva  soltanto  sedici  anni,  c che  fu 
pes<;a  a?lroiiomo  di  grmdissimo  grido.  Questi  Acca- 


demici presero  il  nome  d'inquieti,  e scelsero  per  motto 
le  parole  J/ens  ofjitaf.  Nel  1711  fu  unita  all'l  nivcr- 
silà  od  Instituto  di  Rologna,  e d'allora  in  poi  fu  chia- 
mata l'Accademia  deirinsUluto  o Qementina,  daCl^ 
mente  xi  allora  regnante.  Le  sue  Memorie  furono  dal 
1731  pubblicale  sotto  il  titolo  di  Commenfarii.  A 
queste  aggiugneremo  la  R.  Accademia  delle  Scienzo 
di  Torino,  che  fu  da  principio  una  socictii  privata, 
fondala  intorno  alla  metà  del  secolo  passato  dal  Sa- 
luzzo,  in  compagnia  del  Cigna  e del  giovane  Lagraiv- 
gia  che  allora  non  aveva  per  anche  venti  anni,  c già 
occupava  In  cattedra  di  matcroatìebe  nella  scuota  di 
Artiglieria  di  questa  città.  Le  Memorie  di  quest’ .Vcca- 
di.miia,  il  cui  primo  volume  stampato  nel  1759  sor- 
prese gli  scienziuLi,  si  pubblicarono  dapprima  in  la- 
tino j dui  1781  in  poi  contennero  promiscuamente 
scritti  latiui,  francesi  ed  italiani. 

II.  Accademie  Francesi.  — Non  faremo  qui  parola 
dell’antica  società  stabilita,  secondo  cJie  si  dice,  in- 
torno alla  metà  del  secolo  duodecimo  a Tolosa  per  la 
coltura  della  poesia  o,  come  dicevasi  allora , detta 
Scienza  Gaia,  quantunque  tale  società  si  designasse  tal- 
volta col  nome  di  Accademia.  Si  darà  un  ragguaglio 
di  questa  0 d’altre  simili  istituzioni  più  conveniente- 
mento  sotto  la  parola  Trovatori.  La  prima.  Accade- 
mia francese  proprinmento  detta  è di  assai  più  fresca 
(Iuta,  h'y/cadciuie  /Vatifa/zr  venne  instituila  nel  1635 
dui  cardinale  di  Kichclieu  collo  stesso  disegno  con  cui 
si  stabilì  rAccademia  della  Crusca,  vale  a dire,  <K 
pulire,  regolare  e promuovere  la  lingua  naziuuaW. 
Questa  società,  ad  imitazione  delFiUliana  che  fu  presa 
per  modello,  pubblicò  nel  1691  la  prima  edizione  di 
un  Dizionario  Francese,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Dizionario  doli’ Accademia  , al  quale  nelle  seguenti 
ristampe  si  fecero  molte  addizioni.  Questo  lavoro  però 
non  ottenne  per  avventura  di  Caro  autorità  quanto 
quello  delta  Crusca,  e ciò  partìcolariucoto  per  rimma- 
lurità  comparativa  in  cui  era  la  lìngua  francese  quando 
ai  tentò  per  tal  modo  dì  porro  un  freno  aU’ultermru 
suo  incremento.  Quando  fu  prìmicrameoto  insUtuiti 
FAccademia  Francese,  i suoi  soci  erano  in  numero 
dì  quaranta,  tra  i quali  ad  ogni  tre  mesi  clcggevasi 
un  direttore  ed  un  cancelliere,  oltre  ad  un  segre- 
tario, il  quale  veniva  nominato  a vita.  Vsava  ra- 
gunarsi  tre  volto  la  settimana  in  uua  sala  del  Louvre 
a ciò  deslitiala.  Continuò  su  questo  andare  fìnoall'antu) 
1793  nel  quale  essa  venne  abolita  in  un  eolia  più 
parte  degli  stabilimenti  che  esistevano  sotto  làntiio 
governo.  Duo  anni  dopo  fu  ristaurata  come  parU“  del- 
; l'Istituto  di  cui  parleremo  più  sotto.  La  seconda  didlc 
j Accademie  rrancesì,  per  ordino  d'anlicliilà,  è l'.-/cu- 
(lct/tie-/i(ìy<ile  drs  Inscriplions  et  Belles  Letlres.  Essa  fu 
sUiIniita  nel  1663,  sotto  il  regno  di  Luigi  xtv,  da  Col- 
berl,  ed  era  composta  urigiuariamente  di  pochi  soi*i, 
sedli  tra  quelli  deU’Accademia  Francese  i quali  sido 
vuiio  radunarsi  settimanalmente  nella  biblioteca  di  quel 
iiiinislro  (;d  occuparsi  in  inventar  disi^gni  per  meda- 
glie da  coniarsi  in  eommemoraziune  delle  vitlorU  del 
re,  in  esaminare  le  pitturo  e le  seollure  pro|M>slc  per 
urnatuetilo  di  Versailles,  o in  discutere  II  modo  da 
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tenersi  negli  scoinjKirtiincnli  de’ suoi  ginrillnì  e nella 
decorazione  iU‘glÌ  ap(tarlainonti.  Si  chiamava  la  pic- 
cola Accademia  (/a  pelile  j4cadéinie),  e non  senza  ra- 
gione«  avutosi  riguardo  allo  scarso  numero  de’soci  ed 
alle  loro  occupazioni.  Ix*  loro  riunioni  furono  poscia 
tenute  nella  stessa  sala  del  Louvre  dove  si  radunava 
l'Accademia  Francese,  ed  allora  comìneiaronsi  a te- 
nere due  sedute  la  settimana.  Nel  noi  quest’ .Acca- 
demia fu  per  regio  editto  riordinata  secondo  nuovo  c 
più  largo  disegno;  e d'allora  in  poi  mandò  fuori  ogni 
anno  un  volume  di  Memorie  tra  cui  hawene  molle  di 
gran  pregio,  finché  fu  soppressa  a'tempi  della  rivulu- 
xione.  Aveva  allora  dieci  soci  onorarii,  dieci  pensio- 
nati c venti  senza  pensione,  senza  contare  i varii  cor- 
rispondenti. h’/4cadémie  RoyaU  des  Sciences  venne  ori- 
ginariamente istituita  da  Colbert  nel  4666,  ma  nel 
4699  fu  intieramente  riordinata.  A norma  de' nuovi 
instituti,  le  sue  ricerche  vennero  limitate  alla  parte 
delle  scienze  fisiche.  L’Accademia  delle  Scienze  co- 
minciò a pubblicare  lo  sue  Memorie  nel  4666,  e dal 
4699  usci  rcgularmente  ogni  anno  un  volume,  finché 
nel  4793  venne  por  anche  soppressa.  Queste  tre 
Accademie,  unitamente  all’..icadc/Nte  Royale  de  Pein~ 
ture  el  de  Scuipture,  che  era  stata  piuttosto  una  scuola 
di  pittura  che  una  società  di  cultori  dell'arte,  furono 
ristabilite  dal  Direttorio  nel  4795,  che  ne  formò  quello 
che  si  chiamò  Instituto  Nazionale.  Questo  stabilimento 
fu  riformato  da  Buouaparte  nel  480S,  e poco  dopo 
la  seconda  ristorazione  dei  Borboni,  nel  4816,  venne 
per  ultimo  riordinato  nella  forma  sotto  la  quale  sì 
trova  oggidì.  L’instituto,  od  Accademia  Reale,  è di- 
viso presentemente  in  cinque  parti  : la  prima  cbia- 
niata  Jccademia  delle  Scienze,  composta  di  H*ssanta- 
cinque  soci  ordinarli  e cento  corrispondenti;  la  secon- 
da, chiamala  Accademia  Francese,  composta  di  qua- 
ranta soci;  la  terza,  chiamata /Ircadrniiadcf/c  Iscrizioni 
e Belle  Lettere,  composta  di  quaranta  soci  ordinarii  e 
sessanta  corrispondenti,  oltre  ad  otto  associali;  la 
quarta,  detta  Jecademia  delle  Belle  .drti,  com]>osta  di 
quaranta  soci  ordinarii  e trcntasc’i  corrispumlenti, 
con  otto  associali;  e la  quinta,  stata  di  recente  ag- 
giunta, della  .Accademia  delle  Scienze  Morali  e Politi- 
che, Composta  di  trenta  sori.  Ciascuna  classe  si  raduna 
separatamente  una  volta  la  settimana.  I so<'i  sì  eleg- 
gono per  voti,  che  vanno  sottoposti  airapprovaziuuc 
del  re,  ed  ogni  socio  regolare  riceve  uno  sli))cndÌo  di 
11.  1,500  ranno.  Iaì  radunanze  di  ciascheduna  classe 
si  tengono  nulla  sala  che  una  volta  era  la  Cappella  del 
Collegio  delle  quattro  Nazioni,  ora  Palazzo  delle  Belle 
Arti  {Palais  des  Beanx  Jrts).  L’Istituto  Francese  fino 
dalla  sua  creazione  s’acquistò  riputazione  di  prima 
tra  le  società  scientìfiche  d'Europa,  i cui  più  illustri 
filosofi  furono  }>er  Io  più  annoverati  Ira’suoi  soci.  — 
Ilawipure  in  Parigi  l’Accademia  Celtica,  fondatane] 
1807,  ed  ora  chiamala  Società  d^li  Anliquarii  di 
Francia,  la  quale  ha  pubblicato  parecchi  volumi  di 
Afc:morìe  gravi  cd  interessanti.  Sonovi  anche  Accade- 
mie in  moliti  città  di  provincia  della  Francia,  di  cui 
le  principali  sono  quelle  di  Soissons  (1675),  di  Nimes 
(168i;,  d'Angers  (1685),  di  Lione  (1700),  di  Dor- 


(leau’s  (1703),  dì  Cacn(i705),  di  McmpcIIien  (1706), 
(li  lU'ziers  \^I7:23),  di  Marsiglia  (1726),  dulUi  Kiicceiia 
(1732),  di  Digirne  (i736>,  (ii  Tolosa  (I7A0),  dì  Rouen 
(I7^[A),  di  .MonUiiiban  (17AA),  di  .Amiens  (1750),  di 
Bezanzune  (1752),  di  Chàlons  sur  .Marne  (1753). 
Alolte  di  quelle  inslituzìuiii  si  sono  acquistata  non 
poca  celebrità , cd  alcune^  pubblicarono  le  loro  Me- 
morie. 

III.  AcciorMn  Sp&caroLE.— NeU’anno  4652  stabi- 
lissi a Madrid  una  società  per  la  coltura  delle  scienze 
fisiche,  intitolata  ^cademia  datura  Curiosorum,  ad 
imitazione  dell'antica  .Icademia  Secretorum  yatura} 
che  s'è  già  detto  essere  stala  fondata  in  Napoli  nella 
metà  del  secolo  precedente,  ìje  più  importanti  Acca- 
demie Spagnuuie  che  esistano,  sono  le  seguenti:  l’Ac- 
cademia Reale  di  Spagna,  fondata  nel  I74A  in  Madrid, 
principalmeiile  per  opera  del  duca  d'Escalona.  È ìn- 
stiluita  sul  fare  deirAccademia  delia  Crusca  c dell’ Ac- 
cademia Francese,  cd  ha  per  ìscojk)  il  miglioramento 
e la  purezza  della  lingua  spagnuola,  di  cui  ha  pub- 
blicato un  dizionario,  intitolato  Diccionario  de  la  Lin- 
gua Castellana,  in  sei  voi.  in  fol.,  4726-1739.  L*Ae- 
cadeiuia  Reale  di  Storia  Spagnuola,  che  cominciò  in 
Madrid  nel  1730  come  società  privata,  ma  nel  4738 
fu  presa  sullo  la  protezione  reale  e innalzala  al  grado 
di  Accademia  da  Filippo  v.  Essa  è composta  di  ven- 
tiquattro soci.  11  primo  volume  delle  sue  Memorie  fu 
pubblicato  nel  4796,  sotto  il  titolo  di  Memorias  de  la 
Beai  Academia  de  la  Historia.  Ha  stampato  pur  anche 
alcuni  antìclU  manoscritti  e fatto  nuove  edizioni  di 
alcune  opere  storiche;  e da  multo  tempo  sta  prepa- 
rando un  Dizionario  (ìeografico  della  Spagna.  Semi 
pure  un'.Aecadeiuia  di  Storia  c Geografia  a Vagliado- 
Ud  cd  uu' Acradt'inia  LcUcrarìa  in  Siviglia,  fondate 
entrambe  nel  4753, 

IV’.  A(x;àDiMiE  PoRTOGUEsr.— Ln’Accademia  ili  Sto- 
ria Portoghese  fu  stahi!it.i  in  IJsbona  nd  1720  dal 
re  Giovanni  v,  composta  di  un  direttore,  di  quattro 
censori,  di  un  segretario  e dì  cinquanta  soci.  Ma  la 
primdpale  ò r.\ccadtìniìa  di  Scienze,  Agricoltura,  Arti, 
Lommen-io  od  Keunomìa  Generalo,  firtidata  dalla  re- 
gina .Maria  nel  4779.  Questa  iu.stìtu2Ìonc  consiste  di 
ventiquattro  socios  rcfcranososoci  effcUivi,  e di  tren- 
tasci  tra  onorarii  c stranieri.  Gode  di  un  largo  ns.su- 
gnamento  fattole  dal  governo,  c possiede  una  biblio- 
teca, un  musco,  un  osservatorio  cd  una  stamperia.  J 
soci  sono  divisi  in  tre  classi:  cioè  4*’di  scienze  natu- 
rali, 2*’  di  maleinalichce  5"  di  letteratura  portogiTese. 
Ha  pubblicato  parecchi  volumi  di  .Memorie,  dispovitì 
in  varie  serie,  delle  quali  una  comprende  l'Agricol- 
tura,  cominciala  nel  4787  ; un’altra  rEconumia,  nel 
1789;  una  terza  la  Letteratura  Portoghese,  nel  4792, 
0 una  quarta  le  Scienze,  nel  1797.  Havvì  pure  in 
Lisbona  UD’Accadctnla  di  Geografia,  slabilJla  nel  4799, 
la  ((tialc  pubblicò  uiui  (*arbi  geografica  del  Portogallo. 

V.  Ai.(i.vdi:m(r  At^raiÀuiE.  — La  più  antica  è 
demia  yaturte  Curiosorum , stabilita  in  Vienna  nel 
4652.  Nel  4687,  durante  il  regno  deU'  imperatore 
U'opoldo  I,  essa  prese  il  nome  di  Accademia  Ce.sareo- 
Leupuldma.  Le  sue  Memorie  pubblicavausi  da  prin- 
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cipio  ìli  opuscoli  separati,  ina,  <Iupu  il  168^,  uscirono 
fuori  a \olunii,  sotto  il  titolo  di  Ephemerides  et  Aeta 
^rodciHite  Cfr.sorc(r  yatura-  Curioxorum.  l'na  storia  di 
Qucst'Accadeiuia  fu  pubblicaU)  da  Buclincr  a Halle 
nel  17.'>6.  L‘Accademia  di  Arti  c Scienze  di  Vienna 
venne  fondata  nel  4705.  Nel  175^1  stabilissi  nella 
stessa  città  uii’Accadeiiiia  per  gli  sliidii  dello  Lingue 
Orientali,  c nel  17HÓ  iiirAeeadeiiiia  Chirurgica,  die 
ogni  anno  distribuisce  tre  premii  eonsistenli  in  meda- 
glie  del%alscnte  dì  cinquanta  guiUler  caduna. 

VI.  Aa;,\in:MiE  l*r.uiyu.\!iE.  — L' Accademia  Reale  di 
Sc'ienze  c Belle  U‘ltere  di  R<‘rlino  è da  lungo  tempo 
una  dello  più  celebri  fra  le  dotte  società  di  Europa. 
Fu  stabilita  nel  1700  da  Federico  i che  nominò  il 
celebre  U’ibnizto  a suo  primo  presidente.  Il  primo 
volume  delle  sue  Memorie  fu  pubblicalo  nel  1710,  col 
titolo  di  Miìtcelhnea  Hcndiuennia  c seguitarono  ad 
uscire  altri  volumi  ad  intervalli  di  tre  o quattro  anni 
fino  aU'aseensiune  al  Irono  di  Federico  il  Cramle,  il 
quale  nel  17H  prese  quest'accademia  sotto  la  sua 
jirotezione  speciale  c la  riordinò  di  nuovo,  coiriiilen- 
diinento  di  estenderne  ruUIilù,  e dì  levarla  a più  alto 
gradi».  Maiipertuìs  ne  fu  noininato  presidente  e l’Ac- 
cademia venne  divisa  in  quattro  classi:  i**  la  fisica, 
per  le  scienze  naturali  ; 2“  la  matematica , compresa 
l'astronomia;  15"  la  filosofica;  4"  la  storica  e filologica. 
Oiasebeduna  classo  sceglie  a vita  il  suo  direttore, 
tjiianlu  alle  nuove  elezioni  si  procede  alla  votazione 
per  parte  dei  soci,  e la  nomina  è sottoposta  all’ap- 
provazione del  re.  Dal  1740  in  poi  sì  pubblicò  rego- 
larmente ogni  anno  un  volume  di  .Memorie.  Queste 
Memorie  una  volta  si  stendevano  in  francese  ; ora 
però  sono  scrìtte  in  tedesco.  Ix*  antiche  vengono  sino 
all'anno  1771;  d'alluin  in  poi  si  chiamarono  .\ou- 
veaux  .ìlrmoires  sino  al  1787,  nel  quale  anno  cumin- 
eiossi  una  terza  serie.  .Ael  I7?i2  si  pubblicò  una  Sto- 
ria di  quesl’Aerademia.  ^el  1798  la  Biblioteca  del 
re  ed  il  Gabinetto  delle  Arti  furono  uniti  all* Accade- 
mia e posti  sotto  la  sua  soprintendenza;  ora  ne  sono 
nuovamente  separali.  ^eI  1734  l'ElcUnre  di  Magonza 
stabili  rAceadmnia  Elettorale  di  Erfurt  ad  oggetto  di 
promuovere  le  wiouzc  utili.  Le  sue  Memorie  si  pub- 
hlicarono  dapprima  in  latino  sotto  il  titolo  di  Acta 
Acudei»i(c  Elf'ctaralì.s  Mugnutifue  Scìentiarttm  l'tiliuvi, 
ina  da  qualche  tem]Mi  vengono  in  luce  in  lingua 
Iciicsca. 

VII.  Altre  \c«:ai)F.mieTcd»sci!e. — Di  queste  le  prin- 
cipali sono:  — rAccademia  delle  Scienze,  della  allri- 
inenle  Società  Reale  di  Gottinga,  slabilila  nel  ITÓÓ; — 
rAccademia  Elettorale  di  Scienze  e di  Storia  Bava- 
rese in  Monaco,  stabilita  ne)  17l)0.  iioudùlnicnte  am- 
pliata da  clic  la  Baviera  fu  costituita  in  n^gnn,  e che 
pubblicò  le  sue  Memorie  in  tedesco , fino  dal  1765. 
sotto  il  titolo  di  AUmndliwgru  der  Bitierixrhen  Aka- 

— quella  di  Manbeìm,  fondata  nel  l733daH’E- 
letlore  Carlo  Teodoro,  ed  or.a  divisa  In  tre  classi: 
storica,  fisica  e meteorologica,  dedle  duo  prime  delle 
quali  si  pubblicarono  le  Memorie  eoi  titolo  di  Afta 
Acadtniia:  Theodow-Pitlatiiuv,  edolla  terza,  con  quello 
di  Ephemerides  Socidatis  Meteorohgicw  l*alatina:  ; — 


finalmente  F.^ecademia  di  Storia  Sveva , stabilita  a 
Tiibinga  nel  Wirteniberg. 

A III.  Accadeuie  SvEpr.si  e Danesi.  — L’  Accademia 
Reale  delle  Scienze  di  Stoccolma  fu  originariamente 
una  società  privata,  fondata  da  Linneo  e da  alcuni 
suoi  amici  nel  1759,  e non  fu  eretta  dal  governo  In 
Accademia  se  non  due  anni  dopo  la  sua  fomlnzionc. 
1..C  sue  Memorie  vengono  fuori  a puntate  trimestrali, 
che  formano  un  voi.  in-8®  l'anno.  1 primi  quaranta 
volumi,  dal  1739  al  1779  , sono  cbininati  Hetnorii 
vecchie;  gli  altri  venuti  in  appre<.so  sì  chiamano  .Wc- 
wioriV  nuoce.  Sono  scritte  in  Uvedese,  ma  furono  tra- 
dotte in  tedesco.  Qiicsl’Aocadcmìa  ba  un  professore 
di  filosofia  sfK’riinenlalc  elle  coi  due  segretari  viene 
stipendiato  per  mezzo  delle  sue  entrate,  frulli  di  varii 
legali  e donazioni.  Mediante  tali  entrate  si  distribui- 
scono pure  ugni  anno  premii  consistenti  in  medaglie 
d'oro  edili  contante.  Stoccolniapossicdcpnrc  un’ Ac- 
cademia di  Belle  Lettere,  fondala  nel  1735,  cd  un'in- 
stituzionc  denominata  rAccademia  Letteraria  di  Sve- 
zia, fondata  nel  1786.  Qucsl'ultiina  si  occupa  parl'i- 
colarmcnte  della  coltura  e del  miglioraiiicnto  delta 
lingua  nazionale.  In  Fpsala  havvi  iin’.Accadcmia  per 
gli  studi!  delle  .Antichità  Nordiche,  la  quale  ha  pub- 
blicalo alcuni  pregiali  volumi  di  Memorie.  L’Acca- 
demia Reale  delle  Scienze  di  Gopenagbcn  venne  fon- 
dala dal  conte  d'Holstcin  nel  1742,  c costituita  in 
Accademia  neU’anno  seguente.  Le  sue  Memorie  si 
pubblicano  in  danese,  cd  alcune  furono  tradotte  in 
latino. 

IX.  AccAomiiE  UEI.U  RrssiA  e della  Pot/iMA.  — 
L’.Accademia  Imperiale  di  Pictroborgo,  come  la  jiiù 
gran  parte  delle  principali  istituzioui  della  Russia, 
riconosce  la  sua  origine  dulia  mente  ardila  ed  intra- 
prendente  di  Pietro  il  Grande.  Però  quel  monarca 
non  visse  alibastanza  per  mandare  ad  effetto  il  dise- 
gno die  ne  aveva  formato,  c che  dicesi  gli  fosse  sug- 
gerito dal  vedere  le  .Accademie  di  Francia  nel  1717, 
e venisse  quindi  maturato  coi  consigli  di  Cristiano 
c di  Lcibnizio.  Ma  iinmcdiatanicntc  dopo  la 
sua  morte,  seguila  nel  1723,  Caterina  »*  che  gli  suc- 
cedette, si  diede  ad  eseguire  le  intenzioni  del  marito; 
c l'Accademia  fu  lusto  stabilita  e tenue  la  sua  prima 
adun.'inza  in  dicembre  dello  stesso  anno.  .Alcuni  dei 
più  diiari  matematici  c filosofi  strameri  di  quo'lempi 
vennero  saviamente  fletti  dairiinpcratrice  ail  ornare 
la  nuova  Società  c indotti  per  mezzo  di  larghi  stì{ieiidi 
ad  entrarvi  eoi  tìtolo  di  professori.  Fm  questi  erano 
M'olfìf,  Nicolao  e Daniele  BcitiouIH  , Bulfinger  ecc. 
Questi  professori  sono  quindici  in  tutto,  oltre  un 
presidente  c un  dircllorc.  Vi  sono  pure  qiiatlro  ag- 
giunti che,  vacando  qualche  pitsto,  vengono  surrogati 
ai  pr»fessori , e possono,  anche  nella  semplice  qua- 
lìtàdi  .'iggiunii,  assistere  alle  adunanze  del)' Accademia. 
Nel  suo  principio  (juesl’.Accademia  godette  di  mag- 
giore o minore  riputazione  secondo  che  veniva  o favo- 
reggiata o negletta  dal  Sovrano  regnante;  ma  dopo 
r avvenimento  al  trono  dell' imperatrice  ElìsalvcH.v 
(1741),  che  la  ordinò  sopra  una  base  più  larga  cd 
indìjicndcnte,  essa  si  mantenne  sempre  in  alla  cunsi- 
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deraiionu  presso  le  naiìoni  d’Europa.  L’annuale  sua 
reodiu  è ragguardevole,  e per  meizo  di  questa  potè 
rendere  un  servìgio  importante  alla  nazione,  man- 
dando ad  esplorare  le  varie  portioni  dell’ impero 
riLsso  per  mezzo  dei  viaggiatori  ^Uaa,  Stoibcrg,  Kla- 
proth  ed  altri,  espressamente  a tale  ottetto  spedili. 
Le  sue  Memorie,  6no  al  171t7  inclusivamente,  furmanti 
quattordici  volumi,  sono  in  Ialino,  ed  hanno  per  titolo 
Commentarii  Jeademìa  Scienti^  Imperiala  Petropoli- 
lana.  Altri  venti  volumi,  fino  al  1777,  parimenti  in 
Ialino,  sono  intitolati  Novi  Commentarii.  Dal  1777  in 
poi  prendono  il  nome  di  ^eta,  e sono  parte  in  latino 
e parte  in  francese.  Si  computa  che  il  celebre  Eulero 
abbia  scritto  una  buona  meli  delle  cose  matematiche 
che  si  pubblicarono  in  queste  Memorie  fino  al  1783, 
anno  della  sua  morte;  ed  abbia  lasciato  dietro  sé  circa 
eento  memorie  addizionali  che  furono  quindi  pubbli- 
rate  nei  volumi  susseguenti.  Questi  scritti  d'EuIero 
contribuirono,  sopra  tutto  le  cose  pubblicatesi  ne’suoi 
tempi,  alla  semplificazione  ed  al  perfezionamento  dcl- 
Tanalisi  moderna.  L’Accademia  Imperiale  possiede 
una  biblioteca  di  qualche  estensione,  che  contiene  un 
numero  considerevole  di  manoscritti  orientali,  del 
pari  che  coilczioni  pregiate  di  medaglie  e di  saggi  di 
storia  naturale.  Nel  1783,  un'istituzione  sul  modello 
lìeW /Iccademia  Francese,  avente  per  tscopo  il  miglio», 
lamento  della  lingua  russa,  venne  fondata  a Pietro- 
borgo,  c poco  dopo  unita  all'Accademia  Imperiale. 
In* Accademia  Reale  faslabilita  in  Varsavia  nel  4753. 

X.  Alteb  AccàDBUiE.  — Fra  lo  altre  Accademie  di 
Europa  si  può  annoverare  TAccademia  Medica  di  Gi- 
nevra, fondata  nel  1715;  l'Accademia  di  Scienze  e 
Belle  Lettere  di  Brusselles,  che  ha  pubblicato  le  sue 
Memorie  fin  dal  1777;  e rinsUtuzionc  dello  stesso  no- 
me di  Flushing,  le  cui  Memorie  sono  pure  stampate. 
Nei  dominii  britannici  non  vi  sono  società  di  questo 
genere  che  portino  il  nome  di  Accademia,  eccetto  la 
Reale  Accademia  Irhtu<^^>  fondata  nel  1789,  e che 
pubblicò  le  sue  7ranzactionz  fin  dal  1787.  Negli  Stali 
Uniti  d’America,  egualmente  che  in  Inghilterra , sif- 
fatte instiluzioni  si  chiamano  generalmente  SocirrÀ, 
e se  ne  parlerà  sotto  questa  parola.  Le  seguenti  sono 
le  sole  Accademie  che  troviamo  mentovate  nelFEn- 
cjxlop(BdÌa /imerieana  pubblicata  nelFanoo  1899:—' 
l'Accademia  Americana  d'Arli  c Scienze  stabilita  in 
Boston  nel  1780,  che  nel  1899  aveva  pubblicalo  quat- 
tro volumi  di  Tran$aetioni;  l’Accademia  di  Arti  e 
Scienze  del  Connecticut , fondala  a Newbaven  nel 
1799,  che  allora  aveva  pubblicato  un  volume;  e l’Ac- 
cademia di  Scienze  Naturali  fondala  a Filadelfia  nel 
1818,  da  cui  erano  venuti  in  luce  cinque  volumi  di 
Memorie. 

XI.  AccivEMiE  DI  Belle  Aan.— SÌ  suole  pur  dare 
il  nome  di  Accademia,  così  in  Italia,  come  fuori,  ad 
un'ìnBtituzione  stabilita  per  la  coltivazione  ed  il  mi- 
glioramento delle  Beile  Arti,  cioè  della  pittura,  della 
scultura,  deirarchitettura  e della  musica.  Istituzioni 
di  tal  fatta  per  lo  più  partcci)iano  del  carattere  delle 
Accademie,  nel  senso  già  spiegato , e delle  scuole  o 
collegi,  consistendo,  per  una  parte,  in  una  società 
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di  dilettanti  e di  artisti  dì  riputazione,  che  si  pro- 
pongono di  diffondere  nel  pubblico  in  generale  il 
buon  gusto  in  fatto  d’arti,  col  mezzo  di  pubblica- 
zioni, di  esposizioni  od  altro  che  valga  a contribuire 
a tal  fine  ; e,  daU’altra  parte,  in  uno  stabilimento  di 
maestri  o professori  per  ri.anuiono  dei  giovani  nella 
pratica  di  uno  o più  rami  dcU’istituzionc.  Quest’ul- 
timo scopo  si  ottiene  per  mezzo  di  lezioni,  di  lavori 
assegnati  e colla  distribuzione  di  premii  cd  onori. 
Ì4i  società  di  pittori  pel  miglioramento  c {>er  la  pro- 
tezione della  loro  arte,  sono  di  origine  molto  antica. 
Fin  daU’aono  1345  si  trova  che  i pittori  di  Venezia 
avevano  formato  uua  società  di  questo  genere.  Pochi 
anni  dopo,  cioè  nel  1350,  quei  di  Firenze  avevano 
fatto  la  stC6.sa  cosa.  Sì  fu  nel  1391  che  gli  artisti  di 
Parigi  seguirono  l’esempio  de’ loro  confratelli  italiani  e 
fondarono  quella  che  essi  chiamarono  Accademia  di  S. 
Luca.  Questo  stabilimento  venne  formalmente  rico- 
nosciuto nel  4430  da  Carlo  vii,  ed  i privilegi  che 
questi  gli  conferì,  vennero  confermati  da  Enrico  tu 
nel  4584.  Nel  4613  l'Accademia  di  san  Luca  si  uni 
con  la  società  degli  scultori,  e tale  instiluzione  durò 
sino  ai  tempi  della  rivoluzione.  Circa  la  metà  del  se- 
colo xvn  questa  inslituzìone  venne  tuttavia  oscurata 
da  una  nuova  società  fondata  da  Lebrun,  Corneillc  ed 
altri  pittori  sotto  la  protezione  del  re.  In  favore  di 
questa  società  venne  fuori  un  editto  reale  nel  prin- 
cipio del  1648,  c nel  1655  le  furono  concedute  let- 
tere patenti  dal  cardinale  Maxzarìnì.  Qualche  tempo 
dopo  le  fu  assegnata  una  sala  nel  I.^uvre;  e per  ultimo, 
nel  4663.  durante  ranuninistrazione  di  Colbert,  le  fu 
fatto  un  assegnamento  annuale  di  11.  4,000.  Nel  1671 , 
lo  stesso  roinUlro  stabili  un'Accademia d'.\rchilctlura. 
Questi  duo  stabilimenti  vennero  aboliti  con  le  altre 
Aceademie  ai  tempi  della  rivoluzione  ; ma  risorsero 
poscia  ed  ora  formano  imiti  la  quarta  divisione  dcl- 
l’InsUtuto  sotto  il  nome  di  Acad^ie  in  Beaux  Arti. 
Di  questa  Accademia  un  ramo  esiste  tuttora  in  Roma, 
stabilito  nel  1666  da  Luigi  xiv,  colla  rendita  di  35,000 
lire.  Sonovi  puro  Accademie  di  Belle  Arti  in  molle 
delle  città  principali  della  Francia.— Tra  le  Accade- 
mie italiane  di  siinil  genere,  la  più  celebre  è quella 
di  san  Luca  in  Roma,  che  fu  stabilita  nel  1593  dal 
valente  pittore  Federigo  Zucchero,  che  per  tale  ef- 
fetto innalzò  un  elegante  edìfizio  a proprie  sjtcse.  Tra 
le  moderne,  la.sciando  quelle  dì  Milano , Bologna  c 
Parma  ecc.,  faremo  particolare  menzione  deirAcca- 
demia  di  Belle  Arti  dì  Torino,  rìstaurala  nel  1894  dal 
re  Carlo  Felice.  Quest'insliluzione  ha  per  iscopo  l’am- 
macstramento  de’ giovani  nelle  arti  del  disegno  in 
generale,  e più  espressamente  nella  pittura,  nella 
scultura,  nell'archìteUura  e neiriucisiunc.  E compo- 
sta di  un  presidente  e di  un  segretario  perpetui , di 
un  direttore,  di  un  segretario  a tempo,  di  dieci  acca- 
demici d'ouure,  di  quattordici  accademici  professori 
nazionali,  di  professori  stranieri  e di  soci  onorarli. 
Quest’Accademia  propone  preroiì  che  sì  distinguono 
in  maggiori  o minori.  11  concorso  pei  primi  è aperto 
di  tre  in  tre  anni  agli  artisti  in  generale  ; pei  minori 
di  sci  in  sci  mesi  ai  soli  allievi  della  scuola.  Per  que- 
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sU  uklini  liavvi  pure  U cuncorso  pi'ì  posti  di  studio 
a Ruftia,  che  sono  di  pittura,  di  setiltiira  o di  archi- 
tettura. 1/Accadcmia  di  Belle  Arti  più  antica  che  sia 
in  AlcmaKna,  è quella  di  >urembei^,  fondata  nel  lùCi 
<la  Gioartiino  Saiidrnrt,  artista  di  gran  inerito.  Quella 
di  Dresda  fu  stabilita  nel  IC97,  e venne  unita  con 
quelle  di  Li|)sia  c di  Messeìn  neU'anDo  176^, nel  quale 
ricevette  la  forma  che  tuU<»ra  ritiene.  Ve  ne  sono 
altre  in  Berlino,  in  A'ienna,  in  Monaco  cd  in  Weimar 
ed  in  x-arie  altre  città.  In  ls{Kigna  fu  stabilita  nn'Ac- 
caderoia  di  pittura  e scultura  a Madrid  nel  n?iZ.  In 
Amsterdam,  in  Anversa  ed  in  Brusselles  vi  sono  pure 
iostìluzioni  di  *simil  genere.  L'Accademia  di  Belle 
Arti  di  Sloceulma  fu  stabilita  nel  4755,  per  opera 
prineipaluieiite  <lcl  celebre  Carlo  Gustavo  conte  di 
Tc-ssin;  quella  di  Copenaghen  data  dal  1758,  benché 
non  siasi  eo>lituita  in  Accademia  fino  al  475à.  A que- 
sta instituzinne  va  debitore  della  sua  prima  educa- 
zione il  celebre  ThorwaUlscn.  L* .Accademia  Imperiale 
<)i  Bello  Arti  di  Pietroburgo  fu  fondata  nel  47G5  dal- 
rìmpenilrìcc  Caterina  ii,  che  le  assegnò  un'entrata 
considerevole.  È cum|>osla  di  sei  professori  di  {ùt- 
tura,  di  scultura  c d'arclntellura,  di  un  aggiunto  od 
assistente  per  ciascheduno,  di  ventiquattro  so<’i  ono- 
larii,  di  sei  consiglieri,  di  un  presidente,  di  tre  rettori 
e di  tre  aggiunti  ai  rettori.  Qiicst’instiliizione  con- 
tribui mirabilmente  ad  introdurre  ed  a dilTondcrc  in 
Bussia  il  buon  gusto  in  fallo  di  arti  per  mezzo  degli 
allievi  che  ha  mandato  c mantenuto  in  paesi  stranieri. 
— In  Inghilterra  si  stabili  a Londra  nel  474Ì  un'Ac- 
i'adeniia  di  Pittura  sotto  la  presidenza  di  Goffredo 
Kneller.  Quest'inslituzione  però  fu  di  breve  durala. 
Prosentemento  bavvi  in  Londra  la  cosi  detta  .Accade- 
mia Reale  delle  Arti,  originata  danna  società  di  pit- 
tori che  nel  4765  aveva  ottenuto  il  privilegio  <U  eri- 
gersi in  Corporazione  sotto  il  titolo  di  Società  degli 
ArtisU  della  Gran  Brettagna.  L'Accademia  Reale  le 
venne  sostituita  nel  1768.  Essa  è composta  di  qua- 
ranta artisti  aventi  titolo  di  Accademici,  di  dicioUo 
soci,  di  sei  soci  incisori  c di  tre  o quattro  persone 
ragguardevoli  clic  prcndon  nome  di  soci  onorarli.  Fra 
gli  Accademici  si  scelgono  i professori  di  pUtiira,  di 
sciiluira,  d'architcltura  c di  pros]>cttiva;  bavvi  pure 
un  pnifessorc  di  anatomia , che  è ]>er  lo  più  della  fa- 
coltà medica.  \ì  sono  parimenti  nove  Accademici 
annualmente  nominati,  il  cui  ufficio  è sopraintondere 
a tutto  ciò  ebe  riguarda  il  progresso  degli  studiosi.  | 
Lo  sue  rondile  sono  inlioramcntc  ricavato  dal  danaro 
che  il  pubblico  paga  per  essere  ammesso  alle  annue 
sue  esposizioni.  Alcuni  anni  sono  si  è stabilito  a 
Roma  on  ramo  di  quest’ Accademia  Inglese.  L'Acca- 
demia Reale  di  PitRira  di  Edimburgo  venne  fondata 
nel  475A.  Ln*  insUtuzione  di  simil  fatta  venne  sta- 
bilita, non  è gran  tempo,  in  Dublino  sotto  il  titolo 
di  Reale  Accademia  fbernese.  In  l/indra  orasi  ìnsti- 
tuita  un'Accademia  di  Musica  fin  dal  4740,  ebe  non 
durò  se  non  venti  anni  per  cagione  di  diaeaporì  in- 
sorti fra  i membri  che  la  componevano.  Qualche 
tempo  dopo  fu  stabilita  la  Reale  Accademia  di  Mu- 
sica sotto  la  direzione  di  Haodel , che  la  presiedette 


l>er  dieci  anni,  duranti  i quali  le  opere  di  quel  gran 
compositore  venivano  eseguite,  sotto  la  sua  so(>rin- 
leiidenza,  nel  teatro  dello  di  Haymariet,  con  suc- 
cesH)  maraviglioso.  Ma  qui  pure  la  discordie  venm> 
a disperdere  i maestri  deirarmonia,  o nel  47)9  l’in- 
slitiizione  si  disciolse.  Mei  1 8))  si  stabili  una  nuova 
Accademia  Reale  di  Musica  che  continua  tuttora  ad 
esistere.  Aggiungeremo  che  il  teatro  deirOpera  fran- 
cese si  chiama  ^icadrmie  de  .Ifuwi^ue.  — L'Italia,  che 
può  dirsi  la  sede  prediletta  dcU’armonia.è  senza  dub- 
bio la  contrada  che  abbia  in  maggior  numero  .Ac<‘a- 
demie  di  .Musica.  Siffatte  institusloni  abbondano  iii 
tutta  la  penisola  più  che  non  abbondassero  per  l'ad- 
dietro  le  Accademie  di  IcIteratiifA.  Molti  villaggi,  non 
che  lo  città,  si  vantano  di  avere  la  loro  Accademia 
Musii'alc.  Moi  ci  contenteremo  Uitlavia  di  nominare 
rAcoadeinia  Filarmonica  di  Torino,  come  quella  clic 
è per  avventura  la  più  pregiata  fra  le  inslituzioni 
musicali  che  portano  nome  di  Accademia.  Fondatori 
dcirAccademia- Filarmonica  di  Torino  furono  alcuni 
giovani  dilettanti  che  nel  4845  si  unirono  per  cer- 
care nel  canto  c nel  suono  un  sollievo  alle  cure  della 
vita.  Questa  Società  andò  siffattamente  pros(>erand<> 
che  indi  a pochi  anni  diventò  un'instituzionc  degna  di 
qualunque  più  ricca,  più  colta  e i>iù  {>o]>oloea  mclro- 
jwli.  K.s.sa  è composta  di  soci  effettivi  e di  a^regatJ. 
Questi  ulthni  si  dividono  in  Accademici  d'onore.  Ac- 
cademici residenti  ed  Accademici  emeriti.  GII  aggre- 
gali residenti  non  possono  eccedere  i quaranta  ; il 
numero  degli  altri  è indetenninato.  1 soci  effettivi,  il 
cui  numero  è fissato  per  ora  a cencinquanta,  formann 
la  parte  vitale  e pagante.  Elcggonsi  fra  loro  a voci 
segrete.  Essa  ha  per  fine  di  promuovere  lo  studio 
della  rousH'a  coi  mezzi  più  acconci , e particolar- 
mento  con  esercizi  c con  veglie  si  private  che  d'in- 
vito, e coir  insegnameoto* gratuito.  L'Accademia  li 
ò trasferita  nel  4838  in  un  palazzo  edificato  e deco- 
rato a guisa  di  principesca  dimpra*  divenuto  di  sua 
proprietà , nè  contenta  a ciò  volle  ancora  edificare 
una  nuova  sala  dei  concerti,  Dei  Conservatorìi  di 
Milano  e di  Napoli  parleremo  sotto  hi  parola  (k>.v- 

SMVATOMO. 

AC.GADEMICl. —Erano  i cultori  di  una  specie  di 
filosofia  derivata  orìginarìamento  da  Socrate  e In 
appresso  illustrata  e arricchita  da  Platone  che  Finsf- 
gnava  in  un  boschetto  situalo  presso  Atene  c consa- 
crato alla  memoria  d’Academo,  eroe  ateniese  (cAfi 
Academo),  dal  quale  prese  il  nome  di  Accademia.  Prima 
di  Platone  la  filosofia  era  grandemente  caduta  in  dis- 
pregio. I sistemi  e lo  ipotesi  contraddittorie  che  suc- 
cessivamente si  erano  fabbricati,  orano  divenuti  cosi 
numerosi,  che  molli  a tanta  incostanza  c incertezza 
delle  umane  opinioni,  furono  condotti  a conchiudere 
che  la  verità  non  era  posta  nel  limiti  del  nostro  Inten- 
dimento. L no  scetticismo  universale  ed  assoluto  era 
la  naturale  conseguenza  di  siffatta  conclusione.  A 
porre  un  rimedio  ad  un  tale  abuso  della  filosofia  e 
delle  umane  facoltà,  Platone  si  valse  dei  prìncipii 
delia  filosofia  accademica  : e nel  suo  Fedone  ragion* 
I in  questo  modo  : • Se  non  ci  è dato  di  scoprire  la 
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verìtà,  CHI  avviene  per  due  circostanic:  o non  c’è 
venia  nella  Datura  delle  cote,  o la  mente  per  pro- 
prio difetto  no»  è atta  a comprenderla.  In  queil'ul- 
tima  tupposiaione  ogni  incerteiza  ed  irresoluzione 
nelle  opinioni  e nei  giudixii  del  genere  umano  am- 
metto una  l>cn  facile  soluzione.  Siamo  pertanto  mo- 
desti e attribuiamo  i nostri  errori  alla  reale  debolezza 
del  no«lr»  intelletto,  o non  alla  natura  delle  case 
mcdesiaie.  L'accetso  alla  verità  À soventi  volle  diffi- 
cile ; ad  oggetto  di  giuogervi,  è mestieri  procedere 
con  diffidenza  e cautela,  esaminando  diligentemente 
ogni  paHo:  e tuttavia  dopo  tante  fatiche  troveremo 
frequenteutcole  elio  i nostri  maggiori  sforzi  saranno 
senz’elfeUa  e saremo  costretti  a confessare  la  nostre 
debolezza  e la  nostra  ignoranza  •.  Laboriose  e caute 
ricerche,  opposte  a temenrii  o precipitati  giudizi, 
erano  i caratteri  distìntivi  dei  discepoli  dell' antica 
Accademia,  in  filosofo  che  si  attenga  a questi  prin- 
cipti  sarà  bensì  lento  nei  progressi,  ma  cadrà  ben 
di  rado  nell’errore  o nella  necessità  di  cangiare  To- 
pinlone  da  prima  abbracciala,  liume  nei  su»  saggio 
sulla  filosofia  accademica  o scettica , ba  confuso  due 
specie  di  filosofia  fra  loro  opposte,  Dopo  i tempi 
di  Pistone  i principii  della  prima  Accademia  furono 
al  lutto  corrotti  da  Arcesilao,  da  Cameade  ecc.  Ciò 
Ila  potuto  far  credere  a liume  che  filosofia  accods- 
mica  e tettlica  fossero  parole  sinonìme.  Ma  non  vi 
possono  esó^tere  prindpii  di  natura  più  opposta,  che 
quelli  i quali  erano  inculcati  dall’antica  accademia  di 
Socrate  e di  Platone,  e le  scettiche  idee  propagate  da 
Arcesilao,  da  Cameade  e da  altri  discepoli  della  nuova 
scuola  accademica. 

ACCALIA  (r>.  Acca  Lzuazaziz). 

ACCAMPAMENTO  (art.  mi!.).  - Allogamento  o 
fermata  di  un  esercito  colla  sua  artiglieria  in  un  con  le 
bagagUe  e munizioni,  quando  ha  occupato  il  terreno 
opportuno  sìa  per  gli  eseretzi  di  pace  che  por  le  la- 
zi(mi  di  guerra.  ttomanì,  dal  tempo  di  Pirro  in 
poi,  avevano  sup<Hnlo  tutti  i popoli  neU’arle  del  dis- 
porre e del  difendere  i campi,  ed  è probabile  che  le 
nazioui  sorte  dalle  ruiue  dell’iiripero  ne  seguissero  le 
nonne,  tranne  alcuni  cangiamenti  neU'ordine  interno  | 
del  campo,  cui  rendeva  necessaria  la  diversa  forza  | 
mimerica  delle  principaU  divisioni  delle  truppe  (vedi  fl 
Campo).  Nel  moderno  sistema  di  guerra , attesa  la  1 
neoessità  di  evitare  per  quanto  sì  possa  gli  effetti  strug-  | 
gilori  dcU'artiglveria  nemica,  e coU'intcnlo  di  dare  al  D 
fuoco  della  propria  fanteria  il  maggiore  sviluppo  pos-  I 
sibile,  i capi  degli  eserciti  sono  stati  costretti  di  ab-  B 
bandonare  la  forma  quadrata  degli  accampamenti  | 
antichi,  e di  sostituirvi  quella  di  linee  estese  u poco  D 
profonde.  Ma  nel  seguire  ulta  tale  disposizione  accade  | 
raramente  che  il  terreno  permetta  un'  intiera  rego- 
larità nella  distriliuzìone  di  molti  battaglioni  e squa- 
droni, giacché  rincontru  di  fiumi  o di  altri  acckleoti 
del  sito  può  interrompere  la  continuità  della  linea, 
u costringerla  a piegarsi,  o renderne  sinuosa  la  dire- 
zione. Tuttavia,  nell’ atlendaro  un  esercito,  abbiasi 
f>cr  regola  generale,  che  la  linea  di  cui  si  tratta 
debbo  corriapondcrc  a quella  s«  ciù  s’avranno  da 


schierare  le  truppe  per  ingaggiar  battagli^  col  ne- 
mico: oche  perciò  lo  tendo  d'ogui  battaglione  o squa- 
drone ifnn  debbono  oc<-uparc  sul  0*0010  uno  spazio 
maggiore  di  quello  che  Timo  o l’allro  dì  questi  corpi 
occuperà  in  ordinanza  di  battaglia.  I.e  diverse  armi 
sono  accampate  nelVonline  stesso  col  quale  debbono 
combattere  ; le  tende  o le  baroci'be  si  dUpongono  in 
file  perpendicolari  alla  direzione  del  fronte  mcile- 
simo;  e la  profondil;i  deiraccampamento,  che  è cosa 
di  minor  rilievo,  rlstilla  dalla  combinazione  della 
forza  numerica  delle  compagnie  colla  lunghezza  della 
linea  di  battaglia,  avvertendo  di  conservare  tra  fila 
e fila,  e tra  ogni  coppia  di  file,  qucgrintervalli  che 
sono  reputati  necessarii,  perchè  i movimenti  delle 
truppe  possano  eseguirsi  con  facilità  e prontezza  (v. 
Castramctaziokk).  — In  grosso  corpo  d'esercito  s’ac- 
campa, per  quanto  lo  concede  il  terreno,  su  due  lineo 
parallele  e distanti  fra  loro  di  300  metri  circa,  for- 
mando dietro  alla  seconda  linea  una  riserva  per  lo 
più  CQi^posta  de’migliurì  soldati.  I>o  stazioni  della 
cavalleria  sono  sui  fianchi  di  ogni  lìnea,  crarliglieria 
dell'esercito  divìsa  in  batterìe  si  colloca  sui  fianchi 
del  campo  0 dietro  alle  linee  colla  riserva. — l.a  grande 
estensione  dello  spazio,  ohe  un  esercito  occupa  inevi- 
tabilmente nel  campo,  fa  si  che  in  molli  e^i  non  si 
possa  fortificare  il  sito  dcU'accampaiflento  con  una 
linea  continua  di  parapetti,  simile  a quella  con  cui  si 
cingevano  i Romani  nel  prendere  una  posizione  di- 
fensiva; 6 la  sicurezza  degli  e>erciti  rooilcrni  contro 
le  sorprese  si  ottiene  prìneìpalniente  dalla  sedia  del 
terreno,  cui  debbono  o fiumi  o paludi  od  altri  ostacoli 
rendere  difficile  l’ accesso,  e dalla  distribuzione  dì 
numerosi  posti  avanzati,  clic  CAtótodiscono  i passi  poi. 
quali  il  nemU-o  potrebbe  giungere  al  campo.  Cti)  non- 
dimeno molle  sono  le  circostanze  che  rendono  indi- 
spensabile r uso  delle  fortificazioni  negli  aecampa- 
meali,  <*ome  sarebbe  quando  è inesperta  la  milizia,  o 
quando  resercitoò  mancante  di  cavalleria,  ma  so{>rat- 
tutlo  quando  sì  tratta  di  occupare  una  posizione  il  cui 
possesso  riuscirebbe  vantaggioso  al  nemico;  e questo 
caso  è della  più  alta  importanza , perchè  cosi  ii  ne- 
mico stesso  si  troverà  ridotto  all’alternativa  di  assalire 
l'accaiupamento  con  sno  svantaggio,  o dì  perdere  un 
tempo  considerevole  nel  fare  i movimenti  necessariì 
per  attomiirlo.  In  simili  emcigcnze  dovranno  gl’in- 
gegnori  porre  in  opera  tutti  i mezzi  dell'arte  nel  mu- 
nire il  sito  e nell’iulercettare  i pasM,  ondo  accrescere 
la  resistenza  di  cui  può  essere  capace  l'escri'ito.  l'na 
linea  continua  di  fortificazioni  potrà  pertanto  impie- 
garsi a coprire  un  esercito  inferiore  a <|uello  del  ne- 
mico, purché  l'estensbne  della  linea  sia  tale  da  per- 
mettere che  i trinceramenti  vadano  suOicientemente 
guemiti  in  ogni  parte  ; ma  un  campo  cosi  fortificalo 
non  porgerebbe  alcun  vantaggio  ad  un  esercito  forte 
abbastanza  per  prendere  l'uffensiva  ai  presentarsi  di 
una  favorevole  occasione;  ed  è<  osa  evidente  che  ba- 
sterà in  tal  caso  di  costruire  ridotti  su  quelle  sole 
posizioni  donde  il  fuoco  deH'artigUeria  potrà  battere 
le  venute,  nel  mentre  che  lo  forze  disponibili  ddl  c- 
scrcito  formeranno  prontamente  le  masse  per  portarsi 
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a tcmpa opportuno  sul  fronte,  passando  Ira  grinter* 
valli  delle  opere.  Non  pare  che  questo  principio  sia 
stato  ben  inteso  prima  deU'ulUma  guerra,  il  ^ui  ardi* 
mentoso  andamento  contrasta  in  modo  singolare  con 
quello  spirito  di  cautela  che  presiedeva  alle  campagne 
del  diciottesimo  secolo.  Il  maresciallo  Daun,  benché 
in  numero  sempre  superiore  ai  Prussiani,  poneva 
ogni  maggior  cura  nel  trincerarsi,  e nel  1 759,  quando 
prese  posizione  nelle  vicinanze  dì  Dresda,  quantunque 
il  re  di  Prussia  avesse  perduta  la  battaglia  di  Ku- 
nersdorf,  e che  l'esercito  au.siriaco  accampato  su 
scoscesi  dirupi  fosse  inoltre  coperto  da  una  riviera 
di  difficile  passaggio,  tuttavia  il  maresciallo  sì  cinse 
di  opere  cosi  numerose  che  provvedevano  persino  alla 
difesa  de' miniali  sentieri,  e così  solide  che  ben  venti 
anni  dopo  si  vedevano  ancora  sussistere.  Ma  dì  questi 
campi  trincerati  uno  de' più  celebri  si  fu  quello  che 
dal  re  di  Prussia  veniva  piantato  a Buntzelwitz  nel- 
l’anno 1761,  col  fine  di  coprire  Brcsiau.  Stendevasi 
il  campo  entro  ad  una  catena  dì  monti,  pa^tto  da 
riviere  su  tre  lati  ; ai  punti  salienti  del  perimetro  sor- 
gevano sei  bastioni  destinati  a fiaochi^giare  coi  loro 
fuochi  le  parti  intermedie  della  linea,  e la  difesa  di 
queste  era  inoltre  accresciuta  da  una  serie  di  freccie 
disposte  a guisa  di  cortina  spezzata,  le  cui  faccio  guar- 
davano ai  rid9Ui  laterali.  Battevano  le  venute  non 
meno  di  480  pezzi  d’artiglieria,  ed  il  campo  era  cir- 
condato da  abbattute  od  altri  ostacoli  che  rendevano 
impossibile  Vawicinamento  del  nemico.  Convien  per 
altro  notare  che  tali  trinceramenti  non  sono  veramente 
utili  se  non  quando  la  somma  delle  cose  sta  nelle 
mani  d’un  uomo  d’alto  genio  militare.  Così  il  campo  I 
de’Francesi  a Malplaquet,  nel  4709,  sebbene  fosse  I 
stalo  furUficato  con  una  triplice  linea  di  parapetti,  | 
palizzate,  cd  abbattute , venne  senza  grave  perdita  I 
sforzato  dagli  alleati  sotto  il  comando  del  duca  di  | 
.Marlborough.^La  guerra  di  Spagna,  sebbene  si  di- 
stingua per  una  certa  non  curanza  dei  mezzi  di  forti- 
ficare le  posidoni  occupate  dalle  truppe , ci  porge 
tuttavia  l’esempio  dì  un  formidabile  campo  trincerato 
nelle  linee  che  gl'inglesi  occupavano  dinanzi  a Lis- 
bona nell'anno  1810.  Coitsisleva  questo  campo  in 
una  doppia  linea  di  ndotti  staccati  che , stando  sui 
punti  ciUminanti  del  terreno,  battevano  le  quattro 
grandi  strade  e tutti  ì passi  per  cui  il  nemico  avrebbe 
potuto  avvicinarsi  a quella  capitale.  La  prima  linea 
partiva  dal  monte  Zizandra  sull  Atlantico,  colmava  j 
le  allure  di  Torres  Vedras,  e seguendo  la  catena  del 
monte  Gra^,  si  estendeva  insìnu  al  Tago  ad  Alhan- 
dra  con  una  lunghezza  totale  di  cireu  venticinque 
miglia  italiane.  La  seconda  ohe,  posta  a circa  cin-  , 
que  miglia  indietro,  cominciava  alla  f(X'e  d<d  .s.'in 
Lorenzo  sull’ Oceano,  dopo  aver  percorso  lo  alture 
dì  Mafra,  Ifootecbique  e Buoellas,  scendeva  ad  in- 
contrare il  Tago  a Quintella,  abbracciando  a un  di 
presso  un  tratto  di  veotun  miglio.  Pare  che  sulla 
linea  esterna  la  parte  più  debolo  fosse  la  vnMo  di  . 
Calhandria  presso  il  Tago;  ma  questa  venne  poi  rinfor- 
zata con  una  doppia  lìnea  di  atibattuto,  con  parapetti 
di  terra  e con  muri  a secco.  Il  complesso  di  queste 


opere  comprendeva  483  ridotti  muniti  di  83%  p^i 
d'artiglieria,  e richiedeva  non  meno  di  3%, 000  uomini 
di  presìdio.  Il  danaro  eircttiv'aiDente  sborsato  per  U 
loro  costruzioDe  ascese  a circa  400,000  lire  sterline 
{v.  LmR.  — Posrzioai  miutxm). 

ACCAPARRAMENTO  (r.  Mniiopouo). 

ACCECAMENTO.— Specie  di  punizione  corporale 
che  anticamente  infliggevasi  ai  ladri,  agUadulterì,  agli 
spergiuri,  ed  altri,  dalla  quale  gli  antichi  Cristiani 
non  andarono  esend.  Talvolta  si  versana  negli  occhi 
del  paziente  una  robtiira  di  calce  e di  aceto,  o sem- 
plicemente di  aceto  bollente  finché  le  pupille  fossero 
consumate  ; talora  gli  si  attorcevi  s)  strettamente  una 
fune  intorno  alla  fronte  che  gli  occhi  ne  Imlzavano 
fuori.  Nel  medio  evo,  la  punizione  di  distruggere  o 
di  cavar  gli  occhi  fu  cambiata  in  quella  di  sp^tnere 
irreparabilmente  la  vista,-  col  tenere  un  ferro  od  un 
bacino  rovente  dinanzi  agl!  occhi  fintanto  che  Tumore 
ne  fosse  disseccato  (v.  Amsanktt). 

ACCELER.AZlONE(FVf.fiat.).— Nelsensopiù  esteso 
indica  un  accrescimento  di  moto  o di  velocità,  ma  si 
applica  principalmente  al  moto  dei  corpi  che  cadono 
liberamente  in  virtù  del  proprio  peso,  il  qual  moto 
non  è uniforme,  ma  va  di  mano  in  mano  acquistando 
una  celerità  maggiore  a misura  che  progre^sce.  Un 
corpo  che  rotola  per  esempio  dalla  sommità  di  un 
monte  si  muove  lentamente  da  prima,  quindi  il  moto 
aumenta  gradatamente  nel  corso  della  discesa,  sinché 
il  corpo  possiede  una  velocità  ed  una  quantità  di  moto 
' tale,  che  lo  rendono  capace  di  rovesciare  quanto  in« 
centra  sul  suo  cammino.  La  stessa  cosa  accade  quando 
j un  grave  viene  abbandonato  à se  stesso  neTI'arìa , 

, colla  sola  differenza  che  in  questo  caso  Tacceleretione 
non  è altrettanto  sensibile  attesa  la  grande  rapidità 
delta  caduta.— La  terra,  nel  suo  moto  annuo  attorno 
al  sole\  va  soggetta  ad  una  continua  accelerazione 
nel  passare  dal  suo  afriio  al  ptrielh,  e quindi  ad 
un'analoga  ritardatione  quando  s’inoltra  al  di  A dì 
quest’ultimo  punto.  Molte  sono  le  accelerazioni  cho 
potn^mtho  addurre  ad  esempio,  mala  phi  importante 
di  tutto  si  è quella  della  caduta  de’ gravi.  A rendere 
manifesta  una  tale  accelerazione  concorrono  varie 
circostanze,  c più  particolarmente  la  crescente  quan- 
tità di  moto  acquatala  da  un  corpo  in  proporzione 
delTaltezza  da  cui  cade.  Tuttavia  ri  badò  soltanto  alla 
causa  della  discesa,  e da  questa  si  dedusse  la  vera 
legge  ilelTaci'elcrazione,  della  cui  scoperta  andiamo 
dchilctrì  ni  genio  delT  immortale  Galileo.  Prima  di 
Ini.  i lìlusofi  avevano  ideato  varie  teorìe  colToggctto 
di  l'arcH^lerazinne  della  cadala  de’ gravi,  ma 

tutte  inconcludenti  e fanUistichc.  Gli  uni  Tattribui- 
vano  al  semplice  peso  délTaria  che  diventa  maggiore 
a Timunt  che  il  corpo  discenilo.  Gli  altri  pretenda 
vano  cou  Gasscndi  cho  dalLs  terra  venisse  contìnua- 
mente  scagliato  un  numero  infinito  dì  ra^  composti 
di  certi  corpuscoli  nUrattìvi,  { qual!  ascendessero  e 
.dis<'cn<h>'^scr(»  quindi  in  guisa,  clic  il  corpo  fosse  tanto 
più  solito  alla  loro  pressione  quanto  più  ri  avvici- 
nasse alla  terra,  e che  perciò  ne  risultasse  un’accelo- 
razìone  di  moto.  I seguaci  di  Carterio  attribuivano 
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un  tale  effetto  ai  ripetuti  impulsi  della  loro  motrna 
KtUte,  dalla  cui  auone  continua  venissero  i corpi  ca- 
denti spinti  dall'alto  verso  il  basso.  Tale  e tanta  si 
fu  la  stravaganza  di  quelle  teorie  ; cd  ora  ci  paro  ap- 
pena credibile  che  uomini,  i quali  avevano  fama  di 
fflosofi,  abbiano  potuto  gravemente  proporle.  Galileo 
però  esaminando  attcniamenle  l’effetto  di  cui  discor- 
riamo, e valendosi  del  potente  aiuto  della  geometria 
e delle  matematiche,  non  tardò  a scoprire  come  la 
vera  causa  di  quello  stesse  semplicemente  neirazione 
continua  della  forza  impclleoto  dèlia  gravitò.  Questa 
forza,  segueudo  il  ragionamento  di  Galileo,  deve  agire 
continuamente  sul  corpo,  non  solo  al  momento  in  cui 
comincia  a muover^,  ma  anche  in  (^ni  istante  della 
sua  caduU.  E siccome  è legge  generale  de’ corpi  che 
sianiMvono,  che  questi  ritengano  ed  accumulino  tutte 
le  impressioni  ricevute,  cosi  non  deve  recare  stupore 
che  in  questo  caso  il  loro  moto  risulti  continuamente 
accelerato;  perciò  ove  si  supp<Miga  che  la  gravitò 
agisca  soltanto  in  certi  minimi  tempuscoli,  come  sa- 
rebbe in  minuto  secondo,  e che  nel  primo  di 
questi  imprima  al  mobile  un  impulso  che  lo  costringa 
a percorrere,  per  esempio,  d/eei  piedi  nel  primo  in- 
tervallo di  tempo,  un  tal  corpo  non  potrebbe  arre- 
starsi , sebbene  la  gravitò  cessasse  intieramente  di 
stimolarlo,  e ritenendo  l’impulso  primitivo  continue- 
rebbe a muoversi  uniformemente  percorrendo  direi 
piedi  in  ogni  minuto  secondo  della  tua  caduta;  ma 
al  termine  del  primo  tempuscolo  la  gravitò  agisce 
nuovamente  sul  corpo  medesimo,  e gli  comunica  una 
seconda  impressione,  in  virtù  della  quale  deve  per- 
correre un  nuovo  spazio  di  dieci  piedi  oltre  a quello 
ebe  percorre  in  conseguenza  del  primo  impulso; 
dunque  sarò  di^  piedi  lo  spazio  descritto  nel  secondo 
inter^’allo.  Donde  risulta  che  il  corpo  percorrerà  30 
piedi  nel  terzo  minuto  secondo,  40  nel  quarto,  e cosi 
di  seguito  con  moto  uniformemenU  accelerate^  di  modo 
che  lo  spazio  percorso  in  ogni  minuto  secondo  ere-' 
scerò  regolarmente  col  crescere  del  tempo. — Da  questo 
considerazioni  Galileo  dedusse  la  legge  fondamentale 
deH’accelerazkme  nella  caduta  de’ gravi,  cioè  che  la 
velocità^  la  quale  in  ogni  caso  è lo  spazio  descrìtto  in 
ogni  minuto  secondo  od  in  un  altro  dato  intervallo, 
ereice  esattamente  in  proporzione  del  tempo  totale  della 
discesa  ; perciò  qualunque  sia  la  velocitò  al  termine 
del  primo  minuto  secondo,  diverrò  tanto  maggiore  la 
velocità  al  termine  de’ minuti  secondi  successivi, 
quanto  madore  sarò  il  numero  di  questi  tempi.  Dalla 
qual  legge  derivò  quel  gran  matematico  tutte  le  altre 
che  si  riferiscono  alla  caduta  de’ corpi  e che  sono  di 
tanta  importanza  nelle  meccaniche  inquisizioni.  La 
più  rilevante  si  è quella,  che  conccmc  gli  spazi  de- 
scritti ossia  la  totalilò  della  discesa  in  un  tempo  dato, 
c che  da  Galileo  venne  elegantemente  dedotta  da  una 
mera  considerazione  geometrica.  Quando  un  corpo 
si  muovo  unirormementc  senza  accelerazione,  lo  spa- 
zio descrìtto  in  un  dato  tempo  debb’essere  in  ogni 
caso  proporzionale  al  tempo  stesso  e si  trova  molti- 
plicando il  tempo  per  la  velocitò  ; cosa  che  possiamo 
npprcsentare  eoo  una  semplice  figura.  In  fatti  sup- 
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posto  che  la  lunghezza  AB  rappresenti 
la  velocità  del  corpo,  ossia  il  numero  ^ 
dei  piedi  dal  medesimo  percorsi  in  un 
minuto  secondo,  e che  AD  denoti  il 
tempo  ossia  il  numero  dei  minuti  se- 
condi che  compongono  la  durata  del 
moto,  se  noi  formianfo  un  rettangolo  oE 
i cui  lati  siano  oò=  AB , e AD, 
questo  rettangolo,  cioè  il  numero  dei 
piedi  quadrati  contenuti  nella  sua  arca,  indicherò  lo 
spazio  ossia  il  numero  de’picdi  lineari  percorsi  nel 
periodo  totale  della  discesa.  Applichiamo  ora  questo 
principio  al  caso  di  un  corpo  che  cade  con  un  acce- 
leramento dì  velocità,  e siano  AB,  CD,  EF  mtc.,  le 
velocità  al  termine  di  un  certo  a— & 
numero  d’ intervalli  uguali  di  ^ ® 
tempo,  ciascuno  de’quali  sia  rap-  ^ ^ ^ 

presentato  da  LM;  supponiamo  

inoltre  che  nel  corso  di  ogni  in-  l— m 
tervallo  si  conservi  unifonne  il  moto,  e che  questo 
diventi  accelerato  in  virtù  di  un  impulso  che  agisce 
soltanto  al  termino  di  ciascuno  degrinten  alli  suddetti: 
ciò  posto  se  si  costruisce  un  rettangolo  o/ò  in  cui  o6 
sia  uguale  ad  AB 
che  è la  velocità 
al  termine  del 
primo  intervallo, 
ed  al  sia  uguale 

ad  LM  che  è il  

primo  di  questi  i - ) I .1 

intervalli , un  tale  rettangolo  dinoterà  lo  spazio  de- 
scritto ncirintenallo  medesimo.  Prolungando  ora  al 
verso  m,  ed  le  verso  d;  in  modo  che  si  abbia  Im^tU 
=;LM,  ed  ld=rCD  che  rappresenta  la  velocità  durante 
il  secondo  intcnallo,  il  rettangolo  Imrd  denoterà  lo 
spazio  descritto  nell’ intervallo  medesimo.  Pertanto 
ove  si  continui  la  stessa  costruzione  si  avrò  in  ogni 
rettangolo  successivo  lo  spazio  descrìtto  in  ogni 
.successivo  intervallo,  di  modo  che  la  totalità  della 
discesa  verrà  indicata  dalla  somma  di  tutti  questi 
rettangoli , ossia  dalla  figura  che  risulta  dafla  loro 
riunione.  Ma  quale  sarà  la  forma  di  questa  figura? 
Togliamo  via  IS  parallele,  e ci  apparirà  triangolare, 
se  non  che  il  lato  maggiore  ci  presenterò  una  linea 
speuata  a denti  di  sega  ; e cosi  debb’essere  per  1*ap- 
punto  perchè  abbiamo  supposto  che  fosse  uniforme 
il  moto  nel  corso  degrintervalli  anzidetU,  e che  quindi 
crescesse  a salti  al  termine  di  ciascuno  di  loro,  invece 
di  crescere  di  continuo  come  realmente  accade.  Ma 
«e  raddoppiamo  il 
numero  degl’inter- 
valli dividcndolìper 
metà,  ci  awidne- 
remo  maggiormenr 
to  al  vero,  eleine- 
gnagl  ianze  dell'ipo- 
lenusa  di  quel  triangolo  saranno  grandemente  dimi- 
nuite; di  modo  che  col  suddividere  nuovamente  gl’in- 
tervalU  ossìa  col  raddoppiarne  di  mano  in  aumo  il 
numero,  l'ipotenusa  andrà  vìe  maggiormente  appros- 
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siinaiHiivsi  alla  linea  retta.  Perciò  nel  caso  cslruinu, 
allora  che  saranno  intieramente  tolti  gVintcn'alli,  ma 
che  la  velocità  andrà  continuamente  crescendo,  spa- 
riranno affatto  le  ineguagUanzo  del  perimetro,  e la 
figura  sarà  realmente  un  triangolo.  Ora  se'  il  bU) 
verticale  AB  denota  il  tempo 
della  discesa,  e Torizzootalc  BC  • 
la  velocità,  lo  unità  di  misura 
quadrate  dell'area  del  triangolo  ^ 
tìenuleranno  lo  spazio  percorso 
nel  tempo  dato.  Ma  le  aree  dei 
triangoli  tùmili  sono  io  ogni  caso 
pruporzionaliai  quadrati  de'loro  ^ 
iati  omologhi,  che  è quanto  dire  l'arca  AB(^  è aU'arca 
ADE  come  il  quadrato  di  AB  o di  BC  ò al  quadrato 
di  .AD  0 di  DE.  Dunque,  in  generale,  gli  ipaii  de- 
scritti in  un  dato  tempo , od  in  tempi  determinati, 
sono  sempre  proporzionali  ai  quadrati  di  qutttiUmpi^ 
non  che  ai  quadrali  delle  velocità  al  termine  de'tempi 
Medeeimi. — Tale  si  è la  grau  legge  deiraecelerazione 
rispetto  agli  spazi  descritti,  legge  ebo  possiamo  ugual- 
mente dedurre  da  semplici  cousidcrazioni  numeriche 
mi  algebraichc  : giacché  ove  l rappresenti  la  \^:Iocilà 
al  termine  di  un  tempo  dato,  ))cr  esempio,  di  un  mi-' 
nuto  secondo,  la  velocità  nel  secondo,  tej^o  e quarto 
intervallo  sarà  ra|>preseniata  dai  numeri  3,  3,  à,  eoe. 
Ma  Io  spazio  descritto  al  lermine  di  ogni  tempo  è 
cvidenteinciilc  uguale  al  tempo  moltiplicalo  per  la 
velo<*iià  media,  cioè  per  la  velocità  che  corrisponde 
al  mezzo  intervallo;  perciò,  nel  primo  minuto  secondo, 
lo  spazio  descritto  sarà  espresso  da  1/3,  nel  secondo 
da  5/3,  nel  terzo  da  S'3,  nel  quarto  da  7/3,  e cosi 
di  seguito  ; di  modo  che  sommando  swcessivamenle 
questi  spazi  gli  uni  cogli  altri,  lo  spazio  totale  dal 
principio  del  moto  sino  al  termine  di  ogni  intenallo 
verrà  rappresentato  dalla  serie  1,3,  (t/3,9/3, 16/3, ccc. 
in  cui  ciascun  termine  è proporzionale  al  quadralo  del 
tempo.  Cunehiudiamo  pertanto  che  se  il  corpo  de- 
scrivo per  esempio  16  piedi  nel  primo  minuto  secondo 
della  sua  caduta,  lo  spazio  descritto  al  temine  del 
secondo  intervallo  sarà  di  6^  piedi,  cioè  quattro  volte 
maggiore  ; al  termine  del  terzo  di  là!i,  cioè  nove  volle 
maggiore  ; al  leriuine  del  quarto  di  356,  cioè  sedici 
voile  maggiore,  e quindi  di  àOO,  ecc.  seguendo  la 
medesima  legge. —Algebraicamcntc  poi,  nella  suppo- 
sizione che  la  gravità  agisca  soltanto  al  tenuJne  de- 
gl’ iutervalU  successivi,  e che  nel  corso  di  ogni  inter- 
vallo sia  uniforme  il  moto,  gli  spazi  descritti  Corme- 
Yanno  una  progressione  aritmetica  della  forma  a,  3a, 

ou,  4a,  Sa,  ecc na  ; e lo  spazio  totale  sarà  dato 

dalla  somma  dei  termini  di  questa  serio , cioè  da 

(a+iio)x!|=(»’+")X  j.  E qui  supponeudo  nuo- 

vainenlc  che  grintervalli  diminuiscano  in  grandezza  cd 
auraenlino  in  numero  indefinitamente,  questo  numero 
ossìa  la  quantità  n sarà  ìnfinilameutc  picM’ola  in  con- 
fronto di  n’,  perciò  trascurando  il  secondo  termine 
della  somma,  lo  spazio  totale  sarà  finalmente  propor- 
zionale ad  n*,cio4*.  al  quadrato  del  tempo.  — I^arlando 
della  maecliina  d’Atwood  addurremo  i risiillaiucnli 


della  ^perienza  in  conferma  di  questa  legge  ; basti 
per  ora  il  notare  che,  nella  nostra  latitudine,  nel 
primo  minuto  secondo  della  sua  caduta  ugni  grave 
descrìve  uno  spazio  di  metri  4 . 903  circa,  ed  in  cias«‘un 
altro  uno  spazio  proporzionale  al  tempo  {v.  Dikaìucì, 
Mzc(;m.vi  d'Atwood,  Uecczxica,  ecc.). 

A('Cei.EttA.SIO»E  Oe'oBVVI  lungo  1 PIANI  INCLINATI.— 

Quando  un  corpo  si  muove  lungo  un  piano  incliualo 
le  proprietà  del  suo  molo  sono  perfettamente  analoghe 
a quelle  del  molo  verticale  de' gravi,  se  non  che  il 
mobile  scende  con  celerilà  minore  attesa  l’opposizioDe 
che  gli  vien  presentata  dal  piano  che  lo  sorregge. 
Tuttavia  rincliuazioue  di  questo  caseiido  costante  io 
tutta  la  lunghezza  della  discesa,  sarà  pure  costante 
il  rìtardamento  che  dovrà  risultarne  dal  princìpio  in 
sino  alla  fine  del  moto,  lufalti  poniamo  un  corpo 


qualunque  M sul  piano  inclinato  AC,  e sia  la  verticale 
ae  la  grarità  aaoluta  del  mobile,  cioè  quella  con  cui 
cadrebbe  verticalmente  ove  si  togliesse  il  piano  AC; 

Ìegli  è evidente  che  questa  forza  si  risolve  in  due,  l'una 
6c  perpendicolare,  e Taltra  cd=a6  parallela  al  piano: 
la  priiua  che  chiamasi  forza  di  premone  rimane  intie- 
ramente distrutta  dalla  resistenza  del  piano  medesimo; 
dunque  il  mobile  sarà  soltanto  sollecitato  dalla  se- 
conda ossia  dalla  oh  che  chiamasi  granlà  relalita. 
Ora  in  qualunque  punto  del  piano  AC,  le  forze  oc 
e 6c  agiscono  sempre  con  intensità  costante:  perciò 
rimpuiso  che  la  gravità  relativa  ab  imprimerà  al 
mobile  sarà  costantemente  lo*slesso,  e questo  percor- 
rerà il  piano  inclinato  AC  con  un  moto  unifomie- 
menle  acceleralo.  Giova  però  l'osservare  che  Tac- 
colcrazionc  diverrà  di  mano  in  mano  più  debole 
a misura  che  andrà  aumentando  la  lunghezza  del 
piano  inclinalo,  perchè  dai  triangoli  simili  ABC  ed 
aàc  abbiamo  AB  : AC  : ; ab  : ac , donde  sì  ricava 

Iob=^  X ed  è facile  Io  scorgere  che  il  valore 

di  ah  ossia  della  gravità  relativa  che  agisce  sul  mo- 
bile diminuirà  col  diminuire  di  AB  o col  crescere  di 
AC,  ebe  è quanto  diroebe  lungo  i piani  inclinali,  che 
hanno  lunghezza  uguale,  raccelcrazìuue  segue  la  ra- 
gione diretta  delle  altezze,  e che  lungo  i piani  dì 
lucdosima  altezza  racccierazionc  segue  la  ragione  in- 
versa delle  lunghezze.  Cosi  sul  piano  AC'  il  corpo  M si 
muoverà  più  Icutaiueiite  che  sul  piano  AC,  c quindi  si 
farà  ognor  più  lento  il  moto  sui  piani  AC",  .\C'"  ecc. 
finché  la  lunghezza  divenuta  infinitamente  grande 
prenderà  La  posizione  AC*  parallela  all'urizzuate,  nel 

qual  caso,  poiché  AC=oo,  sarà  a6=^X<K  = 0. 


:'I(’ 
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PrrtnnU)  su!  pùmo  AC"  l’arcclrraxiono  ess^Mulo  rùlotla 
al  nulla,  il  corpo  M slarà  iinniobilc  nel  punto  a dove 
la  gravità  assoluta  ne  è totalmente  distrutta  dalla  resi* 
stenza  del  piano  sottoposto  (r.  Moto). 

AccffLiRiZfOKR. — Ncirojfronotnia  ha  vario  signifì* 
rato  e si  applica  ad  oggeHÌ  diversi.— l/Ar.rRi.rRA7.iosR 
DziLs  sTf-LLs  Fiss* , denoU  queirapparcntc  accresci- 
mento di  moto  di  vtlocità,  per  cui  di  notte  in  notte  si 
mostrano  ognor  più  presto  al  meridiano,  t'na  stella, 
p.  OS.  clic  in  una  notte  data  passerebbe  al  meridiano 
alle  ore  \ 0,  nella  seguente  vi  giungerebbe  3’  56"  prima, 
cioè  alle  9 56’  It”,  c così  di  mano  in  mano  nelle  notti 
consecutive.  causa  di  quest’accelerazione  sta  nel 
moto  apparente  del  solo  d’occidente  in  oriente,  il 
quale  essendo  di  59'  8"  circa  di  grado  al  giorno , 
esige  3'  56"  di  tempo,  onde  avviene  che  quell’astro 
sia  ogni  giorno  ricondotto  al  meridiano  3'  56"  più 
tardi  che  nel  precedente.  Perciò  ove  il  sole  ed  una 
stella  passassero  qucst’ogfd  al  meridiano  nel  medesimo 
tempo,  domani  la  stella  si  troverebbe  di  59'  8"  più 
occidentale  e giungerebbe  al  meridiano  3'  56"  prima 
de!  sole.  Avvertasi  però  che  quest’accelerazione  quo- 
tidiana non  è costante  se  non  che  rispetto  al  tempo 
medio  0 tempo  de’ pendoli,  perché  il  molo  apparente 
del  sole  varia  col  variare  delle  stagioni  dell’anno.— 
I/4ccrt.cRAZiosi  de’piasph  è queiraumcnto  di  velo- 
cità, al  quale  vanno  sorelli  nel  {lercorrerc  lo  loro 
orbito,  di  modo  che  U loro  moto  diventa  più  celerò 
quando  $1  avvicinano  al  sole,  e più  lento  quando  se 
ne  allontanano.  Si  può  facilmente  osservare  una  tale 
accelerazione  paragonando  i successivi  moti  diurni  dì 
un  pianeta  nella  sua  orbita.  Quando  il  molo  diurno 
reale  eccede  il  moto  diurno  medio  il  pianeta  è acce- 
lerato, e reciprocamente  il  pianeta  è ritardato  quando 
fl  suo  moto  diurno  reale  è minore  del  suo  molo  diurno 
medio.  Quest'ineguaglianza  deriva  dal  continuo  va- 
riare della  distanza  del  pianeta  dal  sole,  giacché  le 
orbile  de’  pianeti  sono  ellissi,  dì  cui  il  centro  di  que- 
st’astro oecupa  uno  de’ fuochi.  {Encjrdop.  iJritan. — 
Diet.  da  mathéiHot.  pu/e»  et  appUquèet). — L’accrle- 
RAziona  DELLA  LvsA^Ò  puFc  un  singolare  accrescimento 
del  moto  di  questo  sÀellite  della  terra  nella  sua  or- 
bita, il  quale  andò  crescendo  di  secolo  in  secolo  con 
una  gradazione  impercettibile.  Il  primo  a scoprirlo 
od  a presumerlo  fu  il  celebre  Hallcy;  e questi  lo  de- 
dusse dal  paragone  degli  antichi  eclissi  osservati  .a 
Babilonia  con  alcuni  altri  osservali  asuol  tempi.  La 
quanlitù  di  quest’acceleraziooe  venne  poscia  determi- 
nata da  Dnnthorne,  U quale  si  valse  de'  dati  più  esatti 
concernenti  lo  longitudini  di  Alessandria  e di  Babi- 
lonia, e delle  migliori  e più  autentiche  relazioni  di 
eclis^  antichi,  cioè  delle  osservazioni  fatte  a Babilo- 
nia ncH’anno  791  prima  dell'era  volgare.  I suoi  cal- 
coli gli  dimostrarono  che  il  principio  deU'eclisse  os- 
servato in  quell’anno  accadde  un’ara  e tre  quarti 
prima  che  non  avrebbe  dovuto  realmente  accadere, 
e quindi  eonchiuse  che  l’accelerazionp  media,  o quel 
che  chiaraiamo  equazione  Secolare  della  luna,  era  dì 
10"  di  grado  per  ogni  secolo.  Questa  quantità,  se- 
condo Laplace,  ascende  ad  41"  435.  L'attenzione 


(It'glì  nstrunoini  venne  lungamente  eccitata  da  un 
fatto  cosi  importante,  il  <|iinle  insieme  con  mólti  altri 
della  steasa  specie  che  s’osservano  negli  astri,  parve 
svelare  una  certa  imperfezione,  col  porgere. inegiia- 
glinnre  che  andavano  continuamente  creseendo\  in- 
vece di  correggersi  da  se  stes.se  o di  ricevere  un  com- 
p«*nsaDienlo  da  queirordine  ammirabile  che  prevale 
in  tutte  le  altro  parti  del  sistema.  Ma  la  potenza  deì- 
l'analisi  penetrando  là  dove  non  avrebbe  mal  potuto 
giungere  l'osservazione,  condusse  finalmente  il  genio 
sublime  di  I«iplacc  a scoprire  che  non  sarebbero  per- 
j>cluo  quelle  incgu.iglianze  ma  che  res.serebbero  col- 
i’amiar  de’ secoli,  per  riprodursi  in  direzione  opposta, 
c preservare  cosi  intatta  Tarmonia  de’ moti  celesti. 
L’accelerazione  del  molo  medio  della  luna  risulta 
dairei'ccntricilà  della  terra  prodotta  dall'attrazione 
de’ pianeti,  ed  invece  di  andar  sempre  crescendo  , 
c(»me  si  era  supposto,  segue  in  modo  inverso  le  leggi 
di  questa  variazione  con  aumentare  o diminuire  se- 
condo che  diminuisce  od  aumenta  l'eccentricità  (ned. 
Astroromli).  {Encyehp.  Britan. — Phil.  TVan.i.— La- 
LARDR,  de  Vaead.  ftir.— Mater,  de  Gattin- 
<pie^.  — Sat.  flstr. — Visce,  oiUr.  — Neutov,  ecc.). 

ACCRNDI-FL’OCO.  — I popoli  selvaggi  o non  ado- 
perano)) fuoco,  o se  lo  procacciano  i*oronnemcntecon 
un  mezzo  lento  e faticoso,  qua!  è quello  della  con- 
fricazione di  due  pezzi  di  legno.  Timo  dei  qnaK  si 
fa  girare  rapidamente  hi  un  foro  praticato  nell'altro. 
Ma  presso  la  nazioni  incivilite. dove  Taso  continuo 
del  fuoco  ò indispensabile  ai  bisogni  della  vita  c 
delle  a‘r(i,  la  fisica  c la  chimica  insegnano  a spri- 
gionare più  facilmente  dai  corpi  il  calorico  neces- 
sario ad  accendere  zolfo,  esca  ed  altre  materie  di 
fiicile  combustione  od  Infiammabili. — I diversi  stro- 
menti  o mezzi  che  s’impiegano  per  quest' oggetto 
vengono  gcneralrneme  compresi  sotto  il  nome  di 
accendi-fuoco.  I più  comuni  sono  TAcciARmo,  la 
Lccerma  Dt  Volta  , alcune  specie  di  Zolfaselu  (u. 
questi  nomi).  el'AcctARnfO  o piuttosto  Acczifoi-Froco 
PKEiTMAVicn.  Qacsto  strumento  si  compone  di  un 
corpo  di  tromba  e di  un  embolo  di  ottone  o di 
altro  mctello.  Il  corpo  di  tromba  è aperto  da  una 
parte  c chiuso  dall’altra,  e Tembolo  o slantiiifo  è 
incavato  ad  un'estremità  in  modo  da  potervi  ri^rre 
un  pezzetto  d'esca.  Volendo  ottener  fuoco  s’intro- 
duce quest'estremità  nel  corpo  di  tromba , si  spingo 
rapidamente  Io  stantuffo  verso  il  fondo  e quindi  si 
ritrae  con  ugual  prontezza.  La  grande  quantità  di 
calorico,  che  si  svolge  nell’atto  delta  forte  e rapida 
compressione  dell’aria , produce  l’sccensione  dell’e- 
sca portata  dallo  stantuffo.  Rinviene  perù  avTertire 
che  se  nel  comprimere  non  si  operasse  con  rapidità, 
il  calorìeó  sprigionato  si  dissiperebbe  tosto  per  lo 
pareti  del  corpo  di  tromba,  e Fesca  non  s’aeccn- 
derebbe  ; e se  lo  stantuffo  non  venisse  ritirato  pron- 
tamente , l' esca  benché  accesa  si  spegnerebbe  per 
mancanza  del  necessario  alimento,  giacché  ncH'atto 
della  comprciAsione  la  maggior  parte  deH’aria  conte- 
nuta nel  tubo  fassi  strada  tra  le  superficie  delta  le- 
vità e dcU'embolo.  Debbesi  pur  badare  a collocare 
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fesca  nell' incavo  destinato  a riceverìa  in  modo  cbe 
non  possa  venir  scbiaectata  contro  al  fondo  del  ci- 
lindro. nel  qual  caso  si  estinguerebbe  non  ostante 
l'oUcnula  accensione.  L'accendi-fuoco  pneumatico, 
che  s’incontra  in  tutti  i gabinetti  di  fìsica  venne 
modificato  in  varie  guise . ma  un  tale  strumento 
non  può  applicarsi  con  vantaggio  agli  usi  domestici, 
troppo  essendone  incerto  rdleUo,  ed  esigendo  molla 
pratica  e molla  destrezza  nel  maneggiarlo. 

ACCENUOM  (AccENDOses)(aRlK.  rom.).— Gladiatori 
cbe  eccitavano  ed  animavano  i combattenti  durante 
la  lotta.  L’ortografia  di  questa  parola  è contestata.  La 
prima  edizione  di  Tertulliano,  fatta  per  cura  di  Rhe- 
nanus,  porta  aecedone$,  e un  antico  manuscrillo  ac- 
cendontt.  Aquinatesi  aUtene  alla  prima  forma,  Pìtisco 
alla  seconda.  L'origine  della  parola,  supponendo  che 
sia  acccfidon«s,  deriva  da  accendo;  e da  accedo^  se  si 
supponga  essere  auedonet.  La  prima  fa  consistere  il 
carattere  distintivo  di  questi  gladiatori  nell’eccita- 
mento cbe  davano  alla  lotta  per  messo  di  esortazioni; 
secondo  Tallra  somiglierebbero  presso  a poco  ai  nostri 
podnni  nei  duelli;  con  la  differenza  cbe  questi  inter- 
vengono per  assicurarsi  cbe  le  leggi  del  duello  siano 
osservate  a dovere,  senza  inlromeUersi  a dare  avvisi 
o istruzioni  di  sorta. 

AGCENSI  (amie.  rom.)~Eranocerti  soldati  sopran- 
numeiarii  destinati  a.  supplire  a coloro  cbe  morivano 
sul  campo,  o divenivano  in  qualche  modo  inabili  a 
portare  le  armi.  Erano  egei  chiamati  quia  occenie- 
òamur  o ad  canaum  odiiae&imlur.  Vegezio  li  chiama 
aupranumerarii  fegionum,  e Catone  ferentarii^  f>ercbè 
somministravano,  a coloro  che  combattevano,  armi , 
bevande  ecc.  Nonnio  suggerisce  un  altro  motivo  di 
questa  appellazione  ed  è cbe  combattevano  con  pietre, 
frombe  cd  armi  qua  /crumur,  cioè  sono  scagliate  e 
non  maneggiate.  Erano  detti  alcune  volte  velite»  o 
vefalt,  attesoché  combattevano  vestiti  beasi,  ma  senza 
armatura;  altre  volte  adscnpfitii  e adien'pltri,  o talora 
roron'i.  Gli  acceosi,  come  osserva  Tito  Uvio,  erano  col- 
locali alla  retroguardia  deU’esercito.  poiché  sì  aspet- 
tava poco  da  essi.  Si  ^sceglievano  dalla  quinta  classe 
dei  cittadini. 

Accusi  (antjc.).  — Significa  un  ordine  inferiore 
di  ufficiali,  il  cui  ufficio  era  di  accompagnare  i ma- 
gistrati romani  a un  di  presso  come  fanno  gli  uscieri 
e i seigeoti  dei  di  nostri.  Erano  cosi  chiamati  da  ac- 
cire,  che  suona  «Riamare  ; essendo  anche  parte  del 
loro  ufficio  il  convocare  lo  assemblee  del  popolo  e il 
citare  le  parti  a comparire  dinanzi.!  giudici. 

ACCENTI  DELLA  UMGVÀ  nsAicL.  — Si  pretende  ohe 
non  siane  più  antichi  del  v secolo,  epoca  alla  quale  | 
la  famosa  scuola  di  Tiberiade  volendo  conservare , | 
per  quanto  era  possibile,  l'antica  maniera  di  h ggerc 
e di  pronunziare,  inventò  questi  segui  i quali  iiuii  so- 
lamente serviropo  ad  indicare  l'elevazione  o l'abhus- 
samento  della  voce  sulle  sillabe . ma  la  medesima 
punteggiatura.  A cagione  dello  scopo  di  qin^sta  in- 
novazione, la  scuola  di  Tiberiade  fu  cbianula  tmis- 
swelica  da  Afassora  che  significa  tradizione.  E tutUi^  ia 
cerio  cbe  la  lingua  ebraica  ebbe  sempre  il  suo  ritiuu,  i 


e cbe  per  consef^enia  rioflemne  della  voce  sulle 
sillabe  doveva  variare  secondo  la  natura  di  quello. 
Perciò  si  vuole  cbe  i Massorcti  non  facessero  altro 
che  conservare,  per  mezzo  degli  accenti,  la  pronunzia 
che  ere  in  uso  prima  dei  loro  tempi.  Il  celebre  filo- 
logo MoUtor  neUa  sua  PhiUnopkk  de  la  Iradilion,  pre- 
tende tuttavia  cbe  i punti  vocali,  attribuiti  ai  Masso- 
reti,  risalgano  sino  ad  Esdra  (n.  Maasonà). 

Acccirn  DELIA  uncua  caEca.— Gli  accenti  cbe  og- 
gidi  s'incontrano  nella  lingua  greca  sono  di  origine 
recente  comparativamente  all'  antichità  di  queir  i- 
dioma.  Secondo  Crisi.  Henin  essi  furono  introdotti 
verso  1*800  dagli  Alabi,  e nel  600  secondo  rcrudilis- 
simo  Montfaucon,  non  già  per  conservare  la  retta 
pronunzia  del  greco  ciie  fin  d'anore  ere  perita,  ma 
piuttosto  per  conformarla  ad  una  cantilena  partico- 
lare dei  Bizantini.  Molti  stimano  questi  accenti  inutUi, 
anzi  dannosi,  perché  non  conoscendone  il  valore, 
come  avviene  nelle  lingue  morte,  si  suole  in  pratica 
appoggiare  maggiormente  la  voce  su  quella  sillaba 
che  ne  ha  qualcuno,  qualunque  esso  sia,  eosa  che 
genere  una  vera  coofusiooe.  Oltre  a ciò  gU  accenti, 
come  ore  si  segnano,  sono  da  alcuni  riputati  contrarìi 
alla  ragione  poetica,  e perciò  anche  alla  retta  ma- 
niera di  pronunziare,  poiché  la  poesia  è in  generale 
la  vere  depositaria  della  quantità  delle  sillabe. — Certo 
gli  accenti  recano  impaccio  grandissimo  agli  studiosi 
e agli  editori  del  greco^  ed  è un  piacere  veramente 
barbare  quello  di  far  perdere  la  pazienza  ed  il  tempo 
nelVaUogare , come  dice  un  valente  ellenista , laute 
linee.  preasocAé  inrtsiòifi,  in  capo  alle  lettere  or  a li- 

niflra  or  o destra,  ora  curve  oro  òùforte e nef- 

reeaminttre  poi  $e  tanti  e M pitdoii  e aeariati  pennacchi 
eeifMten  ed  elmetti  steno  posti  a quel  luogo  e in  quell' or^ 
dine  che  ha  voluto  Taitnii  fantasia,  quasi  direi  pnì 
òixzoira  cAe  non  la  moda  in  lesto  al  fantoccio  che  à 
viene  dalla  Senna.  Se  quegli  che  introdusse  tali  segni 
nel  greco  avesse  ragionato,  avrebbe  potuto  fare  ezian- 
dio il  seguente  dilemma  rispetto  agli  $piriti  :—c  rini- 
xiqfe  (su  cui  cade  lo  spirito)^de66eii  pronunciare  con 
forza  0 no  ; nel  pnmo  caso  è neceuario  un  segno,  «d 
ecco  lo  spirito  aspro  ; net  secondo  non  v'ha  bisogno  di 
nulla. — Cosi  si  sarebbe  risparmiato  di  aumentare  la 
difficoltà  e la  confusione  coiriuveozione  di  quel  segno 
inutile  cbe  vicn  chiamalo  spirito  tenue.— Chiarissimi 
letterati,  eruditi  ed  editori  di  ogni  tempo  e di  ogni 
condizione  o gridarono  contro  gli  accenti,  come  Le 
Tcllior,  Pope,  Weitenauer.  o affatto  li  bandirono  come 
il  Puliziano,  rAngioliui,  il  Lanzi,  il  Violand,  il  Col- 
liu,  il  Cìihhon  ecc.  ecc. — Sia  dunque  lecito,  senza 
11)4:01X01*0  raiiatc'iiia  degli  cnenisti,  di  leggere  le  opere 
dei  Greci  con  ie  sole  sicuro  regolo  della  quantità , 
iiiim  conto  facendt»  della  barbara  mpnicra  di  usare 
tali  acconti,  i ijiiali  scoueianioiite  vanno  malmenando 
la  quaniiU),  turbano  ogni  armonia  u guastano  affatto 
la  puelica  ragiuue.  Sia  lecito  dì  dire  col  Weilenauer: 
io  mi  ai^tengo  in  generale  dagli  accenti  ; e ciò  sia  detto 
con  pace,  di  coloro  che  li  diftmlono.  Seguano  essi  liòc- 
rumcnle  ii  Joro  talento^  chè  a me  piace  di  seguire  il  mie. 

Acccnti  DELLE  unCDK  MOOttni.  — Prima  dì  dare 
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un  breve  cenno  degli  accenti  ado(>eratÌ  nelle  lingue 
italiana,  francese  e spagnuola,  non  sarà  fuor  di  luogo 
di  toccare  alquanto  dì  quelli  che  generalinente,  fuori 
d'Italia,  s’introducono  nella  stampa  dei  libri  latini,  e 
che  anche  iti  Italia  si  veggono  adoperali  in  molti  libri 
di  chiesa  per  facilitare  una  retta  pronunzia.  Trattan- 
dosi di  lingua  morta  che  molte  volte  può  presentare 
qualche  dubbiezza  anche  alle  persone  che  più  vi  sono 
versate,  noi  pensiamo  che  il  sistema,  segnilo  in  Francia, 
in  Inghilterra  e altrove,  di  accentare  certe  sillabedel 
latino  non  sia  al  tutto  irragionevole  e indegno  d’imi- 
tazione; tanto  più  se  si  considera  che  l'aiuto  degli 
accenti  sarebbe  di  gran  giovamento  alla  gioventù  che 
viene  iniziata  nello  studio  dì  quell'  idioma.  Forse  l'ac- 
ecntare  ogni  parola  di  più  sillabe  e principalmente 
le  sdrucciole , come  si  vede  eseguito  in  alcuni  libri 
di  chiesa  sarchile  soverchio,  ma  cortamente  il  latino 
acquisterebbe  maggior  chiarezza  pei  giovani  studiosi 
se  almeno  si  notassero  con  appositi  accenti  certi  abla- 
tivi per  distinguerli  dai  nominativi  e certi  avverbi 
per  non  confonderli  con  altri  vocaboli  che  in  tutto 
sono  loro  soroiglianU.  Ma  l'uso  vuole  presso  dì  noi 
altrimenti , e forse  la  nitidezza  tipografìca  ricuserebbe 
una  simile  innovazione. — Tuttavia  le  lingue  moderne 
e specialmente  Titaliana,  la  francese  e la  spagnuola 
si  stampano  cogli  accenti,  sebbene  nella  prima  siano 
assai  meno  comuni  che  nelle  altre  due.  Sella  nostra 
lingua  è stata  cosa  indispensabile  l’introdurro  l'uso 
degli  accenti  su  di  alcuoe  sillabe  per  evitare  a un 
tempo  la  confusione  di  una  parola  con  Taltra  e per 
indicare  dove  debba  cadere  l'elevaziune  della  voce. 
Troppi  errori  di  pronunzia  e dì  senso  si  commette- 
rebl^ro  se  non  si  distinguesse  per  esempio  l'ortografia 
di  ean/ò,  amò  da  quella  di  canto,  amo,  e troppa  con- 
fusione nascerebbe  se  certi  monosillabi  quali  sono  di, 
dd  si  scrivessero  come  di,  da  che  senza  accento  hanno 
un  valore  tutto  diverso.  Il  sistema  dell’accentuazione 
italiana,  semplicissimo  e ristretto  all’ assoluto  biso- 
gno, potrebbe  forse  essere  migliorato  se  divenisse 
più  geiierale  l'uso  dcU'accento  circonflesso  per  distin- 
guere l'o  aperta  dalla  chiusa , e si  scrivesse,  e soprat* 
tutto  stampasse  còito,  còito,  óra  ecc.  onde  non  si 
confondessero  con  collo,  voito,  ora  ecc.  lo  stesso  si 
vorrebbe  diro  delle  due  e , nelle  quali  la  mancanza  di 
un  segno  che  le  faccia  apertamente  conoscere  è ca- 
gione che  nella  maggior  parte  d'Italia  si  odano  spesso 
scambiare  l’ una  |>er  l’altra.  —La  lingua  spagnuola  oltre 
all’usare  gli  accenti  all’  italiana  ne  ha  esteso  l'Impiego 
in  una  maniera  evidentemente  vantag^fiosa,  sottopo- 
nendo ad  un  accento  le  sìllabe  delle  parole  sdruc- 
ciole sulle  quali  cade  l' innalzamento  della  voce. 
Forse  parrebbe  ridicolo  il  pretendere  che  questo  mi- 
glioramento venisse  anche  fra  noi  introdotto.  Il  più 
complesso  dei  sistemi  di  accentuazione  nelle  lingue 
sovraccennate  è senza  dubbio  quello  della  francese, 
in  cui  si  conoscono  tre  accenti , FoculO)  fl  grace  e il 
dreonflesso,  l’uso  dei  quali  dipende  dalla  pronunzia 
e dal  valore  delle  sillabe.  Sarebbe  cosa  troppo  lunga 
e forse  fuori  di  luogo  il  dare  qui  regole  per  Timpiego 
di  questi  accenti.  Basti  il  dire  che  l’é  coll’  accento 
£ne>c/.  pop.^Toii.  I.  IS 


acuto  ha  una  pronunzia  affatto  diversa  da  quella 
deir  è con  accento  grave  o dell’^  coll'accento  circon- 
flesso, c che  in  ciascuna  specie  di  questi  tre  accenti 
vi  sono  gradazioni,  per  apprendere  le  quali  non  si 
può  ricorrere  ad  altro  maestro  che  alla  squisitezza 
dell’udito.  Noi  ci  contenteremo  di  notare  in  generale 
che  lo  studio  di  questi  accenti  è importantissimo  nella 
lìngua  francese,  e che  chiunque  voglia  parlarla  con 
garbo  c non  eccitare  il  rìso  dei  nativi , debbo,  per 
esempio,  far  sentire  la  differenza  che  passa  tra  arru- 
jlement  sostantivo  e apeugfcinent  avverbio’— pcrAer 
(peccare)  e pécker  (pescare) — taehc  (macchia)  e tàc/ie 
(lavoro  prescritto)  e simili.  In  francese,  come  in  ita- 
liano, i monosillabi  sono  talvolta  distinti  tra  loro  da 
accenti.  Cosi  ò preposizione  si  distinguo  da  a verbo 
— là  avverbio  da  fa  articolo—  otl  avverbio  da  ou  par- 
ticella disgiuntiva  ; sebbene  è da  notarsi  che  Taccento 
non  è qui  solamente  un  s^no  di  distinzione,  ma  in- 
dica veramente  una  differenza  di  pronunzia. 

Accrkti  KCCLesiAsTici.  — Formole  antiche  del  canto 
ecclesiastico,  Io  quali  consistevano  nel  modulare  la 
voce  secondo  l'interpunzione,  quando  si  cantavano 
le  lezioni  del  vangelo  e delle  pistole.  Di  queste  for- 
inole si  contano  fino  a sette,  e sono  immufoòifc,  media, 
^ace,  acuta,  moderata,  interro^ufiVa  e dmUe. 

ACCENTO.  — Applicala  alla  declamazione  questa 
parola  viene  impiegata  per  denotare  l' innalzamento 
e Tabbassamento  della  voce  nel  discorso , e talora 
anche  si  usa  parlando  delle  modificazioni  che  prova 
lo  stesso  suono  della  voce  quando  è dominata  da  un 
sentimcntooda  una  passione  qualunque. —11  discorso, 
considerato  per  riguardo  alla  declamazione,  è una 
specie  di  musica  meno  caratterizzata  che  la  musica 
propriamente  detta,  ma  che  come  questa  ha  i suoi 
tuoni,  il  suo  dfopozon,  le  suo  modulazioni  e le  sue 
cadenze  sospensive  o finali.  L’accento  è per  la  pa- 
rola ciò  che  r intuonazione  è pel  canto.  esso 
la  voce  passa  dall’ acuto  al  grave,  dal  grave  all’a- 
(uito,  secondo  ì bisogni  deU'oreccbio  e quelli  dell’in- 
tellìgenza.  — Vaccento  varia  fra  gli  uomini  quanto 
la  Gsinnomia.  (^ni  popolo  ha  la  sua  lingua  che  ac- 
centa a suo  modo  secondo  il  suo  temperamento,  la 
sua  indole  e le  sue  impressioni  abituali.  Presso  un 
medesimo  popolo  le  diverse  provincìe  hanno  i loro 
accenti  peculiari.  In  una  medesima  provincia  ogni 
indivìduo  ha  il  suo  proprio  accento;  c nello  stesso 
individuo  Taccento  si  modifica  ad  ogni  istante  giusta 
t varii  accidenti  che  in  lui  si  succedono.  Parole  al 
tutto  simili,  pronunziate  con  sentimenti  diversi  non 
avranno  il  medesimo  accento,  secondo  che  saranno 
l’espressione  di  un  semplice  pensiero  o qiicHa  di  un 
sentimento  effetto  di  una  passione.  Chi  recitasse  fred- 
damente e da  gramatico  il  verso  del  Tasso,  là  dove 
parlando  di  Erminia  che  accorre  verso  Tancredi  fe- 
rito, dice: 

« Non  scese  no,  precipitò  di  sella  ■ 

e colui  che  Io  declamasse  da  poeta  per  farne  risaltare 
la  somma  bellezza  e la  sorprendente  verità,  avrebbero 
inflessioni  di  voce  che  in  nnUa  sì  somiglierebbero. 
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K^li  è in  qiiCNlo  wnso  dio;  olire  airaccrnlo  grama^ 
tieo  che  riguarda  la  reità  pronunzia,  si  distingue  l'oe- 
cfnto  logico  o razionale  che  indica  airìiUclicUo  il  pen- 
siero che  sì  vuol  far  risaltare,  e rncr/^lo  potc/iro  che 
rivela  airaniina  il  senliniento  che  si  vuole  esprimere. 
— Non  è (la  confondersi  Vaccento  con  la  prosodia, 
come  non  si  «lebbe  confondere  nel  canto  rintonaziunc 
col  ritmo.  Per  rispetto  all’  intonazione  e airaceento, 
le  voci  sono  gra^i  o acute;  jier  rispetto  al  ritmo  e 
alla  prosodia  esse  sono  lunghe  o hroi.  Tuttavia  sì 
osserverà  che  in  generale  l' accento  cade  sul  forte 
della  misura  e del  ritmo,  e viene  così  a coincidere 
con  la  prosodia. — J/arte  dì  accentare  forma  in  gran 
parte  il  pregio  della  declamazione  deiraltore,  del- 
l’oratore c di  ehi  legge  ad  alta  voce.  11  giusto  carat- 
tere deH  accento  è ({iiellu  elio  manifesta  rintelligcnza 
e la  sensibilità  di  chi  declama,  (^nviene  evitare  di 
moltiplicar  troppo  gli  accenti,  perchè  a forza  di  esser 
prodigo  del  loro  clTelto  si  fìuirchbc  per  non  produrne 
più  alcuno,  nello  stesso  modo  che  si  abbaglia  la  vista 
con  rccccssiva  nudlìplicazione  dei  lumi.  Si  è osser- 
vato che  i buoni  attori  evitano  per  quanto  è po>sibile 
di  esclamare  più  di  una  sillaba  in  im  verso. 

Ar.ccsTn  (wtM.). — Può  delìnirsi  ima  specie  d’in- 
flessione earattcrìzzola,  juT  mezzo  della  (piale  Tese- 
culore  sminuzza,  |>ep  cosi  dire,  i diversi  membri  di 
una  frase  e dà  loro  un  rilievo.  Leggere  versi  sempre 
eolio  stesso  tuono  c scandendoli,  è un  vero  cantare, 
è un  recitare  senz’accento.  Sarebbe  cosa  arrischiata 
il  dar  qui  regole  gcneroli.  Il  gusto  c il  imnio  di  sen- 
tire deirarti>ta  pt*ssono  soli  insegnargli  ad  e*cgiiii*c 
ciò  che  invano  si  tentercbl>c  d’insinuare  per  mezzo 
di  prccelli.  Si  può  |k*p  altro  avvertire  clic  frwpionle- 
nienlc  Tari^ento  musicale  cade  sulle  parti  furti  della 
misura  o anche  del  tempo  (t*.  Tempo),  quasi  sempre 
(d)hligatoriammte  sulle  appoggiature,  o sulle  note  che 
ne  tengono  luogo,  e sul  principio  d’iina  nota  sinco- 
pala.—Nè  si  creda  che  l'arte  deiraect'nlare  si  limili 
alla  fedele  esecuzione  delle  gradazioni  indicate  dalle 
parole  piano,  forte,  cresrmdo,  |>oiebè  questa  nc  è sol- 
tanto una  deboi  parte,  imlì)M'udcnte  per  verità  dal  rit- 
mo e dalla  misura,  ma  che  non  si  vuole  abbandonare 
al  maggiore  o minor  diseerniniento  tbdl’rseeulore. 

Afi<ÌK.*S.S|  m FACILE  TRASMi.SSIU.SE,  E DI  FACILE  RIFI.FJi- 

8IOMK  (ofbca).  — l>e  belle  spcrienze  di  Newton  sulla 
distribuzione  degli  anelli  colorati  offerti  dalle  lamine 
sottili  de' corpi,  e le  leggi  fundanieiitali  da  lui  dedotte, 
lo  ('undiis.scro  alla  cognizione  di  una  nuova  proprietà 
fisica  della  luce,  che  servi  di  base  alla  sua  teorìa  degli 
oecr*M.  Egli  slabilisre  che  ogni  molecola  luminosa 
nell’alto  stesso  in  cui  attraversa  una  prima  su]>erfieie 
rifrangente  ae(|uista  una  certa  disposizione  transitoria 
che  raecoin|>agna  finché  percorre  Io  stesso  mezzo,  e 
84  manifesta  periodicamente  ad  intervalli  uguali.  E 
questa  dis|>osizione,  ogniqualvolta  si  riproduce,  fa 
si  che  la  moleenla  luminosa  venga  facitmmte  tra»- 
in(?s'ia  allrakci*s«*  ad  una  seeon<la  sii[)crfleic  rifran- 
gente che  le  si  presenti  in  qiiell  isl.anle,  mentre  che 
in  ogni  inlcrmissìone  di  questo  stalo  la  stcs.sa  mole- 
cola c factimenle,  tua  nou  necessamiuirn/e  riflessa  da 


siflatta  superficie. A tali  disposizioni  siireessive 
venne  da  Newton  dato  il  nomedi  ocrrwi  di  facile  tra$~ 
tHìtaione,  e di  accessi  di  facile  h/!essione;  alle  distanza 
percorse  dalla  molecola  himim»sa  tra  i ritorni  di  due 
aceessi  della  stessa  specie,  quello  d'in/rnaffo  degli  ac- 
cessi ; e fioalinente  ai  loro  ritorni,  quello  di  afternafiVe 
di  facile  trasiniseione,  e di  facile  rifleissione  ; volendo 
(Hisi  (^primero,  che  le  nindificazìoni  di  riii  sì  tratta 
non  imprimono  alla  molecola  luminosa  uua  iiec(^sitA 
axso/M(a  di  trasmcttei-si  o di  riflettersi  a tale  od  a tal 
altro  intervallo,  ma  che  le  danno  soltanto  una  dispo- 
sizione 0 facilità  all'una  ikI  all'altra  di  que^le  condi- 
zioni.—Ondò  che  nello  stesso  sviluppo  dei  colori, 
per  mezzo  delle  lamine  >oltili,  si  vediino  due  sistemi 
di  anelli,  gli  uni  Ituddi,  per  riflessione,  gli  altri  scurì, 
per  refrazionc;  i primi,  cioè  gli  anelli  lucidi  riflessi, 
corrispondono  agli  accessi  di  facile  riflessione  ; i se- 
condi, cioè  gli  anelli  trasmessi,  o visti  per  U luce 
trasmessa,  eurrÌH|ìondom>  agli  aec(^ssi  di  facile  tras- 
missione.— La  teoria  degli  accessi  serve  mimbilmeiito 
a spiegare  non  solo  il  fenomeno  degli  niiclli,  ma  quello 
ancora  della  colorazione  de’  corpi.  Alcuni  fatti  os- 
servati da  Mazéas,  da  Berthollet  e da  sir  William 
llerschel  parvero,  a dir  vero,  fornire  qualche  argo- 
mento contro  la  dottrina  new  lontana,  ma  non  v'alsero 
ad  (^'luderla  ; tuttavia  i seguaci  del  sistema  delle  on- 
dulazioni spiegano  ora  que’  medesimi  fenomeni  col 
pi'iiicìpio  delle  iiilerfe»*enze.— (r.  .Akelli  (xilozati.— 
CoLORAZiosc  dr’  cu&n. — DiFFnAzio^r, — Lice). 

ACCESSIONE  (g/iirìspr.).  — Si  chiama  accessione 
(dal  latino  accedere)  I cstensione  che  l ìecve  una  cosa 
per  l'uuione  di  un  oggetto  accessorio.  Quest’unione 
dell' accessorio  col  principiale  fa  che  il  proprietario 
di  quello  sia  anche  proprietario  di  quello  ; c il  di- 
ritto che  nc  nasce  viene  detto  diritto  d'accessione. 
Quindi  il  principio' ch(»  l'accessorio  seguita  il  prmri- 
pale.  — L'aeressionc  è uno  dei  modi  di  acquistare  il 
doiiiìnio  delle  cose  ; ed  è principio  legale  che  la  pro- 
prietà di  una  cosa  mobile  n immobile  dia  diritto  a 
tutto  ciò  eh ‘essa  produce  od  a ciò  che  vi  si  uuisce 
in  modo  a(*ccs.<Htrio,  tanto  naturalmente  quanto  ar- 
lifìziahuentp.  <)uestn  dottrina  consacrala  dal  codice 
civile  dei  Francesi  c dagli  altri  codici  moderni,  sem- 
bra aver  per  base  l' opinione  di  alcuni  eomentalori 
del  diritto  romano,  i quali  dividendo  le  maniere  di 
acquistare  il  dominio  o la  proprietà  in  due  classi, 
cioè  s(^eo^do  il  diritto  naturale  e s(H'ondo  il  dirìtlo 
civile,  hanno  consideralo  il  possesso  e l’accessione 
come  le  due  maniere  di  acquistare  la  proprietà  giusta 
il  diritto  naturale.  Alcuni  antorì  pensano  tuttavia,  e 
quest'opinione  sembra  più  probabile,  che  rnc(‘CssÌone 
non  cuna  maniera  particolare  di  acquistare  il  domi- 
nio, e che,  sotto  questo  aspictto,  si  confonde  eoi  pos- 
sesso. Imperciocché  per  qual  ragione  altri  diviene 
proprietario  per  accessione,  se  non  perche  possiede 
l'accessorio  c il  principale  ad  un  leiup«?(c.  Au.i  viokc). 

ACCESSIT  (da  accedere  avvicinarsi).  — Nome  che 
si  dà  nella  distribuzione  dei  premii  alle  nomine  che 
vengono  dopo  i premii  principali.  Il  loro  numero  è 
indclcniìinato,  c per  lo  più  stabilito  secondo  la  quan- 
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iità  cd  il  merito  dei  c'oncorrenli.  QuesM  deoumìna- 
tioao  ebbe  or^^inc  nell'  epoca  m cui  nelle  scuole 
adoperavasi  es(‘iu>i^ainciìtc  la  lingua  latina  e la  pro- 
clamazione dui  piemii  facuva>i  in  quell'  idiunu. 

ACl'I'^SO  (dfW^lo  CON.).  — E. a uDlii-aiucolu  la  fa- 
coltà che  si  cui)iudi'\a  di  po>M\U’i'u  un  beiiclizi",  sia 
dopo  la  morte  del  lìlolaic,  sìa  al  inoiucnio  iit  cui 
rimpclnuìlc  giuit^crcbbe  aU  cIà  prc>cri4in.  ^el  primo 
caso,  colui  « Im*  aveva  <iUciiuto  (jiuslo  favore  cut»  uva 
a godere  del  benelizioal  luomeiUo  ilclla  morte  della 
persona  cui  dove\a  bUcctHlere,  e aeu/.n  nuova  prov- 
visione ; nel  st'condt»  nc  prendeva  po'iM*>s«  il  gi«>rno 
in  cui  compieva  l’età  voluta,  o |>arimenli  senza  die 
fosse  ncressarhi  mia  novella  provvisioDc.  Sino  a quel 
punto  il  beiicllzio  ura  dato  ad  un  allru  che  si  cliia- 
inava  custodi-nos. — Il  Concìli-  di  TrunU),  abro>:aodo 
gl^  occrss/(sez.  x\v,  c,  7)  lia  rì-crbalo  soUaolo  al 
souìiiio  PonicHce  b facollù  dì  dare  ai  vescovi  ed  agli 
arcivescovi,  in  ini  caso  di  necessità,  couvliulori  i quali, 
aveuUo  diritto  alla  fulurn  sut;i'(^ssi  >ne,  godi'iio  oi- 
denlenicnle  del  favore  dell  accesso  (t>.  CoxaicnHis). 

Accrsso.  — Quando  alla  dczittno  di  un  Pontt^n*^; 
i voli  trovatisi  divisi,  senza  che  la  ma^gioril;i  abbia 
designalo  reietto,  soglioiiu  alcuni  cai*dijiali  traspor- 
tare il  loro  voto  ad  uno  di  (pielli,  in  favore  del  ((itale 
può  far  piegare  la  bilancia.  11  breve  che  depositano 
a quest’ oggetto  è concepito  come  segue:  .icerdo  do- 
mino  (e  qui  è espresso  il  nume  del  ()i%‘bto  (tei 

quale  danno  il  loro  suITr;igio).  Ukesi  0)101*8  che  vi 
ha  aceriHo  dei  loro  voli  in  faMn*c  del  tal  eardinalc 
(dal  btino  occcdrrc,  unirsi). —Coloro  dio  si  atlenuonu 
al  primo  voto  scrivono  sul  loro  breve:  Meedo  nemini. 

Accesso  (med.).  — V ba  oialatlie  , cosi  acute 
come  crouiebe,  le  quali  a determinati  tempi  sem- 
brano cessare,  e a dolerminali  tempi,  più  o meno 
tra  loro  simili  e durevoli,  risorgere  ne’ loro  feno- 
meni essenziali  e eustilutivi.  Si  fatte  malattie  hanno 
presso  i (latulugi  sortilo  il  nome  di  periodiche.  Ep- 
però  il  tempo  da  esse  libero  diiaiuasi  interimWone, 
tempo  infercabre,  inimaUo  ecc.,  e,  trattandosi  di 
febbri , chiamasi  più  specialmente  apiresiio,  mentre 
a quello  spazio  in  cui  tornano  a manifestarsi,  doè 
quello,  secondo  i Greci,  che  corre  tra  il  prìndplo 
della  febbre  sino  al  principio  della  sua  declinazione, 
si  dà  il  nome  di  accesso,  arcessione,  o altrimenti  dì 
parossismo  {ira^o{vouo<),  e d'iu4«/to  trattandosi  d'altri 
mali.  Se  p<ù  una  febbre  non  ha  intervalli  liberi,  ma, 
dura  continua  o solo  riincUe  per  gradi  c s’accresce, 
allora  il  punto  della  maggior  veemenza,  del  maggiore 
aocrescimcnlo,  dieesi  eweerbusione  (v.  EsACEaBzzioNB 

e PzBOftSISMO). 

ACCESSORIO  (rei.  ).  — K Topposlo  di  prineipah, 
e si  applica  a tutto  ciò  che  si  riferisce  al  soggetto, 
senza  per  altro  essere  csscn/ble  per  rinteUigeiiza  di 
ciò  che  se  ne  dice;  di  modo  che  ciò  che  è accessorio 
può  essere  ommosso  senza  die  ne  nasca  oscurità  o 
apparenza  d’ommessiono  nel  discorso.  Accade  spesso 
nelle  discussioni  che  un  oratore  ingegnoso  e destro 
allontana  TaUenziune  dal  punto  principale  della  que- 
stione con  digressioni  che  sembrano  beim  avervi  re- 


lazione, ma  che  non  toccano  Toggello  importante  di 
cui  ^i  tiaUn.  K <|U(nIo  un  artifizio  col  quale  si  cerca 
di  illudere  e di  far  dimenticare  II  principale.  Il  vero 
oratore  del>bc  mettere  un  tal  m-diuc  nelle  sue  idee 
die  ^acce^so^^u  indis|H‘n>al>ilc  non  faccia  nini  per- 
dere il  pi'lneijialc  di  vista;  oUi'chè  vuole  essere 
iiilroduUn  con  suffu'ienle  disce«'iiìnifulo  (lorchè  sia 
iiiqvos.-'ibtic  agl  ìngegni  più  lìmilali  di  scambbilo  pel 
(ii’incipalc. 

Aci  bssorio  (wird.) — Quest’ espressione  ha  ninlii 
significali  nel  linguaggio  della  inedìciua,  non  essen- 
dovi quasi  alcun  ramo  di  qnesd  scienza  die  non  l'aln 
hia  iinjiiegata  per  ispriincre  una  cosa  di  un' impor- 
tanza secomlacb  itdalivamcnle  a un’aUm  maggiore. 
aU’azione  della  ijualc  concorre,  cui  presta  In  suaazione 
particolare,  c di  cui  è in  ima  parola  ì'aceessorio. — 
Cliiaiuansi  tteienze  accttaorìe  in  iiiedic’ìna,  lotte  quelle 
4 ho  non  li'iidonu  dìrcUameiiie  alla  con«)s(*cnza  precisa 
dell  uomo  nello  t-iato  di  saidlà  n di  inalatila,  fisica- 
mente (larlando.  Tutte  le  scienze  hanno,  qual  più 
(|ual  meno,  relazione  con  la  medicina,  c selibcne  non 
si  prcleiuln  che  il  medico  sia  enciclu|>cdìcu . tutta- 
via non  delibe,  per  quanto  è in  lui,  rimanere  str.i- 
nieru  ad  alcuna  dello  grandi  inllueozo  che  le  cogni- 
zioni umane  lianno  necessariamente  le  ime  sulle  altre, 
affine  di  non  trascurare  alcuno  dei  dati  del  gran  pro- 
blema, spesso  cosi  diflieilo,  (*hc  è chbmato  a risol- 
vere: —quale  è la  n:ilura  di  una  mnlatlb  c ({unii  mezzi 
.sono  da  adojx'nrsi  |>er  farla  cessare?— Tuttavia  dob- 
libino  dire  che  le  scienze  fisiche  c malemalidie  sono 
ordÌjian:uncnle  le  sole  clic  si  comprendano  sotto  la 
denominazione  generale  di  ecienzf  acersaorie  alla  me- 
dicina. — In  anedomia  si  chiamnou  accessorie  certe 
partì  le  quali,  avuto  riguardo  al  loro  volume  0 alla 
loro  posizione,  sembrano  avere  iin'csistenza  secon- 
daria nell'crganizzazionc  animale:  quindi  si  riguar- 
dano corno  aceo«torii  gl’ invogli  del  cervello,  ({uclli 
del  feto  ccc.,  certi  ligamenti  dei  muscoli,  delle  ar- 
terie, dei  nervi  ecc.  ecc.  — In  fisiologia  vi  sono  fun- 
zioni secondarie , che  senza  essere  il  risultamento 
dell'azione  priDCip;de  di  un  organo,  debbono  nulla- 
meno  la  loro  esistenza  a quest'azione  e cessano  con 
essa.  azione  del  diafraiiuna,  nella  respirazione, 
concorre  accessoriamente  alla  circolazione  addomi- 
nale, alla  defecazione  ccc.  Le  pulsazioni  delle  ar- 
terie della  base  del  cranio,  sollevando  e premendo 
la  massa  cerebrale,  facilitano  la  circolazione  in  que- 
st’organo, cd  hanno  così  un'azione  secondaria  alia 
princi|iale  che  è quella  di  (urtargli  il  sangue.  — l>a 
patologia  ha  pure  le  sue  cause  e i suoi  st^ni  aceex- 
aoriii  un  uomo  è pletorico  e disposto  aH'apoplessìa , 
un  insulto  è imminente,  e sopraggiiinge  dopo  che  ha 
mangiato;  questa  diviene  una  causa  acecssona  ccc.  ccc. 
La  terapeutica  e l'tV^iene  hanno  egualmente  » loro  mezzi 
accnsorii  che  agiscono  sccomla riamente,  e in  concorso 
di  altri  più  potenti  impiegati  per  lo  sU’sso  (ine.  In  un 
gran  numero  di  casi  il  medico  è costretto  a trascurare 
questi  mezzi  ncccssorii  i quali  jier  lo  più  consistono  nei 
comodi  e nelle  dolcezze,  che  essendo  un  effetlo  del 
lusso  non  si  possono  procurare  agli  infelici  che  lan- 
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guUcono  nella  mìserìa,  nelle  prigioni,  negli  spedali 
0 a bordo  di  navi. 

Acccssoaio  (£.  Nelle  opere  dell’arte  si 

chiamano  accessorie  <|uelle  parti  che,  senza  essere 
inseparabili  dal  seggette  trattala  daH’artista,  servono 
a dargli  maggior  rilievo,  a metterlo  in  tutta  la  sua 
luce,  c in  generale  ad  abbellirlo  e a maggiormente 
svilupparlo.  Far  bene  risaltare  ciò  che  in  un  quadro 
o in  qualunque  altra  produzione  dell'arte  è essen- 
ziale , distinguendolo  da  ciò  che  è semplicemente 
accessorio,  ma  senza  tuttavia  distruggere  reffetto 
dciraoecssork),  nè  renderne  troppo  problematico  il 
signifìcato,  ecco  ciò  che  costituis<‘e  l'arte  di  comporre 
e <li  aggruppare.  L’aeeessorio  vuole  soprattutto  essere 
collegato  col  principale  in  maniera  che  paia  quasi 
inseparabile  o necessario  nella  coinpusizioiie.  — ..^c- 
etsiorii  sono  gli  ornamenti,  gli  atiributi,  gli  abbel- 
limenti di  una  statua,  di  un  quadro,  di  un  gruppo, 
di  un  basso  rilievo  eoe.  In  un  quadro  di  figura  è 
accessorio  il  paesaggio  e rarchiteltura  ; in  un  |)ae- 
saggio  sono  accessorie  le  figure  che  l'artista  vi  col- 
loca o isolate  o insieme  aggruppate. 

Acczssoaio  (giuriipr.).  — Ciò  che  accompagna  una 
cosa  principale,  vi  s’incorpora  e ne  è una  dipen- 
denza.— Certi  occeaioni  non  sono  materialmente 
uniti  alla  cosa  principale,  come  per  es.  grimmoòdi 
per  destinazione. — Le  servitù  sono  aecessorii  tmmoòtfi 
dei  fondi.  È un  assioma  legale  che  raccessorio  segue 
la  sorte  del  principale.  QÌiiudi  ne  viene  che  l'alie- 
nazionc  del  prineipaie  porla  con  sé  quella  dell'  ac~ 
tessono.  Epperò  la  cosa  legata  debbo  essere  conse- 
gnala co*  suoi  occessont  nrccssnnt. — Vi  sono  obbliga- 
zioni accessorie  ad  uii’obbligazionc  principale.  Tale 
è la  elausula  penale;  c tale  è pure  la  maneveria.— < 
E’acoessorio  seguendo  la  sorte  del  principale,  la  nul- 
lità dellobbligazione  principale  debbetrarsecaquelia 
deirobblig:izionc  accessoria.  Tuttavia  questo  principio 
non  è senza  eccezioni.  Cosi  la  malleveria  può  esser 
valida  quantunque  Tobbligazione  principale  sia  nulla, 
se  la  nullità  procede  da  un'eccezione  personale  all’ob- 
bligato. 

ACCETTA  (v.  Strumenti  amAu). 
ACCETTAZI().NE(9iwn#pr.).  — In  generale  significa 
consenso  di  colui  al  quale  si  fa  un’offerta  che  gradisce 
od  accetta.  — 1.^  j4ccettazione  di  donazione^  di  legati  e di 
sweress/one.  — E la  dichiarazione  fotta  dai  domitarii, 
legatarii  od  credi  di  accettare  le  donazioni,  i legati 
o le  successioni  che  loro  sono  devolute.  Una  dona- 
zione, tanto  secondo  le  leggi  romane,  quanto  secondo 
le  legislazioni  moderne,  non  ha  effetto  se  non  per  l’es- 
pressa accettazione  del  donatario.  I/acceltazionn  di 
una  successione  non  è richiesta  nè  per  gli  eredi,  né 
pei  legatarii,  vale  a dire,  gli  eredi  e legatariì  non 
perdono  iJoro  diritti  per  non  aver  fatta  un’accetta- 
zione espressa.  Quest’ accettandone  può  esser  tacita 
e risultare  da  un  fatto  purché  supponga  necessaria- 
mente Fintenzione  d'accettare. — 11.  /écceltazione  dii 
comunione  di  beni.  — Allo  scioglimento  di  una  comu-  | 
nione  di  beni , può  verificarsi  ch'essa  si  trovi  aggra- 1 
vaU  di  debili  che  oUrepassioo  l'attivo.  La  leggo  fran-  | 


oese  che  aveva  data  al  marito  ramministrazione  della 
comunione  dei  beni , non  ha  permesso  che  la  moglie 
abbia  a soffrire  per  colpa  del  marito,  e le  ha  data 
facoltà  di  esimersi  dai  debiti  della  comunione  me- 
diante una  rinunzia.  Se  al  contrario  essa  accetta  la 
comunione  (e  siffatta  accettazione  può  essere  espressa 
0 tacita)  egli  è perché  riconosce  di  avervi  interesse,  e 
allora  è temila  a lutti  i debiti  della  comunione  (o.  Co- 
munione). —111.  /éecettazione  di  tetterà  di  camòio.  — Eia 
dichiaraziono  fotta  dalla  persona  sulla  quale  è tirata 
una  lettera  di  cambio,  per  cui  si  obbliga  di  pagarla 
al  giorno  della  scadenza.  L’accettazione  è espressa 
dalla  parola  accettata  seguita  dalla  firma  deU’aceri- 
tantc.  Il  rifiuto  d'accettazione  è constatalo  da  un  atto 
ohe  si  chiama  Protesta  per  difetto  di  accettazione. 
Oiiamasi  pure  accettazione  la  lettera  di  cambio  ac- 
cettata (c.  Letterà  di  cambio). 

ACCETTILAZIONE  (jtun'spr.). — È Tatto  col  quale 
un  creditore,  benché  non  soddisfatto,  libera  il  suo  de- 
bitore e gli  fo  quitanza.  L’occetUlazione  estiugue  Tob- 
bligazione,  e può  risultare  da  una  semplice  quitanza. 
Nel  diritto  romano  essa  era  definita  un  pogamento 
itnagmario.  Non  estingueva  so  non  le  obbligaziuni 
eeròo/i,  e si  operava  per  mezzo  di  certe  parole  pro- 
nunziate. 11  debitore  domandava  : Ciò  che  ti  ho  prò- 
meato  lo  (foni  tu  per  rieevulof  e U creditore  rispondeva; 
Lo  tengo. 

ACCIACXIATURA  (mnt.).  Denota  Teffetto  prodotta 
dal  battere  rapidamente  e di  una  maniera  successiva 
tutte  le  note  di  un  accordo  per  dar  loro  maggiore 
risuonanza.  L’organo,  il  cembalo.  Tarpa,  il  violino, 
la  chitarra,  e in  generale  tutti  gli  strumenti  sui  quali 
è dato  produrre  almeno  due  suoni  in  una  sola  volta, 
sono  susccUibili  di  far  sentire  Tacciacc’atura.  — Per 
acciaccatura  intendevasì,  non  molto  tempo  addietro, 
un  gruppo  di  note  eseguile  rapidamente , alcune 
delle  quali,  straniere  affatto  all’accordo,  tenevano  il 
luogo  delle  nostre  nota  di  passaggio.  Questa  specie 
di  acciaccatura  non  è più  in  uso  presentemente.  Vi 

Iha  chi  qualifica  con  questa  parola  le  piccole  note  di 
abbellimento  barrate.,  che  veggonsi  aggiunte  ad  altre 
principali,  colle  quaN  si  confondono  per  la  prestezza 
con  cui  vanno  eseguite. 

ACCIAIO  (cAim.  e tecnol.). — L’acciaio  è un  proto- 
carburo  di  ferro,  metallo  intermedio  tra  il  ferro  e la 
ghisa  ^ giacché  partecipa  delle  proprietà  di  entrambi, 
avendo  la  duttilità  dell’ uno  in  un  colla  durezza  e 
la  fragilità  dell'altra.  La  quantità  di  carbonio  ebe 
deve  combinarsi  col  ferro  per  costituire  un  buon  ac- 
ciaio non  è tuttavia  ben  definita , ma  si  può  circo- 
scrivere tra  i limiti  di  IO  e Sb  parti  di  carlmnio  su 
4000  di  ferro,  ottenendosi  Taccialo  duttile  dalla  più 
debole  proporzione  e Tacciaio  fragile  dalla  più  forte. 
Al  di  là  di  questi  liinili,  ove  si  vada  aumentando  o 
scemando  la  dose  del  carbonio,  Tacciaio  si  cangia 
nel  primo  caso  in  ghisa,  e nel  secondo  si  riduce  di 
mano  in  mano  allo  stato  di  ferro.  L'acciaio  del  com- 
mercio contiene  da  uno  a dicci  roUlcsiini  del  suo  peso 
di  carbonio  ; il  migliore  ne  contiene  da  6 in  7 mil- 
lesimi. Musket  che  si  c molto  occupato  dei  divcr» 
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carburi  di  ferro,  iodica  le  seguenti  proporzioni  di 
carbonio  che  si  riferiscono  a questi  carburi: 


Acciaio. 


Guisa  . , 


duttile.  , . 4 ISO 
onlinarìo  . 4/400 
duro.  , . . 4/90 

crudo  . . . 4/30 
bianca.  . . 4,23 
niaccbìata  . 4/SO 
nera ....  4,43 


L’acciaio  è più  fragile  del  ferro,  ed  il  suo  co 
lore  è alquanto  più  chiaro  di  quello  del  ferro  dolce; 
racciaio  è inalterabile  nell’aria  secca;  si  ossida,  ma 
leotamenU;,  nell’ aria  umida;  la  sua  frattura  pre- 
senta una  superfìcie  liscia,  granita,  e di  rado  fibrosa; 
la  sua  den.sità  raria  da  7.8  a 7,9.  Questo  metallo, 
nel  quale  s’incontrano  talvolta  tracce  di  manganese, 
di  silicio  e di  fosforo,  è fusibile  al  calor  bianco, 
cioè  al  130*  grado  del  pirometro  di  Wetlgwood; 
la  sua  durezza  e la  sua  malleabilità  sono  grande- 
mente alterate  da  un  subito  raffreddamento;  scal- 
dato al  calor  rosso  ed  immerso  tutto  a un  tratto 
nell'acqua,  diventa  durissimo,  ed  insieme  crudo  e 
frangibile.  In  questo  stato  intacca  tutti  i corpi,  tranne 
il  diamante,  e non  si  lascia  più  intaccar  dalla  Lima. 
Chiamasi  allora  orciaio  temperato  (o.  Tcmpsaa).  Vo- 
lendo addolcire  il  metallo,  si  fa  scaldare  o per  me- 
glio dire  si  ricuoce  ad  una  temperatura  poco  elevata, 
e la  durezza  deU’acciaio  dipende  appunto  dal  grado 
di  calore  al  quale  è stato  ricotto  (v.  Rici'iMxaz).  Che 
se  venisse  scaldato  di  bel  nuovo  al  calor  rosso,  o 
quindi  si  lasciasse  raffreddar  lentamente,  allora  per- 
derebbe affatto  le  proprietà  che  aveva  acquistate  colla 
tempera.  L’acciaio,  ove  si  scaldi  airaria,  si  copre  di 
una  sottile  pellicola  di  ossido  che,  tra  i 2:20  ed  i 332* 
centigradi,  prendo  successivamente  i seguenti  colori: 
giallo  di  paglia , giallo  d'oro,  porpora , violetto  ed 
azzurro  ; al  c^alor  rosso  cessa  ogni  colorazione  e si 
forma  alla  superficie  del  metallo  un  denso  strato  di  os- 
sido nero.  L'apparizione  di  questi  colorì  serve  di  guida 
per  variare  la  tempra  secondo  gli  usi  diversi  cui  si 
destina  racciaio.  — I componenti  dell'acciaio  sono  es- 
senzialmente il  ferro  ed  il  carbonio,  tuttavia  ì chi- 
mici non  vanno  d'accordo  sulla  sua  composizione. 
La  presenza  del  silicio  ha  fatto  credere  che  questo 
elemento  sia  necessario  alla  formaùone  del  carburo; 
tale  almeno  è ropinione  di  taluni,  c tra  gli  altri  di 
Boiissiiigault;  e quest’ opinione  ove  potesse  appog- 
giarsi a risultaroenti  irrefragabili  varrebbe  a spiegare 
la  differenza  che  passa  tra  racciaio  e la  ghisa. — Per 
determinare  la  quantità  di  carbone  contenuta  nel- 
racciaio,  Vaiiquelin  impiega  la  limatura  d’acciaio  c 
l'acqua  satura  di  acido  solforoso  che  si  pongono  a 
euiitatto  alla  temperatura  ordinaria.  L'azione  dcH'a- 
cido  sulla  limatura  è alquanto  lenta,  ma  io  capo  ad 
alcuni  giorni  il  ferro  inlierauiente  disciulto  si  trova 
nel  liquido,  e fa  parte  del  solfito  solforato  che  si  é 
prodotto,  ed  il  carbone  si  depono  sotto  forma  di 
fiocchi  leggerissimi.  11  peso  di  questo  carbone  lavato 
più  volte  e disseccato  non  ginnge  ordinariamente  ol- 


I tre  ai  6 0 7 milleeimi  del  peso  dell'acciaio  impiegati» 
j nell’  analisi.  Boussingault  che  si  era  principalmente 
prefisso  di  determinare  la  quantità  di  silicio  conte- 
nuta negli  acciai  della  B/rartii^e,  si  è valso  nelle  suo 
analisi  di  acido  solforico  della  densità  di  4,723  di- 
luito con  sei  volte  il  suo  peso  d'acqua.  Questi  pro- 
cessi non  sono  assolutamente  rigorosi,  perchè  datl’a- 
zione  dell' acido  nascono  diversi  prodotti  che  alterano 
Tesattezza  dei  risultamentì.  Tuttavìa  i prodotti  che. 
nel  metodo  di  Vauquelin,  possono  formarsi  oltre  gli 
accennati,  sono  in  cosi  debole  quantità  che  si  potrà 
utilmente  impiegare  quel  processo  ogniqualvolta  si 
tratterà  di  determinare  la  dose  del  carbone  che  entra 
nella  composizione  di  una  data  specie  di  acciaio. —La 
durezza  e relastìeilà  sono  qualità  pregevolissime  del- 
raeciaio  temperato  e ricotto,  che  lo  rendono  alto 
alla  fabbricazione  di  armi  offensive  e difensive,  stru- 
menti da  taglio,  molle,  aghi,  punzoni,  bulini  ecc.; 
epperciò  i suoi  usi  sono  infiniti  nelle  arti,  nelle 
scienze,  nell' agricoltura,  nell' economia  domestica 
ecc.  Tra  le  proprietà  dell’ acciaio  vuol  essere  rife- 
rila  quella  che  lo  fa  impiegare  esclusivamente  nella 
costruzione  delle  calamite  artificiali.  Il  ferro  puro 
acquista  facilmente  la  virtù  magnetica,  ma  la  perde 
colla  stessa  facilità;  l'acciaio  invece  resiste  tanto  al- 
l’iinirsi  quanto  al  separarsi  dalla  causa  da  cui  dipende 
questa  virtù,  cd  ha  un  potere  ma^nelo-coercilivo,  che 
cresce  in  ragione  della  sua  durezza , e può  giun- 
gere ad  un  grado  massimo  di  forza  con  certe  pro- 
porzioni dei  costituenti.  L’azione  di  un  gran  freddo 
e di  un  gran  caldo  altera  sempre  la  virtù  magne- 
tica dell'acciaio,  e dalle  sperieuze  di  Barlow  si  rac- 
coglie che  sparisce  intieramente  ove  racciaio  venga 
M'aldato  al  calor  bianco,  ma  che  al  calor  rosso  di- 
venta maggiore  in  quelle  specie  che  l'avevano  mi- 
nore alla  temperatura  ordinaria. — t'n' altra  curiosa 
proprietà  deH'acciaio,  che  lo  rende  atto  alla  fabbri- 
cazione di  molle  armoniche  ecc.,  si  è quella  di  dare 
suoni  piacevoli  ed  armoniosi  quando  sia  stalo  lavo- 
rato, raffreddato  lentamente,  e limato,  mentre  che 
temperato  non  produce  che  suoni  velati  e rochi. 
— L’acciaio  si  distinguo  in  naturale  cd  artificiale, 
ma  sì  l’uno  che  l’altro  sono  un  prodotto  dpU'arte. 
L'acciaio  naturale  si  oUieDe  sottraendo  una  certa  por- 
zione di  carbonio  dalla  ghisa,  che  è già  un  com- 
posto di  carbonio , di  silicio  e di  calcio.  Ad  otte- 
nere racciaio  artificiale  s’impiega  invece  il  ferro  puro 
al  quale  si  aggiungo  una  certa  porzione  di  carbonio. 
Nella  natura  non  s’incontra  l'acciaio  se  non  rarìs- 
simameiite.  Trovasi  talvolta  diviso  in  piccoli  globuli 
c sparso-  nei  prodotti  di  alcune  miniere  di  carbon 
fossile,  come  nelle  cave  infuocate  della  Bouiche  nel- 
rAIvemia,  e questo  chiamasi  da  taluni  acciaio  voi- 
conico.  Trovasi  ugualmente  nello  pietre  meteoriche, 
cioè  in  quelle  masse  che  di  quando  in  quando  ca- 
dono dall'atmosfera. — Per  distìnguere  il  ferro  dal- 
l'acciaio s'impiega  la  tempra,  o più  semplicemente 
Tacido  nitrico  diluito  con  acqua,  lina  goccia  di  que- 
st'acido produce  una  macchia  nera  sull’acciaio,  c 
sul  ferro  una  macchia  tanto  più  chiara  quanto  più 
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debole  è la  du^  di  carbonio  combinata  col  metallo. 
— Le  \arie  <|ualità  d’acciaio  che  si  ottengono  con  di- 
verso metodo  di  fabbricazione,  e si  trovano  ne!  com- 
mercio sono:  t*  L'acciaio  naturale  o di  Cermania. 
i*  L'acciaio  di  ccmenbuione.  ó"  L’acciaio  fuso, 
L'acciaio  delle  Indie  o di  Damasco.  5”  L’acciaio 
di  lega. 

I.  Acculo  KATUR4LE. — L'acciaìo  naturale  che  cliia- 
niasi  anche  accim'o  tlti  fucina  ^ acciaio  di  fusione  ed 
acciaro  di  (irrimmiu,  si  ottiene  trattando  il  minerale 
di  ferro  in  forni  alla  catalana,  odafGuando  la  ghisa. 
^el  primo  caso  si  opera  come  por  raffìuamenlo  del 
ferro  e l'acciaio  è un  prodotto  accidentale  che  di- 
pende dalle  dimensioni  dei  crogiuoli  c dairincUna- 
zionc  del  condotto  del  vento.  Per  Tacciaio  si  fanno 
minori  i crt»giuo)i  e mollo  più  inclinato  il  rondulto, 
^cl  secondo  caso,  invece  ili  mantenere  la  pìccola 
massa  di  ghisa  iiuiucrsa  nel  fuoco  di  affìnerin  co- 
mune, si  tiene  per  lo  contrario  al  disopra,  e si  lavi'ra 
al  disotto  del  condotto  dcU'aria,  dalla  eiit  azione, 
rimanendo  di  mano  in  roano  sottratto  Teccesso  del 
carbonio,  risulta  per  ultimo  la  trasformazìniie  della 
ghisa  in  acciaio.  In  generale  racciaio  naturale  è pro- 
dotto dalla  decarburazione  della  ghisa  tenuta  in  fu- 
sione in  un  crogiuolo  intonacato  con  un  miscuglio 
di  carbone,  d'argilla  c di  scorie  che  contengono  una 
gran  quantità  di  ferro  ossidato  : questo  cedono  al- 
lora una  parte  del  loro  ossigeno  al  carlxinc  che  ab- 
brucia, ed  ima  piccola  porzione  del  iiielallusi  trova 
ridotta.  — 1/ acciaio  naturalo  o dì  fucina  sì  ottieuo 
scaldando  in  piccoli  forni  alla  catalana,  simili  a iiuclli 
che  si  usano  nei  Pirenei,  una  massa  di  gliìsa,  Hn- 
r.liè  si  trovi  ridotta  in  |)Osta,  per  toglierne  il  ferro 
che  a quo.slo  grado  di  calore  si  separa  allo  stalo  li- 
quido. La  massa  metallica  si  batte  e si  tira  in  barre 
piatte  e sottili  che  si  ripiegano  più  volte  le  uiie  sulle 
altre  per  formarne  dei  mazzetti,  ai  quali  si  ilanno 
calde  sudanti.  1 mazzetti  roventi  si  battono  c^ii  mar- 
telli ed  in  questo  modo  le  lamine  saldale  eil  impa- 
stale assieme  formano  una  barra  sola  die  si  tempra 
c si  riduce  in  pezzi  per  gettarla  nel  commercio  sotto 
il  nome  di  acciaio  greggio.  L'acciaio  ebe  si  ricava  da 
questa  prima  operazione  non  è abbastanza  omogeneo 
e tenace,  perciò  si  affina  tagliando  le  barre  giù  ot- 
tenute in  varii  pezzi,  che  si  riuniscono  in  un  solo 
mazzetto,  al  <(uate  si  dà  ancora  una  calda  sudante 
per  batterlo  ed  assottigliarlo  nuovamente.  Da  questa 
seconda  operazione  che  ordinariamente  non  si  ripete 
più  di  tre  volte,  e di  cui  si  indica  il  numero  sopra 
ogni  barra , Tacciaio  naturalo  prende  il  nome  di  ac- 
ciaio di  una,  di  due  a di  tre  marche.  11  migliore  acciaio 
naturale  è quello  che,  dopo  la  tempra,  sopporta  le 
maggiori  scosse  senza  spezzarsi , che  si  può  scaldare 
al  grado  più  elevato  prima  che  si  manifesti  un  can- 
giamento di  tinta,  che  riscaldato  ad  un  calor  mo- 
derato presenta  nella  sua  frattura  un  grano  finissimo 
e molto  uguale , che  sì  lascia  lavorare  e saldare  fa- 
cilmente senza  spezzarsi  nè  fondersi , che  sopporta 
lungamente  l'azione  del  fuoco  senza  sensibile  dete- 
rioramento. L'  acciaio  naturale  è invece  di  cattiva 


qualità  quando  é paglioso,  screpolato,  pieno  di  fibre 
o filamenti  nerastri,  c di  vene  più  o meno  compo- 
ste di  ferro.  Qucsl'aceiaiu  chiamasi  comunemente  fila* 
mentoso  o ferrigno.  Talvolta  racciaio  è bueberatìecio 
e presenta  piccoli  fori  disseminati  sulla  sua  super- 
ficie : in  questo  caso  dicesi  ceneroso,  ma  questo  di- 
fetto non  ne  altera  sempre  la  qualità,  dipendendo 
spesse  volle  da  un  grado  dì  calure  troppo  forte.— 
L'acciaio  naturale  è più  di  ogni  altro  allo  alla  falw 
bricaziuiie  degli  oggetti  duri  e<l  elastici  come  seia- 
ixde,  spade,  fiuretti,  seghe,  falci,  molle  da  cairozze 
c da  p(‘nduli , ra.s|>c  ed  in  generale  lutti  gli  oj^etti 
ohe  i-ifleUuDoIu  arti  dcH'armaiuolo,  deirarchibiisiere 
ecc.  Gli  acciai  naturali  ncH’ordiHe  della  loro  bontà 
|K>sgono  classificarsi  come  segue;  4*’  racciaio  di  Sli- 
rùi;  3°  l'acciaio  propriamente  detto  di  Germania  o 
d'Aiemagna;  5*  l'acciaio  di  Catalogna;  l'aeciaio 
di  Solingen  c di  Colonia;  5®  quello  d’ Ungheria.— 
I..C  fabbriche  più  rinomate  di  rrancia  s^mo  f|uelle  di 
n«*zc,  della  Bèranlicrt',  di  Uives,  di  Parigi,  di  St. 
Llienuc  ecc.  I loro  prodotti  possono  ormai  gareg- 
giare con  quelli  deuli  altri  p.aesi.  In  Italia  sono  pur 
rinomale  le  fabbriche  della  \ al<eriana  nel  Bergama- 
sco, c quella  di  Bagolino  in  Vai-Sabbia  sul  Bresciano. 

11.  Acciaio  di  ceubstaziosi:.— L’acciaio  di  cemen- 
tazione risulta  dalla  combinazione  del  carbonio  col 
ferro  puro,  c si  olticnc  lenendo  |>er  un  dato  tempo 
il  ferro  in  cnntaltu  col  carbone  ad  una  leiiijiemlura 
mollo  elevata.  Per  fabbrìciire  un  buon  acciaio  vuoisi 
impiegare  un  ferro  di  ottima  qualità.  1 ferri  migliori 
sono  quelli  di  Svezia  e di  Silicria  ; sì  è pi^rciò  che  gli 
Inglesi,  dai  quali  in  certe  fucine  si  adopra  esclusi- 
vamente il  ferro  di  S^ezia,  ci  danno  il  miglior  ac- 
ciaio di  cementazione.  Buone  (|ualiUi  di  acciaio  ce- 
menhilo  si  olUmgono  puro  coi  ferri  Dcuiidulf  c con 
quelli  della  Fninca-Conlea  e dei  Pìpenci.  — Ln  ce- 
mentazione del  ferro  si  opera  in  casso  di  lamiera, 
u costrutte  con  eccellenti  inaUoni,  nelle  quali  si  di- 
--pongono  alternativamente  uno  strato  di  carbone  di 
legna  iu  polvere  misto  ad  un  po’  di  sai  marino,  di 
cenere  c di  fuliggine.,  ed  uno  strato  di  barre  piatte 
di  ferro  la  cui  lungliczza  dev'essere  alquanto  minore 
di  quella  della  cassa,  affinchè  non  la  rompno  nel 
dilatarsi  ]>cr  l'azione  del  calorico.  Gli  strali  di  ear- 
Imne  si  fanno  di  un  centimetro  di  spessezza  ; le  barre 
si  iKingono  ad  una  distanza  di  due  eontimciri  dalle 
])ai'cii  della  cassa,  e sono  separate  le  unc  dalle  altre 
da  un  centimetro  d'intervallo.  Di-irnslo  il  cemento 
suU'ullimo  strato  delle  barre,  che  giunge  ad  un  cen- 
timetro dulia  parte  sui>crioro,  si  ric4»prc  il  lutto  con 
un  luto  refrattario  umettato.  Si  lasciano  essiccare  il 
forno  e le  casse,  e quindi  si  accende  il  fuoco  len- 
tamente, aumentando  gradatamente  la  temperatura, 
finché  giunga  al  rosso  vivo,  uel  qual  punto  si  attiva 
sempre  più  per  alcuni  giorni,  sinché  sìa  compiuta 
rupcrazìunc.  Sei  giorni  di  fuoco  bastano  per  un  forno 
contenente  dodicimila  chilogramuii  di  ferro.  Tuttavia 
per  giudìcait}  dcU  andamenlo  della  cementazione  si 
lasciano  nelle  casse  diverse  aperture , pt;r  le  quali 
passano  le  cstreufilà  di  alcuue  barre  che  sporgono 
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in  modo  da  {micrsi  eslrat're  a pùn^ìmento,  c din  pnr  I 
ciò  M chiamano  juoeini.  Quando  daU'c^me  di  questi  I 
provini  risulta  cho  la  oemcnlazione  ò compiala,  si 
sospende  il  fuoco  c si  lascia  rifreddarc  il  forno  per 
ritirarne  l’acciaio.  Al  fine  dell’ operazione  le  bari-c 
sono  coperte  di  bolle  o gonfiature,  dipendenti  a quel 
elle  par»!  da  un  inisriiglio  di  scorie  c di  ferro,  de- 
terminale dallo  svolgimiMito  d'acido  carbonico,  o da 
ossido  di  carbonio.  Dn  queste  bolle  racciaio  ha  preso 
il  nome  di  acciaio  gallina,  arciaìo  pollo,  acciaio  spu- 
moso e»l  urriaio  vn>acoìare.  In  Ingliilterra  l'acciaio  di 
cementazione  si  vende  il  più  delle  volte  in  questo 
stato,  ma  prima  d' impiegarlo  bisogna  sottoporlo  al- 
l'azione  ilei  martello  c (iitirlo  come  l’aiTiaio  natu- 
rale. Vha  chi  pretendo  che  si  possa  o|icrare  un  tale 
affinamento  por  mezzo  do’ciìindj'i  inglesi  senza  nuo- 
cere alla  qualità  doiraccbio;  ina  il  lavoro  dei  ci- 
lindri non  potrà  mai  paragonarsi  a quello  della  mar- 
tellatura  che  impasta  in  nitido  oningcneo  lo  molecole 
del  metallo,  mentre  che  la  pressione  dei  cilindri  le 
stiaccia  in  certo  inn<lo,  facendole  scorrere  le  une  stdle 
altre,  e converte  raci  iaio  in  una  masso  di  molecole 
lamellate,  lo  cui  qualità  sono  noccssarinmcnlc  limì- 
taliasime.  L'accbioce]ncnlaloes>^ndo  molto  più  omo- 
geneo dciraci'ìaio  nalumlcs’ impiega  paiiicolarniente 
come  quello  di  Am!>oÌsc,  di  Tolosa,  di  Givet  eoe. 
nella  fabbricazione  delle  rns{>c,  lime,  utensili  da  fa- 
legname 0 da  magnano,  grandi  strumenti  di  chirur- 
gia, ed  in  mancanza  di  nci  iaio  fuso  si  può  adope- 
rare a far  brunìioi,  stilciti  da  incisore,  lancette  ecc. 
— I>a  cementazione  del  ft^rro,  ossia  la  sua  unione 
ad  una  porzinne  di  earbimio,  ò dìvcr'*auienlc  spie- 
gata. Secondo  Play,  il  gaz  ossido  di  carlMinlo  jienetra 
nella  massa  metallica  e ciHlerido  al  ferro  una  por- 
zione di  carbonio  si  cangia  in  gaz  ncidn  carlmnico: 
in  questo  stalo  passa  aircslcmo  e Irovantlosi  in  con- 
tatto col  carlxme  si  converte  nuovamente  in  gaz  os- 
sido di  carbònio;  allora  ricomincia  rass»>rbimcnto  e 
quindi  la  formazione  del  gaz  acido  carbonico,  e crr-l 
alternativamente  finché  il  ferro  si  trovi  trasformato 
in  acciaio.  Ihrcqiiercl  slabiliscc  In  sua  teoria  sul  prin- 
cipio elettro-chimico;  e poiché  l’cspiTicnza  dimostro 
che.  nciratlii  della  combinazione  del  ferro  coi  car- 
bonio, il  ferro  assume  rclettricità  negativa  ed  il  car- 
bonio relettricità  positiva,  quel  celebre  fisico  si  vale 
deiresistenza  dello  atmosfere  clellricbc  dei  compo- 
nenti c dell’ instabilità  delle  molecole,  per  spiegare 
razione  in  virtù  dell.i  quale  alcuni  atomi  n tempe- 
rature più  o meno  elevate  sono  trasportati  neH'in- 
terno  «lei  corpi,  menlrechè  alcuni  altri  ne  vengono 
nelló  stesso  tempo  espulsi,  che  è quanto  dire  il  modo 
col  quah’  si  può  effettuare  la  cementazione.— Mac- 
kintosh  in  Ingìdltcrra  c Visiuara  In  Italia  impiegano 
un  proetsso  più  spedito  per  e»)nvertire  il  ferro  in 
acciaio.  Il  ferro  rovente  vìen  sottoposto  ali’azioiic  del 
gaz  idrogeno  carburato  che  s’injetta  nel  ct'ogiuolo. 
La  temperatura  è portata  sino  ni  60*  grado  del  pi- 
rometro di  Wcdgwood , e la  cementazione  si  opera 
in  ca{K>  a 48  ore  di  fuoco.  L’acciaio  che  si  ottiene 
con  questo  metodo  presenta  una  grana  fina  cd  è di 


soddisfacente  qmlilà. — L’accwìo  di  I.cnormand  è 
prodotto  dalla  cementazione  del  ferro  in  un  miscuglio 
di  97  once  di  carbone  animale  proveniente  da  cuoio 
o parti  muscnlari.  di  S once  di  silice  e di  1 oncia 
di  calce  viva.  Si  riduce  il  tutto  sepanitamenle  in  pol- 
vere impalpabile,  che  si  sottrae  airinnucnza  della 
luce  e si  conserva  in  vasi  ermeticamente  chiusi.  Que- 
sta polvere  fiirlemcnte  compressa  serve  ad  intona- 
care i crc^ìuoli  entro  ai  quali  si  pongono  ritti  dei 
pezzi  di  barr»!  di  ferro  dcdcc  di  ottima  qualità,  av- 
vertendo di  lasciare  d.i  5 a 6 centimetri  di  cemento 
tra  il  fondo,  le  pareti,  il  coj>erchio  e le  barre,  che 
sono  separale  le  une  dalle  altre  da  uno  strato  di  uno 
o due  eeiilimelri  «li  spessezza.  Il  crogiuolo  si  fa  scal- 
dare un’ora  sino  al  « ah^r  ross«»,  quindi  si  las»“ia  raf- 
freddare SA  « 50  ore  prima  di  aprirlo;  allora  si  es- 
traggono le  bant*  cementate  per  )>atler]e  c tirarle 
secondo  il  metod<v  ordinario.  Con  qucsl'acciaìo  si  fal>- 
brienno  eccellenti  coltclU. 

HI.  AcriAio  reso.  — L’acciaio  dì  cementazione  ha 
min  Inuma  grana,  ed  è più  chiaro,  più  duro,  più 
elastico  e più  omogeneo  ilei  n.'itumle,  ma  non  pos- 
siede anc(»ra  una  perfetta  oniogc*neità , e non  può 
prendere  quella  tempra,  quel  pulimento  e quelle 
altre  «{ualità  che  sono  necessarie  alla  perfezume  di 
certi  strumenti  che  esigono  un  tagliente  finissimo, 
od  una  punta  viva,  od  una  gran  durezza,  come  i 
rasoi,  i bulini,  i punzoni  ecc.  Queste  qualità  si  tro- 
vano noli'accfato  fuso  che  risulta  dalla  fusione  dell'ac- 
ciaio naturali!,  o più  spesso  da  quella  dcirat'ciaio  di 
ccmentazitme.  I.a  fusione  si  »»pcra  in  crogiuoli  che 
si  fanno  colle  sostanze  più  refrattarie,  affinchè  pos- 
sano resistere  a»l  un  grado  violento  di  fuoco;  la  loro 
tenacità  deve  reggere  al  |)cso  dell' acciaio  fuso  che 
as<*endc  ordinariamente  a i5  o 16  chilogrammi.  I 
crogiuoli  si  lasciano  essiccare  lentamente  e quindi 
vengono  ri»‘oltì  in  polvere  di  carlmn  fossile  depu- 
rato che  dagli  Inglesi  chiamasi  coke:  giunti  alla  tem- 
peratura de!  rosso  nascente  $i  dispongono  nel  forno 
già  riscaldato  sopra  una  forma  di  argilla  della  spes- 
sezza di  S ccntiiuctri,  s’ìnviluppnno  di  ]>ozzi  minuti 
di  coke,  € si  riscaldano  fino  al  rosso  vivissimo.  Ot- 
tenuto il  grado  di  calore  neccsMrlo  si  carica  il  cro- 
giuolo con  piccoli  frammenti  di  acciaio  che  si  rico- 
prono con  vetro  pi'sto  e privo  di  piombo.  Il  flusso 
os-5a  la  matrrì.'i  che  si  stende  sopra  racciai»»  deb- 
b’esscrc  di  natura  da  fonilersì  in  vetro  affinché  possa 
preservare  il  metallo  dal  contatto  dell’aria,  altri- 
menti Tossigeno  sottrarri!hI)e  all’acciaio  una  porzione 
del  carbonio  che  entra  nella  sua  composizione.  Il 
crogiuolo  si  chimlc  con  un  copcrcliio  dì  terra  re- 
frattaria, quindi  si  empie  il  forno  di  coke,  c si  fa 
un  fuoco  violento  per  lo  spazio  di  sci  o sette  ore. 
Quando  racciaio  è fuso  compiutamente  (ed  è facile 

10  ncccrtarseno  immergendo  una  bacchetta  di  ferro 
nel  nietallo  liquefatto)  non  bisogna  lasciarlo  più  lun- 
gamente esposto  aH’azionc  del  fuoco,  perché  si  de- 
teriora moltissimo  e si  dccarbonizza.  Perciò  si  ritrae 

11  crogiuolo,  si  toglie  il  vetro  che  sta  alla  superficie 
del  bagno  metallico,  e si  cola  Tacciaio  in  pretelle 
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o forme  di  ghisa.  L’acciaio  fu:so  ha  una  grana  finì»- 
sinia , compatta , omogenea , è secco  e fragile,  ac- 
quista una  durezza  somma  colla  tempra,  ma  si  salda 
difncilniente  sopra  se  stesso  c cui  ferro;  si  lavora  al 
rosso-ciliegio  usando  molta  circospezione  nel  dargli 
le  prime  scaldate,  ed  avvertendu  di  batterlo  senza 
curvarlo.  L’acciaio  fuso  sottoposto  alla  martellatura 
ed  alle  altro  0)>crazioDÌ  meccaniche  acquista  mag- 
gior nerbo  e prende  mia  grana  tanto  più  fìna  quanto 
più  si  batte  e si  assottiglia.  — Bréant  ha  projmsto  due 
processi  diversi  per  otlcnere  racciaio  fuso;  il  primo 
consiste  nel  fondere  il  ferro  dolce  con  4 p.  0,0  di 
nero  di  fumo;  l'acciaio  che  ne  risulta  ha  una  grana 
finissima  c prciulc  un  bel  pulimento,  ma  è troppo 
crudo  c difficile  a lavorarsi.  — Nel  secondo  processo 
si  mescolano  e si  fondono  assieme  quantità  uguali  di 
ghisa  ossidata  c di  ghisa  non  ossidata  della  stessa 
qualità.  Si  rimescola  la  materia  a misura  che  si  opera 
la  fusione , e quando  la  fusione  è compiuta  si  cola 
il  metallo  nelle  forme  e si  ha  un  ottimo  acciaio. 
— Da  un  misto  di  tre  parti  di  ferro  dolce,  una  di 
polvere  di  carbone,  ed  una  di  vetro  privo  di  piombo 
<'he  si  fondono  assieme  in  un  crogiuolo , ed  anche 
dal  ferro  posto  in  un  cemento  di  parti  uguali  di  ar- 
gilla e di  carbonato  di  calce,  Clouet  ha  ottenuto  un 
acebio  di  grana  fina  che  acquista  un  bel  pulimento. 
Ma  quest’acciaio  è troppo  duro  e si  fende  sotto  al 
martello  ad  una  temperatura  elevata. 

IV’.  Acciaio  delle  Lsdie.— Gl’Inglesi  ricevono  da 
Bombay  una  specie  particolare  di  acciaio  di  bontà 
superiore  ad  ogni  altro,  che  contiene  5 millesimi  circa 
di  alluminio,  cd  è conosciuto  sotto  il  nome  di  irootz. 
L'arte  di  preparare  (juest'aceiaio  è stala  lungamente 
ignorata  in  Europa , ma  Faraday  c Siodart  hanno 
mostrato  come  si  possa  ottenere  mediante  la  fusione 
(li  500  parli  di  buon  aeeìaio  con  97  di  una  lega  di 
carburo  di  ferro  e di  ossido  d'alhiminio.  Si  compone 
la  lega  polverizzando  una  ghisa  che  contenga  5,6V 
per  0 0 di  carbonio,  mesecndula  ad  alluniina  pura, 
e tenendo  il  miscuglio  esposto  per  molto  tempo  ad 
un  calore  intenso.  L’ossigeno  deirallumìna  si  com- 
bina probabilmente  col  carlnmio  del  carburo,  e l’al- 
luminìo  che  si  unisce  al  ferro  costituisce  una  lega 
bianca  e fragile  dalla  quale  si  ricavano  cogli  acidi 
C,V  di  allumina  per  0,0.  Il  metallo  che  si  ottiene 
dalla  combinazione  di  questa  lega  coll'acciaio  ba  tutte 
le  proprietà  del  tcoolz  e specialmente  quella  di  da- 
maseanif  anche  dopo  ripetute  fusioni.  11  tcootz  ed  in 
generale  gli  acciai  orientali,  quando  si  attaccano  con 
un  acido,  offrono  alla  superficie  un  marezzo  più  o 
meno  regolare,  e chiamatisi  dama$eaU  perchè  le  lame 
di  Damasco  furono  le  prime  a presentare  un  tale 
aspetto.  Bréant  che  ha  ri|>ctulc  e variate  le  sperienze 
di  Faraday  e Stodart,  pensa  che  l'alluminio  non  è 
necessario  alla  formazione  del  irootz,  e che  la  ma- 
teria dell’acciaio  orientale  è semplicemente  una  com- 
binazione di  acciaio  e di  carburo  di  ferro,  nella  quale 
per  effetto  di  un  lento  raffreddamento  si  opera  una 
separazione  ed  una  cristallizzazione  di  due  composti 
diversamente  fusibili.— U «cootx  si  damasca  bagnan-  ; 


dune  la  superficie  con  acido  solforico  o nitrico  In- 
debolito. L'azione  diversa  dell’acido  sul  ferro,  sul- 
l’ acciaio  e sul  carburo  del  metallo  fa  apparire  le 
strie  svariatissime  che  formano  il  marezzo.  Bréant 
e Crivelli  si  sono  mollo  occupati  di  queste  specie  di 
acciai.  Quelli  di  Bréant  oUeouti  coi  processi  che 
abbiamo  già  indicati,  cioè  con  ferro  e nero  di  fumo, 
o con  ghisa  ossidala  e non  ossidata,  hanno  pure  la 
proprietà  di  damascarsi.  .S’imita  l’acciaio  di  Dama- 
sco ammassando  lamine  sottili  di  ferro  e di  acciaio 
di  diverse  specie  alternate  fra  loro,  che  si  sotto- 
pongono alla  torsione  ed  alla  martellatura  e pren- 
dono il  nome  di  stoffe.  Quest'acciaio  si  damasca  fin- 
ché non  è fuso;  quando  si  bagna  con  un  acido  di- 
lungato, le  parti  ebe  contengono  ferro  divengono 
più  chiare,  e quelle  che  contengono  acciaio  prendono 
una  tinta  nera.  S'impìcgnno  le  stoffe  di  aceraìu  a fab- 
bricare armi  bianche,  falci,  corazze  e<'c. 

V.  Acciaio  DI  LEGA.  — sperienze  di  Faraday,  Sto- 
dart e Berthier  hanno  dimostrato  come  si  possano 
modificare  le  proprietà  deU’acciaio  mediante  la  sua 
unione  con  diversi  metalli.  L'argeiitu,  il  platino,  il 
rodio,  il  palladio,  l’alluminio,  il  cromo,  Firidio  ece. 
combinati  in  piccola  dose  coU'acciaio  gli  danno  la 
grana,  la  durezza  e la  proprietà  di  damascarsi  eoo 
tutti  i caratteri  proprii  aU'acciaio  delle  Indie.— Pare 
che  il  miglior  uootz  di  Bombay  contenga  una  debo- 
lissima quantità  df  argento.  Infatti  da  una  lega  di  ac- 
ciaio e 9 millesimi  di  argento  si  ottiene  un  metallo  più 
duro  del  migliore  acciaio  fuso,  ed  ottimo  |>cr  la  fab- 
bricazione degli  strumenti  da  taglio.  U platino  ed  il 
rodio  vogliono  essere  combinati  coU'acciaio  alla  dose 
di  uno  per  cento.  La  proporzione  del  cromo  può  va- 
riare da  uno  a tre  centesimi.  Partì  uguali  in  peso 
di  platino  e d’acciaio  formano  una  lega  che  prende 
un  bel  pulimento,  che  non  si  appanna,  c che  ha 
il  più  bel  colore  e la  maggior  nitidezza  che  si  possa 
desiderare  per  uno  spcccliio.— Con  proi^essi  poco  di- 
versi dagli  accennali  si  possono  ottenere  alcune  altre 
varietà  di  acciaio  che  si  riferiscono  ad  una  delle  cin- 
que spezie  che  abbiamo  esaminate  ; non  ne  facciamo 
cenno  per  non  dilungarci  di  troppo,  e terminiamo 
osservando  con  Odolant-Dcsnus,  che  si  possono  ac- 
ciaiare economicamente  i vomeri  e le  marre  cogl! 
altri  strumenti  d'agricoltura  strofinandoli  dopo  av'erll 
scaldati  al  rosso  sudante^  con  un  pezzo  di  ghisa  dolce 
scaldato  allo  stesso  grado.  Lo  strumento  temprato 
secondo  il  metodo  ordinario  acquista  una  gran  du- 
rezza ed  è capace  di  lunga  durata. 

ACCIAICOLI  (N'icouo).  — Era  originario  di  Brescia. 
La  sua  famiglia  addetta  al  commercio  deU’ocetcrto  si 
divise  in  più  rami , e uno  di  essi  sorse  a N'apolì  ad 
un  grado  distinto  nella  mercatura.  Da  questo  discen- 
deva Nicolao. — Caterina  dì  Valois,  vedova  di  Filippo, 
principe  di  Taranto  chiamata  F imperatrice  di  Costan- 
tinopoli, gli  affidò  l’educazione  delsuo  figliuolo  Lu%i. 
Acciaiuoli  rimase  fedele  al  suo  allievo  in  mezzo  alle 
sventure  da  cui  fu  assalito.  Nominalo  gran  siniscalco 
c incaricato  dell'amministrazione  generale  del  regne 
dalla  regina  Giovanna,  che  il  principe  Luigi  avevi 
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sposata , si  mantenne  integro  e scliietto  in  meuu  alla 
più  corrotta  delle  corti  ; e quando  a dispetto  di  tutti 
t suoi  sforzi  >idc  lo  stato  vicino  alla  sua  rovina  per 
gli  innumerevoli  errori  commessi  da  Giovanna,  e per 
l'invasione  del  ro  di  Inghcrìa,  fu  rultimu  ad  abbau- 
donare  il  suo  posto  ; e non  lo  lasciò  se  non  per  an- 
dare a chiedere  aiuto  ai  Fiorentini  suoi  com|>atrioli , 
che  giuitse  a rendere  favorevoli  alla  rùp«>te  del  re  Ko- 
berlo  loro  fedele  allealo.  Col  soccorso  di  questi  ricon- 
dusse Giovanna  a Napoli  nel  1355.  Moriva  nel  1566 
in  età  di  56  anni. — la  sua  vita,  scritta  da  Matteo 
Falmieri,  si  trova  nel  13**  voi.  della  gran  raccolta  del 
Muratori. 

ACCIAltOLI  Raikiui.  — Fiorentino,  nato  nel  se- 
colo ziv;  acquistò  nel  136A  le  signorie  di  VosUtza  o 
di  Oiriiitu , c s’ impadroni  successivamente  di  ima 
parte  considerevole  della  Grecia  iiieridioDale.  Virino 
a morire  divise  i suoi  dominii  fra  la  repubblica  dì  Ve- 
nezia , il  suo  genero  T.  l^lc'ologo,  e un  figlio  naturale 
di  nome  Antonio.  Lo  zio  di  lui  Nìcolao  Acciaiuoli  era 
gran  siniscalco  del  regno  di  Napoli  sotto  Giovanna  i, 
cui  rese  sogiiabti  servigi. 

.ACClAlLOLI-Su,Trrri(MAooALiiiA).->NataaFÌrcazo  I 
nel  1610  s|)Ogò  un  gran  personaggio  della  famiglia 
AccL'ùuoli,  0 fu  a' suoi  tempi  assai  celebrata  come 
poetessa.  Lasciò  due  opere,  i’uiia  delle  quali  è inti- 
tolala Rime  toteune^  in  ì voi.  in-4"i  Faltra  ò un  poema 
in  tre  cauti  che  porta  per  titolo:  Vuvide  pn»efjuitato 
ovvero  fagtjitivo;  Firenze  1611,  ln-4*. 

.\CCJA110L1  (Fiurro). — Poeta  drammatico  nato  a 
Roma  nel  1637,  cavaliere  delFordinc  di  Malta , visitò 
l'Europa,  l’Atua,  le  coste  deirAfrica  e la  stessa  Ame- 
rica. Allordiù  il  tempo  del  riposo  succedette  per  lui 
a questa  vita  agitata,  scrisse  pureechic  opere  drani- 
maticho  di  cui  compose  egli  stesso  la  musica  , e per 
le  quali  fece  eziandio  da  pittore  e da  iiiaecbinista.  l ece  I 
]>arte  dcU'accademia  dc^li  /fremii  illuitri  si*Uo  il  nome 
di  Ireno  .4matieÌHu,  c uiori  a Roma  nel  1 700.  Le  opere 
<11  cui  coio|>>>se  le  parole  e la  musica  sono:  I.  Il  G't* 
rr//o,  rfmmMa  burUoco  per  mu$icu;  Mtidcna  1675,  | 
Venezia  168S.  li.  Lti  Dahnira  placuta;  Venezia  16K0. 
111.  L'UUmin  7VaciVi;  Venezia  1681.  IV.  CAiécausu 
del  iuo  mal  pianga  se  stesso,  poesia  d'Ovidio  e musica 
tf  Orfeo. 

ACGIARIM)  (ari.  mec.).  — È un  pezzo  d'acciaio  di 
qualunque  ftirina,  per  lo  più  oblungo  e piatto,  di 
<'4ii  si  fa  uso  per  accender  esca,  ed  al  quale  si  danno 
anche  i nomi  <li  acciaio  od  acciaiuolo  e di  focile.— 
Nuvendi)  l'acciarino  di  su  in  giù  per  mudo  che  Inatta 
contro  l’orlo  di  una  pietra  focaia,  stante  la  durezza 
<li  ambi  i corpi , si  staccano  alcune  minute  parti- 
i'cllc  di  acciaio  che  divengono  roventi  per  cfTeUo  del 
forte  fregaiueiito,  e cadeuilu  sull'esca  raccendono. 

— Ad  ottenere  maggior  copia  di  scintille  infuocate 
s’impiega  in  liigliilterra  l’ucnuritto  rotntó'o,  che  sì 
<‘onipone  di  una  piccola  ruota  d'acciaio  c di  uu  ci- 
lindro, adenti  l'asse  comune.  11  cìiiudro  nel  volgersi 
d intorno  a due  {lerni  trae  seco  la  ruota  alla  quale 
s'imprime  un  moto  rapido  per  mezzo  ili  un  archetto 
c di  una  corda  die  si  ravvolge  al  cibndro  medesimo 
Encìcl  pop.— Ton.l. 


incavato  a gola  per  riceverla.  Il  moto  di  questo  ci- 
lindro non  difieriscc  da  quello  del  trapano,  e Fesca 
distesa  sulla  pietra  focaia  si  accende  prontamente  pu- 
nendo Faccisrino  in  giro  e presentando  la  pietra  albi 
circonferenza  delta  ruota.  — Prima  dc‘irinveuzion<^ 
della  lampada  di  sicurezza  del  celebre  l>avy,  por 
evitare  nelle  miniere  gli  efietti  terribili  dell'accen- 
sione del  gaz  iilrugeno  carbonato,  cagionala  dall'ln- 
troduzione  di  lumi  a fiamma  , vi  si  dispouevano  ac- 
ciarini rotativi,  clic  venivano  posti  in  moto  da  una 
molla.  Le  scintille  prodotte  dal  fregamenlo  di  (ptesti 
acciarini  contro  numerose  pietre  focaie  davano  una 
debole  luce,  il  più  delle  volte  insiifricic.nte,  ma  «li 
cui  dovevano  appagarsi  i lavoratori  per  non  metterò 
a repentaglio  la  vita.  — La  parola  aerian'no  ha  vario 
significato  nelle  arti,  o s' impiega  talvolta  a deno- 
tare un  utensile  lungo  e tondi»,  <‘he  dicesi  anche  ac- 
ciaiuolo, di  cui  si  valgono  alcuni  artigiani  per  affi- 
lare i loro  ferri;  e tal  altra  • un  pezzo  ({ualunque  <li 
ferro  con  rivolta,  fermato  in  alcuna  partir  jicr  modo 
da  poteni  fare  una  legatura  ».  1 carrozzai  ctiiainano 
aneh’cssi  aceiarino  un  pezzo  di  ferro  o d'acciaio  che 
s'infilza  ncIFassc,  o sala  dei  carri.  \aì  estrumilò  della 
sala  SODO  traforale  da  parte  a parte  acciò  vi  si  possa 
adattare  appositamente  questo  ferro  che  serve  a ri- 
tenervi le  ruote  neU'aUu  del  loro  rotamento,  c che 
dalla  sua  diversa  forma  prende  I numi  di  accùiriuo 
ad  esse,  a paletta,  a rondone  eoe. 

Acciasmo  (orf.  miht.).  — Le  armi  da  fuoco  porta- 
tili, ed  alcune  tea  le  minute  e lo  gros.se  artigUerìe, 
sono  guernite  di  un  meccanismo  die  s'aggiusta  alla 
cassa  od  alla  <^na,  accanto  al  focone,  cd  è com- 
jM)sto  di  varie  parti  che  concorrono  colla  pietra  fo- 
caia a produrre  lo  scintille,  per  cui  si  accende  la 
|M>Ivcre  d incseatura  destinata  a coniunicare  il  fuoco 
alla  carica  deirariua.  Questo  meccanismo  alquanto 
complicato  cliiamasi  acciarino,  u le  sue  parli  prin- 
cipali sodo:  il  cane,  la  cartella,  la  noce,  il  castello 
della  noce.  la  martellina,  la  molla  della  martellina, 

10  scatto,  la  molla  dello  scatto,  il  mullone,  lo  scu- 
detto 0 KodclUao,  e le  loro  vili.  L'acciarino,  che  da 
alcuni  vicn  dello  impropriamente  piastra,  c che  al- 
cuni altri  eonfouduno  colla  martellina,  da  cui  ha  preso 
origine  e nome,  giacché  gli  archibusieri  chiamavano 
acciarino  la  foglia  d'acciaio  che  ne  forma  la  faccia , 
tenne  dietro  all*  invenzione  del  fucile  accaduta  verso 

11  1630,  e sin  dal  1680,  veoiva  gcneralineuto  sosti- 
tuito ai  scr|>eiitino  ed  alla  ruota  di  cui  erano  muniti 
gliarcbìbusi  ed  i moschetti.  — L'invenzione  delle  pol- 
veri fuluiinaoU,  di  cui  andiamo  debitori  alla  chimica 
moderna  Ua  fatto  nascere  l'idea  di  valersi  di  quoto 
più  pronto  c più  sicuro  mezzo  di  accensione  nelle 
armi  da  fuoco,  perciò  si  è modificata  la  forma  del- 
l'acciarino, ed  il  cane  finqui  destinato  a portar  la 
tùctni  focaia  si  è convertito  in  uno  stromentu  da  per- 
cussione che  produce  l'accensione  della  polvere  ful- 
minante, e quindi  quella  della  carierà  dell' arma.  I 
fucili  dell'infanteria  sono  ancora  muniti  di  acciarino 
a pietra  focaia,  ma  i vantaggi  che  risultano  dall  im- 
piego  delle  polveri  fulmioauU  sono  tali  che  alcuni 
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C4)rpi  di  truppe  leggiere  sod  giù  armali  di  fucili  a 
porcussìoue,  e che  preciso  dì  mollo  naiioni  si  stanno 
sperimentando  le  migliori  combinazioni  per  adattare 
questo  genere  d' inescatura  al  ser\iuu  delle  armi  da 
guerra. 

AcciAunro  rxtt)«iTico  (e.  AccEiroi-moco). 

ACClDK>TALE(i^/os.).  ^Termincapplicato  a quel- 
X'tffeUQ  che  proviene  da  una  causa  iotorvenuta  acci- 
dentalmente, scns’cssere  soggetta,  o almeno  senza 
apparenza  di  essere  soggetta  a leggi  generali  o a ripe- 
tizioni regolari.  In  questo  senso.  accidentaU  è opposto 
a eoitanle  c a principale.  Cosi  la  posizione  del  sole 
rispetto  alla  terra  è la  costante  e principale  cagione 
del  calore  nella  state  e del  freddo  nell'  inverno,  men- 
tre i venti,  le  nevi  e le  piogge  sono  le  cause  acciden- 
tali che  soventi  volte  alterano  e modificano  razione 
della  causa  principale. 

ACCIDENTE  (welafi*.). — I. diversi  esseri  non  sono 
da  noi  conosciuti  se  non  per  mezzo  delle  imprcssiuni 
che  nc  riceviamo;  o,  por  dir  meglio,  queste  impres- 
sioni suno  la  sola  cosa  clic  conosciamo  iliretlamente. 
Ma  queste  impressioni,  o le  idee  che  fanno  nascere 
in  noi,  suppongono  qualità  che  le  producano,  e sotto 
queste  qualità  la  nostra  mente  suppone  con  certezza 
un  essere  che  ne  è la  causa,  c di  cui  sono  le  manife- 
stazioni. — I filosofi  obiainano  generalmente  acctdenli 
tulli  ì modi  o maniere  d'essere  d'una  cosa  concepita 
dalla  nostra  mente  per  opposizione  alb  sostanza  con- 
siderala in  se  stessa.  Prendendolo  in  tal  senso,  questo 
termine  ha  dunque  per  sinonimi  i vocaboli  qualità^ 
proprietà,  modi fìca^ioni,  modi,  aUriiuti  ccc.,  poiché 
le  leggiere  differenze  che  distinguono  <|ueste  diverse 
parulc,  o veramente  che  ne  regolano  l'uso,  non  affet- 
tano l'idea  medesima  che  rappresentano,  e elio  rap- 
presentano cgiialmeiitc  liciie.  Ma  quando,  invece  di 
considerare  la  sostanza  indipendentemente  da  tutte 
le  sue  modificazioni  c di  porre  io  contrasto  l' idea 
astraila  dell'essere  con  l’idea  del  pari  astratta  dello 
.‘‘Ua  qualità,  ci  poniamo  a considerare  la  sostanza 
dotata,  sia  dì  certe  qualità,  sia  di  tutte  lo  qualità  che 
ci  sembrano  costituire  resistenza , allora  la  parola 
aeddrnte  prende  un  senso  particolare  ed  ha  un  uso 
speciale.  l.e  qualità  che  entrano  nella  definizione  di- 
vengono inerenti  c adeguate  all’ idea  stessa  che  ci 
facciamo  dell'essere.  Se  il  numero  di  queste  qualità 
c mollo  ristretto,  la  zoi/anza,  a questo  modo  consi- 
derala 0 cosi  eircuscritla,  non  è più  un  individuo,  un 
essere  reale,  perché  è privala  di  alcuni  de' suoi  attri- 
buti c de' suoi  modi,  ma  è un  genere.  Ovvero  se  le 
abbiamo  conservato  tutti  gli  attributi  che  ci  paiono 
costituire  l’esistenza,  le  manca  tuttavia  qualche  altri- 
buio  che  segni  e definìsz'a  la  sua  vita  nello  spazio  e 
nel  tempo.  Questi  attributi , queste  qualità  che  con- 
viene aggiungere  al  genere  per  avere  T individuo,  o 
all' individuo  per  determinarlo  compiutamente,  sono 
indicali  particolarmente  dalla  parola  acndcdtr.  Tutti 
gli  altri  vocaboli  che  erano  sinonimi  di  questo  nel 
primo  senso,  allora  non  potrebbero  più  essere  con- 
veuientemente  adoperati.  La  sola  parola  propria  in 
questo  caso  è accidente.  — Finche  nelle  scuole  si  se- 


guitò il  metodo  aristotelico,  il  Irattato  depfi  a 
era  una  delle  parti  più  importanti  deU'insegn 
filosofico.  Egli  è anzi  impussibilo  di  seguita 
comprendere  le  discussioni  dì  tutta  quell’epoc 
internarsi  nella  teorìa  metafisica  degli  accidei 
AcciDEirre  (gramat.).  K il  cambiamento  c 
fre  una  parola  nel  suo  significato  o nella  sua 
— Se  il  vocabolo  aeeidenle  |>o tesse  ancora  con 
granialicalmente  un  significato,  non  sarebbe  si 
di  coso , come  hanno  preteso  alcuni  grami 
coso  (quando  si  volesse  ancora  far  uso  di  una 
sione  che  non  dovrebbe  più  trovar  luogo  nel 
malica  iluUima)  non  sarebbe  meglio  spiegai 
{>arola  aceidrntr,  perocché,  logicamcole  pari 
coso  è la  circostanza  nella  quale  si  trova,  r 
mente  all'azione,  l'iudtviduo  rappresentalo  da 
Ma  la  parola  accidente  riempirebbe  l'uffizio 
presentare  il  cambiamento  sofferto  dal  nome 
suo  significato,  come  per  esempio,  il  vocab 
cento  che  rappresenta  le  inflessioni  della  voce 
cambiando  significalo,  rappresenta  egualmei 
gni  di  prosodia  o gramalicaii  di  quelle  inflese 
nella  sua  forma , come,  per  esempio,  un  m 
golare  che  viene  poscia  adoperato  al  plurale; 
lificalivo  mascolino  che  c altrove  impiegato 
minino;  un  verbo  adoperato  a un  tempo  e 
persona,  e che  poscia  si  adopera  a un  altro 
ad  un’altra  persona.  Ad  ogni  modo  la  paro 
dente  rappresenta  le  variazioni  delle  deolin 
delle  coniugazioni,  le  quali  sono  assai  più  int 
pei  fanciulli  quando  sono  classificate  per  eoi 
che  non  quando  sono  indicale  sullo  la  denoiu 
generale  di  acei'drnti  del  nome,  del  qualifi 
dei  verbo.  Epperù  faranno  bene  i grani 
abbandonare  affatto  questo  vocabolo  alla  U 
alla  metafisica,  essendo  soprattutto  imporla 
il  loro  linguaggio  sia  facilmente  compreso  d 
cui  si  prujiougono  d'istruire  e che  non  sono 
dolali  d' istruzione. 

AcciDBirre  (musica).»  Per  questa  parola  sin 

I alcuni  segni  i quali,  posti  alla  sinistra  dell 
ne  modificano  l'intonazione.  Questi  acciden 
sciuti  sotto  i nomi  di  diesis  #,  doppio  di 
bemolle  b , doppio  bemoUe  e bequadro  1; 
la  proprieù  di  produrre  le  seguenti  impressU 
nota  dinanzi  la  quale  sono  collocati:  il  diea 
la  necessità  di  alzare  l*  intonazione  di  un  sen 
cruiualico:  li  bemoUe  di  abbassarla  di  una  egua 
lilà:  il  doppio  dieta  e il  doppio  bemoUe  s'ìni 
soltanto  per  alzare  od  abbassare  nella  stessa 
una  nota  già  alterata  da  dietit  o da  bemoUt 
quadro,  elle  non  comparisce  mai  se  non  a eoi 
della  vicinanza  di  uno  degli  altri  quattro  ai 
nc  annulla  rinflueuza.  Gli  accidenti  possoa 
pare  tanto  una  posizione  stabile  quanto  una 
giera.  Si  trovano  infatti  ora  alla  chiave,  ir 
sopra  tutto  il  pezzo  di  musica,  ora  in  un  fra 
isulalo.  Nel  primo  caso  essi  delenuinaoo  il 
in  ogni  altro  luogo  non  hanno  ebo  una  fon 
luta  dalla  dunita  della  misura  : spesso  ancora 
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senzs  ilei  bequadro  gli  annienta  quasi  al  momento 
stesso  della  loro  comparsa. ~ Soltanto  da  iOO  anni 
dopo  la  scoperta  della  tonalità  moderna  gli  acciilenti 
si  sono  prodotti  in  gran  copia;  la  musica  del  Lulli 
ne  presenta  pochissimi;  un  mexzo  secolo  più  tardi 
si  trovano  eccessivamente  moltiplicati  nelle  compo- 
suioni  del  Bach.  Tale  enorme  progresso,  cosi  male 
proporzionato  alla  durata  del  perìodo,  fu  il  risulta- 
mento  immediato  dell*  applicazione  della  musica  al 
dramma:  il  carattere  individuale  delle  passioni  ri- 
chiedetle  una  folla  d'inflessioni  variate,  sconosciute 
fino  a quei  tempi,  c il  movimento  scenico  impresse 
Decessariamcnie  alle  intonazioni  una  mutabilità  fre- 
quente.—Nel  medio  evo  per  gli  aeeidtntidi  notazione 
{aeoidentia  notularum)  s’intendevano  certe  circostanze 
di  posizione  che  influivano  unicamente  sulla  durata 
e non  sulla  natura  dei  suoni  ; tali  erano  la  per/è- 
ftone,  V imperfezione t Vaìierazione. 

AcctoruTB  (fued  ).  — È tutto  ciò  che  sopravviene 
od  ai^rava  una  malattia  senza  esserne  effetto.  Gli 
accidenti  potendo  essere  esterni  ed  interni,  ne  venne 
la  partizione  dei  ùntomi  in  easeiizioii  ed  aocidenla/i 

(O.  StUTOUl). 

AcciDzirre  (pfff.).  — I pittori  chiamano  oceidcfili 
di  luce  gli  spazi  illuminati  dal  solo  che  dardi*^  da- 
gli intervalli  esistenti  fra  le  nuvole.  Essi  danno  lo 
stesso  nome  ai  lumi  o chiarì  prodotti  in  un  quadro 
da  circostanze  straniere  alla  luce  generale  della  com- 
posizione, quali  sono  i raggi  luminosi  che  penetrano 
per  un  uscio  aperto  o da  una  finestra,  ovvero  partono 
da  una  candela  accesa.  — Questa  parola  è pure  im- 
piegata in  altri  rami  delle  belle  arti.  Per  esempio: 
gli  aectdenfi  del  terreno  vogliono  essere  particolar- 
mente stndiati  da  un  disegnatore  di  giardini  cosi  detti 
air  inglese,  affine  di  collocare  gli  edifizli  in  lunghi 
opportuni,  e di  trarre  U miglior  partito  possibile  dei 
punti  di  vista. 

ACCIDENTI  Eucaristici  (teof.).— Dopo  ciò  che  si 
é detto  della  zoManza  c degli  accidenti  trattando  della 
parola  AcciorsTE  nel  senso  metafisico,  non  sarà  dif- 
ficile il  comprendere  su  che  punto  sì  aggiri  la  quo* 
stione  tanto  agitata  degli  aefideoti  Evearintiei.  San 
Tommaso,  per  risolvere  questa  importante  quistìone, 
sostenne  1'esistenza  degli  accidenti  osso/uti  (vale  a dire 
senza  zoggetlo)  nel  sacramento  deirKucarìstia.  Noi  ci 
limiteremo  ad  esporre  il  suo  ragionamento. — Per 
enunciare  chiaramente  questo  principio,  e sgombrarlo 
do  ogni  distinzione  troppo  metafisica,  è mestieri  di 
rammentare  che  l'effetto  delle  parole  della  coosccra- 
zionc  è,  per  consenso  di  tutti  t CattolH'i , di  distrug- 
gere la  oostanza  del  pane»  del  vino,  e di  trasformarla 
nel  corpo  c nel  sangue  di  Gesù  Cristo,  per  non  più 
lasciarne  sussistere  altro  che  le  apparenze  o gli  occi- 
denti, vale  a dire  il  colore,  la  forma,  il  sapore.  Am- 
messa questa  verità,  resistenza  degli  accidenti  oaso/uti 
parve  al  santo  dottore  pienamente  risoluta. — Quale 
infatti , domanda  egli , sarebbe  il  soggetto  degli  ac- 
cidenti Eucaristici  dopo  la  conseerazìone  ? Non  può 
essere  la  materia  tlel  pane  o del  vino,  poiché  l’una  e 
l’altra,  trasformate  in  una  sostanza  divina,  non  esi- 


stono più  da  quello  stesso  momento.  Sarà  meno  an- 
cora il  corpo  (li  Gesù  Cristo,  poiché  non  sì  trova  se 
non  invisibilmente  nell’ Eucaristia.  Dunque  non  ri- 
mane più  alcun  soggetto  per  questi  accidenti  real- 
mente visibili  c palpabili;  dunque  sono  aciódenti 
asso/iiti  o senza  soggetto,  — Si  aggiunga  che  la  tran- 
sustanziazione è una  roncerxionc  dì  una  sostanza  ma- 
teriale nel  corpo  di  Gesù  Cristo;  che  in  ogni  eonrtr- 
eime  una  parte  qualunque  deU'oggetto  trasformato 
debbe  rimanere,  altrimenti  diverrebbe  una  nonlitu^ 
rione;  e che  per  conseguenza  c<isendo  scomparsa  la 
sostanza  del  pane  e del  vino,  gli  accidenti  soli  riman- 
gono.—Questa  dimostrazione  risponde  a molle  diffi- 
coltà. Ma  si  osserverà  da  taluno  che  siccome  la  sostanza 
dei  corpi , astratta  nella  nostra  mente  e separata  dalle 
loro  qualità  sensibili,  non  presenta  un'idea  schietta 
I c precisa,  cosi  gli  accidenti  aiich'essi  separali  o astratti 
dalla  sostanza,  non  presentano  un’idea  ben  (diìara  e 
facile  a comprendere.  Ma  basti  il  ricordare  che  l'Eu- 
carìstìa  è un  mistero;  che  non  può  essere  dato  al- 
Tuomo  di  penetrarne  la  profondità,  e clic  le  semplici 
nozioni  filosofiche  sono  troppo  impotenti  a strappare 
da  questo  doinma  rivelato  il  velo  misterioso  in  cui 
piacque  alla  Provvidenza  di  avvolgerlo. 

ACCIO  Ecnio. — Poeta  tragico  latino,  figliuolo  dì 
un  liberto,  nato,  inondo  san  Girolamo,  nel  conso- 
lalo di  Ostilio  .Mancino  e dì  .■Utillo  Serrano  nell'anno 
di  Roma  883,  quantunque  questa  cronologia  sia  al- 
quanto confusa  ed  incerta.  Prima  della  morte  di 
l»acuvio,  Accio,  nell’età  di  trcnl’anni,  si  fece  cono- 
scere con  una  composizione  drammatica  che  fu  rap- 
presentala l'anno  stes.so  in  cui  Pacuvio  ne  produsse 
anch'egli  un'altra  mentre  era  ottuagenario.  Non  si 
conosce  il  titolo  di  questo  dramma  d’ Accio,  ma  varii 
autori  fanno  menzione  di  molte  sue  tragedie.  Scrisse 
sui  più  famosi  soggetti  stati  rappresentali  sul  teatro 
ateniese,  quali  sono  .\ndromaca,  Andromeda,  Alrco, 
Clltetineslra,  Medea,  Meleagro,  Fiìollele,  le  guerre 
civili  di  Tebe,  Tereo,  le  Troadi  ccc.  Non  trasse  però 
sempre  t suoi  soggetti  dalla  storia  greca , perciocché 
compose  un  dramma  interamente  romano.  Questo 
era  intitolato  Bruto  y o si  riferiva  aU'espulsionc  dei 
Tarquinii.  Altri  vogliono  che  scrivesse  pure  com- 
medie, e lo  fanno  autore  dello  SpoMÌizio  c del  .Ifer- 
eante.  Non  si  limitò  ai  lavori  drammatici,  poiché 
lasciò  ben-  altre  produzioni  c specialmente  gli  Annali 
menzionati  da  Maerobio,  da  Prisciano,  da  Kestoc  da 
Nonnio  .Marcello.  Fu  crìti<‘ato  per  lo  siile  alquanto 
rozzo,  ma  per  ogni  altro  riguardo  fu  tenuto  porgrandis- 
.sinio  poeta,  e il  pubblico  l’aveva  in  si  grande  stima,  che 
pani  un  istrione  solamente  per  aver  proferito  il  suo 
nome  sul  palco  scenico.  Cicerone  inette  In  derisione 
un  Accio  che  aveva  scritto  una  storia,  e siccome  il 
nostro  autore  aveva  compilato  annali,  vi  ha  chi  pre- 
tende ch’egli  sia  quel  desso  ; ma  siccome  Cicerone 
medesimo,  Orazio,  Quintiliano,  Ovidio  e Patercolo 
hanno  parlato  di  Accio  con  molta  lode,  non  possiamo 
credere  che  sia  la  stessa  persona  che  l’oratore  romano 
ha  censurato  con  tanto  rigore. 

ACCiPlTER  (ani.). —Presso  i Romani  ùgnificava 
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faicone,  che,  per  essere  oUrcmodo  carnivoro,  era  con- 
siderato come  ucccUo  di  mal  augurio.  Quindi  tro- 
viamo iu  Ovidio: 

Od/mtis  accipHrem  quia  semper  vivit  in  armis. 

Tuttavia  Plinio  asserisce  che  in  certi  casi,  e special- 
mente  nei  matriinonii  era  reputato  di  fausto  augurio, 
attesoché  non  si  ciba  mai  del  cuore  di  altri  animali, 
volendo  insinuare  con  ciò  che  nello  stato  matrimo- 
niale nessuna  dissensione  doveva  giungere  sino  al 
« tiore. — Vaccipiter  era  adoralo  come  una  divinità 
dagli  abilauU  di  Tentira,  Unla  del  Mio,  essendo  da 
essi  considerato  quale  imagine  del  sole;  perciò  si  è 
credulo  che  queU’aslro  hjsse  nei  geroglifici  rappre- 
sentato sotto  la  figura  di  un  falcone,  cosa  che  forse 
può  essere  altrimenti  spiegata  p(?r  le  recenti  scoperte 
di  Chanipollion  e di  altri. 

ACCIPITRI  (enof.).— Linneo  dà  questo  nomo  al 
primo  ordine  del  suo  metodo,  che  presenta  i carat- 
teri seguenti:  Ihìito  curvato  airostrcmilà  : mnmlihola 
superiore  dilatata  da  ciascuna  parte,  e gueriiitn  dì 
un  dente;  piedi  robusti  c corti:  dita  verrucose  sotto 
le  giunture:  unghie  arcate,  acutissime.  Tutte  le  spe- 
cie in  quest'ordine  comprese  sono  voraci  c crudeli, 
vivono  (li  preda  o di  cadaveri , sono  monogami  e 
fabbricano  il  loro  nido  in  luoghi  alti.  La  femmina  c 
sempre  più  grossa  del  raaschio,  chiamato  terzuolo  in 
linguaggio  di  falconeria.  Essa  deponc  d'ordinario  da 
S a 4 uova.  Gli  accipitri  sono  fra  gli  uccelli  ciò  che 
i carnivori  sono  tra  i mammiferi.  Viclhit  li  divide  in 
tre  classi;  i diurni:  i notturni:  gli  accipitrini.  (o, 
Kapaci  ). 

AGGIUGA  (in  latino  rnjranhi).  — Pesce  del  genere 
dupea,  piccolo,  sudo  e a dorso  rotondo,  di  cui  ah- 
-hondann  le  coste  del  Minlitcrraneo  in  Italia,  in  Cata- 
logna e in  Provenga.  Se  ne  trova  altresì  airoc(ùdcnle 
dctringhillerra  e del  paese  di  Galles. — I.a  |iesca  delle 
acciughe  si  fa  d'ordinario  nelPinverno,  o nei  mesi  di 
maggio,  giugno  e luglio,  tempo  in  cui  passano  a frotte 
lo  stretto  di  Gibilterra  per  venire  nel  Mediterraneo. 
Sì  prendono  facilmente  coU’acoenderc  di  notte  alla 
poppa  del  battello  un  piccolo  fanale,  intorno  a cui 
io  acciughe  abbagliato  si  gettano  di  per  se  stesse  nelle 
reti  che  loro  si  sono  tese.  Si  mangiano  fresche  sul 
lu<^o  ; ma  non  si  possono  conservare  durante  un 
lungo  tragitto  senza  prima  salarle , al  quale  effetto  si 
togliono  loro  la  testa  e le  interiora,  e quindi  si  di- 
spongono in  piccioli  barili;  preparazione  che  lungi 
dalIViiser  loro  nociva,  dà  loro  un  gran  pregio  agii 
occhi  dei  dilettanti.  ìjì  acciughe  di  miglior  qualità 
tmno  quelle  di  Nizza  e di  Frejus.  Tuttavia  alla  fiera 
dì  Deaucairc  si  preferiscono  quelle  di  Catalogna  por- 
tate dai  pescatori  catalani.  Esse  sono  più  grosse  e 
quasi  delicate  quanto  quelle  di  Francia.  Le  acciughe 
si  servono  nciravanlì-pasto  ; si  tagliano  a piccoli  pezzi 
c vi  si  versa  sopra  olio  vergine.  Riescono  in  tal  modo 
gustose  al  pal.vto,  eccitano  Tappclito  c facilitano  la 
digestione.  Gl  liigh>si  oc  fanno  grande  consumo,  e la 
salsa  alle  acciughe  è uno  dei  loro  condimenti  più  fa- 
miliari.^Gli  antichi  conoacevano  la  preparazione  di 


questo  pesce,  poiché  é noto  che  colle  acciughe  sciolte 

0 liquefatte  nella  loro  salamoja  si  faceva  il  ^arum, 
salsa  tanto  stimala  dai  Romani  e dai  Greci.' 

ACCLAMAZIONE.  — Presso  gli  antichi  Romani  era 
il  prorompere  di  più  persone  in  certe  voci  per  dar 
sogno  dì  appnivazione  o di  disapprovazione.  Ne'tempi 
in  cui  gli  uomini  erano  più  avvezzi  a pienamente  si- 
gnificare in  pubblico  rinterno  loro  sentire,  le  accla- 
mazioni erano  assai  comuni  ogni  volta  che  una  massa 
(li  popolo  veniva  animata  da  un  sentimento  comune. 
Perciò  troviamo  farsi  acclamazioni  ne’  teatri,  ne'  se- 
nati, nelle  adunanze  ecclosiastichc,  nelle  elezioni, 
nelle  nozze,  ne' trionfi  ecc.  Il  senato  di  Roma  pro- 
ruppe in  acclamazioni  oUraj^ose  dopo  la  morto  di 
Domiziano  e di  Commodo.  Le  acclaniazioui  teatrali 
erano  connesse  con  la  musica.  Neroiio  che  amava  la 
musica  come  lo  spargere  il  sangue,  ordinò  che  5000 
soldati  cantassero  acclamazioni,  mentr'egU  rappre- 
sentava una  parte  sulla  scena,  e gli  s{>ettalori  furono 
obbligati  ad  unirvi  le  loro  voci.  Ne'tempi  depravati 
(IcU'iinpero  romano,  i figli  ed  i favoriti  (Jegrimpem- 
lori  erano  ricev'uti  con  alte  acclamazioni  ; come  Na- 
p(»lcone  veniva  salutato  col  grido  di  rive  VEmpereurI 

1 Turchi  usano  di  fare  a un  di  presso  la  mcdestinn 

cosa  alla  vista  del  sultano  o dei  grandi  visiri.— l<a 
formola  usata  dagli  Ebrei  era  Osanna  ! Gi'imporatori 
greci  erano  salutati  con  (buona  ventura') 

o con  altre  esclamazioni.  Prima  che  sì  scrisse  un 
sistema  regolare  di  votazione,  troviamo  che  tutte  le 
nazioni  vi  supplivano  per  mezzo  di  acclamazioni. 
Cosi  Tacito  ci  narra  che  i Gemumi  manifestavano  la 
loro  approvazione  per  un  partito  pubblicamente  pro- 
posto col  percuotere  gli  scudi  con  le  spade.  Cosi  gli 
Indiani  dell’Anicrica  setteotrionale  deliberano  anemn 
in  simili  circoslaiue  per  via  di  acclamazioni.  Nei 
primi  secoli  del  cristianesimo  i vescovi  erano  eletti 
per  acclamazione;  e i primi  imperatori  della  Germa- 
nia venivano  pure  eletti  nello  stesso  modo  in  una 
ragunanza  di  |>opolo  che  tenevasì  in  luogo  aperto. 

ACCLIMAMENTO  kll' Lomo.  — .41  vedere  l'uoino 
trasportarsi  da  una  estremità  della  terra  alValtra, 
dal  60”  dì  latitudine  S.,  all’ 80”  di  latitudine  N., 
ascendere  su  montagne  all’ altezza  di  più  di  4000 
metri,  seppellirsi  nello  viscere  della  terra  ad  una 
profondità  di  più  di  ifiOO  piedi,  si  è detto  ch'egli  po- 
teva vivere  sotto  tutte  le  latitudini.  Quest’opiuk>ne> 
generalmente  accettata,  si  trova  però  telsa  in  un  nu- 
mero assai  grande  di  casi.  Quindi,  i viaggiatori  che 
penetrano  neH’Africa  centrale  soccombono  quasi  tutti 
vittime  deirinsalubrìtà  del  clima.  Alle  Indie  orien- 
tali, gli  Europei  sono  còlti  da  malattie  di  fegato  o 
da  dissenteria.  NcirAmerica  la  febbre  gialla  miete 
migliaia  di  forestieri.  Neirisola  di  Ccilan,  gl’inglesi 
muoiono  di  dissenteria  o d’epatite,  mentre  i Negri 
soccoiubono  la  maggior  parte  a flussioni  di  petto  o 
a Risi  polmonari.— La  nostalgia  è un  flagello  non 
meno  crudele  pel  inigprantì.  Nell'Europa,  il  cambia- 
mento di  paese  ha  ancor  euo  i suoi  perteoU  ; di  60 
Francesi  che  seguitarono  la  missione  scientirica  nella 
Polonia,  un  quarto  mori  di  tifo  (febbre  tifode).  Nelle 
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guerre  <1‘ Italia,  i Rumi  c ì Tedeschi  provavano  a 
poli,  durante  retate,  febbri  di  una  graveua  insolita. 
—Non  si  potrebbe  adunque  mettere  in  dubbio  ebe 
la  cosliliizione  fisica  deirumuo  non  si  leghi,  per 
mezzo  di  una  catena  misteriosa,  al  suolo  natio.  Egli 
può  per  verità  cambiar  di  contrada  e andare  ad  abi> 
tare  in  altri  paesi;  ma  bisogna  che  paghi  tributo  alla 
sua  nuova  patria:  i cambiamenti  che  allora  prova  la 
sua  organiimione  e che  per  lui  non  sono  senza  pe- 
ricolo, cosUtuÌKono  ciò  che  si  chiama  l’oec/irjuimenlo. 
Perchè  Tuoino,  trapiantato  dal  luogo  della  sua  na- 
scita sopra  una  terra  straniera,  non  subirebbe  egli 
una  parte  dei  cambiamenti  che  si  osservano  negli 
animali  e nelle  piante  esotiche?  Guardiamoci  però  dal 
troppo  generalizzare  questa  osservazione  e ricono- 
sciaiuo  che  la  specie  umana  può  acclinìarsi  in  molli 
paesi.  Quindi  la  razza  europea,  decimata  sopra  una 
grande  estensione  del  littorale  doirAmcrica,  si  natu- 
ralizza benissimo  nell’ interno  delle  terre  di  questo 
continente.— Ora  se  noi  gettiamo  un  colpo  d’occhio 
sopra  le  influenze  meteorologiche  che  modificano  la 
costituzione,  le  differenze  di  temperatura,  di  stalo 
igrometrico,  di  pressione  atmosferica  e i miasmi  delle 
paludi,  richiameranno  tutta  la  nostra  attenzione.— 
t'n  primo  fatto  che  risulta  dal  cambiamento  rapido 
di  temperatura,  è la  modificazione  dei  fenomeni  della 
respirazione  e delia  calorifìeazione.  Un  abitante  dei 
paesi  caldi  viene  egli  tutto  ad  un  tratto  tras|M>rtaU) 
in  un  paese  più  u meno  freddo?  Bisogna  che  la  fa- 
coltà di  produrre  il  calore  cresca  rapidamente  in  lui 
di  forza  e di  aUivilò,  poiché  sotto  l’infiuenza  di  una 
temperatura  bassa,  l’uomo  consuma  maggior  quantità 
d’aria  e nello  stesso  tcm{>o  sviluppa  maggior  quantità 
di  calore  che  non  fa  quando  vive  in  una  temperatura 
elevata.  Quindi  nc  viene  la  frc<]uenza  e la  gravezza 
delle  malattie  degli  organi  della  respirazione  negli 
individui  che  da  un  clima  caldo  passano  ad  un  eliiiia 
freddo.  1 cambiamenti  sono  più  scnsUiilì  quando 
ruomo  abbandona  un  paese  freddo  per  passare  in  un 
paese  caldo.  Da  principio  il  suo  corpo  si  copre  di 
sudore  abbondante,  ma  a poco  a poco  il  poliuono  di- 
minuisce di  attività  e si  manifestano,  in  tutta  l'eco- 
Domia,  i sintomi  di  una  congestioDe  generale.  Questo 
stato  dà  frequentemente  orìgine  a gravi  inalatUc  ; ma 
può  anche  cessare  prontamente  ed  allora  raccliina- 
mento  ai  opera  senz’altro  accidente.  È veramente 
curioso  Tooservare,  in  alcune  circostanze,  la  diver- 
sità d'influenza  che  due  paesi  caldi,  situati  sotto  una 
^essa  latitndine,  possono  esercitare  sopra  i forestieri. 
Si  è provato,  per  esempio,  come  di  mille  soldati  man- 
dati in  guernigione  alla  Giaraaica  perisse  a un  di- 
presso la  metà  nei  primi  otto  mesi  del  loro  arrivo, 
mentre  a Madras,  nello  stesso  tempo  e dello  stesso 
oumem  non  nc  soccombe  se  non  la  tredicesima  o 
quattordicMiiBa  parte;  ma  se  dopo  cinque  o sei 
anni  di  abitazione  nelle  due  cootraite,  si  esamina  la 
mortalità  di  questi  corpi,  si  trova  che  il  soggiorno 
prolungato  ncU’lndia  è il  più  funesto  dei  due  agli 
Europei  ; risuitamento  dovuto  all’elevazione  ìnfinita- 
nente  più  grande  della  temperatura,  alla  rapidità 


giornaliera  delle  vicissitudini  atmosferkfae  ed  al  cat- 
tivo regime. — Queste  cose  premesse,  proponiamo  al- 
cuni regolamenti  di  condotta  pei  viaggiatori,  nego- 
zianti e migranti  che  vanno  in  contrade  straniere , 
ma  innanzi  lutto,  facciamo  osservare  che  non  si  debbo 
mal  andare  in  regioni  dove  si  potrebbero  esacerbare 
malattie  di  cui  si  porla  già  il  germe. —Se  Tabitantc 
dei  paesi  caldi  passa  in  un  paese  freddo  ed  umido, 
esso  dovrà  modificare  le  sue  abitudini  e cambiare  il 
suo  modo  di  vivere.  Il  regime  latteo  o vegetabile 
deirindia  sarchile  insufficiente  a Parigi  o a Londra  ; 
converrà  nutrirvisi  di  carni  e di  vegetabili,  far  uso 
di  bevande  fermentate,  di  liquori  alcoolici  presi  mo- 
deratamente e di  tempo  in  tempo  ; il  tè  ed  il  caffè  si 
affanno  a queste  contrade.  La  traspirazione,  così  ab- 
bondante nei  paesi  caldi,  arrestala  ad  un  tratto  o 
diminuita  considerevolmente  nei  paesi  freddi,  ha  bi- 
sogno di  essere  eccitata  per  mezzo  di  buoni  abili  di 
lana,  |>er  mezzo  di  frizioni  asciutte  od  umide  sulla 
pelle,  coH'uso  dc'liagni  caldi  e per  mezzo  dì  un  eser- 
cizio frequente.  Gli  ap|iartaincDli  devono  essere  ben 
riscaldati.  — Quando,  pel  contrario,  l'europeo  parte 
per  le  regioni  equatoriali,  una  delle  prime  precauzioni 
ebe  debba  avere  si  é d’informarsi  della  stagiono  in 
cui  compaiono  certe  malattie  epidemiche,  come  la 
febbre  gialla,  il  colera-morbo,  la  febbre  delle  paludi 
0 la  peste.  Vi  sono  ancora  altre  regole  la  cui  osser- 
vanza è importante  pel  Vla^iatore.  Innanzi  tratto, 
egli  deve  assoggettarsi,  durante  il  tragitto,  ad  una 
grande  temperanza,  c,  dopo  Tarrivo,  ad  un  regime 
poco  sostanziale,  composto  in  gran  parte  di  vegeta- 
bili. Gli  eccessi  della  tavola  sono  pregiudizievoli;  e 
non  dimenlichiamo  che  se  U clima  dei  paesi  caldi  è 
sovente  mortale  agli  Europei,  i liquori  forti,  i condi- 
menti, le  spezio  d'ogni  sorta  di  cui  vi  si  fa  grand’uso, 
contribuiscono  non  poco  a dar  loro  quelle  malattie  di 
fegato  e d'intestini  alle  quali  cosi  frequeiUcincnlc  soc- 
combono.—L'acqua  pura,  l’acqua  acidulata,  l'acqua 
lattea  sono  le  sole  bevande  che  gli  Europei  dovreb- 
bero pernicUerai  durante  il  primo  anno  del  loro  sog- 
giorno alle  Indie.  Il  cambiamenhi  subitaneo  del  modo 
di  vivere  può  produrre  inconvenienti  gravi;  un  regime 
misto  è quello  che  ci  par  più  convenevole.  I medici 
che  hanno  abitato  i paesi  equatoriali  e soprattutto  le 
Indie,  hanno  raccomandato  di  sostituire  il  turbante 
al  cappello  ; di  fasciare  il  ventre  di  una  larga  cintura  e 
d’indossare  vesti  di  cotone.  L'esperienza  ba  pur  anche 
insegnato  che  non  si  debbono  rinnovare  troppo  spesso 
le  vestiinenta  impregnate  di  sudore,  e che  le  stesse 
si  devono  riprendere  due  o tre  volte,  contentandosi 
di  farle  asciugare.  L'esercizio,  cosi  utile  nel  setten- 
trione, diventa  pernicioso  nelle  contrade  equatoriali; 
il  forestiero  imiterà  t'esempio  degli  indigeni  che,  du- 
ranti le  ore  calde  del  giorno,  si  rinchiudono  ermeti- 
camente nelle  loro  case.  Il  bagno  freddo,  preso  alla 
sera,  dispone  al  sonno,  epperciò  viene  raccomandato. 
Altre  regole  si  debbono  prescrivere  all'Europeo  che, 

Idopo  un  soggiorno  di  più  anni  nelle  Indie,  vuol  ri- 
tomaro  nel  suo  paese.  Non  si  tosto  ba  egli  toccata  la 
terra  nativa  che  Tapparecchio  respiratorio  il  quale 
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aveva  perduto  una  parte  della  sua  forca,  viene  ad 
operare  con  nuova  energia.  Le  malattie  di  polmone, 
se  già  ve  n'erano,  si  aggravano,  ovvero  si  sviluppano 
rapidamente  in  quelli  che  non  no  presentavano  alcun 
segno.  In  questo  caso  la  prudenza  vorrebbe  che  si 
passasse,  dopo  lo  sbarco,  un  tempo  più  o men  lungo 
nelle  |>arti  meridionali  deirilalia  o della  Francia.  — > 
Caiubiamenti  di  natura  diversa  accadono  quando 
Tuomo  va  ad  abitare  un  paese  mollo  più  umido  del 
suo.  Se  questo  cambiamento  è troppo  rapido,  egli  è 
preso  da  una  irritazione  più  o meno  viva  di  qualche 
porzione  delle  membrane  mucose  dello  stomaco,  degli 
intestini,  della  vescica  e dogli  organi  della  respira-* 
zioiie.  Abbiamo  veduto  più  volte  i Negri  morire  nei 
nostri  climi  poco  dopo  il  loro  arrivo,  quantunque 
avessero  per  Taddietro  goduto  di  buonissima  salute. 
Lo  scinde  e gli  animali  de'  paesi  caldi  soccombono, 
nei  nostri  serragli,  ad  affezioni  di  polmone.  — La 
pressione  atmosferica  è anche  una  condiziono  d'ac- 
climainento  di  cui  dobbiamo  fare  qiialeho  parola. 
L'abitante  della  pianura  che  trasporta  la  sua  dimora 
sopra  le  montagne,  si  trova  esposto  a congestioni  pol- 
monari, ad  una  accelerazione  più  grande  della  circo- 
lazione, al  soffocamento  e talvolta  agli  sbocchi  di 
sangue.  Quindi  tale  soggiorno  è essenzialmente  dan- 
noso alle  persone  di  petto  delicato  ; ma  se  la  rarefa- 
zione dell'aria  è loro  nociva,  bisogna  par  anche  ri- 
conoscere che  il  freddo,  i Venti  impetuosi,  la  nebbia 
e le  frequenti  variazioni  della  temperatura  non  sono 
meno  formidabili. — Tra  le  cause  che  rendono  raccli- 
mamento  cosi  pericoloso  per  gli  stranieri,  dobbiamo 
particolarmente  annoverare  i miasmi  delle  paludi. 
Questi  emuvii  fonno  sentire  la  loro  influenza  special- 
mente nei  paesi  caldi,  e questa  è cosi  terribile  che 
Annesley  le  attribuisce  la  morte  di  più  di  due  terzi 
degli  Europei.  Gò  che  è veramente  curioso  c che  fu 
provato  più  d’una  volta  nell’ America,  si  è che  ogni 
palude  vi  sembra  esalare  un  miasma  velenoso  tutto 
suo  particolare.  Quindi  so  l'uomo  che  ba  passalo  una 
parte  della  sua  vita  sulle  sponde  d'iin  luogo  paludoso 
viene  a soggiornare  presso  di  un  altro,  quest'  ultimo 
gli  può  riuscire  funesto  come  se  non  avesse  mai  re- 
spirato l’aria  perniciosa  del  primo.  Un  altro  fatto 
non  meno  notevole  e che  dimostra  la  verità  di  questa 

l^tgc  deU'e<'ononiÌa  animale che  nessun  individuo 

prende  il  germe  di  una  malattia  se  non  conforme- 
mente ad  un’organizzazione  che  gilè  propria  — si  è 
che  la  specialità  della  causa  non  trae  seco  la  specia- 
lità dell'affezione.  Uno  degli  esempi  più  notevoli  clie 
si  possono  citare  in  questo  proposito  sì  è il  seguente: 
—Venlolto  soldati  andarono  a lavorare  in  un  luogo 
dell* America  presso  le  sponde  di  una  palude;  cad- 
dero tutti  malati,  ma  non  ebbero  tutti  la  stessa  ma- 
lattia ; tre  furono  presi  dal  colera-morbo,  cinque  da 
dissenterìa,  quattro  da  febbre  gialla  e gli  altri  sei  da 
febbri  intermittenti  peraiaiose. — Quando  un  fore- 
stiero si  trova  nella  necessità  di  abitare  presso  le  pa- 
ludi, debbe  procurare  di  non  uscire  nel  mattino  e 
nella  sera,  di  non  aprire  le  finestre  durante  la  notte, 
dì  natrìrst  bene,  e di  non  bere  Tacque  della  palude 


I(non  potendo  fare  altrimenti)  se  non  dopo  averi 
rìficata.  Nel  soggiorno  di  Terracina  chi  cammi 
buon’ora  presso  le  paludi  pontine,  prova  una  i 
zione  particolare  alla  gola.  A Roma  accade  lo 
respirando  Taria  del  mattino.  Quantunqtie  la 
di  questa  sensazione  sembri  riferirsi  ad  eman; 
di  natura  differente , abbiasao  creduto  di  non 
omettere  questa  osservazione. 

AccuMAUKirro(a9rìc.^.— Acclimare  un  v^b 
nel  senso  più  preciso  di  questa  parola,  avve; 
a sopportare  senza  perìcolo  le  variazioni  almo 
che  di  un  clima  di\'crso  da  quello  dove  è nato, 
quale  non  potrebbe  prosperare  in  terreno  apei 
non  vi  fosse  progressiramente  portato  per  d 
processi  di  coltivazione.  In  questo  senso.  Tare 
mento  è cosa  impossibile  secondo  molli  agroni 
coUiratori  pratici.  Non  si  può,  per  loro  a>'viso 
dificare  la  natura  dì  una  pianta  in  modo  da  ren 
insensibile,  a lungo  andare,  alle  influenze  atn 
riche  che  non  potrebbe  sopportare  sin  da  pria 
ed  a farla  vivere  per  conseguenza,  senza  rìpai 
di  là  dei  limiti  segnati  dalla  natura.  Quindi  i - 
tali  esotici  che  resistono  presentemente  al  rìgoi 
nostri  inverni,  quali  sono  la  catalpa  def/a  f'in 
Torfaitaia  e molti  altri,  avrebbero  egualmente 
sperato  se  nell'anno  medesimo  della  loro  inti 
ziono  fossero  stati  coltivati  senza  maggior  cu 
quella  che  se  ne  ha  adesso  ; quindi  non  si  potr 
fare,  per  mezzo  della  coltivazione,  che  Tarane 
ToUvo  eoe.  ecc.,  si  avvicinino  sensibilmente  al  s< 
trione.  — Altri  autori,  e fra  di  essi  vi  sono  noro 
ponenti  per  la  loro  celebrità,  senza  pretender) 
si  possano  far  oltrepassare  a tutti  i vegetali  i 
naturali  che  sembrano  cftsere  loro  stati  assegnati 
dono  che  a forza  di  cura  e di  perseveranza  si  i 
ad  aeclimare  se  non  tfidtVtdui  almeno  generazic 
piante  di  diversa  specie.  Secondo  essi  bisogna  a 
zarli  progressivamente  a cambiare  di  tempen 
Se  per  esempio  si  vogliono  trasportare  dal  15*’  | 
di  latitudine  sotto  il  àO^,  è importante  di  mol 
Carli  in  prima  sotto  il  30”  e il  33”  ecc. , di 
successivamente  passare  dalla  $tufa  calda  alla  (t 
rota,  da  questa  a quella  degli  agrumi  e nella  si 
tetto  mobiU,  poscia  nel  terreno  aperto;  d’inseri 
Si>ggeUt  indigeni;  e finalmente  di  procurare  di 
nerne  qualche  seme,  che  seminato  ne)  paese  pro< 
razze  più  o meno  robusto  di  mano  in  mano  e 
allontaneranno  maggiormente  dal  tipo  primi 
senza  perdere  tuttavia  alcuno  dei  caratteri  disi 
della  specie  che  le  ha  prodotte. 

ACCO  (slor.  ani.).  — Generale  dei  Galli,  fu  capo 
(N>n federazione  fatta  contro  i Romani  dai  Senon 
(arouti  e dai  Trevirì.  Cesare  facendo  marciare 
duroente  le  sue  truppe,  venne  ad  attraversare  i 
gai  di  .Acco,  ed  ordinò  un'assemblea  generale  di 
la  quale  esaminasse  e giudicasse  la  condotta 
dette  nazioni.  Acco  vi  fu  condannalo  nel  caj 
immediatamente  messo  a morte. 

ACCOLA  (anf.).— Presso  i Romani  denotavi 
persona  dimorante  |imio  un  luogo,  nel  qual 
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differiva  da  inoÀn  che  significava  abilante  in  quello 
stesso  luogo. 

ACCOLITI.  ^Sorvi  della  Chiesa  che  furono  impie> 
gali  nella  latina  fin  dal  secolo  in.  ma  nella  greca  non 
prinaa  del  secolo  v.  Il  loro  uflìiio  era  d’accendere  le 
candele,  di  qui  furono  detti  acemsorrs;  portare  i 
ceri  nelle  processioni  festive,  perciò  furono  chiamali 
anche  ctriferani  ; presentare  il  vino  e l'acqua,  ed  in 
generale  assistere  i vescovi  ed  i sacerdoti  nella  loro 
iifTizìatura.  Appartenevano  al  clero  e venivano  subito 
dopo  i suddiaconi,  ^e^a  Chiesa  cattolica  la  consacra- 
tione  di  un  accolito  è la  prima  delle  ordìnaaioni  in- 
feriori. La  persona  ordinata  riceve  un  candeliere  ed 
un  calice  in  segno  deU'antico  suo  uffixk).  Le  funzioni 
però  che  loro  appartenevano  anticamente , fin  dal 
secolo  VII  furono  eseguite  anche  da  servi  o ragazzi 
laici  che  impropriamente  si  chiamano  accolti  nella 
liturgia.  La  moderna  Chiesa  greca  ne  ha  perduto  fin 
anco  il  nome.  — Anticamente  vi  erano  in  Roma  tre 
sorta  di  accoliti  ; quelli  destinali  al  servizio  del  pon- 
tefice nel  suo  palazzo  e ehiama>'ansi  palalini:  quelli 
che  nelle  chiese  adempivano  gli  obblighi  del  loro  or- 
dine ed  erano  delti  slaztouorii;  finalmente  ireiponani 
che  accompagnavano  i diaconi  neireserciiio  delle  loro 
funzioni  fuori  dd  santuario  e ne’  vari!  quartieri  della 
città.— Chìamavasiaccof/lo  alla  corte  di  Costantinopoli 
rufllziaìe  che  comandava  alle  guardie  del  corpo  o 
servi  del  palazzo,  cd  era  una  carica  eminente  di 
quella  corte. 

AC(U)MANDITA  ('com»ieiirfntiopeciin»®*«<c  alieuij. 
— Compagnia  di  negozio,  nella  quale  alcuno  dà  certa 
somma  a trafficare,  oltre  la  quale  non  vniole  cssero 
obbligato  ai  creditori  del  negozio.  — Le  obbligazioni 
e 1 diritti  deiroreommuhifarto  sono  determinali  dalla 
legge,  c il  codice  di  commercio  francese,  che  ha 
mantenuto  le  disposizioni  dell' antica  ordinanza  de) 
1673  e col  quale  le  legislazioni  commerciali  presenti 
vanno  generalmente  d'accordo,  ne  traila  agli  art.  S3 
e seguenti.  11  socio  in  accomandila  non  è soggetto 
allo  |>erdlle  se  non  a concorrenza  dello  sommo  per 
cui  si  è obbligato.  Il  suo  nome  non  può  figurare  nella 
ragione  sociale  ; c $ecx>ndo  l’art.  37  dello  stesso  co- 
dice « non  può  faro  alcun  atto  di  amministrazione  nè 

• essere  impiegato  per  gli  affari  della  società,  anche 

• io  virili  di  una  procura.  ■ 

ACCOMENDA  (d/r.  rmirifL)  (tJ.  Implicita). 

ACCOMPAG^AMK^TO  (niuj.).  — Cliìamasi  aceom- 

pagnatntnlo  una  parte  o l’insieme  dì  molte  parti, 
tanto  vocali  quanto  istruinenlaii,  proprie  ad  arric- 
chire d'armonia  il  canto,  e a rendere  certi  pensieri 
che  il  musico  non  ha  potuto  tradurre  con  la  sola  me- 
lodia.— Gli  accompagnamenti  sono  d’ordinario  scritti 
per  piano,  per  orchestra,  o qualche  volto  per  quar- 
tetto. Essi  sono  obbligali  o adfiòttimi.  È facile  l'os- 
scrvare  che  nella  romanza,  nella  cavatina,  e in  ge- 
nerale nella  musica  da  sala,  l' accompagnamento  è 
semplicissimo;  a differenza  della  maggior  parte  della 
musica  teatrale. — Se  debbesi  prestar  fede  a non  po- 
chi sapienti,  che  sostengono  vivamente  rarmonia  es- 
sere stala  coDos(’iuto  dai  Greci,  raccompagnamento 


sarebbe  giunto  fra  i popoli  più  ontiehi  ad  una  per- 
fezione pressoché  miracolosa.  Checché  ne  sia , incon- 
I trastobili  testimonianze  ci  provano  cho  gli  Ebrei 
univano  alle  loro  voci  il  suono  degli  strumenti  ; De- 
niodoco  e Femio  in  Omero,  lopa  in  Virgilio  scio- 
glievano il  canto  suonando  la  cetra. — ^ci  teatri  la 
melupea  era  sostenuto  da  un  accompagnamento  al- 
l'unisono  o all’ottava.  1 trattoti  di  llucbald  o di 
Guido  ci  presentono  una  sorto  di  composizione  per 
valori  uguali,  trista  e noiosa  che  accompagnava  certi 
passi  dì  canto  fermo.  Si  veggono  alcune  canzoni  pro- 
fano divise  in  tre  parti,  la  strana  disposizione  delle 
quali  soffoca  interamente  il  canto.  L’impossibilità  in 
cui  trovavansi  ì maestri  di  comporre  un  accompa- 
gnamento che  non  coprisse  la  melodia  , spiega  la  na- 
tura di  quelle  canzoni  dette  dai  Francesi  lai$  et  vire~ 
/aia,  la  forma  graziosa  delle  quali  non  è contraffatta 
da  specie  alcuna  d'armonia,  cantandosi  esse  all'u- 
nisono  cuH’arpa.  Il  vero  accompagnamento,  quale 
fu  dalla  moderna  scuola  rieonoseiutu,  non  prese  a 
svilupparsi  se  non  daerbè  la  melodia  cominciò  ad 
appropriarsi  un’assoluto  superiorità  suU'aruionia.  Pa- 
recchi compositori  di  musica , nel  princìpio  dello 
scorso  se<*olo,  nc  segnarono  le  prime  tracce.  L’avan- 
zamento gigantesco  degli  acrompagnamenli  di  Gluk, 
1 raffaellfSMo  di  quelli  di  Mozart,  Paesiellu,  Cima- 
rosa  e per  ultimo  dì  Rossini,  fecero  poscia  che  il 
tratto  di  tempo  in  cui  hanno  fiorito  questi  grandi 
uomini  divenisse  il  periodo  più  vasto  e più  interes- 
sante della  storia  della  musica  e soprattutto  dell'accom- 
pagnamento  Diccsi  pure  accompagnamento  l'arto 

di  trovare  rarmonia  che  conviene  per  accompagnare 
una  dato  melodia.  In  questo  senso  conoscere  l’ac- 
compagnaniento  e conoscere  1*  armonìa  torna  allo 
stesso,  salvo  che  si  suppone  che  chi  conosce  l’ar- 
monia sia  capace  di  comporla  senz’altro  soccorso  che 
quello  del  proprio  ingegno  ; laddove  chi  conosce  sol- 
tanto r accompagnamento  ha  d’ uopo  d’ una  guida , 
qiialo  è la  melodia  stessa  che  si  propone  dì  accom- 
pagnare. Il  comporre  armonia  c opera  del  genio  e 
insieme  dell’ arte:  accompagnare  è semplicemente 
opera  deU'arte,  la  quale  tuttavia  non  debbo  andar 
disgiunto  dal  buon  gusto.  Lo  studio  pratico  dell’ac- 
compagnamento si  fa  specialmente  sopra  melodie 
scritte  per  una  parte  grave,  ohe  dalla  scuola  dì  Na- 
poli si  chiamano  parimenti,  forse  perchè  a chi  co- 
nosce l’accompagnamento,  rappresentano  il  complesso 
delle  parti  con  le  quali  vogliono  essere  accompagnate; 
le  altre  scuole  d'Italia  le  chiamano  òosst  numerati^ 
perchè  racccmipagnamento  trovato  o da  trovarsi , si 
esprime  appunto  con  numeri  posti  al  di  sopra  delle 
note  componenti  quelle  melodie.  Le  migliori  opere 
pratiche  che  esistono  appositamente  scritte  |>er  tale, 
studio,  sono  senza  dubbio  i Partimenti  di  Fedele  Fc- 
naroli  e i Bassi  numerati  del  P.  Stanislao  Matlei. — 
Prima  dell’invenzione  della  tonalità  moderna  non  ab- 
biamo traccia  di  una  teoria  deU’arte  di  accompa- 
gnare. Lodovico  Viadana  ne  diede  il  primo  saggio 
in  una  sua  opera  pubblicato  nei  primi  anni  del  se- 
colo XVII  ; anzi  egli  viene  generalmente  riconosciuto 
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come  Tìnvenlore  liclla  maniera  di  scrìvere  Taeconi- 
pa^piamcnto  col  mezzo  di  numeri  posti  al  disopra 
delle  note.  Nel  4703  Gasparini,  nel  suo  Armonico 
pratico  at  ci  somministrò  precetti  più  ampli 

e pili  puri  suU’artc  di  accompagnare.  In  seguilo  pa* 
rocchi  altri  cosi  italiani  come  stranieri  im[>resero  a 
perfezionare  questo  ramo  della  teorìa  della  musica: 
ma,  generalineuto  parlando,  essi  non  fecero  altro 
che  un  ammasso  informe  di  regole  empiriche,  cd 
inoltre  quello  regole  sopperivano  tutto  al  più  alle 
esigenze  d’un'aniionia  quale  era  quella  praticata  pri- 
ma della  rivoluzione  musicale  fatta  da  Rossini.  Ai 
giorni  nostri  manca  tutlavia  una  teorìa  dciraccom- 
pagnamento  soda  e adattata  ai  bisogni  presentì.  Il 
Trattalo  d' Jeeompagnomento  di  Luigi  Rossi,  pubbli- 
cato non  Iiu  guari  a Milano,  farebbe  forse  all'uopo 
hCf  come  è ordinato  nella  (lisirìbiizione  dello  materie 
e chiaro  nella  loro  sposizione,  cosi  lo  sviluppo  dei 
prìncìpii  sui  quali  è fondato  non  si  limitasse  a spie- 
gare soltanto  ì I*arlimenli  del  Fenaroli. 

ACCOMP.VGNATORE  (mu*.).  — Quegli  che  sul 
piano,  organo,  arpa  o qualunque  altro  strumento  dì 
armonia  fa  sentire  una  parte  complessa,  destinata 
sia  a sustenero  o a completare  la  melodia  principale, 
sia  a farne  le  veci  per  istanti , sia  a regolare  e man- 
tenere il  moNinicnlo  di  un  coro  o di  un  pezzo  con- 
certato. Quantunque  II  moderno  sistema  ponga  l’ae- 
compagnatore  fra  Tombre  e Tobblìu,  egli  è ingiusto 
il  negargli  quel  merito  incontrastabile  che  sgrazia- 
tamente ì mastri  artisti  non  apprezzano  abbastanza. 
La  compiuta  abnegazione  di  se  stesso,  la  precisione, 
il  profondo  sentimento  della  frase  musicale , la  vi- 
vacità c la  delicatezza  d'udito,  necessarie  per  co- 
gliere ad  un  sol  tratto  varie  parti  simultanee  che 
l’accompagnatoro  è tenuto  di  regolare,  un  latto  so- 
prafGno  {>er  sostenere  o abbandonare  a se  stesso  il 
virtuoso  di  canto,  per  condurlo  o soltomeUerlo  a suo 
talento,  sono  altrettanti  gradi  di  abilità  impcrciqiìbili 
che  distinguono  il  vero  musico  da  quello  che  non  com- 
prende gli  attributi  e i doveri  della  sua  professione. 

ACCONCI  ARE  (a«p*ic.).  — Uicesi  acconciare  i terreni 
quando  si  danno  loro  quelle  qualità  che  o non  avevano 
od  hanno  perdute,  ad  oggetto  di  renderli  atti  ad  una 
più  utile  e più  abbondante  produzione  delle  piante 
seminate.  L’accoiiciainenlo  può  essere  naturale  od 
artincialcj  il  primo  viene  prodotto  dagli  agenti  atmo- 
sferici, quali  sono  il  calore,  la  luce,  rdetlricismo, 
l’acqua,  l'aria  eoe.,  che  tutti  lianno  una  qualche  azione 
sopra  gli  elementi  e gli  altri  corpi  che  compongono 
il  suolo  coltiv'abile:  acconcia  usi  naturalmente  dal  vento 
e dal  calore  le  terre  umide  nelle  quali  si  è di  giu 
praticalo  il  proseiugamenlo  con  analoghe  operazioni; 
le  terre  leggieri,  sabbiose,  ricevono  dall'uinidìlà  un 
acconciamento  naturale  e cosi  dicasi  del  resto.  — 
Quelle  operazioni  che  costituiscono  racconciamento 
artifìciale  debbono  prima  d'ogni  cosa  fissare  Tatlcn- 
zionc  degli  agricoltori.  È riconosciuto  da  lutti  che 
le  terre  imilorìe,  cioè  quelle  in  cui  non  vi  è <-he  un 
solo  elemento,  p.  cs.  calce  od  aigilla,  non  producono 
0 scarsamente  : se  queste  si  acconciano  con  altre  terre, 


il  terreno  allora  acquista  una  fertilità  mecca 
FeariLiTÀ),  per  cui  oumialmente  e con  buon  s 
compicsi  il  fenomeno  della  vegetazione;  le  te 
gliori  sono  quelle  in  cui  pn>porzionaU  sono 
mentì  che  le  compongono  (v.  Tuas,  Suolo), 
essendo  quelle  iti  cui  havvene  una  specie  sol: 
terreno  è soverchiamente  argilloso  può  accon 
correggersi  (r.  CoasEoocae)  con  terre  Icggie 
sabbia,  con  marna , con  calce  o earlionati  < 
ruttami  di  fabbriche  e simili , mcsculandidc 
proporzione  che  esso  non  sia  più  tanto  tenace,  ( 
si  possa  arare  e lavorare  facilmente  e le  aeqi 
sano  scorrere  e jienelrare  negli  strati  inferìoi 
nellzio  delle  piante  che  vegetano.  Essendo  ( 
conciato  il  terreno,  le  radici  discendono  e pci 
facilmente,  i succhi  nutritori  ne  sono  assiirbi 
calore  della  state  non  lo  danneggia  rinserr 
terreno  c produeendovi  screp<dature  come  v 
nei  terreni  argillosi  accennati.  Se  aH'oppusto 
minano  la  calce,  la  selce  e le  terre  arenose,  t 
acconciare  il  suolo  con  argilla,  colle  opcraztot 
loglio,  adoperate  ))Ci  terreni  forti  e tenaci.  La  i 
di  questa  pratica,  stala  rìconosoiiita  uUlUsia 
dagli  antichi  tempi,  come  abbiamo  dai  nostri  s 
dì  agraria,  pare  debba  ripetersi  dairazione 
proprietà  meccaniche  degli  elementi  che  compì 
un  dato  suolo  c<l  anche  dalle  qualità  chimU 
medtrsiino. — In  diversi  altri  modi  si  possono  ar 
mente  acconciare  i terreni , come  sarebbe  coi 
gazioni,  colle  arature,  col  debbio  ccc.  (rrd. 
roci);  ma  essi  cusUtuiscono  una  serie  di  alti 
razioni  di  cui  si  parlerà  a suo  luogo.—  Non  co 
confondere  racconciamento  coU'abbuoninien 
con  la  lelamazione;  diciamo  aòòuoNire  un  t 
quando  vi  aggiugniaiuo  sostanze  che  faciliuen 
vono  ai  nutrimento  delle  piante,  a renderlo  pi 
lìce  e più  atto  a meglio  compiere  le  sue  fu' 
acconciare  è,  diremmo,  il  genere  di  cui  abb 
sarebbe  la  specie:  conviene  prima  di  tutto  s 
cìarc  le  terre,  quindi  si  abbuoiiiscono,  e quan 
corre  si  lelamauo  o si  concimano.  Del  re 
queste  voci  debbesi  tener  conto  più  delle  cose 
pratica  che  delle  sole  parole  il  cui  significalo  è 
volte  diversamente  inteso  dagli  agronomi. 

ACCONCI.VTLHA  DEL  CAPO. -Pare  che  i 
i tempi  e presso  tutti  i popoli,  la  rìcercatezz 
vanità  abbiano  presieduto  all'acconciamento 
chioma  ed  alla  decorazione  della  testa.— S'ign 
ai  tempi  dei  patriarchi  vi  fosse  l'uso  presso  i 
deU'Asia  che  gli  uomini  si  coprissero  U capo  ; si 
solamente  che  in  alcune  circustaiize  lo  donne 
lai  ano;  ma  non  è possibile  di  dare  un'esatta  ic 
modo  loro  di  aeconciarsi  qiu'sta  parte  della  pe 
Afflnebè  i nostri  lellori  trovino  qui  radunale 
ciò  clic  può  esser  curioso  a sa|>ersi  su  quesU)  so( 
noi  divideremo  la  materia  ne' seguenti  articoli 

1.  AcCUSCUTUSE  DCL  capo  usate  MEI  TEMPI  Al 

—Non  v'ha  dubbio  che  l'acctmciatura  dunnes 
capo  andasse  soggetta  a grandi  cauibiainenli 
tulle  le  nazioni.  Le  mode  variavano  presso  gli  t 
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<*on  frequenza  eguale  a qticlb  con  ciii  variano  presso 
i nioderni,  c ciascuna  di  qiicslc  motlc  bvc\u  proba* 
burnente  H suo  nome  particolare.  Ma  di  lutti  (picsti 
nomi  non  ci  sono  rimasti  se  non  i seguenti  : la  cu* 
lantica^  la  caliptra,  la  viutra,  il  flammeum  o il  calten- 
drvm.  Lo  due  prime  erano  le  denominazioni  dato  a 
certe  acconciature  di  cui  non  si  conosce  bene  la 
forma  ; e la  mitra  che  i Greci  chiamavano  anade^me 
era  in  origine  una  fettuccia  o l>enda  dì  cui  le  donne 
scrvivansi  |)cr  cingersi  il  rapo  o per  contenere  ed 
ornare  la  ca|)cllattirn.  Essa  faceva  parte  dciraccnn- 
ciatiira  di  Andromaca,  c giudicando  daU’epilelo  da* 
tole  da  Omero,  parrebln?  die  fosse  una  licmln,  In- 
trecciata o una  reliccUn.  Il  pammeum  serviva  alle 
spose  il  giorno  delle  nozze;  c se  ne  valevano  pur 
anche  le  matrone.  Le  donne  cristiane  ne  facevano 
oso  ai  tempi  di  Tertulliano.  Esso  consisteva  in  un 
velo  di  un  giallo  vìvo  o di  colore  di  fuoco  c talora  di 
porpora.  Il  co/rem/r«m  era  un  giro  di  capelli  che  le 
donne  aggiungevano  alla  capigliatura  naturale  per 
allungarne  le  trecce.  Giulio  Polluce  (lib.  iv.  c.  19. 
433.  4^0.)  tratta  a lungo  di  una  s|>ccio  di  acconcia- 
tura  diiamata  oneon,  la  quale  consisteva  in  nn  cìiilTn 
di  capegli  che  terminava  comunemente  in  punta  cd 
aveva  la  forma  della  lettera  lamMa  >.  : ma  la  era 
un'acconciatura  tragic.v  piò  o meno  alta  secondo  il 
carattere  dei  personaggi.  Se  la  persona  era  bionda 
e di  un'indole  mansueta,  portava  un  onens  di  meglio- 
ere  grandezza,  ma  se  la  sua  parte  era  fiera  c collerica, 
c se  aveva  capelli  e barl>a  neri,  roneos  era  allora  al- 
tissimo. Eppen'i  alle  persone  altere  ed  oi^ogliose  si 
dava  l’epiteto  di  hyperoufon  o di  ciuffo  alto.  I.e  donno 
servivaiisi  di  spilli  tanto  per  separare  i capelli  sul 
davanti  del  capo,  quanto  {icr  tenerli  raccolti  dopo  di 
averli  uniti  in  nodi,  in  reticelle  o in  tretTce  dietro  la 
nuca.  Gli  spilli  clic  adopcravansi  a separare  in  due 
parti  i capelli  al  disopra  della  fronte  chiamavaosi 
dimiminaUa  e diaeemkula,  e non  facevano  parte  dcl- 
raoeondahira.  Questa  separazione  era  quella  che 
distingueva  le  donne  maritate.  Presse  gli  antichi  Ro- 
mani, il  giorno  delie  nozze  si  separavano  ì capelli 
della  sposa  con  la  pnnta  di  una  lancia,  per  indicare 
che  doveva  mettere  alla  luco  uomini  coraggiosi.  Gli 
altri  spini  impiegati  nciracconcialura  dicevansi  cri- 
nalen  o eomatoritt.  Ve  ne  erano  di  ogni  forma,  dritti, 
curvi,  d'oro,  d'ai^ento,  di  rame,  d'avorio,  e della 
lunghezza  da  tre  ad  otto  pollici.  .Se  ne  trovano  nelle 
collezioni  dlantfcbhà  che  sono  terminati  da  figurine 
di  Veneri  e di  altre  divinità  bonissinio  lavorate.  Que- 
sti spilli  adoperavanei  in  generale  a conservare  le 
ciocche  inanellate.  I Romani  davano  il  nome  di  eirri 
e di  eimthitfi  e i Greci  di  itì«xxf«oi,  ai  rìcci  di  capelli 
che  cadevaao  presso  le  orecchie.  Alcuni  erano  stretti, 
ahri  leggieri,  aleuni  a onde,  altri  attorcigliati.  Il 
ferro,  in  forma  di  canna  incavata,  destinato  a ioanel- 
lare  o torcere  i capelli,  si  chiamava  ealamis  o eola- 
mos;  e I Romani  ne  avevano  tratto  illoro  caiamùtruin. 
Ma  è da  notarsi  che  a Roma  per  indieare  una  per- 
sona data  alla  dissolutezza,  s'impiegava  l'epiteto  co- 
tamiéiratus,  cioè  dai  capelli  torli  o inanellati.  Le 
£#ictc/.  pftp. — ^Tou.  l. 


Atcniosi  portavano  cicale  d'oro  nei  ea|H-lli;  cil  Ateneo 
ci  dice  cho  ne  sospendevano  ai  ricci  cadenti  sulla 
fronte.  Davasi  il  nomo  di  eo/ym^ion  ad  una  specie  di 
acconciatura  che  raccogliendo  i capelli  in  un  sol  fa- 
scio sul  cocuzzolo,  li  lascbva  cadere  intorno  alla 
guisa  dei  corimbi  dcirellcra.  L'ApoIllne  del  Rclvc- 
tlere  e la  Venere  de’ Medici  hanno  i capcgli  ac- 
conciati a forma  di  corimlm.  Le  bende,  u cordon- 
cini che  sostenevano  l'acconHatura  o vi  scnivano 
d'ornamento,  avevano  pure  diversi  nomi  secondo  la 
loro  forma  c il  loro  uso.  Le  viftm  erano  bende  lar- 
ghe che  tenevano  salda  racconciatura,  c terminavano 
in  altre  più  strette  c sposso  di  più  colorì,  clic  si  chia- 
mavano beoiur,  Ia)  xtrop/t/um  ora  una  fascia  che  ser- 
viva di  freno  o dì  ornamento  alla  capellatura  delle 
donne;  ed  era  pure  una  larga  cintura  con  cui  si 
stringevano  la  vita  c sorreggevano  il  seno.  L’infn/a 
era  più  un  ornamento  sacro  che  donnesco.  Essa  con- 
sisteva in  una  benda  o veramonte  uno  spesso  cordone 
dì  lana  bianca,  con  cui  i sacerdoti  .si  cingevano  il 
capo,  c dal  quale  pendevano  dai  due  lati  certe  bon- 
dcrcllc  più  strette  die  servivano  a legarlo  e si  chia- 
mavano pur  anche  eitfce.  — ] Romani  facevano  anch'essi 
uso  di  capelli  falsi  e di  parrucche.  Polluce  (onoma- 
sticum,  IH),  li.  segm.  50)  ne  parla  sotto  i nomi  di 
eiitrie/ion,  penec/ic  o procomion.  La  prnccAc  era  la 
parte  più  prominente  del  giro  dì  ca|>clli  ossìa  del 
procomion,  el'entrielion  indicava  quei  capegli  con  cui 
si  coprivano  le  partì  del  capo  che  ne  erano  prive. 
I..e  parrucche  chiamavansi  a Roma  {/alesi;  c ne  por- 
tavano tanto  gli  uomini  quanto  le  donne.  Le  Ronuine, 
che  in  generale  avevano  i capelli  neri,  amavano  assai 
la  capellatura  bionda,  e per  darle  questo  colore  fa- 
cevano uso  di  pomate  c di  certe  erbe  di  Germania. 

Femina  canitiem  germanit  inficH  herhis; 

Et  melior  etra  qateritHr  arte  color. 

Feiuina  procedit  deìiMitsima  crinibus  empiii; 

Progne  suis  tUio»  efpcit  ore  suoi. 

(Ov;d.  de  ari.  am.  lib.  ii). 

Pare  che  i capelli  di  queste  parrucche  fossero  fissati 
sopra  una  pelle  di  capretto.  Le  donne  ricche  o tal- 
volta gli  uomini  cifcmìnali  si  coprivano  i capcgli  di 
polvere  d'oro.  Gli  uomini  s’impolveravano  pure  la 
l>arba.  Tanto  fu  rartifizio  con  cui  la  chioma  fu  accon- 
ciata nei  due  sessi  intorno  alla  fronte,  e nei  maschi 
la  barba  intorno  al  meulo,  cho  talora  rendeva  iina- 
gtne  delle  celle  dclPalveare,  o delle  intrecciature  di 
un  canestro  dì  vimini.  Lo  schiavo  parrucchiere  c il 
barbiere  incaricati  di  preparare  queste  polveri  e que- 
ste pomato  e di  torcere  i capelli  col  ealamistrwn  si 
chiamavano  cinipo  c cinerarius.  — Prima  di  finire  que- 
st’articolo che  abbiamo  tentato  di  ristrìngere  in  brevi 
limiti,  a malgrado  deU’ampiczza  della  materia,  diremo 
una  parola  delle  corone  o ghirlande  di  fiori  che  si 
portavano  intorno  al  collo  c sulle  spalle,  sopratluUo 
nei  conviti,  e colle  quali  si  dava  il  nome  d'ipoUotidi. 
Secondo  .Ateneo  esse  erano  ordinariamente  di  mirto 
c di  viole.  Stimavasì  che  il  profumo  esalalo  dai  fiori 
accrescesse  l'allegrìa  c moderasse  il  calore  del  vino. 
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TiiUavia  è da  duhilarsi  clic  pruiliica  sempre  quesl'iil- 
liniu  effeUo.  Se  nou  che  è da  credersi  che  si  volesse 
smldisfarc  alla  sensualità,  poicliù  all'odore  dei  fiori 
si  aggiungevano  ancora  le  essenze  che  so  no  estrae* 
vano  ; c il  lusso  in  questa  parte  giunse  a unsi  alto 
grado  che  vedovasi  nei  conviti  una  profusione  di  co- 
rone intrcceintc  dei  fiori  più  rari.  L'italiano  (>'ousco 
ha  scritto  un  bel  libro  delle  ornatr/ci  nel  quale  con 
molta  cnidizionc  ba  trattato  delie  accuneiatiirc  c di 
tutto  quello  elio  poteva  riguardare  la  toeletta  delle 
donne  romano. 


AtioncUtara  eg«sÌ4 


.^rconciolMce  |*r«-rlw 


Acconcialure  rumane 


11.  AccoNcUTcne  DEL  cAro  messo  i MODtaai.- 
poli  ebe  invasero  rtluro|Ki  e formarono  le  vat 
zioni  clic  presentcìuenle  esistono,  avevano  gra 
de' capelli.  Strabnne,  Tacito,  Gregorio  Tur 
ed  altri  scrittori,  rappresentano  quei  barbar 
uiigentisì  i oapcgU  eoi  grasso  di  animali,  o cor 
raneido'/atio  col  latte  delle  giumente.  Tutta 
cunl  di  questi  popoli,  e prìncipaliDenle  qui 
venivano  .verso  il  mezzogiorno,  invece  di  po 
capelli  lunghi,  radevansi  il  capo  e non  conser 
altro  che  un  solo  dutfctlo  nel  mezzo.  1 Tari 
popoli  che  venivano  daU'Asia,  e i Goti  stesm 
acconciava  no  Jl  capo.  Quanto  è delle  donne  tr 
giii  in  quei  tempi  remoli  una  grandissima  vnrie 
loro  maniera  di  disporsi  i ca))cgli.  Esse  li  poi 
ora  in  trecce,  ora  raccolti  sulla  sommità  del] 
ed  ora  trattenuti  da  catenelle  d'oro  o di  ferro 
reLLiTiKA).  Se  cerchiamo  quali  siano  state  le 
acconciature  dei  moderni,  troveremo  che  un 
i re,  le  regine  e i prìncipi  delle  loro  famiglie  a 
soli  il  diritto  dì  portare  I capelli  lunghi;  ma 
priviligio  non  fu  lungamente  esclusivo.  In 
donne  nel  medio  evo  portavano  comunement 
pelli  assai  lunghi  e divisi  in  varie  treccie  ; bei 
sigillo  deH'anno  1Ì70  ci  rappresenti  una  con 
Tolosa,  in  gonna  e in  mantello  c con  la  test 
I Più  generalmente  raecoocialura  del  capo  coi 
Ln  un  berretto  ebo  cambiava  di  forma  por  le 
le  ragazze  e le  vedove  di  diverso  grado.  Sette 
retto  portavano  una  cuffia  che  noi  nominiaoi 
ratamente,  perchè  in  molte  miniature  si  vi 
faceva  costantemente  parte  dciracconcìalur 
donne;  a tal  che  alcune  di  esse  rappresenlau 
nude  portano  tuttavia  questa  cuffia  più  o men 
d'omamcnti.  >el  decimosesto  secolo  la  moda  < 
le  donne  fecero  pompa  dei  loro  capelli  e gU 
ciaronocon  una  cura  ed  un’aUenziuno,  per 
vennero  segno  alle  declamazioni  dei  rooralis 
predicatori.  Egli  è impossibile  il  far  conosce 
le  varie  acconciature  del  capo  venute  in  in 
secoli  XVII  c xviii,  e ci  limiteremo  ad  acccnc 
più  singolari.  Fu  un  tempo  che  si  tagliarono 
cortissimi  c si  arricciarono  In  modo  che  un  • 
poraneo  paragonò  le  teste  cosi  acconciate  ad 
tanti  cavoli.  Questa  moda  durò  poco,  c siccoi 
pelli  non  crescono  con  la  rapidità  con  cui  s 
i capricci,  si  ebbe  ricorso  a mezze  parrucch 
in  due  parti  eguali  c inanellato  od  arruffate 
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Iati  della  testa.  — Avvenne  che  una  gran  signora  ve* 
dendosi  guastare  racconciatura  dal  vento,  la  circon^ 
dasse  di  una  fettuccia  per  tenerla  in  sesto,  ed  ecco 
che  tutte  le  donne  seguirono  resempio.  Una  regina 
di  Francia  compariva  ad  un  ballo  col  ciuffo  alto  ed 
arruffato  che  finiva  in  punta,  o no  nasceva  la  moda 
delle  acconciature  à la  luri$$on,  che  le  donne  non 
solo,  ma  gli  uomini  stessi  si  affrettarono  a seguire. 
Venne  dopo  molte  altre  in  voga  quella  detta  d Ven- 
fant  che  godette  ancora  di  qualche  favore  sul  prin- 
cipio del  nostro  secolo;  c prima  di  ossa,  in  tempi 
infeticissiroi,  sì  era  giunto  a un  tal  grado  di  follia  da 
dare  ad  una  nuova  foggia  di  vestire  o di  acconciarsi 
i capelli  il  nome  di  A fn  Wclime,  per  cui  la  poetica 
bile  di  Parini  ebbe  a giustamente  sfogarsi  in  una 
delle  più  sublimi  sue  odi. 


Accoacì«tiiic  modenic 


Per  ciò  che  ò degli  uomini,  il  secolo  nostro  ha  por- 
talo nciracconcìatura  dei  loro  capelli  un  camhia- 
mcnloche,  riunendo  alla  pulizia  molti  altri  vantaggi, 
lascia  sperare  che  sani  durevole  e non  andrà  più  sog- 
getlo  ad  alcuna  variazione  essenziale.  l*iù  o meno 

1 lunghi,  lisci  od  inanellati,  i capelli,  giova  sperarlo, 
non  saranno  più  né  im|>oìverati  nè  imprigionati  in 
quel  ridicolo  codino,  o in  quella  borsa  la  cui  memoria 
ci  fa  ancora  sorridere,  e che  furono  cosi  cari  ai  no- 
stri padri  in  tempi  non  lontani,  nei  quali  (se  ò lecito 
di  faro  una  parodia  di  un  verso  di  Dante)  quella 
buona  gente  si  onorava 

Del  pregio  della  borsa  c delb  npada. 

Nonci  trattcrroinomaggiormentca notare  I capricci 
da  cui  SODO  regolale  le  acconciature  delle  teste  fem- 
minine. Chi  volesse  sc^irc  1 cambiamenti  che  vi 
accadono  ogni  anno,  ogni  mesce  quasi  ogni  settimana, 
si  condannerebbe  a registrare  tutte  le  leggerezze  di 
quella  dea  incostante  cui  si  dà  nome  di  modo. 

ACCOPPIAMENTO  (econ.  rur.) (da  copii/arr  accop- 
piarti). — Indica  per  lo  più  l'unione  sessuale  degli  ani- 
mali. Talvolta  si  adopera  questo  vo(*al>oln  per  espri- 
mere la  scelta  che  si  fa  di  due  animali  i quali  devono 
lavorare  insieme;  scelta  nella  quale  si  fanno  concor- 
rere, il  più  che  si  pnò,  le  stesse  condizioni  dì  clà, 
di  sesso,  di  statura,  di  vigore  e fin  anco  di  colore. 
Di  leggieri  si  comprende  quanti  e quali  inconvenienti 
potrebbero  risultare  in  siffatto  accoppiamento  dì  ani- 
mali quand’essi  fossero  diversi  l’uno  dall'altro  nel 
sesso,  nella  corporatura  e nella  forza  ; le  altre  condi- 
zioni si  ricercano  più  per  diletto  della  vista  che  |>er 
altro.  — L’iiccoppiamento  perla  generazione,  presso 
gli  animali  selvaggi,  è nel  libero  beneplacito  della 
natura.  Essa  no  determina  le  stagioni  c ne  veglia  le 
conseguenze  assai  meglio  che  non  avrebbe  potuto 
ftirc  l’uomo.  Affine  di  conservare  le  razze,  essa  operè 
che  grindividui  più  furti  attendessero  alla  propaga- 
zione cd  inspirai  loro,  ne’ tempi  che  vanno  in  frega, 
una  smania  di  combattere  jier  cui  le  dolcezze  dell'a- 
more sono  come  il  premio  della  forza  e del  corag^o. 
— Presso  gli  animali  domestici  l'accoppiamento  ò 
sopravvcglialo  dall’uomo  che  lo  dirige  a suo  talento, 
ora  con  intendimento  di  dare  alle  specie  un  perfe- 
zionamento che  la  renda  più  atta  a satisfare  a’  suoi 
bisogni,  cd  ora  pel  solo  amore  dì  curiosità  e di  ca- 
prìccio. I/influenza  dciriiomo  però,  por  poUmte  die 
sia,  non  si  estende  al  di  là  di  rcrli  limili,  e la  natura 
non  perde  mali  suoi  diritti.— 11  congìungìnicnto  dei 
sessi  presso  gli  animali  si  opera  innanzi  tutto  tra  quelli 
della  stessa  specie.  Questo  accoppiamento  é il  più 
universale  cd  il  solo  forse  che  abbia  luogo  nello  stato 
libero  degli  animali.  Talvolta  si  accoppiano  fra  di 
loro  razze  differenti  di  una  rocdesinia  specie;  più  di 
rado  specie  distinte  dello  stesso  genere,  c finalmente, 
più  dì  rado  ancora,  animali  di  genere  differente  con- 
sentono ad  accoppiarsi,  se  pure  è il  vero,  contro  Fu- 
pinione  della  più  parte  dei  naturalisti  die  nii^n  aver 
luogo  siffatto  accoppiamento. —Quando  l’ accoppia- 
mento non  è né  diretto  he  provocato  dairuoino,  esso 
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noo  h&  luogo  ÈG  DOD  al  tempo  in  cui  lo  sviluppo 
degli  indivitlui  essendo  terminato,  essi  possono,  senza 
loro  inconveniente,  abbandonarsi  alla  generazione. 
Quest’osservazione  potrà  giovare  aireconomia  rurale 
e non  si  dovrà  provocaro  rcsereizio  di  una  funzione 
cosi  importante  prima  del  tempo  conveniente,  sotto 
pena  di  non  ottenere  che  figliazioni  difettose  e di 
nuocere  nello  stesso  tempo  alla  conservazione  degli 
animali  destinati  a perpetuare  la  specie  e la  cui  scelta 
deve  essere  fatta  in  nunlu  da  aspettarsene  una  poste- 
rità sana  e vigorosa.  Perciocebò  un’esperienza,  da 
Olii  rmiiana  specie  potrebbe  e duvrcidie  trarre  uti- 
lità, ha  dimuslrato  come,  collo  scegliere  gVindividui 
per  raccoppiamento  e colPavcr  cura  di  unire  c|uolIi 
ohe,  cias(‘heduno  ibi  suo  Iato,  presentano,  per  cosi 
dire,  il  pili  grande  perrezinnamento  fisico  e morale, 
si  giugno  ad  ottenere  una  modincazione  sensìbile  delle 
generazioni  susseguenti,  nello  stesso  modo  che,  ne- 
glcUa  una  tale  cura,  si  vedono  per|>etuare  le  defor- 
mità e fin  anco  lo  malattìe  c peggiorarsi  ed  imbastar- 
dire le  specie.  Si  giugno  pure  a fare  scomparire 
certi  difetti  o a far  nascere  certo  qualità  nei  discen- 
denti, opponendo  nei  genitori  le  bellezze  alle  ma- 
gagne, le  qualità  ai  vizìi,  gli  eccessi  ni  difetti  enn- 
trarii,  e questo  è il  principio  che  serve  di  fombmento 
alla  Unto  utile  pratica  della  mescolanza  delle  razze. 
I.’aceoppbmcnto  accade  ad  c|>ochc  fissate  dalla  natura, 
specialmente  presso  gli  animali  selvaggi;  ne  sono  se- 
gno una  disposizione  speeble  dell' economìa  c prin- 
cipalmente degli  organi  gcniblt;  disposizione  cui 
dassì  il  nome  di  freya  o frryola  ris(>ctlo  agli  animali 
selvaggi,  edi ea/ore  ndatìvamcnleaulomcNtiei.  Quanto 
a questi  ultimisi  richiedono  cure  particolari. — L’ana- 
logia perfetu  che  esLste  tra  le  razze  dìfiercnli  di  una 
medesima  s|)ccic,  v.  g.  Ira  le  razze  diverse  di  cani, 
di  cavalli,  di  bestie  bovine,  pcnueUc  che  raccoppia- 
nienlo  si  clTettui  tra  gl' individui  clic  loro  apjiartcn- 
gono,  ed  anche  sortano  vanbggiosi  risullamcnli.  Le 
varietà  che  ne  diu*ivano  offrono  |>cr  l(f))iù  nelle  forme, 
nei  colori,  nelle  disposizioni  fisiche  e morali,  tpinlità 
che  non  si  trovano  in  grado  eguale  negli  indivìdui 
cosi  accoppiali  e che  jiossono  |>erpctuars1  ed  anche 
accrescersi  nelle  generazioni  si‘guonli,  mediante  una 
continua  cura,  tanto  nella  scelta  dei  soggetti  destinali 
alla  figlbzioneiiuanto  deU’educazionc  di  quelli  che  ne 
nascono. — L'accoppiamento  degli  aiùuialì  domestici 
è dunque  un'operazione  delle  più  importanti  ncU'o- 
conouib  rurale,  c ben  lungi  di  abbandonarla  al  caso, 
come  spesso  si  fa  nelle  campagne,  si  deve  anzi  im- 
piegarvi la  più  gran  cura  che  avrà  il  suo  com|>enso 
nella  bellezza  dei  prodotti.  Cosi  facendo  si  avrà  negli 
animali  un  volume  più  grande,  una  più  grande  di- 
s|HisiziuDe  ad  itigrassarsi,  una  lana  ikI  un  )>clu  più 
morbido , maggior  vigore,  docilità , coraggio,  saga- 
cilà  ccc.  Ma  per  ottenere  bli  risultainenti  non  basta 
scegliere  i maschi  ; liis<^na  che  anche  le  femmine 
abbiano  le  loro  buone  (|ualità,  senza  del  che  non  si 
avranno  se  non  risullaincnti  imperfetti;  poiché  i per- 
fczionaiuenU  artificiali  che  ruuiiiu  ottiene  non  sono 
durevoli  di  loro  natura , c,  cessando  le  cure,  si  ve- 


dono ben  tosto  ricomparirò  i caratteri  dcirori^ne 
primitiva.  E sbto  rìcooosctulo  die  in  genm'ale  il 
maschio  influisce  più  ebo  b femoiiiia  sopra  le  forme 
esteriori  del  frutto  della  eoncezioDe,  od  é questo  il 
motivo  per  cui  i tori,  gli  stalloni  ed  i montoni  piti 
belli  sono  più  ricercati  per  la  monta.  Pordò  una 
giumenta  jlalbna,  coperta  da  uno  stallone  arabo, 
(brà  un  puledro  che  avrà  più  delle  forme  del  padre 
che  di  quelle  delb  madre  e viceversa.—  L'acooppta- 
incnto  tra  lo  specie  dilFerenti  di  uno  stesso  genere 
può  aver  luogo  medbntc  le  cure  deiruomo;  nu  non 
si  vede  già  operarsi  naturalmente,  e quando  anche 
ciò  riesca , non  è se  noo  per  vb  di  gran  destrezza  c 
con  ingannare  gli  animali.  Inoltre  gl’ individui  misti 
(i  meticci^  gViOfiiU,  i moit)  usciti  da  queste  unioni 
suno  sterili,  o se  pure  sono  essi  fecondi,  la  loro  fe- 
condità non  si  estende  al  di  là  di  poche  gimcrazioni. 
D'altra  parte  affinchè  tali  unioni  adultere  siano  frut- 
tifere si  richiede  che  seguano  tra  le  Sfìocie  che  pro- 
senbnn  le  relazioni  più  grandi , c nello  stato  solo  ili 
domesticità  sì  può  sperare  che  riescano  generative. 

— Queste  tali  csi>cricnze  non  danno  se  non  risulta- 
menti  as.sai  singolari,  se  sì  ecceltuiraceoppiamentn 
deirasino  e della  giuioenb,  del  bissonte  colla  vacca, 
del  montone  colla  capra  c viceversa,  accoppbmento 
da  cui  nacijucro  alcuni  utili  animali  (v.  Moi/i).  Presso 
i i[uadru|>cdi  è raro  che  gl’ individui  nati  per  bt  modo 
si  riproilncano ; presso  gli  uccelli,  al  contrario,  si 
lianno  mollissimi  esempi  della  fecondità  dei  meticci. 

— Se  grandi  sono  le  difficoltà  che  s’oppongono  all'ac- 
ooppiamcnlo  fra  le  specie  diflerrnli,  insormontabili 
si  fanno  poi  quando  si  tratta  di  animali  dì  genere  dif- 
feri'nte;  e,  non  ostante  quello  che  ne  scrìvono  autori 
por  altri  rispetti  conimemicvolissimi , è più  che  dub- 
Itioso  se  unioni  cosi  fatte  abbiano  mai  |)Otuto  operarsi 
non  che  rìu.scire  fnittifere.  È da  credere  clic  fatti 
non  I>enc  osservati  alibbno  potuto  far  nascere  queste 
opinioni  arrischiato  e sovente  favolose.  Quanto  all’o- 
piiìiuiie  professala  dagli  antichi  che  le  cavalle  della 
Spagna  venissero  ad  essere  impregnate  dai  venti , è 
facile  trovarne  la  spiegazione  nciracooppiamcnlo  in- 
osservato di  siiTalti  aninuli  domestici  con  {stalloni 
selvaggi.  Ai  soli  poeti  è oramai  lecito  di  valersi  di 
una  bic  opinione,  e il  Tasso  ne  fece  un  bellissimo 
uso  nel  VII  canto  della  Genisalemme , dove  parlando 
deU’Aquilino,  destriero  del  conte  di  Tolosa,  dice: 

« .Sul  Tago  il  dcslricr  nacque,  ove  blora 
L'avida  madre  del  guerriero  armento. 

Quando  Valnia  sbgion  die  n’innamora 
Sul  cor  le  istiga  il  naturai  talento, 

Volb  Taperb  bocca  incontra  l'óra, 

Itaccogliu  ì semi  dui  fucondo  vento  ; 

E da’ tepidi  fiati  (o  meraviglia!) 

CupidamcDlc  ella  concepc  e figlia*. 

ACCOPPI.^MENTO  (arcAit.). — Aggruppamento  di 
due  colonne,  o d’una  colonna  e di  un  pilastro. — 
L'accoppiamento  è parziah  o compiuto.  — L’accop- 
pbmento  parziale,  considerato  c<H]ie  solo  compatibile 
collo  regole  ddrarte  classica,  non  pertuoUc  runìonc 
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«IHIc  basi  e dei  ca|>iletU.  È per  conseguenaa  di  dif- 
fìcile applicazione  neironline  dorico,  in  ragione  della 
forma  c della  dadrìbiizione  regolare  dei  triglUì  c delle 
metopi  debfrpgio.  Si  adoUarono  due  sislemi  per  ov- 
rbre  a queata  difficoltà  aenu  sfigurare  lo  stile.  Il 
primo  eonslsie  in  ristringere  le  metopi  in  modo  da 
farle  oblunghe.  L'altro  runsisle  nella  soppreaidone 
della  raetope  tra  i due  triglifi  delle  colonne  accoppiale. 
(^est'iiHimo  sistema  è molto  seguilo  e ci  sembra  pre- 
feribile.— L*aecopptamenlo  eompiulo,  propriamente 
{Nirlando,  implica  l'unione  delle  basi  e dei  capitelli. 
Varii  celebri  architetti  no  hanno  (atto  l appliraziune 
con  sufficiente  buon  esito.  Le  rovine  di  fulmini  ci 
hanno  dimostrato  con  prove  inconlraslabili  che  l'ac- 
oopplamento  non  è punto  invenzione  moderna  come 
universalmente  si  credeva. 

A('XX)RAMItOM  (VisGisu). — Fu  accusata  di  aver 
(lato  morte  a suo  marito  Francesco  Perelti,  nipote 
(li  Sisto  T.  Passò  varii  anni  nelle  prigioni  e riuscì  a 
provare  la  sua  innocenza.  Si  uni  in  seconde  nozze 
con  Paolo  Girolamo  Orsini , accusato  pur  esso  della 
morte  dd  Perctti.  Questi , spaventalo  dalle  minacce 
di  Sisto  ▼ ti  rifuggi  a Venezia , dove  mori.  La  vedova 
fu  uccisa  da  un  nipote  dcirOrsioi.  t^ssa  lasciò  vario 
poesie  conservate  in  Milano.  Vi  ai  distingue  un  |>ocBia 
io  terza  rima  intitolato:  ÌAxmtnUì  di  Virginia  N.  auffa 
del  marito. 

AfXX)RDARR  (muf.).  I corpi  destinati  a rendere 
un  suono  sono  sotlo|X)«tÌ  ad  innumerevoli  influenze 
esteriori , che  modificano  singolarmenlc  la  loro  di- 
sposizione, di  modo  che  si  rende  indispensabile  il 
condurli  piò  o meno  sovente  a certe  proporzioni  di 
convenzione,  fuori  delle  quali  la  simultaneità  e la  giu- 
sta intonazione  diviene  imjKissibile.  L’agire  di  maniera 
che  si  ottenga  un  tale  risultato,  vale  a dire,  k>  aggiun- 
gere 0 togliere  alle  proporzioni  o alla  tensione  delle 
corde,  tendere  o allentare  la  pelle  de' timballi,  allun- 
gare o accordare  le  canne  d'organo,  le  pompe  del  cla- 
rinetto, dd  flauto  cec.,  è accordare  uno  stromento. 
— 11  suono  che  serve  dì  norma  aU’orchestra  per  ac- 
cordarsi è 11  la  dato  dalla  tromba,  dalFoboè  o dal  da- 
rinctto;  ma  Tesperienza  ha  dimostrato  che  il  suono 
determinato  di  uno  strumento  dì  metallo,  dello  vol- 
garmente eoritla^  le  cu!  vibrazioni  producono  un  fa, 
c da  preforirsi  a qualuncpie  altro,  poiché  gli  strumenti 
a corde  k>  rendono  a vuoto,  o in  generale  le  voci  non 
oIlrc]tassano  quel  limite  al  grave  e airacuto.  il  modo 
di  slabilire  la  proporzione  dei  suoni  sull'organo  e sul 
piano  è di  accordarli  per  quinte  e per  ottave  (o.  Tzm- 
rRnAMRirro).  Le  orchestre  militari  si  accordano  d’or- 
dinario sul  do  e sul  9i  bemolle. 

ACCORDATORE  (mws.) Questa  parola  ha  due 

significati  distinti.  Nel  ptii  comune  si  appropria  a 
colui  dio  fa  mestiere  di  mettere  d'accordo  i piano- 
forti c gli  organi.  L'accordatore  debb’esscrc  dotato 
di  un  orecchio  fine  ed  esordtato,  o sopra  ogni  altra 
cosa  conoM^re,  aUrìmenti  che  per  istinto,  il  sistema 
di  tcmperamciito.  Sonosi  iinaginate  due  sorta  dì  stru- 
oiciiti  ai  quali  venne  dato  il  uomo  di  aceordato/ri.  II 
primo»,  formalo  dì  una  tavola  sonora  cd  orizzontale  su 


cui  son  disposlt,  sotto  certe  condizioni,  dodid  coristi 
di  acciaio,  rende  colla  più  gran  precisione  i li  semi- 
tuoni del  sblcma  tem|)cralo.  L’altro  é TaiUico  mono- 
cordo perfezionato.  Dodici  linee  segnate  colla  mag- 
gior esattezza  vi  determinano  i dodid  semituoni.  (u. 
MoimcouDo)..  L’accordatura  del  pianoforte  e dell'or- 
gano si  fa  dunque  accordando  dapprima  roltava  del 
meditimairunisono  dd  suoni  resi  da  uno  degli  accen- 
nati strumenti , quindi  il  resto  aU  oltava.— L'accor- 
datore debbe  inoltre  conoscere  il  lueccaobnio  dello 
strumento  che  accorda,  e saperne  ove  occorra,  ri- 
mediare t piccoli  difetti. 

AGtX)RlK>  («hs.).>-E  di  due  specie,  armonico  c 
paramiONtfo.  — Aceoaoo  jlbmomico.  L la  ùmultaueilà 
di  due  o più  intervalli  costituenti  un  tutto  armonico. 
Da  questa  definizione  si  deduce:  1”  clic  per  formare 
un  accordo  sono  iiecessarii  almeno  due  intervalli  con- 
giunti, vale  a dire  ebe  i suoni  cootiluenlì  un  accordo 
non  possono  essere  meno  di  tre;  altrimenti  l'accordo 
non  sarchile  più  la  riunione  di  diversi  intervalli;  it* 
che  l’accordo  massimo  non  può  essere  composto  di  più 
dì  cinque  suoni:  imperciocché  un  numero  ma^iuro 
di  suoni  coatemporenei , ordinato  in  qualsivoglia  ma- 
niera , non  può  cosiiluire  un  tutto  armonico.  — La 
natura , nella  risonanza  del  corpo  sonoro,  ci  sommi- 
nistra tre  accordi , cioè  l'accordo  perfetto  luaggiore, 
quello  di  7*  doiiiinautc,  e quello  di  9*  maggiore  (u. 
Scono),  i quali  sono  gli  accordi  armonici  propria- 
mente detti.  Ma,  poiché  essi  debbono  starsi  con- 
giunti con  la  melodia,  non  possono  sopperire  a tulle 
le  esigenze  di  questa , senza  soffrire  alterazioni  in 
questo  o in  quell'altro  suono,  secondo  che  la  natura 
c il  giro  della  melodia  lo  richiudono.  Sì  è iNirtanto 
convenuto  che,  sedendo  la  nonna  prefissa  dalla  na- 
tura, gli  accordi  in  genere  siano  tre,  ma  in  ispocie 
siano  tanti , (juante  sono  le  maniere  con  le  quali  si 
possono  modificare  gli  accordi  in  genere.— Egli  è per 
islniire  il  nostro  lettore  su  tutte  questo  specialità  che 
prcsenUamo  la  seguente  tavola  di  tutti  gli  accordi 
fomlaiueiitali  usati  (r.  KoNOAuzirrÀta):  avvertendo  che 
una  parte  di  essi  produrrebbero  un  effetto  Ingralis- 
simo,  senza  una  maniera  particolare  di  usarli,  della 
quale  parleremo  negli  articoli  Ouissionz,  Pasriaa- 
zwNz,  RiaoLt'ZKMii , Rivolto. 

Tavola  di  tutti  gli  Accordi  fbndamentcdi  utati. 

Acxoano  ni  Teaza  a Quinta  , o semplicemente  Ao- 
coano  DI  Quinta.  Con  questa  dcnoinioazioDe  s’indkano. 
tutti  gli  accordi  in  genere,  compoidi  del  suono  fon- 
damentale, della  sua  3*  e della  sua  Quest'accordo- 
è di  quattro  specie,  cioè:  4*  /iccordo  perfetto  maggiore^ 
con  5'  c 3*  maggiori,  come  aof,  zi,  re;  Jeeurdo  per- 
fetto minore,  con  3*  minore  e 5*  maggiore,  come  lof,. 
zi  bemolle,  re;  Z'*  Accordo  di  Quinta  minore,  con  8*  c- 
S‘  minori,  come  zof,  zi  bemolle,  re  beuiolle;  à"  Ac- 
cordo di  Quinta  ercedenle,  con  3*  maggiore  e 3*  ecce- 
dente, come  zof,  zi,  re  diesis. 

Aixoaoo  m Tuza,  Quinta  a Srmiu,  o semplicc*- 
mente  Agcoado  di  SnrmA.  È il  nome  che  si  dà  * 
qualunque  accordo  in  genere,  composto  del  suoiu> 
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romlaiiit'iiLilc  e »ua  3'  5“  e 1^.  <^iK?sl’acconÌo  com- 
piendo sette  specie,  cioè:  r*  Accordo  di  Settima  do- 
minante^^ composto  deirAccordu  perfeilu  maggiore, 
con  raggiunziouc  della  7*  minore,  come  «o/,  «i,  re, 
fa\  Àceordo  di  Settima  con  Terza  minore,  composto 
dell'Accordo  perfetto  minore,  con  l'aggiunzione  della 
7*  minore,  come  zot,  zi  bemolle,  re,  fa;  3"  Accordo  di 
Settima  con  Quinta  minore,  composto  di  5‘  maggiore 
it  5'  e 7*  minori , come  zot,  zi,  re  bemolle,  fa',  4'*  Ac- 
cordo di  Settima  con  Terza  e Quinta  minori,  composto 
di  3*  5*  c 7*  tutte  minori,  come  sol,  zi  bemolle, 
re  bemolle,  fa;  Accordo  di  Setti  ma  maggiore,  com- 
poslo  dell’Accordo  perfetto  maggiore,  con  raggìun- 
zione  della  7*  maggiore,  come  zot,  zi,  re,  fa  diesis  ; 
0°  Accorilo  di  Settima  con  Quinta  eccedente,  composto 
deirAcoordo  di  Quinta  eccedente  con  l’aggiunzione 
della  7*  minore,  come  sol,  zi,  re  diesis,  fa;  T*  Ac- 
cordo di  Settima  maggiore  con  Quinta  eccedente,  che 
ò lo  stesso  che  il  precedente,  ma  con  la  7*  maggiore, 
come  sol,  si,  re  diesis,  fa  diesis. 

Accozdo  di  TrjizA,  Qcieita,  Settima  e o sem- 
plicemente Accordo  di  >ora.  Iv  qualunque  accordo  in 
genere,  composto  del  suono  fondamentale,  e sua  3* 
3“  7*  e U*.  Quest’accordo  comprende  Ire  specie  ge- 
neralmente riconosciute,  cioè:  {^Accordo  di  A'ona 
maggiore,  composto  dell’Accordo  di  Settima  dominante 
con  raggiunzionc  della  9*  maggiore,  come  soL,  si,  re, 
fa,  la;  Accordo  di  A'ona  tninore,  lo  stesso  che  il 
precedente,  con  9*  minore,  come  sol,  si,  re,  fa,  la 
liemolle;  5*  Accordo  di  Mona  minore  con  Quinta  nà- 
nore,  composto  dell’Accordo  di  Settima  con  Quinta 
minore,  con  ragghinzione  della  nona  minore,  come 
sol,  si,  re  bemolle,  fa,  la  bemolle. 

Ordinando  iir  varie  guise  i suoni  componenti  gli 
aceunli  fìii  qui  annoverati,  se  nc  ottengono  molli 
altri,  dei  quali  renderemo  conto  neU’articulu  Rivolto. 
(i\  ancora  gli  articoli  Completo,  Consorante,  Dieso- 
HAUTE,  Fondamentale,  Rivoltato).  E quanto  all’Ac- 
coRM)  PARARuoHicor.  Appoooiatura,  Pedale,  Ritardo. 

Accordo  (tnuz.).  — Cosi  chiamavasi  anticamente  un 
grosso  violino  a 191  od  anche  a IS  corde  disposte  a 
due  a due,  od  a tre  a tre,  sulle  quali  facevasi  scor- 
rere l'archetto.  Il  padre  Mersenno  lo  chiama  Lira 
moderna,  e Bonanni  no  diede  rincisione  nel  suo 
Cabinelto  armoiiieo.  Ad  secolo  xvi  esistevano  tre  o 
qiiatlru  slruinonli  dì  questo  genere,  costrutti  sopra 
un  disegno  uniforme,  ma  difTurenti  rìs|}eltu  alla  esten- 
sione de’ suoni,  in  modo  che  da  uno  si  ottenevano  i 
suoni  acuti,  dagli  altrigmdatauienteì  medile  i bassi. — 
Pralorio descrisse  luiiiulaiiieiitc  questa  famìglia  di  stru- 
menti.— Si  chiama  aìlresi  accordo  quel  filo  d’oUuue 
che  si  vede  n^li  strumenti  a lingua  deUui^no,  atteso 
clic  A'aria  rinlonazionc  col  suo  abbassarsi  od  alzarsi. 

Accordo  (gramat.)  (v.  Concordanza). 

ACCORSO  (Francesco)  (r.  Acccasio). 

ACCORSO  o Accl'rsio  (Maria  Angelo).— -Dotto  c 
ingegnoso  crtlieo  nativo  dì  Aquila  nel  reguo  di  Napoli 
viss«‘  sul  principiare  del  secolo  xvi.  Ad  una  cognizione 
perfetta  del  greco  c del  Ialino  neeuppió  quella  di  pa- 
rcechle  lingue  muderne.  La  lelleratora  classica  fu 


mollo  |M:rfe2Ìunala  e promossa  dalle  sue  Uiicha, 
avendo  egli  spiegato  uu’assiduità  cd  una  diligenza 
poco  comune  nello  scoprire  c nel  paragonare  antichi 
luaiiuscrilti.  1.0  sua  opera  iiiUlulata  Diatriba  in  Au- 
sanium,  Solinum  et  Ovidiuiu  stampata  a Roma  in  fol. 
nel  13i4,  é un  monumento  siugolare  di  erudizione 
c di  cTÌlico  acume.  Dìcesi  che  impiegasse  multa  fatica 
su  Claudianu  e che  facesse  più  di  settecento  correzioni 
nelle  o{)cre  di  quel  poeta,  lolle  da  diversi  manoscritti. 
Sfortunalamcute  il  mondo  letterario  fu  privato  del 
vantaggio  che  avrebbe  potuto  ricavarsi  da  queste  crì- 
tiche, le  quali  non  furono  mai  pubblit^alc.  Cn’cdi- 
ziuiie  di  Ammiano  JUareel/ino  da  luì  data  in  luce  in 
Augusta  nel  1333,  contiene  cinque  libri  di  più  delle 
precedenti.  Fu  il  primo  editore  delle  Lettere  di  Caz- 
siodoro  c del  di  lui  7'raRato  zufraaima.  L'uso  allel- 
taU)  di  termini  antiquati  introdotto  da  alcuni  scrittori 
latini  di  quel  secolo  è da  lui  fucetaineiile  posto  in 
ridicolo  in  un  dialogo  pubblicalo  nel  1331,  intito- 
lato Osco,  f’olsco,  romanaque  elogueulin  interioculo- 
ribus,  Dialogtis  ludis  romanis  actus.  Fu  ristampato 
a Roma  nel  4374,  io-4%  sotto  il  suo  nume.  Egli  c 
pure  autore  di  un  poema  che  porta  il  titolo  di  Pro- 
trepticon  ad  Cor^ctum,  pubblicato  in  una  collezione 
rara  chiamata  C'oQ'riaNa,  stampata  a Roma  nel  1324. 
— Accorso  era  stalo  accusato  di  plagio  nelle  sue  note 
su  Ausonio,  c la  maniera  solenne  e risoluta  con  cui 
rìspinse  quest'accusa  di  furto  letterario  è una  prova 
singolare  della  sua  ansietà  e della  sua  cura  di  con- 
servare pura  ed  intatta  la  sua  ripulaziuue  di  lette- 
rato. Egli  ebbe  ricorso  al  seguente  giuramento:  — 
• Nel  nome  degli  Dei  e degli  Loiuiiii,  della  verità  e 
dulia  sincerità , giuro  solcimemcnte,  e se  vi  ha  di- 
chiarazione che  vincoli  più  d'uu  giuramento,  dichiaro 
in  quella  forma  c desidero  che  la  mia  dicliìarazioue 
sia  ricevuta  per  strcUamente  vera,  che  non  ho  mai 
letto  o veduto  alcun  autore  dal  quale  le  mie  aonu- 
luzioni  ricevessero  il  lucuomo  aiuto  o miglioramento; 
anzi  che  mi  sono  adoperalo,  per  quanto  era  possibile, 
di  cancellare  dalle  mie  opere  qualunque  osservazioae 
di  qualunque  autore,  clic  coincidesse  con  quelle  ^ 
da  me  falle.  Se  mento  in  questa  mia  dichiarazioiic 
possa  il  Pajia  punirmi  del  mio  spergiuro:  possa  un 
genio  malelicu  accompagnare  i miei  scritti , di  inodu 
che  tutto  ciò  che  in  essi  vi  ha  dì  buono,  o almeno 
di  tollerabile,  compaia  pessimo  aU’ignorantc  molti- 
tudiue,  ud  anche  triviale  e spregevole  ai  dotti;  e 
]H>ssa  finalmente  la  picciola  riputazione  di  cui  godo, 
essere  data  ai  venti,  e venir  riguardata  come  un  vile 
guiderdone  di  volgare  leggerezza  ». 

ACCRESCIMENTO  (diritto  d’)  (giun'zpr.).  — Cosi 
chiamasi  il  diritto  in  virtù  del  quale  i legalarii  rac- 
colgono le  porzioni  de'  loro  eollegatarii , ì quali  non 
possono  raccoglierle  o vi  rinuiiziano.  Secondo  questa 
definizione,  il  diritto  di  accrescimento  è sempre  agi- 
talo tra  Teredc,  o legatario  universale  incaricalo  dì 
soddisfare  i varii  legali,  ed  i legatarii  particolari. 
Questi  uiliini  pretendono  che  la  parte  del  loro  col- 
legatario, il  quale  o rinunzia  o non  può  raccogliere, 
debba  accrescere  la  loro.  L'erede  incaricato  di  dis- 
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tribuire  i lugali,  pretende  al  contrariu  di  aver  diritto 
ad  avvaniagginr^i  della  eaducilà  d’un  legato  affìda- 
togli  dal  testatore.  11  diritto  di  accrescimento  non  ha 
luogo  se  non  nel  caso  in  cui  il  legato  sia  stato  fatto 
a più  persone  «mgitmfamenle.  Perciò  le  difficoltà 
iiilorno  a questa  materia  consistono  sempre  nella 
qnbtionc  di  sapere  se  il  legato  sia  stato  fatto  nel  modo 
sovra  espresso. — Secondo  l'antico  diritto  un  legato 
poteva  farsi  ron^tunfammis  in  tre  modi;  o per  dirla 
atlrimeiiU  si  contavano  Ire  sorta  di  eongtunriont:  4" 
Quella  per  cui  i legatarii  si  trovavano  instituiti  per 
mezzo  di  altrettante  proposizioni  separate,  come  per 
esempio:  Lego  a Mario  la  mia  villa  : lego  a Tizio  la 
rota  villa.  Questa  era  la  congiunzione  re  fanlHm,  cioè 
Mia  sofà  coro  legata.  9'  Quella  in  virtù  della  quale 
i legalarii  si  trovavano  instituiti  per  mezzo  dì  una 
sola  proposizione , come  per  esempio  : Lego  a Mario 
e a Tizio  la  mia  villa.  Questa  era  la  congiunzione  re 
et  verbit  stmitf,  vale  a diro  di  eoaa  e dt  parole  ad 
tm  tempo.  3*  Finalmente  quella  por  cui  i legatarii 
venivano  instituiti  ciascheduno  per  una  parte  aliquota, 
ma  nella  stessa  proposizione,  come  per  esempio:  Lego 
a Mario  e a Tizio  la  mia  villa , metà  per  ciascheduno. 
Questa  era  la  congiunzione  verbi»  (ontutn , ossia  di 
sofe  parole.  Il  diritto  di  accrescimento  era  universa!- 
mente  riconosciuto  nel  caso  della  seconda  congiun- 
zione re  et  rert>i».  Ma  gli  autori  non  andavano  d'ac- 
cordo intorno  airamroettcre  il  diritto  d'accrescimento 
nelle  altre  duc.-^ll  codice  civile  francese  pare  che 
abbia  mirato  a far  cessare  ogni  incertezza,  dclcrnu- 
nando  che  raccresciincnto  aveise  luogo  nel  caso  della 
congiunzione  re  et  verbi»  e nel  caso  delle  altre  due 
quando  la  cosa  legata  non  potesse  essere  divina  senza 
deterioramento.  Infatti  tale  ci  sembra  essere  il  signi- 
ficato risnlUnte  dagli  articoli  404à  e 4013  di  quel 
codice,  di  cui  questo  è il  tenore:  • Il  legato  sarà  con- 
siderato come  fatto  congiunlamcnte  quando  sarà  fatto 
con  una  sola  e medesima  disposizione,  ed  il  testatore 
non  avrà  assegnata  la  parte  di  ciascheduno  dei  enllc- 
gatarii  nella  cosa  legala  : sarà  pure  tenuto  come  fatto 
coogluntamentc  quando  una  cosa  che  non  può  esM'rc 
dirisa  senza  deterioramento,  sarà  stala  data  per  lo 
stesso  atto  a più  persone,  ancorché  separatamente  ■. 
Ciò  è però  lontano  daU’aver  messo  fine  a tutte  le 
difficoltà:  e ai  vuol  confessare  che  il  Codice  PÌo- 
roontesc  (art.  fl66)  ha  tolto  ima  gran  dubbiezza  ag- 
giungendo che  la  semplice  espressione  ^ per  eguali 
parti  e porzioni — non  esclude  raccrcscimcuto. 

AccaescniENTO  v.  Alluviovc  e Acct^ione. 

AccaesciMESTo  (fistol.  c et.  nat.)  (h.  Czzst'iMrsTo). 

AGCUBAZlO>'E. — Positura  del  cor[>o  fra  lo  stare 
seduto  ed  il  giacere.  La  partila  deriva  dal  latino  ac- 
cubare  composto  di  ad  a,  e cu6o,  io  mi  corico,  l/ac- 
eubazione  o aecuMus  era  la  positura  dei  Greci  e dei 
Romani  a mensa , motivo  per  cui  queste  parole  sono 
usate  pariicobrmeute  nel  senso  dì  giacere,  o piut- 
tosto, come  noi  diciamo,  di  sedersi  a mensa.  L’usanza 
fu  introdotta  dai  Greci.  1 Romani  durante  i tempi 
frugali  della  repubblica  non  la  praticarono.  Appena 
però  fi  lusso  s’iotrodussc  fra  loro,  essa  fu  ahbracciaUi 


dagli  uomini,  poiché  quanto  alle  donne  era  reputala 
cosa  indet’cutc  il  coricarsi  in  mezzo  a persone  di  altro 
sesso,  sebbene  col  tempo  si  superasse  ancor  quieto. 
1 fanciulli , i seni , i soldati  c le  persone  di  bassa 
condizione  non  si  coricavano.  Mangiavano  essi  se- 
duti, come  positura  meno  comoda.  — La  maniera  eolia 
quale  i Romani  collocavansi  a mensa  era  la  segueiile: 
una  lavob  bassa  e ritonda  era  posta  nel  cenacolo,  e 
intorno  a quella  erano  d'ordinario  tre  c qualche  vulla 
soltanto  due  letti,  donde  la  denumiiiaziunc  dì  ludiuhon 
e di  /riefintum.  Sovr'essi  si  stendeva  una  spesele  di 
coperta  più  o meno  ricca  secondo  il  grado  della  per- 
sona cd  erano  gueniiti  di  coltri  c di  guanciali,  affin- 
chè ì convitali  potessero  adagiarsi  più  comodamente. 
C^i  letto  era  cumunemeiile  capace  di  tre  persone; 
il  collocarveno  un  numero  maggiore  era  reputato 
sordidezza.  Mentre  uiaogiavano  {Kisavansi  sul  fianco 
sinistro,  tenendo  il  capo  appoggiato  agli  origlieri  o 
piuttosto  ai  gomiti.  U primo  giaceva  a capo  del  letto, 
coi  piedi  stesi  dietro  il  dorso  del  secondo:  il  secondo 
gbceva  colla  nuca  verso  rumbilìco  del  primo,  se|»a- 
rato  soltanto  da  un  guancbìe,  coi  piedi  dietro  il  dorso 
del  terzo,  c cosi  via  vb.  Il  posto  di  mezzo  era  con- 
siderato il  più  onorifico.  Prima  di  portarsi  alla  mensa 
cangiavano  di  veste,  indossando  quelb  ebe  chbmavasi 
emtaioria  vesti»,  e deponcvaiio  le  scarpe  per  non  in- 
sudiebre  il  letto. 

ACCUUITOHE.^  Antico  ufficiale  degli  imperatori 
di  Gosbntinopoli,  il  cui  ufficio  era  di  giacere  presso 
il  principe  per  sicurezza  di  lui.  Era  capo  dei  don- 
zelli della  camera,  c il  cubiculario  e il  procubilore 
erano  sotto  i suoi  ordini. 

ACGI/.M  t L A'/.K)^E(retflt . pofit.  ). — È Tatto  di  aggiun- 
gere un  nspurfiiio  ad  un  altro,  ad  t^gcUo  dì  formarne 
capitale.  Ogni  risparmio  indica  un  eccesso  di  produ- 
zione sul  consumo,  c gli  eccessi  accimiubli  custilui- 
scono  le  ricchezze  individuali  e nazionali.  I.'intcro am- 
montare delle  ricchezze  delle  >arie  nazioni,  che  in 
linguaggio  d’ecuiiomb  politica  si  chbma  capitale  è stato 
formato  dal  lento  ma  certo  risparmiare  degrindi\idui 
c dalle  accumulazioni  di  rispiiriuii. — Il  consumo  di 
qualunque  produzione  è la  distruzione  del  suo  valore. 
I.a  produzione  fu  creata  daii'induslria  per  supplire  ai 
bisogni  individuali,  per  essere  consumala  c distrutta. 
Quando  si  produce  una  cosa  capace  di  essere  con- 
sumata si  crea  un  valore;  quando  essa  \ieii  consu- 
mata il  valore  è distrutto.  La  massa  generale  dello 
ricchezze  rimane  allora  la  stessa  che  era  prima  che 
seguisse  b produzione.  Se  il  potere  di  produrre  c 
la  disposizione  a consumare  fossero  eguali  c cosbniì, 
non  >i  «irebbe  nè  rispamiio,  nè  accumulazione,  uè 
capitale.  Se  il  genere  umano  coll' intelletto,  colTin- 
g«*gno,  colla  divisione  del  lavoro,  colTiinionu  delle 
forze  nuu  st  fosse  posto  in  istato  di  produrre  più  che 
non  si  consuma,  mentre  progredisce  la  gran  uKissa 
delie  imprese  industriali,  la  società  sarebbe  stala  sUi- 
zionaria , Tincivilimento  non  avrelibe  mai  pntgrc<lito. 
Tiittociò  che  è consumalo  da  coloro  clic  si  adojicrano 
alla  produzione  si  chiama  cunsiimo  produllno;  c liitlu 
ciò  clic  per  altra  ]>urte  vien  consumalo  da  coloro  che 
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nulhi  pmdarono  si  chiama  mnsiimo  aon  prodHtlivo. 
Per  esempio:  un  calzolaio  prende  a pigione  una  boi* 
lega , mette  in  opera  il  cuoio  ed  altri  materiali , fa 
uso  di  >-arìÌ  utensili,  consuma  candele,  si  nutre  e 
si  reste  neiratto  di  produrre  un  paio  di  scarpe.  Que- 
sto è consumo  produttivo,  poìcìu^  il  palo  di  scarpe 
rappresenta  il  valore  dei  materiali  che  vi  sono  ini* 
pitali,  le  merci  e<msnmate  dal  calzolaio  durante  la 
loro  produzione , e il  consumo  degli  strumenti  ado- 
perati nel  farle.  Se  le  scarpe  rappresentano  un  va- 
lore supcriore  a ciò  che  è stato  consumato  a cagione 
del  lavoro  produttivo  del  (‘alzolain,  la  differenza  è un 
prodotto  netto  che  può  essere  risparmialo  c che  con 
altri  risparmii  diviene  eop>'(tt/c. — Supponiamo  che  il 
calzolaio  accumuli  un  guadagno  suffìciente  che  lo 
metta  in  grado  di  vivere  senza  fare  scarjie  c senza 
applicarsi  ad  alcun  altro  ramo  d'industria;  in  questo 
caso  egli  non  impiega  nè  materiali  né  utensili , ma 
consuma  per  sostentarsi  c per  g«Mlerc  doircsìstenra 
senza  aggiungere  alcuna  cosa  alla  marno  <lcl  prodotto 
della  soeicUi  : questo  è consumo  m»n  prodtHlivo.  Tut- 
tavia é da  notarsi  che  la  priHluzionc  può  essere  di- 
retta e Indiretta.  Il  calzidaio  è un  esempio  dell’ un 
caso:  Io  scienziato  che  allarga  i nmfìni  delle  umane 
cognizioni  e mette  cosi  gli  altri  in  islato  dì  produrre 
con  maggior  successo  è un  esempio  dell’altro  {ved. 
CnsscMo).  — I..C  accumulazioni  messe  soltanto  insieme 
e non  adoperate  sono  state  chiamate  rìnparmii:  qiiamio 
sono  applicate  airincoraggiamento  della  produzione 
divengono  capitala  c sono  rajiac!  di  prwluirc  un  fmlto. 

I risparmii  degli  artigraiil,  dui  domestici  ed  <»pcrai, 
c in  generale  di  coloro  che  fanno  depositi  nelle  casse 
di  risparmio,  sono  un  capitale,  e producono  un  frutto 
agli  accumulatori  sotto  forma  d’interesse.  Se  una 
persona  si  oceiipa  di  manifatture  o dì  traffico  di  qua- 
lunque sorta,  I suoi  risparmii  possono  facilmente  es- 
sere investiti  come  capitale  ; perchè  ogni  risparmio 
applicalo  al  proprio  ramo  di  produzione  gli  dò  il 
potere  di  estendere  la  qtiantiU  di  ciò  che  produce. 
Se  i suoi  risparmii  eccedono  i bistri  dei  proprio 
traffico,  egli  impresta  una  parte  del  suo  capitale  d>- 
reltamente  o indirettamente  a qualche  altro  produt- 
tore che  gli  fa  parte  de’ suoi  guadagni,  pagandone 
I’jntercs5(^  Coloro  che  ricavano  le  loro  entrate  da 
capitali  Impiegati  e non  da  guadagno  o fatica , o con- 
sumano tutto  dò  che  ricevono  o accumulano  un  mag- 
gior capitale.  Tutto  ciò  che  risparmiane,  come  qua-  ; 
Innque  risparmio  rii  ogni  altra  spedr,  è una  vera 
addizione  alle  ricchezze  generali,  cd  un  mezzo  per 
cui  n consumo  produttivo  sottentra  al  non  produttivo.  ' 
Tutto  etó  che  si  risparmia  ed  è accumulalo  è un 
risparmio  ed  un’accumulazione  di  cose  che  sono  state 
prmtotte.  Il  valore  deiraccumulazione  è assai  conve- 
nieiiteniente  espresso  da  un  equivalente  in  danaro, 
ma  una  piccolissima  parte  deiraccumulazione  soltanto 
è attualmente  denaro:  pochi  milioni  d’oro  o d’argento 
monetato  sono  p.  c.  sufficienti  per  le  contrattazioni 
deir  Inghilterra  e della  Francia.  loro  accumula- 
zioni non  potrebbero  comperarsi  con  tutto  quanto  il 
denaro  che  esiste  nel  mondo.  Una  gran  (>arte  di  ciò 


I ch’é  risparmaUió  adunque  un’amimulazimu'  4li  pn»- 
dotti  alti  al  consumo.  IScl  momento  eltc  sono  appli- 
cati ad  ìiicora^^are  la  produzione  cominciam»  ad 
essere  consumati.  Ks«  incoraggiano  la  produzione 
soltanto  in  dò  che  mettono  i prodatlori  in  istah»  di 
oonsiiinarc  mentre  sono  nell’alto  di  produrre.  L’ac- 
cumulazione adunque  non  è d’impedimento  ai  con- 
s<imo;  essa  incoraggia  il  consumo  quanto  lo  spendere 
d’ un’entrata  non  accompagnato  da  accumulazione  ; 
cambia  soltanto  il  consumo  non  produttivo  in  pro- 
duttivo, 0 fa  che  le  cose  consumate  possano  essere 
rim})iazzatc  invece  di  essere  interamente  dislrutte. 
La  maniera  con  ia  quale  viene  a prodursi  questo  ef- 
fetto richie<lc  di  essere  dimostrata  con  qualche  par- 
licolaro;  e forse  noi  renderemo  la  luatoria  più  chiara 
spiegando  rinfluenza  che  ba  sulla  società  la  condotta 
di  Ire  diversi  individui,  ciascuno  dei  quali  può  esser 
preso  per  esempio  di  una  classe  intiera. — 1.  Il  pro- 
digo che  annienta  Intalmente  i beni  accumulali  dallo 
fatiche  altrui  è foriunatamcnle  un’eccezioDc  alla  massa 
generale  dei  consumatori.  Di  mano  in  uiauo  che  gli 
uomini  divennero  più  istrutti  furono  sempre  meno 
disposti  a riguardare  con  compiacenza  le  condotta 
di  un  simile  individuo.  Anche  fra  le  persone  più 
ignoranti  non  è cosa  straordinaria  l’ udir  parlare  di 
questa  infelice  persona,  come  di  uno  che  ba  waii- 
gìato  i suoi  beni,  (irtamente  con  quest'espressiuuo 
non  s’ intende  di  dire  che  la  sua  casa  e i suoi  po- 
deri siano  veramente  coosuinali  ; ma  sebbene  la  casa 
e i poderi  rimangano,  la  sua  pro<IÌgalità  ha  aunicn- 
talu  qualche  cosa  di  valore  tq|;uBle.  ipoteca  o 
vende  la  casa  o i beni;  c il  prodotto  della  vendita 
è consumato  nelle  gozzovìglie  da  spensieraU  CaiuigU, 
dai  ministri  delle  sue  passioni  e da  coloro  che  vanno 
a gara  a preparargli  nuovi  ed  inseusali  piaceri.  U 
capitale  con  cui  si  sono  comprali  la  casa  e i poderi 
è sUlo  sottratto  dal  oonsnnio  produttivo.  Emo  venne 
impiegato,  diremo  cosi , ùi  una  specie  {tarlicolare  di 
manifattura  ; e gli  operai  ebe  mise  m azione  erano 
avvezzi  a consumare  nel  modo  più  vantaggàiso  per 
la  pruduztooe,  mentre  essi  medesitni  riprodm'zivano. 
U capitale  è tolto  dalle  utaoifallure  |K!r  sopperire  al 
consumo  di  un  certo  nuiucro  di  persone  per  le  quali 
i mezzi  di  cunsuntare  saranno  presto  esauriti , c il 
cui  consumo  mentre  dura  è così  capriccioso  che  nes- 
sun ramo  regolare  d’industria  può  aspirare  a prov- 
vedervi. 1 consumatori  produttivi  i quali  erano  luan- 
leiiuti  mentre  ii  capitale  era  impiegato  in  manifatture 
perdono  la  loro  occupazione  : divengono  competitori 
sul  mercato  del  lavoro;  la  loro  concorrenza  dimi- 
uuìsi'e  t salarli;  e il  eorpo  intero  dei  consumniorì 
produttivi  nel  loro  ramo  d’ industria , sono  cosireUi 
a consumar  meno.  U consumo  non  produttivo  del 
prodigo  progredisce  finebo  non  può  più  olire  con- 
sumare. Il  valore  de’ suoi  poderi  è affatto  distrutto 
ed  è una  parte  del  capitale  generale  compiulamoole 
dilapidato.  Se  tatti  I capilalisU  dovessero  regolarsi 
come  il  prodigo,  il  paese  più  incivilito  lornerebtvc, 
in  meno  di  una  generazione,  ad  uno  stato  di  com- 
piuta bariiarie.  ^on  vi  sarebi»e  fondo  alciuTo  |>er 
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mantenere  il  lavoro.  Adamo  Siiiilli  dice  cbc  I'uotiio 
il  qtialo  consuma  il  suo  capilaic  • col  diininiiin»  i 
fondi  per  T impiego  del  lavoro  produttivo,  necessa- 
riamente diiniouisce,  per  quanto  sta  in  lui,  la  quan- 
tità di  quel  lavoro  che  aggiunge  un  valore  aU’(q{- 
getto  su  cui  è impiegato,  e |)cr  conseguenza  il  valore 
del  prmiotto  annuo  della  terra  c delle  fatiche  deH'in- 
tero  paese,  vera  ricchezza  e rendita  de' suoi  abitanti». 
•—11.  Il  proprietario  che  consuma  sistematicamente 
la  sua  entrata  senza  nulla  togliere  od  aggiungere 
al  suo  capitale,  non  è un  nemico  pubblico  come  il 
prodigo,  ma  certamente  non  è un  pubblico  bene- 
fattore. Per  quanto  si  stende  il  semplice  alU>  del  con- 
sumare egli  distrugge  MUiza  riprodurre.  Ma  egli  può, 
senza  sua  colpa,  consumare  tutta  intera  la  sua  entrata 
non  somministrando  fondi  al  consumo  che  ripnuluec;  | 
e tuttavìa  egli  può  sotto  un  certo  aspetto  accumulare 
mentre  consuma  in  modo  da  mettere  altri  in  istato 
di  consumare  profittevolmente.  S'ogli  ha  figliuoli  c 
dà  loro  un'educazione  liberale,  facendoli  accurata- 
mente istruire  in  qiialcbc  professione  che  richiegga 
arte  e sapienza,  egli  è un  accumulatore.  Col  ca|>ilaiu 
cosi  impiegato  a fare  che  i suoi  figliuoli  dÌNcngano 
produttori  egli  ha  accumulato  un  fondo  che  un  giorno 
o l’altro  sarà  produttivo,  l-^li  ha  diflcrilo  il  suo 
coalributo  al  capitale  generale,  ma  non  l'ha  riti- 
rato affatto.  Tuttavia,  parlando  in  generale,  della 
classe  di  )>er»oDe  che  consumano  tutta  la  loro  en- 
trata possiamo  dire  con  sicurezza  che  l'incoraggia- 
mentoda  esse  dato  airiiubistria  non  progn>discc  mai. 
poiché  non  vi  è aceuiiiulazione  per  dare  impiego  ad 
una  nuova  industria,  l^n  uomo  che  ha  ventimila  lire 
aU’anoo,  e lo  s{>ende,  può  impn^rc  venti  individui: 
ma  dopo  che  ha  speso  questa  somma  per  iO  anni, 
egli  non  potrò  nel  ventesimoprimo  impiegare  un  nu- 
mero d'ifidividui  maggiore  di  quello  che  impiegò  nel 
primo,  li  t'apitale  che  mette  in  azione  gU  operai  non 
può  crescere,  e |)crò  non  crescerà  il  numero  degli 
operai,  perchè  rammontare  del  lavoro  da  farsi  non 
può  crescere.  Se  gli  operai  ercM'uno  oltre  it  lavoro, 
ciascuno  di  essi  dovrà  lavorar  meno,  c sarà  nei’es- 
sarianietite  meno  pagato, — III.  Prendiamo  un  capi- 
talista con  un'entrata  dì  iO.OOO  lire  aH  anno,  il  quale 
consumi  3 5 della  sua  entrata  io  una  maniera  non 
produttiva , e ne  impieghi  9/5  in  un  consumo  pro- 
duttivo. Secondo  la  proporziono  del  caso  presiedente, 
questo  consumo  non  produttivo  di  (9,000  lireairanno 
provvede  al  mantenimento  di  19  persone  ; e col  coo- 
Humo  pnMlutlivo  di  8,000  lire  airaniiu  in  imprese 
tanto  di  agricoltura  quanto  di  commercio,  o vera- 
iuenb)  col  dare  altrui  ad  imprcstito  il  danaro,  egli 
viene  ad  iiupUigare  8 persone.  L’cITelU)  dello  spen- 
dere relativamente  ai  lavoro  é sin  qui  eguale  in  questo 
caso  come  nel  precedente.  Ma  quando  se  nc  ricava 
un  frutto  vi  ò una  dilTcrcaza  essenziale:  giacché  se 
hi  ricava  il  19.  1/9  per  cento  all'anno  sulle  8,000  lire 
si  viene  ad  avere  un  fondu  per  l impicgo  costante  di 
un  altro  operaio.  11  49.  4/9  per  cento  di  frutto  sul 
guadagno  passalo  fa  che  in  cinque  o sei  anui  si  possa 
ìjupiegare  un  secondo  operaio  di  aggiunta,  e cosi  vìa 
Kndcl.  pop. — Tovi.  I.  15 


via.  Egli  é cosi  che  i guadagni  gradatamente  accu- 
mulati permettono  di  accroscere  il  numero  degli  ope- 
rai, c cosi  avviene  che  in  lutti  i pat^si  nei  quali  si  fa 
ris|>armiu  di  capitale  pel  consumo  prcxluttivo,  la  po- 
polazione si  può  raddoppiare,  e tuttavia  il  maggior 
numero  di  ahilanli  sarà  meglio  luitrìio,  meglio  al- 
loggiato e vestilo  che  il  minore.— Ix;  amimulazioni 
di  una  nazione  collettivamente  dehlmno  essere  de- 
terminale dalla  quantità  delle  aiM'unuilazioiii  indivi- 
duali. Quelle  facilitano  queste  col  rendere  riiulustria 
più  facile  e più  efficace.  Le  prime  si  presentano  sotto 
forma  di  strade,  canali,  porli,  darsene,  ponti,  op<‘re. 
idrauliche,  edifizii  pubblici,  dolaziuni  |>er  la  pubblica 
e<lucazionc.  Queste  facilità  ad  accumulare  tengono 
dietro  alle  accumulazioni  degli  individui  , st'bhciio 
una  picciola  accumulazione  può  di\enire  grande  in 
effetto  per  l'inipiegt»  giudizioso  che  se  ne  faccia  in 
un  oggcIUt  pubblico  di  molta  importanza.  La  forma- 
zione di  una  strada  p.  c.,  in  un  distretto  dato  all’a- 
gricoltum,  coll'aprirc  un  mercato,  farà  che  gli  agri- 
coltori accumulino  varii  risparmii,  effetto  d'tina  facile 
comunicazione.  — Tutto  ciò  che  tende  ad  iiluminaro 
la  gran  mussa  did  popolo  facilita  raccumulazioiie  in- 
dividuale. Fra  le  classi  inferiori  della  sofùclà  una 
gran  parte  dei  prodotti  dell  industria  è particolar- 
mente s<‘ìulacquala  oltre  a quella  [porzione  di  cui  si 
gode  veramente.  Ogni  consumo  ris|>ariniato  da  uno 
spìrib»  d'ordine . dal  conoscere  il  miglior  iiuhIo  di 
fare  una  cosa,  daireconumia  neU'usn  dei  materiali, 
è allrcttaiilii  capitale  della  nazione  che  si  risparmia; 
c ciò  che  in  qui^sto  niud<i  è ris|>armiaUj  serve  a darò 
nuovo  incoraggiamento  al  lavi»ro  del  produttore  ed 
a prui-iirare  nuovi  agi  al  consumatore.  Inoltri*,  più 
Fespcrienza  neiresercizio  di  qualunque  professione  é 
fondata  sopra  enguizioni  reali,  {iiù  l indiistria  di  ogni 
classe  di  opi*rai  sarà  produttiva.  Soprattutto  una  sana 
morale  ed  inclinazioni  pure  c semplici,  sono  i mi- 
gliori preservativi  dallo  si:ìaUcquamento,  tanto  nei 
ricchi  quanto  nei  poveri;  e colui  che  limila  i suoi 
piaceri  individuali  ad  oggetti  degni  di  un  essere  ra- 
gionevole ha  maggior  probabilità  di  acipiistare  quanto 
si  richiede  pe' suoi  bisogni,  c di  mettere  da  parte 
qualche  cosa  onde  provvedere  un  capitale  pi‘r  <iuel 
consumo  produttivo  che  supplisce  ai  bisogni  altrui. 

ACCI  R.SK)  (Fazacssco).— Nato  a Firenze  nel  1 151 
secondo  alcuni,  nel  1189  secondo  altri.  profi*ssò  lo 
leggi  a Bologna  c fu  soprannominalo  l'idoio  dei  giu- 
reconsuUi.  Ixi  sua  6’Aioia  confinua,  scritta  in  latino 
barbaro,  non  può  vantar  altro  che  un  po’  di  metodo 
a preferenza  delle  opere  di  siffatto  genero  Usciale  dai 
suoi  predecessori.  È incerto  il  tempo  della  sua  morte. 
Paro  per  altro  verisìmile  che  questa  avvenisse  verso 
l'anno  1999  quando  era  in  età  di  78  anni.  I coiuenti 
di  Accursio  sono  stampali  insieme  col  corpo  del  di- 
ritto in  6 voi.  in-ful.,  Lione  1597.  Sua  figlia  che  da 
lui  apprese  le  leggi,  se  si  debbo  credere  a Pancìrolo, 
le  professò  pubblicamente  a Bologna. 

ACCL’RSU)  (Frakccsco).— Figliuolo  maggiore  del 
precedente,  professava  il  diritto  a Bologna,  allora 
quando  Rd(»ardo  t re  d’Inghilterra,  nel  suo  ritorno 
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da  Terra  Santa,  passandu  per  quella  ciui,  nel  1375, 
lo  animò  a seguirlo.  Accursio  accettò  di  buon  grado, 
quantunque  il  governo  dì  IVdogna  lo  vieta.sse,  e s'im> 
padronl^se  de’ suoi  beni  che,  con  vendita  simulata, 
erano  passati  nelle  mani  di  un  amico.  Egli  professò 
le  leggi  a Tolosa,  passò  poscia  a Oxford,  e ritornò 
a Bultkgna  nel  1350.  Oli  furono  tosto  rcnduli  i suoi 
beni  c quivi  mori  nel  4531,  non  lasciando  opera  al- 
cuna che  giustifichi  la  grande  sua  rinomanza.  L’e- 
poca non  troppo  certa  della  iiiortc  di  suo  padre  dà 
luogo  a supporre  ch'egli  non  fosse  cosi  avanzato  in 
età  come  apparirebbe  dal  paragone  delle  date.— Non 
si  confonda  tuttavia  con  un  altro  Accursio  contem- 
poraneo di  Bartolo,  professore  di  diritto  a Reggio  sua 
patria  nel  1375,  che  insegnò  a Padova,  e di  cui  si 
fa  sovente  menzione  da  Guglielmo  Duranti. 

ACCUSA  (gtunapr.).—  Il  diritto  di  accusa  risale  allo 
stato  primitivo  della  costituzione  sociale.  I.e  imprese 
dirette  sia  contro  una  società  nascente,  sia  contro  uno 
o piò  de' suoi  membri  che  si  riunivano  a formarla, 
hanno  naturalmente  dovuto  dar  luogo  ad  una  repres- 
sione c,  prima  dì  essa,  ad  un’accusa.— Questodiritto, 
l>enehè  sia  dì  tutti  i tempi , non  ha  potuto  ricevere 
sin  da  prìn<‘ipio  una  forma  pratica  universale.  Come 
tutto  le  istituzinni  positive,  e come  le  leggi  che  ri- 
guardano tanto  rodine  (>oliti<'o  quanto  l’ordine  giu- 
duiario,  esso  fu  costantemente  soggetto  a variazioni, 
di  modo  che  lo  studio  delle  legislaziom  antiche  a 
questo  riguardo  sarebbe  oggi  per  noi  di  presso  che 
niuna  utiiità.  L’esame  dello  stesso  diritto  romano, 
dal  quale  le  leggi  moderne  hanno  tolto  tanti  dei  loro 
principii  c delle  loro  disposizioni,  non  servirebbe  in 
questa  parte  se  non  a soddisfare  una  sterile  curio- 
sità. IjC  forme  ebo  in  esso  davansi  aH’accusa  differi- 
scono esscnzìalroeule  da  quelle  dd  nostri  tempi.  Negli 
stessi  delitti  più  gravi,  come  il  ratto,  lo  stupro,  l'o- 
iuicidio  ecc. , e in  quelli  che  interessando  la  cosa 
pubblica  si  chiamavano  delitti  pubbUei  (judicia  pu- 
b/ieaX  quali  sono  l’ambito,  il  peculato,  la  concussione, 
la  sedizione  ecc.,  i Romani  non  conoscevano  accu- 
satori d'ufficio  incaricati  come  depositarii  di  un  pub- 
blico ministero  dtdia  cura  di  accusare  c fare  le  paiti 
del  fisco  ossìa  della  legge.  Il  diritto  di  accusa  ap- 
parteneva a tutti  i cittadini,  ognuno  dei  quali,  sic- 
come si  coirne  Montesquieu  • teneva  in  certo  modo 
tutti  i diritti  della  patria  nella  sua  mano  ■ ; di  maniera 
che  ciascuno  dì  essi  considerava  questo  diritto  come 
«ma  emanauoRC  del  suo  diritto  di  sovranità,  che  gli 
dava  la  bcoltà  di  farsi  accusatore  anche  quando  non 
vi  era  personalmente  interessalo. — Sino  al  momento 
in  cnl  si  offerse  l’idea  di  nn  uffizio  pubblico  di  ac- 
cusatore , c si  mandò  ad  effetto,  la  cosa  dovette  ne- 
cessariamente farsi  a questo  modo , e la  storia  dei 
popoli  autirhi  ce  ne  somministra  un  gran  numero 
dì  esempi.  Cosi  accadeva  presso  gli  Ebrei , e Dìodoro 
Siculo  afferma  lo  «testo  àè^M  Egizd.  Presso  i Persiani 
il  diritto  di  accusare  apparteneva  parimente  a tutti, 
e i giudizii  erano  pubblici.  1 Greci  permettevano 
pure  a chicchessia  di  fersi  aecusatore,  e se  il  delitto 
•interessava  veramente  il  pubblico,  come  il  ratto  di 


un  cittadino,  sì  dava  all’accusatore  il  terzo  dei  beni 
confiscati  a danno  dei  colpevoli. — V’ erano  tuttavia 
casi,  in  queste  diverse  legislazioni , in  cui  la  legge 
trasforasava  questo  diritto  universale  in  dovere.  Ciò 
dipendeva  dalla  natnra  e dalla  gravità  dei  fatti 
costituenti  11  delitto.  Quindi  a Roma,  se  l'accusa 
era  libera  pei  delitti  privati  essa  diveniva  qualche 
volta  obbligatoria,  come  nel  caso  d'omiridio,  in  eoi 
i congiunti  dell*  ucciso  erano  tenuti  a promuovere, 
accusandolo,  la  pimizione  del  colpevole. — Nei  delitti 
pubblici  si  procedeva  pertanto  per  via  di  accusa,  e 
le  forme  del  procedimento  erano  naturalmente  con- 
sentanee al  principio  stesso  del  diritto.  Quindi  sic- 
come l'aecusa  non  era  opera  di  un  potere  pubbiteo, 
la  persona  dell'aceusatoro  come  quella  deH'aeeusato, 
diveniva  oggetto  di  un  esame  giudiziale.  Prima  però 
di  accusare  era  necessario  di  chiederne  licenza  al 
pretore,  il  quale  decideva  cotiaa  eognitm,  cd  ammet- 
teva 0 rigettava  la  domanda,  secondo  la  verisimi- 
gtianza  deiraccusa , secondo  la  qualità  o la  moralità 
deU'iina  o deU’altra  delle  partì.  Quando  poi  si  acco- 
glieva t’accusa  e.  dopo  l'adempimento  di  tutte  le  for- 
malità , le  due  parti  si  trovavano  aH'udienza , la  con- 
testazione aveva  luogo  su  d'entrambe , e i testìmonii 
e i docureenti  prodotti  erano  egualmente  esaminati 
relativamente  ad  una  parte  cd  airaltra. — Nei  primi 
tempi  delle  legislazioni  criminali  presse  le  nazioni 
moderne,  si  aoecttarooo  e seguirono  i principii  del 
diritto  romaoo.  Ma  a poco  a poco  furono  questi  ab- 
bandonati e presto  si  venne  a creare  un  potere  in- 
dipendente dagli  interessi  individuali  il  quale  fu  inca- 
ricato in  nome  dell’  interesse  generale  di  promuovere 
la  repressione  dei  delitti.  Oggidì  il  diritto  di  accusa 
appartiene  esclusivamente  agli  uffizìali  pubblici  ebe 
sotto  il  nome,  dove  di  aevocoft  fi»eati , e dove  di  im- 
nisiero  pubbtkOy  sono  incaricati  di  vegliare  aH’esecu- 
aione  delle  leggi.  11  cittadino  privato  non  è ammesso 
a prender  parte  nel  procedimento  per  esercitare  an- 
ch’esso  il  diritto  di  accusa , o per  troncare  il  corso 
del  processo  con  una  transaaioDe.  l/azione  puòòfica 
è tutta  riserbata  al  pubbKeo  minislero:  mentre  al 
privalo  rimane  il  diritto  di  promuovere  per  aziont 
civile  la  riparazione  dei  danni  cotonatigli  per  qua- 
lunque delitto  o contrawenmiie  ; nè  la  rinuncia  a 
quest’azione  civile  può  arrestare  o sMpendere  Teser- 
cizìo  della  pubblica  azione. 

ACCUSATIVO.  —Nella  gramotka  latimi  è il  quarto 
caso  dei  nomi,  e indica  la  relazione  del  nome  sul 
quale  termina  l'azione  espressa  dal  verbo;  quindi, 
nelle  Itngne  che  hanno  casi , questi  nomi  hanno  una 
desinenza  particnlare  detta  mccueativo,  come  Àuguttui 
vicit  j4ntomum,  Augusto  vinse  Antonio.  Qui/^nlontniii 
è il  nome  sul  quale  ha  effetto  e termina  l’azione  es- 
pressa nel  vocabolo  otrif,  e perdò  debbe  avere  la 
desinenza  dcll’aceusativo.  Ovidio  parlando  della  reg- 
gia del  Sole  dice:  malmem  swperaòat  opus,  l’opera 
vinceva  la  materia.  In  questa  frase  maf«riem  ha  la 
desinenza  deiraccusativo  perchè  è il  termine  detra- 
zione del  verbo  tupentbal.  In  italiano  non  abbiamo 
casi,  e sebbene  per  analo^  al  latino  si  sia  conser- 
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vaU  raotica  denomiiiazioue  di  uouiiiiulivo,  gunilivu 
occ.  ecc.  t il  coai  dcUo  accusativo  dovrebbe  essere 
clàìanuto  oggetto  deU'aaione,  come  il  oominativo  ne 
è il  ioggetto. 

ACCljSATO(9turi<pr.).  — Nel  senso  generale  di  que- 
sta parola , si  qualifica  per  tale  colui  contro  il  quale  è 
diretta  un’aciooe  giudiziaria , qualunque  siano  La  na- 
tura dei  fatti  ebe  vi  danno  luogo,  e le  conseguenze 
legali  die  dovrà  avere.  Nel  linguaggio  ordinario  que- 
sto vocabolo  serve  per  indicare  colui  cui  si  fa  un 
rimprovero  anche  meramente  morale.  Ma  come  ter- 
mine di  diritto  non  puà  ricevere  se  non  la  prima 
definizione. ^in  un'accusa,  se  è cosa  incontrastabile 
che  debba  come  primo  elemento  esistere  un  fatto 
da  reprimersi,  è pur  anche  fuori  d'ogni  dubbio  che, 
come  elemento  non  meno  essenziale,  vi  debbo  essere 
una  persona  certa  contro  la  quale  siringa  l'azione, 
si  faccia  l'accusa  e si  eserciti  la  repressione.  Un’i- 
stnittoria  per  la  ricerca  dei  colpevoli  può  certaiuente 
cominciare  contro  individui  rimasti  sciinusciuti , poi- 
ché sarebbe  cosa  insensata  il  pretendere  ebe  razione 
pubblica  rimanease  inattiva  finché  non  si  venga  in 
grado  d'indicare  tale  o tate  altra  persona  contro  cui 
le  indagini  siano  direite.  Ma  quando  le  ricerche  deb- 
bono avere  per  risullamento  un'accusa  specifica , sic- 
come non  si  può  sottomettere  ad  un  giudizio  un  essere 
astratto  o una  persona  sconosciuta,  il  cui  individuo 
non  sarebbe  mai  colpito  da  una  condanna , diviene 
allora  asaolatamcnto  necessario  ebe  vi  sia  un  aecu- 
tato,  come  si  richiede  un  fatto  che  dia  soggetto  al- 
l’oceuM.  Quindi  non  \i  può  essere  accusa  senza  corpo 
di  dritto,  DÒ  senza  un  oecHtalo  del  delitto.  Ella  è 
questa  una  regola  troppo  conforme  alla  ragione  per- 
chè non  sia  sanzionata  dalle  leggi.  Epperò  è neces- 
sario che  il  reo  sia  nominato  e chiaramente  designato 
neU’atto  d’accusa,  né  si  potrebbe  agire  contro  uno 
sconosciuto,  indicandolo  semplicemente  sotto  il  nome 
di  ftiidam,  per  o^nere  contro  di  luì  una  sentenza 
in  contumacia.— >E  oramai  principio  altrettanto  certo 
quanto  generale  che  qualunque  individuo  abbia  com- 
messo un  delitto  può  essere  accusato  e sottoposto  ad 
un  giudizio.  Ai  torapi  nostri  Timpunità  non  è più  il 
privilegio  di  nessuno;  ed  é questa  una  delle  più  belle 
appliiMzlDni  del  principio  deireguagUanza  dinanzi  alle 
l^gi.  Altre  volte  questo  privilegio  dell’impunità  esi- 
steva al  contrario  per  un  gran  numero  di  persone  e 
in  moltissliiii  casi.  A Roma,  per  esempio,  nello  stesso 
modo  che  si  classificavano  gli  accusatori,  e che  a 
taluni  eia  interdetto  l’accusare,  si  classificavano  pure 
le  persone  che  si  potevano  o no  trarre  in  giudizio, 
e ad  alcuni  si  assicufava  il  privilegio  di  non  poter 
essere  accusati.  Quindi  non  si  poteva,  in  particolare, 
portare  accusa  contro  i magistrati,  i generali,  gli 
ambasctadori , e in  una  parola  tutti  coloro  che  orano 
lontani  dalla  |>atria  per  l’ interesse  dello  alato  frei- 
publiea  cauta).  Nel  medio  evo,  cd  anche  in  tempi 
posteriori  e da  noi  non  molto  lontani,  rapplicaztone 
del  diritto  romano,  l’azione  necessaria  e sempre  va- 
riabile delle  leggi  politiche,  l' influenza  dei  principii 
della  feudalità,  i privilegi  della  nobiltà,  le  pretese 
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del  clero,  uianleniiero  per  lungo  leni|H>  a vantaggio 
di  alcune  classi  questo  stato  d’ineguaglianza  e di  pre- 
ferenza. Più  tardi,  e allorché  l'avanzamento  progres- 
sivo delle  sane  idee  di  giustizia  fece  sparire  succes- 
sivamente gli  antichi  abusi  e i vecchi  privilegi,  le 
sottigliezze  dei  duUori-e  le  arguzie  della  scuola  per- 
vennero ancora  a stabilire  classi  e categorie.  Ma  il 
tempo  ha  finalmente  atterrato  le  sottigliezze  c le  ar- 
guzie come  una  buona  parte  degli  abusi  c dei  pri- 
vilegi , e il  principio  d'eguaglianza  fu  dal  diritto 
moderno  consecrato  c fermamente  stabilito  sopra  basi 
che  paiono  dover  essere  inalterabili.  La  qualità  dei 
colpevoli  non  può  pertanto  sottrarli  all'accusa.  Tut- 
tavia per  certi  pubblici  impiegali  lo  leggi  hauiio  sta- 
bUilo  regole  speciali , o talvolta  anche  giurisdizioni 
straordinarie;  ma  questa  differenza  non  riguarda  altro 
che  la  forma,  c queste  modificazioni  meramente  este- 
riori , lasciano  sussistere  la  pena  quale  viene  pronun- 
ciata pel  medesimo  fatto  contro  un  semplice  privato. 
— Uno  dei  ponti  più  incerti  dell'antica  legislazione 
era  senza  dubbio  quello  che  consisteva  nel  determi- 
nare l’età  precisa  alla  quale  si  poteva  agire  crimi- 
nalmente contro  un  fanciullo  ed  aceutarlo.  Dopo 
molto  esitare  si  era  generalmente  caduto  d’accordo 
nel  fissarla  alla  pubertà;  ma  non  mancarono  sen- 
tenze severe  che  condannarono  a morte  fanciulli  che 
non  avevano  ancora  com|Huti  dodici  anni.  Oj^di  le 
leggi  non  sogliono  determinare  il  limite  cui  debbe 
formarsi  il  diritto  d'accusa,  epperò  si  debbe  riguar- 
dare come  autorizzata  ogni  qual  volta  il  giudice  è 
persuaso  di  un’intenzione  colpevole.  L'accertamento 
dell’età  diviene  tuttavia  essenziale  per  giudicare  del 
discernimento  e por  istabilire  la  pena. 

Giusta  tutte  le  legislazioni  moderne  e tutte  le 
teorìe  del  diritto,  l’accusato  è,  sino  al  giorno  della 
sentenza  definitiva,  considerato  come  innocente.  Tut- 
tavia e^  viene  imprigionato,  caricato  di  catene, 
tratto  di  carcere  in  carcere  sino  al  tribunale  che 
debbe  pronunziare  della  sua  sorte;  spesso  gli  s'im- 
pone l’atroce  tortura  della  solitudine  nel  fondu  di 
una  segreta , contraddizione  pur  troppo  in  parte 
inevitabile  e legittimata  sino  a un  certo  punto  dalla 
necessità.  Ma  se  il  principio  della  presunzione  d'iii- 
noceoza  è assoluto,  come  non  se  no  può  dubitare, 
benché  sia  limitato  dalla  necessità,  si  può  concbiu- 
dere  con  sicurezza  che  tutte  le  conseguenze  del  prin- 
cipio debbono  essere  ammesse  senz’ altra  restrizione, 
tranne  quella  che  la  necessità  impone,  c soprattutto 
che  questo  principio  e le  sue  conseguenze  debbono 
trovare  la  loro  guarentigia  nella  legge.  Se  la  ven- 
detta pubblica  non  può  essere  altrimenti  assicurata, 
se  non  si  può  ottenere  io  altro  modo  la  scoperta  della 
verità,  fuorché  impr^ìonando  Tacousato  e sottopo- 
nendolo a tutti  gli  altri  alti  d'istruzione  preparatoria 
che  sono  in  qualche  modo  una  pena  anticipata,  al- 
meno non  si  aggravino  in  pratica  queste  tristi  incon- 
seguenze della  l^^e.  Se  v’ha  ragione  di  temere  della 
fuga  deU’accusato,  la  società  hi  certamente  il  diritto 
d' impadronirsi  della  sua  persona  ; ma  si  pensi  che 
prima  della  sentenza  niuno  ha  il  diritto  di  punirlo, 
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epperò  si  addolcisca  per  quanto  sarà  possibile  questa 
privazione  provvisionale  della  libertà.  <^pi  rigore  che 
vi  si  aggiunga  è ingiusto;  ogni  tormento  personale 
diviene  un  delitto. —Grazie  ai  progressi  che  vanno 
facendo  le  legislazioni,  i tempi  nostri  non  sono  più 
testimoni  delle  barbarie  che  altrevolie  si  commette- 
vano contro  i semplici  accusati,  i quali  invece  dì 
essere  presunti  innocenti  erano  per  lo  più  riputati 
colpevoli  e come  tali  sottoposti  a moltiplici  torture 
fìsiche  e morali;  ma  i governi  illuminati  cd  amanti 
dei  veri  miglioramenti  sociali,  che  già  si  mostrarono 
persuasi  della  necessità  di  una  rifonna  in  questa  parte, 
e soprattutto  della  separazione  degli  accusati  dai  con- 
dannati, non  si  sgomenteranno  dal  vedere  che  molto 
è ancora  da  farsi,  e con  paterna  sollecitudine  com- 
pieranno l’opera  bene  incominciata , siccome  vuole 
giiisitzia,  e consiglia,  anzi  comanda,  umanità. 

ACCtS.ATORE  (v.  Accusi). 

ACD  0 Akd. — Parola  araba  che  significa  collana 
e che,  seguita  da  qualche  altra  parola,  forma  il  titolo 
di  varie  opere,  senza  indicarne  in  alcun  modo  il  con- 
tenuto: come  Jcd'Djawhar  (Cvllana  di  perle  o di  pietre 
preziose)  titolo  dcU'opera  di  Makrizi,  intorno  alle  an- 
tichità del  Cairo;  come  pure  di  diversi  libri  intorno 
alia  storia , alla  gramatica  . alla  logica,  alla  teologia 
scolastica  ece.  ; Àed-Thamin  ^ che  viene  ad  essere 
una  Storia  della  Mecca  ; Acd-al-Djuman,  e sono  Vite 
degli  uomini  illustri  ecc. 

ACDA  o Akua,  .\zum  c Memn. — Nomi  che  gli  an- 
tichi Arabi  davano  a tre  frecce  senza  ferro  e senza 
penne,  e che  rinchiuse  in  un  sacco  formavano  ciò  che 
chiamavano  la  sorte  delle  frecce.  Vn  indovUio  teneva 
questo  sacco  e dava  i responsi  in  nome  deiridolo  prin- 
cipale del  tempio  della  Mecca.  Si  ricorreva  a lui  in- 
nanzi di  mandare  a fine  un’impresa,  lina  delle  frecce 
portava  scritte  queste  parole  : Cotnandale,  Signore  ; 
un'altra  : Difendete^  Signore;  la  terza  non  aveva  al- 
cuna scrìtta.  Esegiiivasi  l' impresa  o vi  si  rinunziava, 
secondo  che  l’ indovino  estraeva  la  prima  o la  se- 
conda freccia.  Quando  usciva  la  terza,  era  d'uopo  rico- 
minciare. 

ACE  (geogr.).  (o.  Acri  S.  Oiovonfù  d’  ). 

ACE  (Aces)  (geogr.  anf.).  — Fiume  dell'Asia.  «Vi 
ha  una  pianura  nell’ .Asia  * dice  Erodoto  « rieinla  da 
una  giogaia  di  monti , che  apresi  in  cinque  aditi  di- 
versi ; era  anticamente  posseduta  dai  Corasiniì , di  cui 
sta  a confino,  egualmente  che  degli  ircanì , dei  Farli, 
dei  Sarangi  e dei  Tamanii , ma,  dopo  lo  stabilimento 
dell’impero  Persiano,  appartiene  al  redi  Persia.  Il 
gran  fiume  Ace  parte  da  questi  munti  e una  volta, 
diviso  in  varii  canali,  irrigava  le  terre  delle  nazioni 
mentovate  disopra,  condotto  a ciascheduna  di  esse 
per  un’apertura  separata.  Ma  queste  genti,  poiebe 
caddero  sotto  la  giurisdizione  della  Persia,  ebbero 
a soflrirc  nel  modo  seguente  ; il  re  fece  chiudere  le 
aperture  e porre  a ciascheduna  di  esse  una  porta, 
cosicché  l'acqua,  essendole  tolto  l'uscirc,  fece  dcH'iii- 
tiera  pianura  un  mare.  Le  genti  provvedute  dapprima 
di  queir  acque,  venendo  ad  essere  private  di  cosa 
cotanto  Dcceasaria , trovnronsi  ridotte  ad  estremo  dì 


miseria  •.  Lo  storico  aggiunge  che  questi  miseri  sup- 
plicarono al  re  per  aiuto,  il  quale  ordinò  che  si  apris- 
sero quelle  chiuse  per  un  dato  tempo.  • Ma , siccome 

10  sono  informato  • nota  Erodoto  • egli  apre  queste 
cateratte  dopo  che  ha  esatto  grande  somma  di  danaro 
oltre  il  consueto  tributo»,  tjuest’ improbabile  rac- 
conto sembra  riferirsi  aU'Oxo  o all’Ocho  che  anda- 
rono soggetti  a grandi  cambiamenti  nei  loro  corsi , 
tanto  per  costruzione  di  dighe,  quanto  |>ei  loro  prò- 
prii  depositi;  poiché  essi  scorrono  veramente  presso 
le  terre  dei  Corasmii,  degl' Ircani  e dei  Parti;  ma  i 
Sarangi,  se  veramente  sono  il  popolo  di  Zorifng.  cioè 
del  Segietan,  non  avrebbero  a che  fore  nella  quistìone, 
quanto  all’essere  connessi  con  questi  fiumi. 

ACEFALI  (efno/.).  — In  generale  questa  parola  si- 
gnilica  senza  testa.  11  termine  è particolarnientc  usato 
parlando  di  alcuni  popoli  che  gli  antichi  cosmo- 
grafi e naturalisti,  come  altresi  alcuni  viaggiatori  mo- 
derni, dicono  l'^sere  senza  testa,  — gli  occhi  loro,  la 
bocca  ece.  trovandosi  in  altre  parti  del  corpo.  Tali 
sono  i Bleminii,  popoli  dell’ Africa  presso  la  sorgente 
del  Niger  descritti  da  Plinio  e da  Solino.  Blentm^ 
trttdnntvr  capita  abeste,  ore  et  oeulis  pectori  afj^it. 
Ctesia  e Solino  fanno  parola  di  altri  popoli  nell’ India 
presso  il  Gange,  sine  cervice,  oculos  in  Àumeris  habentes. 
-Mela  parla  pure  di  altri,  guibtu  capita  et  vu/tus  in  pe- 
ctore sunt.  E Suida , Stefano  Bizantino,  A'opisco  ed 
altri  sull'autorità  di  e^,  narrano  la  medesima  cosa. 
.Alcuni  viaggiatori  moderni  hanno  preteso  di  aver 
trovato  popoli  acefali  in  America.  — Varie  sono  le  opi- 
nioni per  riguardo  airoriginc  della  favola  degli  ace- 
fali. La  prima  è quella  di  Tommaso  Bartolino  che 
volse  il  lutto  in  metafora , convinto  com’egli  era  che 

11  nome  di  acefali  applicato  fosse  a coloro  ch’erano 
senza  cervello,  cioè  <'he  regolavansi  con  minor  pru- 
denza degli  altri.  Oleario  invece  pensa  che  gli  antichi 
navigatori  osservando  dalle  coste  certi  popoli  barbari, 
sono  stati  tratti  in  errore  dal  rozzo  loro  abbigliamento; 
perciocché  i Samoiedi  bassi  di  statura,  che  si  coprono 
la  testa  di  bacucchi  nel  rigore  dell' inverno,  paiono  a 
qualche  distanza  essere  senza  capo.  Gli  acefali,  al 
dire  di  F.  Lafilau,  altro  non  sono  che  popoli,  la  cui 
testa  è conficcala  e quasi  sepolta  nelle  spalle.  Uubiua 
nel  suo  Ristretto  del  f mggie  alla  Guiana  di  sir  W. 
Raleigh , parla  di  un  popolo  che  quel  viag^^tore  pro- 
tende di  aver  veduto  fra  i laghi  di  Panama  e dì  Cas- 
sipa,  il  quale  non  aveva  nè  testa  nè  collo:  e llundius 
nella  sua  carta  ha  indicato  quel  luog^,  disegnandovi 
le  figure  di  quei  niustri.  Ma  Do  Laet  rigettò  questa 
storia,  avendo  saputo  da  altri  che  gli  abitanti  delle 
sponde  della  Caora,  fiume  che  esce  dal  lago  di  Cas- 
sipa , hanno  la  testa  cosi  conficcata  nello  spalle,  che 
molti  credettero  aver  essi  gli  occhi  in  quelle  c la  bocca 
nel  petto. 

ACEFALIA  (Jìsioi.).-È  mostruosa  mancanza  del 
capo  dail’a  privativo  c ntfxìv  capo.  Lo  tempo  ogni 
feto  od  embrione  io  qualche  modo  difettivo  del  capo 
n rispetto  alle  sue  ossa,  o rispetto  alla  sottostante 
massa  cerebrale,  si  disse  aceftdo  seuz ‘altra  distinzione. 
Ebbero  questo  nome  non  pure  i mostri  privi  della 
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lesta , ma  quelli  ancora  che  si  trovarono  soltanto 
avere  alcuna  delle  estremità  inferiori  con  o senza  ac> 
compagnamento  di  ventre.  Tale  è il  caso  ricordato 
da  Ruysch  di  una  sola  gamba  lateralmente  connessa 
por  il  piede  alla  placenta  di  un  altro  feto  ben  costi- 
tuito e forte;  tale  ancora  quciraltro  riferito  dall'llayn 
di  una  sinistra  estremità  inferiore  caprina  appesa  ad 
un  rudimento  di  pelvi  ecc.  Rudolphi  medesimo  chiamò 
acefalo  un  mostro,  a cui  mancava  tutto  il  resto  del 
corpo  tranne  il  capo.  Nel  qual  caso  sarebbe  avvenuto 
lutto  al  contrario  di  ciò  che  costituisce  l'acefalia.  Onde 
si  vede  quanto  distratto  e lontano  dalla  vera  e primi- 
tiva sua  significazione  sia  stato  l'uso  di  questo  voca- 
bolo. In  appresso  fu  riservalo  il  nome  di  ocr/ò/i  a quei 
soli  embrioni  o feti  che  mancaTm  realmente  del  capo, 
e fu  introdotto  qnello  di  anmrr/ìi/i  per  tutti  gli  altri 
che  l'hanno  guasto  solamente  o contraffatto.  Quelli 
poi  che  non  pure  sono  privi  del  capo,  ma  eziandio  di 
altre  parli,  chiaman&i  modernamente  con  diffeventi 
nomi  di  mista  orìgine,  più  o meno  bizzarri  ed  informi, 
coi  nomi  cioè  di  aeefuitMomi,  ne*fatobrachii,  are/ù/o- 
ehiri,  acffalotori,  acefiUoeardii , acefiiiogaUri  ecc.  ecc., 
secondo  che  hanno  simultanea  mancanza  di  bocca,  di 
braccia,  di  mani,  di  petto,  di  cuore,  di  stomaco  ecc. 
ecc.  Altri  pensando  che  la  testa  non  manchi  mai , alla 
sbandila  acefalia  sostituiscono  Vanomocefalta  con  tutte 
le  sue  varietà  designate  con  nomi,  non  meno  dei  primi, 
sforzali  e duri. — óltre  a questo  primo  ed  essenziale 
loro  carattere,  da  cui  traggono  il  nome,  gli  acefali  si 
distinguono  ancora  d’ordinario  per  la  brevità  del 
tronco,  per  l’universale  tondezza  delle  forme,  per 
renfiagione  delle  parli  sottostanti  ai  comuni  invo- 
lucri , per  la  torsione  in  dentro  delle  eslromità  delle  | 
dita  ecc.  Ordinariamente  nc'vcri  acefali  il  tronco  è ter- 
minato in  sn  da  un  capocchio  o bitorzolo  o nodo  più 
o meno  tondo  e prominente.  Da  questa  forma  si  disco- 
stano poi  in  più  o meno  differenti  e strane  maniere, 
secondo  la  simultanea  mancanza  di  altre  parti,  collo, 
torace,  spina,  estremità,  porzione  di  ventre  e simili. 
QucsI’uIUido,  perchè  altamente  ne<'essario  alla  orga- 
nizzazione, e a ano  sviluppo  qualunque  di  embrione, 
è raro  che  manchi  intieramente,  stantecliè  la  vita  ve- 
getativa s'inradict  e si  regge  pressoché  tutta  nc’suoi 
confini.  A fiurtiori  poi  mancheranno  difficilmente  certi 
suoi  viscerì,  come  intestino,  nervi,  e quei  vasi  che 
dagli  ombelicali  si  continuano  in  esso.  Questo  è quel 
tanto  ebe  ai  possa  stabilire  di  più  certo  e generale  in 
tanta  matabiUtà,  in  tanto  capriccio  di  una  devia  na- 
tura. Della  quali  deviazioni  le  cause  sono  tuttora  in- 
volte, e forse  saranno  per  lungo  tempo,  nel  velo 
imftenetrabUa  del  mistero.  Sogliono  partorire  simili 
feti  le  donne  state  prima  fecondi.ssìme  e talvolta  di 
parti  gmaini,  e sogliono  partorirli  prima  del  tempo 
destinalo  a termine  di  gravidanza,  tranue  pochis- 
simi casi  di  eccezione.  Ke' parli  gemini  il  feto  nor- 
male suol  essere  ben  conformato,  mentre  il  compa- 
gno acefalo  trovasi  ancora  ai  primissimi  gradi  in 
vìa  d’evoluzione,  quello  suole  venir  fuori  il  primo, 
questo  il  secondo  a qualche  distanza  di  tempo,  seb- 
bene il  coittrario  a quest'ultimo  riguardo  non  sia  im- 


possibile. Si  narra  di  acefali  venuti  in  luce  con  qual- 
che segno  dì  moto:  sia;  ma  di  qual  moto?  di  quello 
automatico  tutto  al  più,  comune  ai  polipo,  familiare 
ed  inerente  ad  ogni  maniera  di  organizzazione,  anche 
rudimentale. 

ACEKALITI  o Acbpali  (il.  ecc/.).— Termine  appli- 
cato a quelle  selle  che  riimsavanu  di  seguire  un  capo 
di  qualche  nome.  In  tal  modo  coloro  che  rifiularonsi 
di  seguire  Giovanni  d'Antiocbia  o san  Cirillo,  in  una 
disputa  che  ebbe  luogo  al  concilio  di  Efeso,  furono 
chiamati  Acefali,  senza  capo  cioè,  o senza  guida. 
— Quei  vescovi  che  non  erano  sottoposti  alla  giuris- 
dizione e alla  disciplina  del  loro  patriarca  furono  al- 
tresì delti  Acefali. 

ACEFALOCISTI  (patoi.).  — Quasi  vesciche  senza 
capo,  dal  greco  nuftiri  e specie  di  Idatidi  (t>. 

lOATIDl). 

ACELDAMA  (ebr.  campo  del  $angue).  —Picciolo 
campo  al  mezzogiorno  di  Gerusalemme  che  i sacerdoti 
comperarono  con  le  trenta  monete  d'argento  che 
Giuda  aveva  ricevute  per  prezzo  del  sangue  del  Sal- 
vatore. Credendosi  che  non  fosse  lecito  di  consecrare 
quel  danaro  ad  usi  sacri,  essendo  prezzo  dì  sangue, 
essi  ne  comperarono  il  campo  dello  stoviglìaio  per 
destinarlo  a cimitero  degli  stranieri.  Elena  luadre  di 
Costantino  ne  fece  coprire  una  {larle  perchè  vi  sì  de- 
ponessero  ì cadaveri  ; essendo  aulicamente  invalsa  la 
credenza  che  la  virtù  earcofaga,  ossia  divoratrice  della 
carne,  di  quella  terra  fosse  tale  da  fare  che  i corpi  ne 
rimanessero  consumati  in  due  o tre  giorni.  Vi  si  sep- 
pelliscono di  presente  gli  Anneni  che  hanno  un  con- 
vento magnifico  sul  munte  Sion. 

ACE.METl  ($t.  eerf.).>-Cosi  chiaqiati  da  una  parola 
greca  che  significa  no»  dormienti,  vale  a dire  0/91- 
ianti,  erano  certi  religiosi  che  fiorirono  nei  primi  se- 
coli della  Chiosa,  c che  divisi  in  tre  veglie  o cori, 
salme^ìavano  giorno  e notte  senza  interruzione.  M- 
coforo  dà  agli  Acemeti  per  fondatore  un  Marcello 
vescovo  di  Apaiiiea  ; Bollando  invece  vuole  che  fos- 
sero istituiti  da  Alessandro  abate,  successore  di  luì,  ebe 
fiori  nel  àSO.  DairOrlenlc  questi  monaci  si  propaga- 
rono ben  presto  anche  neU'Occidcnte  e più  che  altrove 
nella  Francia  ; e Gregorio  Turonense  racconta  che  Si- 
gismondo re  di  Boigogna  pentito  di  aver  ordinata 
l'uccisioDC  del  proprio  figlio  si  ritirò  nel  monastero 
di  san  Maurizio  0 vi  stabili  rolline  degli  Acemeti  per 
dare  una  |>creDne  testimonianza  del  suo  dolore. — La 
vita  cui  questi  monaci  si  erano  consacrati  non  ]>er- 
nieltcndo  loro  di  darsi  ad  alcun  lavoro,  fece  si  che 
furono  creduti  Messaliani.  Alcuni  di  loro  si  mostra- 
rono aderenti  a Neslorlo  e furono  perciò  condannati 
da  papa  Giovanni  n.  Ad  imitazione  degli  .\ecmeti  si 
stabili  pure  Tordine  religioso  delie  Acemeie,  le  <|uali 
avevano  anch’esse  una  perpetua  salmodia.  Qcicste 
monache,  secondo  alcuni  scrittori,  usarono  di  por- 
tare una  veste  di  color  verde,  fregiata  di  una  croce 
rossa,  e sopra  di  quella  un  mantello  di  colore  diverso 
con  un  velo  nero  sul  capo. — Ora  più  non  esiste  alcuna 
comunità,  uè  mascolina  nè  femminina,  di  quest'or- 
dine; l)enchè  il  nome  di  /deemete  potrebbe  giusta- 
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reentc  darsi  a qiidle  religiose  die  hanoo  per  Ulituto 
radorazioDC  perpctoa  del  SS.  Sacramento. 

ACENTETO  (in  lat.  Acerreruii  o Acauxm)  (Cri- 
a(a//.).—Noine  dato  dagli  antichi  alla  spet^ie  più  pura 
e più  bella  del  cristallo  di  rocca.  Essi  lo  impiegavano 
in  varie  maniere,  quando  ad  incidervi  sopra,  quando 
a convertirlo  in  taaze  e vasi,  che  non  cedevano  in 
pregio  se  non  ai  nui  taurriiii.  Il  cristallo  che  prove- 
niva dall’wola  di  Cipro,  era  il  più  stimato,  ma  sovente 
i più  grossi  pezzi  n'erano  ditetlosi,  trovandovisi  peli, 
fes.snre  e macchie  che  chiamavansì  so/t.  Plinio  dice 
che  qualora  era  impiegato  per  btrvi  incisioni,  Tarto- 
fìce  poteva  celarne  i difetti  coirariiGcio  dell'opera; 
cosa  che  non  aveva  luogo  quando  trattavasi  di  con- 
vertirlo in  vasi  preziosi,  al  qual  uopo  sceglievasi  To- 
etnuto  che  non  avesse  difetto  alcuno. 

ACERBO  (Tcrop.).— Con  questa  espressione  si  de- 
notano le  sostanze  che  provocano  suU'organo  del  gu- 
sto una  forte  costrizione,  accompagnata  da  un  leggiero 
grado  di  amarezza  e di  acidità.  Le  materie  vegetali 
ricche  di  tannino  e di  acido  gallico  sono  più  o meno 
acerbe  ; tali  sono  il  caceiù,  la  noce  dì  galla  ecc.  Tali 
sono  eziandio,  prhna  di  essere  pervenute  a maturità, 
le  frutta  provviste  di  un  sarcocarpo  spesso  c pieno 
di  sugo.  È noto  che  i fanciulli  ne  sono  avidi  ; ma  il 
mangiarne  troppo  frequentemente  può  cagionare  di 
gravi  accidenti  ; esse  possono  peraltro  essere  utili, 
quando  sono  impiegate  come  condimento;  cosi  il  succo 
di  agresto,  che  è acerbo,  facilita  la  digestione  delle 
soci  fresche,  de'bgiuoli  ecc.  1 medicamenti  acerbi  par» 
ledpano  delle  proprietà  astringenti  (e.  Astsikccntz). 

ACERENZA  {yicherunitum)  {gfOifr.).  — Città  della 
Puglia  nel  regno  di  Napoli,  fu  rasa  al  suolo  allorché 
Carlo  Magno  fere  prigioniero  Desiderio  re  de’  bongo- 
liardi,  e poscia  di  nuovo  per  intero  riediGcata.  Se- 
condo la  tradizione,  il  Cristianesimo  vi  fu  introdotto 
prima  dell'anno  300.  ^ A’ di  nostri  Acerenza  non  è 
che  una  picciolbtslma  città  di  poco  supcriore  a un  vil- 
laggio, il  vescovo  della  quale  risiede  a Matcra.  Quella 
sede  fu  occupala  da  73  vescovi.  La  sua  cattedrale, 
una  delle  più  magniriche  c più  antiche  d’Italia,  vanta 
ona  ricchezza  sterminata  di  ornamenti. 

ACERICO  (Acido)  (cAim.).  — S’incontra  nel  succhio 
deU’acero  campestre  allo  stato  di  combinazione  colla 
calce,  ed  é cosi  chiamato  da  Scherer  che  lo  considera 
siccome  un  acido  dagli  altri  intieramente  distinto. 
Gmelin  però  lo  crede  identico  coll'acido  malico.  Il 
sale  o se  ruolsi  roeemto  dato  da  quel  succhio  è 
bianco,  semitrasparente,  inalterabile  all'aria,  e solu- 
bile in  cento  parti  di  acqua  fredda,  od  in  cinquanta 
dì  acqna  bollente. 

ACERO  (boi.). — Genere  della  famiglia  delle  Ace- 
rine , composto  di  una  trentina  di  specie,  tutte  indi- 
gene delie  regioni  temperate  dell'emisfero  settentrio- 
nale. Dopo  i coniferi,  le  querele  ed  alcune  ameota- 
eoe,  una  parte  degli  aceri  occupa  il  primo  grado,  per 
utilità,  fra  gli  alberi  forestali  della  zona  temperata. 
Per  altra  parte  molle  dello  loro  specie  abbondano 
ncile  piantagioni  d' ornamento  essendo  rìcercale  a 
cagione  del  fogliame  precoce,  el^iantc  e follo.  Le 


specie  indigene  |hù  notevoli  sono  : Tacerò  sicomoro 
(«err  pseudo  p/oloftua  L.),  Tacerò  platano  (aeer  pla- 
tanoidn  L.),  l’acero  campestre  ( oeer  eumpeitre  L.  ), 
l'acero  opalo  ( oeer  optUnt  L.  ) e Tacerò  trilobato 
{aeer  crHicHm  e oc«r  tMoiupcMu/nnum  L.). 

I/Acezo  SicoMcmo,  (che  non  si  vuol  confondere 
col  sicomoro  d’Orienle  il  qnale  è una  specie  di  fico) 
giunge  a sessanta  ed  anche  a cento  piedi  d’altezza  e 
a due  0 tre  piedi  di  diametro.  Quest'albero  cresce  in 
tutta  Europa,  ma  soprattutto  nelle  montagne,  e nel 
Settentrione;  e perchè  prosperi,  esige  un  terreno  fre- 
sco e fertile.  Si  crede  che  possa  dorare  a un  di  presso 
dugent’anni.  Per  l'eleganza  della  forma  e pel  rapido 
suo  crescimento  si  presceglie  volentieri  a fiMmarne 
>iaU  e pubbliche  passeggiate.  Il  legno,  venato,  bian- 
castro, denso,  capace  di  prendere  un  bel  polimcnto, 
serve  a molli  usi  nelle  arti  e nei  mestieri.  Come  U^nu 
da  ardere,  è superiore  a tulli  gli  altri  indigeni  senza 
eccettuarne  lo  stèsso  faggio. 

L'Acrao  Platano,  (cosi  chiamato  a cagione  della 
somiglianza  delle  sue  foglie  con  quelle  del  platano) 
si  distìngue  facilmente  dall'acero  sicomoro  pel  sugo 
latUcìnoso,  per  le  foglie  dì  un  verde  vivace,  divise  in 
lobi  molto  acuti  e sinuati,  come  pure  pei  fiorì  dispo- 
sti a corimbi  diritti;  inoltre  le  alo  del  suo  frutto,  in 
vece  di  essere  erette  e convergenti,  divergono  in  una 
direzione  orizzontale.  È un  albero  che  arriva  all'al- 
tezza di  sessanta  od  ottanta  piedi  o a due  piedi  dì 
diametro,  e si  trova  pur  anche  io  quasi  tutta  l'Eu- 
ropa sino  al  di  là  del  60"  grado  di  latitudine.  Ama 
le  esposizioni  fresche  delle  montagne  e vive  circa 
centit  cinquant'anni.  Il  legno  suo,  d'un  bianco  sporco, 

0 giallognolo  nei  tronchi  vecchi,  è più  pesante  e più 
compatto  che  non  quello  delTacero  sicomoro.  Ordi- 
nariamente s'impiega  nell'arte  dello  stipettaio  e del 
carradore.  La  radice  che  è assai  bene  venata  sene 
ai  lavori  del  torno  e delTìmpiallaccialura.  11  succhia 
delTacero  platano  più  abbondante  e più  zuccherino 
che  nelle  altre  specie  indìgene,  dopo  che  si  è fatto  lun- 
gamente cuocere,  dà  circa  la  vigesimaquarta  parte  in 
volume  di  uno  seiloppo  simile  alla  melassa.  Peròlegio- 
vani^  foglie  delTall^ro  hanno  un  sapore  dolce  c pos- 
sono essere  mangiate  a guisa  d'insalata  o di  ortaglie. 

L’Aczao  CuirzsTai  non  eccedo  quasi  mai  i qua- 
ranta piedi  dì  altezza,  e il  più  delle  volto  forma  sol- 

1 tanto  un  cespuglio.  Si  riconosce  facilmente  alla  cor- 
! teccia  esteriore  dei  rami  che  è quasi  sempre  scre- 
polata e di  natura  fungosa  coaoe  il  sughero.  Questa 
specie  abbonda  nei  terreni  calcarei.  11  suo  sugo  è lat- 
ticinoso  come  q\iello  dell'acero  platano.  II  legno  è 
giallo  biancastro,  nericcio  al  centro,  tenacissiino , 
compatto  e di  una  grana  fina  e stretta.  Gli  sUpellai, 
i tornitori,  i bossolai  Tadopcrano  io  molti  lavori.  Co- 
me legno  da  ardere  è sliioato  quanto  Tolmo.  L’acero 
campestre  non  è molto  ricercato  come  albero  d’or- 
namento, ma  siccome  non  patisce  il  taglio,  così  se 
ne  possono  formare  siepi  eccellenti,  i cui  rampolli 
servono  a nutrire  il  bestiame. 

L’Aczao  Osalo,  più  conosciuto  sotto  il  none 
d’ncrro  dotte  foghe  d oppio,  cresce  più  specialmenle 
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nell’Europa  inerìdionale.  Esso  non  cresce  a più  di  Ì0 

0 50  piedi  d’allezu,  o forma  un  folto  cespuglio.  Le 
sue  foglie  somigliano  alquanto  a quelle  del  sicomoro. 
Iji  cima  rotonda  e folta  deiracero  opalo  fa  che  si  adcH 
peri  ad  ornarne  i giardini  detti  all'Inglese.  Il  suo  legno 
giallognolo,  venato,  di  tesouto  fino  e capare  di  pren» 
dere  un  bel  polimento  è ricercato,  sopralliilto  in  Ita- 
lia, dai  tornitori  e dagli  stip4‘ttai. 

L'Aceao  TatLoasTO  il  quale  difTeris<*e  dal  pre- 
cedente soltanto  per  le  sue  foglk;  più  picciulc  e più 
coriacee,  cresce  j>arlicoIarmente  nelle  contrade  vi- 
rine al  Mediterraneo.  Se  ne  popi>lano  frequentemente 

1 Imschetti.  il  suo  fogliame  si  sviluppa  aU'apparìre 
della  primavera,  e dura  sino  al  priiieìpiu  e talora 
sino  alla  fine  deH’inverno.  Questa  sj^cide  prosj>era  nei 
terreni  più  ingrati  e il  suo  legno  è durissimo. 

Fra  le  specie  proprie  dcirAinerìca  settentrionale 
una  delle  più  interessanti  è senza  dubbio  rAceao  dazuc- 
r.HKSo  (ncer  Htrcharìntim  L.)  assai  comune  al  fjinadù 
e nella  parte  del  settentrione  degli  Stati-l  iuti,  dove 
dal  siieebifl  di  quest’albero  si  estrae  uno  ziic4‘hcru  cri- 
stallizzabile ohe  non  è punto  inferiore  allo  rucchero 
di  canna.  Tuttavia  ciò  non  può  farsi  con  vantaggio  se 
non  nei  paesi  dove  l’acero  da  zucchero  forma  grandi 
foreste,  c noi  possediamo  senza  dubbio  nella  luirba- 
bietola  una  pianta  assai  più  preziosa  sotto  questo 
aspetto.  L’acero  da  zucchero  somiglia  nel  fusto  aira> 
cero  platano  e giunge  a KO  piedi  di  altezza.  Il  suo 
legno  è uno  dei  combustìbili  più  stiniati  negli  Stuti- 
l'nìU,  dove  s’impitiga  pure  dai  carradt>ri,  nelle  co- 
struzioni leggere  c nei  lavori  ordinari  dei  falegname. 
L’Acrao  Rosso  (ocer  ndfrum  Mìehx.)  cosi  dcn<iminato 
a cagione  del  colore  dei  suoi  fiorì,  e 1'.\cero  Ri.^aro 
(rtcer  enornrpMm  Michx.),  che  drbbe  il  suo  nome  al 
colore  biancastro  della  faccia  inferiore  delle  sue  fo- 
glie, contengono  pure  un  succhio  assai  zuccherino  di 
cui  si  trac  profitto  negli  Stati- t'niti.  Al  dire  del  .Mi- 
chaiit  il  If^o  d’acero  rosso  fa  un  cfTcUo  stupendo 
nei  lavori  dello  stipettaio  e merita  di  essere  preferito 
al  mogano.  Finalmente  accenneremo  ancora  r.\czao 
Chiazzato  {«eer  ntriatum  Lamk.)  notevole  per  la  cor- 
teccia lucente,  screziala  di  verde  c di  bianco;  e I'Acrro 
A Sricue  (rtfcr  zpiVotufii  I.,amk.)  l'uno  e l’altro  fre- 
quentemente coltivati  |>cr  ornamento  nei  giardini. 

ACERBA  ((tnficA.). — Nome  di  un  altare  che  presso 
i Romani  s’innalzava  presso  il  letto  di  una  persona 
morta,  sul  quale  gii  amici  offerivano  continuamente 
incensi  fino  al  momento  della  sepoltura.  Forse  il  vero 
scopo  di  quest’nsanza  era  quello  di  vincere  ogni  cat- 
tivo odore  che  potesse  tramandare  il  cadavere.  — I 
Gnesi  seguono  ancora  un’usanza  somigliante  a que- 
sta. Alzano  un  altare  al  morto  in  una  camera  tappez- 
zata del  colore  che  adoperano  nel  corrotto,  e vi  col- 
locano sopra  un'immagine  deirestìnto,  cui  ciascuno 
che  si  avvicina  saluta  quattro  volte  piegando  il  corpo, 
ed  offre  oblazioni  e profumi. 

Acsaai  era  puro  un  picciolo  forzieretto  che  por- 
tavano le  vestali  e le  camille,  e nel  quale  si  mette- 
vano rinceoHO  e i profumi  destinali  ai  sagrtfizu.  Esso 
era  in  parte  somigliante  allo  navicelle  che  si  adope- 


rano nelle  nostre  chiese  e faceva  lo  stesso  ufficio.  — 
Uavasi  eziandio  questo  nome  a un  profumiere  (che 
sembra  fosse  la  stessa  cosa  che  il  (Auriùufwm  c la  pi- 
x»z),  esclusivamente  riserbato  a ricevere  i profumi 
che  si  ardevano  sugli  altari  degli  dei  e presso  i cada- 
veri. 

pienti  $uppUx  venertUnr  acerrn, 
dice  Orazio  parlando  dei  sagrifizi  dei  ricchi;  mentre 
i poveri,  secondo  Luciano,  gettavano  soltanto  nel  pas- 
sare qualche  granello  d'incenso  nel  fuoco  che  ardeva 
sugli  altari. 

AC4IS  igeogr.  nnt.).  v.  Ace. 

ACE:^ENT1  (ig.).—  Si  dà  questo  nome  a tutte  le 
sostanze  alimentarie  , liquide , più  o meno  consi- 
stenti, che  furono  soggette  a un  princìpio  di  fermen- 
tazione acida,  come  il  latte  rappreso,  il  siero  di  laUe, 
U vino  infortito,  il  sidro  e la  birra  conservati  troppo 
lungamente  ere.  11  servirsene  torna  sovente  nocivo 
per  le  acidità,  le  fiatuosità  e le  coliche  che  cagionano, 
specialmente  quando  se  nc  fa  un  abuso.  Queste  me- 
desime sostanze,  considerate  sotto  l’aspetlo  formaco- 
k^pco,  possono  essere  collocate  tra  ì rinfrescanti  e 
gli  astringenti  leggeri , e come  tali  s’ impiegano  tal- 
volta nella  terapeutica,  contro  lo  scorbuto,  le  affe- 
zioni biliose  ecc.;  ma  ve  ne  ha  una  sola  che  sia  spesso 
ordinata  ed  é il  siero  di  latte. 

ACESCENZA  (pafof.). — Gli  antichi  medici  umori- 
sti consideravano  i liquidi  contenuti  nel  corpo  vivente 
come  soggetti  a provare  questa  alterazione  partico- 
lare, e ne  riconoscevano  l’esistenza  aU'odore  acido 
offerto  daU’aria  respirata,  daU’urina  e dal  sudore. 
Avevano  osservato  cb’essa  trovasi  sovente  nei  fan- 
ciulli, nelle  fanciulle  affette  di  clorosi,  e nelle  donne 
durante  la  gravidanza  e rallattamcnto,  e la  riguar- 
davano come  il  risultamento  di  una  fermentaxioDtf. 
Quest’opioiono  era  senza  dubbio  erronea  ; sebbene  il 
fatto  non  sia  meo  vm»  per  alcuni  dei  lìquidi  ani- 
mali, pokhè  ve  ne  sono  di  quelli  (e  il  sangue  pu^ 
essere  portato  per  esempio),  che  non  preseotaoo  mai 
questa  sorta  di  alterazione. 

ACESIA.  — Mediconzolo  ignorante,  il  quale  non  fece 
altro  che  aggravare  colle  suo  sciocche  prescrizioni  i 
dolori  di  un  povero  gottoso  che  se  gli  era  confidato 
e che  i suoi  rimedi  rendettero  incurabile.  Di  qui  na- 
cque il  proverbio  d^li  antichi  1 quali  volendo  met- 
tere in  canzone  una  ordinazione  medica  il  cui  effetto 
tosse  stato  pernicioso  o nullo,  ordinariamente  dice- 
vano che  u n'ero  fiRmiscAictlo  Àtttia. 

ACESINES  {geogr.  ant.).~Rapido  ed  ampio  fiume 
deirindia  che  fu  varcato  da  Alessandro  nella  sua  spe- 
dizione in  quel  paese.  U regno  di  Poro  che  fu  con- 
quistato da  Alessandro,  giaceva  fra  l’idaspe  e questo 
fiume,  che,  unito  a quello  e ad  altri  considerevoli 
fiumi,  si  getta  nciriodo.  Secondo  Renuel  il  moderno 
Cbunab  è TAcosInes  degli  antichi. 

ACESIO  (stor.  eccf.). — Vescovo  di  Costantinopoli  ai 
tempi  di  Costantino,  fu  severo  aderente  alle  dottrine 
Novaziane.  secondo  le  quali  coloro  che  le  persecu- 
zioni avevano  resi  vacillanti  nella  fede  o che  commet- 
tevano qualche  peccato  mortale  dopo  il  battesimo. 
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non  poU?vnno  ofìsere  rìainnicssi  alla  comunione  della 
(Ihicsa,  a malgrado  delle  prove  più  convincenli  di  un 
Kincero  pcntiincuto.  Vuoici  che  Costantino,  il  quale 
a mal  in  cuore  vedeva  il  rigore  di  quella  setta,  che 
disanimava  e rigettava  la  penitenza,  parlasse  a <]iie- 
sto  vescovo  nel  modo  seguente  : — • Dunque,  o Ace- 
siu,  fatevi  una  scala  per  voi,  e andatevene  solo  io 
cielo.  » 

.ACESODORO.  — Nato  a Megalopoli,  neirArcadia, 
fece  un  Tranato  dtUe  eitfò.  di  cui  lo  scoliaste  di  Sofo- 
cle ha  conservato  un  bellissimo  pezzo. — Pare  evi- 
dente essere  questo  trattato  la  medesima  opera  che 
Fuuo  e Tzotze  attribuiscono  ad  Acestoride.  che  Plu- 
tarco medesimo  (in  Terniit.)  chiama  Acestodoro,  senza 
dubbio  per  corruzione  del  Suo  vero  nome. 

AOESSKO  (^ccMCus).  — Piloto  poco  abile,  o forse 
solamente  poco  coraggioso,  addueeva  ordinariamente 
in  pret4>sto  raspcltaziune  di  una  marea  più  alta,  la 
speranza  dì  un  tempo  più  favorevole,  la  pndiabilità 
di  un  vento  più  duk‘e,  per  non  intraprendere  o con- 
tinuare una  navigazione.  Quindi  l'anlico  proverbio  : 
Egli  aspetlu  la  luna  d'Àctueo , applicato  alle  persone 
lente  neirappigliarsi  ad  un  parlilo. 

ACETAKOIX)  (Acrr&MiLVM)  (ontieh. ).—Picciola  mi- 
sura che  secondo  Plinio  {lib.  42  in  fintm)  conteneva 
il  quarto  deirAemina(due  onde  e mezza  aU  incirea  di 
liquidi  o di  cose  secche).  Era  la  misura  di  cui  si  vale- 
vano ordinariamente  ì droghieri,  gli  speziali  e i taver- 
nieri ecc.—Uavasi  pure  questo  nome  ad  una  s|>erie 
di  saliera  in  cui  si  solevano  rinchiudere  tutto  le  spe- 
zio che  si  adoperavano  nella  cucina  degli  antichi. 
Essa  aveva  la  forma  di  una  piramide,  divisa  intcrna- 
raente  in  parecchi  compartimenti,  dei  quali  ciascuno 
aveva  il  suo  uso  particolare. 

ACETAbE  (c/um.).— É sinonimo  deU’ace/afo  Uomo 
d' onido  d' tlHo  di  Berzelim.  L’acetale  è stalo  scoperto 
da  Doebereiner  che  lo  descrisse  sotto  il  nomi*  di  etere 
omgenato.  Kbulta  dairaziooe  del  nero  di  platino  sui 
vapori  dell'alcool  in  presenza  deirossigenc.  — l.'acc- 
talc  ò un  liquido  senza  colore,  fluidissimo  come  l'e- 
tere, ha  un  odore  particolare  analogo  a quello  dei 
vini  d'Ungheria,  bolle  a 93"  2 centìg.;  e<l  a 20  gradi 
ha  un  peso  spccifìco  dì  0.  82S.  — È solubile  in  6 o 7 
|iarti  di  acqua  cd  in  tutte  le  proporzioni  coii'alcoid. 
Vicn  considerato  come  una  combinazione  deiridrato 
d’os.sidu  d'arelilo  (aldcido)  coll'ossido  di  elilo  (etere); 
cento  partì  di  acetale  contengono  secondo  Tunalisi  di 
biebìg  Carbonio  59.  72 

Idrogcne  40.  97 

Ossigene  29.  Si 

(00.  00 

ovvero  un  atomo  di  acetale  comprende  8 atomi  di 
carbonio,  48  d’idrogcnc,  c 5 di  ossigene,  donde  la 
forinola  C,  Il  i • 0} 

DifatU  combinando  Taldeido  C,  11.  0, 
coll’etere  C,  II, , Ot 

si  ottiene  racelalo  C,  H|«  Ot 
(redi  F0RM01.C  cuiMiCuz). 

ACETATO  (cAim.).  ~ Dalla  combinazione  deil’a- 


cido acetico  (e.  Acrrico)  colie  basi  salificabili  risul- 
tano gli  acetati,  che  altre  volte  chiamavansi  $aU  di 
aceto.  — I sali  formati  dall'acido  acetico  coiramroo- 
niaca  e cogli  ossidi  roetalliei  sono  tutti  solubili  nel- 
l’acqua, se  si  eccettuano  gli  acetati  di  argento  e di 
protossido  di  mercurio  che  hanno  pochissima  solubi- 
liU,  e quei  di  molibdeno  0 di  tungsteno  che  sono  in- 
solubili. — (ili  acetati  si  possono  decomporre  per 
mezzo  degli  acidi  forti,  e si  riconoscono  allodore  pene- 
trante di  aceU>  che  sì  svolge  ncU'aUo  della  loro  affu- 
sione  con  aoido  solforica.  — ^egli  acetati  neutri  la 
quantità  dì  ossigene  deU'ossido  è alla  quantità  dì  ossi- 
gene  deiracido  come  4 a 3,  ed  alla  quantità  dell'acido 
medesimo  come  4 a 6,  A349. — L’acciaio  di  aniiuu- 
niaca  e quello  di  potassa  si  trovano  nella  natura  ; il 
primo  si  forma  nelle  orine  e nelle  materie  azotate 
putrefatte,  il  secondo  nel  succhio  di  i|uasi  tutti  gli 
alberi  ; gli  altri  acetati  sì  ottengono  artifizialmente 
)>cr  razione  deiracido  acetico  sugli  ossidi  o sui  car- 
bonati.—Il  calorico  dei  ouipone  in  tulio  od  in  parte 
questi  sali,  tranne  racelato  di  ammoniaca  che  è vola* 
lile.  Ina  tale  dccuraposizione,  dalla  quale  si  rica- 
vano spirilo  piro-acetico  ( acetone  )«  acido  acetico, 
gaz  acido  carbonico  , gaz  idrogene , ed  acqua,  « 
pressoclic  intiera  negli  acetati  alcalini  e lerruai , 
0 solamente  parziale  nei  metallici.  Egli  ò perù  da 
notarsi  che  dagli  acetati  sottoposti  all'  azione  del 
calore  si  ottengono  prodotti,  ebe  differiscono  in  re- 
gione dcircncrgia  e della  stabilità  delle  loro  basi, 
(ili  acetati  le  cui  basi  sono  mollo  potenti,  come  quelli 
di  pulas!>a,  di  soda,  di  calce,  di  manganese  eco.,  i 
quali  si  decompongono  soltanto  ad  un'alta  tempera- 
tura, danno  mollo  spirito  piro-acetico  senza  traccia, 
o con  piccola  quantità,  di  acido  acetico;  enei  pro- 
gresso dcU'o|)eraziuoe  si  formano  dei  carbonati  che 
rimangono  nel  vaso  dtàUllalorio.  — Ma  se  la  base  è 
poco  stabile,  corno  l'ossido  di  argento,  racelalo  si 
dceoiiqwne  fuciliiieute  aU'azione  del  fuoco,  e sì  uiiicne 
molto  acido  aecLicu  senza  traccia,  0 con  debolissima 
dose,  di  spirilo  piro-acetico,  non  rimanendo  in  questo 
caso  al  fondo  del  rccìpieule  se  uou  so  l'argento  allo 
stato  di  metallo.  — Fmalmeiile  dalla  maggior  parte 
degli  acetati  melallid  si  ha  un  miscuglio  dei  duo  pro- 
dotti con  un  residuo  di  ossido. — Coiabinando  l'acido 
acclieo  cogli  ossidi  luelallide  culle  terre  sì  ricava  un 
grau  numero  di  acetati  diversi  ; ma  dì  questi  alcuni 
pochi  sullaiito  vengono  impiegati  nella  medicina  e 
nelle  arti.  — Gli  acetati,  dì  cui  sì  (a  comuucniento 
uso,  sono  quelli  di  ammoniaca,  di  allumina,  di  pro- 
tossido di  piombo,  di  calce,  di  potassa,  di  soda,  di 
zinco,  di  argento,  di  prutus-sido  di  uianganeso,  di 
perossido  o protossido  di  ferro,  di  bi-ossido  di  ruuie, 
e di  protossido  di  mercurio,  dei  quali  faremo  cenno 
a misura  che  si  andrà  trattando  dello  loro  basì  (cedi 
AuNonuci,  Allcmima,  Piombo  eoe.}.  Usscrviam  oper 
fine  che  Facidu  acetico  non  si  combina  solamcule 
colle  basì  minerali,  ma  ebe  forma  combinazioni  ben 
definite  cogli  alcaloidi,  u basi  vegetali,  donde  rìsul- 
lauo  gli  acetati  di  morfitva,  di  tKircebna,  di  chinina 
ecc.  (v.  querti  nomi). 
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ACETI  MEDICINALI  (farmoc.).'^?>i  dà  l'cpilelo  di 
mfdmtia/i  agli  aceti  che  contengono  in  dissoluzione 
lino  0 più  prìncipiì  medicamentosi,  tenesti  aceti,  nelle 
nomcDclaUire  fanoaceuticho  moderne,  diconsi  omo- 
lati  secondo  Henry  e Guibourt,  aeefo/a(i  od  acetola^ 
lwr«  secondo  Bcraì.>>Si  ottengono  per  maccraaione 
o per  distillazione,  impiegando  di  preferenza  racclo 
di  vino.  11  bianco  è migliore  del  nero  perchè  si  con- 
serva più  lungamente.  L'acido  piro-acetico  ossia  l'a- 
ceto di  legno  diluito  «?on  acqua  non  potrebbe  con 
vantaggio  sostituirsi  aU’acetu  di  vino,  perchè  va  privo 
del  tartaro  e della  materia  colorante  che  si  trovano 
in  qtiest’iilliroo,  e di  cui  si  è riconosciuta  la  salutare 
influenza. — Ijo  sostanza  vegetali  che  vengono  desti- 
nale alla  confezione  dc^li  aceti  medicinali  si  devono 
prima  disscr<'are,  altrimenti  indeboliscono  raceto  e 
nc  facilitano  TaUerazionc,  c quindi  smimizzarc  sot- 
tilmente, affinchè  l'aceto  possa  meglio  appropriar- 
sene i priocipii.  Si  dovranno  però  adoperare,  men- 
tre sono  ancor  verdi,  quelle  sostante  che  perdono, 
come  alcuni  vegetabili  antiscorbutici,  le  loro  pro- 
prietà in  conseguenza  dell'essiccazioiie. — Il  contatto 
di  questo  materie  cuiraceto  si  prolunga  più  o meno 
secondo  la  loro  maggiore  o minor  deasilò,  avvertendo 
che  in  una  macerazione  continuata  oltre  il  bisogno 
lo  materie  vegetali  reagiscono  sull’aceto  e lo  decom- 
pongono.—Le  sostanze  macerate  sì  spremono  legger- 
mente, quindi  si  passa  il  liquore  pel  feltro,  e ]>er  ul- 
timo si  aggiungo  un  po'  di  alcool  o piuttosto  di  acido 
aectico  che  giova  alla  conservazione  dell'aceto.  — (>li 
aceti  semplici  di  cui  più  comunemente  si  fa  uso  in 
medicina  sono  quelli  di  rosa  rossa,  di  sambuco,  di 
scilla  ccc.  e Taccto  di  lamponi.  Questi  si  mondano, 
si  pongono  intieri  nell’aceto,  e si  ritirano  senza  spre- 
merli passando  il  liquido  per  lo  slaccio  dopo  quattro 
giorni  di  macerazione.  Collo  stesso  metodo  si  pre- 
parano gli  aceti  composti  mettendo  varie  sostanze  a 
macerare  assieme  nciracelo.  In  medicina  s’impiega 
soltanto  quello  dei  quattro  ladri  ossia  l’aceto  autiset- 
lico,  il  quale  dlcesì  inventalo  da  quattro  ladri,  che 
facendone  uso  tanto  intertormentc  quanto  esterior- 
nieote,  si  preservarono  dalb  peste  che  nel  4730  me- 
nava grandissima  strage  nella  città  di  Marsiglia. — 
Eccone  la  composizione:  per  6A  oncie  di  aceto  sì 
prendono  : gramie  assenzio,  piccolo  assenzio,  rosma- 
rino, salvia,  menta,  ruta,  Àori  di  lavanda,  di  cia- 
scuna di  queste  sostanze  un’oncia  ; aglio,  radici  di 
acoro,  cannona,  garofani,  pepe,  noce  moscata,  di 
ciascuna  un  ottavo;  si  sminuzzano  l'orbe  mezzo  dis- 
seccate, si  stiacciano  le  droghe  secche,  e si  fa  mace- 
rare il  tutto  nell'aceto  per  un  mese  circa,  al  sole,  cd 
in  un  vaso  ben  turato;  alla  fine  si  cola  il  liquore,  si 
spreme  il  residuo,  si  feltra,  e si  aggiungono  due  ottavi 
di  acido  acetico  con  ugual  dose  di  canfora  disciolta 
nell' alcool.  — Non  bisogna  però  credere  che  questa 
od  altre  consimili  preparazioni  abbiano  le  virtù  an- 
Upestilenziali  che  loro  vennero  atlrìlitiite.  Guy  tun- 
Morveau  nel  suo  trattato  dei  mezzi  di  disinfettare  l'aria 
ha  dimostralo  ((uanlo  siano  limitate  queste  virtù,  c 
quanto  sia  io  generale  inefficace  riinpìcgo  degli  aedi 
L'fic/cf.  pop  —Tom,  I. 


per  distruggerò  i miasmi.  — Gli  aedi  dislillati,  se  si 
eccettua  l’aceto  comune,  vengono  raraiiumic  appu- 
rati agli  usi  della  medicina.  Si  distilla  raedo  in  mmlo 
da  ricavare  appena  i tre  quarti  dell’accio  impiegato, 
il  primo  prodotto  della  distillazione  è poco  acido  e 
molto  soave,'  I prodotti  successivi  divengono  di  ninno 
in  roano  più  acidi  (r.  Armro  cd  Acero);  sul  fine 
prendono  un  odore  cmpircumatico,  ma  si  possono 
privare  di  quest'odore  immergendo  i vasi  <'hc  li  con- 
tengono in  un  bagno  di  ghiaccio. — Per  ottenere  gli 
aceti  dtstillati  aromatici  convicn  badare  die  le  mntt' 
rie  sieno  secche  e sminuzzate  pei  motivi  già  indicali. 
D'ordinario  si  distilla  al  bagnn-m.iria  ; ma  sarebt>c 
più  vanla^qiposo  di  operare  nella  cucurbita  a fuoco 
nudo,  continuando  sinché  il  pro<lottn  agguagli  i tre 
quarti  del  liquido,  c ponendo  le  sostanze  vcgi'tnli  a 
bagno  in  un  recipiente  bucherellato.  — Si  potreb- 
bero più  semplicemente  preparare  questi  aceti  me- 
scendo un  alcoolato  (v.  qtirzto  nome)  con  una  certa 
quantità  di  aceto  distillato.  0|>erando  in  tal  guisa, 
può  accadere  che  il  miscuglio  diventi  lattiginoso 
stante  la  separazione  dell’olio  essenziale,  ma  in  capo 
ad  alcuni  giorni  la  dissoluzione  è compiuta,  e l'aceto 
ripiglia  tutta  la  sua  trasparenza. 

ACETICO  (Acido) (cAim.).  — Libero  ocombinnto,  l’a- 
ddo acetico  si  trova  più  di  ogni  altro  sparso  abbon- 
dantemente nella  natura.  — Lo  contengono  il  succhio 
di  varie  piante,  particolarmente  quello  dc^li  allR'ri, 
cd  alcune  secrezioni  animali,  come  Torina  dell'uo- 
mo, il  sudore  ecc.,  il  latte;  si  sviluppa  nello  stoni, nco 
per  le  cattive  digestioni,  ed  è un  pro<!otto  dciraccti- 
ficazionc  de'liquori  spiritosi,  e della  decomposizioni' 
delle  materie  oi^niche,  cosi  spontanea,  come  pro- 
mos-sn  da  certi  reagenti  o dal  calorico.— Ad  ottenere 
l'acido  acetico  s’impicgano  i seguenti  mezzi  : 4**  L’e- 
sposizione del  vino,  del  sidro,  dell’ infusione  d’orzo 
germinato,  dell  acquavite  ecc.  al  contatto  deirnriaad 
una  temperatura  tra  i ed  i 50®  ccntlg.;  3"  l.a  di- 
stillazione del  legno;  5®  l.a  decomposizione  di  alcuni 
acetati  col  mezzo  del  fuoco  o co!  mezzo  dell'acido 
solforico.  I due  primi  metodi  danno  l'oceto  comune  c 
Tacrto  di  /equo  (v.  qufsti  nomi),  il  terzo  fornisce  Ta- 
rìdo  acetico  concentrato  che  chiamasi  anche  areio 
mdico/e.  — L’acido  acetico  concentrato  è li(|uido  e 
senza  colore,  ha  un  odor  forte  ed  oltremmlo  pene- 
trante con  un  sapore  sommamente  acido  e quasi  cau- 
stico; è molto  volatile  ; al  più  alto  grado  di  concen- 
trazione ha  un  p<*so  specifico  di  1 . Ufi?  ; iHdle  a 1 30  ": 
fuma  nell'aria  umida  atiracndonc  avidamente  rumi- 
dilà:  cd  al  disotto  di  47®cenllg.  prende  la  forma  solida 
offrendo  una  massa  cristallizzala  composta  dì  lamine 
romboidali  allungale.  — Si  prepara  l'aceto  radicale 
calcinando  l'acetato  di  rame  del  l'unimercin  in  ima 
storta  di  creta  renosa  (qrAt),  e quindi  ndislillando 
l'acido  ottenuto  per  sop.'imrio  da  un  po’  di  ossido  di 
rame  che  lo  tinge  di  venie  ; ma  quest’acido  contiene 
ima  forte  proporzione  di  acqua.  — Due  parti  di  ace- 
tato di  potassa  fuso,  cd  una  parte  d’acido  solforico 
coneentralissimo  mescolate  assieme  e sottoposte,  in 
I una  storta  di  vTtro  munita  di  refrigeratorio,  ad  una 
IO 
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Ii'iiU  i>ÌK(illnxìonis  danno  im  acido  aihHìco  gagliardo,  I 
t'ho  »ì  r^di^li^a  otdrairuiunta  di  una  piccola  dose  di 
accUito  di  piombo,  ondo  spogliarlo  di  qtiol  tanto  d'a>  I 
rido  solforoso  che  ne  altera  la  purezza.— L’acido  ace- 
tico die  si  ricava  dalla  distillazione  degli  acetati  va 
sempre  congiunto  ad  una  certa  t|uanlità  di  spirilo 
pilo-acetico,  tranne  il  caso  in  cui  a’  impiegano  gli 
acetati  che  si  dcconipongimo  facilmente  airazionc  del 
calore,  conio  Vacclato  di  argento,  dal  quale,  secondo 
t'hcncvix,  si  ottiene  l’acido  acetico  pili  puro  e più  con- 
cinilrtlo  (c.  A<.eTATo>. — Per  operare  io  modo  più 
rcnnoinico  c senza  distillazione  si  prondoiio  100  parti 
di  acetato  di  calce  secco  e si  aggiungono  con  precau- 
zione a 60  partì  di  aciiio  soìforieu  concentrato,  diluito 
con  h parti  di  acqua,  si  felini  il  miscugtìu  dopo  di 
averlo  fatto  digerire  per  ben  ore,  e si  lia  un  ackio 
acetico  abbastanza  forte  per  gli  usi  ordinarli. —Alla 
preparazione  di  (piest'addu  può  anche  venir  impiegalo 
l'aceto  comune  sottoponendolo  alla  distiUazione,  od 
all'azione  di  un  freddo  intenso.  Nel  primo  caso  si 
ottiene  tm  acido  troppo  debole,  nel  secondo,  sepa- 
randosi l'acqua  allo  stato  di  ghiaccio,  il  liquido  che 
rimane  è un  acido  dotato  di  molta  forza  ; ma  qncst’o- 
perazione  (‘agiona  |>crdrte  ragguardevoli.  Il  miglior 
mezzo  si  è di  disUllare  carbone  di  legno  saturato  con 
aceto,  ed  in  questo  caso  si  ricava  un  ottimo  acido  ace- 
tico, giacche  l'acqua  vien  cacciata  la  prima,  c quindi 
l'acido  ad  una  più  alta  temperatura.  - 1 signori  Mol- 
lerai di  Puuilly,  nello  spartimcnto  della  (>^te  d'or, 
rinoniatissinii  pei  loro  prodotti  chimici,  ottengono  un 
acido  acetico  potentissimo  dalla  distillazione  del  If^no. 
— Quest'acido  è conosciuto  in  Francia  sotto  il  nome 
dì  aceto  Ufollerat.  — L’acido  acetico  concentralo  si  può 
impiegare  come  dissolvente  dì  parecchie  materie  orga- 
niche, quali  sono  la  canfora,  le  resine,  le  gomroc- 
re^inc,  il  glutine,  la  fìbrina  del  sangue  ecc.  ; sì  usa 
talvolta  come  medicamento,  ma  non  allo  interno,  at- 
tesa la  sua  aziono  eccessivamente  caustica;  si  applica 
alquanto  allungato  per  arrestare  le  emorragie  del 
iia.so;  so  ne  fanno  respirare  le  emanazioni  alle  per- 
sone che  si  trovano  in  uno  stato  di  sincope,  d'asfìs- 
sia  ccc.«  ed  c per  questo  che  dagli  speziali  e dai  prò-  r 
fumierì  si  pn’para  il  mie  d'aceto,  <*lio  si  ottiene  ripo-  F 
nend<i  alcuni  cristalli  di  solfato  di  potassa  in  piccole  I 
biitM'cllc,  c ncinpiondnnc  quindi  grinterstizi  con  acido 
acetico  4'onrentrato  puro,  od  anche  aromatizzalo  col- 
raggiiinln  di  qualche  olio  essenziale.  *•  I/acido  acetico 
può  riguarilarsi  come  il  più  utile  cd  il  più  impor- 
tante fra  gli  acidi  formati  di  carbonio,  d' idnìgcnc.  edì 
ossigene. — Si  trova,  come  abbianuMlctto.  nel  succhio  I 
di  un  gran  numero  di  piante,  e spezialmente  in  quello 
del  siiiHÒucMitHi9r«,  del  gaiìum  veram  c d«“l  rhns  typbi- 
nus,  ma  allo  stalo  di  coiiibtnnzionc  colla  potassa.  .Si 
produce  al  momento  della  distillazione  a secco  di 
quasi  lutto  le  combinazioni  orgaiiiclie  non  volatili, 
«,  se  volatili,  al  momento  del  loro  passaggio  attraverso 
a tubi  appena  tucandi>scenli.  — Sì  ottiene  ugualmonto 
dalla  combiistkme  incompiuta  ili  alcune  sostanze  or- 
ganiche, dairnzioiie  degli  acidi  forti,  quali  sono  il  sol- 
forico ed  il  nitrico,  sul  vcgclabilì.  c dall'ossigf'na- 


zione  dell’elcooL  — l4t  trasformazione  deH'alcool  in 
aintk  acetic4»  ò prodotta  dall'assorbhnento  del  gaz 
nssigenc,  quando  si  determina  una  lenta  combustione 
in  quel  liquore,  sla  col  mezzo  del  platino  estrema- 
mente  diviso,  sia  col  mezzo  dcU'aggiunta  di  un  fer- 
mento (r.  Acrrmciziosz  ed  Acrro). — Lento  parti 
di  acido  acetico  anidro,  o privo  d’acqua,  tale  cioA 
quale  esiste  negli  acetati  disseccsll  si  compongono  di 
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ovvero  nn  atomo  di  ackio  acetico  anidro  contiene  % 
atomi  di  carbonio,  6 atomi  di  idrogene  e 1 atomi  di 
ossìgeno  , ed  è perciò  rappresentalo  dalla  formolo 
— Nell' atto  dell’ aceti6cazionc  (rediipieafo 
»om«)  gli  clementi  di  un  atomo  di  alcool  C*H,,0«, 
acqua,  combinandosi  coH'ossigene  deirarìa,  assor- 
bono dapprima  9 atomi  di  ossigeno,  che  tolgono  H 
atomi  di  idrogene  per  formar  acqua,  c nc  risulta  nn 
nuovo  composto  aequn  (aldeldo  dì  Lie- 

hig);  qnesto  liquido  a.ssorbc  nuovamente,  e con  moUn 
rapidità,  9 atomi  d'ossigene  e sì  trasforma  inCjHiOi, 
acqua  (idrato  di  acido  acetico). — li'acido  acetico  ani- 
dro non  è stato  6n  qui  isolalo. — L’idrato  dell’acido 
acetico  concentrato  al  maggior  grado  pos.sibile,  ha, 
come  lo  abbiamo  notato,  un  peso  specifico  di  1. 065; 
in  questo  stato  contiene  41.  K per  400  di  acqira,  sa- 
tura due  volte  e mezza  il  suo  peso  di  carbonato  «li 
soda,  ed  è perciò  a 90*  acidiinetrìci  (redi  Acetovk- 
tsia).  Ma  si  deve  notare  che  l'acido  acetico  seml»ra 
combinarsi  effettivamente  coH'acqua  in  dne  propor- 
zioni diverse,  donde  derivano  due  diversi  idrati.  Tutti 
gli  acidi,  a misura  che  si  allungano  con  maggior  quan- 
tità di  acqita,  diminuiscono  progressivamente  di  den- 
sità, ma  se  si  aggiunge  acqua  all’ idrato  dell'acido 
acetico,  il  volume  del  miscuglio  riesce  minore  dell» 
somma  dei  volumi  dei  due  lìquidi  st'paratì,  c la  den- 
sità, invece  di  scemare,  aumenta  fino  ad  un  eerl» 
limite,  cioè  finchò  siasi  aggiunta  una  quantità  di  acqua 
doppia  allo  incirca  di  quella  contenuta  nell’  idrato, 
ossia  99.  6 <11  acqua  in  KK)  di  a<'ido  ; allora  11  miscu- 
glio ha  un  peso  specìfico  di  I.  079:  a)  di  là  di  que- 
sto punto,  la  densità  decresce  di  mano  in  mano  che 
diventa  maggiore  la  dose  dell’acqua.  — I,a  quantiUi 
reale  dcirnci<ln  contenuto  n<'ira<*ido  acetico  non  segue 
nilunqiic,  in  ogni  rÌr<*oslanza,  la  ragione  della  den- 
sità, c però  il  grado  <lì  conccnipozionc  di  qnesl’acido 
non  deve  misurarsi  coll’ areometro , ma  bensì  col 
mezzo  della  saturazione  degli  alcali  (r.  Aotmue- 
tma);  ede  facile  il  comprendere  come  questo  secondo 
idrato  dell’acido  acetico  debba  neutralizzare  minor 
quantità  di  un  alcali  dato,  benché  abbia  maf^or  den- 
sità del  primo. — Tali  anomalie  sono  appunto  quello 
che  fecero  credere  altre  volte  all’esistenza  di  un  acido 
particularc  al  quale  veniva  dato  U nome  di  acido 
aretono  (u.  Acetoso).  — ! chimici  ottengono  ora  Tacido 
acetico  meno  acquoso  mediante  la  dccomposizinno 
dello  zucchero  di  saturno,  od  acetato  di  |Momho  secco. 
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col  ftolblo  acUlu  di  |k)Ui»s4.  6upra  95.  7 {tarti  di  acc' 
Ulo  di  piombo  anidro,  che  si  oUengono  da  400  parti 
di  sale  criataliizxato,  risraldalo  c fuso  in  una  cassula 
a fuoco  lento,  tneaccndulo  continuamente  c con  pre- 
cauzione aincbè  sia  ridotto  in  polvere  secca,  occor- 
rono secondo  MìUchcrlicli  74.8  [tarli  di  solfato  acido 
di  potassa  per  ottenere  una  compiuta  decuiuposizione, 
la  quale  però  si  ottiene  più  facilmente  con  un  eccesso 
di  solfato  acido.  — L’acido  acetico  |MÙ  diluito  ebe 
serve  a molti  usi  e s’impiega  aiicbc  in  metliciua,  si 
ricava  comunemente  dalla  distillazione  degli  acetati 
coiracido  solforico  più  o meno  allungato;  — e l'acido 
acetico  ebe  sì  trova  nel  cuuiinercio  sotto  il  nome  dì 
netto  contrutralo,  proviene  per  lo  più  «lai  piro-teqnito 
ili  soda,  cioè  dall’acciaio  clic  ri^ulla  dalla  couibìna- 
xione  deU'acido  piro-legnoso  colla  soda;  c si  prepara 
disellando  40  parti  di  questo  sale  crisuillizzato  con  6 
parli  di  acido  solforico  concentmto,  in  vasi  di  rame 
o di  ferro  fuso,  muniti  di  capìlvllo  di  creta  renosa 
(grà),  o di  vetro.— Si  relliOca  il  prodotto  greggio; 
l'acido  che  stilla  in  principio  deU'openizione  è al-  N 
quanto  debole  e si  pone  da  |>arte  ; quello  che  stilla  in 
appresso  è più  concentrato  ed  ha  un  |>esu  specifico 
di  4.  035.  — L’idrato  dclFacidu  acetico  puro  é linipido 
e si  crìstaUissa  facilmente  ; si  mescola  in  (pialsivoglia 
proporaone  coll'acqua,  coU’alcuul,  coU  elere  e con 
molti  olii  esseoziali  ; riscaldato  sino  al  punto  deU'c- 
bollizione,  prende  fuoco  con  molta  facilità,  arde  con 
fiamma  azzurra,  e produce  acido  carbonico  ed  acqua: 
M ne  sperimenta  la  purezza  coi  sali  di  barile  o di  ar- 
gento o con  altri  reagenti  (o.  AccroamuA). — I vapori 
dell’acido  acetico  nello  attraversare  un  IuImi  scaldato 
al  rosso  scuro,  si  decompongono  in  acido  carbonico 
e spìrito  piro-acetico  (acetone),  c questo  ad  una  teiu- 
peratura  più  alta  li  decompone  io  gaz  infiammabili 
eoo  residuo  di  carbone.  - L'acido  acetico  acquoso  o 
per  ai^lio  dire  Faceto  era  conosciuto  sin  dai  tempi 
più  remoti;  Stabi  e Westendorf,  decomponendo  gli 
acetati  ooU'acìdo  solforico,  uioslraroiio  il  mezzo  di 
ottenere  un  acido  più  potente;  ma  Lcevitz  di  Pietro- 
burgo fu  il  prhuo  che  nel  1793  preparasse  l'idrato 
dell’acido  acetico  puro.  — La  scoperta  di  J.  Davy,  le 
post^iorì  sperienze  dì  Doebereioer  e le  più  recenti 
di  Saimsore  valsero  poi  a stabilire  e cooferiuare  l’o- 
dieftia  teorìa  della  trasformazione  dell’alcool  in  acido 
acetico  (e,  AcnwicazioiiB). 

AdirrSPICAZIONE  {ehim.). — Azione  di  acctificarsi; 
operaziuue  chimica  naturale,  per  cui  si  forma  l'acido 
acetico.— L'acelifieaziooe  venne  sin  qui  genera) mcnie 
confusa  colle  diverse  specie  di  fermentazione,  e quel 
fenomeno,  paragonato  colla  fermentazione  del  sugo 
dell’uva,  ebbe  il  noinc  di  fcrrocntaiionc  adita,  ace- 
tica od  aettota.  Ma  queste  due  operazioni,  essenzial- 
mente distinte,  non  hanno  altra  analogia,  tranne 
quella  dell'op«rarM  ambedue  spootaneaiueute  e col 
coneono  deii'aria  ; « tutto  prova  che  l'acctificazione 
è una  vera  eremueaiuia  (v.  questo  nome)  o eombu- 
atione  lenta  delFaleool,  alla  quale  contrihuibcono  una 
temperatura  superiore  a quella  dell'aria,  e la  pre- 
senza d’uua  materia,  che,  posta  sempliccincnte  in 


contatto  coU'ossigene,  subi-ioa  gli  clTeUi  dcil'ercma- 
causia,  0 die  colla  sua  fermentneione  o putrefazione 
fornisca  proilotli  che  posseggano  qiu'sta  pro|)rietà.— 
Dalla  bella  scoperta  di  i.  Davy,  che  vide  il  nero 
di  platino,  in  contatto  coiralcool,  farsi  liicaDdescente 
e produrre  acqua  ed  acido  acetico,  Doebereiner  ha 
dedotto  la  teoria  della  Intsformazione  di  quel  liquido, 
ed  ha  dimostrato  che  ralcooi  nell’assorbirc  rossigene 
si  cangia  in  acido  acclù'o  ed  acqua  senza  Htriganienlo 
di  acido  carbonico. — Misurando  poi  il  volume  d’os- 
sigenc  assorbito  da  una  determinala  quantità  dì  al' 
cool,  giunse  n provare  die  gli  dementi  di  un  atomo 
di  alcool  si  combinano  con  à atomi  di  ossigene.  domh* 
risnllano  3 atomi  dì  acqua  ed  4 atomo  di  arido  ace- 
tico {vedi  Acirrwxi).  — ìjo  recenti  sperienze  di  Saus- 
sure per  determinare  l’azione  delle  sostanze  fermcn- 
tcscenli  sopra  un  niiscuglk»  di  gaz  hlrogene  e di  ossi- 
gene  hanno,  secondo  l.iebig,  pienamente  confermala 
la  teoria  ddÌ'acotifi<‘azione,  provn'iiilo  che,  ove  si 
espongano  alFaziono  di  questo  miscuglio  ad  una  con- 
veniente tem|>eraltira,  rimasugli  di  vegetali,  terric- 
cio 0 semi  inumiditi,  sparisce  una  quauUt;i  di  gaz 
nelle  proporzioni  che  si  richiedono  a formar  actjua. 
— Egli  è chiaro  che  senza  la  presenza  deU'idrogeno 
si  sarebbero  soltanto  ottenuti  i prodotti  dell' ossi- 
dazione delle  materie  organiche.  — Ora  sostituiscasi 
aindrogene  il  vapore  di  alcool,  ed  avremo  le  con- 
dizioni necessarie  per  l’a<'ctÌficazione.  — l/azione  del- 
l’ossigcne  sì  estende  di  prefereinra  sull’eleuienlo  più 
combustibile  della  materia  organi<‘a,  e però  in  una 
sostanza  ricca  d’idrogenc  com'è  l'alcool,  l’ossigone 
si  va  di  roano  in  mano  combinando  coiridrogcnc  di 
questo,  e non  si  forma  acido  carbonù-o  sinché  non 
sia  coropiuU  una  tale  oasldaziono.  — I/alcool  puro 
diluito  con  acqua  non  si  acidifica  all’aria,  mentre, 
il  vino,  la  birra  ed  altri  liquidi  fcnnentali  die, 
oltre  airalcool,  contengono  materie  organiche  e.slra- 
nec,  si  decompongono  facìlinenlc  al  contatto  ddl'a- 
ria  ad  una  certa  temperatura.  L’alcwd  diluito  su- 
bisce la  stessa  trasformazione  quando  vi  si  aggiun- 
gono certe  materie  <irgatiiche,  come  orzo  germinato, 
miele,  vino,  fermento  cd  anche  aceto.  — Ma  il  vino 
stesso,  la  birra  occ.  non  si  acidiricaiìo  alì'aria  quando 
non  contengono  materie  straniere  capaci  di  assor- 
bire l’ossigene,  l'oroc  accade  cui  vini  vecchi  perfet- 
taroentc  depurati.  — Le  materie  organiche  pertanto 
agiscono  sull' ossigene  come  il  nero  di  piai  imi,  in 
presenza  dell'alcool  allungato;  proniovono  e man- 
tengono rncelificazionc  coll'assorhire  t'ossigeiie  eco! 
cederlo  successivamente  all'alcool. — LVITdto  pro- 
dotto da  queste  inalerie  neiratlo  deU’acctificazione 
viei>c  attribuito  ad  una  forza  [Kirticolare  alla  qmilo  si 
è dato  il  nome  di  forza  ratubtico. — l^a  varietà  delle 
sostanze,  che  in  questo  fenomeno  posseggono  uno 
stesso  modo  di  azione,  dimostra  che  non  contengono 
intrinsecamente  una  materia  particolare  da  cui  venga 
provocata  l'eremacausia,  ma  che  sono  soltanto  il  fo- 
mite di  un’azione  che  si  estende  al  di  là  della  sfera 
della  loro  decomposizione.  — Pcr<‘iò.  se  togliaimi  hi 
stato  di  rombustioiu'  di  tali  materie,  non  v'Iiu  cosa 
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«'he  tìi  eoniimiclit  a^li  aloiiii  alcuolk  e l'oa&igc- 
iiaziunc  di  «{ucslo  $i  slabitiM'e  in  d«‘l  suu  »cui> 
piiee  cunUiUo  eun  una  aoslaiua  che  giù  »i  trova  in 
iMaltt  di  ereiiiacau<«ia  o di  iiiilrefazioiie. — 11  processo 
«Iciracetilicaziuiie  cunsìste  adunque  nel  determinare 
il  partito  ehi*  si  può  trarre  dal  «rom’urso  delle  inatcrit* 
estranei',  che  m)IIo  attive  in  (|ucst’u|>er««zione,  ]>ur 
nielterc  l'aleoul,  che,  da  se  solo,  nuli  poMÌede  una 
tale  pruprielà,  nella  eondi/ione  più  favurevolu  |M'r 
assorbin;  ^o^^igenc. — Ond  ò che  rucetilii'azionc  pro- 
cedi? tanto  più  rapidamente  «pianto  più  sposo  t>i  rin- 
nu\a  l'aria  che  sta  alla  siiperiìcie  del  lii|uidu  «la  aee- 
liticarsi,  condizione  essenziale  e couforiue  alla  teoria, 
dalla  cui  applicazione  hanno  preso  origine  i miglio- 
ramenti ehe  vennero  introduUi  nella  fabbrieaziuue 
deH  ai'elo  {v.ipirUo  Momz). 

ACH'I’il.O  (c/oni.).  — Uadicale,  che  (in  qui  non  è 
stato  isolato,  e deriva  daiPetiio  quando  (|uesl'ulliino 
perde  una  parte- del  suo  idn>g«?no.  — [.'ossido  d'aeo 
tilo  è seunosciulo. — L'idrato  di  i]uest'os$ido  «rliiamusi 
aldeiilu  (v.  «yiirufo  1101110).  FuniHila  dell'acetilo  t'.ill^. 
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ACKTITO  (r/t«m.).  ^(diiainavaiisì  altre  volte  avutili 
i sali  n«‘utri  ullenuti  dalla  combinazione  dcir«cù/o 
ocfiiuo  (!on  una  liase  saliticabile;  ma  presMi  i chimici 
ititKiiTiii  la  denominazione  di  acelitu  va  confusa  con 
tptella  di  acetato  (v.  tfuesto  nome),  giacché  quel  pr«N 
tt'so  acido  acetoso  e l'acido  acetico  non  presentano 
alcuna  «lìflercnza  nulla  loro  composizione  (redi  Ace- 
toso). 

ALETO  .\>TISK'mr.O  o l>i:i  yi  Arrau  lioiu,  cedi 
, Aceti  mkdicinau. 

ACETO  COtll.NK.  (/reno/.). — L’aceto  comune  i 
cui  lisi  svariati  neireeonomia  do-nesUea,  nella  me- 
dicina, e nelle  arti  sono  geiieralmeiilc  eunosiduli, 
è un  idrato  deiracido  acetico,  acquoso  ed  impuro. — 
Credevano  i eliiiiiici  che  la  fermeiilaziune  per  cui  si 
forma  racelu,  e che  perciò  chiamavano  acida,  fosse 
iiniforiiiementc  preceduta  dalla  fermentazione  vinosa: 
ma  rerroneilà  dì  questa  siip|>osizione  e le  vere  «'ause 
deU'aeetilicazione  sono  ora  perfetlaincnle  dimostrate 
(u  Al  TTiKicAziosE  cd  Auoo  ACETicu).  — Le  varie  s|iecie 
di  aceto  ehe  s'ineoulraiio  nel  eomiiiereio  sono  l'aeelo 
di  vino,  l'ai'eto  di  birra,  Taceto  di  sidro  e Tacelo  di 
zucchero  ; avvi  pure  l'aeeto  «lì  legno  di  cui  {larlereinu 
in  un  articolo  s|)eciaie.— L'aeeto  di  vino  si  fabbrica 
nei  paesi  ebe  abbondano  di  vigneti,  e per  ottenerlo 
si  {Hissonu  impiegare  melodi  diversi,  tinello  elle  si 
usa  in  Francia , parlieulariueiite  a Orleans , i cui 
aceti  sono  multo  rinomali,  c il  s«qjuente.  In  un  fab- 
bricalo esposto  a mezzodì,  ventilaU)  ed  aseiuUu,  si 
dispongono  in  tre  o «|uaUro  ordini,  lo  uue  sulle  altre, 
botti  di  una  capacità  di  (|uatlrucenlo  litri.  l..e  migliori 
soli  quelle  clic  hanno  già  servilo  alla  fabbricazione 
dell  aceto,  0 cho  perciò  si  ebiiminnu  madri  di  aceto. 
Le  nuove,  prima  dì  adoprarle,  devono  essere  imbe- 


dclJe  Ixitli,  vicino  alla  eupruggine,  è munita  di  un 
foro  di  5^  uiiilimelri  <li  diametro  che  serve  a porro 
l'tnit'riio  della  botte  in  conlatio  eolFaria  atmosferica 
e deve  rimanere  c«tstanleinente  aperto.  In  ciastrana 
botte  si  versano  da  principio  100  litri  di  buon  aceto 
bollente  ; al  termine  di  otto  o dieci  giorni  vi  sì  aggiun- 
guiiu  dieci  litri  di  vino,  e successivamenle  una  nuova 
d«>se  «li  dieci  litri,  di  otto  in  otto  giorni,  sinctié  il 
litpiido  giunga  ai  i/5  circa  della  ra{»acità  della  bolle; 
qiiiiidìri  giorni  dopo  l'ultima  a^ìunta  di  vino  Faceto 
ò fatto;  allora  se  ne  cava  la  metà  p<*r  ri«*ominciare 
Fofierazioiie  iiilrodiircndo  nella  botto  dicci  litri  di 
vino  |M‘r  volta  ad  ulto  giorni  d'intervallo.  Il  vino  ebo 
si  destina  alla  fabbricazione  delFai’elo  «lev'csser  ehia- 
rìficato,  e però  vicn  riposto  in  botti  attigue  alle  prime 
c ripiene  di  ('op|H)UÌ  di  faggio  sui  quali  si  depongono 
le  fe«*eie.  Gli  a«*eti  si  eliiarilìcano  nello  stosau  iii«>du. 
Per  gìmiicare  del  progresso  dcli'aeeiilicazione,  ì pra- 
tici immergono  nella  bollo  una  spe«‘ia  di  »|>atuln  di 
h'gno,  c so  n<?l  ritirarla  trovasi  coperta  «li  spuma 
bianca  e «lensa,  ossia  «Il  lìor  d'aneto,  è segno  ebo  la 
fermentazioni?  è mollo  attiva,  ed  in  «pK'sto  caso  si  può 
aggiungere  maggior  «piantila  di  vino;  in  caso «.*00 Ira- 
rio .si  (iinùiiuÌM'e  la  quantità  del  vino  e si  aumeula 
la  lein|M'nilura.  >un  bisogna  |>erò  operare  ad  una 
lemperalurn  troppo  alla,  perchè  allora  evaporandosi 
h'  parti  più  spiritose  del  vino,  si  ottorrobbe  un  aceto 
nmllo  debole.— In  generalo  tant«i  le  dosi  del  vino 
iptanlu  gFintervalli  di  tem|M>  si  dovranno  regolare  a 
se«‘omÌu  delFenergia  della  feruientaziooe,  versanilo 
nella  botte  maggior  numero  di  litri  dì  vino,  o dbni- 
nnondo  il  numero  dei  giorni  d'intorvallo,  a misura 
che  la  fermeiUazioiie  si  fa  più  gagliar«la. — Ae«ad« 
spesso  che  sul  foiithi  delle  butti  si  formino  doposili 
di  feccia:  (pii?sli  depositi  possono  divenire  ragguar- 
devoli ed  op{K>rsi  all'  acetiUeazione;  allora  coiivien 
sospendere  U lavoro  e nettare  il  vaso. — La  tompem- 
tura  più  favorevole  al  buon  esito  dell'operazione  è 
quella  di  9^*i'enlig.  circa,  che  in  tempo  d'inverno 
si  inaiiticnc  «'«mlanle  per  mezzo  di  stufe  debi(aiu<mto 
disposte:  la  temperatura  ordinaria  è bastante  io  tonipo 
d esiate. — In  «igni  caso  tanto  più  rapida  sarà  I aeeli- 
ficaziooe  quanto  più  si  promoverà  l'ussidazioiie  ibd- 
Falcool  colla  temperatura,  coU’actmsso  «bill'aria,  e 
colla  superlicie  ««lesa  del  liquido  da  acelilicarsi.^ 
l.a  forza  dell'aceto  dipende  dalla  quantità  nìale  del- 
l'acidu  acetico  in  esso  contenuta  ; la  quantità  dell'a- 
lgido dipende  da  quella  deil'aleool  coalenuto  nel  vino 
e di  cui  si  opera  russigenaziune  ; e |>erò  gli  aceti  riu- 
sciranno migliori  «|uaudu  a fabbricarli  s'iuipiegbe- 
raiino,  non  già  t vini  guasti  o «lobuli,  come  suol  torsi 
euniunemenle,  ma  bensì  i viui  generosi  e nei  quali 
siasi  già  operata  la  decump«»siziuiie  dello  zucchero.— 
L accio  necessario  pogli  usi  domestici  si  ottiene  facil- 
mente empiendo  di  buon  aceto  un  borito  della  capa- 
cità di  50  o àOblri;  so  ne  toghe  un  paio  di  b«>lli- 
glie,  sostituendovi  ugual  «|uanlilà  di  vino;  si  colloca 
il  barile  nella  cucina  «>d  in  altro  sito  asc'iuuo  dove  la 
lcm|K?rutura  possa  mantenersi  tra  i ii**  ed  i 35''  ccoL; 
rì|>etoiido  secondo  il  bisogno  la  stessa  operazione  si 
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può,  pel  corso  di  parecchi  aulii,  alimeuUre  la  casa 
di  oltimo  aceto. — i vini  ed  i racimoli  di  uva  che  co- 
minciano ad  inacetin>i  possono  anche  servire  alla  fab- 
bricazione deiraecto.  1 racimoli  a ciò  deslinnti  si  ri- 
iues(‘olano  di  ({iiaiulo  in  quando  aflìnchè  non  niuniiio 
e meglio  a’inaceliscano  ; quindi  si  pongono  in  tini 
aperti,  si  spruzzano  con  buon  aceto  e sopra  vi  si 
versa  il  vino.  In  capo  a tre  o quattro  giorni,  più  o 
meno  secondo  la  teiuperalur.'i,  si  deve  cavare  il  Ih|iiì- 
do,  afGnchè  i racimoli  inzuppali  di  liquore  alcoolico 
sì  trovino  in  contatto  coU'aria,  c riscaldandosi  uc 
assorbanu  rossigeue.  liiposto  il  liquido  nel  tino,  c 
successivamente  ricavandolo  c riversandolo  più  volte 
si  termina  in  breve  tempo  rm-etilìcazione.  — Di  altri 
uietudi  meno  usati  o poco  diversi  dai  riferiti,  non  faC' 
clamo  cenno;  avvertiamo  soltanto  che  anche  in  Italia 
si  fanno  ottimi  aceti,  c che  tra  gli  altri  sono  teiiiiU 
in  gran  pregio  quelli  di  Modena,  che  hanno  la  pro- 
prietà di  lungamente  conservarsi,  ma  che  proven- 
gono da  troppo  lento  pro<‘esso.  ì.'acf  to  di  birra  si 
fabbrica  a un  di  presso  come  quello  di  vino,  impie- 
gando di  preferenza  la  birra  che  non  ó fulUicol  lup- 
polo, perchè  il  principio  amaro  contenuto  in  que^la 
sostanza  rende  più  larda  la  formazione  dell'acido 
acetico.  Per  fare,  rareto  si  prendo  il  mosto  di  birra 
che  ha  già  subito  ia  fermentazione  alcoulica,  vi  si  ag- 
giunge un  po'  di  lievito  di  pasta  bagnalo  con  aceto 
multo  forte,  ed  il  liquido  riposto  in  vasi  a|>crlì  si 
lascia  in  camere  riscaldale  sinché  racetilicaziunc  sia 
compiuta. — L'azione  dei  lieviti  o fermenti  ncll  aceli- 
heazione  (v.  qncMto  nome)  è analoga  a quella  del  pla- 
tino, culla  sola  dilTerenza,  che  rossidaziunc  dell'al- 
cool si  opera  coi  lieviti  ad  una  più  bassa  Umipera- 
Uira.  I lieviti  più  attivi  son  quelli  che  contengono  i 
albumina  o glutine,  come  il  succo  della  bar- 

imbielola  e deireUaiito  tuberoso,  una  dissoluzione  di 
zuccaro  greggio  ecc.  e multe  altre  sostanze  azotate. — 
In  Inghilterra  sì  fa  eomuneiueiile  l'aceto  col  mali 
ossia  coU'orzo  germinalo  che  si  prepara  per  la  fal>- 
bricazionc  della  birra.  Trattando  il  mali  coU'acqua 
t'alda  ù ottiene  prontaiucutc  il  mosto  ; su  UH)  litri 
di  questo  se  ne  oggiunguno  k di  lieviti)  di  birra  loslo 
che  la  temperatura  é discesa  a ceulig.;  e tra- 
scorse o6  ore  dopo  qticst'uperazimie  si  cava  il  liquido 
u si  pone  in  bulli  rovesciale  sul  lianco  e turato  leg- 
giermente, ebe  si  espongono  in  tempo  d'estate  all'a- 
zione del  sole,  ed  a quella  delle  stufe  in  tempo  d'in- 
verno. Al  termine  di  tre  mesi  Taceto  è fatto  e può 
impilarsi  alla  fabbricazione  dell’ acetato  piumbico, 
o zucchero  di  piombo. -^L'aceto  desUiialo  agii  usi  do- 
mestici SI  prepara  con  un  metodo  alquanto  diverso. 

11  liquido  ebe  ha  soggiornato  nei  tini,  pel  corso  delle 
36  ore  suddette,  si  ri|>one  in  botti  che  si  collocano 
ritte  e si  muniscono  di  un  doppio  fondo  o falso  co- 
l>crchiu,  foracchialo,  ratlenuto  ad  un  piede  circa  di 
distanza  dal  vero  fondo,  e sui  quale  sì  stendo  una 
certa  quantità  dì  racimoli  di  uva,  od  anche  di  uva 
spremuta,  il  liquido  si  risitalda  in  capo  a ore  cd 
allora  si  travasa  o sì  abbandona  a se  stesso.  Tal- 
volta racetilicazionc  si  opera  compiutamente  senz’al- 


tro soccorso,  nel  qual  caso  si  aggiungono  i racimoli 
al  line  dcU'o))eraziune  col  solo  oggetto  di  dare  un 
più  grato  sa|H»re  aU'aceto. — 11  s/dru  è la  principale 
sorgente  donde  si  ricava  l’aceto  nei  jMesi  settentrio- 
nali degli  Stati-tniti  d'Aiuerica.  Il  barilo  che  deve 
somministrarlo  si  mette  d'  estate  sul  granaio  od  in 
parte  es[M)Sta  al  inezzodi,  e d'iiiveriiu  in  sito  alquanto 
caldo.  La  feccia  dei  sidro  inacetita  c gli  avanzi  del 
sidro  clic  si  consuma  gioriialiiieute  vengono  aggìuiili 
ad  una  piccola  dose  di  aceto  esistente  nel  barile  , 
od  a quel  coagulo  glutinoso  o di  apparenza  muci- 
! laginosa,  bianco  o giallognolo,  che  si  forma  ncll'a- 
I ceto  medesiiiin  o suol  chiamarsi  madre  drlVacelo: 
questo  coagulo  agisce  come  fermento  sul  sidro  che 
non  è intieramente  accUfìcato.  Jii  poche  seUimaue 
il  sidro  si  trasfonna  in  aceto;  e spesso  si  favorisce 
la  funuentazionc  cuIPaggiunta  di  un  po’  di  pasta  , 
o di  zucchero  greggio,  o dì  melassa,  oppure  di  un 
muscolo  digrassato.  — Si  ottiene  Vaeeto  di  zucchero 
dUciogliendo  questa  sostanza  ueU'acqua,  nella  pro- 
|K)rziuiie  di  9 chUograiuiul  di  zucchero  per  6h  litri 
di  acqua  , aggiungendo  racìmoli  di  u\a,  o li  litri 
di  ribr»  spremuto,  cosi  per  favorire  la  fcrmeiitazioiie 
come  per  aruinalizzare  il  IÌ<|uido,  e quindi  o|)eraii<lu 
nei  mudo  indicato  pel  sidro. — Ma  dì  tutti  i melodi 
fin  qui  descrìtti,  il  migliore  è quello  che  W ageinann 
e Schuzcnbach  hanno  introdotto  in  Germania.  Se- 
condo questo  metodo,  che  è fondato  sui  veri  prin- 
cipii  della  scienza  ed  esige  iiiinure  perdita  di  tempo, 
si  o|>era  come  segue,  tua  parte  d alco<d  della  den- 
sità di  U.  KO,  e qiialtru  o sci  parli  d'acqua  ven- 
gono mescolate  assieme  culTaggiunta  di  nV.  <h  fer- 
mento, di  aceto,  di  miele  o di  birra.  l<a  b<ùle  che 
s'impiegu  per  raccUlicazione  del  liquido  è alquanto 
alta  ; la  |>urte  superiore  è fatta  a guisa  dì  serbatoio 
cilindrico  col  fondo  uiinulauieute  foracchiato;  la  cir- 
conferenza della  botte  è pure  traforata  tutto  aH'in- 
turuo  verso  la  terza  u la  quarta  parte  deiraltezza, 
al  disopra  del  fondo  inferiore.  1 fori  superiori  che 
danno  passaggio  al  lìquido  sono  piccìoUssiuù,  e vi 
s'iulruducoau  talvolta  altrettanti  pezzetti  di  (ilo  rat- 
tenuti da  un  nudo.  1 fori  ioferiori  che  danno  l'ac- 
cesso aU'urìa  baiiuo  un  mezzo  pollice  di  diametro. 


Si  empie  la  botte  di  coppoiii  dì  faggio  inzuppali  d'ut- 
limo  acelo,  o si  versa  nel  scrittoio  il  miscuglio  dopo 
«li  averne  innalzata  la  temperatura  (ino  ai  ìà**  o SS** 
cenlig.  Il  liquido  stilla  pei  fundlioi  a goccia  a goc- 
cia, passa  attraverso  i copponi  e vien  raccolto  in  un 
altro  recipiente  adattato  alla  parte  inferiore  della 
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t>otte.  l/aria  che  afOuÌM^c  pei  fori  dellsi  circoiifo 
renza , stante  il  suo  esteso  contatto  coU’ali'ool 
cede  Tossiftene»  ed  esce  per  alcuni  tubi  di  vetro 
u di  legno  che  si  fissano  sul  fondu  superiore  u cor* 
rispondono  ad  altrettanti  fori  di  iiia^iur  dianctru. 
Intanto  la  temperatura  interna  giunge  ai  o (lO^  cen- 
lig.  per  effetto  del  calore  che  si  svolgo  itell'atto  della 
combinazione  dcH' alcool  coll' osacene  dell’aria^ e 
quando  il  Jk|uido  ha  attraversalo  tre  o <|uattru  volle 
i copponi  cuntenuli  nella  botte,  lutto  l'ak-ool  ò tra- 
sformalo in  acido  acetico. — L'operazione  si  compie 
in  24  o 36  ore.— Tulli  t liquori  alcoolici,  e partico> 
iarincnle  il  vino  ed  il  sidro,  possono  acelificarsi  con 
questo  processo.  Convicn  perù  badane  a condur  fuori 
della  bulle  tutta  l’aria  priva  di  ossigene,  perchè  ove 
la  quantità  deU'ossigeuc  fosse  interiormente  scarsa, 
lina  itarle  dell’  alcool  invece  di  cangiarsi  iu  acido 
acetico  sarebbe  ap|>ena  convertita  in  aldeide  (t<cdi 
.\cimGO  ed  Almidu)  e questo  sfuggirebbe  pei  tubi 
superiori  roU'arta.  Égli  è poi  da  notarsi  che  te  so- 
stanze aroniaticbe,  gli  olii  essenziali,  ed  anche  Tuceto 
<li  legno  impediscono  racelìficazione  deU'alcool.  — 
L'aceto  che  si  ottiene  col  metodo  di  Sciiuzeiibacb 
è puro  0 può  paragonarsi  aU'aceto  distillato.  Tutti 
gli  altri  aceti  che  provengono  dal  vino,  dalla  birra, 
<ial  sidro  eix.  cuntengmio  una  certa  quantità  di  ma- 
terie organiche  estranee,  che  prendono  furino  di- 
verse, e sin  dal  principio,  alla  temperatura  a cui  si 
opera  rm-ctificazionc,  danno  origine  a certe  vegeta*  | 
r.ioni  jiarticolari  che,  deponendosi  io  gran  copia  sul  ^ 
fondo  dei  vasi,  presentano  quelle  masse  biauebe  gela- 
tinose che  abbiamo  già  distinte  col  nume  di  tutuire 
iMi'acelo.  In  progresso  di  tempo  l'acelo  soggiace  ad 
una  continua  decomp<isizÌone  ; l’acido  acetico  spari-  , 
sce  a poco  a poco;  subentrano  nuove  pellicole  o 
fiocchi  gelatinosi;  e nascono,  soprattutto  al  contatto 
«loll’aria,  infiniti  vibrioni  che  sono  visibili  anche  ad 
occhio  nudo.  Questi  infusorii,  che  cliiamansi  comu- 
nemente auguiUé  defl'aeéto,  si  fanno  perire  scaldando 
il  lh|uidu  sino  al  grado  deU'eboUizione  ; e si  purga 
l’act^lA  dalle  materie  che  lo  imbrattano  per  mezzo 
della  distillazione  mescolandolo  prima  con  un  po’  di 
polvere  di  carbone,  affincliè  non  prenda  un  odore 
cmpireumatico. — L’aceto  non  distillato  si  chiarifica 
e si  conserva  in  vasi  ben  netti  c ben  turali,  cUc  si 
pongono  in  luoghi  freschi,  e devono  luanlcnersi  sem- 
pre pieni  per  evitare  la  formazione  delle  pellicole 
e dei  depositi.  Ma  il  metodo  più  semplice  c più  sicuro 
per  conservare  l’aceto  è quello  indicato  da  Seheele, 
il  quale  consìste  nei  porre  Taceto  in  un  certo  numero 
di  bottiglie  clic  si  turano  a dovere  e si  tanno  bol- 
lire per  una  mezz’ora  in  una  caldaia  piena  d’acqua, 
cioè  di  tanta  che  sovrasti  alle  bottiglie  di  due  o tre 
pollici.  — * L’aceto  che  ha  subito  razione  di  questo 
grado  di  calore  si  conserva  lungamente  senza  la 
menoma  alterazione.  — La  forza  déU’accto  si  speri- 
menta cogli  alcali  ; il  migliore  deve  neutralizzare  la 
46*  parte  circa  del  suo  peso  di  carbonato  di  soda 
secco,  oppure  da  30  a 32  grani  di  carbonato  di  po- 
tassa ])er  oncia  : tu  questo  caso  la  sua  gravità  spe- 


cifica varia  tra  I.  01  ed  4.  05.  Ln  preaeo 
aekii  minerali  si  rende  manifesta  eoi  reage 
AcrroHETRU  ed  Acetico).  Si  può  scoprin 
solforico  con  una  semplice  aggiunta  di  cn 
quale  forma  un  solfato  di  calce  o gesso  im 
menlreebè  dalla  calce  coll'aceto  puro  si  otti 
soluzione  limpida.  Accade  talvolta  che  l'ac 
tenga  rame  o piombo  ; nel  primo  caso  alcu 
eie  di  ommoDÌaca  pura  liquida  ae  cangisBO 
che  diventa  azzurro;  nel  secondo  una  soli 
soliato  di  soda  o di  potassa,  od  ua  po’  d’ac 
riatico  (idroclortco)  producono  un  precipitato 
che  è un  solfalo  od  un  murialo  (idrocb 
piombo. — Finalmente  quando  Faceta  ss  tro 
ficaio  con  certe  materie  acri  coinè  radica  di 
pepe  di  Spagna  ecc.,  la  saturazione  con  «a  a 
anche  il  solo  assaggiamenlo  che  lascia  un  eal 
cisnte  alla  bocca,  bastano  por  dimostrare 
— Gli  usi  deU’acelo  comune  sono  molto  est 
l'economia  domestica  »'  impiega  priocipalan 
celo  di  vino,  e serve  al  condimento  delle  vit 
alla  conMirvazione  delle  carni,  dei  frulli  e < 
mi  : mescolato  in  piccola  doso  coU’aeqna  fa 
bevanda  salubre,  cd  è perciò  ebe  U aeldal 
una  razione  di  aceto  in  tempo  d’estate, 
romani  bevevano  abitualmente  acqua  acìdu 
aceto,  e vuoisi  che  andassero  debitori  a q 
del  loro  non  comune  stato  di  salulee  difoi 
medicina  amministra  Faceto  come  anUsettkx) 
scante,  calmante  ecc.  In  formacia  sa  ne  pi 
gli  aceti  scillilici,  dei  quattro  ladri  ecc.,  gli 
l’estratto  di  saturno  (soluzione  concentrata 
acetato  di  piombo),  e molti  altri  medicameli 
arti  si  adoperano  le  varie  s|)ecie  di  aceto  n 
brìcazioDe  della  biacca  (carbonato  di  pioi 
in  quella  degli  acetati  di  piombo,  d'allumi 
ed  anche  dai  bombardieri  sì  la  talvolta  us 
celo  nella  preparazione  dogli  stoppini  che 
ad  inescare  le  artiglierìe  cd  i fuochi  irtifi 
dobbiamo  avvertire  che  gli  aceti  destinati 
domestici,  farmaceutici  o inodictnali  non  s 
lasciar  soggiornare  in  vasi  di  metallo,  o di 
vetriati,  contengono  ossidi  metallici,  i 
in  vasi  di  vetro  o di  porcellana.— L’aoeta 
del  commercio  si  dhliugue  per  lo  più  coi 
(Manco  e nero  secondo  il  colore  del  vino  da 
viene.  Dicesi  che  l'aceto  bianco  non  fosso  ot 
in  Francia  prima  che  un  certo  Lecomle  b 
casse  nel  i'742.  Checché  ne  sia,  l’aceto  r 
salo  più  volte  sul  carbone  animale,  si  spog 
ramenle  della  materia  colorante,  e diventa 
pido  deU'aceto  bianco  ordinario,  senza  che 
menomamento  alterata  la  forza. 

Aceto  di  Legeo  (chim.  e fsenof.).  — L’ti 
tìco  che  si  ricava  dalla  distillazione  secca  i 
chiamasi  tutto  di  Itgno  e da  taluni  acido  pin 
cd  acido  piro-legnoso. — I prodhdit  ebe  si  c 
nel  corso  dì  qucst’operaziofie  sono  in  par 
o li<|uidi,  ed  in  parte  allo  stato  solido.  Al 
si  svolgono  i gaz,  acido  carbonico,  ossido 
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bonio,  olefico  ed  idrngone  cirboBDto.  Si  raceol* 
gono  qoimli  due  liquidi  cioè  tcquii  contenente  in  dii- 
Mduiìone  un  olio  empirenmatico  con  molto  arido 
acetico,  ed  un  olio  volatile  con  resina  piro-genala. 
Per  iilUnio  vi  si  trova  del  carbone.  — Per  ottenere 
l'acido  acetico  greggio  ad  uso  degli  stampatori  delle 
tele  di  bambagia,  l^onosciute  nel  commercio  sotto  il 
nome  di  eidteol,  sì  esponeva  altre  volte  il  legno  all’a- 
«ione  di  un  forte  ealor  rosso  in  btorte  di  ferro.  iHa 
il  processo  che,  nella  fabbrìcauone  in  grande,  for- 
nisce » migliori  prodoUi>  è quello  della  distiUasione 
in  grossi  ciKndri  di  ghisa.  Questi  cilindri  o tubi  sono 
disposti  oriuuiiUilmeute  sopra  un  imliabcuncnto  di 
forni  costruiti  con  uiaUoni,  u falli  in  uhmIo  dm  la 
liamma  di  ogni  (urufi  al>bra<'ri  due  ciliudri,  cia>^'uiio 
dei  quali  spurgo  da  ambe  le  estremità  fuori  del  muro. 
Ad  una  di  queste  estrcniilii  hi  adatUi  e vi  si  rallicne 
fortemente  un  disc^'o  di  gbisa,  dal  ('ui  dentro  cm  c un 
tubo  di  ferro  di  «jìrca  m'ì  |xillki  di  diaiuvlru;  que- 
sto tubo  entra  ad  augulu  rcllu  in  un  altro,  rltt;  è 
il  tubo  prineipuie  di  refrigera^june  avente  un  dia' 
metro  di  tino  a 14  poUuÀ,  aecuudo  il  uumeru  dei 
cilindri.  L’allra  estreuiità  ebe  ebiaiiiasi  la  bocca  della 
storta  ò chiusa  da  un  disco  di  ferro  ebe  sì  luta  tutto 
alpinismo  con  ai^ilU,  e si  fissa  per  mexio  di  cunei. 
La  capacità  di  cilindro  é di  circa  400  chilo- 
grammi di  legno;  s’impiega  di  prefereiua  il  k^uo 
forte,  come  quercia,  frastuno  ccc. , e sì  rigetta  il 
resinoso.  Introdotto  il  l^no  e chiuse  le  bocche  si 
scaldano  i edindri  per  un  giorno  intiero;  quindi  si 
lasciano  raffreddare  durante  la  notte  ; ed  all'  indo- 
mani si  aprono  « se  ne  ritrae  il  carbone.  S’empiono 
di  bel  nuovo  i cilindri  e si  (.‘onlinua  roperazione 
nello  stesso  modo.  La  quaulilà  deU'acetó  greggio 
ricavato  dai  400  chilogranuui  dì  legno  astvnde  a 130 
litri  circa.  11  liquido  è imbrattato  di  catrame,  ha  un 
colore  bruno  scuro,  una  densità  di  4.  033,  ed  un 
peso  di  ISO  chilogrammi.  Ma  il  peso  del  carbone 
residuo  iq^uaglia  sollaoto  1/S  di  quello  del  legno 
impiegalo,  e però  si  disperde  la  metà  circa  della  ma- 
teria ponderabile  del  legno.— I liquidi  ebe  stillano 
pel  raffreddameoto  dei  gaz  si  lasciano  riposare  per 
qualche  tmnpo;  e la  separazione  deH’acido  dal  ca- 
bine e da^i  olii  coi  qoah  si  trova  mescolato  si 
opera  in  modo  puramente  meccanico  in  virtù  dal 
diverao  peso  speciffeo  di  queste  sostanze  e coiraiulo 
di  una  eldave  o di  una  tromba,  ebe  si  adatta  al  reci- 
pìeule.  L’acido  cosi  ottenuto  è un  liquore  brano  che 
possiede  un  odore  ed  un  sapore  fortemente  empi- 
reaimitko  ; ma  rettificandolo  ta  vasi  di  vetro  peràe 
in  parte  questo  spiacevole  odore,  diventa  più  fluido 
e più  chiara  e prende  un  coloro  giallo-bruno  tra- 
sparente: rimane  nel  lambicco  una  specie  di  catrame 
viscido  che  ò 1/50  deiracclo  greggio  sottoposto  allV 
paraaone.  In  questo  stato  Taceto  di  legno  contiene 
acido  acetico,  acqua,  «dio  empireumatico,  resina  pira- 
genaia,  spirito  piro-acetico,  spirito  di  l^no  e ersosofa. 
L'aceto  di  legno  rettificato  s’impiega  rn  roedidiia  «d  è 
tenuto  iu  gran  pregio  per  servire  esteriormente  con- 
tro le  ulcere  e le  pingbe,  In  virUi  della  creosou  c dell  e 


allre  materie  empireuiuaiìcbe  in  esso  contenute.  S'im- 
piega ugualmente  per  conservare  le  carni  ed  altre 
sostanze  animali  che  entrano  facilmente  in  putrefa- 
aìone.— L'aceto  di  legno  agisce  corno  veleno  quando 
non  è rettifìeato.  Ma  la  rettificazione  uon  basta  a 
spogliarlo  delle  materie  estranee  che  ne  alterano  la 
purezza , e dove  si  volesse  ottenere  un  acido  ace- 
tico puro,  piacevole,  di  bel  colore,  ed  anche  atto 
agli  usi  domestici , sì  dovrebbe  operare  nel  modo 
seguente.  Sparali  nel  modo  Indicato  i liquidi  otte- 
nuti dalla  distiUasione  «lei  legno  si  satura  T aceto 
greggio  con  calce  o creta.  L'olio  pirogeuato  si  separa 
«|uasi  lolaliiicnic,  c si  ba  una  dissolgziono  di  ace- 
luto  (li  cube.  .Si  fu  evaporare  il  liquido  sìnebò  acqui- 
unu  (Iciisilà  (li  i.  140,  poi  si  aggiunge  del  suiflito 
di  slhIu.  4»U  ;u  idi  cambiano  le  loro  basi  c ne  risolta 
un  prtM'ipiuito  di  sxiUato  di  calce  ed  una  soluzione 
di  acetato  di  mhìu.  Si  concentra  il  liquido,  e quando 
lu  hiia  densità  giunge  ad  1.  34  circa  si  pone  iu  ^’asì 
particolari  e si  lascia  crislallizzare.  SÌ  prociHle  quindi 
alla  concenira/ione  dell'acqua  madre  per  ottenere 
una  seconda  crislallizzasìone,  e così  successivamente 
finché  più  non  si  ottengono  cristalli.  11  prodotto  che 
si  rkava  da  queste  operazioni  vien  posto  in  una  cal- 
daia di  ferro,  e si  scalda  con  molta  precauzione  ; 
e tosto  che  Tulio  pirogenato  è tutto  decomposto,  si 
discioglie  l'acetato  di  soda  nelTaoqua,  si  feltra,  st 
concentra  e si  fii  cristallizzare  U liquore.  — Questi 
nuovi  crislaUi  sì  sminuaano,  si  pongono  nella  cal- 
daia di  ferro,  c ai  aggiunge  una  dose  d'acido  solfo- 
rico sufficiente  per  formare  del  solfato  di  soda  che 
discende  sotto  forma  di  cristalli  minuti  o di  polvere. 
Il  liquido  che  galleggia  consiste  in  acido  acetico  reso 
libero  e contenente  un  po'  di  solfalo  di  soda  in  dis- 
soluzione. — Colla  distillazioae  di  «pieslo  liquido  si 
ottiene  finalmente  Tacìdo  acetico  puro.  L'ultimo  che 
stilla  è alquanto  empireumatico.  — Eegti  usi  dome- 
stici si  devono  imjnegare  bmbirchi  con  captielU  e 
refrigcra|MÌ  d'ai^nto,  e Tacìdo  essendo  molto  forte 
convien  diluirlo  con  acqua.  — Questo  meto«lo  di  de- 
purazione è costoso,  non  va  esente  da  pericolo  ed 
esige  gran  consumo  di  tempo,  perciò  si  va  abban- 
donando ora  che  la  fabbricazioiie  delTaceto  è dive- 
nuta tanto  semplice  e pronta  col  processo  delToasi- 
genazionc  delTalcool  e de’  liquori  spiritosi  (u.  Acero 
COMUKt). 

Acino  Ramcals  (o.  Accrteo). 

ACETOLATO  (/drmocof.).— Denominazione  geoo- 
rica  che,  nelle  nomenclature  farmaceutiche  moderne, 
vien  applicata  agli  aceti  luedicitiaU  preparati  per  di- 
sUllazione;  e però  gli  aeetolati  di  lavanda,  di  rose, 
di  sambuco  ecc.  souo  que’  medicamenti  che  si  otten- 
geno  distillando  aceto  so  fiori  di  lavanda,  di  rose, 
di  sambuco  ecc.  (c.  Aceti  MEOicniÀu) 

ACETOLATUKA  (/ormaeor).— Nome  proposto  «la 
Beni  per  denotare  il  prodotto  della  macerazione  di 
una  0 più  sostanze  medicamentose,  vegetali  od  ani- 
mali, nell'aceto.  — Le  acetolature  corrispondono  allo 
hnlurc  aettouy  e ad  alcuni  tra  gli  aceti  medicinati  de- 
gli autori. 


m 


ArETOMRTRIA. 


A<'ETO\IETRI  A Riporosaniente  tiignifica 

mUnra  deìl'acHi*:  ma  il  vocab(»lo,  piv«o  oonif  auol 
farxi  in  un  acnso  più  i>sU^.  può  dinti  Mnoniroo  di 
acidimrtria,  c vale  ad  esprimere  il  metodo  clic  è d’uo- 
po seguire  per  valutare  il  grado  dì  coneentrazionc 
ed  anche  il  grado  di  pure/.»  di  un  acido. — Molti 
acidi  sono  allo  stalo  liquido,  molti  si  ottengono  sotto 
forma  di  cristalli,  e poiché  si  gli  uni  che  gli  altri, 
i liquidi  soprattutto,  possono  essere  più  o meno  puri, 
c presentare  notabili  difTerenxe  rispetto  al  loro  valore 
commerciale,  egli  è sommamente  importante  il  poter 
apprezzare  con  esatteza  il  loro  grado  di  concentra- 
zione. A ciò  fare  s'ìmpìega  comimementc  l’areome- 
tro (v.  quetto  nome);  ma  un  tale  stromeuto  non  può 
servire  se  non  nel  caso  degli  acidi  liquidi  cd  ha 
inoltre  un  inconveniente  assai  grave,  quelh»  di  for- 
nire soltanto  un  indizio  approssimativo  della  densità 
del  liquido  sottoposto  alla  prova.  R questa  densità, 
che  dipende  unicamente  daU’aflinità  relativa  tra  Ta- 
rido  secco  e l’acqua,  è intanto  lontana  dairessere  in 
<^ni  caso  proporzionale  alla  quantità  assoluta  di 
acido,  anzi  Tesperienza  dimostra  come  in  certi  casi 
accada  il  contrario,  e specialmente  coll'acido  acetico, 
che  pe’  suoi  moltiplici  usi  economici , farmaceutici 
c tecnologici  vorrebbesi  più  di  ogni  altro  sottoporre 
ad  un  rigoroso  esame.— Egli  è poi  costante  che  la 
densità  può  aumentarsi  eoi  miscuglio  di  alcuni  sali, 
o con  altri  mezzi  che  diniinubcono  la  forza  reale 
deiracido.— Dovendosi  pertanto  stimare  il  grado  di 
concentrazione  di  cui  si  tratta,  convicn  ricorrere  ad 
una  prova  più  concludente  che  non  è quella  dell'a- 
rcometro,  cd  il  miglior  processo  die  possa  impie- 
garsi per  misurare  la  forza  di  un  acido  in  mudo 
precìso,  si  è quello  di  combinar  quest'acido  con  una 
base  sino  al  punto  di  saturazione,  vale  a dire  sin- 
ché i due  corpi  abbiano  perdute  le  proprietà  che  lì 
caratterizzano. — Per  giungere  a questo  rìsultamcnto 
la  Farmacopea  di  Londra  consiglia  l'impiego  della 
calce,  ma  questa  base  ba  il  difetto  di  formare  con 
alcuni  acidi , col  solforico  per  esempio , composti 
insolubili;  e per  operare  con  certezza  e comodità 
convien  ricorrere  ad  un  altro  mezzo. — Quello  che 
generalmente  si  usa,  come  il  più  adatto  per  deter- 
minare la  forza  assoluta  di  un  acido,  consiste  nel 
misurare  esattamente  la  proporzione  di  carbonato  di 
soda  cristallizzato  necessaria  per  saturare  un  dato 
peso  di  quest'acido,  o la  quantità  d’acido  necoMaria 
per  saturare  una  rert-.i  dose  dello  stesilo  carbonaio. 
— Perciò  in  un  ap|H)siio  'taso  dì  vetro,  secondo  la 
quantità  d'addu  a dàlcaii  di  cui  si  può  disporre  e 
secondo  la  perizia  dello  spemnenialttrc.  sì  ripongono 
S,  (0,  SÒ  o XIO  ili  di  i-urhoiiato,  dì  cui 

si  opera  l:i  soluzione  coll  nggiuiilu  dì  mi  peso,  allo 
incirca  dmlici  volle  inaggiort* , di  .'lequa  distillala 
calda,  od  aliucno  di  acqua  pio\ann.  Si  pesa  quindi 
una  certa  quaulità  di  acUlo  ali|iuiiito  maggiore  di 
quella  che  cpctii*si  nccc*jstiria  per  solurarc  la  base, 
c questa  si  vcr^a  u poct*  a poco  sulla  si>luzM>nc  alca- 
lina che  si  va  coixiuuamcnte  agit.imlo.  siuclié  più 
non  v’abbia  edcrvescciizu  per  nuova  aggiunta  d’a> 


eido.  — S’imineiqte  allora  nel  solatalo  mi  pezzo  di 
caria  di  tornasole  o dì  curcuma,  che  col  suo  muta- 
mento  di  colore  indica  se  Talcali  si  trova  ancora  io 
eccesso.— Saturato  il  carbonato,  si  pesa  nnovameiitc 
Tacido  ciré  rimane,  c la  differenza  tra  il  primo  ed 
il  secondo  poso  indica  la  porzione  di  acido  impie- 
gain  a saturare  il  sale  di  soda;  in  questo  modo  la 
forza  deiracido  impiegalo,  relativamente  ad  un  altro 
acido  preso  per  tipo,  sarà  conosciuta  senza  diffi- 
ficolià. — Tuttavia  onde  poter  paragonare  io  modo 
esatto  questa  forza  non  quella  de^i  altri  liquori 
acidi , bisogna  necessariamente  stabilire  basì  fisse 
cd  invariabili  per  tulli.  — In  Francia  ai- è costruita 
lina  scala  di  gradi  acidimetrici , preso  l’teido  sol- 
forico per  tipo:  36  parti  di  quest’acido  al  suo  ma- 
xttnirm  di  cnnccntraziooc  , cioè  a 66  gradi  , sono 
necessarie  per  saturarne  400  di  carbonato  di  soda 
puro,  cristallizzato,  secco,  il  quale  non  sia  venuta» 
in  efnoresccnza,  o si  é questa  quantità  di  acido  elio 
divisa  in  100  parli  uguali  forma  la  «m/a  adriimelrica. 
— Ciò  posto,  due  sono  le  vìe  per  cui  si  può  giungere 
a stimare  la  forza  relativa  degli  altri  acidi.  — La 
prima  censiste  nella  scgticnto  proporrione:  tf  peso 
MVacido  uperimentato  è al  peto  de/  earòonel»  di  aedo 
aaturoto  dallo  tte»o  addo,  come  36  porti  di  arido  aoi- 
forteo  sono  al  numero  che  iodica  tee  gradi  aeidimttrki 
la  fona  dell'aeido  prorato;  od  in  altri  tcriDÌDÌ  si  mol- 
tiplica il  peso  «lei  salo  di  soda  per  36.  e si  divide 
il  prmiotto  per  il  pfso  dcira<  ido  iinpìi'galo,  c^ireMn 
in  unità  della  slt*ssa  ii»luro:  il  quozitMiic  rappresenta 
la  forza  relativa  dcU'arìdo  p:«r.^Uoiiato  nll’acido  sol- 
forico a 66  gradi  di  « oncentrazkMic,  che  jwr  conven- 
zione formano  tOO  giudi  acidiiiieirìoi.— F«r  us.:  lìe 
Uh  grammi  di  aceto  ne  saturano  50  di  carbonaio  di 
soda  ben  cristallizzalo,  il  suo  grado  acidimetrìco 

sarà  ò I circa,  perchè  : 50  : : 36  : = hO.  9. 

•a 

— La  seconda  delle  due  vie  da  seguirsi  consbte  an- 
ch’essa  in  una  proporzione,  cioè  nello  stabilire  la  relo- 
zionc  cercata  partendo  da  questo  dato,  ebe  < due  gradi 
dei  due  addi  tono  tn  ragione  invena  delle  quanlità  im- 
piegate per  eatvrare  lo  eterno  peto  di  earòonaio  di  toda: 
so  4 A di  arido  solforico  e hk  di  un  altr’addo  sono 
per  es.  necessarie  per  saturare  50  di  carbonato  di 
soda,  essendo  convenuto  che  400  è il  grado-daD'a» 
rido  solforico,  si  troverà  ài  circa  per  il  gndo  ncàdl- 
metrico  dell’arido  provato,  giacché  àà  : : : 100: 

1KX400  ^ ^ , — s.vkl  . > , 

— rr — = àO.  0.  — Ove  poi  SI  volesse  conoscerefa 
àà  ' • . 

quantità  di  carbonato  di  soda  che  potrebbe  Twir 
saturata  da  àà  grammi  di  aceto  a à4  gradi  aifidime- 
Irìcì,  si  dovrebbe  stabilire  la  proporzione  nel.  modo 
àtvàà 

seguente  56  : ài  : : àà  : — — =50.  Il,  e qaesto 

numero  sarebbe  appunto  quello  dei  gramnri  dsaan* 
bonato  saturato  dairindicata  quantità  di  aceto. 
l’nlulo  dei  mezzi  che  qui  sopra  abbiamo  deserioi 
si  può  giungere  nel  maggior  numero  dei  casi  ad 
apprezzare  la  forza  reale  degli  acidi . né  può  io- 
coiiirarsi  altra  causa  di  errore  tranne  il  miscuglio 
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di  qualche  acido  forte  cou  quello  che  si  sperimenta 
e che  potrebbe  aliarne  il  (^rado  acidimetrico,  il  <*lie 
accade  frequentemente  cogli  aceti  del  commercio  : in 
questo  caso  convien  ricorrere  all'impiego  dei  reagenti, 
ed  accertarsi  della  purezza Aieiraeido  prima  di  ricer- 
carne la  forza.  — 11  processo  doiracetometria  è di 
molta  importanza  nelle  arti  chimiche,  e spesso  oc* 
corre  di  doverlo  applicare  non  solo  aU’acido  ace- 
tico, ma  spccialmcnto  ai  tre  acidi  minerali  solforico, 
idroclorico  c nitrico.  Ora  in  questi  tre  acidi,  la  cui 
gravili  specifica  è maggiore  di  quella  dell’acqua,  la 
misura  deH'autuenlo  della  gravità  specifica  è nel  loro  ' 
caso  un  indizio  preciso  di  un  corrispondente  aumento 
della  quantità  reale  dcU'acido  che  contengono  ; per- 
ciò si  sono  formate  tavole  le  quali  indicano  le  di- 
verse quantità  di  acido  reale  contenute  nell’arido 
dato,  corrìspomìeotcmentc  alle  diverse  gravità  spe- 
cifiche.—Lo  stromento  di  cui  si  fa  uso  nelle  mani- 
fatture inglesi  per  misurare  la  forza  di  questi  acidi 
minerali  è un  idrometro  di  vetro.  — L’acido  solforico 
od  olio  di  vitriolu  del  commercio  deve  avere  una 
gravità  specifica  di  4.  H.U,  c segnare  170*  gradi  all'i- 
dromelro  di  Twnddcl  (v.  Idkomctro).  — *Ln  maggior 
gravità  specifica  deiraeido  ìdroclorìco,  che  chiamasi 
anche  spirito  di  sale  od  acido  muriatico  del  com- 
mercio, è 1.  30  0 corrisponde  a ^0*  dcindroinetro 
suddetto  ; ma  ordinariamente  non  segna  più  di  56°, 
o la  sua  gravità  specifica  è api)cna  1.  18.  — L’acido 
nitrico  od  acqua  forte  può  avere  una  gravità  speci- 
fica di  1.  5^,  e seguart'!  108*  allo  stromento  di  Twad- 
del;  tuttavia  Tacqua  forte  del  commercio  non  giunge 
per  lo  più  al  di  là  dei  70  gradi.  Tali  indizii  sono  suf- 
ficienti per  giudicare  della  quantità  reale  di  acido 
contenuta  nei  tre  acidi  di  cui  discorriamo,  ma  trat- 
tandosi deU’acido  acetico  o volendo  operare  più  rigo- 
rosamente converrà  ricorrere  al  metodo  accennato 
della  saturazione  di  un  alcali,  adoperando  di  prefe- 
renza il  carbonato  dì  soda.— Volendo  poi  esplorare 
lo  stato  di  purezza  di  un  acido,  prima  di  speriinen- 
tame  la  forza,  ai  dovranno  impiegare  quei  reattivi 
che  valgono  a rendere  manifesta  la  sostanza  colla 
quale  si  suppone  mescolato.  — L'acido  solforico  de! 
commercio  contiene  generalmente  una  piccola  dose 
di  acido  nitroso  la  cui  azione  è sommamente  dan- 
nosa in  molte  operazioni  della  tintoria  c particolar- 
mente nella  dissoluzione  dell’indaco.  Versando  in  un 
tubo  siiira<‘ido  solforico  nna  soluzione  dì  coparosa, 
o solfato  di  ferro,  cd  agitando  il  miscuglio,  si  avrà 
la  (^ertezza  della  presenza  dell' acido  nitroso  ogni- 
qualvolta si  vedrà  il  liquido  prendere  un  forte  eulor 
roeso  in  capo  ad  alcuni  minuti  secondi.  — L'acido 
muriatico  del  commercio  contiene  acido  solforico  se 
dà  un  precipitato  bianco,  quando  si  prova  con  una 
soluzione  di  muriato  di  barile.  Se  invece,  aggiun- 
gendo all'acido  muriatico  una  piccola  dose  dì  proto- 
clorido  dì  stagno,  conosciuto  sotto  il  nome  di  cri- 
stalli di  stagno,  e quindi  allungando  con  acqua,  si 
oUienc  un  precipitalo  bruno,  questo  sarà  indizio  del- 
Tcsistenza  deU’acido  solforoso.— L’acido  nitrico  del 
commercio  può  trovarsi  mescolato  con  acido  solfo- 
£ttriW.  pop.— Tom.  T.  47 


rico  o con  acido  muriatico.  Se  contiene  acido  solfo- 
rico si  sperimenta  col  muriato  di  barile  come  Tacido 
mtirìatico.  Se  contiene  acido  muriatico  si  prova  con 
una  siììiizionc  di  nitrato  d'argento,  e ne  risulta  un 
precipitalo  insululnlc. — L’acido  acetico  fmaliiiente  è 
spesso  adulterato  nel  commercio  coiraggiunla  degli 
acidi  Solforico  o muriatico,  c questi  si  scoprono  im- 
piegando i sali  di  barite  e dì  argento  coi  quali  l’a- 
cido acetico  puro  allungato  con  acqua  non  {leve  dare 
alcun  precipitato.  Trattando  l’aeido  acetico  a caldo 
con  una  dissoinzionc  di  indaco.  Io  scoloramenlu  della 
dissoluzione  indicherebbe  la  presenza  dcU'acido  ni- 
trico. In  ogni  caso,  secondo  le  osservazioni  di  Kuchiie, 
l'acido  acetico  indcl>olilo,  ossia  Tacete,  intorbi<tcrà 
una  dissoluzione  di  emetico  scmprechò  conterrà  acidi 
minerali  (e.  Aceto). 

.ACETONE  (cAim.).  — L’acetone  o spirito  piro  acetico 
é un  liquido  limpido  c trasparente  dotato  di  un  odoro 
penetrante  cd  alquanto  eiupircuinatico,  c di  un  sapore 
che  si  dircbl>e  di  menta  piperita;  ha  un  peso  spe- 
cifico di  0.  792  c bolle  a 53,  6®  ccntìg.  La  densità 
del  suo  vapore  è di  2.  022.  Si  mescola  in  tutte  lo 
proporzioni  coll’ acqua,  coll' alcool  c coll* etere.  È 
mollo  infiammabile  ed  arde  con  fiamma  luminosa. 
Si  ricava  dalla  distillazione  secca  degli  acetati  (vedi 
Acetato),  e da  quella  dello  zucchero,  dell'acido  ci- 
trico, delTaeidu  tartarico  ccc.  I vapori  d'acido  ace- 
tico concentrato,  quando  si  fanno  passare  attraverso 
a tubi  di  porcellana  o di  ferro  si^aldati  al  rosso 
scuro,  si  decompongono  in  acetone  ed  in  variì  gaz 
foniiali  di  un  miscuglio  d'ossido  di  carbonio,  d’acido 
carbonico  c di  carburo  d’idrogcnc,  senza  deposito 
di  carbone.  Se  la  temperatura  ollrc{>assa  quella  del 
rosso  scuro  l'acido  acetico  si  dceompouc  in  olio  cm- 
pìrcumatico  bruno,  c gaz  infiamuiabili  con  deposito 
di  carbone.— Per  avere  Tacclonc  allo  stalo  puro  bi- 
sogna rettificare  sulla  calce  viva  il  licpiidu  ohe  si 
ottiene  dai  vapori  di  acido  acetico  nel  momento  del 
loro  |>assaggiu  per  un  tubo  scaldato  al  rosso  scuro 
o dalla  distillazìnne  di  un  acetato  a base  alcalina. 
Si  ripete  la  rettificazione  sinché  rimanga  costante  il 
punto  d’ebollizione  del  liquido. — Secondo  le  analisi 
di  Dumas  c di  Liebig  un  atomo  di  acetone  contiene 
3 atomi  di  carbonio,  C d'idrogciie  cd  4 di  ossigene, 
ovvero  400  parti  di  acetone  si  compougono  di 

Carbonio  62.  32 

idrogene  40.  27 

Ossigene  27.  21 

100.  00 

formola  dell'acetone  Ci  Ha  O si  oUicnc  sottraendo 
da  quella  dclTacido  acetico  anidro  €«  He  Oj  gli  cle- 
menti di  un  atomo  d’acido  carbonico  CO,. 

ACETOSA  (ReuEx  Acetosa  L.  ) («lat.  mcd.). — 
L’acetosa  appartiene  alla  famiglia  dei  poligoni  ed 
alTesandria  triginia.  Essa  è una  pianta  vivace  avente 
le  foglie  radicali  pcziolatc,  lanceolate,  intiere  ed  af- 
fatto ottuse;  gli  steli  sono  alti  circa  due  piedi,  sem- 
plici, strisciati  longitudinalmente,  terminati  da  pani- 
colo  ramoso  di  fiori  piccolissimi  c rossastri.  Cresce 
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questa  pianta  naluralinciìlc  nei  prati  c st  coltiva  nei 
giardini.  Tutte  le  sue  parli,  c specialmente  le  foglie, 
hanno  un  sapore  acido  proveniente  dairossnlato  di 
potassa  (sale  essenziale  di  acetosella)  clic  contengono 
in  gran  copia.  Queste  foglie  si  adoperano  a fare 
succhi  0 decolli  temperanti.  Il  dottor  Missa  rinvenne 
nelle  foglie  di  acetosa  la  proprietà  di  far  cessare 
suH’istante  il  bniciorc  che  eccitano  le  sostanze  acri 
vegetali,  come  Teuforbio,  la  brionia  eec.  I/acelosa 
è una  pianta  alimentare,  e può  giovare  nella  con- 
valescenza di  alcuno  malattie,  qualora  si  ricbieggaiio 
alimenti  temperanti  c poco  nutrienti. 

ACKTOSKI.LA  (Ox.uisz  crTOSFU.A  !..)  (maf.  meà.). 
— Ossalidc,  pane  di  cuculo,  sollccciola,  ertia  sala- 
moia ; appartiene  alla  famiglia  delle  nssalidi  di  De 
Candolle  , alla  inonadclfia  decandria  dì  Linneo.  È 
una  piccola  pianta  vivace,  priva  di  stelo,  con  foglie 
dolale  di  lungo  picciuolo,  composte  di  tre  fogliette 
cordiformi,  altnccatc  per  la  punta;  cresce  nei  boschi 
umidi  e folli;  abbonda  di  ossalalo  di  potassa  che  da 
essa  si  estrae. 

ACETOSO  (Acino)  (chim.),  — È sinonimo  di  acido 
aldeidico  (e.  .Aldeidico).  — I ebiinicì  banno  dato  il 
nome  di  acido  aectosi>  alTacelo  ordinario,  perchè  lo 
credevano  meno  os.sigenato  dell'acido  acetico  puro; 
ma  questa  denominazione  venne  abbandonata  dap- 
poiché le  sperienze  di  Adet  c Darracq  hanno  dimo- 
stralo che  la  presenza  di  una  maggiore  o minor  pro- 
porzione di  acqua  e di  alcuno  altre  sostanze,  tenute 
solamente  in  soluzione,  sono  Tunica  causa  delle  dif- 
ferenze osservate  nei  due  liquidi  (u.  Ac£thx>).  — In 
botanica  s'impiega  talvolta  l'epiteto  di  aceloio  come 
sinonimo  di  acide  per  indicare  una  jiianta  dolala  di 
un’acidità  ben  decisa;  ond’é  che  dìcesi  Rumex  ace- 
to$a,  Pelar gonium  acflosvm  etc.  — Applicavasì  pure, 
e s’applica  ancora  da  taluni,  {'epiteto  di  acetosa  al- 
l’una  delle  quattro  specie  di  fcrmenlazìone  che  gene- 
ralmente venivano  ammesse  dai  chimici,  a quella 
cioè  per  cui  un  liquore  alcoolico  si  converte  in  aceto; 
ma  è ora  provato  che  questa  trasformazione  è dovuta 
all' ossidazione  dell' alcool  col  mezzo  dell’ ossigene 
atmosferico  (v.  AcmncvziOTiK). 

ACHA  (Haimon-ben-c4is).  — Poeta  arabo  del  vi  se- 
colo, autore  di  un  poema,  di  cui  Silvestro  di  Sacy 
ba  falla  l’analisi  nel  voi.  A*  delle  A'otizie  ed  Estratti 
dei  manuscriUi  della  biblioteca  del  re. 

ACllAFALAYA  (geogr.).  — Piume  della  Luisìana 
neU'America  sellcntrionale,  e più  propriamente  ca- 
nale secondario  del  Misissipi,  per  mezzo  del  quale 
una  parte  delle  sue  acque,  separandosi  dal  tronco 
principale,  va  a gettarsi  nel  golfo  del  Messico.  La 
imboccatura  n'è  posta  a circa  90  miglia  italiane  verso 
ponente  dalla  vera  foce  del  Misissipi. 

ACHANE.  — Antica  misura  persiana  usala  a misurare 
i grani,  capace  di  A5  mcdiiiinì  attici.  — Il  roedimno 
era  una  misura  impiegata  per  le  cose  secche,  e con- 
teneva sci  moggia  romane,  o due  terzi  di  uno  staio 
degli  Attici  (r.  Meduuio). 

AtilIAMA  (6ot.)  vedi  Malvavisco. 

ACII  A^TI  0 AsciAim(jeo9r.).  —Nazione  della  Guinea 


superiore,  sulla  costa  d’Oro,  fra  il  6"  ed  f 
y.  e fra  il  3*  e 6®  dì  longitudine  O.  Il  reg 
Arhanti  venne  fondato  circa  un  secolo  fa  da 
qiiìstatore  fortunato,  con  una  sjieeìc  di  co* 
feudale.  Esso  è divenuto  assai  potente  ed 
suoi  tribiitarii  parecchi  popoli  vicini.  Il  r 
a Cuinassia  ; e la  legge  gli  permette  di  ai 
mogli,  numero  mistico  da  cui  credono  dipc 
sorte  del  regno.  Alla  sua  morte  si  svenano 
lui  tomba  più  tli  100  suoi  antichi  servito 
arrivi  all’altro  mondo  con  un  collegio  d< 
suo  grado.  Lo  stato  degli  Aohanlì,  che  ha 
polazione  di  un  milione  di  abitanti,  fa  parte 
^nru,  che  contiene  due  altri  stati  Dahomi  e i 
tlfhin,  il  cui  re  può  mettere  in  campo  dug 
coinhaticnti.  11  fertile  Bcnin  è più  inoltrato 
cìvilimento  che  il  paese  degli  Achanti.  Tuttai 
spiegano  mollo  gusto  ed  eleganza  ncH’arcli 
tingono  pure  con  molta  perizia,  e fabbrica 
di  una  finezza  squisita  c di  un  colore  stupì 
vicinanza  di  questa  nazione  allo  stabiliment 
detto  Cape  coati  eastle  (castello  della  costa  i 
a Sierra  l^joiic,  fu  cagione  che  avesse  nel  1! 
stenerc  una  guerra  sanguinosa  coll’lnghiìh 
.Achanti  non  hanno  la  fìsonomia  dei  Negri.  Bo 
congetturato  ch'ossi  discendano  dagli  Etiopi 
mescolati  a coloni  egiziani.  Professano  un  L 
alteralo  dagli  avanzi  di  una  idolatria  indig 

ACII.AK  («III.  ind.).  — L’ Ente  Supremo, 
bile  che,  secondo  la  credenza  dei  PandiU, 
dalia  sua  propria  sostanza  c le  anime  e ) 
materiali,  quantunque  egli  sla  incorporeo.  * 
loro  dogma  che  la  creazione  non  è che  u 
zione  od  ettensione  di  Dio  e che  la  dislrui 
mondo  sarà  soltanto  un  riprendere  che  Dio  f 
ciò  ebe  avrà  in  tal  modo  mandato  fuori  di  s 

ACIIAKD  (Federico  Carlo). —Nato  in  B 
28  d’aprile,  dell'anno  173A,  chimico  e n; 
di  grido,  parlicolamicnte  noto  per  avere  i 
nell'anno  1800  il  modo  di  fare  lo  zuccaro  i 
bietole,  che  d’alloru  in  poi  fu  sempre  porti 
gran  perfezione.  Egli  era  [direttore  dì  lisi 
reale  accademia  di  Scienze  in  Berlino.  Per 
in  grado  di  estendere  la  sua  manifattuni,  la  ci 
importanza  era  stata  riconosciuta  dalTlstìtutc 
eia  in  giugno  deU'anno  1800,  il  re  di  Prussia 
un  podere  a Kunem,  nella  Silesia,  dove  il  st 
mento,  nel  tempo  appunto  in  cui  $Ì  chiudeva) 
d’Euro[»a,  pel  decreto  di  Berlino,  ebbe  cos 
revolc  successo  che  nelTinvcrno  deU’anno  1 
quutidianamenic  300  libbre  di  sciloppo.  Ac 
1812,  uni  a questo  suo  stabilimento  un'  im 
col  proposito  d' insegnare  questo  genere  di 
tura  che  s'attirava  TaUenzione  dei  forcstii 
a Kunern,  ai  20  d'aprile  dell’anno  1821. 
parecchi  trattati  di  fiska  c d'agricoUura , 
vari!  scrìtti  intorno  al  modo  di  fare  lo  zu 
barbabietole. 

ACII.ARITL— Scita  musulmana  fondata  d 
(A8l'i.-Hvs<ia(t  Alt  al).  I suoi  punti  fond 


Digilii.  ^"  Googir 


ACIUmUS-ACHEl. 


<51 


erano  la  predesUnaiione  gratuita  eU  assoluta  e la 
predestinazione  fisiea.  Sostenevano  essi  che  Dio  ope- 
rava secondo  leggi  generali  e non  già  particolari 
e proprie  a ciascuno  individuo;  che  esso  è Tagcntc 
principale,  l'autore  dì  tutti  gli  alti  degli  uomini,  ma 
ebu  questi  sono  liberi  di  portarsi  verso  il  bene  o verso 
il  male  c che  essi  soli  acquistano  i diritti  alla  ricom- 
pensa od  al  castigo. 

ACIIAIUIS  (Eric.).  — Botanico,  nato  a Celle  nel 
1757,  c multo  a Stoccolma  nel  1819,  ha  pubblicato: 
1.  /.icheno9mplu<esuecie(cprodrorNMS;Uncopmg  1798, 
in-8**.  II.  Melhodus  qua  omnfs  deleetoa  lichenet  ucun- 
dum  organa  carpomorpha  ad  genera,  itpeciet  et  varie- 
tate»  redigere  alque  obtervalionibu»  iUustrare  tenlavit 
j4eharìuM;  Stoccolma  1805,  i voi.  iu-8'’,  con  fig. 
HI.  IJchenograpìtia  universoHs  ecc.  ; GoUlnga  1810, 
in-4**,  con  1^  lig.  color.  IV.  Synopùs  melhodica  U- 
chenum;  Lond.  1814  ia-4°.  Si  hanno  ancora  di  lui 
varii  trattali  intorno  ad  un  verme  detto  achariu»  che 
trovasi  nei  pesci;  intorno  al  bulboeera,  nuovo  genere 
crinselU;  intorno  al  genere  dì  licheni  denominalo 
ihèlolrema  ecc.  ; c truvansi  nelle  memorie  dcll’ac' 
cademia  delle  scienze  di  Stoccolma. — Questo  dotto 
oaturalista,  a malgrado  di  tutti  i suoi  lavori  e di 
tulle  le  sue  ricerche,  ha  reso  assai  pochi  servigi 
alla  botanica;  le  immense  divisioni  che  egli  aveva 
stabilite  nelle  famiglie  dei  licheni , e che  fondava 
spesso  sopra  leggere  differenze  cui  il  clima  solo  dava 
luogo , aveva  intralcialo  la  sua  classificazione  di 
tali  difficoltà  che  si  dovette  pensare  a rifare  quasi 
tutto  il  suo  lavoro.  A questo  applicaronsi  Fries, 
Elscbweiler,  Meyer,  Fee,  SVeliroth,  Zeuker,  Schullz, 
Reichenbach  ed  alcuni  altri  i cui  studi!  non  furono 
senza  frutto. 

AC1I.\RNAR  0 Aczrhìji  (ozfr.).  — Stella  dì  prima 
grandezza  segnata  a,  posta  all’estremità  australe  della 
costellazione  delta  Eridano.  Essa  era  chiamata  in 
arabo  Enar  o Jckamani.  Portellus  le  ha  dato  il  no- 
me di  Jcharannehar  e Schìckardus  quello  di  Jehi- 
ro»mi/irì.  Questa  stella  ha  22**  47'  dì  ascensione  retta, 
e 58*  8'  di  declinazione. 

ACHAZ  0 Auaz.  —Redi  Giuda,  figliuolo  c successore 
di  Joalliam,  sujierò  tutti  i suoi  predecessori  in  empietà 
e in  barbarie:  immolò  vittime  alle  false  divinità  e 
offerse  i proprii  figli  a 3foloch  ad  esempio  de'  prin- 
cipi idolatri  (u.  Moloch).  Durante  il  suo  regno,  la 
Giudea  fu  devastata,  c un  gran  numero  de’  suoi  abi- 
tanti fu  tratto  in  cattività.  Costretto  a domandare  soc- 
corso a Theglalh-Phalasar  re  d’Assiria,  divenne  tri- 
butario di  questo  principe,  e non  potè  soddisfare  agli 
obblighi  assunti  senza  smungere  i proprii  tesori,  spo- 
gliare il  santuario  degli  oggetti  più  preziosi,  innal- 
zare un  altare  sacrilego  agl'idoli  profani,  chiudere 
le  porte  del  tempio  intitolato  al  vero  Dìo,  e impedire 
al  popolo  di  recarvisi  a fare  preghiere,  e ad  offrire 
olocausti.  Mori  intorno  l’anno  726  avanti  Cristo  c fu 
sepolto  a Gerusalemme,  ma  non  fu  reputato  degno, 
a motivo  della  sua  empietà,  di  essere  deposto  nei  se- 
polcri dei  re  di  Giuda.— Le  sacre  pagine  fanno  pa- 
rola di  un  gnomone  o quadrante  solare  esìstente  ai 


tempi  di  Acbaz,  che  senza  dubbio  è il  più  antico 
monumento  di  questo  genere. 

ACHEA  (^rot/r).  (e.  Aezu). 

vkCllF.A  (mit.).  — Soprannome  di  Pallade,  il  cui 
tempio  in  Dauuia  era  custodito  da  alcuni  cani,  I quali 
lasciavano  avvicinarsi  i Greci,  e respingevano  gli  stra- 
nieri. Cerere  fu  pure  chiamala  Acbea  in  memoria  dei 
gemili  («x«;)  ch'ella  mandò  pel  ratto  di  Proserpina. 

ACHEI  (ztor.  ant.) — Nome  dato  )>artìcolarmente 
agli  abitanti  dell'.Acaia,  provìncia  settentrionale  del 
Peloponneso,  ma  che  soventi  volte,  in  Omero  spe- 
cialmente, Icggesi  applicalo  a lutti  i Greci.  Omero 
fece  nullameno  una  distinzione  positiva  fra  gli  .Achei 
0 gli  Elioni,  fra  i Paiiaehei  e ì Panellcni;  questi  due 
ultimi  nomi  indicano  la  totalità  del  popolo  greco;  nei 
due  primi,  applicati  ai  sudditi  di  Achille,  gli  Achei 
di  Tessaglia  sono  opposti  agli  altri  abitanti  della  Fh'o- 
tide  (Omero,  Iliade  li.  684  e 11.  550).  — Acheo 
figlio  di  \uto  c di  Crcusa  invase  la  Tes.saglia  alla 
testa  di  una  piccola  schiera:  ma  nc  fu  ben  presto 
respinto  e fu  costretto  a rientrare  nel  Peloponneso, 
dove  sì  stabili  sul  territorio  di  I.accdemone  e d'Argo, 
gli  abitanti  del  quale  presero  da  lui  il  nomo  di  Achei. 
All’epoca  della  guerra  di  Troja,  gli  Achei  erano  i 
più  possenti  c i più  numerosi  fra  i popoli  greci  cho 
si  portarono  aU'assedio  di  quella  città,  o perciò  ad 
uno  de'  loro  principi  fu  affidalo  il  supremo  comando. 
Dopo  la  presa  di  Troia,  scacciati  dal  loro  paese  dai 
Dori,  invasero  quello  dei  Junii  che  occupavano  a 
quei  di  la  costa  settentrionale  del  Peloponneso,  c le 
diedero  il  nome  di  Acaia  che  ha  poscia  conservato. 
Vi  formarono  una  repubblica  federativa,  che  si  rese 
celebre  in  appresso  sotto  il  nomo  di  lega  ^chea. 
Questa  lega,  debole  dapprima  ed  oscura,  ebbe  co- 
minciamento  verso  la  424»<  olimpiade.  Da  principio 
vi  prese  soltanto  parte  un  piccolo  numero  di  città 
riunitesi  ad  oggetto  di  assicurare  la  propria  indipen- 
denza contro  i Macedoni,  con  Io  stabilire  fra  loro 
un  potere  comune  c federale,  che  lasciava  nullameno 
a ciascuna  il  suo  sistema  di  governo.  Arato  di  Si- 
cionc  divenne  il  sostegno  di  questa  confederazioDe, 
e ne  capitanò  le  truppe.  Filopemcne  gli  successe,  e 
fu  secondato  da  làcorta,  padre  di  Polibio  lo  storico. 
L'ultimo  stratego»  fu  DÌeo.  Tutte  le  città  dell'.Acaia, 
al  pari  di  Corinto,  Sicione  c in  generale  lutto  il  Pe- 
loponneso, presero  parte  nella  lega  : Sparta  sola  non 
vi  acconsenti  e fu  spesso  in  guerra  con  essa.  Atene 
vide  a mal  in  cuore  questa  confederazione.  I^a  si 
mantenne  (>cr  140  anni.  1 Romani  divenuti  possessori 
della  .Macedonia,  riuscirono  alla  fine  a seminarvi  la 
discordia,  e condussero  mille  Achei  in  Italia,  ì quali 
senza  dubbio  erano  gli  uomini  di  maggiore  autorità 
e meno  favorevoli  alle  pretese  romane.  Tradita  da 
qualcuno  de’  suoi  c troppo  debole  per  far  fronte  ad 
un  popolo  cosi  potente,  la  lega,  abbandonata  dal  resto 
della  Grecia,  cadde  a)  (ine,  e fu  aoiiìeutaU  dal  sac- 
cheggio di  Corinto,  l’anno  146  av.  C.  Gli  stati  che 
la  componevano,  formarono  una  provincia  romana 
sotto  il  nome  di  Acaia.  Le  medaglie  coniate  dalla  lega 
portano  la  maggior  parte  il  monogramma  AX.  (Coo- 


m 


ACIIRLOO-ACIIBM. 


stNCRY,  Kmoì  hifilorique  et  crilique  iur  les  moMiiniM  i 
d'argenl  de  In  ligue  achtenne,  Paris  1825  in-%*),  j 

AC!IEL(K)  {gcogr.  «Mf.).  — Dello  anche  Aspropo-  ' 
TAMu^  hiimc  ehu  scorre  fra  l'Etolia  e i’Acarnania,  hu 
la  sua  sorgente  sul  monte  Piiuio,  scende  (ru  le  prime 
abilazìuni  dei  (ireei  intorno  a Dodona  e gettasi  ne) 
mare  ionio.  la;  sponde  di  questo  fìtinte  sono  i soli 
luoghi  d'Kuropa  che  dessero  anticamente  albergo  a 
lioni. —Esiodo  chiama  Aclieloo  figlio  dell’Oceano  e 
di  Teli.  I.^tlò  con  Ercole  per  Deinnira,  e quando 
venne  gettato  a terra,  assunse  la  forma  di  un  ter- 
ribile serpente,  quindi  quella  di  un  toro,  c poiché 
«•bbe  |>er(luto  un  corno  si  fuggì  svergognato  dentro 
la  sua  corrente,  ^nrrasi  che  di  quel  <'orno  spezzalo 
le  ninfe  facessero  il  corno  deU'abbondanza.  Acheloo 
fu  padre  delle  sirene. 

At’JIEM  o AiUiÉf»  e Achis  (jcogr.).  — Regno  del- 
l'isola di  Sumatra  nelle  Indie  orientali,  situalo  nella 
parte  nord-ovest  e che  non  si  stende  a più  di  40 
miglia  al  sud-est  deirinteriio.  Era  anticamente  uno 
stato  esteso  c fiorente,  ma  oggidì  ha  perduto  mollo 
della  sua  importanza  per  essere  caduto  nell’aiiarehia 
in  singulto  a eonlcstazìnni  fra  i suoi  regoli.  Sei'ondn 
le  relazioni  più  esatte,  nel  1820  confinava  con  Ta- 
miaiig  sulla  costa  orientale  e con  Sinkcl  sulla  costa 
occidentale  di  Sumatra.  Il  clima  dì  Achem  è rìputito 
comi>aralivamente  salubre,  essendo  più  libero  da  bo- 
schi e da  paludi,  che  la  maggior  parte  del  rimaneule 
<leU  isola , e si  dice  che  le  febbri  e le  dissenterie, 
alle  quali  ai  erede  che  quelle  diano  origino,  non  vi 
hiano  comuni.  Il  suolo  vi  è leggero  e fertile,  e pro- 
duce molli  bei  frulli  e legumi,  come  pure  riso  c co- 
tone in  gnuido  ablmndanza  c perfezione.  11  l>esliame 
vi  é tu  gran  copia  e a un  prezzo  discreto.  Qiiautiin- 
quo  non  sia  più  un  gran  mercato  per  le  merci  orien- 
tali, fa  tuttavia  un  traffico  considerevole  coi  natii  di 
quella  parte  della  costa  deirindoslanchia mala Tcf/m^a, 
che  vi  portano  le  loro  slofTc  di  cotone  e ne  ricevono  in 
cambio  polvoi*c  d'oro,  legno  di  sopon,  noce  di  betel, 
diltamu,  un  po’  dì  pepe,  zolfo,  canfora  c belzuinu. 

I trafficanti  europei  somministrano  a quel  paese  oppio 
d<‘l  Bengala,  ferro,  c molli  altri  oggv’tti.  Vi  si  fabbrica 
una  certa  quantità  di  tela  di  cotone  gms.solana,  e vi 
si  tessono  pure  bellissime  pezze  di  seta  di  una  forma 
particolare  per  quella  parte  dell'  abito  che  i Malesi 
chiamano  engen  setrnng.  Ma  questa  manifattura  è da 
qualche  tempo  andata  diminuendo,  forse  a cagione 
del  decadimento  deir  industria  fra  gli  abìlanli  per 
difetto  di  educazione  dei  bachi  da  seta.  Si  raccoglie 
polvere  d'oro  nelle  montagne  presso  .Achciu  ; ma  la 
maggior  |>arte  viene  dai  porti  meridionali  di  Nalabù 
e Susù.  Da  una  montagna  voleanica  del  vicinalo  si 
ricava  zolfo  sufficiente  per  la  manifattura  delle  pol- 
veri che  vi  si  consumano  c per  fame  un  oggetto  di 
grande  esportazione.  Non  possedendo  monete  con- 
venienti, quantunque  la  maggior  parte  delle  monete 
forestiere  vi  siano  ricevute  giusta  il  loro  valore,  i traf- 
ficanti fanno  comunemente  1 loro  pagamenti  in  pol- 
vere d’oro,  c a quesl’oggello  sono  lutti  provveduti  di 
bilancie.  Portano  indosso  il  loro  oro  avvolto  in  pezzi 


di  vescica,  e spesso  fanno  compre  di  cosi  pìcciolm 
entità  da  dover  far  uso  di  grani  o dì  semi  per  peso. 
Hanno  inoltre  una  moneta  sottile  d'oro  adulterato, 
rozzanieiilc  impressa  con  caratteri  arabi,  chiamata 
maas.  Gli  iibìlaiiti  di  Achem  differiscono  nella  per- 
sona da)  rimanente  dei  Sumatresi,  essendo  più  alti, 
più  corpulcnll  c dì  una  carnagione  più  bruna.  Non 
MMiibranu  essere  un  |>opoh)  distinto,  ma  con  grande 
apparenza  di  ragione  si  crede  che  siano  un  misto  di 
Batta,  di  Malesi  e di  Morì  venuti  dal  ponente  del- 
rindia.  Sono  più  attivi  c più  industriosi  che  i loro 
vicini  ; hanno  maggior  penetrazione  e sagacità;  sono 
più  ricchi  di  cognizioni  e nel  trafficare  sono  più 
li?>cra)i  c fanno  o|>ci‘azÌoni  più  c.stese.  La  loro  reli- 
gione è la  niaomcllana  : ed  avendo  un  gran  nu- 
mero di  moschee  e di  sacerdoti,  le  forme  e le  ceri- 
monie religiose  sono  strcllainente  osservale.  Parlano 
una  lingua  □ù'^ta  di  Malese  c di  Batta,  e di  tutti  gli 
altri  gerghi  di  cui  fanno  uso  i Maomettani  orientali. 
Nello  scrivere  impiegano  il  carattere  malese.  — La 
monarchiaécredilaria,  c il  re  mantiene  comunemente 
una  guardia  di  cento  xipoi  iiiloriio  al  suo  palazzo. 
Allorché  Achem  fioriva,  il  re  regnava  con  autorità 
dispotica.  TulUivìa,  secondo  Mai*sdcn.  vi  era  un  gran 
consìglio  della  nazione  composlo  del  sultano  che  vi 
presiedeva,  di  i|uattro  consiglieri  di  primo  ordine 
e di  olio  di  un  ordine  inferiore  che  sedevano  alla 
destra  del  re.  e di  sedici  altri  che  sedevano  alla 
sinistra.  Sino  a che  punto  questo  consiglio  partcci- 
{Kissc  ne)  governo  dclh»  stato,  non  è cosa  accertata. 
« .Ai  piedi  del  re,  dice  Marsden,  siede  una  donna, 
cui  il  re  fa  conoscere  la  sua  volontà;  essa  la  comu- 
nica ad  un  eunuco  che  le  sieile  v’ii-ino,  e questi  ad 
un  uffizialecho  la  procl.vma  airasscuiblea.  Sono  pure 
pi'csenli  due  altri  iiffiziali,  uno  de'  quali  ha  il  go- 
verno del  ossia  mentalo,  l'altro  soprainlende  e 
manda  ad  esccnzionc  la  punizione  dei  colpevolL  Tutto 
ciò  che  é relativo  al  eonimcrrio  e alla  di^na  det 
porlo  é sotto  la  giurìsilizionc  dì  un  altro  impiegato, 
il  quale  eseguisce  la  ccrìmonìa  di  dare  il  kap  os.sia 
licenza  di  li-uflìcare;  la  qual  cosa  si  fa  con  alzare  uq 
kr/x  dal  manico  d’oro  sulla  testa  del  mercatante  eho 
arriva,  s<*iiza  del  che  non  oserebbe  porre  a terra  le 
sue  merci.  Si  fanno  allora  presenti  al  re  ed  ai  suoi 
uftìziuli.  Se  lo  straniero  vieno  in  qualità  di  amba- 
sciatore si  mandano  gli  elefanti  reali  a prendalo 
c a portar  lui  e le  sue  credenziali  alla  presenza  del 
inonarr.1  ; ma  queste  sono  prima  deposlé  nelle  mani 
dì  un  eunuco  che  le  mette  su  di  un  piattello  d’ar- 
gento coperto  dì  un  ricco  drappo  di  seta,  sul  dorso 
del  più  gn>sso  degli  elefanti  il  quale  è perciò  prov- 
veduto di  una  macchina  a ciò  opportuna.  A dm 
cento  passi  da  una  sala  aperta  dove  siede  il  re  la 
caval(‘ata  si  arresta  e l’ ambasciatore  scendendo  fa  la 
sua  riverenza  piegando  il  corpo  ed  alzando  le  mani 
giunte  sino  alla  fronte.  .Allorché  entra  nel  palazzo, 
se  é europeo  è obbligato  di  levarsi  le  scarpe;  c dopo 
d’aver  fallo  la  sua  seconda  riverenza,  lo  fanno  sedere 
a terra  su  di  un  tappeto  c lo  servono  di  betel  •. 
Le  rcmlitc  della  corona,  che  sono  conslderovolmenlc 
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incerte,  si  ricavano  da  imposte  su  tutte  le  merci  tanto 
air  importazione  quanto  aU'csportazionc.  Il  monopo- 
lio, solito  ripie^^o  del  dispotismo,  produce  pure  una 
rendita  ; questo  è diretto  da  un  uffizialc  che  ha  la 
dopraintendenza  del  commercio  e die  frequente- 
mente fa  uso  del  suo  potere  come  strumento  di  estor- 
sione. — Achem  come  tutti  gli  stati  che  sono  nello 
stesso  grado  d’incivilimento  si  dblingue  pel  rigore 
delle  pene,  nelle  quali  non  si  ammette  alcuna  com- 
mutazione come  nelle  contrade  meridionali.  Ma  la 
roano  della  giustizia  fa  principalmente  sentire  tutto 
il  suo  peso  sui  poveri,  i nobili  andando  per  lo  più 
immuni  a cagione  del  numero  dei  loro  dipendenti,  i n 
furto  leggiero  è punito  col  sospendere  il  colpevole  ad 
un  albero  con  un  grave  peso  ai  piedi,  o col  tagliargli 
un  dito,  o una  mano,  o una  gamba  secondo  la  natura 
del  furto.  Tutto  giorno  si  vedono  per  le  strade  molte 
di  queste  mutilate  ed  infelici  persone.  1 furti  sulle 
grandi  strade,  o con  rottura,  sono  puniti  coll’ an- 
negare il  reo  ed  esporne  poscia  il  corpo  su  di  un 
palco  per  alcuni  giorni.  Se  il  furto  è commesso  a 
danno  di  un  imano  o sacerdote  il  sacrilegio  è espiato 
coU'ardcr  vivo  il  colpevole.  L’uomo  convinto  di  adul- 
terio vien  dato  agli  amici  ed  ai  congiunti  del  marito 
oltraggiato.  Questo  sembra  annunziare  un  popolo  mo- 
rale c virtuoso,  e tuttavia  i viaggiatori  vanno  d'ac- 
cordo nel  rappresentare  gli  abitanti  di  Achem  come 
i più  immorali  e i più  ribaldi  detrOriente.— Achem 
fu  primamente  visitato  dagli  avventurieri  portoghesi 
nel  4309  dopo  la  scoperta  del  passaggio  all’ Indie 
orientali  pel  capo  di  Buona  Speranza.  Immedia- 
tamente le  ostilità  cominciarono  cogli  abitanti  e 
continuarono  con  vario  esito  finché  i Portoghesi 
pcrdcrono  Malacca  nel  4644.  Verso  Tanno  4386  la 
monarchia  di  Achem  era  giunta  al  più  alto  grado  di 
potere  e di  prosperità.  Aveva  un  commercio  florido 
e il  porto  di  Achem  era  pieno  di  navi  dì  tutti  i paesi 
delTAsia  che  vi  |>otc\'ano  fare  il  loro  trafììco  con  la 
più  perfetta  sicurezza.— Nel  4607  il  sultano  che  re- 
gnava avendo  grandemente  esteso  i suoi  dominii  da 
tutte  le  parti  prese  il  titolo  di  sovrano.  Egli  entrò 
in  corrispondenza  col  re  Giacomo  d’ Inghilterra,  c 
rispondendo  ad  una  delle  sue  lettere  prese  il  titolo 
di  re  dì  Sumatra , e gli  mostrò  desiderio  che  gli 
mandasse  una  delle  sue  suddite  per  medile.  Gli 
Olandesi  erano  divenuti  i potenti  rivali  dei  Porto- 
ghesi nei  mari  orientali.  Coll'aiuto  dei  loro  alleati 
di  Achem  essi  pervennero  nel  4640  a toglier  loro 
Malacca,  in  cui  si  erano  si  lungamente  mantenuti. 
Cominciarono  poscia  le  loro  usurpazioni  contro  Achem 
e ridussero  a più  stretti  confini  quell’antico  dominio, 
il  che  unito  alla  debolezza  del  governo  ne  fece  de- 
cadere la  potenza.  Nel  4644  mori  il  sultano  Peduka 
Siri  il  quale  sebbene  fosse  d'indole  crudele  fa  tuttavia 
un  sovrano  polente,  e la  monarchia  continuò  nella 
linea  femminina  sino  al  4700  in  cui  un  sacerdote  s'im- 
padroni  del  potere  supremo.  II  paese  fu  agitalo  per 
tutto  il  secolo  XVIII  dall’anarchia  e dalle  più  san- 
guinose rivoluzioni.  Nel  1813  lo  stalo  di  Achem, 
già  si  fiorcule,  non  aveva  più  forma  di  ordine  ci- 


vile ; ogni  porto  ed  ogni  villa^io  erano  occupati  da 
piccioli  usurpatori  che  vivevano  di  pirateria  e di  con- 
trabbando. Finalmente  il  monarca  regnante  fu  co- 
stretto ad  abdicare  il  trono  in  favore  del  figliuolo  di 
un  bottegaio  dell’isola  del  Prinei{)e  di  Galles;  ma  fu 
ristabilito  nel  48(9  nella  sua  dignità.  L'anno  seguente 
Sartorius  inviato  ad  Achem  trovò  il  paese  in  una 
infelicissima  condizione;  Tautorìtà  del  re  era  nulla, 
c quantunque  fosso  stato  eonchiuso  un  trattato  di 
commercio  colTInghilterra,  in  quello  stato  anarchico 
del  paese  non  vi  era  probabilità  che  potesse  essere 
mandato  ad  effetto,  senza  un’  inlcnenzione  diretta 
ed  attiva  a sostenere  Tautorìtà  del  governo. 

Achem  (g^ogr.).  — Capitale  dello  stato  del  mede- 
simo nome,  è situata  in  riva  a un  fiume  nella  estre- 
mità nord-ovest  di  Sumatra , a circa  una  lega  dal 
mare  dove  è una  rada  in  cui  le  navi  possono  anco- 
rarsi in  sicurezza  a coperto  di  parecchie  isole.  I.a 
città  è mal  costrutta,  di  bambù  c di  grosso  legname; 
e le  abitazioni  vi  sono  alte  alcuni  piedi  da  terra  a 
cagione  delle  inondazioni  del  fiume  nelle  stagioni 
piovose.  L’apparenza  c la  natura  degli  edifizi  sono 
in  generale  quelle  dei  bazar  malesi,  eccetto  che  la 
maggior  ricchezza  di  questo  luogo  vi  ha  fatto  innal- 
zare un  gran  numero  di  pubblici  edifizli,  i quali 
tuttavia  non  hanno  in  sé  nulla  di  magnifico.  11  pa- 
lazzo del  sultano  che  é il  principale  è di  un’archi- 
tettura assai  rozza,  e siccome  è desUnato  a resistere 
agli  assalti  del  nemico,  è circondalo  da  un  fosso 
e da  forti  muraglie,  ma  senza  alcun  disegno  rego- 
lare od  alcun’  idea  del  moderno  sistema  di  difesa 
militare.  Parecchi  cannoni  sono  collocati  alla  porla, 
alcuni  dei  quali  sono  portoghesi;  ma  due  furono 
mandati  da  Giacomo  i d'Inghilterra,  e vi  si  possono 
ancora  leggere  il  nome  del  fonditore  e la  data.  II 
fiume  su  cui  giace  la  città  non  è largo,  e la  cor- 
rente essendo  divisa  in  variì  canali  è di  poca  pro> 
fondita  nelTimboccalura.  Nel  monsone  secco  non  am- 
mette navi  di  qualche  portala,  c molto  meno  grossi 
vascelli , i quali  stanno  perciò  fuori  nella  rada  for- 
mata dalle  isole.  Il  commercio  vi  è decaduto.  Lo 
principali  esportazioni  sono  zolfo,  noce  di  betel,  bcl- 
zuino,  canfora,  polvere  d'oro,  pepe  e cavalli,  e le 
importazioni  consistono  in  oppio,  sale,  stoffe,  mus- 
soline ere.  La  città  contiene  circa  8000  case. 

ACHEMENE  {star.  ani.). — Al  dire  di  Erodoto  fu 
avo  di  Cambise  e bisavo  di  Ciro  i re  di  Persia.  La 
maggior  parte  dei  comentatorì  di  Orazio  pensano  che 
quelTAchemcne  di  cui  il  poeta  fa  parola  nelTode  zit, 
lib.  Il,  fosse  uno  dei  monarchi  persiani;  ina  se  ciò 
fosse  vero,  egli  avrebbe  regnato  prima  che  i Mcili 
soggiogassero  i Persiani  : poiché  non  abbiamo  con- 
tezza di  alcun  monarca  di  tal  nome  dal  tempo  in 
cui  si  fondò  in  Persia  quella  gran  monarchia  che 
è riguardata  come  seconda  universale.  Comunque 
ciò  sia,  è cosa  certa  che  T epiteto  di  Àehemmidi 
é soventi  volte  dato  ai  Persiani  dagli  antichi  poeti 
latini. 

Achemere  {star.  ant.).  — Figliuolo  di  Dario  t re 
di  Persia  e fratello  dì  Serse,  governò  TEgittu  dopo 
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che  Ser»c  ebbe  costretto  gli  Egitiani  a tornane  alla 
prima  obbedienza.  Poco  tempo  dopo  comandò  la  flotta 
egiziana  nella  celebre  spedizione  ebo  riuscì  tanto  fa- 
tale a tutta  la  Grecia.  Avendo  gli  EgiziaDi  ripigliale 
le  armi  subito  dopo  la  morte  di  Serse,  Acbcraene  fu 
invialo  in  Egitto  a sedare  la  rivolta,  ma  fu  violo  da 
Inaro,  capo  dei  ribelli,  sostenuto  dagli  Ateniesi. 

ACliEUEMDI  (stor.  ant.).  Nome  della  famiglia 
dalla  quale  discese  Grò,  e che  apparteneva  alla  il- 
lustre tribù  persiana  dei  Pasaiq;adi.  Dnrìo,  Aglio 
•rUtaspc.  era  della  stessa  famiglia,  ed  uno  de’ suoi 
Agli  portò  il  nome  d’Acbcmene  da  cui  venne  quello 
di  tutta  la  dinastia.  Scritto  in  tal  modo  questo  nome 
è greco,  c per  niun  conto  persiano:  ma  ognuno 
sa  a qual  punto  Erodoto  e tutti  gU  altri  scrittori 
della  sua  nazione  hanno  alterato  i nomi  stranieri, 
spezialmente  orientali.  Noi  siamo  disposti  a credere 
con  Walil,  autore  di  una  descrizione  dulia  Persia , 
che  il  nome  d'Acbemene  altro  non  è ebe  quello  di 
Djemgid  che  ha  si  gran  parte  nella  storia  antica 
della  Persia,  come  il  nome  patronimico  di  l>ario  Aglio 
d’islaspe  ricorda  quello  dì  Guslasp.  Orazio  chiama 
la  Persia,  o una  parte  di  essa,  /4chemcnìa:  o almeno 
i4ehemenio  c Persiano  sono  per  lui  sinonimi.  Se  si 
prestasse  fede  a Stefano  di  Bisanzio,  questo  nome 
deriverebbe  da  Acbcmene,  Aglio  di  Egeo. 

ACllENA  (AcHZNà)  (òot.).  — È un  frutto  o propria- 
mente un  pericarpio  (v.  Fatrrm)  iiidei.scente,  mem- 
branoso, coriaceo,  legnoso,  che  dà  ricetto  ad  un  solo 
seme,  c che  superiormente  è coronato  dal  lembo  del 
calice  col  quale  aderisce,  li  frutto  delle  piante  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  composte  (vedi  Composte), 
per  esempio  del  carciofTo,  del  girasole  è un'achena; 
se  ve  ncsono  due  riunite  insieme,  come  per  esempio 
nelle  ombrellìfere,  chiamasi  diaebena,  se  tre,  Iria- 
ebena,  se  più,  poliacbena. 

ACHENW'ALL  ( GumiEoo  ).  — Nato  ad  Elbing  in 
Prussia,  ai  20  di  ottobre  neiranno  1719,  fu  il  primo 
che  desse  un  carattere  distinto  alla  scienza  della  sta- 
tistica. Studiò  a Jena,  a Halle  e a Lipsia.  Neiranno 
1746  si  stabili  a Marpurg  dove  diede  lezioni  sulla 
storia,  sul  diritto  di  natura  e delle  genti,  e quindi 
pure  sulla  statistica.  Nel  1748  fu  nominato  profes- 
sore a Gottinga,  dove  stette  Ano  alla  sua  morte  che 
avvenne  in  maggio  dull'auno  1772.  Acbenwall  viag- 
giò in  Isvìzzera,  in  Francia,  in  Olanda  cd  in  Inghil 
terra  e pubblicò  varie  opere  sulla  storia  degli  stati 
europei,  sul  diritto  delle  genti,  suU’cconomia  poli- 
tica ecc.  La  più  parte  dì  queste  opere  ebbero  parec- 
chie edizioni.  L’oggetto  principale  dulie  sue  lezioni 
e delle  sue  opere  di  storia  era  il  distinguere  in  mezzo 
alla  lunga  serie  d’avvenimenti  che  trovansi  descritti 
negli  annali  delle  nazioni,  ogni  cosa  che  potesse  aver 
contribuito  a furmare  il  loro  carattere  cd  a Assare 
la  loro  condizione  politica.  11  suo  merito  principale 
è riposto  nell  avcr  dato  un  carattere  stabile  e nello 
aver  portato  qualclie  luce  alla  scienza  che  spiega 
sisleroaUeamente  la  natura  e l’ammoutarc  delle  forze 
attive  di  uno  stato,  c no  deduce  le  sorgenti  della  sua 
prosperità  Asica  e morale.  A questa  scienza  egli  diede 


il  nome  di  SlalìtUica.  Scbloezcr  fu  il  suo  mìgiiore  sóo> 
laro  e gli  sucxredelte  nella  università  di  GoUinga.  { 

ACIIEO.  — Poeta  tragico  di  Eretria  scrisse  45  tra- 
gedie di  alcune  delle  quali  conosciamo  i titoli,  i quali 
sono  Adrasto,  Geno,  le  Eurocnidì,  Lino,  Edipo,  Filot- 
telc,  Piriloo,  Teseo  ecc.  Una  sola  ottenne  di  essere 
premiata.  Acheo  visse  qualclie  tempo  dopo  Sofocle. 

AGHEBI  (Luca  <T).  — Dotto  benedettino  della  con- 
gregazione di  san  Mauro,  era  nato  a san  Quintino 
nella  Picardia  Fanno  1609,  e si  rese  celebre  dando 
alle  stampe  parecchie  opere  ebe  esistevano  soltanto 
mano!^(‘riUe ; e particoluriuentc  l’epistola  attribuita 
a san  Barnaba,  le  opere  di  l^anfranco  arcivescovo 
di  GaiiU»rberì,  una  collezione  di  opuscoli  rari  e cu- 
riosi sotto  il  titolo  di  xpicilegium  in  15  voi.  in-4* 
Le  prefazioni  e le  note  di  cui  arricchì  molU  di  questi 
scritti  mustraiiu  cli'egU  era  uomo  d’ingegno  c di  gran 
dottrina.  I n' edizione  di  questa  pregevole  opera  fu 
pubblicata  nel  172.5  in  trt*  volumi  in  fol.  ; ma  pare 
die  l'cdiu>rc  si  prendesse  l’inescusabile  libertà  di  far 
cangiamenti  alle  dulie  prefazioni  de)  suo  autore.  Acbcri 
ebbe  qualche  parte  negli  scritti  inseriti  nei  primi 
volumi  degli  alti  dei  santi  dell'ordine  di  s.  Benedetto, 
il  cui  (itolo  ci  fa  conoscere  che  furono  raccolti  e 
pubblicati  da  lui  e dal  |>adrc  Mabillun.  Dopo  una 
vita  assai  ritirata  sino  all'età  di  76  anni,  morì  a Pa- 
rigi ai  29  di  aprile  1685  nella  badia  dì  Grr- 
inain  nur  pr»,  dove  esercitava  FufAcio  di  biblio- 
tecario. 

ACHEIlMAN  ( flooou'o)  v.  .^ckermìnr. 

ACHERONTE  (y^oyr.  ont.). — Piccolo  Aumc  delFE- 
lìde  che  gettasi  nell’Alfeo,  noto  più  pel  gran  rumore 
menatone  dalla  greca  mitologia  che  per  altro.  Nei 
contorni  di  questo  Auiue,  dice  Strabono,  si  onorano 
Cerere,  Proserpina  cd  .Ade.  L' Acheronte  era  uno  dei 
Auroi  infernali  su  cui  avevano  a passare  gli  estinti. 
Eravi  pur  anche  un  fiume  chiamato  Acheronte  nella 
Tesprozìa,  parte  d'Epiro  ; questa  corrente  nasce  nelle 
montagne  di  Pindo , forma  nel  suo  corso  un  lago 
considerevole  chiamalo  .\clierusio,  ed  entra  Anal- 
mente nel  mare,  facendo  la  baia  da  Strabono  chia- 
mata Porto  Dolce  (Glykys  Limeu)  cd  ora  Porlo 
Panari.  — V’era  un  terzo  fiume  chiamalo  Acheronte 
neinialia  meridionale.  11  nome  di  Acherusio  fu,  in 
Italia,  dato  al  Lucrino  od  allrimenli  lago  d'Averno; 
c le  calde  soigenti  de'  suoi  dintorni  furono  credule 
trovarsi  presso  Piroflcgctontc  o fiume  del  fuoco,  giù 
□elle  regioni  infernali.  — E singolare  il  vedere  come 
il  nome  di  .Acheronte  sìa  stato  diffuso  in  varie  parti 
dai  popoli  di  greca  origine  c andas.se  sempre  unito 
a qualche  finzione  relativa  a cose  dell' inferno.  Noi 
crediamo  che  ciò  abbia  avuto  orìgine  da  qualche 
peculiarità  locale,  che  in  remotissimi  tempi  fu  dal 
timore,  figlio  dell'ignoranza,  convertila  in  soggetto 
di  superstiziosa  venerazione.  Anche  sulle  coste  dcl- 
FEussino,  presso  Eraclea  fErekli^  troviamo  una  pe- 
nisola chiamala  Acherusìa , dove  dicosi  che  Ercole 
discendesse  aU'infcruo  per  trarne  il  can  cerbero.  Lo 
storico  greco  Senofonte,  che  gravemente  narra  que- 
sto fatto,  aggiugoc  (ciò  che  più  importa)  che  quivi 
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esìste  una  profonda  spaccatura  o barrone  della  lun- 
ghezza di  pili  centinaia  di  braccia. 

ACHKRONZII  Ltbm  (ani.),  — (ili  Rtraschi  preten- 
devano di  averli  ncevulì  da  Ragete  c vi  attingevano, 
secondo  loro,  le  cognizioni  che  facevanli  riguardare 
come  i più  celebri  auguri  deiruniverso.  Si  chiama- 
rono Acheronzii,  così  per  designare  il  sentimento 
di  terrore  col  quale  si  consulta^'ano,  come  perchè 
contenevano  il  rito  delle  eeremonle  consacrate  agli 
dei  d'Achcronte,  ed  indicavano  le  vittime  atte  a pla- 
carli ed  il  modo  di  scacciare  i mostri,  i flagelli,  e di 
fer  miracoli. 

ACFIERUSIA  (geogr.  ani.  ) v.  AcnimojfTB. 

ACHtsAMANI  o ActtcAiriof,  AcHKHàauni  o Ackkhi- 
ntm  (slor.  mod.).  — Mumi  dì  due  dinastie  di  re  della 
Persia  che  gli  autori  orientali  comprendono  sotto  il 
nome  generale  di  Motuk-ahThawoif^  e che  suppongono 
avere  immediatamente  succeduto  ad  Alessandro  il 
Grande.  Essi  danno  otto  re  alla  prima  dinastia  e 
dodici  alla  seconda , e loro  attribuiscono  una  durata 
di  313  anni.  Ma  ciò  che  ne  dicono  è molto  arido  ed 
imbrogliato  e si  limita  a un  di  presso  a due  liste  di 
nomi  sotto  cui  è diffìcile  di  trovare  i re  Selmiadi  e 
Parti  che  gli  storici  greci  o latini  ci  hanno  fatto  cono- 
scere pei  veri  successori  di  Alessandro  nella  sovranità 
della  Persia.  Alcuni  autori  orientali  non  fanno  che 
una  sola  dinastia  degli  Achkanidi  e degli  Achganidì. 
La  difficoltà  di  conciliare  queste  opinioni  ha  senza 
dubbio  determinato  Muradja  d’Obsson  a sostituire  nel 
Tabteau  de  COrient  a questi  due  nomi  quello  di  yérekù’ 
ehien»,  che  loro  rassomiglia  un  poco  ma  che  avvici- 
nasi di  più  a quello  degli  Arsacldì,  re  Parti,  di  cui  ha 
dato  la  storia  sostituendo  alla  terminazione  greca  dei 
nomi  di  tutti  questi  principi  una  terminaàone  orien- 
tale. Gli  storici  persiani  si  ravvicinano , Unto  pei 
nomi,  quanto  pei  Ulti,  agli  autori  occidenUli,  comin- 
ciando soltanto  dairavvenimento  de'Sassanidi  al  trono 
della  Persia,  che  tolsero  ai  Parti  Arsaeidì. 

ACIIIAR.  — Parola  malese  che  significa  qualunque 
sorta  di  frutte  e dì  radici  conservate  con  aceto  cd 
aromi.  Gli  Olandesi  importano  da  BaUvia  ogni  sorta 
d'aehiar  e particolarmente  quello  di  bambà,  specie  di 
canna  assai  grossa  che  cresce  nell’  Indie  orìenUli.  Se 
ne  fa  una  consen'a,  quando  è ancora  verde,  con  aceto 
fortissimo  e speziorle,  ed  è diiamaU  lambii  achiar.  U 
nome  varia  secondo  il  frutto  di  cui  Tachiar  è composto. 

ACHILLE. — Gno  dei  più  celebri  eroi  dell'età  mitica 
della  Grecia;  celebrità  dovuta  piuttosto  all'essere  egli 
stato  scelto  da  Omero  come  proUgonista  dell'  Iliade 
che  al  numero  o alia  natura  maravigliosa  delle  im- 
prese attribuitegli.  Egli  appartiene  a quell'epoca  in- 
termedia fra  la  verità  c la  finzione,  durante  cui  è 
malagevole  il  distinguere  ciò  che  è reale,  da  ciò  che 
è imaginario.  Nelle  circosUnze  delU  sua  vita,  però 
quali  ci  vengono  descritto  da  Omero,  quasi  nulla  si 
trova  d’ Impossibile  od  anche  d’ improbabile , fatU 
astrazione  di  una  quantità  ragionevole  di  poetici  or- 
namenti. Tuttavia,  fuori  della  narrazione  di  Omero, 
tutto  c favoloso;  e siccome  sembra  che  i poeti  abbiano 
riguardato  queste  storie  mitiche  come  campo  da  eser- 


citarvi il  loro  gusto  e la  loro  invenzione , nulla 
curandosi  di  fare  aggiunte  che  fossero  coerenti  a 
quanto  altri  avevano  detto  prima,  non  è meraviglia  se 
i racconti  fattisi  intorno  a questo  eroe,  come  molli 
altri,  abbondino  di  contraddizioni  che  sarebbe  in- 
darno il  tentar  di  conciliare.  I.a  storia  d’  Achille, 
quale  trovasi  in  Omero  può  essere  contata  in  poche 
parole.  Egli  era  figliuolo  di  Peleo,  redi  Ktia  e delle 
regioni  adiacenti  della  Tessaglia,  c di  Teli,  dea  del 
mare,  figlia  di  .Nereo.  Fu  educato  da  Fenice,  esule 
riparatosi  alla  corte  di  suo  padre.  11  destino  aveva 
decretato  che  se  egli  cadeva  sotto  le  mura  di  Troia, 
sarebbesi  procacciata  una  fama  immortale;  se  tor- 
nava a casa,  avrebbe  goduto  di  una  lunga  vita,  ma 
senza  gloria.  Scelse  la  prima  sorte , ed  unissi  allo 
esercito  greco  in  cui  avanzò  tutti  di  valore,  di  forza, 
di  velocità  e di  bellezza.  Durante  i primi  nove  anni 
della  guerra  non  si  ha  alcun  minuto  particolare  dello 
suo  azioni  ; nel  decimo  nacque  un  litigio  tra  lui  ed  il 
supremo  duce  Agamennone  che  lo  indusse  a ritrarsi 
al  tutto  dal  combattere.  In  consi^uenza  di  ciò , i 
Troiani  che  prima  osavano  appena  uscire  dallo  mura 
scesero  a guerreggiare  sul  piano  cou  vario  esito,  finche 
ridussero  i Greci  ad  estreme  strettezze.  I capi  degli 
Achei  radunatisi  a consiglio  di  guerra  mandarono  i 
personaggi  che  più  potevano  sull’  animo  di  .Achille 
affinchè  ne  placassero  lo  sdegno  e l’indu<«ssero  a 
ritornare  a combattere,  ma  tutto  fu  inutile.  Concesse 
però  che  Patroclo,  suo  amico  e compagno,  indossate 
le  anni  divine  che  Efesto  (Vulcano)  aveva  dato  a suo 
padre  Peleo,  conducesse  i Mirmidoni  suoi  seguaci 
alla  battaglia.  Patroclo  è ucciso  e spogliato  dell' armi 
da  Ettore.  Allora  la  rabbia  ed  il  dolore  inducono 
Achille  a ripigliare  le  armi.  Teli  si  procura  da  Efesto 
una  nuova  armatura  pel  figliuolo,  che  dopo  d’aver 
menato  strage  durante  un  giorno,  finisce  con  ucci- 
dere Ettore  e,  l^tolo  al  carro , strascinarla  fino 
al  campo  ( non  tre  volte  intorno  alla  città  come  scris- 
sero autori  posteriori).  Qui  finisce  la  storia  d'Achille 
narrata  da  Omero,  seunon  che  possiamo  inferire  da 
un  passo  deU’ultimo  libro  dell’ Odissea  che  fu  ucciso 
in  battaglia  sotto  le  mura  di  Troia.  Ma  l’ autenticità 
deirultìmo  libro  dell’Odissea  è stata  negata  da  molti 
eccellenti  critici  antichi  e moderni,  e a nostro  parere 
con  buonissime  ragioni.  ~ Scrittori  di  tempi  meno 
antichi  hanno  mescolato  di  molte  favole  con  questa 
semplice  narrazione.  Dicono  che  Teli  lo  immergesse 
bambino  nelFonda  di  Stige,  il  che  lo  rese  inrulnera- 
bilc  in  tutta  la  persona  eccetto  nel  calcagno  per  cut 
lo  teneva,  e che  morisse  finalmente  di  una  ferita  ri- 
cevuta appunto  in  quella  parte  del  corpo.  Invece  dì 
Fenico  gli  danno  a tutore  il  centauro  Chirone  che  lo 
nutre  di  midolla  d’  ossa  di  Uonic  d’altre  fiere  per 
accrescergli  forza  e coraggio.  Da  queslo  ajo  singolare 
egli  impara  la  musica  e molte  altre  scienze  prima 
che  pur  compia  ì nove  anni,  età  nella  quale  Toti , 
bramando  d’impedire  la  sua  andata  a Troia,  trafugalo, 
travestito  da  donzella,  alla  corte  di  Licomede  re  dcl- 
l’isola  di  Sciro.  Qui  diventa  padre  di  Ncottolemo  o Pirro 
per  mezzo  di  Deidamìa  figliuola  del  re,  e assai  preco- 
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cernente  poicbè  non  era  ancora  stato  un  anno  in  queU'i' 
sola  che  tiisse  vi  fu  mandato  dai  Greci  confederali  a 
ccn'arlo,  in  conseguenza  di  un  oracolo  che  dichiara>'a 
Troia  non  potersi  prendere  senza  Taiuto  di  AcUilIe. 
disse  arriva  a quell’  isola,  lo  scopre  fra  le  damigelle 
della  principessa  c.  menatolo  via,  lo  conduce  aU'eser- 
t'ito.  Fu  Gdaiizalo  ad  Ifigenia  figliuola  di  Agamennone. 
Il  genere  della  sua  morte  è narrato  in  varìi  modi. 
Alcuni  lo  fonno  cadere  in  battaglia  ; altri  dicono  ebe 
fu  ucciso  a tradimento  in  un  tempio,  nell’  occasione 
delle  sue  nozze  con  Polissena,  figliuola  di  Priamo  ; 
ma  la  più  parte  vogliono  clic  sia  stato  ucciso  da 
Paride,  aiutato  da  Apollìne  che  ne  diresse  la  freccia. 
Fu  sepolto  sul  promontorio  dì  Sigeo  e sulle  sue  spo- 
glie fu  innalzato  un  raonticcllo  che  attrae  pur  sempre 
l'attenzione  de’  viaggiatori,  bencliè  non  si  giungerà 
mai  a sapere  in  memoria  di  chi  quel  cumulo  di  terra 
fosae 'veramente  innalzato.  Quivi  Alessandro  il  Mace- 
done celebrò  splendidi  giuochi  in  onoro  dell’  eroe 
che  desiderava  d’imitaro.  — 1 fatti  storici  più  preziosi 
clic  si  riferiscono  ad  Achille,  si  contengono  nei  se- 
denti versi  dell’Iliade  d'Omeru  (al  libro  secondo) 
dove  si  passano  in  rassegna  i guerrieri  recatisi  a 
Troja  : 

i Ditene  adesso,  o Dive,  i valorosi 
D’Aio  e d’Alopc  o del  pclasgù*’Argo 
E di  Trachiue  ; ne  di  FUa  nò  d’ Eliade, 

Di  bellissime  donne  educatrice, 

Gli  eroi  tacete,  Miriuidon  chiamati , 

Ed  EUeni  ed  Achei.  Sopra  cinquanta 
Prore  a costoro  è capitano  Achille.  • 

(Moirn  trad.) 

Da  questo  comprendiamo  che  nella  Tessaglia  come 
pure  noi  Peloponneso  vi  erano  popoli  chiamati  Jchei-, 
e veiliamo  pure  che  il  nome  d'EÌlem,  che  fu  poi  nome 
generico  delle  nazioni  greche,  ebbe  la  sua  orìgine,  i 
})er  quanto  possiamo  seguirne  le  tracce,  nella  stessa 
Tessaglia. 

ACHILLE  (Tazio).  — Astronomo  greco  che  visse 
probabilmente  nella  prima  metà  del  secolo  iv  dell'era 
cristiana  c scrisse  un  trattato  della  Sfera.  Evvi  di  lui 
un  frammento  che  ha  per  titolo  Introduzione  ai  Feno- 
meni di  /droto,  il  quale  ci  fu  con.<ervato  nell’  tra- 
nologio  di  Petavio.  11  lessicografo  Suida  confonde 
questo  Achille  Tazio  con  un  altro  dello  stesso  nome, 
da  lui  chiamato  Achille  Stazio,  che  fiori  più  tardi  e 
scrisse  un  romanzo  greco  avente  per  titolo  Storia  di 
Leueijtpe  e Clitefone.  Questo  Achille  fu  nativo  d’ Ales- 
sandria d’Egitto,  e benché  sia  difficile  il  fissare  l’e- 
poca  precisa  in  coi  visse,  possiamo  tuttavia  credere 
che  egli  venisse  dopo  Eliodoro  il  cui  romanzo  servi 
come  di  modello  a tutti  i susseguenti  scrittori  greci 
di  quella  classe  egualmente  che  ad  Achille.  Proba- 
bilmente questo  Achille  Tazio  scrisse  sul  finire  del 
secolo  V.  11  suo  romanzo  è diviso  in  otto  libri,  e da 
alcuni  degli  antichi  critici  viene  anteposto  a quello 
di  Eliodoro,  il  quale  a noi  sembra  uua  delle  storie 
più  noiose  che  siano  mai  state  scritte.  Crìtici  pu- 
stèriori  danno  la  preferenza  ad  Eliodoro,  al  quale, 
a dir  vero,  dobbiamo  esser  grati  per  aver  sugge- 


rito al  Tasso  la  bella  storia  di  Clorinda.  — Coloro  che 
non  hanno  un’  opportunità  di  lecere  gli  scrittori 
di  romanzi  greci,  polranno  formarsi  un’idea  de'loro 
s(^gclti  e del  loro  modo  di  trattarli  ricorrendo  ai 
più  auUcbi  romanzi  dei  tempi  moderni.  Gli  scrittori 
greci  di  romanzi  non  cì  danno  alcuna  vivace  pittura 
delFelà  in  cui  vissero,  ma  una  imagine  conira  Sa  Ua 
di  forme  sociali  anteriori  di  molto  ai  loro  tempi, 
senz’essere  capaci  d’infondere  in  esse  lo  spirito  della 
verità  storica. 

ACHILLE  (Tendine  di)  (anaC).— Tendine  comune 
dei  miiscoU  gemelli  della  gamba  e solco  che  si  at- 
tacca inferiormente  al  calcagno.  Derivasi  il  suo  nome 
dalla  mitologia , la  quale  narra  che  Teli  immerse 
nello  Sligo  il  proprio  figlio  Achille  per  renderlo  in- 
vulnerabile, lenendolo  pel  calcagno  nel  quale  venne 
poscia  ferito.  prominenza  formala  da  questo  ten- 
dine é oggetto  dì  studio  pei  pittori  e per  gli  scul- 
tori. Quantunque  fortissimo  esso  può  alle  volte  rom- 
persi. La  sua  resezione  si  pratica  per  raddrizzare  il 
piede  torto  detto  equino  {v.  Tuotomu). 

ACHILLEA  (òoI.).— Genere  di  piante  della  sioge- 
ncsia  poligamia  superfiua,  e della  famiglia  delle  com- 
poste , cosi  caratterizzato  da  Linneo.  lUcettacolo 
guernito  di  pagUuole:  semi  (aebeni)  mancanti  di 
pappo  : calice  ovato  embrìcciato,  fiorellini  del  ra^io 
da  5 a 6. — Le  achillee  sono  indìgene  dell' Europa, 
del  Levante  e delle  Isole  deU’Arcipelagu  ; liaono  il 
fusto  erbaceo  perenne,  i fiori  bianchi  o gialli,  qual- 
che volta  porporini,  e tramandano  qual  più  qual 
meno  da  tutte  le  parti  della  pianta  una  fragranza 
aromatica. — Citeremo  rachillca  di  mille  foglie  {/é. 
milUfoUum  Linn.),  distìnta  dal  popolo  coi  nomi  di 
achillea,  erba  del  marchese,  erba  |>ennÌDa,  millefo- 
glie, sanguinella  ecc.,  forse  la  pianta  di  cui  si  credè 
che  facesse  uso  nella  cura  delle  ferite  l'eroe  di  cui 
porla  il  nome,  e che  passò  a noi  dalla  più  riinota  anti- 
chità con  fama  di  vulneraria,  ossia  dì  qualche  efficacia 
nel  promuovere  la  cicatrice  delle  piante  c delle  ferite. 
— Le  foglie  peste  sì  applicano  sulle  piaghe  c sulle 
ferite;  colle  foglie  inoltre  sì  prepara  un  decotto  che 
si  raecomamla  nei  fiori  bianchi  e nelle  emorragìe. 

ACHILLEA  (geogr.  ant.).—  Isola  del  mar  Nero, 
presso  l'huboccatura  del  bosforo  Cimmerio,  celebre 
per  le  vìsite  che  supponevansi  esserle  state  fatte  da 
Achille.  Attrihuivaii  ad  un’apparizione  di  questo  eroe 
la  cecità  di  Omero  i cui  occhi  non  poterono  soppor- 
tare lo  splendore  che  lo  circondava.  Agglungevasi  che 
le  Amazzoni  avendo  voluto  costrìngere  gli  abitanti 
dell’isola  a tagliare  gli  alberi  cho  ombreggiavano  il 
sepolcro  dell'eroe,  le  seuri  come  respinte  da  una 
potenza  invisibile,  uccisero,  dopo  i priioi  colpi,  lutti 
i lavoratori.  Dicevasi  finalmente  che  le  Amazzoni, 
poco  commosse  da  questo  prodigio,  essendo  pene- 
trato a cavallo  nel  tempio,  furono  calpeslute  e di- 
vorate da'  proprii  corsieri,  che  di  là  corsero  a pre- 
cipitarsi nel  mare;  mentre  una  tempesta  subitanea 
agitò  cosi  violentemente  lo  loro  navi,  che  si  spezza- 
rono le  uno  contro  le  altre  ed  in  pochi  momenti  si 
sprofondarono.  Le  acque  del  mare  chiamato  quindi 
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dal  potere  mislcriu^o  che  le  aveva  «eonvolle , (sali- 
rono (ino  al  (^ntuario  affine  di  purificarlo. 

ACHILLEE  (KitsTr.)(an/icA.).  — Vari)  popoli  ebbero 
in  pregio  Achille  come  Eroe«  e lo  fecero  degno  degli 
onori  divini.  I Lacedemoni  avevangli  innalzato  un 
tempio  a BroatVz  dove  onomvasi  ciascun  anno  la  sua 
memoria.  Esisteva  presso  Sjvarla  un  altro  tempio  che 
rimaneva  continuamente  chiuso,  e che  fu  a Ini  con- 
sacrato da  Paace  uno  de’  suoi  discendenti.  1 giovani 
di  Sparta,  prima  di  recarsi  agli  esercìzii  nel  iRafom'- 
Kto  facevano  preghiere  e oblazioni  ad  Achille,  come  al 
Dio  del  valore.  Per  consiglio  di  un  oracolo  gli  fu  in- 
nalzato un  cenoUfio  ad  Olimpia.  Le  donne  dell'  Elide 
quivi  re<iivansi  a sciogliere  i loro  lamenti  al  comin- 
ciare dei  gìnnehi  olimpici  dopo  il  tramonto  del  Sole, 
l^n  passo  curioso  di  Zosiroo  dimostra  che  quell’  Eroe 
fu  onorato  sino  agli  ultimi  tempi  del  paganesimo. 
Sotto  il  regno  dell'  imperatore  Valente,  I'  anno  575, 
Ncslorio,  gran  Sacerdote  d’Atene,  sognò  che  un  essere 
soprannaturale  gli  ordinava  di  render  pubblk'i  onori 
ad  Achille.  Nesiorio  partecipò  questo  sogno  ai  magi- 
strati, che  lo  trattarono  da  visionario,  e lo  rongcfla- 
rono  senza  dai^H  retta.  Il  gran  Sacerdote  persuaso 
quella  essere  una  ispirazione  degli  dei,  e che  quanto 
gli  era  imposto  poteva  riuscir  vantaggioso  ad  .Atene, 
pensi)  di  adempire  il  comando  facendo  scolpire  una 
piccola  statua , clic  collocò  al  disotto  di  quella  di 
Minerva  nel  l*artcnonc;  in  tal  modo  l’Eroe  parteci- 
pava, per  cosi  dire,  ai  sacrifizii  e agl'incensi  clic 
erano  offerii  alla  dea.  L’astuzia  di  Mestorìo,  al  dire  di 
ZosÌDio,  piacque  senza  dubbio  agli  dei,  poiché  la 
Grecia  tutta  essendo  stata  desolata  da  un  tremuoto, 
Atene  e I'  Attica  ne  furono , per  la  protezione  di 
Achille,  preservale. 

ACHIM.EIDE.  (r.  Stazio). 

ACHILLEO  (Achilitcs)  L.  Elpidio.  — Governa- 
tore dell’Egitto,  ribellossi  contro  Diocleziano  e vesti 
la  porpora  nella  sua  provincia  1’  anno  387  ; regnò 
9 anni,  scorsi  ì quali  fu  vinto  e messo  a morte  in 
Alessandria. 

ACIIILIdM  (CiAiroio).  — Nacque  in  Bologna  nel 
457A  e mori  nel  46AO,  airctà  di  66  anni.  Sali  in  gfan 
riputazione  a'suoi  tempi  come  coltivatore  delle  scienze 
non  meno  che  delle  lettere.  Dedicossì  soprattutto  alla 
giurisprudenza,  che  professò  a Bologna,  a Ferrara  c 
a Parma.  Fu  caro  al  Cardinale  Alessandro  l^dovisi  e 
il  segui  eoi  carattere  di  auditore  in  Piemonte,  e poi- 
ché quegli  fu  eletto  Pontefice  nel  4631  col  nome  di 
Gregorio  \V,  volò  a Roma  sperandone  grandi  cose  ; 
ma  le  sue  speranze  vennero  deluse  ed  <^li  tomossciie 
colle  mani  vuote  a Bologna.  Trovò  per  altro  miglior 
fortuna  alla  corte  dì  Francia  ; epperò  nelle  sue  poesie 
si  leggono  molli  sonetti  indirizzati  a Luigi  XIII  fra  i 
quali  è assai  conosciuto  quello  che  comincia  — Mu- 
date 0 fuochi  a preparar  metalli;  — e vari!  altri  al  Car- 
dinal Richclieii,  il  quale  dicesì  che  in  ricompensa  di 
una  canzone  sulla  nascita  del  Delfino  gli  faces.se  dono 
di  ima  catena  d’oro  del  valore  di  4000  scudi.  Le 
lo<li  con  cui  è onorato  da  quasi  tutti  gli  scrittori  dì 
quei  tempi,  e fra  gli  altri  dal  Cardinale  Bentivoglio, 
Encid.  pop. — Tom.  I.  { 


sono  provu  del  cnllivo  gusto  che  allora  regnava  io 
fallo  di  poesia:  ma  quegli  elogi  sono  ora  giusLìinente 
compensati  dall'  abbandono  in  cui  giaceionn  le  suo 
opere  che  a stento  si  trovano  nelle  grandi  bibliote- 
che. Le  poesie  di  Claudio  Achillini  furono  pubbli- 
cate in  Bologna  nel  4633  in  c ristampate  in 
Venezia  nel  46.50  e nel  4663  in  4 3“. 

ACIIIIAIPLASTICA  (c/»r.)  dal  greco  n privativo. 
eheilot  labbro  e plauo  Ìo  formo.  È un'  oiienzionc 
chirurgica  che  consiste  nel  formar  ariifì/.ialmenlc 
il  labbro  inferiore  che  sia  mancante  in  tutto  od  in 
parte. 

ACHIMELECH  (mijo  frateUore'), — Fu  figliuolo  di 
.Achitob,  e fratello  d’  Achia  cui  succedette  nel  gran 
sacerdozio.  Davide  fuggendo  da  Saul  andò  a Noh,  dove 
Achimelech  dimorava  presso  il  tabernacolo,  c rappre- 
sentando al  gran  Sacerdote  che  era  mandato  |>er  affare 
di  premura  dal  re,  ottenne  da  lui  i pani  della  pro- 
posizione c la  spada  che  avev»  tolta  a Golia.  Doeg 
i’Iduineo  che  trovavasi  allora  in  Noh,  raccontò  ogni 
cosa  a Saul . il  quale  mandò  immediataincnte  per 
Achimelech  c gli  altri  Sacerdoti,  c dopo  di  averli 
accusati  di  eoiuplicità  con  David  nel  cospirare,  or- 
dinò alle  sue  guardie  di  inelterli  a morte.  Kifiiita- 
rono  questi  di  eseguire  (lucU’  ordine  sanguinario,  onde 
il  re  comandò  a Doeg  di  mandarlo  ad  effetto,  ciò 
che  egli  fece  trucidando  oUaiitacinque  persone.  Andò 
poscia  a Nob  con  un  drappello  di  soldati , c miso 
uomini,  donne,  fantùitlli  cd  animali  a Gl  di  spada  — 
.Abiatar  uno  dei  figliuoli  di  Achimelech  si  sottrasse 
tuttavia  a quella  carnificiiia  e si  rifugiò  presso  Davide. 

ACHITÒFEL  {/’ratef/o  di  wor/f). -Nativo  di  Gillo, 
ebbe  una  gran  parte  nella  guerra  fra  .Assalonne  c suo 
padre  Davide.  Era  dapprima  uno  dei  più  intimi  o 
più  onorati  amici  di  Davide,  ma  Assalonne  essen- 
dosi ribellato,  egli  sposò  la  causa  di  lui,  o divenne 
uno  dei  più  acerbi  nemici  del  suo  principe.  Achi- 
tòfel fu  (|(iegìi  che  consigliò  ad  Assalonne  di  vitu- 
perare pubblicamente  le  concubine  di  suo  padre,  ad 
oggetto,  senza  dubbio,  di  dimostrare  al  pubblico 
che  la  rottura  fra  il  padre  ed  il  figliuolo  era  irre- 
conciliabile, c d' iueuleare  ad  .Assalonne;  medesimo 
(die,  più  non  v’essendo  probabilità  di  perdono,  do- 
vrebbe proseguire  nell'  esecuzione  de'  suoi  disegni 
con  risoluzione  e vigore.  Fu  pure  suo  consiglio  che 
s' inseguisse  immediatamente  Davide  con  dodicimila 
uomini  scelti,  persopraggiugnerlu  mentre  era  stanco 
e cadci^U  addosso  quando  meno  se  Faspcttava.  As- 
salonne 6 i suoi  capi  approvarono  questo  disegno 
che  per  altro  non  ebbe  effetto  per  interposizione  di 
Hushai;  onde  Achitòfel  prevedendo  la  scunGlta  del 
ribelle  figliuolo  e il  ritorno  del  re,  se  nc  andò  a 
Gillo , dove  s’  appese  ad  un  laccio , c cosi  scansò 
rignominiosa  punizione  che  giu-stamentc  si  aspettava 
in  guiderdone  della  sua  perfidia. 

ACHIVI  {st.  unt.)  V.  Acaiei. 

ACHMIN  0 Ackmis  (geogr.).  — Città  dell’ Egitto  di 
mezzo , posta  sulla  riva  destra  del  Nilo , col  quale 
ha  comunicazione  per  mezzo  di  un  antico  canale. 
Achmin  contiene  più  di  3000  abitanti  che  fabbri- 
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cano  tele  grussolane  di  eoUmc;  2000  sono  cnUuIict  ^ 
copti  che  vi  hanno  una  chic*a  assai  grande.  Questa 
città  è la  Chfmmis  di  Kruduto  e di  altri  scrittori 
greci,  da  cui  si  è formato  l’arabo  nome  Aclitnin, 
cui  premettere  la  lettera  .A,  la  (piale  mutazione  tro- 
viamo essere  avvenuta  in  parecchi  altri  nomi.  Ero- 
doto fa  menzione  di  un  gran  tempio  con  istatuc  co- 
lossali quivi  esistente.  Si  vedono  ancora  adesso  in 
Achmin  le  rovine  di  due  tempii;  e sopra  un  archi- 
trave di  essi  fu  scoperta  un'iscrizione  greca  che  con- 
tiene una  dedica  al  dio  Pane;  venendosi  por  tal 
modo  a confermare  P opinione  che  la  Panopoli  di 
scrittori  meno  antichi  sia  la  Chemniìs  di  Rrodolo, 
nome  che  con  ì'acecnnala  mutazione  dura  ancora  ai 
giorni  nostri.  Nelle  colline  eìrcoslanti  a questa  città 
si  trovano  molli  scavamenti  che  servivano  foi^e  an- 
ticamente a ricevere  le  niiimmic  di  ('lieminis  c poscia 
a dar  asilo  ai  Cristiani  durante  le  crudeli  persecuzioni 
di  Diocleziano. 

At'HOR  (ìnitol.).  — Dio  delle  mosche  al  (piale,  se- 
condo Plinio,  gU  abitanti  di  (arene  offerivano  sagrl- 
fizi  onde  ottenere  di  non  essere  molestali  da  quegli 
InscUi.  c dì  guarire  dalle  malattie  da  essi  cagionale. 

.\CMTELlN(ì.  — Misura  j»er  licpiidl  usata  in  Ger- 
mania. Trcnladiie  fanno  un  àrciHcr:  quattro 

Kiltim  o aeiUin  fanno  un  achtelinf}. 

ACI  {geoijr.  ant.)  — Fiuim;  della  Sicilia,  celebrato 
dai  poeti,  che  uscendo  da  una  freddissima  fonte  nette 
selvose  ed  opache  falde  del  monte  Etna  va  correndo 
al  mare  per  lo  spazio  di  un  niìgllo  fi-a  verdi  ed  amene 
sponde,  con  la  rapidità  di  una  freccia  dalla  quale  si 
vuole  che.  prendesH*  il  nome,  aci  essendo  In  greco 
rcqiiivalentc  di  punto.  I.e  sue  acque  sono  ora  progne 
di  vapori  sulfurei,  sebbene  fossero  anticamente  van- 
tate per  dolcezza  c salubrità,  c tenute  sacre  dai  pa- 
stori siciliani. 

• Quìque  per  i€lneos  Acis  petit  sequora  fine». 

Et  dulci  gratum  Nercida  perluit  linda.  • 

SiL.  Ital. 

Chiamasi  ora  Fiume  freddo^  Acu  Faci  o Chiad  se- 
condo i vari!  dialetti  siciliani.  Antonino  lo  chiamò 
Acius.  — Un  casale  all’ imboccatura  dell’ Aci  porla 
pur  anche  questo  nome. 

ACI.V  (c/i»r). — Parola  latina  usata  da  Celso  (lìb.  2. 
cap.  36),  il  significato  della  quale  ha  grandemente 
imbarazzato  I traduttori,  c diede  occasione  a com- 
menti cosi  estesi,  che  Rodio  vi  ha  scritto  sopra  un 
intero  volume.  Celso  l'usa  parlando  della  sutura  e 
della  infibulazionc  delle  piaghe  , e dice  — i'truque 
opiUna  est  ex  ocia  mm  m'mrs  torta,  quo  milius 

corpori  infiìdeal.  Gii  uni  pretendono  che  in  questa 
frase  si  tratta  dell’ ego,  gli  altri  de!  filo.  Fabrizio 
d'Acquapendenle  è di  quest’ultimo  avvi.so.  Il  filum, 
dic'cgli,  degli  antichi,  comprende  il  /inum  e racia: 
il  /(uum  é un  filo  semplice  di  lino,  mentre  l'acra  è 
formato  da  un  filo  doppio  di  lino  torto.  Siffatta  iu- 
terpreiazioue  ci  sembra  dare  nel  segno. 

ACIDALIA  (md.).  — (Dal  greco  ósk  punta).  — 
Soprannome  di  Venere,  tenuta  quale  dea  delle  ama- 


rezze c degli  affanni.  — Nella  città  dì  Orcomene  in 
Beozia  era  una  fonte  che  portava  questo  nome,  nelle 
eiii  acque  le  Grazie  solevano  bagnarsi. 

.\Cl  D.ALIO  (VAi.f.sT*).  - li  cosa  verosimìlecbe  sarebbe 

(stato  uno  dei  più  grandi  critici  dei  tempi  moderni  so 
avesse  vissuto  più  a lungo  onde  perfezionare  queU’in- 
gegno  di  cui  natura  l’aveva  largamente  fornito.  Nac- 
que a Witstok  nel  Brandeburgo,  e dopo  di  aver  visitate 
varie  accademie  della  Germania,  dell'Italia  e di  altri 
paesi , dove  fu  tenuto  in  gran  <M>nlo,  scelse  per  sua 
dimora  Hreslavin  mclrojKdi  della  Slesia.  Quivi  stette 
per  qualche  tempo  in  aspettazione  di  un  impiego,  ma 
ninno  offcreiidos(‘gli  si  fece  cattolico  e venne,  scelto 
a rettori*  di  una  scuola  a Niessa.  l>H'csi  che  quattro 
mesi  dopo,  mentre  ac(*ompagnava  la  processione  del 
Sacramento  fosse  colto  da  una  improvvisa  frenesìa, 
e che  trasportato  alla  sua  abitazione,  vi  morisse  nello 
spazio  di  pochi  giorni.  De  Thou  dice  che  la  pre- 
matura sua  morte  si  debbo  altribnire  alla  troppa  ap- 
plicazione, e che  rovere  speso  le  notti  a comporre 
le  Conqhietiure  m Pianto  gli  cagionò  mia  suataittia  che 
in  soli  tre  giorni  lo  rapì  aU’elà  dì  38  anni,  ai  di 
maggio  del  159, ’l.  Scrisse  pure  un  coinenlo  sopra 
Quinto  Curzio,  note  su  Tacito,  sui  dodici  panegirici, 
oltre  a vani  discunìi,  lettere  e poesie.  I suoi  com- 
ponimenti poetiiù  fanno  parte  delle  IMieia  dei  poeti 
tedeschi,  lln'opcrctia  stampata  nel  1595  intitolala — 
.Vulieres  n<m  e.w  homines,  ossia  cke  le  donne  non  sono 
esaeri  ragionecoti  e pensanti,  fu  a luì  falsameiile  attri- 
bnita.  Baillet  lo  ha  collocato  fra  ì suoi  Knfatu  eé~ 
lèbrrn,  e dice  che  il  comenlo  su  Plauto  e vane  poesie 
Ialine  furono  da  lui  comjiosU  alla  tenera  età  di  17 
o di  18  anni. 

.ACIDI  {chim.).  —Gli  acidi  formano  una  classe  mollo 
numerosa  c inulto  importante  di  corpi  composti,  per 
lo  più  agri,  che  esistono  sotto  forma  solida,  liquida 
0 gassosa.  — Gli  uni  sono  prociotti  affatto  naturali; 
gli  altri  possono  essere  naturali  od  artificiali;  e vene 
ha  di  quelli  che  non  si  ottengono  se  non  per  mezzo  di 
chimiche  operazioni.— Questi  composti  s’ incoulrano 
in  tutti  c tre  i regni  della  natura;  l’acido  fosforico 
che  si  trova  nelU*  ossa  è di  origine  animale;  gli  acidi 
citrico  od  os^lico  sono  prodotti  della  vegetazione; 
l’acido  (*ruroicn  e l’acido  arsenico  entrano  nella  com- 
posizione dì  certi  minerali.  Ma  non  vuoisi  inferire 
che  gli  acidi  derivino  eschisìvaiuentc  da  una  sor- 
gente uni(‘a,  imjicrciocchè  pitseono  spesso  provenire 
da  tutte  le  sorgenti  naturali  ed  anche  prodursi  coi 
soccorso  dcirarle.  Tale  appunto  è il  caso  dell  acido 
fosforico  che  trovasi  negli  animali,  nelle  piante  c 
nei  minerali , e che  si  ottiene  ogniqualvolta  si  ab- 
brucia del  fosforo.  — l’acido  citrico  è un  prodotto 
esclusivo  della  vegetazione,  ma  l'acido  ossalico  che 
è pur  proprio  del  vegetabili  si  può  egualmente  pro- 
durre col  mezzo  di  uperazimii  chimiche.  Gli  acidi 
carbonico  e solforico,  che  sono  comunissimi  nei  mi- 
nerali, si  ottengono  facilmente  coU'ossigenazione  del 
carlMuiio  c dello  zolfo,  ed  il  primo  è anche  uno  dei 
risiiltamenti  della  respirazione,  della  combustione 
c della  decompostiionc  delle  sostanze  animali  e ve- 
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gelali.  — Gli  acidi  cromico  ed  arsenico  si  trovano 
sollanto  nei  minerali,  ma  si  possono  furuiaro  arti- 
Ccialmente  ; ed  in  generale,  se  sì  eccelUiano  aiuUi 
addi  vegetali,  pochi  son  quelli  cui  la  chimica  non 
giunga  a preparare  con  meui  che  sono  altreUanto 
varii  quanto  lo  sono  gli  acidi  inedcsiuii,  sia  che  questi 
corpi  si  ricavino  dai  naturali  eoniposU  che  li  com- 
prendono,  sia  cJie  risultino  dalla  combinazione  di- 
retta dei  loro  elementi  cosUlulivi.  — Più  ordinaria- 
mente però  sì  oUengonu  gli  acidi  dalla  decom|H>si- 
aione  delle  soslanae  che  si  distinguono  col  nome  di 
aa/i.  — La  parola  acido  nel  linguaggio  comune  ù quasi 
sinonimo  di  agro,  e però  parrebbe  che  le  sostanze 
dotate  di  agrezza  siano  le  sole  che  debbano  essere 
ammesse  nella  classe  degli  acidi;  ma  i chimici  ado- 
perano quel  vocabolo  in  un  senso  cosi  esteso  oltre 
il  significato  suo  proprio,  che  per  altri  riguardi  cliia- 
mansi  anche  acidi  certi  corpi  che  sono  quasi,  u affatto, 
privi  di  questo  sapore.  — Ut  natura  c la  proprietà 
degli  acidi  sono  talmente  diverse,  che  nello  stato 
attuale  della  scienza  non  è possibile  che  sì  assegnino 
a questi  composti  caratteri  generici  ben  disliuU. — 
Di  fallo,  in  circostanze  uguali  di  temperatura  e dì 
pressione,  gli  uni  sono  allo  stalo  di  gaz  come  l'acido 
carlMHiico,  c gli  altri  sono  Iii{uidi  come  l'acido  ni- 
trico (azotico),  o solidi  come  Tacidu  borico  ; vi  sono 
acidi  ebe  esìstono  allo  stalo  anidro,  e ve  n'ha  di 
quelli  che  rìchiedoDo  la  presenza  deH'acqua  per  ri-  i 
tenere  i loro  elementi  in  combinazione;  la  magciur  | 
parte  degli  acidi  é senza  colore,  ma  l acidu  cruuiico  | 
per  es.  é rosso  ; molti  sono  senza  odore  come  il  sol- 
forico ; ma  l' acido  idroclorìco  ( cloridrico  ) j>er  cs. 
ha  uu  udore  soffocante  ; alcuni  sono  senza  sapore 
perchè  msolubili,  alcuni  si  volatilizzano  ad  un  dato 
grado  di  calore,  od  alcuni  altri  sono  sino  ad  un  certo 
punto  volatili  a tutte  le  temp<^rature  : gli  acidi  final- 
mente hanno  quasi  tutti  la  proprietà  di  arrossare 
diversi  colorì  azzurri  vegetali , ma  alcuni , secondo 
le  osservazioni  di  Pelouse,  essendo  allo  stato  anidro, 

0 contenendo  ap|iena  la  quantità  d'acqua  necessaria 
alla  loro  esistenza,  non  operano  questo  cangiamento, 
ed  il  colore  rosso  non  si  manifesta  se  non  dopo  l'ag- 
giunta di  una  certa  dose  di  acqua.  Tuttavia  si  rìcu- 
iioscoDo  generalmente  gli  acidi  al  loro  sapore  agro, 
alla  facoltà  che  possei^ono  di  volgere  in  rosso  i co- 
lori azzurri  o paonazzi  tratti  da  sostanze  vegetabili 
come  quello  delle  violo  mammole  u del  tornasole, 
cd  alia  loro  grande  potenza  di  unione.- — t^est' ul- 
tima proprietà,  quella  cioè  di  combinarsi  col  mag- 
gior numero  delle  basì  salificabili,  esiste  coslante- 
•nente  cd  è perciò  la  più  caratteristica  di  tutte.  — 

1 corpi  considerati  nei  loro  mutui  rapporti  chimici 
si  dividono  in  elettro-positivi  cd  elellro-negalivi. — 
IVella  serie  dei  corpi  semplici,  dispetsU  secondo  l'or- 
dine dello  loro  proprietà  elettro-chimiche  relative, 
l'ossigcne  é sempre  elettro-negativo,  ed  il  potassio 
elettro-positivo  ; ma  un  corpo  qualunque  preso  nella 
serie,  tra  questi  due  termini  estremi,  si  trova  alter- 
iialivamente  elettro-posilivu  rispetto  ai  corpi  che  (u 
procedono,  ed  elettro-negativo  ris|H.‘Uu  a (|nclli  che  lo 
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seguono. — Questa  facoltà  dei  corpi  semplici  di  essere 
elettro-negativi  od  elcUro-posilivi  spelta  egualmente 
ai  corpi  composti  c si  esprime  dicendo  che  sono 
acfdj  o òasrei.  11  vero  carattere  chimico  dì  un  acido 
si  è quello  di  unirsi  cui  corpi  basici  che  gli  fanno 
perdere  le  sue  proprietà  acide.  K quando  la  sostanza 
che  risulta  da  una  tale  combinazione  viene  decom- 
posta dali'aziuue  delia  pila  voltaica,  l'acido  si  porta 
al  polo  positivo,  c la  base  al  polo  negativo,  c però 
si  dice  che  la  proprietà  di  essere  acido  o base  nei 
eorpi  composti  è simile  a quella  di  essere  clettro- 
negntivu  od  elettro- positivo  nei  corpi  semplici. — Gli 
acidi  adunque  sono  tutti  elettro-negativi  c si  uni- 
scono agli  ossidi  ehe  sono  oleUro-|»ositivi  per  for- 
mare sali;  ma  questa  proprietà  non  vale  da  se  sola 
a caratterizzarli , perché  in  ogni  cumbinaziuue  i 
composti  che  si  uniscono  hanno  proprìelà  cleUrì- 
che  opposte,  c non  possono  per  questo  considerarsi 
corno  sali  se  non  se  |>cr  analogìa.  Egli  è poi  da  no- 
tarsi che  vi  sono  corpi  i quali  Canno  alternativa- 
mente rufficio  di  acido  o di  base  secondo  le  diverse 
circostauze  in  cui  si  trovano  collocali , c |>cr  esc‘mpio 
l'ossido  d’antimonio  si  unisce  come  acido  alla  potassa, 
ccumc  base  all'acido  solforico.  — Dopo  la  scoperta  del- 
l’aria dcllogisticala  di  Priestley  e le  sperienze  succes- 
sive di  Scbcele  e di  l^voisier,  essendosi  osservato  che 
lo  zolfii,  il  fosforo  c pareceliic  altre  sostanze  si  con- 
vertivano in  acidi  nel  combinarsi  con  un  Ude  ele- 
mento, si  credette  che  quesl'aria  dc(ìugislìcat:i  fosse 
l'uuiversale  principio  acidificante,  e ptuciò  gli  venne 
dato  il  nome  di  òsidgene  ossia  di  generatore  degli  acidi. 
.Ma  i lavori  della  chimica  moderna  hanno  provato  che 
r idrogene,  il  fiuoro.  lo  zolfo  ccc.  (e.  Auoinc.vM'E) 
liauuu  anche  la  proprietà  di  formare  acidi  conibi- 
nandusi  con  altruni  corpi , senza  che  ne  sia  itcces- 
saria  la  presenza  dell' ussigcuc.  — Tra  le  sostanze 
semplici  non  ve  n'  ha  alcuna  che  possegga  le  pro- 
prietà di  un’  acido  ; pertanto  gli  acuii  sono  corpi 
composti  di  due  u più  clementi  ; e siccoute  l'ussigene 
0 l'idrugeùe  vi  s'inconlraiio  nel  maggior  numero  dei 
casi,  le  combìnazioui  acide  di  questi  due  principii 
cogli  altri  corpi  semplk'i  o cuiu|k>sIÌ  si  distinguono 
cui  nomi  di  ossacidi  c di  idracidi.  La  sostanza  che 
si  combina  coU'os.sìgene  o eoU'idrogene  per  formare 
Tacido  diccsi  radicale,  c secondo  che  questa  sostanza 
è semplice  o composta,  l'ossacido  o ridracìdo  dk*esi  a 
radicale  semplice  od  a radkale  coiu|)osto.  Gli  ossaeidi 
sono  assai  più  numerosi  degl’idracidi.  Dalle  diverse 
coiuhinazioni  doirussigenc  coi  metalli  c cui  metalloidi 
nascono  gli  ossidi  e gli  acidi;  questi  ultimi  sono  in  ogni 
('aso  i composti  più  ossigenati.  I iiietulluìdi  uniti  all  os- 
sigenc  sono  rimarchevoli  per  le  loro  proprietà  acide 
e per  la  grande  tendenza  che  lianno  a combinarsi 
cogli  ossidi  dei  metalli;  all’opposto  gli  ossidi  dei 
metalloidi  hanno  poca  disposizione  a formare  com- 
binazioni cogli  acidi.  I metalli  si  combinano  col- 
Tussìgone  per  produrre  ossidi;  alcuni  pochi  danno 
degli  ossidi  e degli  acidi.  Gli  ossidi  dei  inelalli  mo- 
strano pure  una  grande  tendenza  ad  unirsi  ai  compo- 
sti acidi  dei  melalloidì.  !.e  combinazioni  ddr<>ssigcne 
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cogli  altri  cor])i  M^iupiid  si  distinguono  anche  coi 
nomi  di  o<^sido  o di  acido  secondo  che  hanno  le 
proprietà  deiruiia  o dcìl'aUra  di  queste  sostanze. — 
(ìli  ossacidi  prendono  in  generale  il  loro  nome  spe> 
cifieo  dal  radicale  da  cui  prwcdono,  che  si  fa  termi- 
nare in  ico  od  in  oso,  e si  fa  talvolta  procedere  dalla 
prt'posizionc  greca  ?po  (sotto)  per  indicare  i suoi 
vnrii  gradi  di  ossigenazione.  Per  esempio,  russigenc 
col  boro  forma  un  acido  solo,  o questa  combinazione 
prende  il  nome  dì  acido  (corico;  iic  forma  due  col 
selfiìio  e rbianiansì  addo  sc/rmeo,  acido  selenioto;  il 
primo  dei  quali  è più  ossigenato  del  secondo;  tre 
cuirarofo,  Vucido  azotico,  Tacido  tpo-a;olico,  e l’acido 
azotoso,  tra  i quali  npu-azolìco  è inferiore  al  primo 
e superiore  al  terzo;  e fmalinente  quattro  cullo  zolfo 
cioè  gli  acidi  sofforiro,  iptisolforko,  sotforo90  ed  ipo- 
soi/oroso,  i’uUiino  dei  quali  contiene  la  minore  pro- 
porzione di  ossigeno  ossia  la  maggior  proporzione  di 
zolfo.  Alcune  volle  si  fa  uso  della  preposizione  iprr 
(sopra),  o «Ielle  parole  per  ed  osd  in  senso  inverso 
a quello  della  pre|KisizÌonc  ipo:  cosi  l’acido  tprr- 
ctorico,  per^clorico,  o«l  o«i-c/onco,  ìndica  un  acido 
superiore  al  clorico  die  è <|uanto  dire  una  com- 
binazione dtdi'ac'ido  clorico  coH’ossigene.  L«>  stesse 
regole  servono  |>cr  la  nomenclatura  di  tutti  gli  acidi 
inorganici,  ^eg^idrac^di  a radicale  semplice  il  nome 
«iella  sostanza  clic  si  combina  coiridrogenc  prende 
la  desinenza  in  «co  e«l  è preceduto  dalla  parola  ùfro, 
od  altrimenti  ti'rmiiia  semplicemente  in  idrico,  per 
esempio  T idrogene  col  cloro  forma  l’a«'Ì«io  idro-c/o- 
ric«)  o c/oridr«co.  1 nomi  degli  idracidi  a radicale 
composto  e degli  acidi  che  non  coutengono  nè  os- 
sigeuc  nè  ìdrogeiie,  si  compongono  con  quelli  dei 
loro  prinripii  constitueiiti , ed  hanno  In  termina- 
zione in  ICO  od  in  oso  secondo  che  formano  una 
sola  o più  combinazioni  acide,  c però  ra«'ido  «die 
si  ottiene  dall’ idrogene  combinato  con  un  composto 
di  cianogeno  e di  zolfo,  «'hiamasi  idrosoifo-danico^ 
e gli  acidi  che , per  esempio , verrebbero  formali 
dallo  zolfo  colVarsenico,  si  direbbero  acido  solfh- 
amenico  ed  acido  soifo-tirsenioso.  Secondo  la  nomen- 
clatura di  Ik’rzclius,  in  tutti  i composti  acidi  che 
non  contengono  ussigene,  relemenlo  che  ne  tiene 
le  veci  prende  la  terminazione  in  ido,  e però  le  due  » 
ultime  sostanze  avrebliero  i nomi  di  solfido-arsenico,  I 
e di  8of/i«fo-orj«'moso.— (ili  a«‘idi  organici  che  ci  ven- 
gono forniti  (lai  regni  animale  e vegetale  ricevono 
ordinariamente  il  nome  dalla  sostanza  da  cui  proven- 
gono, alla  ({iiale  si  dà  la  desinenza  in  tco;  tali  sono 
gli  acidi  aèsintico,  (lUantoico,  formico,  fungico,  ga/- 
lico  ecc.  — Alcuni  di  questi  acidi  sottojiustì  alia  sem- 
plice azione  del  calure  danno  origine  a nuovi  acidi 
particolari  dotati  di  prcqirmtà  diverse,  ma  che  ser- 
bano certi  nipporti  di  cumposiziono  colle  sostanze 
che  gli  hanno  prodotti.  Quesl’origiiie  e «|uestì  rap- 
porti vengono  indicati  coi  voi’ahuii  piro  (fuoco),  pam 
( presso  ) o meta  (o^re)  che  si  pongono  dinanzi  al 
nume  dell'acido  primitivo,  per  es.  citrico,  pirocùnco; 
larlrico,  pura^tartrico;  gallico,  piro^galltco,  mela-gal- 
Ino.  — l,a  conihiiiazionc  rhimira  dciracqiia  con  un 


acido  dicesi  idm/o,  per  cs.  idralo  di  acido  nceliro: 
in  questo  caso  l'acqua  forma  un  principio  costituente 
tanto  essenziale  all’  esistenza  dell'  acido  che  non  si 
può  separamela  senza  che  ne  segua  la  decomposi- 
zione dell’acido  med«»imo.  Un  acido  privo  d'acqua 
prende  il  nome  di  anidro  o secco;  se  trova»  me- 
scolato con  una  forte  proporzione  di  questo  veicolo 
gli  si  dà  (|uello  di  acguoso,aUungalo,  indebolito,  diluto; 
all’opposto  chiamasi  concentrato  quando  ne  contiene 
una  debolissima  dose.  — Finalmente  si  distinguono 
gli  acidi  in  //inani,  /rrnarit  c qualernarii,  secondo 
il  numero  degli  clementi  che  entrano  nella  loro  «xim- 
posizione.  Gli  acidi  che  provengono  dai  tre  redini 
della  natura  sembrano  corrispondere  a queste  tre 
(iivisiuiii.  — Gii  aridi  minerali  sono  quelli  che  si  pre- 
sentano coi  caratteri  più  disUnli  e che  hanno  l'azione 
più  energica  sugli  altri  corpi  ; gli  acidi  vegetali  sono 
più  deboli  c più  facili  a decomporsi,  si  trasformano 
spesso  gli  uni  negli  altri  collo  scambio  dei  loro  prin- 
cipii , (?d  a vohiim^  uguale  producono  t*ffeUi  meno 
sensibili  che  i minerali,  ai  quali  cedono  ordinaria- 
mente le  loro  basi  quando  vengono  posti  in  contatto 
con  essi  : gli  acidi  animali  sono  poco  numerosi  e 
diffìcili  a prepararsi  e a conservarsi,  lu  generale  gli 
acidi  oi^anici,  vegetali  od  animali  si  compongono 
d'ossigene , d' idrogenu  e di  carbonio , eoi  quali  si 
congiungc  talvolta  l'azoto,  e si  potrebbero  pertanto 
dividere  in  acidi  acofali  ed  acidi  non  azotati.  — La 
presenza  degli  acidi  in  tutti  i regni  della  natura  dove 
si  manifestano  ora  allo  stato  di  libertà  cd  ora  allo  stato 
di  combinazione  in  lutti  i fcuomeiii  che  accompa- 
gnano le  trasformazioni  della  materia;  la  loro  grande 
affinità  per  le  basi  , per  cui  divengono  tra  le  mani 
del  (rhimi(‘o  gli  agenti  più  efijcaci  onde  giungere  alla 
cognizione  delia  composizione  dei  corpi  ; la  loro  in- 
fluenza sull’  economia  animale  ; e le  loro  continue 
applicazioni  alle  arti  ed  all' industria,  fanno  sì  che 
lu  studio  di  questi  cutu|>osti  chimici  debba  aversi  per 
soinmamcnte  importante.  Le  cose  che  abbiamo  notate 
intorno  alla  iiumenelatura  danno  abbastanza  a dive- 
dere l’ordine  metodico  secondo  cui  gli  acidi  si  potrel>- 
bero  distribuire  ; ma  le  varie  classificazioni  che  per 
questo  oggellu  vennero  successivamente  ìmagiuate, 
sono  tutte  più  o meno  difettoso,  e non  giovano  gran 
fatto  al  progresso  della  scienza.  Perciò  non  ne  Cacdn- 
luo  cenno,  u ci  limitiamo  a poigere  ì nomi  specìfici 
degli  acidi  principali  che  verranno  deticrUti  net  cono 
dell'opera,  a misura  che  si  presenteranno  nel  loro  or- 
dine alfabetico,  avvertendo  die  visi  troveranno  pure 
riferiti  i nomi  disusali , e quelli  di  tulli  gli  acidi 
meno  importanti  o meno  conosciuti  che  vengono 
ammessi  dalla  chimica  moderna. 

.Vomì  specifici  degli  addi. 

A.  Acetico  - Allantoico  - .Ainbreico-  Anlimunioo-An- 
timooioso  - .Arsenico  - Arsenioso  - Asparmico. 

U.  Benzoico  - Bonzo-solforico  - Bolelico  - Borico  - Bro- 
mìco  - Butirrico. 

G.  Caincico  - Canforico  - (Aprico  - Caproico  - Carbo- 
nico - Cevadico  - Ohiuico  - (Cianico  - Cianurico  - Cin- 


namico  - Cobaltico  - Colesicrico  - Colico  - Colorabicu 
Clorico  - Cloroso  > Cromico  > Croconico  « Crotonico. 

E.  Elaiodico  (olcoricinico,  oleidico)-Kllagico-Ktioiiìco 
(solfoeterico). 

F.  Fluorico  • Fluo-borico  - Fluo-silicico  - Focenico  - 
Formico  - Fosforico  - Fosforoso  -FuIiuiDico-Fun- 
gico. 

G.  Gallico. 

1.  Idrìodico  • Idrobromico  **  Idrucianìco  - Idroclorìco 
Idroferrocìaoico  - ldrofliiorico*idrosclenicu  > biro- 
solfocianico  > Idrosolfoeterico  > Idrosolfurico  • Idro> 
tellurico  • Igasurìco  - Indigotico  - Iodico  • lodoso  • 
Ipereiorico  - Iperiodico  • Iperiuaoganico  > Ipofos- 
foroso > Iposolforico  > Iposolforoso  - IposoUoiodi- 
gotico  - Ippuriro  (urubeuzoico)  • Ircico. 

L.  l.accieo  - I^mpico  > Lattico  • Liclienico. 

M.  Maleico  • Malico  ■>MangaDÌco(maiigancsico)-Mar-> 
garìco  - Margaritico  (stearo-ricinlcu)  - Meconico  - 
Mellìlico  - Metagallico  • Melaoieconico  * Molibdico 
• Morico  - Mucieo. 

N.  Ka^Uco  > Nitrico  (azotico)  - Nitroso  (azotoso)- 
Nitmleucico  - NKropicrico  (carbazoticu)  - Nitrosac- 
carico. 

().  (Meico  - Osinico  - Osealeterico  - Ossalico. 

P.  Paramaleico  • Faratartrico  - Petlico  - Pirochinico 
Pirocitrico  • Pirogallieo  - Piromalico  - Piromucico 
Pirotartrico  - Porpurico. 

R.  Ricinico  • Roccellico  - Rosacico. 

S.  Sebacico-  Selenico  • Selenioso  - Silicico  - Solfoben- 
aico  • Solfoiodigotico  • Solfonaflalicu  • Solforico  - 
Solforoso  - Solfovinico  • Stearico  • Suberico  - Suc- 
dnico. 

T . Tannico  > Tartrico  - Tellurico  • Telluroso  * Tita nico 
- Tongstìco. 

U.  Ulmico  • Urico. 

V.  Valerianico  - Vanadico  - Vegeio  solforieo  ( solfo* 
lignioo). 

Acidi  Au:ooliz2Ati  (farm.). — In  alcune  prepa- 
razioni modicaraentose  si  tempera  l'azione  disoi^- 
nizzatrìce  degli  acidi  potenti  suireconomia  animale 
mescolandoli  con  una  certa  dose  di  alcool,  giac- 
che alcuni  vi  si  disciolgono,  alcuni  altri  si  decom- 
pongono, cd  io  altri  casi,  rimanendo  decomposto 
ralcoole  stesso,  ne  risulta  la  produzione  di  un  etere. 
Questi  miscugli  che  diconsi  acidi  alcaoHzzati  erano 
altre  volte  conosciuti  sotto  il  nome  di  acidi  doteifi-- 
rati.  1 soli  di  cui  sì  faccia  uso  in  medicina  sono  l'a- 
cido  idroelorico  alcoolizzalo,  od  alcoolmurialico  (spi- 
rito di  sale  duloUìcato);  l’acido  nitrico  alcooUzzalo,  od 
alcool  nitrico  (spirito  di  nitro  dolciGcalo);  e l’acido 
Moiforico  alcouUzzato,  od  alcool  solforico  (acqua  di 
Rabel  ).  Si  ottengono  tutti  c tre  mescendo  1 parte 
di  acido  con  3 parti  di  alcool  rettifìcato.  Nell' eli- 
sire  acido  di  Haller  si  pongono  parti  uguali  di  alcool 
e di  acido  solforico,  ed  in  quello  di  Uippel  I di  acido, 
5 di  alcool,  i/h  di  zafferano  cd  i/H  di  chermes  ani- 
male. L'acqua  di  Rabel  ossia  Tacido  solforico  alcoo- 
lizzato  si  adopera  come  astriugente  ed  antisettico, 
gli  altri  due  s'impiegano  spesso  come  diuretici. 
Audi  UuiuricàTi  (/àrmac.  ).  — Gli  aiiUclii  autori 


di  farmacologia  davano  questo  nome  agli  acidi  mi- 
nerali indeboliti  coll'aggiunta  di  una  certa  quantità 
di  alcool.  Chiamansi  ora  acidi  ateootizzati  (r.). 

Acidi  Grassi,  Oleosi  (r/u’m.).  — Nome  di  certi 
acidi  di  aspetto  untuoso  od  oleoso  che  esistono  na- 
turalmente nei  corpi  grassi,  o clic  si  formano  per 
mezzo  della  reazione  di  alcuni  agenti  su  questi  stessi 
corpi.  Tali  sono  gli  acidi  oleico,  ricinico.  stearico  ecc. 

Acidi  lDROC£BiATi(c/mM.).  — Sinonimo  dì  idracidi  (v. 
Acidi). 

Acmi  OssicESATi  (c/iòn.).  — Sinonimo  di  ossacidi  (e. 
Acidi). 

Acidi  Piro<;i:nati  {ehim.).  — Diconsi  pirogenati 
quegli  acidi  la  cui  formazione  è dovuta  alla  decom- 
posizione di  una  sostanza  organica  , o di  origine  or- 
ganica, cid  mezzo  del  fuoco.  Cosi  dalla  dislillazionu 
degli  acidi  cUrieo,  cliinieo  ecc.  si  ottengono  alcuni 
acidi  pirogenati  partìi'olari  che  si  distinguono  cui 
numi  di  piro-cilrieo,  piro-cbìnico  (v.  Acmi). 

A(dDl  (mrrf.  e (o«nVo/.).— Tutti  gli  acidi  haslantc- 
mcnle  diluiti  con  acqua  (e.  Acmuio)  hanno  la  pro- 
prietà di  determinare  sulle  pareti  della  cavità  della 
bocca  e sugli  organi  della  deglutizione  una  sensazione 
piacevole  di  freschezza,  che  pare  estendersi  a tutta 
quanta  Teconomia.  — Amministrati  da  una  mano  abile 
e sperimentala,  calmano  la  sete,  moderano  il  calor 
febbrile,  diminuiscono  il  sudore,  aumentano  le  orine, 
rallentano  la  frequenza  del  polso,  arrestano  la  putri- 
dità.—.Si  consiglia  l'uso  degli  acidi,  c soprattutto  di 
quelli  che  sono  forniti  daH'urancio,  dal  limone,  dal 
ribes  ecc.,  nelle  febbri  biliose,  adinaiiìichec  putride, 
nello  scorbuto,  nello  emorragie  passive,  nei  catarri 
inveterali  e nelle  idropisie  atoniche.  —Tuttavia  il  loro 
uso  soverchiamente  prolungato  diventa  nocivo,  poi- 
ché cagionano  la  tosse,  turbano  la  digestione,  distrug- 
gono lo  smalto  dei  denti,  producono  lo  siuagramento, 
indurano  e raggrinzano  gli  organi  digestivi.— Questi 
medesimi  acidi  indeboliti  vengono  adoperali  all’este- 
riore come  astringenti  ove  si  tratti  di  curare  i flussi 
mucosi  c le  emorragie  dei  piccoli  vasi Puri  u con- 

centrati s’impiegano  finalmente  gli  acidi  come  cau- 
stici possculiebe  irritano,  infiauiiuauo  e distruggono 
le  parti  colle  quali  sì  pongono  in  contatto  ; servono 
per  esempio  ad  abbruciare  porri,  bitorzoli,  cancri 
ecc.  — Gli  acidi  forti,  piincipalmente  gli  aridi  mine- 
rali allo  stalo  di  concentrazione,  quando  vengono 
introdotti  nello  stomaco,  sono  capaci  di  agire  come 
le  sostanze  acri  e corrosive  c di  produrre  lutti  i sin- 
tomi (leH  avvelenamento. — Ecco  pertanto  gli  antidoti 
ai  quali  si  dovrà  ricorrere,  ed  il  metodo  curativo  da 
seguirsi  in  caso  di  accidente.  — Antidoti:  sì  ammini- 
strerà subitamente  una  dose  abbondante  di  ma9iirj/a 
ca/cÌHa(a  stemprala  neU'arqua,  o una  macerazione  di 
temi  di  lino  o dì  rnd/ec  di  altea,  oppure  una  certa 
quantità  dì  uc^ua  tuponaeea’,  si  prescriveranno  inol- 
tre alcuni  cli^tc^i  emollienti. — Curazione:  se  nou  si 
manifesta  il  vomito,  il  qual  caso  è suimuamcnte  raro, 
si  titillerà  l'ugola  colla  barba  di  una  piuma,  cd  il 
veleno  che  non  ha  ancora  agito  cs.«>endo  neutralizzato 
dagli  antidoti  leste  accennati,  si  ricorrerà  alle  fomen- 
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talloni  eniolluMilì  auI  ventre,  ai  bagni  tiepidi;  se  que- 
sti mcizi  non  bastano,  al  salasso , alle  sanguisughe  ; e 
se  non  può  farsi  la  di'glutiziono,  alle  bevande  muci- 
laginoseed  alle  sauguisuglie  al  collo. —Troncato  in 
questo  modo  il  corso  agli  ac<-idcnti,  si  daranno  al- 
raiiimalato  alcune  tazze  dì  brodo  di  vitello  o di  pollo 
e si  favorirà  la  convalescenza  eoH'uso  dcH'orzo.  delle 
fecole,  ccc.,  evitando  il  vino,  i ii(|iiori  spiritosi  c gli 
alimenti  solidi  finché  la  convalescenza  sia  piena- 
mente confermala  ; allora  si  |H>trà  |MTiiieUere  l'uso 
di  questi  ultimi  alimenti  purché  siano  in  piccola  quan- 
tità e di  facile  dig(>slione.  — 1 casi  più  comuni  di  avve- 
lenamento, per  mezzo  delle  so'-tanze  di  cui  discor- 
riamo, occorrono  cogli  acidi  ossalico,  arsenico,  fosfo- 
roso, fosforico,  lartrico,  solforoso,  solforico,  nitrìco, 
idroclorico  (muriatico),  idrocloronitrìco(aequa  ri'gia), 
idrosolforico,  idrocianico  ecc.,  i quali  agisirono,  gc- 
nerahiientc  parlando , come  irritanti , corrosivi  o 
escarotici,  abbruciano  i Ussuli  organici  e determinano 
la  morte;  alcuni  pochi  si  eoin|H)rlano  come  i veleni 
narcotici  o stu|H‘facienti,  o come  i narcotico-acri.  — 
tìli  efrctli  tossici  degli  acidi  concentrali  o venimenle 
i segni  ai  quali  si  riconosce  ravvelenamcnto  sono  i 
seguenti:  Sapore  arido,  acre,  spiacevole:  bruciore 
alla  gola  ed  allo  stomaco,  che  m»n  tarda  a propa- 
garsi agli  inUstini;  fetori'  deiralilo;  vomiti  frequenti 
e di  color  variabile,  che  arrossano  la  tintura  di  tor- 
nasole, o sobbollono  sul  pavimento  : singhiozzo,  sti- 
tichezza, o piuttosto  egt'sUoni  alvine  copiose,  sangui- 
nolenti;  sensibilità  eccessiva  deiraddumine  : sete 
ardente,  respirazione  difficile,  polso  frequente  c rego- 
lare ; estremità  fredde,  ugitazionc  continua,  moli 
convulsivi  generali,  siidor  fn:ddo  e viscido,  prostra- 
zione estrema;  fisonnmia  pallida,  livida;  facoltà  in- 
lelleUiiali  ordinariamente  intatte;  si  manifestano  tal* 
volta  certe  macchie  alla  {lai'tc  interna  della  bocca 
e delle  labbra  ed  anche  sulle  mani,  sulla  faccia,  sul 
collo  ecc.,  le  quali  macchie  sono  nero,  bianche  o 
gialle,  sei'ondo  che  l'alterazione  patologica  è dovuta 
allacido  solforico,  all’acido  idroclorico  od  all'acido 
nitrico.  — Ma  la  medicina  non  si  arresta  alla  seuiplieu 
indicazione  dei  sintomi  t'hc  nascono  dairinlroduziune 
di  questi  acidi  nello  stomaco,  c del  contravveleno 
che  vuoisi  opporre  alla  loro  azione  micidiale,  c pro- 
cedendo più  oltre  giunge  colla  scorta  dei  mezzi  chi- 
mici a determinare  la  sostanza  che  ha  cagionato  l'av- 
vclenamento.  In  questo  modo  veglia  alla  conserva- 
zione della  pubblica  salute  c poi^e  alla  giustizia  i 
lumi  iiecessarii  pirrchc  possa  sorprendere  e colpire 
il  delitto  (e.  Meoicim  legìc.e,  Avveixs\sie.'<tu  c Ve- 

I.ENl). 

ACILH  {slor,  nutur.)  — Nome  generico  dato;  i“  In 
geognosia  da  BrongniaK  ad  una  serie  dì  formazioni; 
i**  in  mineralogia  da  Haùy  e Haiismann  ad  un  or- 
dine di  sostanze  minerali.  (Questi  gruppi  compren- 
dono gli  ossaddi  poco  numerosi  che  si  trovano  nella 
natura  allo  stato  libero. 

ACIDIFCRO  (miiier.). — È quanto  dire,  composto 
di  un  acido  unito  ad  una  terra,  ad  un  alcali. 

ACIDIFir.ABILF  (r/i/m.  ).— Dicesi  di  un  corpo 


suscettibile  di  esser  convcrtito  io  un  acido  da  un 
principio  aeidificaiile  ; e ad  ogni  sostanza  dotata  di 
questa  proprietà  si  applica  il  nome  di  radka/e  o base 
(r.  AcfoiricAsTB). 

ACIDIFK^A>TE  (c/«im.).  — Paiscinn  AciomCAirrs  : 
Applicavasi  questo  nome  a certi  principii , ai  quali 
si  attribuivano  le  proprietà  acide,  che  in  diverse 
circostanze  vengono  manifestate  dalle  loro  combina- 
zioni con  certi  altri  principii.  — L'ossìgene  fu  dap- 
prima il  solo  cui  venisse  concesso  questo  nome;  lo 
ebbero  quindi  l' idrogene  c poi  il  selenio  ed  il  tel- 
luro;  il  fluoro,  il  cloro,  il  bromo  e F lodo  possono 
con  egiial  ragione  essere  collocati  nella  sles.sa  cate- 
goria. Ma  miglior  cosa  sareblre  lo  sbandire  dal  lin- 
guaggio chimico  le  denoniiuaziuni  di  pn'ucipto  oci- 
tiifiranlr,  e 4I1  princ/pio  acitùficfiMe.  In  fatti  quando 
due  o più  corpi  semplici , conibinandosi  assieme , 
producono  un  acido,  questo  composto  non  va  esclu- 
sivamente debitore  delle  sue  proprietà  ad  un  solo  dei 
suoi  elementi,  ma  ciascuno  di  questi  contribuisce  dal 
cauto  suo  alla  proiltizione  del  nuovo  corpo,  la  cui 
acidità  per  altro  dipende  spesse  volte  e dalle  rispet- 
tive proporzioni  dei  coiu|>oiieuti,  e dal  modo  con  cui 
le  molecole  sono  dispcste,  e finalmente  dalle  drco- 
slanze  in  cui  avviene  che  il  corpo  stesso  debba  oscr- 
citare  la  sua  reazione. 

Ar.lDIMFTniA  ( V.  Adetouetria). 

ACIDIT.À  (rà/m.).  — È un  vellicameuto,  ossia  una 
impressione  particolare  viva,  peuelrante,  seguita  da 
aslringenza  e da  frcschcaa  che  le  sostanze  acide  pro- 
ducono sulForgana  del  gusto  c di  cui  possono  dare 
un'  idea  esatta  l'accio,  il  ed  alcuni  frutti  non 
ben  maturi.  (ÀJiisìdcrata  perù  sotto  l'aspoUo  chiniico, 
la  (tarola  acidità  non  è sinonimo  di  agrezza,  giacché 
alcuni  corpi  privi  di  sapore  vengono,  ciò  non  ostante, 
compresi  nella  classe  degli  addi;  e |>erò  l'acidità  dei 
composti  chimici  vuoisi  considerare  come  il  potere 
o la  facoltà  che  hanno  questi  composti  di  saturare 
o ucutralùuare  certi  altri  composti  chimici  che  cu- 
Riuuemciite  si  distinguono  col  nome  di  Irosi  soUfUtt‘ 
bili.  L'aeidilà  non  dipende  dall’azione  di  alcun  prin- 
cipio peculiare,  nè  rìsiede  intieramente  nella  natura 
dell’ atomo  del  coiuposto  chimico;  ma  il  peso  ed  il 
volume  dì  quest'atomo,  e parecchie  altre  circostanze 
che  sfuggono  allo  nostre  investigazioni  hanno  una 
gronde  influenza  c sul  grado  a cui  il  composto  pos- 
siede questa  qualità  ed  anche  sulla  qualità  medesima, 
(e.  Audi  e Audificante). 

ACIDITÀ  (patoi.)  (p.  Agrezze). 

ACllK)  (dal  gn^ro  «»,*,  punta).  — Nome  generico 
che  si  applica  a tutte  le  sostanze  dotate  di  un  sapore 
particolare  pungente  che  d'ordinario  diecsi  agrezza  ; 
onde  è che  liquore  ocido  per  esemp.  c liquore  agro 
presentano  allo  spirito  la  medesima  idea.  Ma  questo 
vocabolo  impiegalo  sostanlivaueute  serve  a denotare 
un  composto  chimico,  0 |>cr  meglio  dire  una  classe 
intiera  di  composti  chimici,  che  posseggono  certe 
proprietà  caratlerisUchc  comuni,  che  hanno  il  più 
delle  volte  un  sapore  agro,  e clic  })crciòsi  chiamano 
ftcidi  (r.  questo  nomeì. 
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Acnto  Risico,  od  Acido  Basicene  (cAim.  Epi- 
teto di  cui  si  fa  uso  por  distinguere  i corpi  elettm- 
negativi,  cbc  nel  combinarsi  coi  metalli  non  li  neu- 
tralizzano, ma  producono  invece  con  essi  composti 
eleltro-negaUvì  (acidi),  ed  elettro-positivi  (basi); 
tali  sono  rossigcne,  lo  zolfo,  il  selenio,  il  telluro. 

Aaoo  Giallo  (cA/m.).  — Fourcroy  c Vauqueiin 
hanno  dato  questo  nome  ad  una  materia  gialla  acida 
da  loro  ottenuta  facendo  digerire  la  carne  o la  fibrina 
neiracido  nitrico,  (v.  Fibrina). 

Acido  Pincoe  (Acidcu  Ringce)  (rhim.). — Denomi- 
nazione usata  da  Mcyer  per  distinguere  un  preteso 
principio  che  secondo  lui  si  svolgeva  dal  fuoco  nel- 
l'atto della  calcinazione  del  carbonato  calcare , e elio 
rendeva  caustica  la  calco  nel  combinarsi  con  essa. 

ACIDliLAZlONR  (Iccnoì.).  — Dal  latino  addHlttre 
render  acido.— Owi  chiamasi,  ncH’artc  del  litografo, 
h parlo  della  preparazione  delle  pietre  che  con- 
sìste nello  spandere  sulla  loro  superficie  un  liquido 
acido,  di  una  temperatura  deterininata,  il  quale  arido 
combinandosi  coll’alcali  che  fa  parte  dei  corpi  grassi 
di  cui  sono  formate  le  matite  e gV  inchiostri  litogra- 
fici, li  guarentisce  dall'azione  dissolvente  deirarqua 
e li  dispone  a subire  le  operazioni  del  torchio.  Af- 
finchè l'acidulazìone  possa  essere  praticata  in  una 
maniera  eguale  ed  uniforme  su  tutta  la  supcrlìcic 
del  disegno,  la  pietra  debbe  essere  messa  in  una 
posizione  leggermente  inclinata,  onde  Eacidu,  sparso 
^pmlmente  su  tutte  le  parti,  non  possa  rimanere 
troppo  lungamente  in  contatto  con  alcuna  dì  esse.  A 
quest’oggcUo  si  fa  uso  dì  una  cassa  sufficientemente 
grande  per  ricevere  la  pietra  che  si  pone  verso  una 
delle  sue  estremità  inclinandola  contro  un  sostegno, 
e si  versa  Tacido  con  un  orcio  o qualunque  altro 
vaso  di  bocca  larga  (v.  Litoorafia). 

ACIDULO  (tcrifp.).  — Si  dà  questo  nome  ad  ogni 
sostanza  k^gcnnciite  acida  c re^a  tale  per  la  pre- 
senza di  un  acido  debole  o di  un  acido  forte  assai 
dilungalo,  qualunque  nc  sia  rorigìne.  Quindi  questa 
denominazione  è egualmente  applicata  alle  frutta 
acide  e ad  un  tempo  più  o meno  zuccherine,  quali 
sono  i limoni,  le  melarance,  le  melagrane,  le  cilie- 
gie, il  ribes  eco.  ; alle  limonate  minerali  preparale 
cogli  acidi  solforico,  azotico,  fosforico  o idroclorico, 
ed  alle  acque  minerali,  naturali  od  artefatte,  ca- 
riche di  acido  carbonico  come  quello  di  Seltz,  dì 
Cormayeur,  di  Vieby  ecc.  In  chimica  adopravasi 
altre  volte  questa  parola  per  indicare  certe  combi* 
nazioni  saline  nelle  quali  l’acido  non  è totalmente 
neutralizzato  dalla  base  e di  cui  si  teneva  che  le 
proprietà  fossero  quelle  stesse  degli  addi,  ma  csi- 
stei^ro  solamente  in  un  grado  minore  ; tali  sono  il 
bilartrato  e l'ossalato  di  )>otassa , che  chiamavansì 
allora  nc/dufo  tartarow  c aenfa/o  oualieo.  (e.  Acque 
Mirerau  e Limonate). 

ACIFILLO  (6of.).>— Dal  greco  punta,  o fvÀ'/o* 
foglia,  che  ha  le  foglie  puntute.  1 botanici  applicano 
quest”epiteto,  come  nome  specifico,  a quello  piante 
che  hanno  le  foglie  lineari  e acuminate , come  a 
ragion  d'esempio,  il  ditutlt  adfiUOf  od  hanno  sola- 


I mente  le  lacinie  delle  foglie  aguzze,  come  il  lìgudnt 
ncifiHo. 

AGII.IA  (/cjyc).  — Due  furono  le  leggi  romane  di 
questo  lumie.  t.a  prima  fu  proposta  ranno  dì  Roma 
>V>6  dal  tribuno  Acilio  |ier  istabilirc  cinque  colonie 
in  Italia.  L'altra, dunoiiiiunta  anche  Calpuruia,  fu  fatta 
ranno  di  Roma  685,  e stabiliva  che  nelle  cause  di 
pmilalo,  uditi  la  difesa,  si  pronunziasse  la  sentenza 
senza  appello. 

AtilLIO  RALRO.  — Fu  consolo  in  compagnia  tli 
Porzio  Catone  l’anno  dì  Ruma  05H  Durante  il  suo 
consolato  narrano  che  cadesse  una  pioggia  di  latte 
e dì  sangue. 

(JLARRIO.  Tribuno  del  popolo  romano, con 
una  legione  rcjircssc  gli  schiavi  sollevatisi  in  Ftruria. 
Fu  fallo  console  con  P.  Cairn.  Scipione  ^^sica  l'anno 
di  Roma  561  ; vinse  Antioco  alle  Terniopìli;  ottenne 
un  trioufu  con  tre  giorni  di  pubblici  ringraziamouti 
agli  del;  e fu  eoiiipelilore  di  fotone  nella  censura, 
alla  (piale  rìnunziò  per  cagione  dei  raggiri  usati  dal 
rivale. 

ACILIO  GLABRIO. — Figliuolo  del  precedente, 
eresse  un  Umipio  alla  Pietà  che  suo  padre  aveva 
volato  combattendo  contro  Antio(*o,  cd  innalz('>  una 
statua  d'oro  al  padre  che  fu  la  prima  clic  si  vedesse 
in  Italia.  11  tempio  della  Pietà  fu  costrutto  in  quello 
stesso  luogo  in  cui  una  donna  aveva  altre  volle  nu- 
trito col  proprio  latte  il  vecchio  suo  genitore,  che  il 
senato  aveva  messo  in  prigione  e condannato  a mo- 
rire di  fame. 

ACLN.ACL  {antich.).  — Parola  derivata  dal  greco 
axtvxox;  zcimitnrro.  Vecchia  lama  di  spada  cbc  gli  ìktiti 
inalzavano  sopra  un'asta,  c che  presso  di  loro  rap- 
presentava il  dio  Marte.  Ks.si  immolavano  tutti glianni 
parecchi  cavalli  dinanzi  ad  essa,  e compievano  un  tale 
sacrifizio  con  la  massima  regolarità. 

ACINUINO  (SerriMio)  (ztor.  naf. ).  — Ginsole  di 
Roma  con  Valerio  i'rocolo,  l'anno  540,  cm  stalo  da 
principio  governatore  di  Antiui'hia.  A questo  tempo 
I appunto  si  riferisce  un  fatto  narrato  da  sant’ Agostino 
1 (lib.  I De  sennonr  Domini  in  nwnU,  ca|).  16),  e del 
quale  alcuni  biograC  lianno  creduto  di  potersi  ser- 
vire per  accusare  i principìi  del  gran  vescovo  d'Ip- 
pona.  Acindino  aveva  fatto  gettare  in  prigione  un 
abitante  di  .Anliuchia  cd  avealu  minacciato  di  morte 
se  ad  un  giorno  stabilito  non  si  sdebitava  verso  il 
tesoro  della  libbra  d’oro  della  quale  era  stato  lassalo. 
La  moglie  di  questo  infelice,  sollecitata  da  lungo  tempo 
da  un  ricco  signore,  avendo  da  costui  ricevuto  la 
promessa  della  somma  ricbicsta  al  marito,  quand'ella 
accondiscendesse  alle  di  lui  voglie,  si  recò  alla  pri- 
gione, ottenne  il  consenso  del  prigioniere,  ma  datasi 
aH'iiomo  brutale,  non  ne  ricevette  se  non  una  borsa 
piena  di  terra.  La  eau.sa  fu  portata  dinanzi  ad  Acindino 
il  quale  non  potendo  dissimulare  a se  stesso  che  le 
minacce  da  lui  proferite  avevano  condotto  questi  duo 

I coniugi  ad  un  tale  estremo,  pagò  egli  stesso  al  fisco 
la  libbra  d’oro  ed  aggiudicò  alla  donna  il  campo 
da  cui  proveniva  la  terra  che  le  era  stata  rimessa. 
Questo  fatto  che  dà  un'  idea  favorevole  della  giu- 
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Miiia  dui  govurnatore,  parve  dimostrare  a Bayle  che 
.«.anl'Agoj.lino,  por  la  maniera  con  cui  lo  narra,  ap- 
provasse la  ccmdoUa  della  moglie.  I na  tale  opinione, 
g-.igiiardaiuente  ( umbattula,  trova  U sua  oonfutaziunc 
nel  complesso  del  [>asso  in  cui  il  santo  dottore  la  scusa 
s<ilamcMile  in  quanto  la  trova  meno  colpevole  che  se* 
vi  fosse  stata  tratta  «lalla  lussuria;  ed  ammetti*  (cosa 
pur  altra  |>arle  innegabile)  che  il  conflitto  in  cui  fu 
posta  quinci  dal  desiderio  di  salvare  il  marito,  quindi 
dalla  voce  del  dovere,  tolse  necessariamente  alla  sua 
debolezza  una  parte  del  carattere  che  avrebbe  avuto 
se  avesse  ceduto  alla  passione  o all' amore  del  da- 
naro. 

ACINDINO  (Gnccoaio)  («tor.  ree/.).  — Monaco  greco, 
vissuto  nid  secolo  xiv  a CustantìnopoU.  Un  certo  (ìre- 
gorio  Palamas  cd  alcuni  altri  monaci  del  monte  Athos, 
avendo  detto  che,  mentre  pregavano,  vedevano  una 
luce  simile  a quella  apparsa  su!  monte  Taborrc,  Acin- 
dino,  in  un  col  iiiouacu  Harlaaino,  tentò  di  confutare 
questo  errore,  c scrisse  a tale  effetto  un  poema,  che 
fu  poi  dair.Vllaccio  sUimpato  nella  Grecia  ortodima. 

Si  ha  pure  di  lui  iin’allrn  o]H*r<t,  intitolata  De  e$$eatia 
et  operatione  Ufi  clic  il  Gretser  pubblicò  in  greco  ed 
in  latino  — ingolstadl  (61(),  in-4*. 

ACI^()  (6ot.)  (i*.  Bacca). 

AGK  (Giuvakki  d').  — Pittore  di  vetri,  nato  intorno 
al  46ÌO  in  Anversa.  I suoi  lavori  erano  multo  ricer- 
cali; lavorò  in  varie  città  del  Belgio,  |>arlicolarinente 
a Brusselles  nella  chiesa  di  santa  Gudiila,  dove  dipinse 
le  vetricrc  della  cappella  del  SS.  Siicramenlo.  Il  gusto 
delle  vetrate  semplici  e splendide  era  passato,  Gio- 
vanni d'  .\ck  fu  uno  di  quelli  che  lo  fece  rivivere 
con  buon  esito.  Non  si  sa  il  tempo  preciso  della  sua 
morte  come  neppure  quello  della  sua  nascita. 

ACkBAB  (cioè  icGhasof.).  — Imperatore  del  .Mogol, 
figliuolo  di  Ilumnyun,  nacque  il  di  14  dì  ottobre 
ad  .Aroerkote  nel  gran  deserto  di  sabbia  a levante 
deir  Indo,  c in  età  di  quattordici  anni  (ai  15  di  feb- 
braio I55C),  succiHietle  a suo  padre,  di  cui  accrebbe 
l’impero  per  mezzo  delle  sue  conquiste.  Coll’aiuto 
de’  Portoghesi  vinse  il  re  di  Guzerat,  s' impadronì 
de’  regni  di  Dccan,  di  Candì,  e fece  ricostruire  la 
città  d’Agra  per  istabilirvi  la  sede  del  suo  impero  j 
c del  suo  governo.  Affine  d’im|>adronirsi  del  pria-  I 
ripe  Rana,  assediò  la  fortezza  di  Cliitor;  ma  la  sposa 
affezionata  di  questo  principe  infelice  sostenne  Tas- 
sodio da  eroina  e salvò  U marito.  La  fortuna  le  volse 
|H)s<ùa  le  s|)alle.  Ackbar  ritornò  ben  presto  ad  asse- 
diare un'altra  volta  Chitor,  Rana  fu  ucciso,  e la  for- 
tezza si  arrese.  Questa  vittoria  non  fu  tuttavia  per  luì 
il  segnale  del  riposo.  Scoppiarono  ribellioni  in  varie 
parti  delTinipero;  il  figliuolo  Jelian-Glnr  lese  insidie 
alla  sua  vita;  ond’egli  per  allontanarlo  dalla  sua  per- 
sona, dopo  di  averlo  vinto,  lo  mandò  contro  i Patani 
che  s’eraiio  fatto  uno  stato  indipendente  fra  il  Cabul 
e la  Tartaria  ; ma  ieban-<>bir  falli  in  questa  impresa. 
Ackbar  più  felice  s’insignorì  del  reguu  di  Casliiuir, 
vi  stabili  iin  polente  impero,  c mori  nel  1605.  — | 
A malgrado  che  fosse  quasi  sempre  occultato  a com-  I 
battere  i suoi  nemici , Ackbar  trovò  tempo  di  col-  [ 


tivare  le  arti  della  pace,  o di  promuovere  la  felicità 
del  suo  impero.  1^  dolcezza  del  suo  carattere,  la 
sua  stretta  imparzialità  |>er  ogni  classe  di  sudditi, 
la  magnaniiuìLà  verso  gli  stessi  nemici,  e il  suo  gran 
coraggio,  sono  mentovati  con  lode  dai  Gesuiti  ebe 
visitarono  TIndia  sotto  il  suo  regno;  e la  memoria 
delle  molte  sue  virtù  vive  ancora  tanto  fra  la  po- 
polazione Indù  quanto  fra  la  maomettana  delTIodia. 
incoraggiò  il  traffico  e il  commercio,  diminuì  i tri- 
buti, e vegliò  costantemente  sulla  condotta  de' suoi 
ministri.  Ma  ciò  che  maggiormente  gli  fece  onore 
si  fu  lo  spirito  di  tolleranza,  virtù  raramente  pos- 
seduta dai  sovrani  maomettani,  il  quale  lo  indusse 
a mostrare  la  stessa  benevolenza  e la  stessa  atten- 
zione verso  tutti  i suoi  sudditi,  sia  che  professassero 
la  sua  religione  o seguissero  quella  di  Brama.  Nei 
suoi  tentativi  di  accrescere  la  prosperità  del  suo 
impero,  Ackbar  fu  |>olentemeato  secondato  dal  suo 
celebre  visire  Asu’l  vazl,  il  quale  oltre  alle  niemorte 
delta  vita  e del  ijoverno  di  Mkbart  scrisse  pure  una 
eccoUenle  relazione  statistica  e politica  dello  stato 
dell'  impero  del  Mogol  durante  la  sua  amministra- 
zione. Di  quesTopera  che  è una  delle  più  notevoli 
della  letteratura  orientale , relative  aiT  India , sara 
fatta  |>arola  sotto  il  titolo  di  Avia-i-AciLBAai. 

AGkKRM.AN.N  (Bodolfu).  —Nato  a Sclinceberg, nella 
Sassonia , Tanno  4 764 , imparò  dal  padre  la  profes- 
sione di  sellaio,  foce  quindi  alcuni  viaggi  affine  di 
perfezionarsi  e passò  a Londra  dove  alcuni  disegni  di 
vetture  e di  calessi  da  lui  pubblicati  nel  Gtornaie 
della  Moda  gli  procacciarono  una  voga  ed  una  cele- 
brità di  cui  seppe  saviamente  valersi.  Diventato  quasi 
cittadino  di  Londra,  sposando  una  donna  inglese, 
vi  fondò  il  Heponitory  of  arti  ( Hipositorio  d arti)  che 
è una  delle  rarità  di  quella  capitale , e pubblicò, 
sotto  il  titolo  di  Ripotilorio  delle  arti,  della  lettera- 
tura e della  moda,  una  raccolta  periodica  ornata  di 
bellissime  stampe  colorate.  A lui  debbousi  pure,  una 
serie  di  opere  topografiche,  formante  una  piccola 
biblioteca,  notevole  (ler  Tcocellenza  delle  incLsioni 
uITocf/xa  bnta  onde  va  fornita;  un  gran  numero  di 
Iradiizioiii  in  lingua  spagnuola  d'opere  inglesi,  fran- 
(resi,  italiane  e U^esche  che  suo  figlio  diffondeva  in 
America;  come  pure  l’idea  di  quei  libri  eleganti  ad  uso 
di  ttrenne  conosciuti  sotto  il  nome  dì  Forget  me  not 
(Aon  ti  scordar  di  tnr).  Fu  uno  dei  primi  che  giugnes- 
sero  a rendere  inipcrnieabili  I cuoi , le  stoffe  di  lana 
e di  filo,  e ne  fece  un  traffico  considerevole.  Aiutò 
efficacemente,  d’accordo  con  Aocum,  a pro{>agarc 
Tilluminazìoiie  per  mezzo  del  gas  idrogeno;  inventò 
sale  da  carrozza  mobili,  alte  ad  impedire  le  vetture  di 
ribaltare;  c nel  4846,  dopo  di  aver  fatto  un  %’iaggio 
al  suo  paese  dove  sì  procacciò  da  Senefelder  lo  cogni- 
zioni più  esatte  intorno  alla  recente  invenzione  della 
litografia,  fondò  in  Londra  una  bellissima  stam|>crìa 
litografica.  .Ackermann,  la  cui  vita  fu  cosi  operosa  cd 
utile,  e che  iinpiega>a  ogni  giorno,  durante  Testate, 
più  di  seicento  operai  a Londra  e ne' suoi  dintorni, 
mori  alti  30  di  marzo  del  4834. 

AGkMlN  (geogr.).  (v.  Acaiira). 
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ACM  o Aclide  (mit.)  (dal  greco  nebbia,  nu- 

vola, oscurità).  — Dea  dell’ oscurità  o delle  tenebre, 
della  (|uale  Esiodo  fa  uno  spaventevole  ritratto.  — 
Secondo  altri  scrittori , era  il  primo  essere  esistente 
avanti  la  creazione  ed  anche  avanti  il  Caos,  solo 
eterno  c padre  di  tutti  gli  altri  dei.  (t\  Dcmuoua- 

GO!«e). 

ACLIDE  (off/iao/.).  — Specie  di  missile  cui  era  at- 
taccata una  coreggia  con  la  quale  si  tirava  indietro 
dopo  di  averlo  laix'iatn.  Molti  autori  lo  descrivono 
conio  una  specie  di  dardo  o giavellotto,  ma  Scalì- 
gero suppone  che  fosse  un  arnese  tondo  o sferico, 
armato  dì  punte  con  un  sottile  manico  di  legno  per 
poterlo  maneggiare.  Ogni  guerriero  nc  aveva  due. 

ACMELLA  (ma(.  med.)  (ecfiie/ia  lÀnnaii  di  Cassini). 

— Questa  pianta  che  cresce  naturalmente  a Ccìlan, 
a Ternate  e io  alcune  parti  dell’  .America  meridio- 
nale, è stata  portata  in  Europa  dagli  Olandesi  al  prin- 
cipio del  secolo  xvni,  sotto  forma  di  frammenti  di 
foglie  di  color  verde,  misti  ad  un  gran  numero  di 
steli  alquanto  grossi  e piuttosto  lunghi.  Tu  venduta 
da  principio  a carissimo  prezzo,  c i c^i^hìeri  e i 
farmacisti  d’ Amsterdam  ne  pretendevano  sino  'ii 
fiorini  Tonoia  ; la  qual  cosa  fu  cagione  che  presto 
andò  in  disuso , e vi  furono  sostituito  altre  piante 
della  stessa  virtù.  Questa  pianta,  i gambi  e i fiori 
della  quale  sono  le  sole  parti  che  s'impieghino  tut- 
tora, è quasi  insipida  dopo  la  sua  disseccazione,  men- 
tre nello  stato  verde  ba  un  sapore  di  pepe  amaro 
ed  acre,  c ca|ipoDa,  masticandola,  un'abbondante  se- 
crezione di  saliva , per  eui  è mestieri  impiegarla 
appena  còlta.  E efficace  nelle  odontalgìe  reumati- 
che, nella  paralisia  della  lingua,  nelle  aiTczioni  scor- 
butiche ece.  La  sua  azione  irritante  ha  indotto,  a 
quanto  si  pretende,  gli  abitanti  di  Ternate  a farne 
uso  per  iscioglicre  la  lingua  dei  fanciulli  ; cioè  a farla 
masticare  da  quelli  che  parlano  a stento  o non  par- 
lano afiulto:  egli  è per  questo  motivo  che  in  multe 
opere  questa  pianta  viene  designata  col  nome  di 
abbecedario.  » 

AEMETO  (cedi  Aiimkd). 

ACM()^E.  — Avventuriere  che  prelendcsì  abbia 
vissuto  900  anni  prima  di  Abramo  ; aiutato  da  suo 
fratello  Doeas  che  faceva  passare  per  iudoviiiu,  im- 
poneva un  giogo  di  ferro  ai  |>opoli  che  sottometteva 
colla  forza.  Secondo  Strabene,  dalle  nazioni  clic  essi 
cacciarono  dalle  loro  province  si  sarebbero  formati 
i Parti  (nome  che  taluni  interpretano  per  dìtipersi), 
c i due  guerrieri  avrebbero  fissato  la  loro  dimora 
sopra  io  sponde  deU  Eusioo,  dove  la  loro  posterità 
divenne  la  nazione  più  bellicosa  della  Sciiia.  Morto 
Acmone,  i suoi  figliuoli  gli  resero  divini  onori.  Fu 
di{K)i  riguardato  dai  Feniciì  come  padre  del  cielo 
e della  terra.  La  parola  axu*»»  che  significa  incu- 
dine aveva  fallo  dire  ch’egli  aveva  fabbricato  tutto 
ciò  che  esiste. 

ACNE  (potoL).  — Dal  greco  pagliuzza,  spuma 
del  maro  u dell’  acqua  in  generale  , in  una  parola 
ogni  cosa  molle  ad  un  tempo  e leggera.  — IpiKicratc 
(£ptdcm.,  sez.  1,  n.  16)  si  serve  di  questo  vocabolo 
EncicL  pop. — Tom.  I.  IV 


|K;r  imli<*urc  uno  dei  sintomi  di  cntlivo  augurio  che 
possono  presentare  gli  occhi  degl'  infermi  nel  eofM) 
delle  febbri , o che  consiste  mdla  presenza  di  una 
materia  che  si  divseeca  su  quegli  organi  come  una 
«ehiuma.  - Non  occorre  di  dire  clic  qui  mm  si  traila 
di  quel  Uqiiìdu  viscut>o  dal  quale  le  paljudire  si  tr<^ 
vano  talvolta  incollate  l'uria  coU'altra,  ma  bensì  di 
piccoli  filainciiLi  di  muco  biancastro  che  si  vedono 
niioLire  negli  occhi  dinanzi  la  cornea  trasparente.— 
Heudiè  rocchio  non  c il  solo  organo  che  offra  il  sin- 
tomo designato  con  que.slo  nome,  poiché  il  |>adn‘  della 
medicina  dice  (/^e  inlern.  af[ect.\  parlando  deirulcc- 
razionc  dei  poìmuni,  che  le  fauci  si  trovano  Uih»ra, 
in  questa  malallia , piene  dì  una  materia  spulm»^:l 
(ax-®)*  Fiiialmeiilc  si  serve  ancora  di  questo  vocabolo 
j(/>e  «ioj6.  mal.  lib.  4 c 2;  ,1/or/i/.  2.  i)r  art.  IH) 
per  indicare  la  filacciea  (i\  (òym  aosr.v). 

ACOEMETI(«/.  ree/.)  (rrrft  Acemeti). 

ACOLITI  0 Acoluti  (aiihcA.).  — Nome  che  davasì 
antiranicnte  a coloro  che  stavano  fermi  ed  irremo- 
vibili nelle  loro  risoluzioni  ; c quindi  gli  stoici,  come 
quelli  che  non  volevano  abliamlonarc  I loro  princi- 
pii.  né  alterare  le  loro  risoluzioni,  ebliero  la  deno- 
iiiinazione  di  acoliti.  Questo  vocabolo  è greco,  c si 
compone  dciru  privativo  e di  KoÌJwOt;,  vìa,  cioè:  non 
mai  devianto  dal  suo  sentiero. 

ACOLITI.\  o Aculctiz.  — Nella  Cbic<.a  greca  de- 
nota Turdiue  del  servìgio  divino,  o aUriiiietiti  le  pre- 
ghiere, le  eeriuiouie,  gi'iiiiii  ecc.,  di  cui  è composto 
il  culto  greco. 

ACtlLLTH  (.\suRZv). —Orientalista  e proh‘ssoro  di 
teologia  a Hrestuvìn  nella  Sìlesia,  morto  nel  170'j. 
Lasciò  alcuni  capitoli  del  (borano  nelle  lingue  araba, 
|>ersiaua,  turca  e latina  ; Berlino  1701,  in  foL;  Oba- 
dias,  (irmeuiui  et  lalinui,  Lii)sia  1680,  in-^i.*  Qutsla 
è la  prima  upc'ra  stampata  in  (jcrroaiiia  con  carat- 
teri armeni. 

ACUMINAI  CnONIATA  (Nickta).— Frigio  di  na- 
scila, fraleilu  di  .Michele  arcivescovo  dWtenc  nel 
1204,  fu  successi\aiucule  segretario  degl' ini peralori 
Alessio  (Àunnenu  il  cd  Isacco  F.Viigelo,  senatore  di 
CosUintiiiopcdi,  grande  loguteta,  segretario  di  Stalo 
e gniu  ciambellano.  Quando  i latini  s' iuipadro- 
lUrono  di  (àjstunliiiopol[  nel  1204,  egli  si  rifugiò 
culla  moglie  c co*  figliuoli  a Nicca , nella  Bilintu , 
dove  muri  poco  dopi)  il  1206.  Ha  .scritto  in  21  libro 
una  storia  molto  stimala,  che  comincia  alla  morie 
di  Alessio  Conmeno  1 nel  11  IH,  epoca  alla  quale 
Zonara  fiuì  la  sua,  c viene  fino  al  1205.  Essa  ebbe 
varie  edizioni,  ma  la  migliore  è quella  «li  Wolfio 
(greco-latina),  Oinevra  15U5,  ìn-4*;  una  versione  ihi- 
liana,  Venezia  1562,  ìn-4*',  contiene  6 libri  di  an- 
nali, le  vite  degli  imperatori  di  Costantinopoli,  da 
lA)Slanto  (05%)  fino  a l.eonc  rArmcnu  (815),  e due 
opuscoli:  1*  f iagyio  e fiori  di  Gloria  d'Oriaite  o&>ia 
de  Tartari  ; 2"  Del  pa-ssaggio  nella  Terra  Sttnla.  Que- 
st'ulliiuu  è d’  Haito,  nipote  del  rC'irArinenia;  egli 
lo  dettò  in  francese  a Foitìers,  per  ordine  <li  Cle- 
mente V,  c Nicola  Salconio  (c  non  Falcotiìo)  lo  tra- 
dusse in  Ialino.  Delle  altre  sue  opere  citcrt'mo  sol- 
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tanto  la  Confutazione  delta  religione  maomettana, 
luano^LTitlu  greco  della  biblioteca  di  Colbert,  sotto 
questo  titolo:  Le  leggi  della  religione  di  Maometto 
secondo  i Turchi,  con  cort/u/az/one  di  Choniuta;  c il 
Haggunglio  intorno  alle  statue  di  Costantinopoli  che 
i Latini  spezzarono  atta  presa  di  guesta  città  e colle 
quali  fecero  battere  monete,  che  trovasi  alta  Hnc  della 
Storia  bizantina  di  ÌSiceforo  Gregora;  Parigi  170S  e | 
<705,  2 voi.  ili  fol.  — Nicela  Acoiuiiiut  è senza  dub-  j 
bio  uno  degli  autori  più  riguardevoli  del  suo  secolo. 
Se  lo  stile  delle  sue  0|>erc  è talvolta  maediinlo  da 
neologismi,  i {lensieri  e le  riflessioni  vi  sono  sempre 
saggi  e profondi.  Gran  peccato  che  questo  scrittore 
sia  oggidi  pressoctió  sconosciuto  ; lo  studio  delle 
sue  opere  sarebbe  certamente  di  qualche  frutto  alla 
storia. 

ACONCIO  0 CoNTio  (GiA<xmo).  — ' Nato  a Trento 
nel  principio  del  xvi  secolo , abbracciò  dapprima 
lo  stalo  ecclesiastico  c venne  eletto  curato  nel  suo 
|»aese  ; ma  poco  dipoi,  o per  amore  di  novità  reli* 
ginsc  0 per  indipendenza  di  carattere  o per  desi- 
derio di  una  libertà  dì  credenze  inconciliabile  collo 
spirito  del  cattoiicismo,  si  legò  intimamente  con  un 
romano  chiamalo  Betti  e con  lui  apostatò.  Si  rifug- 
girono essi  a Basilea,  a Zurigo,  a Strasburgo  e iìnal- 
nienlc  Aconcio  passò  in  Inghilterra,  dove  la  regina 
ElLsalietta  lo  accolse  con  una  benevolenza  che  si  cre- 
dette dimostrala  piuttosto  al  dotto  che  aH'apostata, 
ma  che  tuttavia  indica  la  di  lei  avversione  pel  cat- 
tolicismo,  al  quale  il  suo  protetto  aveva  anteposto  la 
riforma.  Mori  nel  1566.  Scrisse:  De  strutageinatibus 
Satana  in  religionis  negotio  per  superstitionem,  erro- 
rem,  Ixeresim,  odium,  calnmniam,  schistna  etc.;  libri 
vili  (dedicali  alia  regina  Elisabetta  col  titolo  enfa* 
tico:  Pine  Elisal>ellnje);  Basilea  1565  e 1610,  in-8‘’; 
Amsterdam  1674,  ìn-H**,  tradotti  in  francese  6n  dal 
1565;  Basilea  ìn-4“;  Delfi  1011  c Ì6i4  , iii-8,®  — 
Lo  seu|)o  di  quest'opera  e di  ridurre  ad  un  piccio- 
lissimo  numero  i douimi  della  religione  cristiana  e 
di  stabilire,  fra  tutte  le  stUlo  nate  dal  eullolicisino, 
una  tolleranza  che  alla  fin  dei  conti  non  sarebbe 
altro  che  un’  iiidifferenza  assoluta  in  materia  di  reli* 
gione.  .Alcuni  protestanti  hanno  lodato  l'opera  di  | 
Aconcio;  altri,  c (]ucsti  in  maggior  numero  c con  ; 
più  di  ragkme,  l’iianno  biasimata.  Era  le  altre  sue  | 
opere  è da  notarsi  una  lettera  che  scrisse  per  giu- 
slifìcarsi  dopo  la  pubblicazione  dt^li  Stratagemmi, 
in  seguilo  alla  quale  gli  fu  levata  la  scomunica  nella 
quale  era  incorso;  questa  lettera  si  trova  nelle  .4ni- 
madeersiones  philosophi(e  et  hisloria. 

ACONITI  {antkh.).  — Nome  dato  ad  alcuni  degli 
atleti,  ma  che  fu  interpretato  in  diverse  maniere. 
Mercuriale,  segiien<lo  l'etimologia  della  parola,  lo  ap- 
propria a quelli  che  si  ungevano  il  corpo  di  olio, 
e nulla  più,  e non  tmòruttaranji  di  polvere  come  ge* 
neralmente  sì  usava  di  fare. 

ACOMTICO  (Acido)  (c/iim.).  — È un  acido  partico- 
lare scoperto  da  Pcschier  iietraconù»  nappello;  ab- 
bonda nel  succo  di  questa  pianta  allo  stato  di  com- 
binazione colla  calce  ; c secondo  Kcgnault  sembra 


es.scrc  identico  coIEacido  equisetico  (n.  questo  nome): 
si  ottiene  anche  per  mezzo  della  decomposizione  del- 
Eacido  citrico,  o però  Baup  gli  dà  il  nome  di  acido 
cilridico  (n.  Gtbico).  L'acido  ricavato  dall  aconilo 
nappello  non  presenta  una  cristallizzazione  regolare, 
ma  bensì  una  iua<^  bianca  cuni|>osla  di  minuli.ssimi 
cristalli  confusi.  E privo  di  odore,  inalterabile  all’a- 
ria e mollo  solubile  nell'acqua;  si  disciuglie  facil- 
mente ncU’alcMHd  c neirelere  ed  ha  un  sapore  al- 
<]uanlo  astringente.  Si  fa  bruno  a 130°  eeulig.  ; illi- 
quidisce a l'iU°;  bulle  a 160°;  mantenuto  lungamente 
in  fusione  si  sublima  in  gocciolette  oleose  che  nel 
rapprendersi  divengono  cristalline:  rimaneudu  una 
materia  di  eulor  nereggiante,  di  sapore  sommamente 
umam,  peciosa,  che  non  si  cristallizza  ed  è delique- 
scente. — Per  preparare  l'acido  aconitico,  Buchner 
impiega  Eestrattu  acquoso  deU'aeoDitu  nappello  dal 

I quale  si  ricava  per  evaporazione  un  aeouilalu  di 
calce  greggio  ; qucblu  sale  si  tratta  prima  cuU'acido 
nitrico  diluito  con  acqua,  e quindi  coll' acetato  di 
piombo.  Il  precipitalo  c un  acouitalo  di  piombo,  che 
liisngna  stem|)erare  in  volle  il  suo  |>eso  di  acqua 
e (|uiudi  decomporre  con  idrogeno  solforalo  sinché 
quest'ultimo  si  trovi  in  eccesso  nel  miscuglio.  Si 
forma  cosi  un  solfuro  di  piombo  che  si  sc(>ara  fel- 
trando; si  lascia  evaporare  il  liquido  ad  un  calur 
dolce  sino  a consistenza  di  sciloppo;  e col  niffreJ- 
damenlo  si  ottiene  ima  mussa  cristallina  che  consiste 
in  acido  aconitico  misto  ad  un  po’  di  acouitalo  di 
calce.  Si  purilìca  il  prodotto  disciogliendolo  nell'elere 
ud  abbandonando  il  liquore  all' evaporazione  spon- 
tanea. » L'addo  aconitico  si  combina  con  alcune  basì 
per  formar  sali;  quelli  a base  di  alcali  souo  so- 
lubili neU'acqua,  tutti  gli  altri  hanno  poca  o nìuna 
solubilità.  Gli  acouilali  sollo{H>stÌ  all’azione  del  fuoco 
si  anneriscono  e si  decompongono.  Questi  sali  sono 
stati  l’oggetto  delle  recenti  ricerche  di  fiuchner,  Baup, 
Regiiaull  e Crasso. 

ACONIT1NA  (cAim.).  — Si  dà  questo  nome  a un 
prÌnei])Ìo  alcalino  vegetale,  segnalato  prima  da  Bmn- 
des,  poscia  da  Geiger  e Messe  neirocom'to  nappello. 
Egli  è dalle  foglie  secche  dì  questa  pianta  che  i due 
ultimi  chimici  sovrauiiominati  hanno  ricavalo  l'aco- 
nìUiia.  Essa  è solida,  non  cristallizzabile,  sotto  forma 
dì  polvere  bianca,  o in  massa  senza  colore  e traspa- 
rente, avente  la  lucentezza  del  vetro  ; è inodora , di 
un  sapore  amaro  as.sai  acre,  producente  sulla  lingua 
un’azione  |>aralizzaute  delle  più  energiche , aiicho 
quando  si  applica  in  menomissima  quantità  su  quel- 
l’orgauu.  E assai  fusibile  o non  è volatile  ; as2>ai 
)K>cu  solubile  uell  acqua  ; solubilissima  al  contrario 
nell'alcuol  c un  po’  meno  ucirelerc  ; capace  di  coiu- 
piulameutc  neutralizzare  gU  addi,  formando  con  essi 
sali  non  cristallizzabili.  .Secondo  Geiger  e Messe  que- 
sta sostanza  ò dotata  nel  più  ulto  grado  delle  pro- 
prietà velenose  deiraconilu.  Tuttavia,  allo  stalo  delle 
nostre  cogiiiziunì,  non  è ancora  |K>ssibilc  di  consi- 
derarla come  il  principio  al  quale  hanno  a riferirsi 
tutte  le  proprietà  di  questa  pianta  ; poiché  le  ricer- 
che di  Stcinachcr,  di  Vauquelin,  di  Bucholz  e di 
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Bntconnot  lianno  dimostralo  in  questa  resistenza  di 
una  materia  acre,  volatile,  c per  conseguenza  assai 
distinta  dalla  precedente.  Questa  materia,  per  le 
emanazioni  della  quale  Rucholz  ebbe  più  volte  gran- 
demente a soffrire  durante  il  suo  lavoro,  è appena 
conosciuta,  e tuttavia  si  vuol  citare  come  uno  degli 
ingredienti  attivi  dei  composti  farmaceutici  prepa- 
rati coll'aconito  fresco.  t'Iieccbc  ne  sia,  l'aconitina 
nello  stato  puro  è stata  felicemente  impiegata,  sotto 
forma  di  linimento,  in  pareccbi  casi  di  neuralgia, 
di  gotta  c di  reumatismo.  Il  dottore  A.  Turnbiill 
cui  si  debbono  le  prime  applicazioni  terapeutiche  di 
ipiesta  sostanza,  ha  fatto  conoscere  i rlsultamcnti  che 
ne  ha  ottenuti,  in  un’opera  pubblicata  a Londra  nel 
4 83JS,  sotto  il  seguente  titolo:  On  thè  medicai  prò- 
perliex  of  thè  naturai  arder  ranunculaeea;;  cioè:  delle 
proprietà  mediche  dell’  ordine  naturale  delle  ra- 
luincolacee. 

ACONITO  (Acokitum)  (/*of.).  — Genere  di  piante  che 
appartiene  alla  famiglia  delle  ranuncolacce,  c note- 
vole per  la  forma  del  calice,  impropriamente  chiamato 
corolla,  che  ha  la  figura  di  iin  elmo.  L’ecom'm  nop- 
pc//o  (orontfiim  napr//uz  L.)  è fra  le  numerose  spe- 
cie di  questo  genere  quella  che  chiama  qualche  atten- 
zione. Questa  pianta  è celebre  ncirantichìtà  sic(H>me 
quella  che  somministrava  un  potentissimo  veleno. 
Essa  è perenne  e mette  di  bei  fiori  paonazzi,  radu- 
nati a forma  di  spighe,  che  ne  fanno  un  ornamento 
delle  aiuole  nei  giardini.  Cresce  spontaneamente  nei 
paesi  montuosi  e partìculanncntc  nei  pascoli  alpini 
della  Svizzera.  Tutte  le  sue  parti  contengono  prin- 
cipi! acri,  e in  ispczìal  modo  una  sostanza  alcalina 
chiamata  aconitina^  scoperta  dai  chimici  moderni,  la 
quale  sembra  essere  la  vera  causa  degli  accidenti 
che  si  ossm'ano  in  coloro  che  hanno  fatto  uso  del- 
raconilo.— Questi  accidenti  che  si  manifestano  verso 
lo  stomaco  e il  cervello  con  vomiti  violenti,  delirio  I 
c sonnolenza , l’ hanno  fatto  considerare  come  uno 
dei  veleni  narcotico-acri  (r.  Velerò).  Nei  paesi  di 
montagna  si  fa  con  radice  d'aconito  c carne  un  com- 
posto destinato  a far  morire  i lupi.  Egli  è senza  dub- 
bio per  questa  ragione  che  una  delle  specie  d’aco- 
nito porta  il  nome  di  y4.  Ixcoctonum,  c vicn  chia- 
mata dai  Francesi  ti/e-foup  e dagl’inglesi  trolpe-bane. 
Ai  tempi  ne' quali  tulli  i veleni  erano  considenili 
come  inedicameiili  (e  pare  che  questi  tempi  si  rìnno- 
vellifio),  l’aconito  fu  consigliato  e a»lopcrato  in  varie 
malattie;  ina  una  sperienza,  qualche  volta  a caro 
prezzo  ^c(|uistata,  vi  aveva  fatto  rìnunziarc.  — Le 
radici  dcirocom'to /croce  feror)  sono  un  oggetto  di 
considerevole  traffico  nelle  parti  settentrìnnaii  delle 
Indie  orientali,  dove  se  ne  fa  uso  per  avvelenare 
le  frecce  cd  altre  armi  da  guerra.  Niuna  delie  altre 
specie  d’aconito,  non  escluso  lo  stesso  nappcllo,  può 
csscw?  paragonala  col  feroce,  che  è il  terribile  Bikh 
u liish  del  Nepaul,  in  cui  sembra  che  si  trovi  concen- 
trala tutta  la  forza  delle  specie  europee.  — Secondo 
le  osservazioni  di  Orlila  il  sugo  delle  foglie  dell'a- 
conito introdotto  nello  stomaco  cagiona  in  breve 
teiu{>o  la  morte;  ma  la  radice  è assai  più  efficace. 


Il  veleno  agisce  sul  sistema  nervoso , specialmente 
sul  ccrvclh»,  c produce  una  specie  di  frenesia.  Que- 
ste proprietà  s’incontrano  probabilmente  in  tutte  le 
specie  ili  questo  genere.  L’J.  eammurnm,  il  lycocto^ 
mim  e Vunlhnra  sono  certamente  del  pori  pericolosi. 

ACONZI.A  (.\<:oi»TiAs  in  lat.,  c in  ital.  Iacclo  e 
Saettore)  (rooL). — Nome  di  un  genere  di  serpenti 
stabilito  <la  f.uvier  iK*r  distinguere  certe  s|>ecie  prima 
confuse  cogli  onyucA  o biscic  comuni,  ma  che  osser- 
vazioni recenti  hanno  provalo  differire  da  questi  ani- 
mali si  negli  abiti  come  ncU'anatuuiia  interna.  I.a 
famiglia  dei  serpenti  che  Ciivier  chiama  an^ue^  diffe- 
risce da  tulli  gli  altri  renili  apodi  (senza  piedi)  in 
certi  particolari  di  osteologia  c <li  struttura  interna, 
per  cui  si  avvicinano  maggiormciite  alle  lucertolo  che 
ai  veri  serpenti.  Aleuni  serittori  andarono  |>ersiiiu 
tant'uUre  <la  ìnchìndcrli  fra  i generi  della  famiglia 
delle  lucertole,  mentre  altri  sono  più  inchinati  a coa- 
siilcrarli  come  formanti  da  sò  una  famiglia  distinta 
c scp.arata,  intermedia  alle  altre  due.  Infatlo  la  mag- 
gior parte  di  questi  animali,  sebbene  privi  esterna- 
mente di  piedi,  hanno  tuttavia  una  |>elvì  imperfetta 
cd  uno  sterno  compiuto,  con  iscapula  c clavicola  na- 
scoste sotto  la  pelle;  i loro  c(»rpi  sono  uniforme- 
mente  coperti,  tanto  al  disopra  quanto  al  disotto,  di 
picciole  squame  come  nella  lucertola  comune;  e l’o- 
steologia della  testa  le  c simile  per  ogni  riguardo. 
Ma  questi  carallcri  cosi  manifesti  in  altri  generi  della 
famiglia  an^iu's,  mancano  per  la  maggior  parte  nel- 
l’acunzia  che  nc  è perciò  dclinilamcnle  distinta  e 
forma  quasi  il  passaggio  dalle  biscie  comuni  ai  veri 
serpenti.  Cuvicr  fu  indotto  da  tali  considerazioni  a 
stabilire  questo  nuovo  genere.  Esso  è caratterizzato 
dalla  mancanza  di  lutti  gli  ossi  che  rappresentano  le 
estremità  negli  altri  angtiex,  mentre  conserva  la  strut- 
tura della  testa,  comune  a questi  animali  cd  alle  lucer- 
tole, ed  ha  ]>ariincntc  il  corim  copcrh»  di  sole  pic- 
ciole <>(|uamc  senza  le  piastre  cornee  che  uo  proteg- 
gono la  superficie  inferiore  nei  ser[H.mti  comuni  e li 
guarentiscono  da  lesione  nei  varii  rapidi  movimenti 
che  eseguiscono.  — Siccome  è ualuralmcnlc  da  asjjct- 
tarsi  da  <|ue$ta  conformazione,  gli  andamenti  delle 
aconzic  sono  assai  diversi  da  quelli  dei  ser|)cnti  urdi- 
narii.  Non  Lstrisciano  sul  terreno  come  questi  ani- 
mali, ma  portano  alto  la  testa  chI  il  |K'ttu,  c se  sono 
inseguite  da  presso  si  difendono  coraggiosamente  e 
si  slanciano  con  la  velocità  d'un  dardo  contro  l'assa- 
liture.  Sebbene  nei  loro  paesi  natii  siano  temuti  e 
confusi  coi  loro  velenosi  congeneri,  questi  animali 
sono  perfettamente  innocui,  e non  hanno  no  ì mezzi 
nè  la  volontà  di  far  del  male.  Non  hanno  denti  vele- 
nosi, c gli  altri  denti  sono  si  picc(di  in  alcune  specie, 
che  appena  si  possono  vedere.  Sono  mansueti  nei 
loro  abiti,  c cosi  Umidi  che  in  generale  fuggono  al 
menomo  rumore,  ovvero  alla  menoma  apparenza  di 
pericolo  si  nascondono  sotto  qualche  cespuglioo  qual- 
che zolla,  0 si  ficcano  anche  sotto  terra  quando  non 
trovano  altro  asilo  vicino. 

1^  specie  che  appartengono  a questo  genere,  sono 
generalmente  parlando  di  picciol  corpo  ; e siccome 
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k Iioci'lu'  loro  non  sono  cnpnci  <li  un'rnorine  dìlnla- 
zionc  ronic  <i«cllc  dei  veri  srrponli,  sono  pfrciò  nel- 
nmpo>>sibìlilà  d'in^liioitire  un  .*inhiiale  clie  si  avvi- 
(‘ini  alla  'loro  diinonsione,  c sì  pascono  di  vermi  od 
nitri  inst'lli.  In  quasi  o?ni  parte  del  mondo  niilìen  si 
trovano  diverse  specie  di  aconzie.  I-e  aride  pianure 
della  Siria  e della  Palestina  ne  producono  una  specie 
dì  <‘MÌha  fatto  menzione  il  profeta  Isaia  (c.  x\mv.  vs. 
1.5)  sotto  la  denominazione  ebraica  di  A'»ppor,  che  | 
alcuni  tnidurono  male  per  gttfo,  c clie  il  dotto  Bo-  I 
diari  HierozoicoH  pars  po>t.  lib.  ni.  eap.  \i)  mostrò  ' 
doversi  più  propriamente  riferire  all'aconzia  o angnix 
iacuhis  dei  Greci  c dei  Koinanì.  Altre  specie  abitano 
l'Asia  Minore,  rFgitlo  c la  Persia.  Il  loro  modo  sin- 
{/olarc  di  progredire  doveva  eccitare  l'allenzione  degli 
anlidii  die  spesso  ne  parlano  sotto  il  nome  die  Cu- 
\ier  ha  fallo  rivivere.  L'India  e la  Cina  hanno  pure 
le  loro  aeonzie,  e 11  Capo  di  Buona  Speranza  ne  pro- 
duce una  specie  {lìcotttias  ro’ats)  che  è priva  intiera- 
mente della  vista.  ^ Gli  antidii  autori  raccontano 
molte  favole  deiracnnzia  comune  dT.gillo,  ctmfon- 
dendo  questa  s|)ccìe  veramente  innocua  eoi  serpenti 
più  mortiferi  e più  velenosi  di  quella  contrada.  Aga- 
lardnde,  Diodoro  e Slrabone  cliiainano  Taronzia  il 
più  pericoloso  di  tutti  i serpenti,  e ne  considerano  il 
morso  come  assolutamente  incurabile.  Ebano  narra 
die  talvolta  si  slancia  alla  distanza  di  venti  cubiti. 
(Lalcno,  Isidoro  cd  altri  dicono  che  si  nasconde  fra  ì 
nuiii  degli  alberi  dai  quali  si  getta  subitamente  su 
([ualuiiquc  animale  le  si  avvicina  ; e Avirenna  ag- 
giunge eziandio  che  in  questi  formidabUi  salti  si  slan- 
« ia  con  tanta  forza  da  penetrare  come  una  saetta  nel 
corpo  della  sua  villìiiia.  Tulle  tpieste  faville  e mollo 
altre  narrate  di  questo  serpente,  nascono  evidente- 


mente, parte  dagli  abiti  e dal  modo  di  progredire 
peculiare  alEaconzia,  e parte  daH'averla  confusa  eoa 
la  cerasta  o vipera  cornuta,  colla  dip*a,  colEaspe  ed 
altre  s{icclc  dell'Egitto,  ^ò  i poeti  tralasciarono  di 
aggiungere  anoh’essi  alle  maraviglie  raccontale  ili 
(jucsto  animale.  Lucano  per  esempio  nc  fa  spevm 
menzione  con  molti  degli  attributi  sopra  accennati  ; 
e veramente  gli  abili  suoi  naturali,  senza  ruìuto  di 
qualità  iniagiiiarìe,  sono  da  se  stessi  troppo  singo- 
lari perchè  non  siano  notati  anche  dai  meno  attenti 
osservatori.— >on  è nostro  disegno  di  dare  un'enu- 
merazione compiuta  delle  specie  che  sono  state  de- 
scrìtte come  appartenenti  a questo  o ad  altro  genere 
comune  di  rettili.  Un  catalogo  cosi  arido  sarelibo 
poco  allettevole  pei  lettori  in  generale  e di  poco  us» 
al  zoologista  scientifico.  Rimandiamo  pertanto  coloro 
che  bramassero  maggiori  notizie  iiilorno  ai  nomi  rd 
alle  descrizioni  di  questi  serpenti,  alle  opere  di  Mcr- 
rem,  Schneider,  LacépèdeeUaudin,  dove  troveranno 
ampio  pascolo  alla  loro  curiosità. 

ACONZIO  (mit .). — Giovinetto  delEisola  d i Cea , reca- 
tosi a Deio  per  intervenire  ai  sacri  riti  che  da  una  folla 
di  vergini  si  celebravano  nel  tempio  di  Diana,  s inva- 
ghì perdutamente  di  Cidippe,  ma  non  osando  chiederla 
in  moglie  a cagione  della  bassexza  do' suoi  naluli, 
gettò  maliziosamente  ai  piedi  di  lei  un  pomo  sul  quale 
erano  seriUe  lo  parole  ■ Giuro  per  la  gran  Dea  cin- 
qui si  adora  di  darti  la  mano  di  sposa  ».  La  vergìnt' 
raccolse  quel  pomo,  iie  lesse  sbadatamente  le  parole 
c si  credette  vincolata  dalla  promessa,  attesoché  |tcr 
legge  si  era  tenuto  ad  eseguire  tutto  ciò  che  si  pro- 
metteva ili  quel  tempio.  Ignaro  il  padre  di  (adippo 
di  quanto  era  avvenuto,  la  fidanzò  ad  un  altro  i uia 
in  quel  momento  stesso  ella  fu  assalita  da  una  febbre 
improvvisa.  Aconzio  lo  indirizzò  uua  lettera  uiuic 
persuaderla  che  quella  febbre  era  cagionata  da  Diana, 
perchè  non  aveva  mantenuta  la  promessa  fatta  nel 
suo  tempio,  e Cidippe  si  risolse  di  aderire  ai  >oli  di 
Aconzio  ad  onu  del  paterno  divieto.  — Due  delle 
Eroidi  di  Ovidio  portano  il  titolo  di  leltero  di  Aeou/iu 
a tlidippe,  e di  Cidippe  ad  Aconzio. 

ACORI  (stor.  ant.).  — Re  d'EgiUo  dopo  Nefen-o. 
verso  l'anno  386  A.C.,  fece  alleanza  con  Evagora  re 
di  Cipro,  cogli  Arabi  c coi  Tirii,  per  couibaltcru  Ar- 
taserse-Mnemone  re  di  Persia.  Evagora  essendo  stali» 
vinto.  Acori  leiò  a suo  spese  un  esercito  consideiL'- 
vele  per  opporlo  ad  Artaserse,  ma  mori  duranti  i 
preparativi  della  guerra,  l'anno  574  A.  C. 

ACORI  {patol.  ).  — Ulcera  che  occupa  il  chimo 
rapellulo  e la  pelle  della  fronte;  tigna  mucaia  tii 
Alibcrt  ( V.  Tigna  ). 

ACORO,  Acoro  Aroiìatico  c Acoro  Cai.amo  ) 
(r.  Calamo  Aromatico). 

ACOSTA  (GirsRTFB  d’).— Gesuita  spagnuolo,  nai*»  a 
Medina  del  Campo,  nel  regno  di  Leon  verso  il 
aveva  quattro  fratelli  nella  t^ompagnia  ditiesù.  Inviala 
nell'  Indie  occidentali  nel  1571  come  Provinciale  del 
Perù,  si  diede  con  indefesso  zelo  per  17  anni  cmitinni 
alla  eonversioiio  degl’indiani.  Al  suo  ritorno  in 
ropa  nel  1588  sì  recò  a Roma  per  gl’ Interessi  d.  lLi 
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sua  mi'^sìune  Cfmbblk'ò  un  trattalu  ;>rrn)ii(/r/(il/one  I! 
Eiraugdii  apud  llarbaroft,  me  de  proctmiuda  huhrum  | 
milite,  libri  ser.  Salaninnca  C'iKS,  in-H.*  Colonia  1390, 
ìn-H.*— 11  ^oneralo  dolConliiic  Claiuliu  Aeqnaviva  lo  : 
aveva  nominalo  a vjMlalore  dell’ \r.n;«na  c (leU’Aii-  I 
dainsia,  quando  avvenne  fra  ì religiosi  una  divi^^oI^e  I 
provocata  dalla  dimanda  fatta  da  alcuni  di  loro,  che 
s*i  clf^W'se  un  generale  particolare  |»or  la  Spagna, 
appoggiati  da  Ai'osta  che  forse  ambiva  egli  stesso 
quella  dignità.  Acquaviva  spogliandolo  t<»s(o  della 
carica  di  Provinciale,  lo  nominò  sui^riore  a \ aglla-  I 
tbilid  ; ma  jmeo  stante  lo  fece  rinchiudere  nella  /V 
tiitenzieria  in  Roma,  nè  gli  concedette  di  far  ritorno 
a \'as1ia<lolid  se  non  dopo  di  avere  oUcmito  dal  Ca-  . 
pìtolo  generale,  die  Clemente  vm  aveva  C4)nvocato 
ad  istanza  del  d’Aeosla,  che  non  si  nomincixdibe  un 
Generale  per  la  Spagna.  D'Acosta  mori  nel  Collegio  ' 
di  Sahmanca,  di  cui  era  cap<i.  il  di  13  febbraio  ItìOO,  : 
allVtà  di  circa  GO  anni,  c lasciò  oltre  il  iKittato  sur- 
riferito— {'‘notoria  naturai y maral  de  he  /ndiax.  Si-  ; 
viglia  1390  c 1301,  in-'i®  c Madrid  1608  ù 1610,  di  ' 
cui  abitiamo  una  versione  italiana  di  (iian  Carlo  Ga- 
liieci  1396,  in-^*  — De  nnturn  nori  urlnx  libri  duo. 
Siilamanca  1389  e 1393,  in-8",  Odonia  1396,  in-8'’; 
opera  tradotta  dairantorcin  lingua  spaglinola  e inse- 
rita nella  .Sfon'n  delle  fndie. — 3*  De  Chrìxto  refelato 
libri  nofem,  stampato  insieme  col  trattato  Della  prò-  j 
mitigazione  deh'ungeh. — 4"  Condonum  tomi  tre».  Sa-  . 
lamanca  1396,  iii-4*,  Venezia  1399,  «Colonia  4600 
c 1609,  in-8.*— 3®  Conci7/i(m  Limen.w,  versione  latina 
dei  decreti  del  3“  Concilio  di  Lima. 

ACOST\  (rMEu).—  La  cui  fama  fu  macchiata  da 
una  inconcepibile  incostanza  nelle  credenze  religiose, 
ebbe  i natali  in  Oporto  allo  spirare  del  secolo  xn  da 
una  famiglia  ebrea  convertita  al  cattolidsmo.  Passò 
i primi  anni  d»dla  giovinezza  ncircsercizit)  de' suoi 
doveri,  ma  appena  solbimise  airesame  della  sua  ra- 
gione ciò  che  dovevo  credere,  e volle  giudicare  eoi 
jiroprii  Imiii  le  più  sublimi  verità  della  fede,  la  sua 
viva  imaginazione  non  tardò  a farlo  deviare  dal  retto 
sentiero,  col  rappresentargli  come  una  profonda  con- 
vinzione ciò  che  altro  non  ora  che  il  dubluo,  Gglio 
delle  sue  imprudenti  ricerche.  La  madre  e i fratelli,  < 
che  trasse  in  inganno,  lo  seguirono  in  Olanda,  dove 
abbracciò  il  Giudaismo,  egli  sì  cangiò  il  nome  di  <ia-  j 
hriele  in  quello  di  fVi’f/r.  Poco  ilopo  fu  <li  nuovo  assa-  \ 
llto  dalli!  inqiiiehidìni  stesse  che  gii  avevano  fatto 
rimmziare  al  eattulicismo,  e la  le^ge  mosaica  non  gli  j 
sembrò  osserv’ala  in  tutto  il  suo  rigore,  paleso  i 
pi‘iianfo  aperUinientc  l'animo  suo  e fu  colpito  da  una  ; 
sentenza  di  scomunica.  Pensò  che  Tanlico  Tcsbmiento 
non  parla.'isc  nè  delle  pene,  nè  del  guiderdone  di  J 
un'altra  vita,  e dichiarandosi  non  più  il  nemico  del 
rilassamento  introdotto  nel  Giudaismo,  ma  della  legge 
stessa  di  Mose,  di  cui  negò  la  divinità,  abbracciò  le 
dottrine  c la  credenza  de’Sadueci.  Pubblicò  quindi  ’ 
nel  I6Ì4,  in  rÌ6|>osla  ad  imo  scritto  diretto  contro  di  . 
lui  dal  medico  Samuele  De  Silva,  il  suo  ICrnmen  traili- 
tionnm  pharisaicarum  ad  legem  Ècriptam,  v’iinpugiiò  I 
l'inimorulilà  dciranima,  fu  carcoraln,  c posto  in  li-  i 


berti»  inediaiilc  cauzione;  ma  qtiesla  jH'rM‘cuzione 
non  servendo  che  :«1  inasprire  vie  maggUvrmcnto  il 
>uo  carattere  c ferire  il  suo  orgoglio,  si  rese  iudifTu- 
renle  a qualsivoglia  eiilto  t*sterÌore,  sebbene  ottc- 
m*sse,  quindici  anni  dopo  la  st'omuniea,  di  rientrare 
iitdia  Sinagoga,  intornu  alla  quale  non  aveva  p<‘r  altro 
cangiato  opinione,  l'n’nccusa  fallagli  ila  un  suo  ni- 
pote, che  aveva  posto  mente  all' abituale  sua  negli- 
genza dei  doveri  religiosi,  gli  attirò  una  nuova  sco- 
munica. e trascorsero  sette  anni  prima  che  ritornus.se 
der>iiitivanienle  alia  mHleiiza  giudaica.  Stanco  alla 
fine  del  suo  isolamento  e delle  |H'rplcssilà  fors'anche 
cui  si  era  esposto,  determinò  di  porvi  un  termine  col 
firmare  ciò  che  da  lui  si  chiedeva  con  la  speranza 
che  altri  non  avrebbe  da  lui  preteso  l'iiitero  adem- 
pimenlo  della  penitenza  alla  quale  era  condannato, 
anzi  stdla  formale  sicurezza  che  di  ciò  aveva  rice- 
vuto. Ma  si  abusò  del  suo  consenso  con  un’ingiusta 
dissimulazione,  e nudo  sino  alla  cinlura,  fu  percosso 
in  mezzo  alla  siimguga  da  39  colpi  di  fni.stino,  pre- 
scritti dalla  legge,  e prostrato  alla  soglia  del  tempio, 
rassemblea  tutta  passò  sopra  il  suo  corpo.  Questa 
umiliazione  Io  esacerbò  ; la  sua  incredulità,  oramai 
senza  limili  c resa  senza  rimedio  per  l’orgoglio  offeso, 
non  fu  più  capace  di  freno.  Scrisse  un'opera  intilo- 
lala  FrenijUar  tìumaiiw  vitie  (pubblicata  da  Liinborch 
nel  1687),  in  cui  riferì  il  suo  supplìzio,  c anelando 
alla  vendetti  contro  un  parente  che  reputava  suo 
nemico,  scaricò  una  pistola  contro  di  lui,  e con  un 
secondo  colpo  bdse  a se  stesso  la  vita  in  Anuster- 
dam  noi  16^0,  secondo  alcuni  autori,  secondo  altri 
nel  1647. 

ACOTILKDOM  (tot.).  — Pìanln  acotiledoni  (aco- 
tyledoneir).  — Ina  delle  tre  grandi  divisioni  o classi 
del  regno  vegetabile  clic  comprende  lulte  quelle 
piaiilc  il  cui  seme  è mancante  di  lobi,  o cotiledoni 
(».  CoTif.r.noxE).  Le  piante  acotiledoni  def^ionsi  con- 
siderare, almeno  secondo  quello  che  l uonio  nc  può 
giudicare,  come  gli  esseri  più  iuipcrfeUi  del  regno 
vegetabile.  Se  di  fallo  si  considera  la  loro  sostanza, 
la  loro  struttura  interna,  la  loro  forma,  molte  sem- 
brano allontanarsi  gran  fatto  dal  rimanente  delle  altre 
piante:  gli  organi  deslìnali  alla  riproduzione  in  alcuni 
generi  si  pos^onu  appena  presupporre,  in  altri  sem- 
brano mancare  affatto.  — Le  (lianle  acotiledoni  dei 
botanici  dell'età  nostra  abbraeciano  soltanto  una 
parte  di  quelle  che  Linneo  <'ompresn  nell'  ultima 
classe  del  suo  sistema  sessuale,  vale  a dire  nella  crit- 
tngtimia.  K ]ier  verità  questo  grande  naturalista  col- 
locava nella  suddetta  classe  come  piante  acotiledoni 
le  felci,  i licopodi,  le  luarsilee,  gli  equiseti  o le  chanc 
(e.  queste  voci).  Ilrovv  n e De  Candollc  trasportarono 
si  fatte  piante  nella  classe  delle  luomK'otileduni,  che 
divisero  in  due  sottoclassi,  vale  a dire  in  monoco- 
Gb’duni  fanerogame,  c monocotiledoni  crittogame. 
Alle  mniiocotUedoni  enttogame  lianno  riferito  i sullo* 
dati  autori  le  piante  testé  ntcnziunale  fondandosi  sulla 
loro  struttura  interna,  non  che  sulla  maniera  con  cui 
renibriooe  si  svolge.  Quanto  alla  struttura  interna, 
dicono  essi,  ci  sono  dc'vasi  come  in  tutte  le  piante 


gii.i  t 


Googic 


m 


ACQl\. 


l'oliledonate:  quanto  allVmbrione  v'ha  un  corpo  il 
quale  benché  non  sia  abbastanza  conosciuto  può  tul'^ 
tivia  risguarilarsi  come  un  cotiledone.  — Ciò  posto, 
secondo  ravviso  di  questi  autori  le  piante  arotile- 
doni  comprenderebbero  , come  dicemmo  poco  fa , 
una  sola  ]>arlc  della  crittogamia  di  Unneo  « vale  a 
dire  quo’  vegetabili  più  semplici  composti  unicamente 
di  tessuto  cellulare  senza  alcun  indizio  di  vasi;  tali 
sono  le  conferve,  le  alghe,  gli  s|>ossili,  le  unodinec, 
le  licopcrdacec,  i funghi  ed  i lichcm(p.  que>>(e  tori). 

ACQI  A (fil.  Mfl/.).  — Airaria,  al  corpo  della  natura 
elastico,  secco  c diafano,  sta  incontro  Tacqua,  il  fluido 
npparcntcaienleinclastico,  rumido  che  disfa  ogni  cosa 
foi-ninta  specificamente,  che  promuove  ogni  separa- 
zione, ogni  nuova  unione.  Essa  scorre  alla  superficie 
della  terra,  la  investe  in  forma  di  mare,  ne  riempie 
di  vapori  ratimwfcra  sino  a detcrniinat,i  altezza , è 
condizione  indispensabile  di  ogni  vita  organica  , con- 
tribuisce alla  forma  stessa  di  molli  corpi  inorganici, 
ed  incessanlemcnle  M'oinpusfa  e ricomposta  torna 
sempre  al  primo  fonte,  da  cui  era  in  moltiplici  modi 
scaturita.  Fu  credula  altre  volle  una  sostanza  sem- 
plice (un  elemento),  ma  col  tempo  ima  più  esatta 
cognizione  del  gas  idrogene  l'ha  mostrata  composta, 
conforme  ^■cM■lon,  dal  m(*do  con  cui  essa  rifrange  la 
luce,  aveva  di  già  preveduto.  l.a  scopcrl.'i  della  com- 
posizione deir  acqua  devesi  all*  inglese  Cavendish  , 
che  vi  si  conilusse  spcriinentanilo  nel  1781.  1 chi- 
mici francesi  l.avoìsler,  Bucquet,  Kourcrov,  \'aii- 
quelin  ninnilo  in  ajipnsso  confermala.  Di  fatti  per 
nuovi  e più  giusti  sperimenti  s’è  trovat.i  constare  di 
41.  06,  di  gas  idrogenc,  di  88.  9^,  di  gas  ossigene 
in  peso.  A tal  fino  si  sono  abbruci.'iti  i due  gas  in 
apparati  ove  si  potesse  aver  conto  esalto  di  essi 
prima  <li  m’cpiiderli,  dcH'acciua  indi  prodolLi  c dei 
gas  n’siduì.  Sempre  il  peso  dclFacqua  formata  si 
rinvenne  equivalere  a quello  dei  gas  scomparsi. 
^on  mancaruno  fisici , i quali  tratti  dai  fenomeni 
elettrici  si  condussero  di  l>el  nuovo  all'antica  opi- 
nione circa  la  semplicità  elementare  dell'  acqua , 
facendola  convertire,  essa  indifferente,  per  mezzo 
delle  due  elettricità  {redi  Et.irrrRiriT.V ) in  quelle 
due  sostanze  polarmente  opposte.-  L'acqua  delle  piog- 
gie  e dello  nevi  raccolte  in  elevate  regioni,  ed  in  cui 
non  si  può  st'oprirc  indizio  alcuno  d'estranea  so- 
stanza, è la  più  pura.  Siccome  però  è somiiinmcnte 
difficile  aderta  a questo  modo,  cosi  si  ricorre  alla 
distillazione.  Nella  sua  purezza  rac<|ua  è un  liquido 
trasparente,  affatto  senza  colore,  odore  e gusto.  Alla 
media  temperatura  della  nostra  atmosfera  è sempre 
liipiida,  ma  quamlo  il  calore  vicn  meno  fin  sotto 
lo  0 del  termnra.  di  Fahrenheit)  s’agghiaccia. 
Non  cosi  tosto  ciò  succede  in  vasi  chiusi,  od  unti 
internamente  d’olio,  ove  rifsiste  al  gelo  anclie  in  un 
freddo  di  qualche  grado  sotto  lo  0,  purché  non  sia 
agitata.  Solidandosi  prende  come  il  più  d<‘gti  altri 
corpi  la  forma  eristallìn.a  (c.  GmACCio)  in  modi  dilTc- 
renli,  i quali  parte  dipendono  dall  intensità  del  freddo 
e dalla  rapidità  con  cui  si  formano  i cristalli;  parte 
dai  ^a^ji  gradi  di  quiete  durante  F.-igglnacciamcnlo 


Ic  simili  circostanze.  1 cristalli  spiediformi  si  presen- 
tano sotto  un  angolo  di  60-190  gradi,  c formano  cosi 
le  dendriti  alle  finestre  c danno  alla  neve  la  sci  den- 
tata sua  figura,  l/acqiia.  che  contiene  altre  sostanze, 
acidi  0 sali  per  cs.,  suole  agghiacciare  con  più  stento 
c proporzionato  alla  quantità  di  queste.  Se  parte  di 
una  rotai  soluzione  si  agghiaccia  devesi  unicamente 
aliacqiia,  che  perciò  lascia  la  rimanente  maggior- 
mente concentrata.  Nello  struggersi  del  ghiaccio  i cri- 
stalli regolari  c gli  aghi  stati  primi  a formarsi  più  rcsi- 
sl<»Do,  che  il  n*sto  di  mcn  regolata  cristallizzazione. — 
l.a  densità  dell'acqua  non  è già  massima  al  punto 
nullo,  allo  0 del  term.  di  Rejnim..  ma  bensì  al  5 
sopra  (ossia  a à 1/3“  ccntig.  circaV  Da  questo  punto 
ognora  si  dilata  eo.si  nel  più  raffreddarsi,  come  nel 
più  riscaldarci.  Oiiesl’cccezione  alle  leggi,  che  reg- 
gono gli  effetti  del  calorico  sui  liquidi,  è della  massima 
ìtu|H>rtanzn,  stante  che  senza  di  essa  gran  parte  delle 
zone  fredde  sarebbe  intieramente  deserta.  L’acqua 
cioè  sarebbe  assai  presto  in  inverno  raffreddata  sino 
allo  0 anche  nei  grandi  mari,  c quindi  ad  un  tratto 
gliiacchiata  nell’  iutiera  sua  massa.  A quel  modo 
però  quando  è giunta  al  .1  1/9"  cade  giù  al  fondo  del 
mare,  il  quale  ove  trovisi  lutto  in  questa  tein|)oratura 
può  gelare  solamente  alla  sua  superficie  , dacché 
l'acqua  più  fredda  è più  leggiera  della  calda,  cd  essa 
come  tutti  i liquidi  trasinelle  assai  difficilmente  il 
calore.  Cosi  al  fondo  dei  mari  la  temperatura  è di 
3 1/9*  e Facqua  che  ii’csce  ha  sempre  quella  di  3-4 
grad.  sopra  lo  0,  temperatura,  che  pur  conservano 
i letti  dei  fiumi  e dei  rivi,  ì quali  anche  ne' rigidis- 
simi Inverni  diRlcilmcnte  s’agghiacciano.  — L’acqua 
scaldala  al  <li  là  del  3 I '9*  si  dilata  sempre  più,  fin- 
ché all'80“  (100“  ccntig.)  incomincia  a bollire.  Al- 
cuni mumeiili  {iriina  fa  udire  un  romorc  come  di 
tuono,  prodotto  da  bollicine  di  gas  idrogene,  che  si 
forman  giù  nel  fondo  del  vaso,  c raffri’ddate  nel  salire 
si  condensano  lasciando  spnzh  vuoti,  cui  l'acqua 
corre  ad  occupare.  Subito  che  l’acqua  è giunta  tutta 
([uanla  all  W)"  si  leva  in  vnjmre,  e s’ode  il  solilo  scro- 
scio del  bollire.  Il  vapore  che  si  solleva  dalFacqua 
bollente  segue  nel  suo  espandersi  le  consuete  leggi 
dei  gas.  E tanto  elastico,  clic  eiiìuso  in  vasi  fortis- 
simi, aumciìLamlo  il  calore,  li  S|h‘zzd.  In  questa  sua 
proprietà  sì  fonda  il  meccanismo  della  viaeclùna  rt 
vapore  (w.  M*ccii.  a v.^pore).  I corpi  freddi  gli  sot- 
traggono il  calorico,  raddensano  e d'invisibile  il  fanno 
visibile  con  j>ari  proporzione.  A questo  s’appoggia 
la  teorica  della  formazione  delle  nubi,  nel>bìc  ccc. 
e dì  altri  meteorici  fenomeni.  Berciò  noi  vediamo 
l alìtu  nostro  in  inverno,  cd  i corpi  freddi  appan- 
narsi in  camere  caldo.— Lhiantnsi  meteorica  l'acijua 
H'iolta  neiraerc,  c portata  in  forma  di  va|H>rc  nelle 
sue  più  alle  regioni,  acqua  che  per  l'azione  di  più 
alti  c freddi  od  irruenti  strati  atmosferici  s'addensa 
alquanto,  si  converte  in  bollicine  fumose,  ed  a mag- 
gior freddo  mnggionneiitc  eoiidciisata  cade  di  nuou> 
a terra.  Vien  giù  come  rugiada,  pioggia,  nebbia, 
brina,  neve  c gragnuoia.  Queslacqua  c simile  alla 
distillata;  ma  siccome  Falmosfera  quando  il  tempii 
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non  è luoUe  ridonda  d iiiGuile  parlii:elle  di  polvere, 
e nella  state  d'iiiseUi,  semi,  mimizìe  di  lìuri,  c dalle 
correlili  sue,  dai  venti  riceve  da  Imitane  l'egiont  ma* 
terie  di  varia  natura,  <|uasi  tutte  solubili  iieirae<iua, 
cosi  la  purezza  dell'acqua  meteui  ica  dipende  strmpi  e 
da  fortuite  circostanze,  in  ragione  delie  (piali  essa 
è sempre  pillo  meno  impura. -‘Tutta  l'acqua  lelliirioa 
trae  l'origine  sua  dalla  uicteurica,  ebe  viene  a terra 
nelle  furiuc  testò  indicate,  e veramente  il  più  delle 
volte  in  quelle  di  rugiada  e nebbia  umida,  e parte 
sen  va  correndo  alla  sua  superlicic,  parte  viene  suc- 
chiata dalla  terra  vegetabile  o si  cala  negli  spedii 
e nelle  fenditure  delle  montagne.  Così  raci]ua  ebu 
trovasi  sul  nostro  pianeta  sembra  essere  in  una  pe- 
renne circolazione,  dacché  ora  sale  in  aria  come 
vapore,  poi  in  grazia  del  suo  condensainenlo  viene 
attratta  dalle  freddo  altezze  c dai  cacumi  delle  mon- 
tagne, e convertita  in  fonti,  ora  come  pioggia  tornasi 
di  nuovo  liquida,  a slitle  nelle  bassi;  regioni. -1/ipo- 
tesi,  che  ri|>ele  l'origine  delle  fonti  dal  vapore  atmo- 
sferico attratto  dalle  soiumitù,  sembra  in  generale  la 
più  probabile,  benebe  non  abbia  deirinverisimile, 
che  in  certi  casi  non  siano  senza  elTetto  le  esalazioni 
da  fuoco  sotterraneo  sospìnte  dairiiùerno  della  terra 
ed  in  più  alti  strati  deU'aria  condensate  in  gocciole. 
Meno  probabile  è Topiiiioue,  che  Tinterno  della  terra 
sia  un  immenso  ricettacolo  di  acipia,  tuUodiù  la 
presenza  di  grosse  ma.sse  d'acqua  c di  liumane  sot- 
terranee non  sembri  alTatto  senza  prova.  ^ L'acqua 
impregnata  di  gas  acido  carbonico,  aUiaversando  le 
masse  delle  rupi,  solve  ogni  materia  solubile,  c ciò  in 
maggiore  o minor  qiiantilà  secondo  che  vi  sta  più  o 
meno  a contatto,  sucoiidu  la  varia  solubilità  di  esse 
c la  temperatura  delle  montagne.  \ questo  mudo  si 
comprende  come  certe  sorgenti  siano  da  secoli  dovi- 
ziose di  sostanze,  che  appimu  si  rinvengono  a stalo 
libero  ne'  luoghi  iiiedesimi  uiid'esse  scaturiscono. 
Vieppiù  efficace  è ra(‘<pia  se  per  una  maggior  pro- 
duzione di  acido  carbonico  da  sostanze  organiche, 

0 di  acido  solforico  da  solfuri  di  ferro  e solfo,  può 
con  vie  inaggiure  attività  trascorrere  le  rupi.  Le 
acque  che  passano  per  roccie  calcaree  venendo  a 
giorno  sono  incrustalive  e formano  le  stalattiti  negli 
antri  u nelle  grotte.  Generalmente  le  acquo  mine- 
rali dipendono  solo  dalla  qualità  delle  montagne  e 
dagli  strati  che  attraversano,  dalla  chimica  aflliìità 
c massa.  I.a  maggior  parte  delle  acque  che  vengono 
dalle  montagne  non  é che  debolmente  minerale.  Gol 
lungo  andare  perdesì  affalt»  Tacìdo  carbonico,  e le 
parli  calcaree  0 gli  altri  minerali  si  depositano,  quindi 

1 fiumi  che  ne  nascono  hanno  sempre  un'acqua  as.sai 
molle.  — L'acqua  di  fonte  all  oppostu,  tranne  quella 
che  viene  da’  huini,  è sempre  alcun  poco  minerale, 
perchè,  nel  traversar  le  pianure,  le  vene  dell'ai'qua 
trovano  sempre  acido  carbonico  |kt  lo  meno,  calce,  | 
sai  di  cucina  c gesso.  f.a  miglior  ac<|ua  potabile  è 9 
Tacqua  di  fonte  |>erfetlameiile  chiara  c senza  odore, 

c che  contiene  il  menomo  di  terra,  il  più  di  acido 
carbonico.  — Le  acque  terrestri  si  dislingiiuno  in 
varie  specie  clic  prendono  la  denominazione  dal 


loro  sapore,  dail  origine  da  cui  provengono,  e dalle 
sostanze  che  vi  si  IroTano  racchiuse  (e.  Acqce  tzl- 
Lcnicitr:). 

AoiVJi  {fk.  e — K un  ossido,  ossia  un  pro- 

tossido d idrogem*.  l/analisi  o la  sintc.si  cospirano 
mirabilmente  a dimostrarne  la  composizione.  — Per 
decomporre  l'acqua  si  pongono  alcuni  sottili  pezzetti 
di  ferro  in  un  tubo  di  porcellana,  c si  S(*alda  il  tutto 
fino  al  russo  ciliegio  ; un  vaso  collocato  sopra  di  un 
focolare  c contenente  una  certa  quantità  di  acqua 
comunica  coirìiitcnio  del  tubo:  il  liquido  convcrtito 
in  vapore  s'introduce  in  qnest’iiltimo,  il  .suo  ossigeno 
si  combina  in  pariti  col  ferro,  ed  il  gaz  idrogene  che 
sì  svolge  misto  ad  un  po'  dì  vajHir  acqueo  passa  in 
un  fiasco  immerso  nel  gbiacciu.  Questo  vapore  con- 
dciisatu  dal  freddo  ritorna  allo  stalo  liquido,  ed  il 
gaz  si  trova  intieramente  isolato.  11  pt;so  del  gaz  idro- 
gene  racirulto,  unito  a (luello  deirossigene  che  si  è 
combinalo  col  ferro,  forma  una  somma  che  aggua- 
glia il  peso  didl'acqua  decomposta.  La  (|uaiilità  dcl- 
rossigeue  è indicala  dairauiucnlo  di  peso  subito  dal 
metullo.  — (^nlo  decigrammi  d'acqua  danno  seusibil- 
luente  4 1 , dee.  10  di  idrogeno,  c 88,  dee.  90  di  ossi- 
gene.  L idrogene  però  strascina  seco  una  certa  dose 
di  vapor  acqueo,  e per  operare  colla  massima  esat- 
tezza converrebbe  spogliamelo  cui  farlo  passare  a 
traverso  di  un  tubo  pieno  di  cloruro  di  calce.— Si 
ottiene  ugnalniente  la  dccum))osiziune  dell'acqua  per 
mcjEzo  deH'espIosione  elettrica  o della  correutogalva- 
nica.  Ueìiuan  e Trouslwich  hanno  osservato  clic  se 
due  (ìli  metallici,  partendo  l’uno  dalla  superficie  in- 
terna c l'altro  daircstcrna  della  bottiglia  di  Leida, 
si  ac'cuslanu  colle  loro  punte  a piceolissima  distanza, 
l'acqua  interposta  si  decompone  nell’atto  in  cui  viene 
attraversala  da  una  scarica  gagliarda.  — Ma  la  pila 
voltaica  ei  porge  il  mezzo  più  semplice  per  giungere 
immediatamente  a questa  decomposizione , che  si 
opera  nel  modo  seguente. 


Si  prende  un  imbuto  di  vetro  il  cui  collo  è chiuso 
da  un  turacciolo  di  sughero  traforato  in  modo  che 
vi  si  possano  disporre  parallelamente  due  tubeUini 
di  vetro  molto  sottile,  separali  da  un  inlervallu  dì 
una  linea  circa,  in  questi  tubeltìni  clic  oltrepassano 
al(|uanto  la  sommitii  del  turacciolo  vengono  intro- 
dotti due  fili  di  metallo  difficilmente  ossidabile,  come 
di  oro  puro  o dì  platino,  che  sì  faiuio  sporgere  di 
due  o tre  lince  nell'  interno  del  recipiente  e si  fis- 
sano da  ambe  le  parti  con  cera  lacca , cosi  che 
rimangano  ben  turali  i (ubi,  ed  i fili  perfellamciile 
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isolali,  t’aoqu*  da  do^'omporsì  sì  mollo  quimli  nol- 
rimtmlo  e sopra  riasoun  filo  sì  0(dlora  un  altro  sol- 
file IuIk'Uo  di  velro  ripieno  d'arqun;  alloni  portando 
)c  ostremilà  csleriorì  dei  fili  l una  a oonlallo  del 
polo  positivo  e l'altra  a ronlatto  del  polo  negativo 
della  pila,  si  ossi'rva  die  da  ogni  filo  si  svolgono 
imnuHliatamcnle  molte  bollicine  die  si  sollevano  e 
si  raccolgono  alla  sommità  del  tubo  oorrispondento. 
K*^amìiiati  questi  gaz,  si  trova  die  Tossigene  si  è svi- 
luppato airestremilà  del  filo  che  enmuniea  <*ol  |mlo 
}>osilivo,  e l'idrogeiic  all'  estn’inifii  di  quello  dio  c 
in ’c-onlatto  eid  polo  negativo,  e dal  paragone  dei 
due  prodotti  si  raccoglie  die  il  volume  ddl  idrogeiie 
c doppio  di  quello  dell' ossigeno. — Nidiolson,  Car- 
lislc  e Kruikshanks  sono  stati  i primi  ad  osservare 
il  fenomeno  della  deeomposiz.ione  dell’  aeipia  per 
mezzo  della  pila.  — L’aeqiia  pura  (e.  .AcyiA  distil- 
i.vTv)  per  la  sua  poca  dcfi’renza  si  decompone  diffi- 
cilmente benché  sottop{»sUi  all’  azione  di  una  pila 
molto  energica,  ma  coU'aggiunla  di  nn  po  di  a<*ido 
0 di  sale  acquista  la  proprietà  di  condurre  rdettrieo, 
eia  sua  decomposizione  procedo  ridia  mas.sima  rapi- 
dità.—Dal  couipU'sso  di  queste  sperieiize  si  deiluee 
die  l’aeqiia  è un  corpo  composto,  elic  i suoi  de- 
menti sono  rossigeiie  e ndrogciie,  c die  questi  si 
combinano  nella  proporzione  di  un  volume  di  ossi- 
gene  e duo  volumi  di  idrogeno,  o in  |icso  di  otto 
parti  del  primo  cd  una  parte  del  secondo.— Cento 
parli  d'acqua,  secondo  lo  più  accurate  analisi,  con- 
tengono 
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ossia  un  atomo  di  acqua  comprende  3 atomi  d'idro- 
geno ed  I atomo  di  ossigenc,  il  che  si  esprime  colla 
forinola  11,0.  ( Per  riiilelligenza  di  qiiesUi  e di  altre 
simili  forniolu  vedi  gli  artieidì  I'omuoi.z  cniMirm:  e 
Conri  sf  npi.uj). — Si  proi  eile  alla  sintesi  o rietuiipo*i- 
zimie  dciraequa  abbruciundu  iidl>titfiom«/ro  (>cdi 
questo  nome)  una  parte  di  gaz  ossigeno  e due  parli 
di  gaz  idrogeno  in  volume.  Ma  volemio  raceoglicre 
il  liipiido  clic  si  forma,  c giudicare  nello  stesso  leinju» 
della  proporzione  de’ suoi  com|Kmcnti.  convieii  ope- 
rare sopra  quantità  maggiori  di  gaz.  c {htcìò  si  fa  il 
vuoto  in  un  gran  pallone  di  vetro,  che  s'eniple  quindi 
dì  gaz  ossigenc;  vi  s'introduoc  il  gaz  idrogeno  per 
mezzo  di  un  pieeolissiiuo  foro  praticalo  aireslreniità 
di  un  tubo,  o si  accende  il  miscuglio  colla  scintilla 
elettrica.  — Biot,  con  una  sua  S|terienzn,  ha  dimo- 
strato che  questi  duo  elementi  si  combinano  e pro- 
ducono acqua  anche  pel  solo  effetto  di  una  forte  e 
rapida  compressione.  F.gli  è poi  facile  lo  .scoi^erc 
diesi  produce  acqua  ogniqualvolta  si  abbrucia  l'i- 
drogeiic  ndl’aria  atmosferica  da  cui  prende  l'ossigene 
necessario  alla  sua  combustione  ; lo  provano  le  goc- 
ciole che  si  vcffono  scorrere  lungo  le  pareti  delle 
campanelle  di  vetro  sospese  al  dbopra  delle  fiamme 
alimentate  dal  gaz  idrogene.  — Abbiamo  detto  che 
l’acqua  (v.  Aco»  A (Jihs.  nat.)  esiste  in  tre  stati  di- 


x^rsi  • li<|iiido,  aeriforme  o solido  - e die  allo  stalo 
liquido  è un  eor{H>  trasparente,  senza  colore,  senza 
odore  c<‘c.;  dobbiamo  aggiungere  clic  questo  ]k|iiii!o 
è eompr(‘s«^il»ìlc,  elastico  , eai^ace  di  trasmettere  i 
suoni.  — Cretlevasi  altre  volte  die  Tarqua  fosso  iucom- 
prc»>ibile,  ma  Dessaignes  sottoponendola  ad  iin  urie 
violento  e rapido  ne  ha  fatto  scaturire  la  luce;  dalle 
spcrien/c  di  Cantun,  PerLins  c Oersted  rbiilla  clic 

I la  ilimiiinzione  di  volume  snlferla  dairaequa,  sotto 
una  pressione  uguale  a quella  dcll'alraosfera,  è coiu- 
presa  tra  AA  o ^8  milionesimi.  Sotto  ad  una  pres- 
sione (li  3fKX)  atmosfere  il  IÌ4|UÌdo  si  truvereblie  ap- 
pena ridotto  agli  8,1)  del  suo  volume.  — ]ji  facilita 
colla  quale  si  |>uò  avere  t'acqua  pura  in  qualunque 
punto  della  terra,  ha  iiidullo  i fisici  a prendere  la 
sua  densità  {K!‘r  unità  di  misura,  onde  ottenere  il  peso 
s|M‘cili(*u  degli  altri  corpi  solidi  o liquidi.  I..a  deiisìlà 
dell'aria  alla  temperatura  di  0”,  c sotto  la  pn.ssioiir 
di  0*",  70,  ossia  di  38  pollici  di  mercurio,  è scoomlo 
Biot  e .Arago  4/770  di  quella  deU’acqua  distillata  (v.  que- 
sto umne).  I/aequa  pura  che  sotto  la  pre.ssionc  di  7fi 
eontimciri  bolle  a lOO^centig.,  bollini  al  disopra  ual 
di.sollo  di  questo  punto, secondo  che  diverrà  maggiore 
0 minore  la  pressione  atmosferica.  Dei  sali  ebe  vi  si  di- 
sciolgono, alcuni  nc  alTrcUano  ed  alcuni  nc  ritardano 
rcbollizionc.  I solidi  che  si  volatilizzano  ad  mi  grado 
superioreal  100,  (|uando  vengono  discìolli  neiraeqnu, 
hanno  la  proprietà  di  ritardarne  il  punto  d'olKillìzioue 
da  un  canto  e di  abbassarne  quello  di  congelazione 
dall'altro.  <>  per  es.:  iin’acqna  satura  di  cloniro  di 
calcio  si  mantiene  liquida  a àO**  al  disotto  dello  zero. 
Al  contrario  le  punte,  le  particelle  metalliche,  o le 
asperità  che  possono  trovarsi  nel  vaso  che  contiene 
l'ac({ua,  contrihui'a'ono  a farla  bollire  più  pronLi- 
menle  (redi  Enoiuziovr). — Nel  prendere  la  forma 
solida  racfiu.*!  auimmla  notabilmente  di  volume  ed 
acquala  una  forza  espansiva  capace  di  sfx'zzare  per- 
fino i vasi  metallici  di  certa  resistenza,  che  nc  sareb- 
lK.*ro  ripieni;  (jUi^t'aiiincnto  è talvolta  di  1,8  quanil' 
l'acqua  è pregna  di  aria,  altrimenti  è appena  dì  4 td 
o di  1 30;  ht  maggior  parte  deirnria  disseminata  tri 
le  molecole  del  liqindo  viene  espulsa  neU'aUo  dellu 
congcia/ione.  Si  vede  pertanto  il  gìiìaeciu  g;iUcggiar.’ 
alla  siiperticie  dt*'  iiuri  o dei  fiumi  in  virtù  del  suti 
pc«M)  fipeeifico  niiiìore  di  (|uello  deH'acqtia  (e.  taisr.r- 
j.AzioNK  e (iiMVMin).  — Il  passaggio  dell' ac(|un  allo 
stato  di  vapore  è promosso  daH'uzione  del  calorìe», 
per  cui  V)  scalda  gradabimeiite  .<MUcbè  giunga  a 100'’; 

I allora  il  lìquido  comincia  a lumire,  o ^ mantiene 
alla  stessa  leni|H‘raturu;  male  i^arltcellc  interne  con- 
vertile in  un  gaz  Iranparenttó  ed  invbibdo,  che  dice'i 
tepore  acqueo^  si  .•daiieiano  fuori  della  massa  liquid:* 
0 si  es|>andono  a ua  volume  cht".  è drca  1700  volle 
maggioro  di  (piello  deU'acqiia  alio  stato  di  massima 
emidcusa/ienp.  .^ìla  forza  furpi'endenle  di  quest» 
finirlo  elasfico  siamo  debiUirì  de’  predigli  che  si  sono 
o|)CRjti  ai  dì  nostri  a prò’  deirindusiria,  del  com- 
mercio e delle  arti  (e.  VAront).  hcirarìa  libera  cd 
a qualtiiique  temperatura  è pur  continua  la  forma- 
zione del  vapore  acquoso,  ed  ù immensa  la  quantii  * 
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deiracqiia  che  dalla  «iupcrdeie  della  terra  si  sulleva 
giornalnienlu  e rimane  sospesa  lìell'  atmosfera  (redi 
KvAPonxziONk).  — Coll  acqiia  allo  stato  liijuìdo  conte*- 
nula  tra  due  vetri  coucnvl  si  fttniiano  lenti  capaci 
d'inliammare  i combu.slibiU  e di  liquefare  ì metalli, 
il  |K)tere  rifrattivo  dell’ acqua  oltrepassa  di  7/10 
quello  deH'aria.  — l/ acqua  assorbe  i fluidi  aeriformi 
ma  in  proporzioni  diverse,  secondo  la  diversa  altra» 
ziune  che  esercita  sui  medesimi.  Di  alcuni  gaz  acidi 
può  assorbire  un  volume  uguale  al  suo  proprio  ; di 
alcuni  altri  apjnma  una  quantità  cosi  debole  che  non 
si  rende  sensibile  se  non  col  mezzo  di  apparati  spe- 
ciali- I-e  quantità  assorbite  si  aumentaou  colla  pres- 
sione, e sono  maggiori  ad  una  temperatura  cbè  si 
abbassa  verso  il  punto  della  congelazione.  ^L'n  vo- 
lume d'acqua  recentemente  bollita,  alla  temperatura 
media,  e sotto  la  pressione  ordinaria,  assorbe 
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Acido  carbonico 

• 
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> 
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Ositido  di  carbonio 

1 64 

Azoto 

1/64 
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4 64 

L’acqua  ebe  è stata  esposta  aU'arìa  nc  assorbe  una 
certa  quantità,  donde  trac  un  sapore  particolare  piace- 
vole e gustoso  : si  è per  questo  che  trovasi  atta  alla 
respirazione  dei  pesci  ; e dai  rap}Ktrti  qui  riferiti  si 
scorge  che  la  proporzione  dell’ ossigeno  assorbito  è 
maggiore  di  quella  dcirazolo.  — Gli  acidi  forti  hanno 
una  grande  aflìnìtà  per  Tacqua;  tali  sono  gli  acidi 
solforico,  nitrico,  idroclorico,  fluoricu  e fosforico. 
L’esistenza  delPacqua  non  si  può  evitare  nella  pre- 
parazione della  nia^inr  parte  di  questi  composti;  in 
alcuni  casi  vi  si  trova  chiuiicameute  combinata.  Tutti 
gli  acidi,  tranne  alcuni  pochi,  hanno  la  proprietà  di 
dìscioglicrsi  nell'acqua;  ed  in  generale  i più  sapidi 
SODO  i più  solubili.  — Gli  alcali  fissi,  le  terre  alcaline, 
i composti  salini  hanno  pure  multa  tendenza  a com- 
binarsi coU'ucqua,  ed  alcuni  salì  che  paiono  lotal- 
. mente  insolubili,  ne  contengono  ciò  nondimeno  una 
certa  dose.— L’acqua  non  si  unisce  cui  metalli,  ma 
cede  agli  uni  il  suo  ossigenc  ad  un’alta  leiu|>eratura, 
ossida  e corrode  gli  altri  col  soccorso  deU’aria  atmo- 
sferica alla  U'ro|)eratura  ordinaria,  e si  combina  con 
alcuni  dei  loro  ossidi. — L'acqua  è il  dissolvente  di  un 
gran  numero  di  corpi,  e quei  prodotti  animali  o ve- 
getali che  non  vi  si  possono  disciugliere,  non  pos- 
sono tuttavia  sottrarsi  alla  sua  influenza  come  agente 
cbimìcu.— I composti  nei  quali  l’acqua  si  trova  com- 
binala iiilimamcnte  per  modo  che  ne  vengono  modi- 
ficale le  loro  proprietà,  si  distinguono  col  nome  di 
idrati  ; abbiamo  già  notata  questa  denominazione 
parlando  degli  acidi  (v.  qutàto  nome).  — 11  grande 
potere  dissolvente  dell'acqua  fa  si  ebe  questo  liquido 
si  trovi  raramente  nella  natura  allo  stato  di  purezza. 

Le  acque  di  sorgente  o di  fiume  sono  sempre  iiiipre- 
gnatti  di  sali  o di  sostanze  terrose  di  diversa  specie. 
L’acqua  di  sorgente  contiene  carbonato  di  calce, 
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idroclorato  di  calce,  idroclorato  di  soda,  magnesia, 
0 siM'sse  volte  solfalo  di  potassa  o di  soda. — In  quella 
di  fiume  s’incontra,  carbonato  di  calce,  idrocluralo  di 
soda,  c taholta  un  po’di  alcali.  Queste  acque  conten- 
gono inoltre  una  certa  proporzione  di  solfato  dì  calce 
ch’è  la  cagione  principale  della  loro  crudità  (v.  Ac- 
vcE  TELt.ofur.iii).  L’acqua  di  pioggia  o di  neve  è meno 
carica  di  materie  straniere,  ma  non  è perfettamente 
pura,  giacche  presenta  qualche  ti'accia  di  idroclorato 
di  soda  c di  idrocloralo  di  calce.  La  presenza  di  que- 
ste diverse  sostanze  saline  o terrose  si  riconosi'e  per 
mezzo  di  alcuni  reagenti  che  s’impiegano  alla  dose 
di  |H>ebc  gocce  iti  una  o due  once  d'acqua.  — L’uà 
soluzione  di  nitrato  di  barite  intorbida  l acqua  che 
contiene  <|ualclic  solfato  o carbonato  ; la  torbidezza, 
quando  è prodotta  da  un  carbonato,  si  dilegua  col- 
Taggiunta  di  una  o due  gocce  d’acido  nitrico  puro.— 
Una  soluzione  di  nitrato  d'argento  iiidiea  la  presenza 
di  un  idrocloratu  se  forma  un  precipitato  azzurro  ; 
e se  quesLa  prova  vien  fatta  dopo  l applicazioue  del 
nitrato  di  barite,  purcliù  quest' ultima  non  contenga 
acido  idruclorico,  sjiarisce  il  precipitato  cui  avrebbe 
dato  origine  un  solfalo  od  un  carbuualu  esistente 
ncITacqua. — Una  soluzione  di  acetato  dì  piombo 
produce  nel  liquido  un  intorbidamento,  che  è mag- 
gioro coi  solfati  e coi  carbonati,  minore  cogli  idro- 
clorati.—La  calce  .><1  precipita  con  una  soluzione  di 
ossalato  dì  ammoniaca  ; e si  giudica  se  predomina  il 
solfato  di  calce  dal  maggior  grado  di  torbidezza  ca- 
gionato nclFacqua  da  una  soluzione  di  sa|M>ne  uel- 
l'alcool.  — La  lattesceuza  del  liquido  prodotta  da  al- 
cune gocce  di  una  soluzione  di  fosfato  di  soda , 
precedute  dall' aggiunta  di  una  simile  quantità  di 
carbonato  di  ammoniaca,  indica  la  presenza  della 
magnesia. — L'acqua  che  comprende  acido  carbonico 
libero  prende  un  color  latteo  quando  si  mescola  con 
una  certa  dose  di  acqua  di  calce;  il  precipitato  che 
si  forma  è solubile  con  cflervesceuza  neU'acidu  idro- 
clorico.  Secondo  Pfafl  il  reattivo  (ùù  sensibile  é l’a- 
cetato di  piombo;  si  dimostra  ugualmente  resistenza 
di  quest'acido  raccogliendo  l’aria  che  si  svolge  nel- 
l'alto deHeboUizlone  dell'acqua,  ed  agitandola  con 
acqua  di  calce,  culla  quale  produce  un  precipitato 
bianco. — Si  ottiene  l'acqua  allo  stato  di  purezza  sot- 
toponendola alla  dislillazione  (vedi  Distiuaziohb  e 
Acqua  distillata). 

Acqua  («(or.  no(.).  — Tulli  gli  esseri  oi^anizzati, 
cioè  tulli  i vegetali  o gli  animali,  sono  composti  di 
solidi  e di  liquidi  ; questi,  donde  nascono  i primi 
ossia  i solidi,  sono  i più  abbondanti,  c la  base  di 
lutti  questi  liquidi  è l'acqua.  Trovasi  pertanto  l'acqua 
nel  sangue  cd  in  tutti  gli  umori  degli  animali  ; tro- 
vaseue  ugualmente  nei  sughi  di  tutti  i vegetabili 
(r.  Acqca  di  vzGri'AZiONi:}. — L’acqua  facilita  lo  sfre- 
gamento nH'iproco  dello  parti  solide  degli  animali, 
serve  di  veicolo  alle  sostanze  assimilabili  che  i nastri 
organi  estraggono  dagli  alimenti,  ed  entra  nella  com- 
posizione dei  tendini,  della  gelatina,  deH’albuuiina, 
ecc.— Alcuni  corpi  inorganici,  sali  od  ossidi  metal- 
lici, 0 pietre  preziose,  racchiudano  pure  una  certa 
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quantità  di  acquai  alla  qualft  debbono  in  gran  parie 
la  biro  fonua,  il  loro  colore,  il  loro  appetto,  ere.,  c 
s'incontra  nei  cristalli  o<l  iiuprìgionata  tra  le  loro 
mok'cole  integranti  (»  comliinala  collo  mcdi^iinc  (v. 
Acqui  DI  CRtariu.izzvzioMu  ed  Aiquì  mìdue).  Final- 
mente V.'K’qna  considerata  nc'  suoi  rapporti  zoologici 
vuoisi  studiare  nelle  seiTCzioni  deU'amnro  e delle 
membrane  serosi*  (e.  Ambio  c Idropisia). 

Acqua  ( ).  — Variando  mollissimo  la  natuia 

delle  acque  secondo  il  luogo  donde  provengono  e 
per  cui  |>assano,  secondo  le  sostanze  che  in  esse 
sono  o sospese  o sciolte,  deve  ragricotlore  l>en  bene 
osservare  queste  differenze  quando  se  ne  serve  per 
la  irrigazione  c per  gli  allri  usi  della  campagna. 
Le  acque  in  linguaggio  agrario  si  chiamano  dolci  o 
crude:  le  prime  sono  più  pure  o di  una  temperatura 
più  uniforme  e meno  fredda  : queste  cniitengoiio  corpi 
estranei  in  sospensione  o dUeioltl  e sono  più  fredde 
delle  altre:  generalmente  le  acque  crude  non  s’iiu- 
piegano  che  per  necessilà.  1^  acque  dei  torrenti  c dei 
ruscelli,  dei  laghi  c dei  serbatoi  arlificiali  sono  le 
migliori,  mentre  quelle  dei  fiumi,  massime  presso  la 
loro  sorgente  sono  poco  atte  agrinafli.'ìmenti.  l.e 
risaie  e le  marcito  a parità  di  circostanze  amano  me- 
glio le  acque  dolci,  mentre  per  i prati  si  possono 
anche  tollerare  le  crude.  L'attento  agricoltore  <*ogIie 
Fopportiinilà  della  piena  dei  fiumi  che  travolgono 
nello  loro  acque  sostanze  organiche  con  melma  fe- 
eomlatrice,  jier  costrìngerle  a deporre  sul  suolo  dei 
prati  od  in  appositi  serbatoi  quei  limo  che  conten- 
gono. L'uso  di  qiM'sti  serbatoi  in  cui  le  ncque  de- 
canlnnrì  è vantaggiosissimo,  poiché  dal  loro  fondo 
si  puù  estrarre  annualmente  una  considerevole  quan- 
tità di  concio  atto  all'  abbonimento  dei  terreni  ^ 
queste  acquo  torbide  non  dovrebbero  scrvin;  ad  ir- 
rigare i pititi  quando  già  alto  n’è  il  fieno,  poiché  lo 
renderebbero  di  cattiva  qualità  e p4*co  salubre  |iel 
bestiame.  Le  acque  crude  prima  di  ìmmellerle  nelle 
risaie  si  fanno  pure  riacu/darc,  come  dicono  i pratici, 
in  un  serliatuio  annesso  al  suolo.  Multo  utile  è l'aciiua 
di  fontana  {>ci  prati  marcitoi  (u.  Pra-ii  marcitoi)  in 
cui  si  può  dire  continua  rirrigaziune  si  neU'invei-iiu 
come  nell' estate,  per  aver  cosi  in  ogni  ciMica  del- 
Faniio  erba  fresca  pel  l>estiame  vaccino.  Una  delle 
acque  composte  si  è quella  del  mare  che  contiene 
in  dissoluzione  l' idroclorato  dì  suda  ( tal  marino  ). 
Se  essa  è somminislrata  in  quantità  non  solo  non 
giova , ma  estingue  ogni  sorta  di  vegolaziuno , ed 
esempio  siano  tutte  le  sponde  d'Italia  bagnata  da  due 
mari:  in  esse  crescono  soltanto  alciiuc  piante  le  quali 
assorbono  uno  degli  elementi  onde  essa  compouesi, 
tali  sono  le  salsole,  ecc.  impiegata  poi  itarcamenle 
può  essere  di  un  gran  vantaggio  alla  vegetazione  di  cui 
promuove  sensUiUmente  il  vigore.  È nota  rinfiuenza 
dei  prati  che  nei  Paesi  Bassi  cbiamansi  sa/ati,  sul  pro- 
dotto dei  lalUciiii;  e cbi  ignora  la  bontà  del  burro  e del 
formaggio  d’Olanda  ? '»  Le  spcrìenze  iiistituite  a questo 
proposito  dimostrano  evidentemente  la  grande  utilità 
che  le  acque  salale  ed  il  sai  marino  possono  arre- 
care si  all’  animale  come  alia  rurale  economia.  — 


(Àime  già  si  è detto,  lo  acque  sono  buoni  dissolventi,  e 
ex)mc  tali  impiegansi  nella  maccraziono  della  canapa 
(o.  Mvcrratoi),  per  iseittglicró  cioè  quella  sostanza 
gommosa  che  unisce  la  fibra  tigliosa  agli  steli  ; e 
sarebbe  troppo  tiingo  cd  inutile  il  qui  annoverare 
tutti  gli  usi,  abba>tanza  noti  c semplici,  cui  le  ncque 
si  destinano  in  agricoltura.  All  articolo  1rric\zìoae 
si  mdevanno  le  .nllre  particolarità  delle  acque,  ed 
il  modo  di  scrvirbcuc  secondo  i varìi  bisogni  ; e |>ar- 
lando  del  Ghiaccio  si  accennerà  l' utilità  dell’  acqua 
agghiacciata  nei  terreni  argillosi. 

Acqua  ( (ecn.  ).  — L’ uso  delle  acque  è noto  e 
comiiiiUsiino  nelle  arti  e nei  mestieri , corno  mezzo 
di  sci«:q^licrc  ed  unire  sostanze  diverse,  di  pulirle, 
di  lavarle  ecc.  L’ applicaiiooo  di  essa  come  forza 
motrìco  è di  mollo  riguardo  nei  mulini  da  farina, 
da  sega,  da  laminatoio,  da  olio  o simili  ( u.  Fouza 
MorniCE ).  — L'acqua  come  forza  motrice  agisce  o 
con  la  sua  pressione  o con  l'urto  che  iiuprinic  alle 
ru«iU:  idruuliclie  (v.  Rlotr  idraulichc).  Determinata 
con  mezzi  esperimenlali  la  velocità  delle  acque  di 
uu  naviglio  o di  un  canale,  se  la  ruota  è verticale 
cd  a |>ale,  conviene  conoscere  la  resistenza  da  vin- 
cei'si  per  determinare  il  diametro  dì  lei  ondo  olle- 
nero  il  maggiore  effetto  possibile  : la  velocità  delle 
pale  alla  circonferenza  della  ruota,  debb' essere  a 
quella  dell'acqua  come  il  quattro  sta  al  sei,  suppo- 
nendo il  fluido  cadente  perpendicolarmente  sulle  pale: 
in  pratica  però  la  proporzione  vuol  essere  dimiuuila 
ancora  per  le  resistenze  e le  iiuperfezioni  nelle  costru- 
zioni degli  assi  e dei  i>crni.  Se  poi  l'acqua  agisce  solo 
col  suo  peso,  come  nelle  ruote  verf/co/i  acutsetU,  la  ve* 
b»cìlà  di  esse  per  poter  vincere  la  massima  resistenza, 
debb’essere  la  minore  possibile:  ma  la  troppa  lentezza 
cagionerebbe  irregolarità  e perdita  di  tempo;  epperò 
in  pratica  si  liuiila  la  velocità  delle  ruote  suddette  ad 
un  metro  per  secondo.  In  tale  dis{M>siuoue  jM>ssiaiuo 
servirci  utilmente  anche  di  piccole  quantità  d'acqua 
accrescendo  poi  pruporziooalmouto  il  diametro  alle 
ruote.  — >eUa  prima  ipotesi  se  l’acqua  non  è con- 
tinua ed  abbuDdaiilc,  c se  la  sua  altezza  u caduta 
non  sono  considerevoli,  di  poco  conto  saranno  gfi 
effetti  ottenuti.  Nou  cosi  colle  ruote  a caiueUe. 

La  causa  della  differenza  sta  in  questo  ebe  V impulso 
dato  alle  ruote  dalle  cadute  d'acqua  cagiona  sempre 
una  perdita  di  forza  motrice  o viva.  Alcune  volte 
poi  cuuvieno  servirsi  dell'acqua  nei  suoi  due  modi 
ili  agire,  cioè  c col  peso  e ooU’urlo.  Duvrassi  allora 
dare  allo  ruote  una  velocità  poa>  diversa  da  quella 
che  ha  l'acqua  stessa  che  sopra  vi  cado:  la  propor- 
zione suddetta  si  modificherà  quindi  secondo  le  varie 
circostanze.  Se  dunque  è scarsa  l'acqua,  si  preferi- 
scano le  ruote  a cassette,  e si  bandiscauo  le  ruote  a 
pale  nelle  quali  più  della  metà  della  forza  viva  del- 
l'acqua è iuutilmeulo  impiegala.  Ail'arlicolo  Bjbdoli 
k cAprcLLrrri^e  Turbisi  ritoccheremo  uu  tale  argo- 
mento, ora  specialmente  che  queste  ruote,  dopo  re- 
centi studii,  sono  riconosciute  nUlissime  e paiono 
segnare  un’epoca  memorabile  nella  storia  ddl  idro- 
dinamica.  . . ... 
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Acqui  {dirilt.  ptn.).  — IVr  cùN  che  Hi^arda  le 
prove  li’  innocenza  o di  reità  eho  si  traevano  nei 
secoli  addietro,  e parlicoUriiiente  nel  medioevo,  dallo 
iramersioni  nell'acqua  bollcnto  o nella  fredda,  cedi 
Gil'dizii  di  Dio. 

Acqoi  DI  caiariLLizz.iziOKB  e Acqui  mvdrr  (chitn.). 
1 cristalli  eho  si  ottengono  per  mozxo  della  so- 
luzione di  alcune  sostanze  nell’ acqua,  ritengono, 
nel  maggior  numero  de’ casi,  una  certa  quaiilità  di 
questo  liquido  allo  stato  di  combinazione  con  cia- 
scuna delle  loro  molecole  integranti.  Quest'acqua, 
alla  quale  il  cristallo  va  debitore  della  sua  traspa- 
renza, chiamasi  acqua  di  criaiaUizzazìone^  e non  sì 
ilebbc  confondere  con  quella  che  rimane  somplico- 
mente  interposta  tra  le  mob'cole  suddette.  Ma  nel 
processo  della  cristallizzazione  la  totalità  della  so- 
stanza o del  sale  discìollo  non  prende  la  forma  cri- 
stullina  ; ed  il  liquido  rimanente  che  no  contiene 
una  liia^iorc  o minor  dose , secondo  la  maggiore 
o minor  capacità  dì  saturazione  deiracqiia  ris|>etto 
al  sale,  ha  ricevuto  il  nome  di  acqua  madre,  tna 
parto  dcll  acqua  madre  troNUsi  meccanicamente  in- 
ceppala tra  le  molecole  integranti  che  ritengono 
l'acqua  di  crìslalllzzaziono,  ed  i crUtalU  riescono  più 
0 meno  puri  secondo  che  l’acqua  madre  è più  o 
meno  irobrallala  dalla  presenza  di  materie  straniere; 
l'altra  parte  nella  quale  stanno  immersi  i cristalli 
discende  sempre  al  disotto  del  soo  vero  punto  di 
saturazione,  perchè  i cristalli  che  sì  formano,  agi- 
scono sugli  atomi  ancora  disciolti  e li  attraggono , 
sinché  siasi  stabilito  requilìbrio  tra  la  coesione,  che 
tende  a precipitare  questi  atomi,  e la  solubilità  che 
li  tiene  sospesi  nel  liquido.  — I cristalli  di  alcuni 
corpi  non  ritengono  fortemente  l’ncqua  di  erislalliz- 
zazioue  e la  perdono  con  facilità  quando  vengono 
esposti  all'aria  secca  : se  l'aciiua  vi  è ronteniila  In 
debole  proporzione,  il  crisLdIo  nel  dissi.Tcarsi  di- 
venta latteo  ed  opaco,  ma  non  cangia  di  forma;  nel 
caso  contrario  si  riduce  a poco  a poco  in  polvere, 
c questo  fenomeno  si  distingue  col  nome  dì  efflore- 
scema. — Scaldando  poi  certi  cristalli,  anche  ad  una 
temperatura  poco  elevata,  l'acqua  madre  che  sta 
imprigionata  tra  le  loro  particelle  si  cangia  in  va- 
pore, e nello  sfuggire  gli  spezza  e ne  lancia  con 
qualche  romore  le  scheggie,  il  che  dicesi  crepitare. 
V acqua  di  cristallizzazione  però  non  produce  in 
vcrun  caso  un  simile  effetto , perchè  comineiamlo 
a svolgersi  dalla  superficie  lascia  le  a|>crture  neces- 
sarie per  quella  che  le  tiene  dietro,  e cosi  di  mano 
in  mano  sino  al  centro  del  cristallo. 

Acqui  nisTiixiT^  (càòu.).  — Le  acque  di  fiume,  di 
pozzo,  di  fonte,  ecc.  si  purgano  dalle  materie  ter- 
rose, saline,  vegetali  od  animali  che  vi  si  trovano 
discioUe , {>er  mezzo  della  distillazione.  La  prima 
acqua  che  stilla  tfascina  seco  i principii  volatili  e 
si  mette  da  parte;  si  raccolgono  quindi  i prodotti 
successivi;  e quando  sì  sono  ottenuti  i tre  quarti 
della  quantità  di  acqua  adoperata  si  sospende  l'ope- 
razione  per  non  decomporre  i corpi  fissi  che  stanno 
sospesi  nella  porzione  rimanente.  — Per  ottenere 


l'acqua  nel  suo  vero  stato  di  purezza  bisogna  ridL 
stillarla  più  volto.  L’ocqua  distillata  debb’essere  tra- 
sparente, senza  colore,  senza  odore,  insipida  e senza 
azione  sulle  tinture  di  tornasole  e dì  viole  mam- 
mole, c sulle  soluzioni  di  nitrato  d'argento,  di  ni- 
trato di  barite  di  ossalalo  d'ammoniaca  , di  sotto 
acetato  di  piombo,  occ.  Talvolta  però  quest'ultima 
soluzione  diventa  bianchiccia,  c ciò  accade  quando 
Tacqua  distillata  non  è recente  ed  ha  già  assorbito 
un  po’  di  gaz  acido  carbonico.  L'acqua  perfettamente 
purificata  colla  distillazione  non  deve  offrire  traccia 
di  materia  straniera , e si  evapora  senza  lasciare 
alcuna  macchia  sopra  una  foglia  di  platino.  Si 
adopera  Tnequa  distillata  in  pareccliie  preparazioni 
faruiaceuUchc  e in  un  gran  numero  di  sperienze, 
e s’impiega  di  continuo  come  dissolvente  nei  labo- 
ratorii  di  chiiuii'a , dove  se  ne  fa  un  grandissimo 
consumo  ; vuoisi  però  avvertire  che  applicata  ai  bi- 
sogni della  vita  non  fornirebbe  una  bevanda  salu- 
bre. I..0  stomaco  non  le  digerisce  se  non  con  molla 
difficoltà.  E però  per  renderla  alta  a quest’uso  con- 
verrebbe prima  agitarla  e sbatterla  in  codIaUo  col- 
l’aria.—L’acqua  dislillala  discioglie  molli  gaz,  molti 
sali,  poclii  corpi  combustibili  semplici,  alcuni  ossidi 
miiallici,  ecc.,  è un  cattivo  conduttore  del  calorico, 
rifrange  la  luce,  conduce  ìmperfellamenle  il  fluido 
elettrico,  cd  è decomposti  da  una  serie  di  metalli, 
gli  uni  dei  quali  le  tolgono  il  suo  ossigeue  alla  tem- 
peratura ordinaria,  e gli  altri  ad  una  temperatura 
elevala,  tu  cenliiuelro  cubico  di  acqua  distillata, 
ove  si  prenda  al  punto  della  sua  densità  massima 
cioè  a h'*  iji  cenlig.,  pesa  un  gromma;  questo  peso 
specifico  che  si  rappresenta  coU’unità  serve  di  mi- 
sura comparativa  per  tulli  gli  altri  corpi.  Uu  deci- 
metro cubico,  ossia  un  litro,  pesa  pertanto  4000 
grammi , cioè  un  cbilogramma , e un  metro  cubico, 
ossia  un  chilolitro  pesa  1000  chilogrammi. 

Acqui  veriuta  {vedi  C^ubrato). 

Acqui  FORTE  (v.  AcqcR  FiTriziz). 

Acqui  DELLE  GEMME  (iTCN. ).  — DÌCCSÌ  Cbo  000  genUDB 
ha  una  bell'aequa,  e quest'espressione  si  applica  alla 
trasparenza  ed  alla  limpidezxa  che  forma  il  pregio 
principale  dei  diamanti  e delle  perle  (v.  questi  nomi). 

Acqui  HiORB  {v.  ACQCi  DI  CRISTilJJZZiZKnrs). 

\cQUi  ni  MARE  (eàim.).  — Le  acque  marine  che 
stanno  raccolte  nei  grandi  avvallamenti  terrestri  me- 
ritano di  essere  studiate  por  le  loro  proprietà  cbi- 
miebo  e per  la  loro  possente  azione  suli'ecimomia 
animale.— Si  distinguono  dalle  altre  perla  loro  salsa 
natura  conferita  dal  sai  comune  e ila  alcuni  altri 
sali  che  vi  sono  disciolli,  la  qual  salsedine  congiunta 
ai  moti  regolari  o capricciosi  cui  vanno  soggette,  fa 
si  che  si  serbino  incorrotte  e salutìfere,  ad  onta  degli 
avanzi  dei  vcgi^labili  e degli  animali  che  raccolgono 
nel  loro  seno,  e delle  acque  immonde  ebe  vi  traboc- 
cano da  ogni  (Mirlc.  Ed  in  virtù  di  quei  medesimi 
salì,  lanno  inoltre,  in  parità  di  circostanze,  una 
temperatura  più  elevata  di  quella  delle  acque  dolci, 
0 posseggono  una  densità  maggiore,  che  giova  alla 
navigazione  cd  allo  scioglimento  de’ ghiacci,  perchè 
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favorevole  al  galleggiamento  dei  corpi  leggieri.*— 
I/acqua  di  mare  ha  un  colore  azzurro  verdastro  ; 
un  gapor  di  sale  aere,  amaro  e disgustevole,  soprat- 
tutto verso  le  spiagge:  ed  un  peso  specifico  di  i.  0^5. 
— I..a  quantità  dei  sali  che  vi  sì  trovano  in  dissolu- 
zione non  va  oltre  il  ^ per  tOO;  il  salmariiio  (idro- 
clorato  di  so<la,  o cloruro  di  so<lio)  forma  da  se  solo 
i 5,7  circa  di  questa  quantità;  gli  altri  sali  consi- 
stono in  cloruri  di  calce  e di  magnesia,  e solfato  di 
soda.  Credono  alcuni  che  queste  materie  provengano 
dalli;  miniere  di  t»l  gemma,  che  sono  bagnale  e di- 
sciolle  continuamente  dalle  acque  del  mare.  — Se- 
condo Marcel  1000  parli  di  aequa  marina  conten- 
gono : saimarino  Ì6.  6 ; solfato  ili  soda  4.  66;  cloruro 
di  calice  1.  cloruro  di  magnesia  5.  15tt:  secondo 
AVolInston  vi  sì  trovano  inoltre  il  cloruro  ed  il  sol- 
fato dì  potassa  nelle  proporzioni  dì  0.  0005.  1.^  po- 
tassa proviene  certamente  dalla  decomposizione  delle 
piante  strascinate  nel  mare  dai  fiumi.  — Alle  sostanze 
mentovate  si  devono  aggiungere  il  bromo  e V iodo 
combinati  colla  soda  e culla  magnesia,  e talvolta  il 
cloruro  di  alluminio,  che  nelle  acque  del  mare  di 
Okhotsk  agguaglierebbe,  secondo  Hess,  4 17  circa 
della  totalità  dei  sali  che  vi  s'incontrano. — 1^  acque 
marine  non  offrono  traccia  di  alcun  nitrato  ; ma 
sottoposte  air  evaporazione  depongono  una  certa 
quantità  di  carbonato  di  calce,  che  contribuisce  alla 
formazione  delle  conchiglie  dei  molluschi  U'stacei 
luariiii. — La  proporzione  dei  sali  compresi  nell'acqua 
marina  non  c sempre  la  stessa  in  tutte  le  circo- 
stanze ed  in  tutte  le  regioni  della  terra,  ma  can- 
gia col  cangiare  del  clima,  della  tpiu|>eratura,  della 
profondità,  ccc. — I/acqua  del  grande  Oceano  è più 
salata  di  quella  del  mar  Balti<‘o  e del  mar  Nero; 
e lo  è meno  di  quella  del  Mediterraneo;  presso  ai 
|K)li  l'aqua  non  è cosi  salata  come  nei  climi  che 
godono  di  un'alta  temperatura. — .^nche  nei  varìi 
luoghi  (li  uno  stes.so  mare  sì  sperimenta  una  salse- 
dine diversa,  il  che  proviene  dalla  maggiore  o minor 
quantità  di  acqua  dolce  che  vi  accorre  in  un  tempo 
determinato.  — Tuttavia  queste  differenze  non  sono 
molto  sensibili.  — Dalle  varie  analisi  fatte  da  Bonil- 
lon-l.agrange  e Vogel,  da  Murray  e da  Marcel,  si 
deduce  che  la  quantità  delle  sostanze  saline  conte- 
nuta nelle  acque  di  mari  diversi . varia  tra  5.  09 
c 0.  76  per  100;  e da  quelle  di  Gny-Lus.sac  e Des- 
pn;tz  sull’acqua  del  grande  Oceano,  presa  a diversi 
gradi  di  latitudine  c di  longitudine,  risulta  che  la 
minor  proporzione  biella  dose  dei  .sali  è di  3.  48  per 
400,  c la  maggiore  di  o.  77.  La  densità  media  di 
questa  raedesim’acqua  alla  temperatura  dì  8*  centig. 
è racchiusa  tra  i limiti  di  1.  0272,  e di  I.  0297, 
e però  non  eccede  1.  0286. — L’acqua  di  mare  non 
c potabile,  ma  si  può  render  tale  per  mezzo  della 
congelazione  e della  distillazione  (v.  questo  nome), 
per  cui  è costretta  ad  abbandonare  il  sale;  in  que- 
sto caso  però  bisogna  che  s'  impregni  d'aria  prima 
(lì  adoperarla  come  bevanda  (i?.  Acqui  msriU.4T\). 
l.a  fellrazionc  attraverso  alla  sabbia  non  fornisce 
se  non  una  debole  quantità  di  acqua  dolce , salvo 


che  si  rinnovi  ad  ogni  istante  la  colonna  di  sabbia 
asciutta,  il  che  non  è prati(’abile.  — 1 meditù  hanno 
generalmente  considerata  l’acqua  manna  come  un 
tonico,  e ne  consigliano  l’uso  internamente  in  un 
gran  numero  di  malattie  croniche,  quando  vanno 
esenti  da  irritazione  e da  febbre  ; in  Inghilterra  s'im> 
piega  principalmente  contro  i tumori  scrofolosi,  con- 
tro la  clorosi,  ccc.— .Applicata  come  rimedio  esterno 
giova  contro  le  ulceri  scorlmlicbe,  le  storte,  lo  con- 
tusioni, eco. — L‘ac(]ua  di  mare  agisce  come  un  pur- 
gativo mollo  energico:  si  può  bore  alla  dose  di  12  a 
14  oncie  al  giorno;  ma  non  si  potrebbe  continuare 
senza  j>erieolo.  come  lo  prova  la  funesta  sperienza 
di  Pietro  il  (ìrande,  che  s’era  iinaginato  di  poter 
assuefare  I figli  dei  marinari  a farne  la  loro  be- 
vanda giornaliera.  — In  generale  però  si  fa  m.ag- 
giormcnte  uso  dell'acqua  marina  in  lozioni  e bagni , 
c questi  si  prendono  spesso  nel  mare  medt*sìino  e 
eoH'(»seiTlzio  dello  naiazionc.  che  ne  aumenta  i buoni 
effetti,  soprattutto  quando  vi  sì  aggiunge  l'urto  del 
maroso. 

Acqua  ossiorsata  (rft»m.)  (ffiossido,  detitossido, 
peroj«ido  o sur-ossido  tridrogene).  un  liquido  sco- 
lorito, leggiermente  causlìeo,  dotalo  di  un  sapore 
metallico  dispiacevole,  che  ha  la  proprietà  d’imbian- 
can»  la  carta  di  tornasole  e di  rurciinia,  c di  pro- 
durre lo  stesso  effetto  sull'epidermide  e sulla  lingua: 
che  si  mantiene  allo  stalo  di  liquidità  a ben  30*’  al 
disotto  delio  zero  ; che  fila  nell'  acrpia  a guisa  dì 
sciloppo;  che  si  decompone  facilmente  quando  vien 
sottoposto  aH’azione  del  calore,  deirelettricilii  c di 
un  gran  numero  di  metalli  e di  ossidi  nielallin.  — 
Questo  composto  scoperto  da  Thénard  risulta  dalla 
combinazione  di  un  volume  di  gaz  idrogene  con  un 
volume  di  gaz  ossigeni*;  e però  l’acqua  ossigenala  al 
più  alto  grado  di  concentrazione  contiene  una  quan- 
tità doppia  di  ossigeiie  relativamente  alla  stessa  quan- 
tità di  idrogene,  ed  ha  una  densità  dì  1.  452.— Si 
pn'para  l'acqua  ossigenata  dis(nogliendo  il  deiitossido 
di  bario  neU’acido  idroclorico,  e versando  in  questa 
dissoluzione  una  certa  dose  dì  acido  solforico  con- 
centralo; posi  operando,  il  deutossido  rimane  docora- 
poslo  e passa  allo  stato  di  protossido  ; si  forma  un 
prolosolfato  di  barite  che  si  precipita  ; e rossigene 
in  eccesso  sì  combina  coll' acqua.  Si  ripetono  più 
volte  queste  due  operazioni  sullo  stesso  liquore,  che 
si  tratta  finalmente  col  solfalo  d'argento  c colla  ba- 
rite per  toglierne  prima  Tacidn  ìdroclorico,  e quindi 
il  solforì(‘o.  — Sc'parando  di  ninno  in  mano  tutti  i prc- 
! cipìlati  col  feltro,  Tacqua  si  trova  carica  di  nuove 
dosi  d’ossigene,  fincltì*  si  giunge  al  punto  in  mi  può 
contenere  475  volte  il  suo  volume  di  questo  gaz.— 
Siffatta  combinazione  si  distingue  per  la  facilità  som- 
ma eolia  quale  abbandona  la  metà  del  suo  ossigene, 
o cedendolo  ad  alcune  sostanze  che  nc  rimangono 
ossidale,  o lasciando  che  si  svolga  pel  semplice  con- 
tatto con  alcuni  altri  corpi.  — L’azione  deìl’acqua 
os.sigenala  suH'osstdo  di  allento  è violeiilissima;  ogni 
goccia  di  liquido  che  si  lascia  cadere  su  qiicsl'ossido 
secco  produce  una  vera  esplosione:  gli  ossidi  di  pi*' 
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tino,  di  osmio,  di  manganese  eco.*  ed  i mctaMì  mede- 
simi allo  stalo  di  divisione  estrema  prodticono  lo 
stesso  fenomeno.  ~ Affìneliè  il  biossido  d' idrogene 
non  si  spogli  in  breve  tempo  delle  suo  proprietà, 
bisogna  conservarlo  in  tm  lungo  tubo  di  vetro,  chiuso 
da  una  parte  e turato  dall'altra,  che  si  pone  in  un 

sito  fresco,  e si  circonda  di  ghiaccio. Gli  usi  di 

questo  composto  non  sono  mollo  numerosi:  in  medi- 
cina, si  potrebbe  adoperare  Tantnggìosnniente  il  bios- 
sido d'idrogene  all’esterno,  ogni  quaUolla  si  dovesse 
produrre  una  forte  e rapida  irritazione  alla  pelle; 
nelle  arti  s’impiega  il  liquore  mollo  indebolito  per 
togliere  dai  disegni  ed  unclic  dai  dipinti  a olio  le 
macchie  nere  che  vi  si  formano,  coll'andar  del  tem- 
po, per  la  combinazione  dello  zolfo  col  piombo.-^  Lo 
zolfo  clic  agisce  sulla  biacca  del  dipinto  per  produrre 
questo  solfuro,  sembra  provenire  dai  gaz  idrosol- 
forico che  può  talvolta  essere  contenuto  nell'aria. 
1/ acqua  ossigenata  ha  la  proprietà  di  cangiare  il 
solfuro  nero  di  piombo  in  solfato  che  è bianco,  e 
Meriincc  ha  osservato  che  alcune  leggiere  pennel- 
late (li  quest'acqtia , la  quale  non  contenga  più  di  sei 
od  otto  volle  il  suo  volume  di  ossigene,  bastano  per 
togliere  intieramente  quelle  macchie,  senza  che  la 
carta  od  i colori  ne  rimangano  menoiuaiuenle  al- 
terali. 

Acqua  arcfi  {ordì  Acque  rsTrizie). 

Acqua  santa  , delta  anche  BENeoerrA.  — .Nella 
Chiesa  cattolica  la  benedizione  dell’acqua  precede 
ordinanamimle  la  messa  solenne,  e vi  serve  in  qual- 
che modo  di  preparazione.  Il  saeerdotc  esorcizza  il 
sale  e Tacqita  separatamente,  e mescolandoli  poi  in- 
sieme dice;  «Questa  mescolanza  del  sale  c dell’ac- 
(|ua  sia  fatta  in  nome  del  Padre,  del  1'igliuolo  e dello 
Spirito  ì^nto  > ; quindi  termina  con  una  preghiera. 
— L’es4»rcUmo  del  sale  e dell'acqua  somiglia  molto 
a ciò  che  è prescritto  nelle  CottUuzioni  ajìoatoliehe, 
libro  vm,  cap.  Quanto  è della  foriuola  di  bene- 
dizione essa  trovasi  in  mis.sali  antichissimi , e non 
varia  quasi  in  nulla  nella  Chiesa  latina. ^Non  si  fa 
benedizione  .senza  aspersione  d'acqua  santa  ; nè  v’ha 
chiesa  alcuna  in  cui  non  sia  collocato  in  suirenlrarc 
un  vaso  destinalo  a qii(*st’ac({ua,  acciò  ogni  callolioo 
che  se  nc  serve  sì  ricordi  di  essere  stalo  rigenerato 
dalle  acque  del  battesimo  in  nome  della  'Frinità. 
V'uolsi  che  la  conservazione  dell’acqua  santa  alla 
porla  interna  delle  chiese  abbia  qualche  relazione 
colFacqua  lustrale  degli  antichi,  ma  questo  non  debbe 
pregiudicare  la  spiegazione  che  nc  abbiamo  data. — 
Narrasi  ebe  il  celebre  Malebranche  non  entrasse  mai 
nella  sua  cella  c mai  non  nc  uscisse  senza  pigliare 
acqua  santa.  — Nella  Chiesa  greca  la  benedizione 
delle  acque  si  fa  solennemente  il  giorno  dell’Kpifa- 
niu  in  commemorazione  del  battesimo  che  (iesù  Cri- 
sto ricevette  dalle  mani  di  S.  Giovanni  Battista  nel 
tiiurdano.  I fedeli  portano  alle  case  loro  di  quest'ac- 
qua cui  attribuiscono  ogni  soKa  di  virtù.  È noto  con 
(piai  pompa  si  celebri  questa  cerimonia  a Pietroburgo 
in  presenza  dell'iiu|>eratore  e di  tutti  Ì dignitari  dello 
stato,  i quali  seguono  la  processione  del  clero  sul 


ghiaccio  della  Neva.  Sotto  un  padiglione  a guisa  di 
cappella,  sì  taglia  un'apertura  nel  ghiaccio,  e l’ac- 
qua è benedetta  dal  metropolita  in  mezzo  ai  canti 
dei  musici  della  cappella  imperiale.  Non  è raro,  ina.s- 
simamente  nelle  province,  che  s'immergano  fam'iulli 
in  cosi  fatte  aperture,  e rhe  In  santa  premura  delle 
madri  dia  occasione  alla  perdila  di  quei  poveri  inno- 
centi i quali  venendo  talvolta  a sfuggire  dalle  mani 
del  sacerdote  spariscono  sotto  il  ghìuceio. 

Acoua  tofana  (/OAiwVo/.). — Fluido  velenoso  inven- 
tato verso  la  metà  del  secolo  decimoscUìmo  da  una 
donna  italiana  chiamala  Tofana.  Questa  donna  che  di- 
morava dapprima  in  PabTino  e p<»scia  passò  a Napoli, 
fu  lina  delie  più  celebri  di  una  classe  di  persone 
chiamate  avvelenatori  teyreti,  ebe  nei  secoli  passati 
credevaiisi  {mssedere  ì mezzi  di  far  morire  altrui  ad 
un  tempo  qualunque  delerniinato,  da  poche  ore  fino 
ad  un  anno,  e che  nel  xvi  e nel  xvii  .secolo  erano 
rigiurdate  con  istmordinario  terrore  in  tutte  le  na- 
zioni di  Europa.  Ncll'annu  sotto  il  pontificato 

di  Alessandro  vri,  si  osservò  a Bouia  che  molte  gio- 
vani donne  maritate  divenivano  vedove,  e clic  molti 
meriti,  sospetti  di  non  andar  a genio  alle  loro  mo- 
gli, morivano  subitamente,  li  governo  fece  uso  di 
gran  vigilanza  per  ìscoprire  gli  avvelenatori,  e final- 
mente il  sospetto  venne  a cadeni  sopra  di  una  società 
di  giovani  mogli,  presieduUt  da  una  vecchia  che  pre- 
tendeva dì  predire  gli  aA'veiiimenti  futuri  e che  so- 
venti volte  aveva  predetto  con  grande  esattezza  la 
morte  di  parecchie  persone.  Ia:  sue  pratiche  furono 
scoperte  per  mezzo  di  uua  femmina  astuta  ; tutta 
la  società  fu  imprigionata  e iues.sa  alla  tortura,  e la 
vecchia,  il  cui  nume  era  Spara,  fu  con  quattro  altro 
pubblicameiilc  giustiziata.  Appare  che  costei,  di  pa- 
tria siciliana,  imparasse  Furie  a Palermo  dalla  To- 
fana, che  vi  vendeva  il  suo  veleno  in  picciole  gua- 
sladetle  di  vetro  portanti  l’iseriziune  di  .Ifunua  di  san 
i\ìcolò  di  Bari  t od  ornate  dell' imagine  del  santo. 
Sebbene  questa  infame  donna  vivesse  fino  ad  un'età 
avanzala,  fu  finalmente  strappata  da  un  monastero 
in  cui  si  era  rifugiala,  e sottoposta  alla  tortura.  Con- 
fessò allora  di  essere  stata  cagione  della  morte  di 
DOR  menu  di  600  persone  (se  una  confessione,  ef- 
fetto degli  orribili  tormenti  della  tortura,  può  meri- 
tare una  piena  credenza).  La  dose  del  suo  veleno, 
siccome  diceva,  era  da  quattro  a sei  gocce;  e scIh 
bene  a dispetto  di  <|uesta  concentrazione  non  se  ne 
('onuscosse  allora  la  natura,  si  venne  poscia  a sco- 
prire clic  consisteva  in  una  soluzione  di  arsenico. 
Ma  così  poco  si  sapeva  di  analisi  chimica  in  quel 
secolo  che  non  si  aveva  mezzo  di  scoprire  una  solu- 
zione di  arsenico  cosi  altamente  cunceiilrala  che 
quattro  o sci  gocce  divenivano  una  dose  mortale, 
mentre  adesso,  anche  quando  Farseiiieo  è stalo  sciolto 
nello  stomaco  e mescolato  con  fluidi  vegetali  e ani- 
mali, si  può  ridurre  alla  sua  furinu  melallk‘a,  e fare 
che  spieghi  tutte  le  proprietà  dsiche  del  metallo 
all'occhio  fiu(/o,  sebbeue  non  se  ne  fosse  ammini- 
strato altro  die  la  ventesima  parte  di  un  ijruno.  La 
chimica  moderna  ha  perianio  privato  l'avvelenatore 
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della  probabilità  di  andare  impunito  col  nascondere 
arti6zio$ameoto  il  veleno  elio  aimuìnbtra. 

Ac^ck  n Tanmziove  (xlor.  nof.).  — L’acqua  assor* 
bila  dai  vegetali  cosi  nel  suolo  come  neU'atmosfera 
si  deeampone  in  parte  sotto  riniluenia  dcU’aiione 
vitale,  e rìntane  in  parte  allo  stato  di  liquidità.  ìa 
prima  ridotta  a’suoì  oleincnli  è assimilata  alla  soslanxa 
degli  organi  e dei  prodotti  die  nascono  dal  lavorio 
interno  delle  piante  j l'allra  serve  di  veicolo  a questi 
stessi  prodotti,  li  conduce  in  tutte  le  parti  del  vege- 
tabile,  e per  dè  si  dbtingue  col  nome  di  ocqim  di 
wgftazhnt^ 

ACQLAMARIN.\  (im'nrr.)  (v.  Smcsaldo). 

AC^QUAPENDENTE  (jfojr.).— Città  degli  stati  ro- 
mani, presso  i confini  della  Toscana,  sulla  strada 
maestra  «he  mena  da  Firenze  a Roma.  11  suo  uome 
deriva  dall’acqua  cadente  dalla  roccia  su  cui  è situata. 
Questa  città  è fabbricata  sopra  un'erta  collina  che 
s’alza  sulla  sponda  del  torrente  Paglia  ed  è circon* 
data  da  mura.  Girolamo  Fabrizio  celebre  anatomico 
e professore  airuniversilà  di  Padova  nel  secolo  zvi, 
nacque  in  questa  città.  Insino  al  t6Ml  essa  fu  di 
poca  importanza  ; ma  papa  Innocenzo  z,  avendo  fatta 
adunare  al  suolo  la  vicina  città  di  Castro  dove  un 
vescovo  era  stato  ucciso,  traslocò  la  sede  episcopale 
ad  Acqua{iendente.  I.d  città  è mal  fabbricata  ed  lia 
un  aspetto  malinconico  ; appartiene  alla  delegazione 
o provincia  dì  Viterbo  e trovasi  a circa  sessanta  mi- 
glia al  N.  N.  0.  da  Roma,  ila  una  cattedrale  o circa 
S400  aiutanti. 

ACQUARII  (jrfor.  eeef.).  — Cristiani  che  consccra- 
vano  l'acqua  in  vece  del  vino  nella  celebrazione 
della  cena  del  Signore,  alcuni  per  amore  di  asti- 
nenza , altri  perché  credevano  vietato  il  mangiar 
carne  ed  il  ber  vino.  Furono  pure  chiamati  ^egìta- 
rii  que’crìstiani  che  usavano  acqua  in  vece  di  vino 
nella  celebrazione  dell'Eucarìstia  per  tema  che  l'o- 
dore del  vino  non  li  discoprisse  a'  pagani. 

ACQUATICO  (s(or.  not.).  — Che  cresce,  si  nutre 
nell’acqua  o ne  è ripieno.  Questo  aggettivo  si  unisce 
ordinariamente  alle  parole  terra,  animale,  pianta. 
Nel  secondo  caso  l’ aggettivo  anfibio  è più  tecnico, 
c ad  esso  rimandiamo  il  lettore.  Ma  siccome  la  qua- 
lificazione d'anfibio  non  si  applica,  propriamente  par- 
lando, agli  uccelli,  quali  sono  le  anitre,  t pellicani 
ecc.  i quali  non  vivono  se  non  sulla  superficie  del- 
l’acqua, cosi  parlando  di  essi  si  suol  far  uso  della 
parola  acquatico;  essa  appartiene  peraltro  più  spe- 
cialmente alle  piante.  Bernardino  di  Saint-Pierre, 
ne’  suoi  Étudet  de  la  nature , ha  raccolto  osserva- 
zioni sommamente  curiose  intorno  alle  piante  aeqna^ 
fiche  che  crediamo  far  bene  di  qui  ripetere.  • Que- 
ste pianto,  die' egli,  hanno  nelle  loro  foglie,  nella 
forma  dei  loro  rami,  e spezialmente  nella  configu- 
razione dei  loro  semi , disposizioni  alTatIo  dilTcrenU 
da  quelle  che  si  osservano  nei  vegetabili  che  nascono 
ne'luoghi  socchi.  Siccome  non  hanno  bisogno  di  rice-  | 
vere  dal  ciclo  l'acqua  nella  quale  bagnano  i loro! 
piedi,  più  non  si  vedono  steli  incavali  ad  acqiiiduUi,  8 
non  più  foglie  ritoodate  io  grondaje,  ma  beosl  forme  | 


affilate  a guisa  di  lame  di  pugnali,  come  si  osserva 
nel  ghìaggìuolo,  gonfiate  nel  mezzo  a guisa  di  lame 
di  spade,  come  Della  canna  detta  tifa.  Per  esempio, 
il  giunco  delle  montagne  che,  a prima  vista,  pare 
simile  a quello  dei  pantani , é incavato,  quanto  è 
lungo,  a guisa  di  ciappoletta,  mentreebé  quest’ul- 
timo è rotondo  e pieno.  L'aloè  di  roccia  ha  pari- 
menti le  foglie  incavale  a guisa  di  ciappoletta,  l'aloè 
d'acqua  le  ha  piene.  Si  trova  la  medesima  diffe- 
renza tra  le  felci  di  montagna  e quelle  di  pantano. 
Se  le  foglie  delle  piante  montane  sono  ordinato  nel 
modo  più  proprio  a raccogliere  intorno  alle  loro  ra- 
dici le  acque  del  cielo  che  non  hanno  a beneplacilu, 
quello  delle  piante  acquatiche  sono  spesso  disposte 
in  modo  da  deviarle  ; le  foglie  degli  alberi  fluviali, 
come  SODO  le  betulle,  lo  tremule,  i pioppi,  sono  at- 
taccale a code  lunghe  e pendenti.  1 fiori  acquatici 
presentano  gli  stessi  fenomeni.  Le  rose  gialle  delle 
ninfee  ondeggiano  sopra  i laghi  e si  prestano  ai  di- 
versi movimenti  dell'oode  senz’  essere  bagnate,  per 
mezzo  di  steli  lunghi  e molli  cui  sono  attaccate. 
Quelle  della  valUsnicra  sono  disposto  con  maggior 
artifizio  anizira;  esse  crescono  nel  Rodano;  c andreb- 
bero soggette  ad  essere  inondale  dal  subito  ingros- 
samento del  fiume,  se  la  natura  non  le  avesse  for- 
nite di  steli  io  forma  di  ranipinelti,  che  allungane 
luti’ a un  tratto  da  3 a 4 piedi.  Finalmente  le  coc- 
cole delle  pianto  acquatiche  sono  tutte  costruite  nel 
mudo  più  alto  a vc^re.  Co  ne  sono  alcune  foggiale 
a modo  di  conchiglie,  altre  a modo  di  baltelU,  di 
chiatte,  di  piroghe  semplici  o doppie  ecc.  Quclb  del 
finocchio  acquatico  o fellandrio , tra  l'altre , c una 
vera  zattera  in  miniatura,  scavala  nella  stiva  con  due 
prore  rilevate.  Questi  mezzi  di  uatazione,  ancorché 
variatissimi,  sono  comuni  in  tulli  i climi  alle  coccole 
delle  piante  ae<|ualicbe.  > 

ACQUATINTA  (J?.  /^.).—  Arte  d’incidere  su  rame 
in  modo  da  imitare  più  o meno  felicemente  i dise- 
gni fatti  col  pennello  per  mezzo  deU'iuchiuslro  della 
Cina,  della  fuliggine  stemperata  e della  seppia,  priu- 
cipalmente  quando  si  tratta  di  disegni  di  uua  gran 
dimeusione.  V'ha  parecchie  maniere  d'incidere  all’ac- 
quaiinla;  la  prima  consisto  nell' incidere  primiera- 
mente all'acquafòrte  i contorni  della  figura  ; a co- 
prire poscia  il  rame  di  colofonia  ridotta  in  polvere 
fine , punendolo  su  di  un  fuoco  ardente  finché  la 
resimi  sia  ben  fusa.  Per  questo  modo  tra  le  mole- 
cole della  colofonia  si  formano  picciuUssimi  spazi]  nei 
quali  r acido  nitrico  può  quindi  insinuarsi  e mor- 
dere. L'operazione  è allora  la  stessa  che  si  fa  per 
la  mezza-tinta;  soltanto  invece  di  bulino  si  fa  uso 
di  un  pennello.  Tutte  le  parti  nelle  quali  non  vi 
debbono  essere  nè  tratti  nè  ombre , sono  coperte 
d’uno  strato  di  vernice  nera  sulla  quale  l'acido  ii<m 
può  avere  efrclto.  Si  versa  allora  l'acido  uitrico,  csi 

I lascia  sul  rame  a un  di  presso  per  cinque  minuti, 
tempo  necessario  per  produrre  le  ombre  deboli.  Si 
coprono  poi  queste  ombre  deboli  con  una  vernice, 
e si  fa  agire  per  la  seconda  volta  l’acido  finché  noa 
sì  sia  giunto  alle  ombre  più  forti  che  si  fanno  le 
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nlUme.  Questo  metodo  è eccellente  pei  so^tt!  di 
storio  e di  arohilellura;  ma  net  pacsclU)  in  cui  gli 
alt>eri  richiedono  una  ma^or  libertà  di  pennello, 
8*  impiega  un  altro  meteo  che  consiste  nello  sten- 
dere sul  rame  una  buona  vernice  d'incisore,  ed  a 
coprirla,  con  un  pennello,  d*oIio  di  lavanda  o di 
trementina  cui  si  aggiunge  alquanto  nero  di  fumo. 
L’olio  ammollisce  la  vernice,  che  può  essere  portala 
via  con  un  pannolino  fine,  lasciando  vedere  sul  ra- 
me tutte  le  tracce  del  pennello.  Allora,  come  nel 
metodo  precedente,  si  copre  il  rame  di  colofonia  ri- 
dotta in  polvere  finissima,  che  si  fa  fondere  al  fuoco, 
e si  passa  airacqoaforte.  Quest’operatione  vuol  es- 
sere ripetuta  più  volte,  secondo  che  rorigtnalo  olire 
tinte  più  0 meno  scure.  Con  una  felice  unione  di 
questi  due  metodi  l'arte  d'incidere  all’ acquatinta  è 
giunta  ad  un  altissimo  grado  di  perfezione.  Essa  è 
particolarmente  applicabile  alla  formazione  dei  cieli 
nei  quali  una  superficie  di  qualche  ampiezza  pre- 
senta spesso  una  tinta  uniforme.  — In  Francia  o in 
Isvizzera  si  adopera  per  questo  genere  d’incisiono 
una  specie  di  cilindro  dì  acciaio,  detto  rouUUf,  la 
cui  superficie  è piena  di  punte,  le  quali,  col  far 
girare  lo  strumento  sulla  tavola  di  rame , rendono 
più  profonde  te  incavature  operate  dall'acido.  Si 
hanno  cilindri  di  ogni  grado  di  finezza  secondo  la 
qualità  del  lavoro.  Di  quando  in  quando  si  tolgono 
via  col  bulino  le  particelle  di  rame  che  lo  stromento 
stacca  dalla  tavola.  — Non  è molto  che  V incisione 
all’ acquatinta  si  ò introdotta  in  Germania.  Gl'In- 
glesi l'hanno  molto  adoperata  nelle  tavole  incise 
colle  quali  8(^liono  ornare  le  loro  opere  (tedi  Inci- 
sione). 

ACQUAVITE  (<een.).  (Dal  latino  aqua  vita,  o piut- 
tosto da  «qua  vib's,  acqua  di  vite).  — È un  miscuglio 
di  acqua  e di  alcool  proveniente  dalla  distillazione 
dei  liquori  fermentati  (t.  Distiliazione)  e contenente 
inoltre  alcune  sostanze  straniere,  quali  sono  l’acido 
acetico,  un  olio  volatile  ed  un  po'  di  materia  colo- 
rante. Il  nome  di  acquavite  si  dà  propriamente  al 
liquore  spiritoso  che  si  ricava  dal  vino;  ma  dicesi 
anche  acquavite  di  grano,  di  birra,  di  sidro,  di  pa- 
tate, ecc.  Nciruscire  dal  lambicco  l'acquavite  è allatta 
priva  di  colore,  ma  stando  nelle  botti  agisce  sul  legno 
e discioglicndone  la  materia  estrattiva  prende  una 
Unta  giallastra  paragonabile  a quella  deU'ambra.  Tin* 
gevasi  altre  volte  U liquore  colio  zafferano:  altual- 
inenlc  s’impiega  lo  zucchero  fuso,  soprattutto  per 
colorare  le  acquaviti  comuni,  che  si  fanno  con  alcool 
a 53”,  cui  si  aggiunge  acqua,  finché  sia  ridotta  a 18 
0 90”,  Queste  acquaviti  di  cui  si  fa  un  grande  con- 
sumo SODO  però  di  gran  lunga  inferiori  alle  naturali 
come  lo  sono  p>er  es.  quelle  di  Cognac.  L’acquavite 
recente  suol  essere  aspra  al  gusto  ; invecchiando  perde 
una  certa  quantità  di  alcool  e diventa  più  saporosa: 
e questo  risultamento  sì  può  cons^uire  artificialmente 
eeU'aggiunla  di  un  po’  di  zucchero  fuso  che  vale  non 
solo  a tingere  ma  anche  a dolcificare  il  liquore.  La 
qualità  dell'acquavite  dipende  da  quella  dei  vini  che 
s’impiegaQO  per  oUeoerla  ; i vini  guasti  o difettosi  le 


danno  un  cattivo  gusto,  e le  vinacce  un  sapor  acre; 
la  più  soave  c dilicata  si  estrae  dai  vini  bianchi.  I 
prodotti  che  sì  ottengono  dalla  distillazione  del  vino 
sono  più  0 meno  abbondanti  secondo  il  clima,  la  buona 

0 cattiva  vendemmia,  e In  più  o meno  compiuta  fer- 
mentazione; 1 vini  che  si  destinano  a quest'uso  non 
devono  essere  nè  troppo  recenti  nè  troppo  vecchi, 
perchè  nel  primo  caso  Io  zucchero  non  è ancora  to- 
talmente decomposto,  o nel  secondo  la  parte  spiritosa 
trovasi  già  diminuita,  tuttavia  si  dovranno  lasciare 
più  lungamente  in  riposo  quei  vini  che  sono  carichi 
di  materie  straniere  o che  contengono  molto  tartaro, 
affinchè  possano  spi^Uarsi  di  queste  sostanze,  cho 
danno  all'acquavite  un  sapore  disgustoso.  Dai  vini 
generosi  del  mezzodì  si  ricava  spesso  tanl'acquavite 
che  agguaglia  4, '3  del  loro  volume;  alcuni  altri  ne 
forniscono  appena  od  4/5;  c quelli  del  setten- 
trione 1/8  od  4/40  solamente.  L’apparato  dì  cui  si  fa 
uso  nelle  distillerie  (e.  queilo  nome)  consiste  general- 
mente parlando  in  un  fornello  con  un  lambicco  e coi 
vasi  i>ecessarii  per  contenere  il  vino,  per  condensare 

1 vapori  e per  ricevere  il  prodotto.  Gli  antichi  me- 
todi di  distillazione  erano  molto  iiupcrfetti,  e non  si 
ottenevano  lo  spirito  di  vino  e l’alcool  puro  se  non 
dopo  tre  o quattro  distillazioni  successive.  Ma  nel 
corso  degli  ultimi  cinquant'anni  Baumé,  Moline,  Ar- 
gand,  Adam,  Solimani,  Baglioni,  Bérard,  Chantal, 
Duportal,  Leoormand,  Cellier,  Desrosnes  ecc.,  hanno 
di  mano  in  mano  contribuito  al  perfc-zionamento  de- 
gli apparali  distillatori.  Adam  è stato  il  primo  a ideare 
il  mezzo  di  ottenere  o acquavite  o spìrito  di  vino  da 
una  sola  distillazione.  L'apparato  di  Adam  perfezio- 
nato da  Ollier  ed  ultimarocule  da  Desrosnes  è ormai 
impiegato  di  preferenza  ad  ogni  altro  (u.  Alcool).  Ir 
ogni  caso  per  ottenere  un'acquavite  di  buona  qualità 
bisogna  aver  la  precauzione  di  ben  nettare  la  caldaja, 
altrimenti  vi  si  forma  una  crosta  di  materie  crasse  e 
legnose  che  vietando  al  metallo  di  trovarsi  in  con- 
tatto immediato  col  liquido  ne  rende  più  pronta  la 
distruzione,  e che  decomponendosi  per  Fazione  del 
fuoco  dà  un  olio  volatile  da  cui  l'acquavite  toglie  un 
gusto  d’empireuma  sommamente  spiacevole.  Le  parti 
principali  del  lambicco,  doè  la  caldaja,  il  capitello, 
ed  il  serpcnlbìo  suno  ordinariamente  di  rame  sta- 
gnato. La  capacità  della  caldaja  sì  riempie  sino  ai 
tre  quarti  circa  affinchè  il  liquido,  nel  bollire,  non 
possa  introdursi  nel  serpentino;  in  generale  si  lascierà 
maggiore  o minor  vacuo  secondo  la  maggiore  o minor 
dimensione  del  lambicco— e col  mezzo  di  una  chiavo 
adattala  aU’altezza  cui  deve  giungere  il  liquore,  e che 
si  tiene  aperta,  si  conoscerà  il  punto  in  cui  si  dovrà 
cessare  dal  riempire.  Questa  chiave  procura  inoltre 
un  doppio  vantaggio  quello  di  lasciare  uno  sfogo  al- 
l’aria contenuta  nel  lambicco  a misura  che  vi  si  versa 
il  vino,  e quello  di  lasciarvi  penetrar  Faria  quando 
se  n’  è estratto  il  residuo  della  distillazione.  Con  que- 
sto mezzo  si  evita  il  vuoto  che  si  forma  nell’apparato 
pei  repentino  cangiamento  di  temperatura  e che  tal- 
volta ne  cagiona  la  distruzione.  Caricata  la  caldaja  e 
disposto  il  recipiente  che  deve  ricevere  il  prodotto. 
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si  liitaDo  accuratamente  tutte  le  ctuninessupe  ilei  ca- 
pitello e del  serpentina,  e sì  accende  il  rorncll‘>  con 
1(^0  minute»  e secco,  il  che  dicesi  dure  il  calfn  di 
fuoco.  Succcssi\aiiieiUe  sì  adoperano  grovM’  legno  re- 
golando il  fuoco  in  modo  da  mantenere  costanletncnle 

10  stesso  grado  di  calore.  Che  se  per  ctTetto  d’un  bol- 

limento tropim  tumuUiiOso  il  liquido  entrasse  nel  scr- 
penlino  ed  avesse  nello  stillare  un  ador  di  bronzo, 
bÌsogner«d>i)«  affrettarsi  di  gettar  ac(|ua  sul  fuoco  per 
ambiare  qucst'es|ianst»ue  di  sapttri  da  cui  vorrebbe 
lanciato  in  aria  il  capitello,  o piT  evitare  rincviidio 
che  dal  liquore  potrebbe  comunicarsi  alla  distilleria. 
Quando  il  caliere  ha  penetralo  il  liquido  Faria  conte- 
nuta nel  lambicco  roniincta  a svolgersi  e la  distilla- 
zione non  tarila  a prendere  il  suo  corso:  in  sulle  prime 
si  ottiene  un'acquavite  mollo  debole  e dispiacevole 
che  si  mette  da  parte  per  ridistìllarla  ; in  capo  ad  al- 
cuni minuti  passa  un'acquavite  di  buona  qualità  che 
si  riconosce  per  mezzo  deirni*ei>iiictm(r.  tfuesto  twme) 
o semplicemente  al  gusto  e airodoraUi;  questo  pro- 
dotto si  distingue  col  nome  dì  nryunc/ff  pnmo.  Nel 
progresso  deiroperazione  lacquavite  diventa  grada- 
Unientc  più  acquosa,  eppcrò  vten  detta  m- 

conda,  e si  raccoglie  si'parataniente,  il  che  dicesi  tn- 
gliarealterpentino.  [/acquavite  seconda  non  si  abban- 
dona al  cx^mmercio  M’Qza  sottoporla  alla  ripassata  che 
c quanto  dire  senza  rettifìcarla  con  una  nuova  distil- 
lazione a fuoco  lento.  Finalmente  quando  col  mezzo 
del  fuoco  o dcirarcometro  si  acquista  la  certezza  che 

11  liquore  fornito  dalia  diatìllazione  è privo  di  alcool, 
allora  si  deve  sospendere  l'operazione  e spegnere  il 
fuoci»;  quindi  sì  lasi'ia  uscire  la  sansa  o resìduo 
aprendo  il  cannello  inferìoree  si  lava  diligentemente 
il  lambicco.  Le  acquaviti  del  commercio  segnano  per 

10  più  da  18  a airareuineiro  ed  in  questo  stato  si 
possono  inipii^are  come  bevanda;  a 50  o oo**  pren- 
dono il  nome  di  alcool.  L'acqiiavile  si  cimserva  eo- 
iiiunemcnte  in  botti  dove  s’indebolisce  alquanto  nel 
combinarsi  coll'acqua  e cogli  altri  principii  contenuti 
nel  legno.  .Si  rintedia  a quest'inconveniente  coll'ìn- 
zuppare  di  acquavite  le  butti  nuove  prima  di  riem- 
pirle, o coU'aunieiitare  di  due  gradi  la  forza  di  quella 
che  vi  si  deve  riporre.  I.a  maggiore  o minor  forca 
dell'acquavite  dipende  dalla  maggiore  o minor  quan- 
tità d'alcool  che  vi  si  trova  racchiusa,  c giudicavasi 
altre  voUc  delia  sua  s}ùH(usità  dal  numero  dello  Ixille 
che  si  formavano  neH'agitarla  dentro  ad  una  hoeecUa 
e dalla  rapidità  con  cui  diieguavasi  la  corona  formata 
tutto  aU'ìutorno  da  queste  bolle,  le  quali  sono  tanto 
più  grosse  quanto  più  foHe  c ra<‘quavite;  oppure 
dalla  profonditi^  a cui  s'iiuniei^eva  nel  liquore  una 
goccia  d'olio  d'oliva  clielasciavasì  cadere  da  una  certa 
altezza,  e alla  prontezza  colia  quale  risaliva  alla  su- 
perfìcie. Talvolta  s'accende  un  pannoliiio  imbevuto 
di  acquavite,  e questa  si  reputa  buona  se  il  paimoliuo 
s'abbrucia  compiutamciile;  o mctteudo  in  un  cuc- 
chiajo  d'ai^enlo  un  pizzico  di  polvere  da  schioppo 
sulla  quale  si  versa  un  po'  di  acquavite,  si  concbiude 
che  la  parte  acquo.^a  vi  predumiua,  se  uciracccndere 

11  liquore  non  s'inffamma  la  polvere.  Ma  tutti  questi 


mezzi  più  0 meno  incsaUì  ed  erronei 
fornire  un  indizio  approssimativo 
CMilta  della  varia  spiritosità  dcU'acqi 
è geueralmenle  adottato  I'azcovltmj 
recentemente  rAu:onuMETBo  di  Gay- 
L'uso  delio  stromento  è comi 
metro  perchè  i'ac(|uavitc  e l'alcool 
o minore  densità  secondo  il  diverso 
donde  avviene  chead  una  bassa  tetn^ 
più  denso  il  liquido,  vi  si  affonda  d 
qiiorc  che  perciò  indica  una  spiritm 
reale;  ed  al  contrario  ne  segna  una  i 
la  temperatura  è elevata,  perche  il 
denso  ed  il  pesaliquore  vi  s'iniiiier, 
mente.  Por  (|ucsti  motivi,  preso  il  d 
termometro  oi^ia  U (rmpcrrifo  |>cr  in 
ratura  media  dell'acquavite,  parlcmb 
si  prenderanno  i gradi  corrispondenti 
per  esprimere  il  grado  di  spirilosiL 
ma  per  ogni  grado  di  temperatura  a 
sì  dovrà  diminuire  il  numero  dei  gr 
ralcuuiimetro,  c all'opposto  per  ogi 
]H'raliira  al  disotto  dei  10<>  si  dov 
stesso  numero,  delle  quantità  segucn 


Por  le  acquavite  dì  19*  a . . 

dì  28* 

Spiriti  dì  52* 

• di  56* 


se  per  cs.  la  temperatura  fosse  di  16 
metro  iiumerso  nell'acquavite  segna? 
di  spiritosità  del  liquore  sarebbe  espr 
6 X i/H,  ossia  da  21  l^li  ; e se  iiive 
al  termometro  e 20*  {^2  airalcoolime 
Tacquavite  sarebbe  pure  21  i/k  die 
mando  20  12  con  6/8  perdiè  la  tciii 
iiiferiure  ai  10*.  Le  acquaviti  aU'arC' 
si  distinguevano  nel  commercio  coi  i 


Prova  di  Olanda,  quella  dì  18"  l ,' 
Cinque-sei  o 3/6  ....  22"  1/ 

Prova  d’olio 22"  1/ 

Quallro-cinque 22"  3; 

Uue-tre 23" 

Tre-fjuatlro 2^i" 

Tre-cinquc . 29”fii/ 

Quatlro-seUe 29*6/ 

Cinque-nove 30"  2/ 

Jjiei-undici 31*4; 


Trc-sel 33" 

Tre-scUe 33" 

Trc-otlo  37" 

Tre-nove à2" 


1'ra  questi  liquori  di  forza  diversa  c 
s|M>ndono  ai  punti  principali  dcU'ar 
prova  di  Olanda  clic  è il  prodotto  dt 
Iasione;  il  <re-c)n7ue  o 5^3  che  si  e» 
il  primo  prodotto  ; ed  il  Ire-sei  o 3 
dalla  distillazione  del  tre-cingue.  L' 
si  (a  maggiormente  uso  noi  comme 
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31*^  Z/h  circa.  Per  otleiicre  rac(]ua>ilc  o lo  spirilo  di 
Tino  si  distilla  a fuoco  nudo,  al  buf^no-maria,  o per 
mezzo  del  vapore.  Il  primo  metodo  è quello  che  gc- 
neraliuuiite  s'impiega;  ma  gli  altri  due  sono  di  gran 
lunga  migliori  perchè  danno  mi' acqiia>ite  più  soave 
e sempre  esente  da  ogni  gusto  di  bruciato  u di  empi- 
reuma.  Sarebbe  onuai  tempo  (die  i nostri  distillatori, 
schiavi  per  lo  più  di  una  pralica  cicca,  si  applicassero 
daddovero  a migliorare  i loro  prodotti  per  mudo  che 
i liqiiorUli  non  fossero  più  costretti  di  ricorrere  alle 
acquaviti  straniere  per  la  fabbricazione  dei  rosolii. 
In  alcuni  palasi  si  ricava  l acquavite  dalla  distillazione 
delle  vinacce  e delle  fecce.  vinacce  sì  adoperano 
spes.so  quali  provengono  dallo  botti  da  (mi  si  è cavato 
il  vino,  c talvolta  dopo  averlo  sottoposte  airaziune 
dello  strettojo;  si  le  uno  che  le  altre  si  devono  con- 
servare in  vasi  ben  chiusi  affinclic  non  s'inaccUscano. 
Quelle  che  provengono  dallo  strettojo  si  devono  divi- 
dere minutamente  prima  di  metterle  nei  lini,  si  co- 
prono quindi  con  un  forte  strato  di  argilla  e vi  si 
lasciano  sino  al  momento  della  distillazione;  ma  p«>r 
favorire  la  decomposizione  di  quel  tanto  di  zucchero 
che  ancor  vi  potrebbe  rimanere  si  sogliono  spruzzare 
con  acqua,  a misura  che  si  dispongono  nel  tino,  e 
successivamente  di  giorno  in  giorno,  in  modo  da  inii- 
midire  la  massa,  finché  la  fermentazione  sìa  compiuta. 
Per  mantenere  il  grado  conveniente  di  calore  e per 
impedire  la  volatilizzazione  della  parte  .spiritosa  e 
racelifìcazione  del  liquido  blsogiierù  che  l'acqua  ab- 
bia da  13  a IS**  di  temperatura  c che  i tini  siano 
chiusi  e riparati  con  coperte  di  lana.  Volendo  distil- 
lare, si  pongono  le  vinacce  nella  caldaia  e si  opera 
a fuoco  moderato.  11  liquore  che  scola  ha  sempre  un 
sapore  disgustoso  cd  empireumaticto  proveniente  dal- 
razione  del  fuoco  sulle  raalcrie  che  si  attaccano  alle 
pareti  della  caldaia.  Odia  distillazione  per  mezzo  del 
vapore  si  potrebbe  in  gran  parte  ovviare  a questo 
difetto,  |)crchè,  neU’apparalo  di  Adam  (e.  Alcool), 
riempiendo  la  (^)dain  dì  acqua  c ponendo  le  vinacce 
nei  vasi  dipendenti  dal  lambicco,  queste  si  trovereb- 
bero costantemente  immerse  in  una  temperatura  di 
100*  eentig.,  e le  loro  parti  non  potrebbero  venir  al- 
terate dal  fuoco.  Tuttavia  l’acquavite  ottenuta  dalla 
distillazione  ordinaria  si  spoglia  deU'odore  e de)  gua- 
sto di  empireuma,  distillandola  nuovamente  e mesco- 
landola, prima  di  metterla  nel  lambicco,  con  acido 
solforico  0 manganese  nella  proporzione  di  una  libbra 
del  primo  c due  once  del  secondo  sopra  100  litri  di 
acquavite.  Ma  per  procedere  più  vantaggiosamente 
all'estrazione  dell’alcool  compreso  nelle  vinacce,  cun- 
verrù  trattarle  come  si  tratta  la  vendemmia,  aggiun- 
gendo tante  libbre  di  miele  o di  melassa  quanti  sono 
gli  ceatolilri  di  vino  che  corrispondono  alle  vinacce 
impiegate.  Si  discioglie  il  micie  nell'acqua  bollente, 
ai  versa  il  miscuglio  sulla  massa  e si  promove  la  fer- 
mentazione collo  solite  precauzioni.  Il  liquore  vinoso 
cosi  ottenuto  si  potrà  conservare  durante  Tinverno 
io  botti  ben  turate,  nel  qual  periodo  di  tempo  acqui- 
sterà una  maggior  dose  di  alcool,  e nel  distillarlo 
forairà  un'acquavite  migliore  di  quella  che  si  ricava 
EhcìcI.  pop. — Toii.  I. 


dalla  dUlillaiione  immediata  delle  vinacce.  Gli  usi 
dell’acquavite  nell’economia  domestica  sono  abba- 
stanza noli,  giacché  s’impiega  e come  bevanda,  e per 
la  conservazione  di  alcuni  fruiti,  per  la  preparazione 
di  alcuni  liquori  ec(;.;  in  medicina  serve  aU  imeriore 
come  stimolante,  all’esleriore  come  risidveiite;  in  far- 
macia ed  in  motte  arti  si  adopera  frequentemente  per 
disciogliere  un  gran  numero  di  sostanze  (r.  Alcool). 
1 rillessi  che  abbiamo  fatti  intorno  all'arte  di  estrarre 
Talcool  dal  vino  sì  applicano  ugualmente  all'estra- 
zioue  dell  aleool  dai  liquori  vinosi  che  si  (rtlengono 
colla  fermcnlaiiuDC  del  grano,  dell'orzo,  dei  pomi  e('c. 
ed  in  generale  dei  frulli  e di  tulle  le  sostanze  vege- 
tabili zuccherine;  imperocché  l'alcool  formatosi  in 
conseguenza  della  decomposizione  dello  zyecbero,  si 
può  in  virtù  della  sua  maggiore  volatilità  se^^rare  in 
ogni  (raso  dall'acqua  e dalle  allre  materie  per  mezzo 
della  dislillazionc.  Le  acquaviti  cb(i  si  ricavano  da 
ciascuna  di  queste  sostanze  diverse  hanno  per  lo  più 
un  sapore  cd  un  aroma  particolare  che  spesso  m*  io- 
dica la  sorgente;  tali  sono  i liquori  alcoolici  estratti 
dalla  (‘anna  da  zucchero,  dalla  melassa,  dal  riso,  dalle 
ciliegio  ccc.,  che  si  distinguono  colle  denominazioni 
di  rùiiMi,  tafjiù,  racA,  ratafià  e kirtdien-KOMer  ecc. 
(v.  qutsU  nomi). 

.Acquavi  rz  canforata  (/àrm.).  — Si  dà  questo  nome 
ad  una  soluzione  di  canfora  uciralcoul  a 33  gradi. 
La  proporzione  di  questi  due  compouenti  è >’aria- 
menle  indicata  ; ma  la  migliore  sembra  essere  quella 
di  1 parte  di  canfora  sopra  33  parti  di  acquavite.  — 
L'ac.quavito  canforata  s’impiega  aU'cstcrno  come  ri- 
solutivo (tuDlro  le  contusioni,  le  lussazioni,  le  storie  ecc. 
0 come  stimolante  ed  anliseltico  nella  cuniziooc  delle 
piaghe  che  tcndonu  a farsi  caucrena,  ed  in  quella 
delle  ulceri  atoniche. 

AGQU.AVIVA  (Ardhka  Matteo).  — Duca  d'.AlrÌ  e di 
Teramo,  di  una  delle  prime  famiglie  di  \apoli,  e fi- 
gliuolo di  un  celebre  capitano,  nacque  nel  1436.  I.a 
sua  vita  fu  tutta  cooseerala  ora  alla  guerra  ed  ora 
alle  lettere  che  coltivò  con  ardore  e protesse  con 
rounUlcenza.  Allorché  Carlo  viti  re  dì  Francia  di- 
scese in  Italia , Acquaviva  prese  a parteggiare  per 
lui,  e più  lardi  combattè  gloriosamente  la  domina- 
zione spagntiola.  Essendo  caduto  nelle  mani  ih  Gon- 
zalvo  di  Cordova , venne  condotto  in  Ispagna  per 
servire  d'ornamento  al  trionfo  del  vincitore.  Lo 
studio  rese  meno  dolorosa  la  sua  cattività.  Forse  fu 
allora  che  compose  il  suo  Conttuiario  sopra  una  tra- 
duzione latina  del  trattato  di  Plutarco  Delia  virtù 
morale^  che  fu  pubblicaU}  a Napoli  nel  1336  in  foL 
Realituito  alla  libertà,  tornò  in  patria  e consacrò  le 
suo  ricchezze  a promuovere  lo  splendore  delle  let- 
tere. Molli  autori  contemporanei  gli  hanno  pagato 
tributi  di  rlconoscenia  con  (lanegiricì  e con  dediche. 
Egli  ebbe  una  stamperia  nel  suo  palazzo,  e fra  le 
allre  cose  vi  si  stamparono  le  poesie  del  Sannazaro. 

ACQUAVIVA(Bzusazio).— Fratello  dtlprecedente, 
rimase  fedele  al  partito  di  Ferdinando  al  tempo  della 
conquista  di  Napoli  fatta  da  Carlo  vtii,  ma  segui  l'e- 
sempio del  fratello  primogenito  nel  coltivare  le  Ict- 
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tero,  e profiuò  del  eredito  che  aveva  preù^o  il  ^uc> 
ces»ore  di  l-'erdtiiando  |>er  far  rl^!iUlllire  i lieiii  che 
eraohi  a quello  coiiUM-ali  alla  rihlorazioiie.  Kbbc  per 
amici  i principali  Icllcrali  de'  »uoi  Iciiipi , c bM'iò 
parm'hi  Iratiali  ^u  diversi  sllg^eUi  clic  furono  riu- 
niti in  un  voi.  in  fui.  stampalo  a >a|>oli  nel  lol9. 
— Altri  individui  di  «piesla  unurevulc  fumìplia  haiiiiu 
pnrìuicult'  coltivalo  le  lettere,  e soprattutto  la  poesia; 
0 Crcsciiulicni  nella  »ua  Sloria  della  potila  ue  cita 
due  con  eKif{io. 

ACQtAVivA  (Clxioio)-  — Utdia  stessa  fami^ilia  dei 
precedenti,  nacque  nel  ì'ihZ,  diveuuc  itenerale  dei 
Gesuiti  nel  15H1  e mori  nel  iOlìi.  Governò  la  emu- 
pagiiia  con  una  ferinez/a  che  non  fu  stuiza  ostina- 
zione. È noto  il  suo  titcrtlo  contrt)  la  dottrina  tdie 
insegnava  |K>tersi  in  alcuni  casi  dar  morte  ai  .sovrani. 
E sua  i'urdinanta  conosciuta  sotto  il  titolo  di  Autro 
ztudiorum,  stala  soppressa  dairiiiquisizioiie  ; e fra  le 
sue  opere  v'ha  quella  iulilulala  industria  ad  curuu- 
doa  animi  morbo» , che  è stala  tradotta  in  (rancin^e 
col  titolo  di  Mannel  des  Suptriturs  eccliiiailìqut»  ei 
r^^ulters. 

ACtjtE  (LrcLvuziose  oclls).  — Le  acque,  secondo 
la  Datura  e il  volume  del  loro  corso,  prendono  di- 
verse denominazioni  di  mare,  di  fiumi,  di  riviere, 
di  torrenti,  dì  ruscelli,  di  sorgenti.  La  pros{>crità 
dell' agrictdlura , lo  sviluppo  dell' industria  e del 
commercio,  e la  libertà  della  navigaihme  grande- 
mente ne  dipemlonu.  Ter  pkciola  che  sia  una  quan- 
tità d’acqua,  se  no  può  rh'avare  un  partilo  vantag- 
gioso, e spesso  un  semplice  Ilio  d'acqua,  ben  diretto, 
può  bastare  aU'eseri'iao  di  una  riieina  c di  una  ma- 
nifattura.—Eppcrò  le  acque  fonnano  umi  delle  (tarli 
più  iniporlanli  della  legislazione.  Noi  ne  parleremo 
sotto  i loro  varii  punti  di  vista,  ummessa  (ter  altro 
la  fisscA  dì  cui  si  tratterà  soparatameute  sotto  questo 
titolo. 

I.  Aiufce  PIOV4SIB  E vu  i.vALi.  — Le  acque  piovane 
SODO  quelle  che  cadono  dal  cielo  o non  iseorroiio 
sulla  terra  se  non  per  un  effetto  parlicularc  «Iella 
temperatura  dcU  aria;  tali  sono  le  piogge  e le  acque 
provegiienti  dallo  st'iogUersi  delle  nevi  e del  ghiaccio. 
Queste  acque  appartengono  ai  primo  occupane  e per 
diritto  di  natura  e (ter  le  dis|>osiziunì  del  diritto  ci- 
vile. Tosto  che  sono  adunale  su  di  un  |>odere,  esse 
nc  divengono  i'acceshorio  ; il  proprietario  su(>enui'e 
nc  può  disporre  arhitrariamenle,  e p<fr  altra  (uirte 
il  proprietario  iuferiore  è obbligato  a riceverlc<|uando 
sntrrono  sul  podere  vivinu  \ìcv  la  dis]H>sizÌoiie  natu- 
rale dei  luogo.  11  primo  ne  ha  il  possesso  pieno  ed 
intero  ; può  farne  ciò  che  gU  aggrada  e non  ne  |)erde 
il  godimento  per  preserizioiie.  Il  H’coudo  non  può 
muovere  querela  |icr  le  acque  che  scorrono  sul 
suo  fondo  a cagione  della  natura  dei  luoghi  ; né  può 
dolersi  che  il  proprietario  superiore  le  esaurisea  in- 
tieramente, se  non  ha  un  titolo  che  stabilisca  in  suo 
favore  il  diritto  di  prenderle  al  loro  uscire  dal  fondo 
superiore.  La  stessa  cosa  sì  dchbe  dire  delie  acquo 
di  una  strada  pubblica  che  altri  av  rebbe  raccolte  | 
sulla  sua  proprietà  scavando  fossi  per  riceverle.  Emo  | 


I possono  deviarsi  e prendersi  esclusi 
I che  il  proprietario  inferiore  se  ne  si 
: tempi»,  perchè  questi  è riputalo  ave 
scmpn;  la  facoltà  che  aveva  il  prupr 
di  Usarne  <»  non  usarne.  In  fatti  que 
accidentali  e temporarii  non  possono 
; ai  corsi  d'ae«]ua  regolari  c |»ermanenl 
prielarii  liaimu  potuto  fondare  qua! 

II.  A>  i^LC  ai  soauENTi  — L’acqua 
è quella  che  comincia  a uscire  dalls 

I linuure  il  auo  cor.so.  Essa  fa  parte 
I quale  scaturisce,  c corisegucnleiiien 
: pruprielariu  del  podere  (>er  lo  stesi 
I appai-tieiie  il  iioilere  imHlesiiuu.  Egl 
farne  uso  a suo  piacimciilu,  trattener 
I anche  per  tisi  puramente  vuluUuarii, 

! scorrere  .sui  poderi  inferiori,  scavati 
1 baloi  per  raccoglierle;  nello  stesso  i 
I priclario  superiore  che  avesse  taglia 
sorgente  non  avndibe  fatto  altro  che 
inerente  uirescTcizio  della  proprietà. 

I riconosce  due  circostauze  nelle  quali 
priclario  di  una  sorgenti;  |K>ssonu 
la  prima  è quando  un  terzo  ha  acqu 
alla  sorgente,  sia  in  virtù  di  un  Ut 
godimento  non  inlerrollo  duranti  50 
dal  momento  iu  cui  il  proprietario  il 
e terminalo  opere  appurenii  destinai 
caduta  e il  corso  dell'acqua  nel  sm 
couda,  quando  la  sorgente  soiuminis 
di  un  comune,  villaggio  u casale  l'a 
necessaria,  perciocché  I interesse  ge» 
a vincere  il  particolare.  Ma,  {H*r  a 
come  è un  prtiieipio  d'urtlìne  pubbli 
possa  essere  spoglialo  della  sua  prupr 
tenuto  iudeiiiie,  il  proprietario  del 
a i|ue.sla  servitù  può  pretendere  un 

III.  .\c«jci:  Mi.venAU.  — Le  acque  d 
hilitra  proprietà  mediche,  e in  que.st 
offerire  grandi  vantaggia  colui  sul 
luriscono;  ma  riiitcìcsse  della  pul 
dovuto  ini|N»rreai  proprù’tarìi  l'adem 
formalità.  — Quindi  colui  che  scuup 
reno  una  sorgente  d'acqua  mtueraU 
formarne  il  gtiveriio  che  nc  fa  fare  1 
se  la  distribuzione  debba  es.serne  pi 
bila,  c,  bisognando,  fa  i regolamei 
osservarsi. 

IV.  A«:»^<e  svuR.  — La  proprietà  t 
è pure  soggetta  a ceri»;  formalità,  sop 
che  riguarda  i tributi  e le  coiilrihi 
Queste  ftiruialità  saranno  più  convei 
dicale  sotto  la  parola  Saix. 

V.  Laoiii,  Si'Aoai  e Serbatoi.  - 
quelle  riunioni  d'acque  che  alimentai 
da  tiuiiii  cunsi'rvaiio  sempre  il  loro  vi 
sogliono  appartenere  allo  Stalo  ; i pie 
quelli  che  si  trov  ano  per  lo  più  nelle 
sono  apiMirlenerc  a privati  o a comuni 
alle  luedesiiiie  regole  che  gli  stagui. 
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i serbatoi  sono  ncque  rncrojjliticee  radunale  in  uno  I 
spazio  di  terreno  più  o ntcno  esteso,  per  ine/zo  di  ! 
lavori  eseguili  dalla  mano  dell'uomo.  Ì.e  aeque  die  I 
aiiiiu'iitano  questi  stagni  provengono  o dalle  piovane  9 

0 dallo  infiUra/ioni  delle  terre  o ila  sorgenti,  l 
naimenle  da  correnti  d'aeipie  vive.  — Ciascuno  può  | 
(lì  sua  privala  autorità  fare  stagni  ne’ suoi  poderi,  || 
pur(’liò  non  iioeeìa  ai  diritti  ailriii.  c le  proprietà  !' 
viciiK'  allo  stagno  siano  guarentite  da  ogni  danno.  | 

1 poderi  inferiori  sono  soggetti  all’ obbligo  di  rice-  i 

vere  le  acque  di  uno  stagno  quando  sì  melle  a secco 
per  In  jx^ca.  F questa  una  servitù  iiiijuista  dalla  ^ 
situazione  naturale  dei  Iiioglu;  ma  dal  suo  canto  il  i 
proprietario  dello  stagno  non  può  far  nulla  per  ae-  | 
ercseere  gl’  incomodi  di  qm^ta  servitù  senza  esporsi  I 
a fKigare  i danni  che  venisse  a cagionare.  Il  suo  di-  j 
ritto  non  si  estende  sino  a nuocere  altrui  impune- 
mente. ! 

VI.  AcQrr  cohREVTr.  — Sono  quelle  die  limino 
un  corso  coiitinno  e peniianenle,  come  i rtiscellì  e 
i torrenti  ehe  non  appartengono  al  pubblico  patri- 
monio. Le  acque  delle  sorgenti  divengono  purè  eor- 
renli  dall'  istante  che  non  sono  più  ud  podere  in 
cui  stTituriscono , ed  hanno  un  corso  regolare.  — 

1 diritti  dei  proprielarii  su  queste  acf[iic  sono  de- 
terminali secondo  die  frmersono  o ftmrlietjgìatio  un 
podere.  — t^hiamlo  lo  frui  rrso,  l’acqua  fa  in  qualche 
modo  parte  del  fondo  e il  proprietario  può  vsilerseiu* 
da  padrone  nell’  intervallo  che  vi  percorre  ; può 
«{(‘viaria,  farla  serpeggiare,  e darh^  una  direziuiu* 
utile  ai  suoi  interessi  ; ma  se  la  legge  gli  pcrnietle 
1*0X0  non  ne  autorizza  l'nÒMito,  poiché  gl’ interessi 
«lei  poderi  inferiori  vogliono  pure  essere  protetti. 
Epperò  questo  proprietario  ha  l'obbligo  di  rendere 
ni  suo  corso  naturale  tutto  ciò  che  rimane  deH  ac(|ua 
dopo  che  se  n’é  servilo.— Se  al  contrario  l'acqua  cor- 
rente fìanche<igia  un  podere,  il  proprietario  può  bensì 
servirsene  al  suo  passaggio  per  rìnoffiamento  de'  suoi 
beni,  ma  non  debbe  dimenlicnra  die  il  suo  diritto  si  I 
limila  ad  un  semplice  uso  c die  il  proprietario  del-  : 
l’altra  sponda  ha  aneli’  esso  ì medesimi  diritti.  Tali  | 
sono  i due  priiicipii  fondamentali  ohe  dominano  le  | 
acque  correnti,  t^iii  ei  limitiamoa  questo  brexecenno  ; 
riserbandoei  di  dare  un  maggiore  sviluppo  alla  ma-  ' 
feria  sotto  la  parola  ronsn  d’acql'A.  I 

VII.  C.\xAi.f.  — I canali  sono  corsi  d'acqua  jiei 
quali  la  mano  dell’uouio  ha  sc^avato  un  letto  arti- 
ficiale. Se(*ondo  l'oggetto  cui  sono  destinati , essi  ri- 
cevono varie  denominazioni  che  saranno  indicate  alla 
parola  Casali. 

Vili.  Acqrrz  APrXRTF-KKSTI  Al.1.0  STATO.  — QuCslC  | 

sono  il  mare,  i fiumi  c le  riviere.  Il  im/re  come  sor-  I 
gente  c serbatoio  di  tutte  le  acque  sparse  sul  globo  | 
è essenzialmente  destinato  a rimanere  comune  a tulli;  ! 
e la  sua  natura  impedisce  clic  divenga  oggetto  di  una  [ 
proprict;i  esclusiva.  Tuttavia  secondo  I principiì  del  [ 
diritto  delle  genti  ogni  potenza  ì cui  stati  confinino  : 
col  mare  é riputala  stendere  il  suo  dominio  sino  alla  I 
maggior  portata  del  cannone  al  di  là  della  spiaggia,  I 
e questo  spazio  forma  ciò  ehe  si  chiama  mare  terri-  [ 


toriah.  di  quella  po!enz:i.  Ksso  è riguardalo  come  un 
asilo  inviolabile  per  ogni  {Kitcìira  con  la  quali?  lo  Stato 
non  sia  in  guerra.  Il  lido  del  mare  appartiene  al  pub- 
blico patrimonio  ; e i limiti  ne  sono  fissati  daU'esleii- 
sione  delle  più  alte  maree.  1 grandi  corsi  d'a(‘(pia  cho 
appartengono  allo  Stalo,  a sui  quali  esso  ha  un  diritto 
di  sorveglianza,  si  dÌAÌdono  in  due  classi:  la  prima 
conipremle  i liumi  navigabili;  la  seconda  i fiumi  o 
io  riviere  solLmlo  ntti  alla  flottazione.  I primi  ap- 
partengono al  pubblico  palrimoniu.  e lo  Stato  ha  certi 
(liriUi  sui  secondi  come  si  vedrà  alla  parola  ('ur.so 
d’acqi'A.  I fiumi  e le  riviere  sono  assiiuilati  alle  strade 
maestre,  in  ciò  che  seri oiio  alla  circolazione;  eppi*rò 
si  vede  quanto  imporli  di  mantenere  intatta  la  loro 
massa  d'acqua.  I prixati  non  potrcblicro  farne  du- 
viazioiit  d'ai'qiia  pri'gtudizievoie  alla  navigazione; 
luu  non  è proibito  ad  alcuno  di  aUingervi  acipia 
per  uso  personale  c |>er  abbeverare  il  bi’stiame.  Lo 
riviere  navigabili  o alte  alla  flottazione  non  appar- 
tenendo allo  Stato  se  non  nelle  parli  in  cui  la  fltil' 
lazione  può  aver  luogo,  ne  vìiuie  clic  i proprielarii 
connnaiitì  nei  luoghi  considerali  di  dominio  priv.àto, 
possono  servirsi  delle  ac(|ue  secondo  il  loro  bisogno, 
salvo  il  diritto  che  l'autorità  ha  sempre  d'ìm|>edi('e  un 
troppo  grande  disperdimento  del  loro  voliniie.  — Tale 
è il  cninpeiidìo  dei  principiì  generali  della  legislazione 
in  materia  d'acqua.  A suo  luogo  si  aggiungeranno 
le  disposizioni  relative  alla  pesca  , I cui  priiicipii 
variano  secondo  che  si  fa  nelle  proprietà  privale  o 
nelle  acque  appartenenti  allo  Stato  (r.  Pesca). 

.AC(^K  K DISTILLATE  (/òrm.).— Si  distinguono  con 
questo  nome  le  acque  cariche  di  principiì  medic.a- 
mcntosi  (die  si  ottengono  dalla  distillazione  dell'acqua 
comune  sulle  piante  o sopra  ahmiie  delle  loro  parli. 
I.C  acque  distillale  sono  inodoroxe  o aromatiche;  le 
prime  hanno  soltanto  un  odore  erbaceo,  le  altra 
hanno  per  lo  più  l udorc  delle  piante  da  cui  derivano. 
Le  accjuc  inodorose  che  provengono  da  una  prima 
distillazione  non  sono  capaci  di  produrre  elTelti  sen- 
sibili ; se  no  accr<»ce  Icflicacia  ridistillandole  più 
volte,  con  riniiuvarc  le  piante  ad  ogni  operazione 
siic(‘cssiva,  dal  che  prendono  talvolta  la  denomina- 
zione di  doppie,  triple,  eec. — Dalla  dìstillazìuiie  delle 
piante  fresche  si  ottengono  generalmente  parlando 
ì migliori  prodoUi;  in  alcuni  casi  |>erò  si  hanno 
risuUamentì  più  vantaggiosi  dalle  piante  secche,  come 
accade  col  scrmolino,  col  ineliluto,  col  iigiHv,  coH'cl- 
lera  terrestre.  Le  partì  da  sottoporsi  alia  dlslillaziune 
debbono  essere  le  più  ricche  di  olio  volatile  ; perciò 
si  pivnduiio  le  radici  delle  driminizee  {amoniee),  la 
corteccia  ed  il  frullo  delle  lanrìnee.  i fiori  ed  i frutti 
delle  experidee,  le  sommità  fiorile  delle  iaOiate  eec,; 
qiK^^le  materie  si  devono  sbriciolare  e dividere  minu- 
tamente, ad  eccezione  di  alcune  piatile  aromatiche 
che  sì  lasciano  intatte  per  non  disperdere  il  principio 
odorante;  le  secche  si  lasciano  macerare  affinché 
s'inzuppiiio  d acqua  ; quindi  sì  distilla  a fuoco  nudo, 
al  bagno  maria,  od  al  va|>ore,  avvertendo  nel  primo 
caso  che  non  vengano  bruciate  le  piante,  altrimcjiti 
il  liquido  che  scola  acquisterebbe  un  edere  cd  tm 
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sapore  empireuniatioo  molto  disgustoso  ; sì  evita  que- 
sl'inconvcnìentc  distillando  al  vapore,  il  qual  metodo 
deve  soprattutto  applicarsi  alla  dUlUlazionc  delle  so- 
stanze che  hanno  un  odore  piacevole  edilicato,  qtiali 
sono  la  melissa,  le  rose,  i (lori  di  arando  ccc.;  tutta- 
via alcune  materie  vegetali,  come  le  mandorle  amare, 
la  coclearia,  il  crescione,  la  lattuga,  la  senapa,  la 
radice  di  rafano,  danno,  secondo  Soubeinm,  un'acqua 
distillata  più  energica  quando  si  opera  lenendole 
immerse  neH'actpia. In  generale  si  dovranno  in 
questo  processo  seguire  le  stesse  norme  ed  usare  gli 
stessi  mezzi  che  abbiamo  iodioati  parlando  degli  aceti 
medicinali  (vedi  questo  noim’).  Quando  si  distilla  al 
v-apore  si  può  sospendere  nel  lambicco  un  vaso  cilin- 
drico, munito,  a certa  distanza  dal  fondo,  di  un  cri- 
bro, sul  quale  sì  pongono  le  erbe.  <ìli  orli  del  cilin- 
dro si  appoggiano  su  quelli  della  caldaia,  e sì  gli  unì 
che  gli  altri  si  riuniscono  al  capitello  per  mezzo  di 
riti  e chiocciole,  per  modo  che  il  vaso  uè  rimane 
ermeticamente  chiuso.  Un  tubo  ricurvo  che  parte 
dalla  s(»mmità  della  Ciddaìa  o passa  pel  capitello,  dl- 
5<‘endoJungo  le  {>arcti  del  cilindro  tino  al  disotto  del 
cribro,  e perciò,  tostochè  l'acqua  entra  in  ebollizione, 
i vapori  passano  sotto  le  erbe  c non  giungono  al  capi- 
tello, se  non  dopo  di  averle  attraversate  ed  »Hsersene 
appropriali  i principi!.  — Le  acque  distillate  sono  eari- 
eiic  dei  prìncipii  volatili  dei  vogelali  ; Tolto  essen- 
ziale è quello  che  per  lo  più  vi  predomina.  II  peso 
dell'acqua  ottenuta  ù ct>miinrmenle  doppio  di  quello 
delia  pianta  sottoposta  alla  distillazione;  ma  «piando 
lo  sostanze  aromatiche  sono  rirefaedi  olio  essenziale, 
come  la  cascarilla,  i garofani  ecc.,  il  peso  dell'acqua 
distillala  di'tv'tsser  quadruplo  dì  quello  della  pianta. 
— I primi  prodotti  che  stillano  sono  i più  soavi,  i se- 
guenti sono  carichi  di  olio  essenziale,  ultimi  hanno 
un  odore  erbaceo  spiacevole;  allora  si  sospende  To- 
pcrazione.  Quando  le  acque  distillale  contengono  un 
eccesso  di  olio  es«enzialc,  che  spiasse  volte  può  essere 
dannoso,  bisogna  toglierlo  per  mezzo  della  feltra- 
aione,  bagnando  prima  con  acqua  la  carta  del  feltro. 
•^Le  acque  distillate  inodorose  si  alterano  pronta- 
mente ; lasciano  precipitare  almni  fiocchi  mueìlagi- 
nosi,  inacetiscono  e passano  alla  putrefazione  ; per 
conservarle  butterebbe  convertirle  immediatamente 
in  sciloppo.  La  loro  decomposizione  è |>iù  rapida 
quando  sì  tengono  esposte  alla  luce.  Le  acque  aro- 
matiche rcsUlnno  ma^ormonlc  a questa  decompo- 
sizione, ebe  si  può  ritardare,  cosi  nelle  une  come 
nelle  altre,  colTagginnta  di  una  piccola  doso  di  alcool 
nella  proporzione  di  4/40  del  prodotto.  L’alcool  si 
aggiunge  all'acqua  distillata,  e talvolta  prima  della 
distillazione.— Le  acque  distillate  sono  medicamenti 
semplici  clic  si  ottengono  dalla  distillazione  delTacqua 
sopra  una  sola  sostanza  ; «{uelie  ebe  si  rìt'avano  dalla 
distillazione  di  più  sostanze  s'impiegano  raramente 
in  medicina.  Queste  acque  prendono  il  nome  della 
materia  vegetale  o della  pianta  da  cui  provengono, 
e dicasi  acqua  di  mirra,  acqua  di  cannella,  acqua  di 
rose,  acqua  di  valeriana,  ere.  Si  coikscnano  in  vasi 
opachi  ed  in  luogo  oscuro  e fresco;  si  feltrano  di 


quando  in  quando,  e si  chiudono  esali 
tiglic  che  le  contengono  con  applki 
pecora  sul  turacciolo. 

ACQUE  FàTTizjB  (fami,  e fecn.). — 
colto  sotto  questo  titolo  un  certo  nun 
diversamente  composti  che  sì  prepara 
deircconoinia  domestica,  della  medìcii 
e che  comunemente  si  distinguono  e- 
rico  di  acquo. 

I.  Acqua  di  CAtea  (/hm.).  — Dalla  e 
perala  in  una  sufficiente  quantità  d'a< 
un  liquido  bianco  opaco,  che  dicesì  fati 
sciandolo  riposari:  in  un  vaso  chiuso, 
cipila  in  capo  a qualche  tempo;  Tacqi 
sopranuota  si  distingue  col  nome  di 
prima,  e sì  rigetta  iwrclié  conipremic 
tassa  ed  alcuni  sali  stranieri  alla  cal 
nuovamente  il  vaso  d'acqua  comune, 
sciiglio,  e di>pn  alcune  ore  di  riposo  si 
mollo  limpido  che  vìen  detto  arqua  ef. 
la  sola  che  possa  destinarsi  agli  usi  d 
Quest'acqua  che  si  decanta  c si  felln 
bi-sogno  deve  conservarsi  in  un  \a.so  b 
prcM>rvaria  duirazione  «Itdl’acidocarbc 
neU'arìa  atmosferica  ; la  pellicola  clu 
sua  superficie  quando  si  espone  al  co 
è appunto  un  (carbonato  di  calce.  Alle 
<(uido  impi(‘gatc  si  sostituisce  di  mano 
quantità  d'acqua  finché  rimane  alcun 
nel  vaso,  (^n  questo  mezzo  si  ha  pei 
un  medicamento  che  non  varia  di  < 
t’acqua  di  calce  non  giunge  a coalene: 
calce  viva  per  oncia.  L'acqua  di  calce 
ma  possiede  un  sapore  acre  ed  orinuso 
dicainenlo  molto  attivo  giacché  gli  amr 
sono  spesse  volte  sopportarla  senza  eh 
con  acqua.  S'impiega  all'interiore,  pu 
ò meglio  mescolala  con  latte,  o con 
mucilaginosa,  conlroaalcune  affezioni 
organi  della  respirazione,  c contro  lo  > 
coli  vescicalt  formali  d'acido  urico,  e 
come  pure  nei  casi  di  avvelenamento 
acidi  e dall'ossido  bianco  di  arsenico, 
di  i ad  H oncio.  Serve  alTesteriore  ( 
e per  detergere  alcune  ulceri  ; ed  in  ir 
Turetritidc  cronica. 

II.  Acqua  asLzsrz  (/«trm.).— Sì  oUÌe 
disciogliendo  quattro  granì  di  solfato 
once  d'acqua  distillata,  ed  aggtungcnd 
d'ammonìaca  liquida  tale  che  possa  pri 
Tossido,  e quindi  ridiscioglierlu  e dan 
bel  colore  azzurro.  Si  vede  spesso 
esposta  nelle  farmacie  in  grandi  vasi  « 
piega  in  medicina  come  astringente  ed  e 
oftalmie  cronk'he,  nelle  scottature  ecc 
uno  dei  mewi  di  cui  sì  fa  uso  per  rico 
senza  deH  acido  arscnioso,  col  quale  f 
□ito  di  rame  (verde  di  Sckteie).  Si  ado| 
nelle  arti  per  riempire  i globi  di  vetri 
sì  frappongono  tra  l'oggetto  da  lavorai 
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lo  rbelilara,  nel  qual  caso  si  allunga  con  acqua  per 
modo  cbc  il  liquido  eonsen'i  appena  una  (elogierà 
tinUi  aunrrìoa. 

III.  Acqoì  di  CoLoaià  Acqua  spiritosa  in> 

ventata  da  un  distillatore  di  Colonia  alla  quale  vennero 
in  sulle  prime  attribuite  molle  virtù  maravigliosc.  Se 
nc  danno  molte  ricette,  e si  .spacciano  sotto  questo 
nome  molti  composti  che  potrebbero  riuscir  dannosi 
a chi  nc  faces.se  incniitaraenle  uso.  Quella  di  Henry 
e (tuibourl  che  sembra  dare  il  prodotto  più  soave  è 
la  seguente  ; prendasi  olio  essena ialc  di  bergamotto, 
di  cedro,  dilomia,  di  arancio,  di  semi  di  cardamomo, 
di  cedrato,  di  ciascuno  di  questi  olii  ’i  once;  olio  essen- 
ziale di  rosmarino  4 oncia  ; olio  essenziale  di  lavanda, 
di  fiorì  d'arancio,  dieia.scuiio  4 um’ia  e 4/3;  olio  es> 
senzialc  di  cannella  44  enee;  alcool  a 53  gradi  493 
once;  si  disciolgano  le  essenze  nell'alcool,  c dopo  al- 
cuni giorni  d infusione  si  distilli  al  bagnomaria  quasi 
a siccilù;  aggiungasi  al  prodotto,  aleoolalo  di  melissa 
composto  (e.  Acqcs  di  hzijsss  spibitosa)  48  once,  al- 
coolnto  di  rosmarino  (c.  Acqcs  dct.i.ì  senisii  o'txoiiE- 
kia)  9tì  once,  l/acqua  di  Colonia  chiamasi  anche  al- 
coolato  di  cedri  composto;  si  usa  principalnieute  per 
la  tnelclla. 

IV.  Acqos  di  Fioai  di  ABisicK)  (Ircn.).  — Si  oltieue  di- 
stillando l'acqua  ordinaria  sui  fiorì  di  arancio  freschi 
o conservali  nel  sale  dì  cucina.  Si  distingue  nel  com- 
niercio  coi  nomi  di  qttadrupia,  tripla,  doppia  e scm- 
f>iiee.  Chiamasi  quadrupla  quando  il  prodotto  è di 
una  libbra  di  acqua  per  ogni  libbra  di  fiori;  tripla 
quando  è di  tre  per  due  ; doppia  quando  è di  due  per 
una  ; e «fntplice  quando  si  allunga  la  doppia  con  ugual 
dose  di  aequa.  Al  momento  della  sua  preparazione 
l’acqua  di  fiorì  di  arancio  è po(*o  odorosa,  ma  in  pro- 
gresso di  tempo  sviluppa  un  odore  mollo  soave.  Que- 
st’acqua contiene  per  lo  più  un  po’  di  acido  acetico, 
o talvolta  quest'acido  vi  abbonda  a segno  elio  se  ne 
può  riconoscere  la  presenza  col  semplice  gusto.  I 
fabbricanti  della  Provenza  sogliono  spedirla  in  vasi  di 
rame,  cd  in  questo  caso  può  prendere  un  sapore  me- 
tallico molto  disgustoso,  ed  anche  diventar  nociva. 
Egli  è pertanto  iiiiie  di  accertarsi  se  contenga  un  sale 
di  rame  provandola  coiraiumoniaca  liquida,  che  ne 
renderò  azzurro  il  colore  nel  combinarsi  col  metallo. 
Si  falsifica  Uacqiia  di  fiorì  di  arancio  distillando  le  fo- 
glie cd  i frutti  a vece  dei  fiorì  di  questa  pianta,  o 
mescolando  il  neroli  coll’aequa  comune  |>er  mezzo 
della  magnesia.  E poiché  il  più  delle  volte  non  è pos- 
sibile di  riconoscere  questa  frode  converrà  che  l'acqua 
di  fiori  di  arancio  destinata  agli  usi  della  medicina 
venga  preparata  nelle  officine  degli  speziali.  S’ im- 
piega quest’acqua  come  medicamento  calmante  ed 
aulispasmodieo,  e per  palliare  l'odore  ed  il  sapore 
spiacevole  di  alcune  preparazioni  farmaceutiche;  se 
ne  fa  pure  un  uso  frequente  ncll  economia  dome- 
stica per  aromatizzare  l'aiqua  zuccherata,  diversi 
liquori  c parecchie  ghiollornie. 

Acqvk  roKTt  (tecn.). — Chiamasi  acqua  forte  l’a- 
cido nitrico  del  commercio  di  cui  si  fa  uso  nelle  arti, 
ot«.sia  nn  acido  nitrico  (azotico)  diluito,  la  cui  purezza 


è ordinariamente  alterata  dalla  presenza  degli  acidi 
solforico  e muriatico  (idruclorico).  Si  preparava  altre 
volte  quest’acido  distillando  un  miscuglio  composto 
di  nitro  greggio  e di  un  peso  uguale  di  solfato  di 
ferro  colla  metà  del  suo  peso  di  questo  stesso  sol- 
fato calcinato;  oppure  distillando  in  un  forno  a ri- 
verbero un  miscuglio  di  nitro  con  due  volte  il  suo 
peso  di  argilla  secca  ridotta  in  polvere,  in  questo 
modo  si  ottenevano  due  specie  di  acido,  l'una  delle 
quali  chianiava.si  aequa  forte  doppia,  e l'altra  seip- 
piicemenle  acquo  ftrie,  avciili,  la  prima  la  metà  della 
forza  deiracido  nìtrico,  la  seconda  la  metà  dì  quella 
dell'acqua  forte  doppia.  Si  ricava  attualmente  l'acido 
intrico  o acqua  forte  dalla  distillazione  del  nitro  o 
del  nitrato  di  .soda  coll'acido  solforico  (e.  Azotico). 
L’acido  nitrico  del  commercio  diluito  con  ugual  dose 
di  acqua  cbiauiasi  anche  ac^/ua  seeotida  degl'incÌKori, 
segna  48**  airarcomelro,  e s'impiega  dagl' incisori, 
dagli  orefici,  dagl'indoratori  di  metalli  eco. 

VI.  Acqua  di  zavelcr  , o di  ouvella  (tocn.).  — È 
una  dissoluzione  di  cloruro  di  |K>tassio.  o come  altri 
vogliono  di  clorito  di  potassa.  Questo  sale  discìolto 
uell'acqiia,  nella  proporzione  di  53  grammi  circa  per 
cliilogramraa,  costituisce  l’acqua  di  («iavella,  che  si 
può  anche  ottenere  daU'uQione  del  cloro  liquido 
colla  potassa  medesima.  Quest'acqua,  dì  cui  sì  può 
far  uso  come  disinfettante,  si  adopera  spe&so  per  to- 
gliere dalla  biancheria  lo  mai't’liie  che  vi  fanno  le 
frutta,  e serve  prineipalmeule  per  riiubiancanienlo 
delle  tele. 

Vii.  Ai'AtVk  DI  LUCE  (/arm. ).->E  un  saponate  ammo- 
niacale, che  sì  olitene  mescolando  rammoniaca  li(|nida 
coll'olio  empircumatico  di  succino  rettificato  sulla 
calce,  c coU’aggiunta  di  una  sostanza  che  valga  a 
mantenere  l'nnione  di  questi  corpi.  Eccone  la  for- 
mula data  da  Poulletier  de  la  Sulle:  si  discìolgono 
40  grani  di  sapone  bianco  in  4 onco  di  alcool  a 50°; 
si  aggiungono  3 ottavi  di  olio  dì  succino  rellifiraio; 
e quando  la  dissoluzione  è perfetta,  vi  si  mescola 
una  dose  sufficiente  di  ammonìaca  liquida  a 33 
gradi.  Si  agita  fortemente  il  miscuglio  sa|M>iiaceo  ebe 
diventa  lattiginoso,  c si  cunsena  in  una  boccetta 
ermeticamente  chiusa.  — L'acqua  di  luce  s'impiega 
come  stimolante,  alla  dose  di  alcune  gocce  in  no 
bicchiere  d’acqua  zuccherata,  contro  la  sincope,  la 
letargia  ccc..  contro  certe  affezioni  nervose,  c so- 
prattutto come  caustico  nei  casi  di  punture  d'inselli 
e di  inorsic,iturc  di  animali  velenosi;  si  adopera  pure, 
fac.endola  fiutare  con  precauzione,  contri»  l'emicra- 
nia G contro  i dolori  di  capo  che  succedono  al  de- 
liquio. 

Vili.  Acqua  di  magraimiiità  (/cirm.). — (u.  Formico) 
(acido). 

IX.  Acqua  di  melissa  spiritosa  (/ìinM.).  — Dicesi  an- 
che aleoolalo  di  melitsa  compojUo,  ed  acqua  dei  carme- 
tilani.  Se  nc  conoscono  varie  rìcellc;  la  più  semplice 
è la  seguente  di  Baumè:  prendasi  melissa,  fiori  fre- 
schi 34  enee;  si'orza  di  cedro  fresco  4 once;  can- 
nella fina,  garofani,  noce  moscata,  di  ciascuna  di 
queste  sostanze  3 once;  coriandro  secco , radice 
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metallo. —I/azÌon«ì  dell’acqiia  regia  di| 
<!alla  proprietà  rhe  ha  rìdrogeiie  del 
rico  di  togliere  all'acido  azotico  la  ma 
MIO  o^igcite,  donde  rbullano  la  M*pan 
e In  foriiinzinne  di  una  certa  quantiti 
azotico  e di  acqua.  Operando  a fred 
porzioni  diverse,  si  l iprodiicnno  gli  sl< 
ma  In  decoinpo<i/ione  degli  acidi  non 
e cessa  ogni  n*nzione  quando  il  liqiio 
cloro.» L’acqua  regia  per  iliseioglier 
imm  eomiincmente.  mescolando  qiiallr 
ìdrorlonco  c<m  una  di  acido  azotico;  $ 
Irò  al  massimo  grado  di  roncenlrazion 
loro  decomposizione  è soltanto  parziali 
cosi  ottenuta  è un  miscuglio  di  acido  az 
di  acqua,  di  acido  iim-azolico  e di  ach 
Si  ottengono  i medesimi  risulianìcnl 
il  sol  tnarino  nciracìdo  azolÌc«>,  od  il  r 
idroclorico.  — (Ui  usi  dell’acqua  rep 
mmicrosi.  giacché  attacca  quasi  tutti 
composti  di  cui  fanno  |>arte,  ed  in  p 
corpi  sui  quali  l'acido  ipo>azotico  ed  il 
avere  qualche  azione,  come  il  l>oro, 
fosfon).  lo  zolfo,  il  selenio,  Timlo.  P 
dai  chimici  tra  gli  agenti  più  energici  t 
giorni,  nel  qual  teinfHt  si  prcci[>ita  il  solfalo  di  piombo  |!  seiuli. — S’impiega  frequenlcmente  nel 
che  trovasi  comunemente  coiiieimto  ticiracìdo  soU  ! sciogliere  l'uro,  il  jilalino.  lo  stagno, 
forico  del  eommerejo;  poi  .si  dee,vnta  il  liquore,  che  ! talvolta  dai  medici  interiormente  com 
si  consena  in  un  vaso  di  vetro  chiuso  ernielù“i-  | ed  eslcrionnenle  come  revulsivo,  alla 
mente.  Dairiinione  dell'alcool  coll'ocido  solforico  ri-  S oncie,  nei  pediliivii  et!  anche  nei  bt 
sulla  una  certa  quantità  di  acido  solfovinico  che  tnv  P alTezìoni  dei  fegato,  le  disposizioni  bilii 
va«i  misto  ad  ae<|ua.  acido  solforico  ed  alcool.  (Questo  | tro  alcune  malattie  della  pelle. 
com^Mxto  che  venne  impiegato  con  successo  ila  Habel  j XII.  Acqc*  dci.lv  o'U.vnUEau 

cerretano  del  secolo  wii,  si  amniinisira  come  astrin'  | alcoointo  di  rosmarino  (tv  Alcoolstc 
gente  nei  casi  di  flusso  mucoso  cronico,  e di  emor-  j distillando  due  partì  di  alcool  a oi®,  a 
ragia  passiva,  e si  prende  alia  dtvse  di  11  a Hi  gi)cce  | ili  nismarino  fresco.  Il  prodotto  è un 
cd  anche  a dose  maggiore  in  una  bevanda  o |m>-  I di  un  sapore  molto  piacevole  che  si 
zinne  appropriata.  Aircslerno  serve  come  slìpUco  J [Kilmcnte  agli  usi  della  toeletta, 
e caustico  in  certi  casi  di  emorragia  traumatica  Icg-  \lll.  Acqix  nosst  (ViLSEiivau)  {fa 
gera,  c por  es.  per  fermare  il  sangue  dopo  la  mor-  viì.se»aru  swarrosv). 
sìeaUira  di  una  sanguisuga,  dopo  di  aver  cavato  un  VIV.  Acqca  sEcosD*(lrcn.).— Senec 
dente,  ere.  specie  ; l'acqua  seconda  degl'iHciÈori  (e 

\l.  .tcQcv  REiiU  (cAùii.).  — Ihewi  anche  acido  miro-  e l’acqua  seconda  dei  pittori.  Qocst'ul 
murialicn.  addo  idrochroHitrico.  S’ottiene  racM’olando  discìogliendi»  3 chilogr.  di  potassa  con 
in  varie  proporzioni  l'acido  nitrico  (azotico)  coll'acido  cenere  di  Toscana  (cenere  di  feccia 
murialico  (idroclorico).— "Trac  il  nome  dalla  sua  fa-  litri  di  acqua  comune.  l.a  soluzione  d 
coita  dì  discioglicrc  l'oro  clic  gli  alchimisti  rigiiar-  ' potassa,  ossia  la  lisciva  alcalina  cosi  c 
davano  come  il  rr  dei  metalli.  Questa  facoltà  non  para  dal  residuo  insolubile  per  mew 
appartiene  nè  all’uno  nè  aU'alIro  dei  due  acidi,  ma  zinne,  e s'impiega  a nettare  le  pitture 
è un  risuliamcnto  della  loro  mutua  decomposizione,  a portarle  vìa  dalla  superficie  del  Icj 
lUic  parti  d'acido  idroclnrìcn  cd  una  di  acido  nitrico  senno.  Questa  Usciva  è molto  morden 
ossia  di  acido  az^fUco  mescolale  assieme,  danno  un  tratta  soltanto  di  ripulire  le  pitture,  I 
liquidi» scolorito,  che  successivamente  prende  un  co>  con  quattro  parti  (li  acqua;  allora  cl 
lor  giallo  intenso  quando  vicn  sotlo|M)slo  airazionc  si  applica  con  una  spugna  od  una  sp: 
del  calore,  e che  dapprincipio  arrossa,  e poi  imbianca  dola  uniformemente,  per  modo  che 
la  carta  di  tornasole.  Facendo  bollire  il  miscuglio  si  non  si  formino  strisce,  che  diverr 
svolge  del  cloro  c dell'acido  i|Ki-azotico,  finche  uno  tante  marcine  : vi  si  lascia  per  tre  o 
dei  due  acidi  è inlicranicntc  decomposto.  I na  foglia  c nulla  più,  altrimenti  la  pittura  n< 
d'oro  immersa  nel  liquido  raffreddalo  rimane  tosto  sciolta,  e quindi  si  lava  con  acqua  se 
disciolta,  stante  Vaffioità  che  ha  il  cloro  per  questo  gliere  il  sucidume.  I colorì  dopo  qi 


d’angelica  secca,  di  ciaM'una  i onda  ; alcool  a 51* 
IIK  once;  si  taglino  rangdica  e la  scorza  dì  cedro 
in  pic<‘oli  pezzi,  si  'sfiacrìiio  le  materie  secche,  e 
dopo  <|uattro  giorni  di  macerazione  estraggasi  la  parte 
spiritosa  di^lill.vndo  al  bagno-maria.  Quest’acqua  che 
i ('.armclilani  preparavano  con  un  lon»  metodo  |»ar- 
tìcolare,  ed  alia  quale  venivam»  attribuite  molte  virtù, 
ha  un  miore  balsamico  assali  soave,  e vuoUi  coii’sitle* 
rare  come  stomnrliira.  Ionica,  cefalica  e vulncrar'ui; 
si  applica  sulle  contusioni  riTcnli,  e si  amministra 
alla  dose  dì  uno  o due  cucchiai  in  mia  tazza  di 
acipia  zuccherata  contro  la  debolezza  delle  vie  di- 
gestive e contro  la  flalu(»stt:’i  ; ma  stante  la  sua  ener- 
gica proprietà  stimolante  bisogna  astenersi  dal  farne 
uso  ogni  qualvolta  si  scni^otio  iridUii  d' infiamma- 
zinne. 

\,  .Acqix  pi^Rvazi,  (ftrm.)  (r  Acidi  AtrootizzvTi). 
Si  prendono  (re  (Kirli  di  alcool  a 56  gradi,  cd  una 
parte  di  acido  solforico  a 66.  Si  mescolano  i due  I 
lìquidi  in  un  matraccbi  introducendovi  prima  l'alcool 
c quindi  l'acido  |m>co  |wr  volta,  cd  agitandoli  di 
mam»  in  mano,  affinchè  il  calorico  che  sì  svolge  in  ! 
gran  copia  possa  diMribiiirsi  su  tutta  la  massa;  .ni-  ' 
trimcnti  potrebbe  accadere  che  nc  ambisse  spezzato  | 
il  recipiente.  Si  lascia  riposare  il  misi'uglio  per  otto  | 


Digitized  by  Google 


ACQUE. 


U7 


ripigHùno  tutta  la  loro  frcschezui,  e quando  »onu 
asduUi  vi  si  possono  applicare  tre  o qiialtro  strati  di 
vernice. — Le  pitture  a guazzo  sono  mollo  difricili  a 
nettarsi^  soprattutto  quando  si  è risparmiala  la  colla; 
per  riuscire  si  dovrà  far  uso  di  iin'ac(|ua  sccoiidu 
molto  iiulebolila  » e lavare  immediatamente  dopo  di 
averne  fatta  Tapplicazione  ; in  questo  caso  si  può  ado- 
perare una  spugna  inzuppala  da  una  parte  di  acqua 
seconda  c daU'alIra  di  acqua  cuinuiic.  Trattandosi  di 
pitture  inverniciate,  non  sarà  necessario  di  sottoporle 
aH'azione  della  Usciva  alcalina;  basterà  che  si  lavino 
con  una  seinpliius  saponata. 

XV.  Acqua  di  Vis-swirrrjr  (v.  Liocohe  di  Vax- 

aWlETEx). 

XVI.  Acqua  VKcrro  mincivai.s  o Acqua  di  Gol  i.ard 
(Jarm.). — Si  dà  questo  nome  all'estratto  di  saturno 
ossia  al  sotto-acetato  di  piombo  liquido , diluÌU>  con 
acqua.  Le  proporzioni  più  comunemente  seguile  sono: 
suUo-acetato  di  piombo  I oncia,  acqua  cuiniine  .'>0 
once;  talvolta  si  aggiunge  al  miscuglio  I imcia  di  alcool 
a gradi,  o di  acqua  vulneraria  spiritosa  (c.  questo 
nome).  L'acqua  comune  conUene  una  certa  i|uanlità 
dì  solfato  e di  carbonato  di  calce,  c però  si  o[^iera 
una  doppia  decomposizione,  c tanto  il  solfalo  <|uaiito 
il  carbonato  di  piombo  clic  nc  risultano,  si  precipi- 
tano sotto  forma  di  polvere  sottilissima,  che  produce 
rintorbidameoto  o la  lalU‘sccnza  del  liquido;  ma  col 
riposo  il  precipilato  si  riunisce  sul  fondo  del  vaso  c 
Tacqua  ripiglia  la  sua  limpidezza. — Questa  dccum- 
pusizione  si  estende  soltanto  ad  una  piccola  dose  del 
sale  piombico  ed  il  miscuglio  non  perde  sensibiluicnte 
le  sue  proprietà. — L'acqua  v egelo-mìncrale  non  s'im- 
piega airinlcrno,  ma  si  applica  frequentemente  all'e- 
sterno come  essiccante  e risolutiva.  Si  prescrive  par- 
ticolarmente nelle  piaghe  contuse  e nelle  storte. 

X\  IL  Acqua  vulxeraria  spiritosa  (/om.).— Que- 
st'acqua, che  si  distiugue  anche  coi  nomi  di  uc^ua  cu/- 
ntrnria  bianca,  e di  uc^a  ptr  le  archilnihatc,  si  pre- 
para nel  modo  seguente  ; si  prendono  tredici  piante 
aromatiche  tra  le  ombrellifere,  le  sinanteree,  e princi- 
palmente tra  le  labiate,  cioè  nepitella,  isopo.  lavanda, 
maggiorana,  menta  pip<;rita,  orìgano,  salvia,  limo, 
assenzio,  tanaceto,  angelica,  finocchio,  fiori  di  camo- 
milla romana,  dì  ciascheduna  di  queste  sostanze  1 
oncia  ; alcool  a 39  gradi  193  once;  acqua  comune 
38  once  ; si  distilla  fino  a lauto  che  se  nc  siauo  rica- 
vate 10  parti  di  alcoolato.  Se  invece  d’impiegare  le 
pianto  secciie  sì  fa  uso  di  piante  verdi  bisitgna  pren- 
derne una  quantità  cinque  volle  maggiore.  L'acqua 
vulneraria  si  adopera  all'esterno  come  risolutiva  nei 
casi  di  piaghe  contuse,  di  storte,  di  lussazioni  ccc., 
talvolta  pura,  ma  per  lo  più  diluita  con  un  liquido 
appropriato.  S'impiega  anche  a guisa  di  gargarismo 
per  rafforzare  il  tessuto  delle  gengive.^Quandu  si 
prescinde  dalla  distillazione  e si  fanno  semplicemente 
macerare  le  piante  iieiralcuul  per  5 o tì  giorni,  l'ac- 
qua che  si  ouicne,  passando  per  espressione  e fel- 
trando, diecsi  vulneraria  rotta,  sebbene  sia  bruno  il 
suo  colore.  Si  tinge  alle  volle  colla  cocciniglia  che 
si  avviva  con  allume  o con  resina  lacca.  L'acqua 


vulneraria  bianca  non  dÌIToris<*c  dalla  rossa  se  non 
perchè  la  prima  contiene  soltanto  l'alcool  coi  princi- 
pii  volatili,  mentre  che  la  M'conda  contiene  inolire 
i priiicjpii  fissi  solubili  delle  piante.  Questi  liquori 
sembrano  godere  delle  medesime  proprietà,  e però 
sì  applicano  ai  iiied<'simi  usi. 

AC.Qt  K CA.SSOSE  (r.  Acqie  .mixsrali  ARTCFArre). 

ACQLE  MINERALI  (o.  Acqi  e TiLU-Ricue). 

.^LQl  K MINERALI  ARTET.vrTE  (/iiriH.).  — L' azionc 
medicinale  delle  acque  iiiincrali  naturali  è uno  dei 
punti  più  coiilraslatì  della  medicina  pratica  ; gli 
uni  le  credono  capaci  di  operare  guarigioni  (lorten- 
tose  ; gli  altri  pensano  invece  che  i buoni  effeiti  che 
risultano  dal  loro  uso  non  sono  sempliceincnle  do- 
vuti ull'inHiienza  de'  prìncipii  attivi  che  vi  sì  trovano 
(lisciuiti,  ma  che  quc^»ti  elfcUi  devono  anche  attribuirsi 
alle  circostanze  in  cui  vengono  animiulslratc  le  acquo, 
al  viaggio,  al  cangianienlu  di  clima,  di  regime,  di 
abitudini  ecc.  Difutli  ove  sì  tolgano  resercizio,  l'aria 
delle  montagne,  le  piacevoli  diftrazionì  e l'ajiilo  con- 
comitante u coiQplcmenlario  di  altri  mezzi  terapeutici, 
rimpiego  delle  acque  minorali  rimane  spesso  senza 
risultamenlo.  Aggiungasi  che  non  sempre  si  adope- 
rano queste  acque  nel  loro  stalo  naturale,  giacché 
talvolta  sì  scaldano  le  fredde,  si  lascùuio  raffreddare 
le  calde,  si  do[iauporano  quelle  che  sono  troppo  ric- 
che di  materie  attive,  si  arricchiscono  quelle  altre 
che  nc  sono  meno  ahlHindanli.  l-^li  è poi  certo  che 
ad  unta  dcirimmensa  varietà  degli  elemenli  e delle 
loro  proporzioni,  l'azione  incdicamenU>s:i  vuol  es- 
sere riferita  a ijuello  tra  i cumpuiienti  che  predo- 
mina nell  acqua  minerale.  l.asciando  pertanto  «la  |>arle 
te  meraviglie  ed  il  prodìgio  dei  primi,  ed  attenen- 
doci airupiiiiune  ragioimla  degli  ullinti,  diremo  clic 
le  acque  minerali  naturali  agiscoao  cfllcacemenle 
nella  cura  di  molle  malattie  , ma  che , avendoci 
l'analisi  cliimicu  fatto  conoscere  i prìncipii  che  vi 
sono  contenuti,  si  possono  in  un  gran  numero  di 
casi  oltenere  i medesimi  effuUi  salutari  con  certe  dis- 
soluzioui  artefatte  che  nc  rappresentino  la  compo- 
sizione. Dobbiamo  iiilanlu  osservare,  1*^  che  leacque 
termali  sono  difficili  da  imitarsi,  c che  in  questo 
caso  le  nalorali  sono  da  preferirai  ai  prodotti  dul- 
l’arle;  3*  l'Iie  le  acque  minerali  di  ogni  specie  vo- 
gliono esser  prese  alia  sorgente,  perchè  nel  traspor- 
tarle vanno  soggette  a reazioni  elùmìclic  che  nc 
cangiano  lotahiieiite  la  natura;  il  gaz  acido  earbo 
iiico  si  svolge  e si  sperde;  ì solfuri  alcalini  si  tra- 
sformano in  solfali;  e le  acque  acidule  o solforose 
si  convertono  in  acque  saline.  Egli  è bensì  vero  che 
le  ai'que  iiiinerali  vengono  con  ogni  diligenza  rac- 
chiuse dentro  alle  butligUc  che  debbono  servire  al 
loro  tra’«purlo,  ma  per  iniuntu  che  siano  queste  pre- 
cauzioni non  è possìbile  di  impedire  il  contatto  del- 
l'aria atmosferica,  la  quale  benché  in  debolissima 
qiiaulità  agis<‘e  per  modo  da  operare  la  decomposi- 
zione delle  ae(|iie  ferruginose  e delle  solforose  ; tutte 
le  acque  termali  formano  inoltre  un  seUimcnto  più 
0 menu  abbondante  che  deve  attribuirsi  ai  loro  raf- 
freddamento, giacché  scemando  il  calorico  scema  la 
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Rolnbililà  di  |ìarccchìc  MMlanze»  ed  una  parte  di  qiie- 
!^te  M depiine  sul  fondo  del  vbm)  ; 5*  rhc  perciò  le 
ncque  minerali  artefaUe  sono  in  ogni  caso  superiori 
alle  n:itiir.ili  eln*  si  racehìudunu  e si  (rasporluno  in 
va>ì  di  vetro  per  ruso  degli  ammalati  ebe  non  pi»s- 
!M)iio  prenderle  alla  sorgente.^  priiiin  idea  della 
falibricn/ione  di  certe  soliuioni  di  sali,  di  acidi,  e 
di  gaz  in  pn>por/ionì  simili  a quelle  delle  acque  mi- 
nerali è do>uta  a Diieliatmy  e sopratlulto  a Struve; 
ed  una  tale  fahliricazioiit!  è <li\eniita  da  trent'anni 
in  qua  tin  ramo  importante  di  cotmiiereio.  .Non  v'iia 
dubbio  ebe  la  prepararioiie  di  alcune  di  queste  aeque 
ariifìeiati  non  sia  iiir(»perazÌone  <li  cbimica  farma- 
ceiilii'a  assai  dirrieile,  iui|K'reiiHThè  sup|Hme  una  ei»- 
gnÌzÌoi»c  i*salla  delle  disianze  clu*  vi  si  debbono  in- 
Iroiliirre.  delle  loro  quanlilù  precise,  delle  reazioni 
alle  quali  vanno  soggette  ece.  (llieecbè  ne  sia.  le 
acqui*  minerali  arliliciali  non  vogliono  considerarsi 
come  iin'imila/ione  perfetla  ili  quelle  elicla  natura 
ha  s{»arso  con  tanta  profusione  sulla  terra,  ma  Imuisì 
come  una  ciasM*  ilì  nuovi  iiiedieameiili  ra|vaei  di  sup- 
plirti al  difetto  tlelie  acque  minerali  naturali  e dì 
prutlurrc  risultamenti  ugualmente  vantaggiosi;  per- 
chè non  liisogna  credere  clic  gli  ctfelli  delle  aeqm* 
minerali,  per  la  guarigione  delle  malattie,  possano 
di|K‘iiiler«i  da  alcuni  grani  in  più  od  in  meno  di  qiial- 
chti  s:de  insignineante,  t>  da  qualelie  tenue  ilHTerenza 
nel  volume  ili  nti  gaz. —I  diversi  processi  che  s'iiu- 
piegano  nella  fabbricazione  delle  aeqin*  iiiinerali  ar- 
linciali  hanno  tulli  per  oggetto  di  ofierare,  neirucqua 
distillala,  la  dissoluzione  delle  sostanze  gassose  e so- 
lide ohe  devono  entrare  nella  Ioni  composizione. 
Quando  il  sale  è solubile  nell'acqua,  l'opcrazioiie  non 
prt'senla  la  menoma  diftieollà  ; ma  (piando  Tacrpia 
debb'essere  gassosa  e teiiurc  in  dissoluzione  non  solo 
i sali  che  vi  sono  solubili,  ma  ipielli  am’ora  che  non 
lo  sono  se  non  col  favort'  del  gaz  die  vi  si  debbe 
introdurre,  allora  convien  ricorrcrtr  a quegli apjia- 
rali  che  sono  atti  a eompritnere  il  volume  di  questo 
gaz  |>ercliè  si  mescoli  nella  debita  proporzione  c(d- 
Tacqiia. — beco  la  descrizione  di  un  apparalo  semplice 
ed  ingegnoso  che  basta  per  dare  un  idea  del  niotlo 
con  cui  si  fabbricano  le  ac(|ue  minerali  arliUctali. 


IQiitsl'apparecchio  sicoinpouc  di  due  boUiglie  ordi- 
narie a (loppio  collo.  1(1  una  delle  due  bottiglie,  A. 
per  t».  si  meUtr  lacido  che  deve  svolgere  il  gaz;  al 
suo  eolio  si  adatta  csaUatncDte  iin  tubo  a,  luuiiUo  di 
una  piccola  chiave  e;  b parte  del  tubo  che  sU  al  di- 
sopra della  chiave  é destinala  i ricevere  il  sale  pol- 
verizzato o dlsciulto  nciracqua  che  deve  subire  ra- 
zione (Idracido,  tiirando  la  chiave,  una  parte  della 
sostanza  raccolta  nel  tubo  cade  ncirinteruu  del  fia- 
A,  e giunta  a contatto  coll'acido  produce  efferve- 
scenza e svolgimento  di  gaz.  Al  collo  6 dello  stesso 
I (iaM’o  si  ferma  iin  tubo  ricurvo  che  passa  nel  collo  < 
della  bottiglia  li.  lo  attraversa  chiudendolo  |>orfetU- 
meiilc  c discende  sin  prt^sso  al  fondo  del  vaso.  Il 
collo  d delia  bottiglia  li  si  chiude  per  mezzo  di  una 
I valvola  premuta  da  un  peso  posto  aircstremità  di  una 
I leva,  come  lo  sono  le  valvole  di  sicurezza  delle  mae- 
diine  a vapore.  I a pressione  che  sopporta  il  gai  nel- 
Tapparato  dipende  dal  peso  e dalla  lungliciia  del 
braccio  di  leva. — t na  sciatola  di  li^no  rese  chiusa  di 
ogni  parte,  che  dà  soltanto  passaggio  al  collo  dui  due 
lìasdii,  conti(‘iic  l'npparato  u serve  a preservare  l’o- 
I peratorc  in  raso  di  M*oppio. — Peravere  la  fucoltà  di 
ossi'rvarc  se  il  gaz  si  svibi|tpa  regolarmente,  sì  fanno 
nelle  ]>arcti  della  cassetta  e nel  sito  che  corrisponde 
alla  bottiglia  li  duo  opposte  fenditure,  che  |>f^r  mag- 
gior sicurezza  si  poMono  chiudere  con  due  furti  la- 
iiiim;  di  vetro.  Si  apriranno  linalinenle  alcuni  fori 
nel  legno  aftincliè  il  gaz  in  caso  di  accidente  possa 
sfuggii‘0  M?nza  rompere  la  scatola.  ~ L'azione  dell'ap- 
|>aruto  è facile  da  com'cpìrsi.  Il  gaz  che  si  è svilup- 
|Mlo  nel  iìasco  A,  passa  senza  interruzione  nel  fiasco  B. 
sinché  abbia  acquistala  una  tensione  (*apace  di  solle* 
i vare  la  valvob;  allora  si  cessa  dallo  aggiunger  sale 
nel  primo  di  questi  vasi,  c col  lk|nÌdo  che  sta  nel 
secondi»  s'empiono  per  mezzo  della  chiave  /*,  le  bot- 
tiglie entro  cui  devesi  comervare  l'acqua  arlefalta,  le 
quali  vengono  prontamente  turate  sia  colla  mano  sia 
colla  macchina  che  si  usa  negli  altri  apparali.— Se  il 
lii|uido  (unileiiulo  nella  bottiglia  R è p(‘r  es.  acqui 
MMuplice,  e se  il  gaz  è acido  earlmnico,  si  ottiene 
iin'uc(|iia  gassosa  che  dicesi  a(V|ua  di  Scllt  ; se  invece 
il  liquido  è carico  di  quab*he  altro  principio  minera- 
lizzatorc,  vi  si  possono  aggiungere  (|uel)e  sostanze 
che  sono  insolubili  in  questo  liquido  ma  che  lo  diven- 
gono cuiraggìnnla  del  gaz,  e ai  ricava  un'acqua  mi- 
norole  arliflziale  simile  alla  naturale  che  si  è presa 
ad  imitare.  |ji  rapacità  del  liquido  perii  gaz  crràceri 
pntporxionalnienle  col  numero  delle  sostanze  di- 
sciultr.— I.e  acque  minerali  artilkiali  non  sono  sem- 
pre un'imitazione  di  quelle  che  ci  vengono  offerte 
dalia  natura,  nei  qual  raso  le  formule  CarnuK'eutidie 
che  no  indicano  la  composizione  sono  d(*doUe  dalle 
piti  esatte  analisi  chimiche  di  queste  ultime,  ma  sono 
talvolta  un  mero  prodotto  dell’arte.  Le  più  usate  sono 
le  acque  gassose  dì  cui  si  fa  un  grande  consumo.  Si 
applica  comunemente  questa  denoreinazìono  ad  una 
varietà  di  bevande  acidule  o alcaline  più  o meno  im- 
pregnate di  gaz  acido  carbonico  che  si  disUnguoa* 
coi  nomi  di  acqua  gauooa  ictnpfke,  di  Mxi(i*'WOt«c,  di 
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acuita  tUcalina  gatma  ecc.  L’acqua  sotto  la  pre?^- 
sione  ordinaria  assorbe  per  lo  più  una  quantità  di 
gaz  acido  carbonico  ugnalo  al  suo  proprio  volume 
(rrd.  « rAnn.  ).  Se  la  pressione  che  si 

esercita  sid  liquido  iliventa  doppia,  sarà  pur  doppio 
il  volume  del  gaz  acido  carbonico  assorbito,  il  quale 
andrà  di  inano  in  mano  crescendo  a misura  che  ere* 
scerù  la  pressione.  11  gaz  mosi'olato  coll'acqua  te  co* 
manica  un  gusto  acidnlo  piacevole,  ed  il  liquido 
acquista  certe  proprietà  mctlicinali  che  si  possono 
modificare  coiraggìunta  di  una  piccola  dose  di  soda, 
di  potassa,  di  magnesia  o di  altro  ingrediente.*— I/ne> 
gauoM  senip/ice  si  ottiene  caricando  l'acqua  pura 
con  cinque  volte  il  suo  volume  di  gaz  acido  carbo- 
nico. Questo  gaz  si  ricava  per  mezzo  detrazione  del* 
Tacido  idroelorico  diluito  con  ugual  peso  di  acqua 
sul  marmo  bianco,  o daH'azione  dell'acido  solforico 
sulla  creta  stemprala  neH'acqiia  ; e prima  di  racco- 
glierlo si  conduce  pei  forellini  di  un  diaframma  den- 
tro ad  un  recipiente,  dove,  nello  attraversare  Tacqua 
che  vi  è contenuta,  si  spoglia  di  quel  po*  di  acido 
straniero  che  ne  potrebbe  alterare  la  purezza.— L’ac- 
qua gassosa  semplice  entra  nella  composizione  di 
quasi  tutte  le  acque  minerali  artifiziali  che  diconsi 
saline  e ferruginose;  s’incontra  nel  commercio  sotto 
il  nome  di  acqua  di  Sellz.  dalla  quale  differisce  essen- 
2ialmenle  stante  In  mancanza  dei  sali  che  si  trovano 
in  quest'iiltima  ; ed  è utilissima  poi  ristabilimento 
delie  funzioni  digestive.  Sì  adopera  in  medicina  nei 
casi  di  sete  intensa  con  rcpnisionc  dello  stomaco  pei 
liquidi,  senza  infiammazione  troppo  violenta;  sì  può 
impiegare  net  vomiti  spasmodici,  nelle  gastrìlìdi  cro- 
niche e nelle  convalescenze. — Discìogliendo  98  grani 
di  bicarbonato  di  soda  in  90  once  di  acqua  gassosa 
a S volumi  si  ottiene  la  sorfo'trafcr,  ottima  per  faci- 
litare la  digestione.  — Sì  compone  rocijMo  af- 

ealina  aggiungendo  11  bicarbonato  di  potassa  alPacqua 
gassosa  a volumi,  nella  proporzione  di  h grani  di 
questo  sale  per  ogni  oncia  di  acqua  ; se  ne  fa  uso  per 
dtscìogliere  i calcoli  formati  daH'aeido  urico. — Per 
ottenere  l’acqua  ma^nesi'aca  gassosa  si  discioglie  un 
ottavo  e mezzo  di  magnesia  bianca  in  4 litro  di  acqua 
pura  col  mezzo  di  6 litri  di  acido  carbonico;  quando 
se  ne  disciolgono  due  ottavi  colle  stesse  dosi  <l'ncqiia 
e di  acido,  il  composto  dkesi  aequa  magnexiaca  m- 
fura.  Si  adopera  quest'acqua  come  assorbente  e Ia.s- 
sativa,  cd  è soprattutto  utile  nei  oasi  di  avvclena- 
nicnto  cogli  acidi  minerali.  — Passando  ora  alla  pre- 
parazione delle  acque  minerali  artefatto  che  si  com- 
pongono ad  imitazione  delle  naturali  prendendo  per 
base,  come  già  dicemmo,  le  analisi  di  queste,  osser- 
veremo che  da  tali  preparazioni  si  otterranno  ottimi 
riauUamenti  sempre  che  si  traiti  di  acque  ferniginose 
o saline  fredde,  e specialmente  di  acque  saline  pur- 
gative: i solfati  e gl’ldroelorati  sono  talmente  solubili 
che  rimitazione  riesce  sommamente  facile,  anzi  si 
può  giungere  a tanto  da  rendere  certe  acque  arte- 
fatte, per  es.  quella  di  Sediitz,  più  piacevoli  e meno 
nauseabonde  delle  naturali,  ed  anche  più  energiche 
facendo  disck^iere  una  maggior  qnantità  di  sale  per 
Ettcicl.  pop.— Tfioi.  I. 


mezzo  dell'acido  carbonico  che  coiitribuisee  a ren- 
derlo digestive.  Ma  tutti  gli  sforzi  dcU'artc  non  hanno 
fin  qui  potuto  riprodurre  ne  le  ac(|iic  salino  termali, 
nò  le  solforose,  stante  la  pn'senza  di  una  sostanza 
vegetn-animale,  alla  quale  si  tentò  ma  inutilmente  di 
sostituire  la  grialina.  Le  acque  solforose  artificiali 
ossia  le  acque  nìros(^forose  ad  onta  di  questa  gelatina 
raggrinzano  la  pelle,  mentre  che  te  termali,  untuoso 
c dolci  al  tatto,  stendono  su  quest’organo  una  mor- 
bidezza che  giova  certamente  a spegnerne  le  infiam- 
mazioni; nè  piitrebbero  adoperarsi  ulilinente  nella 
curazione  delle  malattie  eronichc  delle  membrane 
mneose,  ove  la  guarigione  è tanto  più  certa  quanto 
più  lenta  e mite  è l’aziono  delle  acque.  Tuttavìa  s'im- 
piega roeqiia  idroiolforosa  all'esterno  quando  vuoisi 
un'azione  viva  ed  un’impressione  rapida  c forte.— 
Riepilogando  quanto  abbiamo  detto  su  quest'argo- 
mento conchiudiamo  che  i facoltosi  devono  secondo 
rabiliidine  o il  bisogno  recarsi  ai  bagni,  dove  all'ef- 
fetto delle  acque  sì  aggiungouo  tante  altre  circostanze 
che  concorrono  a confermare  o a ristabilire  la  salute  ; 
che  ai  meno  agiati  giovano  assai  più  le  acque  mine- 
rali artefatte  clic  non  le  naturali  trasportate  lungi 
dalle  fonti,  che  col  viaggio  e col  teiqpo  perdono  le 
loro  virtù  medicamentose  ; e che  finalmente  in  cerio 
malattie  cutanee,  linfatiche  ecc..  le  acquo  termali 
hanno  un’azione  peculiare  che  l'arte  non  può  tra- 
sfondere nelle  sue  preparazioni. 

.ACQUE  Tei.ix’su:HZ  (jro/,,  med.  e tecn.). — Le  acquo 
che  provengono  dallo  scioglimento  delle  nevi  o del 
ghiacci,  o che  cadono  dalle  regioni  superiori  del- 
l’atmosfera, trapelano  nel  suolo,  c dopo  un  tragitto 
sotterraneo  più  o meno  lungo  c più  o meno  profondo 
sgorgano  dal  seno  delle  montagne  o delle  pianure 
vicine,  e costituiscono  o le  »nrgenli  tranquille  o i tor- 
rrntj  impetuosi,  che  precipitano  giù  dalle  balze,  o 
quindi  rallentando  fl  corso  si  diramano  in  rtucfUi^ 
che  vanno  per  ogni  verso  a fecondare  le  campagne. 
Da  tali  acque  che  si  raccolgono  in  un  letto  comune 
e di  mano  in  mano  ingrossando,  percorrono  lungo 
tratto  di  paese,  nascono  i /tmni,  che  portano  il  loro 
tributo  ai  mare,  serbatoio  immenso  da  cui  l’atmo- 
sfera atlignc  i vapori  acquosi  che  sì  sollevano  in  alto 
per  ricadere  sotto  forma  dì  neve,  di  grandine,  di 
pioggia  ccc.  Esistono  pure  grandi  masse  di  acqua 
raccolta  in  certi  bacini  della  terra,  che  non  vanno 
al  mare  romc  le  precedenti,  e che  sì  distinguono  coi 
nomi  di  faght,  ifagiii,  pa/t(di  ecc. — Tutte  queste  acquo 
che  diconsi  trilurkhf,  non  sono  mai  pure:  prese  alla 
superficie,  oppure  nel  seno  della  terra.  C4>nlengono 
discioltc  0 sospese  molte  sostanze  terrose,  alcaline, 
o metalliche,  tolte  dagli  strati  che  attraversano  o dai 
letti  su  cui  trascorrono,  con  alcuni  gaz.  e con  una 
certa  quantità  di  zolfo  e di  materie  vegetali  od  ani- 
mali ; sono  ora  fredde  ed  ora  calde  ; ora  prive  ed  ora 
dotate  di  sapore;  epperò,  considerale  sotto  il  rap- 
porto dei  corpi  stranieri  che  vi  sì  trovano  compresi 
e deir  impressione  che  producono  sull' organo  del 
gusto,  vengono  divise  in  acque  dolci,  aeque  taise  ed 
aeque  minerali. 
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I.  A<qce  DOict.  — Le  acque  ilnirt,  come  ìndica  il  I orìgine  dalle  sorgenti,  ma  stante  il  i 
^ nome  loro,  hanno  un  sapore  poco  deciso,  una  toni-  I delie  acque,  e perchè  qtieste  nel  Ini 

penitura  eguale  a quella  deiralmosfera,  sono  cor-  I si  trovano  di  continuo  esposte  all’i 
rcnti  o stagnanti,  c nutriscono  nei  loro  seno  un  gran  B e del  sole,  alcuni  dei  sali  clic  vi 
numero  di  animali  e di  vegetabili  che  dironsi  flnviali  I rimangono  decomposti,  l’acido  si  e^ 
per  distinguerli  dai  corpi  organici  che  stanno  nelle  (emise  e inetailiclio  vanno  a depor 
acque  salse.  — L’acqua  ordinaria,  oltre  a quella  di  l’alveo.  La  grande  quantità  di  ac 
neve,  di  ghiaccio  o di  pioggia,  si  prende  dalle  sor-  passando  sulla  superficie  della  terr 
genti,  dai  pozzi,  dai  fiumi,  dagli  stagni  ccc.,  ma  qiie-  colle  aciiuc  dei  fiumi,  contribuisce  i 
ste  acque,  benché  sianole  più  comuni,  non  sono  derle  meno  crude.  Tuttavia  i fiumi  s 
tutte  potabili.  Le  unc,—  quelle  delle  sorgenti  e dei  volle  una  grande  quantità  dì  limo  e 
pozzi,— contengono  tnollu  solfato  di  calce  e prendono  nìere.equando  scorrono  presso  le  citt 
il  nome  di  cnidc;  le  altre,  — i(ueile  degli  stagni  e acque  s'impregnano  dì  molte  lordur 
delle  paludi, — racchiudono  molte  materie  organiche  non  sono  certamente  atte  agli  usi  or 
più  o meno  corrotte;  le  acque  di  neve,  di  ghiaccio  proponlone  di  queste  materie  n 
o dì  pioggia  non  sono  bastanteiiicnte  aerate.  Si  |mr-  di  acqua  corrente  non  è però  cosi 
gano  le  crude  precipitando  la  calce  col  carlmnato  di  potrebbe  credere,  giacché  dalle  s| 
potassa  ; si  migliorano  le  altre  col  inc.z20  deirebol-  Colin  suU'acqua  della  Senna  a Parì| 
luione  ; si  agitano  le  ultimo  perchè  s'iuiprcgnino  di  litri  di  quest'acqua  dopo  la  loro  inti 
aria  e inescano  digerìbili.  — L’acqua  potabile  debh’es-  danno  soltanto  uu  residuo  del  pes 
sere  senza  colore  e senza  cHlore,  né  vuoisi  scipida,  e mezzo  circa.  Si  purifica  l’acqua  d 
piccante  o salata,  ma  bensì  fornita  di  un  sapor  pccu-  I dola  lungamente  in  riposo,  o faeend> 
liafc  fresi’O  e piacevole,  vuoisi  poi  tale  che  lasci  un  : verso  ad  alcuni  strati  di  ghiaia  e di 
residuo  appena  sensìbile  dopo  la  sua  evaporazione,  purità  che  si  trovano  nelle  acque  dt 
L’aria  ohe  vi  è contenuta  é più  ossigenata  dell'aria  nome),  provengono  o dal  suolo  in  • 
atmosferica,  giacché  questa  comprende  soltanto  Si  o dai  materiali  che  si  adoperano  i 
centesimi  di  ossigeno,  mentre  l'acqua  ne  contiene  Si;  delle  pareti,  o vi  giungono  dalie  vichi 
la  qual  dilTereu/.a  proviene  dalla  maggiore  solubilità  pei  meati  della  (erra  frapposta.  Ci 
t dclVossigene  a confronto  deU’azoto  {v.  \cQVk(fì»ica  badare  a costruire  i pozzi  lungi  t 

e chim.).  presenza  dcH'aria  nell’acqua  si  dimostra  scuderie,  dalle  cloache  ecc. , si  dispoi 
con  una  soluzione  di  Hdfalo  di  ferro  che  produce  un  un  buon  letto  di  ghiaia,  sì  formerà 
precipitato  rosso  (ossido  di  ferro  al  massimo  grado  con  pietre  silicee  senza  cemento,  e L 
di  ossidazione).  — Tra  i mezzi  che  si  adoperano  )>er  tcrà  un  po’ di  calce  viva  quando  1' 
provare  U purezza  dcU'acqua  c per  accertarsi  se  possa  rata  dalla  dcz-'cmposizione  di  qualcbi 
sen  ire  agli  usi  dcireconomia  domestica  come  lic-  labile  od  animale.  Alcune  acque,  pi 
vanda,  o (H)nic  veicolo  per  la  cottura  degli  alimenti  di  Parigi,  agiscono  come  lassative  q 
giornalìori  sì  contano  rcvapomzionc,  la  facilità  eolia  fa  un  uso  giornaliero.  Tutti  gli  strani 
quale  discioglic  il  sapone  o cuoce  I legumi  eoe.  Dal-  in  quella  capitale  no  s|>erimentano  ^ 
revaporazionc  dell’acqua  si  dotibe  ottenere  , conio  evitare  questa  molestia  aggiungendo 
abbiamo  detto,  tin  residuo  appena  sensibile;  il  sapone  Chiarini  di  act|uavile  per  ogni  biechi 
vi  si  dove  discit^lierc  coinpìulaincntc,  o nel  raso  in  Nei  paesi  che  scarseggiano  di  acqua 
cui  si  rapprende  a grumi,  si  può  affermare  che  l’ac-  coglie  quella  dì  pioggia,  che  si  consc 
qua  è molto  carica  di  sali  tornisi,  sali  clic  non  con-  (y.  questo  nome).  I/acqua  piovana  é 
vengono  per  la  saponata  e elio  si  precipitano  o si  pura  delle  altre,  giacché  vi  si  trovan 
tolgono  coll'aggiunta  di  un  po’  di  lisciva  di  cenere,  tracce  di  ìdrocloralo  di  soda  e di  eal 
Questi  sali  terrosi  sono  la  causa  per  cui  l legumi  acido  nitrico  ; ma  la  prima  che  cade 
secchi,  quali  sono  i fagiuoli,  le  fave,  i ccci  ecc.,  non  dursi  nella  cisterna,  perché  strascin 
cuocono  neU’acqua.  t'n  tale  effetto  è dovuto  secondo  nlà  che  incontra  sni  tetti.  Le  aci 
gii  uni  ai  sali  che  dcponcndosi  nell’atto  deli’cbolli-  questi  serbatoi  ricevono  un  cattivo 
lione  sulla  superficie  dei  legumi,  ne  otturano  i pori  stanze  organiche  che  vi  si  corrompo 
per  modo  che  il  lìquido  non  può  penetrare  nel  loro  gióri  di  state  che  d' inverno , pere, 
interno;  e secondo  gli  altri  debbesi  attribuire  al  com-  ma  stagione  vengono  più  freqiienten 
posto  insolubile  formato  dalla  materia  vegeto-ani-  Hanno  il  difetto  di  non  contenere 
male  dei  legumi  colla  calce  dell'acqua  selenilosa.  l^e  quantità  di  aria.— Tutte  le  acque  < 
acque  potabili  c buone  non  debbono  fortemente  in-  agli  usi  deH’ecoDomia  domestica,  e » 
..  torbidarsi  quando  si  provano  coi  nitrati  di  argento  che  debbono  adoperarsi  come  bev 

' . e di  barite,  e coll'ossalato  di  ammoniaca  (redi  Acqvk  S sùtr.o  abbastanza  pure,  si  vogliono 

* (/is.  e cAmi.).  — L’acqua  di  fiume  è atta  agli  usi  dome- I materie  che  le  imbrattano,  coU’eb 

siici,  ed  è generalmente  meno  cruda  di  quella  di  sor-  I quiete  ; più  comunemeote  ai  poloni 

gente.  Egli  é beasi  vero  che  i fiumi  traggono  la  loro  | filtri  di  pietra  porosa*  o preparati  co 
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bone  polverixzato  (r.  ForrA>K  DUMu-ncBB).  Lea<u(ue 
boilile,  ed  io  generale  le  poco  aerate,  ai  aliano  for- 
temeote  in  contatto  coU’aria,  e ne  possono  assorbire 
tanta  ebe  a^^agii  1/ Ì3  del  loro  volume. — Le  acque 
impure  sono  perniciose  alla  salute;  in  alcuni  paesi 
producono  malattie  di  carattere  maligno,  ed  in  alcuni 
altri  sono  cagione  d infermilà,  per  esempio  i porci, 
che  possono  dirsi  endeiniclie  o die  si  potrebbero  ri- 
movere reUraiido  ed  aerando  le  acque.  A fronte  di 
tali  malanni  e dì  mezzi  cosi  semplici  c facili  per  evi- 
tarli, dubbiamo  far  voti  perchè  l'arte  di  depurare  le 
acque  insalubri  venga  resa  familiare  a quelle  tra- 
scurate e meschine  popolazioni. — Gli  usi  dello  acque 
ordinarie  applicate  aH'economia  dniucstira,  alle  arti, 
airindiistrla,  al  commercio  ecc.,  sono  talmente  cono- 
sciuti che  sarebbe  inutile  il  qui  riferirli  miniitauienlc. 
L'acqua  è un  alimento  indispensabile  pegU  animali 
e pei  vegetabili  ; facilita  le  comunicazioni  tra  i popoli 
di  lontane  contrade  ; s'impiega  come  forza  motrice 
per  br  agire  un  gran  numero  di  macchine;  serve 
a discù^liere  molle  sostanze,  a preparare  gU'acidi. 
ad  estrarre  i sali,  a separare  i corpi  di  peso  specilìco 
diverso  ecc.;  la  farmacia  nc  fa  il  veicolo  dei  docolU, 
delle  pozioni,  degli  sciloppì  ecc.;  la  medicina  e la 
chinirgia  Tadoperano  come  rimedio , variandone  la 
temperatura,  ed  applicandola  diversamente  secondo 
le  diverse  circostanze,  t'acipia  allo  stato  di  ghiaccio 
agisce  come  astringente,  ripercussiva,  resolutiva,  sti- 
molante c tonica,  0 l'acqua  fredda  è calmante,  rin- 
frescante e diuretica:  rac«|ua  tiepida  è rilassativa, 
cmollicnto  e vomitiva  ; l'acqua  calda  è cccilanic,  su- 
dorìfica, es|>etloranle  ; per  uilìiiio  raci|iia  bollenle 
e soprattutto  U suo  vapore  è nibilicante  ed  anche 
escarotico.  I chirurghi  impiegano  frequentemente  le 
irrigazioni  dì  acqua  fresca  nella  cura  delle  scottature, 
delle  fratture,  delle  lussazioni  ecc. 

II.  Acque  siuse.  — l.e  aique  salse  che  ricoprono 
prett^ochè  ì tre  quarti  della  superficie  del  globo,  e 
che  dovrebbero  chiamarsi  marine,  se  ({uclle  di  alcuni 
vasti  laghi  che  non  hanno  uscita,  non  godessero  delle 
stesse  proprietà,  lumno  un  sapore  da  prima  salato 
c quindi  amaro  e nauseabondo,  die  vale  a caratte- 
rizzarle ed  a distinguerle  dallo  minerali  propriamente 
«lette;  hanno  una  teni|>eratura  che  si  avvicina  a 
quella  dell'atmosfera,  principalmente  negli  strati  su- 
)»erM)rì;  albergano  nel  loro  seno  un  numero  infinito 
di  piante  c dì  animali  ; e tengono  in  dissoluzione  una 
certa  quantità  di  idroclorato  di  so<la,  con  alcuni  clo- 
ruri, sidrali  e<T.  (r.  Acijca  di  masr  e Nsse). 

III.  AcfHR  MHKSAU.— Diconsimmernh'quclleacque 
di  sorgenti'  che  sono  cariche  di  principii  cstninoi, 
per  modo  che  le  loro  proprietà  fisìclic  e chimiche 
vengono  cangiate  in  proprietà  niedioanientosc,  e che 
|>ert'jò  sono  capaci  di  produrre  sull'  economia  ani- 
male un'azione  |>articolare  dipendente  dalla  natura 
e dalla  proporzione  di  questi  principii.  Il  caso  è forse 
*4ato  il  primo  a rivelare  le  virtù  di  queste  acque  ; 
i pagani  credettero  che  una  divinità  presiedesse  a 
ciascuna  delle  loro  sorgenti;  gli  empirici  andarono 
lungamente  predicando  come  fusaero  atte  ad  operare 
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guarigioni  miracolose  ; ma  ai  di  nostri,  senza  ricusare 
a taluna  delle  1^00,  di  cui  si  conosce  la  più  o meno 
diversa  composizione,  certe  proprietà  peculiari  e spe- 
cìfiche nella  cura  di  alcune  malattie,  si  può  affermare 
che  in  molli  casi  le  acque  minerali  non  producono 
effetti  superiori  a quelli  che  si  ottengono  per  mezzo 
di  altri  agenti  tcra{>euliei.  — La  temperatura  delle 
acque  minerali  è molto  variabile  ; in  alcune  si>rgcnli 
è appena  di  9".  cd  in  alcune  altre  giungo  sino  agli 
88**  centig.;  oiid’è  che  si  dividono  in  /'redde  o (cinpe- 
nife,  ed  in  ea/de  u (mmf/i,  c dieonsi  nntura/i  per  di- 
sUnguerle  dalle  pre|>arazionÌ  farmaceutiche  «*onosciute 
sotto  il  nume  di  ocr/tis  minerali  arlefatie  (c.).  sor- 
genti più  calde  scaturiscono  in  gi'nerale  dai  punti 
più  elevati  al  disopra  del  livello  del  maro;  per  lo 
più  contengono  ima  «-crìa  dose  di  zolfo  ; in  mezzo 
alle  montagne  s'incontrano  parecchie  soigcnli  ter- 
inuli  aventi  una  temperatura  clic  non  s'allontana  da 
quella  dell'acqua  bollente;  declassi  meno  agiate  di 
alcuni  paesi,  di  Ax  nc'  Pirenei,  di  Acqui  nel  Monfer- 
rato ecc.,  sì  valgono  di  queste  acquo  |>cr  la  cottura 
dei  loro  alimenti.  Il  punto  in  cui  le  acque  minerali 
cessano  di  esser  fredde  e prendono  il  nome  di  calde, 
non  si  può  deteriuinaro  in  modo  preciso;  tuttavia  se 
si  eccettuano  quelle  di  mare,  non  si  diranno  vera- 
mente calde  le  acquo,  se  non  quando  vi  si  potranno 
prender  bagni  senza  che  sia  necessario  di  scaldarle.  — 
La  calorificazione  c la  mineralizzazione  delle  acque 
termali  sono  stato  Toggelto  dì  molle  discussioni  e di 
molle  ricerche  ; ma  siffatle  quislioiii  rimangono  tut- 
tora indecise.  >eirii>olesi  più  generalmente  ammessa 
si  considera  il  nocciolo  del  globo  sii'conie  composto 
di  materie  metalliche  temilo  allo  stato  di  fusione 
dall’azione  intensa  del  calore,  e vincolate  da  una 
pressione  proporzionale  alia  profondità  a cui  si  tro- 
vano. A profondità  maggiori  di  30  moiri  dalla  super- 
ficie della  terra,  i termometri  additano,  col  crescere 
di  queste,  un  continuo  crescere  di  icmperulura,  mi- 
surato da  circa  4 grado  centesimale  per  ogni  discesa 
di  3.''i  metri  ; e so  il  calore  va  sempre  alimentando 
colla  medesima  legge,  egli  è facile  il  dedurre  che  alla 
profondità  di  43  a 4 6 leghe  le  materie  interne  del 
globo  debbono  farsi  incandescenti.  .Ammettendo  que- 
st'ipotesi, rimangono  spiegati  e i sotterranei  muggiti, 
eie  furiose  commozioni  della  terra,  o gli  spavente- 
voli fenomeni  dei  volcani.  Le  scosse  di  terremoto 
sono  più  frequenti  nei  terreni  volcanii-i;  più  vi«ilcnle 
nei  |)aesi  volcanizzati,  nei  tempi  deJle  grandi  eruzioni 
volcanichc,  c nei  luoghi  dove  abbondano  le  sorgenti 
termali  : e queste  abhonUano  appunto  là  dove  esi- 
stono volcani  attivi  o volcani  estinti;  egli  c poi  da 
notarsi  ebe  i terremoti  producono  cangiamenti  slra- 
ordinarìi  nelle  medesimo  sorgenti,  giacché  ora  ne 
abbassano,  ora  ne  innalzano,  cd  ora  ne  sospen- 
dono momentaneamente  la  tcmperalura,  come  ac- 
cadde alle  acque  di  Aix  in  Savoia,  all' epoca  del 
terremoto  di  Lisbona , e talvolta  ne  cangiano  l’es- 
senza o ne  cagionano  la  totale  disparizionc.  Si  può 
pertanto  conchiudere  che  la  calorificazione  o la 
mioeriUuaaiooe  delle  àcqne  termali  è dovuta  al 
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}Aftsag^Ìo  di  queftlc  acque  nella  sfera  d'alUvìlà  delle 
masse  igneo  interne,  ossia  della  forza  plutonica  della 
terra,  — l*cr  dare  ima  spiegazione  dì  questo  stesso 
fenomeno , Wìiting  prelende  obe  la  U*rra  esercita 
un'azione  potentemente  nssurbente,  sino  ad  una  pro- 
fondità ohe  si  reputa  di  :20  miglia  geometriche  circa; 
che  a questa  profondità  i fluidi  elastici  provano  una 
compres'»ìonc  capace  di  trasformarli  in  liquidi,  c che 
il  calore  che  ne  risulta  basta  a scaldare  l'acqua,  cd 
a facilitarle  rappropriazione  dei  sali.  Ina  tale  ipotesi 
condurrebbe  alia  cognizione  approssimativa  della 
profondità  dello  sorgenti  per  mezzo  del  grado  della 
loro  teiuporalura,  perehò  ad  una  più  furie  compres- 
sione corrìspondercbtie  una  maggiore  intensità  di 
calorico,  e crescerebbe  la  compressione  a tnUura  che 
andrebbe  crescendo  la  profondità.  •—  In  ambedue 
queste  ipotesi  ed  in  qualunque  altra  che  siasi  falla 
sulla  calorifìcazione  e sulla  mineralizzazione  delle 
acque  termali,  rimane  un  punto,  sul  quale  non  sì 
può  muover  dubbio,  ma  di  cui  non.  si  può  dare  una 
sufficiente  spiegazione,  e si  é rìnflucnza  deirelettrico 
sulla  loro  formazione  e sulla  loro  natura.  Si  è però 
osservato  die  Tacqua  pura  ed  elettrizzata  dlscioglie 
facilmente  i sali.  In  somma,  la  temperatura  costante 
«Ielle  sorgenti  ed  il  loro  corso  regolare,  fanno  credere 
che  in  una  sfera  alquanto  lontana  dalla  corteccia  del 
globo  esiste  una  forza  plutonica  che  agisce  su  grandi 
masse  di  acqua;  che  queste  acque  verrebbero  a sea- 
tiirirc  sulla  sua  superlicie,  seguendo  una  linea  più  o 
menodirciia;  e che  dal  loro  pìùo  meno  breve  tragitto 
debbe  dipendere  la  temperatura  della  sorgente.  Di 
fatti  ove  si  conceda  che  dal  colmo  delle  allure  le 
acque  pluviali  penetrino  neU’inlcrno  della  terra  per 
formare  le  sorgenti  che  s'incontrano  nelle  valli  ed 
anche  .sui  fianchi  delle  montagne,  converrà  pur  cre- 
dere che,  in  certi  siti,  l'acqua,  incontrando  una  mole 
profonda  diletti  penetrabili,  debba  trapelare  indefi- 
nitamente, sinché  giunga  ad  un  terreno  posto  nella 
sfera  d'attività  delia  forza  plutoni^^,  e tale  che  ne 
sospenda  la  fcitrazione.  Allora  vi  si  raduna  in  gran 
copia  per  risalire  in  virtù  della  legge  d’equilìbrio  dei 
li(}uìdi,  e dove  sì  badi  alla  sua  temperatura,  quando 
giunge  alla  siiperfleìe  del  suolo  ed  alle  notabili  per- 
dite di  calorico  subite  nel  lungo  cammino,  si  può 
arguire  di  quale  intenso  grtido  di  calore  debl>a  rifor- 
nirsi qtieM'aequa  per  entro  le  viscere  del  globo.  La 
regolarità  del  prodotto  offerto  dalle  sorgenti  termali 
e rirrcgolarilà  di  quello  delle  sorgenti  ortlìoarie  fa 
pur  credere  che  le  prime  siano  collocate  più  profon- 
daiiicnic;  che  si  alimentino  inoltre  di  tutta  l'acqua 
p«'rduta  per  le  sorgenti  superficiali;  che  si  trovino 
riparate  daU'azione  del  calon*  solare  : e che  le  masse 
incommensurabili  da  cui  provengono  e la  profondità 
che  le  separa  dalla  corteccia  del  globo,  lo  rendano 
meno  soggette  alle  variazioni  prodotte  dagli  accidenti 
atmosferici.  » l>e  sorgenti  che  sono  Luna  daH'allra 
poco  lontane,  hanno  comunemente  la  stessa  cbiinica 
composizione  e la  stessa  temperatura  ; ma  quando  la 
loro  oompoaizione  è molto  diversa,  è pure  diverso  il 
loro  grado  di  calore.  Le  sergenti  che  hanno  una  più  | 


bassa  temperatura , colla  stessa  et 
mica,  sono  probabilmente  ramificazU 
principale,  che  nel  fare  un  più  lung 
gitano  di  una  maggior  quantità  di  c 
mente  le  sorgenti  più  calde  debbon 
ncralìzzale,  perchè  il  calorico  è un  i 
solubilità;  e può  anche  darsi  che 
al>bandonata  una  sorgente  prima  < 
attraversato  il  terreno  imoeralìzzato 
«thè  esistono  tra  le  acque  minerali  ei 
provengono  o per  cui  passano  non  : 
determinati.  Sì  è pi*rò  «>s»ervalu  che 
Uci,  scliisiosi  e argillosi  furnìscono  se 
ma  ;>er  lo  più  deboli  ; mentre  i terre 
quelli  che  presentano  lulli  profondi 
tali  ne  porgono  un  numero  minoro; 
in  generale  più  abbondanti,  e parte 
mente  delle  proprietà  dei  ierreiii  in 
meno  lungo  soggiorno.  — Le  cose  fin 
pttr  dare  un'idea  della  formazione  d- 
neralì,  e per  conchiudere  che  le 
osservano  nella  loro  temperatura  e 
posizione  sono  dovute  alla  natura  dei 
sali  dalle  acque  ed  alla  estensione  del 
cammino. — l..e  sostanze,  di  cui  l'au 
dimostrala  la  presenza  nelle  acque  i 
seguenti: — gaz:  omgtne,  asolo;  — ! 
idrozof/urico,  borica,  iolforam,  ùlrocl 
di  xoda,  d’ammouìaca,  d<  cote*,  di  i» 
turno,  di  potassa,  di  ferro,  di  rame, 
trati  (azotati):  di  potassa,  di  cafre, 
cloruri  : di  ;wtossio,  di  sodtò,  di  La 
magnesio,  d'aUuminio,  di  mangana 
di  ammoniaca  ; bromuri  : di  sodio, 
gnesio; — ioduro;  di  poluàsio  (o  idrio 
— fluoruro;  di  c«i/cio;  — solfuri:  di  t 
— carbonaii  : di  potassa , di  soda , 
calce,  di  stroNlianu,  d'drmtionioea,  ( 
^onese,  di  /itma  ; — boralo  : di  sm 
ctUee,  di  uUutnimt  ; c fmalmenle  s«7i« 
i'egetali  ed  animoii.  — Tulle  questo 
trovano  mai  riunite  nella  iiiedesiiua 
molte  si  decompurrcbltero  recìproca 
sali  di  calce  ed  i carbonati  di  polast 
di  soda  e i solfati  di  magnerà  ecc. 
che  un'ai'qua  minerale  contenga  pii 
di  qu<^sle  materie.  1 sali  che  più  coi 
cunlranu  in  «}uesle  acque,  sono  i soi 
smia.  di  magnesia;  i cloruri  di  sod 
magnesio;  i carbonati  di  soda,  dica 
di  ferro;  <|uesti  tre  ultimi  carbonati 
temiti  in  dissoluzione  coi  favore  d 
nìco  che  più  o menu  abbonda  in  l 
Tra  i principii  che  ciilranu  nella 
un'acqua  minerale  ve  n'ha  sempre 
dose  o |>er  energìa  predomina  sugli 
ciò  influisce  maggiormente  sullo  prò 
medesiiiia  ; di  qui  è nata  la  divisione 
nerali,  fredde  o calde,  in  cinque  c 
4 Mime,  S gamoHs  3 ferruginom , 
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S Indurate  (o  ìdrìodate).  Una  tale  c)aaai6cBuone  non 
è nè  rigorosa  nè  assoluta,  perchè  s'incontrano  sor- 
genti che  sono  nello  stesso  tempo  saline  ed  acidule, 
o ferruginose  e solforoso  ecc.,  ma  si  ammetle  nella 
Bcicnaa  per  facilitare  Io  studio  di  questi  prodotti  na* 
turali. 

1*  Acqob  MniKaALi  saunk.— Sono  quelle  che,  oltre 
ad  alcuni  altri  principii  mineraliiEatori.  di  cui  vi  si 
incontrano  le  Iraccic,  come  di  acido  carbonico,  di 
acido  idrosolforìco,  di  idroclorato  di  cal<rc,  di  car- 
bonato di  calce  o di  magnesia  ecc.,  ritengono  in 
soluzione  una  gran  quantità  di  materie  saline,  alle 
quali  vanno  debitrici  delle  loro  qualità  pui^live- 
eccitanti,  secondo  che  si  amministrano  a forti  o a 
deboli  dosi.  Queste  acque  sono  leruiali  o fredde,  e 
poco  alterabili;  il  loro  sapore  é amaro,  talvolta  pic- 
4*oiite  o nauseoso,  secondo  la  qualità  e la  natura  dei 
sali  che  vi  sono  contcnuU.^Ecco  i nomi  delle  prin- 
cipali sorgenti  saliue  ; 

AcqoE  sAuae  raaviLt:  In  Francia,  acque  di  Plora- 
bières,  di  Luxeuil,  di  Bourbonne-les-bains,  diChau- 
des-ajgues,  di  Baiarne,  di  Aix  in  Provenza,  di  Ba- 
gnères-Bigorre,  di  Néris  ecc.  ; in  Italia , acque  di 
Lucca,  di  Sant’ Agnese  in  Bagno  ( Romagna  e To- 
scana), di  Craveggia,  dì  Valdieri  (Piemonte),  di  Ca- 
sciana  , di  Ruseile , di  Montecatini  t^Tuscana)  ecc. 

Acqoe  sALiae  rneoDE:  In  Francia,  acque  di  ^ie- 
derbrunn , di  PouiDon,  di  Gamarde , dì  Joube , 
dì  .Mersange  ecc.;  acque  di  Sediitz  e di  Seyd- 
acbutz  (Boemia),  di  Kpsom  (Inghilterra),  di  Riva- 
nazxano  e di  S.  Vincenzo  (Piemonte  ) , di  monte 
Zibio  (ducato  di  Modena),  dì  Quarlarolo  (Roma- 
gna), ecc. 

Acque  uinezali  gassose. —Hanno  Facido  earho- 
nico  per  principio  mineralizzatore.  Queste  acque 
sono  limpide,  senza  colore,  con  un  odore  le^eniicntc 
piccante,  con  un  sapore  fresco  acidulo  od  alcalino, 
donde  la  loro  distinzione  in  acidule  90MOM  ed  atea- 
line  pouoir;  arrossano  la  tintura  di  tornasole;  for- 
mano un  precipitalo  bianco  coll'acqua  di  calce;  agi- 
tate, lasciano  sfuggire  multe  bolle  prodotte  dall’ab- 
bondanza del  gaz  acido  carbonico  che  giova  a tener 
disciolti  alcuni  dei  carbonati,  degridroclorali  c dei 
solfati  di  calce  che  vi  s'incontrauo  ; ma  dopo  lo  spri- 
gionamento del  gaz,  s’intorbidano  le  acque  e si  pre- 
cipita una  parte  di  questi  sali.  Le  acque  gassose 
sono  ancb’esso  o termali  o fredde.  l>e  prime  hanno 
proprietà  sUmolaiUi  più  decise  che  non  lo  seconde  ; 
ma  si  le  une  che  le  altre  agiscono  seosibiliucutc  sul 
sistema  nervoso.  Le  termali  si  amministrano  in  ba- 
gni, nelle  alTezium  cutanee,  reumalìsmali  ed  artriti- 
che, contro  i tumori  bianchi  ecc.  Le  fredde,  a pic- 
colo dosi,  convengono  nelle  flegmasie  leggere  delle 
vie  digestive;  a dosi  più  forti  s’ìmpicgano  con  suc- 
cesso in  un  gran  numero  di  malattie  croniche,  in 
quelle  soprattutto  che  dipendono  dall'atonia  degli 
organi  digestivi,  nelle  affezioni  nervose,  come  la  clo- 
rosi. l'ipocondria,  l'amenorrea,  i catarri  cronici,  le 
itslruzioni  del  fegato  ecc 

.VcQos  GASSOSE  TenwALi:  Le  più  importanti -sono; 


in  Francia,  le  acque  di  Mont-d'or,  di  Uerinont-Fer- 
rand,  di  Vichy,  di  Bourbon-l'archarabauU,  di  Uax 
ecc.;  quelle  di  Bride  o della  Perrière  (Savoia);  quelle 
di  monte  .\lceu>,  di  San  Giuliano  (Toscana)  ecc. 

Acque  GASSOSE  keeode:  In  Francia,  acque  di  Pou- 
gues,  di  Bar,  di  Mont-Brison,  di  Langcac,  di  Seltz 
ecc.;  acque  di  Santa  e di  Acetosa  (presso  Roma^;  dì 
Grognardo,  di  Valdieri,  di  Courmayeur  (Piemonte); 
di  Monlione  (Toscana). 

5'^  Acque  HixERALt  reanuemosB.  — Queste  acque  che 
dicunsi  anche  acque  marziali,  aeque  calibeate,  prese 
alla  sorgente  sono  per  lo  più  limpide  e senza  odore, 
hanno  un  sapore  stiptico  e melallieo  ; esposte  al  con- 
tatto dolFaria  sì  coprono  più  o meno  prontamente 
di  una  pellicola  iridata  e rossastra , 0 depongono 
sotto  forma  di  Hocchi  giallognoli  una  certa  quantità 
di  protossido  di  ferro.  Secondo  Longchamp,  l'ossido 
di  ferro  delle  acque  ferruginose  non  si  trova  sempre 
allo  sialo  di  carbonato  ; ma  facendo  talvolta  l’uf^io 
di  acido,  vi  sì  trova  combinalo  colla  calce,  allo  stato 
di  ferralo  di  calce.  Le  acque  ferruginose,  oltre  il 
metallo  da  cui  prendono  il  nome,  coulcngono  sali  di 
soda,  di  ralce,  di  magnesia  ed  anche  di  manganese 
ecc.  L'azione  di  queste  acque,  che  sono  calde  o 
fredde,  sull  economia  animale , è quasi  analoga  a 
quella  delle  preparazioni  ferruginose. 

Acque  pkarcg(nosb  termali:  Acque  di  Carlsbad , 
dì  Tccpliu  (Boemia),  di  Puzzuolo  (IMapoli)  ccc. 

Acque  perbucihuse  fbcude:  In  Francia,  acquo  di 
Forges,  di  Adulale,  di  Roucn,  di  Passy,  di  Provins, 
di  Russang,  di  Contrexeville  ccc.;  acque  di  Spa  (Bel- 
gio); acque  di  Pyrmonl  (Vestfalia);  acque  di  Re- 
eoaru  e dì  CivillÌDa  (Vicentino);  di  Borra,  del  Kio  di 
Cbitignano  (Toscana);  di  Orcsole,  dì  Brieberasio  e di 
Morbello  (Piemonte)  ecc. 

4**  Acque  uinbbali  60l»*orosz.  — Le  acque  minerali 
solforose  o cpaticAe  sono  liquitli  sommamente  fetidi, 
limpidi,  dolci  al  tatto,  aventi  un  sapore  salalo  multo 
spiacevole,  con  una  temperatura  ora  fredda  ed  ora 
calda  (da  a 7S”  cenlig  ),  ma  più  comunemeule 
calda;  i loro  principii  niincralizzaturi  sono  l'idro- 
gene  solforato,  gl'  idrosolfati  scoipHci  c gi'idrosol- 
fati  solforati.  Le  acque  solforose  godono  delle  me- 
desime proprietà  c si  amministrano  nelle  medesime 
circostanze  che  lo  zolfo  ed  il  fegato  di  zolfo.  Quando 
si  trattano  lo  acque  minerali  solforose  cogli  acidi , 
le  noe  lasciano  sfuggire  il  gaz  idrogeno  e precipi- 
tano lo  zolfo,  le  altre  non  precipitano  Io  zolfo  e 
lasciano  sfuggire  il  gaz  idrogeno  solforato.  — Le 
acque  solforose  termali  sono  molto  sparse  nella  na- 
tura; s'incontrano  principalmente  nelle  montagne; 
contengono  tutte,  benché  in  proporzioni  diverse, 
solfuro  di  sodio,  carbonato  di  soda,  solfato  di  soda, 
cloruro  di  sodio,  silice,  magnesia;  le  acque  solforosa 
tengono  inoltre  in  sospensione  certi  Hocchi  bianca- 
stri di  una  sostanza  particolare,  che  si  distingue  coi 
numi  di  baregina  o di  9f<ii><iia.  Queste  acque  anne- 
riscono le  dissoluzioni  dì  piombo  e d'argento,  e si 
decompongono  facilmente  quando  si  trasportano  lungi 
dalle  loro  sorgenti. 
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Acqok  toLPOKOsc  TiRMAU  : In  Francia , acque  di 
Barégcs,  di  S.l^veur»  di  (luterete,  di  Bagnères  de 
Luclion,  di  Bonnes,  di  S.l-Amand  ccc.  ; acque  di 
AÌK>la*Chapelle  (Reno),  di  Baden  (Svinerà),  di  Ba- 
den  (granducato  di  Baden).  di  Baden  (Austria);  nel 
regno  dì  Napoli,  acque  diConlur»!,  di  Ptftciarelli,  di 
tin&tellaroareecc.;  nella  Toscana,  acque  diS.  Filippo, 
di  S.  Cae<‘ìano,  di  llapolano  eec.  ; acque  di  Abano 
(P,*idovano),  di  Viterbo  e della  Porretia  (Stato  Ponti- 
ficio), della  Pieve  e della  Turrita  (ducalo  di  Modena), 
di  Guitera  (Corsica);  negli  Stati  del  Redi  Sardegna, 
acque  di  M\  in  Savoia,  di  Acqui  (Monferrato),  di 
Voltri,  di  Roccabigliera,  della  f^na.  di  Bobbio,  di 
Valdierì,  di  \ inadio  eec. 

Acqce  soc-roBOse  fredoe  ; Acque  di  Cnghien  (Fran- 
cia), di  Filsen  (Aleniagna),  di  Puxzichello  (Corsica), 
di  Trcbcore  (Ixnibsrdia),  di  lu^sìgnano  (ducalo  di 
l*arma),  della  Biscia  (Modena),  di  S.  Lucia  (Na- 
poli), di  Bifonica  (presso  Firenxc)  ecc.;  negli  Stati 
Sortii,  acque  di  Boi^omaro,  di  Voltaggio,  d‘lso- 
labona,  di  Lii,  di  San  Saltatore,  di  UetorìMtio,  di 
.San  Gene&io,  di  Caslclnovo  d'Aili,  di  Mouibasilio,  dì 
Baissa  ecc. 

5**  Acqui  iodubàtk.  — L'analogia  sorprendente  delle 
proprietà  di  alcune  acque  minerali  solforose  con  quelle 
deiriodo  nella  curazione  dello  affezioni  scrofolose,  dei 
gozzi  e delle  ostruzioni  dei  visceri  addominali,  doveva 
naturalmente  far  supporre  Teeistenza  di  un  qualche 
specifico  in  questi  liquidi.  \je  ricerche  fatte  in  pro- 
posito confermarono  ciò  che  Tes^terienza  terapeutica 
aveva  sanzionalo  senza  saperlo.  La  prima  analisi  co- 
ronata da  buon  successo  fu  quella  deir.\ngelini  che 
dimostrò  la  presenza  deiriodo  nelle  acquo  minerali 
di  Voghera  ed  in  quelle  di  Saics.»-!!  Cantò  fece  la 
sti'ssa  osservazione  nelle  acque  di  Castclnovo  d'Asli, 
di  Ai\  in  Savoia,  e di  $.  Genesio,  che  a Torino  sono 
molto  impiegate  nella  curazione  dei  gozzi  c delle  scro- 
fole; dalle  analisi  del  prof,  ('.aolò  e del  P.  Ottavio 
Kerrarìu,  risulta  che  l'iodo  esiste  pure  nelle  act)uc 
minerali  di  Acqui.  Il  Ur.  Balard  e Bousingaull  lo  tro- 
varono, il  primo  nello  acque  del  mare  mediterraneo, 
il  secondo  nell'acqua  di  una  salina  della  provincia  di 
Anlioquia  neU'America  meridionale.  I..0  acque  iodu- 
rate  sì  danno  a bere  a pict'ole  dosi  (uno  o due  bic- 
chieri) pure  0 allungate  con  latte  ; s'iiupiegano  anche 
in  lozioni,  in  bagni  ecc.— Nella  enumerazione  delie 
diverse  acque  minerali  abbiamo  pretermesse  quelle 
di  mare,  perchè  già  nella  divisione  delle  acque  tellu- 
riche, le  avevamo  comprese  sotto  la  denominazione 
di  acque  salse  ; ma  qualora  si  volessero  riunire  alle 
minerali,  egli  è chiaro  che  dovrebimro  venir  collo- 
cate nella  cal^orìa  delle  acquo  saline  fredde. — Ci 
riiuarrehbe  ora  da  esaminare  partilaroente  la  com- 
posizione e le  virtù  medicinali  di  ciascheduna  delle 
Mkrgenli  clic  abbiamo  indicate,  il  che  riuscirebbe  fa- 
stidioso da  un  canto  e di  poca  utilità  dall'altro,  giac- 
ché molle  di  queste  acque  sono  a un  di  presso  dolale 
delle  medesime  proprietà;  perciò  ci  ristringiarao  ad 
un  breve  cenno  sulle  poche  che  sono  più  frequentate 
o più  conosciute. 


Acq»9  miuerafi  Urmoli. 

Acque  ssuicb  m PLomiÒBZS. -^Plozc 
città  dello  s(>artimento  dea  Vosges,  a 2%  1 
a 6 l^lie  da  Epinal,  possiede  selle  ba 
di  Plombiéres  sono  senza  colore,  quai 
quanto  untuose,  con  una  temperetur 
eentig.  Secondo  Vauquelin  sono  com 
carbonato  di  soda,  solfato  di  soda,  ciò 
soiio-carbonato  di  calce,  silice,  maini 
amministrano  in  bagno  od  in  bevanda  ( 
il  mattino)  nella  cura  della  clorosi , * 
croniche,  delle  scrofole  ecc. , sono  p 

Acqor  84I.IIVB  DI  B&gbIres.  — Bagnèr 
cola  città  degli  alti  Pirenei,  suH'Adoui 
Barrèges,  a SS  da  Tolosa,  conta  so 
le  cui  acque  limpide,  diafane,  inodorost 
di  Laterre  che  ha  un  odore  epatk*o,  bt 
piccante  alquanto  sliplico;  una  temper 
da  iS  a .*(0^  centigraili.  Queste  acque 
di  idroclorato  di  magnesi.'i , kiroclon 
clunim  dì  sodio,  solfalo  disoda,  silice,  t 
carbonato  di  calce,  carbonato  di  pota 
di  magnesia,  carbonato  di  ferro  ec< 
acque  di  Bagnères-BIgorre  è molto  van 
zioni  melanconiebe,  atoniche,  noi  flussi 
.Si  prendono  in  bevande,  in  bagni,  ind< 
lazioni  eec. 

Acque  siuma  lu  Lcc»u.  — Lucca,  j 
città,  a poche  leghe  da  Firenze  e 
siede  dieci  sorgenti  di  acque  minerali 
ratura  varia  da  37  a centigradi 
peKettamente  lìmpide,  senza  odore  t* 
]iosle  di  acido  carbonico  libero,  solfai 
fato  di  magnesia,  allume,  idroclorato 
clorato  di  magnesia,  carbonato  di  calci 
tnagnpNÌa,  silice,  allumina,  ossido  di  I 
goni»  nella  gotta,  nei  rcunialUmi,  n 
nella  clorosi,  nella  leucorrea,  nelle  c 
viscerali,  nelle  scn^ole  ecc.,  s'impieg 
ed  aU  intorno. 

Acque  gissose  or  Morr  d'ob.  — Mon’ 
villaggio  dello  spartimentodel  Puy-de-l 
da  Clermonl-Ferrand  possiede  setto 
vicine  le  une  alle  altre  ; le  principali 
S.  .Margherita  che  ha  una  teinperatur 
eentig.,  quella  del  gran  Bagno  lo  cui  t 
tuose  ed  hanno  una  teinperaliira  tra 
eentig.;  quella  del  bagno  di  Cesare  olic 
pcratura,  e quella  della  fontana  della 
ne  ha  c le  cui  acque  sono  da  prin 
salate.  I/*  acque  di  qiicsl’uUima  sorp 
Bertrand,  contengono  acido  carbonici 
soda,  carbonato  di  calco,  carbonate 
idroclorato  di  soda,  solfato  di  soda , al 
di  ferro  o piuttosto  carbonato  di  ferri 
genti  contengono  le  stesso  sostanze 
diverse.  1.0  acque  del  Moni  d'Or  coi 
malattie  croniche  del  polmone,  sene 
quativa , neiratonia  e la  flaccidtlà  di  t 
nella  gotta,  nei  reumattsml  eec.  Si  a? 
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mailtmo  alla  doM  di  tre  o quattro  biccbìeri,  pure  o 
diloile  con  latte  o con  dii  dèooUo  qualunque,  ovrcro 
Id  bagni,  doecie,  fomentazioni  ere. 

AnQci  r.AaaoM  m VicHY.->Vich>',  piccola  dttà  dello 
apartimento  dcU'Allier  a 15  leghe  da  Moulios.  e a 
SS  da  iJone,  ha  varie  aorgenti  luinenili  ; la  principale 
chiamasi  Grande-A«rille,  le  Mie  acquo  suno  limpide, 
araza  colore,  con  un  sapere  acidulo,  poco  alcalino  e 
con  una  temperatura  che  varia  da  SS  a 46*  centig.; 
si  compongono,  secondo  Longehamf».  di  acido  car> 
bonico  libero,  carbonato  di  soda,  carbonato  di  calce, 
carbonaio  di  magnesia,  carbonaio  di  ferro,  idroclo- 
nto  di  «oda,  solfato  di  «oda,  «ilice,  materia  vegeto* 
animale.  Le  acque  di  Vichy  convengono  in  InUe  le 
malattìe  che  dipendono  dalle  affezioni  dei  vkeeri  ad* 
dominali,  neiripocondria,nciranienorrea  ecc.  Darcel 
ha  provalo  con  un  gran  numero  di  oaecrvazioni  che 
queste  acque  avevano  la  proprietà  di  rendere  l'orina 
alcalina,  e «I  è convinto  della  loro  utilità  per  neon* 
durre  allo  «lato  alcalino  Torina  adda,  iti  qui  è nato 
Tuio  delle  tavolette  che  dicomi  di  DarceL  Si  prendono 
le  acque  di  Vieby  pure  o mescolate,  il  mattino  alla 
dose  di  S o 3 bicchieri;  »i  prendono  anche  in  lozioni, 
in  bagni  ecc. 

Acqui  rxaaunivosc  ni  Czataa&e.  — CarUbad.  piccola 
città  della  Boemia , «ulla  Toppel , t«iebro  pel  suo 
congresso  e per  te  «ue  terme  che  guarirono  il  czar 
Pietro,  possiede  un  gran  numero  di  sorgenti;  la  più 
antica,  la  più  abbondante  e la  più  calda  ha  il  nome 
di  ^pnufri;  la  sua  temperatura  è dì  74*  cenlìg.  drca; 
le  sue  acque  sono  chiare.  lrt«|iarenli,  senza  colore, 
senza  odore,  ma  sono  dotale  di  un  certo  sapore  che 
direbbeai  di  brodo,  segtzito  da  un  gusto  alcalino  aU 
quanto  nauseabondo.  acque  di  Carlsbad,  secondo 
Berzelius,  contengono  solfoto  di  soda,  carbonato  di 
soda,  cloniro  di  sodio,  carbonato  di  calce,  idrofluatu 
di  calce,  fosfato  di  calco,  carbonato  di  stronliaaa, 
magnesia  pura,  soUo-fosfato  d'allumina,  oasido  di 
ferro,  ossido  di  manganese,  silice,  acido  carbonico 
(un  eccesso).  I gottosi,  gl'ipocondiiaci.  gl’isiericiocc., 
provano  giovaiuenlo  coiruso  di  queste  acque  in  bagni 

0 In  bevanda  ; se  ne  prendono  tre  o quattro  bicchieri 

1 primi  giorni  e quindi  si  aumenta  di  mano  in  mano 
U dose. 

Acque  naanmaosc  ai  Toarun.  Teeplitz,  piccola 
ed  amena  città  della  Boemia,  possiede  ancb'essa  varie 
sorgenti  o b^gni.  Le  acque  di  Tmplitz  hanno  risso* 
miglianza  con  quelle  di  Carisbnd,  si  adoperano  oei 
medesimi  casi  e nello  stesso  modo,  sono  dùare,  tra- 
sparenti, inodorose,  hanno  un  sapore  salato  ed  una 
temperatura  di  4B*  ccnl^.  circa  ; prendono  un  color 
verdognolo  nei  begni , e seconÀs  il  Dr.  Ambrozzi 
contengono  solblo  di  soda,  idroclorato  di  soda,  car- 
bonato di  soda,  carbonaio  di  calce,  siliee,  ossido  di 
ferro,  materia  eslralU>*resÌnosa  e acido  carbonico. 

AcQua  soLeoacni  w Bisfecas.  — Barèges,  villaggio 
dagli  alti  Pirenei  vicino  a Tarbes.  possiede  tre  sorgenti 
ininerali  che  ri  distinguono  coi  nomi  di  co/de,  lempe* 
ruU  e tiepida.  Le  acque  di  Barèges,  la  cui  tempera* 
tura  varia  da  50  a 45*,  hanno  un  odore  di  uova  Cn* 


cide,  un  gusto  nauseabondo,  un  aspetto  untuoso  ecc., 

0 secondo  l^ngchamps,  danno  airanalisi:  soda  caii- 
sUca,  idrosolfato  solforato  di  soda,  sottocarbonato  di 
calce,  soUocarbonato  di  magnesia,  silice,  azoto,  ma- 
teria animale  (haregina  o glaidina).  SI  amministrano 
in  bagni,  lozioni,  iniezioni  ; si  bevono  alla  sorgeule 
alla  dose  di  tre  o quattro  bicchieri  la  sera.  S'irapie- 
gano  come  tulle  le  preparazioni  solforose  nelle  affé* 
ziotii  cutanee  antiche  e ribelli,  nella  gotta,  nei  reuma* 
Usui  ecc. 

Acque  soiroaosc  oi  Arc-Là-CMàraus.  — Aiz  la  Cha- 
pelle.  ossia  Aerquisgnoa  città  della  Prui^ria  Renana,  a 
M leghe  da  Spa, celebre  per  trattati,  per  congroasi  e per 
essere  stata  la  sede  deirimpero  dif^rio  Magno,  ha  tre 
sorgenti  principili  che  formano  allreilaDti  bagni,  tra  i 
quali  si  distingue  il  bagtioeUir/iMpertUore  e lokrrrenhad. 
Il  bagno  deirimperetore  ha  dato  airanalbi  idroclorato 
di  «mia,  carbonato  di  soda,  solfalo  di  calce,  addo 
carbonico,  carbonaio  di  calce,  silice,  acido  idrosolfo- 
rico, azoto.  l4i  temperatura  di  questi  bagni  varia  da 
43  a centigradi  circa.  Le  acque  di  Aiz-|a*Cha- 
pellc,  che  si  adoperano  intcriormente  ed  eslerior* 
mente,  sono  ottime  contro  i reumatismi  cronid,  con- 
tro la  dbpepsia,  contro  le  malattìe  deU'utcro,  per  la 
guarigione  dei  membri  offesi  da  aotiebe  ferite  di  armi 
da  fuoco  occ. 

Aoqck  sotroaoec  di  Aie  in  Savoia.— Ah,  piccola 
dttà  vicino  a ChamlM*ry,  poasiede  due  sorgenti  prin- 
cipali che  diconsi  l'una  di  sof/ò,  l'altra  di  A//mne  ; le 
ac(|ue  della  prima  sono  mollo  fetide  ed  hanno  un  sa- 
pore dolcigao  e terroso  ; quelle  di  oi/Hote  hanno  un 
sapore  più  stipUco  e più  amaro  di  quelle  di  zolfo. 
Secondo  il  professore  Suquet,  le  acque  di  Ah  sono 
composte,  quelle  di  zolfo,  di  idrogene  solforato,  acido 
carbonico,  estrattivo  animalizzato , solfato  dì  soda, 
solfato  di  magnesia,  solfato  di  calce,  idroclorato  di 
magnesia,  idroclorato  di  soda,  carbonaio  di  calce, 
«’arbooato  di  magnesia.  I^e  acque  di  a//umc  conten- 
gono meno  acido  idrosolforico,  più  acido  carbonico 
libero  e un  idriodato  alcalino.  S'impiegano  come  le 
altre  acque  solforose. 

Acque  solfosose  di  Acqui.— * Acqui,  capitale  del 
l’alto  Monferrato,  offre  diverse  sorgenti,  una  dello 
quali  chiamasi  la  bofienté , le  altre  sono  conosciute 
sotto  il  nome  di  bugni.  La  temperatura  della  bollente 
è di  75*  centig.,  quella  delle  acquo  dei  begni  varia 
dai  39  ai  51*  centig.  Queste  acque  sono  limpide,  tra- 
sparenti, untuose,  hanno  un  odore  epatico  od  un  sa- 
pore alquanto  salmastro  ed  amaro.  Spettano,  come 
abbiamo  già  notato,  alla  classe  delle  acque  ìodurale; 
oltre  ali'iodo,  contei^ono  acido  idrosolforico,  idro- 
solhto  dì  calce,  cloruro  di  sodio,  cloruro  di  magne- 
rio,  cloruro  di  calcio,  solhto  di  soda,  solfato  di  ma- 
gnesia, solfato  di  calce,  materia  d’origine  organica, 
acido  silicico,  oarido  di  ferro  : quelle  dei  bagni  con- 
tengono inoltre  una  piccola  quantità  di  acido  carbo- 
nico. Si  usano  allo  esterno  ed  aU’interno  in  bevande, 
in  bagni,  in  docce,  io  iniezioni,  contro  le  scrofole, 

1 reumatismi,  la  gotta,  le  affezioni  risultanti  da  ferite 
fatte  con  armi  da  fuoco  eoe.  Le  terme  di  Acqui  sono 


ACQUE. 


m 


ftUte  recentenente  illuflratc  dii  P.  RaUi  c dal  t>r.  Gra* 
neiii;  lo  erano  alcuni  anni  prìcna  dal  Dr.  Berlini, 
nella  coi  Idrùfogia  mintroU  «luno  areuratanienle  de* 
»criltc  tutte  le  «sor^’nli  minerali  che  » incontrano  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna. 

Ac^jcc  aotvonosR  di  Vai.oicm.  — I bagni  di  V'aldicri 
a poca  dbtanu  da  Cuoco  sulle  tiro  del  <Ìcmo, 
vennero  celebri  per  la  guarigione  di  madama  Violanle 
di  Savoia,  vedova  del  dura  Filiberto  ii.  Valdieri  pos- 
siede tredici  sorgenti,  sette  delle  quali  soltanto  sono 
raccolte  a prò  dello  slabìlimento.  La  loro  temperalnra 
varia  da  SO  a 7)*  centigradi.  Ma  quella  che  dtceai  la 
vilrìohta  ha  appena  it*  eentig.  di  teniperatara , e 
quella  della  magnesia  nc  ha  tiO*.  Queste  acque  sono 
lìmpide  0 trasparenti,  hanno  un  odore  di  uova  f ra- 
pide, un  sapore  sulforeo-epatico,  e secondo  Giobert 
contengono  gas  addo  carbonico,  gaz  idrosolforalo, 
solfato  di  soda,  idrocioralo  di  soda,  idroelorato  di 
calce,  principio  bituminoso  con  alcune  tracce  di  selce 
e di  prlndpìo  estrattivo.  Giovano  nelle  malattìe  cu- 
tanee, nelle  oftalmie,  nelle  affezioni  spasmodiche,  nei 
dolori  reumatici,  nelle  rigidità  articobri,  eoe.  Per 
l’uso  interno  sono  preferite  le  acque  della  vHriolata 
e di  quella  della  magnesia  che  dieesi  anche  calda 
pvrtfantf.  I*er  le  inalalUc  degli  occhi  è rinomala  la 
sorgente  diS.  Lucia,  situala  stilb  sponda  opposta,  la 
quale  lia  uno  temperatura  coslanle  di  33*  centigradi, 
e si  distingue  forscdalle altre  per  uua  maggior  do»e  di 
principio  bituminoso  che  la  rende  saponacea  al  tatto, 
eal  quale  sembra  doversi  attribuire  b sua  tinta  eiirina. 

Acqi'r  auu^inosK  oi  Viasoto.  — Vinadio,  villaggio 
della  valle  di  Stura  a IO  loglio  da  Cuoco,  e a poca 
distanza  da  Demoote  possiede  otto  soigenli  dì  acque 
temiali  aventi  un  odore  dì  solfuro  di  potassa,  un  sa- 
pore di  uova  covale,  una  temperatura  ebe  varia  da 
50  a 70*  eentig.  ; queste  acqua  contengono  presso  a 
poeogliflcssi  prineipii  di  quelle  di  Valdieri  ; si  usano 
airintcrno  ed  airestemo.  e glovaiiocontrole  ostruzioni 
di  fegato  e di  milza,  contro  le  oftalmie,  contro  b renella, 
contro  le  sezatiebe,  contro  le  malattie  cutanee,  ecc. 

.4cque  mòieraii  fredde. 

Acqua  asuaa  oi  Scoirtz.  — Sedlitz,  villaggio  della 
Boemia  vicino  a Praga  e a Tneplitz,  possiede  nna  sor- 
gente le  cui  acque  sono  limpide,  trasparenti,  con  un 
odore  particolare  ed  un  sapore  sablo  ed  amaro.  Se- 
condo Hoffmano,  sono  composte  di  solfalo  di  magnesia, 
solblo  di  soda,  solfato  di  t-ab^e,  curlvonsto  di  calce, 
carbonato  dì  magnesi.n,  acido  c4irboQii!o,  nuitoria  re- 
sinosa. S’ impiegano  come  cabrtirlic  nei  icnipcra- 
nienli  linbticì  e ipocondriavi  ; net  csbi  di  lK>rÌM>rigini 
continui,  di  slilicbezy.a  u»tmtita,  alla  dixso  d.t  una  a 
dne  libbre  al  giorno. 

Acqui  SALuis  01  Ergili.— villaggio  d’Inghil- 
terra a 7 leghe  da  Lciadia,  ha  «ma  sola  sorgenu*  mi- 
nerale le  cui  acque  Siutu  limpult*,  sctiia  odore,  amare 
c salate.  Le  acque  dì  kpsom  sono  principalmente  mi- 
neralizzale dal  Solfato  di  magoesìa.  Si  amministrano 
nei  medesimi  casi  e come  quelle  di  SedlUt  ; ma  s'im- 
piegano di  prefereoaa  i sali  che  vi  sono  eonteniitj. 


Acqvz  &is.«mz  di  roudrcs.— Pouguea,  villaggio  deil« 
spartìmento  delb  Mèvro,  possiede  una  sorgente 
minerale  molto  abbondante  le  cui  acque  hanno  ds 
prima  un  sapore  acidulo  piccante  c quindi  dulcigoo; 
arrossano  la  tintura  dì  tornasole,  diventano  alcakioe 
quando  si  scaldano  ere.  Sottoposte  aH  analisi  danno 
solfato  di  calce,  carbonato  di  calce,  carbonato  di 
soda,  carbonato  dì  magnesia,  idrocioralo  dì  sodi, 
acido  carbonico;  inollreconlcngonosospesaunanta- 
tCTia  fioccosa  composta  di  ossido  di  ferro,  di  ailumioi 
e di  carbonato  dì  calce,  che  si  può  separare  colb 
foHrazione.  l.e  acque  di  Pouguce  sono  csoeniialmeob 
toniche  e purgative,  servono  a rianimare  le  forte 
digestive,  giovano  nelle  affesìoAi  dei  fegato,  nelle 
perdite  uterine  ecc.  Si  amminbtrann  pure  o mesco- 
late, il  maUino,  alla  dose  di  tre  o cinque  bicchieri. 

AcqcE  cA.<»OAZ  M Sblts.  — Sella  o Sellers,  piccob 
città  a breve  distanu  da  Smergo  , poeeiede  una 
sorgente  la  cui  acqua  chiara,  trasparente,  acidult, 
è composta,  secondo  Beigmann,  di  acido  carbonico, 
idroelorato  di  soda , carbonato  di  soda , carbonato 
di  magnesia,  solfalo  dì  soda,  carbonato  di  calce,  oo> 
vido  di  ferro,  silice.  Quest'acqua  è una  di  quelle  il 
cui  uso  è divenuto  ai  di  nostri  molto  frequente  c 
molto  comune  ; conviene  a tutte  le  età  ed  a tutti  i 
scsoi  prim'i|Milntenie  nello  scorbuto,  nelle  febbri  »dt- 
namiebe,  nelle  leucorree  e niencvragìe  passive,  nelle 
aff(»Ìoni  calcolose  ece.  L'acqua  di  aumcnU 
spesse  volte  la  proporzione  delle  orine. 

Acqua  rcsaucivosR  di  Srs.  — Spa,  grande  vBliggb 
del  Belgio  a lU  leghe  da  Aix-la-GbapoÌle,  a 9 da  Làmi, 
poasiede  7 sorgenti  minerali  ; la  più  celebre  e la  piu 
frequentata  è posta  al  centro  del  villaggio  e cUìainaii 
AHfAen  ;h)  sud  acque  sono  chiare,  trasparenti,  spu- 
mose, con  UD  sapore  piecaole,  acidulo,  ferruginoso. 
Sono  composte,  secondo  Beigtnaon  e lones,  di  carbo- 
nato di  calce,  carbonaio  di  magnesia,  carbonato  di 
soda,  idrodorato  di  soda,  carbonato  di  ferro,  gai 
addo  carbonico;  convengono  in  quasi  tutte  le  aìfe- 
zioui  croniche  e sono  nocive  al  tuniperamenti  ìrriia- 
bili.  Le  acque  dì  Spa  si  bevono  alla  dose  di  tre  • 
cinque  biechieri  al  giorno,  che  si  poù  successiva- 
mente  aumentare  sino  a IS  o quindici.  Sì  ammìaè 
strano  ugualmeate  in  bagni,  lozioni,  inicziuni  ecc,  ■ 

Acqua  auaosz  oi  Loumuzzeoa.  — Goorniayeur,  vff> 
laggio  della  provincia  di  Aoataa  dicci  leghe  da  questa 
città,  possiede  due  sorgenti  di  acque  minerali  cooo- 
^ M.'iuti*  sotto  I iHHui  di  la  ^ teivire  0 fa  Jtfar^ucrtb. 
Queste  at'que  sono  limpido  e cristalbiic,  banno  uà 
sopore  acttluio  forrugiiiuso  leggermente  salso;  se* 
c.tmdn  il  ]>r.  Ibrrtoliiii  ruuteaguno  acido  carbonios 
hburu,  carbonato  di  calce,  carbonate  di  niagaeMi, 
carb^^nato  dì  ferro  omidulo,  solfalo  di  calce  e va- 
gnesm,  «udbto  di  magnesia,  idroelorato  di  cake  e 
maguesia.  Si  racccitionda  I nzo  inlrmo  delle  acqua 
di  (x>uriDavciir  nelle  emorragie  otuiiicbe,  neU'islcrb, 
nell'ipocondriasi,  nelle  affezioni  calcolose,  nelle  We* 
oorree,  ecc.  : . * i -‘ 

Acque  raaauoniosB  n Pnnoirr.-^Pjraoot,  piccab 
dttà  della  Vestfalia,  conta  un  gran  numero  di  sor- 
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|[|iMiti  min«fali,  une  acMuk,  te  «llr«  uline  e p<iN 
Pi^tive.  La  pià  importarne  è fpieUa  del  PuzcoHianto 
o Pono^cra.  Le  «ne  aeffne  iooo  ferniginoM.*,  ehiare, 
limpide  come  il  criMallo  ; la  loro  teinperatnra  è di 
circa  48*  cenlig.  Secondo  Itergmann  e Wealrnmb, 
contengono  cioraro  di  iodio,  idroclorato  di  niagneiìa, 
•olteto  di  aoda,  aoirutu  di  magnesia,  carbonato  di 
calce,  carbonato  di  ferro,  carbonato  di  magneila, 
acido  carbonico.  Le  acque  di  Pynnonl  ebbero  fama 
di  poter  guarire  tòlte  te  malattie,  e da  tutte  le  parti 
del  mondo  ai  arenrreira  al  Pozzo-santo,  tale  e tanta  era 
la  fiducia  ebe  li  avevo  nelle  sue  acqoe.  Al  di  d*oggl 
ai  considerano  queste  acque  come  un  tonico  eccel- 
lente, e si  amntinKtrano  alla  deae  di  una  o dne  lib- 
bre al  giorno  pure  e mescolato  con  vino  od  altra 
bevanda. 

Acqok  maoofrosi  m Conrsiniviu.i.'—Le  acque 
di  Conlrexevilte,  piccolo  villaggio  dello  ipartimento 
des  Voages,  sono  senza  odore  sensibile,  limpide  e tra- 
sparenti ; ae  si  agitano  nella  bocca , il  loro  mpore 
fresco  e dolclgno  diventa  acidulo  e sliplico  ; quando 
stanno  in  riposo  si  ricoprono  dì  una  pellicola  legger- 
mente iridala;  seeoodo  ranalisi  di  (tellard  de  Mar- 
tignar,  contengono  solfeto  di  calce,  solfato  di  magnesia, 
sottc^carbooatn  di  calce,  sotto  carbonato  di  magnesia, 
solto-carbonato  di  suda,  silice,  idroclorato  di  calce, 
idroclorato  di  magnesia,  nitrato  di  caloe,  materia 
organica.  Le  acque  di  Contrexeville  sono  errellenU 
nelle  malattie  delle  vie  orinarie,  principalmente  nei 
casi  di  renella  complicata  eolia  gotta,  contro  il  ca- 
tarro vescicalo,  contro  le  leucorree  eoe.  ; si  bevono 
alla  sorgente  perebe  il  loro  gaz  é molto  fugace,  alla 
dose  di  duo  o tre  bicchieri  al  giorno,  a un  quarto 
d'ora  di  distanza.  Quando  si  digeriscono  difficilmente 
si  allontanano  le  dosi. 

Acqez  soLroscMi  oc  Eoontnr.— Rnghien,  villaggra 
dello  spartimento  di  SeIne-el-Oise  a quattro  leghe  da 
Parigi,  poasledo  due  aorgentì  te  cui  aeqse  hanno  iin 
odore  fetido  molto  spiacevote,  un  sapore  di  uova  fra- 
ride,  poi  amaro  e astringente,  una  limpiditi  perfetta 
6 una  temperata^  di  4 4*  centig.  Secondo  l^ongebainps 
contengono  azoto,  idrogeno  soUbrato,  addo  carbo- 
nico, solfato  di  potassa,  solteto  dì  calce,  solfato  di 
magaesia,  Idroclorato  di  potassa,  idroclorato  di  ma- 
gnesia, idrosolfato  di  potassa,  idrosolteto  di  calce, 
carbonato  di  calce,  carbonato  di  magnesia,  silice,  al- 
lomina,  materia  vegetate. 

Acqì’z  aoirososK  m S.  GrvEsto.  — S.  Gcnesio,  pic- 
colo villaggio  a 6 leghe  circa  da  Torino,  possiede  una 
sorgente  di  acquo  solforoso  limpidissime  cho  hanno 
una  temperatura  di  48*  centig.,  un  odore  epatico,  un 
sapore  alquanto  salmastro;  lasciate  all’aria  prendono 
una  Unta  blanchiccin  e depongono  un  sedimento  dello 
stesso  colore.  Secondo  Brezé  contengono  gaz  idro- 
solforato. gaz  acido  cariwnieo,  carbonato  di  soda, 
idroclorato  ui  soda , carbonaio  di  calce , solfato  di 
soda  , silice  e ludo  ( secondo  Cantò  ).  L’acqua  di 
S.  Gcnesio  si  adopera  eon  molto  vantaggio  contro 
l'asnia,  contro  le  malattie  delle  vie  digestive,  te  affe- 
zioni scrofolose,  i gout.  le  malattie  della  pelle  ecc. 

Lune/,  pop..» Tom.  I.  <3 


Acodr  MM.msrMC  di  Acqci. -«Olire  allo  acqnc  ter- 
mali di  cui  abbiamo  fatto  cenno,  la  città  di  Acifiii 
possiede  una  «trgenlc  di  acque  solforose  freddo 
che  cfaìamaBi  etri  Havanànn  n te  Puzt**lente.  Questo 
acque  soao  molto  fetide,  alquanto  opache,  hanno  una 
temperatura  di  4M*  centig.  circa  ; sono  composte  come 
le  calde,  ma  contengono  una  maggior  quantità  d'idro- 
gene  solforoso.  S'irapiegano  airintemu  o principal- 
mente, come  osserva  U Dr.  Granetti,  contro  certe 
aieaioni  «'utanee,  quali  sono  la  rtiffa,  la  Ugna,  ecc. 

Sono  pur  rinomato  teacque  dì  Caldas,  di  (^Idetas, 
di  Alluma,  di  Teruel,  di  Frexiguero,  ecc.  in  Ispa- 
gna,  quelle  di  Sweet,  di  Ballstun,  di  Sarauqta  ere., 
ìu  America,  quelle  di  Bath,  di  Tunbridge,  di  Cbel- 
tonham  in  Inj^iltorra  ecc.  I bagni  di  Bourbon-Uney 
sono  celebri  negli  annali  di  Francia,  per  la  pretesa 
guarigione  della  sterilità  di  Caterina  da'  Medici,  mo- 
glie di  Enrico  ii,  la  quale  dopo  di  aver  fatto  uso  di 
quMto  aoqne  cosi  all'estemo  come  alTintemo,  ebbe 
successivamente  tre  figli  Enrico,  Cario  e Francesco. 
È noto  che  per  gratitudine  al  suo  medico  Ferncl,  che 
te  aveva  constgUalo  l’uao  ddle  acquo  termali  di 
Bourbon-Lane^*,  Caterina  gli  fe.«  dono  di  diecimila 
scudi  ogni  voUa  che  le  nacquo  un  figlio.  — Iji  fontenn 
delte  Snuveoière  disteote  una  lega  da  ^ gode  pura 
di  un’alla  riputazione  come  riiaediu  atto  a ristabilii 
le  futtziotti  iadiapensabiU  alla  maternità.  ->  L’avo 
di  Enrico  iv  dopo  la  battaglia  di  Pavia  mandò  i suoi 
guerrieri  alle  Eanx-Bonnes,  che  cfaiamavaml  acquo 
da  urcÀiéuMta  perché  lianno  la  proprietà  di  calmare 
i dolori  delte  vecchie  ferite.  E cosi  potremmo  dire 
di  molte  altre  acque  mmerali  a ciascuna  delle  quali 
viene  altrìbuila  qualche  virtii  particolare.  Ma  dob- 
biamo oeservare  che  la  celebrità  delle  acque  minc- 
raii  non  dipende  sempre  dalle  loro  proprietà  roedi- 
camenloso,  ma  spesae  volto  dalla  bellezza  del  sito, 
dalla  fonia  del  medteo  che  dirigete  stabiliinento.  dalla 
moda  ed  anche  dal  caso.— In  generalo  le  acque  ter- 
mali sono  particolariaeote  iadicate  contro  le  affezioni 
della  pelte,  contro  i dolori  gottosi,  retmatici,  nervosi, 
contro  le  paralisie,  contro  te  coagestionl  delle  arlico- 
laitoni  e ^i  visceri.  Le  acque  calde  s'impiegano  più 
geoeralmente  in  bagni,  te  fredde  in  bevanda.  — Le 
acque  gassose  aeìdulate  sono  vantale  contro  le  ma- 
laltte  dette  vie  digestive,  particolarinenle  contro  quelle 
del  fegato,  ma  soprattutto  contro  te  affezioni  delle 
vie  orinarie.  Le  acque  ferruginose  sono  toniche  e sì 
raccomandano  nelle  al ozioni  caratterizzate  dalla  lan- 
guidezza generale  delle  funzioni  e trontro  te  cattive 
digestioni.  1^  acque  saline  che  agiscono  come  pur- 
gative e ccMue  diuretiche  sono  le  più  impiegate  di 
tutto  e eunvei^iK)  nel  maggior  numero  dei  rasi. 
Finalmente  al  usano  le  acque  aicallae  come  risolutive 
e dissolventi  nelle  scrofole,  nel  flussi  mucosi , nelle 
ulcere,  nella  renella  ecc.,  e le  arqne  solforose,  so- 
prattutto quelle  che  sono  calde  e iodoraie.  godono 
della  fiducia  universale  nello  malattie  in  cui  è spe- 
cialmente applirabtte  l’uso  degli  eccitanti.  E siccome 
tntte  te  acqne  minerali  sono  per  te  appunto  eccitanti 
senza  eccezione  ateuna,  couvten  avvertire  che  sono 
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lu4U^  ouri^it  iM*i  «*:mì  ili  r<*l>lwì‘,  iiiluniMaziiMir,  pie- 
tiira,  marilemu  o Mt*n«ibiUUi  ern^ìva,  «puto  di  un* 
|(ue,  8|Miple»Aia  ci  epiU)i«ia.  — AbbUiiiiu  deilo  die  le 
ai*r|uf  minerali  «d  aiRiiiinìsiraiio  «oUo  varie  farue; 
airinlerno  ia  bevande,  airenierno  in  liagoi  peaerali 
c lotalt;  in  doeeie,  )>aKni  di  vapore,  di«ten.  ime- 
abni;  il  9edUnento  o fanpto  cbe  ai  depime  naUiral- 
menle  mjI  fondo  delle  Mtrir^lì  dei  serbaloi  ove  si 
rac'('ol|rm)Ci  le  acque,  a itupicfia  anche  sotto  forma  di 
Inqtni  locali  o generali.'— dose  ddic  acque  inine- 
rali  fbc  si  può  prendere  per  bovanda  varia  secondo 
le  proprirló  di  ogni  sorgente,  lo  stato  dellinfcrino  e 
gli  elTcUi  die  no  risultami;  e può  essere  di  poche  once 
o giungere  sino  o due  o Ire  libbre  al  gk>riM.  Si  beve 
ordijiariaioenle  maggior  quantità  diacqua  fredda  che 
di  ai'ipia  calda;  questa  deve  bersi  alla  temperatura 
più  elevata  die  sia  possibile.  — Le  acque  gassoso  sì 
possono  senza  tn<'onvcnienle  usare  più  copioumcnto 
delle  altre;  uu  asu  più  scarso  si  deve  £are  di  quelle  die 
riiiitengonu  mia  gnui  copta  di  sali  purgativi.  .Alcune 
ampie  debbono  esser  preso  a dìgiimu;  pel  na^^por 
mnnero  il  momento  è indilferenic.  ve  n'ba  di  quelle 
che  si  bevono  a tavola  mescolale  col  vino,  la  aleani 
sili  se  ne  fociUta  Ttiso  eoa  latte,  sdloppo,  docoui  ece., 
|ier  evitare  certi  accidonU  gaatro-hitestìnali  ebe  pos- 
sono sopraggìungere  nei  primi  giorni. — Idi  anunalati 
non  ti  contentano  per  lo  più  di  bere  le  acque  mine- 
rali ma  se  ne  valgono  anche  in  bagni  o sotto  altre 
forate.  La  durata  dei  bagni  di  ua'aoqna  termale  dif- 
ferisce secondo  le  proprietà  supposte  alle  sorgenti,  e 
prmdpalmenle  secondo  il  grado  di  calore,  in  alconl 
aiti  ù di  una  mezz'ora  o di  Ì0  ed  anche  IO  minuti,  in 
nieruni  altri  può  eslendcrM  sino  a quattro  od  otto  ore. 
In  questi  due  modi  di  applk^aiionc  delle  acque  ter* 
laall,  la  loro  azione  medicamentosa  è potentemente 
avi-alomta  da  quella  del  calorico  e dell' elettricità. 

Il  modo  d'azione  dello  docce  d'acqua  ternmle 
non  è diverso  da  quello  delle  docce  d'acqua  comune 
se  non  per  le  leggero  modificaEumi  dovute  alle  so- 
stanze (lisciolte  nrll’acqua:  reffetto  principale  delle 
docce  sla  nella  perciHsioDe  dell'acqua,  anziché  nella 
Mia  composizione  : d'altronde  9 (wulaltn  è poco  pro- 
lungalo e gli  agenti  eccitanti  sono  poco  attivi.  Pmiò 
la  superiorità  (Ielle  docce  d’acqua  minerale  debbo  piut- 
tosto attribuirsi  ai  bagni,  nei  quali  rimane  iiiiinerso 
Il  rimanente  del  eor|M»,  ed  alla  Itevanda  ebe  TamitM* 
lato  non  ressa  di  prendere.—  I.j  attesa  (Mservazione 
si  può  fan>  rtsp(qio  ai  bagni  di  vapore  ; le  aorgenti 
solforoso  o acidiile,  ma  aupraUtilbi  le  prinsc,  godono 
sole  di  proprietà  diverse  (b  quelle  dei  vapori  pura* 
melile  a»piosi.  pertbè  lutti  gli  altri  priiM'ipii  salini 
terrosi  o metallici  non  al  possono  vaporizzare.  — 1 
fitnijhi  f^Nlono  (*«rtaiuente  delle  proprietà  delle  acque 
da  cui  provengono,  ma  hanno  un'azione  assai  più 
pntMCnlc , porfiiè  le  s(ìstanzc  attive  ai  trovano  più 
coiireutroU!  ed  amalgamale  ron  inalerie  terruse,  che 
iLiniio  loro  la  ronsisienia  del  (^ataplasiua.  -*  i bagni 
di  S.l-Ainand  in  Kraneta  debbono  la  loro  rìpulazioiic 
ai  fanghi.  In  Itatlv  i fianghi  di  Abano  veiqtuno  tra- 
sportati per  applicarli  sotto  iorma  di  Uq>»co,  o (»er 
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racqnerello  ch«  non  porla  con  hA,  come  la  pittura 
a olio,  nò  cattivo  odoro  nò  ftucldurae. 

ACQUI  C»?«M7r.).  — Provincia  drirAMo  Monferrato, 
nc^li  «tati  di  tcrmlenna  dei  re  di  Sardegna,  stendMi 
'ventidue  miglia  da  levante  a ponente  o trenttBCllo  da 
o»!ro  a tramontana.  A mexaogiorno  è ebium  dalla 
giogaia  degli  Apennini.  H ano  territorio  è irrigato 
dalle  acquo  delle  due  Bormide  e del  BHIk)  ; ed 
ò quasi  tutto  sparso  di  sterili  inonlieelll,  ronoseiiiU 
sotto  il  nome  di  Ijtnghf.  Snnvì  però  in  qiicsia  prò* 
vinria  alcune  pianure  o colline  ricche  di  grani,  di 
frutta,  di  vini  e di  tartufi.  Ke'siioi  monti  si  trovano 
cave  di  gesso  e di  calce,  miniere  di  ferro  e solventi 
d'arqua  minerale.  Si  compone  di  scttantrè  comunitii 
ed  { suoi  abitanti,  secondo  il  recente  censimento,  som- 
mano a 9i,777. 

Acqci— Città  antlchrssima,  capo  della  provincia 
di  questo  nome,  posta  sulla  sponda  sinistra  ^lla  Ber- 
inida,  nei  gradì  di  long.  H*  31'  C.,  di  lai.  kk*  Ai/  N., 
ò sede  di  un  vescovo  sntfmganeo  dcirarciTCscovo  di 
Torino,  ed  ha  un  tribunale  di  preFettura  dipendente 
dal  senato  di  Piemonte,  un  collegio  dove  s'insegnano 
la  teologa  ; le  istiluxicml  civili , la  filosofia  eee.  ere. 
Questa  città  ba  preso  il  nomo  dalle  sue  acque  calde 
c aolforose,  dette  dagli  antichi  oqiMC  srof^f/on«m  o 
at9tieil(e.  Cna  parte  di  essa  giace  sul  fiume  c l'altra 
sopra  nna  collina.  Avvi  una  magnifica  cattedrale  e 
varii  altri  pobblici  stabilimenti  ed  edtfixii  tra  cui  ai 
distinguono  il  seminario,  il  conegio,  il  palaxxo  riviro, 
qnello  del  tribunale  di  prefettura,  e il  couvenlodei 
minori  osservanti  eco.  L'orìgine  della  città  d'Acqui 
si  hi  risalire  sino  all’anno  463  Innanzi  all'era  vol- 
gare. Gli  StfftiWii  che  cnino  abitatori  «fi  quel  distretto, 
caddero  sotto  il  dominio  di  Roma  e la  loro  città  di- 
ventò municipio  romano,  bici  secolo  v,  dopo  l' in- 
vasione de’  Goti,  fu  presidio  di  tnippc  sarmalc.  Fu 
quindi  successivamente  sede  di  duchi,  di  conti*  e di 
marchesi  ; fere  parte  della  lega  lombarda  ; fu  tra- 
vagliala dalle  fazioni  de*  (ìnclfi  e Ghibellini,  fincbò, 
dopo  varie  vicende  di  pace  e di  gaerra,  penenne 
sfitto  la  signoria  della  casa  di  Savoia.  iVcscntc- 
niente  questa  città  può  dirsi  nna  delle  piò  floride  del 
Piemonte,  al  che  contribuiscono  le  strade  carreg- 
giabili, per  cui  »1  hicili  si  sono  resi  i mezzi  di  co- 
inunicazione  tra  essa  e le  città  di  Alessandria,. Savona, 
ttenova  e Torino.  Conferiscono  poi  mirabilmente  '.d 
suo  stato  di  prosperità  le  salubri  acquo  termali  di 
<*be  abbonda.  Tra  queste  è meravÌgìk»M  la  cosi  delta 
thUente  che  ascende  a 60  gradi  airinrirca  del  ter- 
mometro di  Reaumur.  ed  è impregnata  di  zolfo.  Essa 
si  trova  quasi  nel  centro  della  città,  sulla  cosi  detta 
idazza  del  ghetto.  A un  quarto  di  miglio,  poco  lungi 
dalla  Rormida,  è lo  stabilimento  ludneo-sauitario, 
ricco  di  molte  sorgenti  d'acqua  solforosa , a diversi 
gndi  di  calore,  celebri  per  le  loro  mediche  pro- 
prietà, e particolarniente  pH  fanghi  de'  quali  si  fa 
applicazione  nei  easl  di  artritidi  e di  reumatisiin; 
epperciò  nella  stagione  de'  bagni  molte  persane  vi  si 
iTcam»  a eercar  salnte.  Il  rommerrtn  vi  c |diiUnsln 
attivo,  e I capi  prmt’ipali  di  traffico  sono  Ve  stoffe 


di  seta,  i nastri  ed  i cordoni  che  vi  si  fabbrirano, 
e soprattutto  II  vino  uttim<»  od  abbondante  che  se  ne 
esporta.  Iji  popolazione  è di  6,33i  abil. 

ArQUIUOTM)  cmI  AtQnraorrm(arfàt(.).  — è fitrola 
composta  delie  duo  Ialine  orpta  e duci n«  che  signiiirnni* 
condutkm*  o condotto  d’acqua,  la  parola  orguitUnio 
nel  significato  suo  più  esteso  può  appurarsi  ad  ogni 
sorto  di  tubi  o canali  cfaotM‘nano  a cnminrre  acqua, 
ma  per  rordinario  viene  ristretta  a designare  certe 
eoslruzioui  di  natura  alquanto  pecnUare,  jiralkatesl 
sulla  superficie  delia  terra,  col  fine  dì  far  passare 
acque,  regolarmente  ma  insensibitmcnledkceiidonli. 
a traverso  valli  e sopra  pianure  da  un  dato  punto 
comparativamente  alto  ad  un  litro  più  basso.— Prima 
del  tempo  de*  Romani,  non  troviamo  fatta  menzione 
alinina  di  arqiiidotti  propriamente  detti;  tuttavia  le 
invenzioni  per  rendurre  acqua  di  lontana  sorgimle 
ti  bisogni  di  una  città  risalgono  ad  antichissimi  tempi. 
Rrodoto  descrive  (m.  60)  il  modo  con  mi  Kupalino, 
architetto  di  Megara,  provvide  d’acqua  la  città  di 
Samo.  In  una  collina  deirallcxza  di  IKM)  piedi  fu  pra- 
ticato un  passaggio  sotterraneo  della  lunghezza  di 
sette  aladii  ovvero  di  A900  |dedi.  Esso  aveva  otto 
piedi  d'altezza  ed  otto  di  larghecza  e vi  fu  scavato 
un  renale  di  trenta  piedi  di  profondità  (ctMÌ  dice  il 
testo  greco,  se  pure  non  vi  ò corso  errore  di  ama* 
nnense)  e dì  tre  di  larghezza  per  eui  Tacqiia  veniva 
condotta  in  tubi  da  una  copiosa  sorgente  alla  città. 
Rei  tradurre  la  parola  col  termine  usuale  Ih6o, 
noi  non  inlendiamo  nè  di  asserire  nè  di  negare  clie 
in  questa  occasione  venisseni  usati  tubi , (M'opria- 
mcnte  parlando,  di  legno  o di  metallo;  questa  parola 
potrebbe  per  avventura  non  significar  altro  In  questo 
luogo  se  non  canali  di  |»ictra.  —Gli  arqnidotli  furono 
grandemente  in  uso  presso  i Romani,  e nei  siti  o 
nelle  rieinante  di  molte  delle  loro  più  importanti 
città  d'Asia,  d' Africa  c d'Koropa— in  Grecia,  nella 
Gailia  e netta  S|iagfKi,con>e  in  Italia  o nella  Sirilia — 
rimangono  ancora  al  giorno  d'oggi  avanzi  di  coslrti- 
zioni  grandiose  in  colai  genere.  I dintorni  di  Roma 
abbondano  più  di  lutti  gli  altri  paesi  di  siffatti  mo- 
numenti che  durendo  eterni  fanno  fede  deirantica 
grandezza  di  qtieHa  capitalo  dell'  universo.  — GII 
acqiiidottì  dei  Romani  erano  cosinitti  per  ki  più 
parte  di  mattoni  c ennsistevono  in  pllaslri  pre?«orbè 
quadrati  che  giungevano  alia  medesima  altezza  — 
avuto  riguardo  alta  caduta  necessaria  del  cor»», — 
ed  erano  connessi  per  mezzo  dì  archi  semicircolari 
sopra  mi  rerrevano  le  acipic.  Il  condotto  aveta  un 
pavimento  di  lastre  o di  qiiadreUi  ed  era  fiancheg- 
giato da  muri  df  mattone  n di  |dctra,  e copcrchbto 
fta  un  areo  trasversale  o da  semplici  pietre  pialle. 
Questa  specie  di  condotti  offeriva  sovente  moRe  gravi 
difficoltà,  poiché  se  la  sorgente  dcirm*qua  trnvava.si 
in  sito  mollo  più  allo  rho  non  era  quello  cui  do- 
veva esser  mandata,  e la  distanza  era  tro|qio  corta 
per  dare  ima  moderata  velocità  al  correre  dell'ac- 
qua, la  corrente  aveva  a condursi  per  mezzo  di  scr- 
(tcggiainenU  affine  di  spendere  rattezza  itegli  andi- 
rivieni di  più  estesa  lun^iezza.  Pcroechc,  altrimcnli 
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operandu,  rtnjua,  nella  sua  >ìoleoica  sarchlK*  i4ala 
rimbaluUi  all'arvo  o volta  dirll'acqiiidolio,  o rovi» 
nando  il  lavori»  avrebbe  inouiSato  il  paese  per  cui 
si  volc\a  condurre.^Si  potrà  avere  un  idca  cWI’c» 
^Dsiuiie  e tleirituporlaiiza  de'  bvori  ilei  Hoiiiaiii 
in  qti(^>lo  genere  dì  i-oulrurioni  (ptando  si  porrà 
nieoledie  Kouia  rircveva  acqua  da  M»rgeiiU  distiinti 
da  trenta  a sesMinta  miglia,  e elio  ad  un  epoca  d<*lla 
sua  storia  non  meno  dì  venti  ai'quidotli  vi  |H»rla» 
vano  allndlanle  diverse  l'orrenli  d'aequa  u iraverM» 
la  lui^  pianura  o eam|»agna  in  cui  giace  la  eiUà. 
I na  gran  parie  della  distanza  veniva  naturalmeiile 
in  i^ni  caso  |M*nor>a  du  canali  artificiali  fatti  girare 
intornu  ai  lianciii  di  colli  o di  rutinlagiie,  e lunghi 
••oUcrranci  runducevano  le  currcuti  a traverso  que- 
'l**  naturali  barriere  quando  il  bisogno  il  riebiedeva; 
ua  ciò  non  ostante  il  condotto  arralo  menava  le  ci»r- 
rvuU  a traverso  le  valli  prufumle  c Ì'aci|uidollu  do- 
veva pur  sempre  condurle  dalle  colline  al  disopra 
‘Iella  largo  pbniira,  inilno  alle  porte  della  città  eterna. 
t,)ueslì  acqiiidulli  metro|Hditaiii  erano  di  varie  luti» 
gbezae,  secondo  la  din^iionc  ebe  avevano  ; dicesi 
ebe  uno  di  essi  avesse  cirra  7tMH)  ardii  i quali  iu 
molti  lunghi  erano  più  alti  di  ceiiU»  pi«>di.  >ulla  può 
vedersi  dì  più  inU'ri*>>aiilc  n di  più  belio  nelle  rovine 
dellaiitii'a  Ilotua  die  gli  avanzi  di  questi  uiagnilici 
lavori,  die  jarlono  a gui-ui  di  raggi  pn'sesodié  in  ugni 
direziono  e traversano  la  pianura  sino  allo  collini; 
con  uu  lungo  ordine  di  arcUi,  la  eui  seiiiplieità  e non 
inUMTulUi  conlinuaziouc  dà  un'idea  di  grandezza  su- 
|M*rìorc  a quella  ebo  viene  dalle  oliere  più  finite  e 
|H‘inpose  dio  sieno  Ira  le  mura  della  cilUi,  — Sesto 
tiiuliu  iroiiUno  ebe  era  ìsp^aiore  ilegU  acquidoUi  di 
ituiiia  sotto  >erva  iiupr>ratore  laM-iù  uu  trattato  su 
questo  so^eilu  coiileiieiite  molte  rare  notùie  (crrfi 
I nmcrifto).  .llcuiiìdei  condotti  più  nntevoli  verranno 
deserilli  sotto  il  nome  delle  città  cui  ap^iarteiigono 

0 sotto  quello  degli  individui  da  cui  pnscrv»  la  detiu- 
minaiioue.  Dei  modi  tenuti  tanto  negli  anlidii  quanto 
nei  moderni  tempi  per  distribuire  aequa  alle  grandi 
«••Uà  dopo  di  averla  raccolta  in  grandi  serbatoi  sarà 
fatta  |iarola  altrove,  descrivendo  i Tiai  u'Acqe».  La 
moderna  ituuia  viene  ablKiDdaulemeiile  provveduta 
U'ae<|ua  per  mezzo  di  tre  anlidii  acquidoUi  cui  fu- 
rono fallì  rqmrazìoni  e rtsUuri;  il  più  iui|Hirlaute 
fu  rbtauratu  da  papa  Sòdo  v,  dal  eui  nome  monacale 
di  tra  /'Wicc  , una  delle  sue  curreuU  è ebiauuila 
Mt/tta  Fetiee.  Gli  altri  due  sono  qiutlli  ebe  portano 
le  acque  dcnomiiuU:  .-iafaa  / erijine  od  Jafua  hutia. 
Anche  ne' tempi  moderili  furono  costrutti  acquidoUi, 

1 più  celebri  dei  quali  sono  quello  <U  Caserta  nel 
regno  dì  ;Na|>olj.  i|udlo  di  Uaintcuuii  presso  Ver- 
sailles in  1* rancia  (ebe  non  è stalo  Wniiiiialo)  o l'altru 
di  Oeuifica  cbiaiualo  ^goa*  tivrr»  (acque  Ubere)  presoo 
Ltslmiia.  ISeile  Tavoli*  I*  c 11*  abbiamo  radunato 
parecclii  saggi  dì  acquidotU  antiebi  c moderni  prtr^ 
fra  ì più  celebrati.  SeJU  prima  si  vedono  gli  avanzi 
di  uno  dei  principali  ponti  deli'acquidoUo  d'Antiu- 
cbia.  £ opera  di  maravigliusa  grandezza  ma  di  ima 
vtruUura  assai  rozza.  La  |uirte  inferiore  console  quasi 


inticrameale  in  uu  muro  solido,  e la  superioiv  in 
utu  serie  d'arebi  sosicnuU  da  pilastri  mollo  roasskri. 
I*are  lolLivta  ebe  sia  opera  romana.  L’acqua  era 
condotta  ad  .Aotim*hia  da  una  distanza  di  quaUro  a 
cinque  miglia  da  un  luogo  cbiamato  Baltelma.  Gli 
avanzi  dell  aequidoUu  doli  isola  di  Miiilene  disegnab 
nella  medesima  tavola,  mostrano  che  anche  questa 
era  un  o|H*ra  stiqieiida.  Era  costruito  di  marmo  gri- 
gio rustico,  e |»cr  liellezza  c per  seieoia  arrbitntlo- 
iiica  era  superiore  a quello  di  .Antiochia»  gli  archi 
essendo  a due  piaui  per  liiUa  la  lungbczza.»>L'aeqat- 
dotto  u ponte  aequiiiolto  dì  Pyrgos  presso  Costaa» 
(iiiopoli  forma  parte  dei  vasti  edifizi  idraulici  per 
mezzo  dei  quali  quella  ra|ùlaie  fu  provveduta  dac- 
quu  dopo  ebe  divenne  st!de  deirimpero.  sono 
descritti  dairAndrroM.y  nel  suo  libro  intitolalo  f mg- 
•jio  ul  tnar  Aero  c UtKriziont  del  iioaforv  di  Traem. 
L un'opera  grauiliusa,  assai  notevole  taoUi  pc4  dhe- 
gno.  quanto  per  I t^secuzione,  ed  offre  un  bel  mggài 
dello  stile  di  simili  costruzioni  presso  i ilonianì  nei 
secoli  di  mezzo,  t^ucsl  acquidolto  aveva  due  bracò, 
uno  dei  quali  è veduto  iu  elevazioue  nella  tavola; 
l allro  si  |»arliva  quasi  ad  angolo  retto. dal  prinu». 
siccome  si  può  si^orgere  in  |>arle  nella  pianta  dei 
basamento.  Perciò  fu  cliiaiiuilu  acquidotlo  fienaio 
0 ulurlo  per  distinguerlo  ila  uu  altro  detto  il  /eiqp 
che  era  situato  presso  le  sorgenti  delle  acque.  £ 
citiiiposlu  di  tre  file  d'arebi  i quali  crescono  succt»- 
sivaiucute  in  larghezza  dalla  fila  più  bassa  alla  pw 
alla,  ordiuatneuUi  introdoUu  con  uiolla  aci'ortcam, 
sia  per  ris|uirmiare  lualeriaU  senza  diminuire  U fona 
dell  edifizio,  sia  per  dargli  maggior  ieggcruiza  alla 
vista.  Pi^r  mezzo  di  quobi  acquidolto,  e di  altri  da 
quali  si  parlerà  qui  sotto,  si  cunducunu  a Costautioopob 
le  acque  della  vallo  di  Belgrado. 

Situale  sulle  allure  del  monte  anticamente  dello  Hav 
mus^  alt  l'simiiità  dei  molili  IbilLm  ebo  guardi  vono 
il  mar  Aero.  L'acqua  scaturisce  a li  miglia  circa  4^t« 
città  da  tre  surgelili  che  scorrono  iu  Ire  profonde  e ri- 
strctlissime  valli,  e che  uneuduoi  dopo  il  corso  di  poche 
i miglia  vengono  raccolte  in  un  vasto  serbatoio.  Aden 
miglio  circa  da  questo  punto,  le  ae<|ue  aumentato  da 
due  altre  corriMili,  vengono  per  un  canale  di  pietia 
diretto  all  aeqiiiduiUi  slor/u.  Da  questo  pai^aniT  al 
tunyu,  e quindi  cou  vani  act‘rescimenti  in  un  Imo 
cbiamato  acquidotlo  di  Giustiniauo.  Entrano 
iu  uu  eondotlu  sotterraneo  che  fianebeggia  lo  coBim: 
a sinistra  della  valle,  u traversa  poi  una  larga  vai* 
lata,  a due  miglia  incirca  al  liisvHto  deU'acquidotto 
di  Giiistiuuiiu,  per  mezzo  di  altro  acquidolto  a dop- 
pia fila  di  archi  di  bellissima  costruzione.  Il  coudoUo 
seguita  quindi  una  strada  sinuosa  fiuckè  grange  al 
serbatoio  di  bgri  kapau  siluaU)  alle  mura  della  cilU. 

Di  qui  le  mique  sono  condotte  ai  varii  rioni,  e al 
grande  serbatoio  di  santa  Sofia  die  ne  furnboe  H aer- 
raglio  del  Gran  Signore.  LaequiduUo  tanfo  é più 
im|Hineiile  per  la  sua  cstensioue  cb«  lo  «torta,  «a 
gli  è di  gran  lunga  inferiure  nella  regolarità  dal  di- 
seguo  c iudU  disposizione  dei  luateriaU.  £«ao  ò en» 
dentenienlc  o|»era  dei  Turchi.  L'acquidolto  detto  di 
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(iÌMUinitno  è uua  tpkmtitb  uprra«  o neaza  dubbio 
uno  dd  più  bei  niuounrnli  cbe  d riiuaogtno  dei 
oeooiì  di  tnezsu;  aia  benché  porli  queatu  nume  fu 
probabilmeBle  ereUo  ai  tempi  di  CmUatinu.'— l)e]|IÌ 
acquidoUi  die  ancora  riinaaipMio,  come  reliquie  della 
romana  Krandexia,  i più  oole>uli  aunu  quelli  di  Ni» 
me«  (deUu  Ironie  dd  iiard).  e di  henovia  in  b|iaKaa 
(«ecebia  Caatiglia),  eretto  quello  ai  tempi  dìTraùiiiu.e 
fbeconM*na  ancora  IS9  archi  a doppia  dia.  coatrulli 
con  gniaae  pietre  H*nca  cemento,  con  cui  tramena 
tutta  la  ciltà  paaaando  «opra  la  nuqqtior  parte  delle 
(*aMchc  Ktaedoao  nella  volle.  — L'acqiiidoUo  dì  Spo> 
Irlo  cnatruUo  verno  l'anno  741  dell'era  volgare  da 
reodorieo  re  de'Ooti  e auasMiciilc  ancora  per  intiero, 
bendiè  non  aia  da  paragunanù  precedenti  per 
grandiuaitù  dì  coatruiione,  è tuttavia  degno  di  men- 
xioM  partimlarc  per  rardilivaima  »ua  eveeuxione, 
eoaendo  una  delle  opere  più  leggere  e più  avclto  che 
tu  povoano  vedere  In  questa  genrov.  Eiùw  è composto 
di  dieci  grandi  archi  a vesto  acuto  di  alleala  maravi- 
glioaa  (maapìniBineote  quelli  di  meiju»  colto  cni  passa 
il  torrente  Moragia),  ciascuno  dei  quali  è aormouUto 
da  Ire  piccioli  anbi,  la  cui  aerìn  fù  quasi  refelto  di 
una  balaustrata.— La  Tavola  11*  rappresenta  U ponte 
«lei  (>ard.  una  parte  deU'acqoidotto  di  Maintenon, 
quello  di  Caserta,  il  IHiut-Cysylte  del  paeae  di  t»aU 
lave  quello  di  Staleford  nella  Seoxia.—ll  ponte  del 
iàard  fu  costrutto  dai  Homaoi  nel  regno  di  Augusto, 
ed  era  allora  un  nmeo  acquìdutlo  per  condurre  lo 
aeque  dalla  fontana  di  Ilare  a Mraes.  Kracom|>osto 
di  Ire  piani  d’arehi  steodentisi  ila  una  farte  aU’altra 
della  valle  per  cui  scorre  il  fiume  tsaniun.  la  prima 
fila  comprendeva  tei  arcale,  la  seconda  dodici,  a la 
tersi  trenUMi.  al  disopra  delle  quali  era  II  comloUo 
per  cui  scorrevano  le  acque,  (ili  an*hi  erano  più 
larghi,  a i pilastri  più  liqigeri  In  propurtioue  che  in 
qualunque  altra  CMlnuìone  pre<'«dente  di  sinU 
genere,  e se  questo  principio  fosse  stalo  esteso  in 
usodo  da  fornmre  una  sola  fila  d'archi  per  tutta  Tal- 
teiza  deli'ediluio,  ropera  avrebbe  aj^uagliulo  in 
maestria  qualunque  delle  più  giudoiose  e più  do- 
gauU  dei  tempi  niudernì.  Verso  l anno  4740  non 
«meendo  più  aÀsperahi  ad  uso  di  aoquuloUo,  esso  fu 
crunvertito  in  un  ponte  ordinario  cnU'allargarlo  o 
piuttosto  col  costruirgli  in  certo  modo  un  altro  ponte 
accanto,  avente  lutti  gli  archi  delia  stessa  largbeaia 
o dimensiune.  L'eseeuaioiie  di  qued'opcra  presentò 
gravissime  diffieoltù  che  furono  loUe  felicemente  su* 
ficrale  dairiagegoore  Pitot.—  Il  più  magnifico  degli 
aci|uÌdoiU  imagtnati  dai  moderni  ad  imilaaione  dc^i 
aiilicht  sarebbe  stato  senza  dubbio  quello  di  Uainlo- 
non  cominciato  da  Lu^^i  zjv,  sui  disegni  di  Vaoban 
e La  llire,  se  fosse  stato  condotto  a termine.  La  Ta- 
vouA  li*  ne  da  un  saggio,  dal  quale  si  può  ricavare 
un'idea  delie  gtnDdìosilà  deU'opera,  pensando  che 
la  parte  propriamente  detta  di  MninUnon  (ebe  era 
soltanto  la  parte  dì  mezzo  del  lunghissimo  canale 
i'bc  da  Pont  tlouìn,  a dieci  leghe  al  di  lù  di  Cbartres, 
doveva  condurre  lo  acque  del  fiume  iùire  a Versali* 
Ica)  avrebbe  ^avuto  Ire  ordini  di  arcale;  il  primo 


nel  fondo  della  valle  composto  di  47  archi  di  SOO 
tese  di  lunghezza;  il  secondo  ordine  di  195,  lunghi 
lf07Ule«e;  il  terzo  di  195  archi,  delia  stossa  luo- 
gliczM  del  secondo;  mentre  l'altezza  totale  dal  fondu 
della  valle  sarebbe  stata  di  9i0  piedi  |»arìgini.  Jda, 
benebe  la  presa  d'acqua  a Punì  (ìuuin  fosse  intiera* 
mente  tormiaala  e il  caiuilo  si  stendesse  per  90,UOO 
lese  lino  alla  valle  di  Herchère»,  tuttavia  la  traver- 
aula  di  questa  vallo  lunga  5(X)  tese  e profonda  100 
piedi  nel  suo  mezzo,  su  cui  doveva  costruirsi  un 
acquidoUo  a tre  ordini  d'arebi,  non  fu  cuuùiK.‘iala 
e,  |ùù  oltre,  l'acquiduUu  Maiiitenun  non  ebbe  mai 
altro  ebe  il  primo  ordine  d'arebi  compiuto.  — Fra  lo 
opere  più  stupondu  di  qm*Hto  genere  è da  annovc* 
rarsi  raa|uiduUo  di  Caserta  costrutto  verso  la  metà 
del  secolo  scorso  pur  urdiue  di  Carlo  ju  re  di  Napoli, 
sui  distai  dcU'arcliileUu  Vanvilelli,  per  condurre 
al  castello  di  Caserta  le  acque  di  .Airola  le  quali  an- 
davano a cadere  nel  fiumioello  detto  Faenza  che 
seorru  |>cl  territorio  di  sant' Agata  dei  Coti.  .Nel  corso 
di  questo  arquidotto,  la  cui  lunghezza  presa  in  linea 
retta  òdi  19  miglia,  ma  mburaU  secondo  le  sinuo- 
sità è di  96,  truvavasi  la  profonda  valle  di  Uaddaloni, 
a passare  la  quale  convenne  in  prima  furare  le  due 
uionlagiic  che  la  fiancheggiano  per  un  tratto  comples- 
sivo di  9950  tese,  e riunire  poscia  i due  fori  per 
mezzo  del  ponte  acquidoUo  ebo  è composto  di  tro 
ordini  d'arebi  gli  uni  agli  altri  sovrapposti.  11  primo 
ordine  nel  (ondo  della  valle  ba  19  arcate,  quello  dì 
mezao  ne  ba  97  e il  superiore  43  ; e il  tuUu  presenta 
allo  sguardo  una  costruzione  che  per  la  sua  grandio- 
sitàeper  la  prodigiosa  sua  altezza  fa  stnporea  chiunque 
la  cousidera.  Abbiamo  dato  nella  Tav.  Il*  il  disegno 
dtìll'acquidoUudiPuat-C)M)ite  costruito  dall' iiigognere 
Telford  nel  paese  di  Óall»,  perchè  è giustaiuenlo 
celebralo  per  la  sua  semplicità  e per  la  macstrcvolo 
disposizione  delle  sue  parti,  siccome  quello  ebe  in 
un  grado  singolare  unisce  la  k^erezza  alla  forza. 
l)utfsl'acquidutto  serve  a |iortaro  le  acque  del  canale 
lìlksnierv  a traverso  la  Dee  e la  valle  di  UaugoUen. 
U canale  per  cui  passa  I acqua  è fatto  di  ferro  fuso, 
sosteuuio  da  archi  dello  stesso  metallo  ebe  iwggianu 
su  pilastri  di  pietra.  11  ferro  essendo  assai  più  leg- 
giero degli  archi  di  muraUira,  ne  venne  ebe  i pila- 
stri poterono  essere  ridotti  a cosi  sottili  dimensioni. 
La  lunghezza  intera  deiracquidotlo  è di  circa  1000 
piedi  inglesi  (300  uetrij , e cousisle  in  19  archi 
aventi  ciasimno  43  piedi  (quasi  14  metri)  di  apertura. 
L'acqniduUo  di  blatcford  che  serve  a portare  le  acque 
del  canale  detto  d'L’nione  tra  Edimburgo  eGbuguvia, 
a traverso  il  torrcote  dì  Lcitb  nella  valle  di  blalcfurd, 
è pure  di  una  struUun  dogante,  e il  condotto  uc  è 
tutto  composto  di  ferro  fuso  circondalo  da  muratura. 
Esso  ba  circa  300  piedi  inglesi  di  lunghezza  (150 
metri),  otto  archi  di  43  piedi  dì  apertura,  e il  caiule 
è a 70  piedi  (91  metro  circa)  ad  disopra  del  livello 
del  torrente. — Turnaiido  ora  da  questo  costruzioai 
straniere  a quelle  che  possiede  Filalia,  finiremo  col* 
raecennare  il  magnifico  ponte  acquidoUo  che  U prin- 
cipe di  Biscari  ba  fatto  costruire  in  Sicilia  a sue  spese 
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sul  riumicHIo  di  san  Paolo  (raolictt  Simcto),  rbv 
porta  uiracqua  salubre  ne’ suoi  poderi  e sene  ad  un 
tempo  di  ponte  ai  viagj^tori.  I>^8«o  ha  trentun'areala, 
la  più  larga  delle  quali,  a caraliere  del  san  Paolo, 
ù larga  iÌO  |>s)ini  Nciliani.  Il  passaggio  è aperto 
sopra  il  primo  ordine  d’arcale,  e il  canale  per  le 
uequo  è al  disopra  del  secondo,  il  quale  consiste  in 
una  serie  di  più  di  cinquanta  piecioU  archi  semicir* 
cobn  appoggiali,  senza  pilastro,  sul  parapetto  dH 
primo  Online.  L'allesca  dei  due  piani  c di  160  palmi. 
<~>VuoUt  ebo  lulla  questa  estesissima  opera  fosse  ese- 
guila in  soU  dne  anni. 

ACI^H  l DOTTO  (g/«rwp.)  (o.  Servìtù). 

ACQtTDOTTO  (nnaf.).  — Moine  dato  iiapniprìa- 
roonte  ad  alcuni  condotti  del  corpo  umano  che  non 
presentano  alcuna  somigllana  coi  veri  acqnidolti. 
tenesti  sono  Tacquidotto  del  l’alloppio  | quello  del  ve- 
^Tibolo  ; quello  della  coclea  neH'osso  tera ponte;  quello 
del  Silvio  nel  eervel1o(v.  Osso  TcuroaiLK  e ceiiveLU)). 

ACQUISIZIOME  (giitritp.).— Questa  parola  si  ado- 
pera in  due  signifiealt.  Essa  denota,  o razione  con 
cui  si  diviene  proprietario  di  una  cosa  qualunque, 

0 la  cosa  stessa  acquistata.  Mei  linguaggio  ordinario 
In  parola  aeqHìMtióHe  si  usa  più  spesso  per  Tallo 
di  divenir  padrone  per  mezzo  della  vtnditn. 

:/one  o arquUto  dicesi  ordinariamente  quando  ai 
traila  di  roso  immobili,  e compra  quanih)  di  cose 
mobili.  — Iji  leggo  romana  distingueva  parecchi  modi 
di  acquistare.  Oli  uni  derivavano  dal  drìttu  naturale, 
gli  altri  dal  etvile.  Secondo  il  dritto  naturale  si  acqui- 
riava  per  ftutfEiione.  cioè  la  possessione  o ritenziuno 
dì  una  cosa,  congìiinla  alla  volontà  di  esserne  pro- 
prietario. ne  trasferiva  b proprietà  se  essa  non  avem 
{tadrone.  Secondo  II  drillo  civile  si  acquistava  |Mrr 
VM  della  fnancipacione,  della  reui'one  m ràrr.  drib 
frndistone,  della  sveeeiaione  e delb  leqgf.  la  pro- 
prietà si  trasmetteva  con  fomiole  solenni.  Coii»e  latti 

1 popoli  giovani,  i Romani  prediligevano  I smiholi  e 
la  solennità  delle  forme.  Per  altra  parte  la  mancanza 
di  scrittura  o di  pubblici  ufficiaU.  propri!  come  I mo- 
derni notai  a dare  un  carattere  d'autenticità  ai  con- 
tratti, imponeva  toro  questa  necessità.''-  Presso  noi, 
sono  certamente  necrasarie  parocdiìe  solennità  deler- 
minale  dalla  legge  nelle  vendite,  nelle  doDìtioni  ece,, 
ma  cW»  che  costituisce  e trasmette  realmente  b pro- 
prietà, si  è il  consenso  delle  partì  interenantc  (ivdì 
Dnv4x»ONC,  SucoLssKWR,  VesorrA  ecc.). 

AGR  A. — Una  delle  cuUine  sulle  qnali  era  costruita 
Tanlica  Gennalemiiic.  Essa  era  semicircolare,  e traeva 
il  non>e  dalla  sna  elevazione;  (orna  in  greco  signifi- 
eando  fuogo  r/ewilo,  sommità).  — Erano  sulb  colliaa 
d’Acra  il  palazzo  di  Agrippa,  gli  archivi  pubblici, 
e Tedifizlo  In  cui  convenivano  i magistrati  di  Ge- 
rusalemme.Allorché  I erisliani  s'impadronirono  dì 
Gerusalemme  nel  secolo  xi,  edificarono  su  questa 
monbgna  un  ospizio  pei  pellegrini  che  anda>ano  a 
tidtarc  Terra  Santa.  Quest’ospizio  era  amminisiralo 
dai  cavalieri  di  san  Giovanni. 

-\CRAIMMA  (geoyr.  uit/.).  (p.  Sisaci-sa). 

AGHAGAS  0 Aosacas  {qtuqr.  ani.).— Città  coai  de- 
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fiurlG  (k'tia  Sirb  iik'I'mIìoiiiiIv.  I*ervrnula  più  sM>lUt  la 
guirÌMlizioB*)  dd  Saraceni  pre*o  U nniiie  di  Acri  e 
più  propriamente  di  Acca.  Ai  tempi  delle  crociate 
do%'clto  MMtcnere  moUi  awiedU  e nel  4 Idi  venne  in 
potere  di  Filippo  Auguato  di  Francia  e di  Riccardo  i 
il'lAgRiilerra.  Ne  saetterò  per  qualclie  tempo  al  poo* 
ite«M»  i cavalieri  di  Malta  die  duraate  la  loro  i>ccu- 
paùoae  vi  erowero  gagliarde  forlificaaioni  e molte 
cliieae.  Acri  «ì  trovava  in  amai  |>overa  cimduUioe  alla 
metà  del  Recolo  xvii  quaado  fu  viaiUla  da  Tliévenot; 
ma  d'allora  in  poi  ai  era  aeaifire  andata  migliora  odo 
e poco  b lo  ai  davano  ila  18, IKK)  a ÌO.000  ubitaiUi. 
la  Mia  rwtovnaioiir  era  dovuta  allo  lU’cik  Uaher  rbe 
intorno  alla  mHù  dd  aecoiu  xvni  la  rioforaò  nuova- 
aento  o ne  ravvivò  il  eummerdo.  Il  |>a»cia  Djexur, 
auo  iucceaaoru,  fortificò  mitabilmrnte  la  rocca  e fiib- 
brkovvi  una  nuova  tuuorbca.  adurnaiidobi  al  mudo 
turco  di  eoluniu’  ebo  apinirtcmacru  un  tempo  ad  an- 
iìclit  edifiaU  greci  ddlc  città  rirrouvirinc.  Le  strade 
di  Acri  sono  strette,  c ie  caso  ebe  sono  fabbricate  di 
pietra  banno  letU  a terram.  11  porto  (luantunque 
piecdo  o non  molto  prolùnilo  è tuttavia  moo  dei  mK 
gliori  ddla  eoata.  Gli  Europei  portano  ad  Acri  tele, 
piombo,  stagno  eec. , e ricevono  io  cambio  cutooe 
e risa.  La  grande  celebrità  ebo  Acri  si  acrpiUtò  ai 
tempi  nuatri  è dovuta  al  Usntaiivu  die  fece  Bona-' 
parte  di  darle  F assalto  nella  primavera  del  4799 
quando  entrò  nella  Siria  alla  testa  di  4là,8(K)  uomini. 
L'ostinala  dtleaa  della  guernigùme  comandata  da 
aar,  eoiraiuto  di  sir  Sidney  Smith  e da'  suoi  marinari 
inglesi , salvò  Aeri  dagl’  iierati  assalti  dd  generale 
fraocoae,  ebe  dopo  di  avervi  .cpeso  più  di  seAsanta 
gioftii  e perdilo  8000  «omini  in  dm,  si  rilin'i  ad- 
J'FgìtMi.  Acri  cadde  poacia  nello  mani  di  Melieniel 
Ali  pascià  d'Egitto.  Gli  ultimi  avvenimenti  ddta  .Siria 
e la  ealaslrofe  ebe  restituì  Acri  aH  imniodiato  domi* 
nio  dd  Gran  Signore  sono  troppo  recenti  perchè  sia 
nocasaario  dì  hìrue  qui  cenno  dislesaineiitc. 

ACRUlOFAIilJ  •(geafr.  «ni.  ).  — Popolo  d‘  fUtiopia. 
dm  si  dice  abitasse  presso  i deserti  e si  cibasse  di 
locuste.  11  suo  nume  viene  da  questa  circoelaBaa, 
puH.be  « composto  delle  parole  greebo  sx^,  toauta 

0 faym  Miaiigio.  Il  Ur.  Spormuin  narra  ebe  le  locuste 
Mino  talvolta  mangiale  cunie  una  gbiotluruia  dalle 
meno  incivilile  e.  più  remule  orde  di  Otteototi.  allora 
quando,  siccome  aci^c,  ap|tnioiio  in  numero  io> 
credibijo  dopo  8,  IO,  48  o 90  auui.  L'abate  Puiret 
nella  sua  memnrim  tugl'  tHteUi  iUiUt  Itarlteriti  9 dc/fa 
AmmniLm  c'infuriua  pure  ebe  t Mori  fanno  delle  lo- 
cuslc  uua  parte  del  loro  abmeiitu.  e ebe  ne  vanno 
a caccia,  le  friggono  neU  olio  e uel  burro  e le  ven> 
dono  pubbUcaiueolc  a TuoUi,  a Ikma  ecc.  Ita  queste 
Boliaie  si  può  vedere  quanto  fosso  fuori  di  propasiio 
U quistiotie  insorta  ìutunio  al  cubo  di  sau  Gàivanui 
Balista  od  deserto.  Alcuni  mantcìmeru  die  il  vo> 
cabolu  onginale  ùgnifirava  una  cci  ta  specie  di  frutto; 
altri  vollero  che  fo»»e  uua  certa  s|H*cie  d’uccello;  ma 
coloro  die  si  attenuerò  al  senso  letterale  del  lestu 
furono  1 più  ortodiMsi,  se  non  i più  duUÌ,  seblieoc 

1 loro  argumenli  non  Cossero  abltasUoza  solidi,  come 


san'bberu  iOaiiMì  aviNsem  |m>IuIo  citare  autorità  sioiUi 
a quelle  ebe  abbbmo  riferite. 

ACfilHOMA  (^lol.).  t^uesta  parola  venne  intro- 
dotta dai^i  snlirlii  in  patologia  per  esprimere  le 
qualità  p<‘ceanti  degli  nmorì,  donde  essi  derivavano 
l'essenxa  di  tutte  le  malattie.  Fuvvi  un  tempo  in  cui 
il  numero  di  queste  supposte  acrimonie  era  assai 
grande.  Bocrliaave  le  ridusse  a due,  all’acrimonia 
acida  ed  alt’alcalioa.  Tali  denominazioni  non  potendo 
più  sussistere  nello  stato  attuale  ddte  nostre  eognt- 
xieni,  ossa  furono  sliandite.  Hiconoscendo  però  la 
maggior  parte  dei  niiidcriii  fsitologi  ebe  si  drlibe  ri- 
petere in  alcuni  casi  U causa  CMenzialu  di  varie 
malattie  da  iin'allcnuione  di‘gli  umori.  b(‘ncbè  la 
uatiira  dì  questa  |ht  lo  più  ap|iaiÌM*a  soltanto  dagli 
effetti,  vi  so^tuironu  i nomi  di  dialcsi , di^eniiia 
o vizio  (r.  questi  vucofio/i). 

AtJllSIO  (miL).  Ite  d'Ai^o,  trnicndu  si  avve- 
rasse l'oraeolu  che  aveva  pirdeiu»  d<»vcr  egli  aver 
morte  da  un  suo  nipt»le,  riiicbiuae  Danae  unica 
sua  figlia  iu  una  torre  di  brunso,  ma  Giove  disceso 
sotto  forma  di  pioggia  d'oro  la  reso  madre  di  Per- 
seo. Questi  iicciae  le  Gorgoni,  e recò  la  testa  di 
Medusa  ad  Argo  dove  Acrisia  od  cooteiuplarla  fu 
cangiato  in  istatui. 

ACKO  (inglese  Acaa)  (aqriin.).— il  uua  mÌMira  in- 
glese di  superficie  ebe  corritpondea  0A0Ò67I  di  uii 
ettaro  francese.  L'acro  è composto  di  àHtiO  iarde 
quadrate,  e la  iarda  (yard)  4 uguale  a U.836097  di 
metro  quadrato.  — Quindi  un  ni  Ciro  quadrato  viene 
ad  essere  1.190038  iarde  quadrato  ; e l’ettaro  con- 
tioofl  9.ò714ò3acri. 

ACHOAMATtCl  (ajtbcà.).— Nome  dato  al  discepoli 
0 seguaci  di  Aristotele,  cb'enno  ammessi  ai  segreti 
della  filosofia  recondita  o acroamatica.  t*.  Acaos- 

TACUC. 

ACBOATICHE  (ontich.).  — Nome  dato  alle  lezioni 
di  Aristotele  le  quali  erano  di  due  sorta,  «sotrricAs 
«'«crooiicAr.  Le  ultime  erano  quello  alle  quali  erano 
ainmcMÌ  »oltaulo  i suoi  discepoli  particolari  e gl'in- 
limi  suoi  amici,  mentre  le  altre  erano  pubblkiie  e vi 
poteva  interveoire  chiccbcssia.  Vi  sono  pure  altre 
distinzioni.  Le  acroatiebe  craqo  rìserbatc  pel  soggetti 
più  alti  e più  astrusi,  le  esolertcbe  versavaao  sopra 
specolazioni  civili  e retoriche.  Inoltre  le  acroatiebe 
erano  più  soUili  e più  esatte,  siccome  quello  in  cui  si 
|»ropoucva  per  tscc»po  Vcv idenza  e la  dimostrazione, 
invece  che  le  esoteriche  avevano  solaincnto  in  mira 
il  probabile  e il  plausibile.  Le  prime  formavano  il 
soggetto  degli  cscrciau  del  ualtiao  nel  Liceo,  le  se- 
conde di  quelli  deila  sera.  Oltracciò  le  estOeriebe 
erano  divulgale,  mentre  le  aeroatiebo  erano  tenute 
segrete,  o se  venivano  pubblicate  lo  erano  in  tcrnini 
cosi  oscuri,  ebe  pochi  solUntu  degli  stessi  dkce^Milj 
potevano  trame  profitto.  I*erciò  quando  Alessandro 
si  dolse  col  suo  maestro  che  avesse  pnbblicate  le  sue 
dottrine  acroatiebe,  c avesse  rivelab»  iu  tal  modo  ciò 
che  doveva  essere  rberbatu  a’ suoi  discepoli,  Arislo- 
telo  rispose,  ch'esse  erano  (alto  pubbliche  « non  pub- 
blicbc:  pvKcbè  niuno  ebe  non  iic  avesse  ascoltala  la 
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ftpiT((aEU)ne  faM«ne  a r/f«  ror«  dairautorv,  avrebbe 
potuto  coiu prenderle. 

ACHOATO  o AcaOTOO  (Acboatìt»»  o ArRrmioi:M) 
(f^eor^r.  «Mf. ).~Ura  Capo  d«  J/ou/r  Stato,  promonlo» 
rio  della  penìsola  di  Atbos,  inferiore  all'altro  già  chia- 
mato Promontorio  ^infeo  ('Aympàfrinn).  .Acrotoo  o 
Acrotoi  era  pure  una  città  di  quella  penÌM>la,  (Kvmla 
a qualche  dtsiaiuta  aopra  la  montagna , i mi  abita* 
tori,  socoudo  eh«  oanerva  Pomponio  MHa,  si  credeva 
viveMcro  una  vita  più  lunga  deU'urdinarìa. 

ACHOBATI  (da  aenbstfo,  parola  greca  che  signi- 
fica io  oaimnino  su  di  una  aorainità).  — Chianaasì  in 
Lai  modo  coloro  la  cui  professione  é di  arrampicarsi, 
camminare , ballare  o votteggians  sopra  una  fune , 
o sopra  un  filo  metallico,  qualunque  sia  la  posi- 
fioms  e il  grado  di  tensione  della  fune,  la  diver- 
sità delle  altitudini,  e il  luogo  della  scena.  — D'or- 
dinarìo  sotto  una  tale  denominazione  generale  si 
comprendono  tutti  I saltimbancbi , le  operazioni  dei 
quali  ergono  forza,  ardire,  destrezza,  appiombo. 
— Non  è meraviglia  cImì  i Romani , presso  i quali 
l'amore  degli  speltaeoli  era  spinto  sino  all' eccesso, 
tenessero  in  gran  conto  gli  acft»baU:  il  lungo  eser- 
cizio cui  necessarteinente  dovevano  dedicarsi  per 
acquistare  tutte  le  qualità  che  poscia  attiravano  gli 
ap^ausi  degli  spettatori  era  considerato  rame  un 
merito  distinto.  Ai  di  noslrì  sono  pressoché  tenuti 
a vile.  Vi  hanno  tuttavia  fra  costoro  certi  eroi  I quali 
SODO  giunti  a levar  fama  di  sè,  in  nimlu  che  la  leg- 
gerezza, la  grazia,  la  forza  de' loro  esercizi!  fa  ri- 
guanlare  in  certo  modo  in  essi  come  un'arte,  ciò 
che  negli  acrobati  volgari  altro  non  è che  un  mestiere. 

ACROB.àTICA  o AcaoojiTicru  {antirh.)  (da  «rea; 
alto,  e 0 fo  rodo).  — Macchina  antica  per 
mezzo  della  quale  le  persone  sollevavansi  in  alto  da 
terra  in  modo  da  poter  osscnare  d'ognì  intorno  con 
maggior  facilità.  L.'arro6a(/oa  dei  Greci  equivaleva 
allo  seotuorrKM  dei  Latini.  Gli  autori  non  sono  d'ac- 
cordo quanto  ali’  uso  di  tale  macchina.  Turnebn  e 
Barbaro  credono  che  sia  stata  una  macHtina  da  guerra 
portala  dagli  asscdialori  a tale  grado  di  altezza  da 
poter  guardare  al  disopra  delle  mura  c scoprire  lo 
■lato  delle  cose  dalla  parte  opposta.  Baldo  invece  la 
suppone  una  specie  dì  tavolato  movibilo  che  senàv^a 
ad  innalzare  i pittori,  i muratori  ed  altri  o|>erai  sino 
alle  sommiti  delle  case,  delle  piante  ere.  Altri  1d- 
vecc,  c fra  questi  Vitnivio  e rAqiiinale.  sono  d'av- 
viso che  r acrobatica  scnisse  ad  amendue  gli  og- 
getti indicali. 

ACHOBATICON  (anf.).  — Scala  o corda  usata  dagli 
antichi  per  montare  alTassalto. 

ACROCERALNK)  (qcojr.  (mt.).  — Promontorio  d’E- 
piro,  sopra  cui  sono  situali  gli  .AiTOceraunJi,  ossieno 
monti  Ceraunìi.  Essi  stcndonsi  tra  il  mare  Ionio  e l'A- 
driatico. dove  riUiria  fintsre  e coroincb  l'Epiru  c sono 
quelli  die  oggidì  vengono  chiamati  i monti  (Mia  Chi- 
mera. 

ACROCORINTO  (9co^r.).  — Alta  collina  sovrastante 
alla  città  di  Corinto  sopra  cui  era  una  nUadella  dello 
•tesso  nome.  Questo  silo  era  cosi  importante  che  Ri- 


lippo  lo  chiamò  « 
venne  assalita  cd  o 
ma  fu  poi  ripresa  d 
di  Corinto  • esser 
più  begli  (^etti  d> 
nita  di  gncrnigioi 
assai  più  forte  ed 
celiente,  è quasi  h 
un  solo  luogo  dal 
artigUeric.  B ques 
tinaia  di  tese  dalli 
battuta  da  Maomet 
fu  tenuta  per  qiias 
in  altrui  mano  se  n 
Mercè  la  naturale 
d'ueminl  era  cred 
tempi  di  .Arato,  se 
soMÌiii,  50  cani  e 
un  muro  da  Cleon 
altezza  perpendieo 
la  via  per  cui  si  sa 
per  cagione  de'  stK 
deU'Acrocoriolo  co 
bvoleggia  che  l*egi 
quando  fu  preso  da 
maestosa  dalla  piai 
vole,  attirando  a sé 
e vede»!  diftintaraei 
piò  di  àO  miglia  in 
rende  della  Grecia, 
città  e tre  moschee 
hanno  visilato  quel 
dota  di  cui  si  gode 
dì  essi  si  esprimono 
tene  avevamo  vedu 
dominasanio  eolio  < 
e r Acropoli  atenie 
devamo  l'ombra  dt 
•tendersi  sopra  la  i 
del  cono  Irovandof 
settentrione  vedevi 
e fElicona  e il  CHi 
Ileo,  r Imetle  o il 
Sunio,  ora  tUUe  cc 
il  territorio  deU'Ar 
rAcaia  e la  bìcioD 
i luoghi  resi  più  et 
valore  de' Greci. 

ACH(i«X)R15NO. 
pania  e to  à 
i!be  era  in  uso  pr 
danzare  agitando  I 
Al  dire  di  Sdiulzu 
lotta , in  cui  I COI 
mano,  e si  sforzavi 
giando  le  fronti  l'i 

ACROGRNO  ( m 
estremità,  e da  yv 
datura  niineraltqp 
telo  ad  un  crista 


Digitized  by  Google 


ACnOMTO-  ACaOM  ATiaSMO. 


per  via  di  decreiseDti  fugli  angoli  e sugli  orli  su- 
periori; tale  si  è per  esemplo  La  calce  carbooicata 
acrogena. 

ACHOLITO(dal  greco  a»^,  ptmia.e  JitOot,  pie(ro). 
— Statua  colosMle  che  Mausolo  foce  collocare  ad  Ali- 
camsMU)  sopra  la  sommità  del  tempio  di  Marte. 
fu  scolpila,  secondo  alcuni,  da  Telorarele.  e secomlo 
altri  da  Timoteo.  — Più  tardi  si  chiamarono  ocro/iO 
le  statue  di  legno  o di  bronzo  di  cui  le  sole  estremiti 
erano  di  marmo.  In  tale  maniera  varie  teste  potenrlu 
adattarsi  ad  un  medesimo  corpo,  moltìplicaTansi  le 
divinità  Bccoodo  che  I tempi  chiedevano. 

ACROMATICISMO  (off^.).  (dall'.  prìvaUro  e da 
colorej.  — I raggi  solari  che  giungono  parul- 
leli,  si  rifrangono  nellu  attraversare  una  lente  Ucoo- 
vessa  e convai^no  per  racri^liersi  al  fuoco  ; ma  I 
loro  colori,  attesa  la  loro  diversa  rlfranglbtlità,  timi 
posaono  incontrare  in  uno  stesso  punto  l'asae  della 
lente,  e però  Timagine  del  sole  al  fuoco  principale, 
bianca  verso  il  centro,  è attorniata  da  anelli  di  vario 
colore.  Affinché  le  imaginì  non  siano  iridate,  ma 
riescano  chiare  e diatintc,  è necessario  ebo  i raegi 
colorati  concorrano  in  nn  punto  solo;  vuoisi  per- 
tanto togliere  l'effetto  deiraberrazione  di  ri^ngihi- 
lità,  e tale  si  è lo  scopo  deU’acromalicismo.— Newton 
ingannato  da  una  sua  sperienza,  aveva  creduto  che  la 
dispersione  dei  raggi  fosse  ad  ogni  modo  proporzio- 
nale alla  rifraiione,  e che  non  ai  potesse  ottenere 
distruzione  di  colorì  se  non  per  mezzo  di  raggi  emer- 
genti paralleli  ai  raggi  incidenti.  In  questo  caso  non 
esistendo  il  concorso  dei  raggi  verso  l’asse  della  lente 
sarebbe  stato  impossibile  di  formare  obbiettivi  arro- 
matici  (e.  OsBirrnvo).  Primo  a dubitare  deirerrorc 
di  ?tewton  fo  l'inglese  Hall,  e dieesi  eh’egll  eostmb^c 
canocchiali  acromatici,  senza  pubblicare  la  sua  sco- 
perta. Quindi  Eulero  verso  la  metà  del  secolo  de*  i- 
motlavo,  riflettendo  che  l’occhio  vede  gii  oggetti 
senza  che  siano  contorniati  da  frangio  colorale,  co- 
minciò a sospettare  che  dalla  combinazione  di  so- 
stanze diversamente  refrangentl  si  potesse  giungere 
a togliere  gli  effetti  della  dispersione  dei  colorì.  Ma 
Clairaut  dimostrava  come  Eulero  cadesse  puro  iti 
errore,  e <>iovanni  Dollond  celebre  ottico  ingli"«c 
applicava  il  calcolo  di  qucst'ulthno.  impiegando  le 
refrangibilità  risuUanti  dalle  sperìenze  di  Newton,  e 
.^i  eonvincera  dcH’ImpossibUità  di  rruscire  con  questo 
mezzo.  Ne  s^l  una  dbcuasione  tra  il  Dollond  e 
TEulero,  c la  quislione  rimase  indecisa,  finché  Klin- 
genstiema  matematico  svedese  mostrò  rinsussislenra 
e r erroneità  dell’ esperimento  newtoniano.  Alloni 
Dollond  ripetè  quest’esperienza  e la  vide  inesatta  ; c 
dopo  molli  tentativi,  avendo  misurala  la  foéta  di  di- 
spersione di  varie  sostanze,  trovò  che  quella  dei  vetri 
che  in  Inghilterra  si  distinguono  eoi  noni  di  flint- 
giaf»  e di  crotm^ass  (u.  questi  nomi)  era  nel  rap|»oru> 
di  5 ; ff.  Impiegò)  queste  due  specie  di  vetri  che  hanno 
una  fòrza  refrengente  pressoché  uguale,  e pervenne 
a rendere  acromatica  una  lente  biconvessa  di  croiro- 
qfoss.  soprapponendola  ad  una  lente  tnconcava  di 
flÌHiglass,  per  cui  i raggi  esterni  dello  spettro  sono  ri-  | 
Eiiettf.  pop.— Tom.  I. 


[rondoni  ad  nno  stesso  punto  dell'aLsc. 

Ma  siccome  il  potere  rcfrnngente  della 
lente  biiNincava  non  ò si^mprt'  ablia- 
Htanza  forte  per  ricongiungere  questi 
raggi  estri'mi  ; che  da  un  altro  ranlo 
i raggi  itilermiNlii  iiun  coniNirronn  allo 
stesso  fuco;  e rhe  Hnalmcntr  i raggi 
emergati  verso  gli  orli  della  lente 
non  iiu^nlrano  i'avsc  là  do>e  vanno  ad 
incontrario  quelli  che  emergono  in  vicinanza  dclTasise 
mcilcsimo  ; ne  M'gue  che  si  si^rgono  alcuni  s|>cttrt 
secundiriì  cho  iiuociono  alla  chiarezza  deirimnginc, 
0 che  perciò  non  si  possono  intieramente  (li»lruggerc 
gli  effetti  delle  aberrazioni  di  rìfrangiliilità  e di  sferi- 
cità (n.  AszaasziOMg  (ott.).  Si  rÌm<Nlìa  in  |tarle  alla 
difTiisione  dei  colorì  inlcrmedii  impiegando,  come  lo 
aveva  imiicato  Eulero,  una  lente 
biconrara  tra  due  lenti  biconvesse 
di  natura  meno  refrangente,  cioè 
lina  di  pinlgUm  tra  due  di  rrotri*- 
qftfM;  o si  attimna  l'effetto  dell’a- 
l>errazÌoiio  di  sfericità  ponendo  da- 
vanti alla  lente  nn  diaframma  cho 
intercetti  i raggi  che  partono  dalla 
(«eriferia;  la  qnal  correzione  peri) 
esige  elle  le  lenti  abbiano  una  certa 
grandezza  |ier  non  indebolire  la  luce  riunita  al  fuoco 
(u.  I.Rrn).  — L'acromatirisnio  non  puV>  adunque  riu- 
scir»* perfetto,  salvo  che  si  rostriiì«c.ìno  , come  lia 
fatto  il  professore  Amici,  lenti  cnnipostc  di  sette 
vetri  divelli,  { quali  rii^mliicano  ad  nno  stesso  punto 
i sette  colori  princi|ialt  delio  spettro.  Ma  questa 
grande  correzione  st  fa  sempre  a d<‘triincitto  della 
Iure  rhe  illumina  gli  oggetU.  In  generale  non  è ne- 
cesMiria  una  tale  perfezione,  ma  basta  che  si  evitino 
le  frangie  più  viraci,  quali  m»ihi  le  rosse  e le  gialle, 
inipiegaodn  tre  o snlamenlc  due  vetri.  Ordinaria- 
mente ai  costruiscono  gli  obbiettivi  con  due  lenti, 
runa  biconvessa  di  nwngfozs,  l'altra  biconcava  di 
flintglau. — Per  ben  comprendere  l'effetto  di  questi 
vetri  sia  A il  vetro  biconvesso  di  crorn,  H il  bicon- 


cavo di  flint,  f.AR  il  loro  nsve,  Fq  un  raggio  di  Incc 
jianillclo  airasse  medesimo;  questo  raggio  nello  attra- 
versare la  lente  biconvessa  si  divide  in  un  fascio  di 
raggi  colorati,  dei  quali  il  più  inclinato  verso  l’asse 
»^arù  il  raggio  violetto  o |>aonazzo  gc,  ed  il  meno  in- 
clinato sarà  il  raggio  rotvM)  gd  (r.  AazzaAzmxz  (off.)  ; 
tra  questi  due  raggi  si  troveranno  tutti  quelli  delio 
spettro  solare,  aventi  per  loro  raggio  centrale,  nel 
biro  iiH.*zzn.  il  raggio  verde,  c Ira  tutti  questi  raggi 
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staranno  le  ^radailoiU  intenncdM  ; lua  se  si  accoppia 
al  vetro  biconv€»^)  A di  crotra,  il  biconcavo  B di 
flint,  nc  risulterà  che  il  raggio  rosso  gd  conservando 
quasi  la  sua  direzione,  al  pruluitgberù  un  po' obliqua- 
mente da  d verso  ù,  mentre  che  il  raggio  paonauo 
<fc  ascenderà  vivamente  verso  e,  leguciido  la  dire- 
zione ee,  stante  ebe  h fona  dispersiva  del  flint  è una 
volta  e mezza  più  forte  dì  quella  del  (Ttmm,  di  modo 
che  il  r^tgio  rosso  da  a'  incrocicchierà  in  questa  se- 
conda lente  biconcava  eoi  raggio  violetto  ce,  e questi 
raggi  vi  oocofieranno  la  stessa  soprap|K>sizione  che 
avevano  airentrare  nel  vetro  convesso;  perciò  roc- 
chio, posto  al  vertice  h dell'angolo  ove  andranno  a 
concorrere  i raggi  in  virili  delia  cur>atura  calcolata 
del  vetro,  U ricererà,  non  più  colorati,  ma  in  un 
fascio  di  luco  bianca  analoga  a quella  del  raggio  Fg, 
e perciò  si  conseguirà  racromaticìsiiio.—  Il  vetro  con- 
cavo deU'obbicUìvo  debb' essere  collocalo  dalla  parte 
del  tubo  col  appartiene  ; le  lenti  vogliono  essere  òfn 
cen(rot«,  cioè  dÌMpnste  in  mudo  ebeì  centri  delle  loro 
superficie  si  trovino  sulla  linea  detrasse,  e non  biso- 
gna staccarle  runa  dairaitra,  percliè  talvolta  riusci- 
rebbe diffìcile  di  rimetterle  nella  debita  posizione  : 
per  evitare  qiiesi'lRCtioveniente  e nello  stesso  tempo 
per  riempire  i vacui  lasciati  dalla  loro  diversa  cur- 
vatura, »i  riuniscono  stabiimculc  le  lenti  per  mezzo 
di  un  leggiero  strato  di  mastice  in  lacrime  trasparen- 
tissimo, o di  tercheotina.  Quando  peraltro  si  tratta 
di  grandi  obbiettivi,  bisugiia  rinunciare  airincolla- 
recnlo,  perche  col  suo  dilatarsi  o col  suo  rtsUringorsi, 
il  più  forte  dei  vetri  accoppiati  cangierebbe  neces- 
sariamente la  curvatura  del  più  debole.  — Per  dare 
agli  obbiettivi  una  fona  acromatica  più  efficace , 
Krcsnel.  e dopo  lui  Cauchois,  il  dotL  Blair  e Oiurgio 
UoUond,  hanno  riempito  una  lente  interuamcnle  bi- 
convessa di  crotrngfoai  con  un  liquido  particolare, 
che  in  questo  modo  fa  ruffìcio  di  una  lente  bicon- 
cava di  flinlgtoM.  Finora  il  liquido  che  dà  Tacroroa- 
ticismo  pili  perfetto  è l'uno  di  quelli  imaginalì  dal 
dutt.  Blair;  questo  liquido  è composto  o di  un  nii- 
scoglio  di  ackiA  idroelorico  e di  cloruro  d'antimonio 
discioUo  nell'acqua,  odi  un  altro  miscuglio  d* idro- 
clorato dammoniaca  in  soluzione  e dì  percloruro  di 
mercurio.  L'uno  o l’attro  di  questi  liquidi  viene  in- 
trodotto in  una  camera  ìnlcrmudla  AH  posta  tra  due 
lenti  dì  erovnglau  C,  1);  l'una 
D piano-convessa,  TaUraC  con- 
cavo-convessa. Questi  obbiet- 
tivi a liquido  sembrano  pro- 
durre un  aeromaticismo  per-  ^ p 

fetto,  e si  conservano  lunga-  j ; 

«ente  senza  soifrìrc  la  menuina  j/  » 
alterazione.  Ma  quando  subì- 
SCODO  un  caogìaineuto  rapido 
di  teropcraUmi  o di  posizione,  non  bisogna  fame  uso 
so  non  dopo  trascorsi  alcuni  minuti,  affiuché  il  li- 
quido possa  ritornare  al  suo  stalo  primitivo.  Quando 
poi  ai  vogliono  rederuo  acroiualici  due  pri»mi  di 
altre  diverse  sustaiizc,  gli  ottici  vanno  tentando  gli 
angoli  di  «jucbli  prismi  ole  curvature  delle  lenti  che 
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poema  in  cui  cisiicfin  verao  comincia  colla  lettera 
colla  quale  termina  il  precedente. 

ACRONR.  — Celebro  medicn  di  Agrijtento,  ante- 
riore ad  Ippocrate,  il  quale  fiori  rerao  la  metà  del 
y secolo  avanti  C.  durante  il  regno  di  Artaserse  I.4)n- 
gìmann«  secondo  Snida,  imiegnò  filosofia  ad  Alene 
contemporaneamente  ad  Empedocle.  Plinio  lo  fa  fon- 
datore delta  Mita  degli  empirici.  Fu  tenuto  In  grande 
stima,  e credesì  liberasse  Atene  dalla  pestilenza,  ar- 
dendo certi  profumi  a fine  di  purificare  l'aria;  secreto 
che  aveva  imparato  dagli  Egùii.  Snida  riferisce  aver 
egli  scritto  in  dialetto  dorico  un  trattato  tMiTarfe  di 
guenre;  un  altro  fid/a  dirfa  da  oMerram  dai  sani  ; 
ed  alcune  osservoriom'  sopra  certi  venti. 

ACRONE  Klkiiio  (Het.isiv9  Acao)  comentatore. 
~Kon  si  sa  a che  tempo  vivesse,  ma  credesì  che 
fosse  dopo  Servio.  Gli  leoiii  di  ÀeroM  «opra  Oraxio 
sono  venuti  fino  a noi  e ne  fu  pubblicata  una  parte. 
Sono  pregiati  per  contenere  le  osservazioni  di  C. 
KniiUo,  di  Giul.  Modesto,  e di  Q.  Terenzio  Scauro, 
che  sono  i pi6  antichi  comentatori  di  Orazio.  Ha 
ficriUo  pur  anche  alcuni  teoiii  «opra  Terenzio  citali  dal 
Carisio,  i qiali  andarono  perduti.  Taluni  gli  atlri- 
buisconn  pnre  gii  «coiti  intorno  a Ptrtio. 

ACROMGO. — Voce  derivata  dal  greco  che  signi- 
fica « segnante  le  estremiti  della  notte  •.  Dioesi  arro- 
nico  lo  spuntare  o tramontare  di  una  stella,  quando 
essa  spunta  nel  tramontare  e quindi  tramonta  noi 
le^'are  del  sole. 

ACROPOU  (antJcA.)— t^iesta  parola  greca  signi- 
fica ctffd  alta,  e si  applica  alle  parti  dello  città 
greche  costrutte  sopra  eminenze  naturali.  Forti 
per  la  loro  posizione  e cirenndate  da  grossi  morì  | 
esse  ofTcrivano  un  sicuro  asilo  contro  le  invasioni, 
trillivi  senza  dubbio,  per  la  facilità  della  difesa  gli 
abitanti  andarono  a fissare  le  loro  dimore.  Le  caso 
che  si  costruirono  poscia  nella  pianura  si  distribui- 
rono intorno  o,  propriamente  parlando,  formarono 

10  città.  Nell’ interno  delle  acropoli  si  collocavano 
i principali  edifizi  quali  sono  I tempii,  gli  archivli, 

11  pubblico  tesoro  ece.  Questo  ordinamento  che  al 
incontra  nella  ma^or  parte  delle  città  coslnUte  in 
Italia  dalle  colonie  groebe,  è stalo  frequentemente 
imitato  nelle  città  del  medio  Evo.  e si  apiq^a  abba- 
i^tanu  per  lo  stato  di  gncim  abituale  di  quei  tempi. 
— A fine  di  dare  un’idea  del  carattere  e della  na- 
tura di  simili  inoghi,  i quali,  essendo  ad  un  tempo 
ricinli  sacri  e cittadelle,  erano  nella  Grecia  antica 
ciò  ebe  fu  il  Campidoglio  in  Roma,  noi  presente- 
remo qui  una  descriziono  dell'  acropoli  d'Atcne,  che 
può  dirsi  rAcropoli  per  eccellenza.  Lo  storico  Pau- 
sane, che  l'ha  visitata  durante  il  suo  antico  splen- 
dore ce  n'ha  lasciato  un  minuto  ragguaglio  il  quale 
dimostra  quale  fosse  il  lusso  degli  Ateniesi  e il  loro 
amore  per  le  arti.  Nel  paragonare  il  quadro  ch'egli 
nc  fa  con  lo  stato  presente  dei  luoghi  si  scorge  tutto 
refTetto  devastatore  dei  secoli  di  barbarie  che  op- 
pressero quell*  infelice  contrada  e delle  perpetue 
guerre  che  V hanno  desolata  dai  tempi  del  basso 
impero  siuA  ai  nostri.  Povere  capanno  esìstono  ora 
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sul  suolo  già  occupalo  dai  tempii  ; meschini  cdìfizl 
sono  appoggiati  alle  colonne  che  di  quelli  riman- 
gono, e dbputano  il  terreno  alle  stesse  ruine.  Le 
statue  di  marmo  e di  metalli  preziosi  che  occupa- 
vano in  si  gran  numero  il  sacro  rielnto,  sono  ìntic- 
raiaente  sparite.  Le  mura  primitivamente  costrutto 
con  arte  ed  ornate  neiriuterno  di  dipinti . sono  stale 
in  alcuni  luoghi  rozzaroeute  restaurate , del  tutto 
riooslnitte  in  altri,  « appena  si  trovano  ancora  qua 
e là  poche  tracce  della  costruzlono  antica.  1 Turchi 
non  avevano  maggior  rispetto  per  l'Acropoli  che  per 
qualunque  altra  ciuadella.  perchè  in  essi  non  par- 
lala quel  sentimento  che  è ispirato  dallo  tradizione. 
Ma  oggi  che  la  Grecia  quasi  miracolosamente  risorge, 
dobbiamo  sperare  che  non  solamente  quei  preziosi 
avanzi  dell'  antichìlà  saranno  salvali  dà  una  totale 
dniruzione,  ma  saranno  religiosamente  conservali  e 
proteUi,  qualunque  sia  |>cr  essere  lo  splendore  della 
nuova  Alene  che  si  alzerà  toro  d'intorno. 


(AA.  Sentiero  sinuoso  cAs  mena  alT interno  della 
citliuMIa.’^B.  Colonnate  dei  Propilei.— CC.  Bat- 
terie costruite  dai  Turcài.  — D.  Pranzi  del  temjyio 
della  tutoria.  — E.  Partenone.  — F.  Tempii  di 
Minerva  Poliade  e di  Kretteo. — G.  Teatro  di  Bar- 
co.— H.  Odfo  di  Peride. — I.  Jfonnmcnto  di  Tra* 
zillo.  — K.  Colle deiryéreopatfo.—L.  Sitodella  città 
tnodcriiii  ). 
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l>opo  di  «Alili  p<*runn  stretto M>ntieroche  gin 
intorno  alla  rupe,  trovao«i  ancora  uiringrei;so  della 
citiadelh  gli  aTanzi  dei  Propilei  ; ma  questo  vcali' 
bolo  al  magnìfit'o  altrevolte  è oramai  appena  ri> 
«M)ROftcibile.  I Turchi  hanno  murato  tutti  gl'inter* 
cnlunnii  della  facciata  e ingombrato  tntto  T antico 
ingrefso  con  batterìe.  Alla  dct4n  del  Propilei  si  veg- 
gono gii  avanzi  del  tempio  della  Vittoria.  Da  quel 
liKtgo  la  viMa  si  stende  (dno  al  mare,  e diccsi  che 
di  li  M precipita«>se  Kgeo  vedendo  le  vele  nere  che 
Te»oo  oveva  dimenticato  di  cambiare  tornando  dì 
tireta.  A «ini»tra  era  un  altro  monumento  ornalo  di 
pitture  le  quali  rappresentavano  variì  soggetti  tratti 
dai  poemi  d'Omero.  l>t  questo  più  non  riroanc  alcuna 
traccia,  e sul  suo  sito  sorge  una  torre  che  serviva  non 
ha  guari  di  prigione.  Questi  (re  edifizi  contigui  fdr- 
Tuavann  orìgìnarìaniente  una  sola  facciala  che  oc- 
cupava il  Iato  occidentale  della  cittadella  in  tutta  la 
sua  lunghezza.  — - l’scendo  dai  Propilei  si  scotenno 
sulla  parte  più  elevata  del  colle,  dominare  su  tutte 
le  costruzioni  circostanti,  gU  avanzi  del  famo«n  tem- 
pio di  Minerva  sì  conosciuto  sotto  il  nome  di  Par- 
tenone.  Questo  tempio  convertito  ora  in  ciiiesa,  ora 
in  moschea,  secondo  che  i signori  del  luogo  erano 
cristiani  o luaomellani,  era  stato  tollerahilinenle  con- 
servato; ma  una  bomba  lanciata  dai  Veneziani  nel- 
l’assedio  di  Atene  del  46M7  ne  distrus^  il  tetto;  un.ì 
gran  parte  delle  colonne  fu  rovesciata  ; e finalmente 
lord  Klgln  l'ha  spogliato  dei  has®i  rilievi  che  lorna- 
vano  per  trasftortarli  in  Inghilterra.  A malgrado  di 
tulli  questi  oltraggi  e dì  queliti  dcgradainenti  il  Par- 
tcnoim  è ancora  abbastanza  grandioso  jkt  ec«*itarc 
J'aniinirazione  e riempiere  l’animo  di  rispetto  per 
la  sua  siiigolaro  maestà.  Esso  è tulio  dì  marmo 
bianco;  ha  circa  seltautaduc  metri  di  lunghezza  per 
trenta  e mezzo  di  larghezza,  ed  era  altnrvolte  lutto 
circondato  da  un  portico  d'ordine  dorico  composto 
di  otto  colonne  alle  duo  facciate  o estremità  e di 
diciassette  sui  fianchi.  I due  frunlhpizi  e le  metope 
dei  fregio  esterno  crauo  ornati  di  sculture  nelle  quali 
sembrava  che  Tarte  greca  fosse  giunta  alla  sua  mag- 
giore perfezione;  quelle  delle  metope  rappresentavano 
il  coniballinumto  dei  f^cntauri  c dei  Lapilì  ; nei  tim- 
pani erano  da  una  parto  Minerva  presentata  alle  di- 
vinità detl'Oliuipo,  dairallni  la  contesa  di  Nettuno 
con  questa  dea.  La  processione  delle  Ihinalenec  era 
figurala  su  di  un  frt^o  scolpito,  posto  sotto  il  por- 
tiro  nella  parte  siipernire  del  muro.  L'interno  del 
tempio  era  diviso  in  due  partì  ib  un  muro  trasver- 
.sale.  La  più  pircula,  cioè  quella  per  cui  vi  ti  entra 
oggi , era  coperta  da  un  soffitto  "sostenuto  da  sei 
colonne  doriche.  Forse  questa  era  la  jiarte  che  for- 
mava lopislodoiuo,  ricinto  in  cui  sì  conservava  il  pub- 
blico tesoro.  L'altra  era  divisa  in  tre  navale  da  una 
doppia  fila  di  colonne  soprapposte;  la  navata  di  mezzo 
più  larga  delle  due  altre  era  in  parte  scoperta.  I-Igli 
ù in  questo  santuario  che  era  collocata  la  celebre 
sutua  di  Minerva  fatta  d'oro  e^davorio.  L'oro  im- 
piegatovi pesava,  al  dire  di  Tucidide,  quaranta  ta- 
lenti clic  corrisponderebbero  a circa  tre  milinni  di 


nostra  moneta.  II 
Ferìcic  da  Ictino  • 
cittadella,  e a poc 
ancora  gli  avanzi  c 
all'altro.  Quello  d 
un  di  prcMo  egna 
prendeva  due  teni; 
tro  a Minerva  Fol 
non  esiste  e il  tei 
può  ancore  ammiri 
delle  loro  oolonnu 
i piti  bei  modelli 
ci  abbia  lasciati.  I 
conservava  una  ve» 
ohe  dicev  asi  provei 
da  Dedalo,  e final 
tolte  ai  nemici  dell 
di  Mardonio,  e la 
dei  Porsi  alla  bali 
di  un  antico  ulivo 
mento  della  famos 
intorno  alla  città  » 
era  un  pouo  d'act; 
priva  moslrevasi  u 
trideale  di  NelUint 
pinti  rappresontan 
questo  doppio  lem 
eleganti  cariatidi  d 
stono,  consecrato  a 
htbre  per  la  sna  fed 
tempietto  era  corau 
Alle  falde  della  oii 
alcuni  gradini  tagl 
occupava  il  gran  i 
nome  di  teatro  di 
pure  un  altro  sca\ 
distìDlamente  del  [ 
fttiNwe  rodeo  di  P 
facciata  di  uno  set 
quello  essere  stato  i 
Trasillo  depositò  il 
qualità  di  eoregio 
«*olle  sul  quale  ai  m 
r.Acropoli,  ma  non 
di  costruzioni  anlic 
montana  di  questa 
■àCROWIUTA  ( 
della  storia  bizaulio 
liiO.  e fu  educati 
vanni  Duca  a Moe 
più  importanti  del! 
a Larissa  onde  stab 
e fu  eletto  a giudici 
fellonia.  Teodoro  1 
aveva  insegnato  la 
provineie  occidenta 
liòìi  iK‘lla  guerra  < 
la  libertà  nel  lifiO 
logo  che  lo  spedi  a 
della  Ihilgaria  e g 
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grande!  rilievo.  Scrùot*  mm  ountimuiiiuoc  dWiu  vluria 
greca,  dalla  prcaa  dìGHiiantioopoli  fatta  dai  Latini  »mo 
all  epoca  della  riconquista  fattane  da  Michele  l*aleu- 
lego  nel  4961.  Esaa  fa  parte  della  sU»ria  hinniina. 
Seriale  altreai  un  tratl.ito  riguardante  la  fede,  la  virtù 
e ranima  ; una  eopoaiziune  dei  iiennoni  dì  «an  (ire* 
gorio  Naxianzeoo  ed  altre  opere,  («n'gorio  Cipriano 
patriarca  di  Coatantlncqioli , in  un  elogio  e«agrnilo 
preneaao  alla  storia  deil'Aeropolita,  lo  fa  eguale  ad 
Aristotele  nella  filoooli.'i  e a Platone  nella  eunuoccnaa 
dolio  eoM  divine  e detreloquenaa  attica. 

Af'JiOSTlCO  (fril.).  — 0>m{Hiniim'i)lo  |H>otico  nel 
quale  le  prime  e talvolta  anche  le  ultime  lettere  dei 
versi  formano  nomi  od  altre  i^rolo  «leterminati*.  Se> 
condo  alcuni,  caso  fu  inventato  da  un  certo  Porlìrio 
OpUuiano,  che  fiori  nel  mh^uIo  iv.  K però  probabile  che 
la  sua  origioc  risalga  ad  unVtà  più  remuta.  Lusebm 
vescovo  di  Cesarea,  moru»  nel  3)4),  nella  sua  vita  di 
tUistantino  oi  dà  una  copia  di  versi  greci  che  dici* 
composti  dalla  Sibilla  Kritrea,  e lo  cui  lelU'rt*  inaiali 
compungono  le  parole  iii«nri  xilSTo!  Ht.or  noi 
ZOTiiP  che  signtflcaoi»  6'esiìi  Cristo  fitjUuoio  Hi  Dio, 
SaivQtort.  <^esti  versi  che  sono  una  di^risione  del 
giorno  del  giudizio,  sono  siati  anche  iradolii  in  la- 
tino in  modo  che  coi|si*rvano  TacrosUco  nello  parole 
iKsos  CRiisTD.s  DEI  nui  4 scaviTos.  La  traduzione  fH‘rò 
manca  dì  un  pregio  che  ha  rurigiuale,  esoendm'hé  le 
lettere  intziaU  dello  cinque  |tarole  greche  unite  insieme 
formano  ixen  praor.  che  (si'cuiidii  s:inl' Agostino  il 
quale  cita  ancor  caso  quei  versi  mdl'iqicra  Dr  Ciri- 
taU  Dti),  deve  iotendt'rsi  come  hhiiIhiIo  mistico  del 
Selvaloro  vissuto  nell  ahis^)  della  mortalità  senza 
|>eccato,  nello  stesso  iiiralo  che  un  |>esce  esiste  in 
mezzo  al  mare  senza  conirarra  alcun  sentore  di  sa- 
lume  dair  acqua  salsa,  innesto  potrebbe  chiauiarsi 
un  acrostico  dentro  un  altro  acrostico.  .Ma  vi  sono 
tmrura  altri  modi  di  complicare  quote  strane  pro- 
duzioni. Vi  sono  gli  acrostici  com/josfi,  n«ù  quali  a 
comporre  il  nome  o la  jiamla  si  prendono  due  od 
anche  tre  lettore  in  principio  di  c.iasiMiii  verso.  \e 
tic  sono  altri  in  cui  una  sti^sa  parola  si  ritniva  nel 
principio,  nel  mezzo  e nella  fine  dei  versi.  Di  ({u«*slo 
genere  è il  seguente  : 

/ n/er  cuncta  mfoons  /ijhìH  nìHera  ceri  ! 

E rpeWt  lf%ebra$  E Mo  Phtrtfus  ut  orb  E 

S ic  ewetu  rrmovef  iESt^'S  cofi^inis  umòra  S 

y Mfirmtfjue  $hnut  f ero  priteordiu  motf 

S oUm  itutitia  S#  se  proòot  caac  IìmIi  S. 

Vi  sono  pure  esempi  in  cui  uno  stesso  nome  vicn 
ripetnto  per  ben  cinque  volte  io  altreltanle  colonne. 
K C4»5i  folto  acrostico  è dello  pcnlorrosfào.  Di  altre 
complicazioni  am*ora  potreblie  esAcre  i‘apace  l'acro, 
stico . le  quali , non  di^iendendn  da  altro  ebo  dal 
capriccio  dello  scrittore,  non  saranno  da  noi  enuroo- 
rate.  Questo  genere  di  freddure  elaborale  fu  mollo 
In  voga  presso  i poeti  e di|Kri  presso  i nobili  e gli 
abbét  francesi  dai  tempi  di  Krancesco  i sino  a quelli 
di  Luigi  tiv.  Presso  gl'  Italiani  Irovansrne  e>>rnipi 
fin  dal  princifuo  del  secolo  iiv.  Antonio  da  Tcin|>o, 
che  cre^^i  abbia  vLsnlo  intorno  al  1530,  rom|H>sc 


acro»uci  iti  tvrti  suoi  soucUi,  dove  nel  principio 
(lei  versi  accoppia  il  suo  nome  con  quello  della  sua 
donna.  Del  resto  (piesto  genere  di  eompoiiituento, 
non  |tarbndo  so  non  airn<‘chio.  e non  recando  alcun 
diletto  ne  all’ orccidiio  nc  airiinngiiinrionc,  non  ag- 
giunge nulla  aH'cfTt'tto  ptM'tico  dei  versi  «'he  lo  ron- 
tengono,  né  più  nè  meno  di  cpiello  che  farebbero 
le  lettere  iniziali  stampate  con  incbimtro  di  diverso 
culore. 

.ACUIfTELtlTILO.  — Presso  gli  M'ritUiri  eccle- 
siastici é il  nome  dato  a qualclie  «.'osa  che  sia  ag- 
giunta alla  fine  di  un  salmo;  come  il  giura  patri 
u Hfì/Mìtogia. 

ALKflTKHIO  (orrAil.).  — Vor.alH>ln  greco  che  si- 
gnifiiit  cstrenùù  di  alcuna  cma.  Questa  |>arola  viene 
adoperata  Iccnieatueiite  a designare  la  statua  od  altro 
ornaitipiito  cidliK’ato  sulla  punta  o neU'augolu  supc- 
riore di  un  liiii|»ann.  Quanto  agli  «»m<*iiiicnli  di»(M>stì 
altrove  dentro  il  timpano,  C8si  sono  tutti  compresi 
sotto  il  nome  plurale  di  acroferit.  Alcuni  scrittori 
inlendonu  per  qu(*sta  parola  h?  basi  o piedestalli  sopra 
CUI  si  mettono  gli  ornamenti  che  altri  chiama  acro- 
terii;  denominazione,  corno  ben  sì  vede,  al  tiillu  fuori 
di  proposito,  poiché  si  vcrrehl»ero  (*osi  a lasciare  gli 
ornamenti  stessi  senza  alcuna  propria  divsiifnaAioiie. 
A questa  p^irola  si  può  tuttavia  dare  con  proprietà 
un  senso  mollo  più  esteso  che  non  si  usò  finora.  Il 
linimento  deirapice  di  una  guglia,  di  un  piimacolu  o 
di  un  hitligio,  in  opere  di  arrhitettnrn  a sesto  acuto, 
è un  acrolerio;  e nella  tu.*iggior  (varie  dei  tempii, 
quantunque  i lini|tain  delle  varie  entrate  abbiano 
i b»ro  arruterii.  che  nell' architettura  gotica  sono 
|i(!r  lo  (liù  statue  di  santi , tuttavia  il  vero  a(’roterìu 
è la  croce  che  sormonta  la  gran  (lartc  ('entrale  della 
facciata  o di*ir  edilìzio.  In  molti  d<‘gli  antichi  scrit- 
tori qu('sta  (lorola  non  si  trova  ; noi  la  ricaviamo 
da  Vitrmio  che  rado|>cni  nel  st!nw  del  plurale  detto 
di  M»|>ra.  PiiiUirco,  nella  sua  vita  di  Cesare,  l’tisa 
nel  singolare  e nel  senso  puraiuente  architettoiuco 
che  noi  le  abbiamo  dato. 

ACT.i  srovTouiaL'M  (r.  Am  dexu.i  aihxtou). 

Acta  coxsirmaii  ( star.  ani.  ).  — Editti  c dichia- 
razioni del  consiglio  di  stalo  dogl'im(»cratorì  ro- 
mani. Questi  editti  erano  a un  di  presso  concepiti 
nei  temimi  seguenti  : • Gli  augusti  impt'rntori  Ìho~ 
ftfziiiHo  e Vfuiimìano.  p.  es.,  in  consiglio  dichiarano 
che  i figli  dei  decurioni  non  saranno  esposti  alle  be- 
stie feroci  neli'anfitcalru  •.  Il  senato  e 1 soldati  ora 
per  vile  adulazione,  ora  per  forza,  giuravano  sugli 
editti  d(^r  im(M>relori.  nel  modo  stesso  che  noi  giu- 
riamo sul  Vangelo.  — Nerone  cancellò  dal  ragistro 
dei  senatori  il  nome  di  Apidio  Menda,  perchè  ricu.só 
di  giurare  sugli  editti  dell'  iin()cratorc  Augusto. 

.Acta  oicnav  (atti  del  r.ioRao)  (zfor.  rmf.  ). — 
Era  questo  il  titolo  di  un  diario  o di  una  gaz- 
zetta. p('r  dirla  mn  voce  roodema,  la  quale  si  scrì- 
veva c puhhiirava  gioroalmentc  in  Roma  si  ai  tempi 
dclhi  repubblica  l'oroc  a quelli  dell’ impero.  Questo 
giornale  conteneva,  da  (|uanU>  ap|>ar(‘,  un  compen- 
diato ragguaglio  delle  pubbliche  adunanze,  dei  prò- 
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eedimeiUi  dei  trtbunaU,  deilv  pene  dei  deliiM|ut'DlÌ, 
di  ogni  pubblica  cù^truzione  od  allra  opera  incomin- 
ciata * con  un  annunzio  (Ielle  nascite,  delle  morti, 
dei  malrimonii , dei  divonii  eec.  Nei  primi  tempi 
di  Roma  era  debito  di  religione  il  far  regi»trare  le 
naM’itc,  l'assumere  della  toga  virile,  e le  morti,  me- 
diante il  pagamento  di  certa  M>maka  ai  rispettivi  te- 
sori delle  dee  Giunone  Lucina,  Gioventù  e Venere 
Libilina.  Da  questi  tali  rogUtrì  si  potevano  estrarre 
le  notizie  meritevoli  di  essere  pubblicate.  I tribunali 
somministravano  le  notizie  autenliclin  relative  ai  di- 
vorzii;  e di  tal  genere  di  nnove  non  c’era  mai  penu- 
ria. ^on  si  publdica  un  diario,  dico  Seneca,  il  quale 
non  abbia  il  suo  divorzio,  cokÌccÌic  le  nostre  ma- 
trone, a forza  d’ udirne  |iariarc,  imparano  presto 
a seguitare  un  tale  esempio.  Le  notizie  concernenti 
agli  affari  politici  e ai  giudiziali  ai  ricavavano,  (’one 
si  usa  oggidì,  da  relatori  che  chìamavansi  uetuonii. 
Nel  celebro  dil^ttimcnto  del  senato  romano  sul  pa- 
nirc  cidoro  che  si  trovavano  implicati  nella  con- 
giura di  Catilina,  troviamo  farsi  per  la  prima  volta 
menzione  di  tachigrafi  o stenografi,  stati  spezialmente 
chiamali  da  Cicerone  a scrivere  la  parlata  dell'ainico 
SUD  Catone  ; cd  ò singolare  il  vedere  come  questa  fosse 
la  sola  orazione  di  qucll  uoino  straordinario  ebe  an- 
cora «ìisteM»  ai  tempi  di  Plutarco.  Ma  da  questo  fatto 
non  è già  da  inferirsi  ebe  fosse  in  arbitrio  di  cotesti 
stenografi  o relatori  o di  ((ualsiasì  altra  persona  il 
pubblicare  ragguagli  sopra  le  deliberazioni  d(d  se- 
nato. Innanzi  al  primo  consolato  di  Giulio  Cesare 
il  senato  non  aveva  mai  dato  Ubero  ingresso  al  po- 
polo nelle  sue  adunanze,  t^ucsto  grand'uomo,  stato 
generalmente  ma  a torto  rappresentato  come  distrut- 
tore della  libertà  del  suo  |mesc,  era  eertarocnle  ani- 
mato da  motivi  di  aiiihizlone  personale;  nientedi- 
meno, corno  prima  cbl>e  il  potere  nelle  sue  inani , i 
operò  che  ad  ogni  procedimento  del  senato  sì  desac 
la  stessa  pubblicità  che  già  esisteva  per  le  assein-  i 
blec  più  popolari,  ù questo  ludo  atto  fu  per  avven- 
tura il  colpo  più  fatale  che  Cesare  portasse  agl'in- 
teressi  deirari»locrazUi  (Svetonio,  rifa  di  G.  Cenarti 
e.  90).  Sotto  U dispotismo  di  Augusto  questa  insli- 
fuiione  era  incomoda  e fu  |>erciò  abolita.  Gli  o/fi  del 
senato,  quantunque  continuassero  pur  sempre  ad  es- 
sere registrati,  non  venivano  tuttavia  più  pubblicati, 
c siccome  tutte  le  assemblee  popolari  furono  spo- 
gliate di  qualunque  autorità  reale,  le  yieta  diurna, 
pubblicatesi  d'allora  in  poi,  non  poterono  più  avere 
un  grand'interesse  politico.  Ad  ogni  modo,  anche 
ne’ suoi  tempi  migliori,  questo  diario  non  fxiteva 
non  essere  un  documento  assai  ineschino,  composto 
com'era,  per  autorità  del  governo,  senza  i vantaggi 
della  concorrenza,  e quel  che  più  imporla,  senza  la 
possibilità  dì  un'estesa  rircolaziono  ; infatti  che  po- 
teva mai  essere  un  giornale  prima  che  si  scoprisse 
Tane  della  stampa?  Tuttavìa  a malgrado  di  tutti 
questi  svantaggi,  le  .4eta  diurua  furono  spesso  con- 
sultate e citate  dagli  storici  come  doriiiuenti  della 
più  alla  autorità.  Petronio  ci  ha  lasciato  un  saggì<> 
delle  i4cta  diurna  nello  storia  di  Trimalcionc.  da  cui 


Ubiamo  U stuoli 
un  diario  romano 
— Il  (U  96  di  lu 
fancùullo  nel  podei 
stesso  giorno  fu  im 
un  lingunii^io  in 
manifisto  pure  In 
I nel  giardino  di  Fh 
la  notte  nella  (‘am 
rassc  più  minuti  i 
Lipsia  nel  suo  Ex 
lib.  V.  c.  h). 

Aera  Eacnrroain 
tichi  e dei  più 
ficì.  Cominciò  casi 
naia  del  4689,  sob 
Mcneko,  uno  dei 
da  parvcelji  de'  si 
Carpzov  (Morhof, 
Le  sue  dJ»fien»e  a 
mente.  Morto  il  su 
l'annu  1707,  la  <L 
mani  del  suo  figli 
e alla  sua  morte  s> 
|M>le  Federigo  Otto 
opera  sia  rimasta  i 
u almeno  pres^  i 
non  furono  uomin 
Cario  Andrea  Bel 
vcraità,  il  quale  d 
cazioQc  fin  dal  47 
11  volume  del  477/ 
stesso  inceso,  tjuest* 
accennasse  essere 
ricuperata  lantica  : 
mani  di  chi  Favevi 
mente  per  vìa  ; an 
è meglio  non  park 
primo  giorualc  di  c 
c non  restringevas 
scriva  pur  anco  n 
del  progresso  gciu 
matica.  è i 

da  princìpio  era  u 
tori,  annunziò  per 
calcolo  diffirrcuziaJ 
questo  giornale  er 
gliosameule  condo 
connazionali  pereb 
pato  cose  che  si  pn 
degli  stranieri  « i 
vano  che  noi  ( ted 
vada  loro  a genio 
atti  in  francese,  c 
non  pare  che  essa  a 
il  quale  fu  pubblici 
il  titolo  di  Ouvrage$ 
il  volume  cinquanb 
l'anno  1731,  quest 
atta.  1.3  prima  ser: 
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Uri,  ne  «contiene  dieci  di  supplemento  di  cui  fu  pub- 
blicalo uno  ogni  cinque  anni.  Vi  sono  pure  alcuni 
eupplcinenti  aluinpali  a vani  Irmi  nel  curao  della 
nuova  serie,  che  uniti  a parecchi  volumi  di  iudict 
fanno  sommare  Topera  compita  a tl7  volumi. — 
Multi  altri  giornali  ad  imitazione  di  quello  di  IJpsia 
hanno  pure  preso  il  nome  di  «Ufi,  come  sarebbero, 
per  es.,  il  Dtultckt  Atta  mub'fomm  coroiiH'iatosì  a 
pubbtican^  in-8*a  Lipsia  nel  4 7 il,  e continuato  sino  al 
47AO,  conaisleate  in  lutto  in  Ì0  volumi  ; il  Frànkucké 
Actn  erudita  et  cwrùMU,  giornale  di  letteratura  fran- 
cese, pubblicatosi  a Norimberga  dal  47Ì6  tino  al  4739; 
il  Dtùltcht  Aeta  fitmiria  che  cominciò  a Lipsia  od 
4748  ma  ooo  durò  piti  di  un  anno  o due  eee.  (u.  Ao 
CAOCMIA  e SOCJKTÀ). 

Act4  roptnj  (stor.  ont.).— Presso  i Ramani*^rano 
giornali  o registri  degli  avvenimenti  giornalieri,  come 
diaseemblee,  di  giuduii,  d’esecuzioni,  di  costruzioni, 
di  nascite,  di  morti,  di  matrimoniì  ecc.,  delle  persone 
illustri  ed  altre  coso  simili.  Erano  altrimenti  chiamati 
oefa  pubiica  o acta  diurna  (v.  quetta  parola)  o sempli- 
cemente/feto. — Le  Acta  differivano  dagli  annali  in 
ciò  solamente,  che  questi  contenevano  materie  di  mag- 
gior momento,  quelle  Iratlavano  di  cose  di  minora 
importanza,  la  loro  origine  è attribuita  a Giulio  Ce- 
sare, il  quale  ordinò  il  primo  che  gli  atti  dei  popolo 
fossero  raccoUi  e resi  di  pubblica  ragione.  Alcuni 
jierò  le  fsnno  risalire  sino  a Servio  Tullio,  il  quale, 
ad  oggetto  di  conoscere  U numero  delle  persone  nate, 
morte  e viventi,  ordinò,  che  il  più  stretto  parente, 
se  si  trattava  di  un  nato,  dovesse  deporre  una  mo- 
neta nel  tesoro  di  Giunone  Lucina,  se  di  un  morto, 
in  quello  di  V’enero  Libiliaa;  e clic  cgual  cosa  sì 
facesse,  quando  taluno  assumeva  la  Ioga  virile  ecc. 
—Sotto  Marco  Antonino  ciò  fu  spinto  più  oltre,  im- 
ponendosi ad  ognuno  dì  no  ti  fica  re  la  nascita  de'  loro 
Egli,  ittsieoie  coi  nomi,  pronomi,  giorno,  console, 
e se  orano  legittimi  o spuril,  ai  prefetti  del  tesoro 
di  Saturno,  perchè  fossero  inscritti  negli  alti  pubblici; 
quantunque  prima  di  quei  tempi  la  nascita  delle  per- 
sone (ti  quaiiU  era  giù,  a quanto  paro,  in  questo 
modo  r^istrata. 

Acta  sAscToacn  (alor.  ere/.).  — Nome  che  si  dà 
alle  collezioni  di  ragguagli  intorno  agli  antichi  mar- 
tiri e santi  tanto  della  Chiesa  cattolica  quanto  della 
greca.  Si  usa  più  comunemente  come  titolo  di  un'o- 
pera voluminosa  che  comprendo  tutte  queste  sto- 
rie cominciata  ad  istanu  de’ gesuiti,  nel  1643,  da 
Giovanni  Boibnd,  gesuita  d'Anversa,  e continuata 
dopo  la  sua  morte  da  altri  religiosi  (lello  Messo  or- 
dine, conosciuti  sotto  il  nome  di  Bollandàti  (An- 
versa, Unisse  Ucs  eTongerloo;  4643-4794,  5o  voi. 
in-fòlio).  Vi  si  trovano  alcuno  noUùo  imperfette  di 
persone  che  sì  sono  segnalato  per  santità  di  vita  e 
costann  dì  fede  al  tempo  della  persecuzione  de'  eri- 
stiani  fin  da’ secoli  ii  e ni;  te  narrazioDì  particolari 

lo  biografie  non  essendo  cominciato  se  non  col 
quarto  secolo,  dopo  del  quale  furono  moltiplicato 
^'infinito  sino  alla  fine  del  medio  evo.  Dal  secolo  n 
>B  qua  si  tono  ricavate  molle  opero  da  questa  Im- 


mensa massa  di  materiali,  la  prima  collisioiio  critica 
di  leggende  origioali  fu  stampata  da  Bonino  Mom- 
brìzio  nell  anno  4474.  Ma  la  grau  collezione  sovrac- 
ronnata  vince  tutte  le  altre  di  siniil  genere  in  (»lcn- 
sione,  in  finleilà  cd  imparzialità.  Si  scevera  pur  anco 
dalle  altro  |>er  soda  crìtica  e per  illustrazioni  eccel-. 
lenti  che  la  faranno  sempre  un  tesoro  prcgialU.Mmo 
di  storia  ecclesiastica , quando  la  verità  sia  giudizio- 
samente separata  dai  meno  aulonlìci  racconti,  dallo 
storico  cho  prenda  a descrìvere  lo  manieru  e l'in- 
dole di  que'  tempi,  (e.  BotxAsmffn). 

Acta  scmatcs  ( Mor.  aNfje.  ).  — l^resso  i Romani 
erano  lo  minute  di  ciò  che  avveniva  od  era  discusso 
nel  senato.  Erano  chiamate  altresì  commentani,  e col 
nomo  greco  Ebbero  orìgine  durante  il 

consolato  di  Giulio  Cesare,  il  quale  ordinò  che  fos- 
sero stese  e pubblicate.  L'uso  di  stenderle  continuò 
sotto  Augusto,  ma  la  pubblicazione  ne  fu  abrogata. 
In  appresso  tutti  gli  scrìtti  che  riferivansi  a decreti 
o a sentenze  de’  giudici  o a quauto  avveniva  ed  era 
fatto  alla  loro  presenza,  o per  loro  autorità,  furono 
aitr(a»l  chiamali  col  nume  di  acla  : nel  qual  senso 
troviamo  che  è fatta  menzione  dì  atti  ciVifi,  crinù- 
no/i , interreiiimli  ecc.  oda  cieiiia,  criouaa/iu,  inter- 
venienh'a  ecc. 

ACTEA  Sotto  il  nome  di  um , i Greci  in- 

tendevano una  pianta  medicinale  cho  si  riconobbe 
essere  quella  cho  viene  adesso  chiamala  soìnòhcus 
ebulu$.  Linneo  applicò  questo  nome  ad  un  genero  di 
piante  erbacee  pcremii  che  si  trovano  in  varie  parti 
dcirEuropa,  nel  selteolrione  dell'Asia  e dell' .America, 
appartenenti  all'ordine  naturale  delle  ranunculaceo 
c solo  in  qualche  parte  simili  alla  specie  indicata  dagli 
antichi  scrittori.  Le  proprietà  di  tutto  le  specie  dcl- 
l’actea  sono  nauseanti  o deleterie,  come  puossi  aspet- 
tare dalla  loro  affinità  coU'aconilo  velenoso.  L na  dieUo 
specie  detta  aeltea  spteata , vulgarmcnle  chiamata 
criMo/briona,  é indigena  di  tutta  l'Europa  o si  trova 
comunemente  fra'  cuspugU.  Ha  frutti  succosi,  di  un 
nero  por|>uriuo,  i quali  per  la  loro  vaga  furma  po- 
trebbero tentare  uno  a mangiarne,  se  non  allontanasse 
dal  toccarli  il  fetido  odore  delle  foglie.  — > Cn'altra 
specie  della  acUca  citnidfugay  indigena  dell'America 
settentrionale,  trae  il  nome  dalla  credenza  che  le  suo 
foglie  fetenti  abbiano  la  virtù  di  cacciar  via  lo  cimici. 

ACTISA.VE  (AcrisANu)  (Mor.  ajit.).— Re  d'Etiopia 
cho  conquistò  l'EgiUo  o caccìotme  U re  Amasi  ; (Cele- 
bre per  la  sua  equità  o per  il  severo  castigo  che  in- 
fli^cva  ai  ladri  cui  tagliava  il  naso,  confiuaodòU  in 
luogo  deserto,  dove  mancavano  d'ogni  altro  alimento 
fuorché  di  quaglie. 

ACTIL'N  (^eojfr.  ant.)  v.  Azio. 

ACTON  (Gicsarez). — Primo  ministro  della  corte  di 
Napoli  per  varii  anni,  era  figliuolo  di  un  irlandese 
che  esercitava  la  professione  di  medico  a Bcsanzono 
in  Francia.  Egli  era  dapprima  al  servizio  della  mari- 
neria francese,  ma  io  appresso  ottenne  il  comando 
di  una  fregata  da  Leopoldo  duca  di  Toscana.  In  una 
infolice  spedizione  contro  Algeri  nel  4774  , nella 
quale  il  governo  di  Toscana  crasi  unito  colla  Spagna, 
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ACTV  ARIJK-  ACCPALLA. 


Aftoii  romaadava  \«  itavi  Utftcanc,  o mediarne  il  suo 
valnre  ed  il  uno  rorafwio  riuscì  a «Ivaro  tre  o qual- 
iromiln  soldati  »>pagnuotì  ebc  allriiitenli  sarebbero 
periti.  Alla  roodivlU  da  luì  IcnuU  in  questa  ocra' 
sinne  egli  andò  debitore  del  suo  avanxaroeiito.  Kn> 
Irato  a)  servùio  del  re  di  ^apoli,  essendo  uomo  d’in- 
trighi. si  gunibgnò  U favore  del  re  e della  regina,  e fu 
a mano  a mano  ministro  della  marineria,  di  guerra, 
di  Hnanxe  e per  ultimo  primo  ministro.  Ndla  sua  poli- 
tica fu  sempre  contrarlo  al  partito  fnnetsc  in  lulia. 
Molte  persecuzioni  per  opinioni  politiche  e mollo  vio- 
lazioni di  giustizia  che  ebbero  luogo  in  .Napoli  susse- 
gucnleroente  aire|K>ca  dell*  invasione  francese  del 
1799.  sono  ascritte  al  potere  od  all’ induenza  di 
Acton.  Dicevi  che  morisse  neU’oscurità  in  Sicilia, 
l’anno  IHOH. 

ACTL  AHI  E NAVES(a«l.).  - Specie  di  vas<«Ui  lun- 
ghi e leggeri  usoti  dai  Koniaiii,  cosi  chiamati  perchè 
erano  spezialmente  destinati  alle  navigazioni  pronte 
e spedite.  Es«e  corrispondono  a quei  piccoli  lMi.sti- 
menti  che  oggkii  comunemente  si  chiamano  Bri- 
Qonthii. 

ACTU.ARll'S.  — Ncdie<»  greco  de’ secoli  xit,  xm 
0 xfv  (secondo  le  dh'erse  opinioni),  fu  il  primo  che 
introducesse  l'uso  della  cassia,  della  manna  e della 
sena.  Scrisse  varie  opere  inserite  nella  colleainnc 
inliUdata  Urdica  arti»  prinripra  . d'  Enrico  Stefano 
1W7.  11  suo  trattalo  /A*  dmia  fu  pubblicalo  da  11- 
scher,  Lipsia  177A,  in-8%  in  greco  e io  latino. 

ACCANITI  (Aepzarra»)  (alor.  ecei.).— Sono  quegli 
eretici  che  più  frequentemente  vengono  chiamali 
Manichei.  Presero  11  nome  da  .Ina  discepolo  di  san 
Tommaso  uno  del  dodici  apostoli. 

ATLCRITTOFO-NO  (da  attuti»,  udire,  na- 

scondere, e f«»«.  voce)  (mw»,).— Nome  dì  uno  sirt>- 
mento  moderno,  che  C.  Wlicatston,  suo  inventore, 
ha  voluto  circondare  di  maraviglioso  e la  cui  ei^trti- 
zione  interna  è ancora  un  secreto,  come  bene  lo  in- 
dica il  nome.  NH  IH93,  vani  giornali  di  Londra 
anounziarooo  con  parole  di  ammirazione  la  com- 
parsa deiracucriUofono  : questo  stromenlo,  appeso 
al  soffitto  di  una  cantera  per  nna  funiccUa  di  scia, 
rimase  esposto  agli  occhi  del  pubblico  duranti  alcuni 
mesi;  la  sua  forma  ritraeva  da  quella  della  lira,  ma 
non  aveva  corde  effettive,  essendo  esst»  soltanto  rap- 
presentate da  fili  di  acciaio.  Wbcabton  si  serviva 
di  una  chiave  per  caricarlo  e tosto  sì  sentivano  suoni 
dolcissimi  che;  unendosi  a poco  a poco  a suoni  dif- 
ferenti, come  a dire  a quelli  del  piano-forte  e del 
timpano,  finivano,  secondo  che  da  alcuni  si  Hfcrtsee, 
con  produrre  l’effeUo  di  una  grande  orchestra.  A 
quanto  pare,  la  coslmriotic  deiracucriltofonn  riebbe 
avere  molta  analogia  con  quella  dcirorgancUo,  del- 
Forgano  di  Harbcria  e di  <^ii  antontsto  sonoro.  Ma 
la  varietà  dei  suoni  è ancora  un  enigma,  avuto  ri- 
guardo alla  pieciolezza  delFinslromento. 

ACUN.A  (Do*  AwToato  Osoaio  d). —Vescovo  dì  Za- 
mora  regnanti  Ferdinando  il  Cattolico  e fjrlo  v,  si 
fece  ca|M)  di  un  partito  di  sediziosi,  conosciuto  in 
topagna  sotto  il  nome  di  Sacra  e capitanò  un 
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sla  sostanza  è ricorcata  dai  viagf^iatorì,  allorché  sono 
assetali  o tormentati  dalla  fame.  I fanciulli  ne  suc- 
chiano l'aoqua,  la  quale  ha  un  gusto  insipido,  ma 
per  la  sua  limpidezza,  somiglia  alla  nostra  acqua  più 
pura,  tirindigeni  si  cibano  delle  aciipo//«  in  tempo 
di  carestia,  e gii  orsi  del  vicinato  ne  fanno  il  princi- 
pale loro  nutrimento.  ?iei  poderi  cinti  airintorno  da  H 
queste  piante  non  sono  a temersi  quei  feroci  animali, 
quantunque  si  avvicinino  al  bestiame;  mentre  al 
conirario  nelle  abitazioni  (Itsconte  dai  Puramo*  è forza 
dar  loro  una  continua  caccia. 

ACUSUATICI  (antìch.). — Chiamati  anche  qualcJic 
volta  /ieustici,  erano  quei  discepoli  di  Pitagora  che 
non  avevano  terminalo  il  loro  esperimento  di  cin- 
que anni. 

ACUSTICA  (fitte.)  (dal  greco  «xovw.  o<lo). — L'acu- 
stica è quel  ramo  della  fisica  generale  il  cui  oggetto 
è di  determinare  le  leggi  del  molo  vibratorio  dei 
corpi  nella  produzione  dei  ziioni.  L’acustica  differi- 
sce dalla  musica  in  quanto  ohe  considera  il  suono 
fuori  di  noi  e indipendentemente  dalle  sensazioni  che 
può  produrre  sulla  nostra  intelligenza,  mentre  la  mu- 
sica considera  il  suono  i r noi,  cioè  relativamente  alle  H 
sensazioni  che  ci  procura  ed  alle  modificazioni  che 
può  imprimere  alle  passioni  deiranlma.  — 1 corpi 
ponderabili  sono  composti  di  molecole  materiali  sol- 
lecilate  da  forze  attrattive  c repulsive,  che  le  ten- 
gono separate  le  une  dalle  altre.  Sotto  rinfluenza  di  i 
un  urto  esterno  il  loro  stato  di  equilibrio  rimane 
turbato;  le  molecole  si  avvicinano  o si  allontanano 
oscillando  attorno  alle  loro  posizioni  primitive  ; e 
queste  oscillazioni  che  vanno  a poco  a poco  scemando 
di  ampiezza,  cessano  totalmente  quando  è estinta  la 
forza  viva  che  le  ha  prodotte.  Le  oscillazioni,  colle 
quali  le  molecole  di  un  corpo  elastico  scosse  dall’a- 
zionc  istantanea  di  una  forza  qualunque  ritornano 
insensibilmente  al  loro  stato  di  equilibrio,  costitui- 
scono il  moto  eiòrafono  di  questo  corpo,  muto  che 
si  può  rendere  sensibile  col  seguente  esperimento. 
Prendasi  una  lama  Mittile  d'acciaio  e sì  fissi  ad  un 
piano  per  un’cstremitii  ; rimuovasi  quindi  l’ altra 
estremità  dalla  sua  posizione  dì  equilibrio,  abban- 
donandola a se  stessa;  la  lama  in  virtù  della  velo- 
cità acquistala  passa  e ripassa  da  ambe  le  partì 
della  direzione  primitiva  del  suo  piano,  ed  esegui- 
sca un  certo  numero  di  oscillazioni  che  diminui- 
scono progressivamente  di  estensione,  finché  {Ksrduta 
la  forza , stante  la  resbtenza  del  punto  d’appoggio 
e la  comunicazione  del  moto  aU'aria  ambiente,  ri- 
torna allo  stato  di  quiete,  (^ando  queste  vibra- 
zioni comunicate  all’ana  sono  rapide  e forti  abba- 
stanza per  giungere  di  mano  in  mano  alla  membrana 
del  timpano  del  nostro  orecchio,  per  agitare  questa 
membrana  e per  trasmettersi  aU'aria  racchiusa  inter- 
namente, prodocono  sui  nervi  acustici  un’impres- 
sione, dalla  quale  risulta  la  sensazione  del  tuono.  Se 
le  vibrazioni  d'  un  corpo  sonoro  sodo  peroettìbili 
e regolari,  esse  formano  U tuono  liistiRlo  ossìa  il 
suono  propriamente  detto  ; quando  sono  irregolari 
formano  il  romore.  - L’acustica  è veramente  la  scienza 
Eneict.  pop. — Tou.  I. 


dei  snoni  distinti.  L'origino  del  suono  è lo  stato  di 
vibrazione  di  un  mezzo  |Mindcrabile.  Un  corpo  inca- 
pace di  vibrazioni  non  é sonoro.  Verificare  se  ({iieslo 
molo  vibratorio  esista  ; cercare  io  qual  modo  le  leggi 
che  lo  reggono  dipendano  dalla  natura  e dalla  forma 
del  corpo  sonoro,  dalla  fissila  inevitabile  di  alcune 
delle  suo  parti,  e dal  processo  impiegalo  a produrre 
Io  scuotimento:  misurare  il  numeri»  delle  vibrazioni 
eseguite  dal  eor|>o  sonoro  ncirunità  di  tempo,  e pro- 
cedere al  paragone  dei  suoni;  esaminare  come  le 
vibrazioni  di  questo  corpo  si  comunichino  ai  mezzi 
vicini,  si  propaghino  neiraria,  ed  agiscano  sull'or- 
gano che  produce  la  sensazione;  tali  sono  i soggetti 
sui  quali  si  aggira  il  ramo  dì  fisica  di  cui  discorriamo. 
Dunque  é ufficio  deiracusUca  il  considerare  i suoni 
1*  nei  loro  modi  di  generazione  secondo  i diversi 
corpi  sonori;  nei  loro  rapporti  numerici;  3”  nella 
loro  propagazione;  à*  nella  sensazione  o nell'udito. 
— La  generazione,  la  propagazione  ed  i rapporti 
numerici  dei  suoni  formano  la  parte  matematica  del- 
racusUca,  e comprcndouo  la  teoria  delle  Coans  vi- 
■SASTi,  dei  Coari  so!ioai.  delle  ScrzaFicic  elastiche,  del 
Suono,  dell'Kco,  della  TaousA  rAULANTC,  del (x>aNo acu- 
ST1C.O,  del  MoNO<u)aoo  (v.  quetii  nomi);  Tudito  è l'og- 
gelto  della  sua  parte  fisiolugica(t7.0sEccHio,  Udito).— 
L'acustica  ristrella  alla  semplice  considerazione  mu- 
sicalo (lei  suoni  è stata  coltivata  sin  dai  tempi  più  re- 
moti, e Pitagora,  che  fu  sommo  come  geometra,  si 
rese  altrettanto  celebre  per  la  scoperta  dei  rapporti 
Ira  le  lunghezze  delle  corde  vibranti  che  rendono 
tuoni  diversi.  Ma  questa  scienza  rimase  quasi  stazio- 
naria sino  alla  fine  del  secolo  decimoselUmo.  ^uveur 
ebbe  la  gloria  di  fare  della  teorìa  delle  corde  vi- 
branti 0 della  sua  applimioiie  alla  musica  uno  dei 
rami  più  importanti  della  fisica.  Taylor,  lud  suo 
metodo  degriucreincali,  ha  trattalo  più  profonda- 
mente della  stessa  teoria,  che  venne  (>oi  sviluppata 
c generalizzata  da  Daniele  Bernoullì  ; nu  la  soluzione 
generale  e rigorosa  del  problema  è dovuta  a Eulero 
e a d'.VIcmbcrt.  L’illustre  l.agrangìa  si  c pure  oi'cu- 
pato  di  quest'argomento,  che  sembra  aver  dato  ori- 
gine al  calcolo  delle  differenze  parziali.  Ad  onta  di 
tulli  questi  lavori,  l'acustica  rimaneva  limitala  ad 
alcune  considerazioni  |>arUcolari,  finclié  la  mirabile 
scoperta  fatta  da  Cliladni  della  vibrazione  dello  su- 
perficie elastiche  ha  permesso.di  abbracciare  la  pro- 
duzione del  suono  in  tutta  la  sua  generalità,  l^po 
quest’epoca,  Savart  applicandosi  alla  considerazione 
dei  moli  individuali  dello  molecole,  determinò:  il 
senso,  le  leggi  e i caratteri  fisici  dei  diversi  modi  di 
scuotimento  che  queste  molecole  possono  ricevere  ; 
la  trasmissione  a tutta  la  massa  di  un  corpo  del  moto 
vibratorio  impresso  ad  alcune  delle  sue  parli  ; la 
comunicazione  di  questo  moto  ai  corpi  contigui  ; Je 
modificazioni  che  questi  fenomeni  subiscono  per  la 
natura  particolare  dei  varii  corpi  solidi;  e final- 
mente ampliando  la  dottrina  dì  Chladoi  dedusse  da 
una  serie  immensa  di  osservazioni  uu'analisi  degli 
organi  dcU'udito  e della  voce,  superiore  a quanto  si 
fosse  Uolalo  prima  di  luì.  Col  soccorso  (li  questi 
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nuo?i  dati  Poisson  e Caaeby  hanno  determinato  le 
equazioni  del  moto  vibratorio,  considerando  i corpi 
elastici,  nei  quali  »i  opera,  come  semptiri  aggrega- 
zioni di  molecole  materiali,  tenute  in  equilìbrio  da 
certo  forze  soggette  alla  condiziono  di  decrescere 
rapidamente  colla  disianza.  Le  loro  formolo  concor- 
dano eoi  rbaltamenti  deH'esperienza. ^L’acustica  va 
inoltre  debitrice  de' suoi  progressi  a reolU  matema- 
tici e Baici  celebri,  tra  i quali  si  noverano  Wall», 
Newton , S’Gnve«ande,  Hauksb^,  Nollet,  d’ Alem- 
bert, Priestley,  Perolle,  Wtiosk,  Lesile,  Laplace, 
Jacquin,  Merrick,  Kerby,  Van  Rees,  l-'ramincy'er. 
Moli , Herhold,  Rafn,  Rìot,  Giordano  Riccati,  f>el- 
rArmi,  Sturm,  Colladon  ece.  ece.,  i quali  hanno  con- 
Iriboilo  col  calcolo  e coirosservazione  ad  innalzarla 
a quel  grado  di  pcrfezioDamcDlo  che  possiede  ai  di 
nostri. 

ACUSTICI  (Vasi)  (onticA.).  — Negli  antichi  teatri 
era  una  surta  di  vasi  di  bronzo  a foggia  di  cam- 
pano, i qitali  essendo  di  tutti  i tuoni  cui  si  estendono 
il  voce  e gli  stniraenli,  facevano  che  il  suono  fosse 
più  facile  ad  udirsi  ; di  modo  che  gli  attori  potevano 
essere  fodlmente  intesi  da  tutte  le  parti  dei  teatri, 
quantunque  ve  no  fossero  alcuni  di  più  di  500  piedi 
di  diametro. 

ACUSTICO  (enat.)  (e.  Aa>rr<nio). 

Acomco-asixiuuiB  (onsL),  Muscolo  esterno  del 
martello,  h cui  esistenu  rmn  è costante,  il  quale  si 
atlacci  alla  parte  superiore  del  condotto  auditorio 
esterno  o terminando  al  collo  del  martello,  serve  a 
rilassare  la  membrana  del  timpano. 

ACUT ANGOLARE  (j^com.).  — Per  sexions  ncHlim- 
gofnrv  di  «n  cono,  s’intende  la  seziono  di  un  cono 
fetta  da  un  piano  obliquo  al  suo  asse  {o.  Covo). 

ACUTANGOLO  ( ytom.  ).  — Dicesi  triangolo  acu- 
tangolo od  eamgoHo  quello  i cni  tre  angoli  sono  acuti 
(t).  Aaooto). 

ACUTO  (ned.).  — [Rccsi  dolore  acuto,  malattìa 
acuta.  Acuto  è qad  dolore  violento  che  fa  provare 
airinferrao  nn  senso  di  trafittura  (r.  Dotark). — Gli 
antichi  cbiamavano  ociife  quelle  malattie  che  non 
oltrepassavano  il  termine  di  quaranta  giorni:  essi 
distìnguevano  perù  tutte  le  roalaUic  in  nenti$s»mt  ^ 
che  duravano  al  più  db  Ire  a quattro  giorni;  «nù- 
•rutiarime,  che  tormìnarano  in  setto  giorni;  ocirie 
proprismcN/e  delti,  quando  si  liniilavano  fra  i quat- 
tordici ed  i venti  (domi  ; whueute  se  finivano  nei 
quaranta  giorni  ; olirepassato  questo  termine  le  ehfa- 
Diavaiìo  croniche.  È chiare  ebo  similo  divisione  é 
sommamente  riziosa,  poiché  mentre,  per  esempio, 
una  infiammazione  d’utero  o dì  un  osso  possono  dopo 
1 quaranta  giorni  conservare  il  carattere  di  malattie 
acute,  soDovi  altre  malattie,  come  per  es.  molle  im- 
peUgini,  le  quali  si  può  prcnuniiare  che  avranno  un 
andamento  croniea  senza  aspettare  che  fieno  passati 
1 quaranta  giorni.  Egli  è perciò  impoMibile  lo  stabi- 
Hre  uaa  divisione  generale  delle  malattie  in  acuto  e 
croniche,  ed  il  solo  curante  potrà  nei  casi  particolari 
distinguere  l’nna  daH'altni  affezione,  avuto  riguardo 
alla  aatura  intima  delia  malattia,  a quella  del  tessuto 
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vìeD«  ÌD  aiuto  del  primo  col  concime,  del  secondo 
coli'adacquamcnto.  Questo  si  opera  sia  col  trar  pro- 
fitto degli  scoli  d'acque  per  inaffiare  i campì  e i prati 
troppo  aridi,  sia  col  distribuire  le  acquo  per  meso 
di  macchine  più  o meno  portatili.  La  prima  opera- 
zione si  chiama  propriamente  tirtpastone  (t>.  quella 
paroUi)  ; perciò  non  ci  resta  qui  che  a parlare  della 
seconda.  Si  può  trasportare  in  più  modi  l'acqua  verso 
i punti  ov'eaaa  è necessaria , raccogliendola  dalle 
troMÒe  entro  a Cttna/e((t  o a luòi  o semplkomente  in 
anaffiatoi.  Si  adacqua  alcuno  volte  facendo  uso  di 
una  tromba  simile  a quella  che  viene  adoperato  negli 
incendi,  restremità  del  cui  tubo  è munita  di  una 
boccia  pertugiata  da  aoaffiatoio.  Siffatto  metodo  é Im- 
piegato speiìalmentc  pei  grandi  giardini.  Gli  ada- 
cquamenti sono  tanto  più  efficaci  quanto  più  imitano 
la  natura.  La  loro  frequenta  e la  loro  abbondansa 
debbono  essere  regolate  secondo  U tempo,  le  sta- 
gioni, le  oro  stesse,  e la  maggiore  o minoro  sete  na- 
turale a ciascuna  specie  di  piante.  Gli  adacquamenti 
sono  necessarii  nella  primavera,  e soprattutto  neU’e- 
state.  In  questa  stagione  è spesso  conveniente  l’ad- 
ftcquarc  il  mattino,  ma  in  genoralo  gli  adacqua- 
menti della  sera  sono  da  preferirsi.  Le  piante  esi- 
gono ebe  racqoa  sia  diretta  sovr’esse  con  maggiore 
o minor  fona,  secondo  che  sono  più  o meno  deli- 
cate. Lo  acqiw  crude  e quelle  che  non  sono  im- 
pregnate di  parti  nutritive  non  sono  adattate  agli 
adacquamenti  ; le  acque  di  stagno  e le  piovane  sono 
sempre  le  migliori.  L'adacquamento  non  è solamente 
un'operazione  d'agrìcoltnra;  esso  è altresì  una  pre- 
cauzione di  pubblica  salute,  duranti  i forti  calori, 
nelle  grandi  dui,  in  cui  si  sogliono  adacqnare  i pas- 
seggi pubblici  c le  principali  c<mtrade.  Il  metodo 
generalmente  adottato  è il  seguente.  Alla  parte  poste- 
riore di  un  carro  che  porta  una  botte  ripiena  d'acqua 
è collocato  un  tubo  orizzontale  pieno  di  minuti  fori, 
oomunicante  eolia  botte  per  mezzo  di  ucm  chiave  che 
si  apre  a volontà.  Il  carro  cammina,  mentre  l'acqua 
cade:  e in  tal  modo  radacqiiamento  riesce  uniforme 
su  tutti  i punti. 

ADAD  (mtt.),— Divinità  deirAssirla  che  suppone- 
vasi  essere  il  sole.  Macrohio  ne’  suoi  Saturnali  dice 
che  Adad  vuol  dire  uno  e che  la  dea  Adargate  {/4dar- 
ffotì»)  era  considerata  come  sposa*  di  Adad,  questi 
rappresentando  il  sole  c quella  la  terra.  Aggiunge 
quindi  ebo  l’effigie  di  Adad  veniva  rappresentata 
con  raggi  inclinati  airingiù,  laddove  quelli  di  Adar- 
gate movevano  all' insù.  Sciden  nella  sua  opera  De 
riffa  Syrit  pensa  che  Macrobio  erri  facendo  Adad 
equivalente  ad  uno  e ebe  lo  abbia  confuso  con  Cbad 
che  ha  appunto  questo  significato  (r.  AreaGATc). 

ADAD(Hadio)  0 Bbu-Hadas  (fior,  loer.).  — Re  della 
Siria,  che  guerreggiò  contro  Acabbo  (A.  Bf.  3105). 
Essendor^i  statorotto  in  una  battaglia,  i suoi  generali 
gli  dissero  che  il  Dio  degli  Ebrei  era  solamente  Dio 
(Ielle  montagne  e che  perciò  assalisse  grisraeliti  nella 
pianura  dove  più  non  cstendevasi  il  suo  potere.  Nel- 
Tanno  seguente  Ben-Hadad  si  attenne  a questo  con- 
siglio; ma  gl'israeliti  uccisero  100,000  de’ soci,  ed 


egli  si  nascose  per  non  cadere  nelle  mani  di  Acabbo. 
11  re  d'Israele  lo  ricevette  tuttavia  nel  suo  carro  cd 
ac(‘«ttò  lo  offertegli  condizioni  di  |>aro.  Dodk  ì anni 
dopo  all' incirca,  Ben-Hadad  dichiarò  la  guerra  a 
Gioramo,  figUiiolo  di  Acabbo;  ma  il  profeta  Elùeo 
discoperse  i dù^oi  da  lui  roacebinati  a Gioramo  che 
perciò  li  fece  cadere  a vuoto.  Ben-Hadad  entrò  in 
sospetto  dì  essere  tradito  da’ suoi  ufGziali;  ma  poco 
poi  sentendo  egli  come  i suoi  disegni  erano  stati 
rivelali  da  Eliseo,  risolvette  di  prendere  il  profeta; 
e saputo  che  questi  trovavasì  a Dolhaii,  vi  mandò 
alcune  delle  sue  truppe  cui  U profeta  accecò  e con- 
dusse in  Samaria.  Alcuni  anni  dopo,  Ben-Hadad 
assediò  dì  nuovo  Samaria,  dove  gli  abitanti  si  tro- 
varono ridotti  iirestremo  per  la  fame  ; ma  di  notte 
tempo  un  tcrror  panico  s'impadroni  deH'oote  assedia- 
trice  ; s'immaginarono  essi  che  Gioramo  si  fosse  pro- 
curato un  esercito  di  Ittiti  e di  Egiziani,  o non  pen- 
sarono più  ad  altro  che  a salvarsi  colla  foga.  L’anno 
seguente,  Ben-Hadad,  essendo  malato,  mandò  Azacle 
dairoomo  di  IKo  con  presenti,  affinchè  gli  doman- 
dasse se  jioteva  nutrire  speranze  di  guarigione?  li 
profeta  rispose:  fanite  < digfi,  tu  puoi  eerUunenU 
guarirei  tuUaria  U Signore  mi  rieriò  eh' egli  morrà 
MUCO  fallo.  Azaele  tornò  a Damasco  o dùse  a Ben- 
Hadad  che  avrebbe  ricuperato  la  salute;  ma  il  di 
seguente  prese  un  pezzo  di  panno,  lo  tuffò  nell'ac- 
qua, e lo  slese  sopra  la  faccia  del  re,  cosicché  io 
poco  d'ora  ne  mori.  Azaele  fu  suo  successore  (o. 
Acasm  e Azasle). 

ADAD  (Hadad)  o Bix-Hadad  (stor.  socr.).  — Figliuedo 
di  Azaele  da  cui  Gioas,  re  d’Israele,  ricuperò  quanto 
Azaele  aveva  tolto  al  predecessore  dì  lui.  Gioas  lo 
ruppe  per  ben  tre  volte,  e lo  costrinse  a cedere  lutto 
il  paese  posto  al  di  là  del  Giordano,  cioè  le  terre  ap- 
partenenti a Gad,  a Ruben  ed  a Manasse,  che  Azaele 
aveva  conquistale. —Questi  principi  che  sono  chiamati 
dalla  Scrittura  Bm^Hadad  cioè  fylio  di  //odod,  Gio- 
seffo  li  chiama  sempUcemeote  tfodod,  e narra  come 
i Stri  di  Damasco  rendessero  onori  divini  an'ultiino 
Adad  e ad  .Azaele,  in  consìderazìono  dei  benefizii 
recati  dal  loro  governo  e segnatamente  per  avero 
essi  adornato  Damasco  dì  templi  sontuosi. — Il  nome 
di  Adad  fu  comune  ad  una  lunga  serie  di  re  della 
Siria. 

ADAD-HIMMON  o Hadad-Roim  (geogr.  ani.). ~ 
Cillà  nella  valle  di  Gcsraelc  dov'ebbe  luogo  la  fatale 
battaglia  seguita  tra  Giosia  re  di  Giuda  e Faraone 
Nccho,  re  d'Egitto.  Questa  città  si  chiamò  poi  .Mas^ 
simìanopoU  in  onore  dell'imperatore  Nassimìano.  È 
situala  a diciaseelte  miglia  da  Cesarea  in  ifalestiiia  c 
a dieci  da  Gesraele. 

ADAGIO  (gierfapr.).— È una  specie  di  proverbio 
legale,  cioè  una  regola  che  l'uso  ba  resa  comune  e 
volgare  c che  si  esprime  in  pochissime  parole.  Sono 
adagi  i seguenti:— Lear sfalMil  deeo  quod  pterumque 
/Si.  — Qkì  dicit  de  uno  negai  de  altero.  sono  da 
confondersi  cogli  adagi  le  formulo  alle  quali  meglio 
conviene  il  nome  di  princr|No  o di  assionui,  a ragione 
della  loro  incontestabile  aiUorità.  Tali  sono  quelle 
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che  «ODO  ani  trtdutk>Dc  in  termini  più  condii  delie 
dwpoiiuìoni  etiprefifte  dalla  le^e.  Quindi  le  nnle  for- 
mole— i>  morf  gaMt  te  W/,— iS'mi  hi»  in  idem, — non 
nono  adagi  ina  prindpii.  Gli  adagi  introdotti  a pro- 
posito hanno  »enza  dubbio  la  loro  forza;  ma  èco«i 
facile  il  farne  abuso  che  non  si  può  stare  abbastanza 
in  guardia  per  non  uttrìbuirn  maggior  peso  di  quello 
che  debbono  avere.  Spes«o  non  sono  altro  che  pro- 
posizioni particolari  nella  loro  origino,  lanciate  alla 
ventura  dai  pratici,  confermate  talvolta  da  sentenze 
su  casi  speciali,  « generalizzate  poscia  ed  estere  a 
tutti  i caid  possibili  codoacìuIì  e non  conosciuti.  Esse 
sono  la  delizia  dei  pigri,  sono  rispettale  dagl' igno- 
ranti e consacrale  dall'abuso.  Ma  il  magistrato  vigi- 
lante la  ha  in  diffidenza,  e il  vero  gìurei'onsullo  non 
le  adopera  se  non  dopo  dì  averle  profondamente 
meditate. 

ADAtìlO  (mns.)  (r.  MovniruTo), 

ADALHER'TO  o Atacsearo.  — Nativo  di  Francia, 
predicò  il  ^-angelo  nell’anno  7hl  sulla  sponde  del 
Meno.  Egli  è noto  per  essere  stato  il  primo  oppo- 
r>cnle  airintroduziono  dei  decreti  «della  disciplina 
della  Chiesa  cattolica  nella  Germania.  Osò  di  affer- 
mare chela  moltiplicazione de’santi  e delle  reliquie, 
e la  pratica  dall.'i  confessione  erano  cose  superflue. 
Il  perchò  venne  accusalo  di  eresia  da  Bonifazio,  apo- 
stolo della  ticrmania,  e condannato  dal  concilio  di 
Soissons  nel  74^  e da  quello  di  Roma  nel  7h5.  Es- 
sendo finalmente  riuscito  a fuggirsi  di  prigione,  di- 
ecsi  che  sia  stato  ucciso  da  alcuni  contadini  sulle 
rive  della  Fulda. 

ADALBERTO  ll.-Duca  di  Toscana,  figlio  di  Adal- 
berto I,  non  prese  parte  alla  contesa  insorta  fra  i 
signori  italiani,  I quali  disputavano  le  corone  di 
Lombardia  e deirimpero.  se  non  per  meglio  aasU’u- 
rare  rindipendeiiza  de’ propri!  stali,  e per  non  incli- 
nare ad  un  partito  piuttosto  che  all'ailro  de’  rivali 
monarchi.  Abbracciò  in  ap(U*e:VM>  or  l’una  causa  or 
Tallra.  e la  fortuna  non  gli  arrisi.  Arnolfo  re  d'Al- 
lemagna,  al  quale  si  era  recato  a rendere  omi^tRio, 
lo  fece  arrestare  neH'^li.  Ridonato  alla  libertà  fu 
vinto  c fatto  prigione  neU'H9B  da  Lamberto  figliuolo 
di  Guido.  È voce  che  mort<«c  nel  917;  ma  non  ci 
è dato  di  notare  con  precisione  il  tempo,  U luogo 
e le  circostaiizo  del  morir  suo,  essendo  il  tutto  av- 
volto nella  oscurità.  Ennengarda,  figlia  di  lui,  si  uni 
ad  Adalberto  marchese  d’Ivrea,  il  cui  figliuolo  Guido 
gli  successe  nel  ducato  di  Toscana.  — Adalberto  è ri- 
guardato quale  uno  degli  antenati  della  Gasa  d’Esle, 
la  linea  mascolina  della  quale  sJ  cstinse  con  Ercole 
Rinaldo  duca  di  Modena.  — Reatrice,  principessa  d‘E- 
stc,  consorte  airarciduca  Ferdinando,  mancato  nel 
4HiÌ,  e madre  dcirarciduca  Francesco,  oggidì  duca 
di  Modena  e Reggio,  era  figlia  del  duca  Rinaldo. 

ADALBERTO  o AocLazam.  — Re  d'Italia,  figlio  dì 
Bereogario  ii,  associato  al  trono  dal  padre  nel  9h0, 
ma  senza  prender  parte  al  governo , fu  debitore 
a questa  circostanza  di  non  essere  anch’egli  fallo 
segno  all'oiliu  che  gl' Italiani  avevano  giurato  a quel 
principe.  Pereiò  nel  964,  quando  Ottone  i anelava 


alla  conquista  d'Italia,  Adalberto  ai  avanzò  alla  tetta 
di  un  esercito  di  60,000  combattenti  ; ma  I capi,  ia 
vece  di  obbedire,  esigettero  che  Berengario  abdiea<«e 
a favore  dd  figlio,  e al  suo  rifiuto  sbandaronsi  da 
tutte  parti  c tornarono  alla  loro  patria.  Mentre  Be- 
rengario si  rinchiudeva  nella  fortezza  di  San  Leo, 
Ottone  che  non  trovava  resistenza  di  sorta,  si  rese 
in  pochi  giorni  signore  d'Italia.  Adalberto  tentò  in- 
vano di  rianimare  lo  zelo  de’ suoi  sudditi,  e percorse 
il  regno  travestilo  in  varie  guise.  Si  rifuggi  alla  fine 
in  Costantinopoli,  dove  Nicefuro  Foca  lo  ricevette  ael 
968.  D'allora  in  poi  la  storia  più  non  fa  uieozione 
di  lui.  V'ba  chi  pretende  che  la  sua  morte  avveniiM 
nel  97». 

ADALBERTO,  AoKLicaro  o Auesto.— Primo  arri* 
vescovo  di  Nagdeburgo,  passò  i primi  suoi  anni  nella 
badia  di  san  Ma5^imÌaodi  Treveri  dove  per  runiiiti 
sua,  la  doUrioa,  l'aroore  per  la  penitenza  si  segnato 
altamente.  I Rugi  (o  Rani)  chiesero  nel  960  airiia- 
peratore  Ottone  i un  vescovo  che  lì  convertisse  alia 
vera  fede,  e loro  fu  invialo  a tale  uopo  il  monaco 
Libuzio  di  sanl'Albano,  presso  Magonia,  che  paco 
dopo  mancò  ai  vivi.  Adalberto  fu  dall' imperatore 
eletto  a succedergli  in  quella  missione;  ed  egli  di 
buon  animo  sì  pose  in  viaggio,  insieme  con  aitri  sa- 
cerdoti, per  l’isola  di  Hugeu,  e p<;r  la  parte  della 
Ponierania  abitata  da  quel  popolo  barbaro  e rozzo. 
Siffatta  intrapresa  non  ebbe  altro  risultato  se  non  tu 
spargiaienlo  del  sangue  di  non  pochi  predicatori  apo- 
stolici. Adalberto  tornato  a Treveri  nell'anno  susse- 
guente , fu  da  Ottone  nominato  net  966  abate  di 
Weissemburg  nell’  Alsazia , e poscia  arcivescovo  dì 
Magdeburgo,  sede  fatta  luelrupoli  da  papa  Giuvaooì 
xm  per  la  conversione  degli  Slavi.  Egli  ebbe  a suf- 
fragane! i vescovi  di  Merseburgo,  Misnia,  Zuilz,  Ha- 
velberg,  Brandebuigo  e Posen,  città  oggidì  prote- 
sianli,  Iraiiito  Fultima.  11  suo  zelo  pastorale  non  ù 
siuenti  gianiniai.  1 Venedi,  sulla  spia^ia  destra  <ki- 
l'Elba,  a lui  dovettero  io  |>arte  La  loro  conversione, 
e le  più  necessarie  dottrine.  ^ Non  pochi  pii  sacer- 
doti Utruiti  per  opera  di  Adalberto  nei  monasteri  di 
San  Maurizio  e di  Bergen , occuparono  con  lode  le 
dignità  cui  furono  iniialiati,  e non  pochi  vescovi 
uscirono  da  quelle  due  scuole.  Baronio,  Pagi,  Ma- 
billuu  e molli  autori  moderni,  tratti  in  errore  dalla 
somiglianza  de'noiui  di  Rus.hì  e di  Rugi,  han  pretesu 
che  Adalberto  abbia  portato  la  vera  fede  ai  .Moscoviti. 
Egli  passò  agli  elerol  riposi  il  21  maggio  981  a ckLo 
scoperto,  in  una  sua  visita  pastorale. 

ADALBERTO  ui  Praga.— Apostolo  ddia  IVasùa 
propriamente  detta,  figliuolo  dì  un  nobiluomo  boemo, 
fu  educato  nella  cattedrale  di  Magdcbuiq^o  tra  gU 
anni  973  e 983  e venne  noiiiiiiato  vescovo  di  Praga 
nel  983.  Invano  si  studiò  di  conrerlire  i Boemi  dal 
paganesimo  e d'introdurre  fra  loro  U disciplina  della 
Chiesa  di  Roma.  Sconfortato  daU’ineflìcacia  del  suo 
santo  zelo,  lasciò  Prega  nel  988  e recossi  a vivere 
nei  conventi  di  MantecasAÌno  e di  Roma  dove  stette 
insinu  a lauto  che  i.lloemi  non  lo  richiamaronu,  U 
qual  cosa  avvenne  nel  993.  Ma  offeso  delle  loro  bar* 
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bare  maniero , gli  abbandonò  di  nuovo  duo  anni 
do|K».  Tornottono  a Roma  e poco  poi  segui  l'itnpc^ 
rature  UUone  iti  neUa  (icmiania,  nel  quale  viaggio 
batleuò  santo  Slc&ino  che  fu  poi  re  dì  l'nglierta. 
Dopo  di  aver  vbilalo  i monasteri  di  Tours  c di  Fluur> , 
portosai  a <«neaen  |>er  incontrarvi  Ruleslao  duca  di 
Polonia,  ed  etoeudu  stalo  tofurniaU»  che  i Boemi  non 
deaideravaoo  di  rivederlo,  risolvelle  dì  convertire  i 
pagani  della  Prussia.  .Ma,  durando  io  tale  impresa, 
vi  perdette  la  vita,  ucciso  da  un  contadino  ai  di 
aprile  i»el  997  presso  il  luogo  ora  cbiaiiiato  t-'iseU> 
hattsea.  Il  suo  corpo  fu  coiupcratn  a |h‘so  d'uro  da 
Ibdcslao  e divenne  celebre  per  miracoli  operali  : tanto 
che  per  quello  si  ullennc  elie  i Boemi,  i <|uali  firiuia 
avevano  ricusato  di  ricevere  i decreti  della  Chiesa, 
aeconscnlirono  ebe  venissero  iiilrodolti  in  Praga,  a 
patto  però  che  le  ossa  miracolose  di  Adalberto  fos~ 
sero  traslocate  nella  loro  cìllà. 

AUALBKHTO. Arcivescovo  di  Brema  e d'Am* 
burgo,  diarendentc  di  una  casa  principes<-a  tk'lla 
Sassonia,  ricevette  ncU'anno  1U43  rinvestitura  dal- 
rìnperalore  Arrigo  in  di  cui  era  parcute . amico  e 
partigiano.  Accompagnò  .irrigo  a Roma,  dove  ruo- 
corsealla  candidatura  della  setiia  pnntiHcia.  ìx'uikmv 
a bivore  del  quale  egli  aveva  parlato  al  sinodo  di 
Magonza  nei  1049,  io  fece  suo  b^tu  nel  soUenlrione 
deir  (Cimtpa  l'anno  lOtiO.  Egli  sopriutendeva  alle 
Uiiese  della  Danimarca,  della  Norvegia  e della  Sve- 
aia.  ma  inutilmente  aspirava  alla  dignità  di  pa|)a 
o di  patriarca  del  Settentrione.  Durante  la  niinurità 
dì  Arrigo  iv,  che  fu  poi  imperatore,  egli  usurpi'», 
d’accordo  con  llannone  arcivescovo  di  <À>lonia.  la 
tutela  del  giovine  principe  e rammiuislrazionc  del- 
r impero,  e si  guadagnò  T animo  del  suo  alunno 
col  secondarne  le  passioni.  Come  Arrigo  |»erveanc 
all’età  del  comandare,  AdaÌb<‘rto  reggeva  lo  stato  in 
diluì  nome  con  p<»lere  illimitato.  L'orgoglio  o raiii- 
ministrasione  arbitraria  di  Adalberto  iudusvero  i 
prìncipi  delia  (•crmania  ad  allontanarlo  per  foru 
dalla  corte  ; ma  egli  dopo  una  breve  lotta  coi  nubili 
della  Sassonia  che  gli  saccheggiarono  il  territorio, 
ricuperò  il  suo  primo  potere  cho  conservò  lino  alla 
sua  morte  seguita  in  Gustar  ai  17  di  mano  neh’aniio 
I07K.  Sojterò  J suoi  coetanei  nelle  doti  prìnei|)C6cbe, 
neiringegno  e nel  vigore  della  mente;  ed  ove  avesse 
posseduto  magnanimità  e saviezza  di  moderazione, 
avrebbe  mentato  il  nome  di  gronda  che  gli  é stato 
dato.  L'ingiustizia  c la  tirannia  da  cui  fu  ci»ntaiuÌData 
la  sua  amministrazione,  furono  slromcnti  princi|»aU 
twl  cagionare  la  confusione  e le  calamità  che  fune- 
starono il  regno  di  Arrigo  tv. 

ADALBERTO  il.-><'>unlo  di  Kefeniburgo,  secondo 
altri  di  Hallermund  o dikirchberg,  18*  aroiveaoovu 
dì  llagdehurgo,  morto  nel  lió3,  fu  uno  de’più  dotti 
e piu  illiKtri  pre4ati  di  qudia  Uiiesa.  Frequentò 
le  università  di  Farigi  e di  Bologna,  la  prima  come 
raiiunico,  la  seeooda  quale  preposto  di  Magdebuign. 
Trovavasi  egli  tuttora  in  Bologna  quando  fu  nel  IÌ03 
cliiaiuato  all  arcivescovado  di  Magdeburgo.  li  |»a|ia 
Innocenzo  m si  degnò  di  consacrarlo  egli  stesso  ai 


dicembre  006,  e io  insigni  del  cappello  cardinalizio. 
Questo  prelato  gettò  le  fondamenta  della  sontuosa 
cattedrale  di  quella  città,  che  non  fu  terminala  prima 
del  1369.  (À>mn  sottile  diploinalico  prese  parte  a tutti 
gli  av  venimenti  di  qiie’  tempi,  c dopo  la  morie  del- 
Ì’iin|>eralore  Filippi»  «li  Svevia  avvenuta  nel  liOH, 
guadagnò  l’AlIrmugna  intera  ad  Ottone  iv  di  Bnin- 
swieh,  che  acooiiipagnù  l'anno  susseguente  in  Italia. 
Quando  il  nuovo  Ìiu|»eralort*  fu  «‘olpilo  della  sconm- 
nira  dal  ponleltee,  Adall>erto  nr  ald»andonò  il  par- 
tito, fu  scelto  a legalo  delia  saula  Sede  in  Altenuigna, 
e incaricato  di  pubblicare  la  bolla  di  scoimmica, 
mÌMÙone  assai  delicata,  e che  non  accettò  «e  non 
dopo  U terza  ÌQliii»azione , arcompgnala  da  gravi 
minaccie.  UicliiaraU»  da  Ottone  decaduto  dagli  «morì 
dcll'impirro  o proM’ritU»,  AdalU'rto  fu  dai  grandi  e 
dai  vassalli  abbandonato  : ma  la  città  di  Magdeburgo 
troppo  lo  amava  |)crchè  non  gli  fos»e  invìolabilinenle 
favorevole.  — Cull’altività  e colliiifltienza  sua  Farri- 
vescovo  fece  trionfare  Federico  ii  dì  Huhenstaufen, 
il  quale  nel  Iil9  fu  salutalo  iinpcralore.  Ottone  rì- 
d«»lb>  alle  sue  province  ereilitarie,  meditò  di  vendi- 
«rarsi  di  colui  ebe  risguardava  come  autore  delle  sue 
sventtirp.  Andò  per  due  volte  con  ragguardev(»li  forze 
«‘ontro  .Magdeburgo  e devash'i  tutta  la  di(»cesi.  Adal- 
berlu  fu  fatto  prigione  e rinchiuso  nel  castello  dì 
(■runeberg;  n»a  i Magdeburgbesi  atlaecarunu  il  forte, 
u dopo  il  sesto  umuiìIo  lil»ernr(Kio  il  loro  areive- 
S4>ovo.  Qucll’insigne  prelato  ftasst'i  a miglior  vita  in- 
torno al  dopo  una  lurbideota  amminUtrazione, 
nella  quah^  sfuegò  multa  forza,  grandezza  d'animo 
e prudenza. 

.40 \LIDI.  — Nome  derivato  dalFarabo,  dato  in 
Ispagiia  a certi  ufbiìali  dì  giustizia  la  cui  ispezione 
cadeva  sopra  materie  rìsguardanti  gli  eserciti.  Se- 
condo alcuni,  essi  erano  giudici  «Ielle  contestazioni 
che  nascevano  per  la  dislrìbuzioiic  del  bottino. 
ii*ggi  del  re  Alf<»nso  parlano  degli  Adaiidi  come  di 
uràzialì  destinati  a «lirìgero  la  marcia  degli  eserciti 
in  tempo  di  guerra. 

ADALOALIX).  — Re  dei  Ijongobardi  nel  615,  fu 
privalo  del  trono  da'  suoi  sudditi  per  aver  mandato 
al  supplizio  dodici  dei  grandi  dei  suo  regno  ribelli 
alla  tuia  volontà.  Ebl>e  a successore  nel  6i5  Arìovaldo 
suo  rognalu,  duca  di  Torino,  e mori  d'anni  i3. 

ADAM  (p.  Adamo). 

ADAMA  (ebr.  .Aouih,  Adma)  (ffogr.).  — I na  delle 
cinque  città  che  furono  distrutti;  dal  fuoco  celeste  e 
seppellite  nelle  acque  del  mar  Morto  (Gene»'  ztx,  SA 
e seg.  Danttron.  xxiz,  i3).  I Lix  tradussero  qual 
nome  proprio  la  parola  ebraica  /4dama  cim  s'incontra 
in  Isaia  (xv,  9),  la  qual  cosa  foco  credere  che,  o l'an- 
tka  .Adama  non  fosse  interamente  annientata,  o che 
gli  abitanti  ne  avessero  fabbricata  an'altra  dello  stesso 
nonm  sulla  sponda  orientalo  del  mar  Morto.  Ma  san 
Girolamo  nella  volgala,  c Sandia  nella  traduzione 
araba.  Io  attribuirono  il  signiGcalo  ordinario,  quidio 
cioè  di  terra.  È da  osservarsi  in  fall»  eho  il  testo 
ebraico  qualora  si  tratta  di  quolb  città,  porta  Adma 
e non  Adamo.  Dna  si  leggera  dìBerenza  di  pronunzia 
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non  Mr«bl>e  tutuvia  un  Buflìciente  luulivo  per  oou 
scorgere  i>oUo  parolo  d'iiaia.  il  nomo  di  nna  delle 
ciUù  dell  antica  PenUpoli , spedalmcnle  se  si  pone 
mente  ebe  1 SelUnU  hanno  sempre  voltato  l'ebraico 
Admu  per  Adama. 

ADAMAM,  Aosmjus  0 Aoomìh.  — Sopranoomìnato 
monaco,  poi  abate  del  monastero  di  Hy  in 
Irlanda  nel  679,  fu  inviato  nel  701  premo  Alfredo, 
re  di  Nortumberlandia,  col  titolo  dì  ambasciatore.  Al 
MIO  ritorno  pervenne  ad  introdurre  nella  sua  patria 
rusanu  di  celebrare  la  ie4a  di  Pasqua  secondo  i riti 
della  Chiesa  romana,  e mori  circa  l'anno  70A  o 703. 
Un  vescovo  francese  chiamalo  ArcuUo,  giUalo  dalla 
tempesta  sulle  coste  d'irlanda,  ragguagliò  mìnuta- 
inente  Adaiuan  di  un  viaggio  da  lui  fatto  nella  Terra 
santa,  e questi  se  ne  valse  per  com|>i]are  lopera  Ih 
lodi  Tnra  Miicle  e<  dr  tUtt  irrusafem  (IngoUtadt  4619 
in-A*),  che  divenne  nel  modio  evo  il  libro  claasico 
dei  pellegrini  di  iàerusaletBme  e contribuì  perciò  pos- 
sentemente A far  nascere  il  dcaiderio  di  visitare  i 
luoghi  da  C5M>  descritti.  Beda  n*ba  tratto  ì matertali  I 
pel  suo  Tradato  dei  tuaghi  Mnlt.  I 

ADAIIANT£.— Parola  non  più  usata  come  termine  I 
sctenlifico.  ma  adoperata  speaialmeute  come  voce  | 
poetica,  fUnoniroo  di  diamante,  o per  qualìfi<‘are  qual*  D 
che  altra  dura  e preziosa  sostanza  o per  dare  scmplì*  B 
cernente  un’idea  di  estrema  durezza.  Dante,  Petrarca,  B 
Taseo,  Monti  ecc.,  ne  fecero  promiscuamente  uso  nei 
sensi  sopraddetti,  ne’quali  fu  pure  da  taluno  adoperato 
l'tiqjieUiro  atlomonliiio.  Il  vero  e prìmiUvo  siguificalo 
della  panda  «dotncmle  che  deriva  dal  greco,  è iafran- 
gibi/e  o eòe  non  può  frangerti. 

ADAMAMZU).  — Religioso  agostiniano,  che  Inter-  B 
venne  al  concilio  di  Trento  come  inviato  dei  cantoni  B 
svizzeri  caUoUcì,  era  nato  a Firenze.  Conoscendo  egli  B 
assai  bene  le  lingue  orientali,  fu  scelto  da  Cregoriozin  B 
a tradurre  ed  a correggere  il  Talmud  degli  Ebrei.  B 
Morì  prima  di  condurre  a fine  questo  lavoro,  1 13  B 
di  gennaio  delFanno  4584.  B 

ADAMI  (l.eonardo).  — Scrittore  italiano,  nato  a| 
Bolsena  nel  4090,  e naorto  in  Roma  nel  4749,  è aii-  B 
loré  d una  Sion'u  (Uttj^readia,  opera  piena  di  erudì-  B 
alone,  che  comincia  dai  tempi  più  remoli  e viene  sino  | 
agli  ultimi  re  che  govemarooo  quel  paese  ; Roma  B 
4716,  in-ò^  Questa  storia  é molto  pregiata,  ma  non  B 
se  ne  pubbU<*ù  se  non  II  primo  volume  che  finisce  col  B 
regno  di  Artstocrale  U Giov'aoe,  ultimo  re  dell' Area*  | 
dia.  Adami  la  pubblicò  sotto  il  suo  nome  accademico  fl 
di  Pkiiodet  yEpeut. 

ADAMICA  TERRA  (v.  Tniu  àaAMicz). 

A DAMITI  0 AoiMuai  (ztor.  secf.). — Questi  eretici  del 
secolo  u,  co^  chiamali,  al  dire  di  S.  Epifenio,  atteso- 
ché pretendevano  di  aver  conservata  la  primitiva  po- 
ma di  Adamo  avanti  la  sua  caduta,  erano  discepoli 
di  Prodieo,  che  aveva  succhiate  le  doUrine  di  Carpu- 
crate.  11  primo  impugnava  l'unità  di  Dio  e la  neces- 
sità della  pr^(faiera,  e ammaestrava  4 suoi  partigiaui  B 
nelle  più  vergognoso  laidezze.  Secondo  i loro  prin-  I 
cipii,  il  matrimonio,  frutto  del  peccato,  era  da  abo- 1 
tirsi  : nlfuso  delle  vesti,  inutile  ndlo  stato  d'innocenza  jl 


di  cui  ù vanti 
nudità  : e i vii 
lìcicnte  alle  I 
prendo  a qi 
avranno  dalol 
un  ridiito  da 
vaosi  col  favo 
v'era  divietai 
interpretato  I 
plicamini^  (i.S 
Tertulliano,  i 
non  trovano  | 
pudenu  che 
cìnici.  Nel  st 
dusse  sbiili  e 
terio  c la  fora 
ma  ben  anco 
gara  eoiraUil 
sero  gran  fall 
marcia,  furoi 
lore  e rcmpii 
vero  ignudi  » 
poveri  fratelli 
dò  che  i lor< 
mcMo:  ma  il 
fiamme,  annii 
ronsi  colla  fu 
fiammingo,  r 
d^li  .Adamili 
c in  Allemagi 
del  fainoMJ  L\ 
dove,  poiché } 
decessorit  nc 
nudità  cb'ei  p 
scapoli  si  fec 
loghiUerra  e 
di  Dio  aveva 
quella  feccia 
guadagnare  n 
J$tr* 

Più  ampli 
chiamar  vogl 
sopraduti,  di 
dì  giustificarh 
imputali. 

ADAMO. - 
umano.  Iddìi 
crcezioDe,  fo 
randogli  in  I 
Lo  creò  ad 
vrastante  a I 
verso.  Volem 
inentò,  e prc 
donna.  Adam 
il  nome  di  E 
zioso  giardini 
affinchè  lo  c 
tutte  le  delizi 
dire  Dio  e,  C( 
della  santità 
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questo  g^rdino  furooo  raccolti  gli  animali  e fatti 
passare  da  Dio  innansl  ad  Adamo,  il  quale  die<ie  a 
ciascuno  il  nome  da  Dio  suggeritogli.  In  mezzo  ai 
giardino  era  l’albero  della  vita,  del  cui  frutto  man« 
giando  Adamo  e la  sua  compagna  avrebbero  goduto 
deirimmortalità,  e dopo  di  essere  vissuti  quivi  lun» 
gamentc  felici,  sarebbero  stati  trasportati  nel  para- 
diso celeste.  Ma  Dio,  permettendo  al  primo  uomo 
di  mangiare  d'ogni  frutto  del  giardino,  gU  vietò 
di  mangiare  del  frutto  deU'albero  della  scienza  del 
bene  e del  male,  perché  in  qualsivoglia  giorno  ne 
avrebbe  mangiato,  sarebbe  morto  di  morto.  Adamo 
ed  Èva  erano  ignudi,  ma  non  arrossivano  della  loro 
nudità,  poiché  erano  innocenti.  Ma  non  si  tosto 
ebbero  trasgredito  il  divino  comando,  che  i loro 
occhi  s’apersero  e conobbero  di  essere  ignudi , e 
intrecciarono  foglie  di  fico,  facendone  fasce  onde 
coprirsi.  Udendo  poi  la  voce  di  Dio,  Adamo  e la  sua 
consorte  si  nascosero  dalla  faccia  del  Signore  fra  gli 
alberi  del  paradiso.  Interrogato  Adamo  da  Dio  in- 
torno al  peccato  commesso,  ne  rovesciò  la  colpa  su 
di  Èva,  la  quale  alla  sua  volta  la  rovesciò  sul  ser- 
pente. In  pena  di  questo  peccato  Adamo  e la  sua 
compagna  furono  scacciati  dal  paradiso  terrestre,  e 
condannali  a tutte  le  miserie  che  accompagnano  que-  ; 
sta  vita,  oltre  alla  privazione  della  grazia  divina  e alla  i 
schiavitù  sotto  il  Emonio  che  gli  avesa  sedotti.  Ma 
nell’  atto  stesso  che  pronunciava  la  sentenza , Iddio 
promise  di  mandare  al  mondo  un  liberatore  con 
quelle  parole  che  disse  al  serpente  : Porrò  inimicizia 
fra  te  e la  donna,  e il  seme  tuo  e il  seme  di  lei:  essa 
tt  schiacccrìi  il  capo  e tu  insidierai  al  suo  calcagno. 
Parole  con  cui  predice  come  una  bgliuola  di  Èva 
avrebbe  vinto  il  demonio  dando  al  mondo  fl  Salva- 
tore. Egli  si  fu  dopo  la  cacciata  dall’Eden  che  ad 
Adamo  nacque  il  primogenito  Caino.  Il  secondo  suo 
figliuolo  fu  Abele  e il  terzo  Set  (Seth),  nato  quando 
Adamo  aveva  centrent'anni.  Si  vuole  ch’egli  abbia 
avuto  anche  altri  figlitioli  e figliuole  di  cui  non  sì 
conoscono  i nomi.  Mori  di  950  anni,  e perciò,  se- 
condo il  computo  comunemente  ammesso,  oeiranno 
507*  av.  Cristo.  Queste  sono  a un  di  presso  le  par- 
ticolaritè  di  Adamo  narrate  dalla  sacra  Scrittura. 
Gli  scrittori  rabbinici  e altri  inventarono  molte  fa- 
vole e suscitarono  quistioni  oziose  rispetto  ad  Adamo, 
delle  quali  non  evvi  fondamento  di  sorta  nella  Bib- 
bia. Secondo  i Talmudisti,  Adamo,  quando  fu  creato, 
era  di  una  statura  immensa.  Quando  peccò,  Q suo 
coryK>  fu,  secondo  alcuni,  ridotto  a cento  alfe;  secondo 
altri  a novecento  cubiti  ; e questo,  dicono  essi,  a ri- 
rhicMa  degli  angeli  che  erano  spaventati  da  una  crea- 
tura cosi  gigantesca.  Molte  maraviglie  si  dicono  in- 
torno al  sapere  d’Adamo.  Alcuni  rabbini  si  conteii- 
tareno  di  metterlo  a paro  con  quello  di  Mosè  e di 
^lomonc  ; ma  altri  sostennero  che  superava  in  sapere 
gii  stessi  angeli.  Parecchi  tra  i cristiani  si  accostano 
di  molto  alla  credenza  di  questi  ebrei,  quanto  al 
grado  di  sapere  attribuito  ad  Adamo,  credendo  essi 
nidla  a lui  si  nascondesse,  eccettuati  I casi  con- 
tingenti, rdativi  aH'avvenire.  Uno  scrittore  però  (Pi- 


nedo)  ne  eccettua  la  politica  ; ma  un  frate  certosino, 
dopo  di  aver  messo  io  opera  tutta  la  batteria  delle 
immagini  e delle  similitudini  per  esaltare  la  dottrina 
di  Aristotile,  finisco  con  dire  che  il  di  lui  sapere  era 
universale  come  quello  d'Adamo.  Vi  sono  puro  strani 
racconti  intorno  ai  figliuoli  d'Adamo.  Ch'egli  non 
abbia  avuto  alcun  figliuolo  nello  stato  d'iuoocenza  è 
cosa  che  ci  consta  dalle  sacre  carte,  ma  ciò  non  prova 
che  il  matrimonio  con  Èva  non  aia  stato  consumalo 
so  non  dopo  il  peccato.  Alcuni  immaginarono  che 
Adamo  si  astenesse  per  più  anni  dopo  U peccato  dalle 
gioie  maritali  a fine  di  penitenza  ; altri  (che  è più 
I strano)  narrano  ch’egli  coabitasse  con  un’altni  donna 
chiamata  Lillith.  I Maomettani  dicono  che  i nostri 
primi  parenti  essendo  stati  scagliati  via  dai  paradiso 
terrestre,  Adamo  cadesse  nellisoU  di  Serendib  o 
Ceilan,  nelle  Indie  orientali;  ed  Èva  sopra  lo<lda, 
porto  del  mar  Rosso,  non  lontano  dalla  Mecca.  Dopo 
una  separazione  di  più  di  iOO  anni,  narrano  elio 
s’incontrassero  in  Ceilan  dove  vissero  dappoi  ed  eb- 
bero prole.  Secondo  alcuni  Èva  ebbe  venti  parti, 
secondo  altri  solamente  otto,  partorendo  ad  ogni  ii- 
giiazione  due  gemelli,  l’uno  maschio  e l’allro  femmina 
die  si  univano  in  matrimonio.  1 rabbini  vogliono  che 
Èva  avesse  a un  sol  parto  Caino  e Abele  ; che  Adamo 
piangesse  Abele  durante  cento  anni  nella  Valle  delle 
Lagrime  presso  TEl^on,  nel  qual  tempo  non  coabitò 
con  Èva  ; e che  questa  separazione  sarebbe  durata 
ancora  più  a lungo  se  non  fosse  stata  vietata  dal- 
l’angelo Gabriele.  Gli  abitanti  di  l^lan  alTemiano 
che  il  lago  salso  della  montagna  di  Colombo  venne 
formato  dallo  lagrime  che  Èva  versò  pel  corso  in- 
tiero di  cento  anni  sopra  la  morte  di  Abele.  Alcuni 
arabi  narrano  come  Adamo  fosse  sepolto  presso  la 
Mecca  ossia  il  monte  Abukobeis;  altri  che  Noè,  posto 
il  corpo  di  Adamo  neU’arca,  dopo  il  diluvio  lo  fa- 
cesse portare  a Gerusalemme  da  Melchisedecco , fi- 
gliuolo di  Sem.  Cosi  la  pensano  alcuni  cristiani  orien- 
tali ; ma  i Persiani  affermano  che  fu  sepolto  neirisola 
di  Serendib,  dove  il  suo  corpo  era  guardato  da  leoni 
mentre  i giganti  combattevano  gli  uni  contro  gli  al- 
tri. Alcuni  sono  di  opinione  che  egli  fosse  sepolto  a 
Gerusalemme  nel  luogo  in  cui  Cristo  mori  ; onde  cosi 
le  sue  ossa  venissero  ad  essere  asperse  del  sangue  del 
Redentore.  Crediamo  che  le  anzìdeUe  parUcolarilà 
rispetto  ad  Adamo,  trasmesse  da  vaghe  e false  tradi- 
zioni, siano  sufficienti  ad  appagare  la  curiosità  del 
lettore.  Coloro  che  deaklerasiero  più  ampie  no- 
tizie su  tale  proposito , possano  consultare  Tarti- 
colo  Adamo  nel  IMtionario  biblico  del  Calmel.— La 
parola  Adam  secondo  alcuni  imporla  raam,  e si  vuole 
che  io  allusione  appunto  a questa  voce  ebraica  si 
desse  il  nome  di  Adà$nah  alla  terra  di  cui  fu  formato 
Adamo  ; altri  vogliono  che  significhi  formato  di  terra, 
ed  altri  finalmente  sono  di  parere  che  il  nome  Adamo 
contenga  un’aUusioDe  al  colore  rossiccio  di  una  per- 
sona prosperosa,  quale  doveva  certo  essere  il  primo 
padre  come  tipo  deiruomo  perfetto  anche  sotto  l'a- 
spctto  fisico.  Vedi  l’uso  della  voce  Adom  nella  Cantica 
À Salomone.  Secondo  Ludotf,  ..^rfamoA,  in  lingua 
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etiopica,  vuol  dire  Mlo^  elegante  ccc.  IScl  nuovo 
Testamento  si  a«lopera  spesso  rosprcsstono  il  nuovo 
y4damo  per  significare  il  Salvatore. 

ADAMO  (Picco  n')  (p.  Pic:co  o'Adamo). 

ADAMO  (Pomo  !>')  (p.  Pomo  d'Aoaiio). 

ADAMO  (Il  maestro).  — C»m«»eUUo  w>Uo  il  nome 
di  Adamo  di  Brema  , per  essere  stalo  canonico  del 
capitolo  di  quella  ciltà,  nacque  a Mcisseii,  nella  Tu^ 
ringia.  Chiamalo  da  Adalberto,  an'ivescovo  di  Rrt*ma, 
a dirigere  la  scuola  di  quella  città  nel  1067,  ebbe 
campo  in  ipiella  carica  di  riunire,  dietro  lunghe  cd 
esatte  ricerelie,  i materiali  della  sua — liitiorin  eecle- 
BÌattica  eeeleùarum  hamburgensi$  et  brementis , pici> 
norum^ur  locorum  neptentrionaliuw,  ab  anno  7BH,  ad 
OMNum  1075,  lìb.  y/^~cbe  dedicò  a Ueraart,  suc- 
cessore di  Adalberto;  Copenaghen  1579,  in-à.*— >| 
Leida  1595,  Ìn-<li.° — Francoforle  1609  e 1630,  in  fol.  | 
— ' Helmstadt  i670,  in-A°  (edizione  più  perfetta),  e | 
Amburgo  4706,  in  fol.  Si  aggiunsero  a quell'edi-  | 
zione  alcuni  opuscoli  che  hanno  una  relazione  di-  B 
retta  collo  scopo  dell'opera  : e questi  sono: — La  Sto- 
ria aretcracoci  di  Brema^  — quella  di  Papa  Be- 
nedetto f \ morto  ad  Amburgo  nell*  841  ecc.  eco. 
Trattasi  in  essa  assai  minutamente  della  propagazione 
della  fede  nei  paesi  settentrionali,  e spezialmente, 
come  l'indica  il  titolo  stesso,  nelle  diocesi  di  Brema 
e di  Ambulo,  dal  regno  di  Carlo  Magno  a quello 
di  Arrigo  iv.  Fu  voltata  in  isvodesc  da  (ìiovanni  Fe- 
derico Periugskioldìus:  Stm’colma  4719,  in*4*,  e può 
rìsgiiardarsi  come  una  delle  più  ragguardevoli  opere 
storiche,  attesa  la  cura  impiegata  dall'autore  nelle 
sue  ricerche,  e Fesaltezza  singolare  che  vi  si  scorge 
tanto  nel  disegno  generale,  quanto  nei  particolari 
che  ba  saputo  innestarvi.  ^Nella  edizione  di  Helm- 
sladt  si  trt»va  un  trattato  di  geografia  sugli  stati  del  Q 
?iord,  pubblicato  dapprima  a Stoccolma,  sotto  il  ti-  | 
tolo  — CòroACN/rap/ùa  Scandmante — 4615,  in-8'';  i 
quindi  a Leida  sotto  l’altro— siIk  Dania  et  reti'  H 
quorum  trans  Daniam  regionum  natura— 4659.  1 ma-  | 
teriali  di  quest'  opera  , piena  di  errori  come  è da  | 
presumersi,  furono  dall'.Adatuo  raecoUì  durante  un  I 
viaggio  in  Danimarca,  nel  quale  ricevette  dal  re  Sve- 1 
none  Estrithson  i ragguagli  che  dovevano  servirgli  | 
dì  norma  nel  comporla.  È questa  l’opera  per  cui  ta- 
luni riguardano  Adamo  di  Brema  come  il  più  antico 
geografo  del  medio  evo,  sebbene  esistano  relazioni 
di  viaggi  nel  scUenlrione,  anteriori  di  due  secoli, 
quali  sono  quelle  di  OUier  norvegio  e di  Wiilfsten 
normanno,  che  furono  tradotte  in  lingua  anglo-sas- 
sone dal  re  Alfredo  il  Grande,  loro  contemporaneo, 
e da  esso  aggiunte  alla  sua  traduzione  della  geografia 
d’Orosio  monaco  spagnuolo  che  fiori  sul  principio  del 
quinto  secolo.  S'ignora  Fanno  della  morte  di  Adamo, 
come  pure  quello  dgUa  sua  nasciUi. 

ADAMO  M Futoa.—  Monaco  che  visse  verso  la  fine 
del  secolo  xv;  fu  detto  da  Glarreau  {Dodeeaehordon, 
tit.  3)  fraoco^ermano.  Questo  dotto  ecclesiastico 
tiene  un  posto  eminente  fra  i compositori  e scrittori 
tedeschi,  che  si  diedero  ai  tempi  di  Josquìn  a dispu- 
tare a quelli  dei  Paesi-Bassi  il  titolo  dì  primi  coolrap- 


punltsti,  che  loro  a buon  dritto  era  < 
trattalo  sulla  musica  esisteva  mane 
blioteca  dì  Strasburgo,  c fu  pubblù 
abate  Gerbcrto  nel  ó"  volume  degli 
»ia$Uei.  L'autore  lo  scrìsse  nel  4490, 
giureconsulto  rhiamato  Lunlaler  e le 
]»artì:  la  prima,  in  7 capi,  traila  del 
zione  e delle  lodi  della  musica;  la  5* 
tiene  quanto  è relativo  alla  mano  nui 
alle  chiavi,  ai  cambianaenli,  al  mod( 
la  3*,  in  45  capi,  versa  sulla  musica 
rata;  infine  la  4*,  in  8 capi,  racchiu 
e le  consonanze.  L’autore  si  qualifica 
Nell’A'nrAirfdtoft,  pubblicato  a Magd> 
e che  contiene  salmi  e canti  religb 
composizione  a lui  attribuita.  Viveva 
come  è provato  dai  registri  del  concit 
della  chiesa  di  Schmalkade,  che  poi 
e conlengono  molte  firme  di  doUuri 
le  quali  la  seguente:  .^ntAoniiM  Corvin 
«no.  quam  .>ldajm’  a Fulda  nonùnc,  in 
opere  di  Adamo  di  Fulda  sono  di  alti: 
per  la  storia  della  musica. 

AD.AMO  DI  OttLETOR.— Nacque  i 
Hereford,  fu  successivamente  eletto 
sua  |)Btria,  a Worchester  e a \4'inch 
cieco  mancò  ai  vivi  in  età  avanzata 
memoria  per  la  parte  che  prese  nel 
agitarono  i giorni  dello  sventurato 
Viene  a lui  attribuita  una  rtsposU  cl 

10  spirito  di  que' tempi,  e che  richiai 
le  ambigue  decisioni  degli  oracoli, 
dalla  maggior  parie  degli  storici  ing 
ci  guardiamo  dal  guarentirne  l'auten 
consultato  dai  fautori  d’IsalHdla,  ci 
fosse  opportuno  di  dar  morto  a q' 
spondesse  : £’daardit»i  occidere  noi 
est.  Bea  si  vede  che  collocando  la  c 

11  senso  della  frase  suona,  guardate 
vita  il  re,  giova  temere.  Se  invece  es&i 
timere  equivale  a lum  temete  di  ueeid 
fatto.  L'arobìguilà  di  questa  risposi 
colpa  del  consiglio  ma  vi  a^uogi 
crisia. 

ADAMS  (John). —Celebre  uomo  di 
nacque  a Brainlree,  presso  Boston,  m 
addì  49  d'oUobre  4755,  da  una  faiii 
sala  dall'Ingliillorra  in  America  m 
visi  dello  culuiUc.  Fu  mandato  al  co 
nella  vicina  città  di  Cambridge,  d 
uscito  si  pose  a studiar  leggi  e quin 
Levatosi  ben  tosto  in  gran  riputa 
pubblicò  senza  nume,  nella  gazzeU 
serie  dì  articoli  sotto  il  titolo  di  Sa^ 
nonico  c feudale  {E$$ay  on  Canoa  e 
che  attirarono  l'attenzione  del  pubi 
4768  raccolti  e ristampali  in  Loz 
quando  il  popolo  americano  si  levò  p 
a turoalto  per  l'atto  del  marchio,  A 
gagUardaotoDte  onde  fosse,  come  fi 
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l'odioso  ftlatuto.  Ricusò  ranno  dopo  l'offerU  deiriui- 
pìego  lucroso  di  avvocato  generalo  nella  Corte  del* 
l'ammiragliato  fattagli  dalla  corona  afiine  di  rimilo* 
vcHo  dalla  causa  popolare.  Fu  uno  degli  eieUi  o 
rappresentanti  di  staU>«  deputati  dalle  varie  città  della 
provincia,  ebe  nel  4770  si  radunarono  nella  conven* 
lione  di  Boston  quando  fu  annunziala  l'intenzione  del 
governo  Britannico  di  stabilire  una  forza  in  detta  città 
uflioe  di  raffrenare  il  popolo,  esasperato  dal  nuovo 
atto  che  imponeva  balzelli  sul  vetro,  sulla  carta,  sul 
tè  ecc.,  emanato  nel  4767,  e da  altri  fatti  che  ben  ma- 
nifestavano come  ringbilterra  avesse  fennato  di  so- 
stenere almeno  il  principio  dell’ultima  sua  aggressione. 
Poco  dopo  Adams  diede  prove  della  sua  intrepìdità 
egualmente  che  della  sua  moderazione,  coU’impreD- 
dere  la  difesa  del  capitano  Preston  e de*  suoi  uomini, 
che,  addì  tf  di  marzo  4770,  avevano  ucciso  in  una 
rissa  parecchi  cittadini  di  Boston,  fatto  che  si  usò  di 
appelbre  uccisione  di  Boston.  Egli  pronunziò  in  que- 
st’occasione un  energico  discorso  ed  i prigionieri 
vennero  tutti,  tranne  due  soli,  assolti  daU'omicidio. 
Ad  onore  de’suoi  compaesani,  questa  difesa  non  gli 
scemò  punto  nè  la  popolarità  nè  l'influenza  ; e,  du- 
ranti gli  altri  primi  anni  della  lotta,  egli  continuò  ad 
adoperarsi  gagliardamente  fra  i primi  amici  e soste- 
nitori della  causa  delle  colonie.  Nel  4773,  e poi  di 
nuovo  nel  477à,  fu  dalla  camera  dcU'assemblea  no- 
minalo membro  del  consiglio  di  stato  ; ed  in  entrambe 
le  occasioni,  il  generale  tìago  governatore,  annullò 
la  dì  lui  nomina.  Neirultimo  anno  però  fu  eletto  uno 
de’quattro  rappresentanti  della  provincia  della  Baia 
ili  Maastcbuselts,  al  congresso  generale  che  radunossì 
a Filadelfia  addi  98  d’ottobre,  e irhe,  fra  le  altre  de- 
liberazioni, prese  quella  di  sospendere  l importazione 
delle  merci  inglesi.  Fu  ancora  membro  della  seconda 
assemblea  dello  slesso  genere,  Icmitasi  qualche  tempo 
dopo,  che  prese  il  partito  di  arruolare  il  popolo  in  una 
roilUia  nazionale.  Nel  1773  gli  venne  offerta  la  carica 
di  primo  giudice  delio  stato;  ma  egli  se  no  schermi, 
sentendo  come  poteva  meglio  servire  alla  sua  patria 
in  altro  ufficio.  Già  molli  vedevano  come  la  gran  lite 
coll’Inghilterra  avrebbe  finalmente  dovuto  decidersi 
colla  spada , e Adams  sembra  essere  stato  uno  dei 
primi  ad  accogliere  una  cosi  fatta  persuasione.  Fu 
perciò  uno  dei  principali  promotori  della  famosa  Di- 
ckiamzìon$  d'indipendenza , vinta  nella  memorabile 
seduta  dei  à luglio  4776.  I.a  proposizione  fu  fatta 
da  Lee  della  Virginia  o secondata  da  Adams  rbe  in 
un  con  lefferson  fu  deputato  a preparare  la  dichia- 
razione, la  quale  fu  tuttavia  distesa  da  lefferson.  Nel 
novembre  del  4777,  Adams  parti  per  Parigi,  come 
inviato  degli  Stati  Tniti  alla  corte  di  Francia,  ma  se 
no  tornò,  dopo  breve  so^iomu,  In  America  dove  fu 
eletto  membro  della  convenzione  per  preparare  una 
nuova  costituzioac  pel  Massachusetts.  Nel  4780  fu 
dagli  Stati  Uniti  mandato  ambasciatore  in  Olanda, 
donde  passò,  sul  finire  del  1789,  in  Francia  a fine  di 
cooperare,  in  compagnia  di  Franklin  e di  suo  fra- 
tello, alle  negoziazioni  di  pace  coiringhilterra.  Nel 
4785  fu  mandato  primo  ambasciatore  degli  Stati 
Encicl.  pop.— Tom.  I. 


l'nili  alla  Gran  Bretagna  ; o come  tale  eblm  il  suo 
primo  abboccamento  col  re  U'ingliilterra  ai  9 di  giu- 
gno. Quivi  si  rimase  fino  aH’otlobre  del  4787.  Nel 
4789,  quando  Washington  fu  eletto  presidente  del- 
rUnione,  Adams  fu  nominalo  vire-presidente  e fu 
rieletto  alla  medesima  carica  nel  4793.  Nel  4797,  al 
ritirarsi  di  Washington,  fu  innalzato  alla  presidenza; 
ma  non  fu  più  rieletto  allo  spirare  del  primo  tonnino 
(li  qimltro  anni,  per  la  maggiorità  di  un  voto  ripor- 
tala da  lefferson  suo  competitore,  il  quale  anche  nella 
prinu  occasione  gli  era  stalo  rivale,  il  carattere  ge- 
nerale delia  politica  di  Adams  è stato  contrario  al 
partito  democratico,  rappresentato  da  lefferson  ; ma 
non  si  pare  che  egli  abbia  pienamente  soddisfatto  ai 
desideri!  dell'aUro  partito  del  quale  egli  aveva  adot- 
tale le  massime  principali.  Non  essendo  più  stalo 
rieletto  presidente,  si  ritirò  dagli  affari  pubblici  alla 
quiete  di  una  sua  villeggiatura  a Quincy,  rifiutando, 
quantunque  proposto,  di  presentarsi  candidalo  per 
la  prossima  elezione  annuale  del  governo  del  Hassa- 
chusetls.  11  rimanente  della  sua  vita  lo  passò  nel 
ritiro.  Duranti  alcuni  anni  prima  della  sua  morto  ei 
visse  in  uno  stalo  di  salute  assai  cagionevole,  cosicché 
a qudl'uomo  di  stato  una  volta  cosi  attivo  ed  elo- 
quente oramai  più  non  rimaneva  che  un  lieve  soffio 
(lì  vita.  E in  questo  stato  era  quando  giunse  U 
ratUino  dei  à luglio  4896,  cinquanlesimo  anniver- 
sario della  Dichiarazione  deiriudipendenza.  Risve- 
gliato dallo  scampanio  e da  altri  allegri  suoni  di  quel 
gran  giubileo,  il  venerabile  uomo  fu  interrogato  se 
sapeva  che  cosa  significasse  quel  suono.  • Oh  si  ! • 
rispose  egli,  sembrando  infiammarsi  per  un  istante 
neH'energia  de’ suoi  giovani  anni.  • È il  glorioso  4 di 
luglio  ! — Dio  lo  benedica  — Dio  vi  benedica  tutti  ! • 
Poco  dopo  disse,  « Giorno  grande  e glorioso  1 >-*ag- 
giugnendo,  dopo  una  pausa  in  cui  parve  immerso  in 
un  profondo  |>eusiero,  « lefferson  vive  ancora  •. 
Questo  furono  le  ultime  sue  parole,  intorno  al  mei- 
zogiuruo  il  suo  male  s’aggravò  e alle  sei  della  sera 
più  non  esisteva.  Lo  stesso  giorno  pose  anche  fine 
alla  carriera  di  lefferson,  suo  compagno  nella  grande 
impresa  deirindìpeodonia  americana,  e dipoi  suo 
foKunato  rivale.  Questi  celebri  personaggi  però  fu- 
rono sempre  amici,  se  si  eirccUui  il  breve  tempo  della 
loro  rivalità.— Oltre  alla  suddetta  opera  giovanile  e 
molti  altri  opuscoletti,  Adams  fu  pur  anche  autore 
di  un’opera  stampala  in  3 voi.  in-8%  nel  4787,  men- 
tre egli  era  in  patria,  sotto  il  titolo  di  Di/èta  della  c4>- 
ilituzione  e del  governo  degli  Stati  Uniti,  ma  quindi 
rifatta  e ristampata  nei  4794  col  nuovo'titolo  di  Sto- 
ria delle  pnnctpnii  repultbUdìe  del  mondo.  Quest'o- 
pera ha  per  iscopo  di  rivendicare  per  mezzo  d' indu- 
zioni storiche  i principiì  federali  della  cosliUizìone 
americana,  il  cui  amore  ardenttssinio  fu  sempre  ri- 
sguardato  come  il  distintivo  principale  di  questo  uomo 
di  stato  e del  suo  partito.  Suo  figlio  John  Quincy 
Adams  ba  pure  impioto  una  gran  parto  della  sua 
vita  nel  servizio  degli  Stati-Uniti  c.  come  suo  padre,, 
ottenne  l'onore  di  essere  eletto  una  volta  a riempiere 
TufTido  di  primo  magislrato  della  repubblica. 
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ADAN  0 Adaki  igto^.).  -"Nonie  di  dae  isole  del  mar 
Rosso,  citale  da  Plink»  c da  Solino. — Si  suppone  che 
questo  nome  sia  stalo  loro  dato  da  qualche  viag^atore 
che  fosse  il  primo  a scoprirle,  come  lo  diedero  alla  più 
parte  delle  isole  del  golfo  Arabico  e del  vicino  (keano 
i mercatanti  di  Alessandria  che  portavansì  alle  Indie, 
ovvero  I governatori  ed  i capitani  che  i re  d’Egitto 
mandavano  in  quei  paesi. 

ADANA  (9co|p‘.).  — Giti  deH’Asia  minore,  nella 
Natòlia  e nella  provincia  di  Cararoania.  situata  sul 
fiume  Cboqnen,  sulle  cui  sponde  s'innalza  un  piccolo 
ma  forte  castello  fabbricato  su  di  una  rupe.  Vi  è un 
gran  numero  di  belle  fontane,  alimentate  per  mezzo 
di  un  acquidotto  derivato  dal  fiume,  sul  quale  esiste 
un  grandioso  ponte  di  45  archi.  Il  clima  vi  è salubre 
e piacevole,  l'inverno  mito  e sereno,  ma  la  state  è si 
cocente  da  costringere  I principali  abitanti  a ritirarsi 
sulle  vicine  montagne,  dove  passano  deliziosamente 
sei  mesi  in  mezzo  ad  ombrose  piante  e dentro  a grotte. 
I contorni  sono  fertili  e ricchi  ; abbondano  di  po|Kmi, 
cocomeri,  melagrane,  legumi,  erbaggi  d’ogrii  sjiecie 
por  tutto  l'anno,  oltre  a vino,  grani  e frutta  nelle  loro 
stagioni.  E situata  a 95  miglia  circa  al  nord^^st  da 
Tarso  sulla  strada  di  Aleppo.  La  sua  popolazione 
ascende  a 6000  abit,  I^it.  N.  58*  40’.  Long.  3S*  56', 

ADAN'SON  (Micarjjt). —Naturalista  francese  di  gran 
merito  nacque  a Aix  in  Provenza  da  famiglia  d’origine 
scozaese  i 7 di  aprile  dell'anno  4797.  I suoi  parenti  lo 
avevano  destinato  allo  stalo  ecclesiastico  e gli  avevano 
fin  anco  procurato  uua  prebenda,  ma  l’amore  im« 
menso  che  egli  nutriva  per  le  scienze  naturali  lo 
indusse  a rìnunziarvi.  Pose  tutto  il  suo  studio  nella 
storia  naturale  ed  elesse  a sua  guida  Réaumur  e Ber- 
nardo  de  Jussieu.  A questa  nobile  gara  di  studi  gli 
fu  sprone  Tesito  glorioso  del  sistemi  di  Linneo.  l¥r 
poter  attendere  secondo  il  suo  desiderio  allo  ricerche 
hue  predilette  egli  fece  parecchi  viaggi  in  paesi  non 
mai  visitali  per  l'addietro.  Nel  47A8,  all'età  di  94 
anno,  si  recò  sulle  sponde  del  Senegai  credendo  che 
rinsalubrità  del  clima  avrebbe  per  lunga  pezza  tolto 
ai  naturalisti  il  visitare  quella  contrada.  Raccolse  con 
tutto  Io  zelo  di  un  entusiaste  tesori  Inestimabili  nei 
tre  regni  della  natura  ; ed,  avvedendosi  quanto  man- 
chevole fosse  la  stabilita  classificazione  delle  piante, 
tentò  di  sostituirne  un'altra  più  comprensiva.  Preparò 
pure  accurate  carte  geografiche  de’  paesi  per  cui 
aveva  via^iato  o compilò  dizionarii  delle  lingue  delle 
varie  tribù  di  cui  ave\'a  studiato  i costumi.  Dopo  di 
aver  so^ornato  per  cinque  anni  in  un  clima  mal- 
sano, tornò  in  patria  possessore  di  preziosissime  col- 
lezioni e pubblicò  nel  4757  nalurtUe  éu 

S^RégaL  Alcuni  suoi  saggi  elaboratissimi  furono  pub- 
blicati nelle  memorie  deiraccadomìa  francese  e gli 
procurarono  l’onore  d'essere  eletto  socio  deiristituto. 
(^esti  saggi  non  erano  altro  se  non  preludi!  della 
dotta  ed  estesa  sua  opera  di  botanica  avuite  per  titolo 
FamUle$  de$  piantesi  pubblicatasi  in  9 voi.  nell'anno 
4765.  Quest’opera  però  non  produsse  l'elfetlo  per  cui 
era  stata  scrìtta,  vale  a dire  lo  stabilimento  di  un 
nuovo  sistema  di  botanica  opposto  a quello  di  Linneo. 


Andava  preparandone  una  nuova  < 
tissime  alterazioni  ed  aggiunte  imp 
venne  il  pensiero  di  pubblicaro  u 
clopedia.  Confidandosi  di  essere  ali: 
da  Luigi  XV  cominciò  a racco  gl 
ben  presto  formarono  una  massa 
e nel  4775  presentò  aH’accademis 
un’opera  disegnata  su  di  una  sca 
destò  una  maraviglia  generale.  Fu 
minato,  ma  il  risultamento  non  rù 
stoni  dell’autore.  Il  disagio  di  Ai 
ma  ^i  fece  male  ad  insistere  pei 
blicazione  di  tutta  l’opera.  Questa 
motivo  per  cui  non  sì  pubblica» 
Unuò  ciò  non  ostante  ad  aumenta 
lavorandovi  attorno  indefessaraenl 
saggi  stampati  nelle  memorie  dell 
lutto  quello  che  de’  suoi  scritti  ve 
mente  mandalo  alla  luce.  L’idea 
grand’opera  occupavagii  di  contini 
le  forze  del  suo  ingegno  erano  direi 
Ma  La  rivoluzione  lo  ridusse  ad 
(piando  rinstituto  nazionale  nomii 
non  potè  accettare  rinvilo  di  reca 
perchè  non  aveva  scarpe.  Allora  g 
pensione  di  cui  godè  lino  alla  mor 
mente  attendendo  a preparare  la  i 
41  numero  de'  suoi  libri  stampati  è 
gona  alla  gran  quantità  di  manoscr 
ADANSOMA  o Bzoaza  (òo(.).  — 
della  monadelfia  poliandrìa  e deU 
vacee  i cui  caratteri  sono:  calkesei 
straordinariamente  lungo  ripiegai 
nato  da  molti  sUmini  : cassala  legni 
allungata,  coperta  di  lanugine  vere 
dieci  scompartimenti  da  tramezzi  i 
di  polpa  Ùancbìccia  farinosa  sire 
ai  semi.  — L’Adansonla,  cosi  chù 
Michele  Adanson  celebre  naturalia 
gena  del  Senegai  ; ama  il  terreno 
ed  ò cosi  delicata  che  la  più  lie> 
poco  penetrante,  si  propaga  come 
la  sostanza  legnosa  e guasta  orribU 
La  mole  di  quest'albero  è veramei 
straordinaria,  tanto  più  che  il  fu» 
giusta  proporzione  coi  rami.  Non 
tronchi  che  dalla  radice  ai  rami  i 
49  o 45  piedi  di  altezza,  mentre 
oltrepassano  i 70.  1 rami  inferiori 
s'estendono  orizzontalmente  a un  i 
Dal  che  ne  viene  che  iiendono  vi 
dendo  intieramente  il  tronco,  e 
sembianza  di  un  ammassamento  e 
— L’Adansonia  porta  nel  paese  m 
significa  miUe  OMni.  e che  tuttavia 
abbastanza  giusta  della  straordinat 
bere,  Adanson  scoprì  nel  tronco  c 
scrizione  lasciatavi  da  Inglesi  colà 
innanzi  ; essa  era  coperta  da  SCO 
ha  potato  pertanto  dedurne  11  cr< 
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(|ue9l'alben)  nel  corso  di  3 aecoUi  i^artendo  da  questo 
dato  cerio  e da  altri,  che  gli  somministrarono  le 
oi^rvaxiom  instUuite  sul  crescimento  di  individui 
giovani,  compilò  una  tavola  che  rappresentasse  rio-- 
cremenlo  delia  pianta  io  corrispondensa  dell'età.  Noi 
presenteremo  qui  reetraUo  di  questa*tavola. 

A i anno  1/3  I poltk^  di  dmm.  e 3 piedidi  ^l. 


30 

1 piede 

15 

30 

3 

aa 

100 

4 

S4 

1000 

44 

58 

3400 

18 

64 

5150 

30 

75 

1!  tronco  di  Daolwh, 

su  cui  Adansun  ha  fatto  11 

presente  calcolo,  è quello  stesso  che  vide  Gdbei^, 
tronco  adatto  prodigioso  che  secondo  quest'autore 
aveva  30  piedi  di  diametro  e secondo  Adanson  5130 
anni  d'età.  Per  la  qual  cosa  meritamente  Humboldt 
lasciò  scritto  che  i'Adansonia  doveva  considerarsi 
come  il  piò  antico  monumento  organico  del  nostro 
pianeta.  — A quanto  abbiamo  fin  qui  rapidamente 
accennato  sui  particolari  di  quest’albero  aggiugue- 
remo  che  esso  ò pure  sommamente  benefico  agli  abi> 
tanti  di  quelle  ardenti  6 deserte  regioni.  Tutte  le 
parti  di  qii^ia  pianta  sono  impregnate  di  mucilagine 
msia  materia  gommosa  leggermente  acida.  Il  che 
sanno  per  prova  i Negri  ebe  lengooo  conto  della 
polpa  che  avviluppa  i semi,  e raccolgono  le  foglie 
che  fiinno  seccare,  riducono  in  polvere  e conservano 
in  sacchetti  di  tela  ; mescolano  poi  siffatta  polvere, 
che  chiamano  iato,  alle  loro  vivande,  e col  mezzo 
della  polpa  si  prepara  una  bevanda  rinfrracante. 
Qofóta  maniera  di  vitto  contribuisce  non  poco  a cal- 
mar la  sete  sotto  Tardente  sole  del  tropico  e a tener 
lontana  per  quanto  è possibile  la  febbre  putrida,  fla- 
gello e desolazione  di  quelle  contrade.  — La  cassula 
^essa  legnosa  e la  polpa  quando  è guasta  servono  ad 
un  uso  importante:  abbruciano  ì Negri  si  la  cassula 


come  la  polpa,  ne  mescolano  le  ceneri  con  olio  di 
palma  rancido  e si  procurano  eosi  una  specie  di  sa- 
pone. Barìmro  poi  e veramente  Infame  è l'uso  cui 
vei^DDo  destinate  quelle  vaste  moli  di  tronco  s<^vate 
a foggia  di  caverna.  Ivi  s'ap|)endono  strangotatì  i ca- 
daveri di  coloro  cui  non  si  vogliono  concedere  gli 
onori  della  sepoltura. —Non  si  eonoseo  finora  che 
una  sola  specie  di  Baobab,  ed  è rAdansonia  Baobab. 
/identtonia  digitata  Lino. 

ADAPIS  (zoof.).  Nome  di  un  genere  di  mammiferi 
fos^li  deU'ordiae  de'paclUdmmi,  descritto  da  Cuvier 
nella  sua  grande  opera  St^  tet  ossemcNs  fitwfeg , 
voi.  3,  pag.  !^5.  Questa  parola  trovasi  in  Gesner 
come  sinonimo  del  compio  comune  ed  applicasi  al 
suddetto  genere  per  la  (creduta  somiglianza  di  gros- 
sezza, organuauione  ed  abito  che  probabilmente  esi- 
stette tra  questo  animale  e la  speda  fossile.  — Gli 
avanzi  sopra  i quali  Cuvier  ha  fondato  il  ^nere  ada- 
pts,  unico  saj^o  ebe  gii  sia  stato  fatto  di  procurarsi 
duraute  Io  spazio  di  ventìcinque  anni  consecratì  alle 
ricerche  degli  ossi  fossili,  consistono  In  tre  frammenti 
di  cranii  scoperti  nello  cave  di  gesso  di  Montmartre, 
cetebri  per  Timmensa  quantità  e varietà  di  avanzi  dì 
animali  estinti  ebe  se  ne  trassero,  e che  nelle  mani 
di  Covier  fecero  progredire  cotanto  le  scienze  a^ni 
della  zoologia  e della  geologia.  Il  {M'imo  di  questi 
frammenti  è una  testa  quasi  perfetta  nella  parte  se- 
polta nella  massa  di  gesso  che  lo  contenevi  ed  avente 
una  dentatura  pressoché  intatta.  La  forma  generale 
di  questo  cranio  rassomigliava  molti.ssimo  a quella  del 
riccio  ; so  non  che  ne  era  piò  grossa  airincirea  di 
un  terzo.  — I pochi  fatti  conosciuti  rispetto  a questo 
genere  estinto  sono  sunìctenti  per  metterci  ki  grado 
di  determinare  alcune  delie  suo  piò  importanti  affi- 
nità, e per  islabiUre  la  sua  probabile  classificazione 
nel  sistema  degli  esaerì  naturali,  infatti  d basta  cono- 
scere la  forma  ik’  suoi  denti  e delle  sue  unghie  per 
: avere  tutti  i dati  neceasarii  e determinarne  la  coofor- 


Digitized  by  Googic 


904 


ADAR-ADIÌICTr. 


iiimiune  generate  dei  jxiri  Hic  lo  ahUudìni  c reco- 
nomìa.  1 falli  già  sUibilili  ci  diinustrann  come  questo 
abitante  di  un  mondo  prìniitivo  abbia  dovuto  ap- 
partenere a quella  tribù  di  animali  che  Cuvier  deno- 
mina pacliidernit,  dalla  grande  spessezza  della  loro 
pelle  e che  comprende  lutti  i quadrupedi  ungulnti 
che  non  ruminano.  Fra  gli  animali  recenti  od  esi- 
atenli  vi  aono  appena  due  dozzine  di  specie  appar- 
tenenti a questo  gruppo;  e colamento  otto  dilTerenti 
generi  tutti  per  gran  tratto  separati  Tuno  dairallnt  e 
senza  alcuna  di  quelle  forme  o modiliimzinni  inter- 
medie che  negli  altri  ordini  naturali  legano  i diversi 
generi  per  mezzo  di  una  quasi  impereeltibile  grada- 
zione di  caratteri.  Il  ravallo,  rdefantc,  il  rinoceronte, 
l'ippopotamo,  il  tapiro,  il  porco,  tutti  quadrupedi  pa- 
chidermi, hanno  pochi  caratteri  coimiiii;  non  sono 
legali  l'uno  aU’altro  da  alcuna  forma  intermedia  della 
razza  esistente  degli  animali;  e infatti  pare  che  stano 
piuttosto  tipi  di  allrcltantc  famiglie  distinte  c separale 
che  generi  di  un  ordine  comune.  La  spiegazione  di 
questa  particolarità  cosi  dilTcrcnte  da  quanto  si  os- 
scr\’a  in  tutte  le  altre  tribù  di  animali  era  riservala  a 
Cuvier;  c non  è cosa  poco  singolare  che  gli  avanzi  fos- 
sili di  animali  che  da  lungo  tempo  hanno  cessato  di 
esistere,  ma  che  quest’uomo  veramente  grande  ha 
rinvenuti  e caraUcriziati,  fossero  appunto  quelli  che 
mancavano  per  compire  la  connessione  degli  esistenti 
generi  de’pachidermi.  Di  ottanta  specie  di  manmiiferi 
scoperti  da  Cuvier  c descritti  negli  OtunteM  foKtile$, 
non  meno  di  cinquanta  sono  di  quest’ordine;  di  cui 
trentotto  appartengono  ad  undici  generi  distinti  non 
rappresentati  da  alcuno  degli  animali  viventi.  Questi 
servono  a connettere  i generi  esistenti  dei  pachidermi 
fra  di  loro,  ed  a compire  quella  gradazione  di  carat- 
teri che  avanti  la  loro  scoperta  era  cosi  imperfetta  in 
quest'ordine  di  animali.  Qoest'abbondanza  di  pachi- 
dermi fra  gli  avanzi  fossili  di  animali  estinti  para- 
gonata colla  piccolissima  proporzione  che  le  specie 
esistenti  di  questo  genere  hanno  col  numero  totale 
degli  animali  presentemente  abitanti  sul  globo,  è un 
fatto  sommamente  notabile;  mentre  la  singolarità  delle 
loro  forme  ed  il  numero  di  nuovi  generi  che  sono 
stali  stabiliti  sopra  le  loro  differenti  modificazioni, 
sono  grandemente  interessanti;  e tanto  più  lo  sono 
in  quanto  che  sappiamo  come  fra  tutti  gli  avanzi  fos- 
sili di  altri  ordini  di  mammiferi  non  un  solo  fram- 
mento sia  stalo  scoperto  il  quale  indicasse  l’esistenza 
primitiva  di  un  genere  differente  da  quelli  che  esi- 
stono presentemente.  | 

ADAR.  Duodecimo  mese  deU'anno  ecclesiastico 
degli  Ebrei  e sesto  dell'anno  civile.  È composto  di 
99  giorni  e rispondo  a Febbraio  e Marzo  (o.  Calz:«- 
Dzaio  ebraico).  Siccome  l’anno  lunare,  che  gli  Ebrei 
seguono  nel  loro  calcolo,  è più  corto  del  solare  di 
undici  giorni,  che  in  tre  auni  formano  circa  un  mese, 
essi  inseriscono  un  deciinoterzo  mese,  che  chiamano 
rr-//dar,  o secondo  Adar,  al  quale  assegnano  99 
giorni. 

ADARCON  (anticA.).  — Moneta  d’oro  menzionata 
nella  Scrittura  che  vale>-a  circa  48  lire  o franchi. 


ADCREStlKNTE-S  (unt/cà.).— Presso  gli  antichi  ra- 
mani,  era  il  nome  di  un  genere  dì  soldati,  arruolati 
bensi,  ma  non  ancora  in  servizio,  che  si  tenevano 
in  pronta  per  rifare  le  forze  degli  eserciti. 

ADDA  (tyfogr.). — In  latino  Jftdtia  o Addurt,  fiunu* 
delia  Lombardia  che  lia  la  sua  sorgente  nelle  Alpi 
Rezie,  sopra  il  boi^o  di  Bormio.  Bagna  la  Valtellina 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  entra  quindi  net  lago  di 
Como,  ed  uscendone  pel  ramo  dì  Lecco,  traversa  le 
pianure  della  Lombardia,  passando  per  C.assano.  Lodi 
e Pizzighettnne  o va  a gettarsi  in  Po  ad  otto  miglia 
in  circa  al  disopra  della  città  di  Cremona.  Il  ponte 
di  lyodi  sopra  cotesto  fiume  è celebre  per  la  vìllorta 
decisiva  che  Ikmaparte,  forzandone  il  passaggio,  ri- 
{Mirtò  sopra  gli  Austriaci  ai  40  dì  ma^io  4796.  Più 
tardi,  ai  97  d’aprile  del  4799,  i Francesi  comandali 
da  Moreau  furono  pienamente  sconfitti  dagli  Austro* 
Russi  a Cassano,  sulle  sponde  dell’Adda.  Prima  della 
caduta  di  Venezia,  l'Adda  formava  il  confine  fra  il 
territorio  della  repubblica  ed  H ducato  di  Milano.  U 
corrente  dell' Adda  è molto  rapida  e larga,  ed  in  pa- 
recchi luoghi,  ingrossando,  reca  danno  colle  aoe 
inondazioni. 

ADDAS(zooL). — Specie  dianìmale  nnninaoto  chia- 
mato dagli  antichi  s/rcpsiccro  dalla  fonna  spirale  o con- 
torta delle  sue  corna.  Rimase  sconosciuto  ai  natnnRiti 
moderni  sino  al  recente  viaggio  del  tedesco  ROppel  che 
Io  scoperse  nelle  deserte  sabbie  della  Nabla  e dri 
Kordofan,  dove  ancora  ritiene  il  suo  antit*o  nomedi 
Addtu  0 j4bù-Jdd(u.  Se  ne  darà  un 
ragguaglio  alla  parola  Ainuora. 


Addai. 


ADDEXTRATORES.— Sono  i portatori  ncna  mimi 
del  papa  (triregno),  cosi  chiamati,  secondo  Ducsngf. 
dal  loro  ramniinare  a destra  del  pontefice  quando 
cavalca  alla  visita  delle  rhìese. 

ADDICTI  («Mlieà.).  — Debitori.  prcs.so  i Romani, 
aggiudicati  a un  creditore  che  non  potevano  altri- 
menti soddisfare,  e in  cui  potere  rimanevano  finche 
l’avps.sero  pagato.— Le  leggi  delle  dodici  tavole  ordì- 
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luvano  cbe  i tl<fbiU>ri  insolveiiU  fossero  dati  (otbbr^- 
ren<vr)ai  loro  creditori  per  essere  |M>&ti  in  catene  o 
legati  non  nervi  (co?n/}eti(bu«  el  neni$),  motivo  per 
cui  erano  chiamali  nexr,  oberati  e addìeti.  .Non  per> 
devano  intieramente  i dritti  di  uomini  liberi,  ma  erano 
tuttavia  in  un  attuale  schiavitù,  e spesso  erano  trat- 
tati più  duramente  che  ì medesimi  schiavi.  — A fro* 
narc  la  crudeltà  degli  usurai  fu  fatta  una  legge,  l'anno 
di  Roma àil,  con  la  quale  si  stabili  che  nessun  debi- 
tore fosse  incatenato  o posto  In  ceppi;  o che  la  roba 
del  debitore  c non  la  sua  persona  ^sse  data  al  cre- 
ditore. 

ADDICTIO  IX  DTEM  (giur/spr.).  — Presso  gli  antichi 
Romani  chiamavasi  queiraggiudicare  clic  facevano 
una  cosa  ad  una  persona  per  un  determinato  prezzo, 
salvo  il  caso  perù  che  a un  dato  giorno  il  proprietario 
od  altri  offerisse  un  prezzo  maggiore. 

ADDIETTIVO  o Aor.Emvo  — Dno  degli 

elementi  essenziali  del  discorso.  Ogni  parola  che  (|ua- 
lilica  un  sostantivo,  che  nc  indica  la  qualità  o il  mudo 
di  essere,  è un  addiettivo.  L'addieltivo  in  gramalica 
corrisponde  a dò  cbe  si  chiama  accidente  in  melali- 
sica,  poiché  la  gramalica,  in  questo  come  in  |>arccc'hi 
altri  punti,  non  è altra  cosa  che  una  conseguenza  e | 
una  traduzione  della  ineUlUica.  Quanto  è del  voca- 
.bolo  addieUivo,  esso  deriva  da  adù'crre,  aggiungere, 
perchè  in  fatto  aggiunge  al  nome  l'idea  di  una  qua- 
lità che  non  vi  si  osserva.  — 1 gramatid  si  disputarono 
lungamente  per  sapere  se  si  dovessero  comprendere 
fra  gli  addiellivi  i nomi  di  numero,  gli  articoli,  ì pro- 
nomi possessivi  e i parlicipii.  Egli  è evidente  che  tutte 
queste  specie  di  parole  sono  addiellivi  in  quanto  che 
modiffeano  l'idea  del  sostantivo  e ne  esprimono  i mudi 
d'essere  ; ma  siccome  hanno  un  senso  ed  un  uso  par- 
ticolare, co^  dopo  di  averli  confusi  cogli  addiettivi, 
conviene  distinguerli  nuovamente,  e questo  è stato 
appunto  lo  scopo  dei  gramatid  riformatori.  Quindi 
essi  chiamano  gii  articoli  e t nomi  di  numero  addiel- 
Uvì  deirrminaliVj  ; i pronomi  possessivi  sono  per  essi 
addiettivi  pronominaii  ecc.  Ciascuno  degli  autori  che 
si  sono  occu|)iU  di  questa  materia  ha  imposto  deno- 
minazioni diverse  alle  classi  da  lui  stabilite,  e non 
pare  cbe  la  gramatica  abbia  per  ciò  acquistato  mag- 
giore chiarezza.'— Lasciando  agli  articoli,  ai  termini 
numerici,  ai  parlicipii  e ai  pronomi  il  loro  grado  e 
la  loro  designazione  particolare,  ciò  che  abbiamo  a 
dire  intorno  airaddictlivo  diverrà  assai  più  semplice. 
— Tutti  gli  addiettivi  propriamente  detti  sono  unifor- 
ineiuente  c'opaci  di  tre  gradi  di  |>aragune  che  sì  clna- 
iiiano  ;N>sihVo,  comparativo  e superUuivo.  Infatti  una 
qualità,  può  in  una  sostanza  essere  portala  ad  un  più 
alto  grado  che  in  un’altra  o che  in  tutte  le  altre.  Èra 
quindi  necessario  di  avere  varie  forme  che  fossero 
atte  ad  accennare  questi  varU  gradi  d'intensità.  £p- 
però  tutte  le  lingue  hanno  un  modo  di  esprimere  la 
superiorità  sia  relativa,  sia  assoluta,  le  une  per  mezzo 
di  un  cambiamento  nella  desinenza  della  parola 
(come  per  es.  la  greca  c la  latina),  le  altre,  e prin- 
cipalmente le  moderne,  coll'adoperare  un  vocabolo 
cbe  si  aggiunge  ai  diversi  addiettivi.  In  italiano  pel 


superlativo  ci  scrviamotuttavia  del  primo  mezzo  cam- 
biando la  desinenza  dciraddicUìvo  in  tu/iuo,  come 
per  esempio  di  aito  si  fu  altÌMiiHO,  di  addo,  ealdimnio. 

I Francesi  non  cambiano  la  desinenza  ma  si  servono 
del  secondo  mezzo,  c dicono  per  esempio  doux  al  po- 
sitivo, (rès-doKx  al  superlativo,  meutre  al  compara- 
tivo fanno  uso  della  parola  pltut  come  gFitaliani  del 
più.  Ma  si  può  eziandio  osservare  che  una  qualità  ò 
portata  a un  allo  grado,  o manca  al  contrario  quasi 
totalmenlo  in  un  individuo,  scuza  faro  per  ciò  uii 
paragone  espresso.  Per  esprìmere  questa  nuova  idea 
la  maggior  parta  delle  lingue,  c niuna  più  dcll'ila- 
Uana  e della  spagnuola,  hanno  dirMinubVi  e aumenta- 
(iVi,  dei  <|uali  la  francese  é quasi  intieramente  priva. 
— NeU’iUliano  e in  parecchie  altre  lingue  come  il 
francese,  il  tedesco,  lo  spagnuolo,  il  portoghese  ccc. 
raddietUvo  ordìuariaineote  concorda  col  sostantivo 
in  genere  e in  numero.  In  alcune  altre  al  contrario, 
come  l inglesc,  U persiano  e il  turco,  radeUettivo  ri- 
mane invariabile.  Nel  latino  (e  lo  stesso  si  vuol  diro 
del  greco)  la  concordanza  si  estende  non  solaiiieitlo 
al  genere  c al  numero,  ma  eziandio  al  caso,  ossia  alla 
varia  desinenza  che  i nomi  prendevano  secondo  il 
vario  regime;  o pochi  saranno  i lettori  i quali  uon  si 
ricordino  di  quella  famosa  regola  — 

Prima  ognun  iia  pertuaso 
Concordarsi  Vagtjetliro 
Col  suo  nome  sostantivo 
In  genere,  nuinrro  e caso 

la  quale  ò la  prima  di  quella  sintassi  harbammentn 
ridotta  in  versi,  con  cui  si  tormentavano  non  è molu» 
le  menti  dei  giovani  e si  faceva  loro  prendere  in  odii» 
una  delle  più  belle  e più  maestose  fra  le  lingue,  lii 
generale  l'addietlivo  tanto  in  italiano  quanto  in  fran- 
cese si  pone  iadiffcrcnlcmente  prima  u dopo  del  so- 
stantivo; sebbene  vi  sono  casi  nei  quali  il  suo  luogo 
è necessariamente  determinato  dal  senso.  Ncll'ingleso 
è regola  generale  cbe  radtUcUivo  debba  precedere  il 
sostantivo. 

ADDINGTON  (Enrico,  lord  Siouootii).  — Figliuolo 
di  un  medico,  unì  allo  studio  dulia  professione  di  suo 
padre  un  gran  gusto  ed  amore  per  la  scienza  del- 
l'uomo di  stalo.  Nato  uel  1756,  fu  educato  con  Gu- 
glielmo Pitt,  figliuolo  di  lord  Clialham.  La  rapida  u 
luminosa  carriera  del  suo  amico  apri  ben  presto  a lui 
pure  la  via  degli  onori  e delle  dignità.  Entrò  nella 
camera  dei  comuni,  dove  sostenne  indefessameulu 
Piti  nella  sua  lotta  contro  Fox.  Numiualo,  nel  17H9, 
oratore  (speaker)  dì  questa  camera,  si  mantenne  in 
quell'onorevole  posto  dopo  ubo  il  nuovo  parlamento 

Ifu  convocalo.  Sempre  fedele  al  partito  di  Pili,  non 
cessò  di  votare  con  lui  se  non  nel  179i,  quando  Wil- 
berforce  propose  la  soppressione  della  tratta  dei  neri. 
Addington  opinava  cbe  la  soppressione  si  dovesse  faro 
gradatamente,  e ottenne  che  si  differisse  sino  al  1 800; 
ma  questa  differenza  accidentale  di  opinione  non  al- 
terò punto  nè  la  loro  amicizia  nè  l'abituale  accordo 
dei  loro  sistemi  politici.  Ai  5 di  febbraio  IKOl,  Piti 
I rinunaiò  alla  carica  di  cancelliere  dello  scacchiere  in 
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favore  del  suo  amico;  egli  fu  in  questa  uecasionc  che 
Addington  fece  varii  rapporti  intorno  alle  floanzc 
d’Inghilterra  nei  quali  sì  ammirò  l’ingegno  con  cui 
egli  seppe  ornare  siffalta  materia,  arida  in  so  stessa, 
con  una  elocuzione  semplice,  nobile  ed  elegante.  Du- 
rante la  breve  pace  di  .\iuicns,  ne  difese  con  calore 
il  trattato  che  sembra  essere  stato  principalmente 
opera  sua  ; ma  quando  fu  necessario  di  venire  ad  una 
rottura,  egli  fu  il  primo  a proporre  mezzi  d’ostilità. 
La  malattia  del  re,  accaduta  nei  primi  mesi  del  iMOIt, 
lo  pose  in  grande  sollecitudine;  i suoi  nemici  vollero 
cogliere  quest’occasione  per  rovesciarlo  ; ma  il  re  es- 
sendosi riavuto  poco  dopo,  i loro  disegni  caddero  a 
s'uoto.  Ciò  non  ostante,  fatto  oggetto  a nuovi  assalti, 
dovette  finalmente  rinunziare  al  ministero,  e il  di  40 
di  maggio  rimise  i sigilli  dello  stato  nelle  roani  di 
Pitt.  Il  re,  cui  era  caro,  gli  conferì  la  dignità  di  pari 
c lo  colmò  di  dimostrazioni  di  stima  e di  confidenza. 
^ci^anno  4806  rientrò  ancora  nel  ministero,  che  poco 
dopo  dovette  nuovamente  abbandonare,  ^el  484«, 
quando  lord  Liverpool  succedette,  come  primo  lord 
<iella  tesoreria,  airiiifelice  Perceval  stalo  ucciso  a 
tradimento,  lord  Sidmoutli  rientrò  ancora  una  volta 
nel  gabinetto  di  S.t  James,  come  ministro  segretario 
di  stato  per  gli  affari  deirinterno  ; ma  si  ritirò  nel 
48S«  e Peci  fu  suo  successore.  11  carattere  moderato 
di  questo  uomo  di  stalo  gli  cattivò  la  stima  e l’amore 
dcU’universale. 

ADDIO.  — Questa  parola  che  una  persona  profe- 
risce nel  sc{tararsi  da  un'altra,  racchiude  un  non  so 
che  di  grave  c di  triste,  essendo  il  principio  della 
lontananza.  Quegli  cui  si  dice  addio  quando  parte, 
potrebbe  non  più  ritornare,  o allorquando  voi  gli  di- 
rìgete un  saluto  alla  sua  partenza,  chi  può  assicu- 
rar>*i  che  ne  farete  altrettanto  al  suo  ritorno?  Le  vie 
di  questo  mondo  non  sono  sicure,  e vi  s’incontra 
quando  un  assassino  che  vi  agguata,  quando  la  morte 
che  vi  colpisce  e vi  toglie  insieme  colla  vita  tutto  il 
tesoro  dei  vostri  disegni  e delle  vostre  speranze.  Tale 
debb’esserc  stalo  il  pensiero  di  chi  fu  il  primo  a far 
uso  della  parola  addio  ; e quando  se  ne  volesse  inve- 
stigare Torigine  parrebbe  di  ascoltarla  dal  labbro  di 
una  madre  che  vegga  staccarsi  dal  seno  no  figlio  amo- 
roso e gii  dica  : ■ A Dio  ti  raccomando:  a Dio  ti  con- 
fido : tu  non  avrai  nè  un  padre  nè  me  che  ti  difenda: 
a Dio  spetta  il  vegliare  su  di  te  : Egli  ti  accompagni 
quando  sarai  lungi  da  noi.  • — Sia  lode  alle  lingue 
che  hanno  conservato  un  siffatto  pensiero  religioso 
nel  saluto  della  partenza.  Nel  salve,  ncU’ai>«  latino, 
nel  farttrell  inglese  non  traspare  il  voto  di  vedere  il 
viaggiatore  da  Dio  accompagnato;  e in  greco  la  voce 
xatpi  pare  racchiuda  un  senso  contrario.  E perchè 
diro  airamico  che  ti  lascia , godi?  Se  rassentc  U-oppo 
si  aU>andona  ai  piaceri,  ci  scorderà;  e chi  vi  ha  che 
brami  di  essere  dimenticato?  Gli  Ebrei  proferivano  le 
parole  : va  in  pace,  ed  era  un'allusione  alla  benedi- 
zione che  davano  i patriarchi  ai  figli  e ai  servi,  al- 
lorché gl’  inviavano  in  ambasciata.  Allorché  si  dice 
in  siriaco  la  pace  con  te,  e in  arabo  fa  pace  su  te,  la 
parola  pace  suona  proeperità , contento.  L’addio  dei  { 


Turchi  somiglia  a quello  dc^li  Arabi  e vi  è framnisla 
ridca  della  divinità.  Come  ognun  vede,  presso  il 
più  delle  nazioni  vi  ha  nel  saluto  della  partenza  un 
pensiero  religioso,  e ciò  perchè  tutte  le  separaziooi 
sono  dolorose  essendo  incerto  il  ritorno.  Quegli  cbi> 
si  allontana  va  bensì  dicendo:  (ornerò;  ma  quando  vo 
In  ripete  per  consolarvi  non  potreste  rispondergli 
con  lo  parole  che  un  poeta  mette  in  bocca  alla  de- 
solata madre  del  figliiiol  prodigo  : Ritornerai  ! — 
Qticll’augellin  che  il  pian  diserta,  o'I  volo 
Dispiega  incauto  ad  un  lontan  confine. 

Sazio  di  piacer  nuovi,  al  patrio  suolo 
Iji  pace  a ricercar  ritorna  alfine  . . . 

Corso  ahi  troppo  fatai  ! chè  al  suo  ritorno 
Più  quei  non  trova  che  lasciava  un  giorno. 

ADDIKDAGA  (miì(.)(u.  Atzicatz  o Atzrcatc). 

ADDISON  (Gicserps).  — Celebre  scrittore  inglese 
(primo  di  quella  classe  che  gl’inglesi  chiamano  e$- 
: sayàls  e ohe  noi  direiumo  cr/ffei-MoraliKi),  nacque  a 
Milstoiì  nella  contea  di  Wilts  il  4*  dì  maggio  4672. 
Suo  padre  l..anceloUo,  caldo  partigiano  degli  Stuardi, 
era  passato  dalla  rettoria  di  Milston  ad  essere  decano 
della  cattedrale  di  licbfield  quando  il  figlio  aveva 
nudici  anni.  Entrato  nèl  4687  nel  collegio  della  Re- 
gina a Oxford.  Addison  ottenne  per  un  poema  latino 
siiirinaugurazionc  di  Guglielmo  c di  Maria,  un  posto 
gratuito  nel  collegio  della  Maddalena  alla  roedesitna  uni- 
versità. (k)rapose  poscia  altri  poemi  nella  stessa  lingua 
che  col  precedente  si  trovano  in  una  collezione  in  due 
volumi  da  lui  pubblicata  sotto  il  titolo  di  Jlusm  aii^fi- 
eana.  ^el  4693,  avendo  ottenuto  i gradi  accademici, 
pubblicò  per  primo  tentativo  in  incese  alcuni  versi 
dedicati  a Drydon,  con  una  traduzione  di  parte  del 
quarto  libro  delle  Georgiche  di  Virgilio  ed  altre  com- 
posizioni in  prosa  cd  in  verso,  l'n  poema  intitolato 
«al  re  Guglielmo  • nel  4695,  gli  procurò  la  prote- 
zione dì  lord  Somers  guardasigilli,  per  mezzo  del  quale 
e di  Montagne  cancelliere  dolio  scacchiere  ottenne 
una  peasione  di  300  lire  sterline  che  lo  mise  io  grado 
di  viaggiare.  Al  suo  protettore  Montagne,  dìvenuln 
lord  Halifax  diresse  poi  nel  4701  la  sua  epittcla  pec- 
lica  dairitalia  di  cui  Johnson  dice  che  • è la  più  ele- 
gante se  non  la  più  sublime  delle  sue  eoroposizioni 
poetiche.  • Duranti  ì suoi  viaggi  cominciò  la  tragedia 
di  Catone  e compose  i dialoghi  sulle  medaglie,  nel 
genere  in  cui  scrisse  Fontenellc  la  sua  opera  sulla 
^urofitd  (fei  mondi  ; e dopo  il  suo  ritorno,  affrettalo 
dalla  perdita  della  pensione  per  la  morte  di  Guglielmu 
nel  470S,  intraprese  la  pubblicazione  de' suoi  viaggi. 
Johnson  pensa  che  quest’opera  avrebbe  potuto  essere 
scrìtta  senza  muoversi  da  casa.  — Tornato  povero  in 
patria,  Montagne  non  lo  dimenticò,  ma  lo  indicò  a 
Godolphin  come  la  persona  più  capace  di  celebrare 
la  vittoria  di  Blenheim  (470à).  I versi  di  Addìson 
ebbero  un  compiuto  successo.  Egli  fu  poscia  succes- 
sivamente nominalo  a varii  impiegiu  di  rilievo;  andò 
due  volte  impiegato  in  Irlanda  ; sposò  la  contessa  di 
Warwick  (4747)  e fece  finalmente  parte  di  un  mini- 
stero. Ma  non  essendo  avvezzo  a parlare  in  pubblico, 
c non  sentendosi  atto  alla  spedizione  degli  affari  nei 
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quali,  da  quel  gran  letterato  che  era,  coneecrava 
troppo  tempo  all’eleganza  delle  espressioni,  si  ritirò 
dalla  carica  con  nìona  riputazione  corno  uomo  di 
stato. — Nuovi  dispbceri  raspetiavano  nella  vita  do- 
mestica per  la  somma  alterìgia  della  consorte.  Laonde 
deluso  netTambizione , negletto  ansi  tormentato  in 
casa,  passava  le  sere  alla  taverna  con  Steelo,  Philìpps, 
Carey  e Davenant,  cercando  nella  compagnia  de*  let- 
terati e nel  vino  la  dimenticanza  de’  suoi  mali  e un 
meuo  di  vincere  la  sua  naturale  Uimdezsa. — Mentre 
Addìaon  era  In  Irlanda,  Steele,  suo  amico  sin  dalla 
gioveotd,  cominciò  a pobblicaro  il  Tatler  (il  eiartiero\ 
serie  di  sagg^  sulla  letteratura  e sui  costumi.  Addison 
vi  contrihui  co’  suoi  scritti  e modificando  poscia  col- 
ramico  la  prima  idea  di  quel  giornale  fondò  lo  Spef- 
luton  che  apparì  per  la  prima  volta  in  marzo  47(1 
e continuò  ad  uscire  sino  a tutto  dicembre  474*. 
Qualche  tempo  dopo  Steele  intraprese  un  nuovo  gior- 
nale della  medesima  specie  intitolato  il  Guardiano  cui 
siicccdcUe  nuovamente  lo  Spettatore.  La  popobrìti 
di  queste  opere,  e io  jmrticolare  dello  Spettatore,  fu 
grandissima.  Esse  rimangono  fra  le  classiche  della 
leUeratura  inglese,  e si  può  dire  con  certezza  che 
hanno  prodotto  sulla  massa  dèlia  società  un  effetto 
maggiore  che  qualunque  produzione  letteraria  da  cui 
siano  state  precedute.  Col  descrìvere  e criticare  i 
costumi  di  quei  tempi,  col  deHnearo  i caratteri,  met- 1 
tere  in  ricRcolo  le  affettazioni  e le  follie,  e riprendere 
i vizi  incoraggiati  dalla  moda,  esse  contrìbuirono 
grandemente  a riformare  il  gusto  della  nazione  in- 
glese, mentre  somministravaDo  le  più  nobili  lezioni 
al  cuore  e affa  mente.  La  loro  infftienza  sulla  lotte- 
ralura  inglese  non  è stala  meno  notevole  quella 
che  ebbero  sui  costumi.  L’indole  della  composizione 
che  introdussero,  benché  non  fus$c  ni^soluUimenic  in- 
glese in  origine,  divcniip  essenzialmente  tali»  in  mo- 
nìera,  spirito  ed  effetto,  e si  rìronoscc  anc  ora  nelle 
migliori  opere  inglesi,  e particolanuenlc  io  ({uellc  del 
vivente  americano  Washington  Irviug,  a inalgnulo 
dello  stile  diffuso  ed  esagerato  rbc  va  adesso  preva- 
lendo, per  la  necessità  dì  provvedere  materiali  alla 
sempre  crescente  attività  della  stampa.  — Gli  scrini 
di  Addison  in  queste  opere  possono  essere  di^i!d  in 
faceti,  seriie  crìtici.  I.a  sua  facezia  è tutta  iieniliare, 
la  sua  satira  ò delicata,  e il  ingegno  fi  nio,itra 
da  per  tutto  difensore  della  vcrìtàedella  virtù.  Isoggi 
serìi  sono  distinti  per  bellezza,  proprietà  ed  eh^ganz» 
di  stile,  non  meno  che  per  purezza  di  morale  e di 
religione.  Essi  sono  un  codice  di  morale  pratica.  I 
crìtici  contengono  ntoltc  osservazioni  gijiMe,  espresfc 
in  una  maniera  facile  e popolare,  e sono  la  conse- 
guenza di  un  luogo  studio  e di  un  gusto  straordina- 
rìamente  dilicato.— Nel  4743  la  sna  tragedia  di  Ca- 
tone fo  rappresentata  eoa  grandi  applausi  per  tren- 
taetoque  sere  di  seguito.  Adesso  che  non  è più  soste- 
nuta dallo  spirito  di  partito  politico  o letterario,  vi  si  | 
trovano  bensì  molti  passi  dì  una  gran  bellesza  ora-  I 
tona,  ma  come  composltìoDe  drammatica  non  è più 
rignardata  se  non  come  cosa  al  tutto  mediocre.  Ad- 
dison  fu  colto  da  idropisia  oell'anDo  4749,  e giunto  | 


ai  suoi  ultimi  momenti  volle  presente  il  figlio  della 
contessa  di  Warwick,  giovane  libertino  di  cui  aveva 
tentato  invano  di  correggere  i costumi  e di  dirìgere 
reducazione,  al  quale  disse,  • vi  bo  fatto  chiamare 
acciò  vediate  con  che  tranquillità  muoia  un  cristiano». 
Spirò  ai  47  di  giugno  di  queiranno  e fu  sepolto  nella 
badia  di  Westminster.— Addison  fu  deciso  e sincero 
nelle  sue  opinioni  politiche  ma  non  violento,  e se 
non  fu  amato,  fu  almeno  rispettato  dai  due  partili. 
Grave  e rìserbato  nelle  sue  maniere,  modesto  ed  an- 
ohe  Umido  in  società,  parlava  poco  dinanzi  ai  fore- 
stieri. Di  lui  disse  lord  Chesterfield  : • Non  ho  mai 
veduto  uomo  di  lui  più  modesto  e più  imbarazzato 
in  compagnia.  » Ma  era  parlatore  facile,  fluido  e fii- 
miliare  in  mezzo  agli  amici.  Come  poeta  si  distingue 
per  gusto  cd  eleganza,  ma  è privo  di  genio  poeUco. 
l4i  sua  prosa  è pregiata  per  purezza , semplicità  e 
chiarezza,  nello  stesso  tempo  che  vi  regnano  le  grazie 
tutte  dcirarmonia  e la  ricchezza  della  metafora;  ed 
é sentenza  di  un  gran  giudice  della  letteratura  inglese 
che  chi  vuol  scrivere  io  quelto  lingua  in  maniera  cor- 
retta cd  elegante  debbe  consacrare  i giorni  e le  notti 
a studiare  Addison.— Le  sue  opere  principali  sono  la 
tragedia  di  Catone,  i Saggi  nel  Tatler,  nello  Spetta- 
tore e nel  Guardiano,  e le  Prove  della  religione  cri- 
stòma.  — la  lettura  di  Addison  è un  ottimo  pascolo 
per  la  mente  ; non  si  lascia  mai  per  tedio  e si  ripi- 
glia sempre  con  piacere.  Vi  si  trova  un  prezioso 
ìsUnto  del  vero,  del  buono  e del  bello,  e nel  sepa- 
rarsi da  quest’autore,  ranimo  è sempre  tranquillo, 
sereno  e pieno  di  benevolenza. 

ADDIZIONALE  arro  (v.  Bovipute). 

ADDIZIONE  (maL).^È  una  delle  operazioni  fon- 
damentali delia  scienza  del  calcolo,  il  cui  oggetto  si 
è di  raccogliere  in  un  numero  solo  tutte  le  parti  di 
clic  si  com|vongono  varii  ntimerì  dati  della  medesima 
s()ecie.  — li  risullameuto  che  si  ottiene  da  quesl’opera- 
zinne  chiamasi  totale  o somma.  — L'addtzione  arìlme- 
tiea  si  effettua  sui  numeri  interi  o franonarii,  sulle 
frazioni  ordinarie  o derimali  e sui  numeri  complessi. 
IVr  far  l’addizione  dei  numeri  titlerì  o dei  deemali 

scrivono  questi  numeri  gli  uni  sotto  gli  altri  in 
modo  che  le  unità  tieiìu  slcss’ordine  si  trovino  disposte 
in  una  stessa  colonna  verticale,  e quindi  principiando 
dalla  des/m  si  formano  successivamente  altrettante 
munirne  parziali  quante  sono  le  colonne  delle  unità 
di  ordine  diverso.  Ciascuna  di  queste  somme,  ove  non 
sia  maggiore  dì  9,  sì  scrive  sotto  la  cotonna  eorrìspon- 
ilenlc,  altrimenti  se  ne  scrivono  soltanto  le  unità  e ai 
ritengono  le  decine  per  aggiungerle  alle  cifre  della 
colonna  che  segue  ; cosi  operando  di  mano  in  mano 
si  giunge  airuUima  colonna  di  cui  si  scrive  rintiero 
risultamento.  — Neiraddizione  dei  numeri  decimali 
i punti  0 le  virgole , dì  cui  si  fa  uso  per  separare 
grintieri  dalle  frazioni,  si  trovano  necessariamente 
in  una  stessa  colonna  verticale,  nella  quale  dovrà  pure 
trovarsi  il  punto  o la  utr^ohi  della  somma.  In  ogni  caso 
vuoisi  effettuare  raddizione  incominciando  dalla  destra 
perchè  in  questo  modo  le  unità  di  ordine  superiore 
che  possono  risonare  da  ogni  operazione  |uirzUle, 
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nriluiscono  naloralmenle  verso  le  colonne  in  cui  deb- 
bono trasfondersi,  c da  ciascuna  di  queste  operazioni 
si  ba  sempre  una  cifra  del  totale,  mentre  ove  si  prin- 
cipiasse dalla  sinistra,  accadrebbe  spesso  di  dover 
mutare  le  cifre  jfià  scritte  cui  si  dovrebbero  aggiun- 
gere le  unità  dello  stcss’ordiiie  provenienti  dalla  co- 
lonna deirordine  immediatamente  inferìore. 

Addizione  delli  frazioni,  — Quando  le  frazioni  da 
sommarsi  hanno  lo  stesso  denominatore  e sono  perciò 
della  medesima  specie  se  ne  raccolgono  i numeratori 
e si  dà  alla  loro  somma  il  denominatore  comune.  Ma 
se  le  frazioni  hanno  denominatore  diverso  convien 
prima  ridurle  allo  stesso  denominatore  moltiplicando 
ì due  termini  dì  ciascuna  per  il  prodotto  dei  deno- 
minatori delle  altre,  e quindi  si  opera  come  nel  primo 
caso  (e.  Dhiominatore). 

Addizione  dki  m:meri  complessi.  — Le  unità  princi- 
piali e le  loro  suddivisioni  vengono  ordinate  in  allret- 
lanle  colonne  distinte  in  modo  chele  unità  della  roe- 
dc.siroa  natura  si  trovino  collocate  le  une  sotto  le  altre; 
quindi  sì  fa  TaddìEionc  principiando  dalle  unità  del- 
i'infìma  specie;  si  estraggono  da  questa  prima  somma  | 
le  unità  dell'ordine  immediatamente  supcriore,  che 
si  ritengono  per  aggiungerle  a quelle  della  colonna 
seguente  e sì  scrivono  le  unità  rimanenti  : ai  opera 
nello  stesso  modo  sui  numeri  contenuti  in  ogni 
colonna  finche  sì  giunge  alla  colonna  delle  unità 
principali  che  si  sommano  come  ì numeri  intieri, 
(p.  Numero  complesso).  L'operazione  che  s'impiega 
|)cr  verì6care  il  risultamcnto  ottenuto  da  un  primo 
calcolo  chiamasi  prova.  Si  fa  \a  prova  delC addizione 
cuiraddizionc  medesima  o colla  sottrazione,  e se  da 
questo  secondo  calcolo  si  ha  un  risultamcnto  che  non 
differisca  dal  primo,  si  acquista,  se  non  la  certezza, 
almeno  la  probabilità  di  non  aver  errato.  Pertanto  se 
nel  far  l'addiziono  si  sono  riunite  le  cifre  procedendo 
dall’alto  verso  il  basso,  si  farà  la  prova  con  un’addi- 
zione in  senso  inverso,  operando  dal  basso  verso  l’alto 
delle  colonne.  Oppure  si  riuniranno  i numeri  proposti 
in  due  o più  somme  parziali,  e quindi  queste  somme 
in  lina  sola  ehe  dovrà  risultare  eguale  alla  prima. 
O iìnalmente,  lasciato  da  parte  un  numero,  c sommati 
gli  altri,  togliendo  questo  secondo  totale  dal  primo, 
si  dovrà  otlrncre  una  differenza  uguale  al  numero 
pretomiesso.  — L'addizione  è di  un  uso  continuo  nelle 
arti  del  calcalo,  ed  è facile  l’osservare  che  può  con- 
siderarsi come  il  fondamento  dì  tutte  le  operazioni 
dell 'aritmetica  giacche  tutte,  la  sottrazione,  la  mol- 
tiplicazione, la  divisone,  la  formazione  delle  po- 
tenze, ecc.  possono  farsi  col  mezzo  deU’addizioDe.— 
Di  fatti  15—8^5,  perchè  8^1^l-^4^l-|-4=8-|- 
3=45. 

5X3=45,  perchè  5X5=5X  ( l-h4-|-* ) 

5=15. 

.*^=3, perchè 4-Hi+4=4X  (1+1  + 1)  =»X3=I2. 

5*=9,  perché  3*=  3X5=3X  (l-j-l-f-l)  =3-j-3 
0=9,  ecc. 

Nciraf9f6ra  si  distinguono  le  quantità  inposi/ire  e 
negalife^  che  è quanto  dire  in  funzioni  di  aumento 


e di  diminuzione , e perciò  dovendosi  badare  alb 
natura  di  queste,  so  ne  fa  l’addizione  scrìvendo  le 
une  accanto  alle  altre  coi  segni  •+-,  o— , da  cui  si  tro- 
vano affette,  giacebè  sommare  le  qìtantilà  alqeftrakh 
significa  effettuare  su  queste  quantità  le  operaziofli 
indicate  dai  loro  segni.  Dovendosi  per  es.  fare  l’addi- 
zione delle  quantità  -j-o,  -f-ò,  — e,  la  somma  verrà 
espressa  da  -|-o-)-ò — c,  o semplicemente  da  a+ò— r. 
perchè  il  primo  termine  d'un  polinomio  non  v'a  d’or- 
dinario preceduto  da  alcun  segno,  nel  qua)  caso  si 
suppone  positivo  o preceduto  dal  segno  Quando 
le  quantità  che  sì  vogliono  sommare  sono  composte 
di  più  termini  si  pongono  le  une  sotto  le  altre  in  modo 
che  i termini  simili  si  corrispondano,  avvertendo  che 
sono  Num/i  quei  termini  che  si  compongono  delle 
stesse  lettere  affette  dagli  stessi  esponenti,  benché 
abbiano  coefficiente  diverso:  ordinate  in  questo  modo 
le  quantità  proposte,  se  ne  ottiene  la  soniiiia  col  ri- 
durre ogni  colonna  verticale  in  un  solo  termine, 
facendo  sui  coefficienti  quelle  operazioni  cui  accen- 
nano i loro  segni  particularì.  Siano  ad  esempio  i poU- 
nomii  9aò-|-5a*e— 7m — 42a,  — pq,5aò — 

-|-5m-{-8<i,  di  cui  si  debba  fare  l’addizione;  scrìvansi 
i termini  nei  modo  seguente 

-j-<£aò-|-3a*c-7m-42(i 

— pq 

àa*c+5m-|-8a 

e sarà  5«ò-f-2a*c — à<i — pq  la  somma  richiesta  che  si 
otterrà  operando  nel  modo  indicato,  giacebè  5-^2=3, 
-7-Hi-fS=0.  _|2+8=— Ji.  I ter- 
mini che  non  sono  preceduti  da  alcun  numero  hanno 
per  coefficiente  l’unità,  e perciò  -j-o*c=-f-lXo*f. 
e — p9=— 4 Xp7'  La  lettera  m sparisce  nella  somma 
perchè  i suoi  coefficienti  si  riihicono  a zero.  — l.'ad- 
dizione  delie  frazioni  alget/ruiche  si  effettua  come  quella 
delle  numeriche  col  ridurle,  ove  occorra,  allo  ste>so 
denominatore,  e col  dare,  alia  sumiiia  dei  loro  mimC' 
ratori  il  denominatore  comune.  Si  avrà  pertanto 


h a 
n mT  36 


3tic  , 7m  5m Zac-\-9tn 

~pq~^pq  ” M ® 

m — 

3ò»m 

Trattandosi  di  far  Taddizione  delle  quantità  rruhco/i 
od  trrazioRafi  bisogna  prima  ridurle  alla  più  semplice 
forma  e quindi  sommare  ì coefficienti  dei  radicali 
uguali.  I radicali  che  rimangono  disuguali  dopo  que- 
sta riduzione  sì  pungono  gli  uni  accanto  agli  altri  eoi 
loro  rispettivi  segni.  Per  esempio  da|^2à-j-f^5à  « 


ottiene  yì%=yiix6=3y^.yil>=y9 X 6=3/+. 
e pere»  }/ì%+y^i=‘ìy6+zy6=Sf'"6  ; ejiallc 
quantità  ,o  si  ha  la  somma  ^llu+ 

Nella  GeometWa  per  ultimo  st  fa  raddizionc  di  due 
lince  rette  ponendo  l’una  aireslreroìlà  deirsltra  in 
modo  che  facciano  uit  sola  linea  retta  ; oppure  pro- 
lungando la  prima  di  una  quantità  uguale  alla  se- 
conda. Si  può  ugualmente  far  l’ addinone  <fi  due 
angoli  collocandoli  l’uno  accanto  all'aUro  in  guisa 
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che  abbiano  il  TOrtice  nello  steieo  ponto  ed  un  lato 
comune. 

ADDOLCIMENTO  (o.  Edolcoeizioiib). 

ADDOLCITIVO  (m«d.)  (e.  LBnmvo  nADOot^airra). 

ADDOME  (oiuif.)  (v.  Aooooorr.). 

ADDOMESTICAMENTO.  — È l'itione  colla  quale 
ruomo  cambia  lo  stato  naturale  degli  animali  a fino 
di  renderli  o più  mansueti  o nteno  selvaggi  e di  co- 
stringerli ad  obbediigli  o per  sua  uUlitù  o per  solo 
suo  piacere.  — L’impero  che  l’uomo  ha  sugli  animali 
procede  dalla  superiorità  della  sua  natura.  Non  è egli 
forse  dotato  del  pensiero,  dono  negato  agli  animali, 
mediante  cui  egli  dirige  le  sue  anioni  e giunge  a vìn- 
cere una  fora  superiore  chiamando  in  aiuto  Tinge' 
gno  e la  ragione?  Nello  stato  selvaggio  egli  era  inca- 
pace di  loro  comandare,  e U suo  klinto  traeralo, 
come  gli  altri  animali,  a cercare  la  propria  susaistena 
assaltando  i deboli,  ed  a provvedere  alla  propria  sicn- 
reua  evitando  i forti  ; ma  a misura  che  i popoli  si 
raccolsero  in  società  e s’acivilirono,  si  videro  gli  ani- 
mali più  miti  ridotti  a poco  a poco  in  tschiavilù.  — 
Fra  gli  animali  più  feroci  si  trovano  aempi  di  addo- 
naestkameato  che  provano  come  gli  uomini,  quando 
nel  principio  avessero  apulo  rinnirsi  e comunicarsi 
ì loro  lumi  e le  loro  osservuioni,  avrebbero  finito 
per  domare  la  maggior  parte  di  questi  mostri  di  cui 
spesso  erano  preda.  — Non  sembra  egli  che  la  favola 
di  Orfeo  indichi  come  la  dolcena  e la  disinvoltura 
bastano  per  attirare  gli  animali  e piegarne  Tindole 
selvaggia  e crudele?  teceo,  l’eroe  delTantlchità,  viene 
rappresentato  sopra  un  carro  tirato  da  tigri  e da 
leopardi  non  per  altro  se  non  perchè  riuscì  a domare 
questi  animali  alia  cui  ferocia  nessuno  poteva  resi- 
stere.— Presso  i Romani  Tarte  di  ammansare  le  fiere 
era  divenuta  una  professione,  ed  i giuochi  del  circo 
operavano  prodigi.  Sema  parlare  del  leone  di  An- 
drncle  che  non  depose  la  crudeltà  se  non  per  sa- 
crificarìa  alla  riconoscenza , Plinio  riferisce  come 
gT  imperatori  dessero  più  fiate  spettacoli  degni  di 
eccitare  la  più  alta  meraviglia,  nei  quali  tra  le  altre 
cose  si  vedevano  elefanti  addestrati  a ballare  sulla 
corda.  EUogabalo,  volendo  in  una  festa  comparire 
con  tutti  gli  attributi  di  Racco,  tentò  di  domare 
alcune  tigri  che  si  dovevano  poi  a^iogare  al  suo 
4!arro.  » Ma  senza  risalire  tant'alto  per  cercare 
esempi  la  cui  nomenclatura  sarebbe  fastidiosa,  non 
abbiamo  noi  visto  ai  tempi  nostri  varii  individui 
acquistare  celebrità  pel  loro  valore  nelTainmansaro 
animali  feroci  ? Non  abbiamo  noi  ammirato  nei  dr- 
cbi  moderni  ora  cavalli  mirabilmente  ammaestrati 
a rappresentare,  come  si  farebbe  sopra  un  palco  di 
teatro,  ora  un  cervo,  ora  un  orso  ed  ora  elefanti 
ammansati  in  sommo  grado  riscuotere  in  un  coi  ca- 
valli gli  applausi  degli  spettatori  ? Si  veggono  tuttodì 
uccelli  ammaestrati  a varii  esercizii,  c cani  cui  si  è 
insegnato  a dìsiinguere  le  lettere  dell'alfabeto,  a far 
conti,  a ghiocare  alle  carte,  ecc.— Si  conoscono  varii 
esempi  moderni  di  animali  ferod  ammansati  a segno 
di  aggirarsi  per  le  case  e scherzare  co’  fanciulli.  SI 
diano  lupi,  iene,  pantere,  leoni,  tigri,  tutti  dall’uomo 
Eneìci  pop. — Tom.  I. 


addomesticati  ; ma  non  s’è  visto  nulla  di  più  singolare 
in  questo  genere  di  quello  che  vìdesì  nel  serraglio  di 
Martin,  il  cui  coraggio  ha  recato  stupore  a tutta  fMrigi. 
Il  suo  leone  docile  e compiacente,  ubbidiente  al  me- 
nomo suo  cenno,  o la  sua  iena,  che  pareva  sempre 
pronta  a divorarlo,  arrestata  ad  un  tratto  da  ona  sola 
parola,  da  un  solo  sguardo,  sono  quanto  dì  più  mara- 
vigUoso  possa  ottenere  l’arte  deU'ammansare;  e noi 
crediamo  che  sia  impossibile  lo  spiegare  con  quali 
mezzi  un  uomo  giunga  ad  ottenere  una  silfatla  vittoria 
sopra  animali  la  cui  ferocia  ò considerata  come  indo- 
mabile. tjuesto  segreto  è cosa  tutta  del  maestro,  e noi 
non  possiamo  indurci  a credere,  ad  onta  delTo]Mnione 
universale,  che  sia  giunto  ad  ammantare  i suoi  allievi 
unicamente  collafiamarli,  poichò  è provato,  secondo 
Tasseniono  di  vari!  naturalisti,  che  la  bme  non  fa 
altro  che  raddoppiarne  la  ferocia  naturale.  Pel  con- 
trario si  fu  col  dar  loro  un  copioso  alimento,  che  un 
certo  Austin  di  Londra  è giunto  a far  vivere  in  paco 
dentro  la  medesima  gabbia  animali  che  usano  divo- 
rarsi Tun  Tallro,  vale  a dire,  gatti,  uccelli,  sorci,  ecc. 
— Quanto  agli  animali  che  sono  di  lor  nature  più 
miti  si  ammansano  prima  colia  destrezza,  quindi  colla 
fame,  colle  battiture  e spesso  colla  privazione  del 
sonno;  spesso  anche  colle  carezze,  chi  salarle,  riesce 
a renderli  docili  quanto  desidera.  I (UscendenU  di 
questi  primi  animali  sono  più  facili  ad  educarsi,  e 
ciò  pc^bè  vivono  fin  dai  primo  loro  nascere  sotto 
l’impero  deiruoino  e non  si  opera  alcun  cambiamento 
nel  loro  modo  di  vivere.  Dopo  alcune  generazioni 
successive  si  trovano  ridotti  ad  uno  stato  dì  totale 
dimestichezza. 

ADDOMINALE  (anat.).— Ciò  che  appartiene  all’ad- 
domine;  cosi  dicesi: 

i Anzllo  aoooudialb,  l'anello  inguinale  ; 

' AonTS  ADDoMiasu,  la  porzione  delTaorta  discen- 
dente, situata  sotto  il  diaframma  ; 

AroMOBOsi  ÀDDOMixALB,  Taponeurosi  dei  muscoli 
obliqui  e trasversi,  riuniti  per  formare  la  guaina  del 
muscolo  retto  e la  linea  bianca; 

(kMTE  sjmoMuiAu,  le  cinque  ultime  coste  da  ambi 
i lati  ; 

Estbemità  ASOOUDIAI.I,  lo  estremità  inferiori  ; 

Ebru  addomiitalb,  l'ernia  ventrale; 

GiaoLio  o czavELbo  iodomiualb,  il  ^uigUo  scmilu- 
otre  ed  il  plesso  solare  ; 

Moacou  AODOuiiTAU , i muscoli  grande  obliquo , 
piccolo  obliquo,  trasverso,  retto  e piramidale; 

SismtA  vERoso  ADDOMniALE,  U vcoa  porta  ; 

Veetessb  ADDOMmAii,  le  Vertebre  lombali, 
ganù  qui9ti  eocoòo/t.) 

ADIX)M1N.\L1  (star.  na<.).~Nomo  di  un  gruppo  di 
pesci,  al  quale  i varii  naturalisti  hanno  dato  una  più 
o meno  estesa  significazione,  secondo  iprincipii  par- 
ticolari dei  diversi  loro  sistemi.  11  sistema  d’ittiologia 
(scienza  de’pesci)  di  Linneo  é fondalo  sulla  presenza 
e sulla  posizione  delle  pinne  ventrali  in  relazione  alle 
pettorali,  pinne  che  egli  risgoarda  con  una  certa 
ragionevolezza  come  analoghe  ai  membri  anteriori  o 
posteriori  dei  quadrupedi , alle  ali  ed  ai  piedi  degli 
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uccelli.  Linneo,  neH'ordinc  d^li  addominali , com- 
prende tutto  quelle  specie  che  hanno  le  pinne  ven- 
trali collocate  dietro  alle  pettorali  o sopra  raddomine, 
eccettuati  s<dlanto  i pesci  cartila^nosi , cui.  seguendo 
Tesempio  di  Kay,  di  Willougliby  o d'Ariedi,  giusta- 
mente considera  come  facicnli  un  ordine  separato. 
Ma  questa  classificazione,  comechè  plausibile  a prima 
vista  e fondata  apparentemente  sopra  le  modificazioni 
di  organi  importanti,  è,  nel  fatto,  sommamente  di- 
fettosa e di  poco  aiuto  nello  studiare  le  affinità  natu- 
rali dei  pesci.  La  differente  natura  deireleraenlo  in 
cui  questi  animali  si  muovono,  induce  necessaria- 
mente modificazioni  corrispondenti  ne’ loro  organi  di 
locomozione,  e perciò  ne  viene  che  le  funzioni  im- 
portanti di  prensione  e di  progressione,  che  negli 
uccelli  e nei  mammiferi  sono  operate  dalle  estremità, 
sono  no’ pesci  eseguite  dalla  coda,  mentre  le  pione 
non  servono  loro  ad  altro  che  a tenerli  in  equilibrio. 
Questi  oi^ni  e le  loro  varie  mndifiirazioni  non  hanno 
per  conseguenza  che  pochissima  influenza  sulla  na- 
tura dei  pesci,  comparativamente  a quella  che  le 
estremità  esercitano  sugli  animali  terrestri  ; di  qui  ne 
segue  che  il  sistema  ittiologico  di  Linneo , fondato 
sopra  queste  modificazioni,  viene  ad  essere  al  tutto 
imperfetto  nella  classificazione  che  egli  fa  dei  varit 
generi  e delle  varie  specie  di  questi  animali  secondo 
le  loro  naturali  affinità.  Ctivier,  vedendo  l’imperfe- 
zione del  sistema  di  Linneo  in  questa  parte,  fa  rivi- 
vere la  collocazione  più  corrotta  e più  naturale  di 
Artedi;  e quindi,  innanzi  tutto,  dividendo  la  classe 
dei  pesci  nei  tre  grandi  ordini  di  condrotterigi , di 
acantotterìgi  c di  malacoUerigi,  secondo  la  natura 
cartilaginea  od  ossea  dei  loro  scheletri  e delle  loro 
pinne,  applica  poscia  i principii  di  Linneo  o le  re- 
lative posizioni  delle  pinne  pettorali  e ventrali  per 
suddividere  riiltimo  di  questi  ordini  in  famiglie.  La 
parola  addominali  pertanto,  nella  significazione  pre- 
sentemente ricevuta,  denota  solo  una  famiglia  o sud- 
divisione dei  malacoUcrìgi,  o pesci  dalle  pinne  molli; 
ed  in  questo  senso  ristretto  incbiude  la  più  gran 
parte  delle  specie  d’acqua  dolce,  come  pure  quelle 
che,  come  il  salmone,  escono  dal  mare  per  deporre 
le  uova  nei  laghi  e nei  fiumi.  Cuvier  suddivide  questa 
famiglia  in  cinque  gruppi  subordinati,  cia.scuno  dei 
quali  ha  definito  con  caratteri  appropriati  e non  equi- 
voci. Egli  denomina  queste  suddivisioni,  cìprìnoidi, 
siluroidi,  salmonoidi,  clupcoidi  e lucciotdi,  traendone 
il  nome  dai  generi  tipici  de’ carpi,  de' siluri,  dei 
salmoni,  dello  aringhe  e dei  lucci,  da  cui  i loro  ca- 
ratteri sono' stati  separatamente  presi. 

ADDOMINE  {anat.)  (lat.  ainfomen  da  abdo,  nascon- 
do,— pancia,  ventre,  basso  ventre).  — Sotto  questo 
nome  s’ intende  la  grande  divisione  c cavità  inferiore 
del  tronco.  Esso  viene  di>ìso  dal  petto  ])er  mezzo  del 
diaframma,  setto  trasverso,  in  parte  tendìneo  ed  in 
parte  muscolare  che  divide  trasversalmente  il  tronco 
in  duo  porzioni  quasi  uguali  (v.  Divfiiìimiia).  Sic- 
come però  il  diafraiiima  è niohilc,  c s'innalza  o si 
abbassa,  quindi  ne  avviene  che  la  cavità  del  petto  e 
quella  deIJ’addomioe  possono  estendersi  o restrin- 


gersi altemativamente.  Inferiormente  la  cavità  del- 
l’addomine  è terminata  dalle  ossa  del  bacino,  ossia 
pelvi  : anteriormente  e lateralmente  è formata  dni 
muscoli  addominali;  posteriormente  dai  muscoli  lom- 
bari e dalla  colonna  vertebrale.  Questa  cavità  è tap- 
pezzata da  una  membrana  detta  peritoneo,  la  quale 
in  parte  involgo  in  parte  sostiene  i visceri  nella  me- 
desima contenuti  (o.  Pcairoueo).  ^ disse  che  l’add<^ 
mine  forma  una  cavità,  ma  durante  la  vita  non  ani 
alcuna  cavità  od  alcun  vuoto  nel  corpo.  Entro  rad- 
domine  si  contengono  1 seguenti  visceri:  {*  Io  sto- 
maco, gli  intestini  tenui  e crassi,  il  mescnierio.  il 
mesocoìon,  l’epiploon,  il  fegato,  ì condotti  biliari,  la 
milza  ed  il  pancreas,  I quali  servono  alla  digestione: 
i**  ì reni,  gli  ureteri  e la  vescica  in  un  colle  capsule 
soprarenali , inservienti  alla  secrezione  dell’  orina  : 
3"  Tovaia,  le  trombe  falloppiane,  l’utero  e la  vagina 
nella  donna;  i condotti  deferonlì,  le  vescichette  sper- 
matiche, i condotti  eiaculatori  e la  prostata  neU'uoroo. 
i quali  servono  alla  generazione.  Inoltre  l'addominc 
contiene  i nervi,  i quali  sono  forniti  dall’estremità 
del  pneumogastrico,  dalla  porzione  ventrale  dell' in- 
tercostale e dai  nervi  spinali.  I vasi  che  si  distribui- 
scono per  raddomine  partono  daH’aorta  dtscendenic, 
e vanno  a terminare  nella  vena  cava  inferiore,  e nella 
vena  porta.  Trovansi  inoltre  in  questa  cavità  i la» 
chiliferi  e rincominciameiilo  del  canale  toracico.  — 
Aftine  di  fissare  il  sito  che  occupano  nell’addomine 
dell’uomo  questi  diversi  visceri,  gli  anatomici  imagi- 
narono  di  ^videre  l’addomine  in  varie  regioni.— 


Aildominr. 


A questo  fine,  si  tirerà  una  linea  (4-1)  orizzontale 
la  quale  tocchi  il  margine  inferiore  delle  ultime  coste, 
ed  un'altra  che  si  estenda  nella  stessa  direzione  dal- 
l'uno  all'altro  dei  maigini  superiori  delle  grandi 
del  pelvi  (9-9).  Ciò  fatto  si  tireranno  due  linee  %er- 
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tic-ali  le  quali  partendo  dalla  metà  dcH'arco  delle  due 
seltìmc  c'oate  (3-3,  4-A)  vengano  a finire  al  mezzo 
della  piegatura  dciringuine.  Ix»  spazio  compreso  tra 
la  linea  superiore  e la  fossetta  dello  stomaco  cosi  detta 
(^)  si  chiama  regione  ept^aatrico  ; i due  spazi!  laterali 
6i  dicono  le  due  regioni  ipoc<mdriach$  destra  e sini- 
stra (fi -6).  ÌA)  spazio  compreso  fra  le  due  linee  oriz- 
zontali e limitato  dalle  due  linee  verticali  (7)  chìainasi 
regione  omhelicmle  o mezogioidrtca  ; le  duo  r^ioni  la- 
terali (8-8)  dicoDsi  regioni  iombali  o fieMchi.  Ij  re- 
gione inferiore  centralo  (9)  chiamasi  fpo<jraz/nca  ; le 
due  laterali  (10-10)  costituiscono  le  regioni  o fosse 
iliache.  — L'addomìne  considerato  come  contenente 
gli  organi  digerenti  esiste  in  tutti  gli  ammali.  Nei 
zoofili  questi  organi  occupano  il  centro  del  corpo  e 
sono  spesso  gli  unici  che  in  essi  si  trovino,  rìducen- 
dosi  lutto  il  loro  coi^  aH'addomine.  L'addomine  è 
nel  feto  la  prima  parte  che  si  forma;  l’embrione 
consiste  solamente  da  principio  in  un  addomine.  Nel 
raoslri  per  difetto  possono  mancare  le  altre  parti,  ma 
non  mai  rintero  addomine,  o giammai  per  lo  meno 
nlcune  porzioni  deirinlestino,  degli  organi  orìnarìi  e 
genitali.  Sul  principio  della  vita  Taddoraine  è assai 
voluminoso  relativamente  al  petto,  ed  il  bacino  riesce 
sommamente  ristretto.  Nella  donna  l' addomine  ha 
una  capacità  maggiore  che  nciruomo  ed  una  mag- 
gior lunghezza  relativamente  al  tronco,  donde  la  mag- 
gior distanza  fra  le  coste  e le  anche  : la  sua  larghezza 
6 più  grande  all’ ingiù  e meno  in  alto,  al  contrario 
di  quanto  si  osserva  oeU’uomo;  il  che  gli  dà  la  forma 
di  un’ovoide  rovesciata,  mentre  neiruomo  si  scorge 
l’opposto.  Ixi  parete  anteriore  soffre  nella  gravidanza 
notevoli  cambiamenti  e si  rilassa  mollo  nelle  donne  che 
più  volte  partorirono. — Riesce  dì  somma  necessità  al 
medico  lo  accertarsi  nelle  malattie  dello  state  in  cui 
si  trovano  l’addominc  ed  i visceri  in  esso  contenuti; 
il  che  si  può  fare  mediante  rispczionc,  ma  special- 
mente modiante  l’esplorazione  e la  |)crcussÌonc.  Men- 
tre r ispeziono  fornirà  qualche  notìzia  riguardo  alla 
condizione  dcU’addomioe,  coiresplorazionc  congiunta 
ad  una  moderata  pressione,  il  medico  si  accerterà 
del  volume,  della  tensione,  della  temperatura,  della 
sensibilità  deiraddomine;  della  presenza  od  assenza 
di  fluidi  in  easo;  della  natura  e della  quantità  delle 
materie  contenutene!  canale  intestinale,  e della  con- 
«lizìone  dei  visceri  lo  quanta  cavità  contenuti.  Me- 
diamela percussione  conoocesì  specialmente  la  natura 
dei  fluidi  che  nol!’addomlne  si  trovano.  — Quando 
debbesi  esplorare  Taddomìnc  conviene  che  rinfermo 
Mia  orizzontalmente  coricato  sul  dorso  colle  ginoc* 
clita  alquante  elevate  c che  i muscoli  non  sieno  lesi 
da  alcuno  sforzo. 

ADDUTTflRl  (moscou)  {anni.).  — Sono  quelli  che 
producono  il  movimento  di  adduzione. 

Addcttom  bella  coscia.  — Questi  sono  tre;  il  me- 
dio, il  piccolo  cd  il  grande  adduUore^L’ADDorroae 
primo  o medio,  muscolo  pubio^femorale  di  Chaussier, 
nasce  da  un  grosso  tendine  che  parte  dal  corpo  e 
dalla  spina  del  pube,  si  reca  all’ ingiù  estemamcnle 
e ])06teriuruieote,  e termina  per  un' aponeurosi  che 


si  attacca  alla  parte  media  della  linea  aspra  della 
coscia.  Volge  esternamente  la  parte  anteriore  di  essa. 
L’Addottorb  secondo  o piccolo,  toUopitbio-femorale  di 
Chaussier,  situato  dietro  il  precedente,  si  attacca  per 
un’  aponeurosi  alla  porzione  discendente  del  pube, 
si  dirige  esternamente  e posteriormente,  e termina 
nella  |iarte  superiore  della  linea  aspra  del  femore. 
Ha  gli  stessi  usi  del  precedente.  CAddittore  terzo  o 
grande,  tse/ùo-/èiNora/e  di  Chaussier,  muscolo  fortis- 
simo situato  dietro  i precedenti,  si  attacca  aU'iscbio 
ed  al  pube,  si  reca  esternamente  e posteriormente, 
e termina  alla  biforcazione  superiore  della  linea  aspra, 
attaccandosi  anche  alla  biforcazione  inferiore  della 
medesima,  ed  ha  un  tubercolo  che  sormonta  il  con- 
dilo esterno  del  femore:  ha  lo  stesso  uso  dei  prece- 
denti. 

Addlttori  delle  dita  della  maro.  — Muscoli  tnler- 
mrtoearpici  che  producono  il  moto  di  adduzione  delle 
dita. 

AdOLTTORE  DfJ,  DITO  MIGNOIA).  — ItfUSCOlo  COrpO- 

topra^faiangieo  del  dito  piccolo  della  mano,  dì  Cbaus- 
sier;  si  attacca  all'osso  pisiforme  del  carpo  e termiua 
alla  parte  interna  delia  base  della  priuia  falange  del 
dito  mignolo;  allontana  queste  dito  dagli  altri. 

Adduttoib  del  pollice.— Muscolo  tnetacarjMhfalan^ 
gito  del  pollice,  di  Chaussier,  si  attacca  alla  parte  an- 
teriore del  terzo  osso  metacarpico,  si  riunisce  ad  una 
parte  del  flessure  breve  e termina  alla  parto  interna 
della  base  della  falange  del  pollice  ; ravvidna  il  pol- 
lice aH'orlo  interno  della  mano. 

Addl-ttori  delle  dita  del  piede. — 1 muscoli  inter- 
metetarsici  che  portano  le  dita  dei  piedi  airesterno. 

Adduttore  del  dito  cROeso  del  piede.  — Muscolo 
calcagno- falangìco  del  polliee,  di  Chaussier,  si  attacc.a 
alla  tuberosità  posteriore  della  faccia  interna  del  cal- 
cagno, al  lamento  annulare  interno  del  tarso  ed 
all’  aponeurosi  plantare,  e termina  per  un  tondino 
che  si  unisce  alla  porzione  interna  del  flessore  breve 
e si  inserisce  nella  falange  del  dite  grosso  del  piede  ; 
piega  questo  dito  recandolo  verso  il  piano  medio. 

ADDlìUONC(/wio/.).— Movimento  che  consìste  nel- 
ravvicinare  un  membro  od  altra  parte  al  piano  medio 
del  corpo  umano. 

ADDV  (Clguelmo).  — Scrittore  inglese,  morte  al 
cominciare  del  secolo  xviii,  lasciò  una  Slenogra/iu  o 
rarte  di  scrivere  in  ristretto,  Londra  1095,  e un 
f etus  et  novum  testumcHtnm  angHcwìi^  liiterii  tachy- 
graph.  impr. , ìbid.  1087,  in-16*. 

ADE  (Aoe.a  0 Uaues)  (uiit.). Fu  originariamente 

un  epiteto  di  Plutone,  re  dcU'ombre,  c fu  poscia  a|>- 
plicate  aU’iufcrno  medesimo.  Queste  vocabolo  vieuo 
derivate  dalia  maggior  parte  degli  eliniologisii  da  « 
non  e tede,  alludendo  airoseurità  del  soggiorno 
dei  morti  ; e che  questa  sia  la  vera  sua  elimologia 
apparisce  chiaro  da  quanto  dicono  i podi  dell’ olmo 
di  Plutone,  xwn  AkTov,  che  renile  invisibile  colui  ebe 
lo  porla  (v.  Tartaro). 

ADKFAGIA  (patoL).  — Desiderio  continuo  di  ali- 
menti (r.  Kn.mtA).  Si  applica  sjiccialiucnte  alla  vora- 
cità morbosa  dei  baiubioi  prodotta  da  vermiiiazione. 
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ADBL  (g*ogr.).  — deirAfrica,  posto  sulla 
<^osU  orientale  di  quel  continente,  che  si  stende  quasi 
500  miglia  da  levante  a ponente,  e 300  da  tramon- 
tana ad  ostro.  Era  anticamente  tributario  ai  sovrani 
deirAbissinia,  ma  ora  forma  uno  stato  ìndipendente. 
Adel  e Zeila  sono  le  città  principali  con  cui  si  fa  un 
traffico  considerevole  in  avorio,  polvere  d’oro  e 
droghe. 

ADELAIDE.  — Marchesana  di  Susa,  fu  contempo- 
ranea di  Matilde  la  grande  contessa  di  Toscana.  Go- 
vernò i suoi  stali  con  molta  savieaza,  e si  offerse  più 
volte  mediatrice  tra  papa  Gregorio  vn  c Timperatore 
Enrico  tv.  Figliuola  ed  erede  di  Odelrko  Manfredo 
marchese  di  Susa , fu  maritata  successivamente  ad  un 
duca  di  Svevia,  ad  un  marchese  di  Monferrato  e ad 
un  conte  di  Moriana.  Ognuno  di  questi  maritagegi, 
presto  sciolti  dalla  morte,  aumentò  la  sua  potenza, 
e il  marchesato  di  Susa  acquistò  in  Italia  una  grande 
importanza.  sua  figliuola  Berta,  che  ave>-a  avuta 
da  Odone  conte  di  Moriana,  sposò  Timperatoro  En- 
rico Tvj  quindi,  allorché  Adelaido  moti  nel  4091, 
Corrado  figlio  di  Enrico  ne  pretese  la  successione. 
I figli  di  Federico  conte  ed  il  fratello  del  conte  di 
Moriana  pretesero  anch'essi  l’eredità  dì  Odone  e di 
Adelaide,  e l’ottennero  colla  guerra  e coi  trattati. 

ADELAIDE  o Alice  di  Savoia. —Figliuola  di  Um- 
berto conte  di  Moriana,  fu  nel  4 1 là  menata  in  moglie 
da  Luigi  VI  detto  il  grxn$o,  re  di  Francia,  dal  quale 
ebbe  sei  figli  ed  una  figlia.  Morto  questo  principe  99 
anni  dopo  il  suo  matrimonio,  ella  sì  uni  in  seconde 
nozze  con  Matteo  di  Montmorency,  dal  quale  ebbe 
una  figlia  che  sposò  Gaueber  de  CbàUllon.  Le  virtù 
e la  pietà  di  Adelaido  la  resero  degna  della  stima 
universale.  Morì  nel  4 49à,  sedici  anni  dopo  la  sua 
unione  con  Montmorency,  nella  badia  di  Montmartre 
che  aveva  fondata,  e dove  col  consenso  di  suo  marito 
si  era  l'anno  precedente  ritirata. 

ADELAIDE  (madama  Maria)  di  Francia. —Figlinola 
primogenita  di  Luigi  xv  e zia  deirinfclicc  Luigi  xvi, 
nacque  ai  3 di  mag^o  4739  a Versailles,  dove  diede 
costantemente  l’esempio,  rarissimo  a quei  tempi,  della 
pratica  di  tutte  le  virtù,  in  mezzo  alla  depravazione 
dei  cortigiani.  Allorché  giudici  che  fosse  prudente 
cosa  Fallontanarsì  dai  pericoli  che  minacciavano  la 
sua  fomiglia,  e dai  quali  la  sua  presenza  non  avrebbe 
potuto  sah'are  alcuno  dc’suoi,  ne  ottenne  dal  re  il 
consenso,  e lì  49  di  febbraio  4794,  insieme  con  la  so* 
rolla  Vittoria,  abbandonò  Parigi,  prendendo  la  via  d’I- 
talia. Arrestate  due  volle  a Morel  e ad  .\rnay  le  Due, 
le  due  illustri  viaggiatrici  furono  costrette  ad  aspet- 
tare un  ordine  espresso  del  re  e delFassemblea  na- 
zionale per  continuare  il  viaggio  ; c in  preda  a tristi 
presentimenti,  destati  da  ciò  che  avevano  veduto 
deirirritazione  popolare,  giunsero  finalmente  a Roma 
dove  furono  ricevute  nel  palazzo  del  cardinale  de 
Bernis.  Dimorarono  in  quella  città  sino  al  1796  in  cui 
si  recarono  a Napoli;  ma  costrette  ben  presto  ad  al- 
lontanarsi per  l’arrivo  dell’esercito  francese,  fecero 
vela  sul  finire  del  4798  per  Corfù,  dove  si  tratten- 
nero per  qualche  tempo.  Nel  mese  di  maggio  4 799 


proseguivano  il  loro  viaggio  fino  a Trieste , dove 
chiusero  entrambe  la  virtuosa  loro  carriera,  morendo 
madama  Vittoria  agli  8 di  giugno  dello  stesso  anno, 
e madama  Adelaide  ai  18  di  febbraio  4800.  ~Nel 
48là  l’abate  Gallois  de  la  Tour,  antico  Itmosiiuero 
di  madama  Vittoria,  fu  incaricato  di  recarsi  a Trieste 
a raccogliervi  gli  avanzi  di  quelle  principesse  per 
portarli  in  Francia.  Riempi  egli  con  zelo  U pietoso 
ufficio,  e li  condusse  a Tolone,  dove  furono  deposi- 
tati nella  chiesa  «fi  Nortra  Donna.— Rimasti  colà  per 
qualche  tempo,  a cagione  del  ritorno  di  Napoleone 
dall’ isola  d’Kiba,  furono  alla  seconda  ristorazione 
trasportati  a Parigi  e seppelliti  il  di  94  di  gennaio 
4847  a Sainl-Dénis  nel  luogo  che  loro  era  stato  desti- 
nato. — Nel  1803  comparvero  le  Memorie  ttoriehe  di 
Adelaide  e littoria  di  fVaneùi,  per  Carlo  Montigny, 
9 voi.  in-49^.— Chateaubriand  nel  suo  /(inrrorio  ha 
renduto  un  commovente  omaggia  alla  memoria  di 
questo  principesse. 

ADELARIK)  o Atuilardo.  — Benedettino  inglese 
che  visse  ai  tempi  di  Enrico  i (secolo  xii);  era  non 
poco  ìstrotto  pe’suoi  tempi.  Avido  di  nuove  cogni- 
zioni. intraprese  un  viaggio  nella  Spagna,  ncirEgitto 
e neU’Arabia,  apprese  l’arabo,  e voltò  da  questa  lin- 
gua io  latino  gli  Slemenli  di  B'ucltde,  prima  che  ne 
fosse  scoperto  il  testo  greco.  Tradusse  altresì  un’o- 
pera aralm  sui  sette  pianeti.  1 collegi  di  Oxford  con- 
servano alcuni  de’suoi  manoscritti. 

ADELCHI  o Aoelcioo.— Re  dei  Lombardi,  regnò 
con  Desiderio  suo  padre  e sposò  nel  770  Gisria  so- 
rella dì  Cario  Magno,  il  quale  dal  suo  canto  accettò 
la  mano  di  Desiderata  figliuola  di  Adelchi.  Rotta  l’u- 
nione  dei  Lombardi  e dei  Franchi  ad  istanza  di  papa 
Stefano  m.  Cario  Magno  fece  la  guerra  a AdricÙ, 
e vintolo  lo  costrinse  a chiedere  soccorso  airimpera- 
tore  d’Oriente,  dal  quale  non  ricevette  tuttavia  altro 
che  belle  promesse  e vani  onori.  Lasciata  la  corte  di 
Costantino  e tornato  in  Italia  per  rinnovan  ì la  guerra, 
le  anni  sue  non  furono  fortunate.  Fu  nuovamente 
sconfitto  nel  788,  ed  uccìso,  secondo  gli  uni,  in  bat- 
taglia , ma  al  dire  di  altri  egli  sarebbe  scampato 
dalia  morte  e tornato  in  Grecia,  dove  morì  senza 
lare  alcon  nuovo  tentativo  contro  l'Italia. — È nota 
a tutti  la  tragedia  del  Manzoni  intitolata  ^deich't  in 
cui  fra  le  altre  pregov'oli  cose  si  trova  quel  bellissimo 
coro  Sporso  U trecce  morbide,  che  è una  delle  più 
belle  poesie  liriche  dei  nostri  tempi.  La  parte  storica 
di  questo  dramma  dilTerisce  esseozìalmente  da  ciò 
che  si  è dotto  della  doppia  alleanza  di  Adelchi  e di 
Carlo  Magno,  supponendo  il  poeta  che  questi  fosse 
sposo  di  una  figliuola  di  Desiderio,  e non  di  Adelchi, 
alla  quale  dà  il  nome  di  Ermengarda  (v.  Dastoeuo). 

ADElJdO  o Aldcuio  (S.).~  Vescovo  di  Shlreburn 
ai  tempi  deU'cttarchia  sassone.  Dicesì  che  fosse  fi- 
gliuolo di  Kenredo,  fratello  d’ina,  re  dei  Sassoni 
occidentali  ; ma  secondo  l’opinione  di  Guglielmo  di 
Malmesbury,  suo  padre  non  era  che  un  lontano  pa- 
rente del  re.  Dopo  di  avere  ricevuta  la  prima  parte 
della  sua  educazione  nella  scuola  di  un  certo  Madtilfo, 
dotto  scozzese,  si  recò  a viaggiare  in  Francia  ed  in 
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Italia,  a &n«  di  meglio  iatruirbì.  Rimpatriatosi,  atudìti 
per  qualche  tempo  sotto  Adriano,  abate  di  sani’ Ago* 
stino  in  Cantorbéri,  il  più  dotto  professore  di  scienze 
che  mai  fosse  stato  in  Inghilterra.  In  queste  scuole 
egli  procacciossj  un  non  comitue  tesoro  di  cognì*- 
aloni,  e resesi  chiaro  per  sapere,  non  solamente  in 
Inghilterra,  ma  eziandio  nei  paesi  siranìori.  Onde 
aarii  dotti  nundavangli  i loro  manoscritti  affinché  li 
l^qpjsse  e li  correggesse,  e fra  gli  altri  il  principe 
Archril,  figliuolo  del  re  di  Scozia,  il  quale  scrisec 
diverse  operette  che  mandò  ad  Adelmo,  « pregan- 
dolo di  dar  loro  l’ ultima  limatura,  levandone  via 
la  ruggine  scozzese  •.  Egli  fu  il  primo  inglese  che 
scrìsse  latino  cosi  in  prosa  come  in  verso,  e compose 
un  libro  per  ammaestrare  i suoi  conqiacsani  nella 
prosodia  dì  dotta  lingua.  Scrisse  inoltre  parecchi 
altri  trattati  intorno  a varìi  soggetti,  dei  quali  alcuni 
andarono  perduti,  ed  altri  furono  pubblicati  da  Mar* 
Udo  IMrio  c dal  Oanisìo.  Il  venerabile  Beda,  che  fiori 
sol  finire  di  quel  secolo  e sul  principio  del  seguente, 
cosi  parla  di  Adelmo:  « Egli  era  uomo  di  erudizione 
universale,  aveva  uno  stile  elegante  c conosceva  a 
meraviglia  i libri  tanto  filosofici  quanto  religiosi  •. 
K veramente,  considerata  la  crassa  ignoranza  da  cui 
era  circondato,  e la  difficoltà  grande  di  ac4|uistarc 
eognizioni,  Adelmo  fu  uomo  straordinario.  ì)a  una 
delle  sue  lettere  ad  Hedda,  vescovo  di  Winchester, 
concernente  la  natura  degli  studii  da  lui  fatti  a Can- 
torberi  , ai  vede  come  fosso  indefessamente  intento 
a iur  tesoro  di  ct^nizioni.  Alfredo  il  Grande  dichiarò 
che  Adelmo  era  il  migliore  dei  poeti  sassoni;  e che 
un  canto  molto  popolare  il  quale  cantavasi  a'  suoi 
tempi,  cioè  quasi  90^  anni  dopo  la  morte  dì  Adelmo, 
era  stato  da  Ini  composto. — Q^ndo  era  abate  a Mal- 
meabury,  avendo  una  bella  voce  e molla  perizia  nella 
mMÌca,  del  pari  che  nella  poesia,  cd  avendo  osser- 
vato la  ritrosìa  de’suoi  barbari  compatrioti  alle  istru- 
aioni  gravi,  eompooe molti  poemetti  che  cantava  dopo 
raesaa  stesso  nel  modo  più  soave,  per  cui  essi 
furono  gradatamente  ammaestraU  ed  inciviliti,  t^ue- 
at*eccellente  uomo,  dopoché  ebbe  governalo  per  ben 
30  anni  U monastero  di  Nalmesbury,  di  cui  era  fon- 
datore, fu  fatto  vescovo  di  Shireburn , dove  mori 
Tanno  del  Signore  709. — Scrisse:  1**  i)e  oeto  vitiù 
prinapalibtu.  'Questo trattato  sì  trova  nella  Bibliotlitca 
Attnsm  dol  Ganìsio.  — >9*  jUnigmatum  wrttt*  mille. 
Questo,  con  vtrii  altri  de’ suoi  poemi,  fu  pubblicato 
da  Martino  Dèirio  a Magonza  1601,  in-fi.*  — 5**  Un 
libro  iadfrizzato  ad  un  certo  re  di  Korthumbcrland, 
chùmmto  Alfrid,  versante  su  vari!  soggetti,  —h*  De 
vita  moaadu>ntm.-^i*  De  laude  Mnclonim.  — ò*  De 
aritkmetiea.-^V  De  aUrelogie.^S*  Un  libro  contro 
Terrore  de’Bveltonl,  relativo  alla  celebrazione  della 
Pasqoa,  riampato  dalSonio  1976  — 9*  X>«  laude  vir- 
fnmtoiis;  manoscritto  esistente  nel  collegio  Bennet  di 
Gambridge,  e pubblicatosi  fra  gli  opuscoli  di  Beda. 
Tinalmcnte  varie  poesie,  epistole  cd  omelie  in  lingua 
sassone. 

ADELOBHANCHl  (soof.). — Denominazione  ilata  da 
iKimcril  ai  molluschi  gasteropodi,  le  cui  branchie 


non  sono  vbibili.  La  differenza  del  sistema  respira- 
torio, riconosciuta  in  parecchi  gruppi  di  questa  fami- 
glia, ha  indotto  i naturalisti  a dividerla  in  un  gran 
numero  di  ordini  distinti,  motivo  per  cui  la  denomi* 
nazione  proposta  da  Duméril  non  é stata  conservata. 

ADELSCAIX^O. — Nelle  antiche  usanze  denota  un 
servo  del  re.  Questa  parola,  nelle  lingue  teutoniche, 
si  scrive  adolscalc  o adeUcalcbe,  e latinamente  odri- 
H(Um.  Essa  è composta  di  adel  o edri,  nobile,  o seoJe, 
seno.  PresM  i Bavari,  sembra  che  gli  adelscalofai 
fossero  lo  stesso  che  i (àanei  reali  presso  i Sassoni, 
e quelli  che  negli  antichi  diplomi  si  chiamavano  mi- 
fiùlri  regie. 

ADELL’NG  (Gio.  Csisroroao).  — Questo  celebre 
letterato  e filologo  tedesco  nacque  a Spantekow  nella 
Pomerania  addi  8 agosto  1739.  1 primi  suoi  studii 
feceii  parte  ad  AnUam  e parte  a Klosterbergen , 
presso  Magdeburgo,  e terminò  la  sua  educazione 
alTuniversità  di  Halle.  Nel  1750  fu  nominato  pro- 
fessore nel  ginnasio  protestante  di  Erfurt;  ma  due 
I aoui  dopo  abbandonò  quella  carica  in  seguito  ad 
alcune  dispute  iu  fatto  di  religiono,  e passò  a Lipsia, 
dove  lutto  si  diede  a qu^U  studii  che  giovarono  poi 
tanto  alla  lingua  ed  alla  letteratura  tedesca.  Nel 
1787  ricevette  dalTelettore  di  Sassonia  Timpiego  di 
primo  bibliotecario  delia  pubblica  biblioteca  di  Dre- 
sda, col  titolo  di  ooQsiglicro  aulico.  In  questa  carica 
egli  durò  fino  alla  sua  morte,  seguita  alli  10  settem- 
bre 1806.  Adeìung  fece  egli  solo  per  la  lingua  tede- 
sca quello  che  corpi  intieri  di  accademlo  Canno  appena 
per  le  altre  lingue.  Il  suo  Dizionario  gramatieaU  e 
critico  detrailo  tedeeco,  la  cui  prima  edizione  venne 
in  luce  a Lipsia  dal  1774  al  1786,  è riputato  migliore 
del  lessico  inglese  di  Johnson  quanto  all'ordine  ed 
alla  definizione  delle  parole,  e sopra  tutto  quanto 
alTetimologia  ; ma  gli  cede  di  molto  nella  citazione 
degli  autori  ; perocché  la  prcdileziuno  che  Adelung 
aveva  per  gli  scrittori  della  Sassonia  Supcriore  o della 
.^lisnia,  lo  rese  iugiuslo  verso  quelli  la  cui  patria  o il 
cui  stile  gli  erano  in  qualche  modo  sospetti,  od  il 
suo  gusto  crasi  circoscritto  tra  limiti  cosi  angusti 
che  non  si  sarebbe  scostato  d’un  passo  dai  canoni  di 
stile  stabiliti  dagli  antichi.  La  mente  sua  melodica 
iiupauriva  alle  irregolarità  e al  diluvio  di  nuovi  vo- 
caboli da  cui  credeva  minacciata  la  lingua  tedesca, 
e non  giunse  a conoscerne  la  niaravigliosa  pieghe- 
volezza e copia,  doti  nelle  quali  non  é parodiata  se 
non  dalla  greca.  Questi  difetti  del  sistema  di  Adelung 
vennero  giuatamente  notati,  e forse  non  sempre  colla 
debita  moderaziooe,  dal  poeta  Woss  e dal  moralista 
Campo.  Dal  1798  al  1801  si  fece  la  seconda  edizione 
del  dizionario  di  Adelung,  con  una  gran  quantità  di 
aggiunte,  pregiatissime  in  se  stesse,  ma  che  non  an- 
davano d'accordo  col  pregresso  della  lingua , colpa 
delia  tenacità  con  cui  c^li  voUo  pur  sempre  atte- 
nersi a qucITantico  suo  sistema  esclusivo.  Tra  le 
varie  sue  opere  menzioneremo  nominatamente  le  sue 
Gramatiche  tedesche,  il  àlagatzino  della  lingua  tedeeea, 
la  sua  opera  Intorno  ailo  stile  tedesco,  la  Storia  antica 
I dei  Tedeechi',  c |>er  ultimo  il  suo  Mitridate,  nel  quale 
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iutcìideva  di  deporre  il  fruito  di  tulle  le  sue  iuda- 
giui  etimulugii'he.  Di  qucììl’opera,  che  doveva  essere 
una  storia  geueralc  delle  lingue,  c conipreudere  circa 
cinquecento  tra  lingue  e dialetti,  egli  non  potè  pub> 
hlicarc  se  non  il  primo  volume  ; gli  altri  tre  sono 
opera  del  filologo  Valer  di  Halle,  al  quale  furono  di 
non  piccolo  aiuto  le  carie  lasciate  da  Adelung,  l'as- 
.sioenza  del  nipote  di  lui,  o i materiali  raccolti  da 
A.  c da  G.  di  Humboldt.  Come  uomo,  Adelung  fu 
di  costumi  irreprensibili  e di  maniere  mollo  amabili. 
Mssc  scapolo,  0 dava  1%  ore  del  giorno  al  lavoro, 
dal  quale  solevano  ricrearlo  una  buona  tavola  ed 
una  corona  di  eletti  amici. 

ADEMARO  (u.  Aniiùtaa). 

ADE.N  (grojr.).— Città  della  costa  arabica,  a le- 
vante deUuslretto  di  Bab-el-mandcl.  Secondo  gli  Arabi 
questa  città  deriva  il  suo  nomo  da  Aden,  figliuolo 
di  Saba  e nipote  di  Abramo.  ik.*ncbè  ora  non  pre- 
senti poco  più  che  un  mucchio  di  rovine  circondale 
da  miserabili  capanne,  era  tuttavia  una  volta  la  città 
più  florida  dcH'Arabia.  Ad  ogni  modo  essa  è tuttora 
un  sito  importante  di  quella  costa  , pel  comodo  del 
suo  porto  e per  altri  vantaggi  mercantili.  Vi  si  fa 
scala  ad  ogni  stagione  dell'almo  ; c perciò  vi  si  può 
manteucro  un  continuo  traffico  eolia  costa  dcll  Afi  ica. 
A questo  porlo  si  può  avere  caffè  del  più  eccellciilc 
ed  ogni  altro  capo  ebe  entri  nel  commercio  del  mar 
Rosso.  Vi  si  fa  particolameiite  mercato  di  gomme 
portatevi  dai  distretti  del  nord-est  deU'Africa  ; ond  ò 
che  quivi  una  tale  droga  si  ha  a miglior  mercato  die 
a Hocba.  GUoglesi  hanno  formalo  a Aden  uno  sta- 
bilimento, importante  per  le  loro  relazioni  coH  lndia. 

ADEMTE,  o AosKiriDK  (pufol.).  — Iiifiaminazioue 
delle  ghiandole  (cedi  Guurdola). 

ADK>OLOGlA  (anat.)(da  aòr.v ghiandola,  c >070; di- 
scorso). — Parte  dell' anatomia,  che  ha  per  oggetto  lo 
studio  delle  ghiandole  (redi  Giuaxdol&). 

ADEONA  (miloi.).  — Dea  die  presiedeva  aU'arrivo, 
come  ^beona  (vedi)  presiedeva  alla  partenza.  — >on 
si  saprebbe  ben  diro  oggidì  se  di  queste  due  divinità 
non  se  ne  debba  fare  una  sola.  S' ignora  altresì  se  vi 
fossero  tempii  ad  esse  dedicati. 

ADEPTI. — Kume  dato  dagli  alchimisti  a coloro  che 
pretendevano  di  aver  trovato  la  panacea  e la  pietra 
filosofale.—  Tale  è la  natura,  dice  Paracelso,  di  que- 
sta sublime  filosofia,  che  niun  mortalo  può  ad  altri 
comunicarla,  come  la  carta,  sulla  quale  sono  tracciate 
le  lettere  non  può  spiegare  di  per  se  stessa  il  loro  si- 
gnificato. Essa  non  ha  avuto  origino  dall'  uomo , ma 
dal  ciclo  (redi  Aia:iiimu). 

A DEQl'  ATO  (ftlM.).  — Termi  nc  di  filosofia  scolastica , 
è parola  ialina  italianizzata  che  suona  conforme  in  ogni 
parte.— 'Si  dice  adequala  un'idea  che  abbraccia  tutti 
ì caratteri  essenziali  del  suo  oggetto;  che  conviene, 
secondo  le  espressioni  ricevute  in  logica,  a tutto  il 
definito  e a niente  che  al  definito;  lofi  et  mU  definito. 

definizione  o la  spiegazìuno  d’un'  idea  generale 
òodefuuta,  quando  essa  esprìme  esBltamenle  il  conte- 
nuto essenziale  e i limiti  di  questa  klea(t;.  Dcfimziuhe). 

ADEK  (niif.  pers.  ).  — Genio  direttore  del  fuoco. 


Secondo  il  Zeudavt»la  è lired  incaricato  sotto  r«M>- 
c/uM/'and  .'/rdiòe/irc/d  di  regolare  il  fuoco,  agente  infe- 
riore. Ader  occupava  presso  i Persi  il  posto  che  il 
ciclopc  Polifemu  teneva  presso  Vulcano.  Presiedeva 
altresì  al  nono  giorno  e al  nono  iiK^se,  posto  dai  Persi 
da  novembre  a dicembre,  e chiamato  dal  nome  di 
questo  t:rd.  lai  sua  funzione  speciale,  per  altro,  è 
lungi  dall'essere  perfettamente  determinata;  poiebè  si 
ignora  qual  fosse  la  specie  di  fuoco  soggetta  al  suo 
potere.  Dal  nome  di  questo  ized  i Persi  chiamano 
aderan  il  fuoco  sacro  che  mantengono  ncirolrafcdan 
0 altare  eretto  sulle  più  alte  montagne  della  Persia 
(cedi  Gueiiu). 

ADERAIMLN  o Aiì)eraimin  (a»fr.).  — >omc  greco 
di  una  stella  segnata  « nella  costellazione  di  Cefeo 

ADERBALE.  — Figliuolodt  Micipsa,  nipote  di  Mas- 
sìnissa,  venne  assediato  a ('irla  c poi  messo  a morte 
daGiugurta,  du|Ki  dì  avere  inutilmente  implorato  soc- 
corso da  Ruma,  (àesenius  suppone,  che  questo  nome 
derivi  daUVbraico  addir  grande,  e da  baal  signore. 

ADEHB1GIA>  0 Aozeabawìak  (9eo^.).  — Provincia 
della  Persia,  di  circa  4000  leghe  quadrale  disujicrfi- 
cìc  fra  l'Ariuenia,  il  Kurdistan  e la  Turchia  Asiatica. 
Le  montagne  che  l'attraversano  giungono  ad  un*  al- 
tezza di  oO(M)  piedi  al  disopra  delle  pianure,  ebosono 
esse  medesime  elevale  di  qualche  migliaio  di  piedi 
sopra  il  livello  del  mare.  Esse  sono  coperte  di  neve 
durante  l'inverno  , che  in  quel  paese  è lungo  e rigo- 
roso. Quelle  montagne  contengono  marmo,  e diaspro 
dì  bella  qualilìi  ; hanno  pure  miniere  d’ argento,  di 
rame  c di  ferro  : ma  si  coltivano  soltanto  le  iilUmn 
per  mancanza  di  legna.  Il  fiume  Aras  scorre  sul  con- 
fino seUculriuuale  fra  le  montagne  dell’  Aderbigian 
e quelle  dcU'Armenia.  Fra  i laghi  è notevole  quello 
di  Maraghali  o Ourm)ali  presso  il  quale  si  scavano  di 
bello  pietre  trasparenti.  11  suolo,  fertile  di  grani, 
olio,  tabacco,  zafferano,  cotone,  ha  altresì  eccellenti 
pascoli,  nei  quali  si  allevano  cavalli  di  buona  razza.  Vi 
sì  fabbricanu  tessuti  di  seta  e di  cotone,  e vi  sì  con- 
ciano pelli.  Aiilicameiite  F Aderbigian  focteva  parìe 
della  Media;  oggi  è abitato  da  1,300,000  Persiani, 
Curdi,  Turchi,  Armeni  ed  Ebrei;  è governato  da  un 
Principe  della  famiglia  reale  della  Persia. 

ADERE.NZA  (fisie.)  (v.  Aur^iovr  e Coi:sio?«e). 

Aderenza  (ined.).  — Unione  viziosa  od  accidenUlo 
delle  parti.  Le  aderenze  sì  distinguono  in  congenite 
quali  sarebbero  l'adesione  congenita  delle  palpebre, 
le  im|>erforaziuni  delle  vie  lagriiiiali,  del  naso,  della 
bocca,  della  vagina  e sìmili  (t>.  Mostrcosità  ed  1m- 
perpora/.iose),  oppure  accidentali  come  p.  e.  la  riu- 
nione dello  {»a]|>ehre  in  seguito  ad  ulcerazione  od 
ustione  ; quclb  dei  margini  di  una  ferita,  di  un  sacco 
crniariocoi  visceri  die  contiene.  — Ogni  aderenza  ac- 
cidentale si  voile  effetto  d'ìnfianiinazionc:  egli  é però 
certo  che  risulta  daH'effusione  di  iinfa  coagulabile  o 
plastica  che  dir  si  voglia,  la  quale  dapprima  albumi- 
nosa della  natura  delle  false  membrane  ( redi  Falsa 
.Membrana  ) si  orgjiiìzx.a  quindi  come  le  piarli  fra  lo 
quali  s'inb'rpone.  Ureschctstahili  ie  seguenti  divisioni 
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delie  aderente  accidentali  : i*  mucose,  ^ sierose, 
5*  sino?iali,  k*  interne  de’  vasi,  5”  delle  cellule  adi> 
pose  o del  tessuto  laminare,  6*  delle  supcHirio  acci- 
deiitaK  analn^e  alle  naturali,  7°  per  stippiiraiione, 
8*  delle  ulceri,  9"  delle  ferite  recenti,  40"  delle  ossa 
mite  o divise...— L'aderenza  che  si  forma  fra  partistate 
violentemente  divise  per  ferita  od  iiI(*erazkmo  diresi 
cieatriee;  Taderenza  fra  due  ossa  rotte  cbiamnsi  callo 
(tJ.  Camx>  c Cicatmce).  — Le  aderenze  possono  consi- 
derarsi  quali  malattie  o cause  di  nialallio , oppure 
possono  essere  mcizi  di  guarigione.  Spettano  alle 
prime  Tadesiono  delle  palpebre  fra  di  loro  o col  globo 
deU’ocehk),  che  nuoce  alla  visione;  ì’imfwrforazione 
delle  vie  lagriraali,  donde  l'epifora  n la  logrimaztone 
continua  ; Tottunimcnlo  del  condotto  auditivo  ester* 
DO,  causa  di  sordità;  l'iinpcrforazìone  dell’ intestino 
retto  o dell’ano,  causa  certa  di  m<trlc  del  neonato  ecc. 
All'opposlo  l’aderenza  delia  pleura  costale  colla  pol- 
monale  pnò  nel  caso  di  ferita  provenire  il  versamento 
del  sangue  nella  cavità  del  |ietto;  l’aderenza  fra  il 
fegato  e la  jkareto  anteriore  dcU’addomine  od  il  colon 
può  |)eniietlerertpertura  di  ascessi  di  questo  viscere 
senza  timore  di  versamento  entro  la  cavità.  Parimenti 
ìchirurgidelenniDano  aderenze  artificiali  |>er  gnarirc 
radicalmente  ridrocele,  io  fìstole,  il  labbro  leporino 
e nelle  varie  operazioni  di  rìnoplastica  di  cui  si  par- 
lerà a suo  luogo. 

Ai»:RE«\(/r.  Soiwae)  (6of.  ).— Chiamasi  aderenza 
o meglio  saldatura  rappigliarsi  e il  rassodarsi  di  due 
parti  in  un  sol  corpo  tuttavolta  che  si  trovano  a stretto 
contatto  fra  loro.  Egli  è questo  un  fenomeno  della 
massima  importanza  cui  non  posero  mente  per  lungo 
tempo  i botanici,  quantunque  n'avessero  sott’ occhio 
freqaentemente  Tesempìo.  .A’ di  nostri  le  opere  di 
fìsiologìa  vegetale  abbondano  di  osservazioni  su  que- 
sto particolare,  e perciò  quella  porte  della  scienza 
che  tratta  di  queste  unioni  nbituali  fra  organo  cd  or- 
gano, che  tenta  di  rùlurle  a certi  prineipii  determi- 
nali, che  addita  il  modo  di  scomporle,  e di  restituire 
gli  organi  a quel  piano  generale  di  simmetria,  cui 
la  natura  gli  ha  subordinati  malgrado  tutta  la  discre- 
panza che  apparentemente  dimostrano,  è senza  dubbio 
la^pnò  RIoaofica,  la  pm  feconda  d’importanti  scoperte, 
è quella  in  una  parola  che  segna  la  principal  diffe- 
reoza  tra  i botanici  dell’età  nostra  c quelli  del  secolo 
trascorso.  — Non  v’ha  dubbio  che  tutta  quella  variata 
apparenza  di  forme,  che  porla  tanta  diversità  d’a- 
spetto nel  regno  vegetale  nasce  dall’aderenza  scam- 
bievole dì  alcuni  organi  per  sò  molto  semplici;  e che 
quelle  parli  che  noi  siamo  assuefatti  a credere  fra 
loro  sommamente  diverse,  d sembrano  tali  in  grazia 
del  modo  con  cui  hanno  luogo  certe  particolari  ade- 
renze o saldature,  il  tronco  di  una  pianta  non  è già 
una  massa  omogenea  di  materia  vegetabile  scavata  in 
piccoli  vani  o cellette  dail'ana,  ebe  va  sprigionandosi 
nei  mentre  ebe  è morbida  e piegbevolc  : ma  beasi 
risalta  dall’  nniono , e dal  consolidamento  di  certe 
parti  elementari  dette  tessuto  cellulare  e tessuto  fo- 
eeolare.  Similmente  una  foglia,  un  fìore  o un  frutto 
non  provengono  già  da  un  semplice  aminassàmento 
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od  espansione  di  polpa,  ma  sono  l'opera  dello  parli 
suddette  diversamente  intrecciate  e consolidate  fra 
loro.  — I giardinieri  conoscono  da  lungo  tempo  la 
proprietà  ebo  liannodì  saldarsi  fra  loro  alcune  parli 
contigue.  Il  prendere  dell'innesto  di  una  pianta  sul- 
l'altra dipende  da  questa  proprietà;  ognun  sa  che  tal- 
volta nelle  foreste  due  fusti  di  specie  analoga  e per  ac- 
I cidente  posti  Tuno  in  contatto  dell'altro  si  saldano  in- 
sieme per  modo  che  formano  uu  fusto  solo;  è pure 
cosa  ovvia  che  due  eocumeri  o due  mele,  quando  sono 
in  sul  crescere,  talvolta  s’ accoppiano . e aderiscono 
per  modo  che  formano  ciò  che  chiamasi  volgarmente 
gemello  vegetale.  Lo  stesso  fenomeno  accado  costan- 
temente in  certe  piante  eoUivule,  come  |)cr  es.  in  una 
particolare  varietà  di  mela  appiuola,  il  eui  frullo  è 
sempre  gemello.  — Guidati  da  queste  ed  altre  analo- 
ghe osservazioni  i moderni  botanici  hanno  scoperta 
che  la  proprietà  di  contrarre  aderenza  spiega  la  vera 
natura  di  ciascun  organo  della  pianta  ; che  non  vi  ò 
organo,  per  quanto  anomalo  egli  sia,  che  non  possa 
essere  condotto  alla  sua  regolare  maniera  d'esistere, 
togliendogli  quella  specie  di  maschera,  che  gl’imposc 
il  consolidamento  reciproco  delle  parti  contigue.  Noi 
ci  tratterremo  alquanto  su  questo  argomento. — Le  fo- 
gliedicoDsi  abbraccianti  il  fusto oamplessicauli  quan- 
do la  loro  base  abbraccia  in  parte  il  fusto  (fìg.  a)  ; chia- 
masi |H>i  pcrfogliato  il  fusto  quando  esso  trapassa  per 
la  base  della  foglia,  come  si  vede  nel  bupleuro  di  fo- 
glie rotonde  {huplearnm  rotundifoUum  L.)  (fìg.ò).  In 
queste  due  maniero  di  foglie  la  prima  difTerist'o  dalla 
seconda,  solamente  in  ciò,  ebe  nella  ^rima  i lobi  della 
base  della  foglia  abbracciano  il  fusto  senza  contrarre 
aderenza  tra  loro,  mentre  nella  seconda  non  solo  ab- 
bracciano il  fusto,  ma  si  saldano  insieme  là  dove  i loro 
margini  vengono  a contatto.  — Alcune  piante,  an- 
corché non  siano  frequenti,  presentano  foglie  sca- 
vate a guisa  d'nma  come  si  vede  nella  nepentlies  le 
quali  per  Taddielro  sì  prendevano  per  un  organo  par- 
ticolare detto  ateidio  (v.  Asciofo,  e Ncpzrrmcs).  Ma 
presentemente  è dimostrato  che  altro  non  sono  che 
foglie,  i cui  margini  si  rivoltano  indentro,  e si  riuni- 
scono insieme,  come  per  cs.  nella  madreselva  (fotit- 
eera  eaprifolium  L.},  distinto  col  nomo  di  foglie  con- 
nate (fìg.  c).  Finalmente  vi  sono  foglie  le  quali  cre- 
scono molte  insieme  formando  ciò  ebe  ì botanici 
chiamano  verticillo , che  ù come  dire  disposizione 
delle  foglie  intorno  al  fusto  sullo  stesso  piano  e ade- 
rbcono  frattanto  pei  loro  margini  in  una  specie  di 
guaina,  come  per  esempio  nella  casoarìna  (fìg.  d). — 
Aderenze  di  tal  fatta  accadono  pure  in  altri  organi. 
Cosi  nel  calice  àsepalì,  ossiano  le  parli  in  cui  si  divide, 
sono  spesso  distinti , come  per  esempio  nel  ranun- 
colo; ma  sovente  ancora  aderiscono  per  il  loro  mar- 
gine in  una  specie  di  tubo  allargato  io  sul  lembo  come 
nel  ciliegio.  I boUtnici  continuarono  fìno  a questi  ul- 
timi tempi  a considerare  il  primo  come  composto  da 
una  foglia  sola,  e il  secondo  da  più,  spartite  nel  mar- 
gine in  maggiore  o minor  numero  di  lobi  ; parimenti 
nella  corolla  i petali  (che  cosi  si  chiamano  i peui  in 
cui  si  divkic),  sono  o saldati  al  margine  gli  uni  cogli 
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altri  ili  un  solo,  dì  diversa  forma  nelle  diverse  piante 
come  nelle  campanelle  (rompomiia),  ovvero  sono  tutti 
separati,  come  nelle  rose  (rosa)  ; la  prima  maniera 
di  corolla  viene  chiamata  corùUa  monopetala  cioè  di 
un  pexzo  solo;  la  seconda  polipetala ^ ossia  di  più 
peni.  Questa  maniera  di  vedere  affatto  simile  a quella 
che  abbiamo  testé  riferita  a proposito  del  calice,  pro- 
veniva puro  dal  credere,  che  vi  fossero  realmente 
in  natura  corolle  formate  d‘ un  pezzo  solo,  frasta- 
gliato nel  margine.  Ma  presentemente  è dimostrato  o 
almeno  è ragionevole  il  credere , che  tanto  i calici 
quanto  lo  corolle  sono  tutti  in  natura  polipetali,  ossia 
composti  di  i^ù  pezzi,  o che  se  talvolta  ci  sembrano 
a prima  vista  di  un  pezzo  solo , egli  è perchè  si  sal- 
dano insieme  le  parti  in  cui  sono  naturalmente  di- 
visi. — Quanto  abbiamo  detto  finora  del  calice  c della 
corolla  si  deve  estendere  agli  stami,  i quali  sono  pure 
soggetti  a saldarsi  tra  loro.  Nella  rosa  sono  tutti  di> 
stinti  gli  uni  dagli  altri;  nel  geranio  cominciano  a mo- 
strarsi leggermente  aderenti  alla  base  (fig.  e);  nella 
mah’a  aderiscono,  o si  saldano  pressoché  a guisa  di 
tubo,  eccettualo  rcslremo  tratto,  in  cui  si  manten- 
gono liberi,  e conservano  la  loro  forma  ordinarla 
( fig.  f).  In  altre  piante  sì  consolidano  in  un  corpo 
assai  compatto  per  modo  che  non  ai  scorge  più  nes- 
suna traccia  della  loro  primiera  sepamione , come 
nel  genere  guarea  (fig.  9). 
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Ftoalmenteavvertiremo  che  nel  pistillo  vi  sono  certe 
parti  distinto  col  nomo  di  carpelli;  ciascuoo  di  questi 
earpclli  è un  corpo  concavo  torminato  dallo  stilo,  e 


dallo  stimma,  ed  ò concavo  appunto  perchè  piglia 
origine  da  un  oi^no  di  torma  piana,  i cui  mai^ni  si 
piegano  indentro , vengono  a contatto , e si  saldano 
insieme.  — Talvolta  non  bavvi  nel  fiore  che  un  solo 
carpello  come  nel  ciliegio  (fig.  h)  ; ma  ben  sovente 
ve  ne  sono  più  come  nella  rosa  (fig.  t).  Io  tal  caso  l'a- 
derenza scambievole  è ci^ìone  di  non  poche  di  quelle 
differenze  che  si  osservano  nella  struttura  del  frutto. 
Una  mola  per  esempio  è un  frutto  composto  di  cinque 
carpelli,  i quali  si  saldano  non  solamente  tra  loro, 
ma  ancora  col  calice;  net  frutto  della  nigella  tutti  gli 
I stili  sono  distìnti  e separati  gli  uni  dagli  altri  (fig.è); 
nel  giglio  al  contrario  si  saldano  insieme  per  tutta  la 
loro  estensione  cosi  che  parrebbe  a pnma  vista,  che 
in  origine  non  ve  ne  fosse  che  un  solo  (fig.  0*  NoHn  mele 
U calice  spoi^  alla  sommità  del  frutto;  il  che  dipende 
dai  carpelli,  che  assai  per  tonipo  aderirono  alla  parte 
interna  del  calice,  il  quale  di  poi  crescendo  e sovra 
essi  innalzandosi,  viene  a sporgere  co’suoi  lembi  alla 
sommità  del  frutto  : tal  cosa  uon  ha  luogo  nel  frutto 
dei  ciliegio,  perché  nel  primo  apparire  e nel  crescere 
di  questo  frutto  nessuna  aderenza  ha  luogo  fra  U 
carpello  ed  il  calice. 

ADERGATE  (imi.)  (o.  Atàugate). 

AUES  (miì.)  (o.  Adb  c Tiaràno). 

ADESIONE  (/tote.).  — Si  adopera  principalmente 
questo  vocabolo  per  denotare  la  forza  colla  quale  le 
superficie  di  un  solido  sta  fortomeoto  unita  alla  su- 
perficie di  un  liquido  dopo  che  questi  due  corpi  sono 
stati  posti  l’uno  a contatto  deU’allro.  Prendasi  uno  spec- 
chio piano  e liscio,  sospeso  orizzontalmente  al  braccio 
di  una  bilancia,  ed  al  quale  si  faccia  equilibrio  con 
pesi  collocati  dalla  parte  opposta  ; se  si  fa  discenderò 
lo  specchio  in  modo  che  la  sua  superficie  si  applichi 
esattamente  a quella  di  un  bagno  di  mercurio,  non 
sarà  più  possibde  di  staccare  il  primo  dal  secondo 
senza  raggiunta  di  nuovi  pesi  : la  forza  che  maoti«io 
i due  corpi  a contatto  è Tadesione.  Ma  lo  stesso  feno- 
meno accado  quando  si  applicano  l’una  sull’altra  due 
lastre  di  vetro  o di  marmo,  0 le  faccio  ben  levigato 
di  due  solidi  qualunque.— Muschenbroek  ha  osser- 
valo che  due  cilindri  di  vetro,  di  circa  due  pollici  di 
diamotro,  scaldati  al  grado  dell'  acqua  bollente,  ed 
uniti  con  un  po’  di  sevo , non  si  staccano  senza  im- 
piegare una  forza  uguale  a ISO  libbre.  Due  cilindri 
di  piombo  posti  nelle  medesime  circostanze  esigono 
una  forza  di  1711  libbre,  e due  cilindri  di  ferro  una 
forza  di  500  libbre.  Martin  riferisce  che  avendo 
prese  due  palle  di  piombo  del  peso  di  una  libbra  cia- 
scheduna, e toltone  due  piccoli  segmenti  la  cui  boM 
era  di  1^5  di  pollice  quadrato,  applicò  questo  super- 
ficie runa  contro  Tallra,  sottopose  le  palle  ad  una 
forte  pressione,  e quando  volle  separarle  trovò  che 
a ciò  tote  non  bastava  un  peso  di  450  libbre.  Due 
lastre  di  rame  di  4 pollici  ed  4/4  di  diametro,  tutte 
con  un  po’  di  sevo  ed  applicate  l'una  contro  l'altra 
dallo  stesso  osservatore , restarono  talmente  noite 
che  non  fu  possibile  di  trovare  due  uomini  capaci 
di  separarle.  Dunque  generalizzando  la  definiikuie, 
diremo  che  radesione  è quella  fona  per  cui  le  super- 
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ficie  di  due  corpi  qualunque  rimau^no  vinrolalì  tra 
loro , quandu  si  dispongono  per  modo  cho  i loro 
pauti  materiali  si  Iroviuo  gli  uni  in  contatto  c<»gli 
altri.  L’adesione  è propriamente  una  (orza  altrattiva, 
iodipendoote  dalla  pressione  dell’aria,  giacché  il  feno* 
meno  ù tuaiufesla  ugualmente  nel  vuoto,  ma  pro- 
porzionale al  numero  dei  punti  di  cunlalto  dello  su- 
perficie applicate,  il  qual  numero  dipende  dalla  Torma 
delle  molecole  costituenti  dei  corpi,  come  pure  dal 
grado  di  finezza  e di  pulintoato  delle  superficie.  — 
1 corpi  aderiscono  taulo  più  forteiuenle  tra  loro, 
quanto  più  estesa  è la  superficie  ; e l’energia  dell'a- 
desione s’accresce  col  contatto  prolungato,  colla  frap- 
posizione di  un  sottilis.4Ìmo  strato  di  materia  grassa 
per  cui  si  oUione  un'applicazione  più  perfetta,  in 
soniuia  con  tutti  qnei  che  valgono  a rendere  il 
cooiatlo  più  intimo  e più  esteso.— La  misura  della 
forza  massima  di  adesione  di  due  corpi,  sta  nello 
sforzo  die  bùmgiia  fare  per  separarli,  operando  in  un 
«Muo  iMrpeodìcularc  alle  superficie  di  contatto;  per> 
diè  in  questo  caso  la  resistenza  è uguale  alla  somma 
delle  attraaioDi  reciproche  di  tutte  le  molecole  che  si 
toccano,  attrazioni  che  bisogna  vincere  con  uno  sforzo 
unico  per  operare  la  separazione  delle  superficie.  Ma 
i due  corpi  si  staccano  con  molta  fiieiUtà  quando  si 
tanno  olnsciare  lentamente  l'uno  sull’altro,  perché 
allora  la  resistenza  opposta  deìl’adesioDe  si  distrugge 
a poco  a poco  con  altrellanie  azioni  successive,  cia- 
scuna deUe  quali  sottrae  un  piccolissimo  numero  di 
molecole  nH*  influenza  del  contatto  per  cui  stanno 
vincolate  tm  loro.  — Vari!  sono  ì mezzi  che  furono 
teutali  dai  fiuki  per  misurare  la  forza  di  adesione  Ira 
sostanze  di  natura  diversa.  Il  migliore  è quello  ima- 
giiiato  dal  dottoro  Brook  Tay  lor  e da  lui  descritto  in 
una  memoria  sul  magnelisiuo  inserita  nelle  Transt- 
siONii  fiioaoitcbe  di  Londra  (1751).  Egli  si  applicò  a 
dMerminare  il  peso  necessario  per  separare  dalla 
superficie  dell’acqua  parecchie  tavole  di  abete  dì  di- 
wia  urnodesaa,  e da  numerosi  sperimenti  ronchiuse 
che  questo  peso  é proporzionale  alia  superficio  della 
tavola  da  steccarsi,  e che  io  generale  l intensità  dol- 
l'adesipne  può.  essere  determiuata  dalla  forza  che 
Vttolst  Impiagare  per  produrre  la  separazioiM  delle 
superfieia  ndarenti.  — (Questo  principio  ò stato  veri- 
ficato e sviluppato  con  successo  da  Guyton  Morveati, 
la  cui  speriejuM  fatto  noi  1775  vennero  diretto  a de- 
tenninare  Ut  forai  di  adesione  di  ciasebedun  metallo 
col  mercurio.  ^ 1 metalli  impiegati  erano  di  forma 
cilindrica  di  ugual  grossezza  e di  un  pollice  di  dia- 
metro. Attaccati  i cilindri  ad  un  piccolo  anello  per 
tenerli  in  ai^iBibrio,  Guyton  Morveau  li  sospese  l'uno 
dopo  Tallio  al  hfioeio  di  una  bilancia,  eqiiUibran- 
doU  coi  peti  neoessaru  e li  portò  a contatto  del  mer- 
sottoposto  a due  linee  dì  distanza,  avvertendo 
di  aBMTOfe  lungo  la  superficie  per  evitare  i'in- 
terposteione  deU>ria  ; il  mm'curio  veniva  rinnovato 
ad  ogni  speriaoia^lrisulteraeoli  oUeouti  e consegnati 
nella  tavola  seguente  iadicano  i pesi  necessarii  per 
separare  ciaacunaoteUo  dal  mercurio; 
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Questo  metodo,  là  dove  è praticabile,  è il  più  di- 
retto ed  il  più  esatto  di  tutti;  più  recentemente 
Acbard  lo  ha  impiegato  con  maggior  precisione  a 
misurare  la  forza  di  adesione  tra  i'acqiia  o parecchie 
altre  sostanze.  Egli  ha  trovato  che  Tadesiune  dimi- 
nuisce proporzionalmente  all’aumento  del  calore;  od 
una  sua  formula  serve  a denotare , per  ogni  grado 
del  termometro,  la  diminuzione  corrispondente  a 
quest'aumeuto. — Alcuni  altri  fisici  seguendo  Io  stesso 
processo  hanno  esaminati  i fenomeni  deiradesione 
dei  corpi,  e tra  le  altre  cose  l'ascensione  dei  liquidi 
nei  tubi  capillari,  che  può  considerarsi  come  un  caso 
parlieolaro  di  adesione  (u.  Gasiliasità).  — Ma  negli 
speriraeuli  istituiti  suH’adesinne  dei  corpi  per  deter- 
minare la  forza  necessaria  a separare  I solidi  dal  li- 
quidi, si  debbono  distinguere  due  casi;  il  primo 
quando  la  superficie  del  solido  rimane  asciutta  dopo 
la  sua  separazione  dal  liquido,  come  accade  quando 
si  stacca  il  sevo  dall'acqua;  il  secondo  quandu  la  su- 
perficie rimane  bagnata,  come  nelle  sperìenzo  del 
Dr.  Taylor  ed  in  alcune  di  Achard,  nello  quali  alla 
superficie  del  solido  separato  dal  liquido,  per  es.  n 
quella  della  tavola  di  a^te  che  si  divide  dalTacqiia, 
vedesi  aderire  un  sottilissimo  strato  del  liquido  me- 
desimo che  no  bagna  tutta  Tcsteosionc.  — Gli  speri- 
menti della  prima  specie  sono  i soli  che  valgano  a 
misurare  la  vera  fona  di  adesione;  negli  altri  non 
è già  il  solido  che  si  separa  dal  liquido,  ma  sono  due 
porzioni  di  liquido  che  si  staccano  l’una  dalTallra,  e 
però  les|>erieozc  di  Taylor  e di  Achard  non  debbono 
riguardarsi  come  sperienze  sulla  forza  di  adesione  tra 
I solidi  cd  i liquidi  ; esse  offrono  piutUisto  la  misura 
della  forza  di  coesione  che  esiste  ira  le  particelle  del 
liquido,  la  quale  diminuisce  eflettivamentc  col  crescerò 
della  temperatura,  finché  ad  un  certo  grado  di  calore 
la  coesione  sparisce  totalmente  ed  ì liquidi  passano 
allo  stato  di  fluidi  elastici,  le  cui  particelle  si  respin- 
gono a vicenda.  .Abbiamo  detto  che  l’adesione  è una 
forza  attrattiva  che  va  crescendo  a misura  che  le  su- 
perficie si  toccano  più  perfettamente  ; ma  dobbiamo 
avvertire  che  questa  forza  non  si  rende  sensibile 
quando  le  due  superficie  sono  separate  da  una  beoefaé 
roeaoma  distanza,  e che  perciò  non  agisce  se  non  a 
distanze  imperceiUbtli.  Dagli  sperimenti  di  Guyton 
Morveau  risulta  cho  l'adesione  varia  mollissimo  in 
intensità  quando  si  fanno  aderire  diversi  solidi  alle» 
stesso  liquido;  difhitli  l’oro  aderisce  al  mercurio  con 
una  forza  più  di  duo  volte  maggiore  di  quella  dello 
zinco,  e circa  cinqnantasei  volte  maggiore  di  quella 
del  cobalto.  Tali  proprietà  cioè  quella  dì  agire  soltanto 
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n (lUlanze  impereclUbili,  e quella  di  vari;ire  d'inten* 
sita  nei  diversi  corpi  caralterizzano  appiinlo  la  forza 
conosciuta  sotto  il  nome  di  af/inilà  chimira.  Egli  è 
l)cnsi  vero  che  sotto  un  certo  aspetto  raffiiiilà  chimica 
parrebbe  differire  daU’adesione,  giacché  la  prima  sta 
per  cosi  dire  confìnata  tra  le  ultime  particelle  ossia 
tra  gli  atomi  dei  corpi  mentre  V adesione  esiste  tra 
superneie  di  qualsivoglia  grandezza.  Tuttavia  se  ri- 
ilettianio  che  queste  superfìcie  constano  di  una  con> 
gerìc  di  atomi  ratteuuU  nella  nia&sa  dalla  forza  di 
coesione,  che  l'adesione  non  si  manifesta  a veruna 
distanza  sensibile,  per  grande  che  sia  l'estensione 
delle  su{>or(icie,  e <rhc  dopo  il  contatto  cresce  pro- 
porzionalmente alle  superfìcie  medesimo,  possiamo 
mnchiuderc  c:ho  anche  Tadesioiie  agisce  soltanto  tra 
lo  molecole  dei  corpi  e che  debba  riguardarsi  come 
un  semplice  caso  di  affìnità  chimica.  1 fenomeni  dcl> 
l'adesione  dipendono  dalla  forza  deiraflinità  dei  corpi 
che  sono  in  contatto.  Se  raffinità  è debole  lo  due  su- 
perfìcie si  s6|)arano  coll'applicazione  di  una  piccola 
forza,  ed  in  questo  caso  la  superfìcie  del  solido  non 
riterrebbe  vestigio  alcuno  di  un  liquido  qualunque, 
come  si  osserva  quando  si  pone  il  cobalto  in  contatto 
col  mercurio  od  il  sevu  in  contatto  coH’acqua.  Se  al 
contrario  l'affìnità  è potente,  bisogna  impiegare  una 
gran  forza  per  separare  le  due  superfìcie,  e tale  è il 
caso  dell'oro  e deU'argenlo  quando  si  pongono  in 
coataUo  col  mercurio.  In  certi  casi  raffinitù  è tale 
che  ove  si  prolunghi  Taderenza  per  qualche  tempo, 
ne  risulta  una  vera  combinazione  tra  i due  metalli 
(v.  AMAI.O&UA).  I,a  superfìcie  dell’oro  clic  aderisce  al 
mercurio  non  tarda  a farsi  bianca,  ossia  a coprirsi 
di  un  sottile  strato  di  questo  metallo,  cd  allora  Tespo- 
rimento  non  dà  più  la  misura  della  forza  di  adesione 
tra  il  mercurio  c l'oro,  ma  esprìme  la  forza  di  coe- 
sione per  cui  le  particelle  del  mercurio  stanno  vin- 
colate tra  loro.  — Quando  la  superfìcie  dì  una  tavola 
di  legno,  o di  una  lastra  di  vetro  o di  metallo  c stala  ì 
io  contatto  coll'acqua,  nel  rimuoverla  si  trova  ba- 
gnala dal  liquido,  il  che  indica  che  la  forza  di  ade- 
sione deU'ac(]ua,  ossìa  Taffìnità  dell'acqua  per  questi 
diversi  corpi,  è maggiore  della  forza  di  coesione  che 
unisce  le  sue  molecole  le  une  collo  altre.  Ma  l'ade- 
sione non  è in  questo  raso  abbastanza  forte  {>er  pro- 
durre una  combinazione  chimica  tra  l’acqua  e questi 
medesimi  corpi. — Quando  invece  si  prende  un  pezzo 
di  zucchero  o di  sai  comune  c si  pone  in  contatto 
coll’acqua,  la  sua  superfìcie  non  é semplicemente 
bagnata,  ma  se  il  contatto  è alquanto  prolungato  il 
solido  perde  la  sua  coesione  cd  è disciolto  dal  lUfuido; 
questo  è un  caso  composto  ; l'acqua  in  virtù  dell  at- 
trazione capillare  s'ìasìiiua  tra  i pori  dello  zucchero  ; 
la  coesione  delle  parikrelle  rimano  vinta  c distrutta 
dal  liquido  interp<^to;  c cosi  i piccoli  cristalli  sepa- 
rati l'uno  dall’altro  si  disciolgono  gradaiamenlo  ed 
entrano  in  combinazione  coll'acqua.— ÌSelle  sperienze 
di  Gay-l,ussac  un  disco  di  vetro  di  iiO  millimetri  di 
diametro  si  stacca  dall'acqua  o dall'alcool  impiegando 
i pesi  di  60  e di  3i  grammi  ; parecchi  dischi  di  ugual 
diametro  c di  sostanze  diverse,  suscettibili  di  essere 


bagnati  dai  medesimi  liquidi  nc  vengono  S0{>arati  ìm« 
piegando  esatiamento  i tnedesiini  pesi  ; ma  a separare 
quel  disco  dalla  superfìcie  di  un  bagno  di  mercurio 
sono  necessarii  da  460  sino  a 300  grammi  secondo 
la  maggiore  o minor  durata  del  contatto. —Dunque  da 
tutti  questi  sperimenti  si  raccoglie  che  esiste  una  ten- 
denza di  adesione  tra  molle  e forse  tra  tutte  le  so- 
stanze fìsiche,  assolutamente  indipendente  dalla  pres- 
sione atmosferica , o da  qualunque  altra  pressione 
esteriore.  Questa  forza  tra  i solidi  risulta  dalle  loro 
affìnità  chiniiclie;  tra  i solidi  ed  i fluidi  segue  la  ra- 
gione inversa  delle  temperature  del  termometro  e In 
diretta  del  quadralo  dello  superficie.  Finalmente  ogni 
solido  aderisce  ad  ogni  liquido  con  una  forza  parti- 
colare la  quale  é sempre  espressa  dal  peso  necessario 
per  rompere  l'adesione  ogniqualvolta  il  solido  può 
separarsi  dal  liquido,  senza  che  ne  sia  bagnata  la  snn 
superfìcie;  nel  caso  contrario  questo  peso  dipendo 
dalla  combinazione  di  due  forze  diverse,  cioè  l’ade- 
sione c la  coesione,  e in  ultima  analisi  esprìiiie  non 
più  la  forza  di  adesione  tra  le  superfìcie  del  liquido 
e del  solido,  ma  bensì  quella  della  coesione  tra  le 
parti  costituenti  del  lìquido. 

ADESSE^ARII  (sfor.  eccl.). — Nome  di  una  setta  di 
cristiani  che  ammettevano  la  presenza  reale  del  corpo 
di  €.  nell’ eucaristia  quantunque  non  per  via  dì 
transustanziazione.  Differivano  pen>  considcrerol- 
mentc  tra  loro  stessi  quanto  a questa  presenza,  essen- 
doché alcuni  sostenevano  il  corpo  di  ('risto  essere  no! 
pane,  altri  intorno  al  pane,  cd  altri  sotto  il  pane. 

ADG.VNDESTRIO.  — Principe  dei  Otti.  OistuI 
avendo  pnipostoai  Romani  di  uccidere  Arminio(Her- 
iiiann)  con  veleno,  ebbe  per  risposta  «lai  senato  che 
i Romani  combattevano  i loro  nemici  apertamente  o 
non  usavano  mai  la  perfìdia. 

ADHA.  — F(*sta  che  i maomettani  celebrano  ai  40 
del  mese  Dhoulhrgiat,  che  è il  duodecimo  e<l  ultimo 
del  loro  anno.  Questo  mese  essendo  particolarmente 
destinato  per  le  cerimonie  che  si  osservano  dai  pel- 
legrini alla  Mecca,  prende  il  suo  nome  da  tale  n'r- 
cosianza,  perché  la  parola  significa  mote  de/ pe//ejri- 
naggio.  In  dello  giorno  sacrificano  con  gran  solennità 
alla  Mecca,  e non  altrove,  una  fMM*ura  che  si  chiama 
colio  stesso  nome  della  festa.  I Turchi  comunemente 
chiamano  questa  festa  il  Gran  i?a/ram  per  distinguerla 
dal  piccolo  che  mette  fine  ni  loro  digiuno  e che  i cri- 
stiani del  Levante  chiamano  la  Pn.Hr/«a  dei  Turchi.  I 
maomettani  celebrano  questa  festa  fuori  della  città 
della  Mecca  in  una  valle  dei  dintorni,  e qualche  volta 
vi  sacrifìcano  iin  cammello. 

ADIìEMAR  de  MorrEJi.. — Vescovo  del  Pny-en-Ve- 
lai,  fu  il  primo  che  si  presentasse  al  concilio  di  Cler- 
inont  nel  4096,  por  chiedere  la  croce  al  papa  l'r- 
bano  il.  Esso  aveva,  come  Pietro  reremita,  abbracciato 
il  mesticro  dcll’anni , prima  di  entrare  nello  stato 
ecclesiastico;  parti  per  Terra  santa,  condottiero  di 
clero  numeroso,  e di  molti  guerrieri  accorsi  sotto  le 
sue  l>andiere,  dalle  provincie  dell’ Aivcrnia , della 
Proven/a  o del  Limosino.  Si  segnalò  a Nicea  ed  in 
più  battaglie  contro  i Saracini,  ma  segnaUmcnlc  in 
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qnelU  di  Antiochia.  Guglielmo  di  Tiro  e tuUi  gli  «lo* 
rici  delle  crociato  lodano  la  sua  muderaiìonc,  il  suo 
coraggio  e la  sua  eloquenza.  Adhéiuar  mori  alcuni 
giorni  dopo  la  battaglia  di  Antiochia,  cioè  otto  mesi  e 
|HU  iunanzichè  i crociati  procedessero  verso  la  cittii 
«anta.  Perciò  il  l'asso  vorrebbe  a commettere  un 
anacronisQto,  annoverandolo,  come  la,  tra  i duci  ebe 
ramiuinaiiu  verso  Gerusalemme  : 

P«»i  due  pastor  di  popoli  spiegare 
1.C  squadre  lor,  Guglielmo  ed  Ademaro. 

Il  Tasso  Io  fa  uccidere  sotto  le  mura  di  Gerusalemme 
da  una  saetta  lanciata  da  Clorinda  : 

Airincaiilo  Ademar  ch'era  da  lungo 
I.a  fera  pugna  a riguardar  rivolto, 

La  fatai  canna  arriva  c in  fronte  il  punge. 

Alcuni  scrittori  attribuirono  a questo  Adbémar  la 
Sùlve  regina.  I vescovi  del  Puy,  suoi  successori,  por- 
tavano la  spada  dall’ un  lato  e dall’ altro  il  pasto- 
rale. 

ADIIIL  (oMir.).  — Stella  di  sesta  grandezza  sulla 
vesta  di  Andromeda,  sotto  rultima  stella  nel  di  lei 
piede. 

ADI  o Adin  (mrt.  md.). ^Soprannome  di  Vislinù 
considerato  come  il  re  delle  tenebre  e della  giustizia, 
il  cui  trono  è collocato  nella  r^ione  dell'occidente. 
È una  personificazione  deirunioue  di  Jama  re  delie 
tenebre,  e di  Dhannaragia  re  delia  giustizia. 

ADIACENTE  (che  $ta  accanto)  (geom.).  — Due  an- 
goli sono  adiacenti  quando 
hanno  un  lato  comune  , per 
esempio  gli  angoli  KAB,  e 
CBA.  In  un  triangolo  o in 
UQ  poligono  qualunque  di- 
consi  lati  odiaccnti  quelli  che 
formano  uno  stesso  angolo.Uili 
sonoi  lati  EA  e AB  ece.  Tut- 
tavia si  chiamano  più  parti- 
colarmente an^ofi  adfoccntt  gli  angoli  rontr^ui  POR, 
l’OS.  formali  da  una  retta  PO 
che  oe  incontra  un’altra  RS. 
l.a  somma  dì  questi  due  an- 
goli, qualunque  sia  riucHna- 
zione  della  retta  PO  sulla 
retta  RS,  è sempre  uguale  a 
due  angoli  retti,  glaechò  ha 
per  misura  la  semictreonferenza  RPS,  ossia  uno  spa- 
zio di  IBO  gradi.  Tali  angoli  dicoosi  anche  conte- 
jHcnti. 

ADIAFORE  (Aouprora).— Voce  greca  usata  nella 
morale  e nella  teologia  che  significa  cose  accessorio, 
indifferenti,  o che  tengono  il  mezzo  fra  due  ordini 
d’idee  : cioè  oggetti  o azioni  che.  a considerarli  sotto 
il  rapporto  de’coslumi  e della  morale,  non  sono  degni 
nè  d'elogio  nè  di  biasimo.  Nel  senso  ecclesiastico  si 
prende  per  usanze  e forme  dì  culto,  le  quali,  non 
essendo  nè  vietate  nè  prescritte  dalla  Scrittura,  pos- 
sono senza  perìcolo  per  la  fede  e senza  scrupolo  di 
coscienza  esser#  rig^tate  o ricevute.  In  origine  ehia- 


mavansi  adiaphora  le  cerimonie  cattoliche  che  i cri- 
slianì  evangclud.  s|>czialmcnlf  nella  Sassonia  eletto- 
mie.  avevano  conservale,  a malgrado  della  riforma 
del  ctillo.  A questo  riguardo  inroniinriò  nel  l.'<49  la 
discussione  conosciutn  sotto  il  nome  di  ndinphorittica 
contro  Melanchlon  e i dottori  di  WlUenberg,  che  in 
tale  occasione  si  guadagnarono  il  soprannome  di 
adiafnriiili  (v.  gueila  parola). 

ADI  AFORISTI  (ntor.  ecel.). — Nome  formatosi  come 
il  precedente  dal  vocabolo  greco  differente  o 

dall’a  privativo,  onde  viene  a significare  indifferente. 
Cosi  chiamavansi  nel  secolo  xvt  i seguaci  di  Melan- 
chton.  che,  quantunque  p.artigiani  della  dottrina  di 
I.utero,  riconoscevano  tuttavia  i'aiiloril;i  della  f.liicsa. 
Più  lardi  si  diede  tal  nome  ai  l.iitemni  moderali  cho 
sottoscrissero  al  cosi  detto  interim. 

AOIANTO  Gapki.vftszrk). 

ADI  \TORIGK  (AmsTrtsix)  (*tor.  ant.).  — Governa- 
tore della  Galazia,  che  per  guadagnarsi  il  favore  dì 
Antonio,  ammazzò  in  una  sola  notte  tulli  gli  abitanti 
della  colonia  romana  di  Eraclea  nel  Ponto.  Preso  ad 
Azio,  fu  eoiidolto  in  trionfo  da  Augusto  cstmngolato 
in  prigione. 

ADI-BrDDKA  — o il  dio  priniUivo,  è,  secondo  il 
sistema  del  Riuldisti  dix'rarika  (r.  quextn  parola),  l’es- 
sere primitivo  ebe  ha  precsislito  a tulle  le  cose,  c che 
perciò  è ebianiato  altresì  Svavamlihii,  l’essere  esistente 
di  per  se  stesso.  Adi-Ruddlia  dimora  neir.^ffiiicAfa 
hhneana,  o regione  del  fuoco,  che  è la  più  elevata 
di  tutte  quelle  che  compongono  Tuniverso.  Questo 
dio  essendo  vìnto  dal  desiderio  di  sortire  dalla  sua 
unifò  moltiplicando  il  proprio  essere,  un  tale  desi- 
derio chiamato  pradjna  (riniclligcnza  nella  sua  ma- 
nifestazione) divenne  la  caiis-a  dell’e«iHlenza  di  tutto 
le  cose.  Cosi  furono  in  sul  niomenlo  formali  cinque 
altri  Riiddha  o dii  : f\nràtchana,  dlrhòfthga,  Ratna- 
xnmhhapa,  .^milAhiirt  e .■hoAqba  Siililha.  Cìa'iCiino  dì 
questi  Ruddlin  prodiiecva  da  se  stesso  e per  mezzo 
della  meditazione  eelestp  (dòydu)  un  BAdhi-xalra  o 
figlio  spirituale.  11  Bòdhi-xalra  d'Amitòhlia  fu  Padma- 
pAni,  e questi  divenne  il  vero  creatore  del  mondo, 
dando  l'esistenza  a Ire  supremi  poteri,  Rrahma,  riiJinù 
e Siva  (r.  queste  parole).  Alcune  sette  degli  A!s’  va- 
rikft  associano  ad  Adi-Ruddha  un  prineìpio  mate- 
riale , eterno  al  pari  di  lui , c rìgviardano  la  crea- 
zione di  tutte  le  cose  come  un  effetto  deiraztonc  dì 
questi  due  principiì  riuniti,  mentre  altre  li  conside- 
rano come  la  causa  unica  di  tulio  il  crealo. 

ADIGE  (qeogr.).  — Fiume  del  regno  Lombardo- 
Veneto.  ebe  ha  la  stia  solvente  nelle  Alpi  della  Sviz- 
zera. ove  è chiamato  Etsch:  bagna  Bolzano  e Trento 
nel  Tìrolo,  entra  nella  T.omhardÌa,  attraversa  Verona 
e Legnago,  e si  getta  nel  golfo  di  Venezia  a porto  Fos- 
sone.  Ha  tin  corso  rapido  di  90  leghe  di  liingliezza, 
viene  ingrossalo  da  non  pochi  torrenti  e fiumicelU, 
specialmente  dall'Eisach.  .Allo  sciogliersi  delle  nevi 
va  soletto  a grandi  straripamenti.  Da  Trento  sino 
al  mare  è navigabile  da  grossi  battelli;  ma  fra  gli 
scogli  di  Chiusa  il  suo  tragitto  è pcrìco1o.so  ai  bar- 
caiuoli. Si  contano  sulle  rive  di  questo  fiume  da  1110 
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mulini.  L'Adige  non  conliene  mollo  pesce;  le  sue 
ncque  sono  [iinpidissime  nella  parte  supt'riorn  del  suo 
corso.  Dopo  il  Po  è il  maggior  fiume  dcll'llalia.  Seni' 
bra  che  anlicanientc  mellcssc  foce  a Brondolo.  Nel 
secolo  VI  cangiò  il  suo  corso,  a quanto  pare,  al  di- 
soUo  di  Verona,  e invece  di  scorrere  verso  Monta- 
gnana  ed  Eslc.  si  diressi;  verso  l^ognago.  — Questo 
liiiine  hu  dato  il  suo  nome  alla  luemorabìlc  campagna 
di  12i  giorni  (dal  ol  luglio  al  3 di  agosto,  e dai  3 
ai  ISseUemlire  1796)  per  ineazo  della  quale  Dona- 
|iarle,  padrone  dell'Italia,  dopo  una  campagna  di  "i 
mesi,  eluse  i disegni  del  reld-inaresciallo  Wurmser, 
il  quale,  alla  testa  di  60,009  aiislriaci,  si  recava  a 
chiudere  la  liarricra  delle  Alpi  allcscrcìto  repubbli- 
cano, forte  di  soli  30,000  uomini,  c a vendicare  la 
disfatta  di  Beaulieu.  La  campagna  deU'Adige  ù una 
delle  prove  luminose  del  rapido  conccpiiuenlo  e della 
risolutezza  quanto  vigorosa  altrettanto  pronta  del 
giovine  generale  Bonnparte,  c da  questa  coinìnciò  la 
faina  a parlare  di  lui.  Ma  alla  felice  riuacita  dulie 
sue  ardile  manovre  era  mestieri  il  poter  eoiifldaru 
neirardure  de'soldali,  c avere  alla  testa  delle  truppe; 
degli  Augereaii  e dei  Masscna.  — Tulli  gli  sforzi  di 
Bonaparte  dal  munienlo  che  entrò  in  Italia  ebbero 
per  iscopo  d’im|>adronirsi  della  linea  deU'Adige  ; e 
la  sola  scelta  di  questa  posizione  mostrò  il  suo  genio. 
Egli  era  d’avviso  che  i princi|>ali  errori  commessi  nelle 
antiche  campagne  de' Francesi  in  Italia  ebbero  sem- 
pre origine  dal  vizio  delle  linee  difensive.  Gli  acci- 
dciiU  del  corso  dell'Adige  che  dominano  due  piazze  | 
vicine  l'ima  nU'allra,  Verona  c Porlo  Legiiago  ; la  ' 
profondità  del  suo  letto  sino  al  luogo  in  cui  cessa  di 
essere  trattenuto  dalle  sponde  c può  cangiarsi  in  pa- 
ludi impraticabili;  infine  la  vicinanza  del  Mincio  die 
percorre  una  linea  quasi  parallela  e gli  serve  d'ap- 
poggio, erano  i mutivi  pei  quali  Bonaparte  riguar- 
dava questo  fiume  siccoino  quello,  fra  i tanti  dell'alta  i 
Italia,  che  uicgUu  copre  il  (laosc.  Ma  la  difficoltà  del  ; 
passaggio  non  aveva  arrestato  Wurmser,  il  quale,  1 
tuttoché  il  suo  arrivo  fosse  provediito,  sorprese  suc- 
cessivamente tutti  i posti  avanzali  dei  Francesi.  Col  [ 
far  avanzare  nu  corpo  di  iO. 000  uomini  sulla  sponda  I 
opposta  del  fiume,  ch'egli  stesso  costeggiava  fra  le  j 
due  linee  de'  Francesi,  aveva  deliberalo  di  sorpren- 
derli di  dietro  e di  tenerli  fra  due  fuochi.  La  posi-  ^ 
zionc  dei  Francesi  era  riguardala  come  disperala  dai  i 
più  esperti;  ma  al  momento  del  maggior  pericolo  il  ' 
giovine  vincitore  di  Lodi  si  accinge  con  una  subitanea 
ispirazione,  a rivolgere  a proprio  prollUu  le  disposi-  ' 
zioiii  del  suo  avversario.  Per  un  incredibile,  prodigio 
di  prestezza,  rieace  a concentrare  tutte  le  sue  forze 
in  un»  «ola  massa  ebe  guida  alla  punta  del  lago  di 
Garda,  luogo  in  cui  gli  Austriaci  dovevano  riunirsi; 
cd  ha  il  tempo  di  battere  succcssivamentq,  ci 30,000  | 
uomini  sotto  gli  ordini  del  generale  Guasdauovitcb,  I 
e il  corpo  principale  di  Wurmser  che  aveva  Gnu  a 
quel  iiiumeuto  tutto  respinto  dinanzi  a sé  fra  le  due  : 
linee  del  Mincio  c dell'Adige.  — 1 falli  d'anni  più  no-  | 
tevoli  ch'ebbero  luogo  in  quella  corta  campagna  sono  I 
quelli  di  Salò,  di  Lonato  e di  Castiglione  (3  e S ago-  | 


sto  1796)  che  obbligarono  Wurmser  ad  una  ritirata 
sopra  il  Tirolo.  Ricondotti  in  appresso  sull* Adige  da 
varii  successi  parziali,  gli  Austriaci  sarebbero  stati 
^ costretti  a deporre  le  armi  se  non  fossero  riusciti  ad 
aprirsi  un  passaggio  verso  Mantova.  — Si  cita  coniu 
una  causa  del  successo  della  campagna  dell'Adige, 
e in  [Miri  leoipu  come  un  trailo  earaUerislico  del 
giusto  criterio  del  generale  in  capo , il  sacrificio 
ch’egli  seppe  fare  alla  necessiUi,  abbaudonaudo,  per 
aver  disponibili  otto  o dieci  mila  uomini,  l'assedio  di 
Mantova,  pel  quale  si  erano  fatti  moltissimi  apparec- 
chi, e che  già  stava  per  toccare  al  suo  fine. 

.\DIGEGE  o AoAoGoe  (astr.).  — Nome  arabo  della 
costellazione  del  Cigno  (u.). 

AD1.NAM1A  (patol.).  — Voce  greca  che  significa 
mancanza  di  forze,  impotenza  di  agire.  Con  qui;sta 
(tarola  si  esprime  sempre  i'affievolimcnto  conside- 
rabile dello  forze  vitali  e particolarmente  della  cua- 
traltilità  della  fibra  muscolare.  Vogel,  Cullon  ed  altri, 
abusando  di  questa  parola,  rapplicarooo  alle  varie  le- 
sioni di  azioni  vitali,  c sotto  la  classe  delle  adinamie 
varie  malattie  compresero.  Ura  egli  c evidente  che  vi 
può  bensì  essere  uno  stato  morboso  prodotto  da  una 
vera  adinamia,  ma  che  non  bavvi  malattia  la  quale 
si  possa  rìferire  alla  classo  dello  adinamie.  Cosi  per 
esempio  le  convulsioni,  la  correa  possono  talora  es- 
sere prodotte  da  vera  debolezza,  ma  altre  volte  lo 
sono  da  causa  beu  diversa.  — Perciò  dovransi  ammet- 
tere multo  menu  cou  Pinel  le  febbri  adinamiebe, 
stauteclic  non  bavvi  sempre  iu  delle  febbri  diminu- 
zione di  forze  vitali,  ma  ben  sovente  c quasi  sempre, 
solaiuODlc  s4|uilibrio  c perturbamento  (n.  Astema, 
Atonia,  Dcsolezza). 

.ADlN.AMiCO  (potof.)  — Da  adinamia.  Le  febbri 
adinamiche  di  Pinel  sono  lo  febbri  putride  degli  an- 
tichi c tifoidee  dei  moderni  (v.  Puraioo  e Ti»-omco). 

.ADINAMONE  (m«d.)  — chiamasi  dagli  aaticlù 
medici  una  s|)ccio  di  vino  mollo  debole  fatto  eoa 
mosto  bollito  nell'acqua,  da  darsi  ai  niaLaii  cui  il  vino 
schietto  poteva  essere  di  nocumento. 

ADIPE  (JUiùL)  (c.  GaAsao). 

AUlPUCEUA(chim.).  — Sostanza  cosi  chiamata  da 
adfps,  grasso,  e cera,  perché  possiede  in  parte  le  pro- 
prietà del  grasso  e in  parte  quelle  della  cera;  ed  c uu 
corpo  di  natura  particolare,  intermedio  tra  l'uno  e 
Fattra  che  coiiiprende  tre  diverse  sostanze,  cioè;  la 
coixsTEAtNA  o materia  grassa  dei  calcoli  biliari;  la 
crrtNA  o bianco  di  balena;  ed  il  grasso  dci  caoavkm, 
specie  di  sapone  animale  composto  di  ammoniaca, 
potassa,  calce,  acido  maigarico  eco.  Questo  nome  fu 
dato  nel  1 780  da  Fourcroy  alla  sostanza  di  cut  si  tratta, 
ch'egli  scoperse  esaminaiudo  un  pezzo  di  fegato  umano 
il  quale  era  stato  per  dieci  anni  esposto  nel  labora- 
torio di  Poullicr  de  la  Salle.  Lo  stesso  anno  Fourcroy 
ebbe  un'opportunità  di  osservare  uit'accumulaiionu 
di  aJipoeera  di  una  mole  prodigiosa,  iu  circostanze 
di  natura  peculiare  e assai  curiosa.  — Bravi  in  Parigi 
un  immenso  cimitero  dello  dei  innoccMi  che  per  pa- 
recchi secoli  era  stalo  il  ricettacolo  dei  morti  di  una 
parte  considerevole  della  popolazione  di  quella  città. 
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$ che  9*  prese  la  determinaaione  di  sopprìmere  occor- 
rendo di  fore  alcuni  miglioramenti  nello  viciname. 
Il  numero  delle  sepolture  vi  era  stato  annualmente  di 
parecchie  migliaia  ; i cadaveri  erano  deposli  in  fosse 
di  circa  trenta  piedi  di  profonditii  ; ciascuna  fossa  po- 
teva contenere  da  dodici  a quindicimila  cadaveri,  e di 
mano  in  mano  che  lo  fosse  sì  riempierano,  si  et>pri- 
vano  con  pochi  piedi  di  terra.  L'estensione  di  tutta 
farea  era  di  forse  Bettemila  metri  quadrati,  e questo 
spazio  venne  alla  line  ad  essere  ocrupalo  da  una 
masaa  quasi  tutta  consistente  in  iiHiterin  animule  che 
sorgeva  di  alcuni  piedi  al  disopra  del  livello  nalii- 
rale  del  suolo.  Alcuni  scienziati  fiiroiiD  specialmente 
mearìcati  dai  governo  di  provvedere  alle  precauzioni 
m^cessarie  per  assicurare  la  salute  degli  oj>erai  nel 
rimuovere  qociriinmensa  quantità  di  materia  putre- 
fattale fra  questi  erano  FonrcroyeTliourel,  il  secondo 
dei  quali  ha  scrìtto  un  intcre<i<uantissinin  raggunglm 
(fene  eiroostanse  rhe  aceniupagnaroim  faperlura  del 
terreno,  mentre  il  primo  fere  un'analisi  del  nuovo 
e siugolare  oggetto  che  si  presentò  alla  sua  investiga- 
linm*.  Il  più  notevole  mmhÌanK>nto  fu  osservalo  nei 
cadaveri  che  erano  stati  aromonlicrhiati  insieme  den- 
tro a fosse.  La  prima  di  queste  che  si  apri  in  pre- 
senza di  Foureroy  era  stala  chiusa  da  quindici  anni. 
Le  casse  erano  ben  eonsen  ale;  ma  quando  I coperchi 
Ihrono  rimossi  vi  si  videro  i ra<laveri  giarenU  nel 
fendo  con  una  considerevole  dKtnnza  tra  ìa  loroMiper- 
teie  c il  coperchio,  c schiacciali  come  se  fossero  stali 
fortemente  compressi.  I pannilìni  che  gli  avevano  co- 
perti erano  leggermente  aderenti  ai  corpi , e sotto 
a quelli  non  si  trovò  altro  che  ma«se  irregolari  di 
una  materia  molle  e duttile,  di  un  colore  biancastri) 
tanto  più  somigliante  a formaggio  bianci)  ordinario 
la  quanto  die  vi  si  vedevano  le  tracce  che  ì fili  della 
Irta  avuvano  lasciati  sulla  sua  siipcritcic.  ìaì  ossa  che 
erano  droondale  da  questa  materia  non  avevano  soli- 
dità, ma  feeRmente  rompevansi  se  er.vno  subitamente 
compresse.  La  testa  era  avvolta  in  «piesla  materia 
peculiare;  la  faccia  non  si  poteva  più  disccrnere  ; la 
bocca  era  scomposta  ; niun  vestigio  rimaneva  dei  vi- 
veri del  torace  e deiraddomine  i quali  erano  tutti  con- 
fini insieme  e cangiati  in  questa  materia  arassa;  cosa 
rhe  tevariabiìmentc  avveniva  del  cervello.  Nulla  di 
qumto  genere  fu  trovato  nei  corpi  isolati  gli  uni  dagli 
aliri,  ma  ai  osservò  soltanto  in  quelli  che  erano  aceii- 
mulati  ndks  fosse  comuni.  Varie  osservazioni  fattesi 
dimostrarono  che  questa  materia  grassa  poteva  du- 
rare in  aimili  cimiteri  per  trenta  o quaranl’  anni, 
ma  che  poi  corrodevasi  e si  dissipava.  — Questa  so- 
tUma  die  sotto  circostanze  così  singolari  si  presen- 
tava aii^lovcstìgazìone,  è considerata  da  Foureruy  come 
un  sapone  anuBoniaeale  formato  da  un  olio  partico- 
lare combinalo  con  ammoniaca.  Le  suo  proprietà  sono, 
che  li  scioglie  a circa  450®  di  Farcnhcit;  e che  ad 
aa  alore  ferie  si  scompone  con  soluzione  di  aiumo- 
■foca.  L’iioool  agisce  le^^rmente  su  di  essa  a tem- 
perature ordtoarfe,  ma  quando  è bollente  ne  scioglie 
circa  il  qnarto  del  Sqo  peso,  la  maggior  parte  del 
quale  nel  raffreddarsi  si  separa  io  piccioli  cristalli 


aciculari.  La  calce,  la  potassa  e la  soda  scompongono 
i'adipucern  con  soluzione  di  ammoniaca.  È pure  scom- 
posta dall' acido  nitrico  producendo  ossido  nitrico, 
e dall’acido  solforico  con  ìsvilnppo  di  carbone.  <Ihe- 
vreui  {Hfchfnhft  sur  te$  corpi  gras)  trovò  clic  Tadìpo- 
cera  consìste  di  una  gran  quantità  di  acido  margarico 
e dì  una  pieeiola  di  oleico,  cumbiuali  am  un  p(K‘o  di 
ammoniaca,  di  potassa  c di  calce.  — Si  sono  spiegate 
varie  opinioni  intorno  alla  natura  dell' operazione 
da  cui  l’adìpoccra  ò prodotta.  Dagli  sperimenti  del 
Dr.  GIbbes  (TVons.  filtis.  i79à)  apparirebbe  che  la 
carne  muscolare,  allorrhò  vien  soppollila  in  terra 
umida,  si  converto  in  adi|>ocera  per  un  genero  fuir- 
ticolare  di  decomposizione  che  appena  può  essere 
considerato  come  putrefazione;  il  qual  cambiamento 
trovò  che  viene  accclorato  dall'esporre  la  carne  all'ac- 
qtia  corrente. -^(ìay-lmssac  dichiarò  essere  opinione 
sua  e di  Chevreul  che  l'apparente  conversione  della 
carne  in  odipoeera  c un  mero  inganno,  e nou  è altro 
se  non  un  consumarsi  delle  lU>re  muscolari  mentre 
il  grasso  rimane.  Gli  sperimenti  sui  quali  si  fonda 
questa  conelmiione  (.Ynn.  tle  chim.  et  He  pAys.  iv,  71) 
SODO  questi:  si  tenne  fibrina  di  sangtie  nell'acqua 
rinnovata  ogni  due  o tre  giorni  per  Ire  mesi,  o si 
con^niò  tutta  senza  che  rimanesse  gra.sso  di  sorta, 
bi  trattarono  nello  stesso  modo  muscolo  di  bue  e fe- 
gato e ne  rimase  qualche  materia  grassa.  Il  Dr.  Thom- 
son narra  che  un  cadavere  che  ora  giaciuto  in  un 
luogo  paludoso  della  Scozia  per  più  di  iin  secolo, 
venne  pochi  anni  sono  esaminato  o fa  trovato  intie- 
ramente convertito  in  una  materia  dura  e saponacea. 
Lna  porzione  tagliata  dalia  coscia  consìsteva  princi- 
palmente in  adipocera  ; e la  quantità  della  materia 
grassa  era  troppo  abbondante  per  supporre  che  pre- 
esistesse nel  corpo  mentre  viveva.  A questo  può  ag- 
giungersi un  altro  caso  simile  osservato  da  Home  e da 
Brande  c pubblicato  nelle  Traroazioni  fitoeofiehe  del 
1813.  — Coll'azione  di  acido  nitrico  dilungato  sopra 
carne  magra,  il  Dr.  Gibbes  ottenne  una  sostanza  che 
considerò  come  esattamente  simile  all’adìpocera  pro- 
dotta nel  modo  sovra  descritto.  Il  Dr.  Bostock  formò 
pure  adipocera  coirazioDO  dell’acido  nitrico,  ma  è 
tuttavia  assai  probabile  che  il  risultato  dell'azione 
dell'acido  sia  essenzialmente  diverso  dalla  genuina 
adipocera.  — Nel  viaggio  fatto  nel  1553  da  Carticr  al 
(^nadà  trovasi  una  circostanza  ohe  parve  allora  ine- 
splicabile e che  viene  chiarita  dalle  moderne  rìeercho 
intorno  aU’adipocera.  Quel  navigatore  avendo  risalito 
LHochelega  (il  San  Lorenzo)  sino  al  villaggio  Cana- 
diano  di  Stadacona,  posto  a poca  distanza  dalla  mo- 
Hema  Montreal,  trovò  che  gii  abitanti  portavano  per 
ornamento  una  sostanza  da  essi  chiamata  etsurgny  o 
cornibotz,  intorno  alla  quale  dà  il  seguente  raggua- 
glio. • Questa  sostanza  che  tengono  in  gran  pregio, 
è bianca  come  la  neve  e roltengono  a questo  modo. 
Quando  uno  di  essi  è condannato  a morte  per  qualche 
delitto , o se  fanno  prigionieri  di  guerra , dopo  di 
avere  uccisa  la  vittima,  praticano  profonde  ferite  nei 
fianchi,  nelle  spalle  e nelle  coscie  del  cadavere,  e lo 
precipitano  al  fondo  del  liamo  nei  luoghi  in  cui  sanno 
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rbe  abiMnda  Vetsurgny.  Allorché  vi  è rimasto  per 
«liecì  o dodici  ore,  ssi  lira  fuori  il  cadavere  e si  trova 
I>««ur(/nr/  o ronit&ol;  nelle  ferite,  (ktn  questa  sostanza 
fanno  una  specie  di  vezzo  che  portano  intorno  al 
collo  >.  Questa  è la  più  antica  allusione  all'adrpoerra; 
sellitene  Cartier  e gl'indiani  s’ingnnnsmcro  nel  snp- 
|Kirre  che  la  sostanza  esistesse  nel  fondo  del  fiume, 
invece  che  si  formava  per  la  decomposizione  sott’ac* 
qua  della  materia  animale. 

Al>IIH>SO  (Tesscto)  (onot.),  — Varietà  di  tessuto 
cellulare,  benché  alquanto  da  questo  diverso,  il  quale 
si  divide  in  tessuto  adiposo  midollare  o delle  ossa,  e 
in  adiposo  comune.  Questo  è formato  di  tante  vesci- 
chette riunite  in  grani  più  voluminosi,  entro  le  quali 
si  contiene  il  grasso  elio  dalla  rottura  delle  loro  sot- 
tilissime pareti  vedesi  fluire.  Questo  tessuto  costituisce 
|M'r  lo  più  la  vigesiiua  parte  del  |ieso  del  corpo  umano:  | 
abbonda  nella  parte  anteriore  dell'addomine  e del  | 
petto,  al  pube,  alle  nalicbe.  sotto  le  ascelle,  attorno  | 
ut  reni,  nel  cavo  del  bacino,  neirintcrno  delle  ossa, 
niaiica  airesterno  delle  {palpebro,  nel  prepuzio,  nello 
Kcruto,  nell'  interna  cavità  del  cranio  , alla  su|>orfìcic 
del  polmone,  del  fegato,  della  milza,  dello  stomaco, 
dcirulero,  eec.  È più  abbondante  nella  donna  che 
nell' uomo,  il  grasso  viene  continuamente  deposto 
in  queste  vescichette  d'onde  è nuovamente  riassor- 
bito. 

ADIPSIA  (pafof.).  — Mancanza  di  sete  (r.  Sete). 

ADiPSO.  — Nome  di  una  grande  palma  d’ Egitto, 
il  cui  frutto,  quando  non  è ancora  interamente  ma- 
turo, possieile  in  grado  eminente  la  virtù  di  tempe- 
rare o di  estinguere  instantaneamente  la  sete. 

ADIKBEITSAN  (gfogr.)  (p.  Aderbiguk). 

ADIRMACHIOI  (ADiiiMzcmD.«)(9C09r.anr.).  —Nome 
di  un  popolo  marittimo  deU'Afrìca  presso  rEgitto.  Dì 
luì  parlano  Tolomeo,  Erodoto,  Plinio  e Silio  Italico. 
Quando  i Greci  cominciarono  a stabilirsi  lungo  la 
costa,  esso  ritirossi  nell’iBterno  del  paese. 

ADITI. — Abitanti  di  Adem,  ciUii  mistica  e mara- 
vigliosa  uella  credenza  dei  musulmani.  Seeondo  essi, 
((uesta  città  fu  edificata  da  due  giganti,  Schedati  e Sche- 
diti,  tn  angelo  sterminatore  la  distrusse  a motivo 
della  malvagità  de' suoi  abitanti,  che  perirono  tutti. 

E dato  ancora  ad  alcuni  uomini  di  vederla,  ma  per 
altro  a lunghi  intervalli. 

ADITO  (Advtcm)  {««f/cA.j.  — Presso  gli  antichi  pa- 
gani era  il  nome  che  davasi  al  luogo  più  interno  e 
più  sacro  dei  tempii,  nel  quale  nessuno  poteva  metter 
piede  fuorché  i sacerdoti.  Il  «incfum  mnetorum  del 
tempio  di  Salomone  era  della  stessa  natura  delPadito 
de'  pagani,  essendoché  nessuno.  Iranno  il  sommo  sa- 
cerdote, vi  poteva  essere  ammesso,  ed  egli  stesso  non 
vi  entrava  se  non  una  sola  volta  all'anno. 

ADILTORE  (giuriepr.  ani.). — Nume  di  un  magi- 
strato aggiunto  ad  un  altro  ad  assisterlo  nelle  sue 
liinzionì.  Vi  erano,  sotto  grìropcratori , adiutori  ai 
prcfelti,  ai  proconsoli,  ai  questori  ecc.  Il  medio  evo 
conservò  questa  usanza,  c il  nome  di  adiutore  si  legge 
frequentemente  nelle  ordinanze  di  queU'epoca.  In 
iiialeriu  ecclesiastica  vediamo  che  vi  era  un  nWmiorr 


del  utero  conmtorio  e un  adiutore  dei  secreti  al  con- 
cilio di  Galcetlonia  nelàSi.  Per  gli  adiutori de've- 
seovi  r.  CovDitrroaE. 

AUlt'VANTK  0 Adiltorio  (med.). — tno  dei  com- 
ponenti di  una  ricetta.  In  essa  si  distinguono  spesso 
la  hase^  Veseipiente,  rodiuvanle  ed  il  eorreUieo.  Ab- 
biasi per  es.  un  lambilivo  oleoso  ; la  base  sarà  l'o- 
lio, rcscipieiite  Tacqua,  l'adiuvante  la  gomma  ara- 
bica, il  correllivo  sciroppo  o zuccaro.  Per  altro  non 
tutte  le  ricette  sono  cosi  complicate. 

ADIVO  o Adiro  (Garis  aorzcs)  (tool.).— Quadru- 
pede originario  d’Africa,  un  po’  più  piccolo,  meglio 
conformato  e più  svelto  della  vol{>e,  e da  cui  le  dame 
della  corte  di  Carlo  ix  si  facevano  conlinuamenle 
accompagnare  invece  de'  cani  spagnuoli.  Ìa  pulizia, 
la  grazia,  la  viv*acilà  di  quel  leggiadro  animale  non 
avendo  potuto  fargli  |>erdunarc  la  malizia  del  suo 
cjirattere  che  richiedeva  una  continua  ed  attiva  sor- 
veglianza, esso  fu  ben  presto  abbandonato,  e gli  fu 
nuovamente  sostituito  il  cane. 

ADIZIONE  01  eredità  (giurispr.). — Termine  tolto 
dal  dritto  romano  (udilio  haredHaÌu)y  ebe  rappre- 
senta la  medesima  idea  cheacrellazione  dituceetùone. 
fili  atti  seniplicemente  conscrvatorii,  di  sorv^lianza 
e di  amministrazione  provvisoria,  non  sono  atti  di  adi- 
zione d’eredità,  so  non  si  è preso  il  titolo  o la  qualità 
di  erede  (e.  Erede,  Scccesoiore). 

ADLEKSPARRE  (Giorgio  cuktb  zh).— Antico  aiu- 
tante di  campo  generale  del  re  di  Svezia,  consigliere 
di  stato  e governatore  di  provincia,  uno  de'prìncipali 
autori  della  rivolta  del  13  marzo  4809.  Adlersparre 
figlio  dì  un  tenente-colonnello,  nacque  nella  provincia 
di  Jemtland  nel  4700,  e dopo  di  aver  compiuti  iode- 
volmento  gli  studii  airuuìversità  di  Vpsal,  prese  ser- 
vizio ncircsercito.  Gustavo  iii  gli  affidò  una  missione 
delicata  in  Norvegia,  ma  alla  morte  di  quel  re  sì 
ritirò  e coltivò  esclusivamente  le  lettere  per  lungo 
tratto  di  tem|X).  Abbiamo  di  lui  una  collezione  di 
poesie,  dei  saggi  biografici  c variì  trattati  ; pubblicò 
altre^,  dal  4797  al  4800,  un  giornale  che  abbracciava 
tutti  i rami  di  letteratura.  Kichiaiiuito  al  servizio 
alcuni  anni  appresso,  ebbe  parte  nella  guerra  contro 
la  Danimarca  in  Norvegia,  e fu  innalzato  al  grado 
di  colonnello.  .Non  sappiamo  in  qual  epoca  entrassi) 
nella  cospirazione  ebe  balzò  dal  trono  rinfelice  Gu- 
stavo IV  : ma  è noto  che  fu  il  primo  a guidar  truppe 
contro  Stoccolma,  e pubblicò  contro  il  re  un  pro- 
clama, nel  quale  enfaticamente  diceva  che  l'esercito 
deiruccidenle  aveva  giurato  che  la  patria  non  avrebbe 
])crdiito  d'allora  in  poi  un  sol  palmo  del  suo  territo- 
rio (p.  Gustavo  iv).  Giunto  Adlersparro  come  in 
trionfo  a Stoccolma,  quantunque  la  riliellione  avesse 
pressoché  toccalo  al  suo  fine,  fu  niillamcno  ricevuto 
con  distinzione  e innalzato  a cariche  luminose  dal 
U nuovo  re,  e insignito  del  titolo  di  barone  e di  conte, 

” come  altresì  delle  decorazioni  de'  suoi  ordini.  Dopo 
di  avere  eseguita  una  missione  presso  il  prìncipe 
Cristiano  .Augusto  di  Holstein  .Augustenbiirg,  accom- 
pagnò a Stoccolma  nel  4810  questo  erede  presuniiva 
della  corona  di  Svezia,  e diede  alcun  tempo  appresso 
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la  sua  ilituÌÀiMuuu  dt  cuahlgiicn:  di  hUlu  pirr  riltrar»! 
in  una  lontana  {>rovÌRcia  del  regno,  di  cui  acceuù  ' 
il  grado  di  governatore,  che  rinuniiò  p<tro  Rlanle.  I 
Vùae  nella  più  proronda  riliralezza,  o pubblicò  nel  | 
4H50  un'opera  intìlolata  — Documenti  n^Mardaati  la  j 
Mtoria  delia  Svezia  antica,  moderna  e contemporania  ; j 
In  cui  atainpò  la  sua  curiosa  curris}M>ndeiiza  con  | 
Carlo  aiit,  col  prìneipe  Cristianu  Augusto  e i conti 
di  Engeslraem  c Wetterstedt,  e i trattati  »('greti  del 
governo  svedese  con  quello  di  Danimarca  e col  co- 
mitato degli  ordini  del  regno  furuiante  la  Dieta. 
Quefti’opera,  dapprima  anonima,  ma  che  fu  confessata 
come  propria  daH'aulurc  nel  4851  , suscitò  contro 
di  lui  un  processo.  Il  conte  di  Wetterstedt  riuscì  a 
farlo  con<^iinarc  ad  una  iniilUi  cli'egli  pagò,  ma  non 
gl'  impedi  di  continuare  la  pubblicazione  del  suo 
libro,  il  seguito  del  quale  vitie  la  luce  nel  483i. 

AD  LIBITUM  (oiux.).  — espressione  latina, 
che  corrisponde  ainialiana  a pófrcn'.  n capriccio,  si 
usa  anche  oggidì  nella  musica  |M*r  indicare  ebe  l'ese- 
entore  in  un  passo  contraMwgnato  con  qiu'ste  parole 
ha  la  facoltà  di  alterarne  il  movimento  e il  valore 
delle  note,  e perfino  di  variare  o in  tutto  o in  )>arte 
la  sostanza  del  passo  medesimo,  secondo  il  suo  cri- 
terio, il  suo  buon  gusto  e la  sua  abilità  ncH'iinprov- 
Ttsare. —Avviene  talvolta  civc  una  )>arle  qualunque 

0 vocale  o istrumentalo  si  possa  sollrarru  <la  un  pezzo 
di  musica,  senza  che  Ì'elTelU>  di  questa  ne  venga  no- 
tabUmente  diminaito.  In  tal  caso  questa  parte  viene 
controssegnata  con  le  parole  ad  libitum,  o con  le  sue 
sinooime,  a piacere. 

ADMETO  ó"»f  ) “Rr!  favoloso  della  Tt'ssaglia,  cele- 
bre per  Tospitalità  che  si  dice  abbia  dato  ad  Apollo. 
Era  fratello  di  Licurgo  e figliuolo  di  Fereo  re  di 
Fere;  prese  parte  alla  spedizione  contro  il  cinghiale  di 
Calidonc,  e,  trascinato  da  Liasone,  segui  gli  Argonauti 
nella  Coiohide.  Tornato  in  patria,  prese,  dopo  la 
morte  del  padre,  le  redini  del  governo;  poco  dipoi 
accolse  Apollo  cacciato  dal  cielo,  gli  fu  cortese  di 
ospùio  e gli  affidò  la  custodia  delie  numerose  sue 
Il  din  gli  diede  poco  dopo  prove  della  sua 
riconoscenza  ; poiché  Admeto  essendosi  innamoralo 
della  le^^adra  Alceste  che  l’elia  <li  lei  padre  non 
voleva  dare  a sposa  se  non  a cbi  fosse  capace  di 
aggiogare  ad  uno  stesso  carro  un  cìogbìale  ed  un 
leone,  egli  fu  aiutato  da  Apollo,  il  quale  gli  fece  ope- 
rare questo  miracolo,  tn'altra  volta  (era  il  giorno 
delle  sue  nozze),  volendo  entrare  nella  camera  nu- 
ziale, vede  dinanzi  a sé.  un  gruppo  di  serpenti  man- 
dati da  Diana  che  aveva  dimenticato  ne’sacrifizii  fatti 
il  roaitioo  agii  dei.  Apollo  intercedette  presso  la  so- 
rtila, ed  i rettili  sì  rUiraruno  alla  sua  voce,  lu  altrc^ 
fatto  mitico  caratterizza  particolarmente  la  vita  di 
Admeto  ; si  narra  che  caduto  mortalmente  infermo, 

1 numi,  a richiesta  d' Apollo,  avevano  dichiarato  che 
non  sarebbe  guarito  so  alcuno  non  si  offeriva  a mo- 
rire per  lui.  Ed  ecco  ebe  subito  la  giovine  sua  sposa 
n sacrifica  per  salvarlo.  Già  ella  era  nel  fondo  del 
sepolcro  ; già  l'inconsolabile  dolore  di  Admeto  aveva 
commossa  Proserpina  che  voleva  restituirgliela,  non 


i»sUinli  le  oppusi/iuiii  di  IMuloite;  quando  Ercole, 
amico  anch'esso  di  Admeto,  discende  all  inferno, 
valica  rAcberunte,  incontra  Tanate  ossia  la  Morte, 
Tassalla,  la  doma  col  forte  suo  braccio,  Favvince  di 
una  catena  adamantina,  le  strappa  l'infeliee  princi- 
pessa, e la  ricolloca  immobile  nel  palazzo  del  marito 
die  in  capo  a n<ivc  giorni  la  vede  aprir  gli  occhi 
e sorridergli  nuovamente:  favola  simbolica  chcleude 
a mostrare  come  l'ospitalità  e la  devozione  dell  ami- 
cizia  sono  sempre  ricoinpcnAate. 

ADHISSU»ALES  (antich.). — L'atrio  delle  case  dei 
polenti  dì  Roma  pare  sìa  stalo  diviso  in  varie  parli 
separato  l una  daH'altra  da  cortine  {reta),  nelle  quali 
si  ammettevano  i visitatori  secondo  i dilfurenti  gratti 
di  favore  di  cui  godevano,  per  cui  erano  chiamali 
amici  udmimonix  prima,  eecuniUe  rei  tertia-,  disliii- 
zione  che  dicesi  fosse  fatto  per  la  prima  volta  da  C. 
Gracco  c da  Livio  Druso.— (Quindi  coloro  il  cui  uffi- 
cio era  di  amnieUere  persone  alla  presenza  deiriin- 
peratore.  erano  chiamali  ex  officio  atimiBxioni»  o ad- 
mtmonaln,  e il  loro  capo  mayùter  admixaionuui,  che 
currIsi>omle  al  moderno  maestro  di  cnimonie.  Erano 
comuueiuenle  lilierli;  e sotto  i princìpi  deboli  o cat- 
tivi, solevano  essere  assai  insolenti  ed  anche  preleii- 
duvano  danaro  da  coloro  che  ammettevano.  Non  cosi, 
al  dire  di  Plinio  {Paneg.},  avveniva  sotto  i buoni 
principi 

ADOLESCENZA  (da  adoleseere,  cresn*re,  arrivare 
a maturità).  — L’adulesccnzn  è un  periodo  assai  breve 
della  vita  umana  compresso  fra  la  seconda  infanzia  e 
la  giovinezza,  di  cui  è la  prima  parte  e da  cui  non 
dovrebbe  forse  essere  disgiunto.  Si  estende  dall’  eUi 
di  quattordici  anni  a quella  di  venticinque  circa,  ri- 
guardo aU'uomo,  c riguardo  alla  duinia,  che  in  gene- 
rale è più  precoce,  comincia  tlal  duodecimo  e finisce 
col  venlcsiuiu  anno.  In  questo  tempo,  da’  poeti  cliia- 
luato  il  fiore  della  rito,  si  perfeziona  lo  sviluppo  della 
(lersana,  la  sutura  si  fa  maggiore,  e V individuo  si 
rende  allo  alla  propagazione  della  specie  (r.  Plser- 
Tz’).  Si  formano  parimenti  lo  spirito  c il  cuore,  C4>hi 
che  le  impressioni  die  si  ricevono  a quest’ eUi  steii- 
duDo  la  loro  iiifiueuza  su  tutto  il  resto  della  vita.  L'a- 
dolescente debbo  quindi  essere,  per  lutto  dò  che  lo 
circonda,  un  oggetto  di  cure  e d'interessamento:  egli 
è la  speranza  della  nuova  generazione;  e ì'educuzioMe 
fisica,  morale  ed  intollctUialc  deve  preparare  cd  as- 
sicurare il  suo  avvenire.  — Dal  rapido  inoviuiento 
dello  sviluppo  organico,  e dal  cres<;ìmento  dio  si 
manifesta,  provengono  talora  o roalaliieo  disposizioni 
più  0 meno  infcnukxie,  le  quali  richieggono  l'iutor- 
veiito  della  medicina  (o.  Età’). 

ADOLFO  DI  Nassau.  — Fu  detto  imperatore  deli’ 
Allcmagna  il  di  primo  di  maggio  dell'anno  li9i  n 
coronato  ad  Aquisgrana  a’  S.’ì  di  luglio.  Usciva  da 
illustre  famiglia  ed  era  di  provato  coraggio  ; ma  non 
aveva  altro  patrimonio  che  la  sua  spada,  ed  era  privo 
di  quelle  grandi  qualità  , che  avevano  innalzato  al 
trono  il  suo  predecessore  Rodolfo  d'Afisbui^o.  Adolfo 
dovcUe  la  sua  elezione  in  parte  all’arri^nte  condotto 
di  Alberto  d'Austria,  o in  {larte  a' suoi  proprii  raggiri 
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ro^1ì  eU'Uort  Ui  <:(4onia  e lii  Mngoiua,  ehe  griiiijMv- 
sero  le  più  dure  condizioni  o lo  costrinsero  a ceder 
loro  città  c tcrrìtorii  che  non  erano  suoi.  Ma  fotte 
im|ìcrotorc,  avendo  ricusalodiadeinpierequanlo  avea 
promesse»  quand'era  conte,  h vide  ben  presto  o<iiat(» 
ed  abbandonato  da’suoi  amici.  Stretto  dal  bisogno  di 
danaro,  riccvcUc  100.000  lire  sterline  da  Edoardo  i 
re  d’Inghilterra,  e in  C(mtraccambio  si  obbligò  d'aiu- 
tarlo  contro  Filippo  H Bello  re  di  Francia  ; roo  il  pap.a 
gli  proibì  di  pigliar  parte  a quella  guerra,  cosa  clu- 
certamente  non  gli  cagionò  dispiacere.  Io  tal  modo 
si  rese  più  spregevole  agli  occhi  dei  principi  tedeschi 
c divenne  ancor  più  odioso  per  aver  profittato  dei- 
r odio  che  Alberto  langravio  di  Ttiringia  nutriva 
pei  suoi  figliuoli,  comperando  da  lui  il  suo  territo- 
rio. Questa  compera  lo  avvolse  in  una  guerra  di 
cinque  anni,  durante  la  quale  tentò,  ma  indarno,  di 
soggiogare  il  paese  che  aveva  comperato.  Mal  com- 
portando tina  condotta  così  disonorevole,  e sollecitalo 
da  Alberto  d’Austria,  il  eollegio  degli  elettori,  traniu': 
quelli  di  Treveri,  Colonia,  e del  Palalinato,  citò 
Adolfo  a comparirgli  dinanzi.  Non  essendo  egli  com- 
parso. il  trono  fu  dichiarato  vacante  (So  giugno 
e venne  eletto  Alberto  d’  Austria.  Erasi  già  rolla 
guerra  tra  i due  rivali,  nella  quale  Adolfo  sembrava 
essere  superiore;  ma  ingannato  alla  fino  dalie  mosse 
del  suo  nemico,  si  trovò  allorniato  a Gellheim  e cad- 
de, dopo  un'eroÌc.a  resistenza,  per  la  mano  stessa  dì 
Alberto  (2  luglio  *298).  Il  suo  cor|>o  fu  deposto  da 
Enrico  vii  nelle  tombe  imperiali  di  .Spira  nello  stesso 
tempo,  che  quello  di  Alberto.  1 suoi  errori  nacquero  la 
maggior  parte  dal  non  possedere  lo  qualità,  che  si  ri- 
chiedevano per  l’alta  situazione  a cui  era  salilo.  In 
errore  tenne  dietro  airaltro,  c quando  alla  fine  della 
sua  carriera  volle  seguire  una  miglior  via,  non  fu 
più  a tempo. 

ADOLFO  FEDERICO  (o*Hoi.stbik-Ectik).  — Questo 
prìncipe  nella  cui  persona  la  casa  d’  Holsteìn  montò 
sul  trono  di  Svezia,  nacque  il  il  maggio  4710,  e di- 
venne nel  4727  principe-vescovo  di  Liibeee.a  , in 
virtù  deiraccordo  del  46^7,  col  quale  si  era  stipulato 
che  sei  principi  della  casa  U'HuIslein  sarebbero  sue-  I 
rcssi\-anicnle  clclli  a questo  vescovado  luterano , al 
quale  erano  annessi  diritti  di  sovranità.  Riitin  di- 
venne allora  la  sua  residenza.  Qualche  tempo  appresso 
fu  nominato  amministratore  del  ducato  d'  llolstein- 
(iotlorp,  c ollorchc  Pietro  Fwlorovilcb  ebbe  preferito 
alla  corona  di  Svezia  il  trono  di  Pietro  il  Grande,  gli 
fu  assicurata,  nel  trattato  di  Abo  del  17à3,  la  soprav- 
vivenza a Federic<»  d'Assia.  Adolfo  sali  al  trono  di 
Svezia  li  6 aprile  4734  ; regnò  saggiamente,  ma  nou 
si  oppose  con  sufficiente  fermezza  alle  pretese  dei 
grandi , che  ridussero  ad  un  vano  simulacro  il  so- 
vrano potere.  11  conte  di  Brahò  e il  barone  di  Horn 
furono  messi  a morte  in  mezzo  alle  turbolenze,  che 
si  manifestarono.  Dopo  di  aver  presa  una  debole  parte 
nella  guerra  dei  sette  anni,  e aver  conil>altuto  il  gran 
re  di  Prussia,  che  doveva  farsi  forte  a spese  della 
Svezia,  Adolfo  sì  trovò  esposto  a nuovi  attacclii  dai 
membri  del  consiglio  del  regno,  etant'ebbc  a soffrire 


dalla  loro  alterigia,  che  fu  costrcllo  a rinunziare  ad 
una  corona,  die  non  era  più  rispeiuia.  istanze 
della  Dieu  c non  poche  proteste  di  sommissione  Io 
eccitarono  a riprenderla  ; ma  il  suo  regno  non  cessò 
di  essere  de  pili  agitati.  — Mori  nel  4774  , lasciando 
Tautorilà  suprema  ad  un  figlio  capace  più  di  lui  di 
sostenerne  c difenderne  la  maestà , ma  che  fu  vit- 
tima delle  suo  energiche  risoluzioni  (w.  Ccsràvo  m). 

ADOLH)  <;iSTAVO(c.  Gustavo  Adolfo). 

AI)Oi\.VI..^4!no  dei  nomi,  che  dannosi  aH’Enlo 
Supremo  nelle  sacre  scritture,  n proprio  significalo 
di  questa  parola  è mici  si^orì  in  numero  plurale,  ed 
il  singolare  è odoui,  mio  signore.  Gli  Ebrei  che.  o 
per  rì.speUo  o |K‘r  superstizione , nou  proferiscono 
mai  il  nome  di  ìcàmaA,  che  chiamano  letragramma, 
o di  quattro  lettere,  leggono  /4donai  ogni  volta  clic 
ini'uiilrano  /c/iotWi  nel  testo  ebraico. — Ma  gli  anti- 
chi Ebrei  non  avevano  questo  scrupolo , nè  trovasi 
alcuna  legge,  che  loro  vieti  di  pronunziare  il  nome 
di  Dio  (e.  Aooxisti  e Iemovau). 

AlK)NE(mù.).  - FigliuolodiCioira  re  di  Cipro,  amalo 
da  \'cuere.  Essendo  vago  della  caccia,  fu  da  Venere 
consiglialo  a non  arrischiarsi  di  affrontare  le  belve 
selvagge;  mu  non  avendole  dato  retta,  fu  azzaiinulo 
morlalmcntc  da  un  cinghiaie.  Venere  vedutolo  mi- 
seraiuentciiisanguiuato,  lo  cambiò  nel  fiore  anemone. 
Si  favoleggia , die  Proserpina,  mossa  dal  dolore  di 
Ciprigna,  lo  restituisse  alla  vita,  con  patto  però  che 
egli  passasse  sci  mesi  con  lei  ed  il  rimanente  deU'auiio 
con  ^ onere.  Altri  |h)ì  dicono,  che  Venere  si  rimase 
scinpre  iucuiisulabile.  Certo  è che  nessun  dolore  fu 
Unto  e cosi  uiùversalmcnle  dagli  antichi  celebrato 
come  questi).  U testo  della  volgala  nel  cap.  va.  44 
di  Ezcciiicllo  (t).  Auome)  dico  che  questo  profeta  vide 
donne  sedere  sulla  porta  del  tempio  di  Adonide  c 
piangerlo  morto;  ma  la  lezione  del  testo  ebraico 
dice,  che  esse  piangevano  Thamiuuz  ossia  il  natcwlo. 
Presso  gii  Egizii  Adone  era  adorato  sullo  il  nome  di 
Osiride,  marito  d'iside.  Ma  i^i  fu  anche  chiauiaUi 
col  nomo  di  Amiuuz  o Tliammuz,  il  mucos/o,  proba- 
bilmente per  significare  la  di  lui  morte  o sepoltura. 
Gli  Ebrei  Io  chiamano  talvolta  per  derisione  il  morta 
{Saim.  cv.  28.  e Lrv.  .xix.  28),  percl)è  quando  foce- 
vaasi  pianti  sopra  dì  lui,  esso  veniva  rappresentato 
come  un  morto  dentro  la  bara;  talvolta  lo  chiamano 
ÙMuytne  di  yelona  (Ezecb.  vili.  5.  3.),  perchè  egli 
era  oggello  dì  gelosia  |>el  dio  .Marte.  I 8Ìrì,  i Feuicii 
e gli  abitanti  di  Cipro  lo  chiamavano  Adonide , e Cal- 
inet  è di  opinione,  che  gli  Ainiuooili  ed  i .Moabiti 
gli  dessero  il  nome  di  liaal-peor.  Adone  fu  onoralo 
di  tempii,  e dicesi  che  fosse  amato  anche  da  Apollo 
c da  Bacco. 

ADONE  igeog.  aiw.).  — Fiume  della  Fenicia  , che 
nasce  nel  Libano  e mette  foce  nel  Mediterraneo  presso 
Biblu.  Nell'  anniversario  della  morte  di  Adone  in 
tempo  di  pioggia  si  vedevano  le  sue  acque  correre 
tinte  in  rosso,  per  le  particelle  di  ocra  che  vi  cade- 
vano dalle  montagne  del  Liliano  ; il  che  dava  luogo 
alla  favola,  che  quello  fosse  il  sangue  di  Adone.  Ma 
Dupuis  {Orig.  des  CttUet  iv.  421)  suppone  con  mag- 
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giore  probabilità,  che  ciò  foaae  un  mero  artifizio  dei 
oacordoti. 

AUOM-BBZRK  (fulmine  del  Signore).  — Re  della 
città  dì  Bezek  nella  terra  di  Canaan,  dieia&aettu  miglia 
all’oriente  di  Naplusa.  Fu  prìneipe  potente  e crudele 
il  qnalo  avendo  in  varii  tempi  vinto  settanta  re , fece 
loro  tagliare  i pollici  delle  mani  e doi  piedi,  e li  ri- 
dunnc  a mangiare  gli  avanzi  della  sua  mensa , che 
racct^lievanu  sotto  di  essa.  Uopo  la  morte  di  losuè 
le  tribù  di  (vìuda  e di  Simeone  andarono  contro 
Adonì-Bezek,  che  era  alla  testa  di  un  esercito  di  Ca« 
noDei  e di  Perizziti;  lo  vinsero,  gli  uccisero  dieci- 
TDibi  uomini,  e impadronitisi  della  sna  persona  lo  mu- 
tilarono allo  stesso  modo,  che  egli  aveva  fatto  degli 
altri.  Fu  poscia  condotto  a Gerusalemme  dove  morì 
Fanno  del  mondo  Sfidi,  av.  C.  Ikt3. 

ADOMCO  (/ett.).  — n verso  adonico  consiste  in  nn 
dattilo  e in  uno  spondeo  o trocheo,  eioè  in  una  lunga 
e due  brevi,  e in  due  lunghe,  o una  lunga  ed  una 
breve,  e si  confà  molto  pel  suo  molo  brioso  a canti 
festevoli  e vìvaci.  Un  lungo  componimento  di  versi 
adonici  non  potrebbe  non  riuscire  monotono;  perciò 
raramente  si  usano  e sempre  in  composizioni  brevi. 
Presso  gli  antichi  veniva  ordinariamente  mescolato  c(^n 
altre  forme  di  versi  ; cosi  vediamo  le  strofe  saffiche 
finire  con  un  verso  adonico.  R detto  adonico  perchè 
Dsavasi  specialmente  da  coloro,  che  cantavano  inni 
nelle  feste  di  Adone. 

ADONIDE  V.  Adose. 

ADONIR  («nffch.).—Nmnc  dr  alcune  feste  solenni, 
che  gli  antichi  celebravano  in  onore  di  Venere  ed  in 
memoria  del  suo  diletto  Adone.  Le  adonie  veni^'ano 
religiosamente  osservate  dai  Greci,  dai  Fenicii,  dai 
Lieti,  dni  Siri,  dagli  Egizii  eee.  Si  crede,  che  tali  feste 
dalla  Sìria  siano  passate  nell’India,  e vnolsi  che  Eze- 
ckiello  alludesse  ad  un  cosi  fatto  rito  dove  dice:  eà  ecco 
U donne  et  erano  àeévte  pianando  Adonide  (cap.  vri. 
lò).  Osservavansi  ancora  in  .Alessandria  ai  tempi  di 
S.  Cirillo  ed  in  Antiochia  ai  tempi  di  Giuliano  Fapo- 
slata,  al  qnalo  accadde  di  entrare  in  quella  città  ap- 
pimto  nel  mentre  che  ai  celebrava  una  cotal  festa;  il 
che  fu  riguardato  come  di  mal  augurio.  Le  adonie 
doravano  due  giorni  ; ad  primo  si  portavano  attorno 
certe  imagtni  di  Venere  e di  Adone,  con  tutta  la 
pompa  e le  cerimonie  che  si  praticano  ai  funerali; 
le  donne  piangevano,  strappavansi  i capelli,  batte- 
vansi  il  petto  eco.,  imitando  t gridi  ed  i lamenti  di 
Venere  per  la  morte  del  suo  diletto.  Questo  lamento 
diiamavasi  Adwvt«vfM;.  I Siri  oob  si  eontcDlavano  di 
piangere,  ma  sottoponevansi  anche  ad  una  severa  pe- 
nitenza, radevansi  il  capo  eoo.  Si  vuole,  ebe  le  adorne 
egizie  Cossero  celebrate  in  memoria  della  morte  di 
Osiride,  o,  come  altri  vogliono,  in  memoria  della  sua 
malattia  e guarigione.  11  vescovo  san  Patrìzio  fa  risa- 
lire la  loro  origine  fino  all'uccisione  dei  primogeniti 
accaduta  ai  tempi  di  Mosè. 

ADOMSTl.—  Nome  che  si  dà  ai  teologi , o ai  cri- 
tid,  i quali  sostengono,  che  ì punti  ebraici  general- 
mente oniti  alle  consonanti  della  parola  /eAoroA  non 
sono  ponti  naturali  appartenenti  a quella  parola  , e 
Encicl.  pop. — Tom.  I.  J 


non  esprimono  la  sua  vera  pronuncia,  ina  sono  punti 
vocali  spettanti  alle  parole  Adonai  e Elohiin^  siali 
appurali  al  nome  ineffabile  per  avvertire  ì lettori,  che, 
invece  della  parola  ieAoraà,  che  gU  Ebrei  pensano 
essere  proibito  di  pronunziare,  debbano  sempre  leg- 
gere .<4don«.  — Sodo  opporti  ai  /còovùli,  di  cut  i 
principali  sono  Drusio,  Capello,  Buztorlio,  Alting  e 
Heland,  il  quale  lia  pubblicato  una  collezione  de'loru 
scritti  su  tale  soggetto  (u.  UuovAn). 

ADOHAZIONE.  — £ l atto  del  rendere  divini  ojiuri 

0 del  volgersi  ad  un  essere  come  a divinità.  Questa 

parola  è composta  da  ad  ed  oi  orii,  bocca , e IcUe- 
ndmente  significa  recar  la  mano  alla  bocca,  taaitUM 
ad  09  ndmotjere , baciare  la  mano  ; essendo  questa 
nei  paesi  orientali  una  delle  più  grandi  diuiuslra- 
ziuni  di  rbpetto  e di  suminessioae.  — 1 Kouiani  pra- 
ticavano radorazione  nei  sacrìfizii  ed  tu  altre  solco- 
niià,  nel  passare  presso  i teDi|MÌ,  gli  altari,  i boschi 
sacri  ecc.,  alla  viala  di  statue,  ìm^ginì  ^ 

di  pietra  che  di  legno  in  cui  si  supponesse  risiedere 
alcuna  cosa  della  divioUà.  Per  lo  più  vi  erano  iina- 
gini  di  numi  collocale  alle  porle  delle  città,  affiuebé 
coloro,  che  entravano  od  uscivano,  vi  tributassero 
la  loro  venerazione.  La  cerimonia  deU'  adorazione 
presso  gli  antichi  Komani  cosi  praticavasi: — La  per- 
sona divota , col  capo  coperto , recavasi  la  uumo 
destra  alle  labbra,  tenendo  l'iudice  sopra  il  pollice, 
che  era  diritto,  e cosi  inchinando  la  testa,  volgevasi 
intorno  da  manca  a diritta.  Questo  bacio  chiamavasi 
oèeulum  labratnmi  poiché  ordinariamente  rifuggivano 
per  timore  dal  toccare  essi  stessi  culle  profano  loro 
labbra  le  imagini  dei  loro  numi.  Talvolta  però  ba- 
ciavano loro  i piedi  od  anco  le  ginocchia,  riputando 
inciviltà  il  toccar  loro  la  bocca,  io  mpdo  che  la  cu- 
rimunia  passava  a qualche  distanza.  Saturno  però  ed 
Ercole  venivano  adorati  a capo  tcoperlo;  ondo  l'ado- 
razione deirultimo  era  chiamato  inshtiduMprrcgriiittm 
e ritui  greeeameu»^  perchè  si  aUonUiiava  dal  metodo 
ftimiliare  ai  Romani,  che  eradi8acriiì«ar«  ed  adorare 
colla  faccia  velata  e con  le  vesti  tirale  su  fino  alle 
orecchie,  a line  d'impedire  che  la  oerìmonia  veuisiie 
ad  essere  interrotta  dalia  vista  di  alcuna  cosa  di  cat- 
tivo augurio.  — L'atto  di  adorazione  presso  gli  Ebrei 
ffecevast  col  prostrarsi,  inclinarsi  ed  inginocchiarsi. 

1 Cristiani  seguirono  piuttosto  il  metodo  greco,  che 
il  ronzano,  ed  adorarono  sempre  a caj>o  ecoperio.  in 
positura  ordinaria  degli  antichi  cristiani  era  lo  star 
ginocchioni;  ma  nelle  domeniche  stavano  in  piedi  ; 
e porlo  più  pregavano  vqUì  verso  l’orioute. 

L'ADozAzioaz  ^ usa  pur  anche  per  certi  straordi- 
narii  onori  ctrili,  che  si  rassomigliano  ai  tributati  alla 
divinità,  ma  che  pure  si  rendono  agli  uomini.  U modo 
di  adorazione  usato  dai  Persiani,  introdotto  da  Ciro, 
era  di  piegare  le  ginoocbia , cadere  sulla  faccia  ai 
piedi  del  prìncipe,  toccare  la  terra  colla  fronte  ed 
imprimervi  un  bado.  Questa  cerimonia,  che  i Greci 
cbiaraavano  irp««iivvti> , Conone  ricnsò  di  praticarla 
dinanzi  ad  Artaaerse,  e CaUiitene  dinanzi  ad  Ales- 
sandro il  grande,  come  cosa,  che  rqmtavano  ille- 
giltima  ed  empia.  ~ L'adorazione , che  si  prestava 
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agli  ìmi>oratori  romani  e greci  consbleva  nell’inclii- 
narsi  od  inginocchiarsi  ai  piedi  del  principe,  toccando 
loro  la  vesta  imperiale,  e ritraendo  subito  la  mano 
e portandola  alle  labbra.  Alcuni  attribuiscono  l'o- 
rigine di  questa  pratica  a Costanzio.  A questo  onore 
avevano  soltanto  dirillo  lo  persone  di  qualche  grado 
o dignità.  11  mettersi  a ginocchi,ignudi  innanzi  aU’im- 
peratorc  per  presentargli  una  petizione  chiamavasi 
anche  adorazione.  Si  dice,  ebe  Diocleziano  avesse 
le  scarpe  ornate  di  gemme  affinchè  più  volonlieri  gli 
si  tributassero  i divini  onori  col  baciargli  i piedi. 

La  parola  Adorazione  trovasi  pure  usaU  presso  gli 
scrittori  romani  come  un  nobil  genere  di  applauso 
conceduto  a persone,  ebe  avevano  parlato  od  ope- 
rato bene  in  pubblico.  Troviamo  di  cosi  fatte  ado- 
razioni tributate  ad  oratori , attori , musici  ecc.  11 
metodo  di  esprimerle  praticavasi  con  alzarsi,  portar 
la  mano  alla  bocca  e quindi  stenderla  verso  la  per- 
sona, che  inlcndcvasi  di  onorare. 

1/ Adorazione  usasi  anche  nell’  elezione  del  papa , 
la  quale  si  fa  in  due  maniere , cioè  per  mezzo  del- 
r adorazione  c per  mezzo  dello  scrutinio.  Meli'  ele- 
zione per  adorazione,  i cardinali  si  volgono  come  per 
ispirazione  ad  uno  e lo  proclamano  concordemente 
papa.  Cosi  furono  eletti  Gregorio  XIII  c Sisto  v.  Però 
il  modo  più  ordinario  deH’elezionc  è quello  dello  scru- 
tinio y nel  qual  caso  il  nuovo  pontefice  non  riceve 
l’adorazione  se  non  dopo  che  ò stato  posto  sull*  al- 
tare. 

ADORAZIONE  DEL  FL’OCO  (v.  Gdebri). 

ADOREA  (onf.).  — Voce  usata  in  sensi  diversi; 
alcune  volte  per  ogni  maniera  di  grano:  altre  volte 
per  una  sorta  di  focaccia  fatta  di  fior  di  farina,  c 
offerta  in  sacfificio;  e finalmente  per  una  porzione 

0 distribuzione  di  formenlo  data  come  ricompensa  di 
qualche  servigio  ; onde  per  metonimia  viene  ad  espri- 
mere lode  0 guiderdone  in  generale. 

ADORNO  (Gabriele).  — Secondo  doge  di  Genova, 
fu  chiamato  a questa  dignità  dal  popolo  nel  1361, 
dopo  la  morte  di  Simone  Boccanegra,  e dovette  que- 
sta distinzione  alla  riputazione  di  probo  di  cui  go- 
deva come  mercante,  egualmente  che  al  credito  che 
aveva  la  sua  famiglia  nella  parte  ghibellina.  Le  pre- 
gevoli sue  doti  non  lo  salvarono  però  dall’incostanza 
del  popolo;  esilialo  nel  1370,  in  seguito  ad  una  ri- 
volta, ebbe,  a successore  Domenico  Fregoso. 

Adorho  (Antoniotto).  — Eletto  dogo  nel  1 384,  fu  de- 
posto e riatto  doge  per  ben  quattro  volle.  Consigliò 

1 Genovesi  a mettersi  sotto  la  protezione  di  Carlo  vi 
re  dì  Francia  ; il  che  essi  fecero  nel  1396.  Antoniotto 
mori  l'anno  seguente. 

Adorno  (Giorgio).  — Figliuolo  del  precedente,  fatto 
doge  nel  1413,  abdicò  due  anni  dopo,  vista  l iropos- 
sibilità  di  reprimere  la  violenza  delle  fazioni  che  tra- 
vagliavano la  repubblica. 

Adorno  (Raitakle).  — Figliuolo  di  Giorgio,  eletto 
d<^e  nel  1443,  rinunziò  a questa  carica  nel  1447. 
moderazione  e riroparzialità  con  cui  si  era  condotto  in 
mezzo  ai  tumulti,  aveangU  inimicato  gli  stessi  suoi 
partigiani: 


Adorno  (Barnaba).— S’impadrool  immediatamente 
a mano  annata  della  dignità  che  avevg  abdicato  Raf- 
faele; ma  non  vi  sì  mantenne  più  di  un  mese  e fu  cac- 
cialo di  palazzo  dalla  fazione  dei  Fregosi  che  mise 
in  suo  luogo  Pietro  Fregoso.  Per  tal  modo  gli  Adorni 
ed  i Fregosi  tenevano  divisala  città  di  Genova,  dac- 
ché il  popolo  aveva,  intorno  alla  metà  del  secolo  xiv, 
preso  la  determinazione  di  escludere  i nobili  dalla 
suprema  magistratura. 

Adorno  (pROsrKHo).— Doge  nel  1461,  cacciò  da  Ge- 
nova i Francesi;  cacciato  anch’egli  alla  sua  volta  da 
Paulo  Fregoso,  c ristabilito  da  G.  Galeazzo  Sforza 
duca  di  Milano,  fu  costretto  dalla  fazione  dei  Fregosi 
a lasciar  Genova  un’  altra  volta , e mori  a Napoli 
nel  I486. 

Adorno  (Antoniotto).  —Secondo  di  tal  nome,  doge 
nel  1313,  deposto  da  Ottaviano  Fregoso,  rUtabllitunel 
132!2  coU'aiuto  delle  truppe  di  Carlo  v,  fu  da  ultimo 
obbligato  a rinunziare  alla  magistratura  suprema, 
quando  Andrea  Doria,  passato  dal  servizio  di  Francia 
a quello  dell’  imperatore,  restituì  a Genova  la  sua 
imh{)cndenza  nel  13!28.  Allora  si  abolì  la  legge  che 
escludeva  i nobili  dal  governare;  e per  punire  gli 
Adorni  ed  i Fregosi  di  avere  per  cosi  lungo  tempo 
travagliata  la  repubblica  colie  loro  gare,  sì  obbliga- 
rono a lasciare  il  loro  nome,  ed  a prendere  quello 
di  una  delle  28  famiglie  nobili  che  formarono  costi- 
tuzionalmente il  |>atriziato  genovese.  Questo  partito 
pose  fine  alle  due  fazioui  che  avevano  dato  travaglio 
a Genova  pel  corso  di  163  anni  (v.  Doru  e Fregoso). 

ADOTTIVO.  — Dinota  una  persona  o una  cosa  da 
altri  adottata.  1 figli  adottivi  presso  i Romani  erano 
io  ugual  condizione  coi  naturali,  e perciò  dovevano 
essere  istituiti  credi,  o espressamente  diredati,  allri- 
inenti  il  testamento  era  nullo.  L'imperatore  Adriano 
prefèriva  i figli  adottivi  ai  naturali,  perchè  ì primi 
si  scelgono,  i secondi  siamo  obbligati  a riceverli  a 
caso.  — Menage  ha  pubblicato  un  libro  di  elogi  o 
di  versi  a lui  intUulati  eh’  egli  chiama  liber  ado- 
phiuz,  c lo  uni  alle  altre  sue  opere.  Kinsio  o Fur- 
slcmberg  di  Muuster  hauno  parinieute  dato  in  luce 
libri  adottivi.  — Negli  scrittori  ecclesiastici  troviamo 
che  si  fa  menzione  di  donne  e sorelle  aduUive  (ado- 
ptiva*  [(emina:  o sorore»),  termine  usato  a dinotare  le 
serventi  deU'antico  clero,  chiamale  allrimenli  sub- 
introductee. 

ADOZl.AM  (stor.  eccl.).  — Eretici  del  secolo  viix 
che  professavano  gli  errori  di  Elipando  arcivescovo 
di  Toledo,  c di  Felice  vescovo  d'L’rgel.  Sostenevano 
che  G.  C.  , come  Dio,  era  stato  naturalmente  gene- 
ralo dal  padre;  ma  che  come  uomo  e figliuolo  dì 
Maria,  egli  non  era  figliuolo  del  padre  se  non  per 
adozione,  senza  differire  in  ciò  dagli  altri  uomini  che 
lo  SODO  per  la  grazia  del  battesimo.  Questa  eresia , 
che  ricordava  quella  di  Nestorìo,  e che  fu  anche  chia- 
mata Felicia  dal  nome  del  vescovo  d’I'rge),  fu  con- 
dannata nel  791,  ad  istanza  di  ('.arlomagno,  da  un 
sinodo  tenuto  a Narbona  ; nel  794 , da  un  concilio 
tenuto  a Francoforle  sul  Meno;  nel  793.  a Forli;  e 
799,  sotto  Leone  iii,  a Roma  c ad  Aquisgrana.  Le 
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frequenti  rìtraltaziuni  del  ve&covu  di  Urgel  clecootì- 
Due  sue  contraddizioni  avevano  por  altra  parte  messa 
in  discredito  la  sua  dottrina,  anche  prima  che  essa 
cadesse  per  la  di  Ini  morte  in  una  totale  dimenti- 
canza. San  Paolino,  patriarca  d’Aquileia  od  Alcume 
hanno  vittoriosamente  confutato  questa  opinione.  ^ 
l/errore  dogli  AdozJani  è stato  più  d’una  volta  ab- 
bracciato da  coloro  i quali  hanno  voluto  penetrare 
addentro  II  mistero  della  divinità  di  Gesù  Cristo  c 
adattarlo  airumaoo  intendimento  (o.  Socinuni). 

ADOZIONE  (jpHrrsp.)  Da  optart,  scegliere.  — I/ado- 
zione  slabi1is(*e  relazioni  di  paternità  c di  figliazione 
puramente  civili  fra  due  individui.  Uno  di  essi  viene 
chiamato  odotfoiite,  Tallro  adottato.  Montesquieu  dice 
che  in  uno  stato  aristocratico  non  ci  vuole  adozione. 
Essa  è un  mezzo  di  perpetuare  lo  splendore  dello 
famìglie;  e sotto  un  tale  aspetto  converrebbe  soltanto 
agli  stati  monarchici.  Si  può  tuttavia  osservare  che 
durante  la  repubblica  romana  l’adozione  esistette  in 
tutta  la  sua  estensione,  e che  le  primo  altcraziunl 
fattevi  ebbero  luogo  precisamente  nei  tempi  monar- 
chici di  Roma , e particolarmente  per  opera  dì  Giu- 
stiniano. L’adozione  conviene  ad  un  popolo  militaro. 
Le  famiglie  decimate  dalla  guerra  trovano  in  essa  il 
mezzo  onde  ripopolarsi.  I Germani  l’avevano  ammessa 
nelle  loro  leggi:  essi  adottavano  dando  armi  a colui  che 
desideravano  dì  avere  per  figlio  {v.  Adozioxe  mu.itabe). 
— A Roma  l’adozione  faceva  uscire  raduttato  dalla 
sua  femigUa  naturale  per  farlo  entrare  in  quella  del- 
l'adottante con  tutti  i diritti  di  figlio  legittimo,  con- 
ferendo al  padre  adolUvo  sopra  l’adottato  tutta  qqanta 
b patria  podestà.  composizione  della  famiglia  ro- 
mana, nella  quale  il  padre  <-ra  invtvlilo  dì  uti  potere 
assoluto  era  un  mezzo  di  governo;  e Tadozione  che 
tendeva  a strìngere  i legami  della  famiglia  doveva 
necessariamente  far  parto  della  Icgiflazinne.  Gìusti- 
uiano  alierà  l’ organìzzazioiìt*  delhi  famiglia  con  la 
legge,  la  quale  dichiarò  che  l’adottato  più  non  usci- 
rebbe dalla  sua  famìglia  natm^de.  — l.o  im)dcrne 
h^lazioni  hanno  avuto  princijialmoulc  |H>r  io*opo  di 
cuasolare  con  una  potcrjìitii  fittizia  ooiiii  ohe  è privo 
della  paternità  reale.  I.’elTeUo  dellado7-ionf‘ò  di  dare 
aH’adottato  i diritti  di  figlio  legìttimo,  ma  senza  farlo 
uscire  dalla  sua  famiglia  naturale,  e di  eonferii^li  il 
nome  dell’adottante,  aggiungendolo  al  suo.  — L'ado- 
zione va  soggetta  ad  alcune  condizioni.  Essa  non  ò 
permessa  se  non  a persone  prKe  dì  figli , e che  per 
la  loro  età  non  hanno  speranza  di  averne.  È neces- 
sario pertanto  che  t*  adottante  abbia  oltrepassato  il 
cinquantesimo  anno.  Siccome  l’adozione  stabilisce 
una  paternità  fittizia  fra  l’adottante  c l'adottato,  era 
mestieri  che  l’adottalo  potesse,  per  età,  essere  figlio 
dell’adoltante.  Quindi  le  leggi  vogliono  che  tra  essi 
esista  un  differenza  di  età  che  giustifichi  la  finzione, 
tfifferenza  che  viene  fissata  dal  codice  civile  dei  Fran- 
cesi a quindici  anni  almeno,  e a diciotto  da  quello 
del  Piemonte.  Cosi  pure,  affinché  il  legamo  dell'a- 
dozione non  sia  contratto  leggermente,  ma  con  pieno 
e libero  consenso  delle  parti,  si  richiede  che  ra<lot- 
tato  sia  ^unteTad  una  certa  età,  la  quale  viene  fissata 


dal  codice  francese  alla  maggiorità,  e da\  piemontese 
ai  diciotto  anni.  — Presso  i Romani  due  erano  i modi 
di  adottare,  secondo  che  Tadottante  apparteneva  ad 
un’altra  famiglia,  o era  già  uscito  dalla  sua  Simiglia 
naturale.  Nel  primo  caso  (quello  deU’ndozione  pro- 
priamente  detta)  si  operava  con  una  triplice  vendita 
fittizia  e solenne,  chiamata  mancfpaztonr.  Il  padre 
vendeva  il  proprio  figlio  a colui  sotto  la  podestà 
del  quale  voleva  farlo  passare.  Questi  manometteva 
il  figlio  che  ricadendo  cosi,  secondo  la  legge,  sotto 
la  patria  podestà , era  venduto  e manomesso  una 
seconda  volta  per  ricadere  ancora  sotto  quella  stessa 
podestà.  Il  padre  lo  vendeva  la  terza  volta  all’a- 
dottante  che  rivendicava  il  figlio  e se  lo  faceva  ag- 
giudicare dal  pretore  alla  presenta  o senza  con- 
traddizione del  {ladro  naturale.  Quest’aggiudicazione 
fatta  dal  pretore  investiva  Tadottantc  della  patria  {>o- 
destà  : poiché  sino  a quel  punto  le  vendite  successive 
non  gli  avevano  dato  altro  che  il  potere  del  padrone 
sullo  schiavo.  La  vendita  doveva  essere  triplice , 
|)erchè  la  leggo  romana  non  voleva  che  il  padre  si 
spogliasse  leggermente  della  patria  podestà.  ìa  so- 
lennità della  vendita  era  un’altra  garanzia  richiesta 
dalla  legge  neU’interosso  della  famiglia.  Sotto  Giusti- 
niano, a questa  triplice  vendita  fu  sostituita  una  di- 
chiarazione fatta  dal  padre  dinanzi  al  pretore  « che 
egli  da  va  in  adozione  il  proprio  figlio  a quel  tale  eiUa- 
dino*.  - L'altra  specie  di  adozione,  che  chiamavasi  .\a- 
r.oGAZiose  si  operava  nello  stato  primitivo  dei  diritto 
per  mezzo  di  una  legge,  ed  era  delta  arrogazione, 
perchè  nei  comixii  eurtatt  s’ invocava  l’autorità  del 
popoloCperpopufi roi;a((ORemJ.  Domandavasl  a colut 
che  arrogava  se  acconsentiva  di  prendere  per  figlio 
l'arrogato;  aU'arrogato  se  voleva  aver  per  padre  colui 
che  arrogava  ; al  popolo  se  ratificava  l’atto.  Lna  leggo 
era  necessaria  neU'arrogazioDe,  perché  facendo  pas- 
sare sotto  la  patria  podestà  un  cittadino  ch’era  egli 
stesso  padre  di  fiuniglia  (sui  turisi,  s’ incorporavano 
due  famiglie:  fatto  che  interessava  la  società.  Nel- 
l’adozione ordinaria,  un  membro  di  una  famiglia  pas- 
sava in  un'altra,  e questo  non  interessava  la  repub- 
blica.— Sotto  gl’ imperatori  un  decreto  tenne  luogo 
della  Ugge  ricbiesia  per  Tarrogazìone. 

ADOZIONE  (teof.).  —Giiamasi  adozione  in  teologia 
dommatka,  la  grazia  speciale  per  cui,  nel  battesimo, 
i cristiani  divengono  figli  adottivi  di  Dio,  fratelli  di 
Gesù  Cristo,  ere^  del  regno  de’  cieli,  donde  gli  aveva 
esclusi  la  prevaricazione  del  primo  uomo  (v.  Pcccato 
ohiciualb). 

ADOZIO.NE  MILITARE  (antkà.).  -Gli  antichi  Scan- 
dinavi possedevano,  sotto  questo  nome,  un’istituzione 
politica,  che  vuoisi  senza  dubbio  riguardare  come  uno 
degli  elementi  principali  della  loro  potenza  militare. 
Essi  chiamavano  l’adozione  dei  guerrieri  foitbreedaiag^ 
associazione  del  sangue.  Operavasi  nel  modo  seguente: 
i due  amici  formavano  un  buco  nel  terreno  col  ferro 
delle  loro  lande,  versavano  in  esso  alqoanto  del  loro 
sangue,  quùidi  uc  impastavano  la  terra,  si  abbrac- 
ciavano e collocavano  una  pietra  sul  buco.  Su  que- 
sta pietra  vcnì\*ano  scolpile  le  loro  cifro  intrecciate. 
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l/adofione  militare  legava  non  solamciile  un  guer-  | 
riero  ad  un  altro  per  tutta  la  vita,  ma  associava  pur  | 
anche  il  ben  essere  della  famiglia  dell'estinto  e dei 
suoi  amici  alla  fortuna  di  colui  che  sopravviveva.  Chi 
era  .stretto  da  iin  tale  contratto  non  apparteneva  più 
n so  stesso  : doveva  assistere  e seguire  il  compagno 
in  tutte  le  suo  intrapreso,  non  impegnarsi  in  alcun 
modo  senta  il  di  luì  consenso,  impiegare  la  propria 
esistenza,  i proprìi  beni  alla  liberactODC  del  fratello 
prigioniero.  I/interesse  personale,  tanto  possente  nel> 
l'individuo,  non  doveva  più  agirò  in  alcun  modosn  di 
luì.  L’entusiasmo  o piuttosto  il  fanatismo  ha  spinto 
sovento  il  sacrìtìciu  sino  al  furore.  Si  vide  il  super* 
stile  scavarsi  la  fossa  accanto  a quella  deJ  fratello 
d'armi,  dopo  di  averlo  vendicato,  odarvisi  la  morte. 
— 1 Greci  dei  primi  secoli  deU’era  volgare  tolsero 
questa  specie  di  adociono  dagli  Scandinavi.  Si  trova 
eziandio  nella  cavalleria  del  medio  evo,  sotto  il  nome 
di  fraternità  (farmi.  Tanto  presso  gli  uni  quanto 
presso  gli  altri,  i guerrieri  che  si  univano  in  tal  modo 
mescolavano  insieme  il  loro  sangue.  H 

AUOWA  o Asoues  (9co9r.).*-CapÌtale  del  regno  di 
Tigré  neirAbissinta  ; è situata  sul  pendio  di  una  collina 
dalla  parto  occìdentalodi  una  piccola  pianura  cinta  d’o- 
gni  intorno  da  montagne.  Il  nome  cÌio  significa  patto 
opossag^'o,  è caratteristioo  della  situazione  di  Adouen, 
attesoché  è sulla  sola  strada  che  dal  mar  Rosso  mette 
a Gondar.  Contiene  800  case,  è resideoa  del  gover* 
natore,  e vi  ha  una  manlfatlua  di  grosse  tele  di  co- 
tono die  circolano  neirAbissinia  come  ixicao  di 
camino  a luogo  di  moneta.  Lat.  ih*  li'  N.  Long. 
36*  SO'  B. 

ADOXA  (M.j  (o.  Nosrt-ntLLtNA). 

ADRAGANTE  o DaiosaTit  (mat.  med.  c 6ol  ).  — 
Specie  di  gomma  che  stilla  dall' incisione  fiuta  al 
tronco  o alle  radid  di  nna  pianta  la  quale  vegeta  nel 
Levante.  La  gomma  è di  diversi  colori,  bianca,  rossa, 
grigia  0 nera,  cd  è efficace  in  medicina.  I pellicciai 
ne  usano  in  gran  copia,  e preferiscono  la  rossa  alla 
nera.  Questo  é rastrtf^afva  <ra9aoanCAiu  dì  Linneo, 
(t».  ArrRAr.AU)). 

ADRAGANT1NA  (efirm.)  (r.  Ba.ssomra). 

ADRAMMELBGCO  (re  magnifico).  — Divinità  ado- 
rata dagli  abitanti  di  Sepharvaim  i quali  stabìlironsi 
in  Samaria  in  vece  di  quegli  israeliti  che  furono  con- 
dotti al  di  là  deU*Eufrate.  Essi  facevano  passare  i 
loro  figli  a traverso  il  fuoco  in  onore  di  questa  falsa 
divinUàe  diim’altra  chiamata  Anammelccro  (n  He 
xvn.  31).  AsserÀscono  i rabbiniche  .Adrammclecco  era 
rappresentato  sotto  la  figura  di  un  mulo  ; ma  Calmet 
pensa  si  possa  credere  con  fondamento  che  Adram- 
inolecco  rappresentasse  il  sole  e Anammclecco  la 
luna. — Alcuni  suppongono  che  il  nome  dì  qtiesfidolo 
derivasse  dalla  magnifica  veste  che  ne  ricopriva  Tima- 
gìne,  0 dal  magnifico  luogo  in  cui  era  adorato,  cosic- 
ché fosso  m certo  modo  fi  re  degti  tpkndori.  L’idolo 
originale,  a quanto  sembra,  era  Rei  o Baal  (r.  Baal).  | 

AORAMO  0 Adraro  (mit.). — Plutarco  ce  ne  parla  | 
come  di  un  nume  spcci^onte  venerato  nella  Sicilia,  | 
c S.  Clemente  dì  Alessandria,  altenendMt  alla  tradì-  | 


zicme  del  paese,  ce  lo  rappresenta  come  padre  dei 
Palici,  quantunque  Rschìln  li  dica  figliuoli  di  Giove. 
Il  culto  di  Adraroo  aveva  questo  di  particolare,  che 
nel  suo  tempio  si  mantenevano  cani  col  doppio  scopo 
olle  senlsscro  di  guide  e di  custodì.  In  fatti  narrasi 
che  se  colà  capitavano  divotì  pellegrini,  si  vedevano 
questi  animali  andar  loro  allincontro,  leccar  loro  lo 
mani  e correre  innanzi  come  por  guidarli  ; che  se 
le  persone  erano  incredule  o ladri  attontalisi  ad  en- 
trare nel  tempio,  essi  li  riconoscevano  subito  e U 
punivano  saltando  loro  alla  gola  e strangolandoli.  Si 
credeUc,  forse  non  senza  fondamento,  che  Adramo 
fosse  un  d/o  faoco.  il  di  cui  culto  sia  stato  introdotto 
nella  Sicilia  da  colonie  della  Siria  o della  Fenicia. 

ADRASTEA  (mit./^FiglHioUdi  Giove  e della  Ne- 
cessità, ministra  dell’eterna  giustizia  c vcndicatrico 
di  tutte  le  offese,  alla  quale  nessuno  poteva  sottrarsi. 
Secondo  akuni,  Adrastoa  non  è altro  che  un  sopran- 
nome di  Nemesi,  derivato  da  Adrasto  che  fu  il  primo 
ad  innalzare  un  tempio  a questa  divinità. 

.ADRASTO.  — Re  d'Argo,  figliuolo  dì  Talao  e di 
Rurinome.  Per  obbedire  aU’oracolo  che  averagli  or- 
dinato di  dare  le  due  sue  figlie,  Argia  e Deifiìe,  ad 
un  leone  e ad  un  cinghiale,  ne  diede  una  in  isposa  a 
Polinice  che,  sbandito  di  Tebe  dal  fratello  Eleocle, 
gli  si  era  presentato  avvolto  nella  pelle  di  un  leone, 
e raltra  a Tideo  che  era  venuto  da  lui  vestito  della 
pelle  di  un  cinghiale.  Fu  uno  dei  sette  che  andarono 
alla  guerra  di  Tebe,  e che  lutti  vi  perirono,  eccetto 
luì,  che  si  salvò  per  mezzo  del  suo  cavallo  chiamato 
Orione.  Dieci  anni  dopo,  tornò,  in  uu  co’  figli  degli 
oroi  periti  sotto  le  mura  di  Tebe,  alla  guerra  detta 
drgìi  Epigoni  e prese  la  città.  Ma  essendovi  stato  uc- 
ciso suo  figlio  Rgialeo,  ne  provò  cosi  forte  dolore, 
che  ne  mori  in  Megara,  mentre  tornava  vincitore  ad 
Argo  (v.  Ecioori  e Tebe). 

AD  REM.  •^F.sprcssione  composta  dì  duo  voci  la- 
tino che  suona  aila  cota.  Viene  impiegala  familiar- 
; mente  per  parlare  di  un  ragionamento  concludente 
e bene  applicato.  Cosi  rispondere  ad  rem,  è rispon- 
dere aoconciamente  alla  domanda.  In  un  altro  senso 
od  rem,  come  esclamazione,  é on  invito  ad  alcuno  di 
arrivare  alla  quistione  di  cui  si  deve  trattare  o di  ri- 
nunciare por  conseguenza  alle  divagazioni.  Entrare 
mmediam  rem,  significa  parlare  senza  preambolo. 

ADRENAM,  Andcrnam  o ANDRRBAVZDàM  (imt.  tnd). 
— Era  uno  dei  qiinttro'veda  o libri  sacri  degli  Indiani. 
Soddìvidevasi  in  quattro  parti  e trattava  della  magia; 
i brarainl  d'oggidi  lo  credono  perduto. 

ADftl.A  (^eo^r.).  — Anticamente  Hadria  o Atbia, 
città  antica,  situata  tra  le  foci  del  Po  e dell' Adige, 
appartenonic  dapprima  agii  Etruschi,  quindi  città  cen- 
I federata  dd  Romani  e municipio.  Era  porto  di  mare, 

I faceva  un  c.ommerrio  molto  esteso  sopra  r.Adriatico 
e seniva  di  stazione  per  la  flotta  romana  ai  tempi 
degl’  iraperotori.  Cadntu  l'impero,  le  inondazioni  del 
Po  e dell' Adige,  cagionate  dal  cattivo  stato  degli  ar- 
gtoi  e dal  guasto  de'  barbari,  resero  U paese  tutto  al- 
rintorao  paludoso  c inabitabile.  U terreno  di  allu- 
vione avendo  in  progresso  di  tempo  ùahHrato  questa 
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parte  di  costa  dentro  il  more,  Adria  cominciò  ad 
unirsi  al  continente  dal  quale  prima  era  staccata  ; ed 
il  mare  essendosi  sempre  più  ritirato,  questa  cUtl 
Tiene  ora  a trovarci  a quattordici  miglia  dentro  terra. 
Le  cagioni  anudette  avendo  continuato  ad  operare, 
il  terreno  fu  innalzato  dalle  alluTÌoni  di  parecchi  piedi 
al  disopra  del  livello  di  prima,  tantoché  venne  grt-  I 
datamente  a coprire  le  antiche  foreste.  Adria  però,  D 
quantunque  venisse  in  uno  stato  di  decadimento,  non 
Ài  mai  (otalniente  distrutta.  THel  MO  era  soggetta  al- 
l'impero greco  ed  aveva  proprii  magistrati.  Fece  parte 
deiresarcato  di  Ravenna,  e cadde  dipoi  con  esso  sotto 
il  dominio  della  sede  romana.  Ne!  secolo  nono  la 
troviamo  governala  da’  suoi  proprii  vescovi,  sotto  la 
proCexiooe  unita  dei  papi  c degl’ ìmperatorL  Fece 
quindi  parte  del  marchesato  d'Esto  e di  Ferrara. 
Nella  guerra  seguita  tra  Ercole  duca  di  Ferrara  cd  i 
Veneziani  nel  1483,  .Adria  fa  assediata  e presa  dagli 
ultimi,  e quindi  saccheggiata  ed  incendiata.  I citta- 
dini salvatisi,  avendo  fatto  loro  alti  di  sommessione 
al  senato  veneto,  furono  rimessi  nel  possesso  delle 
loro  terre  e delle  loro  case  che  si  diedero  a riparare 
ed  a ricoslrurre.  Dopo  la  pace  di  Cambrai  Adria  fa, 
per  la  pace  di  Bologna  nei  13t9,  dcfinilivamentc 
data  a Venezia.  Adria  la  Nuova  sorse  gradatamonlo 
fuori  delle  rovine  dell’antica,  di  cui  una  gran  parte 
era  già  stata  da  lungo  tempo  sepolta  sotto  le  alluvioni 
successive.  1 suoi  avanzi  giacciono  ora  al  mezzodi 
della  presente  città  verso  Ravegnano,  dove  le  antiche 
mura  massiccio,  e le  rovine  di  un  aniiteatro,  di  bagni, 
di  acquidotti  e di  pavimenti  mosaici,  ed  altri  antichi 
monumenti  cosi  etruschi  come  romani,  si  trovano  a 
molli  piedi  al  disotto  della  superfìcie  del  terreno. 
Presso  la  famiglia  Bocchi  bavvi  una  bellissima  col- 
lezione di  antichi  monumenti  ivi  scavali.  L’Adria 
d oggidi  è attraversata  dal  Castagnaro,  ramo  dcU’A- 
dige  ; ha  circa  9600  abitanti  ed  è sedo  veeeovile, 
quantunque  da  qualche  tempo  in  qua  i vescovi  diroo- 
rìoo  per  lo  più  a Rovigo  che  ne  è quindici  miglia  di- 
stante dalla  parto  di  ponente.  Il  territorio  di  Adria 
confina  colla  legazione  di  Ferrara,  e la  città  é sol- 
tanto Ire  miglia  lontana  dai  Po  dalla  parte  di  setten- 
trione. Plinio  il  vecchio  loda  ne' suoi  scritti  le  vigne  I 
d’Adria;  quel  paese  produce  ancora  un  vino  tollera-  I 
bile,  0 traffica  in  bestiami,  grano,  seta,  lino,  combu-  | 
slibìli,  cuoio  e rasellamidi  terra.  Sotto  la  repubblica  I 
dì  Venezia,  Adria  era  unita  al  Dogado  o provincia  I 
di  Venezia  propriamente  detta , era  governata  da  \ 
un  patrizio  col  titolo  di  podestà,  ed  aveva  proprii  I 
consigli  e statoti  munictpaù  che  furono  stampati  nel 
1707.  Presentemente  es.sa  fa  parte  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto. Luigi  Grato,  cognominato  il  Cieco  d’A- 
dria, letterato  del  secolo  zvi,  era  nato  in  questa  città. 

ADRIANEO  (radi  Castel  surr’AaGBLO  e Mra.B 
Ao&iama). 

ADRJANIE  (anltch.).— Ogni  cinque  anni  si  onorava 
la  memoria  dell’imperatore  Adriano  con  tre  sontuose 
feste:  il  trigesimoquarto  marmo  di  Oxford  prova  che 
a queste  feste  avea  gran  parte  la  musica,  e che  si  ce- 
leluavano  a Roma,  ad  Efeso  e a Tebe.  | 


ADRIANISTl  (sfor.  aeef.).  — Setta  di  eretici  divisa 
in  due  rami.  1 primi  furono  erednti  discepoK  di  Simon 
mago,  e si  manifestarono  intorno  aU'anno  34  dell’era 
volgare.  Teodoreto  è il  solo  che  ci  abbia  conservato 
U loro  nome  e la  loro  memoria,  ma  non  ci  dà  alcuna 
notizia  intorno  alla  loro  origine.  Probabilmente  que- 
; sta  setta  e sei  altro  che  procedettero  dai  Sinioniani, 
presero  il  loro  nome  dai  discepoli  particolari  di  Si- 
' mone.— I secondi  fnrono  segnaci  di  Adriano  Amsto- 
! dio,  uno  dei  novatori  del  secolo  xvi,  e professarono 
I alcune  opinioni  particolari , come  per  es.  che  non 
! era  necessario  conferire  il  battesimo  ai  fanciulli  ap- 
pena nati,  ma  che  si  potrebbe  procrastinare  ad  imi- 
tazione dd  primi  tempi  delia  Oiiesa.  — Agli  errori 
che  ebbe  eomuni  con  gli  AnabaUisU,  TAinstedio  ne 
uni  altri  intorno  alla  fondaziooe  della  Chiesa  e a 
Gesù  Cristo. 

ADRIANO,  PoBuo  Elio.  ~ Imperatore  romano. 
Nacque  in  Room  addi  ^4  di  gennaio,  dcU'anBo  76 
delFera  cristiana,  di  Roma  8i9.  Suo  padre  lo  lasciò 
orfano  neH’età  di  dieci  anni,  sotto  la  tutela  di  Tra- 
iano e di  Celio  Taziano,  cavaliere  romano.  Cominciò 
a servire  assai  giovinetto  negli  eserciti,  e prima  della 
morta  di  Domiziano  ora  già  tribuno  di  una  legione. 
Fu  la  persona  scelta  dall’esercito  della  Mesia  infe- 
riore a recare  la  nuova  delia  morto  di  Nerva  a Tra- 
iano che  doveva  succedergli  nell’ impero.  Traiano, 
per  altro  non  lo  guardò  con  occhio  molto  favore- 
vole, e Adriano,  addatosi  di  non  essere  nella  gra- 
zia deirimperatore,  cercò  di  guadagnarsi  rafTezione 
dell' imperatrice  Plotina,  per  opera  della  quaio  ot- 
tenne in  isposa  Sabina,  pro-nipote  deirimperatore, 
e sua  erode  naturalo,  ^juesto  fu  probabilmente  il 
primo  passo  verso  la  sua  futura  grandezza  e verso 
il  trono,  lo  qualità  di  questore  accompagnò  Traiano 
nella  maggior  parte  delle  sue  spedizioni , e si  se- 
gnalò specàlmcnto  nella  seconda  guerra  contro  i 
Dici.  Fu  poi  successivamente  tribuno  della  plebe, 
pretore,  governatore  della  Pannonia  e console.  Le- 
vato Fassedio  di  Atra  nell’ Arabia,  Traiano  che  già 
gli  aveva  dato  il  governo  della  Siria,  gli  lasciò  il 
comando  dell’esercito,  e fioalmento,  accortosi  che 
la  morte  s'awicinava,  dicasi  che  l'adottasse  per  fi- 
gliuolo. Adriano,  che  allora  trovavasi  in  Antiochia, 
intesa  la  nuova  di  queste  disposizioni  e della  morte 
di  Traiano,  si  dichiarò  imperatero  addi  11  d’agosto 
deli'anno  117.  — Rivestito  appena  delia  dignità  im- 
periale, egli  fece  pace  coi  Penùani,  ai  quali  cedette 
gran  parte  delle  terre  conquistate  da’  S4ioi  anteces- 
sori; e,  fosse  generosità  o politica,  rimise  al  popolo 
romano  tutti  i debiti  che  secondo  i calcoli  di  coloro 
che  li  ridussero  in  moneta  moderna,  ascendevano  alla 
somma  di  Si, 300,000  corone  d'oro,  ed  arse  tutti  i 
documenti  ed  obblìgi  relativi  a siffatti  debiti,  affinchè 
il  popolo  non  avesse  timore  di  essere  ancora  per  essi 
chiamato  a ragione.  Si  coniarono  medaglie  in  com- 
memorazione di  questo  fatto,  nelle  quali  egli  viene 
rappresentato  con  una  face  in  mano  per  appiccar 
fuoco  a tutti  gli  scritti  d'obbligo  che  aveva  annullato. 
Porlossi  a visitare  tutte  le  province  e non  tornò  a 


930 


ADRIANO. 


Romà  se  non  neU’anno  4 (8  in  cui  il  senato  gli  decretò 
un  trionfo  ed  onurollo  del  titolo  di  Padrt  della  patria] 
lua  egli  ricusò  entrambi  questi  onori  e volle  che  l’ì- 
iiiagine  di  Traiano  trionfasse  in  sua  vece.  Nessun 
princijie  viaggiò  più  di  Adriano,  non  essendovi  quasi 
lirovincia  nell’impero  che  non  abbia  visitato.  Nel  190 
{Hirtossi  nella  GaìUa,  di  là  pas.sò  nella  Bretagna  affine 
di  soggiogare  i Caledonii  che  facevano  continue  scor- 
rerie in  quelle  province.  AH’arrivo  di  lui  essi  si  ri- 
tirarono verso  settentrione,  però  si  avanzò  fino 
a York,  dove  depose  il  pensiero  della  disegnata  con- 
quista udendo  la  descrizione  che  di  quel  paese  gli 
fecero  alcuni  vecchi  soldati  che  avevano  militato  sotto 
Agricola.  Sperando  però  di  accontentare  i Caledonii 
coll’allargare  i loro  confini,  diede  loro  tutte  le  terre 
die  trovansi  fra  i due  stretti  cd  il  fiume  Tyne  ; e nello 
stesso  tempo,  per  assicurare  le  province  romane  dalle 
loro  scorrerie,  costrusse  la  famosa  muraglia  che  an- 
cora porta  il  suo  nome.  Assestate  così  le  faccende 
della  Bretagna,  tornò  a Roma  dove  fu  onorato  del 
titolo  di  Hittauratore  della  lirelagnat  come  appare  da 
alcune  n>edaglje.  Andò  poco  dopo  nella  Spagna,  nella 
Mauritania  e poscia  in  Oriente  dove  sedò  I tumulti 
suscitati  dai  Parti.  Dopo  dì  aver  visitate  tutte  le  pro- 
vince dell'Asia,  tornò  ad  Atene  nel  195  dove  passò 
Tinvemo  e fu  iniziato  nei  misteri  di  Cerere  Eleusina. 
Di  là  passò  nella  Sicilia,  specialmente  per  vedere  il 
monte  Etna,  contemplare  i suoi  fenomeni  o godere 
del  bello  ed  ampio  prospetto  della  sua  cima.  Tornò 
a Roma  nel  prindpio  del  199,  e secondo  alcuni  ri- 
passò nello  stesso  anno  neir.Afrìca,  e nuovamente  in 
Oriente.  Fu  in  P^tto  nell'anno  139,  rivisitò  la  Siria 
nell'anno  seguente,  tornò  ad  Atene  nel  13k  cd  a Roma 
nel  435.  La  persecuzione  contro  i Cristiani  fu  molto 
violenta  sotto  il  suo  regno;  ma  fu  finalmente  sospesa 
in  seguito  alle  rimostranze  di  Quadrato,  vescovo  di 
Atene  e di  Aristide,  entrambi  filosofi  cristiani,  i quali 
presentarono  airimperatore  alcuni  libri  in  favore  della 
loro  religione.  S’impadroni  della  Giudea,  e per  segno 
di  disprezzo  innalzò  sul  Calvario  un  tempio  a Giove, 
pose  una  statua  di  Adone  nella  mangiatoia  dì  Betlem- 
me, e fece  intagliare  imagini  di  porci  sopra  le  porto 
di  Gerusalemme.  Finalmente  fu  preso  da  idropisia  e 
siffattamente  tormentato  che  ne  fu  vicino  ad  impaz- 
zare. Si  mandò  per  un  gran  numero  di  medici,  cd 
alla  loro  moltitudine  egli  attribuì  la  sua  morte.  Mori 
a Baia  neU'anno  sessaiiteslmoterzo  della  sua  vita,  dopo 
di  aver  regnato  ventun  arino.  I versi  latini  che  egli 
compose  poco  tempo  innanfi  aHa  sua  mmie,  indiriz- 
zati alla  sua  anima  in  tuono  di  affettuosa  leggerezza, 
sono  stati  soggetto  dì  molte  critiche,  traduzioni  cd 
imitazioni. 

tumula  vagala,  Idandula, 

Uonpes,  comeufue  corporis, 

Quee  nane  abibie  in  foca 
Pullìdula,  rigida,  nudala, 

A>c,  ut  8oU»,  dabis  jocos  f 

Rimangono  tuttora  alcuni  frammenti  delle  sue  poe- 
sie ed  alcuni  suoi  versi  greci  nell’Antologia.  Scrisse 


pure  una  storia  de'suoi  tempi,  in  fronte  alla  quale 
però,  in  vece  del  suo  nome,  pose  quello  di  Flegone, 
suo  Uberto  e persona  dottissima.  Aveva  molto  inge- 
gno e tenace  memoria,  e si  segnalò  nelle  vario 
parti  della  letteratura  e della  scienza.  V’ebbe  in  luì 
una  strana  mescolanza  di  vizi!  e di  virtù.  Natural- 
mente sospettoso,  invidioso,  crudele  e lascivo,  fu  tut- 
tavia affabile,  cortese  e liberale,  ma  capriccioso,  in- 
stabile nelle  sue  affezioni  ed  impetuoso  nella  sua  col- 
lera; quindi  gli  amici  ne  diffidavano,  i nemici  il 
temevano.  — Sotto  il  regno  di  Adriano  si  eseguirono 
varie  opere  atte  ad  immortalarne  la  memoria.  Fra  le 
altre  si  possono  particolarmente  citare  la  celebre  sua 
villa  (v.  Vii.t.1  zdriana),  il  castello  di  Sant’Angelo, 
detto  già  Mole  Adriana,  che  destinò  ad  essere  suo 
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mausoleo,  e il  ponte  sul  Tevere.  LTdi'rio  perpetuo 
che  promulgò,  ò uno  dei  monumenti  più  importanti 
della  giurisprudenza  romana.  Con  quest’editto  com- 
pilato di  suo  ordine  dal  celebre  ^ureconsulto  Salvio 
Giuliano  si  radunò  in  un  sol  corpo  tutto  ciò  che  vi 
era  di  migliore  negli  antichi  editti  dei  pretori,  e si 
stabili  in  questa  parto  una  legislazione  uniforme  e non 
più  soggcila  ad  essere,  come  per  l’addietro,  varbta 
neU'entrare  in  ufficio  di  ciascun  pretore.  — 11  nome 
di  Anlinoo  basta  tuttavia  da  sè  ad  oscurare  la  gloria 
di  Adriano.  Questo  giovano  che  Taceompagnava  in 
tutti  i suoi  viaggi,  dopo  di  essere  lungamente  stato 
complice  delle  sue  vergognose  dissolutezze,  si  annegò 
nel  Nilo  per  allontanare  dal  capo  deirimpcralorc  una 
disgrazia  che  gli  era  stala  predetta.  Dopo  la  morte  di 
questo  favorito,  Adriano  gli  fece  iunalzare  altari,  e 
ne  diede  il  nome  ad  una  stella.  Dotato  dì  alcune  delle 
qualità  do’  buoni  principi,  ma  macchiato  dalla  mag- 
gior parte  dei  vizi»  del  cuore,  Adriano  porta  nella 
storia  un  nome  glorioso  ad  un  tempo  cd  infame.  — 
Antonino  il  pio  suo  successore  ne  oUeane  l’apoteosi 
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ed  impcdi  la  rescissione  dei  di  lui  alti  che  il  senato 
era  sul  punto  dì  decretare. 

ADRIA^O  1.—  pontefice,  successe  nel  77S  a 
Stefano  HI.  Avendo  egli  implorato  il  soccorso  di  Carlo- 
magno  a favore  dei  Romani  contro  Desiderio  re  dei 
Lombardi,  il  re  dei  Franchi  scese  in  Italia,  e mentre 
le  sue  truppe  strìngevano  d'assedio  Pavia,  si  diresse 
verso  Roma  dove  confermò  le  donazioni  che  Pipino 
aveva  fatto  alia  Chiesa  Romana,  vi  aggiunse  nuove 
largizioni,  riserbandosUuUavia  la  proprietà  dei  paesi 
concessi,  dì  cui  lasciò  alla  santa  Sede  il  dominio  utile. 
Adriano  ne  fece  buon  uso,  impiegando  quelle  rendite 
a sollievo  del  popolo,  o per  dimostrare  la  sua  ricono- 
scenza a Carlomagno,  lo  creò  patrizio  di  Roma.  Que- 
sto pontefice  scrisse  contro  gli  errori  di  Felice  d'i  rgel 
(r.  Adozuxi)  e presiedette  per  mezzo  de*  suoi  legali 
al  secondo  concilio  generale  di  Mcea.  Morì  ai  39 
dicembre  799,  lasciando  fama  di  aver  saputo  conci- 
liare il  carattere  risoluto  degli  antichi  Romani  colla 
politica  arrendevole  ed  accorta  dei  moderni.  Carlo- 
magno  compose,  a quel  che  si  dice,  il  suo  epitalìo  in 
versi  elegiaci  e lo  fece  scolpire  in  marmo  a lettere 
d'oro;  ben  dovuto  contraccambio  delle  lodi  che  gli 
aveva  dato  Adriano  in  una  specie  di  poema,  ciascun 
verso  del  quale  cominciava  per  una  lettera  del  nome 
del  monarca.'— Ecco  i versi  attribuiti  a Carlomagno 
che  per  più  ragioni  meritano  di  essere  conservati: 

Nomina  iungo  iimul  titulit,  elari$$ime,  nostrii; 
Ifadrianìit,  Caroltu,  rearego,  tnque  pater. 

Qni.%que  legati  teriui,  devoto  pectore  supptex, 
^mborum^  m/fis,  dìe,  miserere  Deus. 

ADRIANO  II.  — 109*  pontefice,  successe  a Nicolao  i 
neir867.  Aveva  già  por  due  volle  ricusato  il  triregno 
e lo  assunse  suo  malgrado.  Fu  in  contesa  con  Fozio 
a motivo  della  giurisdizione  che  amenduc  pretende- 
vano esercitare  sulla  Bulgaria,  c poscia  coirimpera- 
tore  Basilio  non  meno  che  col  patriarca  Ignazio,  il 
quale  aveva  troppo  leggermente  ristabilito  i partigiani 
di  Fozio.  Comunicò  di  propria  mano  U re  Lotario  ii 
che  aveva  intrapreso  il  viario  di  Monte-Cassino  per 
farsi  levare  la  scomunica  di  cui  era  stato  colpito  da 
Niculao  I a cagione  del  suo  divorzio  con  Teubei^. 
Per  la  parzialità  che  aveva  per  Luigi  ii  minacciò  di 
scomunicare  Carlo  il  Calvo  che  si  era  impadronito  di 
una  parte  della  successione  di  Lotario:  ma  la  fermezza 
dei  vescovi  c del  re  pose  freno  airimpeto  del  suo  zelo. 
Ciò  non  impedì  nullamcno  che  questo  pontefice  si 
dichiarasse  per  (^rlomanno  che  sì  era  al  padre  ribel- 
lalo, e citasse  innanzi  al  suo  tribunale  i vescovi  della 
Francia  che  tenevano  per  la  parte  contraria.  A siffatta 
eccasione  llincmaro  arcivescovo  dì  Rcims  compose 
pel  re  una  lettera  sulle  liberìà  della  Cliicsa  Gallicana, 
che  produsse  un  buon  effetto  sull’animo  del  papa. 
Adriano  morì  al  cadere  dell'anno  873.  Era  dotato  di 
virtù  c di  sapere  cd  era  caldo  difensore  delle  prero- 
gative della  sua  sede.  Egli  scriveva  tuttavia  al  concilio 
di  Costantinopoli  clic  è permesso  ai  vescovi  di  accu- 
sare, giudicare  e condannare  il  papa  per  causa  di 
eresia. 
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ADRIANO  III.  — 108®  papa,  successe  a 31artino  nel- 
rS8à.  E il  primo  pontefice  che  abbia  cangiato  nome. 
Si  chiamava  Agapito  prima  della  sua  esaltazione.  Mar- 
tino Polacco  gli  attribuisce  un  decreto  che  stabilisce 
non  doversi  rim(>eratorc  immischiare  per  verun  conto 
nella  elezione  dei  papa.  Muri  neU'889  dopo  un  regno 
di  18  mesi. 

ADRIANO  IV.  — 166**  pàpa,  oriondo  inglese,  il  cui 
nume  era  Nicola  Breakspearc,  fu  innalzalo  alla  Sede 
Romana  li  5 dicembre  1194  c successe  ad  Anastasio  iv. 
Dopo  dì  aver  mendicato  nella  sua  giovinezza,  ed  espe- 
rimentali  tulli  i rigori  della  sorte  pervenne  pel  solo 
suo  merito  al  papato.  Pose  rioterdelto  in  Roma,  perchè 
alcuni  settatori  di  Arnaldo  di  Brescia  {vedi)  avevano 
nella  via  sacra  ferito  il  cardinale  Gerardo.  Ottenne 
nel  1199  dairimperalore  Federigo  i che  gli  fosso  con- 
segnato quello  stesso  Arnaldo  und'essere  giudicato  e 
coudaunato  dai  cardinali.  Ciò  avvenuto,  il  papa  andò 
a far  visita  a Federigo  a Sulri,  c robbligò  dopo  alcuni 
giorni  di  contestazione  a tenergli  la  staffa  : di  là  se 
no  fece  accompagnare  a Roma  e lo  incorouò  impe- 
ratore nella  chiesa  di  san  Pietro.  IGprcse  allora  U 
corso  delle  sue  dispute  con  Gugliemo  i re  di  Sicilia, 
gli  sollevò  contro  i sudditi  e si  mise  egli  stesso  alla 
tosta  di  un  esercito  per  comhaUerlo.  Nel  1196  Gu- 
glielmo ridotto  agli  estremi  domandò  al  |>apa  la  pace 
che  questi  rifiutò  ad  ìstigaziono  de’  cardinali,  ma  ben 
presto  la  sorte  cangiò:  gli  affari  di  Guglielmo  presero 
un  aspetto  più  favorevole,  e Adriano  fu  alla  sua  volta 
obbligato  a sollecilai'e  la  pace  che  gli  fu  concessa  a 
cundiziuni  più  miti  di  quelle  che  poteva  sperare,  toa 
lettera  diretta  a Federigo  ii  lo  inimicò  di  nuovo  con 
questo  imperatore,  sdegnalo  perchè  il  papa  preleu- 
deva  di  avci^li  dato  la  corona  imperiale.  Federigo 
rimandò  vergognusameoto  i l^ti.  il  papa  dissimulò 
raffronto,  ma  le  contese  risorsero  ben  presto,  e da 
quest'epoca  ebbero  urigiue  le  lunghe  disputo  del  sa- 
cerdozio e duU'impero  intorno  alle  investiture.  (t*edi) 
Adriano  mori  il  1°  di  settembre  1 199.  Egli  fu  l'autore 
delle  dispense  per  le  accumulazioni  de'  benciìzii  eccle- 
siastici e per  la  residenza  de'  benéficiarii. 

ADRIANO  V.  — 181"  pontefice,  eletto  gli  41  luglio 
1376,  mori  un  mese  dopo:  era  oriundo  genovese, 
della  famiglia  Oltoboni. 

ADRl.ANO  VI.— 315*  pontefice,  occupò  la  Sede  ro- 
mana dopo  Leone  x,  eletto  li  9 gennaio  1933.  Nato  ad 
(Jtrcchtnel  1499,  fu  sucoessivamenlccaoonico,  profes- 
sore di  teologia,  decano  della  chiesa  di  Ivovanio,  vice- 
cancclUero  di  queU'università,  precettore  di  Carlo  v, 
ambasciadore  presso  Ferdinando  il  Cattolico,  vescovo 
di  Tolosa,  cardinale  e unico  governatore  della  monar- 
chia spagnuola  in  assenza  del  sovrano.  11  poco  inge- 
gno da  lui  manifestato  durante  il  suo  governo  non 
dava  un'alta  idea  della  politica  che  seguirebbe  come 
Sommo  Fontofice , c i Romani  pretendono  eh’  egli 
abbia  giustifiuato  il  pubblico  timore.  Sì  mostrò  per- 
tanto economo,  modesto,  semplice  ne’  costumi,  amico 
dei  dotti.  Diceva  nelle  istruzioni  da  lui  date  al  nunzio 
Francesco  Ghérégat  spedito  alla  dieta  di  Norimberga: 
t Confessato  ingenuamente  che  Dio  ha  permesso  que- 
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« sto  scisma  e questa  persecnione  a cagione  de’  peccali 
« degli  uomini  c sopraUuUo  di  quelli  do’  sacerdoti 
•«  e dei  prelati  della  Chiesa...  poiché  noi  sappiamo  rbe 
-•  sono  avvenute  in  questa  Santa  Sede  molte  cose  ab» 
■9  bominevolì,  abusi  nelle  cose  spirituali,  eccessi  nelle 
« ordioanae  o nei  decreti  che  ne  sono  emanati,  ecc.  >. 
Era  solito  a dire  che  bisognava  dare  gli  uomini  ai 
benefizii  e non  gii  ì benefijùi  agli  uomini,  e lo  scelte 
da  lui  fatte  furono  mai  sempre  conformi  a questa  sag» 
già  massima.  Ileri  ai  li  settembre  42$)3;  si  scalpi 
sulla  sua  tomba  l'epilafio  da  lui  stesso  composto  : 
Adrianus  vi  kk  $Utis  est,  nil  tibi  infeUciu*  in  vita, 
quam  quod  imperaret,  duxit.  Qui  giace  Adriano  vi, 
che  tenne  per  la  maggiore  delle  sventure  il  dover 
comandare. 

AURIANOPOLI  (geogr.).  — Città  della  Turcliia  eu- 
ropea, chiamala  Edrene  dagli  abitanti.  Essa  è posta 
nella  provincia  di  Romania  o Romelia  sopra  il  6ume 
Marìxza  al  confluente  della  Tundsia  e dcll’Arda.  È ben 
fortificata  od  lia  una  buona  cittadella  ; e dopo  Costan- 
tinopoli è la  città  più  grande  e più  popolata  delHm- 
pero  turco.  Le  sue  strado  sono  irregolari,  senza  sel- 
ciato e piene  d'immondizie;  lua  alcuni  dei  fabbricati, 
specialmente  i due  palazzi  dell  iniperatore,  U serra- 
glio e la  moschea  del  sultano  Sniim  ii,  sono  edificali 
nello  stile  più  magnifico  deirarchitettura  turchesca. 
Le  case  sono  16,000  egli  abitanti  403,000  airìncirca. 
di  cui  quasi  una  metà  sono  Greci»  con  molti  Ebrei  ed 
Armoni.  Costoro  vi  sono , si  può  diro,  ì principali 
mauifatturieri  e producono  gran  quantità  di  merci 
in  seta»  di  marrocebìno  turco»  di  pelli  conce,  di  lane 
di  vani  generi,  di  chincaglierie  e d'oppio  il  meglio 
preparato.  U traffico  vi  è grande  tanto  con  CostanU* 
nopoU  per  mezzo  di  carovane  di  cammelli,  quanto 
per  mare  coi  paesi  esteri.  Riceve  buon'acqua  da  un 
magnifico  acquidoUo  sostenuto  da  archi  a traverso  di 
un'estesa  valle»  il  quale  alimenta  )à  bagni  pubblici» 
5)  fontane  e 46  grandi  cisterne.  Long.  30'  E. 
UUL  ftPàrN. 

ADRIATICO  (uisB  o cout>).  — Anticamente  Adria, 
Adriaticum  mare  o Supcrum  iMare»*  gran  seno  del  Me- 
diterraneo sulle  coste  meridionali  deirEurnpa,  fra  40*^ 
e ky  55'  di  latitudine  M.  e fra  40**  50'  e 47*  SO’  di 
longitudine  E.  L’Adriatico  comunica  al  sud  col  mar 
Ionio  per  niezso  del  canale  d'Otranto,  ed  è cinto  dal- 
Mtalia  aU’ovest  e al  nord-ovest;  dairiHirìa  al  nord; 
0 dalla  Croazia»  Dalmazia  e Albania  aU'est.  Bagna  gli 
Stati  di  >apoli,  quelli  della  Chiesa,  l’impero  d’Austria 
e la  Turchia.  La  sua  lunghezza  è di  dugento  leghe,  dal 
nord-ovest  al  sud-est»  e la  ma<«una  sua  larghezza  è 
di  50  leghe  dal  golfo  dì  Catterò  a quello  di  Manfre- 
donia. Quest'ullìmu  é il  golfo  più  profondo  de'  pochi 
che  rAdriatico  forma  in  Italia:  esso  a’ìnterna  al  sud 
del  gran  promontorio  del  Gargano  nel  regno  di  Ma- 
poU.  Al  nord-ovest  sulla  c<«ta  del  regno  Lombardo- 
Veneto  trovasi  il  piccolo  golfo  di  Venezia,  il  nome 
del  quale  è applicato  qualche  volU  a tulio  TAdrìatico. 
11  golfo  di  Trieste  è la  parte  più  settentrionale  dì 
questo  mare  » e si  avanza  seirilliria  al  nord-ovest 
della  penisola  d’ Istria  ; all’est  di  questa  ai  trova  il 


golfo  di  Quamero.  La  costa  della  Dabuazia  e della 
Croazia  è alquanto  frastagliata  senza  offrire  tuttavia 
alcun  seno  considerevole.  Quello  di  Karonta  al  nord 
dulia  lunga  penisola  di  Sabioocello  e quello  di  Cattaro 
sono  i più  notevoli.  Nell'Albania  sono  a notarsi  i golfi 
del  Dria  o di  Aulona.  Lunghesso  la  costa  d'Italia 
questo  mare  é quasi  affatto  senz’isole»  non  iscorgen- 
dovisi  altro  che  U gruppo  delle  Tremiti,  al  oord-e&t 
del  Gargano.  La  parte  orientate  ai  contrario  è sparsa 
d’un'infinità  d’isole  fra  le  quali  sono  a notarsi  V^lia» 
Cherso,  Arba,  Pago,  Gruiisa.  Brazza»  Lesina,  Corsola  e 
Meleda.— L’aspetto  eia  costituzione  delie  coste  orien- 
tali u ocddentoli  dell' Adriatico  presentano  un  maravi- 
glioso  contrasto;  le  prime  sono  scoscese»  flagellale  da 
un  mare  profondo  e prcscnUno  eccdleuti  ancoraggi 
fra  le  isole  e non  pochi  spoi^menti  della  terra  ferma; 
le  seconde  sono  generalmente  naifonni,  basse,  piatte» 
senza  rifugio  e pericolose  per  la  navigazione.  — La 
parto  più  bassa  è al  nord-ovest  verso  le  lagune  di  Ve- 
nezia e dì  Gomacchio,  vaste  paludi  che  vanno  a per- 
dersi nel  mare.  In  questa  parte  sboccano  il  Po  el' Adige, 
i duo  principali  tributarli  dell’ Adriatico;  le  altre  cor- 
renti d’acqua  più  notevoli  che  vi  si  gettano  sono  la 
Brenta,  la  Piave,  U Tagliamciito,  l'IsoDzo,  il  Reno,  U 
Melauro,  la  Pescara»  1 Ofanlo,  la  Narenta,  il  Drln  c 
la  Voiussa.  — La  navigaziouu  é facile  in  questo  gran 
golfo  durante  tutta  la  bella  stagione:  i venti  del  nord 
c del  nord-ovest  che  dominano  a quuU'epoea  aiu- 
tano cfficaccmcule  i vascelli  ad  uscire , ma  rilàr- 
daiio  il  loro  corso  qualora  sono  diretti  a Venezia  o a 
Trieste,  epperò  tre  o qimllro  giorni  bastano  al  tra- 
gitto da  una  di  queste  due  città  sino  al  canale  d'O- 
trantu,  mentre  se  ue  richieggono  diciotto  o venti  a 
percorrere  lo  stesso  cammino  in  senso  opposto.  Nella 
stagione  invernale  la  navigazione  è difficile  e perico- 
losa pei  venti  del  sud-est  che  vi  cagionano  orribili 
danni.  — 11  livello  di  questo  mare  sembra  innal- 
zarsi di  giorno  in  giorno  e ne  sono  prov*a  indubitata 
le  ruine  di  edifizii  oggidi  sommersi  e gli  antichi  la- 
stricati della  piazza  di  s Marco»  che  si  trovano  di  pre- 
sente assai  inferiori  al  livello  medio  del  golfo.  Forse 
si  debbo  ciò  attribuire  ai  venti  impetuosi  dell’Africa. 
Sollevati  da  questi  venti  i flutti  del  Mediterraneo  tèn- 
dono a trattenere  e respingere  incessautemento  quelli 
dell’ Adriatico.  Abbiamo  già  nominalo  le  due  città  più 
considerevoli  di  questa  mare;  Venezia  rantica  regina 
del  mare»  e Trieste  il  porto  oggidì  più  commerciante 
di  (ulto  il  golfo.  L'una  e l'altra  appartengono  all’ Austria 
chp  possiede  altresì  i porti  di  Fiume»  Zara,  Ragusa  e 
Cattaro.  Negli  Stali  della  Chiosa  trovansi  quelli  di 
Ravenna,  Pesaro  e Ancona.  Manfredonia  c Bah  sono 
le  principaii  città  marittime  del  regno  di  Napoli  ; o 
Antivari»  Dukigno,  Durazzo»  Aulona  quello  dell'Al- 
bania. Egli  è presso  la  costa  nord-ovest,  nel  regna 
Lorafasirda-Vencto»  che  trovasi  Adria  da  cui  questo 
mare  trasse  U suo  nome. 

ADSIDELLA  (oaticà.).  — Tavola  alla  quale  sede- 
vano i flamini  durante  il  sacrificio.  ^ 

ADUATUCl  0 Aduatici  (stor.  unt.^.—Noroe  di  ona 
nazione  germana  che  ohginariamenlo  faceva  parte 
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del  grande  esercito  in^-asore  dei  Teutoni  c del  Chuhri. 
Gli  Adiiatìci  lasciati  addietro  nella  Gallia  a custodire 
parte  del  bagaglio,  finirono  |>cr  Istabilirrisi.  Il  loro 
territorio  stcndevasì  dalla  Scoldin  o Schelda  in  verso 
levante  sino  a Mone  Ponti  ossia  Macstriclit. 

AULATUCO  (ADr4Tr<:eM)(getj5fr.  no().— Cìttii  della 
Gallia  nel  territorio  dei  Tiingri,  ehe  apparentemente 
sono  gli  Aduattici  od  Addatici  di  Ci'sare,  se  giù  non 
si  dovesse  riguardare  la  prima  appellazione  corno  ge- 
neralmente applicabile  alle  tribù  germaniche  unite 
di  cui  gli  Aduatici  facevano  parte.  Questa  città  è chia- 
mata Atovsmvwv  da  Tolomeo,  e Jditnea  Tongromm 
neiritinerario  di  .\ntonÌno  e nella  tavola  Peutinge- 
riana.  Più  tardi  prese  il  nome  di  Totirjri  da  quello 
del  popolo  che  l’abitavn,  Mannert  vuole  che  sia  la  mo- 
derna Tongrra  c d’AnvIIlc  l'Idcntifica  con  sulla 
Méhaìgne.  Il  primo  pensa  che  fosse  diversa  da  j4duaea 
Cottiellum  che  Cesare  pone  più  vicint»  al  Reno, 

A DUE  (miM.).— Queste  parole  si  usano  dai  com- 
positori di  musica  là  dove  accade  che  due  strumenti 
0 due  voci  scritte  sul  medesimo  rigo,  debbano  ese- 
guire n medesimo  passo  aU’iinisono  (p.  Ujh.so.ho).  — 

Si  usano  anche  nei  cori  per  dinotare  che  un  tal  passo 
vuol  essere  eseguilo  da  due  sole  voci  Invece  di  essere 
raddoppiato  dalle  altre  parti  del  ripieno. 

ADUEITAM.  — Una  delle  tre  sette  filosofiche  de- 
gl'indiani. Pretendono  che  non  vi  ha  se  non  un  solo 
essere  che  esista,  cioè  Dìo,  e che  questo  mondo,  ben 
lungi  dall'essere  reale,  è soltanto  fantastico.  Le  altre 
due  sette  sono  i DufiUini  c i Hrhi»U. 

ADULA  (gfogr.  aiìt.).  — Montagna  nella  Rezia  o 
paese  dei  Grigioni,  parte  delle  Alpi  In  cui  sono  le 
sorgenti  del  Reno,  ora  detta  i.  Goffordo.^Gli  ammi- 
ratori di  Boilcaii  si  ricorderanno  qui  di  qticl  poemetto 
col  quale  il  poeta  esaltò  le  vittorie  di  Luigi  xtv.  e che 
comincia  coi  versi  ; 

Au  pied  du  moni  Adullc,  entri  mille  roteaux 
Le  IthÌD  tranguiUe  et  fier  du  progrès  de  se»  eaux,  ecc. 

ADILARIA  (geoi.).  — Feldspato  purissimo  trovato 
nel  monte  s,  Gottardo,  il  quale  riflette  una  luce  got- 
teggianle  ehe  ha  del  turchino,  massimamente  quando 
è pulito  sul  taglio  delle  lamine  di  cui  è composto.  Fu 
chiamato  Adularla  da  Adula  che  è il  nome  latino  del 
ft.  Coltardo  (r.  FELDsrATO.) 

ADULATORE,  ADULAZIOISE.  — L'adiilaziotic  è 
antica  quanto  il  mondo.  I sacri  libri  c'insegnano  che 
il  serpente,  <‘lie  tentò  i nostri  primi  padri,  fu  il  primo 
adubtore.  — «Voi  sarete  sliuili  a l)io*  loro  disse;  e 
quante  volte,  in  quanti  modi  diversi  queste  parole  sono 
esse  stale  d'allura  in  poi  comentalc!  — Si  rende  so- 
prattutto odiosa  l'adulazione,  per  essere  uno  di  quei 
vizii,  clic  sono  sempre  prodotti  da  cause  vili  e vergo- 
gnose. Ogni  ndulntnre  vive  a spese  di  chi  lo  ascolta,  disse 
Ixi  Fontainc  : c questa  verità  ei  dovrebbe  far  sempre 
stare  in  guardia  contro  coloro,  che  sono  prodighi  di 
ludi  interessate.  Ma  se  antica  è Fadulazionc,  lo  c del 
parila  vanità  : e questa,  a quanto  sembra,  fu  pre- 
destinala ad  essere  il  zimbello  dell’altra.  Ix)  spirito,  e 
il  buon  senso  non  possono  guarentire  affatto  da’  snoi 
Encicl.  pop.— Tom.  I.  30 


raggiri:  elicli  diceva  un  uomo,  che  non  iiinncnva  nè 
dell'uiio  né  dell'altro,  a colui  che  lo  ricolmava  d'elogi 
sperticati  ; — fu  m’aduli  egli  è rrro...  imi  fu  mi  piaci.— ~ 
Presa  ili  mira  c smascherata  dagli  antichi  moralisti, 
rnihilazione  seppe  tuttavia  vestire  forme  diverse,  spe- 
cialmente presso  i potenti  della  terra.  — J cortigiani 
di  Alessandro  affettarono  un  difetto,  ch’ora  in  lui 
naturale,  portando  il  capo  inclinato  a sìnislra  come  il 
loro  sovrano.  Questi  erano  adulatori  por  imitazione. 
Pre.sso  que'moslri  incoronati,  che  furono  la  vergogna 
di  Roma  e deirunianità,  l'adulazione,  ispirala  dal  ti- 
more. vesti  il  carattere  ilella  più  ignobile  codardia, 
come  nei  senatori  di  Domiziano  ; u,  figlia  della  cu- 
pidigia, ebbe  sotto  birrone  e Tiberio  l'odiosa  dela- 
zione per  compagna.  In  tutti  i tempi  l'adulazione 
abitò  di  preferenza  nelle  rcggic.  Qual  monarca  fu  più 
adulalo  ehe  Luigi  xiv  f Questo  prinoipc , ehe  regnava 
per  così  dire,  sopra  una  nazione  di  cortigiani,  fra  i 
quali,  è mestieri  il  confessarlo,  gli  uomini  di  lettere 
avevano  pur  essi  non  poca  parie,  cblie  senza  dubbio 
ragione  di  dire  Cètat  c'esi  moi.  Gli  stessi  Bacine  e fkii- 
Icaii  non  furono  meno  adulatori  degli  altri.  Egli  è 
vero,  che  nel  secolo  seguente,  a malgrado  della  fle- 
renn  filosofica,  la  letteratura  non  andò  priva  di  adu- 
latori, c che  vi  ebbero  tra  i filosofi  più  Arisllppi,  che 
Diogeni,  a tale,  che  VolUiire,  poeta  cortigiano  in 
sommo  grado,  si  abbassò  dalle  ginocclda  di  inad.  di 
Pompadour  sino  ni  pìedidi  inai),  du  Rarr>*.  Despn'<aux 
almeno  aveva  solniucnte  adulato  il  padrone.  Non  vi  ò 
più  hcllVlogioo  più  meritato  di  quello  che  l’abate  di 
Radonvillicrs  fece  di  Luigi  xvi,  nel  suo  discorso  di 
ricevimento  all’ .Accademia.  tD’ordinarìo  si  dice  ai  re: 
« Guardatevi  dagli  adulatori  ; oggidì  convien  dire 
• agli  adulatori  : guardatevi  dal  re  ■.  Quel  prìncipe 
allora  pensava  senza  dubbio,  come  Timperatorc  Giu- 
liano , che,  per  potersi  fidale  della  sincerità  delle 
lodi,  bcsogncrchl>e,  che  coloro,  i qnali  le  dirìgono  al 
sovrano,  fossero  in  grado  dì  biasimarlo  impunemente. 
Nel  sistema  ordinario  della  vita  l’adulazione  è meno 
pericolosa , e non  produce  così  deplorabili  effetti  ; 
essa  è in  qualche  modo  scusabile  per  riguardo  alle 
donne,  le  quali  pressoché  tutto*ambìscono  di  essere 
adulate.  È altresì  quasi  inevitabile  pier  parte  del  sub- 
alterno verso  il  suo  supcriore,  essendo  in  questo  caso 
un  mezzo  efficace  d'avanzamento.  L’adulazione  senza 
scusa  è veramente  odiosa,  quale  è quella  che  hn  luogo 
fra  persone  eguali;  poiché  ella  è sempre  o effetto  di 
bas.sezza  d’animo,  o un  agguato  teso  ad  uno  dei  nostri 
simili  a vantaggio  nostro  [lersonalc.  — Luigi  xiv  avea 
dovuto  reprimere  egli  stesso  rordorr  cortigianesco  della 
sua  Accademia,  che  voleva  mettere  al  concorso  la 
quìstionc  seguente;  Quale  è la  più  ammirabile  delle 
virtù  del  re  V Non  verrebbe  certo  oggidì  in  jicnsìero 
ad  alcuno  di  adoperare  così  rineensiere  verso  un  prin- 
cipe. L’  adulazione  c stata  costretta  a contcnei'si,  e. 
divenire  di  mano  in  mano  una  esagerazione  inge- 
gnosa di  nn  fatto  reale;  come  nella  scusa  di  quel 
cortigiano  arrivato  troppo  tardi  ad  un’  udienza  del- 
rimperatore  Napoleone,  « Perdono,  sire,  sono  stalo 
trattenuto  alle  porte  delle  TuUcries  da  un  embarrut 
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tìf  roii*.  » l-T  più  iKtIcvoUr  varielà  della  spede  degli  I 
ndtilutorì  è IVidM/nfore  f»Mr&fro  ; il  più  scaltro  vera- 
monte  di  tutti,  pnioliò  le  lodi  rho  prodig:i  paiono 
strappato  <lalla  forza  della  vorilù;  cd  è a buon  diritto 
ohe  altri  gli  è )>arliooInrmenlc  tenuto,  poiché  egli 
sembra  dispensare  l'adulato  dal  ringraziarlo. 

AUl.bR  (Adl'us)  (gi‘ogr.  ant.).  — r.hiainnta  da  Pii-  I 
nio  nppUhtnt  ./rfu/moon,  principale  città  di  traffico  I 
lungo  la  costa  d'Etiopia  ; fu  fondala  da  schiavi  fuggiti  g 
dall’Egitlu,  ma  cadde  pttsda  sotto  il  potere  del  vicino  R 
regno  di  A\um.  Il  suo  nome  è variamente  scritto  D 
da  Tolomeo,  da  Strabono  c da  Stefano  di  Bisanzio,  i 
Essa  è divenuta  interessante  per  due  iscrizioni  gre-  D 
che,  che  vi  si  trovarono,  ('osuia  Indicoplcuste,  come  K 
comiincincnte  si  chiama,  fu  II  primo  a darne  notizia.  I 
Lna  di  esse  c scntta  su  di  un  Irono  o sedile  di  nianuo  i 
bianco,  Tnltra  su  dì  una  tavoletta  di  basalto  posta 
dietro  il  trono.  Cosma  dà  copia  di  entrambe,  e il  suo 
manoscritto  presenta  un  disegno  dello  stesso  trono  n 
sedile.  L'iscrizione  sulla  tavolelti  si  riferisce  a Tolo- 
meo Evergetc  ed  alle  sue  contpiisto  neH'Asia  minore, 
nella  Tracia  c nell'Asia  supcriore.  Benché  imper- 
fetta verso  il  fine  , al  <lire  di  Cosma,  la  parte  rolla 
della  pietra  era  tuttavia  piccola,  onde  non  si  è |>er- 
dulo  gran  fatto  dcU'iscrizionc.  Cosma  e il  suo  colla- 
boratore Mena  crcdcllero,  che  l’altra  iscrizione  del 
trono  fosse  la  continuazione  della  prima,  che  diedero 
come  tale.  Era  riserbato  a Sali  e a Buttmann  di 
provare,  che  riscrizionc  sola  della  tavoletta  si  riferiva 
a Tolomeo,  c che  Taltra  del  trono  era  di  più  recente 
origine  (forse  del  2"  o del  3*  secolo),  c fatta  da  ipjal- 
chc  principe  nativo  ad  imitazione  della  prinia.  Uno 
dei  principali  argomenti  è questo:  che  Ti-HTizIone 
del  Irono  parla  di  conquiste  neU'Etiupia,  che  non 
furono  mai  fatte  <la  ah’un  Tolomeo. 

ADUI.IAAO  M.VRMO  (e.  Addle). 

ADI  I.I.AM  o ODOLI.AM  (geogr.  nn/.)— Città  della 
Irihn  di  (iiuda,  che  Eusebio  pone  a dicci  miglia  a 
levante  di  l!leolen)poli,  c S.  (ìirolanK)  a iin<li<  i.  Ro- 
boamo  la  ricosirusse  c la  forlilìcù.  Si  suppone  essere 
la  stessa  cosa,  che  rodullnm  della  volgala,  che  è 
una  cfUà  reede  de*  Ornane»  ( Giosuè  xn.  13).  Egli  é 
certo,  che  i)  testo  ebraico  legge  dappertutto  in  una 
maniera  uniforme  .4ilutlam  o piuttosto  IJadullam. 
Alcuni  sono  d'avviso,  che  il  nome  di  SocAo,  die  viene 
immediatamente  dopo  quello  di  Adiillani  in  Ciosué 
(xv  . 33)  faccia  parte  del  nome  di  questa  città,  cosi 
che  sia  mestieri  il  leggere  Adullam-Socho  ; dò  ehc 
darebbe  appunto  il  numero  delle  là  citlà  di  cui  parla 
il  versetto  26.  Il  testo  ebraico  c la  volgala  sembre- 
rebbero in  questo  passo  giustificare  silTalta  conget- 
tura, poìdic  non  portano  la  particola  congiuntiva  fra 
ì due  nomi,  come  la  versione  greca;  ma  nel  secondo 
libro  dei  Paralipomeni  (xi.  7),  in  cui  questi  due  nomi 
trovansi  insieme,  non  solamente  quei  due  testi  hanno 
la  congiunzione,  ma  Socho  precede  pure  Adullam  ; 
ciò  die  stabilisce  pienamente  la  differenza  dei  due 
nomi.  Quanto  al  modo  di  trovare  il  numero  esatto 
delle  là  città  si  possono  consultare  ì coincntatori  e 
fra  gli  altri  .Andrea  Masius.  — Allorché  Davide  si 


rilirò  da  Adiisii  re  dì  (ìath  andò  a rifugiarsi  nella 
caverna  di  Adullam.  11  profeta  iMicbea  fa  un  giuoco 
dì  parole  su  Odollam,  vocabolo  die  significa  miche 
onumictifo  o «La  giuria  ( Odollam  ) d’Israele 

verrà  sino  a Odollam  • o come  altri  voltano  « Egli 
verrà  sino  a Odollam,  gloria  d'Israele  ». 

ADULTA(età).  — Periodo  della  vita,  die  si  estende 
dalla  giovinezza  alla  vecchiaia.  Sì  chiamano  perciò 
adulti  gli  individui,  che  sono  pervenuti  a questa  |»arle 
della  loro  esistenza,  e si  dice  un  uomo,  una  donna, 
ed  anche  un  animale  adulto.  È termine  più  generalo 
di  quello  di  età  ririh,  che  si  applica  csdusivamenlo 
al  sesso  mascolino.  Questa  età  in  cui  l'individuo  ha 
finito  di  cres(‘ere  e in  cui  il  declinare  non  è ancora 
cominciato,  dura  nell  uomo  dai  treni' anni  sino  verso 
i sessanta;  o in  tale  peritMlo  di  tempo  ruomo  /òtto, 
secondo  respressione  dell' uso,  gode  della  pienezza 
delle  sue  facoltà  fìsiche  c inorali  (i>.  Età’  6 Vuumta'). 

ADULTK^AZlO^E.  — L'alto  di  corrompere  una 
cosa  pura  con  mescolanza  di  cose  improprie  c vili. 
Questa  iKtrula  deriv  a dal  verbo  latino  aduftrrare,  che 
significa  corrompere  una  sostanza  col  mescolarvcne 
un'altra  estranea. 

.Aniit.iTnvzioNE  di  Moxrrz  (di'rifl.  pc«.). — Propria- 
mente significa  il  fare  o coniare  moneta  falsa,  con 
lega  o troppo  vile  od  eccedente  la  debita  misura.  In 
piu  modi  si  adulterano  monete;  cioè  o coDlralTaccmlo 
una  stampa,  o mescolando  metalli  impuri  con  oro  o 
con  argento,  o facendo  uso  di  un  metallo  falso,  o di 
una  lega  indebita  cd  eccedente.  11  contraffare  la 
stampa  delle  monete,  tosarle  o diminuirne  il  peso  non 
viene  propriamente  sotto  la  denominazione  di  adul- 
terauieuto.  11  termine  ndiihmire  è alquanto  luenit 
esteso,  che  quello  di  fabifteare^  il  quale  eoiupremle 
diminuire,  tosare  eec.  L’adulterare  o falsificare  la 
moneta  corrente  fu  delitto  capitale  presso  ogni  na- 
zione. Uli  antichi  Io  punivano  con  gran  rigori*. 
Presso  gli  Kgizii  il  falso  monetario  si  puniva  coti 
mozzargli  ambe  io  mani.  L'imperatore  Tacito  stabili, 
che  il  falsare  inoiicle  fosse  delitto  capitalo;  e sotto 
Coslanlino  {tassò  ad  essere  di  lesa  maestà.  Aclla  mag- 
gior |>ai’lc  dei  codici  moderni  questo  delitto  non  è 
più  {Hinilo  di  morte '(u.  Munetaiuo  falso). 

AoiJLTznAZiUNE  ( mrd.  ~ Lo  stesso,  ehc  faUifi- 
cazìone.  Sotto  questo  vocabolo  si  comprendono  le 
alterazioni,  sostituzioni  ed  altri  inganni,  che  si  com- 
mettono nell' amministrazione  dei  rin»edi,  non  clic 
le  alterazioni  delle  sostanze  alimentari  c dello  be- 
vande sulle  quali  rautorità  de.bhe  invigilare.  Di  esse 
{tarlerassi  discorrendo  delle  varie  sostanze  in  {larli- 
colare. 

ADULTERINO  (jiurisp.)  — Così  chiamasi  ehi  énalo 
di  adulterio.  1 figliuoli  adulterini  sono  più  odiosi,  che 
la  prole  iliegittima  nata  da  persone  non  maritate.  La 
legge  romana  rifiutava  loro  fin  anco  il  titolo  di  figli- 
noli naturali,  quasi  che  dalla  naluiti  fossero  disi'u* 
noscìuli.  1 figliuoli  adulterini  difficilmente  possono 
ottenere  la  dispensa  per  essere  amines&i  agli  ordini. 
Non  sono  lenuU  come  figli  adulterini  quelli,  che  na- 
scono da  una  donna  {lalcscmente  sposata  e che  ignora 
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il  marito  espierò  ]<’^a(o  ail  altra  moglio  tiillora  in 
vita.  In  dcoroto  del  pnrianiento  di  Parigi  dichiarò, 
ohe  i tìgli  adulterini  non  erano  legiltiinali  da  su$»e- 
gueiite  matrimonio  dello  parti,  anche  quando  si  era 
ottenuta  per  tale  matrimonio  una  dispensa  |>onlifiein 
nella  quale  vV'ra  una  claiistila  di  legiltimnrìonc.  — 
I mrttnmwin  tutuUerini,  secondo  che  la  intende  San- 
t’Ag(»stino,  sono  quelli  che  si  contraggono  dopo  un 
divorzio. 

ADULTERIO  (ttor.  e giuritpr.). — Commercio  ilh*- 
gittimo  tra  due  persone  di  diverso  sesso  legate  da  ma- 
trimonio o tra  una  legata  ed  altra  libera. —L'adulterio 
è stato  punito  in  quasi  tutte  Io  età  c presso  quasi  liilte 
le  nazioni,  aneorchè  con  maggioro  o minor  grado  di 
rigore.  Talvolta  fu  considerato  come  delitto  capitale, 
e tal'altra  come  veniale  ed  espiato  solo  con  leggeris- 
sima multa  pecuniaria.  Fra  le  p^me  iufliUe  all' adul- 
terio ve  n’ha  d’assai  gravi  e liti  anco  crudeli  ; ve  n'Iia 
pure  di  un  genere  ridicolo  e bizzarro,  ttiialche  volta 
fu  anche  punito  per  mezzo  di  pene  contrarie  Alcune 
leggi  vietarono  ai  colpevoli  di  unirsi  in  matriinonio 
ipiand’essi  diventassero  liberi;  altre  loro  vietarono 
di  unirsi  con  qualsiasi  altra  persona . fuorché  tra 
loro:  alcune  tolsero  loro  il  potere  di  mai  più  eom- 
nietlerc  un  simile  delitto  ; altre  ne  li  saziarono  a tale 
da  farglielo  prendere  a schifo.  — Fra  i Greci , gli 
adulteri  doviziosi  compravano  l’assoluzione  con  una 
multa  pcciinbria:  il  padre  dell’adultera,  in  simili  casi, 
restituiva  la  dote  che  aveva  ricevuta  dal  marito,  e 
secondo  alcuni,  essa  era  pagata  dall'adultero.  Altro 
castigo  presso  loro  era  il  cavar  gli  occhi  agli  adul- 
teri. — Gli  Ateniesi  avevano  un  modo  straordinario 
di  punire  gli  adulteri,  chiamato  x>i  na~ 

praticato  almeno  sopra  la  classe  più  povera 
che  non  era  in  istato  di  pagare  le  multe.  Era  questa 
nna  strana  sorta  d’ impalatiira,  che  facevasi  coi  cnc- 
eiare  per  forza  una  delle  più  grosse  radiche  dentro 
Fano  dell'adultero,  ovvero  un  pesce  di  grossa  testa, 
chiamato  dai  lyOtini  muggine.  Si  dice  che  Alceo 
morisse  di  tal  castigo  ; ma  è però  dubbio  se  tale  pena 
fosse  considerata  come  mortale.  Giovenale  e T.atulln 
parlano  di  quest’usanza  introdottasi  anche  presso  i 
linmaiii , benché  non  fosse  autorizzata  da  espressa 
li'gge  come  tra’  Greci.  — Molte  sono  le  conghictture 
che  si  fanno  intorno  al  modo  di  castigare  Fadullerio 
pressi»  gli  antichi  Romani.  Alcuni  vogliono  che  esso 
fosse  riguardato  come  delitto  capitalo  in  vigore  di  una 
legge  di  Romolo  c poi  delle  dodici  tavole;  altri,  che 
fosse  por  la  prima  volta  fatto  capitale  da  Augusto;  ed 
altri,  non  prima  dell'imperatore  Costantino.  Il  vero 
è che  ne'  primi  tempi  il  castigo  variava  molto,  ri- 
mettendosi alla  discrezione  del  marito  e dei  parenti 
dell’adultera,  che  esercitavanlo  in  varii  modi,  e per 
lo  più  con  semplice  annuenza  tacila  del  magistrato. 
Perciò  sappiamo  come  il  patire  delta  moglie  |»oteva 
Hccidere  tutti  e due  i delinquenti  quando  erano  colti 
sul  fatto,  purché  lo  facesse  inmiediatamente,  ucci- 
dendoli entrambi  come  ad  un  colpo,  ^on  concedevasi 
perù  lo  stesso  potere  al  marito,  eccettuato  il  caso  in 
cui  il  delitto  fosse  commesso  con  persona  vile  od  inhi- 
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me  ; ancorché  talora,  quando  trasportato  dalla  mhhia 
uccideva  i colpevoli,  non  fosse  punito  come  omicida. 
In  molte  occasioni  {>er  altro,  la  vendella  non  era  spinta 
tant’ oltre;  ma  l'olTeso  contenUva.si  di  mutilare  l'of- 
fciisore  con  mozzargli  le  orecchie,  il  naso  ccc.  I.a 
punizione  stahilila  dalla  Ifgge  GiiWia  non  era,  corno 
molli  credeUero,  la  morte,  ma  piuUosto  rollìo  o la 
deportazione,  cuH’interdiziane  dcU'acqua  c del  fuoco, 
quantunque  appaia  che  Ottavio  in  varii  casi  sia  ito 
al  di  là  della  propria  legge  ed  abbia  posto  gli  adul- 
teri a morte.  SolU»  .Macrino  molli  erano  arsi.  Sotto 
Coslaiizio  0 Costante  gli  adulteri  erano  arsi  vivi  ov> 
V(‘i*o  cucili  dentro  un  sacco  e gettali  nel  mare.  Sotto 
{..enne  e Marziano  la  pena  fu  luiligata  a bando  per- 
petuo o ad  avere  il  naso  tagliato.  Sotto  Giustiniano 
e<Hsa  fu  temperata  ancora  di  più,  almeno  in  favore 
della  moglie  che  doveva  solamente  essere  llagellata, 
perdere  la  dote,  cd  essere  riiichitisa  in  un  inonaslero. 
Trascorsi  due  anni,  il  marito  poteva  ripigliarla;  so 
csso  poi  non  la  voleva,  ella  era  tosata  e fatta  monaca 
per  sempre,  ma  il  marito  veniva  per  sempre  punito 
colla  morte.  La  ragione  allegata  a giustUìcure  questa 
differenza  sì  è che  la  donna  è vaso  più  debole.  Matteo 
inveisce  contro  l'imperatrice  Teodura  che  si  suppone 
essere  stata  causa  di  questa  legge  egualmente  che  di 
altre  ottenute  tu  favore  del  suo  sesso  daU'iniperatore. 
— Secondo  la  legge  ebraica,  Fadullerio  era  punito 
colla  morte  d'entrambi  quando  essi  erano  in  istato 
malrimottialc,  od  era  maritata  solamente  la  donna, 
(ìli  Ebrei  avevano  una  legge  particolare  per  appurare 
il  vero  quando  ima  donna  era  sospetta  di  adulterio  ; 
le  si  facevano  bere  le  acque  amare  tUUa  gelosia;  lo 
quali  se  era  colpevole,  dovevano  farla  gonfiare.  Que- 
sta prova  era  accompagnata  da  molte  cerimonie.  — 
Presso  i Mingrelii,  secondo  Gbardin,  l'adultero  è pu- 
nito colla  |>erdita  di  un  porco,  che  per  lo  più  sì 
mangia  in  amichevole  brigata  dal  drudo,  dal)  adul- 
tera e dal  marito.  Si  dice  che  in  alcune  parli  dello 
Indie  una  moglie  possa  prostituirsi  a chi  le  dia  un 
elefante  {ler  suo  uso;  c le  donne  vi  si  reputano  a non 
piccola  giurìa  l’essere  valutate  a cosi  allo  prezzo.  Si 
ilice  che  l'aduUeriu  sia  cosa  così  frequente  nell’  ìsola 
di  Ceiian  che  non  vi  é donna  la  quale  non  lo  com- 
metta, nonostante  che  esso  sia  punito  di  morte.  Presso 
i Giaponcsi  e varie  altre  nazioni,  Fadullerio  non  è 
punito  se  non  ncUa  domia.  >ieUe  ìsole  Mariannc  la 
donna  non  è castigata  per  adulterio;  ma  se  il  marito 
pecca,  egli  ne  viene  punito  severamente;  la  moglie  ed 
t suoi  parenti  gli  saccheggiano  i poderi,  e lo  cacciauo 
fuori  di  casa.  — Nella  Spagna  l’adultero  veniva  punito 
culla  mulilazione  della  ]>arte.  — Nella  Polonia,  prima 
che  vi  s'inlruducessG  il  cristianesimo,  l'adulterio  c la 
fornicazione  erano  puniti  in  un  modo  particolare; 
uienavasi  il  delinquente  sulla  piazza  del  mercato  ; 
inchiodatolo  feriuameoto  per  la  parte  peccatrice,  gli 
mettevano  accanto  un  rasoio,  lasciandolo  nella  ne- 
cessità o dì  punirsi  da  se  stesso  o di  morire  in  quello 
stato.  — Nell’  Inghilterra  le  antiche  leggi  erano  rigo- 
rose contro  Fadullerio.  Edmondo  il  Sassone  ordinò 
ebe  fosso  punito  come  Fomicidiu  ; c Canuto  il  Danese 
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ordinò  chd  l’iiomo  reo  di  adulterio  fosse  sbandito,  e 
alla  donna  si  tagliassero  il  naso  c le  orecchie.  Ai 
tempi  di  Enrico  i espiavasi  colla  perdila  degli  occhi 
c delle  parti  genitali.  — L’adulterio,  cosi  neU'inghil- 
Icrra  come  nella  Scozia,  è ragione  valida  pel  divorzio; 
ma  nella  prima  un  eomftiulo  divorzio  non  si  può  ol- 
lericrc  senza  un  alto  del  parlamento,  mentre  nella 
seconda  può  effettuarsi  un  compiuto  divorzio  per  sen* 
tenza  della  corte  consistoriale.  In  Iscozia  la  legge 
vieta  alla  coppia  adultera  il  potersi  mai  unire  in  lua- 
trimonio.  — Le  legislazioni  moderne  sono  assai  più  miti 
dello  aniiehe  nel  punire  l'adulterio.  Ili  generale  esse 
non  infliggono  se  non  una  pena  di  alcuni  anni  di  pri- 
gionia o di  reclusione,  ma  tanta  è la  varietà  delle 
loro  disposizioni  che  sarebbe  cosa  troppo  lunga  e di 
ninna  utilità  il  discorrerne  partitamente.  Si  osserverà 
soltanto  che  iiiuua  pena  è mono  applicata  di  quella 
clic  è stabilita  per  radullcrio,  c forse  la  straordinaria 
corruzione  dei  costumi  che  prevale  in  questa  parte  in 
tutta  Europa,  non  lascia  speranza  che  le  leggi  civili 
a ciò  relative  sorbiscano  il  loro  effetto.  — Molla  sacra 
.Scrittura  usasi  la  parola  Adoltebio  per  signilicare 
idolatria,  o il  rinnegare  il  Dio  vero  per  adorarne  un 
falso.  ~ La  voce  Adcltcaio  ò adoperata  da  antichi 
naturalisti  per  significare  Tatto  dell’ innestare  una 
pianta  su  di  un'  altra  ; in  tale  signiGeazione  Plinio 
parla  di  adullcrii  di  alberi,  aròontm  aduHeria,  che 
dico  essere  rontrarii  aila  natura  ed  effetti  di  lusso 
troppo  raffinato  ed  inutile. 

ADULTI  (sojoi.i  DRGt.i).  — Cosi  chiamasi  uno  stabi- 
limento d’islruziono  gratuita  instituitosi  in  Inghilterra 
a Gne  di  ammaestrarvi  le  persone  che  non  sono  state 
educato  nella  loro  gioventù.  Una  prima  scuola  di 
colai  genere  fu  stahilìla  nel  I8U,  e vedutone  uscire 
di  molti  benefici  effetti , non  tardossL  ad  inslilnirne 
altro  nelle  varie  [larti  del  regno.  Immenso  fu  il  bene 
chederivòda  cosiffatte  instituzioni,  poiché  moltissimi 
fra  gli  adulti  che  prima  sarebbero  andati  assai  di 
buon  grado  a scuole  pubbliche,  ma  noi  facevano  per 
vergogna  di  trovarsi  in  compagnia  di  fanciulli,  fu- 
rono lieti  del  vedere  aprirsi  dinanzi  a loro  una  via 
d' istruzione  su  cui  potevano  mettersi  senza  essere 
offesi  uelTanior  proprio.  In  ogni  luogo,  dove  fiirono 
aperte  queste  scuole,  grande  fu  il  numero  degli  ac- 
correnti c non  furono  rari  i casi  in  cui  persone,  già 
pervenute  ad  età  molto  avanzata,  ebbero  ancora  la 
consolazione  d' imparare  a leggere  c scrivere.  » 
Scuole  di  simil  genere  furono  aperte  anche  in  Ame- 
rica. A Muova  ^'ork  ve  n'ha  una  anche  pei  Megri. 

ADV  {hot,)  (u.  Abxki;.ì). 

AE.  — Per  molte  parole  che  in  latino  o in  altre 
lingue  cominciano  con  questo  diltungo,  vedi  la  let- 
U*ra  E.  —Cosi  per  .fien.v,  .EciNirr*,  .f>.i!ui4RO,  ,+ìoipaj», 
.E«;as-roTiMos,  .Etr*  <^\rrrot.mA,  .Erivis,  cec.  redi 
Evoira,  Eciksta,  Eiìi.v.vrdo,  E<;tPANO,  Egos-potauo,  Elia 
Capitoi.iwa,  Episo,  ecc. 

AEDE  (wii't.).  — Una  delle  muse  primitive  che  fi- 
gurano nelle  antiche  noiuenclalurc  degli  Aloidi  e di 
.Arato.  Pausania,  collocando  la  musa  degli  Aloidi  ac- 
canto a Meleto  ed  a Moeme,  ne  fa  una  musa  della 


musica  e dell' armonia , e Gccronc  mette  quella  dì 
.Arato  con  Arche,  Telsinoc  e Melotc. 

AFiDES  {antidi.). — EdiGzii  sacri  presso  i Homani. 
Ve  iTerano  pressoché  in  tutti  i rioni  di  Roma.  I prin- 
cipali erano  quelli  xl’ApolIo , di  itellona  , della  dea 
Dona,  di  Castore  e Polluce,  di  Cerere,  di  Saturno, 
di  Serapide,  di  Vulcano,  ecc.  ecc.  Differivano  dai 
tempii  ili  dò  che  questi  comprendevano  ad  un  tempo 
la  cappella  od  edifizio  sacro,  pro|>riamenle  detto,  con 
tutte  le  suo  dlpeodcute,  e il  bosco  che  le  cingeva.— 
La  colonna  della  guerra  sorgeva  sopra  una  piccola 
piazza  dinanzi  alTiedrs  Bellona]  quivi  sì  collocava  il 
console  per  lanciare  il  giavellotto  verso  la  parte  dove 
era  situalo  il  paese  al  quale  il  popolo  romano  dichia- 
rava la  guerra. 

AEDICU'L.A  (anIicA.).  — Diminutivo  di  cadcs;si  appli- 
cava al  fondo  del  tempio  o alla  nìcchia  in  cui  era 
collocata  la  statua  della  divinità.  Chiamavausi  pure 
irdicu/ie  i tempietti  che  d’urdinarìo  erano  consecrati 
alle  divinità  del  secondo  ordine  e ai  semi-dei. 

ACDOME  (mit. )—S})osa  di  'i^eto,  gemello  d'AiiGonc. 
1 Greci  le  attribuiscono  una  )>arle  delle  avventure  di 
Filomela.  Miobe,  moglie  di  Anfione,  dicono  le  favule, 
aveva  setto  figli  e sette  figlie,  DHmlre  che  Aedoiie  non 
aveva  altro  figliuolo  che  Ifilo.  Aodone  si  lasciò  pren- 
dere dalla  gelosia,  e non  potendo  supportare  una  tale 
unta  risolvette  di  uccidere  Amaneo,  figliuolo  prìmo- 
genìlo  di  Miobe.  Questo  fanciullo  doniiiva  in  compa- 
gnia d'ifito,  al  quale  ella  aveva  raccomandato  di  cam- 
biar posto  nel  letto  durante  la  notte;  ma  egli  essendosi 
disgraziatamente  dimenlicato  di  eseguire  l ordine  della 
madre,  Aedone  viene  c trafigge  il  cuore  del  proprio 
figlio.  Appena  fu  commesso  il  delitto,  dice  Omero,  lo 
arpie  s'impadronirono  di  questa  rea  donna  eia  diedero 
in  preda  alle  furie;  il  che  vuol  dire  che  ella  si  uccise. 
Ma,  aggiungono  alcuni  mitologi,  le  suo  lagrime  avendo 
placato  gii  dei,  ella  fu  trasfiirmala  iu  un  calderu- 
gio,— Ad  un'altra  Azooac  toccò  una  sorte  consimile. 
QuesTAedoue,  figliuola  di  Paiidareo  efesio,  aveva  spo- 
sato Tolitemo,  dal  quale  ebbe  un  figlio  chiamato  Iti. 
Poliicmo  essendosi  innamorato  della  sua  cognata  Che- 
lidonia, cd  avendola  coudulla  alle  suo  voglie  per  mezzo 
della  violenza.  Chelidonia  rivelò  il  fatto  alla  sorella 
.\edone.  Ferme  entrambe  nel  pensiero  di  vendicarsi 
risolvelicro  di  uccidere  Iti  c darlo  a mangiare  al  padre. 
Pulileniu,  scoperto  il  disegno  di  queste  due  donne,  le 
iiLsegui  sino  alla  casa  di  Pandareo  loro  ]>adre,  cui, 
gravato  di  catone  cd  imbiutalo  di  mele,  espose  alTar- 
dore  del  sole  ed  alle  morsicature  degli  insclU,  Aeduue 
dimenticando  il  pericolo  che  a lei  pure  sovrasta,  vola 
immediaUiuente  per  soccorrere  il  padre;  ma  Poliiemo 
rccaUila  in  suo  potere,  prende  a schernire  la  compas- 
sione che  mostra  pel  padre,  ella  che  si  poca  ne  aveva 
pel  figlio,  quindi  si  accinge  a metterla  a morte  insieme 
con  Clieliduuia  ; ma  gli  dei  ad  impedire  un  tale  alto 
di  crudeltà,  trasformarono  Pandareo  in  alido  o falco 
pescatore,  sua  moglie  in  alcione.  Politeuio  in  pelli- 
cano, Aedone  m rossiguolo  e Chelidonia  in  rondinella. 
Questa  favola  è dunque,  quanto  alle  metamorfosi,  al 
tutto  simile  a quella  di  'Terco  c Filomela.  Presso  i 
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PanfiUi  il  nome  dì  Aedonc  veniva  dato  anche  a Mi- 
uerva, 

AEGOGEROS  (<utr.).  — Alcuni  autori  danno  quello 
nome  alla  costeilaaione  del  Capricorno. 

AELU)POoKtcoTOB(mit.). — Arpìa,  prubabilnicnte 
la  ste&sa  che  Aellu.  Di  costei  si  favoleggia  che,  essendo 
inseguita  dai  venti  Calae  c Zete,  si  annegasse  nelFAni- 
gro,  fiume  del  Peloponneso,  che  in  memoria  di  tal  caso 
prese  da  poi  il  nome  dì  Arpi. 

AEM,  AH  0 AMI.  —Misura  per  liquidi  usata  iit  molle 
)»arti  della  Gennania,  ma  diversa  nelle  diverse  città. 
L'ciem  contiene  d’ordinario  iO  vtrtUi  ovvero  80  mas: 
quello  di  Heidelberg  corrisponde  a à8  mas,  quello 
di  Wirtemberg  a 460. 

AEMERO.— 'Dal  greco  « prie,  e r.fupt  giorno;  sensa 
giorno;  aggettivo  che  nel  martìrolc^io  serve  a desi- 
gnare i santi  che  non  hanno  alcuna  festa  speciale  nel- 
l'anno, ignorandosi  del  pari  e il  giorno  della  loro 
nascila  e quello  della  loro  morte. 

AEORA  (tned.).  —TeriDÌoo  usato  dagli  anticlii  scrit- 
tori di  medicina  per  una  sorta  di  esercito  detto  ge- 
stazìone  ebo  fu  sovente  prescritto  dai  medici  di  quei 
tempi.  Gli  altri  esercizii  consistevauo  principalmente 
nel  movimento  del  corpo:  ma  ucU’arora,  le  membra 
rimanevano  in  riposo,  mentre  il  corpo  era  portato 
e musso  da  luogo  a luogo  in  quella  maniera  che 
il  medico  prescriveva.  CtW  si  otteneva  il  vantaggio 
deU’eseiTizio  senza  sopportarne  la  fatica.  Questa  ge- 
stazione si  faceva  in  più  maniere;  alcune  volte  il  pa- 
ziente giaceva  in  una  specie  dì  branda  o letto  pensile 
sostenuto  da  funi,  che  si  muoveva  innanzi  c indietro; 
altre  volle  si  faceva  scorrere  rapidamente  il  letto  su 
ruote;  e talora  il  paziente  era  portalo  in  una  lettiga 
o in  un  carro  o in  un  battello.  Asclepiade  fu  il  primo 
che  mise  in  pratica  la  gestazione  die  fu  principal- 
mente impiegata  'corno  mezzo  di  ricuperare  le  forze 
dopo  una  malattia. 

AEQUIMELIL'M  (antieà.).— 'Luogo  io  Roma  su  cui 
sorgeva  la  rasa  di  Spurio  Mello  il  quale,  corrompendo 
il  popolo  con  larghezze,  aspirava  al  supremo  potere. 
Ricusando  egli  di  comparire  ionapzi  al  dittatore  Cin- 
cinnato, fu  uccìso  da  Servilio  Ahala  maestro  della 
cavalleria  ; la  sua  casa  fu  atterrata  ed  il  silo  su  cui 
sorgeva  fu  chiamalo  /érta  /EquimtUi. 

AERE  (v.  Aaj*). 

AEKEARE  o AEZAaa  (chim.)  — Significa  operare 
in  modo  che  una  certa  quantità  d'aria  possa  intro- 
durci in  una  data  materia;  e però  dicesi  arrcabi  o 
fìerata  la  sostanza  che  ha  subita  quest’operazione. 
Dobbiamo  tuttavia  avvertire  che  una  tale  denomina- 
zione si  applica  più  specialmente  ai  liquidi,  e già  par- 
lando delle  acque  telluriche  abbiamo  detto  che  le 
buone  acque  potabili  vogliono  essere  aereale  ossia  im- 
pregnate di  aria  atmosferica.  — >ella  nomenclatura 
chimica  antica  quando  rackio  carbonico  aveva  il  nome 
di  tteido  aereo  cbiamavansi  aereuti  o aerali  tutti  i com- 
|K>sti  ebo  risultavano  dalia  combinazione  di  quest'aci- 
do con  un  corpK>  qualunque,  e allora  per  acqua  aerala 
s’intendeva  un’acqua  contenente  acido  carbonico. 

AEREE  VIE  (/f«of.). — Queste  sono  la  laringe, 


la  trachea,  i bronchi,  le  fosso  ed  1 seni  nasali,  ed 
anche  la  porzione  superiore  delia  faringe  c la  cavità 
del  liiiipanu;  dieonsi  celleUe  aeree  quelle  che  si  tro- 
vano iiell'inlerno  dei  ]K>lmoni  alla  terminazione  dei 
bronchi. 

AEREI  ACCL’MULAME.NTI  (pu(oL)  — Il  Dr.  della 
Decima  dopo  di  aver  dimo»trato  die  simili  accuiiuila- 
uiciili  0 svolgiiiienli  d'aria  furono  osservati  nel  tubo 
intestinale  c fuori  di  esso  nella  cavità  deiraddmuine, 
neH'uleru,  nella  vesciclictla  del  fiele,  nei  polmoni,  nel 
pericardio,  nel  cuore,  nei  vasi  del  cervello,  nel  mi- 
dolla spinale,  nella  scroto,  ece.  li  deriva  da  varie 
cause,  (kinvion  però  dire  clic  roriginu  di  questi  accu- 
mulaiiienti  d'aria  o di  sostanze  gassose  è ancora  oscura. 
Ci  risulta  solamente  che  alle  volle  essi  possono  avve- 
nire per  rìnlroduzioiic  dcU'aria  esterna,  nicnlrc  il 
più  sovente  sono  relTclto  di  svolgimenti  di  sostanze 
gassose  nel  nostro  corpo. 

AEREO  (acido)  {chnu.)v.  Carbonico. 

AERiA  o Ei:kja  (fjeoyr.  ««!.).  — .Nome  antico  deU'E- 
giUo.  Lo  scoliaste  di  Apollonio  lludìu  dico  che  non 
sulaincnle  la  Tessaglia,  uia  ancora  1'  Egitto  era  dai 
Greci  chiamato  )u  qual  cosa  è pure  confermala 

da  Eusebio.  Egli  ù perciò  che  Apollinare  nella  sua 
versione  del  salmo  li%  usa  qiicsla  jiarula  invece  di 
Egitto.  Esichio  applica  questo  nome  uirEtiopia. 

AERIAM  («(.  ccct,)  (e.  Aehio^. 

AERlEKiAZlO.NE  (c/itm.).— Operazione  per  cui  una 
sostanza  solida  o liipiida  passa  allo  stato  di  fluido  aeri- 
forme (e.  Aeruurmk). 

AERIFORME  {fi».).  — I diversi  cangiamenti  di 
stalo  ai  quali  va  soggetto  il  maggior  numero  dei  corpi 
vengono  altrihuili  alla  forza  repellente  del  calorico 
che  ne  disgiunge  le  molecole  }>er  modo  che,  affievo- 
lita da  prima  e quindi  distrutta  la  coesione,  costringe 
t solidi  a cuiiveilirsi  io  liquidi,  e questi  a (àrsi  traspa- 
renti, leggieri,  clastici  ecc.,  a vestire  in  somma  le 
apparenze  dell  aria;  i corpi  che  godono  di  questa 
proprietà  dicousi  fluidi  aenfòrmi.  Se  ne  distinguono 
due  specie.  La  prima  comprende  i fluidi  aeriformi 
propriamente  detti,  ossia  i fluidi  rloMici  pcrmimenli 
che  dicuiisi  cotuuncuieiitc  gaz,  i quab  resistono  alle 
più  forti  pressioni  ed  ai  più  furti  ralTreddumenU  senza 
mutare  il  loro  .stalo  e,  appena  cessale  queste  cause» 
tornano  in  un  tratto  ad  occupare  il  loro  volume  pri- 
mitivo. .Alla  seconda  specie  appartengono  i vapori 
ossia  ì fluidi  etoiticf  non  p«rmaiifiib',  quali  sono  quelli 
che,  per  Tazioue  del  calore,  provengono  dall'acqua» 
ihiiralcool  ev!C.,  c che  per  la  compressione  o pel  raf- 
freddamento perdono  più  o menu  facilmente  il  loro 
stato.  — Tuttavìa  non  si  può  ammettere  una  diffcreiiza 
di  natura  tra  queste  due  specie  di  fluidi  aeriformi, 
perchè  i vapori,  finche  conservano  la  loro  forma» 
hanno  le  stesse  proprietà  dei  gaz,  e perchè  Ìii  questi 
liitimi  tempi  si  sono  oUeuuli  allo  stalo  liijuido  certi 
corpi  che  fin  allora  erano  stati  considerati  come  fluidi 
elastici  permanenti. 

AERiU  (zt.  ecc/.).  — Eresiarca,  nato  nel  Ponto  iiz 
sul  principio  del  secolo  iv,  abbracciò  da  principio  la 
vita  monastica  e ne  praticò  i doveri  in  compagnia  di 
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Kuslarhio,  mn  rdcvationi*  di  qiiestu  alla  »edia  ili  Se* 
ì>as(a,  intorno  al  533,  lo  indusse  a separarsi  affaUo 
non  solamente  dai  eattuUci,  ma  eziandio  dagli  Ariani 
dei  quali  non  ritenne  altro  che  le  opinioni  intorno 
alla  Trinità.  Vedendo  di  mal  oeehìo  la  superiorità 
dell'antico  sno  confratello  ohe  pure  avevaio  ordinalo 
saeerdote,  non  poti''  nascondere  come  la  gelosia  era 
il  principio  delle  nuove  sue  iloUrìne.  Inscgua\a  che 
il  vescovo  non  aveva  sopra  il  semplice  sacerdote  nè 
]irimalo  dì  onore,  nè  primato  di  giurisdizione^  e sie- 
eonie  rarainenlc  l'errore  si  ristrìnge  ad  una  prima 
ispirazione,  nggiugneva  che  la  celebrazione  della  pa- 
sipia,  delle  feste  e la  pratica  del  digiuno,  erano  allret* 
tante  superstizioni  ehraiclie.  Chiamava  per  isidicrno 
afìliqaarìi  ì Cristiani  osservatori  degli  usi  stabiliti,  c 
li  diceva  troppo  infatuati  della  fede,  credendo,  come 
essi  facevano,  alle  ridicole  pretese  di  un  novatore; 
nnalmeiitc  alTermava  che  il  pregare  pei  morti  era 
un  abuso  da  troppo  lungo  teiiqto  tollerato.  (Iiieste 
sue  opinioni  non  mancarono  di  trovare  n]>provatori 
c seguaci  ; ma  essendosi  chiuse  tutte  le  chiese  per  le 
opposizioni  fattesi  alle  loro  predicazioni  c dai  eatlolid 
c dagli  ariani,  gli  afrìani  si  radunarono  nc'  campi  e 
nelle  foreste.  (juesLi  scila,  che  esisteva  ancora  iieUj8, 
quando  sant’ Agostino  scrìveva  il  suo  libro  DtUeeresìe, 
si  venuc  disperdendo  a poco  a poco  senza  che  si  possa 
segnare  l'epoca  precisa  in  cui  essa  disparve. 

AKKOBATA. — Alcuni  vorrebbero  clic  alla  deno- 
minazione di  arroiìouta  si  sostituisse  quella  di  arco- 
ónta  (clic  va  per  l'aria).  Ma  se  è vero  che  i viaggi 
aerei  del  (ìn‘cn  hanno  fatto  dire  che  rocronaut/cu 
ininaeda  di  rÌYalcggian?,  in  un  avvenire  non  mollo 
lontano,  con  la  nafhjnzione  marìtlima,  pensiamo  che 
lungi  dal  fare  la  sostituzione  pro|>osla  ci  sìa  una  mag- 
gior ragione  di  conservare  il  primo  vocabolo.  Noi  ri- 
gettiamo pertanto  questa  innovazione  e rimandiamo 
ad  Ai:ao:YAUT.i  ed  .Aero^iaitica. 

AKilOUINAMICA  (mcc.).'— K quel  ramo  della  inec- 
cnnica  generale,  o$.sia  quella  parte  della  pneumatica, 
die  tratta  del  molo  c della  forza  dcirariac  degli  nitri 
fluidi  elastici.  Questa  scienza  ó somtnanienle  impor- 
tante pt'r  le  sue  numerose  applicazoinì  alle  arti  del* 
rìndiislrin  (r.  lonornsAvicA). 

AKKOl'OlllA  (mrd.)  (dal  greco  atie,  ano,  e 
fiMiorc).  — L'aerofobia  o orrore  del  eonlntlo  deiraria 
in  iiiulu,  confusa  nbiisivaiiiente  sinora  con  Torrorc 
ib'lla  luce,  l’orrore  delle  tenebre  e l’orroro  del  ru- 
iimre,  tutti  cosi  distinti  gli  uni  dagli  altri  come  sono 
tra  di  loro  i sensi  del  tatlu,  della  vista  e deirudito, 
mi  si  riferiscono  c che  possono  in  fatto  esistere  iso- 
latamente o siinultancanientc,  raerofobia,  diciamo, 
è un  sintomo  che  s'incontra  in  varie  inalallie,  esem- 
pligrazia neiridrofobia,  nella  frenesia,  neU'isleriaccc., 
ma  che  di  per  sè  solo  non  costUiiisee  mia  malattia 
jiropria mente  detta.  11  più  leggiero  iiioviniento  im- 
presso all  arin,  per  qualunque  stasi  cagione,  fa  tra- 
Inilzarc  il  malato  c spesso  lo  dà  anche  in  preda  alle 
convulsioni.  Questa  suscellihililà  così  eccessiva  6 ef- 
fetto di  un'esaltazione  prodigiosa  della  sensibilità  in 
generale,  poiché  tutto  il  sUlcma  sensitivo  ordinaria- 


mente vi  {larteiùpa.  Kssa  può  essere  causata  da  tutti 
gli  agenti  capaci  d'imprimere  a questo  sistema  modi- 
ficazioni analoghe;  come  sono,  per  esempio,  le  ope- 
razioni dei  magnetizzatori,  una  disposizione  abitualo 
alla  paura,  un  terrore  subitaneo,  il  veleno  delia  vi- 
l>era  eec. 

ABftOLlTl  0 PirrtE  Mrreoiitcìu:  (zfor.  naf.).  — Sono 
corpi  caduti  dall'atmosfera  sulla  terra,  c sono  cosi 
chiamati  da  due  vocaboli  greci,  aer  e litbos 
che  signilicano  atuu»fera  e piefru.  Sì  hanno  me- 
morie storiche  della  più  remota  anUcliilà,  c di  tutti 
i tempi,  che  fanno  menzione  del  nutctule  feiiuiueuo 
di  pietre  vedute  cadere  dal  cielo.  Tuttavia  tutti  que- 
sti ragguagli  furono  riguardati  come  storie  d'uuinini 
iguoruuti  e superstiziosi,  sino  al  principio  del  secul» 
presente.  La  storia  degli  aeroliti  è una  lezione  uti- 
lissima la  quale  inscgiu  quanto  si  debba  andar  coluto 
a non  rigettare  con  troppa  fretta  le  uutizic  jiervcmi- 
teci  0 da  autori  antichi,  o da  testimoni  vìventi,  per 
istraordinarie  che  siano,  non  per  altra  ragione  se  non 
perchè  non  vanno  d'accordo  con  la  nostra  sperienza 
delle  leggi  della  ualuni.  Allorché  la  nuova  ufficiale 
mandata  dalle  autorità  lucali  intorno  a una  pioggia  di 
pietre  avvenute  a L'.Aigle  nella  Norinamliu  l'anuu 
1803,  fu  ricevuta  a Parigi,  essa  soiiuuiuislrò  al  pub- 
blico un  soggetto  di  riso,  ci  giornali  mostrarono  com- 
passione per  la  buona  gente  dell'Aiglc,  che  aveva  per 
ainiuinislrature  un  maire  c-osi  sciocco  da  credere  che 
vi  fossero  cadute  pietre  dalle  nuvole. — 11  primo  scien- 
ziato che  rivolgesse  la  sua  aUenzioue  al  soggetto  degli 
aeroliti,  fu  Chiudili,  lilosufu  tedesco,  il  quale  in  un 
opuscolo  pubblicalo  a Kiga  e a Lipsia  nel  1794  sopra 
una  massa  di  ferro  nativo  tro>ato  da  Pallas  nella  Si- 
beria , sostenne  la  credibilità  delle  tradizioni  che 
quella  ed  altre  pietre  fossero  cadute  dall’aiiuosfera. 
Le  sue  sagaci  induzioni,  sebbene  udii  producessero  a 
quel  tempo  una  grande  impressione,  prepararono  i 
filosofi  a ricevere  di  miglior  voglia  le  prove  di  due 
casi  del  medesimo  straordinario  avvenimento,  che 
|H>cu  tempo  dopo  furono  loro  annunziati.  Nel  1790 
si  mostrò  in  Londra  una  pietra  del  peso  di  cinquan- 
lasei  libbre  che  si  diceva  essere  caduta  nella  contea 
di  York,  nel  mese  di  dicembre  dell  anno  prece- 
dente; ma  sebbene  il  fallo  fosse  atlesUlu  da  parec- 
chi leslimoiii  degni  di  fede,  si  continuò  a dubitare 
della  possibilità  di  un  tale  avvenimento.  Tuttavia  fu 
osservalo  da  sir  Joseph  Uanks  che  vi  era  una  gran 
somiglianza  fra  la  pietra  dulia  contea  di  \ork  od 
una  da  lui  j>ossedula,  che  gli  era  stala  mandata  dal- 
ritulia  come  caduta  dal  cielo,  con  molle  altre  della 
stessa  natura,  presso  Siena  nel  mese  di  luglio  1794. 
Nolì'annu  1799  lo  stesso  Banks  ricevette  un  raggua- 
glio particolareggiato,  con  alcuni  saggi,  di  una  ca- 
duta di  pietre  che  dicevasi  avvenuta  a Benares  nelle 
Indie  orientali  nel  mese  di  dicembre  precedente,  e 
siccome  questi  saggi  erano  quasi  identici  con  la  pie- 
tra di  York,  si  cominciò  a mostrare  meno  incre- 
dulità. <4Ò  nondimeno  non  fu  se  non  all  apparizione 
della  celebrata  dissi‘rtazioQc  di  Howard  nelle  Tran- 
sazioni fdoso/iche  del  1802,  nella  quale  rendeva  conto 
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della  sua  analisi  della  pietra  di  Benares,  che  gli  soicn-  I 
ziaii  dichiararono  di  credere  al  fenomeno.  La  piog-  I 
già  di  pietre  avvenuta  Tanno  dopo  a L'Aigle,  fini  di  i 
rimuovere  ogni  diihhio.  L'institulo  di  Francia  deputò  j 
il  celebre  BioI  perchè  esaminasse  sul  luogo  tutte  le  [ 
circostanze  che  accompagnarono  questo  nolevule  av-  1 
venimento,  c il  risultato  delle  sue  ricerche  trovasi 
nella  sua  relazione  consegnata  nel  sellinio  voUime  dei 
.ìlèmoirn  We  l'Iniititul.  Fglì  ebbe  a persuadersi  del- 
Faulenlicilà  dei  fatti  che  erano  stali  narrali,  c i saggi 
di  pietre  ehe  raccolse  esM*ndo  analizzati  da  \ auquelin 
e Thénard  diedero  il  medesimo  risullamenlo  che  Ta- 
iialisi  della  pietra  di  llcnarcs.  In  quieto  modo  Tinge- 
gnosa  induzione  di  ('.hladiii,  de!  ITU’t,  fu  incontn»- 
slabiluienle  confermata  ; e Cuvicr  nel  suo  sunto,  del 
IHOfl,  dei  progressi  della  scienza  duranti  ì (licci  anni 
precedenti,  dice  • clic  il  fenomeno  di  pietre  cadute 
dalTatmosfcra,  conosciuto  tanto  nelTanlichilà,  quanto 
nei  leuipi  di  mezzo,  era  stalo  confermato  come  una 
verilii  nella  scienza  tìsica,  in  quel  periodo  di  tempo 
soltanto  e per  le  congetture  di  Chladni,  le  analisi  di 
Howard,  di  Vauqueliii  e di  I^iigicr  e le  ricerche  di 
Biol.  Le  cadute  di  aeroliti  sono  sempre  accompagnate 
da  una  meteora  che,  nella  notte,  appare  come  una 
palla  di  fuoco  circondala  da  un  vapore  splendente  c 
con  una  coda  simile  a quella  di  una  cometa.  Durante 
il  giorno,  a cagione  deU'intcnsa  luco  del  sole,  o pel 
fumo  e pel  vapore  che  svolge  la  meteora  ha  più  Ta- 
spetto  di  una  piccola  nuvola  di  diversi  colori  c di  una 
furnia  singolare,  la  quale  sembra  scoppiare  e S]>an' 
dere  ciò  che  contiene.  (ìli  aeroliti  raccolti  tosto  dopo 
la  loro  (caduta  souo  raldissimi,  &ono  in  generale  an- 
golari, di  furine  prismatiche  e piramidali  cogli  angoli 
rilondali;  la  loro  superficie  irregolare  c coperta  da 
una  crosta  nera,  fusa  e simile  alla  vernice,  ehe  ra- 
ramente eccede  un  (|uarto  di  linea  di  spessezza.  Al- 
lorché si  rompono  dilTeriscono  alquanto  ncITappa- 
renza  ; ma  per  la  maggior  parte  sono  composti  di 
una  cnlle/ioiie  di  [ùccioli  corpi  sferici  di  colore  grigio 
incastrali  in  una  sostanza  sabbiosa  e spesso  cosparsa 
di  macchie  gialle.  Lnu  delle  circostanze  più  notevoli 
c la  gran  somiglianza  della  composizione  di  tutte  le 
pietre  meteoriche,  in  qualunque  parte  della  terra 
siano  cadute.  Trovasi  ferro  in  tutte,  cd  in  una  pro- 
porzione considerevole,  parte  in  uno  stato  malleabile, 
parte  in  quello  di  ossido,  c sempre  combinato  con 
una  maggiore  o minore  proporzione  di  quel  raro  me- 
tallo  ebe  si  chiama  nickel.  Le  terre  silice  e magnesia 
e il  zolfo  6oslìtul«cono  gli  altri  principali  ingredienti; 
ma  le  terre  allumina  o calce,  i metalli  manganese, 
cromio  e cobalto,  in.siemeconearboiiio,sodacdacqua,  ^ 
vi  sono  pure  stali  trovati  in  quantità  minute  e varia- 
bili, ma  non  nei  medesimi  saggi.  Le  variazioni  sco- 
perte dall'analisi  non  sono  tuttavia  mai  sufficienti  a 
distruggere  quelTaffiiiilà  di  carattere  esterno  per  cui 
gli  aeroliti  sono  immediatamente  rìconnsciuU. 
suna  sostanza  nuova,  niente  che  già  non  si  conosca, 
è inai  stato  scoperto  nella  loro  composizione.  Ma 
sebbene  tutti  questi  elementi  costituenti  si  trovino  in 
diverse  sostanze  minerali,  nessuna  loro  combinazione, 


simile  a quella  dello  pietre  meteoriche,  è mai  stata 
Incontralo,  nè  fra  le  rocce  stratificale  dì  qualunque 
periodo  di  formazione,  nè  fra  le  non  stratificate,  o 
fra  i produUì  di  un  vulcano  qualunque  estinto  od  at- 
tivo. l-a  loro  gravità  spccìfic.'i  è di  circa  3.  30,  ma 
varia  secondo  la  proporzione  di  ferro  che  contengono. 
Alcune  volle  sono  ass.ai  friabili,  lidvolla  durissimo;  o 
t.aUine  che  sono  friabili  appena  cadute  divengono  po- 
scia duro.  l‘na  delle  pietre  cadute  a L’Aigle  diodo 
secondo  Tanalisi  di  Thénard, — 
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e T.augier  vi  scoprì  poscia  la  presenza  del  cromio. 
Frcquentcnientc  picclole  porzioni  staccate  di  ferro 
malleabile  sono  disseminale  per  la  massa,  c la  nera 
crosta  .agisce  potentemente  sulla  magnete. — L'appari- 
zione- di  questi  corpi  non  è periodica  nè  connessa  con 
uno  stalo  particolare  delTalmosfcra.  c se  nc  videro 
cadere  in  lutti  i climi,  in  ogni  parte  della  terra,  in 
tutto  le  sLagioni,  tanto  di  giorno  quanto  di  notte. — 
C.hladni  ha  compilato  un  copiosissimo  c,ntaIogo  di 
tutti  i casi  notati  sin  dai  tempi  più  antichi.  Di  questi, 
ventisette  sono  anteriori  all’era  cristiana;  Irentacìn- 
que  sono  avvenuti  dal  principio  del  primo  sino  alla 
fine  del  deriraoquarlo  secolo  ; oltantanove  dal  prin- 
cipio del  docimoquinto  secolo  sino  al  ejjso  di  L'Aiglc 
avvenuto  nei  primi  anni  del  secolo  presente;  e risulta 
dal  catalogo  di  Chladni  c dalla  continuazione  di  Van 
Tfoff,  che  durante  gli  ultimi  irenTanni,  dacché  l'at- 
tenzione dogli  scienziati  fu  rivolta  a questo  soggetto, 
se  nc  sono  notali  più  di  sessanta  casi  diversi.  Per  nu- 
merosi che  questi  paiano  essere,  non  sono  certamente 
tali  in  proporzione  di  lutti  quelli  che  acc.adono,  se 
paragoniamo  la  poca  estensione  della  superficie  oc- 
cupata da  coloro  che  sono  capaci  di  tener  memoria 
di  tali  avvenimenti,  con  l'ampiezza  delToceano,  i va- 
sti deserti  disabitati,  le  montagne,  le  foreste  eie  con- 
trade possedute  dalle  nazioni  selvagge.  Molli  di  quelli 
che  accadono  nella  notte  sfuggono  necessarianaeiite 
alTosscrvazione  anche  nei  j>aosi  inciviliti.  — Fra  i casi 
più  notevoli  menzionati  dagli  antichi  autori  possono 
citarsi  i seguenti.  Livio  narra  che  nel  regno  di  Tulio 
Ostilio  (verso  Tanno  65<i  av.C.)  una  pioggia  di  pietre 
cadde  sul  monte  Albano  non  lungi  da  Roma.  Plutarco, 
nella  vita  di  Lisandro,  descrìve  una  pietra  caduta  ad 
-Egos  Polamo,  nelTbllosponto , presso  la  moderna 
Gallipoli,  verso  Tanno  Ii05  av.  C.,  fatto  notato  pure 
nella  cronaca  di  Paros  c da  Plinio  il  vecchio  {Uh.  lO, 
il  quale  dice  che  si  vedeva  ancora  a’ suoi  tempi,  vale 
a dire  cinquecento  anni  dopo,  c che  era  grossa  come 
un  carro  c di  colore  oscuro.  — La  madre  degli  dei 
era  venerata  a Pessinunte,  nella  Galazia.  sotto  la  funiia 
di  una  pietra  che  dicevasi  caduta  dal  cielo;  e questa 
pietra  in  seguito  a un  trattato  fatto  con  Attnlo  re  di 
Pergamo  fu  solennemente  |K)rlata  a Roma  da  Pu- 
blio Scipione  Nasica  20à  anni  incirca  av.  C.,  c posta 
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nel  tempio  dì  Cibele.  Ad  Kmesa  nella  Siria  sì  ado- 
rava il  sole  sotto  la  forma  di  una  pietra  nera,  grossa 
e conica,  la  quale,  siccome  dicevano  i ministri  del 
tempio,  era  <‘a<iuta  dal  ciclo.  Essa  venne  poscia 
trasportata  con  gran  pompa  a Roma  da  RIiogabalo 
che  era  stato  gran  sacerdote  di  quel  tempio  ; e la 
descrizione  che  ne  dà  Emiliano  va  d’acccmlo  con 
l'apparenza  dì  una  pietra  meteorica.  Uno  dei  casi  di 
una  data  più  moderna,  descritto  con  tutti  i suoi  par- 
ticolari, è quello  di  una  pietra  caduta  ad  Eiisishcim 
nell'Alsazia  l’anno  H9i.  L’imperatore  Massimiliano 
essendo  colà  a quel  tempo,  ordinò  che  si  stendesse 
una  memoria  deiravvenimento.  Es.sa  pesava  S70  lib- 
bre, c fu  poscia  per  tre  secoli  sospesa  ad  tina  ca- 
tena nella  chiesa  di  Ensislieim.  Durante  la  rivoluzione 
francese  fu  trasportata  a Colmar,  c iiioiti  pezzi  ne 
furono  staccati.  Lno  di  questi  è nel  musco  del  Jardin 
dfs  pianlM  a l*arigi , cd  c nella  sua  composizione 
identico  con  altre  pietre  meteoriche,  e contiene  ferro 
nativo  o malleabile.  Ciò  che  rimaneva  di  questa  pre- 
ziosa reliquia  è poscia  stato  restituito  alla  buona  gente 
di  Knsisheini,  clic  l'hanno  collocato  in  chiesa  presso 
l'altare  maggiore.  — Oltre  agli  aeroliti,  propriamente 
delti,  si  sono  vedute  masse  di  ferro  malleabile,  spesso 
dì  grandi  dimensioni,  le  quali,  per  la  situazione  in 
cui  si  trovarono  e per  la  loro  composizione , non 
lasciano  dubbio  intorno  alla  loro  orìgine  meteorica. 
Una  massa  immensa  veduta  da  Pallas  nella  Siberia, 
che  forma  il  soggetto  della  dissertazione  di  Chladni 
del  fu  trovata  tutta  isolala  ad  una  grande  ele- 
vazione su  di  una  montagna  di  ardesia,  presso  il 
fiume  Yenisey,  lontana  da  ogni  cosa  che  potesse  dar 
sospetto  clic  fosse  una  produzione  dclKarie,  e ùlTatto 
differente  da  ogni  minerale  d’oro  veduto  prima  o 
dopo  quel  tempo.  Era  tradizione  che  fosse  caduta 
dal  cielo,  e come  tale  era  tenuta  in  venerazione  dai 
Tartari  ; ma  nel  4749  fu  trasportata  nella  vicina  eiU:i 
di  Krasnojarsk  dall'ispettore  di  quelle  miniere.  l.a 
massa,  che  pesava  forse  4400  libbre,  era  di  forma 
irregolare,  non  solida,  ma  ccHuIare  come  una  spu- 
gna, c le  suo  celle  contenevano  piccioli  corpi  granu- 
lari, di  natura  vitrea,  che  poscia  si  trovarono  essere 
di  semplice  oiirina  minerale  cosi  comune  nel  basalto. 
Il  ferro  era  tiglioso  e malleabile,  o secondo  l’analisi 
di  Howard  dava  17  per  400  di  nickel.  Ma  Klaprotli 
e John  vi  trovarono  una  proporzione  più  piccola  di 
nickel,  e Laugier  con  una  nuova  analisi  vi  trovò  si- 
lice, magnesia,  zolfo  e cromio.  La  discrepanza  delle 
analisi  di  si  abili  operatori  dimostra  c^e  la  massa  non 
era  uniforme  nella  sua  composizione.  Trala;>cìamo 
di  parlare  di  altre  masse  considerevoli  di  ferro  me- 
teorico, una  delle  quali  fu  osservata  a St.  Jago  del 
Estero  neirAraerìca  del  Sud  da  D.  Rubin  de  Celis, 
la  quale  conteneva  90  per  400  di  ferro  e 40  di  ni- 
ckel; e accenneremo  che  nel  Brasile,  a cinquanta 
leghe  da  Bahia,  se  ne  scoperse  una,  stimata  del  peso 
di  44,000  libbre,  un  frammento  della  quale  diede  al 
Dr.  Wollaston  4 per  400  di  nickel  ; c che  il  solo  caso 
di  ferro  meteorico  veramente  veduto  cadere  dall'at- 
mosfera  fu  quello  avvenuto  ad  Agrani  nella  Croazia 


il  di  30  di  maggio  4751,  alle  C della  sera,  con  mi 
cielo  pienamente  sereno.  — L'origine  di  questi  feno- 
meni naturali  è involta  in  una  grande  oscurità,  e si 
sono  proposte  molte  teorie  per  ispiegnrli.  Alcuni 
supposero  che  fossero  corpi  slanciati  da  vulcani  di- 
stanti, appartenenti  alla  terra,  — congettura  confutata 
di')  ogni  circostanza  connessa  col  fatto.  !\od  si  è mai 
trovata  dentro  o presso  un  volcano  alcuna  sostanza 
che  menomamento  somigli  agli  aeroliti;  essi  cadono 
da  un'altezza  cui  non  si  può  supporre  che  alcun  vol- 
cano gli  abbia  potuto  gettare;  nè  hanno  potuto  rice- 
vere da  un  volcano  quella  direzione  orizzontale  in 
cui  le  meteore  si  muovono  invariabilmenlo  per  una 
parte  considerevole  del  Ioni  corso.  Un’altra  ipotesi 
è questa,  che  i corpi  meteorici  sono  formali  neiratmo- 
sfera,  la  qual  cosa  non  si  può  in  modo  alcuno  soste- 
nere; poiché  in  primo  luogo,  dalle  scoperte  fin  qui 
fatte  dalla  chimica,  non  vi  è fondamento  di  supporre 
che  gli  elementi  di  cui  sono  compol>ti  esistano  nel- 
l'atmosfera. Ma  concessa  eziandio  questa  strana  pro- 
posizione, c supposto  che  raerolito  sia  colà  formalo, 
quale  forza  può  essere  neiratmosfcra  per  islanciarlo 
con  la  velocità  con  la  quale  si  muovono  le  meteore, 
velocità  calcolala  essere  talvolta  maggiore  di  quella 
della  terra  nella  sua  orbita?  Terza  ipotesi  è quella 
che  siano  corpi  lanciati  fuori  da  voteani  conosciuti 
esìstere  nella  luna,  con  una  forza  tale  da  portarli 
nella  sfera  deH'altrazinne  della  terra.  Questa  ipotesi 
fece  che  Uaplace  calcolasse  il  grado  di  fona  volca- 
nica  lunare  che  sarebbe  necessaria  per  operare  un 
tale  effetto.  Egli  cabalò  che  un  corpo  lanciato  dalla 
lima  con  una  velocità  di  7774  piede  nel  primo  nii- 
nutu  secondo  giungerebbe  alla  terra  in  due  giorni 
e mezzo  all’  incirca  ; ma  Olbers  cd  altri  astronomi 
sono  d'opinione  che  la  velocità  delle  meteore,  stata 
in  alcuni  casi  stimata  essere  a principio  eguale  ad 
alcune  miglia  in  un  minuto  secondo,  è troppo  grande 
perchè  si  ammetta  la  possibilità  che  vengano  dalla 
luna.  La  teoria  più  consentanea  con  tutti  i falli  cono- 
sciuti e con  lo  leggi  della  natura,  è quella  proposta 
da  LbtaUnì,  cioè:  che  le  meteore  sono  corpi  moven- 
tisi  nello  spazio,  e sono  o accumulazioni  di  materia 
cosi  originariamente  creata,  o frammenti  separati  da 
più  grosse  masso  di  simil  natura.  Qiiesl'npiniouc  è 
pure  stala  messa  innanzi  da  sir  Onofrio  Davy  alla 
(ine  delle  sue  memorie  nelle  Transazioni  filosofiche 
del  1847,  in  cui  parla  delle  sue  ricerche  intorno  alla 
fiamma.  ■ Le  apparenze  luminose  delle  stelle  cadenti 
e delle  meteore  non  pos.soiio,  dice  egli,  attribuirsi  ad 
alcuna  infiammazione  di  fluidi  elastici,  ma  dipen- 
dano necessariamente  dairìgnizione  di  corpi  solidi. 
II  Dr.  Halley  calcolò  a novanta  miglia  l'altezza  di  un.*i 
meteora,  e la  grande  meteora  americana  che  lasciò 
cadere  una  pioggia  di  pietre,  fu  stimata  passare 
all’aUezza  di  diciassette  miglia.  La  velocità  del  moto 
di  questi  corpi  debbo  in  ogni  caso  essere  immensa- 
mente grande,  c il  calore  prodotto  dalla  compressione 
dell'ana  più  rarefatta  per  velocità  di  moto,  debbo 
probabilmente  essere  bastante  per  accendere  la 
massa.  Tulli  I fenomeni  possono  essere  spiegali  se  si 
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Mipporrà  che  le  tìdle  cadenti  stano  piccioli  corpi  so-  I 
Udì  muovenlisi  intorno  alla  terra  in  orbite  assai  ce-  ! 
centriche,  i quali  si  accendano  soltanto  nel  {tassare 
con  immensa  velocità  per  la  rej^ione  sufteriure  del- 
l'aUnmtfera,  c so  i corpi  meteonct  che  lanciano  pietre 
con  esplosioni,  saranno  sup|tosti  essere  corpi  di  na- 
tura sìmile,  contenenti  materia  combustibile  ed  ela- 
stica». (V.  Chiadni  Ueber  Feuer  meteore  etcc.;  Vienna 
1819.  ^lÀtkoioqie  aimoephèriqut  d’Izam.  — Hémoire 
hiitorique  et  pfi/sique  sur  tee  chutet  dee  pierres,  par 
Bigot  de  Morogues;  Orleans  1813). 

AEROMANZIA  (dal  greco  ana.  aria,  e di- 

TÌnacione).  — Vocabolo  che  vuol  dire  indovinamento 
per  via  d'aria.  Tre  sono  le  specie  di  divinazioni 
aeromantiehe.  La  prima  lassi  osservando  le  meteore, 
come  a dire  i tuoni,  i lampi,  le  folgori  ed  altre  cose 
somigUaoti;  la  seconda,  osservando  gli  spettri  che 
gli  aeromanti  credono  di  vedere  neH'aria;  la  terza, 
osservando  l’aspeUo  favorevole  o contrario  de’  pia- 
neti. li  Bulcngero  chiama  aeromanti  coloro  che  pre- 
sagiscono piogge  dt  Mngiie,  di  ferro  o di  pietre  [ter 
mezzo  di  segni  da  loro  osservati  ncU'aria.  (ìli  antichi 
avevano  un  loro  modo  particolare  di  esercitare  l’ac- 
romanzia.  Coloro  che  volevano  indovinare  lo  cose 
dubbie,  mettevano  prima  ai  raggi  del  sole  una  coppa 
piena  d'acqua,  quindi  coprivansi  la  testa  con  una 
tdvaglia.  Se  l'acqua  non  bolliva,  i punti  proposti  si 
avevano  come  falsi,  se  Invece  riscaldavasi  e bolliva, 
tenevasì  il  tutto  per  vero. 

AEROMETRlA  ifisie.  mot.).— Nome  impiegato  da 
alcuni  autori  per  denotare  quella  parte  della  pneu- 
matica che  insegna  a misurare  11  peso  deU'aria,  c a 
determinare  gli  effetti  prodotti  dalla  sua  pressione 
(e.  .Aria,  .Atmosfera,  Idrostatica). 

AEROMEniO  (/isic.).— Serve  n^le  S|>erienze  pneu- 
matiche per  fare  le  correzioni  necessarie,  quando  si 
tratta  di  determinare  il  volume  medio  dei  gaz.  Que- 
sto stromento,  inventalo  dal  doti.  Hall,  consiste  in 
un  lungo  tubo  di  vetro  terminato  in  boccia.  La  ca- 
pacità del  tubo  ó di  un  pollice  cubico,  e quella 
della  boccia  è di  quattro  pollici  cubici  e mezzo,  tn 
secondo  tubo  sostenuto  da  un  piede  o zoccolo,  ed 
avente  all’  incirca  la  lui^hezia  del  primo,  riceve 
quest’ùltimo,  che  per  mezzo  di  un  ordigno  si  tiene 
sollevato  ad  una  certa  altezza.  S’introducono  nello 
strumento  cinque  |>olUci  cubici  di  aria  atmosferica, 
alla  tero|>eratara  ed  alla  pressione  ordinaria,  i quali 
devono  occupare  la  boccia  e la  metà  del  tubo  ; Tal- 
tra  metà  di  questo  tubo  od  una  parte  di  quello  entro 
cui  trovasi  collocato,  sono  occupate  dal  fluido  della 
tinozza  pneumatica,  acqua  o mercurio  cb'egU  sia. 

11  punto  del  tubo  a cui  l'aria  ed  il  fluido  s’incon- 
trano, è segnato  con  un  5 che  indica  cinque  {>olUcÌ 
eubici.  Le  parti  superiore  ed  inferiore  del  tubo 
•ono  divise  cosi  l'una  come  Taltra  in  S parti,  cia- 
s<*una  delle  quali  rappresenta  4/40  di  pollice  cubico. 

Al  tubo  esterno  si  adatta  una  scala  di  pollici  ; ed  in 
questo  modo  dalle  variazioni  che  si  osservano  nello 
stromento  in  circostanze  diverse , si  possono  facil- 
mente dedurre  le  correzioni  che  si  devono  far  subire 
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al  volume  di  un  gaz  raccolto  in  parità  di  circustanze 
(v.  Gaz). 

AERON.ALTA  (dal  greco  et»!c,  aria,  e >3vt>s5,  navi- 
gante). Nome  che  si  dà  a coloro  i quali,  per  mezzo 
di  certi  apparati,  .sono  giunti  ad  innalzarsi  nell'aria, 
c a percorrervi  uno  spazio  più  o meno  considerevole. 
.Alcuni  di  eostoro  pagarono  colla  vita  la  loro  auda- 
cia e talvolta  la  loro  imprudenza,  come  Pilàtre  do 
Rosicr,  madama  RIanehard  ed  il  Zaml)eecari  ; altri 
più  felici,  come  Montgolder,  Charles,  Garnerin  e 
(ìreen,  hanno  |>erfezionato  l'aeronautica,  eia  fecero 
servire,  come  Gay-Liussac,  ad  cs|>erimenti  dì  ilsica 
della  più  grande  importanza.  Ai  (empi  dello  guerre 
della  repubblica  francese  crasi  dato  il  nome  di  aero- 
nauti od  aerostati  ad  un  coqx)  d'ingegneri  destinali 
ad  ap]>licare  l'aeronajutica  ai  bisogni  deH'arte  mili- 
tare. Questo  ramo  di  servizio,  non  avendo  proba- 
bilmente corrisposto  airaspcttazionc  che  se  no  aveva, 
è caduto  in  breve  tempo  iu  disuso. 

AERONAUTICA  (^s.).— Arie  del  navigare  per  l’aria. 
La  navigazione  per  aria  , {)aragonaUi  con  la  naviga- 
zione per  mare , è poco  più  innanzi  di  quello,  che 
fosse  la  nautica  al  tcro{>o  di  quei  rozzi  uomini,  i 
quali  scoprirono  come  iin  pezzo  givo  di  legno  potesse 
farsi  grande  abbastanza  da  mantenere  sopra  l'on- 
da un  corpo  più  pesante  dell'  acqua.  Resta  ancora 
da  farsi  il  primo  passo  per  guidare  la  macchina  ; 
poiché  tutto  quello  che  si  è ottenuto  ffuora  consiste 
in  una  tal  qual  facoltà  di  salire  e di  discendere.  Se 
consideriamo  , che  il  primo  viaggio  aereo  fu  fatto  nel 

1178.3,  e cho  da  quel  tempo  in  poi  molti  e diversi  in- 
telletti potenti  si  sono  occupati  nel  tentativo  di  ri- 
durre la  navigazione  per  aria  a qualche  grado  di 
certezza , farà  maraviglia  il  vedere  come  non  siasi 
ancora  ottenuto  alcun  felice  risultamento.  Non  tutti 
osservano  quanto  pi<*cola  analogia  esista  fra  il  moto  di 
una  nave  e quello  di  un  aerostato.  Quella  veleggia 
in  due  clementi  e razione  delfacqua  sopra  il  timone 
è una  guida  alla  forza  ìm{>cUcQle  derivala  dall’aria. 
Ma  non  può  applicarsi  un  regolatore  dì  tal  genere 
al  pallone  che  é sostenuto  egualmente  che  spinto  dal- 
l’aria ; e la  causa  ap()arente  di  sorpresa  cessa  quando 
cominciamo  a vedere , che  le  circostanze  dei  due 
generi  di  molo  presentano  problemi  totalmente  dif- 
ferenti. — Passeremo  a dare  qualche  ragguaglio  in- 
torno alla  storia  di  questo  ritrovato.  Le  autorità  prin- 
cipali cui  ci  atterremo,  sono:  4*^  Cavallo,  6'toria  e 
pratica  deU'aeroetatica,  Londra  4783;  3*  Faujas  de 
St.  Fond,  Deeeription  dee  expérienees  aèroitatiques  ecc., 
Parigi  4784  ; 3**  Botirgeois,  Recherches  sur  C art  de  co- 
(er  ecc.,  Parigi  4784.— L'idea  dell'  imitare  il  volo 
degli  uccellt  è mollo  antica.  Lasciamo  i raoconli  a 
proposito  di  numi  alati,  di  Abari,  di  Dedalo,  e di 
altre  somiglianti  storie,  come  tinzìoai,  che  al  pari  di 
molte  altre  possono  essere  state  mere  creazioni  del- 
l'imaginativa,  e non  tradizioni  di  qualche  antece- 
dente realtà.  Ma  Strabone  (p.  996)  pairla  dei  (Zapno- 
bati  (o  Capnìoi,  come  altri  supposero),  popolo  Sdta, 
che  (cosi  fu  la  loro  denominazione  molto  goffamente 
interpretata)  alzavansida  terra  per  mezzo  del  fumo, 
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come  da  principio  crcdcUc  il  volgo,  che  facesse  Monl- 
golfier.  Il  gesuita  Cinlova  racconta  pure  come  gli 
abitanti  della  Carolina  favoleggiano  d'  una  divinità 
femminina  , che  innalzavasi  al  cielo  per  mezzo  del 
fumo  di  un  gran  fuoco.  Possiamo  anche  mento^-are 
la  colomba  d'Archita,  ruraeolo  di  Icr.ipoli,  che  Lu- 
ciano afferma  di  aver  veduto  innalzarsi  |)cr  aria  ; la 
favola  della  mitologia  britannica  intorno  a Bladud 
0 Ualdud,  padre  del  noto  Lear,  che  rassomiglia  a 
quella  di  Dedalo , c molte  altre,  che  tutte  sen  odo 
a dimostrare  corno  l'idea  della  possibilità  di  alzare 
un  uomo  od  una  macchina  per  aria  era  sparsa  presso 
runiversalo  dei  popoli  antichi.  Roggero  Bacone  (De 
mirabili  potestate  ecc.)  dice,  che  vi  è certaroeiite  una 
macchina  volante,  del  cui  inventore  sa  il  nome,  ma 
che  nè  egli  nè  altri  di  sua  conoscenza  non  hanno 
veduta.  Van  Helmont  cd  altri  provarono  la  {mssibilità 
del  volare  con  discorsi  molto  eloquenU , che  con- 
vinsero tutti  gli  ascoltanti.  11  vescovo  Wilkins  nella 
sua  Magia  matArmat/ro  (1680)  propone  un  cocchio 
con  ale  simili  a quelle  di  un  mulino  a vento , da 
essere  spìnto  per  mezzo  dell  aria;  e<l  un  tale  ordigno, 
come  si  usò  fare  di  ogni  altra  invenzione,  venne  at- 
tribuito ai  Cinesi.  Schott,  Battista  Porta,  Cardano 
c Fabri  sostennero  la  possibilità  del  volare.  11  gesuita 
Francesco  Lana  (1670)  è forse  il  primo  che,  fra  molli 
altri 'progetti,  abbia  dato  l'idea  d'un  vero  pallone  vo- 
lante. F,gli  propone  d'innalzare  un  vascello  per  mezzo 
di  palle  metallicbo,  forti  in  modo  da  poter  re»slere, 
quando  siano  vuole,  alla  pressione  dcU'aria  esterna, 
ma  nello  stesso  tempo  sottili  tanto  da  essere  più  leg- 
giere del  loro  volume  d'.iria.  Alla  possibilità  di  questo 
egli  afferma  non  vedere  altra  obbiezione  se  non  quella 
che  rOmiipotentc  non  permetterebbe  un  esito  felice 
ad  un'invenzione  mediante  la  quale  il  governo  civile 
potrebbe  cosi  facilmentecsserpcrturbato.  Dna  ragiono 
di  questa  sorta  era  potentissbna  a que'tcmpi  ; ma  se 
il  buon  {»adrc  avesse  fatto  Io  sperimento,  avrebbe 
trovato,  elio  la  forza  necessaria  a resistere  all'  aria 
esterna  è ìnenmpatlbile  col  richiesto  grado  di  sotti- 
gliezza nella  materia,  come  fu  osservato  da  Leibni- 
zio.  L’  opera  del  I^na,  che  ha  per  titolo /Vorlromo 
deWarte  maestra,  fu  pubblicata  nel  1670  e trovasene 
pure  un  pieno  ra^qtuagiio  nel  Coltrgium  enrÌMum 
dì  Sturmius,  1701  (TeRtom«n  x)e  nella  sopraccitata 
opera  di  Bourgeois.  A guisa  di  avvertenza  a non  fidarsi 
impHritamente  delle  relazioni  degli  scrittori  del  xrii 
e dei  precedenti  secoli  citiamo  gli  esempi  seguenti. 
MelF/^m  magnetico  di  Kirchcr,  questo  autore  descrive 
un  metodo  d'imitare  la  colomba  di  Archita,  con  at-  ; 
toccare  ruceello  per  mezzo  di  una  corda  alla  mano 
di  una  statua,  al  disopra  della  quale  sia  un  largo  qua- 
drante d’orologio.  Una  magnete  volgentesi  dietro  al- 
Forologio  fa  volare  la  colomba  intorno  al  capo  della 
statna  e segnare  l’ora  del  giorno.  Schott  (Jlagia  iini- 
i>efsa/M,  parte  ut,  lib.  3)  dice  espressamente  che  Kir- 
eber  mise  ad  effetto  questo  sua  idea,  e che  quando 
ricusò  di  soddisfare  alle  domande  di  coloro  che  de- 
sideravano di  sapere  se  egli  conoscesse  l'arte  di  vo- 
lare, si  credette,  che  egli  il  Oàcesse  per  divieto  avu- 


tone dal  papa.  Ha  Kircher  stesso  non  dice  di  aver 
costrutto  una  tal  macchina,  ma  solamente  rot  potete 
acconriaWa  in  tal  modo  coll’ aiuto  di  operai.  E par- 
lando del  potere  della  magnete  richiesta,  ebe  dice 
dover  essere  mollo  grossa , non  istabiliscc  quale  fosse 
la  forza  della  sua,  ma  solamente  che  ba  veduto  una 
magnete  ecc.  eoe.  (pag.  579,  ediz.  del  46A1).  — li 
secondo  esempio  è il  seguente  : — Sesto  di  Ratisbona, 
Kircher,  Porto,  Schott,  Gaieendi,  I.ana,  Ramus,  il 
vescovo  Wilkin.s,  tutti  si  accordano  nel  dire  , che 
Rcgiumonlano  costruase  un’aquila,  che  da  Norim- 
berga volò  ad  incontrare  Fìmperatore  (alcuni  dicono 
espressamente  Carlo  v),  ed  incontratolo  tornò  a vo- 
lare indietro,  tenendosi  al  disopra  del  di  lui  capo , 
iiifino  alla  città.  Se  v'è  qualcheduno  che  possa  pre- 
star fede  a questo  racconto , non  se  ne  ricrederà 
certamente  anche  sapendo  come  Regiomontano  mo- 
ri^ venticinque  anni  prima  che  Carlo  v nascesse, 
al  che  non  si  pose  mente  da  alcuni  de’  sopraccitati 
autori.  Dopo  un  tale  esempio  possiamo  passare  sotto 
silenzio  e il  carro  di  Stevino  e inoUe  altre  macchine 
volanti,  econtentnrei  di  questo  semplice  rìsultomenlo, 
cioè  ebe,  quantunque  Tarte  del  volare  sia  stato  dili- 
gcnterocnte  studiato  o per  Io  meno  discussa  durante 
più  secoli,  tuttavia  II  semplicissimo  ritrovato  dei  Mont- 
golfìer  non  fu  tentato , né  tampoco  mentovato  da 
nessuno.  — Da  questo  appare  chiaramente  quanta 
fosse  nei  primi  secoli  del  risorgimento  delle  scienze 
ranti|>aUa  per  le  ricerche  sperimentali.  E ne  ridonda 
non  piccolo  onore  ai  MontgoHìer  se  il  cenno  dato  dal 
Lana,  il  quotidiano  esperimento  delle  gallozzole  di 
sapone  cd  altre  tali  cose,  restarono  senza  alcun  ri- 
sullamento  fino  ai  loro  tempi.  — Noi  consideriamo 
come  inventore  del  pallone  volante  colui,  che  fu  il 
primo  ad  innalzare  a qualche  altezza  considerevole 
nciratmosfera  una  massa  di  sostanza  solida.  Ma  se 
avessimo  a prenderci  la  libertà  cosi  comune  di  con- 
trastare il  diritto  di  un  inventore  per  cagione  di  al- 
cuni Dspcrimenli  contenenti  un  prìncìpiu  comune  col 
suo,  potremmo  dire,  che  Finvenzione  data  da  tempo 
immemorabile,  cioè  dal  tempo  che  si  mandarono  in 
aria  gallozzole  di  sapone,  ovvero  potremmo  citare 
Candido  Buono,  che  fece  ascendere  un  piattello  d’una 
bilancia,  col  rarefarvi  Faria  di  sotto  con  un  ferro  ar- 
roventalo. Dopoché Cavendisb  ebbe  acoortoto  quanto 
meno  delFarìa  pesi  l'idrogeno,  il  dottor  Black  imme- 
diatamente ai^omentò , che  una  sostanza  leggera 
riempito  di  questo  gasse  s’ innalzerebbe  da  per  se 
stessa.  Ma  egli  non  s^pil  più  oltre  questo  idea:  e 
Cavallo,  che  tentò  di  metterla  in  pratica  nell’  anno 
1782,  non  potè  riuscire  ad  innalzare  per  mezzo  dd- 
Fidrogono  alcuna  sostanza  più  grave  di  una  gallozzola 
di  sapone.  Vedremo,  che  comunque  naturale  potesse 
sembrare  Fuso  dell'kirogenQ  per  un  tale  effetto,  l’e- 
sperimento non  riusci  se  non  col  mezzo  di  un  diffe- 
rentissimo agente.  — Stefono  e («iuseppo  do  Mont- 
golfier  erano  fabbricanti  di  carta  ad  Annonay,  non 
lungi  da  Lione.  Avevano  entrambi  studiato  filoso- 
fia e chimica,  o la  loro  professione  dava  loro  agio 
di  avere  gran  quantità  di  leggieri  inviluppi;  cosicché 
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andùiitto  debitori  Uelt  iuveiuioac  dei  pallone  vuluute 
ad  uno  di  queeti  due  accidenti  cioè  : o a filosofi  cui 
incontrò  d’essere  fabbricanti  dì  carta,  od  a fabbri- 
canti  di  carta  cui  incontrò  d’essere  filosofi.  E noi 
diciamo  questo  da  senno , perchè  si  sa  ebo  questi 
fratelli  non  furono  allevati  per  l'accennalo  mestiere, 
ma  solo  vi  si  accomodarono  in  seguilo  alta  morte  di 
un  loro  fratello  maggiore.  Colpiti  dall*  idea  di  rin- 
chiudere alcuna  cosa  più  leggiera  deU'aria  in  un  re- 
cipiente, come  mezao  per  far  salire  quest'ultimo,  essi 
provarono  questo  metodo  quasi  contemporaneamente 
al  Cavallo,  rinserrando  idrogeno  nella  carta.  Vi  riu- 
scirono fino  ad  un  certo  grado  ; ma  il  gasse  usciva 
cosi  presto  dalla  carta,  che  abbandonarono  ogni  idea 
di  oUeoero  per  meaio  di  quello  alcuna  permanente 
elcvaaione.  11  secondo  pensiero  che  lor  venne  fu  que- 
sto che,  siccome  supponevasi  l'elev'azione  delle  nu- 
vole essere  cagionata  dalla  presenza  della  materia 
eleUrica,  e siccome  era  i>arso  loro  da  qualche  espe- 
rimento, che  i corpi  elettrizzati  diminuissero  di  peso, 
cosi  si  potesse  inniinre  una  superficie,  di  grande 
estensione  in  proporzione  alla  sua  gravità  specifica, 
col  meato  deU’eletlrieità.  Dopo  di  aver  tentato  più 
metodi  applicarono  il  fuoco  sotto  ad  un  palloae,  «hon 
pcrrarefurel’ariariHchiusavi,  ma  tanto  per  aumentare 
lo  strato  di  fluido  elettrico  sopra  il  vapore  od  reci- 
piente, quanto  per  dividere  i vapori  in  più  piccole 
molecole  e dilatare  il  gasse  in  cui  sono  sospese  >. 
{.ÌUmoria  di  G.  Montgolfier  aU’Jecademia  di  Uone). 
Da  questo  apparo  ( quantunque  le  espressioni  siano 
alquanto  oscure)  come  essi  credessero  d'imitare  una 
nuvola,  eleltrizuudo  i gassi  ed  i vapori  contenuti 
nell'  atmosfera.  L*  esperimeoto  riuscì , ed  un  pal- 
lone di  $$,000  piedi  cubici  (misura  francese)  si 
alzò  con  forza  cousKlercvole.  Tutto  questo  ebbe  luogo 
IH'I  principio  del  178$;  ed  in  quel  tempo  la  teoria 
elettrica  veniva  esposta  come  sopra.  Ma  nella  reb- 
zione  fatta  all' Accademia  delle  scienze  (dccemb.4783^ 
dalla  commtt&ioQe  oominata  ad  esaminare  l'invenzione 
di  Montgolfier  si  dice,  che  gl’  inveulori  si  applicas- 
sero solamente  a rarefare  l'aria  contenuta  nel  pol- 
lone; onde  è probabile,  che  ulteriori  osservazioni 
gii  avessero  condotti  a guardare  la  cosa  sotto  un 
aspetto  più  giusto.  — Le  ideo  di  G.  Montgolfier  in- 
torno aJl’uso  possìbile  dì  questa  invenzione,  hanno 
quel  carattere  di  semplicità  e di  senno,  che  distingue 
U filosofo  dal  progettista.  * 1 grossi  palloni,  dice  egli, 
potrebbero  essere  adoprati  per  recar  vettovaglia  ad 
una  città  assediata,  per  far  venire  a galla  un  basti- 
mento naufragato,  fors'anco  per  viaggi  e certamente, 
m casi  particolari,  per  osservazioni  di  differenti  ge- 
neri ; per  rìconositerc  b posizione  di  un  esercito,  od 
U corso  dì  navi  a venticinque  ed  anche  a trenta  le- 
ghe di  distanza  ecc.  > Una  di  queste  idee  fu  messa 
ad  effetto  alb  battaglia  di  Fleurus  in  cui  i francesi 
fecero  una  rkogniskme  e prevennero  una  sorpresa 
mediante  1’  aiuto  di  un  palioue.  — 11  primo  esperi- 
meoto  pubblico  fu  fatto  ad  Anuonay,  addi  7 di  giu- 
,gnudelÌ'aano  1785.  Trovandovisi  riuoiligli  Sto/i  par- 
Ucoiari  del  Vivarese , i fratelli  Montgolfier  furono 


teulali  d'inviUrli  ad  intervenire  ad  un  esperimeulu , 
che  proponevano  di  fare,  senza  però  accennarDC  b 
natura.  All'ora  fissata,  gli  spettatori  accorsero  sulla 
pbzza,  ne  altro  videro,  che  un  immenso  invoglio 
di  carta  della  circonferenza  di  110  piedi  sospeso  in 
aria,  del  peso  di  oOO  libbre  e della  capacilìidi  $$,000 
piedi  cubici  (misura  frauccsc).  A gran  sorpresa  di 
tulli  si  annuu/iò  come  quel  globo  dovea  riempirsi 
di  gasse  ed  alzarsi  fino  alle  nubi  ; cosa , die  da  pochi 
fu  creduta.  Applicatosi  il  fuoco  al  disotto,  l invoglio 
di  carb  si  andò  gradatamente  dispiegando  cd  assunse 
b forma  di  un  grosso  globo,  cercando  nello  stesso 
' tempo  di  liberarsi  dalla  forza  dio  lo  tratteneva.  Fi- 
nalmente si  alzò  con  grande  rapidità  cd  in  meno  di 

10  minuti  fu  airallezza  di  1000  tese.  Descrisse  quindi 
una  linea  orizzontale  dì  7$00  piedi,  c calando  gra- 
datamente giunse  a terra.  Questo  pallone  non  con- 
teneva altro  fuorciié  arb  riscaldata,  inaatemita  in  uuo 
sbto  di  rarefazione  da  un  fuoco,  il  cui  ricettacolo  era 
appeso  al  disotto  dd  globo  ndl'  orifizio  che  ivi  ap- 
punto siapriva.  (àisiffattc  macdiiiic  furono  dette  l/un- 
galfiere  pi.T  distinguerle  dai  palloni  gonfiati  coll’  idro- 
geno che  si  fecero  immedbbmcnte  dopo,  — La  nuova 
di  quiisto  fenomeno  volò  a Parigi,  dove  produsse  una 
agitazione  straordinaria.  Che  si  fosse  adoperato  Fi- 
drogeno  appariva  chiaro  dalla  descrizione  ebe  si  era 
fatta,  cioè  che  il  globo  pesava  la  sub  metà  dcU'arb. 
8i  risolvette  subito  di  ripetere  lo  speriinenlo  con  idro- 
gene  rinchiuso  in  lustrino  immerso  iu  una  soluzione 
di  gomma  dusUca.  Si  aperse  una  sottoscrizione  il 
pallone  fu  apparccchblo  pd  $3  di  agosto.  Si  ottenne 

11  gasse  al  solito  mudo  per  mezzo  ddl'azioue  del- 
l'acido  solforico  diluito  sopra  limatura  di  ferro.  Ma 
b difiìcultà  del  riempiere  la  macchina  era  grande  ; 
l’arb  comune  vi  entrava  c nessuno  sapeva  il  come. 
Finalmente  si  sco|>crse  che  crasi  bsciata  aperta  una 
chbve;  b macdiina  fu  riempita  di  nuovo,  ed  ai  $6 
fu  lasdata  salire  aU'altezza  di  100  piedi  cui  la  trat- 
tenevano le  corde.  Addi  $7  fu  trasportata  al  Campo 
di  Marte  dove  fu  bsciata  salire  alta  presenza  d'una 
folla  immensa,  tiadde  alla  distanza  di  cinque  leghe 
da  Parigi,  dopo  di  essere  sbb  in  alto  durante  un 
quarto  d'ora.  — Poco  dipoi  G.  Montgolfier  arrivava 
a Parigi,  du,ve  fece  salire  uuo  de'  suoi  palloni  alli 
1$  di  settembre  e iiuovameiite  alli  19.  Qui  cessa 
l'iiilcTcssc  quanto  è al  mero  ascendere  del  pallone. 
Trabsciamu  perciò  le  vario  ripetizioni  dell’  esperi- 
mento, che  si  fecero  a Parigi  aulerìormeiUe  al  tempo 
io  cui  gli  uomini  si  aflìdarooo  alle  vie  dell'ana.  I 
primi  viaggiatori  aerei  furono  una  pecora,  uii  gallo, 
ed  un'anitra,  che  furono  mandali  in  aito,  senza  chie- 
dere loro  licenza,  nell' esperimento  fatto  ai  19  da 
Montgolfier.  Tutti  discesero  sani  e salvi,  eccettuato  il 
gallo,  che  Lrovavasi  essere  offeso  in  un'ala;  « ma 
questo  • dice  Sl-Fond  tenero  dell' onoro  del  {vallone 
aerostatico  « fu  cagionalo  da  un  calcio  della  pecora 
dato  mezz'ora  prima  della  salita  in  presenza  di  più 
di  dicci  testimoni».  Egli  assicura  pur  anche  i suoi 
lettori , che  possono  francamente  smentire  il  ru- 
more, che  il  gallo  si  fosse  rollo  il  capo , ed  aggiunge 
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ron  inolUi  in^cmiilà  : ■ é fatstidioso  il  vedere  i pub* 
ìtlìri  giornali  asserire  in  (al  modo  fatti  maneanti  dì 
prove,  che  in  «m»7»  cn*i  dovrebbero  sempre  essere 
stiarenlili  dalle  firme  di  coloro,  che  li  comuniermo». 
Fu  credula  cosa  prudente  di  non  commettere  la  vita 
dell’uonio  al  pallone  libero,  prima  che  un  tale  espe- 
rimento non  si  facesse  tenendo  la  macchina  legata 
con  corde.  In  questo  modo  Pilàtre  de  Rozier  sali 
airallezza  di  100  piedi  ai  t!!i  di  ottobre  e a quella  di 
Ó2S  ai  19.  ÌJ'  prime  persone,  che  osarono  lasciare 
la  terra,  fidatesi  intieranienle  al  pallone,  furono  il 
marchese  d'Arlandes  e Pil:\lrc  de  Rozier;  il  ebe  fe- 
cero al  ChAf^nn  de  la  ^fuetle  presso  Passy,  ai  9|  di 
novembre  17ft5.  in  «na  inongoìfìera.  Crediamo  di 
far  cosa  grata  ai  lettori  dando  loro  i documenti  ori- 
ginali, che  si  riferiscono  a questo  inten^ssantissimo 
viaggio,  cio«!  il  procenM  verftole  c parte  della  lettera 
dd  marchese  d’Arlandes. — Procensn  rerlwle.  <(^i, 
21  novembre  178Ó  al  Chàteau  de  la  Hfuelte,  ebbe 
luogo  un  esperimento  fatto  eolia  macchina  aerosta- 
tica del  sig.  di  Montgolficr.  II  cielo  era  in  parte  nu-  ' 
voloso,  spirando  maestro.  Alquanto  prima  di  mezzo- 
giorno uno  sparo  di  mastio  diede  il  segnale,  che  la 
macchina  slava  per  essere  gonfiata.  In  otto  minuti, 
non  ostante  il  vento,  si  trovò  pronta  a partire  por- 
tando il  marchese  di  Arlandes  ed  il  signor  Pilètre 
de  Rozier  nel  carro.  Volcvasi  <la  principio  ritenere 
per  qualche  tempo  la  macchina  per  mezzo  di  corde 
per  giudicare  qinl  peso  porterebbe  e vedere  che 
tutto  fosse  in  buon  ordine;  ma  il  vento  lo  impedì  dì 
sorgere  verticalmente  e la  diresse  verso  uno  dei  viali 
del  giardino;  le  corde  la  stracciarono  in  varie  parti, 
facendovi  fra  le  altro  una  sqiiarciatiira  lunga  sei 
piedi.  Fu  tirala  giù  di  nuovo  ed  in  meno  di  due  ore 
fu  racconcia.  Gonfiata  un'altra  volta  parti  ad  un'ora 
e cinquantaquatlro  minuti  portando  le  medesime  per- 
sone. Si  levò  nel  modo  più  maestoso,  e quando  fu 
all’aUezza  di  270  piedi,  gl’intrepidi  viaggiatori  si  ca- 
varono il  cappello  e salutarono  gli  spettatori.  Nessuno 
poteva  astenersi  dal  provare  un  sentimento  misto  di 
tema  e d'ammirazione.  I viaggiatori  poco  dipoi  non 
si  poterono  più  distinguere,  ma  la  iiiaeohiua  alta  sul- 
l orizzonte,  e mostrandosi  nel  più  vago  aspetto,  sorse 
a ÓOOOpiedialmeno,  rimanendosempre  visibile. Attra- 
versò la  Senna  sotto  alla  barriera  di  la-(ionférence, 
e di  là  passando  fra  la  Scuola  Militare  e l’ilòtcl  des  In- 
valides,  si  trovò  Inviala  di  tutta  Parigi.  I viaggiatori 
contenti  del  loro  esperimento,  c non  volendo  an- 
dare più  innanzi,  furono  d’accordo  di  discendere; 
ma  avvedendosi,  che  il  vento  li  portava  sopra  le  case 
della  Rue  de  Sére  nel  sobborgo  dì  san  Germano , 
luanlenncro  la  loro  prcsenzii  di  mente,  aumentarono 
il  fuoco  e continuarono  il  loro  corso  aereo  finché  non 
cbl)ero  attraversala  P.irigi.  Quindi  scesero  Iranquil- 
roente  sulla  pianura  al  di  là  del  nuovo  baluardo , 
rimpello  al  mulino  di  Croulcbarbe,  senza  aver  sen- 
tilo il  menomo  incomodo  c con  due  terzi  ancora  del 
loro  combustìbile  nel  carro.  Potevano  adunque,  s<* 
avessero  voluto,  andare  tre  volte  più  lungi  che  non 
rrano  andati,  avendo  percorso  9000  tese  nello  spazio 


di  20  0 29  minuti,  lai  macchina  era  alla  70  piedi, 
ne  aveva  46  di  diametro,  era  della  capacità  di  60,000 
piedi  cubici  e |>ortava  un  peso  di  4600  a 4700  lib- 
bre, — Dal  castello  di  La  Muctte,  alle  eiiique  pome- 
ridiane. Firmati,  il  duca  di  Polignae,  il  dura  di  Giii- 
snes,  il  conte  di  Polaslron , il  conte  di  Vaadreuil , 
d’  Hiinaud.  Beniamino  FranUin,  Faujas  deSt-Fond  , 
de  Lisle,  le  Roy  deirAeeademia  delle  scienze  ».  — 
K$traltodÌ  una  lellera  del  mareheee  d'jdrlondee  al  $ig. 
de.  St-Fond  dei  28  novembre  1783: — Dopo  di  aver 
detto  come  avesse  ottenuto  da  Montgolficr  la  per- 
tiiissiono  di  salir  solo,  e come  per  consiglio  di  lui 
la  sera  precedente  al  giorno  della  salita  fosse  stabilito 
dì  dargli  a compagno  de  Rozier , cosi  continua  ; 

• Partimmo  ad  un'ora  e cinquantaquattro  minuti.  Il 
pallone  era  collocalo  in  maniera,  che  il  sig.  de  Rozier 
trovavasì  ad  occidente  ed  io  ad  oriente,  ùi  macchina, 
secondo  che  dicono  gli  spettatori,  s’innalzò  maesto- 
samente. Credo,  che  |>ocbi  di  loro  vedessero  come 
al  momento  in  cui  ebbe  pa.s.sa(a  la  siepe  facesse  un 
mezzo  giro,  e noi  cambiassimo  di  posizione,  che  poi 
cosi  cambiata  conservammo  fino  alla  fine.  Restai  ma- 

Ira vigliato  al  poco  rumore  o movimento  cagionato 
dalla  nostra  partenza  in  mezzo  agli  spettatori  ; cre- 
detti, che  fossero  attoniti  e spaventati  e che  potessero 
aver  bisogno  di  essere  rincorati  » ( bel  tratto  di  san- 
gue freddo  d’un  uomo,  che  è in  aria,  verso  quelli 
che  sono  in  terra).  • Agitai  la  mano,  ma  con  poco 
successo;  feci  quindi  svolazzare  il  fazzoletto  e scorsi 
immcdialainente  un  gran  movimento  nel  giardino. 
Parve,  che  gli  spettatori  formassero  una  massa  sola, 
la  quale  si  precipitasse  con  moto  involontario  verso 
il  muro,  cui  sembrava  considerare  come  il  solo  osta- 
colo tra  noi  frapposto.  In  questo  momento  il  sig.  de 
Rozier  gridò:  voi  non  fate  nulla,  e noi  non  ci  alziamo. 
Gli  domandai  perdono,  presi  un  po’  di  paglia,  attizzai 
il  fuoco  e mi  rivolsi  rapidamente,  ma  non  potei  pià 
trovare  La  Muette.  Maravigliato,  seguii  il  fiume  collo 
sguardo  e trovai  il  luogo  dove  l'Oise  sì  getta  in  esso. 
Qui  dunque  era  Coiiflans;  e nominando  le  principali 
sinuosità  del  fiume  coi  nomi  dei  luoghi  loro  più  vi- 
cini, ripetei  Puissy,  San  Germano,  San  Dionigi,  Sève, 
quindi  eravamo  ancora  a Poìssy  od  a Cbaillot.  Onde 
è che  guardando  giù  a traverso  al  carro,  vidi  la  Vi- 
sitazione di  Cbaillot.  Il  signor  Pilàtre allora  mi  disse: 
ecco  il  fiume  e noi  discendiamo.  — Ebbene , dissi 
io,  facciasi  maggior  fuoco; —e  ci  mettemmo  aU'o- 
pera.  Ma  invece  di  attraversare ilfiume,  come  pareva 
indicare  il  nostro  corso  verso  gli  Invalidi  tenemmo 
lungo  l'isola  dei  Cigni,  entrammo  di  nuovo  nel  letto 
princi|)aleeai)damiiiosuluiigo  ilfiume  finché  fummo 
giunti  al  disopra  della  burriera  della  Confércnce. 
Dissi  al  mio  coraggioso  compagno  : ecco  un  fiume 
difficilissìiuo  ad  attraversare. — Lo  credo,  diss’egU; 
j voi  non  fate  nulla.  — Non  sono  cosi  forte  come  siete 
I voi,  gli  risposi,  e come. stiamo  ora  non  c'è  male.— 
j Attizzai  il  fuoco  e presi  una  manata  di  |)aglia.  che 
j per  essere  Lnippo  compressa  .stentava  ad  accendersi. 

I L' agitai  sopra  la  fiamma  ed  un  momento  dopo  mi 
I sentii  come  afferrare  per  le  braccia  e dissi  al  com- 
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pagno:  ora  mi  pare  che  ai  salga.  Si,  aaliamo,  rispose 
venendo  dairinterno  dov'era  stato  a vedere  se  il  tutto 
era  in  regola.  In  questo  momento  intesi  farsi  un  ru- 
more su  dentro  il  paltone , ondo  io  temetti  non  fosse 
scoppiato.  Guardai  in  su  e non  vidi  nulla;  ma  men- 
tre teneva  gli  occhi  fissi  sopra  la  macchina,  sentii 
una  scossa,  ed  era  la  prima  che  in  provassi.  La  scossa 
era  all' insù,  e io  gridai:  che  fate!  ballale  forse!' — 

10  non  mi  muovo.  — Tanto  meglio,  diss'io,  questa 

debb'esscrc  una  nuova  corrente,  che  ci  togiieni,  lo 
spero,  dal  fiume.  Perciò  mi  volsi  a vedere  dove  era- 
vamo e mi  trovai  tra  la  Scuola  Militare  e gl'invalidi, 
che  avevamo  passato  di  circa  400  tese.  11  sig.  Pìlfttre 
disse  : siamo  nella  pianura.—  Si,  diss’ìo,  ora  andiamo 
avanti. — Nettiamoci  all'opera,  rispose  egli. — Sentii 
un  nuovo  niroore  nella  macchina  che  io  credetti  ca- 
gionalo dallo  spezzarsi  di  una  corda.  Vi  guardai  entro 
e vidi  che  la  parte  meridionale  era  piena  di  pertugi 
rotondi,  alcuni  dei  quali  erano  di  qualche  grandezza. 
Allora  dissi  : è tempo  di  discendere.  — Perchè!’  — 
Guardate,  diss’to.  Nello  stesso  tempo  presi  la  mia  spu- 
gna (termine  pirotecnico)  e con  facilità  ammorzai  il 
fuoco  che  andava  allargando  ì pertugi  sin  dove  io 
poteva  giungere , ma  cercando  so  il  pallone  fosse 
ben  legato  al  cerchio  dì  sotto,  trovai  che  facilmente 
si  staccava.  Ripetei  al  mio  compagno  : è necessario 
di  discendere.  Egli  si  guardò  d'intorno  e disse  : siamo 
sopra  Parigi. — Dopo  di  aver  guardato  se  le  cortle 
reggevano,  diasi:  possiamo  attraversare  Parigi.— Già 
ci  avvicinavamo  ai  tetti:  destammo  il  fuoco  e sor- 
gemmo di  nuovo  con  gran  facilità.  (ìuardai  al  disotto 
di  me  e vidi  le  Nis.sions  Ktrangères,  e pareva  che 
andassimo  verso  lo  torri  di  S.  Sulpizio,  ohe  poteva 
vedere.  Alzandoci  noi,  una  corrente  d'aria  ci  rivolse 
a mezzogiorno.  Vidi  a sinistra  un  bosco  che  credetti 
essere  il  Lucemburgo.  Passammo  il  baluardo  cd  io 
gridai:’ pied  à (erre.  Rallentammo  il  fuoco  : ma  il 
cor^gposo  Pilàtre,  che  sempre  aveva  conservata  la 
sua  tranquillità  di  mente,  vide  come  noi  discende- 
vamo sopra  i mulini  e me  no  avverti Venimmo 

a scendere  alla  Butte  aux  Cailles,  fra  il  mulino  de<  Mfr- 
veil/es  ed  il  Moulìn  vieur.  Nel  momento  in  cui  toccam- 
mo terra,  io  mi  attenni  al  carro  con  ambe  le  mani;  sentii 

11  pallone  premermi  leggermente  sul  capo.  Nè  lo  ri* 
mossi  respingendolo,  e saltai  fuori.  Volgendomi  verso  il 
pallone,  che  io  mi  aspettava  di  trovar  gonfio,  lo  vidi, 
con  mia  gran  sorpresa,  totalmente  vuoto  ed  appiat- 
tito. • — Qui  noi  lasceremo  i nostri  viaggiatori.  Chi 
desiderasse  di  conoscere  come  il  popolazzo,  non  an- 
cora cosi  amante  della  fama  del  suo  paese,  per  ciò 
che  riguarda  le  scienze,  come  fu  poi  dopo  la  rivolu- 
zione, pretendesse  per  roi>  de  fait  d’impadronirsi  del 
soprabito  dei  signor  de  Rozier,  consulti  l'opera  di 
St-Fond.  — Il  secondo  viaggio  fu  quello  che  dalle 
Tuileriee  fecero  i signori  Charles  e Robert,  sul  tra- 
montare del  giorno  l*di  dicembre  1785,  in  un  pal- 
lone a gasse  idrogeno  del  diametro  di  piedi.  Dopo 
di  essere  disceso,  (Charles  rimontò  solo  e fu  presto  al- 
l’altezza di  4!KK)  tese,  cioè  di  quasi  due  miglia.  Egli 
vide  sorgere  il  sole,  e,  come  osserva,  « io  era  il  solo 


oggetto  illuminato,  tutto  il  rimanente  della  natura 
essendo  immerso  neU’ombra».— Si  trovò  che  un  pic- 
colo pallone  lanciata  da  Nontgolfier  poco  prima  di 
quella  salita,  aveva  fatto  un  corso  del  tutto  diverso: 
il  che  fece  nascere  piT  b prima  volta  il  sos(>ctta 
che  vi  fossero  differenti  direzioni  nelle  correnti  dul- 
l'aria  secondo  le  differenti  altezze.  — Il  terzo  viaggio, 
fattosi  da  Lione  a'  19  di  gennaio  4784,  fu  eseguito 
nella  più  grande  mongolfiera  , che  si  fosse  ancora 
eoslnitta  (del  diametro  di  lOi  piedi  e deU'aìtczza  di 
426)  da  sette  persone  tra  cui  erano  G.  Nontgolfier 
e il  de  Hoxicr.  il  pallone  era  stato  apparecchiato  per 
sei  persone  solamente,  e queste  parevano  già  troppe, 
ma  nessuna  |>ersuasione  valse  ad  indurre  alcuno  a 
lasciare  il  suo  posto.  Nel  momento  in  cui  le  corde 
furono  tagliato  un  selUtnu  individuo  saltò  dentro.  Una 
squarcialura  uel  pallone  lo  fece  discendere  con  gran 

I velocità,  ma  nessuno  restò  offeso.  — Alti  22  di  feb- 
braio 4784,  un  piccolo  pallone  partilo  da  Sandwich 
in  Inghilterra,  ed  abhamionato  a se  stesso,  attraversò 
la  Manica  e fu  trovato  a nove  miglia  da  l.ille;  esso 
pereorse  più  di 50 miglia  all'ora. — Ai  2 di  iuarzo4784, 
Blanchard  fece  la  sua  prima  ascensione  da  Parigi  in 
un  pallone  a gasse  idrogeno.  Egli  vi  aveva  aggiunto 
ale  ed  un  timone,  ma  a nulb  giovarono.  Fu  il  pri- 
mo che  usasse  un  poracodHfc  od  ombrella  aperta, 
adattata  al  disopra  della  barchetta,  affine  di  rallcn- 
i tare  la  caduta  nei  caso  che  il  carro  o barchetta  si 
staccasse  da)  pallone. —Ai  25  d'aprile  1784,  i si- 
gnori di  Norvcaii  e Rt>rtrand  salirono  all' altezza  dì 
15,000  piedi  a Digiune.  Crcdcllero  di  aver  trovalo 
alcun  giovamento  iicH’uso  dei  remi.  — Ai  20  di  mag- 
gio 1784,  già  tanta  confidenza  erasì  {tosta  nel  juillune, 
che  Monlgolfier,  due  altri  signori  e quattro  sìguore 
vi  ascesero  , essendo  {lerò  il  pallone  attaccato  da 
corde,  che  ne  detemiinavano  il  corso.  E a Liuno  una 
certa  madama  Thible  montò,  in  com{)agnia  di  un'altra 
persona,  in  un  {tallone  libero,  addi  4 di  giugno  del 
medesimo  anno.  — Alli  26  di  dicembre  1784,  Boul- 
ton  (il  noto  socio  di  Walt)  costrusse  in  Inghilterra  un 
pallone,  ai  quale  crasi  attaccato  uu  razzo  colla  miccia, 
affinchè  il  gasse  {tolcsse  scoppiare  Dell'aria.  E questo 
tacevasi  a line  di  vedere  se  i ri{>cluU  scrosci  del  tuono 
siano  cagionati  dall'eco  o da  successive  esplosioni. 
Non  si  potè  venire  a capo  di  questo  intendimento 
per  cagione  delie  grida  che  mandava  la  moltitudine; 
ma  a coloro,  che  ne  udirono  il  rumore  {tarve,  che 
muggisse  come  il  tuono.  — Il  primo  {tallone  fatto  sa- 
lire in  Inghilterra  fu  quello  del  conte  Zambeccari, 
che  parli  da  Ix»ndra  alli  25  di  novembre  1783.  Fu 
gonfiato  cuU'idrngeaoed  avevadicci  piedi  di  diametro 
(mi»,  ingl.).  Cadde  a quarantotto  miglia  da  Londra, 
presso  Petworlh.  ' — Ai  45  di  settembre  1784  , si 
fere  il  primo  viaggio  aereo  ncU’  Inghilterra  da  Vin- 
cenzo Lunardi,  italiano  ancor  esso  come  il  Zaiiibec- 
cari,  in  com{)agnia  di  un  gatto,  di  un  cane  e dì  un 
piccione.  Partì  come  l'antecedente  dall’ Arliller)* 

I Ground  di  Londra  e discese  a Slandon  presso  Warc. 
— Alli  7 di  gennaio  1785,  Blanchard  ed  il  Dr.  Jcffrics 
attraversarono  la  Manica  ; il  primo  viaggiava  per  b 
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quinta  volta  nello  stesso  pallone.  Partirono  da  Dover 
e.  discesero  nella-  foresta  di  Guicnnes,  dopo  di  essere 
sUtU  obbligali  di  gettar  via  la  cavorra  ed  ogni  altra 
cosa  )>er  impedire  che  il  pallone  non  cadesse  nel 
mare.  Ai  15  di  giugno  1785  , Pilàtre  de  Rozìer  e 
Roniain  salirono'  da  Boulognc  in  una  mongolfieru 
del  diametro  di  trentasettc  piedi,  coll'  intenzione  di 
attraversare  la  Manica.  Non  erano  ancor  passati  venti 
minuti  dacché  erano  saliti,  che  appigliatosi  fuoco  al 
pallone,  caddero  entrambi  dall' altezza  dì  1000  tese 
c restarono  vittime  del  loro  ardimento.  — Tre  viaggi 
s'intrapresero  dal  principio  di  questo  secolo  con 
lini  veramente  scientifici.  Nel  1804,  Gay^Lussac 
e Riot  ascesero  da  Parigi  allaltczza  di  13,000  piedi, 
provveduti  dei  neccsssrii  apparati.  Nello  stesso  anno 
<iuy-Lussac  salì  solo  all’  altezza  di  33,000  piedi. 
Non  è questo  il  luogo  di  esporre  i risultamenti 
di  quelle  .salite;  per  altra  parte  nò  I'  uno  nò  I’  altro 
di  questi  viaggi  offre  veruna  notevole  circostanza, 
tranne  il  nulo  ingegno  ed  i successi  sperimentali  dei 
due  dotti,  i quali  si  acquistarono  entrambi  una  ri> 
piilazionc,  di  cui  le  loro  ascensioni  aeree  non  for- 
mano se  non  piccola  parte. — Nel  1806,  Carlo  Brio- 
schi  (morto  nel  1833)  regio  astronomo  a Napoli,  sali 
in  compagnia  dell'  Andreani,  che  era  stato  il  primo 
degli  aeronauti  italiani.  Abolendo  alzarsi  ad  altezza 
maggiore  che  non  avesse  fatto  Gay-Lussac,  entrarono 
in  un'atmosfera  cosi  rarefatta,  che  il  pallone  scoppiò. 
I suoi  avanzi  rallentarono  la  velocità  della  discesa, 
ond'é  che  cadendo  sopra  un'aperta  pianura,  furono 
salvi;  ma  Brìosohi  ne  contrasse  un  malore , che  fini 
con  portarlo  alla  tomba.  — Non  diremo  nulla  dei 
varii  metodi  stali  proposti  per  guidare  gli  aerostati, 
perchè  nessuno  ha  avuto  un  esito  felice.  11  pallone 
aerostatico  è adesso  un  bel  ballocco  nel  quale  si  fanno 
talora  ascensioni  per  divertire  il  pubblico.  Gò  che 
era  coraggio  onorevole  finché  v'era  qualche  cosa  da 
guadagnare  per  la  scienza,  non  è più  adesso  che  un 
vano  ardiaicnto  , o continuerà  ad  essere  tale  finché 
non  si  proporrà  qualche  oggetto  scientifico  determi- 
nato e qualche  mezzo  probabile  dì  asseguìrlo.  — 
Non  ci  fermeremo  tampoco  a fare  il  catalogo  delle 
molte  as(!ensioni  recenti  e delle  poche  catastrofi  ac- 
cadute. Esse  SODO  fresche  nella  memoria  di  tutti,  e 
niuno  è che  non  abbia  udito  parlare  delle  centinaia 
di  ascensioni  dell'inglese  Green,  il  quale  giunse  giù 
a passare  da  Ixmdra  sino  alle  sponde  del  Reno , noi 
ducalo  di  Nassau,  e si  propone  dì  traversare  nn  giorno 
rAllantico  e forse  di  aprire  un  nuovo  genere  di  co- 
municazione fra  l'Europa  erAinerìca  già  resa  si  fa- 
cile e rapida  dalle  navi  a vapore.  — La  tavola  iii 
(AKsosAUTtcs)  contiene  le  figure  dei  più  celebri  aero- 
stati. Il  diagramma  posto  nel  centro  superiore,  rap- 
pri>scnUì  la  forma  delle  fette  di  che  si  compone  il 
globo  aerostatico.  AB.  lunghezza  della  fetta,  è eguale 
alla  metà  della  circonferenza  del  globo;  RC,  che  ne 
è la  larghezza,  è parte  proporzionale  della  circon- 
ferenza come  il  numero  delle  fette  che  si  richiede  a 
formare  la  sfera.  l<e  cifre  C B c A dinotano  la  lar- 
ghezza della  mezza  fetta  a distanze  eguali  dai  centro; 


la  larghezza  BD  al  centro  essendo  presa  per  unità, 
e lealtre  essendo  espressein  decimali.  In  questo  modo 
sarà  facile  dì  formare  un  modello  esatto  delle  fette, 
lequali  tutte  unite  formeranno  un  porfetUssimo  globo. 

AEROSCOINi)  (fit.y  — Stramento  semplicissimo  di 
cui  si  può  far  uso  per  pronosticare  le  vicende  atmosfe- 
riche. Consiste  in  un  tubo  dì  vetro  avente  10  pollici 
di  lunghezza  e 8 linee  di  diametro,  nel  quale  s’in- 
troducono 3 once  d’alcool,  con  3 ottavi  di  nitrato 
di  potassa  e 4/3  ottavo  di  cloruro  d'ammoniaca  pol- 
verizzati. La  parte  superiore  del  tubo  ai  chiude  con 
una  pelle  di  vescica  perforata.  Ecco  gl'indizii  che 
si  ricavano  da  questo  stromento;  4*  È segno  di  bel 
tempo,  quando  l’alcool  è trasparente  e che  le  istanze 
solide  rimangono  tranquille  sul  fondo;  3^  E segno 
di  pioggia  vicina,  se  le  particelle  solide  si  pongono 
in  moto  e se  il  liquido  ne  rimane  alquanto  intorbi- 
dato ; 3”  E segno  di  impesto  o di  uragano,  quando 
tutto  il  precipitato  si  raduna  alla  parte  superiore  del 
liquido  che  sembra  essere  in  uno  stato  di  fermenta- 
zione. Si  è osservato  che  questi  fenomeni  si  manife- 
stano anche  34  ore  prima  del  temporale,  e che  le 
materie  solide  vanno  ad  aj^omerarsi  sulla  parete 
del  tubo  opposta  al  lato  da  cui  deve  sorgere  la  bur- 
rasca. Tuttavia  non  vuoisi  prestar  molla  fede  a tali 
pronostici  ebe  sono  più  o meno  fallaci,  giacché  pare 
che  il  calorico  e la  luce  esercitino  molta  influenza 
sugli  effetti  del  miscuglio.  — Quando  Wrigbt  descrisse 
l'aeroscopo  nella  Minerva  di  New  York  (maj^o  4834) 
si  credette  che  questo  stromento  fosse  una  nuova  in- 
venzione, ma  si  trovò  di  poi  che  già  alcuni  trattati 
di  fisica  ne  avevano  fatta  menzione  sin  dal  princìpio 
del  secolo  passato. 

AEROSTATICA  (mec.).  — Scienza  dell’  equilibrio 
deiraria.— V’ha  chi  applica  una  tale  denominazione 
alla  navigazione  aerea,  ma  questa  chiamasi  oramai 
con  nome  più  proprio  aeronautica  (vedi). — Le  leggi 
principali  deU'idrostatica  (ordì)  si  applicano  aH’aria 
considerala  come  un  fluido  ponderabile,  e però  i prin- 
dpii  dciraerostalica  si  possono  ridurre  ai  seguenti  : 
4"  Ogni  pressione  si  propaga  ugualmente  per  ogni 
verso.  3*  La  pressione  è uguale  sopra  tutti  i punti  di 
ogni  piano  orizzontale  ; ma  attesa  la  grande  legge- 
rezza deiraria,  questa  pressione  diminuisco  assai  più 
lentamente  che  nei  liquidi , a misura  che  si  progre- 
disce dal  basso  verso  Talto,  c segue  d'altronde  un’al- 
tra legge  di  decrescimento.  3°  Ogni  corpo  che  sta 
immerso  neil’aria  perde  tanto  del  suo  peso  quanto 
pesa  il  volume  d'aria  scacciato.  4*^  Ln  corpo  più  leg- 
gero di  un  ugual  volume  d’aria  atmosferica  ascende 
neiratinosfcra  sino  all'altezza  iu  cui  si  trova  in  equi- 
librio coll’aria  ambiente,  la  cui  densità  diminuisce 
in  ragione  dell’  altezza  al  disopra  della  superficie 
della  terra.  Questo  si  è il  principio  su  cui  sta  fondala 
la  teoria  degli  aerostati.  5°  L'aria  non  è solamente 
un  fluido  ponderabile  ma  anche  un  fluido  elastico,  c 
poiché  l' eiasLicilà  dei  fluidi  tende  costantemente  ad 
aumentare  il  loro  volume,  egli  è necessario,  affinché 
possa  sussistere  roquilibrio,  che  la  gravità  agguagli 
la  forza  elastica  ; ora  la  gravità  aumenta  o diminuì- 
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Ace  colla  densità*  dunque  reUslicttà  dclVaria  aumenta 
o diminuisce  nello  «lesso  rapporto  (t>.  A*u). 

AFROSTATMIO  (fii.).  — Strumento  più  conosciuto 
«otto  il  nome  di  àuro-termometro,  fu  inventato  nel 
\ 765  dal  celebre  artista  Carpi.  R««o  indica  in  un  modo 
sensibile  le  variazioni  del  peso  deiratmosfera,  e Vele- 
varìone  o l'abbassamento  della  sua  temperatura.  I>c 
sue  inclinazioni  in  sensi  differenti  fanno  si  che  possa 
a piacimento  adempiere  le  funzioni  di  barometro  o 
di  termometro.  Differisce  dai  barometri  ordinarli  in 
ciò,  che  il  suo  braccio  piccolo  è di  IO  o 12  |m>UìcI 
più  lunfito  che  non  in  questi,  e che  il  braccio  prin- 
cipale è terminato  da  una  boccia  che  riceve  il  super- 
fluo del  mercurio.  Allorché  qnesto  strumento  è messo 
in  una  posizione  verticale  fa  precisamente  lo  stesso 
ufficio  dei  barometro,  in  vece  che  se  viene  inclinato 
in  modo  che  la  boccia  sia  piena  di  mercurio,  tiene 
luogo  di  termometro  (u.  Bssomrtko  e Tehmometro). 

AEROSTATO  {v.  AennsAtTUs). 

AKRl'SCATORES  (naffcA.).  ~>'oiuc  che  gli  antichi 
davano  ad  una  specie  di  mendicanti  vagabondi,  non 
dtssomiglianti  dagli  zingari , i quali  si  buscavano  da- 
naro dalla  credulità  altrui,  predicendo  la  buona  av- 
ventura eoe.  Davasi  pure  questa  denominazione  ad 
avidi  esattori  o collettori  dei  trìbnti.  I Galli  o sacerdoti 
di  Cibele  erano  chianialt  ofntseatorts  magna  e 

fir.rsayjpru^  dal  loro  chiedere  elemosina  per  le  strade; 
pel  quale  effetto  portavano  piccoli  campanelli  onde 
attirarsi  rattenzìono  della  gente. 

AES  rxnnii'M  (onfiV/i,).-- Davasi  questo  nome  ad 
nna  somma  che  pagavasi  come  multa  dagli  scapoli 
vissuti  celibi  sino  alla  vecchiaia.  Questo  tributo  pel 
non  maritarsi  sembra  essere  stato  imposto  per  la 
prima  volta  neH’anno  di  Roma  SSO,  sotto  la  censura 
di  M.  Furio  Camillo  e M.  Postumo.  Al  censimento 
ossìa  rassegna  del  popolo,  ad  ogni  persona  facevasi 
questa  interrogazione:  Et  tu  ex  animi  senrentm  uxo- 
rem  habes  librrorum  quarendontm  causa  f Quegli  che 
non  aveva  moglie,  era  quindi  sottoposto  ad  una  certa 
multa,  chiamata  .'E.i  uxoritim. 

Am  (per)  et  Libram.— -Era  una  fonuola  del  diritto 
romano,  con  cui  ratifìcavansi  le  compere  e le  ven- 
dite. Pare  che  originariamente  si  adoperasse  soltanto 
parlando  di  cose  vendute  a peso  o per  mezzo  delle 
bilance  ; ma  venne  dappoi  usala  in  altre  occasioni. 
Quindi  perfino  nelle  adozioni,  siccome  vi  era  una  spe- 
cie di  compera  imaginaria,  la  formola  di  essa  espri- 
meva che  la  persona  adottala  era  stata  comperata  per 
« et  libram. 

AETRIOSCOPIO  (fis.).  — Un  tubo  di  vetro  ter- 
minato da  due  sfere  e contenente  una  quantità  di 
acido  solforico  colorato  costituisce  F aetrioscopio  di 
Lesile,  stromento  imaginato  da  questo  celebre  fisico 
per  esaminare  le  variazioni  della  temperatura  del- 
l’atmosfera a ciclo  sereno  e nuvoloso.  — Il  tubo  $1 
dispone  verticalmente  e si  conserva  in  un'apposita 
CTistodia.  La  sfera  superiore  è avvolta  da  un  vaso 
metallico  di  forma  parabolica;  c questo  vaso  aperto  al 
disopra  si  chiude  esattamente  con  un  coperchio.  Vo- 
lendo far  uso  dello  stromento,  dopo  di  averlo  esposto  | 


all'aria  aperta,  si  toglie  il  coperchio  tutto  ad  un  tratto 
onde  mettere  la  bocrin  del  tubo  in  contatto  coiratino- 
sfera;  in  questo  modo  vi  si  produce  un'impressione 
di  freddo  cui  manifesiano  le  variazioni  del  livello 
del  liquore,  e sì  os.serva  che  tali  variazioni  sono  ap- 
pena sensibili  a cielo  nuvolosa  ma  che  divengono 
tanto  più  forti  quanto  più  sereno  è il  ciclo. 

AF.ACA  (Ariucs)  (geogr.  ani.).  ~ Città  della  Siria, 
situata  fra  Eliopoli  e Biblo,  celebre  pel  suo  tempio 
di  Venere  e pel  suo  oracolo.  Quando  volevasi  con- 
sultane Venere  Afacite,  gettavansi  in  un  lago  vicino 
alla  città  le  offerte  destinate  alla  dea  ; se  quelle  sta- 
I vano  a galla,  il  presagio  era  sfavorevole;  se  andavano 
I a fondo,  era  segno  che  la  dea  le  accettava.  Zosimo 
racconta  seriamente  che  i PalmirenI,  ribellatisi  con- 
tro l’imperatore  Aureliano,  consultarono  l’oracolo, 
ed  i loro  doni  furono  inghiottiti  dall'acqua  ; ma  nel- 
l'anno seguente,  qunnd'essl  seppero  che  Aureliano 
marciava  contro  di  loro  con  un  esercito,  Foracolo, 
consultato  un'altra  volta,  annunziò  la  loro  rovina;  le 
offerte  rimasero  a galla  e la  città  fa  presa  e distrutta. 

AFANESE  (nimcr.).  — Sostanza  verde-azzurra,  la 
cui  composizione  ò poco  conosciuta,  di  ima  densità 
di  à.  SH,  cristallizzantesì  in  prisma  romboidale.  L'a- 
(anese  si  presenta  allo  stato  fibrosa  capillare.  Se  ne 
trova  nella  Cornovaglia.  È un  arscniato  di  rame. 

AFELIO  (cMtr.)  (da  «ir«,  lungi,  e da  niie;,  soie). — 
Punto  dell’orbita  di  un  pianeta  in  cui  la  sua  distanza 
dal  sole  é la  massima  possibile.  E una  delle  estremità 
del  grand'asse  deirellisse  che  il  pianeta  descrive  in- 
torno a quell’astro.  L’afelio  è il  punto  diametralniente 
opposto  al  perielio  (e.  PeaiBuo).-*Nel  sistema  di  Tolo- 
meo, e in  tutti  i sistemi  antichi  in  cui  si  suppone  che 
il  sole  si  muova  intorno  alla  terra,  rafelio  diviene 
l'apogeo  (t>.  ArocEo).--'GIÌ  afelii  dei  pianeti  non  sono 
fissi,  rattrazionc  mutua  che  esercitano  gli  luii  sugli 
altri  fa  che  questi  punti  delle  loro  orbite  siano  in  un 
movimento  contìnuo,  il  quale  è più  o menu  sensibile. 
Questo  movimento  si  fa  in  eomequentia,  vale  a dire 
seimndo  l’ordine  dei  segni.  Quando  è prodotto  da  un 
pianeta  lootanissiino  sopra  parecchi  pianeti  inferiori, 
esso  è,  secondo  Mewton,  in  ragione  sesquiplicaia  delle 
distanze  di  quei  pianeti  dal  sole,  o come  le  radici 
quadrate  dei  cubi  di  quelle  distanze  (v.  pRa-msiA- 
/joNi).  Per  determinare  la  posizione  ed  il  movimento 
deH’afelio  dei  pianeti  per  mezzo  di  osservazioni  astro- 
nomiche, s’impiegano  vani  metodi.  Ne  faremo  eono- 
soerc  i principali. 


F G 


Metodo  di  Keplero.  Siano  FB.AFE  Forbil.'i  ellittica 
di  un  pianeta;  S sia  il  fuoco  di  quesForbita  occupato 
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ila!  solc^  c ASP  il  maggior  asse  o»<ia  la  linea  degli 
apinidi.  Il  punto  dell'afelio  A ò <{uello  in  cui  il  pianeta 
Ila  la  velocità  ininiina,  e il  perielio  Pè  il  punto  della 
velocità  massima,  li  grand’a^  AP  separa  due  por- 
zioni deU'orbita  che  sono  eguali  e })croorse  in  tempi 
eguali,  cogli  stessi  gradi  di  velocità,  la  massima  al 
perielio,  la  minima  airafelio.  Ma  sa  si  tira  pel  fuoco 
un'altra  linea  retta  USE,  essa  dividerà  l’ellisse  in  due 
parti,  DAFE,  DBPE  che  non  saranno  né  eguali  nè 
percorse  in  tempi  eguali.  La  porzione  DAFE,  in  culi 
si  trova  Tafelio,  richiederà  maggior  tempo  delTaltra,  I 
ossia  più  della  metà  della  rivoluzione  ; quindi  scc-  | 
gUeiido  due  osservazioni  di  un  pianeta  in  cui  le  lon- 
gitudini osservate  ridotte  al  sole,  siano  stato  diame- 
tralmente opposte  fra  loro , se  i tempi  di  queste 
osser^’azioni  sono  lontani  fra  loro  di  quello  di  ima  se- 
mi-rivoluzione del  pianeta,  si  conoscerà  da  ciò  che 
.sono  stale  fatte  nella  giusta  linea  degli  apsidi.  Più  l’in- 
tcrvallo  si  avvicinerà  alla  semi-rivoluzione  esatta,  più 
le  posizioni  osservale  si  avvicineranno  ad  essere  quelle 
degli  apsidi,  ossia  dcirafelio  e del  perielio.— 
mrltxlo.  Pei  pianeti  le  cui  opposizioni  hanno  soltanto 
luogo  a lunghi  intervalli  di  tempo,  è diftìcile  l'avere 
due  longitudini  viste  dal  sole,  <liametralmeiite  oppo- 
ste. I n questo  caso  si  è costretto  a supporre  conosciute 
Fcceentricità  c la  maggiore  equazione,  e si  trova  la 
situazione  deirafeltu  per  mezzo  dì  un'altra  conside- 
razione; si  prendono  due  osservazioni  fatte,  una  nelle 
vicinanze  del  punto  A,  e l'altra  in  quelle  del  punto  F 
che  è verso  la  distanza  media  ; in  questo  modo  si  ha 
il  movimento  vero  o l'angolo  ASF  ; ma  per  la  durata 
intiera  della  rivoluzione,  si  conosce  sempre  il  movi- 
mento medio  per  un  intervallo  di  tempo  dato.  I>a  dif- 
ferenza del  movimento  vero  al  movimento  medio 
debbo  essere  d'accordo  con  Tequazione  deU’orbtta 
calcolata  supponendo  che  il  luogo  A dell'afelio  sia  beo 
conosciuto.  Ma  se  altri  s'inganna  sul  luogo  deH’afelio, 

.si  avrà  un  errore  ncireqitaziuue  calcolata  verso  il 
punto  A,  dove  cambia  rapidamente;  e non  ve  nc 
sarà  quasi  verso  la  distanza  media  F dove  l’equa-  | 
zione,  essendo  al  suo  massimo,  non  varia  sensibil-  i 
mente.  Quindi  il  movimento  totale  calcolato  da  A | 
in  F,  non  sarà  conforme  al  movimento  osservato,  se  m 
non  quando  sì  sarà  impiegato  nel  calcolo,  un  luogo  fl 
vero  dell'afelio  A.  Allora  sì  cambierà  l’ipotesi  finché 
il  calcolo  riesi'a  conforme  all'osservazione  e si  avrà 
cosi  la  vera  situazione  deU'afelio. — itfetodo  di  Lalande. 
Questo  metodo  stato  adoperalo  per  determinare  l’a- 
felio di  Marte,  consiste  neU’osservare  la  maggiore 
digressione  del  pianeta  verso  le  sue  distanze  medie. 
Suppouiamo  che  la  terra  T vegga  il  pianeta  F con  un 
raggio  visuale  TP  il  quale  tocca  Torbila  in  F,  c segna  la  fl 
massima  digressione  STF.  Por  poco  che  si  cangi  la 
direzione  AP  della  lìnea  degli  apsidi , il  raggio  SF 
cangierà  di  situazione  ed  uscirà  daU'angolo  STF  dalla 
I>arle  del  punto  (>,  di  modo  che  l’angolo  di  allonta- 
namento si  aumenterà  e diverrà  ST(i  e allora  il  cal- 
colo non  andrà  più  d'accordo  con  rosservazione  che 
si  è supposta  fatta  sulla  linea  TF.  Eppcrò  l'alioula-  I 
iiamenio  osservato  c’insegna  quale  situazione  con-  | 


venga  di  dare  al  punto  A dell’afelio  affinchè  il  calcolo 
vada  d'accordo  con  Fosscrvazione.  Dunque  col  fare 
varie  ipotesi  si  troverà  quale  è il  vero  luogo  dell'afe- 
lio.—Quarto  metodo.  S'impiegano  tre  osservazioni  ri- 
ferite al  sole  per  determinare  a un  tempo  i tre  ele- 
menti principali  di  un  orbita,  vale  a dire  l’afelio, 
recccnlrìeilà,  e il  punto  del  movimento  medio,  pur- 
ché queste  osservazioni  siano  ripartite  verso  gli  apsidi 
c le  distanze  medie.  Ciò  fatto  non  si  ha  più  che  a 
convertire  le  anomalie  vere  in  anomalie  medie  in  di- 
verse ipoU'si  di  afelio  e di  eccentricità,  finché  non 
.siansi  trovate  due  diverse  anomalie  inedie,  esatta- 
mente concordanti  cogli  intervalli  delle  osservazioni. 
— Delambre  nel  suo  Trattato  di  astronomia  (t.  n. 
c.  xu),  fa  l’applicazione  al  pianeta  Marte,  per  tro- 
vare l’afelio,  di  un  metodo  che  Bouvard  aveva  an- 
ch’esso  scoperto. 

AFERESI  {gram.).  — Figura  gramaticale  per  cui 
si  toglie  una  lettera  ad  una  sillaba  in  principio  di  una 
parola,  come  in  femnerr  [>er  conUmnere,  sprazare  per 
iUsprezzart,  Questo  vocabolo  in  greco  significa  stuc- 
camento, troncamtnto.  L’aferesi  differisce  dalla  mu- 
cope  e dall’opocope  in  ciò  che  il  troncamento  in  queUa 
ha  luogo  nel  mezzo  e in  questa  al  fine  della  parola. 

AFElilNAGHlAN.  — Festa  che  i Parsi  o Guebrì, 
seguaci  di  2foruastro  ed  adoratori  del  fuoco,  cele- 
brano duranti  gii  ultimi  dieci  giorni  dell’almo.  Essa 
è consecrala  a preghiere  cd  a rendimenti  di  grazie  per 
la  prosjierità  che  si  é goduta  lungo  Fanno,  ed  è anche 
destiuata  a banchetti  fraterni.  Nei  primi  cinque  giorni 
espongonsi  cibi  delicati  sui  tetti  delle  case  pei  gcnii 
e per  gli  spiriti  celesti  ; ed  in  uno  dei  cinque  ultimi, 
ogni  casa  è tenuta  ad  imbandire  un  gran  banchetto 
in  onore  dei  morti  della  famiglia.  Questo  banchetto 
funereo  cliiamato  afermaghianj  secondo  le  credenze 
dei  Guebrì,  rallegra  le  anime  dei  defunti  i quali  alla 
loro  volta  colmano  di  benedizioni  coloro  che  cosi  si 
radunano  in  loro  commemorazione,  con  ispirilo  di 
pietà  e di  carità  fraterna.  Questa  festa  già  esisteva 
presso  gli  antichi  Persiani  e fu  mantenuta  da  'Im- 
roastro. 

AFFARE  (gmrispr.)  — Ic  termine  generale  b cui 
significazione  cambia  secondo  le  circostanze.  Si  ado- 
pera per  designare  tanto  una  lite  quanto  una  conte- 
stazione non  sottoposta  ai  tribunali,  ovvero  un  ne- 
gozio od  un’operazione  qualunque  relativi  agl’iute- 
re&si  di  un  individuo.  — 11  quasi  contratto  di  gestione 
d'affari  è quello  che  prende  origine  dal  maneggio 
volontario  e senza  mandato  di  un  affure  altrui.  Esso 
dà  luogo  ad  un’obbligaziono  o vincolo  legale  fra  la 
persona  che  ha  intrapreso  la  gestione  e quella  di  cui 
si  è maneggiato  l’affare  (r.  Qcxsi  coxtxxtto). 

AFFASCINARF^  e AFVAsaNZMCiiTO  (u.  Fascimo). 

AFFERMATIVA  {algeb,).  — Quantità  a/7èrma<i90, 
ò sinonimo  di  quaulilà  pojn'tiVa,  e però  s’impiega 
ugualmente  per  denotare  una  quantità  affetta  dàt 
segno 

AFFERMAZIONE  (giur/spr.).— I setlarii chiamati 
amici,  comunemente  conosciuti  sotto  il  nome  di  quac- 
cheri, ricusando  per  uno  scrupolo  religioso  di  prestare 
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gìuiameoto,  la  legge  inglese  (liUluli  di  Guglielmo  ni,  | 
Giorgio  1 e Gioi^  ii)  gli  ammise  a bre  invece  un'af- 
fermaiiono  aolenne  ponendoci  la  mano  huI  petto.  Nel 
caso  ebe  l'affermazione  sia  riconosciuta  falsa  «sei  vanno 
soggetti  alla  pena  atabilita  per  lo  spergiuro.  A loro 
onore  convien  dire  che  i Quaccheri  si  credono  legati 
da  una  semplice  affermaziuna  quanto  altri  da  un  giù- 
rimonto  solenne.— Tuttavìa  la  legge  accettava  questa 
sostituzione  nelle  solo  coso  civili,  ma  non  permetteva 
che  il  quacchero  deponease  nelle  cause  criminali,  quasi 
che  vi  si  ricbiedefwe  quella  maggiore  certezza  legale 
che  si  acquista  per  via  del  solo  giuramento.  Quest'as- 
surda  eccezione  che  lord  MansCeid  chiamò  « 0re- 
giudizio  della  mente  dei  grandi  uomini  autori  del 
primo  statuto  • è stata  tolta  da  uno  statuto  receute 
di  Giorgio  tv,  e i Quaccheri  non  meno  che  i Moravi 
possono  ora  essere  testimoni  in  tutte  le  cause  crimi- 
nali, come  nelle  civili,  mediante  la  loro  solenne  af- 
fermazione. — Nella  sezione  del  parlamento  inglese 
del  4853  nacque  una  questione  curiosa  sul  punto  se 
raffèrmaziono  bastasse  a tener  luogo  del  solito  giura- 
mento perchè  un  quacchero  potesse  proodcr  posto 
netta  camera  dei  comuni.  La  cosa  fu  rimandala  al- 
l'esame di  una  comtnissiane,  e la  camera  decise  poi 
doversi  ammettere  raOcrmazionc. 

AFFETTO,  AFFEZIONE(mat.).~S'irapiega  il  primo 
di  questi  due  vocaboli  per  esprimerò  che  una  quantità 
è modifìcata  dal  concorso  di  un'altra  quantità  o di  un 
segno  particolare:  per  es.  neirespressiono  5x  la  quan-  | 
liti  X é affilia  dal  cofffUienlt  S;  neH’espresslone— x,  j 
questa  stessa  quantità  è affitta  dal  segno  —,  nell'e-  t 
spressione  f^x  si  dice  che  la  quantità  x ò affetta  dal  | 
segno  cec.  — Nella  soluzione  dei  problemi  nu-  | 
merici  cbtamavasi  altre  volte  affitta  l'equazione  tinaie  | 
che  in  due  o più  termini  contiene  l'incognita  elevata 
a potenze  diverse  come  .r*— py— m,  (ter  distinguerla 
da  quella  che  in  due  o più  termini  presenta  la  stessa 
potenza  deirincognita  come  «x*  -f-  ~ n,  e 

che  dicevasi  pura.  — Finalineote  la  parola  affezione 
veniva  spesso  impiegata  come  sinonimo  di  proprietà^ 
e gli  antichi  geometri  dicevano  le  affezioni  di  una 
curva  per  dire  le  proprietà  di  una  curva. 

AFFETTUOSO  tmifs.).  — Epiteto  aggiunto  per  lo 
più  all'andante  (o.  Akoasts),  e che  si  pone  talvolta 
solo,  con  quesl'ullima  parola  sottintesa.  In  ogni  caso 
indica  sempre  che  il  pezzo  di  musica  richiede  un'e- 
spressiono  dolce  e malinconica,  e che  il  movimento, 
aftincbè  sia  consentaneo  al  carattere  della  melodia, 
vuole  essere  alquanto  rallentato. 

AFFEZIONE  (palo/.).  — Sotto  questo  vocabolo  in- 
t^desi  qnaliioque  sconcerto  nelle  funzioni  del  corpo 
umano,  sia  che  esso  costituisca  una  malattia  per  sè, 
oppure  solamente  un  stnlomo. 

AFFEZIONI  (/Sn'of.). — Facoltà  affettive,  passioni, 
(v.  Passioni). 

AFFILATOIO  (tecfiol.  ). — Cosi  chiamasi  uno  stro- 
mento  destinato  a fare  sparire  il  filo  morto  che  im- 
pedisco agli  stromenti  già  arrotati  di  tagliare  perfet- 
tamente. A questo  scopo  s’ impi^no  pietre  da  falci 
di  color  grigio  o cilindri  d’acciaio  rigati  loogitadinal- 
£nciri.  jwp.— Tom.  I.  ai 
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mente,  im»Uo  in  uso  presso  i inaooliai  ({uaudo  vogliono 
affilare  I loro  coltelli,  o finalmente  quella  macrhinetla 
da  poco  tempo  invcolula  composta  di  due  piccoli  ci- 
lindri d’acciaio,  lunghi  circa  trenta  linee  cd  aventi  mi 
<liamctro  'dì  otto  lince,  vergali  nel  contorno  da  nu- 
merosi piccoli  cerchi  praticati  in  modo  che  quasi  si 
tocchino.  Per  affilare  ì rasoi  ed*altri  stromenti  molto 
fini,  v’ hanno  altri  metodi.  I coltellinai  egl'intnglia- 
tori  affilano  Io  lancette  ed  i bulini  con  un  po’  d'olio 
d’olivo  sopra  una  spezie  di  scliislo,  delta  pietra  di 
levante  cha  viene  dall’ Alletnagna  o dall’Asia.  Quanto 
ai  gammauUi  o bisturi  ed  ai  rasoi  si  affilano  meglio, 
quando  si  passano  anche  con  un  po' d'olio  sopra  una 
pietra  di  Lorena,  detta  pietra  da  rasoio  o schisto  dello 
vicinanze  di  Nainur,  nota  siccome  composta  di  due 
strali,  uno  giallo  l allro  bruno.  La  difficoltà  consìste 
nel  togliere  le  piccole  bave  metalUclie  che  costitui- 
scono il  filo  morto,  la  qual  cosa  esige  una  (al  de- 
strezza che  non  si  ottiene  se  non  culla  pratica. 
Bisogna  fare  scorrere  il  rasoio  di  maniera  che  resti 
sempre  piatto,  spingendone  il  filo  ovanti  per  ritirarlo 
nel  modo  stesso,  finché  il  taglio  non  pi'esentì  più  in 
tutta,  la  sua  lunghezza  alcun  punto  bianco.  Allora  si 
cerca  dì  dare  un  filo  più  vivo  ancora  ripassando  il 
corpo  tagliente  sopra  il  cuoio  sparso  di  pasta  u {mi- 
vere  metallira  o altrimenti  preparato  in  guisa  che  lo 
renda  un  vero  affilatoio. 

AFFILIAZIONE.— Era  un  antico  modo  di  adottare 
abolito  o caduto  in  disuso,  cosicciiò  questa  parola 
non  serve  oramai  se  non  ad  indicare  l'aggrega- 
zione di  una  persona  ad  una  eor{K>razÌune,  ad  una 
confrateroilà  o ad  una  società  segreta.  Questo  ter- 
mine essendo  passato  dalla  giuri-^prudenza  ai  lin- 
guaggio monastU'o  viene  ora  adoperato  nel  senso 
più  generale  a significare  le  relazioni  di  un  secolare 
con  un  ordine  religioso  verso  il  quale  abbia  contratto 
qualche  obbligo  speciale  affine  di  partecipare  a certi 
vantaggi  spirituali.  Quasi  tutti  gli  ordini  monastici 
hanno  affUiati  dell'uno  e dell  allro  sesso,  alcuni  dei 
quali  SODO  conosciuti  sotto  il  nome  di  terziarii  -,  e 
i quattro  ordini  principali , che  si  distinguono  col 
iM>me  di  mendicanti,  avevano  a quest’uggello  i loro  em- 
blemi. Gli  affiliati  degli  agostiniani  ])ortavano  la  cin- 
tura di  cuoio,  lo  scapolare  quelli  dei  carmelitani,  il 
rosario  quelli  dei  doiucnicaui,  mentre  il  cordone  era 
il  distintivo  di  coloro  che  erano  aggregati  ai  fran< 
ceacani. 

AKFINAMENTO(càiin.  e tecn.). — L’operazione  per 
cui  una  materia  allo  stato  greggio  sì  purga  da  quelle 
altre  che  nc  alterano  le  proprietà  utili,  o per  cui  va- 
rie sostanze  utili  vengono  separale  le  une  dalle  altre 
dicesi  afJinaineHto,  cd  anche  ralJinamento;  tuttavia 
s'impiega  prefcrìbilniente  la  prima  di  queste  denomi^ 
nazioni,  quando  l operazionc  produce  uiicangiumenlu 
capitale  nel  valore  u nelle  proprietà  della  sostanza; 
e si  fe  uso  della  seconda,  quando  si  tratta  dì  una 
sempUco  purificazione.  — Tutti  i metalli  che  si  vo- 
gliono render  puri  esigono  una  serie  di  iiianipola- 
zioni  più  0 meno  complicate,  die  lianno  j>er  oggetto 
di  accrescerne  dì  mano  in  mano  il  grado  di  purezza  ; 
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ciascheduna  di  qm»lu  operazioni  m distingue  con  un 
nome  diverso,  rho  varia  nei  diversi  metalli  e di  cui 
parleremo  trattando  dei  metalli  medesimi.  11  nome 
di  nfftnainento  si  applica  più  particolarmente  alla  pii> 
rificnzionc  della  ghisa  e delle  materie  di 'oro  e di 
argento. 

Aftisamcnto  DBT.t.A  r.Ri8A. Dal  minerale  di  ferro 
trattato  col  carbone  negli  alti  forni  si  ottiene  una  ma> 
teria  che  si  distingue  col  nome  di  ghita,  nella  quale 
si  trovano  in  combinazione  col  ferro  certe  quantità 
di  carbonio,  di  silicio,  c talvolta  di  fosforo  e di  arse- 
nico, quantità  variabili  secondo  la  natura  del  mine- 
rale e secondo  il  mudo  col  quale  è stalo  condotto  il 
lavoro.  Il  processo  dciraflìnamento  è fondato  sulla 
proprietà  che  hanno  questi  diversi  corpi  di  essere  più 
facilmente  ossidabili  che  il  ferro  medesimo,  e sì  ese- 
guisce. nel  modo  seguente:  la  ghisa  viene  esposta  ad 
iin’alth  temperatura  al  disopra  di  un  crogiuolo,  verso 
rinicrno  del  quale  s’immerge  un  tubo  che  conduce 
una  corrente  continua  d'aria  calda.  Il  metallo  entra 
in  fusione  e cade  nel  crogiuolo  attraversando  la  cor- 
rente dell'ana.  Sotto  razione  dell’ossigene  il  carbonio  ; 
^ trasformato  in  òssido  di  carbonio  che  si  svolge,  ed  il 
silicio  in  acido  silicico  die  forma  coirossido  di  ferro  un 
silicato  fusibile;  l'arscnieo  ed  il  fosforo  si  convertono 
in  arseniato  e fosfato  di  ferro.  Questi  diversi  composti 
essendo  meno  densi  del  ferro  soprannuotano  almeno 
in  parte,  c formano  lo  Morie,  mentre  il  metallo  già 
divenuto  più  puro  si  raccoglie  in  una  massa  sul  fondo 
del  crt^unlo.  Sì  fa  subire  a questa  massa  la  stessa 
operazione  alla  quale  si  è sottoposta  la  ghisa,  il  ohe 
aumenta  il  grado  di  purezza  del  metallo;  quindi  si 
avviva  il  fuoco  per  liquefare  compiutamente  il  ferro 
e per  facilitare  la  separazione  delle  scorie  e del  car- 
bone. I. 'operazione  chimica  c allora  terminata,  e si 
compie  l'afnnamento  sottomettendo  la  massa  metal- 
lica aU’azione  del  maglio  per  estrarne  le  scorie  che 
possono  esservi  rimaste  c per  convertirla  in  barre.  II 
processo  fin  qui  descritto  é lungi  daU'essere  perfetto. 
Se  le  sostanze  estranee  vengono  abbruciale,  il  ferro 
medesimo  rimane  fortemente  intaccato  dairossigenc, 
c il  consumo  può  ascendere  sino  al  hO  per  100.  La 
perdita  media  è del  36  per  100  circa,  e può  variare 
in  più  od  in  meno  secondo  la  qualità  della  ghisa  e 
secondo  rabilità  dciropcraio.  'Trattando  del  ferro 
iitdicheremo  tutto  ciò  elio  può  essere  tccDicamcnle 
utile  per  portare  raffinamento  della  ghisa  al  suo  più 
alto  grado  di  perfezione. 

L' AfWfAMEUTO  DCLLE  MATF.SrZ  d'ORO  B d’ARGESTO 

ha  per  iscopo  di  riconoscere  le  quantità  d'oro,  d'ar- 
gento c dì  rame  che  si  trovano  comprese  in  una 
lega  di  que.<li  tre  metalli,  c si  eseguisce  in  vasi 
di  platina  trattando  la  lega  colTacido  solforico  che 
discinglie  a caldo  l’argento  c<l  il  rame  senza  intac- 
care l'oro.  QiU‘st’iilUmo  metallo  rimane  sul  fondo 
del  vaso  e sì  ottiene  puro  decantando  il  liquore  e fa- 
cendo subire  al  residuo  varie  lavature,  le  cui  acque 
si  riuniSA'uno  alla  decantazione.  — • Per  separare  suc- 
cessivamente l'argento  dal  rame,  si  gettano  nella  dìs- 
.soluzione  solforica  di  questi  due  metalli  alcuni  ritagli 


di  rame  ; questo  metallo  si  sostituisce  alTa^ento  che 
si  precipita,  e finalmente  non  rimane  se  non  una  dis- 
soluzione di  solfalo  di  rame  che  si  può  far  cristaliz- 
za re  e gettare  nel  commercio.— Gli  stabilimenti,  nei 
quali  si  affinano  l’oro  e l'argento  per  mezzo  dell’acido 
solforico,  vanno  sottoposti  a certi  regolamenti  di  pu- 
I lUia  sanitaria,  quando  i gassi  che  si  sviluppano  nel 
! corso  dell' operazione  sono  versati  nell' atmosfera, 
perchè  questi  vapori  sono  insalubri  e contrarii  alla 
vegetazione.  — Ma  quando  le  materie  d’oro  e d’ar- 
gento contengono,  oltre  il  rame,  altre  sostanze  come 
stagno,  piombo  ecc.,  il  loro  affinamento  si  compone 
; di  tfna  serie  di  operazioni  diverse  che  variano  secondo 
le  circostanze  c che  si  distinguono  coi  nomi  di  in- 
quartazione^  eoppeUaziùne,»parlimento^  liquazione  ecc. 
(f).  questi  nomi  o gli  articoli  Oso,  Abcibto,  Rame, 
PlOUlO,  LlTAaGIAiO). 

AFFIMI  A (c/um.). — L’unione  dei  diversi  corpi  sem- 
I plici  gli  unì  cogli  altri,  unione  dalla  quale  rìsulu 
! l'infinita  varietà  dei  corpi  composti  che  ci  altoniiano, 

' non  si  spiega  se  non  col  supporre  Tesisleoza  di  una 
forza  particolare  alla  quale  si  è dato  il  nome  di  «/- 
finità.  Questa  forza  che  in  ultima  analisi  non  deii- 
b'essere  che  una  modificazione  delie  leggi  della  gra- 
vitazione, cioè  rottrazione  (r.  questo  nome)  che  si 
! esercita  tra  le  molecole  o gli  atomi  dei  corpi,  donde 
Io  viene  il  nome  di  attrazione  molecotare  o atomtea, 

] non  agisce  se  non  presso  al  ponto  di  coolaUo  ad 
' una  distanza  affatto  impercettibile,  imperocché  isuoì 
effetti  divengono  nulli  tostoebe  può  percepirsi  o uii- 
! sararsi  la  distanza.  L’affinità,  checché  iie  sia  della 
sua  causa  efficiente  a noi  assolutameole  ignota,  prende 
diversi  nomi  secondo  che  si  esercita  tra  atomi  della 
stessa  natura  od  atomi  di  natura  diversa  ; nel  primo 
caso  chiamasi  affinità  <U  aggregazione  o più  sempli- 
cemente coesione  fo.  qnetto  nome)i  nel  secondo,  ri- 
<‘eve  i nomi  di  affinità  cAimiea,  di  affitùtà  di  com* 
potizione  o di  affinità  propriamente  delta,  di  modo 
che  nel  linguaggio  scientifico  quando  si  dice  sem- 
plicemente affinità,  s’iQtende  parlare  deU'affiuilà  clii- 
! mica  che  forma  del  presente  artìcolo.  — 

Nello  stato  attuale  della  scienza , sia  che  l’aflinìtà 
dipenda  dalTaUrazione  o dalTclctlricilà,  sìa  che  debba 
attribuirsi  alTazionc  simultanea  di  ambedue  queste 
forze,  non  vuoisi  considerare  come  una  forza  disUnta 
e di  una  natura  Jeteruiinala.  L'affinità,  secondo 
Maqiier,  è forse  una  proprietà  altrettanto  essenziale 
alla  materia  quanto  sono  T estensione  e l' impene- 
trabilità, delle  quali  altro  non  sappiamo  di  certo  se 
non  che  la  cosa  è cosi  e non  altrimenti.  Dunque 
non  dubbiamo  vedere  in  questo  vocabolo  se  non  un 
mezzo  di  denotare  in  modo  preciso  la  causa  sem- 
plice o composta  che  produce  un  effetto  ben  cono- 
si'iuto,  cioè  la  eomlùnazione  dei  corpi  tra  bro.  Par- 
tendo da  questo  punto  possiamo  con  Rerzelius  raf- 
figurarci Taffinità  chimica  dei  corpi  siccome  uii 
desiderio  che  questi  corpi  cercherebbero  di  soddisfare, 
desiderio  in  virtù  del  quale  tendono  a combinarsi 
gli  UDÌ  cogli  altri  sinché  si  trovino  uniti  nella  pro- 
porzione in  cui  esiste  il  loro  punto  di  saturazione, 
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cioè  sino  ftl  punto  in  cui  perdono  la  loro  mutua  af-  I 
finità  ed  entrano  in  nno  stato  di  riposo  perfetto.  I 
Hergmann  che  tra  i chimid  fu  uno  dei  primi  che  I 
emettesaero  idee  abbastanta  precìse  e soddisfacenti  I 
sitila  natura  generale  deU'affinità,  credette  di  dover  H 
distìnguere  due  specie  di  affinità  chimiche,  sotto  | 
ì nomi  di  atirastone  elettiva  semplice  e di  altrorions  n 
elettiva  doppia  (v,  AmtiiT*  ki.ettiva).  Ma  queste  di- 
visioni poco  ammessibili  dopo  le*  belle  scoperte  di 
Berthollet  sono  generalmente  neglette  ; e però  tra- 
lasciando quest’argomento  incominciamo  dall’esamo 
dell’affinità  considerata  nelle  generalità  relative  ai 
suoi  fenomeni,  per  discendere  quindi  a quello  dello 
circostante  particolari  che  possono  modificare  questa 
furia  ne’ suoi  risnltaroenti. 

Regole  deWaffinità  di  combinazione. 

1*  L’affinità  tra  i corpi  semplici  non  è mai  allo 
stesso  grado,  ma  è sempre  piti  forte  nell’uno  che 
nell’altro  ; per  es.  l’affinità  del  ferro  per  lo  xolfo  é 
maggiore  di  quella  del  mercurio. 

9*  Questa  forza  offre  diversi  gradi  di  enei^,  e 
varia  sia  col  variare  delle  proporzioni  degli  stessi 
corpi,  sia  col  variare  dei  corpi  medesimi;  e per  es. 
quando  un  corpo  A può  combinarsi  in  varie  prò- 
))orzioni  con  un  corpo  B,  cerne  nel  rapporto  di 

A-|-3B  ecc.,  si  osserva  per  lo  più  che  in 
un  B è ritenuto  da  A più  fortemente  che 
non  lo  sia  Taltro  B,  di  modo  che  qnest'iiltimo  può 
venir  separato  da  A con  una  forza  che  non  baste- 
rebbe per  isolarne  il  primo.  Tuttavia  in  alcuni  casi 
può  accadere,  benché  raramente,  il  contrario.  Il 
ferro  ed  il  mercurio  nelle  loro  combinazioni  coll'os- 
sigene  ci  porgono  un  esempio  di  queste  diverse  forze 
di  unione.  Il  deiiUissìdu  di  ferro  è rìcundotto  allo 
stato  di  protossido  da  parecchi  altri  metalli  che  ri* 
mangono  senz’azione  sul  protossido  medesimo  ; ed 
all’opposto  n protossido  di  mercurio  è ridotto  allo 
stato  metallico  dalla  luce  solare,  dal  calore,  ed  anche 
dal  semplice  strofinamento  della  mano,  mentre  il 
deutossido  dì  questo  metallo  non  abbandona  Tossi- 
gene  se  non  alla  temperatura  del  caler  rosso. 

3*  Quando  due  corpi  A e B tendono  con  affinità 
diverse  ad  entrare  in  combinazione  con  un  terzo 
corpo  C,  e che ‘quest’ultimo  non  si  trova  in  quantità 
sufficiente  per  saturare  i due  primi,  il  corpo  C ri- 
mane diviso  tra  A e B in  una  proporzione  composta 
delle  affinità  pilmitive  e delle  qtiantità  di  questi  due 
corpi. 

4*  Quando  due  corpi  A e B hanno  affinità  l’uno 
per  l’altro  e nello  stesso  tempo  per  un  terzo  corpo  C, 
il  più  delle  volte  v’ba  pnre  affinità  tra  AC  e BC, 
c secondo  le  proporzioni  nelle  quali  s’incontrano 
questi  tre  corpi,  si  ottiene  una  combinazione  di  AC 
con  BC,  sola  o mista  con  AB,  AC  o BC  ; cosi  lo  zolfo, 
il  piombo  e Tossigene  possono  dare,  secondo  le  loro 
proporzioni  rispettive,  o tin  solfato  di  piombo  o un 
miscuglio  di  solfito  o di  solfato  di  piombo,  di  solfuro 
di  piombo  ecc. 


K**  Quando  un  composto  AB  si  mette  in  contatto  con 
un  altro  composto  CD,  cosicché  A può  entrare  in  com- 
binazione con  D,  e C con  B,  mentre  A e Dpresentano 
le  affinità  più  ene^iche,  questi  due  com|)osU  scam- 
biano le  loro  parti  costituenti  per  modo  che  le  più 
forti  A c D si  combinano  per  produrre  Al),  e lo 
più  deboli  C 0 B si  uniscono  per  formare  Cil.  Ove 
(>oi  il  più  alto  grado  di  affinità  esìstesse  tra  i corpi  A 
e B,  allora  non  accadrebbe  lo  scambio. 

Jfodt/ieazioai  delCafJinilà  di  combinazione. 

Le  regole  che  abbiamo  esposte  sulTaffinità  sono 
applicabili  nel  maggior  numero  dei  casi,  ma  dalle 
importanti  ricerche  di  Berthollet  sì  deduce  che  pos- 
sono talvolta  essere  modificate  da  circostanze  parti- 
colari, a segno  tale  che  i risultamenti  otlcnuti  sem- 
brano essere  direttamente  in  opposizione  colle  regole 
medesime.  Queste  circostanze  sono:  la  quantità  re- 
lativa dei  corpi  che  possono  combinarsi  tra  loro;  le 
combinailoni  nelle  quali  si  trovano  già  impegnati  e 
che  sono  estranee  a quelle  che  debbono  formare  ; la 
loro  coesione  rispettiva  ; la  temperatura  a cui  ven- 
gono posti  in  contatto;  la  loro  ma^^ore  o minore 
volatilità  ; la  loro  solubilità  diversa  ; il  loro  stato 
elettrico  ; il  loro  peso  specifico  ; le  diverse  combina- 
zioni alle  quali  possono  dare  origine  ; c finalmente 
la  pressione  cui  vengono  sottoposti  quando  l’uno 
o Taltro  di  questi  corpi  è allo  stalo  gassoso  ; cose 
tolte  delle  quali  imprendiamo  a discorrere  successi- 
vamente. 

1*  Quanb'fd  relativa  dei  corpi.  Un  corpo  datato 
di  un’affinità  meno  forte  può  trionfare  di  un’altro 
corpo  avente  uD’affinìtà  più  energica,  ove  la  quantità 
del  primo  sia  maggiore  dì  quella  del  secondo  ; che  c 
quanto  dire  che  la  quantità  può  talvolta  supplire  alTin- 
suffidenza  della  forza.  Questa  proposizione  soffre,  a 
dir  vero,  non  poclie  eccezioni;  ma  checché  ne  sia, 
numerose  osservazioni  dimostrano  l’influenza  dello 
quantità  ponderabili  sui  fenomeni  delTaffinità,  cioè 
Tinfliienza  deila  mosMi  chimica  delle  sostanze  che  si 
trovano  collocate  nella  sfera  di  attività.  Perciò  nelle 
manifatture  dove  si  opera  in  grande  si  giunge  spesso 
volte  a risultamenti  che  non  si  possono  ottenere  nelle 
sperienze  in  piccolo.  Egli  è tuttavia  potoibile  che,  in 
alcuni  casi  almeno,  tale  influenza  della  quantità  debba 
attribuirsi  ad  una  causa  puramente  meccanica  per  cui 
le  molecole  vengono  poste  in  posizione  di  poter  obbe- 
dire più  rapidamente  aH'azione  di  quelle  che  le  sol- 
lecitano. Talvolta  questa  forza  determina  una  decom- 
posizione che  non  accadrebbe  altrimenti:  per  esemplo 
quando  si  mescolano  due  parti  di  cloruro  di  st>dio 
con  una  parte  dì  detitossido  dì  piombo  ed  una  quan- 
tità d’acqua  sufficiente  per  fame  una  pasta  di  debole 
consistenza,  si  osserva  dopo  34  oro  di  contatto  che 
l’ossido  non  si  è impadronito  del  cloro  combinato  col 
sodio  giacché  non  si  sente  alcun  sapore  iB  alcali;'  ma 
so  nelle  stesse  circostanze  la  proporzione  in  peso  del- 
Tossldo  di  piombo  si  fa  sei  od  ottO'  volte  maggiore, 
bcDcbè  il  piombo  abbia  pel  cloro  minor  affinità  che 


Digitized  by  Google 


AFFINITÀ. 


non  ne  ha  il  sodio,  la  decomposizione  si  opera  neirin* 
dicalo  intervallo  di  tempo,  il  cIm)  si  riconosco  lacil- 
mcnto  al  manifestarsi  del  ^usto  alcalino.  Talvolta 
ancora  due  corpi  A c B tendono  a comhinarsi  con  un 
terzo  corpo  C la  cui  quaulilà  non  è bastante  per  ope> 
rare  la  saturazione  dei  duo  primi:  se  A in  questo  caso 
avesse  afliiiità  per  B,  si  dividerebbe  tra  H o C ; nia  ' 
l4)sto  che  C si  trova  in  eccesso,  allora  questo  i»rpo 
si  divide  Ira  A c B,  e però  si  ottengono  fenomeni 
che  non  sarebbero  stati  prodotti  senza  raumento  di 
quunlilà;  c ciò  accade  appunto  quando  si  mescolano 
insieme  il  cloruro  d’oro  e Tammoniaca  caustica:  il 
cloro  si  divide  da  principio  tra  il  mcUHo  e l’alcali,  ma 
successivamente  quando  V aiumuoaica  caustica  tro> 
v.'isi  aggiunta  in  quantità  suffidontc,  egli  è quest'alcali 
che  si  divide  tra  gli  altri  due  corpi  per  formare  idro- 
cloralo  d'ammoniaca  e oro  fulminaotc. 

Combinazioni  dei  corpi.  Ugni  qual  volta  un  corpo 
\ è combinalo  con  un  corpo  B,  l’azione  che  può 
esercitare  sopra  un  terzo  corpo  € ò necessariamente 
diversa  da  quella  che  esereitorebbe  se  fosso  lìbero, 
la  generale  quest’azione  è minore  ed  in  alcuni  casi 
è afTutlu  nulla. 

5*  Coesione  dei  corpi.  La  coesione  che  vincola  lo 
l>articellc  rispettive  dì  due  corpi  di  cui  sì  vuole  ope- 
rare  la  combinazione  è sempre  un  aslacolo  che  si 
oppone  a questo  risuUamcnto  ; o quando  la  coesione 
è più  forte  della  loro  afGuilà  i corpi  non  possono  com- 
binarsi senza  che  la  prima  non  venga  indebolita  col- 
l'uso  di  qualche  mezzo  approprialo.  Da  questa  circo- 
stanza abbiamo  la  spiegazione  di  un  gran  numero  di 
funomcni  di|>cudenti  dall’azioae  che  i lùjuidi  eserci- 
tano sui  solidi;  ed  è facile  il  concepire  che  il  cloruro 
di  sodio  sì  dlsiuoglie  neU'acqua  perchè  la  sua  coesione 
è minore  della  sua  affinità  )>cr  questo  lìquido  ; e che 
«li  roano  in  mano  che  l'acqoa  si  carica  di  sale  la  sua 
azione  dissolvente  diventa  minoro  probobìlmente  per- 
chè gli  atomi  si  vanno  vìcmaggiorroento  allontanando 
gli  uni  dagli  altri,  finché  giungono  al  punto  in  cui  la 
loro  tendenza  ad  unirsi  al  sale  6 più  debole  della 
coesione  delle  particelle  di  questo  sale  medesimo. 
Tuttavia  s'incontrano  alcuni  casi,  come  noteremo 
più  oltre,  in  cui  la  coesione  che  tende  a riunire  gli 
atomi  integranti  del  composto,  cui  deve  dar  origine 
la  combinazione  di  due  corpi,  favorisce  la  formazione 
di  questo  composto:  i sali  ci  porgono  parecchi  esempi 
di  questa  parlicolarilù. 

4**  Tmipcrafuru  dei  corpi.  Il  calorico  interposto  tra 
le  molecole  dei  corpi  agisce  in  senso  inverso  della 
coesione  allontanando  le  molecole  le  une  dalle  altre, 
cd  è una  delle  più  importanti  tra  le  forze  straniere 
clic  sono  capaci  di  mudiGcare  TafGailà  chimica.  Bi- 
sogna però  che  la  sua  intervenzione  sia  ristretta  tra 
c«;rti  limiti,  pcrdiò  ove  s' impieghi  in  eccesso  per 
modo  che  i corpi  M>UuposU  alla  sua  azione  passino 
allo  stalo  di  fluido  atiifurme,  gli  atomi  si  trovano 
lahuente  divisi  che  spesso  non  è possibile  di  cfTel- 
ti^rne  la  combinazione.  Così  il  mercurio  scaldato  ad 
(111  grado  vicino  a quello  a cui  si  volatilizza  ed  esposto 
ai  contatto  dcU'aria,  assorbe  rossigencesi  converte 


in  deutossido;  quindi  elevando  maggiormente  la  tem- 
peratura l'ossido  formato  ai  decompone  « l'oasigeDe 
si  svolge  ed  il  mercurio  ritorna  al  suo  stato  primitivo. 
Fenomeni  analoghi  a questi  ci  vengono  ofTerli  dal 
nickel  c dal  cobalto;  ma  uno  degli  esempi  più  sor- 
prendenti dell’influenza  della  temperatura  sull'afGnità 
ci  è soiuministrato  dall'argento  che  a 100  gradi  cen- 
tigradi riduce  il  persolfalo  dì  ferro  allo  stato  di  pro- 
tosolfatu  e si  discioglie,  mentre  che  alla  temperatura 
ordinaria  il  prolosalc  di  ferro  assorbe  l'ossigene  cho 
prccedeutcnìcnlo  aveva  ceduto  all’argeuto  e precipita 
questo  metallo. 

y f^olatUUà  dei  corpi.  Quando  due  corpi  A e B 
haniiQ  afGnilà  per  un  terzo  corpo  C,  e quest’ul- 
timo ò già  combinato  col  corpo  A cho  si  suppone 
essere  il  più  forte,  il  corpo  B potrà  ciò  nondimeno 
eliminare  A dalla  combinazione  oguiqualvolla  que- 
sl'iiUimo  possa  strigarsene  sotto  forma  di  vapore  o 
dì  gasse,  infatti  aU’istante  in  cui  B comincia  ad  agire 
in  virtù  della  sua  massa  chiiuica , cioè  della  sua 
quantità  e della  sua  afGnilà,  uua  parte  di  A si  trova 
disimpegnata , c perciò  non  può  più  opporsi  alla  ten- 
denza del  corpo  B a combinarsi  con  nuove  quaulilà 
di  C.  Se  il  corpo  A non  è susccUibilc  di  volalilizzanu 
se  non  ad  un  grado  superiore  a ({uello  della  tem- 
peratura ordinaria  dell'aria,  Vintiera  ducumposizìoue 
accadrà  soltanto  nel  punto  in  cui  la  temperatura 
giungerà  al  grado  necessario  per  operare  questa  vo- 
latilizzazione. L'acido  azotico  per  esempio,  assai  più 
forte  dell  acidu  borico,  ma  volatile,  può  essere  scac- 
ciato dalie  sue  combinazioni  cou  quest'ullimu  ope- 
rando coH’intcrponimenlo  del  calore.  Anche  il  po- 
tassio ci  porge  un  esempio  di  questa  modificazione, 
poiché  questo  metallo,  alla  temperatura  ordiuaria , 
decompone  il  protossido  di  ferro , mentre  il  ferro 
decompone  la  potassa  quando  il  calore  è abbastanza 
intenso  per  volatilizzare  il  potassio.  L’influenza  della 
volatilità  sull'afnuilà  si  fa  ugualmente  sentire  quando 
I un  miscuglio  di  due  corpi  composti  AB  c CU  viene 
I esposto  ad  una  temperatura  che  busti  a convertire  in 
vapore  o in  gasse  una  combina/ione  di  .A  e D;  in  questo 
caso  si  ottiene  la  dccomposiziouc  quand'anche  l' ufli- 
uità  di  A per  B sia  più  forte;  AD  si  volatilizza,  c si  ha 
BC  per  residuo.  11  cloruro  di  sodio  ed  il  boralo  di 
ammoniaca  non  reagiscono  l’uno  sull'altro  alla  tem- 
peratura ordinarla;  ma  coirinlerveulu  del  calore  si 
furuia  un'idroclorato  d’ammoniaca  che  si  sublima  e 
rimane  un  boralo  di  soda,  tu’  ultima  niodìGcaziunu 
I dipendente  dalla  mcdesUua  causa  s'mcoulra  nei  com- 
posti Lcniurii  o qualcrnariì  <|uando  due  dei  loro  cle- 
menti possono  nel  couibiuarsi  formare  un  corpo  ca- 
pace di  volatilizzarsi  ad  uua  temperatura  più  elevala  ; 
tali  sono  i sali  doppi,  che  iuaiciue  coll  ammoniaca 
coulengono  un  acido  volatile;  ueiruUo  in  cui  si  scal- 
dano questi  sali,  l acido  si  divide  in  due  metà,  l una 
zlclle  quali  si  porla  sull’  ammoniaca  c produce  un 
sale,  che  si  sublima,  mentre  Tallra  si  combina  colla 
seconda  base  per  formare  un  sale  fisso.  A questa 
medesima  causa  debbesi  anche  riferire  in  parte 
la  facilità  colla  quale  sì  sprigiona  Facìdo  carbonico 
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dalle  sue  combinttaiont.  Um  tale  particolarità  non 
dipende  unicamente  da  un'affinità  chiiuica  la  quale 
aia  in  se  atessa  meno  forte  di  quella  di  parecchi  altri 
aridi,  ma  anche  da  una  tendensa  peculiare  deU'acido' 
rarhonico  a passare  allo  stato  di  gasse,  per  cui  sfugge 
(osto  che  si  trova  eliminato  dalle  sue  combinaiioni , 
Vi  non  può  in  conseguenia  continuare  ad  agire  colla 
sira  massa. 

6*  Diverti  gradi  di  $olubiHtà  dei  corpi.  Questa  causa 
modifica  in  varie  guise  i fenomeni  deH'affinità.  Siano 
due  corpi  A e B,  il  primo  solubile  ed  il  secondo  in* 
solubile,  ciascuno  dei  quali  eserciti  a un  di  presso  la 
medesima  aiione  sopra  un  terzo  corpo  C,  se  si  con- 
ducono tutti  e tre  nella  loro  sfera  di  mutua  attra- 
zione, il  corpo  A si  troverà  in  circostanze  più  favo- 
revoli che  non  il  corpo  R,  perchè  il  primo  non  avrà 
|>cr  cosi  dire  da  vincere  i'ostacolo  della  coesione , 
lucntre  accade  il  contrario  per  il  secondo  ; inoltre 
A eserciterà  tutta  la  sua  affinità  in  massa , e B non 
potrà  dispiegarla  se  non  partilamente  ; e però  A 
giungerà  ad  impadronirsi  d’una  maggior  porzione  dì 

benché  la  sue  affinità  per  questo  corpo  possa  essere 
minore  di  quella  di  B.  Parimenti  quando  due  corpi 
A 0 B hanno  affinità  per  un  ctorpo  C , e Taffinìlà 
di  A è maggiore  di  quella  di  B,  ina  quest’ultimo  può 
formare  con  G una  combinazione  insolubile , me- 
scolando i tre  corpi  allo  stato  di  soluzione  acquosa, 
accadrà  che,  ad  onta  deU’azione  contraria  deU’affi- 
nità  primitiva,  sì  precipiterà  una  quantità  di  BC  più 
forte  che  non  sarebbe  se  fosse  solubile  questo  pro- 
dotto, e tanto  più  andrà  crescendo  la  dose  quanto 
più  il  prodotto  sarà  vicino  airinsolubilHà  perfetta; 
il  che  si  spi^  osservando  che  da  un  canto  la  parte 
precipitala  si  trova  sottratta  all'influenza  dei  corpi 
disciolli,  e che  dali'altro  l'affinità  di  A per  G è dimi- 
nuita da  quella  che  ha  per  il  dissolvente.  — Se  per 
esempio  due  soluzioni  acquose  vengono  mescolate  as- 
«ome,  runa  di  azotato  di  calce,  ralira  d’acido  taKrico, 
benché  quest'ultimo  sia  meno  potente  dell’acido  azo- 
tico, si  ottiene  un  precipiuto  di  tartrato  di  calce , 
)ierché  questo  sale  è quasi  insolubile  nell’acqua.  Ma 
quando  esiste  una  differenza  notabile  tra  l' affinità  di 
A c di  B per  C,  non  si  consegue  lo  stesso  rìsulta- 
nieoto  , e l’affinità  di  B si  porta  unicamente  sul  dis- 
solvente; cosi  gli  acidi  carbonico  e borico,  quantunque 
i composti  che  si  hanno  dalia  loro  combinazione  colla 
calce  siano  insolubili,  non  possono  togliere  la  me- 
noma porzione  di  questa  base  all'  acido  azotico.  — 

I n’altrs  modificazione  ddraffinilà  molto  analoga  al- 
)‘ullima  che  abbiamo  riferita,  è la  seguente:  quando 
sì  mescolano  le  soluzioni  acquose  di  due  corpi  com- 
IK>sti  AB  e CD,  tra  gli  elementi  dei  quali  A possiede 
l'affinità  più  forte  per  B,  ma  può  nello  stesso  tempo, 
combinandosi  con  D,  dare  origine  ad  un  composto 
insolubile,  si  produce  tosto  un  precipitato  formato  da 
AD,  e GB  rimane  disciolto.  Ma  se  AD  invece  d'essere 
insulobile  offre  soltanto  una  solubilità  minore  di  quella 
di  AB,  di  GB  e di  CD,  un  tale  composto  si  cristal- 
lizzerà ove  si  faccia  evaporare  la  soluzione;  per  es. 
ittcscolamlo  due  soluziooi  acquoso  l’una  di  solfato  di 


magnesia,  l'altra  di  cloruro  di  sodio,  e promovendooe 
Tevaporazionc,  benché  l'acido  solforico  sia  1'  acido 
più  potente  e la  soda  la  base  più  forte,  il  liquore  lascia 
deporre  rulUmu  di  questi  due  sali,  perché  forma  a 
questa  temperatura  la  combinazione  meno  solubile. 
^ aU’opposto  non  si  fa  eva|>orare  il  miscuglio  ma  si 
sottomette  ali'aziono  di  un  freddo  di  tre  gradi  al  di- 
sotto dello  zero,  si  ottiene  un  solfato  di  soda  che  è 
pure  la  combinazione  meno  solubile  a questa  nuova 
temperatura. 

7**  Stato  eictirieo  dei  corpi.  L’eleUricità  voltaica 
nel  propagarsi  dail'uua  all'altra  molecola  comunica 
a ciascuna  di  loro  quelle  proprietà  dì  attrazione  o di 
repulsione  che  sono  altamente  atte  a favorire  la  loro 
combinazione  o la  loro  separazione.  Egli  è airiinpiego 
di  questa  forza  ebe  Davy  andò  debitore  della  sco- 
perta del  potassio,  e Becquerel  degl'importaiili  risul- 
tamenli  sintetici  ai  quali  ha  potuto  pervenire  in  que- 
sti ultimi  tempi  (e.  Anausi,  EurrTsicirÀ,  Pila  vol- 
taica, Siatesi). 

B*  tpeeifieo  dei  corpi.  Due  corpi  dotati  di  un 
peso  specìfico  diverso  tendono  per  questo  solo  mo- 
tivo a separarsi  l'uno  dallaltro  quando  vengono  riu- 
niti in  un  corpo  solo,  tosi  una  massa  omogenea  di 
cristallo  scaldata  sino  olla  fusione,  se  quindi  si  lascia 
raffreddare  leulanienlc,  mostra  negli  strati  inferiori 
maggior  proporzione  di  piombo  che  non  negli  strati 
superiori.  Si  osserva  un  effetto  analogo  nel  maiqtior 
numero  delie  leghe  formate  da  due  metalli  di  den- 
si^ diversa  quando  si  pongono  nelle  medesime  cir- 
^lanze  del  cristallo.  Se  alla  differenza  di  peso  spe- 
cifico i due  corpi  aggiungessero  un’affinità  somina- 
' mente  debole,  allora  diverrebbe  impossibile  la  loro 
cumbiDazione  i co  ne  offre  un  esempio  i insolubilità 
deH’olio  nell'acqua. 

9**  Ditene  combinazioni  cke  possono  essere  prodotte 
dai  corpi.  Debbesi  riferire  a questa  causa  il  cangia- 
mento offerto  da  alcuni  fonomeni  di  dccompoi>iziuiio 
sotto  rinflueuza  di  una  tendenza  che  hanno  certi 
acidi  a formare  alcuni  sopra-sali,  teudeuza,  in  virtù 
della  quale  le  c.ombinaziuDÌ  neutre  di  questi  compo- 
sti sono  talvolta  lrat>rormate  in  sali  acidi  anche  dagli 
acidi  più  deboli,  il  fosfato  di  calce,  per  esempio,  ò 
un  sale  insolubile,  le  cui  parti  costituenti  sono  riu- 
nite da  una  tale  affinità,  die  non  vengono  sepa- 
rate da  alcuna  delle  basi  salificabili  dotate  di  una 
potenza  eneigiea,  o questo  sale  è tuttavia  facilmento 
decomposto  da  acidi  molto  deboli  che  lo  cangiano 
in  sopra-fosfato:  quest'ultimo  poi  non  può  essere 
decomposto  se  non  da  acidi  furti,  i quali  agiscano 
in  proporzione  delle  loro  masse  a^iunte  alle  loro 
affinità  primitive.  E qui  dobbiamo  pure  collocare 
la  tendenza  di  certe  basi  a formare  saìi  doppi  neu- 
tri o basici  con  parecchi  altri  sali , oppure  sali 
basici  con  diversi  acidi.  Cosi  la  magnesia  non  è com- 
piutamente precipitata  dalla  sua  combinazione  col- 
l’acido solforico  mediante  l’aggiunta  deirammoniaca, 
benché  ogni  molecola  separala  cessi  immcdialaineiite, 
stante  la  sua  insolubilità,  dairagire  colla  sua  massa 
in  senso  contrario  della  decomposkioDe  ; il  che  ac- 
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cade  perchè  il  sale  magnesiaco  si  combina  coll’am* 
inonbca  in  cerle  proporzioni  per  produrre  un  salo 
doppio,  sul  quale  una  niagigior  quantità  di  ammo- 
niaca rimane  senz'azione. 

iO”  Prrmionfi  alla  quote  sono  sottoposti  i corpi.  Que- 
sta forza  la  cui  influenza  é multo  limitala  suirtinione 
dei  solidi  e del  liquidi  tra  lorn,  perchè  questi  corpi 
suno  poco  compressibili,  influisce  al  contrario  potente- 
mente sulla  loro  unione  coi  gassi  e su  quella  di  questi 
ultimi  corpi  gli  uni  c^ogli  altri.  Alcune  combinazioni  i 
DUO  possono  operarsi  senza  un  aumento  di  pressione,  ! 
e tale  è quella  deiracido  carbonico  c deiracqua,  come  ^ 
abbiamo  già  notato  nella  preparazione  delle  acque 
minerali  gassose  artefatte.  Alcune  altre  all'opposto 
esigono  una  diminuzione  di  pressione,  per  esempio 
il  fosforo  cd  il  protofosfuro  d'idrogene;  il  primo  di 
questi  due  corpi,  secondo  il  prof.  Rcllani,  non  ab- 
brucia neH’ossigene,  alla  temperatura  ordinaria,  se 
non  quando  questo  gasse  è rarefatto,  che  è quanto 
dire  allorché  ì suoi  atomi  sono  allontanati  o isolati 
meccanicamente  dai  loro  mescolamento  coll'azoto, 
coiridrogrnc,  coll'acido  carbonico;  il  secondo,  come 
osserva  Labillardìère,  non  prende  fuoco  spontanea- 
mente neU’aria  e nel  gasse  ossigene,  sotto  la  pressione 
ordinaria  c stmza  aumento  di  temperatura,  come  lo 
fu  il  sesquifosfiiro  d’idrogene,  ma  s’inflamma  soltanto 
coll'aiuto  del  calore,  e però  in  conseguenza  della 
diminuzione  di  pressione. — I.'influenza  potente  della 
pressione  si  scorge  ugualmente  in  un  gran  numero 
di  decomposizioni;  cosi,  per  mezzo  della  calcinazione 
della  creta  in  un  crogiuolo  che  comunichi  coll'aria» 
si  sviluppa  l'acido  carbonico  che  ne  fa  parte;  men- 
trecliò  col  riempirne  esattamente  un  robusto  tubo 
di  ferro  che  poi  si  deve  accuratamente  e fortemente 
turare,  si  può  secondo  l'osservazione  di  Hall  esporre 
questa  materia  ad  un  calore  sufficiente  per  metterla 
in  fusione,  cioè  ad  un  calore  molto  superiore  a quello 
che  la  decompone  alta  pressione  ordinaria,  sen74k  che 
la  sua  natura  chimica  ne  venga  in  alcun  modo  alte- 
rala ; in  questo  caso,  ove  si  lasci  raffreddare  lenta- 
mente, la  creta  sì  cristallizza  e sì  trasforma  in  marmo. 
— Un  nuovo  esempio  della  modificazione  di  cui  di- 
scorriamo ci  viene  offerto  dalla  nie<leshna  sostanza 
quando  si  mescola  con  un  acido  indebolito  ; la  disso- 
luzione riposta  in  un  vaso  ermeticamente  chinso, 
dopo  di  aver  progredito  per  qualche  tempo  si  arresta 
compiutamente  a motivo  della  pressione  cagionala 
dall’acido  carbonico,  e non  ricomincia  se  non  quando 
si  apre  il  vaso  per  lasciare  uno  sfogo  al  gasse.  Final- 
mente per  tdtinia  prova  dell’influenza  della  pressione, 
riferiamo  un  curioso  fenomeno  prodotto  daU’intro- 
duzione  di  un  amalgama  dì  potassio  in  una  soluzione 
acquosa  d’idroeloralo  d’ammoniaca;  so  il  misetiglio 
comunica  coU’aria  esterna,  l'acqua  ed  il  sale  sono  de- 
composti; ma  se  il  vaso  che  lo  contiene  è chiuso  per- 
fettamente, non  v’haaltra  det^omposizione  se  non  quella 
deir  idroclorato.  — l.ie  regole  e le  modificazioni  che 
abbiamo  fin  qui  esposte,  seguendo  le  dilucidazioni  di 
CxtUereau,  ci  conducono  a conchiodere  che  Taffinità, 
ossìa  la  mutua  tendenza  che  stimola  gli  atomi  o le 


molecole  di  natura  diversa  ad  unirsi  le  ime  colle 
altre,  va  sottoposta  airinfluenza  di  tolte  quelle  altro 
forze  che  som»  capaci  di  reagire  sugli  atomi  o sulle 
molecole  medesime. 

Affistt^  ELzmvà,.— L’affinità,  siccome  lo  abbiamo 
detto,  differisce  d’intensità  secondo  ì corpi  sui  quali 
si  esercita.  KgU  è a questo  fenomeno,  considemto  indi- 
pendentemente da  tutti  gii  altri  fenomeni  generali 
deiraffinità,  che  si  è dato  il  nome  di  affinità  rlettha, 
perchè  i corpi  sembrano  costantemente  scegliere  tra 
gli  altri  quelli  coi  quali  hanno  la  maggior  tendenza 
ad  unirsi;  e quest'affinilà  si  distingue  in  «emp/tee 
quando  ne  risulta  nn  solo  nuovo  composto,  e doppia 
quando  due  corpi  binarii  posti  in  contatto  scambiano 
mutuamente  la  loro  luise  c danno  cosi  orìgine  a due 
nuovi  corpi.  — Si  è tentato  coll’aiuto  di  varìi  mezzi 
(e.  Asìmsi)  di  determinare  Tordine  di  affinità  di  un 
corpo  qualunque  per  altri  corpi  qualunque  sia  lo 
stalo  in  cui  si  presentano;  ma  riropossibilità  di  va- 
lutare esattamente  le  altre  diverse  forze  che  cosi 
spesso  modificano  raffinila  propriamente  detta,  non 
ha  mai  permesso  di  giungere  ad  un*  risultamenlo 
abbastanza  soddisfacente. 

AFFINITÀ  {tegge  efcrrticn). -Eranvi  vari!  gradi  di 
cosi  dette  affinità  fra  gli  Ebrei,  che  si  consideravano 
come  impedimento  a centrar  malrìinonio;  — t*  un  fi- 
gliuolo non  poteva  sposare  la  propria  madre,  nè  la 
seconda  moglie  del  padre  ; un  fratello  non  poteva 
sposare  nè  la  sorella  consanguinea  nè  l'utertna  e 
molto  meno  la  germana  ; 3*  all’avo  non  era  lecito 
sposare  la  sua  nipote  di  figlio  o di  figlia  ; h*  nessuno 
poteva  sposare  la  figliuola  della  moglie  di  suo  padre; 

nè  la  sorella  del  padre  o della  madre;  6*  nè  lo  zio 
la  nipote,  nè  la  zia  il  nipote;  7^  nò  il  nipote  la  moglie 
dello  zio  paterno;  8*  nè  uno  suocero  la  sua  nuora; 
9*  nè  un  fratello  la  moglie  del  fratello, mentre  vìveva, 
nè  dopo  la  morte  del  fratello,  se  lasciava  figliuoli. 
Che  se  non  lasciava  prole,  il  fratello  sopravvissuto 
dovea  suscitare  il  seme  delnnoTto  fratello  sposandone 
la  vedova;  40*  era  pure  proibito  di  sposare  madre  e 
figlia  ad  un  tempo,  o con  la  madre  la  figlia  del  fi- 
gliuolo della  madre  o quella  della  sua  figliuola  o duo 
sorelle  insieme  (Lev.  xvii.  7-48).  — I patriarchi  prima 
della  legge  sposavano  talora  le  loro  sorelle  consan- 
guinee, come  Àbramo  sposò  Sara  figlia  di  suo  padre 
ma  di  un’altra  madre , o due  sorelle  ad  un  tempo 
come  Giacobbe  sposò  Rachele  e Lia.  Ma  questi  casi 
non  debbono  essere  riguardati  come  esempi,  poi- 
ché erano  autorizzati  dalla  necessità  o dall'uso,  e non 
erano  allora  proibiti  da  alcuna  legge.  Ma  dopo  che 
fu  data  la  legge,  la  Scrittura  disapprova  in  modo 
espresso  le  congiunzioni  niatrìmoniali  fra  persone 
strettamente  vincolate,  come  si  può  vedere  nel  caso  di 
Ruben  e di  Baia  concubina  dì  suo  padre,  in  quello 
di  Erode  Antipa  e di  Erodiade  sua  cognata,  e in  quello 
che  s.  Paolo  biasima  e punisce  fra  i Corìntii  (4  Cor. 
iV.  4*5). 

AFFINITÀ  (jpMrìipr.).  — È quella  specie  di  paren- 
tela che  si  contrae  per  mezzo  del  matrimonio.  Il  ma- 
rito c la  moglie  essendo  considerali  dalla  religione» 


AFFINITÀ  VITALE-AFFRANCAMFNTO. 


oon  meno  che  daUa  legge,  come  una  sola  persona,  no 
viene  che  i congiunCi  per  sangue  deil’uiio  rÌiuai^(ono 
congiunti  alFalIro  nello  stesso  grado  di  affinità.  Que- 
sta parentela  non  essendo  l'effetto  detta  natura  ma  il 
* risullamento  d' istituzioni  civili,  si  può  dire  che  lo 
persone  fra  le  quali  esiste  sono  congiunte  in  (orza  delta 
legge.  Quindi  nasce  la  proibizione  di  contrar  matri- 
monio fra  persone  vincolate  da  certi  gradi  d'affinità^ 
come  sarebbe  tra  il  padre  e la  vedova  del  figlio , 
tra  cognato  e cognata  ecc.  Questa  regola  è fondata 
sulla  legge  leviiica.  Vi  furono  tuttavia  gravissimi  scrit- 
tori che  hanno  dubitato  se  la  sua  piena  esecuzione 
sia  necessaria  od  utile  ai  nostri  tempi,  in  società  di- 
versamente costituita  che  non  era  quella  del  popolo 
ebreo.  {«.  lupRoiMsm). 

AFFINITÀ  VITALE  {fitùol.).  — Fona  propria  dei 
corpi  organizzati  viventi,  il  cui  oggetto  è di  formare  e 
mantenere  per  tutto  il  corso  della  vita  ed  anche  per 
qualche  tempo  dopo  morte  certi  composti  che  le  affi- 
nità chimiche  non  possono  mai  produrre  e conser- 
vare. Quindi  è che  questa  forza  derivata  dall’ orga- 
nizzazione, presiede  aduna  organizzazione  novella 
e dura  più  della  vita  stessa. 

AFFISSO  ((/ram.).'- Particella  aggiunta  al  fine  di 
una  parola  sia  per  variarne  la  forma  sia  per  alterarne 
il  Mgnifieato.  Nella  lingua  italiana  si  dà  partìcolar- 
mcDtc  il  nome  di  affissi  ai  pronomi  mi,  ci,  ti,  ri,  si, 
lo,  ti,  la,  le,  gli,  nr,  che  in  molti  casi  si  uniscono 
soli  od  accompaguali  ai  verbi  secondo  corte  regole 
di  gramatica  e di  eufonia.  Trovansi  affissi  dì  questa  o 
di  altra  natura  in  quasi  tutte  le  lingue.  Ma  soprat- 
tutto sono  assai  frequenti  nell’ ebraica  e nelle  altro 
lingue  orientali.  Gli  affissi  nella  lingua  ebraica  sono 
semplici  sillabe  e spesso  semplici  lettere  aggiunte  a 
nomi  0 n verbi  e contribuiscono  non  poco  alla  bre- 
vità di  quella  bijevissima  fra  le  lingue.  In  generale 
quelle  fra  le  lingue  orientali  che  si  distinguono  col 
nome  di  semitiche,  somigliano  grandemente  l’una 
all'altra  nelle  lettere  radicali  ma  variano  in  ispocial 
modo  negli  affÙMi  e nei  prefiui. 

AFFITTAMÉNTO  (^iun'jpr.  ed  «eoit.  rur.)  (e.  Lo- 
czzionr). 

AFKITTtALE  o AFFITTUARIO  (v.  Omidottom). 

AFFLUSSO  (patof.). — Dicesi  del  concorrere  che 
fanno  gli  limori  e specialmente  il  sangue  in  maggior 
copia  verso  qualche  parte,  il  che  succede  specialmente 
in  seguito  di  qualche  irritazione  e nelle  infiammazioni. 

AFFO'  (IncHr»).  —Storico,  filologo  e scrittore  lal>o- 
rio.so  ed  erudito,  nato  nel  47M  a Busscto  nel  ducato 
dì  Parma,  si  affiliò  aU'ordiDo  riforroato  di  s.  Fran-  ; 
cesco  e nel  1768  fu  nominato  professore  di  teologia 
a Guastalla,  censore  del  sanforfiew,  professore  di  | 
storia  aH’università  di  Parma,  direttore  della  biblìo-  I 
teca  ducale  in  surrogazione  del  Paciaodi,  e mori  nel  i 
1797.  Le  sue  opere  firincipali  sono  , Ditionario  pre- 
cettipo,  critico  ed  iUorico  delia  poeeia  volgare  , 1777 
ìQ'8*’:  Storia  della  città  di  Airmo,  4793,  9 voi.  in-4**; 
La  zecca  e monelli  parmigiana  illuetrate,  1788  iii-fol.; 
Storia  di  Guaetaila,  1785,  4 voi.  in-4^;  Delle  zecche 
e monefe  di  latti  i principi  di  cosa  Gonzaga,  1789 


in-à**;  Saggio  di  memorie  euUa  tipografia  parmenee. 
1791  in-A*;  Memorie  degli  eepUori  e ietterati  parmi- 
giani, 1789-97,  5 voi.  in-ti'’.  È autore  eziandio  di  varii 
opuscoli  relativi  alle  antichità,  alla  bibliografia  e alla 
biografia  e di  una  storia  di  Pier  Luigi  Farnese.  Il  pro- 
fessore Angelo  Pezzana  di  lui  successore  nella  carica 
di  bibliotecario  ne  ha  scritta  la  vita,  seguita  da  un 
indice  cronologico  delle  sue  opero  che  ascendono 
a 191. 

AKFR.ANCAMENTO.  — È liberazione  da  una  servitù. 
Si  affranca  una  merce,  una  balla,  una  lettera  e,  per 
vergogna  dcirumanilà,  vi  è ancora  occasione  tanto 
nell’antico  quanto  nel  nuovo  mondo  di  affrancare  un 
uomo;  e in  tutti  questi  casi  la  voce  affrancamento  si- 
gnifica la  stessa  cosa.  L’uomo,  la  merce,  la  balla,  la 
lettera  una  volta  che  sono  affrancati  sono  liberi  dalla 
servitù  o dalla  tassa  cui  andavano  soggetti.  Fra  noi 
non  riguardandosi  l'uomo  come  un  oggetto  di  com- 
mercio, ci  occu|)creiiio  soltanto deH’affrancamonto  che 
ha  luogo  nelle  transazioni  l^itlimo.— Quello  che  è 
! più  generalmente  in  uso  si  applica  alle  lettere,  e con- 
siste nel  pagare  nel  luogo  della  partenza  la  tassa  o 
il  prezzo  che  dovrebbe  essere  pagato  a quello  dell'ar- 
rivo.  Iji  lettera  co^  affrancata  diviene  lìbera.  Nello 
stato  presente  delle  relazioni  fra  griodividui  l’affran- 
camento offre  parecchi  vantaggi  reali:  primieranicnto 
guarentisce  che  la  lettera  sarà  per  pervenire  alla  per- 
sona cui  è diretta  senza  imporle  alcun'  obbligazione 
onerosa,  e permette  al  corrispondente  più  agiato  dt 
sopportare  lo  spese  del  cartello.  L’affrancamento, 
benchò  possa  0|>erarsi  per  tutte  le  parti  di  uno  stato, 
non  è tuttavia  a portala  di  tutti  i luoghi.  1.41  maggior 
porte  dei  villaggi  per  potersene  valere  sono  obbligati 
a ricorrere  ad  un  ufficio  centrale  che  spesso  è molto 
lontano.  Se  raffrancamento  è un  bene,  come  non  è 
lecito  di  dubitarne,  gli  ostacoli  che  vi  sì  frappongono 
debbono  essere  superati  e con  ogni  po»&ibile  mezzo 
distrutti.  A questo  proposito  ringhUtorra  ha  introdotto 
non  ba  guari  un  grande  miglioramento  di  cui  non  si 
può  parlare  senza  tributargli  quella  lode  che  si  merita. 
Non  solamente  si  è stabilito  che  in  tutto  quanto  il 
Regno  Unito  vi  sia  una  medesima  tassa  per  ogni  let- 
tera dello  stesso  peso,  cosi  che  una  lettera  semplice, 
non  eccedente  un’oncia,  non  paga  mai  più  di  due  soldi, 
ma  si  è potuto  con  questo  metodo  adottare  un  modo 
dì  affrancamento  comodissimo  che  allriinonti  non 
si  sarebbe  potuto  praticare:  vogliamo  dire  di  quella 
carta  bollata  su  cui  si  scrive  una  lettera  che  si  voglia 
franca  e di  quel  marcAii  mobìli  di  cui  ognuno  può 
provvedersi  a prezzo  fisso  per  incollarlo  sull’indirizzo 
delle  lettere  oude  affrancarle.  Egli  è facile  il  vedere 
che  l'uso  di  questo  marchio  richiedeva  una  tossa  unica 
ed  universale.  — Ma  quand'anche  l’affrancamento  di- 
venisse agevolmente  possibile  in  tutti  i punti  di  uno 
stato,  questa  utilità  non  sarebbe  ancora  compiuta. 
Un'idea  utile  non  debb'essere  ristretta  ad  uno  spazio 
limitato;  essa  vuol  essere  sviluppata  fino  alle  sue  ultime 
conseguenze,  o il  sistema  dcU'affrancamento  non  sarà 
portato  alla  sua  perfezione  se  non  quando  la  sua  ese- 
cuzione sarà  agevole  fra  le  nazioni  come  fra  gl'ìndi- 
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vtdui.  Gi^i  M ftono  futti  molli  paKRÌ  n quest’effelto,  ma 
ne  rim.*ingono  pure  nioUi«$imi  da  farsi,  e la  maggior 
parte  dei  governi  non  sono  ancora  caduti  d’accordo 
sopra  un  metodo  comune  con  fissare  condizioni  gCDe* 
raii  e reciproche  pel  trasporto  delle  lettere.  Di  pre- 
sente, reiativaroente  al  maggior  numero  de’  paesi 
esteri,  raflrancamento  di  una  lettera  è obbligatorio 
dal  punto  di  partenza  sino  ai  confini  dello  stato,  e 
non  é più  possibile  dal  momento  che  la  lettera  esce 
dal  territorio  nazionale.  Tuttavia  ogni  anno  arreca 
qualche  modificazione  a questo  stato  di  cose  e il  tempo 
rendendo  più  facili  le  comunicazioni  ed  accrescendo 
le  relazioni  tra  i varii  popoli  fora  scomparire  per  gradi 
ciù  che  il  sistema  ha  ancora  di  difettoso.— La  passibilità 
di  rendere  libero  il  trasporto  di  un  o^^tto  da  un 
luogo  aU’altro,  pagando  per  anticipazione  un  prezzo 
determinato,  non  è limitata  al  porto  dello  lettere.  Gli  usi 
commerciali,  che  la  legge  debbe  sempre  rispettare, 
ammettono  un  metodo  di  affrancamento  molto  più 
esteso.  Il  commercia  dei  libri,  ossia  la  stampa  (che 
essendo  giornalmente  in  relazione  coirintellctlo  pre- 
corre nella  via  dei  miglioramenti)  fo  un  grandissimo 
uso  deiraffraneamenlo  per  ispandere  i suoi  prodotti. 
Quindi  con  un  suppUmento  di  prezzo  determinato  i 
giornali,  gli  opttseoli  e le  stesse  opere  più  voluminose 
giungono  al  loro  indirizzo  a condizioni  che  si  possono 
preventivamente  calcolare.  Forse  non  sarà  fuori  di 
luogo  il  notare  che  di  tutto  le  transazioni  commer- 
ciali qiiesta  ha  dato  minor  soggetto  a contestazioni. 
Non  inceppato  da  alcuna  disposizione  delle  leggi  l'af- 
francamento passò  facilmente  nelle  abitudini  di  ogni 
genere  di  commercio,  ed  oggidì  può  estendersi  al  tra- 
sporto di  un  oggetto  qualunque  per  voluminoso  che 
sia.  frase  franco  di  porlo  è il  riassunto  di  tutto  que- 
sto sistema.  Allorché  una  merce  è spedila  franca  di 
porlo  s'intende  che  arriverà  al  domicilio  della  persona 
cui  è destinata  libera  da  ogni  peso,  salvo  sempre  il 
pagamento  del  prezzo  convenuto.  Ma  l’ obbligazione 
dello  speditore  ò perfettamente  adempiuta  quando  la 
mercanzìa,  qualunque  sia  il  nome  sotto  il  quale  viene 
specialmente  designata,  è depositala  e consegnata  alla 
porta  del  domieilio.  Tutte  le  altre  spese  necessarie  per 
la  sua  introduzione  sono  a carico  della  persona  cui  é 
spedila. 

AFFUSIONR  (fcrap.). — Versamento  d’acqua  sopra 
qualsivoglia  superficie  del  corpo.  Le  affusioni  si  pra- 
ticano cuU’acqua  fredda  e colla  calda.  Queste  ultime 
affusioni  si  eseguiscono  con  acque  minerali  e pren- 
dono il  nome  di  doccia  (p.  Doccu):  per  ora  parleremo 
solamente  delle  prime.— Fino  dai  tempi  di  Ippocrate 
veggonsi  commendate  le  affusioni  fredde  che  in  questi 
ultimi  tempi  da  Giannini  furono  nuovamente  messe  in 
voga  dietro  gli  esempi  di  Currio  e di  altri  medici  in- 
glesi. Quantunque  i pratici  non  dissentano  che  in 
molti  casi  le  affusioni  fredde  possano  risultare  utili,  è 
però  cessato  quel  fanatismo  che  le  face>a  prescrivere 
in  tante  circostanze  nelle  quali  riuscir  potevano  dan- 
nose. Se  non  che  ultimamente  il  sìg.  Friessnitz  ap- 
plicando in  Germania  l’acqua  sola  alla  cura  di  molte 
malattie  tentò  di  rimetterle  in  favore  c non  mancò  di 


imitatori  (o.  liiaorATtA).  — Le  febbri  continue  e fra 
queste  le  sinoche  gravi,  le  affezioni  tifoidee,  Tencc- 
falilidc,  la  spinilide,  l’idrocefalo  acuto,  il  tetano,  l’epi- 
les&ia  ed  altre  specie  di  necrosi  sono  le  affezioni  nelle 
quali  le  affusioni  fredde  furono  con  maggior  successo 
praticate  e possono  più  frequentemente  eseguirsi.  Ven- 
nero pnre  lodate  in  altre  infermità  e specialmente 
negli  esantemi  acuti , ma  non  osiamo  far  plauso 
ai  loro  sostenitori,  benché  essi  vantino  felici  risulta- 
roenti.  — Considerate  come  mezzo  perturbante,  atto 
a scuotere  potentemente  il  sistema  nervoso,  le  affa- 
sìoni  fredde  debbonsi  avere  in  gran  pregio.  Non  con- 
viene però  che  questo  rimedio  sia  applicalo  da  mano 
imprudente,  ed  un  modico  oculato  e fornito  di  buon 
criterio  potrà  vedere  quali  siano  i casi  particolari 
nei  quali  si  possa  porre  in  uso  senza  tema;  la  qual 
cosa  non  si  potreblm  così  facilmente  determinare  con 
precetti  generali.  La  temperatura  deH'acqua;  la  durala 
deiraffusione,  Fallczza  da  cui  cader  debbe  il  liquido; 
la  dimensione  della  colonna  cadente;  il  tempo  più 
opportuno  per  ropcrazionc,  saranno  diversi  secoudu 
il  genere  di  malattia,  l’età,  il  sesso,  il  temperamento, 
la  costituzione  ed  il  grado  di  sensibilità  deU'indìvi- 
duu,  non  ebo  secondo  lo  diverse  stagioni. 

AFFUSTO  (ori.  mil.).—{c.  Csssa). 

AFGHANISTAN  f9cogr.).  — Paese  deU’Asia che  sten- 
desi  dall’Indo  a lerante  sino  alla  Persia  a ponente,  e 
dalla  grande  catena  dell’  Hindu  kush  a tramontana 
verso  l’Oceano  indiano  a mezzodi.  Considerato  nella 
sua  più  grande  estensione  e compresevi  le  province 
nominalmente  dipendenti  di  Elalkh  (ranlica  Batlriaua), 
di  Cashmir,  di  llcrat,  del  belucislan,  ecc.  i Umili 
deir  impero  sono  i tk  e 37*  di  latitudine  settentrio- 
nale e i 60  e 75*  di  longitudine  urienUle.  Questo 

Igran  territorio  contiene  una  popolazione  di  più  di 
quattordici  niilioni  di  abilauli  conciente  principal- 
mente in  Afghani,  Persiani  ed  Indiani.  — Afghanistan 
è vocabolo  persiano;  e,  quantunque  non  ignoto  agli 
Afghani,  essi  non  lo  usano.  Infatti  non  hanno  pel  loro 
paese  alcun  nome,  e chiamano  se  stessi  Pushtani.  — 
Un  enorme  acrocoro  di  grande  elevazione  si  stende 
dalla  costa  della  Corea  al  mar  Nero,  variando  note- 
volmente nella  sua  larghezza  dal  settentrione  al  mez- 
zodì fra  questi  due  limiti.  Consbte  in  due  porzioni, 
delle  quali  l’ orientale  è la  più  alla.  Questa  eminente 
regione  ha  ancor  essa  le  sue  elevazioni  o montagne  ; 
la  catena  delle  Himalaya  ne  forma  il  gran  confine  me- 
ridionale, la  citi  parte  occidentale  si  chiama  Hindu 
Kush.  più  alte  vette  dell’Hindu  Kush  sono  ignuda 
roccia,  spoglia  al  tuttodì  verzura  ed  in  molle  partì 
ammantata  di  perpetua  neve.  Nel  giugno  del  4809, 
i membri  dell'ambasciata  inglese  non  videro  su  que- 
ste cime  alcuna  diminuiione  di  neve,  quantunque  a 
Peshawer,  distante  non  più  di  cinquanta  miglia,  il 
termometro  segnasse  113*  F.  L’Hindu  kush  è interse- 
cato da  molte  strette  ma  fertili  valli,  ed  alla  base  ò 
coperto  di  boscaglie.  Grandissima  è l'altezza  sua 
generale,  c si  suppone  che  alcuni  dc'suoi  picchi  siano 
più  alti  che  quelli  della  giogaia  principale,  la  quale 
corre  circa  300  miglia  più  oltre  verso  setleutrionc. 
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od  è quivi  uhiamala  il  Muz  Tagh  o Montagna  d<2l  | di  lalitudinc  N.  c 67”  di  longitudine  F.  Un  poco  più 
ghiaccio.  Entra  nell' Afgbanbun  al  nord  del  Casbmir,  al  disotto  della  città  è raggiunto  da  una  corrente 
attraversando  l'Indo  ebe  nasce  nella  catena  princi-  molto  più  grossa  ebe  viene  dall' occidente  diGbiziii; 
pale  al  nord-est,  e procede  principalmente  con  di-  c più  oltre  a levante,  ai  68*  di  longitudine  E.  dalle 
rezione  occidentale  sino  aU'alto  picco  più  special-  correnti  unite  del  Ghorebund  c del  l'unjsbir,  prove- 
niente detto  Hindu  kusb,  al  nord-ovest  di  Cabul  nienti  dalle  montagne  dell  Hiudu  Kusb.  A kama  (68° 
(long.  65*  àO',  lat.  35*j  dove  perde  nome  e carat-  40'  di  long.  E.)  presso  Gellalabad,  riceve  il  gran 
lerc.  Ai  69*  di  long,  incirca,  la  giogaia  si  abbassa  ad  bume  di  (asghar,  chiamato  kama  nelle  nostre  carte, 
un  tratto  per  ricevere  il  buine  kama  ebo  nasce  nella  il  quale  esce  dal  Fusbtikbur,  nel  Iklur  Tagb,  presso 
catena  principale.  Questo  bumc  eccettuato,  tutte  le  la  sorgente  dell'Oxo,  58*  lat.  ÌS.  70*  40'  long.  K. 
altre  correnti  che  mettono  nel  Cabul  a settentrione.  Questo  è il  più  importante  di  tutti  i rami  del  Cabul  ; 
hanno  le  loro  sorgenti  noirilindu  kusb.  Dal  66*  di  tutte  queste  acque  unite  cadono  nell'  Indo  tre  miglia 
loBg.  si  stende  per  31H)  miglia  ad  occidente  una  catena  incirca  al  disopra  dì  .\llok,  nei  54*  lat.  N.  e 70*  long, 
di  montagne  meno  alle  che  occupano  circa  1 70  miglia  E.  1 nomi  qui  dati  sono  quelli  delle  nostre  carte; 
dal  settentrione  al  mezzogiorno.  h>se  sono  chiamate  sembra  in  fatti  che  non  vi  sia  alcun  nome  generale 
dai  geografi  europei  montagne  del  l*aropamiso,  e sono  |)cr  alcun  fiume  dell' .Afghanistan  ; ogni  ramo  ha  la 
generalmente  fredde  c sterili,  di  difficile  accesso  e sua  appellazione  propria,  ed  è raro  che  la  medesima» 
pochissimo  conosciute.  Dalla  parte  di  settentrione  esse  corrente  ritenga  lo  stesso  nome  per  più  di  cinquanta; 
discendono  con  rapido  pendio  nel  Balkb.  — Un’altra  miglia  del  suo  corso.  ~ Il  fiume  principale  tra  quelli 
catena,  inferiore  di  altezza  alla  prima  sopraccennala,  clic  corrono  verso  ponente,  è l'Hclmund  (rEliman- 
si  stende  dal  fiume  Cabul,  immediatamente  rimpetto  dro  o Ermundro  de’ geografi  antichi),  il  quale  nasce 
alla  gran  catena,  fino  al  !29*  di  latitudine.  Questa  gio-  nella  stessa  catena  che  contiene  le  sorgenti  del  Cabul. 
gaia  vieu  delta  la  montagna  di  Solimano;  corre  pa-  L’Uclmund,  dopo  di  aver  corso  per  470  miglia  in 
rallela  e vùàna  all'Indo,  verso  il  qual  fiume  ha  una  circa  in  mezzo  alle  montagne,  prende  a scorrere  in 
china  molto  scoscesa.  È attraversala  dal  fiume  Go-  mezzo  al  deserto  occidentale  fin  che  giunge  al  gran 
inul,  le  cui  solventi  si  trovano  in  gran  distanza  verso  i^go  del  Segeslan  detto  coinuneiiìcole  Zerrah.  — 
occidente,  e la  sua  continuità  è dubbia  in  altre  parti.  L'ilclmund  straripa  ogni  anno  come  fa  il  Nilo,  e , 
Tranne  T estremità  settentrionale  dove  la  neve  dura  come  questo,  sparge  anch’esso  la  fertilità  sulle  sue 
per  tutto  Tanno,  in  nessuna  altra  parte  di  questa  ca-  sponde;  poiché,  quantunque  la  |>artc  inferiore  del 
lena  se  ne  trov'S,  passala  la  primavera.  — Fuori  di  suo  corso  passi  per  un  perfetto  deserto,  tuttavia  le 
queste  notizie,  tutte  lo  altre  che  si  hanno  intorno  al  sponde  immediate  del  fiume  formano  un  paese  fer- 
corso  delle  montagne  dell' Afghanistan  sono  princi-  tilc,  popoloso  e ben  coltivato,  chiamato  Gurmzir. 
palmento  fondate  su  conghietlure.  Ihiro  che  molte  — H clima  è molto  instabile,  c dentro  la  distanza  dì 
diramazionisi  stendano  dal  Soliroano  verso  occidente,  un  giorno  di  cammino  da  un  paese  contiuuamento 
e dicesi  che  vadano  ad  unirsi  alla  catena  del  Paro-  gelato  si  può  trovare  una  regione  t*alda  quanto 
paraiao  ; ma  le  particolarità  ne  sono  sconosciute,  li  l’India.  La  parte  di  levante  vi  è geucraimentc  molto 
paeaemeridionaleapparepieDodiroontagnecbevaono  più  calda  di  quella  di  ponente,  e nelle  pianure  di 
con  dovei  paralleli  dal  sud  del  .‘^limano  verso  l’ovest  Pesbawer  un  termometro  all’  ombra  segna  perfino 
al  pianoro  di  kelat  nei  Beiucistan.  — Nel  suo  com-  1^8*  F.  nel  mese  di  luglio.  Nello  stesso  luogo  il  gelo 
plràsoTAlghanistao,  stendentesi  al  mezzogiorno  della  dura  sino  al  principio  di  marzo.  La  primavera  vi  è 
gran  catena,  é un  alto  pianoro,  considerevolmente  mollo  rapida;  prima  del  finire  di  marzo  i pruni  ed 
elevato  al  disopra  delle  circostanti  contrade.  11  suo  ì meli  hanno  messo  tutte  le  loro  foglie;  l’orzo  è già 
confine  settentrionale  domina  sulla  bassa  contrada  iu  ispiga,  il  calore  cumiucia  a molestare  ed  in  maggio 
di  Ralkh  o Batlrìana,  ed  il  suo  limite  orientale  solla  c caldo  perfino  il  vento.  Nelle  parti  più  calde  della 
valle  dell’  Indo  ; verso  occidente,  discende  con  lungo  contrada,  il  nmum  si  fa  sentire  a quando  a quando; 
pendio  al  deserto,  ed  a mezzodì  precipita  rapidamente  è un  vento  cocente  che  dura  pochi  minuti,  ma  i suoi 
al  Beiucistan  e aU’Oceano  indiano.  — 1 fiumi  del-  effetti  sono  terrìbili;  una  persona  che  trovùù  esposta 
T AfgbanisUn , quantunque  di  considerevole  lun-  alla  sua  piena  influenza,  cade  priva  dei  sensi  o di 
gbezza,  non  sono  grossi  e sono  tutti  guadabili  du-  raro  può  riaversi  ; il  suo  avvicinarsi  è annunziato  da 
rante  la  maggior  parte  delTanno.  Quantunque  molti  un  odore  particolare,  seuteudo  il  quale,  tutti  gli  ani- 
di  essi  promettano  assai  nel  loro  uscire  dalle  mon-  mali  corrono  a cercarsi  un  riparo.  Si  crede  che 
tagne,  tuttavia  tanta  della  loro  acqua  viene  spesa  in  l' idrofobia,  onde  sono  assalili  i cani,  i lupi,  i iacali, 
irrigazioni,  e tanta  ne  viene  esaurita  dallo  svapora-  sia  cagionata  dal simum. —La  stagione  deile  pioggic, 
mento,  che,  tranne  nella  stagiono  piovosa,  quasi  nes-  chiamala  nell' India  il  monsone  del  sud-ovest,  si  fa 
suno  giugne  al  fine  del  suo  letto.  11  Cabul,  princi-  sentire  nelle  parli  orientali  delTAfglianislan,  ma  non 
|>aletra  quelli  che  scorrono  verso  levante,  è formato  con  tanta  violenza  quanto  nell’ india.  Comincia  in- 
da varie  acque  che  si  uniscono  ad  oriente  della  città  tomo  al  finire  di  luglio,  e la  terra,  arsa  dal  calore 
capitale  che  porla  il  medesimo  nume;  il  ruscello  che  delTeslate,  ripiglia  allora  T aspetto  di  primavera  con 
nelle  nostre  carte  dà  nomo  alTintìero  fiume,  nasce  maravigliosa  rapidità;  in  altre  slagtoiù  la  pioggia  è 
venticinque  miglia  a ponente  di  Cabul,  ai  34*  circa  poca,  rare  sono  le  nebbie  e le  nuvole,  e l'aria  c per 
Elidei,  pop.— Tom.  1.  33 
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Turdinarìo  secca,  n calore  medio  è minore  che  nel- 
l'India; e la  differenza  di  (cmperalura  dal  gionio 
alla  notte,  c dall'estate  all’ inverno,  è molto  più 
grande  die  nell' India  o neiringhillerra.  11  clima  vi 
«*  generalmente  sano  ; le  malattie  più  comuni  sono 
febbri,  catarri  c orialmie  ; e qualche  volta  il  vainolo 
vi  è mollo  fatale  ad  onta  deH'inncsto  che  da  lungo 
tempo  vi  si  pratica.  — L'Arglianislan  non  possiede 
grandi  ricchezze  minerali.  Oro  non  vi  si  trova,  fuor- 
vile aleunigranelli  nei  torrenti  presso  le  grandi  moo- 
l.'ìgne  settentrionali,  c rargenlo  è in  piccìola  quan- 
tità ; nel  nord-ovest  vi  si  lavorano  miniere  di  piombo 
o di  ferro,  e vi  si  scava  un  bel  sale  di  rocca.  Nelle 
montagne  si  trovano  intere  rupi  di  lapislazzuli.  — 
parte  occidentale  è per  lo  più  alla  e sterile, 
molto  più  atta  alla  pastorizia  che  all' agricoltura,  ed 
è generalmente  abitata  da  pasturi  che  vivono  sotto 
tende.  — GII  animali  dell' Afghanistan  sono  come 
quelli  deir  India;  il  leone  è piccolo  e mollo  raro. 
Nelle  parti  orientali  si  trovano  tigri  e leopardi,  e da 
perlullo  iene,  iacali,  lupi  e volpi.  Sonvi  molti  orsi, 
ma  raramente  discendono  alla  pianura.  I cavalli  sono 
comuni  ed  in  alcuni  luoghi  mollo  belli.  Si  fa  grande  uso 
dogli  asini  ne'  lavori  d'agricoltura  ; ma  la  principale 
bestia  da  soma  è il  cammello,  Io  stesso  animale  dalle 
gambe  lunghe  che  si  usa  nell'India.  11  cammello  tozzo, 
a due  gobbo,  è qualche  volta  ma  raramente,  ado- 
perato. l.a  ricchezza  principale  della  gente  di  cam- 
pagna consiste  nelle  pecore  ; begli  animali  con  coda 
di  un  grasso  solido,  larga  un  piede.  Capre,  cani  c 
gatti  dal  lungo  e morbido  pelo  vi  si  trovano  tutti  in 
gran  copia.  Due  o tre  sorta  di  aquile  frequentano  le 
montagne  c varie  specie  di  falconi , molti  de’  quali 
servono  |>er  la  caccia,  di  cui  gli  Afgliani  sono  mollo 
appassionati;  il  selvaggiume  è a un  di  presso  come 
quello  d'Europa;  anitre  selvagge,  cigni,  quaglio, 
pernici  ccc.  — Gli  alberi  sono  geueralmeiite  gli  stessi 
che  in  Europa,  ed  i nostri  più  bei  frutti  vi  crescono 
non  coltivati  nelle  pianure  e nelle  valli.  I prodotti 
dell' agricoltura  sono  frumento,  orzo,  riso,  grano 
turco  0 indiano,  miglio,  legumi,  tabacco  ecc.,  ca- 
role, rape,  cavoli  ed  ortaggi  in  generale.  Nelle  parti 
orientali  si  coltivano,  nei  sili  favorevoli,  i datteri,  il 
zenzevero,  il  zafferano  delle  Indie,  il  cotone  e la  canna 
a zucchero.  — Sotto  un  governo  cosi  mal  fermo  com’è 
quello  deirAfghanistan,  le  divisioni  politiche  sono  di 
iiecessiUi  variabili.  Nel  IS09,  quando  1’ ambasciata 
inglese  era  a Pesliawer,  il  regno  era  diviso  in  venti- 
sene. province  o governi,  dei  quali  i diciolto  più  im- 
portanti erano  sotto  la  soprantendenza  di  hakimi  re- 
sidenti, i quali  raccoglievano  i tributi  e comandavano 
alle  truppe.  Molte  di  queste  province,  come  Sind, 
Mullan,  Cashmir  ecc.  sono  ora  affatto  indipendenti; 
altre,  come  Ralkh,  llerat , .Scestan  ccc.  quantunque 
nominalmente  connesse  col  governo,  non  sono  com- 
prese nel  nostro  a.ssunto  che  è di  descrivere  l'Afgha- 
iiisUin  e noti  le  sue  dipendenze.  Attraversando  l’Indo 
ad  .Aitok,  la  prima  provincia  che  s'incontra  è Pes- 
ila wer,  situata  nella  valle  del  fiume  Cabul;  le  pro- 
vince di  Gcllalabad , Lugmaun  e Cabul , seguono  in 


successione  regolare  verso  ponente  lungo  lo  stesso 
fiume,  ed  alle  sue  sorgenti  havvi  la  provincia  unita 
di  Bamian  e Ghorebund.  Tutte  queste  provincic  giac- 
ciono immediatamente  a mezzogiorno  della  gran  ca- 
tena dell'ilindu  Kush,  c quantunque  piccole,  sono  le 
più  iiuporlanli  del  regno  per  la  loro  fertilità  e popo- 
lazione. Al  sud  di  Cabul  havvi  Glnzni  ; ('andahar  giace 
a considerevole  distanza  a mezzogiorno  di  Ghiznì  ; e 
Furrah  assai  più  lungi  verso  ponente,  dentro  il  Kho- 
ra.san.  In  tutte  la  città  princi|>aie  porta  lo  stesso  nome 
della  provincia.  — Le  rimanenti  nove  divisioni  si 
compongono  di  paesi  quasi  intieramente  abitati  da 
Afghani  o tribù  pastorali  dove  sono  poche  città. 
Ciascheduna  è sotto  un  governatore  la  cui  auto- 
rità è poco  più  clic  nominale,  essendoché  egli  non 
mai  vi  risieda , ma  lasci  generalmente  tutto  il  go- 
verno a'capi  delle  tribù,  soggetti  forse  dì  quando  in 
quando  a qualche  rendimento  di  conto.  Queste  nove 
province  comprendono  qua.si  tutta  la  superfìcie  del 
regno;  poiché  le  altre,  quantunque  importantissime 
politicamente  parlando,  non  sono  se  non  piccoli  di- 
stretti popolosi , principabuentc  abitati  da  gente  di 
origine  straniera,  e frammezzati  alle  nove  divisioni 
maggiori.  Le  più  importanti  di  queste  divisioni  sono 
le  tribù  di  Dàmaun , che  abitano  i paesi  fra  la  destra 
sponda  deH'Indo,  e le  montagne  di  Solimano;  i Ghilgi 
che  si  stendono  nel  centro  del  paese  dalle  viciiiauze 
di  Candabar  alle  montagne  del  scUcutrioue  e cir- 
condano lo  province  di  Ghìtni,  Cabul,  Lughmaun 
e Gellalabad  ; gli  Eimauki  formano  una  provincia  a 
ponente  delle  montagne  del  Paropamiso;  e la  parto 
orientale  della  stessa  catena  è la  provincia  degli  lla- 
zauri.  11  resto  abbraccia  tutte  le  tribù  Afghane  sog- 
gette al  governo  del  re.  — l.a  capitale  è Cabul,  città 
principale  della  provincia  dello  stesso  nome,  che  forma 
la  metà  orientalo  deH'Afgbanistan.  Cabul  é situata  so- 
pra il  Cabul,  in  una  larga  pianura,  bene  irrigala  e pieua 
di  villaggi.  La  città  è circondala  da  tre  lati  da  basse 
colline,  sopra  una  delle  quali,  a tramonUna  sorge  il 
palazzo  del  re.  La  tomba  deU  imperalore  Uaber,  posU 
sopra  una  collina  presso  la  città,  circondata  da  larghe 
aiuole  di  fiori,  domina  su  magnifici  dintorni.  La  città 
non  è grande,  ma  bella  ; le  case  vi  sono  fìtte,  e la  più 
parte  fabbricate  di  legno,  per  evitare  le  conseguenze 

Idei  frequenti  terremoti.  Bellissimi  giardini  circondano 
la  città,  che  è celebre  pel  suo  bel  clima,  quantunque 
la  vicinanza  delle  montagne  sia  cagione  dì  grande 
instabilità  nella  temperatura.  È situata  a 31*  10'  di 
lai.  N.  69*  25'  di  long.  E.  — Peshawer  é situala  in 
una  pianura  quasi  circolare,  di  circa  trenta  miglia 
di  diametro,  e cinta  da  montagne  in  ogni  lato,  ec- 
reltuato  un  trailo  della  larghezza  di  dodici  miglia 
a levante.  La  pianura  è bene  adacquaU  e sempre 
verdeggiante;  è mollo  coltivala,  e produce  pruuc, 
pesche,  mele,  pere,  melarance  e more  con  pochi  dat- 
teri. La  città  ha  una  circonferenza  di  circa  quattro 
miglia,  e contiene  100,000  abitanti.  — Gbizui,  una 
volta  capitale  di  un  impero  che  stendevasi  dal  Tigri 
al  Gange,  ed  ornala  de'più  splendidi  edifizii  dell  Asia, 
è oggidì  ridotta  a 1300  meschine  case.  Nelle  sue  vi- 
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eiDanxe  sì  vedono  ancora  alctiiii  avanti  dell’  antica 
Mia  grandetta  ; fra  i quali  «i  distìngue,  a due  miglia 
dì  distanza,  la  tomba  del  sultano  Mabmiid,  conquista- 
tore deir  India.  Le  porte  die  ne  sono  molto  grandi, 
sono  di  legno  di  sandalo,  e dicesi  che  siano  state  por- 
tate via  come  trofeo  dal  tempio  di  Somnaut  nel  Gu- 
zerat.  Sopra  una  lapide  di  bianco  marmo  giace  la 
mazza  di  .Mahinud,  ed  è cosi  pesante  che  pochi  possono 
maneggiarla.  Vi  si  mantengono  ancora  alcuni  sacer- 
doti maomettani  che  ledono  costantemente  il  Corano 
sopra  la  tomba.  Ghizni  è a 30**  11'  di  lat.  N.  e 66*  37' 
di  long.  E.  — Candabar  trovasi  nel  sito  di  un'antica 
città,  creduta  essere  una  di  quelle  che  furono  fabbri- 
cale da  Alessandro  il  Grande.  città  presente  è af- 
fatto moderna,  e fu  fondata  da  Ahmed  Shah  nel  I78A. 
Quel  rcavevala  fatta  capitale  de'suoi  dominii;  ma  salito 
al  trono  Timur  Sbab  nel  177à,  la  sede  del  governo 
fu  trasferita  a Cabul.  Candabar  è città  grande  e po- 
polosa, e credesi  contenga  100,000  abitanti.  La  sua 
forma  è oblunga  e perfettamente  regolare;  quattro 
strade  s’iocrociccbiano  nel  centro,  e mettono  ad  uno 
spazio  circolare,  del  diametro  di  cinquanta  metri, 
sormontato  da  una  cupola.  Questo  luogo  destinalo 
a pubblico  mercato,  è circondato  da  botteghe;  le 
quattro  strade  principali  sono  della  larghezza  di  cin- 
quanta metri,  fiancheggiate  da  botteghe,  e si  sten- 
duno  sino  alle  porte  della  città.  Le  strade  minori 
sono  stretto,  ma  condotte  a filo  e tutte  ^ncrocicchianti^i 
ad  angoli  retti.  La  città  è adacquata  da  canali  che  prò* 
vengono  dairUi^hiindanb,  tributario  dell'Helmund  ; 
ed  un  piccolo  rigagnolo  vi  scorre  per  quasi  tutte  le 
strade.  l.a  tomba  di  Ahmed  Shah , coperta  da  una 
cupola  dorata,  sorge  presso  il  palazzo  del  re,  ed  è 
riguardala  come  un  sacro  asilo  ; il  re  stesso  non  ose- 
rebbe di  far  porre  le  maui  su  di  un  reo  che  vi  abbia 
cercato  rifugio.  Candabar,  dissimile  delle  altre  città, 
è princìpalmeole  abitata  da  Afghani  che  si  sono  ester- 
namente conformati  alle  abitudini  dei  Persiani.  È si- 
tuata a 39*  10'  di  lat.  N.  6à*  to'  di  long.  E.  — Tutte 
le  grandi  città  sono  principalmente  abitate  da  Per- 
siani e da  Indiani;  un  Afghano  non  tiene  mai  bottega, 
nè  esercita  alcun  traffico.  1 soli  Afghani  che  Iroviosi 
nelle  città  sono  offizìali  del  governo  e loro  dipendenti, 
soldati,  sacerdoti  e forse  alcuni  c^ontadini.  Le  case  dei 
ricchi  sono  cinte  da  alte  muraglie  e contengono  tre 
o quattro  cortili  con  giardini  e fontane,  (^ni  cortile 
ha  un  fabbricato  con  varie  piccole  camere,  e tre 

0 quattro  sale  che  sì  alzano  sino  al  tetto,  sostenuto 
da  colonne  di  legno,  intagliate  e dipinte.  Jas  cernere 
danno  nelle  sale  e sono  ornate  dì  pitture  e di  specchi. 
Una  camera  per  lo  meno  ha  finestre  con  invetriate, 
e parecchie  hanno  camini.  Gli  usci  sono  intagliati  e 
neU'iovemo  vengono  rivestiti  di  velluto  o di  broccato. 

1 pavimenti  sono  coperti  da  bellissimi  tappeti,  e tutto 
intorno  alla  camera,  accosto  alle  pareti  vi  sono  sedili 
imbottiti  e coperti  di  .seta  o di  velluto.  Le  case  della 
gente  volgare  sono  di  un  sol  piano,  e per  io  più  di 
una  sola  camera,  di  circa  venti  piedi  per  dodici: 
hanno  pochissimi  ornamenti  e quasi  nessuna  suppel- 
lettile. Non  vi  si  usano  nè  tavole  nè  sedie,  ma  in  loro 


vece  grossolani  tappeti  di  lana  e spessi  cuscini  di  bor- 
ra. — Gli  Afghani  che  compongono  poco  più  di  un 
terzo  degli  abitanti  deH'.Afghanistan,  sono  di  statura 
mediocre  ina  notevolmente  robusti  ed  atletici.  La  pro- 
mi nenza  dell'osso  delle  mascelle  e del  naso  li  distingue 
essenzialmente  dai  Tartari  coi  quali  alcuni  gli  hanno 
confusi.  La  loro  carnagione  è varia,  e nei  medesimi 
luoghi  si  trovano  uomini  bianchi  come  gli  Europei  in- 
sieme con  altri  neri  come  gflndiani.  Le  tribù  occiden- 
tali sono  più  bianche  delle  orientali.  Hanno  per  lo  più 
nera  la  barba  e neri  i capelli  ; talvolta  l’ima  e gli  altri 
sono  bruni  o rossi.  Il  loro  vestire  usuale  è una  spezie 
di  sopravvesta  scendente  fino  alle  ginocchia,  con  neri 
e lai^hì  calzoni  di  cotone.  Portano  il  capo  coperto 
da  un  berretto  di  seta  nera,  con  falde  basse  e piatte 
e con  cucuzzolo  colorato  0 di  broccato.  Calzano  mezzi 
stivali  allacriati  dinanzi.  Il  vestire-delie  tribù  occi- 
dentali rassomiglia  a quello  dei  Pei’siani,  e gli  abitanti 
della  parte  orientale  imitano  griiidiani  loro  vicini. 


Af^'haoì. 


maniere  degli  Afgliani  sono  schiette  ed  aperte  ; 
hanno  pochi  risgiiar<li  per  le  persone  di  alto  grado, 
ma  mostrano  gran  riverenza  alla  vecchiaia.  Sono 
mollo  socievoli  ed  imbandiscono  frcqiientcniento  con- 
viti che  sono  rallegrati  dal  canto,  dalla  danza  e dalla 
mu.sica.  C^i  giuoco  d’azzardo  o di  destrezza,  per 
fanciullesco  che  sia,  quando  possa  avere  un  pranzo 
per  risultato,  è giiiucato  con  gran  gusto  cd  attenzione, 
e chi  penle  banchetta  il  vincitore.  Amano  pure  di 
stare  a crocchio,  conversare  ed  ascoltare  nmellalori. 
I popoli  dell'oriente  fanno  onore  agli  Afghani  del  loro 
amore  della  verità  ; nel  che  sono  di  molto  superiori 
ai  loro  vicini  dcirindia  e della  Persia,  quantunque 
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gli  Europei  non  si  accorgano  gran  fatto  di  questa  loro 
virtù.  Sono  orgogliosi  della  loro  nobiltà,  amano  di  Oir 
pompa  di  lunghe  genealogie,  ed  appena  concedono 
ad  alcuno  di  essere  Afghano  genaino  se  non  può  pro- 
vare sei  generazioni.  Sono  molto  gelosi  delle  atten* 
zioni  clic  vedono  usarsi  ad  altri,  e sono-  molto  più 
facili  ad  arrendersi  alle  cortesie  che  alle  minacce.— 
L’ospitalità  è la  grande  qualità  caratteristica  di^li 
Afghani;  è questo  un  punto  di  onore  per  essi,  e non 
può  farsi  maggiore  affronto  ad  un  Afghano  che 
l’invitare  un  suo  ospite  ad  altra  casa.  Un  uomo  può 
viaggiare  senza  danaro  dall’un  capo  del  paese  all'al- 
tro, ed  il  nemico  più  odiato  è salvo  quando  invoca 
la  protezione  deU'ospitalità.  (!hi  vuol  chiedere  un 
favore  a qualcheduno,  recasi  alla  di  lui  casa,  e ricusa 
di  sedere  o di  prender  parte  alla  mensa  Hnebé  la 
grazia  non  è conceduta.  Quest’usanza  si  chiama  nan- 
naro/i,  ed  è vituperato  colui  che  niega  di  acconsentire 
ad  una  domanda  in  simili  circostanze,  l'n  altro  punto 
in  cui  gli  Afghani  rassomigliano  agli  Arabi  del  de- 
serto, cosi  celebri  per  la  loro  ospitalità,  è la  pratica 
del  rubare  a cui  si  danno  le  loro  più  rozze  tribù. 
Un  viaggiatore  che  passi  per  certi  distretti,  se  non  ò 
SQtto  una  polente  protezione  deve  aspettarsi  di  essere 
svaligiato,  mentre  un  forestiero  che  venga  a stabi- 
lirsi fra  loro  è pienamente  sicuro.  Questi  loro  ladro- 
necci per  altro  non  sono  mai  accompagnati  da  omi- 
cidio, e dove  il  governo  è potente,  il  viaggiatore  non 
ha  nulla  a temere.  Le  buone  qualità  d^li  .\fghani 
consistono  neH'esserc  fedeli,  ospitali,  valorosi,  fru- 
gali, laboriosi  e prudenti;  le  tristo  ncii’essere  ven- 
dicativi, avari,  invidiosi,  rapaci  ed  ostinati.  Fra  le 
tribù  occidentali  si  conserva  molto  del  carattere  pa- 
storale ; molte  tribù  se  ne  vivono  continuamente  sotto 
tende  di  lana  nera  e grossolana,  c si  tramutano  colle 
loro  gregge  da  luogo  a luogo,  secondo  che  le  circo- 
stanze richieggono.  Ma  quantunque  lo  spazio  mag- 
giore di  territorio  sia  occupato  da  quelli  che  vivono 
sotto  tende,  tuttavia  coloro  che  abitano  in  case  sono 
assai  più  numerosi.  L’agricoltura  è generalmente  in 
sul  migliorare;  molte  parti  dell’ Afghanistan  sono  dili- 
gentemente coltivate  e le  regioni  più  remoto  non  sono 
senza  qualche  seguo  dcH'iimana  industria.  — I,a  re- 
ligione degli  Afghani  è la  maumcttana  della  setta  dei 
Sunniti,  quantunque  accompagnala  da  minore  fana- 
tismo. Gl’Indù  ed  i Cristiani  vivono  tranquilli  e ri- 
spettati in  mezzo  a loro;  e gli  stessi  Persiani  che 
sono  della  setta  dissenziente  de’ Sciiti,  e perciò  più 
abbominati  dagli  ortodossi  che  gli  stessi  infedeli,  oc- 
cupano fra  di  loro  cariche  di  molta  importanza  a patto 
solo  che  si  astengano  dal  maledire  1 tre  primi  califfi, 
il  cui  diritto  a comandare  i fedeli,  da  essi  non  rico- 
nosciuto, forma  la  ragione  principale  del  loro  dissen- 
tire.—I,a  libertà  della  donna  quivi  ò meno  ristretta 
che  fra  gli  altri  maomotlani,  benché  nelle  città  le 
donne  di  alto  affare  vivano  ritirate,  e non  mai  escano 
senza  velarsi  da  capo  a piedi.  Nella  campagna  le  donne 
escono  senza  velo;  nelle  classi  infftne  fanno  i lavori  ca- 
salinghi, e presso  alcune  delle  tribù  inferiori  aiutano 
gli  uomini  nelle  fatiche  della  campagna.  Le  loro  ceri- 


monie nuziali  sono  come  quelle  dei  Persiani.  — lai 
lingua  degli  .Afghani  si  chiama  puM/itù  ; le  parole  sono 
per  una  metà  persiane,  ma  le  {>articelle  ei  verbi  hanno 
quasi  tutti  qualche  radice  sconosciuta.  Vuoisi  che 
molte  parole  siano  identiche  con  quelle  dello  zend  e 
del  pehivi,  antichi  idiomi  della  Persia,  e con  quelle 
del  sanscrito,  antica  lingua  deM’lndia;  e ciò  in  casi 
in  cui  le  parole  sono  affatto  antiquate  nei  moderni  dia- 
letti di  questi  paesi.  Questo  fatto  però  é stato  messo 
in  dubbio  da  alcuni.  La  struttura  del  piisbtù  confuta 
l’antica  opinione  che  gli  Afghani  siano  disrem  dagli 
Ebrei.  Il  suono  della  lingua  è aspro,  ma  non  ingrato 
per  chi  è avvezzo  agl’  idiomi  orientali.  Usano  l’aì- 
hibeto  arabo  mettendo  punti  sopra  c sotto  certe  let- 
tere per  rappresentare  suoni  ignoti  agli  Arabi.  Non  vi 
sono  altri  autori  originali  in  lingua  pushtù  fuori  dei 
poeti;  i loro  componimenti  sono  principalmente  li- 
rici, di  un  fare  spiritoso  ed  ardito,  e spiranti  un  forte 
amore  dì  libertà.  Nessun  autore  pushtù  conta  più 
di  un  secolo  e mezzo  di  antichità;  ma  le  opere  del 
Persiani  sono  familiari  agli  Afghani  quanto  le  loro 
proprie,  e nello  scrivere  -viene  principalmente  ado- 
perata la  lingua  persiana.  — Presso  gli  Afghani  Tedo- 
cazione  non  ò trascurata;  ogni  villaggio  ha  la  sua 
scuola,  tenutavi  solitamente  da  un  sacerdote,  alla 
quale  quasi  ogni  fanciullo  interviene.  Presso  alcune 
tribù  i ragazzi  si  mandano  a qualche  distante  villag- 
gio, dove  vìvono  nella  moschea,  e stanno  sotto  la  sola 
direziono  del  maestro  discuoia.  L’università  più  ce- 
lebre è a Poshawer.  Molte  fra  le  donne  conoscono 
la  letteratura  persiana,  e quasi  tutte  quelle  dì  una 
certa  riguardevolezza  sanno  leggere;  ma  lo  scrivere 
comunemente  non  è loro  insegnato.  — L’intiera  na- 
zione è divisa  in  tribù  che  raramente  si  mescolano, 
e vivono  ciascuna  sotto  un  suo  proprio  governo, 
senza  che  molto  vi  s’ingerisca  il  potere  reale.  Il  go- 
verno interno  delle  tribù  è repubblicano  ; esse  sono 
divise  in  tanto  aggregazioni  di  famiglie,  ed  cqpii  ag- 
gregazione ha  il  suo  capo  o khan  preso  dalla  famiglia 
più  antica.  1 khan  rendono  giustizia  nella  maggior 
parte  dei  casi,  ma  raramente  senza  il  concorso  di  un 
consiglio  dei  capi  di  famiglia.  Queste  aggregazioni 
sono  sommamente  esclusive,  e spesso  hanno  piibbli- 
eho  nimicizie  l'una  eoU'altra.  Pare  che  non  siano 
molto  affezionato  ai  loro  capi,  ma  assai  fortemente 
alia  tribù.  Non  soffrono  che  altri  s'infraniroetla  nelle 
loro  faccende,  ed  il  loro  spirito  repubblicano  ha  im- 
pedito che  il  paese  degenerasse  nel  solito  dispotismo 
orientale.  La  risposta  che  fecero  ad  un  viaggiatore 
inglese  il  quale  vantava  loro  un  vivere  libero  da  ti- 
more, da  sangue  e da  discordie,  effetto  di  una  forma 
di  governo  più  stabile,  fu  ; « Noi  possiamo  vivere 
nella  discordia,  nel  timore  e nel  sangue  ; ma  non  po- 
tremo mai  sopportare  un  padrone  •. — La  terra  è col- 
tivala da  fittaìuolì  che  pagano  una  somma  annua 
convenuta,  o da  mezzaiuoli  che  danno  la  metà  del  pro- 
dotto al  proprietario,  dal  quale  ricevono  le  sementi 
e gli  attrezzi  necessarii  alla  coltivazione.  Multi  piccoli 
proprielarii  coltivano  le  loro  proprie  terre  coH'aiuto 
di  operai  prezzolati  o di  schiavi  addetti  alla  gleba.— 


An-AFILLO. 


Il  commercio  deirAfjj^nislan  è poca  cosa,  e si  fa 
aolo  per  meno  di  carovane.  Il  tralìSco  più  importante 
è quello  che  fanno  coll'India  donde  importano  cotoni, 
mussoline,  avorio,  ìndaco,  stagno,  cera , znccaro  c 
droghe,  tje  esportazioni  sono  cavalli , pellicrcrìe, 
scialli,  tabacco  e frutti.  Il  governo  è una  monarchia 
temperata.  II  re  può  far  paco  e guerra  ; sorveglia  le 
pubbliche  entrate,  e nomina  a qite’  posti  che  non 
sono  ereditari].  Non  può  aumentare  i tributi  ohe  si 
levano  per  via  di  determinate  imposte  prediali  ed 
ascendono  a circa  cinquanta  milioni  di  lire.  Kgli  è 
in  fatto  il  khan  dei  Diirani,  che  formano  la  tribù 
principale,  e quantunque  il  suo  potere  abbia  violato 

10  istituzioni  repubblicane  della  propria  tribù,  tiit> 
tavìa  il  suo  diritto  sulle  altre  tribù  si  stende  soltanto 
al  le^’ar  le  truppe  e a riscuotere  le  entrate.  Sopra 
coloro  tra  suni  sudditi  che  non  sono  Afghani,  il  suo 
potere  è meno  ristretto,  ma  raramente  viene  eserci- 
tato con  rigore.  I principali  fra  i Duranl  vegliano 
sulle  azioni  del  re  che  non  può  quasi  mai  far  nulla 
senza  il  loro  intervento.  La  corona  è ereditaria  nella 
famiglia,  ma  elettiva  quanto  alla  persona. — L'nmroi- 
nistrazione  della  giustizia  vi  è corrotta  come  in  ogni 
altro  governo  asiatico.  Ad  ogni  grossa  ciltii  si  pre- 
pone un  cadi,  dinanzi  al  quale  si  portano  le  cause, 
ed  alla  cui  sentenza  se  ne  stanno  comunemente;  raro 
è che  s'infligga  la  pena  di  morte,  c le  orribili  muti- 
lazioni, tanto  comuni  nella  Persia,  vi  sono  sconosciute. 

11  cadi  non  mai  s’ingcrisce  In  alcun  affare  se  a lui 
non  si  ricorre  ; la  più  parte  dei  casi  vengono  decisi 
dai  capi  delle  tribù,  aborrendo  gli  Afghani  daH'in- 
vocare  il  potere  delle  leggi  ; e perfino  in  caso  di  omi- 
cidio, quando  sia  stato  commesso  in  via  di  taglione, 
raramente  si  fa  luogo  a processo.  La  polizia  è gene- 
ralmente inefficace  ; in  tutte  le  grosse  città  si  lianno 
guardie  stipendiate  dagli  abitanti  dei  differenti  rioni. 
Ne’  luoghi  pericolosi  se  ne  collocano  pure  per  la  di- 
fesa de’ viaggiatori,  i quali  però  trovano  che  H com- 
perare la  protezione  di  qualche  aggregazione  è guar- 
dia più  efficace.  I.a  soldatesca  ascende  al  numero  di 
trentamila  all'incirca.  Un  terzo  di  essa  si  compone 
di  Gholami  o soldati  di  ventura  che  si  arruolano  a 
vita  ; circa  diecimila  vengono  somministrati  dai  pos- 
sessori di  terre  secondo  una  norma  determinata  ; c 
nn  grosso  contingente  viene  fornito  dalla  tribù  dei 
Duranl,  come  condizione  sotto  cui  tengono  le  loro 
terre.  I soldati  sono  la  ma^ior  parte  a cavallo,  e le 
loro  armi  sono  spade  ed  arcbibiisi.  — Iji  storia  degli 
Afghani  non  risale  a tempi  rimoti.  Nel  secolo  nono 
essi  possedevano  la  parte  nord-est  del  presente  loro 
impero,  e sul  finire  del  decimo  un  rapo  del  Kborasan 
conquistò  il  paese  o ne  fece  metropoli  la  città  di 
Ghizni.  La  di  lui  famiglia  ne  tenne  l'impero  per  da- 
gent’anni;  ma  quantunque  le  pianure  fossero  state 
conquistate,  gli  Afghani  conservavano  la  loro  indi- 
pendenza  nelle  montagne.  Finalmente,  capKaDati  da 
Mohammed  di  Ghore,  discendente  dei  loro  antichi 
principi,  balzarono  dal  trono  il  re  di  Ghizni  e ne  bru- 
ciarono la  rapitale  nel  1159  dell’era  volgare.  La 
nuova  dinastia  stese  l'impero  dal  Tigri  al  Gange,  ma 
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mentre  andava  facendo  conquiste  al  di  fuori;  le  sue 
proprie  terre  divennero  pre<la  di  uno  straniero  ; e 
mentre  gli  Afghani  sedevano  sul  trono  dcH’India, 
Gen^s-Khan  e i suoi  discendenti  dominavano  nel- 
TAfghanistan.  dinastia  mongolia  regnava  sulle 
pianure  e gli  Afghani  dimoravano  nelle  montagne. 
Dopo  la  morte  di  Tamerlano,  avvenuta  nel  1À05, 
pare  che  il  paese  sia  stato  indipendente  per  un  se- 
colo. Nel  1506,  rimperalore  Uaber,  discendente  di 
Tamerlano,  conquistò  Cabul  e la  fece  sede  deU'im- 
pero*.  le  pianure  delLAfghanistan  fimmo  allora  divise 
fra  rindia  c la  Persia,  ma  gli  Afghani  conservarono 
la  loro  precaria  indipendenza.  Alla  morte  di  Aurung- 
zeb,  nel  1707,  quando  Tirapero  mongollo  ebbe  per- 
duto il  suo  potere,  la  tribù  degli  Afghani  di  Ghilgi 
si  fece  forte,  conquistò  la  Persia  e fondò  un  impero 
di  vasta  estensione,  ma  di  breve  durata.  Questa  di- 
nastia fu  abbattuta  da  Nadir  shab  della  Persia,  che 
gb  Afghani  cd  uni  il  loro  paese  al  suo  im- 
pero. Alla  sua  morte,  nel  I7A7,  Alimed  shah,  uffi- 
ztale  di  uno  squadrone  di  afghani  al  servìzio  della 
Persia,  si  apri  combattendo,  una  via  al  proprio  paese 
e vi  fondò  la  presente  monarchia.  D'allora  in  poi  fino 
alla  morte  di  Timur  shah,  avvenuta  nel  1795,  riinporo 
conservò  il  suo  splendore,  ma  a quest'epoca  sorse 
una  guerra  civile  tra  i figli  dell’estinto  re.  Quattro 
fratelli  occuparono  successivamente  il  trono,  la  Per- 
sia invase  il  Khorasan,  e vari!  regoli  dipendenti  si 
tolsero  dalla  loro  obbedienza.  La  monarchia  è tuttora 
nello  stesso  malfermo  stato,  o non  esiste  quasi  nel 
(atto  che  di  solo  nomo  ; ma  rordinamento  peculiare 
delle  tribù  impedisce  i mali  che  altrove  risulterebbero 
dalla  guerra  civile.  Il  popolo  vi  prende  pochissima 
parte,  constderaodola  solamente  coomi  questione  per- 
sonale ai  re,  cui  non  è molto  devoto,  e si  contenta 
di  difendere  le  sue  montagne  dove  è raramente  mo- 
lestato ; e quantunque  le  città  e le  pubbliche  strade 
siano  di  quando  in  quando  infestate  dalle  dìspute 
delle  Azioni  contendenti  e dai  ladronecci  di  eserciti 
predatori,  tuttavia  il  paese  ha  perduto  poco  delle  sue 
ricchezze  e nulla  de’suoi  godimenti.  — L’autorità  prin- 
cipale per  la  storia -deir.Afgbanìstan  è il  Cabut  di  Fl- 
phinstone.  11  lettore  può  anche  consultare  Foster, 
Rennel  e le  AùtUie  Ruearckei  ; quanto  al  secolo  xvi 
vedi  Akbari  di  ADul  Fail.  Vedi  pure  la  Sto- 

ria degli  Afghani  Rohilla  ( Hietory  of  thè  RohiiU 
Afghani)  nella  contrada  a levante  del  Gange,  di  Ha- 
milton, Londra  1787;  e la  Storia  de9li  Afghani  (Hit- 
tory  of  thè  Afghani  ) di  Bernhard  Dora , part.  i, 
Londra  1899. 

AFl  (mtt.  scand.). — È questo  il  nome  della  seconda 
incarnazione  d'Heimdal,  quando  diventò  lo  stipite 
degli  uomini  liberi,  cioè  dei  coloni  e dei  propriclarii 
di  terre  ì quali  dovevano  formare  la  classo  media  fra 
t nobili  ed  i servi.  Afi,  il  cui  nome  significa  avolo, 
avendo  sposato  Amma,  n’ebbo  Karl  che  alla  sua  volta 
divenne  padre  di  dodici  figli,  cioè:  IJalz,  Drerigr, 
Uoldr,  Zhegn,Smidr,  Breidr,  Bondi,  Buddio-Ske^, 
Bùi,  Boddi,  Brattskeggr  e Se^. 

AFILU)  {aphyUut)(ttnza  fogliò  (6ot.). — Dioesi  del 


AFItM-AFRANlO. 


/usto  qxiando  manca  dì  foglie,  t^hìainansi  pure  aHlli 
quei  fusti  che  in  vece  di  foglie  hanno  squame  che 
possono  considerarsi  come  rudimenti  di  foglie.  Inol- 
tre diconsi  afille  quelle  piante  che  hanno  le  foglie 
si  fattamente  organizzate  che  sembrano  piuttosto  una 
dilatazione  del  picciuolo  che  una  vera  foglia.  SifTatie 
espansioni  fogliacee  furono  distinto  dal  de  Candolle 
col  nome  di  Glodii  ossiano  organi  simili  allo  foglie. 
Somministrano  esempi  di  piante  assolutamente  afille 
laruMu/a  europcea  Limi.,  Vaphyttjabydnora  l.inn.occ. 
Nel  genere  orobanche  e nel  genere  /ulbrom,  le  squame 
tengono  luogo  delle  foglie;  finalmente  nel  genere 
ìathyrus  ed  in  molte  acacie,  invece  delle  foglie  vi 
sono  i cosi  detti  filodii  che  hanno  bensì  Taspetto  delle 
foglie  ma  ne  differiscono  perchè  sono  più  consistenti, 
e non  hanno  i nervi  ramificati  siccome  le  foglie  vere. 

AFILM  oOnou  Kaza  Hissir  ossia  Ca*lelh  nero  del- 
Voppio  (geogr.).  — È secondo  d'Anvillo  situato  dove 
era  una  volta  Apameia  Kìbolos.  Vi  si  osservano  rovine 
di  tempii  e di  palazzi  ornati  di  marmo  nero.  Trovasi 
ai  38”  45'  di  latit.  N.  e 38°  36'  di  long.  E.  — 11  nome 
originario  di  Apameia  era  Celetue,  e Senofonte,  Ero- 
doto ed  Arriano  ne  parlano  sotto  questo  nome.  An- 
tioco Sotero  fu  quegli  che,  secondo  Strabonc,  la  chiamò 
Apameia.  Tuttavia  non  è ancora  ben  certo  se  Afiuin 
Kara  llissar  o qualche  altra  cittò,  rappresenti  Apa> 
roeia,  l'argomento  principale  della  loro  identità  es* 
sendo  tolto  da  una  certa  somiglianza  di  nome  c dalla 
descrizione  della  cittadella  di  Afiuin  fatta  da  Pococke 
che  pare  concordare  con  quella  di  Celenoe  che  si  trova 
in  Appiano. —Afiuin  ha  quasi  tre  miglia  di  circonfe- 
renza ed  è luogo  di  gran  passaggio.  Siede  in  un  paese 
fertile,  è residenza  di  un  bascià,  e ha  dieci  moschee 
una  dello  quali  è un  nobile  edifìzio  con  un  portico, 
l’uno  e l’altro  coperti  di  cupole.  Non  vi  sono  nè  Greci 
nè  Ebrei  ma  circa  cinquanta  famiglie  armene,  oltre 
a parecchi  mercatanti  che  vi  soggiornano  una  parte 
dell'anno  corno  fanno  in  altre  città  vivendovi  nei  khan. 
Gli  Armeni  hanno  due  chiese  e,  non  è mollo,  otten- 
nero un  vescovo  che  chiamano  Metropolita.  Nel  paese 
posto  tra  Afium  e Smirne  si  fabbricano  molti  tap- 
peti di  Turchìa.  Uicesi  che  la  popolazione  della  città 
ascenda  a 80,000  o 60.000  abitanti.  È luogo  di  qual- 
che im{K>rtanza  per  le  sue  fabbriche  di  lana,  di  tap- 
pezzerie, d’armi  da  fuoco  e dì  sciabole.  Ma  l'oppio 
coltivalo  nelle  vicinanze  è il  primario  oggetto  del  suo 
commercio.  Le  carovane  di  Coslanlìnopolì  e di  Smirne 
vi  si  s<^iono  incontrare  per  passare  più  oltre  neirin- 
terno. 

AFONIA  (palo!.).  — Voce  derivata  dal  greco  indi- 
cante estinzione  di  voce,  affezione  diversa  dalla  mu- 
tolezza  da  cui  debbesì  distinguere.  Osservasi  talora 
nelle  affezioni  gastriche,  verminose  o catarrali;  nelle 
infiammazioni  del  collo  e del  petto;  nella  tisi  larin- 
gea, nelle  febbri  tifoidee,  nella  paralisi,  nell' iste- 
ria, nella  catalessi,  ncirepilcssia.  Può  anche  essere 
prodotta  da  spavento,  caduta,  ferita  penetrante  nel 
collo,  gravidanza,  scomparsa  di  qualclie  erpete  o sup- 
pressioue  di  emorragia  abituale,  abuso  di  liquori  spi- 
ritosi 0 da  veleni  narcotici.  La  sua  gravezza  è relativa 


I airintensilà  della  malattia  nella  quale  si  osserva  ed 
alFintensità  della  causa  che  la  provocò. 

AFORISMO  letteralmente  limitazione, 

assegnamento  di  limili).  — Nome  dato  dagli  scrittori 
greci  ad  una  breve  semenza  contenente  un  precetto 
morale  od  una  regola  pratica  espressi  concisamente 
con  parole  energiche.  Questo  termine  ó stato  più 
comunemente  adottato  in  medicina,  c Ippocrate  e 
Boerliaavo  scrissero  libri  intitolati  Jforimni  i quali 
sono  tante  massimo  riguardanti  la  medicina  non  trat- 
tate in  modo  argomentativo  ma  stabilite  come  verità 
certe.  Di  tal  genere  è la  seguente:  • Nè  U soverchio 
mangiare , né  la  fame , nè  altra  cosa  che  ecceda 
i limiti  naturali  è buona  ».  — Gotofredo  grande  co- 
roentatorc  del  diritto  romano  ha  fatto  una  raccolta 
di  aforismi  di  diritto.  II  titolo  De  reguli»  turi*  delle 
Pandette  di  Pothier  non  è altro  che  un  immenso  re- 
pertorio di  aforismi  legali.  Non  vi  è quasi  scienza  per 
la  quale  non  siasi  fatta  qualche  simile  raccolta  o sotto 
il  nome  di  aforismi  u sotto  altro  titolo.  Del  resto  sen- 
tenze di  simil  genere,  alte  come  sono  a fare  impres- 
sione sulla  nostra  mente,  tendono  a sostituire  l'auto- 
rità al  giudizio  e servono  perciò  a mantenere  t pro- 
giudizii  del  pari  che  a radicare  le  verità,  a mettere 
freni  convenzionali  e non  necessarii,  come  a stabilire 
regole  »cure  per  la  condotta  degl'inesperti. 

jtFRANCE8ADOS  o JosEraiROs.— Cosi  cbiamaronsi 
gli  Spagnuoli  che  nel  1808  giurarono  di  osservare  e 
di  mantenere  la  costituzione  data  da  Giuseppe  Bona- 
parle  dopo  la  dissoluzione  del  congresso  di  Baiona 
che  lo  aveva  proclamalo  re  di  Spagna.  Alla  caduta 
di  Giuseppe  un  gran  numero  di  essi  sì  rifuggirono 
in  Francia,  e un  decreto  dì  Ferdinando  va  dei  30 
maggio  4814  proscrisse  tutti  coloro  che  avevano 
emigrato.  Essi  riunironsi  per  pubblicare  a Londra 
un  giornale  nel  quale  sostenevano  la  costituzione 
delle  cortes,  c che  intitolarono  El  Espanoi  contlilu- 
donai.  L'amnistia  generale  promulgala  agli  8 di  marzo 
del  1830,  allorché  Ferdinando  ebbe  accettala  la  costi- 
lu/ione  delle  cortee,  permise  agli  afrancesadoa  di  rien- 
trare in  patria  ; la  sola  città  di  Madrid  fu  loro  inter- 
detta. Il  pal  lilo  degli  afrancesadoe  si  mescolò  dipoi 
con  quello  dei  costituzionali,  dal  quale  non  fu  più 
distinto. 

AFIIAMO  (Lucio).  — Poeta  comico  di  Roma,  fiori 
quasi  due  secoli  innanzi  all’era  volgare.  Fu  il  crea- 
tore per  eccellenza  del  dramma  nazionale  in  Roma, 
detto  latinamente  fabula  togata;  e le  pitture  che  egli 
fece  della  vita  e delle  maniere  de'  suoi  cuncìttadiui 
comprendono  fin  anco  le  classi  infime,  donde  nacque 
la  fabula  labernaria.  Dai  Greci  egli  non  tolse  se  non 
la  forma  esteriore  della  commedia  ed  adattolla  ai  co- 
stumi romani,  il  che  diede  origine  al  detto  che  la 
toga  di  Afranio  adattavasi  perfettamente  al  dosso  di 
Monandro.  Le  sue  espressioni  oscene  c la  sua  licen- 
ziosità vennero  censurate  da  alcuni  critici,  ma  lutti 
riconobbero  il  suo  sale  comico  e la  sua  vivacità. 
Scrisse  mollo,  ma  di  quel  molto  a noi  non  rimangono 
se  non  366  versi  conservati  nel  Corpu$  poetarum  di 
Maitlaire. 


AFRANIO- AFRICA. 


AFRAMO  Nirore.  Fu  fatto  console  nell’ anno 
di  Roma  691»;  guerreggiò  in  Ispagna  contro  Cesare, 
prese  parie  nella  battaglia  di  Filippi  come  partigiano 
di  Pompeo  y e dopo  la  itatlaglia  di  Tapso  movendo 
lungo  la  costa  deU'Afrira  con  piccola  mano  di  m)1- 
dati  con  intenzione  di  passare  in  Ispagna  per  riunirsi 
agli  avanti  deiresercìlo  di  Pom|>eo,  s'abbattè  in  Siltio, 
uno  dei  partigiani  di  Cesare,  dai  cui  soldati  fu,  a mal* 
grado  di  Siltio,  insieme  co ‘suol  trucidalo. 

AFRAMO  PoTrro.  -~Costiii  disse,  sentendo  Cali- 
gola,  che  sarebbe  morto  volentieri  se  l'imperatore 
fosse  guarito  da  certo  morbo  che  lo  travagliava;  Cali- 
gola  guarì  ed  Afranio  fu  poato  a morte  afCuclié  non 
mancasse  alla  sua  parola. 

AFRATTO  (tmlicA.).— Questa  parola  che  trovasi  in 
Cicerone  scrìtta  in  greco  e che  egli  fa  derivare  dal- 
la privativo  e da  phraUo  rinchiudo,  circondo,  era  il 
nome  che  davasi  ad  un  genere  di  navigli  ad  un  solo 
ordine  di  remi,  scura  ponte,  e non  coperti,  il  che  lidif- 
ferenziava  dai  eatafralti  ehe  avevano  un  ponte  e ser- 
vivano aduso  di  guerra.  (ìli  a/ra<(i  però  a poppa  cd 
a prora  avevano  un  tavolato  come  le  nostre  piccole 
barche,  e talvolta  erano  co(>erti,  ed  armavascne  anche 
la  prora  di  un  rostro. 

A FRESCO  (piti.)  (e.  Fzr.sco). 

AFRICA.  — Trattando  qui  per  la  prima  volta  di 
una  delie  grandi  divisioni  del  nostro  globo  è neces- 
sario di  dire  alcune  parole  intorno  al  metodo  che  ab- 
biamo scelto  come  il  più  conveniente  ad  un'opera  di 
questo  genere.  Se  volessimo  dare  una  compiuta  de- 
scrizione geografica  dell  Africa,  essa  non  potrebbe 
essere  di  gran  pregio,  dovendo  noi  condensarla  entro 
ristrettissimi  limiti.  Venti  successive  dispense  non 
basterebbero  a descrìvere  in  modo  soddisfecente  que- 
sto continente,  se  dovessimo  entrare  nei  particolari. 
Abbiamo  perciò  determinato  di  presentarne  ai  nostri 
lettori  un  semplice  abbozzo  che  mostri  in  geruraie  lo 
stato  delle  presenti  nostre  cognizioni  relative  all  Africa, 
rimandando  ad  articoli  separati,  come  per  es.  Ales- 
sandria, Capo  di  Buona  Speranza,  Egitto  ecc.,  dove 
sotto  i rispettivi  capi  di  ciascheduna  città  principale 
0 contrada  si  troveranno  le  più  recenti  e migliori 
notizie  che  ci  sia  venuto  fatto  di  raccogliere.  Ecco  i 
rapi  dei  quali  ci  proponiamo  di  qui  brevemente  trat- 
tare. 

1.  DellAfrìca  conosciuta  dai  Greci  e dai  Ro- 
mani. 

H.  Della  navigazione  dei  Portoghesi  intorno 
all'Africa,  dei  loro  stabilimenti  e delle  scoperte  fattevi 
dagl’inglesi  e dai  Francesi. 

III.  Breve  notizia  intorno  alle  coste  africane  di 
cui  si  è fatto  il  rilievo. 

IV.  Osservazioni  generali  intorno  alla  figura 
dellAfrica,  alla  sua  superficie,  alle  catene  di  monta- 
gne, agli  acrocori,  ai  fiumi,  ai  prodotti  minerali  ecc. 

V.  Varietà  della  razza  umana  oellAfrìca. 

Vi.  Zoologia  dellAfrica. 

VII.  Botanica  td. 

Vili.  Divisioni  principali  e stabilimenti  stranieri. 

1.  ~11  nome  dell^^/'rìeo,  che  senza  dubbio  ebbe  ori- 


gine nel  paese  medesimo,  fu  probabiluiente  intro- 
dotto per  la  prima  volta  in  Europa  dai  Romani  che 
diedero  quest'appellazione  ad  una  delle  loro  proviiicie 
africane  la  quale  comprendeva  la  città  di  (ìartagine. 
Africa  era  perciò,  propriamente  parlando,  il  nome 
di  un  distretto  che  fu  poscia  applicato  a tutto  quanto 
quel  vasto  continente;  il  simile  accadde  costantcmeiito 
ne'tempi  moderni,  ed  il  nome  di  un  luogo  rimoto  o 
di  lontana  tritili  è stato  dato  a tutto  un  jiaese  o ad 
una  nazione.  Ma  il  nome  vero  dì  questo  continente 
tanto  presso  i greci  quanto  presso  i romani  scrittori 
è quello  di  Libia.  Erodoto,  il  più  antico  scrittor  greco 
che  ci  abbia  tramandato  notizie  intorno  allAfrica, 
ha  dato  prova  delle  sue  ristrette  cognizioni  intorno 
ad  essa  colla  semplicissima  divisione  che  fa  de’ suoi 
abitanti.  Egli  chiama  Ubii  tutte  te  tribù  native  della 
parte  settentrionale,  cd  Etiopi  quelle  del  mezzogiorno. 
L’Egitto,  secondo  il  suo  sistema,  appena  può  dirsi 
appartenere  all  Africa , ma  giace  come  una  strìscia 
isolata  fra  i due  vicini  continenti.  Egli  era  evidente- 
mente imbarazzalo  neU'assegnare  un  confine  all'.Asia 
ed  allAfrica  c spesso  io  vediamo  quasi  inavvertente- 
mente,  ma  pure  molto  a proposito,  dare  il  nome  d'Ara- 
bia alla  parte  immediatamente  allorìrnte  del  Delta  e del 
Milo.  Erodoto  alTcrma  che  l'Africa  è da  per  tutto  cir- 
condata dal  mare  fuorché  allo  stretto  braccio  di  terra 
chiamato  oggidì  l istmo  di  Suez;  ed  uno  dei  molivi  di 
questa  sua  credenza  era  apparentemente  U racconlaru 
che  facevasi  avere  i Fenicii  navigato  intorno  allAfrica 
sotto  il  regno  di  Faraone  Mechao  re  dellEgitto  fra 
gli  anni  610  e 599i  prima  dellcra  volgare.  Le  circo- 
stanze del  viaggio  riferite  da  Erodoto  souo  assai  ma- 
gre; ma  rappresentate  fedelmente  faranno  che  il  let- 
tore giudichi  da  se  stesso  della  probabilità  del  viaggio. 
• Meebao  spedi  alcuni  Fenicii  incaricati  di  navigare 
intorno  alla  Libia  e passando  per  le  colonne  d'Èrcole 
(stretto  di  Gibilterra)  nel  mare  settentrionale  (il  Medi- 
terraneo), di  ritornare  in  Egitto.  1 Fenicii  .sciolsero 
dal  mar  Rosso  e navigarono  neilOceano  meridionale. 
Venuto  lautiinn»  usavano  di  approdare  a quella  parto 
della  costa  cui  si  trovavano  per  avventura  più  vicini, 
di  seminarvi  il  terreno  ed  aspettarvi  il  ricullo.  Do{m> 
la  messe  si  rimettevano  in  maro,  e cosi  facendo,  tra- 
scorsi due  anni , passarono  nel  terzo  fra  le  colonne 
d’Èrcole  ed  arrivarono  in  Egitto.  E dicevano  (cosa 
che  io  non  credo  ancorché  altri  vi  possa  forse  prestar 
fede)  che  viaggiando  intorno  alla  Libia  si  trovavano 
avere  il  sole  a man  destra  — Questo  viaggio  fenicio 
c la  sola  asserzione  diretta  che  abbiasi  rispetto  all'an- 
tica narì^ozione  inl&mo  ali' Àfrica  che  meriti  una  di- 
samina particolare,  ed  i migliori  critici  vi  sono  divisi 
d’opinione.  Moi  però  non  vi  crediamo  [ler  le  ragioni 
seguenti.  Ennloto  visitò  l'Egitto  460  anni  circa  dopo 
un  tale  avveniiueoto,  intervallo  di  tempo  lungo  abba- 
stanza |>er  travisare  la  verità  del  racconto  originale, 
poiché  noi  siamo  d'opinione  che  la  cosa  avesse  qualche 
fondamento  di  fatto.  Il  fenomeno  del  sole  veduto  alla 
destra  ovvero  a tramontana  dei  viaggiatori  poteva 
osservarsi  durante  una  parte  dell’anno,  quand'anche 
non  fossero  mai  andati  di  là  dallo  stretto  di  Bab-eh 
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Uamleb.  li  tempo  assegnato  alla  navigazione  è troppo 
breve,  e le  dirncoltà  del  seminare  e del  mietere  sopra 
una  costa  sconosciuta,  per  tacere  deirupposiùone  che 
vi  avrebbero  incontrato  nei  nativi  e gli  stessi  pericoli 
del  viaggio,  sono  obbiezioni  di  molto  peso.  Finalmente 
rupiuiune  che  Erodoto  aveva  e che  dominava  da  lungo 
tempo,  cioè  che  l’Africa  non  si  estendesse  cosi  lungi  a 
mezzogiorno  da  giungere  al  vero  equatore,  sta  contro 
la  verità  del  viaggio.  Se  avesse  mai  avuto  luogo,  è im-* 
possibile  che  un'opinione  cosà  erronea  quanto  all'e- 
stensioDC  meridionale  dell'Africa  non  si  fosse  corretta. 
Un  altro  viaggio  aulico  ha  maggior  apparenza  di  au- 
leuUcità.  Annone,  uno  dei  reggitori  o re  di  Cartagine, 
come  vico  cliiamato,  fece  vela  da  questa  città,  passò 
per  lo  stretto  di  Gibilterra  e andò  a stabilire  colonie 
l ungo  la  costa  atlantica  del  presente  impero  di  Marocco. 
Frese  con  sé  una  grossa  flotta,  e 50,000  coloni  che 
lasciò  distribuiti  in  varii  luoghi  e quindi  piegò  il  suo 
corso  più  oltre  verso  mezz<^ìorno.  Passò  un  6ume 
:ibitalo  da  cocodrilli  e da  ippopotami , eppcrclò  si 
coochiuse  che  andasse  per  lo  meno  al  di  là  del  Sene- 
gai;  ma  non  è facile  il  fissare  con  qualche  accuratem 
l’estensione  del  viaggio,  quantunque,  secondo  la  rela- 
zione del  navigatore,  debba  essersi  inoltralo  mollo 
più  avanti.  È però  difficile  che  andasse  più  oltre  della 
costa  di  Sierra  Leone,  e forse  non  giunse  neppure 
cosi  lontano.  Tale  è l'estensione  che  attribuisco  a 
questa  viaggio  il  maggiore  Renuel , la  cui  opinione 
merita  certamente  grandissimo  rispetto;  ma  egli  so> 
sUene  pur  anche  la  navigazione  dei  Fenici  intorno 
all’Africa,  il  che  ci  fa  andare  un  poco  più  riguardati 
nell'  accettare  la  sua  interpretazione  del  viaggio  di 
Annone.  Gosselin,  che  ò più  scettico  del  geografo  in- 
glese, non  fa  viaggiare  Annone  al  di  là  della  latitu- 
dine delle  Canarie.  Polibio,  lo  storico  grecoj  fu  spe- 
dito da  Scipione  Emiliano  ad  esplorare  la  medesima 
costa  (Pfinio,  v,  i),  ma  è impossibile  il  dire  fin  dove 
egli  andasse,  si  scarse  c mancanti  sono  le  notizie  che 
si  trovano  in  Plinio.  11  tempo,  in  cui  Annone  fece  il 
suo  viaggio,  è incerto  ancorché  noi  inchiniamo  a cre- 
derlo anteriore  aH'anno  500  avanti  G.  C.  Tuttavia 
Erodoto,  che  visse  dopo,  non  nc  fa  alcuna  menzione  ; 
Dia  questa  uon  è obbiezione  cosi  greve  come  potrebbe 
sembrare  da  principio,  poiché  Erodoto  non  parla  mai 
dc'Carlaginesi  se  non  per  incidenza,  benché  sia  certo 
die  sapesse  della  loro  storia  mollo  più  che  non  disse. 
— 11  viaggio  di  Annone  che  fu  scritto  originalmente 
in  lingua  punica,  è venuto  fino  a noi  per  mezzo  di 
una  traduzione  greca  benché  probabilmente  mulìiaCa; 
6 può  vedersi  neWA  Collezione  dei  geo^ fi  greci  mhmri 
di  Hudson,  voi.  1". — Quando  i Greci  si  stabilirono  in 
Egitto  sotto  Tolomeo  figliuolo  di  Lago  (5!iS  av.  C.) 
vennero  necessariamente  a m^lio  conoscere  il  mar 
Rosso  ed  il  corso  del  Mio.  Questa  fu  probabilmente 
l'epoca  dcH'cstcnsioDe  fino  airindia  di  quel  iraflicu, 
mediante  il  quale , i prodotti  della  graude  {leuisola 
asiatica  e di  Ceilan  furono  più  generalmente  diffusi 
sopra  il  mondo  occidentale.  Questo  traffico  fu  in  gran 
vigore  sotto  gl'  imperatori  romani,  e l’opera  di  Cosma 
prova  che  esisteva  ancora  nel  sesto  secolo  dell’  era 


volgare.  Veramente  F origine  del  commercio  tra  la 
penisola  indiana,  l'Arabia  e l'Africa  orientale  appar- 
tiene ad  un  periodo  dì  tempo  anteriore  ad  ogni  storia; 
e questo  commercio  non  è forse  mai  stato  interrotto 
iu  alcun  tempo. — tno  dei  docuineoli  più  curiosi  che 
si  abbiano  rolaliramente  alFantica  imvigazione  lungo 
la  costa  orientale  dell'Afrìca  è il  Periplo  del  mare 
Eritreo,  conosciuto  come  opera  di  Arriano.  Quest’o- 
pera che  fu  probabilmente  compilala  da  dìaril  mari- 
nareschi, è forse  stata  compilata  intorno  ai  tempi 
di  Plinio  il  vecchio  od  anche  anteriormente.  11  Pe- 
riplo contiene  molte  preziose  notizie  intorno  al  mar 
Rosso,  come  pure  una  descrizione  delle  coste  del- 
TArabìa  e della  Persia,  della  costa  occidentale  dcl- 
l'Judia  e deirorìentale  dell'Africa.  L'estremo  punto 
meridionale  menzionato  sulla  costa  africana  é Rhapta 
che  il  doUor  Vincent  illustratore  del  Periplo  erede 
essere  Quiloa.  Pare  che  quest’opera  fosse  destinata 
ad  uso  de’ mercatanti,  poiché  il  compilatore  ha  dì- 
ligeutemente  enumeralo  i capi  di  esportazione  ad 
ogni  luogo  importante , ed  ha  pur  anche  istruito  ì 
suoi  lettori  intorno  alle  merci  di  cui  vi  si  può  fare 
un  più  agevole  spaccio.  Dalle  tavole  di  Tolo- 
meo, geografo  greco,  si  vede  come  la  costa  occiden- 
tale dell'  Africa  era  conosciuta,  prubabUmonle  per 
mezzo  della  navigazione  dei  (^rlagiuesi  e dei  Ro- 
mani, fino  all’ 41**  a settentrione  della  linea.  Edub> 
bìo  se  gli  antichi  geografi  conoscessero  le  contrade 
al  mezzodì  del  Gran  Deserto,  e la  parte  superiore 
del  fiume  Quorra,  comunemente  detto  il^iger.  Eco- 
dolo  racconta  una  storia  che  udi  da  alcuni  abitanti 
di  Grene,  intorno  ad  alcuni  giovani  Kasamuni, 
tribù  che  abitava  presso  al  golfo  presentemente  detto 
di  Sidra,  i quali  attraversarono  il  deserto  iu  una 
direzione  occidentale,  e vennero  ad  un  gran  fiume 
che  scorreva  verso  levante,  e conteneva  cocodrilli, 
0 sulle  cui  sponde  vivevano  uomini  neri.  È molto 
difficile  il  credere  implicitamente  a tutte  le  cir- 
costanze <li  questo  racconto,  e tuttavia  esso  merita 
gran  rispetto  perchè  vi  sono  fatti  veri  che  corri- 
spondono a questa  descrizione.  La  natura' del  rao 
conta  è però  tale  da  rendere  impossibile  il  dimostrare 
in  modo  soddìsbeente  tanto  la  verità,  quanto  la  fal- 
sità di  qtiest' antica  scoperta.  Ma  vi  sono  altro  con- 
siderazioni che  non  sono  da  omettersi  nel  formare 
un’opinione  intoroo  alle  cognizioni  che  gli  antichi 
avevano  dell’Africa  centrale.  Mon  pare  credibile  che 
il  potente  governo  dei  Cartaginesi,  il  quale  impiegava 
tanii  elebmli  in  guerra,  ed  aveva  un  comuiercio  cosi 
; esteso,  nulla  affatto  sapesse  intorno  ai  paesi  meridio- 
nali del  Gran  Deserto,  ^on  v’è  motivo  di  credere 
che  l'elefante  fosse  mai  abitante  delle  regioni  deH'Al- 
lanle,  senonebé  essendo  addimesticalo  presso  i Car- 
tagmesi,  debbe  essere  stato  portato  a Cartagine  dal- 
r Africa  centrale;  mentre  i capi  di  commercio  che 
l' interno  ora  somministra  alla  costa  di  Tripoli,  erano 
merci  nelle  quali  i Cartaginesi  usavano  di  trafficare; 
tali  erano  gli  schiavi,  l'avoriu,  l’oro,  ecc.  Quanto 
alle  obbiezioni  che  si  potrebbero  fare  in  proposito 
dell'elefante,  fondandosi suU’asserzioDe  di  Plinio  die 
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dice  ài  Irovaààe  nella  Mauiiluiiia,  iiui  àuppuiiuu  in 
qual  conia  si  abbia  a tenere  raulurilà  di  questo 
acrillore  su  simili  punii;  e per  verità,  essa  non  è di 
gran  peso  ancorché  sostenuta  da  Strabene  e dal 
Periplo  di  Annone.  Seleuco  Nicatore  teneva  300  eie* 
fanti  (Strab.  xvt)  ad  Apameia,  e doveva  tarli  venire 
assai  più  da  lontano  che  non  facevano  i Cartaginesi, 
se  questi  se  U procuravano  dall'  Africa  centralo.  1 
Cartaginesi  stessi  avevano  presso  la  città  molle  stalle 
e luoghi  ad  uso  degli  elefanti.  (Strab.,  C'asatih.  H33). 
Quando  i Honiaoi  divennero  padroni  deU’Africa  sel« 
tenlrionale,  dovettero  certamente  tentare,  secondo  la 
coiàsueta  loro  politica,  di  ampliare  il  loro  impero  e 
la  loro  iufluenza  verso  il  measugioroo  ; ed  in  falli  ab- 
biamo in  Plinio  undUtiiito  ragguaglio  intorno  a Sve* 
ionio  Paolino  (anno  ài  E.  V.)  il  quale  attraversa  le 
grandi  montagne  dell'Atlante,  ed  inoltrasi  alquanto 
verso  meztogiorno;  e in  Tolomeo  abbiamo  notizie 
di  un  certo  Materno,  offiziale  romano,  il  quale  parti 
dai  dintonii  di  Tripoli , e fece  quattro  mesi  di  caro- 
mino  sempre  andando  verso  una  direzioni;  meridio- 
nale. Questo  viaggio  dobbe  averlo  cuudoUo  nella 
latitudine  di  Tiinbuctu  e nelle  vicinanze  del  lago 
Tchad  ; e se  la  storia  è vera,  i Romani  avrebbero  do- 
vuto conoscere  il  gran  fiume  ora  chiamato  Niger. 
Esaminando  le  tavole  di  Tolomeo,  in  cui  le  posizioni 
de’luogbi  SODO  segnate  secondo  la  loro  latitudine  e 
longiludiue,  non  troviamo  iiiutivu  per  cui  &i  debba 
dubitare  della  loro  generale  acx'uratezza  lungo  la 
costa  occidentale  inGno  alni”  di  lat.  N.  Egli  ha  pur 
anche  data  la  posizione  di  molti  luoghi  deirinterno, 
sopra  un  fiume  che  chiama  Mgir;  e la  direzione  per 
tal  modo  assegnata  al  fiume  si  accosta  al  vero  per 
quanto  sarebbe  da  aspettarsi,  quand'anche  le  tavole 
di  Tolomeo  fossero  state  costrutte  sopra  usservazioni 
locali,  quali  potevano  forsi  a que*  tempi,  tua  com- 
piuta discussione  intorno  a questo  punto  trovasi  nel 
secondo  numero  del  Giornale  della  Reale  Società  yfO‘ 
grafica  di  Londra^  ed  è opera  del  col.  Lcake,  il  quale 
porta  opinione  che  il  loliba  di  Mungu-I*ark,  detto 
comunemente  il  >|ger , fosse  noto  ai  Romani  cd  a 
Tolomeo,  il  quale  coslrusse  le  sue  tavole  coll’aiuto 
di  tutti  ì docuaenli  da  lui  raccolti  nella  ricca  e 
commerciaiUe  città  {U  Alessandria  dove  viveva.  — 
Le  Isole  Fortunate  (ora  le  Canarie)  erano  nule  a 
Tolomeo,  «d  egli  conta  tutte  le  sue  distanze  o longitu- 
dini verso  levante  da  quello,  o da  qualche  loro  punto; 
poiché  non  appare  che  avesse  alcuna  notizia  accu- 
rata intorno  alla  relativa  posizione  di  queste  isole. 
E siccome  lenavigazìooi  fattesi  costeggiando  avevano 
notabilmente  accresciuto  le  notizie  intorno  alla  costa 
orientale  dell*  Africa,  senza  però  dare  alcuna  cogni- 
zione del  termine  di,  questo  continente,  Tolomeo  con- 
chiusc  che  ^ parti  meridionaU  dell’ Africa  si  uni- 
vano alle  orientali  dell’Asia,  e cosi  converti  l'Oceano 
indiano  in  un  mare  interno.  — Gli  scrittori  greci  c 
romani  fanno  menziono  de'seguenti  notevoli  animali 
deir  Africa  da  essi  conosciuti:  del  coeodriUo  c del- 
r ippopotamo , entraazbi  nel  Kilo  e nei  fiumi  dell’ A- 
frica  occidentale;  della  girafla  o camniellopardu;  del- 
Enckl.  pop.-ToAi.  I.  : 


r cleratile  ; del  riaoceroulo  a due  corna  ; e dello 
struzzo.  Kccelluato  l' ippopotamo,  lutti  questi  ani- 
mali furono  in  diversi  tempi  mostrali  nella  capitale 
dell  impero  romano.  Nessuno,  a creder  nostro,  tranne 
Erodoto  (vii.  fili.  K6  ; iii.  9)  parla  del  cammello  come 
di  animale  esistente  neH'Africa,  e si  concliiuse  perciò 
che  fosse  introdotto  su  quel  continente  dagli  Arabi  ; 
di  questo  parleremo  nella  Zoouxìiz  deli.’ Afbica.  — 
Quando  gli  Arabi  occuparono  l’ Egitto  nel  secolo 
selUnio  dell'  era  volgare,  c si  sparsero  conquistatori 
per  r Africa,  conobbero  ben  tosto  le  regioni  meri- 
dionali del  deserto  di  Sahara,  e vi  portarono  l’ iu- 
fluenza della  loro  religione  c delie  loro  armi.  1 Mori 
da  piò  secoli  mandano  carovane  per  la  vìa  del  Ue- 
serto  al  Sudan,  come  spesso  è chiamato  il  paese  a 
mezzogiorno  del  Sahara,  e perciò  conoscevauu  giù  in 
parte  queste  regioni  centrali  molto  tempo  prima  che 
fossero  visitato  dagli  Europei.  .Ma  mm  si  può  dire 
che  1 ragguagli  degli  scrittori  arabi  accrescano  gran 
fatto  le  notizie  contenute  negli  scrittori  greci  e ro- 
mani, se  ainmelliaiuo  che  questi  ultimi  couosccsser» 
le  regioni  al  mezzodì  dclGran  Deserto.  Se  eccettuiamo 
Leone  africano  c Jbu  Batuta,  il  quale,  nel  secolo  xiv, 
visito  le  sponde  del  loliba,  non  pare  che  alcuno  dv^li 
scritturi  niaomettaui,  di  cui  ci  rimangono  le  opere, 
conoscessero  il  Sudan  per  esservi  stali;  cd  i loro 
ragguagli  debbono  perciò  essere  stali  scritti  sulle  re- 
lazioni de'  mercanti  che  accompagnavano  le  carovane. 

— Edrisi  che  studiò  a Cordova  e scrisse  il  suo  libro 
in  Sicilia  (intorno  al  113o),  può  essere  considerato 
sullanlo  come  geografo  c non  come  scopritore.  Era 

: nativo  di  Ccuta  nell’ Africa,  ma  non  ha  mai,  per 
quanto  d consta,  viaggiato  per  quel  paese.  Ibn  Ba- 
, tuta,  che  pellegrinò  duranti  ireul'aoni  per  l'Africa 
c per  l'Asia,  partendo  da  Scgclmessa  attraversò  i) 
deserto  di  Sahara,  c visitò  Segue  Timbuclu.  L'opera 
d'ibn  Batuta  che  è molto  iiuperfelta,  fu  IraduUa  in 
! inglese  dal  pruf.  Lee  di  Cambridge.  Giovanni  Leone, 

I arabo  di  Granata,  comunemente  noto  sotto  il  nome 
di  Leone  africano,  attraversò  ancor  esso  il  Deserto 
nella  priinu  metà  del  secolo  xvi,  e visitò  le  città  poste 
sulle  rive  del  gran  fiume  che  lia  dato  luogo  a tante 
coDghieltiu'c.  Leone  seriss4;  la  sua  opera  intorno  al- 
TAfrica  in  lloma,  durante  il  pontificato  di  Leone  x. 

— Secondo  alcuni,  quell' opera  era  già  stala  scrìtta 
in  arabo,  quando  T autore  fu  fatto  prigioniero  da 
alcuni  corsari  cristiani  dm  io  presentarono  a Leone 
X,  a richiesta  del  quale,  egli  la  traslato  in  italiano 
durante  il  suo  soggiorno  in  Roma.  — Le  descri- 
zioni dei  geografi  arabi,  quantunque  siano  sposso 
vaghe  cd  iuipcrfclle,  mustruuu  però,  per  alcuni  ri- 
guardi, uua  cognizione  più  estesa  iuloruo  aU’Afrìca 
che  non  quella  dei  Gred  e dei  Romani  ; e per  ve- 
rità, i loro  ragguagli  sono  stali  talvolta  singolar- 
mculc  confermali  dalle  ricerche  dei  nostri  tempi: 
ne  abbiamo  una  prova  nella  descrizione  che  d dà 
Ibn-cl-Wardi  intorno  ai  nativi  della  costa  orientale 
dell  Africa,  in  cui  parla  del  loro  vendere  i figli  per 
isebiavì,  del  loro  aguzzarsi  i denti  limandoli,  edi  altre 
paiticolarilà  che  tuttora  s’ incontrano  fra  gli  abi- 
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tanti  di  quella  costa  ^edi  FAbimnia  di  Sali,  psg. 

1»). 

11. — La  «ola  parteAetIa  costa  occkleiitale  dèH’ Africa 
che  i navigatori  earopei  conoscessero  nel  principio 
del  secolo  decimoquinto,  era  quella  che  trovasi  fra  lo 
fitretto  di  ClbQterra  ed  il  capo  Nani  o Nun  o Non  nel 
SA*  HO'  di  Ut.,  per  un’ estensione  non  molto  mag- 
iare di  B90  mifdU.  Da  questo  punto  comincia 
«pielU  carriera  di  scoperte  fette  dai  Portoghesi,  me- 
dianta  le  quali,  tutta  la  costa  dell' Africa  fu  poi  fatta 
nota  al  mondo  moderno.  La  storia  delle  navigaxìoni 
dei  Portoghesi  è stata  scritta  da  varii  autori  loro  con* 
naxionali,  i cui  racconti  non  sì  accordano  perfetta- 
mente  in  tutti  t particolari.  L’opera  più  voluminosa  cd 
elaborata  su  tale  proposito  è Vy^tkt , detta  altrimenti 
le  Dttodi,  di  Giovanni  de  Barros,  non  tradotta,  che  noi 
sappiamo,  in  alcuna  lingua.  Le  altre  autorità  princi- 
p.U  sono  la  Storia  dei  Porlogbeoi  durante  ii  regno  di  I 
Emanutfe,  di  Osorio  ; VMa  Portmgueia  di  Manuel  de 
Farla  y Sousa,  stata  tradotta  in  italiano  ; la  Storia  drifa 
Scoperta  e Conguitta  tMCindie  orientali  di  Casta neda , 
ed  I TVatodof  di  Antonio  Galvaó.  — Promotore  prin- 
cipale e per  hingo  tempo  direttore  di  queste  spedi- 
eiont  fu  il  principe  Arrigo,  figliuolo  minore  del  re 
Giovanni  i,  comunemente  detto  il  Bastardo,  re  del 
Portogallo.  La  curiosità  del  principe  Arrigo  intorno 
alle  parti  non  ancora  esplorate  dell’ Africa  venne  ec- 
citata da  principio  dalle  relazioni  che  rìceve%'a  dai  Mori 
intorno  al  |iaese  della  Guinea  e dei  regni  circostanti. 
Animalo  dal  desiderio  di  avere  ulteriori  notizie  in- 
torno a queste  roistcrroae  regioni , andò  all'  età  di 
ventnn  anno  a stabilirsi  a Tercanabal,  nella  baia  di 
Sagres,  non  lungi  dal  cupo  San  Vincenzo,  punto  dol 
suo  paese  nativo  più  vicino  alla  costa  dcH'Africa, 
e preparo^»  a dedicare  U rimanente  della  sua  vita, 
come  in  fatti  egli  fece,  a promuovere  una  compiuta 
navigazione  inlarno  a quel  vasto  continente.  — Non 
appare  che  altra  nas’c  fossa  prima  d'alloro  mandata 
per  quest'oggetto,  tranne  quella  ebe  fu  spedita  noi 
IMS  dal  re  Giovanni,  e che  doppiò  il  capo  Non, 
quantunque  altri  dicano  che  il  passa^io  di  questo 
capo  segui  soltanto  nel  là  15 , e fu  eseguito  da  due 
piccoli  vascelli  mandati  dal  principe  Arrigo.  I na- 
vigatori si  avanzarono  circa  UO  miglia  più  oltre 
lungo  la  costa  che  trovarono  piegarsi  continuamente 
ad  ostro-ponente  ; quando  finalmente  giunsero  ad 
una  punta  che  tanto  in<dtra\'asi  nel  mare,  ed  era 
fiagellata  con  tanta  furia  dalle  onde  che  non  ebbero 
coraggio  di  tentare  di  passarla  e se  ne  tornarono.  Qo^ 
aio  formidabile  prommitorio,  conosciuto  dappoi  sotto 
il  nome  di  capo  Boiador,  vale  a dire,  capo  Sporgente 
u Rotondo  ( 96*  90*  di  lat.  ) non  è stalo,  a quanto 
pure,  doppiato  prima  del  1Ì39  o 4453,  in  uno  dei 
quali  anni , dopo  varii  tentativi , fu  finalmente  dop- 
piato da  Gilianet  che  gli  diede  il  nome  sotto  cui  esso 
à oggidì  eonosciuto.  Frattanto  l’isola  di  Porto  Santo, 
una  del  gruppo  delle  Madere,era  stata  aeddentalmentc 
scoperta  nei  1418  da  Zarco  e da  Tristano  Vaz  che 
vi  erano  stati  spinti  da  una  tempesta.  — Nri  1419  , 
i'  isola  di  Madera  fu  scoperta  da^-stessi  navigatori  ; | 


ma  essa  era  già  stata  visitata  lunga  pezza  innanzi 
e dall’  infelice  capitano  inglese  Macbam  o Maehin 
nel  1844 , e dagli  Spagnueli  nel  4491.  Fu  cbiamata 
da  principio  San  lx»rento  e quindi  Madera,  voca- 
bolo spagnuolo  che  significa  tegnamey  per  essere  in- 
gombra di  foreste,  le  quali,  essendosi  loro  appiccato 
il  fuoco,  arsero,  secondocbè  si  dice,  per  Wn  sette 
anni.  — In  una  seconda  spedizione  dell’anno  1434, 
Gilianez  si  avanzò  per  70  miglia  in  circa  al  di  là 
di  questo  capo , ed  approdò  ad  una  costa,  dove  vide 
nomini  e greggio;  ed  alla  quale  da  un  pesce,  che 
quivi  trovò,  diede  nome  di  Angra  de  Ruivos  ossia 
^ia  dei  Gnmadi.  Nel  1440,  Antonio  Gonzalez  andò 
fino  al  capo  Bnneo  al  90*  47'  di  lat,  che  però  non 
fu  doppiato  se  non  nel  1443  da  Nuno  Tristan.  Questi 
scoperse  pure  nello  stesso  tempo  le  isoie  di  Adeget 
e Las  Garras  (ossia  degli  sparvièri),  del  gruppo  di  Ar- 
guin,  poste  immediatamente  a mezzodì  del  capo.  I 
Portoghesi  stabilirono  poscia  in  queste  isole  uua  co- 
lonia. — Nel  1444,  parecchi  individui  della  città  di 
Lagos  nel  Portogallo  si  unirono  in  una  compagnia 
per  continoare  le  scoperte  deU'Africa  ; ed  una  spe- 
dizione, fatta  a loro  spese,  nello  stesso  anno,  scopri 
e prese  possesso  di  due  delle  altre  isole  d'Arguin , 
chiamate  Nar  e Tider.  Nel  1446,  Dinis  Femandez 
navigò  sino  al  capo  Verde,  ai  14*  48'  di  lat. , lungo 
una  costa  che  corre  quasi  direttamente  verso  mezzo- 
giorno dal  capo  Bianco.  L'anno  seguente  Lancelotto 
(u  I.an^.irote,  cooi’è  chiamato  dagli  scrittori  porto- 
ghesi) scopri  tra  il  capo  Bianco  c il  cvpo  Verde,  un 
grosso  fiume  chiamato  Ovedec  dai  nativi , e ch'egli 
chiamò  Sanagà  o Canagò,  dal  nome,  aecondocdiè  di- 
cono Barros  e Sousa,  di  un  moro  che  mise  a terra  in 
quel  luogo.  Ma  dovette  essere  senza  dubbio  il  nome 
non  deli’  individuo  ma  della  sua  nazione  quello  che 
diede  al  fiume,  che  fu  realmente  nominato,  come 
Rennell , apparentemente  senza  ricordarsi  deU’asser- 
zione  di  delti  scrittori,  ha  conghielturato,  dai  Senlmgi 
o Assanhagi,  delti  nelle  nostre  carte  i Zenliaga,  c Son~ 
haga  da  Edrisi  e da  Abulfeda,  i quali  abitano  la  sua 
sponda  settentrionale.  Questo  fiume  è lo  stesso  che 
noi  chiamiamo  Senegai.  — Lancelotto  in  questo  suo 
viaggio  toccò  pure  alle  isole  delle  Palme  e Goraera, 
entrambe  appartenenti  al  gruppo  delle  Canarie,  già 
coiiosciulo  dagli  antichi  e stato  scoperto  un’altra  volta 
dagli  SpaguuoU  quasi  un  secolo  prima.  Nel  1447, 
Nuno  Tristan  si  avanzò  quasi  140  miglia  al  di  là 
del  capo  Verde  lungo  una  costa  che  quivi  pi^avasi 
ad  ostro-levante  e scoprì  il  Rio  Grande,  rimontando 
il  quale  fu  dagli  indigeni  assalito  ed  ucciso  con  la 
mad^tor  parte  de*  suoi.  Nell’  anno  aeguente  le  Ai- 
zore  — che,  quantunque  situale  quasi  a ponente  di 
Lisbona,  vennero  da  .Valte-Brun  e da  altri  geografi 
considerate  appartenere  propriamente  all’ Africa,— 
furono  scoperte  da  Gonzalo  Vello,  e circa  dodici  anni 
dopo  colonizzate  sotto  gli  auspizii  del  principe  Ar- 
rigo che  ebbe  a tale  efielto  una  patente  o privil^o 
da  suo  nipote  il  re  Alfonso  v.  Nel  1449  (Sousa  dice 
1460,  altri  1469)  le  isole  del  capo  Verde,  la  più  vicina 
delle  quali  è situata  alla  distanza  di  circa  960  miglia 
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8(1  occidente  di  quel  proiuontoriu,  furono  scoperte 
da  Aotonio  di  MoU,  genoves<*,  entralo  al  scraliìo  del 
priocipe  Arrigo.  Il  prìncipe  niorì  nel  14(63,  neiretà 
di  aesunlaselte  anni  ; ma  ramorc  delle  scoperte  afri* 
cane,  die  a dispetto  del  rìdiixdu  e delle  opposixioni 
incorse,  egli  aveva  |>cr  tanto  tempo  alimentato,  era 
oramai  divenuto  una  passione  nazionale,  ed  il  go> 
verno  assunse  sopra  se  stesso  la  continuazione  di 
quello  ebe  era  stato  cosi  bene  incominciato.  I>a  costa 
di  Sierra-Leone,  a 170  miglia  incirca  a mezzodì  del 
Rio  Grande  fu  toccata  nel  4A67.  Nel  lti60  la  na- 
vigazione era  avanzaLi  fiao  alla  parte  della  Guinei 
seUentrionale,  detta  la  costa  della  Grana  (blla  cuc- 
ciatglia  che  di  là  si  ottiene  (allora  e per  lungo  tempo 
dipoi  supposta  falsamente  essere  una  semenza  vege- 
tale); e nel  corso  dello  stesso  anno  Fernando  1N> 
scoprì  rboia  del  golfo  di  Biafra,  che  ora  |K>iia  il  suo 
nome,  ma  che  era  dapprincipio  ebbmata  llermosa 
(Bella).  Fernando  Gomcz,  ottenne  allora  dal  governo, 
medante  l’annoa  somma  di  500  dai'ali,  un  mono- 
polio del  trafbco  alla  Guinea  per  cinqne  anni,  ob- 
bligandosi ad  esplorare  durante  un  tal  periodo  altre 
4!M)0  miglia  dì  costa.  Poco  poi  si  scopt-irotMi  l’isola 
del  Principe  (a  circa  1*  30'  lai.  N.),  quella  di  S.  Tmit- 
maso  (quasi  sotto  la  linea),  e quella  di  Anno  Boni,  ora 
della  Annobon(a  circa  I*  40*  dì  lat.  S.).  Nel  U71, 
Giovanni  di  Santarem  e Pedro  de  Ks(*alona  si  avan- 
zarono fino  al  capo  di  Santa  Galcrina , ai  ’i‘*  30'  di 
laL  S.  Questo  fu  il  punto  più  lontano  ebe  si  toccasse 
durante  il  regno  di  Alfonso,  che  morì  nel  14KI  ed 
ebbe  a succeasore  suo  figlio  Giovanni  ir.  Nello  ste»m 
anno  si  coslrnsse  dal  governo  il  castello  o forte  di 
S.  Giorgio  di  FImina  pn?sso  la  foce  del  fiume  dello 
Oro  da  Mina  sulla  (*osta  d’Oro,  che  diventò  poscia 
la  capitale  delle  colonie  portoghesi  ; e poco  dopo  il 
nuovo  re  aggiunse  agli  altri  suoi  titoli  quello  di  Si- 
gnore della  Guinea.  Dopo  ciò  si  continuò  la  navi- 
gazione intorno  aU'Afrìca  con  un  novello  ardore.  Il 
profondo  golfo  della  Gnioea  aveva  portato  la  ernia 
a t7*  circa  ad  oriente  del  meridiano  del  capo  Verde 
e non  si  trovò  più  che  si  stendesse  di  nuovo  verso 
occidente.  Nel  l4K4t  seguiva  il  viaggio  dì  Diego  Gani. 
Fece  egli  vela  da  Elmina  e si  avanzò  fino  al  fiume 
tbngo  o Zairo,  lo  sbocco  del  quale  è a 6*  circa  di 
latitudine  S.  ; ma  dopo  di  averlo  rimontato  per  al- 
cune m^lia , tornò  indietro  e continuò  la  sua  via 
luogo  la  costa,  finché  giunse  prima  a quello  che 
chiamò  capo  di  Sant’ Agosti  no  (43“  lat.  S.);  e quindi 
al  capo  Croce  o de  Padrono  lat.  S.).  Ad  ognuno 
di  questi  punti  egli  piantò  una  grossa  croce  di  pietra, 
scrìvendovi  U nomo  del  re  ed  il  proprio,  colla  data 
e con  altre  particolarità  su  tale  erezione,  li  seguente 
viaggio  fu  il  celebrato  di  Bartolomeo  Diaz,  il  quale 
partendo  eon  tre  navi , ebbe  ordine  di  spingere,  se 
si  poteva,  il  suo  corso  verso  mezzodì  infino  a tanto 
che  arrivasse  all* estremità  dol  eunllnente.  Avendo 
pertanto  oltrepassato  il  punto  più  lontano  toccalo  da 
Diego  Cam,  prosegui  il  suo  corso  finché  giunse  al 
lungo  che  ora  si  Pianta  Sierra  Parda  (IM*’  lat.  S.), 
dove  innalzò  la  sua  prima  croce,  diiaoiandolo  Pa- 


draó  de  Santiago.  Passò  quindi  oltre  finché  toccò  il 
capo  das  Vollas  (Ì9“  circn  lat.  S.),  dove  fu  trattenuto 
p<U‘  cinque  giorni.  l.asciato  questo  luogo,  fu  spinto  in 
aito  mare,  donde  cercando  dì  riguadagnare  la  costa, 
venne  a quella  che  chiamò  Angra  dos  Vaqiieiros  (Itala 
de’  mandriani  ) e Iruvii  che  la  terra  andava  verso  set- 
teolrione.  Egli  aveva  in  folli  doppiato  l'estrenio  punto 
del  continente  africano  sc*uza  saperlo.  G(»ntinuò  la 
sua  navigazione  al  di  là  della  baia  dei  Mandriani 
finché  giunse  ad  iin’Lsok'Ua  situata  nel  fondu  della 
buia  di  Algoa,  che  chiamò  Santa  Cruz  (33*  A3'  lai.  S) 
dove  il  suo  equipaggio,  secondo  Barros,  io  «utstrinse 
a tornar  indietro  do{to  di  aver  piantato  una  seconda 
or(M*e.  Altri  dicono,  die  egli  andasse  sessanta  mi- 
glia in  circa  al  di  là  di  qut*st'»oUi,  dove  si  trovò 
all'imhoccalura  del  fiume  dell'Infante,  cosi  nominato 
dal  nome  del  sei'ondo  (*apiuinn,  che  fu  il  primo  a 
scoprirlo.  Nel  suo  rìtoruu  Diaz  venne  a vista  del  hin- 
gainente  cercato  promontorio , che  ora  rhiaiuiamo 
<bpo  di  Buona  Speranza  , nome  datogli  dal  re  di 
ffortogailo;  Diaz  lo  aveva  chiamato  (*apo  Tormentoso 
(capo  delle  Tempeste)  dal  mare  burrascoso  die  trovò 
nelle  sue  vicinanze.  Il  capo  di  Buona  Sficranza  fu 
pure  da  principio  chiamato  il  l.eone  del  maro  e Testa 
deil'AfrH'a.  — Il  principio  dell'  anno  lAii.3  divenne 
rotnnorahiie  pel  ritorno  di  Colombo  dalla  scoperta 
deir  America  allora  credula  essere  il  lemiine  occi- 
dentale dcirindia  rispetto  all'Europa  e quindi  nomi- 
nata le  Indie  occidentali.  Ma  questa  non  fu  In  sola 
grande  impresa  in  fatto  di  navigazione,  che  segnalasse 
il  finire  del  secolo  xv.  Giovanni  ii,  re  di  Portogallo, 
morì  nel  1A9.5,  e gli  succedette  suo  cugino  Emanuele 
soprannominato  il  Grande,  che  in  no  col  trono  ere- 
ditò tutto  lo  zelo  0 Famorc  per  le  scoperte  marittime, 
ond'erasi  illustrato  il  suo  predecessore.  Sotto  luì , 
Vasco  de  (kima  fece  vela  agli  8 dì  luglio  del  IA97, 
per  tentare  il  passaggio  alFÌndia,  intorno  all'  estre- 
mità dell’Africa  scoperta  da  Diaz.  In  quest’  impresa 
Gamn,  dopo  di  avere  dftppìato  il  capo  di  Buona  Spe- 
ranza ai  IV  di  novembre,  e preso  terra  alla  baia  di 
San  BIaz,  4A0  miglia  più  oltre,  lasciò  questo  luogo 
agli  8 di  dicembre  ed  alli  16  passò  l’foobi  di  Santa 
Cruz,  dove  Diaz  aveva  innalzato  la  sua  ultima  croce. 
Venne  quindi  alla  foce  di  un  fiume,  che  chiamò  Dos 
lleis  (fiume  dei  re)  per  averlo  scoperto  il  giorno  del- 
TEpifania.  ìa  parte  della  costa  al  nvezzodi  di  questo 
luogo  fu  da  esso  chiamala  Terra  di  Natale,  in  allusione 
alle  feste  natalizie  allora  ricorrenti.  Alla  porzione  ul- 
teriore dov'egli  ebbe  relazione  co’natirì , diede  il  nome 
di  Terra  della  Buona  Gente.  Il  luogo  seguente,  a mi 
approdò  fu  il  cabo  de  (xirrentes  (capo  delle  Correnti) 
presso  il  tropico  del  Capricorno;  donde  allargandosi 
in  mare,  passò  il  fiume  o meglio  il  canale  di  Sofala, 
senza  che  osservasse  la  città  che  vi  è situata.  Conti- 
nuando il  corso  a nord-est  arrivò  poi  al  porto  di 
Mozambico  (15*  lat.  S.)  ma  non  pigÙò  terra,  veduta 
una  mano  di  Arabi  quivi  apparecrìdali  a distruggerli. 
Passò  per  isbaglìo  Quìloa,  dove  intendeva  di  appro- 
dare, essendo  stato  folsamente  informato,  che  i suoi 
abitanti  erano  cristiani;  o la  violenza  dello  correnti 


impedendolo  dal  tornare  indietro  si  avanxò  rerao  la 
ciUà  di  Humbaxa,  ebe  è sopra  nna  punta  sporcate 
della  costa  al  3**  3'  di  lat.  S.  IK  qui  fu  pure  obbKqato 
a partire  dopo  il  soif^iorno  di  quasi  una  setUinana, 
aocortoai  cbe  gli  si  macchinava  contro  qualdie  tra- 
dimento : ond’  ó che  fece  vela  ed  arrivò  lo  stcaso 
gioroo  alla  cittò  di  Melinda  a quaranta  miglia  incirca 
più  in  là  a settentrione.  Quivi  fennossi  per  alcuni 
giorni,  0 quindi  lasciando  la  costa  d’ Africa  governò 
a traverso  TOceano  rivolto  direttamente  airindia.— 
Tornando  da  questa  grande  spedizione  passò  a vkita 
della  città  di  Magadoxa  (più  correttamente  Mukdtaba) 
nel  3*  di  lat.  N.,  e,  procedendo  lungo  la  costa,  vi- 
ritò  pure  altri  luoghi  oltre  a quelli  che  aveva  già 
toccato  nell’andare.  1 .e  navi  del  Portogallo  avevano 
dunque  percorso  navigando  T intiera  costa  africana , 
dallo  stretto  di  Gibilterra  a quello  di  Bab-el-Mandeb 
all  entrata  del  mar  Rosso,  tranne  lo  spailo  di  circa 
d70  miglia^  che  è da  quest’ultimo  stretto  a Mnkdi- 
*ba.  Avevano  accertata  la  forma  generale  del  conti- 
nente e la  posiaione  almeno  della  maggior  parta  dei 
fiumi  e dei  promontoriì.  Alle  naztoni  d’Europa  l’in- 
Ucra  costa,  la  cui  linea  era  stata  in  tal  modo  rilevata, 
era  per  l'addietro  affalto  sconosciuta,  eocettoate,  come 
gì*  dicemmo,  le  300  miglia  incirca,  che  si  esten- 
dono lino  al  capo  Non.  Ma  gli  Arabi  conoscevano 
^ da  lungo  la  più  gran  parto  della  costa  orientale 
lungo  cui  passò  Vasco  de  Gama  dopo  di  aver  dop- 
ptAto  il  capo  di  Buona  Speranza  ; e le  varie  e grosse 
città  che  vide  od  intese  nominare  da  Solala  fino  a 
^gadoxa  erano  infatti,  per  la  maggior  parte,  stabl- 
luuenti  degli  Arabi,  dov’  essi  possedevano , in  tutti 
> casi  in  realtà,  e in  alcuni  anche  nomioaloiente,  la 
suprema  autoriià.  Il  principale  di  questi  stabUimenti 
traiti  era  la  città  di  Quiloa.  — Ma  i Portoghesi , oltre 
hi  conoscere  la  costa  acquistarono  anche  in  progresso 
dì  tempo  molta  conoscenza  dell’ interno  del  poese, 
puvte  per  mezzo  di  stabilimenti,  che  ben  presto  prò- 
a formare  in  diversi  sili,  e parte  per  mezzo  delle 
notizie,  cbe  d'altre  parti  venivano  loro  recate  dagli 
indigeni,  t'no  dei  principali  oggetti  che  avevano  in 
Vista  in  queste  loro  prime  spedizioni  era  la  scoperta 
della  residenza  del  misterioso  personaggio  conosciuto 
il  nome  di  Preste  Gianni  (Preste  Joaó)  del  quale 
diremo  qui  solamente  cbe,  qualunque  egli  si  fosM, 
>u  tenuto,  fin  dalle  prime  relazioni  a>*ute  coll’  Abk- 
1 essere  l’ imperatore  di  quel  paese.  Intorno  al 
delU  navigazione  di  Diego  Cam  al.  Congo,  si 
etabilirnno  relazkioi  tra  la  guaniigìene  di  Elmina  e 
di  Benin,  paese  situato  in  fondo  ai  golfo  di  Gui- 
; e dagli  abitanti  di  questo  regno  si  ebbe  BOtiaa 
Un  gran  potentato,  che  chiamavano  il  re  i^né, 
residente  in  un  luogo  afiOO  miglia  noli’ interno,. dal 
*|ua]e  ogni  sovrano  di  Renio,  venendo  al  trono,  ri- 
seoondochè  dìcevasì,  una  specie  d’investitnra. 
I ortoghesi  conchiusero  immediatamente  che  que- 
^ ' ^on  poteva  essere  altri  fuorché  U Preste  Gian- 
> ma  C^né  non  era  altro,  die  una  delle  grandi 
“tenarchie  deirinterno,  probabilmente  la  stessa  che 
^ <^hiaaiata  Ghana  da  Edrtsi  e Kano  da  Clapperton, 


e fbo  qnantunque  ora  sla  molto  ristretta , narrasi 
sere  stata  anticamente  una  delle  più  potenti  dell'  A-* 
frica.  Nel  4487  si  spedirono  pure  altri  due  viaggia- 
tori da  Lisbona  aRìnehè  cercassero  di  scoprire  i 
dominii  del  Preste  Gianni , ed  una  strada,  che  per 
terra  menasse  alPladia.  Uno  di  costoro  passando  pel 
Cairo  0 per  Aden,  ginnac  a Goa  nell'India,  doisde 
tornando  passò  a So^a,  e quindi  penetrò  nell’Ablsei- 
nla  dove  fu  trattenuto  pel  rimanente  della  sua  vita. 
A Solala  intese  parlare  della  grande  isola  di  Madaga- 
scar, cbitaMla  prima  dai  Portoghesi  San  Lorenzo, 
la  cui  esistenza  però  era  stata  da  lungo  tempo  prima 
resa  nota  all’Europa  da  Marco  IN>lo.  Parecohi  nativi 
deU’Africa  furono  parimenti  a varii  tempi  indotti  a 
visitare  Usbona.  l^o  prima  che  i viaggiatori  pur 
ora  nominati  partissero  per  le  loro  spedizioni,  un 
prìncipe  negro,  chiamalo  Remo!,  della  nazione  dei 
Gialoffi  0 Yaloffi,  abitanti  al  mezzodì  del  Senegal, 
era  giunto  a Lisbona  per  sollecitare  l’aiuto  dei  Per- 
togbem  a riporlo  sul  Irono,  donde  era  stato  balzata 
da  qualche  sue  rivale.  Questa  domanda  presentò,  a 
coloro  cui  veniva  fatta,  un’occasioiie  favorevole  d’in- 
trodursi in  quella  parte  dell’  Africa;  il  che  volsero 
ben  tosto  a loro  vantaggio.  Formarono  tosto  variò 
stabilimenti  nello  spazio  cbe  è tra  il  Senegai  e la 
Gambia  e lungo  le  sponde  di  questi  fiumi;  ma  quan- 
tunque si  spargessero  in  questo  dàtretlo  tanto  da 
creare  una  grossa  popolazkme  mista  di  sangue  por- 
toghese ed  africano,  non  si  sa  di  certo  sino  a quaò 
punto  penetrassero  dentro  rintemo  del  paese.  Essi  pe- 
rò, ùi  progresso  di  tempo,  acquistarono  anche  terrilorii 
importanti  più  oltre  verso  mezzogiorno  lungo  le  rive 
del  Zairo  ed  in  altre  parti  del  Congo  ; c le  notizie 
cbe  si  ottennero  durauli  i primi  periodi  di  questa 
loro  dominazione  rispetto  alla  geografìa  di  quella  e 
delle  circostanti  regioni,  furono  più  pienamente  co- 
municate all'  Europa.  Ciò  avvenne  principalmenlo 
mediante  le  successive  missioni,  che  vi  si  mandarono 
nel  corso  del  secolo  deciinosettimo  affine  di  eonver- 
Ume  gli  abitanti  al  cristianesimo;  e la  maggior  parte 
di  tali  notizie  si  trovano  nella  Btlafion  Aistoriqne 
de  i’A'tàiopie  oecidenlate  dì  Labat,  stampala  a Parigi 
in  3 voi.  in  4i**,  nel  473i,  con  carte  di  d'Anville. 
llpaese  attraversato  dai  missionarii  può  generalmente 
dt^criversi  come  stendentesi  lungo  la  costa  dal  capo 
Lupo  Goozalveinei  0°  44.  dì  lat.  S.,  alla  città  di  San 
Felipo  de  Renguela,  nel  li*  14'  di  laL  S.  e addentro 
noirinteruo  fino  a Concabella  sul  Zairo,  a 330  miglin 
incirca  dallo  sbocco  di  quel  fiume,  e a Massignau  a 
circa  83  miglia  su  pel  fiume  più  meridionale  detto 
(^naa.  Ouenuero  pure  alcune  notizie  intorno  a 
parli  cbe  si  trovano  al  di  là  di  questi  punti,  le  quali 
essi  non  visitarono.  Finalmente  questa  uàzioDO  ai 
stabili  pure  beo  presto  lungo  la  costa  orientale  del- 
l’Africa per  mezzo  della  cuuqidsla  di  Quiloa,  Mom- 
baza  e Melinda,  tolto  agli  Arabi  nel  1303,  e per 
mezzo  delle  fortezze  che  susseguentemenle  costrus* 
sero  neU’LsoU  di  Mozambico  (cbe  diveuiiu  la  capitale 
dei  loro  stabilimeoti  africani  orientali  ) e lungo  le 
sponde  del  fiume  Znmbczi,  a poca  distanza  a tramo n- 
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una  di  Sobla.  Da  questi  luoghi  essi  ollcnevano  rag- 
guagli più  u menu  accuroli  relalivamcnle  all’  intiera 
cuaU  del  Zanguebar  e deU'Aian  verso  seltenlrinne 
lino  al  capo  Guardafui , i quali  possono  vedersi  in 
Harros.  Ebbero  anche  comunicazioni  con  Macooa  o 
Makooana.  il  cui  territorio  situato  alla  distanza  <li 
alcune  giornate  dalla  costa,  viene  descritto  come  sten* 
dentesi  da  dietro  a Melinda  verso  mezzogiorno  lino  al 
Zambezì.  Sopra  questo  fiume  hanno  ancora  fattorie  a 
Tete.aquasi  350  miglia  daU'iroboccalura.ed  aZambo, 
che  trovasi  a circa  700  miglia  neirinlerno  del  con- 
lioente.  Il  ragguaglio  più  recente  che  siasi  dato  in> 
torno  agli  stabilimenti  portoghesi  tanto  sopra  questa 
costa  come  sull’  occidentale  è contenuto  nell'  opera 
di  Bowdich  intitolata  Hagguaglio  tieUe  scoperte  dei 
Porlogheù  neil'intirno  d'/4mjolu  < di  Mozumbieo  ( y4n 
oecoHMt  of  tht  Dìacoterie»  a/*  thè  Poriugìine  in  thè  inte- 
rior q[ j4ng<da  and  àlozmtlngue^  London  IK94).  Que- 
sto volume  le  cui  notizie  sono  cavate  in  parte  da 
manoacrilti  originali  e in  parte  da  comunirazioni  del 
conte  Saldanlia  de  Gama , stato  per  qualche  tempo 
governatore  generale  dell’  Angola  , contiene  carte 
geografiche  di  tutto  il  paese  conosciuto  fra  i due 
mari.  Sulla  carta  di  Bowdiefa,  Manica,  che  è il  luogo 
dove  si  fa  il  traHìco  principale  eoi  nativi  dai  C(doni 
della  costa  orientale,  io  oro,  in  avorio  e nella  tratta 
degli  schiavi,  è situala  quasi  al  19*  parallelo  di  la- 
titudine e ai  99*  40'  di  long.  E. Sostennero  al- 
cuni scriUorì,  che  lungo  tempo  innanzi  che  il  capo 
Non  fosse  passato  dai  Portoghesi , sì  erano  giù  for- 
mati dai  Francesi  alcuni  stabilimenti  sopra  la  costa 
dcirAfrica,  mollo  al  di  là  del  mezzi^orno  dì  quel 
capo.  L'abbè  Labat,  che  abbiamo  citalo  poc'anzi,  e 
dopo  lui  Fabbé  Demancl,  nella  sna  MouveUt  hiitoire  de 
VAfriqua  /nmpiiiM,  9 voi.  in  49*,  l*arigi  4707  , ci 
assirurano  , che  fin  dalla  metà  del  secolo  decimo- 
quarto  i mercatanti  di  Dìeppe  avevano  slabilimenli 
e traffico  a Rusisqne,  a 7 miglia  al  mezzodì  del  rapo 
Verde,  e che  giù  nel  430à  avevano  esteso  le  loro  co- 
municazioni iufinoal  fiume  di  Sicrra-liCone.  Mei  4565, 
continuano  a dire  questi  scriUorì,  forraossi  a Roueu 
una  compagnia  pel  commercio  afrteano,  la  quale  ncl- 
l'anno  seguente  fondò  magazzini  di  deposito  a Ru- 
suque  sopra  il  Niger  (per  cui  intendono  il  Senegal), 
sulla  Gambia,  sul  fiume  di  Sierra-l.eone  e lungo  la 
costa  della  Grana,  t'no  di  questi  slabiliiucnti  chia- 
it»av*asi,  a quanto  pare,  la  piecola  Parigi,  ed  un  altro 
la  piccola  Dieppe.  Mei  4389  la  compagnia  costnisse 
il  forte  detto  fd  Hine  ffor,  sopra  la  costa  d'Oro,  come 
fiore  quelli  di  Acori,  Corinentin  ed  altri.  Tutti  que- 
sti stabilimenti  però  furono  da  essi  abbandonati , 
tranne  quelli  che  avevano  formato  sopra  il  Senegal. 
In  prova  della  verità  di  questa  storia  si  citano  le 
cronache  normanne;  ma  ciò  non  ostante  noi  non  pos- 
siamo prestar  loro  intiera  fede.  Quello  che  è più 
rerlo,  relativamente  alle  prime  rcUziouideì  Francesi 
con  b coiita  occidentale  deU'Afrìca,  si  é che  usavano 
mandare  ogni  anno  quattro  o cinque  vascelli  dalla 
Monnandia  alb  Gambia  tosto  dopo  b meb  del  secob 
decimosesto.  Dì  questo  fa  menzione  lo  scrittore  del 


ragguaglio  intorno  ad  un  vbggio  inglese  alb  costa 
della  Guinea  nel  1594,  stampato  nel  secondo  volume 
della  collezione  di  Hakliiyt.  I.n  coin|«gnb  cui  appar- 
tenevano (|ucstc  navi,  possedeva  pure  senza  dubbio 
qualche  sbbilinicnto  nelle  vietnante  del  Senegai, 
che  nel  466ii  fu  costretta  a veiulere  alla  compagnia 
delle  Indie  occidentali  instiliiita  quell'anno  con  regie 
{talenti.  Questa  società  però  si  disciolse  nel  1675,  e 
gli  slabiliiueuti  africani  caddero  nelle  mani  di  una 
nuova  compagnia.  Gli  Olandesi  si  erano  a quc'tempi 
inipadnmiti  delie  isole  «li  Gon*a  e d’Arguìn;  ma  fu- 
rono carcbti  da  entrambe  nel  467H  e nciranno  sc- 
guento  da  un  aniiamonto  inantbtnvi  dalla  Francia 
sotto  gli  ordini  del  conte  d'FslrtS^;  ed  olla  paco  di 
Mmega  siffatti  conquisti  furono  ritenuti  dal  re  fran- 
ciose che  li  elidetti’  alla  compagnia.  Ihmianet  racconta 
che  per  mezzo  di  trattati  ciò  prìncipi  nativi,  s'nttenno 
sussegucnteiitente  rinlicra  possessione  di  lutto  la  costa 
«lai  capo  \ erde  alla  Gambia  per  l'estensione  di  490 
miglb  circa  c per  la  profondità  di  44  miglia  nel- 

ti'iDlcrno.  L'Africa  francese  perù  venne  a conipren- 
dcrc  Umili  assai  più  larghi  di  questi,  sUmdondosi  «*ssa 
dal  rapo  Hbiico  a Sierra-Leunc,  ossia  sopra  circa 
tredici  gradi  di  hitiltidìiìe,  mentre  si  avanzava  an- 
che nell'  interno  lungo  il  S«mt‘gal  {>er  ab'une  ccnti- 
naia  di  miglia.  Mon  intendiamo  di  dire  che  b com- 
pagtiu  avesse  acquisbta  la  suvranilà  di  tutto  questo 
territorio;  ina  che  i suoi  stabilimenti  erano  siiarsi 
dall’uua  aH'allra  estremità  di  quello.  I.a  «'om{>agnia 
africana  francese  fu  per  altro  reiteratamente  infelice 
nelle  sue  commerciali  s|>ccubzioni  ; ed  oltre  a quella 
fartnabsi  nel  4675,  che  falli  nel  1681,  due  altre  se 
ne  fonnartino  e si  disciols4*ro,  fìnclié  nel  4717  questo 
traffico  fu,  per  editti»  della  corona,  trasferito  ila  una 
terza  alla  Cumi>sa  Gompognia  o«’cidentaIe  o del  Misissi|»l 
allora  difresco  stabilita.  Mancata  ancbeqitesia  società, 
che  ilurò  {ri>co  gli  stabilimenti  africani  ven 

nero  in  possesso  della  corona,  ed  il  traffici»  fu  lasciato 
libero.  l.a  Francia  possiede  ancora  in  questa  {Mirto 
deU’Africa  alcuni  slatiiliroeoti  dì  piccola  importanza. 
Parecchi  vbggi  neirinterno  furono  intrapresi  da'Fnin- 
cesi  stanziati  all'imlvoccBtiira  del  Senegai,  iittt>rno  al 
finire  del  selcilo  dtK'imosetlimo  e sul  cominciare  del 
decimotbvo,  lo  cui  rebxioni  si  trovano  nella  Aouvef/e 
rrìufioii  df  CAfriqut  oecidenltde  di  Ijilwl,  3 vi»l.  iii-49*, 
Parigi  4798.  1 più  impurlanlì  di  questi  viaggi  fu- 
rono qiiclii  cheRrue,  direttore  di  una  delle  eoinjia- 
gnie,  nel  4697  e nel  I69H  fece  su  pel  Senegai.  Mei 
{irimo  anno  rimontò  il  fiome  per  350  migin  cir«‘a, 
prendendo  terra  a Gbiorel,  sulla  s|)0nda  settentrionale 
ed  altravcìrsò  il  paese  fiuo  a Guumcl,  capible  del  re 
dei  Futah,  distante  di  circa  70  miglb.  Tornando  da 
questo  viaggio  stabili  una  fattoria  a Gbiorel.  I.'anno 
dopo  tornò  <U  capo  a rimontare  il  finmo  e visitò  pa- 
recchio paKi  più  remote  del  regno  di  (blbm.  Trovò 
che  la  città  di  Dranianet.  porto  princt|MiIe  di  quello 
stalo,  conteneva  4000  abitanti,  che  Iraftìravano  ron 
Timbuctu  che  dicevano  situala  a circa  4900  miglia  più 
«lenirò  terra.  I Francesi  sbbilirono  poi  una  bttorb 
a Dramanel.  Egli  stese  il  suo  vbggio  su  pel  fiume 
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inOno  fella  cataratta  di  Pela,  e quindi  lascìandn  Vae- 
qua,  pa9i;ò  quella  barriera  per  terra,  con  intendi» 
mento  di  passare  alia  cataratta  di  Govinea  che  è a 
96  inolia  più  in  au.  Ma  temendo  che  l'acqua  pel 
calore  della  stagione  inoltrantcsl  si  fecesse  troppo 
bassa  per  essere  navigata,  se  ne  tornò  indietro  senta 
mandare  ad  eletto  quel  suo  disegno.  Tuttavia  men» 
tre  era  a Gollam,  senti  parlare  del  regno  di  Kasson 
situato  al  nord*est,  e di  Bambarra  al  di  lò  di  esso. 
Intese  a dire  che  ad  oriente  di  Bambarra  giace  Tim» 
buctu  e più  oltre  il  regno  di  Ghingala.  Fu  pur  anche 
da  alcuni  assiciiralo  (quantunque  siavi  chi  dica  11 
contrario)  che  il'Niger  da  lui  supposto  essere  lo  stesso 
che  il  Senegai,  non  correva  verso  occidente,  ma  bensì 
verso  oriente,  poiché  passava  a Tirnbuctu.  Non  fu 
se  non  alcuni  anni  dopo  che  i Prancesi  udirono  par- 
lare del  regno  di  Bambtik  situato  a meixogiorno  di 
Gallam,  quantunque  avesse  fatto  parte  delle  conquiste 
dei  Portt^hesi,  che  peraltro  t nativi  avevano  cacciato 
via  dopo  di  averne  sofferto  a lungo  l'oppressione.  Ma 
non  prìma  ondò  attorno  la  notizia  della  polvere  d'oro 
e delle  miniere  che  ivi  dicevansi  abbondare,  che  ga- 
gliardamente cccitossi  l'avidilò  de' nuovi  coloni  del 
Senegal,  e si  fece  ogni  sforzo  a fine  di  penetrarne  le 
frontiere,  tentativo  reso  difficile  al  sommo  e perico- 
loso per  la  vigile  gelosia  degli  abitanti  che  non  ave- 
vano ancora  dimenticato  le  reiserìe  della  tirannia 
europea.  Quest'ardua  impresa  però  fu  finalmente 
eseguita  nel  171Ada  Compagnon,  al  quale  venne  fatto 
di  attraversare  quasi  Tìntiero  territorio.  Fu  in  ap- 
presso reiteratamente  visitato  da  altri  francesi  colò 
residenti  ; o nd  4805  pubblìcosseoe  un  compiuto  rag- 
guaglio nel  primo  volume  dei  /rugmens  if«n  poyage 
eu  .4frifjne  di  Golberry,  desunto  dalle  eorounleationi 
dei  Negri  e degl’  Inglesi  stabiliti  sulla  Gambia,  da 
un'opera  che  dice  stampala  in  Inghilterra  nel  4785, 
c dalle  memorie  dei  governatori  Levens,  David  ed 
altri,  stati  ripetutamente  in  quel  paese  fra  il  1790  e 
il  47ÒÒ.  11  regno  di  Gallam  fu  pur  anche  visitalo  nel 
4788  da  Satignicr,  del  cui  viaggio  fu  pubblicata  una 
relazione.  Il  r^pio  di  Hoval,  donde  viene  la  gomma 
del  Senfgal  e che  comprende  lo  spazio  posto  tra  il 
Senegal  cd  il  .Sahara,  fu  parimente  esplorato  dai 
primi  francesi  che  si  stabilirono  in  quelle  parti.  Nel- 
l’opera di  Labat  si  trova  il  ragguaglio  di  un  viaggio 
fattovi  dal  Bnie;  e l'opera  dei  Golberry  abbonda  di 
molte  notizie  relative  a questa  contrada.  Non  larda- 
rono molto,  prima  gl'inglesi,  quindi  gli  Olandesi,  ad 
avere  aneh’essi,  ad  esempio  dei  Portoghesi  e dei 
Francesi,  i loro  stabìlinienti  sopra  la  costa  occidentale 
dell* Africa;  ed  alcuni  de* mercatanti  inglesi  rimonta- 
rono più  volte  a considerevole  distanza  verso  le  sor- 
genti della  Gambia.  I Danesi  ancor  essi  hanno  alcuni 
pkcoll  stabilimenti  sopra  la  costa  della  Guinea.  Ma 
si  fu  dopo  la  fondazione  della  Socnrl  AvmiciraA,  fewe> 
nula  nel  4788,  che  si  fecero  gli  sforzi  principali  per 
la  continuazione  delle  scoperte  neU’iuterno.  Le  spe- 
dizioni mandate  dalla  soctetò  e dal  governo,  e quelle 
intraprese  da  viaggiatori  individuali  hanno  cercalo 
Tirnbuctu  ed  il  Niger  da  varii  punti.  Ma  non  si  fece 


progresso  considerevole  fino  al  primo  viaggio  di 
Mungo  Parfc  nel  4798  e nel  4796,  il  quale  viaggiando 
dalia  costa  ooeldenlale  ndla  direzione  della  Gambia, 
finché  non  Tebbe  lasciata  e si  hi  volto  al  settentrìono 
a Medina,  dopo  di  estere  passato  pei  regni  di  Bondu, 
Kasson  e Kaarta,  giunse  a Sego  capitale  di  IMmlMrra, 
e quivi  vide  il  Niger  (detto  dai  nativi  il  loìiba  o gran 
finme)  ■ scorrere  lenlaroeote  verso  levante  ».  Dt  qua 
Park  passò  ad  un'altra  città  nominata  Siila,  sopra  lo 
stesso  fiume,  e vi  ricavò  puro  alcune  preziose  notizie 
eoncementi  il  corso  ulteriore  del  Niger  e la  pmuiooe 
di  Timbnetu  che  gli  fu  detto  non  essere  lontana  più 
di  470  miglia  da  Siila.  Ritornò  alla  Gambia  per  un 
cammino  piè  meridionale,  segueodu  il  corso  dol  Niger 
su  fino  a Bammakù  che  dìcevasi  eaaere  a drca  dieci 
giornate  dalla  sorgente  del  finme,  e passando  quindi 
per  mezzo  agli  alpestri  distretti  di  Manding,  Konkodè 
e Dinrdikù.  Nella  seconda  soa  spedizione,  intrapresa 
a pubbliche  spese  nel  4808,  quest'ardito  riaggialore 
dopo  d'esser  giunto  a Siila,  irabarcossi  sul  Niger  a 
Sansanding,  con  intendimento  di  scendere  pel  fiume 
sino  alla  sua  imboccatura  dovunque  ella  potesse  es- 
sere. K costante  ch'egli  passò  successivamente  le 
eiUò  di  lenoe,  Timbucto  e Yanr  o Yauri,  e fu  uc- 
ciso sul  fiume  a Bussa  , poco  lungi  dall’  ulUma 
città  ; ma  nessuna  parte  del  suo  giornale  posteriore 
alla  sua  partenza  da  Sansanding  è stata  ricuperata. 
Frattanto  la  geografia  dell'Africa  essendo  diventata 
di  un  interesse  generale,  buon  numero  di  notizie  fu- 
rono raccolte  da  molte  sorgenti  tanto  auUe  regioni 
deirintemo  quanto  su  alcune  parti  piò  vicine  alla 
costa,  iiomemann,  U quale  nel  4799  penetrò  dal 
Cairo  a Murzuk  nel  <^erto  e sulla  linea  della  i^da 
comune  da  Tripoli  a Timbucto,  apprese  molle  parU- 
colarìtà  che  dapprima  non  si  conoscevano  in  Europa 
rispetto  ai  paesi  situati  ad  oriente  di  Tirnbuctu  e spe- 
cialmente a!  regno  di  Bornù,  In  allora  il  piè  po- 
tente stato  dell* Africa  centrale.  RHey,  sopraccarico  di 
una  nave  americana  il  quale  era  stalo  hdto  prigioniero 
dai  nativi  nel  4818  e condotto  oeirinlerno.  ebbe  da 
un  mercante  arabo  al  quale  era  stato  venduto,  notizie 
intorno  ai  corso  dei  loìiba  per  un  tratto  molto  più  al 
di  lò  di  Ttinbuclu  che  non  si  conoscesse  prima;  ma 
le  costui  relazioni  furono  evidenteraente  tali  da  non 
fidarsene  al  tutto.  Nel  4846  una  spedizione  fattasi  dal 
governo  inglese  sotto  il  conundo  del  capitano Tuckey, 
al  Congo,  sulla  suppositiooe  che  fosse  tutt’uno  ctÀ 
loiiba  o Niger,  rimontò  quel  fiume  per  lo  spazio  di 
5à0  miglia  all’iocirca.  ed  esaminò  pure  una  parte 
del  paese  adiacente.  Nello  stesso  tempo  il  maggiore 
Peddie  e dopo  la  sua  morte  il  capitano  Campbell, 
condussero  un’altra  spedizione  dalle  foci  del  Senegai 
per  mezzo  al  territoi^  dei  Fulah  infino  a Kakundy. 
Nel  4817  Bowdtsh  esplorò  una  parte  degli  estesi  ter- 
ritori! dogli  Ashanti,  circostanU  da  settentrione,  le- 
vante e ponente  al  distretto  dei  Fanti  i quali  occupano 
queHa  parte  della  costa  della  Guinea  dove  si  trova  lo  sta* 
Alimento  inglese  detto  di  Cope  coost  calile  (caateilo 
della  costa  del  Capo).  Nel  4850,  le  notizie  antecedenti 
furono  accresciute  di  molto  cosi  rbpetto  alla  geografia 
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coste  «lift  popolaiioDe  deirinteroo  dell'Africa,  per  la 
pubblieazioDe  dì  un  ragguaglio  di  Jaekton  intoruo 
ai  terrìtorii  di  Timbuclu  ed  Husaa,  deaunto  daUe 
Buuicaziom  di  El  Hage  Abd  Salam  Shabiny,  nere»* 
tante  ausulraano  che  aveva  viailato  queati  stati.  Kello 
ateaao  anno  ti  pubblicò  pure  a Parigi  la  relazione  di 
no  viaggio  Catto  da  MoUien  alle  sorgenti  del  Senegal 
e della  Gambia,  nel  quale,  partendo  dall’ isola  di 
S.  Luigi  alla  foce  del  Senegal,  aUmversò  il  paeae 
nella  direzione  di  otUtnlevante  fino  alia  città  di  Timbo, 
quasi  nel  40*  di  lat.  N.  e a più  di  ti*  di  long.  O. 
Altre  notizie  si  ottennero  pure  per  meato  della  spe- 
dizione di  Ritdiie  e Lyon,  che  nel  4S49  penetrarono 
da  Tripoli  a Murzok;  e per  meuo  del  viaggio  fatto 
nel  48i4  dai  maggiofe  l<aing  che  parti  da  Sierra- 
Leone  e passò  per  mezzo  aile  contrade  dette  Tinianni, 
Kuranko  e SnUosa.  — Ma  il  tentativo  più  importante 
e più  firiioe  di  quanti  ae  ne  fossero  mai  fatti  per  esplo- 
rare Finterno  dell  Africa,  fu  quello  del  maggiore 
Deabam  e del  tenente  Clapperton  nel  18ii.  <k>te6li 
viaggiatori,  partendo  da  Tripoli  con  una  carovana  di 
mercatanti  arabi,  attraversarono  il  deserto  e giunsero 
al  gran  mare  interno  o lago  detto  Tchad,  lo  coste 
del  quale  a ponente  e ad  ostro  furono  esaminate  dal 
maggiore  Denham  mentre  il  tenente  Clapperton  pro- 
segni la  via  ad  occidente  per  mezzo  al  regno  di  Bornù 
ed  al  paese  del  Pellaiah,  finché  arrivò  a Sackatù, 
poala  ao|^  una  corrente  ebe  va  probabilmente  a get- 
tati nel  loliba.  McAto  notizie  relative  a queste  non 
ancor  visitate  regioni,  situate  ad  oriente  di  Timbuctu 
furono  raccolte  nel  corso  di  questa  speilizione  ; ma 
non  ti  poterono  avere  informazioni  abbastanza  sicure 
quanto  al  limaoentc  corso  del  Niger  o Quorra  com'ò 
chiamato  a Sackatù.  Trovarono  esser  voce  generale 
dto  corresse  nel  mare  a Panda,  ma  dove  fosse  questo 
luogo  non  si  potè  sapere  esattamente.  Subito  dopo  il 
suo  ritorno  in  Inghilterra,  Clapperton  fu  incaricato 
dal  governo  del  comando  dì  una  nuova  spedizione 
affinché  tentasse  di  penetrare  nel  paese  visitato  nel 
suo  primo  viaggio  partendo  dalla  costa  della  Guinea. 
Parti  adunque  per  rinterno  da  Badagry,  poco  lungi 
a levante  da  Cape-coast-casUe,  e presa  una  direzione 
al  nord-eei  {mssó  per  mezzo  al  regno  di  Yarriba  o Eyeo, 
findiè  giunse  al  Niger  a Bassa,  dove  Park  era  perito. 
Valicato  il  fiume,  entrò  nel  regno  di  Niffe,  e dopo  di 
averto  attraversato  «in  parte  dei  distretti  adiacenti, 
fino  alla  gran  città  eonunerciale  di  Kaoo  capitale  di 
Huaaa,  dove  era  già  Muto  nel  suo  primo  viaggio,  sì  volse 
(fi  nuovo  ad  oeeùleate  e giunto  a Sakatù  vi  mori.  Rio- 
cardo  Lnnder,  suo  aervo,  tornò  poi  a Kano  e di  là  si 
mise  ad  attraversare  il  regno  di  ilU^eg  a non  poca 
dntaaza  verso  aaeaotogioroo,  con  intenzione  d’imbar- 
carsi sopra  uno  dei  remi  del  Niger  e di  risolvere,  se 
era  poeaibile,  il  gran  problema  della  sua  tenuina- 
ztone,  navigando  già-  luogo  la  corrente.  Ma  venne 
femato  dai  nativi  e coatr^o  a tornare  indietro,  dopo 
di  essere  già  pervenuto  fino  a Dunrora  che  intese  es- 
sere ni  preciso  occidente  ed  a non  grande  dittanza 
da  Funda.  Frattanto  il  madore  Laing,  nominato  di 
sopra,  era  riuscito  a traversare  il  deserto  da  Tripoli 


a Timbuctu  Dell’agosto  del  i8«6,  ed  ave\'a  trasmesso 
alcune  brevi  notizie  intorno  a quella  fismosa  città, 
dove  passò  alcune  settinUDe.  Ma  nel  ritorno  fu  uc- 
ciso nel  deserto,  e sioora  non  si  potè  ricuperare 
alcuna  delle  sue  carte.  Si  pubbUirà  pure,  non  ò gran 
tempo,  il  ragguaglio  di  un  viaggio  da  Sierra  Leone 
a Timbuctu,  fatto  da  un  certo  Caiilé  nativo  di  Fran- 
cia ; ma  quantunque  la  verità  de’  suoi  principali  rag- 
guagli sia  ora  generalmente  ammessa,  tuttavia  egli  é 
cosi  inesatto  nello  particularilà  geografiche  che  non 
si  può  dire  ch'egli  abbia  accresciuto  gran  fatto  le 
cognizioni  che  già  avevamo  di  quei  paesi.  La  scoperta 
della  lungamente  cercata  terminazione  del  loliba, 
Quorra  o Niger,  è poi  stata  effettuata  dalla  felice  e 
ben  ctmduUa  spedizione  di  Riccardo  Lander  e di  suo 
fratello.  Lasciando  Badagr>  alli  di  marzo  4830, 
questi  due  viaggiatori  seguendo  quasi  la  stessa  via 
prosa  da  Clapperton  per  mezzo  al  regno  di  Eyoo, 
giunsero  a Bussa  alU  17  dì  giugno.  Ascesero  poscia  il 
fiame  fino  a Y'auri,  donde  ritornarono  a Bussa  dove 
si  fermarono  per  qualche  tempo,  e quindi  s'imbarca- 
roDO  sul  fiume,  dal  quale  speravano  di  essere  condotti 
fino  al  mare.  Nè  furono  delusi.  Uopo  varie  avven- 
ture, Riccardo  Lander  potè  finalmente,  nella  aera 
delti  48  di  novembre,  trovarsi  allo  sbocco  del  ramo 
principale  del  fiume,  ivi  ehiaroato  il  fiuose  Nun,  ossìa 
il  primo  fiume  dì  Brass,  cosi  deito  dalla  città  di  Brasa 
che  sorge  sulle  sue  rive  a breve  distanza  dentro 
terra.  Havvi  pure  un  altro  gran  ramo  che  si  getta 
nel  mare  a poche  miglia  più  inverso  mezzogiorno, 
detto  il  secondo  fiume  di  Brass.  U viaggiatore  fu  poi 
raggiunto  da  suo  fratello,  e giunsero  entrambi  a 
Portsmouth  addi  9 giugno  4854.  Riccardo  Lander 
lasciò  di  nuovo  riogbillerra  con  due  navi  a vapore, 
fabbricate  ed  allestite  da  alcuni  con^^i  meritanti 
di  Liverpool  con  intenzione  di  rimontare  il  Niger  fino 
a Sackatù  o Timbuctu.  La  spedizione  fece  vela  ai  37 
di  luglio  4 853  e giunse  felicemente  a Capc-coast-castle.. 
Rimontò  poscia  il  Niger  fino  a Bocqua,  ma  H risuka- 
mento  nc  fu  deplorabile.  Ua  una  parte  non  si  feee 
commercio  di  sorta,  e daU’altra  le  febbri  deciiuarono 
gli  equipaggi.  Finalmente  Riccardo  Lander  dopo  di 
avere  rimontato  e disceso  più  volte  U fiume,  fu  mor- 
talmente ferito  ai  37  di  gennaio  4834  da  alcuni  nativi 
celatisi  in  un'imboscata,  e spirò  a’  5 di  febbraio  a Fer- 
nando-Po.— Nel  mrae  di  dicembre  iSàOringbUlciTa 
preparava  una  nuora  spedizione  di  tre  basUntenti  a 
vapore  affidata  al  comando  del  capitano  Trotter.  — 
Lo  zelo  per  le  scoperte  deU’Africa,  che  si  provò  si 
fortemente  nell’ultima  metà  del  secolo  passato,  ba 
spinto  pur  anche  molli  viaggiatori  ad  esplorare  le 
regioni  meridionali  di  quel  vasto  continente.  Lo  sta- 
bilimento principale  di  quelle  parti,  che  è quello  del 
capo  di  Buona  Speranza,  venne  fondato  dagli  Olan- 
desi intorno  al  i650,  e rimase  nelle  loro  mani  fino 
all'anno  4806  nel  quale  fu  finalmente  loro  tolto  da- 
gli inglesi.  Questa  colonia  per  più  di  cent'anni  co- 
minciando dal  suo  stabilimento,  non  occupò  se  non 
l'estremo  angolo  del  continente  africano  o parte  del- 
l'angusto tratto  che  è tra  il  mare  e le  montagne  più 
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vicine;  nò  pare  siasi  olU*mila  gran  copia  di  notizie 
rrlaUvamcnle  ad  alcuna  delle  tribà  nalivc,  tranne  i 
più  vicini  OUentoli  situati  al  di  là  di  quella  frontiera. 

Il  primo  viaggiatore  che  sia  penetrato  |ter  qualche 
tratti)  considerevole  neinnlerno,  fu  il  capitano  Fnrìco 
Hop,  mandato  a farvi  iscoperte  dal  governatore  olan- 
dese nel  i76i,  il  quale  attraversò  una  parte  conside- 
revole del  paese  dei  Namaquas.  l>opn  lui  v’andarono 
il  naturalista  svedese  Sparrman  e Vaillanl  i cui  viaggi 
seguirono  tra  il  1775  ed  il  i785,  e si  estesero  al  ter- 
ritorio dei  lìosgesmani,  a !250  o 550  miglia  verso 
settentrione  da  ('.ape  Town  (città  del  (^po).  Nel  1797 
le  regioni  situate  in  questa  direzione  furono  altra- 
versato  da  Barrow  che  dal  lerrilorio  dei  Caffri  a 
levante,  andò  a quello  dei  >amaqiias  a ponente,  com- 
prendendo il  deserto  del  (ìran  Kami,  c la  contrada 
a settentrione  fìno  ai  piedi  delle  Sneuwberg  o mon- 
tagne nevose.  Nel  1801.  la  gran  barriera  formala 
da  questa  giogaia  fu  |ier  la  prima  volta  passata  da 
Truller  e Somerville,  ì quali  attraversando  il  fiume 
Gariep  od  Grange,  penetrarono  tino  a l.ilakii  o Ijit- 
takù  capitale  dei  Uoshuani.  Tosto  dopo  im'aUra  spe- 
dizione, condotta  dal  l)r.  Cowan  e <lal  tenente  Uono- 
van,  fu  mandata  da  0|>e  Town  ad  attraversare  il 
paese  sino  a Mozambico  o Sofala,  e so  ue  ricevettero 
notizie  quand’eranu  a undici  giornate  al  di  là  di  Lat- 
Ukù.  Ma  giunti  nei  paese  dei  Wanketzeoo  Wanketei. 
pare  che  gl'infelici  viaggiatori  vi  siano  stati  uccisi 
(lai  nativi.  Alcuni  anni  dopo,  il  dottore  Enrico  Lì- 
chlcnstein  penetrò  fino  a I.atlakù  e rifmrlò  notizie 
intorno  ai  Bosliuani  ed  alle  altre  tribù  delle  quali  at- 
traversò i territorii,  assai  più  compiute  che  non  si 
avessero  per  t’adtlietro.  Biirchell  giunse  ancor  esao 
a Lattakù  nel  1812;  e neU'annu  seguente  quel  paese 
fu  visitato  dal  missionario  (tìovaniii  (!ampbell.  Nel 
4820  lo  stesso  individuo  tornò  a quella  capitale  donde 
si  avanzò  verso  oriente  fino  alla  città  di  Mashow,  non 
mai  visitala  per  l'innanzi,  dalla  quale  voUe  il  suo 
corso  verso  scUciitrìonn  finché  giunse  a Kurichani 
circa  il  25"  di  lat.  Ad  ostro-|K>nenle  di  quest’ultima 
città  egli  sì  trovò  sul  confine  di  un  deserto  che  gli  si 
dii«e  stendersi  ad  immensa  distanza  verso  ponente. 
Nessun  viaggiatore  |>enetrò  ancora  cosi  innanzi  a set- 
tentrione come  fe(*e  il  (^mpbell  in  questo  suo  viag- 
gb;  ma  nel  1825  Lattakù  fu  vniUita  un'altra  volta 
da  Giui^io  Thompson,  i coi  ragguagli  intorno  a molte 
parti  del  paese  situalo  fra  questo  punto  e la  colonia 
del  Opo,  come  {mre  intorno  ad  alcune  delle  tribù 
dei  (^ffri  a levante  sono  mollo  più  compiuti  dì  quanti 
sì  fofiaeru  prima  d'allora  pubhlbati.  La  carta  dell'A- 
frica meridionnie,  stampata  noi  secondo  volume  dei 
viaggi  di  Thompson  (Londra  1827)  è ancora,  a |>a- 
rer  nostro,  la  migliore  delle  fin  qui  pubblicale  ; ma 
per  mala  ventura  elb  è cosi  &graziatani(mtc  litogra^ 
futa  ebe  in  molte  parti  rieKC  poco  meno  che  illegi- 
bile. — 1 limiti  che  ci  sbuio  iiiipusti  non  cl  consentono 
di  dare  neppure  un  breve  abbozzo  della  storia  delle 
sco|>erle  moderne  fallosi  nella  valle  del  Nilo  e nelle 
altre  parli  del  nord-est  dell' Africa  non  inchiuse  nel 
sin  qui  dello.  NonoincUerewo  però  il  vbggiu  che 


nel  1795  Brown  fece  al  Dar-Fur,  dove  fu  trallennln 
quasi  Ire  anni  Quantunque  egli  non  vi  abbia  potuto 
estendere  a un  gran  tratto  di  paese  le  sue  ossen-a- 
zioni  personali,  lultavb  la  sua  opera  contiene  mol- 
tissime notizie  inter<.*ssanti  intorno  ad  una  contrada 
fino  allora  del  lutto  sconosciuta.  — > iJi  spedizione 
dei  B(H?cbey  nel  1821  e 1822  da  Tripoli  verso  levante 
sino  alla  gran  Sirie  ed  aib  Cirenaica  ci  lia  fatto  co- 
noscere più  intimamente  un'interessantissima  regione, 
solo  imperfetlBmenlo  conosciub  per  le  relazioni  pre- 
cedenti.—Quanto  alFEgillo  ne  parleremo  più  parli- 
cobmicnh*  sotto  a quei  capo,  come  pure  rimandiamo 
il  lettore  aU’arlicolo  relativo  quanto  airAbÙMjnia.  I 
viaggi  dì  Caillaud  a Chendy  e nel  regno  di  Sennaar 
(1822)  cd  i vbggi  di  Kùppel  nelb  Nubb,  nel  Kor- 
dofan  ccc..  hanno  accresciuto  dì  molto  le  nostre  co- 
gnizioni intorno  a quei  paesi.  L'uillroa  spedizione 
ebe  sappiamo  essersi  falla  su  pel  Bahr-el-Abìad  o 
ramo  princiiialc  del  Nilo,  è quella  di  Adolfo  Unani, 
il  <]uaìc  nel  1827  asce«te  questo  fiume  fino  al  di  la  di 
Aleb.  — l.a  grande  isola  di  Madagascar  richiederebbe 
notizb  separale.  1 ragguagli  che  ne  abbiamo  sono 
ancora  molto  ira|>orfeUi,  ma  è da  s|>erare  che  gli  sta- 
biliinmiU  che  ivi  si  vanno  formando  dai  missionari 
fino  dal  1818.  ci  faranno  col  tempo  meglio  conoscere 
quel  paese. 
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rilevale  da  ciaschedun  navigatore  si  vedranuo  nella 
seguente  tavob.  — (l.e  disbiizenri  sono  pure  caloo- 
bto  in  miglia  iblìane  che  stanno  alle  ii^lesi  come 
87  a 100). 
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IV.  Queal’ enorme  poniaola  è unita  al  continente 
Miotico  per  me  ito  ilell'  ialino  di  Suez  ; ma  a due  altri 
punti,  cioè  allo  stretto  di  bab-el-Mandei>  od  a quello 
di  Cibillerrti,  è viciaUwiroa  ai  continenti  deirÀsia  e 
dell’Europa.  1/ equatore  la  divide  in  due  parti  di 
grandeua  in^ptale , quantunque  le  estreme  coale 
meridionale  e settentrionale  si  trovino  a un  di  presso 
alla  medesima  distanxa  dalla  linea  equinoziale.  La 
latitudine  di  Ras  el  Krun  presso  Bóciia  ò di  57*  !i0' 
N.,  e quella  del  capo  das  Agulhas  (capo  ddle  Agu- 
) che  è la  parte  più  meridionale  del  continente, 
ò a circa  34°  50'  S.  I.a  distanza  fra  questi  duo  punti 
è di  circa  4,3.'jìO  miglia.  La  punta  più  notevole  delb 
costa  africana  è quella  che  termina  nell’ ardito  pro- 
montorio, chiamato  dai  Portoghesi  capo  Guardafui, 
noiri  1°  50*  dì  lai.  N.  49*  !i'di  loi^.  ed  è il  punto 
più  orientale  dell’ Africa.  L'eslremo  suo  ponto  occi- 
dentale è il  capo  Verde  nel  14*45'  di  Ut.  M.  19*5i'di 
long.  O.,  la  distanza  tra  questi  due  capi  in  linea  di- 
retta non  è dì  molto  inferiore  a 4,550  miglia.  — Ijt 
posizione  geogra6ca  c la  linea  costale  deirÀCrìca  sono 
caratterizzate  dal  giacere  per  U ma^ior  parte  den- 
tro i tropici,  e dall’avere  comparativamente  poche 
profonde  dentellature  della  costa.  Le  S4ie  spiagge 
settentrionali  sono  bagnate  dal  .Mediterraneo,  e sono 
la  parte  più  irregolare  deUa  cosU  afrìcaim,  presen- 
tando esse  le  dentellature  del  golfo  Arabico,  del  gran 
golfo  <U  Sklra,  e di  quello  di  Cabes.  Molle  parti  di 
questa  costa  spc^'laluente  intorno  al  golfo  di  Sklra, 
sono  basse,  ma  non  cosi  sabbiese  nè  cosi  sterili  come 
le  fanno  alcuni  scrittori;  mentre  le  regioni  Cirenai- 
che ed  una  gran  parto  della  costa  a ponente  dei  Si- 
dra, lino  allo  stretto,  sono  considerevolmente  ele- 
vate, e formano,  per  avventura,  in  un  colle  regìoui  di 
Marocco,  la  parte  dell’  intiera  eosU  africana  più  fa- 
vorevole per  r abitazione  dell’ uomo.  Im  solo  fiume 
di  qualche  considerevole  grandezza,  U ^ ilo,  scorre 
dal  coDliAcnte  africano  nel  Mediterraneo,  ma  que- 
sto è uno  dei  fiumi  più  singolari  del  mondo,  del 
quale  il  viaggiatore  può  seguitare  il  corso  dalla  costa 


noli' interno  [ter  più  di  I0(M)  miglia  senza  incontrare 
una  sola  riviera  che  sia  tributaria  delle  misteriose 
sue  acque.  Le  correnti  delle  regioni  dell’ Atlante  che 
entrano  nel  Mediterraneo,  quantunque  in  gran  nu- 
mero, non  sono  però  multo  considerevoli  quanto  al 
loro  volume  d'acqua  ; la  principale  é il  Megerdab, 
l'antico  Magradas  o Bagradas,  che  gettasi  nel  man; 
preséo  Tunisi,  e va  solite  a periodiche  inonda- 
zioni nella  parte  inferiore  del  suo  corso,  ed  il  Mo- 
luyah,  forse  ancor  più  grande,  che  appartiene  al- 
r impero  di  Marocco.  L’Atlantico  bagna  la  costa 
oocidi'nUile  ddr  Africa,  che,  nei  dominii  di  Marocco, 
prescuta  una  costa  genezaimento  bassa,  coi  socco- 
douo  neirintemo  fertili  pianure  di  vasta  estensione. 
Nolte  riviere,  alcune  delle  quali  hanno  una  consi- 
derevole lunghezza  di  corso,  qualisono  il  Wadi  Scbii, 
ri  m er  begb,  ecc.  si  gettano  daH  Atlanle  neirOceano 
allaotico  tra  i eonfinì dell’impero  dì  Marocco.  A mez- 
zogiorno di  questa  regione,  l’arido  deserto  di  Sahara 
si  estende  fino  alle  piaggte  dell’Oceano,  e sì  vede 
appena  cessare  prima  di  giungere  al  Senegal.  Uni 
Senegai  al  Lapo  dì  Buona  Speranza  la  costa  è ora 
sufficientemeole  conosciuta , ma  non  si  praticò  in 
tulle  le  sue  parli  la  stessa  minutezza  di  rilievi  e di 
osservaztoiie.  Quello  che  più  di  tutto  caratterizza 
questa  costa  è il  golfo  della  Guinea  , le  cui  spiagge 
seUeutrionali  hanno  una  direzione  genertUe  da  oriente 
ad  occidente  |>er  iO*  di  long.  1 molli  fiumi  che  si  get- 
tano nell'  Atlantico  fra  il  Senegal  ed  il  capo  Negro, 
(16*  dilat.  N.)  non  ci  sono  ancora  gran  fatto  noli; 
e le  numerose  aperture  che  si  osservano  in  molte 
parti  di  questa  costa  indicano  sbocchi  di  fiumi  o ca- 
nali formati  da  isole  che  rimangono  tuttora  ad  esplo- 
rarsi. 11  Sondai,  la  Gambia  ed  il  Rio  grande  sono  i 
tre  fiumi  più  grossi  che  siano  a tramontana  di  Sierra- 
Lcunc,  aiieurchè  la  precisa  natura  del  canali  più 
basai  deir  ultimo  non  sia  ancora  stata  accuralameutc 
riconosciuta.  11  capitano  Belcber  è portato  a credere 
che  esista  uu  arcipelago  d’isole  fra  il  Rio  grande  ed  il 
Nunez.  L ulUma  spedizione  dei  fratelli  Lander  ha  posto 
un  termine  ai  luuglii  dubbii  intorno  allo  sbocco  dei 
Quorra  nella  baia  di  Benin;  cd  ora  si  sa  come  il  fiume 
Nun  sia  uno  dei  molti  canali,  mediante  cui  il  lotiba 
di  Parkscarica  le  sue  acque  nell' Atlantico.  »llgraii 
fiume  africana , al  mezzxtgiorno  dell’  equatore,  è il 
Zairo  0 Congo,  che,  rimontandolo,  trovasi  mostrare 
un  volume  d'acqua  minore  di  quello  che  si  sarebbe 
inferito  dalla  sua  apparooza  alla  foce;  ma  questo 
accade  anche  rispetto  ad  altri  grandi  fiumi  africani, 
c non  mena  a conchtudcrc  con  sicurezza  che  il  sim 
dorso  aia  comparativamente  breve.  Fra  il  Congo  ed 
il  capo  Negro  sono  numerose  correnti  come  la  gran 
Coania,  od  altre  ebe  sono  meno  importanti  parago- 
nate al  Congo  cd  alla  (’xianza  che  sembrano  essere  i 
grandi  fiumi  dell’ ostro-ponente  come  il  Zanibezi  è 
ileiruslro-lcvanle  dell' Africa.— Dal  capo  Negro  o Ram- 
baruugbc  al  fiume  Orango  si  ha  una  costa  di  700  od 
800  miglia  quasi  ai  tutto  priva  di  acqua  dolce.  L’O- 
rango é un  grosso  fiume,  e forse  il  quarto  o quinto  tra 
i fiumi  africani,  il  corso  del  quale  airAllanlico  sia 
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determinato , quantunque  i molti  suoi  tribularii  na- 
scano molto  addentro  nell’ interno,  pel  pendio  ffene- 
rate  di  questa  parte  della  superficie  da  levante  a po- 
nente.— La  c<donia  del  Capo,  dentro  i limiti  che  ora 
le  si  assegnano,  è co^  conosciuta  che  non  è neces- 
sario di  presentarne  i lìnearoenli  geografici  in  questo 
abbozzo  generale  ; ma  dobbiamo  osservare  ebe  l’opi- 
nione  comunemente  ricevuta,  cioè  ebe  TAfrica  ter- 
mini io  una  punta,  vuole  essere  corretta.  Le  catene 
di  montagne,  c le  estese  pianure  che  corrono  da  le- 
vante a ponente  dentro  ì confini  della  colonia , for- 
mano una  serie  di  alture  e di  pianori  chiusi  a mezzo- 
giorno da  un’  estesa  linea  di  costa  corrente  nella 
medesima  direzione.  Da  Falsa  Baia  all' estremitii  della 
Baia  d’Algoa  si  ha  una  linea  di  costa  lunga  più  di 
oSO  miglia  che  corre  quasi  direitamento  óa  levante 
a ponente,  e presenta  airOceano  meridionale  una 
fronte  larga  quanto  quella  che  la  penisola  spagnuola 
offre  all'Atlantico.  — Il  gran  fiume  che  sì  conosce 
4ella  costa  orientale  é lo  Zambexi,  che  quantunque 
basso  nella  stagione  secca,  è tuttavia  provveduto  di 
grandi  canali  per  ricevere  le  acque  dei  mesi  piovosi. 
Più  a settentrione  di  questa  costa,  presso  il  sito  di 
Melinda,  troviamo  sbocchi  di  fiumi , ed  è possibile 
che  lo  Zebl  si  apra  quivi  la  via  all' Oceano;  ma, 
al  contrario  di  quello  che  avviene  rispetto  agli  altri 
fiumi  deir  Africa  meridionale,  di  questo  noi  cono- 
sciamo, per  la  relazione  di  Kemandez,  il  corso  supe- 
riore a settentrione  dell'  equatore , ma  non  il  corso 
inferiore  presso  le  coste  deU’Uceano  indiano.  — 
grandi  correnti  della  costa  dell  Africa  sono  troppo 
notevoli  perché  le  passiamo  al  tutto  sotto  silenzio  ; 
ma  siccome  le  meglio  conosciuto  appartengono  all’A-  fl 
Tuurrico  settentrionale  e meridionale,  qui  non  occor- 
rerà se  non  di  dare  ima  breve  notizia  di  quella  che  è 
intorno  al  Capo.  — Il  gran  banco  che  giace  al  di  là 
della  costa  deU’Afrìca  meridionale,  e prende  il  nome 
di  Agulbas,  o,  come  spesso  scorrettamente  si  dice, 
Lagulbas,  dal  capo  di  quel  nome,  c probabilmente 
stato  in  parte  formato  dall'azione  delle  correnti.  Mei 
vero  è probabile  che  la  sua  parto  principale  debba 
r esistenza  agli  stessi  fenomeni  che  produssero  i pia- 
nori del  Capo,  ma  fu  pur  anche  accresciuta  di  molto 
da  depositi  di  sabbia  e di  algiie  per  razione  delle 
correnti.  Due  correnti  principali,  una  vegnente  dal 
canale  di  Mozambico  e Tallra  dall’aperto  Oceano  in- 
diano, spinte  dai  venti  regolari  del  sud-est,  si  uni- 
scono quasi  rìrapeitoalcapo  Padron  ( di  long.  K.). 
Dal  meridiano  ^1  capo  Recif  (33*  i6'  di  long.  F.  ) 
la  corrente  principale  si  volge  gradatamente  aU’ovest, 
ed  urta  nel  gran  banco  (verso  i 55*  30'  di  lat.  3P 
di  long.)  per  cui  il  suo  corso  viene  successivamente 
cambiato.  L’esistenza  ed  il  corso  di  queste  correnti 
sono  indicati  non  solamente  daU'effettivo  loro  movi- 
mento, ma  eziandio  dalla  loro  temperatura.  Al  dì  là 
del  capo  Recif,  essa  fu  trovata  nel  mese  di  giugno 
essere  di  68^*  ossia  di  K*  al  disopra  della  tempera- 
tura deir  Oceano.  L'altro  fenomeno  delle  correnti 
africane,  di  cui  faremo  brevemente  cenno  riguarda 
quella  parte  della  corrente  africana  settentrionale  che 


2 enti*a  nel  Mediterraneo  per  lo  strelln  di  (ìibilterra. 
La  gran  perdita  che  il  Mediterraneo  soffre  per  lo 
svaporamento  è compensata  da  una  corrente  costante 
che  vi  è introdotta  dall' Atlantico.  (Questa  corrente  è 
molto  sensibile  a levante  di  una  linea  che  unisce  il 
capo  S.  Vincenzo  in  Ispagna  e il  capo  Ontin  (33*  35' 
lat.  >.)  in  Africa.  Prubabilmcnte  egli  è a cagione  di 
questo  correre  delle  acque  verso  lo  stretto  che,  nella 
state,  si  è osservato  una  corrente  verso  levante  fin 
dalle  Azzore,  la  quale  cresoe  in  velocità  al  di  qua 
del  meridiano  del  capo  S.  Vincenzo.  Pare  che  l’A- 
frica  sia  una  terra  di  pianori,  ossia  elevazioni  a guisa 
di  terrazzi  come  intetU  sono  probabilmeote  tutte 
le  porzioni  della  superficie  della  terra  che  am- 
piaiueote  si  stendono.  Sembrerebbe  quasi  che  in 
generale,  cominciando  dalla  costa,  essa  vada  sem- 
pre più  innalzandosi  verso  l'inlerno  come  per  suc- 
cessivi scaglioni  di  va.Htissirae  pianure.  Furono  questi 
riconosciuti  in  alcune  parti  come  alla  colonia  del 
Capo  ed  in  altre  sono  indicali  da  una  serie  rego- 
lare di  cascate  ne' letti  de’gran  fiumi  come  il  Mio, 
il  Quorre,  il  Congo,  ecc.  Sappiamo  per  la  spedizione 
di  Tuckey  .«n  pei  Congo,  a non  grande  distania 
dalla  costa  si  trovano  montagne  di  molta  elevazione;  e 
la  recente  spediaione  su  per  lo  itambezi  ha  euofermatu 
l'opinioDe  che  la  contrada  sorga  a cuiisiderevoU  al- 
tezze neirinlorno.  1 numerosi  tributarii  dello  Zambezi 
e l'immenso  corpo  d’acqua  che  mena  al  basso  indi- 
cano sarfioientemente  l’esteso  suo  corso  e resistenza 
di  regioni  elevale.  Ma  siamo  quasi  interamente  ai 
buio  intorno  alla  conformazione  di  tutta  l’Africa  me- 
ridionale, eccettuata  la  colonia  del  Capo  e quel  poca 
che  conosciamo  delle  coste.  L’esistenza  di  una  grande 
catena  simile  a quella  delle  Ande,  còme  alcuni  fan- 
tasticarono, corrente  dal  nord  al  sud,  non  solo  non 
è provala  ma  è improbabile;  ma  resistenza  di  pnoori 
elevali  è certa.  Mon  consta  che  alcun  nativo  od  Euro- 
peo abbia  mai  aura  versato  questo  immenso  continente 
al  mezzogiorno  del  deserto  di  Sahara  ; nè  mai  i Por- 
toghesi stabilirono  alcuna  linea  di  comunicazione  fra 
i loro  stabilimenti  delle  coste  d'Angola  e dì  Mozam- 
bico, quantunque  ardili  individui  e mercatanti  da 
ambo  i lati  si  siano,  avanzali  assai  dentro  nell  in- 
terno, e si  faccia  menzione  di  una  persona  che  dalla 
costa  occidentale  di  Angola  attraversò  il  paese  sino 
a Tele  sul  fiume  Xambezi,  e vide  la  bandiera  por- 
toghese tanto  nell’uno  che  neir altro  luogo  (oe«U 
Bowdich's  Account  of  thè  dùeoveriei  of  thè  iWlu- 
gueee  in  and  Mozambi<tue  ).  — Il  sistema  di 

montagne  dell’Africa  debbe  in  molti  casi  essere  con- 
gbietturato  dal  corso  dei  grandi  fiumi.  Le  alture  del- 
rAbissinia  dove  nascono  il  Tacazze  ed  il  Bahr-el-Azrek 
continuano  probabilmente  verso  occidente  so  non 
alla  stessa  elevazione  almeno  ad  una  di  qualche  con- 
siderazione. Ma  se  qt>este  regioni  occidentali  s’alzino 
a grado  a grado  ad  una  catena  ceulralc  di  montagne 
ovvero  si  spandano  in  larghi  pianori  o deserti,  non 
è cosa  che  si  conosca.  Da  questa  remota  regione 
discendono  le  acque  del  Bahr-cl-Abiad  , ossia  del 
vero  Kilo  ; e da  una  elevazione  alquanto  inferiore 
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discendono  ▼erìsimilineiìta  il  Misselad  ed  altri  fiumi 
che  Tanno  a scaricarsi  nei  laghi  deU'interno.  Sem- 
bra ora  quasi  certo  che  una  zona  si  estenda  attra- 
Tcrso  al  continente  in  modo  da  separare  il  bacino 
del  Congo  da  quello  del  lago  Tohad  e de'suoi  afllucnli, 
mentre  il  bacino  del  Qnorra  è nuovamente  separato 
da  quello  dello  Tchad  da  una  giogaia  di  pìccola  eie- 
Tastone  corrente  verso  settentrione.  Ma  la  distanza 
che  è dalle  supposte  sorgenti  del  Bahr-cUAbiad  alle 
allure  vedute  dai  fratelli  Lander.  dal  Quorra  nelle  viri* 
nanze  di  Funda,  è così  grande  che  sarebbe  ardita  sup- 
posizione il  dire  che  il  continente  sia  attraversalo  da 
una  catena  continua  di  montagne.  1.^  alture  a levante 
del  Qiiorra  intorno  a Funda  appartengono,  a quinto 
pare,  alla  medesima  elevazione  che  corre  a ponente 
di  quel  finme,  e quindi  a settentrione,  e somministra 
da  un  lato  le  acque  al  Senegal,  alla  Cambia  e ad 
altri  fiumi  al  mezzogiorno,  mentre  daU’altro  alimenta 
il  loliha o Qnorra.  — Le  spedizioni  dì  Uenham  eClap- 
perton  ci  hanno  fallo  conoscere  un  gran  lago  dell'ln- 
temo,  lo  Tchad  che  per  la  sua  estensione  e posizione 
forma  uno  dei  più  notevoli  lineamenti  nella  geografia 
fisiea  dì  questo  continente.  I laghi  deirAfrica,  |>er 
quanto  sappiamo,  sono  comparativamente  pochi.  Il 
lago  di  Moravi,  posto  a sessanta  leghe  incirca  al  set- 
tentrione di  Tele  non  è ancora  staio  esplorato;  ma 
ciò  non  tolse  che  gli  si  assegnasse  uno  prodigiosa 
lunghezza;  i laghi  di  Deml>ea  neirAbissinìa,  di  Kerun 
nell’Egitto  inferiore,  di  Dìbbie  per  mezzo  al  quale 
scorre  il  loliba,  di  Fittrie  e quelli  delle  regioni  del- 
l'Atlante sono  tutti  di  poca  entità  »e  si  paragonano 
collo  Tchad,  il  quale,  quantunque  non  siano  ancora 
sftite  accertate  le  sue  dimensioni  . debbe  occupare 
un’ealesiasima  snperfirie  specialmente  nella  stagione 
piOTOsa.  L'elevazione  dello  Tchad  al  disopra  del  mare 
forse  non  è maggiore  di  ISO  a 180  metri.  —Il  paese 
intano  bagnato  dal  Quorra,  dai  tributarti  dello  Tchad 
e da  altre  sconosciute  ma  probabili  correnti  può  de- 
scriversi  in  generale  come  una  regione  fertile , adat- 
tata airabitarione  dell’iipnio,  cd  ap|)arenlemrnte  di 
un  clima  non  isfavnrevole  alla  vita  così  dei  nativi 
eome  degli  Eoropei  che  sanno  prender  cura  di  loro 
stessi.  Questo  paese  conos<‘iiilo  sotto  il  nome  gene- 
rale di  Sudan  non  può  essere  aeenratamcnle  definito. 
Il  Dar-Fnr  sembrerebbe  esservi,  propriamente  par- 
tando,  compreso,  quantunque  partecipi  anche  del  ca- 
rattere del  vicino  Sahara  c formi  nna  specie  di  oasi; 
ma  le  piof^gie  periodiche  che  cominciano  prima  della 
metà  di  gitigno  e durano  fino  alla  metà  ed  anche  alla 
fine  diaettembre.  e hi  presenza  degli  elefanti  e degli  ! 
ippopotami  hi  alcuna  parte  del  paese  segnano  almeno  ; 
qiiesfe  come  appartenenti  alle  regioni  del  Sudan.  1 1 
venti  che  riempiono  il  Dar-Fur  di  densa  polvere  sono  ' 
venti  caldi  che  spirano  costantemente  da  mezzogiorno 
ed  indicano  cosi  un'estensione  considerevole  di  paese 
meridionale  di  nna  natura  bassa  e sabbiosa.  — Il  Sa- 
hara 0 gran  Deserto  ond’ò  caratterizzala  TAfrìca  set- 
tentrionale, formerebbe  nna  compiuta  barriera  fisica 
tra  il  Mediterraneo  e Tinterno,  se  non  fosso  per  la 
lunga  cd  angusta  valle  del  Milo,  la  quale  infatti  ri- 


cinta com’è  ÌQ  molto  parti  a ponente  da  un’alta  e 
rocciosa  barriera  di  pietra  calcarea  da  cui  il  viaggia- 
tore discende  alla  regione  inferiore  del  deserto  occi- 
dentale, può  considerarsi  come  una  porzione  separata 
del  continente.  La  larga  zona  del  deserto  slcndentesi 
attraverso  al  continente  pare  interrotta  dal  Nilo  sol- 
tanto per  ricominciare  collo  stesso  carattere  di  aridità 
nelle  vaste  lande  deU'Arabia  e del  deserto  della  Siria. 
Infatti  l'Arabia  nella  sua  fisica  conformazione  appar- 
tiene piuttosto  aH'Africa  che  all' Asia.  Ma  questa  estesa 
landa  non  è cosi  uniforme  nel  suo  aspetto  da  essere 
una  massa  di  sabbia.  l..a  sua  superficie  in  molte  parti 
è di  un’elevazione  assai  ineguale.  A tratto  a tratto 
s'innalza  in  dirupate  e sterili  catene  di  coUi,  alcuni 
dei  quali,  di  formazione  calcarea,  contengono  con- 
chiglie marine;  e talvolta,  parUcolarmente  nella  parte 
orientale,  è variata  da  sorgenti  d’acqua  si  calde  come 
fredde  che  recano  fertilità  ai  piccoli  distretti  circo- 
stanti i quali  furono  da'Grcci  chiamati  oasi  e dagli 
Arabi  moderni  sono  detti  nodi.  Veramente  il  Sahara 
può  dividersi  in  due  grandi  porùonì , delle  quali 
l'orientale  è molto  più  variata  da  sorgenti  o da  tratti 
abitabili;  mentre  la  parte  occidentale,  per  cui  pas- 
sano i viaggiatori  che  da  Marocco  vanno  al  loliba, 
è la  landa  più  sterile,  più  arsiccia  e più  s|>aventevolc 
che  sia  sulla  superficie  del  globo.  Il  molto  nalra. 
(scsquicarbonatu  di  soda),  ed  il  sale  comune  conte- 
nuto nei  laghi  d’acqua  salsa  del  Sahara,  non  meno 
che  quello  il  quale  trovasi  in  istato  fossile , hanno 
sempre  somministrato  un  capo  importante  di  traffico 
tra  gli  abitanti  del  deserto  e il  Sudan,  dove  manca 
questa  sostanza  necessaria  alla  vita.  La  parte  occiden- 
tale di  questo  deserto  è meno  conosciuta  della  strada 
da  Uorzok  a Bornù,  e presenta,  come  abbiamo  detto, 
una  landa  molto  più  spaventevole  ed  estesa  die  la 
parte  orientale  ; essa  stendesi  a ponente  sino  allo 
stesse  spiagge  dell' Atlantico,  spiegando  sulle  costo 
dell'Oceano  il  medesimo  a«petto  desolato  e sabbioso. 
Non  abbiamo  ancora  notizie  abbastanza  accurate  ed 
abbondanti  per  determinare  relevazione  generale  del 
Sahara  benché  si  sappia  quasi  di  certo  che  contiene 
molti  non  interrotti  pianori  di  considerevole  altezza, 
(o.  SzuARZ.)— Le  contrade  al  settentrione  del  Sahara 
dai  limili  meridionali  deli' impero  di  Marocco  quasi 
fino  al  golfo  di  Sìdra,  sono  talvolta  compreso  sotto 
la  dcnoiiiiiiazionc  generale  di  Regioni  dell' Atlante, 
tolta  dalla  principale  catena  di  montagne  che  porta 
questo  nome.  Le  varie  diramazioni  ed  il  carattere 
geologico  di  questa  giogaia  saranno  descritti  sotto  la 
l>arola  ATLurri.  Qtiesta  regione  comprende  sulla  costa 
atlantica  fertili  pianure  cinte  a levante  da  montagne 
€0|>erte  di  eterna  neve.  Sulla  costa  mediterranea  il 
paese  piano  è molto  meno  esteso,  o rinterno  è una 
regione  di  terreno  elevato,  ripiena  di  f*olline  e di 
montagne.  I.e  scarse  cognizioni  che  abbiamo  di  que- 
sta interessante  regione  saranno  certamente  ben  pre- 
sto accresciute  dai  Francesi  che  si  stabilirono  nel 
territorio  di  Algeri.  1 geografi  arabi  consideravano 
questo  tratto  più  per  europeo  che  africano  nel  suo 
carattere  e nella  sua  posizione,  opinione  che  viene 
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pieBamente  giiisUfìcala  dairaspelto  fisico  ddl’opposta 
penisola  Spagnuula  colla  sua  Sierm-nevado,  col  suo 
rliaia  e colle  sue  produzioni.  Non  si  può  ancora  asse* 
gnare  con  cerlczia  alcun  limite  orientale  alla  re- 
gione che  j»uò  considerarsi  come  appartenente 
alla  contrada  dell’ Atlante.  Il  golfo  di  Cabes,  o piut- 
tosto il  promontorio  del  Capo  Bon,  può  tenersi  come 
suo  limite  estremo  lungo  la  costa , mentre  nell’  in- 
terno  le  (iburìan,  catena  di  montagne  di  non  molto 
grande  elevazione  « si  stendono  verso  oriente  al- 
meno fino  al  lato  occidentale  della  costa  del  golfo 
(li  Sidri.  Per  ischivare  queste  montagne,  le  carovane 
di  Fezian  passano  qualche  volta  per  Nosiirata  sopra 
la  costa.  — Le  alte  terre  dcirantlra  Cirenaica,  ora  com- 
prese tra  i confini  di  ciò  che  spesso  inesattamente 
chiainasi  deaerto  di  Barca,  formano  un  sistema  sepa- 
rato e richiedono  perciò  una  descrizione  a parte.  — 
K stato  soventi  volte  osservato  che  TAfrica  mostra 
|M)cho  tracce  di  aziono  volcanica  dentro  periodi  sto- 
rici , e non  si  ha  memoria  positiva  di  terremoto 
occorsovi  in  alcuna  parte  fuorché  nei  confini  dcirn- 
gttto.  Ma  si  trovano  benissimo  segni  non  diihbii  del- 
l'azione  di  fuoco  sotterraneo  ne’  tempi  antichi,  come 
|MT  esempio  sulla  costa  occidentale  alle  sponde  del 
Nunez  cin  partirolar  modo  nelle  Onarìe,  nell’arcipe- 
Jago  dei  Capo  Verde,  nelle  isolette  alla  foce  del  rio 
tìrandeed  in  quelle  della  baia  dìRìafra.  Cebel  Teir,  {so- 
letta del  mar  Rosso,  è un  volcano  estinto. — I tesori  mi- 
nerali di  questo  immenso  continente  sono  necessaria- 
mente assai  poco  conosciuti.  Il  sale  è forse  uno  dc’più 
universalmente  diffusi,  trovandosene  dai  laghi  salsi 
della  colonia  del  Capo  sino  alla  costa  settentrionale,  c 
non  di  meno  vasti  distretti,  come  il  Sudan,  ne  vanno 
privi.  Ma  si  trova  niiovainentea  mezzogiorno  deH’equa- 
tore,  e se  ne  racct>glio  gran  qiiantilà  dalle  saline  di 
Angola;  e Rrown  dice  che  s'incontra  in  ìstato  fossile 
nel  Dar-Fur.  Maggiori  ricerche  proveranno  forse  che 
i tesori  minerali  deir.Afrìea  sono  a un  di  presso  variì 
quanto  quelli  delle  altre  parti  del  mondo,  quantunque 
ora  siano  meno  perfettamente  <'onoscìiitÌ  ed  in  molti 
casi  siano  solamente  osservati  in  luoghi  per  gran  tratto 
distanti  l’uno  dnU'altro.  Le  ricchezze  minerali  del  solo 
Egitto  sono  considerevoli;  è quelle  deirintemo  a po- 
nente della  costa  di  Mozambico  sono  pnre  copiose. 
I^a  polvere  d’oro  è tuttavia  ciò  che  ha  maggiormente 
eccitato  la  cupidigia  degli  Furopei;  e questo  minerale 
si  trova  nelle  sabbie  delle  correnti  superiori  dì  pres- 
soché tutti  j grandi  fiumi  africani. — Il  seguente  cata- 
logo contiene  i minerali  prìnoipali  dell  Africa  quali 
si  conoscono  nel  commercio  e nelle  arti  utili,  insieme 
coirindicazione  di  alcuni  de’  paesi  ne’  quali  si  trovano. 
Si  ritenga  però  che  se  ne  trovano  pure  in  altri  luoghi 
oltre  ai  qui  accennati. 

(hto.— Migrìzia  centrale;  costa  della  Guinea;  costa 
di  Mozambico  ecc. 

Argento.  — Dicesi  esscrvene  miniere  a Chicova  su 
pel  fiume  Zambezi;  a Riala  nella  parte  S.  O.  di  Ma- 
rocco. 

— Loango. 

lUuE.  — Miniere  di  Fertit  al  sud  del  Dar-Fur:  inou- 


tagne  dcU’.Atlante:  Egitto  ecc.;  i Mulwa:  Zumbo  sul 
Zambezi  ecc. 

Ferro.  ^ Egitto  ; Dar-Fur  ; sulle  rive  del  Lucala, 
ramo  della  Coanza;  nel  territorio  dei  Cazembì,  e«'c. 

Piombo.  — Loango. 

Sile.  — Egitto  ; Tunisi  ; Sahara  ; Angola  ; Capo  di 
Buona  Speranza  ; Abissinia  ; Dar-Fur. 

Zof.po.  — Benguela;  Cassandamat;  kebrit  sulla  costa 
di  Tripoli. 

r.XRiK>Nr.  rossitE.  — Zumbo. 

V.  L’uchio  DELL’AraicA. — Questo  esteso  continente  é 
caratteriuato  da  certe  varietà  della  specie  umana,  che 
sarà  bene  di  qui  distribuire  nelle  loro  proprie  fami- 
glie coir  accuratezza  che  si  potrà  maggiore  a fine  di 
ovviare  a quella  confusiono  che  trovasi  suveiUe  nei 
tratlaU  ordinarii  di  geografia.  Noi  ci  proponiamo  di 
dare  soltanto  im’idea  generale  della  dislribiizione  del- 
l'umana razza  in  questo  continente  ebe  valga  a dinio- 
strare  le  grandi  masse  io  cui  sì  divide;  le  suddivìskini 
di  nazioni  e tribù  si  troverauno  sotto  altri  capi. 
Il  seguente  abbozzo  è priiicipalinonte  fondato  sopra 
quelle  differenze  fuùhe  che  caratterizzano  l'aniiuaie 
toMO  nell'Africa.  U lettore  potrà  vedere  nel  Com- 
pendio di  Gtografio  del  Balbi  la  classificaziuoo  degli 
abitanti  secondo  i linguaggi,  intorno  al  che  omcrve- 
remo  solamente  che  noi  crediamo  estere  presente- 
mente impossibile  il  fare  una  classificazione  delle 
lingue  africano  senza  mettersi  a rischio  d' incorrere 
in  errori  infiniti.— !.«  regioni  meridionali  dell'Aùica 
sono  occupate  da  due  nazioni,  OUenloti  e Caffri.  Gli 

IOUentoU , sotto  nomi  differenti , erano  una  volta 
sparsi  sopra  il  territorio  ora  detto  colonia  del  Capo, 
ed  al  giorno  d'oggi  sì  possono  considerare  in  gene- 
rale come  rinchiusi  dentro  i suoi  confini,  ancorché 
siano  stali  cacciati  dalle  parti  meridionali  dai  coloni 
europei.  Occupano  anche  U bacino  del  fiume  Grange. 
L’Ottentoto  presenta  alcune  varietà  così  nell'  aspetto 
fisico  come  nel  caraUero  morale  ; ma  Dell  iafinio  suo 
stato  egli  è una  delle  creature  più  indolenti , più 
imbecilli  e più  sucide  dell’  umana  famiglia  ; la  sua 
forma  quantunque  rappresenUta  da  akiiui  viaggia- 
tori oouie  non  affatto  brutta , secondo  più  accurati 
ragguagli  sembrerebbe  essere  ributtante  e schifosa. 
Ila  i capelli  neri,  talvolta  bruni,  curtisbiini  e lanosi  ; 
il  profilo  orrido,  e notevole  por  la  priuuiuenza  delle 
labbra,  sopra  cui  sta  un  naso  riocaguato  che  mostra 
le  aperte  narici;  il  piede  così  sìiigularinente  formato 
che  a primo  tratto  se  oc  conosco  la  pedata,  il  colore 
della  pelle  è bruno  oscuro  o gialiugnolu  ma  non  nero. 
1 Caffri  differiscono  dagli  OUenloti  c da  quelli  che  noi 

Ì chiamiamo  Negri.  11  loro  naso  ha  alcun  che  di  arcato; 
hanno  tuttavia  grosse  labbra  e capelli  crespi , ma 
meno  lanosi  di  quelli  del  negro.  Il  loro  colore  è un 
bigio  nerigno,  e sono  generalmente  ben  fatti  o di 
membra  htonde.  Le  donne  sono  Ira  lo  più  belle  della 
razza  nera  dell'Africa.  Nelle  arti  utili  della  vita, 
i Caffri  sono  di  lunga  mano  superiori  agli  UlUmtoti 
loro  vicini.  Si  stendono  da  Nata!  sopra  la  costo  me- 
ridionale dcU’Africa  addentro  nell’  iiiUruo  probabil- 
mente lino  al  tropico  ; ma  non  è possibile  fissarne 


cu  uy  Cìooglt 


AKHICA. 


S77 


i limili  prcctai^  ~ Ui  rami  più  ampiammUe  e«tO}»a  : 
ueirAfrioi  è quella  del  Negro,  che  alcuni  »crìUurj 
«lenominaoo  Etiope.  Veniinontc  la  parola-  Etiope  è 
sovente  usala,  ma,  per  quaulo  ne  pare.  pitiUoAlo 
vagamente,  |>er  comprendere  Itille  le  razze  africane 
di  color  nero.  Sotto  tale  vocabolo  noi  qui  intendiamo 
solaiiiente  le  vere  raue  negre  lo  quali  per  somiglianti 
che  possano  essere  alle  altre  razze  nere  deli  Afrìc-a, 
pure  ne  differirono  ronsìderevolmeole  in  carattere 
fisico  ed  in  dislribuziono  geografica.  Varietà  di  liii- 
goaggì , gradazioni  di  colore,  ed  altre  differenze  sus- 
sistono certamente  fra  loro  (e  non  sono  per  verità 
poco  cxinsiderevoli  ) ; ma  tuttavia  dobbiamo  conside- 
rare tutta  la  razza  Etiope  come  foniuintc  una  famiglia 
distinta  ed  ampiamente  diffusa.  Cominciando  dalla 
4!oeta  occidcnlale  col  fiume  Senegai , che  è il  coiifine 
meridiooalo  doi  deserti  aridi  e il  principio  delle  re- 
gioni fertili , troviamo  una  razza  mollo  differt^nte  da 
quelle  deirAfrica  meridionale.  Nella  i*apellatui'a  la- 
nosa e crespa,  nella  pelle  nera,  nel  profilo  del  volto 
« della  fronte,  neU'obliqua  inserzione  doi  denti  iiici- 
«ivi,  nella  forma  del  ptdvi  e delle  gambe,  veggiumo 
non  dubbi  segni  carelteristici  di  una  razza  {leculiarc 
al  continente  africano.  Ma  è tuttavia  difficile  il  din; 
quali  parti  dell’Africa  debbano  essere  considerati* 
come  suo  proprio  paese,  stante  (die  la  guerra  ed  il 
traffico  «iegli  schiavi  hanno  sposso  trapiantato  il  ne- 
gro dalle  sue  località  deH’Africa,  come  gli  hanno  dato 
«oa  nuova  patria  neH'Europae  neirAmerica,  ed  hanno 
reso  la  sna  forma  ed  il  sdo  carattere  familiari  alla 
nostra  quolMliana  esperienza.  Possiamo  con  sicurezza 
affermare  che  il  negro  ^ trova  nel  suo  suolo  nativo 
io  tutte  le  regioni  che  si  stendono  dal  Soncgal  verso 
mezzogiorno  lungo  il  golfo  di  Guinea  ed  a mezzodì 
deU'equatnre  fino  al  sedicesimo  grado  di  lalitndine. 
Dalla  parte  orientale  la  razza  de'.Negri  passa  appena 
al  niezzi^iorno  del  tropico,  poidiè  non  vogliono  con- 
fondersi eoi  Caffri  che  stanziano  da  Natal  al  sctten- 
triuue.  Salt  credette  che  ì nativi  da  lui  veduti  sten- 
dersi a setlenlriono  fino  alla  baia  di  Sofala  presso  al 
SO®  di  lat.  fossero  grandemente  affini  ai  Caffri  ch'egli 
considera  pure  come  una  razza  « pcrfellamenlo  di- 
stinta e dagli  Ottentoti  e dai  Negri».  Possiamo  perciò 
roiisiderare  i Oiffri  come  popolazione  steudentesi  u 
-aellenirione  quasi  lino  al  fiume  Zambezi  dove  comin- 
ciano i Negri.  È affatto  impossibile  il  segnare  il 
lìmite  che  separa  i Caffri  ed  i Negri  nell'  interno. 
(Questi  poaaane  forse  riguardatH  come  abitanti  abo- 
rigeni delia  costa  di  Mozambico^  e del  paese  che  da 
essa  va  verso  ponente  nell'interno:  ì Maekua  che 
Sali  videe  Mozambico,  sono  descrìtti  da  lui  come 
i Negri  più  genuini  dalle  labbra  grosse  che  abbia 
nani  vnduti  ; e la  spedizioni  fattesi  nell’  interno  c’io- 
fbnoano  che  gli  abitanti  vi  sono  nogri,  sebbene  al- 
cuni di  essi  siano  descritti  corno  superiori  a quelli 
della  costa.  Questo  può  atlrìbairsi  alla  mancanza  di 
comunicazione  eoi  biancbi  d'Europa,  i quali,  dovun- 
que ])oteronu  liberamente  stabilirsi  hanno  per  lo  più 
distruUo  o corrotto  il  popolo  fra  cui  sono  venuti. 
Non  sì  può  presentemente  stabilire  sano  dove  sopra 


qucsla  (t)Sla  si  estendano  i Ne:;ri  .verso  soUeiilriimr  ; 
ma  non  vautm  cerlameulc  al  di  là  del  capo  Giianhifui 
I .Somauli  dì  Adel.nun  sono  Negri.  — Sappiamo  po- 
Htissituo  intorno  airiiilemo  dell  Africa,  al  inezzoib 
dei  punti  cui  si  avanzarono  Krown,  Denliain  o (Jap- 
perton  ; ma  ^Mtssiiiiiio  con  fondamento  euiigeUunire 
che  qui;ste  incogniU;  regioni  siano  occiq)at(;  da  tribir 
nere,  il  che  provasi  css(>r  vero,  almeno  per  una  di- 
stanza ragguardevole  dagli  sebiavt  negri  die  i mer- 
catanti menano  al  Dar-Fur.  I paesi  atti  alla  coltiva- 
zione (die  cominriaTio  a mezzogiorno  del  Sahara,  e 
sono  liagnali  dal  ioliha  e dai  varii  iributarii  del  lago 
Trhad,  i»ono  la  regione  dei  Negri,  la  quale  è cono- 
sciuta dagli  Arabi  sotto  il  nome  generalo  di  Sudan 
ovvero  contrada  dei  neri.  Ma  non  sapremmo  dire  fin 
dove  si  stendano  verso  oriente  i Negri  pnq)riamenl>‘ 
detli.  I nativi  del  Dar-Fur  ( hi  cui  capitalo  Oibbe  è 
situata  ai  là*' 41' di  lai.  N.  d'i”  di  long.  E.  ) som» 
descritti  da  Bmwn  come  aventi  i‘a|M;llatura  generai 
monte  corta  e lanosa , e cumagionc  per  lo  più  per- 
fettamBnle  nera  ; e tuttavia  dice  dio  dilTorisconu  ncllu 
persona  dai  Nogri  della  Guinea  e dai  neri  e genuini 
schiavi  negri  introdotti  fra  loro  dai  mercanti  vegnenti 
dal  mezzodì  e dal  punente.  l>j  razze,  ni^rc  delta  Nulua 
si  sono  perù  sparse  a seltentrione  o ad  oriente  fino 
al  Sennaar  dove  una  dinastia  negra  dei  Fungi  (ron- 
quislalori)  si  slabili  noi  450à,  si  mescolò  col  sangue 
arabo  ed  adottò  la  religione  maoinetlaaa.  I Shan- 
golla  che  appartengono  pure  alla  Niibia  si  sono  sparsi 
verso  oriente  fino  al  Tai'aazc  ed  al  Mareb,  ed  alla 
costa  del  mar  Hosso.  Non  è luUavia  improlKibilc 
che  vi  foMcro  tribù  di  .Negri  sulle  acque  superiori 
del  Nilo  durante  il  perìodo  dei  Faraoni.  Il  Negri 
si  riconosce  facilmente  nella  processione  che  tro- 
vasi sulle  tombe  dei  re  a Tebe.  — il  deserto  di 
Sahara  ed  i confini  meridionali  del  Sudan  bntlicami 
d’ inminiercvolt  tribù  |ier  In  maggior  porle  com- 
prese sotto  il  nome  generale  di  Mori.  Sono  esse  una 
razza  mista  e vivono  da  nomadi;  non  sono  Arabi, 
ma  hanno  abbraccialo  la  religione  dì  Mamuett».  Si 
trovano  s}iai>ic  verso  le  regioni  di  Fez  e di  Marcirò, 
verw)  le  aride  costo  ntlanlicbc  che  cuufinaiiu  col  Sa- 
hara oci  idontale,  e il  loro  territorio  è lungo  te  cor- 
renti del  Mid-Scncgal  cdel  .Mid-luliha;  esso  formano 
ili  falli  una  stretta  zona  o striscia  stcndcnicsi  dall  .A- 
Uaiitic.o  lungo  i confini  meridionali  del  Sahara  iiel- 
r interno,  e prubabilmento  fino  al  Ilabr  cl  Abiad. 
i Tibbù  SODO  una  tribù  errante  che  guida  carovane 
dal  Fezzan  a ilornù , e parla , secondo  alcuui , una 
specie  di  dialetto  berbero.  Ma  la  razza  più  numerosa 
ed  estesa  dei  deserti  è quelia  dei  Tuarick.  che  sono 
padroni  do*  porti  principali  di  traffico  da  (ìbadamis 
a levante  pel  Fezzan  , .\tigila  e Siwub.  Dicesi  che 
parlino  un  linguaggio  berbero  c siano  a settenlriunc 
frammisciiiati  di  .Arabi,  a levante  di  Tibbù  e a po- 
nente di  berberi.  — Le  regioni  montagnose  deH’A- 
tlanle,  che  per  la  loro  posizione  e pel  loro  carattere 
appena  apparteuguiìo  al  continente  deir  Africa,  come 
pure  tutte  le  spiagge  del  Medilerraueo  ilallu  ^IreUii 
di  Gibilterra  alle  regioni  Cirenatclic,  andarono 
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getta  alle  invasioni  dei  eongnialatori  6n  dai  più  an- 
tichi tempi  rammentati  nella  storia.  I Fenici,  i Greci 
ed  i Romani,  i Vandali  e i Goti , e gli  Arabi  dell’Asia 
si  sono  a diverse  epoche  impadroniti  di  qualche  parte 
di  queste  regioni,  ed  hanno  mescolato  il  loro  sangue 
con  quello  delle  razse  anteriori.  V invasione  araba 
è quella  che  ha  prodotto  effetti  più  durevoli,  e que- 
sta nazione  occupa  ora  le  parti  più  fertili  della  re- 
gione deir  Atlante  e le  città  della  costa,  ed  è a noi 
generalmente  nota  sotto  la  inesatta  appellazione  di 
Mori.  Le  susseguenti  conquiste  dei  Turchi  (razza 
ancor  essa  asiatica)  hanno  fatto  poco  più  che  stabi- 
lire un  potere  dispotico  su  di  alcune  parti  isolate, 
sotto  un  capo  militare.  Ha  non  sembra  affatto  im- 
probabile che  dopo  tutte  queste  violente  rivoluzioni, 
i Berberi  ed  i Scelluh  delle  montagne  dell' Atlante 
siano  i veri  discendenti  degli  abitanti  primitivi  e che 
ne  ritengano  la  lingua  originale  in  tutte,  le  sue  partì 
sostanziali.  Fu  ottimamente  osservato  da  Bitter  che 
siccome  le  regioni  delFAtlante  differiscono  in  carat- 
tere dal  resto  deU'Africa,  così  anche  i suoi  primitivi 
abitanti  hanno  pure  un  carattere  differente;  e quan- 
tunque la  loro  lingua  e le  loro  usanze  possano  aver 
cambiato  durante  il  corso  di  più  secoli,  tuttavia  è 
appena  da  esitarsi  ad  assegnarli  all’estesissima  fami- 
glia arabica  che  si  può  con  ragione  considerare  come 
indin^na  del  nord  e del  nord-est  deirAfrìca  egual- 
mente che  della  grande  penisola  arabica.  L'estesa 
diffusione  di  questa  razza  attraverso  al  continente, 
fino  alle  acque  del  Nilo  ed  al  golfo  d'Aden,  secondo 
l'opinione  di  alcuni,  sarà  più  particolarmente  esa- 
minata sotto  la  parola  BeaBEso,  che  da  molti  scrittori 
di  etnografia  africana  viene,  a nostro  credere,  ado- 
perata con  non  molta  precisione.  Riserbiamo  alle 
descrizioni  particolari  di  ciascuna  suddivisione  del 
l'Afrìca  una  breve  notima  intorno  alle  rivoluzioni 
politiche  che  influirono  sul  caratlcro  fisico  e murale 
de'  suoi  presenti  abitanti , o vi  accenneremo  ì più 
autorevoli  scrillori  che  ne  avranno  trattato  di  pro- 
posito. Osserveremo  soltanto,  a fine  di  compiere 
questo  abbozzo  generale  intorno  ali’uomo  deirAfrìca, 
che  la  razza. dominante  dell’Ambara  e del  Tigrè  che 
4‘X)niprendesi  sotto  il  nome  di  Abissini,  o debbe  ap- 
partenere allo  stipite  arabico,  o,  se  si  coo^dera  come 
separata,  è nondimeno  una  famiglia  mollo  affine.  Ma 
qui  non  possiamo  tentare  di  classificare  i varii  popoli 
che  occupano  le  vaste  province  delTAbissinìa;  è pro- 
babile che  esse  contengano  molte  varietà  dell'umana 
specie,  avanzi  di  nazioni  estinte  o risultamento  della 
mescolanza  di  razze  differenti.  I Galla,  le  cui  inva- 
sioni deH'Abìssinia  dal  mezzogiorno  possono  parago- 
narsi coi  movimenti  delle  tribù  nomadi  dell'Asia, 
non  sono  ancora  stali  riconosciuti  appartenere  ad 
alcun'aura  nazione,  e per  ora  debbono  considerarsi 
come  famiglia  separata.  Gli  Arabi,  che  talvolta  si 
mescolarono  coi  Negri  e con  altre  razze,  ora  occu- 
pano una  gran  parte  dei  paesi  al  nord  dcir.\bissinia 
lino  al  Mediterraneo  ; ma  la  popolazione  del  bacino 
del  Nilo  ò di  un  carattere  molto  misto.  I Copti , u 
discendenti  degli  li^ziani,  sono  ridoUi  a picciol  nu- 


mero, e di  tutti  i conquistatori  o coloni  dell’  Egitto, 
nessuno  ha  impresso  cosi  fortemente  il  suo  carattere 
fisico  e morale  su  quella  contrada  come  i seguaci  dd 
profeta.  Gli  Arabi  hanno  portato  la  loro  fede  fino  al 
Dar-Fur  ed  anche  fino  alle  sponde  dello  Tchad  ; e 
ì'ìmpero  dei  Fellatah  riconosce  i precetti  delia  fede 
musulmana.  Persino  in  Comaasie , capitale  degli 

IAshaoti,  s'insegna  l'arabo.  La  religione  maomettana 
s’è  sparsa  sopra  un  terzo  almeno  del  continente;  ed 
alcuni  de’ suoi  precetti  e delle  sue  pratiche  sembrano 
alti  a calUvarsì  l'animo  deirindolenle  e sensuale  ne- 
gro. Quando  i Portoghesi  cominciarono  a stabilirsi 
a Mozambico,  trovarono  gii  Arabi  in  tranquillo  pos- 
sesso della  costa,  e quantunque  siano  riusciti  a di- 
struggerli tutti,  ed  a farsi  padroni  della  navigazione 
del  fiume  Zanibezi,  tuttavia  siccome  alcuni  de’ so- 
vrani deirinterno  avevano  a que’  tempi  abbracciato 
il  maomettismo,  non  è improbabile  che  questa  forma 
di  religione  esista  in  quelle  partì  deU’Afrìca  tuttora  a 
noi  sconosciute.  — I solì  paesi  africani,  dove  sia  sta- 
bilito il  cristianesimo,  se  si  eccettuano  i pochi  stabi- 
limenti europei,  sono  rEgitto  e TAbìssinia.  NcIt'Kgitlo 
non  è seguito  se  non  dai  Copti,  e ncll'Abissinia  tanto 
le  sue  dottrine  quanto  i suoi  precetti  sono  del  pari 
mal  intesi  e mal  obbediti.  — L’arabico  è il  solo  alfa- 
beto che  ora  si  adoperi  oeirAfrica  da  coloro  che  vo- 
gliono lefotero  e scrìvere,  tranne  quello  di  cui  sì  fa 
uso  nel  Tigrè  e neirArobara.  11  suo  uso  però  è ri- 
stretto a pochissimi  nel  Sudan  dove  i soli  grandi  dut^ 
turi  sanno  leggere  e scrìvere.  — Gli  Ebrei , nazione 
ora  dispersa  sopra  quasi  ogni  parie  del  mondo,  s’in- 
contrano pure  nel  Saiuen  deU'Abiseinia,  neU’F.gitto, 
e a ponente  fino  al  regno  di  Uarocco.  Pare  che  si 
siano  slabilili  al  luezzogiurno  del  Sahara.  •—  La  gran- 
d'isola di  Madagascar,  ancora  si  poco  conosciuta,  è 
occupata  sul  lato  occidentale  da  Negri  che  a varii 
tempi  soinmìnislrarono  gran  quantità  dì  schiavi  al 
capo  di  Buona  Speranza  e all’  isola  di  Maurizio  ossìa 
dì  Francia.  Se  il  negro  sia  aborìgeno  in  quest'isola, 
non  si  sa.  Madagascar  è presentemente  in  gran  parte 
occupala  da  una  razza  d’orìgine  Malese,  il  cui  arrivo 
nell'  isola  non  è rammentato  da  alcun  documento 
storico.  Sulla  costa  meridionale  si  trovano  alcuni 
Caffrì;  e nella  parte  settenirìonale  vi  hanno  pure 
molti  Arabi , intorno  aU’epoca  del  cui  arrivo  siamo 
intieramente  al  buio. 

VI.  Ammam  oBix’ Afbicz. — Nel  regno  animale  l’Africa 
è ricca  nel  numero  delie  sue  specie  peculiari  (se  non 
sono  cosi  notevoli  per  la  singolarità  e per  le  forme 
anomale  che  presentano)  quanto  qualsiasi  altra  porle 
del  globo.  Le  difficoltà  che  sempre  si  opposero  all’a- 

Ivanzamento  delle  scoperte  europee  in  questa  parte 
del  mondo,  ci  hanno  finora  impedito  di  procurarci 
più  soddisfacenti  cognizioni  intorno  alla  sua  zoologia 
quali  si  potrebbero  desiderare  ; ma  abbastanza  se  ne 
conost'C  perchè  possiamo  formarci  un'  idea  generalo 
delle  sue  produzioni  e stabilire  con  un  sufficiente 
grado  di  accuratezza  i loro  caratteri  più  prominenti. 
— Di  trecento  differenti  specie  di  inammiferì  che  si 
conoscono  essere  indigeni  deU’Afrìca,  più  di  dugeoto 
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e ctiMfuaiil*  MDo  peeuUftrì  a quel  cuoUoculc  cd  alla 
vicina  isola  di  Madagascar;  e di  questi  la  nassima  parte 
sì  trovano  so  la  me  ole  al  meazogiornu  dei  gran  Deserto, 
le  ta%'oU  seguente  presenta  i numeri  relativi  delle 
specie  dei  luamniiferi  africani  appartenenti  a ciascuno 
diegH  ordini  del  sistema  di  Cuvier,  paragonati  coU’in- 
tiero  numero  di  specie  appartenenti  all'ordine  parti- 
colare, distinguendo  quelle  che  sono  peculiari  all'A-  I 
frica  da  quello  che  sono  comuni  ad  essa  e ad  altri  I 
cootiuentL  I 
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Esaminando  questa  tavola  si  noterà  fra  le  altre  cose 
come  rAfrica  sia  riccbissima  nel  numero  dei  suoi  ani- 
mali pachidermi  e ruminanti,  e scarsa  assai  nel  numero 
dei  rosicanti  e sdentati,  oompsrativ'amente  aU'ìntiero 
numero  delle  specie  conosciute  di  questi  diversi  or- 
dini; quantunque  sia  da  osservarsi  rispettosi  rosicanti 
in  particolare,  che  presentemente  non  abbiamo  se 
non  iiBperfetttseìme  norioni  iotomo  alle  specie  afri- 
cane, tanto  per  le  loro  piccole  forme  e pel  carattere 
timido  che  le  porta  meno  in  contatto  eoiroomo  che 
gli  aoimati  più  grassi  ed  ar^ti,  quanto  per  U perìcolo 
e le  diffìeollà  che  hanno  quasi  sempre  accompagnato 
le  ricerche  scieotiBcbe  di  ogni  genere  fra  le  nazioni 
arabe  e negre.  Quest’osservazione  relativamente  alla 
grande  abbondanza  di  animali  pachidermi  e rnmi- 
nanti  dell’  Africa  non  sarà  considerata  come  priva 
d’importanza,  se  si  riflette  cbe  da  questi  due  ordini 
di  maiumifcri  si  trae  il  principale  alimento  animale 
non  solo  dell’  uomo  ma  eziandio  delle  tribù  degli 
animali  carnivori.  Ora  passeremo  a dare  un  breve 


cenno  iiiloruo  alle  specie  più  notevoli  degli  animali 
africani.  — 1 quadrupedi  da  soma  sono  altamente  ap- 
preczabili.  11  cammello  arabo  (cume/ws  dromedanus) 
trovasi  ora  sparso  sopra  tutte  le  settentrionali  e cen- 
trali parti  del  continente,  ed  è compagno  indispen- 
sabile per  chi  attraversa  i luoghi  od  aridi  deserti  ebo 
coprono  una  tanta  parte  della  superficie  a setten- 
trione dcireqiiatore.  Alcuni  scrittori  suppongono  che 
il  cammello  non  sia  indigeno  dell'  Africa , ma  non 
abbiamo  documento  che  mostri  quando  vi  sia  stato 
introdotto.  Nella  Genesi  se  ne  parla  come  di  animale 
adoperato  dai  mercatanti  che  traflicavano  nell’ Egitto, 
c per  conseguenza  dovette  a quei  tempi  essere  assai 
conosciuto  sulle  sponde  del  Nilo.  La  testa  del  cam- 
mello è scolpita  sopra  obelischi  ed  altri  antichi  mo- 
numenti egizii  dalla  città  d’ Alessandria  al  mezzodì 
sino  ai  IH*  ^5’  di  laL  N.  Si  trovano  teste  di  cam- 
melli sculle  sopra  lo  zoccolo  di  uno  dei  due  leoni  di 
granito  cbe  lord  Prudboe  portò  in  Inghilterra  da 
Gebel  Barkal  nel  Dongola  l’anno  1839.  Quanto  al  ca- 
vallo se  ne  parla  nella  Bibbia  ed  è rappresentalo  so- 
pra alcuni  dei  più  antichi  avanzi  di  scultura  egizia  ; 
ma  non  possiamo  affermare  che  sia  indigeno  dell'A- 
frìca,  né  per  altra  parte  sapremmo  dire  a qual  epoca 
vi  fosse  introdotto.  Leone  Africano.riferisce,  cheuel- 
t'Africa  s'incootrauo  cavalli  selvaggi  ; ma  una  tale 
asserzione  non  venne  confermata  da  alcun  moderno 
viaggiatore,  e si  ha  forte  ragione  a dubitare  della  sua 
verità.  Checché  ne  sia,  certo  é cbe  il  suolo  ed  il  clima 
dell’ Africa  sono  particolarmente  fovorevoli  allo  svilup- 
po delle  qualità  di  questi  quadrupedi.  1 cavalli  e gli  asini 
di  Barberia,  quelli  dei  Beduini  e dell' Egitto  non  ce- 
dono in  nulla  ai  più  belli  degli  Arabi,  tanto  nella  bel- 
lezza della  forma  quanto  nella  vivacità.  La  prima  di 
queste  razze  fu  introdotta  nella  Spagna  al  tempo  che  i 
Mori  signoreggiarono  quel  paese,  e da  essa  è discesa 
la  nubile  razza  spagnuola  dei  tempi  moderni.  — Del 
bestiame  cornuto  vi  sono  mollissime  varietà  nell’  A- 
frica.  Tra  le  più  notevoli  si  annoverano  i buoi  dei 
Sanga  o Galla  neirAbtssiuia,  forniti  di  corna  enormi, 
della  lunghezza  di  più  d’ un  metro,  ed  una  razza  af- 
fine di  Bornù  le  cui  corna  hanno  più  di  mezzo  me- 
tro di  circonferenza  alla  base,  e ciò  non  ostante 
appena  pesano  due  libbre  caduno.  Tra  le  pecore, 
la  più  notevole  varietà  é quella  la  cui  coda  diviene 
cosi  larga,  grassa  e pesante  che,  secondo  la  rela- 
zione di  Sbaw,  si  usa  spesso,  per  sostenerla,  di  le- 
garla a piccoli  carretti  a ruote,  come  dice  Erodoto 
che  si  fa  delle  pecore  arabe.  Questa  varietà  é comuno 
nella  Barberìa,  al  capo  di  Buona  Speranza  cd  in  altre 
parti  dell’Africa.  L’addémmayn  o montone  di  Guinea, 
specie  molto  alta,  dallo  gambe  lunghe,  piccola  coda 
ed  orecchie  pendenti,  è comune  ueU’EgiUo,  nel  Sun- 
naar  e nella  Nubia.  Cosi  Luna  come  l’altra  razza  sono 
coperte  di  pelo  corto  e grossolano  invece  di  lana,  e 
la  loro  canie  è di  qualità  molto  inferiore  a quella  del 
montone  europeo.  In  molte  parli  dcll'.Africa  le  capre 
sono  più  comuni  cbe  le  pecore , come  quelle  cho 
meglio  si  pascono  delle  asciutto  ed  aromatiche  erbe 
del  deserto,  danno  lua^or  copia  dì  latte  e sono  ge- 


nerolnivntr  ]irer«TÌ(4.'  come  vìvaiid».  Hi  <|uct^tvvi  ba 
ptiro  lU  varii’là:  (ra  le  altre,  una  sperio  nana, 

di  pelo  «'«irto  e 1im*ìo  e di  picenlissime  corna,  che  è 
«ilala  intnulofta  nell'  Amei  ira  inertdtonalc  dote  m è 
pt^Hlipo«omenle  inolliplknta.-— lì  (tatto  dotneslieo  é 
molto  raro  neirAfrica,  ma  niimcrojii  vi  sono  i cani, 
e di  più  spcrie  differenti.  K noU>  <*omc  i cani  siano 
enirsidemit  dai  MixtmoUnni  come  animali  immondi  ; 
ma  <|uanlnn(]iic  l'ssi  non  li  rirevaiio  in  <‘asa.  tiillavia 
ogni  grande  riltàdcil  KciUoc  della  Barl»eria  ha  stormi 
iti  t*ani  ehc  fanno  l’iiffielo  di  nettare  le  slrmic.  si  sta- 
biitseono  In  quartieri  parlienlari  della  eitlii,  mnnten* 
goni»  una  specie  ili  governo  fra  di  loro  c si  guardano 
da!  permettere  clic  quaìebe  rane  e^lraiieio  s'  intrndn 
nei  loro  dislrelli  pniiìeolarì.  àrcade  non  di  raro  die 
(piaieiHMipiilento  mustilmann  faerta  iin  eonsiderovoie 
Insrito  fiel  sosienlamenlo  di  questi  animali  ; c qtioDo 
elle  fa  meraviglia  si  è die,  non  i»stanle  il  gran  «-alorc 
del  elima  e la  eonliniia  searsità  deli’aeqna,  non  sì  è 
risto  mai  ninm  raso  di  rabbia  eanin»  ndl’Afrii’a.  — ' 
1)  pollame  domestico  è cosa  pìiillnsto  coniane  in  ogni 
Ikartc  deir  Africa  , (|traiilmupie  ancor  esso  sia  stalo 
introdotto  da  fuori.  K noto  il  modo  artiiiciale  di  co- 
\are  le  uova,  ehe  fu  per  tanto  tenqm  praticalo  dagli 
Mgiziani,  e rhe  fn  anello  ai  giorni  nostri  messo  in 
pr.it Ica inaleune  parti  di  Kumpa  con  non  Infelice  suc- 
cesso. I |Hdli  d'iiuiia  furono  introdotti,  pochi  anni 
sono,  nelle  vicinanze  diSierra-l^»ne,  ma  non  si  mol- 
tìfdicarono  gran  fatto  c forse  il  paese  non  conferisce 
al  lutto  alla  loro  nainm.  Non  appare  ehe  la  gallina  di 
faraone,  quantunque  indigena  delTAfrira,  viva  pre- 
sentemente addimesticata  prcssogli  abitanti;  nel  l)ar- 
Fur  questa  gallina  c indigena.  Le  anitre  e le  oche  non 
sono  molto  sparse,  ed  anche  dove  se  ne  trova,  sono 
allevate  in  piceni  numero  e tenulein  pochissimo couto. 
Probabilmente  la  grande  sioeità  del  dima  è cagione 
principale  per  mi  non  si  ricava  grande  utilità  da  que- 
sti uecdii.  — Fra  gli  animali  selvaggi  dell'  Africa , il 
prmio  ed  il  più  notevole  è il  troglodito  nero  ( cAfm- 
panzff  dfgli  fnglexi)  detto  scùmVi  trogfodyta  dai  nata-  | 
ralisti.  Qiiest'aniroale  straordinario  del  quale  si  può  i 
assai  ragii»nevolmentc  (‘reilere  che  esista  nell*  Africa 
più  di  lina  varietà,  s'uvvtcina  molto  più  dappresso  alla 
forma  umana  che  l’oi'ang-utango  o uomo  selvaggio  di 
Romeo,  Sumatra,  c delle  altre  gnindi  isole  ddl'Ard- 
jid.ngo  indiano.  Le  liraceia  del  ln>gloditc  nero  non 
sono  rosi  sproporzionaUimenlo  lunghe  conio  quello 
deirorang-utang»»;  non  ha  il  eolio  cosi  corto  e deforme, 
nò  le  spalle  cosi  rilevale,  ed  ha  per  altra  p.'irtc  una 
molto  più  grande  foejlitii  di  stare  c camminare  diritto, 
e di  servirsi  delle  estrenoiià  anteriori  comedi  mani, 
la  sua  organizzazione  per  altro  determina  la  gene- 
rale sua  abitudine  di  camminarn  a quattro  gambe;  c 
le  estremità  posteriori  sono,  come  in  lutto  quest’or- 
dine, munite  di  una  specie  di  pollice,  che  è un  dito 
opposto  alle  altre  dila.  Il  troglodilc  nero  adulto  non 
ò mai  stato  portato  in  Europa,  «guanto  allo  tribù  infe- 
riori degli  animali  qnadnimant,  il  più  gran  numero 
dei  cimK'cfnli  o babbuini  si  trova  soltantn  fra  le 
nipi  e le  moivùigeo  deU’Africa.  Molti  di  essi,  quali 


sono  il  mandrillo,  ossia  cinocefalo  mammoiie,  e il 
taiiarino  n cinocefalo  anadriade  giungono  a conside- 
revole statura  e per  la  lora  forza  c malizia  sono  assai 
toniuU  dai  Negri.  Le  acimie  o monne  propriamente 
dotte  < etrmffHked  ) sono  parimenti  di  genere  afri- 
cano. t^esle  solierzevoU  ed  innocenti  bestiuole  di  coi 
vi  SODO  molto  varietà,  sanate  in  gran  parte  di  vivi  c 
<MTezbli  colori,  brulicano  su  tutto  il  continente,  vi- 
vendo a torme  numoroseed  allegrando  i boschi  colle 
loro  capriole  e eoi  loro  garriti.  Anche  tutte  lo  varie 
0 belle  specie  di  lemuri,  eivettuali  solo  i più  pigri  e 
lenti  (HYCtictbi),  appartengono  o al  contiuculo  dcli'A- 
fricn  n alla  vicina  isola  dì  Madagascar.  In  quest  ultimo 
|>flcsc,  cosi  segregato  dal  restante  del  mondo,  e i cui 
nniiirnli  prodotti  sono,  per  la  maggior  parte,  singo- 
lari e<l  anomali,  le  differenti  specie  c varietà  di  lemuri 
sono  assai  numerose  e tengono  anche  luogo  delle 
scituie,  dei  babbuini  e delle  monne  del  vicino  conti- 
nente. delle  quali  bestie  nessuna  per  quanto  sin  ora 
sappiamo,  fu  ammira  trovata  inqufst'isola. — I eheirot- 
lerì,  |Hpislrclli  o mammiferi  alati  dell'Africa  non  sono 
CU.SÌ  l>ene  conusi'ìuli  come  alcune  delle  altre  tribù,  ben- 
ché dalla  natura  fisica  del  paese  e dal  clima  si  possa  ar- 
gomentare che  vi  sfa  no  altrettanto  copiosi  c vari!  quank» 
iicirAsia  e neir.Viuerica.  Di  quelli,  che  noi  conosciamo, 
il  pili  notevole  è lo  pteropo  volgare  che  abita  in  Mada- 
gascar e.  nell'  isola  di  Francia,  e grosso  come  un  pìc- 
colo (>oilo,  si  nutre  dì  frutti  ed  è mangiato  dagli  abi- 
tanti che  ne  paragonano  la  carne  a quella  del  fagiano  e 
della  pernice.  — Gli  animali  carnivori  e feroci  sono 
assai  numerosi  in  tutte  le  parti  deU’Africa.  Il  leone, 
la  pantera  ed  il  leopardo,  si  appiattano  presso  ai  fiumi 
ed  alle  fontane  per  sorprendere  le  differenti  specie 
di  gazzelle  e di  antilope,  ma,  se  non  sono  sUmolatì 
dalia  fame,  raramente  assalgono  gli  abitanti  ; quan- 
tunque dicasi  che  il  loonc  ami  spesso  dar  la  caocia 
all'Olteiitoto  piuttosto  che  a qualsiasi  altra  preda.  In 
alcune  parti  tuttavìa  questi  animali  sono  cosi  nume- 
rosi, che  t nativi  non  si  arrischierebbero  a viaggiare 
pei  boschi  senza  essere  in  buon  numero  e bene  ar- 
mali. Il  maggiore  l^ing  e'infonua  com’egli  nel  suo 
viaggio  ai  paesi  di  Sulima  attraversasse  una  eonlrada 
che  era  stata  aulicamente  nvolto  abilàta , ma  nella 
quale,  al  tempo  della  sua  visita,  non  incanirò  un  solo 
villaggio  per  lo  spazio  dì  veuUciiique  miglia  lungo 
il  suo  camolino,  abbattendosi  soltanto  a siti  ed  a 
rovine  di  parecchie  grosse  città  ehe  bcevano  fedo 
dell'antica  popolazione,  la  quale  era  stata  coslreUa 
a tramutarsi  ad  altre  province  pel  gran  numero,  e 
pei  contìnui  assalti  dei  leopardi  c delle  pantere.  L'in- 
tiero genero  delle  iene  è,  propriameulc  parlando, 
di  animali  africani,  la  iena  comune  perù  (Uytena 
vtUgaria)  trovasi  anche  ncU'lodia,  ma  le  altre  due 
specie  conosciute  {Uytena  croeuta  el  viUosa)  si  tro- 
vano st)lamente  nella  penisola  deU'Africa.  Oltre  a 
queste  havvi  un  altro  animale  descritto  da  fiurcbell 
ne’  suoi  Haggi  nftU'.4frica  meridionale  ( Traveis  m 
southern  .4fìica),  che  è intermedio  nelle  sue  abitu- 
dini e nella  sua  organizzazione  tra  la  iena  ed  il 
cane,  e che  è stato  associato  a tutti  e duo  questi  ge- 
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neri  soUo  i numi  di  hjrttna  «rnatica  c eam'«  pkUt. 
Tutte  queste  differenti  specie  di  iene  non  »i  cibano 
che  di  cadaveri  e di  carcami,  o sono  di  un'impor> 
lenza  singolare  nell'  economia  della  natura,  coH'im« 
pedire  che  non  ai  accumulino  materie  putrefacienti, 
e col  divorare  le  carogne  ed  altri  avanzi  animali  che, 
sotto  la  sferza  di  un  sole  tropico,  si  corromperebbero 
presto  e produrrebbero  ì miasmi  più  noccnli  c mal- 
sani. Ijr  tene  sono  animali  notturni  come  lutti  i felini, 
e di  notte  tempo  visitano  le  citte  ed  ì villaggi,  dove 
vanno  errando  perle  vie  sino  al  mallìno,  mangiando 
le  budella  e la  spazzatura  de’maoelll,  e divorando  ogni 
animale  mansueto  che  gli  abitanti  abbiano  dimenti- 
cato di  mettere  in  luogo  sicuro.  Il  vero  zibetto  (vi- 
verra  ewelta  Lin.)  trovasi  in  uno  stato  di  natura  nella 
maggior  parte  dell’ Africa.  Molti  di  questi  animali 
sono  tenuti  dai  nativi  in  grazia  del  loro  profumo. 
Molto  affini  ai  zibetti  sono  gli  animali  che  i natura- 
listi chiamano  icneumoni  (Aerpestes).  de' quali  l’ Africa 
contiene  quattro  o cinque  specie  distinte  c che  fanno 
una  continua  guerra  ai  numerosi  serpenti  e agli  altri 
rettili  che  infestano  ogni  parte  del  paese.  Per  quanto 
si  sappia,  non  vi  sono  orsi  in  Africa.  Veramente  i 
più  antichi  viaggiatori  africani  parlano  spesso  decloro 
drontedarii  e muli  morsicati  da  orsi  duranti  i loro 
accampamenti  notturni , ma  per  orsi  si  devono  sem- 
pre intendere  le  iene,  che  cosi  sogliono  essere  <diia- 
mate  neli’Afrìca  settentrionale , come  nella  meridio- 
nale vengono  chiamate  lupi.  — Quanto  ai  mammiferi 
rosicanti  (rodeniia)  dell’Afrìti,  è già  stato  oaservato 
che  ne  sappiamo  assai  poco.  Due  o tre  varietà  di  le- 
pri, poco  Afferenti  dalla  specie  comune  di  Europa, 
s’incontrano  in  ogni  parte  del  continente,  c col  co- 
niglio comune  che  ora  abbonda  cotanto  in  tutte  le 
contrade  temperate  dell’ Europa,  vi  furono,  secomlu 
ehnaa  dice,  originariamente  introdolU  dalla  Barl)erìa. 
Otto  o dieci  distinte  specie  di  dipi  (diptis)  abitano  il 
ilteseno,dove  fanno  loro  tane  nella  sabbia  c si  cibano 
di  radici  bulbose  ebe  in  certi  siti  sì  trovano  in  gran 
copia.  Ne' boschi  abitano  scoiattoli  vagamente  scre- 
ziati, e sorci  e topi  di  molte  e varie  specie  vi  ab> 
boodano  come  negli  altri  paesi.  Fra  gli  ultimi , 
una  specie  in  particolare , Ù topo  di  Barberia  (miis 
àoràorus)  è riguardevole  per  la  bellezza  del  colore, 
essendo  espiato  sul  dorso  da  dieci  lince  bianche  lon- 
gitudinali ; ed  un  altro  {arvieola  pumilio) , avente 
quattro  liste  nere  anche  per  lo  lungo  del  dorso,  è 
tenuto  pel  più  piccino  di  tutti  ^quadrupedi,  non  pe- 
sando, secondo  Sparrman,  più  di  quattro  scropoli.  — 
Quantunque  F America  meridionale  sia  la  dimora 
prindpala  dd  mammiferi  sdentati , se  ne  trovano 
tuttavia  due  specie  nell' Africa.  Sono  esse  l'oritteropo 
(oryeteroput  cofMiuis)  ed  il  tetagino  dalla  lunga  coda 
( mante  africana).  Entrambi  si  cibano  di  formiche  e 
fanno  le  loro  tane  sotto  la  superficie  della  terra  ; 
1’  ultimo  è affatto  privo  di  denti , ma  il  suo  corpo 
è difeso  in  ogni  parto  da  un  denso  coperchio  di  dure 
e taglienti  scaglie  che  lo  schermiscono , come  una 
cotta  di  maglia,  dagli  assalti  de* suoi  nemici.  F^sso  ba 
parimenti  la  facoltà  d’awiUi[qMimi  a guisa  di  palla  ro- 
Encici.  pop.— Tom.  I.  ó 


tonda  come  un  porcospino;  ed  in  questa  posizione 
è salvo  perfino  dai  denti  e dagli  artigli  del  leone  c 
della  pantera.  — L'elefante  occupa  necessariamente 
il  primo  posto  fra  i pachidermi  dell' Africa.  F/ ele- 
fante africano,  quantunque  sia  stalo  lungamente  con- 
fuso coll’asialico,  forma  però,  secondo  ì naturalisti 
mo<lerni,  una  specie  distinta;  osso  ha  la  fronte  più 
convessa,  le  orecchie  più  grandi;  ì marchi  de’ suoi 
denti  molari  sono  di  fonna  differente  ; ba  soltanto 
quattro  unghie  ne'  piedi  anteriori  e tre  ne' posteriori, 
mentre  la  specie  indiana  ne  ba  cinque  dinanzi  e quat- 
tro di  dietro.  Jn  grossezza  però,  in  intelligenza  ed 
in  docilità  non  cede  al  suo  congenere  asiatico,  e se 
dovessimo  credere  alle  l!sagerate  relazioni  di  viag- 
giatori , parrebbe  anche  che  V elefante  africano 
giunga  talvolta  all’altezza  di  cinque  e più  metri. 
Comunque  ciò  sia,  certo  è che  le  zanne  d'avorio 
che  vengono  dalla  costa  della  Guinea  sono  con- 
siderevolmente più  grosse  di  quelle  che  si  hanno 
dall’ India,  pesando  spesso  da  cento  cinquanta  a cento 
ottanta  libbre,  mentre  le  iilUine  raramente  cccedom» 
cento  o cento  venti  libbre.  Questi  aDÌmali  abitano 
tutte  le  partì  boscose  dcirAfrica,  al  mezzogiorno  de) 
Sahara,  e sì  trovano  anche  nel  Dar-Fur;  vivono  a 
torme  immense  di  cento  cinquanta  a ducento  indivi- 
dui ; e vuoisi  che  siano  cosi  numerosi  per  tutta  l’e- 
atensione  deH'Africa  media  e meridionale,  che  ap- 
pena potremmo  dar  fede  alle  relazioni  dei  viaggia- 
tori, se  non  fossero  confermate  dall' immensa  quan- 
tità di  avorio  importato  annualincnte  in  Europa  dalla 
sola  costa  occidentale  dell’  .Africa.  Dicesi  clic  una 
considerevole  quantità  di  quest'avorio  si  trovi  nei 
boschi,  rimastovi  spezzato  dagli  animali  o nel  loro 
combattere  gli  uni  contro  gli  altri,  o ne' tentativi  che 
fanno  di  ster{iare  diversi  generi  di  alberi  onde  pa- 
scersi delle  loro  radici  e de'  loro  rami  ; ma  la  mag- 
gior parte  di  esso  è il  prodotto  della  caccia , alla 
quale  intiere  tribù  si  consacrano.  Varii  modi  per 
acchiappare  cotesto  smisurato  animale  s’impiegano 
dalle  differenti  trihi’i.  Il  maggiore  Laiug  c’informa  che 
gli  abitanti  di  Sulimana  lo  assalgono  aU’apcrta  cam- 
pagna, e lo  uccidono  col  mezzo  di  un'asta  avente 
un  capo  di  ferro,  formalo  a foggia  di  un  triangolo 
equilatero,  lanciatagli  nel  fargli  fuoco  addosso  con 
un  lungo  schioppo  danese.  1 coloni  del  capo  di  Buona 
Speranza  assalgono  questo  animale,  come  pure  il  ri- 
noceronte e l'ippopotamojcon  semplici  arme  da  fuoco, 
mescolando  solo  un  poco  di  stagno  col  piombo  a fine 
d'indurare  le  palle,  ed  impedire  che  non  si  stiaccino 
contro  la  ruvida  pelle  di  questi  animali  ; e non  è 
cosa  in.soÌita  che  cacciatori  destri  ed  esperti  stramaz- 
zino ad  un  solo  colpo  la  loro  preda.  Brace  c'informa 
che  fra  i Shangalla  reiefante  è assalito  da- duo  uomini 
montati  sopra  il  medesimo  cavallo,  i quali  cavalcano 
intorno  alla  bestia  infino  a tanto  che  il  cacciatore  che 
sta  dietro  all'altro,  coglie  il  destro  di  lasciarsi,  in  un 
subito  e dì  nascosto,  cadere  dietro  a lui,  e quindi, 
con  un  colpo  di  una  sciabola  affilala  a doppio  taglio, 
gli  recide  il  tendine  d’Achille  immediatamente  al  di- 
sopra del  calcagno;  e per  tal  modo  lo  riduce  a tale 
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«stremo  che  i cacciatori  possono  quindi  spacciarlo 
a loro  agio.  Durante  queste  cacce  che  spesso  durano 
tre  o quattro  mesi,  i cacciatori  non  si  cibano  d’altro 
che  della  carne  degli  uccisi  elefanti,  e frequentemente 
raccolgono  tanto  avorio  che  basta  a fornir  loro  di  che 
vivere  poscia  con  sufliciente  agiatezza  per  dim  o tre 
anni.  L’elefante  africano  presentemente  non  è,  per 
quanto  sappiamo,  impiegato  nel  senizio  dell’  nomo, 
quantunque  sia  certo  che  i Tolomei  traevano  daV 
I’  Etiopia  elefanti  da  guerra.  Nel  secolo  sesto,  secondo 
che  dice  Cosma,  gli  Etiopi  non  sapev-ano  più  allevarli 
per  la  guerra.  — Del  rinoceronte  una  specie  per  lo 
meno,  e furs’anco  di  più,  abita  le  parti  inedie  e me< 
ridionali  dell'  Africa,  frequentando  gli  stessi  lunghi 
che  relefantc,  e cacciato  al  pari  di  questo  dagli  abi- 
tanti, quantunque  la  pelle  e le  corna  siano  le  sole 
parti  di  lui,  dalle  quali  pos«a  ricavarsi  qualche  utile. 
Della  pelle  in  alcuni  luoghi  si  fanno  scudi  ed  in  altri 
tirelle  e bardature,  ai  quali  usi  tulli  la  sua  spes- 
sezza c durabilità  la  rendono  sommamente  propria. 
Il  rinoceronte  africano,  come  quello  di  Sumatra,  ha 
due  coma,  ma  si  distingue  dall' ultima  specie  per 
non  avere  alcun  dente  anteriore  o incisore.  1 corni, 
come  ncirOrìente,  ne  sono  molto  apprezzati  per  la 
supposta  loro  virtù  medicinale.  — L’ippopotamo  si 
trova  nei  grossi  fiumi  e laghi  dell' Africa  al  mezzo- 
giorno del  gran  Deserto;  ed  essendo  meno  cacciato 
e più  diffìcile  a raggìugnersi  che  l’elefante  ed  il  rino- 
ceronte, in  molte  parti  è assai  comune.  Sembra  che 
questo  animale  siasi  tenuto  in  ogni  tempo  nei  fiumi  e 
nei  laghi  di  acqua  dolce  deirAfrica,  ed  abbia  sempre 
abitato  gli  stessi  luoghi  che  abita  ancora  di  presente, 
(•li  scrittori  greci  e romani  iie  fanno  spesso  parola 
come  di  animale  abitatore  del  Nilo;  cd  .Annone,  am* 
miraglio  cartaginese,  nella  sua  navigazione  lungo  la 
costa  occidentale  deirAfrica,  narra  com'egli  venisse 
ad  un  gran  fiume  ( che  si  suppone  aver  dovuto  essere 
o il  Senegai  o la  Cambia  od  il  Rio  Grande  ) nel 
quale  grippopotami  erano  molto  numerosi.  .A'  giorni 
nostri  l'ippopotamo  non  è mai  visto  al  disotto  della 
seconda  e fors’anche  neppure  della  terza  cateratta 
del  Nilo:  ma  sulle  occidentali  coste  del  continente, 
nel  Senegai,  nella  Cambia  c nel  Niger,  essi  sono  in 
gran  numero  e se  ne  incontra  verso  mezzc^iorno 
infine  al  Opo.  Veramente  dentro  ai  confini  di  que- 
sta colonia  l'ippopotamo  s’ incontra  oggidì  assai  di 
rado  ; ma  anticamente  eravene  buon  numero  come 
nelle  altre  parti  deU'Africa,  ed  ancora  se  ne  trovano 
alle  frontiere  settentrionali  ed  orientali.  •**  Il  fasco- 
ebero  ossia  cignale  etiopico  ( phtacochaeroi ^ è di  una 
specie  assai  differente  da  quella  di  Europa,  quan- 
tunque questa  si  trovi  pure  nell’EgiUo  e nella  Bar- 
beria, come  s’iDContra  certamente  nell'  India  ed  in 
altre  parti  delForiente.  Il  fasoocbero  è forse  quello 
dei  mammiferi  che  abbia  il  più  orrido  aspetto.  Esso 
rassomiglia  all’elefiinte  nella  forma  e nella  struttura 
de’  suoi  denti  molari.  Dì  questi  non  ve  ne  sono  mai 
più  che  due  in  ciascuna  mandibola:  non  sì  rinnovano, 
come  o^lì  altri  quadrupedi,  col  crescere  del  nuovo 
sotto  il  vecchio  che  gradatamente  caccia  fuori  della 


gengiva  ; ma  in  vece  il  dente  nuovo  si  forma  dietro 
all’antico  et  poco  a poco  si  avanza  e prende  il  suo 
posto  mentre  l’altro  si  logora  e si  consuma  dall’uso 
continuo.  — Lo  lebro  comune,  quello  detto  di  Bnr- 
chell,  c il  quagga  {fqtntMxtfira,  duplivirgaim  c quaccha) 
si  trovano  in  quasi  tutte  le  parti  conosciute  deirAfrica 
meridionale  e centrate,  (^esti  vaghi  animali,  egual- 
mente notevoli  per  la  simmetria  delle  forme,  per  la 
rapidità  del  corso  e per  la  loceotezza  e mirabile  re- 
golarità dei  colorì  c delle  striscie  onde  sono  scre- 
ziali, si  uniscono  in  numerose  torme  sopra  le  aperte 
pianure  ed  I lievi  pendìi  e cadono  spesso  vittima  del 
leone  che  dicesì  preferisca  la  loro  carne  alla  stec- 
chita e tigliosa  delle  varie  specie  di  gazzelle  e di 
antilope  che  abitano  gli  stessi  luc^hi.  Fa  più  volle 
osservato  da’  viaggiatori  africani  come  questi  animali 
e gli  struzzi  paiano  avere  una  predilezione  naturale 
per  la  loro  vicendevole  compagnia,  e stormi  e branchi 
di  queste  differentissime  specie  siano  costantemente 
frammisebiatì , quantunque  rifu^ano  daH'associarsi 
con  altri  animati.  È cosa  singolare  che  lo  stesso  fu 
osservato  da  Senofonte  nella  spedizione  dei  diecimila 
greci,  relativamente  allo  struzzo  e al  quagga  od  asino 
selvaggio,  nelle  pianure  della  Siria  e delia  Mesopo- 
tamia.  Cagione  di  questo  è probabilmente  la  vicen- 
devole sicurezia  ehe  l’ nno  sente  nella  compi^ia 
deir  altro , il  lungo  e flessibile  collo  dello  struzzo 
rendendolo  zito  a scoprire  la  più  lontana  apparenza 
di  pericolo,  ed  il  noto  coraggio  deirasino  selvaggio 
obbligando  le  bestie  rapaci  a rispettare  U loro  sog- 
giorno. Fa  meraviglia  come  finora  non  stanai  fotti 
tentativi  giudiziosi  per  addimesticare  questi  leggiadri 
animali.  — Fra  gli  animali  ruminanti,  l'Africa  è prin- 
cipalmente ricca  di  un  gran  numero  di  differenti 
specie-di  antilope;  avendone  essa  sola  non  meno  di 
sessanta  specie  tra  le  ouaota  che  si  conoscono  in 
questo  genere  esteso.  E questa  è una  circostanza  pe- 
culiare al  carattere  zoologico  dcU’Africa,  specialmente 
se  consideriamo  che  non  vi  sono  se  non  due  specie 
di  cervi  ( delle  quali  una  è il  nostro  daino  comune 
che  si  conobbe  essere  indigeno  deU’Africa  settentrio- 
nale) che  siansi  scoperte  finora  sopra  l' intiero  con- 
tinente. L’Asia,  per  lo  coutrario,  mentre  abbonda  di 
molte  differenti  specie  di  cervi,  contiene  compara- 
tivamente pochissime  antilope ,' accadendo  cosi,  in 
OD  importante  aspetto  iool«^Ìco,  affatto  l’opposto  di 
quello  che  nel  vicino  continente.  Per  un  più  minuto 
ragguaglio  delle  abitudini  e del  caratteri  esterni  di 
questi  animali  radi  AirnLOrz.  Fra  gli  altri  rvminanii 
indigeni  deU’Africa,  il  più  notevole  élagiraffoocam- 
mellopardo  che  trovasi  dalle  rive  del  Gariep  ai  con- 
fini meridionaU  del  gran  Deserto.  Due  o tre  specie 
Kivagge  di  buflhio  abitano  pure  i boschi  ed  i terreni 
pantanosi  dell’  interno,  ma  poco  sappiamo  intorno 
alle  loro  forme  ed  abitudini,  il  bue  caffro  o buffalo 
selva^io  de)  Capo  ha  la  base  delle  corna  stcndentesi 
sopra  tutto  il  cucuzzolo,  e tutta  la  fronte  a guisa  dì 
elmo;  è animale  selvaggio  e pericoloso  e molto  temuto 
dai  viaggiatori.  — Fra  i mammiferi  cetacei  che  abitano 
i mari  e le  coste  deU’Africa,  non  occorre  di  mento- 
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vftre  se  eoa  U Uoiantioo  o manelo  ('manalKS  mxe~ 
gaUnv»)  che  frequeaU  le  foci  de’  grtn  fiumi  sopra 
l'oceano  alUiiUco  e l' indiano,  e cibasi  delle  piante 
aequatìcbe  che  trova  lungo  le  spiagge.  Si  fu  questo 
animale  che,  per  la  siiuaaione  pettorale  delle  sue  rearo* 
■nelle  e per  rabitudioe  di  ergersi  lueuo  fuori  detrae* 
qua , specialmente  quando  s’ acconcia  ad  allattare 
i suoi  parti , diede  origine  alla  fiivola  della  sirena, 
sotto  il  cui  nome  esso  viene  spesso  mentovato  dagli 
antichi  via|q;iatorì  e navigatori  africani. 

Dell'omiUilogia  dell'Africa  non  possiamo  dare  se  non 
un  cenno  assai  generalo.  Per  verità  la  conforroazione 
fisica  degli  uccelli,  fa  che  non  sono  cosi  confinati  e 
limitati  nella  loro  distrìbuaioDe  geografica  come  i 
quadrupedi;  e per  conseguenza  l'omitologia  di  parti- 
colari contrade  non  è mai  cosi  peculiare  ed  esclusiva 
come  la  loro  mainmologla.  Gli  uccelli,  dotali  di  un 
genere  di  locomoaìone  di  cui  manenno  i quadrupedi , 
spesso  migrano  a lontanissimi  cluni.  Così  molte  delle 
nostre  specie  europee,  quali  sono  la  quaglia  comune, 
il  re  di  quaglie,  il  cuculo  e lo  differenti  specie  di 
tondini,  che  passano  l'estate  e Taubinno  nei  climi 
setteotrìonali.  migrano  rinvemo  neirAfrica  ; ed  altre 
delle  nostre  specie  eomoni  si  trovano  distribuite  nelle 
parti  più  remoto  sopra  tutto  l' emisfero  orientale, 
senza  presentare  alcuna  sensibile  differenza,  neppure 
nel  colore  di  una  penna.  Lo  struzzo  è già  stato  inci* 
dentalmente  menzionato  come  abitante  dell’ Africa. 
Oggidì,  a dir  vero,  sembrerebbe  essere  esclusiva- 
mente oonfiuato  a quel  continente,  quaotunquo  ai 
tempi  di  Aristotele  e di  Senofonte  si  trovasse  nei 
deserti  della  Siria  e delta  Mesopotamia.  il  capitano 
Lyon  c’  informa  che  le  migliori  piuma  di  struzzo 
importate  dalla  Barberia  non  sono  quelle  degli  uc- 
oelti  selvaggi  del  deserto,  ma  di  altri  semi-addime- 
stìcati  che  gli  Arabi  pigliano  piccolini  ed  allevano 
entro  a stalle,  dove  hanno  uiurbidi  strati  su  cui  sdra- 
tani  affinchè  non  logorino  o guastino  le  piume.  Simili 
allo  atruszo  in  molte  delle  loro  abitudini  ed  anche 
alcan  poco  nella  forma,  sono  le  otarde,  delle  quali 
nmlte  specie  differenti  abitano  il  karrus  e le  aride 
pianure  deirAfrica.  Quanto  agli  uccelli  gallinacei, 
adattali  ad  uso  domestico,  TAfrica  non  no  possiede 
se  non  un  solo  genere , cioè  le  galline  di  Faraone 
(•nmidn)  che  non  si  trovano  in  alcun’altra  parte  del 
mondo.  QnesU  uccelli  de'  quali  sono  tre  o quattro 
specie  distinto  vanno  a grossi  stormi  di  àOO  o 300 
a li  trovano  per  lo  più  fra  cespugli  e virgulti  presso 
gli  stagni  ed  i fiumi.  Vi  sono  inoltre  in  varie  partì 
deU’Afzàca  molte  specie  di  perni<-i  e di  telraoni  ; ma 
siccome  non  servono  ad  alcun  uso  domestico  e nulla 
hanno  di  notevole  nelle  loro  abitodini  e nella  loro 
economia,  basterà  per  ora  l'averli  cosi  indicati  gene- 
ralmente. Vi  abbondano  pure  sui  laghi  e sui  fiumi 
oocalii  salvatici  di  varie  specie,  come  sunovi  ancora 
varie  specie  di  gufi , falconi  cd  avoltoi , gli  ultimi 
dei  quali , come  le  iene  fra  i quadrupedi , sono  di 
grande  vantaggio  pel  consumar  che  fanno  gli  avanzi 
cadaverici  e le  carogne  che  altrimenti  potrebbero 
corrompere  Varia  e produrre  malattie.  U finìMiao 


odorato  di  questi  ucceiii  è veramente  cosa  meravi- 
gliosa. Uno  de'  più  notevoli  ed  utili  uccelli  da  preda 
peculiari  all'Africa  è il  serpentario  (ur^Moriut)  che 
si  potrebbe  non  impropriamente  descrivere  come 
un’aquila  montata  sopra  le  lunghe  ed  ignudo  gaml>e 
di  una  grua.  Questo  uccello  non  si  ciba  di  altro  che 
di  serpenti  cui  dà  la  caccia  a piedi,  distruggendone 
una  quantità  prodigiosa.  ~ Fra  t più  piccoli  uccelli 
dell'Africa  vi  sono  molte  specie  notevoli  |>er  la  bril- 
lanto gaiezza  delle  piume  e per  la  singolarità  delle 
loro  mauiere  e della  loro  economia.  Nel  primo  ge- 
nere sì  possono  menzionare  le  innumerevoli  varietà 
di  pappagalli  e parrocebetti,  che,  dalla  grossezza  di 
un  passero  fino  a quella  di  un  cono,  brulicano  in 
tutto  le  foresto  e laiuio  risuouare  i boschi  de'  loro 
aspri  ed  inarmonici  stridi.  DclVultima  specie  basterà 
U nominare  il  cuculo  del  miele  (cuculu»  imficofor  Lin.) 
e l'uccelletto  chiama  tu  ploceo  sociale(loxia«ocia  La  Ib.). 

1 ramarri , i serpenti  e gli  altri  rettili  abbondano 
in  ogni  parte  dell'Africa,  il  cocodrillo  abita  tutti  1 
grandi  fiumi  delle  parti  tropiche,  e trovasene  ancora 
gran  copia  nel  >ilo  ai  disotto  della  prima  cateratta; 
su  di  ogni  siepe  o cespuglio  si  veduuo  diverse  spectu 
di  camaleonti;  c l'enorme  pilone,  serpente  della  lun- 
ghezza di  trenta  piedi,  striscia  nei  pantani  e nello 
paludi.  Fra  lo  specie  velenose,  la  dipsa,  l'aspide  e 
la  cerasta  o vìpera  cornuta  si  trovano  frcquenlemeiilc 
menzionate  dagli  antichi  scritturi  classici  ; mentre  la 
t’tpera  ahelatu,  il  serpente  detto  della  ymrretliera  ed 
altre  specie  servono  ad  avvelenare  le  saette  dei  Bos- 
gesniaui,  sola  tribù  africana  la  quale  faccia  uso  di 
quell'arma  mortifera  e degna  d'uomo  codardo.  An- 
che d insetli  l’Africa  conlieno  multe  migliaia  di  specie 
differenti.  La  locusta  é stata  fin  da  tempi  immemo- 
rabili il  noto  flagello  di  tutto  questo  cuiiliueotc  ; gli 
scorpioni , quasi  terribili  al  pari  de'  serpenti  vele- 
nosi, vi  abbondano  da  ogni  parte;  e lo  zet/ub  specie 
di  mosca,  uno  degli  struiuenli  che  troviamo  impiegati 
dal  cielo  per  punire  gli  antichi  Egizii,  è tuttora  una 
delle  piaghe  dei  bassi  distretti  coltivati.  Un  minuto 
ragguaglio  intorno  ai  danni  cagionati  da  questo  ter- 
ribile insetto,  trovasi  nei  viaggi  dì  Brucc. 

VII.  Piante  (teff ///*rica.  ^La  natura  della  vegetazione 
africana  sarà  meglio  compresa  col  segnare  geografi- 
camente i cambiamenti  ai  quali  va  soggetta  fra  uno 
stato  di  poco  differente  da  quello  del  mezzogiorno 
d'Europa  e la  flora  singolare  del  capo  di  Buona  Spe- 
ranza. Al  viaggiatore  che  passa  dal  mezzogiorno  dk:l- 
l’Europa  a Tangeri , l’aspetto  della  costa  africana 
non  presenta  nulla  che  notabilmente  differisca  da 
quanto  ha  lasciato  in  Europa  ; e lungo  tutto  le  spiaf^ 
più  settentrionali  la  somiglianza  continua  a mante- 
nersi cosi  grande  che  egli  potrebbe  credersi  ancora 
nella  Spagna  o nella  Francia,  se  non  incontrasse  al- 
cuni oggetti  esclusivamente  partieolari  deH'Africa. 
Boschetti  di  aranci  e di  ulivi  ; spaziose  pianure  co- 
perte dì  frumento  e di  orzo;  folte  selve  di  lecci,  di 
sugheri  e di  pini  marittimi  frammiachiati  a cipressi, 
mirti,  corbezzoli  e fragranti  eriche  arboree,  sono  gli 
oggetti  principali  che  adornano  il  paesaggio  ; mentre 
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le  pianure  sono  sparse  di  iiabrenline,  ed  i colli  c le 
rupi  di  odorìfere  rose  alpestri,  di  palmrtU  e di  cap- 
peri selvaggi.  In  gennaio  c negli  altri  primi  mesi  del- 
Taonn,  nei  quali  il  dina  è come  il  nostro  a' caldi 
giorni  di  primavera,  le  pianure  sono  verdeggianti 
d’erbe,  ed  ornate  d'innumerevoli  fìoretti  della  classe 
de'  monocotiledoni , ed  i giardini  sono  allegrati  dal 
fiorire  de’ioandorli,  degli  albieoeclii  e dei  pesebi.  An- 
che neireslate,  quando  tutte  le  piante  più  delicate 
sono  stale  avvizzite  ilalla  sferza  dì  un  sole  cocente, 
havvi  sempre  l’oleandro  co' suoi  brillanti  mazzetti  di 
fiori  rosati,  il  quale  segna  di  lontano  II  (*orso  de'  fiumi 
sulle  eiii  sponde  si  piace  di  abitare,  o quegli  umidì 
siti  che,  per  circostanze  accidentali  non  essendo  mai 
seccali,  sono  allora  specie  di  oasi  vegetabili,  l^pra 
questa  costa  settentrionale  il  dattero  è il  primo  ad 
incontrarsi;  ma  il  suo  frullo  non  arri^'a  a perfezione, 
cd  è principalmente  apprezzato  come  oggetto  di  or- 
namento pei  giardini  c per  le  case. — Gli  oggetti  prin- 
cipali di  coltivazione  negli  stali  della  Barberia  sono 
una  specie  di  frumento  {triticum  durum)  il  cui  gambo 
è solido  ed  il  cui  grano  è piuttosto  corneo  che  fari- 
naceo; l’orzo  che  i Mori  danno  a’ loro  cavalli  invece 
di  avena,  il  grano  turco  o mais,  il  grano  cafTpo{/io/c»« 
»or^htm).  il  riso,  il  tabacco,  le  ulive,  le  melarance  c 
i fichi  della  qualità  più  deliziosa  ; le  melagrane,  l'uva, 
il  zizzibo  insieme  coi  {mponi  e colle  angurie  o mel- 
loni d’acqua.  4!oUi\’ano  pure  il  gelso  bianco  pei  bachi 
da  seta,  una  spezie  d'indaco  {indigoffra  glauca),  il  co- 
tone, la  canna  da  zucchero  e la  più  parte  degli  or- 
taggi europei.  Egli  è nel  paese  montagnoso,  al  mez- 
zogiorno degli  stati  della  Rarheria,  nella  catena 
dell’Atlante  che  cresce  il  famoso  legno  {thiija  artica^ 
lata),  chiamato,  dalla  sostanza  cheprndiirc,  ilsunda- 
racti,  che  è quasi  eterno,  del  quale  sì  eostruggoiio 
tutti  i soffitti  delle  moschee  c che  supponsi  essere 
stalo  il  legno  della  Scrittura.— Passata  che  si 

è la  catena  deirAllanle.  la  scena  comincia  a cangiare; 
la  grande  siccità  del  elima  sui  confini  settentrionali 
del  Gran  Deserto  è tanta  che  pochi  alberi,  se  si  eccet- 
tui il  dattero,  vi  possono  allignare.  Egli  è tuttavia  in 
qiiest'arida  regione  dove  la  pioggia  raramente  cade, 
dove  il  frumento  niega  di  crescere  c lo  stesso  mais, 
l’orzo  ed  il  grano  caflfro  sonnnintstrano  un  misero  ed 
incerto  raccolto,  dove  ì venti  del  mezzogiorno  sono 
appena  tollerabili  dai  nativi  nv*desimi,  che  questo  ine- 
stimabile don»  della  provvidenza  trova  il  suo  più 
adattato  silo.  Gli  è quivi  che  i boschetti  dì  datteri 
formano  uno  schenuo  impenetrabile  contro  i raggi 
del  sole,  e favoreggiano  colla  loro  ombra  l'olivo,  il 
Untone,  il  melagrano  e la  vile  la  quale  s'arrampica 
sino  alla  cima  de’  loro  tronchi.  Tutti  i loro  frutti, 
ancorché  cresciuti  ad  una  perpetua  ombra,  acqui- 
stano tuttavia  un  sapore  più  delizioso  di  quello  che 
potrebbesi  aspettare  in  qualsiasi  più  Éivorevole  elima. 
— L’Egitto  offre  quasi  una  scena  intermedia,  fra  la 
prima  e l'ullinui  di  queste  descrizioni;  ma  presen- 
tando anch’esso  maggiormente  Taspelto  di  un  paese 
tropico.  I.C  piante  europee  cominciano  a scomparirvi; 
nei  distretti  bagnali  dal  Mio,  troviamo  tutta  la  rie- 


Iehezza  della  vegetazione  di  primavera  della  Karberia; 
vedi  copia  di  riso,  di  orzo  e di  frumento  ; vedi  ricclii 
campì  di  canne  da  zucchero;  vedi  olivi,  fichi,  viti  e 
piantaggini  che  vi  furono  introdotte  ; mentre  nei  di- 
stretti più  caldi,  o più  scechi  o più  meridionali,  il 
dattero  é l’oggetto  principale  che  fissi  lo  sguardo. 
I\elle  aperte  pianure  non  vi  sono  che  intristiti  c mi- 
serabili cespugli  i quali  possano  contendere  colla  sab- 
bia aminucchianlesi  la  possessione  del  terreno.  Nelle 
parti  più  ricche  del  paese  troviamo  le  acacie  che  por- 
tano gomma  arabica,  grossi  tamarischi,  chiamaU  atlé, 
grandi  quantità  di  sena  (cassia  oeutifolia  Del.  ed  allru 
specie),  frammischiate  a varie  erbe  apparteoenU  ai 
generi  tropici,  le  quali  tutte  sono  o sconosciute  od 
assai  rare  nelle  partì  più  settentrionali  dell’Africa.  11 
cotone,  il  caffè,  l’indaco  ed  il  tabacco  vi  si  eolUvano 
col  maj^or  successo.  A Tebe  comincia  primamente 
ad  apparire  una  terza  razza  di  palinizii  differenti  del 
dattero  e dui  palinetto,  cioè  la  palma  dai  rami  forcuti 
detta  cuciofora  {cuci fera  Uuhaiea)  dell'  Egitto  supcriore, 
che  è notevolissima  essendo  quasi  la  sola  specie  dcl- 
rintiera  tribù  dei  palinizii  nella  quale  il  tronco  noi^ 
sia  |>crfeUamcnto  semplice  e senza  rami;  e neU’Abis- 
sinia  cominciano  a trovarsi  alcune  specie  della  tribù 
del  zenzevero  (scilaminrir),  in  forma  di  cardamomi 
che  formano  poscia  dentro  ai  tropici  uno  dei  tratti 
caratteristici  della  vegetazione  africana. — I desertiche 
occupano  l'interno  del  continente,  come  oceani  di- 
sahbìa,  sono  appena  abitali  da  quak-be  pianta  che 
non  sia  dica  ratiere  intrisUto;  delle  quali  una  delle  più 
notevoli  è l’erba  chiamata  l(az/teia(prnNtaelnm  dicAoto- 

Imam)  che  copre  intieramente  immensi  distrelll  e dì- 
c^i  che  dia  fastidio  intollcrabìlo  al  viaggiatore  col 
suo  spinoso  inviluppo  ; un’altra  ò (alhagi  man- 
roimm)  che  soniminisini  un  grato  pascolo  al  cam- 
mello. — Nelle  parti  equinoziali  deirAfrica  tutti  gli 
alberi  di  vegetatone  europea,  e lo  stesso  dattero, 
scompaiono  ; dove  Tumidità  esiste  in  copia  sufficiente 
per  favorire  la  vegetazione,  la  flora  partecipa  in  un 
certo  grado,  particolarmente  noi  lato  orientale,  dello 
piante  dcU’lndia,  ma  componesi  molto  più  dì  specie 
ad  essa  peculiari.  l.a  prospettiva  è caratterizzata  da 
masso  del  colossale  Baobab  {Àdaiwmia)  il  cui  frutto 
somministra  agl’  indigeni  una  piacevole  bevanda;  da 
smisurati*  alberi  di  cotone  (bombax  pentandrum)  i cui 
troncati  allai^nsi  alla  base  a guisa  di  barbacani;  da 
arbusti  di  ricchissima  verdura,  da  grosse  piante  gra- 
minee  con  ramosi  steli,  da  impenetrabili  cespugli 
stendentisi  nelle  acque,  con  folti  gruppi  di  elaidi, 
sorta  di  palme  da  olio  {elaù  guineenm)  di  palmtaii  del 
sago  (smpu  rttffia)  e di  altri  della  stessa  maestoM 
tribù.  Ne’  cespugli  un  gran  numero  di  combreti,  di 
smilaci  e di  altri  arbusti  rampicioU,  si  awiticcbtano 
ai  rami  degli  alberi  che  adornano  co’  loro  fiori  bian- 
chi, o porporini  o gialli.  Sui  rami  degli  alberi  delle 
foreste  crt^scono  scarsamente  varii  generi  di  cpifiti  ; 
il  laburno  dei  coloni  {calkartoearpu*  fibula)  stende  i 
suoi  rami  carichi  di  fiori  d’oro  e tiene  luogo  della 

Isena  di  Alessandria;  in  alcuni  luoghi  i boschi  ab- 
bondano di  nririnos  che,  quantunque  non  indigeni,  vi 
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ilUgsano  eome  nelle  loro  native  regioiii  deirAiuerica 
tropica  ; le  pianure  sono  spesso  coperte  (riuimense 
quantità  di  piante  di  papiro  che  ri  occupano  eaclu- 
sivameiile  il  terreno  ; e nelle  regioni  vicine  alia  linea 
la  v^^taiiono  prende  un  nuovo  aspetto  itall  albero 
candelliere  (piutdanus  candeiabrum)  cke  ìsorge  solo 
nelle  pianure  e dìvìite  ripetutamente  i suoi  rami  grot» 
teachif  kcui  estremità  sono  coronate  di  foglie  lunghe, 
rigide  e seaoellate  come  quelle  deU’ananas.  — In  un 
colla  nsUira  generale  della  vegetazione  cambiano  pure 
le  specie  che  vi  si  coltivano  per  ralimento  deU’uonio. 
Nelle  regbni  tropiche  dell'Acca  non  v'  ha  gli  ondeg- 
gianti campi  di  biade  che  compensino  le  fatiche  dei 
contadini;  la  vite  non  è conosciuta,  i lichi  vi  sono 
di  specie  diverse  ed  inutili,  e di  tutti  i frutti  setten- 
trionali non  vi  rimane  se  non  la  melarancia  ed  il  li- 
mone. Ma  in  loro  vece  vi  sono  il  maiiioco  o casMct 
(Milropàa  NumiAol),  la  dioscorra  nutritiva,  il  catano 
{eytUus  eajan)  e il  pistacchio  di  terra  {auuhi»  htfpo- 
para),  tutte  piante  farinacee:  la  papaja  {carica  papaya) 
il  tamarindo  c la  porJiia  africana  sono  gli  alberi  da 
frutti  in  qualche  luogo  ; altrove  vengono  la  mela  del 
Senegai  (anotui  $enegalenM»),  la  pruna  bigia  (poriua- 
n‘um)  ed  il  mfu  ; ed  il  frutto-pane  della  Polinesia  è 
rappresentato  da  un  grosso  albero  (‘bbinalo  muàanga 
ì cui  semi  sono  dolci  ('ome  le  nocciuole.  Oltre  a que- 
sti, trovasi  a Sierra>Lcone  e lungo  la  sua  costa,  il 
notevole  frutto  detto  dalia  crema  ohe,  quantunque  ap- 
partenente ad  una  velenosissima  famiglia,  dà  un  sugo 
succherino,  salubre  e piacevole;  la  vile  d’acqua  (te- 
troeera  patuiond)  i cui  gambi  sono  una  specie  di  fon- 
tana vegetabile  e quando  sono  tagliati  di  traverso 
mandano  nn  fluido  fresco,  limpido  o rinfrescante; 
la  pesca  dei  negri  (iarcoetphalus  a/rkanu$)  frutto 
bruno  e sugoso  che  dicesi  avere  il  sapore  della  fra- 
gola ; la  della  sciroia  {anìMphrllca  taurìHa),  la 
cui  drupa  in  sapore  ed  in  grossezza  è tra  la  noce 
pesca  e la  pruoa;  e varie  specie  di  cris(d>alnni  insieme 
cella  mela  mammra  africana , col  carpodìu»  e colla 
mela  cfaiamata  cAi^fSop/4i//ltim  oòtiisalnm.  — A inanoa 
mano  che  ei  arvlciniamo  alla  parte  meridiunalc  di 
questo  continente,  la  faccia  della  natura  si  va  sem- 
pre più  cambiando  ; le  forme  tropiche  scompaiono 
nel  modo  che  prima  erano  coni|>arse.  e perdiamo  la 
vista  deH’aibero  del  cotone,  del  baobab,  del  palmizio 
e dell'albero  candelliere;  non  però  per  trovare  in 
loro  vece  le  piante  della  Barberia  o del  settentrione, 
ma  per  contemplare  on  ordine  di  esseri  vegetabili 
cosi  differente,  che  gli  stessi  loro  generi  ci  erano 
dapprima  affatto  sconosciuti.  Tuttavìa  lo  stesso  de- 
serto di  sabbia  e la  stessa  siccità  oc.cupaoo  pur 
sempre  il  centro  della  contrada,  ma  non  é più  co- 
perto di  erbe  spinose  o di  ondeggianti  boschetti  di 
papiro.  I karrué  della  colonia  del  Capo  sono  la  resi- 
denza di  carnose,  sfogliate,  distorte  ed  informi  tribù 
di  stapelie,  di  meserabrìantemi,  di  euforbie,  di  cras- 
sule. di  aloè  e di  altre  piante  sugose,  che  tutte  alteo- 
gonsi  al  terreno  mediante  il  debole  sostano  di  una 
sola  e sottile  radice,  od  alimentaosi  piuttosto  delle 
rugiade  del  cielo  che  degli  umori  del  suolo,  situa- 


zione alla  quale  sono  maravigliosamente  adattate  per 
la  mancanza  od  imperfezione  dei  pori  esalanti,  cosic- 
ché tutto  Tumidore  che  possono  raccogliere  si  perde 
colla  medesima  lentezza  colla  quale  loro  viene  scar- 
samente sumniinUlratu.  Fra  queste  nascono  cespugli 
intristiti  di  mollissime  specie  di  erica  e di  sugosi  ge- 
raDÌi(pehir9oruum),  nascono  lo  piante  di  buku  (diosma) 
acutissime  di  o<lore,  ed  una  grande  varietà  di  compo- 
sft«  allo  stato  di  arboscelli.  1 colli  e le  rupi  sono 
sparsi  di  una  notevole  tribù  di  piante  chiamato  e^- 
eadea  che  sono  come  intermedie  tra  le  felci  e i pal- 
mizii;  le  pianure  sono  dappertutto  qua  e là  vestite  di 
gruppi  di  piante  simili  al  giunco,  chiamate  restio  ; 
mentre  Tintiero  paese,  dopo  le  piogge,  pullula  dei 
passe^ieri  ma  amabili  iiori  deirù-ia,  del  9/adio/ux. 
della  disa,  del  satyrium  0 dciroxaftz.  Anche  della 
tribù  delle  protee,  delie  quali  vi  sono  moltissime  spc- 
eie,  si  cominciano  a veder  piante  dacché  si  è fuori 
dell'Abissinia,  e queste  sotto  il  nome  di  icitieòooiu 
(protra  ar^cMtra)  forniscono  di  combustibile  gli  abi- 
tanti di  Cape-Town.  — (^ivi  fu  Uilrodotto  l’aloè 
americano  che  colle  sue  foglie  rigide  c spinose  della 
lunghezza  di  sei  piedi  forma  siepi  impenetrabili,  più 
rassomigliauti  a cavalli  di  frisa  che  ad  una  barriera 
vivente;  e le  querce  e i pini  alpestri  dell'Europa 
vi  trovarono  un  clima  omogeneo.  — (Queste  suno  le 
caratteristiche  della  vegetazione  dell'Africa.  Le  suo 
isole  partecipano  più  o meno  della  flora  del  vicino 
conliuenle,  modificala  principalmente  nel  lato  ocui- 
dcDlalo  dalle  fresche  brezze  deir.\tlantico  e ncU’o- 
rieutale  daH’aropia  estensione  degli  oceani  Indiano  a 
Meridionale.  Questi  luogtii  sono  per  lo  più  affatto 
privi  della  sterilità  africana,  in  conseguenza  della 
loro  posizione  isolare;  e dalla  rigogliosa  loro  vota- 
zione possiamo  giudicare  quale  sarebbe  quella  deU'A- 
frica  se  la  natura  o l'arte  uiuaua  potesse  riuscire  a 
condur  fiumi  0 correnti  dove  ora  altro  non  è ebe 
sterile  deserto  e siccità. 

Vili.  — il  seguente  quadro  delle  grandi  divisioni 
dell’Africa,  secondo  le  imperfette  nostro  cogiùzìuui 
moderne,  mostrerà  sotto  a qu&li  capi  particolari  si 
troveranno  ulteriori  iitformaziuni.  Questa  divisione  è 
arbitraria  e può  andare  soggetta  ad  obbiezioni,  nui 
è impossibile  il  tentare,  in  questo  ristretto  spazio,  di 
dare  una  divisione  perfetta  dell’.Africa. 

1.  La  regione  dal  fiume  Grange  al  mezzogiorno, 
comprendente  la  (À>uiau  n«L  Capo,  lo  sue  montagne, 
le  pianure  clorate,  gli  stabiliuieuti  europei  c la  po- 
polazione nativa , e stendentesì  a levante  fino  al  Great 
Ftsh-Hicer  (gran  fiume  dei  Pesci). 

2.  La  costa  orientale  dell'Africa,  dal  Great  Fish- 
Iliver  lino  alle  vicinanze  degli  subilimenti  portoghesi, 

D presso  la  baia  Da  Lagoa,  che  comprende  la  costa 
marittima  occu()ata  dai  Caffei  o costa  di  Natal.  Nel- 
l'interno la  razza  del  t^ffri  è ampiamente  diffusa  negli 
alti  pianori,  e s inconlra  pure  tratto  tratto  sopra  la 
costa  fino  a Quilua. 

3.  Dalia  baia  Da  Lagua  fino  al  capo  Guardafui,  co- 
sta della  quale  pochissimo  si  conosce  la  parte  setten- 
trionale, che  comprende  SoriLA,  gli  stabUimenti  sul 
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fiume  ZiiUEZi,  Mozimbico,  e le  tribù  native  della  costa 
e deirinlerno  fino  dove  U paese  è conosciuto.  Dalle 
vicinante  del  capo  Dclgado  al  settentrione  troviamo 
i nomi  di  ZAifcuEasa  ed  Aum,  la  cui  costa  termina  al 
gran  capo  orientale. 

4.  Le  contrade  dell’AiiasiviA  alle  quali  si  possono 
unire  le  quasi  sconosciute  regioni  che  con  esse  con- 
finano  al  meziogiomo;  coi  Galla,  coi  Somauli,  coi 
Danakil  e con  altre  tribù  verso  il  seUentrìone  fino  a 
Masuab  sul  mar  Rosso  (o.  Adcl). 

8.  La  contrada  di  BAua-EL-Asiin  ossia  gran  ramo 
occidentale  del  Nilo  e le  contrade  al  settentrione  del- 
TAbissinia  che  comprendono  la  valle  del  Nilo  c i de- 
serti  orientali  fra  il  Nilo  e il  mar  Rosso.  11  DiU-Foa 
e il  Kuroofaji  possono  assai  convenientemente  colio- 
carsi  in  questa  divisione.  Il  Uar-Fur  viene  unito  da 
alcuni  geografi  col  Sudan  orientale.  Il  Senhaar  , il 
Dorcoca,  la  Noria  e FEorrTO  appartengono  a questa 
divisione.  parola  Noau  dopo  le  conquiste  di  Ue- 
hemet  Ali  viene  qualche  volta  adoperata  come  nome 
generale  per  comprendere  tutti  i paesi  al  mezzogiorno 
delle  prime  cateratte  del  Nilo  soletti  al  Pasciè.  1 
Bbia,  i BisaARi,  gli  Arardcbi  ed  altro  tribù  ne  fanno 
parte. 

6.  La  regione  a ponente  dell’  Egitto , conosciuta 
dagli  Arabi  sotto  il  nome  generale  di  Maghreb  ossia 
occidente  c stendeotesi  sino  airestremità  della  catena 
delFAtlante,  comprende  le  grandi  divisioni  politiche 
di  Trifou,  Barca  incbiusa  Tosisi,  Algeri  e Marocco. 
Questa  vasta  regione  è spesso  abbracciata  dagli  Eu- 
ropei nel  termine  generale  di  Baaberu.  — Lo  Oasi 
principali  a occidente  del  Feszan  possono  collocarsi 
sotto  questo  capo  e nella  divisiono  di  Belad>el-Gbrid 
o Terra  dei  datteri  secondo  rioterprelazione  di  alcuni. 

7.  U Sahara  o gran  Deserto,  con  alcune  delle  oasi. 

8.  Il  Sodar  o la  NicaiziA  centrale  comprendente  le 
ridoni  bagnate  dal  Quorra  e da’ suoi  tiibutarii  e da 
quelli  del  lago  Tchad. 

9.  In  una  suddivisione  del  n*  8 possiamo  compren- 
dere la  costa  dal  Senegai  sino  alle  foci  e al  della 
del  Quorra,  inchiuse  le  contrade  bagnate  dal  Senegai, 
dalla  Cambia,  dal  Rio  Grande  ecc.  c la  costa  della 
Guinea  cogli  stati  deU'interno.  Manca  un  nome  per 
questa  divisione,  e noi  adopereremo  quello  di  Nigrizia 
occidentale  sotto  cui  si  daranno  le  suddivisioni  di 
questa  regione  fin  dove  è conosciuta  Una  volta  ado- 
peravasi  il  nome  di  Senegambia  per  significare  il 
paese  dal  Senegai  fino  alle  vicinanze  di  Sierrt-l.eone. 

40.  La  regione  dal  golfo  di  Biafra  al  capo  Negro, 
che  può  dirsi  Nigrizia  meridionale,  comprendente 
una  lunga  linea  di  costa  poco  conosciuta  ed  un  in- 
terno ancor  meno  esplorato.  I nomi  di  Loargo,  Corco. 
Amcola  e Brxci/'bla  sono  quelli  delle  grandi  divisioni 
principali  finora  adollali  da  coloro  che  hanno  descritto 
questa  regione.  — Queste  divisioni  della  Nigrizia  che 
qui  si  adottano  per  convenieuza,  sono  del  Balbi  nel 
suo  Compendio  di  geografia,  cccettoché  egli  fo  una 
nuova  divisione  della  costa  della  Guinea,' la  quale 
comprende  i due  grandi  stati  d^li  Ashantì,  Dnho- 
mey  ecc.,  e la  chiama  Nigrizia  Marittima. 


Atlartioo  ssTTZRTRiORAix. — Le  Madcfe , Farcipe- 
lago  delle  Cauarie,  le  dieci  isole  del  capo  Verde,  le 
isole  del  golfo  di  Biafra , Fernando-Ro.  F isola  del 
Principe,  s.  Tommaso,  Annobon,  ecc.;  lo  nove  Az- 
zore  o isole  occidentali  sono  considerale  da  alcuni 
geografi  come  appartenenti  alFAfrica. 

Ariaimco  merimobalr.— San  Matteo.  FAseoHione, 
sanFElcna,  le  tre  isolette  di  Tristano  d'Acunha. 

OcBARo  iRDURo  MBRJOiORALB.  — Msdagascaf  che  può 
considerarsi  come  centro  di  un  arcipelago  d'isolcUe 
cui  appartengono  Maurizio  o isola  di  Francia,  quella 
di  Borbone,  le  isole  Comoro  nel  canale  del  Mozam- 
bico, le  Secbclle,  con  le  Amiranles  ; e le  isole  stalla 
costa  di  Zanguebar. 

OCRANO  IHOIARO  SCTTERTRIORALE.— »Le  ÌSOlO  dì  SOCO- 

tora  al  lai^o  del  capo  Guardafui.  Le  isole  del  mar 
Rosso  sono  generalmente  piccole  e di  poco  rilievo  e 
partecipano  del  carattere  delle  coste  arabica  ed  afri- 
cana alle  quali  possono  rispetlivamenle  assegnarsi  se- 
condo il  loro  grado  di  prossimità. 

POSSCSSIORI  EUROPEE  KELL’AfRICA. 

PoRTocasn.  — Il  governo  delle  Madere,  delle 
isole  del  capo  Verde  od  i piccoli  posti  di  Cbacbeu 
sul  s.  Domingo,  Bissao,  Ziogbicor,  Farim  e Geba  ; 
quello  dì  s.  Tommaso  c dell'isola  del  Principe;  il 
posto  di  W'hidah  nel  Dahomey;.  il  capitanato  o go- 
verno di  Congo  ed  Augula , comùsteote  principal- 
meule  in  alcune  città  c posti;  il  governo  dì  Mozam- 
bico, sopra  le  coste  di  Sufala  e Mozambico,  steu- 
dentesì  dalla  baia  Da-Lagua  al  capo  Delgado.  Questo 
è diviso  in  setto  capitanali,  ma  le  vere  possessioni 
de'  Portoghesi  ora  sono  poche  e malsicure;  le  prin- 
cipali sono  FisoleUa  di  Mozambico  e gli  stabilimeuli 
di  Quilimanè,  Seoua,  Tette,  Manica  sopra  U fiume 
Zambezi,  Melinda,  una  volta  Ourido  slabilinicato  por- 
toghese sopra  la  costa  di  Zauguebar,  ora  abbando- 
nato da  quella  nazione. 

Imcusi.— Batburst,  isuletta  alla  foce  della  Gambia, 
ed  alcuni  pochi  posti,  da  quella  dipendenti;  lo  stabi- 
limento di  Sierra-Leone;  gli  slabiliiueuti  della  costa 
d'Oro  e degli  Schiavi,  tutti,  eccetto  uno,  deutro  il 
territorio  degli  Aslianti.  Cape-cuast  é la  posizione 
principale,  il  rimanente  c di  poca  importanza.  Le 
isole  di  Fernando-pu,  occupato  nel  I8i8;  FAsccu- 
sioiie,  Sanl’Elena  e le  isole  di  Tristano  d'Acuoba;  U 
colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza,  1 isola  di  Fran- 
cia 0 Maurizio  ed  un  numero  di  isoletle  appartoneati 
all'arcipelago  di  Madagascar. 

Francbsi.  — 1.0  stato  d'Algeri  sopra  la  costa  selten- 
trìonaie  dell'Africa  conquistato  dalla  Francia  nel  18ó0; 
sopra  la  costa  del  Senegal  e della  Gambia,  il  di- 
stretto di  s.  Luigi  e quello  di  Gorea;  Fisola  di  Bor- 
bone e 8.  Maria  presso  .Madagascar,  con  alcune  posi- 
zioni in  quest'isola. 

Svagrijolb.  — /presidii,  presso  lo  stretto  di  Gibil- 
terra nelFimperodi  Marocco,  ube  contengono  le  città 
di  Ceuta,  Meiilla  ecc.;  l’arcipelago  delle  Canarie  con- 
sistente in  setto  itole  più  grandi  e in  circa  tredici  più 
piccole. 
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Oi^wMti.  — Le  tuie  possessioni  che  gli  Olandesi 
abbiano  ora  neirAfrìca,  sono  alcuni  posti  o forti  sulla 
costa  trOro,  e particolarmente  dentro  i limiti  delHm- 
pero  d^li  Asbanti;  il  luogo  principale  è Rimina  re- 
sidenza del  governatore  generale. 

Danesi. —Sono  alcuni  posti  di  nessuna  importanza 
che  si  trovano  pnre  sopra  la  costa  d'Oro  c degli 
Schiavi  e denico  il  dominio  degli  Ashanti.  Christians* 
borgo  ne  è il  capo  luc^  e residenza  del  governatore 
generale.  Una  sola  nave  giunse  dalla  Danimarca  a 
questi  stabiKmentl  nel  4830,  e ci5  dopo  II  corso  di 
parecchi  anni, 

AMsmcAsc.— I^a  colonia  di  Liberia  presso  il  capo 
Mesurado  fondata  dalla  Società  americana  di  coloniz- 
aazione.  R un’impresa  privata  ed  ha  per  oggetto  io 
stabilimento  neirAfrica  di  Negri  liberi  trasportativi 
dagli  Stali-llniti.  I luoghi  principali  sono  Monrovia 
e Cald«vell  (o.  LfseaiA). 

OrroMANt.  Queste  sono  veramente  possessioni 
straniere,  essendo  tenute  da  autorità  turche  nominal- 
mente dipcodenli  dal  sultano  di  Costantinopoli  ; e 
sono  TEgitto,  il  deserto  orientale,  i Wady  di  Slu'ah, 
di  Kargeh  ecc.,  la  Nubia,  il  Sennaar,  il  Kordofanecc., 
Tripoli  e Tonisi  appena  possono  ritardarsi  come 
dipendenti  dal  sultano. 

AFRICA  (CatesA  d’)  (fior.  eerf.). — Airapparire  del 
eristianesino , TAfrìca,  ancor  poco  nota,  era  come 
divisa  in  due  grandi  parti:  l'una  orientale,  in  cui  scor- 
reva H fiume  Nilo,  l'altra  occidentale  in  mezzo  alla 
quale  soigeva  Cartagine.  Ma  i Romani  diedero  prin- 
9palmento  il  nome  d'Africa  alle  terre  situate  tra  lo 
stretto  di  Gibilterra  e la  Cirenaica , che  confinava 
eoU’Egitto.  Quindi  é che  la  riunione  dei  cristiani  che 
abitavano  questa  gran  provincia  fu  chiamata  Chifsa 
fÀfirica.  — Quantunque  Alessandria  avesse  ricevuto 
il  benefizio  del  vangelo  dalla  bocca  stessa  di  san  Mar- 
co poco  tempo  dopo  la  dispersione  degli  Apostoli , 
i popoli  africani  non  furono  però  convertiti  alla 
nuova  religione  se  non  intorno  alla  prima  metà  del 
n secolo.  Al  tempo  di  Tertulliano  la  chiesa  d'  Africa 
già  si  segnalava  per  la  sua  purezza  e costanza  nella 
dottrina.  Sotto  il  regno  di  ^vero,  Sperato,  Citino, 
Donato,  Secondo  c VesUno  versarono  il  loro  sangue 
per  la  confessione  del  nome  di  Gesù  Cristo  e mostra- 
rono la  via  del  martirio  a Perpetua  o a Felicita,  che 
morirono  ancor  esse  in  mezzo  a tormenti  e per  la 
medesinsa  causa.  — Diciannove  anni  dopo  la  sua  ce- 
lebre caduta,  Cartagine,  riedificata  da  Caio  Gracco, 
aveva  ripreso  alquanto  della  primitiva  sua  impor- 
tanza. Centro  di  questa  parte  delFimpero  e sede  di 
un  proconsole,  fu  poscia  scelta  ad  esser  sede  del  me- 
tropolitano inearìcato  di  vegliare  soHe  chiese  parti- 
colari della  provincia.  L'Africa,  sempre  sottomessa 
alFunità  cattolica,  diede  al  vescovo  di  Roma,  da  cui 
dipendeva,  i segni  più  sinceri  di  devozione  e sorse 
contro  le  ionoazioni  cho  seminarono  nel  suo  seno 
alcuni  eretici;  ma  egli  è soprattuttd  nel  momento  del 
perìcolo  ch’essa  si  atteneva  più  strettamente  alla  sedia 
di  $.  Pietro.  Tale  fu  la  condotta  che  segui  nella  qui- 
stione  del  battesimo  d^U  eretici,  in  cui  prese  tanta 


parte  Cipriano,  uno  de’suoì  santi  pontefici.— Durante 
la  persecuzione,  col  favor  della  notte  o allo  spun- 
tar dell'alba,  celebravansi  i divini  misteri  in  fondo 
alle  catacombe.  In  questi  luoghi  sotterranei  dove 
cercami  un  riparo  contro  le  l^temmiee  gli  insulti 
dei  pagani,  erigevan&i  altari  sulle  tombe  dei  martiri 
ohe  avevano  sparso  il  loro  sangue  per  la  nuova  fede. 
Più  tardi  sì  edificarono  in  loro  memoria  alcuni  tem- 
pii dove  i fedeli  venis'ano  divotamente  a cantare  lo 
lodi  del  Signore  e a partecipare  delle  agapi,  di  cui 
s.  Agostino  ha  toccato  nel  libro  6*  delle  sue  con- 
feuioni.  Tertulliano  ci  ha  fatto  una  commovente  de- 
scrizione della  purezza  de*  costumi  cristiani  a qucl- 
Tepoca,  e ci  ha  lasciato  una  pittura  interessantissima 
intorno  agli  usi  particolari  ricevuti  nell'  Africa.  — 
Nel  principio  del  secolo  n U chiesa  d' Africa  anno- 
verava già  novanta  vescovi  e intorno  al  230  era 
già  sparsa  dappertutto.  Sotto  Gistaotino  cominciò 
una  nuova  era  per  essa.  Lo  scisma  e l'eresia  le 
lacerarono  U seno  e le  suscitarono  contro  altre  per- 
secuzioni: i Donatisti  e le  setto  che  li  seguirono, 
le  fec.ero  una  piaga  più  cnida  di  quella  ebe  le  aveva 
fatto  la  spada  dei  pagani.  Botro  e Veroslano,  che 
aspiravano  alla  sedia  di  Cartagine,  irritati  di  non  es- 
servi stati  eletti,  e Lucilla,  matrona  ricca  e potente, 
nemica  capitale  di  Ceciliano,  formarono  insieme  con 
Donato  uno  scisma  al  quale  costui  diede  il  suo  nome, 
n male  si  diffuso  insensibilmente  fino  al  momento  in 
cui  s.  Agostino  scrisse  contro  questa  fazione  e l'abbattè 
colla  sua  parola.  Dopo  II  donatismo , couiparvero  e 
si  propagarono  successivamente  gli  errori  degli  aria- 
ni, dei  pelagiani  e dei  manichei;  ma  gli  assalti  c i 
tentativi  loro  furono  respinti.  Vinti  questi  eretici , 
sorsero  altri  avversarli.  Nel  A27  i Vandali,  gli  Alani 
e i (ioti,  infetti  dì  arianìsmo,  dopo  saccheggiata  la 
Spagna,  passarono  lo  stretto  chiamati  da  Bonifacio  , 
approdarono  in  Africa  e sanarono  il  loro  passaggio 
con  tante  crudeltà,  che  la  società  cristiana  sie  rimase 
come  disciolta.  Di  tante  chiese  cosi  splendide , di 
tante  città  cosi  popolate,  non  rimanevano  più,  al 
dire  di  8.  Agostino,  se  non  Cartagine,  Ippona  e 
(^rta.  Dopo  la  morte  di  questo  padre,  la  calamità 
si  raddoppiò;  Genserico,  vedendo  i Romani  inlenli 
alle  cose  delle  Calile,  strìnse  d’assedio  questo  tre  ul- 
time città  e le  sorprese  In  mezzo  alla  pace.  Spogliò  i 
tempii  delle  loro  ricchezze,  cacciò  via  i vescovi,  e vo- 
lendo, per  {spirito  di  setta^  convertire  I popoli  alle 
credenze  d’Ario,  ordinò  uua  persecuzione  generale. 
Unerìco  segui  le  tracce  di  suo  padre  : esiliò  444 
vescovi , rialzò  gli  eeulei  e rimise  in  opera  le  cal- 
daie. Vittore  Vitense,  scrittore  contemporaneo,  la- 
sciò un  racconto  dei  mali  che  afflissero  1’  Africa  a 
qnel  tempo.  Più  di  quattro  mila  ecclesiastici,  tra 
vescovi,  sacerdoti  e diaconi,  furono  condannati  al- 
resilio.  Non  fu  se  non  sotto  lllerìeo  che  i cattolici 
poterono  rientrare  nei  loro  privilegi;  ma  nel  334 
questo  principe  fu  spogliato  della  sua  autorità  da 
Gelimero.  Giustiniano  però  avendo  risoluto  di  ven- 
dicarlo, mandò  qualche  tempo  dopo  nell’ Africa  una 
flotta  di  300  vele  sotto  fl  comando  di  Belisario. 
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Approdata  presso  (^rlagine  alla  vigilia  della  festa 
di  s.  Cipriano,  )' armata  romana  sconfisse  un  corpo 
Hi  Vandali , che  si  diedero  alla  fup;a  c lasciarono 
in  una  chiesa  edificala  snlle  spiagge  del  muro  le 
immense  ricchezze  che  vi  ave\*ano  spiegate.  Si  narra 
che  i cattolici,  profittando  di  questi  preparalni,  ac- 
cendessero le  lampade  e oelehrassero  i misteri  nel 
tempio  stesso  che  i nemici  avevano  poc’anzi  ornato, 
r.ml  gli  Ariani  107  anni  dopo  la  loro  conquista  furono 
cacciati  dal  territorio  africano.  — Il  secolo  vii  esordì 
sotto  lieti  auspizii.  Gregorio  il  Grande  era  asceso  al 
{uintificalo;  l’ Africa  si  era  intieramente  rilo'ata  dai 
diversi  colpi  che  l' avevano  travagliata,  i monolelili 
erano  stati  condannati  unanimemente  e i loro  errori 
erano  come  sepolti,  quando  cominciò  una  nuova 
lotta,  nella  quale  il  cristianesimo  doveva  cedere  alla 
>iolcnza  e alia  forza  delle  circostanze.  Cin*a  il  647 
i musulmani,  profittando  della  divisione  che  regnava 
all’oecasione  della  riliellione  del  patrìzio  Gregorio,' 
entrarono  nell’  .Africa  sotto  il  califfato  di  Olhnian 
figliuolo  di  Affralii  e siicccs.sore  di  Omar.  AbdaMah 
figliuolo  di  Saad,  loro  generale,  s'avynzò  a)  di  là  di 
Tripoli,  esortò  Gregorio  ad  abbracciare  V islamismo 
e diede  più  battaglie;  in  una  delle  quali  il  patrizio 
i-omano  perdette  la  vita.  Per  lai  modo  il  cristiane- 
simo rimase  pressoché  estinto  in  quel  paese.  — Nel 
secolo  vili,  sotto  il  pontificalo  di  Giovanni  vi,  non  vi 
si  annoveravano  più  se  non  alcuni  pochi  fedeli  dispersi, 
i quali  rìvevano  per  lo  più  sotto  una  durissima  op- 
pressione. Finalinenlc  la  voce  di  quegrinfelicì  risuonò 
in  Europa  nel  secolo  xiii.  Impietositi  della  misera 
condizione  dei  loro  fratelli,  sorsero  allora  alcuni  uo- 
mini di  Dìo  che  consacrarono  lavila  al  loro  soccorso. 
IKel  139Ó  Pietro  >'o1asco,  gentiluomo  della  Lingua- 
doca,  sotto  gli  auspicii  di  Giacomo  re  d' Aragona,  e 
di  Raimondo  di  Pegnaforte,  fondò  a Barcellona  un 
ordine  religioso,  la  cui  istituzione  aveva  per  oggetto 
la  redenaìone  dei  cristiani  prigionieri  presso  i Morì. — 
(ìià  quattro  anni  avanti  s.  Francesco  d'  Assisi  aveva 
anch’egli  volto  Io  sguardo  all’.Africa.  Ne)  1919  mandò 
una  missione  composta  di  sei  del  suo  ordine  ì quali, 
lienctrali  fra  i musulmani  della  Spagna,  furono  presi 
e trasportali  al  di  là  delio  stretto  dove,  dopo  di  es- 
sere stali  più  volte  cacciati  da  Marocco,  vennero  final- 
mente posti  a morte.  — Più  tardi  Gregorio  ix  mandò 
un  vescovo  a Maroccodovc  risiedeva  un  numero  piut- 
tosto considerevole  dicrì|liani.  Agnello,  uomo  istrutto 
e prudente,  altro  seguace  di  S.  Francesco  d'  Assisi, 
eletto  vescovo  nel  1937,  fu  consacrato  dallo  stesso 
])apa,  e partì  immediatamente  per  la  sua  sede  dove 
lo  aspettava  Usuo  gregge.’ — Finalmente  nel  1970  ebbe 
luogo  la  celebre  spedizione  concepita  da  s.  Luigi  c 
che  circostanze  non  prevedute  resero  inefficace.  È nolo 
dò  che  avvenne,  ^iemici  più  terrìbili  del  ferro  dei 
Maomettani  piombarono  sul  campo;  dissenterìe  e febbri 
acute  decimarono  le  file;  una  parte  delle  truppe  do- 
vette soccombere  o il  re  stesso  morì  su  quella  terra 
straniera.  Si  diedero  |>oscia  alcune  battaglie  e i Fran- 
inosi vi  riportarono  la  viilorìa;  ma  privi  dei  capo  che 
gli  aveva  guidaU  soUoscriseero  una  tregua  di  dieci  anni  i 


con  condizioni  favorevoli  al  vangelo.  I crociati  fa- 
rono  rifatti  delle  spese  del  viaggio,  il  porto  di  Tu- 
nisi fu  dichiarato  franco,  i fedeli  schiavi  o prigionieri 
furono  messi  in  libertà,  e si  concedeUe  loro  il  diritto 
di  abitare  nelle  città,  di  acquistare  immobili  e d’edi- 
ficare chiese.  Ogni  cristiano  potè  esercitare  libera- 
mente la  sua  religione  ed  ogni  musulmano  ricevere 
il  battesimo.  Ma  questi  bei  risiiltamenti  furono  di 
breve  durata.  Partiti  i crociati,  la  legge  di  Maometto 
oppresse  di  nuovo  gli  adoratori  di  Cristo.  In  tali  ter- 
mini si  trovavano  le  cose  quando  Carlo  v fece  alcuni 
tentativi  che  non  ebbero  alcun  effetto,  e i cavalieri 
di  Rodi,  cui  questo  principe  aveva  dato  Trìpoli,  furono 
pure  costretti  ad  abluindonarla.  I)'  allora  io  poi  la 
chiesa  d'Africa  non  ebbe  più  membri  se  non  fra  gli 
schiavi.  Ma  un  uomo  il  cui  cuore  non  era  straniero 
ad  alcuna  miseria,  vittima  egli  stesso  della  pirateria, 
pensò,  sotto  il  r^pio  di  Luigi  xni,  a recar  sollievo  a 
più  dì  trenta  mila  de’suoi  fratelli  che  gemevano  nella 
cattività  sulle  spiagge  deirAfrica.  Per  cura  di  san 
Vincenzo  de'Paoli,  Giuliano  Guerrìn,  della  congre- 
gazione di  san  Lazzaro,  accompagnato  da  fra  Fran- 
cesco Francìllon,  si  recò  presso  il  cxmsole  di  Francb 
a Tunisi  nei  1645,  e fu  presto  seguito  da  varii  altri 
missionarii.  I.a  prudenza  e lo  zelo  che  dlressi^ro  la 
condotta  di  questi  angeli  di  pace  produssero  ottimi 
effetti.  Essi  furono  dalla  corte  di  Roma  investili  dei 
poteri  apostolici  e del  tìtolo  di  gran  vicarii  deU'ard- 
vescovato  di  Cartagine.  Istruseero,  consolarono  e ria- 
nimarono gli  infelici  sepolti  net  dolore  e doU'  abbat- 
timento e alleggerirono  almeno  i ferri  di  coloro  c^e 
non  poterono  liberare.  Nei  bagni  s'innalzarono  cap- 
pelle; ì prigioni  venivano  a parteciparvi  ai  divini  mi- 
steri e a deporrc  le  loro  afflizioni  a’ piedi  delia  croce. 
Ad  Algeri  sì  eresse  un  altare  ìn  onore  di  s.  Cipriano , 
a Tunisi  in  onore  di  s.  Luigi,  i canti  cattolici  tor- 
narono a rìsuonare  in  mezzo  ad'  una  terra  che  gli 
I aveva  dimenticati  e il  culto  vi  spiegò  una  certa  pom- 
pa. Quest’opera  santa  fu  continuata  dopo  la  morte 
del  suo  fondatore,  e furono  ancora  i preti  della  Con- 
gregazione della  missione  quelli  che  consolavano  gli 
schiavi  cristiani , quando  le  armate  francesi  hanno 
fatto  sparire  la  pirateria  nel  1830  e recato  in  quelle 
parti  la  cmltàcurnpca;  egià  una  sede  vescovile  è stata 
stabilita  in  Algeri,  fausto  principio  del  risorgimento 
della  chiesa  africana.  — Egli  è nel  settentrione  del- 
l'Afrìca  clic  furono  in  generale  celebrati  i concilii 
che  ne  portano  il  nome.  Se  ne  annoverano  circa  se- 
dici, di  cui  due  ecumenici.  Noi  ci  limiteremo  a indi- 
carli per  ordine  cronologico.  — II  primo  fa  tenuto 
nel  900;  vi  si  fece  divieto  di  ribattezzare  gli  eretici 
che  rientravano  in  seno  al  cattolicismo.  Il  secondo 
ebbe  luogo  cinquant’  anni  dopo  ncU’occasione  dello 
scisma  dì  Felicissimo , di  Novato  c di  Novaxiano  ; 
questi  settarii  vi  furono  condannali.  Nel  349  sotto 
Grajo,  vescovo  di  Gartagine,  se  ne  convocò  un  terzo 
dopo  la  riunioni  dei  donatisti  che  abbandonarono 
lo  scisma,  e vi  si  stabilirono  tredici  ranoni  di  disci- 
plina. Il  quarto  fu  uu  concilio  generale  tenuto  ad 
Ippona  nel  395,  sotto  la  presidenza  di  Aiirclk)  di 
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Carligtae.  Saot’ Agostino  che  era  ancora  semplice  sa- 
cerdote vi  (liìise  un'orazione  sulla  fedo  e sul  simbolo. 

Vi  si  fissò  il  tempo  in  cui  si  doveva  celebrare  la  festa 
di  Pasqua.  Nel  quinto  che  segui  a Cartagine  quattro 
anni  più  tardi  si  corressero  aliami  abusi  ; nel  sesto 
tenuto  nel  401,  si  espose  qual  condotta  s'avesse  a 
tenere  rispetto  ai  donatisti.  Nei  sette  seguenti  s’or- 
dinarono alcuno  cose  particolari  alla  provincia.  Il 
decimoquarto  tenuto  nel  ò3S,  fu  generale  : vi  si  pregò 
Giustiniano  di  far  restituire  i diritti  e i beni  delle 
chiese  usurpate  dai  Vandali.  Finalmente,  nel  646, 
se  ne  convocarono  varii  altri  contro  i monotelili,  e 
questi  furono  gli  ultimi. 

AFRICANA  ( Associ Azio> e;  Compagnia;  Istitlzione) 
(o.  Associazione,  Compagnia,  Istitiizioni:  AniCANA). 

AFRICANO  (Giulio  Sesto).— Questo  scrittore  cri- 
stiano del  ui  secolo  è da  alcuni  credulo  nativo  d*  Africa 
e fu,  secondo  Cave,  vescovo  di  Kmmaus  nciraniio  33:2. 
Clavier  nella  BiograpU.  univeneUe  lo  dico  discendente 
di  una  famiglia  africana  e nato  nella  Palestina.  Fra  gli 
anni  318  e Ì33  Africano  fu  impiegato  in  un'ambasciata 
che  si  mandò  aH'imperalore  Eliogabalo  per  la  ristau- 
razione  di  Cmmaus  che  in  conseguenza  delle  sue  pre- 
ghiere fu  ricoslrutla  sotto  il  nome  di  Nicopolì.  Egli  as- 
sisteva alle  letture  del  vescovo  Eraclio  in  Alessandria 
alquanto  prima  deU'anno  331.— Eusebio  ascrive  ad 
Africano  un’opera  che  contiene  sotto  ilGtolo  di  Ketli 
nna  raccolta  di  passi  di  varii  autori  concernenti  spe- 
cialmente argomenti  fisici,  matematici  od  altri  ebe 
appartengono  all’economia  domestica,  alla  medicina, 
alla  botanica,  alla  mineralogia  o alle  scieiue  militari. 

Si  pubblicarono  alcuni  fraiumenli  di  quest’opera  nei 
Malhematici  velern^  Parigi  1693,  in-fol.;  c furono  poi 
ristampati  nel  7^  volume  delle  opere  di  Heursio , 
Firenze  4746  ; ma  non  si  sa  di  certo  se  quest'opera 
contenga  i veri  Kenti  di  Africano.  Se  ne  fece  una 
traduzione  da  Guiscliardt  stampata  nei  suoi  JHémoirei 
militaireé  du  Crea  et  dee  Romaine,  4758,  in-4*.  Esi- 
ste pure  una  traduzione  btta  da  Africano  del  libro 
di  Abdia  dì  Babilonia  sotto  il  titolo  di  Hietoria  cerio- 
nÙMia  apostolici,  4566,  in  8*.  La  parola  keetoe  significa 
in  lingua  greca  un  cinto  di  varii  colori.  Probabil- 
mente il  titolo  kati  allude  alle  diverse  tinto  dì  un 
cinto  ricamato,  od  al  magico  potere  del  cinto  di  V'e- 
ncre.  1 Ke^i  tra  Taltre  cose  insegnano  come  far  cre- 
scere frutti  in  forma  di  animali  o d'uomini  e come 
far  produrre  melagrane  senza  semi  e fichi  di  vari! 
colori  ecc.  Vaiesio,  Scaligero  ed  altri  tengono  il  con- 
tenuto dei  Kuti  per  cosa  indegna  di  quel  cronologo 
cristiaDO  e gli  attribuiscono  ad  un  filosofo  pagano 
chiamato  Sesto  ; o s.  Gerolamo  non  annovera  i Ariti 
nel  suo  catalogo  delle  opere  di  Africano.  Ma  Eusebio 
{Hùt.  ree/.  Ax51,ediz.  Viles.  p.  395),  Suida,  Vossio, 
VVetsteio  ed  altri  gli  attribuiscono  a luL  Africano  ba 
scrìtto  un'opera  cronologica  divisa  in  cinque  parli  sotto 
il  titolo  di  /Vnlaòtòto)  che  alcuni  dotti  credono  essere 
stata  un  compendio  cd  una  continuazione  dell'opera  di 
Jttaneto.  11  Aatoòiòfoi  conteneva  una  specie  di  storia 
universale  composta  a fine  di  provare  Fanticbità  della 
vera  religione  e la  non  antica  orìgme  del  pagane- 
Encicl.  pop.— Tom.  I.  37 


Isimo.  Si  trovano  frammenti  di  questa  cronologia  nelle 
opere  di  Eusebio,  Sincello,  Maiala,  Teofane,  Ccdrcno 
e noi  CArontcon  I*09ehale.  11  PeiUubiblot  comincia  dalla 
creazione,  5499  av.  C.  e finisce  coll'anno  331  deirera 
volgare.  La  cronologia  di  Africano  colloca  la  nascila 
di  Cristo  tre  anni  prima  deirera  nostra.  Ma  sotto  il 
regno  di  Diocleziano  si  tolsero  dieci  anni  dal  numero 
de’  già  trascorsi,  e per  tal  modo  vennero  a conciliarsi 
le  computazioni  delle  Chiese  di  Alessandria  e di  An- 
tiochia (v.  Eaa).— Africano  scrisse  un’erudita  lettera 
ad  Orbene,  nella  quale  mette  in  dubbio  raulenUcilu 
della  storia  apocrifa  dì  Susanna.  Questa  lettera  venne 
stampata  in  greco  ed  in  latino  a Basilea,  4674,  in-4*. 
Nella  Slona  eceiesiaslica  d’  Eusebio  si  trova  gran 
parlo  di  altra  lettera  di  Africano  ad  Aristide  teudunle 
a riconciliare  la  supposta  discrepanza  tra  Matteo  e 

ILuca  nella  genealogia  di  Cristo;  ai  qual  effetto  egli 
ricorre  alla  le^e  di  adozione  presso  gli  Ebrei , in 
vigore  di  cui  i fratelli  erano  obbligali  a sposare  le 
mogli  dei  loro  fratelli  morti  senza  prole.  — Il  vedere 
fra  i crisUani  un  uomo  ci^si  dolio  ed  iutelbgenle  come 
era  Africano,  confuta  l’errore  di  coloro  i quali  sono 
d'avviso  che  lutti  i cristiani  de’prìmi  secoli  fossero 
iUetterati.  La  critica  di  Africano  intorno  ai  libri  api^ 
crifi  sembra  provare  com'egli  non  ricevesse  gli  scrìtti 
canonici  del  nuovo  testamento  senz'averlì  prima  dili- 
gentemente esaminati;  e dal  suo  modo  di  ricuncUiarc 
le  genealogie  di  Cristo  apparisce  chiaro  com'egli  rico- 
noscesse rautcuticità  dei  vangeli  in  cui  s’iucontrauo. 

AFRO  (Arsa).  Soprannome  del  padre  di  Adriano. 
Elio  Adriano  Afro,  cosi  chiamalo,  secondo  taluni, 
perchè  era  stalo  governatore  deirAfrica.  Egli  è qucl- 
l’.\driano  presidente  che  mise  a morte  il  martire 
Leonzio  a Tripoli  sotto  il  regno  di  Vespasiano.  Fu 
cugino  germano  di  Traiano,  essendo  figliuolo  di  t'ipia, 
sorella  di  Marco  LIpio  Traiano  padre  di  questo  impe- 
ratore. 

AFRO  (Gneo  Domizio).  — Oratore  che  fiori  sotto 
il  regno  di  Tiberio,  di  Caligola,  di  Claudio  e di  Ne- 
rone. Nacque  a Nemauso  (oggidì  Nimes)  45  o 46 
anni  innanzi  all'era  volgare  da  parenti  oscuri,  e non, 
come  alcuni  pretendono,  dalla  linea  di  Domiziano. 
Dopo  di  aver  ricevuto  una  buona  educaziono  nella 
sua  città  nativa , andò  io  età  ancor  giovanissima  a 
Roma  dove  si  segnalò  col  suo  ingegno  nel  furo , e 
sali  ad  alG  onori  sotto  Tiberio.  Entrò  nella  grazia  del 
principe  regnante,  singolarmente  pei  servigi  da  lui  resi 
in  qualità  di  delatore,  nel  quale  infame  me»Ucro  contò 
tra  l’altre  sue  vittime  Claudia  Pulcra  e Quiolilio  Varo, 
l una  cugina  e l'altro  figliuolo  di  Agrippina.  Scaltro 
adulatore  com’era  sep|>esi  conservare  la  grazia  de'tre 
imperatori  ebe  vennero  dopo  Tiberio,  e mori  final- 
mente d’iatemperaiiza  sotto  Nerone  ncU’auuo  59  dcl- 
l’cra  cristiana.  Fu  precettore  di  QuinliUano  che  lasciò 
un  ragguaglio  della  di  lui  oratoria. 

AFRODISIA  (nuimi.).— La  maggior  parte  dello  mo- 
nete d’Afrodisìa,  nelb  Caria,  ricordano  il  cullo  di 
Venere  Afrodite,  da  cui  trae  il  nome.  Vi  si  vede 
d’ordinario  la  dea  in  piedi,  ovvero  nel  suo  tempio,  e 
qualche  volta  insieme  eoo  Cupido;  talvolta  vi  si  scorge 
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il  solo  Cupido.  Sulle  medaglie  di  questa  città  coniate 
per  Crispina,  sì  sono  rappresentate  le  tre  Grazie.  Le 
altre  divinità  vi  si  veggono  meno  frequentemente. 
Sembra  dalle  leggende  di  parecchie  medaglie,  che 
questa  ciUà  sia  stala  imita  a quella  di  Piarasa.  Varii 
giuochi  vi  sono  indirali:  non  vi  si  trovano  peraltro 
le  .AfrodLsjc,  o feste  di  \’encre. 

AFIlOUISlA  (mrd.).  — Desiderio  di  venero.  Si 
adopera  anche  per  significare  la  potenza  generatrice. 

AFRODISIACO  (mot.  fned.^. — ^ome  dato  a rime* 
dii  creduti  alti  ad  eccitare  i desiderìi  di  venere  o la 
|)otenza  generatrice  (tr.  lMKrrc5Z4,  Stzriutà). 

AFUODI.SIK  (anhcA.). — ^oroe  di  feste  in  onore  di 
\'encre,  delle  quali  le  più  riguardevoli  erano  quelle 
che  cclebravansi  dagli  abitanti  di  Opro.  In  <|ucs(a 
Bulennità  praticavansi  varii  riti  misteriosi.  Griiiizìati 
ufTcrivano  a Venere  una  moneta , velati  poitribuli 
pretiuMt  c ricevevano  come  io  pegno  del  favore  della 
dea  una  misura  di  sale  ed  un  fxiUc  ; il  primo,  por* 
rhè  è una  concrezione  di  acqua  marina,  dalla  quale 
eredevasi  ebe  Venere  fosse  nata  ; il  secondo,  perchè 
la  dea  presiedeva  ai  diletti  sensuali. 

.4FRODISIO, Sommo  sacerdote  di  Crmopoli  e 
prefetto  delFCgitto,  fu,  secondo  che  si  dice,  il  primo 
gentile  che  credette  alla  divinità  di  Gesù  Cristo  c che 
abbracciò  il  cristianesimo.  Seguitò  da  princìpio  san 
Pietro,  e passò  quindi  con  san  Paolo  nelle  Gallie. 
Kssendosi  fermato  a Betemc  (Bèziers)  vi  fu  persegui- 
tato dai  magistrati  che,  non  ostante  l’età  sua  avan- 
zata, gli  fecero  soffrire  un  crudele  martirio  Fanno 
70  dell'era  volgare. 

AFRODISIOMAMA  (poto/.)  (cedi  Kiufomamà  e 
Satiriasi). 

AFRODITE  (mit.).  — Lno  dei  nomi  che  davansi  a 
Venere,  composto  di  afpo;,  schiuma,  e di  esco. 
1 poeti,  seguendo  Esiodo,  supponevano  che  Venere 
fosse  nata  dalla  schiuma  del  mare;  il  che  può  signi- 
ficare che  11  culto  di  questa  dea  era  stalo  introdotto 
nella  Grecia  da  navigatori  stranieri. 

AFRODITOPOLl  (oggidì  /Isich)  {geogr.  ani.). —Era 
capitale  di  un  nomo  ossia  provìncia  d’Egitto,  c Venere 
vi  aveva  un  tempio.  Giaceva  sulla  sponda  destra  del 
^ilo,  al  dì.sotto  di  Mcnfi.  Vi  sì  vedono  ancora  alcune 
famiglie  copte,  il  cui  pastore  prende  fastosamente  il 
titolo  di  vescovo  di  Afrodilopoli,  non  ostante  il  pro- 
fano significato  di  cotesto  vocabolo.  Strabone  )>re- 
tende  che  al  disotto  di  questa  città  alcuni  Troiani, 
prigionieri  di  Menelao,  avessero  fondato  una  seconda 
Troia.  — Vi  sono  nello  stesso  distretto  due  altre  città 
chiamate  parimente  Afroditopoli.— Questa  città  pre- 
senta sulle  sue  medaglie  la  dea  nel  suo  tempio,  coi 
rovesci  di  Traiano  c di  Adriano.  I.>g  medaglie  cono- 
sciute sono  in  bronzo  e valgono  da  50  a 80  lire. 

AFRtMìALA  (e.  Akrot.eda). 

AFROGEDA  (ApumiccoA).  — Da  schiuma,  e 
foi-so  da  latte  (in  questo  caso  hisugnerebbe  dire 
c leggere  afrogaln  {aphrogala)^  ed  il  vocabolo  o^ro- 
geda  non  sarebbe  forse  che  un  errore  di  ama- 
nuense); era  latte  sbattuto  e ridotto  in  ispuma.  Ga- 
leno uc  raccomanda  l'uso  per  diminuire  il  calore 


eccessivo  dello  stomaco  ; è un  alimento  sano  o refri- 
gerante ; gli  antichi  vi  mescolavano  della  neve.  Forse 
i'afrogeda  dì  Galeno  altro  non  è che  ì'oxYgaìac  dì 
Plinio,  specie  dì  cacio  composto  di  menta,  di  timo, 
di  coriandro,  di  cipolla,  d’origano,  di  santoreggia 
e di  latte. 

AhTARDOCETI  (stor.  eccL). — Eretici  del  secolo  vi. 
Il  loro  nome  si  compone  di  incorruttibile, 

e di  doxiM,  credo  ; e fu  loro  dato  perchè  preteude- 
vano  che  il  corpo  dì  G.  C.  fosse  incorruttibile,  im- 
passìbile ed  immortale.  Gli  Aftardoceti  funuavano 
iin  ramo  degli  Eutichiani.  Comparveni  perla  prima 
volta  intorno  all'anno  555  deU'cra  cristiana. 

AFTASIDI.  — Principi  arabi  che  hanno  regnato 
ncll’.Al-Garb  (donde  venne  il  nome  del  regno  d’.AI- 
garve),  vale  a dire  nel  sud-ovest  della  Spagna  c sopra 
la  parte  meridionale  del  Portogallo.  I..1  loro  capitale 
era  Badajoz.  Al  tempo  della  decadenza  dei  califfi 
Ommiadi  della  Spagna,  intorno  al  finire  del  x secolo, 
i governatori  delle  varie  province  si  resero  indipen- 
denti. Abdallah  ben-at-Aflas , nato  a Mekinoz  ucl- 
FAfrìca,  era  uno  dei  primi  ufiiziali  del  governatore 
dcll'Eslrcniadura,  che  avevagli  confidato  il  governo 
di  Menda.  Dopo  la  caduta  del  califfato,  egli  spogliò 
ì figli  del  suo  l^nefaUore,  morto  poco  tempo  innanzi, 
prese  il  titolo  di  Al-Mansur,  rifiutò  di  riconoscere  il 
re  di  Cordova,  successore  dei  califfi,  c mediante  la 
sua  alleanza  coi  re  di  Saragoz/a,  di  Tortosa  e di 
Hucsca,  diventò  uno  de' princìpi  più  potenti  della 
penisola.  La  dinastia  che  fondò  prese  il  nome  da  Al- 
Aflas,  uno  de' suoi  antenati.— Suo  figlio  Abu-Bekr 
.Moliammcd  al-Modhaffer,  principe  pacifico,  compose 
varie  opere,  e fra  le  altre  una  storia  universale  in  50 

I volumi,  iulitolala  : Memoria  degli  avvenimenti.  Nego- 
ziò l'alleanza  dei  re  di  Siviglia  e di  Cordova  nel  1051, 
e soccorse  quest' ultimo  contro  il  re  di  Toledo.  Per- 
dette Visco,  Coimbra  ecc.,  che  furongli  lolle  da  Fer- 
dinando 1 re  di  CastigUa,  dui  quale  divenne  tribu- 
tario , c diede  asilo  a Garzia , re  di  Galizia  e di 
Portogallo.— Suo  figlio  Vahia  al-Mausur.  che  gli  suc- 
cedette nel  1068,  ebbe  a lottare  lungo  tempo  contro 
suo  fratello  Omar,  che  coutendevagU  il  Irouo.  Soc- 
corse il  re  musulmano  di  Toledo  contro  Alfonso  vi 
re  di  lieone  e di  Castiglia,  che  non  osò  aspettarlo. 
Vahia  morì  senza  prole  a Merìda  nell'anno  4U81  o8Ì. 
— Suo  fratello  Abu-.Mohammed  Omar  al-Mutawak- 
kcl  al-Allah  si  rese  celebre  per  le  sue  ricchezze  c pel 
suo  huou  gusto  in  fallo  di  lettere  e di  arti.  Era  sì- 
gjiure  di  LUlKina , di  Sanlarcm  ecc.  Non  avendo 
potuto  impedire  che  il  re  di  Castiglia  s'inipadrouisso 
di  Toledo,  e spaventato  dallo  conquiste  di  questo 
monarca,  si  uni  più  strettamente  eoi  re  di  Siviglia, 
e d'accordo  cou  lui  c con  àllrì  prìncipi  musulmani, 
implorò  il  soccorso  del  re  di  Marocco,  lussuf  (t'cdi 
AL-.MoaAvtoi).  Dopo  la  vittoria  di  Zalaka,  che  col 
loro  aiuto  riportò  sopra  i cristiani  nei  1085,  Omar 
counnciò  a ricuperare  alcuni  de’  luoghi  da  lui  per- 
duti; ma  fu  vittima  della  perfidia  degli  Africani, 
come  erano  stali  i re  di  Granala,  d'Aliucria  e di  SivU 
glia,  presi  od  obbligali  a fuggire,  e i>rivaU  dei  loro 


AFTE-AGA. 


dominii.  Più  sfortunato  di  loro  Omar  vinto  ed  asse* 
dialo  in  Badajoz,  fu  preso  e battuto  colle  verghe, 
come  pure  due  de’ suoi  figliuoli,  che  furono  decapi- 
tali in  sua  presenza  prima  che  il  loro  padre  andasse 
soggetto  alla  medesima  sorte.  Questa  catastrofe  pose 
fine  olla  dinastia  degli  Aflasidi  cd  al  regno  di  Badajoz 
nel  1094. 

AFTE  (potai.).  — Voce  derivata  dal  greco,  signi- 
ficante ardore,  infiammazione.  Sotto  questo  nome 
s’indica  l'eruzione  di  piislulctte  rotonde  od  ir- 
regolari. di  colore  bianco,  cinereo  o giallognolo, 
spesso  lanlacee,  che  sono  formate  da  uno  strato  co- 
tennoso sottilissimo  che  si  sviluppa  sotto  l'epider- 
mide, e vengono  riassorbito  o sfogliansi,  lasciando 
la  mucosa  denudata  od  anche  ulcerata:  ora  sono  iso- 
late, ora  confiuenti  e fonnano  uno  strato  solo  che 
investe  la  cavità  che  esse  occupano.  La  loro  sede 
ordinaria  è nelle  fauci  e sulla  lingua,  ma  talora  si 
estendono  aU’esofago,  al  ventricolo  e a tutto  il  tubo 
alimentare.  Esse  destano  un  senso  di  ardore  insop- 
portabile rendendo  dolorosa  cd  anche  impossibile  per 
qualche  tempo  la  deglutizione  delle  sostanze  più 
blande.  Se  occupano  il  ventrìcolo,  provocano  spesso 
singhiozzo  tremendo;  se  le  intestina,  diarrea  o dis- 
senteria. — Le  afte  sono  primarie  o sintomatiche. 
Negli  adulti  sono  raramente  primarie,  ed  in  questi 
casi  la  soppressione  della  traspirazione  cutanea,  l'ap- 
plicazlone  di  sostanze  irrìlanti  alle  fauci,  o l'abuso 
degli  stimoli  ne  sono  la  causa.  Quando  sono  secon- 
darie o sintomatiche  esse  riconoscono  spessissimo 
Forigine  da  qualche  infiammazione  del  basso  ventre, 
e specialmente  del  fegato;  talora  sono  anche  crìtiche, 
il  che  accade  quando  appariscono  sul  fine  di  malat- 
tie febbrili  ed  infiammalorie.  Se  sopravvengono  in 
affezioni  croniche  e si  manifestano  nell’età  avanzata, 
riescono  per  Io  più  fatali.  In  generale  la  loro  pro- 
gnosi è sempre  relativa  alla  gravezza  della  malattia 
che  le  produsse. — -Nei  bambini  esse  costituiscono 
un’afTczione  piuttosto  frequente,  distinta  dai  Francesi 
col  nome  dì  muguet.  Esse  riconostmno  per  cagione, 
nella  maggior  parte  dei  casi,  acidità  od  imbarazzi 
delle  prime  vie.  Allora  si  risolvono  più  facilmente; 
ma  la  malattia  è più  gravo  allorquando  derivano  da 
l>crvertita  assimilazione  per  nutrimento  cattivo  o 
poco  adatto,  e quando  si  accompagnano  con  infiam- 
mazioni delle  intestina  ; in  tal  caso  per  lo  più  l'esito 
è funesto.  Gli  amniollicnti,  la  dieta,  i purganti  blan- 
dissimi, gli  assorbenti,  e sul  fine  i blandi  astringenti 
sono  i rimedi  stati  usati  con  successo  nella  cura  delle 
afte,  non  omettendo  i rirellenti,  allorquando  lo  stato 
febbrile  è nollo  o di  poca  entità. 

Aptr  (reon.  onrnt.).  — I zooiatri  definiscono  le 
afte  un’eruzione  pustulosa  che  roadifestasi  in  tutte 
le  paKì  della  bocca,  nell’esofogo,  nella  gola,  nella 
laringe  e nella  trachea  delle  pecore,  del  bue,  e qual- 
che volta  anche  del  cavallo  e del  cane.  Questa  ma- 
lattia si  conosce  facilmente  dalla  difficollà  che  gli 
animali  provano  nella  masticazione  e nella  degluti- 
zione ; la  semplice  ispezione  basta  a dimostrare  lo  | 
stato  di  questa  morbosa  affezione:  si  manifesta  o | 


priiH'ipio  con  piccole  pustuleltc  che,  accrescendosi 
il  malore,  s’ingrossano  e |)asi»ano  in  suppurazione. 
Dìcousi  benigne  quauilo  col  soccorso  delle  dccozioui 
miiciiaginose  dì  malva  e di  miele,  con  cui  si  unge 
la  parte  morbosa , s<‘onipaiom>  e l’ animale  risana  : 
le  mufigne  resistono  a questa  cura  , ed  abbisognano 
delle  lavature  di  soluzioni  salino  od  acide  dilungale 
coU'acqua.  Il  metodo  riiifrcscalìvo,  c le  bevande 
emollienti  cd  acidule  concorrono  a scemare  o guarire 
questa  infermità. 

AFTOMO.  — Iletorico  greco  di  Antiochia  che  non 
si  sa  bene  in  ebe  tempo  vivesse.  Alcuni  io  pongono 
sul  finire  del  secondo  secolo  dcU'cra  volgare  ; altri, 
come  Fabricio,  nel  secolo  terzo,  ed  altri  ancora  più 
tardi.  Sappiamo  |>er  fermo  ebe  egli  visse  dopo  Èr- 
mogene  , poiché  cita  questo  retoro , ed  infatti  no 
raffazzonò  i Progymnatmata  in  una  nuova  foggia, 
dando  loro  lo  stesso  titolo,  lu  Aftonio  trovasi  un 
passo  curioso  intorno  ad  Alessandria  (vedi  l’JbU- 
y^Ualif  ih  Sacy,  p.  183).  Egli  lasciò  pure  quaranta 
favole  greche. — L'opera  di  Aftonio  è un  trattato  ele- 
mentare intorno  alla  retorica,  che  fu  molto  in  voga 
noi  secoli  xvi  c xvti,  c di  cui  si  fecero  molte  edi- 
zioni. D'allora  in  qua  Aftonio  non  fu  più  ristampato 
e trovò,  a creder  nostro,  pochissimi  lettori.  — Anuuio 
fu  per  la  prima  volta  stamjiato  da  Aldo  il  maggioru 
in  un  cogli  altri  retori:  JielUoreigraxi,  Venezia  iòi)8, 
in-fol.  L’ultima  edizione  è di  Schccllcr,  Lpsala  1070 
e 1680,  in-8®,  in  un  coi  Prog^mnasmala  di  Teonc. 

AFWESTAD  (nùner.).  — Grande  miniera  di  rame 
appartenente  alla  corona  di  Svezia,  situata  sulla  Data 
nella  provincia  della  Dalecarlia.  Nel  borgo  che 
prende  il  nome  dalla  miniera  si  fabbricano  lamine 
di  rame,  e vi  ha  una  zecca  per  le  picciule  iiionclc 
d'argento.  Giace  agli  11*  50’  di  long.  E.,  o 58*  10'  di 
lai.  N. 

AGA  o AcÀ.  — Nell'  idioma  lurchcsco  del  Dgia- 
gatai,  la  parola  aga  che  si  scrìve  alca  {iure  che  signi- 
ficasse in  origine  fratello  pritnogenUa.  In  Ureo  suona 
signore  o comandante.  Quindi  l'aga  dei  giannizzeri 
era  il  comaudanle  in  capo  di  quel  corpo;  come 
il  generale  di  cavallerìa  è chiamato  spadiiclar  aga. 
L’aga  dei  giannizzeri  era  un  uffizialu  di  grande  im- 
portanza. Egli  era  la  sola  persona  cui  fosse  per- 
messo di  presentarsi  al  gran  sultano  senza  tener 
le  braccia  incrocicchiale  sul  pello  nella  positura 
di  uno  schiavo.  Gli  eunuchi  in  Cosiantìiiupuli  oc- 
cupano i posti  principali  del  serraglio,  e il  titolo  di 
aga  è loro  dato  sieiio  o no  in  altivjtà  di  servizio.  I^> 
stesso  titolo  viun  dato  altresì  a tutte  le  persone  fa- 
coltose benché  senza  impiego,  e spezialmente  ai  ric- 
chi possessori  di  terre.- Si  trovano  pure  o^a  in  altri 
paesi.  Gli  u/fiziali  maggiori  al  servigio  del  khan  dei 
Tartari  sono  chiamali  con  questo  nome;  e fra  gli  Al- 
gerini v’erano  aga  scelti  fra  i boiuk  basili  (prìiiiu  grado 
di  uffiziali  militari)  i quali  venivano  mandati  a gover- 
nare le  città  e gueniìgioni  principali  di  quello  stato. 
L’ojja  di  Algeri  era  il  presidente  del  divajio  o senato. 
Per  alcuni  anni  questo  aga  fu  uffiziale  supremo  c 
governa  lo  stato  in  luogo  del  bascià,  il  cui  potere  era 
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puramente  nominale.  Ma  la  aohlatesca  sollevatasi  con- 
tro i òoluJb  bashi  0 aga,  nc  trucidò  molti  e affidò  il 
sovrano  potere  al  califfo  col  titolo  di  dry. — Prtwso  ^li 
Armeni  sudditi  della  Porta  la  |>arola  aga  significa  pa- 
drone; i famigli  parlando  del  capo  della  casa  dicono 
il  mio  aga. — In  Porsia  e nei  paesi  vicini  questo  titolo 
non  si  dò  se  non  a personaggi  d’importanza,  fno 
d^i  ulliini  sovrani  della  Persia  cliiaoiavasi  Jga 
Mohammed. 

AGADES  (grogr.).  — Regno  c città  della  Pigrizia 
neirAfriea.  Giace  quasi  sotto  il  tropico  del  cancro, 
fra  Gubur  e Kano  (long.  7*  F..  lat.  26®  IO'  N.).  I>a 
città  sorge  sulla  sponda  di  una  riviera  che  si  getta  nel 
Niger;  è cinta  di  mura,  e nel  bel  mezzo  di  essa  sta  11 
palazzo  del  re.  Gli  abitanU  non  hanno  la  pelle  così 
nera  come  gli  altri  Negri,  e sono  la  più  parte  mer- 
canti ed  artefici.  Quelli  che  stanno  nelle  campagne 
sono  pastori  o mandriani.  I loro  tuguri!  consistono  in 
rami  cunteesull,  c li  trasportano  da  luogo  a luogo 
a dosso  di  iniui,  piantandoli  ne’ sili  dove  intendono  di 
pascolare  il  bestiame.  case  nella  città  sono  solide 
e costrutte  alla  maniera  di  Rarberia.  Questo  regno 
era  ed  è forse  ancora  tributario  al  re  di  Timbuctu.  È 
irrigato  da  molte  acque  ed  abbonda  di  pascoli,  dì  be- 
stiame, di/scna  e di  manna.  I..a  religione  deminante 
è la  maomettana,  ma  non  vi  è rìgidamente  osservala. 

AG.AC;  (slor.  aacr.).  — Re  degli  AmaleciU,  popolo 
che  aU’uscjre  degl’israeliti  dall’ Egitto  gli  assali  nel 
deserto  mentre  erano  oppressi  dalla  fatica,  e mise  a 
fil  di  spada  tutti  quelli  che  non  erano  atti  a seguire 
il  grosso  deiresercito  (£sod.  xvn.  8;  Deut.  xxv.  47). 
Non  pago  Iddio  della  vittoria  che  Giosuè  riportò  so- 
pra gli  Amaleciti  dichiaròdi  volerne  annientare  la  me- 
moria {Eiod.  XVII.  iti.  46).  Epperò  circa  quattrocento 
anni  dopo,  Saulle  marciò  per  comando  di  Dio  contro 
di  essi,  con  ordine,di  ■ non  risparmiarli,  nò  di  desi- 
derare cosa  alcuna  che  loro  appartenesse,  ma  di  tni- 
cidarc  nomini,  donne,  fanciulli  e bambini,  buoi  e 
pecore,  cammelli  ed  asiui*.  Saulle,  giusta  quest’ordine, 
invase  il  paese  degli  Amaleciti  e tagliò  a pezzi  quanti 
se  gli  pararono  dinanzi  da  Havilah  sino  a Shur.  Ri- 
sparmiò tuttavia  Agag,  e il  meglio  delle  pecore  e 
de’  buoi,  conservando  pure  la  maggior  parte  del  bot- 
tino. Ciò  sphicque  grandemente  a Dio  che  gli  spelli  a 
Gilgal  il  profeta  Samuele  onde  rìinprovcrargli  la  sua 
disobbedienza.  Dopo  di  averlo  minacciato  di  castigo, 
Samuele  chiese  che  gli  fosse  dato  nelle  mani  Agag 
per  sottoporlo  alla  pnnizionc  ebe  le  sue  crudeltà  ave- 
vano meritata.  Tratto  alla  presenta  del  profeta,  Agag 
manifestò  la  .speranza  ebe  « l amarezza  della,  morte 
fosse  passata  t ; ma  Samuele  gli  rispose:  • Come  la 
tua  spada  ha  fatto  madri  orbe  di  figli,  cosi  tua  madre  , 
sarà  senza  figliuoli  fra  le  donne*.  — Agar  fu  tagliato  i 
a pezzi  davanti  al  Signore  in  Gilgal  (i  Som.  xv).  | 

AGALM.ATA  (onticà.).— Termine  usato  originaria- 
mente a significare  ogni  sorta  d’ornamento  in  un  tem- 
pio, ma  applicato  in  appresso  alle  sole  statue  che 
orano  più  cospicue. 

AGAtMATOLlTO  (tuftier.)  Dal  greco  o7«)tt«,  orna- 
mento, e >(39,*,  pietra. — Nome  di  una  sosta lua  mine- 


mie,  non  molto  dura,  capace  di  essere  tagliata  con 
un  coltello,  di  colore  verdiccio,  o rossiccio  o bianco 
giallognolo,  consistente  in  silice  ed  allumina,  con  un 
I poco  di  |K)tassa.  Si  trova  spezialmente  nella  Cina, 
dove  se  no  fanno  statue  e varii  altri  ornamenti.  Fa 
suggerito  di  sostituirla  ai  mattoni  di  porcellana  dì  Cor- 
novaglia,  per  misurare  gli  alti  gradi  di  calore  nel  pi- 
rometro di  Wedg>vood,  siccome  quella  che  resisto 
ad  un  gran  calore  e ristringe  notevolmente  le  sue  di- 
mensioni in  un  modo  eguale.  — 11  suo  peso  specifico 
ù di  2.  6.  È untuosa  al  tatto  e possiede  la  proprietà 
di  comunicare  alla  cera  di  Spagna  relettrìcità  resi- 
nosa, per  via  di  un  leggiero  strofinamento.  Chiamasi 
volgarmente  pietra  di  lardo  ddia  Crna,  e Hauy  le 
diede  il  nome  di  taicglaphique. 

AGAMA  (zool.).  — Genere  dì  rettili  appartenenti 
aU’ordine  de’saurìi  e alla  famiglia  degli  iguanii.  Que- 
sta famiglia  è suddivisa  da  Cuvier  in  due  sezioni 
minori  o soUofamiglie  che  sono  gl*  iguanii  propria- 
mente delti,  i quali  oltre  alla  serie  ordinaria  de’denti 
mascellari'  no  hanno  pure,  due  piccoli  ordini  di  giunta 
sul  margine  posteriore  del  palato,  e gliagamii  che 
mancano  di  questi  denti  addizionali  ossiano  palatini. 
A questa  sotlofamiglla,  di  cui  forma  il  tipo,  appartiene 
il  genere  di  cui  accenneremo  i caratteri  gene- 

rali e alcune  delle  specie  principali.  — Nella  forma 
del  capo  e dei  denti  le  agame  rassomigliano  ai  ra- 
marri comuni,  ma  se  ne  differenziano  nelle  scaglie 
embriciate  che  loro  coprono  la  coda.  Questi  animali 
hanno  il  corpo  massiccio  e proporzionalmente  più 
corto  che  non  la  maggior  parte  della  braiglia  dei 
sauri!  ; la  pelle  è rìlassiata  e capace  di  distendersi  o 
gonfiarsi  d’aria  a volontà  del  rettile  ; tutto  il  corpo, 
compresovi  il  capo,  il  colio  e i piedi,  è coperto  di 
minute  scaglie  romboidali  od  esagone,  spesso  pro- 
lungate in  forma  di  piccole  spine,  e irte  quando  il 
corpo  é pieno  d'aria.  Il  capo  è corto,  largo  e piatto, 
particolarmente  verso  roccipizìo  ; il  collo  parimenti 
corto,  c la  coda  raramente  più  lunga  del  corpo.  Queste 
proporzioni  rendono  le  agame  assai  somi^ianti  ai 
rospi  coi  quali  furono  confuse  da  alcuni  zoologi.  In 
molte  parti  dell’ America  meridionale  sono  detto  ca- 
maleonti per  la  loro  facoltà  di  dilatare  la  polle  per 
mezzo  deH'aria,  e cosi  fino  a un  certo  grado  imitare 
questi  animali  nei  varii  colori  che  sono  capaci  di 
assumere.  Sotto  altri  aspetti  le  agame  differiscono 
cosi  nolmolmcnte  le  uno  dalle  altre  che  a Guvier 
parve  di  collocarle  in  soUogencri  separati,  distinti  per 
la  forma  delle  scaglie  c dall’e&serft  o no  fomiti  di 
pori  alle  cosce.  Fra  le  specie  che  non  hanno  pori 
sulla  superficie  interna  delle  cosce,  le  piùnoto  oli  sono: 
VÀgama  muricafa,  descritta  per  la  prima  volta  dal 
celebre  John  Hunter  nella  parte  zooh^[ica  dei  Viaggio 
alla  nuova  GoHn  meridiofiafe,  nel  qoal  paese  questa 
specie  è comunissima;  Y Agama  Òaròoto  di  Cavier  ebe 
abita  nello  stesso  paese  ed  è più  grossa  deH'^gama 
murìeata,  ma  conserva  le  stesse  dimensioni  relative. 
—Le  principali  specie  ebe  hanno  pori  sulla  superficie 
interna  delle  cosce  sono;  la  leiolepii  (A.  guttata)  di  Cu- 
vier, che  abita  nella  Cocincina;  la  tripodolepis  (A.  un- 
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Agania  maricsla. 


dulaU)  clic,  come  le  epecle  affini  j4.  nigri collarite  J. 
cjrdunu  de«rriUe  daSpix,  abiu  «rie  parti  dcirAine- 
rica  meridionale  j la  bnuhyhiìn  (A.  vitlata)  che  vive 
neirindia;  e finalmente  la  pAj^»(/fialea(A.  coeincìnos) 
indigena  della  penisola  malese.  — Uelle  agame  senta 
pori  alle  cosce  le  specie  principali  sono  : V/tgama  tpi- 
nota  (A.  aculeau)  che  abiU  il  Capo  di  Buona  Spe- 
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ranza  e vince  in  grossezza  tutte  le  altre  spet^ie  in  ge- 
nerale; la  Tnpayarin  (A.  orliiciilaris)  del  Messico  che 
niMomigUa  all'antecedcnle  nella  forma  e nelle  propor- 


Izioni,  ma  è più  corta  e più  massiccia.  Abita  i luoghi 
montagnosi  e dirupati  dell’Aiuerlca  meridionale,  dal- 
l’istmo  di  Darien  sino  alla  Patagonia.  Secondo  Ray 
essa  può  essere  addimesticata  e conosce  (in  anco  co- 
loro che  la  nutrono  e mostra  loro  una  specie  di  af- 
fezione. 

AGAME  (òot.).  — Alcuni  autori  chiamarono  agame 
(pielle  piante  che  credettero  affatto  mancanti  degli 
organi  della  fecondazione,  avvisando  che  si  fatto  nome 
fosse  più  conveniente  ohe  quello  di  piante  crittogame 
con  cui  le  aveva  distinte  Unneo;  ma  s’ingannarono 
a gran  partito  perchè  molte  di  quelle  piante  che  Un- 
neo ave^-a , collocato  fra  le  crittogame  offrirono  ai 
moderni  botanici,  che  le  studiarono  con  più  dili- 
genza, organi  sessuali  so  non  affatto  manifeslì,  tali  al- 
meno da  non  potersi  rìvocare  in  dubbio.  Apparten- 
gono a questa  sezione  le  epatiche,  le  marailiacee, 
le  felci,  ecc.  (twdi  .AcoTit.vDost).  Quindi  assai  più 
filosofico  é il  nome  di  piante  crittogame  stabilito  da 
Lrnneo  perchè  la  parola  crittogame,  non  vuol  già  si- 
gnificare mancanza  di  fecondazione,  ma  bensì  fecon- 
dazione nascosta  e letteraimente  fecondazione  in  una 
borsa,  ^'è  merita  di  essere  conson  ato  il  nome  di  piante 
agame  alle  rìniancnti  crittogame  di  Unneo,  le  alghe, 
I funghi,  { licheni  ecc.,  perchè  queste  portano  già  un 
nome  più  consentaneo  ai  principìi  della  scienza,  vale 
a dire  quello  di  piante  acoUledoni.  f.onchiuderemo 
che  la  voce  agame  è affatto  imitile  per  la  scienza. 
AGAMEDE  (r.  Taoroaio). 

AGAMENNONE.— Redi  Micenee  di  Argo,  figlinola 
di  Plistcne,  nipote  di  Atreo,  e fratello  di  Menelao  e 
di  Anassibia.  Dicesi  da  alcuni  che  sua  madre  fosse 
Krifiie,  altri  la  chiamano  Aerope.  L'opinione  gene- 
rale e l'autorità  di  Omero  lo  fanno  figliuolo  di  Atreo; 
almeno  idtie  fratelli  furono  da  Omero  chiamati  j4lridi. 
Da  Tantalo,  fondatore  della  stirpe,  sino  ed  Agamen- 
none e a’ suoi  figliuoli,  gUndividui  di  questa  famìglia 
di  eroi  furono  costantemente  perseguitali  dal  fato, 
(r.  Atreo,  Pzi.orr,TsKT\to,  Tirjrr).  Da  .Agamennone 
e Glilennestra  nacquero  Ifigenia , Elettra  , Crì&ote- 
midc  ed  Oreste.  Allorché  scoppiò  la  guerra  di  Troia 
Agamennone  fu  scelto  eepitanu  deH  inliera  armata  dei 
Greci,  e armò  da  se  solo  100  navi.  L’armata  si  radunò 
nella  baia  di  Aulidc  in  Beozia.  Quivi  fu  trattenuta 
lunga  pezza  da  una  calma  cagionata  dallo  sdegno  di 
Diana  (y.  IrtcENu),  ma  giunse  finalmente  dinanzi  a 
Troia.  Durante  il  lungo  assedio  della  città,  Agamen- 
none apparve  superiore  agli  altri  capitani  in  ÌNittaglia 
e In  consiglio,  e consen'ò  in  tutte  le  circostanze  la 
dignità  di  un  comandante.  ].a  sua  contesa  con  Achille 
che  è il  perno  di  tutta  l'Iliade  è riferita  sotto  la  pa- 
rola Achille  (redi).  Dopo  un  assedio  di  dieci  anni 
ripatriò  e fu  proflitoriamcnte  trucidato.  Egislo,  cui 
prima  di  partire  aveva  perdonato  l'assassinio  di  .Atreo, 
e al  quale  aveva  affidata  la  cura  della  moglie  c della 
famiglia,  d’accordo  con  Clilennestra  lo  trucidò  in  un 
banchetto  insieme  con  Cassandra,  figliuola  di  Priamo 
(caduta  in  suo  potere  nella  divisione  dei  prigionieri) 
e coi  figli.  Cosi  riferisce  Omero  ; altri  dicono  che  Cll- 
tennestra  Tuccldesse  in  un  bagno,  avendolo  prima 
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iropacciaU)  in  una  tunica.  La  cagione  di  questo  mis- 
fatto ò attribuita  da  alcuni  al  commercio  adulterino 
di  Clitcn  nostra  con  Lgisto;  da  altri  alla  gelosia  che 
Cassandra  le  aveva  ispirata.  — A tutti  è noto  TAgamen- 
none  d'.AIiierì  che  è una  delle  sue  più  belle  tragedie. 
Mirabile  soprattutto  è la  scena  in  cui  Egisto  fomenta 
la  gelosia  dì  Clitennestra,  scena  in  cui  l'autore  ha 
spiegalo  un  artifizio  che  forse  non  ha  l’eguale  in  al- 
cun'altra  delle  sue  tragiche  composizioni. 

AGAMI  (/^opù/a  crrpitana  Lath.)  (ornit.).  — Nome 
di  un  uccello  interessante,  chiamato  anche  qualche 
volta  il  tronihctticrc  dal  petto  dorato,  r|as.sificato  da 
Palias  fra  le  gru,  da  Brisson  tra  i fagiani,  c forinaiite  il 
primo  genere  degli  Meetorides  di  Temminck.  £ della 
grossezza  di  un  fagiano  o di  un  grosso  pollo,  essendo 
della  lunghezza  di  venlidiie  pollici,  ina  par  più  grosso 
pel  suo  lungo  collo  e per  lo  stare  ritto  sulle  gambe. 
Rassomiglia  alquanto  ai  fagiano  nel  verde  lucido  e 
iridato  ^1  petto  e in  uno  sjiazio  intorno  agli  occhi 
ignudo  di  penne;  ma  ha  una  coda  assai  corta,  con- 
sistente in  dodici  penne  nere  sopra  di  cui  le  lun- 
ghe, molli  e setacee  piume  scapolari  del  groppone 
pendono  rilassatamenle.  Le  sue  lunghe  gambe  ver- 
dicce lo  assomigliano  ai  grallatori,  ma  si  vuole  che  I 
non  ne  abbia  le  abitudini , non  visitando  esso 
mai  nè  paludi,  nè  margini  d’acque,  e vivendo  sem- 
pre nelle  foreste  de' luoghi  alti  e nelle  aride  mon- 
tagne. Abita  le  foreste  dell'  America  tropicale  e 
non  frequenta  mai  i luoghi  diboscali  nò  le  colonie. 
Secondo  il  Monoucour,  è assai  gregario,  trovandosi 
in  islonni  numerosi  che  camminano  e corrono,  ma 
raramente  volano,  e quando  il  fanno,  non  s'innalzano 
quasi  mai  più  di  alcuni  piedi  al  disopra  della  superfi- 
cie della  terra.  Anche  cacciali,  si  fidano  più  della  pre- 
stezza delle  ganilie  che  non  di  quella  delle  ali. — Pa- 
recchi naturalisti  hanno  parlato  dell*  agami  nello 
stalo  domestico.  È notevole  la  sua  docilità  ed  affe- 
zione peiruuino.  • L'agami  • dice  Monoucour  • non 
solo  si  addomestica  facilmente,  ma  diviene  affezio- 
nato al  .suo  benefattore  con  tutto  rafleUo  e la  fedeltà 
del  cane;  e di  questa  sua  disposizione  dà  le  prove 
meno  equivoche.  Allevato  in  casa,  fa  mille  carezze  B 
al  padrone  e ne  segue  ogni  passo  ; e se  piglia  dìsa-  B 
more  per  qualcheduno,  lo  perseguiterà  talvolta  fino  B 
ad  una  distanza  considerevole,  mordendogli  le  gambe 
e dando  iniile  segni  di  dispiacere.  Obbedisce  alla 
voce  del  padrone  e risponde  financo  alla  chiamata 
di  coloro  al  quali  non  tiene  broncio.  È amante  di 
carezze  c offre  spesso  a palpare  la  testa  c il  collo  ; 
e avvezzato  che  è una  volta  a queste  familiarità, 
diventa  noioso  e non  sarà  contento  so  non  viene  B 
del  continuo  accarezzato.  Fa  la  sua  comparsa  ogni  I 
volta  che  il  padrone  si  mette  a tavola,  caccia  via 
i cani  ed  i gatti  c prende  possesso  della  camera; 
ed  ò cosi  ostinato  e audace  che  non  cede  mai,  e 
spesso,  do|>o  una  lunga  battaglia,  riesce  a mettere  in 
fuga  un  cane  di  mediocre  statura.  Si  schermisce  dai 
morsi  del  suo  avversario  levandosi  in  aria , e po- 
scia lo  assale  adoperando  il  becco  e gli  artigli,  e fl 
mirando  prìocipaimcnte  agli  occhi.  Avuto  ch'egli  | 
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ha  una  volta  il  vantaggio,  continua  la  vittoria  col 
massimo  rancore  e se  non  viene  diviso  dall’avversa- 
rio, Fuccide.  Frequentando  la  core{iagnÌa  dell’uomo, 
gli  si  viene  modificando  ristinto  come  quello  del  cane; 
c veniamo  assicurali  che  può  essere  ammaestrato 
a guardare  una  greggia  di  pecore.  Mostra  anche  una 
certa  gelosia  pc'siioi  rivali;  poiclm  quando  è presso  la 
tavola,  morde  accanitamente  le  gambe  igimdc  dei 
Negri  e degli  altri  famigli  che  avvicinano  il  padrone». 
— Il  rumore  {lecultare  che  questi  uccelli  fanno  senza 
aprire  il  becco,  è una  delle  loro  caratteristiche  più 
singolari.  Questo  rumore  è fuor  di  dubbio  pròdotto 
da  una  conformazione  peculiare  deU'urgano  vocale. 
Secondo  Fallas,  la  laringe  che  è nella  parte  esteriore 
del  petto  e quasi  spessa  come  la  penna  di  un  cigno 
cd  ossea,  diventa  assai  più  suttilo,  rilassata  e cartila- 
ginosa quando  entra  nel  petto,  dove  ne  procedono 
due  canali  semicilindrici  di  tessitura  membranosa  e 
ca)Hici  di  estendersi.  Il  sacco  deU'aria  del  lato  destro 
scende  nel  bacino,  e dentro  il  petto  è diviso  in  tre  o 
quattro  celle  da  membrane  trasversali.  Il  sacco  del- 
Faria  del  lato  sinistro  è più  stretto.  Vostnaer  dice  che 
li  suono  è talvolta  preceduto  da  uno  strido  selvaggio, 
interrotto  da  un  grido  alquanto  simile  a • §cerk,  setrk  • 
c quindi  segue  il  rumore  caratteristico  che  rassomi- 
glia un  poco  al  mormorare  dei  colombi.  In  questo 
modo  manda  fuori  precipitatamente  cinque,  sei  o 
sette  volte  un  suono  cupo  che  è quasi  simile  alle  sil- 
labe tù,  tù,  fù.  tv,  lù.  f»,  fermandosi  lungamente 
sull'iiUima  c abbassando  gradatamente  il  suono  fin 
eh’  esso  muore.  Durante  questo  suono  si  vede  il 
petto  sobbalzare,  come  neg}i  uccelli,  mentre  can- 
tano, quantunque  il  becco  rimanga  chiuso.  Ciò  è 
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senzg  dubbio  prodoUo  claJraria  premuta  fuori  dai 
sopra  descrìtti  sacelli  inferìorì,  la  quale  incontrando 
le  membrane  traversali  nel  suo  passag^o  » le  fa 
vibrare  e suonare  e questo  si  comunica  ai  muscoli 
circostanti  e da  essiaU'aria  esterna;  cosicché  in  realtà 
non  è se  non  una  spe<tie  di  ventriloquio,  e non  è ne- 
cessario che  il  becco  sia  a])Crtu  perchè  si  senta.  — 
L'agami,  come  il  resto  degli  alettoridi,  non  costruisce 
il  nido,  ma  si  fà  coi  piedi  un  po’  di  cavità  alle  radici 
di  un  albero  dove  deponoleuova,  in  numero  di  dieci 
a sedici  e di  color  verde  chiaro.  Esse  sono  alquanto 
più  grosse  di  quelle  di  una  gallina  e di  forma  più  ro- 
tonda. La  peluria  dura  lungo  tempo  nei  pulcini  e 
cresce  in  lunghe  piume  setacee  assai  fìtte,  a guisa  di 
pelUcoe,  e solo  quando  sono  giunti  a un  quarto  della 
groMezia  degli  uccelli  adulti  appariscono  le  vere 
penne.— Il  Dr.  Latbam  narra  che  uno  di  questi  aga- 
rai^  ancora  giovinetto,  si  riparò  in  un  cortile  rustico 
in  un  vdiaggio  dell’  Inghilterra,  e si  mescolò  coi 
pollame.  Era  affatto  domestico  e in  un'occasione 
accompagnò  i levrieri  per  ben  tre  miglia  scnsa  restar 
loro  addietro. 

AGAMPPE  (mif.).  — Celebre  fontana  della  Beozia 
sopra  il  monte  Elicona.  Sulla  cima  di  questo  monte 
sorgeva  il  bosco  delle  muse  ; un  poco  più  a basso 
scaturiva  Aganippe  ; il  fonte  d'Ippocrcne  era  disopra 
a qualche  dìstaoca.  Queste  due  sorgenti  alimentavano 
i fiumìcelli  Olinio  e Permesso  ebe  dopo  di  avere  unito 
le  loro  acque  mettevano  foce  nel  lago  Copaico  presso 
Aliarlo.  Paosanta  chiama  Lemno  il  primo  di  questi 
fiumi.  Aganippe  era  sacra  alle  muse,  donde  furono 
chiamate  Aganippidi  e Aganippee.  — Le  parole  fonte$ 
ylganipjndos  Hippocrenes  usate  da  Ovidio  nei  Fatti  v.  7, 
hanno  fatto  credere  a taluni  ch'egli  confonda  Aga- 
nippc  cd  Ippocrcne  in  una  sola  fonte.  Questa  inter- 
pretazione non  ò giusta,  poiché  in  questo  caso  /iga- 
nippidot  è soltanto  equivalente  a tacri  atte  muse. 

AGAPANTO  ( Aoapzntucs)  ( òot.  Genere  di 
(dante  deU'csandria  monoginia,  deirordine  delie 
cmcrucallidee  contrassegnato  dai  segiicnlì  caratteri. 
Calice  tubuloso  col  lembo  insensibilmente  allargato 
a foggia  d'imbuto  spartito  in  sei  divisioni  alquanto 
irregolari,  ovario  libero,  slami  piegati  in  arco.  — 
l/iléritier  esaminando  il  crino  d’Afrìca  (m'num  afri- 
canum  L.)  s'avvide  che  questa  pianta  s’allontanava 
dai  caratteri  del  genere,  e perciò  la  |>rese  per  tipo 
d’un  genere  nuovo  che  distìnse  col  nome  dì  agapanto. 
— L’agapanlo  a fiori  disposti  ad  ombrella  {.4,  timóri-  I 
ftttus  L.),è  una  bellissima  pianta  indigena  dell’ Africa. 
Le  foglie  di  color  verde  scuro,  nasi'ono  in  gran  copia 
dalla  radice  a guisa  di  cespuglio.  11  gambo  che  porla 
i fiori  disposti  in  ombrella  semplice  nasce  immedia- 
tamente dalla  radico  o s'iunalza  all  aUezza  di  3 a 3 
(Medi.  1 fiori  sono  d’un  bel  colore  azzurro.  — l.’aga- 
panto  si  coltiva  frequentemente  nei  giardini  come 
pianta  d'urnameoto.  Si  moltiplica  spaccandone  il 
piede  in  più  pezzi  nel  tempo  in  cui  si  trapianla. 

AG.APETE  (stor.  ecci.).  — Nome  dato  a certe  ver- 
gini c vedove,  le  quali,  ncU'antica  chiesa  vivevano 
eoo  ecclcsiasUci  per  servirli,  mosse  da  zelo  e carità. 


i — Nei  primi  tempi  vi  furono  donne  isUluile  dlaco- 
I tiesse,  le  quali  si  dedUmvano  al  servigio  della  chiesa, 

I e principalmente  assistevano  al  battesinu)  d’ iiumer- 
i sione.  Cessati  le  agapi  e 1'  uso  del  battesimo  per 
I immersione,  cessarono  le  agapele  c le  diaconesse. 

AGAPI  (itor.  eec/.).— Banchetti  d'amore  o di  carità 
in  uso  presso  i primi  cristiani,  nei  quali  il  ricco  con- 
tribuiva laigajuente  ad  alimentare  il  povero.  La  ]>a- 
rola  agape  è greca  e significa  amore.  Abbiamo  da 
s.  Grisostomo  la  seguente  relazione  di  questi  ban- 
chetti, che  egli  fa  derivare  da  una  pratica  apostolica. 
• 1 primi  cristiani,  die 'egli,  avevano  lutto  in  comune, 
come  leggiamo  negli  alti  degli  Apostoli  ; ma  quando 
questa  eguaglianza  cessò,  come  avvenne  ai  tempi 
stessi  degli  .Apostoli,  le  agapi  vì  furono  sostituite.  In 
giorni  determinati  du(H>  di  aver  partccijiaU)  aU'cucari- 
stia  si  riunivano  lutti  ad  un  baucliellu  colmine;  il  ricco 
vi  recava  pruvisioui,  e il  povero,  che  nulla  possedeva, 
vi  era  iavilalu  •.  Ciò  era  sempre  accompagnato  da 
partecipazione  al  sacramento,  ma  vi  ha  qualche  dif- 
ferenza fra  grinterpreti  antichi  e moderni,  quanto 
alla  circostanza  del  tempo  ; cioè,  se  il  banchetto  avesse 
luogo  prima  u dopo  la  cuiuuniuDe.  S.  Grisostomo  è 
del  secondo  avviso:  il  protestante  Dr.  Cave  è del 
primo.  SillatU  conviti  di  carità  durarono  soltanto  per 
i Ire  primi  secoli,  la  loro  cuuLiuuaziunc  nelle  chiese 
essendo  stata  solennemente  abolita  nel  cuiiciiiu  dì 
Cartagine  dell'anno  307. 

AGAPI  (tutu.).  — Le  agapi  cominciavano  c finivano 
col  cantare  inni  c cantici  ; cosa  che  conlribui  assai  al 
iiiiglioraincntu  e allo  svilupjn)  del  canto  nella  (diiesa 
primitiva,  speziulmente  sotto  san  Giustino,  luartii’e 
verso  ranno  lt>7. — Finché  le  agapi  furono  accompa- 
gnale dalla  {larlecipazinne  aH’eucarislIa,  i cantici  fu- 
rono eseguiG  da  persone  specialmente  a ciò  destinale. 
La  persecuzione  contro  i cristiani  addusse  alcuni 
caiigianieiili  in  quelle  solennità;  infatti  Tertulliano 
che  già  si  segnalava  corno  scritture  sulla  teoria  della 
musica,  riformò  in  parte  le  agapi  e soppresse  alcuni 
canti  da  lui  riputati  troppo  luondaui.  San  Clemcule 
Alessandrino  proibì  alTalto  lutto  ciò  che  non  era  can- 
tico religioso  : anzi  dice  a questo  riguardo  che  dopo 
Fabluzioue  delle  mani  è ordinalo  a ciascuno  dì  can- 
tare un  cantico  tratto  dalla  Scrittura,  ovvero  di  sua 
propria  composizione,  ad  oggetto  di  provare  che  tutti 
furono  tcmpeianli  nel  baiichello.  Di  più  proscrìsse, 
quale  strumento  profano,  il  flauto,  ebe  sino  a quel 
I tempo  aveva  servito  ad  accompagnare  i cantici,  e vi 
sostituì  l’arpa  in  memoria  di  Davide.  Quanto  avve- 
niva in  quelle  prime  riunioni  di  cristiaiii  fu  cagione 
che  alcuni  Padri  della  Chiesa  dessero  il  loro  nome  ai 
caiiGci  che  vi  sì  cantavaim. 

AGAPITO.  — Diacono  di  Costantinopoli,  vissuto 
nel  secolo  vi,  c autore  di  una  lettera  a Giustiniano 
sopra  i doveri  di  un  principe  cristiano,  stampala  per 
la  prima  volta  in  greco  ed  in  Ialino  a Venezia  Ì3UU, 
in-o”.  cd  unita  dipoi  in  varie  edizioni  colle  favole 
d'Esopo.  Questa  lettera  si  trova  pur  anche  nella  bi- 
blioteca dei  PP.  e nell'  tmpemim  orientale  di  Ban- 
duri.  L’edizione  del  Banduri  c tenuta  per  la  più 


m 


AGAR-AGASIA. 


corretta.  Qucst’operella  è stala  tradotta  iu  francese 
da  Luigi  xm,  Parigi  16Ì2,  in-S**. 

AGAIl  (Hagaa)  (ilor.  sacr.).  ~ Serva  egizia,  il  cui 
nome  sigoifìca  «tr<fni>ra,  eboSara,  sua  padrona,  ve- 
dendosi sterile , presentò  qual  moglie  ad  Àbramo 
onde  per  mezzo  di  lei  avesse  fìgliuoli.  Agar,  essendo 
stata  duramente  trattata  da  Sara,  (ug^  dairabitazione 
di  Abramo,  ma  un  angelo  del  Signore,  trovatala  nel 
deserto,  le  ordinò  di  tornare.  Essa  obbedì,  si  sotto- 
mise  a Sara  c partorì  un  fìglio  che  fu  chiamato  Ismaele. 
Quallordid  anni  dopo,  Sara  ebbe  Isacco.  Quando  il 
bambino  fu  divezzato,  Sara  vide  un  giorno  Ismaele, 
giovine  allora  di  diciassette  anni,  che  lo  maltrattava; 
perciò  fece  istanze  presso  di  Abramo  perché  cacciasse 
via  .\gar  col  fìgliuolo.  Abramo  rimase  oltremodo  do- 
lente a siffatta  dimanda;  ma  il  Signore  gli  comandò 
di  condiscendere  alla  richiesta  di  Sara.  Alzatosi  perciò 
di  buon  mattino  prese  del  pane  ed  un  orcio  d'acqua, 
e con  questo  congedò  Agar  ed  Ismaele.  La  sconsolata 
donna  voleva  ritornarsene  in  Egitto,  ma  uscita  di 
strada,  sì  smarrì  net  deserto  di  Ber-Sabea.  Rilinili 
entrambi  del  viaggio,  e venuta  meno  Tacqua  neiPor- 
ciò,  Agar,  vedendo  corno  il  fìgliuolo  Ismaele  andava 
sempre  più  mancando  di  vigore,  lo  lasciò  quasi  esa- 
nime sotto  uno  dei  palinizii  dei  deserto,  c scostatasi 
di  alcuni  passi,  si  assise  sul  suolo  gridando  « Oh!  iiul 
vedrò  morire»  e levò  gli  occhi  al  cielo,  e pianse.  L’an- 
gelo del  Signore  accorse  a'suoi  lamenti  e confortatala 
le  mostrò  una  sorgente  di  acqua.  Richiamando  cosi  a 
nuova  vita  il  suo  figlio,  si  ritrasse  nel  deserto  di  Paran 
dove  pose  sua  stanza.  Ismaele  diventò  valente  nel  trar 
d'arco,  e sua  madre  marilollo  con  una  donna  egizia. 
Non  si  sa  a quale  età  Agar  morisse.  1 Musulmani 
c gli  Arabi,  che  discendono  da  Ismaele,  dicono  molle 
cose  in  lode  di  costei.  La  chiamano  « Madre  Agar  » 
e vogliono  che  ella  fosse  moglie  legittima  di  Abramo, 
madre  d'Ismacle,  primogenito  di  lui,  che  come  tale 
{K>sscdclle  l’Arabia,  la  quale,  a parer  loro,  eccede  di 
gran  lunga  in  estensione  cd  in  ricchezza  la  terra  di 
(ianaan  data  »1  fìglio  più  giovane,  Isacco. 

.AGAREI.  — Che  l'ebraico  chiama  Jlagrii,  che  ì 
settanta  e la  volgala  appellano  qualche  volta  Acà- 
KRM,  erano  un  popolo  contro  il  quale  la  tribù  di 
Ruben  fece  guerra  ai  tempi  di  Sanile,  impadronen- 
dosi del  suo  paese  posto  airorienle  dello  montagne  di 
Galaad  ( I Parai,  v.  10)  È certo  che  questo  popolo 
abitava  l'Arabia:  ma  è assai  dubbioso  se  prendesse 
il  nome  da  Agar,  matirc  d' Ismaele.  Coloro  i quali 
confondono  gli  Agarei  cogli  Ismaeliti  si  trovano  im- 
barazzati a spiccare  il  salmo  lxxxii  6-8,  che  li  di- 
stingue formalmente  da  quelli;  poiché  il  dire  col 
rabbino  Kimchi,  che  gli  Agarei  sono  discesi  da  un 
figliuolo  di  Agar  bensì  ma  non  di  Àbramo,  ci  sembra 
una  supposizione  affatto  arbitraria.  Ecco  l’opinione 
di  Cellario  intorno  ad  essi.  • Convicn  dire  che  fosse 
oscuro  quel  popolo  dì  cui  non  esiste  altra  rnenzìooc 
nelle  antiche  storie , e del  quale  non  si  sa  altro  se 
non  che  aveva  la  sua  sede  nell'Arabia.  Dopo  un  lungo 
intervallo  di  tempo  il  nome  degli  Agwrtni  risorse  sotto 
l'iropero  di  GosUntìnopoli,  ed  in  un  senso  esteso  ab- , 


j bracciò  tutti  i Saraceni  e gli  Arabi  >.  (Crìstopb.  Cel- 
larius,  Notitia  orbii  antiqui,  tom.  3,  I.  m,  c.  xiv, 
pag.  679,  Lipsia  4706  ).,  Parecchi  moderni  preten- 
dono  che  gli  Agarei  o Agareoi  siano  lo  stesso  popolo 
che  abita  oggidì  la  contrada  di  Babreìn  sul  golfo  Per- 
sico, contrada  che  si  chiama  altresì  lladjar  o Hetfjer 
dal  nome  della  città  principale  del  paese,  la  quale  si 
trova  nella  carta  detrAsia  di  d’.Anville  fra  i gradi  di 
longitudine  65  c 69.  — (Mebuhr,  IhKriptioa  de  VA- 
raòi>,  tom.  ii,  pag.  198-200,  Parigi  1779;  Abulfeda, 
Arab.  édit.  G'a^mer,  pag.  49,  50,  54;  l.D.  MichacUs, 
Suppl.  ad  lerìc.  hebr.  pag.  498)  (v.  Agaacmi). 

AGAKKM.  — Popoli  deirArabia  Felice,  i quali 
opposero  una  si  vigorosa  resistenza  aU’asscdio  di  cui 
Traiano  aveva  stretta  la  loro  città  (Agarena  o Ayare- 
Hum)  che  questo  prìncipe  fu  coslrello  ad  abbando- 
nare il  disegno  di  sottometterla.  — hi  dà  pure  un  tal 
nome  ad  alcuni  crUliani,  i quali  alla  metà  del  secolo 
VII  rinunzianmo  alla  loro  religione  per  abbracciare 
Tislaiuismo.  I na  delle  opinioni  da  essi  professata  era 
dì  negare  la  Trinità,  e di  pretendere  che  Iddio  non 
aveva  figlio  perchè  non  ave>a  madre.  Diccsi  che 
questi  cristiani  apostati  fossero  ehianisU  Agareni  per- 
chè abbracciarono  la  religione  di  Maometto  e degli 
Arabi , che  discemlouo  da  Ismaele  figliuolo  d’Agar  ; 
ma  questa  etimologia  è per  lo  meno  incerta,  pro- 
babile che  questi  aposCalì  facessero  parte  delle  tribù 
arabe  composte  d' Agarei  (e.  questa  jxzrofa):  ma  io 
tale  ipotesi,  la  vera  origine  del  loro  nome  non  ò 
più  sicura  di  quella  degli  stessi  Agarei. 

AGAR1C1A  (di  Liuncmruux)  (stor.  nat,). — E la  ma- 
drepora fungo,  genere  di  madrepore  coralline,  cosi 
denominato  dalla  sua  forma  rassomiglianle  ai  funghi 
(Agaria).  Gli  animali  abitanti  deU'agaricia  non  sì 
conoscono,  eccettuala  uua  sola  specie  osservata  da 
Lesueur  sulla  spiaggia  di  S.  Tommaso  nelle  Aotillc. 
Lauiarck.  no  auiiovera  cinque  specie  e Parkinson 
sette. 

AGARICO  (6ol.)  {v.  Fcughi). 

AGARICO  MiPEJtAta. — Sostanza  bianca,  leggera, 
friabile  allo  stato  secco,  dì  un  tessuto  spugnoso  u 
a filaiueiili  finissimi.  Trovasi  per  lo  più  nelle  fessure 
di  certe  roecie  calcaree  donde  si  estrae  quasi  sem- 
pre molle  ed  umida.  Jn  Isvtzzcra,  dove  è comune, 
essa  viene  adoperata  ad  imbiancare  le  case.  I carat- 
teri c la  giacitura  di  questo  minerale  gli  hanno  fallo 
dare  dagli  antichi  mineralogisti  i nomi  di  farina  fos- 
sile, di  latte  di  luna  o di  montagna,  di  midolla  di 
pietra  ccc.  Ilaùy  lo  chiama  calce  carbonizzala  spu- 
gnosa, denominazione  che  dovrebbe  oramai  cooser> 
vare. 

AGASIA.  — Scultore  greco  di  Efeso,  ebe  non  si 
sa  precisanionlc  a che  tempo  sia  vissuto.  È autore 
della  statua  esistente  in  Roma  c conosciuta  sullo  il 
nome  di  Gladiatore  Borghese,  che  è un  bellissimo 
saggio  di  maestrìa  nel  rappresentare  un  uomo  in 
azione,  e mostra  pure  un  accurato  studio  di  ana- 
tomia esterna.  Il  Gladiatore,  scrive  Wìnkelmann , 
é un  complesso  di  pure  bellezze  naturali,  rappre- 
sentato quali  sì  trovano  nell’ età  più  perfetta  del- 
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l’iioino,  e 9cnz3  vcnina  nggiiinU  dt>U' imaginazione,  rinienti  una  pregiata  (ie^orizinne  iIcgH  abitanti  <lc‘i- 
<Juo«ta  statua,  quando  fu  scoperta  era  monca  di  un  I'  Etiopia.  I /rammenti  di  questo  auture  furono  pub- 
bracch),  che  le  fu  aggiunto  da  Alessandro  Algardi.  blieaii  a Parigi  nel  15?i7  in  un  con  quelli  di  Otcsìa 
Dietro  lo  zoccolo  vi  si  legge  la  seguente  iscrizione  da  Enrico  Stefano,  e più  ooniphitamente  da  fludhon 
in  greco:  Jgasia  fìgUnolo  di  Oo^iteo  iCEfrfo  fect.  nella  sua  collezione  dei  (ieografi  greci  winori. 

AGATA  (iniiier.).  — Nome  che  in  un  modo  gene-  i .AGATARfX).  — Nativo  di  Samo,  primo  pittore  di 
ralo  e alqnanto  indeterminato  si  dà  ad  una  s|>ecicdi  prospettiva  che  siasi  veduto  in  Alene  (Vitr.  7 pref.), 
pietra  preziosa  di  varii  colorì  semplici  o mescolali  n visse  al  tempo  di  Ksdiilo,  e dipinse  le  scene  e lo 
screziature,  capace  di  ricevere  un  bel  pulimento,  e decorazioni  pe'suoi  drammi.  Scrisse  un'opera  sulla 
di  cui  si  fanno  tazze,  scatole,  gioielli  e cose  sìmili.  /VnxpeltfVa  che  fermò  ralU’nzionc  di  Anassagora,  c 
L'agata  è oggidì  più  comune,  e perciò  meno  preziosa  lo  indusse  a trattare  lo  stesso  argomento;  e si  di- 
che nei  tempi  antichi.  Essa  ò una  spezie  di  gnurzo  stinse  nei  dipingere  animali,  l^avorava  con  gran  ra- 
vicinissimo  alla  Mh'ec.  Si  trova  nelle  roccie  ili  Iscozia,  pidità,  c vantandosene  in  una  conversazione  con 
in  Boemia,  in  Sassonia,  in  Sicilia  ed  ambo  nelle  Xcusi,  questi  gli  rispose  che  quanto  a lui  si  pre.giava 
Indie.  Si  pretende  che  il  suo  nome  dorivi  dal  tìnmc  di  lavorare  lentamente.  Pluturco  rm^conta  che  Al- 
j^cate,  sulle  sponde  del  quale  si  crede  fosse  trovala  cihiadc  avendolo  impiegato  a decorare  la  sua  casa, 
per  la  prima  volta.  Gli  abitanti  di  OlM’rstcin  (Baviera  lo  tenne  chiuso  finché  non  ebbe  terminato  il  lavoro, 
renana)  ne  fanno  un  oggetto  dì  commercio  di  qual-  e che  quindi  In  pose  in  libertà  donandolo  liberal- 
chc  riguardo.  — Vi  ha  parecchie  sorta  di  questa  pietra  mente.  È però  difticiie  il  riconciliare  VUruvio  orni 
che  sono  più  o meno  pregevoli.  L’of^iWa  ordimirìn  Plutarco,  poiché,  se  fosse  stato  contemporaneo  di 
è trasparente,  di  un  bianco  bigerognolo  con  tranci-  Em'ÌùIo,  sarebbe  stato  troppo  vecchio  per  diventare, 
zioni  al  rosso  e al  giallo.  Hnvvi  un'  agata  iridala , come  narrano  Demostene  ed  Ulpìano,  rivale  di  Al- 
un'agata  diasprata,  un’  agata  a eig-xug  o a lineo  di  cihiadc  negli  amori  della  costui  donna.  Perciò  alcuni 
fortifìcazioni,  che  presentano  angoli  rientranti  e sa-  suppongono  che  abbiano  esistilo  due  pittori  dì  questo 
lienti  ; finalmente  si  hanno  agate  arboreggiale  e nome,  uno  ai  tempi  di  Eschilee  l'altro  a quelli  di 
muscose,  nelle  quali  si  trovano  vene  imitanti  il  mii-  Alcibiade. 

sebio  e le  piante;  e l'agata  onice  con  istrati  di  colori  ^ AGATEMERO.  Scrittore  greco,  vissuto  intorno 
assai  differenti  e perfettamente  distinti.  Quesl'ultima  olla  inetii  del  secolo  terzo,  e autore  di  un  breve  trat> 
é la  specie  d'agata  che  grincisori  di  pietre  impiegano  j tato  sopra  la  geografia  generale.  Sembra  che,  cu- 
a far  cammei  ( P.  Camusi  e Ofice).  minciaodo  dai  tempi  di  Erodoto,  i Greci  si  siano  per 

AGATaNGKLO.  — Nativo  d’Armenia,  è autore  di  più  secoli  occupali  di  studii  goograitci,  e quella  na- 
nna f'ita  di  San  Gregorio,  primo  patriarca  di  ÀmU’  zìone  non  mancò  mai  d’ uomini  che  attendessero  a 
mn,  soprannominato  17//utmNnfore,  stampata  in  greco  perfezionare  la  scienza,  e ad  ordinare  in  trattali  sisle- 
ed  in  latino,  su  di  un  manoscritlo  della  biblioteca  niatici  tutti  i fatti  conosciuti.  Quello  che  noi  stiamo 
I^tirenziana  di  Firenze,  nelle  Àcta  Sanctorum  dei  | facendo  al  gioroo  d'oggi,  Agatemeru  lo  tentò  pe'suoi 
BollandUti  ai  30  di  settembre.  Questa  vita,  corre-  | tempi,  quautunque  l opera  sua,  come  ciò  pervenuta, 
data  di  note  erudite,  é preceduta  da  un'introduzione,  altro  non  sia  che  una  collezione  dì  brevi  capi  o 
nella  quale  si  prova  che  AgaUingelo  non  era,  com’egli  piuttosto  una  specie  d’ìndice  per  una  serio  di  lezioni, 
dice,  contemporaneo  di  S.  Gregorio.  Rimangono  due  libri,  dei  quali  il  secondo  è cosi  con- 

AGATAKCIIIDE  od  .Aoxtaaco.  — Scrittore  grecti  ' fuso  e contraddittorio  clic  i critici  inclinano  ad  atlri- 
digeogralia,  nativo  di  Gnido  nell' Asia  Minore.  Visse  buirlu  ad  alcuno  do' suoi  discepoli.  I frammenti  che 
al  tempi  di  Tolomeo  vi  (Filoinetòre)  e del  suo  sue-  i di  lui  ci  restano,  ai  possono  vedere  nel  secondo  vo- 
cessore.  Fozin  dicedi  aver  conosciuto  di  questo  scrii-  lume  dei  Geografi  Minori  di  Hudson.  Il  primo  capì- 
tore  le  seguenti  opere:  1^  tulf  j4sia  , libri  dieci;  tolo  contiene  un  brevissimo  sunto  della  storio  dello 
S*  suW Eufftpa,  libri  quaranta  ; 5”  sul  mare  Eritreo,  geografìa  fino  a quel  tempi,  col  nome  di  coloro  che 
Aggiugue  che  esbtevano  anche  queste  altre:  4”  1/e-  \ più  giovarono  alia  scieuza.  il  capitolo  sesto  tratta 
sm'ziottc  compendiata  del  mare  Eritreo,  in  un  libro;  I della  figura  sferica  della  terra,  e di  ciò  ebu  adesso 
Ragguaglio  stri  Trogloditi,  libri  cinque  ; 5”  Gonipcn-  i chiamasi  dottrina  della  sfera. 
dio  del  poemetto  di/intÌmaco  intitolato  Lide;  H.**  Com~  AG.ATIA  (Agìthias),  — o,  come  si  chiama  egli 
pendio  di  un' opera  $MÌ  venti  straordiuarii  \ S"  Storta  stesso  ile' suoi  epigrammi,  Agallo  (Agathius^,  cono- 
compcnrftafa  : C”  Sull'  arte  di  tnvere  felicemente  cogli  \ sciuU»  sotto  il  titolo  di  Scoltutico,  fu  greco,  scritture 
amia.  Fozio  loda  altamente  questo  scrittore  che  dice  di  storia,  e visse  nel  secolo  sento,  sotto  il  regno  di 
tmiVofore  della  maniera  di  Tucidide,  e ci  ha  conscr-  | Giustiniano,  Nacque  a Mirìna,  colonia  degli  antichi 
rato  alcuni  estratti  del  I**  e del  .f*  libro  dell' opera  Eolii,  nell’ Asia  Minore,  presso  la  foce  del  fiume  Fi- 
$ul  mare  Eritreo,  in  cui  sì  trovano  alcuni  particolari  lico,  ed  esercitò  la  profeMìione  di  avvocato  a Smirne, 
relotivi  ai  Sabei  e ad  altre  nazioni  dinioronti  lungo  Quantunque  avesse  buon  gusto  in  poesia,  acquistossi 
la  costa  di  quel  mare;  uii  ragguaglio  del  modo  di . però  nia^or  riputazione  colla  sua  storia  che  co- 
dar  la  caccia  agli  elefanti . e del  metodo  impiegato  i mincia  all' anno  Ì6  del  regno  di  Gitistìniaiiu,  dme 
dagli  Egìzii  neU’eslrarre  l'oro  dal  ni.irmo,  con  molte  ||  fìiii.'^ee  quella  di  Proenpio.  Questa  storia  fu  slamp,i(a 
|Kirticolarìln  relative  alla  storia  naturalo;  come  |ia-  ||  in  greco  cd  lu  latino  ne)  159^,  in  a l.eida  da 
Elicici,  pop.  — To.m.  I.  òH 
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Viilcaiiio;  e nel  IG60,  in  fol.,  nella  btauipcria  del 
re  a l*arigi.  * 

AGATIR.NA  od  Agatirno  {gtogr.  ani.).  — Antica 
ciilà  della  Sicilia  che  era  situala  sopra  la  costa  set- 
(entriunale  fra  Tindaride  e (blatta  ; sembra  clic  ivi 
fosse  originarinmenlc  uno  slabilinicnto  di  Siculi,  cd 
il  suo  nome  s'int‘oiitra  per  la  prima  volta  nella  sloria 
tielln  seconda  guerra  punica,  dove  Tito  Livio  rac- 
conUi  elle  Levino  console  prese  da  questo  luogo  una 
mani»  di  disperali  in  numero  di  tiOOO,  e li  menò 
sulla  costa  d'Italia  pn^sso  lU^ggio,  i cui  abitatori 
avevano  bisogno  di  una  banda  di  rubatori  per  sac> 
ebeg^iare  il  |>aesc  dei  Bruzii. 

AGATIHSI  (Aoathì asi)  (^slor.  ani.).  — Nome  di 
una  uazione,  intorno  alla  quale  gli  antichi  scrittori 
non  vanno  d'accordo.  Krodolo  li  mette  nei  dinlorni 
del  Marìso  (.1/uroAcA)  ncll'anUea  Dacia  ora  Transilva- 
iiia,  c si’co  lui  eouvengomr  la  più  parte  degli  si'rìttori 
Scimno  di  TJiio  dice  die  abitavano  sulle  sponde  della 
palude  MeoUde.  Questo  nome  non  è forse  altro  che 
un  mero  appellativo,  applicato  da  dilTcrcnti  autori  a 
differenti  tribù.  <k:rtu  è che  rulliiua  metà  della  pa- 
rola s'incontra  frequentemente  in  altre  designaxiuni 
iiuziunali  come  quelle  di  Idantirsi^  TirtagtU,  Tis»a- 
(jeti.  Tirsi  ecr.  riferendosi  probahilmenlc  al  dio  Tir 
o T)t,  il  sole.  Poca  fede  si  suol  dare  a quanto  Ero- 
doto racconta  di  costoro,  cioè  che  usassero  abbigliarsi 
elegantemente,  portare  molli  ornamenti  d’oro,  avere 
le  donne  in  colmine,  e vivere  perciò  come  fratelli 
e membri  di  una  stessa  famiglia.  Tutto  questo  però 
proverebbe  la  loro  origine  asiatica,  e li  connetterebbe 
colle  nazioni  dell' interno  del  continente  orientale. 
La  comunanza  delle  donne  era  forse  l'avanzo  di  un 
aulico  sistema  buddistico.  L'incivilimento  degli  .Aga- 
tirsi  favorirebbe  per  altra  parte  la  teoria  di  coloro 
che  veggono  in  essi  un  |>opolo  derivalo  da  una  razza 
altamente  incivilita,  stalo  disperso  dalle  irruzioni 
degli  Sciti  e di  altre  tribù  di  barbari. 

AGATIZZATO  (mificr.).  — Ogni  sostanza  animale 
o vegetalo  convertila  in  agata  dicesi  agatizzata.  Ma 
come  mai  acquista  essa  questa  proprietà  ? (jò  non 
è facile  a spiegarsi.  Si  trovano  conchiglie , il  coccio 
delle  quali  non  lia  subito  allcraziune  mentre  il  noc- 
ciolo è divenuto  di  pura  silice.  Ln  fatto  cosi  co- 
mune sembrerebbe  provare  che  questa  uiatcria  sili- 
cea è un  prodotto  dei  priocipii  del  corpo  deiranimale 
e della  terra  calcarea  o dei  fluidi  clic  racchiude. 
Accanto  ad  una  conchiglia  dal  nocciolo  siliceo  se 
ne  veggono  altre  vuote,  altre  piene  della  materia 
stessa  dello  strato  che  le  contiene;  donde  si  vuol  con- 
chiudere  che  quelle  le  quali  sono  rimaste  vuote  o sono 
piene  di  carbonato  calcareo,  erano  sprovvedute  del 
loro  animale,  quando  furono  sepolte  nella  creta,  e che 
quelle  il  cui  nocciolo  è agalizzato,  contenevano  il 
corpo  deiranimale  la  cui  decomposizione  concorse  a 
produrre  la  materia  silicea.  Fourcroy  ha  osservato 
un  calcolo  urinario  della  natura  della  silice;  ma  una 
quantità  d’altri  calcoli  da  lui  analizzati  diedero  un  ri- 
MilUiiieiilo  tutto  diverso;  la  qual  cosa  corrobora  l'os- 
serv azione  qui  sopra  fatta.  La  silU'e  contenuta  nelle 


orine  del  malato  non  poteva  attribuirsi  ad  altro  se  non 
all'alterazione  particolare  de'siioi  umori.  Supponendo 
che  la  presenza  della  silice  iie'  corpi  organici  possa 
in  questo  modo  spiegarsi,  che  causa  le  si  darà  negli 
inorganici!'— Le  contrade  del  seltcnlriune  sodo  ricche 
in  legni  agallzzati.  Nel  museo  di  Vienna  si  vedono 
tronchi  d'alberi  di  un  piede  di  diametro  incirca  per 
varii  piedi  di  lunghezza,  i quali  sono  agallzzati  ed 
alti  a rii^’vere  un  belUssiino  pulimento.  Nel  1746 
presso  la  città  di  Coburgo  si  trovarono  alberi  in- 
teri convertili  in  agata,  dei  quali  esistono  alcuni  saggi 
nel  museo  di  Parigi.  A Livorno,  al  dire  di  l.,a  Londa- 
mine  , esisteva  una  mascella  di  elefante  agatizzata 
del  peso  di  venti  libbre.  Queste  sorta  di  pctriilcazinni 
sono  assai  frequenti  e s'ineonlrano  in  tutte  le  con- 
trade del  glolM).  I>a  materia  di  quest’agata  non  esi- 
steva nei  terreui  che  circondavano  quei  corpi  pelri- 
fìcati  ; cpperciò  essa  è un  priHlotto  novello  dovuto 
a cunibiiuizioni  sulle  (|uali  si  hanno  pochissimi  lumi. 

A(iATt>LLE  (sfor.  ani.). — Siracusano  di  volgare 
condizione  clic  diventò  sovrano  di  Siracusa  o di  gran 
parte  della  Sicilia.  Gli  esenti  priuci|>ali  della  sua  viti 
accaddero  fra  gli  anni  550  e S89  av.  l’  E.  V.  Nacque 
di  padre  vasellaio  il  cui  mestiere  esercitò  per  qualche 
tempo  nella  sua  giovinezza.  Era  riguardevole  |K'r  bel- 
lezza 0 gagliardia  e particolarmente  alto  a durare 
alle  faliebe.  Da  giovine  appartenne  ad  una  banda  dì 
masnadieri  ; fu  quindi  semplice  soldato,  ed  in  tale 
qualità  si  procacciò  un  protettore  iu  Dama,  nobile  sira- 
cusano che,  essendo  eletto  generale  di  Agrigento,  l» 
promosse  al  grado  di  cbiUarca  o eondollicro  di  mille 
uomini.  Morto  Dama,  che  aveva  lascialo  alla  moglie 
le  molte  sue  ricchezze,  .Agalj)dc  ue  8|K)sò  la  vedova 
c di\eulò  uno  dei  più  ricchi  cittadini  di  Siracusa. 
In  questa  cuiidizionc  sì  st'gnalò  }>er  eloquenza  nelle 
assemblee  del  popolo.  Ma  nella  sua  condotta  era  sedi- 
zioso come  prima  era  stalo  perduto  di  costumi.  Non 
contento  di  ricchezze  e di  po|H>larilà  tornò  agli  antichi 
suoi  abili  e cmuiuisi'  continui  ludruiiccci  coulro  i suoi 
coiidiudini.  — li  reggimento  di  Siracusa  stabilito  da 
Timoleone  era  democratico  , ma  quando  Agalocle 
entrò  nella  vita  politica,  il  parliU»  aristocratico  alla 
cui  testa  era  Sosistralu  suo  nemico  i>ersoDale,  lo  cacciò 
in  esilio,  oiid'egii  si  ritirò  in  Italia  dove  j>er  qualche 
tempo  menò  la  \ita  del  soldato  di  ventura.  La  rislo- 
mziouc  della  democrazia  e l'esilio  di  Sosistrato  c dei 
suoi  amici  gli  porsero  l’oppurluailà  del  ritorno.  1 
(^rtaginesi  si  dichiararono  a favore  dc’nuovi  esuli  ed 
ebbe  luogo  una  guerra  nella  quale  Agalocle  si  segnalò; 
ma  venuto  lu  sos{>eUo  di  aspirare  alla  tirannia,  fu 
costretto  ad  abbandonare  un'altra  volta  Siracus;i. 
Neiresilio  radunò  un’annata  colla  quale  iucu.<i»o  ti- 
more a Tiirtaginc  non  meno  elio  a Siracusa.  LHipo 
di  avere  più  volle  sconfìtte  lo  forze  della  prima,  fu 
l’icbiaiualo  in  |>alria  solt'obbligo  di  giurare  che  nulla 
avrebl>e  tentato  contro  la  democrazia,  e fu  crealo 
generale  e prutetUtre  affìncbè  s'adoperasse  a ricon- 
ciliare od  a so|>priinerc  le  fazioni.  Trovandi»si  forte 
[icl  sostegno  delle  sue  lnip|»o  mercenarie  alle  quali 
cransi  iinili  alcuni  dei  più  poveri  e dei  più  torbidi 
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fra  i cilUuiini,  fe«‘C  arrt'slarc  od  uoohl<Te  i «'api  <lol 
partito  arklooratioo  od  abbandoni')  i loro  ndort'nti  alla 
furia  della  soldatosi’a.  Dìoojti  ohe  iii  qui*^l’uocisiono 
«.iano  stato  truoidate  qtiaUromila  porsone  o no  siano 
fiiggUo  seimila.  nio;2li  ed  i fi^lì  di  questi  ultimi,  ohe 
non  jK)torono  tener  dìolrn  ai  fuggitivi,  oaddoro  vittimo 
del  furore  dei  soldati. — Agatoelo  pn'tondendo  di  aver 
adcnipiiik)  il  spo  dovere  sgombrando  la  oillà  dagli 
oligarchi,  dichiarò  di  voler  menar  vita  privata  ; ma 
ha|>ondn  come  i suoi  oompagni  di  delitti  non  avreb-  ; 
hero  potuto  mantenersi  in  istato  senza  la  protezione  ' 
di  lui,  acconsenti  di  ritenorc  il  suo  uffìzio  a patto  dì 
non  aver  collega  (anno  av.  C.  317).  Egli  non  assunse 
il  fasto  negale  ma  eseroitò  il  potere  più  assoluto  col 
titolo  dì  oufocrnfn,  vale  a dire,  gm-ema/ife  a amo  arhi~ 
trio.  $i  era  innalzato  prendendo  le  parti  del  povero 
cd  adempì  le  sue  promesse  colì’aboHzionc  dei  debiti 
c conia  distribuzione  di  terre.  L’intiera  sua  vita  lo 
dimostra  uomo  audace  e malvagio;  fu  p«'rò  abile  nel 
goveniare , cd  in  tempi  quieti  non  severo.  Ma  non 
seppe  sempre  mantenersi  nella  grazia  del  |>opoln,  del 
quale  anzi  sì  concitò  l'odio  co'  suoi  atti  sanguinarli. 
Volle  dominare  sull’  intiera  isola  e in  tale  impresa 
riuscì  ad  assoggettarla  tutta  fuorché  la  parte  posseduta 
da  Cartagine.  Per  contro  i Cartaginesi  tentarono  di 
abbatterlo,  e quasi  vi  riuscirono.  .Sconfìtto  con  grande 
iiceUinnc  de’suoi  (av.  C.  509),  circondato  da  sudditi 
rihellatisì  e minaceiaU)  d’ imminente  assedio,  si  rin- 
chiuse dentro  Siracusa.  Neiraniio  seguente  prese  l’au- 
dace deliberazione  di  portare  la  guerra  con  tutte  le 
sue  forze  disponibili  neirAfriea;  ma  |)cr  questo  era 
mestiere  di  dianaro,  c perciò  egli  pose  in  opera  un 
suo  metodo  di  fame  che  ben  ricordava  le  sue  gesta 
giovanili.  Fece  lecito  a chiunque  temeva  i patimenti 
di  un  assedio  di  uscire  da  Siracusa,  c mandò  gente 
armata  che  svaligias.se  cd  uccidesse,  tutti  coloro  che 
si  sarebbero  valsi  della  permissione.  Con  questo  fatto 
atroce  si  procacciò  danaro  c si  vendicò  a un  punto 
de’ suoi  neoiiei. — Approdato  in  .Africa,  |iarve  che  da 
principio  la  fortuna  gli  sorridesse.  Arse  le  proprie 
navi  affìnobè  i .soldati  non  pensassero  alla  ritirata  ed 
in  nuiraltro  sperassero  fuorché  nella  vittoria.  Si  ad- 
dentrò nella  terra,  prese  varie  città,  disfece  un  nume- 
roso esercito  di  Cartaginesi  mandatogli  contro,  e mise 
Ortagine  in  grande  spavento.  Fmltanlo  i Cartagi- 
nesi continuavano  imitilmentc  l'assiKlio  di  Siracusa, 
quando  nuovo  pericolo  sorse  a minacciare  il  governo 
di  Agutocle.  Agrigento,  città  molto  potente,  traendo 
partito  dall’esaurimento  di  forze  in  che  Irovavansi 
tanto  i Cartaginesi  quanto  i Siracusani,  invitò  i Sici- 
IHini  a scuoterne  il  giogo.  Agatoele  tornò  in  fretta 
e sottomise  alcune  delle  città  ribellanti.  Ma  le  forze 
delle  rimanenti,  unitesi  sotto  il  comando  di  Dinoerate 
siracusano,  stalo  generale  dei  (ìrcei  nell’esereito  car- 
taginese, erano  truppe  perchè  egli  potesse  superarle. 
Inoltre  la  sua  presenza  diveniva  necessaria  nell'.Africa, 
dove  i Cartaginesi  eransi  rifatti  de’ loro  danni  ed 
avevano  ricuperato  la  prima  loro  superiorità.  In 
cosi  fatto  frangente  ricorse  ad  uno  di  <]negl‘  infami 
|>artiti  che  lo  disonorano  come  guerriero  c come 


uomo  ili  sUito.  Vedeva  In  pi'ohal>ilìti)  che  i Simeiisanì 
iielln  sua  asM'nza  eiiiatnassero  denim  Lhnix-rnte.  Ibx'o 
innanzi  al  tempo  fìssalo  pel  suo  ritorno  in  Africa  cele- 
brandosi una  pubblica  hH^tn.  egli  evmie  uomo  di  ma- 
niere |)opoIari  finse  di  prendervi  allegraniente  parte, 
ed  inebbriando  i eiltadinì  li  trasse  ad  aprirgli  il  loro 
cuore.  Per  mezzo  di  questa  insidia  giunse  a scoprire 
ehi  erngli  amii‘o  u nemico,  e dei  principali  de' suoi  av- 
versarli ne  mandava  a morte  non  meno  di  einquivenlo. 
— Tanto  in  Sicilia  quanto  in  Africa  gli  alTari  di  Aga- 
toclc  non  prosperavano  mai  quand'egU  era  assente, 
ond'é  che  arrivato  in  qut^sl’ ultimo  paese,  vi  trovò 
un  ammutinamento  fra  le  truppe  cagionato  dall'  in- 
dugiare. che  faceva  Arcagato  di  luì  figlio  a dar  loro 
le  paghe.  In  quest' oeeasiune  la  sua  eloquenza  popo- 
lare lo  salvò.  Arringò  alla  soldatesca  dicendo  loro  che 
dovevano  farsi  pagare  dal  nemico,  e che  il  bottino 
sarebbe  stato  comune  come  la  vittoria.  Ma  la  neces- 
sità di  rìconeiliarsi  I animo  de'  soldati  In  trasse  a eom- 
metlere  imprudenze.  Assali  inconsideratamente  ì Car- 
taginesi e |>erdeUe  la  battaglia  e gran  parte  dei  suoi. 
Ritiratosi  nel  campo  vide  che  la  sua  avventatag- 
gine gli  aveva  inimicato  i soldati  e che  aveva  ra- 
gione di  temere  un  nuovo  ammutinamento  per  lo 
paghe  ritardate.  Perciò,  fattasi  notte,  fuggi  aceom- 
{>agnato  da  Areagaln,  che,  essendo  stati  inseguiti,  fu 
preso.  Il  padre  con  miglior  fortuna  sali  sopra  le  navi 
in  cui  era  venuta  dalla  Sicilia  e si  salvò.  Tutti  i suoi 
tigli  furono  uccisi  dalla  soldatesca  irritata  che  venne 
a patti  coi  Cartaginesi,  cd  Agatoele  dal  suo  canto  si 
vendicò  degli  uccisori  de' suoi  figli,  mettendo  a morte 
i congiunti  di  coloro  che  avevano  seco  lui  militalo  nel- 
l'Africa.— Tornato  nella  Sicilia  trovò  che  uiiu  gran 
parte  delle  truppe  e parecchie  città  si  erano  accostate 
a Uioocrale  che  aspirava  a farsi  re.  Ond'  egli  fece 
pace  coi  Cartaginesi  e cominciò  la  guerra  contro 
gli  esuli,  che  sconfisse  cd  uccìse  prodituriainenlc  in 
numero  di  settemila  dopo  che  avevano  deposh»  le 
armi  sotto  fede  di  salvezza.  Ma  accolse  favorevol- 
mente Uinocrate  c io  fec‘6  suo  generale;  nò  d’allora 
in  poi  vi  fu  più  alcun  dissapore  fra  essi,  quantunque 
fossero  egualmente  ambiziosi  e. senza  fede.  Quaiid’ebhe 
cosi  assestato  le  cose  eoi  Cartaginesi  c con  Dinoerate, 
gii  fu  facile  soggiogare  le  città  ribellate della  Sicilia. 
Ma  non  era  uomo  da  contentarsi  de.gli  angusti  confini 
dciribola.  Intraprese  una  sp<.diziunc  in  Italia  contro 
i Bruzii,  impose  un  tributo  alle  ìsole  di  l.i]>ari,  ne 
saccheggiò  i tempii,  ma  una  cruda  malattia  gli 
tolse  di  compire  i suoi  disegni.  Mentre  era  in  Italia 
s'im|>adruni  di  Crolona;  e in  generale  tra  gli  avveni- 
menti ora  prosperi  ora  avversi  si  manleunc  nella  ripu- 
tazione di  sovrano  polente  ma  di  crudele  flagello 
dell’umanità.  Lltimo  scopo  della  sua  ambizione  era 
di  fare  della  Sicilia  una  gran  potenza  navale;  nella 
quale  impresa  non  potò  operare  quanto  avrebbe  vo- 
luto por  essere  stato  cólto  dalla  morte  cagionatagli 
secondo  gli  uni  da  lungo  e doloroso  morbo  e secondo 
altri  da  veleno  amministratogli  da  Menone  uno  Ttei 
suoi  satelliti  d'accordo  collo  stesso  di  lui  ni|>otc.  Mori 
all'età  di  7S  anni  dopo  un  regno  di  SS  (9S0  av.  L.). 
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AGATOUIIMONK  (»»(.).  — K il  minio  di  quoli  oh- 
hcro  primordiale,  ÌDlioito  nella  »ua  essenza  e nella 
sua  durala,  che  sc<'ondu  la  eosmo^onia  egizia  « prò* 
dussc,  con  suceessivc  enianazìuiii,  gli  dei  e gli  uomini, 
non  meno  cUe  tulli  gli  altri  esseri  delia  ('reazione; 
elle  penetra  e fa  muovere  questo  va»to  universo,  i 
cui  ronumcnì  tutti  non  sono  altra  cosa  che  i diversi 
Huidi  di  que^tc  nianifeslaiioni.  Gli  Kgizii  lo  elùauia* 
vano  hnef  o Ami/'(il  xvRf,  xMv^t;  degli  autori  greci), 
dalla  radice  m/suftìu;  ed  è pruprianienle  l' animo 
mundt  dei  latini.  Allorché  lo  consideravano  più  spe- 
eifthncntc  per  riguardo  ai  lienefici  effetti  della  sua 
onni|H)tenza,  gli  davano  la  denominazione  di  Knufì 
( spirilo  buono  ).  1 suoi  due  primi  sviluppi  sotto  forme 
e attributi  percettibili  all’ umana  ÌDlelligenza,  erano 
/fmmone  c A'eitA,  le  due  prime  divinità  della  mitolo* 
già  egizia,  o per  dir  meglio,  il  medesimo  essere  ma- 
schio e femina  ad  un  tempo,  il  principio  creatore 
riguardato  nella  sua  azione  sulla  materia  c il  prin- 
cipio {lassivo.  1^  nota  la  famosa  iscrizione  incisa  sulla 
porla  del  santuario  di  Neilh  nella  eiltà  di  Sa»:  remo 
futto  CIÒ  ctìf  è,  tutto  ciò  che  torà,  tutto  ciò  che  i àtato; 
nemtno  ha  eoUevato  il  celo  che  mi  cuopre.  Leggesi  in 
l^utarcn  {h.  ed  (hir.)  che  gli  Kgizii  pagavano  scru- 
polosamente lo  somme  imposto  per  la  sepoltura  degli 
animali  saeri,  e che  ì soli  abitanti  della  Tebaide  se 
113  credevano  dis|>ensati,  non  riguardando  come  dio 
alcun  essere  mortale,  ma  solo  il  loro  knef,  qnelFes- 
sere  che  non  ha  avuto  prìneìpio  e non  avrà  mai  fine. 
Knef  o Kmifì  era  in  fatti  adorato  con  un  culto  par- 
ticolare neli'ICgilto  superiore.  Aveva  un  tempio  ad  Kle- 
fanlina,  Hola  del  Nilo  situata  all’ estremità  di  quella 
provincia  sulla  frontiera  della  Mubia.  — latnblicu  ci 
ha  conservato  nno  dei  soprannomi  deH’Agatodenione: 
egli  dice,  nella  sua  opeu^a  sui  misteri  degli  Egizii 
(sez.  vili,  p.  3),  che  Arnirfe,  personificazione  della 
sapienza  divina,  ordinando  in  offro  modo  fu  yenealo^ 
già  degli  dei,  metteva  if  dio  Emeth  alla  loro  ietta.  3da 
prima  di  guetlo  Emetk  pmeva  l’uno,  incbVùi&t/c,  che 
rhiamara  od  im  tempo,  prima  forma  ed  Eicto.  Sch- 
heoe  in  questo  passo  m veggano  evidenti  tracce  di 
dottrine  platoniche,  egli  è impossìbile  di  dubitare 
deir  autenticità  della  parola  Eicto,  che  in  lingua  ^i- 
lia,  quale  ei  è pervenuta  nei  libri  copti,  significa  lei- 
teraliuente  spinto  del  mondo,  denondnaziune  appro- 
priata al  solo  Agatudemono.  la  un  framiiieiiU)  del 
Pscudo-Krmele  conservatoci  da  Stobeo  si  trova  un 
altro  soprannome  di  questo  dio.  Iside  parlando  a suo 
figlio  Oro  fa  menzione  di  Eawefi . jtrimo  patire  e 
ertatore  di  tutti  gli  eeteri.  In  uno  dei  frammenU  del- 
r opera  di  Uamascio  mi  prineipii  (Wolf.  ^necdof. 
grere.  L 3 , p.  %),  loggeai  un  passo  assai  curioso;  vi 
si  tratta  di  una  triade  composta  di  tre  esseri  divini 
aventi  lutti  il  ncmie  di  Kamefi  e nati  l'uno  dall'altro 
per  una  generazione  successiva , o Damaselo,  rife- 
rendo ropinìono  di  Eraiseo  il  giovane,  dice  che  il 
terzo  personaggio  di  quella  triade  chiamalo  Kamefi, 
Mccome  il  padre  e l’avo,  era  il  sole.  Qui  è da  osser- 
varsi che  questi  tre  sviluppi  di  un  essere  primordiale, 
Ammonco  principio  maschio,  ^eilh  u principio  pas- 


sivo, e il  solo  0 la  luce,  ollrotto  la  riproduzione  di 
quell’antico  sistema  delle  emanazioni  che  s'inconlra 
dappertutto  in  Unente.  1 Fenicii , la  cui  cosmogonia 
ha  la  maggiore  analogia  con  quella  degli  Egizii , al 
diro  di  Saiiconiatone,  chiamano  questo  dio  jdgatode- 
mone,  nel  mrdeiimo  sento  in  cui  gii  Egizii  glt  danno 
il  nome  di  Knef  Quindi  aggiunge  che,  ruppretenlano 
l'.dgajùdemone  sotto  la  figura  di  un  serpenfe,  che  ri- 
pìequndosi  viene  a formare  la  ctrcon/èrcnxa  di  un  cir- 
colo.  Gli  Egizii  rappresentavano  ordinariamente  que- 
sto dìo  sotto  la  forma  di  un  serpenlecon  gambe  d’uomo, 
o più  coiuuuemeitte  sotto  quella  di  un  globo  azzurro 
con  due  ale  d’avoltuio,  creduto  simbolo  della  mater- 
nità e del  principio  femina,  c talvolta  combinato  <;od 
due  cerasti^  graziosamente  connessevi , che  secondo 
alcuni  erano  riguardale  come  emblema  del  dritto  dì 
vita  e di  morte.  Questa  figura,  che  per  la  vivacità 
dei  culuri  e per  gli  clementi  che  la  cH)mpougono , 
produce  un  ornamento  architettonico  di  un  bellis- 
simo effetto,  vedesi  al  disopra  di  lutto  le  porte  dei 
tempii  egizii,  in  cima  alle  colonne  cd  agli  obelischi, 
kircker,  nella  spiegazione  di  un  obelisco,  citando 
un  autore  arabo,  riferisce  una  tradizione  egìzia,  se- 
condo la  quale,  un  circolo  accompagnato  da  due  aie 
esprimeva  lo  spirito  del  mondo.  Le  scoperte  recente- 
mente fatte  uelle  aulìchilà  egizie  condurranno  pro- 
habilincntc  a dare  una  spiegazione  tutta  diversa  c 
assai  più  semplice  di  questi  pretesi  simboli.  — La 
dcnumiuaziouc  di  .Agatodemone  o dì  Jgathos  Daimon 
usavasi  pure  in  Egitto  per  indicare  U braccio  del 
Nilo  che  dal  principio  (lei  Delta  va  al  mare  por  la 
foce  Canoplea. 

AGATODEMO.NE.~Fu  di  .Alessandria,  costruttore 
di  carte  geografiche  e probabUineute  autore  delle 
carte  trovale  no' più  antichi  manoscritti  della  geo- 
grafia di  Claudio  Tolomeo.  EgU  è (;erlu  che  l'opera 
di  Tolomeo  era  accompagnata  da  carte  geografiche, 
essendo  ioipossibilc  che  un  sh>tema  di  geografia,  come 
U suo,  potesse  andarne  senza.  Erodolo  che  scrisse 
500  anni  avanti  Tolomeo,  fu  menzione  di  carte  geo- 
grafiche incise  su  lamine  di  rame.  Ma  siccome  non 
sappiamo  nulla  intorno  ai  tempi  di  Agatodemone,  non 
possiamo  conchiudere,  come  alcuni  fanno,  che  egli 
com|H>nesse,  per  commissione  di  Tolomeo,  le  carte 
della  sua  opera.  E più  probabile  che  ne  sia  stalo  più 
tardi  editore  o correttore.  Nei  manoscritti  di  Vienna 
e di  Venezia  trovasi  alla  fine  delle  carie  la  seguente 
nota  in  greco  : — t Secondo  gli  olio  libri  delle  opere 
geugraliche  di  Claudio  Tolomeo , Agatodemone  di 
Alessandria  delincò  la  terra  intiera  — Da  questo  si 
coDcbiusc  che  Agatodemone  fosso  coulcmporaueo  di 
Tolomeo;  ma  la  conclusione  non  sembra  basUnte- 
iiicnle  fondata.  l.a  forma,  che  Agatodemone  diede 
ai  varii  paesi  della  terra,  si  conservò  sempre  nelle 
carte  moderne  finché  fu  messo  in  uso  il  sistema  dei 
rilievi  regolari  ; c veramente,^  fino  a questi  ultimi 
tempi,  molle  forme  delle  nostre  carie  geografiche 
non  erano  allro  che  i delincamenU  tradizionali  degli 
antichi  costruttori  di  carte  di  Alessandria  (Schooll, 
v(4.  u.  Ifccrco,  De  fontibus  iHoienuri)  (v.  Toumìbu). 
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AGAIM)  (AoAtkiiM)  (y>W4/r.).  AiiUru  mmii*  di 
Sao  Mauruio  uel  baasu  Vallone  fra  Sìun  o il  la^o  liO- 
itumo.  VuoUi  che  tiiqut'^lo  luogo  acguUse  il  bup|>li> 
zio  della  l^egionoTebea,  per  cui  S.  Gregorio  di  Toiir> 
cbiania  quel  generosi  aoldaU  Sanefoi  ^yuHnm$fi.  — 
Siguinuitdo  re  di  Borgogna  vi  co&lruase  nel  SI.S  un 
monastero  clic  divenne  po(»cÌa  assai  celebre.  >'i  sì 
tennero  due  cuncilii,  Tuno  nel  9i3,  l'allro  neU'HHK. 
^ AGAVG  (Acuvb^  (6o(.).  — Genere  di  piante  dcl- 
rcsaiidria  monogiuia , e dell'ordine  «Ielle  broiuelic, 
I cui  caruUeri  sono;  calicò  corullinu  foggialo  ad  ini- 
buio  col  lembo  diviao  in  sei  parli:  sUinii  attaccali 
alla  soniraità  d«.*l  calice  sporgenti  all'  infuori:  antere 
girevoli,  assai  più  lunghe  che  larghe:  cassula  his> 
lunga  quasi  trigona  )H>lisp4'ruia  ossia  coiileiienle 
piu  semi:  souU  appianiti.  dis|»06ti  in  due  ordini. — 
Questo  genero  comprende,  secondo  lo  Sprcngcl.  di- 
ciuUo  s|iecie  quasi  tutte  iudigene  deirAmerica.  Le 
più  impurlanli  sono  l'agave  d'America  o l agave  del 
Blessico.  — L'agave  d'‘America  (J.  americana  L.) 


manca  di  fusto,  e manda  dalla  radice  gran  numero 
di  foglie  vaste,  fitte,  carnose,  armato  di  spine  vali- 
dissime. Il  gambo  del  fiore  s'iuualxa  a im  dì  presso 
venti  piedi,  e quindi  si  divide  e si  suddivide  formando 
uua  pannocchia  che  porta  più  migliaia  di  fiori  di 
oolor  verde-giallognolo.  — Quanliinqiie  indigeno  dei 
]>aesi  caldi  d'AuMrica,  trasportato  hi  Kuropa  Un  dal 


15UI  xi  prcM'  ad  allignare  pru^pcra^lellU^  e dixenno 
rornaiiicnlo  di  tutti  ì giardini.  Tuttavia  rincicnicnza 
del  clima  ricM'e  d'ostacolo  al  suo  pieno  sviluppo,  o 
fa  che  fiorisce  a^sai  di  rado.  11  volgo,  H'uipre  ìncli> 
nato  alle  cose  che  dilettano  e siirprendono  1'  iiua- 
giiiuzione.  cn'de  fermumcnle  che  1 agave  non  niella 
fiore  finché  non  liu  cent'anni  di  vita,  aggiiignendo 
che  l'alto  d<‘llo  shoecbre  del  fiore  è aceompagnato 
da  uiH)  M'oppio  violento  (‘itine  sarebbe  mi  coI|h>  dì 
(‘annone.  Neramente  un  gambo  cosi  enorme,  e tante 
migliaia  di  fiori  cagionano  lui  iiiuraxiglia,  da  far  (‘on- 
donare  al  volgo  la  favola  (l«‘Uo  scoppio,  e del  fiorire 
ogni  ccnt'aiini.  — Quello  che  è c(*rlo  si  è che  (jui'sLi 
pianta  fi«tris(‘e  as.«ai  di  rado  appri^so  di  noi,  perché  lo 
manca  gran  (tarlc  di  quel  (*alore,  che  n<‘l  paese  nativo 
favorÓM'c  rassorhìmciilo,  (‘  fa  che  in  ptH‘o  tempo  si 
(IcqHisita  nidia  pianta  tutta  ({nella  (‘opia  di  sugo  iiu- 
trizio  di  cui  uhhisitgna  {ter  mandar  fuori  il  fiore.  Del 
restose  il  fiore  tarda  a spuntare,  cresce  hcti  tosto 
(U)sì  rajudumcule , e si  pini  dire  a xìsla  d'occhio, 
c tanto  s'innalza,  che  prende  l'asfielto  di  un  albero, 
c sujqdisce  alla  mancanza  del  fusto.  Il  nome  di  agave 
pertanto,  clic  in  greco  vuol  dire  mirnhile,  venne  giii- 
slainenle  a|ipliculo  a ({tiesta  pianta.  >ei  tempi  an- 
dati tuUavuita  che  un'agave  fiorixa  se  ne  ra«*exa  cor- 
rere la  vo(‘u  p(>r  le  gazzette.  — Tanta  abbondanza  di 
fiori  oriliuariamente  abortisce,  e dà  luogo  a bul- 
billi, che  sono  aUrcllaiilc  piante  novelle,  (àmie  la 
pianta  ha  provveduto  alla  iiiulurazi<me  dei  semi  u 
allo  sviinp|)o  dei  bulbilli  quando  i fiorì  abortUconu, 
rimane  (‘ol  rtqipo  (Elisio  di  sugo,  e ben  tosto  {H.'rÌM‘ti. 
<—  la*  foglie  deH'agaxe  americana,  Imiglie  da  o a 7 
piedi,  rincliiudonuinleiiiamentc  un  fascio  di  filamenti 
|>aralleli  cullegali  insieme  da  tessuto  cellulare.  Gli 
indigeni  schiacciano  queste  foglie  fra  due  cilindri, 
ne  estraggono  le  fila,  c per  niezzo  della  lavatura  le 
spogliano  del  l(‘ssnto  ccllnlure  di  cui  sono  ingombre, 
({uiiidi  le  cardano,  cd  all  uopo  se  ne  servono  per 
far  corde  e tela  grossolana.  — Nella  Svizierà,  nella 
S|>ogiia,  nell' isola  d'KIba  ed  in  altre  regioni  con 
({ueste  piante  si  fanno  siepi,  le  «piali  difendono  assai 
bene  per  via  delle  htnghe  e forti  spine  di  cui  sono 
armale  le  foglie.  Apprt'sso  «li  noi  l agave  non  serve 
clic  ad  oriiamenlu  dei  giardini , parlicularuieiite  nei 
|ia«‘si  di  riviera  dove  si  frammischia  alle  |ialme  e ad 
altre  piante  esotiche  per  dare  al  luogo,  per  quanto 
è possibile,  l'as|>eUo  della  rigugliosu  e veraiuculc 
iiicaiilevole  x ('gelazione  dei  tropici.  — L'agave  del 
.Miìssico  (/I.  ctd(ffuwa  Jncq.)  è imlixa  del  M«ì.s.si(^o,  e 
|iartìcolariuente  dell'isola  dì  Cuba.  DifTerisce  dall'a- 
guve  anierteaua  sìa  }>er  le  foglie  le  quali  sono  più 
grandi  iH'ncUè  menu  carm»»e,  sia  |h.t  le  spine  più 
gracili  quantunque  jùù  luiigli(\  Non  v'  ha  parte  di 
i|U(fsia  |>ianta  die  non  sìa  destinata  a qualche  uso. 
Le  foglie,  oltre  al  soiiimiiiislrare  ancor  esse  un  filo 
molto  tenace,  si  adoperano  in  luogo  di  tegole,  c se  ne 
coprono  i casidari;  le  spine  suppliscono  agli  spilli  ed 
ai  chiodi.  Ma  ciò  che  rendo  preziosa  i|ue»la  pianta 
appresso  i Messicani  è il  sugo  zuc«‘heriuo  che  stilla 
dalla  {larte  recisa  delle  foglie.  Onde  raccogliere  que- 


50i 


AGAZZIISO- AGENTE. 


st'iimore  si  sterpano  le  foglie  elle  ocritpano  il  centro, 

V cosi  si  viene  a scavare  una  specie  di  recipiente  che 
dà  ricetto  airumorc  che  fluisce,  o continua  a fluire  per 
In  spazio  di  un  anno  e più.  Questo  sugo  si  mescola 
con  acqua  e si  pone  a fermentare.  Per  mezzo  della 
fermentazione  acquista  un  non  so  che  di  piccante  che  B 
lo  rende  molto  analogo  al  sidro  ; se  si  desidera  più  po- 
tente od  inebhrinnte  si  aggiugne  un  po’  di  corteccia  di 
arancio  o di  limone  nel  mentre  che  fermcnUi.  I Mes- 
sicani sono  talmente  inclinati  a questa  bevanda  che 
se  ne  procurano  a costo  di  qualunque  privazione 
nel  vitto  e nel  vestire. 

AGAZZINO  (tot.)  (r.  Crateco). 

.AGKDA  (smodo  di).  ^ Assemblea  di  dottori  Ebrei 
tenutasi  nell’anno  4650,  cosi  denominata  da  una  pia- 
nura in  cui  si  radunarono,  a trenta  leghe  in  circa  da 
Huda  nell'angheria.  V’intervennero  più  di  300  rabbini 
e molti  altri  Ebrei  di  varie  nazioni.  Lo  scopo  di  que- 
sta adunanza  era  di  discutere  la  quistionc  se  il  Messia 
fosso  giò  comparso.  La  conclusione  fu  che  no,  e tutti 
convenneroch’i^li  indugiava  la  sua  venuta  per  cagione 
de’  loro  peccali  e della  loro  impenitenza.  Furono  di 
opinione  che  sarebbe  nato  da  ima  vergine,  verrebbe 
come  un  gran  conquistatore,  libererebbe  gli  Ebrei 
da  ogni  giogo  straniero,  e nulla  cambierebl>e  alla 
religione  musaica.  Alcuni  preti  cattolici  vi  furono 
presenti,  ma  la  moltitudine  non  volle  ascoltarli. 

.AGELADA  o Aociji.  — Scultore  di  Ai^o,  vissuto 
nel  secolo  v av.  C.  Vuoisi  che  sia  stato  il  primo  a far 
risaltare  maestrevolmente  nelle  figure  i nervi  e le 
vene.  Studiossì  pure  di  ben  imitare  la  capellatura, 
c vi  riuscì  perfettamente.  Policleto  e Mirone  furono 
suoi  scolari. 

AGEM  o Adoru  (itor.  e geoip*.). —Parola  araba  che 
letteralmente  significa  straniero,  barbaro,  rustico, 
grossolano,  non  incivilito,  che  non  sa  parlare  la  lin- 
gua araba.  .Scr^e  a designare  particolarmente  i Per- 
siani ed  in  generale  tutti  i popoli  della  terra,  in  con- 
fronto cogli  Arabi,  e corrisponde  alla  distinzione  che 
passa  tra  Ebrei  e Gentili,  tra  Greci  e Barbari.  Quindi 
c che  i conquistatori  arabi  del  primo  secolo  dell'isla- 
misiuo  diedero  ad  una  provincia  della  Persia  il  nome 
ili  Irak-yédgein  per  distinguerla  dall’/raJ(-//raùÌ,  ed  è 
nello  stesso  senso  che  il  capo  della  dinastìa  ottomana, 
dalla  conquista  deirArabia  fatta  da  Selinm  i,  aggiunge 
a*  suoi  titoli  quello  di  stiUhan  tl-Jrab  u el-adgem  che 
sìgiùfica  sultano  dtU'yirabia  e dì  tutte  le  nazioni. 

.AGEMOGLANI,  Agumoclami  o AzAMOiiLAai. — Nel 
yofento  turc/iesco  sono  fanciulli  comprati  dai  Tartari 

0 tolti  ogni  tre  anni  in  via  di  tributo  ai  cristiani  tolle- 
rali in  qucU'impero.  Questi,  dopo  di  essere  circoncisi 
ed  ammaestrati  nella  religione  e lingua  dei  loro  tiran- 
nici padroni,  vengono  addestrati  agli  esercìziì  della 
guerra  fino  a che  giungano  all’età  atta  a portar  le  armi: 
e da  questo  corpo  erano  tratti  i gianuiizeri.  A quelli 
che  non  sono  creduti  adattati  alla  professione  del  sol- 
dato SQDO  riserbati  i più  abbietti  servizìi  del  serraglio. 

1 loro  stipendii  sono  pure  piccolissimi,  non  eccedendo 
sette  aspri  c mezzo  al  giuruu  ebe  corrispondono  a circa 
sette  soldi  di  lira  o di  franco. 


AGEM).\.— 'V’ocabolo  che  in  filosofia  e in  religione 
significa  i doveri  che  tin  nomo  é tenuto  ad  adempire. 
Perciò  troviamo  ragcnda  di  un  cristiano,  vale  a dire, 
i doveri  che  deve  adempire,  contrapposto  al  credenda 
ossìa  alle  cose  che  deve  credere. 

Accsda.  — Presso  i mercanti  è parola  che  usasi  tal- 
volta invece  di  diario  dove  sono  registrate  tutte  lo 
faccende  da  farsi  durante  il  giornea  casa  o fuori. 

Agerda. — Presso  gli  scrittori  ecclesiastici  signifM^a  il 
servizio  od  uffizio  della  chiesa.  Troviamo  quindi  agenda 
matutinaet  tezpertina,  uffizii  o preghiere  del  mattino 
c della  sera  ; agenda  tfiei,  l'uffizio  del  giorno;  agentUi 
morluorum,  detto  anche  semplicemente  agenda,  il  ser- 
vizio dei  morti. 

La  parola  Ageitda  è pure  applicata  a certi  libri  di 
chiesa  prescriventi  Tordine  od  il  modo  da  osservarsi 
dai  sacerdoti  e dal  popolo  nelle  principali  cerimonie 
0 devozioni;  nel  qual  senso  i rituali,  le  Ihurgìe,  i 
formolarìi  occ.  possono  essere  considerali  come  tanti 
agenda. 

AGENEIOSO  (ttiioL).  — Nome  dato  ad  un  genere 
di  pesci  maiacolterigii  addominali,  separato  dai  siluri 
da  {.acépede,  e contenente  due  specie  entrambi  in- 
digene dei  laghi  di  acqua  dolce  e dei  fiumi  dei  Su- 
rinam. 

AGENESIA  (paiof.).  — Parola  composta  dal  greco 
a prìv.,  e generazione,  che  significa  maacaiizu 
di  generazione,  impotenza  a generare.  Questo  vocabolo 
é stato  adoperato  per  designare  un  genere  di  devia- 
zioni oi^iiichc  caratterizzale  dalla  niancauza  di  certi 
oi^ni  o daU’imperfetto  loro  sviluppo.  — Nella  pato- 
logia è adoperato  per  esprimere  sterilità,  incapacità 
di  generare  ; ma  non  si  vuol  considerare  come  sino- 
nimo di  anafrodisitt,  come  erroneamente  fecero  alcuni 
scrittori,  poiché  in  quest’ultima  malattia  havvì  difetto 
di  appetito  venereo;  il  che  non  avviene  neiru^nMia, 
come  fatti  numerosi  e froi|ucnti  chiaramente  dimo- 
strano. (u.  Impotenza  e Steriuta’). 

AGENTE.  — In  senso  generale  dinota  un  qualsiasi 
t>otcre  0 causa  attiva.  Gli  agenti  sono  o naturali  o 
murali.  Gli  agenti  naturali  sono  quei  corpi  inanimati 
che  hanno  potenza  di  operare  sopra  altri  corpi  in 
un  modo  certo  e determinalo , come  la  gravità , il 
fuoco,  ecc.  Al  contrario  gli  agenti  morali  sono  crea- 
ture ragionevoli,  libere,  capaci  dì  regolare  le  loro 
azioni  secondo  una  certa  norma. 

Agente.  — Dicesi  pure  una  persona  cui  è confi- 
dalo il  maneggio  di  affari  spettanti  tanto  ad  una  com- 
pagnia e ad  una  società  quanto  ad  un  privato. 

Acente-s  in  rebus.  — l'.hiamavansi  per  distinzione 
alcuni  offiziali  della  corte  degl'  imperatori  di  Costan- 
tinopoli, i quali  erano  deputati  a raccogliere  e tras- 
portare il  grano  per  l'esercito  c per  la  corte;  a portar 
lettere  c messaggi  dalla  corte  a tutte  le  parli  dcH’iin- 
pero;  a regolare  i corrieri  e i loro  veicoli;  a fare  fre- 
quenti viaggi  e spedizioni  per  le  province  onde  soprav- 
vegliarc  ad  ogni  movimeulu,  tumulto o macchinazione 
e mandarne  subito  notizia  airimperatore.  — Gli  agentez 
in  rebus  sono  da  alcuni  fatti  sinonimi  dei  nostri  mastri 
di  posta;  ma  le  loro  funzioni  erano  mollo  più  estese. 
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r.nrrhpoD<1ono  • quello  cbo  i lireci  dicono 
cd  i Lalini  veredarii. 

AGEENTE  (mfd.)  dal  Ialino  agere  ^ operare.  — 
Con  questo  vocabolo  indicansi  quelle  pt>tenze  che 
4's<>r('ilano  un’ ìnfliienia  sull’ economia  animale.  La 
ronsiderazione  di  alcuni  di  questi  agenti  appartiene 
direttamente  aU’igiene  ed  indirettamente  aoltanto  alla 
patologia*  servendo  essi  a conservare  la  vita  e po> 
tendo  solamente  in  certi  casi  disturbarne  le  funzioni; 
questi  sono  il  calorico,  la  luce*  relallriciU  eec.  \ altri 
radono  sotto  il  dominio  diretto  della  patologia,  o a 
dir  meglio,  deireziolt^ia,  e questi  sono  i miasmi, 
i contagi,  i veleni  ecc.;  altri  finalmente  sotto  quello 
«Iella  materia  meilica  c della  terapeutica,  e sono  le 
sostanze  medicinali. 

AGENTI  DI  C.AHBIO  (eommir.).  — I diversi  stati 
essendo  pervia  d’ imprestili,  o in  altri  modi,  divenuti 
«lebitori  di  una  gran  quantità  di  persone , questo  , 
allorché  hanno  bisogno  di  ritirare  i loro  fondi,  nego- 
ziano alle  Borse  i loro  crediti.  Questi  tìtoli  rappre- 
sentando il  valore  deiriscrìzionc  ossia  dulia  somma 
untata  relativamente  a ciascuno  dì  essi  nei  registri 
del  debito  pubblico*  sono  considerali  come  una  vera 
derrata  il  cui  prezzo  cambia  secondo  le  circostanze, 
le  quali,  favorevoli  o contrario  ai  governi,  fanno  au- 
mentare 0 diminuire  la  rata  dell'interesse  secondo 
il  grado  di  confidenza  che  i creditori  degli  stali  ripon- 
gono nei  loro  debitori.  Cosi  cinque  lire  di  rendita 
emesse  al  pari  vagliono  cento  lire;  ma  se  per  conse- 
guenza dell'abbondanza  dei  capitali  la  rata  dell'lule- 
ressc  nelle  contrattazioni  private  scendo  al  disotto 
<li‘l  cinipte  per  cento,  le  rendite  sullo  stato  divenendo 
più  profittevoli  che  i credili  privati*  i capitalisti  cer- 
«tanu  di  procacciarsene.  La  concorrenza  facendo  alla 
sua  volta  aumentare  il  valore  delle  rendile,  e coloro 
che  le  posseggono  non  volendo  consentire  a venderle 
salvo  con  un  guadagno,  ne  viene  presto  che  una  rendita 
del  cimjuc  per  cento  non  rappresenti  più  un  capitale 
«li  cento  lire,  ma  di  cento  cinque,  cento  dieci  ccc. — 
III  circostanze  contrarie  se  ì capitali  divengono  rari,  se 
la  confidenza  nella  buona  fedeo  nei  mezzi  del  debitore 
viene  a s<‘cinarsi,  i capitalisti  cercano  altri  impie- 
ghi al  loro  danaro,  e le  rendile  sugli  stati  (*adono  in 
mio  scredito  che  ne  fa  diminuire  il  valore.  Cosi  per 
esempio  si  sono  vedute  alcune  rendite  sul  governo 
spagiiuolo  non  valere  più  se  non  tnmta,  venti  cd  anche 
diciu.sscltc  lire  invece  di  cento.  Per  la  qual  cosa  si 
>eoi^o  che  immensa  dilTerenza  possa  offerire  il  valore 
di  fondi  pubblici  secondo  le  varie  circostanze  poli- 
tiche c commerciali.  Ora  vi  ha  una  classe  di  persone 
«Ielle  di  rnin&io  incaricate  «li  negoziare  lutti 

«piesli  valori.  Esse  sono  quelle  eh»)!  lì  vendono  o com- 
prano |K‘r  conto  dei  particolari  e che  ogni  giorno  al 
chiudersi  delle  Borse  ne  accertano  il  corso.  Infatti 
ni  finire  di  ciascuna  Borsa,  allorché  tutte  le  opera- 
zioni sono  terminate,  si  ricun«>s«‘e  a qual  prezzo  le 
rendite  scino  siate  comprale  o vendute  dagli  agenti 
di  cambio  e per  conseguenza  (piale  fu  ii  Itjro  valore, 
e se  sono  aumentale  o diiiiinuìlc  dì  qualche  cente- 
simo 0 lira  sul  comi  del  giorno  prcccdciit«*.  —('.iti  che 


ha  luogo  por  lo  isoriziuni  sul  debito  pubblico  accadi! 
pure  per  lo  azioni  industriali  e per  tutti  i valori  di 
eommercio  ; e gli  agenti  di  cambio  sono  pur  essi  in- 
caricati di  negoziarli  e dì  accertarne  il  corso.  Possono 
pur  anche  procurare  come  sensali  le  vendite  c le 
compre  di  materie  meUllioho,  ma  è per  lo  più  loro 
proibito  sotto  pena  di  destituzione  e di  multa  di  faro 
alcun'operazione  di  eommercio  o di  banca.  Tuttavia 
non  è raro,  soprattutto  nelle  grandi  città  capitali* 
come  Parigi  e Londra,  che  sappiano  profittare  della 
posizione  loro  per  cui  tutti  gli  affari  di  danaro  pas- 
sano per  le  loro  mani  per  fare  quel  giuoco  che  si 
chiama  ia  hauue  e la  bai»$e,  operando  cioè  din\inu- 
zìuni  od  aumenti  fitlizii  di  valore  che  procurano  loro 
enormi  guadagni.  Questo  giuoco  non  é però  senza 
pericolo,  e i disastri  degli  agenti  di  cambio  sono  fre- 
quenti quanto  il  loro  rapido  arricchirsi  che  è oramai 
divenuto  una  cosa  proverbiale  (v.  Aooiot.vgoio  e San- 
salb). 

AGESANDHO.  — Simltore  di  Rodi,  uno  dei  tre  che 
eseguirono  il  celebro  gruppo  del  Laocoonte,  fiori  in- 
torno all'olimp.  HH  ; il  suo  nome  è quello  die  primo 
si  presenta  sopra  il  plinto  del  gruppo;  gli  altri  due 
sono  Atcnodoro  suo  figlio,  e Polidoro. 

AGESILAO.  — Re  dei  Lacedemoni  figliuolo  di  Ar- 
cbidamo,  fu  innalzato  al  trono  non  oslaole  il  maggior 
diritto  dei  suo  nipote  Leolichidc.  Appena  fu  fatto  re 
consigliò  ai  Lacedemoni  di  prevenire  il  re  di  Persia, 
che  slava  facendo  grandi  apparecchi  di  guerra,  o di 
assalirlo  ne’ suoi  proprii  doininii.  Fu  (alto  egli  stesso 
capo  di  questa  s|>cdizione,  e riportò  tanti  vantaggi 
sopra  il  nemico  che,  se  la  lega  degli  Ateniesi  e dei 
Tebaui  contro  i Lacedemoni  non  lo  avesse  costretto 
a ritornarsene  in  patria,  avrebbe  portato  le  armi  vin- 
citrici fin  nel  cuore  deirimpero  persiano.  Rinunziò 
tuttavia  di  buon  grado  a tutti  questi  trionfi  a fine  di 
soccorrere  il  suo  paese  cui  recò  veramente  salute 
vinc.cndo  nella  Beozia  gli  all<;ali.  Ottenuc  uii'alira 
vittoria  presso  (Corinto  ; ma  dap|H>i  con  suo  gran  do- 
lore I Tebant  ne  guadagnarono  parecchie  sopra  i 
Lacedemoni.  (Queste  calamità  furono  da  principio  ca- 
gione di  pubbliche  doglianze  contro  di  lui.  Egli  era 
infermo  quando  i nemici  cominciarotio  ad  avere  qual- 
che vantaggio;  ma  come  prima  fu  in  grado  di  ope- 
rare io  persona  fece  si  col  valore  e ttolla  prudenza 
che  t Tebani  non  poterono  raccogliere  il  frutto  delle 
loro  vittorie;  cosicché  si  credette  generalmente  che 
se  egli  non  fosse  stato  malato  i Lacedemoni  non  avreb- 
bero sofferta  alcuna  perdila  c che  tutto  senza  di  lui 
sarebbesi  perduto.  Non  si  può  negare  che  non  abbia 
amalo  la  guerra  più  che  non  richiedessero  grinleressi 
della  sua  patria;  poiché  se  avesse  potuto  vivere  in 
piace,  avrebbe  risparmialo  multe  perdite  ai  Lacede- 
moni i quali  nou  si  sarebbero  impacciati  in  tante  im- 
prese che  finirono  con  affievolire  la  loro  potenza. — 
Mori  neli’annn terzo  della  lOii*  olimpiade,  aU’età  di  81i 
anni  dopo  un  regno  di  anni  41,  nel  quale  gli  suc- 
cedclle  il  figlio  Archidanio.  Non  volle  mai  che  si 
fatasse  di  lui  alcun  ritratto  in  pitliira  o scultura,  e 
IH*  fi.'ce  divido  fin  nel  suo  testamento;  il  che  dicesi 
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facesse  per  la  sua  HefonnUà.  {>oiohè  era  bn<so  di  sta- 
tura , p.  zoppo  di  un  piede,  oosirch^!  Ì forestieri  solevano 
a prima  vista  disprezzarlo.  Fu  tenerissimo  de’ suoi 
figliuoli  e si  dilettò  spesso  di  prender  parte  ai  loro 
trastulli.  Sorpreso  un  giorno  mentre  con  essi  ca^-al- 
cava  su  di  un  bastone,  dKse  alla  persona  che  avevaio 
visto  in  tal  alto:  « guardatevi  dal  parlarne  finché  non 
siate  padre  ». 

AGETORE  (»i/r).  — Voce  che  in  greco  significa 
condotliere,  era  il  soprannome  che  dnvasi  alVErmete 
o Memirìo  psicopompo  { conduttore  delle  anime  ) ; 
u Giove  cuiidottìerc  degli  eserciti  secondo  i l.acede- 
nioni;ea  un  sacerdote  di  Venere,  che  dirigeva  le 
sacre  pompe  nell’ isola  di  Cipro.  Ma  il  luogo  dove 
questo  nome  fosse  più  venerato  era  Sparta,  poiché 
quella  città  guerriera,  riunendo  Giove  e Pallade  nelle 
sue  feste  denomìpate  agftorif,  celebrava  la  partenza 
de’ suoi  eserciti  colle  più  splendide  eerimonic.  Infatti 
dopo  di  avere  offerto  un  sacrifizio  a Giove  Agelorc 
l’offiriatore  preso  del  fuoco  da  questo  sacrifizio  lo 
portava  precedendo  i guerrieri,  e conducevaii  cosi 
in  gran  pompa  fino  alla  frontiera. 

.AGETORIA  (oMffc/i.).  — Festa  Istituita  ad  onore  di 
Mercurio  Jgetnre  ossia  conduttore.  Questo  dìo.  al  dinr 
di  Pausania,  era  adorato  dal  Meg;dopolitani  sotto  la 
forma  di  una  pietra  quadrala.  — .Apullinc  era  pure 
chiamato  Agetore  dagli  Argivi , perché  credevano 
che  fosse  stato  il  condultore  degli  Eraclldi.  L’ageloria 
sembra  un  secondo  nome  delle  fVimre  di  Sparla,  i 
cui  sacerdoti  chiamavansi  //grfic  Camroti,  e celebra- 
vansi  ad  onore  di  Carne. 

AGEI^STIA  (patoL).  — Abolizione  o diminuzione 
del  senso  del  gusto  j può  essere  sintomo  di  varie  in- 
fermità (iJ.  Gt'sro.) 

.AGGEO  (in  ebraico  II\gcai  . ffutwo,  in  gret‘o  A7- 
).  — lino  dei  dodici  profeti  minori,  ^on  sap- 
piamo nulla  relativamente  al  luogo  ed  al  tempo  della 
sua  nascila.  II  psctido-Fpifanin , nelle  sue  vite  dei 
profeti,  dice  che  egli  nacque  a Rabilonia  , e secondo 
ì Rabbini  egli  era  iiioiiibru  dcdla  grande  sinagoga.  I.41 
data  della  profezìa  il'Aggeo  viene  fissata  da  lui  stesso 
(i.  i)  e da  Ezra  (v.  1)  al  sei-omlo  anno  del  regno  di 
Dario  |sias|>c  (519  av.  C.).  Sappiamo  da  Ezra  che 
gli  Ebrei,  i quali  tomaronu  ai  loro  paese  nativo  nel 
primo  anno  del  regno  di  Ciro,  oumìiieiarono  a riedi- 
ficare il  tempio,  ma  vennero  interrotti  nella  loro  in- 
trapresa dai  satrapi  vicini  fino  al  secondo  anno  dei 
regno  di  Dario  Istaspe,  in  cui  l’edificazione  del  tem- 
pio fu  di  nuovo  continuata  ìn  seguilo  alle  esorta- 
zioni dì  Aggeo  c di  Zaccaria. — L'autorità  canonica 
del  libro  d'Aggeo  non  è mai  stata  contrastata.  Esso 
è citalo  dalFautorc  deH’cpistola  agli  Ebrei,  zìi.  36. — 
profezia  d'Aggeo  è scritta  in  uno  stile  rimosso  e 
pro.saicoc  mostra  d’essere  stala  composta  nell*  ultimo 
periodo  della  letteratura  ebraica.  Essa  non  |>ossìlh1c 
nulla  dì  quel  vigore  0 dì  quella  sublimità  che  distin- 
guono le  opere  della  inaggitir  parte  dei  profeti  che 
vissero  avanti  la  schiavitù  <ti  Rabilonia.  — I settanta, 
li»  volgala  e la  versione  siriaca  del  vecchio  icslamento 
attribuiscono  i salmi  HI,  136,  137,  t'ifi,  H7  e 


od  Aggeo  e a Zaccarìo  (Eichorn  , Einlritung  m dan 
.4lte  Teittammt,  iv,  433;  Rosenimiller , SehoUa). 

AGGRRE  (antich.)  fin  lat.  aggfr,  che  in  Italia  si 
volta  anche  per  of^ìue  o ria/fo)  — Era  nell’antica  arte 
niiliiarc  il  nume  di  un  lavoro  di  fortificazione  fallo  per 
la  difesa  o per  l’assalto  di  una  città , di  un  campo, 
ecc.,  nel  rpial  senso  equivale  a ciò  che  fu  altriiiienti 
detto  mlhim  e più  tardi  aggentnm.  L'aggcr  era  per 

10  più  un’eminenza  di  terra  o d'altra  materia  soste- 
nuta con  travi  od  altro  legname,  sormontata  talvolta 
da  torricelle  nelle  quali  si  collocavano  gli  op{>nn,  gli 
ingegneri , ed  i soldati.  Era  anche  accompagnato 
da  un  fosso  che  serviva  di  dif(«a  principale.  — 
I/altezza  dcl!’agf/rr  era  spesso  eguale  a quella  delle 
mura  della  fortezza.  Cesare  racconta  di  averne 
fatto  uno  allo  30  piedi  c largo  350.  — Oltre  agfi  ag- 
geri  posti  dinanzi  alle  città,  i generali  usavano  anche 
di  farne  a fortificazione  dei  campi. 

.Aucea,  presso  gli  antichi  scrittori,  indica  parimenti 
la  parte  di  mezzo  di  una  strada  militare  rialzata  in 
modo  da  avere  un  pendìo  lento  da  ambo  i lati  |>er 
dar  luogo  allo  senio  deH’acqua  0 mantenere  In  strada 
asciutta. —Tale  parola  è anche  usala  per  sìgnìlìt'are 
la  strada  intiera.  Quando  si  dovevano  costruire  grandi 
strade  sopra  terreni  bassi , come  fra  due  colline , 
i Koiiiaiii  usavano  d’innalzaric  al  disopra  del  ter- 
reno adiacente  onde  portarlo  a livello  con  quelle. 
Questi  rialzamenti  si  chiamavano  aggercf.  Bergier  ne 
aeccima  parecchi  nella  Gallia  Belgica  eho  furono 
per  tal  modo  alzati  dieci,  quindici  cd  anche  venti 
piedi  al  dìs»»pra  del  lerrtmo. 

AGGETTIVO  (yraru.)  (p.  Anairrnvo). 

AGGETTO fB.  .d.).  — È sinonimo  di  «porto,  e si 
applica  a tutto  dò  che  in  un  muro  o in  un  monumento 
sporge  in  fuori  dalla  linea  principale  che  corre  d'alto 
in  basso.  Tali  sono  le  cornici,  le  meiìsulc,  le  bozze 
0 bugne  c simili  (e.  Coamer.  e MrssoLi). 

AGGHIACCIO  (monn.)  — Manovella  che  diecsi  an- 
che barra  del  limone;  cd  è un  lungo  legno  formato  ad 
angolo  alla  testa  del  timone  clie  si  prolungn  dentro 
del  bastimento  in  direzione  inclinata  poco  sotto  Fo- 
rlzzonlale  e serve  per  far  girare  il  limone  intorno  ai 
perni  o agiigliutti  sopra  i quali  si  regge  (t*.  Timore). 

AGfìHlArXIO  (econ.  rur.)  (u.  (ìiacjguo). 

A(»GI()(fCÉm.  po/.f  couiuirr.).  — Questa  parola  indica 

11  soprappìù  del  valore  di  una  moneta  in  paragone 
di  un’altra,  dovuto  alla  concorrenza  che  fa  ricercare 
una  più  d'im’altra  moneta.  Quindi  |>cr  procacciarsi 
mille  lire  in  oro  convìcn  dare  talvolta  fino  a millu 
c dicci  lire  in  argento,  perché  l'oro  offrendo  sotto  uii 
minor  volume  un  maggior  valore  che  I’  argento , 
viene  ricercalo  j>cr  viaggi  0 |>er  altri  miiUvi.  L’aggio 
ha  dato  origine  alla  professione  dei  cambiatori,  il 
cui  officio  è di  cambiare  le  monete,  e a quella  dei 
banchieri  che  scontano  le  ietterò  di  cambio.  Ma  l’ag- 
gio clic,  preso  in  questo  senso,  non  ha  nulla  che  non 
sia  lecito,  può  diventare  illegale  allorché  da  ìmìivì- 
ihii  o da  società  si  cerca  di  fare,  che  il  valore  d'una 
certa  moneta  o di  certi  funili  aumenti  o diminuisca 
{HT  via  di  mezzi  comlannali  dallo  leggi  e dagli  usi. 
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•k  conaccaparramenU,  ùa  con  lo  spandere  false  no- 
tizie. Quest’artifizio  prende  allora  il  nome  di  opgio- 
tag^io,  piaga  vergognosa  delle  borse,  la  quale  turba 
gravemente  il  commercio  e incaglia  per  conseguenza 
lu  coDtrattazionj  (v.  Aociutaocio).  ~ llavvi  ancora 
iin’altxa  sorta  d' a^o  di  natura  ancb'  esso  illegale. 
Allorché  sì  prende  una  somma  ad  imprestito  sopra 
effetti  di  commercio  o vetgìiu,  o quando  sì  cerca  dì 
farli  rinnovare,  lo  spirilo  di  spccuiationc  ha  trovato 
modo  d’inirodurre  fra  l'interesse  della  somma  mu- 
tuata e i diritti  di  senseria  un  aggio  che  maschera  Tu- 
sura.  Si  suppone  che  sia  un  diritto  prelevato  sul  lucro 
che  la  somma  mutuata  debbo  procurare  al  negoziante 
ebe  la  riceve,  o un’  indennità  dei  benefìzii  ebe  il 
pre^tore  avrebbe  ricavato  da  quella  somma  impie- 
gandola nelle  proprie  speculazioni.  .IH’interesse  pat- 
tuito conviene  pertaiilu  aggiungere  l'aggio  o la  sen- 
serìa, che  si  rinnovano  ugni  qual  volta  si  hanno  a 
rinnovare  i vaglia  sotlogcriuì.  Quest'usura  cosi  ma- 
scherata, ed  oramai  troppo  comune,  viene  ad  a\crc 
conseguenze  assai  rovinose  pel  commercio. 

. AGGIOGAMENTO  (agric.)  (e.  Gioco). 

AGGIORNAMENTO  Nel  iliritlo  civile 

francese  questa  parula  signilìca  lo  stesso  che  eita- 
tione.  È un  allo  col  quale  l'usciere  denunzia  a qual- 
cuno la  domanda  che  una  persona  fa  contro  di  lui 
ingiustizia,  e lo  cita  a comparire  in  un  giorno  deter- 
minato dinanzi  al  giudice  avanti  il  quale  pende  la 
causa,  ad  oggetto  di  rispondere  alle  conclusioni  prese  fl 
contro  di  lui.  — È nitrosi  un  termine  di  diritto  po- 
litico. Dicesi  di  una  camera  legislativa  eh'  essa  ha 
aggiornalo  una  tale  o.  tal’  ultra  discussione , vale  a 
dire  che  l’ba  rimandala  ad  altro  giorno.  Si  dice  pa- 
rimente di  un  consiglio  o di  qualunque  altro  corpo 
deliberante  ebe  si  è oggiornalot  ossia  che  ha  fissato 
la  prossima  sua  seduta  per  un  altro  giorno  (v.  Ci- 
VAZIONB  e PaoaOGAUoae). 

AGGIOTAGGIO  (eommer.)  (dal  frane,  agiotagf).^ 
è l'operaiionc  dì  coloro,  i quali  a loro  benefizio  e in 
un  modo  contrario  allo  leggi  e agli  usi  dì  commercio, 
fanno  segrete  operazioni  per  produrre  un  aumento 
o Ufi  abbassamento  improvviso  nei  fondi  pubblici, 
nel  corso  del  cambio  o nel  prezzo  di  qualche  der- 
rata. È cosa  rara  che  i iiGgozianti,  i capitalisti,  gli 
agenti  di  cambio  e i sensali  onorati  cospirino  aper- 
tamente a questa  sorta  di  operazioni,  ma  Tavidità  del 
guadagno  Ù spinge  tuttavia  non  dì  rado  a prendervi 
parte  segretamente.  Allorché  questo  flagello  del  com- 
mercio si  fa  sensibile  in  una  piazza  o in  un  paese  è 
sempre  un  indizio  di  arrenaroento  o nel  commercio 
o nelle  finanze;  sebbene  su  di  alcune  piazze  si  può 
oramai  dire  che  sia  divenuto  un  vizio  troppo  radi- 
cato perchè  sia  facile  lo  sbandirlo.-^ Le  leggi  puni- 
scono Udvolta  questi  intriganti,  ma  ordinariamente 
sono. abbandonati  al  pubblico  disprezzo,  so  puro  non 
giungono  ad  arricchirsi;  nel  qual  caso,  conviene  con- 
lessarlo, si  dimentica  il  più  delle  volte  la  vergognosa 
sorgente  delle  mal  acquistale  ricchezze , c il  pub- 
blico rispetto  circonda  pur  troppo  uomini  che  sono  I 
oggetto  di  scandabper  la  parte  sana  della  società.  — f 
£nciei  pop. — Tou.  i.  3‘J 


Ma  Taggiotaggio  più  comune  è quello  che  ha  luog» 
nelle  speculazioni  sui  fondi  pubùiei,  e che  è dive- 
nuto una  specie  di  giuoco  altrettanto  immorale  quanto 
funesto.  Ecco  in  che  cosa  consiste.  — Colui  che  fa 
l'A^bta^o  scommette  che  un  dato  effetto  negozia- 
bUe  salirà  o discenderà  a un  dato  prezzo  ad  un  tempo 
determinato;  cho  per  esem{HO  un'iscrizione  sul  gran 
libro  del  debito  pubblico , producente  5 per  0/0  di 
rendila  varrà  l’ ultimo  giorno  del  mese  400  franchi 
alla  borsa  di  Parigi.  Lii  altro  giuocatore  scommette 
contro  che  questa  rendila  avrà  un  valore  di  99  fran- 
chi. Il  primo  si  chiama  giuocatore  d la  òavssc,  il 
secondo  à la  Laisu.  11  tempo  decide.  Se  la  rendila 
vale  400  franchi,  il  se<;ondD  giuocatore  paga  al  pri- 
mo 4 franco  per  ogni  rendita  di  (i  franchi  che  è 
stata  oggetto  della  scommessa.  — Supponendo  adun- 
que che  si  sia  gìuocato  per  1000  franchi  di  rendita, 
siccome  in  questa  somma  il  3 entra  dugenlo  volte,  il 
perdente  paga  al  vincitore  IfOO  franchi.  Nella  siipp<t- 
sizione  poiché  il  corso  dei  rondi  puhljliri  foiose  caduto 
a 99  franchi,  il  giuocatore  ù la  hauw  pagherebbe  200 
franchi  al  giuocatore  à la  baine.  È questa,  come  si 
vede  , una  vera  scommessa  di  quelle  che  si  fanno 
ordiipiriamente  dal  giuocalori  di  professione.  Ma  ciò 
che  rende  certe  contrattazioni  della  Borsa  più  ripro- 
vevoli è la  sanzione  in  certo  ihudo  legale  che  loro 
è data  da  pubblici  ufficiali.  11  giuocatore  à la  liaum 
si  rivolge  nU  un  agente  di  cambio  e lo  incarica  di 
comprare  per  suo  conto  alla  Borsa  di  quel  giorno 
iOOO  franclii  di  rendita  da  consegnarsi  alla  fine  del 
mese,  e che  supporremo  potersi  ottenere  al  pori  ossia 
per  20,000  franchi  Giunta  la  fine  del  mese  c la  ren- 
dita essendo  salita  per  esempio  a 401,  si  UgHìita  e si 
|)Qga  la  differenza,  senza  che  vi  sia  vero  passaggio 
di  pubblici  fondi  d’una  in  altra  mano;  ed  è questo 
pogaiiieuto  che  arric<  hisce  in  una  maniera  coslscan- 
dulosa  tanti  giuucatori  e nc  rovina  tanti  altri.  — È 
facile  il  vedere  che  questo  traffico  non  è produttore 
di  alcun  bene  all’  universale . e che  gli  agenti  di 
cambio  sono  i soli  che  ne  rì<;avanu  un  sicuro  van- 
taggio per  le  continue  senserie  cho  loro  si  pagano 
ad  ogni  operazione  (v.  Agenti  di  cambio). 

AGCILUICAZIONE  (giuri$pr.).  — Parola  derivala 
dal  latino  adimh'caho  e formata  da  ad  e judicare,  che 
nelle  moderne  legislazioni  si  applica  generalmente  a 
queU'atto  giudiziario  od  anmiinistralivo  cui  quale  sì 
aggiudica  un  mobile  od  un  immobile  al  maggior  of- 
ferente, 0 un'opera  a colui  che  (propone  d'eseguirla 
a minor  prezzo  d'ogni  altro.  Colui  che  diviene  cosi 
proprietario  della  cosa  esposta  in  vendita  o che  resta 
incaricato  deUVsecuziooc  di  un'opera  sì  chiama  og- 
giudicotario.  L’aggiudicazione  sotto  questo  aspetto  é 
di  tre  specie.  V ha  la  volontaria  , la  forzata  c l' nm- 
niinù/ratica.  c liiUcsl  fanno  agli  incanti,  precedute 
c seguile  dalle  formalità  colute  dalle  leggi,  c indi- 
spensabili per  assicurarne  la  validità  (c.  Incanti).  — 
Havvi  un’altra  specie  dì  aggiudicazione  nella  giuris- 
prudenza romana  che  l'ipiano  annovera  tra  i modi  dì 
acquistare  la  proprietà,  ed  è quella  con  cui  nei  giu- 
dizìì  per  divisione  d'eredità  o di  altra  cosa  commie. 
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come  pure  per  determinuione  dì  liroHi  fre  Tktnl,  il 
giudice  asMgnave  t ciaecuno  dei  coeredi  o coiopro> 
prictarii  o vìcìdi  una  parte  della  cosa  cadente  in  con- 
testazione. — Finalmente  un  altro  caso  notevole  di 
ug^udicatioM  è quello  che  s’incontra  nel  nuovo  Co- 
dice Civile  Piemontese,  il  quale,  conservando  un’an- 
tica disposizione  deHe  patrie  leggi , ha  lasciato  una 
{ireziosa  facoltà  ai  creditori,  che  manca  al  codice  dei 
Francesi.  V^gau  il  titolo  xziii  del  libro  ni  del  primo 
di  questi  codici,  nel  qiiale  è stabilito,  ohe  un  credi- 
tore può  a sua  scelta  farsi  o^udicarr  un  immobile , 
o farlo  subastare  per  la  soddisfazione  del  suo  credilo, 
tìnchò  quest’  immobile  si  trova  presso  il  debitore. 
Effetto  di  questa  ag^iidicazione  , la  quale  si  fa  col 
beneiizio  del  quarto  meno  del  valore , è la  trasla- 
zione, in  chi  rha  ottenuta,  della  proprietà  dell’  im- 
tnubilo  c delle  ragioni  che  vi  aveva  il  debitore , cogli 
stessi  privilegi  ed  ipoteche  di  cui  lo  stabile  è gra- 
vato, e salvo  agli  altri  creditori  e al  debitore  mede- 
eimo  il  diritto  di  farlo  subastare  (e  a questo  eziandio 
di  riscattarlo)  entro  l’anno. 

AGGILSTAMENTO  ( A'r.  iiwiri».  ).  — È propria- 
mente cosa  speciale  al  diritto  commerciale  inglese, 
ma  stimiamo  di  parlarne  per  le  relazioni  continue  che 
esistono  fra  i commercianti  dei  due  paesi,  bielle  aa- 
sicurazioni  marittime  in  Inghilterra  si  chiama  ag- 
giustamento la  determinazione  dell’esatto  ammon- 
tare deirindennità  dovuta  airàssieurato  dopo  che  si 
«ODO  fatte  tutte  le  legittime  deduzioni.  Quando  sì 
perde  una  nave,  o avviene  uno  di  quei  casi  pre- 
veduti dall'  assicurazione , il  padrone  della  nave  o 
delle  merci  assicurate,  od  un  agente  a ciò  autoriz- 
zato, annuDiia  l’accidente  agli  assicuratori,  i quali 
prima  di  fare  un  aggiustamento  riebieggono  di  essere 
informali  di  tutti  i particolari  per  essere  certi  che  la 
perdila  è veramente  seguita  in  circostanze  tali  da  Ur 
luogo  airindeniiilà.  Accerlato  l'ammontare  del  danno 
si  determina  la  parte  che  debb’esscre  sopportata  da 
ciascun  soscriUore  delia  polizza  di  assicurazione. 
Ciò  fatto,  uno  dei  soscrittori  o il  suo  agente  nota 
sul  dorso  della  polizza  a quanto  per  cento  la  perdita 
sia  stata  liquidata,  e questa  liquidazione  che  debbe 
essere  munita  della  soscrizione  di  tulli  gli  assicu- 
ratori è chiamata  aggiiatamento  della  perdita.  Dopo  I 
vn  aggiustamento,  la  pratica  mercantile  vuole  che  | 
l’assicuralore  paghi  l’indennitò  senza  pretendere  altra  | 
prova;  ma  In  diritto  non  è deciso  siuo  a qual  punto  I 
l’aggiustamento  vincoli  i soscriltorì  dell'assicura- 
zione. L’opinione  più  probabile  sembra  essere  questa, 
die  un  aggiustamento  è meramente  una  presunzione 
contro  l’ assicuratore,  o pone  a suo  carico  il  peso 
delie  prove,  vale  a dire  die,  nascendo  qualche  con- 
testazione dopo  un  aggiustamento , 1’  assicurato  ha 
nella  polizza  un  (itolo  a chiedere  lo  sborso  dell’  in- 
dennità stabilita,  e tx>eca  all'assicuratore  di  provare 
t fatti  e le  circostanze  per  cui  non  si  crede  tenuto  al 
pagamento  (v.  Amiccrazione  ). 

AGGIL'ST.tTORE  (treno/.).  — 11  vocabolo  aggiu- 
store s' impiega  nelle  arti  per  esprimere  varie  ope- 
razioni , le  quali  tutte  hanno  per  ìscopo  di  stabilire 


un  Apporlo  di  posizione  o di  proporzione  fra  db* 
versi  oggetti.  Gli  <q>erai  incniicaU  di  questa  parte  di 
laroro  prendono  il  nome  di  oggiiiate/en.  TuUav^ 
questa  denominazione  si  applica  più  spedalmeMe, 
4*  a coloro  che  fabbricano  i pesi  e le  misure  secondo 
i campioni  stobiliti  dalle  le^  ; 2*  alle  persone  ebe 
neUe  zecche  debbono  veriiicare  il  peso  dei  cosi  dcUi 
tondini  prima  che  siano  sottoposti  al  torebio  per  etk 
sere  coniati.  Esse  debbono  rimandare  al  fomdlo  per 
essere  rifusi  quelli  ebe  sono  scarsi,  e levare  còlia 
lima  il  soprappiù  degli  eccedenti.  Gli  aggiustatori 
delle  monete  si  servono  per  ciò  di  lutàncie  di  una 
grandissima  precisione. 

AGGLOMERATI  (geo/.).  - In  nUueAlogla  e io 
geologia  si  dà  questo  nome  a masse  composte  di  so- 
stanze dissimili,  furmatc  a diverse  epoche,  per 
luogo  tempo  separato.  t>>si  le  arenarie  formate  di 
sabbio  marine  riunite  da  un  glutine  calcareo  sono 
agglotHcnUi  ; al  contrario  si  chiamano  aygr$gati  le 
riunioui  dì  parecchie  sostanze  agglutinate  insieme 
all'  epoca  della  loro  formazione. 

AGGLlTl.NAM'l  (c/iir.).  (de  agg/u/inors,  uuirv, 
ttitaccure  con  g/u/me). — Con  questa  parola  si  desi- 
gnano alcune  sostanze  proprie  ad  avvicinare  gii  orli 
di  una  ferita  o piaga,  a mantenerli  in  contatto,  e a 
favorirne  la  cicatrizzazione.  Gli  aggluliiianti  sono 
d’ordinario  materie  tenaci  e viscoso  distese  sopra 
tela  0 taffetà,  che  si  taglia  io  bendeUe  proporzio- 
nate alle  superficie  sulle  quali  debbesi  applicare. 
Il  taffetà  d' Inghilterra  è un  aggluliuaote  iuipiegat» 
più  di  qualunque  altro  por  le  piaghe  di  poco  ri- 
lievo. Se  si  ha  bisogno  di  un.  agglutinante  più  effi- 
cace , si  ricorre  aito  sparadrappo  preparalo  con 
un  enipiastro  adesivo.  — Gli  agglutinanti  non  hanno 
alcuna  proprietà  cicairizzante  ; agiscono  meramenle 
in  una  maniera  albUo  meccanica.  Ailorcbc  sì  vo- 
gliono impiegare  a chiudere  una  piaga  più  o meno 
recente,  si  inumidiscono  gli  sparadrappi  formati  di 
colia,  « si  riscaldano  quelli  che  sono  fatti  con  eio- 
piistri,  dopo  di  averli  tagliali  in  beodellc;  poscia, 
sgombrata  la  piaga  d’ogui  corpo  straniero,  si  fa  ade- 
rire la  bendella  prima  da  una  parte,  poscia  daU'aJtra, 
spingeodu  i due  labbri  l'uno  verso  dell’ altro.  Si 
adoperano  tante  benddle  quante  richiede  la  piaga, 
lasciaudo  fra  esse  piccoli  intervalli  per  lo  scolo  dei 
liquidi.  Questo  metodo  di  cura  è utilissimo  per  la 
guarigione  delle  ulcere,  medianti  alcune  precausioDi 
(u.  Llccza). 

AGGHAVAME^TO  (dir.  con.).  — Censura  ecclo- 
slislica  di  mi^gior  forza  che  la  scomunica.  — La 
scomunica,  secondo  rantica  disciplina,  privava  sol- 
tanto delia  comunione  o partedpaziooeai  sacramenti, 
al  sagrifizio  delia  Messa,  ai  suffragi  della  Chiesa  eoe., 
mentre  raggrav'atneu/o  interdiceva  allo  Koraunivato  il 
commercio  della  vita  civile  coi  fedeli.  — Il  nfoggro- 
vamento  si  stendeva  più  oltre,  e proibiva  ai  fedeli  di 
comunicare,  aiK'he  nelle  cose  prufane,  come  nel  man- 
giare e nel  bere,  con  colui  che  era  scomunicato  ed 
aggravato.  L'aggravamento  ed  il  riaggravamento  erano 
pertanto  due  gradi  diversi  di  scomunica  deslinaU  ad 
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ifementare  le  pene  esteriori  dello  scomunicato  che 
tl  oaUuava  nelUi  diaobbedienu  ; e a farlo  comparire 
ptà  lonteBo  dalla  Chiesa  che  non  fosse  prima,  op^ra- 
Mmdo  te  sua  ooadizioae  e rendendolo  un  oggetto  di 
orrore  ediabbomioarione  peiftMlell.  Perdere  un'idea 
pià  spoTenterole  dell’ aggravamento , questo  moni* 
torio  veniva  pubblicato  al  suono  delle  campane, 
si  aooeiidevano  ceri  che  si  estinguevano  posda  in 
segno  di  lotto  gettandoli  a terra  e calpasUedoli,  sì 
esponevano  bare  nella  chiesa,  e vi  si  celebravano 
eerinumie  lugubri.  Il  rioppravamenlo  era  aecmnpa- 
goato  da  dónosUazioDÌ  ancora  più  sinistre  (v.  Uo* 
ncTQBio). 

AGGREGATO  (M.).  ~ Chiamasi  &)re  aggregato 
(fio$  agyngatu»)  quello  che  risulta  dal  complesso  di 
molti  fiorellini  riuniti  sopra  un  solo  rìGeUacolo,  e 
cireondaU  da  un  calice  comune.  I fiorì  aggregati 
s dividoDO  in  fiori  aggn^ati  propriamente  detti  e fiori 
oompotti.  Si  gli  uni  che  gli  altri  a’  attaccano  ad  un 
solo  ricellncolo,  e sono  contenuti  dentro  un  calice 
comuM^.  Ma  i primi  hanno  gli  stoioi  liberi,  e le  an- 
tere distinte;  i seeoodi  aderiscono  in  un  tubo  per 
mezzo  delle  antere  per  cui  passa  lo  stilo.  Cosi  chia- 
masi aggregalo  il  fiore  della  scabiom.  della  globu- 
teria  ecc.  l)^esi  composto  quello  del  girasole,  della 
ciiitraria,  del  cnrcìofo  eec. 

AGGREGAZIONE  {filo»,  na(.).  — S'impiega  questo 
vocabolo  per  denotare  lo  stato  di  unione  delle  parti 
integranti  dei  corpi,  e si  applica,  generalmente  par- 
lando, alle  molecole  affatto  impercettlbiU  di  cui  vuoisi 
che  tutti  l corpi  siano  eomposti.  L'espressione  di 
aggrtgaziont  moUeotore  si  applica  poi  iodistintamentc 
airaggroppameato  di  molecole  semplici  da  cui  risulta 
te  molecola  integrante  di  ogni  corpo,  cd  alla  riunione 
di  queste  medesime  motooole  inte^nti.  Si  dù  pure 
il  nome  di  aggregaziooe  al  modo  particolare  secondo 
il  quale  i frammenti  omogenei  ed  eterogenei  di  varie 
austanze  mineraU  si  trovano  aggiomeratì  nelle  diverse 
rocce  che  formino  la  corteccia  snperficiaie  del  globo. 
In  ogni  caso  dove  dicesi  aggregazione  si  tratta  por 
lo  più  della  riunione  delle  particello  di  corpi  soluti. 
— La  fbrza  od  il  complesso  delle  forzo,  prohabìlmento 
assai  conif^kate,  ebe  producono  l'aggr^zionc  mo- 
lecolare (v.  Amarri),  vanno  strette  in  modo  intimo 
colle  proprietà  più  esseniiali  del  corpi  ; e i risulta- 
menti  deiraztooe  di  queste  forze,  ebe  in  generale  va- 
riano coi  corpi  medesimi,  sono  lo  proprietà  che  valgono 
a meglio  caratterizzarli.  I corpi  organici  viventi,  e i 
corpi  inorganici  presentano,  rispetto  al  modo  di  t^re- 
gaiìoD6,aleuoe<bfferentesommamentedeclse.  Infatti, 
nei  primi,  le  forze a^egatrici  non  sembrano  in  alcun 
modo  collegate  eolie  proprietà  fisiche  e chimiche  sulle 
quali  esercitano  la  loro  azione,  e il  principio  di  aggre- 
gazione in  questa  olasse  di  corpi  è affatto  dipendente 
dal  complesso  delle  forze  che  costituiscono  la  vita  ; 
anzi  pare  che  spesse  volte  l'azione  vitale  contrasti  for- 
lemento  colle  forze  fisirite  o chinùche  ; perchè  ap- 
pena cessata  la  vita,  i corpi  organici  rientrando  sotto 
i’ioAuenza  delle  fone  che  reggono  la  natura  inorga- 
nica, provano  una  perturbazioae  da  cui  vengono  oom- 


piutemente  disnaturali.  AU’opposto,  nel  corpi  inur- 
ganici  le  forze  aggregative  vi  sono  generalmente  in 
connessione  intima  colle  proprietà  fisiche  e chimiche. 
Tuttavia  questo  principio  venne  altre  volte  trop|># 
generaiizzato,  soprattutto  quando  Hauy  ebbe  dimo- 
strala ridenlità  di  azione  delie  forze  aggregative  in 
tutte  le  sostanze  minorali  che,  pel  concorso  delle  al- 
tre proprietà  loro,  erano  riguardate  siocome  ìdeDii- 
che.  E si  credette  lungamente  die  la  composizione 
chimica  e la  forza  che  determina  l’aggregazione  mo- 
lecolare nella  natura  inorgauica  fossero  io  una  mutua 
dipendenza  l’una  daH  altra,  e quelle  poche  eccezioni 
che  si  osservavano  accanto  ai  iMti  oumerosi  che  m 
riferivano  a questa  legge,  venivano  spiegale  coirim- 
perfezione  dei  metodi  di  analisi  che  non  permeUe- 
vano  di  comprovare  in  modo  rigoroso  la  composi- 
zione chimica  delie  sostanze  eccezionali.  Ma  da  un 
canto  il  perfezionamento  dei  processi  chimici,  e dal- 
Taltro  la  scoperte  nioitiplicì  di  composti  che  fanno 
eccezione  alla  leggo,  hanno  provato  evìdentemento 
che  questa  legge  non  aveva  la  generalità  che  le  *i 
era  suppoeta,  e si  dovette  ammettere  che  Taggrega- 
zione  molecolaro  e i fenomeni  che  ne  dipendono  po- 
tevano variare  tra  molecole  di  medesima  natura  ap- 
parento ed  in  virili  di  cause  che  rimangono  tuttora 
sconosciute.  I^re  intelti  che,  nell'ipotesi  universal- 
mente ammessa  sulla  composizione  molecolare  dei 
corpi,  la  spiegazione  dei  fenomeni  che  si  manifestano 
nelle  sostanze  alle  quali  si  è dato  il  nomeditsonrrfcAf, 
debba  cercarsi  nella  variazione  deU'aggregazione  mole- 
colare; giacché  questesoslanze  colla  medesima  compo- 
sizione chimica  apparente  presentano  tuttavia  notabili 
differenze  nelleloro  proprietà  fisiche  e chimiche  ed  an- 
che nelle  forme  geometriche  che  prendono  neiraUo 
della  cristallizzazione.  l.a  scoperta  delle  cause  che  de- 
terminano risoffierio  e delle  circostanze  nelle  quali  si 
produce  questo  fenomeno  è lo  scopo  verso  il  quale 
sono  diretti  gli  sforzi  della  chimica  moderna. — Tra  i 
feooineni  che  dipendono  dairaggreguiione  molecolare 
il  più  rimarchevole,  quello  che  meglio  d’ogni  altro 
sembra  atto  a caratterizzare  ogni  corpo,  ò il  fenomeno 
della  cristaUizzazione,  il  quale  si  produce  tosto  che 
le  forze  aggregatrici  possono  agire,  fuori  deiriofiueoza 
di  cause  perturbatrici,  sullo  molecole  di  un  corpo, 
airistanle  in  cui  queste  molecole  passano  lentameoto 
dallo  stato  di  mutua  indipendenza,  di  cui  tedno  mo- 
stra quando  il  corpffM  liquido  o gassoso,  a quel  modo 
di  aggruppamento  invariabile  che  costituisce  lo  stato 
solido.  In  tali  circostanze  si  formano  costanlemeoto 
solidi  geometrici  terminati  da  superficie  piane,  i quali, 
salve  le  modificazioni  itomorieht^  sono  sempre  iden- 
tici per  le  sostanze  ebe  hanno  le  stesse  proprietà  fi- 
stebe  e chiiuicbe.  Alla  parola  eri$taUogro fio  (vedi)  uio- 
9tr eremo  in  ohe  possa  consistere,  in  corpi  identici, 
questa  identità  di  aggregazione  molecolare.  Lo  stato 
di  cristallizzazione  ò il  roododi  a^regazione  più  per- 
fetto sotto  cui  possano  presentarsi  le  sostanze  niìne- 
ralì;  quando  sono  suscettibili  di  trasparenza , egli  è 
allo  stato  dì  cristallo  che  sono  dotate  di  questa  pro- 
prietà al  più  alto  grado,  e che  manifestano  più  chto- 
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niaentc  i fenomeni  ILhìcì  dovuti  all  azioDC  dei  mezzi 
ira&parenli  sulla  luce;  egli  è pure  allo  sialo  cristalliz- 
zato clic  la  molecole  sembrano  essere  collocate  alle 
distanze  reciproche  che  costituiscono  requilibrio  più 
perfetto,  o che  i corpi  presentano  le  variazioni  più 
deboli  sullo  il  rapporto  della  densità. — Non  bisogna 
però  credere  che  il  maggior  numero  dei  prodotti  mi- 
nerali della  natura  o deH'arle  si  presentino  sempre 
in  questo  stato  di  |>erfezionc;  perche  in  generale  la 
libera  aziono  delle  forze  aggregatrici  è spesso  turbata 
dal  concorso  di  molte  cause,  le  più  inOuenli  delle  quali 
sono  d'ordinario  un  passaggio  troppo  rapido  dallo 
stalo  gassoso  o liquido  allo  stato  solido.  Quando  )c 
causo  perturbatrici  agiscono  con  molla  energia  le 
molecole  sono  S|>essu  costrette  a prendere  un  modo 
di  aggregazione  che  inodifìca  notabilmente  parecchie 
proprietà  del  corpo,  c particulaniienle  quelle  ebe  di- 
pendono didrelaslicilà  e dalla  duri'zza  Queste  ino- 
dilìcaziuni  singolari  riescono  spesso  suiumainente 
vantaggiose  nelle  arti,  alcune  delle  quali,  specialmente 
nel  lavoro  dei  metalli,  ce  no  poi^ono  numerosi  esempi 
<v.  Trmcra).  — masse  minerali  che  si  trovano  alla 
superficie  del  globo  c che,  ove  siano  dotate  di  nota- 
bile estensione,  prendono  U nome  di  rocce,  presen- 
tano innumerevoli  gradazioni  sotto  il  rapporto  del- 
i’aggregaziooe,  tanto  nelle  varietà  che  sì  sono  for- 
mate sotto  rinfluenza  dell'aggregazione  molecolare, 
quanto  in  quelle  che  sono  il  prodotto  dell’aggrega- 
zìone  meccanica  di  corpi  omogenei  od  eterogenei, 
(vrdf  AocaEOiUlOsc  geni.).  L'osservazione  del  modo 
di  aggregazione  è cosa  sommainente  importante  per 
una  buona  classilìcazione  dello  rocce  c por  Io  studio 
del  loro  ufficio  nei  fenomeni  geologici  ; ìnfaUi  dal- 
l'esame dei  fenomeni  dio  ancora  ai  di  nostri  acca- 
dono sulla  superiicio  del  globo  e dal  complesso  delle 
rivoluzioni,  di  cui  questa  superficie  conserva  ancora 
le  tracce,  risulta  evidentemente  che  le  rocce  sono 
state  formule  sotto  l’inHueiiza  Ut  due  cause  intera- 
mente distinte,  benché  talvolta  abbiano  agito  simul- 
taneamente; che  le  unc  sono  dovute  al  raffreddatuento 
dì  masse  più  o menu  liquefatte  dall'azione  del  calore; 
e che  Io  altre  sono  .stale  priuloUc  dal  deposito  mec- 
canico o tdiiiuicu  delle  sostanze  primitlvamonlo  di- 
sciuUe  o sospese  in  un  liquido,  è adunque  facile 
il  concepire  die  è sopraltutUv  dal  modo  di  aggrega- 
zione, consideralo  cosi  iii  grande  come  in  piccolo, 
che  il  geologo  può  riconoscerei  sfilale  ordino  di  feno- 
meni abbia  presieduto  alla  fonuaziuoc  delle  diverse 
masse  minerali.  — Varie  sono  le  cause  che  tendono 
s{)cssc  volle  a distruggere  t’aggregazionc  molecolare, 
ed  hanno  la  loro  sorgente  principale  nei  fluidi  cla- 
stici 0 nelle  masse  liquide  che  esistono  alta  superficie 
dd  globo;  e per  tacere  di  tante  altre  basii  il  qui  ram- 
mcularc  fazione  chimica  ddfacqua  c ddl'ossigcne 
atmosferico  sui  metalli  e sulle  altre  sostanze  cumbu- 
stibili,  l'azione  meccanica  delle  acque  ebe  di  contìnuo, 
c spesso  volle  nd  modo  più  energico,  modificano  vi- 
sthiliiieiilc  la  superficie  dd  suolo,  e finalmente  le 
le  azioni  deUridie,  probabilmente  mollo  varie,  quali 
sono  quelle  che  sembrano  ìulcrveuìre  multo  puleuie- 


monte  nella  decomposizione  delle  rocce  feldspotiebe 
(o.  CaisTZi.uzz.vzioKe,  IsoMiau,  Roccia). 

Acgrbgazioiis  (sfrd.).  — Si  designano  con  questo 
uomo  le  rocce  o masse  minerali  composte  di  fram- 
menti agglutinati'di  diverse  specie.  Tutti  questi  fram- 
menti non  hanno  le  medesime  diiocnsioni:  quando 
superano  un  mezzo  metro  cubo  prendono  U nome 
geuerico  di  conglomtnU  ; quando  non  giungono  a 
questo  volume  si  cbiamavano  altrevoUe  poddin^àe  o 
^sece.  Oggidì  sì  distingue  fra  questi  duo  teniùiii:  il 
nome  di  poddinga,  ìndiffereDlemcnte  applicato  od 
Offrii  aggregazione  di  frammento  pietroso  di  natura 
tiiieea  o quarzota  qualunque  ne  fosse  la  forma,  era 
troppo  generale.  Siccome  accadeva  frequeoteuienM 
che  nei  banchi  di  ciottoli  arrotolati,  stati  agglutinati 
in  modo  da  formare  una  massa  solida,  si  trovassero 
ciottoli  di  ogni  specie,  non  si  sapeva  bene  qual  uomo 
si  dovesse  dare  a simili  aggregazioni.  A togliere  ogni 
incertezza  sì  é dato  il  nome  di  breccia  ad  ogni  massa 
couiposla  di  frammenti  angolosi  di  qualunque  natura 
si  fossero,  e si  chiamò  poddinga  quella  che  consta  di 
ciottoli  ritondali,  sia  che  fossero  calcarei,  quarzosi, 
0 di  altra  specie.  Allorché  i frammenti  di  aggrega- 
zione sono  appena  percettibili,  essi  costituiscono  are- 
Nurte  (granì  silicei)  o tuft  (grani  di  apparenza  feldspa- 
Uca).  Nelle  rocco  aggregate  si  distingue  la  natura 
delle  masse  e quella  del  cemento  che  le  agglutina. 
Queste  rocce  possono  essere  omogenee  quando  i fram- 
menti e il  cemento  che  le  unisce  sono  della  stessa 
natura  ; quindi  vi  sono  brecce  calcaree  a cemento 
calcareo.  Probabilmente  queste  brecce  sono  contem- 
poranee alla  formazione  delle  stesse  montagne  primi- 
tive. La  maggior  parte  delle  arenarle  e delle  poddin- 
ghe  suuo  egualmente  omogenee  ; esse  sono  composta 
di  graui  di  quarzo  agglutinali  da  un  cemento  siliceo. 
TuUaviu  il  più  delle  volle  le  rocce  di  aggregazione 
sono  composte  di  elementi  cterugeuci.  — > Nell' impos- 
sibilità di  assonare  nomi  dilTurculi  alle  associazioni 

Ied  alle  diverse  mescolanze  che  possono  presentarsi, 
si  é soltanto  dato  un  noiuc  a quello  i cui  caratteri 
sembrano  più  cos>tanli.  Eppcrò  oltre  le  arenùrte  e le 
tufi  si  distinguono  le  (grani  di  feldspaib  e di 

quarzo),  le  psamouti  (arenarie  luic'acoe),  i 
(inescolaoza  di  quarzo  sabbioso,  di  calcarea  e di  ar- 
gilla), le  grauvadie  (frammenti  di  granito,  dignesio, 
disebisti  micacei,  di  schisti  argillosi  occ.,  in  un  uo- 
meuU)  argilloso),  finalmente  i piprriMi  (mescolanza  di 
frammenti  voiranici  e di  sedimentti).  Tutte  le  altre 
associazioni  sono  (‘umprese  sotto  i nomi  generali  di 
couglomerali,  di  brocco  e di  puddinghe.  Si  riconosce 
ciascuna  di  queste  divisioni  dalla  natura  dei  frainmenli 
c dei  massi  clic  le  costituiscono,  come  puro  da  quolU 
I dei  cementi  che  gli  agglutinano. 

I AGGHLSSIUNK,  AGGKKS^HE  (dir.  pnt  ) (dal 
y latino  aggredì,  assalire).— L’aggressure  è colui  che  fa 
nascere  una  coutesa  o colf  ingiuriare,  o col  minac- 
ciare, o col  percuotere,  eoe.  Dinaiizi  alla  giustizia 
la  coti^iouc  deir  aggressore  è sempre  sfavorevole. 

8K  perciò  uecessario  sapere  ehi  abbia  dato  origine  alla 
contesa.  — Per  principio  di  diritto  natuialc  chi  è assa- 
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iito  ba  diritlo  difendersi.  \a  leggi  umane  l’hanno 
aansionato  col  non  iaUbilire  alcuna  |)cna  contro  Tomi' 
cidio  coramesso  in  caso  di  difesa  legittlnia.  Tuttavia, 
quando  cohii  che  si  difende  fa  di  più  di  quello  che 
rìchle<le  la  propria' difesa,  la  legge  non  riguarda  più 
Taggreasione  se  non  come  una  circostanEa  attenuante 
«he  ba  per  effetto  di  diminuire  la  pena  incorsa  dal- 
r inquisito. 

AGGUATO‘(«r(,  mil.)  (p.  Imbo-stata). 

A (i6 li ATO  {(Jfr.  pr/i.).  — Cosi  chiamasi  nel  lin- 
guaggio delle  leggi  penali  i’ azione  di  coUii  che 
hisidiosanìcnle  per  uno  spazio  dì  tempo  più  o menu 
lungo,  in  uno  o in  diversi  luoghi,  aspetta  un  in- 
dividuo sia  con  intenzione  di  urciderlo,  sia  per 
pefcuolerlo  o<Ì  esercitare  sulla  di  Ini  persona  qnal- 
ebe  altra  violenza,  l/aggnatn  da  se  solo  non  costi- 
tuisce un  delitto,  ma  ne  pud  prendere  li  carattere  pei 
tuoi  risiiltamenti.  Rssn  diviene  circostanza  aggra- 
vante di  ugni  azione  qualificata  delitto,  cui  vada  ar- 
eompagnato;  poiché  indica  nel  colpevole  un’ inlcn- 
nnne  ben  detenninaia  di  delinquere.  Iàì  leggi  puni- 
scono adunque  più  rigorosamente  le  percosse  date 
o le  ferite  cagionate  per  insidia,  e in  generale  stabi- 
liscono la  pena  della  morte  per  1 omicidio  accompa- 
gnato dall'agguato,  mentre  senz'osso  la  pena  non 
Sarebbe  maggiore  dei  lavori  |wibblici. 

AGHI  ( .MAsirATTCRA  di)  (tcniof.).  — SI  suppone 
oho  pn'sso  i moderni  questo  ramo  d’industrìa  avesse 
la  sua  origine  In  Ispagna,  per  la  circostanza  che  gli 
aghi  di  cui  si  faceva  traffico  alcuni  secoli  addietro 
chiamavansi  aghi  Kpa<jnttali.  Ma  siccome  questa  ma- 
nifaiturn  non  potè  e non  potrà  mal  essere  di  grande 
importanza  per  una  nazione,  non  ò da  maravigliarsi 
che  la  sua  origine  e i suoi  pnvgressi  siano  avvolti 
oeiroscuritn.  La  riputazione  di  cui  godettero  lunga- 
mente gli  aghi  di  H'hitnhapcl , mostra  in  qual  luogo 
di  Londra  si  attendesse  principalmente  a questa  tua- 
nifattiirn.  .Adesso  la  maggior  quantità  di  aghi  inglesi 
ti  fabbrica  a ifalhersage  nefla  contea  di  Derby,  in 
qtiella  di  Wanvich,  in  Birmingham  c nei  dintorni, 
e a Redditch  nella  contea  di  Worcester.  — l/ago  viene 
bbbricalo  net  modo  seguente.  Si  prendono  fili  d'ac- 
ciaio dolce  della  voluta  grossezza  evi  tagliano  in  pezzi 
della  lunghezza  di  circa  cinque  {Kvllici,  e questi  pezzi, 
essendo  messi  insieme  in  un  fasoello,  vengono  stretti 
por  mezzo  di  anelli  di  ferro  di  cinque  pollici  di  <!ia- 
mclro,  posti  a ciascuna  estremità  del  fascctio.  Ponsi 
quindi  questo  fascetto  sovra  una  tavola  di  ferro  fuso 
c sì  fu  rotolare  sotto  la  pressione  di  una  barra  ap- 
piattita di  ferro,  operazione  per  cui  ì varìi  pezzi  dì 
filo  (l'acciaio  divengono  perfettamente  diritti.  L'ar- 
rotino prende  quindi  nna  dozuna  c mezza  o dnc 
dozzine  di  questi  pezzi  e gli  aguzza  insieme  ad  una 
picciota  mola  asciutta.  Quest'operazione  ri(‘hicdc  una 
destrezza  considerevole,  poiché  t'arrotino  debbo  te- 
nere ciascun  pezzo  in  guisa  che  giri  in  coiiiatlo  con 
la  mola,  kgli  é questo  affilare  a mola  asciutta  che 
rende  il  mestiere  di  arrotino  d'aghi  cosi  nocivo  alla 
salute,  per  lo  inspirare  delle  picriole  particelle  d'ac- 
«iaio  che  volano  nell’ aria  durante  l'operazione.  Ma 


si  è trovato  un  prescrvalìvo  contro  questo  inconve- 
niente, e questo  consiste  in  una  maschera  di  tela  di 
filo  metallico  calamitato  applicata  in  modo  da  proteg- 
gere la  bocca,  poiché  le  particelle  d’acciaio  essendo 
cosi  attirate  dalla  maschera  vi  si  arrestano  c non  pas- 
sano ai  polmoni.  È raro  tuttavia  che  gli  arrotini  s'in- 
ducano a portare  di  coleste  maschere.  — Allorché 
i pezzi  sono  affilati,  si  tagliano  della  voluta  lunghezza 
e vi  si  fa  rocchio  ossia  la  (rruna.  Quest’operazione 
si  fa  per  lo  più  da  donne.  Gli  arnesi  in  ciù  impiegati 
sono  una  phriola  incudine  fissa  su  di  un  pancoiio, 
un  martello,  un  punzone  acutissimo  e ben  tempralo, 
un  paio  di  mollette,  una  lima  ed  un  grosso  pezzo 
di  piombo.  la  donna  appiattisce  prima  le^crmente 
l'estremità  non  affilata  con  un  colpo  di  martello,  poscia 
vi  fa  tin’indcnlatiira  da  una  parie  per  mozzo  del  pori- 
zone  e del  martello;  togliesi  quindi  l’ago  daH'incudiiie, 
e ponendolo  col  lato  indentalo  al  disotto  sul  pezzo  di 
piombo  si  compie  la  perforazione  battendo  col  pon- 
zone.e  eoi  martello  sul  Iato  oppiìsio  deH'ago.  Tenendo 
poi  Pago  tra  le  mollette  se  ne  piega  alquanto  il  cajto 
e con  la  lima  se  ne  forma  la  scanalatura  che  sì  v(>de 
da  ciascuna  parte  della  cruna  , dopo  del  che  il  capo 
ne  viene  lisciato  per  opera  di  lima.  (ìli  aghi  dei  quali 
dieesi  che  la  cruna  è fatta  col  suc^hìeUo,  sono  bucali 
nel  modo  sopra  descrìtto,  ma  se  ne  liscia  il  buco  per 
mezzo  di  questo  stromcnto.  Per  fare  le  crune  c le 
scanalature  nei  grossi  aghi  s’impiegano  macchine.  Il 
filo  metallico  adoperato  per  questi  aghi  viene  affilalo 
alle  due  estremità,  c le  crune  e le  scanalature  ven- 
gono praticate  nel  mezzo;  si  taglia  poscia  in  due 
aghi,  e se  ne  lisciano  le  leste  colla  lima.  Qneste  ojh;- 
razioni  facendosi  quando  il  filo  metallico  è in  inlato 
dolce,  ne  viene  che  gli  aghi  rimangono  più  o meno 
rì(‘urvi,  e debbono  essere  raddrizzati,  la  qual  cosa  ■>% 
fa  col  farli  rotolare  su  di  un  piallcllo  di  metallo  sotto 
il  peso  di  un  altro.  Allora  gli  aghi  sono  posti  a mi- 
gliaia in  una  specie  di  crogiuolo  cojierti  dì  cenere, 
ed  introdotti  in  una  fornace  chiusa  sottoponendoli 
ad  un  calore  rosso  di  ciliegia.  Quando  si  è oUennto 
questo  grado  di  calore  si  rimuove  il  crogiuolo  e si 
gettano  gli  aghi  nciracqua  fredda,  donde  si  tolgono 
per  metterli  su  di  un  piattello  di  ferro  quasi  rovcrftc, 
sa  cui  si  vanno  volgendo  in  modo  da  fare  che  il  calore 
sì  comunichi  egnaìmente  a tutti.  Di  mano  in  matto 
che  gli  aghi  vi  prendono  un  colore  turchino  si  levano 
via  siccome  quelli  che  hanno  ricevuto  la  lemj>cra 
che  si  richiede  ; e se  alcuno  ve  n’ha  che  sia  ancora 
rìcnrvo  si  addirizza  sopra  di  una  pieciola  incudine 
a colpo  di  martello.  — in  questo  stato  gli  aghi  sono 
disposti  in  file  parallele  su  di  un  pamto  grossolano 
imbrattato  di  nna  mistura  d'olio,  di  sapone  dolce  c di 
polvere  fine  di  smeriglio.  In  questo  pauno  si  avvol- 
gono da  40,000  a 50,000  aghi,  e parecchi  di  questi 
involti  sono  posG  insietne  in  una  macchina  simile  ad 
on  mangano.  Il  rotolare  cui  gli  aghi  sono  qui  sot- 
toposti viene  continuato,  per  mezzo  di  un  movimento 
produUo  da  vapore  o da  raduta  d'acqua,  per  In  sp.v- 
P zio  di  due  o tre  giorni,  duranti  i quali  iognnimiovt 
f gl’ invogli  di  panno,  sono  due  o tre  volte  rinnovali. 
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Qtiando  escono  da  questa  operatione  gli  agili  sono 
pcrfetUmcnte  lucidi.  Ora  sono  da  assortirsi,  col  porre 
tutte  le  teste  nella  medesima  direzione,  cosa  che  viene 
eseg'iiita  da  rancìulli,  come  pure  il  separare  gli  aghi 
rotti  0 altrimenti  guasti  dai  buoni.  Ponendosi  un  dito 
di  panno  sull' indice  della  mano  destra  si  premono 
contr'esso  le  estremità  di  circa  una  dozzina  di  aghi , 
e in  tal  modo  quelli  che  hanno  la  punta  da  quella 
parte  vi  si  piantano  e sì  separano  facìlmeote  dagli 
altri.  Cosi*  disposti  gli  aghi  si  distribuiscono  in  nu> 
mero  di  venticinque  in  picciole  carte  per  essere 
venduti.  — Gli  aghi  dt  fabbrica  inglese  sono  gene* 
raimcnte  stimati  essere  di  qualità  superiore  agli  altri. 
— La  maniera  di  fabbricare  gli  spilU  è ìli  alcune 
parti  diversa  (v.  Smi.lo). 

AGHI  o'Albzm  o di  Casbiiaggio  (mariii.).  ^ Sono 
lunghi  e forti  pezzi  di  abete  i quali  servono  a far 
contrasto  agli  alberi  di  un  vascello,  quando  questo 
si  abbatte  per  carenarlo.  Se  ne  dispongono  uno  o 
due  all'albero  di  maestra  c a quello  di  trincltelto, 
a talvolta  anche  a quello  di  mezzana.  Le  estremità 
superiori  degli  agili  sono  legate  fortemente  alla  som- 
mità dell’albero,  e le  estremità  inferiori  premono 
sopra  alcune  suole  fermale  sulla  coperta  a quella 
parte  dalla  quale  si  fa  sbandare  il  bastimento.  I>e 
stesse  estremità  superiori  sono  tagliati'  a schiancio 
e incavate,  afOnchò  si  possano  applicare  più  esat- 
tamente all’albero. 

AGHUlOMB  (ornit.)  (u.  Aiaoae). 

ACIDE  (stor.  ant.).  — Quattro  re  di  Sparta  hanno 
portato  questo  nome.  Il  primo  era  figliuolo  di  Euri- 
stene  e nipote  di  Aristodemo,  al  quale  toccò  in  sorte 
la  Lacouia  dopo  l'invasione  degli  Eraulidi.  Arislo-  | 
demo  ebbe  due  figli,  Ruristcne  e Prode;  e questo  fl 
Agide  fu  perciò  il  secondo  in  una  delle  serie  di  quella  | 
doppia  linea  di  re,  che  regnarono  congiuntamente.  R 
Non  si  può  assegnare  alcuna  data  certa  per  quei  I 
tempi  anlkhi;  tuttavia  alcuni  pensano  che  pervenisse 
al  regno  nell’anno  del  mondo  SOtH.  Gli  altri  re  che 
portarono  questo  nome  appartennero  alla  linea  dei 
Proclidi  (Pansunia  iii.  2). 

Acinz  II,  figliuolo  d’Archidamo  regnò  dall’anno 
o av.  C.  al  597 , e prese  una  )>arte  attiva 
nella  guerra  peloponnesiaca.  Nell’anno  decimoquarto 
di  questa  guerra  i Lacedemoni  tentarono  di  ricupe- 
rare il  loro  potere  nel  Peloponneso  ed  uscirono  in 
campo  con  tutte  le  loro  forze,  capitanati  da  Agide. 
Questi  fu  cosi  accorto  nei  suoi  movimenti,  che  l’e- 
sercito degli  Argivi,  contro  cui  aveva  diretto  le  sue 
operazioni,  si  trovò  attorniato  da  tutte  parti  ed  espo- 
sto a grande  {lerìcolo.  Due  .èrgivi  vennero  privata- 
mente ad  Agide  e promisero  di  operare  una  riconci- 
Hazioiie  tra  il  loro  paese  e Sparta  quand’egli  avesse 
conceduto  quattro  mesi  di  tregua;  al  che  Agide,  senza 
cons^iUBni  altrimenti,  acconsenti.  L'esercito  d’Agklc 
intese  conistupore  Tordine  della  ritirata,  e gli  Ai^vi 
anch’essi  s’accesero  altamente  di  sdegno  contro  i loro 
concittadini  perchè  avessero  tolto  loro  l'occasione, 
siccome  dicevano,  di  distruggere  rinimico.  1 Lacede- 
Btoui  fecero  grande  scalpore  contro  .Agide  per  ca- 


I gione  della  ritimla.  Egli  venne  chiamato  a rendi* 

' mento  di  conto,  e fu  proposto  d'imporgU  una  multa 
e di  demolirgli  la  casa  ; ma  V umile  suo  eontegon 
e le  calde  sue  istanze  prevalsero,  e permiee  di 
riprendere  il  comando , colla  umilianle  restrizione 
però  di  essere  soggetto  ad  un  consiglio.  Poco  dopo 
egli  ripari)  il  suo  fallo  sconfiggendo  in  una  gran  bai- 
taglia  gli  Argivi  e gli  Ateniesi  loro  lUealì  (Tiictd.  r. 
Paus.  fii.  ^ * Nell’  anno  %S1  av.  -C  gli  Elei  si 

erano  implicati  in  una  disputa  eon  Sparla,  il  che  gK 
Indusse  in  seguito  a pigliar  parte  nella  guerra  so* 
pradetta  come  alleati  degli  Argivi.  Agide  coodussa 
un  esercito  neH’Elide  dove  fece  un  copiosissiino  bot- 
tino. essendo  lo<^ , che , per  eelebrarvisi  le  feste 
olimpiche,  ^ tenuto  in  conto  di  sacro,  e perciò  era 
lungamente  stato  esente  dalle  derastasioni  della  guer- 
ra. La  grande  accorrenza  degli  stranieri  ai  giuocbì 
conferiva  pure  mirabilmente  alla  ricchezza  del  paese. 
La  città  d’Elide,  come  terra  neutrale,  non  era  forti- 
licata,  e Senofonte  dice  supporsi,  che  Agide  non  la 
prendesse,  più  per  non  volere  che  per  non  potere. 
Airassedio  e alla  resa  di  Atene,  accompagnalo  dalla 
umiliante  demolizione  delle  lunghe  muia  e della 
fortificazioni  del  Pìreo,  Pausaoia  ed  Agide,  i due  re 
di  Sparta  con  tutte  le  forze  degli  alleati  del  Pelo- 
ponneso condussero  le  operazioni  per  terra,  mentre 
Lisandro  bloccava  la  città  colla  fiotta.  Ad  Agide  suc- 
cedette H fratello  di  lui  Agesilao  (v.  Agrsiuo). 

Acide  tu,  figlinolo  di  un  altro  Arebidamo,  regnò 
dall’anno  558  av.  C.  sino  al  53i  o 550.  Nel  tempo 
delia  battaglia  d'Isso  (533  av.  C.)  Agide  tuoeva  pra- 
lidie  coi  comandanti  delle  navi  persiane,  che  erano 
sull’Ideo,  a fine  di  ottenere  siissidii  per  la  guerra 
contro  1 Macedoni.  Mentre  Alessandro  irovavasi  tui- 
[lognato  nella  sua  quarta  guerra  deirAsia,  segui  nel 
t’eloponneso  un  fatto  d'arme  tra  Agide  ed  AnUpairo 
che  Alessandro  aveva  lasciato  governatore  della  Ma- 
cedonia. Quanto  è alla  data  precisa  della  batUglia, 
gli  autori  non  vanno  d’accordo;  Plutarco  la  colloca 
nelPanno  55i  av.  C.;  Dìodoro  un  anno  dopo.  I La- 
cedemoni avevano  posto  assedio  a Megalopoli , die 
durò  tuttavia  finché  Aolipalro  non  venne  in  soccorso 
degli  assediali.  Segui  una  battaglia  sanguinosa,  nella 
quale  i Lacedemoni  dimostrarono  la  loro  solita  pro- 
dezza, ma  furono  sopraffatti  dal  numero  maggiore 
dei-  loro  avversarli.  Agide,  loro  re,  cadde  dopoché 
fu  rotta  la  sua  falange,  e caddero  con  lui  più  di  cin- 
quemila e trecento  fra  i Ijicedemuui  ed  i loro  al- 
leati. Dopo  una  tale  sconfitta  chiesero  la  pace  e la 
ottennero  dando  statichi  e sottomettendosi  alle  condi- 
zioni che  piacerebbe  ad  Alessandro  d'imporre  ( Paus. 
III.  10.  Arrian.  u.  iS). 

Acide  iv,  della  famiglia  de^i  Kurìponiidi,  succe- 
dette a suo  padre  Eudamida , discen^nte  in  linea 
retta  da  Agesilao  (iàà  av.  C.).  Gli  storici  narrano  come 
egli  ancor  giovinetto  promettesse  di  già  grandi  cose 
e coum  in  età  più  matura  tentasse  di  correggere  gli 
abusi  del  governo  di  Sparla  introducendo  nuove  leg- 
gi; impresa  diftìciUsaima  a mandarsi  ad  effetto  e nella 
quale  era  sostenuto  da  molti  fra  i suoi  oonciUadUù  a 
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cb  Ag«sil»o  euo  sio  mtlerno , il  quale  verameote, 
ael  secoodsriot  lumiva  più  ai  proprii  intereasi,  die 
die  al  ben  easere  della  patria.  Si  ottenne  perciò  nna 
legge  per  l’ egaagltansa  delle  proprietà,  ed  Agide 
iiiedtMinio  divise  un  s«o  podere  col  popolo.  Per 
opera  di  lui , Leonida  suo  collega , fu  deposte  dal 
trono  e mandato  in  esilio.  Ma  il  popolo  si  stancò 
ben  presto  dalla  rifomia  disegnata,  e mentre  A|^e 
eondueeva  un  esercito  a soccorrere  gli  Achei , la 
Mob  condotta  di  Agesilao  lo  aio,  dorante  b di  lai 
assensa,  fu  cagione  di  una  congiara  per  rimettere 
sul  trono  Leonida.  I congiurati  essendo  riusciti  nel 
loro  intento , ridussero  Agide  a ricoverarsi  in  un 
tempio  donde  non  usciva  mai  fuorché  per  bagnarsi; 
in  una  di  queste  occasioni  fu  sopraggiunto  e condotto 
h»  prigione.  Gli  Efori  avendolo  quivi  interrogato  con 
che  dbegno  avesse  preso  ad  alterare  le  leggi,  rispose 
che  il  faceva  con  animo  di  rimettere  in  vigore  le 
leggi  di  Licurgo.  Sentenziato  a morte,  i ministri  di 
^uMùna  riSubvano  di  condurlo  nella  camera.  de> 
sUnata  ai  oondannati,  e non  vi  si  indussero  se  non 
fomti  da  Deniocare.  Colà  fu  strangolato,  Inconti'ando 
egli  il  suo  destino  con  grandbùmo  coraggio.  Nel 
metterlo  a morte,  uno  dei  suoi  carnefici  piangeva. 
Agide  osservando  questo  segno  d'affetto,  gli  disse: 
t Non  pbngere  di  me:  quantunque  io  muoia  con- 
dannato ingiostamente , sono  più  felice  che  i mici 
uccisori*.  L’avola  eia  madre  d’Agide  ebbero  pure 
un'egual  sorte,  e la  sua  vedova  fu  condotta  a forza 
in  casa  di  Leonida  che  la  costrinse  a sposar  suo 
figlio  Gleomcne  (Plut.  fVr.  .■fjiti.), 

AG1I>1  («or.  ani.),  allriinenti  £uriti*m‘di. — Uno  dei 
doe  rami  colbterali  che  davano  a Sparta  i suoi  re  o 
area  goti,  era  cosi  chbmato  da  Agide  i,  figlio  di  Euri- 
atene  (v.  Acme).  L’altro  ramo  era  quello  dm  Eh^clidi 
aftHmenti  detti  fur/pontidi.  Amendiie  avevano  per 
btipile  Aristodemo,  figliuolo  di  Aristomaco,  fratello 
di  Gresfonte  e di  Temeno,  e uno  dei  capi  della  spe- 
dixiene  degli  Eradidi  conquistatori  del  Peloponneso. 
Ndia  divisfone  che  avvenne  dopo  la  vittoria,  la  La- 
conia  fn  assonata  al  suol  due  figliuoli  Euristene  e 
Prode,  i quali  regnarono  insieme;  non  avendo  voluto 
b madre  loro  far  conoscere  quale  dei  due  gemelli 
avesse  il  primo  veduto  la  luce. 

AGILITÀ.  ~ Attitudine  delle  varie  parti  del  corpo 
al  movimento.  L’ accrescimento  deli’agilità  fu  uno 
degli  oggetti  principali  della  istituzione  di  giuochi  ed 
esercizii  ; c gli  atleti  professavano  particobrmenle 
l'arte  di  coltivarla  e perfecionarb.  Si  é talora  sup- 
posto <*he  l’agiUtà  fosse  peculbre  ad  alcuni  popoli  ; 
sembra  nnlbineao  doversi  più  alb  pratica  che  alla 
particolare  forma  e struttura  del  corpo  (o.  Gisna- 
snea). 

AG1LIT.4  (mm.). — Esecoxioiie  ra|ùdadiona  quao- 
Ihà  di  note  più  o meno  grande.— Dacché  in  musica 
lo  stile  declamato  ha  preso  Vascendeote  sopra  k>  stile 
puramente  melodico,  l'agUstà  per  poco  non  è rimasta 
reta^lio  dei  soli  slmmentisU.  i cantanti  (tranne  po- 
chissimi) hanno  creduto  di  poter  fare  a meno  di  una 
qualità  muaicab,  che  pure  offre  mezzi  poteatissinù 


per  la  varietà,  per  la  leggiadria  del  canto,  e in  molti 
casi  anche  per  respressiono  della  parola. 

AGILOLFINGI  («or.  mod  ).  — Nome  della  prima 
dinastia  dei  duchi  di  Baviera.  Essa  debbe  questo 
nome  ad  Agilulfo,  guerriero  bavarese  (l<Moar/i<z)  o 
franco,  il  quale  nel  !$33  scosse  il  giogo  degli  Ostro- 
goti e rese  la  Baviera  indipendente.  Egli  trasmise  il 
suo  potere  a'  suoi  discendenti  : tuttavb  la  storia  non 
b menzione  di  un  (igilù/finffo  se  non  ne)  5dt,  allor- 
ché parla  del  duca  Garibaldo  t.  Questi  ebbe  un  gran 
numero  di  successori  appartenenti  alla  stessa  casa, 
sino  a Tassilo,  genero  di  Desitlvrio  re  dei  Longo- 
bardi, che  fu  avvolto  nelle  avversità  dello  suocero. 
Vinto  e fatto  prigìouiero  da  Cariomagno,  Tassilo  fu 
rinchiuso  nel  788  in  un  monastero,  e la  Baviera  fu  al- 
lora incorporala  colla  vasta  monarchia  dei  Franchi. 
Gli  Agilolfìngi  avevano  regnato  più  di  tre  secoli. 

AGILTIIUUE. — Consorte  di  Guido,  duca  di  Spo- 
leto, e madre  di  l^mberto,  che  a sollecitazione  del 
padre  ricevette  runzionc  imperiale  neir895.  Neir89(» 
Arnoul  o Amulfo,  discendente  di  Cariomagno,  fu 
coronalo  imperatore.  Non  sitratbva  più  nè  di  Beren- 
gario, duca  del  Friuli,  cho  aveva  preteso  aH  impero, 
né  di  Luigi,  figliuolo  di  Bosono,  che  vi  aspirava  ancor 
esso,  e che  Berengario  fece  accecare;  ma  Agiltrude 
erasi  dichiarala  contro  Aroulfo  in  favore  di  suo  figlio 
la  cui  elezione  era  stata  confermata  da  papa  Formoso. 
Quando  Arnulfo  si  fu  impadronito  di  Roma  cd  il  {lapa 
ebbe  ricuperala  b sua  libertà,  essa,  fuggendo  pre- 
cipitosamente, si  rifuggi  a Spoleto.  Arnulfo  le  tenne 
dietro,  nominato  prima  a governatore  di  Roma  Fa- 
roldo  UDO  de'suoi  generali.  L’ambiziosa  Agiltrude 
ben  s'avvide  che  non  poteva  sottrarsi  al  vincitore. 
Ma  questi,  appunto  in  quella  che  stava  perassaibre 
Spoleto,  fu  da  un  attacco  di  paralisia  o,  come  altri 
dicono,  di  frenosia,  costretto  a ripassare  subibmenle 
in  Germanb.  il  suo  animo  s' iiiliaccbl  come  il  suo 
corpo  e cadde  in  disprezzo  presso  i popoli.  Si  pretende 
che  questo  subitanea  malattia  onde  Arnulfo  fu  arre- 
stato nel  mezzo  de’  suoi  trionfi , fosse  capponata  da 
vcleuo  che  Agiltrude  potè  fargli  dare  da  uno  de'suoi 
famigli  che  aveva  corrotto.  Essa  evitò  per  tal  modo 
fl  gii  effetti  delb  viiturb  di  Amulfo  e le  conscgueuze 
del  suo  incoronamento.  La  mabub  di  Aroulfo  dege- 
nerò in  una  corruzione  orribile  che  assali  tutte  le 
parti  del  suo  corpo,  e fini  nel  morbo  pedicubre , 
per  cui  mori  della  più  pebifusa  delie  morti.  Fu  questo 
l’ ultimo  principe  del  sangue  di  Cariomagno , che 
portasse  b corona  im(>erble.  — Lajnberto  fu  trucidalo 
alla  cacca  nel  910. 

AGILULFO.  — Duca  di  Torino  e re  dei  Longobardi, 
col  suo  matrimonio  con  Teodolinda,  vedova  d' Autori, 
sottomise  tutta  T Itala  ad  eccezione  di  Ravenna,  e 
mori  a Pavia  nell’  anno  616.  A lui  succedette  il 
figliuolo  Adaloaldo.  1 saggi  cousigli  di  Teodolinda 
preservarono  non  solamente  b città  di  Roma  dalle 
rapine,  che  i soldati  vi  avrebbero  senza  dubbio  com- 
messe se  Agilulfo  noti  gli  avesse  di  b allonUnati.  ma 
convertirono  al  caltoUcismo  quel  principe  ariano , 
anzi  secondo  alcuni  autori,  pagano.  — La  corona  di 
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Agilulfo  aveva  la  forma  di  un  cerchio  ed  era  ornala 
di  ligure  di  Santi.  Bra  con  altre  spoglie  dell'  ilalia 
depositata  nel  gabinetto  delle  medaglie  della  biblio- 
teca <ii  Parigi  donde  si  pretende  che  fosse  involata 
nel  lH0<k. 

.4(ìlNC()l-RT  (d’)  (Wopr.)  (v.  D’Aciacoc«T). 

AGIM'OLRT  o AziMCoeaT  {geogr.  e alor.).  — Vil- 
laggio nei  dipartimento  del  Pus  de  Calais  in  Fniiu'la, 
nell'antica  provincia  deir.'^rtoia,  celebre  per  una  gran 
vittoria  riportata  dagl'inglesi  sotto  Arrigo  v,  contro 
un  esercito  francese  di  gran  lunga  superiore  in  nu- 
mero di  combattenti.  Incoraggiato  dal  torbiih»  ^biti» 
della  Francia,  dove  la  debolezza  di  Carlo  vi  aveva 
permesso  che  s'accendessero  tanto  le  dissensioni  della 
nobiltà,  indotto  dalla  propria  ambizione,  e bramoso 
forse  di  occupare  gli  spirili  irrequieti  della  sua  corte, 
il  monarca  inglese  nel  trasportò  nella  .Norman- 
dia  (un  tempo  douiiiiio  ereditario  de’ suoi  antenati) 
un  considerevole  esercito,  e dopo  di  aver  preso  la 
città  di  llarfleur,  presso  Havre,  s'ineaiiinunò  (Htralla 
volta  di  Calais.  L'assedio  di  HarfltMir  durò  36  giorni, 
e la  perdita  sofferta  dagrioglesi,  spezialmente  }>er  ma- 
lalUe,  durante  quel  tempo,  fu  immensa.  Arrivalo  ad 
Abbeviile  e ad  Amiens,  Arrigo  trovò  i passi  della 
Somma  difesi  e rolli  I ponti:  ma  avendo  gettato  un 
ponte  temporaneo  in  un  luogo  chiamato  Nesle,  vi  |kissù 
sopra  coiresercilo,  e proseguendo  la  sua  marcia  s'im- 
pegnò in  un  fatto  d'armi  cui  nomici,  ai  23  di  ottobre 
dell'anno  sopra  menzionalo.  La  dis|)arità  delle  forze 
era  grandissima  ; Fesereito  inglese,  a)  prim-ipio  del- 
l'invasiuac,  era  coiupuslo  di  circa  9500  uomini  d'armi, 
di  4000  arcieri  a piedi,  di  allretlauti  a cavallo  e di 
circa  1000  uoiuioi  di  altre  truppe;  ma  i seguaci 
degli  uomini  d'armi,  ed  altri  aderenti,  purtavuno  il 
numero  totale  a circa  30,000.  La  perdita  scguìUi 
durante  Fassedio,  la  gucrnigione  lasciata  a (lifesn 
della  conquista,  le  stragi  della  dissenlcria  e la  di- 
serzione, diminuirono  grandemente  queste  forze.  L n 
antico  ruolo,  tuttora  esistente,  fa  ascendere  a svili 
819  gli  uomini  d'armi  che  erano  col  re  ad  Agincourt, 
c a 307 1 gli  arcieri:  in  modo  clic  assognundu  due 
valletti  a ciascun  uomo  d'arme,  si  ha  un  totale  di 
poco  più  che  5500.  Niun  antico  scrittore  inglese  {vtirla 
questo  numero  oltre  i 10,000;  o due  francesi,  uno 
dc’qiiali  faceva  parte  dell'esercito  inglese,  dicono  ube 
ascendeva  a 1 1 ,000  o i9,000  conibaUcnti.  Altri  fran- 
cesi lo  fanno  asecuderc  chi  a 15,000,  chi  u 18,000 
ed  anche  a 90,000.  1 ragguagli  del  numero  degli  av- 
versari! ibfferiscouo  laolu  da  portarlo  dai  50,000  sino 
ai  (50,000.  — La  nulle  precedente  alla  balUtglia  fu  im- 
piegata dagniiglesi,  presso  il  villaggio  di  .Maisuuccl- 
Ics,  a preparare  le  loro  armi,  a coufessarsi  e a co- 
municarsi; c i Francesi,  che  erano  a un  miglio  di 
distanza  fra  Ruìssauville  e Agincourt,  la  passarono  a 
giuocarc  o a bere.  Le  descrizioni  di  Shak.es|>eare  in 
cui  sono  menzionale  queste  circostanze,  sono  corro- 
borato dalle  cronache  contemporanee.  .\l  malliou  gli 
arcieri  inglesi  furono  collocati  in  fronte,  suslenuli 
dalla  battaglia  comandala  dallo  stesso  re,  e lìanchog- 
giati  dalle  ali  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Vui  k e di 


lord  Camoys.  Il  bagaglio  era  stato  lasciato  sotto  guar- 
dia presso  .Maisoncelics,  e iiisieuie  con  lui  parecchi 
sacei^otia  cavallo  che  facevano  preghiere  perebò  i 
loro  concittadini  nuM-issero  vincitori.  Gli  arcieri,  ai 
quali  fu  principalmente  dovuta  la  vittoria,  portavano 
una  leggiera  armaliira,  ma,  oltre  gli  archi,  avevano 
accette  o spade  {xuidcnli  dalla  ciolura:  alcuni  caiu- 
ininavano  a piedi  ignudi  e a capo  scoperto,  mentre 
altri  portavano  berretti  di  cuoio  protetti  da  cerchi 
di  ferro.  Arrigo  aveva  durante  la  marcia,  ordinato 
loro  di  provvedersi  di  lungi  |>ali,  afffiichè  piantan- 
doseli poi  dinanzi , potessero  resistere  alla  carica 
della  cavalleria.  1 Francesi  erano  ordinati  su  tre  li- 
nee: la  prima  S4>Uo  il  comando  di  d'Albrct,  contesta- 
bile di  Francia  (che  comamlav.a  in  capo)  accompa- 
gnalo du  molla  nobiltà  ; la  seconda  sotto  il  duca  di 
.\len«;on,  il  duca  di  Ihir  cd  altri  ; la  terza  sotto  i conti 
Marie,  Dampinartin,  ccc.  Il  terreni»,  essendo  fra 
due  buscbi,  era  troppo  ungustu  |K’r  essi  onde  po- 
tessero utilmente  valersi  della  loro  superiorità  di  nu- 
mero: cd  una  pioggia  dirotta  caduta  la  notte  prece- 
dente, e lo  scalpito  de*  cavalli,  i quali  furono  tutta 
notte  tenuti  in  movimenti»  dai  paggi  lo  avevano  giu- 
sto intieramente.  Arrigt»  udita  cli'ebbe  nel  uutltiio  la 
nic.ssa,  arringò  il  suo  pìcculo  esercito  ; e dopo  una 
inutile  negoziazione  intavolata  per  parte  dei  Fran- 
cesi, sir  Tommaso  Lrpiagliam,  che  aveva  schierali 
gii  arcieri  gelU»  in  allo  il  suo  bastone  e diede  il  se- 
guale dclFultaeco.  1 nembi  di  frecce  fecero  una  ter- 
ribile strage  dei  Francesi,  mentre  i pali  degli  arcieri 
li  misero  in  grado  di  respingere  Furto  della  cavalleria 
ai  iiauclii.  Hiògaruno  per  verità  un  momento  alla  ca- 
rica della  linea  francese  cuiuandala  dal  contestabile, 
ma  rannodatisi  e lasciati  gii  archi  fecero  strage  dei 
nemici  culle  uccutte.  1 Francesi  si  spinsero  innanzi 
liiu'hè  i caduveri  furono  ammoulicchiati  quasi  aU'al- 
tczza  d'uomo  ; allora  gFingicsi  salili  sui  mucchi  fecero 
gran  strage  dei  loro  nemici,  i quali  pur  la  {>csant« 
armatura  c l'affollameulo  delle  schiere  furono  pres- 
soché iuca)iaci  di  fare  resistenza.  1-a  prima  e la  se- 
conda linea  dei  Francesi  furono  rotte,  ad  onta  del 
c.oraggiuso  tentativo  del  duca  di  .Vlcugon  di  rannodare 
le  sue  forze.  Questo  gentiluomo  st*ambiù  alcuni  colpi 
col  re  stesso,  e fu  ucciso  insieme  cougrau  numero  di 
cavalieri  c di  nubili.  La  terza  linea  si  diede  alla  fuga, 
menu  i ca]»ilani  c pochi  guerrieri  che  furono  uccisi 
0 falli  prigioni;  u dopo  un  eouflitto  di  3 ore  la  vit- 
toria riiuosc  agFlnglosi.  Durante  la  battaglia  il  ba- 
gaglio dei  vincitori  fu  depredalo  da  alcuni  contadini 
c da  |>oehi  uomini  d anne.  Arrigo  a qucsUv  nutuia, 
e a <]uulla  delFurdiiarsi  della  retroguardia  francese, 
comamlò  che  i prigionieri  fossero  messi  a iuorU*. 
Quest'ordine  crudele  fu  eseguito  c non  ne  andarono 
immuni  se  non  }>ocl»i  {versunaggi  di  distinzione. — La 
l»erdita  dei  repellivi  eserciti  è variamente  calcolala  : 
«luella  dei  Francesi  fu  probabilmente  di  10,000  uo- 
mini, compresivi  U contestabile,  tre  duebì , cinque 
conti,  e novanta  baroni.  I vuicitori  perdettero  per 
avventura  1900  uomini  e fra  questi  il  duca  di  York, 
U conto  di  àoffuik,  od  » duo  altro  persone  di  aito 
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grado.  Arrigo  continuò  la  sua  marcia  verso  Calais» 
dove  arrivò  ai  29  di  ottobre,  e donde  passò  a l>over 
e a U>ndra  entrando  con  gran  pompa  nella  sua  capi- 
tale addi  93  di  novembre.  Le  conseguenze  immediate 
della  battaglia  non  furono  in  alcun  modo  importanti. 
Kt«aa  fu  un'inutile  prova  di  valore,  mossa  da  ambi- 
zione personale.  L’uman  genere  guarderà  un  giorno 
con  istupore  e vergogna  queste  scene  orrende  di  ear* 
niBcina,  invece  di  riputarle  degne  di  ammirazione. 

AGIMANl  (al.  ecef.).— Nome  di  una  setta  che  con- 
dannò ogni  uso  di  carne  e di  matrimonio,  come  non 
istituiti)  da  Dio,  ma  introdotto  ad  ìusligaziune  del  dia- 
volo. Questa  parola  si  compone  del  greco  « priv.,  e 
donna.  Furono  talvolta  chiamati  anche  ^(jinenn 
cd  e dicesi  che  siano  comparsi  intorno  all'anno 

ti9%  ; nè  fa  meraviglia  che  abbiano  durato  poco.  Le 
loro  credenze  sono  in  gran  parte  simili  a quelle  degli 
Abeliaoi,  dei  Gnostici,  dei  Cerdonii.  e di  altri  predi- 
catori di  castità  e di  astinenza. 

AGIO  OR  SoLDANU  (Pietro  Frarcesco). — Gramma- 
tico ed  antiquario,  nato  intorno  al  (740  nell'isola  di 
tiolo,  fu,  giovane  ancora,  nominato  canonico  e passò 
la  sua  vita  sempre  attendendo  agii  studi.  Morì  intorno 
al  4760,  lasciando  un  dizioDarìo  non  compiuto  della 
lingua  maltese.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere  : 
Ihtla  lingua  punica  pre»entemenU  ìuata  Hai  MaUesi^ 
Roma  4750,  Ìn-8*.  — Diaeorso  sopra  il  naufragio  di” 
S.  Paolo  nel  mare  /^ériaUeo,  Avignone  4757  in-49*; 
opera  in  cui  l'autore  tenta  di  provare,  contro  Topi' 
nipne  deU’abate  l^dvocat,  come  S.  Paolo  approdasse 
a Malta. — Spi^zione  def/a  commedi'adi  Plauto  fatta 
ron  la  lingua  moderna  matlese  o na  Cantica  earlagi- 
arse,  Roma  4758,  in-A°. 

AGIOGRAFI. —Cosi  cbiamansi  alcuni  dei  libri  delle 
sacre  Scritture , distinti  dagli  Ebrei  col  nome  di 
Aatuvim.  l4i  parola  è composta  di  «71»;,  santo,  0 
yù*ve,  scrivo.-^uesta  denominazione  è antichissima; 
san  Gerolamo  ne  fa  frequentemente  menzione,  e priuia 
di  lui  saut'Epifanio  cliiamò  questi  libri  col  semplice 
nome  dì  scritture.  Gli  Ebrei  dividono  i sacri 

libri  in  tre  classi:  la  legge  che  comprende  i cinque 
libri  di  Mosè  ossia  il  Pentateuco;  i profeti  che  eliia- 
niano  PìeHim  ; e i Koluvim  (trsiro)  detti  dai  Greci 
Hagiographa^  ì quali  comprendono  i Salmi,  i Pro- 
verbi, Giobbe,  Daniele,  Esdra,  insieme  con  Necmia, 
le  croniche,  la  Cantica,  Rut,  le  Lamentazioni,  TEc- 
4‘leaìaste  ed  Ester.  TaJvolta  i sacri  libri  ricevono  da- 
gli Ebrei  il  nome  di  Scritture,  per  antonomasia,  sic- 
coipe  scrìtti  per  ispirazione  immediata  dello  Spirito 
Santo.  Di  ciò  parlano  Kiniclii  nella  sua  prefazione 
ai  Salmi,  Naimonide  nel  More  Nevoch  ed  Elia  levila 
nel  suo  Ihiebi,  alla  parola  Essi  distinguono  tut- 
tavia gli  Agii^rati  dai  profeti  in  ciò  che  gli  autori  dei 
primi  non  ricevettero  le  materie  in  essi  contenute  per 
la  via  detta  di  profezia,  che  suole  consistere  in  sogni, 
visioni,  estasi  0 simili,  ma  per  immediata  ispirazione 
e direzione  dello  spirilo. 

AGIOSIDERO.  — Voce  greca  che  vuol  dire  ferro 
santo,  ed  è nome  di  una  specie  di  campana  che  si  usa 
dai  cristiani  soggetti  al  domìnio  dei  Torchi.  Essa  con- 
£ncief.  pop.— Tuu.  I. 


Mste  in  una  lamina  di  ferro  larga  quattro  dita,  lunga 
sedici,  appesa  con  una  fune.  Si  fa  suonare  a colpì 
di  martello  e diffonde  il  suo  roroore  in  gran  lonta- 
nanza. 

AGIOSIMANDRO  (nAr.iosiuANORDu).  — Strumento 
di  legno  usato  nella  Chiesa  greca  ed  altre,  sotto  il  do- 
minio de'Turi'hi,  per  convocare  le  assemblee  del  po- 
polo. V'enne  introdotto  in  luogo  delle  campane,  il  cui 
uso  fu  vietato  dai  Turchi  ai  cristiani  loro  soggetti,  per 
timore  ebe  le  impiegassero  corno  strumenti  di  sedi- 
zione (u.  Aciostoeno). 

AGIOSSIIX)  (òo/.)  (0.  Gdaiaco). 

AGIRINA  o Acirio  ( Agyriuu)  (^eo^r.  an(.).  — Città 
della  Sicilia,  al  nord-est  di  Enna  e nelle  vicinanze  del 
Simeio.  Pare  che  fosso  uno  dei  più  antichi  stabili- 
menti dei  Siculi,  cd  era  notevole  pel  culto  di  un  eroe 
che  più  tardi  si  confuse  coH'Ercole  greco.  Si  dice 
che  fosse  la  patria  di  Diodoro  Siculo.  Il  moderno  «an 
Filippo  d"  Jrgiro  corrisponde,  per  quanto  si  suppone, 
a quest'amica  città,  il  sito  delia  quale  sarebbe  tuttavia 
stato  a due  miglia  più  verso  levante.  Le  sue  meda- 
glie autonome  in  bronzo  portano  le  teste  di  Giove  c 
di  Ercole.  J suoi  tipi  sono  Diana  cacciatrice,  un  cane, 
ma  più  spesso  la  parte  anteriore  di  un  toro  a testa 
umana,  emblema  di  un  fiume.  Queste  medaglie  di 
picciolo  modulo  valgono  da  A a 48  lire  ; quelle  di  mo- 
dulo medio  da  6 a 50  lire.  Vi  si  legge  ArvpiMAiiiM 
(cioè  degli  /4girinei,  soUinlendeudovi  moneta),  con 
diversi  nomi  di  magistrati. 

AGIRTI  (unticA.).— Specie  di  vagabondi  impostori, 
che  percorrevano  il  paese  per  buscar  denaro  astrolo- 
gando alle  porte  dei  ricchi.  Essi  pretendevano  di  guarir 
malattie  per  mezzo  d'incantesimi,  di  sacrifizii  c di  altre 
cose  mUterìose;  di  espiare  i delitti  de’ trapassali,  per 
virtù  di  certi  odori  e di  suffumigi  ; di  tormentare  i loro 
nemici  coll'uso  di  versi  magici  e simili. —La  parola 
è greca  (Ayu  •T3(),  cd  è formata  dal  verbo  io 

aduno:  alludendo  alla  pratica  dei  cerretani,  che  so- 
gliono adunare  intorno  di  sè  una  corona  di  curiosi.— 
Gli  Àgyrtce  dei  Greci  erano  gli  /Eruscatores  dei  La- 
tini, e non  diiTerìvano  multo  dai  moderni  zingari]  — 
Cbiamavansi  pure  Agirti  o cor  altro  nume  .l/«trar<;iti 
i sacerdoti  mendicanti  di  Cerere,  i quali  percorre- 
vano le  strado  suonando  il  cembalo  c raccogliendo  e 
gettando  in  un  paniere,  che  un  asino  portava  intorno, 
le  offerte  delle  quali  H popolo  loro  faceva  dono.  Morto 
rasino,  della  pelle  ne  coprivano  un  cembalo. 

AGISIMBA  {^eogr.  an(.).  — Distretto  deirEtiopia, 
il  più  meridionale  che  gli  antichi  conoscessero.  Si 
crede  che  corrisponda  a quello  di  Ad>en  nella  Ni- 
grizia. 

AGITATO  (min.).  —Questa  parola  è piuttosto  re- 
lativa al  carattere  della  composizione  musicale  che  al 

I movimento.  Nulladimeno,  siccome  ella  indica  un’e- 
spressione che  rende  il  sentimenlo  irrequieto  del  di- 
sordine e deiragiUzione,  cosi  imprime  un  grado  mag- 
giore di  celerità  al  movimento.  Si  scrive  in  sul 
principio,  0 talvolta  nel  corso  di  un  pezzo  di  musica. 
È ordinariamente  preceduta  dalla  parola  allegro. 
AGLA.  — Parola  cabalistica  e misteriosa  impiegala 
àJ 
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spozialmente  priìssu  i inusuliiiaiiì.  Pronunziata  voi> 
gendobi  verso  rurteuU!f  credono  quei  supersUziuai 
che  faccia  ritrovare  le  cose  smarrite,  scopre  ciò  che 
avviene  nei  ]Kiesi  lontani,  cd  u|K*ri  altresi  multi  altri 
simili  prodigi. 

AGI.AUIDl  0 Biro  acu(.ai  (s/or.  mod.).>-ll  Magreb 
(occidente)  che  la  conquista  niasutmana  aveva  cosi 
rapidamente  connt^isso  aU'impero  de'calirfi,  loro  fu  an< 
cura  più  rapidamente  tolto  dà  defeziuni  sticc^essive.  tn 
nuovo  caU0alo  sorse  neirAudaliisia  per  gli  Oaimiadi 
che  Tusurpazione  Abasside  cacciava  dall  oricnte.  I 
>ledrariti  fondarono,  al  di  là  deU'Atlante  occidentale, 
r impero  di  Segcinicssah  ; i Hostamiti  stabilirono 
quello  di  Taharl  nel  Magreb-el-Uasalli  ; il  Magreb 
Agssay  divenne  il  pntrìimmio  degli  Kdri&ìli,  fonda- 
tori  di  Fez;  infìne  gli  Aglabidi  renden<lt>si  signori  del 
paese  di  Afryqyah  terminaronn  di  rapire  ai  sultani  dì 
Kngdad  il  resto  de'  loro  possedimenti  d’occidente.  — 

Il  nome  di  Aglabidi  è una  denominazione  convenzio- 
nale adottata  dagli  Europei  per  tradurre  quella  dì 
Hfno-j4qMaìi,  colla  quale  gli  Arabi  esprimono  nella 
loro  lingua  le  parole  fi^i  di  Àghiah  applicate  ai  prin- 
cipi di  questa  dinastia,  che  contò  cento  otto  anni  di 
regno  sotto  undici  monarchi  successivi. 

AGLAOFONR.—  Pittore  contemporaneo  di  Micone, 
di  Cefìssodoro,  d’Rveiiorc  e di  Frìlo,  fiori  nella  90' 
olimpìade  verso  Panno  !i!iO  av.  C.  Nato  nell'isola  di 
Taso  andò  ad  esercitare  l'arte  sua  ad  Atene,  dove  | 
esegui  varii  bei  lavori  c foco  alcuni  allievi  superiori  D 
a se  stesso,  specialmente  i suoi  due  figliuoli  Pulignolu  | 
c Aristofone.  Félibìen  dice  , non  sappiamo  tuttavia  R 
su  (|uale  autorità,  ohe  i Greci  debbono  a Polignoto  R 
(ch'egli  non  considera  quale  figliuolo  di  Aglaufone)  I 
l’introduzione  del  colorito , prupriainente  parlando,  | 
nella  pittura,  c rhe  sino  a quel  tempo  si  erano  li-  I 
mitati  al  ehiaroscuro  che  si  può  chiamare  scultura  | 
dipinta.  « Avendo  trovato  il  segreto  dei  colori  vivaci, 
dice  questo  autore,  egli  vesti  i suoi  personaggi  di  abiti 
vistosi... •Quintiliano p.vrlando  dello  stile  d’Aglaofune 
come  pure  di  quello  di  PoHgnoto,  dice  che  « le  loro  ope- 
re, per  la  semplicità  del  colorito,  fanno  fede  di  un'epoca 
antica  delParte,  preferibile,  quanto  òa  natura  e a ve- 
rità, a quella  medesima  in  cui  lìoriruno  i grandi  artisti 
che  vennero  dopo*.  Plutarco  (fifa  di  Jlctb.},  in  con- 
traddizione su  questo  particolare  con  Ateneo,  attri- 
buisce ad  Aristofone  c non  ad  Aglaofone  il  quadro 
degli  amori  lascivi  di  Alcibiade  e di  Nomea  ebe  gli 
Ateniesi  non  arrossirono  di  portarsi  ad  ammirare  nel- 
r abitazione  del  loro  lussurioso  generale , allorché 
questi  non  ebbe  vergogna  di  esporlo  egli  stesso  e di 
provocare  in  tal  modo  la  stupida  curiosità  de’  suoi 
contemporanei.  Checché  ne  sia,  Aglaofone  e i suoi 
figliuoli  si  possono  riguardare  come  i padri  della  pit- 
tura greca. 

AGLIO  (Allidw)  (tot.).— Genere  di  piante  dell’or- 
dine delle  gigliacee  e deU’esandria  tnom^ioia.  Questo 
genere  è runiposto^  secando  Sprengel,  di  96  specie, 
mdigeiie  la  maggior  parte  dell  Buropa.— Gli  agli  sono 
piante  ' erbacee  bienni  o perenni,  provvedute  di  un 
«rosso  tubercolo  nascosto  sotterra  che  volgarmente 


si  prende  per  la  radice  e die  clUaiiiasi  bulbo.  I.a  vera 
indice  consiste  in  un  ciuffo  di  radicbetle  biancbkde 
semplici  che  partono  da  una  specie  di  disco  che 
trovasi  alla  base  del  bulbo.  Le  squame  di  cui  è com- 
posto il  bulbo  sono  abbozzi  o rudimciiU  dì  foglie  e 
si  convertono  in  vere  foglie  col  vegetare  della  pianta. 

I Bori  sono  disposti  in  ombrella  seiiiplìee  sopra  un 
gambo  ora  nudo  ora  fasciato  per  uti  certo  tratto  dalla 
base  delle  foglie,  e sono  da  principio  rinchiusi  dentro 
un  invoglio  formato  da  duo  fuglioline  e distinto  col 
nomo  di  spata.  I fiori  luaiieaiio  di  corolla  ed  hanno 
un  calice  il  quale,  per  essere  colorato  siccome  una 
vera  corolla,  chiamasi  corollino  o potaloideo;  gli 
stami  sono  in  numero  di  6,  e s' attaccano  alla  base 
dei  seriali  ossia  dello  parli  in  cui  è prufoDdamente 
diviso  il  calice.  I.a  sommità  degli  stami  si  divide  al- 
cune volte  in  tre  punte,  nel  qual  caso  l’antera  s’ap- 
picca alla  punta  di  mezzo;  il  pistillo  é gracile  assai, 

10  slinima  lineare  ed  aguzzo.  11  frutto  é una  cassula 
a tre  logge  che  s'apre  in  tre  valve,  ciascuna  delle 
({nuli  è divisa  por  un  tramezzo.  In  alcuno  specie  però 

11  fiore  si  converte  in  bulbo  il  quale,  siccome  il  seme, 
è atto  a riprodurre  la  pianta.  — Riesce  assai  difficile 
in  qtiosto  numeroso  genere  il  distinguere  una  spe«'ie 
dnll’allra.  Linneo  onde  facilitarne  lo  studio  le  divise 
in  quattro  sezioni  nel  modo  seguente: 

I*  Foglie  $4)Uilì  e piane  crescenti  dal  fusto:  fiore 
che  abortisce,  passa  in  frutto  e dà  origiue  ad  una 
cassula  : 

3*  Foglie  parimenti  sottili  e piane  oasceoU  dal  fusto: 
fiore  rhe  abortisce  e dà  origine  ad  un  bulbo: 

3**  Foglie  cilindriche  nascenti  sul  fusto  : • 

à*  Foglie  radicali  ossia  naM'enli  iiuiuedialaiuente 
dal  bulbo  senza  alcuna  traccia  almeno  apparente  di 
fusto. 

Venendo  ore  alle  specie  ci  limiteremo  alle  princi> 
|>ali  e coniinciereinu  da  quelle  che  servono  agli  usi 
di  cucina  : tali  sono,  l'aglio  domestico,  l'aglio  porro, 
l'aglio  cipolla. 

L’ Aglio  domestico  ( a.  «Mivum  Linn.)  ha  il  fusto 
cilindrico,  fugliulo  nel  mezzo  : le  foglie  laicamente 
lineari,  leggermente  scanellatc,  la  spata  d'  una  sola 
valva,  caduca , terminata  da  punta  assai  lunga:  i 
fiori  sono  di  color  bianco  sporco  e degenerano  in 
bulbilli.  Il  bulbo  radicale  è un  aggregato  di  molli 
bulbilli  di  forma  bislunga  inviluppali  da  uua  mem- 
brana.— Tutti  conoscono  l'uso  frequente  che  si  fa 
deH’aglio,  e che  dairumile  desco  del  povero  che  no 
frega  il  pane  ovvero  lo  mangia  cotto  sotto  la  ceqerc 
per  companatico , trapassa  per  mezzo  agl’  intingoli 
e manicaretti  alla  splendida  mensa  dei  grandi.  — ' 
Fuvvi  un  tempo  in  cui  era  sbandito  dalia  tavola  dei 
cortigiani.  Anzi  è fama  che  Alfonso  re  di  Castigiin 
l'cbbe  tanto  in  odioclieinslitulun  ordine  cavalleresco 
in  cui  era  proibito  ai  cavalieri  di  comparire  alla  corte 
coll’o<lore  dell'aglio  in  bocca;  che  se  alcuno  ne 
avesse  mangialo,  doveva  starne  lontano  nè  comuni- 
care cogli  altri  cavalieri  almeno  |>er  lo  spazio  di  un 
mese  finché  l'odore  fosse  intieramente  svanito.  Gli 
antichi  tìreci  l'avevaiio  In  orrore.  I Romani  lo  lascia - 
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vano  mangiare  alla  gente  più  ba^a  e più  grossolana. 
Gli  Egizi!  al  contrario  l’ebbero  in  tanto  onore  che 
ne  fecero  un  dio  da  venerare  in  su  gli  altari:  0 Min< 
ctoa  genlea  quilmn  haec  nmcuntitr  in  mimina, 

sciamava  Giovenale  burlandosi  di  quelle  buone  genti 
che  si  credevano  di  veder  spuntare  i numi  nell’orto. 
— Toccheremo  brevonwnle  delle  virtù  incdicatrici  i 
deU'aglio.  Il  volgo  giicne  attribuisce  molle  e lo  chiama  { 
la  triaca  dei  poveri:  noi  ci  limiteremo  a dire  che  riesce  J 
di  qualcite  vantaggio  nei  tumulti  nervosi  da  cui  sono 
travagliati  gl’  isterici  » promove  la  secrezione  delle 
urine,  rinforza  lo  stomaco  ed  aiuta  la  digestione,  par- 
ticolarmente nel  tempo  in  cui  domina  qualche  ma- 
lattia epidemica  o pestilenziale:  è il  rimedio  popolare 
più  efficace  contro  i venni:  enido  c pesto  si  applica 
sulla  pelle  onde  ottenere  in  parte  l'effetto  che  fanno 
i vescicanti  ed  i senapismi.  A malgrado  di  queste 
belle  proprietà  bisogna  guardarsi  dall'iiso  troppo  fre- 
quente dell’aglio,  perciocché  contiene  un  olio  volatile  i 
sommamente  acre  il  quale  coH’andar  del  tempo  non  ' 
può  a meno  di  far  danno  allo  stomaco  c agli  altri 
visceri  inlruduccndo  nel  corpo  troppa  qtianlità  di 
principit  acri,  particolarmente  se  st  adopera  cnido. 

l/\r.uo  Porro  (o.  porritm  b.)  ha  i bulbi  sentplici, 
le  foglie  piane,  i fiori  che  danno  luogo  a cassnlc,  i 
filamenti  degli  stami  interni  trilidi  alla  sommità  col- 
rantcra  attaccala  alla  punta  di  mezzo.  Cresce  abbon- 
dantemente in  Europa  c si  culliva  negli  urti  per  u.so 
di  cucina. 

1/Aoi.io  CrpoLLz  (a.  erpn  L.)  ha  il  fusto  fogliato 
alla  base  c panciuto  nel  mezzo,  le  foglie  cilindriche 
intieramente  cave  all’  indentro  c come  enfiate , gli 
stami  sono  più  luiìghi  ed  alterni  coi  sepali  del  calice, 
eil  offrono  alla  base  un  dente  assai  corto.  I fiori  fe- 
condati danno  cassnlc.  — Questa  specie  presenta  due 
varietà,  e sono  quelle  che  il  volgo  distingue  coi  nomi 
di  cipolla  rossa  e di  cipolla  bianca.  [Katria  di  qtie- 1 
sta  pianta  è tuttora  sconosciuta  ; si  coltiva  in  abbon-  B 
danza  negli  orli  por  uso  di  cucina.— Se  mollo  esteso, 
come  abbiamo  detto,  é l'uso  deiraglio,  più  esteso  an- 
cora é quello  della  cipolla  cui  si  conviene  gran  parte 
di  quanto  abbiamo  di  sopra  accennato.  1/olio  di  cut 
è impregnato  il  bulbo  di  questa  pianta  sembra  più 
acre  e più  volatile  di  quello  che  sì  contiene  neiraglio. 
Tutti  sanno  che  non  si  può  star  sopra  ad  una  cipolla 
triturata  di  fresco  senza  che  gli  occhi  brucino  c lar- 
gamente ne  piovano  lagrime.  Ma  la  cottura  disperde 
o distrugge  questo  principio,  c però  se  Tagiio  è par- 
ticolarmente adoperalo  qual  condimento,  la  cipolla 
si  adopera  piuttosto  come  alimento,  e pim'bè  sin  colta 
somministra  una  vivanda  salubree  non  disaggradevole. 
— Come  rimedio  venne  raccomandata  noi  reumatismi 
cronici,  nella  tigna,  nello  affezioni  erpetiche  e nella 
idropisia.  — Vengono  ora  altre  sjiecie  (faglio  coltivate 
non  più  negli  orti  ma  nei  giardini,  e piuttosto  per 
ornamento  che  per  uso  di  cucina;  qui  faremo  breve- 
mente parola  dell’aglio  bianco,  dell’odoroso,  del  su- 
perbo, del  magico  e del  dorato. 

L’aglio  biarco  (a.  atònm  Sav.)  è originario  dcl- 
ntalia.  Si  coltiva  in  piena  terra,  i suoi  fiori  sono  di 


color  candido  come  il  latte  e si  mostrano  con  molta 
vaghezza  al  mese  di  maggio. 

L’aglio  odoroso  (n.  odomm  L.)  diffonde  un  odoro 
piacevole,  s’adatta  ad  ogni  maniera  di  terreno  e si 
moltiplica  per  semi. 

L’Aglio  scerbo  (a.  /ragrans  Vent.  ) sì  coltiva  nei 
giardini  come  il  precedente  a motivo  deH’odorc  di 
vaniglia  assai  |M>nctranle  che  diffondono  i suoi  fiori. 

L’Aglio  di  sprrr  o Aglio  magico  (a  magirtm  L.) 
cresce  spontaneamente  nelle  regioni  meridionali  del- 
l’Enropa.  Il  nome  di  magico  gli  fu  imposto  a motivo 
dell’uso  che  ne  facevano  i ni^romanti  nelfaiie  divi- 
natoria; questa  specie  è assai  degna  di  riguardo  per 
le  sue  foglie  elio  uguagliano  talvolta  quelle  delle 
più  grandi  liliacee  del  Capo,  non  che  per  i bul- 
billi deU'ombrella  che  sono  di  un  volume  conside- 
revole. 

Finalmente  I'Aglio  dorato  (a.  mo//  L.)  merita  di 
essere  menzionato  come  pianta  d'ornamento  perchè 
porta  fiori  grandi  e d'un  bel  giallo;  fiorisce  d'estate. 

• AGME^  (nnticA.).— Propriamente  denota  un  eser- 
cito romano  in  marcia;  nel  qual  senso  si  distingue 
da  actes  che  è l’esernto  in  ordine  di  battaglia  ; quan- 
tunque. in  alcuni  casi,  trovinsi  le  due  parole  indiffe- 
rentemente usate  l'ima  per  l'altra.  Gli  eserciti  romani 
nelle  loro  marcic  si  dividevano  nel  janmarn  agmeii, 
corrispondente  alla  nostra  vanguardia , nel  msdium 
a^Mieii.  che  noi  diciamo  battaglia,  e nel  postrcinum 
agmen,  che  è la  retroguardia.  L’ordine  della  loro 
marcia  era  il  seguente  : dato  il  primo  segnale  colle 
trombe,  si  levavano  le  tende  c raccoghevasi  il  baga- 
glio, al  secondo  mettevasi  il  bagaglio  sui  cavalli  e 
sui  carri,  ed  al  terzo  le  truppe  dovevano  mettersi  in 
marcia.  Venivano  prima  gli  eTtmord/narii;  quindi 
gli  ausiliari  della  prima  ala  col  loro  bagaglio,  e que- 
sti erano  seguiti  dallo  legioni.  La  cavalleria  o cam- 
minava ad  ambi  i Iati,  o teneva  dietro. 

AGNADELLO.  (*Xor.  mod.).  — Borgo  del  Milanese 
celebre  per  la  vittoria  che  ai  li  del  mese  di  maggio 
1509  vi  fu  riportata  da  Lu^l  xii  re  di  Francia.  Iji 
lega  di  Cambr.u  (vedi)  formata  contro  ì \'eneziani  ad 
istanza  di  papa  Giulio  ii,  ebbe  per  catastrofe  la  bat- 
taglia di  ,Agnadello  la  quale  spt^liò  la  celebre  repub- 
blica mercantile  dell’alta  influenza  ch’aveva  sino  a 
((uel  tempo  esercitata  sui  destini  d’Italia.  Scoperta  la 
trama  che  si  ordiva  nel  più  profondo  silenzio,  Vene- 
zia spiegò  un’  energia  proporzionata  al  perìcolo.  Sul 
più  l>ello  de' suoi  preparativi  non  preveduti  disastri 
la  colpirono  successivamente;  l'arsenale  saltò  in  aria, 
un  fulmine  atterrò  una  fortezza  importante , una 
burrasc4i  sommerse  la  barca  che  portava  lo  stipendio 
alle  truppe:  e tuttavia  allorché  giunse  fintimazione  di 
guerra,  Venezia  era  in  istato  di  far  fronte  a Luigi  xii. 
t'n  esercito  di  45,000  uomini  sotto  il  comando  del 
conte  di  PitigUano  e deH’Alviano  l'àspeUava  sulla 
riva  sinistra  dell’ Adda  coll’ordine  di  coprire  le  fron- 
tiere e di  evitare  per  quanto  sarebbe  possibile  ogni 
azione  decisiva.  Questo  piano  di  campagna  determi- 
nato dal  senato  aveva  prevalso  sugli  avvisi  dell’Al- 
viano  e del  Piligliano.  11  primo  irrequieto  c audace 
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propone>a  d'invadere  il  Milanese  e di  cbiudere  )a 
via  delle  Alpi:  l’altro  più  ttiuido  o più  pradente  sug- 
geriva di  concentrarsi  sopra  Venezia.  I Francesi  tra- 
gittarono il  fiume  alla  vista  di  PitigUano,  che  se  ne 
stelle  entro  le  sue  trincee  a malgrado  dei  clamori  del- 
l’Alviano.  Gii  eserciti  si  osservavano  da  quattro  giorni: 
alla  fine  l.uigì  xn  volendo  costrìngere  ì Veneziani 
a combattere,  ordina  un  movimento  sopra  Pandino 
lungo  le  sponde  dcUWdda.  per  separare  il  nemico  da 
Croma  e da  Cremona  donde  traeva  la  provigioni.  Fu 
perciò  giuoco  forza  al  Pitigliano  di  muoversi  e di 
passare  innanzi  per  una  strada  più  corta.  Non  vi  era 
altro  ebe  paludi  e folte  macchie  fra  i due  eserciti, 
i quali  s’avanzavano  cannoneggiandosi  a vicenda;  ma 
i Veneziani  guadagnarono  terreno,  e la  loro  retro- 
guardia  c<Mnandata  dall’Alvìano  slava  per  oltrepas- 
sare l’avanguardia  francese  allorché  questa,  temendo 
il  nemico  non  le  sfuggisse,  si  slancia  per  tagliargli 
la  strada  fra  Agnadello  e Vailate.  L'Alviano  incerto 
se  dovesse  affrettare  la  marcia  o fermarsi  coraggio- 
samente in  mezzo  ad  alcune  vigne  e presso  ad  un 
argine  costrutto  in  un  torrente  che  allora  era  asciut- 
to , mandava  messi  al  capitano  generale  a chiedere 
ordini  che  non  giunsero.  Prendeva  quindi  posizione 
e s’impegnava  in  una  lotta  ineguale;  poiebè  le  co- 
lonne veneziane  si  allontanarono  sempre  più  mentre 
ravangiiardia  francese  si  rafforzava  a mano  a roano 
di  tutto  il  corpo  dell’esercito.  Luigi  xn  fece  assalire 
le  vigne  dalla  fanteria  guascona  e l’ argine  dagli 
Svizzeri  : questi  lo  soverchiarono  in  breve  ; ma  ^ i 
necessaria  la  presenza  del  re  per  ridestare  il  corag- 
gio dei  Guasconi.  Quando  Pitigliano  si  ripiegò  suirar- 
ginc,  non  era  più  a tempo:  gli  sforzi  dell’Alviano 
ferito  nel  volto  e fatto  prigioniero  non  avevano  po- 
tuto arrestare  la  fanteria  guascona,  che,  respinta  due 
volte,  aveva  rovesciato  tutto  ciò  che  le  stava  dinanzi 
al  grido  di  La  TrcmotiiUc  ; enfans , te  roi  vous  voU. 
PiUgtiano  non  ponsò  più  ad  nitro  che  a riordinarsi 
nella  sua  fuga.  Luigi  xn  faceva  innalzare  sul  campo 
di  battaglia  di  Agnadello  una  cappella  in  onore  di 
nostra  Signora  delle  Vittorie. 

AGNANO  igeogr.).  — Lago  situato  presso  Napoli, 
e non  lontano  dalla  strada  che  mena  a Pozzuoli  e a 
Baia.  Nessun  autore  antico  ne  fa  menzione,  opd’è 
che  rantiquarìo  Mazzocchi  assegna  alla  sua  forma- 
zione un’epoca  non  anteriore  al  secolo  iz.  Si  sup- 
pone che  il  suo  Ietto  fosse  anticamente  il  cratere  di 
un  volcano  ; altri  vogliono  che  vi  fosse  una  città,  e 
che  lungi  dalle  rive  si  distinguano  ancora  nella  pro- 
fondità dell’acqna,  mura  e rovine  di  antichi  edtfìzii. 

È probabile  che  sotto  questo  sito  esistesse  una  grande 
caverna  volcanica  e che  un  tremuoto  od  anche  il  solo 
peso  di  troppo  nioltiplicati  edifizii  abbia  fatto  eroi- 
laro  la  volta  che  sosteneva  il  tutto  ; quindi  l’affluenza 
delle  ncque  provenienti  dalle  circostanti  colline  avrà 
formato  il  lago.  Esso  ha  dne  miglia  incirca  di  cir- 
conferenza ed  è tutto  circondato  da  colline  che  sor- 
gono in  forma  di  anfiteatro.  Alcuni  antiquarìi  sup- 
posero che  fosse  anticamente  la  peschiera  della  villa 
di  Lurutio,  che  in  quei  dintorni  aveva  un  magnifico 


so}^orno.  Le  rive  deli’Agnano  sono  notevoli  per 
l'aspetto  di  solitudine  che  presentano.  Appena  scor- 
gesi  qualche  abitazione  sui  pendio  dei  colli  ; di  state 
il  clima  vi  é molto  malsano,  e rìnsahibrità  deU'aria 
vi  si  fa  poi  ancora  più  grande  per  la  gran  quantità 
di  canapa  che  i contadini  macerano  nelle  acque  del 
lago.  Gli  efliiivii  pestilenziali  giungono  fino  a una 
certa  altezza  delle  colline,  ed  anche  sino  al  con- 
vento ebe  ò sulla  cima  dì  monte  Camaldoli,  donde  si 
godo  forse  della  più  bella  vista  di  lutti  i dintorni 
di  Napoli.  Presso  le  rive  del  lago  sono  i bagni  a va- 
pore naturali  detti  di  San  Germano,  molto  efficaci  in 
casi  di  reumatismo  c di  gotta.  Dal  Iato  opposto  è la 
famosa  Grotta  del  Cane,  piccola  buca  dentro  la  rupe 
donde  esce  un  vaporo  mefitico  che  è forte  a segno 
da  privare  in  pochi  minuti  un  cane  od  altro  animalo 
di  ogni  sensazione.  Plinio  il  vecchio  benché  non  parli 
nò  dì  Agnano  né  della  grotta , fa  menzione  nella 
sua  Storia  naturale  di  fessure  esisteuti  nel  terreno 
presso  a Puteoli  (Pozzuoli),  dalle  quali  uscivano  mor- 
tiferi vapori.  Per  quei  dintorni  si  trovano  pezzi  di 
pavimenti  in  mosaico  e di  stufe  ad  uso  di  bagui. 
Dalla  parte  occidentale  del  lago  sorge  il  colle  volca- 
nico  dii  Astronì,  il  cui  estinto  cratere,  della  circon- 
ferenza di  tre  miglia  in  circa,  è stalo  trasformato  in 
parco  reale  piantato  di  grossi  alberi,  che  è caccia 
riservata,  abbondante  in  ogni  genere  di  selvaggina. 

AGNATO,  Aenzzioas  (giurisp.).  — Nel  diritto  ro- 
mano gli  agnati  sono  i parenti  che  per  linea  maschile 
appartengono  alla  stessa  famiglia , vale  a dire  che 
sono  sottomessi  alla  patria  podestà  dello  stesso  ca|>o. 
Tuttavia  l'agnazioae  sussisteva  ancora  quando  il  nodo 
di  famiglia  era  spezzato  per  la  morte  del  padre,  ma 
in  questo  solo  caso.  Se  uno  dei  membri  della  famiglia 
ne  fosse  uscito  in  qualche  altra  maniera,  per  esempio 
coU'emuacipa^ne,  ro^naxtoae  cessava.  Questa  con- 
sisteva per  conseguenza  nell’  unità  della  famiglia. 
I.a  cognazione  era  il  correlativo  deU’agnazione  : essa 
esprimeva  la  discendenza  da  uno  stipite  comune,  ma 
senza  unità  di  famiglia.  Per  esempio  due  fratelli  con- 
sanguinei, ossia  figli  dello  stesso  padre,  erano  agnati; 
due  fratelli  uterini,  cioè  di  padri  diversi,  erano  co- 
gnati. Gli  agnati  erano  dunque  sempre  cognati , ma 
i cognati  non  erano  sempre  agnati.  L'agnazione  slava 
alla  cognazione,  come  la  specie  al  genere. —Gli  agnati 
soli  cuiuponcndu  in  Roma  la  famiglia  legale,  essi  soli 
secondo  la  legge  delle  dodici  tavole  erano  chiamali 
alla  tutela,  allorquando  il  padre  di  famiglia  non  aveva 
per  testamento  nominato  un  tutore  a'  suoi  figliuoli  ; 
essi  soli  avevano  il  diritto  di  adire  in  sccond'ordine 
Teredità  in  mancanza  di  coloro  cui  spettava  la  suc- 
cessione a preferenza  di  tutti , e che  chiamavansi 
eredi  $voi.  Se  più  tardi  anche  i cognati  furono  chia- 
mati aU’ercdità,  ciò  non  avvenne  se  non  per  gli  editti 
dei  pretori. 

AGNRI^  Aiczzlo  AcsELrr  (numis.).  — Antica  mo- 
neta d’oro  francese,  coniala  per  la  prima  volta  sotto 
il  regno  di  S.  l.uigi,  del  valore  circa  di  dodici  soldi 
e sci  denari.  Trovasi  pure  chiamata  moiuon  d’or  e 
agnel  d’or,  denominazione  derivata  dalla  figura  di  un 
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ttgmtlh  4*be  vi  si  scorgevi  iaipressi  di  un  liU».  In- 
torno ili'  agnello  si  leggevi  l' iscmioae  : /ignus  Dti 
qui  Mti$  ptteata  mnitdi,  miierrrf  noòts,  leggenda  che, 
1 ben  pensarci,  dovrebbe  far  meraviglia  di  trovare 
sopra  una  moneta.  Sol  rovescio  leggevasi:  Chri$tu$ 
vmeir,  CAriattti  rtgnot,  Chri$tu$  imperat.  11  peso  le- 
gale d^H  <ufi»Wel4  da  Luigi  ix  al  re  Giovanni  era  di 
A grammi  094,  e il  valore  di  ciascuna  moneta  43  ir. 
93  cent.  Il  p«so  legale  degli  agneleu  del  re  Gio- 
vanni fu  di  A gr.  707,  il  loro  titolo  di  990,  e il  va- 
lore dì  16  fr.  90  cent. 

AGNEUjO  <e.  Pacoa*). 

AGNELLO  PASQtALE  {v.  Pasqva). 

AGNESE  Sono,  o Sotaui.  — Bella  di  Carlo  vn  re 
di  Francia , nacque  da  una  famiglia  nubile  verso 
l'anno  4A09.  Aveva  coltivate  con  tanta  cura  le  sue 
felici  disposixioni  naturali,  che  non  solamente  le  sue 
qualitA  esteriori , ma  quelle  ancora  della  mente,  la 
collocarono  fra  le  persone  più  notevoli  del  suo 
tempo.  Dama  d’onore  della  duchessa  d’Angiò,  Isa- 
bella di  Lorena,  si  presentò  verso  il  4A34  alla  corte 
di  Francia.  La  sua  bellesxa  vinse  il  giovine  re,  il 
quale  per  trattenerla  alla  corte,  la  creò  dama  d’onore 
della  regina.  Agnese  era  allora  conosciuta  sotto  il 
nome  di  ihmomiU  de  Fromenleau.  Dopo  qualche  i 
resistenza  essa  cedette  al  caldo  amore  del  monarca; 
ma  la  loro  corrispoiideDia  restò  per  lungo  tempo 
segreta.  — metà  della  Francia  era  a quei  giorni  in 
potere  delFlnghUterra,  e Carlo  vii,  quantunque  corag- 
gioso per  natura,  cadde  nella  più  compiuta  inazione. 
Agnese  Sorai  fu  la  sola  che  potè  scuoterlo  da  quel 
letargo  morale,  e fargli  sentire  ciò  che  doveva  a se 
Stesso  e al  suo  popolo.  I vantaggi  che  ottenne  di  li 
a poco  sui  nemici,  aumentarono  sempre  piu  la  soa 
fiamma;  ma  Agnese  non  abusò  mai  deiriropero  che 
aveva  aopn  il  cuore  dì  lui;  e nel  4AA9  ai  ritirò  a 
Loches,  dove  Carlo  le  aveva  fitto  costruire  un  ca- 
stello. Egli  le  fece  altresì  presente  della  contea  di 
PcDthiévre  oelia  Brettagna,  di  due  signorie  nel  Berry, 
e del  casteiio  di  Beauté  sulla  Marne,  da  cui  ella  prese 
il  nome  di  ikime  de  Beùulé,  Viveva  in  quel  luogo  da 
diique  anni  e nella  più  stretta  intimità  col  re,  quando 
nel  IAA9  la  regina  la  invitò  a ritornare  alla  corte. 
Agnese  vi  comparve,  e poco  dopo  passando,  per  vie- 
più avvicinarsi  al  re,  ai  castello  di  Masnal-la-Belle, 
mori  cosi  improwisamente  all' abbazia  di  Jumiège, 
che  il  sospetto  di  avvelenamento,  che  ben  presto  si 
S|iarse,  non  sembrò  privo  di  fondamento.  Fu  sepolta 
nella  conciata  di  Loches,  dove  nel  4799  si  v<^va 
ancora  il  suo  sepolcro.  Lasciò  al  re  tre  figliuole, 
che  furono  da  lui  riconosciute,  e che  vennero  col- 
locate a speae  della  corona. 

AGNESl  (Maiu  GxrrAvA).  — Nacque  a Milano  nel 
1748.  Giovanùsima  io«)ra,  si  fece  notare  per  la  sua 
conoscenza  di  varie  lingue;  poiché  dicesi  che  inten- 
desse il  greco,  il  latino,  l'ebraico,  il  francese,  il  te- 
desco e lospagnuolo.  Rivolse  quindi  ì suoi  studiialle 
matematiche  ed  alla  filosofia,  e all’età  dei  49  anni 
sosteneva  tesi  difficilissime  tra  i più  dotti  de’suoi  tefnpi , 
lequali  furono  pubblicate  nel  I7B8,  in  numero  di  494, 


sotto  il  titolo  di  PropoeiUiintt  PkUceophieee.  Nel  47A8 
pubblicò  la  celebre  sua  opera  ebe  ha  per  titolo  /sfifu- 
ftoni  analilkhe  ud  uso  della  gioventù  ifulioiia,  in  9 vd. 
in  A*  Il  primo  volume  contiene  gli  elementi  dell’alge- 
bra coU’applicaiione  deH’algebnì  alla  geometrìa  ; il 
secondo  contiene  un  eccellente  trattato  intorno  al  cal- 
colo integrale  e differeiuiale.  Nel  4790.  suo  padre, 
allora  professore  airiiniversilà  di  Bologna,  essendo 
caduto  infermo,  ella  ottenne  da  Papa  Benedetto  iiv  fa- 
coltà d’insegnare  in  sua  vece.  Finalmente  nel  4774, 
rinunziando  ad  ogni  gloria  mondana,  si  ritirò  in  un 
convento  di  Milano,  dove  mori  nel  4799,  in  età  di 
anni  84.  Ma  visse  abbastanza  nel  mondo  per  dare 
uu'alU  prova  delta  capacità  intelleUuale  del  suo 
sesso,  0 per  dimostrare  che  la  ntenle  della  donna 
non  é solamente  adattala  ai  più  geniali  e leggeri  studi! 
della  letteratura , ma  è pure  capace  di  comprendere 
e di  svolgere  le  profonde  intriratezze  della  scienza 
astratta.  — Il  secondo  volume  delle  /stiluzioni  onoli- 
UcJu  fu  tradotto  in  francese  da  d'Antelmy,  e con 
aggiunte  di  Bossut  stampato  a Parigi  nel  4779. 
L’opera  intiera  fu  tradotta  io  inglese  e stampata  nel 
4804  a spese  del  barone  Maseres.  ^Chi  desiderasse 
noUzie  più  particolari  intorno  alla  vita  ed  ai  oostumi 
di  questa  donna  singolare  1^^  Felogiu  dettato  dal 
Frisi,  che  fu  tradotto  in  francese  dal  Boulard,  e la 
biografia  scrittane  da  Bianca  Miiesi. 

AGNOr.ASTO  (6o(.)  (e.  Viticz). 

AGNUDICE.  — Vetrine  ateniese  che  menti  sesso  per 
isUidiare  la  medicina.  Aveva  imparato  da  lerolUo 
l’arte  dell'ostetrìcia,  ed  ogni  volta  che  assisteva  alle 
partorienti , scopriva  loro  il  suo  sesso.  Ciò  le  procurò 
lina  voga  tale  che  gli  uomini  della  stessa  professione 
privi  per  cagion  sua  di  lavoro,  Faccusarooo  di  sedu- 
zione djoaozì  aU'areopago.  Palesò  ella  il  suo  sesso  ai 
giudici  e subito  si  fece  una  legge  che  dava  facoltà 
a tutte  le  donne  Ubere  di  potere  imparare  ed  eser- 
citare l'ostetricia. 

AGNOITI  o Aomoeti  (stor.  ree/.).  — Due  sette  di 
eretici  portarono  successi vameute  questo  nome  de- 
rivato da  ignorare.  La  prima  sosteneva  con 

Teofronio  di  t^ppodoeia,  che  la  prescienza  di  Dio,  con 
la  quale  egli  prevede  le  cose  future,  uon  è la  stessa 
che  la  scienza  colla  quale  conosce  le  cose  presenti  e 
si  ricorda  delle  passate.  Essa  cambiava  pure  nella  for- 
mula del  battesimo  il  nome  della  Trinità  io  quello  di 
Gesù  C.  Questo  Teofronio  si  fece  capo  di  setta  quando 
gli  Eunouiiaoi,  venuti  con  lui  io  dissidenza,  lo  cac- 
ciarono dalla  loro  comuiùooe  sotto  l’ impero  di  Va* 
leute,  iutoroo  al  570.  — La  secoiula  setta  di  questo 
nome , che  forsnossi  di  una  parto  di  Eutiebiaoi  nel 
secolo  vi,  aveva  per  capo  TemesUo,  e pretendeva  che 
Gesù  Cristo,  come  uomo,  avesse  ignorato  molte  cose, 
fra  le  quali  il  giorno  del  giudizio  ; e che  si  fosse  mo- 
strato timido,  debole  e scoraggiato  nel  tempo  deiU 
passione.  Secondo  sant’Eulogio,  queste  opinioni  avreb- 
bero avuto  per  autori  alcuni  monaci  della  Palestina, 
abitanti  nei  dintorni  di  Gerusalemme.  Intorno  al  fi- 
nire del  secolo  vi,  quel  patriarca  dì  Alessandria  com- 
pose un  trattato  contro  siffatte  innovazioni , indirìz- 
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Ksndolo  al  papa  Min  Gregorio  che  gliene  dÌmoi»trò 
la  Mia  piena  approvaitinne.  Di  nn  altro  trattato  mtìUo 
MI  ciò  Ha  Teodosio,  rapo  He’  teodo^iani,  abbiamo  un 
compendio  la«cÌaloci  da  Fono. 

AGNOLO  (MmiELc),  — Religioso  dell’  ordine  dei 
predicatori,  cadde,  a quanto  pare,  negli  errori  della 
Riforma,  e nel  15.10  pervenne  a fuggire  dal  convento 
di  Firenze,  non  orlante  la  vigilanza  cui  era  sotto- 
posto. Passò  in  Francia,  qnitidi  in  Inghilterra,  dove  si 
rimase  fino  al  155A  ; dipoi  si  fermò  In  un  colla  sua 
famiglia  a Strasburgo,  e laM'iò  (piesta  città  nel  15.15 
per  recand  ad  adempiere  alle  funzioni  di  predicatore 
in  Soglio  nel  cantone  de’  Grigioni,  dove  mori  non  si 
sa  in  che  anno.  Non  si  ha  di  lui  se  non  un’opera  sola, 
intitolala:  Jp<^ogia  nella  q-mle  iti  tratta  della  vera  e 
faina  CAifJin.  delCeMere  e qualità  della  mesata,  dellu  vera 
prenenza  di  Cristo  nel  saerttmenlo  delta  Cernì,  del  po- 
polo e primato  di  ano  Aeiro,  dei  coneilii  e àntorilà 
loro  ere.  M56  In  8®. 

AGNOLO  D4  SiESà. — .Scultore  ed  arcbìtelto  del 
secolo  XIII,  esegui,  di  conipgnia  col  fratello  .Ago- 
stino, più  monumenti  che  si  vedono  ancora  in  Or- 
vieto, in  Arezzo,  ed  in  Siena  loro  patria. 

AGNOME  (Acsomes)  (ofilicA.).-^  Specie  di  sopran- 
nome 0 piuttosto  di  nome  onorario  che  si  dava  ad 
una  persona  per  qualche  azione  straordinaria,  per 
qualche  virtù  od  altro  merito  segnalato.  Cosi  l'a- 
gnome  di  ydfricanm  fu  dato  a P.  Cornelio  Sci|Munc 
por  le  cose  da  lui  operale  neH'Africa;  e quello  di 
Cunctator  a Q.  Fabio  Massimo  per  avere  con  la  sua 
lentezza  vinto  Annibale  ricusando  dì  venirne  ad  una 
battaglia  caniiiale.  — L’agnoroe  era  il  quarto  ncU'or- 
dine  dei  nomi  romani;  epperò  in  Pi<6ho  Cornelio 
Scipione  Africano,  Publio  è il  prenome,  Cornelio  il 
nome,  Scipione  il  cognome  ed  Africano  rajnowe. 

AGNOMDE.  — Oratore  ateniese,  fu  Faccusatorc 
di  Focione  cui  fece  condannare  a morte.  Mala  mede- 
sima sorte  toccò  a lui  pure  non  mqlto  tempo  dopo, 
quando  il  popolo  venne  a riconoscere  l'ingiustizia 
del  suo  primo  giudizio  e l'infaraia  del  delatore. 

AGNOSCIOLA  (Sofoxisba).  — Pittrice  nata  a Cre- 
mona, e morta  nel  1690,  sì  acquistò  alla  corte  di 
Madrid  una  grande  ripiila/ione  facendo  ritratti.  Van- 
iH'ck  apprezzava  molto  il  di  lei  ingegno. 

.AGO  (ehtrunj.).  — Strumento  destinato  a varie 
operazioni,  che  rassomiglia  più  o meno  all'ago  co- 
niane. Vi  sono  tre  specie  di  aghi  : 1*  Gli  aghi  a 
punta  variamente  aguzza  e traforati  da  un  occhio 

0 cnma.  9®  Gli  aghi  appuntati,  ma  mancanti  di  cruna. 
5®  Gli  aghi  a cruna,  ma  non  pungenti.  Alcuni  aghi 
sono  d’oro,  di  argento,  altri  di  ramo  stagnato , ma 
la  maggior  parte  di  acciaio;  si  potrebbero  anche 
fare  di  platino.  Perciò  alcuni  sono  flessibili,  mentre 
il  ma^or  numero  sono  duri  e resistenti.  Essendo 

1 diversi  agbì  destinaU  a varie  operazioni , reggasi 
la  loro  descrizione  minuta  dove  si  parla  delle  ope- 
razioni medesime  a cui  essi  servono. 

AGO  AST.ATICO,  AfUi  necuxATOsio , Ago  ixcu- 
NiToaio  (/f«c.)  (v.  Ago  MAosmeo). 

AGO  MAGNETICO  (/EstV.).  — Si  dà  11  nome  di  ago 


magnetico,  o di  ago  calamitato  ad  una  tenue  sbarra 
di  calamita  naturale  o piuttosto  di  acciaio  magnetiz- 
zato, avente  due  soli  poli  situati  alle  sue  estremità, 
l.a  forma  di  quest’ago  è comunemente  quella  di  una 
doppia  freccia,  formata  da  una  stretta  e sottile  lami- 
netta di  acciaio,  munita  sul  mozzo,  verso  il  suo  centro 
di  gravitò,  di  un  cappelletto  di  ottone  o di  agata  in- 
cavalo per  modo  che  possa  ricevere  la  punta  assai 
fina  di  un  perno.  Si  fanno  sottilUsìmo  l’ago,  di  ma- 
teria durissima  il  cappelletto,  e conico  l'incavo,  af- 
finchè l’attrito  sia  il  minimo  possibile.  Se  un  ago  di 
questa  natura  si  dispone  sopra  di  un  perno  verticale, 
perchè  possa  muoversi  liberamente  lutto  aU'intorno, 
si  osserva  che  dopo  di  aver  oscillato  più  o meno  lun- 
gamente si  arresta  in  una  direzione  iKirlicolaru  che  è 
la  stessa,  per  tutti  gli  aghi  calamitati  cosi  disposti,  in 
nn  dato  punto  della  terra.  L'ago  rimos.so  da  questa 
posizione  vi  ritorna  eostanternente  dopo  un  certo  nu- 
mero (H  oscillazioni  più  o meno  rapide.  Lo  stesso  fe- 
nomeno si  riproduce  dappertutto,  c l'ago  uiagnet}ci> 
gode  di  questa  proprietà  sorprendente  in  tulli  i punti 
del  globo,  cosi  nelle  regioni  polari  come  in  quelle 
deirequatorc,  cosi  sulla  vetta  delle  più  alte  montagne 
come  nelle  più  profonde  cavità  della  terra.  Dunque 
l'ago  magnetico  obbedisce  all' influenza  di  una  forza 
esterna,  c questa  forza  lia  il  carattere  di  quella  che 
emana  da  una  calamita  (r.  giiesto  noiur),  giacché  se 
si  fa  girare  l’ago  per  modo  che  i suoi  poli  sì  trovino 
intieramente  rovesciali,  abbandonandolo  poscia  a se 
stesso,  descrivo  immediatamente  una  semicirconfe- 
renza a destra  od  a sinistra  per  ripigliare  la  sua  di- 
rezione primitiva.  Tanto  le  calamite  naturali  quanto 
le  artificiali  liberamente  mobili  intorno  al  loro  centro 
di  gravità  si  pongono  sempre  in  tale  situazione  che 
i loro  poli  guardano  presso  a poco  i poli  del  mondo, 
c però  la  causa  per  cui  gli  aghi  calamitati  vengono 
rattenuti  o ricondotti  in  questa  direzione  risiede  nella 
virtù  magnetica  del  globo  terrestre  (r.  M-vosmiuo). 
Ora  poiché  i fluidi  di  nome  contrario  si  attrag- 
gono, e si  rìspingono  quelli  di  medesimo  nome,  ne 
segue  che  il  polo  deU’ago  magoelico  che  si  rivolge 
al  noni  dee  riguardarsi  come  dotato  di  inagiictisino 
australe,  affinchè  possa  essere  attratto  dal  boreale 
della  terra,  e come  dotato  di  magnetismo  òoreafe 
quello  che  si  rivolge  al  sud  ; inoltre  le  estreinilà 
degli  aghi  rivolte  verso  lo  stesso  punto  dell'oriz- 
zoDle  debbono  rìspingorsi  quando  si  pongono  a poca 
distanza  le  nne  dalle  altre  e debbono  attrarsi  quelle 
che  si  rivolgono  a parti  opposte  ; il  che  è piena- 
mente confermalo  dall'esperienza. ^Ma  i poli  dcH'ago 
calamitato  non  si  dirigono  precisamente  verso  i poli 
del  mondo,  e se  nello  stesso  luogo  od  in  luoghi  poco 
lontani  gli  aghi  calamitati,  posti  a tale  distanza  che 
non  possano  reagire  gli  unì  sugli  altri,  prendono  di- 
rezioni sensibilmente  parallele,  questo  parallelismu 
più  non  esiste  pegli  aghi  che  sì  trovano  in  punti  della 
terra  separati  da  alcuni  gradi  in  longitudine  od  in 
latitudine.  Egli  è adunque  necessario  di  riferire  lu 
direzione  dell’ago  calamitato  a linee  conosciute  ed 
invariabili  per  poterla  definire  esattamente,  per  rico- 
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Doscerc  quali  »oau  nel  iiicdusiroo  luogo  i cangiamenti  1 
cui  va  soggetta  coll'andar  del  tempo,  e per  deter-  1 
minare  i rapporti  cbe  esùtoDO  tra  le  direzioni  osser-  | 
vate  in  luoghi  diversi.  Perciò  la  direaione  dell'ago  9 
viene  riferita  alla  posiiiooe  del  meridiano  terrestre.  Il 
piano  che  passa  per  un  luogo  dato  e per  l'asse  della 
terra  ò il  iwrrùfiano  UrrtUre  ossia  ii  mendmiio  astro- 
noftiico  di  (|uesto  luogo,  e la  traccia  del  medesimo 
piano  sulla  siipcrGcie  terrestre  chiamasi  lìnea  meri- 
d/atiOf  o meridiana  semplicemente.  Un  altro  piano 
che  passi  per  lo  centro  della  terra  e per  la  direzione 
dcH'ago  orizzontale,  oppure  la  trac<!ia  die  questo 
piano  lasciereblic  sulla  superfide  della  terra,  dicesi 
wieridiano  nuiguelico.  t^uesU  due  piani  verticali  che 
passano  per  lo  centro  della  terra  u piuttosto  per  la 
verticale  del  luogo,  dove  si  prendono  a considerare, 
possono  fare  tra  loro  un  angolo  di  grandezza  diversa; 

0 si  dà  il  nome  di  dedóiusiVnie  all’angolo  compreso 
tra  ii  meridiano  magnetico  ed  il  meridiano  astrono- 
mico, elicè  quanto  diro  all’angolo  formato  dalla  di- 
rezione dciragu  orizzontale  colla  meridiana,  nel  luogo 
in  cui  si  fa  l'osservazione.  Iji  declinazione  si  divide 
in  nrtrntale  ed  occidentale:  diccsi  onVnlo/e  quando  la 
din'zionc  dell'ago  calamitato  tende  dal  nord  al  sud 
deviando  dal  nord  verso  l'est,  ed  occide/itafe  quando 
ilevia  dal  nord  verso  l’ovest.  Il  meridiano  magnetico 
declina  ordioariamente  e variamente  dal  meridiano 
astronomico,  perchè  questa  declinazione  è maggiore 
o minore  in  alcuni  punti  della  terra,  nulla  in  alcuni 
altri,  e va  inoltre  soggetta  a frequenti  o notabili 
ruriazioni.  Là  dove  )a  direziono  dell'ago  coincide 
colla  nierìdiana  del  luogo,  la  declinazione  è nulla, 
e dal  complesso  dei  punii  successivi  nei  quali  si  pre- 
senta questo  fenomeno  risultano  alcune  curvo  irre- 
golari e sinuose  che  diconsi  bande  o linee  senta  de- 
clinazione, le  quali  generalmente  parlando  cangiano 
di  posizione,  perchè  la  declinazione  varia  non  solo 
iiollo  stesso  luogo  col  variare  del  teiH|K>,  ma  anche 
nello  stesso  tempo  col  variare  dei  luoghi.  Le  varia- 
zioni alle  quali  va  soggetto  l'ago  calamitato  sono  di 
due  specie,  le  urie  sono  secolari,  annue,  mensili  o 
diurne,  e possono  riguardarsi  come  regolari  ; le  al- 
tre sono  irregolari  c subitanee  e diconsi  tmparzi- 
mcnti  0 perturbazioni.  1^  variazioni  annue  e diurne 
sembrano  doversi  atlribiiire  all  aziune  del  calore  so- 
lare; tuttavia  molte  sono  le  incertezze  che  oscurano 
ancora  la  dottrina  della  deviazione  magnetica.  Gli 
impazzimenti  o le  perturbazioni  dcU'ago  calamitato 
si  mostrano  in  certe  circiìstanze  atmosferiche;  e tra 
le  diverse  cause  naturali  che  contribuiscono  a tur- 
bare più  o meno  violentemente  la  regolarità  delle 
variazioni  diurne  debbe  noverarsi  l’aurora  boreale 
che  sembra  essere  la  più  efficace  e la  più  ìnfalli> 
bile  (e.  Ai'ftoni  boreai.z).  Anche  ì terremoti,  le  eru- 
zioni dei  volcani,  i venti,  le  tempeste  eoe.,  agiscono 
spesse  volte  sull’ago  magnetico,  come  lo  hanno 
servato  Daniele  Bernoulli,  il  P.  della  Torre,  Gilpin  ecc. 
fili  slnimenli  di  cui  si  fa  uso  per  notare  lo  varia- 
zioni diurne  e per  determinare  la  declinazione  chia- 
ntansi  bussola  deile  wt/iatsoni  diurne , c bustola  di 


declinazione  o ago  deelinaiorio  (v.  Dzcuzaziorr).  Mei 
nostri  climi  e quasi  per  tutta  la  terra  dicesi  che  l’ago 
deelinaiorio  sì  dirige  verso  il  nord,  perchè  si  avvi- 
cina mai^iormcnte  ai  punti  cardinali  dei  nord  e del 
sud  anziché  a quelli  deirest  o dell'ovest.  — Il  femi- 
meno  della  declinazioue  non  è il  solo  che  debba  os- 
servarsi nella  dirczìuiie  dell'ago  calamìlAtu,  il  quale 
mentre  declina  da  uo  canto  dal  mcridiajio  astrono- 
mico, s'ioclina  daU  allru  rispcUo  airorizzonte  for- 
mando un  angolo  maggiore  u luinure  secondo  che 
più  0 meno  si  va  avvieluando  ai  poli  della  terra,  tal- 
mente cbe  per  tenerlo  in  una  posizione  orizzontale 
bisogna  porre  un  contrappcso  suU'cstrcmità  che  si 
solleva.  Pongasi  un  ago  magnetizzato  cbe  possa  muo- 
versi liberamente  attorno  al  suo  centro  di  gravità  nel 
piano  vertirale  del  meridiano  magnetico  ; raiigido  cbe 
quest'ago  fa  cuirurizzuiite  prende  il  nome  di  tnefitta- 
ziuiie.  Gli  angoli  formati  daH  iulersecaziune  di  que- 
ste due  linee  sono  a dir  vero  in  numero  di  quat- 
tro, uguali  a due  a due,  ma  per  misurare  rinclina- 
zione  si  prende  comunemente  il  luiiiore  dei  due 
angoli  disuguali  formati  dall  ago  coU'orizzonte,  o per 
dir  m^lio  il  minore  degli  angoli  formati  dalla  sua 
metà  inferiore,  dì  mudo  che  riiiclinaziune  è sempre 
minore  di  90  gradi.  — In  lutti  I luoghi  della  superli- 
cie  terrestre  l'ago  magnetico  s’inclina  aU’oriuonte 
verso  il  polo  più  vicino,  e rinclinazionc  si  fa  di  mano 
in  mano  maggiore  a misura  che  si  progredisce  verso 
il  polo  medesimo,  fincliè  diverrebbe  di  90*  se  la  po- 
sizione dell'ago  veuisse  per  caso  a coiocuiere  con  uno 
dei  poli  magnetici  della  terra  ; ma  dal  polo  cammi- 
nando verso  l'equatore,  qualunque  siasi  ii  meridiano 
per  cui  si  passi  attraverso  la  zona  equatoriale,  vi  si 
trova  sempre  un  punto  nel  quale  l’iucUnazione  è 
nulla;  la  serie  di  questi  punti  che  diconsi  senza  indi- 
nazione,  giacché  l'ago  vi  sta  perfettamente  orizzon- 
tale, forma  una  curva  iu  parte  regolare  ed  in  parte 
sinuosa,  alla  quale  si  dà  il  nome  di  equatore  magne- 
tico (v.  Inclinaziohe).  Le  variazioni  alle  quali  va  sog- 
getu  riocliiiazione  dell  ago  calamilato  sono  altret- 
tanto singolari  quanto  quelle  della  declinazione  ; 
vi  contribuiscono,  tra  le  altre  cause,  l'aziono  del  ca- 
lore solare  e principalmente  un  movimento  dì  trasla- 
zione deU'equalore  magnetico.  L'apparecchio  che  si 
adopera  per  osservare  rinclìnazione  dicesi  bussola 
d’inclinazione  o ago  inclinatorio  (v.  lacu^iAziOfic). — 
In  alcune  sperienze  fisiche  occorre  talvolta  dì  dover 
impiegare  un  ago  calamitato  sul  quale  il  magnetismo 
terrestre  non  eserciti  ua'aztone  sensibile  ; quest'ago 
dicesi  OMiatico;  e si  può  facilmente  conseguire  un  tale 
risuliamento  partendo  dal  principio  che  un  corpo 
mobile  attorno  ad  un  asse  non  può  ricevere  alcun 
moto  da  una  forza  cbe  agisca  parallelamente  all’asso 
medesimo.  Perciò  s’impiega  una  bussola  il  cui  asse 
si  conduce  per  mezzo  di  duo  movimenti  rettangolari, 
nella  direzione  della  risultante  delle 'forze  magnetiche 
del  globo,  ed  in  quello  modo  l'ago  cbe  oscillo  in- 
torno all'asse  rimane  sottratto  airinfluenzo  deirazionc 
di  quella  risultante.— l^ù  semplicemente  si  può  otte- 
nere un  sistema  astatieo  disponendo  all’estremità  di 
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uoa  ver^  metanica  due  aghi  perfetianiente  simili, 
ugualmente  calamitati  in  una  posizione  parallela  coi 
polì  inrersì  Tulio  rimpetto  l'altro.  Soddisboendo  a 
tutte  queste  condizioni  la  terra  non  può  esercitare 
alcuna  azione  sull’  apparato.  •-Tutti  i tenonieni  che 
abbiamo  notati,  la  direzione,  la  dcclinaziuiie,  I incli- 
nazione, le  variazioni  di  queste  c le  perturbazioni  de- 
gli aghi  magnetici,  sono  effetti  dovuti  alla  virtù  ma- 
gnetica del  globo  terrestre,  modifìcali  dalla  natura 
delle  rocce  e delle  miniere  vicine,  dalia  %'tria  tem- 
peratura della  terra  e delTarìa.  dalle  cause  produt- 
(rìci  di  alcune  meteore  ecc.  Dì  questa  virtù,  qua- 
lunque ella  sia,  e delle  varie  ipotesi  alle  quali  ha 
dato  origine,  sarà  parlalo  agli  articoli  Bossott,  Cz- 
I.AMIT1,  MZGffmSMO,  ELKTTBO-MAONmsUO  ( U.  qUMtl 
nomi). 

AGO  DI  VENERE,  Ago  di  pastore  (hot.).  — Nomi 
volgari  dello  §eandix  pecten  pur  conosciuto  appresso 
di  noi  sotto  i nomi  di  spilicttoni,  forasacco  ecc.,  ap- 
partiene alla  pentandria  diginia  e alTordine  delie  om- 
brellifere. Il  frutto  maturo  è munito  dì  una  punta, 
e di  qui  il  nome  di  ago  di  Venere,  spìllettoni  eec. 
Siecome  poi  questi  frutti  sono  alquanto  disposti  in 
filiera  e sìmili  a primo  aspetto  ai  denti  di  un  pettine, 
s’intende  la  ragione  del  suo  nome  specifico  pecttn, 
fvettine,  o pettine  di  Venere,  altro  nome  volgare  di 
questa  pianta. 

AGOBARDO  (biogr.).  Il  gigantesco  e prematuro 
tentativo  di  Cariomagno  non  ^i  sopravvisse.  Questo 
gran  principe  aveva  riunito  sotto  il  suo  scettro  nazioni 
distinte  ed  ostili.  Lodovico  o Luigi  il  Buono,  incari- 
cato di  mantenere  intatta  Tunilà  imperiale  ed  ammi- 
nis^tiva  dovette  cedere  all'antipatia  scambievole  di 
queste  razze.  I vescovi  non  potevano  restar  neutri  ; 
un  concilio  di  vescovi  impone  nelT82Ì  al  debole  suc- 
cessore di  Garlomagno  la  prima  confessione:  lo  depone 
nelT833,  lo  rimette  sul  trono  nelT838.  l<o  stato  si 
rompone  di  due  ordini,  il  militare  e l'eeeienatUco, 
dice  Agobardo,  c si  dà  indifferentemente  il  nome  di 
jHirittmento  e di  condlìo  alle  assemblee  in  cui  assi- 
stevano i due  ordini.  Il  clero  era  più  favorevole  alia 
feudalità  nascente  che  al  sistema  di  Cariomagno.  1 
vescovi  si  dichiararono  adunque  generalmente  pel 
figli  di  Lodovico,  ma  nessuno  di  loro  per  posizione, 
per  carattere,  per  iscritti,  per  coraggio  e tenacità, 
può  paragonarsi  ad  Agobardo  vescovo  dì  Lione.  Que- 
st'uomo fu  UDO  de’ pili  illuminali  ed  energici  scrit- 
tori del  SUO  tempo  ed  uno  de*  più  caldi  difensori  della 
Chiesa.  Poche  notizie  abbiamo  intorno  ad  Agobardo; 
Mabtllon  lo  fa  nascere  nel  779,  e venire  di  Spagna 
nella  Gallia  narbonese  nel  783;  ma  tulli  i contempo- 
ranei cronichisti  lo  fanno  Gallo.  Adone  ci  dice  che  sì 
consecrò  al  sacerdozio  da’ suoi  più  teneri  anni.  I suoi 
eostumi  e il  suo  ingegno  lo  fecero  innaliare  alla  di- 
gnità di  corepiseopo  neU'813.  Tre  anni  dopo  Leìdrade 
essendosi  ritirato’ nel  monastero  di  Soissons,  egli  fu 
eletto  a vescovo,  col  consenso  delTtmperalore,  ^ un 
sinodo  composto  di  vescovi  galli  (8(6).  — Nell' 883 
Lodovico  avendo  tolto  a Ixdario  suo  figlio,  che  aveva 
associato  alTimpcro,  il  titolo  d’imperatore,  la  tempesta 


scoppiò.  Agobardo  scrisse  una  lettera  minacciosa  a 
(.odovico  rimproverandolo  di  tergiversazioni.  In  quella 
Lotario  era  andato  in  Italia  per  conferire  con  papa 
Gr^orio  iv  che  doveva  decidere  la  questione  tra  il 
padre  ed  i figli.  Tutti  i vescovi  dichiararono  di  ri- 
mettersi al  giudizio  del  papa,  ed  Agobardo  sostenne 
il  primo  la  dottrina  che  il  papa  poteva  deporre  llm- 
peratore.  1 due  eserciti  erano  accampati  fra  Basilea 
e Strasburgo  ; Si  sedussero  le  truppe  di  Lodovico  che 

10  abbandonarono,  e l’impero  fu  diviso  fra  i suoi  tre 
figli,  escluso  il  figlio  di  Giuditta  il  cui  matriinonio  era 
riprovalo  dai  vescovi.  Agobardo  pubblicò  una  viru- 
lenta apologia  di  Loiario  in  cui  non  dà  mai  a Lodovico 
se  non  il  titolo  di  Lodovico  già  imperaUtrt.  Ma  Lola  ria 
non  contento  d'essere  imperatore  di  fatto,  voleva,  se- 
condo H consiglio  di  Agobardo,  forzare  suo  padre  a 
fare  una  penitenza  pubblica.  Lo  condusse  pertanto 
al  parlamento  di  Conipiègno  dove  Timperatore  si  sot- 
tomise a quest'umiliaole  cerimonia.  Fra  i vescovi  pre- 
senti a questa  era  Agobardo.  Due  anni  dopo  i vescovi 
della  parte  settentrionale  si  unirono  a Lodovico  ed  un 
concilio  tenuto  aTbiunviUe  reintegrò  golennemente  il 
vecchio  imperatore.  1 vescovi  del  centro  e del  mez- 
zodì che  lo  avevano  deposto  furono  citati.  Ebbene 
solo  comparve,  gli  altri  furono  deposti.  Questo  con- 
cilio ebe  proclamò  ciò  che  più  tardi  ebbe  nome  di 
libertà  gallicane,  dichiarò  che  bisognava  chiamare  il 
vescovo  di  Roma  papa  e fraier  e non  pater  e pontifèx 
come  voleva  Agobarilo  ; che  Timpcradore  non  poteva 
venir  colpito  da  uoa  scomunica  ingiusta;  che  nelTaui- 
ministrazione  dello  stato  il  potere  imperiale  doveva 
entrare  per  una  maggior  parte  che  non  il  potere  ec- 
clesiastico ; che  Agobardo  sarebbe  deposlo  se  non 
ubbidiva  alTimperatore  anzi  che  al  papa.  Agobardo, 

11  campione  del  papato,  fu  deposlo  : ma  si  riconciliò 
col  re,  purgò  la  sua  contumacia,  e mori  ncli'8à0  o ài 
a Saintcs,  in  una  spedizione  in  cui  accompagnò  il 
monarca.  La  Chiesa  onora  la  sua  memoria  U 6 di 
giugno.— La  prima  opera  di  Agobardo  è una  confu- 
tazione delle  dottrine  di  Felice  vcm:ovo  di  Lrgcl,  nella 
Catalogna,  che  sosteneva  che,  come  Dio,  Gesù  Cristo 
è stato  generato  naturalmente  dal  i^dre,  ma  che, 
come  uomo  e figlio  di  Maria,  non  è figlio  del  Padre  se 
non  per  adozione,  senz'allra  differenza  dagli  altri 
uomini  che  sono  qualmente  tali  per  via  del  batte- 
simo. Scrisse  anche  contro  gli  ebrei,  vietando  ai  cri- 
stiani di  trattare  con  essi,  d'assistere  a'  loro  bancbclli, 
dì  comprare  lo  vivande  di  cui  si  servivano  pe’  sacri- 
fizii,  d'aiuUrli  nelle  loro  intraprese,  di  prendere  da 
essi  danaro  a mutuo.  Molle  leggi  proibivaiiu  agli 
ebrei  di  tenere  schiavi  cristiani.  Agobardo  ammini- 
slrando  il  baUesiioo  agli  schiavi  stranieri  che  com- 
prava gli  affrancava.  Gli  ebrei  ottennero  dalTiinpera- 
tore  che  non  si  potessero  battezzare  i loro  schiavi  a 
loro  insaputa,  Agobardo  insorse  contro  questo  decreto 
e scrìsse  ad  llduino  Uvala,  abate  dì  s.  Dionigi,  per 
ottenerne  daU’imperatore  la  rìvocazione.  — 11  duello 
giudiziario,  permesso  dalla  legge  gambetta,  e la  prova 
del  fuoco  e dell'acqua,  della  giudnio  di  Dio,  esiste- 
vano ancora  fra  i Borgognoni  ; Agobardo  scrisse  a 
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questo  soggetto  airimperatorc  ; lo  supplica  di  surre* 
gare  a questo  empio  e barbara  costumo  la  /e^e  dei 
Franchi  che  ammette  la  prova  per  lesUiuoDÌL  • È in- 
degno della  bontà  dì  Dio,  esclama  egli,  il  credere 
che  abbisogni  dì  uccisioni  per  rivelare  la  verità.  Vi 
sono  popoli  che  hanno  cangiate  le  loro  armi  con  istru- 
menti  di  agricoltura;  ma  i Borgognoni  soli  Irastor- 
nano  tutti  i giorni  lo  loro  falci  ed  i vomeri  dei  loro 
aratri  in  ispade  omicide  ».  In  un  altro  scritto  Ago- 
bardo  coiiibatle  Terrore  popolare  che  la  grandine  ed 
il  tuono  siano  cagionati  da  incauieiiini.  11  po|M>lo  di 
Vienna  essendo  colpito  da  una  malattia  epidemica, 
ebbe  ricorso  al  costume  pagano  di  far  sacriiizii  al 
male  stesso.  Agobardo  in  una  lettera,  De  illutione 
tignorum,  dichiara  che  le  malattie  sono  avvertimeuU 
di  Dio,  e che  bisogna  adorarlo  ne'suoi  castighi  come 
ne’suoi  beneliiii.  Erano  insorte  discus-sioiii  tra  i mem- 
bri del  capitolo  di  Lione  ; egli  scrisse  per  mostrare 
la  necessità  di  nna  chiesa  una  e sommessa  alla  sua 
gerarchia.  Nel  suo  tralt'^tu  de  jupt  sacerdùlU  egli  so- 
stiene la  quasi  infallibilità  del  sacerdozio.  — Si  erano 
introdotte  negli  antifonarii  molte  preci  moderne  ed 
anche  canzoni  profane  ; .Agobardo  rigettò  tutto  ciò 
che  non  era  testo  della  Scrittura,  pubblicò  il  suo 
Traclaltu  decer  reelione  antiphonarii,  c proibì  il  mo- 
dum  canendi  poeticum.  — Questa  severa  riforma  ci 
mena  naturalmente  al  suo  Trattato  delle  imagini.  1 
due  primi  concilii  ecumenici  di  Nicea  avevano  rico- 
Dosciiito  il  culto  delle  imagìoi.  DalToriente  la  que- 
stione passò  in  uccidente  ; un  concilio  di  Francoforte 
dichiarò  che  non  bisognava  adorare  le  imagini  in 
se  stesse.  Questa  grave  questiunc  occupava  tutte 
le  menti  nel  secolo  di  Agobardo.  Quel  prelato  si 
dichiarò  contro  l’abuso  delle  imagini.  Tale  dottrina 
non  essendo  stata  fedelmente  esposta  nelTedjgione 
che  nel  1606  Papire  Masson  pubblicò  per  la  prima 
volta  delle  opere  di  Agobardo,  il  trattalo  sulle  imagini 
fu  censurato  dalla  corte  di  Roma.  Stefano  Raluzio  ha 
ricavato  dallo  stesso  codice  manoscritto  un'  edizione 
più  accurata  e castigata,  Parigi  4666,  2 voi.  iu-8*; 
e questa  edizione  trovasi  ristampata  nella  biblioteca 
de' ss.  Padri,  tomo  4 A**. 

AGOG E (mu«.).  — Presso  i musici  antichi  era  una 
specie  di  modulazione  io  cui  le  note  procedevano  per 
gradi  continui  (o.  HELorzi). 

AGONALE  (Cisco)  ('Agonalb  ciacos).— Ora  Piazza 
A'ac<ma,  bella,  lunga  c larga  piazza  nel  centro  di 
Roma,  adorna  di  fontane  e delTobelisco  di  Caracalla, 
che  conserva  tuttora  la  forma  delTantìco  circo.  Donde 
provenisse  il  nome  di  (u/(mn/e  è cosa  sconosciuta  o 
dubbia.  Sembra  che  Ovidio  Tabbla  derivalo  da  ago- 
ne» o giuochi  solenni  quivi  celebrali,  supposti  esiicre 
stati  i ludi  opol/inures  o aetiaci,  istituiti  da  Augusto, 
per  cui  il  circo  fu  chiamato  apoUinare;  e altresì  ale»- 
Mandrino  dalTiinperatore  Alessandro  Severo,  che  lo 
cinse  di  muro  o rìslaurò. 

AGONALI  (Aconalu  ed  Agonia)  faaricà.).  — Feste 
che  cclebravansi  in  Roma  in  onore  di  Giano  il  dì  9 
di  gennaio.  Secondo  un  antico  calendario  le  agonali 
cadevano  ai  S del  mese  ; secondo  altri  al  giorno  prì- 
Encicl.  pop.— Tom.  I.  'ji 


mo.  Anzia,  antico  scrittore  citato  da  .Macrobio,  ne 
attribuiva  TisUtuzione  a Numa. 

AGONE  (dal  greco  «7(1»,  condurre).  — Certame  0 
gara  cosi  di  corpo  come  d' ingegno  che  ora  in  uso 
presso  gli  antichi;  giuochi  che  i Greci  celebravano 
in  occasionndi  certe  feste,  e consistevano  non  sola- 
mente in  lotte  ginnasUebe,  ma  eziandio  in  gare  di 
musica,  di  poesia,  di  danza,  ccc.  Fra  i combattimenti, 
in  cui  s’impiegavano  le  forze  del  corpo,  si  citano 
presso  i Greci,  Ta^on  gymnieut;  nemeus,  isU- 

tuilu  dagli  Aigivi  nelTolimpiadc  55  ; Tuijron  oli/mpitis, 
fondato  da  Ercole  avanti  la  1'  olimpiade:  presso  i 
Romani,  Ta9on  solis,  isUluito  da  Aureliano  ; Tcu/or 
capitiAinu»  da  Diocleziano  ; Tu^on  odrioiutlit,  da 
Adriano  in  Alene;  Ta^on  isrfashVus,  da  Antonino 
il  Pio  a Pozzuoli.  Fra  i certami  in  cui  non  richie- 
devasi  se  non  una  superiorità  di  cognizioni  e d’in- 
gegno, si  distingue  particolarmente  Tu^im  mujiicus, 
nel  quale  poeti  e mu.sjci  si  contendevano  la  palma; 
essendo  stato  fondato  da  Nerone,  fu  appt^Ualo  ISero- 
nianus.  Si  celebrava  ogni  cinque  anni,  e fu  dipoi 
introdotto  nei  giuochi  pizii,  nemei , istinii , ecc.  — 
La  parola  agone  presso  i Romani  era  anche  sopran- 
nome del  sacrificatore  che  feriva  la  vittima,  per- 
chè prima  di  colpirla  gridava  al  popolo  /4yo  nef  Ho 
da  ferire? 

AGONI  CAPITOLINI  (Agohes  capitomui).  — Nume 
di  giuochi  istituiti  da  Domiziano  che  si  celebravano 
ogni  cinque  anni  sul  Campidoglio.  Ivi  si  proponevano 
premii  per  le  prove  di  agilità  e di  forza,  egualmente 
che  per  le  composizioni  poetiche  e letterarie.  Stazio 
vi  recitò  pubblicamente  la  sua  Tebaìde,  che  non  fu 
accolla  con  multo  applauso. 

AGONIA  (mcd.  ).  — Quasi  combattimento;  quello 
stato  di  violenza  e di  spasimo  che  immediatamente 
precede  la  morte.  Secondo  le  cagioni  por  le  quali 
la  vita  viene  ad  estìnguersi,  l’agonia  presenta  molte 
varietà.  Imperocché  ora  T infermo  trovasi  in  un 
eccessivo  stato  di  abbattimento  ed  in  una  inq>o$- 
sibìlità  a.ssoluta  di  eseguire  (^ni  movimento,  ora  in 
uno  stato  tempestoso  e di  attività  eccessiva  e disor- 
dinata, al  quale  dopo  breve  calma  succede  iinniedia- 
taniente  la  morte.  I sensi  esterni  ed  intorni  sono 
talvolta  aboliti  molto  prima  della  morte,  talvolta  per- 
sìstono nella  loro  integrità  fino  alTcstrcmo  della  vita. 
L'aspetto  dell' agonizzante  è già  cadaverico;  il  suo 
colore  è pallido,  giallognolo,  lurido;  gli  occhi  e le 
tempia  sono  infossate,  gli  occhi  estinti,,  il  naso  è 
adunco  con  narici  dilatate  e polverulente,  la  pelle 
della  fronte  c corrugala;  U quale  aspetto,  perchè 
maestrevolmente  descritto  prima  d'  ogni  altro  dal 
padre  della  medicina,  dicesi  faccia  ippocratica.  Lo 
evacuazioni  succedono  involontarie  c senza  co- 
scienza delTinferroo.  La  respirazione  fissi  rantolosa 
ed  interrotta  e cessa  finalmente  colla  vita.  — • Sono 
poche  le  morti  non  precedute  da  agonia,  nè  riesc.e 
cosi  facile  il  determinare  quando  cominci  questo  stato. 
In  generale  si  può  dire  che  i soli  casi  noi  quali  non 
bavvi  agonia  sono  quelli  in  cui  cessa  ad  un  tratto  una 
di  quelle  fumioni  che  non  si  possono  se  non  rolla 
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viin  inU'rroni|M;re,(|uali  i^oiio  l'inncrvaxioue,  la  circo- 
lazione sanguigna  e la  respirazione.  L’apoplessìa  fui* 
niinoa  c la  Tera  morte  naturale  oi  presentano  esempi 
flel  primo  caso  ; la  rottura  del  cuore,  del  secondo, 
l'asfiMia  repentina,  del  terzo:  L'agonia  sarà  tanto  più 
dolorosa,  quantomeno  saranno  affetti  i aentrì  ner- 
vosi e specialmente  il  cerebro-spinale.  — In  questo 
tempo  la  presenza  dei  eongiunti  e degli  amici  ed 
i loro  conforti  sono  rimedi  unici  c preziosissimi  ; 
quindi  è affatto  crudele  l'usanza  che  esiste  presso 
alcuni  di  abbandonare  gl'  infcmii  in  questi  istanti. 

si  dica  che  spesso  i sensi  sono  affatto  aboliti,  poi- 
ché talora  non  lo  sono  ebe  np|iarentemente  e manca 
solamente  airiufelìce  la  facoltà  di  esprimere  quanto 
sente. 

AtfO.MO  (Acoiu-m)  («nficA.).  — Lsavasi  a deno- 
tare tanto  il  giorno  in  cui  il  Hex  nacrorum  immolava  | 
una  vittima  , quanto  tl  luogo  dove  si  celebravano  i 
giunchi,  altramente  detto  agone. 

AdONISTARCA  (aafi'ch.).  — Da  270**  lotta,  e 
capo.  Pare  fosse  la  medesima  cosa  che  agonoteta, 
quantunque  alcuni  vi  trovino  una  differenza,  sup- 
ponendo che  fosse  uffizio  del  primo  il  presiedere  e 
dirigere  gli  esmizii  privali  ai  quali  applicaraosi  gli 
alidi  onde  perfezionarsi  prima  di  esporsi  nei  pub- 
blici teatri  0 niifìlealri. 

AtiOMSTICA  (dal  greco  combattimento).  — 
1/ngonì$tÌca,  ossia  In  scienza  od  arte  del  combattere, 
é In  parte  più  antica  della  ginnastica  che  durante 
lungo  tempo  si  Iimil«)  a questo.  >’ei  tempi  più  remoti 
della  civiltà  Tagonisticn  era  praticata  indistintamente 
nella  Grecia  da  tutti  coloro  che  erano  atti  a portare 
le  armi;  ma  il  lusso  avendo  introdotto  lo  s|>eUacolo 
degli  atleti,  costoro  si  diedero  airagonistiea,  ne  fe- 
cero un’arte  separata  dalla  teoria  dei  combattimenti 
tra  popolo  e popolo,  c a poco  a poco  vi  aggiunsero 
tutti  i giuochi  che  costituirono  più  tardi  la  gionastii^a, 
quale  ri  fu  trasmessa  dalla  storia  degli  ultimi  tempi 
della  Grecia  e di  Roma.  — Conservando  noi  qui 
alla  parola  agonistica  il  suo  significato  primitivo, 
crediamo  dì  dover  dire  che  la  teorìa  dei  combatti- 
menti in  qiie’  tempi  remoti  e fino  ad  una  certa  epoca 
de)  nostro  incivilimento  moderno  fu  di  ben  altra  im- 
portanza che  non  fosse  poscia  allorché  le  armi  da 
fuoco  e le  masse  d’uomini  sollentrarono  ai  combat- 
timenti singolari.  I.a  strategica  moderna,  che  prese 
il  posto  dell’agonistica  primitiva,  ha  re«o  questa  pres- 
soché inutile,  almeno  nella  maggior  parte  do’  casi. 
L’accordo  e la  regolarità  nel  maneggiare  il  fucile  ed 
il  cannone , nelle  marcie  e nelle  eonlromareie,  sono 
le  principali  qualità  che,  rigorosamente  parlando,  si 
possano  esigere  dal  soldato  moderno.  Tuttavia  vi  sono 
de’ rasi  in  cui  debbo  agire  da  se  solo;  negli  assalti, 
nelle  sorprese,  nel  servizio  di  bersagliere,  il  soldato 
abbandonato  a se  stesso  e circondalo  da  mille  peri- 
coli, debbo  esser  pronto  a trar  partito  della  ginna- 
stica ; e la  cognizione  e la  pratica  dei  mezzi  da  ado- 
perar*! in  queste  circostanze  sono  ciò  che  costituisce 
la  moderna  agonistica. 

AGOMSTICI  (sfor.  eccl  ).  — Nome  die  dava  il  set- 


lariu  Donato  a quelli  de’  suoi  discepoli  ebu  mandava 
a predicare  la  sua  dottrina  per  campagne  c città. 
Si  chiamavano  pure  Ctreuifori,  CireoHioni,  CatropUir 
Coropiti  e a Roma  Monteei.  Combattevano  accanita- 
mente contro  il  cattniìcismo,  e si  dovette  usare  la 
forza  per  mettere  freno  alle  loro  violenze.  Furono 
chiamati  agonistici  dal  greco  07*»»,  comàaRitMnto , 
perché  erano  in  certo  modo  mandati  a combattere 
ed  a soggiogare  la  gente  alle  loro  opinioni. 

.AGO-NOTETTA  (Agosotubta  0 Aoorothrtbs)  («n- 
rtVrà.).  — Era  io  Grecia  il  presidente  o sovrinten- 
dente ai  giiiodii  sacri,  il  quale  non  solamente  ne 
austenev-a  la  spesa  ma  regolava  la  disciplina  degli 
atleti,  e aggiudicava  i prcuiii  ai  vinnitorì. 

AGOPL'NTL'RA  (tcrop.).  — Puntura  praticata  con 
uno  o più  aghi.  Operazione  inventata  dai  Cinesi  che 
la  trasmisero  ai  Giaponesi  ed  ai  Gorcesi,  d'onde  passò 
in  E^uropa.  Fino  dal  1679  un  medico  addetto  al  ser- 
vizio della  Compagnia  delle  Indie  Orientali  vide  prati- 
care con  successo  quest’uperazione  in  una  colica  da 
una  guardia  dcirimperalore  del  Giapone,  e narrò  U 
fatto.  Alcuni  anni  dopo  un  medico  ebe  accompagnò 
un  ambasciatore  olandese  al  Giapone  oonCeiiDÒ  questo 
ragguaglio  narrando  prodigi  di  tale  operazione  co- 
mune in  quei  paesi.  Però  non  se  ne  fece  parola  nè  si 
praticò  in  Eluropa  per  molto  tempo,  quantunque  sul 
principio  del  setx>lo  scorso  ne  avessero  parlato  Kaem- 
pfer  c Ten  Ilync.  La  risuscitarono  poscia  non  ba 
guari  Dujardin  c Vicq  d'Azir,  od  essa  venne  commen- 
dala da  molti  nelle  nevralgie,  quindi  anche  nelle  le- 
sioni islruincntali  organiche,  nelle  affezioni  reumali- 
cho  e convulsive,  nelle  paralisi,  nelle  oRalinie  ecc.  Si 
propose  perfino  la  perforazione  dei  visceri  più  im- 
portanti alla  vita  e si  proclamò  innocente.  Demours 
propose  di  aggiungervi  l'applicazione  di  una  ventosa, 
Bcritoz  parlò  di  aiimenlamo  rattivUà  facendo  pa.ssare 
per  l’ago  una  corrente  galvanica.  Pare  però  che  il 
primo  il  quale  adottò  questa  modificjiziooe,  che  in 
molti  casi  venne  posta  ad  esecuzione  con  buon  suc- 
cesso ed  acquistò  il  nome  dì  ElHtropantHra,  sia  stato 
Sarlandière.— In  Asia  si  adoperano  per  questa  ope- 
razione aghi  dì  oro  o di  argento  indurito.  L’ago  si 
introduce  per  mezzo  della  puntura  e di  un  movi- 
mento rotatorio  delle  dita.  Si  riconobbe  ebe  gli  aghi 
di  acciaio  sono  ugualmente  efficaci,  e questi  sono 
presso  di  noi  preferiti  perchè  presentano  maggior 
forza  e s' introducono  più  facilmente.  Quantunque 
siasi  spacciato  che  si  può  praticare  impunemente 
la  puntura  dei  visceri  più  essenziali  alla  vita,  tut- 
tavia gli  sconcerti  riferiti  da  Auroont,  Reclard,  Sè- 
galas  ecc.  determinarono  i praUci  più  assennati  a 
risparmiare  queste  parti,  come  pure  ad  astenersene 
nei  casi  dì  flogosi  vigente.  Abbiamo  detto  che  Sar- 
landìère  fu  il  primo  che  congiunse  l’uso  dell'clet- 
triciU  eoiragopuntiira.  A tale  oggetto  egli  si  servo 
di  aghi  d'oro  e d'argento  costrutti  in  guisa  da  po- 
tersi adattare  per  una  parte  ad  un  manico  di  cri- 
stallo ebe  Toporatorc  tiene  senza  essere  in  comuni- 
cazione coirinferino,  e dalt’altra  ad  un  filo  d'oro  o 
di  ottone  che  serve  di  conduttore.  Gli  aghi  intro- 
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doUt  sono  maoleouti  Iìmì  da  un  tubo  di  vetro  che 
serve  pure  a soUrarlt  dal  contatto  dei  corpi  vicini. 
Qò  (atto  si  stabilisce  la  comunicaiione  fra  l'ago  ed 
i conduttori  di  una  macchina  elettrica  in  movimento 
e si  presenta  alla  parte  superiore  deU'ago  il  bottone 
di  un  eccitatore.  Noll’btanto  in  cui  la  scintilla  passa 
dairuoo  airallm  bottone.  Furto  si  comunica  dalla 
punta  doU'ago  a tutte  lo  ramificaxioni  nervose  della 
parte  che  tocca.  Se  si  adoperano  le  punte  invece 
di  un  eccitatore  a bottone,  il  malato  sente  un’acu- 
tissima trafittura  nel  tessuto  penetrato  dalla  punta 
dell’  ago.  Però  il  dolore  prodotto  dall’  introduaiune 
dette  scintille  non  ò mai  eccessivo  se  si  usa  qualche 
precautione  nelFeccitarle.  Sarlandière  narra  di  que- 
sta operaxione  successi  maraviglìosi,  ma  egli  la  re> 
stringe  ai  casi  in  cui  i dolori  nevralgici  o rciiinatici 
non  sono  accompagnati  da  organica  altorasioiic  o da 
infiamoiasioiie  spiegata.  Egli  raccomanda  di  combat- 
tere le  compUcaxioni,  ove  esistano,  colle  cacciale  di 
sangue,  cogli  antiflogistici  generali  e simili.  Pare 
però  che  nei  casi  citati  debbasi  preferire  Fagopiio- 
luna  sempUce,  la  quale  secondo  Giulio  Goquetedaltri 
sembra  sottrarre  dalla  nostra  macchina  un  fluido  im- 
pmiderftbile  nervoso  od  elettrico  ; limitando  l'appli- 
caxione  deil'elettropuntura  ai  casi  di  paralisi,  di  tre- 
more mercuriale  e di  altre  affesioni  dipendenti  da 
diminutioiio  di  enei^  del  sistema  nervoso.  L’elet- 
tropunCura  fu  pure  proposta  da  Leroy  nclF  ernia 
strangolata  e nell'  asfissia , ma  si  richiedono  altri 
sperimenti  per  potere  stabilire  alcun  che  di  positivo 
a tale  riguardo.  Finalmente  il  dottore  Da  Cam  in  di 
Tneste'oarra  il  caso  di  una  mula  di  nascita  dell'età 
di  ÌS  anni,  alla  quale  FeleUrupuiitura  sciolse  la  fa- 
vella. — Il  tempo  che  gli  aghi  si  debbono  lasciare 
neUa  parte  nun  ò determinato,  cd  ò dipendente  dai 
grado  di  sensibilità  deirinformu;  sì  lasciarono  persino 
con  buon  successo  per  varie  ore.  — Si  propose  pure 
la  puntura  neil’idropisia  sottocutanea  detta  uitosurca, 
e riusci  talora  vantad>ote  (v.  AsuAnci). 

AGOftACRITO.— Scultore  di  Paro,  discepolo  pre- 
diletto di  Fidia,  il  quale,  |)er  collocarlo  al  disopra 
de’ suoi  rivali,  giunse  a sacrificargli  perfino  una  parte 
della  raagloHa.  Fklia,  dice  Barthelemy,  scurisse  sopra 
alcune  delle  proprie  opere  il  nome  di  ((uesto  suo 
giovane  discepolo  senza  pensare  che  l'eccellenza 
dei  lavoro  avrebbe  fatta  palese  l'impostura  o tradito 
f secreti  dell’amicizia.  Agoracrilo  fu  in  concorrenza 
dì  Alcamene,  altro  allievo  di  Fidia  e nativo  di  Atene, 
nei  tare  una  statua  di  Venere,  e dovette  vedere  il  suo 
rivale  eoieitalo  vincitore,  per  un’ingiusta  a^udica- 
zume  degli  Ateniesi  a favore  di  un  loro  coDcittadino. 
Sdegfuuo  vendette  la  saa  statua  agli  abitanti  di  Ramno, 
borgo  «MFAttira,  a petto  ch'bssa  non  rientrasse  mai 
in  Atene,  e la  obiamò  Nemesi.  Vairone  la  teneva  per 
la  più  bella  di  tutte  le  statue  antiche. 

AGORANOMl  (anfìcJi.).  — Magistrati  di  Atene,  cui 
era  addate  il  regolamento  dei  pesi  e delle  misure, 
dei  prezzi  dei  vìveri,  eoe.  Gli  agoranomi  in  Atene 
erano  in  numero  di  40,  cinque  dei  quali  appartene- 
vano alla  ciUi  ed  altrettanti  al  Pirco;  quantunque 


I altri  porti  il  loro  numero  a 13,  e ne  assegni  10  alla 
città.  Tutti  coloro  che  portavano  alcuna  cosa  a ven- 
dere su)  mercato  pagavano  nelle  loco  mani  un  certo 
dazio  o tributo. 

AGORIX).  — Borgo  del  regno  Lombardo-Veneto. 
Giaoe  nell»  provlnria  di  Belluno,  sopra  le  rive  del 
Candevolo,  e la  sua  popolazione  ù di  circa  !i000  abi- 
tanti. Ne  facciamo'  speciale  menzione  perebè  i suoi 
dintorni  sono  ricchi  di  miniere  di  rame,  piombo, 
zolfo  e vitriolo  che  formano  i capi  principali  del  com- 
mercio d^li  Agordesi. 

AGORKO  (Aoonsurs)  (anticA.).  —Nume  dato  a quelle 
divinità,  le  statue  delle  quali  trovavansi  nelle  piazze 
del  mercato,  e a Mercurio  spezialmente,  la  cui  statua 
scorgevasi  in  quasi  tutte  le  pubbliche  piazze. 

AGOSTA  o Al'gostz  (geogr.). — Guà  marittima  sulla 
costa  sud-est  della  Sicilia  in  f oidi  Molo.  Fu  costruita 
nel  secolo  xm  dall'imperatore  Federico  ii,  sopra  una 
bassa  penisola,  che  dalla  parte  dì  scUeutriunu  trovasi 
unita  alla  Sicilia  per  mezzo  di  una  lunga  e stretta  al- 
zata, avente  ad  ambo  i lati  considerevoli  saliue.  Il 
suo  porto  è uno  dei  i>iù  sicuri  e dei  più  difesi  dell'i- 
soU.  Questa  città,  od  1G93,  andò  soggetta  a un  tre- 
muoto  che  la  ridusse  quasi  in  rovine;  nel  qual  disa- 
stro scoppiò  la  polveriera  della  cittadella  ed  il  taro 
fu  precipitato  nel  mare.  Dicesi  ebe  una  terza  parto 
degli  abitauli  siano  stati  schiacciali  sotto  le  rovine 
delie  case.  La  città  fu  poi  ricostruita  secondo  un  dl- 

I segno  regolare,  ed  a fine  di  ovviare  per  l’avvenire 
ad  altra  simile  calamità  vi  si  fabbricarono  le  case 
basse.  Il  luogo  è poco  fortificato  dal  lato  di  terra;  ma 
da  quello  di  mare  è munito  di  tre  forti,  costrutti  so- 
pra altrettante  isoleUe  all'entrata  de)  porto,  .\gosta 
non  ha  mai  più  riacquistato  quel  grado  d'imporlanza 
di  cui  godeva  prima  del  terremoto.  1 cavalieri  di  Malta, 
durante  il  tempo  della  loro  prosperità,  avevano  in 
questo  porto  uno  stabilimenlo  considerevole  e grandi 
luagazzinL  U cummercio  d’Agosta  consiste  parlico- 
Isrmento  in  vino,  canapa,  olio  d'ulivo,  sale  e sardello. 
Ne’  suoi  dintorni  si  vedono  le  singolari  caverne  di 
Tìmpa.  Essa  è situata  a quindici  miglia  a tnuuontana 
di  Siracusa,  ai  37°  b'  di  Ut.  N.  o 48'  di  long.  R. 
La  sua  po]M>lazÌonc  è di  13,000  abitanti  incirca. 

AGOSTINA  01  Saragozza. — Eroina  spaguuula  die 
nel  4808  fece  prodigi  dì  valore  nella  difesa  di  Sara- 
gozza contro  i Francesi.  A lei  é dovuta  la  famosa 
risposta  di  guerra  a cuchiUo  (a  coltello),  data  da  Pa- 
lafox  al  generale  Lefcvre  clw  era  già  penetrato  nella 
città  e proponeva  una  capitolazione  (v.  Saragozza). 
Questa  fanciulla  di  altissimi  sensi  era  nata  da  poveri 
parenti,  e morì  povera  nel  18i6  dopo  di  aver  ricusato 
ogni  ricompensa  fuorché  quella  di  conservare  il  suo 
posto  di  artigliere  nell’esercito.  — Ecco  come  Uyruii 
si  fa  a celebrare  questa  eroina  : « O voi  che  maravi- 
glierete udendone  la  storia,  oh  se  l’aveete  conosciuta 
nell’ora  più  soave  dell'anima  sua  ! Se  aveste  notato 
le  nere  pupille  balenare  di  sotto  al  nerissimo  velo  I 
Se  aveste  udito  l'argentino  c vivace  suo  cauto  riso- 
nare nella  segreta  sua  stanza!  Se  aveste  veduto  le 
lunghe  sue  tracce  che  sfidano  la  potenza  del  pennello, 
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l'aerea  sua  forma,  ornata  dì  grazia  più  che  donnesca, 
a stento  avreste  credulo  che  la  torre  di  Saragoixa  la 
vedesse  sorrìdere  in  viso  ai  gorgonc  del  {Mìrìcolo, 
diradare  le  dense  file  e gettarsi  primiera  sulla  terrì> 
bile  via  della  gloria!  ^do  ramante— ella  non  versa 
lagrime  inopportune.  È ucciso  il  capitana  — ella  ne 
occupa  il  posto  fatale.  Furono  ! suoi  commilitoni  — 
ella  ne  frena  il  corso  vci^ognoso.  Il  nemico  si  ritrae 
— ella  esce  a cafK)  doiroste  irrompente.  Chi  al  paro 
di  lei  può  placare  Tombra  di  un  amante?  Chi  vendicar 
cosi  bene  la  caduta  di  un  duce?  Qual  fanciulla  trovar 
riparo  quando  dal  cuore  dciruomo  è fuggita  ogni  spe- 
ranza? Chi  con  tanta  furia  incalzare  il  Gallo  fuggente, 
deluso  da  mano  femminile,  dinanzi  a un  muro  diroc- 
calo? t Pellegrinaggio  del  giovine  ^roldo^  canto  i, 
stanze  f.v  c lvi. 

AGOSTINI.ANE.  — Queste  romite  di  sant'Agostìno 
fanno,  come  gli  Agostiniani,  risalire  sino  a quel  santo 
la  fondazione  del  loro  ordine,  la  qual  cosa  é più  che 
dubbiosa.  Secondo  esse  la  sorella  del  santo  sarebbe 
stata  la  loro  prima  superiora,  e la  regola  Tavrebbero 
ricevuta  da  lui  medesimo  quale  sta  scritta  in  una 
delle  sue  lettere.  Checche  ne  sia,  queste  religiose  si 
erano  moltiplicate  io  .Africa,  e passando  in  Italia,  in 
Ispagna  e in  Francia,  vi  avevano  formato  parecchie 
ciiugrcgaziuni  sotto  diversi  titoli,  quali  sono  : della 
penitenza  di  Gesù  Cristo,  di  mnta  Caterina  della  Rosa, 
di  sanfo  3larta,  di  «auto  Tecla,  del  Calvario,  ecc.  Pare 
tuttavia  che  queste  congregazioni  non  fossero  rego- 
larizzate sino  al  ziti  secolo  o ai  seguenti  (r.  Acoen- 
num). 

AGOSTIM-ANI  (a(or.  «c/.).— Nome  che  si  dava  nelle 
scuole  ai  teologi  i quali  sostenevano  che  la  grazia  è effi- 
cace per  sua  natura,  assolutamente  e non  relativa- 
mente alle  circostanze,  nè  ai  gradi  di  forza,  c pen- 
savano che  tale  dottrina  fi>s6e  appoggiata  all  autorità 
di  sant'Agustinu.  11  loro  sistema  si  può  ridurre  a 
questi  punti:  4*  Per  fare  o|)ere  meritorie  ed  utili 
ulTeterna  salute,  gli  uomini,  in  qualunque  stato  si 
trovino,  o di  natura  innocente,  odi  natura  deca- 
duta c rea,  hanno  bisogno  del  soccorso  interiore  e 
.Miprannaturale  della  grazia.  Questo  è un  dogma  eat* 
tulico.  3*  Nello  stato  di  natura  innocente  la  grazia 
concessa  ad  Adamo  non  è stata  efficace  per  se  stessa, 
e cliiaiiuisi  nelle  scuole  adiutariìim  sine  quo.  Nello 
stato  poi  presente  corrotto  per  il  peccalo,  la  grazia 
efficace  per  se  stessa  è necessaria  per  tutte  le  opere 
soprannaturali.  3"  Fondano  la  necessità  di  questa 
grazia  sulla  debolezza  della  volontà  umana  conside- 
rata dopo  la  itaduta  di  Adamo,  nel  che  sono  consen- 
zienti coi  Tomisti,  ma  questi  si  appoggiano  ancora 
sulla  subordinazione  e dipendenza,  in  cui  la  creatura  è Q 
riguardo  al  suo  Creatore.  A**  La  natura  di  questa  grazia 
eHicace  consiste  in  una  dilettazione  o soavità  vittoriosa 
assolutamente,  per  cui  Uio  inclina  la  volontà  al  bene 
senza  tuttavia  scemare  la  libertà.  E certo  Uio  ha  uu’in- 
finità  di  mezzi  sconosciuti  all'tionio  per  determinare 
iiheramcDle  la  voloulà,  sec'ondo  queste  parole  di  S. 
AgosGno:  Deus  miri#  ine/fabilibusque  tnodis  hominet 
ud  se  vacai  et  trahit;  lib.  4 adSimp.  ecc.  (c.  Ghazia 


ETF7CACZ  e Grazia  scrmciiiiTZ.  f 'etH  pure  Moltutsti 
e Tomisti).  — Nel  decimosesto  secolo  davasi  il  nome  dì 
Àgostiniani  a una  sette  di  eretici,  discepoli  di  un 
Agostino,  il  quale  insegnava  che  le  anime  dei  Santi 
non  entrano  in  paradiso  prima  del  giudizio  uni- 
versale. 

AGOSTINIANI.  — Religiosi  che  riconoscono  sant’A- 
goslino  per  fondatore  e fanno  profesrìone  di  seguire 
la  regola  da  lui  date  a certe  religiose  d'ippona  in  una 
sua  lettera  che  è la  344*  neiredizione  dei  Benedettini. 
— È certo  che  saul’.AgosGno  dopo  il  suo  battesimo 
praticò  con  alcuni  suoi  amici  prìma  a Tagaste  e poscia 
a Ippoiia,  non  solamente  ì consigli  evangelici,  ma 
eziandio  alcune  delle  osservanze  dei  monaci  dell'O- 
riente; che  vendette  i proprìi  beni,  menò  vite  co- 
mune, riconobbe  un  superiore  ccc.  Egli  stesso  lo  dico 
in  un  suo  sermone  tetto  agli  abitanti  d’Ippona  mentre 
en  colà  vescovo.  • Sono  venuto  ^vane  in  questa 
città  come  sanno  parecchi  di  voi;  cercava  dove  potrei 
stabilire  un  monastero  affine  di  viverci  co'  miei  fra- 
telli, e il  vecchio  Valerìo  di  felice  memoria  veden- 
domi a ciò  determinato  ci  diede  il  giardino  in  cui  il 
monastero  di  presente  esiste  •.  Ma  non  pare  meno 
certo  che  non  diede  alcuna  regola  ai  suoi  fratelli,  e 
che  questo  stabilimento  non  sì  c propagato  ne’  tempi 
che  immediata  monte  succedettero. — Nel  xii  secolo  si 
videro  comunità  di  eremiti  senza  regola,  o con  una 
regola  qualunque  che  altrìbui^ano  a sant’ Agostino, 
moltiplicarsi  da  tutte  le  parli.  Papa  Innocenzo  iv 
vedendo  con  dispiacerò  quest'anarchia  religiosa  e noi» 
volendo  lasciare  che  costoro  errassero  a seconda  dei 
loro  desidera  come  pecore  senza  jtastore,  ordiifò  loro 
nel  43AA  di  riunirsi  in  un  sol  corpo  e di  abbracciare 
la  regola  e l’ordine  di  sant’.AgosGuo.  Rinnovò  que- 
sl'orélne  nel  4353,  ma  runione  non  si  compiè  prima 
del  4336  in  cui  per  cura  del  cardinale  Riccardo  sì 
elesse  un  generale  nel  capitolo  tenuto  a Sante  Maria 
del  Popolo,  c sì  divise  l'ordioe  in  quattro  provìocie, 
Italia,  Spagna,  Francia  e Germania.  Alessandro  iv 
confermò  queste  operazioni  con  bolla  dei  43  di  aprilo 
di  queU'anno.  1 Guglielmiti  di  Boui^es  ricusarono 
tuttavia  dì  essere  incorporati  agli  Agostiniani,  sebbene 
avessero  assistito  per  deputati  al  capitolo  generale. 
Essi  consertarono  le  Ioni  regole  c furono  cionondi- 
incoo  riputati  Agostiniani  poiché  formarono  una  dello 
loro  provincie.  — Nel  4387  gli  Agostìniuni  compila- 
rono le  loro  costituzioni  nel  capitolo  generale  di  Fi- 
renze ; le  sottoposero  all'esame  di  quello  di  Ralisbona 
nel  4390,  che  le  confennò.  \'i  fecero  poscia  cauibia- 
inenti  in  quello  di  Roma  del  4575;  e ne  ricevet- 
tero altre  nel  4580  sotto  il  pontificato  di  Grego- 
rio xiii.  Papa  Pio  V gli  aveva  nel  4556  posti  nel  nu- 
mero dei  quattro  ordini^endìcaoli  ed  aveva  assonate 
loro  Tultimo  poeto,  dopo  i Domenicani,  ì Francescani 
e i Carmelitani.  Benché  considerali  quali  mendicanti 
essi  furono  tuttavia  possessori  di  stabili,  cd  alcuni 
dei  loro  conventi  ebbero  riputazione  di  ricchissimi. 
— Gli  Agostiniani  non  rimasero  però  sempre  riuniti 
in  un  solo  corpo,  ma  in  varii  tempi  si  divisero  in  con- 
gregazioni rcllc  da  virarli  generali,  sotto  rautorìtà 
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del  generale,  mojei,  come  dicevano,  dal  desiderio  di 
oeaervare  più  esattamente  gli  antichi  usi  e di  perve- 
nire ad  una  maggiore  perfezione.  Cosi  si  vide  quella 
d’Illiccto  stabilirsi  nel  1SH5,  quella  di  Cremona  nel 
I(i38,  quella  di  Genova  nel  1^(73,  quella  della  Puglia 
nel  ih9'ì,  quella  di  Sassonia,  che  contò  il  troppo  fa- 
moso Martino  Lutero  fra  i suoi  membri,  nel  1503  ere. 
Nè  ai  limitarono  a ciò,  ma  una  riforma  più  conside- 
revole ebbe  luogo  nel  1588  a Toledo  sotto  il  ponti- 
ficato di  ^to  V.  Coloro  che  l'abbracciarono  furono 
efaiainati  t^gotUnìani  koUì,  e le  loro  costituzioni  fu- 
rono approvate  nel  1589.  Papa  Urbano  vui  nel  169(1 
diede  una  bolla  in  loro  favore,  specialmente  per  l'Ila- 
lia.  Essi  penetrarono  poscia  in  Germania  e si  stabi- 
lirono in  tutti  gli  stati  cattolici.  L’abito  degli  Agosti- 
niani andò  soggetto  a variazioni.  Da  principio  vesti- 
vano di  grigio  come  i francescani,  ma  papa  Gregorio  ix 
ordinò  loro  nel  19Di4  di  portare  in  avvenire  un  abito 
nero  o bianco  con  maniche  laiche  e lunghe  ed  una  pin- 
tura di  cuoio.  Dovevano  pure  camminare  sempre  con 
un  bastone  di  cinque  palmi  di  altezza,  folto  in  forma 
di  stampella,  cosa  da  cui  furono  poscia  dispensati  da 
Alessandro  iv.  Gli  Agostiniani  scalzi  portarono  in 
alcuni  paesi  la  barbo  come  i cappuccini,  in  altri  an- 
darono rasi.  —Quest'ordine  non  vuol  essere  confuso 
coi  canonici  reofori  che  professavano  o professano 
la  regola  di  sant' Agostino,  quali  sono  quelli  di  La- 
tcrano.  dei  santo  Sepolcro  ccc.  (o.  Carosici  aicoLARi)* 
AGOSTINO  (Ssirr').  — Vescovo  d’ Ippona , chia- 
mato eziandio  Aurelio  Agostino,  uno  dei  padri  della 
Chiesa,  nacque,  come  narra  egli  stesso,  a Tagasta  pic- 
ciola  cillA  d^’Africa  nella  parte  interna  della  Nu- 
midia, e ir  giorito  della  sua  nastùta  fu,  secondo  le 
migliori  autorità,  il  43  di  novembre  dell’anno  35à. 
n nome  di  suo  padre  fu  Patrizio,  e sua  madre  Monica 
fu  donna  di  gran  pietà.  Sul  principio  del  suo  trattato 
de  beata  ofìn,  AgiMtno  parla  di  un  suo  figliuolo  Dio- 
dato, di  suo  fratello  Navigio,  ed  altrove  di  una  sorella 
morta  badessa.  Studiò  nei  primi  anni  a Tagasta,  po- 
scia a Uadaura,  e finalmente  a Cartagine  dove  i suol 
costumi  si  corruppero,  e dove  Tanno  371  ebbe  il 
figliuolo  naturale  Diodato.  I.e  lettura  delTOrtensio  di 
Cicerone  fatta  verso  Tanno  373  fu  la  prima  cosa  che 
lo  alloiitanaaae  dalle  sue  calUve  pratiche,  e verso  lo 
stesso  tempo  divenne  non  solamente  proselito  della 
setta  dei  Manichei,  ma  per  breve  tempo,  zelante  di- 
fensore delle  loro  opinioni.  Una  cosa  gli  spiaceva 
nella  lettura  di  Cicerone,  ed  era  di  non  trovare  negli 
scrìtti  del  celebre  romano  il  nome  di  Gesù  che  gli 
era  familiare  sino  daU'infanzia.  Risolvette  quindi  di 
leggere  le  saim  Scrìtture  ; ma  l'orgoglio  del  suo  cuore 
o Tineapacllà  di  gustarne  le  semplici  bellezze  gli  fe- 
cero nuovamente  dare  la  preferenza  a Cicerone.  In- 
tanto acquistò  rìputazione  come  retorico,  ed  insegnò 
eloquenza  successivamente  a Tagasta,  a Cartagine, 
a Roma  e a Milano.  A Roma  abbandonò  i Manichei 
e per  qualche  tempo  si  uni  alla  setta  degli  Accade- 
mici. Giunse*  a Milano  Tanno  38ò , e i sermoni  del 
vescovo  aant’Ambrogio,  e le  lagrime  e le  preghiere 
della  madre  Monica  operarono  verso  il  386  la  sua 


intiera  conversione.  Fu  quindi  battezzalo  da  sant’Am- 
bn^io  io  sul  principio  del  387,  trentesìmosecoiiih» 
anno  delTetù  suo;  Barooio  dice  nel  388,  e dopo  che 
ebbe  scrìtto  l'opera  De  immortalitate  anima.  Tosto 
dopo  Monica  moriva  a Ostia.  Allora  rinunziò  alla  re- 
torica e si  consacrò  allo  studio  del  Vangelo,  andando 
prima  a Roma,  c poscia  risiedendo  per  quasi  tre  anni 
a Tagasta  dove  scrìsse  parecchie  opere.  Venuto  a Ip- 
pona,  Valerio  allora  vescovo  di  quella  città  Tordiuò 
sacerdote  nel  391 , e io  un  concilio  colà  tenuto  nel 
393  egli  spiegava  tanta  dottrina  e tanta  elo()uenza 
nella  difesa  della  fede  che  i vescovi  che  lo  compo- 
nevauo  furono  unanimi  nel  volere  che  fosse  scelti» 
ad  essere  uno  del  loro  numero.  Noi  305  divellilo 
coadiutore  di  Valerio,  e ne)  396  gli  succedette  nel 
vescovado  d'  Ippona.  Appare  ebe  in  quel  turno  ^li 
stabilisse  una  specie  di  comunità  clericale  nella  stessa 
sua  residenza  vescovile,  e fosse  attivo  nella  sua  op- 
posizione non  solamente  alle  eresìe  dei  Manichei,  ma 
eziandio  a quelle  dei  Donatisti  e dei  Pelagiani.  Oc- 
desi  che  cominciasse  la  sua  grande  opera  De  civitatc 
Dei  nelTauuu  (ki3.  Nel  ài8  dopo  il  concilio  generale 
tenuto  a Cartagine,  egli  diede  alla  luce  le  sue  due 
opere  contro  ì Felugiaui  De  grada  ChruUi  e De  pec- 
calo originali  t la  prima  delle  quali  gli  fece  dare  il 
titolo  di  « Dottore  della  grazia  ».  Lltìma  sua  opera 
furono  le  Confetisioni.  — NelTulUma  parte  della  sua 
carriera  egli  ebbe  tuttavia  da  contendere  con  altri 
nemici  oltre  a quelli  della  Chiesa.  1 Vandali  avevano 
invasa  tutta  l'Africa  ed  erano  passati  sino  nella  Spa- 
gna, cd  Agostino  ebbe  a lottare  contro  i nemici  dcl- 
T impero.  Cartagine  cd  Ippona  resisletlcro  per  un 
tempo  considerevole,  e sant' Agostino,  benché  fosso 
sollecitato  a fuggire,  non  volle  abbandonare  il  suj 
gregge.  Egli  vedeva  T imminente  pericolo  che  mi- 
nacciava Ippona , e pregava  Iddio  che  lo  togliesse 
ai  viventi  prima  che  la  città  cadesse  nelle  mani  dei 
nemici.  La  sua  preghiera  fu  esaudita,  ed  egli  moriva 
di  febbre  nel  terzo  mese  dclTasscdio  il  di  98  di  agosto 
(i30  nell'età  di  76  anni.  I Vandali  nel  prendere  Ip- 
pona  Tanno  seguente  rispettarono  la  biblioteca , le 
opere  e la  tomba  di  lui.  Vittorio  Vileose  penee. 
f'andal.  ia-8*’,  1691,  p.  6)  dice  che  la  biblioteca  di 
sant’  Agostino  conteneva  allora  dugento  trentaduo 
libri  o trattali  separali,  sopra  materie  teologiche, 
oltre  ad  un’  esposizione  del  salterio  e dei  Vangeli , 
ed  una  quantità  innumerevole  di  omelie  c di  epi- 
stole. 1 vescovi  cattolici  d’Africa  portarono  il  suo 
corpo  nelTìsola  di  Sardegna,  luogo  cui  furono  cac- 
ciati da  Trasamundo  re  dei  Vandali  Tanno  500  ; o 
Luitprando  re  de'  Longobardi  lo  fece  trasportare 
verso  Tanno  791  dalla  Sardegna  a Pavia.  È da  ve- 
dersi in  Montfoucon  Diarium  italicum  e nelle  Jndq. 
Ital.  meda  avi  del  Muratori  (tom.  t iu-fol. , Milano 
17àl,  diseert.  viti,  p.  9)  un  ragguaglio  Intorno  alia 
scoperta  delle  sue  reliquie.  Le  opere  di  sant' Agostino 
furono  numerose  e sono  state  ripeUitamonte  stam- 
pate: a Parigi  in  40  voi.  in-fol.  1539;  dal  Frobenio 
per  cura  di  Krasmo,  in  10  voi.  in-fol.  1540-3;  dai 
teologi  di  j.ovanÌo,  in  10  voi.  in-fol.  1586;  dai  bene- 
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dettìni  di  San  Mauro,  in  IO  voi.  io'fol.,  Parigi,  4679* 
1700;  in  12  voi.  in-fol. , 1688-4703:  e in  12  voi., 
Anversa  4700-4703.  Chi  desiderasse  di  conoscere  i 
titoli  separali  delle  opere  di  sant’Agostino  potrÀ  con- 
sultare 17ftdicNh(s  scn'ptorum  omnium  deH’amico  di  lui 
e collega  Possidio,  stampato  nelle  Aeta  tanctonim  dei 
Bollandìsti  pel  mese  di  agosto,  tom.  vi.  pp.  AiH-460. 
Alcune  dello  opere  di  sant' .Agostino  sono  tra  i più  an- 
tichi saggi  di  lipograha.  Il  libro  De  arte  pradkandi  fu 
stampato  da  Fusi  a Magonza,  fn-fol.  prima  del  4466. 
ed  un'altra  eilizione  ne  usci  in  quel  medesimo  anno  dai 
torchi  di  Mcntelin.  La  prima  edizione  del  trattato  De 
civitmte  Dei  fu  stampata  da  Sweynheìm  e Pannarti  nel 
mona.stero  di  Subiaco,  ìn-fol.  4467  ; e i trattati  De 
rito  Christiana  e De  singutariftite  clericorum  uscirono 
lo  stesso  anno  dai  torchi  di  t’irlco  Zeli  a llanau,  in-4*. 
— t'na  vita  assai  elaborata  di  sanr.Agoslino  va  unita 
alle  edizioni  delle  sue  opere  fatte  dai  benedettini,  ed 
un  ra^iaglio  della  vita  di  lui  e delle  sue  contro- 
versie riempie  il  43"  voi.  dei  Ifcmoirr*  pour  servir  d 
tWstoire  ecclhiastique,  di  Lenain  Tillcmont  in-4®, 
Parigi  4 702.  — Le  vite  più  antiche,  dalle  quali  furono 
ricavali  i fatti  principali  di  questa  notizia  biografica, 
trovansi  nel  6®  voi.  pel  mese  d’agosto  delle  /4cta  sun- 
ctorum.  Recentemente  si  è pubblicata  un’altra  vita  an- 
tica di  sant’Agostino  sotto  il  titolo  seguente:  — ^Vfo 
D.  Aur.  Auguntini  episcopi  Hipponewàs,  ouftorr  mccr- 
/o,  ex  antiqno  codice  ntme  primum  edidH  Andr.  Guil. 
Cramer,  in-8®,  Kilia»  in  libraria  unirersitatis,  4852. 

AGOSTINO  (Acfiusrtfic.s).  — Titolo  dato  da  Cian- 
senio  vescovo  d’Ypres  al  suo  libro  che  fu  Torigine 
del  giansenismo  (p.  Gisnszsio). 

AGOSTINO  (Sajit’).  — Nome  che  si  dà  ncU'arte 
dalla  stampa  ad  un  certo  carattere  tolto  da  quello 
che  Swpynhcim  e Pannarti  adoperarono  nella  cele- 
bre edizione  del  libro  di  sant'Agostino  De  civitate  Dei^ 
da  essi  eseguila  l'anno  1467  nel  monastero  di  Subiaco. 
Ksso  è più  comunemente  conosciulo  nelle  nostre  stam- 
perie sotto  il  nome  di  «feio. 

AGOSTO  (Aer.usxr.s).  — 11  mese  di  agosto  ohiama- 
vasÌ*originariamonte  sextiììs,  essendo  il  sesto  mese  del 
calendario  .Albano  o Latino;  e tal  nome  ritenne  nei 
caicndarii  di  Romolo,  di  Ntima  Pompilio  e di  Giulio 
Cesare.  Dopo  la  riforma  di  Numa  però,  esso  ebbe 
l'ottavo  luogo  nella  serie  dei  mesi.  Nel  calendario 
Albano,  sertiiin  era  di  ventolln  giorni;  in  quello  di 
Romolo,  di  trenta;  Numa  ridusse  il  numero  dei  giorni 
a ventinove;  Giulio  Osare  gliene  ridonò  trenta;  e 
Cesare  Augusto,  da  cui  ba  derivato  il  nuovo  nome  di 
agosto,  ne  portò  il  numero  a trentuno,  che  ha  poi 
sempre  ritenuto.  — Frasi  dapprima  proposto  che  set- 
tembre dovesse  portare  il  nome  di.Augusto,  per  essere 
in  tal  mese  nato  Timperatore,  ma  egli  preferì  il  mese 
di  sestile,  non  solamente  perchè  era  prossimo  a luglio, 
di  reeeniG  così  denominalo  dal  suo  predecessore 
Giulio,  ma  per  le  stesse  ragioni  che  influirono  sul 
decreto  del  senato,  dì  cui  Macrobio  ci  dà  ragguaglio 
nelle  sue  saturnalia  (ediz.  Bipont.  i,  264),  vale  a 
dire,  perchè,  siccome  egli  era  in  questo  mese  che 
l'imperatore  Cosare  Augusto  era  eiiiralu  per  la  prima 


volta  nel  consolato,  — aveva  celebrato  tre  trionfi  nella 
città , — aveva  ricevuto  la  sottomissione  dei  soldati 
che  occupavano  il  Gianìcolo,  — aveva  soggiogato  l'E- 
gitto  e posto  fine  alla  guerra  civile,  — sembrava  che 
un  tal  mese  fosse  stato  il  più  propizio  aU'impero  ; e 
perciò  il  senato  ordinò  che  il  mese  di  sestile  por- 
tasse d’alloro  in  poi  il  nume  Hi  Augusto.  — Gassendi 
{kaUnd.  romonum  apud  Gnev.  viii,  col.  464)  dice 
essersi  bramato  da  Commodo  che  il  mese  di  sestile 
si  denominasse  da  luì.  ^ I Fiamminghi  e i Tedeschi 
hanno  dato  il  nome  di  agosto  alla  iMrsse;  Toopst  iKoand 
dei  primi  è il  mese  della  messe;  e l'augat-ttHljeN  dei 
secondi  è un  carro  che  serve  a trasportare  le  biade. 
Quindi  deriva  pure  l’ooijrsfen  degli  Olandesi  che  si- 
gnifica mietere,  e Fa^osfor  degli  SpaguuoU  che  ha  il 
I medesimo  significato. 

AGOSTO  (o^ric.).  k'edi  OrsazzioKi  mkhsczli. 

AGOTI  (C/Uorouijfs  Ciiv.  ) (zool.). — Quadrupede 
della  grossezza  del  lepre  che  abita  TAmerica,  del  quale 
si  distinguono  quattro  specie.  Le  principali  sono  l’a- 
goti  ordinario  o acuti;  e ra{p)li  dei  Patagoni  altri- 
menti detto  lepre  dei  Pampae  e Mara.  Il  primo  si 
trova  nel  Brasile,  alla  Guiana  e più  raramente  nelle 
Antille.  Abita  più  volentieri  i boschi  e ì luoghi  co- 
perti nei  quali  stabilisce  la  sua  dimora  noi  vecchi 
tronchi  d'alberi,  che  allarga  e dispone  in  modo  da 
|MJtervisi  accovacciare  comodamente.  La  femmina  si 
sgrava  due  o tre  volte  l'anno  di  due,  di  tre  od  anche 
di  quattro  pìccoli,  che  mette  in  sicuro  in  un  pertugio 
ben  guernito  dì  foglie  secche.  — Timido  e diffidente 
come  U coniglio , V aguli  non  esce  quasi  mai  dal 
suo  nascondiglio  se  non  per  soddisfare  al  bisogno 
di  nutrirsi,  e siccome  non  si  ciba  se  non  di  radici, 
foglie,  frutta,  noccioli,  palate  ecc.,  le  sue  ascursioui 
non  SODO  mai  di  lunga  durata.  AUorcfaè  è preso  dallo 
spavento  dà  l’allarme  e il  segno  della  fuga,  come  il 
coniglio  dando  un  colpo  di  tarso  contro  U terreno. 
Si  cacciano  gli  agoU  coi  cani  nelle  pianure  o meglio 
si  tenta  di  adescarli  contraffacendone  il  grido.  1 sel- 
va^! e i negri,  csperlissiaii  in  quest’ultimo  genere 
d'esercizio,  ne  distruggono  una  quantità  assai  consi- 
derevole ; ma  siccome  si  molUplicaoo  con  una  estre- 
ma rapidità , non  cessano  di  essere  numerosi.  — La 
loro  carne  ebe  ha  un  gusto  somi^iante  a quella  del 
coniglio  0 del  lepre,  è riguardata  come  delicata  ed  ù 
ricercatissima  nel  paese.  A Cayenne,  dove  sono  assai 
comonì,  si  vendono  sui  mercati  come  ottima  selvag- 
gina. L'agoti  si  addomestica  facilmente,  ma  la  difli- 
collà  di  costruirgli  una  prigione  durevole  lo  rende 
assai  incomodo:  le  gabbie  più  forti,  le  catene  di 
metallo  e ì fili  di  ferro  non  resistono  lungo  tempo 
airazione  distruttiva  de’  suoi  denti  duri  e tagUeuli. 
Dotalo  di  una  inquietudine  e di  una  attività  cooli- 
noa  s'impazienta,  s'irrita  facilmente,  e allora  si  vede 
perdere  ìu  gran  copia  il  pelo. 

VAgolidei  Patagoni  o Mara  vive  su  tutto  lo  spazio 
che  è compreso  fra  le  Cordigliero  e le  coste  della 
Patagonia,  dal  40®  al  43°  di  latitudine  australe.  — 
Questi  animali  frequentano  più  degli  altri  i luoghi 
elevati,  secchi  e sabbiosi,  nei  quali  si  scavano  prò- 
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fonde  tnne  ctao  abitano  aoeoppiali  a duo  a duo,  e 
nello  quali  la  fonimina  depono  i suoi  piccoli  ; la 
fame  soltanto  li  costringe  qualche  volta  a discendere 
sulle  rive  dei  6umi  e nei  terreni  umidi  sui  quali 
l’erba  è sempre  più  abbondante.  Questi  piccoli  mam- 
miferi hanno  Tìndole  dolce  e timida  de’  loro  conge- 
neri, c nei  luoghi  dove  sono  più  comuni,  come  nelle 
cnnipaf^ne  deserte  che  si  stendono  al  meatogiomo 
del  Rio-Negro  nella  Patagonia,  si  uniscono  in  truppe 
alquanto  numerose  per  fare  le  loro  escursioni;  ma 
generalmente  non  si  allontanano  gran  fatto  dal  loro 
ricovero,  e vi  rientrano  appena  non  hanno  più  biso- 
gni da  soddisfare  al  di  fuori.  Un  correre  rapido  si- 
mile a quello  del  lepre  è il  solo  mezzo  di  difesa  di 
cui  gii  ha  dotati  natura  por  sottrarli  agli  assalti  delle 
tigri  cognari , dei  cani  e delle  volpi  loro  mortali 
nemici.  — La  carne  del  mora  è delicata  e formava  il 
principale  nutrimento  degrindiani,  Patagoni,  Puel- 
chi  c Charruas  prima  che  gli  Spagnuoli  introduces- 
sero in  quei  paesi  gli  animali  cornuti  che  vi  si  sono 
moltiplicali  in  modo  singolare.  Ia  caccia  di  questi 
aritmaii  si  fa  coi  cani,  inseguendoli  a gran  forza  con 
cavalli  ammaestrati  e arrestandoli  nel  loro  corso  per 
mezzo  del  faro,  che  oon.s'iste  in  una  boccia  di  pietra 
o di  ferro  attaccata  ad  una  lunga  coreggia  di  cuoio. — 
Le  pelli  di  questi  animali  «'impiegano  a diversi  usi: 
cucite  insieuie , servono  di  letti  e di  vesUmenta  agli 
Indiani.  I mantelU  che  se  ne  fanno  sono  divenuti 
un  oggetto  di  commercio  di  qualche  importanza  in 
un  paese  nel  quale  non  esiste  quasi  altro  mezzo  per 
coprirsi;  poiché  tali  pelliccerie  non  presentano  per  se 
stesse  nulla  che  possa  farle  ricercare.  Oltreché  non 
hanno  nè  roorbtdezaa , nò  solidità,  vanno  soggette 
alPinconveniente  di  perdere  ben  presto  tutto  il  pelo, 
che  è rado  e grossolano. 

AGRA  (gtogr.) — Provincia  delPIndìa  centrale  si- 
tuata fra  i 55'  e i 28*  e 48'  di  latitudine  setten- 
Crionalc.  La  sua  lunghezza  è di  circa  920  miglia  c 
la  larghezza  di  circa  455.  È divisa  in  tredici  eiroor 
o distretti,  i quali  sono  Agra,  Calpy,  Kanage,  Cowl, 
Gtialior,  Ircj,  Sanwan,  Narwar,  Mundlayer,  AU'ar, 
Tcjareh,  Narnule  Sehar;  e questi  distretti  sono  sot- 
todivisi in  205  pergunnàh  o comuni  composti  di  àO 
città  0 borghi  considerevoli  e circa  3à0  villaggi.  Le 
città  e fortezze  principali  sono  Alvar,  Bliurtpur, 
l>eeg,  Nathnra  o MuUra,  Btaweh,  Gualior,  Gohud, 


<’.alpy  e Narrar.  1 fìtinii  principali  sono  il  Gange, ^la 
Jiiiimu  e il  Chumhui.  Il  suolo  vi  é in  generale  addi- 
latissimo  alla  cuUìvaziune  dcU'mdigo,  dello  zucebert) 
c del  cutouc  : e la  contrada  posta  Ira  il  Gange  e la 
Jumna,  chiamata  il  /^uti-a6,  che  c la  fiartc  più  fer- 
tile della  provincia.  somminUlra  lutti  qiu'sti  capi  di 
esportazione.  L’Agra  non  è cosi  popolata  come  il 
IkMigal,  c dieesi  che  non  contenga  più  di  C,(H)0.000 
di  aliilanli.  Tutto  il  t<>rrilorìo  che  giace  a levante 
della  Jumna,  iu  un  ctdla  città  di  Agra  cmI  mi  piccolo 
distretto  intorno  od  cs^a,  si  trovano  nella  posscssi<mo 
imuiediala  della  Coui(>agiùu  delle  Indie  Orientali.  I.a 
|iarU'  al  settentrione  del  Chuinlnil  é occupala  da  rnju 
o capi  nativi  che  suno  in  ^^trcUa  alleanza  cogl’  In- 
glesi. A mezzogiorno  di  dello  liutne  il  terriU»rin  ò 
per  la  più  parte  tenuto  dai  .Mahratti  o tributario  ad 
essi.  1 nativi  sono  in  generale  bella  gente  e robusta, 
e per  Uli  rispetti  superiori  ai  Bengalesi.  Sono  un 
inisio  d' Indù  e di  Maomettani.  L'indostana  ò la  loro 
lingua  volgare,  ma  la  persiana  è l'offiziale  e vien  par- 
lata dalla  classe  superiore  dei  Maomettani. 

AGRA  (jeogr.).  — Capitole  della  provincia  d’Agra, 
ó situato  sulla  sponda  S.  O.  del  Ciinic  Jumna  a 27*  42' 
di  lalit.  N.  c 75*  o6  di  long.  E.  Era  originariamente 
un  villaggio  poco  considerevole,  ma  ai  principio  del 
xri  secolo  fu  molto  ingrandito  dairùuperatore  Se- 
kuiider  Lody  che  le  conferì  il  titolo  di  città  imperiale 
e la  fece  capitolo  de’  suoi  dumiuii  col  nome  dì  Badul- 
gbur.  Mezzo  secolo  dopo  la  città  fu  di  nuovo  ingran- 
dito dall’ imperatore  Akbar  che  labbricò  quivi  un 
vasto  palazzo  o ne  cangiò  di  nuovo  il  nome  in  Akbar- 
abad.  Continuò  essa  ad  esser  sede  del  governo  Mon- 
gollo  sino  aU'anno  46k7  in  cui  Delhi  fu  dichiarato 
capitole  dall'imperatore  Sbah  Jehao,  e da  questo  punto 
comincia  la  decadenza  di  Agra.  Shab  Jehan  durante 
la  sua  residenza  io  Akbarabad  innalzò  un  superbo 
mausoleo  per  sepoltura  della  sua  favorito  consorte  la 
Btgum  Aut’ Jehan  a circa  tre  miglia  dalla  etiià.  Qu»> 
sto  edifizio,  che  è chiamato  il  Tàge-JBahai  o corona 
d^Ii  edifizii,  è composto  di  marmo  bianco  e s'inoalza 
sopra  un  terrazzo  elevato  di  marmo  bianco  e giallo. 
Esso  contiene  uua  sala  centrale  dentro  cui  sono  le 
tombe  della  Begum  e dello  stesso  Shah-Jehan  ed  in- 
torno a questo  sala  sono  parecchi  piccoli  apparta- 
menti e corridoi.  Questo  mausoleo,  che  è probabil- 
mente il  più  bello  del  mondo,  costò,  per  quanto  si 
dice,  più  di  dicioUo  milioni:  esso  è conservato  dal 
governo  britonnico  in  uno  stato  perfetto  insieme  col 
suo  bel  giardino.  Perciò  contrasta  assai  collo  suto 
della  città  che  é rovinaliccia,  adopraodosi  lo  splen- 
dido palazzo  di  Akbar  ad  uso  di  magazzino,  armeria, 
uffizii  ed  alloggio  della  guarnigione.  Le  case  dì  Agra 
sono  fabbricate  in  pietra  e molto  alte,  mentre  le  vie 
sono  così  strette  che  lasciano  appena  il  passaggio  ad 
un  carro.  La  città  contiene  molti  pubblici  bagni, 
carovaMerai  e moschee.  Eu  presa  nel  478à  dal  capo 
mahrauo  Hadagi  Scindiah  e ritenuto  da  lui  sino  al 
1803  in  cui  fu  presa  dopo  un  assedio  dalle  forze  co- 
mandale da  lord  Lakc.  È ora  sede  del  governo  in- 
glese per  la  provincia.  Gli  abitanti  Indù  hanno  la 
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citU  in  molU  vciioraxione,  siccome  luogo  dell’ara- 
fdftt  od  incarntziooe  di  f'iVmu  sotto  il  nome  di  /ti- 
rasi» Rama.  Agra  è alla  distanza  di  410  miglia  da 
Ddhi  e di  730  da  GalctiUa  per  h via  di  Berbhum. 

AGRAGIANE  o Acraguke  (Portz)  (Acragun.c 
PuRT#.)(aitticA.).->Co6Ì  cbiamavansi  le  porte  di  Sira- 
cusa che  guardavano  verso  Agrigento.  In  questo  quar- 
tiere della  città  eravi  gran  numero  di  sepolcri  fra  i 
quali  lUcerone  discoperse  la  toml>a  di  Arcliimede. 

AGR.AM  (geo9r.).^rJUà  fortifìcata  sopra  un'altura 
presso  la  Sava,  situala  ai  àS"  49'  di  latit.  settcntrio* 
naie,  13*  41*  di  longitudine  orientale,  a circa  130 
miglia  al  mezzogiorno  di  Vienna.  È la  capitale  della 
t'jruazia  austriaca,  ed  è la  residenza  del  viceré  della 
(iroazia  e della  Scliiavonìa.  La  città  è composta  di 
Ire  parli,  l'alta  e la  ba.ssa,  ed  una  terza  chiamata 
Opalowina.  E la  sede  di  un  vescovo,  ha  un'accademia, 
un  collegio  ed  un  convento  di  Francescani.  Agraiii 
fa  qualche  trafOco  lungo  la  Sava  che  si  congìunge 
col  Danubio  a Belgrado:  ed  è gran  mercato  per  la 
vendila  del  grano  e del  tabacco  ungarese  e dei  ma- 
iali della  Bosnia.  La  popolazione  ascendo  a circa 
17,000  abitanti, 

AGRAME  (aalieà.)  (e.  Acatoiin.) 

AGRARIE  (lzggi).  — lx:^gi  fattesi  dai  Romani  per 
la  divisione  delle  terre  pubbliche.  11  Mebuhr  dimo- 
stra , nella  sua  Stona  Romana,  come  queste  leggi  che 
furono  considerate  per  tanto  tempo  come  lesive  del 
diritto  di  proprietà , non  avessero  per  [scopo  se  non 
se  la  distribuzione  delle  terre  appartenenU  allo  stato, 
e come  le  discordie , di  cui  furono  cagione,  avessero 
origine  dalle  opposizioni  di  persone  che  senza  alcun 
titolo  eransene  messe  al  possedimento.  Queste  leggi 
facevano  parte  cosi  intima  dei  sistema  di  stabilire 
colonie  nelle  diverse  parti  del  territorio , che  per 
ben  comprenderle  è mestieri  considerare  un  poco  cosi 
fatto  sistema.  Secondo  Dionisio  d'Alicarnasso , presso 
i Ruiuani  l’uso  di  mandar  colonie  incominciò  fin  dal 
tempo  di  Romolo  che  generalmente  collocava  coloni 
di  Roma  nelle  terre  acquistate  in  guerra.  Quest’uso 
fu  seguilo  dai  re  che  gli  succedettero  ; mancati  i re , 
venne  adottato  dal  senato  e dal  popolo,  e quindi  dai 
dittatori.  Molle  ragioni  inducevano  il  governo  ad  atte- 
nersi a questa  politica  che  continuò  lungo  tempo  senza 
interruzione;  1*  per  tenere  in  freno  le  nazioni  vinte; 
3*  per  mettere  un  ostacolo  alle  scorrerie  dell’ inimico; 
o*  per  accrescere  la  popolazione  ; 4*  per  diradare  i 
troppo  numerosi  abitanti  di  Roma  ; 5*  por  acquetare 
le  sedizioni;  6*  per  rimunerare  i veterani.  — In 
tempi  posteriori  della  repubblica  uno  dei  motivi  prin- 
cipali per  istabilire  colonie  era  il  dar  congedo  ai  sol- 
dati c ricompensarli  con  donazioni  di  terre  ; di  qui 
vennero  le  colonie  »u7i(an'.  Ora , per  qualunque  di 
queste  cause  avesse  a stabilirsi  una  colonia , doveasi 
fare  dal  senato  o dal  popolo  una  qualche  legge  in 
tale  proposito , chiamata  in  ogni  caso  Ugge  agraria. 
Ina  legge  agraria  conteneva  vari!  provvedimenti; 
descriveva  la  terra  da  dividersi;  le  classi  ed  il  nu- 
mero del  popolo  fra  cui  doveva  dividersi  ; le  persone 
che  venivano  deputate  alla  divbione;  il  modo  c ic 


condizioni  colle  quali  il  territorio  veniva  seoinpar- 
lito.  Le  maniere  di  dividere  le  terre  erano,  per  quanto 
ora  ne  sappiamo , di  due  sorta  : dislrìbuivasi  una 
popolazione  romana  sopra  un  lerrìlorto  particolare, 
senza  alcuna  erezione  formale  di  colonia , ovvero  fa- 
cevansi  generali  concessioni  di  terra  ai  cittadini  che 
volessero  stabilirvi  una  colonia.  Ijc  terre  per  tal  modo 
distribuite  erano  di  differenti  maniere,  al  che  vuoisi 
por  mente  per  formarsi  una  giusta  idea  intorno  agli 
effetti  della  legge  agraria.  Erano  terre  tolte  al  nemico 
e non  attualmente  tenute  dal  governo  come  cose  di  pub- 
blica proprietà;  erano  terre  pubbliche,  nel  cui  possesso 
eransi  intrusi  per  mezzo  di  scaltrezze  o di  soppiatto 
individui  ricchi  e polenti  ; ovvero  terre  comperate  con 
danaro  del  pubblico  erario  per  essere  quindi  distri- 
buite. Ora  tutte  le  leggi  agrarie  che  comprendevano 
terre  dell’  inimico , le  terre  riguardate  ed  occupate 
come  proprietà  pubblica,  e le  comperale  col  danaro 
pubblico , erano  mandale  ad  effetto  senza  che  ne  se- 
guisse alcun  tumulto  : ma  quelle  che  miravano  a 
disturbare  ciUadini  ricchi  e potenti,  messisi  ingiusta- 
luenle  in  possesso  di  terre,  e ad  introdurvi  coloni  in- 
vece, non  erano  mal  promulgate  senza  grandi  turbo- 
lenze. La  prima  legge  di  questo  genere  fu  proposta  da 
Spurio  Cassio;  messa  poi  innanzi  dai  tribuni  del  popolo 
quasi  ad  ogni  anno,  e scartata  pur  sempre  dai  patri- 
ziì,  finalmente  fu  vinta.  Rilevasi  da  Dionisio  c da 
\'arrone  che  dapprincipio  Romolo  concesse  due  ju- 
geri  dì  terre  pubbliche  a ciasebedun  uomo,  quindi 
^uma  divise  le  terre  acquistate  in  guerra  da  Romolo, 
cd  uua  porzione  di  altre  terre  dello  stato;  in  appresso 
Tulio  divise  quello  terre  che  Romolo  e Numa  ave- 
vano approprialo  alle  spese  private  del  governo  regio  ; 
poi  Servio  distribuì  fra  coloro  che  di  poco  avevano 
acquistato  il  diritto  di  cittadinanza , certe  terre,  prese 
ai  Veienti , ai  Ceriti  e al  Tarquinii  ; ed  alla  cacciata 
dei  re,  tutte  le  terre  di  Tarquiuio  il  Superbo,  eccet- 
tuato il  Campo  Marzio,  furono,  per  decreto  del  se- 
nato, concedute  al  popolo.  Dopo  questo  tempo,  di 
mano  in  mano  che  alla  repubblica  si  andavano  per  le 
continue  guerre  accrescendo  le  terre  conquistate , 
queste  venivano  occupate  dai  coloni,  o rimanevansi 
di  pubblica  proprietà;  e questo  durò  infino  a tanto 
che  Spurio  (Passio , 34  anni  dopo  l’ espulsione  dei  re , 
propose  una  legge  (già  mentovala)  in  vigore  della 
quale  una  porzione  delle  terre  tolte  agli  Ernici  fu 
assegnata  ai  Latini,  e Tallra  parte  al  popolo  romano. 
Ma  siccome  essa  comprendeva  certe  terre,  i cui  pos- 
seditori privati  egli  accusava  di  averle  estorquite  dal 
pubblico , e siccome  gli  era  contrario  anche  il  senato, 
non  gli  fu  possibile  di  vincerla.  Questo  fu , secondo 
Tito  Livio , la  prima  proposizione  di  legge  agraria , 
la  quale,  aggiugne  egli,  non  era  mai  stata  proposta 
senza  che  ne  conseguitassero  pubblici  tumulti.  Dionisio 
c‘ informa  come  queste  terre  pubbliche  fossero  per  in- 
curia de'  magistrali,  cadute  in  potere  di  uomini  ric- 
chi; ma  la  loro  divisione  avrebbe  avuto  luogo  per 
questa  legge,  se  Cassio  non  avesse  incluso  fra  coloro 
che  dovevano  parteciparne  i Latini  e gli  Ernici  che 
soltanto  da  poco  tempo  erano  stati  fatti  cittadini. 
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Dì>)k)  di  aver  agliaio  la  (|uistiui)e  inbenalOy  »i  de- 
cretò che  dieci  depulali  (rfrcemr/ri  ) , scelti  fra  per- 
sone di  grado  consolare  « sicgiiassero  con  iìmili  le 
terre  pubbliche  e dulcrminassero  qual  parte  fosse  da 
darsi  iu  aflìttanza  ,e  quale  da  distribuirsi  fra  la  gente 
del  jiopolo;  che  se  in  guerra  si  fossero  acquistate 
terre  di  com|>agnia  con  altri,  si  dividessero,  secondo 
il  trattalo,  cogli  alleati  ammessi  alla  cittadinanza; 
c la  scelta  dei  deputati,  rassegnamento  delle  terre, 
ed  ogni  altra  cosa  a ciò  relativa  si  commetlesseroalla 
cura  dei  consoli  successivi.  Diciassette  anni  dipoi 
insorse  una  lite  sulla  divisione,  proposta  dai  tribuni, 
di  terre  allora  ingiustamente  occupale  da  uomini  fa- 
coltosi ; tre  anni  dopo,  una  proposizione  di  siinil 
genere  fatta  dai  tribuni  avrebbe,  secondo  làviu,  fatto 
nascere  una  contestazione,  se  Quinto  l'abio  non  vi 
avesse  posto  ripiego.  Alcuni  anni  dopo,  i tribuni 
proposero  un' altra  legge  dello  stesso  genere,  per  cui 
ì poderi  di  una  gran  |>artc  dei  patrizi!  sarebbero  stati 
sequestrali  per  uso  pubblico;  uia  venne  arrestata  nel 
suo  corso.  Appiano  ra(H:onla  clic  i palrtzil  cd  i ricchi, 
facendo  acquisto  di  tern*  pubbliche,  ovvero  com|>e- 
rando  la  parte  dei  proprielarii  necessitosi,  eransi 
falli  padroni  di  tutte  le  terre  d'Italia  ed  erano  per 
tal  mmlo  riusciti  ad  allontanare  gi  adalainente  il  po* 
polo  minuto  dalle  sue  possessioni.  Questo  abuso  sii- 
molò  Tiberio  Gracco  a far  rivivere  la  legge  Licinia  che 
vietava  ad  ogni  individuo  di  tenere  più  di  500  iugeri, 
c per  conseguenza  costringeva  i proprielarii  a lasciarne 
tutto  il  soprappiù  per  uso  pubblico  ; ina  Gracco  pro- 
pose che  si  {lagasse  ai  proprietarii  il  valsente  delle 
terre  da  rilasciarsi.  La  legge  non  fu  gran  fatto  effi- 
cace, c dopo  di  aver  costato  la  vita  ai  Gracchi . fu 
gradatauienle  abbandonala.  Dopo  questo  lcm[K»,  ten- 
tassi di  fare  varie  altre  leggi  agrarie,  lo  quali  sorti- 
rono esili  diversi , secondo  la  natura  dei  loro  provve- 
diiiicnli,  e secondo  r indole  dei  tempi.  Una  dello  più 
memorabili  fu  quella  ^ Hullo,  la  quale  gli  tirò  cou- 
tro  queirorazionc  di  Cicerone,  die  riuscì  in  persua- 
dere il  popolo  a rigettarla.  Considerando  queste  leggi 
cd  altre  dello  stesso  genere.  vcde>i  cbiaru  come  tutte 
le  leggi  agrarie  non  riguardassero  altro  ehc  le  terre 
appacteneiìti  allo  stato,  le  terre  piibbliebe  ed  i do- 
luinii  nazionali  di  cui  faceva»!  acquisizione  per  mezzo 
di  conquista,  per  trattati,  |h.t  cotifiscbo  o per  se- 
questri diretti  di  poderi  privali,  eseguiti  da  dilTe- 
renti  fazioni , per  cause  IcgUtinio  od  illegilUme  ; 
deir  ultimo  do' quali  casi  abbiamo  un  notissimo  esem- 
pio nel  tempo  delle  proscrizioni  di  Scilla.  Le  terre 
per  lai  iiiudu  divenute  del  pubblico  furono  natiiial- 
mente  soggetto  di  grandi  speculazioni  tra  ì capita- 
listi danarosi  tanto  palrizii  quanto  (mpoluni.  A'  tempi 
nostri , durante  la  rivoluzione  francese,  la  conlìsca 
delle  terre  apparleneuli  al  clero,  ai  nobili  od  agli 
emigrali,  condusse  agli  stessi  risullaineiili.  Le  ven- 
dite e le  coiuperedi  terre,  in  vigore  delle  leggi  agra- 
rie di  Uoma,  nelle  varie  circostanze  cumplicnie  che 
sempre  si  presentano  in  simili  cast,  c i tentativi  del  go- 
verno di  riprendere  odi  ridonare  quelle  die  erano  stale 
vendute,  o a diritto  o a torlo,  s|)e<'ialmonle  dopo  che  il 
Eudcl.  ptq».  — Toii.  I.  ii2 


coinpralnre  ne  era  stalo  lungo  tempo  in  pos.se^so, 
in  f<»rza  di  un  titolo  che  supponeva  protetto  dallo 
leggi  esistenti , dovevano  naluralmenle  cagionare  una 
grande  agitazione;  essendoché  la  cosa  sia  (>er  se 
stessa  intrinsecamente  dirtìcile  anche  quando  le  pas- 
sioni e gl'  interessi  delle  parti  loro  permellunu  d'esa- 
luìnare  deliberatamente  i loro  diritti  rispettivi.  Per 
cagione  dei  tumulti  che  accumpagnavuiio  |)ci*  lo  più 
la  prupi'Sizione  dellt;  leggi  agrarie , e per  non 
avere  intimamente  csaiiiinalu  il  loro  scopo  prin- 
cipale, la  più  parie  dei  letturi  della  storia  romana 
s'indos.«ero  a credere  che  in  esse  fossevi  sempre 
un' iiifi’azione  diretta  c violenta  dei  diritti  di  pro- 
prietà pubblica.  Finaneo  un  Machiavelli,  un  Mun- 
tes()uicu  ed  un  Adamo  Smith  incorsero  in  cosi  fatto 
errore,  che  il  Mebuhr  col  suo  ingegno  e colla  sua 
dottrina  ha  fatto  conoscere  nella  sua  Storia  Knmana  . 
opera  che  può  dirsi  faccia  epoca  in  questa  parto  di 
sapere,  nella  quale  mostrò  come  lo  scopo  originario 
e principale  delle  leggi  agrarie  fosse  la  dislribnzionc 
delle  terre  pulA>ltcln‘  soltanto,  e non  di  quelle  de' 
privali.  Della  legge  Licinia,  emanala  370  anni  av.  G., 
a nonna  della  quale  vennero  fatte  lolle  le  susse- 
guenti leggi  agrarie,  .Mebiihr  enumera  come  prin- 
cipali i seguenti  capi.  1*  Doversi  definire  i limiti 
delle  terre  pubbliche , e le  porzioni  usurpale  dagl'in- 
dividui  doversi  restituire  allo  stato,  i'*  Dgui  podere 
nelle  teri'e  pubbliche,  non  più  grande  di  quanto  la 
legge  concede,  e non  acquistato  per  violenza  o per 
frode  e non  tenuto  in  afIiUanza,  doversi  tenere  per 
legUtimaiucQlc  acquistato  contro  i terzi.  3''  Ogni  cit- 
tadino rumano  poter  concorrere  ad  occupare  una 
porzione  delle  terre  pubbliche  novellamente  acqui- 
state, dentro  ì limiti  prescritti  dalla  legge,  pnrcliò 
questo  terre  non  siano  state  per  legge  divise  fra  i 
cittadini  ovvero  concedute  ad  una  colonia.  4*  Da 
nessuno  potersi  (K’cuparc  delle  terre  pubblicbo  più 
di  300  iugeri,  nc  avere  sui  pascoli  pubblici  più  di 
100  teste  di  grosso,  nò  più  di  lÙ)0di  minuto  bestiame. 
3"*  IKiversi  da  coloro  che  occupano  terre  pubbliche, 
pagare  allo  stato  la  decima  del  prodotto  del  campo, 
il  quinto  del  prodotto  dell  alliero  fniUìfero  e della 
vigna  , 0 di  ogni  capo  di  bestiame  grosso  e minuto 
annualmente.  0*  Le  terre  pubbliche  essere  da  affit- 
tarsi dai  censori  a coloro  che  le  prenderebbero  a que- 
sti patti;  e il  dt'iuaro  cavatone  doversi  applicare  alla 
paga  della  milizia.  — Tali  erano  i provvedimenti 
più  importanti  o permanenti  della  legge  Licinia, 
che  per  suo  cfrcllo  immediato  stabiliva  tutte  lo 
teri'C  pubbliclie  occupalo  dagl'  individui  oltre  a 
.')LK)  iugeri,  si  dividessero  a sorte  in  porzioni  di  sette 
iugeri  a' plebei.  Ma  non  dobbiamo  inferirne  avven- 
tatamente , come  hanno  fatto  abitini  lettori  del- 
r opera  del  Mebuhr,  clic  le  leggi  agrarie  non  vio- 
lassero limi  t diritti  privati.  Questo  sarchile  erroneo 
del  |>ari  clic  T opinione  prcduininanlc  ora  distrut- 
ta. Oltre  aU'argomento  che  possbino  trarre  dal- 
r istcssa  natura  delta  cosa,  abbiamo  negli  antichi 
scrittori  prove  dirotte  dell  ingiustizia  di  tuli  leggi  e 
del  violare  clic  esse  facevano  talvolta  i privati  diritli. 
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(jcoruiic  nel  secondo  libro  degli  Lfiizii,  capo 
dice  : « Coloro  che  desiderano  di  rendersi  popolari  e 
perciò  propongono  leggi  agrarie,  per  cacciare  alimi 
da  propri!  poileri  o astengono  (Inversi  da’  crediUiri 
riiuettere  ai  debitori  (|naiito  essi  debbono,  rovinano 
le  fondamenta  dello  stato , disiriiggono  affailo  la  con- 
cordia la  quale  non  può  esisu*re  quando  si  toglie  il 
danaro  ad  uno  per  darlo  ad  un  altro,  e mettono  la 
giuslizia  da  parte,  sempre  violata  quando  nessuno 
può  possedere  quello  che  è suo  > . Le  quali  riiles- 
sioni  non  sarebbero  stale  fatte,  se  lo  U^gi  di  cui  par- 
liamo non  avessero,  almeno  in  parte,  diretlantcntc  e 
chiaramente  violato  gli  altrui  diritti. 

ACHAVIAIKIS  0 Agxkviadci6.  — INomc  dato  ad  una 
classe  di  signori  spaguuoli,  cui  i tre  primi  re  di  S|>a- 
gna  di  casa  Borbone  non  vollero  riconoscere  o confe- 
rire la  dignitù  di  grandi  di  Spagna,  perchò  suppone- 
vasi  che  fossero  devoti  all'Austria  e favorevoli  alle 
pretese  deH'arciduca  Giovanni.  Il  signifìcato  di  que- 
sta parola  casligliana  e<}uivalu  a quello  di  per$fguitnti 
e di  ma/con(crib.  Siccome  la  maggior  parte  di  questi 
atjroi'iudoi  traggono  la  loro  origine  dai  primi  Hicoi~ 
liombrei,  o per  lo  meno  dai  FidaUjoi  della  nubiltii  più 
antica,  i gramli  di  Spagna  si  recano  a punto  d’onore 
di  trattarli  in  ogni  occasione  come  loro  eguali.  In 
virtù  di  una  conveiizìune  deliberata  sotto  il  re  Don 
Luigi  dai  grandi  delle  tre  classi,  è dichiarato  come  per 
un  principio  di  giusta  fierezza  |>atrÌ2Ìa  e |)cr  dignità 
nazionale, a fine  di  manifestare  a certe  famiglie  quanto 
rincresca  a' grandi  di  Spagna  il  non  vederle  onorale 
<li  quella  grandezza  cui  le  chiama  la  loro  nascita,  si 
é stipulalo  fra  i grandi;  I*  che  essi  daranno  ostensi- 
bilmente il  titolo  di  eccellentissimo  signori*  a tutti  ì 
capi  di  delle  famiglie,  come  pure  il  titolo  di  eccel- 
lenza alle  loro  s|K>se;  3^  che  i grandi  di  Spagna  ed 
i loro  agnati  potranno  sposare  le  lìgliuole  di  queste 
stesse  famiglie,  e dare  per  isposc,  ai  maschi  di  dette 
famiglie,  le  infanti  delle  loro  case,  senza  che  abbiano 
a temere  rimprovero  di  mcn  nobile  parentado,  o so- 
spetto di  derogazione  aU'a/ta  loro  nobiltà;  5**  in  segno 
di  piena  e perfetta  parità  fraterna  cogli  stessi  signori 
agraviadot  i grandi  di  Spagna  dichiarano  che  si  ter- 
ranno per  onorati  nel  ricevere  da  essi  del  tu,  come 
s'usa  fra' grandi  di  Spagna.  Finalmente  ì grandi  sta- 
bilirono d'accordo  fra  loro  che,  eccettuati  i casi  di 
necessità  rigorosa,  come  quello  deU’adempimcnto  delle 
loro  funzioni  presso  il  re  non  istaranno  mai  coperti  a 
fianco  di  un  agtwiudo,  ogni  volta  che  l elichctla  non 
gii  permetterà  di  coprirsi.  — È da  notarsi  che  tutte 
queste  prescrizioni  in  favore  degli  agraviaduà  sono 
ancora  oggidì  serupoiosameiilc  osservate  dai  grandi. 
Dalla  corrispondenza  di  un  ambasciatore  dì  Francia 
ili  Ispagna  sotto  il  regno  di  Carlo  z,  si  ricava  come 
il  popolo  spagmiolo  è cosi  singolarmente  tenace  delle 
sue  opinioni , che  frorasi  nella  Catalogna  un  certo 
numero  di  famiglie  chiamate  Aoraviados /e  quali  ten- 
gono ancora  per  l'arciduca  Giovanni  d' Justria,  in  ciò  | 
simili  a certe  famiglie  scozzesi  che  sono  ancora  par-  j 
tigianc  degli  Stuardi.  I 

AGRESTO  (eco»,  domest.).— 11  sugo  di  una  varietà  | 


di  vile  convcuieiitcmciitu  pi*e|>arulu  dieesi  comune- 
mente agresto,  per  l'agro  sapore  che  sempre  l'aceom- 
pagna.  Questa  proprietà  cerlamenlo  non  appartiene 
al  solo  agresto;  tutte  le  uve  che,  o non  possono  per 
mancanza  di  calore,  o non  si  vogliono  lasciar  matu- 
rare, alte  sono  a somministrarci  l'agresto.  Si  raccul- 
guiiu  i grappoli  immaturi,  si  sottopongono  allo  stret- 
toio, ed  il  sugo  ottenuto  dopo  una  lieve  fermentazione 

Isi  depura  e si  feltra  eolia  carta  bibula,  per  conservarlo 
quindi  in  appositi  recipienti  o bolUgUe  e servirsene 
ali'uupo.  Con  ogni  varietà  d'uva  e con  molti  frutti 
acerbi,  per  es.  coU’uva  spina,  col  crespino  e simili, 
pu(^i  ottenere  lo  stesso  risultato. 

AtjRFTTO (òot.).— Alcuni  autori  italiani,  il  Vigna, 
il  Maltiuli  ed  altri,  indicarono  con  questo  nome  il  cre- 
scione degli  orli  (frpidium  satipwm  L.).  11  Soderini  poi 
diede  il  nome  di  agretto  ad  un’altra  pianta  dì  virtù 
analoga,  ma  di  diverso  genere,  che  è il  crescione  di 
fontana  tiasturtium  L.)  (v.  Ceescioxc). 

A(»HK/«ZF  o Acidità  (palo/.).  — Rigurgito  di  lualerìo 
acide  ascendenti  dal  ventricolo.  A meno  che  esse  non 
sieno  reffetto  di  qualche  causa  perturbatrice  uiomen- 
lanea,  cosliiuisconu  sempre  un  sintomo  di  qualche 
affezione  idiopatica  o simpatica  dello  stomaco,  epper- 
ciò  la  magnesia  c gli  altri  assorbenti  (v.  AssoassKTQ 
lodati  in  questi  casi  possono  bensì  inomeiilaneaiuente 
neutralizzarle,  ma  non  guarirle  radicalmente,  anzi 
alcune  volle  irritano  pel  loro  contatto  immediato  il 
vis(*cre  già  alTetto. 

AGHICOL.A,  Gs»x>  Giulio.— ^alo  a Frejus  in  Pro- 
venza, fu  a' tempi  di  Vespasiano  fatto  luogotenente 
di  Vetlìo  Dolano  nella  Britannia,  o dopo  il  suo  ri- 
torno venne  dallo  stesso  imperatore  dichiarato  pa- 
trizio c nominato  governatore  dell'  Aquitania.  Stette 
in  questa  carica  per  tre  anni;  dopo  i quali  tornato 
a Huiua  fu  fatto  console  e quindi  governatore  della 
Britannia  dove  si  segnalò  grandemente.  Corresse 
molli  abusi,  cfieltu  dell’avarizia  o della  negligenza  dei 
governatori  antecedenti;  mise  un  freno  allo  estor- 
sioni, e fece  amministrare  imparzialmente  la  giustizia. 
In  quel  torno  mori  Vespasiano,  e suo  figlio  1 ito,  co- 
noscendo il  gran  merito  di  Agricola,  lo  confermò  nel 
suo  governo,  ^ella  primavera  egli  marciò  verso  il 
settentrione  dove  fece  alcune  nuove  conquiste,  e prov- 
vide ad  alzare  forlitìcazìoiiì  dove  i Romani  potessero 
svernare.  L'anno  seguente  lo  spese  in  ordinare  il 
modo  di  condurre  i Britanni  a conformarsi  alle  usanze 
romane.  Gli  parve  che  il  miglior  mezzo  per  rimo- 
vcrli  dall  ìnsorgere  e pigliar  le  armi  fosse  d'ingenti- 
lire la  loro  ìndole  aspra  e selvaggia,  proponendo  loro 
nuovi  generi  di  piaceri  ed  ispirando  loro  il  desiderio 
d imitare  le  maniere  dc'Ruuiani.  Ond'è  che  poco 
dopo  il  paese  cominciò  ad  ornarsi  di  magnifici  (em- 
pii, di  portici,  di  bagni  e di  molti  altri  h^ii  edifizii. 

I nobili  brilauni  fecero  finalmente  educare  i loro  fi- 
gliuoli nelle  lettere,  e coloro  che  prima  avevano  la 
più  grande  avversione  alla  lìngua  romana,  comincia- 
rono allora  a studiarla  con  zelante  assiduità.  Porta- 
rono pure  l'abito  romano,  e,  come  os.scrva  Tacilo, 
s’indussero  a considerare  come  seguì  di  civiltà  quelle 
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cose  che  non  erano  se  non  tante  divise  di  servitù. 
Agrìcola,  nella  sua  terza  campagna,  si  avanzò  fino 
alla  Tweed,  e nella  quarta  soggiogò  le  nazUmi  poste 
tra  la  Tweed  e i bracci  di  mare  (Frept)  di  1-Àlimburgo 
e della  C.l>de,  in  cui  si  gettano  i fiutili  GlotU  (4'lyde) 
e Bodotria  (Furth);  e quivi  fece  innalzare  fortezze  a 
freno  dello  nazioni  non  ancora  domate.  Nella  quinta 
campagna  marciò  al  di  là  dei  due  bracci  sovrai‘ccn- 
nati,  dove  fe<'0  nuovi  acquisti  e stabili  guernigioni 
lungo  le  coste  occidentali  di  contro  all'lrlanda.  Nella 
sesta  passò  il  fiume  Bodotria,  ordinando  alla  sua 
flotta  (la  prima  che  i Romani  conducessero  in  quelle 
parti)  di  andar  costeggiando  a fine  di  esplorare  quelle 
parti  settentrionali.  Nella  seguente  primavera  i Bri- 
tanni levarono  un  esercito  dì  30,000  uomini  e ne 
diedero  il  comando  a Galgaco,  cui  Tacilo  inette  in 
bocca  una  bellissima  parlala  a’ suol  compatrioti.  Agri- 
cola anch'esso  arringò  a’suoi  con  forti  ed  cIiHpicnli 
parole.  1 Romani  furono  vittoriosi,  e dicest  che 
10,000  britanni  restassero  uccisi  sul  campo.  Questo 
accadde  sotto  Tiinjierature  Domiziano  che,  divenuto 
geloso  della  gloria  di  Agricola,  lo  richiamò  sotto  pre- 
testo di  farlo  governatore  della  Siria.  Agrìcola  iiiurì 
poco  dopo;  e sospetlussi  che  la  sua  morte  fosse  cau- 
sata da  veleno  datogli  per  ordine  di  qneirimpora- 
tore.  Tacito  lo  storico  sposò  la  figlia  di  Agricola  c 
scrìsse  la  vita  di  lui  piangendone  la  morte  con  parole 
egualmente  gravi  e pietoso. 

AGRICOLA  (Rodolfo).  — Uno  degli  uomini  più 
dotti  e più  celebri  del  secolo  xv,  nacque  in  un  vil- 
laggio, scrìtto  variamente  Bafflon , Baffeln,  Baflleii, 
Batfel  u Baflìo,  a due  u tre  miglia  da  Groninga  nella 
Frislandia,  intorno  alla  fine  di  agosto  dell'anno  1443 
e non  nel  144i,  come  altri  hanno  scritto.  In  un 
breve  ragguaglio  del  Guizot  intorno  la  vita  di  Agri» 
cola  inserito  nella  Hitxjrupfiìe  univentUe,  vien  detto,  ma 
non  sappiamo  su  quale  autorità,  che  il  suo  vero  nome 
fosse  //nesmoNn.  Vi  si  l^;e  parimente  ohe  il  suo 
primo  maestro  fu  il  celebre  Tommaso  da  Keiupis. 
l>opo  di  essersi  .segnalato  nelle  scuole  inferiori  passò 
al  concio  di  1-ovaiiio,  dove  si  trattenne  finché  prese 
il  grado  di  magister  arliitm.  Fu  allora  sollecitato,  ma 
invano,  ad  accettare  una  cattedra  in  quel  collegio; 
ma  egli  ricusava  una  carica  ebe  gli  avrebbe  impedito 
di  p<itcr  visitare  le  sedi  prÌDCÌ()ali  del  sapere  in  altre 
contrade.  Secondo  il  costume  generale  degli  studenti 
dì  quel  tempo,  egli  intraprese  i suoi  viaggi,  e kÌ  con- 
dusse a Parigi.  TratUmulosi  quivi  qualche  temuto, 
venne  in  Italia  e arrivò  a Ferrara  nel  1476,  dove  di- 
morò durante  qiiciraiino  c il  susseguente,  interve- 
nendo alle  lezioni  di  lingua  greca  di  Teodoro  Gaza. 
Il  favore  del  duca  Krcole  d'Fsto  o l'ammirazione  dei 
più  celebri  letterati  d’Italia,  circondarono  l'esimio 
straniero,  il  quale  era  solito  a gareggiare,  a quanto 
si  dice,  in  amichevole  rivalità  con  Guarino  il  giovine 
nello  scrivere  prosa  latina  e cogli  Strozzi  nel  far  versi 
nella  stessa  lingua.  Dopo  di  aver  visitata  Ruma  e al- 
cune altre  città  d’Italia,  ne  parti  prubabilnicute  nel 
4 479.  .hi  suo  ritorno  in  Olanda  occupò  per  breve 
tempo  una  cattedra  ncirmiivcrsilà  di  Groninga,  e fu 


I altresì  eletto  a sindaco  di  quella  città,  per  cagione 
della  qual  carica  visse  circa  6 mesi  alla  corte  dell'iin- 
peratore  Massimiliano  i.  Ncll  anno  1483  passò  a di- 
morare a licidellKirg  |>er  invito  fattogli  da  Giovanni 
Daihurg  vl^!>covu  di  W orins,  al  quale  aveva  insegnato 
il  greco,  e da  cui  gli  venne  conferila  una  cattedra 
in  quella  università.  Sembra  ch'ogli  passasse  il  resto 
delta  sua  vita  parto  a llcidolbcrg , e parte  a Wumis, 
dove  .'vlloggiava  in  casa  de)  vescovo  suo  amico.  A 
preghiera  deircleUoi*e  palatino  clic  grandemente  si 
compiaceva  della  sua  compagnia,  compose  un  corso 
di  lezioni  sulla  storia  antica,  che  lesse  a Meidclbei^ 
e al  quale  lo  stesso  elettore  intervenne.  Dopo  di  avere 
stabilita  hi  sua  dimora  nel  Palatinato  cominciò  a stu- 
diare la  lingua  ebraica,  cd  ebbe  a maestro  un  ebreo 
convertilo,  che  il  vi>scovo  suo  amico  teneva  in  casa  a 
quesl'uggetlo.  Agrìcola  aveva  fatti  rapidi  progressi 
in  questo  nuovo  studio  allorché  iin'impruvvLsa  ina- 
laltia  lo  rapi  iii  lleidclbei^  ai  38  di  ottobre  del  148.^^ 
nella  prematura  età  di  43  anni.  Non  vi  era  certa- 
mente a quei  tempi  fuori  dell  llalia  un  nome  cclcltre 
quanto  quello  di  Agrìcola;  e so  si  eccettuino  Poli- 
zia4io  e Pico  della  Mirandola,  uemmenu  l'Italia  poteva 
forse  vantare  un  IcUeralo  che  lo  agguagliasse.  I più 
eminenti  coltivatori  delle  lettere  nel  secolo  seguente 
andarono  d'accordo  nel  collocare  Agrìcola  fra  i primi 
de' suoi  contemporanei.  Citeremo  solamente  il  Car- 
dinal Bembo,  Ixidovico  Vives,  Scaligero  il  seniore  e 
soprattutto  Krasmo.  Agrìcola  infatti  può  essere  tenuto 
quale  immediato  precursore  di  quesl'uUimo  grande 
scrittore,  e in  qualche  modo  come  il  modello  su  cui 
questi  si  è formato.  Agricola,  nel  modo  stesso  che 
Erasmo,  sembra  che  prevedesse  la  vicina  rivoluzione 
seguita  nelle  opinioni  degli  uomini,  quantunque  si 
astenesse  dai  fare  alcuna  cosa  che  promuovesse  la 
crisi. — Se  .Agricola  non  iscrìsse  correttamente  il  latino 
al  pari  di  Krasmo,  le  sue  coiuposiziouinoD  sono  meno 
pregevoli  |)er  la  facilità  e chiarezza  delio  stile,  e 
spesso  per  un'eloquenza,  la  quale,  se  non  è al  tutto 
classica  nella  forma,  c almeno  tale  nello  spirilo.  Era- 
smo stesso  lasciò  scritto  che  per  la  bellezza  della  di- 
zione lo  collocava  accanto  a Poliziano,  e per  la  uiae»!* 
al  disopra  di  lui.  Oltre  la  sua  eccellenza  nel  sapere 
antico.  Agricola  fu  buon  coltivatore  delle  arti  della 
musica  e della  pittura.  Le  sue  opere  raccolte  in  due 
volumi  furono  pubblicate  a Colonia  nel  l.'>59  sotto  il 
titolo  di  R.  .4ijrictÀ(B  lueubralione*  oliquol  fte.  Se- 
condo la  fìiblinlheca  um'rcrzo/is  di  Gessner  e la  BiUìo- 
thcca  Mgtea  di  Fuppcns,  le  cose  principali  contenute 
in  questa  collezione  sono  ìsuoi  tre  libri  De  inventione 
dialfclica,  alcune  lettere  ed  orazioni,  varie  poesie  e 
parecchie  traduzioni  da  Aftonio,  Luciano,  Isocrate  ed 
altri  autori  greci.  Non  apparisce  ch'essa  contenga  il 
suo  compendio  di  Storia  universale.  L’opera  De  in- 
vetUiotte  {{ialeetiea  è la  più  celebre  di  tutte  le  com- 
posizioni di  Agrìcola.  Essa  è stala  più  volte  stampata 
con  diffusi  comeoti.  Nel  4334  ne  apparve  in  Parigi 
un  coui|)Ciuliu  per  opera  di  Giovanni  Visorio  ; e una 
traduzione  in  italiano  ne  fu  pubblicala  in-4**a  A'enc« 
zia  nel  4Ò67  da  Orazio  Toscanclla.  Quest'opera  vicuo 
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ri^juardata  (‘(mie  uno  dei  primi  teiilalivi  di  eambiare 
ia  {ìiotiofia  scolastica  di  ((ueì  (empi,  e pc*r  avviso  di 
Aloiliof  essa  ha  sotto  pnr(‘C(‘bi  riguardi  prevenuta  la 
logica  di  Pietro  llnimis.  Nelle  n’gole  date  noi  15^3 
da  Kiirico  vili  airmiiversila  di  Cambridite,  si  ordinò 
che  la  diaIeUicadi.Agri(*ola,  e ia  genuina  logica  di  Ari- 
stotele funsero  insegnate  invece  delle  ojH*re  di  Scoto 
e di  Rarleu  ; c negli  slaliili  del  collegio  della  Trinità 
di  Ovford«  fondato  alcuni  anni  dopo,  si  ritrova  un  si- 
mile suggerimento. 

AtìRICOLTlHA. — l/agricollura  è Tartc  di  colti- 
vare la  terra  e di  fertilizzarla,  di  farla  produrre  nella 
maggior  quantità  possibile  grani,  frutti  c piante  senza 
indebidìrla.  — 1.41  troria  lìviVatjricofltira  si  compone: 
4'*  della  fisica  agraria  0 con«»scenza  d(^gli  cleiuenli  che 
sono  favorevoli  o contrarii  alla  vegetazione;  delle  di- 
verse nature  di  terreno  c delle  loro  proprietà  ; dei 
difTerenli  vegetali  soUoponti  alla  coltivazione  ; della 
nouu’iiclutuni  di  (picsti  vegetali  c di  tutto  cm  che 
si  riferìàce  alla  qualità  o alla  esposizione  del  suolo 
che  loro  conviene;  della  cottura  dei  campi  o co- 
gnizione dei  principii  generati  della  colliira  delle 
terre  ; dei  principii  che  debbono  regolare  i lavori 
in  ciascuna  ìoeaiilà  S|M'ciale  ; di  litui  i particolari 
retativi  agli  attrezzi  aratori! , strumenti  e utensili; 
delle  ri'gule  da  seguirsi  nello  seminagioni  e nelle 
piantagioni  ; dtdia  teoria  degi'ingrassi  e dei  concimi; 
5'’  DcMVir/e  veterinaria  che  comprende  lutto  ciò  che 
riguarda  la  sanità  degli  animali  destinati  al  lavoro  e 
ai  bisogni  dell' uomo  ; A®  deirorc/iiteUura  n(ra/r  che 
ò l'arte  d'innalzare  con  economia,  solidità,  comodo 
e salubrità  le  fabbriche  della  campagna,  quali  sono 
le  abitazioni  degli  agritmitori , le  stalle  per  gli  ani- 
mali, gli  edifìzii  c i locali  destinati  a rinchiudere  i 
grani  e i foraggi,  siano  cantine  c granai,  siano  cala- 
ste di  fieno  e tettoie  ; a «piesf  arte  spettano  altresì  i 
lavori  neeessarii  per  risjinare  le  U‘rre,  disseccare  il 
siinio  o facilitare  le  irriguzinui.  Tuttavia  ipiestc  due 
ultime  divisioni  non  apparU'ngono  essenzialmente  al- 
ragrìeoUura  projirìamente  delta  : esse  formeranno  il 
soggetto  di  arU(’ulì  «M^pamti.  — l.'o^ricoftura  prulica 
comprende  la  coUivazione  del  suolo,  la  conservazione 
dei  prodotti  della  terni,  l’allevainento  did  bestiame, 
la  fabbricazione  del  burro  e del  formaggio,  restra- 
zione  del  micie  e rimbìancamtrnto  della  cera:  la  prc- 
paraziunu  c la  macerazione  de*  prodotti  delh?  piante 
aUi  ad  (.'^'rc  tessuti,  la  cultura  dei  vigneti  e l'arte 
del  vignaiuolo,  la  coltivazione  dei  gelsi,  (jucliu  delle 
piante  oleu^  c rcstrazione  degli  olii.  — b'agrieoltnra 
è una  scienza  di  fatti  e presuppone  lunghe  osserva- 
zioni. Non  si  ballilo  se  aon  im|>crfeUe  e spesso  in- 
certe o vaghe  nozioni  sullo  stato  di  quesl'arle  presso 
i popoli  più  anliclii.  I prudolti  S|H>iitanei  della  terra 
non  pollarono  certamente  soddisfare  lunga  pezza  ai 
loro  bisogni:  ciascuna  famiglia  coltivò  il  terreno  che 
trovò  convcniciile  di  occu|>are  a proprio  vantaggio, 
u divenne  proprietaria  del  suolo  che  aveva  reso  fnil- 
tifero.  Allora  la  .scoperta  di  uno  strumento  aratorio  più 
perfetto . di  un  meludu  più  proprio  di  coltivazione 
era  un  segnalalo  Imneiìzio.  L' invenziuuc  dell'aratro 


ha  dovuto  far  epoca:  ma  non  sappiamo  in  qual  secolo 
avvenisse.  I primi  C(dtÌvatorÌ  dovelliTO  spiegare  una 
destrezza  e nn  vigore  (‘stremo,  buiigiu»  fatiche  e in- 
numerinoli  es|)crienze  furono  loro  necessarie  prima 
di  conoscere  l'arte  di  affazzonare  un  campo  lavoran- 
d«do.  niigliorarlo  con  ingntssi,  scegliere  e preparare 
le  sementi,  cogliere  il  momento  opportono  per  ispar- 
gerle.  invigilarne  con  frutto  i prodotti.  1 loro  passi 
furono  difticili  e lenti.  Quanti  secoli  sono  trascorsi, 
quanti  speriiiuMili  sono  stati  fatti  ad  (^getto  di  perfe- 
zionare i melodi  più  comuni!  — Il  [nipolo  che  per- 
venne il  primo  ad  un  allo  grado  d'incivilimento  diede 
senta  dubbio  le  prime  regole  agli  altri.  1 libri  di 
M<»sè,  uno  dei  più  antichi  inomiiuenti  storici,  non 
smmninistrauo  quasi  alcun  lume  |>or  poter  seguire 
le  traccìe  e i progressi  doU’arte  presso  gli  Kbrei,  i 
(piali  videro  J patriarchi  lavorare  i campi,  allevare 
l(^  gregge  e coltivare  le  pianU^  l scita  dallo  mani  dei 
Fenicìi , ragri(*nUura  fu  assai  apprezzata  nei  bei 
giorni  deir  Egitto  : e i monumenti  che  si  sono  sco- 
perti in  quel  paese  offrono  quadri  in  basso  rilievo 
che  sominini>trano  cognizioni  curiosissime  sulle  di- 
verse operazioni  ngrari(^  che  colà  si  praticavano  e sui 
varii  stromeiili  di  cui  si  faceva  uso.  — I Greci  rice- 
vettero dagli  Fgizii  i primi  elementi  delb;  cognizioni 
umuiie  e i primi  csiunpì  dell'arte  di  (‘ultivare  la  terra 
ai  teni(K)  (Iella  fondazione  delle  colonie  egizie  nella 
fìrecia.  Gii  Kgizii  fondarono  altre  colonie  simili  in 
tutte  le  parli  del  mondo  conosciuto.  L‘ agricoltura 
debb*  esserti  penetrata  nell’Asia  e jiervenula  in  Eu- 
r<»pa  {>er  mezzo  di  alcuni  stabiliiiienli  che  i Greci  o 
i Fenicìi  avevano  formali  in  lluliu  e sulle  coste  dello 
Gallie,  e si  è rinalmciitc  diffu.va  per  opera  dei  Romani. 
— Sì  ricavano  alcune  nozioni  sullo  stato  deU'agricol- 
tura  proso  i Greci  dal  poema  di  Esiodo  intitolato  : 
i lacuri  e i giorni  nui^zt).  Qu(‘sto  scriltoro 

della  più  alta  antichità  fa  menzione  deiraralro;  nc- 
(‘cnna  il  vomere,  il  limone,  il  mani(‘o;  fa  menzione 
del  rastrello,  della  falcinola,  del  pungolo  dui  bìfoleo; 
e |>arla  di  un  carro  a ruote  bassissime  della  larghezza 
di  sette  piedi  c mezzo.  Si  vede  da  (pici  poema  che 
il  terreno  era  solluposto  a tre  arature;  la  prima  nel- 
l'antiinno,  la  seconda  nella  primavera  e l'ultiroa  ini- 
im‘diulamente  prima  delle  seminagioni  ; ma  non  vi 
sì  fa  cenno  alcuno  di  concimo.— In  un  tempo  meno 
remoto  Teofrasto  parla  più  niimilainonle  della  mesco- 
lanza delle  terre,  del  loro  abbonimento,  delle  o|ie- 
razioni  relative  alla  seminagione  dei  ccn'alt,  alla  loro 
raccolta  e con>crvazione.  1 Greci  diedero  il  nome 
dì  vfwiruvus,  geoponiei,  ai  libri  che  trattavano  dell'e- 
(‘onomia  rurale  detta  dai  Romani  res  rustira  od  ogn- 
cuttura.  Pri^so  qu(‘sti  ultimi  l'agricoltura  fu  portata 
ad  una  somma  perfezione.  Allorquando  sobri!  e fru- 
gati i ciUadini  attendevano  più  al  Lume  generale  elio 
ai  privati  interessi  , negl'  incorrotti  tempi  della  re- 
pubblica il  ('apiluno.  soggiogati  i nemici  della  patria, 
riprendeva  la  marra  o l'aratro,  e lo  stesso  scna- 
Ibre  iiasculava  il  proprio  gr(*gge;  pastcebaUjne  «ima 
ip$e  srnator  oves.  l.e  leggi  proteggevano  questa  no- 
bile aiie  e le  popolazioni  rurali  erano  preferite 
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alle  citudinc:  ampie  e stabili  strade  agevolavano  il 
comiucrcio  dei  prudotli  naturali  ed  il  concorso  pro- 
<lotto  dalla  libertà  del  traffico  proniovcnd(»  il  con- 
sumo , si  manifestava  dappertutto  l’agiatezza  ed  un 
vivere  lieto  e contento,  t^nt*slo  stato  di  cose  durò 
finché  le  conquiste  e lo  ricchezze,  ranihizione  e le 
Jibidini  corruppero  i Romani,  c cambiati  in  parchi 
ì vasti  campi  d’ Italia  , ridotta  la  coltivazione  delle 
terre  a mani  luereenarie  per  la  lontananza  dei  conta- 
dini proprietarii  chiamati  a servire  in  guerre  lontane, 
presto  il  decadimento  dell' agricoltura  annunziò  lo 
sfasciamento  deU'impero.->l  romani  scrittori.  Catone 
il  vecchio,  Virgilio,  Varronc , Coluniella  ecc.  , con- 
tengono. ciascuno  nelTepoca  in  cui  visse,  tulio  quello 
che  si  sapeva  e praticavasi  in  qiiesl  arte.  Mellc  loro 
opere  sono  passati  in  rassegna,  ed  in  alcune  di  esse 
assai  inimitamente  deseriUi,  ì diversi  lavori  delle  terre 
e le  prepanizioni  dei  concimi,  le  irrigazioni  ed  il  pro- 
sciugnnieiito  dei  terreni,  rallernaliva  delle  sementi  e 
la  scelta  c le  cun;  convenevoli  degli  animali  dome- 
stici. Una  notte  profonda  venne  poscia  a distendersi 
sopra  le  umane  cognizioni  , la  sola  forza  teneva  le 
veci  del  diritto,  le  arti  e Tagraria  erano  sacrificate 
alla  milizia  e gli  agrù'oltori  alla  soldatesca:  i campi 
divennero  incolti  per  mancanza  di  braccia  , por  le 
male  ordinate  disposizioni  comnicrri.'tii  non  sapevasi 
irar  partito  dì  un  anno  d’abbondanza,  cui  succedeva 
la  can'siia  e la  s(|uallida  fame  che  riduceva  a ruiua 
non  solo  i semplici  coltivatori  ma  anche  i piccoli 
proprietarii,  cosicché  scemandosi  questi,  o |>er  il  na- 
turale corso  delle  cose  o per  la  violenza  e per  la 
rapina  dei  più  forti,  immensi  terreni  furono  posse- 
duti da  pochi  proprietarii  che  esercitavano  sulle  po- 
polazioni rurali  ogni  specie  di  vessazione,  fiancando 
per  tal  modo  la  forza  morale  del  popolo  nel  prin- 
cipio del  medio  evo;  languendo  ogni  specie  d'istitu- 
zione ariislira  e scientifica;  indebolendosi  gli  abitatori 
straziati  da  guerre  civili  e assaliti  per  ogni  parte  dai 
barbari,  il  romano  impero  ridottosi  a poco  a poco 
alla  sola  Italia  non  poteva  a lungo  prolungare  una 
si  languida  vita.  Testimonii  i barbari  di  un  tale  stalo 
di  cose  ed  invitati  dalla  dolcezza  del  clima  e dalla  ric- 
chezza della  vegetazione  si  sparsero  sulla  faccia  del- 
1 Europa  centrale  e cambiando  I'  ordino  delle  cose 
romane  spensero  i pochi  avanzi  deU'agraria  dei  do- 
minatori del  mondo.  — Le  continue  guerre.  Io  sce- 
marsi della  popolazione  e lo  stalo , per  eo^  dire  , 
di  transizione  dei  tempi  di  mezzo  cambiarono  l’a- 
graria in  pastorizia  che  abbisogna  di  un  numero 
minore  dì  uomini,  finché  stahilìte  lo  varie  con<lizioni 
di  <|tiei  tempi  difficili,  si  ritornò  allo  studio  ed  alla 
pratica  della  coltivazione  dei  campi.  II  clero  era  quasi 
il  solo  depositario  delle  cognizioni  e delle  arti,  come 
la  forza  stava  nelle  mani  dei  baroni.  Accanto  ai  mo- 
nasteri ed  alle  badie  ricominciava  a fiorire  I’  agri- 
coltura; ed  i religiosi  di  s.  Bonifazio  e dì  s.  Ucncdello 
dissodarono  molti  terreni  della  Baviera  e del  resto 
della  Germania  ed  una  gran  parte  delle  penìsole  italica 
c spagituola.  1 monaci  di  Chiaravalle  erano  iinpiegati 
dairimporatore  Federigo  i come  valenti  agronomi  e 


come  ingegneri  idraulici  nel  secolo  xtii.  Ai  monaci 
dobbiamo  pure  l' introduzione  di  una  delle  princi- 
pali ri(‘chczze  dell' agricoltura  italiana,  il  filugello 
elle  già  si  allevava  in  Sieitìa  net  H46,  esiti  finire 
di  (pici  secolo  in  molte  città  italiane  già  esistevano 
fabbriche  di  sola.  Circa  quest' e(»oca  wrHsero  nidle 
Spagne  intorno  airagricoltura  l'arabo  Kbn-el-Avani 
(il  cui  libro  fu  tradotto  in  casliglìano,  Madrid,  2 voi. 
ÌD-fol.)  0 8.  Isidoro  vescovo  di  Siviglia.  L’opera  del 
primo  riassume  le  cognizioni  dei  Maomettani  mo- 
llili intorno  alle  pratiche  agrarie  ; il  secondo,  al 
capo  17”  de  origiuiOun,  parta  assai  minutamente  de 
relms  rnsticis,  accennando  al  cafM)  x%  qualche  cosa 
degli  strumenti  araturii  ed  attrezzi  rurali.  — Ma  l'I- 
talia non  poteva  a lungo  rimanersi  immobile  osser- 
vatrice degli  avvenimenti  e del  nuovo  favore  che 
dappertutto  acquistavano  le  scienze;  anzi  fu  la  prima 
che  , prolìllando  della  stia  posizione , del  suo  bel 
cielo  c del  suo  suolo  feraeo  , accHigliendu  i Greci 
si  riaccese  dell’  amore  allo  scienze  ed  alle  lettere. 
I viaggiatori  italiani  introdussero  varie  nuove  pianto 
e perfezionarono  la  coltivazione  di  altre.  E già  Cre- 
sceiuio  de’  Crescenzii,  nato  a Bologna  nel  4:233  c 
morto  nei  43iO,  aveva  scritto  due  opere  agrarie 
(Opus  rurahum  contmodorum  , stampato  poscia  ad 
.Augusta  , e De  agricuUura  p/cmlurum  et 

aniinnUum  generìbus  , pubblicalo  nel  433H  a Basi- 
lea), quando  le  altre  nazioni  d'Kiiropa  ancora  quasi 
ignoravano  lo  sviluppo  che  presso  di  noi  avevano  l'a- 
graria  ed  il  commercio.  A'ennc  in  seguito  Gamillo 
Tarello  veneziano,  autore  del  Hicordo  di  agricoltura 
pubblicato  nel  (307  c il  primo  che  abbia  proposto 
rallernamento  delle  culture.  .Agostino  Gallo  pubblicò 
le  /'enti  giornate  deW  agricoltura,  delle  quali  furono 
fatte  più  di  venti  edizioni,  senza  tener  conto  delle 
versioni  io  lingue  straniere.  Il  Taiiara,  F.AIanianni, 
il  .Soderini  o molli  altri  cercarono  di  rendere  in 
Italia  pr»polare  ed  amabile  la  scienza  dei  c.aiupi.  — 
I nionasleri  instituiti  da  s.  Benedetto , da  s.  Ikr- 
nai'do  c da  s.  Bruiiuue  avevano  di  già  promossa  la 
coltivazione  di  molti  terreni,  quando  i Nurnianni 
discesi  in  Italia  fondarono  il  regno  di  i\apoU;  ognun 
sa  quanto  di  feroce  e di  barbaro  avesse  il  loro  valore: 
però  non  fu  per  quei  tempi  leggiero  compenso  alla 
dura  coudizionc  de' sudditi  che  Ruggiero  conte  di  Si- 
cilia tenesse  stretta  amicizia  con  s.  Rrunone  institu- 
tore  dei  (à?rlosini.  ^ Sappiamo  dagli  unlìchi  nostri 
MTittori  essere  di  già  praticala  l'irrigazione  fin  dal 
4037.  — La  Toscana  era  già  conosciuta  per  alcune  suo 
produzioni  rurali:  i vini  fiorentini,  folio  di  Lucca  for- 
mavano un  capo  inqmrlante  del  comiuercio  d'allura: 
anzi  f esportazione  dei  vini  italiani  nel  medio  evo 
era  molto  più  consideéevulc  di  quello  che  sia  pre- 
sentemente. Le  confralernilà  delle  arti  e dei  mestieri 
sono  un  bid  monuinuntu  della  nostra  storia  e le  ma- 
gnificenze dclfarte  toscana  sono  l'effetto  dello  spirito 
d'associazione  già  conoM’iuto  c promosso  dai  nostri 
maggiori.  — ^el  158^  papa  Sisto  sforzò  i suoi  sudditi 
a cuilivare  le  terre  ed  incoraggiò  l'agricoltura  dello 
stato  romano  che  già  inclinava  alfabbamlom»  in  cui 
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i>ra  si  trava.  Ixxnbardìa  era  una  delle  contrade 
meglio  coltivala  in  tutta  Italia  ed  U suo  suolo  era 
reso  più  d'ogni  altro  ubertoso  per  le  molte  o|>era» 
7-ioni  de’  suoi  contadini.  Il  frumento , U riso  ed  il 
gelso  formavano  I'  oggetto  princi|>atc  della  coltiva* 
/ione  : ì pmt»  ed  il  bestiame  degli  agricoltori  lom- 
bardi, i latlìcinii  e rapicollura  erano  nel  nu»dio  evo 
dò  che  sono  ancora  oggidì,  i uiigliuri  di  tutta  Italia. 
Il  Piemonte  non  poteva  a lungo  essere  inditTenmIe 
allo  stato  progressivo  della  coltivazione.  Straziata  per 
lungo  tempo  questa  provincia  italiana  da  guerre  ci- 
vili e straniere,  non  dedicussi  esi'lusivamcnte  all'a- 
graria se  non  verso  il  linire  del  secolo  xvi.  Kmanuele 
Hliberto  promosse  la  coltivazione  dei  gelsi,  stabili 
(ilature  di  seta  che  successivamente  si  andarono 
ampliando:  fece  venire  dalle  Fiandre  telai  e<l  artefici 
|)cr  la  fabbricazione  delle  tele  e dei  vanii  tessuti  di 
lana,  di  Uno  e di  seta.  II  guado  era  già  coltivato  nei 
<iinlorni  di  Cliierh  a Ormea  ed  a Pinerolo  si  lesse* 
vano  panni  ; i tributi  furono  distribuiti  su  tulle  le 
terre  indistintamente,  e con  editto  del  ottobre  del 
1367  si  proibì  alle  comunità  religiose  di  acquistare 
beni  immobili.  In  tali  circostanze  trovavasi  Fagraria 
italiana  prima  del  risorgimento  delle  si'ìcnze  e della 
loro  applicazione  che  stabili  l'agricoltura  su  ferme 
basi  e la  innalzò  al  grado  in  coi  trovasi  di  presente. 
La  conquista  della  Gran  Bretagna  fatta  dai  Normanni 
.^egna  il  tempo  dal  quale  si  comincia  a conoscere 
l'agricolliira  di  quel  paese.  I vincitori  v'inlrodusseru 
grandi  pcrrezion.iincnti  : e molle  famìglie  fiammin- 
ghe si*stabÌliruno  nelle  campagne.  Gl'Inglesi  di  quel 
leiupo  hanno  conosciuto  Fuso  dei  concimi,  dell'ara- 
tura,  dell’erpice,  non  meno  che  il  metodo  general- 
mente adottato  per  seminare,  raccogliere  il  frumento, 
battere  il  grano  e venlolarlo.  Circa  300  anni  dopo 
Crescenzio  coni|»arvo  la  prima  opera  inglese  sull'a- 
gricoltura, di  Groshede  vescovo  di  Lincoln,  col  titolo 
Trftthjse  of  hiulMindry,  dopo  la  quale  venne  alla  luce, 
durante  il  regno  d Fnrìco  vni,  quella  di  Filz-Herbeii, 
il  (piale  raccomanda  T impiego  della  marna  c della 
calce.  Fitz-Merbcrt  fa  conoscere  i risultamcnti  della 
propria  esperienza  per  lo  spazio  di  oltre  quarant'auni. 
.Ma  si  vede  dalla  suaopcra  intitolata  Li/iro d' ayricoUura 
(The  hook  of  husbandry)  che  allora,  come  oggidì, 
la  parte  più  ragguardevole  dell’  economia  rurale 
presso  gl'  Ingh'si  consisteva  nell'  atlevuincnto  degli 
animali  douuslici,  de' quali  hanno  perfezionate  le 
razze  e moltiplicate  le  varietà  per  mezzo  di  saviì  ac- 
coppiamonti.  Sotto  il  regno  di  Klisabctla  furono  pub- 
blicali alcuni  trattati  di  agronomia  m.!  Farle  rimase 
stazionaria.  1/ Inghilterra  debbo  Fattuale  prosperità 
della  sua  agricoltura  a un  rifuggito  jHilaeco  per  nome 
llarllib,' che  aveva  attinte  tutte  le  sue  cognizioni  di 
agricoltura  nel  Belgio.  (Questo  scrittore  pubblicò  nel 
1 6^1 1 lì  suo  />/jicorxo  sidtmgricoitura  delle  Fiandre  (The 
discoiirsc  of  Flanders  husbandry  ).  .A  quel  tempo  ri- 
monta la  fama  della  cuilivazione  ingl(?sc,  combinala 
oggidì  giudiziosamente  in  varie  contee  colla  natura 
del  suolo,  colla  temperatura  del  clima,  coi  bisogni 
della  popolazione , e praticata  con  buoni  stroiucnlì 


e con  grande  intelligenza.  L'agricoltura  degl’inglesi 
tuttavia  altro  non  è che  una  imitazione  di  quella  del 
Belgio.  Verso  la  metà  del  secolo  xviii  > Tuli,  proprie- 
tario e uomo  istruito,  pubblicò  il  suo  libro  iulilolatu 
Horee^hoeing  liuid*audry  (euUivazioue  con  la  zappa  a 
euvaUo)  in  cui  si  dichiarò  nemico  dei  concimi,  e 
volle  supplirvi  })er  mezzo  di  arature  moltiplicalo  e 
continue;  principale  difetto  del  suo  sistema.  Arturo 
Voung,  Marshal  e lo  scozzese  sir  John  Sinclair  scris- 
sero molte  (tperc  eocellenti,  dal  1780  sino  ai  di  no- 
stri, e introdussero  molti  miglioramenti,  tuo  dei  libri 
inglesi  che  contengono  un  gran  numero  di  utili  cu- 
giiLziuni  è V Enciclopedìa  dell' agricoltura  pubblicala  da 
Louduii,  della  quale  fu  fatta  uua  seconda  edizione 
nel  1830.  — In  Germania,  llcrcsbacb,  nato  nel  1300, 
morto  nel  1576,  pubblicò  un'opera  veramente  clas- 
sica sull'arte  rurale  {De  re  ruabeu);  o Fagricultura 
non  ha  cessato  di  far  progressi  in  quel  paese,  in  cui 
sì  colUvauo  con  tanto  ardore  tutte  le  scienze  utili. 
L’Holslein  speziahuente  è coltivalo  con  una  diligeuza 
particolare:  c nelle  altre  proviucie  della  Duaimarcu 
la  coltivazione  è fiorente  quanto  nelle  contrade  piu 
fuvoreggiaU'  dui  clima.  L' etuaueipaziune  dei  servi 
della  corona,  atto  di  giustizia  e di  ragione,  imitalo 
dalla  maggior  parte  dei  grandi  pruprielarii,  è stala 
una  delle  cause  principali  dei  iniglioramcuLi  che  que- 
st'arte ha  provali  in  un  regno  sottomesso  ad  un  {h>- 
Icre  assoluto  bensì,  ma  patriarcale  e paterno.  La  Uu- 
niniarca  è la  prima  potenza  del  settentrione  che  abbia 
fondala  un  scuola  di  veterinaria.  Dappertutto  suuo 
conosciute  le  eccellenti  qualità  dei  cavalli  delFllol- 
steìQ.  — Questa  provincia  e i paesi  circonvicini  deb- 
founo  non  poco  al  barone  di  Voghi,  dotto  filantropo, 
il  quale  ha  sUibililo  un  podere  modello,  o piuUoslu 
sperimeiUale  nella  sua  deliziosa  terra  di  Flottbeck 
presso  Altoiia.  Vi  sono  poste  iu  opera  le  regole  in- 
dicale da  Thmr  (morto  nel  18i8),  uno  degli  uomini 
che  baiiuu  dato  un  nuovo  aspetto  alla  scienza.  Tbmr, 
foudalure  della  scuola  d'economia  rurale  di  Mmglin, 
vuole  che  si  attenda  spcciuhneiile  alFaiialisi  chimica 
dei  suolo,  che  se  iiu  calcoliuo  i gradi  di  calure  e di 
fertilità  naturale,  e si  tenga  conto  di  ciò  che  la  fer- 
mentazione dei  concimi  d'ogiii  specie  può  aggiun- 
gervi. Le  opere  principali  di  Thver  furono  vulluie 
in  italiano  cd  iu  francese;  è pregevole  soprallullu 
<|uclla  che  ha  p<'r  titolo  Priucipii  ragionati  d'ayricoi~ 
tura.  — l.,a  Foluiiia,  uno  de'  |>aesi  più  fertili  delFLu- 
ro|»a,  produce  i cereali  In  gran  copia,  quasi  iialural* 
mente,  e senza  coltivazione.  \’i  si  sparge  la  paglia 
sul  suolo  coperto  di  ginestre,  e vi  si  appicca  il  fuoco. 
Nel  tempo  di  carestia  essa  somininislra  agli  altri  paesi 
liasUiuenti  carichi  di  grano  che  si  spediscono  da  Dun- 
zica  c da  Riga.  1 Belgi,  e soprattutto  gli  ahilanli 
delle  Fiandre,  sono  stali  iu  ogni  leinpoconsiderati  come 
i migliori  coltivatori.  Nessun  popolo  tuttavia  go- 
dente di  florida  agricoltura  scrisse  meno  su  questo 
soggetto.  Era  mestieri  viaggiare  nel  paese  per  cono- 
scerne i metodi  e ì progivssi.  1 Fiamminghi  furono 
I primi  che  rinchiudessero  le  greggio  entro  giacigli 
nei  campi  c scoprissero  7 o 8 specie  d'ingrassi  e di 
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conrinii.  Sì  crede  che  da  teiu(>o  immenionibiUi  e senza  , 
aver  copialo  quest’usanza  nè  dai  Romani  nò  da  altro 
popolo,  seminasaern  sulle  terre  arabili  parecchie  spe- 
cie di  vcftelabili  atti  a migliorarle  decomponendosi, 
allorché  l'aratro  ne  aveva  fatto  sovescio.  L'n’ opera 
voltata  in  francese  nel  1830  somministra  tutti  i par- 
ticolari dell’economia  rurale  dei  Fiamminghi:  es.sa 
porta  per  titolo  .^gr»col/i»rn  pratica  delle  Fiandre,  c 
n’è  autore  Van  Aelbrmck  di  (ìand,  proprietario  col- 
tivatore che  ha  esposti  in  quel  volume  i risiiUamenti 
di  oltre  cinquant’anni  di  studi!  e d'esperienza.  Gli 
agronomi  riguardano  questo  libro  come  un  trattato 
ben  concepito,  profondo,  esatto  e compiuto  — La 
Francia  è per  se  stessa  uno  stato  essenzialmente  agra- 
rio. i/agricoltura  cominciò  a fiorirvi  net  secolo  xvi, 
c giù  nel  principia  del  secolo  xvn  aveva  fatti  rapidi 
progressi,  giudicandone  dagli  eccellenti  precetti,  c 
dalle  buone  pratiche  contenute  nell'opera  dì  Oliviero 
de  Serres.  stampata  per  la  prima  volta  nell'anno  1600 
e dedicala  al  re  Arrigo  iv.  Oliviero  de  Scrres  ha  me- 
riiato  di  essere  soprannominato  in  Francia  il  padre 
dell'  agricoltura  ; ed  è il  primo  francese  che  abbia  i 
trattato  compiutamente  quest'arte.  Il  suo  Teatro  d’a-  I 
gneo/tura,  la  cui  ottava  edizione  fu  pubblicala  l'anno  j 
della  morte  dell'autore  (16(9).  e che  nel  4675  era  | 
giunto  alla  ventesima,  è il  solo  corpo  di  dottrina  che  I 
si  avesse  in  Francia  per  lunga  pezza  sull'arte  di  col-  I 
tirare  la  (erra.  L'autore  è il  primo  che  vi  diede  una 
storia  particulari/zaia  della  puluM.  \enuta  allora  di  ’ 
recente  dall'America.  KgU  ha  pure  reso  i più  segna-  1 
lati  servigi  colla  introduzione  e col  perfezionamcnio  ' 
della  coltivazione  del  gei.sn.  Il  celebre  Hallcr  nella  ; 
sua  Biblioteca  6olnri/en  dice  che  il  Teatro  d'agricol-  ' 
tura  è una  grande  e bell’opera  di  un  uomo  che  ha 
fondate  le  sue  dottrine  sull’esperienza,  che  ama  i 
mezzi  semplici  e non  cerca  artiiìzii  dispendiosi.  Lo 
scozzese  Patullo,  autore  di  un  $ut  nìiglìoratnento 

delle  terre  pubblicato  nel  I7SH,  sostenne  a quel  tempo 
e con  ragione  che  ragricoUiira  durante  il  regno  di 
Arrigo  IV  era  migliore  di  quella  del  regno  di  Luigi  xv; 
e nun  gli  fu  cosa  difficile  il  trovarne  le  prove  nel  libro 
dì  Oliviero  de  Scrres.  — Il  secolo  di  Luigi  xiv  fu  no- 
tevole per  la  sua  indifferenza  riguardo  all'agricoltura, 
che  t'olbert  sacrificò  troppo  s)>e.sso  all'Industria  ma- 
uifatturìera  invece  di  farle  saviamente  progredire  in- 
sieme. Le  guerre  imprese  dal  monarca,  i cut  tristi 
rìsultaiiiciili  esercitarono  più  d’una  v<dla  una  fatale 
influenza  sugli  altri  rami  della  pubblica  prospi‘rità, 
furono  il  si'gnalc  di  una  totale  decadenza  per  l'arte 
che  alìiuenta  la  popolazione.  I..a  cura  delle  terre  fu 
trascurala:  le  carestie  divennero  frequenti.  — Op- 
pressa sotto  la  reggenza , e sopraltuUo  dal  sistema 
finanziere  di  l.aw  che  iutrodusse  lo  spirito  d'aggio- 
taggio, ragrìcoltura  non  si  ristabilì  se  non  verso  la 
metà  del  regno  di  Luigi  xv.  !SeÌ  1754  comparve  Fc- 
diUo  che  proclamava  la  libertà  del  commercio  dei 
grani  nell'  interno  della  Francia , e ne  permetteva 
l'esportazione  ristringendo  questa  facoltà  entro  limiti 
eonvenienU:  a questo  tempo  risalgono  i nuovi  pro- 
gressi deiragrìcoltuni  in  Francia,  tn  tanto  vantaggio 
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si  dovette  agli  scritti  degli  economisti.  ì quali  (uttavia 
si  lasciarono  forviare  da  falsi  sUteiiii  sulla  coltivazione 
e sullo  pubbliche  gravezze  : ma  le  loro  opere  avevano 
risvegliato  raiiiore  dcll'agricoUura  , e delle  ricerche 
alle  a migliorarla,  e diedero  a quest’arte  una  grande 
imp4ìrlanza  nella  pubblica  opinione.  Al  tempo  di 
Luigi  XV  furono  altresì  istituite  le  società  d'agricol- 
tura, cosi  numerose  ai  giorni  nostri,  te  (|uali  rendono 
dì  continuo  signalati  servigi.  L'istruzione  fu  sparsa  in 
tutu*  le  classi  dei  coltivatori  : furono  prodigati  iueo- 
raggininenti  e premii:  fu  istituita  la  scuola  veterinaria 
di  Lione,  e quella  di  Alfort  presso  Parigi.  I.’aper- 
lura  del  primo  corso  sull' arte  veterinaria  si  fece  tf 
Lione  il  dì  primo  di  gennaio  176i  sotto  il  ministero 
di  Rertin,  fondatore  dello  società  d'agrieoltura.  Bour- 
gelat  fu  il  prof<*S9ore  che  più  d't^giii  altro  contribuì 
a |Kirtarc  qtiest'arle  a quel  gradi»  in  cui  la  vergiamo 
di  presente.  — Sotto  Luigi  xvi  furono  moltiplicale  le 
razze:  le  servitù  personali  ('con-#'?*)  furono  almlite  nel 
4776,  e per  cura  di  Trudaine  s'inlrodusseru  i uierini. 
Benché  multi  |>erfczionamen(i  siansi  portati  all'arte 
agraria  sul  priiiiùpio  del  secolo  decimottavo,  che  rie- 
pilogò e mise  in  pratica  l'eredità  tramandatagli  dai 
tempi  anteriori,  non  fu  considerata  come  scienza  c 
come  arte,  se  non  sui  cadere  del  passalo  ed  in  prin- 
cipio di  questo  secolo;  la  Francia  ebbe  i Duhamcl, 
i Rozier,  ì Parmenticr;  la  Germania  iThmr,  i Trau- 
teman,  ì Burger.  i klibbc  ed  i Kelzger,  che  colle  loro 
0{>ere  illustrarono  ragricoltura  e la  resero  i>opolare. 
— Brugnone,  Lustri,  labbroni,  Targii»ni,  Barelle, 
Bìroli,  He,  Dandolo  fecero  lo  stesso  in  Italia. — Lou- 
don,  Davy,  Ilayward,  Meadows,  Kennedy  c molti 
altri  resero  grandi  servigi  aH'inglesc  agricoltura  ; né 
i popoli  del  nord  luaiicaroiio  dei  loro  Columella;  men- 
tre neH’Amerìca  settentrionale  all' incominciare  del 
secolo  XIX  (^rler,  lliggins,  Barton,  l.athrop  sparge- 
vano multa  luce  sulla  campestre  e sociale  economia. 
Le  vicemlc  politiche  della  Francia  non  furono  senza 
vantaggio  per  l'agrieoltura:  raboltziune  dei  feudi  e 
delle  decime,  le  applicazioni  delle  scienze  naturali, 
c in  particolare  della  chimica,  posero  i eollivaturi  in 
grado  di  trarre  ninggior  partito  dei  terreni.  ca- 
gione però  più  efficace  dei  progredì  delì  àgrieoltura 
e della  più  generale  agiatezza  fu  lo  smembramento 
delle  steniiiiiatc  possessioni  del  tempi  di  mezzo,  e 
soprattutto  l'eguale  partecipazione  dì  tutti  ì figli  al- 
l'eredità del  patire,  cose  che  produssero  una  maggior 
divisione  delle  terre.  I.a  piccola  agricoltura  è dun- 
que stata  sino  a un  certo  grado  uno  dei  mezzi  che 
fei'cro  risorgere  la  nazionale  prosperità,  soffocata  dai 
vasti  e per  consv'gueuza  neglcUi  poderi  degli  anti- 
chi proprietarii. — Studiandoci  sul  principio  di  questo 
secolo  lo  scienze  naturali  applicate,  gran  partito  ne 
trasse  reeonomta  rurale.  Come  infatti  si  sarebbe 
potuto  stabilire  la  teorico-pratica  dell' abbonimento 
delle  U»rre  ; della  formazione  e più  utile  impiego  dei 
concimi  ; della  fermentazione  delle  bevande  dome- 
sliclie,  senza  i soccorsi  della  cbimica  agraria,  in  cui 
tanto  si  distinsero  Humphrv',  Davy  in  Inghilterra, 
Chaptal  in  Francb,  Gioberti  c Dandolo  in  Italia, 
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Lìubig  ed  aldi  ìd  Gcnuainal’  Multe  u{H*razioiii  di 
agraria  U'cnolugica,  come  la  iiianipubzione  dei  lal- 
tk'iiiii,  la  fabbrioaziune  delle  fecole,  della  potassa  e 
Mtiiili,  ricevetlorn  anch'i'^^K.'  non  poeliì  miglioramenti 
dalle  menlilìebc  applicazioni. — Clii  ignora  i vantaggi 
che  la  iMiUuiica  ha  arrecati  all  agrindlura  f quante 
utili  piante  introdotte  o meglio  coUhatcl’  quante 
nuove  specie  u varietà  avute  per  una  im^gUn  inLcsa 
coltivazione,  per  ^uni  al  terreno  affidali,  }>er  innesti 
variaiueulo  eseguiti  All'anatomia,  alla  materia  me- 
«fica,  alla  veterinaria  dobbiamo  tante  scoperte  sul- 
l'alicnamento  c sulla  economia  degli  animali,  che 
redueazionc  di  questi  si  può  oramai  dire  fondala  su 
ferme  liasi.  fisica  pure,  come  la  meteorologia, 
furono  feconde  di  molte  applicazioni,  e a se  stesso  ed 
alla  propria  ignoranza  dovrà  d'ora  innanzi  l'agrìcol- 
lore  attribuire  molli  dì  quei  disastri  c di  quelle  sven- 
ture ebe  in  prima  credeva  elTellu  delia  luna,  degli 
influssi  malefici  o di  altre  ridicolo  ed  assunle  suppu- 
siziuiii.  Ciò  non  ostante,  quest  arte  ò ancor  tanto  lon- 
tana da  quella  perfezione  cui  ha  diritto  di  aspirare 
che  lungo  cammino  rimane  a percorrere  prima  che 
essa  corrisponda  degnamente  ai  sudori  del  colono 
ed  alle  veglie  dello  studioso  agricoltore.  — E per  ciò 
ottenere  converrà  prima  di  tutto  rimuovere  gli  usta- 
culi  estrinseci  elte  ritardano  oil  inciampanu  la  libera 
comunicazione  cd  il  commercio  delle  produzioni  ru- 
rali. Si  dovrà  stabilire  un  equilibrio  di  produzione 
c dì  consumo,  di  lavoro  e <iì  ricuni|>eusa,  tale  da 
mettere  il  colono  c l'operaio  in  quello  stalo  di  pro- 
porzionata agiatezza  cui  faticando  hanno  dìrìUo  di 
aspirare;  ed  il  proprietario  in  tal  eundiziuue,  che, 
soddisfatti  lurgaiuente  i suoi  doveri  verso  gli  operai, 
possa  nello  stesso  tempo  corrispondere  alle  esigenze 
sociali.  .Alla  ripartita  agiatezza  siiceedcrà  una  gene- 
rale brama  di  istruzione  e di  educazione,  senza  delle 
quali  effìmeri  sono  i |)crfezionamcnli  deiragricollura, 
c mal  fondate  le  haaì  della  pros|K'rilù  iiaziuiiale,  cui 
debbono  più  d'ognì  altra  cosa  concorrere  recoiiomia  8 
rurale  ed  il  couimereio.  Ora  per  avere  questa  Unto 
predicata,  e si  mal  definita  c emuprosa.  c cosi  male 
ottenuta  prosperità  sociale,  l'agraria  come  primo 
elemento,  il  commercio  e l induNtria  come  secondo, 
debbono  occupare  Ueflìcace  attenzione  d»?l  legisla- 
tore, dcireconomìsla  e del  poptdo.  Se  airagricollura 
si  sacrificano  gl'interessi  imlii»(riaii  e cuiniuerciali  o 
viceversa;  se  a questi  sì  assoggetterà  la  prima,  si  po- 
trà soltanto  avere  una  prus|»eri(à  app;irenle  cd  illu- 
soria. Dirassi  pro>perilà  nazionale  quella  dì  multi 
paesi  de]  SeUenlrìone,  in  eui  uno  s<‘arso  numero  di 
proprietarii  possiede  smisurati  terreni,  eullivati  da 
migliaia  dì  servii*  in  cui  pochi  monopi.t|Ìsli  o mani- 
fattori regolano  il  eomuierdo  a loro  talento,  e quel 
che  più  rileva,  la  mercede  assottigliata  al  óerelillo 
operaio?  Lo  scopo  precipuo  dell'economia  rurale 
debbe  essere  non  tanto  di  prMlune  colia  imiivre 
spcM  possibilr,  quanto  di  far  partecipare  il  ntatjgior 
numero  d'uomini  atta  maggior  guantHà  di  beni  e di 
prodotti,  sempre  in  relazione  colVintelligenza  , coUa 
fatica  e coi  copiali  impiegati  da  ciascuno.  Alle  ae- 


ceuuate  eundizioui  del  |)«rfezionameiiU>  rurale  si 
debite  aggiugnere  una  contemporanea  educazione 
sftceiale.  Qui  per  educazione  intendesi  Unto  Tedu* 
caxione  propriamente  delta,  quanto  ristruzionc  che 
noli  dovrebbe  mai  esserne  disgiuola,  e ebe  è da  pro- 
muoversi per  mezzo  dì  scuole  popolari  d'agricoltura, 
non  tanto  nelle  università  c nei  licei  quanto  nei  vil- 
laggi, dappertutto  dove  la  massa  del  popolo  è |>cr  la 
sua  posizione  più  addetta  airagrieultura  (*be  a qua- 
lunque altra  disciplinu.  Promuovendo  quest'  inse- 
gnamento teorieo'pralieu,  e l'edueazioue  del  piqvolo, 
esso  diverrà  più  inorigutaU),  più  Iranquilloc  più  euu- 
leoto,  sentirà  iiiaggioriuenic  la  sua  dignità  murale, 
e sarà  nobititaU  l'arte  che  professa.  Le  cattedre  di 
agricoltura,  grinstiluli  agrarìi  tendono  a questo  scopo, 
e seiiz'cssi  noli  può  essere  vero  perfezionamento  del- 
l'agraria. Emanuele  di  Fdlemberg  ha  mostrato  la 
strada  agli  Europei  col  suo  stabilimento  pedagogico 
d'Iluflwvl.  Dombn.sle  apri  il  sentiero  ai  Francesi, 
Tbmrai  Tedeschi,  Ilidolti  agl'  Italiani.  Ora  molli  di 
questi  stabilimenti  cunU  la  tìermaniu  , alcuni  la 
Francia  e l’Italia,  e verrà  il  tempo,  che  alTreUianio 
coi  nostri  voti,  in  cui  ugni  provincia  penserà  a fon- 
dare un  insUtiilo,  una  scuola,  un'associazione  per 
promuovere  Fagricultura.—  Non  meno  potentemente 
clic  gl  inslituti,  concorrerebbero  i cuuiizii  agrarìi  allo 
scopo  di  cui  si  tratta.  1 couiizii  o radunanze  di  per- 
sone ammaestrale  nelle  cognizioni  agrarie  o solo  co- 
noscitrici della  ben  intesa  pratica,  |nilrebbero  trat- 
tare dei  precipui  bisogni  b«*ali.  Se  in  ciascuna  pro- 
vincia, e nei  più  cospicui  centri  di  po|H>lazioue  agraria 
estslessiTo  simili  cuitgregazioiii.  più  efficacemente  che 
con  ogni  altro  mezzo  si  ragglugnerebLe  la  mela  de- 
siderata. Le  società  agrarie© accademie  d’agricoltura, 
quando  più  ai  bisogni  dcll’ai  le,  che  alle  forme  acca- 
demiche attendano,  possono  per  la  loro  insiiluziuno 
coadiuvare  alla  prosperità  naziouulo.  DapperluUu  si 
creartmo  di  questi  centri  di  semi-accademiche  diseus- 
siuiii  : e le  si»cietà  di  Parigi,  di  lA>ndra,  di  Berlino,  di 
A'ienna,  di  Stoccolma,  di  Pietroburgo,  di  Berna,  di  Zu- 
rìgo, di  Torino,  di  Firenze,  di  Brescia,  di  Napoli,  di 
Palermo,  di  Cagliari,  di  Chambery  c molle  altre  della 
penisola  italica,  mostrarono  quanto  può  fare  una  ferma 
volontà  cd  un  assiduo  studio  guidali  dall'amore  del 
pubblico  bene. — 1 libri  clemenlari,  i tiuttali  spcchli, 
i fogli  periodici  hanno  la  stessa  uiissionc  : ma  con- 
viene che  gli  scrittori  coiuprt'iidanu  i bisogni  dell'agri- 
coltura e 4}uelli  del  |Hq>olo,  c sopralliiUo  che  da  questo 
siano  comprici.  l.a  luoUipIicilà  dei  libri  non  suppone 
sempre  eguale  diffusìime  d'inlcllìgeiiza , c qualora  i 
libri  c rislruzionc,  lasciale  le  furine  scolastiche,  non 
disccndcsscTo  sino  alle  masse,  inutili  per  queste  sa- 
rebbero ì libri,  c inutile  ogni  qualunque  periodica 
pubblìeazioiie.  Conta  c vero  rEurojia  una  innume- 
revole congerie  di  opere  rurali.  L'Inghilterra  c la 
Francia  abbondano  di  simili  scritture,  ne  rigurgita 
la  (ìermaiùa,  né  inanrano  in  Italia.  Da  qiu'Sto  fatto 
debbcsi  dedurre  più  un  bisogno  sentito  clic  un  mi- 
glioramento ultemito,  c l’aver  sentito  il  bisogno  di 
far  avanzare  eoll'agricollura  la  pr<ispcrilà  na/ion.vle 
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• t'eila€MioM  <le)  popolo  è |pà  un  graiMlUéiroo  pas«o. 

1 fumali  ^rorìi  di  Vienna  e di  Prega,  di  Monaco. e 
di  Berlino  ; qoelli  di  Londra  e di  Edimburgo,  di  Pa- 
rigi, di  CaeDt  di  Bordeaux  e di  Lione  ; quelli  di  Mi- 
lano, di  Torino,  di  Firmxe,  di  Trento  e delle  Due 
Sicilie,  tendono  a questo  scopo,  e se  non  sempre  lo 
raggiungono,  e se  al  rimane  stazionario  mentre  lutto 
il  resto  progredisce,  si  è per  non  sa))er  bene  inter- 
rogare i bbogni  e le  esigenze  deU'arte,  per  non  com- 
prenderli bene,  nè  bene  applicare  le  deduzioni  scien- 
tifiebOi  — Negli  articoli  speciali  aggiiigneremo  più 
minuti  rai^MgU  intorno  a questo  argomento.  — L'a- 
gricoltura od  economia  rurale  presa  nel  suo  più  am- 
pie sìgmieato  comprenderebbe  due  partì  distinte  : 
la  froria  {9,  Acaoaonii)  e la  praliea  : cioè  la  scienza 
e rane.  Ma  aiecome  in  un  ben  inteso  sistema  di  co- 
gnizioni non  poeaono  essere  separate,  cosi  sotto  il 
nome  di  «§rièoUur9  propria  s’ intenderà  quella  ebe 
coiMÌd«ra  il  suolo,  le  pianto  c gli  animali  sotto  l’a- 
spetto della  produzione  : suddividendola  |>uscia  in 
ertito/fum  , in  fiorieolturo , pomologìa  , viticoitvra, 
tjehkotlarat  ofiricoHura  ecc.,  secoiidocbè  riguardale 
operazioni  intorno  agli  orti,  ai  giardini,  alle  piante 
fruttifere,  alla  vite,  al  gelso,  alle  selve  eco.:  rite- 
nendo la  voce  toopeéia  e zooiatria  per  reducazione, 
allevamoato,  cura  e guarigione  degli  animali  utili 
all'^ptooltora,  e con  tale  nornu  si  potrebbero  dar 
nomi  a nuove  suddivisioni,  qualora  uno  speciale  svi- 
luppo M ottenga  in  qualcuna  delle  accennale  prli. 
Un  remo  rilevantissimo  di  agricoltura  è la  tecnologia 
agraria,  Parto  cioè  di  trar  partilo  dei  prodotti  del 
suolo,  di  combinarli,  modifìcarli  e cambiarli,  la  quale 
si  distingue  dalla  tecnologia  meccanica  ebe  è il  legame 
delle  arti  e dei  mestieri. 

AGRICOLTURA  (GsAsne  e Pircotz)  (cedi  Coi.tuaa 

(GaAnoz  e Piocou). 

AGRKXILTURA  (Fisti).  — 1 Cinesi  cgrindianì 
Canno  due  Cesto  notevoli  in  onore  deli'agricoUui-a. 
— Nella  Cina,  verso  la  metà  di  gennaio,  uno  dei 
priaai  magistrati,  vestito  dogli  abili  di  cerimonia, 
iod^onato  di  Borì  ed  accompagnato  da  un  numeroso 
corteggio  di  mosici  e di  popolo,  gli  uni  muniti  di 
torcie,  gli  altri  di  stendai^i  e dì  pennoiicelli , esce 
dalla  porta  d’ oriento.  Dietro  dì  luì  si  portano  statue 
di  legno  e di  cartone  coperto  d’omanienti  d'oro  e di 
seta  e rappresenCantì  i personaggi  che  maggiormente 
si  segnalarono  nrìFagrìcoHura.  Dopo  di  aver  cant- 
minato  per  qualche  tempo,  il  magistrato  incontra  una 
grassa  vacca  di  terra  cotta,  d'un  peso  cosi  enorme 
che  quaranta  uomini  possono  appena  portarla,  c 
presso  a lei  sta  un  giovinetto  che  con  una  gamba 
nuda  e F altra  calzata  batto  cunUnuamento  quella 
figura  simbolica  del  genio  dell'agricoltura.  Parecchi 
colthatorì  armati  degli  stroinenti  della  loro  profes- 
sione fanno  collegio  al  giovinetto.  Il  magistrato 
rientra  in  città  conducendo  in  trionfo  la  vacca  miste- 
riosa c si  ferma  dinanzi  il  palazzi»  dell'imperatore. 
<^Ià  sì  apre  il  ventre  dell'animale,  c vi  si  trovano 
parecchie  picciole  vacche  della  stossa  materia  ebe 
l’imperatore  i&tribuisce  a’  suoi  ministri  dopo  di 
£nc/ef.  pop.— Tom.  L kZ 


aver  fatto  un  discorso  a’ suoi  sudditi  per  indurli  a 
coltivare  indefessamente  hi  terra.  Si  pretende  ezian- 
dio che  in  quel  giorno  il  princi|>e  non  ìsd^na  di  met- 
tere la  roano  aH’aratro  e die  il  rìcolto  del  grano  da 
lui  seminato  è impiegato  a far  pane  pei  sagrilizii. 
Questa  cerimonia  che  si  limita  ad  un  vano  apparato, 
ha  nello  spirito  dei  Cinesi  un  senso  allegorico  fa<*i- 
lissimo  a comprendersi.  11  giovinetto  che  batte  la 
vacca  insegna  ai  coltivatori  che  la  terra  non  può  es- 
sere fecondata  se  non  da  un  lavoro  continuo.  Egli 
ha  una  gamba  scalza  0 l'altra  calzata  per  indicare 
che  la  sollecitudine  con  la  quale  si  è rci’alo  al  lavoro 
non  gli  ha  nemmeno  permesso  di  vestirsi.  — La  ce- 
rimonia praticata  ogni  anno  nel  regno  dì  Siam  dìf- 
ferÙK'C  in  parecchio  circostanze  da  quella  dei  Cinesi. 

IUno  degli  ufiìzialì  della  corte,  a cavallo  di  un  bue  c 
seguilo  da  un  numeroso  corteggio,  apre  le  terre  in 
vece  del  re , che  altrevollo  presiedeva  egli  stesso  alla 
festa  e faceva  alcuni  solchi.  Dopo  di  aver  invocalo 
tutti  gli  spiriti  buoni  o malvagi  che  possono  essere 
favorevoli  o nocivi  ni  beni  della  terra,  l’ ufficiale 
arde  in  aperta  campagna  un  mucchio  di  rìso*,  la  qual 
cosa  viene  riguardata  come  un  sagrifizio  in  onore 
delle  divinità  che  presiedono  airagricoltura.  — Fra 
le  feste  di  questo  genere  che  ancora  sì  vanno  fa- 
cendo in  alcuni  luoghi  d’Europa  , la  più  ragguarde- 
vole è senza  dubbio  quella  che  ogni  dieci  o quindici 
anni  si  celebro  con  grandissima  pompa  e con  iinnieasi» 
concorso  nella  [uccola  città  di  Vevcy  nel  cantone  di 
Vaud  nella  Svìzzera , e porta  il  titolo  di  ff^te  des  m- 
fpieroas  (vignaiuoli).  In  essa  si  distribuiscono  prc- 
mti  a*  coloro  che  più  si  sono  distinti  nella  coltiva- 
zione delle  viti,  ed  ò incredibile  rcntusiasmo  che  per 
più  giorni  n^na  in  quella  c nelle  vicine  po|>olazioni. 

I Questo  è esempio  di  festa  veramente  |K<|HiIaiT,  alla 
quale  non  sappiamo  ebe  altra  {K»ssa  in  verun  mudo 
essere  paragonala. 

AG HIFOCMO  {hot. ).  — 1.0  stesso  <*hc  aquifoglio  (lYcx 
aguifoliìtm  L.).  Genere  di  piante  della  tetrandrla  tc- 
Iraginia,  dell'ordine  delle  aquifogliacce,  i cui  raral- 
teri  sono:  calice  d’uiia  sola  fngliolina , col  lembo 
segnato  da  3 denti;  corolla  di  (juatlro  petali  liberi 
alla  base  quantunque  ap|»arentcmenlc  aderenti  ; quat- 
tro stami  alterili  coi  petali;  ovario  supcriore  termi- 
nato da  quattro  stimmi  ; il  frutto  è una  barca  sferìca 
che  contiene  quattro  semi  durissimi.—  Si  contano  og- 
gidì più  di  33  specie  di  agrifoglio,  delle  i|uali  una  sola  è 
indigena  dei  nostri  paesi  ; le  principali  sono  l'agri- 
foglio comune  (t7rx  agaìfolium  Linn.)  volgarmente 
chiamato  atjni foglio,  alloro  spinoso,  leccio  spinoso^ 
ecc.,  che  abita  particolarmente  nei  paesi  tciu|»e- 
rati  e montagnosi  dcirEiiropa.  È un  arboscello  che 
s’innalza  talvolta  all’altezza  di  trenta  piedi  c si  col- 
tiva nei  giardini  di  piacere,  soprattutto  per  le  stie- 
fuglic  che  sono  di  color  verde  multo  vago,  coria- 
cee, lucenti,  G per  lo  più  armale  di  spine  sui  mar- 
gine; hanno  ancora  di  particolare  queste  foglie  ehff 
si  innnlcugono  all'  inverno  sulla  pianta  allorquando 
essa  gode  d’un  altro  fregio,  vale  a dire  delle  bacche 
le  quali  sono  di  color  rosso  assai  vivo.  La  culluris 
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ha  fallo  nascere  uiollc  varietà  ili  questa  specie,  cbe 
i giartiioieri  dìslinguooo  dal  colore  delle  bacche, 
ora  bianco,  ora  rosso,  ora  giallo , non  che  dalle  fo- 
glie con  ispine  e senza  spine , di  color  uniforme 
ovvero  screaiale  di  bianco  u di  giallo,  ecc.  — Il  le- 
gno deiragrifoglio  comune  è duro,  conipailo,  assai 
resistente  e più  pesante  dell’acqua.  La  parto  cbe  si 
trova  airestorno,  ossia  l'alburno,  è di  color  bianco, 
ma  col  crescere  della  pianta  diventa  simile  all'in- 
terno  che  ne  occupa  il  cuore  di  color  bruno  o ne- 
riccio.  IMglia  facilmente  il  color  nero,  e come  è di 
grana  fine,  acquista  una  lisciatura  brillante.  ado- 
pera nella  costruzione  di  molti  arnesi  domestici , se 
no  fanno  manichi  agli  stromenli  da  campagna,  e 
principalmente  alle  fruste,  in  grazm  della  sua  tes- 
situra tenace  c ad  un  tempo  pieghevole.  Sarebbe 
tuttavia  miglior  consiglio  il  lasciar  crescere  questi  gio- 
vani fusti  per  impiegarli  in  altri  osi  più  importanti. 
A motivo  che  suole  trovarsi  in  pezzi  di  poco  diame- 
tro, iM'!  traggono  partito  principalmente  i lavoratori 
di  tarsie.  — Può  servirsi  deiragrifoglio  chi  desidera  di 
pnK-'urarsi  siepi  perenni  ma  badi  cbe  allorquando 
i fusti  cominciano  ad  alzarsi  un  po’  troppo,  vogliono 
essere  spuntati,  e che  èd’ uopo  di  frapporre  tra  un  fusto 
e l’atlro  ribes  spinosi  od  altro  simile  arbusto  onde 
riempiere  i vani  che  rimangono  alla  base.  Cotesto 
siepi  riparano  mollo  bene  ed  inoltre  contentano  roc- 
chio colla  loro  perpetua  ed  elegante  versura.  — La 
seconda  corteccia,  ossia  il  libro  deiragrifoglio  serve 
a prepnran*  la  miglior  qualità  di  visco  per  prendere 
gli  uccelli  (v.  Visco.)  — Non  v'ha  parte  di  questa 
pianta  che  non  sia  stata  introdotta  nella  medicina  come 
rimedio.  Ix!  bacche  si  raccomamlnno  per  la  loro  virtù 
purgativa  ; hanno  un  sapore  dolcigno  ma  congiunto 
a un  non  so  diedi  sulvatìco  che  le  rende  ributtanti. 

radici  cullo  nell' acqua  si  dicono  emollienti.  Le 
fugliu  sì  amministrano  in  decozione  per  promuovere 
il  sudore  nei  reumatismi  e nella  gotta  : voglionsi 
pure  febbrifughe  secondo  gli  csperinienli  c le  osser- 
vazioni di  Emanuele  Rosseau.  <—  A’  di  nostri  tuttavia 
si  fa  poco  o niun  conto  deiragrifoglio  come  rimedio. 
— l4i  parola  agrifolium  dcrìva  dal  greco  cbe 

vuol  dire  salvatica,  nome  con  cut  i Greci  distingue- 
vano questa  pianta.  11  nome  d'elee  (Uex)  le  fu  appli- 
cato in  appresso  per  la  somiglianza  che  ha  la  »ua  fo- 
glia con  <|uclla  del  leccio  (fiiercuz  Uex  L.).  — L’agri- 
foglio di  Maone  {Uex  butearica  Desf.)  proviene  dall'isola 
di  Minorca , sop|H>rta  il  freddo  dell’inverno  nei  no- 
stri paesi,  e vive  in  piena  terra.  — L’agritogtio  di  Ma- 
dera (/.  madermsi$  Lamk.)  è originario  dell'isola  di 
Madera.  Si  moltiplica  por  via  dei  semi  cbe  biso- 
gna difendere  dal  freddo:  o vìve  soltanto  allo  sco- 
perto, nei  paesi  uieridioDaU  dell’  Europa.  — L'agri- 
foglio cassine  (/.  cessine  Lina.)  cresco  spontanea- 
mente nelle  foreste  della  Florida , della  Carolina  e 
della  Georgia:  difficilmente  passerebbe  rìuverno 
nelle  più  calde  contrade  d’Europa  aU'aria  libera.  — > 
L’agrifoglio  Tè  Americano  (i.  vouii/oria  Aìt.)  è indi- 
geno della  Florida,  della  Carolina  c della  Virginia. 
Purché  si  copra  airinvcrno  può  vivere  io  piena  terra 


nel  nostro  clima.  — GU  indigeni  prepnpano  coUn /•* 
glie  di  questa  pianta  un'  infusione  toiforme  colla 
quale  ergono  dì  fortificare  io  stomaco  e di  acqukUr 
forza,  coraggio  ed  agilità  quando  sono  in  procinto  di 

I battersi  coi  loro  nemici.  Inoltre  hanno  per  costume 
di  radunarsi  solennemente  ogni  anno  giovani , vec- 
chi, donne,  fanciulli,  per  bere  lutti  insieme  la  prima 
volta  di  questa  iufusiooe.  Il  capo  delia  trihù  bere 
il  primo  in  una  coppa  nuova , e qoindi  gli  altri  di 
seguito  secondo  la  dignità  ed  U grado  che  tengono; 
prima  dì  recarsi  a questa  cerùuooia  rompono  o get- 
tano vìa  tutti  i vecchi  utensili  e se  ne  procurano 
dei  nuovi. 

AGRIGENTO  (^AciiiGBirroH)  (geogr.  ohL).  — Antica 
città  della  Sicilia,  una  parte  «lei  cui  sito  è oggidì  oc- 
cupala dalla  ciUà  di  Girgenli,  corruzione  deU’aoUco 
nome  (c.  Giaossri).  Secondo  gli  antichi  serillori,  De- 
dalo, quel  faiuosissìmo  meccanico  ed  architetto  d^ia 
favolosa  antichità,  si  rifugiò  in  questo  luogo  per  tro- 
vare protezione  contro  Blinosse,  e bbbricovvi  molti 
iimravigUosi  edifizu  perCocalo,  re  dell’ isola.  Lungo 
tempo  dopo , il  popolo  di  Gela  mandò  quivi  una 
cttlonia,  600  auni  prima  deU'cra  volgare,  e dal  nome 
dì  una  vicina  corrente  si  chiansò  la  nuova  città  Arro^ 
gas,  donde  i Romani  formarono  la  parola  Agrigentum. 

I coloni  greci  quivi  venuti  convertirono  Tanlica  stanca 
dei  Siculi  in  una  cittadella  per  difesa  della  magnifica 
città  cbe  avevano  eretto  sulle  conioeite  di  sotto.  Un 
silo  vantaggioso,  un  governo  Ubero  iwn  tulli  i suoi 
benefid  effetti,  ed  una  grande  operosità  commercialo 
sollevarono  la  loro  repubblica  ad  un  grado  di  ric- 
chezza e di  potere  ignoto  a tutte  le  altre  colonie  gre- 
che, tranne  la  sola  Siracusa.  Ma  la  prosperità  di  Agri- 
genio  fu,  a quanto  pare,  di  breve  durata,  e la  tiran- 
nia distrusse  ben  presto  la  sua  libertà.  Fabrùie  fu  il 
primo  che  la  riducesse  in  ischbvHù.  11  suo  nome  ò 
notissimo  per  cagione  della  di  lui  crudeltà,  e del  toro 
di  bronzo  ucl  quale  tormentava  ì suoi  niiiiici  {v.  Fz- 
uriue).  Egli  incontrò  la  sorte  comune  ai  tirapni,  o 
dopo  la  sua  morte  gli  Agrigentini  tornarono  a godere 
delia  libertà  per  130  anni  ; spirati  i quali  Terone  recò 
alle  sue  mani  la  suprema  autorità.  La  moderazione, 
la  giustizia  ed  il  valore  di  questo  principe  fecero  si 
che  non  incontrò  opposizione  finché  visse,  come  pro- 
tessero la  sua  memoria  presso  la  posterità.  Si  uni 
egli  a Gelone,  suo  genero  e re  di  Siracusa,  in  una 
guerra  contro  i Cartaginesi,  durante  la  quale  b vit- 
toria accompagnò  sempre  i suoi  passi  e b Sicilia  si 
vide  per  qualche  tempo  liberata  da’  suoi  oppressori 
africani.  Morto  lui,  Trisadeo  suo  figlio  fu  in  breve 
privato  del  dbdema,  ed  Agrigento  ritornò  all'antico 
suo  governo  democratico.  Ducezlo  venne  poi  a tur- 
bare la  generale  tranquillità.  Era  capo  de*  monta- 
nari discendenti  de'  Siculi  ; e fu  terribile  per  gli 
Agrigentini  finché  non  ebbero  aiuto  di  alleati,  ma 
non  potè  più  reggere,  quando  ad  essi  uniromi  i Si- 
racusani. Alcuni  piccoli  dissapori  diseiolsero  questa 
unione  c partorirono  una  guerra  nella  quale  gli  Agri- 
gentini ebbero  b peggio  c dovetleru  soUooicUcrsi 
ad  umilianti  condizioni  di  pace.  Gli  Ateniesi,  cbe  in- 
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lrad<*vano  di  assalire  i Siracusani,  romiinicArono 
loro  disegno  agli  Agrigentini,  i qiinli,  sd<*gnali 
com’erano  per  la  recente  sconlìlta,  ricevettero  lieti 
le  loro  offerte  e ad  essi  si  unirt>no.  I nuovi  amici 
fpcero  liitlavia  ben  presto  sentire  che  il  sacriltxin 
della  libertii  e delle  sostante  sareblm  sialo  il  pretto 
«iella  loro  protezione , la  qual  cttsa  fu  «*aginnc  che 
0i  Agrigentini  tornnsAem  all'anlira  alleanza.  Ma, 
quasi  fosse  destino  che  ogni  amicizia  fosse  fatale?  al 
loro  riposo  f questa  riconciliazione  eil  i suoi  effetti 
tirarono  loro  addosso  lo  sdegno  dei  Tjirtaginesi.  t^hie* 
sti  nemici  sconfissero  11  loro  esercito,  presero  la  cìllA, 
stemiinar«mo  «piasi  lutti  gli  ahilanli,  cd  ap|>cnn  fu 
lascialo  segno  «Iella  prima  magnificenza.  Agrigento 
giaeqiie  per  50  anni  sepolta  sotto  h*  proprie  rovine, 
quando  *nmoleonc.  «lupo  di  aver  trionfalo  dei  t*«r- 
lagincsi  e ridonata  la  lil>ertii  alla  Sicilia,  raccolse  i 
«Hsrendenti  degli  .Agrigentini,  e mandolti  a rialzare 
le  abitazioni  dei  loro  padri.  Ai  loro  sforzi  risposero 
felicemente  gli  effclli;  poirlic  Agrigento  risorse  dalle 
sue  ceneri  con  tale  rinnovamento  di  vigore,  che  in 
brevissimo  lem|>o  si  trovò  alla  ad  arrogarsi  la  su* 
premazia  sopra  tutte  le  republiliche  dclln  Sicilia, 
traendo  partito  dell'abbassnmciito  in  cui  Agntocic  c 
Cartagine  avev'ano  ridotto  la  città  di  Siracusa.  Ze> 
nodieo  fu  fatto  ca|Mi  di  questa  difficile  impresa , e 
se  gli  ultimi  suoi  fotti  fossero  stati  felici  come  la  sua 
prima  campagna,  Agrigento  avrebbe  acquistato  una 
tale  preponderanza  di  fonia  e <H  potere,  «die  gli  siali 
rivali  non  avrebbero  neppure  osalo  di  assalirla.  Ma 
alcune  poche  splendide  gesta  furono  seguite  da  gm- 
visumorovescin;gli.AgrigenUni  si  pcrdellern  di  corag- 
gio; e discordi  inronstglio,  umilmenlo  supplicarono 
la  pace  «la  Agatode.  repuhbliea  si  accostò  qiiimii 
a Pirro,  e quando  questi  abliandonò  la  Sicilia  alla 
dtaerezione  de’  nemici,  si  gettò  nello  braccia  di  Car- 
tagine. Durante  la  prima  guerra  punica  Agrigento 
divenne  II  quartiere  princi|Mle  de*  Cìirtagincsi,  e fu 
assediata  dni  consoli  romani  che,  dopo  otto  mesi  la 
presero  d’assalto.  Ciò  non  ostante  essa  cambiò  più 
volle  padrone  duranti  lo  guerre  delle  d«ie  nazioni 
rivali  «ni  ebbe  sempre  a sostenere  gravissimi  danni. 
Dopo  quest'epoca,  |h>co  di  lei  ci  parlano  le  storie,  c 
non  sappiamo  il  tempo  preciso  della  distruzione  di 
Agr^nto  l'antica  e della  riedificazione  della  nuova. 
L’ospitalità  e la  splendidezza,  |H*r  cui  gli  Agrigentini 
SODO  celebri  nella  storia,  erano  soslennie  da  un  esteso 
eomoiercio,  meiliante  il  «|iiale  la  repubblica  potè  re- 
sistere a molte  avversità  e sempre  risorgere  con  nuovo 
splendore.  Essa  fu  però  avvolta  nella  generale  ca- 
duta della  libertà  greca  ; I pochi  avanzi  della  sua  po- 
polaiioue,  che  erano  sopravvissuli  a tante  calamità, 
furono  finalmente  snidali  dalla  città  dai  Saraceni,  c 
costretti  a cercare  salvezza  tra  le  sterili  cd  inaccessibili 
rupi  della  moderna  Gii^enti.  Ìa  |)arte  principale  del* 
l’antica  città  giaceva  nella  volle;  la  presente,  detta 
Girgcnti,  occupa  la  montagna  sopra  cui  sorgeva  la 
cittadella  di  Curalo.  Tutto  io  spazio  che  era  compreso 
dalle  mura  di  Agrigento  abbondo  di  av'anzi  antichi, 
di  fondamenta,  di  art'hì  a mattoni  e di  pM^roli  aef|iii- 


dotti  ; ma  in  nessun  luogo  Irovansi  rovine  che  sem- 
brino avere  appartenute  a lu<»ghi  di  pubblico  Iraltc- 
iiimcnto;  e questo  è ionio  più  singolare,  inquanto 
che  gli  Agrigentini  erano  amanti  dei  piaceri,  vaghi 
di  spettacoli  e di  rappresentazioni  tcalrali.  ed  i Ho-' 
ninni  non  sogginrtiarono  mal  in  alcun  luogo  dove  non 
abbiano  inlrodoUi  { Ioni  barbari  giuochi.  |>arc  elio 
i teatri  c gli  anfiteatri  siano  gliedifixìi  più  alti  a rc- 
sIsIcR*  agli  oltraggi  del  tempo;  ond’e  «‘Ìic  fa  nicravì- 
gliQ  il  vedere  come  non  visi  trovi  m*  anche  v«*sligio 
della  loro  forma. — Ma  le  rovine  di  tempii  che  ancora 
qua  c là  si  scorgono,  s'aeconlano  con  le  testimonianze 
degli  storici  per  rivelare  rcslensione  c Io  splciidoro 
di  quella  illustre  città. 


rianU  topografica  delle  ra%ìo#  d'Agrij^colo 
nel  loro  alalo  prracnlc. 


A.  Tempio  di  l'ufcono.  — B.  Tempio  di  Castore  e 
Polluce.  — C.  Tempio  di  dorè  Olimpio.  — D. 
Tempio  di  Creole.  — E.  Tempio  della  CoMCordio.— - 
F.  Sepolcri.  •’G.  Tetupio  di  Giuìume  Li/cmu.— 
H.  Tempio  di  fVoacrpma.  — f.  Sepolcri.  — J.  Ci- 
mitero. — K,  Tempietto  di  f’a/orirfe.  — L.  Sepolcro 
di  Terone.  — M.  Tempio  di  Escnlapio.S.  Città 
moderna.  — B.  II.  Spiaggia. 

Fra  i più  magnifici  di  questi  edifizii,  annoveravansl 
i templi  di  Minerva,  di  Giove  .Atablrìo,  di  Ercole  o 
di  Giove  Olimpio  ; rultimo  dei  quali  agguagliava  in 
grandezza  e In  bellezza  di  disegno  i più  famosi  tempii 
della  Grecia,  avendo,  al  dire  di  Dioduro,  3à0  piedi 
di  lunghezza,  60  di  larghezza,  cd  un'altezza  di  190, 
non  ìncbiiise  le  fondamenta,  notevoli  anch'ess<?  per 
grimmensi  archi  su  cui  poggiavano.  Esso  porta  an- 
cora il  nome  di  tempio  dei  gigontif  datogli  antica- 
mente o per  lo  statue  gigantesche  che  l'omavano,  o 
perehò  in  uno  dei  timpani  si  verleva  scolpito  il  com- 
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batUmcnto  dei  giganti.  mcnLro  l'altro  rappresentava 
la  caduta  di  Troia.  — ^ei  tiMiipi  in  cui  inaggiorniciite 
fioriva,  Agrigento  contenne  fur»c  li0,0(K)  abitanti. 

AtilUMKNSlUA  {geom.  pral.)  (da  agere  mciuitra). 
— Arte  di  tnUiirare  la  8U|>erficie  u l'area  dei  terreni. 
Pensano  gli  storici  die  quesfarto  sìa  nata  neli'Kgitto 
0 elio  il  bisogno  di  fissare  e di  riconc»sccrc  ì limiti  dei 
campi  abbia  dato  urigiuo  alla  geometria  fc.  questo 
l/agriiiicnsura  d una  M'iuplK'e  appliiiiziono 
dì  questa  scienza  ; di  fatti  un  terreno  qualunque  può 
considerarsi  come  una  supt^rlicie  la  cui  forma  eicui 
limili  sono  determinati.  Se  il  terreno  <la  misurarsi 
fosse  di  un'estensione  tale  die  vi  «Itvenisse  sensibile 
la  curvatura  della  terra,  non  basUTcbbcro  a deter- 
minarne la  su|H>rlìcic  quei  mez/.i  clic  comunemente 
s'impiegano  neiragriinensiim,  e converrebbe  ricor- 
rere ai  metodi  più  generali  della  geodesia  (v.  questo 
nome).  — Noi  limiti  in  cui  por  lo  più  stanno  ristrette 
le  operazioni  degli  agriiucns<irì,  il  terreno  dì  cui  si 
cerea  i'arca  è sempre  una  figura  piana,  o per  In  meno 
può  decomporre  in  varie  figure  che  possono  ri- 
guardarsi come  piane. — trinando  il  terreno  può  essere 
percorso  per  ogni  verso  c die  il  suo  perimetro  A IMIOMP 
è formato  da  un 
numero  qualun-  ** 

que  di  linee  rette, 
la  figura  essendo 
un  poiifjouo  (vedi) 
si  può  dividere  in 
triangoli  condu- 
ccudo  dal  vertice 
A dì  un  angolo  ai 
vertici  M,  O,  C. 
degli  angoli  op- 
posti, le  diagonali 

ossia  le  basi  AM.  AO  cec,,  sulle  quali  si  abbassano 
quindi  le  perpiindìculari  ossia  le  altezze  Pd.  Of,  eco. 
Misurate  le  basi  c le  altezze  c moltiplicala  ciascuna 
delle  prime  per  la  inolà  di  ciascuna  didio  seconde  si 
otterranno  le  arce  dei  triangoli,  dalla  cui  somma  ri- 
sulterà l'arca  del  poligono  o del  terreno  proposto.  Nel 

noslro  CMo  uri  l'jre»  AI«X)MI‘  = AM  X ^ + AM 

x«4acx*|+acx”^=amx(!^) 

+ AC  X ^ (lì  modo  che  basterà  misu- 

rare  le  quattro  perpendicolari  colle  sole  due  basi  AM 
c AC.  — Ma  invece  d'impiegare  le  diagonali  si  può  in 
molti  casi  procedere  più  semplicemente  conduccndo 
una  retta  AE.  die  da  lalimo  chiamasi  direttrice,  |m.t 
C 


modo  clic  attraversi  il  terreno  nv'lla  sua  maggior  lun- 


ghezza. Dai  vertici  11.  C,  0,  eoe.,  abbassando  altret- 
laiilo  perpendicolari  su  questa  retta,  la  figura  si  trova 
decomposta  in  triangoli  rettangoli  e trapczii.  come 
AmB.  Bmitf.,  ccc.  ÌjO  perpendicolari  Bm,  Cn,  Docce, 
sono  io  basi  {Uirallele  di  questi  irapeziì  le  cui  altezze 
sono  mn.  no  occ.;  l'arca  del  trapezio  si  ottiene  molli- 
piicando  la  semi-somma  delle  suebasi  parallele  per  la 
sua  altezza  ; e però  sarà  l'arca  del  triangolo  AinKsr 

Am  X l'area  del  trapezio  BmnC  =r 

X mn,  ecc.,  le  quali  aree  sommate  insieme  daranno 
quella  del  terreno,  al  quale  risultanieoto  si  giunge 
mediante  la  misura  della  baso  unica  AK,  e delle  per- 
pendicolari Km,  Cn  ecc. — telando  rìiitemo  del  ter- 
reno da  mistirarsi  uoii  può  essere  percorso  in  lutti  ì 
sensi  e.  che  una  selva,  un  lago,  un  vasto  edifizioeee.. 
im|)cdÌ9Cono  di  condurvi  le  linee  necessarie,  allora  si 
circoscrive  a questo  terreno  una  figura  regolare,  per 
esempio,  un  rettangolo  ABCD.  la  coi  superficie  è data 


dal 

base  IH', 
cala 

.AD.  Quindi 
angoli  dei 
abbassandoallrel- 
lante  perpendico- 
lari sui  lati  del  ret- 
tangolo circoscrit- 
to si  decompone 
la  superficie,  com- 
presa tra  questo 
rettangolo  e il  terreno  dato,  in  triangoli  e Irapeziì  di 
cui  si  misurano  le  basi  e le  altezze,  ('.alcolate  le  aree 
di  queste  figuro  c toltane  la  somma  dall'area  del  ret- 
tangolo. si  avrà,  nella  dilFerenza,  l'area  del  terreno 
che  volevasi  misurare.  — Kìnalmenle  se  il  perimetro 
del  terreno  non  è formato  nè  da  linee  rette  nè  da  una 
curva  regolare,  qual  è il  cìrcolo  o relliase,  la  cui  area 
possa  valutarsi  rigorosamente,  si  potrà  racchiudere 
questi)  tcrn’Do  in  una  figura  rettilinea  che  vi  sì  ac- 
costi il  più  che  sia  possibile  e dalla  quale  sì  Inrranno 
le  ecoedenzo  come  nel  caso  che  precede;  oppure  con- 


dotta una  direttrice  come  .AB,  vi  s' innalzeranno  pa- 
reccliic  perpendicolari  talmente  vicine  che  I triangoli 
ed  i trapczii,  nei  quali  si  trova  decomposto  lo  sfiazio 
AwB,  possano  senza  errore  semìbilc  riguardarsi  sic- 
come terminal)  da  linee  rette  ; o si  faranno  passare 
i lati  BC,  (Al,  OD,  in  parte  ostcrìormcnle  e<l  in  paiie 
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intcrìonifecnte  qI  terreno  dato,  p<’r  modo  ohe  lo  por- 
xioni  aggiunte  He/* eec. , oompen^tìno  quello  dio  sono  ta- 
gliale fuori  come /^eec.^lit  questo  ra94>aggiungonilo 
le  arce  dei  triangoli  e dei  traperìi  rontenuti  nello 
«paxk)  AmB  a quelle  dei  triangoli  e <hù  tra|>oxÌi  coni- 
preat  dal  polìgono  ABtXM),  si  otterrà  ran>a  ilei  ter- 
reno indicati)  dalla  figura  irregolari' AmBc/rd'.opO«/«l>. 
-~-Ad  ogni  modo  una  certa  pratica  e<Ì  una  cognizione 
perfetta  degli  elementi  della  g(H>roclrin  siiggeriraimu 
(ter  ogni  caso  particolare  il  inexxo  più  somplioo  di 
decomfiorre  un  terreno,  qualunque  ne  sia  In  forma, 
in  figure  regolari  corno  triangoli  c tra|>cKiÌ , dalie 
OH)  aree  calcolate  separatamente  sarà  facile  il  rica- 
vare l'area  totale  che  si  desidera.  — Ma  piT  for- 
mare queste  figure  elementari  bisogna  saper  ('seguire  ^ 
$ut  ferreno  certo  operazioni  quali  sono  quelle  di  v-  I 
gnore  uno  Hnra  rr/f«,  di  aòttanMare  da  tin  junito  dato  i 
«tuo  perpendieotore  sopra  una  direzione  determinata, 
oppure  di  altare  uno  })erpem/«cdarr  sopra  una  retta 
da  un  punto  dato  su  questa  retta  cce. , e si  è I 
appunto  da  queste  o|>erazioni  ehe  propriamente 
prendo  prìneipìo  l’arte  spceialedeiragrimensore.  For- 
male questo  figure  elementari  converrà  valutarne 
l’area  secondo  le  regole  della  geometria,  avvertendo 
che  a determinare  l'area  del  triangolo  si  dovranno  in 
certe  circostanze  impiegare  i ire  lati,  per  es.  quando 
non  se  no  può  misurare  l’altezza,  e rhe  in  i*erte  altre 
si  dovrà  ricorrere  ad  un  lato  con  due  angoli,  ovvero 
ad  un  angolo  con  due  lati  (e.  Arri,  Tnvrzzin,  Trivn- 
fìOLO,  TaicosouirrnfA  ecc.).  Dunque,  generalmente 
parlando,  per  conseguire  lo  scopo  dciragrimensiira  | 
cioè  per  valubiro  ran*a  di  una  superficie  che  si  de-  1 
compone  in  triangoli  e trapezii,  converrà  ehe  si  sa|>- 
piano  «nùitnrre  linet  rd  aiujoli  ttul  terreno.  — (^Miesto 
scopo  dclt’agrimensiira  non  va  quasi  mai  disgiunto 
da  un  altro  scopo,  quello  di  rappresentare  la  ligura  | 
e gli  aecidetiU  di  un  terreno  qualiimiue  per  mezzo  di 
una  teda  nfdotta,  il  eho  costituisce  l'arte  di  fri-are  le 
piffNfe,  la  quale  esige  le  stesse  operazioni  che  sono  in- 1 
dispensabili  per  ragrinicnsuro  ; e sebbene  queste  due  H 
arti  abbiano  essenzbl mente  un  fine  diverso,  tuttavia  | 
rpiella  di  levare  le  piante  può  considerarsi  come  un  | 
mezzo  gencralLssimo  per  giungere  alla  misura  delle  V 
arei'.  Imperocché  do|K)  di  aver  disegnata  csatlanifnlc  | 
la  figura  di  un  terreno,  valendosi  di  una  scala  nella  I 
<foalc  una  lunghezza  per  es.  di  un  millìmetro  rap-  I 
presenti  uno,  difri  oernlo  metri  ore.,  si  potrà  dall'art'U  I 
di  questa  figura  dedurre  quella  del  terreno  proposto  | 
ricorrendo  alle  proprietà  dello  figure  sìmili  {v.  Siut-  I 
«.rruDiiiz).  Kgli  è pertanto  facile  il  conrepire  come  il  U 
levare  delle  piante  e l’agrimensura  propriamente  della  | 
siano  assolutamente  ìnHeparabili;  tuttavia  Irattereinu 
separatamente  dei  mezzi  di  iniMirare  gli  angoli  e di 
levare  le  piante  agli  arlienli  Bcssolv,  (iasroMKTRn, 
SasTArri,  Tavocj^tta  ccc.,  limitandoci  per  ora  alle 
o(>crazioni  fondamentali  dell'agrimensura  ebeti  rifC'- 
riscono  alle  linee  e cho  abbiamo  testé  accennale. 

l*Srga«rr  una  linea  refin— Volendo  stabilire  sul 
terreno  una  linea  retta  di  una  certa  estensione,  la  cui 
traccia  debba  sussistere  per  qualche  tempo,  bìsogn,v 
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munirsi  di  buon  numerodì  paletti  proporzionalmente 
alla  lunghezza  di  questa  linea,  e di  parecchi  pinoli 
ben  diritti  aveoli  un  metro  e mezzo  drca  di  altezza, 
più  0 meno  secondo  Fosigenza  dei  casi,  che  diconsì 
comunemente  LIffet  c elio  per  lo  più  hanno  la  testa 
munita  di  un  pezzcllinu  di  carta  rettangolare  perebe 
meglio  si  scorgano  da  lontano,  c talvolta  anche  trian- 
golare por  meglio  dirigere  la  visuale.  Quindi  siccoino 
una  linea  retta  è determinala  da  due  de*  suoi  punti, 
l'operatoro  farà  piantare  in  posizione  ben  vcrtieale 
due  biffo  nella  direzione  della  retta  che  si  deve 
segnare , e lencmlosi  vieino  ad  una  di  queste 
biffo  mirerà  all’altra  per  farne  piantare  una  terza 
ugualmente  ben  verlicalo,  sia  nell'intervallo  che  lo 
separa,  sia  al  di  là  sul  prolungaiuento  della  loru  di- 
rezione. L'operatore  farà  i segnali  ncccssarii  affinché 
il  suo  a.ssis(cnte  collochi  la  terza  biffa  neirallineaincnlo 
(Ielle  (Ine  prime,  c tostochè  sì  sarà  soddisfallo  a que- 
sta condizione  si  lorrà  la  biffa  per  sostituirvi  un  p.i- 
lotlo  ehe  si  conficcherà  nel  suolo.  Collo  stesso  meliHio 
ai  fisseranno  suceeasivamente  quanti  punti  si  vorranno 
nella  direziono  data. — Una  tale  operazione  è partico- 
larmente utile  quando  vuoisi  misurare  una  grande 
estensione  di  terreno  e levarne  la  pianta,  nel  qual 
caso  cunvicn  segnare  un  allineaiuenlo  principale  con 
paletti  abl)astanza  vicini  perchè  si  possano  ritrovare 
occorrendo  e per  poterlo  misurare  con  esattezza.— 
Ma  per  le  lince  secondarie  e di  poca  estensione  non 
si  si»gl)uno  piantar  paletti  giacché  vengono  segnale 
e misurate  nel  medesimo  tempo. 

S*  Àlzare  o abbottare  una  perpendicolare  toprn  una 
rettadala.  In  molli  casi  si  potrebbe  eseguire  quesfope- 
razione  sul  terreno  nello  stesso  modo  che  si  escgui>eu 
sulla  carta,  sostituendo  al  compasso  una  cordicella 
di  cui  si  fisserebbe  un’estremità  in  un  punto  mentre 
Faitra  descriverebbe  archi  di  circolo,  o circoli  in- 
tieri. Ma  se  da  un  canto  vi  si  oppongono  .spesso  le 
ineguaglianze  del  suolo , egli  è certo  dall'altro  che  in 
(^)i  circostanza  si  dovrà , per  la  comodità  e per 
Fesattezza , preferire  lo  stromcnto  conosciuto  sotto  il 
nome  di  tquadradagrimentort.  Questo  strumento  pnò 
ricevere  varie  forme  ebe  descriveremo  a suo  luogo 
(v.  Squaosa)  ; quella  che  qui  rappresentiamo  è la  più 
aulica  che  da  Lacroix  vieu  commendata  (‘orae  la  più 
vantaggiosa  per  la  maggior  grandezza  del  suo  diame- 
tro.— Le  due  direzioni  |>crpcn(IÌeoIari  sono  segnalo 
su  questo  stromcnto  da  quattro  traguardi  collocali 
alle  estremità  di  due  diametri  che  si  U)gliano  ad  an- 


golo retto  in  un  circolo.  Sì  pone  lo  stromcnto  sopra 
di  un  piede  che  si  pianta  nel  terreno.  Quando  si  mira 


AGRIOFAGI. 


3W 


a un  punlu  B auraverso  i Iragnanii  «lello  slesso  <lia- 
raelro  gli  altri  due  segnaon  la  dirccionc  perpendico* 
lare  ; di  inmio  olio  i ploUi  che  verranno  piantati  nella 
direzione  CD  indicheranno  la  perpendicolare  alzata 
dal  piede  dello  strumento  sulla  linea  ehe  eorrhpondc 
al  primo  allineamento  AB. — Volendo  impiegare  lo 
stesso  stromcnto  |>er  condurre  una  iierpcndicolarc  da 
un  punto  lì  preso  fuori  di  una  linea  AB,  converrà 
portare  lo  stromento  di  lungo  in  lungo  col  piede  su 
questa  lìnea  finché  si  giunga  in  un  punto  tale  che 
l’nno  dei  diametri  coineidendo  con  AB,  l’aUro  cor* 
risponda  al  punto  dato  D. 

3*  .Vfsnmrr  unti  linea  nttn.  Si  può  misurare  una 
distanza  iinpii^ndo  bastoni , canne  od  altre  verghe 
iuflessibili  di  una  lunghezza  determinata,  oppure  una 
cordicella  divisa  da  parecchi  nodi,  od  anche  una  ca- 
tena di  ferro.— Quest  ultimo  mozzo  più  comodo  degli 
altri  è quello  clic  s'impiega  più  frequentomente.— 
eaUnn  destinata  a quest'uso  ha  per  lo  più  dieci  metri 
dì  lunghezza,  è divisa  in  metri  da  anelli  di  rame,  e 
ordinariamente  ogni  metro  è formalo  da  cinque  doppi 
decimetri  di  ferro.  — Due  grandi  anelli  posti  alle 
estremità  della  catena  servono  d'hnpugnalure  per 
portarla  e per  tenderla.  — Ogni  catena  6 provvista 
di  dieci  punte  o bacchette  di  ferro  terminate  In 
anello  ad  una  estremità,  e abbastanza  forti  perchè 
possano  piantarsi  net  terreno  senta  storcersi.  — Due 
persone  portano  la  catena  impugnandola  pegti  anelli 
maggiori  ; quella  che  cammina  la  prima  porta  latte 
c dicci  le  punte,  e ne  pianta  una  neiranello  estremo 
dopo  di  aver  tesa  la  catena  sul  terreno  nella  voluta 
direzione,  la  qual  direzione  debb’ essere  rettificata  dalla 
persona  che  porla  Taltra  cstreniUà  della  catena,  c 
che,  regolandosi  suiralHncamcnto  delle  biffe  o degli 
altri  sognali  già  stabiliti,  indica  il  sito  preciso  in  cui 
vuoisi  piantare  la  punta.  — Quindi  la  persola  che 
precede,  dnpo  di  aver  lolla  la  catena,  si  trasporta  più 
Inngi  finché  quella  che  viene  dietro  sia  gìanta  nel 
sito  in  cut  si  è piantala  b prima  punta  e vi  abbia 
collocato  Vanello  che  tiene  in  mano.  In  questa  nuova 
posizione  la  persona  che  va  davanti  tende  la  catena 
4i  vi  pianta  la  seconda  punto  ; la  persona  clic  segue , 
<lopo  di  aver  lolla  la  prima  punta  va  presso  alla  se- 
oontla  per  toglierla  successivamente  : in  questo  modo 
le  punte  passano  l'tina  dopo  Taltra  nelle  mani  della 
persona  che  cammina  dietro  la  catena , e quando  le 
ha  raccolte  tutte,  nc  conchiiideclic  la  catena  è stala 
collocata  dicci  volte  consecutive  dal  primo  punto  sino 
a quello  in  cui  questa  persona  è giunta.  Rimesso  al* 
lora  le  punte  alla  prima  persona , e notala  questa  de- 
cina di  catene  si  continna  l’operaiione  nello  stess 'or- 
dine di  prima.—  Nel  misurare  le  lungheue  a questo 
modo  agli  è da  temersi  che  b catena  non  sia  ben 
fesa  e che  le  disuguagibiize  del  suolo  non  permet- 
tano spesso  di  tenerla  te  una  posizione  orizzontale. — 
Perciò  ove  ai  volesse  operare  con  predatone  con* 
■verrebbe  preferire  l'uso  di  una  inkum  inflessibile 
come  sarebbe  una  doppia  tesa , uno  canna  o pertica 
•della  tenghosa  «li  tre  o quattro  metri , ccc.  che  si 
.porta  sucecssivanienle  langu  b linea  cb  uiisurorsi. 


ponendola  ognivolb  di  livello  coirarehlpensolo  o con 
altro  stromento  appropriato.  — AlPopposto,  «piando 
non  è DceesMvb  una  grande  caatteaia  si  poasono  itek 
surarc  le  disianze  al  pasto  ; ma  per  questo  bisogna 
prima  esercitarsi  a camminare  con  un  passo  assai  re- 
gobre,  ed  osservare  ripetiitaniente  il  numero  dei 
passi  che  si  tanno  nel  porco  ire  re  una  Inngfaesza  esau 
tamente  oonoseinta  come  il  fronte  d'nn  grande  edifi* 
zio,  eoe.  — (tooosciula  cosi  b grandezza  del  proprio 
posso  si  possiede  nn  mezzo  multo  comodo  per  valu- 
tare le  disbiize,  il  qual  mezzo  riceve  spesse  volte 
dairabitadino  un  grado  notabile  di  predatone.  ~ Nel 
maggior  numero  dei  casi , cosi  gli  angoli  come  le  di* 
sbnze  si  misurano  orizzonblmenlc;  e ni  questa 
guisa  si  ottiene  b misura  della  pawetons  del  ter- 
reno sopra  di  un  piano  orizzontalo,  cioè  si  ottiene  la 
superfieie  della  figura  eiie  sarebbe  formata  dal  pnnti 
principali  del  terreno,  se  questi  dbeendeasero  per- 
pendicobrmento  sopra  di  un  ]>bno  orbzontale  poste 
al  disotto  del  terreno  medesimo,  il  che,  in  termine 
d’arte,  dicesi  coUellation*.  — Questo  metodo  èsnfi- 
cienie  quando  il  suolo  presenta  pochi  aeddenti  ed  una 
debolissima  pendenza  ; ma  se  rinclinazione  è sena^ 
bile,  cunvien  roburarb  con  mezzi  appropriati,  e 
quindi  dedurre  la  superficie  del  terreno  da  quella 
«Idia  sua  proiezione  (t>.  questo  nome).  Oppure  sì  mt- 
snrano  gli  angoli  e le  tUstauze  parallébmefite  alta  su- 
perficie del  terreno , avvertendo  di  prima  decom- 
porlo in  diverse  parti,  ciascuna  ddle  quali  abbb  in 
tutte  b SUB  estensione  un'inclinazione  «sostante  ; que- 
sto metodo  ò quello  dello  arifiipps.  — La  geometria 
si  piega  facilmente  all'ano  o all’altro  di  questi  me- 
todi , ma  sotto  il  rapporto  economico,  cioè  ndio  sti- 
mare il  valore  delle  proprietà  rurali,  si  è spesso  chie- 
sto a «piale  doÌ  due  dovesse  darsi  la  preferenza.  ^ 
In  (generale  ha  prevalso  Taso  dd  meuùlo  di  «mltella- 
zionc  aiicbc  |h‘ì  terreni  la  cut  pendenza  è sensibile, 
«tonte  Hie  i vcgelabilt  cri*scendo  sempre  VMtiral- 
incnte,  il  numero  che  no  può  capire  un  terreno  dato, 
diptmde  «bircstensionc  «itrila  proiezione  orizzontato  di 
questo  terreno  c non  giù  dalla  sua  ptoprìa  supecfide; 
c quaiid'aucbu  si  volesse  contraddire  questo  principto 
per  b'  pianto  bass<%  la  nia^tur  cstensiune  dei  terreiai 
itK'liaali  trova.si  ai  dire  di  taluni  coiiipensate  (b  uim 
coltura  più  peno^,  <blb  «liffiuiiltà  di  ritenere  le  ter- 
rò. eoe.  — Ùiacrbè  ne  su,  si  poirii  in  ogni  caso  im|de- 
gare  questo  mcUnlodi  coltelbzione,  cioè  non  valutare 
ncli'agriiiienMira  se  non  le  proiezioni  orizzontali,  e 
<|uindi  non  tener  conto  delle  pendenze  c delle  espo> 
sizioni  se  non  per  cousidcràrto  corno  certi  vantaci  o 
svantag^  che  uiodtltcaDo  il  valore  del  andò.  — Ma 
quel  che  importa  sommamente  si  è che  U modo  «li 
misuramento  non  venga  cangtelo  ndto  mutazioni  sue- 
ceesive  che  accadono  per  vendila  o per  eredità;  per- 
ché il  proprietario  die  ignorasse  quedo  eangtemento 
di  metodo , correrebbe  rischio  «li  perdure  una  parte 
ddie  proprietà  che  ha  ÌegiUÌBMu&eate  acquistato,  h 
AGRIOFAGI  («ntieA.).-«>Nome  ebe  «brasi  ai  popoli 
mangtetori  di  fiere,  perciocebè  questa  panda  ingreo«i 
si  ocnnpone  «li  selvaggio,  e fuv«»,  maagto.  Cod 
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1^  «Blkbl  taiUori  diiamirono  certi  popoli,  veri  o | nacque  Ire  anni  prima  di  (ic»ù  Cristo  e sci  prima  del- 


fiTolosi,  i quali  avevano  foiot  di  cibarsi  di  Uoui  o di 
pantere.  PUbìo  e Solino  parlano  di  /4griofugi  dell’C* 
Uopia  « e Toloinee  di  aluri  deU’lndia  al  di  qua  del 
lÌTiBfn 

ikGAIOME  (anb’cA.).  — Fette  annuali  die  i Booti 
eelebravano  in  onore  di  Bacco.  A queste  feste  le 
donne  fingevano  di  cercare  Bacco  fuggitivo,  e du|>o 
qualcbo  lenipo  cassavano  dalle  loro  ricerche  dicendo 
abe  emù  rifuggito  presso  le  Uose  e nascostosi  fra 

- AGfUOTiSlIA  (potei.)  (dal  greco  selvaggio, 
a IwftH*  animo). — Swediaur  1»  dato  questo  nome  ad 
una  melanconia  che  rendo  gli  uomini  incliinooli  ad 
alti  crudeli,  e ne  ba  stabilito  un  genero  indicandone 
tre  specie  : 1*  ogrìoltmiii  amUzioia  o desiderio  sfre> 
nato  di  soggiogare  e di  sterminare  gli  uomini  ed  i po- 
poli ; ffgriolimia  rtligùm,  o desiderio  sfrenalo  di 
far  perirò  coloro  che  prufossano  una  religione  di- 
versa ; e o"  agrìQtémia  iiirofobka  o desiderio  di  mor- 
dere, come  accade  neli'idrofobia. 

AGRIPMA  (pulef  ).— Parola  derivala  dal  greco  si- 
gnificante diminuaiope  u perdila  del  sonno.  È sempre 
un  ùntoino,  ma  puòessere  più  o luenogravesccondo 
U genere  di  malattia  che  accompagna. 

AGfUPPA  (MA.aco  Vtrs4Hio).~Komano,  genero  di 
Augusto,  in  compagnia  del  quale  fu  due  volte  consolo. 
Quantunque  non  avesse  sortito  nobilisùini  natali,  seppe 
tuttavia  sollevarsi  col  suo  ingegno  ai  primi  onori  del- 
l’impero. Acquìstoui  riputaùone  come  generalo  e fu 
(wraandante  deirarmata  di  Augusto  nella  battaglia 
d'Azio.  Come  ministro  cd  amico  deU'imperatore,  egli 
rese  molti  servigi  a lui  ed  allo  stalo.  Fu  impartiale  e 
giusto  ed  aomtore  delle  arti.  Roma  gii  va  deliitrice 
do’  suoi  tre  principali  acquidoUl  e di  parecchie  altre 
o|>ere  dì  uliliU  e dì  ornamento  pubblico,  fra  lo  quali 
primeggia  il  maestoso  I^auleonc  ebe  tuttora  esiste  e 
sarà  sempre  un  oggetto  di  aiumirazioiie.  Agrippa  fu 
più  volle  tribuno,  Uro  volto  consolo  cd  aveva  eserci- 
tata la  censura  con  Augusto.  Rimangono  parecchi 
busti  di  lui  in  marmo  cd  alcune  medaglie. 


Meds)(lu  d'A({ripps. 


Menù  tre  mogli  e lasciò  una  numerosa  famiglia. 
Della  quale  sono  particolarmente  da  notarsi  Agrippina 
che  nacque  dalla  prima  sua  moglie  Cecilia  Attica,  c 
sposò  Tiberio,  e la  seconda  Agrippina  sposa  di  Ger- 
manico nata  di  Giulia  figliuola  di  Augusto. 

• AGRIPPA.  — Soprannominato  Erode,  figliuolo  di 
Aristobuk»  c di  Mariannc,  nipote  di  Erodo  il  grande; 


l'era  volgare.  Morto  il  padre  di  lui  Arislobiilo,  Erode 
suo  avolo  ne  intraprese  l'uducazione  e luandollo  a 
Roma  perché  ivi  attendesse  a procacciarsi  il  favore 
di  Tilierìo.  L’Imperatore  |k>so  grande  afieUu  ad 
Agrippa,  c lo  fece  compagno  di  suo  figlio  Dniso,  il 
cui  amore  presto  si  ae<|uistò  eguaiuienlo  che  quello 
deH'iiupcratrice  Antonia.  Ma  essendo  in  breve  morto 
Uruso  (an.  23),  tulli  coloro  che  erano  stali  suoi  iii- 
tìmi  amici  dovettero  sgombrare  di  Roma  per  ordine 
di  Tiberio,  onde  non  rinnovassero  con  la  loro  pre- 
senza rafflizioiio  paterna.  Agrippa  die  per  naturale 
incliuaziooc  crasi  dato  soverchiamente  allo  spendere, 
dovette  lasciar  Roma  carico  di  <iebili  e ridotto  a 
grandi  slrcUczze.  Rifuggendo  dall'idea  di  tornare  a 
Gerusalemme,  dove  non  potrebbe  fare  una  eumpars:i 
degna  de' suoi  natali,  si  ritirò  al  castello  di  Massada 
dove  si  pose  a vivere  da  privalo.  Erode  tetrarea,  suo 
zio,  gli  fu  per  qualche  tempo  geuorosamcule  largo 
d'aiuto;  lo  fece  magistrato  principale  di  Tiboriade  o 
donollo  di  mollo  danaro.  Ma  tulio  questo  non  bastando 
allo  smoderato  spendere  di  Agrtpjia,  Erode  si  stancò 
di  aiutarlo  e riniproverogli  la  sua  prodigalilà.  1 rim- 
proveri dello  zio  afflissero  sifTattamente  Agrippa  che 
prese  la  determinazione  di  abbandonare  la  Giudea  o 
di  tornarsene  a Roma  (an.  33).  — A tale  eflelto  lolso 
In  prestanza  da  l’roto,  liberto  di  Berouicc,  la  somma 
di  20,000  dramme,  e da  Alessandro,  alabarca  o capo 
degli  Ebrei  in  Alessandria,  altre  200,000.  Quando 
Agrippa  toccò  ritalia,  Tiberio  era  colla  corte  a 
prea,  dove  gli  mandò  notizia  del  suo  arrivo  c del 
desiderio  che  aveva  di  prescutarscgli.  Tiberio  che  il 
tempo  aveva  guarito  della  sua  affiizione,  si  rallegrò 
oeir udire  com’egli  fosso  tornalo,  gli  fece  cortesissima 
accoglienza  cd  in  segno  di  distinzione  gli  diede  allog- 
gio nel  proprio  palazzo.  11  di  seguente  giunsero  al- 
l'iinperatoro  lettere  di  Erennio,  suo  agente  nella  Giu- 
dea, nelle  quali  diceva  come  Agrippa,  essendosi  fatto 
prestare  500.000  monete  dargenlo  dalFerario,  era 
fuggito  dalla  Giudea  senu  sdebitarsene.  Questa  nuova 
inasprì  talmente  Tiberio  che  ordinò  ad  Agrippa  di 
sgombrare  il  palazzue  di  pagare  (luantodovea.  Agrippa 
si  rivolse  airimperatrice  .Antonia  da  cui  ricevette  una 
somma  bastante  a pagare  il  debito  e rientrò  nella  gra- 
zia deU'imperatore.  Si  accostò  allora  a (^io  Caligola, 
figliuolo  di  Germanico  c nipote  di  Antonia;  come  so 
avesse  qualche  presentimento  della  futura  elovaiionc 
di  Caio,  amato  allora  da  tutti,  ed  il  cui  amore  seppe 
guadagnarsi  per  modo  che  il  principe  non  poteva  vi- 
vere senza  di  esso.— Morto  Tiberio,  Caligola  divenuto 
imperatore,  pose  un  diadema  sulla  lesta  di  Agrippa 
c gli  diede  la  tetrarchia  che  già  era  stata  occupata  da 
Filippo,  figliuolo  di  Erode  il  grande  ; cioè  la  Uatanea 
e la  Tracooitide,  aggiungendovi  <iuella  di  Ltsania;ed 
Agrippa  so  ne  tornò  nella  Giudea  per  mettersi  in  pos- 
sesso del  novello  suo  regno.— Caio,  venuto  in  desi- 
derio di  essere  adorato  come  Dio,  determinò  di  collo- 
care la  sua  statua  nel  tempio  di  Gerusalemme  ; alla 
qual  cosa  gli  Ebrei  si  opposero  rìsolutamenlc.  Agrìppii 
clic  (rovavasi  in  Roma  nel  tempu  in  cui  PclroniOv 
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luogotenente  deir  imperatore  nella  Giudea»  areva 
serìlto  a Gaio  su  questo  proposito,  fere  taotu  collo  sue 
istanze  che  l’iinperotore  do|>ose,  ninnano  apparente- 
mente, quel  suo  disegno.  Dopo  la  morte  di  Caligola, 
Agrip|»a  si  accostò  alla  parte  di  Claudio  che  in  merito 
ile'  suoi  ser>'igi  gli  diede  tutta  la  Giudea  ed  il  regno  di 
Oleide  che  aveva  appartenuto  ad  ferodo  suo  fratello. 
Ver  tal  modo  Agrippa  diventò  subitainenteono  dei  prin- 
cipi fHÙ  potenti  deirOrìonte  e possedelle  un  lerrìlorio 
forse  più  v-asto  che  non  avesse  l'avolo  suo  Erode  il 
grande.  Tornò  nella  Giudea  e governoUa  con  grande 
satisfazione  de' suoi  sudditi.  'Tuttavia  il  desiderio  di 
compiacere  agli  Ebrei  ed  un  falso  zelo  per  la  loro  re- 
ligione l'indussero  a commetterò  un  allo  d’ingiustizia 
di  cui  conservasi  memoria  nelle  sacre  Scritture  (yitti 
zìi.  I,  ecc.,  e Gioseffo  .-intich.  lib.  xix.  cap.<t).  Intorno 
alla  festa  di  Pasqua  (an.  Giacomo  il  maggiore,  fì- 
gliuolu  di  Zebedeo  o fratello  dì  Giovanni  evangelista 
fu  messo  a morte  per  ordino  di  Agrippa  c Pietro  fu 
gettalo  in  prigione  col  disegno  di  farlo  morirò,  ter- 
minate le  feste,  ma,  com’ è noto,  egli  fu  salvo  per 
divino  miracolo.  Poco  tempo  dipoi  Agrippa  n'andò  da 
Gerusalemme  a Cesarea  dove  celebrò  giuochi  in  onore 
di  Claudio.  Quivi  gli  abitanti  di  Tiro  e di  Sidone  lo 
aspettavano  per  chiedergli  la  pairc.  Egli,  venuto  di 
mattino  per  tempo  nel  teatro  por  dar  loro  udienza, 
s'assise  sul  suo  trono  abbigliato  di  splendide  vesti 
tessute  d'argento.  1 ra^i  del  sole  nasccnto,  pcrco- 
icndu  i suoi  abiti,  davano  loro  si  gran  lustro  c splen- 
dore che  gli  occhi  degli  spettatori  non  potevano  aftì- 
sarlo.  Quando  adunque  il  re  parlò  ai  Tìrii  ed  aiSidonii, 
il  popolo  eccitato  dagli  adulatori  esclamò:  « Questa  è 
la  voce  d'un  dk),  non  già  di  un  uomo!» — Agrippa  in 
vece  di  rigettare  le  empio  adulazioni,  le  ricevette  con 
compiacenza.  Ma  colto  da  subiti  malattia  fu  traspor- 
tato nel  suo  palazzo,  dove  cinque  giorni  dopo  moriva 
(an.  44).  Regnò  sette  anni  : lasciò  un  figlio  dello  stesso 
nome  che  allora  trovavasi  a Roma,  e tre  figliuole, 
cioè  Berenice  che  sposò  suo  zio  Erode,  Marianne  fi- 
danzala a Giulio  Archelao,  figliuolo  di  <'.helcia,  e Drn- 
silla  promessa  ad  Epifanio,  figliuolo  dì  Archelao  re 
della  Comagene. 

AGIUPPA  il  Gickiore.  — Figliuolo  del  precedente, 
ora  a Roma  presso  Timperature  Claudio  quando  mori 
suo  padre.  GioscITo  racconta  che  ['imperatore  incli- 
nasse dapprincipio  a concedergli  lutti  ì dominii  paterni 
ma  che  ne  fosse  distolto  da'suol  ministri.  Ixi  ritenne 
perciò  ancora  4 anni  in  Roma,  essendo  egli  di  soli 
diciassette  anni,  e mandò  Cuspio  Fado  nella  Giudea. 
— Alla  morte  di  Erode,  re  di  Calcidu,  zio  del  giovane 
Agrippa  (an.  48),  l'iiiipi'ratorc  diede  a questo  i suoi 
dominii;  ma  non  andò  in  Giudea  se  noD(|uatlru  anni 
dopo,  quando  Claudio  levandogli  la  Calcìde,  gli  diede 
la  Gaulaiiìlide,  la  TraconìUde,  la  Balanea,  la  Panca 
e l’Abilcne,  che  piHma  erano  stale  possedute  da  Li- 
sania.  Dopo  la  morte  di  Claudio,  Nerone,  che  nutriva 
grande  amore  ]>er  Agripjia,  aggiunse  ai  dominii  di 
lui  Gìuliada  nella  Perca  e quella  parte  della  Galilea 
•che  comprendeva  Tarichea  e Tibcriade.  — Festo,  go- 
veruatore  della  Giudea,  acuendo  all' esercizio  della 


sua  carica  neli'anno  60  dell'era  crittiana,  Agrippe 
e Berenice  sue  sorella  recaronsì  fino  a Cesarea  per 
salutarlo.  Fermulisì  quivi  per  qualche  tempo,  Feste 
tenne  ragionameDlo  col  re  intorno  alle  cose  di  Paolo, 
che  era  stato  arrestato  nel  tempio  due  anni  prima  e 
che  poco  innanzi  erasi  appellalo  alPimpendore  Clau- 
dio , allora  regnante.  — Agrippa  desiderè  di  udire 
egli  stesso  Paolo,  e Feste  lo  eonduase  alla  preicmm 
del  re.  1/apostolo  oueouta  facoltà  di  pariarà,  riCari 
la  sua  miracolosa  conversione,  come  pure  le  sue 
antccedeiiU  {lersecuzioni  contro  i crUliani,  e le  fa- 
licho  e i fiaUiueiili  che  aveva  soatenuU  per  il  Van- 
gelo, 0 questo  cose  disse  con  tal  forza  di  parole  che 
strappò  da  Agrippa  quella  memorabile  escìamaatonet 
• Tu  mi  persuadi  quasi  a diventar  crislinno».  Dièsa 
quindi  Agrìppa  che  il  prigioniero  avrebbe  potuto 
essere  messo  in  libertà,  se  non  ai  fosse  appellato  a 
Cesare.  ~ Due  anni  dopo.  Agrippa  recò  grande  offena 
agli  Ebrei,  S|>ogliaiulo  Giuseppe  Cahei  sommo 
sacerdozio  e conferendolo  ad  Anano,  l^r  riamicarseli, 
depose  quindi  Anano  dopo  che  questi  ebbe  esercilaln 
tale  dignità  per  tre  mesi,  e conferilla  a Gesù,  figliuolo 
di  Daninco.  Qualche  tempo  dopo,  permise  ai  leviti 
dì  portare  la  veste  di  lino  che  per  Taddietro  era  ri- 
guardala come  cosa  propria  dei  sacerdoti,  iiiducendo 
quelli  che  non  erano  stati  deputati  a cantare  nei  di- 
vini servizii,  ad  imparare  la  musica  vocale  a fine  di 
entrare  a parte  ancor  essi  di  tale  privilegio. —Quando 
nella  (iiudea  manifestussi  una  generalo  tendenza  alla 
ribellione.  Agrippa  fece  quanto  fu  in  lui  per  sedare 
il  popolo  ed  indurlo  alla  pare;  ma  tutti  i suoi  sforzi 
riuscirono  inefficaci;  calmò  bensì,  ma  non  estìnse 
l'indignazione  degli  Ebrei,  esacerlmla  dalla  crudeltà 
e dall’ insolenza  dei  loro  governatori.  Dfchiararonsi 
essi  a()erlamentc  contro  'Roma  (an.  66),  ed  Agrippa 
fu  obbligato  ad  unire  le  sue  forze  con  quello  de’Ro- 
luani,  per  aiutarli  nella  presa  dì  Gerusalemme.  Dopo 
la  distruzione  di  quella  cillà,  si  ritirò  a Roma  con 
sua  sorella  Berenice,  colla  quale  aveva  vissuto  liuign 
tempo  in  modo  da  suscitare  rumori  poco  favorevoli 
alla  loro  fama.— Mori  nell'età  di  setlant’anni  alVin- 
circa,  intorno  all'anuo  90  dell'era  volgare. 

AGRIPPA  (Pasto  di)  (ostetr.). — Sotto  questa  de- 
nominazione intendesi  quel  parlo  in  cui  il  bambino 
nasce  pei  piedi;  s'ignora  la  vera  origiuc  della  dcuo- 
niinazione. 

.AGRIPPINA  (s/or.  an/.).  — Tre  donne  romane, 
mentovate  dulia  storia,  hanno  portato  questo  nome. 
l.a  prima  è quell' Agrippina  figliuola  di  Marco  Vipsaiiio 
Agrippa  c di  (Cecilia  Attica  che  fu  nipote  di  Pomponio 
Allieue  prima  uioglie  di  Tiberio,  il  quale,  quantunque 
multo  ramasse  e ne  avesse  avuto  un  figliuolo,  pure 
fece  da  lei  divorzio  quando  duvcUo  sposare  Giulia, 
figliuola  d’Augiislu  e vedova  del  medesimo  .Agrip]>a. 
Ella  sposò  di  poi  Asinio  Gallo,  cui  Tiberio,  di  lei  pur 
sempre  innamoralo,  condannò  a prigionia  perpeUia.- 
— La  seconda  AGitirrniA.  figliuola  dello  stesso  M. 
Vipsanio  Agrip|>a  e di  Giulia,  figlia  d'Auguslo,  fu 
sposa  di  <i.  Genuanieo,  donna  eroica  e ornata  di 
grandi  virtù.  Aeeompaguò  il  marito  in  lutto  le  suo 
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impTMe,  ed  esaendole  egli  stato  tolto  per  veleno, 
non  seppe  dissimulare  abbaslanaa  la  sua  indegna- 
2Ìone«  nè  contenere  il  dolore.  Tiberio  al  quale  era 
venuta  in  odio  per  le  sue  Tìrtù  e pel  credito  di  cni 
godeva  presso  il  popolo,  la  conRoò  nelLisela  di  Pan- 
dataria, dev’ella  ai  lasciò  volontanamcntc  morire  di 
lame,  l’aano  53  dell'era  volgare.  Molte  statue  e medib- 
glie  anlicbe  d hanno  trasmesso  le  sue  sembiaiue.— 
La  lena,  detta  AGairnsA  la  ficUtiola  di  Ger- 

manico e della  preccilenti'  Agrippina.  Ri  moglie  di 
l>omiuo  Enobarìbo  dal  quale  cbl>e  Nerone.  Morto  il 
marito  succedette  a Messalina  sposandi»  l’ ìmpt'ralon* 
Claudio,  suo  zie,  cui  fece  poscia  morire  per  mettere 
Nerone  sul  trono.  Dopo  una  vita  piena  di  crudclU  c 
di  dÌMolnteszc,  fu  fatta  trucidare  da  Nerone.  Dicesi 
che  gridarne  al  satellite  che  slava  per  ucciderla:  «Fe- 
risci il  >*eiHre  che  ha  dato  vitaa  mostro  cosi  reo*.  Mori 
noirauDo  59  dell'era  cristiana.  Fu  donna  di  perduti 
costumi  e commise  le  più  atroci  iiialvagità.  Si  narra 
che  H figlio  vedesse  il  di  Id  cadavere  con  ammira- 
aioae,  e maravigliato  dicesse,  non  aver  creduto  che 
sua  madre  fosse  cosi  bella  donna.  Ijiscìò  memorie  che 
aiutarono  Tacito  nella  compilazione  de’  suoi  annali. 


AGRIPPINA  Coiovu  (Cotogne).  ~ Antica  cìttò  degli 
Ubti,  sul  Rene,  nella  Gallia  Belgicn.  Quivi  era  nata 
rimperatrice  Agrippina,  e per  ordine  di  costei  vi  si 
man^  uno  colonia  militare  (TacU.  Ànn.  xn.  S7). 

AGRIPPIMANI  (ator.  ecetoi.).  — 5»egaad  di  Agrip- 
pino,  vescovo  di  Gartagino,  cirà  visse  nel  secolo  ui, 
c fn  11  primo  ad  introdurrà  e diffondere  la  prativa 
del  ribaUezaare. 

AGRO  PICICM)  (Aon  PiCBin»  o Ptanm)  (googr, 
unt.).  — Territorfo  d'Italia  al  sud-est  dell’llmhria, 
che  dagli  Apennini  si  stende  sino  alTAdriatico.  Gli 
abitaotì  erano  chiamati  Pietntea  (€ie.,  Uv.  ),  di- 
stinti dai  Picentini  sul  mare  Toscano,  quantunque 
da  scriUorì  greci  chiamati  ntxcmvM.  Vuoisi  che  questo 
nome  derivasoe  daH'uceello  pieits,  guidati  dal  quale 
ai  allontanarono  dai  Sabini,  di  cui  erano  una  coionia. 

AGROLA.  — Grcondò  di  mura  tutta  la  cìnadella  dì 
Alene , eccettuata  quella  parte  che  fu  poi  fabbricata 
da  Chnone  (Paua.  i,  t8).—  Si  ha  qui  uu’anUcn  tradi- 
tione  intorno  alla  razza  pelasghn.  Agrola  Ri  aiutalo 
dal  fratello  Iperbio,  entrambi  Pelasgi.  Secondo  Pan- 
•nnia  essi  vennero  origteiariamente  dalia  SiciHa;  e 
Encici.  pop. — Tom.  I.  k 


probabilmente  questi  Bomi  sono  quelli  di  duo  tribò 

0 di  dne  condottieri  sotto  i cui  ordini  quei  lavori 
furono  eseguiti.  Il  muro  eretto  venne  chiamato  Pefar^ 
gwm  ; e pare  che  i costruttori  fabbricassero  pure 
ima  piccola  dimora  per  se  medesinM  che  fece  po- 
scia parte  deU’Acropoli  (Muller,  Ge»ch.  HoUen.  Slam* 
me  ere.  t.  hliO). 

AGKOI..ETEKA  (nwlof.)  (dal  greco  «7,»;,  campagna, 
c «IcTtiex  dUtruttrioc).— ^prannome  dato  a Diana, 
non  già  come  dissero  alcuni , perchè  abitasse  le  fo- 
reste e le  campagne,  ma  a cagione  del  sacrificio  an- 
nuale di  300  capre  che  le  si  foce  ad  Atene  in  adem- 
pimento del  voto  del  polomarca  Callimaco.  È nota 
come  al  tempo  in  cui  1 Persiani  invasero  l'Attica , 
questi  promettesiie  solennemente  di  sacrificare  Unte 
capre  quanti  Persiani  sarebbero  stati  nccisi  dagli  Ate- 
niesi nella  batUgHa  che  sUvano  per  dare  nella  pia- 
nura di  Maratona  ; ma  il  numero  degli  uccisi  essendo 
stato  cosi  grande  che  non  si  sarebbe  potuto  trovare 
un  numero  eguale  di  capre,  fu  statuito  por  decreto 
del  senato,  che  se  ne  sacrificherebbero  !MK)  all’anno 
fino  al  giorno  in  cui  questi  numeri  riuniti  avrebbero 
adempiuto  il  veto.  — il  nomo  di  Agrolctera  fu  pur 
anche  dato  alta  festa  in  cui  facevasi  questo  sacri- 
fizio, e al  tempio  consacrato  a Diana  ad  Egìna  nei 
Peloponneso, 

AGRONOMIA. — Scienza  della  coltivazione,  cogni- 
zione delle  regole  che  lo  studio  ha  prodotte  e dei 
principii  che  l'esperiena  ha  dimostrato  essere  utili 
a seguirsi  nei  lavori  dei  campi.  Questo  è il  nome 
che  si  dh  phi  specialmente  alla  teoria  dell' arte  di 
cottivare,  quantunque  la  parola  fl^ricottura  com- 
prenda effeitivamente  la  teoria  e la  pratica  Aaai- 
cniTuaA).  — * Si  chiama  agronomo  tanto  colui  che  è 
versato  nett’ agricoltura , e ne  conosce  la  teoria, 
quanto  chi  insegna  le  regole  dell 'arte.  Il  nome  di  agro- 
nomo si  applica  in  particolare  agli  scrittori  snll’e- 
conomia  rurale. 

AGROSTIDR  (AoaosTvs)  (6of.). —Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  gramineee  della  triandria  diginia, 
notevoli  sia  per  l'eleganza  della  loro  paunoocliia,  sia 
per  reccellente  foraggio  che  sommiotstrano  partico- 
larmente ne' luoghi  asciutti,  dove  si  potrebbero  col- 
tivare con  qualche  utilità,  agrostidi  crescono  ab- 
bondantemente nelle  messi  « nei  prati  ; la  specie  più 
comune  si  è Fagrostide  dei  camfn  (a.  epica  venti  L.) 
che  facHnienite  R riconosce  alla  sua  pannocchia  molto 
scarmigitau  e ai  rami  tanto  gracili  e tanto  leggieri 
che  tono  oonlinuaroenle  agitati  dal  più  debole  soffio 
di  vento  (u.  Gauttntc). 

AGROSTOGRAHA  (6o(.).— Chiamasi  agrottografin 
quella  parte  della  botanica  descrittiva  che  ba  per 
oggetto  le  pónte  ebe  appartengono  alla  fainiglia  delle 
graminoe.  E cbiamansi  agrotlografi  i botouici  che  ai 
sono  pnrticolamente  occupati  di  queste  ómiglte  (vedi 
Gasimi  tx). 

AGRDTE  (mét.).— Parola  greca  che  significa  con- 
tndine>  e nome  di  una  delie  divniità  che  incivilirono 

1 Fenicii.  Le  davano  per  padre  Agrai  o Agre.  (^esU 
due  iddìi  erano  considerati  oesne  mventori  deU'arte 


dciragrkruUura,  del  U>n:lii<>,  <k‘Ua  caccia  e del  mudo 
di  costruire  le  caso.  — Secondo  alcuni  «rilttm  essi 
erano  entrambi  Titani  fenici,  che  talvolta  si  chiamano 
Aldi  ; ma  a Biblo  il  più  grande  dei  due  era  Agrotc  ; 
ivi  ^li  aveva  un  tempio  dove  era  rappresentato  da 
un  fusto  di  colonna.  Nel  giorno  della  sua  festa 
egli  era  portato  processionalmentc  dentro  una  nic- 
chia coperta,  collocata  sopra  un  carro  tirato  da  di- 
versi animali.— K anche  il  soprannome  del  dio  Un- 
gone. 

AGKIMI  Si  comprendono  sotto  questo 

nonjc  le  tre  specie  del  genere  eitrw*,  cioè  il  limone,  il 
cedro  e raraiicio,  cosi  bene  trattati  dal  Gallesio  nel 
l’opera  che  ba  per  titolo  Traile  du  citna.  11  sugo 
acido  che  contengono  ha  fatto  dar  loro  la  denomi- 
nazione di  agrumi  (u.  Arìrcio,  Cedro,  Limoos). 

AGL  ESSKAt  (n')  (f  • D' Agoesskau). 

AGIR  (erwrn.).  — Il  x\x  capo  dei  proverbi  co- 
mincia con  questo  titolo,  • l*arole  di  fìgliuolo 
di  lakeh;  » ohe  secondo  la  signifìcatione  dei  vocaboli 
originali,  può  tradursi,  come  appunto  sta  nella  vol- 
gala, rtrba  congreganti*,  filii  vomenUt  ; traduzione 
condannala  da  Le  Clcrc  il  quale  suppone  che  questi 
siano  nomi  propri!.  Luigi  de  Dicu  traduce:  * Parole 
di  colui  che  si  rammenta,  figliuolo  dclTobbedienza  ». 

I Padri  ed  i conientatorì  in  generalo  sono  d’avviso 
che  Salomone  descrìva  so  stesso  sotto  il  nome  di  agur 
fìgliuolo  di  fakeb;  altri  congetturano  che  Agur  egual- 
mente che  Lerouele  (cap.  xxxi.  f)  fossero  sapienti 
vissuti  ai  tempi  dì  Salomone  c fossero  suoi  interlocu- 
tori nel  libro  dei  proverbi  ; opinione  che  il  Calme! 
crede  al  tutto  priva  di  fondamento,  il  libro  non 
avendo  alcuna  apparenza  di  dialogo.  Quest'  ultimo 
espositore  crede  probabile  che  Agur  fosse  uu  altro 
autore  ispirato  dì  cui  si  credette  opportuno  di  unire 
le  sentenze  a quelle  di  Salomone  per  la  confurmitù 
della  materia. 

AGLRAH  (antìch.  ebr.).  — Nome  di  una  moneta 
d'argento  chiamata  altrimenti  ^eroA  e kethita. 

AHASLEKO(v.  Asscno). 

AHAZ  (e.  AaiAz). 

AHAZIAH  (t>.  Ocuozu). 

AHITOPHEL  (v.  Aciutoit.l). 

AHMED.  — Nome  arabo  che  signi6ca  fodevo/isnmo 
e dal  quale  è derivato  quello  di  Mohammed  {gtiegli 
che  debb’ntere  lodato),  Mohammed  (Maometto)  è il 
nome  del  profeta  dei  Musulmani  in  terra,  e Àhmed 
è quello  che.  al  dir  loro,  egli  porta  in  cielo.  —Questo 
nome,  più  comunemente  adottato  dagli  Arabi  e dai 
Turchi,  che  dai  Maomettani  orientali,  fu  quello  di  7 
califfi  Abassidi  di  Bagdad,  d’un  califfo  Katimita  d’E- 
gitto, di  tre  prìncipi  Abassidi,  califfi  titolari  d'Egitto, 
tutti  maggiormente  conosciuti  sotto  i nomi  che  pren- 
devano nel  salire  al  trono,  e che  sono  quelli  di 
Mostaìs,  Motauco,  Motadhed,  IUdhy,  Caoher,  Mo- 

RTADHER  , NaSSF.R  , MoSTAU , MOKTASSER  0 HaKKM.  — 

II  nome  di  Ahmcd.  corrotto  dai  viaggiatori  e dagli 
storici  di  diverse  nazioni,  ba  prodotto  j4chmed,  Àchmet, 
ylchomath,  Àcomat  e /4ghmat , nomi  sotto  i quali  fi- 
gurano nelle  storie  varii  sultani  ottomani  e parecchi 


personaggi  uiubuiuiaui.  ilaimd,  Uamid  c Ilamet  sono 
pure  corruzioni  di  /4hmed. 

AHMED.  — I monarchi  ottomani  che  portarono 
questo  nome,  talvolta  traafomalo  dagl’  Italiani  in 
^emetto,  sono  i seguenti  : 

Aiiueo  L — Figliuolo  di  Maometto  in,  sali  sul  Irono 
Tanno  lOli  delTegira,  4603  dell’era  volgare.  Ebbe 
a sostenere  una  guerra  contro  Shah  Abbas  re  di  Per- 
sia che  aveva  fomentato  qualche  turbolenza  nelTAsia 
Minore.  Secondò  i popoli  dclTLngberiae  dcllaTran- 
sìlvania  che  eransi  ribellati  contro  Timperatore  Ro- 
dolfo li;  ma  essendo  debole  d'animo  e indolente  si 
tenne  rinchiuso  nel  sno  serraglio,  o si  diede  al  pas- 
satempo della  caccia.  Si  pretende  che  avesse  riunito 
nel  suo  harem  fino  a mille  donne,  e che  il  nomero 
de’  suoi  falconieri  foasc  di  quarantamila.  Mori  l’anno 
1617  in  età  di  il  anni.  Sotto  lui  fu  stipulato  fra  la 
Porla  ed  Enrico  iv  il  trattato  che  per  lungo  tempo 
regolò  le  relazioni  della  Francia  eoo  la  Turchia. 

Auueo  11.— Figliuolo  dTbrahim,  successe  al  fratello 
Solimano  ni  Tanno  440!2  dell’egira,  4694  delTera 
nostra,  e mori  k anni  dopo  nel  4695.  Sotto  il  suo 
regno  accadde  la  sconfìtta  del  suo  esercito  a Salan- 
kemen,  nella  guerra  contro  la  Germania , sconfitta 
accompagnata  dalla  morte  del  gran  visir  c seguita 
da  turbolenze  che  desolarono  l'impero  ottomano. 

Ahued  111. — Figliuolo  di  Maometto  iv,  cominciò  a 
regnare  nel  4113  delTegira,  4703  dclTora  nostra,  e 
prese  il  luogo  del  fratello  Mustala  ii  stato  deposto. 
Sotto  il  suo  regno  Ciarlo  xii  re  di  Svezia,  vinto  dai 
Russi  a Rullava,  cercò  un  asilo  sul  territorio  otto- 
mano. Il  sultano  accolse  nobilmente  il  principe  fug- 
gitivo, e fini  per  dichiarare  la  guerra  a Pietro  il 
Grande,  che  tenne  un  momento  stretto  con  tutto  Te- 
sercito  di  lui  sulle  sponde  del  Prutb.  Ma  si  contentò 
della  ciltò  di  Azof  che  gli  fu  ceduta  dalla  Russia  c 
lasciò  che  il  nemico  si  ritirasse.  Qualche  tempo  dopo 
gli  Ottomani  tolsero  la  Morca  ai  Veneziani,  ma  fu- 
rono meno  fortunati  contro  gli  Austriaci  capitanati 
dal  prìncipe  Eugenio,  e il  sultano  fu  costretto  a sot- 
toscrivere il  trattato  umiliante  di  Passarovitz.  Allora 
Ahmed  rivolse  i suoi  sforzi  contro  la  Persia  invasa 
dagli  Afghani  e in  preda  alle  guerre  civili.  Le  sue 
truppe  avevano  ottenuto  qualche  vantaggio  quando 
una  rivoluzione,  simile  a quella  che  Taveva  portato  al 
trono,  ne  lo  sbalzò.  Ahmed  si  rassegnò  alla  sua  sorte, 
andò  alla  prigione  dove  languiva  suo  nipote  Mahmud  i, 
lo  salutò  sultano  e \i  prese  il  suo  posto  nel  4730. 
L'infelice  morì  alcuni  anni  dopo.  I.a  sua  indole  e te 
sue  maniere  umane  lo  rendevano  degno  di  una  mi- 
glior sorte.  Lui  regnante  fu  stabilita  la  prima  stam- 
peria a (ktstanlinopoli  ; ma  chiusa  poco  tempo  dopo 
fu  riaperta  nel  478^1,  e diede  alla  luce  parecchie 
opere  arabe,  persiane  e turche  imporlantissinie , e 
tra  le  altre  una  parte  degli  annali  originali  dclTim- 
pero  ottomano. 

AHMED-ben-Thdli*?i  (Abc’i.-Abras)— Erair  d’Egitto 
e figlio  di  uno  schiavo  turco  che  si  era  innalzato  alle 
prime  cariche  nella  corte  dei  califfi  Abassidi,  nacque 
a Samirra  presso  Bagdad,  Tanno  dell’Egira  (di 
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Gesù  Cristo  835)  ottenne  il  governo  di  Damasco,  e | 
nel  S34  gli  fu  affidato  quello  deirEgitto  dal  califfo  I 
Molhat,  In  ricompensa  della  parte  che  aveva  presa  I 
BeH’uccisione  di  Hoetain,  suo  predecessore.  Ahmed 
ebbe  molti  ostacoli  a superare  per  mettersi  al  pos- 
sesso deirt^itto,  che  in  queiranno  stesso  aveva  avuti 
quattro  governatori  c dove  diversi  ribelli  siisciluvaiio 
turbolenze.  Ebbe  pur  anche  ben  presto  il  governo 
della  Siria,  che  dovette  conquistare  a palmo  a palmo, 
e vi  fondò  la  città  di  Uffa.  Profittando  delU  delwlezza 
e deir  avvilimento  del  califfato  e dell'anarchia  che 
lacerava  l' impero  musulmano,  si  dedicò  incessante- 
mente ad  accrescere  il  proprio  potere  o ad  allargare 
i oonfini  del  suo  dominio  che  estese  sino  a Barca  (Bar- 
hah)  imU*A.frica,  e a Tarso  io  Olicia.  Divenne  allora 
vkiao  deU'impero  greco  che  ricercò  la  sua  alleanza, 
e contro  fl  quale  intraprese  con  buon  successo  al- 
cune spediàoni.  Godeva  di  un'autorità  indipeudeuto 
ed  aMotula,  avendo  ridotta  quella  del  califfo  aU’onor 
vano  di  essere  nominato  nella  khuUibah  u preghiera 
pubblica  e ad  essere  rappresentalo  sullo  monete.  La 
ribellione  dì  uno  de'  suoi  luogotenenti  nella  Siria , 
sostenuto  da  Moiiuffek , più  potente  che  il  califfo 
Motaraed  suo  fratello,  del  quale  aveva  usurpata  l'au- 
torità a Bagdad,  determinò  Ahmed  ad  offrire  un  asilo 
al  califfo  entro  i suoi  stati.  .Va  Mouaffek  avendo  fatto 
arrestare  B fratello , pronunciò  la  destituzione  di 
Ahmed  e gli  nominò  un  successore.  Ahmed  dal  canto 
suo  convocò  a Damasco  un'assemblea  degli  ulemì 
deii’Egilto  e delU  Siria  la  quale  domandò  la  deposi- 
zione dì  Mouaffek  come  associato  al  califfato,  e furono 
scagliati  anatemi  da  una  partee  dall'altra.  Le  trippe 
egiziane  inviate  alla  Mecca  furono  battute  da  quelle 
di  Mouaffek.  Ma  Ahmed  trionfò  di  un'armata  greca 
la  quale  col  favore  di  quello  scisma  aveva  invasa  la 
Siria,  e sottomise  un  ribelle  che  era  comparso  nel- 
l'alto Egitto.  Poco  peraltro  sopravvìsse  a questi  ultimi 
suocmai;  caduto  ammalato  d'una  indigestione  in  An- 
tiochia, s’imbarcò  per  l’ Egitto  dove  mancò  alla  fine 
deU'aono  970  (884)  ali'elà  di  cinquant'anni,  dopo  di 
averoe  regnalo  diciassette.  Prima  di  morire  ordinò  ai 
erìstìani,  agli  ebrei  e ai  musulmani  di  pregare  per 
lui,  e pronunziò  queste  parole:  abbiale  pietà  ^ mio 
iPio,  dé  cofm  che  ha  ignorato  i limili  del  suo  potere.— 
Questo  fondatore  della  dinastia  dei  Tulunidt  era  va- 
lente , attivo , generoso , amico  delle  arti  e delle 
scienze , protettore  delle  lettere  e dei  dotti  : faceva 
elemosine  abbondanti  e inviava  ogni  anno  alla  Mecca, 
a Bagdad  e ad  altre  città  somme  ragguardevoli  per 
soddisfare  a lutti  i bisogni.  Teneva  nel  proprio  pa- 
lazzo tavola  imbandita  pel  povero  e pel  ricco.  Oltre 
la  celebre  moschea  che  vedesi  ancora  fra  Ì1  vecchio 
Cairo  ed  il  nuovo,  coslrosse  un  palazzo,  pubbliche 
piazze  e boxar  distinti  col  nome  delle  nazioni  che 
venivano  a trafficarvi.  Se  Ahmed  fu  il  principe  più 
splendido  del  suo  secolo,  le  sue  rendite  che  ascende- 
vano a 300  milioni  di  dinari  erano  più  che  suffi- 
cienti a far  fronte  alle  sue  liberalità,  poiché  lasciò 
tesori  considerevoli.  Ahmed,  del  quale  fu  lodata  , 
la  giustizia,  era  implacabile  e sanguinario:  dieci- 


mila individui  morirono  per  ordine  suo  nelle  pri- 
gioni. 

AHMED  I (Mccrv)— Primo  imperatore  di  Marocco 
della  prima  dinastia  degli  sceriflì  che  si  dicono  di- 
scendenti da  Maometto , nacque  nella  provincia  dì 
Dara.  Affettava,  come  suo  padre  e i suoi  fratelli,  una 
gran  divozione  e fece  nel  1508  il  |)e)logrinaggiu  alla 
Mecca  insieme  con  questi  ultimi.  Al  loro  ritorno  nel 
Magreb  (occidente)  furono  riguardati  come  santi.  Una 
tale  riputazione  fruttò  ad  Ahmed  la  direzione  del  gran 
collegio  dì  Fez  e a suo  fratello  Mobanimed  l'educa- 
zione dei  figli  del  re.  ratlìvaronsi  la  confidenza  di  que- 
sto principe  e avendo  da  lui  ottenuta  la  missione  di 
recarsi  a rianimare  lo  zelo  religioso  delle  provinde 
meridionali  contro  i cristiani,  si  fecero  molti  aderenti 
e il  loro  padre  fu  riconosciuto  sovrano  nella  provincia 
dì  Hea.  Dopo  la  sua  morte  e quella  del  figlio  mag- 
giore che  fu  ucciso  in  una  battaglia  contro  i Porto- 
ghesi, Ahmed  e Mohammed,  abusando  della  buona 
fede  del  governatore  di  Marocco  che  gli  aveva  ac- 
colli, lo  avvelenarono  e s’ im|>adromrono  di  qm^ta 
città.  Divenuto  re  di  Marocco , Ahmed  si  condusse 
con  prudenza  verso  il  re  di  Fez  de)  quale  si  riconobbe 
vassallo  ; ma  dopo  di  aver  (u^gingato  diverse  pro- 
vincie,  si  liberò  da  ogni  tributo  verso  il  suo  sovi’ano 
e divise  i suoi  stati  col  fratello  che  fu  re  di  Tarudante. 
.Amendiie  si  sostennero  a vicenda  contro  i Portoghesi 
i quali  possedevano  una  gran  parto  delle  coste  del 
Magreb  e contro  il  re  di  Fez  che  costrìnsero  a levar 
l'assidio  da  Marocco.  Dopo  una  seconda  vittoria  da 
essi  riportata  su  quel  principe  conquistarono  il  regno 
di  Tafilet  e s’impadronirono  di  Aguadir  o Santa  Croce 
a danno  dei  Portoghesi  nell’anno  1536;  ma  questo 
aumento  di  potere  divonno  per  gli  sceriffi  un  móUvu 
di  gelosia,  di  odio  e dì  ostilità.  Un  jho  personaggio 
tentò  di  riconciliarli;  ma  Ahmed  avendo  tentato  di 
soffocare  il  fratello  neH'abbracciarlo,  essi  ne  vennero 
a guerra  aperta.  Dopo  alcuni  felici  successi  Abuicd  fu 
vinto  e fatto  prigioniero,  e non  fu  posto  in  libertà  so 
non  per  le  vive  istanze  della  moglie  del  suo  figliuolo 
maggiore.  Ritornalo  ne’suoi  stati  si  rifiutò  di  eseguire 
il  trattato  che  Mohammed  gli  aveva  imposto  e riprese 
le  armi.  Sconfitto  per  la  seconda  volta  nel  1544  presso 
Marocco  cadde  in  potere  del  suo  rivale.  Fu  condono 
in  prima  a Tafilet  e poscia  nel  deserto  ; ma,  avendo 
inteso  che  suo  fratello  aveva  sofferto  qualche  perdila, 
pensò  esser  quella  una  circostanza  favorevole  per  im- 
padronirsi di  Tafilet.  Vi  fu  però  tosto  assedialo  e co- 
stretto a rendersi.  Mohammed  lo  inviò  a Marocco  c 
trattenne  i suoi  due  figli  che  fece  trucidare.  Questo 
prìncipe  essendo  stato  assassinato  nel  1556  in  una 
spedizione  contro  i Berberi,  il  governatore  di  Ma- 
rocco fece  morire  Ahmed  nella  sua  prigione,  temendo 
che  questo  uomo  inquieto  e ambizioso  potesse  dar 
causa  o pretesto  a nuove  turbolenze. 

AH.MED  U L/Lbìss-al-Massor  (Molzy).— Sesto  im- 
peratore di  Fez  c di  Marocco  della  prima  dinastia  degli 
sceriffi  , succedette  nel  1577  a suo  fratello  Abdel- 
Mclck  morto  di  gioia  dopo  la  sua  vittoria  di  Al-cazar 
che  aveva  pure  costata  la  vita  a'suoi  nemici,  Moham- 
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med  suo  Dipolo  e Setostiono  re  di  PortofoNo,  Fece 
ignominiosamcnto  portare  in  irionfu  la  pelle  impa- 
gliata di  Muhainmed,  ma  mantenne  la  pace  con  Fi- 
lippo n signore  del  Poiit^allo,  e gli  spedi  il  corpo 
di  don  Sebastiano  insieme  coi  cavalieri  che  erano 
stati  fatti  prigiofii.  Invece  di  dedicarsi  a ricuperare 
ì luoghi  marittimi  che  restavano  ancora  io  mano  dei 
Portoghesi  ncU'Africa,  Ahmed  intraprese  nel  19H9 
una  spedizione  meno  gloriosa  ma  die  gli  offerse  mag>> 
glori  vantaggi  e pochi  pericoli.  Penetrò  neirinterno 
dell'Africa,  detronizzò  il  re  di  Timbuctu,  sottomise  pa- 
recchie altre  provincie  e penetrò  per  guesla  porte  più 
avanti  di  quello  cho  avessero  fatto  isuoì  predecessori. 
Li  superò  altresì  iu  fasto  e in  riccheaze.  Presso  U 
suo  palazzo  IhOO  martelli  baltevaao  incessantemente 
moneta , e le  sue  truppe  erano  sempre  pagale  con 
oro.  U suo  regio,  che  non  andò  soggetto  a rivolu- 
zioni, durò  95  anni  e fu  un  seguito  continuo  di  feste 
e di  piaceri,  cosa  che  non  ha  esempio  negli  annali 
deU’Africa.  La  sua  tranquillità  venne  soltanto  turbala 
dall'inutile  tentativo  di  suo  nipote  ^a8ser  d'tnipadro- 
uirsi  di  Fez  nel  1595.  Due  vittorie  riportate  dalPe- 
rede  presuntivo  del  trono  annientarono  le  speranze 
del  principe  ribelle.  Ahmed  morì  nd  4605  compianto 
da'  suoi  popoli  dei  quali  si  era  meritato  ramore  e 
il  rispetto.  Protettore  dello  scìenae  aveva  fatto  uso 
della  bussola  e di  osservazioni  astronomiche  durante 
la  spedizione  al  di  là  del  Deserto.  .Amava  le  arti,  e 
seppe  ricompensare  l' ingegno  di  due  pittori  spa- 
gnuoli.  Quanlunque  avesse  fatto  riconoscere  per  suo 
successore  Muley-Sheikh,  principe  degno  di  tal  padre, 
il  trono  di  Marocco  dopo  ostinate  guerre  venne  in 
potere  di  Muley*'ieidan. 

AHMEl>->AGOR  (yco^r.).-^ Città  e provincia  del- 
rindostan  nel  Deccaii.  la  città  che  ha  dato  il  suo 
nome  alla  provincia  di  Ralaghat  fu  fondala  nel  4h95 
e divenne  capitale  degli  stati  di  Nizara-Shah,  uno  dei 
quattro  principali  che  si  fomiarooo  alla  fine  del  se- 
colo XV  Coi  brani  dell'impero  de’  Bnhmenidi  o del 
Deccan.  Conquistata  daU'imperalore  mongoHo  Akbar 
nel  4600,  fu  sottomessa  a' suoi  sucecssuri  sino  alia 
morte  di  Aureng-'Aeb  nel  4707.  ^elle  prime  guerre 
che  scoppiarono  allora  Alimed-Nagor  fu  presa  dai 
Mahratti  e fece  parie  degli  stati  del  loro  Peisbwab 
sino  aH’anno  4797.  — Dnwlat-Kau-Siodiah,  possente 
capo  malmttos  si  fece  cedere  allora  quella  fortezza 
importante  insìeine  col  distretta  ebe  ne  dipendeva, 
la  qual  cosa  gli  apriva  un  adito  agli  stali  del  Pei- 
sbwah  e del  Mzani,  alleato  degl'inglesi.  Questi  .se 
iie  impadronirono  nel  1803  , ed  essendo  loro  ceduta  I 
col  trattalo  di  pace  deiraniio  stesso,  la  restituirono 
al  Peisbwab  neli'aprìle  del  480à.— Questa  citlàé  assai 
ragguardevole,  molto  popolata,  abbelbta  di  edifizii  I 
magnifici  o bagnata  per  mezzo  di  canali  che  sommi-  B 
nistrano  Tacqiia  alle  case  private.  Il  suo  circuito  è I 
di  due  miglia  e la  sua  situazione  è assai  amena  per-  I 
chè  circondata  da  monti,  da  boschi  e da  giardini.  i 
Alla  distanza  di  4 k di  miglio  nella  pianura  havvi  I 
ima  fortezza  costrutta  in  pietra,  cinta  all'intorno  da  j 
fossi  e di  un'  altezza  tale  che  rasèoinigUa  ad  una  j 


montagna.  — Abnted-Magor  é sotto  i 49*  4'  di  lat.  N. 
e i 79*kh'di  long.  E. 

AHOLIBAH  e AHOLAH.— Sono  (kieooini  supposti 
di  cui  ha  fatto  uso  Ezechiello  (xjun.  k)  per  denotare 
i due  regni  di  Giuda  e tH  Semaria.  Abolah.c  Aholibali 
sono  rappresentalo  come  due  sorelle  di  estrazione 
egiziana  ; il  primo  nomo  sta  per  Samaria,  il  secondo 
per  Gonisaleouae.  Abolah  significa  una  lendm:  Abo- 
libah  suona  la  min  fendo  è tn  tei.  Entrambe  si  pro- 
stituirono agli  Egiaii  e agli  Assirii  imitando  le  loro 
abbomìnazioni  e idolatrie:  per  la  qual  cosa  sono  nb- 
bandonale  a quegli  stessi  popoli  pei  quali  hanno  di- 
mostrato un’affeaiune  tanto  impura  e vengono  tratto 
in  catlivilà  e ridotte  alla  più  abbietta  servitù. 

AHOliAl  (Ceròeni  L.)  (hot.).  — Genere  di  pianto 
della  himigUa  delle  apoeinee  (¥)  della  penlaadria  mo- 
noginia,  i cui  caratteri  sono:  corolla  imbutiforme  col 
tubo  fatto  a guisa  di  clava,  cinque  denti  aU'apertuni 
ossia  alla  buce  di  essa,  antere  sessili  attaccate  alla 
sommità  del  tubo  e ricevute  dalle  fossette  dello 
stimnia , frutto  carnoso  assai  vohimiooso  ebe  dà  ri- 
cetto ad  un  nocciolo  osseo  che  s'apre  in  quattro  valve 
e eontìeoe  nno  o due  semi.  — GH  abouai,  ossiano  le 
cerbere  sono  alberi  d’aspetto  bcUiasiroo  ma  d’ indole 
malefica:  citeremo  la  specie  più  interessante  a co- 
noscersi per  la  sua  veemenza  venefica  , la  eteòer» 
akuuai  di  Linneo.  Quest’albero  è indigeno  del  Bra- 
sile e i Brasiliani  si  procurano  co’  suoi  noccioli  ima 
sorta  di  ornamento  che  per  verità  sarebbe  poco  gra- 
devole ad  un  Europeo.  Gl'ìnfifaano  a mazzi  o H sospen- 
dono a’  ginocchi  ovvero  alla  cintola:  nel  camminare 
0 principolinente  nel  danzare  questi  noceioh  strepi- 
tano come  ahretlanlì  sonagli,  e di  qui  forse  Torigìiie 
del  nome  che  porta  la  pianta.  U nocciolo  contiene 
internamente  una  polpa  ebe  è una  delle  sostanze  più 
venefiche  ebe  si  conoscano.  I Brasiliani  vietano  alta- 
mente m loro  ragazzi  di  mangiarne,  e quando  la  trag- 
. gono  dal  nocciolo  per  farne  l' ornamento  suddetto 
liaoao  cura  di  metterla  in  luogo  che  non  possa  più 
nuocere.  Il  mangiarne  cagionerebbe  la  morte.  — Il 
frutto  deU’ahouaì  nelle  Anlille  chiamasi  volgarmente 
noce  de'  $erpenti. 

AHRIMAN  0 AsMAza  (mtf.  ).  — Il  domma  di  due 
principii,  l'uno  buono,  l’altro  cattivo  ebe  governano 
l'universo,  era  uno  dei  più  antichi  c dei  più  sparsi 
in  Oriente,  e formava  la  base  della  religione  dei  Magi. 
11  principio  buono  cluamavasi  Ormazd  o Uormizda 
die  i Greci  cambiano  tn  Oromaz*  (v.  furalo  two- 
òsfo);  il  cattivo  aveva  il  nome  dì  /dàrìman,  Àharimen, 
D jékerman  , da  noi  comunemente  detto  /érimane.  Il 
primo,  autore  di  ugni  bene,  era  la  luce  o Tastro  del 
giorno,  il  quale  illumina  e vivifica  tutta  la  natura  ; 
il  secondo,  autore  di  i^i  male,  era  l'idea  deU'as- 
scnia  o della  lontananza  del  sole.  Quindi  la  notte  c 
tutto  il  tempo  in  cui  il  sole  si  allontana  dal  nostro 
emisferu  segnalava  il  trionfo  d’Ariinaiie  su  di  Oro- 
niaze,  il  quale  riprendeva  i suoi  diritti  durante  l’idtra 
metà  dell'anno.  Questa  perpetua  alternativa  di  luce 
e di  tenebre  era  dunque  presso  i Persiani  il  risulta- 
niento  di  una  lotta  egualmente  perpetua  fra  due 
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principii  iacompatibiU , aenpre  in  guerra  fra  loro, 
ed  a vicenda  viociturì  e vinti;  non  ^ià  che  questi  due 
principii  fusiera  coeterni  o ì'uno  polente  del  pari  che 
l'altro.  Alcuni  magi  Thanno  peoaato,  ma  questa  era 
riguardata  coma  un’eresia.  Secondo  la  credenza  orto- 
dossa, Oromaze  solo  era  increato.  Verrà  tempo  iu  cui 
Ariiuane,  autore  di  tulU  i reali  che  pesano  sul  mon- 
do, aoccowberà  sotto  il  potere  e gli  sforzi  dì  Oromaze. 
Allora  le  virtù  eserciteranno  senza  ostacolo  il  loro  im- 
pero su  tutta  la  terra,  e gli  uomini  godranno  di  una 
felicità  perfetta.  Giusta  una  promessa  di  Oromaze,  lo 
opere  del  cattivo  principio  saranno  distrutte  da  tre 
profeti,  i quali  nasceranno  da  una  picciola  sorgeule 
d'acqua , situata  in  un  lu<^  oecoramente  indicato. 
Alcuni  autori  affermano,  che  Oromaze  stesso  volle 
creare  Arimaoe  per  avere  il  piacere  e la  gloria  di 
vincere  un  si  terribile  rivale.  Epperò  tutti  i combat- 
timenti che  ebbe  a sostenere  contro  di  lui  non  erano 
altro  che  resecuziune  dei  proprii  decreti;  e Arimane 
fecendo  una  guerra  crudele  ad  Oromaze  agiva  per 
volontà  del  suo  nemico,  e concorreva  a dare  maggior 
splendore  alla  di  lui  potenza.  Il  cattivo  genio  ispirava 
ai  Persiani  un  tanto  orrore,  che  mai  non  iscrivevano 
il  suo  nomo  se  non  rovesciato  a questo  modo:  auoiuu^. 

I pesci,  ì rettili  ed  altri  anUnaii  impuri,  o nemici  della 
luce  gli  erano  consecrati;  ed  una  delle  pratiche  reli- 
giose del  suo  culto  consisteva,  al  dire  di  Plutarco,  ad 
ufferìrgU  una  pasta  composta  di  una  pianta  cliiaraata 
automi  e di  sangue  di  lupo  ; oblazione  che  si  depo- 
neva in  profoo^  caverne  dove  la  luce  non  pene- 
trava mai. 

AHliTZAL.  — Imperatore  degli  Aztechi  i«siena  an- 
tichi Messicani,  allai^  i confini  del  suo  impero, 
incoraggiò  Tindoslria.  ed  abbellì  la  sua  capitale.  Ebbe 
a successore  Montezuma,  sotto  U cui  regno  gii  Spa- 
gnuoli  a impadronirono  del  Messico. 

Al  (BzAavNs)  (tool.)  (u.  Tsamozino). 

AIA  (L’)(in  tedesco  Haa§^  in  olandese  GrovtfnAape) 
(yoogr.),—  Bella  città  dell’Olanda,  posta  a 8 nùgUa  al 
S.  S.  0.  dì  Leida , a ÌES  al  S.  O.  dì  Amsterdam,  e 3 
dalia  costa  del  mare.  Cede  a poche  città  dell'Curopa 
per  bellezza  di  strade,  magnificenza  di  ediiizii  e ame- 
nità di  silo.  Le  strade  principali  dell’Aia  sono  larghe, 
diritte  ed  eleganti  ed  hanno  pavimenti  di  mattoni. 
Vi  sono  sei  piazze  ed  un  bel  parco  che  presentano 
dilettevoli  passeggiate.  Tra  gli  edìfizìi  pubblici,  il  pa- 
lazzo vecchio  é una  mele  enorme  che  presenta  t»g^ 
di  quasi  ogni  genere  di  architoUurt.  La  casa  della 
famiglia  BentindL,  quella  del  principe  Maurizio  ed 
il  nuovo  palazzo  comincialo  da  Cuglielmo  ni,  sono 
fra  ì più  ragguardevoli.  Vi  sono  quattordici  chiese 
e parecchie  istituzioni  caritative.  U difetto  più  grande 
dì  questa  dilettevole  città  nasce  dal  trascurarvi  ebe 
si  fa  i canali,  molti  dei  quali  sono  stagnanti  e man- 
dano un  dispiacevole  odore  che  forma  uno  strano 
contrapposto  con  la  nettezza  generale  del  rimanente,  fl 
.11  sud-est  dell'Aia,  alla  distanza  di  un  miglio  e mezzo 
incirca,  bavvi  il  castello  di  Ryswick  che  diede  il  nome 
al  ben  noto  trattalo  del  lfi97.  L’Aia  divenne  nel  1350 
I esidenaa  dei  governatori  o conti  d'Olaiida.  Essa  |>er- 


dette  molto  della  sua  importanza  quando  l'Olanda  fu 
ridotta  a regno  da  Napoleone.  Prima  dcirullima  ri- 
voluzione del  1830  essa  era  alternativamente  con 
Brusselli’s,  residenza  del  re  e luogo  in  cui  si  radu- 
navano gl)  stati.  I.a  sua  popolazione  eccede  i 55,000 
abitanti. 

AIA  (u^r.). — Si  dà  questo  nome  a quel  luogo  dove 
si  battono  le  granaglie,  èssendo  diversi  i modi  di  bat- 
tere, differenti  {Hire sono  le  aio.  Generalmente  iu  Ib)- 
lia  l'aia  è presso  il  podere  per  la  maggior  facilità  del 
trasporto  dei  covoni,  della  paglia  e del  grano,  daU'aia 
alla  tettoia,  al  magazzino  e al  granaio.  In  molli  luo- 
ghi dello  parti  più  calde  della  nostra  penbola,  il 
campo  stesso  che  produsse  i cereali  serve  alla  loro 
battitura.  A tale  oggetto  se  ne  rende  uniforme  o 
piana  la  superGcie,  comprìroesi  e baltesì  il  suolo, 
preparandosene  al  più  con  una  liquida  poltiglia  di 
sterco  bovino  la  superficie  per  impedire  e la  tropjta 
polvere  che  si  mescolerebbe  al  grano  e rinterrarsi 
del  medesimo.  Dove  il  podere  è di  considerevole 
estensione,  e il  fabbricato  rustico  è centrale,  le  aie  si 
preparano  con  buoni  inaterìali,  lastricandole  con  la- 
stre di  lava,  dì  pietra  calcarea,  di  selce  o di  altre  pie- 
tre resistenti.  In  molti  luoghi  della  Toscana  le  aie 
sono  fatte  di  una  specie  di  smalto,  aventi  una  figura 
circolare  e leggermente  rilevale  nel  centro  per  lo 
scolo  delle  acque.  Generalmente  aU'aìa  fissa  destinasi 
il  luogo  più  aprico  e più  esposto  al  sole  per  oUenero 
un  più  pronto  di.seccamcnto  delle  granaglie  che  su 
di  essa  sì  stendono.  Dove  lo  possessioni  sono  molto 
<Uvise,  ciascun  proprietario  ha  la  sua  aia,  che  serve 
pure  in  altre  stagioni  ad  uso  dì  cortile  rustico  per 
tutti  i bisogni  del  podere.  Qualche  volta  l’aia  è comune 
o sociale,  e molti  comproprìetarìi  hanno  diritto  di  ser- 
virsene secondo  lo  norme  tre  loro  stabilite.  — Cbia- 
masi  dai  giardinieri  aio  la  superficie  dei  viali  degli 
spalli,  dei  terrazzi,  disposta  e preparata  in  mudo  da 
potervàii  passeggiare  sopra  senza  infangarsi  o ba- 
gnarsi. Prima  di  coprire  o fermare  queste  aie  con  • 
viene  estirpare  più  volte  l'erba  nata  spontaneamente, 
e quando  si  credono  spenti  i germi  della  vegetazione, 
si  copre  la  superficie  dei  viali  di  calcinaccio,  di 
gltiaia,  di  grossa  sabbia  e simili  sostanze  affinchè 
assodandosi  esse  si  possa  ottenere  lo  scopo  desi- 
derato. 

AIACCIO  Capitale  dell’isola  di  Corsica  e 

del  dipartimento  di  questo  nome;  contiene  ottomila 
abiUuti;  giace  sulla  costa  occidentale  della  Corsica, 
nella  parte  settentrionale  del  golfo  dì  Aiaccio , ed  è 
cinta  airintorno  da  alle  montagne  che  la  difendono 
dai  venti  boreali  e di  levante.  Il  porto  è comodo  o 
spazioso.  La  città  consiste  in  due  larghe  strado  che 
s’iiicrDcicdiiauo  ad  angoli  retti,  e in  altre  strade  in- 
feriori e vicedi  strettissimi  e sucidi.  — Napoleone  Bo- 
naparte  vi  nacque  il  15  di  agosto  deH'anno  1769. 
siccome  trovasi  registrato  nei  libri  parrocchiali.  La 
casa  nella  quale  nacque  è una  delle  migliori  della 
città,  e forma  un  lato  di  un  piccolo  cortile  presso  la 
Rue  Charles.  Essa  è ora  abitala  da'  suoi  congiunti 
materni  delia  famiglia  Ramolini.—  Aiaccio  è sede  di 
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un  vescovo.  11  clima  di  Aiacdo  è estremamente  dolce,  nominato  Locn'o  per  distinguerlo  dal  figlio  di  Tela- 
e ciò  si  debbo  attribuire  alla  posizione  del  luogo  ebe  mone,  andò  con  quaranta  vascelli  alla  guerra  di 
è aperto  soltanto  airoccidentc  e al  mezzogiorno;  non  Troia.  La  notte  della  caduta  di  Troia  osò  violenza  a 
vi  é stagione  che  meriti  il  nome  d’inverno,  ed  è cosa  i Cassandra  che  si  era  rifugiata  nel  tempio  di  Minerva, 
rarissima  che  vi  si  vegga  cader  qualche  fiocco  di  neve,  j l.a  dea  offesa  richiese  ed  ottenne  da  Giove  i fulmini. 

Il  cacto,  il  mirto  e la  ])alina  crescono  all'aperta  cam>  ' e da  ^ettHno  il  comando  delle  tempeste,  e ai  ritorno 

pagna.  L'estate  vi  è caldissima,  c raramente  vi  cade  di  lui  distnisse  il  vascello  su  cui  si  trovava.  Aiace  si 
pioggia  per  lo  $j>azio  di  sei  mesi  ; il  clima  è tenuto  I riparò  sopra  uno  scoglio,  dicendo  di  esser  salvo  a di> 
come  insalubre  dal  princìpio  di  luglio  sino  alla  fine  spetto  di  tutti  gli  dei.  Tanta  empietà  eccitò  lo  sdegno 
di  settembre.  Una  deliziosa  e fertile  pianura  chiamata  di  ^cUuno,  che  percosse  lo  scoglio  col  tridente;  Aiace 
campo  di  l^ro  si  stende  dal  fondu  del  golfo  fra  due  cadde  nelle  onde  e fu  inghiottito.  J Greci  trovarono 
catene  di  alti  monti,  fra  i quali  Monte  Rotondo  e poscia  il  suo  corpo  e sacrificarono  pecore  nere  sulla 
Monte  deU'oro  sono  le  vette  più  elevate.  Il  primo  è sua  tomba.  Secondo  Vii^ilio,  Minerva  lo  ravvolse  iii 
alto  circe  t7ti0  metri,  l'altro  SIOO.  Anche  nella  state  un  turbine  c lo  gettò  contro  uno  scoglio,  dove  mori 
le  loro  cime  sono  coperte  di  neve.  11  coniinercio  di  inceocrìto  dal  fulmine. 

Aiaccio  consiste  principalmente  in  olio  e in  vino:  e i AIAPANA  (òof.)— Nome  di  una  pianta  famosa  per 
suoi  abitanti  prendono  parte  alla  p<?8ca  del  corallo  le  molte  e straordinarie  virtù  medtcairìei  che  le  si 

presso  lo  siretU)  di  Bonifacio,  e sulla  costa  seUentrìo-  attribuirono  prima  che  fosse  conosciuta.  Agostino 

naie  deU'.Afrìca.  V'^'ba  in  Aiaccio  un  collegio,  una  bi>  Raudin,  fratello  del  famoso  via{Q^tore  di  questo 
blioteca  di  circa  1 3, 000  volumi , un  giardino  bota-  nome,  trasportò  questa  pianta  aU’lsola  di  Francia,  «. 
nico,  e una  società  agraria.  Questa  città  è situata  a come  cosa  preziosissinia  la  confidò  alle  cure  dì  Céres, 
50  miglia  al  S.  0.  di  Bastia , ai  6*  30'  di  long.  E.  e esperto  coltivatore.  Uicev-a  la  fama  che  l'aiapana  erj 
ài*  53’  lat.  N.  un  potente  e sicuro  contravveleno  contro  il  morso  dei 

AIACE.  — Figlio  di  Telamone,  fu  dopo  Achille  il  serpenti;  che  distruggeva  prontamente  l'effeUo  di 
più  valoroso  dei  Greci  ch'ebbero  parte  uella  guerra  qualunque  veleno  minerale  ; inoltre  che  era  un  ecoci- 
di Troia.  Toccò  in  sorte  ad  Aiace  di  combattere  con-  lente  rimedio  contro  il  malore  epidemico  prodotto 
tro  Ettore,  allorché  questo  eroe,  istigato  da  Apolline  dalla  carne  dì  pesce,  la  quale,  come  è noto,  in  certo 
e da  Minerva  aveva  sfidato  i più  coraggiosi  dei  Greci  spiagge  di  mare  ed  in  certo  stagioni  va  soggetta  a cor- 
a singoiar  battaglia.  gloria  dogli  antagonisti  fu  rompersi,  oppure  ad  acquistare  cosi  perversa  natura 
eguale  nella  pugna.  Alla  partenza  scambiarono  fra  che  il  mangiarne  diventa  sommamente  pericoloso,  o 
loro  le  armi  e il  budriere  di  Aiace  servi  poi  di  stru-  il  più  delle  volte  funesto.  Si  vantava  pure  l'aiapana 
mento  col  quale  Ettore  fu  legato  al  carro  di  Achille,  contro  il  telano,  altro  flagello  di  quelle  contrade,  e 
Dopo  la  morte  di  quest’ultimo,  Aiace  cd  l'ILsse  aspi-  però  tutti  volevano  provvedersi  di  questa  pianta  che 
rarono  entrambi  alle  di  lui  anni;  e allorché  furono  si  vendeva  tre  soldi  la  foglia. — Ma  intanto  che  si  di- 
date ad  l’iisse  , Aiace  fu  compreso  da  tanta  indi-  vulgarono  questi  ed  altri  prodigi  dell’aiapana,  Céres 
giiaziune  che  scannò  un  gregge  di  pecore,  suppo-  <^d  altri  riuscirono  a niolliplicarUi,  e bentosto  si  rico- 
nendo  che  fossero  i figli  di  Atreo  i quali  avevano  uobbe  che  apparteneva  al  genere  eupa/onum,  onde 
data  la  preferenza  ad  tiisse,  poi  s’immerse  nel  petto  venne  distinta  cui  nome  di  eupetonuM  oya-punn  da 
la  propria  spada.  Questo  istrumcnto  fatale  della  sua  B Ventenat.  Da  che  fu  conosciuta  la  pianta  che  menava 
morie  aveva  fatto  parte  delle  armi  scambiate  con  Unto  rumore  e che  ì più  caldi  suoi  partigiani  pote- 
Eltore,  cosicché  por  singolare  fatalità  il  dono  reci-  rono  esaminarla  da  vicino  e fame  resperimeoto,  per- 
proco  aveva  contribuito  alla  mutua  loro  distruzione,  dette  gran  parte  di  quella  rìpulazione  in  cui  era  sa- 
Sofoclc,  alla  cui  autorità  si  attenne  pure  Orazio,  ri-  lita,  nè  andò  guari  che  cadde  in  piena  dimenticanza, 
ferisce  ohe  egli  rima.<ie  senza  sepoltura,  il  sangue  che  come  è il  solilo  di  tutti  i rimedii  e di  tutte  le  medicine 
spicciò  dalla  ferita  sul  terreno,  fu  cangiato  nel  fiore  messe  in  voga  non  già  dall'esperienta  e daU‘(«scrva- 
giadnto.  Alcuni  dicono  che  fu  ucciso  da  Paride  in  zione,  ma  bensì  dairentusiasmo  popolare,  per  la  quul 
battaglia,  altri  che  fu  assassinato  da  Ulisse.  Il  suo  cosa  spogliando  Taiapana  di  quel  prestigio  di  virtù 
corpo  fu  sotterralo  sul  promontorio  Sigeo  ; secondo  che  il  volgo  le  diede,  si  riduce  ad  una  pianta  legger- 
altri  sul  munte  Retco;  la  sua  tomba  fu  visitata  da  mente  aromatica  di  sapore  amaro  ed  alquanto  aslrin- 
Alcssandro.  — Ercole  aveva  pregato  gli  dei  che  a Te-  gente,  siccome  alcune  altre  specie  dello  stesso  genere 
lainone  privo  di  figli  ne  fosse  concedo  uno  colla  pelle  (u.  Ecpvrosio). 
impenetrabile  come  quella  del  bone  Nemeo,  ch’egli  AIETT.A  (ort»c.)  (o.  Aiuola). 

portava  allora  sulle  spalle.  Le  sue  preghiere  furono  AiLANTO  (Aii.àarus)  (òot.).  — Genere  di  piante 

esaudite.  Allorché  nacque  Aiace,  Ercole  lo  avviluppò  della  famiglia  delle  lerobintacee,  e delia  poligamia 
nella  pelle  del  bone  che  gli  rese  il  corpo  invulnera-  monecia  di  Linneo,  i cui  caratteri  distintivi  sono  ì 
bile,  fuor  che  nella  parte  lasciata  scoperta  dal  foro  seguenti.  Fiorì  poligami  ossia  fiori  unisessuali  maschi 
per  cui  Ercole  appendeva  la  faretra.  Questa  parte  o femmine  mescolali  a fiori  ennafrudiU:  calice  con 
vulnerabile  era  nel  petto,  o,  come  altri  vogliono,  cinque  denti  mollo  aperti,  vale  a dire,  che  spor- 
dietro  il  collo.  gouo  all  infuori  : gli  stami  nei  fiori  maschi  sono  in 

AIACE.  — Figliuolo  di  Oileo,  re  dei  I^cri,  sopran-  numero  quasi  doppio,  cioè  dì  dieci:  nei  fiori  fem- 
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ininei  abiM-tìscono.  11  frutto  ò furiuaiu  da  cinque 
cas»ule  o camere  ad  una  loggia  sola  monosperma. 
— Pochi  anni  fa  si  conosceva  una  sola  specie  di 
questo  genere,  che  è l’ailanto  ghiandoloso  {Mlan- 
tu$  glanduioéa  De.sf.),  ma  recentemente  il  Roxbnurg 
ne  scoperse  un'altra  nativa  delle  Indie»  che  è 
iontus  exeelsa.  — L’ailanto  ghiandoloso  è un  vasto 
albero,  elevatissimo  di  statura , i cui  rami  sono  di- 
sposti con  tal  ordine,  che  prendono  l'aspetto  d’un’om- 1 
brella.  È originario  delle  provincie  settentrionali  della  ' 
Cina,  e sono  a un  dì  presso  70  anni  che  venne  in- 
trodotto nell’Kuropa.  Si  coltiva  nei  giardini,  e nei 
luoghi  destinati  al  passeggio.  11  suo  legno  è bianco, 
compatto,  durissimo,  e perciò  atto  ad  ogni  sorta  di  la- 
vori tanto  fini,  che  grossolani. — A malgrado  dei  molti 
elogi  compartiti  a quest'albero,  a malgrado  che  il  suo 
nome  appre&so  gli  abitanti  delle  Moluccbe  signifi- 
chi albero  del  Cie/o,  non  tralascieremo  di  dire,  che 
quando  è in  fiore,  e la  fecondazione  è imminente,  tra- 
manda un  forte  odore  spermatico,  grave,  nauseante, 
spiacevole,  e non-  affatto  privo  di  qualiU  ]>emiciose. 
Citi  ammali  doroeslici  rifuggono  dalle  foglie  dell'ai- 
lanto,  e grìnseUi  pure  le  lasciano  intatte. 

AlMONE  (i  QVATTRO  ncLi  di) — .Alardo  o Adelardo, 
Ricciardo,  Guiscardo  e Rinaldo,  tutti  e quattro  figliuoli 
del  duca  di  Dordogna  Alinone  o Almonte,  sono  an- 
noverati fra  i più  illustri  eroi  della  poesia  cavallere- 
sca del  medio  evo.  Froissard  (tom.  in,  cap.  xvni, 
pag.  67)  dà  la  storia  di  questi  personaggi,  ai  quali  i 
moderni  non  possono,  senza  un  eccesso  di  fede,  con- 
cedere altra  esistenza  se  non  quella  che  ricevettero 
dalla  poesia.  Essi  appartengono  al  ciclo  delle  favule 
relative  a Carlomagno  ed  ai  suoi  fratelli.  Si  sa  che 
le  loro  as'venture  somministrarono  nel  xv  e nel  xvi 
secolo  all'epopea  romanzesca  italiana  un  gran  numero 
di  opere  più  o meno  conosciute  e celebrate.  Final- 
mente l’Arkisto  diede  loro  una  vera  immortalità  poe- 
tica. pubblicandoilsuo  Orlando  innamorato,  in  cui  Ri- 
naldo di  Montaìbano,  il  più  valoroso  dei  quattro  fra- 
telli, fa  quasi  sempre  la  prima  >parte  insieme  con  la 
sorella  Bradamanle.  — In  generale  si  riguarda  la  fa- 
vola dei  quattro  figliuoli  d’Aimone  come  dì  origine 
provenzale.  È certo  che  Torìginale  francese  intitolato 
quaire  fih  ^imon,  Renaud  de  Monlauban,  la  con- 
quéte  de  Trèbieonde  par  Renaudy  Mauqiè  d’jiigremont, 
fio.,  fu  stampato  perla  prima  volta  nel  4A93.  Se  ne 
trova  un  estratto  nella  BifAiothèque  de»  Roman», 
tom.  VII.  pag.  7 e seg. '-Tuttavia  ciò  non  prova  che 
questo  libro  sia  runica  sorgente  cui  hanno  attinto  gli 
autori  delle  altre  opere  su  questo  soggetto.  In  fatti  il 
libro  popolare  tedesco  conosciuto  sotto  il  titolo  di 
Bella  e piacevole  iloria  dei  quattro  figliuoli  d'/iimone 
e del  loro  cavallo  Baiardo , con  le  loro  gesta  eroiche 
contro  i pagani  ai  tempi  di  Carlo  Magno,  c pubbli- 
cato da  Tieck  (Berlino,  9 voi.)  sembra  derivare  da 
un’altra  solvente,  e s'accorda  assai  meglio  con  l’opera 
popolare  dei  Quattro  figli  di  /4hnone,  stampata  ad  An- 
versa nel  1619.  Non  è dunque  un’ipotesi  assurda 
quella  che  assegnerebbe  una  trtdizioDc  orale  assai 
più  antica  per  sorgente  comune  alle  due  serie  di 


h*ggendc  scritte  .sui  quattro  figliuoli  dì  .Ainiunc.  Que- 
sta tradizione  sarebbe  stata  la  fonie  alla  quale  la  poe- 
sia popolare  avrebbe  attìnto  sotto  la  forma  di  ballate, 
di  tenzoni,  ecc.  quei  racconti  che  gli  scrittori  del 
settentrione  e del  mezzogiorno  avrebbero  qiiimlisvt- 
lup]>alo  ciascuno  a suo  modo.  Quindi  due  narrazioni 
diverse , le  quali  riprodoUe  in  prosa  , ei  dareb- 
bero da  una  parte  la  favola  francese , dall’altra  la 
germanica,  quali  si  trovano  nelle  due  opere  qui  so- 
pra accennate.  Poiché  questo  soggetto  è stato  trattato 
e sparso  dì  ricchi  ornamenti  dalla  poesia  epica  ita- 
liana, riuve.stigarlocoii  accuratezza  è cosa  di  qualche 
importanza.  Esso  ha  già  ricevuto  non  poco  lume  ilalla 
Storia  ed  analisi  degli  antichi  romanzi  di  cavu//rna 
e dei  poemi  romanzeschi  d’Italia  ecc.  ecc.,  del  dottore 
Giulio  Ferrano,  Milano  1827,  h voi.  in  8%  non  meno 
che  dal  saggio  o introduzione  si'ritta  in  inglese  dal 
Dr.  Panizzj  per  la  sua  recente  edizione  di  Londra 
(1830)  deirOrlando  innamorato  del  Boiardo,  fatta  coi 
tipi  del  Pìckering. 

AIN  (dipaetimcsto  dkll’)  (geogr.),  — Posto  sul  con- 
fine orientale  della  Francia,  prende  il  suo  nome  dal- 
r^»n,  fiume  del  Giura,'  che  lo  attraversa  c mette  foce 
nel  Rodano,  il  quale,  come  la  Sunna  , non  fa  altro 
che  rasentare  questo  dipartimento.  11  suo  elìnui  ò 
crudo  più  che  non  c’ìndurrebbe  a credere  la  sua 
posizione  appiè  delle  Alpi.  Si  compone  dell’antica 
Bressa',  presentemente  circondario  di  Bomg,e  del 
principato  di  Dombes,  pianoro  della  lunghezza  di 
trenta  leghe,  il  quale  è pieno  di  stagni  e malsano  a 
cagione  delle  esalazioni  di  queste  massse  d'acqua  pa- 
ludosa. II  Rodano  non  serve  gran  fatto,  se  non  pel 
trasporto  delle  legna  da  ardere,  ma  la  Senna  offre  una 
comoda  navigazione.  Da  questo  dipartimento  si  trae 
molto  pesi'e  pel  consumo  di  Lione.  Nella  Bres.sa  si 
allevano  ed  ingrassano  circa  12,000  buoi,  e 2!», 000 
porci.  Nai , nel  paese  di  Gex  , ha  grcggic  rinomalo 
per  lane  assai  finì.  In  questo  dipartimento  sono  fab- 
I briebe  di  panni,  di  maiolica,  di  cappelli  di  paglia,  fila- 
ture di  cotone  e di  seta,  cartiere  cd  altri  stabilimenti 
industriali;  Tenay  e Saint-Rambert  hanno  manifat- 
ture per  filare  la  lana  più  fina  che  si  adopera  nella 
fabbricazione  d^lì  scialli  di  cashmire.  Si  esportano 
pur  anche  cavalli  c formaggi  dal  paese  di  Gex,  e va- 
rie altre  derrate.  Da  sei  a settemila  montanari  spa- 
triano ad  ogni  anno,.e  tornano  col  prodotto  della  loro 
industria.  Secondo  il  più  recente  censimento,  la  po- 
polazione di  questo  dipartimento  sale  a 346,000  ani- 
me; esso  si  compone  dei  quattro  circondarìi,  di  Bouig, 
Nantua  (l'antico  Bugey),  Bcllcy  e Trevoux.  ì^e  città 
di  questo  dipartimento  sono  di  poca  importanza,  non 
eccettuata  Bourg-en-Bres$e  che  ne  è capo-luogo.  Bel- 
ley  è città  antica;  Ferney,  villaggio  a qualche  distanza 
da  Gex , deve  tutta  la  sua  fama  al  soggiorno  che  vi 
ha  fatto  Voltaire. 

AIO  LOCLZIO  (mi(.).— Divinità  alla  quale  i Romani 
eressero  un  altare.  — Cedizio,  uomo  della  plebe,  in- 
formò i tribuni  che  nell'attravcrsare  di  notte  tempo 
la  città,  una  voce  sovrumana  che  usciva  dall’aUo  del 
tempio  di  Vesta,  gli  manifestò  che  Roma  doveva  io 
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breve  essere  atsaìila  dai  (ialli.  ^oo  si  pose  mente  a 
tale  informazione,  ma  la  veracità  ne  fu  poi  ricono- 
sciuta dall’erenlu.  Camillo,  dopo  di  aver  vinti  i Galli, 
crcsj^e  un  tempio  sotto  il  nome  di  Mo  Loexuw  a quella 
voce  soprannaturale  che  aveva  datoawiso della  vicina 
calamità.  Questo  è un  esempio  dell'impostura  che  i 
|ialrizìi  dcposilarii  della  religione  praticavano  verso 
gli  ordini  più  bassi  dello  stato.  Il  loro  oggetto  tenera 
essere  stato  d'imprimere  negli  animi  del  popolo  la 
convinzione  che  la  divina  vendetta  si  era  armata 
contro  di  esso  perché  aveva,  insultato  un  individuo 
«Iella  classe  senatoria,  lilgli  era  per  vendicare  il  bando 
intimato  a Camillo  che  gli  dei  avevano  condotto  i 
tlalli  a Roma,  e al  solo  Camillo  avevano  riser- 
bato il  vanto  di  scacciarli. 

AIRENTI  (GirsErre  ViRCtwo). — Arcivescovo  di  Ge- 
nova, nato  addi  SO  di  giugno  deH’anno  4767,  a Dui- 
cedo,  dioc.  di  Albenga,  vesti  da  gio\*anc  l’abito  di 
■fAD  Domenico,  e ai  distinse  ben  presto  pel  suo  amore 
alle  lettere.  ?iominato  conservatore  «iella  biblioteca 
Calamala,  potè  aver  agio  di  accrescere  il  tesoro  delle 
sue  c«^nizlonÌ.  Fu  fatto  vescovo  di  Savona  e di 
^oli  e per  ultimo  eletto  arcivescovo  di  Genova, 
dove  morì  nel  1831.  È pregiata  Topcra  sua  avente 
per  titolo  ; Ricerche  ttorico-eritiche  intono  offa  tof- 
ieranza  reUgioaa  degli  miiehi  RcNnant,. Genova  I84A, 
io-  8”  di  316  pagine.  La  sua  epitgazione  detta  tavola 
Pvutingerianat  meritò  che  Zach  ne  facesse  gli  elogi 
nella  sua  eorriepondenza  aetrowmiea. 

AIRONE  (Aadea)  (ornttoL).— Genere  numeroso  di 
uccclU  che  appartengono,  per  la  loro  conformazione 
e pei  loro  abiti,  aH’ordixie  de'  tnmpofieriy  e per  un 
becco  lungo,  compresso  e fesso  inlìno  agli  occhi,  alla 
^miglia  dei  cuHrirottri.  Collo  lungo  e tarsi  gracili,  rile- 
vati e termioanli  in  dita  allui^te  e annate  d'unghie 
acute  , hniscono  di  caratterizzare  questo  genere  di 
bipedi.  S'appollaiano  sn  alberi  elevati  poco  discosti  dai 
fiumi  e dai  laghi,  nei  quali  distniggono  molto  pesce. 
Portati  dalle  lunghe  loro  gambe,  come  da  trampoli, 
si  vedono  passare  lunghe  ore  col  collo  ripiegato  sul 
petto  e col  capo  rannicchiato  fra  le  spalle.  In  una 
immobilità  apàtica  che  tiene  della  stupidità,  e non  si 
riscuotono  se  non  per  afferrare  la  preda  sulla  quale 
slanciano  con  rapidità  il  becco  lungo  cd  acuto.  Du- 
rante il  volo,  più  alto  che  rapido,  rovesciano  il  capo 
eolia  schiena,  e stendono  le  gambe  indietro.  Vivono 
solitarii,  raramente  per  coppie,  nei  due  continenti.  Si 
dividono  in  varie  sezioni,  che  sono  : gli  airoHì  pro- 
priamente  delti,  i tarabusi  y ì pavoni  di  palude  e le 
sgarze;  ma  regna  grande  incertetza  fra  gli  ornitologi 
intorno  alla  classificazione  di  questi  differenti  gruppi. 
Noi  ci  limiteremo  a mentovar  qui  gli  aironi  propria- 
mente detti,  che  hanno  il  cullo  gracile  c guemito  Ìo- 
feriorinente  di  lunghe  piume  pendenli. 

Viene  primo  Tutrone  comune  ossia  l’airone  duffhto 
di  Buffon  (arrfea  waior),  che  trovasi  in  Italia  e in 
varii  altri  pac»  dell'Europa  e deU'Asla.  Ha  9 piedi  e 
40  pollici  di  lunghezza  dairestremità  del  becco  a 
quella  della  coda;  è di  un  bigio  anurrognolo,  col 
collo  anteriormente  bianco , e con  un  ciuffo  nero 


! aU'occipizio.  Un  tempo  i signori  si  dilettavano  di  dar- 
gli la  caccia  per  mezeo  del  feìcone , «pantumpie  la 
sua  carne  non  abbia  nulla  di  aggradevole.  Viene 
quindi  la  sgarza  òidnca,  detta  anche  beecarivale  e pa- 
lella, intieramente  bianca  in  Europa,  dove  se  ne  tro- 
vano due  varietà,  «Hoè  la  grande,  e la  piccola  mi- 
nore della  metà  ; ba  sul  basso  delta  schiena  piume 
lunghe  sfilate,  che  servono  di  ornamento  alle  donne. 
Fioalmeote  l'iurone  purpureo  (ardea  purpureo)  ha  il 
collo  oriMto,  nella  parte  inlen«M'c>  di  piarne  ondeg- 
gianti d'un  bel  bsanco  porporino. 


Airone  comuiM;. 
* { 4nlt*  mn^-) 


AIS^E  (Dimktimwto  db-l’)  (f»jr.).  — È cori 
chiamato  dal  fiume  Àisne  che  lo  attraversa  da  levaote 
a ponente.  F.sso  è formato  da  una  parte  della  Picar- 
dia,  della  Sciampagna  c della  Brìe  ed  ha  per  confini 
U dipartimento  del  Nord  a tramonlana,  quelli  delle 
Ardenne  e della  Marne  a levante,  di  Scine  et-Mame 
al  mezzogiorno,  della  Somme  e dell'Oise  a ponente. 
11  suo  territorio  presenta  soltanto  alcune  colline  di 
poca  importansa.  Vi  ai  trovano  valli  in  cui  si  alle- 
vano da  330,000  merifii;  belle  praterie  l cui  fieni 
servono  ad  approvigìonarne  Parigi:  pianure  elevala, 
dove  si  raceoglio  un  grano  ecccHente.  Si  calcola  la 
quantità  di  questo  prodotto  a 3,992,000  quintali.  Le 
foreste,  fra  cui  è quella  di  Vniers-CoUcrcts,  occupano 
403,7A6  ettari;  c le  vigne,  coltivate  soltanto  in  alcune 
parti  del  dipartimento,  9A19  ettari.  Vi  sono  nume- 
rose piantagioni  di  meli  nei  circóndarii  di  san  Quin- 
tino e di  l.aoo  : periùò  il  sidro  è bevanda  ordinaria 
«iegU  abitanti.  Vi  si  «xdtiva  pure  ogni  specie  di  cc- 
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reali  c di  le^tni,  il  luppolo,  il  lino,  la  canapa,  ccc. 

riviere  principali  che  bagnano  il  dipartimento 
delPAiann  «onn:  quella  che  gli  dà  il  nome,  rOi»c.  la 
Marne  c l’Ourcq.  1 canali  di  un  Quintino,  di  Crozal 
e di  Manicamp,  le  strade  maestre  da  Parigi  a Mons, 
di  Lilla  e di  Chalons-sur-Marnc  lo  attraversano.  Il 
clima  \i  è in  generale  sano  o temperato.  Vi  som» 
peraltro  alcune  parti  paludose.  Vi  si  contano  9^ 
stagni,  che  si  stendono  sopra  una  siiperlicie  di  3,900 
ettari.  Il  territorio  ha  molte  cjtvo  di  marmo,  dì  pietre 
da  fabbrleare,  di  ardesia,  di  arenarla,  argille  eco.  si 
estraggono  da  alcuni  stagni  due  specie  di  torba,  una 
delle  quali  diventa  un  buon  ingrasso  sotto  il  nome 
di  cenere  nera,  e Taltra  serve  di  combustibile.  L’in* 
dustria  vi  è in  uno  stato  assai  fiorente  : vi  si  fabbri- 
cano tele  di  cotone,  tocche,  batiste,  rense,  diversi 
tessuti  in  lana  ed  in  cotone,  filo  torto  per  merletti, 
scialli  di  merino  e di  ccu/imir,  biancherie  da  tavola, 
vani  prodotti  chimici,  zucchero  di  barbabietole  ccc. 
Questo  dipartimento  vanta  la  famosa  manifattura  di 
vetri,  chiamata  di  Saint-Gobin,  che  è il  più  bello  sta- 
bilimento di  questo  genere  che  esista  in  Francia.  Il 
capoluogo  è I.aon.  Ha  cinque  circondarii,  I.aon , 
Sainl-Quentin,  Vcrvìns,  Soissons  e Cbàteau-Tbierry, 
e 379  leghe  quadrale  di  territorio.  4.a  popolazione 
ascende  a 537,095  anime.  Questo  dipartimento 
dipende  dalla  corte  reale  e dall’Accademia  d’A- 
mieus;  appartiene  alla  diocesi  di  Soissons  e alla 
prima  divisione  militare.  Manda  sei  membri  alb 
camera  elettiva. 

AIS’VARIKA.—Nome  che  si  dà  allo  sette  buddicho 
ebe  ammettono  un  essere  divino  e primitivo  (Is'vara) 
come  creatore  e signore  del  mondo.  Il  sistema  di 
queste  sette  è diametralmente  opposto  a quello  delle 
Svabkàvikat  che  fanno  derivare  l'origine  e l'ordine 
naturale  di  tutte  le  cose  dalla  sola  natura  (S9abhAca\ 
le  cui  produzioni  sono  U risultato  necessario  dì  leggi 
eterne  cd  immutabili.  Gli  .\is’varika  ammettono  l’es- 
senza immateriale,  un  Adi-budda  (vedi),  supremo, 
infinito,  imnuiterlale.  che  alcuni  di  essi  considerano 
come  la  soia  divinità  o causa  unica  di  tutto  ciò 
che  esiste,  mentre  altrì  gli  as&socìano  un  principio 
materiale,  a lui  eguale  in  potere,  e,  al  pari  di  lui, 
eterno,  e credono  che  l'universo  sia  il  frutto  dcl- 
Foperaziooc  unita  di  questi  due  priucipii.  Siccome 
varie  altre  sette  buddiebe,  gli  ^iu’varika  ammettono 
due  mondi , quello  di  oztrme  e quello  di  riposo  : ma 
coloro  stessi  che  credono  in  un  solo  Dio  immateriale 
per  essenza,  non  ammettono  la  sua  previdenza  c la  sua 
autorità:  e quantunque  insegnino  che  il  Mokeha  sìa 
un  assorbimento  nella  sua  essenza,  c l'invochino  d’or- 
dioarìo  come  dispensatore  dei  lieni  del  mondo  m 
azione  (pravritu\  riguardano  tuttavia  il  vincolo  che 
unisce  io  questo  mondo  la  virtù  c la  felicità,  come 
indipendente  da  lui:  attesoché  l'uomo  virtuoso  può 
pervenire  alla  felicità  niediaote  gli  sforzi  dell'ab- 
negazione ch'egli  fa  di  tutte  le  cose  esteriori  c per 
mezzo  doll'astrazione  mentale.  Essi  eomùderano  que- 
sti sforzi  come  proprìi  ad  accrescere  le  loro  fa- 
coltà airinfioito , e a renderli  degni  di  essere  ado- 
Eneicl.  pop.—loH.  I. 


rati  come  Rudda  sulla  terra , e ad  innalzarli  al 
cielo,  dove  parteciperanno  agli  attributi  e alla  fe- 
licità del  supremo  Àdi-buddot  coll' essere  assorbiti 
in  lui,  0 piuttosto  eoli' unirsi  |>crfettaincnte  a lui. 
Gli  .■^in’varika  sono  d'accordo  con  tulli  gli  altri  bud- 
disti nel  riferire  l'uso  e il  valore  della  meditazione 
terrestre  e celeste,  l’esercizio  dei  diritti  e Fadempi- 
mento  dei  doveri  dei  mortali,  e Fassidiiità  alle  ceri- 
monie religiose,  unicamente  al  mondo  in  azione, 
stato  che  la  loro  credenza  condanna,  come  gl’impe- 
gna  a cercare  co'  loro  sforzi  e colle  loro  astrazioni 
quella  estensione  infinita  delle  loro  facoltà,  il  cui 
conseguimento  realizza  nelle  loro  persone  una  di- 
vinità compiuta  quanto  alcun’altra  di  quelle  che  esi- 
stono, e la  sola  che  alcuni  di  essi  vogliano  ricono- 
scere. 

All'OLA  o AIETTA  (ortic.).  — L'aiuola  altro  non 
è che  una  elevazione  di  terra  di  forma  regolare,  per 
lo  più  quadrilunga,  circondata  da  mattoni,  tavole  di 
legno  0 da  lastre  di  pietra  per  coltivarvi  primìzie, 
fiori,  legumi,  fragole,  sparagi,  ccc.  — Le  aiuole  che 
debbono  sempre  mmipare  la  migliore  esposizione  del 
giardino,  o sono  a superficie  orizzontale  od  inclinata 
sul  davanti.  Le  prime  paiono  generaloiente  da  pre* 
ferirsi  per  l’ortìcuUura,  disponendole  in  modo  da  po- 
ter passare  Uberamente  per  le  operazioni  che  vi  si  deb- 
bono faro  intorno  ai  vegetabili.— Talvolta  alle  aiuole 
ordinarie  so  ne  aggiungono  altre  più  rilevate  che 
tengono  anche  vece  degli  a^ni  pei  canaU  conduttori 
dell'acqua.  I.e  aiuole  che  formano  quasi  un  piano  in- 
clinato hanno  il  vantaggio  di  ricevere  una  maggiore 
quantità  di  calore  anche  quando  il  sole  è più  bas.so 
nell’inverno , e di  lasciare  scorrere  l'umidUà  più  facil- 
mente, cosicché  per  molte  piante  delicate  c per  avere 
fiori  0 frutti  per  teiD|)0,  le  aiuole  inclinate  sono  pre- 
feribili. 11  professore  Re  è giustamente  d’avviso  che 
si  debbano  proscrivere  dalle  aiuole  il  timo,  il  bosso, 
la  maggiorana  e slmili  piante  che  si  destinano  a for- 
marne il  contorno,  poiché  sono  causa  di  freddo, 
d’ombra,  d'umidità,  di  terreno  perduto  c dì  scemato 
alimento  ; ollreccbè  sono  nido  alle  lucertole,  ricetto 
alle  lumache  e ad  altrì  animali  infesti  alle  tenere 
pianticelle. 

aiutante  (ornflof.).  — Uccello  singolare  chia- 
mato gru  gigantesca  (gigantiecronc)  dagnnglesi,che 
è la  ctconitt  orgala  di  Temmiiik , la  myeteria  argata 
di  Vicillot,  e che  altri  chiamano  ardea  argeUa,  ardea 
^iV^anfca,  ecc. — Non  di  rado  si  trova  nei  serragli  di 
fiere  viaggianti  per  l’Europa,  ])crché  facilmente  viene 
addomesticalo  e resiste  ai  varii  climi, scbl>cne  sia  na- 
tivo delle  più  calde  parti  deU'lndia.  Si  può  giudicare 
della  sua  grossezza  dal  fatto,  che  le  sue  ali  da  uu 
sommolo  aU'aUro  hanno  quasi  quattro  metri  e mezzo 
di  estensione  ; che  dalla  punta  dei  becco  aU’cslremità 
degli  artigli  st  misurano  due  metri  c venticinque  cen- 
timetri , mentre  la  sua  altezza  è di  un  metro  e mezzo 
quando  si  tiene  ritto.  Le  sue  parti  superiori  sono  di 
colore  cinerìccio,  e le  piume  vi  sono  rigide  e dure  ; ha 
le  parti  di  sotto  bianche,  con  piume  lunghe.  Il  capo 
e il  collo  SODO  nudi , ma  la  pelle  rossa  c callosa  vi  è 
45 
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fornita  <li  peli.  Tna  ta»ea  eoniea  o Uinf^,  ìeggermenU^ 
coiMMia  di  peluria,  esimile  ad  un  grosso  «alarne  ( p«‘r 
far  uso  dui  paragone  di  Cuvicr)gli  pende  dalla  nietit 
del  collo.  Il  becco  è assai  lungo,  grosso  alla  base, 
e la  sua  apertura  è larghissima,  t^uantunque  nelle  I 
classifìcazioni  sistematiche  non  si  annoveri  fra  gli  iie* 
celli  di  rapina,  appartenendo  propriamente  all’ordine 
dei  lram|>oiierì  (9ra//afof¥sd‘illiger),  è tuttavia  uno  dei 
più  voraci  e carnivori  uccelli  clic  si  conoscano.  I.a 
struttura  de’ suoi  organi  digestivi  corrisponde  a que- 
srabiU)  di  voracità  ; scblHUie  quelle  che  in  aiialomia 
comparala  chiamnnsi  glaiidule  solventi  o gastriche, 
siano  formale  diversamente  da  quelle  di  itgni  altro 
uccello,  i/aìutante  non  S4>lamcnte  è capace  di  diga** 
rire  le  ossa,  ma  nc  pare  ghiotto  e ne  trangugia 
quante  gli  avvenga  di  trovare,  motivo  per  cui  é sialo 
chiamalo  mangiatore  di  omo.  Afferma  sir  Kvcrard 
Homo  che  nello  stomaco  di  una  grò  gigantesca . ossia 
di  un  aiutante,  si  trovò  una  testuggine  di  terra  lunga 
dicci  ptvllici,  e un  grosso  gatto  tutto  intiero.  I.a  sua 
gran  voracità  è tiitUivia  grandemente  utile  nei  paesi 
che  abita , poiché  distrugge  uniiti  animali,  siccome  le 
biss'ie,  le  lucertole.,  le  rane  ed  altri  rettili,  divoran- 
done im  si  gran  numero  da  iiu|>edire  che  siano  mo- 
lesti agli  abitanti,  i quali  pereiò  hanno  per  quest’uc- 
cello un  gran  ris|>elU)  come  gli  Olandesi  {rt  la  ci- 
cogna. 


AiaUotc. 


Stncnlhman  che  ebbe  occasione  di  osservare  questi 
uccelli  nelle  Indie,  dice  : « che  s’incontrano  a stuoli, 
e quando  sono  veduti  da  lontano  presso  le  foci  dei 
fìiinii  avaniarsi  con  le  ali  stese,  si  possono  facil- 


mente scambiare  {>er  canoe  sulla  siipcr6<ùe  di  un 
mare  traiiquillu;  quando  |>oi  si  veggono  star  sui 
banchi  di  sabbia,  è facile  il  prenderli  per  nomini  o 
donne  che  raccolgano  pesci  di  nicchio  od  altro  sul 
lido.  Uno  di  essi , giovine  uccello  di  circa  un  metro 
e mezzo  di  altezza , fu  addomesticato  e presentato  al 
capo  dei  Banani  (presso  cui  dimorava  lo  Smc.athman), 
ed  essendo  avvezzalo  a ricevere  il  cibo  nella  gran 
sala,  divenne  ben  presto  familiare,  trovandovisi 
all'ora  del  desinare,  e ponendosi  dietro  la  seggiola 
del  padrone  il  più  delle  volle  prima  che  gli  ospiti 
entrassero.  I servi  erano  obbligati  a vegliare  attenta- 
mente e a difender  le  vivande  eoo  veigbe;  ma  ciò 
non  <istante  egli  portava  via  or  l’una  rosa  or  l’altra: 
ed  una  fiala  rubò  un’intiera  ptillaslrclla  Lvollita  che 
tranghiottl  in  un  attimo.  Ma  il  coraggio  non  è io  lui 
pari  alla  voracità,  (>oÌohè  un  fanciullo  di  otto  o dieci 
anni  presto  Io  mette  in  fuga  con  una  semplÙT  bac- 
chetta , sebbene  da  principio  sembri  volersi  porre  in 
difesa , minacciando  coU'enorme  becco  spalancato  ed 
urlando  a modo  di  orso  o di  tigre.  L’aiutante  è ne- 
mico de'  piccioli  quadrupedi  come  degli  uccelli  e dei 
rettili,  e con  malizia  distrugge  il  [mllanie,  benché 
non  osi  assalire  apertanienlo  una  gallina  circondala 
da’ suoi  pulcini.  Trangugia  ogni  cosa  intiera,  e la 
sua  gola  écosi  elastica  che  non  solamente  manda  giù 
un  animale  grosso  come  un  gatto,  ina  eziandio  una 
coscia  di  castrato  di  cinque  o sei  libbre,  un  lepre,  ecc. 
Dopo  qualche  tempo  rigetta  le  ossa  dallo  stomaco, 
il  che  sembra  fan*  di  propria  elezione,  perciocché 
si  è notato  che  una  o «lue  once  di  tartaro  emetico 
dato  ad  uno  di  questi  uccelli  non  produssero  effetti» 
alcuno.  — Il  viaggìaiore  ives  dà  a quest'uccello  il 
nome  di  mostro;  ma  dice  che  i nativi  lo  rispettano 
tanto  che  si  rallegrarono  nel  vedere  ch'egli  non  poti* 
colpirne  uno  contro  il  quale  aveva  sparato  il  fucile. 
Si^condo  la  loro  strana  dottrina  della  trasmigrazione, 
credono  che  in  cotesti  uccelli  si  trovino  le  animo  dei 
Braniini  le  quali  li  rendono  invulnerabili. 

AI\-LA'(UIAPKLI.E  (c.  Aquisorani). 

AI.V  (Aqc.c  Sexti.«)  (jeoyr.).  — Città  della  Francia, 
antica  capitale  della  Provenza,  fu  fondata  l'anno  di 
Roma  630,  li.)  anni  av.  G.  C.,  dal  proconsole  C. 
Sestio  Calvino  che  avma  poco  tempo  prima  soggio- 
gati i Salii.  A mezza  lega  da  Aia  esistono  alcune 
rovine  che  credonsi  essere  quelle  della  capitale  di 
quel  popolo  ; e vi  si  veggono  in  gran  copia  avanzi  di 
stoviglie  grossolane.  Aix  fu  il  primo  stabilimento 
romano  al  di  là  delle  Alpi.  — Al  piede  di  una  mon- 
tagna chiamata  Sainte-yietoin,  che  sorge  airoricnte 
di  Aix,  Mario  sconfìsse  i Cimbri  e i Teutoni;  e questo 
fu  rultimo  colpo  col  quale  i Romani  pcreo$.sero  i Bar- 
bari. Dopo  la  dcliniliva  divisione  delle  Gallio  in  17 
provincte,  Aix  divenne  la  metropoli  della  Marbonesc 
seconda.  Il  nome  di  Aquitania  fu  spesso  dato  a que- 
sta provincia,  a cagione  del  nome  della  sua  capitale 
j4qntr  Sertia.  — Allorché  I Goti,  i Vandali,  i Bor- 
gognoni e soprattutto  i Saraceni  saccheggiarono  le 
città  di  Marsiglia  c di  Arlcs,  e devastarono  Aix, 
le  cattedrali  e ì chiostri  furono  Fultiino  asilo  delle 
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«fienze,  e il  eristiancsiino  raccoUc  sotto  le  sue  ali 
Ir  belle  lettere,  quantunque  pagane.  cuUeiIrale 
di  Aix  fu  una  di  quelle  pie  solitudini  che  involarono 
ai  Barbari  le  preziose  e rare  scintille  dell’ istruzione 
che  ancora  rìmasoro  in  mezzo  alle  profonde  tenebre 
che  dappertutto  8Ì  diffusero;  essa  possedeva  una  scuola 
nella  quale  s'insegnava  la  teologia,  la  gramatica  c la 
musica.  Verso  il  secolo  xii.  Alfonso  i conte  di  Provenza 
e re  d*  Aragona  stabili  a Aix  un’accademia  generile  che 
può  riguardarsi  come  la  fondazione  di  queU’univer> 
silà  che  mantenne  sempre  il  suo  carattere  scientifico 
c letterario  in  mezzo  ad  ogni  avvenimento  politico. 
M creazione  di  un  parlamento  a Aix  per  o|>era  di 
Luigi  xi(,  aumentando  il  numero  de’  magistrali  inca- 
ricali di  amministrare  la  giustizia,  contribui  a diffon- 
dervi l’amore  delle  lettere.  Aix  sofferse  mollissimo 
per  r invasione  di  Carlo  dì  Borbone  e dì  Carlo  v. 
<^>uelle  guerre  avevano  pressoché  ridotta  al  nulla 
r università:  ma  nel  gli  stati  di  Provenza  si 

ado|>crarono  a riparare  quei  disastri;  e nel  156H  si 
istituirono  due  cattedre  di  medicina , e due  nuove 
di  diritto.  La  rivoluzione  del  4789  riusci  fatale  ad 
Aix , sciogliendo  il  parlamento  che  attirava  nelle  sue 
mura  e riuniva  intorno  a sè  un  buon  numero  di  scien- 
ziati e letterali  illustri,  i quali  andarono  allora  in 
traccia  di  un  più  vasto  teatro.  Da  quel  tempo  la  città 
di  Sestio  perdette  a mano  a mano  (ulta  la  sua  impor- 
tanza, ed  oggidì  la  sua  università  cliiamata  accade- 
mia è tra  le  meno  rinomato  di  Francia.  — Aix  giace 
in  una  fertile  pianura,  presso  il  picciolo  (lume  Are 
ai  5**  6'  di  long.  K.  , e 31*  33"  dì  lat.  N. 
fn  generale  è ben  fabbricala . ed  ha  un  aspetto  di 
grandezza  e di  semplicità  maestosa.  Gli  abitanti  vi 
ascendono  a SS, 373.  Il  solo  suo  commercio  esteriore 
è di  commissione,  ed  ha  per  oggetto  mandorle,  olio, 
olive,  vino,  acquavite  e seta.  — Vi  hanno  in  Alx  |>a- 
reeehi  monumenti  notevidi,  quali  sono  il  palazzo  di 
giustizia,  la  chiesa  di  san  Salvatore,  la  chiesa  di  san 
<>ìovanni.  V’i  ha  altresì  una  magnifica  biblioteca  che 
contiene  400,000  volumi,  c 4300  manoscrilti.  K pa- 
tm  di  parecchi  uomini  illustri  tanto  nelle  scienze 
quanto  nelle  arti:  Gasscndi,  Peìresc,  Tournefort, 
Adanson,  il  pittore  Vcyrier,  o lo  scultore  Gbaslcl, 
allievo  del  famoso  Puget.  Le  acque  minerali,  alle 
quaK  debbe  il  suo  nome,  sono  poco  frequentate.  Si 
vedono  nello  stabilimento  termale  alcuni  avanzi  di 
bagni  romani  assai  poco  conservali , c che  non  hanno 
altro  d’interessante  che  la  loro  antichità. 

Ai\  DI  Sxroii  (<7«>9r.).'— Città  situata  in  una  bella 
valle  a tre  leghe  da  Chambery  e presso  il  lago  del 
Bour^et,  é nella  bella  stagione  il  luogo  di  ritrovo 
dei  malati  che  frequentano  i suoi  bagni  tra  maggio 
c settembre.  Delle  due  sorgenti  termali  d'Aix.  una  é 
sulfurea,  rtUra  alluniinosa:  esse  sono  separale  da  una 
terza  d’acqua  fredda.  Lo  stabilimento  dei  bagni  è va- 
sto c ben  costruito.  L’ultimo  censimento  dà  alla  città 
di  Aix  una  popolazione  di  3366  abitanti.  — I Romani 
chiamavano  le  acque  di  Aix  ^qute  Gratian<r:  varie 
antichità  che  vi  rimangono  provano  il  loro  soggiorno 
in  qticl  lui»go,  c lo  cure  da  essi  impiegate  per  abbcl- 


Ilìrlo.  — Non  lungi  dallo  slabilimenlu  dui  bagni  veg- 
gonsi  gli  avanzi  di  un  arco,  tutto  roso  dal  tempo,  lua 
che  dà  ancora  un'idea  della  luagniricenza  che  i Ro- 
mani spiegavano  nelle  loro  opere. 

AKKAR  (c.  AcKnvR). 

AKKA  {IUke\)  (hol.).— Genere  di  piante  della  te- 
trandia  moiioginia,  dcU'urdine  delle  proteacee  distinlt^ 
coi  seguenti  caratteri  : mancanza  di  calice;  corolla  <li 
quattro  |>elali  irregolari:  stami  ricevuti  dentro  allo 
fossetto  dei  pelali;  ovario  munito  di  pedicello,  e di 
una  ghianda  più  o mimo  divisa  in  duo  lobi  : stim- 
ma diretto  obliquamente , dilatato  alla  base , l'd 
aguzzo  all  eslremità.  (1  fnillo  è una  capsula,  o muglio 
un  follicolo  legnoso,  ohe  s’apre  longìtudinalmentu, 
ad  una  sola  loggia  M'avata  fuori  del  centro,  in  cui  si 
conteogniio  due  semi  alati.  Questo  genere  è molto 
affine  al  genere  bancksia;  nc  differisce  perchè  ha  i 
fiori  solitarii,  e non  dis|M>sli  in  amento,  inoltro  per- 
chè il  frutto,  ossia  il  follicolo,  è provvisto  di  una 
loggia  sola.— Le  S|>eoÌe  principali  di  questo  genere 
sono  l'akea  a foglie  di  rusco  (//.  rtucifoUa  Labili.): 
l’akea  falla  a clava  (//.  damata  labili.)  ; l’akea  fatta 
u pugnale  (/f.  pugioniforiHìs  Gavan.):  l’akea  epiglot- 
tide (//.  f pigioni*  Labili.):  Takca  <4i  casside  globose 
(H.  daclyhide*  Gav.)  : l’akea  grinzosa  (//.  rugosa 
R.  Brown):  l'akea  di  figlie  biancastre  (7/.  Ifucoptera 
R.  Rrovvn):  l'akea  lineare  { //.  fùieans  R.  Brown): 
l'akea  saligna  (//.  adìgna  R.  Brown);  ecc.,ecc.  — 
Tutte  lo  akee  sono  arboscelli  a foglie  semplici,  ruvide , 
coriacee,  resistenti,  c per  lo  più  spinose;  abitano 
la  nuova  Olanda,  particolarmente  la  terra  di  Van- 
Diemen,  e le  vicinanze  di  Pori  Jackson.  Una  sola  spe- 
cie nasce  fra  i tropici;  c questa  è l'akea  arborescente 
{Hakra  arborescens  R.  Brown),  la  sola  elio  abbia 
le  gemme  nude;  in  tutte  le  altre  ci  sono  squamine 
che  le  proteggono  contro  i rigori  del  freddo.  — An- 
corché il  legno  delle  akee  sìa  duris.simo,  percioc- 
ché proviene  da  arboscelli  di  poca  statura,  non  serve 
ad  alcun  uso  particolare  ^essu^a  ]iarle  della  pianta 
venne  impiegata  come  rimedio;  le  foglie  dell’//,  efa- 
vata  e del  //.  epiglotti*  macerate  nell'acqua  sommi- 
nistrano un  tiglio  morbido  e assai  resistente.  — I..e 
akee  si  coltivano  nei  giardini  botanici,  ed  anche  nei 
giardini  di  piacere  per  la  forma  alquanto  partico- 
lare delle  loro  foglie.  Nell’  inverno  vogliono  essere 
riparate. 

AkF.NSlDR  Marco.  — Poeta  e medico,  nacque  a 
New-castle-iipon-Tyne  nel  4734.  Suo  padre,  mac‘el- 
laio  di  professione  e di  setta  presbiteriano,  lo  destinò 
allo  stato  ecclesiastico,  e lo  inviò  all'età  dì  48  anni 
all’umversilà  di  Edimburgo  per  farvi  gli  studi  oppor- 
tuni. Akenside  non  era  inclinato  a quella  professione, 
e si  dedicò  allo  studio  della  medicina,  lasciando  quello 
della  teologia.  Dopo  una  dimora  di  5 anni  nella  ca- 
pitalo della  Scozia,  andò  a Leida,  dove  nel  47^k  ot- 
tenne la  laureala  medicina.  In  una  tesi  che  pubblicò 
in  questa  circostanza,  de  Orla  et  Incremento  fixiu» 
àumani . propose  una  nuova  teoria , che  fu  da  quel 
tempo  adottala  c seguila.  NcH'anno  stcs.su  pubblicò  i 
PiareriddrimnQinazinnp,  poema, che  a quanto  sidke. 
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aveva  scritto  durautc  il  suo  soggiorno  ìd  Edimburgo. 
Dopo  di  avere  inutilmcote  tenuto  di  esercitare  la  sua 
prufessione  a ÌS'orthampton  e ad  Hampstead,  fu  iuvi« 
tato  a Londra  da  un  amico,  dal  quale  ottenne  un 
asst^namento  di  3Q0  lire  sterline  all’anno.  Quivi  fu 
fatto  membro  della  società  reale,  c medico  delta  re* 
ginu.  Nella  sua  dimora  colà  scrisse  poche  poesie,  ma 
pubblicò  parecchi  saggi  ed  osscrvaaioni  sulla  medici* 
iia.  Il  discorso  sulla  dissenteria,  datolo  luce  nel  176tl, 
fu  mollo  stimato  per  Teleganza  della  laliiiilà.  Mori 
nel  1770  di  febbre  putrida  aH'elà  di  49  anni.  Akcn- 
side  fu  filosofo,  erudito,  c buon  poeta.  Piacevolissima 
ed  istruttiva  era  la  sua  compagnia,  e scaz'afTettazione; 
ma  superbo,  presuntuoso  ed  iracondo  si  trovò  impe- 
gnato ìli  frei{ucuti  contese.  Gli  autori  suoi  prediletti 
erano  Platone  c Cicerone  fra  gli  anlìclii,  Shaflesbury 
e Ilulcbinsoii  fra  i moderni.  E molto  conosciuto  il  ridi- 
colo ritratto  che  ne  ha  fatto  Smollet  nella  novella  di 
Pellegrino  Picklc,  dove  è rappresentato  come  dature 
di  una  festa  secondo  gli  usi  degli  antichi. — Le  odi  di 
Akensidc  non  gli  danno  un  posto  eminente  nella  poesia 
lirica  : la  sua  epistola  politica  a Curìone  è scriiu  col 
nerbo  dì  una  satira  severa  c pungente.  E stimato  par- 
Gcolariueote  come  |>oela  islrutUvo,  e ha  lasciato  nei 
suoi  Pmem  lidi  Imagituizione  uno  de' più  piacevoli 
poemi  didascalici  della  lingua  inglese.  1 periodi  vi 
sono  armoniosi,  dolci  le  cadenze,  grave  la  misura,  e 
splendida  la  lingua.  E ripieno  di  sensi  sublimi,  di 
l>ellezze  poetiebe  e di  profonda  filosofia.  Le  sentenze 
sono,  a dir  vero,  quaU-iio  volta  trop(K>  prolisse,  e le 
invagini  troppo  ripetute.  Cercò  di  correggere  queste 
mende  io  una  nuova  edizione,  in  cui  fece  molli  can- 
giamenti: ma  il  poema  originale  sarà  sempre  letto 
con  maggior  soddisfazione. 

AKERUAN  (o.  AcRunuaa). 

AKID.A  o Aqcibì  (Ben  Ioseph).— Cliiamato  da  Epi- 
fanio e da  s.  Gerolamo  ^aroiiòa,  visse  sul  finire  del 
primo  c sul  principio  del  secondo  secolo  dell'era  vol- 
gare, presiedette  alla  scuola  di  Lydda  e Tabae  come 
discepolo  e successore  dì  Rabbi  Gamalielc  e fu  uno 
dei  più  famosi  dottori  della  misbna.  Gli  Ebrei  asse- 
riscono che  alcune  cose  le  quali  erano  ignote  a Mese 
furono  rivelate  ad  Akiba.  Secondo  locbia,  la  maggior 
parte  della  misbna  ebbe  origine  dalle  istruzioni  ver- 
bali o scritte  di  lui;  ma  Zakat  mantiene  che  tutta  fu 
opera  di  Akiba  il  quale  visse  4i0  anni.  All'età  di 
quaranl'anni  costui  s’innamorò  perdutamente  della 
figliuola  di  Kalba  .Sbna  al  cui  servìzio  trovavasi  in 
qualità  di  mandriauo.  Essa  promise  dì  dargli  la  mano 
di  sposa  se  diveniva  un  rabbi.  Akiba  studiò  per  qua- 
rant'anni  con  gran  zelo  ed  ebbe  S4.000  discepoli,  fra 
i quali  era  rabbi  Jose  autore  delle  grandi  cronache 
giudaiche.  Si  uni  al  pseudo-messia  Uarcocheba  (co- 
ziba)  che  eccitò  turbolenze  nella  Giudea.  L'imperatore 
Adriano,  a'  cui  tempi  accadde  questa  insurrezione, 
dopo  di  aver  presa  Bitter  o Belarah  mise  a morte 
molti  Ebrei  ed  ordinò  che  Akiba  fosse  lacerato  con 
pettini  di  ferro.  Fu  seppellito  a Tiberiade  dove  la 
sua  tomba  era  annualmente  visitata  da'  suoi  ammi- 
ratori fra  la  pasqua  e la  Pentecoste.  11  libro  intitolato 


Jezirah  ebo  alcuni  hanno  allrìbuito  ad  Adamo,  altri 
ad  Abramo  ed  altri  a Akiba,  è il  principale  che  tratti 
delle  dottrine  cabalislklie.  Le  due  ultime  edizioni  di 
questo  libro  fumoso  furono  pubblicate  l'una  do  Kìl- 
tangel  con  una  traduzione  latina  ed  un  contento , 
Amsterdam  1643;  F altra  da  Federigo  Von  Meyer 
a Fraucoforie  sul  Meno  con  una  Iraduztone  tede- 
sca, 4833,  in-4°. 

AKOND.  — L'ffiziale  dì  giustizia  nella  Persia  ebo 
prende  cognizione  delle  cause  degli  orfani  o delle 
vedove,  dei  contralti  ed  altri  alTari  civili.  E il  capo 
della  scuola  di  dritto  e istruisce  tutti  gli  ufGziali 
subalterni.  Ila  luogotenenti  in  tutte  le  corti  del  re- 
gno i quali  col  secondo  Sadra  presiedono  a tutti  i 
contratti. 

AL.A  {arrhilet.). — Cliiamansi  alo  quelle  parti  di  co- 
slruzioDC  che  dipendono  da  un  edìfizio  prtucipale  e 
che  sì  trovano  collocate  alle  sue  estremità,  cosi  in 
linea  retta  come  ad  angolo.  Si  dice  ala  diritta  o ala 
sinistra,  secondo  il  luogo  che  occupano  relativamente 
aU'cdifizio.  Questa  definizione  è analoga  al  nomo 
d'ale  che  gli  anlidii  applicavano  generalmente  ad  al- 
cune parli  annesse  al  corpo  di  un  grande  edilìzio.  I 
Greci  adoperavano  Fespressione  metaforica  di  ala 
(kti^v)  per  designare  la  disposizione  esterna  delle 
colonne  intorno  al  nao»  ossia  cella  de' loro  tempii. 
Quindi  è ebe  il  numero  dello  ale  o colonnati  dava 
luogo  alle  diilcrcnli  deDominazioni  di  roonoptero,  pe- 
riplero,  dìptero  ecc.,  le  quali  venivano  applicato  ai 
loro  tempii  (v.  Navata). 

ALA  (art.  tnilil.).  — Diconsi  alt  le  partì  estreme  ov- 
vero i fianchi  di  un  corpo  di  soldati  o di  un  esercito 
schierato  in  ordine  di  battaglia,  le  quali  estremità  si 
distinguono  coi  nomi  di  aia  destra  e di  aia  sinùtra, 
secondo  che  si  trovano  sulla  destra  o sulla  sinistra 
di  chi  coiiunda.  La  parte  di  mezzo  prende  il  iiunvo 
di  centro  (r.  Battagua,  Oaoixi  di  Battagua).— Presso 
i Romani  chiamavasi  ala  o corno  la  genica  piede  u 
a cavallo  fornita  dagli  ausiliari  e destinala  a lìan- 
ebeggiare  la  legione  (erdi).  Il  nome  di  ala  veniva  più 
comunemente  applicato  alla  cavalleria.— ‘Nella  forti- 
ficazione permanente  e |>asscggicra  le  ali  sono  le  parli 
laterali  delle  opere  a corno , delle  opere  a corona, 
delle  tanaglie  ccc.,  che  si  stendono  in  linea  retta  a 
destra  e a sinistra  di  queste  opere  nell’intervallo  com- 
preso tra  la  loro  gola  ed  il  loro  fronte. 

.ALA  DI  S.  Micueu.  — Ordino  cavalieresco,  istituito 
nel  4 471  da  Alfonso  Arrigo,  primo  re  del  l'ortogallo, 

10  memoria  dì  una  viUoria  che  riportò  sul  re  di  Sivi- 
glia e sopra  i Saracini,  dopo  di  aver  invocato  S.  Mi- 
chele. La  decorazione  di  quesFordine  era  un’ala  color 
di  porpora,  colla  punta  all’  ingiù,  sopra  un  circolo 
a 8 punte,  quattro  diritte  in  croce  e quattro  ondate, 

11  tutto  in  oro  a guisa  di  stella  raggiante.  Quest'iiisc- 
gna  si  |K)rtava  sul  petto  c la  divisa  dei  cavalieri  era  : 
Quia  tt(  Deua,  versione  del  nome  ebraico  Michele. 

.ALABAMA  (geogr.).  — È uno  stato  c membro  con- 
slìtuente  della  repubblica  degli  Stali  Uniti  dell'Ame- 
rica seUeiilrionale.  A mezzodì  confina  colla  Florida 
c col  golfo  del  Messico,  a ponente  collo  stalo  del 
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Misistipl  A seUentrìone  col  Teonessi,  cd  a levante  colla 
Georgia.  È lungo  ilO  miglia  ital.,  largo  460,  cd  ha 
un’area  di  37,600  miglia  quadrale.  11  paese  per  l'e- 
sleosiono  di  più  di  80  miglia  dalla  coata  conaiste  in 
un  terreno  ineguale,  sterile  e sabbioso  su  cui  non  ere» 
SCODO  altre  piante  che  pini,  ma  qua  e lù  è sparso  di 
luoghi  paludosi  e di  tratti  alluviali.in  prossimità  delle 
correnti,  che  sono  feracissimi.  Più  in  su  il  paese  di- 
viene bello  e fertile,  e mostrasi  in  quest’aspetto  sin 
presso  alle  montagne  che  occupano  la  parte  setten- 
trionale dello  stato.  Questa  catena  di  montagne  ha 
circa  43  miglia  di  lai^heua , e credesi  che  passi  i 
430  metri  di  altezza,  ma  vi  sono  alcuni  picchi  assai 
più  alti.  Il  suolo  n’è  sassose»,  uu  dal  lato  meridionale 
trovansi  molte  valli  fertili  c belle,  rivestile  di  foreste 
di  querele,  di  AicAory,  di  noci,  dì  aceri  e di  alberi  da 
gomma.  Le  viscere  di  questi  monti  contengono  mi- 
niere di  ferro.  Il  clima  è caldissimo  nelle  parti  al  di- 
sotto del  33  1/3**  di  lai.,  ma  alquanto  più  temperato 
ne'  distretti  superiori.  Al  forte  Stodart  (31°  di  lai.) 
il  calore  di  giorno  nel  mese  di  luglio  sale  dall'84 
airSS"  F.  e dal  43  al  79°  in  febbraio.  11  fiume  prin- 
cipale ebe  scorre  nello  stato  è l'AIabama  che  for- 
masi di  due  rami,  cioè  del  Tombeckbl  e deU'Ala- 
bama  proprio.  11  primo  nasce  nello  stato  del  .Misis- 
sipì  e dopo  di  essere  stato  ingrossato  da  parecchie 
corrcDti  si  congiunge  all’ Alabama  al  forte  Stodart.  I 
due  fiumi  Cusa  e Takapusa  riuniti  compongono  l’.\- 
labama  proprio,  il  quale  dopo  di  aver  ricevuto  il 
Tombeckbl  corre  a scaricarsi  nel  golfo  di  Mobile  al 
30  4/3*  di  lat.  Tutti  questi  fiumi  sono  navigabili  dal 
mare  per  un  gran  tratto  dentro  il  paese.  1 battelli  a 
vapore  rimontano  TAIabaina  sino  a Montgomery  che 
per  acqua  è distante  circa  330  miglia  dalla  baia  di 
Mobile,  ma  per  terra  soltanto  430.  La  principale  oc- 
cupazione degli  abitanti  è l'^rìcoltura.  11  suolo  pro- 
duce fromento,  grano  turco,  segala,  orzo,  avena, 
riso  e canne  da  zuccaro,  ma  l'oggetlo  primario  di  col- 
UvuioQe  è il  cotone  che  questo  stalo  esporta  in  gran 
copia.  L’importazione  nel  1834  ascese  a 91,000  dol- 
lari e resportazioue  a 460,000.  Il  numero  degli  abi- 
tanti nel  4830  era  dì  137,901,  di  cui  41,8.59  erano 
schiavi  e 571  neri  liberi.  In  gennaio  del  4838  faeo- 
vasi ascendere  a 334,000,  compresivi  93,000  schiavi. 
Da  questo  numero  sono  perù  esclusi  gl’indiani  Creek, 
che  nel  1818  si  computavano  a 30,000.  L'uà  gran 
parte  della  popolazione  componesi  di  emigrati  della 
Georgia.  Cahawba  piccola  terra  è la  sede  del  governo; 
ma  la  sola  città  considerevole  «lello  stato  è Mobile, 
situata  sul  lato  occidentale  della  baio  del  medesimo 
nome,  a 36  miglia  dal  golfo  del  Messico;  e nel  1836 
conteneva  5000  abitanti.  Kel  1816  furono  concessi 
terreni  sulle  rive  del  Tombeckbl  ad  alcuni  esiliati 
di  Francia  a oggetto  d’introdurvi  la  coltura  de’  vi- 
gneti ; ma  il  disegno  andò  fallito,  cd  il  nuovo  stabi- 
limento chiamato  Demopoli  fu  in  pochi  anni  abban- 
donato. L’AIabama  ha  pochissime  strade  regolari  e 
nessun  canale,  ma  mercè  i numerosi  suoi  fiumi  gode 
di  una  navigazione  interna  molto  estesa  ; e Mobile  che 
é il  gran  centro  del  suo  commercio,  comunica  ora  per 


mezzo  di  battelli  a vapore  con  tutti  i luoghi  conside- 
revoli che  trovansi  lungo  il  Tombeckbl  e l’AIabama, 

0 per  mare  colla  Nuova  Orleans.  L’AIabama  fu  am- 
messo nel  1819  al  grado  di  stato  o a far  parte  del- 
rt'nione  Americana.  Il  suo  govenio  è composto  di 
una  camera  di  rappresentanti  eletti  anmialmcnlc,  di 
un  senato  triennale  e rinnovato  per  terzi,  c di  un  go- 
vernatore che  sta  in  ufficio  per  un  biennio.  Il  diritto 
di  votare  nelle  elezioni  appartiene  ad  ogni  cittadino 
bianco  che  sia  maggiore  di  età.  I giudici  ritengono 
il  loro  ufficio  finche  non  v’ha  nulla  a ridire  sui  loro 
portamenti.  Attesa  la  scarsità  della  popolazione,  l’e- 
ducaiione  non  vi  ha  ancora  potuto  gran  fatto  progre- 
dire; ma  in  ciascun  comune  ò stato  assegnato  un 
fondo  di  640  acri  di  terra  (circa  360  ettari)  per  pro- 
muoverìa.  Nel  1837  le  rendile  pubbliche  ascendevano 
a 67,000  dollari  e le  spese  a 83,000.  Il  paese,  tranne 

1 dintorni  de’ terreni  umidi,  è salubre;  e sul  totale 
l'AIabama  è più  favorito  dalla  natura  che  alcuni  altri 
stali  meridionali  deirt'nione,  ed  in  questa  parte  della 
federazione  può  dirsi  uno  dì  quelli  che  prosperino  di 
|HÙ  e che  facciano  maggiori  pn^ressi. 

ALABANDA  {geogr.  nnf.). — Una  delle  città  più  im- 
portanti deU’interno  della  Caria,  situata  a mezzodì  del 
Meandro  ed  a poca  distanza  da  questo  fiume.  Strabono 
descrive  la  sua  posizione  fra  duecolline,  paragonandono 
l'aspetto  ad  un  asino  carico;e  parla  dc’suoiabitanti  come 
di  gente  data  ad  una  vita  sibaritica.  Era  città  libera 
e sede  di  un  comentus  juridieus  (Plin.  v.  30).  IltocIc 
la  chiama  con  nome  scorretto  Àlapanda.  Si  dice  cho 
abbia  derivato  il  nome  da  Alabandu  suo  fondatore, 
il  quale  dopo  morte  fu  deificalo  e quivi  adorato  come 
un  dio.  Stefano  Bizantino  parla  di  un’altra  Alabauda, 
comuDcincnte delta  .-^ntiocAta  ad.VoMndruNi,  eia  dice 
fondata  da  Alabando,  figliuolo  d’Enippo,  mentre  dà 
per  fondatore  della  prima  Car,  il  cui  figliuolo  rice- 
vette il  soprannome  d’Ipponico,  per  una  vittoria  ri- 
portata in  un  combattimento  equestre;  la  quale  np- 
pellazione,  secondo  quest'autore,  suonava  lo  stesso 
che  Àtaltanda  nella  lingua  della  Caria,  uia  significando 
• cavallo»  e òondu  «vittoria».  Gli  avanzi  di  Aia- 
banda  vennero  scoperti  da  Pococke,  e dipoi  ricono- 
sciuti da  Chandlor,  nei  dintorni  del  villaggio  A'or- 
puiUr  0 Karpuitli.  Gli  abitanti  di  questo  luogo  si 
chiamavano  Àlabande». 

ALABANDA  o Alasasoica  (mtner.).  ~-Nomc  dato 
ad  un  manno  di  color  nero  carico,  che  si  scavava  net 
dintorni  di  Alabanda  (vcdt).~QuesU>  marmo  si  trova 
in  parecchi  monumenti  greci  e romani.  Alcuni  autori 

10  chiamano  nero  di  Lucullo. — Chìamavasi  oiaùtitidina 

11  afmamima,  o anche  ptefra  incombiutibile  di  Miteto, 
una  pietra  preziosa  che  si  trovava  nelle  vicinanze  di 
Alabanda.  Essa  teneva  il  posto  di  mezzo  fra  il  gra- 
nato e il  rubino;  è più  trasparente  del  primo,  meno 
oscura  del  secondo,  ed  è dora  cd  angolosa.  Oggidì 
si  chiama  ipineilo.  Questa  pietra  ha  il  primo  posto 
dopo  il  vero  rubino. 

ALAB.4RCA  o Auiakcha.  — Lo  storico  GiosefTo  im- 
piega questo  vocabolo  per  indicare  il  capo  degli  Ebrei 
di  .Alessandria  che  Filone  chiama  Cenano,  e Giosefio 
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)iip<!esimo  Etnana,  pnrrtlerhc  si^ìfìc^no  rd/>r)  rfi  una 
MarioNP.  L'otimologia  dì  alnhanta  non  presenta  nulla 
di  certo  ; c r<iscunlù  che  la  l'ircunda  deriva  senza 
<iubÌ)io  in  (jualche  parte  dal  vario  modo  dì  leggere  la 
parola.  Nicolao  Fiiìlero  riduce  lo  principali  varianti 
a tre,  vale  a dire  ad  c 

I.a  w?conda  debb*  essere  per  suo  avviso  rigettata,  per 
non  avere  altra  testimonianza  se  non  quella  dì  Ruffino, 
il  quale  nella  sua  traduzione  della  Storia  Ecclesiastica 
di  Eusebio  ha  voltalo  questo  teniiinc  In  saliti  prtrfe- 
elus,  cosa  ebe  suppone  nel  greco  uno  spirito  aspro 
Milla  prima  lettera.  Convien  conftis^sare  che  questa 
variante  se  non  è alTatto  erronea  è almeno  assai  so- 
ttiletta e che  per  conseguenza  è {lermesso  di  dubitare 
di  ciò  che  il  Calmet  dice  a questo  proposito:  ■ E pro- 
babile che  originariamente  il  nume  di  alabarca  signi- 
fieosac  colui  che  aveva  la  dogana  del  sale,  e che  po- 
M-ia  si  desse  per  disprezzo  al  rapo  o al  govenialore 
degli  Ebrei  di  Alessandria  ».  il  terzo  modo  di  leg- 
gere, donde  deriva  «roòorcAm  che  Icggesi  nel  codice 
di  Giustiniano  (Hh.  iv.  tit.  61)  è cgiialmeulc  rigettalo 
ila  Cuiaecio,  il  quale  ammette  soltanto  il  primo,  dan- 
dogli il  significato  dì  capo  àelln  scrittura,  fondalo  sul 
greco  a)aCa  clie  vuol  dire  »»c/Mosfro.  Ma  questa  eti- 
mologia ci  pare  un  po’ stiracchiata  ; perciocché  in 
questa  supposizione  alaharea  verrebbe  a significare 
fopo  (IcH'incliiosfrv,  siccome  ha  giustamente  osservalo 
N.  Fiillero,  il  quale  dimostrò  inoltre  come  questa  de- 
nominazione sia  opposta  airidea  che  avevasi  dei  per- 
sonaggi cui  si  dava  questo  titolo.  I)oj>o  di  avere  esa- 
minate e giudicate  queste  opinioni,  Follerò  pnipose  la 
sua  ; e secondo  lui  la  parola  alalntrca  si  spiega  Iienis- 
sinm  nel  modo  seguente:  hahpU  . nsilatissiniò  in 
ebraico,  in  arabo  c in  sirìaco,  significa  per,  invece  di: 
in  Ialino  foco,  vice.  Per  altra  parte  ì vocaboli  urebou 
e archu  (nello  parole  composte)  LinUi  familiari  ai  Siri, 
corrispondono  perfettamente  ai  termini  greci  «sywv 
rpyr.i  c OuindÌ  la  jwirola  indicava 

colui  che  teneva  il  luogo  del  princi|>e,  e si  potrebbe 
interpreum*  per  intendente  o delegato  del  sovrano  ; 
Unto  più  che  nelle  province  nelle  quali  gli  Ebrei  si 
trovavano  in  gran  numero,  essi  avevano  un  capo  della 
loro  nazione,  ossia  un  altro  capo,  cui  si  rivolgevano 
]varticnlnrmcn(e  nei  loro  affari,  senza  dipendere  dal 
governatore  mandato  per  governare  gli  altri  sudditi. 
— Se  questa  etimologia  non  è certa,  si  debbe  però 
«■onfessare  che  Fullero  Fha  resa  assai  verosimile  con 
h»  prove  che  ha  sviluppale  con  una  dotta  critica.  Ma 
cliecclié  si  debba  dire  deirelimologia  della  parola, 
egli  è certo  che  la  dignità  di  alabarca  era  assai  cono- 
sciuta nell’Egillu  (r.  Gioseffo.  antùp  Hb  xviir,  cap.  ?0; 
XIX.  b,  c xvx.  ó.  — Filone,  in  Flaecum,  p.  }*7.1. — 
r.iiinc.  Obsenat.  lib.  vili,  cap.  o7.  — >.  Fuller,  .l/i- 
ixelt.  Theolog.  lib.  iv,  cap.  16). 

ALABARDA  (uri.  mu7jI.).— 'Arme  in  asta  da  punta 
e da  taglio,  falla  di  un  legno  forte,  lungo  tre  braccia 
c tutto  tmnpcslalo  di  chiudi,  in  (‘ima  del  quale  sta 
fìtta  una  larga  lama  acuta  c tagliente,  guarnita  nelln 
sua  f»artc  inferiore  di  un  ferro  riirallo  a modo  dì 
scure  dall  un  de'  lati  o di  una  o Ire  punte  acute  dal- 


Fallro.  Quest'arme  terribile,  colla  quale  si  poteva 
caricar  di  punta  il  nemico  od  arrestarne  rimpelo,  e 
maneggiarsi  altresì  di  fendente  e di  rovescio,  si  crede 
introdotta  per  la  prima  volta  in  Italia  dagli  Svìzzeri 
nella  prima  loro  calata  l’anno  l'adopenimno 

poscia  e per  lungo  tempo  i soldati  tedeschi  chiamali 
Lanzi.  Ora  non  è più  in  uso  se  non  nelle  anticamere 
de' principi  in  mano  di  alcune  delle  loro  guardie.  Di- 
cesì  anche  Miardo. 

ALABASTRITE  (geoì.  e tccnol.).  Questa  sostanza 
che  altro  non  è se  non  una  calce  solfata,  si  trova 
principalmente  nelle  cave  di  gesso  della  Toscana; 
trovasi  pure  in  alcuni  altri  paesi  meridionali , ina 
a.ssai  di  raro  e meno  bella.  I.a  bianchezza  abba- 
gliante dciralabastritc,  la  sua  semi-trasparenza,  la 
poca  resistenza  che  oppone  allo  scalpello  dello  scul- 
tore ; il  pulimento  che  può  ricevere,  e Faspetto  dia- 
fano che  acquista  con  qiiesl’uUima  operazione , sono 
tutte  qualità  che  la  resero  assai  ricercata  come  og- 
getto di  ornamento.  Nella  Toscana,  dove  è comunis- 
sima, i niercaiitì  ambulanti  vendono  al  popolo,  per 
pochi  paoli,  piccoli  gruppi,  portaondogì,  e panierini 
con  entro  nidi  di  tortore,  eec.  fatti  di  ({uesta  materia. 
È inutile  aggitigncre  che  le  persone  del  contado  fio- 
rentino min  ■iono,  in  queste  compre,  troppo  esigenti 
per  ciò  che  riguarda  la  squisitezza  e la  perfezione 
de!  lavoro.  — Le  sorgenti  di  S.  Filippo,  nella  To- 
scana, tenendo  in  dissoluzione  le  materie  saline  che 
eoslituìscono  l alabastrite,  e queste  materie  precipi- 
tandosi 6 formando  tiinsse.  quando  ì’aequa  è immo- 
bile, gli  speculatori  si  sono  impadroniti  di  questo 
fenomeno  naturale  e no  hanno  cavato  un  utile  con- 
siderevole. Per  mezzo  di  modelli  incavati  in  zolfo, 
che  si  collocano  entro  a bacini,  in  capo  a qualche 
tempo  si  ottengono  pel  deposito  salino  ebe  li  riempie, 
tanto  statue  quanto  vasi  e rosoni  in  alabastrìte  ebe 
non  richiedono  più  se  non  un  ultimo  colpo  di  scal- 
pello per  avere  una  forma  regolare.  — Nel  cominer- 
cto  si  è molto  impropriamente  dato  il  nome  di  ala- 
bastro a questa  sostanza.  L'alabastro  non  è già  un 
solfato,  ma  un  carbonato  di  calce;  per  altra  parte, 
esso  è raramente  bianco  ed  offre  sempre  colori  più 
o meno  variali  e scuri  (e.  Ai.*»vstro).  Spesso  adun- 
que i poeti , che  sono  assai  piìco  esperti  in  fatto  di 
chimica,  dicono  inesattamente  nclFeleganto  loro  lin- 
guaggio : fuoMCO  conte  rnlabagfro.  — L’nlabaslrite  ha 
dunque  il  diritto  di  rivendicare  a se  tutte  quelle  urne 
graziose  cinte  di  foglie  d'acanto,  di  tralci  flessibili 
e di  ghirlande  di  fiori  ; quei  gruppi  così  delicati  di 
ninfe,  di  grazie,  di  muse;  tutta  questa  mitologia 
scolpita  . lutti  questi  vasi  eleganti,  tutte  queste  lam- 
pade trasparenti,  che  prendono  una  forma  sotto  lo 
sealpelln  deirnrtìsta  fiorentino.  Non  ò però  raro  il 
vedere  Falabastro  e l’alabastrite  armoniosamente  riu- 
niti far  risaltare,  col  loro  contatto,  l’uno  lesuévene 
iridate,  le  sue  variate  gradazioni,  le  sue  tìnte  d’ama- 
lisla  ; Faltra  la  sua  splendida  bianchezza . e il  suo 
aspetto  ptìr  cosi  dire  vaporoso. — Vanii  dizìonarii  chia- 
mano impropriamente  l'alabaslrito  falso  alnbaslro.  ìa: 
si  dà  anche  il  nome  <h  E/ticotto  di  Firenze. 
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ALABASTRO  {gtol.  e terno/.}.  — >elle  arti  hì  dà 
questo  nome  a due  sostanze  minerali  differenii;  l’una 
è una  pietra  calcarea,  l'altro  è l’idrosolfato  di  calce. 
— prima,  ossia  Valaboitro  calcareo,  è l’alabastro 
degli  antiquarii,  quello  su  cui  gli  scultori  antichi  non 
isdegnaroDO  d’  esercitare  i loro  scalpelli;  si  trova  in 
stalattiti  o in  stalagmiti  nelle  caverne  dei  terreni  cal- 
carei.  Forma  allora , secondo  la  sua  grana  o i suoi 
colori,  diverse  varietà,  t ua,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
alabastro  orientale  od  antico,  è diun  bianco  giallaslrn, 
semi'trasparentc  ; il  fondo  della  sua  pasta  prcsenlf*! 
qua  c là  accidenti  dì  vene  d'un  bianco  latteo.  Si  ca- 
vava da  una  montagna  situala  al  jneiuodi  del  mar 
Russo  e trovatasene  pure  nei  dintorni  di  Valenza, 
d'AIicante  nella  Spagna  c di  Trapam  nella  Sicilia. — 
L’altra  varietà  è ra/uf/oittro  cenalo  ossia  tnanno  onice, 
composto  di  strali  paralleli,  soprap|K>sii  e a.si«ni  di* 
stioli,  piani  0 no,  trasparenti  u traslucidi,  coloran- 
tesi  gradatamente  in  giallo  }>iù  o meno  deciso  s(»pra 
un  fondo  giallo  di  miele.  Ha  una  struttura  coiupallu, 
talvolta  leggermente  fibrosa,  e pi'cseiita  o un  liufìdo 
un  po’  grasso , o ridessi  per  cosi  dire  alquanto  setosi. 
Gli  antichi  lo  traevano  daH'Arabia.  dairilalia , dalia 
Sicilia  e dalla  Spagna.  — Una  terza  varietà  è ra/u> 
basirò  r/iiazzato  che  non  presenta  nè  baiule,  uè  zone, 
ma  solo  macchie  irregolari,  sparse  su  di  un  fondo 
giallo  più  0 meno  carico.  Gli  anticlii  iinpit'gavano  an> 
cora  un  alabastro  a fondo  unito,  ma  sempre  traslu- 
cido; esso  era  nebbioso  c quasi  trasparente,  e se  nc 
facevano  vasi  di  diverse  furine  c lampade  che  sospeii- 
devansi  se’ tempii.  <—  Essendo  piuttosto  rari  i massi 
aventi  le  qualità  essenziali  per  caratterizzare  que- 
ste diverse  varietà,  nc  segui  che  in  ogni  tempo  l'a- 
labastro calcareo  è sempre  stato  di  un  prezzo  più  o 
meno  alto.  — Cosi  non  è deindrosoUato  dì  calce, 
ossia  alabastro  gessoso,  che  incontrasi  in  molto  mag- 
gior copia  sotto  forma  di  strati  assai  estesi  nei  ter- 
reni calcarei  secondarii;  la  sua  pasta,  d'un  bianco 
niveo,  è molto  tenera  e fragile,  e perciò  non  si  ado- 
pera se  non  per  fabbricare  piccoli  oggetti  di  orna- 
mento che  conviene  tener  sotto  vetro  come  pcnduli, 
o vasi  da  camino.  Gli  artisti  l'Iian  quasi  sempre  di- 
sdegnato per  la  sua  fragilità;  ciò  non  ostante  fu 
qualche  volta  adoperato  per  opere  considerevoli.  Del 
resto  non  si  lavorano  se  non  le  varietà  più  bianche, 
senza  la  menoma  tinta  e di  una  grana  finissima.  Qual- 
che volta  si  fa  pure  uso  degli  alabastri  gessosi  colo- 
rati c con  accidenti  di  vene  o di  zone  ; ma  essi  non 
giungono  mai  a bene  imitare  l'alabaslro  calcareo. — 
L’Italia  è il  luogo  io  cui  si  lavorano  quasi  tutti  gli 
oggetti  d’alabastro  gessoso  cho  si  scava  nei  dintorni 
•di  Volterra.  — L’alabastro  non  ò dunque  altro  ebe  il 
risultaroeoto  del  deposito  delie  acque  di  certi  paesi  ; 
questa^proprietà  di  deporre  il  sedimento  calcareo  che 
tengono^, in  dissoluzione  è talvolta  si  grande,  c questo 
deposito  si  fa  cosi  rapidamente  che  ha  dato  luogo  ad 
un'induatria  particolare  alle  acque  dei  bagni  di  San 
Filippo  in  Toscana,  della  quale  abbiamo  toccato  par- 
lando deU’AiJkazsTBiTc.  — Alcuni  anni  «sono  si  c fatto 
molto  uso  dell'alabastro  gessoso  neH'nppreslare  le  in- 


diane; ma  oggidì  vi  si  è sostituito  il  solfato  di  piombo 
cho  si  ottiene  in  cosi  grande  abbondanza,  nelle  fab- 
briche di  tele  dipinte,  preparando  l acelatu  di  allu- 
mina; tuttavia  sarebbe  forse  utile  di  tornare  all’uso 
di  quella  qualità  di  alabastro  gessoso  ebe  è troppo 
friabile,  e che  non  potendo  servire  agli  arli.sU.  cuii- 
verreblMJ  appunto  all'oggeUo  sopraccennato. 

ALAUE  (itfm/.).  — Genere  di  (k>scì  apparlenenle 
airordine  dei  malacotterigi  e alla  famiglia  degli  apodi. 
Questo  genere , il  quale  consiste  in  una  sola  s|ieci(! 
di  piccola  dimensione,  nativa  deH'uccano  Indiano, 
somiglia  per  molti  riguardi  al  grongo  (murcrmj)  dei 
nostri  mari. 

ALAGIII. — Duca  dì  Trento  c poscia  anche  di  Bre- 
scia (due  delle  trontasci  città  erotte  in  ducato  dai 
Longidianii  quando  si  stabilirono  in  Italia) , salito  in 
superbia  ptu*.  una  rotta  da  lui  data  verso  l'anno  6H0 
al  confo  di  Baviera  suo  vicino , si  ribidlò  poco  do|H> 
contro  Bertarìdo  o Bertarito,  suo  sovrano,  dal  «piale 
non  venne  in  appresso  riaccellalo  in  grazia  se  non  ad 
istanza  di  Cuniberto  suo  figliuolo  che,  s«K‘ondo  il 
costume  dei  re  della  sua  nazione,  si  era  associalo  al 
trono.  Venuto  poi  a morte  Bcrtarido,  e riiuasUi 
quindi  solo  al  potere  il  figliuolo  Cuniberto.  Ala- 
chi.  uomo  di  natura  torbida  c feroce,  nulla  con- 
tandola doppia  obbligazione  di  fede  e di  gratitudine 
die  doveva  legarlo  al  giovine  re,  gli  congiurò  con- 
tro e introiUitlosi  per  sorpresa  nel  regale  di  luì  pa- 
lazzo, mentre  quegli  era  assente,  euiraiulo  de’ suoi 
ne  usurpò  il  titolo  e raulurilà.  A'eiiulo  però  rtisiir- 
patore  presto  in  odio  a eoloro  stessi  che  più  lo  ave- 
vano favoreggialo,  trovarono  modo  dì  ricondurrt^  ili 
Pavia  e nel  suo  {lalazzo  il  fuggitivo  Cuniberto,  la 
qual  cosa  intesa  da  .Alachi,  che  era  uscito  a diluirlo, 
veggendo  egli  come  non  ci  fosse  modo  di  riineUersi 
in  trono  se  non  per  mezzo  deirarmi,  si  diede  con 
quanta  più  industria  potè  a farne  procaccio,  c quando 
si  credè  forte  abbastanza  venne  presso  (uimo  a bat- 
taglia campale  con  Cuniberto.  Questi,  non  avendolo 
potuto  trarre  a combattere  con  lui  solo,  come  avrebbe 
desiderato  per  risparmiare  il  sangue  de’  suoi,  giunse 
tuttavia  a superarlo  nella  miscliìu  ed  a fare  elio  vi 
perdesse  la  vita.— Mancando  in  Paolo  Diacono,  solo 
storico  di  quei  tempi,  le  noto  cronologiche,  questi 
ultimi  avvenimenti  dcirusurpazioiie  e ddlu  morte  di 
Alachi,  sono  da  Muratori  riferili  all'anno  ti9U. 

ALADliM),  o Al4-Koo\)i.  — Sultano  di  Mutolia, 
ottavo  della  dinastia  dei  Selgiucidi,  è annoverato  tra 
i principi  celebri  per  io  sue  guerre  contro  il  sultano 
dTIgiUo  e contro  i Khonaresmi,  come  pure  per  la 
conquista  deU’AnatoUa  e per  aver  rlstaumle  lo  città 
di  Siva  e d'ieunio.  Ebbe  una  sconfìtta  dai  Tartari 
verso  il  fine  del  suo  regno,  e morì  nel  1236  (dell'e- 
gira 631). 

ALAKAN.ANDA  (<;«)jr.).  — Fiume  deH'Indostan 
che  ha  sorgente  nelle  montagne  llimalaya.  Questo 
fiume  è tornito  come  sacro  dagl' Indù:  scorre  dal 
imrd-est  al  sud-ovest  attraverso  la  provincia  di  Gur- 
>^al  ricevendo  nel  suo  corso  le  acque  del  Mandakiiii, 
del  Pinden.  del  Mandacoki , del  Rirke  c del  Datili- 
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1/iiUimo  (li  questi  tributari!  ehe  viene  dalla  base  della 
più  alta  giogaia  di  quei  monti  forma  la  sorgente  più 
remota  del  (ìange.  A Devapraynga  (rtiniVme  dr^fi  Dei), 
pìccola  città  (50*  9'  lat.  N.  e 76"  13'  long.  K.)  intorno 
a IO  miglia  a levante  di  Serìnagiir,  l'Alakananda  si 
unisce  al  fiume  Bbagiralbì,  e le  due  correnti  pren- 
dono il  nome  di  Gange.  A poca  distanza  prima  che 
pervenga  a Bbadrinatb  (tempio  assai  frequentato, 
settanta  miglia  a settentrione  da  Alinorah,  capitale 
del  Knmaon  ) , l'Alakananda  non  è più  largo  di  sei 
metri , e la  sua  sorgente  è coperta  da  un  ammasso  di 
nevi  perpetue.  A Dcvaprayuga  la  larghezza  dei  fiume 
aumenta  sino  a quarantadue  metri,  e durante  la  sta- 
gione piovosa  s’innalza  da  15  a (5  metri  al  disopra  del 
suo  più  basso  livello.  Contiene  gran  quantità  di  una 
sorta  di  pesce  lungo  da  un  metro  a un  metro  e mezzo 
( il  ciprìHus  denticuiatu»)  che  è tenuto  in  venerazione 
dai  Braniini,  ed  essendo  da  ossi  nutrito  giomalmeute, 
è divenuto  cosi  duineslico  da  prendere  perfino  il 
pane  dalle  loro  mani. 

ALALIA  (po/o/.).  — Mutolezza  (redi  questo  roeaboio). 

ALAMANNI  (l^ioi).  — Celebre  poeta  italiano,  na- 
cque a Firenze  ai  28  di  ottobre  4493  cd  appartencv'a 
ad  una  delle  più  nobili  famiglio  del  paese.  Riceveltc 
all’ università  di  Firenze  un’ eccellente  educazione,  e 
ad  esempio  di  sno  padre  segui  il  partito  dei  Medici. 
11  cardinale  Giulio  governata  a quei  tempi  Firenze 
in  nome  di  papa  Leone  x.  Alamanni  non  tardò  a 
farsi  conoscere  e godè  ben  presto  del  più  alto  favore 
presso  il  cardinale.  Ma  avvenne  un  gioriK)  che  il 
poeta  ebbe  a dolersi  del  governatore  e senza  dubbio 
il  motivo  ne  doveva  essere  grave,  poiché  avvolse  Ala- 
manni in  una  congiura  die  alla  morte  dd  papa  si  era 
formata  contro  il  cardinale.  1^  congiura  Hi  scoperta 
e Alamanni  fu  costretto  alla  fuga.  I*assù  (lertanto  da 
Firenze  a Venezia  o quivi  si  trattenne  sino  al  tempo 
in  cui  il  cardinale  fu  chiamato  alla  sede  papale  sotto 
il  nome  di  Clemente  vii.  Allora  Alamanni  pensò  die 
Venezia  non  lo  proteggerebbe  abbastanza  e si  ritirò 
in  Francia.  Più  tardi  nel  1327  quando  Firenze  ebbe 
scosso  il  giogo  della  santa  Sede,  .Alamanni  rìpatriò. 
Fu  poscia  deputato  dalla  repubblica  fiorentina  per 
trattare  presso  il  governo  genovese  alcuni  affari  d’in- 
teresse nazionale.  — (^amlo  Fiinperatore  Carlo  v ebbe 
sottomesso  Firenze  ai  Medici,  Alamanni  esilialo  dal 
duca  Alessandro  si  rifuggì  per  la  seconda  volta  in 
Francia , o ritrovò  presso  Fnin«^co  i una  gloriosa 
proiezione  ; allora  fu  che  compose  la  maggior  parte 
delle  sue  opere.  Tale  era  la  confidenza  e la  stima  ebe 
Francesco  i aveva  concepita  per  Alamanni  che  nel 
1344  lo  inviò  in  ambasciata  alFimperalore.  Carlo  v 
ricevette  con  grand'onore  ['inviato  del  re  di  Francia 
il  quale  espose  in  pubblica  udienza  il  soggetto  della 
sua  missione.  Avvenne  clic  nel  discorso  da  luì  indi- 
rizzato all’ imperatore  la  parole  aquila  fu  più  volte 
ripetuta.  Questa  parola  richiamò  alla  memoria  di 
Carlo  V due  versi  clic  l’Alamanni  aveva  altre  volte 
com|Kvsti  suiraquila  dello  stemma  d’Austria,  i/'liiipe- 
ratore  che  non  perdonava  facilmente  la  satira  si  con- 
tentò dì  ripetere  |)cr  risposta  ; 


L’aqiiita  grifagna 

Che  per  più  divorar  due  bocchi  porta. 

.Alamanni  non  si  tenne  per  vinto  e rispose  senza  esi- 
tazione: < Allora  io  parlava  da  poeta  irritato  e ban- 
dito dal  duca  Alessandro  genero  dì  vostra  maestà, 
oggi  io  parlo  da  ambasciatore  libero  e convinto  che 
la  maestà  vostra  ba  in  orrore  ringiitsUzia  •.  La  ri- 
sposta piacque  a Carlo  v,  e il  poeta  ottenne  quanto 
domandava.  Il  re  Enrico  ii  conservò  per  Alamanni 
la  stessa  benevolenza  dì  Francesco  i e lo  impiegò 
ancb'esso  in  alcuni  affari  delicati.  Alamanni  morì  ad 
Ainboise  ai  18  di  aprile  1336  senza  aver  abbandonata 
la  corte.  Ha  lasciato  sotto  il  titolo  di  Opere  tostane 
una  raccolta  di  poesie  in  due  volumi.  Vi  si  trovano 
egloghe,  sonetti,  imitazioni  d’Ovidio,  satire,  poesie  di 
vario  genere,  una  tragedia  intitolata  l'^^nfigone,  inni 
divisi  in  tre  libri,  beliate,  eontraballale,  stame,  sorta 
dì  poesie  che  ricordano  le  strofe , antlstrofe  ed  epodi 
de' poeti  greci  eco.  ìn-8*,  Lione  1339  e 1335;  Firenze, 
stes.so  anno.  Si  hanno  pure  di  lui  due  lunghi  poemi, 
uno  cavalleresco,  intitolato  Girone  il  cortese,  c l’altro 
epico,  col  titolo  di  Àvarchìde,  il  cui  soggetto  è l’asse- 
dio di  .-/ror/ctim  (Botirges).  Ma  la  migliore  delle  sue 
opere  è senza  dubbio  il  poema  didascalico  intitolato 
la  Gofn'raztonc,  diviso  in  sei  libri,  Parigi  4346,  per 
Ruberto  Stefano,  in-4*.  Questo  poema  deir/fgrrico/twm 
è ad  un  tem{)o  una  reminiscenza  di  Virgilio  e un 
riassunto  poetico  delle  regole  lasciate  da  Vairone, 
da  l'Iinio  e da  Columella;  un  quadro  campestre  dcl- 
l’italia  e della  Francia  disegnato  dal  vero,  e un  elogio 
del  re  e del  paese  in  citi  il  poeta  aveva  trovalo  asilo 
e protezione.  Alamanni  lasciò  due  figli;  il  primo, 
Batista,  fu  fatto  elemosiniere  della  regina  Caterina 
de’  Medici , poi  consiglierò  del  re , vescovo  di  Bazas 
e di  Cbacon:  il  secondo,  Nicola,  fu  capitano  dello 
gnardie  e cavaliere  di  s.  Michele. 

AL.AMIRÈ  (mus.)  (v.  Solmuizioub). 

ALANI  {stor.  «ut.)  — Ino  dei  popoli  barbari  che 
concorsero  allo  smembramento  dell'impero  romano 
nell’  occidente.  Alcuni  autori  fanno  gli  Alani  della 
famìglia  degli  Sciti,  altri  di  quella  dei  Sarmati  ; ma  è 
vero  che  gli  antichi  non  distinguevano  in  modo  accu- 
rato e preciso  queste  due  ditTerenlissime  sorgenti. 
Plinio  (iv.  93)  fa  menzione  degli  Alani  insieme  coi 
Rossolaui  0,  secondo  la  sua  ortografia  , Hhoxalanì, 
popolo  Sariuala  o Slavo.  Secondo  la  descrizione  piut- 
tosto particolareggiata  che  ce  ne  dà  Ammiaoo  Mar- 
cellino (xxxi.  9)  sì  potrebbero  rùqpiardare  al  pari 
dei  Goti  come  appartenenti  alla  famiglia  dei  popoli 
germanici,  se  questo  autore  non  aggiungesse  poscia 
queste  parole,  Htinnis  per  omnia  suppares.  Dionisio 
di  Carace,  il  primo  ebe  ne  parli  in  modo  positivo,  e 
dopo  di  lui  Strabone,  Tolomeo  e Aramiano  Marcel- 
lino, prendono  il  nome  di  .Alani  in  un  senso  collettivo 
nel  quale  sarebbero  compresi  i Neurìi,  i Budini,  i 
Geloni,  gli  Agatirsi,  gli  Asi,  i Melancleni,  gli  Aorai, 
i Siraci  0 fors’ anche  quel  {lopolo  ebe  c già  menzio- 
nalo da  Tacito  sotto  il  nome  di  Turete.  Più  tardi  gli 
Alani  furono  quasi  sempre  annoverali  fra  i popoli 
Sarmati,  vale  a dire  Slavi.  Nominavansi  altresì  uni- 
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camento  coi  N'eQcdi;  o que&t‘opiDione  parrebbe  es- 
sere confcruiata  dalia  parola  iloxiiiani  elio  sembra 
composta  di  Piatii  e Hussi.  ÌSuUaroeDO  la  maggior 
parte  dei  dotti  hanno  oggidì  rinunziato  ad  una  tale 
supposizione.  Checché  ne  sia  della  loro  origine,  gii 
Alani,  popolo  guerriero  e valoroso,  contro  i quali  Ar- 
riaoo  credette  di  dovere  insegnare  ai  Romani  una 
particolare  tattica  militare,  erano  nei  tempi  più  re- 
moli stabiliti  a'  piedi  del  Caucaso  tra  il  mar  Nero  e 
il  mar  Caspio,  dove  Reineggs  (J9iescription  du  Cau* 
fase  11.  15)  ne  trova  tuttora  qualche  avanzo  in  una 
popolazione  chiamata  dai  Tartari  Edfki  Alan.  Essi 
prendevano  i loro  nomi  da  quelle  montagne,  dice 
Ammiano  Uarcellinu  (ex  monlitim  ap\itUaiioue  cogno- 
minati). — Avvicinandosi  sempre  più  ai  Goti , non 
tardarono  a precipitarsi  sopra  di  essi.  Dalla  Palude 
Meotide,  dove  la  città  di  Azof  ricorda  tuttora  il  nome 
di  uno  dei  loro  rami,  quello  degli  Asi  (r.  Asi),  si 
stesero  Cno  al  Dnìeper,  e dopo  vanì  sforzi  per  intac- 
care rimpcro  romano  dalla  parte  dell*  oriento  si  get- 
tarono all’occidente  verso  la  Germania  che  devasta- 
rono tenendo  dietro  agli  Unni,  ^el  i!i06  passarono 
dal  Danubio  al  Reno,  s’impadronirono  delle  Gallie 
d’  accordo  coi  Vandali , poscia  penetrarono  nella 
.Spagna  e nella  Lusitania,  e non  sì  arrestarono  se 
non  nel  416  allorché  Vallia  re  dei  Visigoti  gli  ebbe 
compiulameiHe  sconOtti.  Alla  metà  del  secolo  quinto 
dell'era  volgare  riappariscono  fra  i seguaci  d'At- 
tìla,  e neH'anno  464  se  nc  fa  ancora  menzione  nella 
storia  d’Italia.  l4i  maggior  parte  tuttavia  si  rivolse 
verso  la  Scandinavia,  altri  si  rifuggirono  nelle  mon- 
lagno  del  Caucaso  dove,  come  è stalo  detto,  i loro 
discendenti  vivono  nel  Lcsghìslan  , nel  Daghestan 
e Odi  Sbirvan.  Aleuni  stoncì  gli  hanno  chiamati 
Vani  òiandu,  probabilmente  dal  nome  di  Albani  che 
forse  è una  mera  corruzione  dì  quello  di  Alani, 
nome  al  quale  le  provincie  del  t^ucaso  hanno  dovuto 
una  delle  più  auliche  loro  denominazioni  (o.  Als^nia). 
Gli  Alani  erano  eccellenti  cavalieri  a segno  che  si 
possono  chiamare  ì Cosacchi  degli  antichi.  Dionisio 
di  Caraee  riferisco  clic  il  loro  paese  abbondava  di 
cavalli  e loro  dà  i'cpUeto  di  «valorosi  Alani«.  •[  peri- 
coli della  guerra  • dice  Ammiano  Marcellino  «hanno 
per  essi  uguale  allettamento  che  ha  l'ozio  per  gli 
uomini  di  un’indole  tranquilla:  morire  in  una  batta- 
glia è da  essi  tenuto  per  una  ventura...  Rendono  un 
omaggio  particolare  al  dio  della  guerra  (forse  Odino) 
protettore  dei  paeso  che  percorrono  ecc.  (xxxi.  i)  «. 

ALARAF.  — Ca>tfl  chiamasi  nella  teologia  maomet- 
tana il  muro  che  separa  il  paradiso  dairinfemo.  La 
parola  é plurale  e propriamente  si  scrive  al  araf  : il 
singolare  è al  or/*,  c deriva  dal  verbo  arabo  arofa,  di- 
stinguere. Alaraf  dà  il  nome  al  capitolo  settimo  del  (*z>- 
rano  in  cui  si  fa  menzione  di  questo  muro.  Sembra 
che  Maometto  abbia  copiato  il  suo  alaraf  o dal  vasto 
golfo  di  separazione  menzionato  nel  nuovo  Testa- 
mento o dagli  scrittori  ebraici,  ì quali  parlano  altresì 
di  un  muro  sottile  che  separa  il  paradiso  dairinfemo. 
Gli  scrittori  maomettani  discordano  assai  quanto  alle 
persone  che  un  di  si  troveranno  nell'alaraf.  Alcuni 
Encicl.  pop. — Tom.  I.  '»0 


10  credono  una  specie  di  limbo  pei  patriarchi,  prò* 
feti  ec.  Altri  lo  credono  destinato  a coloro  le  cui 
opere  buone  o cattive  sono  così  esattamente  bilan- 
ciate da  non  meritare  né  premio  nè  castigo  ; altri 
pensano  che  questo  spazio  intermedio  debito  essere 
occupato  da  coloro,  t <|uali  guerreggiando  senza  il 
consenso  de’  genitori  e morendovi  da  martiri,  sono 
per  la  loro  disobbedienza  esclusi  dal  paradiso , ma 
non  condannali  all’  inferno  a cagione  del  sofferto 
martirio. 

ALARBES.  — Nome  dato  a quegli  Arabi  che  vivono 
sotto  tende,  e che  pel  loro  mudo  di  vestire  si  distin- 
guono da  quelli  che  vivono  nelle  città. 

ALAKCON  (JoAK  Rmz  oe). — Scrittore  drammalico 
spagnuolo,  che  visse  intorno  alia  metà  del  secolo  xvii. 
Quantunque  autore  di  gran  merito  c di  ben  meritata 
fama,  pochissimo  è noto  della  sua  vita.  IVicolao  An- 
tonio crede  che  sta  nato  al  Messico,  di  genitori  spa- 
gnuoii,  e che  fosse  attore  ad  un  tempo,  e scrittore 
drammatico.  Si  può  dire  che  appena  fu  eguagliato 
da  alcuno  de’ suoi  contemporanei,  per  la  purezza  dì 
stile,  per  l’eleganza,  per  la  fluidezza,  e per  l’iuven- 
zìone. — Le  commedie  seguenti  furono  da  lui  pubbli- 
cate durante  la  sua  vita:  La  industria  y la  tuerle:— 
Las  paredei  o)*en:  — El  semejante  a ti  mismo:  — La  aieva 
ile  Satarnauca:  — JUudarse  por  tnejorarse:^^  Todo  es  ven- 
tura. Parecchie  altre  come  : Ei  desdichado  en  finfir: 
— Gallar  umi^os:  — < Los  enipehot  de  un  en^ono:  — 
Quien  fuga/ia  mas  à guieu:  — La  verdad  sospec/tosa , 
videro  la  luce  dopo  la  sua  morte. Di  qua  dai  Pi- 
renei è principalmente  conosciuto  per  la  verdad  so- 
spechosa  (verild  sospetta),  che  T.  CorneiUe  tradusse 
in  francese  sotto  il  titolo  di  Le  menteur.  Molière  in 
una  delle  sue  lettere  a Boileau,  dice  di  andar  gran- 
demente debitore  a questa  commedia.  Alarcon  è senza 
dubbio  uno  dei  migliori  scrittori  drammatici  della 
genuina  scuola  spagnuola.  1 suoi  intrecci  sono  inge- 
gnosi e condotti  con  maestria  ; i suoi  carelterì  sono 
altamente  romantici.  Non  é fecondo  come  Lope  nelle 
sue  produzioui,  ma  é più  castigato  ed  eguale  nello 
stile.  È puro  ed  elegante  quanto  Calderon,  ma  meno 
metafisico,  e in  generale  più  scevro  dalle  stravaganze 
dei  gongorismo  (marinismo  della  Spagna)  che  tanto 
prevaleva  a’  suoi  tempi.  Le  sue  produzioni  hanno 
tulle,  quali  più  quali  meno,  uno  scopo  morale,  e gravi 
autori  sono  d opioione  che  se  gli  Spagnuoli  vorranno 
possedere  un  vero  dramma  nazionale,  dovranno  stu- 
diare Alarcon  come  modello.  (Mcolao  Antonio,  Bi- 
biiot.  Hiepan.,  Martinez  de  la  Rosa,  Oòras). 

ALARICO.  — Ino  de'  più  celebri  capitani  del  set* 
lentrione  che  invasero  successivamente  l’Italia  nel  de- 
clinare deU'iropero  occidentale,  e primo  che  s'impa- 
droniwe  di  Roma.  Apprese  l'arte  della  guerra  sotto  U 
rinomato  imperatore  delloriente,  Teodosio,  il  quale 
frenò  le  incursioni  dei  Goti , gli  stabili  in  differenti 
provincie  deH’impero,  e diede  luogo  ne'proprii  eser- 
citi alla  gioventù  di  quella  nazione.  Ma  essi  scossero 

11  giogo  appena  la  mano  potente  che  lo  aveva  impo- 
sto cessò  di  tenere  lo  scettro,  ed  Alarico  nato  di  umi 
delle  loro  più  nobili  famiglie  fu  scelto  da’  suoi  com- 


36« 


ALARICO. 


paesani  per  coudoUiero.  Sotto  il  suo  comando  i Vi- 
sigoti, parte  della  nazione  gotica  alla  quale  egli  ap- 
parteneva, usci  dalla  Tracia,  dove  era  stabilita,  c 
invase  la  Grecia  (a.  396).  Alarico  s’ impadronì  di 
Atene,  ma  invece  di  trattarla  soveranienlo  c di  at- 
terrarne gli  cdilizii  (come  altri  disse  che  abbia  (alto), 
è più  probabile  die  arrecasse  picculissiiuo  danno  alle 
opere  d'arte  cb'essa  raccliiudeva,  quantunque  ne  por- 
tasse via  quelle  che  erano  movibili.  I Goti  furono  ben 
presto  costretti  da  Slilicone  a sgombrare  quel  paese, 
e a ritornare  nell'Epiro.  Di  quajido  in  quando  si  ri- 
conciliarono teniporariamente  coU'iiupero,  e pre- 
sero servizio  al  dì  lui  soldo.  Ma  siccome  erano  tanto 
incostanti  c prepotenti,  quanto  ì Greci  erano  Umidi 
e fraudolenti,  questo  stato  di  amicizia  non  fu  mai  di 
lunga  durata. — intorno  l’anno  398  Alarico  por  la  sua 
gran  riputazione  militare  fu  proclamato  re  de’  Visì- 
goU:  c appunto  circa  a quel  tempo  Arcadio  successore 
di  Teodosio  neirimpero  orientale,  tentò  di  conci- 
liarlo airimpcro , aflidandogU  il  governo  dell’  Uliria 
orientale.  In  tal  mudo  egli  comandava  a una  gran 
parte  del  vasto  paese  situato  fra  il  Danubio,  r.\dria- 
Uco  e il  mar  Nero.  1 VisigoU  che  obbedivano  a’ suoi 
cenni  furono  organizzaU  in  esercite,  ma  non  potevano 
ancora  aspirare  ad  essere  riguardaU  come  nazione 
stabile  e incivilita.  Essi  minacciavano  amenduegrim- 
peri  al  tempo  stesso,  e vendevano  la  loro  alleanza 
altcrnaUvamente  a tutti  e due.  Alarico  alla  fine  risolse 
di  farsi  strada  ncU'iinpero  d’occidente,  onde  stabi- 
lirvi un  regno  por  mezzo  della  conquista. — Non  pos- 
siamo descrivere  minutamente  i movimenU  dell  escr- 
cito  de'  Goti.  In  sul  principio  del  403  comparve  di- 
nanzi Milano,  ebe  fu  sul  momento  sgombrata  daU'im- 
peratore  Onorio.  Assediato  nella  fortezza  di  Asti  stava 
per  arrendersi,  quando  StUicone  giunse  in  suo  aiuto 
con  un  esercito  soUe(*Jlamente  riclùanialo  dalle  fron- 
tiere della  Gallia  e della  Germania.  Nel  giorno  di 
Pasqua  (del  403)  segui  la  battaglia  di  Pollcnza.  Gli 
storici  non  sono  d'accordo  sul  suo  esito;  sembra  però 
che  la  vittoria  arridesse  ai  Romani.  È cosa  certa 
Duliaincno  che  in  una  battaglia  susseguente  presso 
Verona,  Alarico  fu  compiutamente  sconfitto  da  Slili- 
cone,  c fu  costretto  dal  suo  popolo  ad  accettare  pro- 
|K)sizioni  che  la  sua  alterigia  avrebbe  rigettate,  di 
ratificare  cioè  un  trattato  coU’impero  d’occidente , e 
di  ritirarsi  dairitalia  cogli  avanzi  del  suo  gin  sì  po- 
tente esercito  (Claudiano  Ut  htUo  (ìttico).  — Dopo  la 
sua  partenza  daH  IIalia,  Alarico  concbiuse  una  pace 
precaria  con  Onorio,  anzi  entrò  al  suo  servizio  dopo 
di  essere  stato  nominato  a governatore  dell'llliria.  In 
tale  carica  fu  cbiamalo  a sostenere  le  pretese  della 
corte  di  Ravenna  su  certe  provincìe  tenute  dall  lm- 
peru  orientale  ; ma  i suoi  sforzi  furono  infruttuosi  ; 
o in  capo  a pochi  anni,  quando  il  suo  esercito  fu 
rinforzato  dalla  gioventù  germana  attirata  dalla  sua 
fama,  di  nuovo  concepì  il  disegno  di  stabilirsi  in 
Italia.  Chiedendo  un’eccessiva  ricompensa  pei  servìzi 
prestati,  apertamente  dichiarò  che  la  guerra  sarebbe 
stata  la  conseguenza  di  un  rifiuto.  l.a  domanda  fu 
fatta  nei  408.  l/’imperatorc  trovavasi  allora  a Roma. 


Iu  fu  discusso  in  senato  qual  parlilo  fosse  da  abbrac- 
ciarsi. La  maggiorità  votò  per  la  guerra;  ma  per  con- 
siglio di  Slilicone  fu  determinato  dì  comprare  il  ne- 
mico con  una  somma  di  quattromila  libbre  d'oro.  Uno 
dei  senatori  esclamò,  nel  linguaggio  di  Gcorooc, 
• Questo  non  ò un  trattato  di  pace,  ma  un  contratto 
di  schiavitù  t.  11  ministro  sostenne  che  la  domanda 
era  giustissima,  Alarico  essendo  stato  al  servizio  di 
Onorio  ncirEpìro  per  lo  spazio  di  tre  anni.  Mentre  i 
Visigoti  erano  ai  fiifidi  delie  Alpi,  il  codardo  Onorio 
fece  assassinare  Slilicoi»*,  solo  uomo  che  avrebbe  po- 
tuto ancora  difendere  l’impero.  Suo  figlio  e presso- 
ché tutti  i suoi  iiffiziali  furono  trucidati  insieme  eoa 
lui.  I VisigoU  che  servivano  al  soldo  deH'impero, 
avendo  lasciato  le  mogli  ed  i figli  nelle  città  romane, 
si  le  une  che  gli  altri  furono  messi  a morte  nello  stesso 
tempo.  Tutti  i trattali  concbiusi  da  SUIiconc  cou 
Alarico  furano  annullaU:  e la  corte  di  Ravenna  sem- 
brava dilettarsi  nel  provocare  un  nemico,  al  quale 
non  era  capace  di  far  fronte.  Alarico  attraversò  la 
Venezia  senza  incontrare  soldati  romani;  colla  rapi- 
dità di  un  viaggiatore  che  non  incontra  ostacolo,  si 
avanzò  fin  sotto  le  mura  di  Roma,  c la  strinse  di  as- 
sedio. I Romani  domandarono  di  venire  a palU,  di- 
chiarando che  se  fossero  costrelU  ad  impugnar  le 
anni  avrebbero  coniballulo  disperatamente.  Alarico 
loro  diede  questa  energica  risposta:  < Quanto  più 
compresso  è il  fieno,  tanto  è più  facile  11  tagliarlo  ■. 
Egli  chiese  tutte  le  ricchezze  di  Ruma.  Gli  ambascia- 
turi  gli  domandarono  che  cosa  avrebbe  lasciato  agli 
abitanti;  «lavila»  egli  soggiunse.  Tuttavia  acconsentì 
alla  fine  di  ritirarsi  sotto  condizione  ebe  gli  fosso  pa- 
gato un  ampio  riscatto.  Ma  Onorio , sebbene  non 
avesse  presa  alcuna  misura  per  difendere  la  sua  ca- 
pitale, ricusò  coslantcuientc  dì  ratificare  lutti  i trattati 
che  avrebbero  potuto  salvarla.  Questa  ostinazione  fu 
da  lui  malamente  stimata  una  nobile  alterezza  ; ma 
essa  ebbe  sinistre  conseguenze,  perchè  ricliiamò  in- 
dietro Alarico,  che  assediò  Ruma  per  la  seconda  volta 
nel  409.  Tuttavia  U nome  imponente  di  CiRà  Eterna 
sembrò  ispirare  al  barbaro  un  involontario  rispetto. 
Procurò  allora  di  chiamarla  ad  una  nuova  sorte  col 
darle  un  imperatore  nella  persona  di  Aitalo,  prefetto 
delia  città  ; ma  la  costui  debolezza  rese  indispensabile 
al  conquistatore  Visigoto  di  disfar  l'opera  delle  sue 

I proprie  mani  : c Onorio  fu  ristabilito  su  di  un  trono 
vicino  a cadere.  Un  assalto  proditorio  contro  i Goti  a 
Ravenna,  luculrc  le  conferenze  erano  tuttora  aperte, 
stancò  la  pazienza  di  Alarico.  Roma  fu  assediata  per 
la  terza  volta;  e Alarico  vi  entrò  alla  mezzanotte  dei  i4 
agosto  410,  permeltoodo  che  fosso  saccbe^iala  per 
lo  spazio  dì  sei  giorni,  a condizione  tuttavia  si  rispar- 
miasse il  sangue,  si  rispettasse  l’oDorc  delle  donne,  e 
non  si  ardessero  gli  edifizii  eonsecrati  alla  religione. 
Dopo  questo  periodo  di  saccheggio  e di  vendetta,  si 
I affrettò  a ritirarne  le  truppe  e a guidarle  verso  le 
provincìe  meridionali  d'Italia.  Ma  colà  moriva  itcllo 
spazio  di  pochi  mesi. -e  dopo  una  breve  malattia, 
mentre  stringeva  d’assedio  Cedenza  nella  Calabria.  La 
sua  morte  fu  cagione  di  una  Icmporaria  riconciliatiooe 
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fra  i Visigoti  o rimpcralore.  H fratello  di  sua  moglie 
Ataulfo  fu  scelto  a voli  unanimi  dell'esercito  per  suo 
successore.  Questi  era  amico  della  pace,  c non  aspi* 
rava  ad  altro  che  ad  uno  stabilimento  nell’impero,  e 
alla  roano  di  Placidia,  sorella  di  Onorio,  stata  prigio- 
niera di  Alarico.  Egli  ottenne  l'una  e Taltra  cosa,  ma 
fu  in  breve  proditoriamente  ucciso  da  uno  de’  suoi 
scudieri.  fZosimo  - fJaudiano-ioroandcs,  Ve  rebus 
Qeiieis.  •Gibbon,  c.  xxix.  xxxi). 

ALASCANI  {stor.  ree/.).  — Setta  di  anti-Iuterani. 

Il  dogma  che  li  distingueva,  oltre  che  negavano  il 
battesimo,  dicesi  essere  stato  il  seguente,  che  lo  pa- 
role — que$(o  è il  mio  tarpo  nella  istituzione  dell'eii- 
rarislia  , non  dcblNino  intendersi  del  pane,  ma  di 
liilta  l'azione  o celebrazione  della  cena.  $Ì  crede  che 
prendessero  il  nome  da  un  Giovanni  Alasco,  tiarone 
polacco,  sopranlendciilc  della  chiesa  del  suo  paese  in 
Inghilterra  (t>.  Auscn). 

ALASCO  ((ìmvAKJii  ).  — Nubile  polacco  del  xtì 
secolo,  il  quale  per  avem  abbracciate  le  opinioni 
riformate,  fu  scacciato  dal  suo  paese,  e divenne  pre- 
dicatore di  un.a  congregazione  protestante  a Embden  ; 
ma  prevedendo  ebe  quivi  pure  sarebbe  perseguitato, 

M portò  in  liigbilterra  intorno  l’anno  1951,  mentre 
la  riforma  si  estendeva  sotto  Edoardo  ti.  I.a  pubbli- 
cazione deir/ntfrir»,  spingendo  i protestanti  a cercar 
rifugio  nei  luoghi  in  cui  erano  tollerati,  380  di  essi 
furono  colò  naturalizzati . e ottennero  una  patente 
d'incorporazione,  per  cui  formarono  uno  stabilimento 
ecclesiastico,  indipendente  dalla  chiesa  d'Inghilterra. 
Fu  loro  eonccssa  la  chiesa  degli  Agostiniani,  insieme 
collo  sue  rendite  pel  mantenimento  di  Alasco  come 
soprantendenle,  e di  quattro  ministri  assistenti,  i quali 
dovevano  essere  approvati  dal  re.  1 membri  di  questa 
congregazione  vissero  tran((uillamente  fin  che  Maria, 
detta  la  sanguinaria,  ascese  al  trono,  e gli  ebbe  tutti 
scacciati.  Vennero  ospitaintente  accolti  a Embden,  e 
fu  loro  permt*sso  di  stabilin  isi  : e Atasco  dopo  un'  as- 
senza di  SO  anni , per  favore  di  Sigismondo  ritornò 
in  patria , dove  morì  l'anno  I960.  Fu  molto  stinuito 
da  Erasmo.  — Lasiuò  fra  gli  altri  suoi  scritti  — de 
cerna  Domini  lihcr;  epistola  eontìnens  summam  con- 
troeertim  de  orna  Domini  ete.  — 8egui  dottrine  sue 
fiortieolarì;  e i suoi  seguaci  sono  chiamati  Alascani 
nella  storia  ecclesiastica  (t-edi  Auscani). 

A LATERK.  — Qualìticazione  data  ai  cardinali  che 
il  papa  manda  come  legati  ne'  paesi  stranieri.  Sono 
delti  ~ legati  a la/ere  — perchè  sono  assistenti  e c.on- 
aigiicrì  ordinarii  di  S.  S.  Sono  i più  ragguardevoli  di 
lutti  i legali,  atteso  che  a nitui  altro  che  ad  essi  il  papa 
<‘ommette  di  farclesue  vecineiconcilii:  esonocoslebia* 
mali,  perchè  non  aflìda  questa  carica  se  non  a quc'suoi 
confidenti  che  gli  sono  continuamente  a latere,  cioè 
al  fianco.  Un  legato  a lafere  ha  la  facoltà  di  conferire 
benefizii  senza  mandato,  e di  legittimare  figli  natu- 
rali. In  segno  della  sua  autorità , gli  viene  portala 
dinanzi  una  croce.  — Ve  latere  poi  si  applica  a quei  | 
legati  non  cardinali,  cui  viene  affidata  una  legazione  | 
apostolica.  | 

ALAUD.4)  («nfrcA.).  — Nome  con  cui  si  appella-  | 


vano  i soldati  di  una  dello  legioni  di  Cesare  nelle 
Gallie.  Erano  essi  nativi  della  Gallia  transalpina,  e se- 
condo Svetonio,  Cesare  ncfacevalevea  proprie  spese. 
Alauda,  al  dire  delio  stesso  autore,  è vocabolo  d’orì- 
gine gallica,  che  significa  allodola,  chiamata  pur 
anche  galerita  e eassita  per  un  ciuffo  di  penne  che 
ha  sul  capo,  rassomigliantc  ad  un  elmetto.  Quindi  è 
che  questo  nome  venne  dato  alle  truppe  suddette, 
per  cagione  delle  grosse  creste  o pennacchi  che  por- 
tav'ano  su  gli  elmi. 

ALAVA  (geogr.)  {vedi  Baschb  raovrxcB). 

ALB.  — Nome  di  una  moneta  turchesea,  altrimenti 
chiamata  asper  o aspro. 

ALBA  LUNGA  (Alba  lowca)  (ifor.  e geogr.  anf.). 
— Città  del  Lazio  che  «lìcesi  essere  stala  fondata  da 
Ascanio,  figliuolo  di  Enea.  Enea  Silvio,  secondo  fi- 
gliuolo di  qucst’uitimo,  vi  regnò  dopo  il  padre  c fu 
capo  di  una  lunga  serie  di  re,  più  o meno  incerti,  tra 
cui  si  annovera  Numìlore,  padre  di  Rea  Silvia  ed  avolo 
di  Romolo  e di  Remo.  Quindi  è che  si  considera  Alba 
come  madre  di  Roma.  Ma  questa  non  lardò  molto  a 
romperle  guerra.  Dal  regno  di  Tulio  Ostilio  in  poi, 
Roma  ebbe  la  superiorità.  Qualche  tempo  dopo  Tulio  la 
distrusse  intieramente  ed  Alba  più  non  risorse  se  non 
per  essere  colonia  romana.  >— Circa  gli  ultimi  tempi 
della  repubblica  e sotto  l'impero,  i dintorni  di  questa 
città  erano  smaltati  di  magnifiche  ville  ap|iartenenti 
ai  grandi  di  Roma,  o quivi  sorgevano  I palazzi  in  cui 
Tiberio  e Domiziano  abbandonavansi  alle  loro  lascivie 
e meditavano  a loro  agio  gli  abbominevoli  editti  onde 
sono  tristamente  rìnoniaG.  Sotto  Urbano  vm,  nel  se- 
colo xvn,  la  nobiltà  romana  cominciò  di  bel  nuovo  a 
frequentare  questi  luoghi,  e a poco  a poco  vi  si  vide 
sorgere  la  presente  città  di  Albako.  Essa  giace  a poca 
distanza  dal  lago  dello  stesso  nome,  a circa  43  miglia 
da  Roma,  ed  è costruita  nel  sito  di  un’antica  villa  di 
Pompeo.  È sede  vescovile  e contiene  oltre  a 4000 
abitanti.  deliziosa  villa  c i giardini  del  principe 
Barberini  dominano  la  città.  I dintorni  sono  deliziosi 
e salubri,  siccome  quelli  che  sì  alzano  d'assai  sopra 
le  pianure  malsane  della  campagna  di  Roma.  Sulle 
sponde  del  lago  sorge  Castel  Gandolfo,  villeggiatura 
dei  papi,  c a non  molta  distanza  è la  badia  di  Grotta 
Ferrata  abitata  da  monaci  greci  dell'ordine  di  S.  Ba- 
silio che  si  suppone  situata  sulle  rovine  del  Tusculano 
di  Cicerone.— Nelle  vicinanze  d'Alba  sorgeva  il  Montk 
Albako,  notevole  per  Tannuo  intervento  dei  consoli 
alla  celebrazione  solenne  delle  cerimonie  istituite  in 
commemorazione  delUaileanza  formata  sotto  Tarqui- 
nio  il  su|)crbo  tra  i Romani  od  i Latini  — Dai  boschi 
che  coprivano  la  regione  superiore  di  questo  monte 
era  uscita  la  voce  che  ordinava  la  continuazione  dei 
riti  albani,  e sulla  vetta  stava  il  tempio  di  Giove  !>a- 
ziare  che  torreggiava  sui  boschi  sacri.  Del  tempio  non 
rimane  vestigio  certo.  11  luogo  è ora  occupato  da  una 
chiesa  e da  un  convento  di  monaci  della  Passione,  il 

Isolo  canto  dei  quali  rompe  il  silenzio  di  quelle  mae- 
stose e profonde  solitudini.  Il  monte  Albino  è nella 
poetica  mitologia  romana  ciò  che  rida  è in  quella 
d'Omero^la  sede  degli  dei  che  vegliano  sui  destini 
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(le)la  citta  fatale.  E»m>  è la  acena  degli  ultimi  sei  libri 
tleirEneide,  non  meno  che  quell»  dei  primi  aforai  c 
dei  primi  fatti  d armi  di  Iloina  ancora  neirinfuntìa. 
— 11  lago  d'Alba,  ora  detto  d' Albano,  è una  maravi- 
glia della  natura,  e deU'arle  degli  antichi.  Come  quelli 
di  Boline  c di  kXeini,  sembra  essere  il  cratere  di  un 
vulcano  estinto.  Durante  In  guerra  di  Veio  (393  anni 
av.  C.),  nel  cuore  di  un’estate  caldissima  e senza  al- 
cuna causa  visibile,  il  lago  crebbe  cunsiderevolmonte. 
Grindovìni  etrusebi  sparsero  voce  che  Veio  cadrebbe 
quando  si  desse  un’uscita  alle  acque  del  lago,  e i 
Koinani,  confermati  in  quest’opinione  da  una  ris|>osla 
dell’oracolo  <li  Delfo,  fecero  a tal  fine  magoifi<‘lie 
costruzioni  delle  quali  si  attribuisce  comunemente 
l’onore  al  gran  Camillo.  È verosimile  che  dagli  Etru- 
schi, gente  esperta  neirarchitettura,  i Romani  ncl- 
resecuzione  di  questo  monumento,  imparassero  l’arte 
di  praticare  cunicoli  o canali  sotterranei  che  ben  pre- 
sto prolungarono,  a guisa  di  mine,  fin  sotto  alle  for- 
tificazioni di  ^'eio  e che  loro  agevolarono  la  prosa 
della  città.  L’eaiìssario  del  Iago  ha  3700  passi  di 
lunghezza  c sei  piedi  dì  altezza  sopra  tre  e mezzo  di 
larghezza.  Mebuhr,  nella  sua  Sicr.  Uovi,  ii  parte, 
considera  qucst’of)cra  maravigliosa  come  lavoro  anli- 
cbissiiuo.  intrapreso  a spese  comuni  dalla  confede- 
razione dei  popoli  Latini  o,  se  i Romani  non  vi  sono 
stranieri,  come  appartenente  all’epoca  dei  re  di 
Roma. — Il  t'ùio  d’/#16a  era  celebro  pressa  i Romani, 
come  ne  fanno  fede  lo  odi  d'Orazio,  ed  è ancora  tale 
oggidì,  anche  fuori  d’Italia,  sotto  il  nome  di  nino 
tòno.  Si  dà  il  nome  di  pirlra  d'alba  ad  una  pietra 
d'un  bigio  carico  che  ai  estrae  presso  villa  albana. 
Ce  ne  sono  due  specie,  Io  sperone  o il  peperino.  Di 
pietra  d'Alba,  dice  Winkelmann,  furono  costruite 
Tanno  di  Roma  587,  le  fondamenta  del  Campido- 
glio, fondamenta  delle  quali  si  possono  ancora  ve- 
dere cinque  strati  di  grossi  massi.  La  gran  cloaca 
(cloaca  inaxima)  opera  dei  Tarqtiinii,  il  più  antico 
monumento  funebre  dei  Romani  presso  Albano;  e 
Temis^ario  del  lago  d'Alba,  altra  aiitichissinia  costru- 
zione di  questo  popolo  (anno  di  Ruma  338),  sono  pure 
fabbricali  di  pietra  d'.Alba. 

ALBA  Provincia  (tfeogr.).  — Posta  negli  stali  di 
terrdferma  del  ro  di  Sardegna,  si  compone  di  varie 
parti  che  hanno  ciascuna  un  nome  {leculiare,  appel- 
landosi Lunghe  (alle  e basse)  lutto  ciò  che  è alla 
destra  del  Tanaro,  .^sb'^mna  lo  rimanenti  culline  alla 
sinistra  di  questo  fiume,  e Piemotite  le  pianure  di 
.Sotumariva  del  Bosco,  di  Sanfrè  e quelle  di  Ceresole, 
famose  per  la  battaglia  combattutavi  nel  1344  fra 
gT  imperiali  di  Carlo  v e i regii  di  Francesco  i.  — 
Divisa  in  11  capi-luoghi  di  mandamento,  ha  sopra 
una  superficie  di  908, Ì93 ,000  metri  quadrati.  Ili  ,007 
persone  distribuite  iu  77  comuni  tra  villaggi,  boi^hì 
e città,  fra  le  quali,  oltre  il  capo  luogo  di  cui  si  par- 
lerà qui  sotto  (enfi  Alia  roMPSA),  distioguesi  Bra  con 
una  popolazione  di  11,406  abitanti,  situata  in  luogo 
elevato,  ameno  e salubre.  >el  territorio  di  questa 
soi^e  il  reale  castello  dì  Polleiiso , al  di  fuori  monu- 
mento licìlissiino  dclTarchilcltum  larrila  c merlata 


del  medio  evo,  e al  di  dentro  splendido  esemplare 
della  sontuosità  ed  eleganza  moderna.  Fu  costmito 
nel  1383  in  riva  al  Tanaro  su  quel  suolo  dove  le 
rovine  di  un  tempio , di  un  anfiteatro  e di  altri 
edifizii  romani,  e le  cotidiane  scoperte  di  ogni  sorta 
di  oggetti  antichi,  ci  attestano  la  lunga  e florida  esi- 
stenza (Iella  grande  città  di  Polfentia;  e dove  Stilicone 
diede  ad  Alarico  quella  rotta  che,  seguita  in  breve 
da  un’altra  pres.so  Verona,  lo  costrinse  a sgombrare 
per  sempre  egli  e ìa  sue  barbare  schiere  la  nostra 
Italia.  — La  provincia  d’Jlba  irta  di  vecchie  castella 
e con  ogni  vetta  di  colle,  per  così  dire,  im'oronata  da 
una  torre  feudale , ò solcata  ed  irrigata  dalle  acque 
dei  torrenti  Belbo,  Bormida  ed  tzzone  che  si  vali- 
cano sopra  solidi  ponti  nella  strada  per  a Savona , e 
dal  fiume  Tanaro  che  ha  un  solo  punte  di  barche. 
>on  ha  miniere  metalliche,  nè  sorgenti  d’acque  ter- 
mali, nè  cave  di  marmi  o di  graniti,  bensì  alcune  di 
pietra  da  taglio  e di  gesso.  È altra  versata  da  sei  grandi 
e belle  strade,  quattro  delle  quali  si  dirigono  a To- 
rino per  Bra,  a Cuneo,  a Monclovl  e ad  Asti,  o sono 
provviste  delle  poste  de'  cavalli , le  altre  due  dì  Sa- 
vona, e di  Torino  per  Canale,  desiderano  ancora  sif- 
fatto comodo.  — bielle  suo  relazioni  commer<*iali  colle 
altre  proviiicie  del  regno  essa  é attiva  nei  bestiami, 
nel  grano  e nei  vini  squisitissimi,  esportando  ogni 
anno  400/m.  emine  di  quello  e 30i’iii.  carra  di  questi. 
Fa  pure  grande  esportazione  di  tartufi  bianchi  e di 
formaggi  di  pecora  detti  robiole;  ma  in  molte  cose  c 
passiva,  e massimamente  negli  oggetti  d'industria, 
essendo  essa  assai  più  data  all’  agricoltura  che  in- 
dustriale. 

ALBA  (Pohpea).  — Città  di  8986  abitanti,  propria- 
mente appartenente  al  Monferrato , e capo  luogo  di 
una  provincia  e dì  una  diocesi  che  prendono  il  nome 
da  essa,  giace  nella  valle  del  Tanaro  sulla  sponda  de- 
stra di  questo  fiume,  appoggiata  ad  amene  colline 
tutte  vcistite  di  viti  e di  altro  piante  fruttifere,  e fa 
singolare  mostra  di  sò  per  le  molte  torri  del  medio 
evo  che  dal  suo  seno  s'innalzano.  L’interno  della  città 
non  è rallegrato  nè  per  magnificenza  di  antichi  mo- 
numenti nò  per  bellezza  di  edifizii  moderni,  se  si  ec- 
(%Uuano,  la  cattedrale,  vasta,  di  stile  volgarmente 
detto  gotico  t eretta  nel  1486  conforme  ai  disegni 
(credesi  per  tradizione)  di  Bramante  da  Urbino;  lo 
spedale  capace  di  450  letti,  architettato  dal  conte  di 
Robilant,  e il  palazzo  vescovile,  ampio,  elegante  ma 
non  compiuto.  Vi  si  trovano  alcuni  buoni  dipinti  fra 
i quali  uno  del  Beaiimont  nella  rattedrale,  alcuni  del 
Molinerì , del  Moncalvo , delTalbese  Macrino  nella 
chiesa  di  San  Giovanni  Balista,  ed  uno  d’incerto 
autore,  sebbene  molto  pregevole,  nel  palazzo  civico, 
il  cui  atrio  è pure  ornalo  di  una  grande  ara  sepol- 
crale di  C.  Cornelio  Germano,  edile  questore  ec.  e 
di  Valeria  Marcella  moglie  di  lui.  ^ella  casa  del  conte 
Veglio  di  Castelletto  è da  vedersi  una  raccolta  fatta 
da  esso  di  monete,  vasi,  utensìli  ed  ofiq^elti  di  ogni 
sorta  cavati  dal  vicino  suolo  ove  fiorì  per  tanti  secoli 
PoUeutia  cospicua  città  romana  c dove  sorgo  oggidì 
il  reale  castello  di  Pollenzn;  e «pcdalnicntc  da  am- 
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mirarsi,  per  una  ci(U  di  provincia,  è il  ricchisoimo 
museo  di  numismatica,  antiquaria,  e storia  naturale 
coiraniiessa  bibliuleoa  abboiuluvule  di  libri  rari,  di 
manoscritti  anticiù ed  importanti,  dì  proprietà  del  dotto 
professore  SoUeri  indefesso  autore  di  si  pregiata  col- 
lezione. — Ignota  è l'epoca  della  fondazione  d'Alba, 
ascritta  successivamente  alle  tribù  Camilla  o dei  Li- 
guri Stazielli,  soprannominata  hfinftea  dalla  graliUi- 
diiie  dei  suoi  cittadini  a Pompeo  Slrabone,  padre  del 
Magno,  per  l'onore  della  cittadinanza  romana  che, 
ad  intercessione  di  lui,  loro  >enoe  conferito.  Incen- 
diala, dislnilla  dalla  rabbia  barbarica,  fu  richiamata 
a vita  da  Carlomagno  e falla  capo  del  contado  Al- 
bense,  che  durò  poco  tempo,  confondendo  presto  il 
nome  con  quello  della  vicina  Diano,  onde  trasse  orì- 
gine il  contado  Dianense  (dall’ 870  al  4U35).  Com- 
presa nella  marca  di  Susa,  obbedì  alla  coutessa  Ade- 
laide e a Oddone  dì  Savoia  marito  di  lei  ; compostasi 
a comune,  ebbe  consoli  i quali  ottennero  dairimpera- 
tore  Federico  i tatti  i dritti  di  regalia  ( 1183);  ghi- 
hellina  fino  al  regno  di  Carlo  i d' Angiò , ma  fattasi 
guelfa  intorno  a quel  tempo,  fu  tenuta  lungamente 
dagli  Angioini  di  Napoli,  finche  nel  xiv  secolo  pri- 
vata deiraiuto  di  Roberto  il  Savio , venne  ad  essere 
signoreggiata  dai  marchesi  di  Monferrato  e succcssi- 
vanienle  dai  Visconti,  dagli  Sforza  , da  Lionello  duca 
di  Chiarenza,  figliuolo  del  re  d' Inghilterra  e genero 
di  Galeazzo  Visconti,  un'altra  volta  dai  marchesi  di 
Monferrato,  finalmente  dai  principi  Sabaudi,  ai  quali 
acquistolla  stabilmente  il  duca  Vittorio  Amedeo  i pel 
trattato  di  Cherasco  del  1631.  — Alba  annovera  fra 
i suoi  più  illustri  cittadini  per  nascita  o per  lunga 
dimora  Publk)  Elvio  Pertinace  iin{)eralor  romano, 
Acotiirino  de’  Priori,  Paolo  Cerrato,  Jacopo  Mandclli, 
PietrÌQu  Belli , il  vescovo  Brizio , il  Veroazza  nostro 
conteiufioraneo , dollissimo  arclieologo , il  Macrìno 
valente  pittore  e quel  Domenico  Nano  al  quale  si  può 
tributare  Imle  c graliludine  in  queste  pagine  più  op- 
portunamente che  in  qualsivoglia  altro  scritto,  poiché 
fu  autore  delia  /\>/ian<Aea,  uno  de' primi  libri  en- 
ciclopedici. Nè  l'amore  delle  lettere  può  venir  meno 
in  una  città  dove  fiorisce  una  ben  diretta  società  fi- 
larmonico-letteraria composta  dei  più  eletti  cittadini 
di  ambi  i sessi,  che  già  conta  più  di  un  secolo  di  esi- 
stenza. — Incerto  è il  tempo  della  ìnslitiizione  della 
diocesi  Albense,  come  sono  incerti  i nomi  de’  suoi 
primi  vescovi,  nella  serie  dei  quali  (cominciata  da 
tilcuni  con  un  san  Dionigi  discepolo  di  sant'Eugenio) 
i letterati  Icf^no  con  altrettanto  piacere  quello  di 
Icronimo  Vida  con  quanto  sdegno  notano  la  sua  troppo 
iDCscIìina  tomba  nella  cattedrale. 

.ALBA  o ALVA  (Duca  d').  — Celebre  capitano  spa- 
gnuolo,  generalissimo  delle'  truppe  di  Carlo  v c di 
Filippo  II,  flagello  degli  eretici  e carnefice  dei  Belgi. 
— Fernando  Mvorez  de  Tdedo,  duca  d’Alba  o Alva, 
titolo  che  la  sua  famiglia  prendeva  da  Àlva  de  Tot- 
«nes,  picciola  terra  della  provincia  di  Salamanca,  dove 
aveva  la  sua  residenza,  nacque  nel  1508  in  una  casa 
illustrota  per  varie  generazioni  da  grandi  e valenti 
guerrieri  più  ancora  che  dall'antica  sua  nobiltà.  Fer- 


dinando de  Toledo^  avolo  del  duca  d’Alba,  aveva  reso 
servigi  segnalali  ai  re  Ferdinando  il  OUolico  e Carlo  i, 
nella  guerra  contro  i Mori  di  Granala  e contro  ì Fran- 
cesi: il  suo  figliuolo  Garcias  de  Toledo,  do|>0  di  aver 
cainandalo  alle  flotte  spagnuole  nel  Mediterraneo,  era 
morto  in  un  coinbatliiuenlo  contro  i Saraceni  nel  1510; 
0 Fernando  .Alvarez  aveva  soltanto  due  anni  quando 
Garcìas  lasciò  vedova  la  madi^  di  lui  Beatrice  di  1^- 
raentel,  figliuola  al  conte  di  Bonevente.  Questa  per- 
dila non  influì  punto  sull'educazione  del  fanciullo  al 
quale  l'avolo  consacrò  da  quel  momento  le  sue  cure 
più  tenere,  e diede  i migliori  maestri.  Fu  da  giovanis- 
simo istrutto  ncU'arlc  militare  come  pure  nello  scienze 
dell’uomo  di  stalo,  e mandalo  ben  presto  alla  scuola 

1 pratica  delle  battaglie.  Fece  la  sua  prima  campagna 
alFetà  di  16  anni,  contro  la  Francia,  sotto  il  contesta- 
bile di  (^stiglia,  ed  assUtetle  alla  presa  di  Fontarabla; 
Fanno  dopo  si  segnalò  alla  famosa  battaglia  di  Pavia. 
Ma  fu  solo  nel  15i7,  clic  il  duca  d'Alba  diede  prove 
di  quel  geoio  che  gli  fece  prender  posto  fra  i primi 
capitani  del  suo  secolo.  Dopo  la  guerra  d'I'ngherìa 
□ella  quale  aveva  seguilo  Carlo  v contro  Solimano  ii, 
il  nome  d'.Alba  fu  sempre  citato  con  distiuzione  nelle 
numerose  guerre  da  cui  nel  principio  del  secolo  deci- 

Imoseslo  fu  afflitta  l'Europa.  Tornalo  daU'Africa,  dopo 
la  presa  di  Tunisi  tolta  al  corsaro  Hairaddin  Bar- 
barussa, Fcrnaudu  d'Alba  si  fermò  suo  malgrado  a 
Marsiglia,  il  cui  assedio,  secondo  la  sua  prtHlizionc, 
non  ebbe  alcun  effetto.  Nel  15àl  riparli  per  l’Africa,  o 
prese  parte  nel  tentativo  inutilmente  fatto  dairiiiipera- 
tore  contro  .Algeri,  dove  i corsari,  abbattuti  a Tunisi, 
si  erano  rinforzati.  Nel  15A2,  iMistenne  a Perpignano 
un  assedio  di  sci  mesi  contro  i Francesi  e li  costrìnse 
a rioiinziare  alla  loro  impresa.  — Di  trentacinque 

Ianni  il  duca  d'Alba,  maturo  per  una  lunga  esperienza, 
cominciò  a prendere  negli  affari  una  parte  clic  do- 
veva divenire  cosi  grande  sotto  il  regno  di  Filippo  ii. 
(,^ndo  Carlo  v,  vedendo  che  la  sua  presenza  era 
necessaria  all’ impero,  lasciò  la  Spagna  per  abboc- 
carsi col  papa  e passare  dall’Italia  nella  Germania, 
l’incarico  di  dirigere  il  giovane  Filippo,  che  era  stato 
nominato  reggente  del  regno,  fu  affidalo  al  duca  d'Al- 
ba, destro  negli  affari  di  gabinetto  , quanto  eserci- 
tato nel  mestiere  delle  armi.  Ma  l'imperatore,  la  cui 
autorità  poco  rispettata  dai  principi  dell'impero  chie- 
deva ripieghi  rigorosi,  non  tardò  mollo  ad  accorgersi 
che  quost'ultima  qualità  del  suo  generale  ere  per  lui 
la  più  preziosa;  chiamò  per  conseguenza  il  duca  di 
Alba  in  Allemagna,  dove  lo  nqminò  generalissimo  di 
tutte  le  truppe  imperiali.  Come  tale  fece  la  guerra 
di  Smalkalda  che  la  rivalità  degli  stati  dell’ impero 
e le  discussioni  religiose  fecero  scoppiare  nel  15A6, 
e- vìnse  la  battaglia  di  Muhiberg,  così  fatale  alle  libertà 
germaniche  c particolarmente  all' elettore  di  Sasso- 
nia Giovanni  Federico,  fatto  prigione.  11  consiglio  di 
guerra  al  quale  Carlo  v affidò  la  decisione  della  sorto 
di  questo  principe  infelice,  fu  presieduto  dal  duca  ; 
e questo  era  come  un  domandarne  la  sentenza  di 
morte  che  in  fatti  si  pronunziò.  Poiché  a mano  a 
mano  che  l'ingegno  del  duca  d'Alba  si  era  svilup- 
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palo,  sì  erano  pur  anche  manifestati  in  lui  orgoglio, 
rnideltà,  superstizione  e fanatismo;  c sembra  che  la 
sita  perfidia  c la  sua  indole  feroce  che  aveva  sempre 
dissimulate,  avessero  aspettato  a rivelarsi  insieme 
con  la  grandezza  del  suo  ingegno.  Se  la  sentenza  non 
si  esegui,  a lui  non  si  debbo  alirìbuirne  la  cagione; 
poiché  avendo  seguito  T imperatore  a Wittenbei^, 
gli  propose  perfino  di  dissotterrare  le  ossa  di  l^utero 
l>er  arderle.  Ma  Carlo  v non  vedeva  fortunatamente 
le  cose  collo  stesso  occhio  che  il  suo  generale.  « lo 
fo  la  guerra  ai  vivi,  gli  ris|)ose  egli , lasciamo  in  pace 
I morti!  » Generoso  dopo  la  vittoria,  Carlo  aveva 
pure  perdonato  al  landgravio  di  Assia , Filippo  il 
Magnanimo,  Taiuto  ch'egli  aveva  prestato  all'elettore 
suo  amico;  e se  non  ostante  questo  perdono,  Alba 
arrestò  la  stessa  sera  questo  principe  ingannato,  ap- 
punto mentre  sì  alzava  dalla  mensa  alla  quale  l’uvcva 
i*gli  medesimo  invitalo,  egli  è perchè  il  feroce  guer* 
riero  aveva  probabilmente  rimproverato  all' impera* 
tore  la  clemenza  dì  cut  amava  talvolta  far  uso,  c ri- 
chiamato sopra  r infelice  prigioniero  tutta  la  di  lui 
severità.  Sia  perspicacia  o gelosia , il  duca  d’Alba 
aveva  pur  messo  in  guardia  il  suo  signore  contro  l’am- 
bizioso Maurizio  il  cui  tradimento  l'aveva  cosi  ben 
secondato  alla  battaglia  di  Mublberg,  e che  avrebbe 
potuto,  a suo  credere,  fame  un  secondo  saggio 
contro  l'imperatore  medesimo.  Il  monarca  questa 
volta  avrebbe  dovuto  seguitare  un  consìglio  di  cui  la 
disgrazia  d'Inspruck  nontardòadimostrare  la  saviezza. 
Quando  questa  accadde,  il  duca  d’Alba  era  tornato 
in  Ispagna  presso  il  reale  suo  discepolo  che  accom- 
pagnò in  un  viaggio  che  fece  in  Italia  c in  Germania. 
Carlo  V malato  e sconfitto,  sottoscrisse  suo  malgrado 
nel  15^9  la  convenzione  di  Passavia  e si  rìvoke  tosto 
verso  i Paesi  Bassi  per  vendicarsi  sopra  la  Francia 
delle  umiliazioni  che  i principi  dell' impero  gli  ave- 
vano htlo  sopportare.  Enrico  n aveva  profittato  degli 
imbarazzi  del  suo  rivale  per  istaocare  dal  santo  im- 
pero i vescovati  di  Metz,  Toni  e Verdun.  Carlo  non 
poteva  indursi  a lasciargli  li  prima  di  queste  città, 
fortezza  di  primo  ordine,  e uno  de’  baluardi  della 
(ìermania.  Più  volte  aveva  mandato  ordine  al  duca 
d'Alba  di  raggiungerlo  ; ma  questi  aveva  trovalo 
pretesti  per  non  obbedire  ad  un  monarca  ebe  ve- 
deva sul  declinare  c al  quale  preferiva  la  nascente 
fortuna  di  Filippo.  In  procinto  di  assediare  Metz  lo 
chiamò  di  nuovo  e questa  volta  il  generale  obbedì. 
Ma  Tassedio  non  producendo  alcun  effetto,  Carlo  v 
so  ne  ritrasse  tornando  nei  Paesi  Bassi , e il  ministro 
duca  si  affrettò  a raggiugoore  il  reggente,  in  favore 
del  quale  Carlo  abdicò  la  corona  nel  1536.  Filippo  n, 
il  più  potente  monarca  di  quei  tempi,  continuò  sul 
trono  ad  avere  pel  duca  d’Alba  la  confidenza  che  già  gli 
dimostrava  quando  era  in  certo  modo  sotto  la  dì  lui 
tutela,  ed  egli,  dal  suo  canto,  contento  della  parte  che 
sosteneva  allato  al  suo  re,  di  cui  era,  per  cosi  diro, 
il  braccio  destro,  gli  mostrò  costantemente  un’intiera 
sottomissione  e spinse  U sua  devozione  fino  a farsi 
cieco  stroroento  de'snoi  più  abbominevoli  capricci.  Al 
momento  deirabdicazionc  di  Carlo  v,  il  duca  d'Alba 


faceva  la  guerra  in  Italia  contro  papa  Paolo  rr,  ebe 
per  dare  uno  atato  a suo  nipote , aveva  inhnieate 
tra  loro  la  Francia  c la  Spagna.  Dopo  di  aver  re- 
spinte le  truppe  pontificie  e minacciato  Roma,  tornò 
indietro  per  rattenere  il  corso  del  gran  Francesco  dì 
Guisa  che  gii  veniva  addosso  col  solito  suo  ìmpeto. 
F.g)i  non  accettò  la  battaglia  offertagli  dal  Guisa,  ma 
sconcertò  ed  indebolì  questo  capitano  tenendolo  a 
bada  ed  eludendo  per  mezzo  di  scaltri  movimenti 
lotti  i di  lui  tentativi.  Il  Guisa  tornò  poco  dopo  in 
Francia,  minacciata  da  un  eaercito  ebe  Filippo  spinse 
contro  Parigi  e che  riportò  nel  4557  la  vittoria  di 
san  Quintino.  Il  duca , dolente  d’aver  guerreggiato 
contro  il  papa,  s'affrctiò  allora  ad  accettare  la  pace 
offerta  da  Paolo  iv,  gli  restituì  quanto  gli  aveva  tolto, 
e corse  a Roma  a chiederli  perdono  d’avere  impu- 
gnato la  spada  contro  di  lui.  Intanto  ai  3 d’aprile 
del  4559,  segnavasi  a Càteaii  Cambresis  il  trattato 
di  pace  tra  la  Spagna  e la  Francia,  e promeltevast 
in  tsposa  al  re  di  Spagna  Elisabetta  od  Isabella  fi- 
gliuola di  Enrico  ii,  onde  il  duca  fu  mandato  a Parigi 
per  concbiudere  questo  matrimonio.  l'IgU  godeva  di 
ua'gita  riputazione  e non  ostanti  i mali  da  lui  ca- 
gionati alla  Francia,  il  suo  ingegno  militare,  la  sua 
influenza  e la  sua  gloria  gli  procacciarono  onore- 
volissimo accf^Umento.  Adempita  la  sua  missione, 
tornò  in  Ispagna  dove  diresse  gli  affari  fino  all’in- 
surrezione  dei  Paesi  Bassi.  ~ Quivi  comincia  per  lui 
un  nuovo  periodo,  e fu  qiidlo  che  mise  il  sigillo  aìln 
trista  fama  che  la  sua  crudeltà  o per  meglio  dire  la 
sua  ferocia  gli  aveva  già  procacciata.  I Fiamminghi 
erano  contrariati  nel  loro  sviluppo  materiale  egual- 
mente che  nelle  loro  credenze  religiose,  minacciati 
soprattutto  di  perdere  quella  specie  d'indipendenza 
e quei  privilegi  di  cui  avevano  goduto  lungo  tempo, 
e mediante  i quali  la  loro  industria  ed  il  loro  com- 
mercio fioriv'ano,  ma  che  le  truppe  spagnuole  lasciate 
in  mezzo  ad  essi  cominciavano  a non  più  rispettare  ; 
ond’  è ch'essi  si  rivoltarono  o la  nobiltà  formò  una 
lega  alla  quale  un  motto  insolente  di  un  cortigiano 
fece  dare  il  nome  di  tigne  de$  gueiix  che  il  Benlivoglio 
chiama  lega  di  guidoni  odi  mendicai.  Questa  lega  però 
essendosi  ben  presto  disdoUa,  parve  facile  il  sedare 
i Paesi  Bassi.  Margarita  di  Parma,  govematrice  di 
queste  provincie  consigliava  a tal  fine  la  moderazione 
e ne  prometteva  l’esito  più  felice;  ma  Filippo  a' savi 
consigli  di  lei  preferì  gli  avvisi  sanguinarìi  del  duca 
d'Alba , più  conformi  alla  sua  propria  indole.  Non 
solamente  si  rkoì^cttc  di  far  guerra,  in.'i  si  diede  al 
duca  stesso  rinrorico  di  condurla,  c questa  nomina, 
dichiarando  clic  la  spada  ed  il  sangue  ilcciderebbero 
la  quistiono,  tuisc  ogni  speranza  ai  Fiamminghi  e 
non  lasciò  più  loro  altra  alieniativa  clic  la  sottomis- 
sione o il  [lalilndo. — Il  duca  parli,  e iicU’agosto  del 
4567  entrò  nei  Paesi  Bassi  con  un  esercito  poco  nu- 
meroso ma  ben  disciplinato.  Divise  le  truppe  fra  le 
città  principali , cd  istituì  un  tribunale  di  dodici  giu- 
dici. da  principio  presieduto  da  lui  e quindi  daU’io- 
faine  Giovanni  de  Vargas,  sno  degno  favorito.  Arde- 
re, impiccare,  decapitare,  squartare,  furono  l’opem 
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<li  qucftlu  tribunale  l'he  la  slorìa  infamò  col  nume  di 
Iribiinale  di  Mangue.  1 conti  di  Egmoiit  e d' Huurnu 
furono  nel  numcni  dulie  vittime;  il  prinripu  d (Irange 
si  salvò  colla  fuga.  Intanto  il  poese  era  in  preda  al 
saerfaeggio,  alla  desolazione.  I iiiercaiUi  fuggirono 
per  la  maggior  fiarte  in  ingliiltcrni,  la  |>o{)(daziuiic 
spaventata  si  disperse,  e i coraggiosi  si  raccolsero  in- 
torno a («tiglielmo  d'Omngo  che  promise  loro  un  ven- 
dicatore. Il  principe  l..uigi  di  Nassau  era  intanto  giù 
stato  sconlìtto  alla  battaglia  di  leiiiingen,  ciìugiieluio, 
veilula  crescere  sempre  più  la  potenza  dello  S(»a- 
gnuolo,  dovette  rinunziare  ad  ogni  speranza  di  ven- 
detta e ritirarsi.  Il  duea  d’Alba  fece  la  sua  entrala 
Irionbile  a Brusselles,  c poco  dopo  ricevette  da  un 
legalo  pontificio  un  cappello  ed  una  S|Mula  benedetti, 
onore  fino  ad  allora  riserbato  soltanto  ai  sovrani. 
Non  contento  di  questa  distinzione,  sa  ne  deerutò 
egli  stesso  un'  altra  ; facendosi  innalzare  in  mezzo 
alla  cittadella  d'Anversa  una  statua  dì  bronzo  che 
lo  rappresentava  in  alto  di  calpestare  due  ligure 
allegoriche,  ì'tina  la  nobiltù  e l'altra  i popolani  dei 
Paesi  Bassi.  Vi  si  leggeva  i]uesla  iseriziunc:  Ferdi- 
nando Jhartx  a Toledo , ^/(mf  due» , Mtihppi  n , 
//Ispaniarum  regie,  apud  tìe/gas  prtr/ecto  ; gnoil  ex- 
tincta  Mediiione,  rebeUif/u$  pulsili,  religione  procurata, 
iustitia  culto,  proivitctù  pacem  firmarerit:  regis  oplimi 
tministro  fidstimmo  positum.  — .Ma  j Belgi  non  sì 
acquietavano,  e,  gravali  sempre  più  d'ìiu|H>sle,  si 
agitarono  dì  nuovo  e rìcnsarono  d'obbedire.  Si  ehiu- 
sero  tutte  le  botteghe;  i fnentiicAi  ricomparvero  nelle 
provineìe  seUentrionali,  dove  le  città  apersero  suci*es- 
sivamciite  le  porto  al  duca  d'Orangu  che  li  coman- 
dava. Il  duca  d’Alba  fu  costretto  ad  opporgli  una 
(Milc  del  suo  esercito  e vinse  di  nuovo  i sollevati. 
Ma,  quantunque  vincitore  di  lutti  i suoi  nemici,  ville 
crescersi  d' intorno  le  diflicultù  ; e già  le  più  gravose 
esazioni  più  non  bastavano  alle  sue  spese  ; non  fu 
perciò  malcontento  d'essere  stato  richiamato  dal  suo 
signore,  di  cui  teneva  non  gli  venisse  meno  il  favore 
per  opera  de’  suoi  avversarii.  Alla  fine  del  1375  la- 
sciò il  teatro  de'  suoi  delitti  gloriandosi  di  avere  nello 
spazio  di  sci  anni  fatto  perire  per  mano  del  carne- 
fice IbOOO  ribelli  o eretici,  c dopo  di  avere  rimessa 
r amministrazione  dell’  infelice  Belgio  a don  Luigi 
de  Requesens  y Zuniga , furlunatanienle  piu  umano 
di  lui.  Tornalo  a Madrid,  vi  fu  accolto  con  ampie 
dimostrazioni  d’onore.  Ma  la  fortuna  cessò  pure  final- 
mente di  sorridergli.  Avendo  un  suo  figliuolo  sedotto 
una  damigella  d'onore  della  regina,  venne  ordinato 
al  giovine  di  sposarla,  e questi  non  solo  non  vi  ac- 
consenti, ma  di  concerto  col  padre  sposò  una  delle 
sue  parenti,  dei  che  Filippo  fu  molto  sdegnalo.  Il  vec- 
chio guerriero  venne  in  disgrazia  al  suo  re,  e duvelle 
star  rilegato  per  due  anni  nel  suo  castello  d'I-zcda, 
in  cajK)  ai  quali , essendo  scoppiala  una  rivoluzione 
Del  Portogallo , fu  riebiauiatu  da  Filippo  che  aveva 
bisogno  di  lui  per  sedarla.  Tre  settimane  bastarono 
al  duea  per  iscoafiggere  o punire  i ribelli,  ma  accu- 
imlo  di  avere  nel  saccheggio  di  Lisbona  convertilo 
in  suo  utile  somme  coosìdercToll,  fu  citalo  a puigar- 


seno.  Ignota  volta  il  duca,  esasperato  senza  dubbio 
dal  lungo  esilio,  non  mostrò  più  la  solita  sua  sotto- 
mÌMÌonc  e rispose  anzi  con  tanta  alterezza  ebe  il  re 
non  osò  piu  insistere.  Poco  dopo  il  suo  ritorno  ai  il 
di  gennaio  15Ki  morì  neH'ctà  di  scttaiitaqiiaUru  anni. 


Duca  d'Alba. 


Lo  storico  Aiicillon  dipinge  con  questi  tratti  il  suo 
carallerc  ; • Fiero  cogli  eguali , imperioso  , severo , 
inesorabile  eogl'inferiori,  era  docile,  umile,  somme&Ho 
nelle  sue  relazioni  col  suo  signore,  e la  di  lui  obbe- 
dienza lusingava  tanto  maggiormente  l’orgc^lio  di 
Filippo . eh'  egli  era  il  solo  dinanzi  cui  si  piasse 
quell'anima  altiera  ed  inflessibile.  I,e  leggi  della  giu- 
stizia e dell’ umanità , riguardate  sempre  dal  duca 
d’Alha  per  poca  cosa,  non  erano  più  nulla  per  lui 
tosio4’hé  si  trovavano  in  opposizione  alia  volontà  di 
Filippo.  Lloriaodosi  d' essere  esecutore  dei  sangui- 
nari! decreti  del  suo  re,  misurava  il  proprio  potere 
dalla  prefiTcnza  che  gli  si  dava  per  commetterò  de- 
litti. Kinisare  un  simile  mandato  8arcl)be  stato  uii 
ribellarsi  alla  maestà  del  sovrano;  dubitare  nel  man- 
dare ad  elTetto  un  delitto,  farlo  un  si^elto  di  esame, 
diveniva  un  motivo  di  perdere  il  favore  del  padrone  ■ . 

ALB.WESI  (tj.  Albania  e AaiiAirri). 

ALB.ANLSI  (stor.  ecc/.>.  — Eretici  die  si  stabilirono 
durante  il  stuolo  jrti  nella  parte  orientale  della  Geòr- 
gia, conosi‘ìuU  sotto  il  nome  di  Albania,  e rinnova- 
rono gli  errori  principali  de’  Manichei  e di  altri  ere- 
tici comparsi  da  più  di  500  anni.  Come  i Manichei, 
aminettcvuno  due  principìi:  l'uno  buono,  padre  dì 
G.  Cristo,  autore  del  bene  e del  Nuovo  Testamento: 
l'altro  cattivo,  autore  del  male  e deirAntico  Testa- 
mento clic  rigettavano.  Pretendevano  che  il  mondo 
fosse  demo  ; che  il  Figliuolo  di  Dio  avesse  portato 
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un  corpo  dai  cielo;  che  1 fiacramcntt.  a rìi^erva  del  haU  || 
teftimo,  fossero  inulili  Mipcr^tizioni  ; che  la  Thie^  non  jj 
ave*M*  diritto  a scomunicare;  infine  negavano  Tesi-  j 
sicnza  dcH’iiiferno.  <^)ucsli  eretici  a poco  a poco  scoin- 
|>arvcro  mescolandosi  con  altre  sette. 

AIJiAM  (antieh.^  — 0)negio  tlci  SaUi  o .sacerdoti 
di  Morte,  cosi  chiamati  dal  monte  Alhnno,  luogo  della 
loro  residenza.  , 

ALBAM.  — Famìglia  patrizia  romana  originaria 
della  eitUi  dì  trbino.  ( no  de' suoi  membri,  il  cardi' 
naie  Gian  Fram'csco  Albani,  fu  innalzato  alta  santa  | 
Sede  nel  1700  e assunse  il  nome  di  ('.Icmcnte  xt.  Da  ! 
«(Ilei  tempo  gli  Albani  sono  siati  annoverati  fra  ì prin-  : 
cipi  rumaui,  c la  Chiesa  ebbe  dalla  loro  famiglia  una  ; 
serie  di  cardinali,  die  in  generale  furono  uomini  di  ' 
senno  e di  buon  gusto,  cd  hanno  esercitata  una  con-  ! 
sidercvolc  influenza  nella  corte  pa|)alc.  Il  cardinale 
Alessandro  Albani,  nello  «corso  secolo,  fu  riguardalo 
come  protettore  delle  belle  arti,  alle  quali  consacrò 
le  sue  rìcchez/e.  Per  lo  s|>azio  di  90  anni  arricchì  la 
sua  villa,  posta  fuori  di  porla  Salaria,  di  ima  magni- 
fica collezione  di  staine,  di  marmi,  di  rilievi  c di  al- 
tri oggetti  preziosi  dell  arte,  i quali  resero  la  villa 
Albani  uno  de'liioghi  più  iulcressanti  intorno  a Roma. 
Allorcbò  Fcsercilo  francese  invase  Roma  nel  1798, 
((ucsta  villa  fu  spogliata  di  lutti  i suoi  tesori,  perchè 
il  cardinale  .\1baiii  si  era  illustrato  avverso  alla  Fran- 
cia, cd  aveva  sollecitato  il  papa  a formare  una  lega  co- 
gli altri  stati  italiani.  Il  cardinale  intanto  $i  era  rifug- 
gito a Napoli.  Dt^po  la  morte  di  Piovi  intervenne  al 
conclave  in  Venezia,  che  clc.sse  Pio  vii,  e subito  dopo 
morì  in  elà  avanzata.  Dionigi  Strocchi  ne  ha  scrìtta 
la  vita.  — Il  capo  della  famiglia  Albani  è possessore 
della  terra  di  Soriano  presso  \ iterbo,  e di  altri  terri- 
torii  negli  stali  papali  (o.  C'lcmeste  xi). 

AL]{.\MA  (geoyr.).  — Distinguevasi  una  volta  con 
questo  nome  la  provincia  alla  quale  la  geografia  mo- 
derna ha  dato  il  nome  di  kirvan,  provincia  situata 
sulle  rive  del  mar  Caspio  a*  piedi  del  t^ucaso.  L'Al- 
bania do’  tempi  nostri  comprende  nihria  c l’Epiro 
degli  antichi,  si  stende  sopra  le  spiagge  deH'Adria-  | 
tico,  ed  i Turchi  la  chiamano  yfmaut,  gl'indigeni  Li- 
péri.  Confina  al  nord  col  .Montenegro,  colla  Servia  e 
colla  Bosnia;  all’est,  colla  Tessaglia  e colla  Macedonia; 
al  sud,  colla  Livadia;  all’ovest  col  mare  Ionio  e col- 
FAdriatìco.  t^uusta  contrada,  montagnosa  come  la 
Grecia,  é bagnata  da  buon  numero  di  fiumi,  t^uan- 
tiinqiie  mal  coltivata,  produce  in  abbondanza  riso, 
lino,  canapa,  tabacco,  orzo  e granoturco;  ed  anche 
legname  da  costruzione.  l..a  popolazione,  nel  suo  com- 
plesso, presenta  un  carattere  piuttosto  omogeneo,  ma 
osservata  particolarmente,  vi  si  vede,  come  nelle  prin- 
cipaU  citlé  dell  oriente,  un  misto  di  Turchi,  di  Greci 
e d'italiani.  Se  Faspctto  generale  offre  allo  sguardo 
un'apparenza  di  unità,  l’idioroa  nazionale  si  risente 
tuttavia  di  questa  mescolanza  e dividesi  in  vanì  dia- 
letti. ].a  religione  dell'Albania  ha  lo  stesso  carattere 
di  varietà.  Ne' tempi  del  medio  evo  il  crUUanesimo 
regnava  in  queeti  paesi,  e vi  regnava  solo  bensì,  ma 
già  diviso  in  due  gran  parti,  il  rito  greco  e il  latino; 


Il  ora,  non  solo  queste  due  categorìe  hanno  continuato 
|!  ad  esistere,  ma  anche  le  sette  musulmane  sono  ve- 
I mite  a stabilirsi  in  mezzo  a queste  province,  ed  hanno 
spiegato,  sopra  lo  stesso  terreno,  qui  la  bandiera  dei 
I Sciiti  e là  lo  stendardo  dei  Sum’fr,  grande  suddivl- 
' stono  del  maomettismo  che  abbraccia  da  se  sola  tatti 
i popoli  ottomani.  Questa  varietà  di  orì^ni  e di  cre- 
, denze  vi  ìia  seminato,  in  mezzo  al  popolo,  vecchie 
antipatie,  odii  iulerminabili  che  si  vanno  (iropagando 
colle  generazioni,  onde  sembra  che  gli  Albanesi  vl- 
I vano  sempre  in  ostilità  tra  di  loro  ; si  rara  è fra  di 
I essi  la  pace.  Inoltro,  questa  specie  d’agitazione  e di 
: ostilità  ha  nioUi(>licnto  lo  ribellioni  contro  il  potere  c 
; le  leggi  della  Porla.  La  lurlMilenza  e l'ìnsubordina- 
' zione  degli  Albanesi  sono  passati  in  proverbio  nel- 
! Foriente.  Una  delle  altre  cagioni  di  queste  continue 
; riliellioiii  è la  disianza  che  separa  l’Al^nia  dalla  sede 
dell’impero,  come  ne  furono  pure  cagione  da  un  canto 
i privilegi  di  certe  province  che,  come  quella  dei  Su- 
! botti,  godevano  non  è gran  tempo  della  piò  perfetta 
indipendenza,  daU'allro  la  presenza  delle  bandiere 
straniere  che,  come  quella  di  Venezia,  sventolarono 
per  tanto  tempo  sulle  spiagge  di  questa  contrada.  Al 
tempo  di  Giorgio  CaslrioUu,  più  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Scanderbeg,  gli  Albanesi  avevauo  diffuso  la 
gloria  del  loro  none  assai  lontano  ; ma  questo  splm^ 
dorè  non  durò,  o a ]>oco  a poco  ricaddero  in  una  pro- 
fonda oscurità.  L'ignoranza  c la  depravazione  misero 
radice  fra  di  essi;  vicini  della  Grecia  moderna,  ne 
presero  i vizii  c le  superstizioni. — Checché  iie  sta,  sul 
campo  di  battaglia  gli  Albanesi  sono  tulli  eguali:  colà 
corrotti  o virtuosi,  ritrovano  tutti  il  valore,  l'energia, 
l’eroismo  de’ loro  antenati.  Fanno  la  guerra  al  modo 
de’  Greci  e degli  SpagnuoLi,  guerra  di  sorprese  e d'im- 
boseate;  ma  mostrano  uu’inlrepidità  prodigiosa.  Edu- 
cati alle  armi,  la  guerra  è il  loro  elomento  naturale, 
l<e  case  stesse,  fabbricate  per  la  maggior  parte  sopra 
moiiticelli  isolati,  paiono  sempre  pronte  a trasformarsi 
in  fortezze.  In  questo  paese  le  città  sono  poco  co- 
muni; le  principali  sono  Scutari  e Giannina.  Il  com- 
mercio degli  Albanesi  è nullo,  e la  loro  avversione  a 
lutto  ciò  ebe  riguarda  l'industria,  è senza  dubbio  il 
motivo  della  loro  venalità.  Entrarono  sovente  al  ser- 
vizio di  potenze  straniere,  e difesero,  sUpeudiati, 
quando  Alessandria  e quando  Tunisi,  ora  'I  ripoli  ed 
ora  Bagdad.— Sotto  il  dominio  di  Alì-Uascià,  l'.AIba- 
iiia  tornò  a godere  alquanto  dello  splendore  ond  erà 
stata  bella  sotto  Scaiiderbeg  : Ali-Bascià  era  giunto  a 
ricondurre  questo  paese  verso  una  specie  dì  unità 
(Kililica;  aveva  imposto  silenzio  agU  odii  particolari, 
per  dar  campo  ai  suoi  odii  e alla  sua  ambìziooe  per- 
sonale ; ma  questa  fu  anch’essa,  nella  storia  degli  Al- 
banesi, una  fase  passeggierà.  Quando  Ab-Bascià  cessò 
di  tener  queste  province  sotto  il  suo  giogo  dì  Cerro, 
le  divisioni  interne  si  manifestarono  di  ovovu  più  vive 
ed  ostinale;  in  una  parola  l'autorità  del  sultano  vi  è 
spesso  tenuta  in  nessun  conto.  Sembra  die  questo 
popolo  debba  soltanto  curvarsi  sotto  il  giogo  di  un 
potere  presente  e formìdabiie. 

ALBANO  (FaAacr.sco).—  Nacque  a Bologna  ai  17  di 
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mano  457B,  e fu  destioato  dal  padre,  riccu  mcr* 
conte  di  seta,  a seguire  la  sua  prufessione;  ma  lo 
zio  di  lui,  il  quale  era  uoiuu  di  gusto  e iiitelUgeiUe 
dell'arte,  seorgendu  nel  giovinetto  tali  dispusizbni 
per  la  pittura  da  guarentire  elie  vi  sarebbe  divenuto 
eccellente,  indusse  il  padre  a cangiare  d'avviso, 
onde  fu  posto  sotto  la  direzione  di  Dionìgio  Cal- 
vert.  Guido  Heni  era  suo  condiscepolo  sotto  quel 
maestro,  circostanza  assai  favorevole  pel  giovine  Al- 
Lauo  ; poiebè  Guido  contrasse  con  lui  una  stretta 
uHiicizia,  ed  essendo  più  avanzato  neirarte  potè  as- 
sisterlo  efficacemente  ne’  suoi  studi.  1 due  giovani 
abbandonarono  Galvert,  e si  cullocarono  sotto  Lo- 
dovico Carracci,  la  cui  scuola  cominciava  in  quel 
turno  ad  essere  cospicua,  e sotto  quel  gran  maestro 
cuuUuuaroDo  i loro  studi  con  una  emulazkinc  vantag- 
giosa od  entrambi.  Avendo  fatto  considerevoli  pro- 
gressi nei  prineipii  della  scuola  eclettica.  Guido  si 
porto  a Roma  dove  fu  seguito  dall’ Albano , che  ben 
presto  si  fece  conoscere  in  quella  metropoli  dcU'arte. 
Annibaie  Carracci  era  stato  impiegalo  a dipingere  la 
cappella  di  S.  Di<^o  nella  chiesa  degli  Spagnuoli  : 
ma  impedito  da  malattia  , propose  Albano  per  conti- 
nuare il  lavoro,  e questi  lo  condusse  a termine  cosi 
felicemente  che  nc  ottenne  il  plauso  universale.  Fu 
io  appretto  impiegato  dal  inarcitesc  Giustiniani  nella 
sua  villa  a Bassanu,  dove  dìpiin^  la  storia  di  Nettuno 
c di  Galatea.  e la  caduta  di  Fetonte.  Esegui  pari- 
mente nel  palazzo  Verospi,  parecdn  soggetti  mito- 
logiei,  traiti  ^ìcxialiuenie  da  Ovidio.  I.a  sua  &ma  co- 
minciò allora  a spaigersi  per  tutta  l'Italia,  e fu  in- 
vitato dal  duca  di  Mantova  alla  sua  corte,  dove  si 
trattenne  lunga  pezza,  ed  esegui  vnrii  dipìnti.  Due 
di  questi , tratti  dalla  storia  di  Diana  e di  Atteone  .e 
da  quella  di  Venere  e di  Cupido,  furono  parlicolar- 
mesUe  considerati  come  felicissimi.  Fra  le  grandi 
opereesegutle  dall’Albano,  dopo  il  suo  ritorno  a Ro- 
ma, sono  da  annoverarsi  un'ancona  nella  chiesa  di 
S.  Sebastiano,  rappresentante  il  martirio  di  quel 
santo,  e FAssunta  eseguita  di  compagnia  col  Guido. 
Alcuni  soggetti  di  sua  mano  esistono  altresì  nella  tri- 
buna delia  Madonna  della  Face.  1 suoi  lavori  più  ri- 
putali ewtenli  in  Bi>U>gna  sono  la  Risurrezione  in 
Santa  Maria  di  Galcria,  il  fialtesirao  di  Cristo  in  San 
Gregorio,  e F Annunciazione  in  San  Barlolommeo. 
La  riputaiioDe  d' Albano  è fondala  spezialmente  sui 
suoi  quadri  di  cavelleUo.  Egli  non  aveva  nè  forza  di 
cooc^ione,  nè  vigore  di  esecuzione  adattati  all'ese- 
guimento di  opere  grandiose.  Alcune  di  quelle  che 
abbiamo  acceamile sono  tuttavia  in  parte  felici,  es- 
sendo stale  eseguite  nel  tempo  in  cui  egli  era  tuttora 
impreieo  dellaacuola  dei  Carracci,  o eccitato  dalL’im- 
medlata  emulazione  di  Guido  : ma  la  naturale  ìncli- 
naziooc  deli’animo  ano  ere  per  li  s<^getti  di  delica- 
tezza leminina  ed  infantile  condotti  a perfetta  fini- 
tezza, piuUoeto  che  ad  un  effetto  ardito.  Tutti  gli  altri 
suoi  lavori  tono  pioeoli  e diligeiitati,  e lui  vivente 
divennero  di  gran  iiteda.  Ma  anche  in  questo  suo  ge- 
nere favorito  di  composizione,  FAIbeno  non  ha  di- 
ritto ad  alti  encoinii.  È strana  cosa  che  net  dolioea- 
Eiicicl.  pop.— Tom.  I. 
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menti  di  carattere  infantile,  studiai  dai  modelli  che 
aveva  iiiiiuediataiuente  soli’ occhio  (come  i propri! 
figliuoli)  e nella  familiarità  di  relazioni  domestirhe, 
egli  non  abbia  attinto  alcuno  di  que'  felici  accidenti, 
di  quelle  grazie  nionicntaiicc  di  aziono  e di  espres- 
sione die  i fanciulli  presentano  euntinuamenle  quando 
sono  liberi  nel  loro  diporti.  Ma  la  grazia  dell’Albano 
è intieramente  convenzionale.  Questa  specie  di  affet- 
tazione ha  tuttavia  sempre  avuto  i suoi  ammiratori, 
e FAIImido  è perciò  decantalo  dal  Malvasia  in  uno 
stile  che  ha  del  ridicolo.  « L’ Albano,  dic'egU,  non 
rappresentò  Cupido  stupido  e dormiglioso  come  fece 
il  Guido , ma  b>  pose  maestosamente  a sedere  sopra 
un  trono,  ere.  • Lo  stesso  carattere  artificiale  s’in- 
contra no’  suoi  paeselli.  Vi  ha  nuUaineno  in  essi 
una  certa  associazione  d'imagiui  classiche  di  effetto 
piacevole.  L’Albano  era  molto  intelligente  di  scol- 
tura antica,  ma  non  ne  dù  indizio  nelle  sue  figure 

I maschili.  Le  donne  ed  i fanciulli  sono  meglio  dise- 
gnati.  Egli  avrebbe  potuto  divenire  un  buon  colori- 
sla , senza  quella  elaborata  finitezza , ebe  scema  lo 
splendore  delle  sue  tinte,  e dà  alla  carne  l'ap|>arcnza 
deH’avorio.  Ad  onta  di  questi  difetti  i dipinti  dcU'Al- 
baiio  lianno  tuttavìa  unWtginalilà,  o piuttosto  una 
peculiarità,  per  cui  sono  a prima  giunta  riconosciuti. 
Egli  moH  ai  4 di  ottobre  del  IfifiO. 

ALBA.NO  (Cirri,  Monte  c Laou)  (r.  Ai.»a  lunga). 
ALRANV  (geogr.).  — l’arte  montagnosa  della  Sco- 
zia, che  comprende  il  distretto  di  Glenur<;liy,  lu  con- 
tea di  Argyle,  l’Athol  ed  il  Breadalbaue,  la  contea 
di  Perth  ed  una  parte  del  Loebaber,  con  la  contea 
d'ittverness.  Diede  anlicamcute  U titolo  di  Duca  a 
principi  del  sangue  reale  di  Scozia  ed  uUiniamente 
al  fu  duca  di  York.  Da  essa  fu  pure  denominala  la 
duchessa  di  .\lbany-Stolberg  che  sposò  il  principe 
Carlo  Giacomo  Eduardo  prelcndeulc  al  trono  d’In- 
ghilterra come  pronipote  di  Giacomo  ii  ed  erede  de- 
gli Stuardi. 

ALBAM  o Albania  (Luigia  Maria  Carolina  con- 
tessa 01  ).  Nacque  nel  1753,  e nel  477i,  aH'ctà  di 
diciannove  anni , si  uni  in  matrimonio  ca>1  principe 
Carlo  Giaconw)  Edoardo  Stuart  (Stuardo)  pretendente 
alla  corona  d’ingbillcrra.  Cugina  del  prìncipe  re- 
gnante di  Stolberg-fìedern,  che  mori  od  1K04  , prese 
il  nome  di  contessa  d'Albany  (distrollo  della  Scozia  ) 
dopo  il  suo  matrimonio  con  Carlo  Stuardo.  Talo 
unione  non  durò  lungamente  : il  pretendente  non  era 
fatto  per  una  donna  del  suo  merito.  Dedito  aM'ub- 
brìacliezxa,  non  dava  seguo  della  sua  presenza  se  non 
per  mezzo  di  una  condotta  brutale , per  lai  mudo  che 
la  duchessa  per  sottrarsi  a’ suoi  duri  trattamenti  fu 
costretu  nel  1780  a ritirarsi  in  un  monastero;  ma 
dopo  la  morte  del  marito,  avvenuta  nel  1788,  ab- 
bandonò il  chiostro  e riprese  rantico  sistema  di  vita. 

famiglia  degli  Stuardi  nella  quale  era  entrala,  in 
breve  si  estinse  affatto.  I.a  contessa  d’Albany  soprav- 
vitto  all’ultimo  di  quella  famiglia,  che  fu  il  cardinale 
di  York  suo  cianato  ; e,  mussa  dal  suo  amore  per  le 
belle  arti,  fissò  la  sua  dimora  in  Firenze , dove  col- 
tivò le  intime  relazioni  che  aveva  contratte  con  Al- 
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fieri  al  quale  alcuni  suppongono  che  scgretamcnto 
<ies60  la  iiiauu  di  sposa.  I..a  giovine  e brillante  con- 
tessa , i più  begli  anni  della  quale  erano  trascorsi  in 
iiieezo  agli  affanni,  divenne,  per  cosi  dire,  la  musa 
del  poeta  tragico.  A lei  i’AlGeri  va  debitore  delle  sue 
pili  felici  ispirazioni , od  egli  stesso  lo  confessò  dicen- 
«io  : <•  sema  la  quale  non  avrei  fallo  nulla  di  buono». 
— Non  debbe  far  maraviglia  di  vedere  AlHerì  a’  piedi 
di  colei  che  lutti  ì contemporanei  riconobbero  per 
donna  di  raro  ingegno  o dinanù  alla  quale  s’incbi- 
uava  tutto  ciò  che  Italia  aveva  di  più  celebre.  (ìU 
stranieri  si  affollavano  pure  presso  di  lei»  ed  era  ri- 
guardato come  un  onore  il  parte  di  quella  corto 
in  cut  il  merito  solo  aveva  diritto  di  eilladìnania. 
L’affetto  che  la  contessa  nutriva  pel  suo  poeta  non 
si  smentì  mentr’eglì  visse;  e sìa  vero  amore  o desi- 
derio di  fama,  volle  che  le  sue  ceneri  riposassero 
accanto  a quelle  d'AlGeri  : di  modo  che  ebbero  amen- 
due  una  sola  tomba,  e giacciono  sepolti  sotto  un  solo 
sasso,  fra  Michel  Angelo  e Machiavello,  nella  chiesa 
di  Santa  Croce  a Firenze.  — Nel  testamento  della  con- 
tessa si  trovò  una  clausola  culla  quale  legava  la  sua 
biblioteca  ad  un  tale  Fabri , pittore , che  assidua- 
mente interveniva  alle  conversazioni  della  sua  pro- 
tcUricc  e che  forse  succedette  nei  suo  cuore  all'Al- 
liori.  — Il  Fabri  ha  poi  fatto  dono  alla  città  di  Mont- 
jielUer,  sua  patria,  di  questa  biblioteca,  che  con- 
tiene quella  dell'Aineri;  onde  è doloroso  il  vedere 
come  la  contessa  di  Albany  abbia  cosi  poco  rispet- 
tato l’iiiteiuioncdel  suo  amico  privando  la  città  d'Astl 
del  prezioso  dcposilu  che  le  era  destinato  (o.  Atmiai). 

ALBAUA,  Albìiiui,  Ai.Bvaos  (potoL).  — Nome 
dato  ad  una  specie  di  lebbra  (t.  Ei.b>‘zbtia5i  ). 

ALKARIFM  OPUS  (mnIic/ì.).  — intonaco  di  stucco, 
impiegato  dagli  antichi  e del  quale  ])orla  Vitruviu  ai 
capitoli  !2, 5 e del  vii  libro  del  suo  trattato  d'archi- 
tettura.  Lo  stesso  autore,  al  capitolo  i del  libro  v, 
iic  raccoiuamlò  Fuso  per  le  cornici  iulcrne.  Cbeccbé 
ne  abbiano  dello  Filaudro,  Baldo  e Salniasio,  i quali 
non  riconoscono  neira/òarium  opiii  di  Vilruvio  altro 
che  un  semplice  intonaco  dì  calce,  e lo  distinguono 
per  ciò  dal  (rclnritim  opus  composto  di  calce,  di  sab- 
bia, di  cemento  e di  marmo,  c mestieri  attenersi 
all' opinione  più  fondata  di  Perrault,  il  quale  pre- ' 
tonde  che  il  Uctorium  opu*  comprenda  ogui  specie 
d'intonaco,  comunque  sia  composto  di  sabbia,  di  ce- 
mento, o di  marmo  polverizzato,  mealre  Fafòarium 
opus  ò un  vero  stucco  fallo  di  calce  bene  ammorzala, 
di  creta,  e di  polvere  di  marmo.  In  parecchi  inoou- 
nicnti  deir  antichità,  gli  archeologi  hanno  trovato 
avanit  di  questo  stucco  prezioso , che  quando  è ben 
pulito  prende  l'aspetto  del  più  bel  roanoo  bianco. 

ALBATBGNI  (Auituìsius).  - Il  vero  nome  di  que- 
sto autore  arabo , TÌssuto  nel  ix  e nel  x secolo , è 
àtohammed-btn^Dfobir-ben-Senan-ùl-BtiUany-^-Har- 
rony.  La  data  della  sua  nascita  è sconosciuta,  ma  è 
certa  quella  della  sua  morte,  la  quale  avvenne  Fanno 
516  dclFegira,  939  di  G.  C.  lii  mezzo  ad  un  popolo 
che  vauta  molti  astronomi  fra  i suoi  dotti,  Aibatcgiii 
eppc  segnalarsi  |>cr  lo  sue  coguizioni  astronomiche. 


Fu  diligentissimo  oasorvatorc,  ma  cattivo  calcolatore, 
cosa  che  non  ha  tuttavia  impedito  a Lalande  di  an- 
noverarlo fra  i venti  astronomi  più  celebri  comparsi 
prima  di  lui.  Scoperse  il  movunento  dell'apogeo  del 
sole  : fu  il  primo  ad  impiegare  nella  trigonometrìa  i 
seni  in  vece  delle  corde,  e gii  espresse  in  parti  ses- 
sagesimali del  raggio  : tuttavia  lasciò  ancora  al  seno  il 
nome  di  corda.  A lui  siamo  altresì  debitori  della  prima 
nozione  della  tangente  che  distinse  dalla  secante,  e della 
quale  gli  Arabi  si  sono  serviti  dopo  di  lui  nel  loro 
calcoli  di  gnomonica.  Consacrò  quarantadue  anni  lu- 
nari alle  sue  osservazioni  astronomiche,  avendole 
cominciate  nell'anno  364  delFegira,  e terminate  verso 
Fanno  306.  Queste  date  corrispondono  agli  anni  877 
e 918  dell’era  cristiana.  Seguiva  il  motodo  di  Tolo- 
meo e di  Teone  : e dall'osservazione  di  un  equinozio, 
si  accorse  che  l'anno  era  iropira  lungo  di  due  minuti 
e mezzo.  Sappiamo  che  calcolò  4 ecclissi,  ed  è nolo 
che  compose  una  tavola  in  cui  si  trovano  tutte  le  sue 
osservazioni.  Questa  tavola  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Tavoia  tabta  (zydge  saby),  trovasi  in  originale 
nella  biblioteca  Vaticana.  Il  libro  in  cui  tratta  delle 
stelle  c dei  pianeti  è stato  tradotto  in  latino,  stampato 
io-8*  a Norimberga,  e iu-4”  a Bologna,  sotto  il  titolo  : 
Ut  seifntia  tìeilarum  ; ma  per  mala  sorte  cadde  nelle 
I mani  di  un  cattivo  traduttore,  Platone  TUmrlino,  che 
Fba  voltato  in  un  latino  barbaro,  ftegiomontano  vi 
ha  aggiunto  un  comento  che  non  vale  gran  fatto  più 
della  traduzione. 

ALBATRELLA  (òot.).  Albatrelle,  albatre,  corbez- 
zole, urie.  — Si  chiamano  con  questi  numi  i frutti, 
ossiano  le  bacche  dell’albatro  (nrbittus  unedo)  ( ned» 
CoBBEZZOto). 

ALBATRO  (hot.)  (v.  CoaBcuoLu). 

ALBATRO  (Oiouzdbjl)  {ontitol.)  — Geoeredi  pal- 
mipedi principalmente  istinto  dai  seguenti  caratteri: 
becco  forte , duro , lungo  e diritto  fin  presso 
Fesiremità  dove  si  curva  a un  tratto.  La  mandìbola 
superiore  apparisco  composta  di  molti  pezzi  articolati, 
solcali  lateralmente  e uncinati  alla  punta;  Finferiure 
è liscia  e tronca  ; le  nari  laterali,  Uibulose  c poste  nel 
solco  della  mandibola;  i piedi  corti;  le  (re  dila  lun- 
ghe e intieramente  coUegate  dalla  membrana  ; le  ali 
assai  lunghe  e strette.  Albatro  {ttlbaWw)  è apperen- 
temeolo  una  parola  ebo  Dampier  ha  corrottamente 
preso  dal  portoghese  oirulraz,  nome  col  quale  i primi 
navigatori  di  questo  nazione  deaignavano  i cormorani 
e altri  grossi  uccelli  di  mare.  Grew  scrisse  o/òi(roe  e 
Edward»  oibotros.  Questi  uccelli  hanno  una  struttura 
robusta,  e fatto  pel  volo  lungo  e sostenuto.  I muscoli 
sono  in  essi  terminatì  da  lendini  fortissimi  che  loro 
permettono  di  compiere  immensi  tragitti  sull' oceano; 
i piedi,  largamente  palmati,  porgono  loro  il  mezzo 
di  riposarsi  sulle  onde;  la  visto  acutissima  fa  loro 
scorgere  da  lungi  gli  animali  di  cui  si  pascono,  e che 
essi  afferrano,  non  tuffandosi,  ma  rasentando  la  su- 
perGcie  dei  Gotti.  Spesso  questi  uccelli  offroosi  ai 
naviganti  a diatonze  inaudito  da  terra,  e assai  di  rado 
ollropassano  i limiti  u le  zone  che  abitano  di  profe- 
reoza.  Soltanto  nel  tempo  degli  amori  e della  ripro- 
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ilaaiooe  non  s>i  scosUno  gran  fallo  dalle  coale  o dalle 
isole,  ove  hanno  i novelli;  io  ogni  altro  tempo  deU 
l'anno  l'immensa  estensione  deirOceeno  pare  essere 
Tabiluale  loro  soggiorno.  Volano  sempre  librati  iia- 
mobilmente  sulle  ali,  e allora  soltanto  le  agitano, 
quando  vt^liuno  trarsi  con  rapidità  ad  altoue  mag- 
giori. E con  sì  fatta  calma  affrontano  o attraversano 
ì venti  più  impetuosi,  senaa  che  il  loro  cammino  paja 
rallentarsene,  e sema  ebe  rocchio  dell’osservalore  li 
vegga  un  sol  momento  sviare:  perdo  l naviganti  s'ac- 
cordano  tatti  nel  chiamarli  uccelli  di  volo  prodi- 
gioso. Secondo  Gatinard  può  veramente  dirsi,  che 
invece  di  mangiare  per  vivere,  le  diomedee  non  vi- 
vono che  per  mangiare.  Iji  massima  |>arle  della  loro 
vita  c spesa  in  ricercare  un  aliuiesto  che  è digerito 
quasi  ncU  islanto  che  è preso.  Furono  credati  vivere 
di  pesci,  ma  pare  ebe  ai  pesci  preferiscano  i polpi,  le 
seppie,  le  calamaie,  e più  ancora  i cadaveri  dei  co- 
ucci. 


Alliilro. 


La  diomedea  Aru/ans  L.  è bianca,  col  dorso  e col 
petto  aspersi  di  linee  brune:  le  ali  nere,  macchiate 
di  bianco;  il  groppone  e la  coda  d'un  bianco  puro. — 
È il  più  grosso  di  tutti  gli  uccelli  di  mare  che  si  co- 
noscano, misurando  più  di  tre  piedi  di  lungbeaza,  e 
circa  dieci  piedi  d'apertura  d'ali.  A cagione  della 
sua  corpulenza  e del  suo  colore  i naviganti  la  chia- 
mano monfene  dH  cupo,  e sotto  questo  nome  si  trova 
menzionata  in  parecchie  relazioni  di  viaggi.  Abita  fra 
il  50  e il  Ò5  grado  di  latitudine  sud,  ed  è quella  che 
più  si  scosta  da  ogni  terra.— Le  altre  specie  di  que- 
sto genere  sono:  l'albatro  a coda  corta  {D.  brùchiura 
Temro.),ehe  trovasi  nei  mari  antartici  dell'Australa- 
sta , tra  il  Giapone  e TOceania  ; l'albatro  a soprac- 
ctgUa  nere  (/>.  melanophrys  Temm.),  propria  dd  mari 
che  bacano  i tre  grandi  promontorii  delle  regioni 
australi;  Talbatro  a becco  giallo  (1).  clororhynco» 
Latb.)  che  tiensi  nelle  regioiii  antartiche  lonlanis- 
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lime  da  ogni  terra,  e l'albalru  fuliginoso  ( I).  fuligi- 
nosa  Gin.)  che  è comune  in  tutti  i mari  australi.^ 
La  i>.  rxw/ons  non  si  dà  alcuna  briga  per  la  costru- 
zione del  nido,  limitandosi  :i  scegliere  un  silo  asciutto 
e un  po'  concavo  per  deporvi  un  uovo  : la  fuUiji»o$a 
invece  o la  ehloTorlty-Meo»  fabbricano  nidi  piramidali 
di  fango,  alti  da  cinque  a do<lici  pollici , e legger- 
mente incavati  alla  punta. 

ALBEGALA  (osfr.).— È uno  dei  nomi  della  lira, 
costellazione  boreale. 

ALBEbGA  (gngr.). — Provincia  dui  Httorale  di  Ge- 
nova negli  Stali  di  terraferiua  del  re  di  Sardegna, 
che  comprende  cinquantalre  comuni,  divisi  in  sette 
mandamenti.  Il  suo  tcrriUirìo  è quasi  tutto  a colline 
ed  a montagne,  sparso  di  oliveti  e di  vigno,  di  fore- 
ste e di  castagneti.  Su  quel  di  Cisano  presso  ad  .\1- 
benga,  vi  sono  alcune  cave  di  pietra  dura  onde  si 
c<»stniggono  le  macine  per  t frantoi  da  ulive.  In  alcuni 
de'  suoi  villaggi  sono  pure  multe  fornaci  da  calce.  In 
quelli  situati  lungo  il  mare  si  fabbrica  ogni  anno  un 
certo  numero  di  navi  mercantili.  Ma  il  commercio 
non  ò vi  molto  fiorente.  Fa  particolarmente  traffico 
di  ulive.  — La  popolazione  di  questa  provincia  è 
di  57,755  abitanti. 

Alberga  (Albium  Ikgaurcm).  — Città , capo-luogo 
della  provim'ia  dello  stesso  nome,  situala  in  riva  al 
Mediterraneo,  o circondala  da  ri>cce  « da  moulì,  al- 
cuni de'  quali  sono  sempre  amiiiantali  dì  neve.  È ri- 
guardevole per  varii  edifìzii,  e singolarmente  per  buon 
numero  di  torri  antiche,  delle  quali  stanno  ancora  in 
piedi  ventidue.  Fu  la  sede  principale  dei  Liguri  Ingaunì 
e colonia  romana.  Esistono  ancora  varii  avaiuì  che 
fanno  fede  della  sua  antichità,  tra  i quali  si  ammi- 
rano, un  edificio  rotondo  che  ora  serve  di  batlisterio, 
ed  un  ponto  di  otto  arirate  sopra  il  ('.onta  che  scorre 
presso  la  città.  Caduto  Fimpero  romano , si  resse  a 
comune;  ai  tempi  d’innocenzo  in  che  ne  era  stato 
vescttvo,  si  soUuinisc  sponiaocamcnV)  ai  Genovesi, 
dopo  d’essere  stata  incendiata  nel  U75  dai  Pisani, 
perchè  parteggiava  per  Genova.  Sino  a que' tempi 
essa  era  stata  un  buon  porto  di  mare  ed  un  luogo 
molto  forte.  U'allora  in  poi  andò  sempre  decadendo. 
Fu  patria  di  Procolo,  di  quell'ainbizìoso  che  disputò 
a Prolm  il  trono  dei  C.esari , e fini  la  vita  sopra  il  pa- 
tibolo. Sta  dodici  miglia  al  sud-ovest  da  Ffnale,  quin- 
dici al  nord-est  da  OnegUa.  Popidazionc,  secondo  il 
più  recente  censimento,  à735  anime. 

ALBERGATI  CAPACELLI  {v.  aPAceu.i). 

ALBERGO  (do  <dbergan,  dare  alloggio).—  Casa  in 
cui  i viaggiatori  sono  nudriti  e alloggiali  mediante 
una  retribuzione.  Questa  parola  presenta  un'idea  più 
nubile  che  quella  d’osfeno.  Gli  alberghi,  conosciuti 
dagli  antichi  sotto  il  nome  di  dipersona,  si  molti- 
plicarono nei  tempi  moderni,  quando  cessando  l'ospi- 
talHà  divennero  necessarii.  Le  Ic^i  li  favoreggiano 
neirinteressc  del  pubblico  e agli  alìicrgalori  fu  data 
l'azione  sogli  cffelli  deposìlatì  presso  di  loro  pel  pa- 
gamento del  loro  avere.  Ma  queste  caso  servirono  per 
lungo  tempo  di  argomento  a giuste  lagnanze  e ad 
imprecazioni  dei  viaggiatori.  Fu  mestieri  che  le  re- 
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lazioni  fra  i diversi  popoli  e le  provincie  di  uno  stesso 
paese  si  moltiplicassero  al  punto  in  cui  le  veggiamo 
oggidì,  |>crchè  questi  stabilimenli  pensassero  ad  uscire 
da  quello  slato  che  un  inglese  esprimerebbe  a mera- 
viglia  colla  parola  uncomfortable.  Si  procura  ora  di 
unirvi  il  comodo  alla  pulizia.  Sotto  il  primo  aspetto 
potrebbero  lUGiizionarsi  quegli  alberghi  in  cui  si 
trovano  bagni;  sotto  il  secondo  ricorrerà  alla  memo- 
ria quell’albergatrice  inglese,  di  cui  parla  Cuslinc 
{foyoge  en  yingh(errt)  che  luiiiacciò  di  accusarlo 
formalmente  di  calunnia  se  non  era  in  grado  di 
provare  un  fatto  da  lui  asserito,  e atto  a screditare  la 
sua  casa , di  aver  cioè  trovata  una  cimice  nel  suo 
letto.  1 viaggiatori  non  avranno  più  nulla  a desiderare 
quando,  a queste  due  condizioni  gli  albergatori  ne 
aggiungeranno  una  terza  ancora  più  rara,  la  mode- 
razione nei  prezzi. 

ALBERI  METALLICI  (chim,)-  1 chimici  antichi  si 
occuparono  con  qualche  predilezione  di  certe  cristal- 
lizzazioni melallicbe  alle  quali  hanno  dato  il  nome  di 
alberi.  Le  più  curiose  sono  Ynlbero  di  Saturno,  e Val- 
bere  di  Diana.  L'albero  di  Saturno  si  ottiene  dtscio- 
glieodo  neU'acqua  una  trentesima  parte  del  suo  peso 
di  zucchero  di  Saturno  ossia  di  acetato  di  piombo; 
si  depono  questa  dissoluzione  in  un  vaso  di  bocca 
alquanto  larga,  e della  capacità  di  tre  o qnattro  litri, 
e vi  s’immerge  una  lustra  di  zinco  sospesa  al  turac- 
ciolo o coperchio  per  mezzo  di  fili  di  ottone,  i quali 
devono  discendere  più  basso  che  la  lastra  di  zinco, 
cd  essere  disposti  in  modo,  da  imitare  i rami  di  un 
albero.  Il  piombo  viene  precipitato  daH'azione  dello 
zinco,  che  s’impadroiiisce  deH’ossigcne  e deU'acido 
acetico,  c al  termine  di  alcuni  gionii,  tanto  il  zinco, 
quanto  i fili  di  ottone  sono  coperti  da  laminette  lu- 
centissime di  piombo  talmente  numerose  che  l'albero 
prodotto  da  questa  cristallizzazione  riempie  quasi 
tutta  la  capacità  del  vaso.  — I/albero  di  Diana  si  può 
preparare  coi  seguenti  melodi  : 4”  In  un  vaso  alto, 
stretto,  e di  forma  conica  si  pongono  quindici  o venti 
grammi  di  mercurio,  sui  quali  si  versano  cinquanta 
o sessanta  grammi  di  una  soluzione  dì  nitrato  d’ar- 
gento, che  contenga  sette  od  otto  grammi  di  questo 
sale  ; co|)crto  il  vaso  si  abbandona  a se  stesso,  cd 
in  capo  ad  alcuni  giorni  si  vede  Talento  sopra  la 
superfìcie  del  mercurio  sotto  forma  di  piccole  ramifi- 
cazioni cristalline  risplendentissime  e molto  nume- 
rose. 9^  Si  preparano  due  dissoluzioni  di  nitrato  di 
argento  e di  nitrato  di  mercurio,  si  mescolano  in 
proporzioni  eguali  e si  allungano  di  tre  o quattro 
parli  di  acqua  pura.  Nel  vaso  die  contiene  questo 
miscuglio,  si  sospende  per  mezzo  di  un  filo  di  seta 
un  sacchetto  di  tela  fiiiis'^ima,  contenente  alcuni 
grammi  di  mercurio.  L’argento  cristallizzato  si  de- 
pone attorno  il  sacchetto  che  si  può  ritrarre  dal  li- 
quido per  conservarlo  in  un  altro  vaso,  ó”  Sul  fondo 
del  recipiente  in  cui  deve  operarsi  la  cristallizzazione 
si  dispongono  alcuni  pezzi  di  quarzo  ialino  o cristallo 
di  rocca  che  è inattaccabile  daU’acido  nitrico,  met- 
tendo nei  loro  interstizi!  alcune  palleltc  di  amalgama 
composto  di  argento  c di  utemirìo,  quindi  vi  sì  versa 


H la  dissoluzione  dei  nitrati  di  questi  due  metalli,  pre- 
parata come  nel  metodo  precedente.  Si  lascia  il  tutto 
in  quiete  , o qualche  tempo  dopo  il  fondo  del  vaso 
prende  l'aspetto  di  una  piccola  roccia  adorna  di  bel- 
lissime arborizzazioni.— I.a  maggiore  affinità  del  mer- 
ctirìo  per  l'ossigcne,  o deirossido  che  sì  forma  per 
l'acido  nitrico,  cagiona  la  precipitazione  dell'argento 
che  si  deporrebbe  allo  stato  puro  senza  la  presenza 
di  un  eccesso  di  mercurio  col  quale  si  combina  per 
produrre  un  amalgama.  — Ma  in  generale  in  tutte  le 
precipitazioni  di  un  metallo  con  un  altm,  oltre  l'azione 
determinante  deU’affinità,  voglionsi  considerare  con- 
secutivamente gli  effetti  elettrici  prodotti  dalle  rea- 
zioni chimiche  e dal  contatto  dei  metalli,  e per  es.  : 
nell'albero  di  Saturno,  neiratto  della  rcvivificazione 
del  piombo,  v'ha  ossidazione  dello  zinco  e neHIstanlc 
in  cui  una  particella  metallica  sì  depone  airestremilà 
di  un  ramo,  l’ossìgene  abbandonato  dalla  particella 
si  precipita  sullo  zinco  per  combinarsi  con  questo 
metallo.— Lo  zinco  ed  il  piombo  già  revivificati  for- 
mano secondo  Grolthuss  una  vera  pila  voltaica  che 
decompone  TaceUlo  e l’ossido  di  piombo,  attraendo  il 
metallo  al  polo  negativo,  e l’ossigcne  al  polo  positivo. 
Cogli  stessi  principii  si  spiega  la  formazione  dell'al- 
bero di  Diana,  e quelle  bellissime  ramificazioni  che 
si  ottengono  immergendo  una  lastra  di  zinco  in  una 
dissoluzione  d' idroclorato  di  stagno.  ^ Il  professore 
Muschman  e quindi  Hanstecn  hanno  osservata  l'in- 
fluenza  del  magnetismo  terrestre  sulla  precipitazione 
deH’argento  nella  fondazione  dell'albero  di  Diana. 
Prendendo  due  sifoni  rìcurTi,  l’uno  dei  quali  si  colloca 
nella  direzione  di  nord-sud,  e l’altro  in  quella  di 
est-ovest,  ponendovi  un  po' di  mercurio  sulla  parte 
inferiore,  per  modo  che  non  ne  riempia  intieramente 
la  curvatura  e rimanga  libera  la  comunicajuone  tra 
i due  bracci , e finalmente  versandovi  una  dissolu- 
zione di  nitrato  d’argento,  si  vede  che  dopo  alcuni 
istanti  l’argento  comincia  a precipitarsi  ne!  tubo  di- 
retto dal  nord  al  sud,  e che  s’innalza  maggtomleiite 
nel  braccio  del  nord,  dove  ha  uno  splendore  assai 
più  vivo  che  neU'altro  braccio.  All’opposto  nel  tubo 
diretto  dall'  est  all'  ovest  non  si  scoi^  principio  dì 
alterazione  se  non  dopo  un  intervallo  di  dodici  ore. 
Queste  sperìenze  hanno  preceduta  la  scoperta  dei- 
relettro-magnetismo  (v.  questo  nome). 

ALBERICO  1.  — Gentiluomo  lombardo,  nacque  in 
fine  del  secolo  ix.  Seguitò  dapprima  il  partito  di  Guido 
e poscia  quello  di  Berengario  i che  lo  cn;ò  marchese 
di  Camerino.  Qualche  tempo  dopo  sposò  Narozia.  fi- 
gliuola di  Teodora,  dama  romana  che  possetleva 
il  castello  di  Sant'Angelo  ed  era  giunta  colle  sue 
arti  ad  impadronirsi  della  sovranità  di  Roma.  Gli 
stati  d’Alberico  furono  assai  ampliati  per  questo  ma- 
trimonio ; e più  tardi  Alberico  acquistò  puro  Spoleto. 
Nel  916  papa  Giovanni  x avendo  mosso  gtierra  ai 
Saraceni  che  si  erano  stabiliti  presso  il  Garigliano, 
egli  si  Ulti  a lui  e sconfisse  i nemici.  Condannato 
poi  air esilio  dallo  stesso  pontefice  invocò,  a quanto 
si  dice,  il  soccorso  degli  tngari  e li  chiamò  in  Italia  ; 
ma  questi  non  lardarono  a ritirarsi.  AH>crìfo  fn  Ini- 
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eidato  dal  popolo  romano  a città  d’OrU  dove  crasi 
rifuggito.  Mori  intorno  il  lasciando  iin  figlio  che 
fu  poscia  signore  di  Roma. 

ALBERICO  II.  — Marchese  di  Camerino , figliuolo 
del  precedente,  fu  riconosciuto  signore  di  Roma  verso 
il  930,  e ricevette  al  tempo  stesso  il  titolo  dì  gran 
console.  Si  narra  che  qualche  tempo  prima  del  suo 
avvenimento,  Ugo  di  Provenza  re  d'Italia  e terzo 
sposo  di  Marozia  madre  di  .\lberico,  adendo  preteso 
che  questi  gli  presentasse  la  brocca  durante  il  con-> 
vito  nuziale,  Alberico  versò  l’aorjua  in  un  modo  sgra- 
ziato e n'ebbe  dd  patrigno  una  celTata.  il  popolo  che 
già  vedeva  mal  volentieri  i Provenzali  s’ irritò  del 
trattamento  brutale  fatto  al  marchese  di  Camerino, 
primo  barone  romano,  e forzò  Ugo  a rifugiarsi  in 
castel  Sant’Aagelo  donde  potè  fuggire  per  mezzo  di 
una  scala  di  forda.  Alberico  fu  tosto  proclamato  gran 
cpnsolc.  Suo  fratello  ora  allora  papa  sotto  il  nome 
di  Giovanni  xr.  — Nel  953  Ugo  di  Provenza  venne 
ad  assediare  il  gran  console,  che  resistè  cora^osa- 
mente,  ma  poi  fece  la  pace  e «posò  Alda  figlia  del 
patrigno.  .Alberico  resse  Roma  per  23  anni  e morì 
nel  954.  Suo  figlio,  prima  erede  del  potere  tempo- 
rale, vi  aggiunse,  due  anni  dopo,  la  sovranità  spi- 
rituale e pr?sc  il  nome  di  Giovanni  xn. 

ALBERO,  Arboscello,  Arbusto,  Sottoìrboscello, 
Erba  {fixioL  veget.).  — Avvisiamo  di  riunire  insieme 
queste  voci  odi  presentarle  sotto  un  sol  punto  di  vista, 
aecMK*ehè  se  ne  vegga  più  chiaramente  la  differenza. 

Albero  forìior).  Chiamasi  albero  ocnt  pianta  le- 
gnosa d'alta  statura,  il  cui  fusto  semplice  dalla  radice 
sino  ad  un  certo  tratto,  qual  più  qual  menu,  si  divide 
poscia  eii  distende  in  rami,  che  di  mano  in  mano  | 
diminuirono  di  diametro,  per  es.  la  quercia,  il  pino, 
il  noi*e,  ecc. 

AMOMTi.t.0,  alberctto,  frutice,  pianta  fruticosa  (or- 
hutmla,  fimtex).  L'arboscello  differisce  daU’albero 
perchè  manca  di  fusto,  o piuttosto  perchè  non  ha 
Auto  distinto  dai  rami;  gli  arboscelli  emettono  dalla 
radice  più  fusti,  che  mandano  continuamente  rami 
dalla  base  alla  sommità,  per  es.  la  siringa,  il  sam- 
buco, l'alaterno,  tee. 

Arbusto.  L'arbusto  differisce  dalVarboscello  per- 
ché suol  essere  ordinariamente  più  umile,  e soprat- 
tutto perchè  manca  di  gemme  ascellari;  e qui  fa  d’uopo 
avvertire  che  Vaìbero  c rarhoscello  al  venir  delUaii- 
tnnno  mettono  fuori  le  gemme,  che  poi  si  sviluppano 
nella  primavera  vegnente  per  dar  luogo  ai  rami,  alle 
foglie  e ai  fiori  ; non  cosi  gli  arbusti  i quali  ritardano 
a mandar  fuori  le  gemme  fino  alla  primavera  c tosto 
le  schiudono,  per  es.  le  scope,  le  dafnidi,  alcuni  sa- 
lici, eec. 

SoTTOARBoscBLLo , Suffrutice  , pianta  suffruticosa 
(suffirufeT).  Il  soltoarboscello  differisce  dairarbtisto 
c dall’arboscello,  perchè  parte  è legnoso  c parte  er- 
baceo; vale  a dire  I fusti  sono  legnosi  alla  base  e tali 
sì  mantengono  per  un  certo  tratto,  passato  il  quale 
divenUno  erbacei.  La  parte  erbacea  muore  tutti  gli 
anni,  c b parte  legnosa  tramanda  novelli  rami,  per  cs. 
la  dulcaoara,  il  (imo,  la  salvia,  cce. 


Erbe  (/leròir).  Cliiainansi  erbe  finalmente  tutte 
quelle  piante  il  cui  fusto  inticrameule  erbaceo  muore 
tutti  gli  anni  (v.  Erbe). 

Da  quanto  abbiamo  detto,  chiaramente  appari>»ec, 
che  ì vegetali  cosi  per  la  consistenza  come  per  la 
struttura  succeilono  gradatainenle  gli  uni  agli  altri 
per  modo  che  v’ha  un  passaggio  insensibile  dal- 
Tumile  Ì5opo,  che  esco  dalle  fessure  dei  muri,  al 
cedro  maestoso  che  erge  il  rapo  fra  lo  nubi  sulle 
montagne  del  làbano.  — Premesse  queste  puelie 
considerazioni  sopra  le  diverse  maniere  dì  pianto 
legnose  tratteremo  ora  degli  alberi  propriaiiietilc 
detti,  considerali  dal  Iato  della  fisiologia  vegetale. 
— Gli  alberi  per  rispiùto  al  seme  da  cui  pnuidont» 
origine  presentano  una  differenu  della  massima  im- 
portanza ; alcuni  cioè  sono  provveduti  di  una  sola 
foglia  seminale  detta  lofto  o eoliledone,  altri  di  più.  Di 
qui  la  pnma  e priiieipal  divisione  degli  alberi,  in  al- 
beri inonoeotiledoni  e alberi  dicotiledoni.  1 monoco- 
tiledoni sono  quelli  che  baniio  il  seme  provveduto 
d'un  solo  cotiledone.  I dicotiledoni  quelli  che  ne  liunno 
due  e qualche  volta  più  di  due.  La  presenza  di  uno 
o più  cotiledoni  porta  seco  la  più  gran  differenza  nella 
struttura  e nel  modo  di  crescere  della  pianta  ; nel 
H presente  articolo  cercheremo,  per  ciò  che  spetta  alle 
piante  arboree,  dì  mostrare  questa  differenza,  pren- 
dendo solamente  in  considerazione  la  struttura.  Alla 
parola  fusto  ritorneremo  sullo  stesso  soggetto  c «li- 
mostreremo  il  diverso  modo  di  eri'scere  delle  piante 
inonoculiledoni  e dicotileduni. 

I.  STRinrcav  oel  vcsto  nelle  piante  nu.oTiLROOM. 

Il  fusto  delle  piante  dicotiledoni  è composto  di  strati 
concentrici  gli  uni  sovrappusti  agli  altri.  Se  ne  fa- 
rebl>c  un’idea  abbastanza  giusta  chi  si  rappresentasse 
alla  mente  altrettanti  cilindri  vuoti,  gli  unì  incastrali 
negli  altri  successivamente  minori  di  diametro  dal 
centro  alla  periferia.  E per  verità  tagliando  questo 
fusto  tronsversalmentc  si  veggono  in  sul  piano  distin- 
tamente le  zone  degli  strati  suddetti,  i quali  non  sono 
già  tutti  identici  ed  unifonni  tra  loro,  ma  tali  che  si 
possono  n prima  vista  distinguere  gli  oggetti  seguenti: 
1*  Nel  centro  vedesì  una  specie  di  canale,  che  dicesi 
astuccio  o cniiule  mHloitare  in  cui  si  contiene  il  mi- 
dollo. ^ Alla  periferia  termina  uno  strato  diversa- 
mente  organizzato  dagli  altri,  che  volgarmente  chia- 
masi cortrccirt,  le  cui  parti  sono  Vepidermìde,  rimv- 
ìuppo  erbaceo  e gli  strati  corticali.  3'*  Finalmente  fra 
il  canale  midollare  e la  corteccia,  si  comprendono  gli 
strali  legnosi  i quali,  ancorché  siano  d’una  stessa  na- 
tura, prendono  tuttavia  per  condizioni  accidentali  un 
aspetto  diverso,  e quindi  gli  uni  appartengono  al  le- 
gno propriamente  detto,  gli  altri  all’ofòumo. 

§.  I®  DeW epidermide.  — L’epidermide  o cuticul:< 
(epidmnis,  euticula),  è una  membrana  sottile  traspa- 
rente, formata  da  cellule,  ossicno  utrìc.elli  di  forma 
sommamente  variabile  e per  lo  più  fornito  di  pieciolc 
aperture  dette  pori.  Veste  tutto  le  parti  della  pianta, 
c si  lascia  scorgere  particolarmente  sui  fusti  e sui  rami 
giovani  da  cui  sì  può  distaccare  operando  con  diligenza 
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e con  destrezza.  Code  della  proprietà  di  estendersi 
quando  viene  sospinta  o stiracchUta,  ma  soltanto  dcn> 
tro  a certi  lintiU  oltre  ì iiuali  si  rompe.  Egli  è per 
questo  elle  nei  fusti  un  )k>co  avanzati  in  età  si  fende 
e si  screpola  e cade  in  pezzi  per  la  troppa  forza  ebe 
le  fanno  le  parti  sottoposte.  So  si  strap[ia  a bella 
posti  da  fusti  ancora  giovani,  facilmente  visi  rigenera; 
resiste  più  che  ogni  altra  parte  della  pianta  alla  pu- 
tredine, 0 ben  soventi  avviene  d'incontrare  dei  pozzi 
di  fusto  o di  ramo  fracidi,  e pressoché  disfatti  dalla 
putrefazione  circondati  daircpidermidc  ancora  in- 
tatta. 11  colore  diverso  die  offre  nelle  diverse  piante 
dipende  dalle  |>arli  s<iggiaccnli  con  cui  aderisce.  — 
Si  fa  questione  se  rcpidennide  sia  o non  sia  orga- 
nica. Malpighi  preso  a dimostrare  che  l'epidermide 
non  deblve  considerarsi  qual  membrana  essenziale  e 
preesistente  alia  formazione  della  corteccb,  e secondo  | 
questo  autore  altro  non  sarchile  clic  Io  strato  morto  | 
(ielle  cellule  pili  superlicinìi  dcH  inviluppo  erbaceo  I 
le  quali,  al  contatto  dell'aria  e della  luce,  si  prosciu-  I 
gami,  si  essiccano  osi  mostrano  finalmente  disorganiz-  I 
zatc  sotto  forma  di  fiellicola  o membrana.  L’opinione 
del  Malpighi  venne  contraddetta  da  Grew,  il  quale 
si  fece  sostenitore  della  natura  organica  della  cuticola 
considerandola  come  parte  essenziale  della  corteccia, 
composta  di  cellule  sue  proprie.  A'  di  nostri  parec- 
chi autori  di  grido  sono  pure  di  questo  parere,  c ri- 
guardano la  cuticola  (piai  parte  organizzata  e vivente 
come  il  rimanente  della  pianta,  formata  da  cellule  di 
forma  particolare  suUilissime,  trasparenti  e costante- 
mente vuote,  né  mai  riempite  di  materia  colorata.— 
L’argomento  più  convincente  a favore  (I(‘lla  natura 
organica  deirepidermide  viene  suggerito  dallo  osser- 
vazioni microscopiche,  le  quali  dimoslraiio  che  leeel-  * 
ìule  coinpoDeuti  es.sa  cuticola  hanno  forma  diversa  da 
<|ucl1c  che  compongono  rinviluppo  erbaceo  sottoposto; 
il  che  non  potrebbe  essere  se  veramente  la  cuticola 
altro  non  fosse  clic  lo  strato  superficiale  delle  cellule 
deU'inviluppn  erbaceo  essiccale  dal  continuo  contatto 
«lell  aria.  Nel  garofano,  per  es.,  le  cellule  dell'epi- 
dermidc  hanno  la  forma  di  un  quadrilatero,  e quelle 
dcU'inviluppo  erbaceo  si  presentano  salto  l'aspeUo 
di  tubi  appoggiati  sopra  l'epidermide  in  direzione 
verticale. — Ma  coloro  i quali  tuttavia  parteggiano  per 
l'aìtra  opinione  osservano  ; l**  che  la  forma  delle  cel- 
lule deli'epidenuide  può  sembrare  diversa  da  quella 
che  hanno  le  cellule  deU’inviluppo  erbaceo  perchè 
nel  prasdugarsì  e uell'essiecarsi  si  spostano,  si  ri- 
stringono, in  una  parola  s’ atteggiano  altrimenti  da 
quello  che  sono  nel  loro  stalo  naturale  ; die  l’uf- 
fizio dell' epidermide  essendo  quello  di  proteggere  le 
partì  sottoposte  dalle  ingiurie  (JeH  arìa,  della  pioggia, 
di  altri  agenti  almosferk'i,  siffatto  uffizio  sembra  più 
convenire  ad  una  parte  {iriva  d’organismo,  che  ad  un 
oi^no  soggetto  a soffrire  que'  medesimi  guasti  ebe 
in  sua  mancanza  le  parli  interne  soffrirebbero;  3**  che 
lo  squarciarsi,  il  fendersi  deirepidermide  nei  fusti  e 
nei  rami  degli  alberi  un  piK'o  avanzati  in  età,  ancor- 
clm  si  mantenga  illeso  l'inviluppo  erbaceo,  prova  che 
l'epidermide  non  cresce  contemporaneauiento  alle 


altre  parli  della  pianta,  e prova  ad  un  teaap»  che 
manca  di  vitandi  organismo  suo  proprio;  k*  ebe  U 
riprodursi  di  questa  membrana  tuUavolta  che  sia  stata 
per  qualche  acddcnle  o a bella  posta  distratta  non  si 
fa  pei  margini,  i quali  a forza  di  prolungarsi  giungane 
finalmente  a contatto,  ma  bensì  per  novello  essieca- 
mento  delle  cellule  rimaste  a nodo  al  contatto  del- 
l'aria ; 3”  che  tutte  le  parti  della  pianta,  cessando  la 
vita,  subiscono  qual  più,  qual  meno  d(tpe  un  c«rto 
inierv'allo  di  tempo  qualche  cangiamento  nella  con- 
sistenza. nel  colore,  nella  flessibilità,  indizio  manife- 
sto di  dissoluzione  organica,  non  cosi  repìdermide  che 
nei  rami  provenienti  da  alberi  giovasi  ancorché  pu- 
trefatti si  mantiene  pur  sempre  la  stessa  ; 6*  che  mal- 
grado tutta  la  pratica  e tutta  l'avvedutezza  necessaria 
per  vedere  giustamente  gli  oggetti  al  microscopio,  non 
v’  ha  dubbio  che  pur  si  travede  sovente  e che  ben  di 
rado  avviene,  che  un  osservatore  v^ga  per  l’appunto 
quelle  stesse  cose  che  un  altro  ha  descritte.  Il  che  ci 
deve  render  cauti  nel  giudicare  dietro  alle  indagini 
luicroscopiche  ; s'a^hinge  che  il  micriscopio  stesso 
non  iscopri  talvolta  differenza  alcuna  nella  forma  e 
nella  disposizione  delle  cellule  deirepidermide 
come  nell’inviluppo  erbaceo  ; 7*  che  finalmente  i vasi 
cuticolari  cosi  detti  trovati  da  ah’uni  autori  neH’epi- 
dermide  in  conferma  della  sua  natura  organica  sono 
contraddetti  e |Kisti  in  dubbio  dalla  maggior  parte  dei 
boUni(u.— Queste  éd  altre  considerazioii  che  umct- 
liamo  per  non  dilungarci  sovercbiamenti,  provereb- 
bero abbastanza  che  la  cuticola  manca  d'organizza- 
zione, se  non  fosse  che  ella  si  trova  già  formata  nei 
petali  dei  fiori  prima  che  sbuccino  fuor;  a <x)ntallo 
dell'aria  e degli  altri  agenti  cslemt.  La  qual  cosa  c’ìd- 
duce  a credere  che  la  cuticola  nella  sua  priua  orìgine 
faccia  parte  dell'intiero  organismo  della  pianta,  e che 
tale  si  mantenga  vivendo  e crescendo  colle  alUe  parti 
finché  razione  continuata  degli  ageuti  atoìoeferìci  al 
di  fuori,  e la  violenza  fattale  dalle  parti  soUopq^e 
al  di  dentro  non  giungano  a tale  da  interrompereéa 
iiulrizìonc  e rescrcizìo  della  vita. — L'epidennide 
duta  ai  microscopio  si  prc^senta,  come  s’ò  già  avver- 
tito, ovunque  sparsa  d*  iuuunierabili  aperitire,  che 
cbìaroansi  pori  corficaii  o «tomi.  Questi  pori  corticali 
sono  piccoli  vani  scavati  ueircpklermide  e sporgenti 
all'iiifuorì  per  mezzo  d’un  orlicelo  di  forma  allungata 
come  sarebbero  due  labbra.  Qucst'orlìccio  b l'uffizio 
d'uno  sfintere  aprendone  o chiudendone  l'apertura 
secondo  h^  diverse  (Kcorrenze.  Se  vogliamo  credere 
airAoiicì,  rac(|iia  oruinidità  fanno  chiudere  gli  sterni: 
al  contrario  l'aria  asciutta  e ì raggi  solari  li  tengono 
riporti  rialzandone  i due  margini.  U piccolo  vano  o 
spazio  sottocuticolare,  da  cui  abbiamo  (letto  essere  f(H^ 
mali  gli  stomi,  risulta  da  una  particolare  dispoeizione 
(ielle  cellule  deirinviluppo  erbaceo  sottoposto,  e ce- 
iminica  cogli  altri  spazii  intercellulari  per  dar  pas- 
saggio ai  fluidi  aeriformi  che  vi  si  trovano  cuntenuU. 
Vi  sono  alcune  parti  della  pianta  in  cui  l'cpldimiide 
sembra  mancare  di  stomi.  Tali  sono  le  radici,  i pic- 
ciuoli non  fogliacci,  i frutti  carnosi,  i semi,  i petali  in 
generale  ecc.  Nella  maggior  parte  delle  fogliegli  stomi 
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esistano  in  ambedue  le  superficie.  Keìle  piaiilc  act}ua- 
(icho  non  si  trovano  che  alla  superficie  o pagina  su- 
periore. Ogni  qual  volta  che  gli  stomi  esistono  in  tutte 
e due  le  pagine  st^liono  essere  più  numerosi  nella 
pagina  inferiore. — Si  domanda  qual  sia  la  funzione 
di^i  stomi.  Sono  eglino  destinati  aU'assorbimeiito 
oppure  aU’esaUuionu  deU’umoru  acquoso?  Se  si  pon 
mente,  come  abbiamo  accennato,  ebe  gli  stomi  si 
cbiudonu  in  contatto  deiruuiidità,  che  non  si  trovano 
ndia  piyna  inferiore  delle  foglio  delle  piante  acqua- 
tiche, nella  pagina  cioè  che  shi  ininiediatameiite  ap- 
plicata euH'aequa:  cKe  mancano  afTalto  nulle  piaute 
acquatiche  intiuranKotc  soiniucrsc,  ognuno  sì  per- 
suaderà /acìliDonte  che  non  servono  aira.s$orbimento 
doU'acqua.  Ma  se  non  sono  alti  ad  astuirbir  questo 
fittido,  asrtnno  essi  destinati  ad  esalarlo?  ^en)meno; 
sia  per  la  stessa  ragione  ebe  al  contatto  dell'avi|ua  si 
chiudom^  sia  perchè  rcvapt>ra/ionc  ha  lut^o  ancor- 
ebè  gli  stomi  Qumebint»  o siano  rididli  a tale  che  non 
possano  più  esercitare  la  loro  funzione.  E {ter  verità 
l'esalazione  u svaporamento  dciruinore  ar4|uo»o  si 
caegìàisce  liberameiiU:  ed  abbuiidantemeDlc  alia  su- 
pérlieie  dui  petali  c dei  frulli,  quantunque  ivi  l'epi- 
dermide  manghi  di  stomi.  Oltre  ciò  nullo  piante  verdi 
spiccale  dalla  radice  tra  bix'vc  gli  stomi  si  cbiudoiio; 
e tuttavia  revapurazioue  coiUinuu  s(>cditaoiunte  fiucliè 
v’ Ila  dell'uqiorc  nella  pianta.  Diremo  ora  che  gli 
stomi  sono  organi  ghiandolari  destinali  a securnerc 
qualche  umore  f Ciò  non  può  essere  perche  corrispon- 
<hmo  costantemente  a spazii  vuoti,  e aHaUo  si  allun- 
tanano  dalla  struttura  degli  urguni  seueriienli.  Pur  la 
qnal  eoa  sembra  più  probabile  ropiiiiunc  di  coloro 
i quali  credono  che  gli  stomi  pruwedourt  al  passaggio 
deU'aiia.  Ma  resta  ancora  a dcleriiiinarsì  se  l'aria 
viene  da  essi  assorbita  u piuUosto  esalata.  — Se  si  ri- 
Qetta  che  durante  la  notte  in  cui  pur  l'umidità  del- 
ratmesfera  gli  stomi  sono  chiusi,  le  pianto  assorbono 
il  gaz  acido  carbonico  discioltu  nulla  rugiada,  bisogna 
iMcessahaBWDto  concbiudere  che  gli  stomi  non  ser- 
vono ^'assorbimento  del  gaz  acido  carbonico,  c che 
questo  Riddo  aeriforme  si  (a  strada  nulla  pianta  at- 
traversando la  membrana  delle  cellule  di  tutte  le 
pani  vvìrdi.  Ciò  posto,  le  osservazioni  e gli  sperimenti 
dimostrano,  che  di  giorno  sotto  Fazione  de’  raggi  so- 
lari» mentre  gli  stomi  souo  aperti,  le  piante  esalano  gaz 
osoigeno»a  perù  gli  stomi  ad  altro  uuu  possono  servire 
ubo  aJl’usalasiooc  di  questo  fluido  {iroveniente  dalla 
scompMizioDe  del  gaz  acido  carbouico.  — L’epider- 
inidn»  oUne  ^i  stomi,  presenta  in  alcime  piante  certe 
tocche  mÌBuie  molto  frequenti  e visibili  ad  occhio 
Badofdelle  pùiandofe  tenticolari  o seniplkemenle  fèn- 
iéeelie;  nei  rami  giovani  sono  più  lunghe  che  larghe 
giusta  la  direziono  verticale,  e ueì  rami  più  avanzali 
ìnTetà  più  larghe  che  lunghe  nella  direzione  contra- 
ria. Finora  non  se  ne  scopri  traccia  alcuna  nelle 
pianto} neoUledoai  e monocotiledoni;  le  dieotiledoni 
erbacee  ae  sono  egualmente  sprovviste.  S'incontrano 
in  gran  copia  e od  nn  tempo  mollo  sviluppate  nella 
hetula  e principalmente  nell'evonimo  verrucoso  (evo- 
apmus'' rrmicofMi  t.).  L'osservazione  dimostra  che 


da  queste  lenticelle  escono  le  radici,  cosi  dette  acrile 
che  alcune  piante  tramandano  dal  fusto  ; e (icrù  credo 
il  De-t^ndolle  che  si  possono  fino  ad  un  certo  punto 
considerare  come  gemme  o bottoni  delle  radici.  — 
1 peli  che  multe  piante  offrono  alla  superficie  loro 
apivartengoiio  pure  aU’epidermide  : ne  parleremo  a 
suo  luogo  (i\  Pelo). 

§.  2.  DtWiiHnlupjìo  cròacro.— Sotto  1* epidermide 
vedesi  uno  strato  di  tessuto  cellulare,  che  tiene  il 
luogo  di  mezzo  tm  quella  e gli  strati  corticali  sot- 
toposti, distinto  da  Mirbel  col  nome  d’inviluppo  er- 
baceo. Ne' fusti  giovani  è per  lo  più  di  color  verde. 
Copre  il  (ronco  e i nini  c riempie  gli  spazìi , ebe 
lasciano  Ira  loro  i nervi  del  picciiiolo  dispiegandosi 
od  disco  della  foglia.  I^assa  la  più  stretta  analogia 
fn  V urganizzaziuue  di  questo  tessuto  e quella  del 
midollo,  o vedremo  più  sotto  che  queste  due  parti 
comunicano  fra  loro  per  mezzo  di  certi  particolari 
prolungamenti  che  dicunsi  raggi  tnidollari.  Egli  è |>cr 
questo  rispetto  che  l>utrochel  gli  diede  il  nome  di 
midollo  esterno.  11  color  venie  che  a prima  vista  lo 
fa  sembrare  tanto  diverso  dal  midollo  centrale  di  cui 
parleremo  Ira  puco  non  è giù  suo  proprio,  ma  di- 
pende da  piccoli  granelli  di  materia  venie  rbichiusi 
entro  allo  cellule  che  Io  coiu|>ongouo.  — L'inviluppo 
erbaceo  conliciic  sovente  ciò  che  chiamasi  sugo  pro- 
prio della  pianta  in  canali  ora  semplici,  ed  ora  riu- 
niti molti  insieme  a fascetto,  oppure  in  rieettac^oìi 
particolari.  In  certe  piante  iugn)s.sa  ed  acquista  spes- 
sezza considerevole  e qualità  fisiche  particolari  : il 
sughero  adoprato  negli  usi  domestici,  altro  non  è 
che  l'invilupiH»  erbaceo  della  quercia  a sughero  {gaer- 
CHZ  zuòer  L.)  È lo  stromcnlo  della  più  imporlanlu 
funzione  della  vita  vegolabilo.  Egli  è nell'inviluppo 
crboceo  cosi  dei  rami,  come  delle  foglie  che  ha  luogo 
la  scomposizione  del  gaz  acido  carbonico  che  la 
pianta  assorbe  iiolFatmosfera.  Il  carbonio  si  deposita 
nelle  cellule  della  pianta,  e l'ossigeno  viene  resti- 
tuito all'aria  atmosferica.  Cutesta  sconiposiziooc  però 
non  ha  luogo  se  non  nel  tempo  in  cui  la  pianta 
trovasi  esposta  ai  raggi  solari.  .Mancando  la  luco  del 
sole  la  pianta  non  è più  alla  a scomporre  il  gaz  acido 
carbonico,  e lo  versa  tal  quale  nelFatmosfera.  — Col 
crescere  delta  pianta  l'inviluppo  erbocco  perde  beu 
tosto  il  color  verde  e le  altre  sue  proprietà  ; venendo 
a guastarsi  l’epidermide  che  lo  copre  si  prosciuga , 
si  screpola , si  fende  come  si  vede  negli  olmi  e nelle 
quercie  annose,  e talvolta  pure  si  distacca  e cade  a 
pezzi  ogni  anno , come  per  esempio  nel  platano. 

$.  3.  Ikgli  etrati  corticali. — Si  dà  il  nome  di  strato 
corticale  ad  un  complesso  di  es{>ansiom  fogliacee  le 
uno  soprapposto  alle  altre,  coll^atc  insieme  da  tes- 
suto celluiarc.  Gli  strati  corticali  (^ormano  la  più  gran 
parto  della  corteccia  o per  la  somiglianza  loro  eoi 
fogli  di  un  libro  furono  pure  distinti  col  nome  di 
libro.  — Non  v'ha  pianta  in  cui  gii  strati  cortìcalt 
sieno  tanto  manifesti  e tanto  rimarchevoli  in  grazia 
della  disposizione  particolare  del  tessuto  da  cui  sono 
formati  quanto  nel  iagelto  {lagetlaria  linlearia)  (e.  La-^ 
crrTo),  in  cui  si  possono  separare  gli  uni  dagli  altri 
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e sonii^liauu  ad  un  les>suto  artilìriale  dì  filo.  <^duno 
strato  è separalo  da  quello  che  gli  tiene  dietro  per 
mezzo  di  tessuto  cellulare,  elio  introduccndosi  fra 
l'uno  e l'altro  no  spalma  le  due  supcrfìeic  c serve  dì 
h'gainento.  11  più  delle  volte  gli  strati  aderiscono  for- 
temente insieme  c fanno  |>cr  eosi  dire  un  sol  corpo 
per  modo  che  non  è dato  di  poterli  disgiungere.  Ma 
se  si  sottopongono  alla  macerazione  il  tessuto  cellu- 
lare intenuetlio  si  distrugge,  ed  allora  qualunque  fosse 
Tadorenza  nativa  si  separano  dì  per  se  ste.ssi.  — - Il 
libro,  siccome  le  altre  parti  della  corteccia  si  ripro- 
duce laddove  a bella  |>osta,  o per  accidente  qualun- 
que, venne  distrutto;  affinchè  la  riproduzione  abbia 
luogo  fa  d’uopo  che  la  parte  scorticata  sia  difesa  dal 
conUilto  dell'aria.  Duhamel  fece  la  prova  di  togliere 
una  certa  ((orziono  di  corteccia  ad  un  albero  rigoglioso 
e pieno  di  vita.  Avendo  cura  di  coprire  la  ferita  che 
l’aria  non  vi  avesse  adito,  vedeva  ben  t4>sto  trasudare 
dalla  sostanza  legnosa  corrispondente  ai  pezzo  di  c.or- 
Iceeia  spiccato,  non  che  dai  margini  della  corteccia 
stessa,  un  umore  viscoso  che  di  mano  in  mano  allar- 
gandosi c ripigliandosi  a poco  a poco  sì  solidificava, 
diventava  verde,  ctonio  crcsu^eva  che  rigenerava  la 
parte  dislnitta.  — L'umore  viscoso  testé  menzionato 
è il  cosi  detto  romf^itiui  ossia  la  linfa  discendente  che 
nelle  foglie  c nelle  altri  parti  della  pianta  perfezio- 
nasi quanto  fa  d’uopo  per  servire  alla  nutrizione  ed 
airaccrescimcnto  del  fusto  c dei  rami  (o.  Frsro). — 
presenza  del  libro  è di  tale  im|H>rtaiiza , chela 
vegetazione  e rincreuiento  «Iella  pianta  s'arresta, 
se  viene  a mancare.  I4i  buona  ritiseiUt  deirinnesto  I 
dij)cnde  ìnlieramenie  dal  libro;  vale  adire  l'innesto 
non  piglia  se  il  libro  <lcl  ramo  inncsUilo  non  coiuba- 
cia  esattamente  col  libro  del  soggetto,  ossia  deU'al- 
liero  su  cui  si  trasporta.  Parinicnll  quando  si  vuol 
propagare  una  pianta  per  via  di  margotto,  la  parte 
immersa  nella  terra  non  luelle  radici  se  manca  Hi  li- 
bro. Che  so  ad  un  albero  si  leva  vìa  un  tratto  note- 
vole di  corteccia  per  modo  clic  sottraltoue  pure  il 
libro,  il  legno  r«‘sU  a nudo,  non  solunicnte  la  parte 
superiore  della  pianta  ce&s<Tà  di  svilupparsi,  ma  la 
pianta  intiera  fìnìrù  per  morire. — Cadun  anno  si  ge- 
nera un  novello  strato  di  libro,  che  sì  soprapponc 
alia  faccia  interna  dello  strato  formatosi  l’anno  pre- 
cedente. (ili  strati  esterni  più  vecchi  «'oiilinuauieiile 
so.^pinti  dagli  strati  più  giovani,  c dalla  sostanza  le- 
gnosa che  tutti  gli  anni  aumenta  di  diamelro,  si  as- 
sottigliano , sì  rilasciano  e «lenirò  a certi  liioili  resi- 
stono all'urta  «Ielle  parti  sottoposte,  ma  pur  final- 
mente si  rompono,  c come  le  altre  partì  della  cor- 
teccia cadono  in  p«uzi.  I (ronchi  annosi  delle  qiicrcic 
e dc|a^i  olmi  mostrano  questi  strati  di  libro  dis«irga- 
nizzati  in  parte,  ma  non  mai  iiitieraiuciile  distrutti, 
perciocché  al  di  sotto  novelli  strali  conlinuamente  ri- 
nascono. 

5.  4.  DflValburno.^  Gii  nome  di  alburno  s'inten- 
dono gli  strati  legnosi  più  siipiTficiali,  quelli  cioè  clic 
si  trovano  in  contatto  del  libro.  Non  bisogna  però 
cmlerc  che  rnlburno  sia  una  cosa  distinta  dal  le- 
gno : rulburn<i  altro  uon  c che  legno,  ma  è legno  più  ^ 


giovane,  più  molle,  più  abbondante  d’oinorì,  e or- 
dinariaiuentu  di  colore  più  chiaro;  del  n»to  quanto 
alla  struttura  l'alburno  non  differisce  punto  «lai  I&- 
gno.  L'alburno  è composto  di  vasi  e «ìi  tessuto  cel- 
lulare. I vasi  gli  uni  più  grossi  degli  altri  sono  gre- 
miti di  pori  minutissimi  alla  loro  superficie  e si  ra«^ 
colgono  in  fascetli,  che  a brevi  tratti  si  riuniscono  a 
si  separano  formando  una  trama  o piuttosto  una  reta 
le  cui  maglie  sono  riempite  da  tessuto  cclliUa re,  che 
(la  una  parte  attraversa  il  legno  e raggiunge  il  mi- 
dollo, e dall'altra  il  libro,  0 si  confonde  coirìnvi- 
liippo  crlmceu  della  corteccia.  La  stessa  oi^aniza- 
zione  si  riscontra  nel  legno  so  non  che  i foscetti  dei 
vasi  sono  più  ravvicinati,  le  maglio  più  strette,  più 
lunghe  c meno  fornite  di  tessuto  cellglarc,  talmente 
clic  la  tessitura  non  può  a meno  di  riuscire  più  te- 
nace, più  compatta , più  soda.  — lii  akune  piante  k 
differenza  di  colore  tra  l’alburno  ed  il  legno  è tanta 
che  l'uno  dall  alLro  a prima  vista  si  disccrne,  c ciò 
avviene  negli  alberi  a legno  duro,  compatto  e ca- 
rico di  colore.  G>si  nel  guaiaco  {guaiacum  offici^ 
vate  L.)  il  Icguo  durissimo  e più  pesante  dell'acqua, 
è di  color  fosco  verdognolo,  lalburno  è giallo. 
NcU’cbaiiD  {dioapynu  eOeuut  L.  ) il  legno  è nero, 
ralburnu  è bianco.  Nel  canipe(|^o  (/leinotoz^ioii  com- 
pfchianum  L.)  l'alburno  è bianco  gialU^ulo,  il  k- 
guo  è (l’un  1^1  rosso  di  porpora,  ecc.  .Ma  la  cosa 
va  altrimenti  negli  alberi  di  legno  molle,  come 
nel  pioppo,  iieH’ontano,  nel  tiglio,  nella  belala  ecc. 
In  questi  l’alburno  offre  presso  che  lo  stesso  grado 
d judurimento  dal  centro  alla  periferia,  non  chela 
stesso  colore.  — L'alburno  ]>asaa  lardi  o tosto  allo 
stato  «li  legno  propriamente  detto , ossia  di  legno 
perfetto.  11  primo  strato  a legnìficarsi  è quello  che 
si  trova  in  contatto  dei  legno,  e di  mano  in  mano 
si  U'gnificano  pure  gli  altri.  Le  osservazioni  di  Duba- 
mel  e di  Buffon  provano  che  negli  alberi  vigorosi 
l’alburno  più  facilmente  si  converte  in  l«^uo,  c che 
appunto  perciò  negli  alberi  di  vegetazione  poco  enee* 
gica  allo  stato  di  affievolimvnto  e «li  malattia,  ralburno 
è solito  a mostrare  un  maggior  numero  di  strati.  — 
Tutti  gli  anni  sì  forma  un  nuovo  strato  di  alburno, 
e noverando  gli  strati  si  dell’alburno  che  del  legno  si 
giugne  a conoscere,  se  non  esattamente,  ahueoo  mollo 
da  pr«^o  l'età  dell'albero,  avvertendo  di  fare  il  cal- 
colo sul  ceppo,  ossia  suircstreiiia  parte  del  fusto.  Qui 
cadono  in  acconcio  le  osservazioni  degli  autori  testé 
iiicnziiinali  le  quali  dimostrano:  4*  c4ie  talvolta  vi 
sono  più  strati  «la  una  parto  che  dallaltra  ; 'ì'*  che  la 
grus.sezza  degli  strati  in  particolare  uon  che  deU'aU 
burno  totale  è sempre  maggiore  dalla  parte  in  cui 
strati  sono  in  minor  numero;  3"  che  tanto  In  groa- 
sozza  ({uanto  il  numero  degli  strati  non  sono  mai  co- 
stanUuiicnlc  gli  stessi  per  tutta  la  lunghezza  dell'ala 
Itero.  — Quando  gli  strati  dell'alburno  sono  più  ati- 
lup|)aii  c più  grossi  da  uno  dui  lati  deU’albero  danno 
luogo  airei'ccntrìcità  degli  strati  legnosi.  Tagiiando  uà 
tronco  orizzontalmente,  talvolta  avviene  che  gli  strati 
o ocrclii  legnosi  non  sono  concentrici  airasae,  e se  ne 
(lÌM‘oslano  più  da  una  parte  che  dallaUra.  N'oleudo 


ALBERO. 


377 


«piegare  il  fenomeno,  alcuni  autori  di  fisiologia  vcge> 
tale  credettero  di  poter  con  fondamento  asserire  che 
questo  «upraccrescìmento  d'alburno  suwede  sempre 
dalla  parte  di  tramontana,  e che  perciò  potrcblH*  ser- 
vir di  bussola  al  viaggiatore  smarrito  in  qualche  fo- 
resta vei^iue,  ed  in  qualunquo  angolo  della  terra  in  cui 
fossero  all>erì.  Se  non  che  altri  autori  egualmente  degni 
di  fede  sostenevano  la  cosa  a rovescio,  vale  a dire  che 
riogrussamento  guardava  sempre  <lalla  parte  di  mez- 
zogiorno. Si  gli  uni  che  gii  altri  avevano  ragione,  e 
presentemente  è diinosiruto  che  riDgrossanmolo  non 
guarda  più  mezzogiorno  che  tramontana,  ma  che  può 
farsi  per  ogni  verso,  e che  pur  talvolta  piglia  diversa 
direzione  nello  ileseo  albero.  Cliiunque  si  faccia  ad 
indagarne  la  causa  tosto  s’avvede  che  la  cosa  non  può 
essere  in  altro  modo.  E per  verità  presupponiamo 
che  una  radice  iuconlri  un  filo  di  terra  più  sostan- 
ziosa della  riinaneiitu,  questa  radice  ingrosserà  più 
ebe  lo  altro  e condurrà  maggior  copia  dì  nutrimento 
dalla  parte  corrispondente  dell'  albero.  Presuppo- 
niamo ancora  che  non  più  una  radice,  ma  un  ramo 
oppure  un  lato  del  fusto,  trovisi  a godere  più  libora- 
lueole  deirinflusso  benefico  deirarìa  e della  luce,  non 
v’ba  dubbio  che  da  questa  parte  il  sugo  nutritìzio 
meglio  elaborato  che  altrove,  farà  prendere  agli  strati 
dell'alburno  un  aumenti»  di  volume  straordinario,  e 
cosi  discorrendo,  talmente  che  qualunque  causa  ca- 
pace di  aumentare  e di  sollecitare  la  nutrizione  da 
uno  dei  lati  dell'albero,  può  dar  luogo  al  fenomeno 
che  abbiamo  dÌ»4joto  col  nome  di  eccentricità  degli 
strati  legnosi,  (^indi  s'intende  perchè  gli  alberi  po- 
sti sul  ciglione  delle  foreste,  sogliono  avere  gii  strati 
deiraibumo  più  sviluppati  dalla  parte  scoperta,  e It- 
berameote  esposta  al  contatto  deU'aria  c della  luce. 
— Due  altri  fenomeni  presenta  l'alburno  allo  stato  di 
malauia  distinti  cui  nomi  di  doppio  alburno  e di  af- 
ò«mn  rappreso.  Dicesi  ebe  v'  ha  doppio  alburno 
quando  la  sostanza  legnosa  del  fusto  è in  tal  modo 
conformata  che  offre  nel  centro  il  midollo,  ed  il  le- 
gno propriamente  detto  come  al  solito , e quindi 
uno  o più  strali  di  alburno  ricoperto  da  uno  o 
più  strati  di  vero  legno  ; posto  un  tronco  siffatto 
noi  ci  troviamo  per  due  volte  il  legno,  o propriamente 
doppio  alburno,  funesto  doppio  alburno  dipende  da 
c k>  che  l'albarna  allo  stato  normale  subì  qualche  alte- 
razione particolare  per  cui  non  potè  perfezionarsi  c 
convertirai  a suo  tempo  in  legno  perfetto.  Gli  strati 
d’  alburno  ben  organizzato  che  immediatamente 
succedono,  non  cessarono  perciò  di  convertirsi  alla 
volta  loro  in  legno,  e cosi  che  l’alburoo  alterato  ri- 
mase prigioniero  e stazionario  fra  il  corpo  legnoso 
del  centro , e gii  strati  parimenti  legnosi  che  si 
formarono  dopo.  — Si  dà  il  nome  di  alburno  rap- 
preso a que’  tratti  più  o meno  estesi  di  materia 
nericcia  o biancastra,  che  s'incontra  io  alcuni  alberi 
per  mezzo  agli  strati  del  legno.  Questa  materia  altro 
non  è ebe  Talburno  guasto  e intieramente  disorga- 
nizzato unitamente  alla  corteccia  che  lo  ricopre.  Per 
buona  ventura  questo  malore  suol  essere  circoscritto 
a qualche  lato  del  fusto.  Che  se  altamente  si  propa- 
nnelel.  pop.  — Tom.  I. 


I gasse  per  la  circonferenza,  trarrebbe  seco  senza  alcun 
dubbio  la  morte  doH’albcro.  Col  vegetane  della  pianta 
nuovi  strati  di  cortecdn  e di  alburno  si  riproducono 
cd  a poco  a poco  tanto  s'avanzano  su  la  parlo  offesa 
che  la  ricopronuinlicramcDtc.— Sembra  pertanto  che 
fra  il  doppio  alburno  e Talburno  rappreso  siavi  que- 
sta differenza:  che  nel  doppio  alburno  ralterazioiie 
del  tessuto  organico  ò meno  grave  c meno  profomb 
che  nell'alburno  rappreso:  il  che  forse  dip4mde  dal 
diverso  tempo  in  cui  questi  due  vizìi  si  formano, 
come  diremo  tra  poco.  Del  resto  gli  alberi  <‘)ic  nc‘. 
sono  attaccati  somministrano  legno  sovente  bello  in 
apparenza,  ma  fragile  c più  soggetto  ad  esser  divo- 
rato dagl'insetti,  od  a corrompi'rsi  altrimenti.  — Ri- 
flettendo ora  sulla  causa  che  produce  questi  guasti 
nciralburno,  ci  sembra  che  altra  non  (*e  nc  sia  più 
polente  del  fn>ddo,  sia  che  ecceda  i limiti  ordinarli, 
sia  che  sopravvenga  fuor  di  stagione.  Duhamel  nove- 
rando gli  strati  legnosi  formatisi  al  disopra  del  dop- 
pio alburno  e deU’alburno  rappreso  in  parecchi  al- 
beri, venne  a conoscere  che  rorigine  di  quest'al- 
burno alterato  corrispondeva  all’anno  4709 . in  cui 
r inverno  fu  veramente  rìgidissimo.  Quantunque  il 
troppo  freddo  possa  esser  causa  si  del  doppio  alburno 
come  deU’alburno  rappreso,  sembra  tuttavia  ebe  il 
sopravvenire  phiUosto  l'una  che  l'altra  di  queste  due 
alterazioni,  dipenda  dal  diverso  tempo  in  cui  gli  al- 
beri nc  sono  attaccali.  .\li’uhcire  deirinvcrno,  so  a 
giorni  assai  caldi  succedono  giorni,  e particolarmente 
notti,  mollo  rigidi,  allora  avviene  talvolta  che  la  linfa 
rìdcstat:i  dal  calore  si  mette  in  movimento,  e si  de- 
ponc  suH'alburno  formatosi  l'anno  antecedente:  que- 
sta linfa  non  potendo  solidificarsi  e convertirsi  in 
alburno,  perchè  sorpresa  dal  freddo,  si  corrompe  e 
dà  luogo  a ciò  che  chiamasi  alburno  rappreso.  Il 
doppio  alburno  sembra  riconoscere  la  stessa  causa 
in  altra  stagione.  Tutti  gli  anni  si  produce,  come 
abbiamo  accennato,  un  nevaio  strato  di  alburno,  il 
quale  nel  volgere  regolare  deU'autunno  si  rassoda 
e si  perfeziona.  Ma  se  Tautunno  riesce  soverchia- 
mente freddo  0 piovoso,  allora  raiburno  non  avendo 
potuto  perfezionarsi,  non  può  nemmeno  solidificarsi 
quanto  fa  d'uopo  per  giungere  allo  stato  d’alburno 
perfetto,  e mentre  la  pianta  cóntinu.i  a vegetare  e a 
produrre  nuovi  strati  di  alburno,  che  col  tempo  si 
convertono  in  legno,  rimane  stazionario,  e appunto 
perché  non  fu  mai  alburno  (lerfetto,  non  potè  mai 
passare  allo  stato  di  l^o.—  È sommamente  proba- 
bile che  ralbumo  tragga  orìgine  dal  libro,  ossia  che 
il  libro  si  converta  in  alburno,  ancorché  gli  autori 
non  siano  d'accordo  su  questo  particolare  ; ne  par- 
leremo trattando  ddraccresdmento  del  fusto  ( vedi 
Furto). 

5.  3.  Dflltgno  propriamenU  detto.  —Gli  strati  più 
intimi  dell'alburno  si  fanno  di  giorno  in  giorno  più 
compatti  e più  duri,  e finiscono  per  convertirsi  in 
vero  legno.  Il  legno  è dunque  composto  da  tutti  que- 
gli strati  circolari  e conceiilrìci  ebe  si  trovano  tra 
l’alburno  e il  canale  midollare.  Finché  la  pianta  si 
mantiene  in  vita,  si  forma  ogni  anno  uno  strato  di 
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legno  ed  uno  slraAo  di  alburno,  oppure,  che  vuol 
poi  dire  lo  stes.so,  lo  strato  più  inlemo  d’alburno 
diventa  legno,  intantoebé  si  rigenera  airesterno  un 
nuovo  strato  di  alburno,  per  modo  che  tutti  gli  anni 
si  aggiugne  novello  strato  agli  strati  già  esistenti.  — 
11  legno  propriamente  detto,  che  Dutrochet  chiamò 
con  nome  latino  duratiifR,  è veramente  la  parte  più 
dura  del  tronco.  Ma  la  sua  durezza  non  è eguale  in 
tutti  gli  strali  che  lo  compongono.  Negli  alberi  di- 
cotiledoni gli  strati  più  interni,  più  prossimi  al  mi- 
dollo, sono  di  formazione  più  antica,  e nello  stesso 
tempo  più  duri  che  gli  strali  superficiali,  i quali,  sic- 
come sono  più  giovani,  somigliano  di  più  aU'alburno, 
di  cui  hanno  a un  di  presso  la  consistenza  e il  colore, 
ancorché  in  certe  piante  i limiti  tra  queste  due  parti 
siano  sempre  distinti,  come  abbiamo  dimostrato  poco 
fa,  adduccndo  Tesempio  deU’ebano , del  campeccio 
ecc.  — 1 vasi  di  cui  si  compone  il  tessuto  legnoso, 
sono  di  quelli  che  i botanici  distinguono  col  nome 
di  false  trachee  e dì  vasi  porosi,  non  mai  di  trachee 
vere  (cerfi  Vasi).  Questi  vasi  ora  sono  sparp^liali 
senz'ordine  ed  ora  riuniti  in  fascelU  ; colLandar  del 
tempo  le  loro  pareti  ingrossano  tanto  che  chiudono 
il  canale  ed  interrompono  il  passaggio  dei  lìquidi. 
— maggiore  o minor  durezza  del  legno  sembra 
dipendere  dalla  qualità  dei  materiali  introdotti  dal- 
Tassorbimento  ed  incorporali  nell'alto  deirassimila- 
zione  (o.  NVraizioKz). 

$.  6.  Del  canale  midollare  e deltNidoflo.— 11  canale 
midollare  o astuccio  midollare  occupa  il  centro  del 
fusto  e contiene  il  midollo.  Le  sue  pareli  Irovansi 
a contatto  collo  strato  più  intimo  del  legno,  e sono 
formate  da  vasi  molto  lunghi  e paralleli  disposti  in 
direzione  verticale.  DI  questi  vasi  alcuni  sono  trachee, 
altri  false  trachee,  ed  altri  vasi  porosi  (v.  Vasi).  La 
forma  del  canale  midollare  non  è la  stessa  in  tutte  le 
piante:  il  più  delle  volle  è circolare,  non  di  rado 
ellittica , triangolare,  quadrangolare  , pentagona,  e 
cosi  discorrendo.  Questa  forma  cosi  variabile  tro- 
vasi in  corrispondenza  colla  posizione  delle  foglie  sui 
rami.  Cosi  qoando  le  foglie  sono  opposte,  il  canale 
midollare  piglia  la  forma  di  un  ellisse  come  per  es. 
nel  frassino:  se  le  foglie  sono  disposte  a tre  per  tre 
attorno  al  fusto  sullo  slesso  piano  orizzontale,  la  forma 
del  canale  midollare  diventa  triangolare  come  nel  lean- 
dro, e cosi  dì  seguito.  Benché  la  cosa  stia  general- 
mente cosi , si  danno  tuttavìa  alcuno  eccezioni:  cosi 
neU’ortensia  le  foglie  sono  opposte  e tuttavia  l'area 
del  canale  midollare  rappresenta  un  esagono.— 11  dia- 
metro del  canale  midollare  giunto  che  sia  al  suo  pieno 
sviluppo  si  mantiene  sempre  lo  stesso  finché  vive  la 
pianta.  Varia  assai  nelle  diverse  pianto  c non  corri- 
spK)ndo  airampiezza  del  fusto.  Cosi  la  quercia  che 
primeggia  fra  i nostri  alberi  più  vasti  non  ha  che  un 
filo  di  midollo  : al  contrario  il  sambuco  che  appena 
merita  il  nome  dì  albero,  e la  filolaca  pianta  erbacea, 
il  cui  fusto  muore  tutti  gli  anni,  hanno  il  canale  mi- 
dollare sviluppatissimo, — Il  canale  midollare  è de- 
stinato a contenere  il  midollo  che  è una  sostanza 
spoiigiosa,  trasparente,  leggiera  , formata  pressoché 


intieramente  da  tessuto  cellulare  semplicissimo.  In 
alcune  piante  va  provvisto  di  qualche  vaso,  che  non 
fa  che  attraversarlo  longitudinalmente,  come  nelle 
ferule.  cellule  sono  in  generale  mollo  regolari 
di  forma,  c come  quelle  del  tessuto  cellulare  delle 
altre  parli  comunicano  le  une  colle  altre.  Qualche 
volta,  e soprattutto  nei  giovani  rami  e nelle  piante 
erbacee,  il  tessuto  oellulare  del  midollo  è inzuppalo 
di  fluidi  e ripieno  di  granelli  verdi;  questo  è quanto 
si  osserva  nel  sambuco  e nelle  rose  esaminando  ì 
rami  che  non  hanno  oltre  un  anno  di  età.  Ma  col 
procedere  della  vegetazione  tutte  queste  sostanze 
estranee  alla  natura  del  midollo  e quivi  deposte  per 
servire  alia  nutrizione  delle  altre  partì  scompaiono, 
e nel  canale  midollare  altro  non  rimane  che  tessuto 
cellulare  diafano,  asciutto  e spugnoso.  — In  alcuni 
vietabili  a proporzione  che  il  fusto  cresco  il  mi- 
dollo si  consuma,  e qualche  volta  non  resta  che  il 
cauale  midollare  intieramente  esausto  ; ciò  succede 
nella  maggior  parte  delle  piante  che  appartengono 
alla  famiglia  delle  ombrellifere.  Questo  deperìmeuto 
del  midollo  succede  in  più  modi.  Ora  la  massa  intiera 
si  prosciuga,  e si  parte  in  laminette  parallele  lasciando 
vani  ; ora  si  restringe  e si  getta  sopra  uno  dei  lati. 
— 11  midollo  comunica  coll’  inviluppo  erbaceo 
della  corteccia  per  mezzo  dì  certi  prolungamenti  che 
manda  attraverso  il  corpo  legnoso.  Tagliando  orizzon- 
talmente il  fusto  di  un  albero,  si  veggono  in  sul  piano 
questi  prolungamenti,  che  sotto  forma  di  raggi  di- 
vellenti, s'avanzano  dal  centro  alla  periferia;  cbia- 
niansi  raggi  o prolungamenti  midollari,  e servono  a 
mettere  in  comunicazione  il  midollo  centrale  colTin- 
vìluppo  cellulare  della  corteccia  detto  anche  midollo 
esterno.  — Secondo  le  osservazioni  del  professore 
Amici  questi  prolungamenti  sono  formati  da  fascetti 
di  vasi  porosi  disposti  orizzontalmente,  i quali  altro 
mai  non  contengono  che  aria  ; c servono  a mettere  in 
commercio  tra  loro  le  parli  interne  ed  esterne  della 
pianta.  — Gli  autori  non  sono  d’accordo  suU'uffizìo 
del  midollo.  L’opinione  più  probabile  è di  coloro 
ì quali  credono  che  l'uso  del  midollo  sia  a un  dì 
presso  quello  dell'  adipe  negli  animali , quello  cioè 
di  provvedere  i materiali  alla  nutrizione  in  que’  casi 
in  cui  la  pianta  non  è atta  a procacciarseli  nè  dalla 
terra  né  daU'arìa  per  via  deU’assorbUnento;  quando 
la  pianta  è giovane  affatto,  non  ha  ancora  potuto  man- 
dar fuori  quella  copia  di  radici  e di  foglie  che  si  ri- 
chiedono per  provvedere  airaccrescimento  del  fusto, 
e allo  sviluppo  dei  rami  ; a questo  difetto  supplisce 
il  tessuto  cellulare  del  midollo  il  quale  all'uopo  viene 
assorbito  ed  assimilato.  Quindi  s’ intende  perchè  il 
midollo  abbondi  nelle  p’iante  ai  primi  periodi  della 
loro  vita,  e diminuisca  in  proporzione  che  sì  svilup- 
pano e crescono  in  età.  Oltre  ciò  1’  osservazione 
mostra  che  i nuovi  rami  nascono  in  faccia  dei  raggi 
midollari,  ossia  che  il  ramo  novello  spunta  laddove 
un  raggio  midollare  finisce.  Dutrochet  in  questi  ul- 
timi tempi  spiegò  altrimenti  la  funzione  del  midollo; 
no  parleremo  trattando  dell'accrescimento  del  fusto 
(c.  Fusto).  ~ Tali  sono  gli  organi  che  s’ incontrano 


ALBERO, 


679 


nel  fusto  delle  piante  dicotiledoni;  passeremo  ora  allo 
piante  monocotiledoni  e ne  faremo  conoscere  com- 
parativamente roi^nbuaiione. 

II.  StROTTCRA.  del  fusto  REtXe  mirrB  MOROCOTtLEOOM. 

L'oi^nizzazione  delle  piante  monocotiledoni  è in 
generale  affatto  diversa  da  quella  delle  piante  dico- 
tiledoni di  cui  tenemmo  6nora  disc^^rso.  — Il  fasto 
delle  prime  differisce  da  quello  delie  seconde  si  nell'a- 
spetto come  ncirinterna  struttura.  Di  fatto  negli  alberi 
monocotiledoni  il  fusto  è cilindrico,  vale  a dire  egual- 
mente grosso  alla  base  ed  alla  sommità.  Ne'dicoUle- 
doni  al  contrario,  va  assottigliandosi  in  proporzione 
ebe  s’innalza  a guisa  di  cono.  Cosi  il  diametro  di  una 
quercia  è più  grande  a fior  di  terra  che  nel  punto  ove 
nascono  i rami,  invece  che  il  diametro  di  una  pal- 
ma, albero  monocotiledone,  mantiene  alla  sommità 
la  stessa  grandezza  che  mostra  alla  base.  Ordinaria- 
mente gli  alberi  monocotiledoni  non  hanno  rami,  e 
il  loro  fusto  distinto  col  nome  di  stipile,  si  leva  da 
terra  svelto  e diritto  come  una  colonna , spiegando 
alla  cima  nn  vasto  ciuffo  di  foglie,  tra  cui  nascono 
i fiori.  — Tagliando  attraverso  il  fusto  di  una  pianta 
monocotiledone  più  non  s’ incontrano  quegli  strati 
concentrici  formati  dal  legno,  dairalburno  e dal  libro 
sempre  disposti  nel  medesimo  ordine  : manca  affatto 
il  canale  midollare  e la  corteccia  trovasi  ridotta  alla 
sola  epidermide.  Il  fusto  di  queste  pianto  è intiera- 
mente formalo  Ha  fascetU  di  vasi  riuniti  insieme  da 
tessuto  cellulare.  corteccia  quando  non  manca 
affatto,  è cosi  poco  distinta  dalle  altre  parli  del  fusto, 
che  a primo  aspetto  non  si  riconosco.  In  qualunque 
caso  non  offre  mai  quella  serie  di  strati  corticali  che 
trovammo  nelle  piante  dicotiledoni , in  cui  la  parte 
più  vecchia  e più  dura,  come  abbiamo  detto,  è sempre 
quella  che  più  s'accosta  al  midollo.  Al  contrario  nelle 
piante  monocotiledoni  la  parte  più  compatta  confina 
colla  periferìa  e la  più  morbida,  siccome  anche  la  più 
giovane,  s’incontra  verso  il  centro.  Ciò  si  farà  più 
manifesto  là  dove  esporremo  la  diversa  maniera  di 
4-rescore  del  fusto  nelle  piante  che  a queste  due  grandi 
divisioni  appartengono  (e.  Fusto).  — Gii  alberi  mo- 
nocotiledoni sono  affatto  sbanditi  dai  paesi  setlentrìo- 
naii  ; u se  alcuni  se  ne  vedono  nei  climi  temperati , 
non  ci  vengono  spontaneamente  ma  vi  furono  in- 
trodotti dall’arte,  che  ve  li  mantiene  a stento  e a 
forza  di  cure.  La  natura  gli  ha  circoscritti  dentro 
i limili  dei  tropici  e particolarmente  della  zona  tor- 
rida, dove  il  loro  aspetto  affatto  nuovo,  semplice, 
elegante  e maestoso  ad  un  tem(>o,  sorprende  di  ma- 
raviglia tutti  i viaggiatori  che  attraversano  quelle  ar- 
denti regioni.  — Si  vede  da  quanto  abbiamo  detto 
finora  che  v’ha  una  differenza  notevole  fra  gli  alberi 
dicotiledoni  e monocotiledoni:  questa  differenza  si 
farà  più  sensìlnle  dal  parallelo  seguente.  — Gli  «'tiberi 
monocotiledoni  hanno  un  fusto  cilindrico,  formato  da 
fascetti  legnosi  che  stanno  riunUi  insieme  per  mezzo 
del  tessuto  cellulare  da  cui  sono  avviluppati.  — Gli 
albori  dicotiledoni  hanno  un  fusto  conico  formato 


1*  da  un  filetto  di  un  tessuto  cellulare  situalo  nel 
contro  (midollo),  Da  alcuni  strati  lanosi  sovrap- 
posti gli  uni  agli  altri  che  ricoprono  l’asso  dell’albero 
Òegno  cd  alburno).  5*  Da  ubo  strato  esterno  mani- 
festamente distinto  e separato  dalle  altre  parti  (epi- 
dermide, inviluppo  erbaceo,  strati  corticali). —>e^i 
alberi  monocotiledoni,  il  tessuto  cellulare  ed  i vasi 
che  compongono  il  fusto  si  allungano  nella  stessa 
direzione  in  cui  la  pianta  s’innalza.  Melle  piante 
dicotiledoni  i vasi  ed  il  tessuto  cellulare  si  sviluppano 
seguendo  due  direzioni  contrarie.  Una  parte,  ossia 
i vasi  cho  formano  gli  strali  concentrici  si  dirigono 
verso  la  sommità  del  tronco  come  nei  monocotile- 
doni; un'altra  parte,  ossia  le  cellule  che  formano 
i ra^i  midollari , si  avanzano  orizzontalmente  dal 
centro  alla  circonferenza.  — Nei  monocotiledoni  la 
parte  centrale  ò morbida  e pieghevole,  e gli  strati 
esterni  della  circonferenza  presentano  un  l^no  duro 
e compatto.  Nei  dicotiledoni  gli  strati  della  perife- 
ria sono  molli  e flessibili,  ma  gl’ interni  sono  tanto 
più  duri  quanto  più  s'accostano  all’ asse  del  tronco. 
— 1 dicotiledoni  si  dividono  e si  suddividono  io  rami 
e ramoscelli,  lungo  i quali  nascono  le  foglie  ed  i fiori. 
I monocotiledoni  non  portano  ordinariamente  nella 
loro  cima  nè  rami  nè  ramoscelli,  ma  soltanto  un  ciuffo 

Idi  foglie  tra  cui  nascono  i fiori.  —Gli  alberi  come  tutti 
gii  esseri  organizzati  periscono,  compito  che  hanno 
quel  corso  di  vita  cho  la  natura  loro  diede;  quell' an- 
nosa quercia  che  apprestò  tante  volte  allo  stanco  pas- 
seggierò una  frese’  ombra  contro  gii  ardenti  raggi 
del  soie,  a malgrado  del  vasto  e robusto  suo  tronco 
sparirà  un  giorno  dal  nostro  sguardo,  o dallo  sguardo 
di  coloro  che  verranno  appresso  noi.  La  vita  degli 
alberi,  siccome  quella  degli  animali,  dura  qual  più 
qual  meno  secondo  le  diverse  specie.  Vi  sono  alberi 
che  non  possono  giugnere  a cent’anni  di  vita,  e ve 
ne  sono  di  quelli  cho  oltrepassano  i mille  (e.  Età 
DEGLI  alberi).  I.a  morte  degli  alberi  può  essere  acci- 
dentale 0 naturale.  Chiamasi  accidentale  quella  che 
è cagionata  dalle  malattie  o da  qualunque  violenza 
esterna  : naturalo  quella  che  sopravviene  quando  la 
pianta  tocca  il  termine  ordinario  del  viver  suo.  Si 
considerano  quali  cagioni  dì  morte  accidentale  t can- 
cri , lo  ulceri  ed  altre  malattie  tanto  locali  che  uni- 
versali , il  freddo  eccessivo,  il  calore  ardente,  i venti 
impetuosi , le  nebbie  cariche  dì  vapori  mefitici , le 
I lunghe  siccità , i tempi  umidi , gl’  insetti  e si- 
mili, che  talvolta  sono  tali  da  opprimere  gli  alberi 
più  forti  e più  rigogliosi.  — Quando  la  pianta  per- 
corre Fordìnario  suo  perìodo  di  vita  non  muore  già 
tutto  ad  un  tratto,  ma  manda  innanzi  alcuni  segni 
che  lasciano  presagire  la  vicina  sua  morte.  E se  gli 
animali  invecchiando  cominciano  a perdere  il  colore 
elegante  delle  loro  spoglie  c quindi  gran  parte  delle 
spiale  stesse,  se  dimagrano  dì  giorno  in  giorno,  se 
smaltiscono  a fatica  Talimento  che  introducono  nello 
stomaco,  se  il  languore  delle  membra  ebe  ognora 
più  si  raffreddano  ed  irrigidiscono  annunzia  Tim- 
minente  dissoluzione  di  tutta  la  macchina,  le  piante, 
secondo  la  loro  natura,  non  differiscono  dagli  ani- 
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mali.  Itegli  alberi  le  foglie  coraìacìano  a dinii- 
nuire  di  nuroen>  e riescono  più  strette  c meno  ab- 
bondanti di  sugo  ; compaiono  qua  e là  ramoscelli 
sfrondati  e secchi  ; la  corteccia  si  distacca  dalle  parti 
sottoposte  e cade  a grossi  brani;  rassorbimenlo  si 
rallenta,  nè  più  si  riproducono  i novelli  strati  di  al- 
burno e di  libro;  i bori  abortiscono,  mancano  affatto, 
0 non  abboniscono  il  frutto  ; il  fusto  comincia  a mo< 
rire  per  lo  più  da  un  Iato;  le  radici  si  guastano, 
l'albero  che  non  ba  più  altro  di  verde  e di  vivo  che 
quak'be  ramoscello  sparso,  ultimo  effetto  delle  poclie 
forze  vitali  che  rimangono,  finalmente  muore  del 
tutto  0 rinìane  preda  degli  agenti  atmosferici  che  a 
puco  a poco  lo  disciolgono  e nc  trasformano  la  so- 
stanza in  terriccio  vegetale  (u.  Vrj:rrsuLi). 

Albebo  accecante.  — Agallocn  falso  ( Ex§aearia 
agallochu  Linn.).  Albero  dioico  della  ^miglia  delle 
euforbiacec  , collocato  da  Linneo  nella  triandria 
trigioìa.  I fiori  sono  disposti  in  amento  , e mancano 
di  calice  e di  corolla , il  frutto  è una  cassula  tri- 
loculare  monosperma.  — L'  ezTmcurM  o agaltoco 
falso  è un  piccolo  albero  tortuoso  pieno  di  nodi,  ed 
abbondante,  come  in  generale  tutte  le  piante  di  questa 
famiglia,  di  un  umore  latUcinoso  acre,  sommamente 
caustico.  11  Rumfio  che  fu  il  primo  a far  conoscere 
quest’albero  narra  che  i marinari  europei  spediti  a 
far  legna  nello  foreste  s'incontrarono  in  parecchi  di 
questi  alberi,  e che  nell' abbatterli  a colpi  d’ascia 
furono  spruzzaU  in  volto  dal  sugo  latticinoso  che  no 
spicciava,  la  cui  malefica  indole  non  tardò  a farsi 
sentire  con  atroci  dolori  accompagnati  da  furioso  de- 
lirio: quelli  cui  Tumore  diede  negli  occhi  restarono 
talmente  offesi  che  ne  perdettero  la  vista.  Ui  qui  il 
nome  dì  albero  accecante  ( aròor  excoxons)  datogli 
dal  Rumfio , e quello  di  rxcmcaria  con  cui  poscia 
lo  disliose  Linneo.  — Quanto  pernicioso  è Tumore 
dì  quest'  albero , altrettanto  soave  dicovasi  il  pro- 
fumo che  tramanda  il  legno  mentre  sì  abbmeia.  lai 
fragranza  di  questo  legno  si  attribuiva  ad  una  ma- 
teria untuosa  abbondante  particolarmente  nelle  parti 
nodose  del  fusto  in  vicinanza  della  radice.  Quindi 
si  credette  che  quest’albero  potesse  essere  Vagallo- 
ch<m  dei  Greci,  e da  qtiesta  congettura  Linneo  ne 
trasse  il  nome  specifico  di  /IgaUocha  ; ma  presente- 
mente è dimostrato  che  il  legno  dell' ««emeona  bru- 
ciando non  tramanda  alcun  odore,  e che  la  resina 
conosciuta  dai  Greci  sotto  il  nome  di  agalloemn  de- 
riva piuttosto  dall’ aquillarìa  dì  Malacca,  genere  di 
piante  per  Taddietro  confuso  eolTagalloco  (u.  Agcn.- 
iabia).  — Gli  alberi  accecanti  o agallocbi  sono  in- 
digeni del  Brasile,  delle  Anlille,  e delle  Indie. 

ALBEHn  A PANE  ( V.  AkTOCAKPO). 

Albeko  da  cauta  (u.  Bbussonezia). 

Albero  da  olio  ( Dn/andra  cordata  Thunb.  ).  — 
Piccolo  albero  della  famiglia  delle  euforbiacec  della 
nionec^ia  diclinia.  I semi  o mandorle  di  questa  pianta 
chianuti  miiyeu  dai  Cinesi,  siccome  quelli  del  ri- 
tino,  che  appartiene  pure  alla  stessa  famiglia,  premuti 
sotto  il  torchio  danno  un  olio  adoperato  per  far  lu- 
me. Quest'olio  è conosciuto  nelGiapone  e nelle  Indie 


col  nome  di  olio  di  legno,  e l'albero  che  lo  sommi- 
nistra con  quello  di  albero  da  olio. 

Albero  da  (jiiBtAt.vBc  i pesa.  — Parcerbi  sono  i 
vegetabili  conosciuti  sotto  questo  nome,  e adoprati 
alio  stesso  uso:  i principali  sono: 

4*  Il  coccolo  iugheroso  (galla  di  levante,  coccole) 
(coccu/MSu&eroEM<D.C.).>ÈprobabiIeclie  i frutti  co- 
nosciuti in  cuiumoreio  col  nome  dì  coccole  provengano 
parGcoIarmenle  da  questa  specie.  — lji  galla  dì  le- 
vante divenne  celebro  per  la  sua  proprietà  di  ub- 
briacare  e di  far  morire  i pesci.  1 pescatori  che  vo- 
gliono ser>irsi  di  questo  mezzo  illecito,  e giuslamente 
condannato  dalle  leggi  vegliami  nel  nostro  paese, 
la  rklucono  >u  polvere  e la  mescolano  a sufficiente 
quantità  di  mollica  di  pane,  ne  fanno  una  pasta 
che  clUainano  esca  e che  gettano  a pezzetti  ne’  fiumi 
e negli  stagni  abbondanti  di  pesci.  La  virtù  venefica, 
siccome  ha  dimostrato  il  GoupiI,  risiede  essenzial- 
mente nella  mandorla:  il  guscio  é soltanto  fornito 
di  proprietà  leggermente  emetica.  I pesci  ne  sono 
ghiottissimi  e tosto  clic  T hanno  trangugiata  riman- 
gono sbalorditi,  errando  a stento  a fior  d'acqua  e 
particolarmente  verso  la  riva,  nò  più  hanno  T agi- 
lità e la  forza  da  sfu^ire  dalla  mano  di  chi  gli  afferra. 
Taluno  asserì  che  la  carne  di  questi  pesci  partecipa 
del  veleno  inghiottito , c che  perciò  diviene  perico- 
loso il  servirsene  come  alimento.  Ma  gli  esperimenti 
a bella  posta  instiluiti  da  Pcyrilhe  dimostrano  che 
questo  Umoro  ò vano  del  tutto,  e che  la  carne  de’ 
pesci  avvelenali  col  coccolo  riesce  affatto  innocua , 
tiiUavoìta  che  la  cavità  addominale  di  essi  si  vuoti  bene 
dello  interiora  in  cui  rimane  talvolta  porzione  di  ve- 
leno, che  in  tal  caso  può  essere  cagione  di  aecidontì 
più  o meno  pericolosi.  — I..a  galla  dì  levante  si  ado- 
pera pure  per  distruggere  i pidocchi:  finora  non 
venne  introdotta  nella  medicina. 

S**  La  pÙKtdio  della  Giamaica  (piseidrà  eryOtrina 
Ijimk.).  — Le  foglie  e i giovani  rami  di  quesTalbero 
schiacciati  e gettati  nell'  acqua  producono  sui  pesci 
lo  stesso  effetto  che  H coccolo  sugheroso.  I pesci  ne 
rimangono  inebbriati , e si  lasciano  facilmente  pren- 
dere colla  mano.  Donde  Tetimologia  dei  diversi  no- 
mi dati  alla  pianta,  ptsddia,  piscipula,  ichthyome* 
tliia  occ. 

5*  FUtanto  del  Bra$ile  { phgllanthue  Ifrasilienm 
Poir.).  — QuesTalbero  cresce  nel  Brasile  presso  Para 
dove  dai  creoli  chiamasi  conflinipara  o amazone.  il 
nome  di  coiiaiNi  è adoperato  per  indicare  le  piante 
che  servono  in  generale  ad  ìnebbriare  i pesci.  Per 
questo  effetto  si  pestano  i ramoscelli  carichi  di  foglie 
di  questa  specie  di  fiUanto,  e quindi  si  gettano  nella 
corrente  dei  fiumi. 

Albero  del  Balsamo.  — Albero  del  balsamo  del 
Perù  — albero  del  balsamo  del  Tulù  — albero  del 
Belluino  (òo(.,  mot.  med.).  — Si  comprendono  sotto  il 
nome  generale  di  albero  del  balsamo  due  alberi  di- 
stinti si  per  la  loro  organizzazione  come  pel  sugo 
balsamico  che  somminislrano.  motivo  per  cui  furono 
dagli  autori  sovente  confusi  Tuno  coll'altro.  Questi 
al^ri  sono  la  òvrsera  gummiftra  !..  e la  butterà  IhU~ 
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Mmiftra  Pers.  11  frutto  della  B.  gunmifera  è impre> 
guaio  dì  un  umore  balssaniico  ohe  scola  pure  dalie 
incisioni  fatte  alla  scoria , e che  si  condensa  e si  con' 
creiiooa  al  contatto  deU’aria.  Tale  succo  s'accosta  per 
le  sue  qualità  alia  gomma  resina  Elaini  soniininistrala 
da  piante  appartenenti  alla  famiglia  delle  amiridee 
che  secondo  i principii  del  metodo  naturalo  sono 
molto  affìni  alle  biirseracee.  La  òursero  b(U»amifera, 
che  da  taluni  riguardasi  come  una  semplice  Tarìclà 
della  òursera  gummifera,  fornisce  a un  di  presso  lo 
stesso  umore  balsamico  (v.  B&lsimo  di  roseo).  — Il 
balsamo  del  Perù  e il  balsamo  del  Tolù  provengono 
da  due  alberi  appartenenti  al  genere  mirossilo  {my~ 
raxylmH  L.  ) della  famiglia  delle  leguminose.  11 
baiamo  del  Perù  viene  somministrato  dal  myroxitum 
pcruiferutn  L. , albero  indigeno  dell  America  meri* 
dionale  c perlkolarmente  del  Perù.  11  balsamo 
del  Perù  che  trovasi  in  commercio  è di  due  sorta. 
11  primo  multo  raro  è di  color  bruno,  opaco,  mol- 
liccio, pastoso,  di  odore  soave,  di  sapor  dolce  e pro- 
fumato: scola  dall' albero  per  via  d’incisioni  fotte 
alla  corteccia.  Il  secondo  assai  più  comune  é quasi 
nero  con  Unta  rossiccia  veduto  al  trasparente,  più 
liquido,  di  odore  più  penetrante,  di  sapore  alquanto 
aere.  Si  ottiene  facendo  bollire  nell’acqua  i rami  e la 
corteccia.  Questo  balsamo  é composto,  secondo  StotU, 
di  resina,  di  un  olio  particolare,  dì  acido  benzoico, 
c di  materia  estrattiva.  Brucia  a contatto  della  floni- 
ma,  si  disciogUe  neH’alcool,  ed  abbandona  l'acido 
benzoico  nell’  acqiia  bollente.  — Come  tutte  lo  so- 
stanze balsamiche  il  balsamo  del  Perù  gode  di  pro- 
prietà stimolanU  multo  energiche,  ^ici  tempi  andati 
si  amministrava  nelle  malattie  di  petto , c gli  si  attri- 
buiva perfino  la  proprietà  di  guarire  la  Usi  polmo- 
nare col  promuovere  la  cicatrice  delle  ulcere  del 
polmone.  Può  adoperarsi  con  vantaggio  nei  catarri 
puliiiunarì  cn>nici , neirasma , in  certe  affezioni  della 
membrana  mucosa  delle  vie  ordinarie  pruvenienU 
da  debolezza , come  nelle  leucorree , o nelle  blenor- 
ragie ribolli  ecc.  Esternamente  se  ne  fo  uso  nella 
medicatura  degli  ulceri  sordidi  e fungosi.  — 11  bal- 
samo del  Tolù  è un  sugo  che  scola  dal  myroaylum 
toluifmtm  Rich.,  albero  parimenti  indìgeno  dell’ Ame- 
rica meridionale,  e molto  vicino  al  precedente,  il  bal- 
samo del  Tolù  molle  e pastoso  quando  è recente, 
secco  e sminuzzevole  quando  si  lascia  per  lungo 
tempo  abbandonato  a se  stesso,  è di  color  giallognolo 
0 rossiccio,  di  tessitura  granita  o crtsUllma,  mcuo 
trasparente,  di  sapor  caldo  e doìeigno,  di  grata  fra- 
granza. È composto,  siccome  i balsami  propriamente 
detti,  di  resina  e di  acido  benzoico.  Al  fuoco  fonde 
assai  facilmente,  ed  a contatto  della  fiamma  s'ac- 
cende , e spande  un  odore  piacevolissimo.  — Benché 
più  in  uso,  questo  balsamo  non  possiede  proprietà 
diverse  del  balsamo  del  Perù,  e perciò  può  adope- 
rarsi negli  stessi  casi. 

Alsezo  del  Belzciro  (e.  Attoao,  Sriaice). 

Alsbko  obi.  Balsamo  dbl  Coppaù  (e.  f>>rAiri:RA). 

Albero  del  Duvolo,  Peto  del  Diavolo.  — Nome 
volgare  in  America  dell'fYa  crrpimns,  il  cui  frutto 


aprendosi  con  clasUcità  dà  luogo  ad  uno  scoppio  vee- 
mente e scaglia  lontano  le  valve  che  Io  compongono 
(u.  L'ra). 

Albero  obu.a  Cera. — Nome  volgare  della  Afyn'ea 
terifem  (u.  Mirica). 

Albero  della  Gomma  (v.  Gomma). 

Albero  della  Morte  (Tazusòoreata  L.,  lasso  mor- 
tifero, tasso  lippo). — Crede  il  volgo,  ma  senza 
alcun  fondamento , che  l'ombra  di  questa  pianta 
torni  dannosa  e funesta  |>arlìcolarmenlc  a chi  vi 
si  addorroenta.  Di  qui,  e dalla  consuetudine  vigente 
presso  i Romani  di  cingersi  le  tempia  colle  frundi  di 
questa  pianta  ne'  giorni  di  lutto,  venne  il  nome  dì 
tasso  mortifero,  di  albero  della  morte  (v.  Tasso). 

Albero  dello  Stokacx  (nome  volgare  del  liqui- 
dambar élyrucifluaL.). — Grand’albero  della  famiglia 
delle  miricee,  indigeno  deU’Amcrica  settentrionale. 
Sì  ottiene  da  questo  albero  una  sostanza  balsamica 
conosciuta  sotto  il  nome  di  liquidambra,  di  storace 
liquido,  di  balsamo  di  copalma.  X quest’oggetto  » 
praticano  incisioni  sul  tronco,  oppure  si  fanno  bol- 
lire i rami  nell'acqua.  Lo  storace  ottenuto  uella  pri- 
ma maniera  ha  maggior  pregio.  È liquido  consistente, 
di  color  d'ambra,  di  odor  grato,  di  sapore  aromatico 
alquauto  acre.  Quello  che  sì  ottiene  por  mezzo  del- 
l'ebollizione è più  denso,  di  colore  scuro,  di  odore 
egualmente  grato.  Lo  storace  o balsamo  di  copalma 
è di  poco  uso  iu  medicina , preferendosi  il  balsamo 
del  Perù  in  tutti  quei  casi  in  cui  potrebbe  convenire 
per  raziono  analoga  che  possiede.  Per  molto  tem{>o 
si  adoperò  a profumare  alcune  sostanze,  soprattutto 
i guanti. 

Albero  della  Vacca  (galaetodendron  utile  Kunlh). 
— Albero  indigeno  deU’America  meridionale  il  quale 
sembra  appartenere  alla  famiglia  delle  sapoiee,  che 
somministra,  secondo  Humboldt,  una  grande  quantità 
di  sugo  Utticìnoso,  innocuo,  di  sapore  balsamico, 
usato  dai  Negri  come  un  vero  latte  nutritivo.  La  voce 
gaiactodendron  suona  letteralmente  albero  del  latte. 

Albero  della  Veriiicb  (e.  Sommacco). 

Albero  del  Sego  {croton  sebifervm  L.).  — Albero 
di  somma  importanza  nell' economia  domestica,  in- 
digeno dello  Indie  orientali  e presentemente  colti- 
vato in  America,  particularmeute  sulle  coste  marit- 
timo della  Carolina  : appartiene  alla  famiglia  delle 
euforbiacec,  alla  classe  monecia  monadcllia  del  siste- 
ma sessuale.  A primo  aspetto  quest’alboro  si  pren- 
derebbe per  uno  de’  nostri  pioppi  (populu*  nigra  L.) 
tanta  è la  somiglianza  che  ha  con  esso  soprattutto 
nelle  foglie.  I fiori  sono  disposti  in  ispighe  termi- 
nali. Le  cassule  sono  divise  in  tre  logge  bivalvi , 
ciascuna  delle  quali  contiene  un  seme  quasi  rotondo 
inviluppato  da  uno  strato  di  sostanza  sebacea,  solida, 
bianchissima.  Questi  scroi  sono  attaccali  per  mezzo 
di  tre  filamenti  i quali  attraversano  il  frutto  e per- 
sistono dopo  la  caduta  delle  valve  sostenendo  i semi 
a nudo  i quali,  siccome  disposti  in  ispiga  e bianchis- 
simi, danno  aU’albero  un  aspetto  veramente  grazioso; 
aspetto  che  diventa  più  sorprendente  al  finire  della 
stagione  in  cui  le  foglie  dell'albero  del  sego  pillano 
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un  color  rosso  vivace  che  fanno  un  benissimo  con*  j 
trasto  colla  bianchezza  dei  semi.  — Da  lungo  tempo  i | 
Cinesi  estraggono  dai  semi  di  quest’albero  la  materia 
sebacea  delie  loro  candele  e molta  quantità  di  olio 
per  far  lume.  A questo  oggetto  schiacciano  le  cas- 
siilti  ed  i semi  e le  mettono  a bollire  neiracqua.  Il 
sego  si  distacca  dalle  parli  legnose,  sale  a fìor  d'acqua 
sotto  forma  di  schiuma,  e si  toglie  a proporzione  che 
se  ne  separa.  Raffreddandosi  si  condensa  e s'indura 
coree  fa  il  sego.  In  dicci  libbre  di  questa  materia 
sebacea  se  ne  versano  qualche  volta  tre  d’olio  di  lino 
6 s'aggiugne  un  poco  di  cera  per  dare  al  miscuglio 
ma^or  consistenza;  le  candele  che  so  oc  fabbricano 
sono  di  una  bianchezza  estrema. 

Albero  di  Dio  (^rui  rrligiota  L.).  — Questa  specie 
di  fico  indigena  delle  Indie  suole  allungare  straor- 
dinariamente i rami  inferiori  i quali  divengono  pen- 
denti, » dirìgono  colla  punta  verso  terra  e final- 
mente vi  si  introducono  e vi  si  abbarbicano  per  mezzo 
di  radici.  Da  questi  rami  radicati,  siccome  da  novelli 
tronchi,  escono  novelli  rami  che  s'innalzano,  si  rami- 
ficano e s’introducomi  pure  alla  loro  volta  nella  terra, 
per  modo  che  da  un  albero  solo  si  forma  un  boschetto 
i cui  fusti  e rami  ora  diritti,  ed  ora  elegantemente 
piegati  in  arco  rappresentano  in  certo  qual  modo  le 
arcate  di  un  chiostro.  L’aspetto  silenzioso  e tranquillo 
di  questi  boschetti  indusse  gl’indìgeni,  presso  cui  si 
trova  quest’albero,  a piantarlo  in  vicinanza  de’  loro 
tempii.  Di  qui  rorìginc  del  nome  volgare  dì  albero 
di  Dio  e del  nome  latino  di  ficu$  religio$a. 

Albero  di  Ferro.  — I Portoghesi  stabiliti  nelle 
Indie  danno  questo  nome  ad  una  sorta  di  legno 
durissimo  che  proviene  dalla  mrsiia  farea  L.  Altri 
vegetabili  somministrano  legno  di  egual  durezze  e 
portano  lo  stmo  nome  (r.  Legbo  di  Ferro). 

Albero  di  mille  ambi  (p.  Aoa.vsoiiia). 

Albero  Ebba  (d.  Kikgia). 

Albero  o'Ikcenso  (d.  Legno  d’Incenso). 

Alierò  Farijiifero.— Nome  volgare  del  pandanNS 
odornliMimtu  (v.  Pandano). 

Albero  Fontana.  — Wallich  fece  conoscere  sotto 
il  nome  di  phylacrene  giganUa  un  albero  singolare 
delia  famiglia  dello  araliacee,  il  quale  abbonda  atra- 
ordinariamcnle  di  succhio.  I viaggiatori  trav'agliati 
dalla  sete  fendono  la  corteccia  di  questo  albero  e ne 
raccolgono  il  sugo  limpido  e saporoso  che  tosto  ne 
spiccia,  e somministra  una  bevanda  graUssima. 

Albero  iupuoico.  Albero  indecente.  — Nomi  vol- 
gari del  pnndanua  uUtìs  (u.  Pandano). 

Albero  Puzzolente.  — Si  comprendono  sotto  que- 
sti nomi  parecchi  vegetabili  che  ben  s’ accordano 
nel  cattivo  odore  che  tramandano  , ma  che  appar- 
tengono a generi  diversi  {v.  Sterculia,  Pirigara, 
Foetioia). 

Albero  sempre  verde.  — Parecchi  sono  gli  alberi 
sempre  verdi , e tal  nome  si  può  applicare  a tutti 
quelli  che  non  depongono  mai  le  foglie  ; tali  sono 
i pini,  gli  abeti,  i cipressi,  i tassi,  molti  lauri  ccc.  È 
stalo  osservato  clic  gli  alberi  sempre  verdi  conten- 
gono grande  quaiUità  di  materia  resinosa  la  quale 


probabilmente  impedisce  alle  foglie  di  guastarsi  e di 
radere.  Di  fatto  se  s'innesta  nn  albero  sempre  verde 
sopra  uno  che  deponga  le  foglie,  si  mantiene  ciò  non 
ostante  sempre  verde:  cosi  il  leccio  innestalo  sulla 
quercia  non  cessa  di  verdef^are  su  questo  albero 
sfrondato  e nudo  nella  stagione  invernalo.  — Che  la 
materia  resinosa  sia  veramente  cagione  di  questo  fe- 
nomeno sembra  provalo  da  che  il  disorganizzarsi 
e il  cadere  delle  foglie  dipende  dal  soggiornan  i in 
troppa  dose  e fuor  di  tempo  l'acqua  e il  gaz  acido- 
carbonico. Le  foglie  delle  piante  messe  a vegetare 
in  luoghi  osenri  si  staccano  e cadono  appunto  perchÀ 
l’ossigeno  dell'acqua  e deH'acido  tarbonico  non  può 
più  svilupparsi.  L’acqua  e Tacido  carbonico  costretti 
a dimorare  nelle  foglie  ne  gnastano  la  tessitura  c le 
fanno  cadere.  Supponiamo  ora  che  in  certi  alberi 
esista  una  sostanza  capace  di  assorbire  l' ossigeno 
dell'acqua  e deH’arìdo  carbonico , l'idrogeno  cd  il 
carbonico  disgiunti  dall’  ossigeno  entrano  in  nuove 
combinazioni  e le  foglie  intanto  ne  rimangono  li- 
bere. Questa  sostanza  è appunto  la  resina  di  cui  ab- 
bondano le  piante  sempre  verdi.  Di  fatto  i'esperienza 
dimostra  che  le  resine  assorbono  V ossigeno  c che 
s’indurano  per  questo  assorbimento.  L'osservazione 
poi  ci  fa  vedere  che  l'epoca  in  cui  cadono  le  foglie 
nelle  altre  piante  corrispondo  a quella  in  cui  Io 
resine  s’indurano  nelle  piante  sempre  verdi  le  cui 
foglie  non  cadono  appunto  perchè  le  resine  in  queste 
piante  assorbono  1'  ossigeno  dell’  acqua  e dell*  acido 
carbonico  e nello  stesso  tempo  si  liberano  della  pre- 
senza di  questi  due  corpi,  il  ebe  non  possono  fare 
le  altre  piante. 

Albero  tristo  {nyetanthes  arbor  tristi»  L.).  — Cosi 
chiamato  perchè  i suoi  fiori  si  schiudono  alla  notte 
e cadono  alla  mattina  al  sopravvenire  del  giorno. 
Sotto  questo  rispetto  molte  altre  piante  meritereb- 
bero tal  nome.  Cosi  il  cereus  grandifloruSt  la  mfra- 
bilis  ialappa,  Vanolhera  bienni»  ecc.  tengono  i fiorì 
aperti  di  notte,  e di  giorno  li  chiudono. 

ALBERO  della  Vita  (anal.>.  — Figura  arborescente 
ebe  osservasi  nel  cervelletto  tagliato  verlicalinente 
(v.  Cervelletto). 

ALBEROM  (Cardihau  Gidlio).  — Figlio  di  un  giar- 
diniere, nacque  a Firenzuola  nello  stato  di  Piacenza 
nel  mese  di  maggio  1654.  Fu  allevato  allo  stato  eccle- 
siastico e divenne  curato  di  una  parrocchia  di  cam- 
pagna. Il  duca  di  Vendòme  che  comandava  Tesercito 
francese  in  Italia  durante  la  guerra  della  succcMione 
spagnuola  nel  1703-1704  , trovandosi  negli  stali  di 
Panna,  e abbisognando  di  frumento  per  le  sue  truppe 
mandò  |>er  Aìberoni.  II  curato  aveva  conosciuto  Cam- 
pistron  il  poeta,  uno  del  corteggio  del  duca,  il  quale 
viaggiando  qualche  anno  prima  per  Tltalia  era  stato 
assalila  da  masnadieri  presso  l'abitazione  di  lui  ed  era 
stato  da  lui  ricoverato  e provvisto  di  quanto  poteva 
abbisognare.  Aìberoni  che  era  uomo  dotato  d'ingegno 
e di  avvedutezza  si  rese  utile  al  generale  francese  ; 
c divenne  per  conseguenza  odioso  alla  parte  contra- 
ria ossia  al  partito  imperiale.  Per  la  qual  cosa  allorché 
Vendòme  fu  richiamato  daU’lUlia  prese  con  se  Albe- 
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roni  e gli  ottenne  da  Luigi  uv  una  pensione  di  mille 
scudi-  Alberoni  segui  poi  il  duca  in  Ispagna  nel  tempo 
in  cui  infieriva  la  guerra  nella  Catalogna  e fu  da  lui 
impiegalo  nelle  sue  negoziazioni  colla  curie  di  Filip- 
po V,  dove  la  principessa  degli  Orsini  escrcilava  allora 
la  più  grande  influenza.  Alberoni  venne  in  favore 
della  principessa,  il  cui  spirito  intrigante  bene  si 
confaceva  col  suo,  o ne  diventò  il  confidente.  Per  di 
lei  mezzo  fu  scelto  agente  del  duca  di  Parma  presso 
la  corte  di  Madrid:  nella  quale  carica  fu  autore  della 
conclusione  del  uiatriiaomo  di  Filippo  v con  Elisa- 
bella  Farnese,  figlia  del  principe  di  Parma,  per  cui  si 
recò  poscia  a questa  città  per  islipulare  il  contratto 
di  matrimonio  a nome  del  re.  Intanto  la  principessa 
degli  Orsini  avendo  ioleso  che  il  carattere  della  futura 
sposa  non  era  tanto  docile  quanto  era  stato  dipinto 
da  Alberoni,  c che  ella  avrebbe  perciò  messa  a repen- 
taglio la  propria  influenza  nella  corte,  ottenne  dal  re 
il  permesso  di  spedire  un  corriere  a Parma  coll’  or- 
dine ad  Alberoni  di  sospendere  la  negoziazione.  11 
corriere  vi  arrivò  alla  vigilia  del  giorno  stabilito  per 
apporre  le  firme;  ma  Alberoni,  a ciò  che  si  disse, 
potè  con  miuaccie  o con  doni  indurre  il  corriere  a 
presentarsi  soltanto  il  giorno  dopo.  11  contratto  fu 
sottoscritto  nel  mese  di  dicembre  4714  c la  nuova 
regina  parti  per  alla  volta  della  Spagna.  La  prima 
grazia  ch’ella  domandò  per  iscrìtto  allo  sposo  fu  di 
allonlaDarc  la  principessa  degli  Orsini  dalla  corte  ; c 
questa  che  si  era  portata  fuori  di  Madrid  per  incon- 
trarla, ricevette  un  ordine  di  Filippo  di  abbandonare 
sul  momento  la  Spagna.  La  nuova  regina  per  ricono- 
scenza verso  Alberoni  lo  fece  nominare  membro  del 
consiglio  del  re,  vescovo  di  Malaga  e poscia  primo 
ministro  di  Spagna.  Da  quel  tempo  cgU  si  adoperò 
con  tutte  le  sue  forze  a scuotere  la  Spagna  dallo  stato 
di  torpore  in  cui  era  caduta  nel  secolo  antecedente, 
c le  fece  prendere  una  parte  principale  negli  alTarì 
delFEuropa.  Alberoni  non  era  scrupoloso  intorno  ai 
mezzi;  violando  la  pace  di  Utrecht  invase  improvvisa- 
mente l'isola  di  Sardegna,  che  era  stata  assicurata 
airiinperatore,  e poscia  nel  modo  stesso  conquistò  la 
Sicilia  benché  il  duca  di  Savoia  che  la  possedeva  fosse 
allora  in  pace  colla  Spagna.  Tutta  l'Europa  fu  meravi- 
gliala di  questa  nuova  guerra  suscitata  daH’AlberoDi: 
l'Inghilterra,  la  Francia  e Fiinpcratore  dimostrarono 
il  loro  risentimento  per  una  tale  condotta,  c fu  con- 
cbiusa  un’alleanza  contro  la  Spagna  nel  4749.  Albe- 
roni tenne  fronte  a tutti;  favori  U Fretendenle  a fine 
dì  tenere  occupali  gl’inglesi  nei  proprii  affari;  cercò 
di  far  nascere  turbolenze  in  Francia,  specialmente  fra 
ì protestanti  del  mezzogiorno,  col  domandare  per  Fi- 
lippo V la  reggenza  di  quel  regno  durante  la  minorità 
di  lalìgi  iv;  e mantenne  persino  una  corrispondenza 
con  Uagolski  di  Transilvania  e col  sultano  ad  oggetto 
di  divertire  l’attenzione  dell'imperatore.  Questi  fa 
perciò  costretto  a richiamare  il  prìncipe  Eugenio  in 
mezzo  alle  sue  felici  campagne  contro  i Turchi  e a 
coocbtudcrc  con  essi  una  pace  dannosa  a Passarovìlz. 
Il  clamore  suscitato  contro  Alberoni  da  questi  intrighi 
fu  universale.  Il  pontefice  Clemente  zi  che  da  Fi- 
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lippe  V era  stato  indotto  a nominarlo  cardinale  fu 
altamente  sdegnato  contro  di  lui  e la  sua  caduta  fu 
dalle  potenze  alleale  *creduta  l'unico  mezzo  valevole 
a ridonare  la  pace  aH'Furopa.  11  duca  di  Parma  fu 
indotto  ad  impiegare  la  propria  influenza  presso  la 
I corte  di  Spagna  e soprattutto  presso  la  regina  la  quale, 
già  stanca  deU'altcrigia  e della  tracotanza  del  cardi- 
nalc-iiiioistro,  ottenne  un  ordine  di  mano  del  re,  che 
lo  dimetteva  e lo  bandiva  dal  territorio  spagnnolo. 
Ciò  ebbe  luogo  alla  fine  del  47(9  dopo  che  era  stato 
ministro  intorno  a tre  anni.  Ritornò  allora  in  Italia 
dove  aveva  già  spedile  grosse  somme  di  denaro.  Il 
papa  aveva  dato  ordini  pel  suo  arresto,  ma  egli  sem- 
pre vi  si  sottrasse;  fu  istituito  contro  di  lui  un  pro- 
cesso a Roma  , ma  egli  trovò  modo  di  protrarlo. 
Morto  Clemente  xt  nel  mese  di  marzo  I7il,  .Alberoni 
si  portò  a Roma  per  intervenire  al  conclave,  con  ma- 
raviglia di  tutto  il  popolo  che  si  affollava  per  vedere 
questo  famoso  personaggio.  Innocenzo  xin,  papa  nuo- 
vamente eletto , annullò  il  procedimento  Intentalo 
contro  di  lui.  Qualche  tempo  dopo  fu  spedito  come 
legalo  nella  Romagna:  ma  non  aveva  del  tutto  dimen- 
ticato la  sua  inclinazione  all’  intrigo,  c non  essendo 
più  in  caso  di  disturbare  la  pace  deH’Euroim  si  ap- 
plicò a toglierla  alla  piccola  repubblica  di  s.  Marino 
che  disgraziatamente  era  situala  nelle  vicinanze  del 
suo  governo.  Col  pretesto  di  porre  rimedio  ad  alcuni 
mali  umori  entrò  nella  città  di  s.  Marino  c riclue.se 
dai  cittadini  un  giuramento  di  fedeltà  al  papa.  Alcuni 
di  essi  fuggirono,  altri  ricusarono  e il  rimanente  ac- 
condiscese per  timore.  11  papa  tuttavia  disapprovò 
la  condotta  deH’Alberoni  e inviò  un  altro  legato  che 
ristabilì  in  s.  Marino  il  governo  repubblicano.  Ciò 
avvenne  al  principio  dell’anno  1740.  Alberoni  si  ri- 
tirò postria  a Piacenza  sua  patria,  dove  vìsse  negli 
agi  e edificò  uno  .spazioso  convento  a un  miglio  di 
distanza  da  quella  città,  che  di  presente  ò convcrtito 
in  seminario.  Menù  dappoi  una  vita  ritirala  e fu  di- 
menticato dal  mondo,  finché  il  di  26  giugno  1 7S2  morì 
all’età  di  H8  anni.  La.sciò  un  numero  grande  dì  ma- 
noscritti dai  quali  dicesi  che  fosse  tratta  l’opera,  la 
quale  col  titolo  di  suo  Testamento  polilico  venne  pub- 
blicata a Losanna  nel  4753.  Egli  è ragguardevole 
come  uno  degli  esempi  più  cospicui  di  quella  classe 
di  uomini  dì  stato,  cho  s'innalzarono  al  potere  per 
mezzo  dei  più  meschini  raggiri  o che,  non  essendo 
tenuti  in  freno  dalla  pubblica  opinione,  credettero 
che  la  loro  ambizione,  e il  loro  preteso  zelo  pe’  loro 
dispotici  signori,  fossero  un  motivo  sufficiente  per 
avvolgere  le  nazioni  d’Europa  in  guerre  continue  in 
cui  non  avevano  alcun  inleresac  reale,  e che  hanno 
per  si  lunga  pezza  Impedito  i progressi  naturali  dello 
incivilimento  del  genere  umano  che  sarebbero  stato 
l'effetto  di  una  tranquilla  e pacifica  industria. 

ALBERTI  (Tzuiglu). — Una  delle  più  illustri  ed 
antiche  famiglie  di  Firenze  e cosi  stimata  che  l’.Aiu- 
mirato,  volendo  innalzare  la  nobiltà  dei  Concini,  diede 
loro  la  stessa  origine  degli  Alberti.  Tuttavia  gli  Al- 
berti non  abitarono  sempre  Firenze  e non  andarono 
a domiciliarsi  in  quella  città  se  non  dopo  la  conquista 
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di  Arezzo  di  mi  erano  ciUadini.  Moreri  ansicHra  che, 
almomentoin  cui  scrìveva,  il  ramo  di  questa  fami- 
glia, stabilito  in  Francia,  avcvft  ancora  fra  le  inani  i 
titoli  comprovanti  che  nel  1000  gli  Alberti  tenevano 
feudi  dairimpero.  Questa  famiglia  si  segnalò  (in  dal 
princìpio  in  Firenze  e fu  sovente  alla  testa  della  re- 
pubblica. Le  sue  grandi  ricchezze,  la  sua  liberalìUt 
e magnilìcenza  le  procacciarono  molti  amici  c ad  un 
tempo  nemici  ed  invidiosi.  Quando  l’Italia  era  lacerata 
dai  Guelfi  o dal  Ghibellini  gli  Alberti  parteggiarono 
per  questi.  Ma  i Guelfi  avendo  trionfato  nel  I3H7  si 
videro  quasi  cacciati  di  Firenze.  Il  loro  esilio  per  altro 
durò  soltanto  quattro  anni.  Ma  non  erano  ancora  se- 
tlati gli  umori  poit'hò  uno  dei  membri  di  una  famiglia 
emula  , Tommaso  AlbizrJ , spalleggiato  dai  Guelfi 
s’impadronì  nel  lltOO  della  suprema  autorità  e si  af- 
frettò di  cacerarc  coloro  che  gliela  avrebbero  potuto 
togliere.  Gli  Alberti  partirono  nuovamente  per  l’esi- 
lio insieme  coi  Medici , coi  Ricci , cogli  Strozzi  ecc. 
Nel  l<Sill  i banditi  per  |>oco  non  rientrarono  In  Fi- 
renze; ma  l’AIbizzi  tolse  loro  questa  speranza  nel  1413 
con  un  decreto  che  proibiva  ai  Fiorentini , pena  la 
morte,  dì  tener  comunicazione  coi  proscrìtti.  Fu  al- 
lora che  inulli  esuli  traversarono  le  Alpi:  uno  dì  essi 
essendo  |>assalo  in  Francia,  suo  figlio  Tommaso  Al- 
berti si  fermò  nella  contea  di  Venaìssin  e fu  riguier 
di  Pont-sainl-F..sprit.  Egli  non  abbandonò  più  la  Fran- 
cia c fu  ceppo  delle  famìglie  francesi  di  Luìnes  e di 
Cliaiilncs.  Quando  i GInliellini  ebbero  il  sopravvento 
gli  Alberti  rientrarono  in  Firenze  c non  ccs.sarono 
di  acquistar  nome.  Diedero  alla  Chiesa  parecchi  car- 
dinali, alla  repubblica  undici  gonfalonieri  di  giustizia 
e quaranlanove  priori  di  libertà. 

ALBERTI  (Lros-B\m«rTA).  — Matematico  illustre, 
ma  più  celebre  ancora  come  architetto,  c poco  meno 
come  fdosofo,  poeta,  pittore  e scultore.  Apparteneva 
all'antica  e nobile  famiglia  degli  Alberti  di  Firenze 
nella  qual  città  nac^pie  intorno  all’anno  1400  e se- 
condo il  Milìzia  nel  1398.  Era  nipote  del  cardinale 
.Alberto  degli  Alliertì,  e <livcnne  canonico  della  chiesa 
metropolitana  di  Firenze,  avendo  abbracciato  la  pro- 
fessione clericale  ad  oggetto  di  potersi  dedicare  più 
agevolmente  allo  studio.  \ suo  padre  l.,orcnzo  fu  de- 
bitore di  grandicurcedaltcnzioni  poste  nell'educaiio: 
e perciò  lo  studio  divenne  un  abito  della  sua  vita 
a segno  che  non  consumò  mai,  a quanto  si  dice,  una 
sola  ora  in  ozio,  nè  lasciò  trascorrere  un  giorno  senza 
fare  qualche  lettura.  Dedicatosi  allo  studio  dei  prin- 
eipii  deirarohilellura,  coll’ osservare  e misurare  gli 
avanzi  degli  antichi  edifizii  esistenti  in  varie  parti 
d’Italia  e col  ponderare,  come  può  supporsi,  gli  scritti 
di  Vitruvio,  Alberti  acquistò  fama  fra  i promotori 
dello  stile  che  allora  era  nuovo,  e che  fu  chiamato 
una  ristaurazionc  del  classico  antico.  Questo  fu  da 
lui  adoperalo  in  (uUi  i lavori  in  cui  prese  parte,  ma 
non  sempre  con  qiicU' effetto  che  gli  ammiratori  di 
un  tale  stile  richieggono.  Trovandosi  a Roma  fu  im- 
piegato da  papa  Nicolao  v a rìstaurare  l’antico  acqui- 
<lotto  deir.\c4jua  Vergine,  c a costruire  la  fontana 
in  cui  sbocca  uno  do’  suoi  condotti.  Questa  è la  gran 


fontana  di  Trevi,  che  è a’  piedi  del  Quirinale  : ma 
l’opera  fu  talmente  ornata  dal  Salvi  sotto  il  pontifi- 
cato di  Glemente  .vii,  che  non  vi  si  scorge  più  alcun 
vestigio  del  disegno  deU’Alberti,  nè  della  sua  prima 
seinpiicilà.  Dicesi  che  Alberti  avesse  commissione  da 
papa  Nicolao  di  rifabbricare  la  basilica  vaticana , ma 
che  appena  aveva  cominciato  i suoi  pre|>arativi  per 
la  costruzione  di  una  vasta  tribuna  al  di  là  delFeslre- 
mità  superiore  dell’  antico  edilizio , il  papa  inori . e 
l'impresa  fa  per  allora  abbandonata.  Per  ordine  dello 
stesso  pontefice  aveva  fatto  un  disegno  per  coprire 
il  ponte  sant'Angelo,  a fine  di  difendere  coloro  che 
vi  passavano,  neU'aadata  e nel  ritorno  da  S.  Pietro, 
dall’intenso  calore  del  sole  ; ma  non  fu  mai  posto  in 
esecuzione.  — A Firenze  .Alberti  suce^deUe  nella  di- 
rezione di  vari!  lavori  cominciati  dal  Brunellescbi 
prima  della  sua  morte.  Disegnò  ed  esegui  in  Firenze 
il  palazzo  Rucellai,  il  coro  e la  tribuna  della  cbiesa 
dell’Annunziata  cui  diede  la  forma  dì  tempio  antico 
circolare.  Alcuni  gli  attribuiscono,  ma  forse  senza 
ragione  sufficiente,  la  facciata  principale  della  chiesa 
di  S.  Maria  Novella.  A Mantova  innalzò  varii  edilìzi 
pel  duca  Lodovico  Gonzaga,  il  più  importante  c il  più 
degno  de’ quali  fu  la  chiesa  di  S.  Andrea,  il  cui  in- 
terno è tuttavia  stato  assaìs.simo  guasto  dalle  ultime 
alterazioni  ed  a^iuntc  che  gli  si  fecero.  Ma  la  sua 
opera  più  stimata  in  genere  d’arcliileUura  è la  chiesa 
di  S.  Francesco  a Riiutni  che  ornò  per  ordine  di  Si- 
gismondo Malatesta,  signore  di  quella  città.  — Alla 
età  di  soli  veni’  anni,  Alberti  aveva  composto  la  com- 
media Pfiilodorios,  nella  quale  imitò  lo  stilo  dei  poeti 
comici  latini  cosi  bene  che  .Aldo  Manuzio,  il  giovine, 
ingannato  la  stampò  e la  pubblicò  come  tratta  da 
un  inanoscriilo  originalo  e di  recente  scoperto.  Tentò 
d’introdurre  altresì  il  ritmo  Ialino  nella  poesia  ita- 
liana, ma  non  vi  riuscì.  Scrisse  un’opera  .sulla  scul- 
tura— Della  stafuo  — che  fu  seguita  da  un’altra  sulla 
pittura  — De  pretura  — eh’  egli  chiama  arte  pnrdi~ 
lecUssima  et  nunguam  mUs  fuKdata  ; ma  la  sua  ultima  o 
più  pregevole  opera  è il  trattalo  sull’ architettura  — 
De  re  epiUficatoria.  Questa  fu  pubblicata  soltanto  dopo 
la  sua  morte  da  suo  fratello  Bertrando,  e,  giusta  il 
suo  desiderio,  dedicata  a Lorenzo  de'  Medici,  cho 
gli  era  Malo  buono  e costante  amico.  Milizia  dice  di 
quest'opera  eh’ essa  è eccellente  per  gli  architetti, 
quantunque  sia  sopraccarica  di  una  inutile  erudizione. 
^Alberti  menò  una  vita  tranquilla, apprczzatoquanto 
era  dovuto  al  suo  merito,  c mori  nella  sua  patria  in 
età  avanzata,  quantunque  il  tempo  preciso  della  sua 
morte  non  sìa  conosciuto.  Esiste  tuttora  nella  chiesa 
di  santa  Croce  a Firenze  il  monumento  della  sua  fa- 
miglia nel  quale  è probabile  ch’egli  pure  giaccia  se- 
polto. 

ALBERTI  DI  VILLANOVA  (Fra-icrsco).  — Ce- 
lebre filologo  piemontese  nae<|uo  a Nizza  nel  (737. 
Lo  studio  delle  lìngue  e prìneìpaliuente  della  ita- 
liana e della  francese  fu  roccu{>azione  di  tutta  la  sua 
vita.  Compilò  un  dizionario  delle  due  lingue  italiana 
e francese,  di  cui  diede  quattro  edizioni  e che  è ancora 
riguardalo  come  il  migliore.  Nè  questo  fu  l'unico  suo 
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bToro,  poiché  pubblicò  nel  4797  in  Lucca  un  importanti  intorno  alla  rìrorma  della  Chiesa  o alle  fu- 
£ionario  eriUoo  tneieloptdico  dtUa  lingua  italiana . in  ture  elezioni  del  papi,  al  quale  oggetto  fu  per  la  prima 
cui  allargò  i conGni  della  lingua,  nè  inserì  solo  le  volta  isUliiito  il  conclave  o consiglio  dei  cardinali, 
parole  che  erano  state  registratene!  vocabolario  della  Alberto  morì  a Colonia  nel  liHialIVlà  di  77  anni. 
Crusca.  Ne  preparav*a  una  novella  edizione,  quando  Fu  scrittore  assai  fecondo;  le  sue  opere  furono  rac- 
la morte  lo  sorprese  nel  4800.  Il  suo  amico  e colla-  colte  e pubblicate  a Lione  nel  16^1  in  31  voi.  in-fol., 
boratore  abate  Francesco  Federici,  valendosi  in  gran  ma  la  maggior  parte  furono  da  lungo  tempo  dimen- 
parte  dei  materiali  raccolti  dall’Alberti,  pubblicò  nel  licatc.  La  sua  fisica  é desunta  principalmente  da  Ari- 
t80S  l'intera  opera  in  sei  volumi  in-é*.  stotele  e da’  suoi  coinentatori  arabi.  La  //istoria 

ALBERTINA  (l.inEs).  — Chiamasi  cosi  il  ramo  attimo/iiim  6 forse  la  più  notevole  |>el  tempo  in  cui 
cadetto  della  casa  di  Wettin,  che  occupa  al  di  d'oggi  viveva  Alberto,  e sembra  ch’egli  attingesse  ad  auto- 
li  trono  reale  di  Sassonia  e che  nel  45<i7  giunse  al-  rìtò  antiche  che  andarono  poscia  perdute.  Non  pochi 
l'elettorato,  concesso  qual  ricompensa  al  prìncipe  prodigi  sono  stali  assurdamente  attribuiti  ad  Alberto, 
Hfaurìzio,  avendo  questo  duca  di  Sassonia  della  linea  e fra  gli  altri  quello  di  aver  fabbricata  una  testa  di 
'^Ibetlma  prese  le  armi  contro  i prìncipi  della  propria  bronzo  cheaveva  la  facoltà  di  rispondere  alle  domande 
famiglia  ed  i suof  correligionarii.  Nel  medio  evo  le  che  lesi  facevano.  Vi  hanno  altresì  alcune  collezioni 
possessioni  della  casa  di  Sassonia  erano  spesso  state  di  supposti  $egreti  che  erroneamente  sono  state  pub- 
divise Ira  i membri  della  stessa  i';miglia , ma  si  tro-  blicale  sotto  il  suo  nome  ; fra  le  altre  quella  De  se- 
«reno  riunHo  alla  meli  ilei  «eeolo  xt  sodo  In  seeltru  stampala  in  Amslerdam 

dell’elettore  Federico  n,  c la  divisione  di  coi  snssisle  I Ort  <>«'  *“»,> 

■ancor  oggi  il  risullaraenlo , risale  ai  due  figli  di  ijue-  iUsccjiril!, 

sto  principe,  Krne.,10  oA  Merlo  che  nel  I48S  divisero  ALBERTO  I,-I)ucà  d’Ausirfa  c poscia  impóraioré 
In  due  iwrzioni  lutto  il  loro  patrimonio.  Ernesto,  di  Germania,  nato  nel  IS48,  figliuolo  a Rodolfo  di 
■ceppo  della  linea  irntsima  (r.  junio  nome)  ancora  Hahsburg  fondatore  della  dinastia  imperiale  austriaca, 
regnante  nei  ducati  della  Sasxonia,  ebbe  il  circolo  sposò  Feredc  degli  antichi  duchi  d’Austria.  Dono  la 
elettorale  e laTunngia;  Alberto  la  3lisiiia  e qualdie  morte  del  padre  avvenuta  nel  4291,  assunse  il  titolo 
altra  porzione  di  territorio.  Maurizio,  uno  dc’diseen-  imperiale,  in  opposizione  ai  voli  degli  clctlorì,  ì quali 
donUdilui,  geloso  del  potere  assai  più  considerabile  avevano  scelto  Adolfo  di  Nassau.  Dopo  una  guerra 
del  ramo  primogenito  c dei  dritti  cletlurali  di  cui  go-  di  varii  anni  fra  i due  competitori,  Alberto  sconfisse 
deva , sposò  11  partito  dì  Carlo  v contro  t suoi  cugini  Adolfo  che  restò  sul  campo  di  battaglia  a Gelheim  nel 
*ii  protestante  che  difendevano,  contribuì  4298.  Alberto  ascese  allora  il  trono  imperiale,  c riee- 

alìa  vittoria  di  Miihlberg  c fu  investito  di  tutti  i drilli  vette,  non  senza  molte  difficoltà,  la  confenna  da  papa 
tolb  all  elettore  Giovanni  Federico.  Adunque  l’elet-  Bonifacio  vili.  Fu  quindi  impegnalo  in  guerre  contro 
tmto  passò  dal  ramo  ernestino  neiralbertiuo  dei  du-  I Boemi,  il  paese  de’  quali  tentò,  ma  senza  successo, 
chi  di  Sassonia , e vi  restò.  Quest’ ultimo  diede  due  di  conquistare.  Tosto  dopo  i cantoni  forestali  della 
re  alla  Polonia  e,  per  poter  pretendere  a questo  nuo-  Svizzera  si  ribellarono,  il  4*  di  gennaio  4308,  contro 
TO  trono,  abbracciò  il  catlnlicismu  , cui  Maurizio,  i luogotenenti  di  Alberto,  il  governo  de’ quali  era  ar- 
bcncliè  per  ^so  combattesse,  non  aveva  mai  pensato  bitrario  ed  oppressivo.  Questo  fu  il  principio  della 
a convertirsi.  — Nel  1806  Federico-Augusto  ultimo  I confederazione  svizzera  (r.  Svizzera).  Alberto  alta- 
elellore  di  Sassonia  accettò  da  Napoleone  il  titolo  mente  sdegnato  marciò  alla  lesta  di  un  esercito  per 
reale  e la  sovnnìtà  del  gran  ducalo  di  Varsavia,  punirli;  si  avanzò  sino  a Badcn  neirAi^ovia,  dove 
avanzo  dell  antica  Polonia,  o trasmise  a’ suoi  siicces-  arringò  i suoi  vassalli,  c tenne  un  consiglio  per  la 
«ori  il  titolo  di  re.  All  estinzione  di  questo  ramo  la  sotlomessione  de' cantoni  ribellati.  Al  1*  di  maggio 
linea  che  regna  a ÌA  eimar  e nei  ducati  erediterebbe  1308  Alberto  lasciò  Badcn  per  ritornare  a Rheinfel- 
* don,  dove  era  rimperatricc  Elisabetta.  Mentre  atlra- 

ALBERTO  MAGNO.  — Cosi  chiamato  perebè  il  nomo  versava  la  Rcuss  a Windisch  in  un  battello,  sì  trovò 
■della  sua  famiglia  era  Croot  che  in  olandese  significa  separato  dalla  maggior  parte  del  suo  corteggio,  non 
grande.  L ammirazione  di  un'età  non  troppo  illumi-  avendo  seco  altri  che  suo  nipote  Giovanni  dì  Habsburg 
nata  converti  in  epiteto  di  lode  il  cognome,  che  è c tre  altri  nobili.  Giovanni,  da  poco  divenuto  niag- 
fitato  latinizzato  secondo  la  moda  di  quel  tempi.  Na-  giore,  aveva  sollerìlalo  dallo  zio  la  restituzione  dei 
^uc  nella  Svevia  nel  1203  cd  entrò  ncIFordine  dei  dominii  di  suo  padre  nella  Svevia,  de’ quali  Alberto 
Domenicani.  Papa  Alessandro  iii  Io  invitò  ad  andare  sembrava  determinato  di  ritenersi  il  possesso.  Il  nì- 
coiiferi  parecchie  dignità  col  vescovado  potè,  disperando  di  ottenere  giustizia,  aveva  ordita 
di  Ratisbona,  cui  in  appresso  rìnunzìò  i>er  tornare  a una  congiura  coi  tre  nobili  sopra  menzionati,  e ap- 
vivcrc  nel  suo  convento  a Colonia  come  semplice  ino-  pena  si  prese  terra  sulla  sponda  opposta  della  Rcuss, 
naco.— Quivi  diede  pubbliche  lezioni,  e la  sua  scuola  i cospiratori  si  scagliarono  contro  Pìmperalore  e lo 
era  frequenbta  dai  principali  dotti  del  suo  tempo,  trucidarono,  a vista  de' suoi  seguaci  che  stavano  sul- 
Tonimaso  d Aquino  fu  uno  de’  suoi  discepoli.  Papa  l’altra  riva  del  fiume,  i quali  non  poterono  soccor- 
Gregono  x Io  chiamò  al  concilio  generale  tenuto  a rcre  il  loro  signore.  Alberto  spirò  fra  le  braccia  di 
Idone  nel  427A  dove  furono  fatti  parecchi  decreti  una  povera  contadina  che  per  caso  passò  per  quella 
£ficiW.  pop.— ToM.  I.  a9 
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\at.  (ili  atsai»»ÌDÌ  fuggirono  ; due  di  cmì  furono  poscin 
nrrt^UU  e mu!>st  a morte  insieme  con  uiollc  oltre  |K‘r« 
Mine  per  la  maggior  parto  iimoeenli,  sulle  quali  non 
cadeva  che  il  semplice  so^pello  di  aver  avuto  porle 
uella  congiura.  Agnese,  figliuola  di  .Alberto  c regina 
«l'Ungheria,  portò  la  vendetla  della  morie  del  padre  | 
al  più  spaveutcvolo  eccesso.  PresstH’bè  cento  noliUi  |' 
famiglie  e mille  persone  non  nobili  d'ogni  clùe  d'ogni 
sesso  furono  iovullo  in  quella  barbara  proscrisiuue.  li 
I supplizìi  durarono  più  ro(‘si.  Dopo  Unta  carnilicina  I 
Agnese  edificò  un  innuastero  sul  luogo  in  cui  Alberto 
era  stato  ucciso  e lo  chiamò  KòHÙjsfrUUu,  c quivi  si 
rincbìnsc  pel  rimanente  de'  suoi  giorni.  fUistono  tilt* 
torà  gii  avanci  ili  quel  monastero,  della  chiesa,  e degli 
ap|)artufuenti  abitati  da  .Agnese.  Knnigsfeldcn  è sulla 
strada  maestra  che  metto  da  Basilea  a Baden  c a i6u> 
rigo  nella  Svìzzera,  ed  è in  vista  del  castello  di  llabs* 
burg,  sede  originaria  delb  casa  d'Au>Lria. 

AUlUfiTO  11.  — Duca  cd  elettore  di  Sassonia,  era 
figlio  di  Arrigo  ai  quale  succedette  nel  i jKS.  Ku  detto 
to  tnalurato^  perchè  nemico  dei  figliuoli  e della  mo- 
glie. (Questa  era  Margherita  figlia  .ddriiupcralure  Fe- 
derico li;  quelli  erano  Federico  il  forte o il  uiorduU, 
c Dicemaii  che  aveva  avuti  da  MargheriU.  (Questa 
principessa  che  gli  aveva  portata  una  dote  coiiaiderc- 
voie,  era  bella  c virtuosa;  ma  nè  la  bontà  nè  la  virtù 
poterono  callivarle  il  suo  amore,  c fu  pos|>osla  ad  una 
donna  della  feccia  del  popolo  chiainuta  Ermegoiula, 
la  <]uaie  divenne  per  lui  Fuggetto  di  una  si  violenta 
passione,  che  risolvette  ad  ogni  costo  di  sposarla. 
Margherita  era  un  ostacolo  a questo  iosensalu  dise- 
gno. Un  reo  pensiero  nacque  nel  di  lui  cuore  già  di- 
vorato da  un  autore  adultero,  e più  non  vide  nella 
morte  di  .Margherita  se  non  il  termine  de'suoi  dispia- 
ceri e il  principio  della  sua  felicità.  Impiegò  il  ve- 
leno per  liberarsene,  ma  questo  non  secondò  affatto 
ì suoi  prugclli.  Si  rivolse  allora  ad  un  mulattiere  che  | 
trasportava  legna  per  le  sue  cucine,  per  determinarlo  | 
a strangolare  Margherita,  c fissarono  d'accordo  il 
prezzo  del  delillo,  acciò  in  un  dato  giorno  il  duca  di 
Sassonia  fosse  liberato  da  una  donna  virtuosa  per  po- 
tersi unire  ad  un'altra  senza  costumi.  Il  midattiere 
ebbe  orrore  del  delitto  ebo  gli  si  voleva  pagare,  ed 
ascoltò  le  proposizioni  di  .Alberto  con  animo  soltanto 
di  salvare  Finfelice  Margherita.  Le  rivelò  pertanto  i 
disegni  di  suo  marito,  e Margherita  pensò  a mettersi  I 
in  salvo;  ma  prima  di  abbandonare  il  palazzo,  dove 
tante  sventure  la  minacciavano , volle  abbracciare 
i suoi  figli.  Quegli  amplessi , acconi|>ngnaU  da  un 
dirotto  pianto,  erano  una  convulsione  di  amore  ma- 
terno , onde  mordettc  si  fortemente  la  guancia  dì 
Federico  che  nc  conservò  per  tutta  la  vita  il  segno, 
per  cui  fu  chiamato  il  i/orduto.  — Il  mulattiere, 
complice  apparente  del  delitto  di  .Alberto,  fu  il  coni- 
pliec  misterioso  di  Margherita;  egli  l'alutò  a discen- 
dere in  un  paniere  di  vcirici  dalla  finestra  del  suo 
appartamento  che  metteva  sulla  oaiii|>agna.  Libera 
alla  fine,  si  rifugiò  in  un  monastero  a Fraiicoforle, 
dove  ben  presto  morì  dì  dolore.  Alberto  altro  non 
bramava.  Fosse  tcIcdo,  pugnale  o dolore,  poco  gl  tm- 


I portava,  purché  Margherita  più  non  si  trovasse  col 
suoi  diritti  di  moglie,  fra  lui  e una  prostituta.  Ap* 
pena  vedovo  si  uni  in  malrìmoaio  con  questa  e n’ebbe 
un  figlio  cui  pose  nome  Luigi,  e che  destinava  a suo 
successore,  quantunque  vivessero  i figli  di  Margbe» 
l'ila.  Questi  disgraziati  giovani,  scacciali  dal  padre* 
erano  allevati  dai  loro  avo  Arrigo,  alla  cui  morta 
ereditarono  di  alcuni  de'suoi  stali.  Fer  vcndicara 
Margherita  presero  le  armi  e dichiararono  la  guerra 
ad  All>erh);  gli  tolsero  alcune  città  e infine  egli 
cadde  nelle  loro  roani.  1/ imperatore  Rodolfo  i 9 
alcuni  altri  principi  dell'  impero  essendo  inlerve» 
nuli  in  suo  favore,  egli  ricuperò  la  libertà  ; ma  ap* 
I>eiia  tornalo  ne'  suoi  stali  pensò  alla  vendetta.  Di* 
chiarò  la  guerra  a’ suoi  ligliuoli,  e associò  all'odio  suo 
(ìiovannì,  marchese  di  Brandeburgo,  cd  Kverardn 
(Lberhart),  duca  d'AuUaU.  Quella  guerra  uella  qualn 
il  sangue  del  padre  poteva  scorrere  per  mano  dei  fi- 
gli, c quello  dei  figli  per  mano  del  padre,  ebbe  ter- 
mine soltanto  nel  Ii90.  Essa  fu  lunga  e sanguinosa,  e 
non  i»letlo  per  Alberto  uhe  non  sì  accendesse  di  nuovo. 
Vendè  la  Turingia  a Adolfo  di  Nassau  per  privare 
i figli  di  quel  principato  e per  assoldare,  coU'oro 
ricavatone,  nuovi  soldati.  Questo  tentativo  di  unti 
seconda  guerra  andò  tuttavia  a vuoto.  Allora  dispe- 
ralo sì  ritirò  ad  Erford  in  un  monastero  c quivi 
mori  nel  1314.  Fer  quanto  egli  facesse  per  impe- 
dirlo, Federico  il  mordulo  fu  suo  successore. 

ALBEIITO  uz  PjU)ovz.  — Vissuto  nei  secoli  xiu  e 
ziv , nacque  a I^adova , e abbracciò  nel  1393  la  n>- 
gola  dogli  eremiti  deirordìne  dì  sant’Agostino.  Andò 
a studiare  in  Francia,  e acquistò  nome  pei  rapidi 
progressi  che  fece  nell'  università  di  l^rigi,  dovo 
studiò  con  tanto  zelo  ebe  meritò  di  diventarvi  egli 
stesso  professore.  Ma  fattosi  soprattutto  conviscete 
per  la  sua  eloquenza,  pa|>a  Benedetto  viii  volle  udirlo 
0 lo  chiamò  in  Italia  : egli  obbedì,  ma  alla  morte  dui 
pontefice  tornò  sollecilamenle  in  Francia  c mori  a 
Ihirigi  ai  38  marzo  del  1338,  secondo  che  narrano 
i suoi  biografi.  Nullamcno  Lamire  asserisce  che  mancù 
ai  vivi  a Lione  all'età  di  46  auni.  Alberto  ha  compo- 
sto comenti  sul  Pentateuco,  sui  quatlro  Kvangel^ti, 
sullo  Epistole  di  S.  Paulo,  sul  libro  dulie  Seulenze,  e 
infine  3 volumi  di  sermoni.  La  sua  fama  fu  si  grande 
che  ì >uui  coneitladini,  riguardando  come  un  onora 
che  fosse  nato  nella  loro  città,  gli  eressero  una 
statua. 

ALBERTO.  — Prìncipe  del  Mcckleobm^o,  fu  cbia- 
mato  al  trono  di  Svezia  nel  1364  dalla  nobiltà  che 
aveva  depuslo  U re  Magno.  I partigiani  di  questo  col- 
legalisicon  Haquin,  re  di  Norvegia,  gli  fecero  guerra 
per  varii  anni;  ma  alla  fine  Magno  codette  formal- 
mente la  corona  ad  Alberto  nel  1371.  Valdemaro  ro 
di  Danimarca  essendo  morto  nel  1367,  sua  figlài 
Margherita  vedova  di  Haquin  divenne  regina  tant» 
della  Danimarca  quanto  della  Norvegia,  c poco  dopo 
gli  Svedesi  malcontenti  di  Atherlo  che  favoriva  i 
Tedeschi  suoi  concittadini  a loro  spese , offrirono  a 
Margherita  la  corona  di  Svezia,  Dopo  (tarocchi  anni 
di  guerre,  una  battaglia  decisiva  ebbeluogp  a.  Tal* 
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koping  netta  Gotlaiufia  occidentale , in  eoi  le  fané 
ddht  regina  seoaSsscro  Alberto  e lo  fecero  prigìo- 
■iero  nei  4598.  La  pace  tuttavia  non  fe  ri^tabtlMa 
Betta  Svezia  prima  dd  allan|uando  Alberto  ac> 
«OBScnti  a cedere  i suoi  diritti  alla  corona.  Si  ritirò 
«Bora  nd  Mecklenburgo,  dove  mori.  Margherita  di 
Yaldemaro  uni  in  tal  modo  i tre  regni  settentrionali 
«otto  ttn  medesimo  scettro. 

ALBERTO. — Margravio  di  Brandeburgo  e primo 
•duca  di  Prussia,  nacque  nel  1190.  Fu  eletto nel  lbli 
a gran  mastro  deilordiae  Teatonico  il  quale  posse* 
4eva  la  Pmssia  propria,  quella  parto  del  preeenie  re- 
gno ddia  Pmssia  che  condna  col  mar  Baltico.  Com- 
tMtté  contro  S^psmoirdo  ro  di  Polonia  per  la  difesa 
del  suo  ordine  che  era  stato  per  secoK  in  guerra  coi 
Polacchi.  1.1  pace  fu  fetta  nd  1595  a Cracovia,  nella 
^oalc  .Alberto  sì  adoperò  perehò  fosse  assicurato  il 
ducato  di  Prtuda  a sé  e a’ suoi  discendenti  come 
leodo  della  enrona  di  Polonia,  lasciando  cosi  diparte 
i diritti  ddrordine.  t^ualche  tempo  dopo  abbracciò 
il  prolesUntìsmo  e sposò  una  principessa  di  Dani- 
marca. Uno  de' suoi  discendenti,  Federico  Guglielmo, 
«lettore  di  Brandeburgo,  si  rese  indipendente  dalla 
Polonia,  e suo  figlio  Federico  i cangiò  il  tìtolo  di 
duca  in  quello  di  re  di  Prussia  nel  I70i  (r.  Bais- 
BEStaco). 

ALBERTO.  — Arciduca  d’Austria,  figliuolo  deU’ìm- 
peratore  Massimiliano  n,  fu  feUo  cardinale  c arcive- 
•covo  di  Toledo.  Nominato  nel  1596  governatore  dei 
Paesi  Bassi  da  Filippo  ii,  succedette  al  duca  di  Parma 
stella  difficile  impresa  di  eonlinuare  la  guerra  contro 
gli  Olandesi  che  si  erano  ribellati  alla  S|iagna.  Ras- 
segnò poi  il  cardinalato  e sposò  Elisabetta  d’Austria 
«he  gli  portò  in  dote  le  Fiandre  o la  Franca  Contea, 
divenendo  in  lai  modo  sovrano , alnteno  numinal- 
menle,  deBc  provincie  del  Belgio.  Nel  mese  di  luglio 
dell’anno  iòOO  diede  battaglia  a Nieuport  agli  Olan- 
desi, e questa  intrapresa,  in  cui  Alberto  fu  st'onlìUo, 
decise  deU’indipendenza  dell’Olanda.  Alberto  assediò 
poscia  Osteoda,  che  prese  dopo  un  ostinato  e san- 
guinoso assedio,  in  cui  dicesi  che  centomila  uomini 
d'ambedue  le  parti  vi  bsciassero  la  vita.  Nel  1609 
«onefaiuse  lina  tregua  cogli  Olandesi  por  49  anni,  c 
mori  nel  1694  prima  che  questi  fossero  trascorsi. 
Non  lasciò  figliuoli  e il  doraiuio  delle  Fiandre  passò 
alla  Spagna. 

ALBERTO  DLRER  (v.  Dtnn). 

ALBERTVJLLE  (jw?*’*)-  — Nome  recentemonle 
dato  ai  due  comuni  ora  riuniti  di  CotifUtm  e VHàfti’ 
tal  elio  nellVrha  Savoia  partecipavano  entrambi  ai 
privilegi  di  capo-lnogo  di  quella  provìncia,  benché 
fossero  separatamente  amministrati.  La  vicinanza  dei 
dne  borghi  ha  consigliato  di  riunirli  in  un  solo  mu- 
aicipio  c io  un  solo  capo-luogo  di  provincia,  al  quale 
ai  è inaposlo  il  nuovo  none  preso  da  quello  del  re 
Carlo  Alberto,  felicemente  regnante  (u.  Savoia). 

ALBI  (Albis)  (^eogr.  atti.).  — Èli  fiume  ora  chia- 
mato Elba,  che  divideva  l'antica  Genuaiiia  nel  mozzo 
«d  cn  il  confine  (tt  quel  paese  per  quanto  era  eono- 
•eiuto  dai  ftomaui.  Al  dì  là  dicevano  che  tulio  era 


ia«ni0;  setBUB  Romano,  tranne  Droso  e Tiberio» 
essendosi  avanzato  sino  all'Elba. 

ALBICOCCA  (Aol.).  > Cosi  chiamasi  II  frutto  deU'al- 
bìcocco  (p.  .Arm«»cco). 

ALBKXKXX)  (nrmcnf’acn  Jww.,  pruntfi  f..) 

Genere  di  piante  delta  famiglia  delle  rosaceo,  delta 
trìhà  dello  amigdalce,  dcirirosandrìa  monoginia  di 
Linneo  (porli  Amiodalri;).  Questo  grande  naturalist» 
riunì  gli  albicocchi  ai  pruni,  formandone  il  solo  ge- 
nere prunira,  perciocché  non  potè  trovare  nei  fiori  nes- 
sun carattere  distintivo.  Ma  non  v’ha  dubbio,  che  nel 
frutte  presentano  differenze  molto  sensibili  c costanti; 
perciò  meritameote  furono  dai  botanici  moderni  con- 
siderali di  genere  distinto.  — Il  frutto  deil’albicoeco, 
detto  albicocca  o albercocca,  è una  drupa  di  fora* 
globosa,  leggermente  ovata,  coperta  di  lanugine 
molto  fine,  che  nasconde  interna  mente  un  nocrinln 
(ptcItttNvn)  il  cui  margine  ottuso  da  nn  lato  e tagliente 
daH'altro,  è segnalo  da  un  solco  ebe  scorre  su  le  due 
superficie  ; il  calice  dei  fiori  è campanidato,  di  cinque 
lobi,  caduco:  la  corolla  di  cinque  petali;  gli  stamt 
in  numero  di  90  a 50.  Gli  albicocchi  fiorku*oDO  di 
primavera,  e maturano  i frutti  verso  la  metà  della 
stale.  Si  conoscono  quattro  specie  di  albicocco;  U 
principale  è l’albicocco  coniane,  della  quide  sola  ci 
limiteremo  a far  ccooo. 

L’Alsicoc<x)  cofUUiiB  ( arfNCRÌoea  vui^nrig  Lamrl  ; 
pnmwsffrmcfijara  L ) è iodigeno  di  un  [laese  dell’Asia 
dì  cui  porta  il  nome,  cioè  deH’Armeoin,  ed  è ab- 
bondantemente sparso  ili  tutta  l'Europa.  E un  pic- 
colo albero  che  poco  s'alza  da  terra  e che  altuoga 
molto  i rami  ; i suoi  frutti  riescono  più  grossi  quando 
si  coltiva  a spalliera,  ma  menu  saporiti.  Si  poiASono 
ottenere  fusti  di  aìbkoceo  sentinaiulo  i noccioli  dei 
frutti;  ma  se  si  desiderano  dì  quelle  varietà,  che 
sono  in  pregio  per  U grossezza  del  frullo , o per  il 
gusto  prelibato  della  polpa , non  conviene  fidarsi 
al  seme,  ma  fa  duopo  ricorrere  all'umeslo.  In  ge- 
nerale gii  albicocchi  prcferiscooo  un  terreno  leggiero 
e sabbioso,  piuttosto  pingue  cJ  umido.  G)irruUi  dell'al- 
bicocco si  preparano  conserve  e uiarmcllate  ; si  can- 
discono , si  mettono  nell’acquavite,  ece.  Crudi  S4>no 
piacevolissimi  al  gusto,  ma  bisogna  guardarsi  dal  maa- 
giarne  in  troppo  grande  quantità  perché  ricseooo 
indigesti  c possono  ragionare  la  febbre.  Il  tronco  di 
questi  alberi  mette  fuori  una  gomma  del  ciilore  dot- 
rambra-gialla,  che  si  condensa  in  masse  globose  sul 
fusto  c sui  rami  ; questa  gomma,  secondo  t'avvisn  di 
Duhamel,  può  supplire  alla  gomma  arabica,  ed  è 
voIgnrineiUe  conosciuta  sotto  il  nome  di  uriclncca.— 
I.C  principali  varietà  di  questa  specie  sono  le  seguenti: 

Albicocca  rimiÀTicciA  muschiata  {abrkot  hdiif 
qu^).  — Abbonda  di  polpa,  e secondo  alcuni,  segte  di 
sa{M)re  muschiato. 

Albicocca  pesca  {abricot  p^<òe).— K coperta  diuait 
lanugine  più  abbondante  e più  fino  che  le  altre  al- 
bicocche. la  polpa  è delicata,  dì  sapur  dolco  poco 
sensibile  che  s'accosta  a quello  di  una  |>esca  iiH'dior 
ere.  li  nocciolo  è bucato  alle  due  estremità  per  inod» 
che  un  ago  vi  passa  a traverso  comodaiucnle.  Que- 
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sta  varietà  porta  frutti  in  abbondanza  e li  matura 
assai  per  tempo. 

Albicouu  AncOMESB  (dÒricot  angovfNoù).— E dico* 
lor  rosso  scuro,  macchiata  di  porpora  dalla  parte 
sferzala  dal  sole , gialla  rossastra  dalla  parte  deU'oni* 
bra;  Ì1  suo  sugo  è abbondante,  vinoso,  di  sapore 
gradevole.  La  mandorla  è dolce  ed  ha  il  sapore  della 
nocciuola  fresca. 

Auicocca  d’Ol\sda,o  Makdom.a  nocciuola. — E pie* 
cola , ma  di  sapore  eccellente  ; la  mandorla  è dolce 
come  nella  precedente. 

Albicocca  di  Paovexz.i  {abrieot  de  Provenee).  — E 
piccola  e schiacciata  ; la  sua  polpa  è poco  abbon- 
dante di  sugo  ma  di  sapore  squisito  ; la  superllcie  del 
nocciolo  è scabra  e di  color  bruno. 

Albicocca  viot.ETrA , o Albico<x:a  del  papa  (aòricot 
violet  Ott  abrieot  da  pape).  — È di  color  rosso  che  tira 
al  violetto  dalla  parte  che  guarda  il  sole.  Si  coltiva 
più  per  curiosità  che  per  la  bontà  del  frutto. 

Albicocca  di  Na.vcy  o Ibrida  {abrieot  de  Maney).— 
Merita  11  primo  posto  cosi  >pcr  la  grossezza  come 
pel  sapore  eccellente  della  sua  polpa. 

Albicocca  di  mdsch  {abrieot  de  museh).  — Tinta  di 
color  giallo  carico,  è notevole  per  la  trasparenza 
della  sua  polpa  la  quale  lascia  vedere  il  nocciolo, 
ed  è pure  dì  sapore  assai  grato. 

Albicocca  crossa  lunga  di  Germania.— È una  delle 
più  grosse  che  si  conoscano,  di  figura  rotonda, 
allungata,  compressa  un  poco  sui  lati,  ed  alquanto 
appianata  alla  soimuità  ; la  buccia  è di  color  giallo 
leggiero,  talvolta  sparsa  di  macchie  e di  piccoli 
ponti  di  color  rosso  vinato  scuro;  la  polpa  c delicata, 
sugosa , ma  poco  sapida. 

Albicocca  nostrale  di  nocciolo  amaro.  ~ Ha  la 
polpa  molto  sugosa,  assai  dolce,  di  forma  rotonda  e 
di  un  bel  giallo,  è una  delle  prime  a maturare. 

ALBIGLSI  (Albioekses).  — Scila  religiosa  che  com- 
parve nel  mezzogiorno  della  Francia  nel  secolo  xii, 
c che  fu  cagione  di  lunghe  guerre.  La  denominazione 
di  Albige&i  è siala  usala  dagli  storici  e da  altri  scrit- 
tori in  due  sensi , c spesso  indistintamente,  ^d  senso 
più  ristretto  e più  proprio  gli  .Albigesi  erano  un  ramo 
dei  Catari , i quali  discendevano  dai  l'aulii,  ramo  dei 
Manichei  provenienti  dall’ oriente,  c che,  essendo 
molestati  dagli  imperatori  greci,  si  rifuggirono  du- 
rante Fundeciino  secolo  in  Italia  donde  si  sparsero 
nel  mezzodì  della  Francia,  in  Ispagna  c in  altri  paesi. 
In  Italia  furono  chiamali  Cutari  che  significa  puri,  o 
Paren'ni  da  un  luogo  in  Milano  dove  radunavansi. 
Furono  pure  denominali  Go;an,  quasi  originarii  della 
Gazarla  o piccola  Tartaria,  secondo  che  alcuni  pen- 
sano. Per  simile  ragione  nella  Francia  furono  detti 
Bulg$ri^  c in  appresso  Jtbigeri  da  Albiga  o Albi, 
città  in  cui  le  loro  dottrine  furono  condannale  da  un 
concilio  nel  1176.  .Ma  i Catari  erano  divisi  in  due 
sette,  una  delle  quali  seguiva  FaiiUca  dottrina  dei 
Manichei,  di  due  esseri  eterni,  uno  Dio  della  ilice, 
che  era  altresì  >1  padre  di  Gesù,  e Faltro  Principio 
delle  tenebre,  che  era  il  creatore  del  mondo  materia- 
le. Questa  setta  venne  pure  chiamata  degli  Àlbaneri,  , 


L’altra  divisione  dei  Catari  credeva  in  un  principio’ 
eterno,  Dio  supremo  e padre  di  Cristo,  da  cui  la  prima 
niaten'it  fu  creata,  finché  l’essere  matefieo,  dopo  la  sua^ 
ribellione  contro  Dio  e la  sua  cadnta  dal  cielo,  di* 
spose  questa  materia  originale  secondo  la  propria  fan* 
tasia  c le  diede  la  presente  forma  e gli  attuali  attributL 
Credevano  1 corpi  umani  essere  in  particolare  stati 
creali  dal  principio  malefico.  — Gli  Albigesi  appar- 
tenevano a quest’  ultima  setta , ebe  era  chiamaU 
altresì  dei  Baìolesi  o Bagnolesi.  Avevano  vescovi, 
vicariì  e diaconi:  predicavano  Faslinenza,  la  mor- 
tificozione,  il  celibato.  La  loro  comunità  era  tottavin 
divisa  in  due  classi  : i consoiati  o confortati  che  vi- 
vevano in  perpetuo  celibato,  si  astenevano  dalla  carne 
0 dal  vino,  e praticavano  altre  austerità;  e i con/è- 
derati,  i quali  non  essendo  capaci  di  sopportare  questo 
modo  di  esistenza , vivevano  apparentemente  come 
il  resto  degli  uomini,  ma  si  obbligavano  di  entrare 
prima  delia  loro  morte  nella  classo  dei  confortati  per 
via  di  una  cerimonia  d'inaugurazione.  — In  un  senso 
più  esteso,  il  nomo  di  Albigesi  fu  dato  nei  secoli  xn 
c XIII  non  solamente  a tutti  i Catari  indistintamente, 
ma  eziandio  alle  altre  sette  che  esistevano  allora  nel 
mezzogiorno  delia  Francia , non  eccettuali  i Valderi 
(Waldenses),  i quali  per  le  loro  dottrine  erano  distin- 
tissimi dagli  altri,  c non  avevano  alcuna  tinta  dì  ma- 
nicheismo. Tutti  nullaroeno  erano  In  ciò  d'accordo, 
che  consideravano  tanto  rautorità  dei  pontefici  in 
materia  spirituale,  quanto  la  disciplina  e le  eerimo* 
nie  della  Chiesa  romana,  come  illegittime  ed  erronee. 
Papa  Innocenzo  in  inviò  in  Francia  due  legali,  Pietro 
di  Caslelnau,  ed  un  certo  Rainiero  o Raoul,  ameodue 
monaci  cistercensi  ad  oggetto  dì  estirpare  tutte  queste 
eresie.  Domenico  (Domingo  de  Guzman)  spagnuolo  e 
fondatore  dell’ordine  de' predicatori  ritornando  da 
Roma  nel  (306  trovò  per  via  i legati  e offerse  i suoi 
servigi  in  questa  causa.  Questi  campioni  della  feda 
che,  in  virtù  deiraulorilà  ricevuta,  infliggevano  pena 
di  morte  su  quegli  eretici  che  non  si  convertivano 
alle  loro  esortazioni,  furono  chiamati  Inquiritori;  ma 
Il  famoso  tribunale  di  questo  nome  fu  stabilito  sol- 
tanto nel  (333  da  Gregorio  ix  che  lo  affidò  ai  Dome- 
nicani. Nel  (308  Castclnau  uno  dei  legati  fu  ucciso 
presso  Tolosa  ; c Innocenzo  ni  a questa  nuova  pro- 
clamò una  crociata  regolare  contro  gli  Albigesi  c 
contro  Raimondo  vi  conte  di  Tolosa  che  11  proteg- 
geva.—Tutti  i baroni  francesi  furono  invitali  a pren- 
dere le  armi;  c Siiuone  conto  di  Monlforl  fu  nominato 
capo  della  spedizione,  sotto  la  direzione  perù  dì  Ar^ 
naido  abate  dei  cistercensi,  c nuovo  legalo  del  papa. 
La  guerra  cominciò  nel  (309  e durò  vari!  anni,  ac- 
compagnala pur  troppo  da  molte  crudeltà.  In  partt- 
oularc  alla  presa  di  Ùézìcrs  si  fece  un  generale  cecidio 
degli  abitanti.  Simone  di  Muntfort  muri  aH’asscdio  di 
Tolosa  nel  (318,  e Raimondo  suo  avversario  mori 
nel  (333.  La  guerra  fu  tuttavia  rìcomiucìata  dai  fi- 
gliuoli dei  due  antagonisti;  finché  papa  Onorio  in 
indusse  Luigi  vili  re  dì  Francia  a portarsi  in  persona 
aU’esercito.  Alla  fine  Raimondo  vii  conte  di  Tolosa 
incalzato  da  tutte  le  parti  conchiuse  la  paca  col  re 
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nel  1939.  Questo  colpo  fu  mortale  per  gli  Albigesi.  I 
L’ ioquialuone  fu  allora  permanentemeote  stabilita  I 
a Tolosa  per  giudicare  qu^li  eretici  che  si  erano  | 
soUralti  alia  spada.  Raimondo  stesso  mori  alcuni  | 
anni  dopo , e con  lui  si  estinse  la  famiglia  dei  Conti  fl 
di  Tolosa , e i suoi  territorìi  tornarono  alla  corona  fl 
di  Francia.  L’estirpazione  degli  Albigesi  nel  ntezzo-  B 
giorno  della  Francia  fu  compiuta  : il  paese  fu  deva*  I 
stato»  e si  osservò  che  il  linguaggio  e la  poesia  dei 
Trovatori  si  esli userò  per  lo  sperdimento  dei  loro 
coltivatori.  Il  gesuita  LangloU  ha  scritto  una  storia 
della  crociala  contro  gli  Albigesi:  ma  la  relazione 
più  accurata  di  questa  guerra  si  le^e  nella  Storia 
generale  della  Unguaduca  , pubblicata  a Parigi  nel 
1730. 

ALBINAGGIO  (Dimtto  di)  (fpurispr.). — Nell’ an- 
tica gìurisprudeiiia  nata  nel  medio  evo,  avòantis  ora 
aÌDonimo  di  pertgriniu  o di  straniero.  Fra  le  nume* 
rose  etimologie  date  a questo  vocabolo  quella  di  alibi 
Utttne  (nato  altrove)  ci  sembra  la  più  naturale.  Miti- 
1109910  significava  adunque  prre9rin>(as  ossia  la  qua- 
lità di  straniero.  Tuttavia  per  dintio  di  albinaggio  non 
intendevasi  tutta  la  legislazione  riguardante  gli  stra- 
nieri, ma  soltanto,  e in  modo  più  speciale,  ii  diritto 
in  virtù  del  quale  un  sovrano  raccoglieva  la  succes- 
sione dello  straniero  che  moriva  no'  suoi  stati  senza 
essere  naturalizzato,  od  essendolo,  non  lasciava  eredi 
regnteo/i.-' L’origine  di  questo  diritto  è avvolta  nella 
oocurilà  dei  tempi,  nè  si  può  dire  ch’esso  veramente 
esistesse  presso  i Greci  od  i Romani.  Per  verità  vi 
sono  autori  che  sostengono  l' opinione  contraria»  e 
Bodino  ( della  repubbliea  lib.  Ji,  cap.  6)  credo  di 
trovarne  nna  prova  nel  fatto  che  il  fisco  d’Atene  si 
appropriava  la  sesta  parte  della  successione  degli 
strauicrì.  Ma  se  il  fisco  s'impadroniva  soltanto  di  un 
sesto,  è chiaro  che  lo  straniero  aveva  un  erede  pei 
cinque  sesti  rimanenti.  Per  altra  parte  quesfopinione 
che  il  fisco  si  prendesse  un  sesto  deircrcdità  è fon- 
data su  di  un  solo  passo  dì  Demostene  il  quale  non 
è ne  formale  nè  preciso.  Bodino  pensa  puoe  che  il 
diritto  d’ albinaggio  fosse  conosciuto  a Roma,  per* 
ché , secondo  lui , la  successione  degli  stranieri  era 
devoluta  all’  erario.  Ma  le  ragioni  eh’  egli  adduce 
sono  lungi  dal  provare  il  sno  assunto.  Le  leggi  che 
invoca,  gli  esempi  che  cita,  stabiliscono  soltanto  che 
lo  straniero  a Roma  non  (lolova  essere  istituito  erede 
da  un  cittadino,  cosa  che  è assai  diversa  dal  dirìllo 
di  cui  parliamo.  Finalmente  certi  passi  d'Ulpiauo  e 
di  Teoillo  cì  sembrano  pro>are  positivamente  il  con- 
trario. — Montesquieu  afierma  che  il  dirìllo  d'albi- 
naggio  nacque  in  mezzo  all*  invasione  dei  Barbari 
nell'  impero  d’Occidente.  ■ In  quel  tempo,  dic'egli , 
si  stabilirono  i diritti  insensati  d’albinaggio  e di  uau-  fl 
fragio.  I Barbari  pensarono  che  gli  stranieri  non  B 
essendo  uniti  con  essi  da  alcuna  comunicazione  dì  | 
diritto  civile,  non  si  doveva  loro,  da  un  canto  al-  fl 
cuna  specie  di  giustizia,  dall’ altro  alcuna  pietà  ».  fl 
É dunque  erronea  l’ opinione  di  alcuni  autori  che  I 
atlribuiscono  airinghiltcrra  il  primo  stabilimento  del  I 
diritto  di  albinaggio  e credono  di  vederne  l’origine  | 


Iio  una  legge  di  Edoardo  m contro  i Francesi.  Questo 
diritto  esisteva  evidentemente  assai  prima  di  quel 
tempo.  — Da  una  carta  di  Cartoniagno  ricaviamo 
che  il  diritto  di  albinaggio  si  esercitava  allora  a varn 
taggio  del  re  in  tutta  l’estensione  del  regno.  Ma  la 
feudalità  a poco  a |>oco  allargandosi  fece  che  1 vas- 
salli, divenuti  più  potenti,  iisurp.nrono  questo  diritto, 
nò  si  limitarono  ad  esercitarlo  sulla  successione  la* 
sciata  da  uno  straniero,  che  spesso  lo  spogliarono 
de’  suoi  beni  mentr'egli  viveva,  e lo  ridussi^ro  tal- 
volta alla  trista  condizione  di  servo.  Tuttavia  gli  an- 
tichi principii  gradatamente  prevalsero,  c il  diritto 
d' albinaggio  venne  in  generalo  riguardato  come 
facìeute  parte  del  demanio  della  corona.  Questo  di- 
ritto non  avendo  luogo  in  odio  degli  stranieri  na- 
turalizzati , ne  risultava  che  il  sovrano  solo  con- 
cedeva lettere  di  naturalizzazione , perchè  egli  solo 
poteva  rinunziare  al  suo  diritto  d’alhinaggìo.  E sic- 
come, fatta  astrazione  dall'interesse  materiale  del 
sovrano,  il  vero  motivo  del  dirìllo  d'albinaggio  con- 
sisteva in  ciò  che  uno  straniero  succedendo  a un 
altro  straniero  morto  nel  regno  avrebbe  impoverito 
questo  a vantaggio  di  un  altro  paese,  ne  veniva  che 
i figliuoli  regnicoli  dello  straniero  erano  ammessi  a 
succedergli  ad  esclusione  del  sovrano.  .Ma  lo  stesso 
motivo  faceva  che  un  padre  straniero  non  potesse 
succedere  a’  suoi  figliuoli  regnicoli , e questa  è la 
chiave  di  un  gran  numero  di  difficoltà.  Il  diritto 
d’ albinaggio  era  dunque  fondato  su  motivi  alTaUo 
politici.  Esso  esisteva  non  solamente  a danno  degli 
eredi  naturali  ma  eziandio  degli  eredi  teslamentarìi. 
Lo  straniero  non  poteva  far  testamento,  poiché  dice- 
vasi  che  testare  era  di  diritto  civile.— Tuttavia  questi 
principii  generali  non  erano  universalmente  e inva- 
riabilmente messi  in  pratica,  c il  diritto  d’albinaj^o 
andava  forse  soggetto  a tante  modificazioni  quanti 
erano  gli  stati  nei  quali  era  in  vigore.  Questa  legis- 
lazione rigorosa  nei  primi  suoi  tempi  venne  per  gradi 
temperandosi;  si  stipularono  trattati  che  l’aboliroiio 
tra  paese  e paese;  vi  si  riuunziò  talora  a favore  di 
alcune  città  e di  alcuni  porti  di  maro  per  fomen- 
B larvi  il  commercio,  finché  venne  quella  grand'epoca 
del  secolo  decimottavo  in  cui  sì  atterrò  questa  con 
altre  reli<|uie  dei  tempi  barbari.  In  Francia  questo 
dirìlU)  fu  compiutamente  abolito  dalTassemblea  costi- 
tuente coi  decreti  6 agosto  1790  0 8 e 31  agosto  1791. 
Tuttavia  sotto  l'impero  del  cmlice  ^apoleono  esso  fu 
in  parte  ristabilito  cogli  articoli  li  e 913,  non  già 
quale  esisteva  anticamente,  ma  con  questa  restri- 
zione che  lo  straniero  godrebbe  in  Francia  d^li 
stessi  dirilli  civili  di  cui  godrebbe  un  francese  presso 
la  nazione  cui  lo  straniero  appartiene.  Questa  restri- 
zione che  dava  luogo  a molli  imbarazzi  cd  a molli 
dubbi  è ora  sparita  dalla  It^islazione  francese.  Il 
diritto  d'albinaggio  vi  è abolito  dalia  legge  dei  3A 
di  luglio  1819,  la  quale  abroga  gli  articoli  11,  736 
c 913  del  codice  civile.  Per  La  qual  cosa  gli  stra- 
nieri avranno  il  diritto  di  succedere,  di  disporre  e 
di  ricevere  nello  stesso  modo  che  fanno  i Francesi 
iu  tutta  l’eslensione  del  regno;  esempio  ebe  il  per- 
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feuonamciito  (ielle  legùiationi  roodenu*  fora  seguire 
(Mie  olire  nauonì  e parli(»ianucnte  da  qnHIe  che 
già  godono  del  i>ene&(io  di  leggi  d>tli  riordinale 
s(ieoQdo  l*(?sigi‘nza  dei  tempi.  — l<a  Francia  è finora 
la  sola  die  abbia  spinto  rabolizioac  ddralbina<^io 
a questo  grado  ; negli  altri  siali  (nirupei . dove  più 
dove  mono,  esistono  ancora  impedimenti  ad  una  lì* 
bera  successione  rdativauicnte  agli  slranicrì,  e qutdli 
die  sono  pili  inoltrati  nelle  loro  conecssiuni  si  sono 
fermali  al  punto  di  reciprocità  che  era  stabilito  negli 
aivcunati  articoli  del  codice  >apuli*one.  >on  entre- 
remo a quc4»to  riguardo  in  parlicoiari  clic  riuscireb- 
bero troppo  prolissi,  ma  aggiungeremo  alcune  pa- 
role su  ciò  elle  si  pratica  in  Inghilterra.  >un  vi  è 
paese  in  (*ui  sotto  certi  aspetti  gli  stmiiicri  godano 
(li  luaggiuri  diritti  die  in  liighillerra  e in  cui  sotto 
certi  altri  ne  godano  meno.  In  una  lite  tra  uno  stra- 
niero e un  Inglese  la  <piale  di|)cnda  dallo  scliiarinuMito 
(li  un  punto  di  fatto , il  cui  esame  debba  essere  sol» 
lopostu  a giurati,  la  legge,  |»er  impedire  ugni  sospetto 
di  jNir^ialità,  e perche  lo  straniero  non  sia  meno  fa- 
voreggialo del  na/ionale,  spinge  lo  scrupolo  al  stagno 
di  ordinare  clic  il  jarj'  sia  cumpostu  di  sei  inglesi  e 
di  sci  stranieri.  Se  uno  straniero  vuol  dis[>orre  per 
teslamcnlo  della  sua  proprietà,  gli  è lecito  dì  eser- 
citare questo  diritto  civile  purclié  si  tratti  di  oggetti 
mobili,  e il  testatore  appartenga  ad  ima  nazione  che 
oou-  sia  nemica.  Ma  se  uno  straniero  brama  di  far 
ac«|uÌ5to  delia  menoma  porzione  di  terreno,  la  legge 
non  glielo  permette,  e riiiimubilo  ebe  si  arri»(‘hiassc 
a comperare  fiolrebbe  essere  conllscato  a vantaggio 
del  re.  Secondo  iUackstone  questo  rigore  del  dirillu 
inglese  relalivainente  a ciò  ebe  riguarda  i beni  im- 
mobili è fondalo  su  due  ragioni , la  prima  delie 
<]uali  è meramente  politica,  e la  seconda  è connessa 
coi  principii  della  feudalità.  Da  una  partesi  teme  ebe 
per  mezzo  dì  acquisti  troppo  fre<|iieiiU  gli  stranieri 
a^qui^liDo  un' influenza  che  potrebbe  diventare  pre- 
giudizievole, nienlrc  dall  altra,  ricunosccndi»si  in  mas- 
sima die  il  re  in  Inghilterra  è il  signore  supremo  di 
tulle  le  terre  del  regno,  non  si  pcrmelU?  che  alcuna 
di  (juesle  torre  appartenga  ad  individui  che  non  gli 
sarelibero  vincolati  dal  dovere  di  fedeltà. 

ALblM  (ALtinos)  (fiiioi.  e ifor.  nufur.)  (allriraenli 
delti  Uufardi^  chaerrlos,  negri  bianchi^  dom/os,  be- 
ilas,  cd  in  latino  Leucathiopts,  ,KllùopenUbi). — In- 
dividui la  cui  |>elle  è di  un  bianco  sbiadato,  senza 
veruna  tinta  rosea*  Le  carni  sono  molli,  flusde,  i 
capelli  lini  ed  ai^cnlei,  ricciuti  c lanuti  se  l aibino 
fu  generato  da  neri,  lisci  c simili  alla  seta , se  è pro- 
geuie  dì  bianchi;  gii  altri  ptUi  sono  dello  sU.*ssu  co- 
lore, b pelle  ò talora  enfata  e copet*la  di  scaglie. 
L'iride  è rosso-pallida,  e rocchio  somiglia  a iptcllo 
delle  pernici.  non  pos.sono  tollerare  la  luce 
dd  giorno,  perciò  escono  solamente  durante  il  cre- 
puscolo o di  notte  tempo  : il  loro  iulclleUo  è limi- 
talo , benché  Schlegel  citi  alcuni  esempi  contrarii  ; 
nono  Umidi,  deboli  e di  cosUluzìone  gracile;  poco 
atti  a procreare,  c se  questo  accade,  i figli  rassomi- 
gliaao  ai  genitori.  — L'esisleaza  degli  albini  era  co 


nosciuta  dagli  antichi.  I.eggesi  nei  frammenti  di  de- 
sia : • ÌK>  veduto  due  donne  e cinque  uomiivi  indiani 
che  erano  alCaUo  bianchi  «.Cinque  secoli  più  tardi* 
IHinio  il  naloralista  diceva  : • ^el^Albi^ia  Cprovinete 
lieirAsia  situata  ai  piedi  del  Caucaso)  s'iitcontraB» 
iadirìdui  i <mi  occhi  sono  cilestri  e che  bianchi  fttM> 
dal  loro  nascere  vedono  meglio  di  nolh^  che  di  gior- 
no • . Dal  che  si  vede  che  questo  autore  non  avem 
un'idea  esatta  degli  albini.  Quando  gli  Spagnuoli 
conquistarono  il  Messico,  ne  trovarono  nei  giardini 
(li  Munteznma  fra  gli  uccelli  e gli  altri  animali  rari. 
Linneo  aveva  hillo  degli  albini  mia  specie  partico- 
lare d'uomini.  Voltaire  pretendeva  che  ve  ne  esistes- 
sero populazioni  cd  anche  piccole  nazioni.  Oggidì  é 
l>erò  diinustralo  clic  gli  albini  sì  trovano  sparsi 
presso  rislmo  di  Panama,  nel  Brasilo,  nelle  isole 
dciroccano  Indiano,  a Sumatra,  a Bali,  ad  Ambtunm 
e Manilla,  nelle  isole  degli  Amici  c della  Società, o 
se  ne  rinvengono  pure  talvolta , quantunque  più  ra- 
ramente, nella  Svizzera,  nella  Savoia,  in  Francia, 
sulle  sponde  del  Ueno,  nel  Tirolo  cd  in  altro  coa- 
irado  d'Europa.  Dimodoché  consentono  gli  autori 
nello  stabilire  che  questa  è una  sjiecìe  d'ìnfermìlh 
congenita  o,  a dir  meglio,  di  degenerazione  della 
razza  umana.  Essi  però  non  s'accordano  nel  fissamo 
la  cagione.  Multi  credono  che  questo  M'uloranieiilo 
dipenda  dalla  mancanza  di  secreziune  del  pigmento 
nel  reticolo  malpighiano,  donde  ricuno!>ciauio  il  co- 
lore della  pelle.  Haliti  crede  che  ci  sia  stdamonte 
degenerazione  dì  qncslo  pigmento.  lUumcnbach  e 
Sprengel  riferiscono  tale  stato  ad  una  vera  infcrinUà, 
e quest’uIlJino  pensa  clic  gli  albini  osscrv^ati  da  molti 
medici  a Wurtzburgi),  a Gotha  e nella  Danhna^cs* 
(bBeriscano  da  quelli  dei  paesi  caldi  ; quindi  sog- 
giunge che  questa  malattia  sembra  offrire  molta  ana- 
logia colla  lebbra  bianca  dì  .Miisè.  Probabilmonle  la 
cau»a  dell'albinismo  non  è una  sola.  Fatto  sta  die 
questa  degenerazione  non  è esdusùva  alla  specie 
umana,  e se  ne  osservano  esempii  fra  i quadrupedi 
nella  puzzola,  nel  zibellino,  nell'orso,  nel  lasao* 
nella  talpa,  nel  castoro,  nel  lo|>o , uellp  scoiattolo* 
nell'elefante,  nel  bue,  nella  renna,  nel  daino*  nd 
gatto  ; fra  gli  uircelli , nel  falcone  comune  e nelPta- 
landico,  nd  corvo,  odia  curnacdiia,  nella  gazza* 
neU'oca,  neU'anitra,  nella  beccaccia,  nd  pavone,  (^ce.; 
e fu  pure  osservato  ebe  in  generale  gli  albini  sono 
partoriti  da  donno  molto  feconde,  e spesso  una  sola 
ftuniuina  diede  alla  luce  multi  albini.  1 Negri  presen- 
tano talora  un  albinismo  {larziale,  tanto  nel  colore 
della  pelle , qtiaiilo  in  (piello  dei  capelli , c tati  indi- 
vidui chiamausi  neri  gorre.  Presso  alcuni  popoli  sel- 
vai^i  gli  albini  sono  oggetto  di  una  specie  d'idola- 
tria, presso  altri  sono  continuaincnlo  perseguitati. 
Banks,  Solander  e Bluinenbach  susleagono  che  la 
vita  degli  albini  è più  breve  dd  corso  ordinario. 

ALBINISMO  (/fziof.)  (r.  ALiiai). 

ALBINO  (Dccnco  Cueoio).  — Nato  ad  .tJrnmclo 
ndl’.Africa,  soprannominalo  Albino  dalla  bìaudiezza 
della  sua  carnagione  quando  nacque,  attese  da  prin- 
cipio agli  studii  letterariì,  scrisse  un  Traitatiì  infra- 
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^T>coìtura , i'd  alcune  MmeUt  alla  maoiera  di  quelle  I 
«hewiio  deuuuiÌDBte  Mtle$ù.  l'n'iudiuuaiuno  irre»U  I 
aliliilo  alle  arnil  gli  fece  ab!>raceiare  da  giovine  la  I 
|>rure»6Ìuiic  mililarc  ueMa  quale  non  tardò  molto  a 
segnalarsi.  NeU’anno  475  dell'era  volgare,  decimo* 
quinto  del  regno  di  M.  Aurelio*  impedì  che  ro»er- 
cito  al  quale  rouiaudava  nella  Uiliiiia  si  uuìs^c  al  ri* 
belle  Avidio  Cassio;  e dicusi  clic  sia  stalo  rimunerato 
di  qucsl'aslono  coi  consolato;  il  suo  nume  pt*rò  non 
«'incontra  nei  Fosti  conaolari  di  queircpoca.  Cover* 
nature  della  GalUa  sotto  Comwodo,  sconfiMe  ìFrìsiì  c 
quindi  ebbe  U comando  della  Uriiannia.  Alla  morte 
di  Commudo,  pretendevano  altroau  vacante Si‘voro, 
Giuliano,  Pcsccnnio  Negro.  11  primo  fece  proposizioni 
ad  Albino  c gli  offerse  il  titolo  di  Ce.'»are  cli'cgli  ac* 
ccttó,  abbracciando  la  sua  causa,  ila  Severo  non 
aveva  contribuito  airelcvazionc  di  Albino  se  uun  |>er 
dimìuuirc  il  numero  degli  avversarii.  Vinto  ch'egli 
ebbe  i suoi  competitori , peu^ò  adunque  a levarsi  di- 
nanzi Albino  facendolo  ammazzare.  Ma  questi  entrò 
in  sospeUo,  e ve  Io  confermarono  l'arresto  c la  con* 
fessiune  de'saieUili  di  Severo.  Albino  prese  allora 
ÌBUucJialaiiieute  le  armi  per  disputare  Tiiupero  al  suo 
nemico;  fu  vincitore  nella  Galiia,  ma  sconfUto  da 
ulUmo  in  una  battaglia  decisiva  datasi  nello  stesso 
paese  presso  Lione,  nell'anno  189.  \ù*inu  a cadere 
nelle  mani  del  nemico,  si  diede  la  morte.  Il  suo  capo 
fu  prcscutalo  a Severo  che  lo  fece  gettare  nel  Ro- 
dano. Le  particolarità  di  quest’ultìma  balUiglìa  sono 
variamente  narrato.  Si  vuole  che  gli  eserciti  fossero 
ciasimnodi  150,000  uomini;  che  la  vittoria  rimanesse 
luogo  tempo  dubbiosa  e che  Cnaliucntc  l'ala  sinistra 
<!' Albino  fosse  totalmtMile  sconlìUa  e il  suo  cauq>o  sac- 
cheggiato ; ineulrc  daU'allra  parte  l'aia  destra  fu  cosi 
decisamente  superiore  al  msniicu,  che  Severo  si  trovò 
cobtrelto  a fu^ire  gettando  via  le  divise  del  suo 
grado  (Erodiauo  ui.  7).  Sparziano  ( c.  11)  ag- 
giunge che  Severo  fu  ferito  e che  il  suo  esercito,  cre- 
dendolo ucciso,  stava  per  proclamare  un  nuovo  impe- 
ratore. Ihunc  Ossìo  (lxxv.  24)  narra  che  gli  vcuiie 
ucciso  sotto  il  cavallo  e che  gettandosi  a s|vada  tratta 
nel  mezzo  de’ soldati  fuggitivi,  riuscì  a farli  toruarc 
alia  pugna  e a vincere  la  giornata.  Sono  scrìUori  che 
raccontano  essere  Albino  stalo  ucciso  dai  pruprii  sol- 
dati ; altri  vogliono  che,  ferito  mortalmente,  veniste 
strascinato  diuanzi  a Severo  ehe  lo  vide  morire.  Il 
racconto  della  sua  morte,  da  noi  riferito,  è tolto  da 
Uioue  Cassio  e sembra  il  più  meritevole  di  fede.  Se- 
coudo  Capitolino  (c.  10)  egli  era  severo , cupo,  iuso- 
cievolo,  iotemperaule  e ghiotto;  ma  si  vuole  andar 
cauto  nel  prestar  fede  a questo  scrittore.  Se  abbiamo 
a formarci  un'klca  di  Albino  dalla  sua  vita  o dalle  sue 
azioni,  dubbiamo  crederlo  coraggioso  guerriero, 
uomo  valente,  mancante  per  altro  di  siratageDuui  e 
di  destrezza.  (Casviza,  W»t.  drg  Emp.  Rom.^  v.  153). 

ALBIONE  (geogr.  anL).  — È il  nome  più  antico 
«otto  il  qnalo  rìsola  della  Gran  Rrctagoa  sìa  stata 
conosciuta  dai  Greci  e dai  Romani.  Alla  Gran  Bre- 
tagna 0 airtrlanda  davasi  il  nume  generalo  di  Isole  I 
britanaiche,.  mentre  la  prima  era  designala  dal  nome  | 


{tarlicularo  di  Albione  o Alvione,  e la  se(*unda  da 
quello  di  lerne , louernia , o Erìn.  Cesare  non  «do- 
|K^ra  la  parola  Albione;  mn  dà  aU  lnghilterra  il  nomo 
di  iiritannia.  Plinio  dico  che  il  nome  deU'isDla  em 
.\lhione,  e il  gruppo  intero  delle  isolo  era  chiamato 
brilannU‘0.  — La  (tarola  .tUiinn  è Uiitorn  il  telo  nome 
col  quale  i Gaeli  (t'.elli)  di  Scozia  indicano  il  loro 
|>ac»c  : c la  parola  significa  nel  loro  linguaggio  t»efa 
bianca.  l.a  ftarola  alb  non  è,  a dir  vero,  più  in  uso 
fra  loro,  nm  è prohabilmooto  la  stessa  radice  che 
Iroviaiiio  nell  addieUivo  latino  aW-us  e nella  parola 
alpi.  l.a  terminazione  f,  tan  o ùiniz  significa  iuUa. 
— li  iioine  di  Mbione  fu  prol)abiluK'nte  dato  all'ln- 
ghillerra  dai  (iaeli  della  spiaggia  opposta,  i (piali  do- 
vevano necessariamente  rimam*r  colpiti  dalla  vista 
dei  dirupi  calcarei  che  carallerizzano  la  parte  più 
vicina  del  Kent.  (^lualclie  tribù  delta  Gnllin  probabil- 
mente (lassò  a Stabilirsi  nelle  Isole  Britanniche,  c ì 
suoi  djseendcnli , quali  supponiamo  essere  i Gaeli 
della  Scozia,  quanlunipte  di  (iresento  confinali  alla 
(varie  settentrionale  deU'isob , conservano  tuttora 
nella  loro  lingua  il  nome  di  .^f/vtnn,  col  i(uule  era  una 
volta  chiamato  Tintero  paese  (u.  ii  Dizioàiario  Goe- 
lico  di  y^nnitrong.) 

ALBIONE  (là  ittova)  (ffSoffr-V  — Parte  deU'.Vine- 
rica  settentrionale  sulla  costa  nord-ovr^t,  al  sellen- 
Iriouo  della  Nuova  Califoruia  fra  il  38"  e il  àH**  di 
lat.  N.  11  ca()Ìtano  inglese,  sir  EranecM'o  UraLe,  è te- 
nuto |>el  primo  navigatore  die  abbia  a()prodaU>  io 
questa  provincia,  la  cui  sco(>erta  è descritta  uci  ter- 
mini segueutida  uuo  de’  suoi  compagni  : • Ai  ciuque 
di  giugno  1579,  essendo  a 42  gradi  dalla  (vnrto  del 
polo  artico,  abbiamo  trovata  l'aria  cosi  fredda  che 
tutta  la  nostra  gente  ne  fu  multo  molestata,  e il  freddo 
cresceva  sempre  maggiormente,  tanto  più  che  e'inol- 
tmvumo  verso  il  sellenlriune,  per  cui  abbiamo  do- 
vuto ritornare  a 38  gradi  dalla  lìnea  ; e po<»>  dopo 
abbiamo  scoperto  una  terra  alla  quale  v'iia  (>oca  ap- 
parenza che  8(>agnuuU  od  altri  ahbiauo  mai  appro- 
dato. Questa  terra  uuu  è monlaguosa,  ma  bassa  e 
piana , e in  <|uel  lem(>o  era  luUa  coperta  di  neve.  E 
(voicliò  avevamo  bisogno  di  rinfrescarci,  il  nostro  ge- 
nerale fu  d'avviso  di  gettarvi  l'aucora.  11  che  ebbe 
luogo  in  una  buona  baia , cuiraiulo  di  Dio , il  quale 
ci  mandò  un  vento  propizio  per  entrarvi  >.  LiraLe 
prese  possesso  del  paese  in  nome  della  regina  Elisa- 
betta  d lughitterra , nel  modo  che  si  praticava  a ((oei 
tempi,  e la  chiamò  Muova  AUnont  per  due  molivi, 
dice  lo  storico  del  suo  viaggio  : il  primo,  perchè 
altri  non  vi  era  approdato  prima  di  lui  ; il  secondo , 
(verchc  ha  multa  somiglianza  coll'lnghiUerra.  Prima 
(li  abbandonare  questo  luogo,  Urake  fece  innalzare 
una  colonna  di  pietra,  e v 'inchiodò  una  (Mastra  di 
ramo  sulla  quale  aveva  bUu  inciderò  il  nome,  il  ri- 
tratto  e le  armi  d'Elisobctta , insieme  col  propri» 
nome  e il  giorno  io  cui  vi  era  giunto.  Ma  l'Inghil- 
terra non  fondò  mai  alcuno  stabilimento  su  quuUa 
terra , ohe  si  contentò  di  dotare  di  un  nome  e di  una 
iscrizione.  Il  celebre  navigatore  Vancouver  la  visitè 
e l'csplorò  diligcntemcnlc  ucl  1792.  La  costa  è piana 
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e fertile,  e circondaUi  di  montagne  coperte  di  pini. 
Vi  si  trovano  aìtre^  meli,  nocciuoli,  frassini,  pÌop> 
pi,  ere.,  come  pure  orsi  neri,  scoiattoli,  conìglie 
cani  selvaggi.  Gliahìlanli  somigliano  nella  fisionomia 
e nei  costumi  agli  altri  popoli  di  quella  contrada  : si 
annodano  i capelli  dietro  la  nuca,  e portano  vestì 
tessute  di  lana  o di  scorza,  oppure  si  coprono  di  pelli 
di  animali.  I.c  loro  armi  consistono  in  archi  di  legno 
di  tasso,  in  frcccìc , in  lande  armate  di  ciottoli  acuti, 
d'ossi  o di  ferro.  Sono  poco  numerosi  e vivono  di 
caccia  c di  pesca.  1 loro  costumi  sono  pacifici,  e al-* 
lorchc  Drake  vi  approdò , si  sottomisero  senza  resi- 
stenza e si  fecero  premura  di  donare  agli  Europei  di- 
versi oggetti  di  loro  fabbricazione,  riguardando 
quegli  stranieri  conio  discesi  dal  ciclo.  I,a  tempera- 
tura della  Nuova  .Albione  non  è troppo  rigida,  ma 
Tacqua  dolce  vi  è rarissima. 

AbBIIlKO  (astr.).  —Si  dà  questo  nome  ad  una  stella 
del  Cigno  segnala  ]3  nei  cataloghi. 

ALBIZ/I.  — Nome  di  una  famiglia  illustre  di  Fi- 
renze che  gareggiò  in  fama  c in  ricchezze  cogli  Al- 
berti , e coi  Medici.  Pietro,  che  ne  fu  il  capo,  appar- 
teneva all'ordine  popolare.  Viveva  inqueircpoca  nella 
quale  i nobili  di  Firenze  vedevano  venir  meno  il  loro 
potere,  sino  a perdere  i diritti  dei  semplici  cittadini. 
Allora  i più  ricchi  popolani , sostenuti  dai  loro  fami- 
liari, da  essi  chiamati  clienti,  s'innalzarono  per  gradi 
sino  alle  prime  cariche  della  magistratura  e dell'aro- 
ministrazione.  In  quel  passaggio  da  un  ordine  all'al- 
tro d'inlluenza  e di  autorità  , gli  Albìzzi  pcrv’ennero 
nel  secolo  xiv  ad  un  grado  di  potere,  che  sarebbe 
stato  il  princìpio  di  un  innalzamento  meraviglioso,  se 
non  si  fossero  trovala  a fronte  la  famiglia  dei  Elicci.  Da 
quel  tempo  cominciarono  fra  queste  due  famiglie 
quelle  lunghe  rivalità  ebe  portarono  lo  scompiglio 
nella  repubblica  e macchiarono  di  sangue  la  città  di 
Firenze.  Nella  lotta  accanita  alla  quale  tutto  il  po- 
polo prendeva  parte , e che  aveva  divisa  la  città  in 
due  campi  nemici,  gli  Albizzt  trionfarono.  Più  po- 
tenti , più  felici  e più  destri  pervennero  a farsi  rico- 
noscere quali  capi  del  partito  guelfo.  Ma  la  parte 
contraria  che  contava  fra  i capi  i Ricci,  gli  Alberti 
e i Medici  fece  alla  fine  prigioniero  Pietro  .Albizzì  il 
quale,  accusato  di  ribellione,  si  presentò  coraggioso 
dinanzi  al  tribunale  ancora  composto  d’uomini  che 
sapevano  far  giustizia  a malgrado  delle  grida  e delle 
minaccie  della  plebe.  — Questa  assediò  le  porte  del 
ricinto  in  cui  sì  decideva  la  sorte  dcirAlbizzi,  gri- 
dando altamente  che  se  non  le  veniva  consegnala  la 
testa  deU'accusato,  avrebbe  tagliato  a pezzi  lui,  i suoi 
parenti  c i suoi  giudici,  ed  atterrate  le  loro  case  e i 
loro  imlazzi.  Tuttavia  Canto  Gabrielli,  uno  dei  giu- 
dici, dichiarò  coraggiosamente  che  non  avrebbe  mai 
pronunziata  sentenza  di  morte  contro  un  uomo,  cui 
non  si  poteva  imputare  il  più  picciolo  pensiero  di  co- 
spirazione. Ma  il  popolo  rinnovò  furibondo  le  minac- 
ele. Pietro  Albizzì  avvedutosi  che  la  generosità  del 
Gabrielli  non  avrebbe  fatto  altro  che  irritare  la  mol- 
titudine, c che  egli  stesso  sarebbe  morto  insieme  col 
suo  giudice,  dichiarò  generosameote  di  aver  preso 


parte  in  effetto  a quella  cospirazione  tutta  imagi- 
naria,  e condannato  sulla  propria  confessione,  in* 
centrò,  neU’anno  1579,  la  morte  con  una  intrepidezza 
che  impose  silenzio  e rispetto  alla  plebe  avida  di  ven* 
detta. 

.ALBOC.ANE  o .Albocrcco  (mnf.  med.).—Nome  dato 
dagli  antichi  agli  escrementi  dei  cani  che  si  nutri- 
vano per  questo  fine  unicamente  d’ossa  per  qualche 
tempo.  Questo  rimedio  scliifuso  ed  inutile  H quale 
altro  non  è che  un  fosfato  di  calce,  è ora  in  disuso. 

ALBOINO. — Uno  di  que’  principi  del  scUentrione 
che  stabilirono  regni  in  Italia  sulle  rovine  deiriinpero 
romano.  Era  figliuolo  di  Audoino  re  de'  Longobardi 
(r.  Longobardi),  una  delie  più  valorose,  più  superbe 
e più  libere  nazioni  germaniche.  lOriginarii  dcllu 
Scandinavia,  essi  erano  slanzbti,  al  tempo  di  cui  par- 
liamo cioè  intorno  alla  metà  del  secolo  vt,  nella  ^n- 
nonia.  Quivi  entrarono  in  ostilità  colla  monarchift 
rivale  dei  Gepidì  ; e sul  principio  di  questa  lotta.  Al- 
boino, ancora  giovanetto,  si  segnalò  per  coraggio, 
per  forza  e per  maestria  nelle  armi,  e il  principe  dei 
Gepidi  cadde  per  sua  mano.  Salito  sul  trono  dei  Lon- 
gobardi s’innamorò  di  Rosraonda  figlia  di  Cuniroondo 
re  dei  Gepidi,  fratello  del  principe  da  lui  ucciso,  e 
la  domandò  in  consorte.  Ma  la  sua  domanda  essendo 
rigettata, egli  ebbe  ricorso  ad  un  rapimento.  La  guerrt 
pertanto  scoppiò  nuovamente,  e i Gepidi  coiraiuto  (U 
un  esercito  romano  poterono  ottenere  la  restituzione 
della  principessa.  Ha  l’amore  o il  risentimento  d'Al- 

I beino  lo  spinsero  a nuove  ostilità  ; egli  ottenne  il  soc- 
corso degli  Avari,  e i Romani  avendo  abbandonato  i 
Gepidi  al  loro  destino,  questi  furono  sconfitti  con 
grande  strage  (l’anno  566)  e il  loro  nome  c la  loro 
nazione  sparirono.  Gunimondo  cadde  per  mano  di 
Alboìno,  0 Rosmonda  divenne  sposa  al  vincitore,  la 
cui  indole  feroce  gli  fece  convertire  il  cranio  del  de- 
funto monarca  in  una  tazza , per  lungo  tempo  con* 
servita  come  un  trofeo  dai  principi  Longobardi.  — * 
Alboino  nell’anno  568  guidava  i Longobardi  in  Italia. 
Narsele,  generale  deirimperalorc,  ch’era  stato  lunga 
pezza  il  protettore  dcH'llalia  e il  flagello  de’  suoi  in- 
vasori seuentrionali,  lo  invitò,  a quanto  diccsi,  a que- 
sto passo.  Comunque  ciò  sia,  la  morte  di  N'arsetc 
tolse  via  il  solo  uomo  che  fosse  alto  a far  fronte  al 
nemico  ; ed  .Alboino  allorché  ebbe  traversate  le  Alpi 
tìiulic,  percorse  tutto  il  paese  sino  alle  porte  di  Ra- 
venna e di  Roma,  senza  incontrare  un  esercito  in 
armi.  Milanoaperseleporlcai  là  di  settembre  del  569. 
Trattenuto  dinanzi  a Pavia  per  più  di  3 anni,  fece 
voto  di  mettervi  a fil  di  spada  tutti  gli  abitanti  di  ogni 
età  e di  ogni  sesso.  La  città  fu  vinta  alla  fine  dalla 
fame;  ma  neircntrarvì  il  cavallo  di  Alboino  essendo 
caduto  a (erra  senza  che  più  potesse  rialzarsi,  l’uma- 
nità di  uno  de’  suoi  seguaci,  il  quale  interpretò  que- 
st’accidente come  un  segno  dell'ira  celeste  contro  il 
suo  sanguinario  disegno,  Io  indusse  a rìvocarc  l'or- 
dine della  strage.  .Allettato  dalla  posizione  di  Pavia 
vi  stabili  la  sua  dimora,  c questa  fu  per  alcuni  secoli 
la  capitale  dei  Longobardi.  Con  la  giusUzia  e con  la 
dolcezza  del  suo  governo  Alboino  si  assicurò  l’affetto 
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del  po^o;  ed  è probabile  che,  se  il  mio  re^no 
non  fosse  stalo  tli  m)Iì  3 anni  c meixo,  egli  avrebbe 
potuto  farsi  sovniiu  ileiriutera  penisola.  l.a  <'on* 
quista  (lei  Lougobardi  fu,  sino  a un  certo  punto,  l'e- 
poca delia  rìgencraziitnc  dei  po|>olo.  Da  tutte  le  parti 
cominciarono  a fondarsi  principati  indipendenti,  co- 
muni e repubbliebe,  e un  principio  di  vita  si  destò  nel 
|)3eso,  ebe  era  stato  per  si  lungo  tempo  sepolto  in  un 
sonno  letargico.  Parccclii  dei  monarclu  che  succe- 
dettero ad  Alboino  si  segnalarono  |K'r  prudenza  e se- 
guendo }(;  leggi  come  guida  della  loro  condotta.  — La 
vita  di  Alboino  fu  troncata  da  un  tradimento  dome- 
stico. Avendo  bevuto  copiosuinente  ad  un  baiiclietto 
coi  capi  de’ suoi,  si  fece  portare  dinanzi  la  lazza  della 
vittoria,  il  cranio  di  Ctmiinondo  . c (piando  qu<sla 
ebbe  fallo  il  giro  della  mensa,  ordln('i  che  fosse  pre- 
sentalo a Rosmonda,  con  preghiera  di  assaggiare  il 
vino  e godersi  col  defunto  suo  padnv  La  regina  ob- 
bedì, ma  deliberò  di  vendicarsi.  Ina  sera,  mentre 
Alboino  oppresso  dal  vino  c dal  smino  si  era  ritirato 
ael  suo  appartamento,  ella  ne  aperse  riiseio  allo 
scudiero  del  re  suo  drudo,  dopo  di  avere  con  le  prò-  fl 
prie  mani  legata  la  spada  di  quello  al  fodero.  — Al-  | 
boino  era  il  migliore  e il  più  valoroso  dei  guerrieri 
Longobardi,  ma,  inerme  e sorpreso,  fu  facile  Vatter- 
rarlo.  Il  suo  valore.  la  sua  gencrosilà,  le  sue  vittorie 
furono  soggetto  delle  canzoni  delie  nazioni  germani- 
che fino  ai  tempi  di  Carlomagno  ( Paolo  Diacono, 
De  geeiU  Langobardorum . Muratori.—  (ìibboii,  eap. 
xnr). 

ALBORAK.  — Nome  di  un  animale  iiiiaginarìo  sul 
quale,  secondo  la  tradizione  maonietlana,  il  profeL'i 
arabo  viaggiava  dal  tempio  di  Gerusalemme  attra- 
ver»o  i cicli.  Essi  lo  figurano  di  mezzana  statura  c 
grossezza,  fra  quelle  del  mulo  c dcU’asino,  e sup- 
pongono ch'egli  abbia  rìeevuto  quel  nomo  in  allusione 
alla  rilucente  bianchezza  del  suo  colore. 

ALBOR^OZ  (Gii.  Csaaiixo  oc).  — ^acque  a Cuenca 
intorno  al  principio  del  secolo  xrv  da  una  illustre  o 
ricca  famiglia.  Fu  educato  a Saragozza  sotto  gli  occhi 
di  suo  zio  Don  Ziniono  arcivescovo  di  quella  cillò, 
e studiò  It^i  a Tolosa.  Alfonso  xi  lo  nominò  mem- 
bro del  suo  consiglio  privato  ed  arcidiacono  di  Al- 
cantara ; e sulle  premurose  istanze  del  re,  il  capitolo 
di  Toledo  lo  elesse  poscia  airarcivescovado  dì  quella 
città.  Nel  1340  accompagnò  il  re  nella  sua  spedizione 
contro  i Mori  a Tarila,  e gli  salvò  la  vita  in  quella 
battaglia.  Tre  anni  dopo  si  trovò  all'assedio  di  Alge- 
sira,  fu  fatto  cavaliere  dal  re  stesso  e inviato  con  una 
iniseione  importante  in  Francia.  Ad  Alfonso  succe- 
dette il  figliuolo  Pietre  il  crudele,  col  quale  Alhornoz 
non  potè  godere  dello  stesso  grado  di  favore.  Questo 
degno  prelato  gli  rimproverò  altamente  i suoi  amori 
con  Maria  de  Padilla,  ma  il  re,  invece  di  ascultan;  le 
sue  ammonizioni,  tentò  di  sacrifii^arlo  alla  vondeltn 
delia  sua  favorita.  Albornoz  cercò  rifugio  in  .Avigno- 
ne, dove  Clemente  v>.  il  quale  occupava  a que’gionii 
la  sede  papale,  lo  ricevette  colle  più  grandi  dimostra- 
zioni di  stima  e di  rispetto,  c lo  creò  cardinale.  Ri- 
nunciò allora  all'arcivescovado  di  Tulcdu,  dicendo  : 
Kncicl.  pop.>>ToM.  L SO 


c Saivi  degno  di  biasimo  tenendo  una  sposa  culi» 
quale  non  posso  vivere  più  lungamente,  come  è d» 
Inasiinarsi  re  Pietro  per  aver  abbandonata  la  sua  Ic- 
uillinia  consorte  a fine  di  vivere  con  vinacoiieubina  ■. 
Nei  1.335  fu  fatto  legato  c gli  venne  affidata  la  mis- 
sione im{M)rtaiìtc  della  riconquista  degli  stali  papali. 
Con  picciolo  numero  d'uomiDÌ  e dopo  di  aver  impe- 
gnato la  sua  stessa  argenteria  c le  sue  gioie,  parli  da 
Avignone.  Entrato  in  Italia  trattò  gli  abitanti  con  si 
prudente  polilt('a  che  gli  attirò  al  suo  partito.  Otli’nno 
libero  passaggio  a traverso  la  Toscana,  c interessò 
in  suo  favore  la  repubblica  di  Firenze.  Entrò  poscia 
negli  stati  papali,  c eoiraiuto  di  Cola  di  Rienzo,  elio 
seco  aveva  condotto  da  Avignone,  e con  la  pubbli- 
cazione d indulgcnzc  per  coloro  cb'erano  rimasti  fe- 
deli, e di  scomuiiiebc  contro  i ribelli,  fece  che  i Ro- 
mani corressero  in  folla  al  suo  campo.  Entrò  trion- 
fante a Montefulcone  e a Montcfiascone,  si  guadagnò 
G(’nlile  Maglinnu  tiranno  di  Fermo,  c ridusse  all’ob- 
bcdìcnza  i Malutesla.  Nel  1557  un  intrigo  ordito  a 
suo  danno  in  .Avignone  indusse  il  papa  a riehiniiiarlu; 
ma  fu  scoperta  la  vcril;»,  rivocato  rordiiie,  c .Albor- 
noz, proseguendo  la  conquista,  sconfisse  rrancc.«co 
Ordelaffi  (li  Porli,  il  più  jiolente  di  lutti  i tirannclli 
della  Romagna,  c dojM)  una  hinga  guerra  rimise  i papi 
in  po.sscsso  de!  loro  stato  per  diritto  di  conquista.  Al- 
lopcbè  l'rbjMio  v venne  in  Italia,  Allmnioz  si  portò 
ad  incontrarlo  a A'iterbo,  dove  il  papa  invitò  il  le- 
galo a rendergli  conto  della  sua  ammìntstrnzìonc. 
Il  cardinale  ordinò  che  fosse  tratto  nel  <u>iiile  della 
casa  un  carro  carico  di  vecchie  chiavi  c di  chiavi- 
stelli, e additandolo  al  pontefice  disse  : « Ilo  impie- 
galo ogni  mio  avere  noi  mettere  vosli*a  Santità  al 
possesso  di  tutte  le  città  e di  lutti  i castelli,  di  cui  lo 
presento  le  chiavi  *.  Il  papa  pentito  deiringrata  sua 
diffidenza  verso  un  uomo  che  tanto  aveva  |>cr  lui  ope- 
rato, lo  abbracciò  cordialmente  e gli  proftrssò  da  quel 
momento  in  poi  la  più  alta  stima.  Essendo  stato  nu« 
minato  legalo  di  Bologna,  le  diede  nuovi  statuti  e vi 
fondò  a proprie  spese  un  collirio  per  gli  S)>dgDuoli, 
composto  (li  un  rettore,  di  trenta  studenti  c dì  quat- 
tro capiAillani,  tulli  spagnuoli,  facondo  facoltà  di  am- 
mettervi un  solo  portoghese.  Tutti  andavano  soj^ctti 
al  rettore  in  materie  tanto  civili  quanto  criminali,  o 
tutti  dovevano  godere  degli  stessi  privilegi  di  cui  godo 
la  nobiltà,  il  cardinale  .Albornoz  mori  a A'iterbo  net 
4364.  11  papa  senti  cosi  al  vivo  quella  perdita  ebo 
per  lo  spazio  di  tre  giorni  non  volle  vedere  persona. 
Le  spoglie  mortali  del  cardinale  furono  trasportate  a 
Toledo,  dove  bramò  di  essere  sepolto.  Il  papa  concesse 
un’indulgenza  plenaria,  come  in  tempo  del  giubileo, 
a chiunque  prc^stasse  l’opera  sua  nel  trasporlo  della 
Iclliga  su  cui  giaceva  U cadavere,  e il  popolo  perciò 
accorse  in  folla  dalle  città  c dai  villaggi  per  incon- 
trare il  convoglio  funebre  dell'illustre  trapassato,  co- 
sicché si  può  dire  che  il  suo  cadavere  fu  portato  a 
spalle  d’uomini  da  Viterbo  sino  a Toledo.  Albornoz 
lasciò  un'opera  assai  rara  ; SuUa  cotiUytzìone  deUa 
Cliieea  romana,  stampala  a lesi  nel  4473.  Sepiilveda, 
uno  dei  collegiali  spagnuoli  di  Bologna,  vi  piibblirù 
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uel  1633  una  vita  dì  Albonioz  in  Ialino  Milza  men- 
ziono (li  dato.  Mariana,  parlando  di  i|ueslo  celebre 
persona^io,  si  esprime  in  qucsli  Icrniini  : <.  in  ogni 
cireoslanza  della  sua  vita  fu  egualmente  inflessibile 
in  materia  di  giustizia,  disprezzatoro  delle  ricchezze, 
fermo  senza  debolezza  nei  momenti  diflìcill,  e non 
è facile  il  dire  se  fosso  pili  illustre  pel  suo  prudente 
governo  in  tempo  di  pace,  o per  la  sua  maestria  e 
pel  suo  valore  in  guerra  ». 

ALBIIET  (Ducato  k Casa  o’).  — Questa  signoria 
(sirerie)  trac  la  sua  denominazione  da  un  borgo  della 
(iuascogna  chiamato  Lebret  o Lttbril.  Varie  sono  le 
opinioni  sulPorigine  della  casa  d’Albrct.  Alcuni  la 
fanno  discendere  dai  re  di  ^avarra,  c una  cronaca 
manoscritta  del  secolo  xiv  le  dà  per  autore  un  conte 
di  Bigurrc,  il  cui  nipote  chiamato  Ximcncs  il  Gua- 
scone rese  grandi  servigi  a Carlomagno  , il  quale 
ampliò  il  di  lui  territorio.  11  nipote  dì  lui  Garzia- 
Ramiro,  contcm|K>ranco  di  Roberto  il  forte,  fu,  al  dire 
dello  stesso  crunicisla,  mouU  pretix  et  bardi  chevalier 
fi  mena  chx  ò'urrttrinz  dure  etfvrte  guerre.  — Lasciando 
«la  parte  aleuniaUri  principila  cui  (^sistenza  non  è beo 
«‘erta,  abbiamo  contezza  di  un  Aiiianianoi  che  mori 
nel  1050.  c dal  quale  ha  principio  la  serie  non  dub- 
bia dei  sires  d'/ilbret.  I loro  numi  si  trovano  dipoi 
misti  bene  spesso  agii  a>'vcnimenti  istorici  registrati 
negli  annali  di  Francia.  Nel  secolo  xiv  vedesi  Ber- 
iiardo-Ezi  ii,  dapprima  alleato  degl’inglesi,  e poscia 
fedele  suddito  di  Filippo  di  Valois,  ottenere  lettere  per 
mezzo  delle  quali  è concesso  a fui  e u'  suoi  òaroni  di 
farsi  a vicenda  la  guerra,  secondo  le  loro  antiche  usanze, 
dopo  di  essersi  sfidati,  aafro  if  servizio  del  re.  Suo  lì  ■ 
gliuolo  Arnaldo  Aroauiano  si  trova,  come  tulli  gli 
altri  signori  della  Guascogna,  sottomesso  al  giogo 
dciriughiiterra  quantunque  affezionato  alla  Francia. 
Il  principe  di  Galles  avendogli  un  giorno  domandato 
quanti  combattenti  potrebbe  somministrargli:  Sire, 
rispose,  se  io  volessi  pregare  tutti  i miei  fedeli,  avrei 
ben  mille  lance,  e tutta  la  tuia  terra  ben  difesa;  la  qual 
cosa  può  dare  un'idea  deU’impurlaoza  clic  quella  si- 
gnoria aveva  a quei  tempi,  poiebù  mille  lance  corri- 
spondevano a cinque  od  anche  seimila  uomini  d'arme. 
Il  sire  d’Albrcl  avendo  cunlribuìto  a far  rientrare  la 
Giiienna  in  potere  della  Francia,  Carlo  v gli  diede  in 
consorte  Margherita  dì  Borbone  e gli  assegnò  una 
j>ensìone.  Più  tardi  gli  diede  a godere  la  conica  di 
Dreux,  il  cui  possesso  fu  confermalo  a'  suoi  succes- 
sori. Carlo  I suo  figliuolo  fu  creato  contestabile.  Que- 
sti comandava  la  vanguardia  ad  Agincourt,  c il  suo 
valore  imprudente  fu  cagione  dì  una  sconfitta  che 
(‘Ostò  a lui  la  vita  c alla  Francia  lutti  grinfortunii  che 
le  piombarono  addosso.  Carlo  u,  figliuolo  di  questo 
contestabile,  reso  segnalali  servigi  ai  re  Carlo  vi, 
(^rlo  vn  e Luigi  xi.  Ebbe  ad  crede  Alano,  chiamalo 
il  grande  a motivo  delle  sue  ricchezze,  il  quale  im- 
piegò tutta  la  vita  a soslcm^re  i diritti  che  credeva 
dì  avere  sulla  Bretagna,  pel  suo  matrimonio  con 
Francesca  figliuola  dì  Giovanni  di  Blois,  conte  di  Pen- 
thu'vre.  Suo  figlio  Giovanni,  clic  mori  prima  di  lui, 
col  suo  malriuiouiu  con  Caterina  di  Foix,  accrebbe  il 


douiìiiìu  della  sua  casa  delle  molte  ereditò  ptMtde  ia 
questa  famiglia,  fra  le  quali  si  trovava  la  corona  della 
Nuvarra.  Enrico  i figlio  di  Giovanni  regnò  sulla  N'a- 
varra,  c sposò  Margherita  di  Valois,  sorella  di  Fran- 
cesco I,  il  quale  nel  1330  eresse  la  signoria  d’Albret 
in  ducalo.  Enrico  mori  nel  1533  lasciando  uim  fi* 
gliuola,  Giovanna  d'Alhret,  la  quale  col  suo  matri- 
monio con  Antonio  di  Borbone  duca  dì  Vendòinc, 
trasmise  a questo  ramo  della  casa  reale  la  corona 
della  N'avarra  e i vasti  suoi  dominii,  e la  rialzò  in  tal 
modo  da  queiravviliincnto  c da  quelle  angustie  in  cui 
era  caduta  dopo  il  tiadimeiilo  del  famoso  contestabile. 
11  figliuolo  diGiuvanna  d’Albrel  e d’Antonio  di  Borbone 
fu  qucH'illustre  Enrico  iv,  la  cui  posterità  regna  UiUora 
in  Francia.  Questo  principe  ricusò  dapprima  di  riu- 
nire alla  corona  i suoi  duiiiinii  ere<litarii.  Le  lettere 
patenti  che  decretavano  questa  separazione  furono 
registrate  da  tutti  ì parlamenti,  tranne  quello  dì  Pa- 
rigi, il  quale  vi  si  oppose  cnergicaiucnle.  11  durato 
fu  dati!  da  Luigi  xtv,  nel  1633,  al  duca  dì  Bouillon, 
in  cambio  dei  principati  di  Sedan  e di  Raucourt.  Ma 
la  maggior  parte  dei  lerrilorii  ohe  vi  erano  stati  an- 
m.'ssi  furono  nullaineno  riuniti  alla  corona. 

ALBICIIERCHE  (r.  ALButjcEAijUE). 

ALBL'ERA  u Albuueba  (Baitagua  di).  — Albuer 
è un  villaggio  sopra  un  fiumicello  dello  stesso  nome 
che  si  getta  nella  Guadiana  al  disopra  di  Badajoz. 
11  vinario  è situalo  sulla  strada  maestra  che  da  In- 
vigila conduce  a quella  fortezza,  o dista  da  questa 
intorno  a quattordici  miglia.  Ai  I6  di  maggio  1811 
Albucra  fu  il  teatro  di  un  accanilo  combattimento 
fra  l'esercito  francese  comandalo  dal  maresciallo  Soult 
ed  un  esercito  allealo  d'inglesi.  Portoghesi  e Spa- 
gnuuli  sullo  gli  ordini  del  maresciallo  Beresford.  Soult 
si  avanzava  da  Siviglia  per  costringere  Beresford  a 
levare  l’ussedio  di  Badajoz  e questi  sì  preparava  a 
fargli  fronte  ad  Albucra.  Gli  alleali  avevano  30,000 
uomini  di  fanteria  (ma  di  questi  poco  più  di  6000 
erano  Inglesi  ) circa  3000  cavalli  e 38  pezzi  di  can- 
none. Soult  era  alla  l«»la  di  19,000  uomini  di  fanteria 
scelta  , di  àOOO  cavalli  c di  50  cantumi.  La  p«)siziuno 
degli  alleali  era  su  di  un'altura  parallela  al  fiume, 
cogringlesi  nel  centro  sopra  il  villaggio  e gli  Spa- 
gituoli  aU’ala  destra.  I Francesi  daU'altra  {>arte  del 
fiume  erano  coperti  dai  boschi.  SouU  cominciò  (>er 
tentare  di  forzar  il  ponte  che  metteva  al  villaggio  ; 
ma  <‘iò  non  tendeva  che  a divertire  rattenzione  degli 
Inglesi  dui  punto  ivale  dell'attacco.  Quindicimila  uo- 
mini c quaranta  cannoni  passarono  il  fiume  al  di- 
sopra della  diritta  degli  Spagnuuli  e presero  una 
posizione  elle  non  solamente  prometteva  una  tacilo 
vittoria,  ma  minacciava  la  ritirata  degli  alleali.  0)si  Bo- 
resford  trovò  necessario  di  (»ngiarc  affatto  di  fronte 
mentre  la  battaglia  era  già  cominciala,  poiché  quasi 
tutte  le  forze  francesi  erano  dirette  sul  fianco  destro 
e quivi  non  era  un  solo  soldato  inglese.  Non  si  pute-‘ 
rono  indurre  gli  Spagnuoli  ad  avanzarsi  ; c la  priiiui 
divisione  inglese  che  fu  «liretta  contro  le  truppe  fran- 
cesi 110  fu  cosi  malconcia  che  Beresford  stava  già 
meditando  una  fatale  ritirata , allorché  U colooocUo 
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Hardinge  preM  sopra  se  stesso  di  ordinare  ravania> 
i»ento  della  restante  fentcria  inglese.  Questo  comando 
fu  prontamente  eseguito  ; o nel  momento  stesso  che 
la  riliorìa  pareva  sorridere  alle  armi  francesi  gHo* 
glesi  non  lascbndo  ai  nemici  il  tempo  di  aprire  le 
loro  folte  masse  (poiché  avevano  imprudentemente 
caricato  in  colonna)  li  respinsero  con  tremenda  strage 
dalla  loro  posizione.  Questo  movimento  decise  delia 
giornata.  1 Francesi  protetti  dalla  siiperioritì^  della 
loro  cavalleria  passarono  di  nuovo  il  fiume  e gli  alleati 
rimasero  padroni  del  campo.  Iji  perdita  dei  Francesi 
tra  morti  e feriti  fu  di  8000  uomini  ; quella  degli 
alleati  di  7000,  oltre  cinffuecento  prigionieri  non  fe- 
riti che  rimasero  nelle  mani  del  Francesi.  Tutto  il 
peso  della  battaglia  cadde  sugl’inglesi  dei  quali  non 
pié  di  1800  furono  risparmiati  di  6000  che  erano. 
Se  Soult  avesse  ripetuto  Tattacco  il  giorno  seguente 
nulla  avrebbe  potuto  salvare  gli  alleati , come  con- 
fessò lo  stesso  Beresford  ; ma  il  generale  francese  fu 
Ingannato  dall*  aspetto  pieno  d‘  ardire  che  presentò 
Bereaford,  e cominciò  la  ritirata  ai  48  abbandonando 
una  parte  de’ suoi  feriti  alia  generositè  del  nemico. 
La  vittoria  di  Albuera  poco  aggiunse  alla  riputazione 
di  Beresford,  ma  fu  una  prova  evidente  deH’oslinato 
coraggio  della  fanteria  inglese.  Badajoz  cadde  pochi 
giorni  dopo  in  potere  degli  alleali. 

ALBtJPERA  (gt&gr.).  Nome  di  parecchie  lagune 
aotla  costa  meridionale  della  Spagna  o del  Portogallo 
che  deriva  daU’articolo  arabo  ò/  e boheira  diminutivo 
di  6oòr,  acqua  o lago.  Tra  queste  la  più  notevole  è 
jélbufera  dr,  f'ateHcia  , la  quale,  eomlnciando  quattro 
o cinque  miglia  al  sud  di  quella  città,  copre  una  su- 
perficie dì  dicci  miglia  di  lunghezza  da  settentrione 
a mezzodì,  per  tre  di  larghezza.  ( na  stretta  striscia 
di  terra  la  separa  dal  mare  <*ol  quale  comunica  per 
una  piccola  a))crtuni.  Abbonda  di  uecellì  acquatili  e 
di  pesce  c parlirolarmentc  di  atignille,  e se  ne  stima 
la  rendita  annua  a l!2,000  piaaire.  Questa  era  nel 
1808  nnila  alla  conma  c fu  poi  com-cdiila  al  duca  di 
Wellington  in  compenso  dei  MTvigi  prestati  durante 
la  guerra  contro  la  Frineìa.  K quasi  inutile  il  dire  che 

10  vicinanze  di  quelle  lagune  sono  ordinariamente 
sede  dì  febbri  intcnnitleiiiì.  — tl  generalo  francese 
Siichet  ebt)c  il  titolo  dì  duca  d'Alhufera  per  aver 
rinchiuso  e fatto  prigioniero  in  Valenza  il  generale 
apagnuolo  Blake. 

ALBUGINE  (pafof.). — Macchia  bianca  opaca  posta 
tri  le  lamine  della  cornea  trasparente,  e dipendente 
da  versamento  di  linfa  densa  concrescibile  nel  tessuto 
della  cornea.  Essa  è per  lo  più  effetto  di  flogosi:  I 
alcune  rare  volte  però  si  sviluppa  lentamente  senza 
alcuna  causa  occasionale  manifesta  in  individui  at- 
taccati da  scrofole,  sifilide,  erpete  eco.  Si  lodarono 
nella  sua  cura  gli  antiflogistici , quindi  gli  astrin- 
genti, ed  altri  rimedU  locali  atti  a provocare  il  rias- 
sorbimento della  linfa , come  il  collirio  zaffirino , gli 
ossidi  di  zinco  6 di  bismuto , il  calomelano  ed  anche 

11  setone  alla  nuca.  — l/aìlmgiae  che  sviluppasi  in 
acuito  a scrofole  o sifilide , ove  la  macchia  copra 
ambedue  gli  occhi,  può  necessitare  l’apertura  di  una 


pupilla  artificiale  affine  di  restituire  all’  infermo  la  fa- 
coltà di  vedere  (p.  Powlla  AaTtriaAi.c). 

ALBUGINE,  o Biamgo  (Alsico)  {/ui<d.  veg.).-— 
Si  comprendono  sotto  questo  nome  due  malattie  a 
cui  vanno  soggetti  i vegetabili , distinte  pei  loro 
effetti  e per  le  loro  cause.  La  prima  detta  a/6u<7f*nr 
secco  attacca  ogni  specie  di  piante  : la  sci'onda  distinta 
col  nome  di  albugiue  melata  ò stata  osservata  sola- 
mente negli  alberi  fruttiferi,  e segnatamente  nell'al- 
bicocco, nel  susino,  nel  pesco.  — L’ albugine  secca  si 
divide  in  generale  e parziale.  Quando  la  malattia  è 
generale,  le  estreme  foglie  non  che  le  sommità  dei 
rami  diventano  bianche:  quindi  a poco  a poco  le  parti 
inferiori  impallidiscono,  le  foglie  si  piegano  verso 
terra,  si  seccano,  e la  pianta  ben  presto  muore.  Questa 
malattia  non  Invade  le  piante  che  si  coltivano  in  piena 
terra , ma  bensì  quelle  che  sono  costrette  a vivere 
sotto  le  caropane,  e nelle  stufe.  Se  ne  po.ssono  arre- 
stare gli  effetti  inaffiando  abbondantemente  le  piante, 
oppure  scapezzando  le  sommità  che  ne  sono  altac* 
cale.  I meloni  ed  i cocomeri  ancorché  coltivati  aH'arìa 
libera  ne  sono  spesso  infetti,  o le  ortensie  egualmente, 
quando  si  tengono  òspostc  ai  ra^ì  diretti  del  sole. 
—L’albugine  secca  parziale  è una  malattia  locale  che 
si  manifesta  con  certe  macchio  bianche  alla  superficie 
delle  foglio.  Se  11  malore  si  limila  a poche  foglie,  la 
pianta  non  corre  alcun  rischiu,  ma  so  si  diffonde  a 
tutto  il  fogliame,  la  pianta  erbacea  non  tarda  a perire. 
Le  piante  arboree  sono  abbastanza  forti  per  reggere 
a questa  malattia.  — Sì  considera  l' albugine  secca 
parziale  come  un'alterazione  del  tessuto  cellulare  che 
ha  luogo  tultavolta  che  a soverchia  umidità  Ucn  dietro 
lina  svaporazione  eccessiva  : il  che  succede  quando  i 
raggi  del  sole  darde^iano  violentemente  dopo  una 
pioggia  abbondante  e passeggierà. — Chiamasi  albu- 
gine melata  un'altra  malatlia  dei  vegetabili  in  cui  le 
piccole  foglie  deU'estremità  dri  ramoscelli  si  coprono 
in  uno  strato  di  sostanza  biancastra  di  sapore  sdol- 
cinato, che  trasuda  attraverso  i pori  allungati  del- 
l’epidermide, c che  veduta  al  microscopio  comparisce 
come  un  ammassamento  di  filetti  intralciali  ed  appiccati 
gli  uni  agli  altri.  11  male  va  lentamente  propagandosi 
dalle  parti  superiori  alle  inferiori,  e distrugge  le 
foglie  e le  gemme  dei  fiori,  in  tale  occorrenza  fa  d'uopo 
recidere  le  parli  ammalate,  o lavarle  diligentemente 
tosto  che  si  manifestano  i primi  sintomi  della  malaltia. 
Operando  in  tal  modo  si  riaprono  i pori  ostruiti,  e 
si  ristabilisce  la  traspirazione  unitamente  alle  altre 
funzioni  della  pianta. — 1 giardinieri  danno  il  nome 
di  albugine  o di  bianco  ad  una  specie  esilissima  di 
fungo  bianco  parasitico  del  genero  crisife  {eryufdu) 
talvolta  cosi  abbondante  che  ì fusti  ed  i rami  da  esso 
coperti  somigliano  inviluppati  nella  farina,  donde  il 
nomo  volgare  di  mw^oio. 

ALBt'LA  {ttntich.).  — Antico  nome  del  Tevere 
(u.  Tevzae). 

ALBUM  fanlicA.).— Specie  di  tavola  bianca  o di 
registro  io  cui  si  scrivevano  i nomi  di  certi  magistrati, 
e si  notavano  ceni  pubblici  iiegozu  ecc.  Ve  ii’erauo 
di  più  sorta,  c ■ principali  erano  i seguenti  : 
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Album  oecuriobum  ; oftsia  registro  in  cui  scrìve- I 
vansi  i nomi  dei  decurioni.  Si  cliiaiiiava  altrimeiiti  ! 
àiatriculatio  deeurionum.  | 

Album  seiiATORL'M;  era  la  lista  dei  nomi  de' sena-  | 
tori,  che  fu  istituita  da  Augusto,  o che  si  rinnovava  | 
ogni  anno. 

Album  junretm;  conteneva  i nomi  delle  persone  di 
quelle  decuric  cui  toccava  in  certi  tempi  di  sedere 
in  giudizio. 

Album  rnirroRrs;  in  cui  erano  scritte  le  forinole  dì 
tutte  le  azioni,  e i nomi  di  quei  giudici  che  il  pre- 
tore aveva  scelti  a deridere  le  cause.— >11  gran  sa- 
cerdote inscriveva  i principali  fnltì  di  ciascuii  anno 
In  un  album  o tavola , che  stava  ap|»esa  nella  sua 
abitazione  ad  uso  pubblico. 

Nel  medioevo  troviamo  che  album,  c albun  o alba  R 
(come  nome  Indeclinabile)  sono  ado)>('rati  per  un 
raicndario  dì  Santi,  per  un  ruolo  dì  soldati,  e in 
generale  per  qualunque  catalogo  <li  numi.  Jllnim 
signilicù  pure  ((ualcbe  volta  una  lettera  od  epistola. 
Illudendosi  alla  superfìcie  bianca  della  carta  o della 
pci^iucna  fr.  i glotsarìi  dì  Ducango  c di  0)r|>en- 
ticr).— Ai  tempi  nostri  un  album  è un  libro  desti- 
nato a ricevere  segnature  autografe,  o brevi  eoin- 
posizloni  manoscritte  dì  autori,  viaggiatori  o di  altre 
persone  di  cui  si  voglia  consertare  una  speciale 
memoria.  Talvolta  è meramente  una  collezione  di 
disegni,  di  stampe,  di  versi  e dì  altre  iniseellanee.  I 
AMU  ME  {fi$ioL  veget.).  — Sostanza  oleosa  o ^eca,  I 
farinacea  o carnosa  che  accompagna  I'  cmlirioiie,  e | 
che  è com'  esso  nascosta  sotto  gl'  inviluppi  del  seme.  | 
La  farina  estratta  dal  grano,  tlallorzo,  dui  grano,: 
turco,  non  è altro  che  albume  ridotto  ìii  polvere 
(o.  SlmeJ.  h 

ALBUMINA  (chim.  e tecn.)  (da  afbunirn,  bianco 
d'uovo,  chiara  d'uovo).  — l/alhiiniinn  si  pre-<enla 
coimincroentc  sotto  la  forma  d'un  fìtiido  trasparente, 
inodoro,  più  pesante  dcH'acqua,  più  o mono  viscoso, 
avcnio  un  colore  bianco  lefq^eruit-nte  gialb»gnulo  e<l 
un  sapete  alquanto  salato.  S’ incontra  in  tulli  gli  es- 
seri organizzali,  e secondo  le  8j>crienze  di  Tbènard 
0 Gay-Lussac  si  compone  di 

Carbonio  KS.l 

Ossigene  23.  872 

Idntgenc  7.  5'i» 

Azoto  13.  703 

Sembra  inoltre  contenere  una  piccola  quantità  di 

zolfo,  perchè  fatta  cuocere  in  vasi  d'argeulu  gli  an-  j 
nera,  e perchè  esala  gaz  idrogeno  solforato  quando  I 
viene  abbandonata  a se  stessa.  — L’albumina  liquida  I 
forlemenle  agitata  o battuta  con  pìccoli  fasci  di  vimini  { 
BÌ  converte  in  bianca  e leggerissima  spuma.  — Qiic-  I 
sta  sostanza  possiede  la  proprìctùde  gli  alcali,  neon-  E 
ducendo  all'  azzurro  il  colore  del  tornasole  arrossito  U 
dagli  acidi;  ma  questa  proprietà  debbo  attribuirsi  alla  j| 
soda  che  |K>r  lo  più  trovasi  unita  all' albumina.  — | 
Solubile  noiracqiia  fredda,  nella  potas.sa  e nella  soda,  | 
e negli  acidi  fosforico  cd  acetico,  rBlhiimina  si  eoa-  i 
gula  c perde  la  sua  trasparenza  quando  si  luelle  nel-  [ 


l’acqua  scaldala  alla  temperatura  di  61  centig.  Lo 
stesso  elTctlo  è prodotto  dall'alcool  e dal  tannino.  Al- 
lora diventa  solida , bianca , opaca , purché  non  sia 
stala  troppo  diluita  con  acqua.  Si  è tuttavia  dimostrato 
che  la  presenza  di  1/900  di  allumina  disciolta  nel- 
rac<|ita  sì  può  riconoscere  alla  temperatura  deil'acqua 
iKilleiilc.  Iaì  causa  di  quota  coagulazione  non  è stata 
(in  qui  suffìcìentcmente  spiegata.  (ìli  uni  bauno  pen- 
sato che.  .vd  una  certa  (eiiq»eratura , l'albumina  as- 
sorbisse r ossigeno  dell' aria  e desse  origine  ad  un 
nuovo  prodotto;  tale  era  l'opinione,  certamente  inam- 
iiiivsibile , di  Foun'roy,  die  all’albumina  coagulata 
da>a  il  Home  di  albutnina  ostigenata.  Gli  altri  hanno 
creduto  dio  la  forma  naturale  deH’albumina  non  fosso 
lo  stato  solido  ; che  non  si  trovasse  generalmente  allo 
sialo  liquido  se  non  in  virtù  della  sua  combinazione 
colla  soda,  e die  un'alta  tciiqieratura  operando  l'u- 
iiioiic  delta  soda  coll’acqua  rìeonducesse  l'albumina 
alla  sua  vera  forma.  — L'acido  solforico  discioglie 
rallniinina  coagulata,  1’ acqua  fredda  la  disdoglio 
i{uaiido  è stala  disseccala  al  solo;  nel  qual  i*aso  diventa 
giallastra , trasparente  e fragile.  Tale  sostanza  non 
é siiscellibile  nè  di  cristallizzazione  nè  di  ebollizione. 
— 1/ albumina  die  si  ulUene  allo  stalo  solido  per 
mezzo  del  cab»ree  dell'alcool  difTcrisce  dairalbumina 
lif|uida  non  solo  per  la  sua  consistenza  ma  anche  per 
trovarsi  pri\a  della  proprietà  d'inverdire  lo  sciroppo 
di  viole  mammole.—'  Brande  ha  osservalo  che  l’al- 
biimiiia  sottoposta  aH'azione  della  pila  voltaica  si  coa- 
gula raccogliendosi  tutta  attorno  al  polo  positivo.  — 
(■li  lisi  deir  albumin.1  sono  multo  numerosi.  Abbiamo 
detto  che  l'aleool,  l'acido  tannico  (il  tannino  o con- 
cino) ed  il  cabtre  hanno  la  facoltà  di  coagulare  l'al- 
biimiiia;  perciò  i confettieri,  ì fabbricanti  di  vino  o 
di  birra  eoe.  ado|K'rano  giornalmente  questa  sostanza 
jK'r  cliiaritìeare  gli  sciroppi,  i vini  ccc.  ^cgli  sciroppi, 
i albumina  eoagiilala  dall' azione  del  calore  strascina 
seco  tutti  i corpi  stranieri  che  vi  sono  in  sospensione  ; 
nei  vini,  Ialbumina  precipitata  daU  alcoul,  o il  corpo 
in.>o]ubile  die  risulta  dairimione  deU'albumina  c del 
laimino,  strascinano  egnalinente  le  particelle  che  tur- 
bano la  limpidità  del  liquore.  I i*onfeUieri  si  valgono 
dclt’anminina  ridotta  in  ispnma  per  dare  maggior 
leggerezza  a certe  loro  ptistc.  1 pittori  l' applicano 
talvolta  a guisa  di  vernice  sui  dipinti  a olio.  ScH’eco- 
noiiiio  domestica  s’iiiipiega  l'aUmmina  come  sostanza 
milriliva  ; nei  laboratorii  di  chimica  si  mescola  con 
polvere  <li  calce  viva  per  formare  un  Into  essiccativo; 
questa  specie  di  ma.sticc  si  stende  spesso  sui  luti  per 
renderli  impermeabili  aì  gassi  più  sottili.  — L’albu- 
mina che  si  trova  nello  piante  rassomiglia  perfetU- 
menlc  al  bianco  deU’uovo  ; nelle  cereali  e nelle  legu- 
minose è più  abbondante  ebo  negli  altri  vegetabili. 
La  sua  composizione  e le  sue  proprietà  non  sono  di- 
verse da  quelle  deirallmmiita  che  s’ incontra  nelle 
moteric  animali.  Tuttavia  l'albumina  vegetale  dissec- 
cata al  fuoco  non  prende  sempre  Io  stesso  cmlore , 
essendo  talvolta  bianca,  c tal  altra  bigia,  bruna 
o nera.  Kiiialmcnte  quest’albumina  contiene  una 
notevole  quantità  di  azoto  cd  è come  le  sostanze 
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animali  ausceUibtla  di  fermentazione  e di  decompo-  ' 
aÌKtone.  I 

Ai.Bv>iiaii  i mrd.  ).  — Uno  dei  principu  imme-  ^ 
diati  delle  soatanze  organiche.  — Essa  si  distingue, 
come  lo  abbiamo  notalo,  in  vegetale  ed  animale.  — 
i/albumina  animale  che  forma  la  maggior  parte  del 
bianco  deH’uovo  e si  trova  pure  nel  sangue,  nel  chilo, 
nella  sinovia,  nel  siero  separato  dalle  membrane  tanto 
in  istato  di  sanità  come  neU'idrope,  nei  fluidi  delie 
kiatidi,  negli  umori  dell' occhio,  nella  bile  degli  uc* 
celli,  nella  sanie  ecc.,  è composta  di  carbonio,  os- 
sigene,  idrogeno  ed  azoto  nelle  proponioni  indicate 
(r.  ALtcmina  ehm.),  o secondo  Bérard  di  circa  49 
parli  di  azoto,  84  di  idrogena,  47  di  ottigene  con 
qualche  poco  di  zolfo.  L’albumina  è assai  nutriente; 
si  adopera  dagli  speziali  per  chiarifloare  i succhi  ve- 
getali, gli  sciroppi  ece.;  più  o meno  diluita  con  acqua 
ha  la  proprietà  di  decomporre  i sali  di  mercurio  e 
di  rame:  i precipitati  che  ne  risultano  sono  senza 
azione  sull' economia  animalo.  Una  tale  soluzione  è 
il  migliore  antidoto  da  opporsi  agli  avvelenamenti 
prodotti  dai  sali  minerali  di  questa  specie.  — L'albu- 
mina vegetale  possiede  i caratteri  dell'  animale. 

ALBUNEA  (Forre).  — Nome  che  davasi  alla  più 
copiosa  delle  sorgenti  o fontane  che  formavano  le  agute 
albulag.  Scaturiva  essa,  come  le  altre,  da  un  piccolo 
ma  profondo  lago  e gettavasi  con  quelle  nell’Anio , 
oggi  Tevcronc.  Sopra  il  suo  mainine  verdeggiava  un 
follo  boschetto  dove  erano  tm  tempio  e un  oracolo  di 
Fauno.  Il  bosco  ed  il  fonte  erano  sacri  alla  ninfa  o 
sibilla  albunea,  adorata  a Tivoli,  il  cui  tempio  esiste 
tuttora  sulla  vetta  del  dirupo  al  disopra  della  cascata. 
Questo  leggiadrissimo  tempio  che  soige  nel  più  vago 
sito  di  quei  diolomi,  e appunto  nel  luogo  in  cui  per 
amore  dell'arte  altri  avrebbe  voluto  collocarlo,  è uno 
dq;1i  oggetti  più  attraenti  di  Tivoli.  Nella  enumera- 
zione, che  Varrone  fa  delle  antiche  sibille , quella  di 
*nvolt  o Tlbiirtina  soprannominata  albunea,  è la  de- 
cima ed  ulHnia. 

ALBUQUERQUE  (Alfonso  di). ~ Viceré  dell’ In- 
dia soprannominato  il  grande  c il  Marte  portogheee, 
nacque  in  Lisbona  nell'anno  4Ù89  da  una  famiglia 
che  dtscendm^  dai  re  di  Poric^llo.  — Uno  spirilo 
eroico  ed  intraprendente  segnalava  a quel  tempo 
la  sua  nazione.  Qu«ita  aveva  esplorata  e sotto- 
messa al  proprio  potere  una  gran  parlo  della  costa 
occidentale  dell’Africa,  e cominciò  a stendere  il  suo 
dominio  sui  mari  e sulle  nazioni  deirindìa.  Albn- 
querque  fu  nominato  viceré  de’ possedimenti  porto- 
ghesi in  qnri  pa^e,  e giunse  ai  98  di  settembre  del 
4808  con  una  flotta  c poche  truppe  sulla  costa  del 
Malahar.  S' impossessò  di  Goa,  che  fece  centro  della 
potenza  portoghese  e del  suo  commercio  nell’Asia. 
Sottomise  tutto  il  Malabar , Ceilan , le  isolo  della 
Sunda,  e la  penìsola  di  Malacca.  Nel  4807  s' impa- 
dronì deir  boia  di  Ormus  all’  imboccatura  del  golfo 
Persico.  Allorché  il  re  di  Persia  dimandò  il  tributo, 
che  i princìpi  di  quell'  isola  gli  avevano  altre  volle 
pagato,  Aibuquerqiie  presentò  agli  ambasciatori  una 
palla  cd  una  spada , dicendo  • Questa  è ia  moneta 


colta  quale  il  mio  re  paga  i suoi  tributi  •.  Per  opera 
sua  U nomo  Portoghese  fu  grandemente  rispettalo  da 
tutte  le  Dazioni  e da  tulli  i principi  dell'India,  c 
parecchi,  come  ì re  di  Siam  e di  Pegù  ne  richiesero 
l'amicizia  e la  protezione.  Tutte  le  suo  impreso  fu- 
rono straordinarie;  rigorosa  era  la  sua  disciplina:  era 
attivo,  cauto,  saggio,  umano,  giusto,  rispettato  e te- 
muto dai  vìcìdì,  amato  dai  dipendenti.  Le  virtù  di 
cui  era  fornito  fecero  tale  impressiono  sugrindiani, 
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che  per  lungo  tempo  dopo  la  sua  morto  facevano 
pellegrinaggi  alla  sua  tomba,  pregandolo  di  difenderli 
dalla  tirannia  de*  suoi  successori.  A malgrado  di  si 
belle  prero^tiv*e  non  potè  sottrarsi  all’ invidia  dei 
cort%iaDÌ  e ai  sospetti  del  re  Emanuele,  che  spedi 
Lopez  Suarez  di  lui  nemico  personale  ad  occuparne 
la  carica.  Questa  ingratitudine  del  suo  Mvrano  lo  feri 
vivamente,  e mori  a Goa  nel  4818  pochi  giorni  dopo 
che  n'ebbc  contezza,  raccomandando  tullavìa  l'unico 
suo  figlio  alla  protezione  del  re.  Emanuele  onorò  la 
sua  memoria  con  un  lungo  pentimento,  e innalzò  il 
figlio  alle  più  alte  cariche  del  regno. 

ALBURNO  (6o<J(o.  ALazan). 

ALBtZIO  (C.  Silo).  — Hetlorico  dei  tempi  d’ Au- 
gusto, nativo  di  Novara  nella  Gallia  ebalpino,  ove 
esercitò  per  qualche  tempo  l' ufficio  di  edile,  insultato 
ósi  alcuni  individui,  contro  i quali  aveva  pronunciata 
una  sentenza,  e trascinato  pei  piedi  fuori  del  tribu- 
nale, abbandonò  la  patria  e si  portò  a Roma,  dove 
ben  presto  acquistò  fama  come  avvocato.  In  una  cir- 
costanza, con  animo  di  valersi  soltanto  di  una  figura 
reltorìca,  disse  alla  {arte  avversaria  accusata  di  em- 
pietà verso  i suoi  genitori:  ■Giura  per  le  ceneri  di 
tuo  padre  e di  tua  madre  ( e vincerai  la  causa)». 
Il  reo  accettò  sul  momento  la  condizione,  e quan- 
tunque Albuzio  protestai  che  aveva  soltanto  impie- 
gata una  figura  di  retlorìca,  i giudici  ammisero  il 
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{riuramento,  il  reo  fu  a»»alto,  e l'avvocato  abbandonò 
In  »iin  profcsMonc.  In  età  avaniata  Albuzio  ritornò  a 
Novara  dove  radunò  i suoi  concittadini,  loro  rappre- 
acnlò  clic  l'età  e le  malattie  gli  rendevano  insoppor- 
tabile la  vita,  terminò  l'arringa,  c giunto  alla  propria 
abitazione  si  lasc'ìò  morire  di  fame. 

ALC.ARALA  o ALrAV4i.4. — Voce  spagnuola  derivata 
dall'arabo  colla  quale  s'ittdica  il  dazio  che  pagano  le 
mercanzie  straniere  aU'cntrare  in  Ispagna.ooine  pure 
la  gabella  che  si  leva  a prò*  del  fisco  sulle  mutazioni 
di  proprietà  c su  certi  oggetti  di  consumo.  Il  com- 
plesso delle  leggi  c delle  ordinanze  relative  a questa 
gravezza  c il  ruolo  di  ripartizione  portano  cgiinlniente 
il  nome  di  aleabalaiorio.  1/  appaltatore  e l' esatinre 
delle  alcabaia»  sono  conosciuti  solto  la  denomina- 
zione di  alcabalero».  Questa  tassa  era  dapprima  del 
10,  fu  poscia  del  ora  è del  6 p<*r  cento  sulla 
vendita  di  ogni  sorta  di  boni  tanto  mobili  quanto 
immobili,  ed  è pagata  ad  ogni  mutazione  di  proprietà. 
Ijx  riscossione  di  essa  richiede  un  gran  numero  d'im- 
piegati perteoer  d'occhio  al  trasporto  delle  mereanzie, 
non  solamente  da  una  provincia  ad  un'altra,  ma  da 
lina  ad  un'altra  bottega.  Ciò  assoggetta  non  solamente 
i commercianti  di  certi  generi  di  mercanzie,  ma  tutti 
indistintamente,  siano  filiaiuoli,  maniratturicri,  mer- 
canti , bottegai , a visite  continue  c alle  indagini  dei 
collettori  della  tassa.  Nella  maggior  parte  di  un  paese 
in  eui  è stabilita  una  gabella  di  questo  genere  nulla 
può  essere  prodotto  per  un  commercio  lontano.  Il 
prodotto  di  ciascun  distretto  viene  ad  essere  neces- 
sariamente in  proporzione  del  consumo  del  vicÌn.nlo. 
issaritz  attribuisce  perciò  all'alcabala  la  ruina  delle 
manifatture  della  S|>agna.  Avrebl>c  anche  potuto  im- 
putarle il  decadimento  deiragrieollura  essendo  essa 
imposta  non  solamente  sulle  manibtture  ma  eziandio 
sugli  stessi  prodotti  della  terra. 

ALC.ADARI. —Setta  fra  i .Maomettani,  t quali  ne- 
gano lutti  i decreti  eterni,  immutabili , divini , o so- 
stengono il  Kbero  arbitrio.  l.a  parola  è formata  dal- 
l'arabo ttlkaHar  che  significa  dfcnto.  Gli  alcadari  sono 
un  ramo  dei  motazalili , c sono  gli  oppositori  degli 
algiabarì. 

ALCADR  {tr.  Alciude). 

ALCAEST  (medie.).  — Paracelso  inventò  questo 
nome  per  designare  un  rimedio  liquido,  alto  a gua- 
rire le  malattie  dì  fegato.  Vanhelnionl  pretende  che 
questo  rimedio  che  chiama  liquor  alkahnt,  o altrimenti 
ens  pr/mum  talium,  jmmti»  tuetalla»,  sia  una  panacea 
singolare  e universale,  cui  alcun  male  non  resista  : è, 
per  cosi  dire,  la  rappresentazione  di  qjiella  chimera 
dt^li  aicliiinisti,  il  rimedio  universale.  Si  attribui- 
vano aU’alcaest  mille  proprietà  maravìgliosc:  agiva 
sui  corpi  organizzali . e penetrava  sino  allo  radici 
senza  corromperle,  senza  peggiorarle.  Secondo  certi 
alchimisti  è un  liquore  immortale,  immutabile,  un 
estratto  di  mercurio  posto  in  distillazione;  secondo 
altri  è il  fuoco  dell'  inferno,  1'  atolizoim  cnrrectum , 
Vigni»  aqutt,  il  fiele  della  terra  e(c.  Valeae»t  di  He»- 
ponr  è una  inesc'olanza  di  ossido  di  ferro  e di  potassa. 
I.’a/rnrst  di  Glauber  è un  liquore  denso,  un  prodoilo 


che  si  ottiene  fooendo  putire  una  quantità  di  potaast 
sui  carboni  ardenti  : questa  operazione  lo  trasforma 
in  soUocarbonato  di  potassa. 

ALCAICI  (lelter.).  — Nome  dato  a varie  specie  di 
versi,  derivato  da  Alceo  loro  inventore.  — I..a  prima 
ha  cinque  piedi,  cioè  uno  spondeo  o tambico,  nn 
iambico , una  lunga , un  dattilo  e un  altro  dattilo. 
Per  esempio  ; 

Omnes  / eoldem  / cogimur^  f omnium 
f'ena[lur  urina  f teriu»,  j ociu» 

Sor*  txUura. 

Ijk  seconda  specie  consiste  in  due  dattili  e due  tro- 
chei, ovvero  un  trocheo  ed  uno  spondeo,  come  > 

Exilijum  ùnpotiltura  f eymbeg. 

Oltre  queste  due  specie , che  chhmansi  alcaki  iatti- 
lid,  ve  ne  ha  una  terza  semplicemente  chiamata  al- 
rotea,  che  consiste  in  un  epitrito,  un  coriambo,  altro 
coriambo , e un  bacchio,  come  : 

Cur  t/mef  flajvum  Tiberiin  f tangere  cur  / ofiViimf 

L'Ode  alcjuca  , specie  di  ode  maschia , è composta 
dì  varie  strofe,  ciascuna  delle  quali  consta  di  A versi, 
di  cui  i due  primi  sono  sempre  alcaici  del  primo  ge- 
nere ; il  terzo  è un  dimelro  ipercatalettico , o con- 
.sistente  in  quattro  piedi  ed  una  sillaba  lunga , e il 
quarto  è nn  alcaico  del  secondo  genere.  La  strofa 
st^uente  è di  questa  specie,  ebe  Orazio  cbiania  mc- 
naee*  Àleai  cometur. 

iVoti  pouUlentem  multa  vocareris 
Recte  bealum',  rrclht*  occttprtt 
Aotticn  beali , qui  Deorum 
J/i(ticr<òus  supiVtWrr  ult,  ccc. 

ALCAIDE  0 Alcavde.  — Parola  spagnuob  derivala 
dall'arabo  kagM,  ossia  dal  verbo  kada,  che  significa 
capiUnare.  L’ofcatHa  era  anticaroente  il  governatore 
di  una  fortezza  o di  un  castello,  od  anche  il  custode 
di  una  prigione.  Questo  nome  è frequentemente  scam- 
biato dai  forestieri  con  quello  di  alcalde,  la  eui  etimo- 
logia è tutta  differente.  Le  attribuzioni  di  questi  due 
ufficiali  sono  inoltre  affatto  diverse,  mentre  l'uno  è 
iiffiztale  militare,  l'altro  è un  magistrato  civile  (v.  Al- 

CJtLOt). 

AIXALÀ  DE  Hesares  (gro^.).  — Città  della  Spa- 
gna nella  Nuova  Casltglta,  silnata  in  una  bella  pia- 
nura sul  fiume  Nares  n Henares , da  cui  prende  il 
I nome.  \ un  miglio  circa  dalla  sua  presente  situaziono 
stava  un’antica  colonia  romana  al  confiuentedcl  fin- 
mit'clli  Camornia,  (bmormilla  c Torote,  e probabil- 
mente a questa  circustanza  è dovuto  il  suo  nome  la- 
tino dì  L'onij}/u(>:in , quasi  Gonip/untim , come  chi 
dicesse  seorreiilc  — Questa  città  fu  distrutta 

intorno  l'anno  4000  dcU'cra  cristiana.  I^a  città  pre- 
sente fu  riedificala  nel  1083  e cinta  di  forti  mura.  È 
parimenti  chiamata  Alcalàde  San  Justo  a cagione  dei 
martirio  che  quivi  dicosi  fosse  sofferto  da  nn  santo  di 
questo  nome  sotto  il  pretore  Dacìano.  I Mori  la  ten- 
nero sino  al  principio  di*l  secolo  xii,  allorché  fu 
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raaqui«Ula  da  don  Bernardo  arcivcacoro  di  Toledo. 
È celebre  per  la  sua  università  fondata  nel  1510  c 
largamente  dotata  dal  cardinale  Xiinenes  de  Cisne* 
rus»  sul  luodello  di  quella  di  Parigi.  Vi  s’insegnavano 
la  teologia,  il  diritto,  Pastronumia  e le  lingue.  In 
questa  università,  c a spese  del  suo  fondatore,  fu 
pubblicala  la  fomosa  Bibbia  poliglotta  detta  Com* 
piuUnge.  L’acquisto  di  soli  selle  utanoscrilli  ebraici 
costò  7000  scudi  d'oro , e i più  eminenti  filologi  dì 
quel  tempo  contribuirono  colla  loro  dottrina  a quella 
impresa.  Alla  distanza  di  circa  un  miglio  dalla  città 
esiste  un  ponte  sul  6uroe  Henares  dal  quale  le  torri 
e le  cupole  di  trentotto  chiese  e di  diciannove  collegi 
presentano  un  uiaestoso  colpo  di  vista.  L’arcivescovo 
ili  Toledo  possiede  in  questa  città  un  superbo  pa- 
lazzo'abbelliU)  dai  celebri  artisti  Berraguete  e (^var- 
rubbs.  La  cattedrale  è un  beU'edifizio  gotico  ad  imi- 
tazione di  quella  di  Toledo.  Nel  colitelo  di  S.  llde- 
fooso  si  vede  il  sepolcro  in  alabastro  del  cardinale 
Xiinenes,  su  cui  posa  la  sua  statua  giacente,  opera 
di  Domenico  Fiorentino.  Nella  cattedrale  e nelle  altre 
chiese  esistono  eccellenti  dipinti  di  Arco,  Scvilla , 
Carducio  o Carducho,  Hìbera  e Goiizalez.  I dintorni 
di  Alcalà  sono  ridenti  e fertili  ; il  clima  vi  ò tempe- 
rato, ma  piuttosto  freddo  nell' inverno,  c ciò  per 
mancanza  d’alberi  e per  l'elevazione  del  i^cse  di 
circa  600  metri  sopra  il  livello  del  mare.  È patria 
dell' impcratoro  Ferdinando  fratello  di  Carlo  v,  di 
Cervantes,  del  |K>eta  Figucroa,  dello  storico  SolU,  del 
famoso  Teodoro  Beza,  e di  parecchi  altri.  La  sua  po- 
polazione ascende  a 5000  abitanti.  — Essa  è situala 
ai  àO*  29'  di  lat.  N.  e a un  di  presso  ai  5**  45'  di 
long.  0.  (Minano , Dice,  gtofp-.  e»ladi»tieo  de  Eepana). 

ALCALÀ  LA  Rf.al  {geogr.).  — Città  della  Spagna 
nella  provincia  di  Jacn  sul  Gualcotoii.  Il  suo  distretto 
abbonda  di  vini  e dì  frutta,  ed  è a circa  820  metri  al 
disopra  del  livello  del  mare  ; elevazione  massima  fra 
il  Guadalquivir  e Granata.  Questo  territorio  separo 
le  acque  che  scorrono  al  mezzodì  nel  Genil  o Xeni!, 
da  quelle  che  vanno  al  selleolrione  nel  Guadalqui- 
vir. Alcalà  ba  una  popolazione  che  dìcesi  ascendere 
a 9000  abitanti;  ed  è posta  a 45  miglia  incirca  all'O. 
S.  0.  da  Jaen.  — Il  generale  Sebastiani  sconfìsse  gli 
Spagnuoli  sotto  Areizaga  presso  Alcalà  ai  28  di  gen- 
naio 1810;  il  che  fu  cagione  che  Granala  aprisse  le 
porte  al  conquistatore. 

ALCALDE. — È in  Ispagnaun  giudice  nominato  dal 
governo,  o eletto  dallo  città  per  amministrare  la  giu- 
stizia nel  distretto  posto  sotto  lo  sua  giurisdizione. 
La  parola  è una  corruzione  dcU’arabo  el-eadi , che 
significa  giudice  o governatore,  o,  secondo  alcuni, 
viene  da  cdiid , che  deriva  dalla  radice  caiede  , pre- 
siedere. — Vi  ba  parecchie  specie  di  altcddes.  L’o/- 
ealde  de  alzada»  è un  giudice  al  quale  le  parti  pos- 
sono appellarsi  dalla  sentenza  degli  alealdee  pedaneo$ 
o giudici  di  pace.  Gli  aUatde»  de  aua  y corte  formano 
un  tribunale  di  giudici  che  separatamente  o congiun- 
tamente esaminano  tutG  i delinquenti  della  capitale 
e di  un  circolo  di  venti  miglia  da  casa,  o di  sessanta  in 
caso  di  ladroneccio.  Dalle  decisioni  di  uno  di  questi 


si  può  appellare  al  loro  medesimo  tribunale.  Antica- 
mente, quando  il  re  viaggiava,  uno  di  questi  <ifcu/(/ni 
era  obbligalo  ad  aiutare  il  maggiordomo  a stabilire  il 
prezzo  delle  provvigioni  lungo  la  strada.  Nelle  can- 
cellerie dì  Vagliadolid  e di  Granata  i giudici  criiiii- 
nali  sono  cliiamati  uleuldeede  crimen  per  distinguerli 
dai  civili  chiamati  oidorra.  Il  limile  delle  loro  rispet- 
tive giurisdizioni  è il  'Fagu , cioè  quelli  di  Vagliado- 
Ud  procedono  per  tulli  i casi  criminali  che  avven- 
gono dalla  loro  parte  del  Tago , e quelli  di  Granala 
dall'altra.  L’aicaìde  muyor  è un  giuiliee  nominato  dal 
re,  e altre  volle  dal  signore  del  luogo,  per  farla  da 
assessore  agli  aìealdea  o corrcyidorrs  che  non  sono  Io* 
gali.  Gli  afcaUUa  pedaneoa  erano , nou  è molto,  scelti 
anuualmenlo  dal  popolo.  Questi  presiedono  ai  conati 
gli  civici  0 ttyiintamirAlof , ed  agiscono  come  magi- 
strati. Certi  uffizìali  comunali  souo  pure  chiamati  ai- 
caldea^  e song  distinti  da  appellazioni  esprimenti  il 
loro  ufficio,  come  atealdes  de  barrio  o di  quartiere, 
de  caffè,  di  strada,  de  nuche,  di  notte,  perchè  fanno 
la  ronda  c la  guardia  durante  la  notte. 

AUÌALESCENZA  (chini.).  — Questa  parola  non  lia 
più  alcun  significato  reale  dappoiché  si  conos4‘e  la 
composizione  degli  alcali.  Altre  volte  si  applicava  so- 
lamente alla  proprietà  che  pos.siede  la  maggior  parte 
dei  corpi  di  trasformarsi  in  sostanze  alcaline  e so- 
prattutto in  ammoniaca  o alcali  volatile.  Tutto  le 
uialcrie  che  contengono  i prineipii  di  cui  si  compone 
l'ammuniaca  sono  naturalmente  alcalescenti.  Le  so- 
stanze animali  sono  quelle  che  coiiieiigono  alcali  più 
delle  altre,  ed  è nella  turo  putrefazione  che  si  svi- 
luppa Tammoniaca.  — Si  dice  di  un  corpo  o di  un 
liquido  cb’csso  è più  o meno  alcalescente  secondo  che 
contiene  più  o meno  prineipii  alcalini. 

ALCALI  (cfùiii.).  — Parola  araba  composta  dall’ar- 
iJcolu  al,  il,  e da  kali  nome  dato  ad  una  pianta 
ebo  dopo  la  sua  iucìnoroziono  lascia  |>er  residuo  un 
sale  che  da  noi  chiamasi  aotla.  L’uso  di  questo  voca- 
bolo nella  nomenclatura  chimica  è divenuto  meno 
frequente  dacché  si  è riconosciuto  che  gli  alcali  non 
sono  corpi  semplici,  ma  bensì,  generalmente  parlando, 
ossidi  metallici,  che  è quanto  dire  corpi  composti  di 
un  metallo  o di  ossigena.  Prima  che  la  scienza  fosse 
giunta  a questa  scoperta,  si  dividevano  gli  alcali  in 
tre  classi,  seguendo  la  divisione  dei  tre  regni  della 
natura.  Davasi  il  nome  d’alcali  minerale  ai  prodotti 
alcalini  ncavati  dal  r^po  inorganico,  per  es.  alla 
soda  che  trovasi  abbondantemente  sparsa  nei  mine- 
rali unita  agli  acidi  nitrico,  solforico  e carbonico. 
Cbiamavasi  alcali  vegetale  quello  che  si  ottiene  dalla 
lisciviazione  delle  ceneri  di  certe  piante,  particolar- 
mente la  potassa;  e finalmente  alcali  animale  quello 
che  risulta  dall’alterazione  di  alcune  sostanze  ani- 
mali, come  raiiimoniaca,  che  preso  anche  il  nome  dì 
alcali  volatile  per  la  sua  estrema  facilità  a volatiliz- 
zarsi. — Nello  stalo  attuale  della  scienza , siccome 
abbiamo  detto,  Falcali  è una  combinazione  dì  un  me- 
tallo colFossigenc,  ossia  un  ossido. — 1 metalli  si  divi- 
dono in  elettro-positivi  ed  elettro-negativi.  Sono  elet- 
tro-positivi quelli  i cui  ossidi  danno  origine  ad  un 
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ah’alk  c (liconsi  eiellro-ncgativi  quelli  che  nel  euiubi- 
nai>i  cuirubsigeue  producono  un  acido.  1 primi  smno 
in  numero  di  »ei  e danno  undici  alcali  ; il  potassio 
fornisce  3 ossidi  ; il  sodio  S ; il  calcio  9 ; lo  stronrio  9; 
il  bario  9;  e il  litio  i.  Rcmlins  aggiunge  lainino- 
iiio,  metallo  di  cui  ba  fatto  la  scoperta  e che  sarebbe 
il  principio  del  gaz  ammoniaco.  — I caratteri  diagli 
alcali  sono  i scgiieiiti  ; hanno  un  sapore  acre,  distrug- 
gono quasi  |)cr  combustione  le  materie  animali,  anche 
la  pelle  vivente  » ma  vogliono  per  questo  essere  per- 
fettainentc  puri  e privi  ileiracidu  carbonico  che  assor- 
bono colla  massima  facilità.  Black  fu  il  primo  a sco- 
prire che  la  presenza  di  questo  gaz,  che  allora  dice- 
vasi  orm  /issa,  toglieva  agli  alcali  la  causticità  di  cui 
sono  dotali.  La  calcinazione  è il  mezzo  clic  si  ado|>era 
più  frci]uentcmentc  e con  maggiore  successo  a stri- 
garne l'acidoearbonico.  Ia:  pietre  calcaree  che  da  lungo 
tempo  non  sono  state  esposte  all'azione  del  fuoco  non 
danno  indizio  dì  causticità  e si  trovano  allo  stato  di 
carbonato  di  calce.  1^  calce  stessa,  più  di  ogni  altro 
alcali,  lia  una  forte  tendenza  u unirsi  aU’aeido  car- 
iKinico;  giova  questa  proprietà  per  rv^stltuire  agli  al- 
cali la  causticità  perduta,  pereliè  nel  mescolarli  colla 
cab'c  che  s’impadronisce  del  loro  acido,  si  trovano 
ricondotti  allo  stalo  di  alcali  caustici.  — La  grande 
tendenza  dogli  alcali  a unirsi  cogli  acidi  cui  quali  Tur- 
mano  sali  neutri  perfettamente  regolari  ba  fatto  si 
che  ricevessero  il  nome  di  basi  saliiìcabili.  (ìli  alcali 
sono  generalmente  solubili  nell'acqua,  purebè  siano 
allo  stalo  di  protossidi,  inverdiscono  lo  sciroppo  di 
viola  mammola  e ridonano  il  colore  azzurro  alla  tin- 
tura di  tornasole  fatta  rossa  dagli  acidi.  Egli  è facile 
il  comprendere  che  in  quest' ultima  circostanza  s'im- 
padroniscono dell'acido  col  quale  formano  un  sale 
neutro  e fanno  cosi  sparire  la  causa  da  cui  veniva  al- 
teralo il  colore  del  tornasole.  Tranne  Tanimoniaca, 
gli  alcali  sono  inodori  alla  temperatura  ordinaria.  Ma 
quando  si  fa  bollire  una  dissoluzione  alcalina  concen- 
trata si  svolge  un  odore  elio  è Io  stesso  per  tutti  gli 
alcali  e ebe  senza  essere  molto  forte  è tuttavia  {>cne- 
Irantee  ben  caratterizzato;  tale  è l'odore  peculiare 
die  emana  dalla  calcina  preparala  dai  muratori.— 
potassa,  l'ammoniaca  e la  soda  erano  altre  volle 
ì soli  alcali  conos<‘iuli,  ina  dopo  le  belle  spcrìenze  di 
l)avy  c di  fiay-Lussac  si  riconobbe  che  la  stronziana, 
la  calco,  la  barile,  la  lilina,  godevano  delle  medesime 
proprietà. — A questi  alcali  convien  aggiungere  quelli 
che  spettano  alla  chimica  vegetale,  quali  sono  la  mor- 
iina, la  chinina  ccc.  {v.  Alcaloidi). — Le  varie  deno- 
minazioni che  si  davano  agli  alcali  per  distinguerli 
gli  uni  dagli  altri  sono  le  seguenti;  caustico,  dotti  fi- 
caio, votatile,  fisso  vegetale,  fisso  miuerale. 

àlcali  caNstico.— Dicesi  di  qualunque  alcali  privo 
di  acido  e solamente  combinato  coU'acqiia,  perché 
ba  la  proprietà  di  discioglierc  le  materie  animali  c 
le  parli  deirorgaiiUmo  vivente. 

Àlcali  dolcificalo.  — Quello  che  >a  unito  all  acidu 
carbonico  da  cui  gli  vìen  tolta  la  causticità. 

y4lcali  eolafifc.  — Nome  dato  aU'ammoniaca  perché 
é gassosa  alla  temperatura  ordinaria. 


àlcali  fisso  vegetale.  — Duvasi  questo  uotiie  alla 
potassa  perchè  si  estraeva  dalle  piante.  Ma  una  tate 
denomiDazione  è impropria  perchè  la  potassa  s'incon- 
tra abbondantemente  in  alcuni  minerali. 

/4tcaU  fisso  minerale.  — Nome  dato  alla  soda  che 
ricavavasi  dai  minerali  c particolarmente  dal  sai  ma- 
rino, mulivo  per  cui  dicevasi  anche  alcali  marino. 
Ma  la  s<ida  si  ollieiie  anche  dalle  ceneri  delle  piante 
che  crescono  in  vicinanza  del  mare. — parola  kali 
s'impiega  anche  dai  botanici  moderni  per  ispecilicarc 
una  pianta  del  genere  salsola  ; ma  pare  che  il  kali 
degli  arabi  fosse  più  particolarmente  la  salsola  safiVa 
ebe  gii  Spagnuoli  chiamano  barilla  e che  si  coltiva 
sulle  coste  dei  regni  di  Murcia  e di  Valenza  |)cr  la 
fabbricazione  della  soda  ; e però  questa  sostanza  sa- 
rebbe stala  la  prima  a ricevere  il  nome  di  aleali  clic 
venne  successivamente  applicato  alla  potassa  e al- 
l’animoiiiaca  cogli  epiteli  di  vegetale  e di  animale. 

At.TAU  PI4JORE  O AlcAU  VOLATILE  FLUOZE  (Jìtrm.). 

— Dovasi  altre  volte  questo  nome  airammoniaca  li- 
quida ossia  alla  dissoluzione  deirainmonìaea  nell'ac- 
qua. Questa  dis.si>luzìoiic  ba  tutte  le  proprietà  dcl- 
l'ammoniaca  gassosa  (e.  .Ammonìaca). 

Ai^iai.i  volatile  ro-vcErro  {fanti.).  — Trattando 
ridrocloralo  d'aininoniaca  col  carbonato  di  potassa  si 
ottiene  un  curòotuito  di  ommom'aco,  bianco,  cristaì- 
liiio,  efflorescente,  che  eblie  i nomi  di  alcali  vo/<i<i7e 
concreto,  di  sai  volatile  d'Inghilterra  ecc.  (v.  Ammo- 
miaca). 

ALC.\LIMKTni.A,  .Alcaumcteo  {chim.  etecn.).  — 
La  parola  aUalimetria  signilìca  ni/iura  degli  alcali,  o 
però  si  dà  il  nume  di  alealimetro  ad  uno  stromento 
di  cui  si  fa  uso  nelle  arti  per  determinare  la  quantità 
reale  di  alcali,  ovvero  di  ossido  di  potassio  c dì  os- 
sido di  sodio  contenuta  nelle  potasse  o nelle  sode  del 
commercio,  luipiegnvasi  altre  volte  ralcalìmctro  di 
Descroizilles,  ora  si  adopera  quello  di  Gay-Lussac.  — 
Questo  stromento  è fondato  sopra  il  princìpio  che  le 
quantità  diverse  di  alcali  puro  o di  carbonato  com- 
preso in  una  specie  qualunque  di  soda  o di  potassa 
sono  proporzionali  alle  quantità  dì  acido  che  sì  ri- 
chiedono per  la  loro  compiuta  saturazione. — L'alca- 
limetro  si  compone;  l**  di  un  tubo  portato  sopra  un 
piede,  munito  di  un  piccolo  becco  all'orlo  su^ieriore, 
e gradualo  o diviso  in  jtartì  uguali  jicr  modo  che  ugni 
|>arlc  rappresenti  una  capacità  di  un  mezzo  centime- 
tro cubo  ossia  di  un  mezzo  millilitro;  9**  di  una  mi- 
sura contenente  50  centimetri  cubi  ossia  un  mezzo 
decilitro  ; S'*  dì  due  vasi  il  maggiore  dei  quali  può 
contenere  500  ccntiiuelri  cubi  ossia  un  mezzo  litro. 
Tanto  U tubo  quanto  i diversi  recipienti  sono  di  ve- 
tro.— Per  fare  il  saggio  si  pesano  «8,  07  della  po- 

lassa.  0 al,  85  della  soda  da  provarsi.  Si  diseioglic 
questa  quantità  in  un  |hi'  d'actpia  distillala  o si  ^ersa 
questa  dissoluzione  nel  vaso  maggiore  clic  si  termina 
di  riempire  con  acqua.  Si  rimescola  ben  bene  con 
una  verga  di  vetro  e quando  è operala  la  disso- 
luzione se  ne  prendono  50  centimetri  cubi  coU’an- 
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sidetU  misurà  e ti  versano  nel  vaso  minare  : la  mi- 
sura dee  lavarsi  con  acqua  che  si  aggiunge  a questi 
50  centimetri  cubi  con  alcune  gocce  di  tintura  di  tor- 
nasole. Quindi  s'empie  il  tubo  graduato  sino  allo  zero 
della  scala  con  acido  solforico  a 10  gradi.  Questo  li* 
quore  acido  che  si  compone  di  9 parti  d'acqua  di- 
stillata e di  1 parte  d’acido  solforico  della  gravità  di 
56*,  chiamasi  Uquort  aleaìimetrico  o Uguort  diproea. 
Ogni  grado  alcalimetrìco  contenente  un  mezzo  centi- 
metro cubo  del  liquore  di  provo  rappresenta  un  mezzo 
decigrammo  o uu  decimo  del  suo  peso  d'acido  solfo- 
rico a 66*.  Riempito  in  tal  modo  il  tubo  graduato  os- 
sia l'alcalimetro  si  adopera  questo  stromento  per  ver- 
sare l'acido  poco  per  volta  sulla  dissoluzione  contenuta 
nel  picculu  recipiente  sinché  la  tintura  cominci  a 
farsi  rossa , e si  agita  il  miscuglio  colla  verga  di 
vetro  per  favorire  da  un  canto  Tintima  unione  del- 
Tacido  coiralcali,  e dall’altro  lo  svolgimento  del  gaz 
acido  carbonico,  che  si  elimina  ìnUerameolc  facendo 
Imllire  la  dissoluzione  quando  è scemata  refferve- 
scenza.  Allora  si  vanno  aggiungendo  nuove  dosi  di 
acido  sperimentando  di  mano  in  mano  lo  stato  di  sa- 
turazione con  carta  di  tornasole  azzurra  e con  carta 
di  tornasole  arrossita  daU'acido  acetico  ; Gncbé  il  li- 
quore prenda  una  Unta  leggermente  violetta-rossic- 
cia -,  se  queste  carte  bagnate  colla  dissoluzione  non 
mutano  di  colore  o se  la  carta  azzurra  si  tinge  legger- 
mente di  rosso  0 questa  Unta  non  isvaniscc  ma  per- 
siste resistendo  anche  aH’azionc  del  calore,  allora  la 
saturazione  è compiuta.  Ciò  fatto  si  esamina  sulla 
scala  deiralcalimelro  disposto  verticalmente  quanti 
sono  i centimetri  cubi  d'acido  impiegati,  ed  il  loro 
numero  indica  io  peso  la  quantità  di  potassa  o di 
soda  reale  esistente  in  cento  parti  di  quella  del  com- 
iner<TÌo.  Poniamo  che  ralcaliiuctro  segni  una  dimi- 
nuzione di  IS  centimetri  cubi  di  acido;  400  parti  della 
potassa  o della  soda  provata  conterranno  45  parti 
reali  di  alcali.  Coi  450  centimetri  cubi  della  dissolu- 
zione rimanente  si  può  ripetere  più  volte  Tesperienza 
onde  osservare  se  ad  ogni  operazione  si  ottiene  il  me- 
desimo risultauienlo.  Tale  sì  è il  processo  seguito 
nelle  arti.  — Le  quantità  indicate  di  48,  07  di  potassa 
c di  Si,  85  di  soda  che  si  adoperano  nel  saggio  sono 
quelle  che  verrebbero  saturate  da  4000  grammi  di 
acido  solforico  a 40  gradi,  ove  queste  sostanze  fos- 
sero pure;  ma  si  opera  sempre  sulla  decima  parte. 
— L’acido  solforico  che  s’impiega  nelle  spcrìcnzcalca- 
lìmctricho  per  comporre  il  Uqiiore  di  prova  dcbb'cs- 
ser  puro  ed  avere  una  densità  di  4,  843  circa. — 
Per  disei<^lìcre  le  sode  c le  potasse  si  può  impiegare 
acqua  calda  quando  contengono  una  debolissima  pro- 
porzione di  materie  insolubili  ; ma  noirassa^iarc  le 
sode  artìGciali  alle  quali  va  sempre  unita  una  certa 
quantità  di  solfuro  di  caldo,  converrà  adoperare 
acqua  fredda  aUrìmeuU  questo  solfuro  che  è solubile 
a caldo  reagirebbe  sul  carbonato  di  soda  per  conver- 
tirlo in  solfuro  di  soda.  I solfuri  di  sodio  ed  i solflU 
«li  soda  che  s'ineontreno  nelle  sode  del  commercio 
contribuiscono  pure  a rendere  incerti  gli  assaggi, 
perché  assorbendo  una  porzione  dell’acido  M)lforico 
Elìdei,  pop.  —Tom.  ì.  51 


innalzano  il  grado  delta  soda  e gli  fauuo  attribuire  un 
valore  che  non  lia  realmente.— Trattando  della  soda 
e della  potassa  parleremo  più  minutamente  del  modo 
di  sperimentarle  e indicheremo  le  avvertenze  neces- 
sarie onde  evitare  queste  cd  altre  cause  di  errore 
(c.  Potassa  c Soda). 

ALC.\LIMETRO  (f/iim.  e tecn.)  (r.  Alcaumctsia). 

ALCALOIDI  (chitH.)  (Basi  organiche,  alcali  rege- 
laU). — La  chimica  comprende  sotto  questo  nome  una 
classe  importante  di  corpi  che  hanno  le  proprietà 
degli  alcali  minerali,  cioè  di  ridonare  il  colore  azzurro 
alla  carta  di  tornasole  arrossita  dagli  acidi,  d'inver- 
dire lo  sciroppo  di  viole  mammole,  di  unirsi  agli 
acidi,  saturarli  c formare  certi  composti  dcGniti.  La 
potassa  toglie  gli  acidi  alle  basi  vegetali;  ma  queste 
s’impadroniscono  degli  acidi  impegnati  nelle  combi- 
nazioni metalliche,  principiando  dalla  magnesia,  e 
perciò  la  loro  tendenza  a unirsi  cogli  acidi  trovasi 
collocata  dopo  quest'ossido.— .4  malgrado  di  proprietà 
tanto  distintive  gli  alcaloidi  rimasero  scono6«duti  tino 
al  4805,  epoca  in  cui  Scguin  c Scr|ucrncr  fecero  co- 
noscere la  morlìna;  ma  si  fu  soltanto  nel  4846  che 
quest’ultimo  chimico  pubblicò  un  lavoro  sulla  natura 
di  questa  materia  che  venne  d'allora  in  poi  conside- 
rala come  un  vero  alcali.  — L’attenzione  dei  chimici 
doveva  per  questo  fatto  rivolgersi  al  succo  delle  piante, 
c Pellelier  c Cavcnlou  non  tardarono  a scoprire  la 
cinconina  e la  chinina.  Robiquet,  Couerbe  c l.as- 
saigne  accrebbero  successivamente  il  numero  degli 
alcaloidi.  Geiger  c Hesse  hanno  segnalata  in  questi 
ultimi  tempi  resistenza  di  parecchie  dì  queste  so- 
stanze; ma  le  loro  proprietà  e la  loro  coiiiposiziuoe 
non  sono  ancora  esattamente  conusciute. — Gli  alcali 
vegetali  s’incontrano  nelle  piante  alio  stalo  di  combi- 
nazione con  un  acido  e si  estraggono  dai  loro  succhi. 
Licbig  è riuscito  a produrne  due  artificialmente  fa- 
cendo reagire  certi  composti  gli  uni  sugli  altri.  Ge- 
Dcraliiicnte  un  medesimo  alcali  esiste  in  parecchie 
piante  della  medesima  famiglia  e secondo  ropiuione 
del  prof.  Uonncl  la  formazione  degli  alcali  di|>cudc  da 
una  disposizione  particolare  delle  molecole  dovuta 
aH’azione  degli  organi  della  pianta,  di  modo  che 
quando  sarà  meglio  nota  la  natura  dei  succhi  vege- 
tabili si  potranno  forse  ricondurre  alla  stessa  famiglia 
quello  piante  dalla  cui  analùùsi  ricaveranno  materie 
immediate  simili,  mentre  il  fisiologo  riconoscerà  dalla 
struttura  dei  loro  oigani  elìc  infatti  debbono  apparte- 
nere alla  uicdesima  famiglia.  — Gli  alcali  godono  or- 
dinariamente delle  proprietà  della  pianta  da  cui  pro- 
vengono, come  la  chinina,  la  cinconina  ecc.,  ma  va 
ne  sono  alcuni  che  non  ofirono  sensibilmente  le  pro- 
prietà del  vegetabile,  c per  cs.  la  morfina  che  si  ri- 
cava dall'oppio  non  possiede  le  proprietà  calnkanti  di 
questa  sostanza;  convien  pcraltroosscrvarc  che  l’oppio 
racchiude  almeno  quattro  alcali  diversi  per  le  loro 
proprietà  e che  (Marciò  nc  subisce  rinfluenza  intanto 
che  va  soggetto  anche  all'azione  del  laoniuo  della 
pianta. — Checché  ne  sia  la  terapeutica  ne  trae  ottimi 
rìsullameiiU ; invece  d'impiegare  un'infusione  di 
cliina-cbina  che  potrebbe  variare  c olTrire  proprietà 
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più  0 meno  dUsimili,  per  cause  assai  diverse,  si  ado- 
pera il  solfato  di  chinina  che  nello  stato  di  purezza 
offre  costantemente  le  medesime  proprietà.  Gli  alcali 
vegetali  agiscono  generalmente  suireconomia  animale 
in  mudo  più  cnei^ico  elio  non  agirebbe  la  pianta, 
perchè  iu  questa  le  proprietà  dciralcali  sono  alquanto 
paralizzate  dal  tannino  e dalle  altre  materie  estrat- 
tive.— Per  ottenere  le  basi  esistenti  nei  vegetabili  si 
trattano  i loro  succhi  nel  modo  seguente.  Si  fa  un  de- 
cotto colla  pianta,  c si  passa  al  feltro,  si  toglie  l’acido 
alla  base  per  mezzo  della  magnesia,  dell’ammoniaca 
o della  calce;  in  conseguenza  dì  qiiest'aggiunta  si  pre- 
cipita Talcali  vegetale,  ebe  si  discìoglie  quindi  ncl- 
l'alcool  e si  fa  cristallizzare  ; ma  quando  il  medesimo 
succo  contiene  più  di  un  alcali  la  separazione  diventa 
più  difficile;  nc  parleremo  trattando  di  ogni  base  in 
particolare.— Gli  alcali  sono  solidi  o liquidi,  questi 
ultimi  SODO  in  numero  dì  due,  la  nicotina  e la  cicu- 
tina,  che  si  estraggono  la  prima  dal  tabacco,  la  se- 
conda dalla  cicuta;  gli  unì  sono  cristallizzabili,  gli 
altri  volatili;  in  generale  sono  poco  o nulla  solubili 
nell’acqua,  ma  le  loro  combinazioni  cogli  acidi  sono 
abbastanza  solubili  ; il  loro  miglior  dissolvente  è l'al- 
cool, più  a caldo  che  a freddo;  si  lasciano  cristalliz- 
zare col  raffreddamento;  si  disciulguno  alquanto  ncl- 
rctcre.  — L’azoto  s’incontra  in  tutte  queste  sostanze 
che  si  compongono  di  ossigene,  carbonio,  idrogene 
e azoto  in  proporzioni  variabili.  Liebig  ha  osservato 
che  la  loro  capacità  di  saturazione  cresceva  propor- 
zionalmente alla  quantità  di  azoto.  Gli  alcaloidi  sono 
generalmente  inalterabili  aU’arìa;  scaldati,  quando 
non  sono  volatili,  si  decompongono  in  gaz,  in  ammo- 
niaca che  si  svolge,  ed  in  un  residuo  voluminoso  di 
carbone,  perchè  il  carbonio  domina  nelle  loro  com- 
posizioni.— I corpi  semplici  non  hanno  molta  tendenza 
a combinarsi  con  queste  basi;  il  cloro,  il  bromo  le 
decompongono,  ma  l’iodo  vi  si  combina  ; quasi  tulle 
sono  capaci  di  neutralizzare  gli  acidi;  avvertasi  però 
di  diluire  con  acqua  gli  acidi  solforico  c azotico  (ni- 
trico) stante  la  loro  azione  distruttiva  sulle  materie 
organiche.  — Le  combinazioni  degli  alcaloidi  cogli 
acidi  ossia  i loro  sali  sono  decomposti  dalla  pila  vol- 
taica ; l'acido  va  al  polo  positivo  c la  base  al  polo  ne- 
gativo. Il  tannino  forma  con  queste  basì  certi  com- 
posti che  spesso  volte  sono  insolubili;  quasi  tutti 
vengono  precipitali  dalla  noce  di  galla,  ma  il  precipi- 
tato si  discìoglie  in  un  eccesso  d'acido  cd  anche  nel- 
l'alcool. La  natura  degli  alcali  vegetali  non  è fìn  qui 
conosciuta  dai  chimici  i quali  non  sanno  a che  cosa 
attribuire  le  Ioni  proprietà  alcaline;  il  numero  di  que- 
ste sostanze  si  è notabilmente  accresciuto  da  alcuni 
anni  a questa  parte,  ma  quelle  le  cui  proprietà  sono 
ben  determinate  sono  le  seguenti:  l’aricina,  l'atro- 
pina,  la  brucine,  la  cinconina.  In  chinina,  la  codeina, 
la  delhna,  remetina,  la  riiorfìna,  la  nanreina,  la  nar- 
cotina, la  sabadillìna,  la  solanina,  la  stricnina,  la 
vcralrina  fr.  qufsti  nomi). 

ALGAMEiNE.  — Scultore  di  Atene , fiori  A38  anni 
aH’ìncirca  avanti  Cristo.  Fu  allievo  di  Fidia  ed  ornò 
il  suo  paese  di  molti  lavori  che  attcstano  la  sua  eccel- 


lenza ncU'arte.  Ottenne  il  premio  in  concorrenza  di 
Agoracrilo  per  mezzo  della  sua  statua  dì  Venere , 
benché  da  questa  gara  ^li  uscisse  vincitore  più  per 
favore  de’  suoi  concittadini  che  per  il  proprio  merito. 
Fno  dei  capo-lavori  di  Alcamene  fu  il  frontone  di 
dietro  del  tempio  di  Giove  in  Olìmpia,  di  cui  Pau- 
sania  ci  ha  lasciato  una  descrìzionc  e che  rappresen- 
tava la  pugna  dei  Centauri  co'I*api!i.  Cicerone  (/>f  waf. 
Ihor.  I.  30)  fa  menzione  di  una  statua  di  Vulcano  scol- 
pita da  questo  artista  nella  quale  il  dio  era  rappre- 
sentalo come  zoppo  e dove  tuttavia  quel  difetto  era 
nascosto  in  gran  parte  dal  panneggiamento  e dalla 
positura.  Luciano  fa  menzione  della  sua  yenus  in  hor- 
ti8.  In  grazia  del  suo  merito  singolare  egli  ottenne 
l'onore  di  trovar  posto  in  un  bassorilievo  del  tempio 
di  Elcusi  (Plin.  xxxviii.  8;  xxxvi.  5;  Paus.  i.  49). 

ALCAMO  (geogr.).  — Città  della  Sicilia  situata  in 
un  distretto  dello  stesso  nome  in  Val  di  Mazzara. 
Giace  in  luogo  ameno  a’  piedi  del  monte  Bonifacio  a 
venti  miglia  circa  al  S.  O.  di  Palermo  ed  a tre  dal 
golfo  di  Castellaniarc  ; è bone  fabbricata,  il  clima  vi 
è salubre  e contiene  intorno  a 12,500  abitanti.  Il  primo 
italiano  che  tentò  di  scrivere  versi  in  lingìia  trolgan 
era  nativo  di  Alcamo:  alcuni  suoi  frammenti  sono  a 
vedersi  fra  gli  antichi  autori  italiani  sotto  il  nome 
di  Ciullo  (CJtcamo.  Giulio  visse  intorno  alla  fine 
del  secolo  XII.— Presso  la  città  esistono  alcuni  avanzi 
dell'antica  Segesta  col  suo  tempio  e il  suo  teatro 
in  buono  stato  ; e presso  il  mare  sono  bagni  caldi 
assai  rinomati. 

ALCA!SDRO.— Giovane  spartano  che  acciecò  acci- 
dentalmente di  un  occhio  Licurgo.  Il  l^sìatore  gli 
perdonò  da  generoso,  la  qual  cosa  gli  affezionò  sì 
fattamente  il  giovinetto  che  diventò  uno  do*  suoi  più 
caldi  ammiratori. 

-ALCA>TARA  (geogr.).  — Varii  sono  i luoghi  in 
Ispagna,  in  Portogallo  e nel  Brasile  clic  portano  que- 
sta denominazione  la  quale  deriva  da  una  parola 
araba  che  significa  il  ponte.  Qui  parliamo  soltauto 
della  città  fortificala  di  questo  nome  posta  noiritlstre- 
madiira  spagnuula  sulla  sponda  meridionale  del  Tago 
presso  la  frontiera  del  Portogallo  : giace  a 55  leghe 
spagmiole  (circa  200  miglia)  per  la  strada  O.  S.  O.  da 
Madrid,  ma  in  linea  retta  non  è discosta  più  di  4A6 
miglia,  il  numero  degli  abitanti  è circa  di  3300.  Sotto 
i Romani  Alcantara  portava  il  nome  di  IS'orba  Cemarea 
ed  era  nota  per  un  bel  ponto  di  sci  archi  sul  Tago 
costruitovi  nel  regno  di  Traiano.  Quando  gli  Arabi 
8'im|>adronirono  di  questa  parte  della  penìsola  il  nome 
romano  fu  cangialo  in  .M-cantarat'al-seif  (iì  ponte 
della  spada)  d'onde  ebbe  orìgine  il  nome  moderno. 
La  posizione  della  città  sul  'Tago  1’  ha  sempre  resa 
importante  sotto  un  aspetto  aiìlitare  e nell’anno  4809 
(10  giugno),  durante  la  guerra  francese,  il  ponte  fu 
distrutto  per  comando  del  generale  inglese.  Quando 
quest’ordine  fu  dato  i Francesi  avevano  preso  Toffen- 
siva  c un  distaccamento  inglese  era  stato  stazionalo 
al  ponte  di  Alcantara  per  troncare  la  comunicazione 
ne)  caso  che  il  nemico  tentasse  un  passaggio.  Subito 
dopo  lo  stalo  delle  cose  cangiò  d'aspetto  : V esercito 
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alletto  (anglo-ispauo«lusUano}  comiociò  ad  avanzarsi 
e i Francesi  alla  loro  volta  tentarono  d inipedirc  i suoi 
movimenti,  informati  dell'ordine  che  l'ufficiale  in- 
glese era  preparato  ad  eseguire,  poiché  per  elTetto 
di  qualche  errore  non  era  stalo  rivoealo,  essi  fecero 
un  falso  attacco,  che  produsse  i’cffetlo  desiderato  e 
cosi  si  sacrìficé  il  ponte  di  Traiano  che  aveva  esistito 
per  diciassette  secoli.  — Prima  della  separazione  del 
Portogallo  Alcantara  godeva  di  un  commercio  con- 
siderevole sul  Tago,  uia  dì  presente  esso  é intera- 
mente cessato  (Minano,  Dire,  geogr.  estadinUeo  de 
Eipaiia  ; Napier,  Pemnnifar  toar^. 

ALCANTAR.4  (CÀV\UBti  di)  (fa  CabaUeria  de  Àlcan- 
tara).— Ordine  militare  e religioso  della  Spagna  cosi 
chiamato  dalla  cittik  di  questo  nome  che  giace  sul 
Tago.  Intorno  l’anno  1156,  Ferdinando  ii  ricevette 
dal  padre  il  regno  di  Leone  insieme  con  la  Galizia  e 
le  Asturie,  l'na  gran  parte  di  quello  era  in  possesso 
dei  Morì,  specialmente  la  valle  del  Coa  (fiume  che 
passa  presso  Altncida  e scorrendo  verso  settentrione 
va  a gettarsi  nel  Douro).  In  questo  stato  di  cose  due 
fratelli  con  un  corpo  di  cavalieri  venuti  da  Salamanca 
s'impadronirono  di  un  romita{^o  situato  in  quella 
valle  chiamato  s.  Julian  del  Pereyro  che  converti- 
rono in  una  fortezza.  Gli  sforzi  che  da  questa  fe- 
cero contro  i Mori  furono  egualmente  segnalati  per 
coraggio  e per  felice  esito  e perciò  secondo  lo  spirito 
del  tempo  furono  costituiti  dal  vescovo  di  Salamanca 
in  un  ordine  di  cavalieri  mezzo  militare  c mezzo  reli- 
gioso sotto  la  regola  di  s.  Benedetto,  e la  costituzione 
fu  confermata  da  papa  Alessandro  iii  nel  1 177.  (Quando 
Alcantara  fu  tolta  ai  Mori  nel  1315  da  Alfonso  ix  re 
dì  Leone  la  difesa  ne  fu  primamcnlo  affidala  al  gran 
mastro  di  Calatrava.  Ma  non  era  cosa  agevole  alla 
stessa  persona  il  difendere  due  ponti  cosi  distanti 
l’uno  daU’altro,  cioè  Alcantara  sul  Tago  e Calatrava 
presso  le  sorgenti  della  Guadiana;  epperò  sotto  certe 
restrizioni  la  difesa  della  prima  fu  affidata  ai  cava- 
lieri di  s.  Julian  del  Pereyro,  titolo  che  ben  presto 
diede  luogo  a quello  di  Alcantara.  Trentaseltc  mastri 
comandarono  successivamente  il  nobile  ordine  di  Al- 
cantara ; e alcune  volte , come  quelli  di  Calatrava  e 
di  Santiago,  furono  quasi  troppo  potenti  pei  monarchi 
della  Spagna.  Nel  4494  o 1495  Ferdinando,  marito 
d’isabella,  il  quale  aveva  già  assunto  il  comando  degli 
altri  due  ordini , indusse  Juan  de  Zuniga  figliuolo 
del  duca  di  Arevaio  a rinunziare  alla  carica  di  gran 
mastro  d'Alcantara.  D’allora  in  poi  questa  dignità  fu 
annessa  alla  corona  di  Spagna.  Radez  de  Andrada 
diede  un  esatto  ragguaglio  dcli’ordine  nelle  sue  Cro~ 
nathe  {Ty/fcantarn,  e Zapater  nel  suo  Cùter  miiitantej 
titolo  che  allude  alla  qualità  di  religiosi  eUtercensi  che 
concorreva  in  quei  cavalieri. 

ALCARAZAS.  — Nome  che  anche  oggidì  si  dà  in 
Ispagoa  a certi  vasi  destinati  a rinfrescare  le  bevande. 
L’  nso  d^U  alearaiai  introdotto  dai  Saraceni  dal- 
rollavo  al  nono  secolo  si  è conservato  sino  a’  nostri 
giorni  nel  mezzogiorno  deiritalia  e specialmente  in 
Sicilia.  Questi  vasi  hanno  presso  a poco  forma  di  bot- 
tìglia ; il  colio  ne  è lunghissimo  e il  ventre  ampio.  La 


loro  proprietà  refrigerante  è dovuta  per  una  parte 
alla  materia'di  cui  sono  composti,  cioè  di  una  terra 
sigillala  che  si  fa  seccare  senza  cuocerla  ad  oggetto 
di  conservarla  nello  stato  poroso  e per  Fallra  al  tra- 
sudamento continuo  del  liquido  a traverso  i pori  del 
vaso.  U calorico  del  recipiente  è portalo  via  da  quella 
parte  di  lìquido  che  svapora  mediante  il  trasuda- 
mento. Per  otleuere  più  facilmente  questo  risultalo 
si  sospende  il  vaso  in  una  corrente  d’aria.  « I vasi 
rinfrescanti  portali  dagli  Arabi  hanno  forse  preso  il 
nome  dalla  città  di  Alcaraz  sul  Guadarincna  nella 
Mancia  dove,  iii  questa  ipotesi,  si  sarebbero  stabilite 
le  prime  fabbriche.  ÌA  terra  alla  a questo  genere  dì 
lavoro  si  trova  parlicularniento  nei  dintorni  dì  Ma- 
laga. Nei  regni  di  Granata  e di  Valenza  si  veggono 
talvolta  individui  che  si  piacciono  dì  masticare  fran- 
tumi di  alcarazas. 

ALCAVALA  (e.  Alcabau). 

ALCE  (:oof.  ).  — Questo  mammifero  ruminaole 
classificato  fra  i cervi  si  distingue  da  tutti  gli  animali 
di  questo  genere  per  la  sua  corporatura  eguale,  e 
qualche  volta  superiore,  a quella  del  cavallo,  c per 
le  conia  che  presentano  nell'  adulto  la  forma  di  una 
palma  o di  una  lama  triangolare,  addentellata  sulla 
parte  esterna.  Il  collo  è corto  e grosso,  corta  la  coda, 
lunghe  le  orecchie,  e il  muso  rigonfio.  È altissimo  di 
gambe.  Il  suo  pelo,  che  cangia  colore  coll’età,  è d or- 
dinario bruno  cenerìccio  sul  dorso,  bianco  sotto  il 
ventre  c alla  parte  interna  delle  membra.  Tende  al 
nero  crescendo  Tctà  c finisce  per  divenirlo  alhlio. 
Le  sue  corna  che  pesano  talvolta  sino  a 60  libbre 
nella  varietà  d’America,  cascano  alla  fine  dcH'aulun- 
no,  e ripullulano  nella  priinavcra. — Questo  quadru- 
pede vive  a tonno  nelle  foreste  e nel  lucrili  paludosi 
del  nord  dei  due  conlinenti,  ma  è più  comune  ncl- 
rAmerìca  c Dell’Asia  che  in  Europa,  dove  la  sua  razza 
va  perdendosi  di  giorno  in  giorno.  Si  vede  ueH’cstale 
tuffarsi  nell'acqua  per  sottrarsi  alle  punture  degl’in- 
setti. L’alce  si  addomestica  facilmente.  Nel  nord-ovest 
deirAmcrica  gli  abitanti  lo  attaccano  alle  slitte.  Della 
sua  pelle  si  fa  un  cuoio  molto  riputalo.  La  carne  non 
è disaggradevole  ; somiglia  a quella  del  bue.  Le  sue 
corna  sono  impiegale  agli  stessi  usi  che  quelle  del 
cervo  (o.  Czrvo). 

Aix:k  (UscuiA  Di)  Cmal.  med. — Credula  dagli 
aotiebi  utile  contro  F epilessia;  ora  affatto  in  disuso. 

ALCEA  (òot. )(r.  Altea). 

ALCKNU1  o ALcurwDos.  — Medico  arabo  del  secolo 
xu,  è autore  d’ un*  opera  intorno  alla  magia  naturale, 
cioè  intorno  alla  fisica  ed  alla  chimica,  nelle  quali 
due  scienze  erasi  addentrato  per  quanto  si  poteva  a 
que'  tempi , e di  un  trattato  di  medicina , stampato  a 
Strasburgo  nel  4531,  in  fol.,  opera  di  cui  si  fecero 
più  edizioni. 

ALCEO.  — Fu  uno  de’  più  celebri  poeti  lirici  della 
Grecia.  De'  suol  componimenti , una  volta  tanto  am- 
mirati, non  rimane  altro  che  frammenti,  i quali  con- 
sistono per  la  maggior  parte  in  poche  lineo,  od  anche 
io  poche  parole,  conservati  in  citazioni  di  autori  po- 
steriori, fra  questi  troviamo  due  passi  che  Orazio  ha 
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evideDteincntc  imitato  nelle  due  prime  strofe  deU'ode 
ottava  « c nelle  due  prime  della  dechiiaquarU  del 
primo  libro.  Orazio  fa  sovente  menzione  di  lui,  e 
sempre  in  tcnuini  dì  altissima  venerazione.  Alceo 
nacque  a Mitilene,  nell’Isola  di  Lesbo,  e scrisse  in> 
torno  alla  olimpiade,  o 600  ar.  C.,  essendo  con* 
temporaneo  e concittadino,  c,  come  dicesi,  anche 
uno  degli  amanti  della  celebre  Saffo.  Ci  è rimasto  un 
solo  aneddoto  della  sua  vita  che  sia  degno  di  essere 
riferito,  ed  ò che  in  una  battaglia  contro  gli  Ateniesi, 
gettò  via  le  armi  ( ultimo  grado  d’ infamia  secondo 
le  greche  idee  di  onore),  e cercò  la  salvezza  nella 
fuga.  A questa  sorta  di  debolezza  sembra  che  an- 
dassero soggetti  i grandi  poeti,  se  giudichiamo  da  una 
simile  sventura  occorsa  ad  Archiloco  e ad  Orazio. 
I vincitori  consacrarono  la  sua  armatura  nel  tempio 
di  Minerva,  a Sigeo.  —Uno  dc’più  belli  fra  i metri  lirici, 
l’alcaico,  trasse  il  nome  da  Alceo.  I.C  sue  odi,  al  diro 
dì  Quintiliano  e di  Orazio,  erano  più  gravi  ed  clev'atc 
nello  stile  c nel  soggetto  eho  quelle  della  maggior 
parte  dei  seguaci  della  musa  lirica  ; del  frammenti 
conservati,  inollt  sono  tuttavia  in  lode  del  vino.  Alceo 
aspirava  ad  essere  il  poeta  della  libertà;  e rivolse  tutto 
il  vigore  del  suo  gonio  contro  Pittaco,  che  si  era  in- 
nalzato al  disopra  de’  suoi  concittadini  e che , per 
dirlo  alla  grev'a,  si  era  fatto  firuMno  di  Mitilcnc.  I.a 
miglior  collezione  de'  frammenti  di  Alceo  si  trova  nel 
Muieum  crilicum  di  Cambridge,  voi.  i , pag.  A20;  e 
nei  poeti  minori  di  Gaisfurd,  Lipsia  1823  (cedi  Al- 
ciici).—  Altre  persone  di  questo  nome  sono  menzio- 
nate da  scrittori  antichi.  Noi  faremo  soltanto  parola 
di  due:  di  un  poeta  tragico  ateniese,  c di  un  poeta 
comico  che  contrastò  il  premio  ad  Aristofane  allorché 
diede  il  Pfiifo,  ollinp.  98-1,  av.  C.  388. 

ALCKSTE(mi<of.).  — Figliuola  di  Pelia  re  dilolco, 
era  sorella .d’Acasto  c moglie  di  Admeto.  L’affeziono 
che  ebbe  pel  marito  diede  origine  alla  tradizione 
greca  che  la  circonda  di  un’  esistenza  maravigliosa. 
La  sua  mano , secondo  la  favola , fu  guadagnala  da 
Admeto  re  di  Tessaglia,  per  avere,  col  soccorso  di 
Apolline,  aggiogato  ad  un  carro  un  lione  e un  rin- 
ghiale , i quali  docili  al  freno , andavano  dovunque  il 
loro  conduttore  li  guidava.  Sposa  fedele,  diede  ben 
presto  prove  del  suo  coraggio.  Fu  accusata  dal  fra- 
tello Acasto  di  aver  preso  parte,  insieme  colle  so- 
relle , alla  morte  del  padre  ; Acasto  dichiarò  altresì 
la  guerra  a Admeto  e lo  fece  prigioniero.  Allora  AI- 
eeste  per  salvare  lo  sposo  si  offerse  come  prezzo  del 
suo  riscatto,  c già  stava  per  essere  sagri6cata  dal 
fratello  sulla  tomba  di  Pelia,  allorché  Ercole  pren- 
dendo le  sue  difese  la  strappò  dalle  mani  d’Acasto, 
e la  restituì  allo  sposo.  Questa  storia  fu  poscia  abbel- 
lita da  una  favola  ingegnosa,  in  cui  Alceste  venne 
rappresentata  come  se  avesse  avuta  la  generosità  di 
morire  per  salvare  Admeto  : amore  che  Proserpina 
voleva  ricompensare  richiamandola  in  vita,  la  qual 
cosa  non  potè  ottenere  da  Plutone.  Ercole  ispirato  da 
Apolline,  dbeese  allora  aU’infemo,  passò  rAcberonte, 
incontrò  la  morte  che  già  trascinava  la  sua  vittima, 
»' impadronì  di  questa  terribile  divinità,  legandola 


Icon  una  catena  di  adamante,  e ricondusse  Alceste 
ai  marito.  Questo  mito  d’amore  e di  affetto  coniugalo 
diede  soggetto  all’Alcesle  di  Euripide,  e a quella  del- 
r Alfieri,  e a nn  bassorilievo  che  Zoega  ha  ripro- 
dotto, nel  quale  si  veggono  tre  delle  scene  principali 
della  tragedia  greca  { r.  Admbto). 

ALCIIKCHENGl  (òof.)  (v.  Fisauoe). 

ALt^HERMI*^  (fecno/.).->Lkpiore  da  tavola,  molto 
stimato  c piacevolissimo  al  gusto,  ebe  si  fabbrica  nel 
convento  di  santa  Maria  Novella  a Firenze.  Il  chermes 
vegetale  che  serve  a dargli  nn  bel  colore  rosso  gli 
ha  fatto  dare  il  nome  sotto  il  quale  é conoscinto.  La 
formola  per  la  prei>arazione  di  questo  liquore  è la 
segnentc  : 


lib. 

0. 

gr. 

Foglie  di  alloro 

4. 

0. 

0. 

Maee.  . . . 

0. 

1. 

h. 

Noce  moscata  i 
Cannella  . { 

0. 

3. 

0. 

Garofano  . 

0. 

0. 

6. 

Si  mette  il  tutto  in  infusione  per  sei  settimane  in  quat- 
tordici piote  di  alcool  debole  (18*);  si  feltra  l'infusio- 
ne, c si  distilla  per  ricavarne  dodici  pinle.  Aggiungasi 
una  libbra  e mezza  di  zuccaro  per  pinta  o si  colora 
col  chermes  vegetale. 

Ai.cueivmrs  ( Coirreziotie  ot  ) ( fannaeol.  ).  Que- 
sta preparazione,  la  quale  preseli  nome  dal  grani  di 
chermes  da  cui  dipende  quasi  intierameoto  il  suo 
colore,  è composta  di  cannella  e grani  di  chermes,  di 
ciascuno  dramme  sei;  sandalo  giallo  e coralli,  di  cia- 
scuno mezz'oncia:  sciroppo  di  chermes  once  sedici. 
Essa  viene  ancora  qualche  volta  adoperata  ad  ecci- 
tare le  forze  del  ventricolo  languente;  quantunque 
oggidì  si  usi  assai  di  rado. 

ALCHIMI.A  (sfor.  eàim.).— Parola  d'origino  araba, 
che  strettamente  parlando  significa  la  chimica,  ma 
che  dagli  antichi  autori  adoperava»  nel  senso  dì  ehi- 
mica  tiiàfimf.^L’alchimia  propriamente  detta  ebbe 
per  primo  ed  unico  scopo  la  ricerca  della  pietra  fi- 
lo9ofale,  cioè  di  un  agente  che  racchiudesse  in  se 
stesso  il  principio  di  tutte  le  materie  c che  fosse  un 
dissolvente  universale,  per  giungere  coU’applicaaione 
di  questo  mezzo  alla  produzione  dell’oro.  Chiamossi 
orfe  divina,  c prese  anche  il  nome  di  scienza  erme- 
firn  da  Ermete  celebre  filosofo  egizio,  al  quale  gli  al- 
chimisti attribuivano  la  scoperta  della  pietra  filoso- 
fale. affermando  che  sulle  tavole  o colonne  lasciate 
da  questo  filosofo  stavano  descritti  i processi  per  ot- 
tenerla.—Gli  alchimisti  fanno  ascendere  la  loro  pre- 
tesa scienza  ai  primi  tempi  che  seguirono  la  creazione 
del  mondo;  vogliono  che  Adamo  sì  applicasse  all'al- 
cliimia  c che  Tubalcaino,  cui  la  sacra  Scrittura  ri- 
guarda come  l'inventore  deU’artc  di  lavorare  i metalli, 
fosse  un  famoso  alchimista  di  quelle  epoche  remote  ; 
c ricercando  nello  storie  antiche  lutto  ciò  che  si  rifo- 
riscc  alle  sorprendenti  accumulazioni  di  oro  di  alcuni 
re  deirantlchità,  alle  ricchezze  immense  di  Ninive, 
di  Babilonia,  di  .Sesostri,  di  Salomone,  ne  traggono 
la  prova  irrecusabile  deireslstenza  della  pietra  filoso- 
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fate.  Ma  queste  prodigioso  masse  d’uro  e di  argento 
non  debbono  recar  meraviglia,  ed  è facile  il  eom- 
prendere  come  nelle  prime  eli  la  terra  non  an- 
cora tocca  dai  lavori  della  metallurgia  dovesse  in 
certe  contrade  racchiudere  nel  suo  seno  « mostrare 
alla  sua  superficie  una  gran  quantità  di  queste  ma- 
terie. Parlano  gli  storici  antichi  di  alcuni  paesi  del-* 
l’Asia  le  cui  miniere,  ora  esaurite,  erano  ricchissime 
a quei  tempi,  e narra  Erodoto  di  un  deserto  situato 
sui  confini  della  BaUrtana  dove  i IVrsi  raccoglievano 
l’oro  misto  abbondantemente  culla  sabbia.— Orfeo, 
Omero,  Pindaro  eec.,  ebbero  pure  il  nome  di  alcbi- 
inisli  perchè  nelle  opere  di  questi  poeti  s’ineontrano 
alcuui  cenni  sui  metalli.— Gii  ai^onauti  intrapresero 
la  conquista  del  vello  d’oro  perchè  sul  rapo  dcira- 
riete  misterioso  stara  scrìtto  in  caratteri  geroglifici  il 
gran  secreto  della  scienza  occulto. — Tali  sono  gli  ar- 
gomenti di  cui  si  valgono  gli  alchimisti  per  provare 
l'antichità  della  loro  arte,  che  ad  ogni  modo  vuoisi 
riferire  a tempi  meno  lontani.  Tuttavia  se  questa  con- 
gerie di  cose  reati,  o avvolte  sotto  la  forma  dei  sim- 
boli, non  sono  concludenti  per  far  risalire  r<M'Ìgine  ' 
deU’alebimta  sino  ai  tempi  della  creazione,  dimostrano 
almeno  che  nei  secoli  più  remoti  erano  conosciute  le 
arti  di  estrarre  i metalli,  di  fonderli  e di  purificarli, 
di  comporre  i colori  per  le  pitture  geroglifiche,  di 
fabbricare  certe  materie  artificiali  che  si  ritrovano 
ndle  tombe  antiche,  le  quali  arti  suppongono  cogni- 
zioni chimiche  assai  estese,  e che  perciò  la  vera  chi- 
mica ha  preceduto  l'alchimia.  — L'Egitto  fu  il  suolo 
privilegiato  degli  alchimisti  ; gli  Egizii  avevano  gran- 
demente progredito  nelle  scienze  c nelle  arti,  ma  i 
loro  metodi  perdutisi  nelle  rivoluzioni  di  quello  con- 
trade non  giunsero  inaino  a noi,  e checché  si  dica 
delle  tavole  di  Ermete  Trìsmegisto,  non  si  può  arguire 
che  gli  Egiaii  abbiano  conosciuto  il  secreto  della  tras- 
formazione dei  metalli. — I Greci  appresero  dagli  Egi- 
zii i primi  piiacipii  delle  scienze,  c seppero  coltivarle 
cd  applicarìe  con  buon  successo,  ma  i loro  lavori  me- 
tallurgici, il  loro  bronzo  di  Corinto,  i loro  scrìtti  sui 
metalli,  sui fomOiesu  altre  parli  della  storia  naturale, 
non  mostrano  che  abbiano  conosciute  le  operazioni 
misteriose  della  scienza  ermetica.  — Il  P.  Martini  af- 
ferma che  i Cinesi  conobbero  ralchimia  3$00  anni 
prima  della  venuta  di  G.  C.,  ma  ì loro  processi  nella 
fabbricazione  della  polvere  da  fuoco,  nella  purifica- 
zione del  salnitro  e deiralliinie  ecc.,  provano  bensì 
ebe  conoscevano  la  chimica  e che  avevano  saputo  di- 
rigerla verso  il  perfezionamento  dcirindustria  e delle 
arti,  ma  non  già  che  si  occupassero  della  ricerca  della 
pietra  filosofie. — I Romani  hanno  pure  coltivala  la 
chimica,  e poiché  pare,  al  dire  di  Iginio,  che  Caligola 
ottenesse  oro  dall'orpimento,  gli  alchimisti  vollero  che 
Caligola  avesse  cangiato  Torpimento  in  oro,  mentre 
la  presenza  di  alcune  particelle  di  questo  metallo  nella 
miniera  da  cui  s’era  estratto  l'orpimento,  ossia  il  sol- 
furo d’arsenico,  basta  a spiegare  un  tale  risultamento. 
— Gli  alchimisti  tutti  intenti  a dimostrare  rantichità 
della  loro  arte  hanno  interpretato  gli  autori  secondo 
il  senso  {ttò  fiivorevoli  alle  loro  mire  ; egli  è peri 


certo  che  per  trovare  alcune  tracce  positive  di  questa 
scienza  misteriosa  bisogna  discendere  sino  al  terzo 
secolo  deirera  volgare,  in  cui  Porfirio  compose  un 
trattalo  sulla  chimica  fiiosofica , e si  può  presu- 
mere ch’egli  accennasse  alla  scienza  ermetica.  — Nel 
quarto  seculo,  Eliodoro,  Filippo,  Giulio  Firmico  , Zo- 
simo  che  fu  il  più  celebre  di  questi,  c successivamente 
Teofraslo,  leroteo,  Archelao,  Pelagio,  Eugenio  hanno 
scritto  suH’orla  dmna.  Ma  da  tutte  questo  opere  non 
si  raccoglie  il  menomo  insegnamento  che  possa  essere 
di  qualche  utilità  per  la  scienza.— La  seconda  epoca 
che  può  dirsi  l’età  media  deila  chimica  o per  meglio 
dire  dell'alehiroia,  perchè  i chimici  di  quel  pcrimlo  di 
tempo  furono  tutti  alchimisti,  si  estende  dal  vii  secolo 
sino  alla  metà  del  zvu.  Gli  Arabi  vi  si  distinsero  i 
primi.  I più  celebri  sono:  Gcber  che  lasciò  alcuni  cenni 
sul  modo  di  trattare  il  mercurio  e gli  altri  metalli,  c 
propagò  la  credenza  della  loro  trasmutazione;  Rasete 
medico  di  Bagdad  che  fu  II  primo  a introdurre  l'uso 
dei  prodotti  chimici  nell’arte  di  guarire;  Alfarabi  che 
insegnò  al  sultano  Kalid  il  secreto  della  produzione 
dell'oro.  GU  alchimisti  arabi  confusero  successiva- 
mente l'aslrunomia  coll’alchimia,  ammisero  Tinfiuenza 
degli  astri  nelle  operazioni  dell'arte  divina,  e però 
ogni  metallo  venne  collocato  sotto  la  dipendenza  dì 
un  pianeta  e n'ebbe  il  nome,  di  modo  che  il  ferro 
venne  chiamato  Marte;  l’argento,  la  Luna;  l’oro,  H 
Sole;  il  rame,  Venere;  l'argento  vivo,  M«rcurio;  Il 
piombo.  Saturno;  e lo  stagno,  Giove. — Verso  la  fine 
dell’  XI  secolo,  i crociati  portarono  in  Europa  i secreti 
di  cui  gli  alchimisti  arabi  dì  que’  tempi  furono  gl'  in- 
ventori, e questo  secolo  coi  quattro  che  lo  seguirono 
videro  sorgere  in  ogni  parte  laboratorii  numerosi  dove 
: si  attendeva  nel  più  profondo  secreto  alla  trasmuta- 
zione dei  metalli  imperfetti  in  oro.  I]  mistero  invol- 
geva tutte  le  operazioni  degli  alchimisti  i quali  fecero 
uso  dì  nomi  e di  caratteri  simbolici  per  acquistarsi 
maggior  considerazione  e prendere  maggior  ascen- 
dente sugli  uomini  creduli  ed  ignoranti.  Coloro  che 
venivano  iniziali  ai  loro  misteri  chiamavansi  adetti, 
gli  altri  erano  profani;  i loro  lavori  avevano  per  og- 
getto la  grand’oprre.  — NeH’intervallo  di  tempo  di  cui 
discorriamo  fiorirono  Rogero  Bacone  al  quale  si  at- 
tribuisce l'invenzione  della  polvere  da  fuoco,  Nicolao 
FlamoI,  Arnaud  di  Villeneuve  che  introdusse  in  Fran- 
cia l'arte  dì  distillare  ì vini,  Raimondo  Lullo,  ecc. 
Alcuni  di  questi  uomini  celebri  che  scrìssero  diffusa- 
mente sulla  scienza  occulta  possedettero  al  dire  degli 
akhimisli  il  secreto  della  produzione  deH'oru.  — Nei 
secoli  XV  c xn  l'alchimia  fece  alleanza  colla  medicina 
e mentre  gli  uni  si  affaticavano  intorno  la  scoperta 
della  pietra  filosofale,  gli  altri  erano  intenti  a ricer- 
care l'elisire  nniverMle,  l’oro  potabile,  Velifàre  dei 
saggi,  o h panacea,  che  doveva  prolungare  la  vita 
degli  uomini  oltre  i confini  stabiliti  dalla  natura  e 
prcscn  arli  dai  malanni  e dalle  infermità  cui  soggiac- 
ciono. Pertanto  non  venne  meno  l’ardore  |>er  lo  stu- 
dio deU’alchimia.  Basilio  V’alentino,  Isacco  l'olandese, 
Pico  della  Mirandola,  Aurelio  Augnrclli,  Enrico  Cor- 
nelio Agrippa,  Giorgio  Rìpplay,  NU'olao  Worthon, 
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Paracelso  eoe.,  sì  occuparono  di  questo  genero  d'in- 
vesUgaziuni.  Ma  do{>o  gii  scrìtti  di  Erasmo  che  già 
a^eva  svelate  le  soperidiieric  dì  alcuni  alchìmUU  e 
princtpaliiiente  du|H>  la  morte  di  Paracelso  che  Io 
colpi  nel  quaraiituUesimo  anno  della  sua  età,  mentre 
si  vantava  di  aver  trovato  il  dissulvente  universale 
ossia  la  panacea  |)cr  allungare  il  corso  deiruiiianu 
vita,  ralcliimia  andò  tieclinando  e perde  dì  mano  in 
ninno  l’antico  presligio.  Da  questo  principio  di  deca- 
denza della  scienza  occulta  presero  origine  ì pro- 
gressi della  vera  chimica  c si  fu  Ira  rultiina  metà  del 
secolo  XVI!  e la  prima  del  xviii  cheCrolliu,  Borricliìu, 
Slnrkey,  Glauber,  Kunekel.  Ueelicr  e lilialmente  Siabl, 
il  foiidalure  del  sistema  del  fli>gislo,  teriniiiurono  di 
rovesciare  redifìziodoiralchimia,  di  cui  non  si  sarebbe 
più  fatta  parola  se  il  cimle  di  San  Genuano  c Caglio* 
stro  non  avessero  ancora  una  volta,  ma  invano,  ten- 
tato di  far  risorgere  la  ehimeni  della  pietra  filosofale 
e dcirelisire  universale.  Tuttavia  pann^chì  autori  ed 
alcuni  uomini  celebri  e degni  di  fede  che  vissero  in 
qiieirintcrvnllo  di  tempo  Ira  i quali  Hausst'r,  Slar- 
key,  Klvezio.  N'aii-llclmoiit  c Uerginann  parlano  di 
trasmutazioni  di  piombo  o di  mercurio  in  oro  ojK'rate 
sotto  ai  loro  occhi  per  mezzo  di  una  polvere  o di  una 
pietra  di  proiezione  dì  cui  furono  pus»cssori  Cosmo- 
polito.  Filalelc,  Prìce  cec.  ; autorità  di  tal  fatta  non 
si  possono  certamente  ricusare,  ma  le  s|>crienze  rife- 
rite da  questi  chimici  non  valgono  a provare  la  realtà 
della  trasmutazione  dei  mcUdIi;  ciò  nondiuieno  dob- 
biamo confessare  che.  anche  nello  stato  attuale  della 
scienza,  le  nostre  cognizioni  sulla  natura  di  questi 
cor|)i  non  ci  permettono  di  riguardare  nè  come  pas- 
sibile nò  come  assolutamente  iin|Missibilc  la  produ- 
zione deiroro  —Checché  ne  sin,  gli  alchimisti,  ora 
tenuti  in  concetto  di  savi,  ora  accusati  di  magia,  eb- 
bero i loro  trioiifì  c le  loro  persecuzioni  ; alcuni  po- 
chi furono  veri  imposturi  che  vollero  abusare  della 
creflulità  degrignorniili  ; ma  non  si  può  negare  che 
nello  aBalicarsi  ìndefcssaiucntc  intorno  ai  crogiuoli 
c nel  tormentare  in  mille  guise  rantimonio,  il  mer- 
curio, il  piombo,  il  rame,  lo  stagno,  lo  zolfo  ecc., 
non  abbiano  sfiosso  ottenute  importantissime  combi- 
nazioni, e che  alla  loro  pazienza  ed  alla  loro  perti- 
nacia non  vada  la  chimica  rood<‘rna  debitrice  de'suoi 
primi  progressi  e del  suo  successivo  perfezionamento 
(c.  All^rtiis  Grolus,  opmi,  I.  ni.  — Basilius  Valenti- 
niis,  Traetatu»  còyfm'ro-p/u7osopàieiiz.—  Itìpplay,  Ih 
mereurio  et  lapide  pA/fosopòico.  — Hernardus  Trevìsa- 
nus.  Ih  lapide  phiheophorum.  De  philos.hermetica.^ 
Ik'.cher,  ìlanuduetio  ad  phtlo*.  Iteniteticam. — Kunekel, 
Obterfaliones  ehytn. — Stalli,  Funtìamenta  cUymia. — 
Rergmann,  Opnseula  phyg.  et  ehym.  ete.y  e la  Storia 
drir aleltituia  di  Schmieder,  Malia  I83S). 

.\l,<!IATO  (ARDaEx).— Nacque  in  Milano  nel  mese 
di  maggio  dell'anno  149i.  Suo  padre  era  secondo  al- 
cuni nierralantc,  secondo  altri  gentiluomo.  Dopo  di 
avere  studiato  leggi  a Pavia  sotto  Glisonc,  a Bologna 
sotto  Carlo  Priiino,  e dopo  di  averle  professate  con 
onore  ad  Avignone  dal  1318  al  I3S3,  fu  chiamato 
nel  1339  da  Francesco  t all'accademia  di  Boui^es.  I.a 


I sua  si'utila  ebbe  una  gran  riputazione.  Il  Tuano  (Do 
Tliou)  lo  loda  soprattutto  per  avere  nelle  sue  lezioni 
dato  al  linguaggio  legale,  sino  a qiie'  tempi  un  po’ 
barbaro,  una  forma  più  elegante  e più  letteraria.  11 
duca  di  Milano,  Francesco  Sforza,  giunse  ad  attirarlo 
io  luilria  coU'ullettamenlo  di  uno  stipendio  conside- 
revole e del  titolo  di  senatore.  Non  vi  sì  trattenno 
tuttavia  lunga  pezza  : ma  passò  a professare  a Pa\ia, 
a Bologna,  poscia  a Ferrara;  fu  creato  prutonolario 
romano  da  pafia  Paolo  iii,  conto  palatino  e scuatore 
dairimperatore,  e nel  1530  mori  all'età  di  38  aunì. 
1 biografi  lo  tacciano  di  estrema  avarizia,  ovuolsi  clic 
la  ghiottoneria  fosse  la  cagione  della  sua  morte.  — 
Scrisse  molte  opere  fra  le  quali  : Spiegazione  e cor- 
rezione dei  termini  yreci  che  ù trovano  nel  Digeeto 
(1313).  — Paradom  (1317).  — Dinpunctionca  (1317). 
— Prietermissa  (1517).  — De  verborum  eignificalioni- 
bus  {lHHy^Diisertazione  sul  duello  (1339). — /Hnuo 
della  t'ifa  monastica,  scritto  nel  1530,  pubblicato  nel 
133S. — Mole  su  Tacito  ; lettere  e discorsi.  1 suoi  coii- 
leuiporanci  stimavano  il  suo  ingegno  poetico.  Scrisse 
varie  poesie  cd  emòirmi,  i quali  furono  mollo  ammi- 
rati e vollati  in  più  lingue,  .\lciato  non  lasciò  figliuoli. 
Lcrede  de'suoi  beni  e della  sua  cattedra,  Fratuteco 
./telato,  era  un  suo  parente  lontano.  Aiicb'ossosi  de- 
dk'ò  alla  giurisprudenza,  e diventò  cardinale. 

AI.CIB1.\DK.  — Generale  ateniese,  figlio  di  Clinia 
e nipote  di  Pericle,  famoso  pel  suo  ingegno  pronto, 
versatile  c intraprendente,  c pei  suoi  vizii  naturali;  fu 
discepolo  di  Socrate,  i cui  precetti  o U cui  esempio 
repressero  per  qualche  tempo  le  sue  vizioso  loudenzo. 


Airtbiadc. 


Nelle  guerre  del  Pclo|>onneso  animò  gli  Ateniesi  ad 
intraprendere  una  spedizione  contro  Siracusa.  Eletto 
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generate  di  qnellt  guerra,  fu  da'  suoi  nemici  accu- 
sato di  empietà,  durante  la  sua  assensa,  e gii  furono 
confìscati  i beni  Per  la  qual  cosa  se  no  fuggi,  i«tig«) 
gli  Spartani  a muover  guerra  ad  Atene,  o non  riu- 
scendovi passò  presso  U generale  persiano  Tissa- 
fcrne.  Richiamato  dagli  Ateniesi  costrìnse  i Lacede- 
moni a domandar  la  pace,  fece  parecchie  conquiste 
ncirAsia,  e tornò  trionfante  ad  Alene.  La  sua  popola- 
rità fu  tuttavia  dì  corta  durata.  Lisandro,  comandante 
spartano,  avendo  sconfitta  la  flotta  ateniese  e ucciso 
Antioco,  che  Alcibiade  aveva  in  sua  vece  lasciato  a 
governarla  quando  sì  portò  nella  C^ria  a far  incetta 
di  denari,  questi  si  trovò  esposto  nuovamente  al  ri- 
sentimento del  popolo,  e si  rifuggì  presso  Karnabazo, 
che  per  suo  consiglio  fu  in  procinto  d' intimar  la 
guerra  a Lacedemone.  Lisandro  n'ehlie  contezza  o 
indusse  Pamabazo  a toglier  di  vita  Ahdbiade.  thie 
servi  furono  spediti  a tal  uopo,  i quali  appiccarono 
fuoco  alla  capanna  in  cui  si  trovava,  c In  trapassa- 
rono coi  loro  dardi  mentre  tentava  di  salvarsi.  Mori 
all'età  di  4S  anni  (av.  C.  401),  dopo  di  aver  vissuto 
in  mezzo  a continue  eontrarietà.  Se  la  volubilità  dei 
suoi  coneittadmi  avesse  saputo  trattenere  in  patria 
quest'uomo  singolare,  che  si  segnalò,  e si  fece  am- 
mirare dappertutto,  si  sarebbero  innalzati  a più  alto 
splendore  e ella  sovranità  della  Grecia.  Egli  è stato 
giustificato  da  Tucidide , Time»  e Teopom|>o  delle 
accuse  fattegli  dalla  malevolenza  ; e noi  >*edìamo 
adesso  in  lui  un  eroe , il  quale  ai  principii  di  un 
libertino,  nniva  la  mente  e la  sagacità  di  un  uomo 
di  stato,  l'intrepidezza  di  un  generale,  o rumanità 
di  un  filosofo. 

ALCIOAMANTE.  — Discepolo  di  Gorgia  il  Leou- 
tino,  nato  a Elea,  fiorì  intorno  l'anno  av.  C.  4i4, 
0 compose  un  Tramato  su//a  musica.  .Si  crede  da  ta- 
luni che  sia  lo  stessa  personaggio  del  retore  men- 
zionato da  Cicerone  che  scrisse  altresì  iin  t'/ogio  della 
morte,  ed  un’^rfe  della  rrtorìca.  Si  può  giudicare  del 
suo  ingegno  come  oratore  da  due  declamazioni,  Cuna 
che  si  suppone  diretta  da  Clisse  a I^lamedc,  e l'altra 
contro  i sofisti  o retori  de'  suoi  tempi.  Trovansi  nella 
collezione  di  Aldo,  c uell’8*  volume  delle  opere  degli 
antichi  retori  di  Reiske.  L’abate  Auger  ne  diede  una 
traduzione  francese  in  appendice  al  suo  Isocrate. 

ALCIDE  (mito/.).  — Nome  dato  ad  Ercole  a ca- 
cone della  sua  forza  («>xi}),  o forse  dal  suo  avo  Alceo.  . 
(v.  Ercole).  — Dovasi  pur  anche  questo  soprannome  i 
a Minerva  nella  Macedonia. 

AI.CIFRONE.  — Il  più  celebre  degli  scrittori  epi- 
stolari della  Grecia,  nativo  di  Magnesia.  Nulla  ci  è 
noto  intorno  alla  sua  vita,  ed  ò incerto  il  tempo  in 
cui  fioriva.  Alcuni  critici  lo  collocano  fra  Luciano 
che  imitò,  e Aristeneto,  coi  servi  di  modello,  cioè 
fra  gli  anni  f70  c 530  dell'ora  volgare.  Altri  pro- 
pendono ad  ascrìverlo  agli  scrittori  del  v secolo.  Non 
si  è badato  tuttavia  che  nelle  lettere  d’Aristencto 
esiste  un  carteggio  fra  Luciano  e Alcifrone,  il  quale 
quantunque  fittizio,  dimostra  che  Aristeneto  riguar- 
dava quegli  scrittori  come  contemporanci,  e non  vi 
è buona  ragione  per  accusarlo  di  errore  a questo 


riguardo.  Sebbene  contemporaneo  di  Luciano,  Alci- 
frono  può  averlo  imitato;  e prubabìlnientc  ì passi  che 
sembrano  essere  imitazioni,  amoodue  gli  avranno 
tolti  da  qualche  antico  poeta  comico.  Le  lettere  dì 
Alcifrone  che  sono  in  numero  di  116,  formano  tre 
libri.  Si  ammira  in  esm)  la  purezza,  b chiarezza,  la 
semplicità  dello  stile:  e sono  importanti  perchè  rap- 
presentano i costnmi  ateniesi  desunti  da  poeti  dram- 
matici le  cui  opero  più  non  esistono.  La  parte  migliore 
è il  secondo  libro,  che  contiene  le  lettere  delle  he- 
lara  (cortigiano),  e fra  esso  quella  di  Mcnandro  a 
Gliceria,  e di  Gliecria  a Monandro.  t,e  edizioni  prin- 
cipali sono  le  seguenti: —Bergler,  Lipsia  1713  in-h** 
con  un  eccellente  comentario  ; Wagner,  Lipsia  177$ 
S voi.  io-H*’  che  contiene  un  testo  corretto , una  ver- 
sione latina,  il  eomento  di  Bergicr  c le  note  dell’edi- 
tore. Wagner  ebbe  da  Basi  le  varboti  di  due  mano- 
scritti viennesi,  ma,  secondo  VEpìstola  critica  di  Bast^ 
non  no  fece  queU’uso  che  poteva  riuscirgli  vantag- 
gioso. Fra  le  carte  di  Bast , dopo  la  sua  morte  fu- 
rono trovate  diverse  vartanli  delle  lettere  tratto  da 
quattro  manoecrìtU  di  Parigi,  due  del  Vaticano  ed 
uno  dì  Heidelberg.  Alcune  erano  da  preferirsi  alle 
varianti  adottale:  con  esso  si  rinvennero  alcuni  /ram- 
menti  inediti,  ed  anche  lettere  intiere  non  ancor  pub- 
blicate. Queste  carte  che  si  trovano  di  presente  in 
Inghilterra  servirono  a Boissonado  per  la  sua  edi- 
zione di  Parigi  18ii,  in-H”.— Fr.  Negri  ha  dato  una 
buona  versiofke  italiana  d’Alctfronc.Milano  1805, in-8**. 

ALCIN(M)  (mifof.).  — Figliuolo  di  Nausitno  e di 
Perìbea,  fu  il  primo  re  dei  Feaci  neirisola  di  Corcira 
(b  moderna  Corfi'i)  e si  dedicò  a far  fiorire  Fagricul- 
tura.  Omero  nell’Odissea  ha  descrìtto  i giardini  di 
qnesto  re  poco  mono  che  favoloso.— Secondo  il  poeta 
Alcinoo  accolse  con  regia  ospitalità  nella  sua  isola 
il  naufrago  llisso  c lo  ricolmò  di  doni.  Fu  padre  di 
Nausieaa  che,  al  dire  di  Aristotele  e di  Ditti  cretese, 
sposò  Telemaco. — Sul  rovescio  delle  medaglie  di  (U>r- 
dra  vedesi  un’impronta  in  cui  ì numismalki  hanno 
creduto  di  riconoscere  i celebrali  giardini  di  Alcinoo. 

ALCIONE  (imtof.).— Figliuola  di  Eolo,  sposò  Ccicc 
che  mori  in  un  naufragio  andando  a consultare  l’ora- 
colo. Gli  dei  informarono  Alcione  in  sogno  della  sorto 
del  marito  ; e quando  l’ indomani  ella  trovò  il  cada- 
vere di  lui  sulla  spbggb,  si  gettò  nel  maro.  Tanto 
ella  quanto  il  marito  furono  cangiali  in  uccelli  dello 
stesso  nome  (alcioni)  i quali,  al  diro  dei  poeti  man- 
tengono Io  acque  in  perfetta  calma  nel  tempo  che  co- 
struiscono il  loro  nido  e vi  covano  sulla  superficie  del 
mare  per  lo  spazio  di  7,  Il  o 14  giorni.  — È noto 
che  gli  alcioni  fabbricano  il  loro  nido  sugli  scogli  ; 
ma  gii  antichi  credevano  tuttavia  cho  lo  formassero 
in  modo  da  poter  galleggiare  sull’acqua,  con  entrovi 
la  madre  e i figli.  — Chbmavasi  altresì  .Alcione  una 
delle  Pleiadi  figlia  di  Albnte.  Nettuno  la  reso  madre 
dì  Aretusa  e Apollo  di  Eleutcra  ; ed  insieme  con  lo 
sorelle  fu  cangiala  in  una  costellazione  (e.  I’lsìaoi). 

ALCIONE  {AUedo  Liiiu.  ) ( ornifoL  Genere 
d’ iicoelli  che  si  distinguono  per  becco  allungato, 
robusto,  diritto,  tetragono  ed  acuto;  piedi  robusti; 
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ali  e coda  piuttosto  corti;  corpo  massiccio  c com- 
patto; capo  grosso  e allungato;  piume  folte  e lu- 
cciili.  <jiu'sti  uccelli  si  trovano  iu  lutto  le  parti  del 
mondo  c spi'cialmcnlc  noi  climi  caldi.  La  specie 
europea  é conosciuta  in  Italia  sotto  varii  nomi,  quali 
sono  : ufxtllo  pescatore ^ peacalore  dei  re,  ueeelio  del 
paradiao,  tnariino  pescatore,  uccello  della  Madonna ^ 
uccello  dì  santa  Maria,  tnlriolo,  piomhino  e alcione. 
— J/alcione  frequenta  le  sponde  delle  correnti  e si 
trova  quasi  sempre  solo,  appollaiato  sopra  un  ramo 
d'alt>eru  sporgente  suU'acqua  dove  si  rimane  immoto 
{ter  ore  ed  ore  osservando  se  qualche  pesce  viene  a 
galla  sotto  di  lui  e , vedutone  appena  uno , se  gli 
getta  perpendicolarmente  addosso,  si  tuffa  neiracqua 
e porta  fuori  la  sua  preda  col  becco,  la  dc|>one  sul 
terreno  dove  la  sbatte  lincile  non  é morta,  e quindi 
se  la  iraiighioltc  tutta  intiera,  rigettandone  poscia  le 
scaglie  e le  altre  parli  indlgeslibiU  in  forma  di  palle. 
Non  v' è forse  animale  intorno  al  quale  rimagioa- 
aiuno  deU'uoiuo  abbia  inventato  tanto  favole  quanto 
intorno  a questo  ua%Ìlo.  Gli  antichi  supponevano 
ch’egli  facesse  il  suo  nido  sul  nure.— 

Incubai  halryone  pendentibiis  a;guorc  nUUs.  Ovid. 

Ma  siccome  questa  culla  galleggiante  sarebl>c  pro- 
babilmente distrutta  dalle  burrasche,  essi  dotarono  B 
questo  uccello  della  facoltà  di  calmare  la  furia  delle 
onde  durante  il  tempo  della  cavatura:  quindi  è che 
i placidi  giorni  che  vengono  do|M>  il  selsUiio  d'in- 
vcruo  si  chiamano  giorni  alcionei;  e affinchè  il  na- 
vigante ritrovasse  in  questo  uccello  lutto  le  prero- 
gative desiderabili,  gli  attribuivano  anche  la  malia 
del  canto  — 

Cum  sonai  halcyones  canlu,  mWoju/ue  nalanles 

Immota  geatat,  sopilis  ftuclibuSt  unda.  Sii.  It. 

Ma  qui  non  finivano  gli  aUribnti  maravìgliosi  deU’al- 
cionc.  Tutti  i rami,  su  cui  raccoglieva  il  volo,  av- 
vizsivano;  il  corpo  disseccato,  preservava  le  vesli- 
menla  dal  tarlo,  c,  quel  che  è più  straordinario, 
nella  casa,  dov’csso  tenevasi,  conservava  la  pace  della 
famiglia,  o non  solamente  era  una  salvaguardia  con- 
tro il  tuono,  ma  accresceva  anche  i tesori  nascosti. 
Oli  antichi  non  sono  i soli  che  abbiano  dotalo  questo 
uccello  di  attributi  maravìgliosi.  Secondo  Gmelin  , le 
penne  deiralciooe  sono  adoperate  dai  Tartari  e dagli 
Ostiachi  in  occasione  di  molte  pratiche  superstìstose. 

1 primi  le  raccolgono,  le  gettano  nell’acqua  e con- 
servano gelosamente  quelle  che  stanno  a galla, 
pretendendo  che  se  con  alcuna  di  queste  {>ennc 
toccano  una  donna  od  anche  solo  le  di  lei  v<*sti- 
menta,  essa  debba  innamorarsi  di  loro.  Gli  Ostiachi 
ne  conservano  la  pelle  intorno  alla  loro  persona 
come  amuleto  contro  ogni  male.  Nè  debbe  fare  ma- 
raviglia che  queste  barbare  nazioni  abbiano  idee  si 
stravaganti  intorno  a questo  uccello.  Vi  sono  alcuni 
i quali  credono  che  sospendendo  il  corpo  di  un  alcione 
per  mezzo  di  un  filo,  qualche  influenza  magnetica 
ne  volga  sempre  il  petto  alia  parte  di  tramontana. 
In  alcuni  luoghi  del  Piemonte  si  crede  (ultore  che 


il  corpo  di  questo  uccello,  cui  si  dà  il  nome  di  se- 
rena, preservi  le  vesUaenta  dal  tarlo. 

ALCIONE  (oatr.).  — Nome  della  più  brillante  delle 
Pleiadi  segnata  7 nei  cataloghi. 

AIX^IONIO  (Miaa)  (geogr.  om(.).  — Nome  dato  ad 
un  braocJo  del  seno  di  Corinto  (ora  golfo  di  Ijepanto) 
il  quale  steodevasi  fra  la  costa  occidentale  della  Beo- 
zia , la  settentrionale  della  Hegaride  e l’ estremità 
nord-ovest  della  CorUuia  sino  al  promontorio  d'Olmio 
(Slrab.  836). 

ALCIONIO  ( PiBTao).  — Nato  a Venezia  sul  finire  del 
secolo  XV,  fu  da  principio  correttore  di  stampe  nella 
tipografia  di  Aldo  Manuzio.  Nel  4 Sii  ottenne  la  cat- 
tedra di  lingua  greca  in  Firenze  per  o{)era  del  cardi- 
nale Giulio  de'  Medici  che  poco  poi  divenne  papa  sotto 
il  nome  di  Gemente  vii.  Recatosi  a Roma  col  suo 
protettore  vi  mori  nel  1SÌ7  di  una  ferita  ricevuta  nel 
famoso  sacco  di  quella  città.  Tradusse  In  latino  pa- 
recchie opere  di  ArtsIoUle.  Il  più  celebro  do’  suoi 
scritti  è un  dialogo  intitolato  : Medhes  legatus , she 
de  exilio,  Venezia,  Aldo,  1S4Ì.  ln-4*,  ristampato 
dal  Menckenio  nel  1707  in* li”  in  un  coi  trattati  di 
Vaieriano  e di  Tolliu,  De  infdicHale  litteraiorum.  Sono 
pure  riguardate  come  eccellenti  le  due  orazioni  che 
egli  scrisse  dopo  la  presa  di  Roma,  nelle  quali  inveì 
fortemente  contro  l’ingiustizia  di  Cario  v e la  bar- 
barie de*  suoi  soldati.  Narrano  che,  avendo  fra  lo  mani 
il  solo  manoscritto  ebe  esistesse  del  trattato  De  gloria 
di  rjeerone,  vi  abbia  tolto  quello  che  faceva  per  lui 
inserendolo  nel  suo  libro  DeU'esilio  e lo  gettasse  quindi 
nel  fuoco  affinchè  non  rimanesse  alcuna  prova  del 
suo  plagio.  Ma  benché  Paolo  Manuzio  sembri  credere 
alla  verità  dì  questa  Jmputazione , fu  tuttavia  dimo- 
strato come  essa  sia  al  tutto  priva  di  verosimiglianza. 

ALCIPPO.  — Spartano  , fu  mandalo  in  esilio  per 
aver  voluto  cambiare  le  l^{gi  della  repubblica.  Sua 
moglie  e due  sue  figliuole  non  avendo  potuto  ottenere 
la  permissione  di  seguirlo  nell’esilio,  appircarono 
fuoco  al  tempio  in  cui  il  {>opolo  eresi  radunato  per 
celebrare  una  festa  c si  lanciarono  in  mezzo  alle 
fiamme.  1 [lacedemoni  fecero  gettare  I loro  corpi 
fuori  del  territorio  della  repubblica.  Questo  fatto 
ebbe  luogo  prima  della  terza  guerra  del  Peloponneso. 

ALCMAMCO  {letter.).  — Nell’anUca  poesia  lirica  è 
una  specie  di  verso  consistenle  in  duo  dattili  e duo 
trochei,  corno 

rirgini/bus  pue'risque  / canto. 

Questa  denominazione  è derivata  da  AIcmano  , nome 
di  un  antico  poeta  greco  , tenuto  in  gran  conto  per 
le  sue  composizioni  erotiche  o amorose  (r.  Ai/:maso). 

AU^MANO.— Antico  poeta  nato  a Sardi  nella  Lidia 
(alcuni  dicano  in  Sardegna)  0 più  probabilmente  a 
Sparta  da  uno  schiavo  lidio,  poicliè  viveva  in  questa 
città  ed  è chiamato  da  Suida,  Lacedemone  di  Messoa 
uno  dei  distretti  della  Laconia.  Fioriva  670  anni 
avanti  Cristo.  Fu  padre  fra  i Greci  della  poesia  ero- 
tica 0 amatoria,  e ì varii  suoi  componimenti  raccolti 
in  sei  libri  erano  altamente  apprezzati  dagli  antichi. 
Id  scrisse  in  dialetto  dorico  c gli  Spartani  li  canta- 
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vino  sullo  note  di  Terpandro.  Il  nomo  del  poeta  era 
prupriamenle  Alemeone , ma  per  la  desineou  dorica 
fu  cangiato  in  AIcmano.  Alcuni  pochi  frammeoU 
tuttora  ne  esistono  nello  oolleaioni  di  E.  Stefano  e 
deirOrsinì  ; quella  di  WolcLer,  Giceeen  4815,  ìn-8* 
DO  contiene  un  numero  maggiore. 

ALC.MENA  (mil.)  (o.  Eacou). 

ALrCMÈONE.  — Figlinolo  di  Megacle.  Avendo  trat- 
talo con  molta  cortesia  e bontà  le  persone  da  Creso 
spedite  a Dolfo  a consultare  l'oracolo,  questi  lo  invitò 
a Sardi  e gli  permise  di  levare  dal  suo  tesoro  quanto 
oro  potrebbe  portar  via  in  una  sola  volta.  Erodoto 
(vi.  495)  ha  fatto  una  piacevole  narraaione  del  modo 
C4>n  cui  egli  si  prevalse  di  quest'offerta,  o dice  ebe  si 
caricò  d’oro  le  braccia,  ne  riempiè  la  bocca,  le  pieghe 
deirabito,  le  larghe  scarpe  calzale  espressamente  per 
quella  drcostaiiaa,  oltre  aU’essersi  sparso  di  polvere 
d'oro  i capelli.  Creso  vi  aggiunse  altri  donativi  di 
gran  valore  ed  Erodoto  attribuisce  a ciò  la  ricebeoa 
di  quella  fiimiglia. 

ALCMEONE.— Nativo  di  Crotona,  discepolo  di  Pi- 
tagora il  quale  fu  il  primo , a quanto  si  dice , che 
dissecasse  animali  per  lo  studio  deU'anatomia  com- 
parata. 

AIX^OOL  0 Auxx>lb  (cAiim.).  < — Secondo  gli  uni  è 
un  idrato  d'idrogeno  bicarbonato,  secondo  gli  altri 
un  idrato  dell’etere,  ossia  nn  idrato  di  o$$ido  di  stilo 
(o.  Etilo).  Un  atomo  di  alcool  comprende  un  atomo 
di  ossido  di  etilo  più  un  atomo  di  acqua  (r.  Uebig, 
cAiiii.  or^. )ossia  4 atomi  di  carbonio , 19  d'idrogene, 
9 di  ossigenc,  il  che  si  esprimo  colla  formola  Cill , . O,; 


in  fatti  : 

4 at.  d’ossido  d’clilo  C,!!.,!) 

4 at.  d'acqua  Ilj  0 

4 at.  d’alcool  C,  H,,  0, 

Ovvero  400  parti  di  alcool  si  compongono  di 

Carbonio  52,  67 

Idrogcnc  49,  90 

Ossigeno  54,  45 

400,  00 


l/alcool  risolta  dalla  combinazione  dell'etere  c dcll'a- 
cqna  quando  si  abbandonano  ad  un  contatto  prolun- 
gato; la  combinazione  è immediata  quando  ((ucstc 
sostanze  sono  allo  stato  nascente.  Sì  ottiene  ugnal- 
niente  decomponendo  alcuni  sali  di  ossido  di  eliiu  ; 
si  produce  nell’aUo  della  fermentazione  delle  sostanze 
zuccherine,  e si  ricava  comunemente,  per  mezzo 
della  distillaziono , dal  vino,  dalla  birra,  dal  sidro, 
o da  altri  liquori  fermentati.  L’alcool  ottenuto  dalla 
disUUaziooe  di  questi  liquori  va  sempre  unito  ad  una 
maggiore  o minore  quantità  di  acqua  c si  distingue 
col  nome  di  acquavite,  la  quale , ave  segni  48"  all'a- 
reometro di  Cartier,  ba  un  peso  specifìco  dì  0,94  a 
0,95  e contiene  da  50  a 59  per  100  di  alcool.  L’al- 
cool rettificato  dee  contenere  da  65  a 70  per  cento  di 
alcool  ed  avere  una  densil4  di  0,  88 a 0,  89.  — I.'alcool 
A'iiWr/.  Tom.  I. 


assoluto  racchiude  90  per  cento  Hi  alcool  cd  ha  ima 
densità  dì  0,  836a0,  841. — Questi  pesi  .specifici  cor- 
rispondono alla  temperatura  di  45.5.5  centigradi.  — 
Si  ottiene  l’aleool  a diversi  gradi  di  purezza  sottopo- 
nendolo a varie  distillazioni  successive  (e,  Acqc.ìvite); 
ma  colla  semplice  distillazione  non  si  può  privare  di 
tutta  l'acqua  che  vi  è contenuta  . c per  averlo  allo 
stato  anidro  bisogna  saturare  l’alcool  di  90  per  cento 
con  cloruro  di  c.ilcio  e distillare  la  dissoluzione  al 
bagnomarìa I l'acqua  rimane  in  combinazione  col 
clorimi  di  calcio  ; oppure  si  lascia  rnicoid  in  contatto 
col  suo  peso  di  calce  viva  per  ore  24  circa  e quindi 
sì  distilla  su  questo  corpo  ; i primi  prodotti  si  posson<t 
considerare  come  privi  d'ac({tia,  gli  ultimi  si  debbono 
nuovamente  relliiìcarc  sull.'i  calce.  — Si  può  ugual- 
mente concentrare  l'alcool  empiendone  una  vescica 
di  bue  o di  porco  che  si  espone  al  calore  dì  un  bagno 
disabbia;  incapo  ad  alcuni  giorni  l’alcool  di  90  si 
converte  in  alcool  di  96  a 98  per  cento  ; ma  in  questa 
operazione  si  perde  un  quarto  dcH’alcool,  i cui  vapori 
sfuggono  a traverso  i pori  della  parte  superiore  della 
vescica;  inoltre  l'alcool  disctoglie  un  po’ di  materia 
animale  il  che  esige  clic  si  rcuifichi  sulla  calce  viv.a. 
Socmiiierìng , al  quale  è dovuto  questo  processo,  con- 
siglia di  stendere  sulla  vescica  uno  strato  di  una  dis- 
soluzione di  colla  di  pesce.  Si  riconosce  che  l'aìcool 
è anidro  quando  la  barite  secca  vi  rimane  inaltera- 
bile. — L’alcooi  chimicamente  puro  è un  liquido  tra- 
sparente, senza  colore,  fluidissimo,  più  leggero 
dell’acqua  ed  avente  un  odore  piacevole  e inebbrian- 
te  ; s'infiamma  con  somma  facilità,  la  sua  combustione 
è rapida  e senza  residuo;  un  miscuglio  d'alcool  e di 
gazossìgeue  sì  accende  con  detonazione  quando  è at- 
traversato dalla  scintilla  elettrica;  Talcool  rifrange 
notabilmente  la  luce  ; non  è sensibilmente  conduttore 
deH  eleUrico ; tra  le  temperature  di  4.5" e, 90®  centi- 
gradi ba  u n peso  speci  fico  che  varia  da  0, 79  i a 0, 79  4 7 ; 
bolle  a 78®,  44  centigr.  sotto  la  pressione  di  76  cen- 
timetri; la  densità  del  suo  vapore  è dì  4,  61. — La 
fiaronìa  deiralcool  è bianca  al  centro,  azzurra  sui 
lembi  e poco  luminosa,  ma  scalda  molto,  c perciò 
la  lampada  ad  alcool  non  s’impiega  .se  non  come  sor- 
gente di  calore;  si  può  colorare  variamente  questa 
fiamma  cfìll'aggiunta  di  alcuni  sali  ; per  es.  il  cloruro 
di  rame  le  da  un  color  verde,  il  cloruro  di  stronzio 
un  color  di  porpora , il  pcrcloruro  dì  mercuri»)  e l’a- 
zotato (nitrato)  di  potassa  un  color  giallo,  il  cloruro 
di  sodio  una  tinta  livida,  ecc.,  quest’ultimo  si  ado- 
pera nello  ceremonie  funebri.  — L'alcool  resiste  a 
qualunque  freddo  artificiale  ; fin  qui  non  sì  è potuto 
ottenere  allo  stalo  solido;  e sebbene  lliitton  avesse 
annunziato  come  si  congelasse  ad  un  freddo  di  79", 
Thilorier  lo  ba  visto  mantenersi  liquido  a 94®. — L'al- 
cool assorbe  rapidamente rumidità  dell’aria.e  toglie 
ugualmente  Tacqua  alle  matcrìo  animali  colle  quali 
vicn  posto  io  contatto,  il  che  giova  alla  loro  conscr- 
varione.  Misto  rapidamente  colla  neve  produce  un 
gran  freddo  c fa  discendere  il  termometro  sino  a 
37  gradi;  ma  coll'acqua,  vi  si  combina  con  isvolgi- 
inento  di  calore  ; in  qiic»lo  caso  il  volume  «lo?  misru- 
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glìo  è minore  della  soinma  dei  volumi  dei  duo  liquidi 
primitivi  » c la  condensatone  va  crescendo  slncliè  il 
liquore  si  trovi  composto  dì  100  di  alcool  e 416, di 
acqua;  ma  so  si  allunga  maggiomienle , la  condensa- 
zione sì  cangia  in  una  leggiera  rarefazione.  A misura 
che  si  aggiunge  acqua  all'alcool  il  suo  punto  di  ebol- 
lizione s'innalza  sino  ad  un  certo  limite  ; Talcool  di 
94  per  cento  ha  lo  stesso  punto  di  ebollizione  dell'al- 
cool anidro , l'alcool  di  96  a 99  per  cento  bolle  a 
una  tem|)enilura  alquanto  inferiore,  perciò  nella  p re- 
ità razione  dell'alcool  anidro  lo  porzioni  che  stillano 
le  prime  presentano  un  debole  eccesso  di  acqua  sullo 
seconde.  — Dal  peso  speciGco  si  riconosce  la  purezza 
e la  forza  deH'alcool  ; quello  che  si  ricava  dalle  pa- 
lalo 0 dai  cereali  contiene  sempre  una  certa  quantità 
dì  un  olio  parlicobre  la  cui  presenza  sì  dimostra 
coll'aggiunta  di  un  po'  d'acido  solforico  che  tinge  il 
liquore  di  rosso.—  tn  reattivo  più  sensibile  si  è una 
soluzione  d'ai^ento , la  quale  si  tingerebbe  pure  di 
rosso  alla  luce  solare,  quand'anche  quest'olio  esistesse 
neiralcoul  in  debolissima  proporzione;  il  mezzo  più 
semplice  per  purgamelo,  operando  su  pìccole  dosi, 
consiste  nel  distillare  il  liquore  suH'idrato  di  |>olassa 
o nel  farlo  digerire  a freddo  sul  carbone  di  leguo  re- 
centemente speulo  c sminuzzolalo.  — L’alcool  mesco- 
lalo cogli  acidi  nc  modifica  c ne  paralizza  anche  gli  effet- 
ti, c per  es.  l'acido  solforico  concentrato  misto  coll'al- 
cool non  agisce  più  sui  carbonati  neutri,  ma  agisce  sul- 
l'acetalo  di  potassa.  L’acido  azotico  (nitrico),  mesco- 
lato coll’alcool  ò senz'azione  sul  carbonato  di  potassa 
ma  decompone  i carbonati  di  calce , di  stroiuiana, 
di  magnesia,  di  barite  c di  soda.  — Lo  stesso  dicasi  di 
parecchi  altri  addi.  — L'alcool  assoluto,  versato  nell'a- 
cido clorico,  j)ruduee  una  viva  esplosione;  l'acido 
azotico  c l'alcool  reagiscono  l'uno  sull'altro  io  modo 
mollo  energico  con  elevazione  di  temperatura,  con 
isvolgimento  di  gaz  acido  carbonico,  di  deutossido 
d'azoto,  di  etere  nitroso,  o spesse  volle  con  esplo- 
sione violenta  ; aggiungendovi  un  po'  di  acido  solfo- 
rico la  temperatura  s'innalza  a segno  da  produrre 
rinfiammazione  dell’alcool. — Versando  lalcool  sugli 
azotati  (nitrati)  di  mercurio  o di  argento  si  ottengono 
certi  composti  che  si  distinguono  coi  nomi  dì  faimi~ 
nati  (vedi). — 11  cloro,  il  bromo,  l'iodo  reagiscono 
pure  notabilmente  sull'alcool  e danno  origine  a nuovi 
composti.— L'alcool  assorbe  la  maggior  parte  dei  gaz, 
e discioglie  un  po’ di  zolfo  (1/ÌOO),  un  po' di  fosforo 
(4/Ì40),  gridralì  di  potassa  e dì  soda,  alcuni  solfali 
alcalini  c tanto  meglio  quanto  più  sono  solforali  ; di- 
scioglie pure  i solfuri  alcalini,  tutti  i sali  inorganici 
deliquescenti,  eccetto  il  carbonato  di  potassa, 
lutti  gli  acidi  organici,  le  basi  oi^nicbe,  ecc.,  e fi- 
nalmente parecchi  cloruri , bromuri , ioduri  ed  azo- 
tati, coi  quali  forma  certi  composti  ben  definiti, 
cristallizzabili , che  sono  stali  osservati  da  Uellol  c 
quindi  esaminati  da  Graham.  La  cera , il  bianco  di 
balena,  i calcoli  biliari,  l’urea,  il  sapone,  ecc.  sono 
solubili  nell'alcool,  che  d’altronde  rappiglia  il  latte, 
ci>3gula  ralbumioa,  indurisce  la  fibra  muscolare,  ccc. 
InicUulo  nelle  vene  l'alcool  assoluto  produce  la  morte 


coaguUndo  il  sangue  ; ialrodoUo  nello  stomaco  la 
scere  una  viva  infiaminazìone , coagola  il  sangue  o 
determina  ugualmente  la  morte. — L’aleool  che  si  ri- 
cava generalmente  delle  materie  zuecherine  fermen- 
tate preparavasi  altre  volte  distillando  il  vino  io  vaai 
chiusi  e soUomeUeodo,  come  abbiamo  detto,  a varia 
distillaiioni  successive  il  primo  prodotto  ottenuto.  — 
Attualmente  s'impi^  l’apparato  di  Adam  perfeaio- 
nato,  che  permette  di  ottenere  immediatameoto  ac^sa- 
vite  od  alcool  secondo  il  bisogno.  Quest’apparata  ai 
compone  di  un  lambicco  col  sue  capitello,  di  quattro 
grandi  vasi  di  rame  che  comunicano  tra  loro  e col 
lambicco  per  messo  di  tubi  dello  stesao  meialto,  di 
due  serpentini,  l’uno  dei  quali  è circondato  di  vino 
0 Taltro  di  acqua,  e per  ultimo  di  un  recipiente  de- 
stinato a ricevere  raloool.  (Queste  diverse  parti  si 
adattano  le  uno  alle  altre  osi  lutano  aceursUmente; 
la  cucurbita  e i due  primi  vasi  si  riempiono  quasi 
iiiliersroente  divino;  quindi  si  fa  bollire  la  cucurbita 
elevando  a poco  a poco  la  temperatura,  allora  il  vino 
del  primo  vaso  per  effetto  del  vapore  che  riceve  non 
larda  ad  entrare  nella  cucurbita,  quello  del  secondo 
si  riscalda  e prova  una  leggera  ebollisiono,  ed  in- 
tanto una  gran  quantità  dì  vapori  alcooUci  misti  a 
vapori  acquosi  giunge  nel  terzo  vaso  che  ò vuoto. 
Mantenendo  questo  vaso  ad  una  certa  temperatura 
lo  spirito  di  vino  passa  più  o meno  privo  d’acqua 
nel  quarto.  La  temperatura  di  questi  due  vasi  es- 
sondo  variabile  e modificala  a piacimento  si  potrà  ob- 
tenore  racquavìto  Dell'uno  e rtlcool  o spirito  di  vino 
nell’altro,  giacché  l’alcool  tende  sempre  a passare  il 
primo  cd  a separarsi  dall'acqua  che  meno  volatile 
rimane  in  parte  nei  vasi  distillatorii.  L'acquavite  o 
Talcool  allo  stato  di  vapore  passano  quindi  nel  primo 
serpentino  che  è circondato  di  vino  e da  questo  nel 
stxondo  che  è circondato  d'acqua  dove  si  raffred- 
dano compiutamente,  e finalmente  nella  bolle  o reci- 
piente che  riceve  il  prodotto.  Il  vino  del  lambicoo, 
quando  se  n’é  estratto  l'alcool,  si  cava  per  messo  di 
una  chiave  o vi  sì  sosUluiscc  quello  del  primo  vaso; 
questo  si  riempie  nuovamente  col  vino  contenuto  nel 
secondo,  cd  il  secondo  con  quello  del  serpentino  at- 
torno al  quale  sì  inette  una  nuova  quantità  di  vino. 
— Una  tale  disposizione  dell'apparato  permeile  adun- 
que d'impiegare  vantaggiosamente  lutto  il  calorico, 
dì  coulinuare  l'operazione  senza  inlerrusioiie,  e di 
ricavare  acquavite  o spirito  di  vino  a volonlà.  — Gli 
usi  dell'alcool  sono  mqlto  vani.  Unito  aH’acqua,  allo 
zucchero,  agli  aromi  ecc.,  forma  la  base  deU’aoqua- 
vite  e dei  liquori  che  s’impiegano  Deirecooomia  do- 
mestica; allungalo  con  venticinque  o trenta  volto  il 
suo  peso  d’acqua  costituisce  io  m^ieìna  una  bevanda, 
che  dioesi  idro-<i/coo/o<o  e che  si  prende  a pieeole  doei 
come  tonico  nei  grandi  calori  d’estate  ; oltre  alle 
proprietà  già  riferite  l'alcool  ha  pure  quella  di  dócio- 
gliòre  la  mannite,  la  canfora  ecc.,  ed  in  generale  le 
resine,  i balsami,  gli  olii  essenziali,  gU  olii  grassi  ; 

I questi  ultimi  peraltro,  tranne  Tolio  di  ricino,  vi  sono 
poco  solubili;  perciò  si  adopera  l'alcool  come  reattivo 
per  distinguere  il  vero  oliodi  ricino  dal  falso  e come 
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dniolveiile  nelU  {separazione  di  molli  roedlramcnU 
(r.  Alcooc  mel.  med.);  ai  adofsra  iigu&Iiuente  nel- 
i'eslraaone  di  certi  alealoidi;  sene  nello  arti  per  di< 
»ci0gliere  il  maelioe,  la  sandaraca  ecc.,  nella  com- 
posizione delle  renuci  fine  essiecative  ; se  ne  fa  uso 
per  conservare  frutti,  legumi,  preparazioni  anatomi- 
ebe  e certi  oggetti  di  storia  naturale  ; s’impiega  nella 
eostruakwie  dei  termometri  principalmente  dì  quelli 
che  sono  destinati  a misurare  grandi  gradi  di  fr^do, 
e finalmente  in  molte  o|>eraaionÌ  ed  analisi  chimiche 
e nella  compotizione  dì  certi  stoppini  e fuochi  di 
guerra. 

«Auxmm.  (fluK.  «ned.).  — L’alcool  é una  sostanza 
eeeitanle  al  sommo  grado,  il  cui  effetto  si  esercita 
direttamente  sul  sistema  nervoso  e si  diffonde  in 
breve  tempo  a tutto  il  corpo  ; esso  è assorbito  con 
facilità  e portato  nel  circolo  del  sangue;  interna* 
mente  non  si  usa  mai  puro  ; ma  serve  a preparare 
eteri,  eiìsiri  e tiulure,  siccome  molli  estratti.  I li- 
quori preparati  coll'alcool  cbiamansi  alooolali  (ordì), 
i quali  o sì  |>reparaoo  sciogliendo  semplicemenle  le 
sostanze  medicamentose  nell’alcool,  come  si  pratica 
per  fabbricare  tinture,  elisiri  e rùiafià  ; oppure  fa- 
cendo macerare  le  sostanze  nell'alcool,  quindi  di- 
stillando. — Queste  profuirazioni  si  chiamano  acque 
spiritose  o spiriti,  e diconsi  semplici  o composti,  se- 
condochè  si  adoperarono  una  o |mù  sostanze  modica-  | 
mentose.  Esternamente  adoprossì  l’alcoof  allungato 
coll’acqua  nelle  ecchimosi,  nei  tumori  freddi , per 
lavare  le  ulceri  gangrenose:  per  iniezione  nella  cure 
deiridrocele  ; per  frizioni  nella  sincope  ; si  usò  pure 
come  astringente  nelle  emorragie,  e venne  lodato 
nei  geloni,  nelle  risi|>ole  e nelle  altre  fittosi  cuta- 
nee. È peraltro  in  questi  casi  un  rimedio  pericoloso 
da  non  affidarsi  a mani  imperito. 

ALCOOLATI  (farmac.)  — Il  nome  di  alcoolato  si 
applica  genmilmeote  parlando  a qualunque  corpo 
aromatico  vegetale  tenuto  in  aoluzione  neU’alcool  (v. 
Alcool  (mot.  mcd.);  ma  diconsi  più  specialmente 
aleaobMi  le  soluzioni  alcoolicbe  Che  si  ottengono  per 
mezzo  della  dislillaiione,  e che  nelle  antiche  nomen- 
clature farmaceutiche  avevano  il  nome  di  spiriti, 
acque  spiritose,  gocce,  balsami  eoe.  Le  soluzioni  che 
ai  preimrano  |>er  macerazione  o per  digestione  a 
freddo  o a caldo,  operando  su  materie  secche,  si 
efaiaroano  d’ordinario  (tnlurs  aleoaUehe,  (ali  sono  le 
tinture  di  ambra,  di  acoro,  di  aloe,  di  zafferano  eco., 
quelle  |k>ì  che  si  ricavauo  impiegando  le  piante  fre- 
sche, si  distinguono,  secondo  Bersi,  col  nome  di 
«Ueoiitetwre.  — ^ella  preparazione  degli  alroolati  sem- 
plici o com|>oeti  propriamente  detti  s' impiegano  le 
materie  che  contengono  prìndpìi  volatili  suscetti- 
IhIì  di  passare  coll’alcool  oeil'atto  della  distillazione 
e di  rimanere  in  dissoluzione  in  questo  veicolo.  L’o- 
lio esseiteiBle  è il  principio  imiuediato  che  vi  si  trova 
più  frequentemente,  e questo,  ove  si  troviin eccesso, 
A si  che  ralcoolato  diventi  latticinoio  quando  ai  me- 
scola coU’acqua.  Le  droghe  si  lascsano  macerare 
|mma  di  disùiiarle.  L’aleoid  s’iro|ùega  delta  densità 
di  a 5t*  ed  anche  in  certi  casi  di  96**.  La  distil- 


lazione si  eseguisce  al  bagnomarìa.  — Nella  prepa- 
razione delle  tinture  alcoolicbe  si  adopera  pure  l’al- 
cool a diversi  gradi  di  concentrazione,  la  quale 
debb’esscre  tanto  maj^iore  quanto  meno  le  materie 
sono  solubili  nell’acqua,  percs.:  ralcool  di  H*  serve 
l>erle  sostanze  di  natura  estrattiva,  c quello  di  36*  per 
le  resine  pure. — Il  rapporto  tra  la  quantità  dello  mate- 
rie medicamentose  e quella  dell’alcool  varia  secondo 
il  numero  c la  qualità  di  queste  droghe  ; nelle  tinture 
semplici,  tranne  alcuni  pochi  casi,  è di  uno  a quattro 
o di  tino  ad  otto.  — Nella  preparazione  degli  alcoo- 
lati  seminici  si  dee  ricavare  dalla  dUtillazIono  un 
prodotto  quasi  uguale  alla  quantità  dcU'alcool  im- 
piegato. t^ando  le  materie  sono  intieramente  solu- 
bili neH'alcool  si  opera  per  semldice  soluzione,  altri- 
menti conviene  ricorrere  alla  macerazione  ed  alla  di- 
gestione più  o meno  prolungala.  — Le  piante  ebo 
coll'essiccazione  perdono  una  parte  del  loro  princi- 
pii  attivi  si  adoperano  mentre  sono  ancora  verdi:  |>er 
queste  preparazioni  si  fa  uso  di  alcool  forte  perché 
rimano  indebolito  dall’acqua  di  vegetazione  dello 
piante,  c si  ricorresticcessivamentealia  macerazione, 
all’espressione  ed  alla  feltrazionc.  — I diversi  alcoo- 
lati  si  conservano  in  vasi  ben  chiusi  che  si  debbono 
custodire  in  luogo  fresco. 

AIX(K)LIMRTRO  , Alcoolomctso  , Alcoometro 
(/fsic.).  — È un  areometro  a peso  costante  graduato 
in  modo  da  indicare  immediatamente  la  proporziono 
d’acqua  e d'alcool  assoluto  in  una  combinazione  for- 
mata di  questo  due  sostanze.  — Nel  commercio  si  fa 
per  lo  più  uso  dì  un  alcoolimetro  o pesa  liquori, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  areometro  dICarticr  (v. 
AsROMmio),  nel  quale  si  prendo  il  calor  temperato, 
40*  dì  Reanmur  (4),  3 centig.  ),  per  denotare  la 
tem{)eratura  media  dello  spirito  di  vino  ; ne  abbiamo 
fatto  cenno  all'articolo  AcQosvrrs  ed  abbiamo  mo- 
strate le  correzioni  che,  sec^ondo  la  diversa  tempe- 
ratura, si  fanno  subire  ai  gradi  di  spiritosità  sanati 
da  questo  stromento.  ^ L’areometro  legale  che  si 
adopera  in  Francia  per  la  riscossione  di  corto  diritto 
imposto  sull’acquavite  à quello  di  Gay-Lussac,  e chia- 
masi propriamente  akoolimetro  o aleoometro  eratezi- 
male.^La  sua  forma  è qnellà  di  un  areometro  ordi- 
nario, ma  il  fusto  o (ubo  dello  stromento  è graduato 
alla  temperatura  di  43*  centig.;  neU'acqna  d»U11ata, 
s^na  zero,  nell'alcool  assoluto,  400.  Si  ottengono  1 
gradi  intcrniedii  immergendo  lo  stromento  In  diversi 
miscugli,  nei  quali  le  proporzioni  di  alcool  e di  acqua 
pura  sono  esattamente  conosdnte,  per  es.:  quelle  di 
40,  90,  50  ecc.  volami  uguali  di  alcool  astuto  in 
400  del  miscuglio;  i punti  nei  quali  il  tubo  si  arre- 
sta al  disopra  del  livello  del  liquore  a misura  che 
viene  immerso  neU'alcool  acquoso  sono  sognati  coi 
numeri  40,  90,  50  ecc.,  corrìspondenU  alle  propor- 
zioni anzidelte,  {tartendo  dallo  zero  che  indica  l’im- 
roersione  nelTacqua  distillata,  e procedendo  verso 
il  400  che  Indica  rimmer^ne  massima  nelK  alcool 
assolato,  avvertendo  di  operare  alla  temperature  co- 
stante di  48*.  Gli  spazii  compresi  tra  queste  divisioni 
principali  aumentano  di  ampiezza  dal  basso  verso 
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Tallo,  cioè  di  mano  in  mano  che  si  aumenta  la  propor*  i 
zione  dclTalcool,  tuttavia  si  divide  ogni  spazio  in  dieci 
parti  ugTiali,  ed  i gradi  disuguali  di  questa  divisione 
centesimale  esprìmono  con  bastante  precisione  le 
quantità  di  alcool  assoluto  contenute  nelle  varie  spe- 
cie di  acquavite;  peres.:  lo  spirito  dì  vino  che  segna 
CO**  alT alcooHinetro  centesimale,  contiene  sessanta 
per  cento  di  alcool  puro  ; questa  parie  è la  sola  ebe 
vada  soggetta  al  diritto  stabilito.  — Le  indicazioiii 
dello  strumento  non  sono  più  esatte  quando  la  tem- 
peratura è superiore  u inferiore  a quella  di  4S*  cen- 
tig.  ISul  primo  caso  segna  una  quantità  di  alcool  as- 
soluto maggiore  della  reale,  e nel  secondo  una  quan- 
tità più  debole.  Gay-Lussae  ha  costruite  le  tavole 
necessarie  per  fare  le  correzioni  richieste  dalle  di- 
verse (einporaturc.  Ma  in  generale  si  può,  nei  caù 
ordinarii,  senza  coniniettcre  errore  di  qualclie  im- 
portanza, ottenere  il  vero  grado  di  spiritosità , to- 
gliendo dui  grado  segnato  dallo  stromento  4/40  di 
grado  alcoolimctrico  per  ogni  grado  di  temperatura 
al  disopra  dì  45**,  ed  aggiungendo  la  stessa  quantità 
]>er  ogni  grado  di  temperatura  al  disotto  di  45**; 
per  es.:  se  il  termometro  centigrado  segna  20**  e 
l'alcooinctro  60**,  la  quantità  dclTaleool  assoluto  è 
espressa  da  60  — 5X4/40,  ossia  da  58;  se  alTop- 
posto  il  termometro  segnasse  40**,  l'acquavite  con- 
terrebbe GO-1-5X  t^ssìa  62  per  400  di  alcool 
assoluto. 

ALCOR  (axtron.  ).  — Nome  di  una  piccola  stella 
vicina  alia  larga  c risplendente  che  ù nel  mezzo  della 
coda  delTorza  maggiore.  La  parola  è araba.  Vi  ha 
un  proverbio  fra  gli  Arabi  che  si  applica  ad  uno 
il  quale  pretenda  di  vedere  le  piceiole  cose  e non  si 
accoi^  delle  più  grandi  : tu  puoi  vedere  aleor,  e tut- 
taWa  non  vedi  la  luna  piena. 

ALCORANiSTI.  — Fra  i Maomettani  cosi  vengono 
chiainati  coloro  che  si  attengono  strettamente  alla  let- 
tera o al  lesto  del  corono  per  una  convinzione  della 
sua  sufficienza  e perfezione.  I Persiani  sono  in  gene- 
rale alcoranisti  perchè  ammettono  il  solo  Corano  per 
regola  della  loro  fede.  I Turchi,  ì Tartari,  gii  Arabi 
olire  il  corono  ammettono  nn  gran  numero  di  tradi- 
zioni. (ìli  alcoranisti  fra  i Maomettani  corrispondono 
ai  testuarii  fra  gli  Ebrei.  Gli  alcoranisti  non  trovano 
unlla  di  eccellente  fuori  del  Corano  : sono  nemici  dei 
filosofi , dei  metafisici  c degli  scrittori  scolastici.  Per 
essi  il  Corano  è tutto. 

ALCORANO  (r.  Coazao). 

AIXIOKI.  — Casta  d'indiani  atei.  Essi  non  sono  né 
cristiani , né  maomettani,  né  pagani  : perciò  tutti  i 
popoli  dell’  India  gli  hanno  in  orrore.  Sono  costretti 
ad  abitare  fuori  dello  città  , alTestremità  dei  sobbor- 
ghi ; non  possono  avere  relazione  colle  altre  caste  e 
sono  obbligali  a condurre  ì delinquenti  al  supplizio. 
Vengono  altresì  chiamati  Theer. 

ALCOV.4  (urc/i.).  — Questa  parola  sembra  derivala 
dalla  voce  spagnuola  alcoha,  che  proviene  pur  essa 
dalTarubo  el  kaw*che  significa  (rada.  Sì  chiama  alcova 
una  specie  di  gabiocUo  costrutto  in  modo  da  poter 
contenere  un  letto.  Sembra  che  l'alcova  fosse  cono- 


sciuta dagli  antichi.  Altre  volte  in  certi  paesi,  e parti- 
colarmente io  Francia,  T alcova  faceva  necessaria- 
mente parte  delle  camere  da  letto,  nei  tempi  in  coi 
Tampiczza  degli  appartamenti  costrìngeva  a pratienre 
qualche  asilo  contro  il  rigore  del  freddo.  Oggidì  le 
abitazioni  sono  costruite  sopra  proporzioni  più  ri- 
strette e Talcova  é quasi  panala  di  moda  ; si  è per 
altra  parte  riconosciuto  che  Toso  ne  ere  matsano  e 
pericoloso. 

AlXl'lNO  (Flacco).  — Eccleslastìeo  del  secolo  mi. 
Nacque,  a quanto  si  suppone,  nella  contea  di  York  in 
Inghilterra.  Fu  ad  ogni  modo  educato  a York  sotto 
la  direziono  delTarcìvescovo  Egberto,  come  sappiamo 
dalle  stesse  sue  lettere  nelle  quali  chiama  sovente 
quel  gran  prelato  « suo  caro  maestro  • e il  clero  di 
) ork  ■ i compagni  de’  suoi  studi  giovanili  •.  Siccome 
sopravvisse  al  venerabile  Beda  di  circa  70  anni,  non 
è probabile  che  abbia  ricevuto  da  lui  alcuna  parte 
della  sua  educazione , come  hanno  affermato  alcuni 
scrittori  di  storia  letteraria  ; e certamente  egli  non  dà 
mai  a quel  grand'uomo  il  nomedi  maestro  quantunque 
ne  parli  colla  più  alta  venerazione.  Non  si  sa  quali 
cariche  abbia  occupate  nella  Chiesa  prima  che  la- 
sciasse Tlnghilfeerra,  sebbene  alcuni  credano  eh* egli 
sia  stato  abbate  di  Cantorberì.  11  motivo  per  cui  si 
allontanò  dalla  patria,  fu  l'essere  mandalo  da  Offa 
re  della  Merda  come  ambasciatore  a Carlomagno  il 
quale  conéepi  tanta  stima  per  lui  e gli  profesto  tale 
amicizia  ebe  k>  pregò  e lo  indusse  a rimanersi  nella 
sua  corto  e divenire  suo  precettore  nelle  scienze. 
Infatti  gTìnsegnò  la  retorica,  la  logica,  la  matematica 
e la  teologìa.  « Egli  ere  trattato  con  tanta  dolcezza 
c familiarità  dall’ imperatore,  al  dire  di  un  contem- 
poranco, che  gli  altri  cortigiani  lo  chiamavano  lo 
delizia  dell'  imperatore.  Carlomagno  impiegò  il  suo 
dotto  amico  a scrivere  diversi  libri  contro  le  opinioni 
creticlie  di  Felice,  vescovo  di  Urge!  nella  Catalogna, 
c a difendere  la  fede  ortodossa  contro  quclTeresiarca 
nel  concilio  di  Francoforte  l'anno  7B4  ; il  che  fu  da 
lui  eseguito  con  pieAa  soddisfazione  delTimperatorc  e 
del  concilio  non  solo,  ma  ben  anche  a convincimento 
di  Felice  e de’ suoi  seguaci  che  abbandonarono  i loro 
errori.  Carlomagno  consultava  Alcuino  sopra  tutto 
ciò  che  riguardava  la  religione  c Tistruzlone,  e per 
consiglio  di  lui  fece  molte  grandi  cose  per  promuo- 
verle. Fu  stabilita  nn'accaderoia  nel  palazzo  imperiale 

Ialla  quale  presiedeva  Alcuino  e in  cui  erano  educati 
i prìncipi  e la  primaria  nobiltà.  Per  suo  consiglio  e 
sotto  la  sua  direzione  furono  stabilite  altre  accademie 
nelle  città  principali  d’Italia  e di  Francia.  La  Francia, 
dice  uno  de’  più  dotti  scrittori  dì  storia  letteraria , 
andò  debitrice  ad  Alcuino  delle  buone  lettere  di  cui 
potò  vantarsi  in  qiieU’età  e nelle  seguenti.  I»  univer- 
sità di  Parigi,  Tours,  Sotssons  c molte  altre,  da  lui 
riconoscono  la  loro  orìgine  ; e quelle  di  cut  non  fu  nè 
capo  nè  fondatore  furono  almeno  illuminate  dalla 
sua  dottrina , incoraggiate  dal  suo  osem{ùo  ed  ar- 

Iricchito  dalle  largizioni  che  procurò  loro  da  Carlo- 
magno.  Dopo  die  Alcuino  ebbe  passato  variì  anni 
nella  più  stretta  intimità  col  più  gran  prioei{>e  de’siioi 
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tempi  alla  fine  non  sensa  molta  difficoltà  ottenne  di 
laeciare  la  corte  e di  ritirarsi  alla  soa  abbazia  di  san 
Martino  a Tours.  Di  là  mantenne  un  continuo  car- 
teggio coirimperatore  dal  quale  apparisce  ebe  amen- 
due  erano  animati  dal  più  ardente  amore  dc4  sapere 
c della  religione,  e che  ad  altro  non  pensavano  se 
uon  a mandare  ad  effetto  i più  nobili  disegni  pel 
loro  avanaamento.  Scrisse  parecchi  trattati  su  molti 
soletti  di  varia  natura  in  uno  stile  assai  più  elegante 
e poro  che  non  era  quello  degli  altri  scrittori  suoi  coe- 
Unei.  CarloDMgno  non  cessò  di  sollecitarlo  con  lutto 
il  calore  di  un  amico  affezionato  a far  ritorno  alla 
corte  e ad  essergli  cortese  della  sua  compagnia  e dei 
suol  consigli;  ma  egli  ricusò  costanteniiMilo  e nulla 
])Otè  brio  uscire  dal  suo  ritiro  dove  fini  i suoi  giorni 
ranno  80*.  Le  sue  o|>cro  furono  rarrolic  e pubblicate 
da  Andrea  du  Chesne  in  un  volume  ìn-foglio,  Parigi 
1617,  contenente:  4*  opuscoli  sulla  scrittura;  9*  opu> 
sciali  sulla  dottrina,  sulla  disciplina  e sulla  morale  ; 
3*  trattati  storici,  lettere  e versi.  Uopo  quest'edizione 
è stato  pubblicato  un  gran  numero  dì  opuscoli , di 
▼erti  eec.  ascrìtti  a quest’autore,  la  maggior  parte 
dei  quali  assai  probobìlinente  non  gli  appartengono. 

ALDEBARAN  (os/ron.)  (o.  Aszsvzsa). 

ALDEIDK'A)  (Acido)  (càtm.).  — Qinndo  si  scalda 
l'nssido  di  argento  neU’aldeido  si  produce  un  acido 
particolare  che  rimane  nella  <lissoluzìone  combinato 
coirossidn  metallico.  Dirigendo  una  corrente  d'idnv 
gene  solforato  attraverso  il  liquore  si  precipita  l’ar- 
gento e si  ottiene  un  lìquido  acido,  che  arrossa  for- 
temente la  carta  di  tornasole  c neiitralitza  gli  ossidi 
iiielaliici  e gli  alcali.  Quest’acido  dicesi  aldeiilieo  o 
aeetoto;  è una  delle  combinazioni  ossigenate  dell'ace- 
iMo  nella  quale  la  proporzione  doH'ossìgene  è minore 
che  neiracklo  acetico  (r.  Acexico)  — 1/acÌdo  aldcìdico 
acquoso  è espresso  dalla  fonnola  !!«  O,  -|-  II,  0 
ossia  C*  H,  Oj;  cento  parti  di  quest’acido  comprèn- 
dono 

Carbonio  . . *G,  63 

Idrogeno  . . 7,  Gl 

Ossigene  . . *3,  76 

100,  00 

I..6  diatolozioni  del  sali  alcalini  ottenuti  colf  acido 
aldcklioo  diventano  brune  tnstochè  si  espongono  all'a- 
ztone  del  calore  e Tacido  si  trasforma  in  acido  ace- 
tico ed  in  un  corpo  resinoso  analogo  alla  resina  d’al- 
deido.  I sali  a base  alcalina  preparati  coll’acido  lam- 
pico  (c.  LiMPico)  hanno  pure  la  proprietà  d’imbraniro 
quando  si  evaporano.  Sembra  pertanto  che  l'acido 
aldeidico  sia  identico  ooll’acido  lampico  o per  lo  meno 
uno  degli  elementi  di  quest’ultimo. 

ALDEIDI)  (ehim.J.  — È un  idrato  di  ossido  di  ace- 
Ulo  (v.  AcrriLo).  Questo  composto  è liquido,  limpi- 
dissimo, senza  colore  ; ha  un  odore  particolare  soffo- 
cante e un  peso  specifico  dì  0,  79 , alla  temperatura 
di  18**  centìg.,  bolle  a 91*  8 ; è molto  Infiammabile, 
arde  con  fiamma  bianco-pallida,  è senz’azione  sui  co- 
lori vegetali,  si  mescola  inogniproporzinnecoiracqiia, 


coll'alcoul  e coll'etere.  L'aldeido  éstato  isolato  da  Lie- 
big.  Sì  prepara  distillando  al  bagnomaria  un  miscu- 
glio di  due  parti  di  aldeido-animoniaco  disciolto  in 
due  parti  d'acqua,  e di  tre  parti  di  arido  solforico 
diluito  con  quattro  parti  d'acqua  ; si  raccoglie  il  pro- 
dotto in  un  recipiente  immerso  nel  ghiaccio  ; si  ret- 
tifica sul  cloniro  di  calcio  ; si  opera  ad  una  tempera- 
tura non  maggiore  di  95  a 30  gradi.  — L’aldeUlo  si 
forma  ncll'atlo  delb  trasfomiazione  dell' alcool  in 
acido  acetico  (u.  Acmen)  ; si  produce  ugualmente 
quando  si  fanno  passare  i vapori  dì  etere  o d'alcool 
a traverso  di  un  tubo  scaldato  al  rosso-scuro;  quando 
si  tratta  col  cloro  l’alcool  allungato,  occ.  — L’idrato 
di  ossido  di  acculo  si  esprìme  colla  fomiola  C, 
O-f-  II,  O ossia  C,  H«  O.  e però  comprende  * atomi 
di  carbonio,  8 at.  d'ìdrogene,  e 9 at.  di  ossigenu, 
ovvero  in  cento  partì, 

Carbonio  55,  09* 

Idrogene  8,  983 

Ossigeno  35,  993 


100,  000 

L’aldeido  assorbe  l’ossìgcnc  dell’aria  con  una  gran 
rapidità  e si  converte  in  idrato  di  acido  acetico;  di- 
scioglie  il  fosfuro,  Io  zolfo,  riudo;  si  decompone  a 
contatto  del  bromo  e del  cloro  con  formazione  di 
acido  cloridrico  (idrocloriro)  o bromìdrico  (idrobro- 
mico),  scaldato  coll'acqua  c coU'oMido  di  argento 
riduce  quesfultimo  senza  svolgimento  dì  gaz,  le  pa- 
reti del  vaso  si  coprono  di  uno  strato  lucentissimo  di 
metallo  e rimane  un  aldeìdato  d’argento  in  dissolu- 
zkmo.  L'aldeido  abbandonato  a se  stesso  si  trasforma 
coll’andar  del  tempo  in  Wa/detefo  ed  in  mclofdstdo 
(v.  qursli  nomi). — Distillando  un  miscuglio  di  una 
parte  d’aldetdo  e quattro  parti  d'acqua  sull'Idrato  dì 
potassa  o di  calce  si  otUene  un  lìquido  molto  infiam- 
mabile che  irrita  vivamente  gli  occhi,  ed  un  residuo 
resinoso  consistente  in  una  massa  molle,  giallo-bruna, 
ebe  si  discic^lie  bcilmente  nell'alcool  ed  alla  quale 
si  dà  il  nome  dì  mina  di  Dfrfetdo.  Questo  composto 
che  si  forma  anche  in  una  soluzione  alcooìica  di  po- 
tassa esposta  all’azioDe  deU'aria,  spando  un  odore 
spiacevole  di  sapone  quando  si  polverizza  e si  scalda 
a 100*;  talvolta  si  accende  spontaneamenle.— Dalia 
combinazione  deU'aldeido  coll’etere  si  otUene  un 
nuovo  composto  che  dieesi  aceiaJe  (v.  questo  nome). 
—Finalmente  l'aldeido  si  combina  coll'ammoniaca  e 
ne  risulta  un  corpo  solido  che -si  cristallizza  in  rom- 
boedri acuii,  trasparenti  e alquanto  voluminosi;  que- 
sti cristalli  si  riducono  facilmente  in  polvere  e span- 
dono nn  odore  di  terebentina,  entrano  in  fusione  tra 
i 76*  e gli  80*.  e dbtillano  senz’alterazione  a iOO*. 
Scaldali  aH’aria  libera  danno  un  resìduo  bruno  e re- 
sinoso; sono  infiammabili,  bruciano  con  fiamma  di 
color  giallo,  si  disciolgono  neH’aequa  e danno  un  li- 
quore alcalino  ; sono  solubili  neirakool,  nell'acotalc 
c neU’etere  acetico,  lo  sono  pochisaìmo  neH’eiere. 
Una  tale  combinazione  si  distingue  col  nome  di  al- 
deÌdo-amroonìaco(sof(<Micrit/itod’<itnmoiiiaca,  di  Ber- 
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xuUus).  Nella  preparaxioM  dell’aldeido-ammoiiiaoo 
si  disUlla  a fuoco  lento  un  miscuglio  di  sei  paKi  di 
acido  solforico,  quattro  parti  d‘acqtia,  quattro  parti 
d’alcool  della  densità  dì  0,80,  e sei  parù  d'ossido  di 
manganese  polveriszato.  Il  raiseuglìo  deve  occupare 
appena  un  terzo  delb  capacità  della  storta  ; il  pro- 
dotto si  riceve  in  un  recipiente  circondato  di  gbiao- 
cio  ; ed  il  liquido  si  rettifica  per  ben  due  volte  sul 
cloruro  di  calcio,  lo  questo  modo  si  ottiene  Taldeido 
unito  ad  un  po’  di  alcool,  d’acqua  e di  etere  acetico 
e formico;  mescolandolo  coU'etere  e saturandolo  eoi 
gai  ammoniaco  si  ottengono  i cristalli  di  aldeido- 
ammoniaco  che  lavati  coll’etere  e disseccati  all'aria 
riescono  perfellamenle  puri. —Secondo  Lieb^  un 
atomo  di  aldeido  ammoniaco  comprende  un  atomo 
d’idrato  d'ossido  d acelilo  ed  un  equivalente  d’am- 
moniaca. La  sua  forinola  è C«  H«  O,  N,  H«‘4>  H. 
O,  ossia  C,  llu  N.  e però  cento  parti  si  com- 
pongono di 


Carbonio 

39, 

70 

lilrugciio 

11, 

3^ 

Nilrogene,  o azoto 

29, 

99 

Oiiiiigeno 

93. 

97 

100, 

00 

ALOCLMO  (St')  (òiogr.)  (v. 

Adci.mo). 

ALDERMAN.—  Parola  ii^lese  che  deriva  dalPan-  I 
glo-u9sone  M/dorman  e significa  uomo  anitono.  — j 
Ln  priore  di  monastero  era  chiamato  lemp/ea-caldor; 
il  magistrato  di  un  distretto,  Afrcdet-Mldor;  quello  di 
un  àundred  (spexiedi  comune)  àundredrs-eahlor,  ecc. 
Nel  senso  filologico  i termini  teUder  ed  taldorman 
erano  sinonimi  od  equivalenti;  non  cosi  nel  senso 
politico , poiché  il  primo  era  più  generale , e quando 
era  adoperato  ad  cspriniere  un  gndo  specifico,  de- 
notava un  individuo  inferiore  aircahforman,  denoraì- 
naxione  che  inchìudeva  ridea  di  una  nobiltà  eredita- 
rta.  — 1 principi , i conti , i governatori  drtle  provin- 
ce, ed  altre  persone  di  alto  aAre  erano  generalmente 
chiamati  aldermrn  dagli  Anglo-fiassoni.  Ma  oltre  que- 
sto generale  significato  della  parola,  essa  era  pure 
applicata  a certi  uffixiali  in  particolare.  vi  era 
un  aldenuan  dì  tuUa  rioghilterra  (oMermanfites  fo- 
liiM  é4ngtim)  la  natura  del  cui  ufficio , il  dotto  Spel- 
■uin  dice  di  non  saper  indovinare,  salvo  non  corri- 
spondesse a quello  di  primo  giudice  {dtìef  fusliciary) 
dell’loghilterra  in  tempi  più  recenti.  — Ai  gtomi 
nostri  gli  aldermen  sono  individui  investiti  di  certi 
privilegi  e doveri  nelle  corporaiioni  municipali,  o 
come  magistrati  indipendenti,  o come  affanti  ai 
principali  magistrati  di  città  o municipii.  Questi  pri- 
vilegi e doveri , come  pure  le  regole  che  si  osser- 
vano oell'eieaìoiie  e odia  prancudotie  di  questi  ma- 
gistrati sono  necessariamente  varii  quanto  le  disposi- 
xìoni  delle  diverse  patenti  da  cui  sono  istituiti. 

ALDI  (òto^r.)  (e.  IAaiiczio). 

ALDINE  (Eoimosi).  — Nome  dato  alle  opere  che 
uscirono  dai  torchi  delU  fiuniglia  dì  Aldo  HUnuxto 
(mdiMAMouo).  L'intrinseco  pregioeresteriorebeileiia 


le  resero  care  ai  dotti  non  meno  che  ai  raccoglitori 
dì  libri.  Nolte  di  esse  sono  le  prime  edirioni  di  clas- 
sici greci  0 latini , e alcone  non  sono  più  state  ri- 
stampate ; come  i !UìHort§  grati  e VAltxttnder  Afdtro» 
diaientii.  11  testo  degli  autori  classici  moderni  stam- 
pati dagli  Aldi,  come  il  Petrarca,  Dante,  Boecaccio 
ed  altri,  fu  criticamente  pangonato  coi  manoscritti. 
Generalmente  parlando,  le  loro  edtziimi  sono  pre- 
giate per  corrmiione,  sebbene  i loro  clàssici  greci 
siano  per  qMsto  rispetto  inferiori  ai  lattnt  ed  agli 
italittti.  Queste  edisioni,  e particolarmente  quelle  di 
Aldo  Manuzio  il  padre,  sono  importanti  nella  storia 
della  stampa.  Aldo  merita  molti  dogi  per  la  bellezsa 
de'  suoi  tipi.  Egli  aveva  nove  specie  di  caratteri  greci, 
e nessuno  prima  di  lui  stampò  tanto  e cosi  leggia- 
dramente io  questa  lingua,  tei  caratteri  latini  se  ne 
procurò  sino  a quattordici  specie:  fra  le  quali  vi  è 
i’anliqtia  che  è bellissiroa,  con  cui  è stampato  U 
iitmbua  de  /E’itia,  .in-à*.  1 caratteri  italici  o 
corsivi  inventali  e incisi  da  Francesco  di  Boli^na , e 
messi  primamente  in  uso  da  Aldo,  che  gl'impiegò 
per  la  collezione  dì  ediziom  di  ctaasid  antichi  e mo- 
derni ln-8*  (il  primo  dei  quali,  il  Virgilio,  com- 
parve nel  1801),  SODO  meno  belli;  essi  sono  troppo 
angolosi  e,  sotto  un  aspetto  tecnico,  sono  difettosi  a 
cagione  delle  molte  lettere  insieme  connesae.  Aveva 
eziandio  tre  specie  di  caratteri  ebraici.  Non  amava 
gli  omameoit  delle  lettere  maiuscole , gli  arabeschi, 
le  vignette  ed  altre  cose  somiglianti.  VHfpnerot»^ 
machia  A>bpàrh,  là09  Ìn-fol.,  è il  solo  libro  fai  coi 
adoperasse  ornamenti  di  questa  fatta  ed  inddoni  ta 
legno,  la  caria  di  Aldo  é invariabilmente  forte  e 
bianca.  Egli  fu  che  introdusse  il  costume  di  tirare 
alcuni  esemplari  di  un’edtiioDe  in  carta  migliore, 
più  fine  e più  bianca  di  quella  dei  rimanenti , e ciò 
accadde  per  la  prima  volta  nelle  Epi^alm  grtBcai, 
là99.  Fu  pure  il  primo  a pabbUcare  esempbri  n 
parte  su  carta  grande,  neir^izione  del  Filostralo  del 
4801  ; e cominciando  da  alcuni  esemplari  dei  Libri 
de  re  ruslicn  e di  Quintiliano  nel  18U , tirò  fe  prime 
impressioni  sa  carta  azzurra.  Le  sue  stampe  su  per- 
gamena sono  magnifiche.  L’Inchiostro  da  lui  adope- 
rato è di  un’eccrileDte  qualità  ; e nello  stesso  tempo 
i suoi  prezzi  furono  discreti.  Il  suo  Aristotile  di  cin- 
que volumi  in-fol.  costava  soltm^to  undici  doeatL 
Questa  stomperia  andò  perdendo  la  sua  rìpulatlene 
sotto  la  direzione  del  figliuolo  Paolo  e die!  nipale 
Aldo;  e quando,  nel  4597,  cessò  d’esimere,  dopo 
di  aver  durato  400  anni  e di  aver  dato  90^  edi- 
sioni,  non  si  distingueva  più  in  nulla  dalle  altre 
stamperie  del  pMse.  Le  ed^oni  .ildine  a particolar- 
inento  quelle  de)  padre  furmia  a buon'  ora  ricer- 
cate ; e gli  stampatori  di  lioiie  e i Gianti  in  Firoaze, 
nel  4809,  trovarono  essere  eosa  profittevole  il  pub- 
Micime  ristampe  inferiori  e spurie.  Nri  tempi  re- 
centi esse  SODO  stito  grandemente  apprezzate  dri  bl- 
MiofiU.  Le  Hem  B,  Mar.  Virg.  del  4à97  (non  è molto 
vendute  per  400  ducati),  il  del  4804,  c i 

Bheiaree greci, per  non  Ihr  mmizlone  deHe  rarissime 
edizioni  eseguito  tra  il  4à9%  e il  Ià97,  sono  panico- 
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Urmeote  «cane  e preuoae.  U libraio  « bibliografo 
ilcDouard  in  E^rigi  c il  gran  duca  di  Toccaiia  po«M* 
dcvano  le  più  compiute  colleaioni  di  edizioni  aldine. 
Henouard  ba  pubblicato  una  seconda  edizioiie  della 
sua  eccelleute  monograria  degli  Aldi  sotto  il  Ululo 
ù'Uistoirt  de»  iroi»  Manuet»  et  de  /rara  rdilions  (l^rigi 
48i5,  5 voi.).  ^el^appeadH*e  al  primo  volume  del 
LexiqìU  bibléograpkigtte  di  Eberi  si  trova  un  catalogo 
di  tutte  le  vere  ediiioni  aldine. *>E  pure  da  vedersi  : 
la  recente  opera  intitolala  : Hepertorium  biUiographi~  ^ 
ram,  in  quo  libri  omne»  ab  arte  typoqrupfùca  iiirenta 
usqua  ad  anuum  MD  Ippia  exfrtm  o^'ne  a/p/ùi&e(ice 
nHinaroMlur  tei  odearalittf  rac/udenlNr  ; opera  L.  Ham  ; 
Sluttgard. 

AEDOBRAKDIKI  (v.  Clkukrtz  vili). 

ALDHICH  (EaaKX)).  — Di  questo  teologo  inglese 
nato  a Londra  nel  16«7  non  rauimenlianio  U nome 
percLè  acquistò  fama  di  filosofo,  poeta,  architetto, 
dotto  in  musica  o d’uomo  quasi  encklopedice,  ma  per- 
chè fu  di  lepido  e piacevole  ingegno  e buon  compa- 
gnone, come  ap|)aredaiscgueoU  suoi  versi  sulle  cauta 
bibendi  nei  quali  Telc^naa  è eguale  alla  finezza  ddia 
focezia  ; 

51  bene  quid  mrm/ni,  eauem  mrft  gningae.  lihendi; 

Ilospitis  tifhentuxy  prcrxeu»  sìIìm , algue  futura, 

Aut  vini  bonilas,  iint  guaìilet  altera  causa. 

ALDROVAMK)  (Llissk).  — 11  più  celebre  dei  na- 
turalisU  del  secolo  xvi,  nacque  a Hol<^Da  nel  ISS7, 
dove  mori  ai  « di  maggio  del  4608,  oeli'eti  di  setr 
lantoUo  anni.  Era  di  famiglia  nobile  e sul  fronti- 
spizio  delle  sue  opere  postume  viene  designato  col 
Utolo  di  patrizio;  in  quelle  pubblicate  da  lui  ò nomi- 
nato  filosofo,  medico  e professore  di  storia  naturale 
nel  ginnasio  di  Bologna.  Sulla  sappiamo  ìotomoa’sooi 
studi  giovanili  e si  hanno  poche  notizie  del  rima- 
ueoie  della  sua  vita.  Non  si  m altro  se  non  che  vi- 
sitò parecchie  parti  d'Europa  andando  io  traeeìa  di 
cognizioni  relaUve  alla  sua  scienza  prediletta.  Secondo 
Aubert  le  Mire,  egli  pagò  per  più  di  trentanni  ad 
un  pittore,  del  quale  si  serviva  per  disegni  di  storia 
naturale , l'annuo  stipendio  di  dugento  scudi , e ado- 
però come  incisori  Oìstoforo  Coriolano,  Loreozo 
Renami  ed  altri.  Le  spese,  cui  dovette  per  tal  moUvo 
andar  soggetto,  egualmente  che  per  la  compera  degli 
oggetti  delle  sue  esperienze , esaorìrono  le  sue  so- 
stanze; e dicesi  che  fosse  ridotto  a cosi  povero  stato 
che,  divenuto  cieco  nella  sua  vecchiaia,  ai  trovò 
costretto  a ricoverarsi  oeirospedale  di  Bologna  dove 
mori.  Intorno  a questo  susciUrousi  peraltro  alcuni 
dubbi!,  pei  quali  unico  fondamento  è stato  il  dire 
• non  essere  probabile  ebe  il  senato  di  Bologna , 
coi  egli  aveva  legato  il  suo  museo  ed  i suoi  ma- 
nose ritti,  e che  assegnò  una  somma  considerevole 
per  continuare  la  pubblicazione  delle  sue  opero  do(H> 
la  sua  morte,  lo  abbia  lasciato  neU'indigeoza  durante 
la  sua  vita  ; mentre  la  stessa  sua  vedova  dice  espres- 
samente nella  dedica  di  uno  di  quei  volumi,  che  ^ii 
fu  onorato  e proielto  dai  magistrati.  » (cosi  la  Biogr. 
uuìrerteUe).  Ma  l>en  lungi  daU'essere  ciò  improbabile, 


tutto  il  tenore  della  sua  storia  biografiea  fa  credere 
che  Aldrovando  possa  essere  stato  disconosciuto  du- 
rante la  sua  vita  ed  onorato  dopo  la  sua  morte.  Nel 
volume  pubblicato  dalia  vedova  non  m vede  al- 
cuna dedica,  se  giù  non  si  vogliano  considerare  come 
dedica  lo  parole  del  frootispiaio  : . Ad  iHuttriatimum 
Sematum  Bononienmn  e voltarle  in  onoralo  e prò- 
telfo.  Le  sue  opere  intorno  alla  storia  naturale  si 
comprendono  in  tredici  volumi  m-f(dio,  scritti  in  la- 
tino, dei  «piali  esso  non  pubblicò  se  non  quattro, 
cioè,  tre  intorno  agli  uccelli  colle  date  di  48fi^,  4600 
e 4603,  ristampali  a Franeoforte  nel  4640;  ed  uno 
fM>pra  gli  insetti  nel  160i.  Nel  1606,  immediatamente 
dopo  la  sua  morte , la  vedova  pubblicò  un  volume 
sopra  gl’  animali  senza  sangue,  comprese  le  conchi- 
glie ed  i coralli.  I volumi  susseguenti  intorno  ai  qua- 
drupedi, ai  serpenti,  ai  mostri,  ai  minerali  ed  agl( 
alberi,  furono  pubblicati  a spese  del  senato  di  Bo- 
logna , sotto  la  soprantendenza  dei  professori  del  gin- 
nasio , Cornelio  lllerverìo  olandese , Tommaso  Demp- 
sler  scozzese , Bartolomeo  Ambrosino  ed  Ovidio  Mon- 
talbano  bolt'gncsi.— È difficile  il  pro<'urarsi  un’edi- 
zione uniforme  di  tutti  i tredici  volumi  ; ed  il  volume 
intorno  ai  minerali  è molto  raro.  — 1 meriti  dell’att- 
tore  sono  stati  male  apprezzati  dagli  scrittori  di  sto- 
ria naturale.  • Non  possiamo , dice  lo  scrittore  della 
sua  vita  nella  Biographia  uniperteUe , non  posiamo 
far  a meno  di  considerare  i libri  di  Aldrovando  come 
una  compilazione  enorme , senza  gusto  e senza  inge- 
gno , mentre  il  loro  disegno  e la  loro  maniera  sono 
in  parte  presi  da  Gesnor.  Bufiòn  dice  con  ragione 
che  potrebbero  essere  ridotti  ad  un  decimo  ae  si  t<y- 
glieauro  via  tutto  le  coae  inutili  ed  estranee  al  $og- 
(^ito.  A proposito  del  gallo  e del  loro,  aggiogne 
questo  grande  naluralisla , Aldrovando  oi  dice  lutto 
ciò  che  si  scrisse  intorno  ai  galli  ed  ai  tori  ; tutte  le 
idee  ebe  ne  avevano  gli  anliebi  ; lutto  ciò  che  s’i- 
magioò  intorno  alle  loro  virtù , alla  loro  indole , al 
loro  coraggio;  tutte  le  circostanze  in  cui  vennero 
adoperali;  tutte  le  novelle  che  ne  raccontarono  lo 
nonne  ; tutti  i miracoli  che  sì  fecero  loro  operare 
ne'  tempi  mitologici  ; tutti  i soggetti  di  superstizione 
ebe  somministrarono  ; tutte  le  similitudini  che  ne 
trassero  i poeti  ; tutti  gli  attributi  che  vennero  loro 
dati;  tutte  le  loro  rappreseoiacioDi  nei  geroglifici  e 
neirareldica;  in  una  parola  lutto  le  storie  e favole 
che  sianai  mai  raccontate  a proposito  di  galli  e di 
toria.— Ora  coteata  abbondanza  di  notizie,  la  quale  ha 
dato  lu«^  al  Buffon  a fare  questa  amplificazione,  ben 
lungi  dall'essere  un  difetto  debbo  anzi  essere  riguar- 
data come  UDO  dei  più  gran  meriti  delle  opere  di  Al- 
drovando , senza  il  cui  aiulo  le  raedeaime  opere  di 
Bufiou  sarebbero  spesso  riuscite  magre  ed  im(>erfetle. 
E il  peggio  si  è che  ra|q>resentando  cosi  l’Aldrovando 
sotto  l'aspetto  di  un  cantafavole,  ai  Tiene  a passar 
sopra  ad  uno  do'  suoi  ineriti  principali,  vogliamo 
dire  alle  estese  sue  osservazioni  personali,  e allo  sue 
numerose  dissezioni,  colle .cons^pienti  correzioni  di 
errori  incorsi  da’  precedenti  naturalisti,  particolar- 
monte  da  Aristotile , da  Alberto  Magno  c da  Gesner. 
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E quaoto  a quest'uUÌQio  è cosa  singolare  che  egli  lo 
:Uiaini  eotìlanteiueule  oriiilAu/oyiu  e nou  gli  dia,  per 
quanto  ci  risulta , una  volta  sola  il  suo  nome  ; forse 
ciò  fece  perchè,  nientre  gli  dà  <^ni  dovuta  lode, 
corregge  spesso  i suoi  errori  e non  ama  di  essere  tac- 
ciato di  personalità.  — ISeU  iaslituto  di  Bologna  si 
vedono  ancora  molti  saggi  del  sno  museo;  ed  è da 
sperarsi  che  ì numerosi  suoi  manoscriLU  trasportali  a 
l^rigi  sotto  ^apolef»ne  siano  stati  restituiti. 

ALURUDA.  — Contessa  di  Bcrtinoro,  acquistossi 
celebrità  nel  secolo  xii  per  le  belle  provo  di  coraggio 
c di  eloquenza  che  diede  nella  difesa  di  Ancona  da 
lei  sostenuta  nel  1(74  contro  ai  Veuezianie  leiruppe 
deirinoperalorc  Federigo  i (v.  la  storia  dcirassedio 
d’Aneuim  nel  tomo  vi  ^np/or.  Rrr.  hai.) 

ALE.  — Specie  di  birra  in  uso  presso  gVInglesL,  il 
cui  nome  vuol  essere  pronunzialo  ri.  Ve  n'ha  di  due 
sorta , Vale  leggera  che  è mollo  alla  a levare  la  sete 
e che  si  può  bere  copiosainciite,  e Fa/r  forte,  be- 
vanda nutritiva  o tonica,  ma  le  cui  qualità  narcoti- 
che producono  un’ ubbrìaehczza  di  qualche  durata,  c 
talvolta  pericolosa.  Ìa  fabbricazione  di  questa  birra 
esige  molta  cura  e una  grande  allcnzione  : non  vi  si 
deve  impiegare  se  non  l'orzo  funnentalo  { ossìa  ciò 
che  chiamano  mali)  il  più  beilo,  il  meglio  abbrusto- 
lito, e il  luppolo  più  fresco  e meglio  conservato.  L’nZr 
era  poco  conosciuta  in  Francia  prima  di  questi  ultimi 
tempi,  e molto  meno  in  Italia  : ì romanzi  di  Walter 
Scott  le  hanno  più  di  ogni  altra  cosa  procurala  fra  ' 
noi  una  gran  riputazione  e già  si  comincia  a trovarne 
la  migliore  sulle  mense  dei  ricchi  insieme  coi  vini 
forestieri.  — La  qualità  più  line  ó una  spezie  di  li- 
quore e sì  suol  bere  sul  finire  del  pranzo  dopo  di 
aver  mangialo  un  po'  di  cacio  die  abbia  del  piccante, 
come  sarebbe  quello  di  grtfj  èrc,  il  |;Armigiano  e si- 
mili. 

ALE  (ori.  mi7.)  (o.  Al*). 

ALEA  (ontieA.).  — Denota  in  generale  ogni  sorta  di 
giuochi  d'azzardo,  ma  in  senso  più  ristretto  era  usato 
a significare  un  giuoco  particolare  che  si  faceva  con 
dadi  e tavole,  simile  a un  dì  presso  alla  nostra  tapola 
reale,  comunemente  detta  Iric-troe. 

ALEATURIl  (Coirrsàrn)  (giNrtspr.)  v.  SoaT«(Coa- 

TBATTI  di). 

ALECTRIONON  (autìeh.).  — CombaUiinenti  di  galli. 
Sì  dice  che  furono  instìluiU  da  Temistocle  per  cele- 
brare la  sua  vittoria  contro  i Persi.  Prima  di  dar 
battaglia  aveva  tolto  un  felice  presagio  dal  canto  di 
un  gallo.  Altri  dicono  che  avendo  veduto , prima 
* delia  battaglia , due  galli  combattere  con  furore , gli 
aveva  additali  a’  suoi  soldati  per  animarli  con  quel- 
Feseropio.  — Questa  specie  di  giuochi  si  celebravano 
solennemente  nel  gran  teatro  d'Atene  verso  il  giorno 
90  di  boedromione  (io  settembre)  e sì  focevano  loro 
precedere  preghiere  e sacrifici.  Sembra  tuttavia  che 
questi  giuochi  fossero  conosciuti  in  Grecia  prima  di 
Temistocle,  come  pure  1 combattimenti  di  quaglie  e 
di  pernici,  ma  che  questo  generale  loro  desse  un  ap- 
parato di  festa  religiosa.  Luciano  dice  che  tatti  ì 
fonciulli  giunti  alla  pubertà,  erano  tenuG  dì  assistere 


a questi  combattimenti.  Ateneo  pretende  che  i galli 
siano  originari!  della  Persia. 

ALEMAiN  (Mattbo).— Questo  celebre  scrittore  spa- 
gnuolo  nacque  a Siviglia  intorno  alla  metà  del  secolo 
XVI.  Occupò  un  uffizio  importante  nel  dicastero  delle 
finanze  sotto  Filippo  u , e lo  esercitò  con  onore  per 
lungo  tempo.  Disgustato  finalmente  deUe  brighe  cor- 
tigianesche, chiese  lasua  dismessione  ; ed  oUenuUla, 
si  ritiri)  per  dedicarsi  intieraroenle  allo  stndio.  Nel 
1604  pubblicò  la  oila  di  eanVÀntonio  da  Padova  con 
un  eitsominst/eon  in  eumdem,  in  vprsi  latini,  non  af- 
follo privi  di  merito.  Ignoriamo  il  motivo  o lo  scopo 
del  suo  viaggio  al  Messico  e solamente  sappiamo  che 
nel  1609  vi  pubblicò  una  ortografia  eaetellana.  Ma 
l'opera  che  lo  fa  dqpto  dell' attenzione  dei  posteri, 
è il  suo  Guzman  de  yéifnroehe  che  pubblicò  a Madrid 
I nel  1599.  In  questa  dilettevole  ed  interessante  no- 
I velia  Aleman  si  mostra  filosofo  e uomo  di  mondo.  È 
un’amara  satira  dei  costumi  depravati  della  Spagna  a 
! que’  tempi.  Il  genio  inlraprcndrente  di  Carlo  v aveva 
I ispirato  alla  gioventù  spagnuola  rambizione  della  glo- 
I ria  militare  alienandola  dalla  eollura  delle  arti  utili 
e delle  scienze.  1 suoi  successori  furono  incapaci  di 
^ conservare  l'immenso  suo  impero,  ed  il  vasto  edifiziu 
I già  cominciava  a croUaro  sotto  suo  figlio.  l.a  naziono 
I formicolava  allora  dì  una  mulLitudine  d'iioinini  i quali, 

I riputando  disonorevole  il  procacciarsi  un’onesta  sus- 
j sistenza  lavorando,  non  avevano  scrupolo  di  vivere 
col  mezzo  di  truffe  e di  mariuolerie.  Questa  fu  l'ori- 
li gine  di  quella  infinità  di  novelle  chiamale  picareteoM 
(da  pienro  che  ùgnifica  birbone),  le  quali  dal  prin- 
. cipk)  del  secolo  xvt  sino  alla  fine  del  xvii  apparvero 
nella  Spagna,  a descrivere  la  vita  e i costami  dì  cial- 
I troni,  di  vagabondi  e di  accattoni,  mettendo  anche 
sulla  scena  personafqp  delle  altre  classi  della  società 
come  vittimo  o compiici  o protettori.  Tale  è il  carat- 
tere deU’opcra  di  Aleman.  E scritta  in  uno  stile  puro 
e corretto , quantunque  sia  mollUsioie  volte  volgare 
e<l  anche  indecente.  La  rapidità  colla  quale  V autore 
passa  da  un  so^^etto  ad  un  altro  e l’uso  che  fa  di  pa- 
role basse  c di  lingoaggio  forbescn,  lo  rendono  osenro 
in  molti  luoghi.  i.a  sua  pratica  di  moralizzare  o piut- 
I tosto  di  predicare  è frequentemente  spìnta  troppo 
oltre;  nu  non  dobbiamo  dimenticare  il  secolo  ed  il 
paese  ne'  quali  scrisse.  Quest’  opera  fu  ben  tosto  tra- 
dotta in  quasi  tutte  le  lingue  d'Europa.  L’opera  dì 
Le  Sage  che  porta  il  titolo  di  GutiMaH  d Mfanthe , 
non  ha  alcuna  ratsomigUanxa  colla  novella  di  Alc- 
man.  in  questa,  come  nelle  altre  sue  produzioni,  l.e 
Sage  copiò  bensì  le  figure , ina  ne  fece  un  quadro 
adattato  al  gusto  del  pubblico  francese.  Non  cono- 
sciamo il  tempo  preciso  della  morte  di  Aleman , ma 
si  suppone  che  sia  avvenuta  sotto  il  regno  dì  Filippo 
lu  (Nicolao  Antonio,  hibliotkeea  hitpana  nova). 

ALEMANNI  o Aluimanki.  — È difficile  il  dare  un 
ragguaglio  chiaro  e soddisfacente  intorno  a questo  po- 
polo, quantunque  si  trovino  molle  notizie  a lui  rela- 
tive nelle  opere  degli  scrittori  greci  e romani.  Queste 
notizie  però  generalmente  non  fanno  che  descrivere 
minutamente  le  circostanze  delle  invasioni  particolari 
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e delle  offese  redproclie,  commesse  ai  conGni  dd-  pare  che  U loro  potere  siasi  esteso  lungo  le  sponde  di 
l’impero  romano;  ma  in  nosan  luogo  troTasì  un  qua-  questi  due  Gami  assai  lontano  verso  il  N.  E.  ed  il  N.O., 
dro  eompleasivo  della  storia  degli  Alemanni  od  un  occupando  r intiero  spazio  che  é tra  essi.  Si  suppone 
accurato  raf^uagUo  intorno  alla  loro  origine  ed  al  che  ai  tempi  primitivi  della  loro  storia  i loro  limiti 
loro  governo  interiore.  Lo  stesso  loro  nome  ÀUmanni,  fossero  il  Reno  , il  Danubio  ed  il  Meno  ; ne’  secoli 
Mletnanni,  Àlamanni  o /tfffamontii  (gli  scrittori  greci  susseguenti  il  loro  territorio  si  stese  verso  le  Alpi  e 
li  cbiamaDO  aì«^|S«v>»i)  è stato  l’oggetto  di  molte  inu-  il  Giura.  Il  primo  cenno  che  di  loro  si  trovi  nella  sto- 
tìli  iBvestigasioni ; e dopo  quanto  dissero  su  tale  prò-  ria,  incontrasi  nell’anno  sotto  il  regno  di  Cara- 
poeito  critici,  etiiBologisti,  antiquarti  e storici,  la  do-  calla.  Questo  imperatore  soggìoruò  qualche  tempo  fra 
rivazione  che  sembra  ancora  più  probabile  di  tutte  di  loro,  e visse  amichevolmente  con  essi , i quali  ne 
si  è quella  che  era  la  più  ovvia  e che  perciò  forse  ammiravano  grandemente  la  robustezza,  la  frugalità, 
trovò  meno  favore.  Egli  è certamente  più  naturale  le  abitudini  militari  e la  bravura  personale,  corno 
il  cercare  l' origine  delia  parola  ^iemanni  in  qualche  pure  la  semplicità  ed  affabilità  di  modi,  poiché  inUe- 
dialetto  teutonico  antico  o moderno,  che  altrove;  poi-  raroeote  affettava  di  dimenticare  Timperatore  e foceva 
ché  è certo  che  questo  popolo  era  germanico.  — Gli  la  parte  di  loro  compagno.  Ma  questa  Gnzione  come 
acriUorì  antichi  .s'accordano  in  questo,  cioè  che  gli  c^ni  altra  aveva  il  suo  Gne.  Sotto  pretesto  di  levare 
Alemanni  fossero  una  razza  mista  e che  questa  de*  un  reggimento  di  ausiliarii,  radunò  quelli  che  erano 
nomtnazioDe  fosse  un  nome  generico  di  molte  tribù,  di  un’età  atta  al  mestiere  dell' armi,  e fattili  circon- 
A^tia  (slor.  lib.  i,  cap.  6)  ha  il  s^uente  notevole  dare  da  soldati , diede  il  segno  per  un  eccìdio  gene- 
passo  — Se  abbiamo  da  credere  ad  Asinio  Qua-  raie  ; i fuggitivi  venivano  inseguiti  ed  uccisi  dalla 
dmto,  Haliano  che  scrisse  un  accurato  ragguaglio  in-  cavalleria.  Questo  vile  tradimento  acoese  nel  petto 
torno  ni  Gemon»,  gli  Alemanni  erano  un’oeeozziigfia  degli  Alemanni  un  odio  inestinguibile  contro  i Ro- 
di nemifu  ed  una  ratta  mista  a«S«Hir»i  x«4  mani,  talché  per  molti  secoli  successivi  si  mantennero 

foyndifci)  ^ questo  è indicato  dallo  stesso  loro  nome  >.  sempre  i più  implacabili  nemici  dell' impero.  Essi  si 
Cuti  postiamo,  senza  grande  ripugnanza,  ammettere  ven^carono  pur  anche  di  Caracalla.  In  una  battaglia 
che  la  parola  romana  ^Umanni  fu  formata  dall’  ale-  che  combatterono  contro  di  lui , dieesi  che  la  loro 
mannico  affosKHinen,  poiché  troviamo  che,  in  tedesco,  furia  fosse  tanta  da  estrarre  co’  denti  i dardi  onde 
ALLs  «i^iGca  ancora  (ulit,  e uznr  (pfor.  nunner)  gliOsroeni,  alleati  de’ Romani,  li  ferivano,  per  timore 
uomo,  e che  aJUmannen  voleva  dire  nel  loro  Un-  di  perder  tempo  impiegandovi  le  mani  <±e  meglio 
guaggio  iultf  «omini  od  ogni  sorta  d’Homtiii, — grande  credevano  adoperate  in  fare  senza  iutermissioac  strage 
unione  di  molte  tribù.  Questa  etimologìa  vieue  soste*  de’  Romani.  Soffersero  però  che  Caracalla  conipe- 
Duto  da  on’analc^a  islandica.  ^ell’antioo  Dorso  (cioè  rasse  da  loro  il  nome  delia  tfittoria  mediante  una  gran 
ialamik»)  i Germani  sono  chiamati  pfoovzajAa , cioè  somma  di  danaro,  che  pagò  in  oro  puro  ad  un  tempo 
9I1  «MNmnt  delia  natime,  da  pioti,  nazione,  c ver,  verji,  imi  quale  non  usava  se  non  moneta  di  vile  roctalio 
umno,  difensore,  protettore.  I Germani  adunque,  nel  suo  impero.  Le  mogli  degli  Alemanni  che  i Ro- 
i^i  occhi  de’  loro  vicini  settentrionali  erano  la  na-  mani,  fecero  prigioniere,  misero  se  stesse,  e molte  an- 
zione  delie  nazioni  — la  gran  nazione  — la  nazione  che  i loro  GgUuoli,  a morte,  onde  sottrarsi  alla  schia- 
xst*c{«3(9*— e cosi  i Romani  e gli  Scandinavia  deno-  vitù.  — Partitosi  Caracalla,  essi  divennero  molto  più 
minare  que^  popolo  iisa^'sno  parole  che  in  lingue  potenti  sul  Reno,  poiché  da  queir  epoca  in  poi  tro- 
divoffMi  signìGcavano  la  medesima  idea.  È probabile  viamo  che  facevano  frequenti  scorrerie  nella  GalUa. 
che  il  suono  della  parola  alemanni  la  facesse  gra-  Finalmente  Alessandro  Severo  condusse  un  esercito 
dire  dai  Romani,  pei  quali  la  barbarie  del  vocabolo  contro  dì  loro,  ma  ucciso  da’  proprii  soldati,  lasciò 
veniva  compensata  dalia  sonorità , ed  il  soprannome  la  vittoria  al  successore  Massimtoo  che  corse  e devastò 
di  jéUmannieut,  che  dicesi  essere  stato  preso  da  Cara-  il  loro  paese  dal  Reno  al  Danubio.  Durante  le  turbo- 
4adla,  fu  da  quello  agevolmente  formato  c probabil-  lenze  seguite  nell'impero  romano  nel  S57  e negli  anni 
BMite  piaceva  alle  matrone  di  Rema.  Ad  ogni  modo  seguenti,  cagionate  dal  dispotismo  e dalla  mala  con- 
è più  naturale  il  derivare  cosi  il  nome  di  /Uematmi  dotta  di  Massimo , gli  Alemanni  tornarono  da  capo 
da  native  radici  germaniebe,  che  il  ricorrere  alle  de-  ad  esoreìtarc  impunemente  le  loro  scorrerie  nella 
nominazioni  che  loro  hanno  potuto  essere  date  dai  Galiia.  Megli  anni  957-60,  Postumo,  generale  di  Va- 
popoli  stranieri  ; oltroché  questa  derivazione , che  a leriano,  li  cacciò  dì  nuovo  fuori  di  quel  paese  ed  in- 
ooà  pare  la  più- ovvia,  é corroborata  dal  comunissimo  naizò  fortezze  nel  loro  territorio.  Essi  veraraenle  le 
uso  che  hanno  molte  nazioni  di  ornarsi  di  nomi  gran-  deiooUrono  più  volte,  ma  i Romani  sempre  le  rìstaura- 
dinsi  o tali  ehe  s’accordino  colle  abitudini  loro  distin-  rono  e se  ne  mantennero  in  possesso  6no  al  regno 
live  e colle  alte  loro  iMretese.—loonGni  del  territorio  deH’imperetore  Probo  (989).  Morto  costui  non  fu  più 
degli  Alemanni  sono  ancora  più  incerti  che  il  loro  alcuna  forza  che  contro  gli  Alemanni  potesse  resi- 
nome;  poiebè  sembra  che  essi  variassero  molto  ad  stere.  Diocleziano  nel  985  e Massimiano  nel  987,  non 
epodfe  differenti.  La  loro  dimora  principale,  il  punto  hanno,  a quanto  pare,  fatto  altro  che  tentare  di  di- 
donde  si  allargarono  i loro  domimi,  fu  precisamente  fendere  le  posse»ioni  romane  aU'occidentedel  Reno, 
il  cuore  della  Germania,  lo  spurio  che  è tra  le  sor-  e quantunque  quest’ultimo  ne  uccidesse  gran  numero, 
genti  del  Rmao  e del  Danubio;  da  questo  centro  vitale  non  ebbe  altro  vantaggio,  fuori  quello  di  ottenere  ebe 
Encici.  pop. — Tom.  I. 
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il  Reno  rimanesse  lìmite  comune.  Costantino  Qoro, 
nel  895-804,  si  arrischiò  di  attraversare  il  Reno  ed 
avanzossi  anche  fino  al  Danubio;  tuttavia  i Romani 
non  acquistarono  un  possesso  permanente  delle  con- 
trade all  orìcnte  del  Reno.  Dopo  una  sanguinosa  bat- 
taglia datasi  a Langres  da  Costantino  il  Grande,  in  cui 
ne  rimase  ucciso  un  gran  nooiero,  gli  Alemanni  si 
rimasero  quieti  sino  all'anno  557 ; ma  durante  il  re- 
gno de’  ligliuoli  di  Costantino , invasero  di  nuovo  la 
GalUa  e Ktabìlironsì  egualmente  sopra  ambo  le  sponde 
del  Reno,  cioè  dal  Meno  sino  al  di  qua  di  Strasburgo. 
Giuliano,  nel  356-561,  non  solamente  li  cacciò  fuori 
della  GalUa,  ma  fece  anche  (tai-eccliie  spedizioni  nei 
loro  territorìì  della  Germania.  >el  357  egli  ruppe 
sette  de’  loro  eondolticri  in  una  sanguinosa  batta- 
glia datasi  a Strasburgo , nei  qual  tempo  Conodo- 
maro  era  loro  condottiero  in  capo.  La  terza  volta, 
cioè  nel  359,  pare  che  gli  assalisse  quasi  senza  ca- 
gione, siccome  rilevasi  da  Ammiano  Marcellino:  • Egli 
pensò  che  alcuni  dei  loro  paffi  erano  ostili  e che 
sarebbero  divenuti  assalitori  se  non  fossero  stali  at- 
terrati come  il  rimanente  •.  Giuliano  fece  grandi 
apparecchi,  mandando  innanzi  Ariobando,  affiliale 
raggtiardcvole , come  esploratore,  raffòrando  la 
sua  alleanza  con  quei  re  alemaunici  coi  quali  ora 
in  pace,  fortificando  le  cUU  di  confine  presso  il  ne- 
mico, raccogliendo  vettovaglie  e costruendo  granai  ; 
tuttavia,  quando  arrivò  sulle  sponde  del  Reno  presso 
Magonza  li  trovò  ben  preparati.  Essi  difesero  i loro 
confini  con  grande  ardore,  e |>er  buona  pezza  all’im- 
peratore non  venne  fatto  di  attraversare  il  fiume, 
stantecbò  i nemici  vegliavano  sulle  sue  mosse  dalla 
sponda  opposta,  c in  ogni  luogo  dov’egli  tentava 
di  gettare  un  ponte,  si  trovavano  presenti  e pronti 
a tallii  un’accoglienza  che  seonfortavalo  dal  tenta- 
tivo. Finalmente  l' imperatore  ebbe  ricorso  ad  uno 
stratagemma  e durante  la  notte  fece  passare  di  14  dal 
fiume  un  buon  numero  di  soldati  in  piccoli  battelli, 
ma  non  fecero  alcuna  cosa  di  conseguenza.  In  ultimo 
peraltro,  aiutato  dai  tradimento  dì  un  capo  alemanno. 
Giuliano  passò,  ed  in  questa  spedizione  penetrò  fino 
ai  loro  confini  orientali.  Otto  capi  o duchi  alemanni, 
Ortensio,  Suomario,  Macriano,  Arìobaudo,  Urio,  (Jr- 
sìcìdo,  Vestralfo  e Vadomario,  fermarono  la  pace  con 
Giuliano  a Magonza.  Dorante  l'aUima  parte  del  suo 
regno,  essi  non  osarono  più  di  assalire  i Romani  ; ma 
Valentiniano  i ebbe  quasi  sempre  a contendere  con 
loro  nel  proprio  Impero.  Graziano,  nel  577,  diede  loro 
una  sanguinosa  battaglia  ad  Argusturia  (ora  Hurbui^). 
Keir  ultima  parte  del  quarto  secolo,  e nel  comin- 
ciare del  quinto  essi  occuparono  lo  sponde  meridio- 
nale ed  occidentale  del  Reno,  rìmpetto  alle  foci  del 
Necker  e del  Meno,  quasi  senza  vuotar  d'uomini  le 
prime  loro  abitazioni.  Nella  metà  del  secolo  quinto 
si  sparsero  nell' Elvezia  infino  al  Giura  ed  al  lago  Lo- 
mano.  In  ogni  regione  in  cui  si  stabilivano,  conser- 
vavano la  loro  lingua  e le  loro  usanze  nazionali.  Dopo 
la  sanguinosa  vittoria  riportata  da  Clodoveo  re  dei 
Franchi,  a Toìbiaco  (ora  ZOIpicb)  nel  496,  essi  per- 
dettero le  loro  possessioni  Frandcbe  orientali  ed  oc- 


cidentali. Molti  di  loro,  disdegnando  di  diaomre  in 
un  paese  soggiogate,  rifogiarDnsi  presso  Teodorico 
il  grande  che  loro  assegnò  abitazioni  nella  Rezla. 
Nel  536,  Vitige  li  cedette  ai  Franchi  ; e dopo  qoeaCo 
furono  uniti  agli  Svovi , coi  quali  u consolidarono  in 
un  ducato,  detto  il  Duemto  di  j4Uema^na.  Dopo  que- 
st’epoca, la  loro  Siena  diventa  sempre  più  confusa 
ed  è assorbita  n^la  storia  generale  «Mia  Germania  ; 
tuttavia  da  questa  dreoslansa  e dall'estenaìone  che 
i Francesi  hanno  dato  al  loro  nome,  possiamo  in- 
ferire che  essi  fossero  una  tribù  prindpale  e pre- 
ponderante fra  le  nazioni  germaniche.  <—  Come  rami 
degli  Alemanni,  sì  mentovano  i Cenni  (k«»voi),  i Leu- 
tiensi,  i lutungi,  I Vitungi  ed  i Buztnobanti,  sopra 
la  sponda  destra  del  Meno.  I primi  tra  costoro  sono 
da  Dione  Cassio  cliiainati  nazione  Celtica  (stittM* 
ma  è difficile  il  credere  che  non  vi  sìa  errare  in  que- 
st* asserzione,  e se  erano  Celti  è pure  difficile  rana» 
mettere  la  teorìa  di  autori  moderni  che  li  faano  na 
ramo  degli  Alemanni.  — Gli  Alemanni  erano  gente 
molto  belligera,  ed  i Romani  amnairavana  partico- 
larniente  ia  loro  carallerii,  forse  perchè,  eonm  tutte 
le  nazioni  gotiche  e teutoniche  in  generale,  erano 
atti  egualmente  a guerreggiare  a piedi  e a cavaUo. 
I.4I  contrada  loro  ora  divisa  in  tanti  geusis  ohe  i Ro- 
mani chiamavano  pugt,  e che  prendevano  il  nome 

0 dalle  tribù  ebe  gli,  abitavano,  o dai  capi  o duci, 
detti  re  dai  Romani,  che  li  governavano. 

aveva  la  sua  costituzione  peculiare  ed  era  indipen- 
dente; solamente  in  guerra  univanat  tolti  come  un 
solo  popolo,  avente  un  interesse  comune,  ed  avevano 
un  solo  generale.  Gli  Alemanni  ebbero  un  corpo 
peculiare  di  leggi  dato  loro  dai  re  Teodorico,  Chil- 
deberto  e Clotarìo  e minorato  da  Dagoberto. 
Quanto  è alla  lingua  alemaonica  vedi  Lnova  Gauia- 
Biciie  e Tzvtosico.  Si  trovano  notizie  relative  agli 
Alemanni  ìii  Erudiano,  Dione  Cassio,  Ammiano  Bftar- 
ccliino,  Agalla  ed  Aurelio  Vittore. 

ALEMBDAR.  — L'ffiziale  della  corte  del  Gran  Si- 
gnore, ebe  porta  lo  stendardo  verde  di  Maometto, 
quando  il  sultano  couiparisoe  in  pubblico  io  qualche 
occasione  solenne. 

ALEMBERT  (d')  (v.  D’Alucseit). 

ALEAQON  (^eogr.).— Capo-luogo  del  dipartimeato 
deirOrne  sulla  sponda  N.  É.  della  Sarthe  che  separa 

1 dipartimenti  deirOroe  e della  Sarthe.  E situata  a 
48  leghe  e (;8  al  S.  0.  di  Parigi,  ed  ha  una  popo- 
lazione di  44,000  abitanti.  Alenqon  è nominata  spe- 
cialmente per  le  sue  maniftitture  di  merletti  e di  mua- 
soline,  le  ultime  delle  quali  danno  impilo  a più  di 
duemila  persone.  V'banoo  anche  manifaUttre  di  co- 
tone, di  tele,  di  ferro,  di  vetro  e di  cuoio.  La  ma« 
nifaUura  di  merletti  che  ha  acquistato  molta  celebrità 
vi  fu  stabilita  con  lettere  patenti  sotto  ramministra- 
zìone  di  Colbert  nel  4665.  11  proprietario  ottenne  il 
monopolio  per  dieci  anni , ed  una  pensione  di  56,000 
lire.  Le  vidoanze  della  città  prodoeono  ferro  c pietre 
atte  alla  ^brieazione  e alù  formaatone  di  macino. 
Nella  cava  di  Hertre,  distante  poche  leghe  da  Alen* 
^n,  si  trovarono  falsi  diamanti,  detti  diamanti  di 
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Alen^on,  non  meno  briUaoU,  ma  meno  4nri  dei 
veri.  La  cava  è ormai  eaausia.  — Akofoo  fu  eretta 
in  Ducké^pairie  nel  I«i0  dopo  di  eaaere  alata 
ancceaaivameote  narcbesato  e contea.  Sotto  Filippo 
di  ValoÉS  la  contea  d’Alen^in  divenne  Tappanag- 
pio  del  fratello  di  lai,  Carlo,  fondatore  della  casa 
d'Alen^oo,  ramo  di  quella  di  Valois.  Dopo  la  aua 
morte  avvenuta  alla  ImUaglia  di  Creey  nel  i546«  la 
contea  passò  a’  suoi  diseondenti , ed  il  primo  duea 
d'Alen^n  fu  Giovanni  i.  Questa  stirpe  si  eatiuae  con 
Cario  IV,  marito  di  Hai^berila  di  Vaio»,  sorella  di 
Kranceaco  i.  I suoi  diportamenti  alla  giornata  di  Pa* 
via  furono  causa  principale  della  perdita  di  quella 
battaglia.  Questo  principe  mori  il  SI  aprile  illS5, 
cd  i principi  cui  fu  poscia  conferito  il  ducato  noe 
ebbero  posterità. 

ALENTEJO  o ALEMTEJO.  — £ la  provincia  più 
vasta  del  regno  di  Portogallo,  ed  è cosi  ebiamata 
dalla  sua  posUione  {alem  al  di  là  del  Tago). 
Confina  a levante  con  rCstremadura  spa^uola  e con 
rAodaluaia.  A ponente  ba  la  cowarea  o distretto  dì 
Setubal  che  appartiette  airCalremadura  portoghese, 
il  Tago  forma  in  parte  il  suo  confine  a eetleatrione, 
ma  nel  centro  della  linea  la  provincia  di  Estrema- 
dura  passa  dimuovo  al  mexxodi  del  fiume,  lu  questa 
parte  le  due  provincle  sono  divise  da  piccoli  fiumi- 
celli  chiamali  Soro,  Erra  e Zotei.  La  provincia  ha 
una  superficie  di  883  leghe  quadrale,  e la  popola- 
zione ascende  secondo  Autillon  e Minano  a 380,480 
abitanti,  cioè  in  ragione  di  «38  circa  per  lega  qua- 
drala, mentre  la  provincia  di  Bntre  Douro  e Minbo 
ha  S9«8  animo  per  la  stessa  superficie.  \jt  parli  più 
fertili  sono  intorno  Evura,  Portajegre,  Elvas,  Villavi- 
ciosa,  Beja  e le  pianare  di  Ouriqne.  La  più  alta  catena 
di  montagne  è la  Sierra  di  Nonchique  al  meszodi , 
una  punta  della  quale  giunge  airalleaza  di  l^«0 
metri.  Dalla  parte  settentrionale  di  questa  montagna 
le  acque  si  raccolgono  nel  fiome  Sedo,  cfae  scende 
in  mare  a Setubal.  Nella  primavera  i miasmi  che 
si  alzano  da  questo  fiume  sono  assai  nocivi  alla  sa- 
lute d^li  abitanti.  La  Sierra  di  Portalegre  ba  680 
metri  di  altezza;  quella  di  Osa,  al  settentrione  di 
Evora,  Teccede  d’alquanto.  Pressoché  tutto  U paese 
è coperto  di  montagne , ma  la  loro  direzione  è cosi 
varia  che  una  descrizione  ne  sarebbe  difficile  ad  un 
tempo  e inutile.  J porti  di  Sines  e di  Villa  Nova  de 
Miifontes  sono  di  poco  conto.  La  popolazione  non 
è molta  industriosa  ; tuttavìa  vi  si  raccoglie  grano 
in  tanta  quantità  da  sommlstrarne  abbondantemente 
pel  consumo  di  Usbooa,  ma  il  vino  e Folio  sono 
meno  abbondanti.  11  primo  ò tutto  consumato  dentro 
la  provincia,  ed  una  considerevole  quantità  del  se- 
condo vi  è spesso  importata  dalle  regioni  finitime 
della  Spagna.  Vi  hanno  molte  cave  di  marmo  bianco, 
verde  e roseo.  Le  dìvisiom  pditicbe  delia  provincia 
sono  le  otto  eomorcos  o distretti  di  Evora,  Elvas,  Por- 
talegre, Ouriqoe,  Villa vioiosa,  Beja,  Grato  ed  Avìz. 
Evora  capitale  di  tutta  la  provincia  è sede  di  un  ar- 
civescovo : e tre  vescovi  prendono  i loro  titoLi  da 
Elvas,  Portalegre  o Beja.  Elvas  è parimente  luogo 


assai  forte,  e insieme  con  la  vicina  fortezza  dì  La 
Lippe  protegge  la  frontiera  dal  lato  di  Badajoz. 

ALfiPH.  — Nome  della  prima  lettera  dell’alfabeto 
ebraico  d’onde  viene  IWjiAo  dei  Greci.  Nulla  diremo 
qui  sull’ etimologia  di  questa  lettera  poiché  non  ofire 
nulla  di  veramente  certo  e perchè  ne  toccheremo 
alla  parola  tUfulHù.  Quanto  al  suo  valore  nella  pro- 
nunzia, quantunque  si  soglia  clasuficarla  fra  lo  con- 
sonanti e sotto  quest’aspetto  si  tenga  io  quel  conto 
che  si  tiene  lo  spirito  dolce  dei  Greci  che  è una  vera 
articolazione,  crediamo  che  ha  fatto,  almeno  In  certi 
casi,  le  funzioni  di  vocale  come  Vdiph  degli  .«rabi. 
Gli  ant<vi  i quali,  come  Scbultens,  sostengono  che 
vi  ba  troppa  dìfTereoza  fra  le  vocali  e le  consonanti 
perchè  la  loro  funzione  abbia  mal  potato  scambiarsi, 
non  hanno  forse  abbastanza  ponderala  l’analogia  che 
si  trova  sotto  alcuni  rapporti  fra  certe  consonanti  e 
alcune  vocali  e soprattutto  fra  l’ofepà  e la  vocale  a. 
Una  semplice  considerazioDc  fisiologica  sopra  ì suoni 
vocali  farà  chiara  la  cosa.  L’ofepA , come  gutturale 
aspirata,  si  forma  al  fondo  delle  feuci  in  modo  che  la 
sua  articolazione  non  può  aver  lu<^o  senza  che  la 
bocca  sia  alla,suB  {ùù  grande  apertura;  ore  questo é 
precisamente  lo  stato  della  bocca  quando  si  pronunzia 
la  vocale  a.  Di  più,  siccome  rarticolazione  di  questa 
lettera  si  forma  aU’estremilà  della  glottide,  il  rumore 
che  risulta  dal  rimbombo  dell’ aria  in  questa  parte 
deH’organo  vocale  si  trova  accompagnato  da  un  suono 
il  quale,  sebbene  poco  sensibile,  è tuttavia  da  valu- 
tarsi ed  é adatto  simile  a quello  della  vocale  a.  Ecco 
ciò  che  ha  potuto  far  serTire  1’  aieph  degli  Ebrei , 
come  l’riipA  degli  Arabi , alla  doppia  funzione  di 
vocale  e di  consonante.  Ber  ragione  analoga  si  è 
potuto  talvolta  usare  la  vocale  i per  esprimere  la  con- 
sonante j e viceversa.  Come  segno  numerico  ro/epA 
equivale  aU'unità,  ma  solamente  negli  scritti  dei  ral>- 
bioi,  poiché  nella  bibbia  ogni  volta  che  sì  tratta  di 
un  nome  di  numero  lo  troviamo  scritto  distesamente. 

ALEPPO  (jieogr.  ).  - Capitale  del  pascialato  che 
porto  questo  nome , ò situata  nel  seUeotrione  della 
Siria  non  lungi  dal  monte  Libano  ai  SS**  j«'  di  long.  E. 
36*  49'  di  lat.  N.  —‘Posta  sul  confine  del  deserto, 
questa  città  ricevette  anticameoto  dagli  Orientoli  il 
nome  di  JUppo  la  bianca  a motivo  del  suolo  calcareo 
e bìBBcasiro  che  la  circonda  e dal  quale  forono  tolti 
i materiali  di  cui  é costrutta  ; l'opposto  in  ciò  di  Da-, 
mesco  che  ò chiamata  la  òruite.  Aleppo  fu  altre  volte 
una  magnìfica  città;  quantunque  priva  di  monumenti, 
nuUamoDO  per  la  regolarità  delle  strade,  delle  case  in 
pietra  da  taglio,  pei  terrazzi,  per  le  cupole,  i bagni,  i 
bazari  e le  sue  forme  e i suoi  colori  orientali  presen- 
tava allo  sguardo  un  aspetto  di  rìcebesza,  d’ol^^nza 
e di  durata  più  di  qualunque  altre  città  asiatica.  I tre- 
muoU  del  4892  e del  4893  che  hanno  rovescialo  ì due 
terzi  delle  case  e costato  la  vita  ad  8000  persone,  hanno 
cagionato  un  grave  danno  alla  magnificenza  e alla  pr<H 
sperità  di  questa  capitale.  Già  magazzino  di  deporito 
delle  merci  dell' Asia  minore,  della  ^iria,  dell’Arabia, 
della  Persia  e deU'lndia,  essa  prendeva  il  nome  pom- 
poso dì  AUmira  moderna.  O^idi  la  popolaiioiie  ebe 
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ascendeva  a 200,000  abitanti  è ridotta  a 85,000.  Pri- 
ma delle  ultime  vicende  Aleppo  era  governata  da  un 
bascià  a tre  code  (generalissimo)  delegato  dal  sul- 
tano. In  appresso  il  gran  signore  e il  viceré  d'Egitto 
si  disputarono  il  possesso  dì  questa  città  come  pure 
quello  della  Siria,  e gli  eserciti  egiziani  comandati  da 
Ibrabim  bascià  entrarono  in  Aleppo  verso  la  fine  di 
It^lio  del  4832.  Ma  Tlntervenlo  delle  potenze  euro- 
pee ba  fatto  che  il  sultano  rientrasse  nel  {Uhi  al  pos- 
sesso di  Aleppo  non  meno  che  del  rimanente  della 
Siria.  — La  circonferenza  dì  Aleppo  è assai  estesa. 

I sette  ottavi  della  popolazione  professano  la  roligìono  ^ 
musulmana , il  resto  è composto  di  cristiani.  Vi  ha 
nella  città  un  patriarca  greco,  un  vescovo  armeno, 
un  altro  giacobita  od  un  terzo  maronita:  vi  sono  mo- 
schee in  gran  numero , tre  chiese  cattoliche , una 
chiesa  della  religione  riformata  e alcune  sinagoghe. 
Vi  hanno  parimente  molte  fabbriche  di  seta  e di  co- 
tone. — II  pascialato  di  Aleppo  conta , secondo  gli 
uni  800,000,  secondo  altri  ik^,000  abitanti;  è ba- 
gnato dali'Oronte,  ed  è fertilissimo  in  biade,  orzo, 
cotone , indaco , sesamo  ecc.  Il  gelso,  Tolivo  e il  fico 
sono  abbondantissimi.  sua  posizione  è favorevo- 
lissima al  commercio  essendo  situàta  al  centro  delle 
comunicazioni  fra  il  Mediterraneo  e il  golfo  Persico. 

ALERAMO  0 Alerìho.  — Fu  il  primo  marchese  del 
Monferrato  nel  967.  Sposò  Adelaide  o AUerìa  fi- 
glia deU'imperatore  Ottono  i e n’cbbe  sette  figliuoli, 
Tultimo  dei  quali  gli  succedette.  Passò  a seconde 
nozze  con  Gerl^rgn  figliuola  di  Berengario  re  d'Italia, 
da  cui  ebbe  pure  altra  prole.  Ere  figlio  di  Viti- 
chindo  IV  duca  dì  Sassonia  e pronipote  di  Vitichindo 
il  grande.  ' 

ALERIA  {geogr.  ani.).  — Antica  città  della  Corsica 
situata  sulla  costa  orientale  di  qaeU'isola.  Venne  fon- 
data dai  Foresi  sotto  il  nome  di  Alalia  e circa  venti 
anni  dopo  la  sua  fondazione  fu  di  molto  ampliata  per 
la  grande  accorrenza  degli  abitatori  di  Focea  che 
/udivano  il  giogo  di  Ciro.  Il  rapido  aumento  delle 
sue  forze  marittime  cagionato  dal  crescere  de’  suoi 
abitatori  risvegliò  la  gelosia  degli  Etruschi  e dei  Car- 
taginesi. Si  venne  pertanto  ad  una  battaglia  navale , 
per  cui  il  popolo  dì  Alalia,  quantunque  uscitone  vin- 
citore, ben  s'avvide  deirimpossibilità  di  resistere  lun- 
gamente alle  forze  unite  de’ suoi  nemici.  Migrò  quindi 
uiraltra  volta  e si  trapiantò  sulla  costa  del  sud-ovest 
dciritalia  dove  fondò  la  città  di  Velia  ; una  parte  ne 
andò  alla  colonia  focose  di  Massilia  (Marsiglia).  Dopo 
quest'epoca  la  storia  di  Alalia  o Aleria  rimane  per 
un  lungo  periodo  di  tempo  ravvolta  nciroscurilà.  È 
probabile  che  cadesse  in  potere  de’ Cartaginesi.  Nella 
seconda  guerra  punica  essa  venne  coll’ isola  intiera 
sotto  il  domìnio  de’  Romani.  Zonara  ne  parla  come 
della  città  piu  importante  delFìsola  e la  dice  presa 
da  Lucio  Scipione.  Siila  vi  mandò  poscia  una  colonia 
romana,  come  Mario  aveva  fatto  qualche  tempo  avanti, 
fondando  In  quella  stessa  isola  la  colonia  Mariana. 
IFallort  in  poi  fu  sempre  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Aleria  , e la  sua  prima  denominazione  cadde  in  di- 
suso. Essa  fu  finalmente  distrutta  , ma  non  si  sa  nè 


quando  né  come.  Le  sue  rovine  trovaasl  a poca  di- 
stanza dalla  foce  del  Turignano. 

ALBS  ovvero  Ausio  (geogr.).  — Bor^  della  Sarde- 
goa , capo-luogo  di  mandamento  odia  provincia  di 
Busachì.  Anticamente  foceva  parte  del  distretto  di 
Lsellus  nel  giudicato  di  Arborea.  Giace  ai  piedi  del 
monte  Arci  e stendesi  quasi  per  lo  spezio  di  un  miglio. 
Il  clima  é quivi  incostantissimo  ; perciò  gli  abitanti 
vanno  soggetti  a più  sorta  d' infermità.  Havvi  uun 
giunta  diocesana  sopra  i monti  di  soccorso  di  tutta 
la  diocesi  usellese , una  scuola  normale  oltre  alle 
scuole  vescovili  dalla  granutica  infima  sino  alla  teo- 
logia morale.  Vi  si  ammira  la  cattedrale  dì  s.  Pietro 
la  cui  fondazione  risale  sino  aìl’anno  4480,  epoca  in 
cui  la  sede  vescovile  fu  trasferita  da  Usellus  ad  Alee. 
In  questo  paese  i vedovi  vestono  a lutto  sino  alb 
morte,  ovvero  sino  a nuovo  matrimonio.  Popolazione 
989  anime. 

ALES4A  o Alzssiz  (geogr.). —Città  celebre  ed  assai 
forte  dei  Maodublì  situata  nella  Gallia  celtica.  U)  sua 
orìgine  risale  a tempi  cosi  remoti  che  Diodoro  la  cre- 
dette fondata  da  Ercole.  Sorgeva  sopra  un’alta  col- 
lina che  si  crede  essere  quella  che  oggidì  è conosciuta 
sotto  il  nome  di  monte  yénxoit  presso  le  sorgenti  della 
Seqoana  (Senna).  Cesare  dopo  un  memorabile  assedio 
sostenutovi  dal  valoroso  capo  del  Galli  Vercingetorige, 
che  vi  si  era  rinchiuso  con  80,000  nomini,  la  prese  e 
distrusse  ; ma  fu  poi  rifabbricata  e diventò  città  im- 
portante sotto  gl’ imperatori  romani.  Nel  secolo  ix  i 
Normanni  TabitaUerono  nuovamente.  Alle  bidè  del 
monte  Auzois  trovasi  un  villaggio  chiamato  Miu  che 
fa  qualche  centinaio  di  anime  cd  è compreso  nel 
dipartimento  della  Còte  d’or.  — Folard  ne' suoi  Co- 
fNcntori  su  PoUiÀo  ha  dottamente  descritte  e diluci- 
dato le  opere  fatte  da  Cosare  nel  suo  assedio  di  Ale- 
sia,  notevolissime  nella  storia  dell’arto  militare  dogli 
antichi. 

ALCSIO  ( Hattso  Pimo).  — Pittore  ed  incisore 
romano  morto  nel  4600,  discepolo  di  Michelangelo, 
seppe  imitare  assai  bene  la  maniere  del  suo  maestro, 
e andato  a stabilirsi  in  Ispagna  v’incise  vari!  de’  suoi 
disegni  all’acqua  forte.  L’opera  sua  più  notevole  è 
un  s.  Cristoforo  dipinto  a fresco  nella  cattedrale  di 
Siviglia. 

ALESSANDRETTA  (in  latino  Alexandria  minor  e 
in  arabo  e turco  Scandèrun  e Sàandirun).— Città  della 
Siria  situata  sulla  sponda  del  Mediterraneo  alla  foce 
della  fiumana  detta  Belura  o Soldrat  ( long.  SS**  35', 
lat.  36*  35').  Essa  somiglia  in  qualdie  modo  a uu 
cimitero,  vedendovisi  più  tombe  che  case.  L’aria  insa- 
lubre prodotta  dalle  paludi  sparse  sulla  superficie 
delle  vicine  pianure,  obbliga  la  ma^ior  parto  de’suoi 
abitanti  ad  allontanarsi  nel  più  forti  calori  in  un  vil- 
i la^o  posto  su  di  una  montagna  a poca  distanza,  nel 
quale  trovano  a un  tempo  un’  aria  più  pura  , acque 
limpide  e frutta  eccelleoti.  Questa  picciola  città  che 
si  trova  notata  sulle  nostre  carte  sotto  il  nome  italia- 
nizzato di  Seonderona,  debbo  senza  dubbio  il  suo  nome 
diminutivo  di  Àle$$andretta  ai  confronto  ebe  se  n’  é 
fatto  con  la  sua  potente  rivale  della  sponda  africana. 
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È celebre  in  Europa  per  Vìngegnosa  induàlria  de’suui 
piccioni  Tiaggiatorì  che  altre  volte  ai  apcdivaoo  con 
molla  frequcDia  ad  Aleppo  per  portarvi  notizie  e 
dispacci  ammmistraUvi  eoo  quella  prontezza  e preci- 
aione  ebe  rende  questi  corrieri  aerei  preziosisBÌmi  nel- 
rOrionte.  Prima  della  scoperta  del  passaggio  pel  capo 
di  Buona  Speranza,  Alessandretta  era  uno  degli  eui* 
polii  del  commercio  dell’ India  per  l’Eurupa.  Ser^'e 
ancora  di  porto  ad  Aleppo  sebbene  ne  sia  lontana 
circa  leghe  perchè  la  via  che  conduce  a /«lacAiVi , 
( Tantica  Laodicea) , città  più  vicina , è infestata  da 
bande  d' Arabi  pericolose  pei  viaggiatori. 

ALESSAilDRIA  D’Ecrrro  (l’antica)  (^eogr.  ani.). 
— Debbe  la  sua  origine  ad  Alessandro  il  iìrande,  il 
quale  visitando  l’Egitto  Tanno  539  av.  C.  ordinò  che 
fosso  edificata  fra  il  mare  e il  lago  Hareotico.  .Ne  fu 
architetto  Dinocrate  macedone.  La  maggior  parte  di 
essa  era  compresa  nello  spazio  rinchiuso  dentro  le 
mura  presenti,  le  quali  sono  principalmente  opera 
degli  Arabi.  Una  strada  maestra  della  lunghezza  dì 
trenta  stadii  percorreva  tutta  la  città  dall’estremità 
orientale  slla  necropoli  posta  ali’occideniale,  ed  era 
tagliata  da  un’altra  lunga  40  stadii,  ebo  dal  lago  Ma* 
raotico  prendeva  una  direzione  quasi  settentrionale. 
Lo  scopo  di  quest’ordinamento  era  di  dare  alla  città 
il  vantaggio  ^lla  ventilazione  traendo  partilo  dei 
venti  boreali.  Il  continente  e Tisola  di  Faro  erano 
uniti  da  un  argine,  chiamato  l’Eptastadio,  nel  quale 
a ciascuna  estremità  era  un  canale  pel  passaggio  delie 
navi  da  un  porto  alTaltro.  Sopra  questi  passaggi  esi- 
stevano altresi  alcuni  ponti:  e narrasi  che  l'acqua 
fosse  iraiporlata  lunghesso  Targìne  aU’isola  di  Faro, 
quantunque  non  si  comprenda  in  qual  modo  ciò  po- 
iMse  avvenire,  a meno  che  i ponti  non  fossero  d’una 
grande  altezza.  Sugli  scogli  dove  ora  è situato  il 
Faro  era  stau  costruita  una  magnifica  lanterna  da 
Sostrato  di  Goido,  durante  il  regno  di  Tolomeo  Fi- 
ladelfo  (983  av.  €.),  la  cui  altezza  dicesi,  sebbene 
forse  con  qualche  esagerazione,  fosse  di  199  metri. 
Il  fNinto  opposto  al  Faro  ohiamavasi  Locbias  : e sic- 
come questo  Locbias  si  stendeva  verso  il  Faro  per  via 
di  alcuni  scogli  sui  quali  ora  giace  il  piceolo  Faro^ 
cod  a questo  prolungamento  fu  dato  il  nome  di  Acro-’ 
Lochio»,  ossia  Punta  di  Locbias.  Andando  al  Ix>chias 
verso  gli  obelischi  si  traversa  il  sito  sul  quale  s'inal- 
savano  la  reggia  dei  Tolomei,  il  teatro  e vari!  tempii. 

Il  porto  fiancheggiato  dai  due  proinuntorii,  dalla  parte 
tunai-est  delia  città  e dall’Eptastadio  era  chiamato  il 
6ron  Aiefo.  L’altro  era  detto  Eunoatn  (buon  ritorno), 
ni  quale  era  annesso  un  piccolo  porlo  chiamato  Ki- 
botos  o il  Cottone^  perché  Tentrata  ne  poteva  essere 
prettamente  chiusa  ; dt  questo  porto,  per  quanto  d 
ràsnha,  non  si  trovs  più  alcuna  traccia.  Un  amale 
ebe  univa  il  lago  colTEunosto  terminava  al  porto  Ai- 
Aotos  o molto  vicino  a questo,  ed  era  quasi  il  limite 
sud-ovest  della  duà.  Kù  oltre  al*  sud-ovest  era  la 
necropoli  (città  dei  morii)  o gran  cimitero  d'Ales- 
sandrìa.  Questa  città  io  tutta  la  sua  estensione  era 
divisa  in  parecchi  quartieri,  ma  non  possiamo  deter- 
minare nè  ì nomi,  nè  gli  esatti  limiti  di  ciascuno.  Il 


quartiere  reale  altrimenti  chiamato  Bruehion  abbrac- 
ciava la  parte  fra  il  Locliias,  il  sito  d^li  obelischi  c 
la  porta  d’oriente  o di  Rosetta;  o vi  era  pur  anche 
il  museo.  11  Racolis  toccava  al  porto  Kunoslo,  c con- 
teneva il  gran  tempio  di  Serapide,  il  quale  dopo  lo 
stabilimento  del  cristianesimo  fu  per  lunga  pezza  di 
grave  scandalo  ai  Cristiani.  Tcofilo  patriarca  di  Ales- 
sandria, ottenne  il  permesso  dalTimpcratorc  Teodo- 
sio (an.  390)  di  atterrare  quest'cdifizìo  ; e niuno  potrà 
al  certo  accusarlo  di  avere  dò  eseguito  imperfetta- 
mente. In  uu  luogo  detto  Soma  (corpo)  nel  quartiere 
della  reggia  era  la  tomba  di  Alessandro  il  Grande. 
Oltre  il  canale  clic  univa  il  porlo  Eunosto  col  lago, 
ve  n’era  un  altro  dal  lago  alla  città  di  (^nopo,  si- 
tuala presso  la  foce  del  ramo  occidentale  del  Nilo. 
Per  mezzo  di  questo  canale  la  «Jtlà  era  provveduta 
di  acqua  di  fiume,  che  si  tomservava  in  cisterne,  lo 
quali  erano  si  uumerose,  che  uno  scrittore  (Arriano, 
ì)e  bello  Alexandrinot  cap.  v)  dice:  • il  terreno  sotto 
A Icssandria  essere  quasi  tutto  scavato  e pieno  di  acqui- 
dolti  sotterranei  che  conducono  Tacqua  del  Nilo  alle 
case  private,  dove  in  breve  tempo  si  purifica  •.  Innu- 
merevoli tracce  di  tali  costruzioni  si  trovano  tuttodì 
nel  sito  delTantica  Alessandria.  — La  città  fu  abbellita 
dai  Tolomei  colle  spoglie  delie  antiche  dtlà  delTB- 
gitto,  e per  parecchi  secoli  continuò  ad  essere  arric- 
chita ed  ampliata.  Fu  un  tempo  che  gareggiò  cou 
Roma  per  grandezza,  e allora  era  la  prima  città  com- 
merciante del  mondo.  Divenne  ciò  ch'era  stata  Tiro 
prima  di  essa,  Temporio  dclTOricute  e delTOccidento; 
ma  con  un  commercio  assai  più  esteso  dopo  clic 
le  conquiste  dei  Macedoni  ebbero  aperto  il  mondo 
orientale  alle  speculazioni  dei  Greci.  Dioduro  il  quale 
visitò  Alessandria  poco  prima  della  caduta  dell'im- 
pero dei  Tolomei,  dice  che  nei  registri  era  notata  una 
popolaziune  di  più  di  390,000  cittadini  lìberi. — Un 
riciiitu  cho  é circondato  da  un  doppio  muro  fian- 
cheggiato da  alto  torri  contiene  gli  avanzi  delTantica 
Alessandria,  ammasso  pressoché  informe  di  rottami, 
fra  cui  sì  veggono  frammenti  di  colonne  e di  eapitolli, 
ruderi,  cisterne  mezze  ripiene  dì  terra,  frantumi  di 
vasellami  di  terra  e di  vetro,  e tutti  i segni  di  una 
compiuta  desolazione.  Vi  sono  cinque  porto  o entrato 
in  quel  ricioto.  Dei  due  obelischi  di  grauito  comu* 
Demento  chiamati  Aifuglie  di  Cleopatra,  uno  è tuttora 
ritto,  Taltro  giace  sul  terreno  accanto  al  primo.  Le 
dimensioni  di  entrambi  sono  pressoché  le  stesse. 
L’altczxa  delTobelisco  tuttora  ritto,  compreso  il  pie- 
destallo e i tre  gradini,  i quali  suno  coperti  di  terra, 
è a un  di  presso  di  94  metri.  Allorché  i Francesi  esa- 
minarono la  baso  di  qucsl'obeliscu,  Ìl  suuio  vi  era 
alto  intorno  di  circa  3 metri.  — Tanto  i’  obelisco 
quanto  tulli  gli  altri  avanzi  e le  stesse  rupi  d'Alcs- 
sandria  hanno  cnosideravolmentc  sofferto  per  Taziouo 
delTatmosfera;  la  parte  occidentale  é la  meglio  con- 
servata e la  Deridìunale  sì  trova  in  poziore  stato 
delle  oltre.  Questi  due  obelischi  formavano  Tentrata 
al  tempio  o palazzo  di  Cesare,  con»e  si  chiama,  quan- 
tunque sia  cosa  certa  cb’essi  vi  furono  trasportali  dai 
Tulottici  da  qualcuna  delle  città  antiche  dclTCgilto. 
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Presso  ai  due  obelisebi  esiste  una  parte  della  torre 
cbiaroata  Torrt  dei  Aoniani  e probabilmente  qne* 
sto  è il  suo  vero  nome.  Verso  il  centro  del  recioto 
sta  la  moschea  di  S.  Atanasio  nel  silo  di  una  chiesa 
cristiana  eretta  da  questo  patriarca  nel  iv  secolo.  In 
questa  moschea  i Francesi  scopersero  il  bel  zarcofago 
di  breccia  cftiziana,  che  esiste  oggidi  nel  museo  bri- 
tannico. E.HSO  fu  con  poca  generosità  tolto  ai  Francesi 
nella  capitolazione  d' Alessandria  nel  1801,  insieme 
con  altri  monumenti  di  antichità  che  avevano  con 
molta  fatica  raccolti.  Presso  la  moschea  si  veggono  i 
fusti  di  tre  colonne  colossali  di  granilo  rosso,  soli 
avanzi  di  un  gran  numero  che  altre  volle  esisteva  in 
questa  parte  della  città  : ina  è impossibile  il  determi- 
nare adesso  a qual  genere  di  ediócio  appartenessero, 
— Le  cisterne  per  conservare  l’acqua  del  Nilo  sono 
in  gran  parte  in  buono  stato.  Consistono  in  camere  a 
volta  sostenuta  da  colonne  che  formano  arcate  a due 
o Ire  piani.  I muri  interni  sono  coperti  di  uno 
spesso  intonaco  rosso  impenetrabile  all'acqua,  il  li- 
vello di  queste  cisterne  è vario,  ma  alcune  di  esse 
sono  da  4 metri  c 1/9  a 8 4/2  più  basse  del  livello 
del  mare.  AI  tempo  in  cui  i Francesi  s*impadroiiirot>o 
d’Alessandrta  si  conoscevano  circa  808  di  queste  ci- 
sterne, quantunque  molte  siano  senza  dubbio  sepolte 
sotto  i rottami.  Il  numero  di  quelle  ch’erano  in  uso 
a quel  tem{>o  ascendeva  a 907. — Il  solo  monumento 
notevole  fra  il  muro  e il  lago  è la  colonna  chiamata 
comunemente  di  Pompeo.  Sorge  sopra  un  monticello 
di  terra  alto  circa  49  metri,  che  contiene  avanzi  di 
più  antiche  costruzioni.  Il  fusto  che  è di  un  solo 
pezzo  di  granito  rosso,  è alto  intorno  a 90  metri  e 
debbe  pesare  almeno  970  tonnellate:  Fallezza  totale 
col  capitello,  che  é di  cattivo  gusto  e con  la  base  e il 
piedestallo  che  non  sono  migliori,  è di  circa  99  me- 
tri.—Secondo  un’iscrizione  greca  che  si  legge  sul 
plinto  della  base  dalla  parte  occidentale,  sembra  che 
sia  stata  eretta  (quantunque  forse  non  per  la  prima 
volta)  in  onore  delFìmpcratore  Diocleziano  da  un 
prefetto  deH’Fgitto,  il  cui  nome  non  può  essere  dtei- 
ferato,  null'allro  rilevandosi  se  non  che  comincia  per 
PO.  Le  fondamenta  di  questa  colonna  sono  state  evi- 
dentemente più  volte  esplorate  con  la  speranza  per 
avventura  di  trovarvi  qualche  tesoro:  cd  è forse  in 
conseguenza  di  questi  scavi  ch'esse  è inclinata  dì  circa 
sette  pollici  verso  il  S.  O.  Fra  i materiali  rotti  che  sono 
intorno  alla  sua  base,  si  scuopre  la  pietra  centrale  su 
cui  s’innalza  : essa  ò di  breccia  giallognola,  con  so- 
pravi geroglifici  egiziani  capovolti.  — Attraversando  il 
canale  e andando  al  sud-ovest  della  colonna  si  arriva 
ad  alcune  catacombe  scavate  in  una  piccola  eleva- 
zione di  arenaria,  e più  oltre  al  mezzodi  nella  rupe 
calcarea  che  guarda  il  mare  si  trovano  scavamenti 
quasi  innumerevoli,  le  pareti  dei  quali  sono  piene  di 
nicchie.  Questi  anticamente  facevano  parte  della  ne- 
cropoli 0 cimitero  deU’antioa  Alessandria.  11  più  spa- 
zioso di  essi  (che  siccome  il  rimanente  comunica  col 
mare  per  mezzo  di  un  angusto  passaggio)  è di  circa 
3480  metri  al  sud-ovest  dalla  colonna,  e presso  il 
luogo  impropriamente  chiamato  Bagni  di  Cìeofcira. 


NeU'intemo  sono  camere  e passaggi  in  grsn  numera 
tagliati  nei  sasso  con  ^ bella  architettura  che  prova 
la  loro  origine  greca.  I n tale  monumento  non  poteva 
essere  destinato  se  non  ad  un  re.— La  storia  di  que- 
sta città  è altrettanto  singolare  quanto  erano  un  giorno 
notevoli  i suoi  monumenti.  Qui  possiamo  soltanto 
indicarne  le  epoche  più  famose.  Dall’anno  393  al  30 
av.  C.,  allorché  cadde  in  potere  dei  Romani,  era  la 
residenza  dei  re  greci  dell’Egitto,  la  sede  del  com- 
mercio e di  molte  nazioni  forestiere,  spezialmente  di 
Ebrei,  come  pure  il  centro  delle  cognUkini  scieolifi- 
ebo  di  que’  tempi.  INcllc  spedizioni  di  Giulio  Cesare 
ad  Alessandria  (48  av.  C.)  questa  città  ebbe  a soffrire 
molti  danni.  Dall'anno  30  av.  C.  sino  alla  conquista 
degli  Arabi  sotto  Omar  (a.  540),  Alessandria  era  an- 
cora una  città  fiorente  sotto  gl’tinperatori  romani,  e 
poscia  sotto  l'impero  orientale.— Fin  dai  primi  ienipi 
essa  abbracciò  la  religione  crUitana  e ne  divenne  una 
delle  sedi  principali.  Fu  altresi  il  teatro  su  cui  i cristiaiii 
dimostrarono  la  loro  più  decisa  ostilità  contro  tutte  le 
opere  dell’arte  pagana.  — Nel  969  i califfi  FatimHf 
s’impodrontrono  dell’Egitto,  c costruirono  il  Nuovo- 
Cairo,  dal  qual  tempo  Alessandria  decadde  sempre 
più  e fu  ridotta  al  grado  di  città  secondaria,  la  sco- 
perta di  nn  passaggio  intorno  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza nel  4497  contribuì  ticmaggiormenle  a sce- 
marne l’importania  commerciale  ( vedi  Dìodoro  lib. 
ZTif.— Strabono  Hb.  xvn.— D’Anville,  Éggpte.^^  De» 
eeriptioH  de  VÉggple^  voi.  v). 

Alemakokiz  ( numiiw.).  — Dopo  il  regno  deTo- 
lomei  che  era  durato  dall’anno  500  sino  al  47  av.  C. 
l’Egitto  essendo  stato  ridotto  in  provincia  romana  per 
la  sconfitta  di  Marc’Antonio  alla  battaglia  d'Azio,  la 
città  d’Alessandria  coniò  le  sue  monete  eoU'effigie  de- 
gl’imperatori. Da  Augusto  sino  ai  regni  di  Diocle- 
ziano 0 di  Massimiano,  o duranti  que'tre  secoli,  essa 
ci  somministra  un  numero  incredibile  di  medaglie  cu- 
riose tanto  por  i loro  ti|u  variati,  quanto  perla  serie 
non  Interrotta  de’suoi  nuovi  signori.  Il  culto  degli  dei 
dell’antico  Egitto  vi  apparisce  costantemente  e vi  si 
congiunge  con  la  mitologia  dei  Greci.  Queste  meda- 
glie non  presentano  lo  stesso  interesse,  sotto  l'aspetto 
dell’arte  e delFesecuzione  monetaria,  che  quelle  della 
Grecia  in  cui  gli  artisti  le  avevano  portate  al  più 
alto  grado , ma  offrono  soggetti  partioolari,  e aggiun- 
gono alle  nostre  cognizioni  nel  sistema  numismatico 
degli  antichi.  Sono  notevoli  alb^  pel  loro  carattere 
cronologico,  in  quanto  che  indicano  gli  anni  del  re- 
gno di  ciascun  imperatore  nei  quali  furono  coniate. 
— Portano  parimente  ì ritratti  di  principi  e di  prin- 
cipesse a diffèrenxa  delle  medaglie  romane.  L’Ottone 
di  bronzo  che  non  è stato  coniato  a Roma,  si  trova 
ad  Alessandria.  Alcuni  regni,  come  quelli  di  Adriano 
e di  Antonino,  sono  notevoli  pel  numero  e per  la  di- 
versità de'  soggetti  rappreaentaU  nelle  medaglie  ales- 
sandrine.—CHtre*  il  bronzo  e Fargento  che  é raro, 
queste  medaglie  sono  assai  spesso  coniate  in  un  me- 
tallo particolare,  che  è una  l^a  d’azoto  e di 
bronzo,  di  un  titolo  bassisaimo.  Parecchi  autori  hanno 
traluto  particoUrmenle  delle  medaglie  di  Alcssaa- 
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dria.  Il  prìodpale  è Zoega  il  quale  ha  pubblicato  un 
foluine  la  cui  tutte  queste  medaglie  sono  incise  e di- 
lucidate. 

ALESSANDRIA  n'Ecrrro  (MooBaaà)  (^eo^r.).  — 
L7sàonden>A  degli  Arabi,  e solo  porto 
è situala  su  di  un  istmo  artifixiale  che  unisce  il  con- 
tinente airantìog  ìsida,  ora  penisola,  del  Faro.  — Il 
distretto  intorno  ad  Alessandria  consiste  in  una  lunga 
e stretta  zona  di  terra,  conlìuante  da  una  parte  col 
Mediterraneo  e dall'altra  col  lago  .Mareotide.  Al  tempo 
dell' invasione  francese,  nel  1801,  questo  lago  era 
asciutto  ; ma  le  truppe  inglesi,  durante  l'as!>^io  di 
Alessandria,  scavando  un  canale  neH'istnio  che  lo  se- 
para dal  lago  AbuLir  o Madiah,  vi  fecero  entrare 
l'acqua  del  mare  e rendettero  il  letto  del  Mareotide 
ai  dominio  delle  acque.  Il  territorio  immediato  di 
Alessandria  cosi  limitato  dal  mare  o dal  lago  sì  stende 
dalla  torre  degli  Arabi,  a {wnentc  della  città,  al  capo 
di  Abukir  a levante.  Tutto  questo  distretto  è ima 
continua  catena  di  rocce  calcaree  c di  sabbia,  priva 
di  buon'acqua  e quasi  senza  vegetazione.  — Vi  sono 
due  porti.  Il  vecchio  si  trova  ail'eslremità  di  un'am- 
pia rada  il  cui  ingresso  c attraversato  da  una  catena 
di  scogli  che  si  stendono  da)  capo  Marabut  nel  con- 
tinente, sino  al  capo  dei  Fichi  ohe  forma  rcstremilà 
occidentale  dell'isola  del  Faro.  Vi  sono  tre  p.'is^aggi 
nella  rada,  il  più  profondo  dei  quali  può  ammettere 
fregate,  e forse  anche  vascelli  di  linea.  11  porlo  me- 
desimo che  è all’estreroilà  orientale  della  rada,  è pro- 
tetto, contro  i gagliardi  venti  che  sofGano  fra  il  nord- 
ovest e il  nord-est.  dall'alta  costa  ddH’isola  di  Faro. 
L’ancoraggio  vi  ò buono  e il  porto  potreblie  esser 
reso  UDO  dei  più  comodi  del  mondo.  Il  nuovo  porto 
ha  altresì  una  linn  di  scogli  che  ne  attraversa  Fin- 
gresao,  ed  è inoltre  esposto  ai  venti  violenti  del 
N.  O.  e del  N.  E.  che  qualche  volta  fanno  cho  non 
vi  si  possa  stare  aU’àncora.  £ pure  di  poca  profon- 
dità in  molte  parli,  a cagione  tanto  degli  scogli  na- 
turali quanto  della  ubbia  e del  rottami  ebe  vi  fu- 
rono gettati.  Le  correnti  del  mare  vanno  recandovi 
sabbia  ; e la  coelante  decomposizione  della  rocca  cal- 
carea che  lo  fianebe^t^  in  parte,  oootribuìsce  ezian- 
dio a niaggiormeale  riempirlo.  Dicesi  che  il  presente 
bescià  intende  d’impiegare  una  grossa  somma  nel 
miglioramento  dei  porti  d'Alesaaodrm.  Il  passaggio 
nel  porto  nuovo  è a circa  650  piedi  a levante  della 
rupe  detta  il  Diamante  e del  forte  del  Faro.  Questo 
forte  è pure  una  lanterna  ed  è unito  aU'isoU  del  Faro 
per  mezzo  di  un  dicco  artifizi^e,  fatto  in  parte  di 
antiebe  colonne  dì  granito  dbpoole  tnaversalmenlo. 
L’Uoln  del  Faro  d di  un  asolo  salino  arido  e di  una 
roccia  calcarea  di  bianchezza  abbagliante.  È eircoo- 
data  da  scogliere,  e in  particolare  dal  lato  di  ponente. 
Gli  Arabi  la  chiamano  Rùudah  el  Tyn  ossia  giardino 
dei  Fichi,  perchè  questo  frutto  è felicemente  colti- 
vato io  quel  luogo  del  rimanente  afatto  sterile. 
Trovansi  neU'ìaoU  molte  vestigia  di  edifizii  antichi  i 
quali  sappiamo  che  esistevano  sotto  la  dinastia  greca 
e l’impero  romano.— La  città  moderna  occupa  l’istmo 
fra  i due  porti,  ehe  io  origine  doveva  solainente  sor- 


viro  di  comunicazione  col  Faro;  ma  pel  continuo  di- 
latarsi che  ha  fatto,  è gmdatnnicnte  divenuta  la  parto 
principale  dcll'ahilato.  I muri  e i moli  del  due  porli 
sono  in  gran  parte  falihricalì  coi  materiali  deiranliea 
Alessandria.  Le  moschee,  t pubblici  magazzini,  e le 
stesse  case  privato  contengono  frammenti  di  granito, 
di  marmo,  e di  altre  pietre  che  chiaramente  mostrano 
di  aver  apparlcmilo  ad  antichi  edifìzii.  (.c  strade  vi 
sono  strette  e non  selciate,  piene  di  p4>lverc  nella 
stagione  secca  c di  fango  nella  piovosa.  l.c  case,  tanto 
internamente  quanto  esternamente,  non  presentano 
nulla  di  attraente,  e Faspelto  ne  è in  generale  tristo 
c monotono  |>er  un  Europeo.  La  città  contiene  un 
gran  numero  di  moschee  ed  alcuni  edifiziì  pubblici, 
quali  sono  la  dogana,  il  palazzo  nuovo,  l'arsenale  di 
marina  e le  fortilìcazioni.  La  moschea  chiamata  delle 
Mille  od  I na  colonna  è il  principale  edilìzio  destinata 
al  cullo.  .Ah'ssandria  è ancora  un  luogo  di  traffico 
considerevole,  essendo  il  porlo  principale  per  cui  i 
prodotti  dell'EgiUo  si  scambiano  con  quelli  delle  va- 
rie contrade  di  Europa.  La  maggior  parte  delle  na- 
zioni europee  b.*)nno  un  console  residente  ad  Ales- 
sandria. l.a  popi>lazione  al  tempo  dell’evacuaziuue  dei 
Francesi  nel  1801  era  di  circa  7000  anime;  si  vuole 
che  ascenda  ora  a più  di  i:!i,000.  È da  vedersi  nei 
bazar  una  popolazione  mista,  eumposla  di  Turchi,  di 
Egi/.iaui,  di  Arabi,  di  Greci,  di  Ebrei  e de'variì  nativi 
d'Eiiro|ka  che  traffìcano  con  Alt».sandria.  Nel  1827, 
60.5  navi  entrarono  ne)  porto  e 622  nc  uscirono;  nel 
1828  vi  furono  891  arrivo  c 86.1Ì  partenze.  Gli  arrivi 
particolari  di  questo  secondo  anno  daranno  «ma  mi- 
gliore idea  del  commercio  d’Alessandria. 


ArrÌTÌ 

Partenze 

Austriache.  . . 

293  . . 

. 28à 

Danesi 

1 . . 

3 

Francesi  .... 

159  . . 

152 

Inglesi 

. 156  . . 

435 

Isolo  Ionie  . . . 

102  . . 

93 

Paesi  Bassi.  . . 

5 . . 

1 

Prussiane  . . . 

2 . . 

2 

Russe 

23  . . 

26 

Sarde  

110  . . 

. 91 

Siciliane  .... 

là  . . 

40 

Spagnuole  . . . 

15  . . 

17 

Stali  del  Papa  . 

6 . . 

8 

Svedesi  .... 

43  . . 

13 

Toscane  .... 

5à  . . 

30 

Il  crescere  del  mare  ad  Alewandria  non  è rego- 
lare. La  maggiore  elevazione  è dovuta  ai  venti  che 
soffiano  tra  l'O.  e il  N.  E.,  e questa  stessa  sta  tra  i 
limiti  di  19  e di  25  polbd.  Il  clima  vi  è buono  in  ge- 
nerale, sebbene  qualche  viaila  fattavi  dalla  pesta  nei 
tempi  moderni  abbia  dato  occasione  ad  un’opinione 
contraria  ; ma  le  stragi  delle  epidemie  debbono  forse 
essere  attribuite  più  al  carattere  ed  agli  abiti  del  po- 
polo die  al  clima.  L'inverno,  durante  il  quale  ci 
piove  assai,  è la*  stagione  meno  salubre.  L’esercito 
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francese  ti  perdette  i6BO  uomini  nei  mesi  di  dicem* 
brc  479K  e di  gennaio  e febbraio  4799.  — Alessandria 
comunica  a Foua  col  ramo  del  ^ilu  di  Rosetta,  per 
nieuo  di  un  canale  dotto  il  .Mahrooudy,  costruito 
sotto  il  presente  bascià  Mobanimcd  Ali.  — Questo  ca> 
naie  fu  restauralo  e compiuto  nei  4H90  dalle  braccia 
di  130,000  fellah  (contadini)  dei  quali  dieesi  che 
90,000  morissero  dalla  fatica.  La  lunghezza  totale 
n'è  di  circa  AO  miglia,  ma  è già  impedito  da  depositi 
di  melina,  o non  vi  si  può  navigare  se  non  quando  le 
acque  del  Mio  sono  alle.  Siccome  la  città  non  ha 
acqua  di  sorgente,  gli  abitanti  sono  costretti  ad  aver 
ricorso  alle  cisterne  che  annualmente  si  riempiono 
in  parlo  colle  acque  piovane  e in  parte  con  quelle 
che  vi  sono  inlrodolle  per  mezzo  del  canale. 

ALESSANDRIA  (grogr.). — Provincia  negli  stati  di 
terrafenna  del  re  dì  Sardegna,  che  comprende  trenta 
quattro  comuni,  nove  dei  quali,  oltre  la  città,  che  le 
dà  il  nume,  suno  capo-luoghi  di  mandamento.  Con- 
fina a levante  rolla  provincia  di  Tortona,  a mezzo- 
giorno con  quelle  di  Novi  e di  Acqui,  a ponente  con 
quelle  d'Asli  e Casale,  e a settentrione  colla  l.omel- 
lina.  I.a  sua  estensione  è di  4A3  miglia  quadrate  di 
Piemonte.  11  terreno  è fertilissimo,  c i suoi  prodotti 
principali  sono  grano,  vino,  lino,  canapa  e seta.  Il 
territorio  di  questa  provincia  è bagnalo  dai  due  fiumi 
Po  c Tanaro,  e dai  tre  torrenti  Borinida,  Orba  e 
Bclbo.  Gli  uni  c gli  altri  vi  fanno  spesso  colle  loro 
inondazioni  di  gravissimi  guasti.  Vi  sono  cinque  sor- 
genti minerali  di  cui  alcune  producono  effetti  salu- 
tari nella  cura  di  certe  malattie.  Attraversano  questa 
provincia  sei  grandi  e comode  strade  che  partono 
dalla  città  d'Alessandrìa.  La  diocesi  contiene  61  chiese 
parrocchiali.  — l.a  popolazione  della  provincia  è di 
409,739  anime  giusta  il  recentissimo  censimento  che 
nc  ha  pubblicato  il  governo.— Nella  pianura  a si- 
nistra della  Bormida  a poca  distanza  da  Alessandria, 
fu  data  ai  4 A di  giugno  del  4800  la  battaglia  di  Ma- 
rengo, di  cui  non  v'  ha  altra  più  famosa  nella  storia 
dcirultima  invasione  dei  Francesi.  ^ 

ALESSANDRIA  delta  dklla  PAci.iA(g'coj!p’.).— Città  ' 
negli  stati  di  tcrraferma  del  re  di  Sardegna,  capo-luogo  I 
della  divisione  e della  provincia  dello  stesso  nome.  ! 
K sede  di  un  vescovo  suffraganco  deirarcivescovo  di  ' 
Vercelli  e di  un  governatore  generale  della  divisione, 
città  e cìUadella.  Fra  gli  edifizii  più  ragguardevoli  sì 
annoverano  il  palazzo  già  Ghilini,  ora  reale,  disegnato 
dall’Alficri;  il  palazzo  civico,  il  quartiere  di  ^nlo 
Stefano,  dove  possono  capire  tre  mila  soldati,  Fedi- 
fizio  detto  la  fiera  nuova  e l’ospedale.  Meritano  pur 
anco  di  essere  particolarmente  menzionati,  U vesco- 
vato, il  seminario  grande,  il  pensionato  detto  il  pic- 
colo seminario,  il  collegio  delle  regìe  scuole,  la  pub- 
blica libreria,  ece.  Bella  ed  ampia  è la  cattedrale 
dove  ammirasi  un  magnifico  S.  Giuseppe  in  marmo 
(li  Carrara,  di  mano  del  Parodi,  scultore  genovese. 

I religiosi  domenicani  vi  hanno  fatto  innalzare,  non 
è gran  tempo,  un  tempio  a Nostra  Donna  di  Loreto 
che  è di  bellissima  architettura.  Sulla  sinistra  del  | 
Tanaro  è la  celebre  fortezza  che  per  mezzo  di  nn  j 


I ponte  coperto  comnnica  con  la  città,  che  è dall'op- 
posto lato  del  fiume. — Questa  città  dblinta  dal  suo 
nascere  coU'appellazIone  della  paglia^  per  gli  umili 
suoi  prìnetpii,  venne  fondata  intorno  al  4468  dagli 
alleati  della  lega  Lombarda,  che  la  chiainarono  Ales- 
sandria dal  nome  di  papa  Alessandro  iir,  avversano 
ancor  esso  di  Fedwco  Barbarossa.  Fu  ne' suoi  prì- 
-mordii  fieramente  travagliata  dalle  fazioni  guelfe  e 

I ghibelline  ed  ebbe  in  appresso  a sostenere  vane  vi- 
cende, guerreggiando  ora  coi  vicini  ed  ora  coi  fore- 
stieri. Finalmente,  nel  principio  del  secolo  passato, 
fu  aggiunta  agli  stali  dei  duchi  di  Savoia. — Gli  abi- 
tanti della  città  e de'  aobborgbi,  non  incbìusa  la  guer- 
nigìòne  che  suole  essere  di  AOOO  c più  uomini,  ascen- 
dono a 59,37A. 

ALESSANDRINA  (Scuola).  — Allorché  la  poesia 
classica  dei  Greci,  che  la  bellezza  del  clima  ed  un 
concorso  fortunato  di  circostanze  avevano  tatto  na- 
scere, venne  a perdere  per  opera  del  tempo  il  suo 
vigore  0 ad  illanguidirsi,  si  tentò  di  supplire  a forza 
di  studio  a quel  genio  che  non  si  produceva  più  spon- 
taneamente dalla  natura.  Alessanclria  d'Egitto  divenne 
allora  la  stanza  del  sapere  incoraggiato  dai  Tolomei 
ammiratori  delle  arti , c perciò  la  letteratura  tii  quel 
secolo  sì  chiamò  alessandrina.  Tolomeo  Filadelfo  fondò 
la  celebre  biblioteca  di  Alessandria , che  era  la  più 
copiosa  e la  più  pregiata  di  quante  ne  avessero  gli 
antichi , e che  attirò  moltissimi  dotti  da  tutte  le  parti 
del  mondo.  Fondò  pure  un  museo  meritamente  con- 
siderato come  la  prima  accademia  dì  scienze  ed  arti. 
I gramalid  ed  i poeti  sono  quelli  che  più  si  resero 
chiarì  fra  i dotti  di  Alessandria.  Questi  gramatici 
non  erano  peraltro  semplici  dottori  di  sintassi , ma 
da  letterati  e da  filologi  si  occupavano  più  di  cose 
che  di  parole,  cosicché  si  poseono  considerare  come 
una  specie  di  enciclopedisti.  Tali  erano  Apollonio  il 
sofista.  Aristarco  di  Samotracia,  Aristofane  Bizan- 
tino, Grate  dì  Mallo,  Dionisio  il  Trace,  Eralostenedi 
Greoe , Zenodoto  Efesio , che  fu  primo  a stabilire 
una  scuola  di  gramaUca  in  Alessandria,  e Zoilo.  Il 
loro  merito  sta  neli'aver  raccolto , esaminato , rivisto 
e conservato  i monumenti  deU’iutelletto  allora  esi- 
stenti ; ad  essi  andiamo  debitori  del  cosi  detto  Canone 
atet$andrim , che  è un  elenco  di  autori  lo  cui  opere 
dovevano  tenersi  come  esemplari  nelle  rispettive  parti 
della  letteratura  greca.  Alla  classe  de’  poeti  apparte- 
nevano Apollonio  Rodio,  Arato,  Callimaoo,  Lumaio, 
Euforionc,  Licofrone,  Nicandro,  Fanocte,  Filela, 
Scimno,  Teocrito,  Timone  il  Fltasio  ei  setto  poeti 
tragici , eh  iamati  le  /Veiodi  (tietsandrine.  La  lettera- 
tura di  questo  secolo  difierenzlavasi  al  tutto  in  ispirito 
ed  in  carattere,  da  quella  cheavevala  preceduta.  Molta 
cura  si  poneva  nello  studio  della  lingua  ; l'aceuratexza. 
la  purità  e l'eleganza  dello  stile  erano  le  doti  cui  mira- 
vasi  imiaozi  tutto,  e parecchi  scrittori  di  que’  tempi 
vanno  perciò  lodati  per  queste  sole  qualità.  Ma  in- 
darno sarebbe  il  cercare  nella  più  parte  delle  loro 
opere  quello  che  nessuno  studio  può  dare  — il  genio 
che  animava  i primi  poeti  della  Grecia.  Nei  componi- 
menti scorgevasi  maggior  arie;  la  critica  voleva  ora 
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6ire  quello  che  nogegno  aveva  creato,  ma  queato  era 
impossibile.  Alcuni  pochi  dotali  di  qualche  geuio 
poggiavano  al  disopra  decloro  contemporanei;  gli 
altri  facevano  qnello  cIm  potevasi  fare  metliante  la 
critica  c lo  studio,  ma  le  loro  opere  erano  fredde, 
senz’aiiiina  c senta  vita,  e per  conseguenza  quelle 
de’ loro  discepoli  erano  peggiori.  Accorgendosi  della 
mancanza  di  originaìilii,  ma  conoscendone  il  pregio 
e sforzandosi  dì  conseguirla,  giitgnevano  ancor  più 
presto  al  punto  dove  la  poesia  cessa.  I.a  loro  critica 
degenerò  in  una  disposizione  a cercar  difetti,  e l'arte  I 
loro  in  solligitezza.  maggior  parte  degli  scritturi 
alessandrini,  come  quelli  che  orano  comuneinenle 
gramatici  e poeti  ad  un  punto,  riuscirono  versifica- 
tori stentati  ed  artificiosi,  ma  senza  una  scintilla  di  ge- 
nio. Oltre  alla  scuola  alessandrina  di  poesia,  v'ebho 
pur  anche  quella  di  filosofia,  ma  quanto  a questa  la 
cosa  non  debbe  essere  intesa  a rigore  di  termine.  Il 
suo  carattere  distinlivu  le  venne  dall'essere  stato  il 
punto  di  contatto  della  filosofia  orientale  e dell'ocd- 
dentale,  c dall'avcr  tentalo  di  unire  i due  sistemi, 
ragione  per  cui  Iruviamo  spesso  designarsi  i lilosull 
alessandrini  col  nome  di  Eclettici.  Questo  nome  p<;ró 
non  è applicabile  a tutti,  poiché  accanto  agli  eclet- 
tici ne  sorsero  dei  dumniatici  e degli  scettici.  — 1 neo- 
platonici formano  una  classe  distinta  di  filosofi  che 
rinunziando  allo  scetticismo  della  nuova  accademia 
cercarono  di  conciliare  la  lìlosofia  di  Platone  con 
quella  deU'oriente.  Filone  d’Alessandria,  ebreo, fu  uno 
dei  primi  di  questi  neo-platonici.  >ul  primo  c nel  se- 
condo secolo  dcU'era  cristiana,  Platone  ed  Aristotile 
erano  diligentemente  comcnlati  e paragonali.  Am- 
monio il  Peripatetico,  maestro  di  IMutarco,  appar- 
tiene a questa  classe.  Ila  la  scuola  de’  neo-platonici 
di  Alessandria,  propriamente  detta,  fu  stabilita  in 
sul  fiuire  del  secondo  secolo  deU'era  volgare  du  Am- 
monio Sacca,  del  quale  furono  discepoli  IMolino  ed 
Origene.  La  maggior  parte  di  questi  filosofi  essendo 
orientali  benché  educati  allo  studio  della  sapienza 
de'  Greci , i loro  scritti , e segnatamente  quelli  di  Am- 
monio, di  Plotino,  di  Giamblico  c di  Porfirio,  sono 
caratterizzali  in  modo  singolare  da  una  strana  me- 
scolanza di  elementi  asintici  cd  europei  naturaUnentc 
asnalgamati  in  Alessandria,  pel  confondersi  che  fecero 
nella  sua  popolazione  le  razze  orientali  ed  occiden- 
tali, elTetlo  della  sua  posizione  e del  vasto  suo  com- 
mercio. Questa  filosofia  forse  non  fu  senza  qualche 
influenza  sulle  eresie  insorte  neU’Kgitto.  I principali 
sistemi  gnostici  ebbero  la  loro  origine  in  Alessandria. 

I maestri  più  notevoli  delle  scuole  catechetiche  dei 
cristiani,  ebe  sorsero  e fiorirono  colla  filosofia  eclet- 
tica* erano  imbevuti  delle  spirito  di  questa.  Contro- 
versie le  più  violenti  in  fatto  di  religione  travaglia- 
rono la  chiesa  alessandrina  ìnfiuo  a tanto  che  non  vi 
vennero  stabilite  le  dottrine  ortodosse  da  Atanasio 
nella  controversia  ch'egli  ebbe  a sostenere  contro  gli 
Ariani.  — Fra  i dotti  di  Alessandria  si  trovano  di 
grandi  matematieì  quali  sono  un  Euclide,  padre  della 
geometria  scientifica;  uo  Apollonio  di  Porga  nelhi 
l*8ofilia  che  scrisse  un’opera  tuttora  esistente  intorno 
Eneiel.  pop. — Tou.  I.  5> 


alle  sezioni  coniche;  un  Mcomaco  che  fu  il  primo  il 
quale  scrivesse  deiraritmelica  scientifica  : — astro- 
n4>roi  che  usarono  geroglifici  egiziani  per  delincare 
l'emisfero  sctlcntrionalc  ; e fissarono  le  imngini  cd  i 
numi  delle  costellazioni  ancora  presentemente  in  uso; 
che  lasciarono  scrìtti  intorno  airastronumia  (fenomeni 
di  Arato,  poema  didascalico;  Sphtcrica  di  Menelao; 
opere  astronomiche  di  Eralostcne.c  spezialmente  In 
Magna  SynUtxis  del  geografo  Tolomeo)  c recarono 
miglioramenti  alla  teoria  del  calendario,  adottali  di- 
poi nel  calendario  giuliano  ; fisici  ed  anatomici, 
come  un  Frofilo  ed  un  Crasistrato  ; — medici  e ceru- 
HÌci,  (‘Olile  un  Demostene  Fiinicte  che  fu  il  primo  che 
scrivere  un'opirra  intorno  alle  malattìe  dell  occhio; 
Zopira  c Oateva  che  fecero  progredire  la  farmacL'i 
ed  inventarono  antìdoti; — maestri  dcllarle  medica 
cui  vanno  debitori  della  loro  educazione  Asclepiude. 
8ornnn  e Galeno;  — tcoristi  medici  ed  empirici  della 
setta  fondata  da  Filini.  Tutti  costoro  appartennero  a 
quella  numerosa  società  di  dotti  couttmiala  sotto  il 
l dominio  di  Roma  e favoreggiala  dagl*  imperatori  ro- 
mani, pomperà  de' quali  Alessandria  diventò  la  sede 
più  celebre  e più  autorevole  della  scienza.  La  miglior 
opera  clic  siasi  scritta  intorno  alle  dottrine  della  scuoln 
alessandrina  è il  Saggio  di  concorso  di  Giacomo  Mai- 
ler, sur  Vrcole  d'/4{exandric,  Encycl.  Juìcr.,  1.  Ifii. 
Le  divisioni  del  Canone  leUrrario  dei  gramatici  alcé- 
sandriui  suno  : 1*  Poeti  epici  : Ouien),  Esiodo,  Pi&au- 
dro,  Paniasl,  Antimaco;  2^  Poeti  giamhici  : Archi- 
loco,  Simoiiide,  Ipponace;  3®  Porii  brici  ; Alcmano, 
Alceo,  Saffo,  Stesicoro,  Pindaro,  Bucchilide,  Ibisco, 
Anacreontc,  Simonidc;  P/rii  elegiaci:  Gallino, 
.Mìmncriiio,  Fileia,  Callimaco;  5®  Poeti  tragici  di 
I*  classe:  Eschilo,  Sofocle,  Euripide,  lo,  Aebeo, 
Agatone;  di  2*  classo,  ovvero  le  Pleiadi  tragidu: 
.Atessandru  FEtolìo,  FUiseo  di  Corcira,  Sositeo,  Omero 
giuniure,  Eantide,  Sosifanc  o Sosiele,  Licofrone;. 
6®  Poeti  comici  del  teatro  anlii‘0:  Epicarmo,  Cratiao, 
F^upuH,  Aristofane,  Ferecrate,  Platone;  del  teatro 
medio;  Antifano,  AIcssi;  del  teatro  nuovo:  Monan- 
dro, Filippide,  Difilo,  Filemune,  Apollodoro;  1*  Sto» 
riei:  Erodoto,  Tucidide,  Senofonte,  Teopompo,  Eforo, 
Filisto,  Anassimene,  Callistene  ; 8®  Oratori,  dieci  ora- 
tori aitici:  Antifone,  Andocide, Lisia , Isocrate,  Iseo, 
Fschino,  Licurgo,  Demostene,  Iperide,  Dìnarco; 
9®  Filosofi:  Platone,  Senofonte,  Eschine,  Aristotile, 
Tenfrasto  ; 10*  le  Pleiadi  poetiche,  oi  sette  poeti  della 
medesima  epoca  : Apollonio  Rodio  , Arato,  Filisco, 
Omero  giunìore,  Licofrone,  ^^cand^o,  Teo(*rito.  — 
Questo  Canone  letterario  era  stato  compilato  da  Ari- 
stofane Bizanlino  e per  ultimo  ritoccato  da  Aristarco. 

AL£S5A^DRl^iA  (Biiuotecà).—  Celebre  collezioM 
di  libri  formaU  dal  primo  Tolomeo  re  d'EgiUo,  ed 
ai'cresciuta  da’  suoi  suc4:e8sori,  e forse  la  più  copìost 
di  quante  sono  esistite  prima  delFinvcnzione  della 
stampa.  Difesi  che  sia  stata  fondata  da  Tolomeo  So- 
lerò (dopo  che  ebbe  chiamato  il  figliuolo  Tolomeo  Fi- 
ladelfo  a far  parte  del  trono  fra  gli  anni  285  e 288 
av.  C.),  a suggerimento  di  Demetrio  Falereo,  che 
aveva  vedute  le  pubbliche  biblioteche  di  Atene,  e ne 
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aveva  concHciula  l’utililà.  Demetrio  fu  nominato  so- 
pnintendente  del  nuovo  stabilimento  e si  adoperò 
diligentemente  a raceogUerc  le  opere  letterarie  di 
tutto  lo  nazioni,  cbraìcbe,  oaldaiehe,  persiane,  etio- 
pk'lie,  egizie,  ere.,  non  meno  che  le  Ialine  e le  gre- 
che. Alcuni  autori  asseriscono  che  prima  della  sua 
morte  avisiso  raccolti  !ì00,000  voltimi  ; ma  Eiisc- 
!)io  dice,  con  maggiore  probabilità , che  alla  morte 
di  Tolomeo  Filadelfo,  avvenuta  più  tarili,  non  esi- 
stevano più  di  100,001)  voltimi  nella  biblioteca.  Era 
essa  situata  nel  quartiere  di  Alessandria  chiamato 
Oruebiun.  Fibdelfo  comprò  la  biblioteca  di  Aristotile. 
Tolomeo  Rvergete,  sui'cessore  di  Filadelfo  e caldo 
protettore  delle  scienze,  si  compiacque  grandemente 
ueiraecreseere  questa  Ulìtii/ione.  Nel  regno  di  Tolo- 
meo Epibnio,  Kumenc  re  di  Pergamo  stabili  una  bi- 
blioteca rivale.  Il  monarca  egiziana,  in  mi  momento 
di  gelosìa,  vietò  resportaziunc  del  papiro  da’  suoi 
dominii , e rin>cnziune  della  ptTgamciia,  u forse  il 
licrfezìoiianiento  di  essa,  ne  fu  la  coiiseguen/.a.  (Pli- 
nio). Ttdonieo  Fiscone  (o  Evergete  ii)  fu  parimente 
un  diligente  raceuglilorc  di  libri,  e dicesi  che  comin- 
ciasse una  seconda  bìbliolcea,  forse  quidla  clic  fu  col- 
locata nel  Serapione,  o teiiipio  di  Serapide,  in  un 
altro  quartiere  della  citUi.  Vuoisi  che  ihirante  il  suo 
regno  lutti  i libri  che  cniraiano  in  Egitto,  fossero  se- 
questrali c manilati  al  Muschi,  come  etiiamavasi,  dove 
erano  Iraserillì.  per  darne  una  copia  ai  proprielarii 
mentre  gli  originali  erano  trattenuti  nella  biblioteca, 
— mezzo  arhilrarto,  ma  efiicace  a formare  una  prc- 
gevtlc  collezione.  Pre.sstichc  tutti  i Tulomcì  furono 
protettori  delle  scienze  : e alla  fine  la  biblioteca  ales- 
sandrina contava,  a quanto  diavsi,  700.(100  volumi. 
Si  noli  che  i ndoUfeo/ummo),  di  cui  èparola,  coute- 
noaiK»  iiiuUu  meno  «li  un  volume  stampato;  per 
esempio,  le  HHtimorfosi  dì  Ovidio,  in  15  libri,  for- 
iiiavaiio  Jo  volumi;  cosi  un  certo  Didimo,  a)  diredi 
.Ateneo,  aveva  .scriiu»  5300  volumi.  (Questa  consitle- 
razione  ridurrà  il  numero  sopra  menziniialo  entro  i 
limili  della  credibilità.  — Allorché  Alessandria  fu 
stretta  d'assedio  da  Giulio  Osare  . la  biblioteca  che 
esisteva  nel  Bruduou  fu  distrutta  da  un  incendio  che 
si  appiccò  dalle  navi  alla  città,  e à00,000  volumi 
perirono  (Seaeea  , Orosio , lib.  vi).  — • La  biblioteca 
dei  Serapione  fu  |>arimenle.  a quanto  dicesi,  preda  ; 
delle  (iauiine  in  quell  assedio  ; ma  ciò  la  sivggelto  di 
controversia.  Che  se  abbruciò  fu  almeno  in  brevis- 
simo tempo  ristabilita  ; e si  può  presumere  con  fon- 
damento ebe  la  diligenza  degli  uomini  dotti  che  fre- 
queiiUvano  quegli  stabilimeiiU , e vi  erano  addetti, 
salvasse  una  parte  di  ciò  che  contenevano,  che  potò 
pi  scia  servire  alla  formauone  della  nuova  biblioteca, 
alla  quale  re* Antonio,  per  mezzo  di  Cleopatra,  fece 
dono  deirintera  collezione  di  Pergamo,  di  SOO.OOO 
volumi.  Gibboo  (cap.  axvni)  aaaerisce  die  raalica 
biblioteca  fu  totalmente  distnilta,  e ebe  qaesto  dono  fu 
il  principio  della  nuova,  la  quale  coatiouò  a crescere 
in  grandezza  e in  rìpuUzioae  per  lo  spatrio  di  qual^ 
tru  secoli , finebò  fu  dnvpersa  fa.  890),  allorquando 
Teolilo,  patriarca  d'AlesaanUria, distrusse  il  Serapione. 


Che  tale  sìa  il  fatto  lo  sappiamo  da  Orosio,  il  quale 
visitò  quel  luogo  venti  anni  dopo,  e ne  vide  vuoti 
gli  sealTali  (lìh.  vi).  Fu  però  di  nuovo  ristabilita,  ed 
Alessandria  continuò  a fiorire  come  una  delle  princi- 
pali sedi  vtella  letteratura,  finebe  fu  conquIslMa  dagli 
Arabi  Tanno  6^0.  La  biblioteca  fu  allora  data  in  preda 
alte  fiamme,  secondo  la  storia  generalmente  creduta, 
perun  fanatico  decreto  del  califfo  Omar  il  quale  disse: 
€ Se  questi  scrìtti  dei  Greci  concordano  col  libro  di 
Dio,  sono  inutili  e non  è mestieri  il  conservarti;  se 
non  concordano,  sono  perniciosi,  e debbono  essere 
dislriiUi  •.  Narrasi  ebo  fossero  impiegati  a riscaldare 
i AOfM)  bagni  della  dttà  : c tale  era  il  loro  numero 
che  sei  mesi  bastarono  appena  alla  eonsaniaileae  di 
I quel  prezioso  combustibile  (Gibb.,  cap.  ii).  Gtbbon 
ha  impiegato  la  sua  sagacità  per  impugnare  questo 
I racconto,  che  per  se  stesso  non  appare  ]H'r  conto 
alcuno  imprubabile.  Comunque  ciò  sia,  la  biblioteca, 
se  non  distrutta,  fu  almeno  dispersa , e cessò  d'esi- 
stere corno  pubblica  islitiiiioiie  (u.  Au-.s.s.vaDnniv 
Scuola). 

ALESSANDRINA  (Lisfa).  Sul  finire  del  xv  secolo 
la  scoperta  di  un  nuovo  mondo  fece  maravigliare 
TEuropa,  eie  menti  nc  furont»  tinto  più  abbagliate 
quanto  più  avevano  ricusato  di  crederla  possibile. 
Cristoforo  Colombo  era  tornato  trioiifaiite  per  quei 
mari  sconosciuti  che  aveva  cosi  arditamente  traver- 
sali, c nei  mese  di  marzo  1A93,  Filippo  e l>al»elb 
domandarono  ad  Alessandro  vi  la  donazione  di  quel 
nuovo  mondo  che  era  subitamente  apparso  come  mia 
creazione  spontanea.  Pensando  ebe  non  appartenesse 
ad  altri  che  a Dio  c non  tenendo  conto  alcuno  dei 
dritti  de’ suoi  abitatori , quei  sovrani  si  rivolsero  al 
simimo  pontefice,  qual  vicario  di  Gesù  Cristo,  per 
ottenere  il  possesso  di  quei  mondo  di  (mi  non  si  so- 
spettavano ancora  nò  tutta  Taiiipiezia,  né  tutte  le 
riecbezzc.  Alessandro  vi  con  una  bolla  in  data  del 
4 di  maggio  4493,  cuneease  alle  loro  maestà  cattoli- 
che la  sovranità  di  tutte  le  isole  e terre  scoperte . o 
che  sarebbero  per  {scoprirsi  all'occidente  Uell’Eur(>pa. 
E per  meglio  segnare  i limiti  o Timmensìtà  delle  sue 
con(««Moni , tirò  una  linea  imagìnaria  che  si  stendeva 
dal  polo  artico  alTantarlico  e passava  a cento  leghe 
a ponente  delle  .Azzore.  Questa  linea  che  dal  nomo 
del  sommo  pontefice  si  rhiainò  lìnea  a/e«ao;irirrài(i, 
divideva  le  nuove  possessioni  della  Spagna  u dei  Por- 
tognlio,  dovendo  a)i[>artcnere  alla  prima  tutte  le  terre 
scoperte  o da  sciq>rirsi  entro  cento  ottanta  gradi  a 
ponente,  e al  secondo  le  nnove  sco^ieiie  ebe  giace- 
rebbero negli  altri  cento  ottanta  gradi  a levante  del 
limite  segnato.  La  stessa  bulla  ordinò  tuttavìa  che  i 
prìncipi  cristiani  i quali  dal  giorno  di  natale  prece- 
dente (che  secondo  Tuso  di  quei  tempi  era  il  primo 
giorno  dell’anno)  possedes.sero  quah‘lie  terra  nnova- 
menCe  scoperta  al  dì  là  delia  linea  alessandrina  non 
fossero  turbati  nel  loro  possesso.  Con  un  trattato  del 
449A  le  due  corti  rivali  stabilirono  poi  che  qnesta 
linea  si  trasportasse  a trecento  settanta  leghe  a po- 
nente delFe  Azzore,  il  che  diede  origine  agli  stabili- 
menti del  Portogallo  nel  Brasile,  che  Pinzon  spa- 
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(ptttolo  avevi  scoperto  tre  mesi  primi  del  portoghese 
Cabrai.  — È inutile  il  dire  che  questa  linea  non  è più 
da  molto  tempo  che  una  semplice  memoria  storica, 
e che  lo  nazioni  europee  non  nspeUaroiio  lungamente 
una  divisione  cosi  arbitraria. 

ALESSANDIUAO  (Coojc*). -Celebre  mano.'icriUo  del- 
l'antico c del  nuovo  testamento  in  greco,  che  tqtgidisi 
conserva  nel  museo  brilauuiru.  Fu  mandalo  da  tjrillo 
Lucarìs  prima  |)atriarca  di  Alessandria  e poi  di  Co- 
stantinopoli a órlo  I d' Inghilterra,  e posto  nella  bi- 
blioteca reale  nel  4638  dove  continuò  a staro  fìiichè 
tutta  quella  collezione  ]>sssò  al  detto  museo  neiraiino 
1759.  l.a  storia  del  manoscriUu.  prima  che  passasse 
nelle  mani  di  Orlo  i,  è avvolta  in  molta  lnceru?z/.a. 
Per  qualche  tempo  si  credette  che  fosse  scritto  in 
Egitto  da  una  donna  chianiaUi  Tecla  nella  seconda 
luetii  del  secolo  iv,  e che  Cirillo  lo  portasse  seco  da 
Alessandria.  Questa  minuta  speeifìcazione  di  nomee 
di  data  è inlieraincMìte  fomlala  su  due  documenti  af- 
fìssi al  manoscritto  lueilesimo  ; uno  dei  quali  è una 
nota  in  arabo  in  cui  si  dichiara,  secondo  la  tradizione, 
che  il  libro  fu  scritto  dalla  martire  Tecla;  l'altro  è 
un  autografo  latino  di  Cirillo  di  cui  questa  è la  tradu- 
duziooe  leUernle.  • Questo  libro  dell'antico  e nuo\o 
testamento,  siccome  abbiamo  dulia  tradizione,  fu 
scritto  di  m.'^nu  ili  Tecla  itobil  ihuina  «‘gizia  circa  1300 
anni  sono  alquanto  do|K)  il  concilio  di  .Vicca.  11  ninne 
di  Tecla  irmavasi  alla  line  del  libro;  ma  atlorcbó 
i maoiuettaui  distrussero  il  cristianesimo  neU'KgiUo 
i libri  dei  cristiani  furono  anch'  essi  malmenati,  il 
nome  di  Tecla  sparixa  pertanto  ed  em  laceralo  dal 
libro,  ma  la  memoria  e una  fresca  tradizione  lo  con- 
servano. — Cirillo  patriarca  coslanlinop.  • 1/alUi  ca- 
rattere di  Cirillo  non  permette  clic  si  sospetti  ch’egli 
abbia  voluto  fare  una  frode  di  proposito  deliberato; 
uia  la  sua  dichiarazione  è vaga  c poco  stiddisfaceule. 
Perchè  mai  i maouieUaiu  rispaimiarono  il  libro  , to- 
gliendone il  nome  deiramanueose?  Qual  è il  valore 
della  tradizione  che.  asserisce  il  nome  di  Tecla  essere 
stato  scritto  alla  fine  del  libro  1*  Come  si  può  identifi- 
care questa  Tecla  con  quella  che  visse  dopo  il  con- 
cilio Nteeno,  mentre  i ss.  Padri  fanno  montioue  del- 
l'Mislciua  di  tre  Teelo,  due  delle  quali  furono  war- 
liri^eire.oe  possono  essere  )>talc  tre  luilai’  Queste  sono 
quistìoni  nulle  quali  il  passo  sopraccitato  non  (spande 
alcuna  luce  e cui  nun  si  può  rispondere  per  via  di 
aleuiNi  Matimonianza  esterna.  Per  altra  parte  una 
lettera  di  Uian  Rodolfo  Wotsluia.  zio  del  (‘elebre  crt- 
lioo  di  questo  nome , è stala  ines.sa  innanzi  per  con- 
vincere Cirillo  d inesaUezza  se  non  di  frode;  asserendo 
in  essa  lo  scrittore  suU'autorità  di  .Matteo  MultU  suo 
maestro  di  greco,  il  (|ualo  era  stato  ordinalo  diacono  da 
CieìUo,  che  il  patriarca  ave^^  avuto  il  luanoscrilU)  in 
uno  dei  monasteri  del  monte  Alh«s.  i quali  si  sapeva- 
no ess(‘re  grandi  depusiU  c iiianifaUiirc'  di  iiumoscritti 
greci.  Ora  Cirillo  passava  qualdic  tempo  al  monto 
Athos  prima  dì  nudare  ad  Alessandria  di  modo  die 
può  avorip  riccvqfiqjaurigine  a quel  monte  e tuttavia 
averlq-jporUUo  aaqo,ilq,  44<Wudr^  a Oistantinopoli  ; 
olirei  aon  «lice  di.qvvrlp  purlato  da  Alessaiidria 


sebbene  la  sua  nota  sovraccitata  ìndichi  ebe  fu  scritto 
0 almeno  depasitato  in  Egitto  ; la  <{unl  cosa  è resa 
probabile  da  prove  interne.  Sembra  inoltre  che  fossa 
una  volta  consecrato  all’ uso  del  patriarca  alessan- 
drino, $c  pos.<^iainn  fidarci  alla  seguente  interpre- 
tazione di  una  nota  aralia  posta  a|ipiè  della  prima 
pagina  della  Cenesi.  E tuttavia  da  osservarsi  che  il 
passo  è assai  diflicile  ad  intendersi,  e che  Uaber  nelle 
sue  note  ne  diede  uirinterprelazimic  diversa  da  quella 
che  abbracciò  poscia  nei  prolegomeni  della  sua  edi- 
zione che  è de]  tenore  seguente  : • questo  libro  è 
dedicato  alla  rumerà  patriarcale  nella  forte  città  di 
Alessandria.  Odoro  che  lo  portassero  via  siano  sco- 
municali, separali  a forza  dalla  Chiesa  c dalla  comu- 
nione degli  uomini. — Atanasio  rumile  >.  — Due  pa- 
triarchi dello  stesso  nome  presiedettero  alla  Cliiesa 
alessandrina  dopo  rinvasione  dei  Saraceni;  uno  sul  fi- 
nire del  xni,  l'altro  nel  xv  secolo,  e l'uno  e l'altro  pos- 
sono essere  autoridi  questa  nota.  Non  v'è  |>crUnlo  À>n- 
damento  alcuno  dì  accusare  Drillo  di  frode,  l,a  vera 
antichità  e il  pregio  di  questo  nianoscrilto  sono  stati 
assai  controversi.  Alcuni  eomcntaloh  lo  dicono  es.sere 
il  più  antico  c il  più  prezioso  esemplare  del  nuovo 
testaincnlo  che  esista  ; altri  negano  una  remotissiuui 
età  e del  pari  non  lo  credono  di  un  gran  merito. 
Mìli  e Woide  ammettono  la  data  assegnata  da  Cirillo: 
Oudin  vorrebbe  attribuirlo  al  x secolo.  Miehaclis 
pensa  che  vi  pos.sa  essere  un’incertezza  di  circa  204» 
anni  e clic  il  manoM-ritlo  non  sia  nè  più  antico  del  ve 
nè  più  rcccnto  dell’  vili  secolo.  —*  l.a  sua  autorità 
non  è per  altra  parto  meno  controversa.  .Mill  stima 
che  sia  reseniplarc  più  |mrfi.Hlo  che  esista  del  lesto 
aposUdico.  Wetsicin  e MichacUs  parlano  entrambi 
Con  disprezzo  delle  sue  lezioni.  Griesbaeh  avM.TÌsee 
che  stagnila  tre  diverse  edizioni,  cioè;  la  bi/anlin.x 
nei  vangeli,  roceidcnialc  negli  alti  o nelle  epistole 
cattoliche,  e l'ale.ssandrina  nelle  epistole  di  s.  Paolo. 
Qiu'sti  punti  «niu  stali  minutamente  «liscussi  dnl  dot- 
tor Woide  già  hiblioleoario  nel  musco  britannico,  il 
quale  pubblicò  un  fne  xiiniU  del  nuovo  testamento 
nella  sua  prefazione. —Siccome  era  da  aspclUrsì,  egli 
è, gran  difensore  dcU’ccrcllioiza  del  manoscriUo.  tua 
sei'onda  edizione  di  questa  prefazione  corficot 

uteTantirini)  fu  pubbii<‘ata  da  Spolm  il  quale  coivK^tò 
multe  delle  opinioni  «li  W «òde,  ai(»strò  die  il  iiiaiiu- 
scriUo  non  amiava  esente  da  errori  «li  traserizh'nc, 
e non  lo  credette  nè  di  grande  anlidiità,  uè  molt  i 
autorevole.  I critici  biblici  vi  itamio  fatto  nudla  atten- 
zione, e fra  le  varie  )>orsone  che  lo  cidia/.ionanino 
sono  da  citarsi  Mill,  WcLstein  c Woiile  il  quale  ha 
«loto  una  copiosisAima  e compiuta  collezioue  dello 
sue  varianti  paragonato  col  ti’sto  ricevuto  dell’edi- 
zione di  Mill.  — il  manoscritto  é conleuutu  in  qiialtro 
vulimii  «lei  sesto  di  un  grosso  ìn*)°  dei  quali  il  nuovo 
testamento  occupa  lutto  l'ultimo.  È scritto  su  perga- 
mena a doppia  itidonaa  in  lettere  onciali  o mainscidc, 
senza  spazio  fra  le  parole, senza  accenti  o segni  di  aspi- 
razioue.  1^  lettere  ne  s«)iio  tonde  e bea  . fatte*  Alcune 
|>arole  sono  abbreviale  ma  non  souo  molto  numero^. 
Vi  è «uM  diflcfCQza  noi  «o)kire  dcU’ió«^biost(o  e nella 
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formazione  delle  lettere  che  indica  non  essere  > la 
kcriliiira  tutta  di  una  mano.  11  manoscritto  in  (?enc‘ 
rale  è in  buono  stato,  ma  in  alcuni  luogln  rinebio* 
itro  ha  roso  la  pei^mena  in  modo  da  lasciarci  hu> 
chi  noi  quali  tuttavia  si  può  generalmente  riconoscerò 
la  forma  delle  lettere.  Talora  lo  stesso  inchiostro  si  ò 
scrostalo.  Ksso  fu  molto  più  danneggiato  dalla  perdita 
dell'angolo  superiore  del  margiue  interno,  il  quale, 
non  si  sa  nè  come  nè  pi'rclié.  è stalo  taglialo  via. 
Alcune  volte  manca  il  solo  margine  o il  testo  rimane 
intatto:  altre  volte  il  principio  u la  Dno  di  otto,  dieci 
o più  lineo  sono  perduti.  Il  nuovo  testamento  è più 
malconcio  da  questo  difetto  che  non  ranlico.  S.  Matteo 
è mancante  sino  al  capo  xxv.  6 dove  comincia  con 
la  parola  kekpxki»!;  : v‘Jja  pure  qualche  lacuna  in 
s.  Giovanni  dal  vi.  50  airviii.  59,  e nella  9 Cor.  dal 
IV.  10  al  MI.  7. — li  nuovo  testamento  è stalo  più  pie- 
namente descritto  e più  aeeuratamcnte  collazionato 
ohe  l'antk’o  ; dal  quale  tuttavia  Grabc  toUo  la  sua 
splendida  edizione  dell' antico  testamento , Oxford 
1717-1790.  Entrambi  sono  uniforini  in  apparenza 
c in  esecuzione,  ma  l'antico  testamento  pare  essere 
in  miglior  condiziono.  Olia  c là  vi  s' incontra  qual- 
che pagina  guasta,  ma  non  cn'diamo  che  vi  siano 
lacune  considerevoli.  Oltre  a tutti  i libri  canonici  e 
alia  maggior  parte  degli  apnenli  che  si  trovano  nelle 
edizioni  ordinarie,  esso  contiene  il  terzo  o quarto 
libro  dei  Maeabci , l' epistola  di  Atanasio  a Marcel- 
lino posta  dinanzi  ai  salmi,  e quattonlicì  inni,  i'undc- 
cimo  dei  quali  c in  onore  della  \ ergine.  L’eeclesia- 
kticn,  il  cantico  dei  tre  fanciulli,  la  storia  dì  Susanna, 
e bel  c il  Dragone  non  sembrano  aver  fallo  parte 
della  cuUczione.  11  nuovo  ti^lamento  contiene  l'epi- 
stola autentica  di  Clemente  ai  (^rintii  e |>arte  del- 
l'altra che  gli  è stala  attribuita.  Questo  è il  solo  ma- 
noscritto conosciuto  in  cui  esista  l’epistola  autentica. 
Un  fac  simile  dcH'anlico  testamento  è stalo  pubblicato 
da  H.  Baber,  uno  dei  bil>lìolce.arii  del  museo  britan- 
nico. Chi  cercasse  maggiori  notizie  su  questo  impor- 
tantissimo manoscritto  ricorra  alla  IS'otilia  di  Wuide 
e specialmente  airediziono  datane  da  Spohn;  all'in- 
troduzione al  nuovo  testamento  dì  Michaelis  cd  ai 
prol^omeni  di  Mill,  Wetstein,  Grabe  e Baber. 

ALESSANDRINO  (»lor.  fri.).  — In  senso  particolare 
è applicato  a tutti  coloro  che  professarono  o insegna- 
rono le  scienze  nella  scuola  di  Alessandria.  In  questo 
senso  Clemente  è chiamalo  Jlee$andrino , sebbene 
fosse  nato  ad  Atene.  Lo  stesso  è da  dirsi  di  Apionc 
che  era  nato  neU'Oasi,  e di  Aristarco  nativo  di  Samo- 
tracia.—I principali  filosofi  alessandrini  furono  Am- 
monio, Plotino,  Origene,  Porfirio,  Giamblico,  Sopalro, 
Massimo  e Dexlppo. 

A LESS  ANDRINO  (Vtaso) . — Specie  di  verso  francese 
0OSÌ  detto  per  essere  stato  impiegato  per  la  prima 
volta  In  un  poema  o romanzo  intorno  ad  Alessandro, 
il  quale  fu  probabilmente  scritto  sotto  mippo  An- 
gusto Mil  finire  del  xn  secolo  e si  trova  nella  biblio- 
teca reale  di  Parigi  col  titolo  seguente:  Rocmans  d’Als- 
XZHDRI,  composi  por  Àtixandn  tumommé  de  Paris  ^ 
né  a Bemay^  ri  lamòerf-lt-corf,  elvn  de  Chastiaudsin, 


IsuM  de  la  vèuyeanee  d*/élexandre  eampoeé  por  Jetm 
le  IShehis  (altri  manoscritti  portano  : Jrhan  de  Ve- 
nelais).  Questo  romanzo  è una  storia  favolosa  di  Ales- 
sandro il  grande  tratta  dal  latino  per  confessione  del 
meilesimu  autore,  nella  quale,  il  poeta  ha  intro<lotto 
j molle  cose  tolte  dai  costumi  de'Auoì  tempi,  e mette 
I al  fianco  d' .Alessandro  i dodici  Pari  di  Francia  con 
il  lutto  ciò  che  è relativo  alla  cavalleria.  — Do|h>  In  sua 
I prima  iiitrodiiziom!  pare  che  questo  verso  cadesse 
I per  lungo  tem|>o  in  disuso  presso  i poeti  francesi . 

: finché  fu  fallo  rivivere  da  Jean  jJiitolue  de  /kr(r/‘(iino 
dei  selle  poeti  rlùnmati  le  pteiadi)  sotto  il  regno  di 
Francesco  i.  Tuttavia  il  primo  che  avvezzasse  Forec- 
chio  nazionale  a questo  verso  fu  il  celebre  Ronsard, 
dai  (empi  del  quale  è divenuto  il  verso  eroico  regolare 
della  lingua  francese , ossia  qnello  in  col  sono  com- 
poste le  epopee,  le  tragedie  e le  altre  opere  poeticlie 
maggiori.  Venne  quindi  Mnlherbc  che  trovò  il  segreto 
dell' ineroeiamenlfl  delle  rime  e della  loro  mesco- 
Innza  uniforme;  e seppe  il  primo,  al  diro  di  Boilcau, 
dare  una  giusta  cadenza  al  verso.  L'alessandrino  era 
poscia  portalo  alla  sua  perfezione  da  Curneille , da 
Hacine  e Rotlcaii  e dai  loro  successori,  fra  i quali  ó 
partìculariiiciitc  da  nominarsi  Andrea  Chenier  che 
si  arrischiò  ad  introdurvi  qualche  rompimento  (en- 
yomòcmcnQa  finedi  diiuiiiuirvi  la  monotonia. Esso  con- 
siste in  dodici  sillabe  (non  contandosi  la  decimaterza 
nei  versi  femminini,  ossia  terminanti  con  una  vocale 
mula)  soggette  alla  regola  di  essere  sempre  divise  in 
due  einistii'liiì  regolari,  da  una  cesura  la  quale  debbe 
cadere  dopo  la  sesta , sebl>ene  sì  trovino  esempi  nei 
grandi  poeti  di  riposi  collocati  dopo  la  seconda,  la 
terza  o la  quarta.  Questo  verso  è csoenzialmcnte  mo- 
notono, e perchè  riesca  ben  fatto  richiede  una  gran 
maestria  nello  scrittore.  Isuoi  elementi,  il  suo  riUiìo, 
la  sua  divisiono  in  duo  partì  ^uali  da  una  cesura 
indispensabile , lutto  tende  alla  monotonia  ed  a ri- 
durre a due  o a tre  le  modificazioni  die  è capace 
di  sopportare.  O^qpdi  i poeti  francesi  lo  trattano  con 
martore  ardimento  e non  vi  sono  modificaaioiii  peri- 
colose 0 bizzarre  che  non  si  facciano  lecito  d'intso- 
durvì.  Noi  rispettiamo  questi  tentativi  che  forse  un 
giorno  produrranno  qualche  frutto,  mandala  per- 
messo di  asserire  che  sinoo  essi  non  sono  giunti  ad 
altro  chea  torcerlo  senza  domarlo  e a romperlo  invece 
di  renderlo  pieghevole.  U seguente  sqaarde  tolto  dal- 
l’arte poetica  di  Boileau,  sarà  un  esempio  degli  ales- 
tetulrini  del  buon  secolo , tanto  più  opportuno  in 
quanto  che  contiene  appunto  le  norme  da  Bruirsi 
nella  composizione  di  questi  versi  : 

.-.K 

« Ajret  pouf  fa  eadenee  une  oreHh  séeire  : 

Que  Untjourt  dans  vos  veri  te  eens  coupant  lei  aioftr' 
Stupende  ChénislidUf  en  marque  le  repos. 

Gardez  qM*«ne  voyrile  d coan'r  trop  haiée 
Ne  mit  ^une  voyrile  en  aon  ckemin  Aeurtéc*  ^ 
if  esf  un  henreux  ckoix  de  mais  artnenieux^  e •*  ' 
Fuyez  des  tHaufaii  sane  le  conceurt  odieux: 
le  vera  le  mieur  templi,  la  plus  nobU  pen9ée,'’Pti* 
Ne  peni  pfefre  é r«»pftl,  m tartilU  eri  Ue$séa  ». 
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Im  poesia  inglese  ha  por  essa  il  suo  oiasMmdrtno  che 
eonsiste  parimenti  in  dodici  sillabe;  ma  vi  è rara- 
mente stalo  impiegato  {)cr  tutto  un  poema.  II  più 
lungo  e il  più  notevole  dei  poemi  inglesi  intieramente 
scritto  in  versi  alessandrini  è il  poiyolbion  di  Urayton. 
In  generale  s’adopera  solamente  di  quando  in  quando 
per  entro  a’  |>oemi  scritti  nel  verso  eroico  di  dieci 
sillabe,  e non  mai  che  non  sìa  secondo  di  un  distico 
rimato  o terzo  che  rimi  anch’esso  col  distH*o  che  io 
precede,  nel  qual  caso  viene  a formare  ciò  che  gli 
Inglesi  dicono  un  triplet.  In  Urydon,  che  l’ha  impie- 
gato ili  questa  maniera  assai  freqiicnteiDente  e con 
beUiasMuo  effetto,  esso  comunemente  serve  di  chiusa 
ai  Irrp/rt.  L’afAuaNdrrNo  é pure  nella  poesia  inglese 
il  verso  che  cfaimie  la  stanza  s|>enscriana  (cosi  chia- 
mata dal  poeta  KdimmJo  Spcnser  del  secolo  di  Elisa- 
betta)  la  quale  è composta  dì  nove  versi  con  rime 
intrecciate  costantemente  neitu  stesso  modo.  Come 
In  francese  esso  dovrebbe  pure  dividersi  in  due  emi- 
iitichii,  ma  oelb  maniera  assai  più  libera  della  poesia 
inglese,  questa  regola  è multe  volle  violata.  — li  se- 
goeole  triptei  di  Pope,  i due  primi  versi  del  quale 
sono  di  dieci  sillabe,  mentre  il  terzo  è di  dodici  ossia 
«feaMfidrino,  darà  una  giusta  idea  di  questa  singolarità 
«iella  versificazione  inglese  che  ammette  l'introduzione 
di  un  verso  estraneo  alla  misura  generale  dei  versi 
di  un  poema,  purché  sia  connesso  coi  precedenti 
dalla  rima  : 

• ff'aller  teas  tiuootli  : fiat  Drydcn  taitglu  tojoin 
The  vuryiiig  rer6e,  thè  full  retouudiiiy  /òic, 

Thè  long  tuajeftic  march,  ami  energy  disine  •. 

ALESSANDRO  ii,  Gr&sdc.— Figliuolo  di  Filippo  H 
Macedone,  nacque  nell’anno  3116  av.  €.  Gli  fu  madre 
Olìmpia,  figliuola  di  NeoUolemo  d'Epiro,  e mostrò 
fin  da  fanciullo  segni  di  un  gran  carattere.  Sentendo 
parlare  delle  vittorie  di  Filippo,  suo  padre,  esclamò: 

■ Mio  padre  non  mi  lascerà  più  nulla  da  fare  ■.  Fi- 
lippo ne  affidò  F educazione  prònamente  a I^nida 
congiunto  di  sua  madre  e a Lisìimco,  e poscia  ad 
Aristotile.  Lontano  dalla  corte,  il  gran  filosofo  lo 
Ammaestrò  in  tutti  i rami  dello  scibile  umano,  e 
massime  in  «pielU  necessari!  a un  re,  e scrisse  ap- 
positamente per  lui  un'opera  suiraite  di  governare 
«Aio  andò  sventuratamente  perduta.  Siccome  la  Ma- 
eedonia  era  circondata  da  vicini  pericolosi,  Arrotilo 
9 studiò  di  coltivare  nel  suo  discepolo  le  doti  e le 
viltà  di  un  capitano.  A ciò  mirando,  gli  raccomandò 
la  lettura  delVIIiade  e rivide  egli  stesso  questo  poema. 
ÌA  copta  riveduta  da  Aristotile  era  il  libro  prediletto 
«H  Al^sandro  che  mai  non  si  coricava  senza  averne 
letto  qualche  pagina.  Nello  stesso  tempo  si  rinforzava 
S corpo  per  mezzo  dieseretzii  ginnastici.  Giovanissimo 
ancora,  come  tutti  sanno,  domò  il  cavallo  Booefald 
eni  nessun  altro  osava  cavalcare.  NeU’età  di  soli  sedici 
anni,  Filippo  che  doveva  mareàre  contro  Bisanzio, 
gli  affidò  la  ledioi  detto  stato  durante  la  sua  aemiza. 
Due  anni  dopo  (5SB)  operò  prodigi  dì  valore  netta 
battaglia  di  Cberonea  dove  si  procacciò  gran  ripii-  ; 
tazìooc  vincendo  U drappello  sacro  dei  Tebanì.  « Fi-  j 
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gliuol  mio,  disse  Filippo,  abbracciandolo  dopo  la 
battaglia,  cercati  un  altro  impero,  giacché  quello 
che  io  li  lasi'orò  non  è degno  di  (e  t.  Ciò  non  per- 
tanto il  padre  ed  il  figlio  vennero  fra  di  loro  a di- 
scordia quando  Filippo  ripudiò  Olimpia.  Alessandro 
che  tenea  per  la  madre,  dovette  fuggire  ad  Epiro 
onde  sottrarsi  alla  vendetta  di  suo  padre,  ma  poco 
poi  ottenne  il  perdono  e tornò.  Accompagnò  poscia 
j Filippo  in  una  spedizione  contro  i Tribatli  e gli  salvò 
la  vita  in  battaglia.  Filippo  essendo  stato  eletto  capo 
supremo  dei  Greci,  s'apparecchiava  ad  una  guerra 
contro  la  ttersia,  quamlo  fu  assassinato  nctt'aniio  S3ò 
av.  G.  — > Alessandro,  non  ancora  compiuto  il  vente- 
simo anno,  sali  sul  trono,  punì  l uccisore  del  padre, 
andò  nel  Peloponneso  e ricevette,  nell’assemblea 
generale  de’  Greci,  il  sommo  comando  della  guerra 
contro  la  Persia.  Dopo  U suo  rituriu),  trovò  grillirii 
e i Triballi  in  armi,  andò  ad  incontrarli,  si  apri  di 
forza  il  cammino  attraverso  alla  Tracia  e dappertutto 
riusci  vincitore.  Ma  i Tebanì,  inteso  ch'egli  era  morto, 
avevano  dato  di  piglio  alle  anni,  e gli  Ateniesi  sU- 
molati  da  Demostene,  stavano  per  unirsi  a loro. 
Alessandro  affrettossi  ad  impedire  questa  imione, 
comparve  dinanzi  a Tel>e,  e,  intimatole  iuulilaiente 
dì  arrendersi,  prese  e distrusse  la  città.  Seimila  degli 
abitanti  furono  messi  a fil  di  spada  e trentamila  con- 
dotti prigioni.  Solo  la  casa  e la  famiglia  del  poeta 
Pindaro  furono  risparmiate.  Questa  severità  atterri 
tutta  la  Grecia.  Gli  Ateniesi  soffersero  di  meno.  Ales- 
I sandro  cliieso  soltanto  FesUio  di  Carmide  il  q^ale 
j aveva  parlato  mollo  ostilmente  contro  di  lui.  La- 
I sciando  che  Anlipatro  governasse  in  sua  vece  in 
I Europa , e confermato  comandante  supremo  delle 
I forze  elicnieho  dall’  assemblea  generale  do’  Greci , 

; passò  in  Asia  nella  primavera  del  354,  con  30,000 
fanti  e 5000  cavalieri.  A fine  di  procurarsi  la  pro- 
tezione di  Minerva  le  foce  sacrifiiii  sui  campi  d'ilione, 
inghirlandò  la  tomba  d’Achille  o celebrò  feste  io 
onore  di  questo  eroe  dal  quale  pretendeva  di  di- 
scendere dal  lato  della  madre  e lo  chiamò  beato  di 
avere  avuto  no  amico  qual  fu  Patroclo  e un  cantore 
qual  fu  Omero.  Avvicioatosi  al  Granico  intese  chevarìi 
satrapi  persiani  con  20,000  fanti  e alireiUDti  cavalli  lo 
aspettavano  sulFaltra  sponda.  Alessandro,  senza  frap- 
porre indugio,  varcò  col  suo  esercito  II  fiume  e riportò 
una  vittori  compiuta,  allerraodo  colla  sua  lancia  Mi- 
tridate genero  di  Dario  ed  esponendo  se  stesso  ad  ogni 
sorta  di  pericoli.  1 Macedoni  incoraggiati  dalFeseropio 
di  lui,  superarono  quanto  ai  parò  loro  dinanzi.  Gii 
ausiliaru  greci  de'Peraìaoi,  che  erano  ordinali  in  fa- 
langi, resìsteUero  più  lungamente,  e furono  tulli 
quanti  uccisi,  tranne  2000  fatti  prigioni.  Alessandro 
celebrò  splendide  cerimonie  funebri  in  onore  di  coloro 
Ira’  suoi  che  erano  periti  combattendo,  e concedeUe 
privilegi  ai  loro  padri  e %1iuoU.  Qimsi  tutte  le  città 
dell’Asia  Minore,  e fino  la  sterna  Sardi,  apersero  le 
porte  al  vinritore.  Mtleto  e Atteamaaso  resìsteUero  più 
a lungo.  Alessandro  ristabiU  la  democrazia  in  tutto  le 
ctUà  greche.  Passando  a Gordio,  tagliò  il  nodo  gor- 
dtaoo  e conquistò  la  Licia,  la  fonia,  la  Caria,  la  Pio- 
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filia  e la  Cappadncìa.  Bagnato»  nel  Cidon  fu 
da  grave  infertnilà  che  raffrenò  il  ftiio  corso.  In  que> 
»t'occasione  mostrò  la  sua  inagiianitnità.  Avendo  ri- 
cevuto una  lettera  da  l'armeniunv.  che  gli  sc*ri>eva 
cjime  Filippo,  suo  metiico,  corrotto  da  Dario,  lo  vo- 
ltasse avvelenare,  AlesMindro  diede  la  lettera  al  me- 
dici» e nel  medesimo  tempit  bi^velte  la  pozione  che 
questi  gli  aveva  pre|»arata.  Kiavutosi  appena  dulia 
luulatti»,  si  avanzò  verso  gli  stndti  della  Ciiic.ia  dove 
Uarìo  si  era  imprudentemente  ri|>arato  con  immenso 
esercito,  invece  di  attenderu  l'avversario  nelle  pia- 
nure deirAssiria.  I.a  seconda  battaglia  ebbe  luogo 
risso,  fra  II  mare  e le  montagne.  Le  masse 
disordiiinle  de'  Per>i;tiii  furono  rotte  dalla  cariea  dei 
Maeedtmi  e fuggirono  seoinpigliaUuuente.  Sull'ala 
sinistra,  StMXMMireci.  s|i|>cndiati  dal  re  di  Fersia, 
resistettero  più  a lungo;  ma  aiiror  essi  furtino  alla 
line  coslrelli  a ceilere.  I tesori  c la  famiglia  dì  Dario 
caddero  nello  mani  ilei  conquistatore,  t^luesla  fu  Iral- 
iata  dal  vincib»re  colla  più  grande.  gener(»sÌUt.  Ales- 
sandro non  lentie  dietro  a Darit»  che  fuggi  verso 
r Kiifratc , ma  a fine  di  torgli  la  via  del  inan%  sì 
rivt>lse  verso  la  Olesiria  e la  Kenieia.  tonivi  riec- 
vette  una  lettera  da  Dario  elle  gli  proponeva  la  paee. 
Alessandro  rispi»s(‘  elio  venisse  da  luì  e gli  avrebbe 
restituito  non  solo  la  madre,  la  moglie  e i figliuoli 
senza  riscatto,  ma  pur  anco  lo  slt>so  iuqmn».  OuesU 
risposta  non  produsse  aleiiii  eflfcllo.  viUoria  ri- 
portata all’  l*w)  aveva  a|)erlo  tutto  il  paese  ai  Mace- 
doni. .Alessandro  s'impadronì  di  Damasco  che  cunlc- 
neva  una  grun  parto  dei  teatri  regii  e si  assietH*ò  di 
lutU*  le  l'iUà  lungo  il  Mediterraneo.  Tiro,  falla  audaee 
dalla  fortezza  del  suo  sito,  resistutle  ; ma  d4q»o  scile 
mesi  {riniTedibili  sfiirzi.  fu  prv'NO  e distrutto.  Alessaii* 
rlri)  coulìiiuò  il  vittorioso  suo  eorso  attraverso  alla 
l*:ilestina  dove  tutte  le  <*Utà  si  arresero  fuorehè  liiua  la 
quale  ebt)C  la  medesima  sorte  ili  Tin>.  L'Kgittu  sluiieo 
del  gioso  persiano,  lo  aceol>e  eoiue  liberatore.  .A  fine 
di  assodan*  il  suo  (Mitere,  egli  ristabilì  gli  antichi 
rostum?  e riti  religùisi , e fondò  Alessandria  che 
diventò  una  delle  etUà  primarie  de'  tempi  aiilielu. 
Traversò  quindi  il  deserto  della  l.iliUi  |N*r  atidaro  a 
eonsiilltire  romcolo  di  dove  .Ammoiit).  .Alcuni  stu- 
rici atTermano  che  il  numo  lo  ri(*onoblie  per  suo  li* 
gltuolo,  ma  altri  rigettano  tutto  ciò  che  ai  riferisce 
a qu<*sto  viaggio.  Al  tornare  della  (iriiuavera,  Ales- 
sandro marciò  contro  Dario  che  in  questo  mezzo 
aveva  messo  insieme  un  eseroiu»  neir.Assiria  e ricu- 
sato le  proposte  di  pace  oSerteglì  da  Aleivsundro. 
Dtedesi  una  hallaglia  a Uaugamela,  non  lungi  da 
Arhi'la  nel  354.  Giustino  computa  le  furie  di  Dariu 
a HOO.tNKt  iimiilni  ; Diodoro,  .Vrrtaiiu  e Plutarco  le 
fanno  ascendere  a piu  del  «topfuu  di  qitctilu  nuuieru. 
Nonostante  riiniiiensa  suporìorità  di  nituiuni  del  ue- 
miee.  Aleusandm  non  dubitò  punto  della  vittoria. 
Alia  lesta  della  sua  eavaUeria.  assali  ì Persiani  h li 
miae  subitamente  in  rotta  ; a'uffivltù  quindi  a aoc- 
enrròre  l'ala  sinKlra  che  in  quel  frallciupo  era  stata 
assai  travagliata.  Suo  desiderio  era  di  prendere  od 
accìdere  il  re  di  Persia  ebe  su  d'uo  carro  suLlìuie 


se  ne  stava  in  mezzo  alle  sue  guardie.  Queste,  ve- 
duto come  Alessandro  atterrava  ogni  cosa,  ai  diiHlero 
alla  fuga.  Allora  Dario  montò  a cavallo  e fuggi  ao- 
eh'esso,  bsciaudo  i'eserciU),  il  bagaglio  ed  iiumcDM 
tesori  al  vincitore.  Babilonia  e Susa  duv'eraiw  accii- 
lunlate  le  ricebezze  dell' Orìeiilc,  apersero  le  portò 
ad  AUNsandro  che  dimisi;  il  suo  corso  alla  volta  dì 
IVrsepoli  capitale  della  Persia.  Il  solo  ^vassnggio  ebe 
vi  conducesse  erano  le  pila  l*ertidi»  {pttrlv  della  Per- 
sia) difese  da  «0,000  uomini  eapilaiiati  da  .Arìobar- 
zaiie.  Alessandro  gli  assali  per  di  dietro,  li  mise  in 
rutta  ed  entro  trionfante  in  PersepoU.  Da  questo 
punto  la  gloria  d’Alessandro  c.omiiiciò  a declinare. 
Padrone  del  più  gramlo  impero  della  terra,  divenne 
schiavo  delle  pn»prie  passioni  ; si  abbandonò  all'ar- 
roganza e alla  dissolutezza:  si  mostrò  scon<»scente  o 
crudele,  e in  seno  ai  piaceri  sparse  il  sangue  de' suoi 
più  prodi  condottieri.  Sobrio  e luiHleratu  per  l'ad- 
dietn»,  questo  eroe  che  si  sforzava  di  uguagliare  gli 
dei  e si  faceva  chiamar  dio.  si  abiMssò  al  grado  degli 
uomini  volgari.  In  un  iiiumeiito  dì  ubbriaebezza 
arse  Perscpoli,  tnamviglia  del  mnmlo.  Aergognan- 
ilosi  di  quest'atto,  usci  colla  cavalleria  sulle  tracce  dì 
Dario,  c sentendo  che  Besso,  satrapo  della  Uallriana, 
teneva  questo  re  prigioniero,  accelerò  il  suo  corsa 
culla  speranza  di  salvarlo.  Ma  Bosso,  quando  si  vide 
incalzato  da  vicino,  fece  trucidare  Dario  (530  av.  C.) 
perché  idi  ma  ti‘ impedimento  alla  fuga.  Alessandro, 
ai  cr»nfinì  deUa  Battrinua,  vide  un  uomo  moribondo, 
cojH'rlo  di  ferite,  giacente  su  «l'un  carro.  Questi  era 
Durìo.  L'eroe  marmioiie  non  potè  trattenere  le  la- 
grime. Ih»pn  ili  Bverb»  fatto  scpjicinre  ci>n  tutti  gli 
onori  che  u-<ivansi  pn*sso  i Persiani , s’ itiqiadruiii 
deirireatiia,  delia  It'rra  dei  .Marsi  o tWIla  BallrUiba 
e si  fe<*e  pruclaiuaro  re  dell’  .\>b.  Stavo  Cacetido 
disegni  più  giguntcM'hi  ancora,  quando  M'oppiù  n«*l 
suo  caiii|H»  una  congiura,  lu  questa  si  trovò  iiupU- 
eato  Kilola  figliuolo  di  Parmenionc.  Alessandra  oou 
couteuU)  dei  sangue  del  figliuolo,  fece  anello  ucci- 
dere segretamente  il  padre.  Qiiesl' atto  d' ingìu»ti- 
zia  «Iciklò  un  risciitijiieiilo  generale,  lutnnto  il  s«m 
poterò  nella  <lreeia  ora  uiiitaemlo.  Agide.  ro  «li  Spat- 
ta , aveva  nur«*«lto  50,000  uoiuini  ondo  scuoterà 
il  giogo  macedonico;  ma  Aulifiulro  alla  testa  di  nu- 
meroso esercito,  vin«e  gli  Spartani  e discioUe  la 
ioga  dei  Greci.  In  questo  mezzo  Al«»sau.lra  allra- 
veraò.  di  verno,  l'Asia  seltentrioiiulo  fin  dove  si  co- 
iKMcuva  a 4|ud  tempo,  non  arredalo  nè  «lol  ('Jiueaivo 
ué  dall  tlXQ,  e giuuse  al  mar  < a.«pio  fùio  allora  sco- 
nosciuto ai  Gttrui.  ln’>azialnle  di  gloria  e avido  di 
conquiste,  non  rhparatiò  neppure  le  orde  degli  Sc.ti. 
Toruiilo  m*lla  Baitiiana,  N|ierava  di  eaUivard  l'amora 
dei  Persiani,  aduUaiidoue  il  modo  di  vestire  e le  us*»- 
ke.  ma  questa  >(H>rauza  gli  aiiiJu  fallita.  Il  mal  uiuora 
deirusereito  diede  oc«*asKuie  alla  sci>ua  elm  ieriainò 
culla  imulo  di  Ulta.  Alessandro  del  quale  egli  aveva 
offeso  l'urgngUu,  lo  uciùae  di  sua  iiiame  >n  un  Imn- 
clielto.  dito  ora  stato  umi  de' suoi  più  fedeli  amici 
e vatnrusi  etmduUieri , e Alessandro  fu  dipoi  tor- 
uieuUdo  «la  acutissimo  :im>rjo.  V'U'aiuiu  segucute 
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soggiogò  riDtiera  Sogdiana.  OMianlo,  uno  do' con- 
dùUiorì  nemici,  credeva  d’aver  po»to  in  ^alvo  la  sua 
famiglia  in  im  cavlello  edifìralo  fu  d'un'alln  rupe. 
1 Macedoni  lo  presero  d’aiMaUo.  Russane,  ligliunln 
d’Osaianle,  una  delle  più  belle  vergini  deir.4sia,  era 
fra  1 prigionieri.  Alessandro  ae  ne  innamori^  e la 
fece  sua  sposa.  Essendone  venuta  iiuUzla  ad  Ossiante, 
i|ae>ti  credette  miglior  coosigliu  Tarrendersi  e venne 
a Rattra,  dove  Alessandro  lo  ricevrUe  con  dimoslra- 
tioni  speeiali  d'nnore.  Quivi  si  scoperse  ima  nuova 
congiura,  capo  della  quale  era  Ermolao,  e Ira  i eom* 
plicl  (^ilistene.  Tutti  i congiurati  vennero  condan- 
nati a morte,  ectTtlo  ('.alltslene  che  fu  mutilato  e 
portalo  attorno  in  ima  gabbia  di  ferro  dove  andava 
l’esercito,  liuriregli  stcMo  pose  line  a’siioi  tormenti 
avvelenandosi.  Alessandro  entrò  quindi  in  {lensiero 
di  conquUiare  rindia  della  quale  si  conusi*cva  appena 
il  nome.  Passò  l’ Imio  e fece  alleanza  con  Tassilo 
che  regnava  al  di  là  dì  questo  Hiinie  e che  lo  aiuU> 
culle  suo  lrtipp4>  e con  130  eleratili.  tiuidiilo  da  Tas- 
silo. marciò  alla  volta  dcil'ldaspc.  il  cui  passo  era 
difeso  da  Poro,  altro  re,  quivi  ac(‘am(Nilo  col  suo 
c^n’ilo.  Alessandro  lo  vinse  in  una  battaglia  san- 
guinosa, lo  fiTo  prigione,  ma  lo  riinÌ!»e  poscia  sul 
trmio.  Percorse  quindi  vitlorìosaiuenle  riiidia,  stabili 
colonie  greche  eil  cilMicii,  secondo  Plutarco,  dicias- 
sette città,  una  delle  quali  chiamò  DticffiUa  dal  suo 
eavalio  che  gli  era  stato  ucciso  sull’  Idaspe.  Ineb- 
briato  da  tante  vittime  voleva  inoUrarsi  lino  al  (ìaiige, 
ma  il  mormorare  ikdl’esercito  lo  costrìnse  a tornare 
indietro,  nel  che  fare  fu  esposto  a grandi  perìroH. 
tiiiiDlo  airidaspc  fece  costruire  una  flotta  uella  quale 
loaiidò  una  parte  deli'cscreitu  lungo  il  fìume  mentre 
il  riiiiancnic  caniininava  lungo  le  sponde.  In  questa 
niarria  si  scontrò  in  varii  princìpi  indiani,  c duranU^ 
l’assedio  dì  una  ciltà  app.vrtcneiilc  ai  Mallii  fu  grare- 
mcnie  ferito.  Rtavulosi,  continuò  il  cammino,  navigò 
giù  por  l'Indo  finefaò  entrò  in  maro.  Di  quivi  Nearcu 
suo  aiuuiiraglìo  fece  vela  pd  golfo  Persico,  nveulre 
Alessandro  dirigendo  il  corso  alla  volta  di  llabilunia 
dovette  errare  per  immensi  deserti  ne'quali  la  maggior 
parte  del  suo  esercito,  privo  d'aciiua  c di  dbo,  peri 
oellcsabbie  Iji  quarta  parte  soltanto  delle  truppeeon 
cui  era  partilo,  {lotè  tomart*  nella  Persia.  Lungo  il  cam- 
mino sedò  vari!  animnlinamcnti  e siabili  governatori 
in  varie  province.  A Susa  sposò  due  prioci|>esao  per- 
siane e ricmn(>ensò  quelli  fra  i Macedoni  che  avevano 
spo-aUi  donne  del  pansé,  poiché  era  sua  intenzione  dì 
unire  le  due  nazioni  quanto  più  strettamente 
fMstribui  ricche  ricompense  ai  soldati,  e ad  OpL  sul 
Tigri,  dichiaKi  la  sua  intenzione  di  mandare  a caso 
grinvalidi  con  doni.  Il  resto  ilell'esercito  si  ammu- 
tinò : ma  egli  persisUdte  nel  suo  propOKlin  e lo  mise 
ad  effetto.  Poco  dopo  mori  Efi^tione.  suo  prediletto. 

un  dolore  senza  mbiira  c ne  f«vce  seppellire  il 
«lorpo  enn  p<nnpa  regalo.  Tornando  da  Ecbataoa  a Ha- 
bilonìa,  sì  viiolcche  alcuni  magi  gli  ahlnano  predetto 
come  questa  città  gli  sarebln*  stata  fatale:  ma  i suoi 
amici  lo  persuasero  a non  fare  verun  conto  di  questi 
fvresagi.  Andò  a Babilunia  dove  molli  lejplJ  forestieri 


lo  aspettavano  e già  si  occupava  di  vasti  dlsegui  sul- 
ravveiiiro  quando  ammalò  lult'a  un  tratto  dopo  un 
banchetU)  e in  breve  mori  nell'anno  Sitò  av.  C.  Cosi 
lini  questo  conquistatore,  all'età  di  3i  anni,  dopfi 
averne  n;unato  dodici  c olio  mci»ì.  LaM.'iù  dietro  di 
sé  un  iiiiiucnso  impero  che  divenno  uii  teatro  di 
guerre  coiiliiiue.  Nou  aveva  deaiguato  alcun  erede, 
ed  essendo  richiesto  dagli  amivi  a chi  lasciasse  l'Im- 
pero , rispose  «Ai  più  degni».  LH»pu  mollo  turbo- 
ieiiEO,  i generali  riconubberu  per  re,  Arideo  uomo 
di  meato  debtdiMÌma , lìgliuolu  di  Filip(K)  e dulia 
danzatrice  Filiiina,  e Alessaudro  iìgliuuio  postumo 
di  .Alessandro  o di  Rossano,  e divisero  le  pruviuco 
fra  se  stessi  sotto  il  nume  di  «oirupie,  Mominarono 
Perdicca,  al  «|uale  Alessandro  vcueiidu  a morte  aveva 
dato  il  suo  anello,  primu  ministro  dei  re  fauciulli.  Il 
Citrpo  ili  Alessandro  fu  k'imiUu  da  Tulomeo  in  Ales- 
sandria entro  uua  cassa  d uro  e gli  si  tributarono 
onori  diviui,  nuu  solo  in  KgiUu,  ma  anebe  in  altri 
paesi.  La  sarcofago  esisteule  nel  miisou  brilaniiico. 
pruvegneute  dalla  eliicsa  di  saul'Atauasio  di  Alessan- 
vlria , ha  ricevuto  senza  iiiuUvo  plausibile  il  nome 
di  Mtreofitgodi  .■Utnandro.  I Kraueesi  luvevauo  di  là 
tolto  nella  spedizione  d Egitto,  ma  dovettero  cetlerlo 
agl'logleM  al  tempo  della  loro  capiloluziune,  e questi 
ne  arriecbirouo  nel  IgUi  il  loro  museo.  È uu  oggetto 
d'arte  assai  cunuMi  qualunque  sia  l'uso  cui  fu  anti- 
camente destinato.  — Arriaiio,  Diodoro,  Plutarco  e 
Curzio  sono  gli  aulort  che  più  distesamente  tratta- 
rono della  vita  d’Alessandro.  — 11  suo  nome  urìeii- 


..  , , Tc«ts  ili  Al«mDtJro, 

intfnmtliU  tU  uoa  mcstditlia 
csistfole  nella  bib!iul«ca  Bodleiana  di  Ozford. 


tale  è Snantìer,  c^c  è aDt*be  coniQueraentc  trasfor- 
malo In  /sàondrr.  ~ (ìli  avvenimenti  politici  ebo  se- 
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guirono  la  morte  di  Alessandro  saranno  a loro  luogo 
brevemente  registrali  sotto  i nomi  di  ^Inligono, 
tipatro,  Demttrio,  Eumene,  Lisimaco,  Perdicca,  Se- 
ieuco,  Tolomeo.  Altre  circostaiuc  della  sua  vita  si 
troveranno  notate  sotto  Àlessandria,  Ammonio,  Àri~ 
stolile,  Bahilonia,  Ecbalana.  Eufrate,  /lido,  Stacco, 
.SwM,  Parmenione,  Patargada  c PersepoU. 

ALESSANDRO  Pomistork  f v.  Pomistom ). 

ALESSANDRO  1 soprannominato  Bal4  (n3»^ii;)-~ 
Regnò  nella  Siria  dall'anno  150  al  av.  C.  Secondo 
alcuni  autori  prese  il  soprannome  della  madre  Baia 
o Balia.  L’origine  di  questo  avventuriere  è narrata 
nel  modo  seguente.  Il  suo  predeceasore  Demetrio  i 
col  suo  cattivo  governo  diede  causa  ad  una  ribellione 
che  venne  incoraggiata  dai  re  di  Egitto,  di  ('.appa- 
docia  , e di  Pergamo.  Il  governatore  dì  Babilonia  , 
Erarlide , essendo  stato  esiliato  da  Demetrio  a Rodi, 
indusse  un  Alessandro  Baia,  di  bassa  estrazione,  a 
fingersi  figliuolo  di  Antioco  Epifanio,  e a far  valere 
come  tale,  il  dirilln  di  succedergli.  Il  senato  romano 
per  vemlicarsi  di  Demetrio,  riconobbe  il  pretendente 
al  suo  apparire  in  Roma;  e Polibio,  che  a quel  tempo 
'quivi  si  trovava,  narra  che  tutta  la  città  fu  meravi- 
gliata delEeditto  col  quale  il  senato  raccomandava  la 
causa  deli’ avventuriere  Baia  all’assistenza  delle  na- 
zioni confederale.  Questo  editto  pertanto  fu  motivo 
che  Ariarate  redi  Cappadocia,  Tolomeo,  e Aitalo  ii 
re  di  Pergamo  inviassero  truppe  ad  Alessandro  dopo 
il  suo  ritorno  da  Roma,  per  sostenerlo  contro  Deme- 
trio. Molli  Sirii  malcontenti  si  unirono  ad  esso.  Questa 
guerra  civile  nella  Siria  giovò  ai  Macabei , i quali 
erano  ridotti  a gravi  strctlczzo  prima  che  questa  di- 
versione avesse  luogo.  Tanto  Demetrio  i quanto  Ales- 
sandro Baia  tentarono  di  ottenere  Eaiulo  di  Gionala 
il  .Macabeo  , il  quale  era  a quel  tempo  alla  testa  dei 
suoi  concittadini.  Gionata  abbracciò  il  partito  di  Ales- 
sandro elicgli  conferì  il  sommo  sacerdozio,  lo  chiamò 
Eaniico  del  re,  c gli  fece  dono  di  una  veste  di  por- 
pora e di  un  diadema.  Alessandro  sconfitto  nella  pri- 
ma battaglia  (153  av.  C.)  mercè  i rinforzi  avuti  riportò 
poscia  una  vittoria  decisiva  (ISO);  e Demetrio  i ferito 
«la  una  freccia  mori  in  una  palude.  Alessandro  sali  al- 
lora sul  Irono  della  Siria,  e a Toleinaide  sposò  Cleo- 
patra figlia  di  Tolomeo  Filonictore.  In  questa  circo- 
stanza Gionata  il  Macabeo  fu  trattato  coi  maggiori 
segni  dì  onore  da  Alessandro  e da  Tolomeo,  gli  fu  di 
nuovo  donata  una  veste  di  porpora,  e venne  nomi- 
nato mrridurca  o comandante  della  Giudea.  Allorché 
Baia  credette  che  il  suo  governo  fosse  bastantemente 
radicato,  ne  affidò  la  cura  al  suo  favorito  Ammonio, 
per  abbandonarsi  interamente  ad  una  vita  dissoluta. 
Questi  mise  a morte  gl’ indivìdui  della  famiglia  reale 
dei  Seleucidi  che  caddero  in  suo  potere;  ma  vivevano 
ancora  neU’isola  di  Guido  due  figliuoli  dcU'ultiiuo  ro. 
il  maggiore  de’  quali  Demetrio  n approdava  nella  CÀ- 
licia , mentre  il  governatore  delia  Celesiria , Apol- 
lonio, si  ribellava  contro  Baia  nell’ anno  4«8  av.  C. 
Apollonio  fu  vinto  da  Gionata,  ma  Baia  istesso  fu  co- 
stretto a marciare  contro  Demetrio  n.  Tolomeo, *il 
quale  apparentemente  era  venuto  in  soccorso  del  ge- 


nero, d’improvviso  abbracciò  la  causa  di  Demetrio, 
accusando  Baia  di  aver  In  animo  di  toglierlo  di  vita. 
Rata  sconfitto  da  Tolomeo,  fuggi  nell’Arabia,  dove 
fu  ucciso  da  un  capo  arabo  contro  le  leggi  deU'ospi- 
talità  nella  città  di  Abas,  oinamata  in  appresso  JfotAo 
(suo  morte).  Demetrio  ii  soprannominato  Nicatore, 
ascese  allora  al  trono  della  Siria.  — L’£mir  che  troncò 
la  testa  di  Baia  e la  mandò  a Tolomeo  è cliiamato 
Zaòri  da  Giosoffo  e Zabd^el  nei  Macabei  zi.  46.  4T. 
Giustino  (xzxv)  dice,  che  Baia  era  il  nome  originario 
sotto  il  quale  Alessandro  era  conosciuto  durante  il 
tempo  della  sua  vita  privata.  Egli  è chiamato  da  Stra- 
bono Balas  ^lexuttdros;  donde  apparisce  che  la  pa- 
rola Ralas  è usata  da  questo  autore  come  sinonimo  di 
re.  Esistono  niullu  medaglie  d’argento  e di  rame  di 
.Alessandro  Baia.  In  alcune  di  esse,  é chiamato  0i«irsT»*i* 
(perchè  il  suo  preteso  padre  .dnUoco  si  era  qualificato 
Hfìi,  Dio),  (i  Macab.  x.  4)  e Que- 

sti due  uUiini  soprannomi  gli  aveva  parimente  tolti 
dal  suo  preteso  padre.  In  alcune  medaglie  la  testa  di 
Alessandro  Baia  è accompagnala  da  quella  di  Cleo- 
patra. che  occupa  il  posto  d’onore;  indizio  della  su- 
bordinazione di  lui  a quella  donna  orgogliosa. 

ALESSANDRO  II  deltu  ZniKi.  — Pretendente  alla 
corona  della  Siria,  regnò  sopra  una  parte  di  quel  re- 
gno dall’anno  438  al  1 33  av.  C.  Gli  abitanti  di  Apamea, 
di  Antiochia  e di  altre  città,  stanchi  delta  tirannia  di 
Demetrio  ii  sollecitarono  Tolomeo  Eisconc  di  dar  loro 
un  altro  re.  Tolomeo  spedi  loro  un  giovine  egiziano, 
figlio  di  un  tale  Protarco,  sensale  dì  Alessandria,  di- 
cendolo adottato  da  Antioco  Sidete.  11  pretendente 
prese  il  nome  di  Alessandro,  ma  il  popolo  per  deri- 
sione lo  chiamava  Zebina,  cioè  H comprato.  l>emctrk> 
sconfitto  presso  Damasco,  fuggi  a Tiro,  dove  fu  uc- 
ciso; e Zebina  credendosi  fermamente  stabilito  in 
irono,  ricusò  dì  pagare  l’annuo  tributo  a Tolomeo 
Eiscone,  il  quale  si  diede  a favorire  Antioco  viu  fi- 
gliuolo di  Demetrio  ii.  Zebina  fu  ben  presto  sconfitto 
aneli’ esso  dall’esercito  egiziano,  e si  rifuggi  in  An- 
tiochia, dove,  non  essendo  in  grado  di  pagare  reser- 
rilo, gli  permise  di  saccheggiare  il  tempio  della  Vit- 
toria, e prese  per  sè  la  statua  d’oro  di  Giove.  Scac- 
ciato dai  popolo  di  Antiochia  e abbandonato  dalle 
truppe,  tentò  di  fuggire  in  Grecia  a bordo  di  una 
piccola  nave,  ma  fu  preso  da  un  pirata,  e dato  nelle 
Ulani  di  Tolomeo  che  lo  mise  a morte.  — Ventidue 
monete  di  Zebina  sono  a vedersi  negli  /1nnale$  Sjfrim 
del  Eròlilicb  ; e venliseì  tra  argento  e rame  oe  esi- 
stono nel  museo  britannico. 

ALESSANDRO  Giinheo. — Terzo  figliuolo  d!  Gio- 
vanni Ircano,  succedette  a suo  fratello  Arislobulc 
come  ro  degli  Ebrei , e sommo  sacerdote  dall’  anno 
406  (o  40à)  av.  C.  all’anno  79.  Ad  esempio  di  suo 
fratello,  rivolse  le  discordie  della  Siria  a proprio  vaiH 
taggio.  Assali  Tolemaide  (b  moderna  Acri)  la  quale, 
come  altre  città,  sì  era  resa  indipendente.  Gli  abi- 
tanti cbianurono  tn  loro  soccorso  Tolomeo  LaUro  di 
Cipro,  da  cui  Alessandro  fu  sconfitto  sulle  sponde  del 
Giordano,  e la  Palestina  orribilmente  devastata,  fino 
a che  coir  aiuto  di  Cleopatra  madre  di  LaUro,  Ale»- 
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landro  fu  in  grado  di  respingere  il  nemico.  Alessan- 
dro conquistò  poscia  Gasa.  Arse  la  citlà,  o mise  a IH 
di  spada  gli  abitanti  elio  avevano  seguilo  la  parte  di 
Latiro»  non  senxa  però  considerevole  perdita  de' suoi 
soldati.  Giauneo  abbracciò  il  paititodcì  saducei,  o per 
conacguenxa  fu  odiato  dai  farisei  e dal  popolo.  Nella 
feala  dei  Tabernacoli  dopo  di  essere  stato  gravemente 
insultato  dal  popolo  con  latti  e con  parole  obbrobriose 
fece  mettere  a pesti  6000  uomini^  e in  appresso  si 
circondò  di  una  guardia  del  corpo  di  Ubiì  e di  Piai" 
dii.  Avendo  perdutò  il  suo  esercito  in  una  sfortunata 
speditionc  contro  gli  Arabi,  ì farisei  si  ribellarono, 
e sostennero  per  sei  anni  una  guerra  civile  contro 
il  re,  nella  quale  dicesì  ebo  perissero  50,000  ebrei. 

I ribelli  sostenuti  dagli  Arabi , dai  Moabiti  e da  De- 
metrio Euebero  costrinsero  Alessandro  a fuggire  sulle 
moolagno.  Ma  una  parte  degli  ausiliarii  unendosi  al 
parlilo  del  re,  lo  mise  in  grado  di  soUonietlere  i ri- 
belli, e di  saziare  la  sua  vendetta  col  crocifìggere 
in  uu  solo  giorno  800  dei  più  ragguardevoli  prigio- 
nieri: le  loro  mogli  e i loro  fìgUuoli  furono  trucidati 
dinanzi  ai  loro  ocebi,  mentre  il  re  era  a mensa  colle 
suo  mogli  alia  vista  dei  ribelli  giustiziati;  a cagione  di 
questa  crudeltà  fu  soprannominato  il  Tnicf.—  Avendo 
intimoriti  i nemici,  o risUbilila  la  tranquillità,  intra- 
prese parecchie  guerre  fortunale,  colle  quali  esteso 
i suoi  duniinii.  Dranuuido  di  ricouciliarsi  ì suoi  sud- 
diti, loro  domandò  che  far  potesse  per  renderli  con- 
tenti ; essi  risposero  — Muori.  — Egli  moriva  aU'as- 
sedio  di  Rcgaba  o Kagaba  nella  Gcrascna  al  di  là 
del  Giordano,  [>er  effetto  di  crapula,  DcU  anno  x\vn 
del  suo  regno.  Aveva  due  fìgliuuH;  ma  lasciò  lo 
stalo  alla  vedova.  Prima  della  sua  morte,  consigliò 
la  moglie  Alessandra  di  conciliarsi  i farisei,  dai  quali 
fu  seppellito  in  un  modo  sfarzoso.  Il  suo  regno,  co- 
me il  reato  deila  successiva  storia  degli  Ebrei , è 
pieno  di  crudeltà  c di  atti  di  perfìdia,  quantunque  a 
paragone  di  altri,  egli  ottenesse  il  vanto  di  modera- 
zione (Gioseffo,  arehaol.  xui,  c.  12-15).  Vi  ha  di  lui 
una  piccola  moneta  in  rame  nel  museo  britannico, 
ma  r iscrizione  samaritana  fra  i raggi  delle  stelle  di 
cui  altri  fanno  menzione  non  ò disceniibile.  (Bayer, 
f ’ittdimm  iVum.  Hebr.  tav.  fig.  5).  Esiste  una  moneta 
di  A..Cianoco  che  lia  da  una  parte  un'àncora,  e la 
leggenda  A)c^z»o^v  e dallaUra  una  stella, 

fra  i raggi  della  quale  v'ha  in  caratteri  ebraici  Jona- 
Ihan;  in  altro  si  legge  re  Jonathan.  Dartiiélemy  ed 
Ecklicl  (I>oc{r.  A^umm.  ni,  p.  kl9)  hanno  resa  pruba- 
bilissimaraiitenticìlà  di  questa  moneta. Gescnius  pensa 
che  Gionata  fosse  il  nome  ebraico  col  quale  egli  era 
conosciuto  fra  gli  Ebrei,  mentre  .Alessandro  era  il  no- 
me greco  che  aveva  adottalo  a guisa  di  altri  monar- 
chi, in  quel  tempo  in  cui  gli  Ebrei  erano  tanto  an- 
siosi d'imilaro  c^ni  cosa  grqca. 

ALESS.AÌSDRO  Severo  (r.  Severo). 

ALESS.ANDRO  I.  — Uno  dei  primi  vescovi  di  Ro- 
ma, succedctlo  ad  Evarislo  intorno  alla  metà  del 
li  secolo  dell'era  nostra,  ma  il  tempo  preciso  non  è 
ben  certo. 

Alessandro  ii.  — Milanese,  succedette  a Mrolao  ii 
Encicl.  pop.  — Tom.  I.  .55 


nei  1061.  I<a  costui  assunzione  alla  sede  pontifìcia 
ebbe  luogo  al  principiare  della  lunga  controversia  fra 
la  corte  di  Roma  e gl'lmpepatori  deirAIIcmagna  rela- 
tivamente alle  investiture,  di  cui  il  cardinale  Ilde- 
brando, di  poi  Gregorio  vii,  era  principale  autore.  Il 
partito  imperiate  radunò  un  altro  conclave  a Basilea, 
dove  fu  eletto  Cadalous,  vescovo  di  Parma  , il  quale 
preso  il  nome  di  Onorio  ii.  Dopo  una  lolla  fra  i duo 
competitori,  Cadalous  fu  fatto  prigioniero  c confìnato 
in  Castel  Sant'  Angelo  In  Roma , e Alessandro  fu 
generalmente  riconosciuto  per  legittimo  pontefice. 
Mori  nel  4073 , c gli  succedette  Gn^rio  vii. 

Alessandro  ih.  — Cardinale  Rolando  di  Siena  , suc- 
cedette ad  Adriano  rv  nel  1 lfi9.  Il  suo  lungo  pontifi- 
cato di  21  anno  fu  turbato  da  guerre  contro  l'impe- 
ratore Federico  i e da  uno  scisma  nella  Chiesa,  durante 
il  quale  gli  si  opposero  tre  successivi  antipapi.  Ales- 
sandro tenne  dalla  parte  delle  città  lombardo  nella 
loro  lotta  contro  Federico  Barbarossa.  Alla  fìnc  fu  fatta 
la  pace,  il  papa  e l'imperatore  si  ricuitciliarono  in 
un  abboccamento  che  ebbero  a Venezia  nel  1 177,  ed 
Alessandro  fu  universalmente  riconosciuto  per  legit- 
timo pontefice.  Tenne  nel  USO  un  gran  concilio  nel 
palazzo  di  Ijiterano  in  cui  fra  le  altre  coso  si  stabili 
che  duo  terzi  dei  cardinali  dovessero  essere  presenti 
per  render  valida  un’elezione.  Mori  in  Ruma  nel 
4184,  o gli  succedette  Lucio  ii. 

Alessandro  IV. —D'Anagni , suceodeUc  ad  Inno- 
cenzo iv  nel  425à.  Ereditò  rambiziune , non  l'inge- 
gno del  suo  predecessore.  Manifestò  la  medesima  osti- 
lità contro  la  casa  di  Svevia  e contro  il  suo  rappre- 
sentante Manfredi,  re  dello  due  Sicilie,  ma  non  riuscì 
nel  tentativo  di  atterrarlo,  la  qual  cosa  fecero  poi  i 
suoi  due  immediati  successori.  Mori  nel  4261  e gli 
succedette  Urbano  iv. 

Alessandro  v.  — Nativo  di  Candia  e frate  dell'or- 
dine  dei  francescani,  fu  assunto  alla  sede  pontifìcia 
nel  4A09  e mori  ueirauno  seguente.  A lui  succedcUo 
Giovanni  xxm. 

Alessandro  vi.  — Rodrigo  Borgia  di  Valenza  nella 
Spagna,  era  uomo  di  molte  ricchezze  e di  qualche  in- 
gegno. Era  stato  fallo  cardinale  da  suo  zio  (Elisio  m 
e fu  eletto  |tapa  nel  4492,  dopo  la  morte  d'inno- 
cenzo  vili.  Prima  della  sua  elezione  egli  aveva  avuto 
quattro  figliuoli  da  una  donna  chiamala  Vanozza,  e, 
durante  il  suo  pontificato , non  lasciò  d’impiegare 
ogni  mezzo  per  dar  loro  onori  e ricchezze.  Il  più  co- 
nosciuto de’  suoi  figliuoli  fu  Cesare,  dapprima  cardi- 
nale, e dipoi  fatto  duca  di  f^alenlinois  net  Dcìfinalo 
da  re  Luigi  .vii,  onde  fu  chiamato  il  duca  Valentino , 
nome  cli'egU  infamò  colle  sue  atrocità.  L.a  politica  di 
Alessandro  vi  fu  capricciosa  aU’estremo.  Dapprinci- 
pio era  nemico  della  casa  d'Aragona  allora  regnante 
a Napoli  c si  mostrò  favorevole  ai  Francesi  che  sta- 
I vano  per  invadere  l’Italia;  ma  avendo  dipoi  Giof- 
fredo,  suo  figliuolo  minore,  sposato  una  figliuola  di 
Alfonso  II  di  Napoli,  Alessandro  si  coUegò  con  que- 
sto onde  arrestare  il  corso  degl’invasori.  Siccome 
però  Carlo  viii*  alla  testa  del  suo  esercito,  si  avanza>a 
alla  volta  di  Roma , il  papa  Io  ricevette  con  segni. 
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d'onore  e gli  promise  aiuto  per  la  conquista  di  Na- 
poli , e gli  diede  fìn  anco  a statico  il  cardinale  Cesare 
MIO  figliuolo.  Ma  questi  trovò  mudo  di  fuggire  ; e Ales- 
sandro entrò  nella  lega  formatasi  dai  Veneziani  e 
dallo  Sforza  contro  i Francesi,  che  fu  poscia  cagione 
n questi  di  sgombrare  Fltalia.  Fece  quindi  l(^a  con 
Luigi  XII,  re  di  Francia,  successore  di  Carlo  vili,  il 
quale  cliiedcva  la  sanzione  del  |»apa  onde  separarsi 
lialla  moglie  ; prese  anche  parte  ai  maneggi  per  cui 
Ferdinando  di  Spagna , abbandonata  primieramente 
la  causa  del  suo  congiunto  Federico  di  Napoli,  c di- 
visone il  regno  fra  Luigi  xii  e se  stesso,  s'ìmposse&sò 
])oi  di  tutto  il  reame  di  Napoli  per  mezzo  del  suo  ge- 
nerale Gonsalvo,  violando  il  (vatto  ebe  lo  vincolava 
ili  Francesi.  La  |>olilica  interna  di  Alessandro  non  fu 
migliore.  Standogli  a cuore  la  rovina  delle  grandi 
famiglie  rumane  dei  Oilonna,  degli  Orsini  e dei  Sa- 
vdli,  in  un  modo  o in  un  altro  riiisci  a liberarsi  dalla 
maggior  parte  de’  membri  di  essa  c ad  impadronirsi 
•Ielle  loro  vaste  possessioni.  Mandò  il  Valentino  nella 
Itomagna  dove  questi  s’ìnsignori  del  paese,  pigliando 
al  laccio  c trucidando  i lirannelli  delle  varie  città. 
Alessandro  diede  runica,  sua  fìgliiiola  Lucrezia  per 
i'posa,  primieramente  a Giovanni  Sforza,  signore  di 
l*(‘saro,  col  quale  ella  fece  poscia  divorzio,  e quindi 
ad  un  principe  della  casa  di  Aragona  che  fu  trucidato 
(la  Cesare  di  lei  fratello.  Nel  1501,  fu  maritata  per 
la  terza  volta  in  Alfonso  d'Este,  figliuolo  d'Èrcole 
duca  di  Ferrara,  al  quale  portò  In  dote  100,000  dop- 
pie d'oro,  oltre  ai  gioielli.  Giovanni,  duca  di  Candia, 
primogenito  di  Alessandro,  una  notte , mentre  tor- 
nava da  un  bagordo,  fu  ucciso  da  sicarii  sconosciuti  e 
g(‘tlato  nel  Tevere. — Alessandro  mori  a'18  d'agosto 
del  lb'05,  ncirclà  di  settanta  quattro  anni.  Si  disse, 
c molti  storici  il  ripeterono,  ch’egli  inoiisse  di  vele- 
no, destinalo  ]>el  suo  ospite  il  cardinale  di  Corneto. 


Questo  peraltro  non  è abbastanza  provato,  c poiché 
il  pspa  era  stalo  per  qualche  tempo  travaglialo  da 
febbre  terzana,  questa  circostanza,  aggiunta  all'età 
sua  avanzala,  è più  che  bastante  perchè  non  si  cer- 
chino altre  cagioni  della  sua  morte.  A luì  succedette 


nomiiialmcnlc  Pio  ni  che  morì  ventisoi  giorni  dopo  la 
sua  elezione,  ed  ebbe  a successore  il  celebre  Giulio  ii. 
Il  pontificalo  di  Alessandro  vi  è senza  dubbio  un  tratto 
lamentevole  della  storia  di  Roma  moderna.  I.a  cor- 
ruttela generale  di  quel  tempo , di  cui  si  trovano  co- 
pìos4^  particolarità  ne)  £><ariodi  Burchard,  come  pure 
nel  Panvinio,  nel  Muratori  e nella  continuazione  del 
Fabrc  alla  Storta  eceUxiasUca  del  Floury  e in  altri 
scritturi  di  grande  autorità,  pare  cosa  quasi  incredi- 
bile ai  tempi  nostri. 

Alessandro  VII. — Fabio  Cingi  di  Siena,  succedeile 
ad  Innocenzo  x nel  1655.  Abbellì  Roma , protesse  ì 
letterali,  ma  fu  accusalo  di  ni|totisino.  S’iniplicò  in 
una  contesa  con  Luigi  xiv  di  Francia,  in  seguito  a 
qualche  oltraggio  fatto  dal  popolo  al  duca  di  Créqui, 
ambasciatore  francese  a Roma.  Mori  nel  mese  di  mag- 
gio del  4667  c gli  succedette  Clemente  ix. 

Alesaandro  vili.  — (Ordinale  Ottoboui  di  Venezia, 
succedette  ad  inuocenzo  xi,  nel  1689.  Aiutò  la  sua 
patria  nelle  guerre  che  questa  ebbe  contro  i Turchi. 
Mori  nel  febbraio  del  1691,  alletà  di  ottantadue  anni, 
e gli  succedette  Innocenzo  xn. 

ALESSANDRO  Alessandri  (Alexander  ab  Alcxan- 
DRo).  — Giureconsulto  napoletano,  nato  intorno 
all  anno  1461,  studiò  a Roma,  esercitò  la  professione 
di  avvocato  a Napoli,  vi  rinunziò  quindi  per  abban- 
donarsi allo  studio  della  filosofia  e mori  nel  lh9o. 
Egli  è prìncipalnienle  noto  per  un'opera  di  erudi- 
zione , iiiUtolata  Genialium  din'um  Hbri  mx  , di  coi 
la  prima  edizione  è quella  di  Roma,  1599,  in-fol.,e 
la  migliore  quella  di  LcUla,  1673,  9 voi.  in-H**,  che 
fa  (larle  della  collezione  ranorwiM.  In  quest'opera  si 
contengono  i particolari  della  sua  vita.  Quivi  c’in- 
forma come  a Roma  egli  abitasse  in  una  casa  infe- 
stala <lagli  spiriti,  intorno  a cui  riferisce  molti  aned- 
doti. Dice  anche  di  essere  stato,  giovanissimo,  ad 
udir  le  lezioni  di  Filelfo  che  spiegava  in  Roma  le 
Quislìuni  tuscolane  di  Cicerone. 

ALKSS.ANDRO  I Paulovitz.  — Imperatore  delle 
Russie  e re  di  Polonia  ecc.,  figlio  di  l^olo  i,  nacque 
il  94  dicembre  1777  c conlribui  molto  durante  il  suo 
ix'gno  airineiviliincnto  del  suo  impero.  Fondò  nuove 
uuiversilà  ed  una  scuola  di  marina  nella  capitale, 
diede  atUvilà  all'iudustria'ed  al  commercio,  ed  in- 
trodusse uiiglioramenli  nell' amiuinistraiionc  della 
giustizia.  Non  ò quindi  da  meravigliarsi  che  abbia  tro- 
\ato  oppositori.  (ìli  uomini  che  tenevano  per  le  anti- 
che istituzioni  del  paese  accusarono  il  giovane  czar 
di  fihwfmuo,  c 11  colonnello  svizzero  Laharpe,  isli- 
(uUiro  d'Alessandro , divenne  il  principale  oggetto 
delle  loro  inveltive.  t'n  trattalo  segnalo  a l^rigi  il 
4 giugno  1809  aveva  conferinatc  le  relazioni  d'aiDÌ- 
cìzia  tra  la  Russia  c la  Francia,  ma  questa  non  pro- 
metteva di  essere  di  lupga  durala.  K quantunque 
Alessandro  assestando  gli  affari  della  Russia  colla 
Turchia,  avesse  mostrato  desiderio  della  pace,  credette 
tuttavia  che  le  circostanae  pubbliche  lo  dovessero  io 
appresso  fare  inclinare  alla  guerra.  Quindi  sognò  dap- 
prima una  convenzione  segreta  colla  Svezia,  li  14  gen- 
naio 1805contro Napoleone,  c gli  11  aprile  c 9 agosto 
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dcMo'  slef»o  anno  s'iinì  colla  (ìraii  Brelagnn  e col> 
l'Austria.  Ma  gli  eserciti  alleali  furoiio  rotti  ad  Austcr- 
litz  e la  pace  venne  poco  <lopo  conrliiusa  a Presbiirgo. 
Allora  gli  sforzi  di  >apoleonc  furono  tutti  diretti 
contro  la  Prussia  e la  Russia,  ed  ebbero  luogo  lo 
battaglie  di  Rylan  e di  Fricdiand.  ( due  imperatori 
si  abboccarono  sul  Niemen  e si  giurarono  eterna 
amieùia,  e allora  st  stabilirono  pure  le  basi  della 
pace  di  Tilsitt.  La  Svezia  non  avendo  voluto  sepa- 
rarsi dairingtiilterra,  un  esercito  russo  invase  la  Fin- 
landia, che  poscia  fece  parto  deiriinpcro  di  Alessan- 
dro. Questo  principe,  dopo  un  nuovo  abboccamento 
con  Napoleone,  promise,  rollo  sco|>o  di  obbligar  l’In- 
ghiltcrra  alla  |iaee,  di  mantenere  rigorosamente  il 
blocco  continentale  ; ma  ciò  arrecando  danno  al  cum- 
merciu  della  Russia,  Io  czar  non  tardò  a dipartirsene. 
I>a  pace  non  doveva  neppiir  allora  essere  durevole, 
ed  Alessandro  eontinciòa  dare  nreccliio  olle  insinua- 
aioni  del  gabinetto  inglese.  Odia  pace  di  Fredri- 
.soham  (sett.  4809)  si  era  posto  fine  alle  ostilità  tra  la 
Svezia  e la  Russia.  f.a  Francia  aveva  pure  fatta  pace 
colla  Svezia  e dettava  condizioni  di  alleanza  all’Au* 
atria.  Ma  sì  fu  precisamente  in  quella  congiuntura 
che  nuove  differenze  insorsero  tra  la  Francia  e la 
liussia  fondate  veramente  sopra  speciosi  pretesti. 
Mentre  i diplomatici  russi  negoziavano  (nel  4813)  il 
trattato  di  Pietroburgo  colla  Svezia,  di  Riicharest  colla 
l*Df1a,  di  Oerebro  colla  Gran  Bretagna  e di  Vcliki- 
Luki  rolla  reggenza  spagnuob,  Napoleone  guidava 
n Mosca  le  coorii  di  quella  grande  armata  ebe,  vin- 
citrice sino  airanlica  (^pitale  della  Rusi^ia,  non  do- 
veva quivi  trovare  altro  che  di*solazionc  ed  essere  poi 
quasi  distrutta  dalla  fame  c dal  gelo  nella  famosa  sua 
ritirata.  Alessandro  accorso  a Var>avia  e quivi  fec-c 
ai  re  ed  ai  popoli  qiieirappetio,  che  coti  facilità  do- 
veva separare  da  Napoleone  quegli  alleati  clic  a lui 
per  solo  timore  avevano  aderito.  ìm  battaglia  di  Lipsia 
che  ne  fu  Peffetto,  fu  fatale,  come  ognuno  sa,  a Na- 
poleone. Alessandro  era  divenuto  capo  della  lega 
delle  potenze  europee.  L’oggetto  di  questa  era  • la 
continuazione  della  guerra  contro  la  Francia,  sino 
alla  conclusione  di  una  pace  generate,  sotto  la  cui 
proiezione  i dritti  di  tutte  le  nazioni  potessero  essere 
raffermati  e stabiliti  ».  Entrati  gli  alleali  in  Parigi, 
Alessandro  dichiarò  che  sarebbero  conservati  alla 
Francia  gli  antichi  suoi  limiti.  Essendosi  radunato  il 
congresso  di  Vienna,  lo  czar  vi  giunse  ai  35  settem- 
bre 1814  e dichiarò  dì  voler  essere  re  dì  Polonia, 
nè  trovò  ostacolo.  Al  ritorno  di  Napoleone  nel 
1815,  gli  alleati  avendo  statuito  di  volgergli  tosto 
conlru  le  armi,  l'esereito  russo  fu  i)  primo  a mettersi 
in  moto  ; ma  non  aveva  ancor  raggiunto  le  truppe 
inglesi  e prussiane  che  l'imperatore  era  stato  vinto 
a Waterloo.  Alessandro  tornò  a Parigi  gli  li  luglio 
48(5,  e ne  ripartì  tosto  per  assistere  in  Brussclles 
al  matrimonio  di  sua  sorella  la  gran  diicliessa  Anna 
col  prìncipe  reale  dei  Paesi  Bassi.  Di  li  passò  in  Po- 
lonia, cui  diede  la  costituzione  che  durò  sino  al  1830. 
il  trattato  detto  della  santa  alleanza  fu  concepito  c 
propo<li)  da  Alessandro.  Qnanlunqiie  egli  avesse  ma- 
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nifestato  il  dt*siderÌo  di  sostenere  la  causa  dei  Greci, 
qual  che  iie  fosse  la  cagione,  si  n-^tenuc  dal  farlo. 
Alessandro  mori  il  4*  di  dicembro  IK35  a Taganrog. 
Aveva  sposato  il  dì  9 di  ottobre  1793  la  prìncipi'ssa 
Luigia  Maria  Augusta  di  Badcn  die  entrando  nella 
famìglia  imperiale  prese  il  nome  di  Elisabetta  Alc- 
xiewna.  Non  lasciò  prole,  c alla  sua  morte  II  gran 
duca  Costantino  fu  proclamato  re  a Varsavia;  ma 
egli  riminziò  tosto  al  trono  in  favore  del  suo  fra- 
tello minore  il  presente  imperatore  Nicolao,  secondo 
un  accordo  fatto,  a quel  che  si  dice,  vivente  Ales- 
sandro (llabbe,  Wsloìre  (C/Ueiainlre  I,  1836,  3 voi. 
in-8*). 

ALE. 8SI  (CtKtjF.À7.Zù).  — Celebre  architetto  italiano, 
nato  a l’eriigia  o morto  nel  1.593,  fu  discepolo  di  Mi- 
chelangelo; si  ha  di  lui  buon  numero  <!t  palazzi,  di 
chiese  e di  fontane,  in  cui  dimostrò  la  fecondità  del 
suo  ingegno.  Genova  è la  cìllii  dove  sì  trovano  in 
maggior  copia  edilìzii  innalzati  secondo  I suoi  di- 
segni. 

ALF. SSIFARMACO  od  ALEssrrEnm  (mal.  mcd.). — 
I Greci  servivansi  di  queste  denominazioni  per  in- 
dicare quei  rimedii  che  secondo  essi  erano  atti  a di- 
struggere gli  effetti  dei  veleni.  Nei  tempi  posteriori 
si  estesero  a quei  farmaci  ehcadopcravansi  nelle  ma- 
lattie contagiose.  Al  di  d’oggi  però  è riconosciuto  elio 
tutti  i rimedii  compresi  Ìii  questa  classe  altro  non  sono 
cho  sostanze  eccitanti,  le  quali  non  posseggono  le 
virtù  ad  esse  attribuite.  ()iiesti  vocaboli  sono  perciò 
eaduti  in  disuso. 

ALESSIO  COMNENO  I.  — Impcratitre  di  Costanti- 
nopoli ascese  al  trono  nel  1081.  I Comneni  erano 
famiglia  d’origine  italiana  trapiantala  nell’Asia  mi- 
nore. Isacco  Conineno  i,  il  cui  padre  Manuele  aveva 
servito  rimpcro  con  distinzione,  fu  eletto  imperatore 
nel  1037  dall’esercito.  Isacco  avendo  abdicato  due 
anni  dopo,  ed  il  fratello  di  lui  Giovanni  avendo  rifiu- 
tato di  succedergli , la  porpora  reale  fu  presa  da 
fxtstantino  Duca,  amico  dei  (A)mneni.  Dopo  parecchi 
regni  interrotti  da  rivolle  Alessio  terzo  figlio  di  Gio- 
vanni Cotuncno  fu  innalzato  da’  soldati  al  trono , 
donde  il  suo  predecessoro  Niceforo  Rotaniate,  usur- 
patore egli  ste,«ao,  fu  balzalo.  — Alessandro  prese  le 
redini  dcirimpero  in  un  momenti»  diffiiile:  1 Turchi 
si  erano  allargati  dalla  Dersia  airEllu>punlo;  le  fron- 
tiere del  Danubio  erano  minacciale  da  sciami  di  bar- 
bari; i Normanni  padroni  delta  Puglia  e della  Sicilia 
travagliavano  le  provincic  deirAdriatico  e,  per  colmo 
di  mali,  la  prima  crociala  minacciava  di  annientare, 
passando,  rimpero  d’Orientc  da  stessa  Costantinopoli. 

I a Tuttavia  in  mezzo  a queste  tempeste  Alessio  governò 
' la  nave  con  singolare  destrezza.  Ardito,  scaltro,  pa- 
I zientc  ei  sapeva  trar  prohlto  da’  suoi  vantaggi  e risor- 
! gerc  con  novello  vigore  dalle  sconfitte.  In  un  lungo 
, regno  di  Ireulaselte  anni  egli  vinse  isuoi  emuli  ; feco 
osservare  le  leggi,  rifìoriri;  le  arti  e le  scienze;  i 
limili  deir  impero  tanto  in  Europa  quanto  in  Asia 
furono  allargali  c lo  scettro  dei  Comneni  passò  ai  fi- 
gli di  lui  della  terza  e della  quarta  geuerazione  •. 

! (Gihbun,  cap.  xlvih).  — 1. 'avvenimento  più  impor- 
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tante  del  regno  di  Ale&^tu  è U passaggio  dei  erottali. 

sua  condulUi  fu  giudieaU  divcrsaiiiciile  dai  varii 
storie!.  Aies.sio  aveva  sullecilalu  qualche  aiuto  dai 
prineipi  occidentali  contro  l'invasione  dei  Turchi, 
ma  fu  spaventalo  airavvicinarsi  di  centinaia  di  mi- 
gliaia d'indisciplinati  fanatici  condotti  da  Pietro  rere- 
mila che  desolavano  le  contrade  cristiane  por  istrada 
non  meno  che  se  fossero  siate  maoiucUauc.  Questa 
promi.scua  moltitudine  trasportala  per  cura  di  Alessio 
al  di  là  del  Bosforo  fu  dislruUa  dai  Turchi  nelle  pia- 
nure di  Nicca  nel  1095.  La  seguiva  la  parte  regolare 
della  spedizione  sotto  il  comando  di  Goffredo  di  Bu- 
glione , di  molti  principi  francesi , di  Boemondo  c 
di  Tancredi,  lìgUo  l'tino  e nipote  l’altro  di  Roberto 
Guiscardo  cnnqiiLstatore  normanno  della  Sicilia.  Uopo 
un  lungo  c travaglioso  viaggio  gìuns4>ro  fìnulmeute 
sotto  le  mura  di  Coslanlinopoli.  Alessio  soniininUtrò 
loro  provvigioni,  ma  si  guardò  attentamente  da  ogni 
sorpresa.  Parecchie  baruffe  ebbero  luogo  lullavia  fra 
ì crociali  ed  i Greci,  i quali  non  avevano  verso  i loro 
ospiti  minore  avversione  che  verso  i Turchi.  I tuipi 
de’  crociali  furono  ammessi  alla  presenza  di  Alessio 
che  trovò  mezzo  di  mansuefarli  con  doni  e promesse 
di  soccorsi  nella  loro  spedizione  diTerrasanU,  mentre 
li  |>ersuase  uno  dopo  l'ultro  a passare  quielaincute 
ili  Asia.  R gli  aiutò  iofulti  nella  presa  di  ^icca,  ma 
ritenne  per  se  questa  città,  come  pure  prolìllò  del 
passaggio  de’  croc.bti  per  ricon(|uistare  le  spiagge 
deU'Asia  minore  e le  isole  vicine,  c ricacciare  i Turchi 
sino  al  monte  Tauro.  Intanto  egli  trascurava  o dimen- 
ticava di  soccorrere  i crociali.  Perciò  gli  storici  latini 
lo  accusano  di  mala  fede,  e il  Tasso  esclama  a questo 
proposito, 

• fede  greca  a chi  non  è palese?  • 

Ma  Anna  Cumnena,  che  scrìsse  la  vita  di  suo  |>adrc, 
iic  magnifica  la  prudenza  e si  sdegna  dell' insolenza 
e rapacilii  dei  barbari  occidentali.  I Greci  bizantini 
erano  una  razza  rafllnnla  ma  effeminata  o corrotta  ; 
(lercio  Tasluzia  c la  dissimulazione  erano  le  princi- 
pali loro  anni  contro  la  violenza  dei  Franchi.  Ales- 
sio morì  nel  4115  e gU  successe  il  figlio  Giovanni 
('oiuneno  principe  buono  e savio.  L’altro  suo  figlio 
Isacco  fu  padre  di  un  altro  Giovanni  che  apostatò  c 
sposò  la  figlia  di  un  sullano  dei  Turchi.  Per  essa  pro- 
hahilmeule  Maometto  ii  alcuni  secoli  dopo  si  vantava 
<r esser  disceso  dai  Conineni.  Isacco  fu  pure  padre 
del  faiiH>so  Andronico  che  usurpò  il  trono  nel  1153 
faceudo  strangolare  il  giovine  erede  Alessio  Comne- 
no  II,  suo  parente,  insieme  con  la  madre  di  lui  Maria 
vedova  dcll  iiiipcratorc  Xlauuelc.  .Andronico  stesso  fu 
piislo  a morte  tre  anni  dopo  cd  in  lui  fini  la  linea 
im()crialc  dei  Gomneni  sul  trono  di  Coslantino()oli. 
L.*!  posterità  d’Andronico  regnò  poscia  sulla  pro- 
vincia di  Trebisonda  col  fastoso  titolo  d' imperatore. 
(ii.  gli  storici  (ielle  crocUite,  la  collezione  degli  storici 
ffizanOni  e specialmente  la  Storia  di  Anna  Comnena). 

ALESSIO.  — Di  nazione  piemontese.  P.sistc  un  libro 
di  secreti  che  porta  il  suo  nome , slam|iato  a Basilea 
ael  1550,  iii-5*,  voltato  dairUaliaiio  in  Ialino  da  \Vc- 


cher,  iradullo  in  francese  e più  volle  stampata  con 
aggiunte.  L'opera  contiene  una  prefazione  nella  quale 
Alessio  non  trop(>o  modestamente  c'informa  che  di- 
scendeva da  (amigUa  nobile,  che  lino  da’  suoi  primi 
anni  si  era  dedicalo  allo  studio,  che  possedeva  molta 
lingue,  clic  animato  da  un  gran  de^erio  d’invesU- 
gare  ben  addentro  i segreti  della  natura  aveva  rac- 
colto quanto  aveva  potuto  durante  i suoi  viaggi  di 
ciuquanlaseUe  anni  continui , che  si  era  Callo  un  im- 
pegno di  non  comunicare  a chicebesaia  i suoi  segreti, 
ma  che  arrivato  all  elà  di  uttantadue  anni , avendo 
veduto  un  povero  morire  di  una  malattia  della  quale 
avrebbe  |>olulo  guarire  s’eglì  avesse  partecipato  il 
suo  segreto  al  chirurgo  che  lo  curava,  fu  preso  da 
tal  rimorso  di  coscienza  che  vìsse  dappoi  quasi  a 
modo  di  ereiuila.  Egli  è in  questa  sua  solitudine , 
soggiunge  egli,  che  onlinò  i suoi  segreti  io  modo 
convcDÌenle  da  essere  pubblicali. 

ALESSIO  MicuzeuiviTz.— (^r  di  Moscovia,  suece- 
dcUu  nel  15!i6  a suo  padre  MicJiele.  U suo  regno  fu 
turbalo  da  guerre  interne  ed  esterne.  Represse  le 
sedizioni  insorte  fra  i Cosacclù,  ottenne  sui  Polacclii 
suflicicnli  vantaci  per  poter  loro  imporre  condizioni 
di  pace;  fu  battuto  dagli  Svedesi,  e recò  soccorso  a 
(iiuvaimi  Sobicski  nella  giornata  di  Ghoksim  nel  1674. 
Rimasto  per  la  costui  morte  vacante  il  trono  della 
Polonia,  Alessio  pro|M>se  a successore  suo  fìgUo  Pietro 
il  granile;  ma  la  proposta  non  venne  accettata.  Alessio 
morì  nel  1677  neH'elà  di  quaranlasctte  anni. 

ALESSIO  PzTROvirz.  — Figliuolo  dello  czar  Pietro 
il  grande,  nacque  a Mosca  nel  1695.  Questo  principe 
dotato  d indulo  feroce  e bizzarra  mostrò  per  tempo 
avversione  alle  imprese  di  suo  padre,  disprezzo  |>er 
le  arti  e per  lo  incivilimenlo  da  lui  fomentali.  Pietro 
che  già  non  sentiva  amore  per  lui  volle  diseredarlo. 
Alessio  si  ritirò  (ircsso  l'imperatore  d’AlIcmagna  suo 
cognato,  passò  quindi  a Napoli  e tornò  io  Moscovia 
cliiamaluvi  dal  padre  che  lo  ricevette  come  un  figlio 
colpevole.  Gli  si  intentò  un  processo  di  lesa  maestà 
e fu  condannalo  a morte.  Poco  dopo  questa  sentenza 
(35  giugno  1718  v.  s.)  Alessio  fu  trovalo  morto  nella 
sua  prigione,  e corse  voce  che  morisse  di  apoplessia 
per  [' effetto  prodotto  in  lui  dalla  inaspettata  con- 
danna. 

ALETItIDE  (ALcrais)  (&oL).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  asfodelee,deiresandrìaroonuginia 
di  Linneo,  t cui  caratteri  sono  : calice  (>etaloideo  di 
una  sola  fogliolioa,  imbutiforme,  non  aderente  alPo- 
vario,  col  lembo  diviso  in  sei  parti  cui  si  attaccano 
gli  stami;  uno  stilo  lermiualo  fla  uno  stinima  Infido; 
una  cassula  trigona  a tre  logge  (>olisperme.  — Questo 
genere  non  comprende  che  due  specie,  Faletridc  fari- 
nosa {aletris  ftirinoM  L.)  e l'aletride  odorosa  (ale/rìj 
froip'ans  f..  ).  Entrambe  queste  specie  uon  possono 
reggere  ai  freddi  più  miti  del  nostro  clima  allo  sco- 
perto, e perciò  bisogna  custodirle  nella  serra.  La  pri- 
ma cresce  neU' America  settentrionale  ; la  seconda  ò 
indigena  deirAfrìca.  ■ 4tjm' 

ALETTO  (imi.)  (u.  Eumbnidi). 

ALET  rOKE(ormÌ.).  — Eccello  deU*  America,  la  sta 
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liirn  e U furma  del  quale  A avvìciaaiio  a quelle  del 
neutro  p(»Uo  d'india.  Vive  ne’  boecbi,  si  pasce  dì  frulla 
•e  di  virgitUi  e appollaiasi  comunenienlo  sugli  alberi. 
Dotato  d'indole  facileeeonCiiente  si  ammansa  agevol- 
mente 0 passa  di  leggieri  allo  stato  di  domesticità.  l4i 
storia  naturale  classifica  gli  aleatori  nel  primo  ordine 
dei  gallinacei.  Queste  specie  in  cui  la  trachea  pre- 
senta il  più  delle  voile  dispoeUioni  singolari,  sono 
siate  distribuite  in  varie  suddivisioni  che  sono  gli 
npistocomi.  le  craci,  le  pcoelopi  ecc. 

Al.BTTOKIA.  — Pietra,  che  secondo  alcuni  si 
forma  nel  fegato  del  galli  vecchi,  e cui  gli  antichi 
attribuivano  virtù  maravigUose.  Chiamasi  latinamente 
aJectoriut  tapi»,  e talora  anche  grecamente  aleetoro- 
liiho*.  I più  recenti  naUiralistì  sono  di  opinione  che 
il  hpi$  ttUetoritu  non  si  generi  già  nè  nello  stomaco 
nè  nel  gozzo  de’  galli  e de’  capponi,  ma  bensì  che 
vi  s’  introduca  per  trangbiottimento.  K noto  come 
gli  animali  del  genere  gallinaceo  abbiano  per  costume 
di  trangugiare  ghiara  che  si  crede  sia  loro  ntlle  ad 
agevolare  la  digestione. 

ALETTOROVANZIA  o ALBrrstouAszu  (ofih'eA.). 
— Specie  di  divinationo  operala  per  mezzo  di  un 

gallo,  della  quale  erano  più  sorta. Quella  che  più 

sovente  è menzionata  dagli  autori  facevasi  nel  modo 
sedente.  Sì  descriveva  un  circolo  sul  terreno  o si 
divideva  io  ventiquattro  parti  in  ciascuna  delle  quali 
scrivevasi  una  delle  lettere  dell*  alfabeto  , ponendo 
sopra  ciascuna  un  grano  di  frumento.  Ciò  fatto  si 
lasciava  entrare  Uberamente  un  gallo  nel  circolo  e sì 
faceva  una  particolare  attenzione  ai  grani  ebe  si  bec- 
cava, poiché  le  lettere  che  vi  stavano  sotto,  unite  in- 
sieme in  una  parola  davano  la  risposta  desiderata.  Si 
fu  in  tal  modo,  al  dire  di  Zonsra,  che  Libanio  e Gìam- 
blìco  cercarono  la  persona  che  succederebbe  all' im- 
peratore Valente:  e il  gallo  avendo  mangialo  i grani 
che  corrispondevano  alle  lettere  0KOa(trod),  parec- 
chi di  coloro  i cui  nomi  cnuiinciavano  con  queste 
lettere,  come  Teodoto,  Tcodisle,  Teodulo  ecc.  furono 
messi  a morto  ; la  qual  cosa  non  impedì  ma  agevolò 
l arvenitnenlo  di  Teodosio  alla  dignità  imperiale.  Ma 
questa  storia,  benché  spesso  ripetuta,  non  ha  gran 
fondamento;  alcuni  ne  dubitarono,  altri  la  riget- 
tarono aiTalto,  perchè  Marcellino,  Socrate  ed  altri  sto- 
rici di  quel  lampo  non  ne  fiinno  ]iarola. 

ALB’^RlOAk  (Alectsvo)  («(to/.). —Garzone  cui 
Marta  nel  tempo  de’ suoi  amori  con  Venere  metteva 
a far  la  guardia  in  sulla  |M>rta  affinché  gli  avvertisse 
dello  spuniarq  del  giorno.  Ksscndosi  egli  addormen- 
tato, Apollo  (il  sole)  venne  e discoperse  gli  amanti 
che  Vulcano  circondò  di  ima  rete  ed  espose  ab- 
bracciali alla  vista  degli  dei.  Marte  sdegnato  cambiò 
AleUrìooe  in  un  gallo,  che,  memore  ognora  della 
sua  negligenza,  annuncia  di  mattino  per  tempo  rav- 
vicinarsi del  sole.  • 

AI«EUTINB  (Aun.'ZiZKB  o Aleczti  (isole).  — Sono 
situate  nella  parte  dell’Oceano  seuentrionaìe,  detta 
mare  di  Bcfaring,  all'occidente  della  penisola  di  .Alaska 
(America  setlenlrlouale),  c sono  divise  in  varii  groppi 
in  forma  di  seniicircolo,  il  quale  sopra  una  supcrfiric 


di  4|uaUrocenlo  oUantadue  leghe  quadrate  si  stende 
dalla  penisola  americana  sopraccennata  a quella  del 
kaiutscìalka  nell'Asia.  Appartengono,  come  le  parti 
più  vicine  dei  due  continenti  colle  quali  confinano, 
alla  Russia  che  vi  ha  stabilito  un  governatore. 
compagnia  Russo-americana  vi  possiede  un 'deposito 
di  merci  composto  principalmente  di  pelliccerie. — 
La  costituzione  geologica  di  queste  ìsole  sembra  an- 
nunziare una  delle  grandi  rtvuluzioni  del  globo,  le 
quali,  in  epoche  assai  remote,  paiono  aver  sconvolto 
quelle,  regioni  boreali,  c separato  ranlico  dal  nuovo 
emisfero,  poiché  altro  non  sono  che  vette  altissime 
di  una  lunga  catena  di  montagne  spinte  fuori  dello 
acque,  dai  terremoti.  Quest'  isole  sono  aride  : vi  si 
trovano  appena  leggere  tracce  di  vegetazione;  ma 
racchiudono  una  quantità  slraonlinaria  di  volpi , 
motivo  per  cui  nel  secolo  xvm,  epoca  della  loro 
scoperta,  loro  fu  dato  dai  Russi  il  nome  d’iso/e  (UUe 
volpi.  Vi  si  veggono  altresì  It'oni  ed  elefanti  marini, 
lontre,  balene  nere,  e mille  sorta  di  pesci  ; perciò 
la  caccia  e la  pesca  sono  il  principale,  per  non  dire 
runico  mezzo  con  cui  quei  miseri  abitanti  sì  procac- 
ciano ii  vitto.  Traggono  peraltro  un  utile  grande 
dalle  ricche  pelliccerie  dei  loro  mammiferi,  e impie- 
gano per  la  loro  navigazione  lungo  le  coste,  corno 
per  la  pesca,  certe  barche  chiamate  bodarkie vosìrulte 
di  pelli  di  vitello  di  mare  distese  sopra  un’ossatura 
di  legno  o di  ossi  di  balena. 


Alcune  di  queste  barche  sono  di  iin.a  grandezza  ^uf- 
ficientc  a portare  da  quaranta  a cinquanta  persone, 
c prendono  allora  il  nome  di  baidaire.  Avvezzi  sino 
dall'infanzia  alle  manovre  e ai  disagi  del  mare  gli 
Alcutini  ardiscono  intraprendere  sulle  loro  fragili 
piroghe  viaggi  di  più  centinaia  di  miglia:  vanno  cac- 
ciando e pescando  a vicenda  lungo  le  loro  coste 
sparse  di  scogli,  ì vitelli  marini  c.hc  vi  giungono 
in  luglio,  le  lontre,  le  balene  nere,  i snlmonì,  le 
aringhe,  i merluzzi.  Allorché  sono  sorpresi  da  un 
uragano  legano  prestamente  l’iina  con  l’altra  parec- 
chie delle  loro  barche,  e ciò  fallo  non  temono  più 
alcun  pericolo. — fwno  di  color  bruno,  dì  statura  mez- 
zana, piuttosto  robusti  e non  senza  ingegno  naturale. 
I..3  poligamia  vi  è tuttora  in  uso.  Nel  loro  scmi-incivili- 
mento  non  hanno  altro  che  idee  vaghe  od  imperfette 
del  erislianesimo:  senza  parlare  dei  mali  trattamenti 
che  loro  fanno  soffrire  gli  agenti  della  compagnia 
commerciale,  al  cui  giogo  sono  sottoposti,  il  vainolo 
e oltre  crudeli  malallic  ne  scemano  annualinentejl 
numero,  in  modo  che  la  totale  popolazione  dì  queste 
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isole,  secondo  gU  ultimi  ragguagli , non  ascende  a 
più  di  6000  abitanti. 

ALE\1S  DtL  Alca  — Pittore  spagnuolo,  è anche 
noto  sotto  il  nome  di  el  Serdiito  de  l^reda,  perchè 
era  sordo  o allievo  del  pittore  Pereda.  Essendo 
egli  disegnatore  e colorista  valente,  fece  quadri  dt 
chiesa  c buon  numero  di  ritratti.  Si  citano  di  questo 
artista  uii'y/ssuRfo  ed  una  Concezione  nel  convento 
dei  trinilariì  scalzi  a Madrid;  la  cappella  dì  Nostra 
Uoniia  della  Novena,  dipìnta  tutta  di  sua  mano,  ed 
una  santa  Terrea  nella  chiesa  di  san  Salvatore.  Mori 
a Madrid,  sua  patria,  nel  4700,  in  età  di  settanta- 
cinque  anni. 

ALFA  (Ai.ph\).  — E questo  il  nome  della  prima 
lettera  deiralfabeto  greco  c corrisponde  al  nostro  A. 
Come  segno  numerico,  sta  per  uno,  o per  la  prima 
in  una  serie  qualunque  di  cose.  Gli  antichi  scriUori 
lo  usarono  particolarmente  per  dinotare  il  capo  od  il 
primo  di  una  classe  o di  un  grado.  Nello  stesso  senso 
beta  viene  ad  indicare  la  seconda  persona,  o la  se- 
conda cosa.  Cosi  Platone  fu  detto  V^tfa  degl’  ingegni, 
cd  Eratostenc,  custode  della  biblioteca  Alessandrina, 
che  alcuni  chiamarono  secondo  Piatone,  viene  fre- 
qucntenientc  appellato  Beta. 

ALFA  cd  OMEGA.  — Alfa  usasi  anche  per  dino- 
tare il  principia  di  qualche  cosa,  nel  quale  sigoifìeato 
è opposi»  ad  omega,  ultima  lettera  dcll’alfalielo  greco, 
che  adoperasi  ad  indicare  il  (ine.  Nell’ apocalisse 
(i.  8)  Iddio,  parlando  di  se  stesso,  dico  ch’egli  è 
Vulfa  c l'oioryo,  vale  a dire  il  principio  ed  il  line. 
(Quindi  è che  queste  due  ledere  divenUrono  simbolo 
del  cristianesimo,  e perciò  s'intagliavano  sulle  tombe 
degli  antichi  cristiani  per  distinguerle  da  quelle  degli 
idulalH.  Moralez,  scrittore  spagnuolo,  fu  d’avxiso  clic 
qucslocostume  cominciasse  sollautuai  tempi  deH'aria- 


nismoc  che  fosse  particolare  agli  ortodossi  che  con- 
fessavano io  lai  modo  l’eternità  di  Cristo;  ma  csislunu 
tombe  anteriori  al  regno  di  Costantino  sopra  cui  si 
trovano  queste  due  lettere  ; e codesto  imperatore 
medesimo  le  portava  scritte  sul  suo  labaro  prima 
che  Aria  apparisse.  — Durante  11  medio  evo,  i pre- 
dicatori, i medici,  ed  altri  usavano  pure  di  mettere 
ili  capo  alle  loro  scritture,  ricette  e diseerUzkini , il 
segno  0/m.  Cotesto  s^no  che  è V espressione  di  offa 
ed  omr^a,  era  una  specie  di  geroglifico  che  indi- 
cava il  nome  della  divinità,  c corrispondeva  a tutto 
quelle  foniiole  chu  metlevansi  uoa  volta  alta  priuia 
od  ultima  pagina  dei  libri,  in  nomine  Pulrieeee.; 
ad  maiorem  Dei  gforiam;  Dominta  vobieenm  ecc. 

ALFABETO.  — Nome  dato  alla  serie  delle  lettere 
adoperale  in  varii  tempi  dalle  varie  naaionì.  Quest» 
termine  è derivalo  dalla  lingua  greca  nella  quale  alpha, 
beta,  sono  le  due  prime  lettere;  e se  audiamo  un  passo 
più  olire  lo  deriveremo  daH'ebraico  che  dà  il  nome 
di  aleph  e beth  alle  lettere  corrispondenti.  Quindi  la 
formazione  di  questa  parola  ò precisamente  analoga 
a quella  della  espressione  a noi  familiare  ulAid,  cU>c 
A,B,<'.;  cd  alcuni  scriUori  lianno  trovato  uii'orqtiiw 
somigliante  pel  nome  elementa,  dato  dai  Laliiiì  alle 
lettere,  nome  che  a dir  vero  soniiglta  straurdinaria- 
niciile  nel  suono  alle  Ire  liquide  l,  m,^  ; se  non  dio 
per  rendere  soddisfacente  una  tale  derivazione  sa- 
rebbe da  provarsi  ebe  queste  lettere  fusscru  una 
volta  le  prime  dell'alfabeto,  poiché  aUriiueoti  diver- 
rebbe difficile  il  dar  ragione  della  scelta  del  nome 
fatta  piuttosto  da  esse  ebe  dalle  rimanenti.  — Fra  le 
diverse  causo  che  hanno  promosso  l' incivilimento 
dell* uomo,  si  può  dire  ebe  non  ve  n’ha  alcuna  la 
quale  abbia  prodotto  maggiore  eifetto  deirinvenzioue 
dell'alfabeto  ; e la  circoslauza  medesima  che  Tinven- 
zione  è stala  essenziale  a qucsFeifetlo  e che  perciò 
l’ ha  proceduto,  fa  che  sia  difficile  rindicare  in  che 
modo  la  scoperta  s^uisse,  poiché  la  tesUmonianza 
della  storia  su  di  un  tal  punto  non  può  non  essere 
imperfettissima.  Tuttavia  Telà  nostra  ha  quasi  vinto 
questa  difficoltà,  e si  comincia  a vedere  con  qualche 
chiarezza  in  qual  modo  la  scoperta  dot  linguaggio 
scruto  ha  potuto  farsi  e forse  in  qual  modo  fu  ve- 
ramente fatta.  Benché  non  sia  lecito  di  attribuire 
al  linguaggio  orate  altra  origine  fuori  di  quella  che 
troviamo  indicata  nelle  sacre  carte,  dia  è pur  cosa 
ragionevole  il  supporre  che  il  suo  sviluppo  e il  suo 
perfezionamento  presso  i varii  popoli,  procedenti 
bensì  da  una  sorgente  comune,  ma  presto  diversi 
di  favella,  hanno  dovuto  dipendere  in  parte  dal- 
i’imitare  che  si  é fallo  cogli  organi  della  voce  umana 
i diversi  suoni  ebe  la  natura  d offre  custantemente 
aU’orcccbiu  per  mezzo  delle  sue  forme  animate  ed 
inanimate.  Con  la  sua  facoltà  di  artioobre  l' uomo 
ha  potuto  imitare  qiicsth'  suoni  a volontà,  e richia- 
mare cosi  alle  nienti  di  coloro  che  lo  circondavano 
ndea  di  oggetti  assenti  e di  azioni  passate  con  le  quali 
i suoni  erano  connessi.  Cosi  nelle  suo  varie  forme 
e combinazioni , il  solo  principio  del  suono  presen- 
tiva un  vasto  numero  di  sinibuli,  con  cui  si  pt>lc- 
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rono  ftignìBcaro  gli  oggclli  materiali  della  natura, 
e l’azione  di  questi  oggetti  l’uno  suiraltro.  Il  tra* 
sporlare  questi  segni  da  oggetti  particolari,  che  fanno 
un’impressione  sull’ orrecAio,  all'espressione  di  qua- 
lità astratte  oltreché  ha  dovuto  essere  un’  ispira- 
zione come  quella  della  parola  e delle  idee  astratte 
medesime,  fu , nel  progresso  dello  spirilo  umano, 
nrcessarìamenle  reietto  di  paragoni  c di  associa- 
zioni d'idee  suggeriti  dalla  rifleasione,  ossia  dell'o- 
perazione  di  quelle  nobilissime  facoltà  inlellettuali 
specialmente  airuomo  compartite  che  tanto  lo  pon- 
gono al  dÌMipra  degli  altri  esseri  animati.  Per  altra 
parte  il  linguaggio  che  prende  Toeràro  per  canale  di 
comunicazione  con  la  mente,  doveva  no’  suol  primi 
passi  essere  più  diretto  e più  semplice.  Questo  di- 
ciamo, non  già  perché  da  noi  si  supponga  essere  stata 
cosa  facile  ed  ovvia  l’inventare  quella  serie  di  segni 
che  venne  poi  a costituire  un  ntfubeto  de’  suoni,  per- 
ciocché non  ignoriamo  come  molti  pensino  essere 
questo  una  sintesi  cosi  profonda  che  sia  da  riferir- 
sene r origine  ai  patriarchi  anlediluviani  ispirati  da 
Dio  stesso;  ma  intendiamo  di  parlare  del  processo 
materiale  con  cni  questi  segni  hanno  potuto  comin- 
ciare, senza  connessione  di  sistema,  ad  essere  ado- 
perati, e successivamente  si  |)crfeziooarono  come  rap- 
presonlazioni  di  oggetti  che  cadevano  sotto  i sensi. 
Infatti  gli  <^cUi  della  natura  c molte  delle  relazioni  | 
f^steriori  fra  di  essi  erano  raciliiienle  rappresentati  I 
all’occhio  con  maniere  o minore  rozzezza,  da  una 
verga  suBa  sabbia  o da  altri  mezzi  d'imitazione  di  cui 

10  stesso  selvaggio  poteva  far  u.so.  Tuttavia  quando 
luiragoniamo  questi  due  modi  di  linguaggio  l’uno 
coir  altro,  presto  troviamo  che  il  mono  è un  mezzo 
più  conveniente  di  comunicazione  ordinaria,  non  fosse 
per  altro,  perebè  la  voce  è sempre  con  noi,  e l'orec- 
chk)  é sempre  pronto  a ricevere  impressioni  da  qua- 
lunque parte  esse  vengano.  Un  selva^^io  sordo  e 
muto  che  voglia  dipingere  ad  un  amico  un  oggetto 
sulla  sabbia  debbo  prima  di  tutto  attirarsi  la  sua  at- 
tenzione col  senso  del  tatto,  nella  stessa  guisa  ebe 
nelle  manifilture  moderne  dove  si  fa  uso  della  (romba 
jiarlante,  vi  è annesso  un  campanello  il  cui  suono 
invila  in  prima  la  persona  cui  si  vuol  parlare  ad  ap- 
plicare rorecchio  aireslromità  della  tromba.  Pertanto 

11  risuitamento  di  un  paragone  fra  queste  due  formo  di 
Hngaaggio  può  forse  giustamente  essere  questo:  ebo  il 
linguNigglo  di  simboli  disegnati  è più  facilmente  inven- 
tato da  principio  ed  inteso:  che  l’altro  una  volta  inven- 
talo ed  ioleaoèpiù  adattato  agli  usi  ordinarli  della  vita; 
e che  il  linguaggio  orale  debbe  giungere  ad  una  forma 
comparativamente  più  perfetta  con  maggiore  rapi- 
dità che  non  quello  il  quale  s’indirizza  all'occhio.— 
Ma  doveva  venire  il  tempo  in  cui  si  sentirebbe  la  ne- 
cessità di  rammentare  più  o meno  lungamente  le 
azioni,  i pensieri,  i comandi  e i doveri  dell’  uomo, 
e qui  il  linguaggio  della  voce  diveniva  insufficiente, 
mentre  l'altro  poteva  assicurare  una  continuazione  di 
esistenza  dipendente  dalla  natura  della  materia  su  cui 
la  cosa  sarebbe  rappresentata.  In  meno  di  un  minuto 
secondo  il  suono  della  voce  umana  si  dilegua,  invece 


che  un  disegno  Catto  anche  sulla  sabbia  del  maro  dura 
fìnefaè  il  vicino  Busso  lo  cancella.  La  tavoletta  ince- 
rata poteva  conservare  i caratteri  quanto  bastava  per 
l'oggetto  di  una  comunicazione  epistolare;  il  papiro, 
la  tela  di  lino  o di  cotone,  la  buccia  degli  alberi,  i 
legni,  le  pelli  degli  animali,  potevano  mantenere  per 
secoli  le  impressioni  fattevi;  e fìnalmente  coi  mattoni, 
con  la  pietra  e coi  metalli,  sì  poteva  sperare  di  tras- 
mettere memorie  alla  posterità  per  molte  migliaia  di 
anni.  Ora  il  rappresentare  azioni  ed  oggetti  vi»ibili . 
siccome  abbiamo  detto,  non  era  difficile,  c i segni  di 
qualità  astratte  risultavano  dal  principio  dell’associa- 
ziono  dello  idee.  Ha  invece  di  formare  una  nuova 
serie  di  queste  associazioni  le  qiuili  non  sarebbero 
state  facilmente  e generalmente  intelligibili,  doveva 
senza  dubbio  essere  più  conveniente  di  ricorrere  di 
quando  in  quando  al  già  esistente  linguaggio  del  suo- 
no. Alcuni  esempi  spiegheranno  meglio  ciò  clic  inten- 
diamo di  dire;  gli  oggetti  visibili,  in  primo  luogo, 
possono  essere  direttamente  rappresentali  ; nessun 
simbolo  può  cosi  facilmente  dare  l’idea  di  un  bue , 
come  il  disegno  dell’animale  medesimo,  o per  abbre- 
viare l’operazione,  di  quella  parte  dciranimale  clic 
no  è la  più  caratteristica  In  questo  caso  sì  sceglie- 
rebbe certamente  la  testa  dei  bue  con  le  corna.  Per 
signiGcare  un’azione  visibile  quale  è quella  del  ccmi- 
battere,  sarebbe  forse  da  scegliersi  il  pugno . siccome 
organo  naturale  adoperato  daH'uomo  a qiicst’oggeUo. 
seguendo  in  ciò  lo  stesso  principio  diretto  di  associazio- 
ne che  ha  formalo  il  vocabolo  latino  pNgnare,  daìl’elc- 
mentopwgnwjio  piuttosto  dalla  sua  radicalepti^.  In  que- 
sto mmio  si  formerebbe  una  serie  di  simboli  affatto  in- 
dipendenti dal  linguaggio  del  suono;  ma  spesso,  lo 
ripetiamo,  sarchia  più  conveniente  di  faro  che  il 
linguaggio  dei  segni  visibili  dipendesse  in  parte  dai 
simboli  orali;  la  quale  cosa  agevolmente  si  otterrebbe 
con  quella  specie  di  giuoco  di  parole  che  i Francesi 
chiamano  rébu*.  Se  si  trattasse  per  esempio  di  tro- 
vare per  un  Italiano  un  simiKilo  dell'idea  astratta  dì 
umore,  si  {direbbero  impiegare  t due  segni  separali 
di  amo  e re.  il  primo  sarebbe  la  rappresentazione  di 
un  omo  da  pescare,  il  secondo  una  persona  od  una 
testa  con  la  corona  regale.  Cosi  si  avrebbero  due 
MDibolì  dipinti  che  separatamente  desterebbero  prima 
nella  mente  le  idre  c poscia  i nomi  orali  di  amo  c dì 
re,  c la  combinazione  di  questi  suoni  farebbe  nascere 
quella  nuova  idea  di  cut  i suoni  articolali  della  parola 
amore  sono  già  i simboli  convenzionali.  In  alcuno  lin- 
gue, a ciò  più  adattate  che  Titaliana  si  sono  fonnali 
libri  di  passatempo  pei  fanciulli  su  questo  principio, 
0 vi  s’ incontrano  frasi  intiere  composte  di  semplici 
disegni  senza  alcun  aiuto  di  lettera. 

Sin  qui  abbiamo  solamente  considerato  quale  po- 
trebbe essere  stala  l’origine  del  linguaggio  scritto, 
astrazione  fatta  di  una  rivelazione.  Lo  memorie  an- 
cora esistenti  degli  Egizi!  hanno  messo  scopritori  mo- 
derni in  grado  di  dedurre  con  prove  quasi  vicine  alla 
certezza  quale  è veramente  stata.  I caratteri  gero- 
glifici dell’Egittn  portano  nella  stessa  loro  forma  una 
prova  decisa  che  furono  in  origine  emblemi  pittorici; 


ALFABETO. 


kffO 


c ch‘c8»i  fosUtuiscono  un  linguaggio;  ciò  appare  in- 
cunlrablabilmente  alalia  triplice  Ucrìzione  di  Rosetta 
f tt.  qiiexta  paroitt)^  la  cui  versione  greca  accenna 
i'spressaiueiile  die  il  decreto  contenuto  DcU'iscrizione 
fu  scritto  in  tre  diversi  caratteri,  cioè;  in  lettere  sacre 

0 geroglilìd,  in  lettere  del  paese  ein  greco.  La  seconda 

di  quote  classi  è stata  chiamala  scrittura  cneoriate 
dal  greco  tyyità^i9i  che  signilìca  del  patte,  ovvero  de- 
malica,  da  che  vale  del  popolo.  Ma  sebbene 

1 caratteri  geroglifici  siano  forse  per  la  maggior  parie 
emblemi  pittorici  impiegati  direttamente  per  gli  og- 
getti che  rappresentano,  o metaforicanieute  per  altre 
idee  associate,  è stato  stabilito  da  prove  soddisfacen- 
tissime, che  erano  puro  io  alcuni  casi  rappresentanti  | 
di  un  suono  articolato,  non  tuttavia  di  tutto  il  nome  j 
orale  apparleacnle  al  loro  oggetto  originario,  ma  so- 
lamente della  lettera  o forse  della  sillaba  iniziale. 
Questo  uso  (lei  caratteri  sacri  pittorici , siccome  sim- 
boli di  suono  fu  forse  in  origine  limitato  all' espres- 
sione di  nomi  proprii.  Tale  è,  {>er  esempio,  il  loro 
uso  nella  parte  geroglifica  dell' iscrizione  di  RoseUa 
pel  nome  di  Ptuluiiieo  o Tolomeo  e in  un'altra  iscri- 
zione per  quello  di  Cleopatra.  Cosi  il  primo  di  questi 
nomi  potrebbe  essere  gernglifi<»mente  espresso  nella 
nostra  lingua  da  un  )M>de,  un  foro,  un'oca,  un  leone, 
una  mano  formanti  colle  loro  iniiiali  il  vocabolo  plofm. 
È tuttavia  da  notarsi  ebe  allorquando  i simboli  sacri 
sono  adoperati  con  questo  valore  fonetico  o vocale 
per  nomi  regali , questi  sono  incbiusi  in  un  ovale 
comunemente  detto  carlouio.  — A prima  vista  pare 
che  il  carattere  encoriale  abbia  poca  o nessuna  somi- 
glianza col  geroglifico  ; uia  il  paragone  di  varìi  ma- 
noscritti trovati  presso  mummie , contenenti  passi 
ripetuti  nei  due  caratteri , ha  menato  ad  una  conclu- 
sione certa  ebo  le  stesse  lettere  encoriali  sono  nate 
dalla  degradazione  ossia  dalla  corruzione  dei  caratteri 
sacri  pittorici.  — Ma  il  soggetto  della  sentirà  egizia 
nelle  sue  diverse  forme  richiedo  una  investigazione 
più  particolare  per  cui  rimaudiamo  i lettori  alla  pa- 
rola GcaocLiFUJ.  Qui  dubbiamo  contentarci  di  accen  • 
narc  ciò  che  a noi  pare  una  giusta  conclusione,  che 
un  lingiia^io  originariamente  gorc^lifico,  debbe  na- 
Uiralmentc  trasformarsi,  e per  cosi  dire  consumarsi, 
finche  i caratteri  perdono  da  una  parte  quasi  ogni 
traccia  delta  prima  loro  formazione,  mentre  dall’al- 
tra divengono  quasi  di  necessità  ì semplici  rappre- 
sentanti di  un  valore  fonetico,  primieramente  forse 
come  sillabe  c quindi  come  pure  lettere.  >on  taee- 
rciuo  tuttavia  ebe  alcuni  sommi  filologi  tengono  per 
cosa  impossibile  che  la  pura  imagine  della  cosa  signi- 
ficata divenga  mai  la  scrittura  del  nome  suo,  e che 
un  geroglificu  passi  mai  allo  stato  fonetico  se  non  fu 
preceduto  dall' alfabeto  de' suoni  ossia  delle  semplici 
lettere.  Champollion  e ScylTard  sono  d'accordo  nel 
credere  che  l'alfabeto  sia  il  germe  de’  simboli  geratici 
e geroglifici  ì quali  non  furono  se  non  una  calligrafia, 
un  artifizio  di  sottrarre  al  volgo  la  scienza  o di  fare 
che  le  idee  meglio  ferissero  i sensi.  Quindi  pensano 
che  sia  falsa  la  volgar  opinione  la  quale  stabiiUce  che, 
volendo  Tuomo  dare  stabilità  allo  suo  idee,  priuta  di 


tutto  inventasse  la  scrittura  ideografica  dove  sono  rap- 
presentate le  idee  delle  cose  e non  i loro  nomi  (cioè  la 
geroglifica):  ac<K>rcttDdo  poi  e raffinando  la  quale 
fosse  l’uoroo  giunto  alla  sillabica,  siccome  è quella  dei 
Cinesi,  0 da  ultimo  aH’alfabetica. 

L'alfabeto  ebraico  presenta  una  doppia  prova  della 
stessa  natura.  I nomi  delle  sue  lettere,  sicconm  è noto, 
SODO  pure  nomi  di  c^getti  materiali,  particolarmente 
adattati  ad  una  rappresentazione  piUorica.  Una  parte 
di  questi  nomi  sono  a dir  vero  antiquati  nella  lingua 
ebraica , quale  è adesso  conc'sciata , vale  a dire  che 
r autorità  su  cui  è fondata  la  loro  significazione  è 
solamente  tradiztonale , poiché  non  trovansi  negli 
scritti  esistenti  di  quella  lingua  ; ma  questo  fatto , 
mentre  prova  che  i nomi  non  sono  stali  inventati , 
è precisamente  la  cosa  che  del)be  essere  accaduta  in 
quei  cambiamenti  cui  ogni  lingua  è esposta  nel  lungo 
scorrere  dei  secoli.  Vi  è ragione  di  credere  che 
gli  odierni  caratteri  ebraici  sono  comparativamente 
moderni;  e se  cosi  è,  non  è irragioDevolo  il  supporre 
che  possano  essere  derivati  per  degradazione  da  un'an- 
tica forma  pittorica,  nello  stesso  modo  che  I demo- 
tici degli  E^zti  sono  creduti  essere  una  corruzione  dei 
gerogUGci.  Ma  per  non  appoggiarci  troppo  su  di  una 
teoria,  ue  possiamo  appellare  agli  alfabeti  che  nel 
fatto  sono  ebraici,  benché  siano  chiamati  fenicio  e m- 
mari/ano  (cedi  le  tav.  viti  e a),  in  essi  il  lettore  tro- 
verà certe  lettere,  che,  anche  agli  occhi  dei  più  scet- 
tici, palesano  una  grande  somiglianza  con  oggetti 
naturali.  Si  sa  che  la  prima  lettera  di  questi  alfabeti, 
Valeph,  significa  bue;  e per  verità  le  parole 
elephas,  eléfanle,  del  greco,  del  latino  c deirilaliano, 
sembrano  derivate  da  questo  vocabolo  ebraico.  So 
nella  Siria  il  nome  oleph  hi  esteso  M'elefante,  appunto 
come  i Greci  diedero  il  loro  nome  di  coccodrillo,  pro- 
priamente ramarro,  al  mostro  del  Nilo,  i Romani  dal 
loro  canto  chiamarono  Tclefante  bos  Lmcc»,  vale  a dire 
bue  della  Liieania.  Già  abbiamo  detto  ebe  il  |ùù  sem- 
plice modo  di  rappresentare  un  bue  sarebbe  quello 
di  disegnarne  la  testa  con  le  corna,  e so  il  lettore 
vorrà  considerare  il  carattere  fenicio  deW'aleph  in 
una  posizione  fovorevole,  non  troverà  difficoltà  a raf- 
figurarvi la  testa  di  un  bue  con  le  corna  e per  lino 
con  le  stesse  orecchie.  Che  se  taluno  durasse  fatica 
a vedere  un  bue  in  una  figura  che  non  ha  un  corpo, 
quattro  gambe  e una  coda,  gli  si  potrà  domandare 
ragione  della  figura  astronomica  del  toro  nel  zodiaco. 
^Ancora  il  nome  ebraico  per  la  lettera  m era  tn«m. 
e questo  era  pure  il  nomo  che  si  dava  aU'acqua. 
Ora  il  simbolo  più  ordinario  dell'acqua  è una  linea 
fatta  a sega  con  cui  si  vuole  imitare  la  di  lei  ondula- 
zione. Infatti  troviamo  questo  simbolo  per  Vaguario 
nel  zodiaco,  e si  trova  egualmente  nei  manoscritti 
greci  tanto  per  32Ìa««a,  mare,  quanto  per  v>lwp,  acqua. 
Prenderemo  un  ultimo  esempio  da  am  che  è ad  un 
tempo  il  nomo  di  una  lettera  e parola  che  significa 
oeeAio.  L'occhio  essendo  uno  dei  caratteri  geroglifici 
degli  Lgizii  non  dobbiamo  essere  sorpresi  di  trovarlo 
fra  i simboli  ebraici.  .Anzi,  se  abbiamo  da  credere  a 
Champollion,  la  figura  di  un  oi’chio  nei  geroglifici  egi- 


ATTABETO. 


ziani  era  talvolta  adoperata  per  un  o prccì&amenie  come 
gli  Ebrei  adoperano  l'ain.  Ma  aebl^ne,  da  principio, 
un  occhio  polestte  essere  rappresentalo  con  tollerabile 
preetsione,  esso  doveva,  nel  corso  inevitabile  di  de- 
gradazione, divenlare  presto  un  sempli<'e  ovale,  o 
piuttosto  circolo  (poiché  gli  occhi  degli  animali  sono  B 
goneralrocnte  circolari)  con  un  picciolo  segno  nel  cen>  I 
tro  per  dinotare  la  pupilla.  Vn  tale  carattere  trovasi 
nelle  antiche  forme  dell’alfabeto  greco,  nelle  quali 
vedesi  pure  ebe  talora  fu  corrotto  in  forma  di  rombo 
od  anche  di  triangolo.  Non  è quindi  da  maravigliarsi 
se  questa  lettera  ebraica  si  presenta  sotto  una  forma 
lontana  dalla  primitiva,  e se  coll’andare  del  tempo 
ciò  ebeera  destinalo  a rappresentare  un  occhio  venne 
a sembrare  un  segno  inventato  a capriccio.  Chi  esa- 
mina i successive  cambiamenti  cui  le  lettere  andarono 
soggette,  può  convincersi  di  leggeri  che  molte  va- 
riazioni introdotte  dal  caso  o dalla  negligenza  dello 
scrittore  divennero  6nalmeole  r^ole  fisse  nella  for- 
mazione dei  caratteri,  quando  parvero  appagare  mag- 
giormente l’occhio , od  agevolarono  il  meccanismo 
dello  scrivere.  Che  Talfabcto  greco  sia  stato  tolto 
dairebraico  è soggetto  fuori  di  contestazione.  Lo  stesso 
ordine  in  cui  le  lettere  deirnno  e dell’altro  sono  col- 
locate dimostra  la  comune  loro  origine.  Che  se  il  vati 
degli  Ebrei  non  ha  carattere  corrispondente  nell’al- 
fa^o  greco  più  recente , si  sa  tuttavia  che  aveva 
altre  volte  il  suo  correlativo  nel  digamma,  se  non  nella 
forma  almeno  nel  valore;  e che  il  digamma  occu- 
passe il  sesto  luogo  nell'alfobeto  greco  è provato  dalla 
lacuna  esistente  io  quel  sito  nell'iiso  numerico  del- 
ralfabeto  greco,  per  cui  si  dovette  ricorrere  aH'in- 
troduzione  del  segno  < come  numero.  I.a  posizione 
della  lettera  F nell'alfabeto  romano  viene  in  conferma 
di  eiò  che  abbiamo  detto,  non  essendo  essa  altra  cosa 
che  l’antico  digamma.  Lo  t$adi  degli  Ebrei  non  ha 
inai  potuto  avere  un  posto  nell’alfabeto  greco,  ma  la 
seguente  lettera  koph  o koppa  l’obbe  certamente,  sic- 
come è provato  tanto  dalla  sua  esistenza  in  molte 
delle  più  antiche  iscrizioni  greche  e nelle  monete  di 
('rotona,  quanto  dalla  sua  inserzione  come  sostituito 
numerico  sotto  il  medesimo  nome.  E qui  è da  osser- 
varsi che  la  9 latina,  avente  la  medesima  forma  e il 
medesimo  valore  corrisponde  pure  al  koppa  nella  po- 
sizione : oltreché  la  stretta  loro  connessione  è altresi 
confermala  dal  fatto  che  siccome  la  7 è in  generale 
adoperala  soltanto  dinanzi  l’u,  cosi  il  koppa  è impie- 
galo quasi  esclusivamente  dinanzi  l’o,  come  si  vede 
nelle  monete  di  Cos,  Corinto  e Siracusa. — La  serie 
ebraica  termina  al  tou,  mentre  il  greco  aggiunge  prima 
un  V,  poi  un  ?,  un  y,  un  ^ ed  un  Che  alcuni  di 
questi  caratteri  non  appartenessero  atrantichissimo 
alfabeto  greco  é cosa  storicamente  provata.  LV  ap- 
parisce raramente  prima  dell’anno  liOS  av.  C.  ; 

e f erano  rappresentati  da  ni,  Kn,  nn,  c w o r sem- 
bra essere  soltanto  una  varietà  deiram  ebraico  col 
quale  ha  una  stretta  somiglianza  di  forma.  Si  può 
adunque  asserire  che  l’antico  alfabeto  greco  termi- 
nava allo  stesso  punto  che  l’ebraico;  benché  v’ha  | 
una  difficoltà  che  non  si  vuole  passare  sotto  silenzio. 

Etìcicl.  pop. — Tom.  I. 


Si  è comunemente  asserito  che  l’antico  alfabeto  greco 
non  aveva  più  di  sedici  lettere.  Ma  in  primo  luogo 
pare  che  Plinio  e Plutarco  siano  le  sole  autorità  cui 
quest 'asserzione  si  appoggia;  e ciò  che  il  primo  dice 
di  Palamede  che  al  tempo  della  guerra  troiana  (!) 
aggiunse  airalfahcto  le  lettere  «,  z.  4>,  x,  cdl  Simo- 
nidc  siippo«to  autore  delle  z.  n,  H',  Cì , è pieno  di 
tante  difficoltà,  che  non  gli  si  potrebbe  facilmente 
credere  quand'anche  non  si  avesse  un’autorità  con- 
traria. Perciocché  come  mai  potevano  le  lettere  gre- 
che venire  ad  essere  collocate  nel  presente  loro  or- 
dine se  furono  Introdotte  ncll’alfahoto  nell’ordtne 
cronologico  accennato  da  Plinio?  Ma  lo  stesso  passo 
di  Plinio  di  cui  si  trotta  ( vii.  S6  c 57  ),  contiene  un 
altro  ragguaglio  di  .\ristnlilc  diverso  in  vari!  parti- 
colari e non  più  del  suo  soddisfacente.  Essi  servono 
tuttavia  ad  indebolire  rautorìtà  l'uno  dell'altro.  Nel- 
l’enumerare  le  sedici  lettere  Plinio  escludo  le  vocali 
lunghe  H.  ft,  le  lettere  doppie  Z.  S 4*,  lo  aspirale 
X.  e.  Di  alcuno  di  esse  non  diremo  nulla,  ma  il 
carattere  it  esisteva  cortamente,  non  già  come  vo- 
cale lunga  ma  come  aspirata.  Cosi  col  digamma,  la 
lettera  !i  (la  cheth  ebraica)  e il  theta,  Tanlico  ristret- 
tissimo alfabeto  avrebbe  possedute  tre  aspirate,  sup- 
posizione cosi  erronea  da  non  dovervìsi  prestare  la 
menoma  fede.  Finalmente  quanto  alle  lettore  z e r, 
la  drcostanza  della  loro  posizione,  che  prccivainenle 
corrisponde  allo  rum  ed  al  souiccò  dcU’ebraico,  c’in- 
durrebbe a difenderle,  anche  a ris<‘hio  di  supporre 
(se  tale  supposizione  fosse  necessaria)  che  nel  valore 
loro  originario  non  erano  lettere  doppie.  Non  inten- 
diamo tuttavia  di  dire  ohe  questi  stessissimi  caratteri 
esistessero,  ma  che  qualche  specie  di  sibilanti  occu- 
pava il  loro  luogo.  La  precìsa  corrispondenza  degli 
alfabeti  greco  ed  ebraico  neirordine,  nel  valore  e nel 
nome  delle  lettere,  è un  argomento  di  assai  maggior 
peso  che  qualunque  testimonianza  tolta  da  scrittori 
io  queste  cose  cosi  irosciirati,  e per  altra  parte  cosi 
poco  antichi  quali  sono  Plinio  c Plutarco.  Ma  venendo 
alla  qiieslinne  intorno  al  princìpio  che  governò  il 
primo  ordinamento  dell'alfabeto  ebraico  e greco  an- 
tico, se  pure  vi  fu  applicazione  di  un  principio,  os- 
acrveremo  che  se  non  si  può  dar  ragione  di  tutto 
l’ordine  delle  ventidue  lettere,  vi  sono  tuttavia  trao- 
de di  qualche  regolarità  nel  modo  in  cui  sono  di- 
sposte. Troviamo  in  prima  la  più  semplice  delle 
vocali  seguita  dalle  tre  consonanti  inedie  brih,  ghimrl, 
daleih,  p.  y,i;  poscia  un’altro  vocale  hé  («),  seguita, 
a dir  vero  con  qualche  irregolarità,  da  aspirale  cor- 
rispondenti in  ordine  alle  sovraccennate  consonanti, 
cioè  rau , cheth , thelh , rappresentale  da  f,  y.  3; 
quindi  abbiamo  un’altra  vocale  iod  (t),  immediata- 
mente seguita  da  tre  consonanti  di  una  medesima 
natura,  lamed,  mem,  mi»,  /,  g.  v;  c poco  do|>o  tro- 
viamo una  quarta  vocale  um  («) , cui  seguono,  con 
qualche  disordine,  le  consonanti pr,  koppa,  fnu.  Egli 
non  può  essere  effetto  di  un  mero  accidente  che  le 
varie  classi  di  labiali,  palatine  e dentali  occorrano 
cosi  presso  le  unc  alle  altre  nelle  diverse  parli  dello 
serie  e sempre  nel  medesimo  ordine.  Queste  osser- 
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vazioni  parrebbero  eoDfemure  l’asserzione  di  PUnio 
e dì  Plutarco  intorno  alle  sedici  lotlere,  tanto  più  che 
Plutarco  parla  di  quattro  quatirni^  quali  sarebbero 
appunto  quelli  che  siamo  venuti  enumerando:  ma 
perchè  questa  spiegazione  avvalorasse  lo  loro  parole 
converrebbe  iroaginarsi  che  una  lingua  potesse  esì- 
stere senza  sibilanti.  L'assenza  della  r non  sarebbe 
una  difficoltà  invincibile,  potendovisi  supplire  colla  l 
siccome  avviene  in  alcune  lingue.  — Premesse  queste 
cose  le  quali  possono  eccitare  la  curlositù  del  lettore 
e indurlo  a fare  uno  studio  comparativo  dei  vanì 
alfabeti  antichi  e dei  più  notevoli  fra  i moderni  che 
abbiamo  radunali  in  quattro  tavole,  passeremo  a dare 
alcune  spiegazioni  intorno  a ciascuna  tavola  in  par- 
ticolare, accennando  le  cose  che  in  esse  saranno  più 
degne  di  attenzione.  L’alfabeto  greco  è di  gran  lunga 
il  più  importante  per  la  letteratura,  non  solamente 
perchè  i più  preziosi  avanzi  deirantìchiti  sono  stati 
conservati  per  suo  mezzo,  ma  perchè  è,  per  cosi 
dire,  il  padre  del  latino  che  è stato  adottato  ed  è io 
uso  presso  le  nazioni  più  incivilite  dei  mondo. 

La  Tavola  ix  è intieramente  consecrata  a diluci- 
dare la  sua  origine  e la  sua  storia.  Essa  fu  compi- 
lala su  autorità  che  sarebbe  troppo  lungo  l’enume- 
rare,  epperò  ci  contenteremo  d’ìndicarne  la  principale 
e la  più  celebre  che  è il  Nou9tau  (raité  de  dijdotiuui- 
que  (6  voi.  in-^**,  Parigi  4750-dll),  tesoro  mirabile 
dì  scienza  alfabetica.  Giuseppe  Scaligero  fu  il  primo 
che  tentasse  di  dimostrare  sUlemaUcamente  e con 
molta  dottrina  la  derivazione  delle  lettere  greche 
dalle  fenicie.  Egli  ebbe  molti  seguaci  e molti  imita- 
tori. Un  rapido  esame  dei  numerosi  saggi  di  lettere 
fenicie  radunati  in  questa  tavola,  proverà  che  se  le 
loro  forme  sono  talvolta  simili  a quello  degli  antichi 
caratteri  greci,  sono  pure  frequentemente  molto  dis- 
simili, supponendo  che  abbiamo  rilevato  dalle  mo- 
nete e dalle  iscrizioni  i veri  caratteri  dei  Fenicii:  e 
se  il  valore  delle  lettere  fu  lo  stesso  che  quello  delle 
ebraiche,  siccome  pare  che  l'ordine  loro  fosse  il  mede- 
simo, vi  dovette  puro  essere  una  grande  dissomiglianza 
di  suono.  Quella  parte  di  tavola  che  è intitolata 
Garco,  è tolta  dalla  Paeilographia  grteca  di  Hodgkin, 
nella  quale  le  varie  forme  degli  alfabeti  greci  sono 
poste  per  ordine  di  età.  Essa  consiste  in  più  colonne, 
la  prima  delle  quali  a sinistra  contiene  le  lettere  or- 
dinarie, il  cui  numero  è portato  a per  l'inserzione 
del  Pau  che  viene  dopo  l' E c sta  poi  numero 

6,  del  «sviti  che  vale  900,  e del  xotnrs  equivalente  a 
90,  i quali  seguono  immediatamente  il  ii . — se- 
conda colonna,  che  nel  citato  autore  porta  il  tìtolo 
Cadmi,  si  riferisce  agli  anni  41100  av.  C.  La  colonna 
seguente  dà  Io  varie  forme  della  iscrizione  di  Sigeo, 
e porta  l’inUtolazione  dì  Sigeum  circa  600  av.  C.  La 
quarta  è inscritta  5im<midis  500  av.  Cr.  E il  rima- 
nente delle  lettere,  date  suiraulorità  di  Wachter,  è 
del  450  av.  C. — Opere  di  profonda  erudizione  e da 
consultarsi  su  questo  proposito  sono  VMùloire  de  Vari 
jMT  tee  moNumenz  del  d'Agincourt,  e le  due  dotte 
dissertazioni  dell’abate  Renaudot  nel  secondo  volume 
«Ielle  Mémoiffe  de  Vacadèmi^  dee  inecriptiom.  — I.a 


Tavola  viti  presenta  un  paragone  dei  caratteri  ge- 
roglifici ed  alfabetici.  La  prima  colonna  a sinistra 
intitolata  UUere  eatdaiche^  contiene  un  alfabeto  im- 
portantissimo nella  storia  della  letteratura,  e gene- 
ralmente conosciuto  sotto  il  nome  di  Eiaaico.  11  va- 
lore di  ciascuna  lettera  e di  tutti  i segni  corrispondenti 
geroglifici,  fenicii,  samaritani,  ecc.,  situali  sulla  me- 
desima linea  orizzontale,  è indicato  nelì’uUima  co- 
lonna a destra.  Da  questa  tavola  il  lettore  potrà 
ai^omentaro  se  sia  probabile  ropioione  di  coloro  ebe 
deducono  i caratteri  alfabetici  dai  geroglifici  egìxiì, 
e sino  a qual  punto  le  antiche  lettere  siano  le  une 
dalle  altre  derivate.  — Nella  Tavola  x abbiamo  ra- 
dunato parecchi  saggi  di  alfabeti  notevoli,  dei  quali 
parleremo  neU'ordinc  in  cui  si  trovano  collocati.  Nel 
siriaco  il  numero  e Tordìne  delle  lettere  sono  gli  stessi 
che  quelli  dell’ebraico,  e il  loro  nome  e valore  sono 
a nn  di  presso  i medesimi.  La  colonna  a destra  di 
questa  divisione  contiene  i caratteri  siriaci  antichi 
detti  ntrangkelo.  Le  lettere  della  seguente,  venendo 
a sinistra,  sono  comunemente  chiamato  caldaiche,  e 
in  molle  parti  somigliano  ai  primi.  Le  lettere  vuote 
della  terza  colonna  sono  lo  stesse  della  prima,  se  non 
che  sono  fatte  con  maggiore  regolarità  ed  hanno  una 
forma  più  quadra  ossia  più  ad  angoli  retti.  Le  rima- 
nenti quattro  colonne  contengono  le  lettere  siriache 
ordinarie,  più  o meno  diverse  nella  forma  daU’eatran- 
ghelo  e disposte  in  ordino  da  destra  a sinistra  come 
iniziali,  medie,  finali  e solitarie.  Dì  tutti  questi  alfa- 
beti l'estranghelo  è il  più  antico  e per  così  dire  il  più 
solenne.  Alcuni  mantengono  che  le  scritture  ebraiche 
fossero  originariamente  scritte  con  questo  carattere. 
Esso  corrisponde  nella  sua  origino  e nell’uso  alle 
maiuscole  romane  che  noi  stimiamo  essere  più  an- 
tiche delle  minuscole.  La  seconda  colonna , ossia 
quella  delle  lettere  dette  caldaiche,  viene  pure  chia- 
mata siriaco  riformato,  e tiene  il  mezzo  fra  l’estran- 
ghelo  e II  siriaco  ordinario.  — Gli  alfabeti  illirico  o 
serviano  sono  evidenteuiente  derivali  dal  greco:  greeeo 
ite  fonte  cadunt,  ma  non  si  può  aggiungere  paree  detorta. 
Leduocoionnealla  sinistra  le  cui  lettere  per  lo  più  sono 
simili  alle  originali  greche,  appartengono  al  serviano, 
e chiamansi  alfabeto  di  S.  Cirillo,  essendo  aUrìboito 
a questo  santo.  Le  altre  due,  le  cui  lettere  paiono  es- 
sere doppie,  e tono  frequentemente  di  una  forma 
stravagante , contengono  l'alfabeto  illirico  o dalmata, 
detto  di  San  Gerolamo.  Chiunque  ne  sia  stato  inven- 
tore, egli  era  impossibile  di  tormentarsi  maggiorniento 
il  cervello  per  isfigurare  gli  elementi  della  parola. 
Un  periodo  intiero  scritto  in  questo  carattere  pre- 
senta uno  stranissimo  aspetto,  di  cui  è impossibile  il 
farsi  un’idea  dalla  semplice  vista  delle  lettere  sepa- 
rate. L'alfabeto  etiopico  che  occupa  il  mezzo  di  que- 
sta tavola  è mollo  curioso  essendo  un  passo  impor- 
tante nella  storia  della  scrittura.  Il  presidente  Goguet, 
uomo  dottissimo,  la  riguarda  come  un  esempio  di 
alfabeto  sillabico  : rectiue  egUabarium  ^vam  alpha- 
òetum.  È facile  il  distinguere  nell’etiopico  la  vocale 
che  con  sufficiente  uniformità  è aggiunta  alla  lettera 
semplice  : benché  vi  siano  alcune  anomalie,  come  aC' 
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cade  Degli  ordioameDU  gramatici  di  tutte  le  lingue. 
La  prima  colonna  a iinistra,  presso  al  nome  della 
lettera,  mostra  la  sua  forma  semplice.  Essa  non  è 
combinata  con  la  vocale  o,  come  sembrerebbe  a prima 
vista  . perchè  quest'unione  ha  luogo  nella  colonna  di 
mcuo  che  è la  quarta,  forse  perchè  Valph  è la  13* 
lettera  ossia  la  lettera  di  roezxo  dell'alfabeto.  La  lin- 
gua etiopica  ò derivata  dall’araba  ; essa  è lingua  morta 
come  il  latino  e viene  chiamala  lingua  di  studio  o lin- 
gua dei  libri.  L'abissÌDO  od  amarico  (v.  Amìsica  un- 
GVk)  cosi  detto  da  Ambar  provincia  prìucipaledeU'A- 
btssinin,  e chiamalo  liogtia  regale,  gli  è sottentrato 
come  lingua  vivente;  e sette  lettere  furono  per  esso 
aggiunte  alle  ventisei  dell’alfabeto  che  abbiamo  dato. 
Queste  due  lingue  possono  studiarsi  nelle  gramati- 
che  di  iob  Ludolph,  il  quale  avverte  che  sono  dif- 
ficiUssime  a impararsi  e dichiara  ebe  le  parole  ne  sono 
m<mm«  int/fabUia.  — L’alfabeto  armeno  , che  segue 
Della  tavola , ha  38  lettere.  Sono  in  quella  lingua  pa- 
recchie altre  maniere  di  scrivere , ma  noi  abbiamo 
dato  quella  che  si  chiama  rotonda  (e  potrebbe  piutto- 
sto cfaianiarsi  quadrata)  e ebe  viene  adoperata  nella 
stampa.  Gli  Armoni,  come  gli  Etiopi,  scrivono  da  si- 
nistra a destra  aireuropea.  L’inclinaKiooe  delle  loro 
lettere  fu  probabilmente  imitata  dalle  ilalick$  dette 
corsive,  specialmente  usate  dai  primi  stampatori  di 
Veneiia , cittè  dove  ai  trasferì  la  congregazione  dei 
monad  armeni  gìÀ  stabilita  a Melone  nel  Peloponne- 
so , e dove  esiste  tuttora  sempre  occupata  a propa- 
gare (qiere  armene  colle  stampe.  Le  lettere  iberi- 
che o georgiane,  quali  si  stampano,  hanno  un  aspetto 
l^gero  e bello,  bcrivonsi  pure  da  sinistra  a destra  e 
v’ha  più  maniere  di  scrittura.  La  tavola  rappresenta 
la  mano  ordinaria. — La  lingua  copta  prende  il  nome 
da  Coplos, città  dell’EgiUo  superiore,  dove  era  prin- 
cipalmente parlata.  Dicesi  che  sia  una  mescolanza  di 
greco  coll’antica  lingua  deH'Egitto,  coll’ etiopico  e 
coll’antico  persiano.  L'alfabeto  tolto  dal  greco  sotten- 
trò  alle  antiche  lettere  egizie,  nello  stesso  modo  che 
i caratteri  iotrodolU  da  Cadmo  (ossia  venuti  dall'O- 
riente) , presero  probabilmente  H luogo  de'  più  rozzi 
ebe,  secondo  Topinione  d'alcuni,  i Greci  usavano 
prima.  I nomi,  le  forme  c Tordine  deU’alfabeto  copto 
sono  gli  stessi  del  greco  ; ma  vi  si  aggiunsero  otto 
lettere  per  esprimere  suoni  sconosciuti  ai  Greci.  Sette 
di  queste  seguono  Toinega.  Lo  V*  è fuori  di  luogo, 
occupando  rultimo  posto,  e lo  «col  nome  di  so  è in- 
serito dopo  l'f.  Questa  lingua  ha  eccitato  martore 
attenzione  dopo  la  scoperta  fotta  del  sistema  fonetico 
dei  geroglifici.  Già  nel  4778  la  Propaganda  ne  aveva 
stampalo  una  gramatica  a Roma;  ma  il  Dizionario 
copio , pubblicalo  pochi  anni  sono  dallabate  Amedeo 
Pcyrofi  torinese,  e la  sua  gramatica  del  medesimo 
idioma,  venula  testé  io  luce,  sono  senza  dubbio  le 
migtiorì  opere  cui  il  lettore  possa  ricorrere  per 
ialràirsi  in  questa  lingua  divenuta  iudispensabilc  a 
chi  voglia  internarsi  nei  misteri  dei  geroglifici  e dei 
papiri  egizti , o for  progredire  le  scoperte  del  Young 
e del  Champollion.  <>•  LUimo  saggio  da  noi  arrecato 
nella  TAv.  x.èl’aUabeto  gotico  del  |>alrìarra  Uphila, 


formato  in  parte  dal  Ialino  e in  parte  dal  greco.  Le 
lettere  sono  neirordina  del  latino  e terminano  con 
un'aggiunta  di  dittonghi.  Finalmente  in  un'ultima  ta- 
vola d'alfabeti  (tav.  xi)  abbiamo  dato  i moderni  al- 
fabeti persiano  ed  arabo  con  le  varie  forme  delle 
loro  lettere  secondo  che  sono  iniziali , medie  e finali, 
connesse  o sconnesse,  aggiungendovi  il  suono  e Q va- 
lore numerico  di  ciascuna,  mentre  nelle  ultime  co- 
lonne a destra  il  lettore  troverà  le  forme  più  precise 
e comuni  deH'ebraico  e del  samaritano  quali  s'incon- 
trano nella  stampa.  E siccome  osscrvansi  nelle  let- 
tere samaritane  alcune  varietà  di  forme  le  quali  a 
prima  vista  farebbero  difficoltà,  coti  abbiamo  stimato 
ebe  fosse  pregio  deU'opera  dì  farne  un  parallelo  in 
due  colonne , avvertendo  qui  che  la  seconda  forma 
che  ci  pare  meno  rozza  dell’aUra,  l'abbiamo  ricavata 
dalla  collezione  del  Geseoio , intitolata  Carmina  sa- 
mentano.  Termineremo  accennando  che  le  tavole  po- 
ste sotto  gli  occhi  dei  lettori , sebbene  siano  tali  da 
appagare  sino  a un  certo  grado  la  loro  curiosità , • 
da  somministrare  materia  a doUi  confronti,  non  sono 
tuttavia  bastanti,  perché  col  loro  aiuto  sì  possano 
teiere  gli  antichi  manoscritti.  Indipendentemente 
dalle  varianti  forme  ddle  lettere  vi  sono  innumere- 
voli contrazioni  ebe  non  si  possono  imparare  se  non 
per  mezzo  di  una  lunga  pratica. 

ALFABETO  (mns.).  — I nostri  antichi  uttvano,  e 
presentemente  alcuni  popoli  oltramontani  usano  di 
nominare  i suoni  della  musica  con  le  sette  prime  let- 
tere deU’alfobeto,  il  complesso  delle  quali  viene  per- 
ciò denominato  alfabeto  musieale.  L'inveaizioae  delie 
sillabe  , r« , nu , /a,  sol,  hi,  e l'accoppiamento  di 
esse  con  i’alfobeto  musicale  diede  origine  a questi  og- 
gimai  baidmri  vocaboli  : A fa  mi  re,  B B mi,  C$ol 
fa  D la  $ol  re,  E fa  im',  F /à  uf,  G sof  re  tif  ; e a 
questi  altri  più  barbari  ancora  : Ala  fa,  Cla  fa,  D fa 
fa,  E la  fa,  F la  fa,  G la  fa  {v.  Souaisaziovs)  , ì quali 
pure  vennero  chiamali  col  nome  complessivo  di  alfa- 
beta  musicale.  Dopo  Taggiunzione  delia  sillaba  si  alle 
sei  summentovate,  Talfobeto  musicale  sì  è reso  inutile, 
perocché  le  sillabe  medesime  bastano  senza  più  a no- 
minare tutti  i suoni  d^la  musica. 

ALFACHI.  — Presso  i Mori  c.il  nome  usato  gene- 
ralmente pel  loro  clero , o dato  a coloro  che  inse- 
gnano la  religione  maomettana  : in  opposizione  ai  mo- 
rabiti , ebe  corrispoDdono  ai  monaci  presso  di  noi. 

ALFADER  (mif.).  ~ il  piò  antico  e il  più  grande 
degli  dei  nella  teogonia  scandinava  (o.  (J^ino). 

ALFARABIO.  —Celebre  filosofo  dell'Oriente  del  se- 
colo X , nacque  a Farab , città  dell’Asia  minore , ora 
chiamata  Otbrar,  ma  s’igoora  in  quale  anno.  Studiò 
per  alcun  tempo  a Bagdad,  allora  sede  principale  dei 
sapere , ed  in  appresso  viaggiò  ad  oggetto  di  cono- 
scere i dotti  degli  altri  paesi.  Dna  grande  rivoluzione 
nel  nodo  di  sentire  intorno  alle  lettere  aveva  avuto 
luogo  nel  secolo  precedente  fra  i seguaci  di  Maomet- 
to. ] comandanti  dei  fedeli  erano  divenuti  i protet- 
tori c i coltivatori  della  scienza  e della  letteratura  io 
luogo  di  esserne  il  flagello  e di  dispreizarla.  11  sapere 
ritrovò  un  santuario  sotto  i successori  di  quei  oio- 
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narcbi  cho  avevano  tentato  ili  e»Ungiiere  ogni  raggio 
(li  luce  intellettuale  per  mezzo  della  distruzione  della 
biblioteca  di  Alessandria.  Invece  di  proscrivere  ogni 
libro  come  inutile,  eccettuato  il  Corano,  alcuni  di 
questi  capi  portarono  tant’oltre  il  loro  zelo  nella  causa 
del  sapere,  ebe  fecero  l' acquisto  di  manugcrìtli 
greci  un  oggetto  di  negniiazionc  nei  loro  trattali  co- 
grimperalori  di  Costantinopoli.  Sotto  i califli  della 
dinastia  di  Abbas,  gli  uomini  dotti  erano  innalzati 
ad  un  grado  di  favore  e di  potere  ebe  non  è stato 
mai  goduto  da  uomini  di  questa  sorte  sotto  i sovrani 
di  qualunque  altro  paese,  in  alcuna  età  del  mondo.  La 
munifìcenza  che  risplendeva  con  tanto  lustro  nei  su- 
premi depositarli  del  potere,  fu  emulata  eminente- 
mente dai  capi  e governatori  inferiori  ; e questa  emu- 
lazione, per  far  uso  delle  parole  dìGibbon,  • diffuse 
Tamorc  o lo  ricompense  della  scienza  da  Samarcanda 
c da  Bokhara  a Fez  e a Cordova  *.  — Ogni  corte , 
per  piccola  ebe  fosse , aveva  il  suo  circolo  di  let- 
terati, i quali  erano  sempre  ammessi  alla  compagnia 
del  principe,  c per  la  maggior  parlo  liberalmente  da 
lui  mantenuti.  Epperò,  quando  Alfarabio,  fìnilii  suoi 
viaggi,  andò  a stabilirsi  a Damasco,  fu  ricevuto  a 
braccia  aperte  dal  suo  sovrano,  il  quale  gli  assegnò 
una  pensione,  che  godette  sino  alla  sua  morte  avve- 
nuta neU’anno  OSO.  Ma  questo  filosofo  non  pensò 
mai  a cattivarsi  il  favore  di  principi  o ad  accumulare 
ricchezze.  Menò,  a quanto  si  dice,  una  vita  assai  ri- 
tirala ed  ascetica,  sprezzando  piuttosto  che  ricercando 
i beni  di  questo  mondo.  Egli  dormiva  costantemente, 
anche  durante  rinverno,  sopra  la  paglia;  il  suo  aspetto 
era  sempre  mesto,  e non  trovava  consolazione  in  cosa 
alcuna,  fuorché  nella  filosofia.  sue  opere  sono  molle 
c assai  varie  nc'  loro  soggetti,  e pare  che  le  sue  specola- 
zioni , giudicando  daU'indice  de'  suoi  scritti , abbiano 
abbracciato  l'inlcro  circolo  delle  scienze.  È degno 
specialmente  di  essere  menzionato  come  il  primo  com- 
pilatore di  una  Enciclopedia.  Questo  c il  titolo  dì 
una  delle  sue  opere,  di  cui  esiste  un  esemplare  ma- 
nuscritto  nella  biblioteca  dell’Escurial,  Essa  contiene, 
gecoiulo  la  breve  notizia  datane  da  Casiri  nella  sti- 
mata sua  descrizione  de'  manoscrilti  arabi  di  quella 
collezione,  una  definizione  chiara  c piena  e un  com- 
pendio di  tutte  le  arti  e di  tutte  le  scienze  ; e sembra 
essere  stata  considerata  neirOricnle  come  l'opera  più 
pregevole  di  Alfarabio.  Sarebbe  cosa  assai  grata  agli 
amatori  della  storia  letteraria  il  possedere  qualche  più 
circostanziata  relazione  deirestensione,  del  metodo  c 
del  contenuto  di  una  Euciclopedia  scritta  da  un  Arabo 
tanti  secoli  prime  che  un'opera  di  <|uesto  genere  fosse 
ideata  in  Europa. — Sembra  che  fosse  pure  in  grande 
estimazione  il  suo  trattalo  sulla  .Musica,  nel  quale 
dicesi  ch’egli  abbia  applicalo  ì principii  della  fisica 
per  correggere  gli  errori  dei  teorici  musicali , e per 
regolare  la  costruzione  degli  strumenti  di  musica.  Ca- 
siri dà  una  nota  compiuta  de’  suoi  scritti,  ma  è troppo 
lunga  perchè  qui  si  riferisca  {v.  Bill.  Àrabico-Uinpana 
EwnrialenvBy  tom.  i).  Alcune  delle  sue  opere  minori 
furono  pubblicale  in  latino  a Parigi,  nel  Ifioó,  sotto 
il  titolo  di  OpvKuh  varia  /il/arubtt. 


ALFARO-y-Gamos  ( Giovzsri  d' ).  — Pittore  nato 
a Cordova,  morto  nel  4680  in  età  di  AO  anni,  fu 
scolaro  di  Castillo  e del  celebre  V'clasquez.  Le  opere 
sue  più  stimate  sono  : un’/ncarNazioac , un  y^ngelo 
custode  ed  un  ritratto  deU’immortale  Calderon  de  la 
Barca.  Alfaro  fu  non  solo  pittore  valente , ma  ancora 
buon  letterato.  Egli  ha  lasciato  notizie  intorno  alla 
vita  di  alcuni  celebri  pittori  della  scuola  spagnuola. 

ALFE.NO  V’aro.  — Nome  di  un  antico  e celebre 
giureconsulto  romano,  autore  di  un  corpo  di  diritto 
o digesto  in  quaranta  libri.  Giustiniano,  nelle  sue 
Pandette , ne  ba  conservato  parecchi  frammenti.  >— 
Si  erede  che  quest'Alfeno  fosse  da  principio  calzolaio, 
0 che  sia  lo  stesso  di  cui  parla  Orazio  nelle  sue  sa- 
tire. Salito,  per  solo  suo  merito,  alle  più  alte  digni- 
tà, Alfcno  fu  console  ranno  ii  deU'era  volgare. 

ALFEO.  — Fiume  delI'.Arcadia  nel  Peloponneso. 
Gli  autori  anlicbi  riferiscono  intorno  aH’AIfeo  alcune 
particolarità  in  parte  favolose.  Secondo  Strabone 
(libro  viti)  i'Alfeo  e i'Eurola  avevano  le  loro  solenti 
luna  appresso  deiraltra  non  lungi  da  Aseo  ; percor- 
revano sotto  terra  lo  spazio  di  alcuni  stadi! , ricom- 
parivano poscia  e andavano  in  diverso  direzioni. 
L'AIfeo  dopo  di  aver  ricevuto  il  Ladone  e rErimanlo 
e altre  acque  meno  notevoli,  jiassava  presso  Frìssa  e 
la  città  dì  Olimpia  u si  gettava  nel  mare  tra  Feia  e 
Pilano.  Pausania  pretendo  pure  che  I'Alfeo  scompare 
sotto  la  pianura  dì  Tegea,  che  si  mostra  poscia  di  bel 
nuovo  e mescola  le  sue  acque  con  quelle  deU'Eurota, 
si  nasconde  un'altra  volta  sotto  terra,  ricompare  nel 
luogo  chiamato  dagli  Arcadi  le  Fonfans,  bagna  Olimpia 
e sbocca  nel  mare  verso  Cillene  porto  degli  Eld.  Il 
mare  non  ne  rallenta  il  corso;  l'.Alfeo  si  dirigo  verso 
l'isola  d'Ortigia  e va  a raggiungere  il  fonte  di  Are- 
tusa.  Polibio  dice  infine  che  I’Alfeo  ha  un  corso  sot- 
terraueo  di  dicci  sladii  ; che  poscia  ricomparendo 
attraversa  il  territorio  di  Megalopoli,  lungo  dugento 
stadi!,  e che,  dopo  di  aver  ricevuto  il  Lasio,  passa  a 
Licoa  in  un  letto  profondo  e non  guaduso.  Il  colon- 
nello inglese  Lcake,  che  ba  esaminalo  attentamente 
le  località,  pensa  clic  le  sorgenti  più  elevate  e più 
lontano  cosi  dcU'Alfeo  come  dcli’Eurola  si  trovino 
sulla  parte  occidentale  della  montagna  chiamala  anti- 
camente Parnonc  c di  presente  Maicvo  di  s.  Pietro; 
che  I'Alfeo  è formalo  da  alcuni  ruscelli  presso  il  vil- 
laggìo  di  V'ervena;  che  riceve  al  luogo  detto  Simbola 
la  sorgente  del  Krya-vrysì designata  da  Pausauia  come 
soigente  dell'Alfeo.  Esso  scorre  verso  gli  abissi  delti 
katavolUra  al  mezzodì  del  monte  Cresio  sotto  il  nome 
moderno  di  Sarando-polamo.  È cosa  probabile,  dice 
I.eakc,  che  le  acque  riunite  delie  valli , gettandosi 
negli  abissi  di  Tzimbaru,  si  dividano  in  due  canali 
sotto  la  montagna , quantunque  sciubriuo  formare 
una  sola  curreule  nel  precipìtarvisi.  .Ma  per  am- 
mettere questa  siugolarilà  di  due  fiumi  che  scor- 
rono poscia  in  direzioni  diverse,  sarebbe  duopo  esa- 
minare l'abisso  durante  la  siccità  della  siate  onde 
assicurarsi  se  non  vi  siano  per  caso  due  prccipizii 
se|>arali.  Ad  ugni  modo  è certo  che  dall'altra  parte 
della  montagna  dove  si  vuole  che  i due  fiumi  ri- 
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compariscano  » si  vedono  realmeole  scaturire  due 
grosse  sorgenti,  delle  quali  una  alimenta  l’Alfeu, l’altra 
r Eurola  ( riri99i  del  colonnello  I^ake  nella  Marea , 
Londra  1850). 

A LFI  ERE.  — Grado  nella  milizia  ebesi  vuole  derivato 
dairn^mVi/èr  dei  Romani.  L'aqmlifer  portava  l'aquila, 
insegna  principale  della  legione.  L’aHìcre  la  cui  isti- 
tusiuuc  speciale  nelle  uiilizie  moderne  non  sembra 
ascendere  oltre  il  xvi  secolo,  portava  la  bandiera  o 

10  stendardo  cosi  nelle  compagnie  a piedi  come  in 
quelle  a cavallo,  e la  difendeva  nelle  battaglie  ; ve- 
niva dopo  il  capitano  iieirinfaoteria  e dopo  il  lenente 
nella  cavalleria,  ed  aveva  l'aiuto  di  un  porla-insegna, 
ebe  reggeva  la  l>aDdicra  fuori  dei  eombattìmenli. 
AH  allìere  dei  cavalli  venne  sostituito  il  cornetta  verso 
la  metà  del  xvii  secolo.  L'alfìcre  dei  fanti  continuò 
per  più  di  un  secolo  ancora,  fino  all'epoca  in  cui 
le  bandiere  furono  tolte  alle  compagnie  e date  ai  soli 
battaglioni.  La  bandiera  del  battaglione  è ora  por- 
tata da  un  uffìziale  o da  un  sotto-uffizialc. 

ALFIERI  (OcEMo). — Visse  nel  secolo  xiii  e scrisse 
una  breve  cronaca  d'AsU  sua  patria,  che  discende 
lino  all'anno  129^.  Questa  cronaca  fu  stampala  dal 
Muratori  nel  secondo  volume  degli  Script,  rer.  Hat. 

ALFIERI  VirroMO.  — >iato  a Asti  nel  Piemonte  il 
di  17  di  gennaio  1749  da  una  famiglia  nobile  e dovi- 
ziosa, perdette  il  padre  quando  era  ancora  fanciullo, 
c per  essere  passata  sua  madre  a seconde  nozze  venne 
posto  con  la  sorella  Giulia  sotto  la  tutela  dello  zio  H 
paterno  Pellegrino.  Il  conte  Benedetto  .Ainerì  cugino  H 
di  suo  padre  godeva  in  quel  tempo  di  una  gran  rìpu- 
taziune  a Torino,  dove  esercitando  rarcliìtettura  aveva 
eretto  il  teatro  regio  cd  altri  pubblici  e privati  edi- 
fizii.  V'^ittorìo , raccomandato  alle  cure  di  lui , entrò 
all'età  di  novo  anni  ncU'accadtmm,  specie  di  collegio 
di  giovani  nobili  allora  esistente  in  Torino,  del  cui 
sistema  di  educazione  diede  poscia  un'idea  sfavore- 
vole scrivendo  la  sua  vita.  Fecevi  egli  tulli  i corsi  di 
gramatica , umanità  e retorica  iu  latino , imparando 
a mento  passi  dei  classici  senza  saper  nulla  nè  di 
storia  nè  dì  geografia  antica.  La  gramatica  italiana 
non  fece  ueppur  essa  parte  de’suoi  studii,  cosicché  fu 
lasciato  a se  stesso  a farsi  strada  alla  meglio  Dcirin- 
tclligenza  dei  libri  della  sua  lingua.  Oltre  a ciò  era 
malaticcio , contegnoso  nelle  maniere , caparbio  c 
iotollerante  di  ogni  soggezione.  A tredici  anni  fu 
ammesso  a studiare  filosofia  nell’uuivcrsilà  di  Torino, 
o di  questo  corso  egli  fa  pure  una  piacevole  descri- 
zione. Le  lezioni  si  davano  in  latino , lingua  che 
all'  Alfieri , a malgrado  de’  suoi  tre  o quattro  anni 
di  studio  nell' accademia , non  era  molto  familiare. 

11  mattino  sptegavasi  la  geometria,  nella  quale  non 
giunse  mai  a comprendere  la  quarta  proposizione  di 
Euclide.  Il  dopo  pranzo  consacravasi  alla  logica  ed 
alla  metafisica,  durante  la  spiegazione  delle  quali  tgli 
scolari  inviluppali  interamente  nei  rispettivi  manlel* 
Ioni  saporitissimamenle  dormivano,  nè  altro  suono 
si  sentiva  tra  quei  filosofi  se  non  la  voce  del  profes- 
sore che  languente  dormicchiava  egli  pure,  cd  i di- 
versi tuoni  dei  russatori,  chi  alto,  chi  basso,  c chi 


medio;  il  ebe  faceva  un  bellUsìroo  concerto  •.  Cosi 
passò  il  primo  anno  di  filosofia  ; nel  seguente  studiò 
fisica  allo  stesso  modo,  e passò  poi  allo  studio  del 
dritto  civile  e canonico,  ma  la  salute  non  permetten- 
dogli di  continuare  il  corso  si  contentò  del  grado  del 
magistero  avuto  dopo  un  esame  in  cui  fu  aiutato 
dalla  sua  buona  memoria,  dalle  esercitazioni  di  un 
ripetitore  e dalla  indolente  facilità  degli  esaminatori. 
Aveva  nel  medesimo  tempo  maestri  privati:  di  geogra^ 

Ifia  che  multo  gli  andava  a genio;  di  musica  in  cui  non 
faceva  grandi  prt^rcssì;  dì  scherma  e di  ballo,  l’ul- 
timo dei  quali  assolutamente  detestava,  come  pure  il 
Francese  che  glielo  insegnava.  Attribuisce  egli  all'as- 
spetlo  di  costui  lo  prime  impressioni  sfavorevoli  ebo 
ricevette  dei  Francesi  in  generale,  impressioni  che  si 
radicarono  maggiormente  nel  vedere  la  duchessa  di 
Parma  c le  sue  donne  passare  per  Torino,  tutto  im- 
bellettate, cosa  che  allora  non  si  praticava  dalle  donne 
italiane.  L’esercizio  di  cui  era  amantissimo  era  il  ca- 
valcare, il  quale  servi  grandemente  a rinforzargli  la 
salute.  Intanto  continuava  a stare  neiraccademìa  ma 
vi  godeva  di  maggior  libertà.  Secondo  le  leggi  del 
Piemonte,  aU'clà  di  quattordici  anni  egli  diveniva  pa- 
drone delle  sue  entrato  c non  era  più  soggetto  Ad  altra 
restrizione  se  non  a quella  di  non  poter  alienare  i 
suoi  beni.  Entrava  allora  ueU'esercito,  siccome  face- 
vano tutti  i giovani  nobili , col  grado  di  alfiere  o 
porta-insegna  in  un  reggimento  provinciale  che  in 
tempo  di  pace  si  radunava  soltanto  due  volte  alFanno 
per  pochi  giorni.  — * A diciassette  anni  ottenne  dal  re 
la  facoltà  di  viaggiare  sotto  la  scorta  di  un  aio  inglese 
cattolico.  Percorse  prima  T Italia  e sbarazzatosi  del- 
l'aio passò  in  Francia  dove  fu  presentato  a corte  a 
V'crsaillcs  pel  capo  d'anno  del  1768.  « Non  potei  in- 
ghioUiro,  dice  egli,  il  contegno  giovesco  di  quel  re- 
gnante Luigi  XV,  il  quale  squadrando  l’uomo  presen- 
tatogli da  capo  a piedi  non  dava  segno  di  riceverne 
impressione  nessuna  ».  L'amor  proprio  d’Alficri  (e  ne 
aveva  la  sua  buona  parte)  no  rimase  ferito.  — Dalla 
Francia  passò  in  Inghilterra,  paese  che  sin  dal  primo 
momento  gli  piacque.  Ammirava  egli  c lc  strade,  le 
osterie,  i cavalli,  le  donne,  il  ben  essere  universale, 
la  vita  e rallività  di  quest'isola , la  pulizia  e comodo 
delle  case  benché  picciolissimc,  il  non  vi  trovare  pez- 
zenti, un  moto  perenne  di  danaro  e d industria  sparso 
egualmente  nelle  proviocie  che  nella  capitale  •,  in 
somma  ogni  cosa.  Dopo  di  aver  passalo  Tinverno  del 
1768  in  Inghilterra  sì  rivolgeva  alla  volta  dell'Olanda, 
paese  elio  preferiva  ad  ogni  altro  dopo  l'Inghilterra 
per  quei  vantaggi  che  nascono  dalle  istituzioni  e da 
un  lungo  abito  di  ragionevole  libertà.  Quivi  comin- 
ciavano le  avventure  galanti  di  Alfieri,  nelle  quali  sì 
ingolfò  con  tutto  il  calore  di  un  temperamento  meri- 
dionale. Per  parecchi  anni  di  poi  la  sua  vita  fu  irro- 
quicla  c dissipala;  corse  dall'Olanda  all'Italia,  di  là 
a Vienna,  a Berlino,  nella  Danimarca,  nella  Svezia, 
nella  Russia  c poi,  per  la  Germania  e TOlaiida,  nuo- 
vamente in  Inghilterra  uul  1771,  dove  ebbe  relazioni 
con  ima  donna  maritata  che  non  gli  fecero  grande 
onore,  c si  battè  in  duello  col  di  lei  marito.  Visitava 
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quindi  la  Spagna  c il  Portogallo  o compieva  cosi  il 
giro  d’  Europa  cbe  forma  il  soggetto  di  una  delle 
sue  teiirt.  —Sci  1775  tornò  a Torino  dove  parve  voler 
soggiornare.  Quivi  in  mezzo  ad  un  altro  amore,  dopo 
di  essersi  riavuto  da  una  grave  malattia , cominciò 
a scrivere  alcune  scene  di  un  dramma  intitolalo 
Clfopatra.  Era  questo  il  primo  suo  saggio  nel  ver- 
seggiare itaibno.  Scrisse  poscb  in  prosa  francese  due 
tragedie  Fitippo  c PoUnice;  ma  malcontento  di  questi 
saggi  prese  la  risoluzione  di  condursi  in  Toscana 
per  istudiarvi  la  lìngua  in  tutta  la  sua  purezza.  ^ìel 
4777  recavasi  prima  a Siena  e poscia  a Firenze, 
dove  si  applicò  seriamente  alla  composizione  dram- 
matica ; e dove  fece  conoscenza  di  una  donna  che 
g)'im*atenò  per  sempre  il  cuore.  Era  costei  la  mo- 
glie di  Carlo  Edoardo  Stuart,  detto  il  giovine  Pre- 
tendente (r.  Alb&ht,  co!<rTEs.sA  di),  la  cui  casa  era 
frequentata  da  un  gran  numero  di  forestieri.  Essa 
si  separò  poscia  dal  marito  e si  ritirò  in  un  con- 
vento a Roma;  cd  AlSeri  continuò  ad  amarla  e a 
segnirla  in  variì  luoghi,  finché,  dopo  la  morte  del 
marito  a\Tenuta  nel  4788 , prese  a convivere  con 
essa,  cbe  forse  era  divenuta  segretamente  sua  sposa. 
Nell’anno  478S  Alfieri  aveva  compiuto  quattordici 
tragedie,  dieci  delle  quali  furono  stampate  a Siena. 
Sebbene  facesse  poca  atlenrionc  alle  critiche  dei  pu- 
risti, rispose  tuttavìa  al  Cjisabigi  che  in  una  lunga 
lettera  aveva  criticato  le  sue  composizioni  con  qual- 
che apparenza  di  ragione.  Dopo  ciò  Alfieri  tornava 
in  In^illerra  neH’autunno  del  1785,  e,  soggiornato 
un  inverno  a Londra,  sì  rcstitn)  in  Toscana  con  un 
seguito  di  qualtordici  cavalli.  La  contessa  d'Albany 
essendo  andata  nel  4785  a dimorare  in  Francia,  Al- 
fieri vi  andò  pure  e risiedette  in  prima  ad  una  villa 
presso  Colmar,  e poscb  in  Parigi,  dove  soprinteso 
redizione  delle  sue  tragedie  fatta  da  Didot.  Tosto 
dopo  pubblicò  le  altre  sue  opere  mbcelbnee  a kehl. 
Alfieri  e la  contessa  vivevano  tranquillamente  a Pa- 
rati, quando  la  rivoluzione  francese  gli  obbligò  a 
partire.  Egli  fu  presente  alla  tragedb  dei  40  di  ago- 
sto 4799,  do]H>  della  quale  si  affrettò  a domandar 
passaporti  per  sé  e per  la  sua  donna  ; ma  nelFu- 
scire  della  città  furono  fermati  alla  barriera  da  una 
folb  di  Samculotlet  i quali,  vedendo  due  carrozze 
da  viario  con  servitori,  le  voleA^ano  arrestare  e con- 
durre ail'llòlel  de  Ville,  dicendo  che  erano  aristo- 
crati  che  fuggivano.  Se  ciò  fosso  avvenuto,  proba- 
bilmente Alfieri  e la  contessa  sarebbero  periti  nelle 
stragi  del  seguente  settembre.  Tuttavia  mostrando 
una  fronte  imperterrita , gridando  forte  quanto  i 
Francesi , giurando  che  era  forastiero  ed  Italiano, 
appelbndone  ai  sette  passaporti  che  aveva  nelle  mani, 
dopo  mezz'ora  di  alterco  Alfieri  potè  uscire  della 
barriera.  Due  giorni  dopo  la  loro  partenza  gli  uffi- 
zbli  mnnìcipali  si  recavano  alla  casa  della  contessa, 
ne  sequestravano  le  suppelleUìli,  insieme  coi  cavalli, 
libri  e manoscritti  di  Alfieri  ete.,  e i fondi  pubblici 
di  entrambi  sotto  pretesto  che  fossero  emigrati. 
— Alfieri  e la  sua  compagna  se  ne  tornarono  in 
fretta  pel  Belgio  e per  la  Germania  a Firenze  donde 


egli  più  non  si  mosse.  Qnivi  scrisso  fi  Mi»ogattù , 
raccolta  di  sonetti  satirici,  lettere  ed  epigrammi,  noi 
quali  ha  dato  sfogo  a tutti  i suoi  antichi  pregiudi- 
zi, ed  ai  più  recenti  scoUmenli  di  avversione  pd 
Francesi.  E questa  un’opera  dettata  dalla  passione, 
che  non  fa  onore  io  nessun  modo  nè  al  cuore  nè 
alla  mente  del  suo  autore.  A quarantasei  anni 
cominciò  a studbre  il  greco,  e co’  suoi  soli  sforzi 
potè  in  due  anni  intendere  e tradurre  gli  scrittori 
greci.  — Nel  4799  le  truppe  francesi  entrarono  in  Fi- 
renze, ma  vi  rimasero  soìtanto  per  alcuni  mesi,  che 
Alfieri  passò  ad  una  casa  di  campagna  per  evitare 
la  spiacevole  vista  delle  violenze  militari.  Vbse  po- 
scia tranquillo  in  quella  città,  non  vedendo  altri  cbe 
la  contessa  e il  suo  vecchio  amico  l’abate  Caluso, 
fino  al  4805  in  cui  un  insulto  di  gotta  cui  era  sog- 
getto, unito  alia  sua  costante  applicauone  ed  aire- 
strema  dieta,  pose  un  termine  alla  di  lui  vita  il  di 
8 di  ottobre , all’  età  dì  cinquantacinque  anni. 


ViUorio  Alfirri. 


Fu  seppellito  nella  chiesa  di  santa  Croce,  Panleone 
fiorentino,  dove  molti  anni  prima  la  vista  del  monu- 
mento di  Michelangelo  gl’ispirò  il  desiderio  di  acqui- 
star fama  nelle  lettere.  Un  bel  monumento,  opera 
di  Canova,  gli  fu  innalzato  per  cura  della  contessa. 
— Alfieri  diede  all’Italia  le  prime  tragedie  che  me- 
ritino questo  nome.  unità  vi  sono  strettamente 
osservate,  ì personaggi  sono  pochi,  l'azione  unica, 
non  essendovi  azioni  secondarie  od  incidenti  subor- 
dinatì  ; e tntlavb  a malgrado  di  questa  magrezza, 
vi  è tanta  forza  ue’  snoi  sentimenti,  tanto  nerbo  nel 
linguaggio,  tanta  condensazione  di  una  sola  pas.sione, 
che  se  il  pubblico  non  è sempre  dilettato,  esso  ri- 
mane almeno  attonito  c come  estatico.  Tale  è l’ef- 
fetto che  la  rappresentazione  delle  tragedie  alficrbne 
suole  produrre  su  spettatori  italiani.  Il  Savi  è il  più 
bello  dei  drammi  d’AlCcrì  ; l’autore  ha  dato  un  co- 
loro orientale  e biblico  al  linguaggio  ed  alle  situa- 
zioni de'  suoi  personaggi,  la  qual  cosa  unita  ai  t>cì 
pezzi  lirici  rantati  da  Davide  a calmare  l'alienazione 
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roenUle  del  re,  dà  un  iotercsse  peculiare  od  epico 
alla  tragedia.  Taluni  riguardano  il  Filippo  come  se- 
condo  in  merito.  La  maggior  parte  delle  altre  tra- 
gedie aono  tratte  da  soggetti  greci  o romani.  Due 
furono  tolte  dalla  storia  di  Firenze,  e sono  la  Cok* 
gttira  de’  Pazzi  e Don  Corsia  figliuolo  di  Cosimo  i 
granduca  di  Toscana.  Augusto  W.  Scblegel  nel  suo 
Cono  di  letteratura  drammatica  ha  dato  una  lunga 
critica  delle  tragedie  d' Alfieri , cui  ha  risposto  il 
Cberardinì  nelle  sue  note  alla  traduzione  italiana 
dell'  opera  del  professore  tedesco , in  cui  il  lettore 
]>otrà  trovare  tutti  gli  argomenti  prò  e contro  il  tra- 
gico astigiano.  Il  dramma  classico  dell’Alfierì  è assai 
diverso  da  quello  del  teatro  francese.  Esso  distin> 
guesi  principalmente  per  la  sua  estrema  semplicità, 
per  Vassenza  di  ogni  declamazione  superflua  e di 
ogni  tediosa  narrazione , e per  la  forza  del  verso  I 
sciolto.  Quel  collocamento  di  parole  che  è stalo 
chiamalo  duro,  fa  da  lui  espressamente  studiato  per 
sopperire  ai  difetti  del  metro.  — Delle  opere  minori 
d'AÌGcri  alcune  sono  già  state  nominate  nel  corso 
di  questo  articolo.  Scrìsse  inoltre  sci  commedie  ora- 
mai quasi  dimenticate,  quattro  delle  quali  si  aggi- 
rano sopra  soggetti  politici,  c sono  satire  dei  variì 
sistemi  di  governo,  intitolate  rC^no,  ì Pochi,  i Troppi, 
e la  quarta  Y Antidoto  o Mncolama  dei  tre  veleni.  Fra 
le  sue  opere  in  prosa  la  Tironarde  è una  veemente 
invettiva  contro  la  (iraonia,  presa  nelFantico  senso 
del  iVifiope  di  Machiavelli.  Ma  quel  modo  di  governo 
che  MachiaveUi  ai  vedeva  dinanzi  gli  occhi  in  pa- 1 
rocchi  aUiti  d'Italia  quando  scriveva  , non  esisteva 
più  ai  tempi  d’Alfieri;  quindi  la  dipintura  del  primo 
ha  tutta  la  vi^ità  di  un  ritratto  dal  vero,  mentre 
quella  d'Alfierì  é lolla  dai  libri  e dalla  sua  fervida 
imaginazioBe.  La  sua  traduzione  di  Sallustio  è assai 
stimata,  Non  ha  però  eguale  riputazione  quella  del- 
l’Eneide.  — La  violenza  del  tenipcramcnlo  d'Alfieri 
lo  faceva  talvolta  cadere  in  paradossi  ed  in  con* 
traddizioni  apparenti.  Ha  iu  generale  egli  è scrittore 
indipendente,  candido  ed  onesto,  e il  suo  esempio 
e i suoi  scritti  hanno  dato  alle  menti  italiane  una  tem- 
pra che  non  andò  perduta.  Nella  vita  privata  era 
antico  caldo  e costante,  e uomo  di  sentimenti  e di 
condotta  onorevole.  La  sua  autobiografia  scrìtta  con 
uno  stile  pieno  di  brìo  mostra  tutto  l'uomo  con  le 
sue  qualità  e i suoi  difetti,  e forse  è tale  che  lungi 
daU’aggjungere  alla  gloria  dèi  grande  tragico,  scema 
d'alquanto  la  venerazione  che  ispira  il  suo  genio. 

ALI*  ITOHANZIA  (dal  gr.  Carina,  c iisvnia, 

divioezione). — Non  si  sa  precisamente  come  si  facesse 
presso  gli  antichi  questa  specie  di  divinazione.  Si 
crede  che  allorquando  si  voleva  costringere  l’accu- 
sato  a confessare  un  delitto  gli  si  faceva  mangiare 
una  focaccia  d’orzo.  Se  poteva  inghiottirla  senza 
stento , era  reputato  innocente , al  contrario  se  la 
deglutizione  era  difficile  e faticosa,  l’accusato  era 
tenuto  per  convinto  e punito. 

ALFÒ  (pafo/.).—  Specie  dì  lebbra  riferita  da  Ali- 
bort  alla  lebbra  equamosa,  e detta  da  Willan  o Bate- 
IDtn  lebbra  olfoidea  (r.  LeesaA). 


ALFO.NSINE  (Tavole)  (asir.). — Opera  astronomica 
che  comparve  neH'anno  1353  sotto  la  protezione  di 
Alfonso  X,  nel  primo  anno  del  suo  regno.  Esse  con- 
tengono le  posizioni  delle  stelle  fisse  e tutti  i metodi 
e le  tavole  che  allora  si  usavano  nella  computazione 
dei  siti  dei  pianeti:  ma  non  furono  compilale  su  os- 
servazioni originali,  nè  bavvi  alcuna  differenza  ma- 
teriale tra  rastronomia  contenuta  in  esse  è quella  di 
Tolomeo,  fuorché  in  due  punti.  Ivi  si  suppone  che 
la  lunghezza  deU'anno  sia  di  365  giorni,  5 ore,  mi- 
nuti c i6  secondi  ; c questo  era  uu  computo  più  esatto 
di  tutti  quelli  che  si  erano  fatti  per  l’addietro,  oltre- 
passando esso  di  soli  36  secondi  le  migliori  determi- 
nazioni moderne.  La  precessione  media  degli  equt- 
nozii  è fissata  alla  metà  del  suo  vero  ammontare , 
siccome  quella  che  porterebbe  i punti  equinoziali 
intorno  alla  circonfcrcuza  del  globo  in  49,000  anni. 
Si  suppone  però  un'ineguaglianza,  avente  un  perìodo 
di  7000  anni,  per  cui  la  precessione  media  è alter- 
nativamente accresi-iuta  e ritardata  di  10  gradi.  È 
difficile  il  dire  donde  potesse  derivare  una  teorìa 
cosi  contraria  all'osservazione  dei  fenomeni.  L’o- 
pinione generale  è ebe  queste  tavole  fossero  co- 
strutte da  Isaac  Ben  Said,  ebreo,  ma  altri  suppon- 
gono che  AhCabìt  e Abennagel,  precettori  di  Alfonso 
ne  fossero  i veri  soprantendenli.  Sì  é supposto  che 
i numeri  sopra  citati  relativamente  alla  precessione 
siano  stali  imaginati  da  un  ebreo  per  la  loro  con- 
nessione col  numero?,  e per  la  difficoltà  di  renderne 
altra  ragione.  Queste  tavolo  furono  costruite  pel  me- 
ridiano di  Toledo  nel  1356,  e non  furono  tenute 
in  gran  pregio  dagli  astronomi  susseguenti.  Regio- 
montano  dice:  « Guardatevi  dal  fidarvi  soverchia- 
mente ad  un  cieco  calcolo  ed  ai  sogni  alfonsìni  •.  E 
Ticone  Brahe,  il  quale  narra  essersi  spesi  intorno  a 
queste  tavole  400,000  ducati,  si  duole  che  questa 
somma  non  siastata  spesa  in  vere  osservazioni  celesti. 
Se  ne  trova  un  compiuto  ragguaglio  in  Delambre, 
Ui$t.  de  Cattr.  du  mayen  àge , p.  348.  Esse  conti- 
nuarono ad  essere  usate  fino  al  tempo  di  Copernico 
e di  Ticone  Brabe,  non  essendo,  se  si  eccettuano  al- 
cune modificazioni,  altro  che  un  corpo  di  astronomia 
tolomaica.  Furono  stampale  per  la  prima  volta  nel 
1485  dal  celebre  Ratdoll  di  Venezia.  Si  ha  una  copia 
di  questa  ed/tio  jnincept  nella  biblioteca  reale  di  Pa- 
rigi. Altro  edizioni  ne  apparvero  nel  1488,  1493, 
1517,  1531,  1545,  1553. 

ALFONSINO  (c/ùrurg.).  - Nome  di  uno  strumento 
di  chirurgia  cosi  chiamato  dal  nome  del  suo  iuven? 
toro,  Alfonso  de  Ferri  napoletano,  che  viveva  alla 
metà  del  secolo  xvi.  Questo  strumento  è composto  di 
tre  branche  che  restano  disgiunto  l'una  daU’altra  per 
la  loro  elasticità,  ma  che  possono  stringersi  per  mezzo 
di  un  tubo  in  cui  sono  collocate.  Era  impiegato  ad 
estrarre  le  palle  rimasto  internate  nelle  carni. 

ALFONSO  1 llEiraigtEz(/»9/ÌMo/orf'Efirrco)  — Primo 
re  di  Portogallo,  nato  nel  1094,  era  figliuolo  dì  En- 
rico dì  Borgogna  della  casa  di  Francia. —Questo  prin- 
cipe non  avendo,  come  il  padre,  altro  titolo  che  quello 
<li  conte  di  Portogallo,  fu  proclamato  re  dal  suo 
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esercilo  (1  i39)  dopo  la  battaglia  di  faisilro-Vcrdc,  in 
fui  sconfi^io  cinqifc  generali  mori,  Volle  aggrandirai 
dalla  parte  del  regno  dì  Leon  e deirKslrcinadura  : 
ma  dopo  di  aver  preso  Elvas  e stretta  d’assedio  Ba- 
dajoz fu  acecrehiato  nel  suo  campo,  fatto  prigioniero 
o tradotto  dinanzi  a Ferdinando  re  di  l^on  elio  gli 
n*sc  la  libertà  mediante  il  sacrificio  delle  sue  nuove 
conquiste.  Quantunque  oppresso  dagli  anni  etoniien- 
lato  da  malattia,  andò  in  soccorso  dì  suo  figlio  San- 
fio,  assediato  dai  Mori  in  Sanlarom  e li  ci»slrinse  ad 
allontanarsi.  Morì  nel  118.1  dopo  un  regno  di  71  anni. 
Oebbesi  riguardare  eome  il  fondatore  e il  legislatore 
della  roonarcliia  portoghese. 

AITON5W  X L'Asraoi.ono  detto  anche  F.r  Sabio. — 
Questo  prìncipe,  figliuolo  di  Ferdinando  il  Santo,  re 
dì  Castig1ia«  si  era  fatto  conoscere  nella  sua  giovi- 
nezza per  una  inclinazione  agli  atti  studii,  poco  co- 
nnine fra  i re  di  quei  tempi  e che  illustrò  il  suo  nome 
]>er  tutta  Kuro|>a.  Tuttavia  l'amor  suo  per  la  scienza 
non  potè  preservarlo  da  un  orgoglio  sfrenato,  che  fu 
sorgente  di  dispiaceri  a luì  e di  calamita  al  suo  re- 
gno. Sali  al  trono  nel  4213  all'età  di  31  anno,  c 
pochi  anni  dopo  l’impero  d’Allcmagna,  in  pretta  al- 
lora alle  fazioni,  cs.sendo  rimasto  vacante,  .\1fonso 
volle  trar  partito  dalla  fama  ohe  si  era  già  acquistata 
per  farsi  eleggere  impieratore.  A quei  di  gli  elettori 
vendevano,  più  che  non  deferissero,  la  corona  impc- 
naie,  c il  re  di  Castigha  dovette  prodigare  i suoi  te- 
sori per  assicurare  la  sua  elezione  che  ebbe  elTetli- 
vanienle  luogo  nel  1217.  Costretto  ad  aumentare 
oltre  misura  i pubblici  balzelli  e di  alterare  le  monete 
per  far  fronte  alle  sue  lai^zìonì.  Alfonso  sì  avvide 
che  forroavansi  roniplotti  a suo  danno,  e non  per- 
venne a reprimerli  se  non  a grande  stento.  In  questo 
frallempo  i Mori  si  avanzarono  le  armi  alla  mano  per 
invadere  i suoi  stati  ; Alfonso  si  pose  alla  testa  delle 
sue  truppe,  seonfìsse  il  nemico  in  battaglia  campale 
e conquistò  il  regno  di  Murcia  che  uni  alla  Caslìglia. 
Il  progresso  delle  sue  vittorie  fu  interrotto  da  una 
guerra  civile  che  durò  Ire  anni.  Appena  fu  sistemala 
la  pace  nel  rc^no,  Alfonso  la  conipromise  dì  nuovo 
per  la  sua  ostinazione  a correr  dietro  alla  sua  chi- 
mera. alta  corona  imperiale.  Rodolfo  di  Absburgo  era 
stato  da  poco  eletto.  Il  re  dì  Castiglia  protestò  contro 
tale  elezione,  e passò  i Pirenei  ad  oggetto  di  rendersi 
favorevole  il  papa.  1 Morì,  giudicando  favorevole  la 
circostanza, ricominciarono  la  guerra.  Essi  furono  de- 
bellati e respinti  da  Sancio  figliuolo  dì  Alfonso,  ma 
questo  prìncipe  profittò  della  gloria  che  aveva  acqui- 
stata per  farsi  un  forte  partito  nello  stato,  c nel  1282 
detronizzò  il  padre.  Alfonso,  invocando  soccorsi  da 
tutte  le  parti  contro  i ril>elli,  lini  per  farsi  alleato 
del  re  di  Marocco.  Così  rovinava  compiuUunentc  la 
sua  causa.  Abban«lonato  da  tutti,  si  ritirò  in  Siviglia 
e vi  mori  nel  1284  aH’età  di  63  anni. — E'aslronoinia 
(lebbe  ad  Alfonso,  superiore  al  suo  secolo  per  le  sue 
cognizioni , lo  Tavole  dette  Jlfonsàne  che  fece  co- 
struire da  alcuni  ebrei  di  Toledo,  ^el  polazzo  di  Se- 
govia sì  mostra  tuttora  In  camera  in  cui  faceva  d’or- 
dinario le  sue  osservazioni.  Alfonso  lasciò  buon  nome 


anche  come  poeta  c come  legislatore;  si  conserva 
all’Eseurial  un  mrioso  manosentto  che  contiene  can- 
tici da  lui  composti;  fu  altresì  il  compilatore  prìnm- 
pale  del  codice  delle  leggi  di  qucirepoea  clic  ci  è per- 
venuto sotto  il  titolo  di  Laa  Ètete  partìdas  (r.  Pabti- 
DA5  ) ; sebbene  i suoi  neiniei  abbiano  tentato  di 
privarlo  di  questo  merito,  pretendendo  che  questo 
codice  fosse  scritto  da  suo  padre.  — È tuttavia  degno 
di  osservazione  che  ognuna  delle  partidax  romìnria 
con  una  delle  lettere  del  suo  nome  il  die  forma  il  se- 
guente acrostico  : 

1.  .Al  scrvìcio  ccc. 

2.  1^  fé  catòlica  ecc. 

5.  Eizo  nucslro  .seìior  ecc. 

*1.  Onras  .seiialadas  ecc. 

1.  Xascen  entro  ecc. 

6.  Scsudamcntc  ecc. 

7.  Olvidaiua  y atrcvimlcnlo  ecc. 

predi'  Mariana,  Hislorìa  de  Espana  ; Garibay,  Comperi- 

Idìo  hìsftorìal  de  lax  chronica$;  Xieolao  Antonio,  Biòfto- 
theea  Hìfipana  vetun). 

.ALFONSO  V DI  .Abacora  e 1 m Sicii.ti. — Sneccdetle 
nel  1416  a suo  padre  Ferdinando  i che  aveva  unita 
la  corona  di  Sicilia  a quella  di  Aragona.  .A  ipieste  due 
Alfonso  aggiunse  quella  di  Napoli.  La  regina  Gio- 
vanna n avendolo  adottato  per  suo  erede  c succes- 
sore, Alfonso  andò  a Napoli,  ma  ne  fu  scacciato  dal 
partito  degli  Angioini  capitanali  dal  famoso  .Atten- 
dolo  Sforza,  e la  regina  fu  costretta  nel  4423  a no- 
minare per  suo  successore  Luigi  ni  d'Angiò.  Alla 
morte  di  Giovanna  avvenuta  nel  1431,  .Alfonso  mise 
innanzi  i suoi  diritti,  ma  gli  si  oppose  Renato  d’An- 

Igiò,  il  quale  dopo  la  morte  di  Luigi  era  stalo  chia- 
mato al  Irono  daH'ultimo  testamento  della  regina. 
I<a  corte  di  Roma  si  dichiarò  per  Renato.  I.a  flotta 
di  Alfonso  fu  assalila  presso  risola  di  Ponza  dai  Ge- 
novesi che  avevano  abbracciato  il  partito  di  Renato, 
e fu  totalmente  disfatta  ; Alfonso  stesso  rimase  pri- 
gioniero. 1 Genovesi  rinviarono  a Filippo  Maria  Vi- 
sconti duca  di  Milano,  che  a quel  tempo  era  altresì 
signore  di  Genova.  Alfonso  trovò  favore  presso  il  suo 
ospite  che  ammirava  in  lui  l’acutezza  dcU’ingegno  e 
le  nobili  maniere,  e che,  essendo  parimente  geloso 
del  dominio  francese  a Napoli,  non  solamente  lo  mise 
in  libertà,  ma  fece  con  lui  alleanza.  Alfonso' si  con- 
dusse poi  a Gaeta,  di  cui  la  sua  flotta  si  era  impadro- 
nita per  sorpresa,  c di  là  negli  Abruzzi  e nella  Puglia, 
dove  trovò  partigiani  fra  la  nobiltà.  La  guerra  fra 
lui  e Renato  continuò  per  parecchi  anni  in  quelle  re- 
mote provincìfi  del  regno  fino  a che  il  tradimento  del 
giovine  ('.aldora,  capo  di  condottieri,  ridusse  a mal 
partilo  Renato,  c Alfonso  si  avanzò  contn>  Napoli  nel 
4442.  I suoi  soldati  entrarono  nella  città  per  un  an- 
tico aequidotto,  e Renato  fuggì  per  mare  nella  Pro- 
venza, dove,  ultimo  re  della  casa  d'.Angiò,  regnò  sino 
alla  sua  morte.  Alfonso  fissò  allora  la  sua  residenza 
a Nn|K)IÌ,  c per  la  prima  volta,  dopo!  V'espri  siciliani, 
la  Sicilia  0 Napoli  furono  unite  sotto  lo  stesso  mo- 
narca. Alfonso  si  dedicò  a rìslahìUre  l’ordine  e fa 
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giuslmi  per  tutto  il  regno,  che  era  stato  lunga  pezza 
in  preda  ad  un  cattìro  governo  e alla  confusione 
sotto  il  debole  e corrotto  regno  di  Giovanna  ii.  Per 
cattivarsi  vieppiù  i nobili  cb'erano  potentissimi,  estese 
i loro  privdegi  fendali.  In  contraccambio  ottenne  da 
essi,  convocati  io  parlamento,  concessioni  di  denaro, 

0 doni  come  erano  chiamate,  e nuovi  tributi  onde  far 
fronte  alle  sue  spese.— Le  vaste  pianure  della  Puglia 
essendo  siate  devastale  duranti  le  guerre  precedenti, 
ed  essendo  divenute  pressoché  un  deserto,  Alfonso 
le  converti  in  un  immenso  pascolo  per  le  greggio 
delle  provincie  limitrofe,  e ne  affidò  Tamministra- 
zione  ad  un’azienda  particolare.  1 rendita  andava 
a profitto  del  pubblico  tesoro  o della  corona  ; e que- 
sta istituzione  esiste  ancora  ai  di  nostri,  sotto  il  nome 
di  favoftert  di  Puglia.  Alfonso  ebbe  frequenti  con- 
tese coi  papi,  alle  quali  fu  posto  termine  col  trattato 
dì  Terracina  nel  1445,  anno  in  cui  si  uni  alle  forze 
papali  contro  Francesco  Sforza,  figlio  deirantico  suo 
antagonista  e lo  spogliò  delle  Marche.  Sforza  essendo 
divenuto , in  appresso,  dapprima  generale  e poscia 
duca  di  Milano,  Alfonso  si  congiunse  ai  Veneziani  con- 
tro di  lui  e de’suoi  alleati  i Fiorentini.  — Gò  ebe  ba 
maggiormente  segnalato  il  regno  di  Alfonso  si  è la 
protezione  accordata  alle  lettere.  BeccardelU,  chia- 
mato il  Panormila,  e Fontano  stabilirono  la  famosa 
accademia  che  prese  il  nome  di  quest’ultimo.  Il  Pa- 
norroita  scrìsM  un’opera  intitolata  ììt  dictit  et  facti» 
^Iphonti,  e Fazio,  segretario  del  re,  scrisse  altresì 
comentarii  sotto  il  titolo  l)€  raòia  gestii  ab  yliphonso  t. 
Il  Valla,  uomo  eruditissimo,  fu  per  alcun  tempo  alla 
corte  di  Alfonso.  l4>  studio  della  giurisprudenza  fu 
parlicolanitente  incoraggiato  dal  monar«.^.  Il  de  Pu- 
teo  e Gian  Antonio  Canifa,  due  celebri  giureconsnlli, 
furono  amendue  suoi  consiglieri.  Radunò  una  splen- 
dida^ biblioteca  con  enormi  spese  ; accolse  con  favore 

1 Greci  furtivi  per  la  conquista  di  Costantinopoli, 
i quali  portavano  il  loro  sapere  in  Italia;  e ordinò 
che  si  facessero  traduzioni  del  greco  delle  opere  di 
Aristotele,  Senofonte,  ecc.  — Alfonso  amava  le  belle 
arti,  e Napoli  va  a lui  debitrice  di  parecchi  abbelli- 
menti ; per  opera  sua  le  strade  furono  per  la  prima 
volta  lastricale  con  bighe  pietre;  egli  ristaurò  gli 
aequidotli  che  alimenbvano  di  acqua  le  fontane,  e 
disseccò  le  paludi  vicine  che  infetbvano  Talmosfera. 
Ingrandì  il  rodo  e l’arsenale,  ed  innalzò  il  beU'arco 
trionfale  che  forma  l’ingresso  di  Castelnuovo.  che  in 
quel  tempo  era  il  polazzo  reale.  Sotto  Alfonso  tanto 
.Napoli  quanto  la  Sicilia,  da  si  lunga  mano  disordinati 
da  interne  discordie,  da  guerre  civili,  da  straniere 
invasioni,  godettero  di  qualche  tranquillità  e i sud- 
diti riconoscenti  lo  chbmaronoU  magnafiimo,  mentre 
gli  uomini  di  lettere  che  proteggeva  lo  chbmarono 
il  so^^to.  — Alfonso  non  lasciò  figli  legittimi,  essendosi 
beo  presto  separato  dalla  moglie,  per  la  di  lei  ecces- 
siva, quantunque  non  mal  fondato  gelosia.  Ebbe  però 
nn  figlio  naturale,  per  nome  Ferdinando,  che  amò 
teneramente.  Per  assicurargli  almeno  unode’varii 
suoi  regni,  convocò  un  parbmento  nel  4443,  e fa- 
cendo grandi  concessioni  ai  baroni,  gVindusse  a di- 
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chìarare  Ferdinando  duca  di  Calabria  ed  erede  della 
corona.  Il  giorno  seguente  Alfonso  dinanzi  l’altore 
pose  la  corona  ducalo  sul  capo  del  figlio  o i baroni 
gli  prestarono  omaggio.  Il  papa  aveva  già  concessa 
a Ferdinando  una  bolla  di  legittimazione.  Giovanni, 
fratello  di  Alfonso,  ereditò  le  corone  di  Aragona,  Va- 
lenza, Sardegna  e Sicilia.  A Giovanni  successe  poscia 
Ferdinando  chiamato  il  Cattolico,  il  quale  riconquistò 
il  regno  di  Napoli,  che  continuò  ad  essere  dipendente 
della  Spagna  per  parecchi  secoli.  Nel  1457  Alfonso 
spedì  una  flotto  contro  Genova  per  sostenere  la  fa- 
zione degli  Adorni  che  era  stola  esiliato.  La  città  stava 
già  per  cadere  in  mano  degli  assediatori,  quando  la 
nuova  della  morte  di  Alfonso  to  liberò  dal  pericolo. 
11  re  che  era  andato  ad  una  partila  di  caccb  nella 
Puglb,  vi  si  era  troppo  affaticato  onde  fu  ricoudotto 
ammalato  in  Napoli.  Dopo  di  aver  dato  gli  ultimi 
consigli  al  figliuolo  Ferdinando,  raccomandandogli  dì 
moderare  ì tributi,  di  stare  in  pace  col  papa , e di 
favorire  i suoi  sudditi  Napolitani  a preferenza  degli 
Aragonesi  e dei  Catalani,  spirò  ai  47  di  giugno  del- 
l’anno 1458. 

ALFONSO  V detto  rAratCAKO. — Re  dì  Portogallo, 
figliuolo  di  Duarte  o Edoardo  i,  al  quale  succedette 
nel  4438  all’elà  di  6 anni.  Nel  4471  questo  principe 
passò  in  Africa  con  una  flotta  di  300  vele  u 30,000 
uomini,  0 le  vittorie  che  quivi  riportò,  gli  valsero  il 
soprannome  d'africano.  In  questo  spedizione  avendo 
inteso  che  secondo  uD'antxca  predizione  esisteva  a 
Fez  una  spada  scrupolosamente  conservato,  che  doveva 
essere  conquistato  da  un  principe  cristiano,  e cre- 
dendo che  in  lui  solo  fosse  riserbato  rawerameoto, 
tsUlul  l'ordine  cavalleresco  della  spada  (v.  Snoz  or- 
dine de//a).  Ritornato  in  Portogallo  sì  lasciò  trasci- 
nare dairarol>izione  e penetrò  in  Castiglb  nel  4475, 
dove  due  principesse  disputovansi  l’eredità  di  En- 
rico IV.  Sostenuto  da  un  forte  partilo  si  fece  procla- 
mare re  di  Castiglb  e di  Leone.  Vinto  a Toro  da 
Ferdinando  d’Aragona  marito  d'isabella  di  Castiglb, 
prose  b strana  ris^uzione  di  recarsi  in  Francia  per 
domandare  soccorso.  Deluso  da  Luigi  ii  e stanco  di 
regnare,  mandò  b sna  abdicazione  e ricomparve  su- 
bito dopo  in  Portcgallo.  Suo  flgliuolo  Giovanni  ii  lo 
costrinse  a riprendere  la  corona;  ma  dopo  due  anni 
di  un  pacifico  regno,  fu  compreso  da  una  tetra  ma- 
li neon»  che  lo  determinò  ad  abdicare  una  seconda 
vólto.  Mentre  andava  a rincbiudersi  in  un  monastero 
per  terminarvi  i suoi  giorni,  fu  colto  dalla  pestilenza 
a CJnlra  nel  4481  e ne  morì  aU'età  di  49  anni.  Fu 
principe  valoroso  e ìntegerrimo.  Egli  é il  primo  re 
del  Portogallo  che  abbb  radunata  una  biblioteca  nel 
proprio  palazzo. 

ALFONSO  11  di  Napoli.  — Figliuolo  di  Ferdinando  i 
e nipote  di  Alfonso  i.  Fu  l'autore  principale  della 
famosa  rivolto  dei  baroni,  durante  il  regno  di  suo  pa- 
dre e delle  crudeltà  che  ne  furono  la  conseguenza. 
Alla  morte  di  Ferdinando  avvenuto  nel  4494  succe- 
dette al  trono;  ma  ravvicinarsi  dei  Francesi  guidati 
da  Carlo  vni  lo  intimorì  e fuggi  prima  di  compiere  il 
primo  anno  del  suo  regno.  Si  ritirò  in  un  convento 
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a Messina,  dove  praticò  le  più  grandi  austerità,  cre- 
dendo dì  espiare  le  colpe  ciie  aveva  commesse.  Mori 
poco  tempo  dopo.  Ferdinando  ii  suo  figlio  gli  succe- 
dette, c coH'aiuto  degli  Spagnuoli  scacciò  i Francesi; 
ma  essendo  morto  prematuramente  nel  1496,  ebbe 
per  successore  suo  zio  Federigo,  fratello  dì  Alfonso  it 
(Guicciardini,  Sforia  d7tn/m  ; Porzio,  La  congiura  dti 
baroni). 

ALFONSO  DI  Z/LMOR&.  — Ebreo  spagnuolo,  fu  uno 
dei  dotti  che  lavorarono  airedizione  della  Poliglotta 
del  card.  Xiiuenes,  detta  Complutense  dal  nome  la- 
tino Lomplutmn  della  città  di  Alcalà  de  llenarcs.  Esso 
è pure  autore  di  una  introduzione  alla  lingua  ebraica, 
Alcalà  15!26,  in-4",  con  varii  opuscoli  gramalicali. 
La  sua  morte  avvenne  intorno  al  1350. 

ALFRAG.4MO. — Propriamente  41.-F*rca5I,  ovvero 
col  compiuto  suo  nome,  Àhmed  ben  A'oiJtair  aJ-i-'ar^ 
fptni,  fu  celebre  astronomo  c fiori  sotto  il  regno  del 
califfo  abassidc  Maimin  nella  prima  parte  del  nono 
secolo  delFcra  volgare.  Fu  chiamato  Al-Fargani  da 
Fargana  sua  patria,  città  e provincia  nella  Transos- 
siana.  — Abbiamo  di  lui  un  trattato  elementare  di 
astronomia,  fondato  principalmente  sul  sistema  di  To- 
lomeo, e stampato  con  una  traduzione  latina  e note 
da  Golius  nel  1669. 

ALFREDO  o Elfreoo  il  Grande.—  Questo  gran  re 
d'Inghilterra  fu  il  quinto  e il  più  giovine  figliuolo  di 
Elhelwolf,  re  dei  Sassoni  occidentali,  e nacque  a 
Wanlage  nel  licrksliire  l'anno  849.  Si  segnalò  durante 
il  regno  di  suo  fratello  Etelredo  in  parecchi  combat- 
timenti contro  ì Danesi  e,  alla  morte  di  lui,  succe- 
dette alla  corona  nciranno871,  ventesimo  secondo 
del  l'età  sua.  .Al  suo  avvenimento  al  trono  si  trovò  in- 
volto in  una  guerra  pericolosa  contro  i Danesi  e ri- 
dotto a tal  condizione  da  richiedere  tutto  il  valore, 
tutta  la  fermezza  e l'esercizio  di  tutte  le  virtù  che 
Fadornavano.  I Danesi  avevano  già  penetrato  nel 
cuore  del  regno,  e non  era  scorso  un  mese  dacché 
era  salito  al  trono,  che  fu  costretto  ad  entrare  in 
rampo  contro  questi  formidabili  nemici.  Dopo  molle 
battaglie  guadagnate  da  ambe  le  parli,  fu  alla  fine 
ridotto  alle  maggiori  strettezze,  cdel  tutto  abbando- 
nato da  suoi  sudditi.  In  lai  frangente,  Alfredo,  più 
non  riputandosi  re,  depose  le  insegne  reali,  o si  ri- 
fugiò nella  casa  di  uno  che  custodiva  i suoi  armenti. 
Si  ritirò  poscia  ncH'isoIa  di  Elhelingcy  nel  Summer- 
sclsliire , dove  costrussc  un  forte  per  la  propria  sicu- 
rezza e per  quella  della  sua  famiglia  e di  poirhi  servi 
fedeli  che  quivi  insieme  con  lui  si  rifuggirono.  Dopo 
il  soggiorno  di  un  anno  in  quella  solitudine,  essendo 
stato  informato  che  alcuni  de' suoi  sudditi  avevano 
sconfitto  un  grosso  drap|>ello  di  Danesi,  ucciso  il  loro 
capo  e preso  il  loro  stendardo  magico,  mandò  fuori 
lettere  che  indicavano  il  luogo  dove  si  trovava  e in- 
vitavano la  nobiltà  a colà  recarsi  con  lui  a consiglio. 
Prima  clic  venissero  ad  una  finale  determinazione, 
Alfredo,  indossato  Fabito  di  suonatore  d’arpa,  sin- 
trodiissc  nel  campo  dei  nemici,  dove  senza  sospetto 
fu  nmmesso  dappertutto,  ed  ebbe  l'onore  di  suonare 
dinanzi  ai  loro  principi.  FonosctiUa  co^  pcrfetlamenle 


la  loro  posizione,  fece  ritorno  con  tutta  cirootpe- 
zione  ai  suoi  nobili  che  rimandò  alle  loro  caia , per- 
chè ciascuno  vi  racci^lieese  maggior  forza  che 
potesse , c in  un  giorno  stabilito  dovessero  tutti  riu- 
nirsi nel  gran  bosco  chiamato  Selwood  nel  Wiltsbire. 
Questo  affare  fu  condotto  a termine  così  segreta- 
mente e con  tanta  speditezza,  che  in  poco  tempo  il 
re  alla  testa  di  un  esercito  affrontò  i Danesi  prima 
che  avessero  il  più  piccolo  seniore  del  suo  disegno. 
Alfredo  profittando  della  sorpresa  e del  terrore  dei 
nemici,  piombò  su  di  essi,  e totalmente  li  sconfisse 
ad  Etbendune , ora  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ed- 
dington.  Coloro  che  fuggirono  si  ricoverarono  in  un 
vicino  castello,  dove  ben  presto  furono  assediati  e 
coslrclli  ad  arrendersi  a discrezioDe.  Le  condizioni 
della  resa  furono  migliori  di  quelle  che  dovevano 
aspettarsi.  Alfredo  promise  di  cedere  tutto  il  regno 
degli  Anglì-oricntali  a coloro  che  avrebbero  abbrac- 
ciala la  religione  cristiana,  a condizione  ebe  obblighe- 
rebbero il  rimanente  de’  loro  concittadini  ad  abban- 

I donar  l'isola,  e per  quanto  fosse  in  loro,  impedireb- 
bero che  altri  stranieri  vi  approdassero.  Per  adem- 
pimento della  qual  cosa  chiese  ostaggi  : c allorcliò,  a 
termini  del  trattato,  il  capitano  danese  Gulbrum  si  pre- 
sentò insieme  con  30  do'  suoi  uffiziali  per  essere  battez- 
zalo, Alfredo  lo  tenne  al  sacro  fonte  c gFimposeil  nome 
di  Etcislano  ; c alcune  leggi  furono  stese  d'accordo  fra 
il  ro  c Guthrum  pel  governo  dei  Danesi  stabiliti  io 
Inghilterra.  NelF884,uu  nuovo  drappello  di  Danesi 
scese  a terra  nel  kent  e strìnse  d’assedio  Rochester  ; 
ma  il  re  essendo  venuto  in  soccorso  di  questa  città 
furono  costretti  ad  abbandonare  il  loro  disegno.  Al- 
fredo si  trovava  oramai  in  uno  stato  assai  prospero 
di  cui  era  s}>ceialmente  debitore  alla  sua  flotta,  che 
era  tutta  di  sua  creazione.  Dopo  di  avere  assicurate 
le  coste,  fortificò  il  rimanente  del  regno  con  castella 
c città  murate  ed  assediò  e ritolse  ai  Danesi  la  città 
di  Londra,  che  deliberò  di  ristaurare  e di  farne  una 
difesa  di  frontiera.  — Dopo  qualche  anno  di  pace, 
Alfredo  fu  di  nuovo  costretto  a prendere  le  armi, 
poiebé  un  corpo  di  Danesi  essendo  stato  sconfitto 
nelFoccidente  della  Francia,  si  rivolse  con  una  fluita 
di  930  vele  alla  costa  di  Kent  c avendo  ripreso  terra 
si  stabili  ad  Appletree.  Poco  tempo  dofm,  un’altra 
flotta  di  ottanta  vascelli,  risalendo  il  Tamigi,  gli  stra- 
nieri ne  sbarcarono  c eoslrusseru  un  forte  a Hiddlo- 
ton.  Prima  che  Alfredo  muovesse  contro  il  nemico, 
obbligò  i Danesi  stabiliti  nel  NorUiiimberland  e nel- 
FEssex  a dargli  ostaggi  che  rispondessero  della  loro 
cunduUa.  Si  portò  allora  contro  gl'invasori  e pose  il 
campo  fra  i loro  eserciti  ad  oggetto  d'impedire  la  loro 
unione,  tn  corpo  ragguardevole  si  mosse  tuttavia 
verso  FEssex  e allravcrsandu  il  fiume  venne  a Faro- 
barn  nel  Siirrey  dove  fu  sconfitto  dalle  forze  del  re. 
Intanto  ì Danesi  .stabiliti  nel  Norlbumbcrland , ad 
onta  del  trattato  e dei  dati  ostaggi , allestirono  due 
' flotte  c dopo  di  aver  saccheggiale  le  coste  seltcntrio- 
uali  e meridionali,  fecero  vela  verso  Excler  e la  strin- 
sero d'assedio.  Il  re,  appena  nc  ebbe  contezza,  si 
avviò  contro  di  essi;  ma  prima  che  giungesse  ad 
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Excter,  il  nemico  m n’ere  impadronito.  Li  bloccò 
tuttavia  da  tutte  le  parti  o lì  ridusse  alla  fine  a tali 
strettezze  » che  furono  costretti  a cibarsi  dei  loro  ca- 
valli, e poco  mancò  che  non  si  divorassero  l’un  l’al- 
tro. Ridotti  alla  disperazione,  tentarono  una  sortita 
generale  contro  gli  assediatori;  ma  furono  sconfitti, 
quantunque  con  grave  perdita  dalla  parte  del  re.  Il 
restante  di  questo  corpo  di  Danesi  fuggi  neH'Ksscx, 
riparandosi  nel  forte  che  vi  avevano  costrutto  e nelle 
navi.  Prima  che  Alfredo  avesse  tempo  di  rimettersi 
io  forze,  un  altro  capitano  danese,  per  nome  Laf, 
venne  con  un  grosso  esercito  dal  Nortbumberland,  c 
distrusse  tutto  ciò  che  gli  si  presentava  dinanzi,  ri- 
volgendosi verso  la  cilU  di  Wcrheal  aU’occideote, 
che  si  crede  essere  Chester,  dove  si  trattenne  pel  ri- 
manente dell’anno.  Nel  seguente,  invase  la  parte  set- 
tentrionale del  paese  di  Galles , e dopo  di  avere  sac- 
cheggiato e dblrutto  ogni  cosa,  resercilo  si  divise; 
Ulta  parte  ritornò  nel  Korthuinberland , un’altra  si 
diresse  alla  contrada  degli  AngU-orìcntali,  d’onde 
passarono  all’Essex  e s’impadronirono  di  un’isoletta 
chiamata  Afemig.  Non  vi  si  trattennero  tuttavia  lunga 
pezza  ; poiché  essendosi  separati , alcuni  risalirono  il 
Tamigi,  altri  fecero  vela  lungo  il  l.>ea,  dove  racco- 
gliendo i loro  vascelli,  costruirono  un  forte  non  lungi 
da  Londra,  che  tenne  in  gran  soggezione  i cittadini, 
ì quali  mossero  in  corpo  ad  assaììrU  e furono  con 
grave  perdita  respinti.  Al  tempo  delle  messi , il  re 
medesimo  fu  costretto  ad  accamparsi  con  un  corpo 
di  truppe  nelle  vicinanze  della  città  ad  oggetto  di  di- 
fendere i mietitori  dalle  escursioni  dei  Danesi.  Un 
giorno  cavalcando  sulla  sponda  del  fiume  Lea , dopo 
alcune  osservazioni,  cominciò  a pensare  che  i va- 
scelli danesi  avrebbero  potuto  essere  messi  intiera- 
mente a secco  : la  qual  cosa  da  lui  intrapresa  c man- 
data ad  effetto,  costrinse  i Danesi  ad  abbandonare  il 
forte  ed  i loro  vascelli,  ed  a rivolgersi  alle  rivo  della 
Severo,  sulle  quali  costruirono  un  forte  e svernarono 
in  un  luogo  chiamato  QuatMg.  Quel  vascelli  danesi 
che  poterono  essere  rimessi  a galla,  furono  dagli  abi- 
tanti di  Londra  condotti  nelle  loro  acque  e il  resto 
fu  arso  e distrutto. —Alfredo  godè  di  una  profonda 
pace  per  gli  ultimi  tre  anni  del  suo  regno , che  ìm> 
piegò  principalmente  nello  stabilire  c regolare  il  suo 
governo  tanto  per  la  sicurezza  di  se  stesso  o de'  suoi 
successori,  quanto  pel  ben  essere  c vantaggio  de’ suoi 
sudditi  in  generale.  Dopo  un  regno  agitato  di  28  anni 
mori  ai  28  ottobre  deU’anno  900.  e fu  seppellito  a 
^\’jnchester,  nella  badia  di  Hyde,  in  un  monumento 
di  porfido.  Tutti  gli  storici  inglesi  unanimemente  lo 
de<^ntano  come  uno  de’  più  valorosi , più  saggi  c mi- 
gliori sovrani  che  regnassero  in  Inghilterra  ; ed  è 
opinione  generale  che  non  solamente  egli  fosse  au- 
tore di  parecchie  leggi  tuttora  vìgenti , ma  ch'egli 
gettasee  le  prime  fondamenta  della  presente  costitu- 
zione di  quel  regno.  V'ha  gran  ragione  di  credere 
che  gl'inglesi  debbano  a luì  i giudizii  per  mezzo 
di  giurali,  e sì  crede  che  il  catasto  detto  Dooms- 
day^Book^  che  si  conserva  nella  tesoreria  reale 
(Exchequer)t  altro  non  sia  che  una  seconda  edi- 


zione del  libro  di  Winchester  dì  Alfredo,  che  conte- 
neva una  descrizione  generale  del  regno.  Dìeesi  pa- 
rimente ch’egli  fosse  >1  primo  a dividere  il  regno  in 
contee  (sòirrz).  Ciò  che  gli  viene  ascritto  non  è già 
una  mera  divisione  del  paese;  ma  i’isliluzione  di  una 
nuova  forma  di  giudicatura  : poiché  dopo  di  aver  di- 
viso i suoi  dominìi  in  contee , suddivise  ogni  contea 
in  tre  parti  chiamate  In/lhing».  fbistono  tuttora  alcuni 
avanzi  di  quesl’antica  divisione  negli  scompartimenti 
della  contea  di  York  detti  riding»,  in  quelli  delta  con- 
ica di  Kcnt,  detti  hfht,  c nelle  tre  parti  di  quella  di 
Lincoln.  Ogni  trything  era  diviso  in  cantoni  {hundreds 
o u-apentakeg),  e questi  suddivisi  ancora  in  tything$  o 
abitazioni  di  10  famiglie.  Cia.scuno  dei  propriclarii  dì 
case  era  vincolato  verso  il  re,  come  mallevadore  della 
sua  famiglia,  e tutti  dieci  erano  vicendevolmente  te- 
nuti gli  uni  per  gli  altri  : dimodoché  se  un  individuo 
dei  tythings  era  sospettato  di  aver  commesso  un  de- 
lillo,  se  I capi  dei  tything*  non  volevano  esserne  mal- 
levadori, era  imprigionato,  e se  fuggiva,  il  tylhing 
e Vhundred  erano  condannati  alla  multa  a favore  del 
re.  Ciascuna  contea  o thìre  era  governata  da  un  conte 
(eori)  e sotto  dì  lui  era  il  mVe,suo  luogotenente, 
che  poi  dalla  sua  carica  fu  chiamato  sJure~reive  o 
^erijf  (sceriffo).  In  prova  deirefficacia  di  questi  re- 
golamenti , narrasi  che  il  re  facesse  appendere  brac- 
cialetti d’oro  sullo  pubbliche  strade,  quasi  invito  ai 
ladri , 0 che  non  vi  fosse  alcuno  che  osasse  toccarli. 
— Nella  vita  privata,  Alfredo  fu  Tuomo  più  amabile 


de'  suoi  dominìi  ; era  di  un  temperamento  cosi  ugnale 
che  non  permise  mai  che  l’animo  suo  fosse  alterato  né 
da  tristezza  nò  da  sconvenevole  trasporto  di  gioia  ; 
ma  appariva  sempre  tranquillo  od  allegro  nello  stesso 
tempo , familiare  co’  suoi  amici,  giusto  persino  co'  suoi 
nemici  c benevolo  con  tutti.  — Era  grande  e<;onomo 
del  tempo , ed  Asscrio  ci  ha  lasciato  un  ragguaglio 
dei  metodo  da  lui  abbracciato  per  dividerlo  e tenerne 
conto.  Fece  fare  sei  candele  di  cera  lunghe  eia- 
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scuna  dodici  pollici  e del  peso  di  altrettante  onde  : i 
pollici  erano  segnati  regolarmente  snile  candele,  e 
avendo  trovato  che  una  di  esse  durava  quattro  ore 
ad*ardcrc,  lo  consegnò  alla  custodia  dei  guardiani 
della  sua  cappella,  i quali  di  tempo  in  tempo  gli 
davano  ra^uaglio  del  corso  delle  ore.  Ma  siccome 
nel  tempo  ventoso  le  candele  si  consumavano  mag- 
giormente per  effetto  deU'arla  sulla  fiamma,  per  ri- 
parare a tale  inconveniente  inventò  una  specie  di 
lanterna  non  conoscendosi  allora  il  vetro  ne’ situi  do- 
minii.  — Si  assicura  che  questo  principe  fosse  giunto 
aU’ctò  di  49  anni  prima  che  si  trovasse  nel  regno  oc- 
cidentale un  maestro  che  gl’inscgnasse  ralfabolo.  Tale 
era  lo  stato  delle  lettere  allorquando  Alfredo  comin- 
ciò a regnare.  Egli  aveva  provato  la  miseria  deU'igno- 
ranza , e si  era  determinato  di  emulare  Carlomagno 
nel  dare  incora^ìamento  alle  lettere.  Si  suppone 
ch'egli  nominasse  persone  perchè  leggessero  in  Ox- 
ford, ed  è perciò  considerato  come  il  fondatore  di 
quella  università.  Per  mezzo  di  altri  appositi  stabi- 
limenti e di  nn  generale  incora^iamento  delle  per- 
sone d’ingegno  fece  tutto  quello  che  era  in  lui  per 
diffondere  le  cognizioni  in  ogni  parte  de*  suoi  domi- 
nii.  Un  si  nobile  disegno  non  fu  promosso  tanto  dalla 
sua  generosa  protezione,  quanto  dal  suo  esempio  e dai 
suoi  scritti  : poiché  non  ostante  che  avesse  incominciato 
lardi  ad  essere  iniziato  agli  studii  aveva  acquistato 
una  erudizione  straordinaria , e se  non  fosse  stato 
Illustre  come  re,  sarebbe  divenuto  famoso  come  an- 
torc.  Le  sue  opere  principali  sono  ; 4^  BreHarium 
quoddam  eoUeetum  ex  legibu»  Trq/onorum,  ecc..  Bre- 
viario raccolto  dalle  leggi  del  Troiani,  dei  Greci,  dei 
Brettoni,  dei  Sassoni  e dei  Danesi.  Leland  vide  que- 
sto libro  in  lingua  sassone  a Chriet-Church  ncllTIamp- 
sbirc;  9*  Fisi-Saxonum  legti^  leggi  dei  Sassoni  occi- 
dentali. Pitts  riferisce  che  esiste  nella  biblioteca  del 
collegio  di  Benneta  Cambridge.  S*/fu/ftufa  gumdom; 
questo  è menzionato  da  Pitts  e sembra  essere  la  se- 
conda capitolazione  fatta  con  Guthrom.  4^  Contro  ju~ 
diete  iniquot.  ^eta  magiUratuum  niortim.  SÌ  sup- 
pone che  questo  sia  il  libro  dei  giudizi!  menzionati 
da  Home , ed  era  verosimilmente  una  speeie  di  re- 
pertorio di  cause  destinato  all’oso  dei  tempi  succes- 
sivi. 6*  Regum  /òrtimm  oorfm,  llb.  i,  ecc.  ccc.  Tra- 
dusse pure  varie  opere  dal  latino  in  sassone , o fra 
queste  è particolarmente  da  notarsi  Boefòtiis  de  Con- 
eotatione.  vita  di  questo  gran  re  fu  scrìtta  da  .4s- 
serius  MenevtneiSt  e venne  pubblicata  daU’arcivescovo 
Parker  neiranlico  carattere  sassone,  alla  fine  della 
sua  edizione  della  storia  di  Hessingham  stampata  nel 
4674  in-fol. 

ALGA,  Auu  MzifHà,  Auca.  — Nomi  volgari  della 
Zottera  marina  L.,  pianta  mooocotilcdona  delia  fami- 
glia delle  naiadee,  e della  monccla  monandria  die 
vive  nelle  acque  del  mare  vicino  alla  riva;  ha  le  foglie 
strette  piuttosto  lunghe,  nascenti  molte  insieme,  mor- 
bide e {M^bevoli  eziandio  quando  sono  asciutte  ; se 
ne  fa  nso  per  imballare  gli  oggetti  fragili  e partico- 
larmente le  bottiglie , motivo  per  cui  gli  antìcbi  gli 
diedero  il  nome  di  alga  dei  vetrai  (0/90  ritriarionfm. 


ALGALIA  (cAfr.)  (o.  CsTims). 

ALGARDO  (C)  ossìa  Alessasduo  Aloaìdi.— Naeqoe 
a Bologna  nel  4598.  Questo  celebre  scultore  dovette 
principalmente  la  sua  riputazione  al  mirabile  basso- 
rilievo in  marmo  nel  quale  rappresentò  S.  Leone  net 
momento  in  coi  arrestando  Attila  nella  sua  marcia  e 
nel  suo  furore  gVimpedisce  di  entrare  in  Roma.  Que- 
sto lavoro  meritamente  decantato  si  trova  ancora  di 
presente  nella  chiesa  di  san  Pietro  a Ruma  dove  è 
collocalo  al  disopra  dell’altare  di  5.  Leone.  Algardi 
nell*  esecuzione  dì  questa  scoltura  ba  seguito  i prin- 
cipH  della  pittura:  le  figure  sul  davanti  sono  in  tutto 
rilievo.  Si  può  vedere  nel  Cicognara  (Storta  (Mia  scul- 
tura) r incisione  di  questo  capo-lavoro,  il  quale  tut- 
tavia viene  accusato  di  essere  pesante  in  alcuna  sua 
parte. — Algardi  fu  incaricato  di  ristaurare  le  statue 
dei  giardini  del  cardinale  Ludovici;  c ve  ne  aggiunse 
alcune  che  uscirono  dal  suo  studio  ; è autore  altresì 
di  una  Maddalena  eseguita  per  la  cbiesa  diS.  Silvestro 
sul  Qnirinale.  — Morì  in  Roma  ne!  4654. 

ALGAROTTI  (Frarcesco).  — Nato  a Venexbi  nel 
mese  di  dicembre  4749;  è uno  degli  autori  italiani 
che  abbia  saputo  accoppiare  più  felicemente  le  qua- 
lità di  dotto,  di  artista  e di  letterato,  in  un  grado 
eminente.  Dopo  di  essersi  segnalato  negli  studii  fatti 
a Roma,  a Venezia  e a Pisa,  passò  in  Franrìa,  dove 
conobbe  gli  nomini  più  celebri  di  quel  tempo.  All’età 
di  94  anno  composo  a Parigi  un* opera  intitolala  iVeu- 
(onianismo  per  le  donne.  Questo  libro,  di  cui  la  Pfm- 
ralHé  det  mondes  di  Fontenelle  aveva  suggerita  l’idea 
ad  AlgaroUi,  ebbe  un  ottimo  sucombo  e cominciò  a 
dare  celebrità  aU’autore.  In  breve  fu  tradotto  in  fran- 
cese, in  inglese  e in  tedesco.  AlgaroCti  consacrò  una 
gran  parte  della  sua  vita  a viaggiare:  percorse  la  Fran- 
cia, l'Inghilterra,  la  Russia,  l’AllemagDa  e l’ Italia. 
Nel  suo  ritorno  da  Pietroburgo,  dove  aveva  accom- 
pagnato lord  Baltimore,  si  fermò  a Rheinsbei^  re- 
sidenza di  Federico  n , che  a quel  tempo  era  ancora 
prìncipe  reale;  e là  seppe  cattivarsi  cosi  bene  il  di  lui 
hivore  che,  salito  appena  al  trono,  lo  chiamò  a Ber^ 
lino,  lo  colmò  dì  benefizii,  e gli  diede  il  titolo  eredi- 
tario di  conte.  Augusto  iii  re  di  Polonia  volle  pari- 
mente averlo  alla  sna  corte,  e lo  nominò  suo  coo- 
sigUere  intimo.  Benedetto  xiv,  il  dnca  di  Saroia, 
r infante  duca  di  Parma  , e parecchi  altri  principi 
d'Italia  gli  dimostrarono  la  stinta  che  loro  bpiravano 
il  suo  ing<^o  e il  suo  carattere.  Ne)  4754,  Algarotti, 
la  cui  salute  era  alterata  dal  clima  del  settentrione, 
riturnò  n Vem^zia:  abitò  poscia  in  Bologna,  e final- 
mente in  Pis:i,  dove  mori  ai  5 dì  marzo  4764.  I do- 
lori che  gli  ragionava  ruUima  malattia  non  Timpe- 
diroiio  di  occuparsi  tranquillamente  fino  alla  morte 
di  belle  arti  c di  letteratura.  Fece  egli  stesso  il  di- 
segno ilclln  fini  U>mba  e compose  il  proprio  epitaffio. 
Il  re  di  PruA^ia  fece  innalzare  alla  sua  memoria  un 
magnific  o monumento  nel  cotupo  di  PHa,  ed 

aggiunse  una  pomposo  ÌM*riziono  Ialina  a qucHa  più 
semplice  che  AlgaroUi  aveva  lasoìAla.  Un' edizione 
compiuta  delle  sue  opero  venne  alla  luce  a Venezia 
laud)  4794  al  4794  in  47  volmi.  L'estenrìone,  o per 
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Di(^Uo  dire  TuniversaliU  delle  cognùioni  deU’aulore, 
diffonde  unn  grande  rarielà  nelle  sue  opere , e ne 
rende  la  lettura  Bltreltanto  UtrutUva  quanto  dilette- 
vole. Poeta  grasioso»  scrittore  elegante  di  prose,  abile 
disegnatore  ed  incbore , intelligente  di  pittura  » di 
nrebitettura  e di  musica  ha  meritato,  con  la  riuniono 
di  si  diverso  doti,  gli  elogi  dei  più  illustri  suoi  con- 
temporanei. Dotalo  di  un'indole  amabile,  trovò  amici 
in  tutti  i luo^  che  percorso  ; tenne  carteggio  con 
tutti  gli  uomini  celebri  dd  suo  tempo  e VoUairo  non 
lo  chiamava  altrioteati  che  il  suo  caro  cigno  di  Padova . 

ALGARVE  0 AtcsAva,  detto  anche  regno  degli  Al- 
iarvi — Una  delle  sei  provincie  del  Porto- 

gallo, situata  suU’oceano  Atlantico,  e separala  dalla 
Spagna  per  meuo  del  Gume  Guadiana.  11  suolo  del- 
TAli^rve  presenta  transUioni  considerevoli  nella  ve- 
getoaione.  Attraversato  da  molle  montagne  è gene- 
ralmente petroso,  ma  le  valli  sono  mirabilmente  fer- 
tili. Un  gran  numero  di  picdole  fiumane  scor- 
rono giù  dal  fianco  dei  monti,  coperti  di  foreste 
di  sughero.  Le  altre  produiioni  principali  del  paese 
consistono  in  frutti  delitiosi,  fra  i quali  melagrane, 
melarance  e datteri.  1 suoi  vini  sono  tra  i migliori 
che  vanti  il  Portogallo.  Il  clima  dell’Algarve  è tem- 
peralo per  le  brezze  marine  che  rinfrescano  con- 
tinuameote  ratmosfora.  i.a  popolazione  di  questa 
provincia  ascende  a più  di  4!t7,000  abitanti.  Oltre  a 
Lagos,  che  n'è  la  capitale,  sono  degne  di  mentione 
Faro,  buon  porto  di  mare  al  S.  0.  e Tavira  sulla 
Segna. 

ALGAZEL  (amo-Hìubo  MoaAUMeo  ibm-Mouammzd) 
comunemente  chiamato  Alcazau.  — Nacque  a Tus 
io  Persia,  Tanno  450  dell’ egira  (1058)  o due  anni 
prima,  secondo  il  De-Rossi  ehe  cita  il  Casiri  c l'au- 
torità di  un  codice  delTEscuriale.  Studiò  nella  sua 
città  nativa,  poscia  a Nishabur,  e diede  tosto  prove 
di  non  cornane  ingegno.  Le  sue  profonde  cognizioni 
nella  teologia  musulmana  o nella  filosofia  gli  procac- 
ciarono U favore  del  visir  Misam-Almolt,  che  gli  af- 
fidò la  direzione  del  suo  collegio  a Bagdad  : ma  do- 
vette lasciare  la  cattedra  per  recarsi  alia  Mecca.  Si 
segnalò  a Damasco,  a Gerusalemme  e ad  Aiessan- 
drsa,  e mori  Tanno  505  delTegira  (IIW)  e secondo 
altri  quindici  anni  dopo  ( usdi  il  ditionario  biogra^ 
fico  d’ /òn-Kàaò*ttiB  ).  Scrisse  molte  opere  in  cui 
ai  propone  specialmente  d’innaliare  l’islamismo  so- 
pra ogni  altra  religione,  il  perché  ottenne  i sopran- 
nomi di  Ztm^al-Din  ( prova  dol- 

TisUmUmo,  ornamento  della  religione).  In  filosofia 
si  segnalò  per  la  sua  Uakoina  al~Faiasifa  in  cui  si 
tratta  di  io^ca,  di  fisica  e di  metafisica.  Si  adofierò 
a roveacitre  i sistemi  di  filosofia  in  uno  scritto  inti- 
tolato Tikafot  €U~Fala$ifa  che  fu  poi  confutato  da 
Averroa.  Rabbi  Noiae  di  Narbona,  che  ha  tradotto 
in  ebraico  o eomentato  il  Makama  di  Algazali,  dice 
che  questo  autore  non  ha  esposto  le  opinioni  dei  fi- 
losofi ma  le  proprie  e che  non  confutò  altro  che  i 
proprii  errori.  Alcuni  autori  e fra  questi  Averroe  pen- 
sano che  Algazali  non  era  sincero  o che  fece  vésta 
di  attaccare  i filosofi  per  cattivarsi  gli  ortodossi,  <|nan- 
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luoque  nou  dissentisse  da  quelli.  La  sua  devozione 
agli  ortodossi  non  lo  salvò  tuttavia  dal  loro  fanatismo, 
e,  se  crediamo  a Leone  l’africano,  il  suo  Ihga  Olum 
al-lhn  fu  condannato  allo  Camme  perchè  vi  si  cen- 
suravano alcuni  usi  musulmani.—  Le  opere  di  Alga- 
zali non  sono  mai  stale  tradotte  in  alcuna  lingua  eu- 
ropea, ma  alcune  furono  da  dotti  rabbini  voltate  in 
ebraico. 

AIXjEBAR  o A(/;cBoa  (ostr.).  — Nome  arabo  delta 
costellazione  d'Orione. 

ALGEBR.A  (mot.). — La  parola  algebra  deriradal- 
Tarabo  ; la  sua  etimologia  è stata  diversamente  in- 
terpretala ; gii  uni  la  fanno  derivare  da  al.  il,  ejeòr, 
contorcimento  ; gli  altri  da  Ceber,  matematico,  la  cui 
esistenaa  non  è tuttavia  abbastanza  provata.  Gli  scrit- 
tori arabi  che  ce  ne  hanno  trasmesse  le  prime  no- 
zioni Tavevano  chiantala  ri-d/oòsr  el~moqabelahf  il 
che  valeva  dire  scienza  delle  rrstituzioai,  delle  pro- 
porzioni e delle  toluzioni.  Checché  nc  sia  di  queste 
versioni  eUinologiebe  e di  alcuno  altre  che  tralascia- 
mo, l'algebra  è lo  stromento  più  putente  di  cui  possa 
disporre  l'umana  intelligenza  per  penetrare  i socroU 
delia  natura.  L'alto  grado  di  aerazioni  che  caratte- 
rizza questa  scienza  fa  si  ehe  l'animo  ripugni  spesso 
aile  considerazioni  algebraichc;  o certamente  lo  spi- 
rilo umano  abbisogna  di  un  esercizio  preliminare  c 
di  una  educazione  appropriata  per  potere  hicilmentc 
dirigere  la  sua  aUività  sopra  idee  generalissime  par- 
ticolarmente su  quelle  che  sono  affotto  straniere  alla 
natura  fisica  dei  corpi  ; ma  quest’esercizio  o quest’e- 
ducaxione  è indispensabile  ogni  qualvolta  sì  vogliono 
impiegare  utilmente  te  nostre  facoltà,  intellettuali  o 
fisiche,  ch’elle  sieno.  Non  può  adunque  risultarne 
alcuna  difficoltò  particolare  per  la  scienza  di  cui  di- 
scorriamo, ed  il  processo  intellettuale  dell'astraiione, 
isolando  certe  idee  da  tutte  quelle  che  spettano  ad 
un  ordine  diverso,  giunge  per  ultimo  a renderne  più 
semplice  c più  facile  lo  studio.— Ora  per  determinare 
le  idee  che  formano  Toggetto  della  scienza  algebraica 
osserviamo  che  tutti  i fenomeni  dclTuniverso  vanno 
soggetti  a considerazioni  iMisiirricàe,  e che  un  feno- 
meno non  è conosciuto  con  precisione  rigorosa  se  non 
quando  i suoi  risuitamenti  vengono  espressi  iiumm- 
epmente.  In  altri  termini  i nuffim  sono  la  roanifesla- 
zione  espressa  od  almeno  una  delle  raanifestazioai 
espresso  dclTaziono  reciproca  degli  agenti  del  mondo 
ti.sko;  cccoue  alcuni  esempi  che  serviranno  di  base 
alle  nostre  deduzioni  : 4*  uno  scuotimento  è prodotto 
nell'aria  dallo  sparo  dì  un’arma  da  fuoco.  Posti  a 
una  grande  distanza,  la  luce  ci  avverte  delTistanto  in 
coi  succede  Tcsploskme  ,*  ma  scorre  un  certo  inter- 
vallo di  tempo  prima  che  il  rumore  giunga  fino  al 
nostro  orecchio.  Altri  osservatori  collocati  a distanze 
. diverse  veggono  U luce  nel  medesimo  istante,  ma  il 
suono  è tanto  più  tardo  a giungere  quanto  più  nota- 
bile è la  dttlanza.  Quindi  ò che  possiamo  già  presen- 
tire che  una  qualche  legge  particolare  connette  la  di- 
stanza percorsa  dal  suono  col  tempo  impiegato  a per- 
correrla, ed  uno  studio  più  attento  del  fenomeno  ci 
insellerà  che  nna  distanza  doppia  esige  un  tempo 
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doppio,  una  distanza  tripla,  un  tempo  tre  volte  mag* 
giorc,  e cosi  di  seguito,  il  che  &i  esprìme  dagli  alge- 
bristi dicendo  che  lo  spaxio  percorao  dal  suono  è pro- 
porzionale al  tempo;  2*  consideriamo  un  fallo  di  un 
altr'ordine.  L'n  corpo  pesante  cade  dall'alto  di  una 
torre  ; il  tempo  della  sua  caduta  è tanto  più  lungo 
quanto  più  alto  è l'edifizio  ; ma  qual  è la  relazione 
o la  legge  precisa  che  vincola  le  due  specie  di  numeri 
gli  uni  dei  quali  rappresenterebbero  le  altezze  e gli 
altri  i tempi  corrispondenti  della  caduta  1*  Se  la  lej^e 
fosse  la  medesima  di  quella  del  suono,  un  tempo  dop- 
pio 0 triplo  corrisponderebbe  ad  una  doppia  o tripla 
altezza,  ma  la  cosa  accade  assai  diversamente,  giacché 
per  un  tempo  doppio  l'altezza  è quattro  volte  mag- 
giore, nove  volte  maggiore  per  un  tempo  triplo  ecc. 
(u.  Accei^KAzioRz)  e gli  algebristi  esprìmono  questa 
legge  dicendo  ebe  Valtezza  della  caduta  è propor- 
zionale al  quadrato  del  tempo;  3*  torniamo  alla  pro- 
pagazione del  suono.  Abbiamo  detto  ebe  lo  spazio 
percorso  è proporzionale  al  tempo,  che  è quanto  dire 
che  il  progresso  del  suono  neU’aria  si  effettua  con 
una  velocità  costante;  ma  la  grandezza  assoluta  di 
questa  velocità  dipende  da  certe  circostanze  atmosfe- 
riche e varia  a seconda  di  queste  : per  es.  se  ad  ore 
diverse  del  giorno  si  determinasse  lo  spazio  che  il 
suono  percorre  in  un  minuto  secondo  di  tempo,  si 
troverebbe  che  questo  spazio  è generalmente  espresso 
da  lunghezze  diverse,  la  maggiore  delle  quali,  rima- 
nendo uguali  le  altre  circostanze,  corrisponde  alla 
temperatura  più  elevata.  Tra  la  temperatura  deU'aria 
e la  velocità  del  suono  in  questo  fluido,  cioè  trai  nu- 
meri che  esprimono  questa  velocità  e questa  tempe- 
ratura, esiste  adunque  una  relazione  costante  la  cui 
legge,  riconosciuta  dai  fisici,  è diversa  dalle  due  so- 
praccennate. Questi  esempi,  ài  quali  ne  potremmo 
aggiungere  molti  altri  dedotti  dalla  fisica,  bastano  a 
mostrare  come  ì fenomeni  deiruniverso  ci  conducano 
alla  considerazione  det  numeri,  o come  i nufiierì  im- 
plicati in  questi  diversi  fenomeni  vadano  sottoposti  a 
leggi  divene. — Lo  studio  dei  fenomeni  del  mondo  fi- 
sico ba  per  oggetto  dì  conoscere  la  mutua  dipendenza 
degli  agenti  naturali  ; il  suo  scopo  e^)Ucito  e la  sua 
perfezione  ideale  consìstono  adunque  nello  scopri- 
mento di  tulle  le  leggi  numeriche  che  esprimono 
questa  dipendenza  ; e chi  non  vede  ora  di  quale  im- 
menso soccorso  per  rumano  sapere  sarebbe  lo  stabi- 
limento preliminare  di  una  scienza  il  cui  oggetto  pe- 
culiare fosse  la  cognizione  di  tutte  le  l^gi  possibili 
dei  numeri,  indipendentemente  dai  fenomeni  parti- 
colari nei  quali  queste  leggi  od  alcune  di  queste  l^^i 
possono  ricevere  una  realizzazione  concreta  i Pongasi 
esistente  una  scienza  di  tal  fatta  ; ogniqualvolta  i me- 
todi di  osservazione  sarebbero  abbastanza  precìsi  per 
condurci  allo  svolgimento  dei  fatti  numerici  che  par- 
lìcolarizzauo  un  fenomeno,  e che  d’altronde  le  osser- 
vazioni sarebbero  abbastanza  numerose  per  palesare 
la  legge , alla  quale  vanno  soggetti  i fatti  numerici  di 
uno  stesso  ordine  di  fenumeiii , allora  la  scienza  di 
cui  parliamo  interverrebbe,  secondo  il  punto  di  per- 
fezione cui  sarebbe  giunta,  per  fornire  immediata- 


mente tutti  i rìsultamenti  possibili  di  questa  legge  con 
tutte  le  sue  conseguenze  osservabili  o non  osserva- 
bili. Munita  di  uno  stromento  dotato  di  tanta  pos- 
sanza, rintclligcnza  umana  spazierebbe  sopra  tutto  il 
I creato  abbracciando  anlìcipatamenlo  in  un  vasto  in- 
treccio dì  deduzioni  neeenearie  tutti  i fatti  contingenti 
del  mondo  fisico.  — Conshieraiioni  analoglie  a quelle 
che  qui  riferiamo  ai  fatti  numerici  nascono  ugual- 
mente dai  fatti  dell'estensione  non  che  da  quelli  del 
moto. — La  scienza  che  abbiamo  così  caratterizzata  è 
appunto  l'algebra,  la  quale  definita  con  brevi  parole 
è la  edema  delle  leggi  dei  numeri  ; e da  quanto  ab- 
biamo detto  possiamo  facilmente  riconoscere  la  sua 
universalità  logica.  Questa  scienza  per  dir  vero  è 
aneor  lontana  daH’essere  di  una  utilità  effettiva  nella 
formazione  di  tutte  le  nostre  cognizioni,  giacché  non 
siamo  giunti  a determinare,  per  ogni  ordine  di  feno- 
meni, la  lej^e  numerica  particolare  che  lo  caratte- 
rizza. Varii  rami  importanti  della  fisica  inorganica 
non  hanno  fin  qui  potuto  conseguire  un  tal  grado  di 
perfeùone  ; e se  contempliamo  i &Uì  fisiologici  o so- 
ciali, la  loro  complicazione  estrema  e la  molUplicìtà 
degli  agenti  modificatori  ai  quali  vanno  soletti  non 
ci  pennellono  di  sperare  ragionevolmente  ebe  giam- 
mai si  possano  sottomettere  airandamento  di  leggi 
numeriche.  Dobbiamo  peraltro  osservare  che  questo 
stato  d'iuferìorìtà  di  parecchie  parti  deH'uroano  sapere 
sì  riferisce  alla  precisone  dei  fatti  e non  già  alla  loro 
certezza,  e che  una  tale  imperfezione  non  può  in  al- 
cun modo  indebolire  nò  la  generalità  del  prìndpìo 
che  abbiamo  stabilito  intorno  alle  considerazioni  nu- 
meriche che  emergono  dallo  studio  dei  fenomeni  del 
mondo  fisico,  nè  runiversalìtà  dellàlgebra.  Di  fatto 
quest'imperfezione  è puramente  relativa,  poiché  ogni 
di  si  vanno  scoprendo  certe  1^^  fenomenali  che  prima 
erano  sconosciute;  e se  ci  trasportiamo  direttamente 
in  mezzo  ai  fatti  più  complessi  della  vita  oiganica, 
non  tarderemo  a riconoscere  ebe  rinfiuenM  dei  me- 
dicamenti e più  generalmcDle  degli  ag^tidel  mondo 
fisico  suirecunomia  animale,  dipende  essenzialmente 
dalla  loro  doee  particolare  ; di  modo  che,  dovunque 
e sempre,  il  numero  accompagna  e regola  la  sostanza. 
—Giacché  l’idea  di  numero  forma  il  principio  essen- 
ziale della  scienza  algebraica,  ù debbono,  per  acqui, 
stare  una  nozione  più  precisa  della  natura  di  questa 
scienza,  esaminare  i caratteri  diversi  ebo  l'idea  di 
numero  ba  ricevuti  nello  sviluppamento  successivo 
dcU'uniana  intelligenza. — Nei  primi  tempi  che  il  nu- 
mero venne  introdotto  nella  considerarìone  degli  og- 
getti del  mondo  fisico  dovette  parere  inseparabilmeDle 
unito  alla  natura  di  questi  oggetti.  Non  fa  d’uopo  di 
una  lunga  pratica  dei  calcoli  più  elementari  per  mo- 
strare che  le  operaiioni  intellettuali  r^live  a questi 
calcoli  non  dipendono  menomamente  dalla  natura 
degli  oggetti  ai  quali  è applicata  Tidea  di  numero.  — 
Pertanto  lo  spirilo  xunano  ba  dovuto  sollevarsi,  coim 
si  è sollevato  di  (atto,  ad  un  sistema  di  calcoli  oslrolti, 
cioè  ad  un  sistema  di  calcoli  nel  quale  ì numeri  sono 
combinati  indipendentemente  dalla  natura  partico- 
lare, ossia  dairidea  concreta,  degli  oggetti  che  rap- 
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presentano  o possono  rappresentare  ; e tale  è Tori  - 
gine  necessaria  deirABirumcA.— Separala  in  questo 
modo  l’idea  di  numero  da  ogni  qualità  fisica,  le  ope- 
raxioni  intellettuali  di  cui  forma  reggette  sono  nuo> 
vamente  indipendenti  dallo  stesso  valore  dei  numeri 
dal  che  uasce  un  nuovo  sistema  di  calcoli  nel  quale 
i numeri  sono  combinati  indipendentemente  dal  va- 
lore particolare,  cioè  dallo  stalo  determinato  della 
quantità  astratta,  che  rappresentano  o possono  rap- 
presentare ; e tale  è l'origine  necessaria  deirALcataA. 
— Dilucidiamo  questa  deduzione  con  un  esempio  sem- 
plicissimo. Si  è osservato  che  tre  volle  cinque  giorni 
fanno  lo  stesso  numero  di  giorni  che  cinque  volte  tre 
giorni;  che  tre  volte  cinque  metri  fanno  lo  stesso  nu- 
mero di  metri  che  cinque  volte  tre  metri  ecc.  Se  ora, 
senza  badare  alla  natura  degli  oggetti  contemplati, 
sarà  provato  in  modo  astratto  che  il  numero  tre  ri- 
petuto cinque  volto  dà  lo  sterno  prodotto  (quindici) 
che  si  ottiene  dal  numero  cinque  ripetuto  tre  volte, 
avremo  stabilito  un  [aito  numerico  che  spetta  all’a- 
ritmelica.  Ma  se  poniamo  in  modo  generale  che  il 
prodotto  di  due  numeri  qualunque  a e 6 rimane  Io 
stesso  qualunque  sia  rordioe  io  cui  vengano  molti- 
plicati l'uno  per  l’allro,  e che  in  ogni  caso  a X = 
X a,  avremo  una  legge  numerica  che  appartiene  al- 
l’algebra. Cosi  in  aritmetica  come  in  algebra,  l'Idea 
«li  numero  è adunque  ugualmente  astratta,  ma  l'a- 
rituielica  considera  i numeri  in  particolare  mentre 
l'algebra  li  considera  in  generale.  Ood'è  che  seguendo 
le  definizioni  date  da  Wronsky  nella  stia  introdu- 
zione alla  filosofia  delle  matematiche  possiamo  dire 
che  rAaiTMETica  è la  scienza  dei  [ulti  dei  numeri 
c che  l’ALunsA  è la  scienza  delle  leggi  dei  nu- 
meri. — Seguendo  la  relazione  logica  che  abbiamo 
riconosciuta  tra  1’ aritmetica  e l'algebra  si  scorge 
facilmente  perché  l' aritmetica  non  possa  stabiììre 
alcuna  legge  numerica  se  non  per  induzione  dal 
particolare  aU’unìversale,  intanto  che  l'algebra  som- 
ministra la  deduzione  di  tutti  i fatti  numerici.  — 
Vuoisi  tuttavia  nell’ insegnamento  ordinario  princi- 
piare dairarilmelica  stante  l’ impossibilità,  io  cui  sa- 
remmo il  più  delle  volle , di  comprendere  la  semplice 
enunciazione  delle  leggi  generali  se  non  possedessimo 
preuedentemente  la  cognizione  di  alcuni  dei  falli  par- 
ticolari abbracciati  da  queste  leggi.  — In  somma,  pas- 
saggio dal  concreto  all’  attratto , passaggio  dal  partt- 
cnlare  al  generale,  tali  sono  i caratteri  successivi  che 
l'idea  di  numero  ha  dovuto  ricevere  per  dare  ori- 
gine alla  scienza  algebraica.  — Quanto  sia  antica  Tal- 
gebra,  ed  a chi  so  ne  debba  attribuire  l'iuvenzione 
non  si  può  stabilire  con  certezza.  Alcuni  autori  ave- 
vano creduto  che  Talete,  Platone,  Pappo  e parecchi 
altri  matematici  antichi  possedessero  un'algebra  poco 
dissimile  dalla  moderna , ma  da  un  esame  più  accu- 
rato delle  opere  di  questi  si  deduce  che  i risultamcnti 
da  loro  ottenuti  derivano  da  una  sorgente  puramente 
geometrica.  Tuttavia  Diofante,  malemalìco  della  scuola 
«r Alessandria  d'Egitto  che  sembra  aver  vissuto  verso 
la  metà  del  iv  secolo  dell'era  volgare  inventò  l'ana- 
lisi indeterminata,  e siccome  i metodi  da  lui  impiegati 


per  risolvere  le  equazioni  del  primo  e del  secondo 
grado  hanno  un  rapporto  evidente  cogli  attuali,  gli 
venne  per  questo  attribuita  rinvenzione  dell'algebra. 
Dei  tredici  libri  ch’egli  lasciò  scritti  sull’ aritmetica  , 
sette  soltanto  giunsero  insino  a noi  i quali  furono 
tradotti  e pubblicati  per  la  prima  volta  da  Xylander 
nel  4575  poco  tempo  dopo  la  scoperta  del  testo  nella 
biblioteca  del  Vaticano.  — Ma  l'algebra  era  già  co- 
nosciuta in  Europa  prima  della  scoperta  di  quest'o- 
pera.— Leonardo  Pisano  che  trafficava  coi  Mori  ed 
avev*a  viaggiato  in  Africa  ed  in  Asia  studiò  l’ aritme- 
tica degli  Arabi  e no  tolse  l'algebra  che  faceva  parte 
del  loro  sistema  di  numerazione.  Si  applicò  con  biiorr 
successo  a questo  studio  e compose  un  trattato  che 
fu  pubblicato  nel  4309,  e «piindi  ampliato  e ripro- 
dotto nel  4998.  Pare  che  Leonardo  spingesse  l’alge- 
bra sino  alla  risoluzione  delle  equazioni  cubiche  e 
delle  equazioni  superiori  che  si  possono  abbassare 
al  secondo  e al  terzo  grado.  — Egli  ricorreva  spesso 
a mezzi  geometrici  per  dimostrare  lo  sue  regole  alge- 
braiche  ; i suoi  ragionamenti  sono  espressi  con  vo- 
caboli intieri  perchè  ì s^ni  non  erano  ancora  inven- 
tati a quei  tempi.  Gli  Arabi  ai  quali  Leonardo  andò 
debitore  delle  sue  prime  cognizioni  in  algebra  attri- 
buiscono l'invenzione  di  questa  scienza  a Mobamed- 
ben-Musa,  o Mobamed  de  Musana  che  visse  nel  ix  se- 
colo e lasciò  un  trattato,  una  copia  del  quale,  trovata 
nella  biblioUM^a  Bodleiana  di  Oxford  ed  avente  la 
data  del  45^i9,  contiene  una  nota  per  istabiliro  ebo 
questo  trattato  è la  prima  opera  sull’algebra  scritta 
da  un  musulmano.  — 1 progressi  fatti  dall’ algebra 
presso  gli  Arabi  non  sono  esattamente  conosciuti,  ma 
sembra  che  i loro  matematici  siano  andati  più  oltre 
che  non  era  andato  Diofante,  e che  siano  giunti  a 
risolvere  le  equazioni  del  terzo  grado  ed  alcuni  casi 
particolari  del  quarto.  Dicesl  che  nella  biblioteca  di 
Leida  esista  un  manoscritto  arabo  intitolato  Calgebra 
delle  equazioni  cubiche  o la  risoluzione  dei  presemi 
eolìdi. — Verso  la  metà  del  xii  secolo  fioriva  un  alge- 
brista orientale  chiamato  Bhascara-Acharia , il  quale 
scrisse  un  trattato  sull’algebra  intitolalo  f'^'a-Gan- 
Hita.  — Questo  trattato  tradotto  dal  persiano  fu  pub- 
blicato nel  4813  da  Odoardo  Strachey  ; nel  4847  , 
Enrico  Tommaso  Colebrookc  lo  tradusse  dal  sanscrito 
di  Brahmegnpia  c Bbascara,  e fa  parte  di  un’opera 
intitolata  Algebra,  Arilmelica,  Arte  delle  misure.  — 
Brahmcgnpta,  di  cui  s'ignora  il  tempo  in  cui  visse, 
lasciò  due  trattali  il  Gannita  «fi  Haya , cd  il  Cuttaca 
«fi  fìyaya  che  formano  il  49*cil  4 8**  capii,  di  un  corso 
d’astronomia.'— Udo  dei  matematici  più  antichi  presso 
gl’indù,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Arìa-Blialta , è 
citato  da  un  cerlo  Gonessa  comenlatore  di  Bbascara. 
Secondo  Colebrookc  i matematici  indiani  hanno  ri- 
sulte le  equazioni  del  quarto  grado  ed  applicata  l’al- 
gebra alla  geometria  ed  all' astronomia,  scienze  nelle 
quali  si  mostrano  spesso  all’ altezza  dei  matematici 
moderni.  — Dopo  l' invenzione  della  stampa  il  primo 
libro  di  algebra  che  si  pubblicasse  in  Europa  sì  fu 
quello  di  Luca  Pacioli,  o frate  Luca  da  Borgo,  che 
veniva  alla  luce  nel  4à9à.  — Da  Leonardo  da  Pisa  in 
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\*a\  l’algebra  non  aveva  progredito  e si  limilava  alla 
rÌ5olu£Ìonc  delle  equazioni  dei  due  primi  gradi,  <|iiandu 
in  sui  primi  anni  del  xvi  secolo  Scipione  dal  Ferro 
pn)fcs5ore  di  niatematielic  a Bologna  pervenne  a ri- 
solvere un  caso  particolare  di  equazione  del  terzo 
grado,  0 fece  fare  alla  scienza  il  primo  (tasso  vcrs^>  la 
risoluzione  delle  C((uazioni  dei  gradi  su|x'riori.  — esa- 
lano i matematici  di  4|ueH’epuca  di  tener  segrete  le  loro 
sco()erte  c di  sfidarsi  a vicenda  pro(x»nendosi  quo- 
stiiini  pillo  meno  difficili  da  risoÌverere()eròdal  Ferro 
tenne  celala  la  sua;  ma  (>ui  non  si  trattenne  dal  co- 
iuuni(*arla  a Florido  suo  discc(>olo  veneziano,  il  quale 
se  ne  valse  per  disfidare  il  celebre  Tartaglia  di  Bre- 
scia. Questi  aveva  pure  scoperto  io  stesso  metodo  di 
dal  Ferro  ed  abuine  regole  per  la  soluzione  di  altri  casi; 
(lertanto  Florido  fu  vinto  avendo  appena  potuto  rìsol- 
Tcre  una  delle  trenta  questioni  proposto  da  Tartaglia 
mentre  quest’  ultimo  risolvette  le  trenta  di  Florido 
nello  s|>azio  di  due  ore.— tardano  matematico  Pavese 
clic  riferisce  questi  (Mirticolari  nel  suo  libro  Ite  urte 
m(Ujna,  >tava  allora  in  procinto  di  terminare  un  suo 
lavoro  sull'algebra,  e quando  ebbe  notizia  delle  soo- 
(lerte  di  Tartaglia  lo  pregò  tanto  pereliè  gli  comuni- 
casse le  sue  dimostrazioni,  che  questi  consenti  final- 
mente a rivelargli  in  parte  i .suoi  segreti  im(>onendogli 
la  condizione  di  non  jvalesarli  c di  non  trasmetterli 
a cliicebessia:  ma  Cardano  mancò  alla  data  (uiroln  e 
do(K>  di  aver  modificate  e perfezionate  le  scoperte  dì 
Tartaglia  le  tenne  per  sue  e le  pubblicò  nel  4 545  in 
un  supplemento  al  suo  trattato  d'aritmetU'a,  algebra 
e geometria  sUni(>ato  alcuni  anni  prima.  Tartaglia  si 
lagnò  del  procedere  di  Cardano  e rivendicò  l'inven- 
zione delle  sue  forinole  pubblicando  Fopera  intitolala 
QiMtztìi  rd  ìnvmzfONt  diverse.  Intanto  un  allievo  di 
Cardano,  Luigi  Ferrari,  nello  sciogliere  un  quesito 
assai  difficile  che  gli  veniva  pro|)(H>to  aveva  fatto  fare 
un  (>n$Mo  immenso  alla  sidenza  inventando  (>er  la  riso- 
luzione delie  equazioni  del  quarto  grado  un  metodo 
generale  che  ebbe  c consi’rvò  il  nome  di  tfirfodo  ita- 
tiatìo.  Per  dir  vero  gli  algebristi  moderni  non  hanno 
ancora  oUre|(assnto  il  limite  cui  si  fermò  il  Ferrari, 
e se  si  cceclluano  le  equazioni  elio  |>er  mezzo  di  tra- 
sformazioni di  calcolo  si  riducono,  in  ulltina  analisi, 
al  quattro  primi  gradi.  Farle  di  risolvere  le  equazioni 
in  generale  non  lia  fatto  alcun  progresso  dall'eimea 
di  Ferrari  c di  Raffaele  Botnbclli  in  poi;  quest’ultimo 
nella  sua  algebra  stampala  negli  anni  457Ì-79  di- 
mostra che  le  parli  della  forinola  esprimenti  ogni 
radice  nel  caso  irreduUibilc  formano  eoi  loro  com- 
plesfto  ed  in  tutti  i casi  un  risuitamento  reale.  » 
Verso  la  ineU  del  secolo  xvi  .Stìfels  ed  alcuni  altri 
matemaUei  tedeschi  avevano  imaginati  i segni  più 
— meno  ed  il  radicale  e Keeorde  matematico  in- 
glese aveva  introdotto  Fuso  del  segno  = uguale  ; ma 
l'algebra  rimase  quasi  stazionaria  finché  non  com- 
(larve  il  celebre  Viete  che  fiori  sul  finire  dello  stesso 
secolo  ed  al  quale  la  scienza  andò  debitrice  della  gc- 
ucralizzazioiie  del  suo  aigorìliuo  e di  alcuno  scoperte 
ira()ortanli.  Egli  fu  il  primo  ad  impiegare  caratteri 
generali  sostituendo  le  lellcre  dell'alfhbeto  al  numeri, 


affiiicliè  tutto  le  e>quazioni  (Articolari  dì  uno  stesso 
ordine  fossero  semplici  traiiuzioni  di  una  formola  ge- 
nerale. Insegnò  a far  subire  diverse  trasfonuacioni 
alle  equazioni  di  lutti  I gradi  senza  eonoseeme  le 
radici,  a privarle  del  secondo  termine, a farne  sparire 
i coefficenti  frazionarii,  ad  aumentare  o diminuire  le 
radici  di  una  quantitii  data , a moltiplicare  o divi- 
dere le  radici  per  un  numero  qualunque;  diede  anche 
un  metodo  per  la  risoluzione  dello  equazioni  del  5* 
o 4*  grado.  Giunse  finalmente  ad  una  riaolucione  ap- 
prossiroaliva  dello  equazioni  di  tutti  i gradi  fondata 
sul  principio  che  un’equazione  qualunque  non  è che 
una  potenza  im(>erfetta  dell' incognita.  A Viete  tenne 
dietro  .Alberto  Gerard  che  ha  s(Mnto  (dù  oltre  la  teoria 
delle  C4]uazioni  e fu  il  primo  a (Mrlare  delle  quantità 
iinaginaric  ed  a servirsi  del  seguo  negativo  nei  pro- 
blemi geometrici,  ^apier  inventava  allora  i logaritmi. 
Tommaso  Harriot  contribuiva  ugualmente  ai  (irogreasi 
deU’algcbra  (lonendo  tutti  i termini  di  un’equazione 
in  uno  stesso  membro  ed  uguagliando  F equazione  a 
zero  ; e rendeva  un  servizio  segnalato  alla  scienza 
osservando  che  tutte  le  equazioni  di  grado  sufteriore 
al  (irimo  (lossono  riguardarsi  come  prodotte  dalla 
moltiplicazione  di  equazioni  del  primo  grado.  Harriot 
semplificò  la  scritlura  aigebraica  sostituendo  le  lettere 
minuscolo  alle  maiuscole , scrìsse  le  lettere  le  une 
ncoanto  alle  altre  senza  sogno  intermedio  (wr  indi- 
care il  loro  prodotto,  ed  inventò  i segni  ^ maggiore 
e tniriore.  — Ougtrcd  inventava  pure  il  segno  X 
della  niuiUplioazione.— Segue  oelFordine  cronologico 
Descartes,  il  cui  genio  contribuì  grandemente  al  (»er- 
fezionaiuento  della  scienza  aigebraica;  gli  siamo  debi- 
tori deir  applicazione  dell’  algebra  alla  teorìa  delle 
linee  curve  e della  notazione  delle  (>otenze  ()cr  mezzo 
degli  es(>oiicnti.  Gli  algobrislì  che  lo  avevano  (>rece- 
dulo  non  conobbero  tulio  Fuso  delle  radici  negative 
nelle  equazioni , c lo  rigettavano  come  inutili , ma 
Descartes  mostrò  che  sono  tanto  alte  a risolvere  i 
problemi  quanto  le  radici  positivo.  Il  metodo  delle 
indeteriiiinate  già  travisto  da  Vieto  fu  8vilup()ato  da 
Desi'arics  die  nc  ha  fatto  una  felice  ap(ilicazione  allo 
e<(uaziuni  del  quarto  grado.  Le  sco(>crte  che  abbiamo 
riferite  sono  quelle  che  segnano  le  c(wcbe  principali 
della  storia  dell’  algebra  propriamente  dotta.  Se  ora 
ci  rivolgiamo  a contemplare  il  secolo  xvii  e quel  lungo 
intervallo  di  teni(>o  che  sc(>ara  Keplero  e Sewlon  da 
Foiiricr,  vediamo  i (lerfezionamcnti  incalzarsi  e suc- 
cedersi con  rapidità , il  campo  limitato  della  scienza 
dei  numeri  allargarsi  prodigiosamente  , la  creazione 
e i fenomeni  della  natura  andar  sotlo()osli  allo  leggi 
del  calcolo  ed  accumularsi  tale  e tanta  copta  di  ma- 
teriali, che  non  sarebbe  possibile  di  qui  descrìverò 
le  invenzioni  dei  matematici  che  ronlrìbuirono  di 
mano  in  mano  a svilup(>aro  od  a perfezionare  tutti  i 
rami  della  scienza  aigebraica.  Basti  il  citare  i nomi 
di  Keplero,  Wallis,  Cavalieri,  Newton,  Lcibnitx,  Fer- 
mai, lludde,  Roberval , lluvgcns,  Herman,  Bcr- 
nmilli.  Pascal,  Rarrow,  Hallcy,  Gregory,  Taylor,  Ma- 
claurin  , Cote»  , Eulero , Moivre  , Stirlitig  , Nicole  , 
Clairaut , Condorcct,  d' Alembert,  lAgrangia,  Paoli, 
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CarDot , LapUco , Legendra , Eourier  eec.  I lavori 
più  imporUnlì  di  questi  uomini  sommi  saranno  men> 
tovali  nei  loro  articoli  biografici.  — 1/ algebra  cosi 
arricchita  dalie  scoperte  di  tanti  matematici  e coesi* 
dorata  in  tutta  la  sua  estensione  ha  preso  general- 
mente il  nome  di  omoìiu  matematica  e specialmente 
quelli  di  analm  mtronomiat.,  analisi  fisica  ecc.  se- 
condo che  venne  applicata  a risolvere  le  qoistioni  di 
astronomia , di  fisica  ecc.  Perciò  diconai  annh'jrft  i 
watcaaatici  che  trattano  delle  diverse  applkaaioni 
dell’ algebra  rile  grandezze , ed  <dg«6n>ft  quelli  che 
eioccnpano  più  particola  nuente  del  metodo  generale 
di  calcolare.  Ma  siccome  questa  scienza  è ugualmente 
atta  a decomporre  un  prmcipìo  generale  in  tutte  le 
sue  conseguenze,  il  che  costituisce  propriamente  l'a- 
no/iri,  oppure  a sollevarsi  da  variì  fatti  particolari  ad 
un  fallo  generale,  il  che  forma  la  siiKasi,  sarebbe  forse 
da  desiderarsi  che  per  togliere  ogni  ambiguità  di  lin- 
guaggio si  rinanciasse  alle  cspressioDi  dì  analisi  mate- 
matica, di  geometria  analitica  ecc.— Gli  autori  anticlii 
distinsero  l’algebra  coi  nomi  di  aritmetica  speciosa 
riguardandola  come  un  calcolo  generale;  di  arìtMetiea 
htterais  badando  soltanto  alla  sostituzione  delle  let- 
tere ai  segni  numerici  ; di  re^la  rei  et  eensHS  ossia 
regola  della  rodiee  e del  ^tiodrato  ; ma  Newton 
ebc  avanzò  tutti  per  la  grandezza  dell’ intelletto  si 
rappresentò  tutte  le  aritmetiche  particolari  possibili 
coi  loro  diversi  metodi  di  calcolo  siccome  dominate 
da  un  metodo  generale  che  comprendesse  tutti  i 
rapporti  comuni,  e poiché  lo  ebbe  raffigurato  nell’al- 
gebra la  chiamò  oritmetica  nniveraofe. — La  lìngua  al- 
gebraica  che  si  è formata  successivamente  coirintro- 
du'iione  delle  lettere  e di  un  certo  numero  di  segni 
particolari  è la  più  semplice  e la  più  concisa  di  tutte 
le  lingue  conosciute , la  più  perfetta  che  esista  in 
questo  genere  ; c molti  problemi  sarebbero  certa- 
mente rimasti  senza  soluzione  se  rumano  ingegno  non 
avesse  saputo  ricorrere  all'aiuto  efficace  di  uno  stro- 
mento  di  questa  natura. — L'alfabeto  algobraico  con- 
tiene due  specie  di  segni,  gli  uni  servono  a rappre- 
sentare le  grandezze,  le  quantità  ; gli  altri  ad  espri- 
mere i rapporti  che  vincolano  queste  grandezze  o 
queste  quantità.  La  prima  di  queste  due  classi  si 
compone  di  lettere  dell* alhibeto  latino  o greco,  e 
queste  lettere  s’ impiegano  arbitrariamente  per  rap* 
presentare  numeri,  linee,  piani,  volumi,  grandezze  di 
qualsivoglia  sorta  ; sono  mezzi  dì  abbreviazione  pro- 
prii  a facilitare  i ragionamenti  matenuiticì,  ed  hanno 
r immenso  vantaggio  di  essere  applicabili  a tutte  le 
grandezze  ed  all’espressione  delle  verità  più  generali,  fl 
l.a  seconda  classe  comprende  i segni  che  abbiamo  I 
indicalo  aH’articolo  AasazvuTuaz  (mat.),  ed  alcuni  n 
altri  che  indicheremo  trattando  delle  diverse  opo-  I 
razioni  algebraicbe.  Nella  soluzione  dei  quesiti  la  | 
verità  che  si  deve  scoprire  chiamasi  l’inco^n/ta,  e si  | 
rappresenta  ordinariamente  colle  ultime  lettere  del-  I 
l’alfabeto;  lo  prime  servono  a designare  le  quantità  | 
che  si  suppongono  cognite  ; la  lettera  x s’impiega  di  | 
preferenza  quando  non  v’ha  che  una  sola  incognita;  I 
altrimenti  sì  adòperano  le  lettere  x , y,  r,  v , u ecc.  | 
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secondo  il  numero  dei  valori  da  dvlcruiiiiursì.  Si 
giunge  alla  soluzione  per  mezzo  dì  un’eguaglianza , 
cioè  paragonando  un  valore  incognito  ad  un  valore 
cognito  che  gli  sia  uguale  (v.  Eluizione).  — L’algebra 
ha  le  sue  operazioni  fondamentali  come  raritmelica 
(e.  AoDiztoNB , SorrsAztoM  ecc.).  Agli  articoli  Fon - 
2IOKI,  Eql'bziohi,  Annusi  parleremo  della  c^mposi- 
ziooe  effettiva  della  scienza  algebraica  e della  sua 
applicazione  alle  diverse  scienze.  Le  cose  che  abbiamo 
detto  nel  presente  articolo  bastano  per  lame  gene- 
ralmente conoscere  l’oggetto  e rutìlità. 

ALGEBRAir.O,  AL6eBuco(ma(.).— Si  applica  que- 
st'epiteto a tutto  ciò  che  spetta  all’algebra , e {lerò 
s’impiegano  le  espressioni  di  quantità  algebraJche, 
curvo  algebraicbe,  ecc.  Le  linee  curve  si  divide- 
vano altre  volte  in  curve  geometriche , algebraicke , 
(rawendenti  e mecconicàc,  e dicevansi  algebraicbe 
quelle  la  cui  natura  può  essere  espressa  da  un’e- 
quazione elementare,  cioè  da  un’equazione  che  non 
racchiude  alcuna  quantità  trascendente.  Ma  queste 
disUnziom  rimangono  ora  senza  fondamento  giac- 
ché tutte  le  equazioni  sono  essenzialmente  alge- 
braiche  ; e siccome  il  rapporto  delle  aiwisse  alle 
ordinate  è sempre  rappresentato  da  un’equazicmc  im- 
manente o trascendente , la  classificazione  di  queste 
linee  deve  seguire  quelle  delle  equazioni  (c.  Coavz, 
Eqoìizioni). 

AL-GKDY  (as/r.).  — Nome  della  stella  del  Capri- 
corno segnata  7 net  cataloghi  e che  significa  il  Ca- 
pretto. Gli  Arabi  davano  anche  questo  nome  alla  co- 
stellazione intiera  come  pure  alla  stella  polare. 

ALGENEB  o Alczsib  e più  correttamente  Al-Geiti 
FeasAODs  {il  lato  di  Perseo)  (astr.).—  Alcuni  osserva- 
tori hanno  dato  questo  nome  alla  cintura  di  Perseo , 
0 parecchi  autori  lo  hanno  confuso  con  quello  di  Al- 
Gzhah  {Cala)  dato  ad  una  stella  della  seconda  gran- 
dezza situata  nella  costellazione  di  Pegaso.  Si  nota 
nei  cataloghi  colla  lettera  7. 

ALGERI  ( geogr.  ).  — L’antica  reggenza  d’Algeri, 
ora  soggetta  alla  Francia,  comprendeva  le  province 
d’Orano,  di  Mede^ah,  d’Algeri  e di  Costantina.  Si- 
tuata fra  il  Mediterraneo  e il  monte  Atlante,  occu- 
pava tutta  la  costa  settentrionale  dell’Africa,  dal  6* 
di  long.  E.  sino  al  à**  di  long.  0.  sopra  circa  ffOO  leghe 
di  lunghezza  e 75  di  larghezza. — 1 primi  abitanti  di 
queste  regioni  furono,  a quanto  sembra,  popoli  ]>a- 
stori.  Al  dire  di  Sallustio  lo  storico,  che  fu  per  qual- 
che tempo  governatore  di  queste  province,  esse  erano 
state  originariainentc  popolato  dai  Getuli  e dai  Libici, 
popoli  selvaggi  che  vìvevano  d’erbe  e di  carni  cru- 
de. Più  tardi  vennero  i Medi,  gli  Armeni,  e i Persi 
che,  sotto  la  condotta  di  Ercole,  passarono  dalla  Spa- 
gna ncU’Africa,  e mescolandosi  alle  popolazioni  in- 
digene, formarono  la  nazione  dei  Numidi  e dei  Mauri. 
La  razza  dei  Mauri  (ora  detti  Mori)  si  è perpetuata 
iitsino  a noi  conservando  pur  sempre  il  suo  nome  e 
presentemente  si  trova  ancora  sparsa  per  tutto  il  paese. 
Anche  ì Numidi  si  sono  propagati  nelle  loro  monta- 
gne, e quantunque  in  progresso  di  tempo  abbiano 
rtcovttto  ima  nuova  denominazione,  nulla  perdettero 
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(tei  costumi  lmIuI  sangue  de' loro  anticlii.  (^gidi  ven* 
gnno  chiamati  Berberi- Kabaili.  Seguendo  l' esempio 
de'  loro  padri,  vivono  nelle  montagne.  Intrepidi  ed 
inraU<‘abili,  di  un’agilità  maraviglio^  e di  una  ferocia 
implacabile,  ai  mostrano  in  tutto  degni  figliuoli  di 
que' guerrieri  cosi  temuti  dai  Romani.  — Poco  dopo 
r invasione  de’  Barbari  nel  mezzo  giorno  i Vandali, 
condotti  da  Gontarico,  passarono  ncIl'.Africa,  dove 
stettero  per  più  di  un  secolo,  finché  Belisario  ne  li 
cacciò  e tornò  il  paese  sotto  robbedienza  deirimpc* 
ratore  <!' oriente.  — \ <(uest' epoca  il  cristianesimo 
cominciava  a stabilirsi  in  quelle  parti.  Ma  due  secoli 
più  tardi , quando  gli  Arabi  padroni  dell'  Egitto  si 
furono  avanzali  lungo  le  cnsU?  dell’ Africa  sino  alle 
Jiiontagne  della  Numidia,  i vinti  furono  crudelmente 
perseguitati  a cagione  delle  loro  cre<lenzc.  Bisognava, 
non  solo  sopportare  il  giogo  dello  straniero,  ma  anche 
abbracciarne  la  religione.  1 Mori  non  opposero  gran 
resistenza;  i Numidi,  al  contrario,  trineierati  nelle 
loro  montagne  si  difesero  coraggiosamente,  c disce- 
sero anche  più  d'una  volta  per  dare  aiuto  agii  abitanti 
della  pianura.  Imbaldanziti  per  le  loro  conquiste,  gli 
Arabi  si  gettarono  finalmente  sulle  spiagge  della  Spa- 
gna dove  li  chiamava  la  vendetta  del  conte  Giuliano. 
Più  tardi,  quando  il  re  Ferdinando  ebbe  portato  l’ul- 
timo colpo  alla  potenza  di  questi  infedeli  che  da  lungo 
tempo  signoreggiavano  FAndaliisia,  e che  avevano 
anche  più  volte  spinto  le  loro  armi  vittoriose  fino  al 
settentrione  della  penisola,  rìjiassarono  essi  nell’ Afri- 
ca, c le  navi  spagnuole  gFinseguimno  al  di  là  dello 
stretto.  La  fortezza  di  Mers-cl-Kebir,  situata  presso 
Orano,  cadde  in  potere  del  vincitore,  o la  stessa  Orano 
ricevette  ben  presto  le  leggi  del  cardinale  \imenes, 
che  alla  testa  di  un  esercito  formidabile  era  venuto  ad 
impadronirsene.  11  cardinale  lasciò  quivi  Pietro  di 
Navarra  e F incaricò  di  continuare  le  conquiste  della 
Spagna  : costui  fece  ben  presto  riconoscere  il  nome 
del  suo  sovrano  nei  dintorni  d'Orano  e fino  nella 
città  di  Bngia  la  cui  presa  cagionò  la  sottomissione 
di  tutta  la  provincia,  e per  conseguenza  anche  di 
Algeri.  Questa  città  che  allora  era  lungi  dal  pre- 
sentare un  aspetto  imponente  e che  poteva  appena 
ofTerire  qualche  resistenza,  dovette  alla  dominazione 
spagnuola  i primi  cleinenli  della  potenza  che  in  ap- 
presso la  rese  cosi  temuta.  Sugli  scogli  che  sorgevano 
rìnipetto  alla  città  si  edificò  una  fortezza  che  riu- 
nita poscia  alla  terra  per  mezzo  di  un'alzata,  s’in- 
corporò per  cosi  dire  con  le  fortificazioni.  1 Turchi 
estesero  poi,  sopra  una  scala  più  grande,  le  pro- 
porzioni di  questa  fortezza  donde  pareva  dipendere 
tutta  la  forza  di  Algeri.  Frattanto  il  giogo  della  Spa- 
gna pesava  crudelmente  sopra  quelle  po|H)lazioni  che 
aspettavano  con  impazienza  il  giorno  in  cui  ricon- 
(piUtcrebbero  la  loro  libertà.  I>a  morte  di  Ferdi- 
nando V favorì  i loro  disegni:  Sclim  Lteiui,  prin- 
cipe arabo,  si  presentò  dinanzi  alle  mura  d'Algeri 
con  un  esercito  poderoso;  nello  stesso  tempo  per 
consiglio  di  Seliui , il  celebre  corsaro  Rarbarossa 
venne  ad  ancorare  sotto  la  fortezza  le  sue  galee. 
Questo  doppio  assalto  cui  la  guarnigione  nem  era  prc- 


parai.i,  cacciò  gli  Spagnuoli  dalla  città,  1 liberatori 
vi  entrarono,  e,  per  ricambio  inaspettato,  imposero 
agli  abitanti  il  giogo  della  conquista.  Intanto  una  ri- 
valità clic  si  poteva  facilmente  prevedere,  non  lardò 
a mettere  la  discordia  fra  i vincitori;  le  popolazioni, 
ingannate,  avrebbero  potuto  trar  partito  da  queste 
dUsensioni  per  ricuperare  V indipendenza  nel  cui 
nome  erano  state  ridotle  altra  volta  in  ischiavitù  ; 
ma  Barbarossa  non  ne  lasciò  loro  il  tempo  : fece  pe- 
rire Selim  e rimase  solo  padrone  della  contrada.  Gli 
Spagnuoli  non  avevano  potuto,  senza  dolore,  vedersi 
cacciati  da  questa  città.  Risolvettero  di  ricuperarla  c 
vennero  a sbarcare  in  nuiiieru  di  100,000  sotto  le  sue 
mura.  Questo  formidabile  esercito  avrebbe  certa- 
mente potuto  rovesciare  la  potenza  di  Rarbaro&sa  ; 
ma  incapace  <{ual  era  di  assoggettarsi  alle  leggi  della 
disciplina  militare,  si  trovò  in  breve  esso  stesso  io 
perìcolo.  Mentre  era  tutto  intento  al  saccheggio.  Bar- 
barossa lo  sorprese  a un  tratto  e ne  fece  orribile  ma- 
cello. Gli  avanzi  dcirescrcìto  rimontarono  in  fretta 
sulle  loro  navi,  ma  pochi  tra’  fucilivi  poterono  rien- 
trare in  patria.  Incoraggiato  da  questa  vittoria.  Bar- 
barossa imprese  a cacciare  dall’Africa  gli  Spagnuoli 
che  ancora  vi  erano,  c l'avrebbe  fatto  senza  dubbio, 
se  morto  non  lo  avesse  collo  alla  battaglia  di  TIemeen. 
Egli  ebbe  per  successore  il  fratello  kherìdin  che  portò 
pure  il  nome  dì  Barbarossa  e se  ne  mostrò  degno  sotto 
alcuni  rispetti,  ma  non  ebbe  nè  l'arditezza  nè  l’attività 
del  suo  modello.  Fu  anch’egli  in  guerra  cogli  Spa- 
gnuoli, ma  questi  ultùni  orano  gli  aggressori,  e giunse 
un  momento  in  cui  egli  disperò  di  poter  loro  resi- 
stere più  lungamente.  Allora  risolvette  di  recarsi  a 
C<»stantinopoU  e di  far  comprendere  al  divano  tutto 
Fintcresse  che  la  Turchia  aveva  a trasformare  Algeri 
in  piazza  forte  e a cingerla  di  difese  formidabili.  Par- 
tissi adunque  e lasciò  il  comando  della  città  al  rinne- 
gato italiano  llassan-aga.  L’imperatore  Carlo  v cre- 
dette che  la  partenza  di  Kherìdin  fosse  un'  occasione 
favorevole  per  riconquistare  .Algeri.  Già  due  eserciti 
riuniti  sopra  le  coste  della  Spagna  erano  pronti  ad 
im1>arcar6i.  Ben  tosto  due  fiuUc  spagnuole,  coman- 
dale dall' amiuiraglio  Boria,  il  più  grand' uomo  di 
mare  di  quel  secolo,  misero  alla  vela  c cominciarono 
a vogare  verso  le  spiagge  dell'Africa.  Il  tragitto  fu 
}>cnuso;  t venti  scatenati  contro  i vascelli  parevano 
dare  tristo  presagio  dei  funesti  risuUamenti  di  que- 
sta spedizione.  Finalmente  ai  Ì0  ottobre  idue  eserciti, 
composti  di  Spagnuoli,  di  Tedeschi,  di  Borgognoni, 
di  Maltesi  e d’italiani,  mullitudine  male  accozzata 
e il  cui  numero  totale  ascendeva  a 3*2, 000  uomini, 
sbarcarono  sopra  la  costa  delFAfrica,  a due  miglia 
da  Algeri. — 1 primi  avvenimenti  dell'assedio  diedero 
da  principio  qualche  speranza  che  sventuratamente 
non  fu  compiuta.  Già  crasi  fissato  il  giorno  dcU'as- 
salto,  quando,  nella  notte  che  lo  precedette,  un'or- 
rìbile tempesta  versò  sul  campo  lorretili  di  pioggia 
ghiacciata  clic  rovesciarono  i lavori  dell’esercito.  La 
flotta  si  disperse  e 130  vasocUi  con  più  di  8000  uo- 
mini furono  iughiolUU  dal  mare.  Intanto  gli  assediali 
assalirono  a un  trailo  gli  Spagnuoli  spaventati  e ne 
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trucidarono  la  più  gran  parte.  Quelita  catastrofe  ina> 
spettata  costrinse  Carlo  v a levare  l assedio.  1 pirati 
d’Algeri  « tncofaggialì  da  questo  successo,  assalirono 
le  coste  della  Spagna  c dell’Italia.  Dappertutto  si  sparse 
il  terrore  delle  loro  armi:  non  contenti  di  devastare 
le  spiagge  di  questi  paesi,  ne  rapivano  gli  abitanti, 
gli  trasportavano  in  Africa  e li  facevano  schiavi.  (Que- 
sto stato  di  cose  durò  fino  ni  1603,  tempo  in  cui  il 
duca  di  Jleaufort  riportò  sui  pirati  multi  vantaggi 
eli  costrìnse  a sospendere  le  loro  rapine.  !\el  1682, 
sotto  Luigi  siv,  Dnquesne  fece  alla  sua  volta  una 
spedizione  contro  Algeri , ma  i venti  e gli  uragani 
gli  tolsero  di  proseguirla.  Più  fortunato  nell' anno 
seguente,  si  recò  a bombardare  questa  città  e ne 
distrusse  una  parte.  Il  cattivo  tempo  venne  peraltro 
ad  interrompere  il  corso  do'  suoi  successi,  ma  il 
blocco  continuò.  Ridotti  a sottomettersi,  gli  Algerini 
parvero  rinimziare  por  poco  alle  loro  piraterie;  ma 
questo  intervallo  di  riposo  non  durò  lungo  tempo: 
tornarono  al  mare  con  nuova  audacia  che  però  fu 
frenata  dalle  navi  comandate  da  Tourville  e dal  ma- 
resciallo d’Estrées  (4687  e 1688).  Nel  secolo  seguente 
la  Spagna  fece  nuovi  sforzi  per  annientare  la  potenza 
d’Algeri,  ma  non  vi  riuscì.  .Accenneremo  solo  il  di- 
sastro di  O'Heilli  che,  arrivato  a quelle  spiagge  con 
un  esercito  di  50,000  uomini  e 100  pezzi  d'artiglieria, 
vi  perdette  la  metà  delle  truppe  e lasciò  quasi  tutti 
i suoi  attrezzi  nelle  mani  de'  nemici.  Cominciarono 
allora  in  Europa  que’  tumulti  e quelle  guerre  che, 
per  ben  venticinque  anni,  lasciarono  agli  Algerini 
il  tempo  di  riparare  le  loro  perdite  e rimettersi  in 
istato  da  farsi  temere.  Quando  la  pace  del  1816  ebbe 
ricondotto  la  calma,  lord  Exmoulh,  incaricato  dal- 
ringhilterra  di  punire  gli  .Algerini  che  avevano  eser- 
citala tutta  la  loro  barbarie  sopra  due  inglesi,  venne 
dinanzi  ad  Algeri  con  una  squadra  di  37  navi.  I.c 
DCgoziazioni  riuscirono  a nulla;  il  dcy  d'Algeri  rigettò 
tutte  le  proposizioni  di  lord  Exmoutb,  il  quale,  tra  le 
altre  concessioni,  chiedeva  che  tutti  gli  Europei  te- 
nuti in  ischiavUù  fossero  rimessi  in  libertà.  Frattanto, 
duranti  questi  parlamenti  di  cui  prevedeva  l'imililità, 
lord  Exmoutb  aveva  disposto  ogni  cosa  per  l'assalto, 
di  maniera  che  i primi  colpi  di  cannone  partiti  dai 
snoi  vascelli  scavalcarono  lo  batterìe  della  fortezza 
detta  Vlmperatore.  Nello  stesso  tempo  egli  fece  appic- 
car fuoco  alle  navi  algerine  che  quasi  tutte  perirono. 
Questo  assalto  era  stalo  vivo  e sanguinoso:  varii  va- 
scelli inglesi  avevano  perduto  l’alberatura,  e 2400 
uomini  de' loro  equipaggi  erano  stati  posti  fuori  di 
corobaltimento.  Ma  la  città  aveva  sostenuto  perdite 
ancora  più  considerevoli;  il  popolo  roalcontcuto  si 
sollevò  contro  il  dey  ed  iotimogli  di  chiedere  la  pace. 
Lord  Exiiioulh,  quantunque  non  fosse  più  in  caso  di 
continuare  l’attacco,  impose  tuttavia  condizioni  gra- 
vose; volle  di  nuovo  che  i prigionieri  fossero  liberati 
dalle  catene  e rimandali  senza  riscatto  ; o pretese  il 
pagamento  di  una  grossa  ^omma  ed  altre  concossiuni 
che  sarebbe  troppo  lungo  il  parlicolartggiaro.  Il  dey 
costretto  a sottomettersi  accondiscese  a tutto.  I.n  flotta 
inglese  si  ritirò,  e i pirati  d'Algeri  si  miseru  di  nuovo 


a corseggiare.  ~ Due  anni  dopo  il  congresso  di  Aquis- 
grana  (1818)  decretò  che  si  ponesse  in  opera  ogni 
mezzo  per  abolire  la  pirateria:  una  flotta  anglo-fran- 
cese mise  alla  vela  per  Algeri  ed  andò  a dichiarare 
al  dey  questa  risoluzione  delle  potenze  europee  ; il 
dcy  rispose  che  imporrebbe  un  tributo  a tutte  le  navi 
forestiere  c soniinergercbbe  tutte  quelle  che  ricusas- 
sero di  pagarlo.  I..e  cose  non  mutarono  punto  fino 
al  1824  nel  quale  anno  nacquero  tra  la  Francia  ed 
Algeri  le  discordie  che  dovevano  metter  fine  a questo 
flagello  che  da  tanto  tempo  infestava  il  Mediterraneo. 
Ilussein-Ba.scià,  dey  d’Algeri,  aveva  più  d’nna  volta 
dato  causa  di  malcontento  al  rappresentante  delia 
Francia.  In  giorno  in  mezzo  ad  un  ricevimento  so- 
lenne all'occasione  del  Rairam  in.sorse  una  quislione 
tra  il  dey  ed  il  console  francese  per  nome  Diival  che 
aveva  a lagnarsi  dì  recenti  attacchi  degli  Algerini 
contro  i bastimenti  di  bandiera  francese;  Hussein 
dey  elle  nel  suo  umore  impaziente  c dispotico  diffì- 
cilmente sopportava  le  rcclaniazioni  si  abbandonò  a 
un  tratto  alTinipcto  della  collera  e gettò  il  suo  |>ara- 
nioscho  sulla  faccia  del  console.  Il  governo  di  Francia 
informato  di  questo  trattamento  ordinò  al  suo  rap- 
presentante di  abbandonare  immantinente  .Algeri.  i.a 
guerra  fu  dichiarata.  Essa  cominciò  con  un  blocco 
ebe  durò  tre  anni  u non  ebbe  alcun  rìsultamcnto.  Il 
governo  francese  mandò  poscia  al  dey  il  sig.  de  la 
Bretonnière  la  cui  missione  rimase  senz'effetto  ; anzi 
in  quest’occasione  si  fece  un  altro  insulto  alla  ban- 
diera francese.  Nel  mumcnlu  in  cui  il  de  la  Breton- 
nière  lasciava  il  porlo  d'Algeri  tulle  le  batterìe  fecero 
fuoco  sulla  sua  nave.  — I na  flotta  faceva  vela  il  <I)  23 
maggio  1850  dal  |>orlo  di  Tolone  per  vendicare  final- 
mente la  Francia  di  questi  insulti.  Le  truppe  erano 
comandale  dal  generale  Uourmont,  la  flotta  dall' am- 
miraglio Duperrè.  Dopo  un  assedio  di  venti  giorni 
.Algeri  si  arrese.  I Francesi  nc  presero  possesso , vi 
posero  le  loro  guarnigioni  e vi  stabilirono  il  loro  do- 
minio come  in  paese  di  conquista.  Ma  ciò  doveva 
costar  lon>  molto  sangue  e molli  sacrifizii  pccuniarii; 
poiché  molestali  di  continuo  dagli  Arabi  dei  |xicsi 
circoslaiili  ebbero  a sostenere  una  lunga  lotta  prima 
che  ivi  si  consolidasse  alquanto  il  loro  potere.  Final- 
mente dopo  le  vicende  della  doppia  spedizione  di  Cu- 
slantina  si  pensò  a cx)nrlniidere  col  maggior  nemico 
che  rimanesse,  .Abd-el-Kader  capo  degli  Arabi,  un 
trattato  di  pace  e d’alleanza  che  fu  chiamalo  deUa 
Tafna,  trattato  che  non  impedi  tuttavia  la  continua- 
zione delle  ostilità  di  cui  non  è facile  il  prevedere 
il  termine.  — Presentemente  l’.Algeria  si  va  coloniz- 
zando e sarà  certamente  un  gran  benefizio  pel  com- 
mercio se  la  Francia  vi  sì  t>otrà  stabilmente  mante- 
nere. La  vegetazione  del  {kaesc  è riccbissinia;  l’ulivo, 
la  palma,  il  melagrano,  il  mirto,  l'arancio,  la  vite, 
il  dattero , il  corbezzolo , il  giuggiolo  vi  crescono 
dappertutto;  la  coltura  del  cotone,  del  caffè,  dcirin- 
daco , della  cocciniglia  e della  robbia  vi  potrebbe 
essere  mollo  fruttuosa.  11  clima  deU'Algeria  è più 
temperato  di  quello  che  non  si  credesse  prima  della 
conquista;  la  temperatura  media  vi  dà  17**  centigradi. 
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Nei  più  grandi  calori  deireslate  U termometro  non 
soi^c  al  disopra  di  trcntaqnattro  gradi,  se  si  eccet- 
tuano però  i giorni  in  cui  il  vento  del  deserto  detto 
A^Mmain  rinoalsa  fino  ai  trentotto.  Ma  quesU  giorni 
sono  rari.  L'inverno  ò temperalo  ; non  vi  si  vede 
quasi  mai  ghiaccio,  e raramente  il  termometro  di- 
scende al  disotto  dello  aero.  Le  cime  sole  deU’Atlante 
conoscono  i rigori  del  freddo  o sono  ordinariamente 
coperte  di  neve  nel  mese  dì  dicembre.  — Meli’ Algeria 
si  trovano  quasi  tutti  gli  animali  dell’  Europa , ed 
inoltre  il  cammello,  vera  nave  del  deserto,  die  tras- 
porta l'Arabo  da  un  capo  aU’altro  dell’Africa.  U lupo, 
il  leone  e la  tigre  vi  sono  rari  : s' incontra  assai  so- 
vente il  jacal,  ma  vi  è poco  temuto.  Quanto  a’ ca- 
valli, quelli  d'Algeri  non  sono  da  paragonarsi  nè  ai 
cavalli  deU*  Egitto,  nè  a quelli  della  Siria  ; non  sono 
della  razza  pura  degli  stalloni  arabi , ma  conservano 
tuttavia  alcuni  traili  di  rassomiglianza  che  li  rendono  j 
ancora  pregevoli.  — Algeri  è stata  eretta  in  sedo  ve- 
scovile; e se  il  potere  dei  Francesi  si  consoliderà  in 
quella  contrada  è da  sperarsi  che  il  cristianesimo  vi 
ai  andrà  col  tempo  gradaiamente  propagando.  — In- 
tanto la  possessione  che  i Francesi  hanno  dell'Alge- 
ria esercita  sin  d’ora  una  salutare  influenza  soirin- 
civiliracnto  dell'Africa.  Essa  ha  fatto  intieramente 
cessare  la  piraterìa  del  barbareschi  ; i patimenti  di 
tanti  infelid  cristiani  che  vi  gemevano  altre  volte  in 
catene  sono  vendicati,  e le  potenze  marittime  d'Eu- 
ropa sono  liberato  dalla  vcrg<^osa  obbligazione  di 
pagar  tributo  a ladroni  di  mare,  o dimandare  pre- 
senti al  loro  Dey.— Su  Algeri  e sulla  spedizione  dei 
Francesi  si  possono  consultare  : Sbaler,  Ettfuim  de 
VEtal  d'jéiger,  Irad.  daH’inglcse,  Parigi  1834  ; — Fer- 
nd,  Cottipa^ae  d'Jfirique  en  4850,  Parigi  4839; -Pi- 
ebon,  Àlger  som  ÌO  dominatiun  fran^aise,  Parigi  4833. 

Atceai  (9ro9r.):  — Gttà  detta  in  arabo  al-/ezrra, 
{'iM/fl,  cui  si  a^unsc  l'epiteto  di  al^gazie , la  belli’- 
cosa.  Fu  primamente  edificata  intorno  al  933  da 
suf  Zeri  capo  arabo  della  dinastia  de*  Zeiritì  che  soc- 
cedelte  a quella  degli  A^abidi  nd  dominio  del  paese. 
Ila  la  forma  di  un  triangolo  irregolare,  nno  dei  cui  lati 
è formato  dalla  costa  del  mare  o gli  altri  due  corrono 
su  per  una  ripuda  collina  che  guarda  al  nord  e al 
Dord-cst;  la  case  s’alzano  gradatamente  le  une  sopra 
le  altre  di  modo  che  nou  ve  n'ha  quasi  alcuna  la 
quale  dal  suo  terrazzo  non  goda  della  pruspoUiva  dd 
mare.  Sono  quadrate  e la  maggior  parte  a din?  piaiit; 
in  mezzo  hanno  un  cortile  chiuso  su  cui,  e non  sulla 
strada  riescono  le  Gm^tre  degli  apparlaiucntì.  Il  ter- 
razzo, die  serve  di  tetto,  ò il  luogo  in  cui  si  raduna 
la  famiglia  e .specialmente  nella  sera  quandu  vi  si  reca 
a godere  della  brezza  del  mare.  (ìli  cdiGzii  sono  lutti 
imbiancati  onde  U riflessi»  dd  sole  che  tramandano 
è assai  penoso  agli  occhi.  La  circonferenza  d'  Algeri  ò 
poco  più  di  due  miglia;  le  strade  vi  erano  mollo  an- 
guste, le  più  ampie  non  oltrepassando  la  largliczza  di 
tre  metri  e mezzo.  |ji  popoUiziopc  d'Algeri  nd  1830 
era  calcolata  a circa  70,000  abitanti,  ma  scemò  poscia 
grandraiente  per  le  emigrazioni  ; di  essi  deca  84MKI 
erano  ebrei,  4000  cristiani  ed  il  rimaDente  maomet- 


tani. Vi  erano  tredid  grandi  roosebee  eon  miimreii 
e circa  settanta  piccole  appartenenti  a privati;  vna 
cappella  e un  ospedale  pc'  cristiani  .mantenuti  dal 
governo  spagnuolo,  od  una  sinagoga.  Il  paiazao  del 
bascià,  detto  CracùMi,  è nella  parte  ^ssa,  ma  rolUmo 
dey  aveva  la  sua  residenza  nella  coaaàaà  o eitladella 
nel  sito  più  alto  ddia  cMlà.  Gli  altri  edlGzn  notevoli 
d’Algeri  sono  le  caserme,  il  Aro,  la  darsena,  i boxar 
principali  e il  molo.  1 colli  cke  s'alzano  a guisa  d'an- 
fiteatro iutomo  alla  duà  sono  popolati  di  ville , di 
giardini , dì  vigne  e dì  oliveti.  Algeri  è fornita  ab- 
bondantemente d'acqua  da  on  grande  serbatoio  au- 
mentato da  un  canale  aoUerraneo , dal  quale  l'acqua 
si  dirama  per  mezzo  di  condotti  in  tutte  le  parti 
della  città.  Vi  è buon  niimmn  di  bagni  pubUirì  : le 
botteghe  da  caffè  vi  erano  piccole,  e lo  misere  osterìe 
che  vi  esistevano  erano  chiamate  fondme.  Le  batterio 
ebe  difendono  Algeri  dal  lato  del  mare  sono  assai 
forti,  ma  le  fortificasioni  dalla  parte  di  terre  sono 
deboli  e facili  ad  essere  espugnate.  Il  castello  detto 
deli'  imperatore , che  ò fuori  delle  mora , domina  la 
città,  ma  è dominato  esso  medesimo  dalla  parte  supc- 
riore del  monte  Bogereah.  Al  dìsotio  del  forte  del- 
rimperalore  una  strada  conduce  dalla  cosoboA  lungo 
U lembo  del  Bugereah  fino  al  punto  di  SkU-Femicb,  a 
dodici  miglia  all'incirca  ad  occidente.  Si  fa  per  questa 
strada  che  i Francesi  si  avanzarono  nel  giugno  del 
4830  ad  investire  il  forte  ddl*  imperatore  ebe  dopo 
un  vivo  cannonamento  fo  abl^odoaaia  dai  Turchi 
addi  4 di  luglio.  Nel  gbrao  Algeri  si  aireae 

al  generale  Bourmont  a patto  ebe  ai  ràspetlassero  le 
persone,  le  proprietà  private  e la  rellgiooe  del  paese 
e che  il  dey  e la  sua  milizia  torca  lasciassero  Al- 
geri con  facoltà  di  portar  seco  ogni  loro  masseriaia. 

I Francesi  presero  possesso  della  dUà,  dei  castelU  e 
di  ogni  cosa  pubblica.  Nd  bottino  erano  dodici  va- 
scelli da  guerra,  4 300  cannoni  di  bronzo  e 48,000,000 
di  franchi  in  oro  ed  argento.  La  capitolazione  non 
parlava  delle  province , oc  del  futuro  governo  del 
paese.— Vuoisi  che  la  presente  popolazione  d’Algeri 
ascenda  in  tutto  a 30,000  anime.  Tuttavia  la  città  ha 
preso  un  migliore  aspetto,  le  strade  furono  ampliate 
e vi  si  SODO  fabbricali  molti  edifizii  fra  ì qoali  sì  no- 
verano parecchi  alberghi  e caffè  all'iiso  europeo.  Al- 
gori è situala  ai  3f>^  49'  di  lat.  N.  4”  20'  di  long.  E. 

AIXiL/.IKA  igeogr.y  — CÀltìì  uiaritUraa  ddla Spagna 
sulla  spuiida  oceidcnlale  della  baia  di  Gibilterra  ebe 
ha  cirrn  sei  ruiglia  di  larghezza  , sebbene  seguendo 
la  • osta  vi  sia  dalla  città  alla  foiiezza  una  distanza  di 
qniiidid  miglia.  È situala  ai  piede  di  im'aiU  montagna 
delta  la  Trocha  attraversaU)  da  una  pessima  strada, 
sola  comunicazione  coU  iiitcruo  del  regno  per  la  via 
di  terra.  Ha  un  acquidotto,  una  darsena  e una  cil- 
tudclla  quasi  in  rovine,  tuo  de'  suoi  capi  dì  com- 
mercio più  importanti  è il  carbone  ebe  si  scava  nelle 
vicine  montagne.  Vi  sono  state  trovato  naidle  iscri- 
zioni romane  ed  altre  antichità.  Ha  circa  9900  abi- 
Umli  ed  è ai  56^  8'  di  lai.  N.,  7°  46'  97"  di  long.  O. 
Àlgseirast  come  la  cbiamaBO  gii  bpagaaoli,  è parola 
araba  e significa  tiiola. 
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Alcuwà  è pur  anche  il  nome  che  gli  Arabi  danno 
al  paese  chiamato  anticamente  Mcsupotaroia  per  es- 
sere |)osto  in  mezzo  a dne  fiumi  e quasi  a guisa  d’isola 
da  essi  circondato. 

ALGHE  {kvcM)  (6ot.).  — Gli  antichi  applicavano 
questo  nome  a certe  piante  di  poca  apparenza  che 
vivono  sepolte  nelle  acque  tanto  terrestri  che  marine: 
horridior  rusco,  proiecto  w7ìor  otga  disse  Virgilio:  « or- 
rido più  del  rtisco,  più  vii  dell’alga  abbietta  •.  Questa 
voce  si  mantenne  collo  stesso  significato  ucl  lingun^io 
ordinario,  in  cui  ha  peir  sinonimo  la  parola  rorec 
trattandosi  di  specie  proprie  del  mare.  Alcuni  botanici 
del  secolo  passato  avevano  impropriamente  esteso 
il  nome  di  alghe  alle  epatiche  ed  ai  licheni.  Oggidì 
questa  voce  venne  resUtnita  al  suo  primo  valore 
e col  nome  di  alghe  si  comprendono  tutte  quelle 
piante  acquatiche  che  presentano  una  organizza- 
zione sem^icimima,  vale  a dire  un  tessuto  cellulare 
omogeneo,  intieramente  formato  di  cellule  chiuse  da 
tutte  le  parti,  dì  cui  alcune  possono  allungarsi  e pi- 
gliar aspetto  di  tubi  o convertirsi  in  veri  tubi.  Que> 
sta  famiglia  comprende  presentemente  più  di  du- 
gento  specie  conosciate,  e tuttodì  s’ingrandisce  di 
alcune  nuove  che  recano  di  continuo  da  lontani  mari 
i naturalisti  ed  i viaggiatori.  Sogliono  pure  riferìrsi 
provvisionalmente  a questa  famiglia  certi  esseri  dub- 
bi! {v.  AjiTaoDiBz)  posti  ai  confini  dei  tre  r^ni  che,  H 
secondo  Bory  de  Saint  Vincent,  formerebbero  un 
quarto  regno  intermedio  fra  i minerali,  i vegi^tali,  e 
gli  animali.  — Oltre  ciò  le  alghe  hanno  questo  di  parti- 
colare, che  lasciano  trasudare  allasuperficieun  umore 
mucoso  generalmente  abbondante.  La  natura  del  loro 
tessuto  è tale  che  assorbono  al  di  fuori  di  tutto  il  corpo 
il  liquido  che  le  alimenta  e ciascuna  parte  ha  ^poeo 
vincolo  colle  sue  vicine  che  la  sua  vita  nc  riesco  quasi 
indipendente  e tutta  sua  propria  : cosi  quando  s’im- 
roerge  un  fuco  o un'  uha  (alghe)  nciracqua,  la  parte 
immersa  si  mantiene  fresca  e viva,  quella  che  resta 
fuori  deU’acqua  cessa  dì  vivere,  si  prosciuga  csi  secca. 
Il  fusto  c le  foglie  delle  piante  più  perfette  sono  rim- 
piazzale nelle  alghe  da  organi  particolari  chiamati 
tallo  e fronde  i quali  offrono  sovente  la  stessa  appa- 
renza del  fusto  e delle  vere  foglie,  il  color  verde, 
ic  fibre  raccolte  in  foscetti,  le  nervature  longitudinali 
e trasversali,  ma  che  punto  non  hanno  la  stessa  straL 
tura  anatomica.  Alcuni  autori  pretesero  di  averci  tro- 
vato Tepidcrmide  e le  altre  parti  della  corteccia,  il 
legno  ed  il  midollo:  ma  propriamente  queste  parti 
non  esistono  e senza  dubbio  furono  create  o svisate 
dall'imaginazione.  Gli  organi  per  cui  le  alghe  si  fis- 
sano in  fondo  delle  acqoe.  alla  riva  o sopra  gli  scogli 
sporgenti  nel  loro  seno,  ora  sono  semplici  dilatazioni  in 
forma  di  disco  o di  rotella,  ora  ranipiconì  che  alcuni 
botanici  considerarono  come  radici,  ma  che  tuttavia, 
quanto  airassorbimento  degli  umori,  non  godono  di 
alcuna  proprietà  che  non  sta  comune  a tutta  la  pianta. 
La  consistenza  delle  alghe  è molto  variabile,  alcune 
sono  molli  come  la  gdatina,  altre  dure,  resistenti, 
coriacee  come  le  cartilagini  ; lo  stesso  dicasi  della 
forma  che  varia  gradatamente  tra  quelle  di  filamenti 


cilindrici,  di  lamelle  e di  membrane.  superficie 
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de’  filamenti  é talvolta  piana  c continua,  talvolm  in- 
terrotta da  articulaziunì  (i  k fig.  1)  le  quali  altro 
non  SODO  che  ì tratti  d’unione  e di  intersucameiilo 
dello  cellule  allungate  e disposte  per  modo  che  si 
toccano  coi  loro  estremi  le  ime  dopo  le  altre.  Ncl- 
rinlerno  del  tessuto  trovansi  sovente  lacune  o ve- 
sciche che  paiono  destinate  a decomporre  l’aria  o 
l’acqua  onde  provvedere  alla  nutrizione  della  pianta, 
se  pure  non  servono  ad  altro,  che  a rendere  la  pianta 
specificamente  più  leggiera  deH'acqua  tuUavoIta  che 
è lunga,  gracile  c di  tessitura  alquanto  compatta.  — 
Girod  Chautrans  fece  non  ha  guarì  di  pubblica  ra- 
giono un’  opera  in  cui  tolse  a sostenere  che  Io  alglio 
non  sono  piante  ma  vere  produzioni  animali.  GII  or- 
gani distinti  col  nome  di  cassulc,  di  apoleeii,  di  spo- 
rangi, che  i naturalisti  considerarono  come  ricettacoli 
destinati  a contenere  la  fruttificazione,  altro  non  sono, 
dice  egli,  che  logge  piene  dì  animali  i quali,  come 
nc'coralli,  nelle  madrepore,  nelle  fistularic,  lavorano 
di  conserva  per  ingrandire  Tabitazionc  comune.  Noi 
non  seguiremo  più  oltre  fautore;  e finché  nuove  os- 
servazioni e nuovi  esperimenti  non  mettano  in  chiaro 
la  cosa  ci  asterremo  dali’adottarc  queste  sue  dottrine 
tanto  contrarie  alfopiaionc  della  maggior  parte  dei 
botanici  dell'età  nostra.  — Sogliono  le  piante  dette  di 
ordine  supcriore  o fanerogame,  nel  tempo  in  cui  si 
apprestano  a propagare  la  propria  specie,  vestirsi  di 
spoglie  eleganti  ; le  foglie  stesse,  i brillanti  e svariati 
colori  dei  fiori,  i)  profumo  balsamico  clic  tramandano, 
tutto  spira  il  tripudio  di  una  festa  nuziale.  Ma  la 
cosa  non  va  cosi  nelle  umili  alghe  abbandonate  e 
come  gettate  per  rifiuto  alla  riva  o confinate  ncH’jmo 
fondo  de'  fiumi  o dei  mari  ; qui  tutto  passa  in  silenzio 
senza  pompa  , senza  alcuna  magnificenza  ; sembrano 
perfino  mancare  di  organi  sessuali  e i corpicciuoli  de- 
stinati a propagarle  si  travedono  belli  e formati  per 
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cnlro  alla  loro  sostanza  s^^nza  che  si  possa  cnniprcn- 
don*  (]ualì  trasfoniiazioni  hanno  dovuto  subire  prima 
di  giii^nore  al  loro  stalo  perfetto,  perciocché  non  è 
ancora  dimostrato  che  il  fluido  mueilaginoso  dio  si 
fa  vedere  a una  cert'epoca  prima  dcirintiero  sviluppo 
degli  organi  della  fruttificazione,  sia  veramente  un 
umore  pruliGco  come  si  fece  a credere  Correa  do  Serra. 
OuesU  corpicciuolì  che  rappresentano  il  seme,  c clic 
si  chiamano  tpomle  o yongtli  sono  diversaiiientc  di> 
sjwsli  nelle  diverso  s|>ccie;  talvolta  si  trovano  rin- 
cliiusi  in  concellaculi  particolari  clic  sono  specie  di 
borsette  (/Aecfr)  distinte  («  fig.  I)  o bitorzoli  (liif/er- 
cula)  (6  fig.  1)  ora  liberi  (6  c d fig.  1)  ora  impri- 
gionati nella  fronda  (e  fig.  I)  ora  neH  ascclla  delle  ra- 
niificaziuni  di  oigani  ((articolari  della  fronda  (9  fig.  1) 
talvolta  sparsi  por  tutta  la  fronda  senza  ordino  alcuno 
(/*  fig.  1).  Forse  quest’ ultimo  modo  di  fruttifica- 
zione non  è che  un  ruiiimeiito  o abbozzo  del  primo. 
I<a  riunione  dì  più  spore  0 sporule  in  un  invilii|)(>u 
comune  forma  lo  sporaiigm.  Ì.c  sjiorc  dentro  lu  s(m*- 
raiigio  nuotano  in  mezzo  ad  un  fluido  vis4‘oso  il  <(iialc, 
toslochèsnnomature.  le  strascina  al  fondo  delle  acque, 
fili  sporangi  esi'ono  fuori 
de'conccibeoli  o jicr  uno 
siuembranieiito  s|H)nlancu 
del  tessuto , come  nelle 
ulve  (a  fig.  i ) 0 per 
via  di  pori  regolari  e 
preesistenti  come  si  ve- 
de nel  fuco  vescicuioso 
rappresentato  nella  fig. 

5 a a ( Fuau  rr«cu/o- 
sus  L.  ) una  delle  spe- 
cie più  comuni  nei  nostri 
mari  e notevole  (>er  le 
sue  vesciche  aerifere  che 
scoppiano  quando  si  schiaccio  la  pianta  sotto  i piedi. 
All’eslremilà  delle  rami* 
ficazioni  veggunsi  certi  Figura  3. 

rigonfiamenti  ovali  {<1  a 
fig.  3),  i quali  altro  non 
sono  che  semplici  cs()an- 
siuni  del  tessuto.  La  su- 
perficie di  questa  parte 
dilatala  in  tal  modo  oltre 
alcuni  bilorzoleUi  dispo- 
sti con  molta  simmetria 
che  nel  centro  lasciano 
vedere  un  piccolo  foro. 

L'interna  cavità  è piena 
di  muco  acquoso  ed  ab- 
bondante, c sotto  a cia- 
scun furo  bavvi  una  pìc- 
cola massa  rotonda  (6 
fig.  3),  la  quale,  come 
dimostra  il  microscopio, 
c formata  da  filamenti 
tramediali  ed  incrocicchiati  gli  uni  cogli  altri.  Questi 
filamenti  rinchiudono  corpi  ovoidi  circondali  da  una 
sorta  di  gelatina,  ud  essi  medesimi  danno  ricetto  ad 


innumerevole  quantità  di  piccoli  globeUi , ì quali 
giunti  a maturità  rompono  ì loro  sporangi,  escono 
f)ci  (H>ri  de'  bilorzoleUi  e riproducono  la  pianta.  ~ 
Tali  sono  gii  organi  della  riproduziono  ne’fu/oaaio- 
fili,  ossia  nelle  alglie  marine.  Le  alghe  d’acqua  dolce 
offrono  particolari  più  singolari  e più  sorprendenti 
ancora.  Venendo  il  tem)H>  destinato  alla  riprodu- 
zione della  specie  nelle  cosi  dette  coniugate  di  Vau- 
chcr  I filamenti  da  cui  sono  formale  ri  accostano 
a due  a due.  Nell'aUo  dì  cotesto  accoppiamento  ri 
stabilisce  un  ((assaggio  dall'  uno  aU’aUro  fdaiiientn, 
per  cui  certa  materia  sottilisrima  di  color  verde, 
informe,  oppure  foggiata  a guisa  di  stella  o di  spi- 
ra, trapassa  dalle  cellule  deH'unu  nelle  cellule  dcl- 
Faltru  : quindi  si  raccoglie  in  ciascheduna  l<^tgia  e dà 
luogo  ad  un  curpicciuolu  o(>aco  sferico  o ellittico:  op- 
|iure,ciù  che  è più  |)rohabÌie, bavvi  un  corpicciuolo  in- 
visibile (>er  ru4ldielro,  il  quale  Ingrossa  (>osciacbè  venue 
(>em>lraU(  daiF  umore  prolifico  nelt'accop|>iamcnU> 
suddetto.  Cosi  vetlcsi,  nella 
fig.  à,  ra(>presentata  una  dì 
_ qucslecoiiiugatecheèla  conìu- 

Igala  maggiore  (coniugata  prin- 
ccfuSaudì.;  zygnema  nitidum 
Ag.)  in  cui  ecco  sono  tuber- 
coli che  dall'uno  e dairaltm 
filamento  si  prolungano  e s’ac- 
costano |>er  cungìiiiigersi  a vi- 
cenda; a a è la  materia  prolìfica 
che  sta  per  raccogliersi  nelle 
lu(^e  rorris(>ondenti  dell'uno 
e dell'altro  filamento;  dddd 
sono  logge  dei  due  filamenti 
di  cui  le  unc  sono  costante- 
mente vuote,  e le  altre  con- 
tengono il  corpicciuolo  ellitti- 
co. QuesUi  corpicciuolo  giunto 
a maturità  esce  dalla  loggia 
per  una  rottura  spoulaoea, 
e si  disciuglic  in  filamenti  che 
suno  affatto  simili  alla  pianta 
che  gli  ha  prodotti.  — Il  feno- 
meno è molto  (liù  semplice 
nelle  diatome.  In  questo  ge- 
nere di  alghe  i filamenti  ri 
ronì(K>no  in  frammenti  ret- 
tangolari i quali  aderiscono 
allcrnativanumle  fra  loro  da  CofimtfibprincciH/'iwrA. 
un  lato  per  un  angolo,  e dal-  Zygnrma  nitidunt 
Fallro  lato  (>er  un  altro  an- 
golo; questi  frammenti  si  suddividono  alla  volta  loro 
in  altri  frammenti  dulia  stessa  forma,  e cosi  via  discor- 
rendo per  modo  che  le  divisioni  riescono  tali  e tante 
da  sfuggire  alle  indagini  del  microscopio  più  ((otentc 
Caduti  fnimniunlo  è animalo  di  vita  pro(>ria,  c può 
essere  consideralo  come  un  indivìduo  distinto.  — Le 
oscillatorie  non  differiscono  gran  fatto  dalle  diatome 
su  questo  ((articolare  ; ma  poss^(gono  inoltro  una 
qualità  mollo  notevole,  ed  è quella  di  essere  dotate 
di  movimento,  per  cui  si  veggono  ad  oscillare,  0 


Figura  2. 


^:<a 

Viva  I>uIIk)H  (ingraniita). 
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come  diqe  Agard , a 
atrisciare  alla  maniera 
dei  vermi.  Per  la  qual 
coaa  abbiamo  nelle  dia- 
tome  la  forma  preaao- 
ebè  cristallografica  pro- 
pria come  ognun  sa  dei 
minerali  e .l’ai^regazio- 
ne  di  individui  in  so- 
cietà , il  che  è proprio 
dei  polipi;  abbiamo  nelle 
oscillatorie  il  movimento 
ed  altri  caratteri  proprìi 
degli  animali , e però 
tocchiamo  il  limite  in 
cui  vengono  a confon- 
dersi gU  animali  e le  piante  e forse  anche  i mine- 
rali. La  fig.  0 rappresenta  on’oscilUtorìa  che  ò la 
storta  (oseiilalond  di$torUi  Ag.).  Siccome  le  alghe  in 
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grazia  deU’apparente  loro  omogeneità  e del  lui^  in  cui 
abitano  sono  difficili  ad  esaminarsi  ed  il  loro  numero 
aumenta  tutti  ì giorni,  la  loro  classificazione  rimase 
lino  a’ di  nostri  vacillante  cd  incerta.  Prima  di 
mouroux  gli  autori  si  contentavano  di  fame  duo 
grandi  sezioni,  le  dividevano  cioè  in  alghe  di  mare 
c in  alghe  di  acqua  dolce,  divisione  che  con  poca  di- 
versità corrisponde  a quella  di  alghe  articobte  ed 
alghe  non  articolate.  Ma  il  citato  naturalista  sotto- 
ponendo a più  attento  esame  le  specie  antiche  e mo- 
derne, ne  formò  parecchio  famiglie,  vale  a dire  le 
fucacee,  le  fUmdte,  le  dietiotee  e le  Mlcocre.  Queste  fa- 
miglie non  abbracciano  altro  che  i talassiofiti  ossiano 
le  alghe  marine,  c sono  state  conservate  dagli  autori 
che  vennero  dopo,  eccetto  Agard,  che  soppresse  le 
dit'tiotee.  Ma  i loro  lìmiti  furono  cangiali;  nuore  fa- 


miglio vennero  inlrodoUe  a speso  delle  suddette,  e 
se  ne  crearono  eziandio  dello  nuove  affatto  colle  spe- 
cie scoperte  di  poi.  Collo  scopo  di  po^re  un’idea 
generale  ed  abbastanza  compiuta  di  questi  singolaris- 
simi vegetabili,  por  quanto  11  comporta  lo  spirito  di 
quest’opera,  noi  sottoporremo  qnl  i caraUeri  princi- 
pali degli  ordini  o famiglie  in  cui  vennero  recente- 
mente distribuiti. 

Ordine  I.  FamigliadelleDiÀTouiccH.— GorfricciuoU 
rrislallìformi  per  lo  più  circoscritti  da  linee  rette, 
aghiformi,  cuneiformi  o quadrangolari,  raramente 
curvilinei,  sempre  piani,  rigidi,  fragili,  ordinaria- 
mente coperti  di  muco,  di  diversa  forma  ; gli  inferiori 
parallelogrammi  o raggianti  a foggia  di  stella,  i su- 
periori raccolti  in  un  solo  filamento  e quindi  novella- 
mente  disgiunti,  di  color  fosco  giallognolo. —Le  alghe 
spettanti  a questa  famiglia  sono  le  più  imperfette  di 
tutte  ; nell’ordiDo  naturale  degli  esseri  stanno  fra 
mezzo  al  vegetabili  ed  ai  minerali,  e sembrano  sta- 
bilire Tanello  di  passaj^o  dagli  uni  agli  altri.  Abi- 
tano parte  il  mare  e parte  le  acque  dolci.«^enerÌ: 
^Viistulhi,  Siyllaria,  Diatoma,  FragiUaria,  ecc. 

Ordine  S.  Famiglia  delle  NorrociiisEt.  — Masse 
unite  di  gelatina , piene  di  globetti  c di  filamenti 
semplici  e ramosi  continui  o articolati,  i vegetabili 
di  questa  famiglia  abitano  per  lo  più  le  acque  dolci, 
e talvolta  il  mare;  alcuni  vivono  neU'arìa,  altri  nelle 
paludi  sopra  gli  scogli  umidi  perfino  sulla  neve  e sul 
ghiaccio. — Generi:  ÌYit/coma(er,  H<ematocoecu$y  Pro* 
lococctis.  Palmella,  Rirularia,  Chcelopùra,  ecc. 

Ordine  o.  CoNreavAcse.  — Fili  capillari,  membra- 
nacei 0 filamentosi,  articolati  all'indenlro  o all’ in- 
fuori, semplici  o ramosi,  ìibcrì,  vale  a dire  non  mai 
riuniti  e dilatati  a guisa  di  fronda,  talvolta  disposti 
a rete,  quasi  sempre  di  color  verde,  ben  di  rado 
bruni  o porporini.  Abitano  le  acque  del  mare  e le 
acque  dolci;  la  ma^or  parte  vìvono  nell’ emisfero 
boreale,  alcune  sono  vivipare,  altro  paiono  fornite  di 
movimento  per  cui  si  prenderebbero  a prima  vista 
per  animali.  — Generi  0$ciUatoria.  Slìgonema,  Ba- 
trachoìipermum , Meeogloia,  Zygnema,  Conferva,  Cr- 
rumrum,  ecc. 

Ordine  li lvìczz.  — Fronda  membranosa,  conti- 

noa,  piana  o tubuloea , di  color  verde  o porporino, 
mancante  di  costa,  sporidii  sparsi  per  la  fronda  o ri- 
cevuti dentro  a vesciche  enfiate.  Vivono  nelle  acque 
del  mare  e dì  terra  ferma,  e ben  di  rado  alla  super- 
ficie della  terra. — Generi:  P’aueàrna,  Bryopeis,  Co- 
dium  (flabcllariD),  Canlerpa,  Viva,  ecc. 

Ordine  fi.  Ftosiocs. — Frondi  continue,  munite  di 
corteccia  e di  nervi,  membranose,  coriacee,  porpo- 
rine 0 di  color  di  rosa,  piane  o filiformi,  formate  di 
cellule  minute,  eguali  tra  loro,  attaccate  per  mezzo 
di  radice  filiforme,  o dilatala  in  una  sorta  di  disco  ; 
sporidii  porporini  rincbinsi  dentro  a sporangi  oapo- 
tecii  soprapposti  alla  fronda  a guisa  di  tubercoli,  ov- 
vero puntìfonui  e chiusi  per  mezzo  alle  due  pagine 
della  fronda  stessa.  — Le  florìdee  sono  tutte  abita* 
Irici  delle  acque  del  mare,  e per  lo  più  cosi  mi- 
nute che  paiono  pianticelle  in  miniatura.  Se  ne  trova 
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in  copiA  nella  tona  temperata  fra  il  35*  e il  48*  di 
latitudine  boreale.  Venu)  i poli,  sotto  Tequatore,  e 
in  generale  neiremisfero  australe,  sono  molto  più 
raro.— Questa  famiglia  è mollo  ricca  di  generi  e di 
specie.  ^ Generi  : liigenfo,  Rkoihmela  ( dictyopte* 
ris)  C/iondria,  Halìfmenia,  CoraUopsi»,  Spàaroeoeeua 
(geliJium , gigarlina  , gracilaria),  Dele$$eria,  Clou- 
ileo,  ecc. 

Ordine  6.  FucACBK.—Frondi  continue,  provvedute 
di  corteccia  e di  nervi,  per  lo  più  coriacee,  di  radu 
membranose,  di  color  d’oliva,  piane  o lUifonni,  for- 
male di  cellule  ineguali  tra  loro  che  lasciano  spaili 
vuoti;  la  radice  come  nelle  floridoe ; i sporidii  neri, 
ora  rincbiusi  in  Cassole  ovate  cinte  di  lembo  verdo- 
gnolo e ricevute  in  ricettacoli  particolari,  ora  im- 
mersi nella  fronda.  — Le  fucacee  sono  proprie  delle 
acque  del  mare,  alcune  non  oltrepassano  certi  gradi 
di  latitudine,  altre  spaziano  per  tutti  i mari  e per 
tulli  i lidi;  alcuno  gigantesche  associate  in  ^miglia 
navigano  in  masse  enormi  l’oceano  come  altrettante 
isole,  altro  minute  si  rinnovellano  tutti  gli  anni  e ser- 
vono in  generale  a molli  usi  economici. — Multe  delle 
alghe  di  questa  famiglia  quali  avanzi  del  mondo  pri- 
mitivo si  scopersero  allo  stalo  fossile  nella  calce  al- 
pina giurassica,  nella  creta,  ecc. — Generi  : Ztmaria 
(padina,  dictyola),  Laminaria,  Maerocyrit»,  Schyto^ 
siphon  (eborda^,  FurceUaria,  Fueu$,  Cistoseira,  Sor- 
yassum,  ecc.  — ^el  corso  di  quest’opera  non  si  farà 
menzione  se  non  che  dei  generi  e delle  specie  prin- 
cipali. 

Quantunque  le  alghe  si  sottraggano  ordinaria- 
mente allo  sguardo  deH’nomo,  non  sono  tuttavia  in- 
degne della  sua  attenzione.  Distese  su  gli  scogli  so- 
litarii  0 abbarbicale  alle  rupi  della  riva,  galleggiano 
in  preda  dolio  onde  e dei  flutti,  e tramandano  aria 
vitale  in  seno  della  morta  natura.  Sono  le  alghe  che 
pur  lo  più  annunziano  al  viaggiatore  smarrito  uel- 
I immenso  oceano  l’approssimarsi  della  terra  tanto 
«lusiderata.  Oltreciò  parecchie  di  esse  sono  ammi- 
rabili per  bellezza  di  forme  e per  eleganza  di  colori. 
Tali  sono  particolarmente  le  ddmerie  e le  iridee  di 
Hory,  e soprattutto  il  cerammm  cosuarina  D.  C.  e la 
hnjop$in  arbuKula  I.ainoux.,  che  sembra  una  deli- 
ruta  miniatura  del  pioppo  d'Italia.  Sotto  un  altro 
punto  di  vista  possono  interessare  lo  scienziato  che, 
nella  loro  somplicilà  ed  affinità  cogli  animali,  tenta 
di  sorprendere  la  natura  e di  penetrare  nei  secreti 
delle  sue  creazioni , ovvero  dalla  loro  distribnziono 
idn^rafica  , procura  di  trar  lume  sulla  storia 
delle  parti  inondale  del  globo.  — Ancorché  som- 
merse nel  liquido  che  abitano  , le  alghe  sono  come 
tutte  le  altre  piante  sottoposte  all'influenza  deH'aria 
atmosferica  ; ma  quest’influenza  in  tal  caso  è subor- 
dinata alla  spessezza  ed  alla  massa  del  liquido  che 
la  trasmette.  D’onde  avviene  che  la  vegetazione  è 
meno  soggetta  a variare  dentro  il  mare  che  ?ulla 
Wrra  ; che  la  distribuzione  delle  specie  marine  segue 
in  generale  le  iucurvaturc  delle  costo  ; che  nel- 
Icniisfero  boreale,  in  cui  le  terre  sono  più  rav- 
ticinate  le  une  alle  altre,  le  specie  presentano  tra 


di  loro  più  di  analogia  che  nelF  emisfero  australe 
dove  ampiamente  il  mare  si  distende  e lascia  sol- 
tanto pochi  tratti  di  terra  ; finalniente  che  le  alghe 
le  quali  nascono  e muoiono  nella  stessa  stagione , 
e che  hanno  per  natura  di  essere  poeo  sensibili  al 
freddo,  preferiscono  i luoghi  vicini  ai  cìrcoli  po- 
lari. EgÙ  è senza  dubbio  in  grazia  di  questa  in- 
fluenza della  temperatura  che  le  diverse  tribù  delle 
alghe  sembrano  collcgate  più  con  quella  che  con  que- 
sta zona  secondo^  diversi  gradi  di  latitudine.  Cosi,  al 
dire  di  Lamouroux,  le  ulve  che  hanno  il  color  verde  e la 
consistenza  papiracea  o membranosa  prendono  gene- 
ralmente assai  più  disvìluppo  nei  mari  polari,  ancorché 
siano  pure  cosmopolite;  le  laminarie  fra  cui  sì  trovano 
le  produzioni  più  gigantesche  della  vegetazione  marina 
ingombrano  i mari  freddi  d'ogni  regione  dentro  i due 
emisferi  ; le  fueaeee  di  corpo  coriaceo  e legnoso  cre- 
scono di  numero  cosi  negli  individui  come  nelle  spe- 
cie a proporzione  che  si  (Uscostano  dal  polo  ; i fuci 
particolarmente  abbondano  entro  il  55*  ed  il  44*  di 
lat. , nè  mai  s’accostano  all’equatore  più  di  36*.  Verso 
i tropici  al  contrario  si  diffondono  le  numerose  spe- 
cie del  genere  targatso  i cui  agglomeramenli  veni- 
vano da  Colombo  e da  Lerius.  paragonali  a vastis- 
simi prati  sommersi  nell'acqua.  Humboldt  descrisse 
due  di  questi  ingombri  di  materia  vegetabile  vera- 
mente enormi  che  se  gli  presentarono  nell'Oceano 
Atlantico.  Le  floridee  che  brillano  co’ loro  colori  di 
porpora  o di  rosa,  amano  le  regioni  temperate  e sono 
più  frequenti  nell’emisfero  boreale  che  nell’auslrale; 
finalmente  le  dictiotae,  famiglia  stabilita  da  Lamou- 
roux  e composta  dei  generi  afnansta,  diriyoptcris.  pa- 
dina ^ dictijota  t flabellaria  testé  riferiti,  nella  di- 
stribiizìune  che  ne  abbiamo  dato,  parte  alle  u/cocce, 
parte  alle  floridee  e parte  alle  fucueee,  paiono  mol- 
tiplicarsi nelle  specie  c negli  iudividui  quanto  più  si 
trovano  in  vicinanza  deU’cquatore.— Se  noi  ci  facciamo 
ora  a considerare  la  distribuzione  delle  alghe,  non 
più  secondo  le  zone  e la  latitudine  ma  secondo  la 
('onfigurazioiie  dei  mari,  vi  troveremo  ancora  qual- 
che fatto  interessante.  Verso  le  regioni  artiche  si 
mostrano  formate  di  tessuto  più  sodo  per  reggere 
alla  furia  delle  tempeste.  Egli  è in  queste  regioni 
che  s’incontrano  generalmente  le  fucacee  o le  lami- 
narie più  robuste  e tali  che  non  mai  si  partono  in 
rami.  NcU'Oceano  Atlantico  il  numero  di  queste  spe- 
cie va  mancando  per  cedere  il  luogo  alle  ctsfosrire 
ed  ai  sarcasmi.  Le  alghe  filamentose,  vale  a dire  le 
conferve  ed  i ceranitr,  di  cui  rechiamo  un  esempio 
nella  fig.  7,  che  rappresenta  U ceramio  pedicellato 
( ceraranim  pedieri/ulUM  Spr.  ci  si  trovano  pure 
accoppiate  a certi  polipai  di  materia  fteseibile , ma 
sono  d'aspetto  molto  più  uniforme  che  nel  Medi- 
terraneo e neirOceano  che  si  estende  sull’  emisfero 
orientale.  Nell'Uceano  antartico  eompeieno  i mnero- 
etsfi  e gli  altri  alberi  marini  i quali  s’moadsano  a fior 
d’acqua  in  tanta  copia  da  ingombrare  il  passaggio 
alle  navi,  e sono  divorati  dalle  foche  e dai  callorin- 
chi; le  laminarie  visi  trovano  pure,  non  più  semplici 
ma  ramose.  I sargassi  si  fanno  di  bel  nuovo  vedere 
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Dell’Oceano  padlìco.  Lungo  i golfi  de'mari  interni  o 
circondali  di  terra  ferma  le  specie  sono  più  numerose 
ma  di  mole  più  piccola.  Il  Mediterraneo  manca  di 
laminarie,  ma  ci  si  troTano  ìn  abbondanza  le  cau- 
lerpe  e la  padina  di  Tonmefort,  le  quali  provano 
che  havvi  elovaziono  di  temperatura  conveniente 
alla  loro  esistenza.  U mar  Roseo  in  quanto  ai  vege> 
labili  cui  di  ricetto  s’accosta  assai  più  ai  mari  della 
Corea , della  Gna  e della  Polinesia  che  al  Medi- 
terraneo, con  cui  si  potrebbe  dire  contiguo,  non 
essendone  separato  che  da  un  istmo  di  pochissimo 
tratto.  — Sembra  ebe  l’azione  della  luce  sia  meno 
necessaria  agl'  idrofili  che  alle  piante  viventi  alla 
superficie  della  terra , perciocché  per  mezzo  dolio 
scandaglio  si  trassero  fuori  dal  seno  delle  acque 
alla  profondità  di  più  centinaia  di  piedi  alcune 
pianto  che  in  tanto  difetto  di  luce  fruivano  nondi- 
meno di  tutta  la  loro  pieoezza  di  vita.  Mauge  e Perou 
presso  la  terra  di  Leuwiu  estrassero  alcuni  fuci  ed 
alcune  ulve  penetrale  di  calore  sensibile  e lampeg- 
gianti di  fosforescenza  alla  profondità  di  ben  .HUO 
piedi.  Dory  sradicò  alla  profondità  di  600  piedi  un 
cespo  di  sargasso  (Mrpastum  (uròmotum  Ag.),  afTallo 
simile  a quelli  che  avea  raccolto  a fior  d'acqua  luogo 
le  rive.  1 colori  delle  alghe  non  corrispondono  colla 
maggiore  o minore  profondità  delle  acque  io  cui  vi- 
vono 0 per  conseguenza  colla  maggiore  o minore  in- 
fluenza della  luce  \ al  sommo  delle  acque  la  padina  a 
piiiuia  di  pavone  (podiita  inrditrrranra  Rory),  c le 
cistoseire  riflettono  la  luce  come  aUrcltaolì  cristalli. 
Poco  sotto  al  primo  strato  dì  esse  si  mostra  la  nume- 
rosa e bella  famiglia  delle  fioridee  in  cui  si  trova  ogni 
mescolanza  imaginabile  di  colori  tra  il  rosso  cd  il 
porporino.  Il  color  verde  delicato  domina  nelle  con- 
Encieì.  pop.— Tou.  I. 


ferve  c nello  ulve,  che  galleggiano  alla  superficie  e 
che  pur  talvolta  discendono  a 900  piedi  di  profondità. 
Il  color  bruno  si  mantiene  oltre  600  piedi  al  disotto 
delia  regione  in  cui  suole  dominare  il  verde,  c dà 
alla  più  parte  delle  fncacee  un  aspetto  malinconico 
0 monotono.  Nessuno  insomma  di  questi  vegeta- 
bili sepolto  ncirimo  fondo  de’niarì  presentò  mai  quel 
!«embianle  clorotico  che  pigliano  le  pianto  terrestri 
tiitlavolta  che  sono  costrette  a vivere  fuori  della 
presenza  della  luce;  sembiante  die  deriva  da  una 
malattia  reale  della  pianta  chei  Francesi  distinguono 
col  nome  di  ebo/rnimt  (p.  Cot-ORAZtose  iiv  vespe;).— 
Kntreremo  ora  in  alcuni  particolari  sulla  mole  tanto 
variabila  delle  alghe.  Se  ne  trovano  di  tutte  le  dimen- 
sioni a cominciare  dalle  specie  mìcroscopidie  e pa- 
rassite che  si  sottraggono  alla  vista  finché  non  sono 
accumulate  in  quantità  enormo  sopra  altre  specie. 
I.a  corda  filo  (chorda  fìlunt  Lygb  ) che  gli  abitanti 
dell'alta  Scozia  fanno  seccare  e torcono  per  fonnarne 
nasse  da  pesca,  oltrepassa  talvolta  i àO  piedi  di  lun- 
ghezza. La  lessonia  di  color  fosco  (frssouin  /Waee- 
aeen$  Bory)  tocca  i 30  piedi  di  lunghezza  ed  ha  un 
fusto  grosso  come  la  coscia  di  un  uomo.  lamina- 
ria a tromba  di  maro  {laminaria  buceinaU»  l.amoux) 
del  capo  di  Buona  Speranza  è tanto  vasta  che  serve 
per  uso  di  tromba.  Il  foco  nuotante  {fuau  natane  L.) 
si  divide  e si  suddivide  in  rami  per  più  centinaia  di 
piedi  c forma  un  ingombro  tanto  vasto  da  impedire 
il  puBsa(Q{Ìo  alle  navi.  Finalmente  alcuni  macrocisti 
si  allargaiM)  per  un  tratto  non  mai  interrotto  di  500 
a 4300  piedi  di  lunghezza.—  Non  ci  resta  che  a far 
parola  dei  vantaggi  che  reca  all’uomo  questa  nume- 
rosa G veramente  singolare  famiglia  di  vegetabili.  — 
V’ha  una  specie  di  conferva,  la  conferva  dei  ruscelli 
{eonfer9a  rivutarii  L.)  che  è probabilmcnle  quella 
rammentata  da  Plinio,  che  la  raccomanda  conte  con- 
solidante per  rimarginare  le  piaghe  e le  ferite.  1 ma- 
rinai che  approdano  alle  costo  del  Mediterraneo  mollo 
si  dilettano  dell'ulva  lattuga  (atra  laeluca  L. } che 
condiscono  in  insalata.  In  Inghilterra  si  cuoce  con 
sugo  di  cedro  e se  ne  fa  uso  come  di  cibo  deli- 
cato. La  durvillca  utile  ( darviUea  ulilie  Bory),  alga 
singolarissiina  di  cui  daremo  la  figura  a suo  luogo 
(t>.  Durvilizs),  è un  prezioso  dono  della  natura  ai 
poveri  abitanti  della  costa  occidentale  deir^merica 
del  sud.  1 rami  scompigliali  dai  flutti  o galleggianti 
a guisa  di  serpenti  sono  raccolti  e venduti  come  ali- 
mento su  tutti  i mercati  da  Lima  al  Perù  sino  alla 
Concezione  nel  Chili.  11  fuco  zuccherino  (Mmmana 
tauharina  Lauioux),  detto  dai  Francesi  ceinture  de 
Neptune,  ha  le  sue  grandi  lamelle  rifiorite  di  pol- 
vere zuccherina,  motivo  per  cui  gl’  Islandesi  le  rac- 
colgono con  sollecitudine.  1 femosi  nidi  dello  ron- 
dinelle salangane,  che  i Gnesi  tanto  rii^reano  e 
pagano  a peso  d'oro,  sono  quasi  intieramente  for- 
mati da  una  specie  di  alga  appartenente  al  genere 
gelidia  (ge/tdiwm),  eoe.  — Alcune  altre  alghe  sono 
pure  di  qualche  vanta(Q;io  negli  usi  domestici,  nella 
medicina,  nelle  arti,  neU'agricoUura.  — Il  fuco  dei 
bevitori  {laminaria  potatorum  liimoux)  ha  la  fronda 
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di  comblenza  cornea  e Unto  vasta,  che  al  selvaggi 
della  Nuova  Olanda  serre  di  recipiente  in  cui  tra- 
sportano e conservano  l’acqua.  La  gracilaria  tenace 
(^mei/Zana  (cimt  Orev  ) somministra  ai  Cinesi  una 
vernice  presiosissiroa  ed  una  sostanza  gommosa,  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  Aoi-teai,  per  dare  il  Incido 
G la  consistenza  alla  carte,  ad  alcuni  drappi , ad 
altri  oggetti.  Il  musco  di  Corsica  (gigartina  Mmin- 
thocertoH  I^mouz)  gode  di  proprietà  vermifuga  da 
lungo  tempo  apprezzata  ncirarte  medica.  Nelle  isole 
della  Scozia  ed  in  altri  luoghi  si  abbruciano  le  al- 
ghe, e dalle  ceneri  si  estrae  un  carbonato  di  soda 
impuro  chiamalo  kHp  che  toma  di  non  mediocre 
vanteggio  agli  abitanti.  Oltre  la  soda,  le  alghe  forni- 
scono in  pari  tempo  l’ iodio  (v.  looin),  sostanza  pre- 
ziosa e di  molta  efficacia  nelle  malattie  del  sistema 
linfatico.  Finalmente  somministrano  una  sorta  di 
concime,  di  cui  si  fa  uso  particolarmente  sulle  co- 
ste deiringhìUerra  e deH’lrlanda;  a tal  uopo  si  nh- 
bniciano  e se  ne  spargono  le  ceneri  sui  campi,  op- 
pure si  sotterrano  senz’  altra  operazione.  Alcuni 
proposero  di  sottometterle  prima  alla  fermentazione, 
ma  queste  pratica  disperde  gran  parte  di  principìi 
che  tornano  vantaggiosi  alla  vegetazione. 

ALGHERO  (geogr.).  — Provincia  della  Sardegna 
deirestensione  superficiale  di  860  miglia  quadrate;  è 
composta  di  19  comuni  e conte  31,500  abitanti.  L’a- 
grìcothira  vi  è in  uno  stato  poco  florido , e la  pasto- 
rizia vi  è poco  fruttuosa.  Abbonda  di  cinghiali  e di 
daini  ; i boschi  di  Putifignri  somministrano  scorza  di 
sughero  in  gran  copia.  Vi  si  trovano  bolo  armeno 
rosso,  gesso,  calcedonia,  agate,  diaspri,  corniole,  ecc. 
La  pesca  non  ri  è oggetto  di  mollo  lucro,  quantun- 
que vi  si  trovi  corallo  in  gran  copia , per  cui  i Na- 
poletani, t Toscani  e i Genovesi  vi  mandano  nn  gran 
numero  di  feluche.  1/  industria  è poco  mono  che 
nulla,  non  essendovi  altra  manifattura,  tranne  di 
tele.  Il  commercio  sì  restringe  ai  pochi  prodotti  dell'a- 
gricoltura e della  pastorizia  neirinterno.  e ai  vini, 
granaglie,  olio,  pelli,  formaggi,  alici,  sardelle,  co- 
rallo , aireslerno. 

ALcazao.—  Città  della  Sardegna,  capo-luogo  della 
provincia  di  questo  nome,  situate  a «0*  83’  di  latitu- 
dine e 4*  Si’  di  longitudine  occidentale  da  Cagliari. 
Le  strade  «i  sono  ben  selciate  e le  case  ben  costrutte. 
Dalla  sua  fondazione  sino  all'anuo  4503  fu  chiamata 
o Horca,  ma  per  diploma  del  re  don  Ferdi- 
nando in  fu  erette  in  città,  e costituita  sede  di  un 
vescovo  da  papa  Giulio  ii.  Vi  hanno  scuole  normali, 
scuole  regie  di  gramatica , beile  lettere , filosofia  , il 
seminario  tridentino,  fondato  da  monsignor  Delbec- 
chi , e un  piccolo  lazzaretto  costrutto  per  ordine  del 
TÌeerò  conte  di  S.  Remigio,  nel  4799.  Nella  catte- 
drale si  ammira  un  bel  mausoleo  erette  da  Carlo  Fe- 
lice, duca  dei  Genevese,  poi  re  di  Sardegna,  a suo  fra- 
tello .Maurizio  Giuseppe  di  Savoia,  duca  di  Monferrato. 
~ Alla  distanza  di  circa  sette  miglia  si  trova  il  golfo 
detto  Porto-Conte , il  più  sicuro  porto  dell’isola  , ca- 
pace di  grandi  flotte  che  vi  stanno  al  coperto  da  qua- 
lunque tempeste.  Degna  di  pariìcolar  menzione  è la 


grotte  di  Nettano  presso  il  Capo-Caccia  che  è ordi- 
oariamento  visitate  dai  forestieri  i quali  capitano  ad 
Alghero.  — Il  catalano  é il  volgare  degli  Algheresi. 
Vi  s’intende  per  altro  il  sardo , anzi  vi  si  adopera 
questo  Unguai^o  coi  villici.  — La  popolazione  d’ Al- 
ghero ascende  a 7738  abitanti. 

ALGIIISl  (Gauzìzzo).  — Architetto  e geometra  del 
secolo  xn,  nato  a Carpi,  ha  pubblicato  un’opera  in- 
torno alle  fortificazioni,  in  tre  libri,  stampate  con 
gran  lusso  tipografico  a Venezia  4570  in-folio.  Ti- 
babli  ha  intagliato  un  disegno  dcirAlgbisi  che  rap- 
presenta un  gran  palazzo  reale,  colta  data  del  4566. 
Varii  scrittori  si  giovarono  delle  opere  dell’AlghisI  che 
fu  architetto  del  duca  dì  Ferrara. 

AIXìHLSI  (Tovwiso).  — Chirurgo  di  Firenze,  nato 
nel  4669,  studiò  Tanatonna  sotto  il  celebre  Lorenzo 
Rellinì,  ed  applicussi  particolarmente  alla  litotomia. 
Il  pontefice  Clemente  xi  lo  prese  in  grande  conoide- 
razione,  in  s^uito  ad  un’operazione  della  pietra  che 
fece  con  buon  esito  ad  uno  de' suoi  uffiziali.  Mori  R 
9«  di  settembre  4713.  per  un  accidente  (un'arma 
da  fuoco  gli  scoppiò  tra  le  mani),  lamentato  dai 
dotti  e non  avendo  ancora  pubblicato  se  non  mi 
TraHatoHella Litotomia,  Firenze  4707, ìn-«*,  con  Cg., 
Venezia  4708,  e una  lettera  molto  dotte:  Dt' vermi 
nseiti  per  la  verga , indirizzate  a VallUoieri,  dalle  cui 
mani  aveva  ricevuto  il  berretto  dottorale  aU'univer- 
sità  di  Padova. 

AIXjI.AR\R1L  — Setta  maomettana  di  credenti  alla 
predestinazione  i quali  attribuiscono  tutte  le  azioni 
degli  uomini , buone  o cattive , a opera  o influenza  di 
Dio.  Gli  algiabarii  sono  opposti  agli  alkadarii.  So- 
stengono i decreti  assoluti  e la  promozione  fisica. 
Quante  alla  giustizia  di  Dio  nel  punire  il  male  che  ha 
ragionato,  essi  la  fanno  intieramente  dipendere  dal- 
l’assoluto suo  dominio  sopra  le  creature. 

ALGIDO  (Aconnis).  — Catena  di  monti  nel  Lazio, 
slendentesi  di  dietro  al  monte  Albano  e corrente  pa- 
rallela ai  colli  tuscolanì,  separata  da  essi  per  mezzo 
della  valle  lungo  la  quale  correva  la  via  Inalino.  Que- 
sti dintorni  sono  interessanti  pei  molti  combattimcnlt 
seguitivi  tre  gli  eserciti  romani  ed  ì loro  infaticabili 
avversarii,  gli  Equi  e I Vobei.  Il  monte  Algido  In- 
fatti era  opportunamente  situato  per  le  scorrerie  che 
facevansi  sul  territorio  romano  per  la  vìa  I zitìna  o vm 
Lavtcana.  I boschi  dell’Algido  erano  uno  de’temi  pre^ 
diletti  di  Orazio.  — Questa  catena  di  monti  era  con- 
sacrata a Diana  (Oraz.)  e alla  Fortuna  (Tit.  Liv.) 

ALGIDO  (pofo/.). — Torti  cbiainócon  questa  ap- 
pellazione (piel)a  specie  di  febbre  nella  quale  lo  sta- 
dio del  freddo  dura  con  massima  intensità  dal  prin- 
cipio al  fine  del  parossismo.  Essa  appartiene  alle  per- 
niciose e riesce  sovente  fatele  ( p.  Fcnae  nnrRwrr- 
teste).  Fu  pure  chiamato  col  nome  di  algido  lo  sta- 
dio d’ìiimione  dei  cholera  morbus  (r.  Chousa). 

ALGISI  o Alohisi  (D.  P.  Fraivcesco).  — Celebre 
compositore  di  musica,  nate  a Brescia  interno  al  4666. 
Dopo  di  essere  stato  oiganìsta  nella  sua  città  nativa, 
andò  a Venezia  dove  fece  rappresentare,  nel  4690, 
due  opere , eioò  : L'atnor  di  Cnrzio  per  la  patria  e 
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Htri<fnfu  itella  eoniìuenza  <|ue>(‘iillinia  Kpt'ckiliiientu 
ebb«  unu  &plcudidi^uio  :»ucc««»o.  ìa  vita  au^ra  di 
questo  maestro  gli  acquistò  in  patria  la  riputazione 
di  santo.  Mori  ai  29  di  marzo  1733. 

ALGOA  ('Baia  d’)  (gtogr.).  Questa  baia,  chia- 
mata una  volta  la  baia  di  Zwarthop , è situata  sopra 
)a  cesia  meridionale  deirAfrica,  dove  le  navi  pos- 
sono fernuirsi  in  acqua  profonda  cinque  braccia,  alla 
distanza  di  un  miglio  dalla  spiaggia.  Trovasi  ai  33* 
36’  di  iat.  S.  e 24*  53'  di  long.  E.  — Questa  baia 
abbonda  di  balene  nere  e di  una  gran  varietà  di  al- 
tri pesci.  a 430  miglia  airoriente  del  Capo  di  Buona 
Speranza.  Riceve  le  acque  di  un  piccolo  fiume  dello 
stesso  nome.  Il  paese  adiacente  viene  descrìtto  come 
assai  fertile  e popolalo  di  utili  animali.  In  una  delle 
sue  valli  fu  veduta  da  Barrow  una  specie  di  antilope 
detta  dal  suo  colore  capra  roua  (riet-bok)  che  prima 
era  sconosciuta  ai  naturalisti.  11  forte  Federico  è un 
edifizio  costrutto  recentemente  sopra  la  spiaggia  della 
baia , ma  ò di  poca  considerazione  ; e la  colonia  in- 
glese stabilitavi  non  ha  pfenamente  corrisposto  all'a- 
spetUzione  che  il  luogo  aveva  fatto  nascere. 

AIAàOL  0 più  corrottamente  Kas-al-Ghocx  (tttla 
ài  furia)  (aztr.).  — Nome  della  stella  volgarmente 
cbiamala  testo  ài  Medusa,  segnata  ^ nella  costella- 
zione dì  Perseo.  — Questa  stella  va  soggetta  ad  una 
variazione  periodica  ncU'iotensilà  della  sua  luce,  e 
in  3 giorni,  30  ore,  48  o 49'  passa  dalla  seconda 
grandeua  alla  quarta  od  alla  quinta.  Quest'osserva- 
zione è stata  fatta  per  la  prima  volta  da  Goodricke 
nel  4783  (o.  Stklle  cANciAm). 

ALGO.ME1ZA  o piuttosto  Al-Ghambvsba  (ostr-).  Sì 
dà  questo  nome  a Procione , una  delle  stelle  della 
cosUilazione  del  Piccolo  Cane  e talvolta  alla  costella- 
zione intiera  (e.  Psociome).  Alcuni  astronomi  arabi 
hanno  scrìtto  questo  nome  Al-Gomkvzau  che  significa 
piccato  iicomoro. 

ALGONQUIM.  — Nome  di  una  nazione  deU’Ame- 
rìca  settentrionale,  che  una  volta  possedeva  un  gran 
territorio  lungo  la  spiaggia  sinistra  del  fiume  S.  Lo- 
renzo. Per  lungo  tempo  non  ebbero  rivali  come  cac- 
ciatori e guerrieri,  c vissero  in  alleanza  cogl'irochesi 
avendo  convenuto  di  proteggerli  contro  qualunque 
invasore,  e di  dar  loro  una  parte  della  cacciagione. 
Gl'Irochesi,  dal  canto  loro,  dovevano  pagare  un 
tributo  ai  loro  alleali  in  prodotti  di  agricoltura  e fere 
per  essi  tutti  i lavori  servili , come  a dire,  scorticare 
U selvaggiuroc,  prepararne  la  carne  cd  impagliare  le 
pelli.  A poco  a poco  tuttavia,  gl’ Irochesi  si  fecero 
compagni  alle  cacce  e alle  spedizioui  guerresche 
degli  Algonqnini  ; cosicché  cominciarono  ben  presto 
a considerarsi  come  atti  alla  guerra  ed  alla  eaeda  al 
pari  dei  loro  vicini.  Un  inverno,  un  grosso  distacca- 
mento composto  di  arabe  le  naziooi,  essendo  uscito 
ad  una  caccia  ed  avendo  circondato , come  credeva- 
no, una  gran  quantità  di  selvaggina,  sci  giovani  Al- 
gODquini  ed  altrettanti  Irotthesi  furono  mandati  a 
cominciare  la  strage.  Gli  Algooquini , probabilmente 
ingelositi  dei  loro  compagni,  vedendo  pochi  alci,  dis- 
sero agli  irochesi  di  tornare  indietro,  poiché  avreb- 


bero avuto  abbastanza  di  ebe  faro  a scorlicare  gli 
animali  che  essi  ucciderebbero;  ina  dopo  una  caccia 
di  tre  giorni , non  avendone  essi  uccìso  alcuno , glT- 
rodiesi  esultarono  ed  uscirono  a cacciare  segreta- 
mente da  loro  stessi.  Gli  Algonquini  furono  si  fatta- 
mente sdegnali  ai  vedens  i loro  rivali  tornar  carichi 
di  preda,  che  di  notte  tempo  uccisero  tulli  i caccia- 
tori. Gl'Irochesi  dissimularono  il  loro  risentimento; 
ma,  a fine  di  potersi  vendicare,  si  diedero  a studiare 
l'arte  della  guerra  quale  sì  pratica  da  quelle  nazioni 
selvagge.  .Non  osando  attaccare  gli  AlgoiM|uiiiÌ,  comin- 
ciarono  a far  prova  del  loro  valore  sopra  nazioni  in- 
feriori, e quando  si  credettero  abbastanza  addestrati , 
asuUrouo  gli  Algonquini  con  furia  così  diabolica, 
che  per  saziare  la  loro  rabbia  sarebbe  bisognalo 
niente  meno  che  Io  sterminio  della  razza  intiera  ; il 
che  sarebbe  avvenuto  se  non  vi  si  fossero  intro- 
messi i Francesi.— Nel  loro  territorio  vi  è una  chiesa 
cattolica,  ma  il  clero  non  ha  finora  ottenuto  gran 
miglioramento  rispetto  ai  loro  costumi.  Vi  è molto  in 
uso  la  poligamia,  e si  fa  grande  abuso  di  liquori  spi- 
rilo^. il  paese  airintorno  è coltivato  a piccioli  pezzi 
di  terra  staccati,  e questo  si  fa  solamente  dallo  donne, 
gli  uomini  occupandosi  della  pesca  e della  caccia. 
Sono,  come  la  maggior  parte  degli  altri  Indiani,  in 
unp  sialo  di  decadenza  e di  miseria. 

ALGORAR  ( asfr.  ).  — Nome  di  una  delle  stelle 
delia  costellazione  meridionale  del  Corvo,  segnata  y 
nei  cataloghi.  11  nome  di  Al  Ghorab,  che  significa 
il  corvo,  è dato  dagli  Arabi  alla  costellazione  in- 
tiera. 

ALGORITMIA  (uiaf.). — La  relazione  che  esisto  tra 
Faritmetica  e l’algebra  sembra  riciuedere  rigorosa- 
mente un  nome  speciale  per  designare  la  sc/enra  dsi 
nutnerì,  di  cui  Faritmetica  e l'algebra  sono  i duo 
rami  particolari.  — Abbiamo  già  dello  che  Newton 
aveva  dato  all'algebra  (v.  gueiUo  vocuOoto)  U nome  di 
orifmrìica  unù'crMaie,  ma  giacché  le  due  scienze  che 
si  vogliono  comprendere  sotto  la  stessa  denomina- 
zione si  distinguono  con  nome  diverso,  non  pare  che 
si  possa  convenientemente  applicare  ad  ambedue  il 
nomo  che  già  appartiene  alFuoa  di  queste.  Ampère, 
nella  sua  classificazione  dello  cognizioni  umane , im- 
piega il  nome  di  orìfinolopia;  ma  siccome  la  scienza 
dì  mii  si  tratta  ha  per  oggetto  dì  abbracciare  i fatti 
e le  leggi  dei  numeri  (v.  Alccbza),  e per  conseguenza 
tutti  gli  algoritmi  (redi),  Wrooski  ed  alcuni  mate- 
matici moderni  le  danno  il  nome  più  approprialo  di 
Algositmu.  Adottala  questa  denominazione,  le  espres- 
sioni di  geometria  anatiiica,  meccanica  UMoJitica,  ecc., 
si  cangierebbero  in  quelle  di  geometria  ofgorifmiea, 
meccanica  aigorilmica,  ecc. 

ALGORITMO,  Algosismo  (ma/.). — Questo  voca- 
bolo deriva  dall'arabo  al~goretm  che  significa  radice 
in  generale  e che  per  ampliazione  si  è impiegato  nel 
senso  di  calcoio.  — Si  adopera  per  designare  ogni 
forma  particolare  di  generazione  dei  numeri;  per 
es.  a*  =c  è Faigoritmo  de/fe  potenze;  Fa:=:A.4”Ai 
x-|-A,:r^-{-A)X  -|-  ecc.  è Fafgoritmo  deleterie,  ecc. 
— Generalmente  parlando,  la  parola  atgorUmo  serve 
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a denotare  il  metodo  e la  rappresentazione  di  ogni 
»p<«ie  dì  calcolo. 

ALGL'AZII^  (in  lingua  spagnola  ALonàciL).  — E un 
uflixiale  le  cui  attribuzioni  sono  quelle  di  un  serviente 
o soldato  digiusluìa.  Il  nome  viene  dairarabo<l>uazi7, 

0 dal  verbo  ebraico  gazai  cbe  significa  acchiappare. 

È suo  dovere  di  fare  gli  arresti  ordinati  dai  giudici, 
ed  altre  volte  era  anche  tenuto  di  giustiziare  i con' 
dannati.  In  caso  di  rissa  o tumulto  ha  la  facoltà  di 
arrestare  chicchessia  e di  tradurìo  dinanzi  ai  tribù» 
nali.  Gli  algiiazili  ordinarli  sono  nominati  dai  giudici. 
L’a/gwacif  puiyor,  cbe  in  alcune  parti  d’Italia  si  chia> 
merehbe  il  bargello,  ha  le  stesse  attribuzioni  degli  aU 
guazili  ai  quali  comanda.  Esso  è nominalo  dalle  am- 
minislrazioni  municipali,  del  cui  consiglio  fa  parte. 
Gli  algiiazili  presentemente  si  limitano  ad  arrestare 

1 colpevoli,  le  sentenze  di  morto  essendo  eseguilo  dal 
verdugo. 

Al-HABOR  (ozlr.).  —>  Koinè  arabo  di  Sirio  che  più 
correttamente  scrìvesi  Ab-Assua. 

ALHAJOTH  o piuttosto  Au-Avi-q  (ostr.).  — Nome 
arabo  della  bella  stella  della  Capra  che  trovasi  nella 
costellazione  del  Cocchiere,  e che  ì Siriaci  chiamano 
Hivuro.  Alcuni  autori  la  indicano  come  una  stella 
della  terza  grandezza  nella  costellazione  del  Capri- 
corno, errore  al  quale  ha  potuto  dar  orìgine  il  nome 
volgare  di  questa  stella , che  talvolta  sì  attribuisce 
anche  a quest'uUima  costellazione.  — La  stella  della 
Capra  ò pure  designata  col  nome  di  Alathod. 

AUHAKEM-BEAM-RILLAH.  — Conosciuto  anche 
sotto  il  nome  di  Abu>Ali>Almansur,  è il  quarto  ca- 
liffo  fatìmita  deH'Egitto.  Obeidalab,  fondatore  dì  que» 
sta  dinastia,  pretendeva  di  discendere  direttamente 
da  Ali  e da  Fatima,  figliuola  del  profeta;  egli  aveva 
conquistalo  la  vasta  provincia  deirÀfrìca  (t>.  FATmrri).  i 
Almoaz-Ledin«AllaÌi  raccolse  Fcredità  del  padre,  e vi 
uni  la  Cirenaica  e rCgitlo,  una  vasta  parte  dell'Ara- 
bia  e la  Siria  intiera.  Il  suo  figliuolo  Al-.4ziz  era  di 
indole  dolce  e pacifica  ; nou  ampliò  gli  stati,  ma  rese 
felici  i suoi  sudditi.  Si  dice  che  andasse  attorno  per 
la  città  del  Cairo  un  componimento  in  versi  assai  mor- 
dace, diretto  principalmente  contro  il  vuir,  ma  in  cui 
il  califfo  stesso  non  era  risparmiato.  1/autore  de' versi 
fu  scoperto  dagli  agenti  del  vizir;  il  califfo  non  volle 
che  contro  lui  si  procedesse  ; e siccome  il  visir  si 
doleva  col  suo  signore  dì  questo  eccesso  di  bontà:  • lo 
entro  per  la  metà  neU’ÌDgiuria  cbe  ti  è fatta,  gli  disse 
il  califfo;  entra  tu  pure  per  metà  nel  perdono  che 
concedo  ».  Questo  principe  mori  neiranno  536  del- 
l'eira e suo  figliuolo  Al-llakcm  sali  tosto  sul  trono 
quantunque  avesse  appena  dodici  anni.  Assai  diverso 
da  Al-Azù,  questo  principe  capriccioso,  Ihntastieo, 
maniaco  all' estremo,  fu  temuto  da’  suoi  sudditi  e fin 
anco  dai  suoi  più  zelanti  sen  tlorì.  I suoi  storici  c prìn- 
cipalmentc  Abul-Faradj,  sono  d'accordo  nel  dire  che 
eli  splendido  o di  costumi  assai  puri,  ma  cru- 
dele e sanguinario  e molto  incostante,  perciò  non  ò 
da  inaravìgitarsi  se  in  brevissimo  tempo  fece  demo- 
lire e quindi  ricostruire  la  chiesa  della  Risurrezione 
di  Gerusalemme.  Ordinò  agli  abitanti  dell'Egitto,  copti 


od  ebrei,  di  abbracciare  l'isUmismo  o di  lasciare  l'C» 
gitto , se  non  preferivano  di  sottomettersi  a portare 
un  abito  che  li  distinguesse  dai  rausulmaoi.  Siccome 
si  sapeva  quanto  egli  odiasse  c^i  religione  diversa 
da  quella  del  profeta,  U timore  fu  cagione  di  molte 
abbiure.  Inveiva  spesso  contro  la  loquacità  delle  don- 
ne. Passando  un  giorno  dinanzi  ad  una  casa  di  bagni 
nell'ora  in  cui  non  vi  erano  cbe  donne , udì  dalla 
strada  clamorosi  scoppi  di  risa.  Mandò  a chiamare 
senza  indugio  alcuni  maratori  e ordinò  loro  di  mu- 
rare immediatamente  tutte  le  uscite.  Si  ebbe  molta 
difficolb  a salvare  quelle  mleUci  donne , facendole 
uscire  nella  notte  dai  tetti.  In  un'  altra  occasione  » 
proibì  alle  donne  del  Cairo,  sotto  pena  di  morte,  di 
uscire  dalle  loro  case.  OH  abitanti  se  ne  lagnarono  ; 
allora  Aì-llakcm  ordinò  al  mercanti  di  portare  e di 
vendere  per  le  vie  ciò  che  vendevano  al  mercato  ; 
ma  era  loro  espressamente  vietato  il  passnrrla 
della  porla  delle  case  io  cui  erano  chtenmtì.  fjc  donne 
dal  canto  loro  non  potevano  avanzarsi  se  non  a una 
certa  distanza  dalla  porta  d'entrata,  di  maniera  che, 
per  far  loro  passare  le  derrate  ebe  domandavano  , 1 
mercatanti  si  servivano  di  una  specie  dì  gran  cuc- 
ehìajo  di  legno,  con  un  lungo  manico  come  una  pala 
da  forno. — Il  califfo  aveva  per  costume  di  uscire  tutte 
le  sere  a diporto  per  la  campagna . ora  solo  ed  ora 
accompagnato  da  due  servitori,  e cavalcando  abitual- 
mente un  asino.  In  una  di  queste  pass^giaie  che  quasi 
sempre  si  prolungavano  a notte  molto  avanzata,  egli 
scomparve  senza  che  mai  si  sia  potuto  sapere  di  certo 
cbe  cosa  fosse  divenuto.  Si  crede  ohe  sia  stalo  assassi- 
nato sul  monte  Mokkatam,  presso  una  fontana,  sul 
cui  margine  sorgeva  la  tomba  di  un  santone.  L’asino 
fu  trovato  morto,  ed  a piccola  distana  akmae  détto 
sue  vestìmenta , ma  il  suo  corpo , non  ostanti  le  ri- 
cerche più  esatte,  non  fu  mai  scoperto.  Si  dice  che 
la  stessa  sorella  di  Al-llakem,  Sìtl-al-Mock,  Arigétoe 
la  mano  degli  assassini.  In  uno  de'sooi  momenti  di 
furore  AMlakem  aveva  ordinato  il  supplizio  di  Sitt- 
al-Muck,  e costei  non  aveva  veduto  per  sè  altro  meuo 
di  scampo  se  non  nella  morte  del  fratello.  corona 
passò  al  figliuolo  d'Al-Hakem,  ancora  giovanissimo,  e 
la  zia  governò  il  regno  con  molta  saviezsa  donarti 
quattro  anni,  in  capo  ai  quali  mori. 

AMIAMA  (Ahtigis  lauEN8u).‘^CiHà 
nel  regno  di  Granata.  11  presente  suo  nome  è formala 
dell’articolo  arabo  afe  hammigat,  bagni  caldi.  È si- 
tuata sopra  iin’eminenia  staccata  dalla  catena  di  Za- 
farraya,  e ad  un  miglio  circa  da  essa  sono  i bagni 
che  consiAlono  in  due  sorgenti.  I.a  più  piccola  si 
cliinma  de  remo.  1/aequa  ò cruda,  cbiam  e sul- 
furea «*d  li.'»  un  s.ìporc  oleosi).  Quando  vi  botte  il  sole, 
si  vede  sulla  f>nperlioìe  una  sostanza  untuosa  cbe  sem- 
bra olio.  In  tempo  freddo  s'innalza  daU'acqua  una 
sorta  di  nebbia  . cbe  deposita  noi  tubi  per  cui  scorre 
min  sostanza  Idonea  simile  al  sapone.  Questi  bagni 
sono  posti  in  mezzo  ad  un  edifizio  di  pietra  che  non 
lia  nulla  di  riguardevole  nel  suo  aspetto.  1 Mori  rica- 
vavano una  gran  rendita  da  questi  bagni;  alcuni  scrit- 
tori la  fanno  ascendere  a 600,000  ducati.  — Questa 
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città,  per  la  sua  posizione,  è nell' inverno  coperta 
di  neve  ed  arsa  nella  state  da  un  sole  corantissiino. 
La  pòpolazione  ascende  a'  6000  abitanti.  È a tredici 
miglia  al  sud  ovest  di  Granata.  — Vi  sono  altre  città 
nella  Spagna,  ebe  portano  il  nome  di  Albania  per 
avere  acque  minerali. 

ALHAMBRA.  — Antico  castello  e palazzo  dei  re 
maomettani  di  Granata.  Fu  costrutto  intorno  all'anno 
675  deiregira,  o 4975  dell’era  volgare  da  Mohaiu- 
med  n,  che  gli  diede  il  nome  di  Mfdinet  ^Ihambra 
o Gttà  Rossa,  secondo  alcuni  serìttori , per  essere 
stato  fabbricato  con  una  specie  di  creta  rossa,  ma 
secondo  altri,  dal  nome  della  tribù  di  Mohammed 
Aibambar.  1 muri  deirAIharobra  sono  cosIruUi  di 
una  specie  di  cemento  di  creta  rossa  e di  grossi  ciot- 
toli, ebe  c8]M>sto  all’aria  acquista  la  durezza  della 
pietra.  — L’esterno  del  castello  non  presenta  nulla 
di  sorprendente.  Gli  Arabi  ammucchiavano  le  loro 
fabbriche  senza  alcun  ordine,  non  curandosi  punto  B 
dell'apparenza  esteriore,  e cercarano  soltanto  i co- 
modi e l'agiatezza  neirinterno.  L’Alliambra  è situato 
sopra  una  collina  che  si  stende  all'oriente  della  città 
di  Granata.  È cinto  da  una  forte  muraglia,  fiancheg- 
giata da  torri  quadre,  c comprendente  un'area  della 
lunghezza  di  750  metri  c della  larghezza  di  900.  Di- 
cesi che  vi  si  potrebbero  alloggiare  convenientemente 
AO.OOO  uomini.  Le  mura  seguono  le  sinuosità  del 
colle  e sono  costrutte  secondo  le  migliori  regole  di 
fortificazione  del  medio  evo;  prima  dell' invenzione 
della  polvere  questo  edifizio  dovette  essere  inespu- 
gnabile. II  fiume  Dorrò  scorre  ai  piedi  del  colle,  a 
levante,  a tramontana  e a ponente.  In  questo  ri- 
siretto  spazio  i re  di  Granata  avevano  riunito  tutto 
ciò  che  poteva  offrire  sicurezza  in  tempo  di  guerra, 
e comodo  e diletto  in  tempo  di  pace. — i.a  salita  phì 
lieve  è perla  via  dei  Gomeles,  cosi  denominata  da  una 
ngguardcvole  famiglia  moresca  di  questo  nome.  Nel- 
Tuscire  dalla  puerfa  de  la»  granada»  o porta  delle 
melagrane,  la  strada  dìvidesl  in  tre;  quella  di  mezzo 
è per  le  vetture,  e le  altre  due,  che  sono  mollo  ri- 
pide, servono  pei  pedoni.  La  strada  di  mezzo  sale 
tra  i colli  dell'Albarobra  c delle  torre»  bermtjas  per 
mezzo  ad  un  foltissimo  bosco  di  alti  olmi,  i cui  rami 
sono  cosi  densamente  intrecciati,  che«i  raggi  del  «ole 
non  penetrano  mai  tra  Io  spesso  loro  fogliame.  Mol- 
tissimi limpidi  ruscclietli  trascorrono  per  la  foresta 
irrigando  il  terreno  coperto  di  verzura,  o cadono  di 
rupe  in  rupe  formando  bellisshne  cascate.  Presso  la 
cima  della  collina  evvi  la  fontana  di  Carlo  v,  sopra 
una  specie  di  terrazzo  naturale,  donde  godesi  di  una 
vista  di  tutta  la  via  che  ampiamente  compensa  della 
fatica  del  salire.  Passata  qnesta  fontana,  il  viaggia- 
tore viene  a fronte  della  porta  deirAlbambra,  chia- 
mata Jadieiaria  o del  Giudizio,  perché  ivi  ammlni- 
atravasi  la  giustìzia  secondo  l'usanza  deirOricntc.  È 
quella  una  torre  quadra,  il  cui  arco  è fatto  in  forma 
^ ferro  da  cavallo,  ed  è modelio  perfetto  di  questo 
genere  d'archi,  che  tanto  earatteritza  rarchitettura 
arabica.  So  di  una  pietra  di  questa  torre  havvi  un’i- 
scririone  araba  che  viene  cosi  interpretata.  • Questa 


porta,  chiamata  Babu-sh-Shariat  (possa  Dio  far  pro- 
sperare per  essa  rislamismo,  come  se  Tavesae  Egli 
stesso  stabilita  per  monumento  di  gloria)  fii  edificata 
per  ordine  di  nostro  Signore,  il  comandante  dei  Mu- 
sulmani, fl  giusto  sultano  Abu-l-liaggiaj,  figliuolo  di 
nostro  Signore,  il  guerresco  santificato  (defunto)  sul- 
tano Abu-I-Walid  cbn-Nasr,  le  cui  pie  opere  per  la 
religione  possa  TOnnipotente  ricompensare,  ed  i cui 
fatti  valorosi  nella  causa  della  fede  possa  Egli  gra- 
ziosamente accettare.  Essa  fu  finita  nel  mese  della 
gloriosa  nascita  di  Mulianimad  neiranno  743  (434H). 
Possa  il  cielo  farne  un  baluardo  protettore  ed  anno- 
verarla fra  le  durevoli  azioni  dei  giusti  •.  Entrasi 
quindi  nel  portico  che  gira  lungo  il  barbacane  c mena 
alla  piata  de  lox  aìgil>es,  o piazza  delle  cLstcrne.  Que- 
ste sono  due,  delle  quali  la  più  grande  è della  lun- 
ghezza di  50  metri  e della  larghezza  di  47;  è coperta 
da  volta  ed  è cinta  da  un  muro  della  spessezza  di 
quasi  due  metri.  In  queste  cisterne  l'acqna  deponevu 
i suoi  sedimenti  c luaiitenerasi  fresca  per  uso  del  ca- 
stello.— Dal  Iato  di  levante  di  questa  piazza  sor^e  il 
palazzo  di  Carlo  v,  bellissimo  saggio  dello  stile  del 
dnquecento,  ed  opera  del  celebre  architetto  Alonso 
Berregucte.  A tramontana  havvi  un  semplicissiniu  c 
modesto  ingresso  al  mesuar,  ossia  cortile  comune  dei 
bagni,  che  è il  primo  del  palazzo  moresco.  Il  visita- 
tore, neirpnlrarvi,  crede  di  essere  per  opera  d'in- 
canto trasportato  in  uno  dei  palazzi  magici  descritti 
nelle  JVotti  idrate.  Il  mcraor  ò un  cortile  oblungo, 
della  lunghezza  di  45  metri  e della  larghezza  dì  47. 
Ha  un  pavimento  dì  marmo  bianco,  e le  pareti  sono 
coperte  a rabeschi  dì  mirabile  lavoro.  L’iscrizione 
fFa  la  ghalib  ìlla-lla , cioè  Dio  solo  è vintUort,  cho 
è ripetuta  in  molte  parti  deiredifizio,  Icggesi  sopra 
i pcristilii  a ciascun  capo  del  cortile.  In  mezzo  a que- 
sto cortile  havvi  un  bacino  bastantemente  grande 
per  nuotarvi  dentro,  cinto  intorno  d’aiuole  di  fiori, 
roseti  e filari  dì  aranci.  Questo  cortile  ero  destinato 
a servire  di  bagno  comune  pei  servitori  cd  altri  ad- 
detti al  palazzo,  e da  esso  partiva  l’acqua  pelle  fon- 
tane degli  altri  appartamenti. — Al  fonilo  del  mesuar 
havvi  un'entrata  in  forma  d'arco  ohe  conduce  al  pa- 
tio de  lo»  leone*^  o cortile  dei  leoni , il  quale  può 
considerarsi  come  il  tipo  deirarebitettura  araba.  F.sso 
è della  dimensione  di  50  metri  per  48,  ed  è lastricato 
di  marmo  bianco.  Nel  suo  centro  havvi  un  gran  ba- 
cino di  alabastro  sostenuto  da  dodici  leoni,  opera 
certamente  di  poco  buon  gusto.  Sopra  questo  bacino 
ne  sorge  nn  altro  più  piccolo,  dal  quale  un  grosso 
volume  d’acqua  gìtlasi  in  aria , e cadendo  dall'uno 
nell’altro  dei  bacini,  viene  ad  uscir  fuori  dalla  bocca 
dei  leoni.  Il  cortile  è circondato  da  una  galleria  so- 
stenuta da  un  gran  numero  di  sottili  cd  eleganti  co- 
lonne, deU'altezza  di  9 metri,  7 ccnLìmelri,  c a un 
dì  presso  del  diametro  di  99  centimetri.  Questo  co- 
lonne sono  disposte  molto  irregolarmente,  essendo 
talvolta  sole  e talvolta  a gruppi  di  due  o tre.  I peri- 
stilìi  e il  soffitto  sono  vagamente  ornati  di  rabeschi 
e dì  lavori  di  cesello  del  gusto  più  squisito.  Intorno 
' alla  parte  superiore  della  fontana  dei  leoni  sono  aU 
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('uni  ver^i  ;irul)i  dio  doM-rìvoiiu  Ìd  mui  d'iper' 
buie  orieutulu  le  iiiaravigUe  e le  bellezze  della  fuu- 
lana.  A ciaseuu  capo  del  eorliic  evvi  una  specie  di 
portico  0 galleria,  parimeule  sostenuta  da  sottili  co- 
lonne di  marnio.—  Alla  sinistra  del  cortile  dei  leoni 
liavvi  la  sala  de  los  JUncenages,  dove  il  cicerone 
non  manca  mai  di  mostrare  il  sangue  di  questi  valo- 
rosi guerrieri,  il  qual  sangue  però  non  è altra  cosa 
fuorché  il  deposito  ebe  l'acqua  impregnata  di  ferro 
lascia  sul  marmo  bianco  (v.  ABEKCERsci).~Rimpetto 
alla  sala  de  los  /^hcnrrrrof/rjt,  dairallro  lato  del  cor- 
tile dei  leoni,  evvi  la  sala  de  las  dos  hertnauas,  sala 
delle  due  sorelle,  cosi  detta  da  due  grossa  lastre  di 
marmo  bianco,  senza  il  menomo  difetto  o macchia, 
che  fanno  parte  dtd  pavimento.  AU  estremilà  supe- 
riore del  mesuar  sorge  la  magnifica  torre  di  coma- 
re, cosi  della  da  un  lavoro  dilirale  che  chiamasi 
coviaragia.  t^uesta  grossa  torre  si  alza  sopra  il  rima- 
nenie  deiredifiziu,  ud  è sul  fianco  dì  un  profondo 
burrone  che  discende  quasi  perpendicularmeule  al 
fiume  Darro.  La  prospettiva  che  gudesi  da  questa 
torre  è veramente  magnìfica.  La  dilettosa  valle  in 
mezzo  a cui  scorre  il  Darro,  cd  una  parte  della  città 
di  (iranala  e deiramena  sua  vega  (pianura),  presen- 
tano un  iucanlovule  panorama  naturale.  La  sala  de 
iomares  era  indubitatamente  la  più  ricca  deU’Albam-  fl 
bra,  e conserva  ancora  tracce  del  passato  suo  splen- 
dore. Le  pareti  ne  sono  riccamente  lavorale  di  stucco 
ed  ornate  di  arabcsclii  con  un  uiagistcro  cosi  squi- 
sito che  i più  valenti  artisti  sai-ebùiro  grandemente 
impacciati  se  avessero  ad  imitarli.  Il  soffitto  è di 
legno  di  cedro,  intarsialo  d'avorio,  d’argento  e di 
madreperla.  Nei  lati  della  sala  sono  frequenti  fine- 
stre. formate  nella  immensa  spessezza  del  muro,  le 
quali  danno  bensì  libera  circolazione  aH’arìa , ma 
animcUono  una  debole  luce  che  fa  un  elTctto  mara- 
viglioso.  Tutte  le  sale  dcirAlbambra  sono  illuminate 
e ventilate  nello  stesso  modo. — AH'orienle  della  sala 
de  cotnarts  vi  è il  toeudor  de  la  reina , ossia  toeletta 
della  Regina , o in  un  angolo  di  questo  gabinetto 
Itavvi  una  pietra  tutta  traforata,  |>ei  pertugi  della 
quale  saliva  il  fumo  de' preziosi  annui  che  vi  si  bru- 
ciavano sotto,  \ icinissirao  a questo  gabinetto  è il 
leggiadro  giardinetto  di  Lindaraja  con  una  fontana 
di  alabastro  e con  boschetti  dì  rose,  mirti  cd  aranci. 
— A breve  distanza  dall’Alhambra  sorgo  il  ccrro  del 
so/,  ossia  colle  del  sole,  sopra  cui  é situato  il  Ge- 
neralifty  villa  dove  i re  mauiiicltani  {mssavauo  i mesi 
dell'estate.  11  palazzo  del  Generalife  è costrutto  nel 
medesimo  stile  dcH'Alhauihra.  l.,a  sua  posizione  è 
soQimaiuente  pittoresca.  Svariate  ne  sono  lo  vedute 
o tutte  incantevoli.  Quivi  si  vedono  fontane  zampil- 
lare fra  i più  alti  alberi,  numerose  cascate,  terrazzi 
a modo  di  anfiteatro,  e grimmeusi  cipressi  e gli  an- 
tichi mirti  che  una  volta  facevano  ombra  ai  re  ed  alle 
regine  di  Granata.  Fra  questi  alberi  si  distingue  il 
cipresso  della  rema  sullaìta,  sotto  al  quale  la  rt^ioa 
fu  sorpresa  col  suo  diletto  Abenceragio,  secondo  ebe 
canta  la  romanza.  — Quando  si  esaminano  le  sale 
dcirAlbambra  si  resta  non  ineno  maravigliato  all’e- 


legauza  della  loro  coslruzìunc  ed  alla  bellezza  de*loro 
ornamenti  che  alla  durevolezza  di  un'opera  di  cosi 
delicata  natura.  Sembra  veramente  incredibile  ebe 
dopo  lo  spazio  di  qua:>i  cinque  secoli  le  sue  fontane 
continuino  a gettar  acqua;  che  l’azzurro,  il  carminio 
e l'uro  conservino  ancora  il  loro  splendore  e la  loro 
freschezza;  che  le  sottili  sue  colonne,  e Tapparenle- 
mciitc  fragile  lavoro  che  si  direbbe  di  filigrana,  ab- 
biano resistito  alle  vicissitudini  del  tempp  ed  alle  ter- 
ribili scosse  del  Iremuulo  cui  il  lui^o  è soggetto  (cedi 
TAv.  XXII  ). — L’Albambra  ha  un  governatore  ebe 
generalmente  vive  a Granata,  ed  è custodito  da  un 
corpo  d'invalidi  o veterani  in  ritiro  che  servono  dì 
guida  ai  visitanti  (vedi  S^iuburn’s  Travels  in  Spaiity 
lettera  xiti;  Colmenar,  Dètices  de  VEspagne,  voi.  in; 
J.  Murpby's  /irabian  antiquities  of  Spain  ; e sopni- 
lutto  le  descrizioni  che  fa  delle  varie  parti  deU’Aliiam- 
bra  i'americauo  Washington  Irving  nella  sua  elegan- 
tissima opera  intitolala  The  Jlhamlra  or  itte  uew 
Sketch  Hook  hy  Oeofft  ey  Crayon,  la  quale  è stata  ispi- 
rala dalla  vista  dei  luoghi  e riunisce  la  verità  alla  poe- 
sia, la  storia  alle  leggende  favolose.  Di  quest'opera 
è comparsa  receotemente  alla  luce  una  bella  ed  ac- 
curata traduzione  ilabana  di  P.  l).;  Torino,  2 voi. 
in-ifi").  , 

AL-il.\ZE^.  — Autore  arabo  del  secolo  xi,  il  quale 
merita  il  nome  di  filosofo  più  che  la  maggior  parte 
de'  suoi  compaesani  cui  fu  dato.  Nacque  a Ba&sora, 
non  si  sa  in  qual  anno,  e mori  al  Cairo  nel  1038.  V’i 
fu  un  altro  autore  dello  stesso  nome,  il  quale  tra- 
dusse YMmagtsto  di  Tolomeo;  ma  questo  visse  du- 
rante il  regno  del  califfo  Al-Mamun.  In  alcune  notizie 
intorno  ad  Al-Hazen  troviamo  che  egli  visse  princi- 
paliueote  nella  Spagna;  ma  si  raccoglie  da  Casiri 
{btbl.  arabico- lìispana  escuna/ensù)  che  dopo  d'aver  la- 
scialo la  patria,  fissò  la  sua  dimora  nell’Egitto.  Si  rac- 
coglie pur  anche  com'egli  fosse  invitato  a quel  paese 
da  uno  dei  califfi  Faliiniti,  in  seguito  aH’essersi  egli 
vantato  capace  di  ovviare  ai  mali  cagionati  dall  al- 
tcrno  crescere  e decrescere  delle  acque  del  Nilo.  A 
questo  effetto  esplorò  la  contrade,  ed  ogni  cosa  che 
gli  occorresse  venivagli  liberalmente  somministrata 
dal  califfo  ; ma  trovando.che  la  sua  imaginazione  ave- 
vaio  indotto  ad  intraprendere  una  cosa  impraticabile, 
si  finse  pazzo,  onde  evitare  il  castigo  che  temeva  ; e 
continuò  neirumiliantc  finzione  infino  a tanto  che  la 
morte  del  califfo  venne  a liberarlo  da’ suoi  Umori.  — 
M aqualutique  cattiva  figura  possa  egli  aver  fatto  come 
progettista,  certo  è che  era  un  buon  geometra,  ed 
il  suo  nome  merita  un  posto  cospicuo  fra  coloro  che 
migliorarono  la  scienza  deU'olUca.  Non  era  egli  già 
un  mero  compilatore  degli  auUcbi , o commentatore 
delle  loro  opere  ; ma  seguiva  l' inclinazione  del  pro- 
prio genio,  e battendo  il  retto  senUcro  dell'espcri- 
menlo  e delle  osservazioni,  le  sue  ricerche  accreb- 
bero veramente  le  cognizioni  scieuUfichc,  rispetto  ad 
alcuni  dei  fcuomcni  più  iinportanU  della  natura.  Con- 
futò Terrure  de'  filusufi  aiUicbi,  che  la  visione  fosse 
prodotta  da  raggi  emessi  dall'occhio.  Diede  la  prinuk 
spiegazione  sensibile  della  causa  dcirapparcntc  in- 
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grossarsi  del  sole  e della  luna  quando  sono  veduti 
presso  l’orizionte;  mostrando  ohe  questo  acende, 
perché  si  suppope,  a cagione  del  gran  numero  degli 
oggetti  intermedii.  che  essi  siano  ad  una*  più  grande 
distanza  dallo  spettatore.  Fu  il  primo  che  applicasse 
le  leggi  della  rifrazione  a dimostrare  come  i corpi 
celesti  sono  talvolta  veduti  come  se  fossero  al  disopra 
deH’orizzonte  quando  sono  ancora  al  disotto;  e che 
nello  stesso  modo  spiegasse  la  cagione  del  crepuscoli 
del  mattino  e della  sera  — di  quel  benefico  provve- 
dimento della  natura  per  cui  la  magnificenza  del 
giorno  gradatamente  si  avvicina  e gradatamente  si 
allontana.  Queste  scoperte  diottriche  del  filosofo  arabo 
hanno  somministrato  a Railly  uno  di  quei  tanti  bei 
passi  che  adornano  la  celebre  sua  storia  dcH'astro- 
noroia  (//sfron.  modrrHr,  ìib.  vi,  set.  80).  — Come 
scrittoro,  Al-Ilazen  é da  biasimarsi  per  insignificante 
prolissità  e per  sottigliezza  scolastica.  Da  Casirì  si 
raccoglie  che  le  sue  opere  erano  numerose,  ma  due 
sole  se  ne  stamparono,  cioè  il  suo  trattato  suU'Offica 
e quello  sui  Crepu$coU.  Furono  pubblicati  entrambi 
in  Ialino  nel  1378  da  Federico  Rìsner  sotto  il  titolo 
di  Optiea  thnaurus. 

AL-HOOT  (»f  cftaeeo)  (astr.).  — Nome  arabo  della 
stella  segnata  « nei  nostri  cataloghi  c ohe  è la  prima 
della  coda  deirOrsa  maggiore.  Trovasi  anche  indicata 
eoi  nomi  alterati  di  Ai.ior,  Ai.uth,  Allioth,  MtnAca, 
e sotto  quello  di  Mizak  nell'f  Vanomefrm  di  Bayer.  — 
La  conoscenza  di  questa  stella  é soprattutto  utile  ai 
marinari. 

ALI-BEN-ABU-THALRB  cioè  fitjliunh  di  Jf>u-Tlia- 
feh.  — Uno  dei  personaggi  più  celeliri  nella  storia 
niauineltana.  Era  cugino  di  Maometto,  e all'età  di 
44  anni  prese  parte  con  ardore  giovanile  alla  sua 
causa.  Quando  Maometto  rivelò  primamente  il  suo 
carattere  profetico  a’ suoi  amici,  e dimandò  chi  fra 
essi  volesse  essergli  compagno,  All  esclamò  ■ ()  pro- 
feta; io  sarò  tuo  seguace:  alTuomo  che  oserà  insor- 
gere contro  di  te,  lo  romperò  le  gambe,  caverò  gli 
occhi,  abbatterò  i denti  es<|uarcÌorò  II  ventre  ».  Mao- 
metto accettò  i suoi  servigi,  e l'onorò  de’tiluli  di  fra- 
tello, di  vjccgerente,  e quasi  un  Aronne  ad  un  nuovo 
Mose.  Era  notevole  per  eloquenza  e per  valore:  e 
questo  gli  procacciò  il  soprannome  di  = Lione  di  Dio 
tempre  Httorioso = . Succedette  alla  prima  dignità 
della  rinomata  casa  di  Hashem,  c fu  altresì  custode 
ereditario  del  tempio  e della  città  della  Mecca.  Mao- 
metto gli  concesse  sua  figlia  Fatima  in  consorte,  e 
potè  abbracciare  i figliuoli  di  sua  figlia.  Tanta  for- 
tuna indusse  All  ad  aspirare  alla  successione  regale: 
tuttavia  AbU'Bcker,  Omar  e Othman  regnarono 
prima  dì  luì.  Ma  dopo  la  morte  dell’ ultimo  fu  sa- 
lutato califfo  dai  capì  delle  tribù  e dai  compagni  del 
profeta  mentre  anda\-a  olla  moschea  di  Medina  all’ora 
della  preghiera  l'anno  633,  dell’egira  33.  — Ayesha, 
vedova  del  profeta,  si  oppose  a tutto  potere  alla  sua 
•Hccessionc  : e da  Ini  instigali  due  forti  capitani  ben 
presto  innalzarono  lo  stendardo  delta  rivolta.  AH  si 
trovò  grandemente  imbarazzato  per  avere  impniden- 
tcinento  rimossi  tulli  ì governatori  delle  pmvincii* 


dai  loro  posti.  Teiha  e Zobeir  duo  capi  di  gran  se- 
guito radunarono  un  numeroso  esercito,  e indussero 
Ayesha  ad  accompagnarli  al  campo  di  battaglia:  ma 
All  riportò  una  compiuta  viltorìa,  c fece  prigioniera 
Ayesba.  Teiha  mori  sul  campo  c Zobeir  fu  trucidato 
dopo  di  essersi  reso  sotto  promessa  di  perdono.  Questa 
vile  azione  fu  grandemente  biasimala  da  Ali,  che  trattò 
la  vedova  prigioniera  con  bontà,  e la  rimandò  alla 
tomba  del  profeta.  — .Ali  poco  dopo  .assali  Moawiyali 
che  era  stato  proclamato  califfo  ed  era  sostenuto  ener- 
gicamente da  un  partito  numeroso  e potente.  Quando 
gli  eserciti  si  avvicinarono  I nno  all’altni.  Ali  pro- 
pose di  decìdere  l'affare  in  singoiar  tenzone:  ma  i 
suoi  avversarii  non  vi  acconsentirono.  Ebbero  luogo 
diverse  scaramuccie  con  grave  perdita  d'anibe  le  parli: 
ma  alla  fine  ima  pia  frode  prtMÌusse  una  divisione  di 
pareri  nell’  esercito  di  Ali.  Furono  innalzati  sulla 
punta  delle  lance  molti  esemplari  del  Corano,  che 
si  portarono  dinanzi  le  truppe,  gridando:  «Questo 
è il  libro  clic  proibisce  ai  musulmani  di  spargere 
il  sangue  gli  uni  degli  altri,  e che  debbo  per  con- 
segneiiza  deridere  le  nostre  questioni  ».  All  fu  co- 
stretto a cedere,  c furono  scelti  arbitri  da  ambe  le 
parli.  Da  quella  di  Ali  fu  arbitro  Ahu-Mu&sa  ; da 
quella  di  Moawiyaii,  Amru,  il  conquistatore  dell'E- 
gitto. Giunse  il  giorno  della  decisione  finale.  Abu- 
Miissa  montò  sulla  tribuna  ed  esclamò:  « C4iroc  io 
traggo  questo  mio  anello  dal  mio  dito,  cosi  depongo 
All  e Moawiyah  dal  califfato».  Montatovi  Amru,  disse: 
• Come  io  metto  questo  anello  in  dito,  cosi  investisco 
Moawiyah  del  califfato,  e depongo  Ali  ».  Egli  aggiunse 
ancora  che  Othman  ultimo  califfo  aveva  dichiarato 
Moawiyah  suo  successore  e vendicatore.  G>si  ebbe 
principio  quella  memorabile  lotta  fra  i Maomettani 
che  durò  per  si  lungo  tempo  con  considerevole  vio- 
lenza d’ambe  le  parti.  — All  fu  altamente  sdegnalo 
di  nna  tale  ingiustizia,  ma  costretto  in  quel  momento 
a cedere,  si  rifu^  a Knfa.  ina  setta  di  entusiasti, 
chiamati  Kareffiti,  si  ribellò  contro  Ali;  ma  questi  gli 
assoggettò  l>en  presto,  e riacquistò  il  possesso  dcl- 
l’Arabia.  Ma  la  Siria,  la  Persia  e 1'  Fritto  caddero 
in  potere  del  suo  rivale.  — Dn  avvenimcnlo  inaspet- 
tato pose  termine  alle  dispute.  Tre  Cvrcgili  conver- 
sando un  giorno  fra  loro  sul  sangue  ch'era  stalo  spar- 
so, csulle  imminenti  calamità,  rìsolvettero  dì  trucidare 
All,  Moawiyah  e Ainrn,  i tre  autori  delle  pubbliche 
sciagure.  Si  armarono  di  spade  avvelenate,  e si  af- 
frettarono a compiere  il  loro  disegno.  Moawiyah  fu 
ferito,  ma  il  colpo  non  fu  mortale,  l'u  amico  dì 
Ainru  fu  vìttima  in  stia  vece.  Ali  fu  mortalmente 
ferito  alla  porta  della  moschea,  e ne  muri  il  quinto 
giorno  nell’anno  63  dell' età  sua  (660  — egira  40). 
— Ali  aveva  otto  mogli  oltre  Fatima , c lasciò  una 
numerosa  famìglia  che  si  segnalò  per  valore.  F.gH 
si  era  pure  innalzato  a grado  eminente  per  dottrina 
e prudenza.  Delle  sno  opere  esistono  ancora  cento 
massime,  una  raccolta  di  versi,  .cd  una  profezia  di 
tutti  i grandi  avvenimenti  che  accadranno  alla  fine 
del  mondo.  — Golio  ha  pubblicato  a l>eida  nel  4689 
una  parte  delle  ni.vssìmc  o sentenze  dì  All,  che  \'a- 
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Ikr  voltò  in  francese  c fece  «Unipare  a Parigi  nel 
4 660.»  Nel  47^8  im  altro  traJuUore  ebiauialo  tA‘tlè, 
riprodti«6C  aleiinì  fraginenti  di  quelle  niaMìimc;  Ockiey 
diede  una  versione  inglese  di  469  «enlenxe  di  Ali; 
Tocherning  una  centuria  de'suut  proverbi,  e Guada' 
gnoli  puliblicò  a Roma  nel  16i^i  una  traduzione  b« 
lina  delle  sue  poesie.  — Oltre,  le  opere  «nddcllc,  si 
trovano  negli  autori  orienUli  parecchi  apoflcguji  elio 
«ì  attribuiscono  ad  Ali.  1,'autoro  del  Hubi-al-^trar 
cita  il  seguente:  • Colui  che  vuole  e«scr  ricco  tu'nza 
tieni,  (mtenle  H?nza  sudditi,  e suddito  senza  padrone, 
abbandoni  il  peccato,  serva  Dio,  c troverò  queste  tre 
euse».-»!  Mu-viilmani  chiamano  Ali  rmde  dt  Mao~ 
metto  e Vaeeetio  a t>io  : c i suoi  seguaci  particolari 
hanno  posseduto  varii  dominii  iieirAfrica  o nell'Asia, 
c la  parte  pirnùana  dei  Tartari  L'sbecciii.  .Alcuni  so- 
vrani deir  India  sono  oggidì  della  setta  d'Ali.  — Un 
monuuiento  fu  innalzalo  sulla  sua  tomba  presso  Kufa, 
c ì re  di  Persia  l'baunu  successivamente  abbellito,  o 
religiosamente  venerato.  Presso  le  rovino  di  Knfa  è 
stala  cdifìcaia  una  città  della  Meslicil  Ali  in  sua  me- 
moria. Alcuni  fanatici  suoi  seguaci  credono  ch'egli 
sia  tuttora  vivo,  e ebe  visiterà  dì  nuovo  la  terra,  e 
vi  farà  regnare  la  giu.stizia.  Un  turbaule  verde  di- 
slingiifì  tuttora  t dlscemlenti  di  Ali. 

ALI'  BxsetÀ  DI  Giar.vina.  — Nacque  intorno  al 
4750  a Tephelen,  piccola  città  situata  nel  |>ascÌalalo 
dì  Berat,  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  Voiussa,  an- 
iicamcnlo  Aous,  ai  piedi  del  monte  Klissura.  l'scito 
da  una  famiglia  dì  avventurieri  della  tribù  albanese 
dei  To.\idì,  egli  dovette  la  straordinaria  sua  fortuna 
a se  stesso.  Lno  de’  suoi  antenati,  aiilicu  cleflo  u la- 
drone di  strada,  si  f4H;e,  di  propria  autorità,  padrone 
di  Tephelen  che  pass4)  in  erciiilà  nella  sua  famiglia  ; 
ma  Vellii-Bey,  padre  di  .Alì-Ba&cià,  fu  s|K)gliaU>  dai 
suoi  vicini  di  quasi  tulle  le  sue  possessioni  e iiion  di 
dolore,  lasciando  al  figliuolo  Ali,  deil'elù  di  4Ò  anni, 
la  cura  di  ricuperare  il  suo  patrimonio.  Velili  era 
uomo  niansiinto  e |>acifico  ; Kbamcu,  madre  d'Ali, 
era  al  contrario  donna  energica , audace  e cru- 
dele.'Kssa  fece  la  guerra  ai  nemici  dulia  sua  casa,  u 
dopo  un'allernativa  di  vittorie  e di  sconfitte,  cadde 
in  un  colla  figlia  Chaenitxa  nelle  mani  degli  abitanti 
«Iella  città  di  Gardiki , che  la  trattarono  con  molla 
crudeltà,  HesUluìla  in  libertà  non  potè  mai  dimeii- 
tirare  il  ricevuto  insulto  e il  figliuolo  la  vendicò  più 
tardi  collo  sierminìu  di  tulli  i GardikiuU.  Ali-Bascià 
credette  di  non  aver  altro  partito  da  abbracciare 
fuorché  quello  di  farsi  clefto  ; ma  esercitò  ladronecci 
co^  sfrontati  che  Kurd,  bascià  di  Berat,  gli  mandò 
contro  alcune  forze  che  lo  sconfissero  c lo  fecero 
prigione.  I suoi  compagni  furono  impiccati,  ed  egli 
fu  risparmialo  perché  giovine  e di  beiraspelto.  Tor- 
nalo a Tephelen , All  impiegò  uno  stratagemma  sin- 
golare per  liberarsi  da’  suoi  rivali.  Alcuni  suoi  agenti 
finsero  contro  la  sua  persona  una  congiura  nella  quale 
entrarono  tulli  i suoi  nemici.  Si  attaccò  una  capra 
ad  un  albero  in  un  busco,  coperta  delle  vesti  di  lui, 
e a un  dato  seguale  i suoi  nemici  le  fecero  fuoco  ad- 
dosso, credendo  di  tirare  su  All.  Alcuni  soldati, 


appostali  nei  dhilorni,  essendosi  avanzali  come  per 
difenderlo,  i congiurali  presero  La  fuga  senta  aver 
tempo  dì  non  veder  nulla.  (à>slaro,  credendosi  li- 
berali dal  temuto  loro  avversario,  entrarono  a Te- 
pbulen  in  trionfo.  Intanto  All  so  ne  stava  nascosto 
nciràarfm  dì  sua  madre,  e quando,  a iioUe,  i suoi 
nemici  furono  immersi  neirubbrindieiza,  gettandosi 
sopra  di  loro  alia  testa  delle  sue  truppe,  venne  egli 
stesso  ad  uimunziar  loro  che  in  sua  vece  avevano 
ucciso  una  capra,  e cosi  foce  sparire  a un  trailo  lutti 
gli  ostacoli  clic  s opponevano  alla  sua  grandezza. 
sosi  una  volta  padrone  dì  Tephelen,  All,  poco  con- 
tento d’aver  ultcnutu  il  govcnio  della  Teasagtia,  col 
titolo  di  denendgi  òaseid,  ossia  grande  is|>uUore 
«Ielle  strade,  pose  gli  occhi  addosso  a Giannina  c se 
ne  insignorì  con  uno  slralagcrama  menu  crudele  ma 
non  meno  felice  del  primo.  I Bei  di  Giannina  avendo 
otienulo  dalla  Burla  un  lirmano  che  comandava  ad 
Ali  di  non  immischiarsi  negli  alfari  di  quella  città, 
egli  iutercctlò  il  firmano  per  istrada  e gliene  sosUtol 
un  altro  clic  Io  nominava  bascià  «lì  Giannina.  Avan- 
zandosi poscia  immtHiiaUimcnte  c«m  forze  numerose, 
prese  la  citladi'lla,  radunò  i prinuli  greci  e l'agà 
de'  Musulmani , e fc«*e  loro  suttoscrìvere  una  peti- 
zionc  nella  quale  tutta  la  popolaziooe  di  Giunnina  si 
rallegrava  col  sultano  «lì  averle  dato  un  bas«ùà  valo- 
roso come  Ali , proiettore  deU’ordine  pubblico,,  ler- 
ruro  de’  masnadieri  ed  il  più  fcd<de  suddito  della 
sublime  Porta.  All  fu  u«H'CssarÌBmeutc  coufcrmalo 
n«jlia  sua  usurpazione  ; il  suo  feroce  dispulisino  fe«K} 
regnare  un  tcsrrore  che  a (ÀtsUnlinopoU  fii  s«*ambialo 
per  tranquillità  ed  ordine,  e Ali  «liventù  un  |)crso- 
naggio  importante.  D'allora  in  poi , egli  non  cessò 
di  accrescere  lo  sue  conquiste  e tliedo  momentanea- 
mente all’ Albania  un'unità  fittizia.  La  guerra  di  ster- 
minio c«>ntro  i Suliotti,  popolazione  indipendente  «la 
più  di  un  siìcolu,  la  rt^islenza  eroica  e la  fine  infe- 
lice di  (|uei  montanari,  sono  abbastanza  conosciuti. 
Dopo  la  «^diita  di  Venezia,  Ali-Bascià.  avendo  saputo 
iuqiadrouirsi  delie  possessioni  di  questa  repubblica 
sopra  la  costa  marittima  dell’Albania,  si  trovò  posses- 
sore di  quasi  tutta  l’Albanui,  rAcaruania,  I Ktolia,  col 
tìtolo  di  governatore  della  Romelia  che  é una  delle 
grandi  divisioni  dell’  impero  turco.  11  suo  figliuola 
primogenito  era  iuollrc  bascià  della  Morea.  Ma  AU- 
Rascià,  divenuto  troppo  irniente,  dava  umbra  alla 
Porta,  e nel  4HS0  Mabmud  gli  mandò  contro  mollo 
forze  per  allerrarlu  ; All  si  difese  da  valoroso  ; ma 
tradito  da  ogni  parte,  dovette  capitolare  a |»Uo  ebe 
gli  si  concedessQ  la  vita.  Curscid-Kascià  fu  largo  nello 
promesse,  ma  avuto  nelle  mani  Ali,  gii  fece  presen- 
tare un  firmano  di  morte  ; All-BaK‘ià  rispose  sparando 
le  pistole , e cadde  trafitto  da  mille  colpi,  gridando 
a’suoì  offiziali  di  togliere  la  vita  a Vasiliki  sua  favorita. 
All-Bascià  si  segnalò  in  più  guerre  della  Porta  contro 
la  Russia  e TAuslria.  La  smisurata  sua  ambizione 
avendogli  ispirato  il  disegno  di  aggiugnere  anche  lo 
isole  Ionie  alle  suo  conquiste,  ai  trovò  io  questa  cir- 
costanza in  relazione  colla  Francia  c «'oU’Ingbillerra; 
ma  questa  negoziazione  non  sorti  l’esito  ch't'gli  no 


nsprttava.  Napoleone  si  \*alsc  di  lui  per  proteggere 
quelle  isole  contro  gl*  Inglesi  e se  ne  fece  quindi  11 
sólo  possessore.  Più  (ardi,  nel  trattato  di  Vienna  es- 
sendo esse  toccate  all'Inghilterra,  .\I1-Rasciù  si  vide 
ancora  deluso  nelle  sue  sperarne.  SI  fu  allora  ehe 
conchiiise  con  Maitland  li  trattato  col  quale  l'Inghil- 
terra  gli  cedette  Parg:i.  — Ali-Basciù  fu  un  avventu- 
riere valoroso,  intrigante  e crudele.  Dividere  prr  re- 
gnart  era  una  delle  sue  massime  favorite.  Narrava 
c6n  orgoglio  cose  di  etri  ogni  altro  arrossirebbe;  per 
lui  erano  un  giuoco  le  perfidie  più  orrìbili  c le  ferocie 
più  infami.  K ciò  non  ostante  quest’tioino  cosi  duro 
uel  cui  seno  pareva  non  dovesse  regnare  alcun  sen- 
timento amano,  amò  grandemente  due  donne  piene 
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ili  dolcezza  : Rmineh , figliuola  del  bascià  di  Detvioa 
che  morì  nel  (803,  e Vasiliki,  giovane  greca  che  le 
succedette.  Costei  era  nativa  del  villaggio  di  Pliclii- 
vistas  i cui  abitanti,  accusati  d’esscr  falsi  monctarlt, 
furono  impiccati  i>er  ordine  d'Ali.  Vasiliki,  tutta  in 
lagrime,  venne  a chiedergli  in  ginocchio  la  vita  della 
madre  c delle  sorelle.  .Mi-Bascià,  conuno.vso  dalle 
lagrime  di  lei , la  fece  sua  sposa  e l'amò  fino  all'ul- 
linio  sospiro.  1^  bella  Vasiliki  fu  la  sola  risparmiata 
alla  morte  del  marito.  — Ali-Bascià  si  sforzò  inces- 
santcìuente  di  rendersi  indipendente  dalla  Porla.  Con 
tal  fine  [ircsc  a proteggere  ì Greci,  e favoreggiò  an- 
«■he  la  loro  Insurrezione.  Sorse  tant'alto  in  potere 
che  sotto  l'amministrazione  dì  lui  Giannina  diventò 
abbastanza  importante  perchè  Napulcouc  vi  facesse 
rappresentare  la  Francia  da  un  console.  Ma  Ali-Bascià 
non  iiudriva  amicizia  vera  per  nessuno,  c fini  con 
romperla  con  Napoleone  e con  abbandonare  i Greci. 

Encid.  pop.— Tom.  I.  ( 


AI.IATTE.  — Re  della  lidia,  padre  di  Creso;  mori 
intorno  all'anno  563  av.  C.  dopo  di  aver  regnato  cin- 
qunntasclte  anni.  Presso  il  lago  Gigea  che  ò a poche 
miglia  da  Sardi  (ora  Sart)  ncirAsia  minore  si  vede 
tuttora  un  montircllo  artlfizialo  innalzato  alla  di  lui 
memoria  (Cliandlcr,  fVaggi  ndVAna  minore).  Rro- 
doto  che  Ài  il  primo  a parlarne  (i.  93)  dice  che  il 
circuito  della  base  era  di  3800  piedi.  Dell’altezza  non 
fa  menzione.  I.a  parte  inferiore  era  di  pietra  ed  é ora 
coperta  dalla  terra  caduta  giù,  ma  il  montìeello  ri- 
tiene tuttora  la  sua  forma  conica  e s’innalza  a guisa  di 
un  colle  naturale.  Altri  monUcelll  di  varie  dimensioni 
si  trovano  presso  a questo,  c prnbabiimente  furono 
innalzati  in  memoria  degli  antichi  re  della  I.idia.  — 
Durante  il  regno  di  Aliatte  ebbe  lungo  un  grande 
eclisse  mentre  gli  eserciti  Udii  e Medi  stavano  com- 
lialtendo  (Erod.  t.  74);  il  luogo  dove  quest*  ecli«ie 
fu  veduto  non  è mentovato  da  Erodoto.  Esso  era 
stato  predetto  da  Talelc  di  Mileto , ma  non  possia- 
mo inferire  dalle  parole  di  Erodoto  che  egli  ne  prc- 
dtc(*sse  il  pronto  ; tutto  eiò  ehe  le  parole  dello  storico 
poMono  significare  si  è che  egli  no  predisse  l'anno. 
.Ma  Erodoto  conosceva  si  poco  le  scienze  fisiche  che 
non  si  debbono  Interpretare  troppo  strettamente  le 
sue  parole.  Scaligero  vuole  che  questo  eclisse  acea- 
dcs<5c  il  I*  di  ottobre  583  av.  C.,  Volney  il  3 di  feb- 
braio 636 , Ma}  er  in  maggio  603  ; ma  Bailly,  che  ha 
calcolato  tutti  gii  eclissi  dall'anno  650  al  580  av.  C., 
ne  ha  trovato  un  solo  che  fosse  totale  in  o presso 
alcuna  parte  dell’ .Asia  minore,  cioè  ai  30  di  settem- 
bre 610. 

AMBI  (givrisp.  cnfin.).  — Parola  Ialina  che  vnol 
(lire  altrove  e che  s’ Impiega  in  italiano  per  signi- 
ficare assenza  relativamente  ai  luogo  in  cui  è stalo 
commesso  un  delitto.  1/  accusato  che  allega  il  suo 
alibi  protesta  contro  I*  accusa  intentatagli  dichia- 
rando che  nel  giorno  e nel  momento  in  cui  Tatto 
riputato  crìmine  o delitto  6 stato  commesso,  egli  era 
in  un  luogo  lontano  o divcreo  da  quello  in  cui  que- 
st’ atto  ebbe  luogo.  È questa  nna  prora  giustifica- 
tiva deile  più  efficaci  che  si  possano  impiegare  contro 
un’ accusa  di  crìmine  o di  delitto;  tuttavia  non  ha 
forza  se  non  in  quanto  l' alibi  presenta  circoslanse 
tali  che  sia  stato  im^iossibile  alTaeensato  di  trovarsi 
veramente  nel  luo^  dove  il  delitto  è stato  commesso.  * 
Per  esemplo , T afròi  sarebbe  la  giustifii'azlofie  pm 
compiuta  di  un  uomo  che  accusato  di  furto  provasse 
ch'egli  era  a Roma  net  giorno  stesso  in  cui  quel  furto 
si  cummelleva  a Torino.  Iji  prova  dell’afiòf  si  fa  per 
mezzo  di  documenti  o di  testimoni.  Per  mezzo  di  do- 
cumenti quando  si  può  presentare  un  atto  autentico, 
come  un  atto  passato  dinanzi  nn  notaio,  un  grado 
preso  in  un'accademia,  «n  processo  verbale  compro- 
vante la  presenza  dclTaccusato  in  un  dato  lu«^o  ecc.; 
nella  prova  per  testimoni  ammettonsi  secondo  le 
circostanze  anche  lo  deposizioni  de'  famigli  dell’ac- 
cusato che  qualche  volta  diventano  testimoni  neces- 
sarìi.  — in  certi  casi  gravissimi  alcune  legislazioni 
esigono  che  I testimoni  i quali  sono  prodotti  per  pro- 
vare Yalibi  si  costituiscano  in  prigione  quasi  ad  avver- 
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timenio  cb«  uaa  bl&a  tc^monianza  sarà  seoz'  altro 
da  una  cuodanna. 

AUDtYAH.  — > Figliuolo  di  un  semplice  pescatore 
persiano  fondò  intorno  all' anno  907  la  dinastia  dei 
Uiieniidi  ebe  regnarono  sopra  la  metà  della  Persia. 

I califlì  d'Oriente  aversuo  conquistalo  la  K’mia  alla 
metà  del  secolo  vii , nu  dopo  la  morte  del  celebre 
Harun-al-Hasbid  i Persiani  scossero  il  giogo  degli 
Arabi  e si  diedero  a*  principi  della  loro  nazione;  il 
califfo  chiamò  i Tartari  in  suo  soccorso,  questi  accor* 
sero  guidati  da  Lsmael-Samani  che  soggiogò  una  parte 
della  Persia  e ne  rimase  in  possesso,  Mentr'egli  innal* 
uva  un  trono  |)or  sé  c |)ti'suoi  discendenti  che  forma- 
rono la  dinastia  de’Saiuunidi,  Alibuyah  uomo  audace 
e destro  si  fece  capo  di  un  partito  di  malcontenti, 
sconlisse  a più  riprese  il  luogotenente  del  califfo  ^ a- 
Lut  e s'iiupadruni  delle  province  di  Keniian,  di  Khuz, 
di  Fars  e della  parte  migliore  dell'  Irack.  Animato 
da' suoi  successi  Alìbuvali  marciò  verso  Bagdad,  e 
probabilmente  se  ne  sarebbe  fatto  padrone  se  il  ca- 
liffo spaventalo  non  gli  fosse  stato  largo  di  onori  e di 
titoli  per  ottenere  la  pace.  Alibuyab  mori  iiitornu  al- 
l'anno 9i3  dopo  un  regno  glorioso  di  sedici  anni;  la 
Corona  {>assò  a suo  fratello.  La  dinastia  dei  Uileinidi 
non  durò  oltre  al  secolo  s.  Il  celebre  Mahiiiud  di 
(iliaziia,  il  cui  nome  suona  ancora  terribile  agl'indù, 
aveva  conquistalo  la  Persia  prima  d'invadere  l’In- 
dostan.  Tuttavia  il  Farsislan  ed  il  Kcriuan  conserva- 
rono princìpi  dilemidi  sino  alla  metà  dell'  undccimo 
secolo. 

ALU'.\NTB.— Città  della  Spagna  nella  provìncia  di 
Valenza  con  porto  sul  Mediterraneo.  Questa  città 
forma  una  mezza  luna  sulla  spiaggia  d«d  mare  ed  era 
altre  volto  difesa  da  un  castello,  ora  rovinaticcio,  fab- 
bricato sopra  una  rtipe  ad  un’altezza  di  trecento 
iiielri.  La  baia  in  cui  i vascelli  stanno  all'ancora  è 
protetta  da  varie  batterìe.  11  cuinuiercio  di  questo 
|H)rlo  é assai  considerevole  e le  sue  esportazioni  sono 
direUe  ad  ugni  porto  dcirEuropa  settentrionale.  Due 
laghi  sulla  costa  somministrano  un’abbondante  prov- 
visione di  sale  ricavato  daU'evaporazione,  del  quale 
vanno  a caricarsi  navi  inglesi  e svedesi.  Ina  pianura 
ubertosa  posta  presso  la  dttà  e ebiamata  la  lluerta 
(giardino)  cui  si  procurarono  i mezzi  d’irrigaziuue 
tou  opere  assai  dispeudioee,  è coperta  di  viti  che  pro- 
ducono vini  eccellenti,  di  gobi  e di  gran  quantità  di 
mandorli,  olivi,  fichi  ecc.  che  somministrano  capi  di 
cooimcrcio  coU'eslero.  Sulla  costa,  in  vicinanu  della 
città , bavvi  Pisola  delta  Plana  , sterile  rupe,  che  dà 
diverse  specie  di  bellissimi  marmi.  La  costa  fornisce 
grosse  quantità  di  barìlla.  che  è uno  dei  rami  più 
importanti  del  ooaimercio  della  citlà.  Siccome  i capi 
di  esportaziuoc  occupano  Patlenzione  principale  degli 
agricoltori , i grani  che  vi  sì  raccclgono  non  bastano 
pel  consumo  delia  diti  e de'  suoi  dintorni  sebbene  il 
rtceolto  del  riso  vi  potrebbe  esserq  abbondantissimo. 

II  frumento  vi  è portato  in  par^e  dalla  .Mancia  ed  in 
in  |Mrle  per  mare  dall'Afrira  e dall'llalia.  Alicante  è 
ai  38*  35'  di  lat.  2^  àà'  di  long.  O.  Essa  contiene 
48,000  abiUmli  all  iueirra.  È sede  di  un  voKoro,  vi 


sono  manifattore  di  tele,  di  fazzoletti  di  filo  e cotone, 
una  celebro  fabbrica  di  sapone  e sei  sorgenti  termali. 
Il  suo  porto  è uno  de'miglìori  del  Mediterraneo.-^ 
Quivi  nacquero  Moliamtued-ben-Abder-Haman  poeta 
arabo  ebe  scrìsse  gli  annali  dì  Spagna  e mori  Panno 
616  dell'egira  (42(3),  e D.  Carlos  Coloma  storico 
delle  guerre  di  Fiandra,  morto  nel  4637. 

ALlCAIOASSf)  {geogr.  ant.).  —Capitalo  della  Carb 
nelPAsia  minore  c luogo  di  residenza  dei  re  della 
Caria.  Era  una  volta  di  molla  importanza  pel  tuo 
rnmincreio.  11  presente  suo  nume  è Botb-un  o Badnm. 
Giace  rinipetto  alPìaola  dì  Stanciiiu.  Iji  regina  Arte- 
misia eresse  quivi  il  celebro  mausoleo  io  onore  del- 
l'estinto Mausolo  suo  uurilo.  Alicaraa.v»o  fu  palrìa  di 
Erodoto,  di  Dionisio  lo  storico  ebe  prese  il  nome  flalU 
sua  |)atrìa  o di  Dionisio  il  musico  (che  scrisse  intorno 
alla  musica  al  teni|>o  di  Adriano),  come  pure  dei 
poeti  F.caleo  e ('.alliiiiaeo.  A’ei  viaggi  di  .■énacarù  il 
gioranf  dei  Barttiélemy  si  trova  una  bellissima  descri- 
zione della  vaga  e pittoresca  sua  posizione. 

.ALH1.VT.\.  — Città  sulla  costa  incridkHiale  della  Si- 
cilia ai  37*  k'  23"  dì  lat.  N.,  41*  55'  di  long.  E.  Serve 
di  posizione  militare  ed  era  altre  volte  ben  fartìficata, 
ma  le  sue  mura  furono  lasciate  andare  in  ruina  ed 
ora  giaeciuoo  in  grossi  frammenti  sopra  la  spiaggia, 
.ancata  è costrutta  sopra  b sponda  sinislra  del  fiume 
Salso  che  divide  le  province  o valli  di  Noto  e di  .Maz- 
zara;  è posta  in  sito  opportuno  pel  commercio  e vi 
si  fanno  esportazioni  considerevoli  di  grano  e di  solfo. 
11  porto  è un  caricatore  ossia  lucq^o  che  gode  d’imma- 
nità per  P espoitatione  dei  prodotti  del  paese.  Non 
ostanti  questi  vantaggi  U luogo  non  presenta  Paspetto 
di  una  città  agiata.  l.a  |>opoiaaooe  è di  circa  4 1,000 
abitanti.  — Secondo  l'uso  di  Sicilia  le  prìocipaH  città 
dellMsola  avendo  un  soprannome  che  esprime  in  certo 
modo  i loro  pregi  e il  loro  carattere , questa  viene 
qualificata  per  distinzione  Pomata. 

ALICE  (l'tttof.)  (r.  Acctocs). 

ALICITU  0 ALICL'DA  (grogr.  ).  — Dassi  questo 
nome  alla  più  occidentale  delle  isole  Eolie  o di  U- 
parì,  gruppo  appartenente  alla  Sicilia  e situato  tra 
ia  costa  setlcntrìonaic  di  quelPisola  ed  il  continente 
d'Italia.  Aiicuri  chìamavasi  dai  Greci  Erìcusa  ed  Krì- 
code  dalle  eriche  che  ivi  crescono.  Alìcuda  è una 
corruzione  di  Erieudn , come  Felicuri  o Fclicudi , 
altra  isola  dello  stesso  grup|K>,  è una  comizione  di 
/^fluiicodra.  Essa  consiste  in  un  cratere  di  forma  co- 
nica, della  circonferenza  dì  circa  cinque  miglia,  che 
sorge  immediatamente  dal  maro.  La  superficie  si  com- 
pone di  burroni  ìrregolarì  e di  rìpidissimi  colli,  e 
quantunque  il  suo  fuoco  sia  estinto  da  tanti  secoli 
clic  nessuna  storia  nc  fa  menzione,  tuttavia  vedisi  la 
lava  in  forme  strane  a stendersi  come  una  corrente 
dalla  sommità  al  mare  e ritenere  Papparenle  sterilità 
e'il  tristo  aspetto  di  una  eruzione  recente.  Ciò  non 
ostante  Pisola  è coltivata  con  laboriosa  cura  ia  ogni 
parte  capace  di  dare  qualche  prodotto.  Vi  ti  raccol- 
gono barìlla,  lino,  eap|>eri,  legumi  e frumento  di  qua- 
lità eccellente.  Le  coste  sono  dirniMle  e piene  di  preci- 
pizii  e non  presentano  se  non  due  luoghi  di  approdo 
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i quii  «ono  di  dtficilft'tcceMO  n«i  Tenti  fresefai.  Il 
luigUofe  6 nelU  parte  del  sud-est  eoUo  la  pania  Pa- 
lombe, TaUro  é Mila  eoala  del  nord-est.  ùk  popola- 
xione  di  Alicari  ascende  a circa  350  abitanti  cui 
dioesi  che  le  malattie  siano  qoasi  adatto  sconoecinle. 
Vivono  essi  eoa!  separati  dal  riinaoento  del  mondo 
che  Teasere  visitati  da  un  forestiero  è nn  avrenimento 
aUnordinarìo,  e per  lo  passato  andarono  delatori  alla 
formaòone  peculiare  dell' isola  di  essere  saUi  da^ 
ttsaalti  de'Mrsaliehe  infestavano  cosi  frequentemente 
il  Mediterraneo.  * 

ALIDADA  (geem.  proi.).-~  Regolo  mobile  di  legno 
o di  metallo  munito  di  un  traguardo  a ciascheduna 
delle  sue  estremila  di  coi  ti  fa  uso  per  mirare 
gii  oggetti  e seguire  le  linee  dello  loro  direzioni 
fpiando  si  levano  le  piante  per  meao  dello  stromento 
fiooosciuto  sotto  il  nome  di  Javoutits  (vedi),  l^uesto 
vocabolo  deriva  da  tU-hidùd  cbe  significa  ad  un  tempo 
In^Monio  di  ftrro,  ù^gtUo  « pulito  deterimnato.  —Chia- 
masi anche  oitdada  il  regolo  mobile  che  girando 
attorno  al  centro  dì  un  circolo  diviso  in  gradi  ne  pnò, 
come  nel  Casroisano  (pedi) , peroorrero  la  periferìa 
per  misurare  gli  ai^U.  Questo  regolo  è pure  munito 
di  traguardi,  ma  in  aleroni  caai  si  preferiscono  1 can- 
nocchiali ottenere  maggiore  esattcìza  nelle  os- 
servazioni. 

ALIDI. —Disttodenti  d’AR.  Qnosto  nome  è stato 
dato  speeialinente  ai  dodici  imanì  considerati  dai  par- 
tigiani di  AU  come  i soli  successori  legittimi  del  pro- 
feta (e.  CsuivOt  lusso  e Sam). 

ALIDOSK).  — Nome  di  una  femiglia  italiana  cbe 
s’ impadronì  del  governo  d’ Imola  e ne  fu  spodestata 
da  P.  M.  Viaconti  duM  di  Milano. 

AUEMINI  (estr.).  — Nome  dato  nelle  tmoie  a^Sm- 
MM  alla  beila  sfella  dei  Gran-cane  che  si  denota  più 
comunemente  col  nome  di  Strio.  AUenùni  proviene 
dalia  parola  araba  ei-yswiàit  o tU’yrmaniih  che  signi- 
Rca  eòUoeoto  a destra. 

ALIENAZKNife  (gràrisp.)-  — L U traslarìnne  della 
proprietà  di  una  cosa  mobile  o tmmobPe  fetta  da 
persona  capace  di  disporne.  Le  alienazioni  sono  o 
gratuite,  come  netta  donazione  e net  legato,  o 
a titolo  oneroso,  vate  a dire  mediante  un  equìvalmite 
come  ndla  vcadita , nella  permuta , nel  mutuo  eoe. 
Non  ogni  proprietà  può  essere  aKeMta.  In  generale 
Talienazìoiie  è proibita;  4*  per  Ptneepoetld  del  prò- 
prietmrio.  Grinterdetti  e i minori  non  possono  aUeiwre 
ae  non  per  mezzo  dei  loro  tolorì  a ciò  autorizzati  dai 
Irìbvnali  ; e ia  donna  maritata  vuol  essere  autorizaia 
dal  marito  o dai  tribunali  nmimando  0 oonscnso  di 
quello  (o.  Mmoaz , Irmacrro . MiTamonio).  3"  Per 
la  natwra  dei  dmtto.  L'alienazione  é formalmente 
proibita  ai  proprielartt  gravati , conte  si,  suol  dira  , 
di  sofeituzjone , cioè  incaricati  di  tra&metlere , alla 
loro  morte,  ad  altre  persone  i beni  qnali  gli  banno 
ricevuti  (e.  Soanrozioai).  Le  eosi  detìte  mani-morte 
non  possono  neppur  esse  altenare  (v.  M^jn-moaTt); 
e i re  non  possono  fere  alteumione  dei  beni  ddla 
corona  dovendo  trasmetterli  intatti  a’  loro  suocesiorì. 

Per  la  nalìtra  drìfe  eoif  «edsstme.  La  Ugge  rmnana 


aveva  consacrato  il  principio  deirinaltenabilità  asso- 
luta delle  cose  sacre,  principio  mantenuto  nelle  legis- 
lazioni moderne  che  comprendono  fra  le  cose  sacre, 
le  chiese,  i cimiteri  ecc.  ^no  altresì  inalienabili  per 
loro  natura  le  strade  e le  vie  pubbliche,  le  piazze,  i 
pubblici  monumenti  ; ma  questa  inalìenabiliU  non  è 
assoluta,  polefaè,  essendo  fondata  sulla  destinazione 
pubblica  di  queste  cose,  essa  non  può  durare  se 
non  quanto  la  destinazione  medesima. 

ALIENAZIONE  MENTALE  (r.  Pollii). 

ALIEN-BILL.  — Nome  dato  in  Inghilterra  ad  un 
femoso  hiU  0 i^ige  del  parlamento  risguardante  gli 
stranieri  (aliena).  Allorché  si  discume  questa 
atta  camera  dd  comuni  sul  finire  del  4793,  Fox  vi  si 
oppose  con  forza,  ma  inutttmrate,  avendo  a fere  con 
potenti  aweraarii.  Barile  e Pìtt  la  vinsero;  la  legga 
fu  approvata  e confermata  l'anno  seguente  dalla  ca- 
mera dei  pari. Le  principali  disposiziom  di  questa 
legge  ordinavano  che  gU  stranieri  si  facessero  cono- 
scere e depunessero,  entrando  sul  territorio  britan- 
nico, le  anni  che  non  sarebbero  naeessarìe  per  la 
loro  difesa  personale.  Nel  4798  vi  si  aggiunse  l’obbli- 
gaaone  per  tutti  gli  stranieri  di  farsi  registrare,  e dì 
ottenere  un  permesso  di  soggiorno  ; fu  loro  proibito 
di  sltareMo  sul  suolo  inglese  prima  cbe  il  capitano 
del  bastimento  avesse  fatto  la  sua  dichiarazione,  e di 
uscire  dal  regno  senza  essere  mimili  di  passaporto;  si 
presero  pure  altre  misure  comandate  dalla  prudenza, 
e si  di^iararono  esenti  da  questa  formalità  i soli 
prìncipi  della  femigUa  Borbone  e 1 vescovi  di  Francia. 
Questo  òcU,  die  le  imperiose  circostanze  dei  tempi 
oertameote  giustificavano  in  gran  parte,  venne  poscia 
grandemente  ristretto  e modificato,  onsìcchc  non  vi 
ha  un  paese  in  Europa  in  cui  lo  straniero  sia  meno 
mdestato  da  regolamenti  di  pulizia  che  nell’  impero 
britannico. 

ALIMENTI  (gfurìiiipr.^  —Sotto  questo  nome  s’intende 
l’obblìgazìooe  imposta  dalia  legge  di  prestar  gU  ali- 
mmiti  a qualche  persona.  Gli  alimenti  poi  compren- 
dono tutto  dò  cbe  è neoessario  aU'aUo^io , al  ve- 
stiario ed  al  mantenimento , cibaria , tieslilns  et  òa/<i- 
tatio:  quia  Bine  hit  ali  corput  noa  potett  (I.  6 Dig.  De 
alnaentieueleibariit  leqatit).  L’obbligazione  4i  prestare 
gK  attinenti  alle  persone  cui  si  è data  o da  cui  si  é 
ricevuta  i'esistenfli,  qnando  non  se  li  possono  procac- 
elare  da  sò,  ba  il  suo  fondamenlo  nella  legge  natu- 
rale. Epperò  le  diverse  legislazioni  non  variano  gran 
fette  su  questo  punto.  Noi  annovereremo  qui  le  per- 
sone che  l^lmente  sodo  soggette  airobbligazione  di 
prestare  gli  alimenti;  4*  i coniugi  fra  loro;  ma  la  mu- 
gtte  che  li  riceve  sempre  dal  marito , è aoltanto  te- 
nuta verso  il  nsarito,  quando  esso  sia  privo  di  mezzi. 
— Dal  fatto  del  matrimonio  nascendo  obbligasiUAi 
verso  la  prole , ne  viene  3*  che  i genitori  sono  tenuti 
a mantenere  i loro  figli  ; ma  la  madre  solo  sussidiaria* 
mente,  robbligozione  prkidpale  rimanendo  sempre  al 
padre.  Haneandoessi,  o nonavendone  I mezzi,  sono  te- 
nuti 3*  gli  altri  ascendenti.  Notisi  però  che  i figli  non 
possono  per  dò  esigere  dai  genitori  un  assegnamento 
per  causaidimatrizooDio  od  altro  Utolo(C'od.dr.  frane., 
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ari.  30«,C(MÌ.ftV.prrm.,art.  U7).  Sircome  le  obbliga- 
zioni alimentarie  sono  reciproche,  quindi  alla  lor  vol- 
ta, «**  i fìgìi  sono  tenuti  verso  i loro  genitori  e gli  altri 
ascomlenti.  1/obbIigaziooe  ha  anche  luogo  per  vin- 
colo (l'affinilà , perciè  5*  i generi  e le  nuore  sono 
tenuti  verso  i suoceri  c le  suocere,  c 6*  questi  verso 
generi  e nuore.  Cessa  tuttavia  l'obbligazionc,  quando 
la  suocera  è passala  a seconde  nozze,  c quando  è 
morto  U coniuge  dal  quale  derivava  Taffìnità.  7*  b'a- 
dozione  che  è una  paternità  ed  tina  filiazione  fittizia, 
genera  una  reciproca  obbligazione  di  alimenti  tra  adot- 
tante ed  adottato.  8**  Dulie  cognazioni  puramente 
naturali  nasce  altresi,  come  dalle  legittime,  un'obhli- 
gazionc  scambievole  tra  padri  e figli  rìeonusciuti. 
9**  Il  donatore,  divenuto  !>isognoso  può  esigere  dal  do- 
natario gli  alimenti , e so  questi  glieli  nega , la  dona- 
zione può  venir  rivocata  per  causa  d'ingratitudine 
(Cod.  /rnne.,  art.  9S3,  Cod.  pirm.,  art.  U65).  Tali 
disposizioni  legislative  sono  comuni  alla  Francia  ed 
al  Piemonte.  Secondo  poi  il  Oulicc  civile  piemontese, 
i fratelli  potranno  venir  obbligati  dal  tribunale  a pre- 
stare gli  alimenti  ai  loro  fratelli  ({uando,  « o (>cr  vizio 
di  corpo  0 per  debolezza  di  mente , o per  causo  non 
imputabili  a loro  colpa  si  trovino  neirimpossibilitù  di 
procacciarseli  » (art.  lil).  Tale  obbligazione  non  tro- 
vasi nella  legge  francese.  In  alcuni  casi  i creditori 
sono  pure  tenuti  a prestare  gli  alimenti  ai  debitori 
che  hanno  fallo  incan*erare.  t^uanto  al  modo  ed  alla 
quantitìi  in  cui  si  deve  soddisfare  all' obbligazione 
d^li  alimenti , non  si  può  stabilire  una  regola  fissa, 
dipendendo  ciò  dalla  condizione  in  cui  si  trovano  le 
persone  che  hanno  da  provvedere  o da  ricever  gli 
alimenti  (Cod.  frane,,  art.  !iOH,  Cod.  piem.,  art. 
Perciò  si  dovette  lasciamela  fissazione  alla  prudenza 
del  giudice.  Tuttavia,  cangiando  la  condizione  di 
colui  che  somministra  o di  colui  che  riceve  gli  ali- 
menti, debbe  pure  cangiare  la  quantità  e potersi  se- 
condo i casi  ottenere  la  liberazione  o la  riduzione 
(Cod.  frvne.,  art.  909,  Cod.  piem.,  art.  193),  Final- 
mente la  persona  che  provvede  gli  alimenti  ha  la 
scelta  dì  pagare  una  pensione  o di  ricoverare  in  casa 
la  persona  che  ha  diritto  d'esscro  alimentata  (Cod. 
frane.,  art.  910,  Cod.  piem.,  art.  19à).  Il  diritto  agli 
alimenti  può  nascere  non  solo  dalla  legge , ma  da 
private  convenzioni  o da  testamento;  nel  qual  caso 
esso  vien  regolalo  secondo  i |>aUi  speciali  de'  con- 
traenti o la  volontà  del  testatore. 

AMMF>TO  (/iato/,  ed  igren.  ).  — Coroprendonsi 
sotto  questo  nome  le  sostanze  le  quali  introdotte  nel 
nostro  corpo  ed  elaborale  dagli  organi  della  dige- 
stione servono  allo  sviluppo  della  nostra  macchina  ed 
.illa  ri|>arazione  dolio  sue  perdile.  Mentre  le  piante 
possono  trarrò  dal  regno  minerale  il  loro  nutrimento, 
l'uomo  non  può  nutrirsi  che  di  sostanze  organizzale. 
Vero  è bensì  che  si  citano  esempi  di  po|K>li  che  si 
cibarono  e si  cibano  tuttavia  di  una  specie  partico- 
lare di  terra  ; ma  oltreché  risulta  che  questa  terra 
irontiene  puro  sostanze  organiche,  si  sa  che  Fuso  c.on- 
linualo  della  medesima  è cagione  di  gravi  malattie 
cd  anche  dì  morte  agl’  individui  che  di  essa  si  uutri- 


scono.  Fu  posta  la  questione  se  vi  fosso  un  solo  prin- 
cipio alto  a riparare  le  nostro  perdite , o se  molti 
fossero  necessarìi:  basta  però  osservare  l’intima 
composizione  della  nostra  macchina  per  vedere  che 
non  vi  può  essere  alcun  principio  il  quale  basti  per 
se  stesso  ■ nutrire  l'uomo.  Gli  esperimenti  di  Magen- 
die,  praticali  sui  cani,  animali  b cui  organìzzazìoM 
a.ssomtglia  mollissimo  a quella  dell'numo,  posaooo 
bensì  dimostraro  che  le  sostanze  prive  di  azoto  o che 
ne  contengono  una  quantità  minima  non  sono  atte 
per  se  sole  a mantenere  la  vita  ; ma  - non  possono 
farci  ammettere  che  dette  sostanze,  quali  sono  lo  zue- 
ebero,  la  guimna,  la  gelatina,  non  deblnoo  consi- 
derarsi come  alimenti;  imperocché  esee  varranno 
sempre  a riparare  qualche  perdila  della  nostra  mac- 
china.—'Si  proposero  varie  divisioni  delle  sostarne 
alimentari  le  quali  sono  .lotte  più  o meno  poccanti. 
Debhesi  perù  preferire  a tutte  quella  chtf  le  citasi- 
fica  secondo  il  principio  che  in  esse  preilomina.  Per- 
ciò distingueremo  gli  alimenti  in  farinacei,  mtirib- 
ginosi,  zuccherini,  subackii,  oleosi,  caseosi,  gelati- 
nosi, allmminosi  e fibrinosi.  Ai  farinacei  si  riCeri- 
scuno  tutte  le  sostanze  cereali,  le  castagne,  il  sagù, 
il  salcp  e le  palate.  Ai  mucJlaginosi,  lutti  gli  er- 
baggi, siccome  la  carota,  b bictob  e barbabielob, 
la  rapa,  il  navone,  gli  asparagi,  eoe.  Ai  zuceberìoì, 

10  varie  specie  di  zucchero,  i fichi,  i datteri  e tulli 
gli  altri  frutti  dolci.  Ai  subacidi,  le  melarance,  l’uva 
spiua,  le  ciliegie,  le  pesche,  le  melo  ed  uninfinilà 
di  altre  fniUa.  Agli  oleosi,  le  noci,  le  Doccinole,  le 
mandorlo  dolci,  le  varie  specie  di  olio,  il  butiro  e 
la  pinguedine  di  varii  animali.  Ai  caseosi,  le  varie 
specie  di  cacio  e di  bue.  Ai  gelatinosi , t tondini , le 
aponeurosi,  le  carni  di  animali  nati  di  fresco,  mol- 
tissimi pesci,  varii  anfibii  ed  insetti.  Agli  aibiiminesi, 

11  cervello,  i nervi,  le  nova,  ecc.  Ai  librinosi,  alcuni 
|>esci,  quasi  tulle  lo  carni  tanto  dei  mammiferi  quanto 
degli  uccelli  ed  il  sangue.  A questi  si  debbono  ag- 
giungere i fungili  ì quali,  secondo  Braconoot,  ab- 
bondano di  un  principio  immedblo  bbncu,  molle, 
insipido,  friabile  e poco  clastico  che  egli  ebbinò  fnn- 
gina.  Questa  sostanza  è molto  riparatrice , ma  riesce 
di  alquanto  difficile  digestione.  — Quantunque  tulli 
gli  alimenti  debbano  contenere  uno  o più  dei  principii 
iroroedbli  dell' organismo,  quali  sono  U gelatina,  b 
fibrina,  Falbiimina,  ecc.  («.  Pamcira  mucoiATi).  tul- 
lavb  non  tutte  le  sostanze  organiche  possono  servire 
di  alimento.  E non  solamente  b qualità  venefica  od 
il  sapore  ingrato  fanno  si  che  molle  sostanze,  spccbl- 
mente  vegetali,  sicno  rifiutate,  ma  Fassuefazione, 
Fuso,  lo  circostonze  ed  il  bisogno,  influiscono  nclb 
scelb  delle  sostante  alimentari.  Cosi  Degli  assedii, 
i topi  ed  altri  animali  riputati  immondi  sono  avida- 
mente ricercali  ; cosi  b carne  di  cane  nelb  Cina  ò un 
alimento  comune  ed  in  vaLrieparlid'Africaed’ America 
si  mangiano  i serprali,  c sjieoblmente  il  Bo»  ed  il 
serpente  a sonagli,  come  pure  le  cavallette.  1 Neri 
delb  costa  delb  Guinea  mangiano  pure  lucertole,  topi, 
serpi  e diversi  insetti  e vermi.  Gli  alìmenli  più  sem- 
plici sono  quelli  che  si  digeriscono  più  facilmente  e 
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la  loro  salubrità  od  insalubrità  dipende  dalla  loro  fa- 
coltà nutriente,  dalla  facilità  con  cui  Tengono  sciolti 
dai  sughi  digerenti,  come  pure  dalle  forzo  digestive 
deU’individiio.  Qualche  volta  un  aiiinento  sarà  utile 
perchè  produce  un  dato  effetto  sol  nostro  corpo, 
altre 'Volte  appunto  per  questo  si  dovrà  evitare.  Il 
modo  di  preparazione  degli  alimenti  pnò  anche  in- 
flnire  sulla  loro  natnra  e rendere  di  diffìcfle  dige- 
atlone  un  cibo  sano  per  se  stesso.  Gli  alimenti  mollo 
pingui  o preparati  colla  pinguedine  riescono  gravi 
allo  stomaco,  perchè  il  grasso  è difficilmente  elaborato 
dal  sugo  gastrico  ; anche  le  spezierie  che  il  lusso  e 
la  ghiottoneria  introdussero  nelle  cucine  per  solleti- 
care Tappetito  rendono  gli  alimenti  troppo  eccitanti 
e perciò  dannosi.  Unalniente,  come  dicemmo,  la 
salubrità  delle  sostanze  alimentari  dipende  poro  dalie 
forze  digestive  deirindivìduo,  imperocché  quel  cibo 
che  si  digerisce  facilmente  da  un  uomo  sano  e robu- 
sto non  potrà  convenire  ad  un  uomo  debole  ed  in- 
fermiocio.  polizia  debbo  invigilare  clic  le  sostanze 
tliroentarii  le  quali  sì  vendono  pubblicamente,  non 
posseggano  alcuna  proprietà  nociva.  Questa  debbesì 
specialmente  dire  degli  aUmenti  più  comuni  che  ser- 
vono per  l'uso  del  popolo.  Cosi  i cereali  non  debbono 
essere  corrotti  o (piasti  dairumidità.  Il  grano  e la 
segala  specialmente  non  debbono  contenere  grano 
speronato  (tedi  qunto  rocoòu/o),  loglio  od  altri  se- 
mi venefiei.  Alla  farina  si  badi  ehe  non  si  uni- 
scano gesso,  arena  e simili.  Sì  avverta  che  il  pane 
sia  ben  salato  e ben  cotto,  nè  alterato  con  allumo 
per  imbiancarlo  e quindi  con  polvere  di  scialappa 
per  distruggere  la  proprietà  astringente  di  quella 
sostanaa.  Iton  sì  mescolino  cicuta  col  prezzemolo, 
radici  di  cicuta  con  quelle  dì  pastinache,  funghi 
veleiH»Ì  coi  mangerecd.  Le  frutte  meno  suffidento* 
mente  mature»  nè  si  permetta  la  vendita  di  quelle 
ebe  eomindetto  a fermentare  ed  a corrompersi.  Non 
si  tolleri  che  si  uccidano  nei  macelli  animali  infermi, 
nè  che  si  vendano  selvaggina  imputridita  o pesci 
corrotti.  Gli  aUmenti  lianno  una  possente  influenza 
non  soltinento  sulla  sanità  e sulla  vita  » ma  anche 
soir  indole  deiroomo  il  quale  per  la  sua  strut- 
tura può  cibarsi  tanto  di  carni  come  di  vegetali  ; 
ma  l'uso  promiscuo  di  queste  sostanze  sarò  sempre 
più  utile  per' l'uomo  sano.  Generalmente  i popoH 
settentrioiuili  mangiano  maggior  quantità  di  carne; e 
gli  abitanti  dei  paesi  caldi  preferiscono  cibi  vege- 
tali , quando  hanno  la  natura  per  guida  c non  si  ab- 
bandonano ad  appeCìU  disordinati;  infatti  il  clima 
stesso  richiede  per  i primi  un  alimento  più  nutriente, 
mentre  nei  calori  della  stale  il  ventricolo  s’app^;a> 
meglio  di  sostanze  vegetali  e di  frutte.  Quantunque' 
sotto  il  nome  di  alimenti  eomprendanst  tanto  i solidi 
quanto  I liquidi,  noi  abbfemo  solamente  parlato  del 
primi  riservandoci  di  discorrere  dd  secondi  alla  pa- 
rola Bcv&hde. 

.ALfMZKTo  (ceon.  mil.  ).  — È latto  quello  che 
serve  a nutrire  gli  animali  e renderli  atti  allo  scopo 
per  cui  SODO  allevali.  Iji  prima  cosa  che  Tagronomo 
debba  indagare  Intorno  agli  alimenti  è sino  a che 


grado  gli  uni  sieno  equivalenti  agli  altri;  la  seconda, 
come  ed  in  quali  circostanze  sì  debbano  sommini- 
strare. Generalmente  gli  econoinisU  non  partono  dall.'i 
stessa  base  nel  calcolare  rumVà  di  alimento:  alcuni 
prendono  per  norma  la  quantità  di  peso  di  cui  au- 
mentasi l'animale'  altri  prendono  per  unitii  un  kìlo- 
grainmo  di  farina  : altri  40  àilog.  di  buon  fieno,  ep- 
però  non  si  ha  una  regola  fi!$sa.  Alle  voci  Kikko  o 
PosAOGio  s'indicheranno  gli  equivalenti  csporimcn- 
taii  ottenuti  dai  migliori  agronomi.  La  stessa  sostanza 
alimentare  somministrata  cotta  o cruda,  franta  od 
intiera  , tagliuzzala  od  intatta,  produco  un  effetto  di- 
verso. L'esperienza  provò  che  le  radici  tuberose  o 
fusiformi,  come  lo  patate,  le  barbabìatolo  e sìmili 
producono  un  grado  dì  alimentazione  o nutrizione 
diverso , nella  proporzione  di  7 se  sono  cotte,  c di 
5 se  sono  crude.  L'avena  che  si  suol  dare  ai  cavalli, 
franta  con  due  cilindri  di  ferro  scanalali,  mossi  da 
un  manubrio,  sta  alla  stessa  quantità  d'avena  intiem 
come  9:  6,  7.  Le  sostanze  alimentari  rotte  o ridotte 
in  farina  sono  più  facilmente  e più  prontamente  os- 
smilate  dagli  animali,  ma  richiedono  un  po’  più  di 
mano  d'opera  e di  spesa.  Se  gli  animali  sono  desti- 
, nati  ad  essere  ingrassati,  si  dovrà  fare  un’attenzione 
particolare  alla  dittribnzione  degli  alimenti,  talché 
primi  sì  diano  qiielli  che  svolgono  il  sistema  osseo  e 
^ musculare,  quindi  negli  ultimi  mesi  sì  somministrino 
soatanzo  atte  a produrre  una  carne  più  suda  ed  una 
ma^ior  quantità  di  grasso.  L'na  prudente  e lunga 
pratica  vai  meglio,  in  questa  materia,  che  qualunque 
teorica  indicaztone. 

.ALIMPK)  (sAirr’)  (Auupius).  — Monaco  del  con- 
vento delle  Grotte  a kief,  il  quale  viveva  nel  xii  se- 
colo, e il  pittore  più  antico  della  Bussia.  Avendo 
imparato  la  pittura  dai  Greci , rcsercitò  a vantaggio 
del  suo  paese,  dipingendo  gratuitamente  un  gran 
numero  d'imagini  sante  per  le  chiese.  Ciò  che  spe- 
cialmente vi  è di  notevole  ne’  suoi  lavori  è la  fre- 
schezza del  colorito  e la  durevolezza  dei  colori  che 
il  tempo  non  ha  ancora  potuto  distruggere. 

ALIOTIDE  (star.  fiat.).  — Linneo  ha  dato  questo 
nome  a un  genere  di  conchiglie  marine  per  la  loro 
forma  simili  ad  un’orecchia,  ond'è  che  volgannentr 
si  dicono  orfccàiejdi  more.  Cuvier  nella  prima  edi- 
zione del  suo  Regno  animale  (1817)  fa  gli  ormiVrii 
(che  sano  appunto  rAobobs  di  linneo)  primo  genero 
del  suo  sesto  ordine  di  gasteropodi.  Egli  osserv  a che 
questo  è il  solo  genere  dcU’ordine  il  quale  abbia  la 
conchiglia  turbinata  c che  fra  questa  sorta  di  con- 
chiglie qnella  degli  ormiersè  notevole  per  Tampìezza 
eccessiva  della  sua  aperture,  per  la  sua  forma  stiac- 
ciata e per  la  picciolezza  della  spira  che  si  vedo  di 
dentro.  Questa  forma,  aggiunge  egli,  l'ha  fatta  pa- 
ragonare aU'orecchia  di  un  qoadnipcile.  Cuvier  no 
divide  il  genere  noi  seguenti  sottogeneri:  rah'olùi^ 
propriamente  detta  {haiioti»  dì  Laroark);  ì pado/t  di 
.Monfort  e le  stontazte  (tlomatia  Lam.).  — 11 1.aiuark 
(Ànima«xsan$  rerlèòies,  1817)  colloca  il  genere  Aa- 
fioftsebe  è imuiedialamcnlo  preceduto  dallo  itomazie 
come  ultimo  genere  delle  tnaeroKome.  Ecco  la  defi- 
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Dizione  oh'egU  nc  dù  : t Conchiglia  in  forma  d'uree- 
<‘hia,  ordinariamonle  piatta;  spira  assai  corta,  tal- 
volta depressa,  quasi  laterale  ; apertura  mollo  ampia, 
più  lunga  che  larga,  intiera  nel  suo  stato  perfetto; 
disco  forato  a buchi  disposti  in  linea  |»arallela  presso 
l'orlo  siftislru,  i'ultioio  coninciBndo  con  una  tacca.» 

I»  stesso  zoologo  fa  le  segnenli  osservazioni  in- 
torno al  genere  da  lui  classificato  : « L'aliotide  cosU- 
luiscc  un  bellissimo  genere,  piuttosto  numeroso  nelle 
sue  specie,  e notevole  per  la  forma  singolare  e per 
la  Imnintczza  della  conchiglia.  Hanno  ricevuto  il 
nome  di  orectitie  di  mare  perchè  veramente  prc- 
M'nlano  fino  ad  tin  certo  grado  la  forma  della  carti- 
lagine deirnrecchia  dciruonio.  La  conchiglia  è di 
una  uhlongità  ovale,  generalmeutc  piatta,  lievenieiilc 
spirale  presso  una  delle  sue  cstreiuiià  e fornita  di  una 
serie  di  buchi  disposti  in  linea  curva  presso  l’orlo 
sinistro  e parallela  eun  questo.  A mano  a mano  che 
l’animale  cresce,  foriua  di  per  se  stesso  un  nuovo 
buco  sul  ilio  della  parte  anteriore  della  conchiglia; 
questo  buco  comincia  con  una  iacea  che  serve  a dar 
passaggio  al  sifone  deiranitaalc,  e quindi  si  compie 
mentre  se  ne  forma  un  altro,  ^cl  suo  stalo  naturale, 
e quando  l'animale  striscia,  questa  conchiglia  può 
considerarsi  come  un  bacino  rivenato  con  la  sua  con- 
vessità al  disopra.  Allora  la  sua  circonferenza  viene 
cunsitlercvolnicote  oltrepassata  dallo  stesso  piede 
grasM»  dell'animale  e la  spira  si  trova  nella  parte 
posteriore  del  cor))o  •,  Seguendo  la  descrizione  da- 
tane daU'A<lanson,  stè  credulo  per  lungo  tempo  clic 
le  branchie  di  questo  animale  fossero  esterne  conio 
quelle  delle  fiUnli4;  ma  Cuvier  ha  dimuslralo  che 
SUDO  nascoste  in  una  cavità  particolare  che  sì  apre 
al  lato  sinistro.  I tentacoli  sono  due,  lunghi  c cilin- 
drici ; gli  occhi  pòi  sono  portati  da  peduncoli  impian- 
tali alla  Itasc  e un  po'  airindielro  dei  tentacoli.  La- 
mark  annovera  quindici  specie,  compresa  Valiotide 
dubbia,  L'iuglese  Snainson  dice  di  averne  osservato 
in  poco  tempo  trcntaqualtro  specie. 

ALIPIA  o Aurio.  — (ieugrafo  del  iv  secolo,  nato 
in  Antiochia,  autore  di  una  geografia  che  dedicò al- 
rimperatorc  Giuliano.  La  geografia  d'.Alipia,  od  ai- 
iigjiiu  una  geografia  che  porta  questo  nome,  e che 
'si  eredcreblte  esaere  la  stessa , è stala  pubblicata  in 
greco  ed  in  latino  da  Giacomo  Godcfr<d,  Ginevra 
I6ÌH,  in-k**.  — Si  è confuso  coH'Alipìa  d'.Antiochia 
un  architetln  romano  che  ritu|)cralore  Giuliano  aveva 
incaricato  di  ricostruire  il  tempio  di  Gerusalemme  e 
4'be  non  potè  eseguire  quest'ordine  perchè  la  terra  vo- 
mitava fiamme  dovunque  tcnlavasi  di  scavarla  |>er  get- 
tarvi le  fomlamonta  del  nuovo  edifizio.  In  quel  mede- 
simo turoo,  cioè  alla  uietà  del  secolo  iv  deU'era  cri- 
stiana, viveva  un  terzo  Alipia,  musico  e poeta.  Iresti 
aggiunse  9 modi  nuovi  ai  13  che  già  erano  in  uso. 

.AMPILAHlOo  Aumo  (aiiticA.). — Presso  Ì Romani 
era  un  servo  addetto  ai  bagni , il  cui  ufficio  era  di 
levar  vìa  per  mezzo  di  un  impasto  di  cera,  o di  uno 
^tromento  chiamalo  toMfa , i peli  dille  ascelle  ed 
anche  dalle  braccia,  dallo  gandm  ecc.,  consideran- 
dosi questo  come  necessario  alla  pulizia. 


ALllTRIUO  (AuPTsaiuM  — Presso  gli 

antichi  era  un  luogo  nelle  ftalestre  dove  iingcvaiiM 
gli  atleti  prima  de'  loro  esercizii. 

ALIPTIGA  o Aurrici  (mrd.).  — Arte  di  ungere  il 
corpo  umano.  (Quest'uso  frcxpienlissimo  presso  gli  an- 
tichi che  si  facevano  ungere  dagli  schiavi  prtina  di 
uscire  dal  bagno  e che  era  pure  adottato  dagli  atleti 
prima  di  scendere  neH'arena,  è oggidì  intierameola 
abbandonalo  nello  stato  di  sanità.  Tuttavia  la  medicina 
aliplica  è ancora  in  uso  in  certe  circostanze,  polen- 
dosi in  tal  guisa  introdurre  sostanze  uiedicameutoaa 
nel  corpo  umano  (v.  Faizioxi). 

ALIt^UAiNTO  (aritm.).<->Lheonsi  parti  alìquanla  di 
un  numero  quelle  che  non  lo  divHbMio  esaUanienle. 
che  è quanto  dire  che  non  si  trovano  tra  i fattori  d 
questo  uuihero;  per  es.  5 è parie  aliquanla  di  19 
perchè  i fattori  del  numero  19 sono  3X9X9. 
AIJQIOTO  (arilM.).  — Parti  aliquote  di  un  numero 

Isono  queiio  parli  che  lo  dividono  e&aUameute  o cha 
sono  comprese  tra  i suoi  fattori  ; per  es.  5 è parte  ali- 
quota di  30  perchè  50=3  X 3 X9;  all'opposto  7 è 
una  iurte  aliqtianta  di  questo  numero,  ma  si  può 
dec(un|M>rre  in  due  |arti  aliquole  3^9.  U metodo 
delie  parli  aliquote  serve  a semplificare  i calcoli 
nella  moltiplicazione  dei  numeri  complessi  (e.  .Molts- 
pLicAzinse). 

AUltKOZIO  (Aukrothius)  (mi/.).  — Figliuola  di 
Nettuno.  Per  vendicare  suo  |»adre  vinto  da  Minerva 
quando  si  trattò  di  dare  il  nome  alla  città  di  Atene, 
egli  rUulse  di  tagliare  lutti  gli  olivi,  dono  della  dea  ; 
ma  una  forza  iiieugnita  avendo  spinto  lo  slroroenlo 
di  cui  si  serviva,  si  feri  da  per  sé  cosi  profondumcnU 
che  uc  muri.  Altri  dicono  che  fosse  ucciso  da  Marie 
perchè  avea  violato  uua  sua  figliuola.  Si  aggiugoe 
che  Nettuno  citò  ruccisorc  dinanzi  ad  tio  tribunale 
che  lo  rimandò  assolto.  Questo  tribunale  avrebbe 
preso  il  nume  di  areopago  dalla  parola  Marte, 
e da  KS7e«,  collina.  1 marmi  di  Paro  pongono  4|uesto 
avvenimento  sotto  il  regno  di  Cranao  re  d'Alcue,  in- 
torno all’anno  4339  av.  Cristo. 

ALISEI  (Vnm). -*  Venti  dell'Orientf.  Si  cbiamanu 
specialinento  venti  obiti  i venti  regolari  risultanti  dal 
movimento  di  rotazione  della  terra,  i quali  a setten- 
trione della  lìnea,  soffiano  dalia  parte  di  nord-esl. 
Prendono  il  nome  di  veuii  griieiWi  quelli  che  al  mea- 
zodi  deH’equatore  soffiano  rcgolarmeuto  dalla  parte 
del  sud-est  (o.  Monsori  e Vuti). 

ALISIA  (Auziz)  (ytoyr.  ant.).— Città  dell’Acarna- 
nia,  a 43  stadiì  circa  dal  mare,  e,  secondo  che  ab- 
biamo da  Cicerone  (Fam.  xvi.  9),  a 49U  stadii  al  di- 
st>pra  di  l.eucalc.  Sembra  che  questo  luogo  fosse  di 
qualche  importanza,  poiché  è mentovato  da  parecchi 
antichi  scrittori  fra  i quali  Scilace  (iVnpL  p.  43)  « 
Tucidide  (vii.  54).  Nelle  sue  vicinanze  segui  un  com- 
baltìmento  navale  Ira  gli  Ateniesi  comandali  da  Ti- 
moteo e gli  Spartani,  non  mollo  prima  della  lialtaglia 
di  Leutra.  Apparteneva  ad  Alisia  un  porto  con»acrato 
ad  Ercole  con  un  bosco  dove  una  volta  era  un  cele- 
bre gruppo,  opera  di  Lblppo,  rappresenUnto  le  fati- 
che dì  Ercole;  ma  un  generale  romano  lo  fece  ira- 
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•foriro  a Roma  come  più  degna  di  pottederc  quel 
capolavoro  (Strab.  A59).  Sembra  che  quello  porto 
corrbponda  al  moderno  porlo  Candiìi. 

ALISITI  (Halymtu)  (alor.  noi.).  — Nomo  dato  da 
Fiacher  ad  un  penere  di  coralli  fossili,  sinonimo  dei 
catenipori  di  Goldfuss.  In  grazia  delia  sua  antcriorilii 
esso  è stato  adottato  da  Bronn  nelia  sua  Leihtea  grò- 
gnostica. 

ALISMACRE  (Ar.isiucejB)  (&ol.).  — Ordine  di  piante 
BBODOCotiledone  composto  dei  generi  alima^  damato- 
ma,  M^flIOTìa,  i cui  caratteri  sono  : calice  a sei  divi- 
sioni  profonda,  tre  delle  quali  interiori,  petaloidee  c 
caduche;  stani  in  numero  di  sei,  talvolta  più,  inseriti 
sul  calice  ; pistilli  da  d a 30  ; uno  o due  ovuli  cretti 
parietali.  Il  frutto  consiste  in  alirettaote  piccole  cas- 
Sttle  indeisceoU;  Tembrione  manca  di  albume,  ed  è 
spesso  piegato  in  forma  di  ferro  da  cavallo.  Le  ali- 
smaeee  tono  ptente  erbacee  vivaci  che  abitano  le 
sponde  dei  ruscelli,  degli  stagni  e delle  paludi. 

ALlTARCA.^Sacerdote  di  Antiocliia  nella  Siria, 
il  quale,  nei  giuochi  insthuiU  ad  onore  degli  dei,  prc> 
lie^va  agli  uffiziali  ebe  portavano  verghe  per  far 
sgombrare  la  folla  e mantener  l'ordine.  Nei  giuochi 
olimpici , gli  alitardii  avevano  lo  stesso  incarico  ed 
obbligavano  gli  spettatori  a serbare  Tordine  e la  do- 
cenza. 

ALITO  (med.).~  L’aria  che  esce  dai  polmoni  du- 
rante respirazione,  la  quale  è privata  di  una  porzione 
del  suo  ossigeno  e sopraccarica  di  acido  carbonico  e 
di  vapori  acquosi.  Nello  stato  di  sanità  essa  è inodora 
rea  l’abuso  delle  comi  gli  compartisce  un  odore  forte. 
La  carie  dei  denti,  le  ulcerazioni  dei  polmoni,  delle  vie 
aeree,  delle  fauci,  delle  fosse  nasali,  la  saiivaiionc  mer 
corsale,  lo  »cort)a(o,  la  presenta  di  materie  non  dige- 
rite sul  ventricolo,  o di  vermi  negl’  intestini  rendono 
Talito  fetente.  La  puzza  deH'alito,  la  quale  rende  ta- 
lora insopportabile  la  convivenza  con  certe  persone, 
si  corregge  tenendo  in  bocca  pastiglie  aroiiutiche 
o cose  simili.  La  temperatura  deU’alito  nello  stato 
di  sanità  è ngoale  a quella  del  corpo  umano.  Nelle 
febbri  inGammalorie  essa  è calda  ^ ardoute,  nelle 
febbri  algide  e nel  colera  è fredda. 

ALITURGICI  (Giosai).  — Dal  greco  « priratiro  e 
da  SitTOb^ia*  ministero  sacro.  Cosi  si  chiamano,  in 
linguaggio  di  chiesn,  i gionù  in  cui  non  si  (a  alcun 
uf^io  (o.  Lttosgiì). 

ALIZARINA  (ehhn.  e teen.).  — Materia  colorante 
che  ai  estrae  dalla  rabbia  (v.  questo  nome). 

ALJAMEIA. — È il  nome  che  davano  i Nornsctai  in 
Ispagna  alla  lingua  degli  Spagnuolì.  Fra  gli  altri  ar- 
ticoli convenuti  dalla  ^unla  nominata  daU'iropera- 
tore  Carlo  v nel  13S6  a fbvore  dei  Moreschi,  ano  si 
fu  questo , cioè  che  i Moreschi  non  parlassero  più 
vale  a dire  il  moresco  od  arabo  ; ma  par- 
lassero tutti  l’a/jameiff,  vale  a dire  lo  spagnuolo,  e che 
ogni  loro  scrìUura  o contralto  si  stendesse  in  quella 
lingua. 

ALJL'BAROTA  (gsogr.).— Piccolo  borgo  o villano 
ddrEslremadura  nel  PorU^llo , con  4600  abitanti 
ed  atoane  fabbriche  di  àueorof  o vasi  di  terra.  Questo. 


luogo  è celebre  nella  storia  per  la  vittoria  decisiva 
che  Giovanni  i re  di  Portogallo  vi  riportò  alli  là  dì 
agosto  1385,  col  soccorso  degl’  Inglesi,  sopra  i Casti- 
gliani  ed  i Francesi  riuniti.  In  conseguenza  della  sua 
sconfitta,  Giovanni  i re  di  Castiglia,  dovette  rinun- 
ziare alle  pretese  che  aveva  alla  corona  di  Portogallo, 
in  virtù  del  suo  matrimonio  con  Beatrice,  creda  di 
Ferdinando  i.  Avendo  fatto  voto  dì  eostniire  un  con- 
vento nel  caso  in  cui  fosse  vincitore,  il  nuovo  re  del 
Portogallo  fece  innalzare  il  magnifico  monastero  di 
Batalha  nei  dintorni  di  Coimbra  e d’alloni  in  poi  il 
di  là  d’agosto  fu  solennizzalo  come  festa  nazionale 
dai  Portoghesi.  SI  fa  risalire  l’influenza  dell'lnghil- 
terra  sul  Portogallo  sino  al  tempo  della  battaglia  di 
AIjnbarnta. 

ALKAMRLCZ  (esfr.).  —Nome  dato  da  alcuni  autori 
alla  stella  areturut  situata  nella  rostellazione  di  Boote; 
esso  deriva  da  un  vcK'aboìo  arabo  ebe  significa  il 
lanciere. 

ALKMA.AR  (EifSfco  o’).  — Questo  c il  nome  preso 
dairautore  del  celebre  cd  antico  poema  scritto  in  dia- 
letto basso-tedesco  o sassico,  intitolato  Reineke  de  vot 
(Renardo  la  volpe)  nella  prefazione  della  prima  edi- 
zione tettasene  a Lubecca  nel  Ià98.  Nulla  si  sa  in- 
torno ad  Alkmaar  eccetto  che  un  individuo  di  questo 
nome  sembra  aver  esistito  intorno  airaono  là7U  ed 
essere  stato  aio  di  uno  dei  duchi  di  Lorena.  Ma  è som- 
mamente dubbioso  se  questo  non  sia  un  nome  fittizio. 
Si  è tentato  di  mostrare  che  il  vero  autore  di  Henardo 
la  volpe  era  un  tale  Nicola  Baumann,  nativo  della 
Frislandia  orientale,  il  quale,  essendo  stato  membro 
del  eornsigliu  ticl  duca  Magno  di  iuliers  cd  essendo 
cacciato  dalla  corte  di  quel  principe  per  mezzo  dt 
raggiri,  scrisse  questo  poema  a fine  di  rivelare  gli 
artifltii  dei  quali  era  stato  vìttima  e prese  II  nome  <li 
.Alkmaar  per  isfug^irc  alla  vendetta  dì  coloro  ebo 
aveva  fatto  sogno  alla  sua  satira.  Ma  chiunque  real- 
mente si  fosse  lo  scrittore  del  poema  pubblicato  a 
Lubecca  nel  Ià98,  è stalo  chiaramente  dimostrato 
che  egli  fu  meramente  il  versificatore  e non  l’autore 
originalo  di  Henardo  la  volpe.  Infatti  dico  egli  stesso 
nella  sua  prefazione  di  aver  tradotto  I opera  dal  fVeltk 
(che  potrebbe  essere  interpretato  peryVafmuo,  se  non 
vi  fossero  ragioni  di  dubitare  di  quest’origine)  e dal 
francese.  Sono  state  scoperte  due  edizioni  di  un’opera 
in  prosa  ed  in  lingua  olandese,  di  minor  estensione 
che  il  poema  di  Rmardo  la  volpe,  ma  contenente  tutto 
il  fondamento  di  quel  romanzo;  l’iina  è stampala  da 
Gerardo  Leew  a Gouda  nel  Ià79,  TaRra  (che  è esat- 
tamente somigliante  e della  quale  esiste  una  copra 
nella  pubblica  biblioteca  di  Lubecca) , stampala  a 
Delft  nel  4à85.  Un’opera  dell*  medesima  natura  e 
collo  stesso  titolo  fu  scrìtta,  a quante  pare,  in  fran- 
cese intorno  ai  principiare  del  secolo  xiii  da  Pierre  de 
$.  Cloud,  della  quale  si  pubblicò  a Lilla  un'imilazioDS 
in  versi,  sul  finire  dello  stesso  secolo,  di  Jaquemars 
Gélée  0 Giellée,  sotto  il  titolo  di  Le  nouveau  Renard. 
Le  Grand  d’Aussl  nelle  sue  Ablicraet  rxtraite  d«s  ma- 
nuserite  de  la  bibliolhiqm  de  Parie,  niega  che  queste 
due  produzioni  siano  i veri  originali  del  poema  te- 
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desco.  Ma  il  titolo  generale  della  favola  è probabiU 
mente  molto  più  antico  che  la  stessa  data  ivi  assegna^ 
tagli  ; e dicesi  che  se  ne  ritrovino  tracce  nella  poesia 
tedesca  molto  prima  dei  tempi  di  S.  Cloud.  Reineke 
de  txM,  come  già  s’è  toccato  di  sopra,  è un  poema  sa- 
tirico in  cui,  i varii  animali  essendo  radunali  alla 
corte  del  loro  re,  i^leone  ragioM  intorno  ai  vÌ2ÌÌ  ed 
alle  fuIUe  del  genere  umano.  NcirAllcmagna  questo 
poema  è sempre  stalo  popolare  in  sommo  grado,  c 
l’ediuone  che  porla  il  nome  di  Enrico  d’Alkmaar  fu 
reiteratamente  ristampata  a Roslock,  Francoforle  ed 
Amburgo.  Questo  antico  poema  è anche  stato  rimo- 
dernato nella  lingua  e messo  in  esametri  dal  celebre 
(ìoclhc.  Se  ne  fecero  pure  traduzioni  in  latino,  ita- 
liano, danese,  svedese  ed  ingtc.se.  I.a  più  elegante  è 
la  versione  in  versi  Ialini  di  Hartoian  Schoppcrus, 
><ottu  il  titolo  di  Sjxcu/um  vita:  auUea';  de  adoiira&i7i 
fuliacta  el  (tslulta  vufpecula  fìeinìkrs  libri  quaUior^ 
Munc  primum  ex  idó>ma/e  gertminico  lotinìUite  do- 
nati. ecc.,  pubblicala  in-t:2  a Francoforte  nel  157« 
e di  nuovo  nel  lS8!i.  Possiamo  aggiugnerc  che  que- 
sto poi’ina,  oltre  al  merito  che  ha  come  opera  lette- 
raria, è stato  considerato  come  assai  curioso  e pre- 
gevole per  le  notizie  clic  dà  intorno  ai  costumi  anti- 
chi. Ureyer,  sindaco  di  Lubccea,  ha  pubblicalo  un 
volume  col  titolo  De  l'uMtge  qve  fon  peat  tirer  de 
rexcelleut  poème  Rainier  le  Renard,  pourfétude  dee 
anligititèe  dudroit  germanitfue,  L’ultima 

edizione  di  questo  poema  è,  per  quanto  sappiamo, 
quella  che  li  Dr.  K.  Scheller  pubblicò  in-8”  a Brun- 
swick nel 

ALLA  BREVE  (imiz.)  (e.  Tempo). 

ALLA  PALFJ>TRI^.V  (Sxiii:)  (mu#.).  — Genere  dì 
musica  usata  generalmente  nel  secolo  \vt,  che  il  ce- 
lebre Pier  Luigi  da  Palcstrina  portò  al  più  allo  gvtdo 
di  perfezione.  Consiste  nel  togliere  dal  canto  fermo 
il  motivo  annesso  alle  parole  medesime  che  si  vo- 
gliono ineUei«  in  musica,  c quello  svolgere  con  tulio 
rartificio  del  contrappunto  fugato,  osservando  rigo- 
rosamente i precetti  che  in  (piei  tempi  a tal  uopo  si 
prescrìvevano.  Questo  stile  rigetta  assolutamente  ogni 
sorta  di  accompagnamento  strumentale,  ed  è stato 
giudicalo  dal  concilio  di  Trento  come  Tunioo  conve- 
niente alla  Chiesa. 

ALLA  ZOPPA  (iMM*.).  — Vocabolo  oggimai  fuori 
d’uso.  Si  scrìve  in  capo  a que’  pezzi  di  musica,  dove 
alcuna  parte  procede  di  continuo  con  note  sincopate 
nel  corso  di  ciascuna  battuta,  senza  che  però  mai 
sincopi  fra  una  battuta  e l’altra:  il  che  conferisce 
alle  note  un  andamento  ineguale,  e,  per  cosi  dire, 
zoppicante.  * 

ALLACCI  (Leose)  (Leo  Allztics).  — Letterato  dì 
grido  del  secolo  xvii,  nato  nell’isola  di  Scio  nel  4586. 
Condotto  di  Grecia  In  Italia  Un  da  fanciullo,  fu  preso 
a proteggere  da  una  famiglia  polente  della  Calabria 
ed  educato  nel  collegio  greco  a Roma.  Rivisitò  ancor 
giovane  la  sua  patria , ma  tornò  presto  a Roma  | 
dove,  dopo  varii  impieghi  IcUerarii,  fu  nominalo  bi- 1 
bliotecario  del  vaticano.  A questa  carica  era  egli  B 
mollo  adatto  per  essere  assai  laborioso  e di  memoria  | 


tenace.  Durante  la  sua  lunga  vita,  fu  editore  di  ma- 
noscritti, traslalò  autori  greci,  e pubblicò  molte  opere 
originali  che  dimostrano  essere  stata  in  luì  più  eru* 
' dizione  e capacità  di  racci^Uere  materiali  che  gusto  e 
criterio.  Interrogato  un  giorno  da  Alessandro  vii  perchè 
non  prendesse  gli  ordini,  rbpose  «perchè  voglio  esser 
lìbero  dì  prender  moglie*:  e soggiungendo  il  papa  per- 
chè non  prendete  moglie?  replicò  ■ perchè  voglio  esser 
libero  di  prendere  gli  ordini».  In  tal  modo  visse  Fin- 
terà sua  vita  irresoluto  fra  un  benefizio  ed  una  mo- 
glie.—Benché  greco  di  nascita,  fu  uno  dei  più  caldi 
e zelanti  sostenitori  della  Chiesa  romaaft  e tenne  per 
lattimi  il  fuoco  c la  spada  come  mezzi  di  conver- 
tire gli  eretici  (vedi  il  suo  trattato  intitolato  De  eee/c* 
rice  oceidentalis  et  orientali»  perpetua  eemtienrione).  f 
Greci  lo  accusano  di  aver  rappresenmto  sotto  un 
aspetto  non  al  tutto  vero  i punti  di  diffierenu'eetsieoti 
fra  le  chiese  greca  e latina,  trbano  viti  tentava  allora 
fra  di  es.se  una  rironciliazione.  Fondò  un  collegio 
ncirisola  di  Scio  c mori  a Roma  nel  4669  nella  grave 
età  di  85  anni. 

ALLA  IL  — Nome  arabo  dell'Ente  supremo,  che  per 
via  del  Corano  pa.«sò  nella  lingua  di  tutte  le  nazioni 
che  hanno  abbracciata  la  religione  maomettana.  Esso 
è propriainciìtc  una  contrazione  di  aHlah,  composto 
di  al  articolo  deflniU)  della  lingua  uraba  e di  ilah  che 
corrisponde  alla  parola  ebraica  eloah  singolare  di 
elohim  e vuol  dire  divinità  in  generale.  L’articolo 
prefisso  ristringe  il  significato,  ed  al-ilali  od  Mlah  si- 
gnifica il  Dio  vero,  come  opposto  alle  deità  adorate 
dagl’ idolatri.  — La  parola  Mlah  incontrasi  spesso 
come  parte  componente  de'nomi  proprìi  arabici;  tale 
è abd-^llah,  cioè  servo  di  Din;  ^llak  edd>or  (Dio  è 
grande)  è il  grido  ordinario  di  batlaglia  dei  Maomet- 
tani. La  frase  ò'sm  Mlah  o bmn-IHah  (nel  nome  di 
Dio)  è invariabilmente  proferita  dai  musulmani  divoU 
prima  d'intraprendere  alcuna  cosa,  ed  avanti  ai  loro 
pasti;  e vien  posta  pur  anche  nel  principio  dei  loro 
libri. 

AI.LAHABAD  (geogr.).  — Una  delle  ‘prorindé'più 
fertili  dcll’lndostan  che  contiene  due  città  importanti, 
Cìùò^llahaladeRenaren.  I.a  prima  è considerata  dagli 
Indù  come  città  santa  e privilegiala,  ed  è posta  non 
lungi  dal  confluente  della  Giumna  e del  Gange,  ai 
97'  dilat.  N.,  79*30'  di  long.  E.  Gl'indù  lianno  dato  il 
nome  di  Bhnt^Pittyag  a questo  confluente  che  con- 
siderano pure  come  sacro  e al  quale  debbono  andare 
in  pellegrinaggio  almeno  una  volta  nel  corso  della 
loro  vita.  Renare»  contiene  una  popolazione  di  600 
mila  abitatili  ed  è una  delle  città  più  importanli  dcl- 
l'indostan.  Essa  è posta  a lUtiannovc  leghe  aU  ia- 
circa  da  Allahabad  : ha  una  moschea  magnifica,  in- 
nalzata da  Aureng'Zeb,  nella  cui  cupola  mobile  che 
si  fa  girare  a volontà,  si  trova  rappresentalo  tutto  il 
sistema  |)1anetario.  Questo  ristenia  è a un  di  presso 
quello  (li  (^pernico , ma  risale  a tempi  assai  più 
antichi.  l.e  scuole  di  Benares  sono  celebri , e vi 
accorre  da  tutte  le  parti  dell'India  una  gran  quantità 
di  studenti;  cosicché  questa  città  meritò  di  essere 
chìainala  l'Alcnc  deU'lndia.  il  suo  commercio  è assai 
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coAsiderevold,  specialmcutc  in  scio,  ia  tele  di  cotone 
e in  indaco.  ^La  provincia  di  AllabaUad,  dall  unno 
4000  Gno  al  moiueiilo  in  cui  venne  nelle  mani  de- 
gringlesi,  aDdò  soggetta  alla  doniinaiiune  di  diversi 
raja  o iitonarvbi.  Succcssivamonte  invasa  da  Mahumd, 
sultano  di  Ghaziia  (iOil),  dal  sultano  gauridcMubaiu- 
med«^bel>ati>-Eddin  (1195),  i cui  successori,  sovrani 
di  Delliy,  la  conservarono  durante  due  becoli  ; usur- 
pata da  kwadgia  Gehan  (159^),  ininislro  di  uno  di 
questi-re  di  Delhy  ebo  fece  del  suo  lerriluriu  un  re- 
gno indipendente;  riconquistata  (1478)  dal  principe 
che  fondò  la  dinastia  degli  Afghani  a IXdby,  la  pro- 
vùicia  di  Allababad  non  ricevette  se  non  tardi  assai 
dall' imperatore  Akbar  il  nome  che  porla  adesso. 
Lk)po  molto  novelle  vicende,  dopo  di  essere  diventala 
proprietà  dei  Nabob  di  Oude , cadde  Unalmente  in 
potere  degl'inglesi.  La  sovranità  loro,  o |>cr  dir  me- 
glio, quella  della  compagnia  delle  Indie,  fu  ricono- 
sciuta nel  distroUo  di  Iknarcs  nel  1775,  per  un  trat- 
tato coDcbiuso  con  Assaf-Kddaulah,  e nella  provincia 
intiera  di  Allababad,  venUsci  anni  più  tardi  cioè  nel 
4804 1 per  una  coiiveiiaioue  fatta  con  Saudel-Ali,  suc- 
cessore di  Assaf-Edduulab.'^La  città  di  Allababad  è 
diventata  di  grandissima  impoilanza  per  gl'inglesi 
servendo  loro,  per  cosi  dire,  di  arsenale.  La  popo- 
lazione della  provincia  ascende  a più  di  7,000,000 
di  abitanti;  quella  della  capitale  è di  soli  90,000  non 
compresa  la  guarnigione.  Allababad  è a 710  miglia 
dal  mare  seguendo  il  corso  del  Gange , ma  la  di- 
stanza per  terra  tra  quella  città  e Calcutta  è sol- 
tanto di  480  miglia  in  una  direzione  nord-ovest 
(Beroier’a  Trovefs  ; Mill  s Utsiory  of  lirititk  India). 

ALLAN  (Dsvioe).  -~HiUorc  di  storia,  nacque  ad 
AUoa  Della  tkozia  nel  4744.  Avendo  dato  segni  pre- 
eoci  d’iagegoo,  fu  mandato  a studiare  la  pittura  e 
rincÌNOiie  a Glasgow  dove  rimase  setto  anni.  Visitò 
quindi  l’ Italia  e vi  passò  sedici  anui  sempre  aUeu- 
deodo  a’ suoi  studii  e «opìando  gli  avanzi  dell  arte 
antic'u  e gli  antiebi  maestri.  Mentr'  era  a Roma,  uel 
4773  licevetle  una  medaglia  d uro,  per  avere  pre- 
sentato U miglior  lavoro  di  composizione  storica  il 
cui  soggetto  era  C oritene  delta  pdtMfH , quadro  che 
<^tinua  ad  essere  ammirato.  Toraato  in  patria , si 
stabili  ad  Edimburgo  dove  mori  nel  4796.  Le  sue  il- 
luslnzioiii  del  dramma  pasturale  intitolato  il  Autore 
gartUs  (Gentle  Shepberd),  la  Sera  dei  sabbato  del  con- 
tadina, ed  altri  schizzi  della  vita  e dei  costumi  con- 
tadioesdù  delia  Scozia,  lavori  eseguiti  all’acquatiula, 
gU  valeere  il  nome  di  llogarlh  scozzese.  H suo  capo- 
lavoro è M Mitama  del  (Ujliuol  prodigo. 

ALLAN'VUlCO  (AciDo)(cAim.).— L'acido  ojfautoico, 
soopertnael  i891  da  laiseaìgne  neUallantoide  della 
vacca,  è ii  medesimo  acido  che  Vau4|uelin  e Kunita 
avevano  trovato  molti  anni  prima  analizzando  Tacqua 
deU'auiato  di  quest'animale,  e che  per  ciò  ebbe  da 
principio  il  . nome  di  acido  omniolico.  Ala  Lassaigoc 
non  avendo  in  alcun  ummIo  potuto  riconoscere  la  pre- 
sala di  qveat’amdo  nell'amnio,  ha  pensato  cou  ra- 
gimae  clie  l'acqua  sulla  quale  avevano  operalo  quei 
due  ehiinici  ai  fooso  mescolata  con  quella  dcU'allan- 
Knctcl.  pop.  — Tou.  1.  til 


Ioide,  e cangiò  U denominazione  di  amuiolico  in 
quella  di  allaoloieo.  — L'acido  allanloicu  è solido, 
bianco , brillante , ' leggermente  saporoso  e inodoro  ; 
arrossa  leggcriueote  la  (urU  di  tornasole  ; si  cristal- 
lizza sotto  forma  di  aghi  ebo  liaimo  la  proprietà  di 
essere  inalloiabili  all'aria  ; è {kjcu  solubile  ueU’alcool, 
pochissimo  udl’ac<]ua  alla  temperatura  ordinaria, 
mollo  più  quando  questi  liquidi  sono  bollenG;  secondo 
Liebig  si  compone  di 


Carbonio 

31.  87 

Azoto 

99,  51 

Idrugcue 

5,  89 

Ossigene 

54,  73 

100.  00 

Per  ottenere  Lacido  allantoicu  si  fanno  evaporare  le 
acque  deirallanluide  della  vacca  sino  a cousistenza 
di  sciroppo  ; si  tratta  il  residuo  coll'alcool  boUenlc  ; 

I l’acido  rbuane  disciulto  in  questo  liquore  o so  ne  se- 
para quasi  loUliuente  col  raffreddameulo.  — L'acido 
alJauloico  si  combina  cogli  alcali  per  formare  paroc- 
cbi  sali  0 ailanloaii  ebe  souu  alquanto  solubili  iipl- 
l'acqua,  cristallizzabili  cou  un  eccesso  di  acido,  e 
suscettibili  di  essere  decomposti  dagli  acidi  forti. 
ALLAN’rOlDE  (anaL).  — Sacco  membranaceo  per 

Ilo  più  cilindrico  situato  tra  il  eburiun  e l'amnios  clic 
comunica  culla  cavità  della  vescica  mediante  il  canale 
dell'  untilo.  Esso  è rimarcabilissimo  nel  maggior  nu- 
mero dei  luaiujuiferi,  ma  ia  sua  esistenza  in  certe  spe- 
cie c specialmente  nell’  uomo  venne  negata  da  molti 
Gsiolugi  (r.  Covo  CMzno). 

ALL'.UUIE  (art.  mif.).  — Grido  o suono  di  stro- 
meuU  da  guerra  per  invitare  i soldati  a prendere  le 
armi.  Dassi  anche  il  nome  di  off’ arme  aH’cmozione 
cagionala  uel  campo  od  in  una  città  avsedialadall'av- 
viciuamentuijuprov  viso  del  nemico.  — S'impiega  ugual* 
uicnlc  questo  vocabolo  a denotare  uno  s|nvcnto  su- 
bilaueo,  o Linquieludine  che  si  prova  per  Umore  di 
alcun  male. — Nulle  piazze  forU,  nei  posti  militari, 
negli  alloggiamenti  in  tempo  di  guerra  si  danno  false 
airarnti  per  assuefare  le  truppe  a recarsi  cou  ordine 
c cou  prontezza  ai  loro  posti  ; ma  vuoisene  usare  pru- 
dentemente c con  poca  frequenza,  ulLrimeati  produ- 
cono rcCfello  contrario  stancando  inutilmente  il  sol- 
dato c scemando  m lui  l’ardore  c ralacrità  nel  ri- 
spondere a queste  chiamate.— Gli  antichi  regolamenti 
militari  punivano  col  massimo  rigore  il  soldato  che 

Iiu  caso  d'all'arme  fosse  stato  tardo  neU'accorrere  al 
suo  puolo,  e presso  alcune  nazioni  pronunciavano  la 
pena  di  morto  contro  colui  che  in  questo  caso  non 
avesse  seguita  la  sua  bandiera.  Agli  autori  di  false 
all  armi  uuUiirne  nelle  piazze  forti  si  applicavano  di- 
verse i>cnc,  0 tra  le  altre  quella  di  tenerli  esposti  {ler 
un  mese  cuiiUnuo  sopra  un  cavallo  di  legno airaspetto 
di  ogni  guardia  eulraolc. 

ALLATTAMENTO  {igien.).  — Alimentazione  del 
bambino  per  mezzo  del  latte  nella  prima  epoca  della 
sua  vita.  Distiuguousi  varie  specie  di  allattamento  cioè 
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U malerno,  quello  per  mezzo  di  una  nutrice»  o per 
mezzo  di  uo  animale»  o finalmente  l' allattamento 
artificiale. 

I.  Ali.att4uci(to  materno.  — Applicando  il  bam- 
bino le  labbra  alla  ba^e  del  capezzolo,  mediante  un 
molo  di  aspirazione  ne  c&trae  il  latte , la  cui  escre- 
zione è anche  favorita  dal  calore  della  bocca  e dalla 
titillazione  della  lingua.  U latte  della  madre  è il  miglior 
nutrimento  per  un  bambino,  e si  vedono  spesso  donne 
in  apparenza  delicate  e fornite  di  un  latte  poco  con- 
sistente allevare  una  prole  robusta.  Inoltre  si  separa 
nei  primi  giorni  dopo  il  parlo  un  latte  più  sieroso 
meno  nutriente  c lievemente  purgante  il  quale  serve 
ad  espellere  ÌI  uicconio  del  neonato,  il  qual  vantag- 
gio non  si  potrà  oUencro  affidando  il  bambino  ad 
una  nutrice.  Questa  specie  di  latte  diccsi  eolottro.  — 
Ove  peraltro  la  madre  sia  priva  di  latte  o debolissima 
di  costituzione,  oppure  aflelta  da  labe  scorbutica, 
scrofolosa  o rachitica,  ovvero  da  lisi,  sarà  meglio  ri- 
correre ad  una  nutrice.  Il  bambino  debb’esscre  pre- 
sentato al  seno  materno  poche  ore  dopo  la  nascita 
e non  si  dovrà  aspettare  che  le  mammelle  siansi  fatte 
tui^idc  per  l’ahbondante  secrezione  del  latte,  siccome  i 
alpuni  a torto  pretesero.  Inipcroecbè  in  allora  il  barn-  | 
bino  sarà  privato  del  vantaggio  del  colostro  c,  spc-  |j 
cialmenle  se  si  tratti  di  una  primipara,  non  avrà  forza 
bastante  per  sucebiare  il  latte,  non  essendo  il  capez- 
zolo abbastanza  prominente.  Quindi  ne  seguirà  che 
il  bambino  mancherà  di  nulrimeoto  c la  madre  sarà 
facilmente  soggetta  ad  infiammaziuno  dei  capezzoli  c 
potrà  essere  affetta  da  infiammazione  delle  mammelle 
istesse,  e dai  co»  delti  ascessi  lattei.  Generalmente 
non  conviene  troppo  affrettarsi  nel  dare  al  bambino 
altro  nutrimento  olire  il  latte  materno:  a meno  che 
si  scorga  che  dopo  qualche  tempo  questo  è insuffi- 
ciente cd  il  fanciullo  sia  vigoroso.  E utile  in  queste 
circostanze  la  pappa  composta  con  farina  di  frumento, 
di  riso,  di  palate,  o di  pan  trito  falla  nel  latte.  Non 
conviene  però  abusarne.  Quando  il  bambino  sarà  as- 
suefatto a questo  nutrimento  si  potrà  sostituire  la 
stessa  pappa  fatta  col  brodo  di  vitello. — Se  si  può,  c 
meglio  protrarre  rallaltamento  fiuebò  siano  spuntati 
i primi  denti  detti  lutlaiuoU;  poiché  si  vedono  perire 
tanti  bambini  durante  la  prima  dentizione  per  essere 
stati  slattali.  Dicemmo  se  si  può,  poiché  possono  in- 
soi^ere  possenti  motivi  che  costringano  a slattare  il 
bambino  prima  dì  quest' epoca,  quali  sarebbero  una 
malattia  grave  od  una  gravidanza  della  nutrice.  Al- 
cuni sostennero  che  il  latte  di  donna  gravida  non 
possa  riuscire  dannoso,  e citano  esempi  in  appoggio; 
ma  oltreché  questo  latta  sarà  per  lo  meno  sovrab- 
bondante di  siero  e poco  nutriente,  i frequenti  inco- 
modi cui  va  soggetta  in  generale  la  donna  gravida, 
non  possono  a meno  d’influire  sulla  natura  del  latte. 
Di  modo  che  gli  esempi  in  coolrario  debbonsi  avere 
quali  eccaziom. 

il.  A LUirr AMENTO  per  mezzo  ài  una  nutrice.  — Ove 
la  madre  non  possa  nutrire  il  proprio  figlio  sì  farà 
ricerca  di  una  buona  nutrice  preferendo  lo  campa- 
gnnoìc  alle  cittadine,  per  essere  quelle  più  robuste 


ed  in  generale  più  sane.  Non  possiamo  lodare  Tuso 
invalso  presso  le  persone  agiate  di  condurre  via  dalla 
propria  casa  la  balia  lenciidula  in  città  per  tutto  il 
tempo  ebe  dura  ralluUaiuento.  Giacché  in  primo  luogo 
la  cessazione  dalle  proprie  abitudini  ed  il  cangia- 
lucnlu  di  cibo  debbono  alterare  più  o meno  la  sanità 
della  nutrice  e conseguentemente  influire  sulla  na- 
tura dei  latte  medesimo.  In  secondo  luogo  l'ozio  e 
le  seduzioni  della  città  possono  più  facilmenle  destare 
ili  essa  r appetito  venereo,  d'onde  ne  avviene  che 
molle  di  esse  diventano  gravide  prima  cbe>sia  tempo 
di  slattare  il  hanibinu  ad  esse  affidalo.  In  terzo  luogo 
havvi  pericolo  clic  i di  lei  costumi  si  corrompano  od 
essa  venga  anche  ad  infettare  il  fanciullo  di  lue  lifi- 
litic'a;  siccome  ci  dimusinino  non  rari  esempi.  La 
qualità  da  cercarsi  in  una  buona  uulrtce  sono  le  se- 
guenti : eh’  essa  sia  in  età  dai  venti  ai  treni'  anni  ; 
robusta,  non  troppo  pingue  uè  troppo  macilenta,  che 
abbondi  di  latte,  che  questo  non  sia  nò  troppo  sie- 
roso, né  troppo  denso;  di' essa  sia  sana,  di  buoni 
costumi  e di  buona  indole,  giacché  senza  ammettere 
che  la  natura  del  latte  possa  iulluire  direUamcnle 
suH'indule  del  fanciullo,  siccome  volgarmente  si  crede, 
egli  è certo  che  una  donna  frequentemente  iiersa- 
gliala  da  violenti  patemi  non  potrà  essere  una  buona 
nutrice.  L’alimento  cuuvcniciite  ad  una  balia  debbo 
essere  nutriente  ma  non  troppo  eccilante  ; l' uso  del 
vino  sia  moderalo  ; del  resto,  tanto  riguardo  al  cibo 
quanto  riguardo  agli  escrcùiì  di  corpo  cd  al  sonno  si 
ubbidisca  airiinpero  dcirahitudiiie.  Se  il  neonato  nei 
primi  tempi  sarà  slilico  di  corpo  si  farà  prendere  alla 
nutrice  «jualchc  blando  purgante;  siccome  però  eesA 
non  potrà  godere  del  benefizio  del  colostro,  si  espel- 
lerà il  lueeunio  con  acqua  zuccherala,  siero  di  latte, 
e zucchero,  od  auche  con  qualche  blandissimo  ca- 
tartico. 

III.  ALi.4rr4MEM‘0  per  tnrzco  di  un  anima/e.  — Nei 
casi  di  necessità  si  ebbe  ricorso  agli  animali  per  nu- 
trire il  bambino.  In  generale  si  preferiscono  le  capre 
per  la  forma  dei  loro  capezzoli , por  l abbondanza 
del  loro  latte,  come  per  la  facilità  colla  quale  questo 
animale  si  abitua  a presentare  ai  bambino  la  propria 
mammella,  o per  rallaccameulo  che  essa  ò suscettì- 
hiic  di  contrarre  per  esso.  In  questo  caso  si  pre- 
ferisca se  si  può  una  capra  giovane , che  abbia 
partorito  dì  recente  e non  la  prima  volta*  Le  capre 
bianche  saranno  da  preferirsi  perché  il  loro  latte  ha 
un  odore  meno  forte.  Alcuni  coinmendarooo  il  latte 
d’asina,  ma  questo  non  può  essere  succhiato  diretta- 
mente dalla  mammella  dell' animale,  e perciò  con- 
verrà piuttosto  per  ralluUameulo  artificiale.  . , 

IV.  Aixattamzmto  artificiale.  — Esso  consiste  nel 
porgere  al  bambino  latte  d’asina,  di  cavalla  o di  vacca 
estratto  dalle  mammelle  dell'animale  invece  dì  farlo 
succhiare  direttamente  dal  neunalo.  Si  propose  a que- 
sto fine  di  far  riscaldare  il  latte  finché  acquisti  la 
temperatura  del  corpo  umano  c dì  unirvi,  ove  si  tratti 
di  latte  vaccino  il  quale  è più  frequentemente  usato 
perché  si  può  avere  più  facilmente,  nel  primo  mese 
due  terzi  d'acqua,  siero  di  latte  o decotto  d'orzo;  nel 
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secondo  la  metà,  nei  due  segnenti  mesi  un  quarto  di 
questi  liquidi.  Passali  ì sei  primi  mesi  si  potrii  dare 
al  bambino  latte  puro.  Af6nché  il  bambino  possa 
succhiare  poco  per  volta  questo  latte,  si  riempirA  di 
esso  un  fiasclietto  al  di  cui  collo  si  ndatterA  una 
spugna  in  forma  di  capcuolo  la  quale  si  presenterà 
alla  bocca  de)  bambino.  Convien  però  dire  che 
passa  un’  immensa  distanza  fra  questo  modo  di  allato 
lamento  ed  il  naturale,  e sono  rarissimi  i casi  in  mi 
ai  possano  allevare  bambini  coll’ allattamento  artifi- 
ciale o con  quello  per  mezzo  di  animali,  e tutto 
al  più,  toltane  una  necessità  assoluta,  si  potranno 
combinare  questi  mezzi  coll' allattamento  materno, 
o con  quello  per  mezzo  di  una  nutrice,  qualora  il  latte 
di  queste  sia  insufficiente. 

allattamento  (w/er. ).  — -Il  neonato  animale 
nneor  vacillante  cercn  le  mamnM>lle  della  madre  onde 
soddisfare  ai  primi  bisogni  della  sua  esistenza.  La  pro- 
vida  natura  nell’ imporre  alle  madri  un  dovere,  che 
è condizione  essenziale  della  maternità,  ha  dato  loro 
di  adempierlo  con  vera  gioia.  II  latte  é il  primo  ali- 
mento dc'matnmiferi,  t quali  dal  seno  materno  lo  suc- 
chiano per  un  tempo  più  u meno  lungo  secondo  la 
loro  specie  e secondo  la  condizione  economica  in  cui 
l’uomo  loro  padrone  ritrovasi.  Nello  stato  di  natura, 
le  cavalle,  le  vacche,  le  pecore  allattano  per  un  tempo 
più  lungo.  Qui  conviene  combattere  un  errore  gene- 
ralmente diffuso,  quello  cioè  di  credere  che  il  primo 
latte,  sieroso  e di  color  giallastro,  detto  ealoxiro,  sia 
cattivo  e debba  essere  gettato  via.  Questo  pregiudizio 
è contrario  ad  ogni  sano  principio:  il  colostro  è l’ali- 
mento più  atto  e più  facile  a digerirsi  nei  primi  giorni 
dal  neonato  animale;  anzi  essendo  leggermente  pur- 
gante produce  l'evacuazione  del  tnrcom'o  e dispone 
gli  organi  digestivi  a meglio  fare  le  loro  funzioni.  — 
L'ingoigo  e la  stagnazione  dei  latte  nelle  mammelle 
prodrtee  in  quest’  organo  diverse  malattie  che  facil- 
mente si  prevengono  col  ben  praticato  allattamento. 
Alla  parola  SromMzsTo  accenneremo  le  varie  pra- 
tiche più  utili  per  conciliare  recoDomia  e l’ingrassa- 
meolo  degli  animali. 

ALLAZIO  (Lsoae)  (v.  Allacci). 

ALLEANZA.  — Lega  ehe  fassi  tra  due  o più  poten- 
tati. alleanze  si  dividono  in  offensive  e difensive. 
1.6  prime  si  fanno  per  assalire  un  nemico  comune.  I 
le  ultime  per  vicendevolmente  difendersi.  Un’alleanza  I 
unisce  sovente  tutte  due  queste  condizioni.  Le  alleanze  I 
offensive  tono  natnraimcnte  dirette  d’ordinario  con- 
tro qualche  nemico  particolare;  le  difensive  con- 
tro qualunque  nemico  dal  quale  si  possa  temere  un 
assalto.  Per  ciò  che  rignarda  gli  obblighi  cd  i diritti 
delle  parti  contraenti , le  alleanze  si  dividono  in  tro 
classi  principali:  I*  quelle  in  cui  le  parli  alleate  con- 
vengono di  far  guerra  con  tutte  le  loro  forze  (nociété 
rie  guerre;  aìtiance  pour  faìre  la  guerre  en  eommun). 
In  questo  caso  tutte  le  parti  sono  principali  ; ì*  le 
alleanze  ausiliarie,  quando  gli  alleati  si  oi)bligano 
vicendevolmente  a somministrare  un  determinato 
aiuto,  nel  qual  caso  un  solo  del  potentati  contraenti 
apparisce  come  parte  principale;  5*  quelle  in  ruì  | 


un  potentato  promette , in  considerazione  di  certi 
.SUSSUMI,  di  somministrare  truppe  o mettere  le  sue 
ai  soldo  di  un  altro  potentato,  ovvero  di  fare  sola- 
mente un'anticipazione  di  danaro  senza  prendere  di- 
rettamente parte  alla  guerra.  La  triplice  alleanza 
ò quella  che  sì  fa  fra  Ire  ]M>lentati,  la  quadruplice  e 
la  quintuplice  fra  quattro  e fra  cinque. 

ALLEANZA  ( QuAnacpLicE ) (t>.  QuAnauruce  al- 
lfasza). 

ALLEANZA  (I.a  .sasta)  (v.  Sasta  Allkasza). 

ALLEATI  (Gcrssa  dcc.u)  (slor.  unf.).  — Chtainasi 
pure  guerra  riei  H/orsi,  dal  nome  del  popolo  a istiga- 
zione del  quale  fu  intrapresa.  Questa  lotta  sanguinosa 
durò  tre  anni,  e vi  presero  porte  insieme  coi  Marsì, 
i Peligni,  i Picentini,  gli  Apuli,  i Lucani  e i Sanniti. 
Roma  corse  il  più  grande  perìcolo  e non  vi  potè  dar 
termine  se  non  col  mezzo  di  concessioni  destramente 
fatte  che  divisero  gli  alleati.  — 1 Gracchi  avevano  già 
domandato  I diritti  di  cittadino  per  lutti  i popoli  la- 
tini. Questa  proposizione  fu  rinnovala  l'anno  91  av.  G. 
dal  tribuno  M.  Livio  Dniso,  ma  senza  miglior  esito, 
poiché  il  senato  gli  fece  scontare  colla  vita  questo  au- 
dace tentativo.  Iji  morte  del  tribuno  fu  il  segnale 
di  una  sollevazione  pressoché  generale  degli  alleali 
latini,  e Roma  si  vide  a un  tratto  ridotta  al  territorio 
della  città.  Tuttavia  il  senato  non  accondiscese  alle 
domande  che  gli  alleati  facevano  colla  spada  alla  roa- 
no, onde  questi  stabilirono  sul  momentu  un  governo 
che  dirigesse  rinsurrezionc  e la  sua  sode  fu  posta  a 
Gorfinio.  Elessero  dne  consoli,  dodici  pretori,  e ra- 
dunarono un  esercito.  Espertsgeaerali  furono  inviati 
contro  di  essi,  ma  senza  ottenere  alcun  risiiUamento. 
Gli  alleati  avevano  capi  di  non  minore  abOilà.  Vettio 
Catone,  Papio  Mutilio  e Silone  Popedìo  vinsero  le 
legioni.  Allora  il  senato  si  determinò  a concedere  la 
cittadinanza  romana  a tutti  gl*  Italiani  che  non  ave- 
vano preso  parte  nella  guerra  civile,  e con  questo 
mezzo  sparse  la  divisione  nel  c^mpo  degli  alleati, 
i più  timorosi  dei  quali  non  tardarono  ad  abbando- 
narlo. Ma  fu  solamente  dopo  la  presa  di  Ascoio  per 
opera  di  Pompeo  il  vecchio,  c dopo  la  morte  dì  Po- 
pedio, ehe  Siila  potè  metter  fine  a questa  sanguinosa 
guerra,  e il  desiderio  degli  alleati  fu  appagato;  soltanto, 
invece  di  distribuirli  nelle  Irentacinque  tribù  anti- 
che, se  ne  crearono  otto  per  questi  novelli  cittadini. 

ALLEGAMENTO  (patol.)  (lat. , atupor  detifrum  ; 
oriontalgia  Aormodio).  — Affezione  dei  denti  cagionata 
dal  contatto  di  sostanze  acide  ed  acerbe,  per  la  quale 
riesce  dolorosa  la  masticazione  degli  alimenti  solidi. 
Essa  é prodotta  dairìrrìtazione  dei  nervi  dentali.  Le 
sostanze  mucilaginosc  o pingui  masticate  bastano  ge- 
Qcralincnto  a liberarci  da  questo  incomodo. 

ALLEGAZIONE. — Parola  impiegata  nei  linguaggio 
della  controversia  o del  foro.  K la  citazione  di  una 
autorìUi,  di  un  documento  autentico,  donde  si  ricava 
un  argomento  di  dritto  o di  ragione.  È renunciazìone 
di  un  principio,  dì  un  fatto  decisivo,  messo  innanzi 
nella  discussione,  cui  tocca  all  avversarìo  di  combat- 
tere.—Nel  linguaggio  ordinario,  allegazione  si  prende 
in  cattiva  parte,  come  un’affermazione  senza  prora. 
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4M  ALLEGHAM-AIXEU’IA. 

l'ur/diVa  (MT.  che  ivi  s’mcontrano.  BODSOOO  altoY)  che 


<*ome  una  prova  da  duciitersi , o un  principio  o un 
fetto  che  jij  può  oonlpiitare. 

Al.I  K(JHAN|  o Arpiuicni  (Motti)  — Ca- 

lcila di  in-'iiti  degli  Sfati  I nifi  d'Aini'rica  elie  comin- 
m nella  parto  Mitontife^nale  della  (ìtMigia  c dell’A- 
hihama  e irorrc  vlt«o  il  nonl-esl  allo  stato  di  Nuova- 
York.  t|uasi  parallela  alla  eosin  del  mure.  La  sua 
itmgli<>z/a  ^ di  7H0  miglia  airincìn.'a.  o la  larghezza 
varia  da  10  a 170.  Divide  le  acque  che  swornmo  nel- 
rAlbnlico  a levante  da  qitcllf  rbc  vanno  ai  laghi  e 
al  Vlisissipi  a |H>nente.  Questi  munti  non  sono  giò 
emifmaiiiente  sparsi  cd  inlernUti,  ma  si  distendono 
in  giognm  imiforiiii,  la  maggior  parte  alte  appena 
mezzi»  miglio.  Le  varie  giogaie  sano  conmeìute  sotto 
nomi  difTeremi.  «mine  Azzurra,  A!l««gliani,  monta- 
gne del  Nord,  di  Jarkson  . di  l^aurel , del  Cumbcr- 
land  ece.  (r.  AuKaicv). 

.AlJ.KriOHIA. — Por  alli'goria  intiuidesì  letteral- 
mente un  discordo  il  quale  ha  un  sigmiioato  diverso 
da  quello  olic  diroKamento  si  esprime.  Ojss  la  parlata 
di  Menenio  Agrippa  y' siim  cuiu'itUidini , riferita  da 
Livio,  nella  quali*  descrisse  lu  rilndlinne  della  clasae 
industriosa  contro  quella  dei  ricchi  di  iniu  Stato,  sotto 
il  velo  dì  una  congiura  di  tutti  gli  altri  membri  del 
eorjM*  mnano  eontii>  lo  stomaco,  era  un'  allegoria. 
L’all<‘gori:i  ]>er«  non  dehlm  csst're  ilirelta  .id  ingan- 
nare u ad  imbarazzare,  nel  che  ilifferisct*  daU'enigina. 
— ■ I-'aUegnna  è stato  un  genere  favorito  di  compo- 
sizione pre<«o  tutte  le  nazioni  ed  in  tutte  le  olà,  e 
specialmente' iieirOriente,  dove  il  dtsfxdisuio  obbl^ò 
spesso  gli  scriUori  ad  avvolgere  in  que-lo  velo  i loro 
)>etisierì.  Qualehe  volta  divenne  necessaria,  parendo 
somminislran*  il  solo  mezzo  più  proprio  ed  utile  di 
dare  una  vivace  nd  inielltgihilc  i-y|qiroscnlazÌonc  di 
«'erti  soggetti  *»  idiH.*.  I |sieli  delle  dinereuli  nazioni, 
|H?r  OS.  , hamm  dovuto  neorrcre  a qiiiMo  modo  a 
tiue  di  rappns^’nlare  con  figure  isufficientemenlo  vi- 
vide le  virtù  e i vizii  e le  altre  asu-aziotii  che  hanno 
voluto  mettere  soU’ucehiu  ai  lettori.  Hanno,  come  si 
ilice,  {)crs<uiificalo  queste  idee,  ck>é  hanno  dato  loro 
la  forma  di  l'sseri  viventi,  rivestendoli  iletle  qualità 
naturalmente  adatte  al  l«>n»  carattere.  Siflatle  pitture 
sono  allegorie-  e si  trovano  s]>arse  in  copia  in  quasi 
tutta  tii  p(H;sia.  Alcuni  hanno  pcriìno  creduto  ohe 
tutta  la  mitologia  degli  antichi  p.igani  nitro  non  fosse 
che  un  gruppo  di  allegorie',  ma  questa  ipotesi  non 
è sostenuta  nè  da  quanto  eoiioM-iamo  in  generale  in- 
torno aH'origine  ed  ;tl  progresso  della  superstizione 
nella  monte  umana,  uè  dalla  forma  piti  antica  e più 
semplice  nella  quale  queste  favule  mìstiche  sodo  ve- 
nuto inslnu  Q noi.  Alcuni  critici  della  sniohi  Alessan* 
drina  tentarono  di  spiegare  Omero  allegoricamente. 
Vn  breve  esame  di  quanto  rimniie  dei  loro  miseri  e 
delndt  sforzi  et  consolerà  facilmente  della  perdita 
delle  loro  pedantesche  fatirite.  t'.hi  desiderasse  dì 
vedere  un  saggm  di  i|uesta  ìtjlerpn'Uzione  all^orica 
ricorra  alle  ìyrhoUa  di  Villoisuii  {llimi.  v.  556). — 
Kra  tutti  t poeti  italiani  quello  ebe  più  abbonda  di 
allegorìe  è seti/.a  fallo  l'Aiìghiurì.  i.a  sua  Tomniedia 
Uè  è piena;  la  se/rn  oceura.  la  lonza,  il  ffonr,  la  lupa. 


imagini  postevi  affinchè  rappresentino  nn  concetto 
analogo.  Non  manrù  chi  di  tutta  la  Divina  Commedia 
ha  voluto  fare  un’allegoria  continua;  ma  non  è ne- 
cessario dimostrare  quanto  «ronea  aia  una  tale 
opinione.  la  manìa  delle  allegorie  era  talmente  in- 
valsa in  Italia  verso  il  finire  del  secolo  xvi,  che  hn- 
perfotto  oredcv'asi  quasi  ogni  oomponimento  che  non 
avesse  la  sua.  il  Tasso  medesimo  si  lasciò  talmente 
sopraffare  dall’ universalità  di  questa  opinione,  che 

Idopo  di  avere  terminalo  l’immortale  suo  poema,  te- 
mendo non  la  mancanza  di  questa  qualità  potesse 
nuocere  alla  perfexiunc  di  esso,  vi  appiccicò  un’allo- 
gorìa.  È facile  il  vedere  che  rallegoria  in  questo  caso 
fu  fabbricata  sul  poema,  e non  il  poema  sull' alle- 
goria ; e fu  fortuna , poiché  la  Gerusalemme  non  sa- 
rebbe quel  gran  poema  che  è,  se  H suo  autore  fosse 
stato  inceppato  da  un  disegno  allegorico  ndlo  scrì- 
vere (e.  MmroaA). 

ALLEGRI  (Arraiiio)  (e.  Corseogio). 

ALLEGRO  e ALLkXJRETTO  (r.  Movnnirro). 
ALLELUIA.  — In  ebraico,  donde  è ricavato,  sì  scrìve 
haUelu~tah,  e significa  lodate  Dio  ; ma  indipendente- 
mente dalla  sua  letterale  significazione,  questo  ter- 
mine racchiude  l’idea  di  un'  acclamazione,  d’un  grido 
dì  gioia , che  una  semplice  traduzione  gramatiealc 
non  potrebbe  giustamente  esprimere.  Questo  è il  mo- 
tivo senza  dubbio  per  cui  gl*  interpreti  dell’ Antico 
Testamento,  gli  autori  del  Nuovo,  e la  Chiesa  crìsliana 
r hanno  conservato  senza  tradurlo.  Questa  parola, 
che  si  trova  al  principio  c alla  fine  di  alcuni  salmi , 

Isi  cantava  nei  giorni  di  solennità  e di  pubblica  gioia 
(Tob.  XIII.  43;  Apoc.  xix,  4.  3.  4.  6 ).  — Dalia  si- 
nagoga questo  canto  passò  alb  chiesa  cristiana.  San 
Girolamo  fu  il  primo,  a quanto  pare,  che  introdaeesae 
la  parola  aiieluia  nel  aervisio  della  Chiosa.  Questo 
padre,  narrando  che  ai  funerali  di  santa  Fabiola  eraai 
canbto  of/«4ina,  fa  osservare  che  simile  canto  ai  usava 
nelb  chiosa  greca  ogni  qual  volta  si  rendevano  gli 
ultimi  iiffizii  a qualche  santo  personaggio  ; sappiamo 
pure  da  lui,  che  i monaci  della  Palestina  si  desta- 
vano alle  veglie  notturne  al  canto  étW alleluia  {In 
epitapk.  Paulte).  L’usanza  di  cantere  ValMuia  è stata 
per  molto  tempo  limitete  nella  chiesa  latina  ad  una 
sola  volta  l'anno,  omia  al  giorno  dì  pasqua , mentre 
nella  chiesa  greca  si  cantava  sovente  e qualche  volta 
anche  nella  quaresima  ; ma  san  Gregorio  il  grande, 
ordinò  che  fosse  cantato  tutto  l’anno  nella  chiesa  btina  ; 
c il  suo  decreto  fu  talmente  osservato  in  tutte  quella 
chiesa,  che  s’introdusse  persino  neiruffick»  de’roorti, 
come  ha  fatto  vedere  Baronie  nelb  sua  relazione 
della  sepoltura  di  sante  Radegonda.  Nella  nMssa  dei 
morti,  secondo  il  rito  mozarabieo,  messa  che  si  attri- 
buisce a sant’lsidoro  di  Siviglia,  si  trovano  airintroito 
queste  parole  — Tu  et  pertio  meu,  Domine,  atieiuia  ; 
in  ferra  etreiifinm,  aUetuia,  alleluia.  — Da  parecchi 
secoli  la  Chiesa  romana  ha  soppresso  il  canto  deiraf- 
feiuia  ncU'ufficio  e alla  messa  dei  morti , e in  tutte 
le  altro  parti  delb  tituba,  dalla  settiu^esiroa  sino 
al  graduale  delb  messa  del  saboto  santo.  Nel  suo 
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canone  xi  « il  quarto  condilo  di  Toledo  ne  fece  ima 
le^rge  e^prcMa , die  ha  fervilo  di  ^c^ola  alle  altre 
chieae  dell’ Occidente.  Ma  «iccome  queste  materie 
Mino  puramente  di  uso  e di  disciplina , le  cerimonie, 
come  oeeerva  il  Calmet,  non  sono  mai  state  nè  uni- 
versali, nè  uniformi.  Gli  ebrei  chiamano  i salmi 
445,  147  il  {gronde  alieiuia  perché  celebrano  le  pretie 
poriicoìarì  di  Dio  verso  la  loro  naxioiie , e li  can- 
tano nella  festa  di  pasqiia  e in  quella  dei  taber- 
nacoli. 

ALLELUIA  (èol.  e mal.  med.)  (v.  AccroarLu). 

ALLLMAGMA  (v.  GuMAmA). 

ALLEMAMDA.  ~ Basai  questo  nome  ad  una  danza 
venuta  senza  dubbio  dall’ Allemagna  , i cui  pesai 
sono  asfiai  svelti  e caratteristici,  t ra  volta  era  molto 
in  voga;  ora  è generalmente  proscritta  dalle  sale 
che  prendono  dalla  moda  , benché  sia  assai 
più  graziosa  che  la  maggior  parte  delle  figure  che 
le  furono  sostituite. 

Allemanda  (miM.)  (dal  francese  aUemande).  Me- 
lodìa per  danza  dello  stesso  nome,  di  carattere  gaio, 
in  tempo  ’àlk,  e il  cui  movimento  è un  aUegreUo  un 
po'  animato. 

ALLEIUONG  (aro/d.).  — Aquilotto  rappresentato 
colle  ali  spiegate,  ma  senza  rostro  e senza  artigli. 
K emblema  degl'  imperiali  vinti  e disarmati;  ond’é 
«•ho  s’incontra  piu  freipicntemenie  negli  stemmi  gen- 
tiiizii  francesi  che  nei  tedeschi. 

ALL'EBTA  (ori.  mil.).  — Stare  aW  erta  , tenersi 
a//'  rrlo , significa  star  guardingo  come  sta  quegli 
che  si  trova  alla  sommità  di  un'erta  o aH’orìo  di  un 
precipizio.  — AWerta  è grido  di  guerra  che  si  ripete 
in  giro  per  chiamare  ì soldati  ai  loro  posti  e per  te- 
nere le  guardie  e le  sentinelle  vigilanti. 

AI.I.ETTO  (Ali, KCTDs) (slor.  ani.). — Primo  ministro 
e confidente  di  Carausio  sovrano  della  Bretagna. 
A fine  di  evitare  il  castigo  dovuto  agli  enormi  delitti 
ond'era  accusato  si  appallò  al  disperato  spediente 
dì  uccidere  il  suo  signore  e di  usurpare  la  dignità 
reale  che  conservò  per  tre  anni.  Col  «lisegno  di  ri- 
cuperare la  Bretagna  Costanzio  allestì  a quel  tempo 
una  flotta  airimboceatura  della  Senna,  della  quale  fu 
dato  il  comando  al  prefetto  Asdepiodoto.  La  flotta  di 
Alletto  stazionata  presso  l'isola  di  Wight  stava  aspet- 
tando il  nemico;  magnnvasori,  favoriti  da  una  fol- 
Gssima  nebbia,  passarono  inosservati  ed  approdarono 
sulla  costa  occidentale  e,  secondo  l’osservazione  di 
(tibbon.  convinsero  i Britanni  « che  una  superiorità 
di  forze  navali  non  proteggerà  sempre  il  toro  paese 
(la  un'invasione  straniera  •.  Appena  rinlrepido  cun- 
douiero  fu  a terra  co*saoi,  appiccò  fuoco  alle  proprie 
Davi  D andò  ad  incontrare  il  nemico.  Aspettandosi  un 
assalto  da  Costanzio  che  comandava  la  flotta  di  Bologna 
al  mare,  Tasurpitore  erasi  collocato  nei  dintorni  di 
Londra  ; ma  informato  della  discesa  di  Asclepiodoto. 
si  rivolse  tosto  da  quella  parte.  Alletto  assali  valo- 
rosamente le  truppe  imperiali,  ma  il  suo  esercito 
trovandosi  ridotto  ad  un  piccolo  numero  d'uomini 
stanchi  c scoraggiati,  egli  cadde  in  rampo  e le  sue 
.«'bicrc  furono  totalmente  sconfitte.  Cosi  in  un  giorno 


ed  in  una  sola  battaglia  fu  deciso  il  destino  di  (luelln 
grand'  isola  , e la  Bretagna  dopo  dieci  anni  di  sepa- 
razione tornò  sotto  T impero  romano  nell'anno  297. 

ALLEVAME^T()  (eenn.  rur.).  — Una  delle  più  im- 
portanti pratiche  dell’agricoltura  è rallevamento  dei 
vegetabili  e degli  animali.  Si  gli  uni  come  gli  altri 
abbisognano  di  cure  speciali  perchè  possano  prospe- 
rare , e questo  ctire  sono  maggiormente  necessarie 
nei  primi  perìodi  della  vita,  poirhc  da  una  buona  o 
cattiva  direzione  delle  forze  vitali  delle  piante  o degli 
animali  dipendo  per  lo  più  il  futuro  loro  successo. 
Alle  parole  Propagazionb,  PrAsTONAio  s’ìndirheranno 
le  norme  proprie  ai  vegetabili,  riserbandoci  di  parlare 
in  modo  più  particolare  degli  animali  alle  voci  Fr- 
coRDAiioNB  e iNGRAssAMcrro.  Qui  basti  il  notare  che 
neirallevaniento  degli  animali  si  debbe  avere  riguardo 
al  fine  {)6r  cui  sì  allevano;  se  cioè  per  la  propaga- 
zione della  specie,  per  servire  dì  nutrimento  all’tiomo 
o per  aiutarlo  ne’  suoi  lavori.  In  ciascuno  di  questi 
tre  casi  gli  animali  saranno  alimentati , addestrati  e 
trattati  secondo  lo  scopo  accennato  ed  a norma  della 
loro  specie  e qualità.  L’ aggiogamento  dei  buoi , per 
esempio,  si  fa  gradatamente,  e per  avvezzarli  a tirare 
il  carro  o l'aratro  accompagnansi  con  un  altro  bue 
di  già  formato.  Si  avvezzano  al  tiro,  alla  sella,  al 
basto  il  cavallo,  il  mulo  e l'asino  anche  poco  per  volta 
e con  piccoli  pesi.  Si  debb’ancbe  hir  attenzione  alla 
loro  età  che  non  debb'  essere  troppo  avanzata  per- 
chè troverebhesi  maggior  difficoltà,  nè  troppo  tenera 
perché  ne  soffrirebbero.  I.o  stesso  dicasi  del  tempo 
destinato  per  l'ac«'oppiamento  e per  la  castrazione  (t*. 
Grrzs  azione). 

AIJ^GEUEINE  ZElTlJ^G  cioè  gazzetta  generate. — 
Cosi  chiamasi  un  giornale  politico  quotidiano  della 
Germania  che  si  pubblica  ad  Augusta  nella  Baviera, 
motivo  per  cui  è talvolta  chiamato  dagli  stranieri 
gazzefUt  d’yÌHguzta.  L’A.Z.  è di  gran  lunga  il  mi- 
gliore di  tutti  i giornali  tedeschi,  ed  è particolarmente 
ricco  di  notizie  relative  aU’Oriente  ed  all’ Italia.  Il 
sommario  delle  nuove  opere  pubblicate,  che  questa 
gazzetta  dà  due  volte  all'anno  dopo  la  fiera  di  Lipsia, 
è eccellente.  Il  libraio-editore  Cotta,  ebe  no  è il  pro- 
prietario, tiene  corrispondenti  regolari  a Costantino- 
poli, in  qtiasi  tutte  le  capitali  deU'Europa  c negli  Stati 
liniti  d’America.  Egli  ha,  non  è gran  tempo,  fondato 
un  altro  giornale  (doa  au$tanit)  a Monaco,  che,  come 
il  titolo  significa , contiene  soltanto  notizie  di  paesi 
stranieri.  L’A.  Z.  esiste  da  più  di  quarant'anni.  Questa 
gazzetta,  come  tutte  le  tedes<rhe,  è pìccola  se  la  para- 
goniamo ai  giornali  inglesi  ed  americani;  ma,  oltre- 
ché il  prezzo  ne  è modico , essa  è senza  dubbio  la 
più  copiosa  ed  interessante  dì  tutte  le  gazzette  che  ai 
pubblicano  sul  continente  europeo. 

ALLIA  oggidì  detto  Aia.—  Fiumicello  d’Italia,  nel 
territorio  sabino,  il  quale  si  getta  nei  Tevere  a undici 
miglia  da  Roma.  È famoso  per  la  grande  strago  dei 
Romani  che  ivi  fecero  i Galli  condotti  da  Brenoo, 
quando  ne  uccisero  o misero  in  fuga  40,000  : quindi 
venne  l’ espressione  di  a/tiensis  diez  che  significava 
giorno  infelice.  Il  vero  nome  latino  di  questo  fiumi- 
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cello  è Àlia  con  la  prima  breve.  Il  nostro  modo  di 
pronunziarlo  c <ii  scrìverlo  è tolto  dai  poeti  che  ne 
allungarono  la  prima  vocale  raddoppiando  la  eonso- 
uaiite. 

ALLIACEO  (òoL).»Sì  dà  qu<Mo  nomea  ciA  che  ha 
deir  aglio  tanto  per  la  forma  quanto  pt>r  l'odore  n 
sapore.  Chiamanti  alliacee  tutte  le  pìanle  che  sono 
della  specie  degli  agli.— Si  dà  il  nome  di  alUaria  ad 
una  pianta  della  famiglia  delle  crueifere  e del  genere 
erisami  che  ha  un  odore  inlen'>o  U'  attlio  e nasce  in 
lutti  i luoghi  ombrosi  ed  umidi.  Kssa  è creduta  anti- 
scorbutica. 

ALLIKR  (geo^p*.).  — Dipartimento  della  Kmneia  die 
prende  il  ooine  dal  fiume  principale  che  lo  |>ercorre. 
Ila  un'estensione  di  376  leghe  quadrate  e roiitiene 
una  popolazione  di  509,370  ahilanli.  Si  compone  di 
una  |>arle  dell'antico  Borbonese  e <telln  provim’ia  ili 
Moulins,  ed  è diviso  in  quattro  eireondarii.  ri<H^  Moti- 
lins,  Monliu^n,  Gannat  e tapalisse.  K Imversaio 
da  tramontana  a mezzodi  da  montaune  di  un'  altezza 
alquanto  ragguardevole  che  si  tini»eim<>  alle  tlevenne.  | 
1 fiumi  Cher , Loir  e Allier  vi  seorrtmo  |ht  ricche 
valli  in  cui  si  allevano  numerose  gregge  : ina  il  paese 
è sparso  di  stagni  che  ne  rendono  l'aria  m.alsana  nei 
grandi  calori  e cagionano  taholia  inalaltie  epide- 
inichc.  .Sonori  molte  foreste  che  oeenpaiio  quasi  un 
sesto  della  superficie  del  territorio;  vi  si  e<dli>n  la  ' 
vile  su  quasi  tutti  i pendìi  bene  esposti  e v'  hanno  I 
miniere  di  ferro,  di  stagno,  di  antimonio,  di  carhon 
fossile,  cave  di  granito,  di  marmo  ree.  Gli  stahilinienti 
d'acque  minerali  di  Vichy  , Mtì-s  e Ihmrhnn-rAr- 
chambault  sono  rinomati.  L'indii>lrin  consìste  in  ma-  ' 
nifallure  di  nastri,  di  galloni,  in  opere  di  enitellinaio, 
di  porcellana  ecc.  Moulins  che  ha  una  popolazione 
di  15,351  anime,  è il  capolufigo  del  diparlimentn  , 
che  per  la  diocesi  e per  raccademin  dipende  da  (>ler- 
nioul , pel  giudiziario  dalla  corte  reale  di  Kioin.  Di- 
viso in  due  eireondarii , quant»  alle  elezioni , manda 
due  deputati  alla  camera  legislativa. 

ALLIGATI  (onlicA.).— l'itima  classe  di  schiavi  che 
erano  d'ordinario  tenuti  in  catene.  I Momnni  avevano 
tre  ordini  o gradì  di  schiavi  o servi;  il  primo  era  im- 
piegato nel  maneggio  dei  poderi  . il  s<>eondo  tudle 
rose  domestiche  e nei  più  bassi  serxizii  della  famìgiia, 
il  terzo  era  composto  dogli  aUìtjntt. 

ALLIGATORE.— Nome  di  un  grosso  rettile  dell'or- 
diiie  de'saurìi  o delle  lucertoli*,  derivato,  secondo 
Guvier,  da  ima  corruzione  della  parola  portoghese 
lagario  equivalente  al  latino  incfrta.  Gli  alligatori  o 
caimani  formano  il  secondo  soltogcnerc  della  famiglia 
dei  coeodriilì  di  Cuvier  ed  appartengono  alle  [»arti 
meridionali  del  continente  americano.  Due  specie  se 
ne  conoscono  che  mollo  abbondano  in  qticMc  regioni, 
il  caimano  dagli  occhiali  {crocndiliis  ielernp»)  comu- 
nissimo nella  Giiiana  e nel  Bra«ilc;  e ralligalore  d.'il 
muso  di  luccio  (rroeodi/tit  hcin9)  che  abita  i filimi 
e le  lagune  meridionali  degli  Stati  riiiti.  — Dentro 
1 acqua,  l'alligatore  cresciuto  a tutta  la  sua  grossezza 
è un  animale  terrìbile  per  cagione  della  sua  forza  e 
della  sua  mole.  Esso  giunge  alla  lunghezza  di  quin- 


dici o venti  piedi,  è enperto  di  dure  e spesse  squame 
cornee,  impenetrabili  alla  palla  ed  alla  spada,  eecelto 
intorno  al  capo  ed  alle  spalle  , ed  ha  una  boera 
enorme,  armata  di  una  terribile  siepe  di  denti  forti, 
ineguali  e eoniri,  alcuni  de' quali,  allorché  il  rettile 
è III  riposo,  s’incassano  entro  fori,  e non  entro  seni 

0 tneciic,  della  mascella  superiore.  Gli  alligatori  nuo- 
tano o guizzano  nell'acqua  con  una  celerità  maravi- 
gliova.  spinti  dalle  potenti  loro  code  che  sono  lun- 
ghe e lateralmente  compresse  e servono  come  di 
efficacisi>imi  remi.  \ terra  i loro  movimenti  sono 
proporzionalaiiienle  lenti  ed  impacelatì  per  la  lun- 
ghezza c rigidità  del  corpo , per  la  brevità  delle 
membra  e p<‘r  quella  sorta  di  piccole  e false  co- 
stole (die  <^tendonsi  da  giuntura  a giuntura  del  loro 
rollo  e rendono  assai  difficili  i moti  laterali.  Oltre 
al  s<dito  numero  di  cosiide  e false  costole  ne  hanno 
altre  f>er  ìschermu  della  pancia  le  quali  non  vanno 
sino  alla  spina.  ImI  mandibola  inferiore  si  stende 
più  indietro  che  il  <*ranio,  di  modo  che  il  suo  eolio 
dehh'e>sere  alquanto  piegalo  quond'essa  è aperta,  e 
ipusii)  nlli‘ggiamento  ha  indotto  molli  a credere  erro- 
neamente che  rntiìgatore  mova  la  mandìhuia  supe- 
riore la  <|iiale  è incaf^i'e  di  movimento  se  non  col 
rimanente  del  corpo.  Sotto  la  gola  di  questo  animale 
sono  due  aperture  o pori , ronall  eserelorìi  delle 
gl.andule.  ucitanli  fuori  un  fluido  forte  e miisehioeo 
(die  dà  airalligalore  un  suo  udore  particolare  non 
dìspia<*evole  airodoralo.  — Di  primavera  quando  sen- 
tono la  forza  dell'amore  i maschi  mandano  spesso  un 
ruggito  che  fa  un  suono  terrìbile  perla  sua  asprezza 
e per  la  rivcrherazùmc  simile  a tuono  lontano  spe- 
cialmente quando  sono  molti  insieme.  Allora  si  appie- 
(‘ano  Ira  i maschi  terrìbili  e frequenti  battaglie  che 
terniinnnu  culla  sconfitta  e ritirata  di  una  delle  parti. 
In  questa  stagione  vedesi  pure  talora  un  vecchio  cam- 
pione guizzare  in  linea  retta  sulla  superficie  dell'ac- 
(]ua,  rapido  da  principio  come  il  folnune,  quindi  a 
jMicu  a poco  rallentarsi  mentre  s'avviotna  al  cen- 
tro del  lago;  quivi  si  ferma,  si  gonfia  assorbendo 
aria  imI  aeijiia,  il  che  rende  un  suono  di  alto  gorgoglio 
nella  di  lui  gola  finché  egli  con  gran  forza  rigetta 
il  tutto  dalla  bocca  e dalle  nari  fa(*cndo  un  gran 
rumore  e vibrando  vigorosamente  la  roda  In  aria. 
(Gualche  volta,  dopo  di  essersi  enfiato  in  questo  modo, 
con  b'sla  e coda  levate  sull'  acqua  gira  e rigira 
rapidamente  intorno  finché  l'arqtra  ne  spnmej^a 
ed  alla  fine  si  ritira  lasciando  campo  agli  altri  di  ri- 
petere simili  prodezze  che  lo  fanno  paragonare  ad 
un  guerriero  indiano  che  racconta  I suoi  atti  di  va- 
lore e m(*stra  la  sua  forza  gesticolando.  l.e  femmine 
fanno  i lon)  nidi  in  un  modo  curioso  sulle  sponde  dei 
fiumi  n delle  lagune,  generalmente  nei  pantani,  lungo 

1 quali,  a breve  dtstanza  dall'acqua,  gli  accondaiio  in 
forma  ahptanto  sinule  ad  un  ircampamcnlo.  Sono  essi 
coni  ottusi,  alti  quattro  piedi  e del  diametro  di  eirc* 
quattro  piedi  alla  base , coslnjtli  di  limo  e d’erba. 
Spargesi  dapprima  un  suolo  di  sinailo  cemento  sni 
terreno  sopra  cui  si  depone  uno  strato  d’uovt  aventi 
un  guscio  assai  duro  e più  grosse  delle  uova  di  una 
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gallina  comune.  A queste  sovrapponsi  un  altro  strato 
di  cemento  della  spessezza  di  sette  o otto  enee,  e 
quindi  un  altro  strato  di  uova  ; e questo  si  ripete 
quasi  fino  alla  cima.  In  un  sol  nido  si  trovano  da 
100  a 1200  uova.  Non  si  sa  di  certo  se  cìasi‘una  fem- 
mina badi  solamente  al  suo  nido  od  attenda  anche 
alle  altrui  covate.  Certo  è però  che  le  femmine  se 
ne  stanno  presso  i nidi  e prendono  sotto  alla  vigile 
loro  cura  i figliuoli  appena  usciti  da)  guscio,  difen- 
dendoli con  gran  perseveranza  e coraggio.  Questi  si 
vedono  tener  dietro  alla  loro  madre  per  mezzo  al- 
l'acqua, come  una  covata  di  pulcini  dietro  alla  chioc- 
cia. Quando  si  stan  godendo  il  sole  in  sulla  spianta 
si  odono  lunentarsi  e guaire  a guisa  di  cagnuoliai. 
Ne'  siti  dove  gli  alligatori  non  sono  esposti  a gran 
disturbo  si  vede  che  i luoghi  de'  nidi  sono  assaissimo 
frequentati , poicliè  l’erba  e le  canne  sono  per  gran 
tratto  all' intorno  calpestate.  1 figliuoli  appena  nati 
sono  molto  deboli  ed  impotenti,  e vengono  divorati 
da  uccelli  grifagni,  da  tartarughe  di  guscio  dolce  ecc. 
come  pure  dagli  alligatori  maschi,  finché  crescendo 
diventano  forti  abbastanza  per  difendersi.  Siccome 
anche  le  uova  sono  avidamente  cercate  dagli  avoltoi 
c da  altri  animali,  se  ne  spegnerebbe  l>en  presto  la  j 
razza  se  le  femmine  non  fossero  tanto  feconde.  — Si 
crede  generalmente  che  I’  alligatore  sia  disposto  a 
fuggire  dall' uomo;  ma  questo  avviene  soltanto  ri- 
spetto agli  alligatori  che  abitano  fiumi  o stagni  dove 
sono  da  esso  molestati  cd  lianno  imparato  a temerne 
gli  oltraggi.  Nei  siti  in  cui  raramente  o non  mai  sono 
moleatali,  sono  terribilissimi  dentro  chi  vi  naviga , 
tentano  dì  capovolgerne  lo  barche,  alzano  la  testa 
dall'acqua  e dibattono  le  mascelle  in  un  modo  spa- 
ventevole. Bartram,  ebe  più  di  tutti  i naturalisti  ha 
fistio  importantissime  osservazioni  sugli  alligatori,  cita 
molti  esempi  della  loro  indole  ardita  e feroce,  e corse 
più  volte  egli  stesso  il  rischio  di  perdervi  la  vita. 
Presentemeate  gli  alligatori  della  Florida  e della  Lui- 
siana , quantunque  vi  siano  in  gran  copia , non  sono 
più  considerati  come  pericolosi.  Il  loro  numero  si  va 
annualmente  diminuendo, a misura  che  i luoghi  da 
loro  abitati  diventano  sede  deiruomo,  e tra  non  molto 
saranno  se  non  affatto,  almeno  quasi  sterminati.  Nel- 
rinverno  gli  alligatori  passano  gran  parte  di  tempo 
in  profondi  buchi  ebe  fanno  nelle  sponde  limacciose 
dei  fiumi  ecc.  Sì  pascono  di  pesce,  di  varii  rettili  e 
della  carne  corrotta  che  gettasi  nelle  correnti,  o quan- 
tunque siano  voracissimi,  resistono  tuttavia  a lunghi 
digiuni.  Si  dice  che  Tabbaiare  d'un  cane  H faccia  ab- 
bandonare a qualunque  tempo  i loro  buchi  e venire 
sulla  spiaggia,  cibandosi  essi  di  qualsiasi  piccolo  qua- 
dmpe^  od  anùnale  domestico  che  venga  al  loro  tiro. 
Hanno  un  cervello  piccolissimo  e possono  vivere  lunga 
peaaa  anche  dopo  che  esso  è stalo  loro  distrutto. 
Tiziano  Peale,  insigne  naturalista,  racconta  come 
agli  avesse  una  mattina  sfracellato  con  una  palla  da 
Kbìoppo  la  parte  superiore  del  capo  o il  cervello  dì 
un  grosso  alligatore,  e passando  la  sera  nello  stesso 
luogo  trovò  che  Tanimale  se  n’era  partito.  Seguendone 
per  un  buon  tratto  la  traccia  aUraverso  il  pantano. 


10  trovò  ancor  vivo,  e quantunque  orribilmente  lace- 
rato intorno  al  capo,  pronto  tuttavia  a dar  battaglia. 
Neireconumia  della  natura  gli  alligatori  sono  di  una 
im|>ortanza  assai  considerevole.  ELssi  abbondano  nei 
luoghi  dove  trovasi  quantità  di  pesci  e d'altri  animali. 
La  loro  voracità  tende  a reprimere  il  crescere  esube- 
rante degli  esseri  di  cui  si  niitruno;  mentre  essi  mede- 
simi da  piccoli  sono  esposti  a moltissimi  nemici  e 
vanno  scemando  in  miinero  di  inano  in  mano  che 
l’uomo  s'impadronisce  dello  loro  abitazioni  |>artico- 
lari.  Le  peculiarità  della  loro  struttura  ccc.  si  ve- 
dranno alla  parola  Cotoosillo. 

ALLIGAZIONE  (Rrgola  di)  (arifm.). — Gli  aritme- 
tici danno  indistintamente  il  nome  di  alligazione 
ad  un  miscuglio  di  materie  diverse  suscettibili  di 
essere  riunite.  I quesiti  che  si  po.ssono  proporre  in- 
torno a questi  miscugli  sono  compresi  nelle  due 
seguenti  proposizioni,  i*  Dati  i valori  e le  quantità 
dei  componenti  determinare  il  valore  del  miscuglio; 
9**  dati  il  valore  e la  quantità  del  miscuglio  ed  i va- 
lori delie  materie  che  Io  compongono  determinare 
le  quantità  di  queste  materie.  1.^  operazioni  aritme- 
tiche che  si  eseguiscono  per  risolvcpc  i problemi  di 
questa  specie  formano  la  regola  d'alligazione,  la  quale 
dicesi  diretta  nel  primo  caso,  inversa  nel  secondo. 

Reool4  d'a:.ugazioiie  oirkita.  Il  caso  piu  semplice 
è quello  in  cui  si  tratta  di  determinare  il  prezzo  di 
un  miscuglio.  Il  prezzo  è il  valore  specifico  di  una 
cosa  venale,  ossia  il  valore  dell  unità  di  questa  cosa; 
per  es.  : quando  diciamo,  4ff  metri  di  panno  a 3 lire 

11  metro  valgono  36  lire,  il  numero  esprime  la 
quantità  della  mercanzìa,  il  numero  56  il  suo  rahre, 
il  numero  3 il  suo  prezzo.  Ciò  posto  ecco  la  regola: 
— Si  molUpliczi  il  prezzo  dì  ogni  materia  per  la  sua 
quantità  rbpettiva  ; si  divide  la  somma  dei  prodotti 
per  quella  delle  quantità,  ossia  per  la  quantità  totale 
del  miscuglio  ; il  quoziente  sarà  il  prezzo  di  questo 
miscuglio.  — Di  fatti  se  A,  B, C, Dece,  rappresentano 
altrettante  quantità  diverse  di  mercanzie,  i cui  prezzi 
particolari  siano  m,  m',  m",  m'"  ccc.  i valori  di  queste 
mercanzie  saranno  espressi  da  m .A,m' R,m"C, m'^D 
ecc.  ; e però  il  valore  totale  del  loro  miscuglio  sarà 
m A + m' B m"  C 4- m'"  D ecc.,  la  quantità  di 
questo  essendo  A -|- B -|- C -f- D ecc.;  ora  per  tro- 
vare il  valore  di  una  mercanzia  si  deve  moltipli- 
care la  sua  quantità  per  11  suo  prezzo;  dunque  di- 
videndo il  valore  per  la  TuanfiM  si  deve  ritrovare 
il  prezzo.  Poniamo  che  siansi  mescolate  insieme  tre 
qualità  di  frumento  di  prezzo  diverso,  cioè 

40  sacelli  di  frumento  a 25  lire 

4»  a 48 

6 a 30 

moltiplicando  ogni  numero  di  sacchi  per  il  prezzo 
corrispondente  si  trova 

valore  dei  40  sacchi  330  lire 

43  370 

6 430 

valore  totale  dei  31  sacchi  630  lire 
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dividendo  6li0  per  31  sì  trova  20  per  it  pretto  del 
saccodi  miscuglio.  2** racmpio:  si  fondono  100  grammi 
di  oro  del  titolo  di  9/10  con  200  grammi  di  oro  del 
titolo  di  6/10  ; si  domanda  il  titolo  della  nuova  lega. 
Oicesi  tiuÀo  la  quantità  dell’oro  puro  contenuta  nel* 
l'unità;  così  il  titolo  di  6/10  per  es.  indica  ebo  un 
gramnia  del  dato  metallo  contiene  tei  decigrammi 
di  oro  puro,  ovvero  che  su  10  grammi  di  lega  si 
trovano  6 grammi  di  oro  puro.  In  questo  caso  si 
considera  il  titolo  come  il  pretto  e si  moltiplica  la 
quantità  deU'oro  pel  titolo  corrispondente 
100  gr.  d’oro  al  tit.  di  9/10  danno  90  gr.  d’oro  puro 


200 


al  tit.  dì  G/10 


120 


300  grammi  valgono  210 

dividendo  il  valore  210  per  la  quantità  500,  si  trova 
7;10  per  il  prezzo  ossia  per  il  titolo  della  lega. 

Regoli  o'alligazionb  inversa.  ■>-  Dato  il  pretto  di 
un  miscuglio  e quello  di  ciascheduna  delle  materie 
mescolate,  si  tratta  di  determinare  le  quantità  diverse 
di  queste  materie.  In  questa  regola,  quando  il  nu- 
mero degli  oggetti  che  formano  il  miscuglio  ò mag- 
giore di  due,  il  problema  é iudetenuinato  e può 
ammettere  un  gran  numero  di  soluzioni  : allora  con- 
vien  ricorrere  alLanalisi  indeterminala  (vedi).  Negli 
altri  casi  si  risolve  coi  inctzi  dcirarilmelica  ordinaria 
operando  come  segue  : — si  toglie  U prezzo  minore 
dal  pretto  del  miscuglio,  e quesl’ulUino  si  toglie  dal 
prezzo  maggiore  ; in  questo  mudo  si  ottengono  due 
differenze.  Quindi  si  divide  la  quantità  del  miscuglio 
io  due  parli  che  siano  fra  loro  come  le  duo  diffe- 
renze trovate  ; queste  due  parti  saranno  le  quantità 
richieste , cioè  la  maggiore  quella  che  ha  il  minor 
pretto,  e la  minore  quella  che  ba  il  pretto  maggiore. 
^ Dimostriamo  questa  regola:  sia  A la  quantità  di  una 
delle  due  materie  ed  m il  suo  prezzo  ; B la  quantità 
dell'altra  materia,  ed  n il  suo  pretto  ; M la  quantità 
del  miscuglio  avente  il  pretto  p,  si  avrà  secondo  la 
regola  diretta,  mA-|-nU  = pM:  ma  M = A-|-B, 
dunque  mA-|-nB  = p.A-|-pB,  e però  m A — - p A 
= pB  — n B ossia  (m  — p)  A = (p  — n)B,  donde  si 


ricava 


\ p «— 


dunque  il  rapporto  delle  quantità 

A e B è appunto  lo  stesso  di  quello  delle  differente 
p — »,  ed  m — p. 

1*  E$empio-,  un  sacco  di  froniento  a 48  lire  è com- 
posto di  una  parte  di  frumento  a 16  lire,  e di  un’altra 
a 2^  lire,  si  domaadano  le  quantità  rispeUivo  di  queste 
parti 

4*  differenza  48  — 46  =2 
2*  differenza  28»  — 48  ss  6 


Bisogna  adunque  dividere  il  sacco  in  due  parli  che 
siano  fra  loro  come  2 : 6 ossia  come  1 : 5,  e però, 
il  sacco  essendo  l’unità,  queste  parli  saranno  4/8»  e 
5/8»  cioè  4/4  di  sacco  a 24  lire,  c 5/4  di  sacco  a 
46  lire. 

2*  t$.;  240  bottiglie  di  vino  a 3 lire  cad.  sono  il 
prodotto  del  miscuglio  di  due  qualità  di  vino,  l'una 


del  prezzo  di  5 lire,  rallradii  lire  per  bottiglia;  si 
domandano  le  quantità  dì  questi  vini  diversi 

1“  differenza  3 — 2 = 1 

2*  differenza  3 — 3 =*  2 

Le  quantità  cercate  sono  adunque  nel  rapporto  di 
4 : 2,  e colle  proporzioni 

3 : : ; 4 : 80 

5 : 210  : : 2 : 160 

si  troverà  che  si  sono  mescolate  80  bottìglie  da  H lire 
con  460  bottiglie  da  2 lire  per  comporre  il  dato  mi- 
scuglio. 

ALUGHLR  (seopr.).  — È questo  U nome  di  un 
distretto  della  provìncia  d'Agni,  al  coofiuento  della 
Giumua  e del  Gange,  fra  Agra,  Uelhy,  Forruckabad 
e Mcrut.  L'Allighur  si  compone  in  gran  parte  di 
terre  incolte,  il  che  non  è da  attribuirsi  ad  incuria 
degli  abitanti,  ma  alla  cattiva  qualità  del  terreno  die 
consiste  in  sabbie  infeconde.  La  parlo  meridionale, 
fecondata  dalle  inondatiuni  del  fìumc,  produce  al 
contrario  abbondanti  e riindù  raccolti.  La  capitale 
che  porla  pure  il  nume  di  AiUgbur,  situata  a due 
giornale  a tramontana  d’Agra  56'  lai.  N. , 73” 
34'  long.  E.),  possiede  uno  stabilimento  giudiziario 
della  compagnia  delle  Indie;  ma  i membri  deU’am- 
mimstratione  civile  e militare  risiedono  a Coel,  poco 
lontano  da  Alligliur. 

ALLlNE^VME.NTO  (art.  srubt.)— Generalmeole  par- 
lando si  applica  questo  vocabolo  airordinamento  di 
varii  oggetti  sopra  una  medesima  linea  retta  e serve 
nell’  arte  militare  a denotare  la  disposiziono  delle 
truppe  sul  terreno  che  debbono  occupare.  1 priuci|HÌ 
dell'allineaniento  sono  semplicissimi  ; essi  riguardano 
alla  positura  delle  truppe  quando  stanno  di  piè  fermo 
ed  alla  loro  diretk>ne  quando  si  muovono;  e consi- 
stono, nel  prendere  un  punto  di  vista  fuori  della  linea 
ed  un  altro  punto  nella  linea  medesima;  nel  segnare 
i due  punti  estremi  della  linea  eolro  cui  si  vuole  con- 
durre ed  ordinare  la  truppa  ; e nello  stabilire  due 
punti  nella  linea  occupata.  Questi  phneipii  si  ap- 
plicano dapprima  ai  piccoli  drappelli  e quindi  ai 
battaglioni  ed  alle  colonne  numerose.  Gli  allioea- 
menli  vengono  segnali  dalle  guide  e dagl' indicanti 
appositamente  disposti;  nelle  righe,  il  soldato  si  alli- 
nea prendendo  norma  dal  suo  vicino  ; nelle  masse 
di  pili  corpi , dicesi  battaglione  o squadrone  di  alli- 
neamento quello  ebe  deve  servire  dì  regola  e di 
direzione  agli  altri.  Nelle  marcie  in  battaglia  e prin- 
cipalmente nei  terreni  disuguali  rallineamcnlo  è tanto 
più  diflìcile  da  conservarsi  quanto  più  esteso  è il 
fronte  della  truppa,  quand'anche  le  guide  si  man- 
tengano infaUibilmoute  alle  loro  distante  e nella  di- 
rezione dovuta , dovendo  ogni  elemento  di  questa 
linea  obbedire  naturalmente  all'  impulso  <U  forte 
diverse  che  dipendono  dalla  struttura , dall’  animo 
e dallo  slancio  diverso  del  soldato.  Eppure  si  deb- 
bono evitare  gli  ondeggiamenti  e le  sinuosità,  per- 
chè la  loro  ruUiGcazioue  fa  perdere  un  tempo  irre- 
parabile, c perchè  il  più  delle  volle  sono  solvente 
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<)i  confuìsione  e di  diàurdiiiu  e |K>sM)no  rvudcrc  di* 
saslroso  l'c&ilo  di  una  carica  alU  bsiiuaetU.  Aggiuu* 
giamo  che  tuUo  TelTetlo  delle  cariche  di  cavalleria 
dipende  dall’  urlo,  e che  que&r  urlo  non  produrrà 
l'efTeUo  ma&siuio,  dal  quale  dipende  poi  il  succmo 
della  carica,  »e  non  quando  i cavalieri  giungeranno 
compatti  ed  allineati  addosso  alla  massa  nemica. 
Egli  è adun(|ue  sommamente  importante  che  le  truppe 
vengano  assuefalle  in  tempo  di  pace  a conservare 
rallineamenlo  nel  percorrere  in  qualunque  sorta  dì 
terreno  alcuni  tratti  di  800  o mille  metri  circa,  il 
che  si  consegue  con  una  lunga  pratica,  col  cangia- 
mento  altf>rno  degl’  indicanti  e delle  guide,  col  mo- 
strare alla  schiera  il  silo  preciso  in  cui  deve  portarsi 
di  fronte,  o collo  spingerla  inoanai  non  già  al  passo 
lento  e metodico  degli  esercirà  ordinarìi,  ma  colla 
rapidità  che  connene  alle  mosse  di  guerra. 

ALI.IOM  (Csau)).  — Celebre  medico  e naturalista 
piemontese  nato  a’  3 di  settembre  1738  e morto  a'  30 
di  luglio  1804 , fu  il  primo  che  coUivassc  con  buoni 
risultameuLì  la  storia  naturale  in  Piemonte.  Ascritto 
all'elà  di  19  anni  al  collegio  medico  deiruuiversìlà  di 
Torino,  nella  quale  fu  pos<ua  professore  di  botanica, 
pubblicò  nel  1745  il  suo  primo  saggio  botanico  per  cui 
i compilatori  dei  Conuntarii  di  Lipsia  pronostica- 
rono deU'Allioni  una  riuscita  che  non  falli.  Nel  1757 
pubblicò  a Parigi  rOf^ctogropAia  pedeutofUame  ape- 
ct»ien  in-H",  dove,  primo  fra'Picmontesi,  prese  a de- 
scrivere i fossili  che  si  trovano  in  questa  regione 
subalpina.  Nell’  anno  medesimo  pubblicò  a Parigi 
l’opera  intitolala  SOrpium  pnFcipuarmn  litoris  et  agri 
nùMentù  «>iutnenUio  melàodiea  cum  eUncho  aliquid 
animalium  eiuadem  tnons,  in-8'*,  dove  descrisse  cd 
ordinò  secondo  il  metodo  dì  Ludwig  circa  500  piante 
dqlla  Flora  niccae,  raccolto  da  GiambntisU  Giudice 
medko  di  Nizaa.  Airenumerasioue  delle  piante  tiene 
dietro  un  elenco  di  alcune  specie  di  seppie,  di  gran- 
chi, di  rìcci  e di  alquanti  altri  animali  che  abitano 
quella  marina.  Ascritto  fra  ì soci  dell' allora  f<Hidata 
nccademia  delle  scienze  pubblicò  nel  primo  de’  vo- 
lumi accademici  (1759)  un  elenco  di  piante  sarde 
intitolato  FoicUului  slirpsum  ^rd/mor  in  diocesi  Co- 
lari»  Uetarum  a Uiehtieie  AnUmh  Piazza  chirurgo 
taurìHenzit  qua$  in  utu  boianicorum  rtcetuel  C.  All.; 
cui  fece  succedere  altre  memorie  nei  volumi  seguenti. 
Ila  Topera  principale  delPAllioni  è la  Flora  peiUmon- 
Iflusa  «tw  mumeroiio  meihodica  tndt^eitorum 

iVdemontii,  stampata  a Torino,  1785,  tre  volumi 
in-folio,  e dedicala  al  re  Vittorio  Amedeo  iii.  I due 
primi  volumi  di  quest'opera  contengono  la  descrì- 
aione  e la  sinonimia  di  3800  specie  tutte  indigene  del 
Ficmemtei  il  terzo  cootiooe  93  tavole  incise  in  rame. 
Questo  lavoro  foce  salire  in  gran  fama  presso  gli  scien- 
ziati il  già  celebre  autore , e fu  consideralo  come  la 
più  rkea  Flora  del  mondo  e pari  in  bellezza  alla 
F'iora  i/eiretwo  dfiUTlaller,  tenuta  a quei  tempi  per  la 
più  bella  di  tutte.  Questa  Flora  fu  dipoi  accresciuta 
dallo  stesso  AUioni  che  stampò  nel  1789  l’^dueiorifim 
ad  /'forai»  IVdemontanam  e posteriormente  da  altri 
botanici  piemoiUesi  e particolarmente  dal  Balbis.  — 
Encicl.  pop.— Tom.  L 


L'AUioni  non  si  contentò  di  coltivare  prsticainenlc 
la  botanica,  ma  volle  anche  proporre  la  teoria  di  un 
metodo  suo  proprio  e scrisse  la  Synopiù  metluxUea 
horti  taurinenm.  Questo  suo  metodo  che,  quantunque 
non  al  tutto  privo  di  difetU,  fu  però  lodato  dai  dotti 
per  la  sua  precìsioDe  e regolarità,  ha  per  fondamento 
la  perfezione  od  imperfesione  da’  fiori,  la  presenza  o 
l'assenza  della  corolla,  il  numero  de’ petali,  la  disposi- 
zione de’  fiori,  la  figura  della  corolla  e della  pianta  ccc. 
Questa  sono  le  0|)ere  principali  che  l'Allioni  com- 
pose in  ordine  alla  storia  naturale  ; fra  quelle  clic  si 
riferiscono  alla  modicina  si  distingue  specialmente 
Topera  intitolata  Traetatio  de  miUarium  ondine,  pro- 
greisu,  natura  et  curatione , Torino  4758,  in-K*^;  ivi, 
notiM  et  additionibuK  aucta,  4793.  Quest’opera  fu  gran- 
demente lodata  dai  coltorì  della  medicina  e tradotto 
in  tedesco.  Nel  4793  pubblicò  il  libro  intitolato  Con- 
epeetm  praiaeHlanete  moròorum  eonditioMù , in  cui 
svolse  altri  pensieri  relativi  all’ indole  della  miliare. 
Lasciamo  di  mentovare  altre  opere  minori  si  di  storia 
naturale  come  di  medicina  nelle  quali  tutte  si  mani- 
festa lo  acieoziato  che  con  potenza  d’intelletto  eguale 
all’amore  di  studio  intende  a promuovere  Tavanza- 
mento  della  scienza.  Chi  desiderasse  un  ragguaglio 
più  compiuto  intorno  alle  opero  dell’AllioDì  potrà 
leggerne  la  vita  neiraccuraUseìma  Biografia  medica 
piemonUte  del  Dr.  Bonino  (Torino  4834-^) , donde 
abbiamo  tolto  queste  notizie. 

ALLlTTERAZ10NE(foaer.). —Figura  od  ornamento 
del  discorso,  usato  paitiootormenle  nella  poesia,  che 
consìste  nella  ripetizione  della  stessa  lettera  a certi 
intervaUi.  L'alliUerazione  accade  qualche  volta  ad 
insapuUi  di  chi  parla  o scrìve,  e può  essere  ingrata 
airoreccfaio,  come  una  rima  che  occorra  involon- 
tariamente. Essa  è piacevole  quando  è bene  intro- 
dotto e produce  quello  che  diciamo  ormoma 
(tra  ; ma  usato  troppo  frequentemente  riesce  tri- 
viale e ridicola.  Un  esempio  bellissimo  di  armonia 
imitativa  e di  allitteraiione  felice  abbiamo  nel  verso 
di  Viigilio  dove  descrive  il  galoppo  del  cavallo  : 

Qua/frupedan(c  putrm  sonito  quatit  ungula  camputu  ; 
o in  un  altro  verso  delio  stesso  poeto  : 

Luctantes  venlos  tewpettatesque  ionora» 

nel  quale  il  continuo  ricorrere  delle  lettere  I ed  s espri- 
me al  vivo  il  non  interrotto  rumore  dei  venti.  I4i  let- 
teratura greca  somministra  molti  esmnpi  di  armonia 
imiuUva.  La  poesia  italiana  ha  essa  pure  molti  bei 
saggi  dì  alliiterazione  e fra  gli  altri  la  celebre  ottava 
del  Tasso: 

Chiama  gli  abitator  delle  ombre  eterne, 

nella  quale  la  ripetizione  della  r imito  il  suono  dfolla 
tortareo  tnmtbo;  ma  non  mancano  esempi  di  un  uso 
infelice  dì  questa  figura  anche  nei  buoni  scrìttori. 
Dante  ha  fatto  sovente  uso  dell’aUitteraaione,  come  là 
dove  dice  : 

Graffia  gli  spirti  e gli  «quoia  ed  iif unirà. 

l»cr  l'aer  tenebroso  si  riversa  : ccc , 
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Tra  i FmuccM  p»rUcnUiruieDl«  il  aeguuiite  varM» 
Ji  Haciue,  come  esprimente  quasi  il  sibilo  do’  ser- 
penti : 

Pour  qui  soni  ces  scrpens  quiiìfjìent  sur  léltiì 

^è  meno  famoso  è Taltro  dello  stesso  autore  che  di- 
pinge rattorcigliar&i  del  corpo  di  un  mostro  : 

Sa  croupr  w rrcowrfce  en  rrpb'a  tortrjewj. 

Fra  gli  scrittori  tedeschi  Burger  è forse  quello  che 
abbia  fatto  un  uso  più  frequente  deil’allittcraiioDe; 
ma  talvolta  egli  la  spinge  troppo  oltre.  Un  sonetto  di 
A.  W.  Schlegel  termina  con  questo  verso: 

ff  'o  le&t  und  la&t  ht  Iteb  das  leben. 

Il  poeta  inglese  Cray,  autore  della  celebre  elegia  sul 
CAmilero  di  campagna,  fu  ancb'esso  incUnato  alle  aU 
litterazioni,  delle  quali  daremo  soltanto  il  seguente 
esempio: 

ff’eave  iht  tearp  and  tceave  thè  u'oop  ; 

nel  qual  verso  volle  doscrìvere  U movimento  ondula- 
torio che  si  fa  nel  tessere  (to  u'eave).  Fra  le  lingue 
moderne  Fallitterazionu  è più  frequentemente  usata 
in  quelle  che  sono  di  origine  teutonica  che  non  nelle 
derivate  dal  latino.  Si  é fatto  un  cosi  grande  abuso 
deirallitterasiono  che  si  composero  intieri  poemi  e 
trattati  di  cui  ogni  parola  cominciava  colla  stessa 
lettera.  Un  poeta  francese  scrisse  sulla  calvizie  e de- 
dicò a Carlo  il  co/vo  un  poema  che  comincia  per 

Connina,  clarìsona,  cuhit  cantate  cauiena , 

e prosegue  con  vocaboli  tutti  comincianti  colla  let- 
tera e.  — Un  altro  poeta  cantò  i porci,  e adoperò  la 
lettera  p per  iniziale  di  ogni  parola  principiando  col 
verso  s^uenle  : 

Plaudite  porcelli  porcorum  pigra  propago. 

Questo  genere  di  composizione  è fortunatamente  pas- 
sato di  moda , e se  mai  (ornasse  in  onore  sarebbe 
segno  di  una  deplorabile  decadenza.  Non  diciamo  lo 
stesso  deiralUtterazione  la  quale  adoperata  dal  poeta 
con  discernimento  può  col  suo  artifizio  dar  risalto 
alle  imagini. 

ALLOnnOGI  (geogr.  e s/or.  ani.). — Popolo  dell'an- 
tica  Gallia,  che  abitava  il  Delfioato  e la  Savoia  d’og- 
gidl,  ossia  la  regione  che  stende»!  dalie  Alpi  al  Ro- 
dano. Vienna  e Ginevra  erano  le  sue  città  principali 
comprese  dai  Romani  nella  Ga//io  noròonensis.  Gli 
Allobrogi  furono  per  lungo  tempo  nemici  di  Roma 
e gli  antichi  scrittori  ne  fanno  spesso  menzione.  La 
loro  sottomissione  ai  padroni  del  mondo  non  fu  mai 
pienamente  sincera;  ond'è  che  i loro  deputati  die- 
dero ascolto  alle  proposizioni  di  ('.atilina;  ma,  dopo 
qualche  titubanza,  scoprirono  al  senato  il  disegno  dei 
congiurati,  e ad  istigazione  di  Cicerone,  testimonia- 
roDO  contro  di  essi  io  maniera  aggravantissinia.  -> Du- 
rante la  rivoluzione  francese,  quando  v'era  la  mania 
di  far  rivivere  i nomi  antichi  v’ebbe  una  legione  de- 
gli Mlobrogi. 


ALLOCtU)  (àiymiiffN  Savìgny  ) (trmit.).  — Getterà 
d’uccelli  della  famiglia  delle  s/n'^idi  ossia  uccelli  di 
pi*eda  notturni,  caratterizzalo  da  un  disco  dì  piume 
sfilate  che  non  è ben  fonnato  se  non  ai  lati  e non 
sulla  testa,  da  una  conca  auditiva  meno  estesa,  la 
quale  non  occupa  la  metà  delFaltezza  del  cranio, 
dalla  maocania  dei  ciuffi,  dai  piedi  coperti  di  piuma 
fino  alle  unghie  e da  ale  ottuse. — L'allocco  {etrix  aluco 
e s/ndu/a)  è tutto  coperto  da  macchie  longitudinali, 
brune,  divise  ai  lati  in  dentelli  trasversali.  Ha  altresì 
macchie  bianche  sul  groppone  e verso  il  lembo  ant^ 
riore  dell'ala.  Becco  biancastro -verdognalo,  lunghezza 
di  corpo  14  pollici.  Si  distingue  fl  Mschlo  dalla  fem- 
mina pel  fondo  delle  piarne  che  è b$g»r«^«4^ j|0i 
primo  e rossiccio  nella  seconda;  queata  ditfermiiadi 
colore  gli  aveva  fatti  considerare  lungo  tempo  come 
due  specie.  Questi  uccelli  fanno  il  nido  nei  boschi  ; 
qualche  volta  covano  senza  nido  e spesso  in  quello 
degli  altri  uccelli.  Durante  il  giorno  abitano  nc’vec- 
clti  tronchi  d’albero  e n’  escono  la  notte  in  cerca  di 
cibo  che  consiste  in  topi,  in  piccoli  uccelli,  rettili,  ccc. 
Como  in  lutti  gli  uccelli  di  preda  notturni,  la  loro  or- 
ganizzazione rispetto  al  volo  non  ha  gran  fona; 
l'osso  furculare  oswa  la  forchetta  è poco  resistente. 
Le  piume  morbide,  sparse  di  fina  peluria,  permet- 
tono alle  loro  ale  di  battere  tacitamente  Faria  durante 
il  volo,  sicché  giungono  improvvisi  sogli  uccelli  ad- 
dormentati che  debbono  essere  loro  preda.  La  loro 
apparizione  è considerata  da  superstiziosi  come  segno 
di  malaugurio.  Cuvier  tiene  che  le  ttrix  stfeei/nr, 
noc4ua,  t'ufa,  alba  di  Scopoli  e la  s/nz  solonieims 
aggiuntavi  da  Gmeiin  non  siano  altro  che  varietà  del- 
railoeco.  Nella  lingua  scritta  e parlata  d'Italia  il  vo- 
rabolo  allocco  non  ha  significazione  aleoot  speciale. 
È sinonimo  di  gufo  ed  applicasi  indistintamente  a tutti 
gli  uccelli  notturni  da  preda,  tranne  la  civetta  e Fas- 
siuolu. 

ALLOCUZIONE  (da  adlogui).  — Nel  suo  senso  an- 
tico é un’orazione  o parlata  di  un  generale  indirU- 
Zita  ai  soldati  per  animarli  a combattere,  per  repri- 
mere le  sedizioni  o per  tenerli  in  ordine.  In  tale  oc- 
casione, innalzai'asi  un  monticello  di  terra  o una  spe- 
cie di  tribunale  composto  di  zolle.  Da  esso  il  generale 
pronunziava  la  sua  arringa  all' esercito  che  gli  era 
schierato  d'intorno  in  varie  squadre  coi  loro  capi- 
tani alla  testa.  Quando  11  tempo  e le  circostanze  non 
permettevano  un’arringa  formale,  il  generale  andava 
per  mezzo  alle  file  e chiamava  ciascheduno  per  nome, 
rammentando  il  già  dimostrato  coraggio , le  vittorie 
riportale  e promettendo  larga  parte  di  bottino.  Fra 
le  allocuzìoai  di  Cesare  sono  particolannenle  note 
quella  in  cui  la  felice  sostituzione  della  parola  gui- 
riles  a commib/onei  fece  rientrare  nelFobbedienza  ì 
soldati  poco  propensi  ad  imbarcarsi  con  lui  per  l'A- 
frica ; quella  che  fece  a' suoi  guerrieri  in  presenza 
di  Ariovisto  ; o Faltra  che  lo  salvò  da  uua  sconfitta 
alla  battaglia  di  Munda.  — Napoleone  nc  improvvisò 
alcuno  mirabili  per  concisioDC,  per  forza  e per 
calore. 

ALLODIO  (din/,  /eud.).  — Questa  parola  che  nel 
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francese  prende  variefonnee  parUcuUnueote  quelle 
di  o//eu,  aioy^  frune^olUu,  travasi  Delle  cronache  del 
medio  evo  sotto  quelle  di  alodtuifi  e di  alwi.  Essa 
denota  la  terra  ebe  il  possessore  non  teneva  da  alcuno 
c per  cui  non  andava  soggetto  ad  obbligazione  verso 
di  alcuno,  per  opposizione  al  feudo  (feudum  o 
fteium)  che  era  la  terra  ricevuta  da  un  superiore  a 
titolo  di  ricompensa  e che  Tobbligava  verso  di  lui 
all'adempimento  di  certi  oneri.  — Pare  die  ì primi 
allodi!  risalgono  alle  conquiste  dei  popoli  selteotrìo- 
nali.  Egli  è da  supporsi  che  fossero  le  terre  appro* 
prìatesi  dai  vincitori  al  momento  del  loro  stabilimento 
nei  paesi  conquistali.  Furono  chiamate  a/od,  secondo 
gli  uni  perchè  erano  come  altrettanti  lotti , e secondo 
altri  perchè  formavano  una  proprietà  piena  e indi* 
pendènte  (al-od). — 1 proprietarii  di  allodi!  o di  terre 
allodiali  erano  chiamati  «oim'iii  /i6eri  per  distinguerli 
dai  vaeeatli  che  possedevano  le  terre  a titolo  di  feudo. 
— ^el  X secolo  gli  allodiì  erano  quasi  intieramente 
sparili.  L’usurpazione,  il  bisogno  di  protezione  cosi 
urgente  in  quei  secoli  di  guerra,  e il  progresso  fatale 
della  feudalità,  avevano  convertilo  in  benefìzìi  quasi 
tutte  le  terre  indipondenli.  I proprietarii  dì  allodii 
recavansi  essi  medesimi  dai  potenti  signori  a far  loro 
dono  delle  loro  terre,  a condizione  di  tenerle  da  essi 
a titolo  di  feudi. —Gli  allodii  a malgrado  della  loro  indi> 
pendenza  erano  soggetti  alla  giurisdizione  del  signore 
giustiziere.  A questo  riguardo  si  distinguevano  in  al- 
iodii  nobili  ossiano  quelli  che  avevano  giustizia  an- 
nessa e feudo  che  ne  dipendeva  ; e in  aliodii  plebei 
che  non  avevano  nè  giustizia  annessa,  nè  feudo  di- 
pendente, ma  che  non  dovevano  nulla  a nissun  si- 
gnore.— Nel  dubbio  se  i beni  fossero  feudali  o allo- 
diali , la  presunzione  cambiava  secondo  le  varie  co- 
stituzioni politiche  degli  stati  in  cui  si  trovavano  posti. 
In  Inghilterra  dove  tutto  era  ed  è ancora  nominal- 
mente feudo,  la  prova  deirallodialità  non  è ammessa 
contro  il  re.  In  Francia,  sotto  rantìco  regime,  ogni 
terra  era  presunta  feudale  secondo  la  massima  nuUe 
terre  $ans  ieignrur  ; e però  era  necessario  che  l'allo- 
dialità  fosse  provala.  In  Germania  i’allodialità  è 
ammessa  come  regola  generale , e la  feudalità  è 
da  provarsi.  Siccome  i diritti  del  vassallo  sul  feudo 
erano  assai  limitali,  e la  successione  al  feudi  era 
retta  da  prìncipii  speciali,  la  distinzione  fra  i feudi 
e gli  allodii  era  di  una  grandissima  importanza.  Al- 
lorché il  feudo  tornava  al  suo  signore,  o quando  gli 
eredi  del  feudo  e dell'allodio  deU’nltimo  possessore 
erano  persone  diverse,  la  parte  allodiale  della  suc- 
cessione doveva  neccasa  ria  mente  essere  separata  dalla 
feudale.— Oggidì  tolte  queste  distinzioni  e tutte  le  in- 
tricatczxe  che  ne  nascevano  sono  sparite  per  l'Italia 
e per  molti  altri  paesi  d'Europa,  e questo  bcnefic.o 
elTetto  é dovuto  al  sempre  crescente  incivilimento  che 
richiede  un  libero  esercizio  dei  diritti  di  proprietà 
senza  il  quale  non  vi  può  essere  vera  prosperità  na- 
zionale. 

AL1X)1X)LA  (Alauda)  (orni/.).  — In  questo  genere 
d'uccelli  il  becco  è diritto,  tenue,  curvantesi  alquanto 
\crso  la  punta  ed  acuto  ; le  narici  sono  coperte  dì 


penne,  e la  lingua  è fessa;  ha  le  unghie  l^i^erissima- 
mente  incurvate;  Tunghia  del  dito  laterale  sempre 
più  corta  di  quella  del  dito  di  mezzo;  l'unghia  di  die- 
tro considerevoimente  allungata  e o quasi  diritta  o 
assai  |K>co  incurvata. — L'allodola  canterina  (//.  ar- 
censti),  che  è la  più  armoniosa  dì  questa  famiglia 
musicale , è diffusa  quasi  universalmente  per  tutta 
l'Europa,  dappertutto  sommainenle  prolifica  c ricer- 
cala. Si  addimestica  facilmente  e diventa  cosi  fami- 
liare da  prendere  il  cibo  dalla  mano  altrui.  Quest'al- 
lodola comincia  a cantare  nel  bel  principio  di  prima- 
vera e continua  fino  aH'auUinno,  ed  è uno  dei  pochi 
uccelli  che  cantano  volando.  Quando  da  principio  si 
leva  da  terra,  le  sue  note  sono  deboli  ed  interrotte; 
ma  a misura  che  saie  si  fanno  gradatamente  più  alle, 
o giunta  che  è ad  altezza  in  cui  l’occhio  più  non  la 
vede,  continua  tuttavia  a dilettare  per  buona  pezza 
rorecchio  con  la  sua  melodia.  Ella  sale  quasi  per- 
pendicolarmente e a balzi  successivi,  c discende  sem- 
pre con  direzione  obliqua,  eccetto  che  fosse  minac- 
ciata di  pericolo,  nel  qual  caso  viene  giù  come  ima 
pietra.  Fa  il  suo  nido  sul  terreno,  generalmente  fra 
due  zolle  e lo  compone  di  erba  secca.  La  femmina 
depone  quattro  o cinque  uova  che  sono  covate  per 
quindici  giorni  circa  c produce  generalmente  due 
nidiate  all’anuo.  NeU'antonDo,  quando  questi  uccelli 
si  radunano  a stormi,  se  oc  prende  una  gran  quan- 
tità. Se  ne  sono  prese  iiifino  a «000  dozzine  in  un  solo 
luogo.  — L'allodola  dei  boschi  [^4.  arborea)  si  distin- 
gue per  la  sua  uiiuor  mole  e per  colorì  meno  disUulì. 
Trovasi  comunemente  presso  ai  boschi,  dorme  sugli 
alberi  e canta  durante  la  notte,  cosicché  viene  talvolta 
scambiata  per  Fusignuolo.  Messa  in  gabbia  presso  uno 
di  questi  uccelli,  tenta  spesso  di  superarlo,  e se  non 
nevien  presto  allontanata,  cade  vittima  dell'emula- 
zioue.  La  femmina  fa  cinque  uova , di  color  nero- 
gnolo, sparse  di  macchiette  nerissime,  e,  come  la 
prima  specie,  cova  due  nidiate  all'anno. — Una  sola 
vera  allodola  ritrovasi  in  America,  ed  è l’allodola 
alpestre  alpettrU)  la  quale  abita  anche  l'Eu- 
ropa, quantunque  sia  molto  più  comune  nell’Aine- 
rica,  e ivi  migri  molto  più  a mezzugiurnn.  È di  color 
rossiccio.  Unta  leggermente  di  Iiiaiicoal  disotto;  ha 
uoa  lai^  macchia  nera  sul  petto,  e sono  pur  nere 
le  peone  sotto  agli  occhi  come  anche  le  laterali 
della  coda.— L’allodola  benna  di  Wilson  appartiene 
propriamente  al  genere  ani/iui.  Quest'uccello  però 
(lossiede  molte  abitudini  dell’  allodola  come  quelle 
del  cantare  volando,  di  dormire  talvolta  sugli  al- 
beri, di  far  il  nido  sul  terrena , ecc.  L'  allodola 
bruna  abita  ancli'essa  i due  continenti.  È di  color 
rossiccio  al  disotto  col  petto  macchiato  di  nero;  le 
penne  della  coda  sono  nericce,  le  laterali,  mezze 
bianche;  le  seconde,  bianche  all' estremità.  Trovasi 
comunemente  nei  campì  aperti,  nelle  terre  coltivate, 
ecc.,  presso  lo  acque  c sì  pasce  soltanto  d'insetti. 

ALLOFJLl.  — Questa  parola  che  venne  dal  greco 
euLìofuUt  e che  significa  propriamente  gli  stranieri, 
viene  ordinariamente  adoperala  nella  versione  greca 
deU’antico  testamento  per  designare  ì Filistei. 


AUX)GGiAMENTO>  AUX)Rf. 


ALLOGGIAMENTO  (ori.  mi/il  ).  - Alloggiamento 
è quel  luogo  dove  il  soldato  alberga  presso  gU  abitanti 

0 dove  posa  in  campagna  quando  sta  fuori  delle  sue 
caserme  e de'  suoi  quartieri  ordinarìi. — Fare  Fallog- 
giamenlotiiguiGca  disporre  le  case  dove  deblrano  pren* 
dere  alloggio  le  truppe,  per  U cbe  si  spediscono  in- 
nanzi i furieri  che  ricevono  dai  capi  dei  coniuià  le 

iTaUoggiatnento  per  distribuirle  ai  soldati,  af- 
finchè possano  ritrovare  facilmente  il  loro  alloggio  ed 
esservi  ricevuti  senza  opposizione.  — Porre  gli  allog- 
tjiamenli  significa  accamparsi  sotto  le  tende  o le  ba- 
racche, donde  la  denominazione  di  alloggianunto  cem- 
poif  invece  di  accompumeafo  o campo  (v.  questi  due 
nomi).  — Dice^  allogtjiammto  principale  o alloggia- 
tnenfo  maggiore  per  indicare  il  quartier  generale  (vedi 
gueelo  nome).  — S’impiega  anche  U parola  alloggia- 
mento  per  denotare  lo  spazio  ordinario  che  le  truppe 
|K*rcorrono  giornalmente  quando  sono  in  cammino. 
— Tuttavia  si  applica  più  particolarmente  il  nome  di 
alloggìaiuenli  alla  posizione  momentanea  di  un  corpo 
di  truppe  disseminate  in  villaggi  circondati  da  una 
catena  di  posti. — Questi  alloggiamenti  non  si  devono 
(‘onfondere  coi  guartieri  dinvnno  (redi),  perché  i 
primi  hanno  una  più  breve  durala,  perchè  sono  ri- 
stretti in  UDO  spazio  più  limitato,  e jicrcbè  si  pren- 
ilono  senza  sospendere  il  corso  delle  operazioni  mi- 
litari.^Quando  le  troppe  hanno  bisogno  di  riposo  e 

1 cavalli  sono  sfìuiti  per  le  fatiche  sofferte , egli  è 
necessario,  ogniqualvolta  lo  permetta  la  lontananza 
<lel  nemico,  di  prendere  gli  alloggiamenli  nei  villaggi, 
<love  porti  si  deve  di  preferenza  collocare  la  caval- 
leria. La  scella  degli  alloggiaroenti  dipende  dalia 
maggioro  o minore  distanza  a cui  si  trova  Tarmata 
nemica,  dal  numero  e dalla  qualità  delle  truppe, 
dalla  iiAura  c dall'estensione  dei  sili  ebe  si  devono 
occupare.  — Gli  alli^iaiuentì  sì  prenderanno  per 
«{uaiilo  sia  possibile  in  corpo  d'annata,  secondo  Tor- 
diite  di  battaglia  stabilita,  su  linee  parallele  a quelle 
del  nemico  e suscettibili  di  essere  prontamcnle  soc- 
corso in  caso  di  attacco;  e saranno  disposti  dietro 
:id  una  linea  difensiva  con  buone  posizioni  allo  spalle, 
e per  modo  che  Ì diversi  corpi  di  truppe  possano  pro- 
teggersi a vicenda  e riunirsi  rapidamente  sul  terreno 
indicato  dal  Generale;  si  provvederà  alla  sicurezza 
liegli  aUoggiamenti  colle  opportune  disposizioni  di 
troppe.  colTaiuto  degli  ostacoli  naturali  offerti  dalle 
località,  e colTaggiuuta  di  opere  od  ostacoli  artefatti 
coi  quali  si  muniranno  i siti  più  accessibili  al  nemico. 
In  generale  nel  prendere  gli  allt^iamcnU  si  dovrà 
badare  alla  fona  della  posizione,  alla  salubrità  del 
Mto,  alTabbondanza  dei  viveri  e dei  foraggi,  alla  fa- 
cilità ed  alla  sicnrezia  delle  comunicazioni.  Il  quar- 
tiere generale  deve  occupare  il  centro  degli  allog- 
giamcBli;  iioMaUsi  tengono  riuniti  in  una  medesima 
CJM  per  compagnie  o per  suddivisioni  di  compagnia; 
la  cnvalleria  si  dislriboisce  nelle  case  provviste  di 
ampie  scuderie  capaci  di  contenere  un  gran  numero 
di  cavalli  ; quando  Tlnfanleria  e la  cavalleria  si  tn^ 
vano  riunite,  la  prima  veglia  di  notte  e la  seconda  di 
giorno  alla  sicurezza  delTalloggiamento;  simanlienG 


la  vigilanza  con  dare  di  quando  in  quando  alcune 
false  alTarmi  (v.  All'arme).— Dobbiamo  però  avver- 
tire <‘be  in  faccia  al  nemico  non  si  dovranno  disse- 
minare le  truppe  negli  alloggiamenti,  senza  cbe  lo 
esigano  le  circostanze  cbe  abbiamo  indicate  da  prin- 
cipio ; la  vita  degli  alloggiamenti  contribuisce  a ral- 
lentare la  disciplina  e fa  riprendere  in  parte  le  abi- 
tudini della  vita  domestica  ; alTopposto  la  vita  dei 
campi  tien  salda  la  disciplina  e rende  il  soldato  più 
atto  a sopportare  le  privazioni  e le  fatiche  della 
guerra. 

Alloguiamkrto.  — Termine  di  fortiffeazione,  de- 
nota un  lavoro  tumultuario  di  attacco  o di  difesa, 
che  si  fa  dagli  assedianit  o dagli  assediati,  dai  primi 
per  inoltrarsi  riparali  dai  fuochi  della  piazza  forte, 
dagli  altri  per  ritardare  i progressi  del  nemico.  Dl- 
consi  aUoggiamenti  le  trincee,  le  piazze  d'armi , gli 
approcci  eec.,  ma  si  distinguono  più  particolarmente 
con  questo  nome  lo  costruzioni  che  Tassediante  in- 
nalza a guisa  di  parapetti  impiegando  gabbioni,  fa- 
scinoni,  sacclìi  di  terra,  ecc.  Tali  sono  gli  alloggia- 
menti die  si  costruiscono  nella  strada  coperta,  sulla 
soniinità  della  breccia,  ecc..  per  conservarne  il  po»- 
sesso  e farne  un  punto  offensivo  e difensiTO  se!  me- 
desimo tempo. 

ALLOGIAM  (stor.  erri.).  — Nome  di  una  setta  di 
eretici  del  secolo  rt  delTera  nostra,  i quali  negavano 
che  Gesù  Cristo  fosso  il  Logo$  ossia  il  Feròo;  il  che 
rnndiicevali  pure  a rigettare  11  vangelo  di  $.  Giovanni 
e T Apocalisse,  come  felsameote  attribuiti  a questo 
apostolo.  Furono  anche  rbiamati  Tfodozieim'  dal  nome 
di  Teodoto,  conciatore  di  Bisanzio,  uno  de'loru  rapi, 
e Beritliani  da  Berillo,  vescovo  d'Arabia.  NelTOIandn 
si  è dato  il  nome  di  ^Uogiani  ai  SoemiaNi  i quali  ne- 
gavano la  divinità  di  Cristo  e per  conseguenza  il 
Verbo  eterno. 

ALUIMMO.  — Dal  greco  «>)«;,  altro,  e ovopa,  nome. 
Si  applica  tanto  al  libro  pubblicato  sotto  un  nome 
finto,  quanto  alTaiitore  cbe  ha  preso  un  nome  diverso 

dal  suo  (C.  PsRVOORIMO). 

AL1X)FATIA  (mwi.).  — Il  contrario  di  OueorATià 
(u.  questo  voeaOolo). 

ALIAIRI  (ALzasAKono)  detto  il  Arourtao.  — Pittor 
fiorentino,  nacque  nel  195$.  Fu  scolaro  c nipote  del 
primo  Bronzino , e maestro  di  Civoli.  NclTelà  di 
17  anni  aveva  fatto,  sotto  la  direzione  dello  zìo,  un 
quadro  ebe  Alessandro  de'  .Medici  tenne  degno  d'essere 
posto  nella  suacappella.Ronia  e Firenze  possog^no  la 
maggior  parte  delle  opere  dell’ Allori,  ì cui  dipinti 
sono  notevoli  {ter  un  fare  delicalo  ed  una  grazia  squi- 
sita. Vedendo  le  pUlurc  di  Michelangelo  a Roma  ne 
fu  preso  d'ammirazione,  onde  si  diede  ad  ìraìtario. 
Studiò  pertanto  la  maniera  di  questo  celebre  artista 
c quella  dei  grandi  maestri  delTantichità  ; si  applicò 
anche  allo  studio  delTonatoraia , onde  giunse  ad  una 
grande  esattezza  di  disegno  e compose  un  trattato 
di  anatomia  ad  uso  dei  pittori.  Tornato  a Firenze, 
dipìnse  moki  quadri  di  vario  genere,  trattando  sog- 
getti religiosi,  argomenti  cavali  dalla  favola,  dalle 
opere  di  Omero  e spezialmente  dalla  Batracomioma- 
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cUiii,  allribuita  a questo  poeta,  e facendo  ritratti. 
Può  farsi  all'Allori  Io  stesso  rimprovero  che  si  fa  a 
Michelangelo,  cosi  puro  nel  suo  disegno,  cioè  di  aver 
mancato  qualche  volta  di  varieté  e di  colorito.  Fra 
tutti  i suoi  dipìnti,  il  Sacrifuio  di  Àbramo  è quello 
che  più  s’avvicina  alla  pcrfexione.  Iji  Donna  aduHrra 
è pure  uno  de' suoi  lavori  meglio  eseguiti.— L'Allori 
coltivò  la  poesia,  e scrisse  alcuni  componimenti  gio- 
cosi. Fece  pure  un  trattato,  ornato  di  Ggure,  intorno 
ai  principii  del  disegno,  la  qual  opera  andò  perduta. 
Mori  nel  1607,  d’anni  7i.  — Il  suo  figliuolo  Cristo- 
foro  nou  tenne  la  stessa  via  die  il  padre , nè  ereditò 
da  lui  l’amniiraxione  per  Michelangelo.  Iji  Gìudifta 
dì  Cristoforo  passa  per  un  bel  lavoro.  Nel  fare  que- 
sto quadro  fece  stare  a modello  una  donna  nell’at- 
teggiamciito  ideato  per  l’eroina;  ma  non  trovando 
un  iiioilello  pel  suo  Oloferne,  si  lasciò  crescere  la 
barba  e i capelli  e copiò  se  stesso.  Si  cita  pure  il 
suo  quadro  di  san  Giuliano.  Morì  nel  1691,  neU’eté 
di  49  anni.  Fu  il  terxo  ed  ultimo  dei  Bronzini. 

ALLORO  (Lscaus)  (òot.,  «iiit,  iiird.).  — Ino  del 
generi  più  belli  e {ùù  importanti  del  regno  vegetale, 
dcll'enneandria  monoginia , della  famiglia  delle  lau- 
rìneo.  — Fra  tutte  le  sjiccie  conosciute  di  questo  ge- 
nere la  più  celebre,  particolanncnlo  presso  gli  anli- 
cbi,  è l'alloro  comune  (/aurus  noòi/ta  L.).  Altamente 
pregiato  da  tutti  ì popoli  deirantiebiU,  fu  Falioro  in 
ogni  tempo  la  ricompensa  delle  gloriose  gesta  militari 
c delle  sublimi  opere  duiringegno.  È noto  che  i Greci 
ne  cingevano  la  fronte  de’  valorosi  che  tornavano 
vincitori  dai  giuochi  olimpid,  ed  i Romani  de’ bene- 
meriti capitani  cui  concedevano  Fonore  del  trionfo;  ' 
il  giorno  in  cui  questi  entravano  gloriosi  le  porte  di 
Roma,  ne  portavano  sulla  fronte  una  corona,  ed  un 
raiuoaccllo  nc  strìngevano  in  mano  per  segno  della 
riportala  vittoria  : intanto  le  tende , i ^'ascèili , lo 
lance  de'  soldati  vincitori,  i Cuci,  le  insegne,  tutto 
era  adonto  di  frotidi  di  quest’albero  onorato.— 
Favoleggiano  i poeti  che  Apollo  trasformò  in  lauro' 
la  l>ella  Dafne,  mentre  s’involava  a’ suoi  sguardi 
c a'suoi  dcsidcrii;  da  indi  in  poi  il  Dio  della  poesia 
venne  sempre  raffigurato  colla  testa  incoronala  di 
alloro  ed  i poeti  parteciparono  di  quest’  onore , il 
maggiore  die  loro  si  possa  concedere.  Lasctando  a 
parte  gli  amori  poco  felici  del  biondo  nume  di  Del- 
fo, è probabile  che  l’alloro  venis.se  consecrato  ai 
)K>eli  per  il  suo  odore  aromatico  penetrantissimo,  e 
per  ciò  atto . almeno  secondo  la  credenza  di  quei 
tempi,  a desiare  gli  spiriti  fatidici  eFentusiasmo  poe- 
tico. Gli  Biitkrlii  erano  pure  d’avvbo  che  l'alloro  fns.se 
inaccessìbile  alla  folgore;  egli  è forse  per  questa 
prerogativa  che  piantavasi  in  su  la  porta  dei  palazzi 
degFimperatori  e attorno  il  palazzo  istesao.  Tiberio, 
uomo  vile  e pauroso , se  ne  cingeva  la  fronte  nei 
giorni  tempestosi  per  allontanare  dal  suo  capo  la  fol- 
gore. Plinio  chiama  quest’albero  guardiano  piacevo- 
lissimo delle  case,  ben  degno  di  vegliar  solo  in  sul 
limitare  dei  Cesari,  i medici  lo  riguardav'ano  come 
una  panacea  universale , quindi  la  consuetudine  di 
fregiarne  la  statua  di  Csculapio,  e l’usanza  ancora  in 


voga  in  certi  paesi  dì  mettere  sul  capo  de' baccalau- 
rei in  medicina  una  corona  d’alloro:  la  voce  stessa 
baccalaureo  senza  dubbio  deriva  da  bacca  tauri  ^ 
bacca  d’alloro.  — Le  frondi  d’alloro  entravano  pure 
nel  santuario  in  molte  cercinonic  religiose  c soprat- 
tutto nei  misteri  dell’aric  divinatoria , dove  gli  apri- 
vano la  via  I pregìiidizii  c la  supi'rstizione,  dì  cui 
sì  mostrarono  sempre  macchiati  gli  uomini  d'ogni 
tempo  e d'ogni  nazione.  Cosi  se  le  foglie  d'alloro 
messe  nel  fuoco  cropìtavano , era  questo  un  indizio 
che  gli  aiigurii  sarebbero  tornali  favorevoli;  quando 
si  desideravano  veritieri,  si  mettevano  alcune 
foglie  d’alloro  sotto  il  capezzale. 

Il  genere  alloro  si  compone  di  molte  specie,  tra 
cui  alcune  prcgcvolU.sinie  somminbtrano  la  can- 
nella, la  canfora,  il  legno  sas>afrasso,  ccc.  Gli  aliori 
sono  alberi  ed  arboscelli  che  crescono  in  regioni 
distanti  e disparalissime  ; se  nc  trovano  nelle  Indie 
orientali,  nel  Giapone,  nelle  Molucche,  nelle  isole 
di  Francia  e di  Borbone,  in  quelle  di  Madagasi'ar, 
di  Romeo,  di  Sumatra,  nelle  Aiitìllc,  nel  Messico, 
nel  Perù  , nella  Guiana,  nelle  Canarie,  ccc.,  e tutti 
sono  estranei  alFFuropa,  ad  eccezione  dell’alloro 
comune,  clic  cresce  naturalniente  in  Is|>agna,  in 
Italia  ed  in  Grecia,  e die  da  (pialche  tempo  in  qua 
si  è quasi  naturalizzalo  nella  Svizzera  c nel  mezzodì 
della  Francia.  Tulli  gli  alluri  sono  forniti  qual  più 
qual  meno  di  princìpio  aromatico:  le  foglie  nc  con- 
tengono a preferenza  delle  altre  parti:  i fruiti  va- 
riano assai  di  mole , e talvolta  ingrossano  quasi  come 
una  pera,  e sono  buoni  a mangiare,  tali  sono  quelli 
delFalloro  pomìfero  (faiiruz  persea  L.);  alcuni  sì 
mantengono  sempre  verdi,  altri  deponguno  le  foglie. 
Parleremo  brevemente  dei  principali. 

Aixoao  cOMi«is  (/arrniz  nolnlis  L.).  — Albero  sem- 
pre verde  di  mezzana  grandezza , che  ha  i rami  di- 
ritti addossati  al  fusto,  le  foglie  alterne,  lUcic,  dure, 
c'oriacee,  un  poco  ondulale  sui  luargiui,  lunglie  da 
4 a 3 pollici,  i fiori  piccoli  dì  colore  erbaceo  e k'g- 
gerniente  giallognolo,  disposti  a mucchi  neU'asrclla 
delio  foglie.  — Dai  frutti,  ossia  dalle  bacche  sì  cava 
un  olio  risolvente  di  cui  sì  fa  uso  nella  veterinaria 
e nella  medicina.  I^c  foglie  svolgono  un  odore  che 
ravviva  l’aria  e si  respira  con  piacere  ; in  grazia  del 
principio  aromatico  che  contengono,  sono  spesso  ado- 
perate come  condimento. 

Aixoao  r.ASFoaji  ( /(lumz  campAora  L.).  — Albero 
della  canfora.  Quest’albero,  d'aspetto  bellissimo,  ha 
la  scorza  nodosa  nel  tronco  e verde  lucente  ne*  gio- 
vani ramoscelli;  il  legno  è bianco  quando  è fresco  ; 
seccandosi  piglia  un  color  rosso-castagno  ondato; 
la  superficie  diviene  vizza  e crespa  a motivo  dell’u- 
more  aromatico  che  contìnuamente  si  volatilizza.  Le 
foglie  sono  alterne,  ovali,  lucenti  al  disopra  c glau- 
che al  disotto  ; i fiori  disposti  a corimbo  e portati 
da  un  lungo  peduncolo.  — L’alloro  canfora,  indi- 
geno del  Giapone  e delle  Indie  orientali , intro- 
dotto in  Europa  nel  1(180,  si  coltivò  per  la  prima 
volta  nel  giardino  botanico  di  Amsterdam.  Ancor- 
ché allevato  c custodito  diligcntcnicnle  nella  serra 
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durante  la  stagione  invernale,  vi  fiorisce  assai  di 
rado  e non  vi  fruttifica  mai;  non  si  niolUplica  se 
DOD  per  via  di  matzc,  le  quali  pure  difficilmente 


Alloro  csofon  (4ninu  camphora  L.). 

mettono  radici.  Egli  è da  quest'albero  che  nella 
provincia  di  Sumatra,  al  Giapnne  c nelle  isole  G<tUo 
si  ottiene  la  canfora  di  cui  si  fa  tanto  uso  nell'eco* 
nomia  domestica , nel  commercio  e nella  medicina 
(e.  Canfora). 

Aux>ro  rrals  (faurus  indica  L.).  Quest'albero  cre- 
sce alle  Indie,  a Madera  e alle  isole  Canarie.  Lo 
sue  foglie  stropicciate  e rotte  fra  le  mani  tramandano 
odor  dì  cannella,  motivo  per  cui  nc'prinii  tempi  in 
cui  venne  introdotto  presso  di  noi  gli  fu  dato  il  nume 
di  cannella  bastarda. — t*assa  rinvcrno  ncU  aranciera 
cd  anche  allo  scoperto  nei  paesi  roeridìouali  dell'l- 
talia  e della  Francia. 

Alloro  fetido  (laurus  fatent  Alt.).  — È originario 
di  Madera , piuttosto  umile , sempre  verde , di  bel- 
Taspelto  ; nell'  inverno  non  può  sopportare  ì rigori 
del  nostro  clima  in  piena  terra.  11  nome  di  alloro  fe- 
tido gli  fu  dato  a motivo  dcirodorc  forte  e spiacevole 
che  tramanda. 

Alloro  velenoso  (/aurus  caustica  L.).  — Grand'al* 
bere  del  Cliìli.il  cui  fusto  è grosso  quanto  il  corpo 
di  un  uomo.  L'ombra  di  qiiesi'alloro  dicesi  perico- 
losa, e il  sugo  acquoso,  che  nc  spiccia  tagliando  il 
fluito  ed  i rami,  sommamente  caustico.  11  P.  Feiiillce 
racconta  che  I marinai  francesi  spediti  a far  legna 
furono  orribiliuente  maleonci  da  quest’albero,  vale 
a dire  che  cominciò  a gonfiar  loro  il  volto , e poscia 
le  altri  (varti  jR‘r  modo  che  il  corpo  non  aveva  più 
figura  d’iionio.  Il  suo  legno  ha  la  proprietò  di  diven- 
tar duro  quanto  racciaio,  quando  si  secca,  c ancora 
più  quando  ai  tiene  immerso  ru’U’acqua;  onde  tor- 
nerebbe assai  cunvenienlc  nella  costruzione  delle  navi 
e dei  bastimenti. 


.\lix)RO  rosso  (iauru»  borbonia  L.). — Cresce  nella 
Carolina  e nella  Vi^inia.  Presso  di  noi  può  passare 
l'inverno  allo  «coperto.  Il  suo  legno  è mollo  stimato. 

Alloro  cannella  {laurtu  eiiutamomum  L.)  Cinna- 
momo, cannella. — Quei»t’albero  cresce  naturalmente 
airiaota  di  Ceylan  e colUv'asi  presentemente  neU’isola 
di  Francia,  nella  Cajenna,  nelle  Antille.  Nei  nostri 
paesi  bisogna  guardarlo  dal  freddo  nella  stufa  durante 


Alloro  canoelU  (òntniJ  citmamt>tuìtin  L.). 


Irioremo.  L’alloro  cannella  ba  il  fusto  alto  da  95  a 30 
piedi,  la  corteccia  di  color  della  cenere  al  di  fuori, 
rossa  al  di  dentro,  le  foglie  irregedarmcnte  opposte, 
acute,  coriacee,  lisce,  verdi  al  disopra,  glauche  al 
disotto;  fiori  giallognoli  disposti  a pannocchia  nell'a- 
scella delle  foglie,  ed  è quello  appunto  che  colla  sua 
corteccia  fornisce  il  prezioso  aroma  conosciuto  sotto 
il  nome  di  cannella;  se  ne  distinguono  io  commercio 
più  sorta,  come  iodiebereroo  a suo  luogo,  l’una  più 
pregiata  dell’altra  ; la  migliore  è quella  che  ciiiamasi 
volganuentedi  Ceylan  (u.  Cannella).  Non  v’ha  parte  di 
quest’albero  che  non  sìa  dì  qualche  utiliU,  ncU'eeo- 
ooiiiia  domestica  e nella  medicina.  I.a  corteccia  della 
radice  è pure  odorosa,  e soiniuinistra  un  olio  essen- 
ziale limpido  giallognolo,  ed  una  certa  quantità  di 
canfora  purissima  summamentc  volatile,  che  si  rac- 
coglie per  presentarne  i prìncipi  ed  i personaggi  più 
ragguardevoli  del  paese.  L*olio  viene  frequentemente 
adoperato  dagl’indiani  come  rimedio  aUo  a calmare 
i tumulti  de'nervi,  a muovere  le  orine  cd  il  sudore  e 
a fortificare  lo  stomaco.  I fiori  tramandano  un  odore 
soavissimo,  e taliueiile  dilTiisibile.  che  profuma  l'aria 
molte  miglia  lontano.  Con  questi  fiori  sì  prepara  uua 
conserva,  ed  un’acqua  che  ristora  l'azione  del  cuore 
c dei  vasi  sanguigni,  dissipa  gli  spasimi  e le  con- 
trazioni degristerici.  I frutti  per  mezzo  delto  distil- 
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lazionc  (liinno  un  o)i6  volatile  wlorosiiSìiinia  : colta 
decozione  se  ne  prepara  un  unguento  molto  pregiato 
nelle  fratture,  nelle  lussazioni,  nelle  contusioni  e in 
altri  simili  mali  esterni.  Quest’unguento  é conosciuto 
tra  noi  col  nome  di  cera  di  cannella.  Di  questa  cera 
si  prepara  (^ni  anno  una  certa  quantità  per  le  candele 
del  re  di  Candy,  che  insieme  al  lume  tramandano  un 
profumo  soavissimo. 

Aurino  cAzsiA  (laurun  cauia). — Cannella  del  Coro* 
niandel,  del  Malabar,  ecc.  Quest'albero  somiglia  molto 
all'alloro  cannella  da  cui  sì  distingue  per  le  foglie  che 
sono  acute  alle  due  estremità,  e mantrano  di  nerva* 
ture  trasversali.  Cresce  alle  Indie,  sulla  costa  del  Ma- 
labar, nelle  isole  di  Giava,  di  Sumatra  ecc.,  e coltivasi 
nei  giardini  botanici.  11  nome  di  alloro  cassia  gii  fu 
dato  a cagione  di  certa  rassomiglianza  che  passa  tra 
i legumi  della  cassia  e la  sua  corteccia,  che  trovasi 
in  commercio  sotto  forma  di  rotoli  simili  a quelli  della 
cannella,  se  non  che  questi  sono  più  sottili,  meno  rossi, 
meno  sapidi,  meno  forniti  di  olio  volatile,  più  abbon- 
danti di  roucilagine,  o materia  mucosa  che  resta  in 
bocca  dopo  qualche  tempo  che  si  va  masticando.  Tut- 
tavia non  tralascia  di  essere  forlifìcanto,  calefaciente, 
nervina,  e per  tale  si  raccomanda  nelle  ntalattie  di- 
pendenti da  debolezza.  Le  foglie  di  questa  pianta 
stropicciate  fra  le  dita  tramandano  un  forte  odore 
di  cannella. 

Alloro  cvi.tLAaz!«  (tawM  euUlavanwt  L.j.  — Questo 
albero  è originario  delle  Indie  orientali,  e delle  isole  | 
Nolucche.  La  corteccia  del  culilaban,  o culilavao  tro-  | 
vasi  nelle  farmacie  in  pezzi  piani,  o alquanto  curvi, 
di  color  bruno,  o rossastri,  coperti  in  parto  dagli 
avanzi  deirepidermide  che  è di  color  grìgio,  glabra, 
e rugosa.  L’odore  di  questa  corteccia  è piuttosto  grato, 
il  sapore  acre,  caldo,  ed  aromatico.  Linneo  la  riguarda 
come  calefaciente,  stomachica,  carminativa,  e per  l’a- 
nalogia che  ha  colle  sostanze  aromatiche  la  propone 
nella  colica  dipendente  da  sviluppo  di  fluidi  aeri- 
formi. Gli  abitanti  dell’ isola  di  Amboioa  apprezzano 
mulUs-siuio  l’olio  essenziale  che  se  ne  ricava,  c lo  am- 
luinistranu  internamente  nella  paralisia,  nella  gotta, 
nella  ritenzione  d’ orina,  esternamente  nelle  contu- 
sioni, e nelle  lussazioni,  tultavolta  che  non  v’abbia 
indizio  d'inlìammaziooe. 

Alloso  szssafsasso  (laurut  saaafras  h.). — Questa 
specie  di  alloro  cresco  in  molte  contrade  dcirAnie- 
rica  settentrionale,  e specialmente  per  mezzo  alle 
foreste  della  Florida  e della  Carolina.  Coltivasi  in 
alcuni  giardini  d’Europa  dove  passa  l’ inverno  allo 
scoperto.  La  corteccia  del  sassafrasso  è rugosa,  frìa- 
hilo,  di  color  bruno  ferruginoso.  11  legno  è leggero, 
di  color  grìgio  di  ferro.  Entrambe  queste  parti  esa- 
lano no  odore  analogo  a quello  del  flnocdùo,  il  sa- 
pore è acre,  bruciaute,  aromatico.  Tali  qualità  sono 
più  sensibili  nella  corteccia  che  nel  legno,  più  ne' 
rami  e nei  ramoscelli  che  nel  tronco.  La  corteccia 
a pezzi  si  pone  tra  le  vesUmenta  per  preservarlo  dai 
tarli,  e dalle  tignuole.  Le  foglie  sì  fanno  seccare  da- 
gli indigeni,  si  riducono  in  polvere  c si  adoperano 
come  condimento.  I fiori  servono  a preparare  alcune 


infusioni  tciforuii  multo  in  uso  in  parecchie  con- 
trade d‘ America,  li  sassafrasso  godette  di  molta  ce- 
lebrità ai  tempo  che  venne  scoperta  rAmerica.  Gli 
Europei  che  approdarono  tra'  primi  a quelle  remote 
spiaggie  trovarono  nell’  infusione  della  corteccia  del 
legno  e della  radice  di  questa  pianta  un  potente  ri- 
medio contro  la  sifilide.  A*  di  nostri,  qualunque  nc 
sia  la  cagione,  molto  perdè  di  quel  credito  che  si  era 
acquistato  a questo  riguardo.  Sì  prescrìve  tuttavia 
non  di  rado  come  rimedio  tonico  capace  dì  muovere 
abbondantemente  la  traspirazione,  il  l<^no  sa&safrasso 
trovasi  nelle  farmacie  in  |>ezzi  grossi  quanto  il  braccio 
dì  un  uomo.  La  parte  legnosa  è leggera,  porosa,  com- 
posta di  strati  concentrici,  di  colore  giallognolo,  di 
odore  forte  ed  aromatico,  di  sapore  da  prima  dolcì- 
gno,  poscia  caldo,  alquanto  acre.  La  corteccia  è ru- 
vida , grossolana , di  tessitura  spugnosa , di  color 
rosso-scuro  coirepiderniìde  spalmata  di  materia  re- 
sinosa. 

Alloro  roMiFRRO  (fauruz  pmea  L.).-'E  un  albero 
deirAmerìca  meridionale,  che  oggidì  sì  è quasi  natu- 
ralizzato nell'  Isola  di  Francia  c nelle  Aniillc.  Usuo 
tronco  é di  color  grìgio,  screpolato,  di  legno  bianco 
e tenero.  Ìjc  foglie  sono  ellittiche,  aguzze,  ravvicinate 
le  une  alle  altre  presso  alla  sommità  de*  rami.  Il 
frutto  sostenuto  da  un  lungo  gambo  ba  la  forma  e 
la  grossezza  dì  una  pera,  il  color  violetto  porporino 
quando  è giunto  a perfetta  maturità.  Il  nocciolo  è 
piuttosto  grosso,  bislungo,  ineguale. 


Alloro  ponifero  (Imtnu  pertra  L.). 


Il  frutto  di  questa  specie  di  alloro  è mangereccio,  e 
mollo  pregiato  dai  creoli.  Gli  animali  domestici  no 
sono  gbìoUissiroi;  il  suo  sapore  s'accosta  a quello  della 
nocciuola  e del  carciofo , benché  propriamente  non 
siavi  presso  di  noi  alcun  frutto  cui  si  possa  con- 
venientemente paragonare;  la  sua  carne  ba  la  con- 
sistenza del  butiro,  e fonde  in  bocca;  si  mangia  con- 
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ililo  con  agro  di  Uiuone  c con  zuceUero,  ovvero  si 
acconcia  in  composta  con  {>0|)e  cd  aceto.  11  nocciolo 
clic  trovasi  in  mezzo  della  polpa  dà  un  sugo  lat> 
tiginoso  che  divicn  rosso  al  contatto  deiraria.  La  mac- 
chia che  quest’umore  imprime  sui  pannilìni  resìste  a 
qualunque  sorta  di  lavatura,  e perciò  si  adopera  co- 
me inchiostro  indelebile. 

Au/)iio  FA1.SO  vELZt'i!<o  (fat/rus  òmzoin  L.).  — Que- 
st' albero  è urìgìnariu  della  Virginia,  e coltivasi  in 
alcuni  giardini  d'Europa  in  piena  terra:  tutte  le  parti 
di  questa  pianta  esalano  un  odore  aroinatieo,  che  si 
flccosUi  a quello  del  belzuino.  Del  resto  il  belzuino 
pro>iene  da  liitt' altra  pianta  (u.  Stiraci). 

ALLORO  SPINOSO.  — Nome  volgare  deiragrìfi^lio 
comune:  ilex  affutfolium  L.  (t>.  .\(;rifo(;lio). 

ALLORO  TINO.  — Nome  volgare  del  ciòurnunt 
tinus  L.  (r.  Vipcrro). 

ALLL'CIN.AZIONE  (palo/.).  — Errore  dei  sensi  alto 
ad  indurre  illusioni  nella  mente  di  chi  ne  è afFelto. 
Essa  può  talora  essere  limitata  ai  sensi,  ed  allora  il 
nostro  intelletto  basLi  a correggere  Terrore;  altre 
volle  questo  partecipa  delTlllusionc,  il  che  si  osserva 
nei  casi  di  follia;  finalmente  Tillusiunc  può  essere 
cosi  forte  c cosi  protratta  da  perturbare  la  mente 
stes.sa  delTinfcrino.  La  causa  di  queste  illusioni  è tut- 
tora ignota  ; ma  sembra  possa  dipendere  ora  da  le- 
sione degli  organi  dei  sensi  esterni , ora  da  un'alfe- 
zionc  dclTorgaao  interno  corrispondente. 

ALLl'CIO  (zlor.  ani.)  — Nome  di  un  principe  dei 
Celliberi.  — I soldati  di  Scipione  condussero  nella 
tenda  del  loro  generale  la  fidanzata  di  questo  prin- 
cipe, perché  credevaida  degna  di  essergli  offerta  per 
la  grande  sua  bellezza.  Scipione  domandò  del  nome 
c della  famiglia  della  bella  prigioniera,  e saputo 
cITella  era  promessa  ad  Allucio,  fece  cercare  di  que- 
sto principe  c se  Io  fece  venire  dinanzi  come  pure  i 
parenti  della  giovinetta.  Radunati  che  furono,  egli 
restituì  la  prigioniera  ai  parenti  ed  allo  sposo,  ag- 
giugnendo  alla  dote  la  somma  di  danaro  che  gli  si 
voleva  dare  più  a tìtolo  di  gratitudine  che  di  riscatto. 
Si  è vantato  multo  Ì1  ritegno  c la  moderazione  di  Sci- 
pione. Senza  togliere  nulla  alla  giuria  di  questo  Ro- 
mano , si  può  credere  che  quest’atto  fosse  più  effetto 
di  politica  che  di  virtù.  Il  suo  esercito  era  stato  in- 
debolito dagli  stessi  suoi  trionfi;  Allucio  era  un  prin- 
cipe potente  del  paese,  e Scipione,  cosi  operando. 
Io  affezionò  alla  sua  causa  in  un  eoi  numerosi  parti- 
giani di  lui.  Infatti,  Allucio  non  tardò  a condurgli 
un  drappello  di  quattrocento  cavalieri  bene  armali, 
che  gli  furono  di  gran  vantaggio. 

ALLLME  {ehim.  eleen.). — L’allume  c un  sale  uti- 
lis.simo  alle  arti  che  lo  applicano  ad  usi  mollo  sva- 
riati ; serve,  al  pari  di  parecchie  altre  sostanze  saline, 
a preservare  le  materie  animali  dalla  putrefazione  c 
le  pelliccerie  dalla  perdita  dei  peli;  serve  alla  prepa- 
razione delTalluroina  dì  cui  si  fa  uso  nelle  arti  chimi- 
che: ai  adopera  nella  fabbricazione  delle  candele  per 
dare  maggior  durezza  al  scvo  ; entra  pure  uella  pre- 
parazione dell'azzurro  di  Uerlino,  ed  in  quella  della 
colla  forte  e di  certi  intonachi  per  guarentire  i legni, 


le  tele , ccc.  dagTiuceudu  ; s'impiega  in  Ingliìllem 
alla  raffinazione  dello  zucchero,  come  puro  per  ecci- 
tare le  schiume  nel  raffinamento  del  salnitro  c di 
altre  sostanze,  ecc.;  ina  le  arti  della  tintura  c della 
fabbricazione  della  carta  sono  quelle  che  nc  consu* 
mano  la  roaggiorquantilà.  Incorporato  alla  carta,  Tal- 
lume  forma  una  specie  di  vernice  che  non  poriueUe 
alTìnchioslro  di  penetrarne  la  pasta.  Nella  tintoria, 
il  sale  allumiouso,  che  ha  una  grande  affinità  cosi  per 
la  materia  delle  stoffe,  come  |)cr  le  sostanze  coloranti 
è iiidispensabile  per  fissare  solidamente  i colori  sulla 
stoffa , c però  viene  compreso  nella  classe  dei  wor- 
denlt.  — S'impiegano  nel  commercio  due  specie  di 
allume  che  allo  stalo  cristallizzato  sono  essentialaeate 
composte  dì  acqua  , di  solfato  d'allumiua  e dì  un  sol- 
fato alcalino  a base  di  pota.ssu  o d'ammonìaca.  — U 
sale  più  impiegalo  nelle  arti  ^bl'alluroe  a base  di  po- 
tassa, al  quale  sì  dà  (lartioolarmonte  U nomo  di  allu- 
me ; all'altro  sale  si  applica  la  denominazione  di  allume 
ammoniacale.  Questi  due  sali  hanno  sensibilmente  le 
stesse  proprietà  e servono  ai  medesimi  usi.  — Cento 
parti  di  allume  di  pota»>sa  comprendono  18,  3 di  sol- 
fato di  potassa  ; 56,  'i  di  solfalo  dì  allumina  ; 43,  5 di 
acqua.  — Cento  parti  di  allume  ammoniacale  com- 
prendono 13,  K di  solfato  d'ammoniaca;  38,  6 di  sol- 
fato d'allumina;  48,  6 di  acqua. — la  vera  compo- 
sizione dcITallumc  è stala  lungamente  sconosciuta; 
credevasi  altre  volte  che  constasse  di  acido  solforico 
e di  una  materia  terrosa  che  non  sapevasì  distinguere 
dalle  terre  calcaree.  Geoffroy  e Hellol  furono  i primi 
I ad  annunziare  come  Tallume  conteoesee  una  terra 
identica  con  quella  delle  argille  ; Margraff  studiò  ac- 
curatamente le  proprietà  della  terra  argillosa  o al- 
luminosa, e distinse  Tallumina  come  una  sostanza 
l^rlicuiarc.  — Dcscroizillcs,  Vauquelin,  Chaptal  e 
successivamente  multi  altri  chimici  hanno  poi  stu- 
diate le  combinazioni  ebe  danno  origine  alla  funna- 
zionc  delTalltime  e ne  hanno  determinata  la  propor- 
zione dei  coiuponenti.  — L'allume  è un  sale  senza  co- 
lore, che  ha  un  sapore  astringente , chec  poco  so- 
lubile nelTacqua  fredda  e solubilissimo  nelTacqua 
bollente,  mulivo  per  cui  è uno  dei  corpi  che  sì  cri- 
stallizzano più  facilmente  col  raffreddamento.  1 suoi 
cristalli  appartengono  al  sistema  regolare;  si  otten- 
gono sotto  le  forme  dell'ottaedro,  del  cubo  o del  te- 
traedro. più  o meno  modificati  secondo  lo  circostanze 
in  cui  si  opera.  — L'allume  esposto  ad  un  calore  g ra- 
da tamenle  crescente  va  soggetto  a notabili  modifica- 
zioni.— Esso  è talmente  solubile  nelTacqua  calda, 
che  ad  una  temperatura  inferiore  a quella  dell’acqua 
bollente,  prova  una  vera  fusione  acquosa disctogUea- 
dusi  nella  sua  acqua  di  cristalliuazìooe.  Ad  una  tem- 
peratura più  elevata,  l’acqua  si  evapora  ed  il  residuo 
è una  massa  bianca,  opaca  ebe  diceti  oi/ume  ca/cì- 
nalo.  — Questo  sale  anidro  è un  corrosivo  assai  mite 
che  s'impiega  talvolta  nella  guarigione  delle  piaghe;  è 
difficilmente  attaccabile  dall'acqua,  ma  con  un  con- 
tatto prolungato  visi  discioglie  di  nuovo,  e dà  una  dis- 
soluzione dalla  quale  si  può  nuovamente  rilrarre  Tal- 
lume  allo  stato  d'idrato  per  mezzo  della  cristallizza- 
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tione.  — ti'alluine  calcinato  esposto  al  calur  rosso 
prova  una  decomposisione  paniale  ; il  solfato  d'allu* 
mina  che  non  può  reaistcre  a questa  tem|>eratura,  si 
decompone  con  istripanienlo  dì  ossìgeno,  di  acido 
aolforoso  e di  acido  solforìco  anidro;  rallumina  ri- 
mane col  solato  di  potassa  che  resiste  aH'azione  del 
calore.  — Ma  se  si  elevasse  c si  mantenesse  lunga- 
mente la  temperatura  al  ealor  bianco,  anche  il  sol- 
feto  di  potassa  sarebbe  decomposto  in  parte,  stante 
l'affinità  che  un’alta  temperatura  determina  tra  l’allu- 
mina e ralcali.  — In  queste  circostanze,  rallurae am- 
moniacale si  comporta  in  modo  affatto  diverso;  il 
solfeto  alcalino  ei  prodotti  della  sua  decomposizione 
operala  dal  calore  essendo  intieramente  volatili,  non 
si  trova  nel  residuo  se  non  rallumina  pura;  ond'e 
che  la  calcinazione  dell'silunie  ammoniacale  offre  il 
processo  più  comodo  per  ottenerla.  — Sembra  che  la 
fabbricazione  ddì’allume  sia  stata  eseguita  per  la 
prima  volta  In  un  distretto  della  Siria  ; non  s’introdusse 
in  Europa  se  non  verso  il  zv  secolo,  e progredì  len- 
tamente nelle  soie  contrade  favorite  dalle  circostanze 
naturali , che  si  credevano  indispensabili  alla  forma- 
zione di  questo  prodotto.  — Ma  quando  si  riconobbe 
che  l'allume  sì  forma  ogni  qual  volta  si  pone  il  solfato 
trallumìna  in  contatto  col  solfato  di  pittassa  o d’am- 
moniaca , l'arto  di  fabbricarlo  si  cangiò  in  una  ma- 
nipolazione chimica  molto  semplice , e si  estese  do- 
vunque era  ^possibile  di  preparare  separatamente  ed 
in  modo  economico  questi  diversi  sali.  — I metodi 
numerosi  che  vengono  seguiti  nella  fabbricazione 
deiralUime  si  possono  riunire  nelle  tre  classi  se- 
guenti : 

' 1*  Trovasi  rallume  allo  stato  solubile  in  un  gran 
numero  di  luoghi  dove  si  produce  naturalmente  {>or 
la  reazione  di  sostanze  solforose,  alluminose  ed  alca- 
line; vi  sì  forma,  come  suol  dirsi,  per  effloirscensa, 
e sì  presenta  alla  superficie  del  suolo  misto  a sostanze 
terrose  insolubili,  dallo  quali  ricn  separato  per  mezzo 
della  lisciviazione.  — L’allume  sfiorisce  frequente- 
nicnle  alia  superficie  degli  schìsti  alluminosi  in  Sas- 
sonia , in  Boemia,  nel  paese  di  Salzhurg,  .sulle  rive 
del  Reno;  abbonda,  a quel  che  paro,  nei  deserti  del- 
l’Egitto ; formasi  giornalmente  per  l'azione  del  calore 
nelle  miniere  infuocate  di  carbon  fossile  di  Aubin 
nell’Aveyron,  e di  Dutweìler  nel  paese  di  Saarbruck  ; 
trovasi  pure  nei  paesi  soggetti  alle  azioni  vulcaniche. 
— Come  giacimenti  principali  di  quest’ultima  varietà 
di  allume  ai  devono  citare  la  solfatara  di  Pozzuolo 
nel  regno  di  Napoli,  Vulcano,  Stromboli,  i volcani 
deir.Arcipelago,  la  Cuadaliipa,  ecc. 

9*  Esistono  alcuno  sostanze  naturali  che  contengono 
gli  stessi  elementi  deU’allume,  ma  associali  in  pro- 
porzioni diverse  da  quello  che  costituiscono  questo 
prodotto  salino.  Questi  composti  sono  conosciuti  in 
mineralogia  sotto  il  nome  di  n/fummiti  (c.  .ALLUMunTz); 
s’impiegano  con  vantaggio  nella  fabbricazione  del- 
Talluroe , che  forse  venne  estratto  per  la  prima  volta 
da  questa  cla.sse  dì  minerali.  — l^c  diverse  varietà 
dì  allnroinite  sono  essenzialmente  composte  di  solfato 
di  potassa  e di  solfato  di  allumìnq  combinati  intima- 
Encicl.  pop. “Tov.  I. 


mente  coU’idrato  di  allumina.— La  solubilità  dei  due 
primi  sali  essendo  totalmente  impedita  dalla  loro  com- 
binazione eoU'idrato,  si  dovrà  trattare  ralluiniuite  in 
modo  da  distruggere  qucst'uUima  combinazione  ; il 
che  si  consegue  facilmente,  operando  iti  grande,  col- 
rapplicazione  di  un  calore  ben  regolato,  abbastanza 
forte  per  decuinporre  ridnito  d’allumina,  ma  insuffi- 
ciente per  decomporre  i solfati.  Dopo  questa  calcina- 
zione il  minerale  è un  semplice  miscuglio  di  questi 
ultimi  sali  con  una  certa  quantità  di  allumina  inerte. 
I solfati  ripigliano  allora  la  loro  solubilità  e per  mezzo 
della  lisciviazione  vengono  separati  dai  resìdui  ter- 
rosi. Si  usa  questo  processo  in  Ungheria  e sopratr 
tutto  alla  Tolfa  vicino  a Civita- Vecchia,  d’onde  pro- 
vengono gli  allumi  più  ricercali  dal  commercio. 

5*^  L'ultima  classe  comprende  l diversi  processi  che 
s’impiegano  nella  fabbricazione  dcirallumc , quando  i 
due  elementi  dì  questo  sale  vengono  preparali  separa- 
tamente; basterà  pertanto  chequi  &ì  accennino i me- 
todi principali  coi  quali  si  ottiene  in  grande  il  solfato 
di  allumina.  — Lno  dì  questi  metodi  consiste  nel 
trattare  una  materia  alluminosa  coH'acido  solforico  , 
scegliendo  per  quest'oggetto  un'argilla  grassa  o terra 
da  stoviglie,  priva,  per  quanto  si  possa,  di  .sostanze 
che  siano,  come  l’ussìdo  e il  carbonato  di  calce, 
suscettibili  di  essere  disciolte  dall’acido. — Si  calcina 
l’ai^illa  per  cacciarne  l’acqua  e renderla  più  permea- 
bile ai  liquidi , quindi  si  fa  digerire  neU’acidu  solfo- 
rico dopo  di  averla  macinata  e ridotta  in  polvere  finis- 
sima.— Si  prepara  ugualmente  il  solfato  d'allumina 
cogli  schUti  alluminosi  e colle  terre  alluminose  cun- 
tcnenli  una  certa  quantità  di  pirite  o solfuro  di  ferro 
che  in  queste  sostanze  trovasi  generalmente  dissemi- 
nato in  minutissime  particelle.  Ponendo  questo  mi- 
nerale alluminoso  in  circostanze  appropriale,  lo  zolfo 
della  pirite  sì  converte  in  acido  solforico,  una  parte 
doll’acido  si  combina  col  ferro  che  si  ossida,  mentre 
raltra  reagisce  suirallumina.  — Tale  ossidazione  de- 
gli elementi  della  pirite  si  fa  comunemente  per  ra- 
zione lenta  dell'aria  e dell'acqua  dell’atmosfera. 
L’acqua  agisce  decomponendosi  c somministrando 
Tussigenc,  ma  soprattutto  ponendo  In  contatto  più 
intimo  col  minerale  russigene  atmosferico  che  sem- 
pre vi  si  tru^’a  discìolto  in  notabile  quantità.  Quando 
il  minerale  sfiorisce  facilmente,  la  temperatura  s'iu- 
ualza  a segno  da  produrre  infiammazione  spontanea, 
e le  piriti  si  addificanu  allora  in  virtù  di  una  vera 
combustione.  L'elevazione  della  temperatura  ha  poi 
il  vantaggio  di  cagionare  uno  squilibrio  che  contri- 
buisce al  rinnovamento  dell'aria  che  ristagna  negrin- 
terstizii  del  minerale  ammonticchiato.  Quando  il  mi- 
nerale è molto  comp>alto,  razione  dell’aria  è troppo 
debole  per  determinare  Tefflorescenza  ; in  questo  caso 
si  soltopoiie  il  minerale  all’arrostimento  con  frap- 
posizione di  materie  combustibili  ; a questa  tempe- 
ratura elevata  si  forma  appena  una  piccola  quantità 
di  solfato  di  ferro  e la  maggior  parte  dell'acido  sì 
combina  coU'allumina.  — I minerali  pirilosì,  trattati 
coi  metodi  di  cui  abbiamo  soltanto  indicato  il  prin- 
cipio, danno  sempre  un  miscuglio  di  solfalo  dì  ferro 
65 
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e di  solfato  d'allumina  ; per  mezzo  della  lUeiviazione 
si  C8tra^$;ono  questi  due  sali  dalle  materie  insolubili 
colle  quali  $i  trot'ano  mescolati,  e si  separano  l'uno 
dall'altro  per  mezzo  di  varie  cristallizzazioni  succes- 
sive ; il  solfalo  di  ferro  si  depuuc  mentre  il  solfato 
d'allumina,  che  non  è crìstallizzabile,  si  concentra 
nelle  uC4}ue  madri.  Queste  prendono  finalmente  una 
consistenza  sciropposa  che  non  permette  alle  ultime 
tracce  di  solfalo  di  ferro  di  deporsi.  Quando  questo 
prodotto  deve  subire  un  tra.sporto  prima  di  servire 
alla  fabbricazione  dcirallume,  si  concentra  maggior- 
mente con  una  più  lunga  evaporazione,  e la  materia 
si  cola  in  pretelle  dove  sì  rapprende  col  raffredda- 
mento. Tali  sostanze  alluminose  sono  conosciute  nel 
commercio  sotto  il  nome  di  magmast  o magmi. 

Qualunque  sia  il  mozzo  impiegato  per  ottenere  il 
solfalo  d'allumina.si  procede  sempre  nello  stesso  modo 
alla  fabbricazione  deirallume,  versando  il  solfato  dì 
potassa  0 il  solfato  di  ammonìaca  nel  liquore  allumi- 
noso allungato  con  sufficiente  quantità  di  acqua  e 
scaldato  alla  temperatura  dì  90*.  .Alcune  prove  pre- 
liminari indicheranno  la  quantità  di  solfato  d'allu- 
mina coiHeniito  nella  dissoluzione,  ed  in  questo  modo 
la  proporzione  del  solfato  alcalino  da  aggiungersi 
sarà  precisamente  conosciuta.  In  quest’operazione, 
che  si  distingue  col  nome  di  concia,  sì  agita  cnstan- 
temcnle  il  liquore  ; e dopo  il  ralTreddamento  si  trova 
che  Tallume  si  è quasi  totalmente  deposlo  sotto  forma 
di  piccoli  crlslaUi.  Si  purifica  quindi  questo  deposito 
G si  riduce  allo  stato  in  cui  si  pone  in  commercio 
per  mezzo  di  lavature  e di  cristallizzazioni  successive. 
Si  bada  principalmente  a separare  le  ultime  tracce 
di  solfato  di  ferro  la  cui  presenza  è sommamente  no- 
civa nelle  tinture  di  colori  teneri  e dilicati.  — Il  soN 
lato  di  potassa  che  si  adopera  in  quesl’operazioiic 
proviene  dalla  fabbricazione  degli  acidi  solforico  e 
nitrico  ; il  solfato  d'ammooiaca  si  otliené  trattando  col 
solfato  di  calce  i prodotti  liquidi  della  dUtillazione 
delle  materie  animali.  In  mancanza  di  solfato  alca- 
lino s'impiega  il  carbonato  di  potassa  o la  potassa  del 
commercio.  — Da  alcuni  anni  in  qua  il  solfato  di  po- 
tassa è divenuto  più  raro,  penrbè  nella  fabbricazione 
dell’acido  solforico  a vece  del  nitrato  di  potassa  s’im- 
piega Il  nitrato  di  soda  che  trovasi  in  abbondanza 
sulla  costa  occidentale  deH'Amcrica  del  Sud.  — La 
ma^ior  parte  deirallume  del  commercio  traevasi  al- 
tre volte  dalla  Siria  o daU’EgiUo.  Dicesi  òiitirro  dì 
monUtgM  quello  che  è giallastro , untuoso  e che  si 
considera  come  un  allume  capillare  (il  Irichites  degli  | 
auUchi)  ; cuutiene  un  po'  dì  calce  solforieata  e dì 
ferro.  L'offut?ie  di  piuma,  od  allumina  solforieata  fi- 
brosa trovasi  sotto  la  forma  di  filamenti  morbidi , 
paralleli  che  talvolta  vennero  confusi  coiramianto 
flessibile.  — L'allume  scaldalo  nella  sua  acqua  di  cri- 
stallizzazione dà  una  massa  trasparente  che  costituisce 
l'af/ume  di  rocca;  se  si  crede  a Leibnitz,  ralliime  di 
rocca  deve  il  suo  nume  alla  città  di  Rocca  in  Siria. 
Scaldalo  ad  una  temperatura  più  elevala  perde  la  sua 
acqua,  diventa  opaco  è prende,  come  abbiamo  detto, 
il  nome  dì  allume  calcinato,  o quello  di  allume  usto. 


Scaldato  finalmente  al  rosso  con  polvere  di  carbone 
dà  un  prodotto  particolare  che  dicesi  piroforo , per- 
chè ha  la  proprietà  d’infiammarsi  spontaneamente 
aU’aria.  — Gli  allumi  del  commercio  conlei^ono  pic- 
cole quantità  di  ferro  e talvolta  di  manganese  che  li 
Unge  di  color  roseo.  — L'allume  romano  che  si  pre- 
para a Gvitavecchia  è molto  rinomato;  i snoi  cri- 
stalli di  forma  cubica  ed  isolati  sono  eoperU  da 
un'efflorescenza  rosea  che  proviene  appunto  dalla 
presenza  dell'ossidn  di  ferro.  — L’allume  del  Levante 
si  compone  di  frammenti  irregolari  coperti  da  un'ef- 
florescenza rossiccia.  — L'allume  d'inghilteira,  che 
altre  volle  era  tenuto  in  gran  pregio,  è il  piò  im- 
puro di  tulli.  — I due  sali  che  abbiamo  fin  qui  de- 
scrìtti, rallnme  di  potassa  c l'allunie  ammonttcale, 
sono  casi  particolari  dì  una  classe  di  solfaU  doppi  che 
hanno  la  stessa  composizione  atomica  deU’ailume, 
ma  nei  quali  i principii  elementari  possono  variare 
senza  che  il  composto  cessi  dì  cristallizzare  nel  si- 
stema regolare.  Le  proprietà  dì  queste  sostanze  es- 
sendo collegate  ad  una  delle  leggi  più  generali  della 
chimica  o della  cristallografia,  gioverà  lo  spiegare 
brevemente  in  che  cosa  ennsisla  questa  sosUlazione  di 
principii  diversi  in  corpi  che  godono  di  proprietà 
comuni.  — ìa  composizione  deirallume  di  potassa 
indica  che  questo  sale  è formato  di  un  atomo  di  sol- 
falo di  potassa,  di  un  atomo  doppio  di  solfato  d'al- 
lumina, e (li  ventiquattro  atomi  d'aA|ua;  questo 
composto  è dunque  rappresentalo  dalla  formula 
PoO  SO®)  -j-  Al’-|-  3SO®  94  H*0  e più  sempli- 
cemente da  k S-f-AS*  (e.  Coarr  smrttcì 

e Formolz  r.iiiMicHe).— Tra  le  basi  che  comprendono, 
eome  la  potassa  (K) , un  atomo  di  ossigene , ve 
tt^ba  alcune  che  possono  sosUtuirsì  alla  potassa  in 
(fgWlo  composto  senza  che  sia  cangiala  la  forma  cri- 
stallina del  sale  doppio;  tali  sono  la  soda  , la  liUna, 
la  magnesia , il  protossido  di  ferro.  Parecchie  basi 
che  contengono,  come  Fallumina  (A) , tre  atomi  di 
ossigeno,  e per  es.,  i perossidi  di  ferro  e di  man- 
ganese , il  protossido  di  cromo  possono  ugualmente 
sostituirsi  alt'allumina  ; ed  è facile  il  concepire  come 
le  sostanze  che  hanno  rapporti  cosi  intimi  fra  loro  sì 
debbano  ravvicinare  in  una  classificazione  naturale. 
In  conseguenza  della  loro  proprietà  caratteristica  si 
designano  queste  sostanze  col  nome  di  isomorfe. -^.Sr 
mano  a mano  che  sì  offrirà  FoccasTone  opportuna, 
avremo  cura  di  segnalare  le  numerose  ap^caziooi 
della  legge  dell'iionior/Szmo. 

Allohe  ( niaf.  med.  ).  — Questo  sale  è pure  ado- 
phcrato  in  medicina  come  astringente,  e si  ammini- 
stra internamente  nelle  emorragie  passive  e nei  prò- 
fluvii  sierosi  o mucosi  atonici;  esternamente,  sotto 
forma  di  gargarismo,  di  collutorio  o di  collirio  nella 
spongiosità  delle  gengive , in  alcune  angine  catar- 
rali ; nelle  afte  e nelle  ulceri  scorbutiche  della  bocca, 
nella  gonorrea,  ecc.  L'allume  calcinato,  ossia  privato 
della  sua  acqua  di  crislallìzzazione,  posto  in  forma 
di  polvere  sulle  ulceri  fungose , serve  a disseccarle 
c consumarle. 
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ALLUMINA  (outDo  d'allomtnio)  (e4tm.).  — Deriva 
da  fl/vmen,  allume,  dal  quale  si  estrae  comunemente 
rallumlna,  che  s’incontra  anche  in  ^n  qiianlitii  nelle 
terre  argillose.  — L’alliimina  è una  polvere  bianca, 
dolco  e quasi  untuosa  al  tatto,  insipida,  inodora,  che 
s’atlaeca  alla  lingua  e determina  una  leggiera  sensa- 
zione astringente.  Forma  coll'acqua  una  pasta  che 
indurita  al  fuoco  diventa  solida,  compatta,  impermea- 
bile e costituisce  la  base  delle  stoviglie  di  ogni  ge- 
nere. Si  prepara  ordinariamente  t'alluinina  pura  de- 
componendo l’allume  con  Tammoniaca  e la  potassa  c 
lavando  con  acqua  il  precipitato,  sinché  le  lavature 
non  precipitino  più  le  dissoluzioni  di  barite.  L'allume 
purificato  col  discioglierlo  rìpelutanicnte  e farlo  cri- 
stalliizare  per  liberarlo  dal  ferro  che  ritiene  con  molta 
tenacità,  si  ridiscioglie  nell'acqua  bollente  e vi  si  versa 
una  dissoluzione  dì  carbonato  di  potassa  fino  a tanto 
che  non  si  produca  più  alcun  precipitato  ; si  lascia 
digerire  il  tutto  ad  un  caler  moderato;  si  raccoglie 
il  precipitato  sopra  un  filtro  e si  lava  diligenlemcnie 

0 si  disctoglie  neiracìdo  idro-clorico  liquido  puris- 
simo; si  feltra  la  soluzione  e si  precipita  coH’amnio- 
niaca  pura,  il  precipitato  che  si  ottiene  si  Ia\a  più 
volle  in  molt’acqiia  onde  separarne  il  sale  ammonia- 
cale che  vi  aderisce  ; questo  prodotto  è gelatiniforme 
c costituisce  l’a/lwmma  m getatina  che  si  conserva  in 
tale  stato  ponendola  sott'acqua.  Dairessìccaiione  dì 
questa  sostauza  si  ha  l'idrato  d'allumina  che  riscal- 
dato al  calor  rosso  dà  ralluroina  pura.  Questo  pro- 
cesso richiede  un  tempo  notabile  stante  la  lentezza 
colla  quale  rallumina  si  depone,  ed  il  precipitato 
ottenuto  non  è nel  suo  vero  stato  di  bianchezza  c dì 
divisione.  Gay-Lussac  ha  reso  pochi  anni  or  sono  un 
vero  servizio  alle  arti  indicando  un  mezzo  pronto  e 
facile  di  aver  rallumina  perfettamente  pura , ope- 
rando anche  su  grandi  quantità.  Questo  mezzo  con- 
siMe  nel  prendere  l’allume  a base  di  ammoniaca  ebe 
s’incontra  abbondantemente  nel  commercio,  nel  cal- 
cinarlo per  toglierne  l’acqua  di  cristallizzazione  e nel 
decomporlo  quindi  in  un  crogiuolo  al  calor  rosso.  — 
Stante  Io  svolgimento  dell'acido  e dell’ammoniaca 
non  rimane  se  non  Tallumina  nel  suo  vero  stato  di 
purezza.  Questa  terra  cosi  preparata  è bianchissima 
c di  una  tenuità  estrema.  Assorbe  l'acqua,  ma  l'ab- 
hnndona  facilmente  ad  un  calor  moderato.  Ijì  du- 
rezza delle  sue  molecole  può  renderla  atta  a levigare 

1 metalli,  e la  sua  bianchezza  peimettore  che  s'im- 
pieghi nella  fabbricazione  dei  colorì.  — Un  chimico 
inglese,  Riebardson,  credette  recentemente  di  aver 
fatta  la  scoperta  di  nn  nuovo  metallo,  o di  un  nuovo 
ossido  esistente  nella  éavidmnite , al  quale  diede  il 
nome  di  dtmif).  Questo  preteso  ossido  non  dilTcriva 
dairallumioa  se  non  per  la  colorazione  che  certi  pre- 
cipitati presentavano  con  certi  reattivi.  Nel  mede- 
simo tempo  Henry  S.  Boase  pubblieò  alcune  osser- 
vazioni sullo  stesso  corpo.  Quest'ultimo  era  stato  sor- 
presodi  vedere  rallumina  disciogltersi  nell'ammoniaca; 
il  cangiamento  di  colore  che  provava  all  aria  pas- 
sando dal  bianco  al  bruno,  la  sua  precipitazione  in 
verde  prodotta  dal  solfidrato  d’ammoniaca,  tulle 


queste  reazioni  gli  parvero  straniere  all’ allumina. 
Perciò  aveva  divisato  di  dare  a questo  corpo  il  nome 
di  trfenio  quando  Hicbardson  annunziò  resistenza 
del  nuovo  ossido.  Ma  Smith  il  quale  ripigliò  questi 
lavori  non  tardò  ad  accorgersi  che  quei  due  chimici 
invece  di  un  nuovo  corpo  non  avevano  avuto  tra  lo 
roani  se  non  un  miscuglio  d'allumina  e di  ossido  di 
ferro.  K già  sapevasì  che  una  dissoluzione  alluminia 
contenente  un  po'  di  ossido  di  ferro  dava  col  solfi- 
drato d’ammoniaca  un  precipitato  verde,  cche  il  pre- 
cipitato formato  daH'ammomaca  si  discioglieva  nuova- 
mente in  un  eccesso  di  precipitante,  il  che  però  non 
accade  costantemente.  Comunque  siasi  la  dovidsonité 
può  riguardarsi  con  certezza  come  un  silicato  d'allu- 
mina misto  con  una  certa  quantità  di  silicato  di  os- 
sido di  ferro.»  L’allumina  non  s'incontra  in  natura 
allo  stato  di  purezza,  ma  trovasi  comunemente  me- 
scolata con  certi  corpi  da  cut  non  sì  può  separare 
facilmente.  Questi  corpi  sono  più  particolarmente  la 
calce  e la  magnesia.  Tutti  i mezzi  d'analisi  impiegati 
finora  sono  stati  difettosi  ed  insufficienti  per  operare 
compiutamente  la  separazione  dell'allumina  dalla 
calce  c dalla  magnesia.  Un  processo  facile  ma  alquanto 
costoso  è indicalo  da  Anthon,  ed  è fondalo  sulla  pro- 
prietà che  possiede  il  tungstalo  semplice  dì  soda  di 
non  prt'cìpìtare  le  soluzioni  neutre  di  magnesia.  Tut- 
tavia non  si  dovrebbe  al  tungstato  dì  soda  sostituire 
un  idrato  di  acido  tungsticu  libero;  perchè  la  ma- 
gnesia è precipitata  da  quest'acido  allo  stato  di  li- 
bertà. Siccome  il  tungstato  di  soda  precipita  in  ogni 
caso  la  calce  e rallumina  dalle  loro  dissoluzioni,  sarà 
cosa  molto  facile  il  separare  questo  basi  le  une  dalle 
altre.  L’addizione  dì  un  eccesso  d’acido  odi  sale  am- 
moniaco o d’acido  ossalico  non  faranno  che  la  ma- 
gnesia non  rimanga  in  disaoluzione  ; Tacidn  tartrìco 
soltanto  iwtrebbe  produrne  la  precipitazione. — L'al- 
lumina si  comporta  come  una  base  ; si  combina  cogli 
acidi  per  formare  parecchi  sali,  ma  questi  sali  non 
sono  mai  nenlri;  arrossano  la  tintura  di  tornasole;  il 
che  dimostra  che  tutto  l’acido  non  è neutralizzato  e 
rimane  lìbero  in  parte.  Questi  niedesioù  ali  liaitno 
un  sapore  fresco  ed  acido,  e sono  sempre  atvÌBgciiti; 
tali  caratteri  bastano  fino  a un  certo  punto  (mu  di- 
stinguerc  i sali  d'allumina  dai^ali  di  magnesia  che 
hanno  un  sapore  amaro,  e dai  sali  di  glncinachelianiro  , 
un  sapore  leggermente  zuccherino. — L'ajlumina  {io»- 
siede  una  proprietà  importante,  quella  di  opporsi  al 
passaggio  deU’acqua  quando  é satura  di  questo  li- 
quido ; serve  questa  proprietà  a ritenere  i liquidi  nei 
serbatoi  o bacini  ricoprendone  il  fondo  c le  pa- 
reti di  uno  strato  più  o meno  alto  di  a^lla  stempe- 
rata. Una  tale  proprietà  deU  allumina  dimostra  come 
i tenoni  argillosi  che  si  dlstingooo  col  nome  di  lsrr« 
forti  siano  particolarmente  buoni  per  le  colture  che 
abbisognano  di  umidità,  giacché  assorbono  c rìtoo- 
gono  le  acque  pluviali. — L'argilla  ridotta  in  pasta  ed 
esposta  aU'aria  diventa  solida  perdendo  una  porzione 
dell'acqua  assorbita;  tuttavia  ne  ritiene  ancora  una 
quantità  notabile  che  si  può  togliere  a poco  a poco 
innalzando  progressivamente  la  temperatura;  a mi- 
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tura  che  ra  scemando  Tuniidìtà  scema  pure  il  vo- 
lume dcU’ai^iUa  la  cui  durezsa  aumenta  col  ravvi- 
cinamento delle  molecole.  Si  è suU'oaservazione  di 
questo  (alto  che  Wodgwood  ha  iniaginalo  il  suo  pi- 
rometro, strumeoto  che  serve  a determinare  Io  tem- 
perature che  non  può  indicare  U termometro  (i*.  Pi- 
KOMSTno).  tno  dei  caratteri  essenziali  deirallumtna, 
quello  di  essere  solubile,  anche  a freddo,  nella  po-  h 
tassa  o nella  soda  in  eccesso,  indica  che  non  si  devo 
im}ùegare  la  potassa  per  precipitare  Tallumina  ; per- 
ciò si  dà  la  preferenza  airamnMniaca  onde  ottenere 
la  precipitazione  di  quest’ossido  terroso.  L'no  dei 
buoni  caratteri  deiralluniina  è pur  quello  di  trasfor- 
marsi, con  un'aggiunta  di  potassa  o d'ammoniaca,  in 
allume  che  si  cristallizza  in  ottaedri  regolari.  — L'allu- 
mina forma  la  base  della  maggior  parte  delle  pietre 
preziose  tra  le  quali  si  noverano  il  rubino,  il  topazio, 
lo  zaffiro  e il  coriiidoHe;  mista  alla  silice  forma  pure 
la  base  di  tutte  le  argille;  combinata  colla  |K>tassa  e 
coU’acido  silicico  entra  nel  feldispato , nella  mica  e 
io  un  gran  numero  di  minerali.  L’ossido  d'allumìnio 
o ralliimina  pura  comprende  due  atomi  d'alluminio 
e tre  atomi  d'oasigene  ; la  sua  formola  è Al*  O^.  Cento 
parti  d'allumina  comprendono  46,  70  di  oasigeoe,  e 
SS,  30  d’alluminio. — I sali  d'allumina  più  importanti 
sono  i seguenti  : i*  il  iolfato  d'atUmina  che  è il  pro- 
dotto della  combinazione  diretta  deirallumina  e del- 
Tacido  solforico,  ^uc-sto  sale  sempre  acido  si  crislal- 
liaza  difBcilmente  in  fiocchi  o lamine  flessibili  che 
non  si  conservano  perché  attraggono  l'umidità  dcll'a- 
rta  ; si  decompone  intieramente  al  calor  rosso-bianco 
con  isvolgiinento  di  acido  solforoso,  di  ossigeno  e di 
acido  solforico,  si  ha  Tallumina  per  residuo;  si  com- 
bina oolb  potassa  o coirammoniaca  per  la  fabbrìca- 
zioue  deli'aliunie  (o.  qnesto  tiomr),  in  medicina  s'im- 
pi^  come  caustico  ed  astringente;  roerfato  d'aUu- 
mina  che  si  prepara  mettendo  un  eccesso  di  o/fumtna 
m gelatina  in  contatto  per  alcune  ore  coH’acido  ace- 
tico liquido  e concentrato , e quindi  decantando  o 
feltrando  la  dissoluzione.  Questo  sale  che  s'impiega 
nella  tintoria  per  fissare  i colori  sulle  tele  dipinte  si 
ottiene  con  un  processo  più  economico  versando  una 
dissoluzione  di  acetato  di  piombo  in  una  dissoluzione 
di  allume;  oltre  all’acetato  di  allumina  ne  risulta  una 
certa  quantità  di  acetato  dì  potassa  o dì  aromoniaea 
solubile,  e di  solfato  di  piombo  insolubile;  motivo 
per  cui  l'acetato  d'allumina  cosi  preparato  non  è puro; 
ma  il  sale  eoi  quale  trovasi  mescolalo  non  produce 
alcun  effetto  nocivo  sui  colorì  che  trattasi  di  fissare  ; 
3*  il  fuirefo  d'alittmiua  (azotato  d'allumina);  questo 
sale,  che  al  ottiene  trattando  T allumina  in  gelatina 
coH’addo  nitrico  (azotico),  feltrando  e concentrando 
U liquore,  è molto  astringente,  deliquescente  e solu- 
bile oeU'acqua  ; arrossa  la  tìntnra  di  tornasole  ; non 
si  erbttdliu»  coU'evaporazioDe  ma  si  rappiglia  in  una 
massa  visoosa.— Gli  altri  sali  d’allnmina  come  il  fo~ 
ofato,  il  boralo,  l’omeloto,  tono  poco  importanti,  e i 
loro  caratteri  non  differiscono  gmo  (sito  da  quelli 
del  solfato  d'allumina. 

ALLUMINATl'RA  (tecn.).  — È una  preparationo 


preiimìuare  che  si  dà  ai  tessuti  di  filo,  di  lana,  di 
cotone  o di  seta  prima  di  tingerli,  la  quale  consiste 
neirimmergere  qitcsli  corpi  in  una  dissoluzione  di  al- 
lume ed  è fondata  suH’affimtà  di  queste  sale  per  la 
materia  colorante,  il  che  serve  a fissare  solidamente 
i colori.  Le  dissoluzioni  di  allume  che  prendono  ge- 
neralmente il  nome  di  mordenti  sono  più  o meno  ca- 
riche secondo  la  natura  della  sostanza  e del  colore. 
— L'a/fofNmafura  doUa  mia  si  (a  alla  temperatura  or- 
dinaria tenendola  immersa  per  9%  <m«  in  un’acqua 
che  contenga  4 /60  del  suo  peso  di  allume  ; quindi  si 
torce  e si  lava  ; deesi  operare  a freddo  allrimeoU  la 
seta  assorbe  unii  minor  i|uimliùi  di  nìoniente,  perdo 
il  lucido  e vi  aUtnii.  — Si  (q>erK  ro//v»prH<tlurs  della 
tana  facendol  a pi  ima  indlire  |>er  un'ora  circa  io  acqua 
di  crusca  affìndiè  digrassata;  quindi  si  passa 

all’actfua  fredda  c succe!«<ivamentc  vi  Ias4*ia  per  duo 
ore  ih  una  dissolnzìoim  Imllentc  di  allume  ; per  ul- 
timo si  ritira,  si  JaifK’ni  >^gocciutHre  c si  lava;  le  pro- 
porzioni del»lirjm>  cv-*'{tMli  H puri!  di  biia,52d’aequa, 
ed  4 di  allume.  Talvolta  si  aggiunge  un  po’  di  cre- 
more di  tartaro  che  rimane  assorbito  come  ralluine, 
agisce  col  suo  eccesso  di  acido  per  fissare  I colorì, 
cd  ha  la  proprietà  di  mantenere  il  bagno  limpido. — 
Finalmente  si  procede  airalluroìnaUim  del  cotone,  del 
canape  o del  lino  immergendo  queste  materie  in 
acqua  leggermente  calda  e cuoteoeute  4/4  del  suo  peso 
di  allume  ; vi  si  tengono  per  94  ore  alla  temperatum 
ordinaria,  quindi  si  lavano  e sì  lasciano  asciugare  ; 
trattandosi  di  cotone  basterebbe  di  limitare  la  durata 
deU’iniroersione  ad  un  solo  quarto  d'ora  stante  la  sua 
grande  affiniti  per  rallume,  e spremutolo  senza  tor- 
cerlo non  si  tingerebbe  se  non  dopo  un  intervallo  di 
43  0 45  ore.— Notisi  che  per  le  tinture  su  lana  si  può 
impiegare  qualunque  specie  d'allume  ; ma  per  la  sola 
0 per  il  cotone  bisogna  impi^tara  l'allume  romaiM, 
ossia  un  allume  ebe  non  contenga  più  di  4/Ì  mille- 
simo del  suo  peso  di  solfato  di  ferro  ; altrimeoti  la 
quantità  dell’ossido  di  terrò  fissate  dal  cotone  o dalla 
seta  basterebbe  per  alterare  i colori,  soprattutto  nelle 
UuUire  chiare  e dllkate. 

ALLIMIMO  (cAfm.).~L’alluminio(Al.)ò  un  corpo 
semplice  che  sì  ottiene  colla  disoséidazioiie  delTallu- 
mina.  L'ossigene  sembra  combinarsi  cosi  intima- 
mente coiralluminio  che  ne  riesce  sommamente  dif- 
ficile la  separazione.  Primo  a tentarla  si  fu  H.  Davy 
sia  col  sottoporre  Tallumina  alFarione  ddla  pila 
elettrica , sia  facendo  agire  i vapori  di  potassio  snl- 
l’ai^ina  riscaldata  al  calor  bianco;  ma  per  quanto 
fossero  potenti  questi  mezzi  non  potè  ottenere  Talln- 
minio  nè  in  quantità  sufficiente,  nè  in  uno  stalo  di 
purezza  tale  da  poterne  studiare  le  proprietà.  Tutta- 
via si  giunge  ora  per  via  indiretta  a isolare  l'tllu- 
miniu  daU'ossigefle.  Perciò  si  foruia  da  principio  un 
cloruro  d’alluminio , e quindi  si  dispongono  sul  fondo 
di  un  crogiuolo  di  porceUana  alcuni  pezzi  di  questo 
cloniro  che  si  ricoprono  con  frammenti  di  potassio 
perfettamente  puro.  Cosi  disposte  le  cose  si  riscalda 
lentamente  il  crogiuolo  che  sì  chiude  solidamente  con 
un  coperchio,  e verso  la  fino  deU’openzione  si  va 
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elevtndo  la  temperatiira  finché  il  cro^uolo  diventa 
rosso  per  effetto  della  reazione  interna.  Se  si  eomin- 
ciaMe  scaldando  troppo  vivamente  il  miM'iigliane  ri> 
suUerebbe  un'esplosione  che  potrebbe  essere  perìeo- 
Iosa.  Raffreddato  il  crogiuolo  vi  si  trova  sul  fondo 
una  polvere  grìgia  ed  una  massa  fiu«  che  s’iniuierge 
in  gran  copia  d'acqua;  questa  massa  si  discioglie  con 
isvolgimento  di  gaz  idrogene  fetido  e la  polvere  gri- 
gia , che  si  separa  e prestmta  lo  splendore  rorlailico 
quando  viene  esaminata  ai  raggi  del  sole , si  lava 
nuovamente  in  acqua  fredda,  si  dissecca  ed  è l'allu- 
roinio.  lassato  al  brunitore,  ralluminio  prende  la 
lucentezza  ed  il  bianco  dello  stagno;  macinato  in  un 
morlaiod'agata  si  riduce  in  lamineUc  brillanti,  e prende 
tutti  i caratteri  esterni  propri!  dei  metalli.  L'allumi- 
nio è sommamente  refrattario  al  fuoco,  giacché  sì  ot- 
tiene con  un  processo  molto  energico  e ad  una  tem- 
perature elevata.  Non  entra  in  fusione  al  grado  dì 
calore  a cui  si  fonde  il  ferro.  Scaldalo  in  un  tubo  dì 
vetro  ben  chiuso  prende  un  colore  più  scuro  e di- 
venta meno  ossidabile.  Ridotto  in  laminette  rallumi- 
nio  c alquanto  conduttore  deirelettrìco,  ma  non  lo 
é alio  stato  di  polvere.  Scaldato  all'ana  si  fa  incan- 
descente, arde  con  fiamma  bianca  c vivissima  e dà 
per  residuo  rallumina  pure.  l.asciando  cadere  la 
polvere  d’alluminio  a traverso  la  fiamma  di  una  can- 
dela si  producono  molte  scintille  hrillantùsime  come 
quelle  del  ferro  che  arde  ncirossigene.  Quando  la 
combustione  deiralluminio  si  opera  sotto  una  cam- 
pana neH’ossigene  puro , lo  splendore  della  fiamma 
è tale  che  rocchio  non  può  sopportarlo,  ed  il  calore 
è abbastanza  forte  per  fondere  rallumina  a misura 
che  si  forma.  Le  particelle  d'allumina  cosi  ottenute 
sono  tanto  dure  quanto  è il  corindone  e capaci  non 
solo  di  scalfire  ma  anche  di  tagliare  il  vetro L’al- 

luminio non  si  ossida  nell’acqua  alla  temperatura 
ordinaria,  ma  decompone  l’acqua  bollente,  s'impa- 
drunisce  deirossigcne  e lascia  litwro  ridrogeoe  ; que- 
sta decomposizione  non  é molto  viva.  L’acido  solfo- 
rico c l’acido  nitrico  non  agiscono  sull’alluminio  alla 
temperatura  ordinaria  ; ma  questo  corpo  si  discioglio 
rapidamente  oeiracido  solforico  scaldato , si  discio- 
glie ugualmente  nell'acido  idroclorico  debole  con 
isvolgimento  di  acido  solforoso  nel  primo  caso,  e 
d’idrogene  nel  secondo.  Sparisce  neU'amrooniaca  die 
ritiene  una  gran  quantità  d'allumina  in  dissoluzione; 
e quando  si  scalda  in  una  corrente  di  cloro  gazoso 
e secco,  s’infiamma  e si  cangia  in  cloruro  d’allumi- 
nio.—Lo  zolfo  si  combina  eoU’alluminio  ad  una  tem- 
perature elevata.  11  aolfttro  l’alluminio  si  presenta 
sotto  forma  di  una  materia  nerastra  che  sotto  il  bru- 
nitore prende  l’aspeUo  del  ferro;  esposto  aU’aria  si 
altere  e si  converte  in  una  polvere  grigio  •biancastra 
che  esala  l’odore  caraUertstico  dell’idrogene  solfora- 
to; posto  neU’aequB,  vi  si  decompone  più  rapida- 
mente. - Il  fosfuro  si  combina  anche  ooll'alluminio 
ad  un  alto  grado  di  calore.  Il  fotfuro  d'alluminio  è 
nerastro,  polveroso,  hi  Todore  dell’idrogene  fosfo- 
rato. Quando  si  pone  nell’acqua  ne  risulta  uno  svol- 
gimento d’idrogene  fosforato  che  ha  la  proprietà  d’m- 


fiammarsi  spontaneamente  neU'aria.  — Il  mleniuro 
d'alluminio  è analogo  al  solfuro  d’alluminio;  si  de- 
compone nell’acqua  siolgendo  acido  idro-selenico, 
ma  lascia  deporre  una  porzione  dì  selenio  che  tinge 
in  nisso  il  liquore.  — L'orscNiuro  (ro/fuminio  è grigio, 
polveróso,  sfregato  col  brunitore  prende  la  lucidezza 
metallica,  esala  un  odore  d’idrogene  arsenicale.  — 
Il  tellurio  si  combina  eoiralluminio  ad  una  tempera- 
tura elevata  con  manifeslazione  di  viviMunu  luce.  Il 
irflururo  d'alluminio  è nerastro , polveroso  e spande 
un  odore  d’idrogene  tellureto.  Si  decompone  con  gran 
rapidità  neiracqiia  che  si  tinge  in  rosso  e surcessiva- 
meote  in  bruno  e che  per  ultimo  rimane  intorbidata 
dal  tellurio  che  si  depone.  — Il  processo  che  ab- 
biamo descritto  |>er  la  difficile  preparazione  dell'al- 
luminio  é quello  impiegato  da  Woehier.  Prima  di  lui 
Oersted  aveva  seguito  un  metodo  alquanto  più  com- 
plicalo , ma  assai  ingegnoso  ; secondo  questo  metodo 
si  fa  passare  una  corrente  di  cloro  gassoso  sopra  una 
certa  quantità  dì  allumina  mista  con  polvere  di  car- 
bone, e nello  stesso  tempo  si  sottopone  il  miscuglio 
all'atione  di  un  amalgama  di  potassio  (polauiuro  di 
tnereuno)  ; per  mezzo  di  questa  reazione  si  produce 
un  amalgama  d'alluminio  che  si  libera  dal  mercurio 
colla  distillazione.  L’alluminio  cosi  ottenuto  si  pre- 
senta, al  dir  di  Oersted , sotto  forma  di  globuli  me- 
tallici che  rassomigliano  allo  stagno;  ma  Woehier 
avendo  qualche  tempo  dopo  provato  il  processo  dì 
Oersted  non  potè  giungere  alto  stesso  risultamcnto. 
— Ecco  ora  il  modo  di  preparare  il  cloruro  di  allu- 
minio da  cui  Woehier  ricava  ralluminio  puro  col 
mezzi  che  più  sopra  abbiamo  indicati.  Si  precifùla  a 
caldo  una  dissoluzione  di  allume  per  mezzo  del  car- 
bonato dì  potassa  ; si  lava  e sì  essicca  rallumina  cosi 
precipitata,  e quindi  per  combinarla  intimamente  col 
carbone,  si  riscalda  con  polvere  dì  carbone,  olio  e 
zucchero,  il  tutto  riunito  in  una  pasta  compatta;  si 
contìnua  a scaldare  fino  a tanto  che  la  materia  or- 
ganica sia  ìniierameole  flislratta.  Sì  pone  il  miscuglio 
in  un  tubo  di  porcellana,  la  cui  temperatura  è por- 
tata al  grado  del  calor  rosso  mentre  è attraverrato 
da  una  corrente  di  cloro.  l)a  principio  tutto  il  cloro 
rimane  assorbito,  ma  il  cloruro  d'alluminio  che  si 
forma  non  larda  a svolgersi,  e nel  deporsi  sotto  forma 
di  polvere  va  ad  ingombrare  restreraità  inferiore  del 
tubo  di  porcellana.  Questo  prodotto  lamellato  e se- 
mitrasparente ba  un  colore  giallo-verdognolo  pallido. 
Si  liquefà  aU’aria  spandendo  fumo  e odore  di  acido 
idroclorìco  ; si  decompone  con  effervescenza  nelt'ac- 
qua;  é voUtile;  ma  si  può  conservare  nell’olio  di 
nafla. 

ALLliWIMTE  (min.).  — È una  sostanza  pietrosa, 
durissima,  insolubile,  che  ba  un  peso  specifico  di  7, 
e cristallizza  nel  sìsteaia  romboedrico.  — Abbiamo 
già  indicato  l’uso  di  questo  oiinerale  nella  fabbrica- 
zione deH'allume  (vedi  questo  nome). — Secondo  l'ana- 
lisi di  Cordier  ralluminite  cristallizzata  della  Tolta 
comprende  3ff,  49  di  acido  solforico;  39,  65  di  al- 
lumina ; IO,  Oj  di  potassa;  e 14,  S3  di  acqua.  — 
In  generale  le  alluminiti  si  compongono  prìncipal- 
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mente  di  solfato  dì  potassa  c di  soifiito  d’alluiuina 
«‘ouibinnli  coli' idrato  d’allumina,  e però  compren- 
dono gii  stessi  elementi  dell’ allume,  ma  in  propor- 
sioiit  diverse.  ~ I giacintenti  d’alluminite  sono  sem- 
pre in  connessiono  colle  rocce  ignee  di  origine  ino- 
«lerna  ; questa  sostanza  che  si  distingue  in  cristal- 
lizzata, fibrosa,  slratoide,  compatta,  cavernosa  e ter- 
rosa si  trova  abbondantemente  alla  Tolfa  negli  stali 
del  Papa;  trovasi  pure  al  Mont-d'Or  ncii’Alvernta, 
lieU'isola  di  Milo,  e finalmente  in  tutti  t punti  ove 
esìstono  tracce  di  azioni  vulcaniche  e particolarmente 
Dei  terreni  iraehilici  in  Ungheria  ecc. 

ALLUNGAMENTO  dkl  coi.i/>  oKLt.’uTsao  {palai.). 
— Malattia  che  Morgagni  fu  il  primo  a descrivere , 
confusa  dagli  antichi  col  prolasso  di  questo  viscere 
e cosi  denominala  da  Levret  ed  alcuni  altri  niudemi. 
Essa  riesce  più  o meno  incomoda  secondo  la  sua 
gravecaa  c può  diventare  dolorosissima  se  l’InGamma- 
zione  invade  il  tumore.  Allora  il  chirurgo  dovrà  ri- 
durre il  tumore  facendo  precedere  il  riposo  in  situa- 
zione orizzontale,  la  dieta  severa,  il  salasso  e lo  ap- 
plicazioni ammollienti.  Si  ricorrerà  poscia  all'uso  di 
un  |>essario. 

ALLUNNO  (Nicolò).  — Pitture,  nato  a Foligno, 
morto  intorno  al  449:2,  ha  eseguilo  varii  freschi 
Ira'  quali  U Va.sarì  cita,  per  la  vivacità  del  colorito, 
quello  della  cappella  di  Nostra  Signora  nella  cattedrale 
di  Foligno.  Vedesi  nel  museo  reale  di  Parigi  uno 
de’ suoi  quadri  rappresentante  su  di  una  sola  tavola 
cinque  soggetti  presi  dalla  passione  di  G.  C. 

.ALLUSIONE  (retor.).— Figura  con  cui  sì  presenta 
un'idea  all'occasione  di  un’altra.  Come  l’allegoria, 
essa  sì  serve  di  espressioni  naturali  proprie  a far  na- 
s(*erc  un'idea  diversa  da  quella  che  sembrava  essere 
suggerita  dalle  parole;  con  questa  dilTerenza  però 
che  ueirallegoria  riniagioe  che  si  offre  subito  alla  H 
niente  è assai  meno  importante  di  quella  die  ìndica  | 
e vela , mentre  nelFallusione  le  'espressioni  prese  nel 
senso  naturale  e senz’interpretazione,  hanno  stretta 
relazione  con  ciò  che  precede  e ciò  ohe  segue.  L'uso 
frequente  delle  allusioni  ha  due  cause  : 4 " La  tema  che 
impedisce  talvolta  di  dire  apertamente  verità  che  nf- 
fuiulcrcbbero  i potenti  ; 12*  il  piacere  che  prova  il 
lettore  ingegnoso  nelFiodovinare  ciò  che  appena  gli 
é indicato  c nel  veder  chiaramente  ciò  che  gli  si  mo- 
stra a traverso  di  un  velo.— «Aristofane  e Demosten» 
hanno  fallo  un  uso  frequente  di  questa  'figura.  Cice- 
rone nelle  sue  stupende  arringhe  contro  Verre,  ùi 
sovente  allusione  all'animale  immondo  di  cui  il  suo 
avversario  porta  il  nome  : ora  lo  dipìnge  come  av- 
voitolantesi  nel  brago  delle  passioni:  fiòidinum  luto 
ùnmenufH  : ora  lo  chiama  verrìCHlum  in  proiincia , 
scopa  della  Sicilia,  poiché  rvrrrere  significa  scopare, 
]K)rlarvÌa  ogni  cosa,  come  appunto  Verre  aveva  fatto 
durante  la  sua  pretura  in  quella  provincia.  Ma  la  per- 
fezione dell'allusione  è portata  al  suo  più  alto  grado 
nel  passo  seguente.  L’oratore  dopo  di  averci  mostralo 
Verre  in  uno  stato  di  moderazione  che  non  gli  è 
naturale,  soggiunge;  « Allora  era  uomo  ; ad  un  tratto 
per  la  pozione  di  non  so  qual  Circe  ritorna  \'errc  • . | 


Htpente  ex  homine  tamquam  olipto  etneo  ftonih 
est  f 'trrtt.  Ardita  quanto  ingegnosa  é questa  doppia 
allusione  al  nome  del  personaggio  ed  alla  hevandia  di 
Circe  che  e.angiava  gli  uomini  in  porci. — Talvolta 
Falluiione  consiste  in  una  specie  dì  analogìa.  Cosi 
Orazio  allude  con  bella  maniera  al  mantello  filoso- 
fico quando  dice  ch’egli  « s'inviluppa  nella  sua  virtù  •. 

Ma  sposso  accade  che  si  scorgano  allusioni  cui 
l'autore  nòn  ha  forse  mai  pensato , o alle  quali  era 
impossibile  che  pensasse. — Le  rappresentazioni  tea- 
trali sono  fecondissime  talora  di  vere  allusioni,  che 
gli  autori  moderni  o viventi  fanno  allo  alato  politico 
o sociale,  c più  sovente  di  applicaiioni  ebe  il  pubblico 
fa  di  cose  per  se  stesse  indifferenti  ad  un  fatto  re- 
cente. In  questo  caso  l'allusione  consista  non  n^e 
parole  dcU'autore , ma  nelFinterpretaaona  cha  14 
pubblico  mostra  di  dar  lon>  co’ suoi  apfdMisia  colla 
sua  disapprovazione.  — Di  questo  genere  ,na  citereaM 
una  di  cui  Napoleone  stesso  fu  bersaglio.  Tornato 
egli  a Parigi  dopo  la  disastrosa  campagna  dì  Rusaia, 
andò  al  teatro  detto  VOpèra-Cornìque,  dove  si  rap- 
presentava le  Tableau  parlant.  l4i  pulizia  non  vi  aveva 
veduto  sino  allora  nulla  di  sedizioso,  ed  era  lungi  dal 
sospettare  che  vi  sì  sarebbe  trovata  un'allusiono  al- 
l’imperatore in  questa  strofa  in  cui  una  servetta  dice 
ad  un  vecchio  innamorato: 

Un  sant  pass^a  ces-jour$  de  fèles, 

lls  »ont  jHLViriy  ìls  ne  revieudront  plus... 

Et  rous  mie:  pour  faire  dc$  conquòtes. 

Et  rous  mie:  cc  que  vops  n'avez  plus. 

In  queste  ultime  parole  quale  terribile  applicazione 
all'uomo  abbandonato  dalla  vittoria  e privo  dell'a- 
morc  dei  popoli  sagrificati  ad  uno  smisurato  deside- 
rio di  dominare  ! 

ALLUVIONE  (geol.  e agr.),  — Questo  vocabolo, 
tratto  dal  latino  ailueio  o od/uvio,  traripamento  di 
un  fiume,  inondazione,  significa  presentemente  un 
lento  aceresriinento  di  terreno  lungo  le  sponde  del 
maro  o dei  fiumi,  ovvero  alle  loro  foci.  Questo  note- 
vole fenomeno  si  osserva  particolarniente  sulle  coste 
del  mare  del  Nord  e di  parecchi  altri  mari , e per 
esso  si  operano  grandi  alterazioni  nei  limiti  delle  con- 
trade. Per  es.  il  Della  del  Nilo  è effetto  di  alluvione  ; 
la  Nuova  Orléans  c Mtsaolungi  stanno  su  di  un  ter- 
reno formato  da  alluvione  ; l'Olanda  ne  ha  provalo 
6 nc  prova  continuamente  gli  effetti;  c spesso  intiere 
isole  sono  dovute  a questa  causa.  Nella  Germania 
Falluvione.  chiamata  c<4  nome  molto  più  appropriato 
di  onfandunjr,  sì  va  sempre  più  allai^ndo  sulla  co- 
sta del  mare,  probabilniento  a cagione  della  grande 
estensione  dì  banchi  lungo  la  spiaggia  sui  quali  ogni 
marea  deposita  una  certa  quantità  di  fango.  Questo 
terreno  d'alluvione  è dapprima  senza  vegetazione; 
(|Uindi'  comincia  a comparirvi  la  salkomia  maritimo, 
poscia  la  poa  marifmta,  e sulle  più  ricche  alluvioni, 
roflerlnpo/eum,  pianta  che  cresce  da  uno  a sei  piedi 
di  altezza,  (iiunto  a questo  stato  il  terreno  viene  cir- 
condato di  dicchi  e si  ridncc  a pascolo  jicr  pecore , 
cavalli  e bestiame  bovino.  — Tutte  le  sponde  dei 
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m^rì  non  sono  eguolroeole  alle  a dar  luogo  ad  allu* 
rioni  coDaklerevoU  ; ma  pare  verosimile , dal  sensi- 
bilissimo  accrescimento  che  si  osserva  sulle  coste  set- 
tentrionali , che  il  terreno  di  nuova  formazione  vi 
prenderà  una  gmndUsiina  estensione.  — L'industria 
umana  non  contenta  dlmpadroniru  delle  alluvioni 
di  mano  in  inano  che  si  formano  spontaneamente, 
ha  saputo  accelerarle  ed  accrescerle  a suo  vantaggio 
c fare  conquiste  sul  letto  stesso  del  mare,  ^pi  terreni 
posti  al  di  là  dei  dicchi,!  quali  sono  ogni  giorno  co- 
perti dalla  marea,  vengono  scavato  fosse  jiarallcle  e 
pendenti  verso  terra,  traeste  fosse  presto  sono  riem- 
piute dal  fango  lascialo  dal  riAtis.so,  e formano  nn 
nuovo  terreno  su  cui  si  piantano  nuovi  dicchi,  al 
di  là  dei  quali  si  scavano  nuovamente  altre  fosse  si- 
mUi.  Col  mezzo  di  queste  opere  ingegnose  si  sono 
vedute  campagne  fertili  e città  ricche  e commercianti 
uscire  quasi  per  incanto  dal  seno  del  mare,  e far  te- 
stimonianza della  potenza  deH’uomo  sociale  e incivi- 
lito.—In  geologia  si  distinguono  facilmente  i terreni 
d’aHuvìone  perchè  sono  formati  di  ùngo , di  sabbia 
c di  ghiaia,  e perchè  si  trovano  sempre  soprapposti 
ai  terreni  di  tin'allra  specie , rosa  di  cui  è facile  il 
dare  ragione  (v.  TEmacni  m alu  viope). 

Alluvioss  (Danro  m)  (gturùpr.  ).  — Si  può  de6- 
nire  Talluvionc  un  incremento  che  si  forma  succes- 
sivamente c impercettibilmente  sulle  sponde  di  un 
fiume , la  cui  proprietà  si  aggiunge  per  disposizione 
della  legge  a quella  del  fondo  contiguo.  Le  leggi  ro- 
mane e le  legislazioni  moderne  riconoscono  le  une 
e le  altre  il  dtritio  di  aUnvione , ma  partono  da  un 
principio  diverso.  Secondo  il  diritto  romano  il  letto 
del  fiume  apparteneva  per  metà  caduno  ai  proprie- 
tarìi  confinanti  da  ciascuna  parte,  di  modo  che  una 
linea  intermedia  che  supponevasi  tirata  nel  meuo 
dell’alveo  era  il  limite  del  loro  terreno.  L’uso  della 
proprietà,  e non  il  diritto  in  se  stesso , era  sospeso 
dairoccupazione  delle  acque,  e l'allnvione  non  faceva 
altroché  restituire  quest’uso.  Le  legislazioni  moderne 
(e  fra  gli  altri  i codici  civili  di  Francia  e del  Pie- 
monte) attribuiscono  allo  Statogli  alvei  dei  fiumi  o 
torrenti  navigabili  od  atti  al  trasporto.  Quindi  se  que- 
sti fiumi  o torrenti  si  ritirano  o se  formano  un'allu- 
vione , il  proprietario  confinante  acquista  bensì  il 
terreno,  nta  lo  acquista  per  aceesMiónr  e non  altri- 
menti. Ha  nei  casi  di  fiumi  o torrenti  non  compresi 
nella  sovraccennata  classe , le  nuove  leggi  sono  con- 
formi al  diritto  romano;  e si  può  dire  allora  che  il 
proprietario  riacquista  l’uso  di  un  diritto  che  era  so- 
lamente sospeso.  Per  una  diretta  conseguenza  del 
principio  sovra  stabilito,  le  isole  nate  nei  fiumi  do- 
vevano, a tenore  del  diritto  romano,  appartenere  ai 
proprietarii  confinanti , in  proporzione  delle  fronti 
dei  loro  fondi  lungo  la  s|>onda  e sino  alla  linea  sup- 
posta nel  mezzo  del  fiume.  Presso  di  noi,  al  contra- 
rio, le  ìsole,  ìsolette,  ece.  formate  nei  fiumi  o tor- 
renti navigabili  od  atti  al  trasporto,  appartengono 
sempre  alio  Stato,  e non  possono  appartenere  ai  pri- 
vati se  non  nei  casi  in  cui  questi  sono  riguardati 
come  proprietarii  deU’alveo.  — Non  vi  è aUupwm, 


nè  secondo  il  diritto  romano , nè  secondo  i citali  co- 
dici, se  un  fiume  per  tin’istanlanea  forza,  svelle  una 
parte  couaderevolf  e riconoKÌbile  di  un  fondo  da  una 
sponda  e la  porta  verso  un  fondo  inferiore  o sulla 
riva  opposta.  In  qtieslo  caso  il  proprietario  conserva 
il  suo  (lirìito  di  proprietà,  purché  lo  reclami  dentro 
ranno. 

ALMACANTER  (ariron.)  (r.  Alul'Camiako). 

ALIIADKN  nr  Azooi  z {^0|yr.). — Borgo  della  Spa- 
gna , nella  provincia  della  nuova  Castiglia.  K rino- 
mato per  le  ricche  miniere  di  nicrciirìo  (in  casli- 
gliano  ozo^ue)  che  sono  ne’  suoi  dintorni,  le  quali 
somministrano  questo  minerale  indispensabile  alle 
miniere  d’argento  del  Messico:  ora  però  è scemala 
la  quantità  che  se  ne  cava,  onde  se  ne  manda  dai 
domini!  deH'Austria.  Questo  borgo  contiene  500  case 
e 1600  abitanti. 

ALMAGESTO.  — Nome  dato  dagli  Arabi  alla 
ffwvTaju  0 grandf  coUeziouf.  celebre  opera  dì  To- 
lomeo, astronomo  d' .Alessandria.  Quest’opera  fù  tra- 
dotta in  lingua  araba  intorno  all’anno  897  ded'era 
nostra,  sotto  la  protezione  del  califfo  Ai-Mamun,  dal- 
l’ebreo Al'liazen  ben-Joseph  e dal  cristiano  Sergio. 
— La  parola  aimag^élo  si  compone  dell'articolo  arabo 
al,  premesao  alla  voce  greca  megistos,  il  più  grandr, 
nome  probabilmente  derivato  dal  titolo  dell’ opera 
stessa  , 0 in  parte  dalla  grande  stima  che  se  ne  fa- 
ceva , come  si  può  giudicare  daU’accennato  super- 
lativo. 

ALMAGR.V  (minerà/,  e tecno/.). — Specie  d’ocra 
fine  e di  un  rosso  scuro,  con  qualche  mistura  di  por- 
pora, molto  pesante,^!  struttura  densa,  ma  pure  fria- 
bile e di  superficie  scabra  c polverosa.  Si  attacca  te- 
nacemente alla  lingua , è di  un  sapore  molto  astrin- 
gente, fonde  facilmente  in  bocca  e,  toccata,  colora 
la  pelle.  Essa  è il  s// a/ricam  degli  antichi  ; fermenta 
fortemente  con  mestrui  ZKridi^  qualità  che  basta  a di- 
stinguerla dal  sii  sgricum  col  quale  ha  per  molti  ri- 
spetti una  grande  affinità.  Si  Irova  in  grafi  copia  in 
molte  parti  della  Spagna,  e nell’Andalusia  ve  nc  sono 
In  certo  modo  montagne  intiere.  .Serve  di  colore  per 
i pittori  cd  anche  di  astringente  nella  medicina. 

AI*MAGRO  (DiEfìo)  — Spagnuolo  dì  umile  condi- 
zione ed  ano  degli  avventurieri  che  accompagnarono 
Francesco  Pizarro.  Egli  si  mostrò  valoroso  ma  dis- 
•oluto  e crudele.  Presa  Cusco,  antica  capitale  degli 
ineas,  spinse  Pizarro  a far  uso  della  maggior  bar- 
barie verso  r infelice  ^tahuaìpa  o .4tabalipa  (come 
fu  qualche  volta  chiamato),  ultimo  monarca  della 
stirpe  di  Manco  Capar,  cui  si  fece  soffrire  una  mdrlc 
orribile.  Venuto  a contesa  con  Pizarro  intorno  alla 
divisione  dello  spoglie  e del  potere,  ne  nacquero  due 
fazioni  le  quali  diedero  di  pìglio  alle  armi.  Almagro, 
sconfitto  e fatto  prigioniero  dal  suo  rivale,  fu  stran- 
golato nel  4538  neiretò  di  75  anni.  H suo  figliuolo 
riuscì  peraltro  a veudicarlo.  Gli  amici  di  suo  padre 
gli  sì  unirono  e ai  96  di  luglio  15AI  assassinarono 
alla  loro  volta  Pizarro  nel  suo  palazzo,  dopo  un'  osti- 
nata resistenza.  Questo  fatto  eccitò  rattenzionc  di  De 
Castro  viceré  del  Perii  ; e il  giovine  Almagro,  caduto 
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nelle  Hi  lui  mani,  fu,  con  pnrecehi  He’ suoi  partì- 
giani,  giiiMizlalo  nell’anno  seguente  (u.  IhzAaao). 

AL-MAMIN  (r.  >I»Mr^). 

AI.M\N\CCO 1/ etimologia  di  questa  parola  è 

stata  soggetto  Hi  contestazioni  fra  gli  enuliti,  alcuni 
volendola  derivare  dairarticolu  araln)  al,  c da  manoA, 
ennipnto;  altri  d.il  medi^iino  articolo  aggiunto  alla 
parola  gm-a  uovit»;.  c da  altre  sorgenti.  Nel  senso  nio- 
ilerno  signiflen  un’opera  pubblicata  annualmente  che 
HA  le  divisioni  civili  dell*  anno,  le  fe>le  mtduli  o lìsse, 
i (empi  de’  variì  feiioineni  astmnonitei,  s<itti>  la  qual 
parola  si  eoniprendon»»  non  solo  i più  notevoli  come 
gli  eriissi  dei  sole  e della  luna  , ma  niicorn  gli  ordi- 
narii,  come  In  |>osizi<me  delle  prineì|»ali  stelle  fìsse, 
del  soie,  della  luna  c dei  pianeti,  e le  congetture  sul 
tempo  che  [M>ssono  essere  appoggiale  aU’osMTvazione 
Si  usa  ancora  negli  ahnanncebi  |H>polan  di  agitiim- 
gen'  cognizioni  agronomiche,  jxililielie  e slalistiche, 
ma  questo  è un  miglioramento  introdotto  da  tempi 
non  lontani. — Nes<viina  contrada  dove  si  è coltivala 
rastronomia  potè  star  lunga  pezza  senza  almanacchi. 
Perciò  vediamo  astronomi  d'ogni  teni|K)  e d'ogni  na> 
zione  oecnjioti  in  eomporre  od  in  migliorare  libri 
<!i  tal  sorta.  I.a  fede  nell  aslrologia  che  da  tempo  im- 
memorabile ha  regnato  in  Oriente,  rese  gli  almanar> 
ehi  as-soliitaniente  net't^sarii,  giacché  ì fondamenti  di 
questa  pretesa  scienza  consistevano  in  un'  accurata 
cognizione  de'  cieli.  Cogli  almanacchi  le  assurdità 
astrologiehe  furono  introdotte  in  Occidente  (se  pure 
già  innanzi  non  vi  regnavano)  ; e pare  im|>ossil)ile , 
che  soltanto  da  fmcliì  anni  in  qua  gli  seriltori  di  al- 
manacchi abbiano  cominciato  a st)andirle.  Non  si  sa 
quali  siano  i primi  almonarchi  che  si  pubblieanmo  in 
Europa.  — .Ap{>arisee  da  un  calcolo  di  Teone.  famoso 
comentalore  dell  .Almageslo,  che  ifìreri  d’.Alessandrìa 
ne  costrii«s«rA  nel  tempo  di  Tolomeo  o poco  dopo. 
Ciò  si  ricava  da  un  manoscritto  scoperto  dal  iK’laiii- 
bre  a Parigi  in  cui  si  spiega  il  metodi»  di  eumpilarli 
e se  ne  additano  i materiali.  Certamente  ad  ogni  tempo 
gli  almanaeehi  furono  eoniiml:  ma  fra  t non  molli 
libri  i riii  nomi  giunsero  sino  a noi,  i primi  alma- 
nacchi di  coi  potò  aver  notizia  l’ infaticabile  biblio- 
grafo l.aiand(\  sono  quelli  di  Salomone  Jarebus  pub- 
Mirati  verso  la  metà  del  secolo  \n  e fpiellì  del  ce- 
lebre Purharh,  venuti  in  luce  dal  al  IA61.  («li 
almanacchi  di  Regiomontano . che  Railly , nella  sua 
«tona  dr/r  orslronomrVi . dice  essere  stali  ! primi  p»6- 
blirati  ( più  giustamente  avTebbe  dovuto  dire  «fom- 
poh’),  comparvero  tra  il  U75  ed  il  (806,  c da  quel 
tempo  si  iiiollipliearono  tanto  le  produzioni  in  tal 
genere,  che  i nostri  limili  non  ci  permettono  nem- 
meno di  dame  i nomi  degli  antori.  Si  possono  leg- 
gere nella  Bthliogmfia  agtrmomiea  di  Lalande  e nel 
Dizionario  matematico  di  Huitnn,  all* articolo  effhne- 
ridi.  Gli  almanacchi  di  Regioniontano,  ch<>  non  con- 
tenevano altro  fuorché  gli  eclissi  e le  posizioni  dei 
pianeti,  sì  venderono,  per  quanto  si  dice,  dieci  corone 
d’oro.  Vuoisi  che  un  almanacco  pel  che  sup- 
poniamo essere  manoscritto,  si  conservi  a Parigi  nella 
bibHottca  del  re.  Gli  almanacchi  di  Engel  di  Vienna  si 


I pubblicarono  dai  4A9»  al  48tN):  e quelli  di  Bernardo 
<le  Graiiolachs  di  Barcellona  del  (»87  od  io  quel 
torno.  1 primi  almanacchi  aslronomici  pubblicati  in 
Francia  furono  quelli  di  thirel  di  Munlbrison  nel  4697. 
la  cui  serie  continuò  sino  al  4700.  Ma  debbono  es- 
sersi fatte  consimili  pubblkaitonì  anteriormente,  poi* 
cbè  nel  4979  un’ ordinanza  dì  Enrico  tu  proibisce  a 
tutti  ì compilatori  d’almanacchi  di  fare  direltamcale 
o indirettamente  predizioni  intorno  agli  aftiri  dello 

[stato  o degl’ in4Ìividui.  In  loghillerra  vediamo  pure 
intervenire,  ma  menu  razionalmente,  l’autorità  reale 
negli  almanacchi,  sin  dal  tempo  di  Giacomo  t ciie 
ne  concesse  il  monopolio  alle  università  e alla  com- 
pagnia de' cartolai.  — Fra  i migliori  almanacchi  pre- 
senti possiamo  Dominare  il  Britannieo  ( Hritieh  Àl~ 
iNdnnc)  che  si  pubblica  dalla  Società  p^  b diifusione 
(lolle  cognizioni  utili  dal  4Hi8:  Valmanaceo  nautico 
pubblicato  dall’ amniiragibto  d' Ingliilterra  por  uso 
I degli  astronomi  e del  marinai:  rannuairedM  bureau 
^ dcM  /oìiffiludrs  di  Parigi  ; il  ^orna/e  astro-mrieoroto- 
I ffico  che  si  stampa  in  Padova  4ìn  cbl  4773,  idealo 
dal  celebre  Toaldo,  e degno  ancora  oggidì  deU'aDlica 
I riputazione.  Altri  dotti  uomini,  presero  parte  in  Italb 
‘ alla  compilazione  di  almanacchi,  e fra  emi  noroioe- 
reriu»  il  (bgiiolì,  il  quale  ogni  anno  inseriva  in  un 
aliiiauacct»  un'ec('cUeDte  lezione  d'astronomb.  Fra  gli 
almanaci'hi  più  nominati  per  la  loro  popolarità,  è da 
citarsi  l’almanacco  di  Liegi  del  famoso  Matteo  Ijiena- 
berg , il  quale  rese  qualche  servizio  divulgando  no- 
tizie 8tati.stìclie,  storiche  ed  agronomiche,  in  mezzo 
però  alle  solite  prtMlìziooi  sulla  temperatura  e sugli 
avvenimenti  politici,  avvolte  in  termini  vaghi  ed  oscuri 
e tali  da  poter  essere  interpretati  set^ondo  le  clrco- 
stann*.  Di  egual  fama  godeva  il  .Vesitager  borteus  di 
Basilea . prima  della  rivoluzione  francese.  Del  vero 
l.acDsborg  se  ne  vendono  forse  ancora  cento  mila 
esemplari.  — Da  qualche  tempo  in  qua,  massime  4n 
Francia , gli  almanacchi  furono  da  compilatori  più 
avvisali  falli  servire  all  istruaioDe  ed  all  educazione 
popolare.  Si  è veduto  che,  molte  mìgliab  di  persone 
non  leggendo  quasi  altri  libri  che  questi,  sì  potevano 
rendere  veicoli  di  utili  cognizioni.  In  questo  senso  è 
specbimente  concepito  ra/manoeco  di  >*raaciu,  di 
cui  si  vende  un'immensa  quantità  di  esemplari,  e per 
maggiore  utilità,  a liassissimo  prezzo.  — (Quando  mai 
si  seguirà  in  luilb  l'esempio  delle  altre  nazioni,  e si 
[tenserà  seriamente  a mettm’e  nelle  mani  del  popolo 
almanacchi  veramente  utili  In  ogni  loro  parte  per 
cognizioni  pratiche,  sgombri  da  sciocche  predizioni 
e che  non  confermino  gli  antichi  pregiodiziit  (v.  Cs- 

LZNOARIO). 

ALMANDIN.A  o AusAsoniA.  — Pietra  preziosa  dì 
color  rosso,  tenuta  in  pregio  dagli  antichi,  che  aveva 
del  rubino  e deiraomtista,  e il  coi  nome  derivava 
da  Alaiwndn  città  delia  Garb  (v.  AtABAm). 
AL-MANSUR  (o.  HAioiua). 

ALM  .AN7.A  (<;eogr.).— Grosso  borgo  situato  In  mezzo 
alle  montagne  nella  provincb  di  Murcia  sulb  fron- 
tiera del  regno  di  Valenza  a 48  o 90  leghe  al  S.  O. 
della  città  di  questo  nome.  Non  presenb  nnila  di  no- 
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tevolc  e Mrebbe  appena  conoseiato  se  non  fosse  per 
la  batU(;Ìia  che  gii  Anglo-Lusitani  vi  diedero  ai 
di  aprile  1707  ai  Gallo-Ispani,  e per  l’ importante 
vittoria  riportata  dal  maresciallo  dJ  Berwick  {v.  que$to 
nome)  sopra  lord  Galloway  e il  marchese  de  las  Mi- 
nas.  Presso  Almanxa,  e sulla  strada  maestra  che  tende 
da  Madrid  a Valenza . è stata  eretta  una  colonna  én 
memoria  di  questa  battaglia,  ma  la  pietra  impiega- 
tavi iwn  essendo  sufGctentemente  dura,  il  monumento 
presentò  in  pochi  anni  tutti  i segni  di  vetustà.  Al- 
mauia  contiene  4000  abilanU,  ed  è posta  ai  58*  di 
lat.  N.  e 3*  di  long.  0. 

Almìsza  (Uattaglu  di).  — Giornata  di  alta  im- 
portanza nella  guerra  di  successione  al  trono  di  Spa- 
gna. Si  guerreggiava  accanitamente  da  sei  anni;  i 
rovesci  di  fortuna  di  Luigi  xiv  avevano  cominciato: 
la  lotta  stava  per  continuare  nelle  Fiandre,  in  Ita- 
lia, in  Isp^^na,  e nel  cuore  stesso  della  Francia.  Fi- 
lippo V era  fu^i^sco,  e T arciduca  Carlo  era  stato 
proclamato  re  a Madrid.  Cosi  stavano  le  cose  quando 
si  aperse  la  campagna  del  4707  in  Ispagna.  Berwick 
inglese,  nipote  di  Harìborough,  e tuttavia  maresciallo 
di  Francia,  comandava  le  truppe  gallo-ispane  ; lord 
Galloway  nato  francese,  conte  di  Huvigny,  divenuto 
pari  d'Inghilterra,  aveva  sotto  il  suo  comando  un 
esercito  di  Portoghesi  e d’inglesi.  Questi  teneva,  per 
l'arciduca  Carlo,  Madrid,  la  Catalogna,  l’Aragona  e 
la  provincia  di  Valenza  ; quegli  si  proponeva  di  torgli 
quelle  tre  proviocie  e di  avanzarsi  sopra  Madrid.  Ma 
la  corte  di  Versailles  riguardava  come  disperata  la 
«la  posizione,  e il  maresciallo  di-  Vauban  suggeriva 
che,  abbandonando  la  Spagna,  si  facesse  del  ^rù  e 
del  Messico  un  regtM  a Filippo  v;  Luigi  xiv  non  ce- 
dette. Galloway  conoscendo  il  vantag^  della  sua  po- 
sizione incalzava  l’esercito  francese,  ma  non  senza 
circospezione.  Dopo  un  mese  di  operazioni  strategi- 
che, terwick  che  indietreggiava,  ai  portò  innanzi  e 
prese  posizione  sulla  frontiera  di  Valenza  presso  Ai- 
manza,  boigo  della  provincia  di  Murcia  costruito  dai 
Mori.  11  combattimento  gli  fu  offerto  un’  altra  volta 
dal  generale  inglese,  e ai  35  di  aprile  4707  a otto 
ore  del  mattino  egli  l’ accettò.  Oppose  a Galloway 
una  fronte  eguale  di  33,000  uomini,  e la  sua  vittoria 
fu  compiuta.  Diecimila  prigionieri,  430  bandiere,  tutta 
l’artigUerìa  e tutto  il  bagaglio  caddero  in  suo  potere. 

La  provincia  di  Valenza  gli  fu  abbandonata,  e la  con- 
quista deirAragona  ne  fu  la  conseguenza.  — Kè  Fi- 
lippo V nè  Tarciduca  assistettero  a questa  giornata, 
cfac  poteva  decidere  della  loro  corona  ; e il  celebre 
conte  di  Poterborougb  diceva  a questo  proposito  che 
era  una  stoltezza  il  c battersi  per  essi  >. 

ALMANZOR  {v.  Musoa). 

ALMAfUCA  ($tor,  ecef.j.  — Nome  di  una  credenza 
che  ebbe  in  Francia  per  autore  un  Alnuuieo  nell’anno 
4309.  Consisteva  neiraffermare  che  ogni  cristiano  era 
attualmente  membro  di  Cristo,  e che  senza  questa 
fede  nessuno  poteva  salvarsi.  1 suoi  seguaci  andarono 
più  oltre  cd  affermavano  che  U potere  del  padre  dorò 
solamente  finché  durò  la  coDlinuazione  della  l^lge 
mosaici;  che  la  venata  dì  Cristo  introdusse  una  nuova 
Enciei.  pop.  — Tou.  1.  61 


le^;  che  al  finire  di  questa  cominciò  il  regno  dello 
Spirito  Santo:  che  la  confessione  ed  i sacramenti  non 
erano  più  di  alcun  uso,  e che  ognuno  debbe  salvarsi 
per  la  sola  operazione  interna  dello  Spirito  Santo,  senza 
alcun  atto  esterno  di  religione.  La  corruzione  della 
loro  morale  era  pari  airassurdità  della  loro  dottrina. 
Le  loro  credenze  furono  condannate  dal  concilio  di 
Sena  nello  stesso  anno  4300. 

ALME  o ALMAI  cioè  le  dotte.  — Nome  che  gli  Egi- 
ziani ed  Arabi  moderni  danno  alle  ballerine  e can- 
tatrici dell’Egitto.  Sembra  che  la  parola  ahna  sta  una 
corruzione  dell'arabo  oiimoA,  forma  femminina  del 
participio  attivo  atim,  aciene,  sopieiu.  Esse  formano 
una  classe  o società  |>articoìarc,  c vivono  insieme  a 
truppe  che  si  sjiargoDO  nelle  varie  città  o viaggiano 
pel  paese  in  cerca  d’iinpi^o.  Intervengono  a tulle  le 
feste,  ai  matrimonii  e ad  altre  cerimonie.  Le  fonciulle 
ammesse  in  questa  società  hanno  generalmente  una 
bella  voce  ; imparano  a memoria  le  migliori  poesie 
sopra  soggetti  d'amore,  ed  alcune  sono  anebo  capaci 
di  cantar  versi  airiraprovvìso  alla  maniera  de’  nostri 
improvvisatori.  Ma  sono  specialmente  notevoli  per  le 
danze  pantomimiche  che  rappresentano  ì varii  ioct- 
denti  della  vita  e soprattutto  la  passione  d’amore.  I 
loro  corpi  sono  agilissimi  e la  loro  fisonomia  variabile 
ed  espressiva:  ma  eccessiva  è l’ indecenza  dei  loro 
atteggiamenti.  < Qiundo  cominciano  a ballare,  hanno 
indosso  una  vesta  lunga  e leggerissima  di  seta  che 
scende  sino  a terra,  ed  è negligentemente  stretta  da 
una  cintura;  i lunghi  e neri  loro  capelli,  profumali 
ed  intrecciati,  discendono  sulle  spalle;  la  camicia, 
trasparente  come  tócca,  nasconde  appena  la  pelle;  di 
mano  in  mano  che  l’azione  procede,  sembra  che  lo 
varie  forme  e i vani  contorni  che  il  corpo  assume, 
vadano  precedendo;  il  suono  del  flauto,  delle  casta- 
gnette, del  tamburino  e dc'ccmbalì  redolano,  affrot- 
lano  o rallentano  i loro  passi.  Parole  adattate  a tali 
rappresentazioni  le  infiammano  maggiormente,  fincbò 
prendono  sembianza  di  ebbre  e diventano  baccanti 
frenetiche.  Dimenticando  allora  ogni  contegno,  si  ab- 
bandonano al  disordine  dei  sensi,  mentre  spettatori 
immodesti  e libertini,  che  non  vogliono  si  las(‘i  nulla 
ainmaginazione,  raddoppiano  i loro  applausi  ».  (Sa- 
vary,  lettere  ÈulVEgiUo).  Queste  alme  sono  ammesso 
negli  harem  dei  ricdii,  dove  insegnano  il  hallo  ed  il 
canto  alle  donne , o le  divertono  recitando  poesie. 
Sono  espertissime  in  cantar  ballate  commoventi,  e 
fermandosi  sui  tuoni  lamentevoli,  inspirano  un  sen- 
timento di  malinconia  che  crescendo  insensibilmente, 
sforza  alle  lagrime.  1 Turchi,  nemici  come  sono  delle 
arti,  passano  notti  intiere  nell’ ascoltarle.  Qualche 
volta  due  fannulle  cantano  insieme,  ma  sono  sempre, 

I come  le  loro  orchestre,  aU’umsono;  gli  accompagna- 
menti musicali  SODO  6iUi  per  le  nazioni  altamente 
incivilite;  al  contrario,  coloro  in  cui  la  facoltà  di  sen- 
tire predomina  sull' intelletto,  si  dilettano  di  suoni 
sempdid,  che  agiscono  immedìatamenle  sul  cuore, 
senza  occupare  le  menti  con  le  raòdultzioni  di  una 
ben  sostenuta  armonia.  — * Le  alme  accompagnano  pure 
i funerali,  ai  quali  cantano  ncoio  e mettono  singhiozzi 
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e lamenti  cimm  ie  preiìclie  delia  Sardegna , della 
Corsica  e di  altri  paesi  dell’  Europa.  La  classe  più 
alta  ed  educala  delle  alme  presta  i suoi  sen  igi  ai  soli 
ricchi,  ed  a prezzo  assai  caro.  La  gente  minuU,  per- 
altro ha  ancor  essa  lo  sue  alme  che  tentano  d’ imi- 
tare la  classe  superiore  seni'avernc  nè  Teleganza,  nè 
la  grazia,  nè  la  maestria.  V'edonsi  queste  dappertutto; 
le  piazze  ed  ì pubblici  passeri  del  Cairo  ne  abbon- 
dano. 1 loro  costumi  sono  licenziusi  al  pari  de’  loro 
canti,  e sono  infatti  le  cortigiane  pubbliche  del  paese. 
Quantunque  nella  Siria  e nelle  altre  parti  deirim- 
]>ero  ottomano  vi  siano  aime,  rialto  sembra  tuttavia 
essere  stato  in  ogni  tempo  il  loro  prediletto  e,  si  di- 
rebbe quasi,  nativo  paese.  Le  baiadere  deliindia  tono 
una  specie  di  alme. 

ALUEURAB.  — Nome  che  i Maomettani  danno  ad 
una  nicchia  delle  loro  moschee  situala  nella  dire- 
zione del  Kobla  o tempio  della  Mecca,  cui  sono  ob- 
bligali di  rivolgersi  quando  pregano. 

ALMEIDA  (^eogr.).  — Una  delle  principali  fortezze 
del  Portogallo,  è situata  nella  provincia  di  Beira  presso 
la  frontiera  spagDu<4a  fra  la  Coa  o il  Turones  ambi 
iribularii  del  Douro,  e contiene  27S0  abitanti.  Nel 
176S  fu  presa  dagli  Spagnuoii  con  gran  perdita  d’uo- 
mini, ma  fu  restituita  alla  pace.— Allorché  Ney  tentò 
ai  di  luglio  4810  di  passare  la  Coa  avanzandosi 
nei  Portogallo,  gl’li^lesi  difesero  Almeìda  sino  ai  iti 
<lì  agosto,  giorno  in  cui  furono  costretti  a capitolare. 
Nella  sua  ritirata  dal  Portegno,  in  marzo  1814,  l’e- 
vacuazione  di  Almeida  costò  al  maresciallo  Massena 
ima  sanguinosa  battaglia  con  Wellington  ai  11  e 3 di 
maggio  presso  Fuentes  de  Onoro.  Intanto  il  generale 
francese  Brennier , che  comandava  la  fortezza , ne 
fece  saltare  i bastioni  nella  notte  degli  11  e pervenne 
a passare  in  mezzo  agl'inglesi  che  l'assediavano  ed 
a raggiungere *ii  grosso  deU’osercito.  La  fortezza  fn 
|M>scia  rislaurata  dagl’inglesi. 

ALMEIDA  (Fazzczsco  e Lozehzo,  padre  e figliuolo). 
— Francesco  fu  il  primo  viceré  dell’ India  nel  1805. 
Uopo  di  avere  devastato  la  costa  d'Afrìca  nel  corso 
dulia  sua  spedizione,  assoggettò  al  dominio  portoghese 
Qiiiloa,  Gnor,  Cananor  con  altri  piccoli  stati.  Il  suo 
ligliuolo  che  lo  accompagnava,  mandato  ad  an’ im- 
presa separala,  soggiogò  l’isola  di  Ceilan,  ne  portò 
via  350,000  libbre  di  cinnamomo,  come  primo  frutto 
della  sua  vittoria  ed  impose  alla  contrada  un  tributo 
annuo  dello  stesso  ammontare.  In  altra  spedizione 
contro  le  Bolle  unite  degli  Arabi  ed  Egiziani  perdette 
immaturamente  la  vita.  Suo  padre  non  lo  pianse,  di- 
cendo che  « morire  in  servizio  della  patria  era  la  mi- 
gliore delle  morti  • ma  lo  vendicò  in  una  sanguinosa 
battaglia  a Dabul.  Rassegnò  quindi  il  comando  al  fa- 
moso Albuquerque  e fece  vela  per  il  Portogallo  con 
le  immense  licchezie  che  aveva  accumolato.  Poco 
dopo  fu  ucciso  sopra  la  costa  africana,  presso  il  capo 
di  Buona  Speranza,  in  una  scaramuccia  coi  nativi. 

ALMEISAR.  — Celebre  giuoco  presso  gli  antichi 
Arabi  che  consisteva  in  un  trarre  a sorte  per  mezzo 
di  saetto  e che  fu  severamente  proibito  dalla  legge 
ili  Maometto  per  le  frequenti  liti  di  cui  era  cagione. 


Questo  giuoco  facevasi  nella  uMiiiera  seguente:  ucei- 
devasi  un  cammello  giovane  e dividevasi  in  un  certo 
numero  di  parti.  1 giuocalorì  si  radunavano  in  nu- 
mero di  undici  e dicevano  recare  undici  saette  senza 
punta  e senza  penne  ; sette  di  esse  si  segnavano , la 
prima  con  una  tacca,  la  seconda  con  due,  la  lem 
con  tre  ccc.  ; le  altre  qiuUro  non  avevano  alcun  s^ 
gno.  Queste  saette  si  mettevano  promiseanmente  in 
un  sacco  donde  venivano  estratta  db  wn  persona  non 
interessata  nel  giuoco.  Coloro,  cui  loocavano  le  saette 
contrassegnale , guadagnavano  un  dato  numeee  di 
parli  del  premio  in  proporzione  delie  taqche  di  quelle; 
gli  altri,  coi  cadevano  in  sorte  le  saette  senu  segm>, 
non  avevano  parte  alcuna  del  oatnindlo , ma  eraan 
obbligali  a pagarne  rintìero  preazo.  Gli  stessi  vinci- 
tori non  ne  assaggiavano  tuttavia  la  carne  piò  che  i 
perdenti,  ma  dislribuivasi  il  tutto  ai  poveri* 

ALMELOVEEN  (Tommaso  Ìaiìssqh  Vaji).  — Medico 
olandese  del  xvii  secolo,  ba  pubblicalo  una  descri- 
zione voluminosa  delle  piante  del  Mglabar , aoUo  11 
titolo  di  HortM  Malubaricus,  13  voL  in-fol.  stampati 
a Amsterdam  negli  anni  4678-79  e Sf^pMnti. 
poscia  un  supplimento  a quest’opera  col  Uledo  di 
Flora  dei  Malaltar.  — Teoduro  Janason  Van  Almeto- 
veen,  fratello  o cugino  di  Tommaso,  fu  professore  di 
storia  , di  lingua  greca  c dì  medicina  a Harderwick. 
Era  nato  nei  dintorni  di  L'trccbt  o mori  a Amsterdam 
nel  1713.  Essendo  parenle  del  celebre  tipografo  dea»- 
son,  questi  gli  aveva  iosUllato  amore  per  la  bibiì<^tra- 
fia.  Diede  edizioni  di  varii  scrittori  daasàci  deU’anU* 
cbità  e ne  illustrò  sovente  il  testo  per  via  di  note  e di 

I conienti;  Strabene,  Giovenale,  gli  aforismi  d’ippo- 
crate,  il  trattato  di  Celso  intorno  alla  medieina^  qadlo 
di  Celio  Aureliano  sulle  malattie  croniclie  i^anere 
successivaroenlc  dati  alla  luce  dal  dotto  Almelovees. 
A lui  debbonsi  pure  varie  opere  biografiche,  biblio- 
graBcbe,  storielle  e di  controversia.  Le  principali 
sodo:  De  nìii  Stephanorum^  Amsterdam  1683,in-13*; 
Onomasticon  rerum  inFenlamm,  1684,  ùL;  BibUotheoa 
promiua  c(  /ofenz,  1693,  id.;  Àmwniiatu  ikeologieo^ 
jìiùloloyicfe^  1694,  in-S**;  Faeli  con$aiarmj  id.  eoo. 

ALMERZAMONNAGIED  (as(r.).-Nome  della  stella 
die  forma  la  parte  più  orientale  della  spalla  d’Orione. 
ALMIRAN’TE  (e.  Amuuiits). 

ALMO  (filoL).  — La  parola  latina  ohm»  è una 
di  quelle  che  non  si  possono  tradurre  con  preci- 
sione  in  altra  lingua  o delle  quali  si  trovano  alcune 
in  tutti  gl'  kliomL  Essa  significa  nutritizio,  educatore, 
ftenefieo,  caro  ecc.,  e perciò  fu  applicala  come  epiteto 
a dei,  a uomini,  a qualità  ed  a cose,  jdlma  Ceree, 
À.  /'eitvs,  A.  tii^,  A.  partm  ecc.  Fra  le  lìngue  ido- 
derne  crediamo  essere  l’ iuiiant  la  sola  die  abbia 
conservato  questo  vocabolo;  ma  il  suo  significato  es- 
sendo oltremodo  vago  , esio  non  è adoperato  se  non 
nella  poesia.— L’espressione  latina  «fma  mater  è tul* 
tavia  rimasta  nel  diacono  familiare  in  Inghilterra , 
dove  non  è rara  cosa  che  si  dìa  questa  denominazione 
alle  università  di  Oxford,  Cambridge  ecc.  dalle  per- 
sone cIm  vi  sono  state  educate. 

ALMOHADI.  None  di  una  dinaslìa  maomettana 
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che  comlneiè  neU'Africe  e neUs  Spegna  con  Ahdel- 
mumen,  neìl’anno  54i  deiregira  e 41%7  deH’era  voU 
gire.  Mohamm9d-^en~/4bdatltth , natiro  di  Herga  nel- 
l’Africa , era  figliuolo  di  un  accenditore  dì  lampade 
In  una  moachea.  Ricerette  la  aua  educazione  a Cor- 
dova e,  finiti  i Buoi  stodii,  viaggiò  in  Oliente  per  vie- 
ina^^iorroente  Inatruirai,  e visitò  il  Cairo  e Bagdad, 
in  quest*  ultima  cittò  frequentò  la  scuola  del  filosofo 
Abn-tiamid-Algazali  il  quale  aveva  scritto  on  libro 
intorno  al  risorgimento  del  sapere  e della  legge  che 
fu  condannato  a Cordova  come  pernicioso  alia  fede 
islamitica.  All,  re  Almoravìde  dì  Cordova,  approvò 
qimta  decisione  ed  il  libro  fu  consegnato  alle  fiamme. 
AlgazaH , vedendo  un  forestiero  nella  sua  scuola  ed 
avendo  saputo  come  egli  era  dell'Occidente  , gli  do- 
mandò se  fosse  mai  stato  a Cordova  od  avesse  udito 
parlare  del  sao  libro.  Abdallah  lo  informò  della  sorte 
toccata  a quella  sua  opera.  Il  dottore  impallidì,  lacerò 
il  libro  che  aveva  nelle  mani  e volgendo  lo  sguardo 
ni  cielo,  esclamò  < possa  Dio  strappare  a questo  modo 
il  regno  dall* empio  All!  •.  Abdallah  vi  uni  il  sno 
voto  cd  aggiunse  « e faccia  me  stromento  della  tua 
vendetta  •.  ~ Dopo  di  eseerst  fermato  tre  anni  a 
Bagdad,  Mohammed  tornò  nella  Mauritania  nel  «10 
(1146)  dove  si  fece  conoscere  per  la  sua  semplicità 
nel  vestire , per  la  sua  austerità  e pel  suo  ardito  in- 
veire contro  i viziì  del  re  e del  popolo.  Giugnendo 
egli  ad  nn  villaggio  chiamato  Tegevra  s'imbatte  in  un 
giovane  d’aspetto  gentile  per  nome  Abdelmuroen,  il 
quale  andava  con  un  sno  zio  a studiare  in  Oriente. 
Abdallah  promise  d’ istruirlo  come  desiderava,  ma  lo 
ammaestrò  di  ciò  che  pi»  serviva  a’ suoi  disegni.  Gli 
comunicò  una  profezia  nella  quale  prediceva^  che 
rimpcro  della  vita  e della  leggo  sorgerebbe  solo  con 
Abdt^mmnen.  Dopo  di  averlo  cosi  preparato , lo  no- 
minò suo  visir,  e andarono  entrambi  a Fez  e di  là  a 
Marocco.  Entrati  un  giorno  nella  moschea  di  questa 
città,  Mohammed  prese  il  posto  dell’ imam,  lino  dei 
minislri  gli  fece  osservare  come  nessuno  poteva  occu- 
fMire  quel  ee^o  tranne  il  re  dei  fedeli.  Mohammed 
gli  risjKMie  gravemente  con  queste  parole  del  Corano 
Ifiiin *r  meso^ida  UUnhi  — certamente  i tempii  appar- 
tengono soltanto  a Dio.  — Poco  di  poi  entrò  il  re,  e ter- 
minate le  preghiere,  Mohammed  si  alzò  e volgendosi 
n lui  gli  disse  « poni  rimedio  ai  mali  ed  alle  ingiu- 
stizie che  si  oommetlono  nel  tuo  regno,  poiché  Dio  ti 
chiederà  conto  del  tuo  popolo  ■.  il  re  da  priocipio  lo 
guardò  con  dispregio,  ma  siccome  egli  continuava  a 
predicare  ed  attirarsi  la  moHitadine,  radunò  final- 
mente il  suo  consiglio  e,  quantunque  si  proponessero 
severi  ripieghi,  si  contentò  di  cacciarlo  dalla  città. 
~ Mohammed  si  fabbricò  allora  una  capanna  in  un 
dmitero  e la  gente  vi  si  raccoglieva  in  folla  ad  ascol- 
tare la  sua  dottrina.  Egli  predicava  intorno  alla  ve- 
nuta del  gran  Mfhedi  che  doveva  stabilire  l’ impero 
della  giustizia  sopra  la  terra.  Il  re  ordinò  che  fosse 
incarcerato  e decapitatu , ma  egli  fuggi  ad  Agmat  e 
quindi  a Tinmal  nella  terra  di  Sus.  In  giorno  mentre 
egli  stava  spiando  la  profezia  della  venata  del  gran 
Mt'liedt,  Abilclmumen«sscrvòr<  questa  profezia  si  rife- 


risce evLdentemenle  a te;  tu  sei  il  vero  Mebedi  ».  Per 
la  qual  cosa  Abdelmumen  con  cinquanta  altri  de’ suoi 
discepoli  lo  rìooDobbero  come  loro  Mebedi.  Dopo 
questi,  altri  settanta  gli  giurarono  obbedienza.  Mo- 
bammed  istituì  due  consigli.  Ai  cinquanta  ebo  primi 
riconobbero  la  sua  autorità  affidò  gli  aihirì  della  mag- 
giore importanza,  agli  ultimi  settanta  gli  affari  meno 
rilevanti.— Andò  quindi  nelle  montagne  predicandovi 
l’unità  di  Dio.  e fu  seguitato  da  20,000  uomini  della 
tribù  di  Masainuda,  ai  quali  diede  il  nome  di  Jfoira- 
hedun  cioè  unitarit,  donde  venne  il  nome  di  .Almohadi. 
Il  comando  di  questo  esercito  fu  dato  a Mohammetl 
Alakhir.  Abo-Is’bac  Ibrabim,  fratello  dì  Ali,  marciò 
contro  i ribelli,  e già  i due  eserciti  stavano  in  procinto 
di  combattere,  quando  un  terrore  subitaneo  colse  le 
prime  file  d’Ibrahim  ebe,  dato  volta  ai  cavalli,  comin- 
ciarono a fuggire  alla  rinfusa  calpestando  i loro  pro- 
pri! commilitoni.  Gli  Almohadi  s’impadronirono  del 
ricco  bagaglio,  ed  in  seguito  a questa  vittoria  parec- 
chie altre  tribù  si  ararono  con  essi.  Ali  fece  allora 
venire  il  suo  fratello  Temi»  dalla  Spagna  e con  un 
potente  esercito  lo  mandò  contro  il  MehedI  che  si  era 
ritirato  nelle  montagne.  Ideato  generale,  quantunque 
più  fortunato  del  precedeote,  non  potò  mai  sconfig- 
gere gli  Almohadi.  Costoro  « fortificarono  a Tinmal, 
donde  fecevano  sortite  a saccheggiare  il  paese  circo- 
stante. Nell’anno  44 2« dell’era  volgare,  «15  deH’egira, 
posero  assedio  a Marocco,  ma  furono  sconfitti  in  una 
vigorosa  sortila  che  fecero  gli  assediati.  Tre  anni  dopo 
Abdelmumen  marciò  alla  testa  di  50,000  uomini  ed 
ottenne  una  vittoria  compiuta  sopra  gli  Almoravidi. 
Al  suo  ritorno  a Tinmal,  il  Mebedi  usci  ad  incon- 
trare il  generale  vincitore  e alla  dimane  convocò  i 
suoi  alla  moschea  c prese  da  loro  l’ultimo  congedo. 
Poco  dipoi  il  Mebedi  consegnò  ad  Abdelmumra  il 
libro  di  Algazali  e passò  da  questa  vfta.  Egli  aveva 
fatto  parecchie  riforme  ndia  religione  maomettana 
introducendo  tra  le  altre  cosa  una  più  semplice  pro- 
fessione di  fedo  e certe  preghiere  che  si  potevano 
recitare  in  cammino  ed  anche  combattendo  ; la  qual 
cosa  dava  a’ suoi  un  vantaggio  sull' inimico.  — I 
capi  degli  Almohadi  si  ladunarono  per  determinare 
qual  forma  di  governo  fasse  da  stabilirsi  dopo  la 
morta  del  Mebedi;  ed  essendosi  determinati  in  fàvore 
di  una  monarchia  moderata , reiezione  cadde  sofm 
AaaEUiouzM  che  fu  didiianto  imam  ed  fmir-of-lfu- 
meatn.  Prosegui  egli  iudefessameole  le  sue  conquiste 
cd  in  tre  anni  ridusse  l'impero  degli  Almoravidi  a 
strettìsrimi  confini.  Prese  Gran  e Fez  e pose  assedio 
a Marocco , unica  città  che  gii  Almoravidi  avessero 
ancora  nell'Africa.  Mmitr’cgU  attendeva  a sc^giogare 
quella  città  mandò  Abu  Amram  ad  invadere  con  nn- 
moroso  esercito  l’Andalusia.  Molti  regoli  della  Spagna 
si  unirono  agli  Almohadi.  Intanto  l’assedio  di  Marocco 
veniva  continuato  con  vigore  e gli  abitanti  si  difende- 
vano da  valorosi.  I/assediante  giurò  che  non  si  sarebbe 
ritirato  finché  non  avesse  fatto  passare  la  città  per 
ano  staccio.  La  fame  portò  via  tre  quarti  della  popo> 
lozione  ed  il  rimanente  non  potendo  fare  se  non  una 
debole  difesa,  la  ntlà  fu  preso  ucr  assalto  generale 
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nell'anno  5^15  il«*irt‘gtm,  ll^iH  iloirern  volgare.  Il  j 
giovano  imporaton*  Ibralitm  fu  me»M>  a morte,  i pochi 
abitanti  che  !^opravvii«Mro  furono  barhnramcnte  tni- 
cìdati  e la  città  fu  demolita.  Sfrondo  MarmoI,  Abdcl> 
nuimen  adempì  fedelmente  11  suo  giuramento.  La 
città  fu  dipoi  riedificata  c si  chiamarono  alcune  tribù 
del  deserto  a ripopolarla.  — l.e  armi  degli  Alroohadi 
non  furono  meno  fortunato  nella  Spagna  che  nell'A- 
frica.  Quasi  tutta  rAiidaltisia  rìeonulibe  il  loro  do- 
minio. (’ordova  , ultimo  rifugio  degli  Alnioravidi,  fu 
presa  da  Abu-Amram.  ed  Abdelmiimen  fu  proclamato 
sovrano  della  Mauritania  e della  S|>agna.  — Non  con- 
tento del  territorio  che  possedeva  nella  Spagna  Abdel-  | 
miinien  bandi  nel  587  Ùlhl)  il  gihad  ossia  la  guerra 
santa  con  intenzione  di  sougiogare  tutta  la  peni- 
sola. lycvò  un  esercito  di  lOO.tlOO  uomini  a cavallo  c 
500,(KH)a  piedi,  ma  la  morte  lo  colse  in  mezzo  a tutti 
questi  suoi  preparati  i nel  588.  — Il  suo  figliuolo  mi- 
nore ìtssEF-A»u-ì  Acr»  gli  siiceedelU*.  Questo  prin- 
cipe, non  essendo  belligero  come  suo  padre,  con- 
gedù  resercito  radunalo  a Siile,  e nei  primi  anni  del 
regno  eoltivù  le  arti  della  pace.  Nel  568(4170)  invast» 
tuttavia  la  Spagna  c , dopo  di  avere  conquistato  il  { 
rimanente  dei  dominii  maomettani  nella  penisola  ^ I 
venne  in  guerra  coi  cristiani.  — acub  , 

[liù  conosciuto  sotto  il  nome  dì  Ai.uaxzor,  prese  terni 
nd  Algezìra  e sconfìsse  nel  1495  Alfonso  ut  di  Ca- 
stiglia  nelle  pianure  di  Atarcos;  mettendo  tosto  in 
libertà*!  prigionieri  che  aveva  fatto  in  questa  batU- 
gita,  esempio  di  clemenza  assai  raro  tra  ì Maomettani. 
Itopo  questa  segnalata  vittoria  prese  Calatrava,  (»ua- 
dalaxara,  Madrid  e Salanianca,  tornando  poscia  in 
Africa  dove  mori  nel  595  (4498).  Questo  principe  fu 
rornaroento  della  sua  età  ed  il  piu  liticrale  e magna- 
nimo della  dinastia  dt^i  .\lmohadi.  — Il  suo  fìgliuolo 
Mohaumfo-Ab6-Abdm!.à  che  gli  suc<*edelte,  quantun- 
que sia^  stato  prìncipe  debole  ed  elTeroinalo.  non  fu  I 
tuttavia  insensibile  alla  gloria  delle  armi.  Itadiinò  im 
potentissimo  esercito , una  delle  cinque  divisioni  del 
quale,  se  dobbiamo  dar  fede  agli  storici  arabi  e spa- 
gniioli,  saliva  a 160,000  uomini.  Il  suo  disegno  era 
di  conquistare  l' intiera  penisola.  Ku  tale  e tanto  il 
terrore  che  questo  immenso  apparecchio  inspirò  ai 
cristiani,  che  Innocente  m bandi  una  crociala  c |mi- 
rccchi  vescovi  n’andarono  dì  città  in  città  i>cr  ecci- 
tare i principi  cristiani  a prendere  le  armi.  I re  di 
Castiglia,  di  Aragona  e di  Navarra  con  un  corpo  nu- 
meroso di  volonlarii  forestieri  s’avanzarono  ad  arre-  , 
stare  il  progresso  dei  Musulmani.  1 due  eserciti  si  ' 
scontrarono  a Us  Navas  de  Tolosa  tra  la  Casllglia  o 
rAndaliisia,  e ai  49  di  giugno  del  4941  i cristiani 
riportarono  una  vittoria  cosi  compiuta  sugli  Afri- 
cani che  Mohamnied  medesimo  appena  poti*  salvarsi 
e lasciò  non  meno  di  470,000  uomini  sul  campo  di 
battaglia;  il  rimanente  si  salvò  colla  fuga.  Dopo  questa 
gravissima  sconfitta  si  ritirò  a Marocco,  rimise  la  cura 
del  governo  al  suo  figliuolo  Yuasef-Abu-Yaeub,  di 
soli  undici  anni,  e passò  gli  ultimi  giorni  della  sua 
vita  in  licenziosi  piaceri.  Mori  nel  610  (4943).— 
Abi’-Yactb  mori  senza  prole  nel  690  (1995).  sua 


morte  fu  il  segnale  di  una  guerra  civile  che  termÌDÒ 
eolia  <listrazionc  degli  Almohadi.  Dopo  varie  coulese 
Almaul'v-Abc-Au.  fralello  del  governatore  di  Valenza, 
fu  proidaraato  imperatore.  Egli  progettò  una  riforraa 
nella  eosliliizione  e ne  preparò  la  via  scrivendo  un 
trattato  contro  le  instìtuziuni  del  Mehedi.  1 due  con- 
sigli ntiliiiU  da  questo,  contro  i quali  la  riforma  di 
Almamun  era  principalmente  diretta,  lo  deposero  dal 
Irono  e scelsero  in  sua  vece  YaAgo-òen-/^Nastr  som- 
ministrandogli truppe  onde  potesse  opporsi  ad  Alma* 
mim.  Yahya  approdò  ncU'AniialustB  e fu  sconfitto 
dall’  imperatore  presso  Medina  Adonia.  Almaraun 
psissci  in  fretta  nell’Africa  ed  arrivando  inaspettata- 
menle  a Marocco,  radunò  i membri  del  senato  e dopo 
di  aver  loro  rimproverato  la  loro  condotta,  lì  foce 
derapìtare  nel  cortile  del  palazzo.  Tutti  ì tooii  che 
erano  venuti  in  sospetto  di  parteggiare  per  questo 
corpo  subin>no  la  stessa  soKe  o le  leste  loro  furono 
lasciale  esposte  sui  bastioni  di  .Marocco.— Nella  Spa- 
gna thn-Hud , slicik  dell’ Andalusia,  il  quale  aveva 
formato  il  progetto  di  redimere  il  paese  dal  giogo 
degli  Almohadi,  dopo  una  serie  di  vittorie  li  cacciò 
d.'illa  penìsola.  .Almamun  , tormentalo  da  tanti  di- 
sastri. mori  ne)  699  (1951).  1 suoi  successori  nell’A- 
frica  vissero  in  un  continuo  stato  di  guerra  intestina. 
L'ultimo  di  essi  fu  Idms  che  cadde  in  una  battaglia 
contro  i Marini  o con  lui  fini  la  dinastia  degli  .Almo- 
bndi.  ( ( lasiri , Bibliotltfea  araòieo-AizpaHa  ; Conde , 
Historia  de  l<t  tinminaeion  de  lo$  Arabe»  en 
voi.  ti.  cap.  96*58  ; MarmoI,  Descripeton  griimU  de 
Afrìcn  ; lludericus  Tolctanus,  De  rebus  ilapOMid»; 
D’llert>elot , HthUolhèque  orientate)  (o.  Almosavim). 

ALMOKAVIDI.  — Tribù  d'Arabi  usciti  dal  paese 
d'iliniyar  che  si  stabilirono  nella  Siria  al  tempo  dei 
primo  califfo  .Abubekr.  Essi  passarono  quindi  ncirE* 
gitto,  penetrarono  neirAfrù-a  verso  occidente,  e si 
stabilirono  presso  il  deserto  di  Sahara.  Quivi  si  este- 
sero gradatamente  e diedero  il  nome  ad  una  setta 
chiamata  Mollhemin  o Molatheroin,  cosi  detta  |>ci  veli 
che  |H)rtavano.  Pare  che  la  loro  religione  da  prin- 
cipio fosse  cristiana,  ma  mescolandosi  essi  coi  Mao- 
mettani se  ne  perdette  ogni  traccia;  e della  steasa 
religione  maomettana  conoscevano  poco  più  che  la 
formola  Im  iloh  iUa  AUah  ve  Mokammed  rtsal  Attak; 
cioè  « Non  vi  è se  mm  un  Dio  e Maometlo  ò il  suo 
inviato.  — ) ahya  ben-Ibrahim,  uomo  di  sensi  ge- 
nerosi, appartenente  alla  tribù  dì  (iudala,  nel  suo 
rìt4>rno  dalla  Me<'.ea  incontrando  Abu-Amran,  relebre 
Fakih  (cioì‘  giurisperito  e teologo)  di  Fez,  Finformò 
dello  stato  d’ ignoranza  della  sua  tribù  e della  doci- 
lità della  sua  gente,  pregaudulo  di  mandarle  qualche 
maestro.  Ntrssuuo  tra  i discepoli  del  Fakih  ebbe 
coraggio  d’ intraprendere  un  viaggio  cosi  luogo  e 
perieoinso.  AbdaliiUt  òen-)flastm,  dìsi'cpolo  di  uu 
altro  Fakih  si  offerì  per  compagno  a kahya.  Essendo 
stalo  accollo  con  entusiasmo  dalla  tribù , la  indusse 
a muover  guerra  a quella  di  Lainclunab,  la  quale 
fu  costretta  a riconoscere  la  di  lui  autorità  spi- 
rituale ; ed  egli  diede  a'  suoi  seguaci  il  nome  di 
Morabauth  o MftrabUin  elio  significa  uomini  devoti 
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al  aerTÌziu  della  religione.  Abdallab  eaéoodo  caduto 
in  battaglia  netraoiiu  42iO  deU’egira  (40^),  Abumiu 
■u-OMAa-LAuaruMi  fu  detto  principe  sovrano.  Questo 
capo  conduiae  la  sua  tribù  verso  ponente,  stabili  la 
sede  del  suo  impero  nella  città  di  Agmat  e gettò  le 
fondamenta  di  Marocco.  — La  tribù  di  Gudalla  aveva 
diebiarato  guerra  contro  quolla  di  Lametuuah , e 
Abubekr  corse  in  fretta  ad  aiutarla,  lasciando  il  co- 
mando dell.’caercito  al  suo  parente  Yusscf-beii-Taxfio. 
Yaaaav  soggiogò  i berberi , fini  di  fabbricare  la  città 
di  Marocco,  e cacciò  dalla  Mauritania  tutti  i Zeie- 
ridi,  comunemente  cooosciuU  sotto  il  nome  dì  Zegri.  , 
Essendosi  colle  sue  inipresa  e colla  sua  affabilità 
cattivala  V affezione  de'  suoi , si  dichiarò  principe 
aovraoo  e sposò  la  bella  Zainab,  sorella  di  Abubekr. 
Questo  capo  tomaio  dalla  sua  spedisioue,  s'accampò 
dinanzi  ad  Agmat,  ma  trovando  che  il  suo  avversario 
era  troppo  fòrte  per  essere  assalilo,  ebbe  un  abboc- 
camento con  Y ussef  e se  ne  parli  pe'suoi  deserti  nativi. 
Yussef  gli  fece  un  magnifico  presente,  consistente  in 
oro,  cavalli,  muli,  turbanti,  ricche  stoffe  e tele  fine, 
con  450  schiavi  neri  e Ì0  belle  vergini,  oltre  a buona 
quantità  di  profumi,  grano  e bestiame  che  continuò 
a mandare  ogni  anno  ad  Abubekr  fino  alla  sua  morte. 
— Ynsaef  assunse  il  titolo  di  fmrr-of-Jfusfsmm  o 
principe  dei  credenti.  .Alcuni  dei  re  maomettani  della 
Spagna  invitarono  imprudentemente  l'ambizioso  av- 
venturiere ad  aiutarli  contro  Alfonso  vi  il  quale  mi- 
nacciava di  rovesciare  il  loro  dominio  nella  Penisola. 
Yuseef  chiese  che  gli  dessero  nelle  mani  la  città  di 
Algesira  onde  avere  un  luogo  dove  ripararsi  in  caso 
di  sconfitta;  alla  qual  dimanda  essi  non  vollero  acoon- 
senUre*  il  re  di  Siviglia  andò  ciò  non  ostante  a Ma- 
rocco per  sollecitare  la  spedizione.— Yussef  fece  vela 
per  la  ^gua  nel  408fi,  seguito  da  un  numeroso 
esercito,  sbarcò  sulla  costa  dell'Andalusia  ed  entrò 
imir  Estremadura.  He  Alfonso  venne  in  fretta  dal- 
TAragoiia  ed  Incontrò  gli  Almoravidi  nella  pianura 
di  Zalaca.  Yussef  k>  invitò  per  lettera  ad  abbrac- 
ciare la  fede  dd  profeta,  ed  a pagargli  un  tributo 
annuale  od  a preparar^  glia  battaglia.  ■ Mi  fu  detto, 
acrìveva  il  Mioro,  che  tu  volevi  portar  guerra  nei  mio 
paese;  io  tl  risparmio  questo  incomodo  : AUab  mi  ti 
mena  dinanzi  affinchè  io  U punisca  della  tua  alte- 
rigia e delia  tua  presunzione  ».  Il  prìncipe  crisUa- 
no,  indegnalo  a queola  insolenza,  calpestò  la  lettera 
e rispose  al  neasaggiero  — • Dirai  ai  signor  tuo 
quanto  hai  veduto  ! e digli  pure  che  non  si  na- 
aconda  durante  la  battaglia,  ma  venga  ad  iocoiilrarmi 
a foccia  a faccia  ».  Uopo  questo  i due  eserciti  appic- 
carono la  zuffa  e la  battaglia  fu  ostinata  da  amlm  i 
lati,  i cristiani  combatterono  da  eroi,  ma  al  cader 
deUn  notte  furono  costretti  a ritirarsi,  ed  il  re  stesso 
fu  gnvemente  ferito.  — Yussef  fu  riebiamato  ncl- 
TAfrica  e teidò  il  comando  degli  Almoravidi  a Syr 
bcor'Abubekr.  L'anno  dipoi  tornò  con  rinforzi  con- 
aiderevoli , e vincendo  ad  uno  ad  uno  i re  mori 
della  Spagna,  stabili  la  sede  del  suo  impero  a Cor- 
dova e fece  proclamare  il  figliuolo  AlI  suo  succes- 
sore. Yussef  mori  a Marocco  neiranno  4106  all’età 
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di  novantasetle  anni.  Tra  le  sue  virtù  spiet^arono 
singolarmente  la  clemenza  e I'  umanità.  Gli  storici 
contemporanei  dicono  eh’  egli  non  abbia  mal  pro- 
nunziato una  sentenza  di  morte,  li  vasto  impero  degli 
Almoravidi,  che  stendevasl  dall’AlUnle  alla  Sierm 
Morena,  fu  distrutto  dagli  Almobadi  nell'anno  .501 
dell’egira,  4147  deU'era  cristiana  (D'Ilerbelot,  /li- 
òfio(/i^»s  orim<a/e;  (>)nde,  Dominaeton  Ht  lo$  j4rabtn 
m Espana;  Hodericus  Tolctamis,  De  reòtu  i/ispani- 
dt;  Casiri,  BMiolheca  ttraUico-^tpana)  (v.  Almohadi). 

ALNOàAL  (jpeogr.).  — Moine  della  città  esìstente 
presso  il  silo  deirantica  Ninive.  Alniosal  ò stala  edi- 
ficata culle  rovine  di  quella  famosa  città  sulla  sponda 
opposta  del  Tigri.  L'n  ponte  unisce  il  sito  della  città 
dislrulla  alle  abitauooi  della  nuova  (o.  Mmivz). 

ALMLCANDAftO  (ostr.  ).  — M moganlturat , ter- 
mine arabo,  ora  in  disuso,  ma  che  con  molti  altri 
adoperavasi  anticaaiente  nell'  astronomia  ; significa 
e/i«  forma  la  tolta,  m forma  di  arco  o di  ponte.  — 
Si  dava  questo  nome  a tutti  i piccoli  cerchi  paralleli 
all'criuonte  che  si  concepiscono  condotti  per  tutti  i 
gradi  del  meridiano , e die  hanno  i loro  centri  sulla 
verticale  che  congiunge  il  zenìlh  coi  nadir.  Diconsi 
ora  circoli  dì  altezza,  paralleli  dì  altezza  perchè  ser- 
vono a segnare  Talteaza  d’un  astro  al  disopra  dell’o- 
rizionte;  perciò  due  stelle  che  hanno  lo  stesso  afmu- 
oonchiro,  lianoo  la  medesima  altezza. 

ALMLCEDIA  o AuicmBDiii  (ostr.  ).  — Nome  dato 
dagli  Arabi  alla  stella  segnata  i nella  costellazione 
della  Velane.  Queste  due  denominazioni,  ugualmente 
inesatte,  sono  nn'akerazione  delle  parole  mi^ddin-ef- 
qiftd/' (annunzio  della  vendemmia);  nome  reale  che 
danno  gli  Arabi  a questa  stella. 

ALMt'GlM  u Algimim.  — Specie  di  legno  prezioso 
che  Salomone  fece  venire  da  Ophir  e che  fu  impiegato 
alla  costrtizionc  del  tempio  e a fare  strumenti  di  mu- 
sica. La  maggior  parte  dei  rabbini  interpretano  que- 
sta parola  ebraica  per  coraiio,  alcuni  per  eóoiio,  altri 
per  pino,  altri  iuGne  per  legno  del  brasile.  La  Vol- 
gala ha  tradotto  il  termine  del  sacro  testo  per  Ugna 
tfiyina,  legno  di  thya  che  è dì  una  specie  odorifera. 
Quantunque  non  vi  sìa  niente  di  certo  a questo  ri- 
guardo, si  può  dire  tuttavia  che  il  corallo  non  serve 
alla  costruzione  di  strumenti  musicali,  e non  potrebbe 
trovar  luogo  nella  struttura  di  un  edilìzio.  Quanto 
al  pino,  era  un  legno  troppo  comune  nella  Giudea  e 
nei  paesi  circonvicini  perché  Salomone  mandasse  a 
Urne  ricerca  a Oplur.  Per  altra  parto  lo  storico  sacro 
aggiunge  che  non  si  portò  mai,  nè  mai  sì  vide  a Ge- 
rusalemme legno  alcuno  di  Ul  fatta.  Grintorpreti  e 
i filologi  de'noslri  giorni  credono  quasi  generalmente 
che  rufmugiM  sia  la  stessa  cosa  che  il  bakkam  degli 
Arabi,  vaie  a dire  il  legno  detto  del  brasile. 

ALMO  {boi.)  (t.  Oirrsiio). 

ALOADIMO  o Alaihìk).  — Principe  degli  Assassini 
od  Arsacidi,  comunemente  detto  iì^uchio  (Mia  Mon~ 
H fogna.  Era  sheik  di  una  tribù  de’  Sirii  che  prufessa- 
I vano  la  religione  di  Maometto,  ed  erano  ciecamente 
I devoti  alla  volontà  del  loro  capo,  alla  cui  superiorità 
I temporale  sì  mescolava  una  sorta  di  carattere  reli- 
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gìuM).  Kiuiicmloo^li  pertanto  nella  propria  perdona  le 
pretese  di  principe  e di  {irafela,  dicesti  che  i minimi 
suoi  cuuiandi  fossero  sempre  esi^uiU  anche  a costo  di 
perdervi  la  vita.  Mtdle  sU>rie  favolose  si  raccontano 
reiutivarocnle  a questo  principe,  dai  cui  seguaci  vuoisi 
che  derivi  l'apiiellauuno  di  ««uusrm'.  Marco  Polo 
nel  suo  J/ihonr  narra  com’egli  uvesM'-^fnlto  fare  fra 
due  tnonlagnt  in  una  valle  lo  più  Mio  giardino  tM 
uunido  — dove  oltre  ad  iniìnite  altre  delizie  erano 
— donzelli  e dcmzr//e  gli  più  belli  del  mondo  e che  me> 
glio  Mipevauo  cantare  e Èotmre  e Initlare:  e faceva  lo 
veglio  credere  a cmioro  che  guello  era  lo  paradiso.... 
E 9/1  Suracòii  di  quella  ron/niifu  crrderaito  temmenfe 
che  quelli  fo*>te  io  paradiso  ; tn  questo  giardino  non 
entrava  m non  colili  cui  egh  voleva  fare  amiMino. 
Qnumio  lo  veglio  ne  faceva  mettere  nel  ijianUno,  egli 
faceva  loro  dare  bere  oppio  e quelli  dorntìciino  IfTiie  tre 
di,  tf  facevngti  fmrtare  nel  giardino  t al  tempo  gli  faceva 
spogliare,  (/««indo  gli  giovani  $i  svegliavano,  egli  si 
(rovovuno  la  entro  e vedevano  tutte  queste  cose:  vem^ 
Mente  si  credevano  rssrre  in  parodrso;  e queste  doii~ 
zellf  sempre  istuvano  con  loiv  in  canti  e in  grandi 
sollazzi  ; donde  egli  iivevuno  si  quello  che  voUvoìm  che 
mai  per  lo  volere  non  $1  sartbbuno  partiti.  Quando  il 
veglio  ne  vuole  mandare  niuno  di  quelli  giovani  tri 
niuNO  /11090,  ti  fu  loro  dare  beveraggio  che  dirrniono 
e fagli  recare  fuori  del  ^iardiito  tu  sul  suo  palagio. 
Egli  se  ne  imnjto  tnrontonmfe  dinanzi  af  veglio^  cre- 
dendo che  sia  un  gran  profeta  e ingmoccAionsi.  Egli  gli 
domanda:  onde  venite f rispondono:  dal  paradiso’,  e 
eontangli  quello  che  v'hanno  veduto  entra  e Aanno  gran 
voglia  di  fornarri  ; e quando  il  veglio  vuoi  far  ucci- 
dere alcuna  persona,  egli  fa  itnrr  quello  lo  quale  sia 
più  vigoroso  e fagli  uccidere  ifuello  cui  egli  vuole  ; e 
coloro  lo  fanno  volentieri  per  ritornare  nel  paradiso. — 
Mediante  una  tale  politica  era  i*gli  giunto  a farsi  un 
gran  numero  disegnaci,  oiid’era  dhenuto  [loteiite  e 
U'iuutu.  .Secondo  lo  stesso  Marco  Polo.  Aloadino  sa- 
rcblre  stato  scon6Uo  ed  ucciso  in  un  con  tutta  In 
sua  genie  da  Alau-Klum  dei  Tartari  del  I.evantu,  in- 
lorooal  Ii77.  Tuiuniaso  Muore  ha  fatto  umidi  que- 
sta storia,  ap|dieandob  al  suo  profeta  velato  del  Kho- 
rasaii,  poema  voltato  in  versi  italiani  da  Càio.  Picchia, 
Torino  t voi.  ia-46. 

ALOÈ  (Aloc)  (6o4.  e mat.  mod.).  — Genere  di 
piante  carnose  appartenenti  ali'ordhM  naturalo  delk 
gigliaceeod  all  ivsandria  monoginia;  comprendo  molte 
specie , la  maggior  |>arte  delle  quali  di  nessuna  im- 
portanza, si  coltivano  soltanto  nei  giardini  botanici, 

0 presso  coloro  che  particolarmente  si  dilettano  di 
questa  sorta  di  piante.  Le  specie  interessanti  sono 
quelle  die  soiiuniiiislrano  la  sostanza  conosciuta  sotto 
questo  nume  nelle  offìdae  farmaceutiche,  sostanza 
mollo  energica  di  cui  si  fa  un  uso  frequento  nei- 
l'arte  salutare.  — Gli  aloè  sono  piante  sommamente 
perenni,  indìgene  deU'Africa  e particobrmente  del 
capo  di  Buona  S|>eninxa;  amano  i luoghi  asciutti, 

1 terreni  argillosi,  i campi  im’ollì  e sassosi , le  rocce 
0 non  temono  altni  che  il  freddo  e la  soverchia  umi- 
dità.—L'aloè  dello  ofticino  proviene  probabilmente 


da  più  varietà  della  specie  conosciuta  sotto  il  noma  di 
aloè  {lerfogliato  (ÀI.  perfoliata  L.),  e da  questa  specie 
medesima,  i cut  caratteri  sono:  radice  fibrosa:  fusto 
coperto  da  squame , ossb  dagli  avanzi  delle  foglie 
cadute,  alto  a un  di  presso  due  piedi  : foglie  car- 
nose lunghe  da  otto  a dieci  pollici  dì  color  verde 
glauco  : fiori  rossi  disposti  a spiga  pendenti , tiibu- 
losi:  calice  cilindrico:  sbrai  in  numero  di  6 attaccati 
alla  base  del  calice:  stilo  terminato  da  uno  stimma 
leggermente  diviso  in  tre  lobi.  — Le  principali  va- 
rietà di  quesb  specie  sono  l'aloè  arboreo  (À.  orfuh- 
reseens)  ; l'aioè  di  foglie  larghe  (à.  afrieona);  l'aloè 
di  lbrl>ada  (À.  Barbadensis)  ; l'aloè  comune  o epatico 
(À.  saponaria  vulgaris)  ; l'aloè  soccoUino  (À.  soeeo- 
trina),  %olgarinente  aloè  ecc.  Di  tutte  queste  varietà 
che  alcuni  con  poco  fondamento  considerano  come 
altrctbutc  specie,  la  più  iniporbnte  è senza  dubbio 
l'ufoc  soccotriiio,  siccome  quella  che  fornisce  la  mi- 
glior qualità  di  aloè.  ' > ■'  * 
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L'aloè  soeeolrino  trasse  il  nome  dall*  boia  di  Soceo- 
loni,  dove  nasce  in  abbondanza  ; ha  le  foglie  di  eolor 
verde  ranco , strette , lunghe  con  gli  orli  dentati . 
come  quelle  deH'agave  disposte  a cespuglio  alla  som- 
mità dei  rami  in  cui  si  divide  il  fusto;  i fiori  a spiga 

Ipen<lonti.  sostenuti  da  un  lungo  scopo  o |>edtincolo. 
— Si  distinguono  nelle  officine  tre  sorta  di  aloè,  11 
sofcoinno.  i'efMtieo,  il  eabalUno.  — L'aloè  soccoirbu» 
in  grossi  pezzi  è brillante  e trasparente;  ridotto  in 
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polvere  prende  un  color  giallo  dixafteremi:  il  sapore 
ó aronalico  od  amaro,  l'odore  forte  e penetrante; 
qiM6ta  prima  aorta  di  aloè  osiia  di  sugo  concreto , 
eredeai  proveniente  da  incisioDi  fatte  alle  foglie  del* 
l’aloè  aoccottino.  — L’aloè  epatico  è di  color  roano 
bruno  pendente  al  livido  : polverizxaio  diventa  roano 
gialtaatro:  si  prepara  secondo  alcuni  autori  spre- 
mendo le  foglie  dell'aloè  per/oftota,  deU’aloè  mUga- 
rù  ecc.  — L’aloè  cabaliino  si  riconosce  facilmente 
dal  suo  colore  che  è bruno  sudicio , e dall'  odore 
nauBMute  ed  ingrato,  ulllflui  sorta  di  sugo, 

U più  meschina  di  tutte,  si  ottiene  da  diverso  specie 
e varietà  di  aloè,  triturandone  le  foglie  e facendole 
bollire  neU’acqua.  — - Di  queste  tre  qualità  di  aloè , 
U più  pregiato  ed  il  più  puro  è il  aoccotrino  : degli 
altri  due,  l’epatico  è di  gran  lunga  superiore  ai  ca* 
ballino,  che  non  si  adopera  fuorché  oeU’arte  veteri- 
naria per  mmiicare  i cavalli  da  cui  trasse  il  nome. 
Ancorébè  si  creda  generalmente  che  ciascuna  di  que- 
ste tre  sortii  d’aloè  provenga  da  specie  o varietà  di- 
verse, e si  estrai^  per  meuo  di  diverse  operaxioni, 
è tuttavìa  probabile  che  tutte  e tre  sieuo  i’cffctto  di 
un’operazione  soia,  e che  tutte  e tre  derivino  dalle 
medesime  piante;  a tal  uopo  si  schiacciano  le  fo- 
glie, se  ne  spreme  qud  tanto  di  sugo  che  si  può,  e 
quindi  si  mettono  a bollire  neU’acqua  ; si  feltra  la 
decozione  e si  mescola  còl  sugo  ottenuto  per  mezzo 
della  pressione;  si  svapora  il  tutte  a consistenza  di 
sciroppo,  quindi  si  versa  in  piccole  tinozze  a ciò  de- 
stinate, e si  lascia  raffreddare.  Gli  strati  superiori, 
siccome  i più  puri,  danno  Taloè  soocotrino,  i mez- 
zani r^tttìco , gl*  inferiori  H cabaliino.  — L'aloè 
somminàtrato  a pìecoie  dosi  agisce  sullo  stomaco 
alla  maniera  dei’ tonici  amari,  cioè  a dire  risveglia 
l’azione  di  questo  argano , ed  aiuta  la  digestione  ; 
a più  grandi  dosi  promuove  l’evacuazione  degrinle- 
stini*  benché  non  faccia  effètto  tosto  trangugiato, 
ma  lungo  tempo  appresso;  agisce  particolarmente 
6uU'ÌAtMlÌB0  retto,  e vi  desta  un  afflusso  dì  san- 
gue. Si  adopera  eoa  vastag^  nella  stitichezza  abi- 
tuale dipeiulente  da  debolezza  canale  alimen- 
tare » : MA’  itterìzia , nella  clorosi , nelle  affezioni 
scraddese,  aeU'^>ocoadriasi,  od  in  generale  in  tutti 
quel, casi  ÌB  cui  ai  he  bisogno  di  purgare  e di  for- 
tificare gl*iatestiDi  ; si  trae  partito  della  sua  azione 
specifiea.suU’ielesLuw  retto,  e si  amminittn  collo 
scopo  di  IMntooere  in  questa  parte  una  speme  di 
orgasmo  o sopneocUameoto  per  isviare  dal  capo 
le  congestioni  Mnguigoe  nelle  persone  che  vi  sono 
disposte.  L’azione  che  eserdla  sull’intestino  retto 
per  vicinaasa  di  parti  si  propaga  facilmente  all’u- 
ien  nelio  donne,  qukulr  può  riuscir  utile  nella  sop- 
pressione  dei  mesi.  Si  debbo  por  mente  a non  am- 
ministrarlo Delie  persone  travaglilo  dalle  emorroidi, 
perchè,  da  quanto  a’è  detto  della  sua  azione  sul- 
1*  Inlestioo  che  ne  è la  sede , potrebbe  facilmente 
e grandemente  inasprirle.  Venoe  pure  raccomandato 
contro  i vermi,  ma  il  suo  modo  di  agire  a questo 
riguardo  non  è ancora  abbmlanza  dimostrato. 

ALOEE.  — Feste  in  onore  di  Cerere  o di  Bacco, 


<^osi  chiamate  dal  soprannome  di  Cerere  Àha<Ì€  o 
Ahtidt  derivato  da  atti;  (sia)-  Duravano  più  giorni  e 
si  celebravano,  secondo  alcuni,  nel  mese  di  posetdot» 
(dicembre),  secondo  altri  in  quello  di  òeeofomòetm 
(luglio).  Eravt  un  giorno,  secondo  Corsini,  nel  quale 
nessuno,  tranne  le  sacerdotesse,  poteva  esercitare  le 
funzioni  sacre.  Portavansi  ad  Eieusi  le  primizie  della 
messe  e della  vendemmia,  secondo  che  la  festa  avera 
luogo  in  luglio  o in  dicembre  ; poiché  sembra  che  ve 
ne  fossero  due.— Secondo  Filocaro  te  aloee  erano  fe- 
ste comuni  a Bacco,  Cerere  e Proserpina. 

ALOEO  (mit.). — Gigante  figliuolo  di  Titano  c della 
Terra,  sposò  Ifimedia,  dalla  quale  ebbe  due  figli  Oto 
ed  Efialte.  Aloeo  gli  allevò  come  suoi  e da  ciò  ebbero 
il  nome  di  AloitU.  Presero  parte  aH'assalto  dato  al- 
l’Olimpo dagli  altri  giganti,  e furono  uccisi  da  Apol- 
line e Diana.  Crescevano  nove  pollici  in  ciascun 
mese,  e quando  fecero  guerra  agli  dei  aveva  appena 
nove  anni.  Aggiunge  la  bvola  che  in  pena  del  loro 
ardimento  furono  legati  nel  tartaro  e condannati  ad 
essere  roei  da  serpenti,  mentre  un  gufo  non  lisciava 
loro  alcun  riposo  col  molesto  o continuo  suo  canto. 
Si  attribuiva  loro  la  fondazione  della  città  d'AMra  ai 
piedi  dell’CliccHM  ; e ì Beoti  credevano  che  il  culto 
dello  muse  fosse  da  essi  introdotto. 

ALOETICO  (acido)  (cAim.).  — Alcuni  chimici  hanno 
ammesso  sotto  questo  nome  un  acido  particolare  che 
sì  ottiene  trattando  l’aloè  coll’ acido  azolicN!)  (nitrico); 
ma  questo  corpo  più  accuratamente  esaminalo  non 
sembra  doversi  riguardare  se  non  come  un  composto 
di  acido  earlmzotieo  e di  una  sostanza  resinosa. 

ALOGI  0 Alociahi  (t\  Allooiawi). 

ALOGOTROFIA  (m«d.).  — I modici  danno  questo 
nome  ad  un  crescàmento  o nutrizione  inoguale  di  al- 
cuna parte  del  corpo,  come  avviene  nella  rachìtide. 

ALOIDI  (snil.^  (u.  Au)uo). 

ALOIDI  ( ààm.).  — Dieonsi  wA  aloidi  quelli  cho 
sono  fomaU  dalla  combinazIoDe  di  un  corpo  aìogrno 
con  un  metallo  elellro-porihvo.  Tali  sono  quelli  del 
cloro,  deir  lodo,  del  bromo,  e del  fluore;  si  a^iun- 
gono  anche  quelli  del  ctanogene.  — I.a  parola  alognné 
deriva  da  «)«,  sale  e da  vi»«fuu,  generare;  Schweiger 
è stato  il  primo  a proporre  questo  nome  in  sostitu- 
zione di  quello  di  cloro,  perchè  questo  corpo  è il  ge- 
neratore del  sale  marino  composto,  che  nel  linguag- 
gio comune  ò universalmente  conosciuto  sotto  il  nome 
di  sale. — 11  cloro,  l’iodo,  U bromo  ed  il  fluore  co- 
stituiscono secondo  Despretz  la  famiglia  dei  doroidti , 
e dieonsi  anche  «Ioidi  o corpi  afoirfei. 

ALOLOGIA  (eàNR.).~  Parola  composta  da  a><,  sale, 
c discorso;  serve  a distinguere  quella  parte 

della  chimica  che  ha  per  o^q^to  io  studio  dei  com- 
posti conosciuti  sotto  il  nome  di  sali. 

AU)MBHADOS  (iLummAn).  — Nomedi  una  setta 
religiosa  che  si  formò  nella  Spagna  intorno  al  46ffS. 

inuminoti  diffusero  i loro  errori  nelle  diocesi 
di  Cadice  e di  Siviglia.  L’inquisitore  generale,  istruito 
dell’esistenza  di  questa  setta,  pubblicò  un  decreto  cho 
condannava  sitttantasei  delle  loro  proposiiionì  come 
eterodosse.  Le  censure  dell'  inquisiiione  erano  spc- 
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cialroente  dirette  contro  alcune  mMaime  contrarie  al> 
lobbodicnza  dovuta  ai  Miperiori,  all’uso  del  matri- 
monio  e ad  una  fals^a  interprelaiione  della  sacra 
Scrittura.  Queste  innovaaioDi  non  ebbero'alcuna  con- 
seguensa. 

AI.OM]  (/i«ic.).^Oli  aloni  sono  circoli  brillanti  e 
luminosi , comunemente  colorati  • che  appariscono 
talvolta  attorno  al  sole  c alla  luna  e diconsi  anche 
corone.  La  zona  circolare  compresa  tra  gli  orli  del-  | 
Tastro,  che  occupa  il  centro  e la  parte  interna  dei 
circoli  luminosi,  forma  roreo  deU'alone  ; quest’area 
è di  un  bigio  o dì  un  azzurro  più  intenso  che  il  ri- 
manente del  cielo,  secondo  che  Tatmosfera  è vapo- 
rosa 0 più  0 meno  trasparente.  Per  lo  più  non  si 
vede  che  un  alone  il  cui  diametro  apparente  sot- 
tende alPoccbio  delTosservatore  un  angolo  di  tiS** 
circa  ; quando  ve  n’ha  un  secondo,  questo  ha  un  dia- 
metro doppio  cd  è meno  splendente  del  primo.  At- 
torno alla  luna,  l'alone  é un  circolo  luminoso  bianco 
tranne  una  tinta  leggiera  dì  rosso  pallido  che  ne 
forma  il  Icoibo  interno.  Attorno  al  sole  ì colori,  senza 
essere  mollo  vivi,  sono  abbastanza  distinti  ; il  rosso 
occupa  la  parte  interna,  l indaco  e il  violetto  Tostema. 
— La  teoria  degli  aloni  è tuttavia  oscura.  Descartes 
attribuiva  questo  fenomeno  ai  raggi  trasmessi  a tra- 
verso piccole  stelle  di  neve.  — Huygens  imagina  che 
gli  aloni  siano  prodotti  da  piccoli  globuli  trasparenti 
d’acqua  o di  ghiaccio  aventi  un  nocciolo  opaco.  — 
Mariolte  ne  trova  la  cagione  nei  piccoli  aghi  traspa- 
reiUi  e prismatici  del  ghiaccio  con  un  angolo  rifran- 
gente di  60*.  Le  sperienze  d’Arago  sembrano  con- 
fermare quest’ullima  ipotesi  : queste  sperienze  pro- 
vano almeno  che  la  luce  degli  aloni  è luce  refratta, 
perchè,  neiresaminare  lo  stato  di  sifEatta  luce  relati- 
vamente alla  polarlzsazione,  questo  Csico  ha  ricono- 
sciuto che  è sempre  polarizzata  per  refrazione  e non  1 
già  per  riOessioDC.  Dalle  osservazioni  di  Ar^  sì  I 
deduco  inoltre  che  la  condizione  necessaria  alla  prò-  1 
dazione  dell’alone  è la  presenza  di  particelle  a^^hiac-  I 
date  nelle  alte  r^ioni  deiratinosfera.  I 

ALOiNK  (/irtif.). — Chianunsi  tUoni  le  due  parti  di  | 
un'opera  che  si  adatta  davanti  al  bastione  o al  rivel-  H 
lino  per  coprirne  le  facce.  Quest'opera  é propria-  I 
monte  parlando  una  tanaglia  spezzala  (v.  questo  D 
nome^. 

ALO^Sl^£(TzvocB)  (astr(m.)(a.  Altoksisi  tstolz). 

ALONSO  (v.  Alfouso). 

ALOPEZIA  oALofeciA(patol.).— Caduta  dei  capelli, 
affezione  assai  frequente  e che  può  essere  effetto 
di  varie  cause,  come  di  scorbuto,  tigna,  lebbra  ed 
altre  impetigini  i cefalalgie  abituali,  abuso  di  Venere; 
esaurimento  di  forze  vitati  prodotto  da  qualunque 
causa  ; affezioni  morali  gagliarde  e penuanenti  ; la- 
vori eccessivi  di  spirilo;  sifilide;  morbo  mercuriale; 
affezioni  acute  gravi,  e vecchiaia.  L’alopezia  che  si 
limita  al  cuoio  capelluto  dicesi  calvizie.  Quella  che  è 
prodotta  da  cause  accidentali,  ove  si  rimodii  per  tempo 
aH’affeziooe  che  la  cagionò,  sarà  solamente  tempora- 
ria  ed  i capelli  ricomparìranoo  spontaneameale  dopo 
qualche  tempo.  L'alopeiia  senile  è incurebile,  come 


pure  la  congenite.  1 rimedii  vaoteti  contro  l'alopezia 
non  meritano  alcuna  fiducia  e sono  solamente  effi- 
caci quelli  che  valgono  a tòglierò  il  morbo  che  ne  fu 
la  cagione.  La  nettezza  e l'uso  delle  pomate  o di  altri 
corpi  grassi  sono  i migliori  mezzi  per  conservare  i 
capelli  (e.  Cifzlli).  Vuoisi  che  la  denominazione  di 
quest'affezione  derivi  dalla  parola  volpe,  la 

cui  urina  dicesi  cagioni  calvezza  , o forse  perché 
questo  animale  va  facilmente  solito  a perdere  il 
pelo. 

ALPACA  ftool.).— Nome  di  mammifero,  deH’or- 
dine  de’ ruminanti,  del  genere  lama.  Per  molto  tempo 
qiiest’animale  é stalo  confuso  col  lama  c con  la  vi- 
gogna di  cui  è congenere,  e solo  recentemente  si  è 
conosciuto  che  fonua  una  specie  a parte.  Così  l’&l- 
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paca  non  ha  callosità  sui  membri  e sul  petto  quan- 
tunque si  corichi  sul  suolo  come  i cammelli  c i dro- 
medarii.  Il  colore  generale  del  pelo,  cioè  al  collo, 
sul  dorso,  ai  fianchi,  al  petto,  è bruno  rossiccio  ; la 
coda  è bruna  c la  testa  grigia  con  macchie  rossigne 
sul  muso,  più  cupe  sul  frontale  ; vi  si  vede  una  mac- 
chia bianca  all’uniooe  della  testa  e del  collo  ; i peli 
che  cadono  sulla  fronte  sono  più  lunghi  che  quelli 
del  muso  e di  un  bruno  carico.  L’esteriore  delle  cosce 
0 delle  gambe,  coperto  dello  stesso  vello  che  il  riroa- 
uenle  del  corpo,  ha  pure  lo  stesso  colore;  la  parte 
interna  è munite  di  pelo  corto  e grigio , la  parte 
inferiore  del  ventre  di  nna  Una  bianca  e lunga. 
La  lana  delPalpaca  non  solamente  è notevole  per 
lunghezza,  ma  è particolannente  fine  e morbi^; 
ha  pochi  peli  diritti  e rìgidi,  e non  cede  in  nulla 
ai  ricchi  velli  delle  capre  del  Cashmir.  L' industria 
europea  potrebbe  adunque  fare  acquisto  di  questo 
prezioso  animale  che  si  trova  nelle  più  elevate  parti 
della  Bolivia  (America  U.);  o già  se  ne  sono  addime- 
sticali in  Ispagna  e nel  giardino  delle  ptanlo  di  Parigi. 
Il  loro  cibo  é quello  del  montone.  Alcuni  mollettoni 
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di  RoaDo  portano  già  U nome  di  alpaca.  L'industria 
agrìcola,  dall’introduzione  di  questa  specie,  ricave- 
rebbe puro  il  vantaggio  di  una  carne  saporita.  S’ag- 
giunge che  l'alpaca  ha  sui  nostri  montoni  piti  forti 
e più  belli  il  pregio  di  una  taglia  alla  tre  piedi  fran- 
cesi sino  alla  groppa  e quattro  colla  testa. 

ALP-ARSLAN.— Nomo  di  un  sliah  o sultano  della 
Persia  delPzi  secolo  deH'era  nostra.  Questo  nome  è 
composto  di  due  parole  turche  che  vogliono  dire 
prode  feosie.  Alp-Arslan  era  nipote  di  Tugrul-Bck, 
fondatore  della  dinastia  dei  prìncipi  selgiucidi  nella 
Persia.  Alla  morte  dello  zio  nel  1065,  si  trovò  pa- 
drone dì  tutta  la  tarsia,  dall’ Eufrate  fino  all'Indo, 
e dall’Oxo  sino  al  golfo  Persico.  Egli  non  tardò  ad 
ampliare  i confini  del  suo  vasto  impero  invadendo 
rArmenia  e la  Georgia.  L’imperatore  romano  Dio- 
gene, essendosi  mosso  per  opporsi  alle  sue  conquiste, 
fu  sconiìuo  e fatto  prigione.  Aip-Arslan  si  mostrò  gt> 
neroeo  e ridonòairimperatore  la  libertà.  Nello  stesso 
tempo  soppreaM  varie  ribellioni  che  si  erano  mani- 
festate ne’  tuoi  alati.  Preparavasi  a soggir^re  il  Tur- 
kestan, paese  originario  della  sua  famiglia,  quando 
fu  uccìso  nel  107i  all’età  di  àO  anni,  dal  comandante 
di  una  furteiza  nemica  di  cui  aveva  voluto  punire  la 
resistenza.  Fu  sepolto  a Mcrù  nel  Khorasan  e si 
sentisse  sulla  sua  tomba  qiiest'cpilaho  : « ()  voi  tutti 
che  avole  veduto  la  grandezza  di  Alp-Arslan  innal- 
zata fino  al  cielo,  venite  a Merù  e la  vedrete  sepolta 
sotti»  la  polvere  >.  Alp-Arslan  era  pio,  valoroso,  li- 
berale e di  bello  aspetto.  Cosi  grande  era  la  sua  po- 
tenza che  ^li  vide  un  giorno  a’  piedi  del  suo  trono 
fino  a mille  e dugento  princìpi  o figliuoli  dì  prìn- 
cipi. In  nessun  sovrano  de'  suoi  tempi  l’ugiia- 
gliava.  Gli  succedette  il  figliuolo  MaUk~Shah  il  quale 
non  fu  meno  grande  di  luì. 

ALPHA  (t7.  Alti). 

ALPI  igtogr.).  — È questo  il  nome  di  un  gran  si- 
stema di  montagne  deU’Europa  meridionale,  che  ge- 
neralmente credesi  derivare  la  sua  appellazione  da 
Mb  o /4lp,  parola  celtica  significante  bianco,  ^li  è 
singolare  che  gli  Svizzeri  e gritaliaoi  diano  11  nome 
di  Alpi  agli  alti  pascoli  che  coprono  con  la  loro  ver- 
dura i fianchi  delle  montagne, sino  alla  linea  della  neve 
permanente.  Il  sistema  alpino  nella  sul  piena  csten- 
aioiie  geografica  può  considerarsi  come  collegato  colla 
catena  di  amati  che  corre  lungo  la  penisola  italiana  ; 
ond’é  che  il  suo  punto  di  unione  c»^li  Apennini  non 
può  essere  deieriniDato  con  precisione.  Alcuni  pon- 
gono il  principio  delle  Alpi  airabltassamento  della 
volle  di  Savona  ed  alcuni  altri  al  capo  delle  Molle  sul 
golfo  di  Genova.  Prendendo  il  loro  principio  da  que- 
sto capo  il  loro  corso  generale  volf^  a ponente  sino 
al  colle  di  Tenda,  donde  li  converge  a N.  N-0.  sino 
alio  sorgenti  della  Stura,  uno  degli  affiuenti  del  Po. 
Da  quesl’ulUmo  punto  esse  corrono  al  nord  in  una 
direzione  irregolare  sin  presso  il  A5*  à5',  separando 
la  parte  superiore  della  valle  del  Po  da  quella  del  Ro- 
dano, ed  una  parie  della  Francia  e della  Savoia.dal 
Piemonte.  Presso  al  45**  50'  di  latitudine  incontrasi 
la  più  grande  elevazione  delle  Alpi,  il  monte  Bianco, 
Eneict.  pop.— Tom.  L ( 


e quivi  pure  la  direzione  generale  della  giogaia  cam- 
bia dal  N.  all'E.  N-E.,  che  cosi  prolungasi  poi  sino 
al  Danubio.  — La  valle  del  Rodano  e il  gran  bacino 
del  lago  dì  Ginevra  separano  le  Alpi  dal  Jura,  la  cui 
catena  tuttavia  è strettamente  rollegata  colla  gran 
massa  delle  Alpi,  benché  sia  meglio  riserbame  la  de- 
scrizione a un  capo  particolare.  11  Jura  ha  una  dire- 
zione generale  N.  N-P...  e cungiungesi  in  molti  punti 
colla  massa  centrale  ; ma  la  sua  unione  più  distìnta  è 
quella  linea  detta  Jorat,  la  quale  diramandosi  dal  Mo- 
lesson  e dal  Jamaii,  due  monti  calcarei  delle  Alpi, 
volgesi  a ponente,  o formando  il  confine  settentrio- 
nale del  lago  di  Ginevra,  si  unisce  al  Jura  presso  il 
Imrgo  di  Lasarras.  Questa  linea  divìde  le  acque  che 
scorrono  nel  lago  di  Ginevra  e quindi  nel  Rodano, 
da  quelle  che  fluiscono  nell'Aar  e discendono  nel 
Reno.  — Dal  grande  angolo  delle  Alpi  presso  il  monte 
Bianco,  la  massa  centrale  corre  verso  le  sorgenti  della 
Orava  o del  Salzach  attraverso  al  Grigioni  ed  al  Ti- 
rolo,  sino  al  gran  Glockner , dove  ai  divide  in  due 
rami  principali.  >la  fra  il  monte  Bianco  c il  gran 
Glockner  al  35'  circa  di  longitudine  dal  meridiano 
di  Parigi,  troviamo  una  catena  che  staccasi  presso  al 
monto  Septimer  e va  nella  direzione  di  tramontana-i 
al  di  là  delle  sorgenti  deH’Inn  a quelle  del  Loch. 
Questa  giogaia  separa  gli  affluenti  dd  lago  di  f'^oslanza 
e del  Reno  da  quelli  del  Damibio.  Ma  prima  di  ar- 
rivare alle  solventi  del  Lech,  da  questo  ramo  ne  di- 
parte un  altro,  i;be  corre  lungo  la  sinistra  sponda 
deirinn.  Questa  seconda  giogaia  contiene  II  monte 
Solstein  che  ha  un’elevazione  di  circa  3956  metri, 
0 contìeno  le  note  saline  di  Hall.  Delle  due  grandi 
divisioni  che  partono  dal  gran  Glockner,  il  ramo  set- 
tentrionale contìnua  dircUamcnlo  il  suo  corso  sino  a 
Vienna  sul  Danubio.  B ramo  meridionale  può  con- 
siderarsi come  suddiviso  in  due,  de’ quali  l'imo  si 
dirìge  verso  il  confluente  della  Drava  col  Danubio, 
e l’altro  prende  da  prima  una  direzione  meridionale 
fincJiè  s'avvicina  al  golfo  di  >'oDczia  presso  Fiume, 
donde  si  convelle  al  S-E.,  e sotto  il  nome  di  alpi 
Dinariche,  può  essere  considerato  come  una  prolunga- 
zione del  gran  sistema  di  montagne  europeo.  Infatti 
la  gran  catena  di  montagne  della  penisola  Greca, 
come  pure  il  Dalkan,  che  terniioa  al  mar  Nero,  pos- 
sono geograficamente  riguardarsi  quali  continuazioni 
del  sistema  alpino.  Le  montagne  che  vengono  gene- 
ralmente comprese  sotto  la  denominazione  di  Alpi 
giacciono  tra  il  e il  48**  di  lai.  N.,  e il  4*  30'  o 
15*^  àO'  di  long.  E.  Ma  la  nostra  descrizione  si  re- 
stringe qui  specialmente  alla  massa  principale  che 
ha  termino  alla  diramazione  del  gran  Glockner.  Delle 
altre  parti  sarà  più  particolarmente  trattato  parlando 
delle  v-arìe  contrade  cui  appartengono. — I.c  Alpi  in 
un  smtso  limitato  furono  dai  geografi  divise;  1**  In 
Jl/onlitme,  ossia  quelle  die  si  estendono  dal  Medi- 
terraneo sino  al  monte  Viso,  per  un  tratto  dì  circa 
80  miglia  ; in  Cozic,  dal  monte  Viso  al  monte  Cc- 
iiéio,  per  drca  50  miglia  ; 5*  in  Graie,  dal  monte 
Cenisio  al  colle  della  Seigne,  per  altre  50  miglia  in- 
circa; à*  in  Pnmine,  comprendenti  la  catena  che 
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fiiriua  il  lato  occùlentale  del  \ alle^ , dal  luuiite 
lliancu  al  Seiiipione,  di  circa  50  miglia  ; 5^  in  £.7ce- 
tirhe  o Lepontine  che  formano  il  limite  meridionale 
del  Valle^c  superiore  e si  jitendono  sino  al  S.  (ìoltardo 
|>el  tratto  di  miglia  circa  ; 6^  in  Ilezie  che  corrono  > 
♦lolle  sorgenti  del  Heiio  al  Drt*y-hcrrn-Spitz  a le-  ■ 
vanto  della  valle  deH’Adige,  {K‘r  circa  70  miglia; 
7"  in  Sorielie;  8"  in  Carniclif  e 9°  in  Lt*  due 

ultime  diraman&ì  a levante  c a mczxudi  prc!»so  al  gran 
lilockncr.^^  Noriclie  sono  una  catena  «die  slendesi 
sino  al  Danubio  presso  > ieima  ; le  ('.arniche  sino  al 
confluente  della  Drava  cui  Danubio;  e le  («iulic  che 
inchiudono  la  Sava  sino  a Ibdgrado  sulle  fronliere 
della  Turchia.  Oltre  le  masse  dì  montagne  che  si 
appoggiano  alia  catena  centrale  a guisa  di  barlia- 
(*aui,  c che  da  ambi  i lati  protendono  le  loro  falde 
«‘ntro'le  pianure,  sonvi  pure  ah'une  grandi  giogaie 
che  si  uniscono  a«i  angoli  acuti  alla  catena  princi- 
pale; quali  fumo  le  alpi  llerncsi  clic  |>artonsi  dalfìal- 
leustock  al  monti'  «li  S.  («olUirdo  e stendonsi  a tra- 
montana (it'l  lago  difìinevra;  la  giogaia  a levante 
«lei  S.  (ìoltardo  die  parte  il  Vorder-lUiin  (Reno  cite- 
riore) daUTIiiilcr-KUin  (Reno  ulteriore);  c la  linea 
di  munti,  già  mentovata,  die  a seUenlriuiie  della 
\alledeirinii  prolungasi  lungo  il  corso  di  quel  fiume. 
I.;i  vera  catena  che  determina  il  versante  delle  ac«pie 
è quella  che  sta  a mezzogiorno  deH'Iiin  cui  divide 
dalla  Valtellina,  dal  Vinchgau  e dal  Pusterlhal.  Ina 
catena  più  incrìdioDale  che  comincia  a munte  L<‘giione 
preSiSo  il  lago  di  (ionio,  forma  la  frontiera  meridio- 
nale della  Valtellina  e del  Mnchgau,  e dopo  Tinlt^r* 
ruzione  dell' Adige,  forma  pure  quella  del  Ihisterthal, 
c si  divide  di  nuovo  dove  la  Sava  ha  la  sua  sorgente. 
Dii’  rami  che  prolunganti  al  di  là  del  gran  (ìlockner, 
può  riguardarsi  per  catena  primaria  quello,  che  per 
4|ualdie  tratto  forma  il  limile  settentrionale  «iella  valle 
(iella  Drava  e che  |k>ì  sì  stendi'  verso  il  Danubio. 
1/inlicro'sìstcma  costituisco  una  giogaia  non  interrotta 
die  per  nessuna  via  pu«'>  scansarsi  volendo  d’Italia 
passare  in  Francia,  in  Savoia,  nella  Svizzera,  nel  Ti- 
roloondrAÌIemagiia. — La  situazione  gcogrufìca  della 
massa  principale  delle  Alpi  è notevole  per  d«i  che 
giace  quasi  a mezza  via  fra  reqtialore  o il  polo  ar- 
tico. si'guenU  posizioni  cd  elevazioni  Ira  il  monte 
Viso  ed  il  gran  Glockner  sono  comprese  dentro  la 
linea  che  abbiamo  descrìtta,  come  quella  che  pro- 
priamente si  considera  la  massa  principale  «Ielle 
Alpi. 
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^dla  gran  catena  che  diramasi  dalla  massa  dello  Alpi, 
e che  corrt'iido  lungo  il  lato  seUentrionale  del  Vai- 
lese  si  congiuDge  al  Jorat,  a (raniootana  del  lago  di 
Ginevra,  trovansi  i fUiguenLi  picchi  elevati: 

Nami  Lat.  I.nog.  .\l(crza 

in  nrlri 

Il  Finsicr-  \ar-Horn  ■ » t s 

Il  Jung-Frau  (la  Vergine)  (16*  33'  5*37'  4180 

Le  gran  valli  delle  Alpi  giacciono  quasi  nella  mede- 
sima direzione  della  catena  principale,  quali  sono  il 
Valhrsc  entro  cui  scorre  il  Rodano,  la  valle  dell’lnn 
die  òliinga  circa  130  miglia,  e quella  ancor  più  lunga 
della  Drava  che  prolungasi  presso  a 175  miglia.  Le 
trasversali  sono  in  paragone  assai  menu  estese.  Dal 
lato  nu'ridionale  dov'esse  comunicano  colla  valle  del 
Fu,  si  congiungono  quasi  ad  angoli  retti  colla  catena 
principale  e teriDinano  per  lo  più  in  laghi,  come  il 
Maggiore,  quello  di  (^mu,  ecc.  La  valle  dell’ .Adige 
die  fa  capo  al  monte  Brennero,  stendesi  fra  monta- 
gne lidia  «lirczione  all*  incirca  di  S.  S-0.,  ed  è la 
I>iù  lunga  vallea  trasversale  della  catena  Alpina,  l^li 
è stato  «(''servato  come  nella  tinca  delle  Alpi  che  in 
generale  corre  da  ponente  a levante , come  pure  in 
que'  rami  die  ne  partono  ad  angoli  acuti,  il  declivio 
meridionale  sia  molto  più  scost'eso  che  il  settentrio- 
nahv.  Per  conseguenza  le  valli  del  lato  delFItalia  sono 
più  basse  di  quelle  del  lato  di  tramontana;  la  su- 
perficie del  lago  .Maggiore  è 306  metri  sopra  il  li- 
vello dd  mare;  mentre  il  lago  dei  quattro  cantoni, 
talora  cbiuinato  il  lago  di  Lucerna,  ha  unelevazione 
di  436  metri.  Il  lago  di  Brientz  è allo  circa  me- 
tri 579  al  disopra  del  livello  del  mare , e quello 
di  Tbuii  lo  ò po«x>  meno.  Dal  ripido  pendio  del  lato 
meridionale  e dalla  prossimità  del  Mcdilorranco,  ne 
('onscgue  naturalmente  che  i rami  secondarii  delle 
Alpi  si  trovano  specialmente  dal  lato  settentrionale 
della  massa  prìnt'ipale.  Ella  è cosa  assai  difficile  l'ot- 
tenere una  misura  precisa  della  larghezza  delle  Alpi. 
So  prendiamo  la  distanza  in  linea  retta  da  Bellinzona, 
dal  lato  d'Italia,  ad  Allorf,  dal  Iato  svìzzero,  che  non 
comprende  certamente  rinlicra  larghezza  della  massa 
alpina , troviamo  che  questa  è di  circa  45  miglia.  La 
distanza  diretta  da  Aosta  a Friborgo,  a traverso  la 
valle  del  Rodano,  è di  circa  sessanta  miglia;  ma 
questa  misura  comprende  là  larghezza  della  catena 
principale  e del  ramo  che  stcndesi  dal  S.  Gottardo 
al  Jura  colla  interposta  valle.  A levante  dei  Grìgiooi 
la  giogaia  si  allarga  talmente  che  dal  urm-See  a 
un  .punto  un  poco  a tramontana  di  Verona,  corre 

Iuna  distanza  di  430  miglia  in  linea  retta.  Dal  sito  in 
cui  le  Alpi,  presso  le  sorgenti  della  Drava  e della  Sai- 
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each,  si  divìdono,  la  larghetta  occupata  da  ciascun 
nino  vuol  essere  considerata  separatamente.  I tratti 
più  notabili  delle  Alpi  sotto  un  punto  di  vUla  poli- 
tico e commerciale,  sono  i passi  de’ quali  toccheremo 
per  ordine  secondo  le  giìk  fatte  divisioni. 

Ai.pi  MAtrmua.  — In  apparente  contraddiziono  con 
un’osservatione  precedente,  è il  fatto,  diesi  può  en- 
trare di  trancia  in  Italia  evitando  le  Alpi  (non  par- 
liamo dei  capi  che  ne  terminano  la  catena),  passando 
cioè  a Nitia  dalla  Provenza  o costellando  la  riviera 
Ligure.  Il  passo  più  meridionale  a traverso  le  Alpi 
è quello  del  colle  di  Tenda.  I duchi  di  Savoia  lo  re- 
sero praticabile  ai  muli  e Napoleone  ai  carri.  Questo 
passo  è molto  orrido,  benché  rdevazionc  del  colie 
non  sia  che  di  1795  metri  al  disopra  del  livello  del 
mare.  Varcate  le  Alpi , la  strada  tende  a Torino 
passando  per  Cuneo  e per  Saviglbno  ; e questa  è la 
sola  grande  strada  carreggiabile  che  attraversi  le  Alpi 
marittime.  Sonvi  poi  molte  altre  linee  di  coinunica- 
sione  colla  Francia  praticabili  coi  muli  ; quali  sono 
per  la  valle  della  Stura  in  Piemonte  e il  colle  dell’Ar- 
gentiera  alla  valle  di  Ubayc  in  Francia  ; per  la  valle 
della  Vraita  e il  colle  deir.\gne)lo  in  Piemonte,  alla 
valle  del  Guìl  nel  DelBnato,  ecc.— Il  monte  Viso  che 
termina  questa  divisione  è uno  dei  monti  più  riguar- 
devoli  della  catena;  il  suo  picco  s’innalza  3834  me- 
tri al  disopra  del  livello  del  mare.  Ovunque  nel 
bacino  del  Po  sì  può  dìscernere  la  linea  delle  Alpi, 
m distingue  questa  culminante  montagna.  Molti  sono 
i fiumi  che  hanno  le  loro  sorgenti  nelle  Alpi  marit- 
time ; 0 dal  lato  che  guarda  il  Iheiuonte  es.si  sono 
tuur  tributarii  del  Po,  che  nasce  a'piedi  del  monte 
Viso  c riceve  nel  suo  corso  tutte  le  correnti  di  questa 
contrada.  Dalla  parto  di  Francia  scendono  il  Varo  e 
l’Lbaye  ebe  sbocca  nella  Duranza. 

A(.Pi  cozie.  — I^  sola  strada  carreggiabile  che  siavi 
attraverso  questa  divisione  delle  Alpi  è quella  de] 
monte  Ginevre  che  fu  fatta  per  comando  di  Napo- 
leone. Questo  varco  era  già  noto  ai  Romani;  esso 
mena  dalla  valle  della  Duranza  in  Francia  a Susa  cd 
alla  valle  della  Dura  in  Piemonte.  A Susa  la  strada 
che  va  al  monte  Ginevro  passava  sotto  un  arco  trion- 
fale che  trovasi  ancora  in  piedi,  lln'allra  strada  che 
attraversa  le  Alpi  Cozie  passa  per  la  valle  di  Bar- 
donnèchc,  donde  un  torrente  si  getta  nella  Dora  Ri- 
paria ; questa  valle  conduce  per  il  difficile  varco  dei 
colle  de  la  Rue  a Mo<lanc  nella  Moriana.  Credesi 
che  questo  sia  il  passaggio  per  cui  Giulio  Cesare  tra- 
versò le  Alpi  quando  recossi  a combattere  gli  Elvc- 
lii.  Le  principali  riviere  che  hanno  la  loro  sorgente 
nelle  Alpi  Coric  sono  la  Dora  Riparia  dal  lato  del  Pie- 
monte , e la  Duranza  e il  Guil  dalla  parte  della 
Francia. 

Alpi  graib.-»!!  Cenìsìo  è ordinariamente  compreso 
in  questa  divisione;  ed  è forse  il  passaggio  più  fre- 
quentato di  quanti  attraversano  la  gran  catena.  Non 
pare  che  fosse  conosciuto  dai  Romani,  e gli  storici 
rbanno  sovente  confuso  col  monte  (ìinevro,  a mo- 
tivo che  le  due  strade  nella  loro  discesa  verso  l’Ilalla, 
si  congiungono  a Snsa.  Gli  storici  di  Carlomagno 


sono  i primi  che  ne  fanno  menzione,  ricordando  che 
Pipino  traversai  questa  montagna  con  un  esercito  per 
assalire  .\stolfo  re  de'  l.ongobardì.  Continuò  questa 
ad  essere  una  malagevole  stradicciuola  da  muli,  fin- 
ché per  comando  di  Napoleone  non  si  diede  princi- 
pio, nel  1803.  alia  presente  magnifica  strada,  che  fu 
terminata  nel  1810.  Questa  strada  conduce  da  Lans- 
le-hourg.  nella  valle  dcirArc  in  Savoia,  a Torino. 
L’elevazione  del  passo  del  mcmleCenisio  è di  i066  me- 
tri ai  disopra  del  livello  del  mare.  Dalla  i>arle  supc- 
riore della  vallo  deirAre  sopra  I«ins-lc-bourg  tro- 
vaiìst  due  otre  passi  che  conducono  alle  valli  di  V'iù 
e di  Lanzo  in  Piemonte;  e nella  valle  superiore  del- 
risère  vi  sono  passi  che  guidano  alla  valle  di  .\osta. 
Il  principale  di  questi  è quello  del  piccolo  S.  Bernar- 
do, che  era  già  praticato  dai  Romani,  e che  pare 
sia  stalo  reso  carreggiabile  per  ordine  di  Augusto. 
Tiitlavin , benché  riguardato  da  Sau-ssiire  come  il  più 
facile  de' passaggi  delle  .4Ipi,  non  è praticabile  se 
non  pei  muli.  Napoleone  aveva  ordinato  un'esplora- 
zione di  questa  strada  onde  agevolare  le  comunica- 
zioni fra  lo  genti  separate  dalle  Alpi;  ma  questa 
però  fu  intralasciata.  Il  governo  del  re  di  Sardegna 
si  propone  da  qualche  tempo  di  aprire  questa  strada, 
e tutto  fa  sperare  che  in  breve  vi  si  porrà  mano  n 
grande  vantaggio  delle  vicendevoli  relazioni  della 
Savoia  e del  Piemonte , anzi  della  Francia  c della 
Svizzera  coU'Ilalia.— Gli  ai^omenti  prodotti  da  varii 
scrittori  per  dimostrare  che  sia  stala  questa  la  via  te- 
nuta dai  Cartaginesi  sotto  il  comando  di  Annibale , 
per  entrare  in  Italia,  sono  da  taluni  riguardati  come 
concludenti;  tanti  sono  1 punti  essenziali  che  paiono 
confermare  il  racconto  di  Polibio , lo  storico  più  vi- 
cino al  tempo  dciravvenimcnto.  Ma  questa  opinione 
non  è senza  le  suo  diBicoltà.>-I>a  sommità  del  pas- 
saggio ha  quasi  una  lega  di  lunghezza  per  un  bel 
pascolo,  benché  sia  ad  un'elevazione  di  319S  metri 
sopra  il  livello  del  mare.  Sorge  quivi  una  colonna  di 
grande  antichità,  che  viene  supposta  essere  celtica; 
certo  essa  non  poteva  far  parte  del  tempio  romano 
che  quivi  esisteva  un  tempo,  e del  quale  si  può  ancora 
cavare  la  pianta.  Quivi  ha  pure  sul  piano  un  gran 
cerchio  di  pietre , che  dalla  gente  del  paese  vieii 
chiamato  il  circo  d’Annibale  ed  è probabilmente  un 
avanzo  druidico.  I..a  via  che  pas.sa  pel  piccolo  S.  Ber- 
nardo procede  dalla  valle  d'Aosta  in  Piemonte  c 
scende  nella  valle  dell'lsére  nella  Tarantasia.  Il  colle 
detto  du  Bonbomme  riguardasi  d’ordinario  come  il 
punto  di  divisione  tra  le  Alpi  (»raie  e le  Pennino  ; 
ma  questo  colle  non  trovasi  nella  gran  catena.  Rsso 
conduce  tuttavia  dalla  parte  della  Savoia  al  colle  della 
Scigne,  dove  cominciano  le  Pennine  o alte  .\Ipi. 
Le  principali  riviere  che  nascono  nelle  Alpi  Graie 
sono  la  Stura  (settentrionale) o l’Orco,  che  anihidue, 
traversato  un  tratto  del  Piemonte,  gettansi  nel  Po; 
C,  verso  la  Savoia  l’.Arc  c riscre,  che  scaturiscono 
in  parli  diverse  dcU'alto  monte  Iséran,  sì  congiun- 
gono poi  sopra  Montmclian  e uniti  gettansi  nel  Ro- 
dano sopra  Valenza. 

Alpi  pekj«ise.— Questa  è la  più  alta  porzione  del- 
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intiera  giogaia,  come  quella  che  comprende  il  monte 
Bianco,  il  monte  Uosa  e il  munte  Cervino,  lo  tre  più 
alte  vette  d'Ciiropa.  Ad  ambi  i lati  del  monte  Bianco 
trovansi  coili  o valichi  di  montagne  abitualmente  tra- 
versati dai  petloni  nelle  loro  scorse  intorno  al  monte 
Bianco  ; e sono  il  colle  della  Seigne  e il  colle  di  t'er- 
rct.  Dal  monte  Bianco  la  catena  si  dirige  verso  K.  N.  B. 
ed  il  primo  gran  passaggio  che  traversi  le  Alpi  Pen- 
nine,  giace  tra  Aosta  in  Piemonte,  e Nartigny  nel 
Vallese  in  Isvizzera.  (Questo  passaggio  che  s'apre  pel 
gran  S.  Bernardo,  è conosciuto  sin  da  una  remota 
anlichilii , ma  non  fu  mai  reso  praticabile  ai  carri;  il 
passaggio  effettuato  da  Napoleone  a traverso  questo 
colle  nel  1800,  gli  ha  dato  una  celebrità  storica.  L’o- 
spizio che  soige  sulla  sua  sommità  a un'elevazione 
di  Ì9i9l  metri  sopra  il  livello  del  mare,  è il  più  no- 
tevole tra  gli  stabilimenti  di  beneficenza  di  tal  fatta 
su  tutta  la  catena.  Tra  il  gran  S.  Bernardo  ed  il 
Sempìone  sonovi  due  altri  passaggi  ; il  primo  de’  quali 
è pel  Cervino,  il  più  alto  varco  deU'Curopa,  essendo 
(li  3410  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Di  quivi  si 
traversa  per  andare  dalla  valle  d'Aosta  a Visp  nel 
Vallese;  ed  il  secondo  è pel  Moro,  che  trovasi  a le- 
vante del  primo,  e conduce  da  Visp  nella  valle 
d’Ossola;  questo  pare  che  fosse  un  giorno  pratica- 
bile ai  muli;  ma  l'avanzarsi  de’ghìaceiai  lo  ingombrò 
c la  strada  de)  Sempione  lo  rese  inutile.  11  passavie» 
del  Sempione  è quello  della  divisione  pennina  che 
trovasi  più  a levante.  Questa  strada  magnifica,  altra 
delle  grandi  opere  ordinate  da  Napoleone,  tende  dal 
Vallese  a .Milano  pel  Lago  Maggiore  : la  sua  costru- 
zione fu  condotta  a fronte  di  ostacoli  che  sorpassano 
di  gran  lunga  quelli  di  qualsivoglia  altra  strada  pra- 
ticata per  le  Alpi,  benché  la  sua  elevazione  sia  sol- 
tanto di  3003  metri.  Le  principali  riviere  di  questa 
divisione  dalla  parte  del  Piemonte  sono  la  Dora  Bai- 
tea  e la  Sesia  ; e l’Arve  con  numerosi  altri  tributarii 
del  Rodano  da  quella  della  Savoia  e della  Svizzera. 

AiJ*!  ELvericne  o lefontine.  — \ levante  del  Sem- 
pione trovasi  il  passo  di  Gries,  che  può  valicarsi  con 
muli  carichi  benché  sia  a traverso  ai  ghiacciai  ; es»o 
conduce  daU’alto  Vallese  nella  valle  d'Ossola  in  Pie- 
monte. Ma  il  passaggio  principale  dello  Alpi  l.epunzie 
è quello  del  S.  Gottardo , che  da  Bellinzona  a mez- 
zodì della  catena  mena  per  la  valle  Levantina  ad  Al- 
torf  ed  al  lago  dei  quattro  cantoni  in  Isvizzera.  Que- 
sta era  stata  da  lungo  tempo  una  lìnea  mollo  frequen- 
tata dal  coromcrcio,  benché  fosse  soltanto  una  strada 
di  muli  ; tuttavia  un’ottima  carre^^bile  è stala  quivi 
non  sono  molti  anni  condotta  a termine . ed  i l>enc- 
fizii  di  una  più  grande  facilità  di  comunicazione 
saranno  ben  tosto  sentiti  da  tutti  i cantoni  forestali 
c dagli  altri  che  hanno  relazioni  con  essi.  L’altezza 
del  valico  è di  3073  metri.  Hanno  loro  sorgente  in 
questa  divisione  alcuni  de'  più  gran  fiumi  alpini  ; quali 
sono  il  Reno  che  va  airOccano  ; il  Ticino  che  get- 
tasi nel  Po.  e il  Rodano  clic  sbocca  nel  Mediterraneo. 

At.Pi  arzui.  — A traverso  que^sta  divisione  della  ca- 
tena vi  hanno  ora  cinque  buone  strade  carreggiabili; 
la  prima  cioè,  pel  monte  S.  Beniardino  ad  un’altt^za 


di  3040  metri,  condu<^  dal  l^go  Maggiore,  per  Bel- 
iiiizoiia  e |>er  la  valle  di  Misocco,  al  Hheiowald  ed  a 
Coirà.  I.,a  seconda  è una  linea  che  va  dal  lago  di 
Como  e da  ('hìavenna  per  lo  Spiugen  al  Rbeinwald, 
passaggio  questo  die  era  già  noto  ai  Romani.  Al  vii- 
iaggio  di  Spiugen  si  unìKe  alla  strada  che  dal  S.  Ber- 
nardino tende  a Coira , e di  quivi  corre  per  la  Via 
Mala,  e in  mezzo  al  più  vago  paese  alpestre  dei  Gri- 
gioni.  I.a  nuova  strada  dello  Spiugen  è più  bas«a  di 
quella  del  S.  Bernardino.  La  terza  strada  carre^ia- 
bile  mena  da  Cbiavenna , su  per  la  valle  Bregaglia, 
e per  la  gran  catena  sopra  il  Maloia  va  alla  valle 
superiore  deirinn,  d’onde  s^pie  il  fiume  di  questo 
nome  sino  a Innspnick.  Questa  strada  fu  eseguila  per 
comunicare  coila  nuova  del  Julier  a 3478  metri  d’al- 
tez.za,  varco  questo  che  traversando  U confine  set- 
trionalc  deU'Inn,  guida  a Coira.  capitale  de'Grìgìoni. 
La  quarta  grande  strada  conduce  dalla  valle  deU’Inn 
a traverso  la  catena  sino  alla  sorgente  deR’Adige.  Dn 
poco  al  disopra  di  Nauder  essa  tocca  alla  sua  più 
grande  altezza,  che  non  giunge  ai  4540  metri:  ed 
è questo  il  più  basso  di  tutti  ì passaggi  che  traver- 
sano la  gran  giogaia.  Discendendo  un  breve  tratto 
entro  la  valle  deH'Adige  essa  traversa  una  gitala 
che  fiatìcheggia  la  catena  principale,  cioè  il  monte 
Slclvio,  e forma  la  nuova  comunicazione  austriaca  che 
conduce  a Milano  per  la  Valtellina:  il  punto  più  ele- 
valo di  questo  passaggio,  benché  trovisi  sopra  una 
giogaia  secondaria  è di  3793  metri.  Fu  questa  ulti- 
mamente costrutta  dal  governo  austrìaco,  per  istabi- 
!ii*e  una  linea  non  interrotta  di  comunicazione  tra  gli 
antichi  siioi  stati  e la  Lombardia:  ed  é la  strada 
carreggiabile  più  elevata  che  sia  in  Europa.  La 
quinta  finalmente  è quella  grinde  che  da  Vimma 
pas.sa  pel  Brennero  e tende  a lanspnick.  Ascende 
((uesla  per  la  valle  dcìl’ Adige  a Bolzano  (Belzm),  e 
di  quinci  al  Brennero,  alto  4430  metri  sopra  il  li- 
vello del  mare,  d’onde  discende  lungo  U cono  dei 
Sili  sino  a Innspnick.  — Molti  altri  passaggi  nunori 
trovansi  ancora  lungo  la  catena  d^le  Alpi  Rerìe  e 

I specialmente  a traverso  il  ramo  aettentrionaie  che 
comunica  con  Coire  : tra  questi  sono  il  Septimer,  il 
Julier  e l’Albula  ; g i)c1  ramo  roerìdionaie  fu  ulUma- 
mente  costrutta  una  nuova  strada , che  {Mirtendo  da 
Pieve  di  Cadore  va  a Pusterlhal.  1 fiumi  prindpali 
che  hanno  orìgine  nelle  Alpi  Rezie  sono  TAdda, 
rc^lio,  i'Eisach  o l'Adige;  e tidti  scatnrìseono  al 
sud  della  gran  catena  e scorrono  in  Lombardia.  A 
tramontana  è rHinter-RheUi  che  si  unisce  al  Voeder- 
Rliein  a Rek'beiiau,  e quindi  riceve  tutle  le  cor- 
renti del  lato  settentrionale  della  catena  bernese, 
l'Aar,  la  Linth  c la  Reuss,  che  con  mille  altre 
minori  scondono  tributarie  al  Reno.  A levante  di 
queste,  ma  scorrenti  dal  lato  setteDUionale,  trovansi 
rimi , rOes , il  Sili  ed  il  2l^iller  che  tutti  riuniti  sotto 
il  nomo  de)  primo  hanno  foce  nel  Danubio.  Dalla  ca- 
tena meridionale  del  Tirolo  sgorgano  la  Brenta,  la 
Piave  e il  Tagliaraento  ; che  dopo  di  aver  bagnate 
le  pianure  del  Friuli,  sboccano  nell'Adrìatico. 

Alzi  soaiCHe,  csamcuBC  gktuc.-'Lc  prime  di  que- 
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Me  montagne  alla  loro  eetremilà  ocicidenlale  formano 
un'alta  giogaia,  e specialmente  il  gran  Glockncr,  al 
capo  del  Muillhal , che  divide  questa  valle  da  quella 
della  Salsa.  La  strada  maestra  che  da  Venezia  corre 
a Salsburg  traversa  la  gran  catena  alla  Taverna  di 
Radstadter  airalteaza  di  metri,  dopo  di  aver 

varcato  il  ramo  delle  Alpi  (àrniche  a Tarvk.  Più  ol- 
tre a levante,  la  strada  che  va  da  Trieste  a Vienna, 
traversa  la  catena  delle  Alpi  Giulie  e Carniebe,  oltre 
un  ramo  che  ai  unisce  alle  Noriebe  ; ma  sono  quivi 
cosi  numerose  le  ramificazioni  delle  Alpi,  che  le  valli 
della  Sava.  della  Drava  e della  Kluhr,  e delle  cor- 
renti loro  tributarie  ne  determinano  appena  le  divi- 
sioni. Queste  Alpi  sono  traversate  da  parecchie  strade 
carreggiabili  ben  costrutte  e ben  mantenute,  e i bei 
punti  prospettici  che  presentano  queste  basse  giogaie 
orientali,  conosciuti  soltanto  da  pochi  viaggiatori, 
non  sono  per  nulla  inferiori  a quelli  dì  tutta  la  lìnea 
dei  distretti  montuosi  dal  Rodano  al  Danubio.  Prima 
del  perìodo  della  potenza  napoleonica . l'angusta  po- 
litica degli  stati  europei  era  di  lasciare  ogni  barriera 
quale  era  stala  formata  dalla  natura,  e cosi  dì  restrin- 
gere le  comunicazioni  tra  le  nazioni  da  essa  divìse. 
Ciò  tendeva  a fomentare  i pregìudizU  politici,  e ad 
impedire  i grandi  vantaggi  civili  e commerciali  che 
ridondano  alle  nazioni  da  una  lìbera  corrispondenza. 
Però  come  furono  costrutte  le  strade  di  Tenda,  del 
Ginevro.  del  Cenisio  e del  Sempione,  questi  vantaggi 
furono  ben  tosto  riconoscinti . e seguendo  lo  splen- 
dido esempio  dato  da  Napoleone , gli  stali  che  hanno 
le  Alpi  per  frontiera  si  posero  in  appresso  a co- 
struire, come  stanno  tuttora  costruendo,  stupende 
strade  carreggiabili  a traverso  a monti  che  prima 
erano  consideraU  come  impraticabili.  Nei  paralleli 
delle  Alpi , a motivo  della  loro  grande  elevazione, 
troviamo  molte  cime  coperte  perpetuamente  di  neve. 
Il  punto  dove  comincia  la  linea  delle  nevi  varia 
necessarìanieote  secondo  le  stagioni , ma  anche  nel 
cuore  della  state  più  calda , si  trova  sempre  la  neve 
ad  un’  elevazione  che  varia , secondo  le  circo- 
stanze locali,  dai  Ì7ii0  al  metri  circa.  Questi 
grandi  ammassi  di  neve  e dì  ghiaccio  chiamansi  ghiac- 
ciai ; termine  tuttavia  che  è forse  più  propriamente 
applicato  ai  massi  che  ne  precipitano  in  fondo  alle 
valli  e formano  quivi  ampie  accumulazioni  di  ghiac- 
cio che  talora  presentano  una  superficie  pressoché 
piana,  e talora,  quando  il  pendio  della  valle  è rìpido 
mostrano  ampie  fessure  di  forme  le  più  svariate  e 
fantastiche.  Queste  masse  di  neve  e di  ghiaccio  sono  le 
sorgenti  di  alcuni  de'  più  grandi  fiumi  d'Europa.  Esse 
discendono  spesso  in  fondo  alle  piccole  valli  trasver- 
sali non  poco  al  disotto  della  lìnea  delle  nevi  eterne. 
Di  ghiacciai  cunosciuU  se  ne  contano  più  di  quattro- 
cento; diverse  porzkmi  delle  grandi  masse  lianoo 
nomi  differenti , e variano  da  una  a sei  o sette  leghe 
di  lunghezza;  vi  sono  molti  ghiacciai  di  tutta  questa 
estensione;  in  larghezza  variano  da  un  quarto  di 
lega  ad  una  lega , e molti  si  stimano  avere  una  pro- 
fondità dai  50  ai  480  metri:  un  calcolo  approssima- 
tivo porta  la  loro  superficie  aj^regata  a 430  leghe 


quadrate.  Una  dello  più  terribili  calamità  cui  sieno 
esposti  gli  abitanti  delle  valli  alpine  sì  è rimprovvisa 
caduta  dì  masse  enormi  di  neve  che  spesso  cagionano 
i più  spaventosi  disastri.  Queste  si  chiamano  gene- 
ralmente valanghe  e talora  anche  favme.  Lno  de'  tratti 
rìmarcltevoli  delle  Alpi  sono  i laghi  che  incontraosi 
sulla  sommità  dei  varchi  u nelle  vicinanze.  I varchi 
non  sono  mai  sovra  la  sommità  del  monte,  ma  bensì 
nel  punto  più  basso  valicabile.  Nel  fissare  il  corso  di 
un  sentiero  o dì  una  strada , si  ascende  la  S'alio  sino 
alla  soigentc  della  corrente  che  vi  scorre  ; o questa 
trovasi  in  generale  o sopra  o presso  la  cima  del  vano 
o collo,  fra  due  monti,  d'onde  si  parte  un'altra  cor- 
rente che  segue  la  china  o la  valle  dall'altro  lato. 
Questa  regola  generale  ha  poche  eccezioni  : non  havvi 
quasi  alcun  varco  che  non  sia  dominalo  da  vette  su- 
periori ; e dove  la  cima  o il  collo  è largo  abbastanza 
per  ricevere  le  acque  e ritenerle,  si  formano  laghi, 
sorgenG  de'  fiumi  che  da  quelli  discendono.  Tale  è 
il  Monginevro  dove  la  Duranza  che  corre  in  Francia 
e la  Dora  IGparia  in  Piemonte  hanno  quasi  comuni 
le  sorgenti.  I laghi  del  Cenisio,  del  gran  S.  Bernardo, 
del  S.  Gottardo,  del  Bernardino  sono  dello  stesso 
genere. — Molle  delle  più  alte  vette  delle  Alpi  vennero 
superate  da  ardili  viaggiatori  e naturalisti;  ma  que- 
ste difficili  c perigliose  spedizioni  furono  in  generale 
intraprese  più  per  diporto  che  per  far  progredire  la 
scienza.  Saussure  fece  molti  preziosi  esperimenti  alle 
più  grandi  elevazioni , e poco  o nulla  è stato  d'ai* 
lora  in  poi  aggiunto  ai  risultali  ch'egli  ottenne.  Molti 
viaggiatori  sono  salili  sul  monte  Bianco  ; e sul  Rosa 
è già  salito  più  volte  Delapìerre,  ispettore  delle  fo- 
reste della  Valsesia  : TOrtlerspiU  fu  superato  dal  dot- 
tore Gebdiurd  d’Innspruck;  e la  stessa  Jungfrau  o 
montagna  vergine  che  s'iimalia  all'aJteisa  dì  ài 80  me- 
tri , e che  debbe  appunto  il  suo  nome  alla  suppo- 
sta sua  inaccessibilità,  fu  superata  nel  suo  punto  più 
elevato  da  un  conladino  svizzero.  — 11  numero  delle 
miniere  scavate  nelle  Alpi  non  è molto  considere- 
vole , ragguagliato  alla  grande  estensione  delle  mon- 
tagne. Se  ne  lavorano  alcuno  d'oro  e d'ai^euto,  come 
per  esempio  a Kalbausbei^ , cd  altre  di  rame,  di 
piombo,  di  ferro,  di  allume  e della  specie  di  carbone 
fossile  delta  antracite.  Le  miniere  dì  ferro  della  valle 
d'Aosta  e del  Canavese  io  Piemonte,  quelle  della 
SUrìa,  della  Garlnzia  e della  Carniola  sono  molto  pro- 
duttive: dal  Bleiberg  (montagna  di  piombo  della  Ca- 
riozia)  ricavasi  una  parte  del  miglior  piombo  di  Eu- 
ropa. Soavi  pure  miniere  di  piombo  a Pesey  ed  a Ma- 
col  nella  Savoia.  Sono  note  per  le  descrizioni  dei 
viaggiatori  le  miniere  di  mercurio  d'idria  che  tro- 
vaosi  a miglia  circa  al  N.  N.  £.  di  Trieste.  Cavasi 
sale  a Bez  nel  cantone  di  Vaud , ad  Hall  nel  Tirolo , 
un  poco  al  disotto  di  Innspruck , e nelle  saline  di 
llalletn,  Reichenhall  e Bcrchtesgaden , che  trovaosi 
tutte  ne'  dintorni  della  città  di  Salzburgo. 

Alpi  (Geologia  delle).  — Quando  si  contemplano 
le  Alpi  iu  massa  sì  rimane  sorpresi  al  vedere  die, 
mentre  queste  montagne  sono  solcate  da  profonde 
valli  che  stendonsi  nella  direzione  della  (alena  pria- 
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cipale,  sono  pure  intersecate  da  altre  importanti  clic 
ne  incontrano  le  parti  centrali  ad  un  angolo  che 
più  o meno  s'approsaima  al  retto,  t^uesia  coiifìgu» 
razione  naturalmente  fa  nascere  l’idea  di  fessure  e 
di  spaccamonti  prodotti  da  forze  sotterranee  sopra 
una  linea  di  considerevole  lunghezza.  I.e  valli  lon- 
gitudinali e trasverse  s'accordano  precisamente  con 
questa  maniera  di  considerarle,  chc^  lungi  dal  ve- 
nire distrutta  da  uno  stretto  e minuto  esame  geolo- 
gico ne  trae  anzi  maggior  forza.  Si  credette  giù  che 
le  Alpi  siano  state  il  prodotto  di  iin  solo  grande  sforzo 
della  natura;  quest'opinione  dovette  tuttavia  cedere 
all'evidenza  dei  fatti,  ed  ora  è comunemente  ricevuto 
che  sorsero  a diversi  {icriodi  c probabilmente  a grandi 
ed  ineguali  intervalli  di  tempo,  duranti  ì quali  suc- 
cedettero sulla  superficie  generale  della  terra  le  più 
importanli  mutazioni.— > Dal  modo  con  cui  ordinarìa- 
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mento  si  riguardano  le  catene  di  montagne,  si  rice- 
vono d' ordinario  le  più  erronee  impressioni  rispetto 
la  vera  loro  elevazione  relativa  sopra  le  loro  basi,  di 
maniera  che  pochi,  non  avrezzi  airinvestìgazionc  dei 
fenomeni  geologici  sopra  una  grande  scala,  trovansi 
preparati  a considerare  le  masse  di  montagne,  quali 
sono  quelle  delle  alpi  che  por  abito  chiamano  enormi, 
come  il  risultamento  di  semplici  spaccamenti  e fes- 
sure spinte  io  su  le  une  contro  le  altre.  11  sciente 
diagramma  che  presenta  una  sezione  proporzionale 
di  una  parto  delle  Alpi  dal  monte  Bianco,  traversiv  il 
lago  di  Ginevra  sino  al  Jura , potrà  probabilmente 
aiutare  il  lettore  a giudicare  del  vero  valore  di  questo 
montagne,  poste  a confronto  deU'estensione  di  paese 
che  coprono  trasversalmente.  L'altezza  come  la  di- 
stanza orizzontale  sono  sopra  la  medesima  scala,  cioè. 
1/600,000  del  vero.— Si  vedrà  particolarmente,  con- 
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frontando  l'elevazione  delle  più  alte  alpi  col  raggio 
della  terra,  che  le  masae  delle  montagne  sono  lungi 
daU’essere  cosi  enormi  come  nc  porta  a credere  la 
nostra  imaginazione,  c che  al  contrario  es^  non  s'in- 
nalzano realmente  che  ad  una  piccola  altezza  relativa, 
cosi  che  a prima  giunta  si  ha  molta  difficoltà  a ri- 
guardare come  esatta  una  sezione  proporzionale  di 
una  catena  di  montagne.  Tali  sezioni  sono  però  utili 
a mostrare  che  relativamente  alla  vastità  del  globo 
le  forze  richieste  per  ispezzar  rocce  ed  innalzarle  in 
monti , non  sono  necessariamente  cosi  grandi  come 
potrebbesi  a prima  vista  supporre.  — Moltissimi  fatti 
danno  motivo  di  credere  che  la  catena  alpina  non 
proviene  da  un  solo  gran  sollevamento,  e tra  questi 
vuol  essere  particolarmente  rammentato  il  grande 
disordine  che  regna  ne’  suoi  terreni  stratificati.  In 
un  luogo  inchinano  da  un  verso , mentre  in  un  altro 
pendono  in  un  modo  tutt’alTatto  differente.  Spesso  due 
terroni  di  diversa  età  stanno  l' uno  sopra  l’altro  con 
giacitura  discordante.  In  snnili  casi  ci  resta  soltanto 
a ricercare  quali  sono  generalmente  nella  serie  delle 
rocce  gU  equivalenti  tanto  della  roccia  sottosopra 
riversata  , quanto  di  quella  che  tranquillamente  vi 
giace  sopra,  e giungiamo  alla  data  relativa  dello  slo- 
gamento o frattura  della  prima  roccia , poiché  ha 
dovuto  evidentemente  aver  luogo  prima  che  si  depo- 
sitasse il  secondo  strato.  Se  poi  proseguendo  nello 
sU^sso  modo  le  nostre  investigazioni  troveremo  che  la 
seconda  roccia  è aneb’essa  stala  rotta  e sollevata  in 
ufi' altre  parte  delle  Alpi,  forse  a ma^^ior  distanza 


dalla  catena  centrale,  c che  una  terza  roccia  cono- 
sciuta giace  sulle  sue  rotte  angolosità,  otterremo  una 
nuova  data  relativa  ed  una  prova  che  le  Alpi  furono 
prodotte  da  più  di  un  sollevamento.  R sarà  evidente 
che  continuando  questo  ricerche  e coU’csaminarc  di- 
ligentemente tutte  ic  parti  delle  Alpi  si  otterranno 
tutti  i sollevamenti  dai  quali  fu  prodotta  la  presente 
loro  forma  generale.  Quantunque  si  sia  già  fatto  molto 
non  si  può  dire  che  abbiamo  già  un  corpo  di  prove 
sufficientemente  chiare  per  essere  in  grado  di  accura- 
tamente indicare  tutti  gli  slogamenti  e tutti  i solleva- 
menti principali  cui  è dovuta  la  presente  forma  gene- 
rale delle  Alpi,  bile  de  Beaumont  ha  ai^omentato  che 
la  giogaia,  la  quale  si  stende  dal  ValleseaU’.Austrìa,  è 
stata  in  gran  parte  sollevata  dopo  che  le  Alpi  occi- 
dentali avevano  presa  la  loro  presento  direzione  ge- 
nerale; ed  egli  osserva  che  dove  le  due  grandi  catene 
u linee  di  frattura  s' incrocicchiano,  siccome  fanno 
intorno  al  monte  Bianco , al  monte  Rosa  ed  al  Fìn- 
steraarhorn,  gli  slogamenti  sono  di  una  natura  com- 
plicatissima. Senza  entrare  nella  teoria  di  questo  au- 
tore , che  le  linee  di  fratture  contemporanee  sono 
parallele  l'una  all'altra,  si  può  osservare  che  le  Alpi 
presentano  parecchie  grandi  linee  principali  di  slo- 
gamento, le  quali  imprimono  un  carattere  su  vaste 
parti  delta  catena  e che  molto  di  queste  fratture  fu- 
rono evidentemente  prodotte  in  tempi  diversi.  Le 
contorsioni  e gli  slogamenti  degli  strati  in  queste 
montagne  sono  per  la  ma^ior  parte  su  di  una  vasta 
scala:  in  alcuni  casi  intiere  montagne  sono  formate 
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di  strali  evidentemente  gettati  sottosopra,  dimodoché 
rocce  le  quali  furono  senza  dubbio  ultime  depositale 
vcggonsi  conOccate  al  disotto  e sostenerne  alirtì  di 
}iiii  antica  data  le  quali  erano  la  materia  solida  sulla 
<pta1o  quelle  vennero  formale.  Questo  fatto  é non  a 
solamente  osservato  per  brevi  distanze,  ina  )>er  ispazii  H 
considerevoli,  e prima  che  fosse  ben  inteso  fu  cagione  I 
di  frequenti  errori.  In  generale  adunque  troviamo  | 
clic  le  Alfu  sono  state  formale  dal  dirompimcnto  e | 
dai  sollevamento  di  strati  a diversi  perìodi;  che  le  I 
forze  sollevatrici  agirono  dal  disotto  e che  talvolta  H 
furono  bastantemente  intense  da  sconvolgere  masse  di  | 
di  materia  ora  cosUluenli  alle  montagne  in  un  modo  I 
tale  ebe  rocce  più  recenti  sono  coperte  da  più  antichi  B 
depositi  persino  ad  angoli  di  quarantacinque  gradi. 
I^e  rocce  più  antiche  delle  Alpi  sono  più  o meno  cri- 
slalUne  ed  appartengono  alla  classe  delle  non  fossili- 
fere. classe  spesso  chiamata  primaria  per  l' opinione 
die  fossero  formatele  prime.  Le  giogaie  centrali  delle 
Alpi  sono  in  gran  parte,  sebbene  non  intieramente, 
composte  di  queste  rocce  c consistono  in  gnesio , in 
M'isto  o sebisto  micaceo , in  scisto  talcoso  ed  altre  di 
simile  natura.  11  granilo  vi  abbonda  pure  c più  par- 
ticolarmente quella  qualità  che  ò stata  chiamata  pro- 
togina  ed  è un  composto  di  feldispalo,  di  quarzo  c di 
talco,  contenente  talvolta  clorite  od  anche  steatite. 
Questa  roccia  forma  la  massa  del  monte  Bianco  e 
di  parecchie  altre  altissime  montagne;  talvolta  op- 
piare strati6cata,  e gli  strali,  se  tali  si  possono  stretta- 
mente chiamare,  sono  dì  una  spessezza  enorme.  11 
gnesio  nelle  Alpi  spesso  contiene  grossi  cristalli  di 
foldispato  o di  albile.  Esso  forma  lunghi  strati  con- 
tinui i quali,  essendo  talvolta  contorti  c piegati,  mo- 
btraiio  che  andarono  soggetti  ad  uno  scouvolgìroento 
come  le  altre  rocce  stratificate.  Lo  scisto  micaceo  è 
pure  abbondante  e passa  frequentemente  per  gradi 
insensibili  in  steascislo  o scisto  talcaso,  olfcrcndu  co^ 
esempi  istroUivi  del  modo  col  quale  la  mica  e il  talco 
suUentrano  l’uno  all'altro.  Lo  scisto  micaceo  delle 
Alpi,  siccome  accade  generalmente  in  questa  specie  di 
rocce,  contengono  talora  molti  minerali  fra  I quali  pos- 
sono annoverarsi  lo  staurolidc,  il  cianite,  l'amfibola 
{ornebUnda),  la  tormalina  c la  titanitc  di  cui  il  primo 
ili  alcune  località  particolari  è cosi  abbondante  da 
costituire  realmente  un  ingrediente  importantissimo 
(Iella  roccia.  Lo  scisto  micaceo  e il  gnesio  alternano, 
ma  quando  si  osserva  su  di  una  grande  estensione  il 
gnesio  sembra  predominare  nelle  parti  più  basse.  La 
]»ielra  calcarea  crutallina  è talvolta  associala  con  que- 
ste roccie , ma  non  è abbondante.  Alcune  volte  la 
grana  n'è  grossa,  come  per  esempio  quella  che  è in- 
t-hiusa  tra  lo  scisto  micaceo  del  lago  di  Como,  ohe  fu 
(cotanto  impiegata  nel  costruire  il  duomo  di  Milano. 
Sebbene  la  gran  massa  della  dolomia  alpina  sia  di 
minore  antichità  che  non  la  classe  di  rocce  dì  cui 
parliamo , ve  n’  ha  tuttavia  alcuno  parti  che  possono 
considerarsi  come  associate  col  gnesio  e con  lo  scisto 
micaceo  alla  maniera  delle  pietre  calcaree  saccaroidi. 
La  dolomia  di  Campo  Luogo  (s.  Gottardo)  della  spes- 
.•^ezza  di  parecchie  centinaia  di  piedi  viene  descritta 


corno  distintamente  inchìusa  tra  il  gnesio  e lo  scisto 
micaceo.  Questa  dolomia  è celebrata  come  contenente 
molti  minerali  fra  i quali  possono  annoverarsi  i due 
solfuri  d'arsenico,  il  (*nrindone.  la  tormalina,  la  tre- 
molile , il  talco,  la  mica  e la  titanitc.  — Nelle  Alpi 
orientali  un  gruppo  di  roc(*e  riposa  sulle  formazioni 
di  cui  abbiamo  fatto  parola.  Gli  strali  che  lo  com- 
pongono sono  stali  rircrili  dai  Brochant  alla  serie  delta 
grauvaca , porzione  più  bassa  delle  rocce  fossilifere, 
ossia  che  contengono  avanzi  di  animali  e di  vegetabili. 
Ma  gli  studi  e le  ricerche  posteriori  provarono  invece 
che  quella  porzione  dì  rocce  corrisponde  a certi 
terreni  della  formazione  ooUtìca  (giurassica).  Questo 
gruppo  viene  descritto  come  passante  per  gradi  nelle 
rocce  cristalline  poste  al  disotto.  Contiene  arenarie, 
calcare,  ardesie  e ì conglomerati  spesso  di  un  colore 
rosso  e vario.  Queste  rocce  si  stendono  grandemente 
l>er  le  .Alpi  : e il  color  ros.so  di  questi  strati  prevale 
maggiormente  nelle  Alpi  orientalicbe  nelle  occiden- 
tali. 11  celebre  conglomerato  di  Vallorsina , lunga- 
mente considerato  come  un  esempio  di  roccia  mec(^ 
nicamente  formata  tra  antichissimi  strati , costituisce 
una  porzione  di  quelli  nella  loro  continuazione  per 
le  Alpi  della  Savoia.  — li  presentare  anche  un  solo 
abbozzo  dei  corpi  organh’i  contenuti  nella  gran  serie 
cal(‘arca  delle  alpi  ci  farebbe  uscire  di  trop|)o  dai 
nostri  limiti,  ma  osserveremo  che  a luogo  a luogo 
resta  ammantala  da  sedimenti  meno  antichi , corri- 
spondenti gli  unì  alla  creta,  gli  altri  al  terreno  mio- 
ccno  di  Lyell.  Tra  gli  altri  fos.sili  caratterizzanti  i 
primi  si  rinvengono  nummuHii  ed  alghe  fossili  dette 
fucoides  le  quali  abbondano  cotanto  in  una  particolare 
arenaria  che  rìceretle  il  nome  di  arenaria  a fucoidi. 
Alcune  di  queste  specie  probabilmente  esistono  ezian- 
dio nel  terreno  immediatamente  inferiore  equivalente 
alla  parte  superiore  del  gruppo  oolilico.  Al  disopra 
della  creta  è stato  riconosciuto  nelle  Alpi  il  terreno 
mioceno,  rappresentato  da  una  serie  di  strati  consi- 
stenti principalmente  in  arenarie  micacee  e in  marne 
azzurre.  Queste  ultime  alternano  con  le  pietre  cal- 
careo , e il  tutto  è soggetto  di  grande  interesse  per  la 
natura  delle  deduzioni  che  se  nc  sono  tirate.  Dal  ca- 
talogo degli  avanzi  organici  trovati  in  questi  strati  a 
Gozmmi,  valle  situata  nelle  Alpi  al  S.  E.  di  Salzburgo, 
appare  che  delle  oUantanovc  specie  enumerate,  venti 
sono  riputate  somigliare  a certi  avanzi  organici  sco- 
perti nelle  rocce  supracretacee  o terziarie,  mentre 
sei  sono  riferito  ad  altri  avanzi  scoperti  nello  serie 
cretacee.  Quindi  si  dedurrebbe  che  vi  è almeno  un 
passaggio  zoologico  fra  le  supposto  grandi  classi  delle 
rocce  secondarie  c terziarie,  vale  a dire  che  quando 
gli  strati  di  Gossau  e di  altre  parti  delle  Alpi  si  depo- 
nevano, vi  era  una  mescolanza,  i>elie  sopra  indicate 
proporzioni , di  creature  che  prima  consideravansi 
essere  esistite  separatamente,  le  une  soltanto  durante 
il  deposito  della  serie  cretacea,  le  altre  durante  quello 
degli  strati  che  vi  giaciono  sopra.  Nei  Pirenei  esì- 
stono pure  strati  che  si  credono  offerire  una  prova 
del  medesimo  fatto.  — (k>mprendonsi  ancora  nella 
formazione  terziaria  strati  di  grande  spessezza  col- 
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IcUìva,  conoscinti  sotto  i nomi  di  nagelflnh  (poddinga) 
e mo/atse  (arenaria),  il  primo  di  congiomerali,  il  se- 
cando di  arenarie.  Questi  sedimenti  sono  intieramente 
composti  dì  frammenti  di  rocce  alpine  sminuzzate  per 
attrizione  e di  varia  grassezza  da  quella  della  testa  di 
un  uomo  sino  al  granello  di  sabbia.  Strati  di  lignite 
sono  qua  e là  frapposti  alla  moiaue  e al  nagflfltih  e in 
vanì  luogiii  si  scavano  per  usi  economici.  In  essi  o 
negli  strati  con  essi  associati  si  trovarono  avanzi  di 
mastodonte,  di  rinoceronte  e di  antracoterìo.  Le  li- 
gniti del  cantone  di  Zurigo  somministrarono  molli  di  co- 
testi avanzi. Egli  è chiaro  perquesU  avanzi  organici  che 
una  gran  parte  almeno  della  massa  debb' essere  stata 
depositala  dopo  che  furono  creati  i grandi  animali 
inainnuferì,  poicJiè  ne  contiene  le  spoglie.  Giudicando 
pure  dai  carattere  degli  avanzi  organici,  alcuni  degli 
strali  furono  formati  nelle  acque  dolci,  menlreaUri  si 
accumularono  sottoqiielle  del  mare.Tali  sono  le  rocce 
stratificate  che  compongono  in  generale  la  massa  delle 
Alpi.  È pure  stato  osservato  che  le  rocce  cristalline 
occupano  la  parte  centrale  della  catena , sebbene 
non  si  stemlano  per  essa  in  un  modo  continuo.  — 
Il  granito  delle  Alpi,  almeno  quello  che  é composto 
dei  minerali  ordinari!  e non  si  presenta  stratificato  fra 
il  gnesio  e lo  scisto  micaceo,  ma  che  al  contrario 
spesso  li  taglia  a traverso,  non  ò certamente  quella 
roccia  cosi  comune  che  una  volta  si  supponeva  essere. 
A Baveno  ed  altri  luoghi  presso  i laghi  Maggiore , 
d'Orta  e di  Lugano  vi  sono  masse  considerevoli  dì 
granito , e i porfidi  quarziferi  dello  stesso  distretto 
sono  probabilmente  di  data  posteriore.  Vene  di  gra- 
nito attraversanti  gnesio  e scisto  micaceo  possono  age- 
volmente vedersi  in  molti  luoghi  e in  particolare  nella 
Vallorsina  nel  distretto  del  Montebianco,  li  granilo 
di  queste  vene  passa  talvolta  in  porfido  e dove  taglia 
il  gnesio,  ne  cambia  la  struttura  e diviene  granitoide. 
L'n  distretto  assai  esteso  nel  Tirolo  tra  Bolzano  e 
Trento,  più  particolanncnte  alla  sinistra  delFAdige, 
è occupato  da  porfido  che  ha  grandemente  turbalo 
le  rocce  stratificate  del  distretto.  Fra  le  rocce  ignee 
tielle  Alpi  indieberemo  quelle  delia  valle  di  Fassa 
dove  sono  miste  in  modo  singolare  con  dolomie  e pie- 
tre calcaree  ed  hanno  somministrato  una  gran  varietà 
di  minerali.  Il  serpentino  delle  Alpi  pare  posteriore 
a quello  degli  Apennlnì  e , come  questo , vuol  essere 
considerato  tra  le  rocce  d’origine  ignea  che  solleva- 
rono le  stratificate.  Questa  roccia  si  trova  al  monte 
Rosa  e al  monte  Cervino  ecc.  Al  passo  di  Olent  sul 
fianco  meridionale  del  primo  la  mas.sa  composta  di 
queste  rocce  occupa  più  di  due  leghe  di  estensione. 
Sparsi  da  ambe  le  parli  delle  Alpi  c giù  per  le  prin- 
cipali Talli  troviamo  grossi  pezzi  di  roccia  evidente- 
mente laccati  dalla  gran  giogaia  centrale  e frequente- 
mente accumulati  in  numero  considerevole.  È chiaro 
che  queste  valli  principali  esistevano  prima  del  pas- 
saggio di  questi  sassi  e ch'essi  furono  trasportali  dal- 
l’acqua,  poiché  sono  collocati  contro  quelle  parti  che 
dovettero  opporre^^oetacoli  al  passaggio  delle  acque , 
e spesso  occorrono  in  gran  numero  appunto  dove  si 
dovettero  formare  vortici.  Questi  massi  erratici,  come 


furono  chiamati,  hanno  lun^mente  occupata  ratten- 
zinne  dei  geologi  è si  e trovato  che,  risalendo  le  valli 
principali  nelle  quali  occorrono  o cui  stanno  a fronte, 
si  sono  scoperte  le  rocce  di  medesima  natura  dalle 
quali  furono  staccati.  Molli  massi  erratici  sono  accu- 
B mulati  sulle  sponde  e sulle  colline  che  circondano  il 
lago  di  Ginevra.  Essi  abbondano  pare  dalla  parte 
meridionale  delle  Alpi.  Se  ne  ve^^pono  a migliaia  sul 
monto  s.  Primo  presso  il  lago  di  Como  e se  ne  osser- 
vano di  quelli  che  sono  collocali  in  un  modo  assai 
singolare  sul  pendio  del  monte  s.  Manririo  presso  il 
medesimo  lago.  Molle  teorie  sono  state  proposte  per 
ispi^re  la  situazione  presente  di  qncsti  massi.  Tutti 
concedono  che  furono  portati  dalle  acqua;  e che  pn>- 
vengano  dalle  Alpi  centrali,  ad  un'epoca  geologica 
coniparalivamenle  recente , sembra  pure  cosa  non 
contestala,  ma  i geologi  non  vanno  d’accordo  sulla 
causa  che  li  pose  in  moto.  Nelle  discussioni  su  questo 
soggetto  non  è da  dimenticarsi  che  i presenti  ghiacciai 
sono  coperti  da  grossi  pezzi  di  roccia  che  loro  cadono 
sopra  dalle  alture  , e che  se  questi  ghiacciai  fossero 
latti  galleggiare  e portati  giù  da  un  gran  corpo  di 
acqua  per  le  valli  aperte  dinanzi  ad  essi,  i sassi  po- 
trebbero essere  sparsi  al  modo  che  adesso  li  troviamo. 
In  questi  ultimi  tempi  Tidea  di  gliiacciai  prevalse  tal- 
mente su  quella  delle  correnti  che  alcuni  pensarono 
di  spiegare  la  dispersione  de’ grandi  massi,  suppo- 
nendo periodi  in  cui  il  nostro  globo  sarebbe  stato 
vestito  d'una  crosta  di  ghiaccio.  1 fatti  addotti  non 
sembrano  tali  da  inspirare  molta  confidenza  per  que- 
sta al  certo  ingegnosa  opinione. 

Alpi  (VEorrAzionR  delle). — Essa  dilTerisee  per  molU 
riguardi  da  quella  d^le  sottostanti  pianure.  A roano  a 
mano  che  uno  abbandona  il  piede  delle  Alpi  ed 
ascende  nelle  regioni  più  alte,  trova  che  la  tempera- 
tura diminuisce  gradatamente  e che  questo  fenomeno 
è accompagnalo  dalla  scomparsa  di  certi  alberi , la 
cui  mancanza,  siccome  produce  un  effetto  singolare 
nell’aspetto  del  paese,  è una  delle  prime  circostanze 
che  d'ordinario  siano  aw’ertite.  Appiè  delle  Alpi, 
p.  es.,  vedonsi  ricchi  vigneti  ed  il  vino  è uno  dei 
principali  ricolti  del  luogo  ; le  foreste  consistono  della 
maggior  parte  degli  alb^i  comuni  d’Europa,  special- 
mente  di  castagni,  di  querele,  di  betulle , di  abeti  e 
di  molte  sorta  di  pini,  insieme  coi  soliti  cespugli. 
Ma  all'altezza  di  600  metri  la  vite  non  può  più  alli- 
gnare; a 300  più  in  su  scompaiono  I castagni  e ad 
altri  300  più  sopra  la  quercia  non  può  più  resistere. 
Ad  un’elevazione  di  tàSO  metri,  ebe  non  è il  terzo 
dell’altezza  del  monte  Bianco,  la  betulla,  come  quasi 
ogni  altro  albero  deciduo,  vien  meno  ; una  soia  spe- 
cie di  abete  può  allignare  aU'Bltezia  di  1800  metri, 
dopo  la  quale  tutti  gli  alberi  scompaiono,  non  perchè 
impediti  di  vegetare  dalle  nevi  eterne  che  non  s'in- 
contrano se  non  a più  di  900  metri  più  in  su,  ma  per 
lo  stato  peculiare  del  suolo  e deH'aria.  —Al  punto  in 
cui  scompaiono  gli  abeti,  i monti  si  vestono  della  rosa 
delle  Alpi  {rhododmdran  ferruginfum)  che  cresce  in 
gran  copia  e ne  copre  immensi  tratti;  ma  anche  que- 
sta incallita  pianta  de’ monti  non  può  ascendere  al  di 


li  dei  iiOO  metri.  U wloe  erbaceo  va  due  o trecento 
piedi  più  iu  su  accompagnalo  da  rade  sassifraghe, 
genziane  ed  erbe  che  sforzatisi  di  vegetare  siti  sotto 
alla  barriera  delle  eterne  nevi,  sul  cui  margine  esi- 
stono soltanto  alcuni  muschi  e licheni,  e le  forme 
di  vegelaaione  le  più  intristite  e imperfette.  — Muta- 
zioni di  un  genere  meno  apparente  ma  non  meno 
importante  occorrono  pur  anche  negli  erbaggi  delle 
Alpi  ; i loro  limiti  sono  perù  lontani  dall’essere  cosi 
ben  definiti  come  quelli  degli  alberi,  nè  hanno  essi 
occupata  rallenzione  dei  botanici  in  egual  grado.  La 
regione  mezaana  della  vegetazione  sui  fianchi  delle 
Alpi,  è quella  che  è la  più  ricca  nella  flora  peculiare 
di  que’  luoghi  alpestri.  Egli  è quivi  principalmente 
ebe  come  in  loro  sede  nativa  s’incontrano  le  nume- 
rose specie  di  pedicolari,  le genziane  dal  vivace  color 
turchino,  le  sassifraghe  dalle  foglie  bianche  o purpu- 
ree, colle  eufrasie  dai  fiori  vivaci,  e le  alpestri  com- 
posite. Tutte  io  piante  di  pianura  che  trovansi  a 
quella  commiste  cessano  gradaUnienle  di  crescere  di 
luano  in  mano  che  la  neve  si  avvicina,  finché  alfine 
la  regione  è esclusivamente  occupata  da  quelle  pro- 
prie soltanto  della  montagna.  — Le  cause  di  questa 
dlflerenza  tra  la  vegetazione  delle  falde  con  quella 
della  sommità  d^le  Alpi  vogliono  essere  certamente 
attribuite  al  concorso  di  vario  circostanze.  Molti  scrit- 
tori hanno  dato  per  prìncipal  causa  degli  effetti  de- 
scritti, la  diminuita  pressione  deU'aria.  Che  questa 
sia  una  poienle  causa  eoNcorrenle,  la  è cosa  più  che 
probabile  ; ma  senza  connetterla  con  altre  egualmente 
irapertanti,  egli  è difficile  il  darsi  a erodere  che  sola 
possa  realmente  produrre  alcun  grande  effetto  ; per- 
ché il  solo  modo  in  cui  possiamo  comprendere»  che 
quella  agisca  si  è,  in  primo  luogo  aumentando  la  sva- 
porazione in  conseguenza  della  rarezza  deU’aria,  e 
in  secondo  luogo  diminuendo  rnlimeuto  dell' osai- 
geoo.  — La  («mperalura  ha  qui  senza  dubbio,  come 
in  ogni  altra  cosa  un'influenza  primaria.  A’  piedi  del 
asonte  Biauco  la  temperatura  media  deU'anno  è di 
9**  di  R.  ; all'altezza  di  ìtOàO  metri  è di  0**,  e tra  que- 
alt  questi  due  punti  come  pure  al  disopra  dell’ullimo, 

U temperatura  dciranno  è in  proporzione  analoga. 
Da  questa,  le  piante  rimangono  essenzialmente  affette, 
e probabilmente  da  questa  sola  viene,  peres.,  impe- 
dita vegetazione  della  vite  e del  caslaguo.  La  lue« 
parimenti  é un  terzo  agente  al  quale  é dovuta  la  na- 
tura peculiare  della  vegetazione  alpina  ; perché  ^li 
è sotto  razione  della  luce  che  le  piante  ù alimentano 
(cioè  decompongono  il  loro  acido  carbonico),  e la 
quantità  deU’alimenlo  che  possono  assorbire  é in  ra- 
gione dell'intensità  della  luce  cui  sono  esposte.  Una 
costante  oscurità  durante  lo  stato  di  riposo  è una  con- 
dizione cui  le  piante  alpestri  sono  periodicamente 
soggette  ; sepolte  nella  neve,  esse  rimangono  per  tutto 
l'inverno  prive  di  ogni  raggio  di  luce,  ed  è soltanto 
quando  la  neve  si  liquefa  e che  la  primavera  comin- 
cia realmente  ad  apparire,  che  emergono  di  nuovo  H 
alla  luce  del  giorno.  Ora  tra  le  altre  cose  la  luce  ò I 
il  gran  movente  delle  azioni  vitali  delle  piante  ; so  é I 
presente  quando  sono  io  grado  di  eseguire  le  loro  | 
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funzioni,  essa  giova  loro  nel  modo  più  essemiale  ; ma 
se  la  sua  influenza  si  esercita  soltanto  ad  intervalli  e 
in  Istagiooi  non  adatte,  le  piante  trovansi  allernaliva- 
meute  stimolate  e represse  finché  la  stessa  loro  ecci- 
tabilità rimane  distrutta,  e cosi  se  ne  periscono;  oppure 
sono  eccitate  prematuramente  a crescere  e sono  arre- 
state nella  loro  vegelazionedal  sopravvegnente freddo. 
Le  piante  delle  pianure  sempre  sottoposte  a una  certa 
quantità  di  luce  nou  sono  mollo  eccitabili,  e percià 
non  vanno  soggette  a risentire  gran  danno  dallo  star- 
sene sempre  esposte  alla  debole  luco  dell'inverno;  ma 
quelle  delle  montagne  non  sentendo  mai  Teffetto  di 
un  raggio  di  sole  durante  la  lunga  loro  stagione  in- 
vernale sono  eccitabili  al  più  alto  grado.~  L’iimidiid 
def  Buoloy  moderata  ma  continua,  non  mai  st^tnanle, 
ma  io  uno  stato  costante  di  rinnovazione  prodotta  dal 
liquefarsi  delle  nevi,  è la  quarta  circostanza  che  può 
essere  riguardata  come  la  causa  dell  aspetto  partico- 
lare della  flora  delle  Alpi.  Iu  tale  stato  di  cose,  non 
può  darsi  siccità,  e le  piogge  dirotte  scorrono  sulla 
sola  superficie  lasciando  soltanto  dietro  le  loro  pro- 
prietà nutritive. — Tali  sono,  per  quanto  ne  sappiamo 
al  presente,  le  condizioni  sotto  cui  sì  produce  la.bO' 
tanica  delle  Alpi.  Esse  dovrebbero  essere  aUanla- 
meiite  osservale  dai  giardinieri  se  bramano  di  pos- 
sedere nella  naturale  loro  bellezza  i graziosi  fiori  delle 
regioni  alpine,  perché  la  coltivazione  che  offre  mag- 
gior maestria  è quella  che  imita  là  natura  nelle  sue 
operazioni. 

ALPI  (Alte  e Basse)  (geogr.). Due  dipartiasenti 
della  Francia,  di  cui  il  primo  apparteneva  altre  volte 
in  gran  parte  al  Delfinatoed  il  secondo  alla  Provenza. 
Le  Alpi  della  Savoia  e del  Piemonte  vi  continimtio 
abbassandosi  successivamente  dal  settentrione  delle 
alte  Alpi  sino  al  mezzodì  delle  òosse  dove  si  ndneono 
quasi  a semplici  colline.  Nelle  alle  Alpi  il  monte  Pel- 
vouz  é quello  che  più  s’innalza  sopra  il  livello  del  ma  re. 
11  passo  del  Monginevro.  per  cui  si  vieue  in  Italia,  é 
alto  4937  metri.  Sovra  queste  alle  montagne  trovasi 
un  ghiacciaio  lungo  una  lega.  Questi  due  montagnosi 
dipariimenU  sono  traversati  da  un  gran  numero  di 
torrenti  di  cui  la  Duranza  ed  il  Drac  sono  tra  i prin- 
cipali. Foreste  di  larici,  pini,  frassini,  coprono  in 
parte  i fianchi  delle  montagne  in  cui  si  vedono  pure 
molte  rocce  di  granito  e di  schisto.  Si  ricavano  da 
queste  metalli,  carbon  fossile,  marmo,  erìstallo,  ecc. 
Le  montagne  di  questi  dipartùneoti  offrono  buoni 
pascoli,  e quelle  delie  basse  Alpi  sono  nella  bella  sta- 
gione frequentate  da’greggi  della  Provenza  meridio- 
nale. Molti  abitanti  dei  disIreUi  montagnosi  e poveri 
emigrano  per  procacciarsi  altrove  con  economia  ed 
industria  la  sussistenza  e qualche  risparmio. — Il  di- 
partimento delle  alte  Alpiaveva,  nell836,  431,161 
abiU,  sopra  una  superficie  di  553,569  ettari.  11  suo 
capo-luogo  è Gap,  ed  è diviso  in  tre  circondarji.Gap, 
Brìan^on  e Embrun.  il  dipartimento  delle  basse  Alpi 
aveva  159,045  abitanti . sopra  719,618  ettari.  11  suo 
capo-luogo  è Digne,  sede  di  un  vescovo,  ed  ha  cin- 
que circondarii,  Digne,  Barcellonette,  Castellane.  For- 
calquier  e Sisteroo.  Ciascuno  dei  due  dipartimenti 
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delle  Al|)ì  manda  due  rappresentanti  alla  camera  dei 
deputali. 

ALPI  lUsTAantcni  {gfotfr.  oni.  ).  — Davasi  questo 
nume  a una  catena  dì  montagne  stendenteai  tra  la 
Polonia,  l'Ungheria  c la  Transilvania,  che  |K>rtava 
pure  la  deuumiuaziooe  di  Carpateti  e si  conosce 
ade&su  sullo  quella  di  monti  (^qtazì  (r.  (UnrAzi). 

ALPtJVHKASo  ALFi'XAnHA5  (9C09r.).— ('alena  di 
luonUigue,  cunne^su  con  la  Sierra  ^evada  in  Ispagna, 
le  quali  si  stendono  nel  regno  di  Granata.  l.a  più 
alla  elevazkuie  dello  Alpujarras  è di  metri  al 
disopra  del  livello  del  mure.  L'asp<>Uo  loro  è gene* 
ralmcute  uniforme:  sono  nude  nella  [>artc  superiore, 
ma  nelle  regioni  teuqierale,  e soprattutto  verso  la 
ba.se,  offrono  >asli  pascoli  po|MdaU  da  quelle  gregge 
di  merini  la  cui  lana  è si  giustamente  ricercala.  Le 
vaili  ai  piedi  delle  Alpujarras  sono  ricche,  fertili,  e 
coperte  dì  tutte  le  proiluzioni  di  cui  la  S|>agna  meri- 
dionale è stala  maravigliusamento  «hdata  dalla  natuni. 
Esse  si  cutigiuiigono  da  una  parte  con  la  / ega  di  (fra- 
nata, pianura  deliziosa  che  non  cede  in  liellezza  alla 
fauiosa  Huntn  di  Valenza,  celebrata  dai  poeti  del 
Cid.  Ur  Alpujarras  cnnlengoiio  le  sorgenti  di 
fiumane  che  do)K>  un  breve  coixi  si  gettano  nel 
mare.  Fra  queste  monlagno  abitano  aneora  . |kt 
quanto  sì  dii*e,  molte  migliaia  di  discemleiiU  di‘i  Mori 
che  ivi  si  rifuggirono  quando  furono  cacciati  di  (ira- 
nata. 

ALK.VMIXM  0 .Arameu  (us(r.)  invece  dì  df-rdmr/i/i 
(n.  ALRÀun.uz). 

ALKUfX'.ARAH  (ffi(r.)u  più  esattameute  àl^rekabeh 
(il  carro).  — Secondo  gli  astronomi  è uno  dei  nomi 
arabi  della  stella  polare:  ma  gli  Arabi  non  hanno 
dato  questo  nome,  preso  dalla  lingua  caldea,  se  non 
alla  costellazione  della  piccola  orsa. 

ALHliSK  (antìch.). — Nome  die  gli  anlìdii  Ger- 
mani davano  a piccolo  statuette,  le.  quali  rappritscii- 
lavano  donne  riputalo  maghe,  o qualche  volta,  ma 
più  di  rado,  figure  d'uomini.  (Queste  statuette  face- 
vansi  con  radici  di  mandragora;  sembra  anche  che  le 
vero  n/ruiic  dovessero  trovarsi  già  belle  e fatte  dalla 
natura  entro  i terreni  sopra  cui  sì  gìusUzìavanu  ì rei. 
Non  litui  potevano  ricercarle:  bisognava  avere  per 
ciò  una  permissione  espressa,  e queste  rÙTrcho  si  do- 
vevano faro  solamente  a certe  ore  ed  a certe  condi- 
zioni. I Germani  davano  grande  ini|)orlanza  a queste 
piccole  statue  dell’altezza  di  sci  pollici,  che  loro  ser- 
vivano di  l^ri,  e che  supponevano  dotate  di  mollo 
virtù;  tra  le  altre,  si  credeva  che  il  posses.sore  di  mi  al- 
runa  potesse  scoprire  i tesori  nascosti  o prevedere  il 
futuro.  Siccome  questi  idoli  venivano  riguardali  corno 
imagini  di  nnmi  che  avevano  nelle  loro  ninni  le  sorti 
degli  uomini,  perciò  venivano  niagniticamente  abbi- 
gliati; corioavanli  sopra  mullissiMi  strati  in  fondu  ad 
una  seatotetta  ; li  lavavano  ogni  settimana  con  un  po’ 
d'acipia  e di  vino;  ogni  giorno  mettevano  loro  cibi 
dinuiìzi  per  timore  che  sì  lamentassero;  li  custodi- 
vano quindi  dentro  ad  una  sjiecie  di  santuario,  igno- 
ralo da  tutti  fuorché  dal  felice  posaes&oro  il  quale  non 
temeva  più  nè  ìnfermiUi  nò  tnforlunii.-'l  Germani  da- 


vano anche  il  nume  dì  alrunt  a certe  donne  ebe  fa- 
cevano mestiere  di  profetizzare. 

AL.SA71A  <s(or.).~  Provincia  della  Francia  situata 
tra  il  Hello  e la  catena  dei  Vosges  di  cui,  coH'a^^iunta 
di  alcuni  dislreui  staccali  dalla  Lorena,  si  forroarono 
i due  dipartimenti  dell'alto  e del  basso-Keno.  <^ue- 
sl'anlica  contrada  dei  .Medionialricif  dei  Trtboei  e dei 
Rauraci  era  divisa  in  due  provincie  galliche  sotto  la 
dominazione  romana:  la  parte  settentrionale,  detta 
pure  Aord9aic,  ap|>arteDCva  alla  GermaMia  prime)  la 
|>arte  meridionale  o b'ufid9a«n  fu  compresa  nella  Sr- 
guaneae.  Quindi  la  divisione  in  alla  e bassa  AUaaia» 
Kredcgsrio.  che  viveva  scilo  liagoberto  j,  è il  primo 
autore  che  faccia  menzione  della  parola  ythatia.  Al- 
cuni la  derivano  dal  fiume  111,  detto  dai  Celti  Ef  o 
Ufi  e da  iìass  paese  ; altri  da  j4lmanntam  paese  degU 
Alemanni.  Al  lempo  della  dissoluzione  deirimpero, 
r.Alsazia  fu  compresa  nella  jiarto  della  Germania  som- 
messa agli  .Alemanni,  ma  ne  fu  disgiunta  verso  la 
metà  dei  secolo  vu  ed  ebbe  i suoi  duchi  che  si  sfor- 
zarono, ma  invano,  di  rendersi  iudipondeoli  ed  ere- 
ditarii.  Pipino  il  Breve,  iusignorilosi  del  regno  dei 
Franchi,  distrusse  la  dignità  ducale  nell'Alsazia.  Cia- 
scuna delle  due  |>arli  del  ducalo,  di  cui  una  aveva 
appartenuto  alla  Borgogna,  Fallra  all' Auslrasia,  ave- 
vano allora  un  conte  che  governava  sotto  Faulurilà 
del  re  ed  un  po'  più  lardi  sotto  quella  deil'impes*- 
lore.  Lodovico  il  Buono  avendo  diviso  i suoi  stali,  U 
ducato  d'Alsiizia  toccò  a Lotario,  e questa  provincia 
gli  venne  delinitivaincule  concessa  nella  famosa  divi- 
sione che  i tre  fratelli  fecero  de' loro  stati  a Verdun 
iicilH<ió.  {..Diario  ne  trasmise  la  possessione  al  suo 
figlio  cadetto  Lotario  ii,  cd  allora  fece  parte  dei  nuovo 
regno  che  da  Isolarlo  si  nomò  Ixilaringia  o Lorena 
c ne  M'guilò  ì destini.  1 suoi  duchi  erano  semplici 
benefiziarii  e multe  volle  ne  fu  interrotta  la  serie.  Il 
regno  di  Lorena  essendo  stato  riunito  alla  Germania 
versoi!  fine  dui  secolo  x,  FAlsazia  ne  fa  separata  e 
non  fu  compresa  in  alcuno  dei  due  ducati  deU'alla 
e bassa  Lorena  che  furono  sostituiti  al  regno.  1 suc- 
cessori di  Oltune  il  grande  riunirono  l'Alsaaia  alla 
Svevia  cd  ambe  fecero  |>arte  deJl’Aleniannia.  In  ap- 
presso i duchi  dì  Svevia  presero  il  titolo  di  duebi  di 
Alsazia,  massime  dopo  il  1080  in  cui  Enrico  iv  per 
ricoiiipeiisare  i servizii  che  gli  aveva  resi  Federico 
di  Buren,  signore  di  lluliciistauffeninlsvevìa,  lo  creò 
duca  di  Svevia  e di  Alsazia.  Questi  é il  fondatore  della 
celebre  casa  di  lluhenstauffen  che  nel  secolo  susse- 
guente sali  airiinpcro  e lottò  con  tanta  energia  contro 
la  potenza  |iapale.  Questa  casa  possedè  ereditaria- 
mente FAIsazia  sino  a (iorradino  suo  ulUnio  rampollo, 
cui  fu  troncala  la  testa  a Napoli  nel  1Ì08.  Il  ducalo 
di  Alsazia  si  esliose  nuovamente  con  questo  giovine 
prìncipe.  Al  contrario  si  perpetuò  l'esistenza  di  doe 
contee  d'.\lsaiia*dipendenti  dal  ducato,  che  diedero 
origino  ad  un  illustre  casa  sovrana.  1 conti  o /atidyra- 
rìi  dell'alta  Alsazia,  il  primo  de' quali  risale,  secondo 
i titoli  al  secolo  vii,  divennero  ereditarìi  sul  finire 
del  ui.  Da  qucsi'eiioca  essi  facevano  precedere  il  loro 
titolo  di  conti  d' Alsazia  da  quello  di  conti  di  Habsburg, 
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Nel  1375  Rodolfo,  uno  de’  dioceadeoti  di  quegli  conti, 
litidi  mperiorU  JUaeim  kmtgraoiiu,  fu  inneliato  alla 
digoìlè  imperiale  e diTenne  fondatore  della  casa  d’Au- 
etria  in  evi  si  trasmlae  poi  regolarmente  la  posses> 
afone  deiralta  Alsasia.  Quanto  al  ^'ordga%e  ossia  bassa 
Alsasia,  i suoi  landgravii  risalgono  pure  al  aecolo  vn 
e cessarono  di  esistere  alla  metà  del  xiv,  tempo  in  cui 
i vescovi  di  Straabiii^o  ne  furono  investiti  dagl’ im- 
perata!. Ma  nella  serie  di  qnesU  landgravii  si  trova 
Gerardo  di  Abaiia,  che  e-ssendo  stato  investito  nel 
del  ducato  di  Lorena  superiore  o Nosellana,  è 
divenuto  il  ceppo  della  casa  di  I<orcna  che  si  confuse 
nel  secolo  xviii  colla  casa  d'Austria.  L'Alsaaia  fu  lungo 
tempo  considerata  come  feudo  deirimpero  e gover- 
uaU  da  imtdpogt  sc^U  daH'iroperatore  in  differenti 
case  sovrane  od  anche  fra  i vescovi  di  Strasburgo. 
J>a)  4M8  al  4558  i coati  palatini  erano  quasi  eredi- 
Uriainente  investiti  di  questa  dignità  che  restò  postria 
annessa  alla  casa  d’Austria.  Pel  trattato  di  V’estfalia 
nel  4648,  tutta  la  parte  au.<t(ria<‘a  di  4|uesta  ricca  pro- 
▼rneta  conquistata  collo  armi  degli  Sveszesi  fu  ceduta 
alla  Francia  per  una  considerabile  somma  che  questa 
potenza  pagò  all'Austria.  Luigi  xiv  vi  creò  nel  1657 
lu»  consiglio  supremo  per  amministrare  la  giustizia  ai 
aooi  novelli  sudditi.  Il  vescovato  di  Strasburgo  cadde 
pure  in  suo  potere  nel  4673  e gli  fu  definitivamente 
ceduto  nel  4697  per  la  pace  di  Hysvick  insieme  con 
la  repubblica  di  Strasburgo,  che  come  città  libera  ed 
imperiale  era  rimasta  connessa  coll’  impero  sino  al 
1681.  I principi  di  Wurtemberg,  di  l>ue-Ponti,  di 
Radeo,  di  Aasia  Darmstadt,  ed  alcuni  altri  princi- 
potti  tedeschi,  consenaronoin  AUazia  terre  conside- 
rabili che  non  vennero  loro  tolte  sino  al  tempo  della 
rivoliizione  a per  cui  ottennero  poscia  qualche  inden- 
nità (e.  Rkwo  atro  c Bisso). 

AL84HAT.— è secondo  la  credenu  dei  Musulmani 
sin  ponte  sospeso  sopra  l'inferno,  più  fine  di  un  ca- 
pello • più  laglienta  del  filo  di  una  spada,  aopra  il 
tpwle  deve  passare  la  gente  dopo  la  gran  sentenza  nel 
di  del  gtadizio.  A far  più  di^cHe  questo  passaggio, 
Maometto  aRerma  che  l'abirat,  stretto  com’é,  va  fian- 
cheggiato di  proni  e di  spine;  il  che  però  non  sarà 
dì  alcQB  impedimento  ai  buoni  i quali  ci  voleranno 
sopra  spediti  come  vento,  e preceduti  da  NaomeUo  e 
da’ suoi  Mosolmani;  laddove  i rei,  per  la  streUezza 
dc4  sentiero,  rintrtleio  delle  spine  e i’eslinzione  della 
luce  che  dirigeva  i primi  al  paradiso,  perderanno 
l'eqtiìltbrio  • cadranno  capovolti  ndl’inferoo  che  sta 
spnlaneaio  al  disotto  per  riceverli. 

ALSTEOIO  (GiovàBM  Evaico). — Nato  intorno  al  fi- 
nire del  teeolo  xvi  e morto  nel  4658  nell'età  di  ein- 
qiMOt'anni,  fn  professore  di  filosofia  e di  teologia  a 
Herhom  e poscia  ad  Albe-PUe.  Fra  le  molto  opere 
che  ha  lasciato,  ri  distìnguono  le  seguenti:  £neyelo- 
pteHitt,  9 voi.  in-fol.  Lione  4640.  È questa  una  rac- 
rolta  di  materiali  fotta  con  poco  discernimento,  seb- 
bene con  molta  erudizione.  JfelAodus  formandorvm 
ttudiOrum;  PfcrfosopAta  reriftufo;  Eltmenia  matòe- 
Nrdb'ea;  Traetatus  de  mtìtB  emifo.  eie.  Tutte  quelle 
opere  sono  scrìtte  con  qnelia  prolissità,  sovente  oscura, 


che  ha  sempre  caratterizzato  la  scuola  tedesca  ; ma  l’ul* 
tima  è assai  curiosa.  In  essa  egli  cerca  dì  difendere 
il  sislema  dei  millenarU,  secondo  i quali,  dopo  il  giu- 
dizio finale,  gli  eletti  resterebbero  mille  anni  sopra 
la  terra  per  godervi  tutti  i piaceri  ch’easa  può  offrire. 
La  figliuola  di  Alstedfo  partecipava  anch’  essa  delle 
visioni  paterne.  Egli  intervenne  al  rinodo  di  Dor- 
drecht. 

ALTACOMBA  (Hactecohbb).  — Badia,  fondata  nel 
4435  da  Amedeo  m,  sulle  sponde  del  lago  del  Bor- 
ghetto  (Bourytt)  appiè  del  monte  detto  Du  Chat,  in 
luogo  solitario  mi  ameno.  Il  fondatore  di  questa  badia 
chiamò  ad  abitarla  i monaci  deU'ordine  di  $.  Basilio 
che  dimoravano  sul  monte  di  Scssioa  presso  il  vil- 
laggio di  Grange  e che  dopo  T invito  di  S.  Bernardo 
abbracciarono  la  regola  di  Gstello  (Cffsouz).  Le  cap- 
pelle dì  Altacomba  nel  secolo  xiii  furono  rabbellite 
e destinate  a ricevere  le  spoglie  de’  conti  di  Savoia, 
i quali  ionamovati  di  questi  dintorni,  vi  passa>'aoo  la 
maggior  parte  di  loro  vita.  Da  questo  monastero  usci- 
rono due  papi  : (^lestiuo  iv  e Niccolò  ni.  Abbando- 
nato poscia  da’  monaci  e privato  della  presenza  dei 
principi  dì  Savoia,  fu  nel  4755  incorporato  alla  santa 
cappella  di  Ciamberi,  e,  pervenuto  sotto  la  domina- 
zione de’  Francesi,  fu  spogliato  d’ognì  suo  ornamento 
e.  per  cosi  dire,  dissacrato.  Tornollo  di  poi  nello  stato 
primitivo,  anzi  migliore,  il  re  di  Sardegna  Carlo  Fe- 
lice che  dopo  il  suo  avvenimento  (4834)  lo  fece  ristau- 
rare  e ornare  di  pitlnre  e statue  e vi  ristabilì  i monaci 
dell’  ordine  dì  Cistello.  Le  opere  di  scultura  furono 
eseguite  dai  fratelli  Cacciatore;  le  volte  c le  pareti  del 
tempio  dipinto  dai  fratelli  Vacca  e dal  Gonin  ; il  bel 
quadro  che  rappresenta  l' apparizione  della  Vergine 
a S.  Bernardo  è lavoro  del  Serangeli,  allievo  del  Da- 
vid. — 11  re  Cario  Felice  volle  quivi  essere  sep- 
pellito. 

ALTAl  (9eo9r.).-> Catena  di  montagne  deirintemo 
dell’Asia,  sulle  frontiere  della  Siberia  e deirimpero 
cinese,  le  cui  ramificazioni  sialeodono  per  gran  tratto 
a levante  o a ponente.  Non  ri  conosce  ancora  se  non 
imperfettamente;  e sembra  che  debba  esser  ricca  di 
miniere.  Si  distingue  il  gnnde  jéUai  che  compone  la 
parte  meridionale  della  catena  e le  cui  alle  cime  sono 
coperte  di  nevi  durante  la  ma^ìor  parte  dell' anno; 
esse  terminane  quasi  tutte  in  piaoori  e vi  ri  veggono 
masse  dì  granito  mezzo  decomposto.  La  ripidezza  di 
queste  montagne  cd  il  gran  freddo  che  vi  regna  ren- 
ano difficile  l'esplorazione  delle  foro  sommità.  Quelle 
SII  cui  si  potò  salire,  presentavano  pianure  coperte 
d’erba  o intieramente  sterili  ed  aride.  Il  ramo  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  ptesofo  Aitai  o Bitloi  si  stende 
dall’lrtish  sino  al  lago  BaikaJ.  lo  questa  parto  sono 
rupi  di  bel  porfido,  di  granito  e dì  schisio.  Vi  ri 
8CO{)ersero  pure  alcuni  strati  di  carbon  fossile  e pie- 

Itre  fine  quali  sono  le  corniole  e le  agate.  Le  cime 
di  queste  montagne  sono  coperte  di  neve  quasi  come 
quelle  del  grand*  Aitai.  Meritano  atU'nzioue  ì monti 
di  kolivan  tra  TOb  e rirlish  che  contengono  mìnier» 
d'oro  0 d'argento  e di  altri  luetnUi  ; i monit  di  Kuss- 
uetz  tra  i fiumi  Ob  e Icnissei  ; fìnalnionte  i monti 
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Saì»an  tra  il  leniti  e la  l^na.  (’redfKi  rhe  tiiltr*  qu<>- 
Kie  montagne  rontengano  molto  minierò  «li^motani. 
Si  >ono  intraprese  gran<K  scAvaKÌoni  su  varii  punti 
(leirAllai.  dal  lato  della  Russia,  liti  dal  1795.  I.e  mi- 
niere di  Kolivan  e di  Karnnul  somministrano^ronlio 
argento  aurifero  e qnesto  ramo  d'eennnmia  pubblica 
^ distale  importanza  che  tutto  il  governo  di  Tomsk 
è posto  sotto  la  direzione  deiramministrazione  supre- 
ma'delle  miniere.  Queste  montagne  sono  poco  abi- 
(.*ite;  alcune  valli  profonde  servono  di  asilo  a <list'r- 
tori  russi  e eìnesl.  Sulle  allure  si  cacciano  varie 
specie  di  animali  salvatici,  ricercali  pel  comiiicrcio 
delle  pelliccerie.  Si  comprendono  spew>  sotto  ilnnine 
di  .4!toi  alcune  catene  di  montagne  che  infatti  vi 
sono  connesse:  la  qual  cosa  dà  a questi  monti  tin'cslen- 
«inno  immensa.  I.edehour  professore  alDorpat . aven- 
do fatto  un  viaggio  nell'  /litni  e nc'  suoi  dintorni 
(reiV  dtrrr/i  das  .‘tttai^qfhirgf  , Kcrlino  lKi9.  4 voi., 
e Flora  oltaiea.  ivi  lHf9)vi  ha  raeentto  1.7<Mt  specie 
tli  piante:  alcuni  generi,  come  le  genziane , gli  a.stra- 
gali  ed  altre,  vi  sono  notevoli  per  la  gran  varietà 
delle  spiH*ie.  Vedi  intorno  aW.^llai  la  nuova  etlizionc 
dell’ eccellente  geografia  di  Ritter,  Erdlfnchretlmng 
von  ^tien , t.  I.  dell’anno  1859. 

ALTAIIl,  Atkìh,  At^rsia  («Ir).  — Nomi  diversa- 
mente corrotti  della  parola  araba  d/-lfoi/r  {l'uccello), 
coi  quali  designala  la  bella  costellazione  dciraqnila; 
si  dà  anche  questo  nome  alla  costellazione  del 
cigno. 

ALTAI.E>iA.  — Questo  giuoco  o,  per'meglio  dire, 
esercizio  risale  a tempi  assai  remoti,  poiché  si  vuole 
inventato  ai  tempi  di  Kbalo,  re  della  Laconia,  ftadre 
di  Erigone  e di  Pelope.  Questo  principe,  avendo  im- 
|iarato  da  Bacco  il  modo  di  coltivar  la  vile,  diede 
a bere  del  vino  a' suoi  contadini  i quali  nella  loro  uh> 
l>riacbezza  credendo  di  aver  Ih'vuIo  veleno,  ueeisero 
Icario.  O)mmesso  appena  questo  delitto,  le  spose  de- 
gli ucri.<u>ri  furono  invase  da  un  trasporto  di  furore 
e di  rabbia  cui  nulla  poteva  calmare.  L’nrarolo,  con- 
sultato, ordinò  che  ad  espiazione  dell'omicidio  com- 
messo si  istituissero  feste  in  onore  d' Icario . le  quali 
furono  poi  dette  givorhi  tcortt.  Questi  giuochi  sì  ce- 
lebrarano  fallendo  all'altalena  sopra  una  corda  at- 
taccata a due  alberi.  ISelle  feste  delle  vendemmie 
che  si  celebravano  in  onore  del  figlinolo  di  Seroele, 
i l.4lini  tisavano  perimenti  di  fare  all'altalena  sopra 
una  corda  attaccata  a due  pini. 

ALTAMIR.A.  Nome  di  una  dello  più  antiche,  più 
ricehe'’e 'più  potenti  case  dì  Spagna.  Il  capo  della  fa- 
miglia, quantunque  avesse  soltanto  II  titolo  di  conte, 
ere  grande  di  prima  classe,  fi  signore  di  questo  nome 
che  viveva  alla  fine  del  secolo  xviii  era  di  statura 
ptcciolissima.  Narrasi  che  Carlo  rv  vedemloio  un  gior- 
no, gli  dicesse  ridendo:  ('.ome  sei  piccolo,  mio  amico 
(il  re  di  Spagna  dava  dH  fu  a lutti  senza  distinzione). 
• Signore,  rispose  superlmnientc  il  conte,  sono  grande 
in  niia  casa  ». 

ALTAMI'Ra  (ffcogr,  ).  — Città  considerevole  del 
reame  di  Napoli  nella  provincia  di  Bari , presso  i 
conBni  della  Basilicata.  I suoi  ahitanti  ascendono  a 


16,000  in  circa.  Questa  città  era  anticamente  una  ba- 
ronia della  faiiùgtia  Farnese,  estinta  la  quale  passò  a 
Carlo  di  Borbone  gufante  di  Spagna  e quindi  re  di 
Napoli.  È fabbricata  sopra  nna  collina,  al  piede  degti 
A|>ennini,  ed  ha  un  antico  castello.  Kwi  una  bella 
cattedrale,  fondata  da  Federico  n ed  ornata  di  bei 
dipinti.  <.hies|n  città  è posta  sulla  strada  che  mena 
dalla  Puglia  nella  Ra«>ilìcata.  Nel  1799  servi  di  for- 
tezza al  partito  repubblicano  di  qnet  distretto,  ed 
avendo  negato  di  aprire  le  porte  al  cardinale  Ruffo 
che  vi  veniva  alta  testa  dei  Calabresi,  dopo  un’osti- 
nata resistenza  fu  presa  d'as«alio  e vi  si  fece  nn’or- 
ribilc  strage  degli  abitanti,  accompagnala  da  tutte 
le  nefanditii  del  saccheggio.  SÌ  è dì  poi  rialzata  ed 
oggidì  vi  sì  fa  un  traffico  considerevole  dei  prodotti 
agrarii  ilei  paese,  cil  in  ispccie  del  grano  eccellente 
che  si  raccoglie  nei  dintorni.  I>e  sno  fiere  sono  molto 
frequentate.  Si  vuole  che  molli  de'  suoi  abitanti  siano 
greci  d'origine.  — È situata  a clrt'a  ^0*  HT  dì  lai.  N. 
e<l  a 96  miglia  al  S.  O.  di  Rari. 

ACTARE  (stor.  <mf.,  «ftAco/.,  feo/.,  urcAif.). — Al 
furono  altari  prima  die  vi  fossero  tempi! , poiché 
ritorno  non  si  tosto  fu  sulla  terre,  che  paragonando 
la  sua  delvolezza  e la  sua  nudità  alla  grandezza  cd  alla 
bontà  infinita  di  IWo,  dovette  trovare  nel  suo  cnore 
il  rispetto  e la  riconoscenza.  .Abele  offerse  a Dio  le 
primizie  della  sua  greggia,  e Caino  quelle  dei  rampi. 
Essi  avevano  senza  dubbio  per  altare  nna  pietra  od 
un  miirrhio  di  pietre  affinché  la  materia  del  sacrifizio 
si  trovasse  in  qualche  modo  fra  la  terra  che  l'aveva 
prodotta  c il  cielo  a cui  veniva  offerta.  Egli  era  so 
queste  pietre  consacrate,  so  questo  altare  che  gli  uo- 
mini giuravano  di  mantenere  la  data  fede.  Quando 
Abramo  ebbe  comperato  un  rampo  per  la  sepolture 
della  sua  famiglia,  vi  poso  la  pietra  del  giuramento. 
Mollo  tempo  prima,  Noè  uscendo  dall'area,  costrusso 
un  altare  per  offerirvi  un  sagrifizlo  al  Signore  in  ren- 
dimento di  grazie.  I.a  Genesi  non  ei  ha  dato  la  descri- 
zione di  questo  altare  ma  f probabilissimo  che  fosae 
sìmile  a quello  che  Mosé  ordinò  agli  Ebrei  di  costruire 
dopo  il  tragitto  del  Giordano  sulla  sommità  del  monte 
Hebal.  < Quivi  edificherai  un  altare  al  Signore  Iddio 
I tuo  con  pietre  non  toccate  dal  ferro,  e di  sassi  Informi 
e non  iscarpcllati.  (lleut.  asm.  9.  6>  • . Quando  Gke- 
sué  ebbe  preso  la  città  di  Hai , fece  innalzare  un  al- 
tare di  pietre  informi  su  cui  immolò  vittime.  Ciò  che 
Iho  aveva  ordinato  al  suo  popolo , tutti  gli  altri  po- 
poli lo  praticavano,  o che  la  stessa  condizione  pro- 
ducesse lo  stesso  risaltamento,  o che  quest’uso  doveaee 
la  sua  origine  alle  tradizioni  venute  dairArmenia  o 
dall  Iran,  seconda  culla  del  genere  umano.  B noto 
che  gli  altari  egizii  non  erano  altro  che  massi  d!  pie- 
tra di  forma  conica  tronra,  scavati  a guisa  d’hnbuto 
nella  parte  superiore  e forate  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza. È da  credere  che  presso  gli  l^zii  come  premo 
gli  altri  popoli  dcirantichHà,  gli  altari  cambiassero 
di  forma  a mano  a mano  che  le  arti  si  venivano  per- 
fezionando secondo  l’uso  rul  erano  destinati.  A lungo 
andare  si  sostituì  alla  pietra  II  legno,  il  metallo  ed  fi 
marmo,  e la  materia  venne  acquistando  pregio  dalla 
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sqni^lean  del  bforo  e dagli  ornamenti  arcessorii. 
Moaè  vietando  ogni  aorta  di  MgrìtÌKH  sugli  altari  par- 
ticolari, non  riconobbe  por  tutti»  il  po|)olo  d’Israele 
ae  non  un  solo  altare  destinato  ai  sagriOzii.  Questo 
altare  era  quadrangolare  e fatto  a guisa  di  tavola  con 
peni  di  legno  commessi  insieme.  Era  alto  tre  piedi 
circa;  una  gran  lamina  di  rame  lo  copriva  e sosteneva 
un  focolare  su  cui  isetlevasi  una  graticola  a fine  di 
collocarvi  la  vittima  o la  parte  della  vittima  che  vo- 
levasi  consacrare.  Oltre  all’altare  de’sacrifizìi  eravene 
un  altro  che  serviva  pei  profumi.  Quando  Salomone 
innaiiò  il  famoso  tempio  di  Gerusalemme,  si  con- 
formò alle  disposizioni  del  Levitico  ; si  costrussem 
due  aharì,  l’uno  pei  profumi  e l’altro  pei  sagrifìzìi,  e 
MacriScare  altrove  era  un  operare  contro  la  legge. 
Gli  altari  eretti  da  Geroboamo  in  Samaria , e quelli 
che  gli  Ebrei  innalzarono  sui  ho^i  ola’  furono  ripu- 
tati costruzioni  sacrileghe.  — La  costruzione  degli  al- 
tari tenne  presso  i Pagani  lo  stesso  andamento  che 
presso  gli  Ebrei.  La  loro  forma  e la  materia  di  cui  si 
eompoDovano  risposero  da  principio  alla  sompltcitò 
de' costumi.  Volevasi  peraltro  che  l’ aliare  indicasse 
o per  mezzo  della  materia  o per  mezzg  degli  acces- 
sorii, il  nome  e la  natura  della  divinità  cui  era  con- 
sacrato; oltreché  la  statua  del  Dio  era  sempre  col- 
locala dietro  l’altare  sopra  un  piedestallo  alquanto 
elevato  afhncbè  l’altare  non  impedisse  di  veder  l'idolo. 
Esso  era  sempre  ornato  di  fiori  e di  foglie.  L’altare 
di  Giove  veniva  fregiato  di  rami  di  quercia , quello 
d'ApoUioe,  di  alloro,  quello  d’Èrcole,  di  pioppo,  quello 
di  Venere,  dimirto,  eec.  Talvolta  gli  altari  d’Apoiline 
n Deio  e di  Diana  ad  Efeso  erano  costrutti  con  corna 
di  animali  che  supponevansi  uccisi  alla  caccia  da 
queste  divinilà.  la  forma  degli  altari  si  perfezionò 
eoi  progressi  deU'industrta.  Gli  altari,  dice  Varrone. 
furono  dapprima  portatili  ; essi  consistevano  soltanto 

10  un  tripo^su  cui  metlevasi  la  vittima  che  s'aveva 
od  ardere.  Non  si  dovette  tardare  ad  avvedersi  ebe 
l’odore  delle  carni  bruciate,  al  pari  che  il  fumo,  erano 
Miai snoiesti  nell’ Interno  de’ tempii;  quindi  gli  altari 
furono  posti  dnmnsi  la  porta,  aH'aria  aperta.  Vi  fu- 
rono anche  infino  a tre  altari  in  ciascun  tempio  del- 
i’aoHea  Roma;  il  primo  nel  santuario,  appiè  deiridolo, 
«ra  queHo  su  cui  ardevansi  i profumi  e si  facevano 
leitbaziow,*  si  procurava  di  sempre  volgerlo  ad  oriente, 
eccettochè  il  sHo  non  lo  permettesse.  L’altare  de'  sa- 
crifiai  roettevasi  fuori  del  tempio,  dinanzi  alla  porta. 

11  terzo,  detto  enehiànis,  era  portatile  e vi  si  depone- 
vaoo  le  ofierte  e i vati  sacri.  Innalzavansi  anche  altari 
per  conservare  la  memoria  di  avvenimenti-  Quando  il 
fulmine  cadeva  sopra  un  edifizio  o sopra  un  altro 
Inogo  qualsiasi,  vi  s’ei^va  sempre  un  altare  in  onore 
del  Dio  che  aveva  vibrato  il  folgore.  Si  trovò  una 
pietra  con  questa  ìscrìzione  : Deo  /u/galori  aram  r( 
/ocHOi  Aicfie  refigtoMitn  ex  oruep$cum  tenUntia  Quin(. 
.Feò.  Font.  poMff.  — ^Gli  altari,  secondo  Servio,  erano 
di  due  specie,  cioè  oiloria  ed  orce.  Il  primo  di  questi 
vocaboli,  derivato  da  «IIns,  alto,  designava  gli  altari 
mstrutti  su  luoghi  eminenti  o indalaati  al  disopra  del 
suolo  e destinati  a^i  dei  celesti , ossia  ma^iori.  Gli 


altari  degli  dei  terrestri  erano  collocali  sul  suolo  ed 
avevano  il  nome  di  ara.  Per  gli  dei  infernali  si  sca- 
vavano fosse  che  in  greco  dicevansi  e 

in  latino  scroòteuli.  Questa  dùlinzìone  però  non  fu 
sempre  esallamenle  segnila  poiché  trovasi  spesso  la 
parola  nra  adoperata  come  termine  generico  da’mn 
gliorì  scrittori 

£n  t^itafuor  eros; 

Fece  duas  tibi  Daphni^  dua»,  aìtarìa  Utabo. 

Si  vede  in  questi  versi  di  Virgilio  che  la  parola 
ara  comprendeva  le  due  specie  dì  altari,  ma  che 
la  parola  allaria  non  è adoperata  se  non  per 
designare  gli  altari  di  Apolline , dio  celeste.— Dal 
loro  canto  i Greeì  facevano  anch’essi  distinzione 
tra  l'alure  dm  sagrifiiii,  e l’altare  consacrato 
agli  eroi  deificati,  tvya^*»  — La  forma  degli  altari 
variava  senza  fine  ; ve  n’  era  de’  quadrati , degli 
oblunghi,  de*  rotondi  e de'  triangolari.  Quelli  di  me- 
tallo avevano  comunemente  la  forma  di  un  gran  tri- 
pode; tali  sono  i due  bellissimi  altari  di  bronzo  tro- 
vali a Pompei.  Gli  altari  rotondi  erano  molto  rilevati; 
avevano  sembianza  più  di  colonna  che  d'altare.  Del 
resto,  secondo  Pausania,  l'altezza  deU'altare  indicava 
n matqtiore  o minor  grado  del  dio  nell’ Olimpo.  Si 
saliva  alPaltare  di  Giove  per  mezzo  di  gradini  for- 
manti una  specie  di  piramide  che  alla  base  aveva 
circa  quaranta  piedi  di  diametro.  Alcuni  altari  erano 
massicci,  altri  in  parte  scavati,  a line  di  ricevere  le 
libazioni  e il  sangue  delle  vittime.  — Abbiamo  detto 
di  sopra  che  fregìavansi  gli  altari  degli  dei  con  rami 
degli  alberi  che  loro  erano  specialmente  consacrati. 
Le  faglie  di  questi  rami  cbiamavansi  verbena.  Oltre  a 
questa  decorazione  naturale,  gli  altari  erano  ornati 
di  bassi-rilievi  che  rappresentovano  testo  di  vittime, 
utensili  de’ sagrifizii,  figure  di  divinità,  d’eroi,  ecc.— 
Gli  altari  non  erano  tutti  ne’  tempii  o vicini  ad  essi; 
se  ne  vedevano  spesso  ia  fondo  ai  boschi.  Credevasi 
che  nel  silenaio  delle  opK'be  foresto  i numi  si  mani- 
festassero a'  mortali.  Egli  era  nei  fotti  boschi  detta 
GaUia  c detta  Germania  che  i druidi  celebravano  i 
loro  misteri.  Mosè  vietò  agli  Ebrei  di  piantare  alberi 
intorno  agli  altari  del  Dio  vero;  ordinò  pur  anche  di 
distruggere  per  meuo  del  fuoco  i boschi  esistenti 
ne' dintorni  d^U  altari. — 1 Pagani  s’ imaginavano 
che  gli  dei  dimorassero  nelle  loro  statue  c sui  loro 
altari.  Questo  errore  produsse  un  giovevole  efietto. 
Gli  altari  venivano  considerati  cerne  luoghi  sacri  che 
offrivano  a chiunque  fosse  perseguitalo  un  asilo  in- 
violabile. Ino  che  avesse  spezzato  le  suo  catene  e 
fosse  penetrato  nel  santuario  vi  ricuperava  la  libertà. 
Lo  stesso  colpevole  non  poteva  esserne  strappato 
(v.  Asiu>).  1 legislatori  seppero  profittare  di  questo 
rispetto  del  popolo  per  gli  altari.  Tutti  i contralU  che 
io  alto  grado  interessavano  le  famiglie  o la  società, 
venivano  stipulati  appiè  dell'altare:  colà  dove  le  leggi 
umane  erano  insuRìcieuli  per  assicurare  rinviulabi- 
lilà  delle  convenzioni , la  religione  interveniva  per 
imprimervi  il  ris(>ettabile  suo  sigillo.  Gli  sposi  no- 
velli giunvanei  fedeltà  ed  amore  appiè  dett' altare  di 
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Luciua.  Ogni  trallato  di  pace  e d’alleanxa  era  for> 
maio  e euiicbiuso  aapra  l’aUare,  U qual  cosa  gli  da^*a  ' 
un  carattere  sacro.  — L’altare  presso  i cristiani,  da 
principio,  non  fu  altro  che  una  tavola  di  legno  soste- 
nuta ora  da  una  sola  colonna,  come  ancora  si  vede 
nelle  cappelle  sotterranee  di  santa  Cecilia  a Roma,  ora 
da  quattro,  come  l'altare  di  san  Sebastiano  i»  Cr^to 
urrnoria.  Più  tardi , Il  metodo  più  comune  è stato 
quello  di  mettere  la  tavola  sopra  uu  nmssiccio  di  pie- 
tra o di  muratura.  Nei  primi  anni  del  cristianesimo,  | 
j cristiani  si  riunivano  nella  casa  di  uno  di  loro  a 
tìiie  di  cantarvi  le  lodi  del  Signore,  L’apostolo  che  sì 
trovava  presente  oppure  il  suo  delegato , prendeva  il 
pane  e lo  benediceva  ripetendo  le  parole  del  suo  di-  . 
vino  maestro.  Qniudi  rompeva  il  |)ane  c lo  dava  ai 
circostanti.  L'altare  non  era  dunque  se  non  la  tavola 
intorno  a cui  costoro  erano  cutlocaii.  Ond'  è che  l'al- 
tare de'  cristiani  non  somigliava  nè  a quello  dei  Pagani 
né  a quello  degli  Ebrei,  cd  era  fatto  a guisa  dì  tavola 
aftinché  richiamasse  alla  memoria  quelli  a cui  Gesù 
Cristo  era  seduto  quando  instiluì  l'eucaristia.  Nella 
chiesa  prioiiliva  gli  altari  erano  di  legno  e portatili; 
un  concilio  tenuto  a Parigi  neU'anno  $09  ordinò  che 
in  avveoìre  tutti  gli  altari  dovessero  essere  costrutti 
di  pietra.  DavasI  a questo  massìccio  di  pietra  o di 
muro  la  forma  di  una  tomba,  usanxa  che  pervenne 
fìno  a noi.  Questa  forma  in  fatti,  pel  suo  carattere 
grave  coiivieoe  aU'allare  de'  cristiani.  Per  altra  parte 
es.sa  rammemora  ai  fedeli  che  al  tempo  delle  perse- 
cuzioni ì crisUaui  tenevano  le  loro  assemblee  nelle 
catacombe  c che  la  tomba  di  qualche  santo  martire 
serviva  loro  d'altare. 

ALTcae  {auron.  e miloL).  — Costellazione  meri- 
dionale composta  di  sette  stelle  ed  anche  di  un  mag- 
gior numero.  Dicono  i poeti  milol(^i  che  su  quest'al- 
tare gli  dei  prestarono  gìurainento  a Giove  primo  di 
andare  alla  guerra  dei  Titani.  Era  stato  fabbricato  dai 
(aclopi  e monito  da  essi  di  un  coperchio,  affinchè 
non  si  potesse  vedere  il  fuoco  della  folgore  accesovi 
ncirinterno  per  Tatto  del  giuramento.  Secondo  altri 
mitolc^  questo  fu  Taltare  su  cui  il  contauro  (Uit- 
rone  immolò  il  Lupo  ebo  è una  d^le  vicine  costel- 
lazioni. 

ALTEA  (Alth.«a)  (6ot.  e mat.  med.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alTordioe  natarale  delle  malva- 
eco,  cd  alla  monadelfia  poliandria  di  Lianeo.  I..e  al- 
tee SODO  piante  erbacee . che  hanno  le  ft^ie  alterne 
semplici  0 incise,  ed  i fiorì  alle  ascelle  delle  foglie, 
o in  iapigi  terminale.  Se  ne  conoscono  49  specie  indi- 
gene quasi  tutte  delTEuropa,  tra  cui  si  comprendono 
pure  le  alcee  di  Linneo.  Giteremo  le  specie  princi- 
pali che  sono  le  leguenti:  Taltea  comune.  Talioa 
canapina.  Taltea  di  Narbona,  Taltea  malvarosa.  •» 
L’altea  comune  ( (Ulhmo  offieinalié  L.  ) è una  pianta 
perenne,  che  lia  la  radice  fatta  come  una  ca- 
rola, carnosa,  bianchìcesa,  grossa  quanto  nn  pol- 
lice, lunga  un  piede  e più.  .Manda  parecchi  ^sti 
deli’alteiza  di  due  o tre  piedi  coperti  di  molle  la- 
nugine, che  nelle  foglie  forma  una  sorta  di  lo- 
mento molto  soffice  al  latto.  Queste  sono  mimilp 
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di  picciuolo , sovente  fatte  a cuore, 
cinque  lobi  leggermente  dentati  a sega  nel  mar- 
gine. I fiori  jFono  di  color  di  rosa  pallido  e compa- 
iono raccolti  molli  insieme  nelTascella  delle  foglie. 
Il  calice  è doppio  : Testerno  di  sei  a nove  divisioni, 
Tinterno  di  cinque.  La  corolla  è composta  di  cinqne 
petali  aderenti  al  tubo  formato  dalla  riunione  degli 
stami  por  cui  passa  il  pistillo.  Il  fratto  consiste  in 
dieci  o venti  cassule  raccolte  in  nn  girello  in  fondo 
al  calice.  ~ Questa  pianta  cresce  in  riva  ai  laghi  cd 
ai  ruscelli  in  Italia,  nella  Francia.  nelTlnghiltcrra , 
nclTAIIemagna,  ccc.  — Tutte  le  parti  delTaltea  sono 
mudlaginose  ed  emdlienti.  e se  ne  fa  sovente  uso  in 
medicrna  tanto  internamente,  che  esternamente.  Per 
uso  esterno  si  preferiscono  le  foglie,  che  si  fanno 
coocere  nelTaequa , e quindi  si  applicano  snlle  parti 
infiammate;  per  uso  interno  la  radice  cotta  legger- 
mente 0 TinfusioDe  dei  fiori.  Nelle  affeiloni  reuroa- 
licbo . ed  in  generale  in  tutte  le  mabtlie  fidibriii  ed 
infiammatorie,  d fa  largo  uso  di  questa  pianta , con 
cui  si  preparano  pure  bagni  e cHateri  emollienti.  Il 
serroppo  d’atlea.  le  ptuUeckt  (foitaa,  la  posfa  efdsfiea 
d’n/tea  ed  altre  simili  preparazioni  sono  ialm^e  co- 
nosciute ohe  non  occorre  di  farne  parola.  — L’altea 
canapina  (cdffima  cuimaòiim  L.)  e Taltea  di  Narbona 
{«itluBa  naròoneiisfsCav.).  sottoposte  a quelle  mede- 
sime operatìom  a cut  si  sottopone  la  canapa,  som- 
ministrano un  tiglio  che  in  alcuni  cantoni  della  Spa- 
gna si  fila  per  tesserne  tda.  il  che  si  può  auebe 
ottenere , secondo  CavaniUes , dai  fusti  dell'altea  co- 
mune. — L’altea  malvarasa  (aidttru  rosea  Cav.)  m col- 
tiva in  tutti  i giardini  come  pianta  d'oraainento  ; ha 
i fusti  diritti,  alti  da  cinque  a nove  piedi,  elegante- 
mente guerniti  di  foglie  e di  fiorì.  1 fiori  grandi,  bel- 
lissimi, di  diverso  colore,  sovente  doppi,  e grazio- 
samente screziali,  bianchi,  rossi,  porporini,  gialli,  ec. 
sono  sostenuti  da  peduncoli  corttssimi  alTasoelli 
delle  foglio , e talmente  ravvicinati  gli  uni  agli  altri 
che  nascondono  premocliè  intieramente  il  fuMo. 

ALTEMBLRGO  (pso9r.).  — CapiUto  del  ducato  di 
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SMftonla.  Allembargo  è situata  circa  due  miglia  ad  I 
occidente  della  sponda  sinistra  della  Pleissc,  tribù-  D 
tana  dell’Eister.  La  città,  che  in  alcune  parli  ò assai  B 
ben  fabbricata  ed  ha  parecchi  sobborghi , soi^e  so- 
pra un  terreno  ineguale.  Contiene  otto  chiese,  un'u- 
niversità fondata  nel  Ì70S,  con  una  biblioteca  <-on- 
sidercvole , uno  spedale  ed  una  casa  di  correxiono , 
come  pure  un  ritiro  per  le  donne  nobili,  una  società 
di  naturalisti , un  teatro , ecc.  1 rami  principali  d’in- 
dustria sono  oianifallure di  tele,  nastri,  guanti, ac^e- 
to,  amido,  cocchi,  eco.  Vi  si  fa  puro  un  traffìco  con- 
siderevole in  bestiame  cd  in  grano.  La  popolazione, 
nel  ascendeva  a 10,60à  abitanti,  quella  del 
4852  a 42,629.  — 11  castello  di  Altemburgo  sorge 
sopra  una  rupe,  ed  è celebro  nella  storia  d'Alleroa- 
gna  come  il  luogo  da  cui  i giovani  principi , Ernesto 
ed  .Alberto , fondatori  delle  due  linee  principali  della 
casa  di  Sassonia , sono  stati  condotti  via  da  Kunz  von 
Kauffungen,  nel  4à55.  Altemburgo  era  una  volta 
città  imperialo  e capitale  del  distretto  chiamato  Pleis- 
sen.  l>opo  il  4172,  la  storia  ne  parla  comedi  iu<^ 
in  cui  risiedevano  qualche  volta  grìmperatori  e vi 
tenevano  loro  diete. 

ALTE^kiRCHE^  (geogr.).  — Antico  castello,  altre 
volto  residenaa  dei  conti  di  questo  nome,  dipendente 
dalla  reggenza  di  Coblenza , é situato  nelle 
vicinanze  della  foresta  di  Hocbeteinbach.  — Quando 
y generale  Jourdan,  che  si  era  avanzato  sino  nel 
cuore  deir  Allemagna  fu  ooatreUo,  nel  4790,  di  battere 
la  ritirata , il  giovine  generale  Marceau  , che  teneva 
allora  bloccata  Magooza , fu  obbligato  a seguire  il 
naovìiìieoto  deU’esercito , di  cui  protesse  la  marcia  re- 
trograda, respiogendo  a più  riprese  la  vanguardia 
ausuiaca.  11  di  venti  di  settembre , Marceau  fu  assa- 
lita a paca  distanza  da  Altenkircben,  e colpito  da 
una  patte  vi  lasciò  la  vite.  Questo  generale  ri  era 
ddttvalo  l’amore  de’  soldati  e la  stima  dei  nemici  i 
quali  « unendo  U loro  dolore  a quello  dei  Francesi , 
assistettero  al  coavoglio  fùnebre  col  più  profondo 
raccoglimento.— Non  lui^  dal  luogo  in  cui  cadde, 
si  eresee  alla  sua  memoria  un  monumento  disegnato 
da  Kleber  che  gli  alleati  vincitori,  nel  484A,  hanno 
rispettato. 

ALTERA  PARS  PGTRI.—  É questa  un’cspreasione 
antica  delle  scuole,  eolia  quale  derignavMi  rintelletto 
ossia  il  giudizio.  Ond’è  che  il  dire  r A Tizio  manca 
Vallar*  pan  Airi  (la  seconda  parie  o parie  essenziale 
di  Pietro),  equivaleva  al  dire  che  Tòio  era  uomo  senza 
giudizio.  Questo  siugolar  modo  di  esprimersi  ebbe 
origine  da  un’opera  latina  aeritta  da  Pietro  Ramus  il 
quale  l’aveva  divisa  in  due  parti , Luna  intitolala  De 
inpenUotte  e Taltra  De  jmdicio. 

ALTERANTI  (mai.  med.).  — La  maggior  parte  do- 
gli scrittori  di  materia  medica  distìnguono  con  questa 
appeUazione  i rimedii  alti  a delerminare  cambiamenti 
nei  solidi  e nei  Ouìdi  senza  provocare  veruna  evacua- 
zione considerabile  degli  umori.  Quantunque  questa 
divisione  nun  sia  troppo  ben  circoscriUa  e la  deno- 
minazione sia  piuttosto  vaga,  non  è però  facile  il 
soatituirne  ua'idtra,  siccome  purecelii  tentarono  e 
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I specialmente  (ma  non  con  miglior  successo)  I dua- 
listi seguaci  della  cosi  detta  nuova  dottrina  medica 
italiana  (r.  Dottriita  wzdica  itamana). 

ALTERATE  (Nore)  (mus.)  — Quando  ncirarmonfa 
o nella  melodia  s’intromettono  note  estranee  al  tuono 
od  al  modo  in  coi  la  modulazione  si  aggira,  tali  note 
si  chiamano  allòrate.  A cagion  d’esempio,  nel  tuono 
di  do  maggiore,  che  per  sua  natura  porta  un  Ì|  a tutte 
le  note,  si  chiama  alterata  qualunque  nota  modificata 
da  un  # o da  un  à.  — Le  note  alterate  danno  ori- 
gino ad  alcuni  accordi,  le  cui  note  integranti  non 
possono  appartenere  tutte  ad  un  tempo  al  medesimo 
tuono  e mc^o,  e che  chiamansi  perciò  accordi  alte- 
rati. Tali  SODO  gli  accordi  di  giùnta  eccedente,  di  sef- 
Inna  con  guìnta  minore,  di  settima  con  qninta  eccedente, 
di  settima  maggiore  con  quinta  eccedente  e di  nona 
minore  con  qàtnta  minore.  — Alcuni  teorici  chiama- 
no , molto  impropriamente , alterati  grintcrvalli  ecce- 
denti. * 

ALTER-BGO.  — Titolo  oRìziale,  particolarmente 
in  uso  nello  siile  cancelleresco  del  regno  delle  due 
.Sicilie,  in  virtù  del  quale  il  re  trasmette  ad  un  liin- 
gotenenle  o vicario  generale  del  regno , nominato  da 
lui  stesso,  il  pieno  cd  intiero  esercizio  del  potere 
sovrano,  senza  eccezione  o restrizione  dì  sorta,  co- 
sicché questo  vicario  diventa,  per  cosi  dire,  nna  se- 
conda persona  reale.  Cosi  avvenne  dopo  l’insurre- 
zione di  Monteforte,  quando  Francesco  1,  allora 
principe  reale,  fu  nominato  da  suo  padre  luogote- 
nente generale  del  regno  delle  Due  .Sicilie , il  6 di 
luglio  4820.  Nello  stesso  modo  il  cónte  di  Artoìs, 
nel  4814,  prese  il  titolo  di  luogotenente  generale 
del  regno  di  Francia.  I ministri  plenipotcnziarii  della 
Spagna  portano  anche  qualche  volta  il  titolo  di  aiier 
ego, 

ALTERNATIVE  (Osii.roAziovr)  (^urispr.).  —Come 
dimostra  la  parola,  le  obbligazioni  alternative  hanno 
luogo  quando  uno  è tenuto  a dare  od  a fore  non  una 
determinata  cosa,  ma  Cuna  o l'altra  di  più  cose  che 
possano  essere  soggetto  di  obbligazione.  Secondo  1 
principi!  generali  del  dritto,  giusta  i quali  la  presun- 
zione sta  contro  Tobbligazione  ed  in  favore  della  li- 
bertà, la  scelta  appartiene  al  debitore.  Ma  siccome 
nei  contratti  tutto  dipende  dalla  volontà  dei  con- 
traenti, la  scelta  si  può  lasciare  al  creditore.— • L’ol>- 
bligazione  alternativa  diviene  pura  e semplice  se  una 
delle  due  cose  promesse  perisce  e non  può  più  essere 
consegnala,  quando  anche  ciò  accada  per  colpa  del 
debitore.  Il  prezzo  di  questa  cosa  non  può  più  essere 
offerto  in  suo  luogo.  Se  ambedue  le  cose  sono  pe- 
rito e il  debitore  sia  in  colpa  riguardo  ad  una  dì  esse, 
deve  pagare  il  prezzo  di  quella  clic  fu  l’ultima  a pe- 
rire. — QKiando  nei  casi  qui  sopra  contemplali,  la 
scelta  fu  data  nella  convenzione  al  creditore,  — o una 
soltanto  delle  cose  è perita,  e allora,  se  ciò  è acca- 
duto senza  colpo  del  debitore,  il  creditore  debbo 
ricevere  quella  che  resta,  invece  che  se  il  debitore 
è in  colpo,  H creditore  può  chiedere  la  cosa  rima- 
ste o li  prezzo  della  cosa  perita,— o ambedue  le  cose 
sono  perito,  c allora  se  II  debitore  è in  colpa  rcla- 


ALTERNATIVO-ALmZA. 


5)8 


zionb):  una  uie  tmposUiooa  irovaai  »{>eft&e  ?<di^ 


(ivamente  ad  ambadaa  o anche  ad  una  sola,  il  cre- 
ditore può  domandare  il  prezzo  dell'una  o deirollra 
a xua  elezione.  Se  le  due  cose  cose  sono  perite  senza 
colpa  del  debitore,  e prima  ch'egli  fosse  In  mora, 
Tobbligazione  è estinta  •.  Per  quanto  spetta  le  ob- 
bligaziuni  alternative  la  legge  francese  e la  piemon- 
tese vanno  intieramente  d’aecordo  odile  loro  dispo- 
sizioni {Cod.  eiv.  fr.  liv.  in,  tit.  S.  eh.  <1,  sect.  5 ; 
Cod.  piem.  lib.  m,  tit.  6.  cap.  4,  sez.  8). 

ALTERNATIVO  (mee.).— jWoIo  aflrmo/ivo  è quello 
che  presenta  una  ripetizione  periodica  di  retrogra- 
dazioni o dì  cangiamento  di  direzione  in  un  senso 
direttamente  opposto.  Dicesi  anche  moto  dì  ra  e 
viene.  Tale  è,  per  es.,  il  moto  di  ascensione  e di 
discesa  dello  sUintuffii  dì  uitò  p<mipai  — Il  nmio  con- 
siderato nella  meccanica  pratica  si  dì>ljn$;uc,  m‘np- 
ralniente  parlando,  in  re(tihtn‘o  e . e cia- 

scuno di  questi  d«ie  muli  può  esM’ie  continuo  « al- 
ternativo. Tra  i diversi  moli  curvilinei  sì  distinguono 
particolarmente  i moli  circolari  siccome  quelli  che 
si  presentano  più  frequentemente  nelle  macchine  ; 
per  e$.  una  ruota  che  gira  ha  un  moto  etreoforr 
conlmiio,  e un  pendolo  che  oscilla  ha  un  moto  eif- 
colare  alternatipo.  La  tresforinazioDe  di  questi  diversi 
moti  forma  la  parte  più  importante  della  scienze  delle 
macchine. 

ALTERNAZIONE  (o/i;r&.).  — ('cangiamento  d'ordine 
o di  posizione  di  varii  oggetti  gli  uni  rispeUu  agli  al- 
tri (o.  pEBMtn*AZIONZ). 

ALTERNO  (geom.).  ~ Quando  due  rette  AB.  CD 
SODO  taglUte  dia  una  secante  o trasversale  qualunque 


E 


EH,  gli  angoli  formati  de  queste  linee  dicoosi  angoli 
atlemi  ove  si  prendano  a due  a due  in  senso  contra- 
rio , cosi  si  di  dentro  come  al  di  fuori  delle  rette 
date , 0 por  es.  i due  angoli  AFG,  FGD,  sono  due 
angoli  a/lmit  mlerat,  e i due  angoli  AFE,  DGH  sono 
due  angoli  alterni  rsisrni.— L’uguaglianza  degli  an- 
goli alterni  è una  conseguenza  del  parallelismo  delle 
rette  e reciprocamente  ; e però  se  AFG = FGD,  ov- 
vero AFE = DGH  eoe.,  la  retta  AB  è necessariamente 
parallela  alla  retta  CD  ; e se  queste  due  rette  sono 
parallele,  Tangolo  AFG  è necessariamente  uguale  al 
suo  alterno  FGD;  ma  se  questi  angoli  sono  disuguali, 
le  rette  ab  tCD  prolungate  andranno  ad  incontrarsi. 
—In  ogni  proponione  geometrica  ac  6 : ; c:  d,  traspo- 
nendo i due  termini  medii  fra  loro  si  ottiene  una 
nuova  proporzione  a:c::b;d,  e questa  dioesi  pro- 
porzione altenui  relativamente  alla  prima  (v.  Paoraa- 


espressa  colla  parola  ahemando.  stiiSKmit 

ALTERNO,  Altzkiiìtivo  (6el.).— Adoprnnsi  qii6i> 
ale  vod  per  indicare  la  disposlBÌoiie  delle  parti  da 
un  vegetabile , c più  partioolarmenle  quella  delle 
foglie  e dei  rami , quando  tali  parti  Irovansi  collo- 
cate da  una  parte  e dall’altra  di  un  asse  a una  certo 
distanza  e con  un  cert'ordine,  per  modo  che  non  sono 
nè  opposte,  nè  sparse,  nè  verticillate  (v.  guesle  voci). 
Chiamsnsi  alterne  le  foglie,  i peduncoli  ed  i rami.  Le 
foglie  sono  alterne  neìrolnio,  i pedunetdi  nel  fsg- 
giuolo,  i rami  nel  pero,  ecc.  — Dkonsi  pure  allenii 
ì petali  quando  alternano  culle  divisioni  del  calice, 
vale  a dire  quando  ciascuna  foglietta  o divisione  di 
questo  si  trova  in  mezzo  ai  due  petali,  come  nella 
rosa  delle  siepi  ; per  la  stessa  ragione  si  dice  che  gli 
slami  sono  alterni  coi  petali  o colle  dìvisioiù  deUa 
corolla,  come  nel  garofano.  , .r 

ALTK//.A  (ijcom.).  — LlevaaioDe  di  un  of^eiio  al 
disopra  della  supurticic  della  terra.  La  misura  delle 
alU.‘zze  fol  lila  l'uggeUudeU'ahi'melria(v.  questo  nome). 
— Uiceisi  anche  altezza  la  distonia  di  lui  punto  da  una 
linea,  e quella  di  una  linea  da  un  piano;  per  es. 
I VaUezza  d’un  (riangoto  è la  perpendicolare  abbassato 
dal  suo  vertice  sulla  sua  base,  o più  generalatenle 
dal  vertice  di  uno  de’  suoi  angoli  sul  lato  opposto  a 
quest’angolo.  — L'ohezzo  d’un  parallelogramma  é la 
perpendicolare  abbassato  da  un  punto  qualunque  di 
uno  de'  suoi  Iati  sul  lato  opposto.  — L'ahetzo  d'un 
trapezio  è la  perpendicolare  abbassato  da  un  punto 
dì  uno  dei  due  lati  paralleli  sul  lato  opposto. — Si  dà 
pure  il  nome  dì  altezza  alla  spesaessa  o profondità  di 
un  corpo.  L’ohetza  d'una  piràtuMle  è la  perpendico- 
lare abbassato  dal  sue  vertice  sol  piano  della  sua 
base.  — L’aheztu  di  un  prima  ò la  perpeadieolare 
abbassato  da  un  punto  della  base  superiore  sulla  base 
inferiore.— NeH'arte  nùUtoce  dicesi  che  una  truppa 
è disposto  su  due,  Ire  o più  uomini  di  altewtojigr 
indicare  la  profondità  della  srhieWn 
ALTEZZA  (asir.).— Dioesi  eltomo  c^vuÀoe  m 
un  astro  l’arco  di  eircoW.  verlicale.oonipreao  tra  l'a- 
stro e roriaionie.~Le  altozae  degli  astri  sono  appar 
remi  0 vere,  L’altesza  appornito  si  misura  cogli  stror 
menti  e va  soletto  aU’influeua  della  refraiiono  che 
rialza  l’astro  verso  il  aeDìth  e a quella  della  paral- 
lasse che  lo  abbassa  verso  l'oriisopte.  L’altezza  vera 
si  ottiene  col  cakob  badando  agli  effetti  della  refra- 
^pne  e della  pandlasae.— L’ohezza  incrùbanu  è l'al- 
' tozza  dcU'astro  quando  passa  pel  meridiano  ed  è la 
qiaggìon»  di  tutte;  si  jnisora  coll’arco  del  meridiano 
oompreso  tn  l’astro  e i’orisioiite  ; l'osaervaaioDe  di 
quest’altetia  ò easeozialo  in  «n  gran  numero  di  qui- 
siioni  astronomiche  e fH'hielpalmante  .per  osservare 
la  deelinazione  dell'astro  (v.  Dacuaaziooa). — L'ahezza 
daff’cguators  d la  piè  piccola  delle  sue  due  distanze 
dairooisaonle  misurstto  sul  aaeridiano;  essa  è il  com- 
plemeoto  dell’alleiaa  del  polo.— L'ahezza  del  polo  ò 
ugnale  alla  laiiludioe  lerresM.jdel  luogo.  11  trovare 
In  laiiludioe  di  un  luogo,  proUomn.Ìmportonlissioio 
per  l’a^Bomia  e la  gec^eaffn,  si  riduce  a trovare 


ALTEZZA -ALTI. 


590 


raUem  ilei  polo  al  dì  sopra  deirorisumte  di  questo 
luopo(v.  LjkTm'aisKj.— be  U stella  polare  fosso  asat* 
Camaato  sitaata  al  polo  basterebbe  dì  misurare  la  sua 
allessa  por  avere  iramediataiDeDte  la  lalitudioe  ; ma 
siceonie  ne  è lontana  di  circa  9 gradi,  non  si  può 
giungere  se  non  per  loesio  delle  sue  allesse  meri* 
diaae  a trovare  il  polo  ossia  il  cenlm  del  piccolo  nr> 
colo  ohe  questa  stella  descrìve  in  9ò  ore  attorno  al 
polo  nicdesiino.  Ora  giacché  la  stella  polare  passa  due 
volteal  meridiano  nel  corso  di  una  riveiuxione  diurna, 
so  k rappresenta  raltesaa  meridiana  massima,  e h'  la 
minima,  sarò  h — k’  la  diminusione  del  piccolo  cir- 
colo (lestTÌUo  da  questa  stella,  e però  h' 

ossia  sarà  l'altezza  meridiana  del  circolo  o 

del  polo.  Tutte  le  stesse  oìrcompolari  possono  servire 
ugualmente  per  trovare  l'allessa  del  polo  osservando 
il  loro  doppio  passaggio  al  meridiano;  questo  metodo 
è il  migliore  di  tutti  quelli  che  s’impiegano  nel  pro- 
blema delle  latitudini.  altezze  di  cui  si  prende  in 
questo  modo  la  inedia  devono  in  ogni  caso  essere  uur- 
retle  dagli  effetti  della  refrazione.  — Le  altezze  degli 
astri  osservati  fuori  del  meridiano  servono  anche  a 
trovare  in  mare  o su  terra  l’ora  che  è al  momento 
deirosservazione  (v.  Osa). 

ALTEZZA  (da  altu»,  alto,  elevato). —Questo  titolo 
dato  presentemente  a tutti  i principi  che  nella  gerar- 
chia delie  dignità  seno  al  di  sotto  della  maatà  reale , 
appartenne  luogotempo  agli  steeai  re  ed  ai  sovrani  di 
seoond'ordine.  In  Francia  fu  portalo  fin  dal  principio 
dai  durbi  di  Orléans.  I prìncipi  d'ItaJia , cui  davasi  la 
qualificazione  di  tectUtnza,  avendolo  preso  verso 
l'anno  1695,  i priro<^nili  del  ramo  cadetto  di  Bor- 
bone aggiunsero  nel  4631,  il  qualificativo  rttUe  al- 
ValUzza  ; e allorché  facendosi  abuso  del  titolo  d'Al- 
tcaia  si  venne  a darlo  ai  luolti  figli  naturali  rico* 
nosciiiti  da  Luigi  XIV,  Il  principe  di  Condé,  per 
servirci  delle  parole  di  Ménage,  aròoru  i'aiteé$e  téré- 
niésime.  Siuo  a Carlo  v , i re  dì  Spagna  avevano  di- 
ritto al  solo  titolo  di  Alteza  nel  ceriiuuiiiale  della  corte 
francese;  e più  tardi  vi  furono  re  die  si  liiuitarono 
a prendere  il  titolo  di  Alteaa  reale.  f^ùJì  reiiebetta 
delle  corti  ha  stabilito  per  principio  che  il  titolo  di 
ahfTia  retie  o di  afieasa  impenNifè  appartiene  a tutti 
L principi  discesi  in  linea  retta  da  un  re  o da  un  im- 
peratore, c riconosce  soltanto  nei  cullalerali  il  titolo 
ili  aiUzta  arrenùffiNa.  Vi  sono  peraltro  alcune  ec- 
cezioni a questa  regola;  poiclié  un  imperatore  o uu 
re  può  a suo  talento  conferire  l'uno  o l’altro  di  que- 
sti titoli  ; 0 fu  in  tal  modo  ebe  Carlo  X,  od  suo  avve- 
nimento al  trono,  concesse  quello  di  Altezza  reale  ai 
duchi  diOrléaDsediBorbooee  ai  loro  discendenti  clic 
allora  portavano  il  solo  titolo  di  altezza  eerenieeima. 
Cosi  pure  Kedertco-Auguslo,  re  di  Sassonia,  concesse, 
nel  18U7,  la  stessa  qualificazione  a tutti  i prìncipi 
della  sua  famiglia.  I gran  ducili  c l'elettore  di  Assia 
sono  parimenti  qualificati  altezze  reali-,  ma  i duchi  e 
i sovrani  di  un  titolo  inferiore  sono  chiamali  mera- 
mente altezze  eerenistime  c io  tedesco  />Krc^aM<At,  | 


titolo  diverso  da  quello  di  IJukeiL  In  Francia  e in 
Kussia  si  dà  il  titolo  di  altezza  ad  alcuni  prinripi 
senaa  sovranità,  ma  che  altre  volle  godevano  di  di- 
ritti sovrani.  In  Russia  lutti  i principi  portano  ìndi- 
stintainenle  il  titolo  di  tiaielztvo  (grazia  o grandezza), 
0 quello  di  eeet/oet  (allessa)  non  appartieue  so  non  a 
quelli  ai  quali  è stato  espressainenle  couferilu  da  un 
uàase.  Il  Ululo  francese  dì  hauleue,  bencliò  abbia  la 
stesia  etimologia  di  alteue,  è assai  diverso  per  la  sua 
appUcasioue,  essendo  esclusivamente  dato  ai  («ran 
Sigttore. 

ALTEZZE  CORRISPONUENTL— Si  dà  questo  nome 
a due  altezze  uguali  di  uno  stesso  astro  osservale  l una 
prima  del  passaggio  di  un  astro  al  mcrkliaiio,  Taltra 
dopo  questo  passaggio.  Queste  due  allezze  servono  a 
deleruiiuare  l’ istante  preciso  del  passaggio  di  que- 
st’astro al  meridiano.  iH?r  effetto  del  moto  diurno 
apparente,  sembra  clic  gli  astri  descrìvano  eerU  cir- 
coli paralleli  aireqiialore  le  cui  due  palli  a destra  e 
a sinistra  sono  situili;  e per  cs.  un'ora  prima  del  pas- 
saggio al  meridiano  c un'ora  dopo,  gli  astri  hanno 
La  stessa  altezM  al  di  sopra  dell’orizzonte  in  un  scuso 
diverso.  Fortanto  se  col  mezzo  di  un  orolt^lo  si  è os- 
servato il  uomeoto  in  cui  l'astro  aveva  uoaltczza 
qualunque  prìnaa  del  suo  pasuggio  al  meridiano,  o 
quindi  il  momento  in  cui  ha  nuovamente  la  stessa 
altezza  disceodondo  verso  ponente,  la  metà  della  dif- 
fareoza  tra  i tempi  dello  osservazioni  sarà  il  tempo 
che  l'orologio  segnava  al  momento  del  passaggio. 
Serve  questo  metodo  a determinare  di  quanto  corra 
0 ritardi  un  orologio,  l’ora  esalta  del  passaggio  es- 
sendo anticipatamente  calcolata. 

ALTIIEIM  (stor.  mod.).  — Il  di  90  dì  settembre 
916  si  tenue  ad  Altlieim,  nella  Rezia,  un'assemblea 
mista , alla  presenza  deirìmperatorc  o re  Corrado.  Vi 
assistette  im  legato  del  papa,  e didotto  canoni  furono 
decretali.  Gli  Stati  vi  fecero  il  processo  dei  principi 
ribellati  contro  Corrado.  Ercbanger,  duca  di  Svevia, 
e suo  fratello  Bertoldo,  quantunque  cogualì  di  Cor- 
rado, furono  eondannaU  nel  capo  come  ribelli  e 
giustiziati  per  semenza  della  dieta  di  .Magonaa.  Il 
sinodo  e la  dieta  d’Altbelm  pronunziarono  unani- 
memente 'anatema  e proscrizione  contro  tutti  coloro 
che  mancassero  alla  fedeltà  dovuta  a Corrado  — 
Mansi  ponequesto  ooncilii^nel  94H.  Ve  n'ebbe  un  al- 
tro nel  931  o io  qud  tomo.  Vi  si  stesero  trontaseUe 
capitoli  che  nou  ci  sono  rimasi. 

ALTI  (ALTis)('amic/i.).  — Boschetto  sacro  di  Olimpia 
sullo  sponde  dell'Alfeo , nel  cui  centro  s innalzava  il 
tempio  di  Giove.  Kra  popolato  di  olivi,  di  platani, o 
tutto  ciato  ali’intomo.  Conteueva  parimente  i tempii 
di  Giunone  e di  Lucina,  il  teatro  e il  priUoco.  in 
fronte  ad  esso  o,  secondo  Strabono,  dentro  il  suo 
rìcinto  erano  lo  stadio  e rippodrooio.  Era  in  ogni 
parte  adorno  di  monumenti  e di  statue  eretti  ad 
onore  degli  dei,  degli  croi  c dei  conquUtalori.  Pau- 
sania  fa  menzione  di  più  di  930  statue  ; di  Giove  solo 
ve  ne  erano  93,  per  la  maggior  parte  dei  migliurì 
artisti.  Plinio  porta  l'intero  numero  esistente  a'  suoi 
tempi  a 5,000.  Conteneva  oltracciò  molli  depositi  di 
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tesori  appartenenti  a diversa  cilU  greche , sùuiU  a 
quelli  (ti  Delfo. 

AtTIblll.  — Nome  dì  una  coospicua  famiglia  di 
Roma  moderna. EiuiiioAUieri, che  fupapaGementox, 
ne  fu  r ultimo  rampollo  niaseUile  ; ma  egli  provvida 
a conM.T\arue  il  nome  adottando  il  marelieso  Gaspare 
Paluzzi  marito  di  una  sua  nipote.  Con  l'adozione  Cle- 
mente X trasmise  oeÌ  Paluisi  le  ricdime,  lo  steouiia 
e il  nume  degli  AUteri  principi  d'Orìulo  e duchi  di 
llonterranu. 

AtTlUETRlA  (yeom.j.  ~ Parte  della  geometria 
pratica  che  inscgua  a misurare  le  altezze  accessibili 
ed  inaccessibili.  — Gli  oggetti  si  dicono  accessibili, 
quando  non  v’ba  osUculu  che  impedisca  di  giungere 
sino  alla  loro  base  ; nel  caso  contrario  sono  inacces- 
sibili. — Varii  soRii  ì melodi  che  s’impiegano  per  ot- 
tenere la  misura  delle  altezze.  Gli  uni  rithiedonu  la 
sola  cognizione  dei  priocipii  elementari  della  geome- 
tria, 0 questi  formano  l'oggetto  del  presento  arti- 
colo ; gli  altri  s'appoggiano  sui  priocipii  delia  trigo- 
nometria, e no  parleremo  airarlicolo  Grapomstao. 
Trattando  poi  del  Barometao,  indicheremo  l'appli- 
cazione di  questo  slrouienlu  alla  misura  dell'altezza 
delle  montagne.  — Per  misurare  gcumelricameiile 
rattezza  di  un  oggetto  bastano  alcuni  paletti  o biffe 
(v.) Acmmxnsuila)  e uu  perpendicolo;  vogliasi  per  es. 
i'allezza  Al  di  una  torre  accessibile;  scelgasi  una  sta- 
zione F,  di  livello  col  piede  della  torre , e piantisi 


verticalmente  la  biffa  CF  coU'aiuto  del  perpendicolo; 
ad  una  certa  distanza  pollasi  una  seconda  bilia  DG 
menu  alla  della  prima , che  si  conficcherà  nel  ter- 
reno per  mudo  che  le  sommità  delle  biffe  e della 
torre  si  trovino  sullo  stesso  raggio  visuale  DA  ; quindi 
misurate  esattamente  le  distanze  Gl , GF,  e le  altezze 
delle  biffe  DG , CF,  si  paragoneranno  i triangoli  si- 
mili DEC , DBA,  dai  quali  si  avrà  DE:  CE:  : DB:  AB 
ossia  GF  : CF  — DG  : : Gl  : AB,  d'onde  AB  : 

Gl  X (CF  — DG) 

alValtezza  iroMila  AB  aggiungendo 

Bl  ossia  l’aUezza  DG  della  biffa  minore  si  otterrà  l'al- 
tezza totale  Al  ddla  torre;  siano  le  distanze  Gl  e 
GF  la  prima  di  4110  e la  seconda  di  10  piedi,  e le 
altezze  Ci’',  DG  l’uiia  di  à piedi  e Fallra  di  un  piede 

cmezKt,  sarà  AB  = ^=37  l/J, 

l'altezza  totale  della  torre  Al  =:  AB-f-  UG  = 37  1/9 
•^1  1/93=39  piedi.  -~Si  potrebbe  ugualmente  otte- 
nere l'altezza  domandata  iinpi^ndo  una  sola  biffa 
CF,  ma  in  questo  caso  bisognerebbe  determinare  CMt- 


lameole  il  punto  II  in  cui  il  raggio  viauale  C4  va  ad 
iocoulraru  il  terreno,  c ciò  può  farsi  ooo  un  piccolo 
regolo  ma  imperniato  alla  sommità  della  biia  e mo- 
bile nel  piano  verticale  ; ì due  triangoli  simili  IICF, 
HAI  danno  la  proporzione  IIF  : Cà'  : : 111  : Al  ; per- 
ciò misurate  le  distanze  HF  e HI  e l'altezza  ddia  biffa 
CF  si  avrà  immediatamente  Faltezia  della  torre  Ai  s 
CF  X 111 

— — . — t'altczza  degli  oggetti  apccsslbill  sf  pu& 

anche  dedurre  dalla  lunghezza  delle  loro  ombre  mi 
terreno,  perchè  so  BC  è l’oiabra  di  una  biffa  verli- 
F 


cale  di  cui  si  ronosee  Tallezza , e DR  l’ombra  delFog- 
getto  accessibile  FR,  misurate  le  lunghezze  CR  e 
DE,  essendo  le  ombre  nella  pmponlofie  delle  al- 

I tozze,  si  avrà  CB  : DK  ; : BA  : FE  donde  si  ricava 

FE=  • I rlsuUamenli  che  ai  oUeogoao  eoa 

t.it 

questo  metodo  non  sono  molto  esatti . tnttavla  d avrà 
un'approssimazione  sufficiente  quando  te  ombre  sa- 
ranno ben  decise,  purché  si  avverta  di  scgnareanzl 

I lutto  i punti  C,  D,  perchè  slccoine  le  lunghezze  delle 
ombre  variano  ad  ogni  momento,  f rapporti  di  que- 
ste lunghezze  non  sono  veramente  uguali  ai  rapporti 
delle  altezze  degli  oggetti,  se  non  In  uno  stemo  istante. 
— Supponiamo  finoìmento  che  ai  debba  tnisorare 
l'allf^zza  inaccessibile  PK;  prese  due  stazionf  C,  R* 
di  livello  col  piede  dell'og^tOi  e piantate  te  biffe 
DE  , BC  di  ugtiale  altezza  e nello  stesso  piano  verti- 
cale APR.  operando  per  maggior  esattezza  col  regole 
mn  ti  fisseranno  sai  terreno  i ponti  F^  A , nella  di-' 
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mioM  4ci  r*)(gi  rlaain  Di>,  RP,  qohxli  panfronmla 
I tnmgoU  Aw:.  AR1>  « FED,  FRP,  >1  avranno  l«  ■»- 
giwnli  propoRionl; 

,AC:BC::AR  ; RP,  donde  AR  = 
tE  ; DE  : : FR  ; RP,  donde  FR  -fg  ><  »**; 


ora  togUeodo  la  aeconda  equuioite  dalla  prima  e 
ociemadocbeBC=DE,aarAAR-FR= 

- ernia  AF  = RP  X daU 


quale  il  ricava  RP=  » dunque  misurando 

le  tre  distanae  AP,  AC.  FE,  e l’altesta  BC  della  biffa 
ai  otteni  la  mbura  deiraltesza  inaoceMlbile  PR. 

ALTINGIA  (Althigia)  (6oI.)>  Grand'albero  delle 
Indie,  detto  dal  Rnmiio  b^aum  papuanum,  della  fandh 
glia  delle  conlfere  della  mooecia  mond^lffa  di  Lin- 
neo. Dìceal  che  rolringia  tTteUa  Nor.  somministri 
una  sorta  di  storace  liquido  simile  a quello  che  si  ot- 
tiene dal  tiquiéambar  ttimeiflua  (ve^  Aiacao  ocllo 
arosAcc). 

ALTINO  (sMr.  «eri.).— Intorno  all'anno  799  al  più 
tardi  al  tenne  un  condilo  ad  Aitino  nella  Marca  tri-*, 
▼igiana,  al  quale  dassi  comunemente  la  data  deU’SOf. 
San  PaoHno  patriarca  di  Aquileia,  che  v'intervenne, 
ne  mandò  gli  atti  a Carlomagno  supplicandolo  a 
metter  freno  alfe  violenie  che  si  commettevano  contro 
certi  sacerdoti,  f^n  lettera  di  Paolino  a Carloatagno  è 
il  solo  documento  die  tà  pinmnga  di  qneata  aes^blen; 
in  csaa  il  prelaie  di  al  principe  il  semplice  titolo  di 
MI,  il  che  prova  evidentemente  come  II  ooneilie 
anteriore  alPanno  800  (Murai.  « 4n$mt.  t.  rr. 
peg.  |«9). 

AUTTUDDIB  (fsegr.).  — S'im|nega  io  geodema 
questo  vocabolo  per  designare  la  termi  coordioata 
geografica  di  un  oggetto,  ossia  In  sua  i^exxa  al  di- 
sopra del  livello  B^io  delTooeano  ; di  modo  che  la 
posizione  di  un  luogo  sulla  terra  o {ireaso  alla  sua 
•uperfide  è perfettaaseote  ceoosdute  per  messo  della 
sua  laUtmUne,  della  sua  lotqpiudine  e deUa  sua  al- 
titadine  o altem  aasolnia.  — Quest'slteem  al  dder- 
■fna  ooi  metodi  ddJa  trigonometria  rettilinea;  ma 
dipende  hi  certi  casi  da  osservaaioni  bnrometrfebe 
fette  simaltaneamente  al  livello  dei  mari  ed  alla  sta- 
nione  die  it  imita  di  s^imlare  geograficamente.— 
Speme  volte  l’altitodijie  di  nn  ponto  ai  compone  di 
cfuelta  di  un  altro  punto  conosduto  anmentata  o di- 
minuita della  loro  differenza  di  livello. 

ALTO  (nw«).  — È la  più  grave  delle  vod  bkmche, 
distinta  piè  comunemente  sotto  il  nome  di  comtfaUo. 
La  sua  estensione  per  l’ ordinarto  è compresa  fra  il 
tot  sotto  il  rigo  ed  il  re  o mt  in  quarta  linea  o quarto 
spazio  della  chiave  di  violino.— Ndle  province  meri- 
dicmali  della  Fmoda  non  sono  rari  gli  uomini  la  mi 
voce  (detta  fiouir-eonfrv)  si  per  restensioae  come  per 
lo  diopoaof»,  corrisponda  a un  di  presso  a quella  dei- 
l’alto. 

ALTONA  (9««9r,).-attà  di  >6,000  abitantì,  dedi- 


tissima al  rommerdo,  nel  dneato  di  Sleswig,  appar- 
tenente alla  Danimarca,  è situala  su  di  un  ficndio 
presso  FEIba  a un  quarto  di  miglio  al  disotto  della 
città  di  Amburgo  del  cui  movimento  commerciale 
partecipa.  Le  sne  strade  sono  abbastanza  larghe  e 
diritte  ; quella  di  PùlmaiU«  si  dislingue  per  le  bello 
case  che  la  fianchegglaDo  da  ambo  i lati,  pd  viali 
d'alberi  che  le  fanno  ombra  e per  la  vista  dell' Elba 
di  coi  io  più  siti  vi  si  gode.  Fra  gli  edifisii  merita 
attenzione  la  chiesa  luterana,  il  palazzo  civico  e la 
risa  degli  orfenelli.  La  dttà  ha  una  sinagoga  pei 
>à00  ebrei  che  vi  risiedofio  con  un  gran  rabbino  la 
coi  gtiirisdirioiie  ai  stende  andie  sopra  gli  ebrei  di 
Amburgo.  Altona  ha  raffinerie  di  zucchero,  manlfet- 
ture  di  upone,  d'olio  di  pesce  e d'indiane.  Sprovve- 
duta com'è  di  porto  e di  rada  fe  i suoi  carichi  In 
gran  parte  ad  Amboigo  e sotto  la  bandiera  di  questa 
dttà  libera  ; tutttivia  essa  posdede  da  sessanta  a set- 
tanta legni  de'  quali  una  gran  parie  serve  alla  pesca 
delle  aringhe  e delle  balene.  Trovand  ad  Altona  una 
camera  di  commerdo,  una  borsa  e una  zecca.  Per 
l’ istruzione  pubblica  havvi  un  ginnasio  accademico. 
La  società  pstriotìca  ddlo  Sleswig-Holstein  è stabilita 
in  questa  dttà  che  debbo  la  sua  prosperità  innanzi 
tutto  a]  sno  sito , quindi  alla  libertà  civile  e religiosa 
di  coi  godono  gli  abHnnlì.  Nel  4600  Altona  non  era 
altro  che  un  villaggio  abitato  da  pescatori  ; duranti 
i due  secoli  sussegnenti  diventò  una  eittà  importante. 
Gli  Svedesi  la  ucebeggiarono  neila  guerra  del  4713; 
ella  risorse  ben  presto  dalle  sue  ceneri  ; nuovi  peri- 
coli la  minacciarono , appunto  un  secolo  dopo , nel 
4613,  quando  i Francesi  rinchiusi  in  Ambulo  sotto 
gli  ordini  dd  maresdallo  Davoust  furono  assediati 
dalle  truppe  alleate.  Fortunatamente  fu  trattata  come 
territorio  neutro  e dopo  la  pace  del  464à  la  popola- 
zione e r industria  d'Allona  fecero  progresal  conside- 
revoli. Siccome  la  vicinanza  di  Altona  noft  può  jKm 
nuocere  al  ccMiuBorcio  di  Amburgo,  gU  abitanti  di 
questa  fanfto  nel  loro  dialetto  un  bbtiedo  sul  di  lei 
nome,  dicendo  che  deriva  da  of  to  im,  ossia  fai  tedesco 
aU  zu  naeà,  ebe  significa  troppo  viano. 

ALTORP  (ffwyr.)  (v.  Dai). 

ALTO  RILIEVO  (B.  Termine  col  quale  si  de- 
sina qoel  genere  di  scnttura  che  é eseguilo  sopra  una 
super&de  piatta , ma  che  si  rileva  considerevoliiienie 
al  di  sopra  dei  fondo.  U grado  di  proiezione  dato 
all’alto  rilievo  dipende  dalia  volontà  dello  scultore; 
i vi  si  mostrano  s|>eMo  più  dd  tre  quarti  della  flgom, 

I e talvolta  si  aggiungono  anche  ligure  in  baiso  rilievo 
per  esprimere  le  gradazioni  della  distanza.  11  tentativo 
di  dare  un'aria  {ùttorasca  alla  scultura  prodococoma- 
nemenle  un  effetto  barbarico , ma  la  tentazione  che 
l’tlto  rilievo  porge  a questa  pratica,  ha  sedotto  molti 
artisti  e di  valore  non  mediocre  a feme  resperimento. 

11  lavoro  più  grande  che  siasi  mai  es^uito  in  alto 
rilievo  è l’opera  maravigliosa  deH’Algardi  in  s.  I^elro 
aJtoam,  rappreseataitte  Attila  respinto  dai  ss.  Pietro 
e Paole.  Le  figure  gìgantesebe  che  sono  sol  dinanzi 
di  questo  componimento  alto  treotsdue  palmi  e largo 
dfetettOt  si  ritevano  quasi  ndia  piena  robmdfaà  delln 
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natura  e i gruppi  di  mes»)  e quelti  in  distanza  ai  ab> 
hassauo  passando  per  tutti  i gradi  delia  proiezione 
lino  al  basao  rilievo  più  atiaeclato.  Tuttoché  lo  «tile 
di  quest'  opera  sia  di  cattivo  gusto , è iraposaibiio  non 
ammirare  la  forza  apìegalavi  daU'artelìce.  Gli  aiti  rn 
lievi  del  Donatello  a Firenze  sono  fra  i saggi  più  per- 
fetti di  <]ucst’arte.  1 più  celebri  alti  rilievi  deirantì- 
chiU'i  che  si  conoscano,  sono  certamente  le  metope  dei 
marmi  delti  d'EVgin  die  alu^riialivamente  coi  trigiili 
ornavano  il  fregio  al  di  sopra  della  coloiiDBta  este- 
riore del  Partenone,  t^iiimlici  di  queste  melope  origi- 
nali si  trovano  prcsenteincute  nel  museo  britannico. 
Ksse  sono  di  merito  ineguale , ma  alcune  pessimo 
riguardarsi  coiue  i più  bei  pezzi  d'abo  rilievo  che 
esistano. 

ALTO-VIOI/A  , obe  in  francese  si  rhiaasa  andip 
soiuplieemeiilB  u/lo,  è lo  stremento  conosciuto  sotto 
rordinaria  appoUaaione  di  viola  (vedi  r/uesfo  fiume). 

ALTftAMSTADT  (geogr.). — Borgo  deBa  Sassonia  a 
poca  distanza  da  Lutzeii,  negli  stali  prussiani,  in  cui 
nel  1706  si  slipuiù  ira  Carlo  xit  re  della  Svezia  ed 
Augusto  eiettore  della  Sassonia  nn  trattale  col  quale 
quest' uUimo  rinunziò  al  regno  ddia  Polonia.  Dopo 
la  battaglia  di  Pultawa  Augusto  protestò  contro  questo 
trattato  e lo  dìcliiarò- nullo  sotto  pretesto  ebe  i suoi 
plenipotenziarii  avevano  oltrepassato  i limili  dei  loro 
poteri.  iSé .contento  a ciò,  dimenticando  che  aveva 
sanzionato  l'opera  de’  suoi  ministri , non  si  vergognò 
di  laro  che  questi  fossero  coodawiati  e portassero  la 
pena  della  fortuna  che  gli  era  stala  contraria  nelle 
anni. 

ALICITA  (cAtoMof.). — Genere  d’insetti  deU'ordine 
dei  Icpidopleric  della  tribù  delle  tignnok.  1/aliicila 
o lignuefa  de'qraoié  di  un  bigio  lucente  sprizzato  di 
macchie  un  po’ meno  cariche,  ed  è della  lunghezza 
di  tre  linee  incirca,  appunto  come  la  mosca  ordina- 
ria. Essa  è comunUsiinaBel  metaogiomo  dell'Europn 
o iieirAmerica,  dove  fa  grandi  guasti  nei  cani  pi.  Il  suo 
liraco  che  ò bianco,  liscio,  ed  ba  brana*la  testa,  sì 
trova  negli  stessi  campi  dove  dalla  madre  furono  de- 
poste  le  uova,  e spesao  ancora  ne’ granai,  dove;  ripa- 
ralo dal  freddo  e dall  umidità.  pullula  ad  nn  grado 
straordinario.  Questo  .bruco,  che  non  è lungo  più  di 
una  linea,  penetra  nel  grano,  dd  quale  divora  tatto 
la  sostanza  farinosa  in  poco  tempo.  Si  trasforma 
quindi  in  crisalide.  Si  vuole  che  nei  paesi  caldi  Tahi- 
cito  si  riproduca  fino  a cinque  o sei  volle  nel  corso 
della  siate.  Ond'é  che  a'Ioipicgano  tutti  i memi  che 
si  credono  atti  a distruggerla,  ma  che  moo  ben  lungi 
dairrsaero  picnamento  efficaci. 

A LG  DELIA)  (cAini.  ).  — K nn  eapilello  di  terra  aonaa 
fondo  e di  forma  conica  del  quale  si  fa  uso  per  la 
uibltraaztone  dolio  zolto.  Siooome  esso  non  ba  fondo, 
se  ne  possono  incassar  vani , gli  uni  dentro  gli  altri 
in  modo  da  fame  un  tubo  della  lunghezza  noecictria. 

ALGAGIA  (ZecNoL).— Parola  derivata  dal  greco  Mt, 
•ale,  e da  lovov,  opera,  in  un  modo  analogo  a quello 
di  roetallurgui.  Per  essa  si  des^a  4'arte  deH'estra- 
EÌone  e della  parificazione  o dtila  tobbricMlono  del 
mie  impiegato  negli  usi  domestici  e rurali.  Vi  si  so* 


stituiaee  tolvolta  ta  parola 

arte).  Alto  voce  sAzmssUwrvorfi  hritoeiòtotm 

riguarda  le  miniere  di  sale,  le  aorfend  ora. 

t na  delle  opere  più  stiinobUl  ooll.alufgihhié^aiiiOin 
quella  di  Langsdorf  in  tedesco,  ebe  usci  alla  luce  dal 
1781  al  1796  in  fi  voi.  — Kleinsrlirod  ha  pnbbUcato 
un  cenno  su  ciò  die  si  è scritto  in  Allemagna  a tale 
riguardo  (Houaco  tfilfi,  in-8*).— In  chimicu  diceai 
nfurgiaJa  parte  che  riguarda  i sali. 

ALVA  (ddcz  »’)  r.  Aui  (noci  n*).  ’ ‘ ‘ 

ALVA  De  TORMES  (BATrAcuà  e errai' m).'**^  di 
98  di  novetobro  dd  4809  presso  Alva  de  Tormes,  i 
Francesi,  cuuiaiidatr  da  iseNermann,  riportarono  so- 
pra gli  Spagiiuuii  una  segnalato  vittoria.  Questo  dUà 
del  regno  di  Leone  in  b«pagna,  sorge  ani  pendio  d'wi 
colle  sulla  sponda  settCBlriOBalo  del  TotviMB.  Fu  eretta 
in  dufuito  nei  secolo  xv  da  Enrico  di  Casti gha  che  la 
diede  alla  casa  di  Alvarez.  Èrituataafikeghe  al  S-6. 
da  Sala  manca  e coulieiie  6000  abitoatì,  un  magnifioo 
castello,  9 parrocchie,  5 conventi,  uno  de’ quali  fu 
fondato  dà  santo  Teresa  di  Gesù.  Ln’imiuecua  pia- 
nura la  eirtxmda,  e dall'alto  deUa  ciuà  si  gode  dì  una 
visto  jiiii-abile.  ■ rr^. 

ALVAH.  — Legnacei  quale  Moto  raddolcì  le  acque 
di  .Mavah  (Esodo  xv.  9fi).  Questo  legno  non  si  trevo 
nominato  uclla  Scrittura  ; ma  i Maomettani  gii  danno 
il  uomo  di  e pretendono  che  veniase  sin  dai  pa- 
triarchi che  vivevano  prima  del  diluvia.  Giaaafio,  al 
eoutnirio,  dice  che  Moto  a<hq>erò  il  legno  che  per 
caso  si  trovò  dappresso.  ^ p-, 

ALV.4HE^. —•  biome  d'una  illustre  famiglia  apn- 
gnuola  che  portò  varii  titoli , eomineiando  dal  duca 
de  la  Carda  che  si  trova  speme  menzionato  nella  sto- 
ria col  re  Arrigo  di  >iavarra.  Arrigo  <h  Castaglia  le 
concedette  la  signorìa  di  Alva  de  Tormes.  — Questo 
nome  appartiene  pura  a poeti  e ad  altri  letterali,  fra 
4 quali  ùirenio  specialmente  menzione  del  doUo  de- 
jnenìcaoo  Diieo  ALvaasa  nato  nella  vecchia  Caatq^lia 
verso  la  melò  del  xvi  secido,  che  eostonue  con  vigore 
la  causa  dei  Tomisti  centro  i MolinieU  nelle  congre- 
gazioni da  oucilfis,  e che  divenne  aroiveeeovo  di 
Tranì  nel  regno  di  KapoU.  -**  È pure  famoso  un 
J>'sAjictaco  AkvAJUEZ  nato  a Oùmbee  nel  Pertogallo 
che  nel  Ifilfi  fece  parto  deU  ambasceria  mandato  dal 
re  Emanuele  all  jmperatore  deU'EtiiqMao  della  Kubia. 
Passò  egli  dodici  anni  a Gondar , impiegandoli  ad 
istruirsi  nella  storia  naturale  e polilicn  del  paeae,  e 
KTÌsse  una  relaaÌMia  del  suo  viaggio,  atampeia  a U- 
sboiiu  nei  1540,  tradotto  in  latino  fotte  il  titolo  di 
Ftde$  moraiqw  .'h’I/uopum,  e poscia  in  franoera  ■eoa 
quello  di  l^esortplNm  de  l'Éìkiopià  t Aovemn  1658, 
iu-8*.  Qucst'epera  ebbe  qualche  rquitocione,  ma  io 
venne  poi  preferito  quella  di  Girolamo  Lobo  eul  me- 
deeinu), soggetto,  che  ei  troto  «seefe  più  eaeUn  e più 
compiuta. ~F.  Alvem  moriva  nel  4540.  . 

ALVAHO.  — Otto  re  del  Couge  portarono  qmiiitn 
nome  dal  4547  sino  al  4670.  Sotto  di  essi  i4  c^tie^ 
nesìnio  fece  qualche  pregreseo  in  quella  parte  del- 
rAfriea.  Il  terzo  ed  il  sesto  di  questo  nome  mandarono 
ambasóadari  rimo  a Paulo  v.  l’altro  ad  lirbaooTni 
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per  uUenero  die  •'invUuMero  inif»iurarii  ad  i»4ruiro  I 
loro  po|M>lì  ndia  religione  dì  Crìato. 

ALVEARE  ^aeea.  rvr.){o.  AnV 

ALVEOLARE <anal.). —Clic  »ì  riferc«*e  agli  al- 
d’eoli.  Uicoosi  or«a  o mangiò  eiproiort  U margino 
delle  oftM  mascellari  in  cui  sono  inea>aU  gli  alveoli  ; 
mrUrié  draoloW  o iemtmU,  le  due  arierio  di  cui  una  ò 
aouHaiBMlniladall'nirra-urbilBla,  l'alira  dalla  maacel** 
lare  interna  die  dUirilHilsoonu  rami  agli  alveoli:  tu” 
nate  aimlare,  il  canale  dentale  situato  sotto  gli  alveoli 
ddl'oaao  anscellare  inferiore:  eoadotli  aheolari  o 
dmlati  uuperiari,  piccoli  canali  pei  quali  1 nervi  od  i 
vasi  giunftoiio  agli  alveoli  superiori:  nervi  aheoturi, 
i nervi  che  reeansi  a^dì  alveoli  i qnali  sono  Ire,  uno 
inferiore  e due.  superiori,  e pnicedoiio  dal  mascel- 
lare inferiore  ; orna  atruoimri  o dentati , le  vene  die 
aoeompagnano  leirtorie  di  questo  nome. 

ALVEOLO (olfeo/ua  laL)(nmi4.V‘*PiocoÌa  nicdiia; 
nome  dato  in  anntoniia  alle  eelleUe  ove  sono  collocati 
.i  denti.  Essi  cono  siluali  presso  il  margine  liben) 
«lolle  mascelle  ed  aperti  sopra  di  esso.  Il  loro  nu- 
mero e la  lerograndexza  e figura  rorrisponde  ai  denti 
elio  entro  vi  stanno.  Ia  loro  struttura  è ossea  o al 
pari  delle  altre  osen  sono  rivestili  della  membrana 
detta  Faamsrto  (twdt).  Inoltre  sono  lappemali  da  un 
pfoliingamonlosoCtiiii.4Ìmodelle  gengive  cbegonlìan- 
dusi  talora  per  malattie  li  rende  inubili  e li  fa  crol- 
lare (a.  Dckti  e DcmzioaE). 

AsTtotO'Làauta  — Muscolo  ( v.  Bcccias- 

Tosa). 

Alvbou>-«asai.k  (flfiaL).«~Mu»culo  depressore  del- 
l'ala del  naso  (v.  UaraEsenat). 

ALVEKMA  (AorcBGRa)  (geogr.).—  Antica  provin- 
cia della  Fraauin  ebe  forma  presefiteinente  i di|iarli- 
menti  del  Cantal  e del  Pny-de-l>òme  e il  circondario 
di  ttrioude  in  quello  dell  aiui  Loira.  Gli  Alveroi  cEc 
-ocenpavano  il  suo  territorio  prima  die  i Komaiii  coo- 
quiatassero  la  Gallia  e ebe  hanno  laariato  il  loro  nome 
alla  proTÌncM,  formavano  una  delle  nasiooi  più  po- 
lenti di  quella  contrada.  L'anno  1Ì5  av.  C.,  uno  dei 
loro  eaercéti,  del  quale  Strabono  porta,  sema  dubbio 
con  etageraziooe,  U numero  a iOO.OOO  uomini,  fu 
diatrotto  dal  cunsole  Eabio  Maesimo.  e il  loro  re  pri- 
gioniero ornà  il  trionfo  del  vtnciiorc.  Trattati  |>cr  al- 
tro in  appreoflo  uou  twnuvolena  « questi  pofioli  di- 
▼eonere  allenti  dei  Homani  coi  quali  (H^endevano  di 
avere  un'origine  comune,  erodendosi,  secondo  un'an- 
•Cica  tradizione,  discesi  anch'eMÌ  da  una  colonia  tro- 
taoa.  Nella  spedizione  di  Cesare,  erano  alla  tosta  di 
«na  di  qudle  gnndi  leghe  dei  Calli,  lo  rivalità  delle 
quali  non  furono  di  poco  tinto  airambinone  del  cun- 
qnislatora.  tUeggevano  1 loro  ro.  e i paesi  sottomessi 
ni  loro  potere  il  sicndovano  sino  ai  oonlini  della  re- 
-fuibblica  dì  Marsiglia  da  «na  parte  e ai  Mrcnei  dal- 
l'altra ; al  settentrione  ti  stendevano  mollo  al  di  là 
«Iella  Loira.  Gli  Edui  pole>'ano  assi  soli  disputar  loro 
il  dominio  della  Gallia.  Sembrai  die  non  si  oppooes- 
naro  sol  iDomento  ni  progresd  di  C.esare  ; ma> presero 
parto  alla  eonimossa  generalo  dei  popoli  Galli  che 
ebbe  luogo  l'anno  av.  C.  centro  le  anni  romane 


Ìe  fu  un  giovino  dell'  Alvemie  rbiawato  Veridngoto- 
rice  die,  ticelui  a capi)  -dd  confederaci,  divenno  ri  più 
terribile  avversario  di  t tesare  hs  quella  famosa  guerra , 
e che  colla  sua  sommcssiotie  cagionò  quella  deH’ In- 
tera Gallia.  L'antii*a  Alvemia  fa  floriitt  pel  corso  di 
parecchi  secoli.  1 Romani  le  avevano  concessi  non 
pochi  privilegi  importanti,  vi  ovei’ano  iabirito  im 
senato  conu'  qwllo  dì  Roma,  e le  lellt'rc  vi  orano  f«< 
liceinente  coltivate.  Al  tempo  della  di«»>olti»onr  dcl- 
l'impero  l’Alvpmia  passò  in  prima,  vermi  l'anno  à7K, 
sotto  il  dominio  dei  > islgoti,  poscia  ClodoviM  la  con- 
quistò nel  507.  Al  finire  della  prima  rozza  si  trovavo 

IcomfHVii,  od  titolo  di  conte.n,  fra  i vasti  tcrrilorii 
sommemi  ai  re  o darhi  dWquitania.  Verso  la  rad:') 
del  secolo  viti  la  storia  dà  il  titolo  di  conte  d'Alvembi 
a nn  certo  IHandin  che  servi  con  sek>  costantn  il 
dura  Wnifro,  nolb  lotta  efao  ebbe  a sostenere  contro 
il  fondatore  ddia  dinastia  Orlovingia.  Pipino  il  Breve. 
Ì>o)K>  dì  Ini,  parocchì  signori  appartenenti  a diverse 
famiglie,  fumno  a vicenda  investiti  della  eontco  dai 
duchi  d'Aqnitania  o dai  re.  Alcuni  ebbero  una  parto 
importante  negli  affari  del  pnese,  e fra  gli  altri  Ber- 
nardo II,  al  quale  l.odovico  il  Balbo  lasciò  per  testa- 
mento iiell'H79  la  tutela  del  sno  figlb  maggiore,  o 
che  diresse  pt'r  alcun  tempo  il  regno  con  forza  e con 
saggezza.  Si  stabiliva  allora  il  regime  fendale,  e In 
contea  d'Alvemia  divenne  ereditaria  come  tutte  lo 
altre  grandi  signorie.  Ma  la  rasa  di  quH  Bernardo 
essendosi  estinta  nei  9iH,  la  signoria  tornò  ad  esscni 
per  qu.*ilrho  tempo  vitalizia  e fu  conecfliita  snreessi- 
vamenle  a conti  di  Poiiiers  e di  Tolosa.  Nel  979  fu 
di  «uovo  oreditarìa  nella  famiglio  dei  visconti  d'Al- 
vereìa  che  si  eosUtnirono  vassalli  del  dnchi  di  Aqiti- 
tania  o di  Guienna,  « passarono  fnMenie  con  essi  sotto 
il  dominio  ddl'lngliillerra.  l/ottavo  di  questi  signori. 
Giiglirimo  vili,  fu.  verso  il  1455.  speziato  da  suo 
fio,  chiamato  parimente  Guglielmo,  della  maggior 
parto  della  contea,  lunghe  ostlHiè  seguirono  qncsta 
usurpazione,  le  qnali  ebimro  termine  con  nn  trattato 
ebe  divise  la  signorìa  fra  lo  zio  e il  nipote.  1 discen- 
denti di  Guglielmo  vm  sono  eonosciull  nella  storia 
sotto  il  titolo  di  didfini  d’Alvemia,  e parecchi  fignrano 
negli  annali  francesi  sino  all’anno  4598  In  cui  qnesti 
I signoria  passò , pel  matrimonio  di  Giovanna  imira 
figlio  dell’nltimo  conte,  con  Luigi  conte  di  Montpen* 
sior  a questo  ramo  della  casa  di  Borbone  (r.  Motrr- 
nmsira).  lai  contea  d'Alvemia,  fu  confiscata  In  con- 
seguenza di  una  guerra  oostennta  dal  conte  Gnido  ii 

I contro  Eilippo  Angusto,  e rendiila  in  appresso  al  suo 
successore  Guglielmo  zi,  ecceitnale  certe  parti  lo 
qnali  diventarono  una  nitova  contea  (T  Alvcrnia,  ebu 
il  re  Giovanni  eresae  in  ducato  in  fiivore  del  duca  di 
BerrI  suo  figtiooto  e che  più  tardi  tornò  di  nnovo 
alla  corona.  Roberto  v,  figlio  di  Gnglieimo , ereditò 
dalla  madre  nel  4950  la  contea  di  Bologne  e la  tra- 
smise a’sool  successori.  Verso  la  fine  del  secolò  vtv 
fcj  duo  contee  passarono  per  matrimonio  all’antica 
casa  di  l.a  Tour,  detta  poschi  la  Trnir  fT.-fifcfrjpii*, 
Nel  459A  la  «ontessa  Anna  non  avendo  eredi  drreUi, 
Itegò  la  contea  d’Alvemia  alla  regina  f.aterlnn  de*Mc- 
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dici  Mia  nìpoto*  e (|ues>u  princi|>e«6a  nel  1089  no  fece 
dono  a Carlo  di  Valoii«  àglio  naturale  di  Carlo  ix,  e 
più  conoaciulo  sotto  il  nome  di  duca  d’AnguuIème. 
Ma  nel  16tMi  Margherita  di  Valois,  figlia  di  Caterina, 
impugnò  dinanii  al  parlamento  questa  donazione  e 
si  fece  aggiudicare  la  contea  che  cedette  al  delfino, 
pnsda  Luigi  xiii,  il  ifiiale  l'uni  ai  beni  della  corona. 
1/AlvcmÌa  fu  d'allora  in  poi,  uno  alla  rivoluzione, 
uno  dei  Irentadue  governi  della  Francia.— Per  ciò  che 
riguardava  le  finanze  essa  era  compresa  nella  gene* 
ralità  di  Kiom,  c per  la  giustizia  era  nella  giurisdi- 
ziunc  del  parlamento  di  Parigi.  Essa  formava  i tre 
baliaggi  di  Qermont.  Riom  e SainUFlour  ; il  secondo 
dei  quali  inviò  nel  1789  1.4ifayette  agli  Stali  generali. 
—Si  distingueva  e si  distìngue  ancora  la  provincia 
in  alta  e io  bassa,  di  cui  Clermont  e Saint-Klour  sono 
le  capitali,  t'na  ierza  parte  meno  considerevole  era 
designata  sotto  il  nome  di  paese  di  Corobrailles  ed 
aveva  Èvaux  per  capo>iuogo.  >eiralta  Atvornia  era 
in  vigore  il  diritto  romano,  e nella  bassa  seguivansi 
statuti  particolari  del  1510.  Con  questa  estensione 
l’Alvernia  aveva  circa  45  leghe  di  lunghezza  sopra 
ó5  di  bf^hezza.  L’.Alvernia  fu  patria  di  molti  uomini 
celebri  nelle  scienze  c nelle  lettere.  Il  dialetto  che 
vi  parb  il  popolo  seuibra  essere,  come  tutti  quelli  del 
mezzogiorno  e particolarmente  come  il  limosino,  col 
quale  ba  maggior  relazione,  un  composto  duli'antieo 
celtico  e della  lingua  Ialina. 

ALVIANO  (Bzetulomso).  — Fu  generale  dei  Vene- 
zbni  durante  la  guerra  che  seguì  la  lega  di  Cambrai, 
e,  oeUa  campagna  del  4508  nelle  Alpi  Giulie,  scon- 
fisse le  truppe  deU'iroperatore  Massimiliano,  uno  de- 
gli alleati,  comandate  dal  duca  di  Hrunswick.  L’anno 
seguente  ^li  avrebbe  voluto  assalire  separatamente 
i confederati,  ma  il  senato  di  Venezb  gli  proibì  di 
prendere  i'offeosiva,  divieto  che  fu  cagione  delb  per- 
dita della  battaglia  di  Gbbradadda,  altrimenti  detta 
di  Agnadcllo  (e.  queMo  nome)^  data  ai  44  dì  maggio 
4509,  in  cui  ebbe  40,000  uomini  uccisi  e fu  egli  stesso 
forilo  nel  volto.  Fatto  prigioniero  di  Luigi  xti,  non 
ottenne  la  libertà  se  non  nel  4515  quando  il  re  di 
Francb  fece  b pace  coi  Veneziani.  Rientrò  allora  al 
servizio  della  repubblica , e dopo  alcune  campagne 
di  varia  fortuna,  contribui  grandemente  alla  vittorb 
riportata  da  Francesco  i a Marignano  il  di  44  dì  set- 
tembre 4545.  L’eserctlo  francese  cedeva  dinanzi  le 
faUngi  svizzere  riguardate  a quei  tempi  come  le  mi- 
gliori d’Europa,  quando  l’Alvbno  accorse  con  trecento 
cavalieri  gridando  : 4 Coraggio,  amici,  siamo  poclii, 
ma  b nostra  glorb  ne  sarà  tanto  roa^iore.  Seguitemi 
solamente  e b vittorb  è nostra  ■.  Ciò  dicendo,  si  pre- 
cipitò col  suo  drappello  sugli  Svizieri  i quali  cedet- 
tero alla  loro  volb  e abbandonarono  il  campo  di  bat- 
tagli ai  Fraocesi.  L’Alvino  moriva  il  di  7 di  ottobre 
dot  medesimo  anno,  bscbndo  parecchi  figliuoli  che  il 
senato  di  Venezb  adottò  per  riconoscenza.  Questo 
illustre  guerrìero  coltivava  con  amore  le  lettere  in 
mezzo  ai  tumulti  del  campo,  e,  al  dire  de’ suoi  bio- 
grafi, più  d’una  volta  interruppe  lo  stadio  de'  suoi 
pini  (Ù  campagna  por  comporre  qualche  canzone. 


Divenuto  signore  di  Purdenooc,  dono  fattogli  daUa 
repubblica,  vi  aveva  fondata  on'acoÉdemb,  e nelb 
campagna  del  4509  fu  veduto  avere  eostaolemenle 
al  fianco  (re  de*  maggiori  letterati  di  quei  tempi*  An* 
drea  Navagero,  Giovanni  Gotta  e Girolamo  Fracu- 
sloro. 

ALVINZY  o Alvuiczy  (Barone  d’).—Feld-autro* 
scbilo  generale  al  servizio  dell’Austrb,  no  eque  mI 
castello  di  Alvincz  nella  Transìlvanb.  Cominciò  a 
servire  durante  la  guerra  dei  sette  anni  in  qualità  di 
capitano  dei  granatieri.  Kel  4789  comandava  «oa 
divisione  deU'esercito  de4  generale  Laudoo  contro  i 
Turchi,  e l'anno  dopo  assediò  b città  di  Liegi  ribel* 
lab  al  suo  principe-vescovo.  Durante  b guerra  con- 
tro la  Francia,  nel  4798  e 4793,  fece  varie  campagne 
nei  Paesi  Bassi  e sulle  sponde  del  Reno  alla  testa  di 
una  divisione,  ed  ebbe  gran  parte  alla  vittorb  ripor- 
bb  dagli  Austriaci  a Nerwinde.  Nominato  piò  lardi 
a comandare  l’esorcito  d'iblb  con  b speranza  eba 
riparerebbe  le  perdite  dì  Wurmser  e dì  Beaulbu, 
otlrimc  da  principio  alcuni  vanbggì  nelle  varia  aca- 
rainucce  presso  Scaldaferro,  a Bassa  no  e a Viceaaa; 
ma  fu  intieramente  sconfitto  alle  celebri  battaglia 
d'Arcole  e di  Rivoli(i5  novembre  4796,  a iÒ-46  gen- 
naio 1797).  Qui  termina  la  carriera  militare  dell'Al- 
vìnzy.  Accusato  d'incapacità  e fin  anco  di  tradimento, 
riuscì  facilmente  a scolparsi  presso  l'impenlofe  che 
gli  diede  nel  1798  il  governo  generale  deirtagheria, 
ncU  escrcizio  delb  qual  carica  seppe  farsi  stimare,  e 
mercè  dì  una  buona  ammiuistrazione  coalribuà  aUa 
prosperib  delle  province  affidate  albana  cure.  Mori 
a Ofen  d'apopleseb,  ai  87  di  novembre  4G40,  ia  età 
molto  avanzata. 

ALVO  (mrd.).— Addoinioe  o basso  ventre .(«,  Ad- 
dominr).  Indicasi  anche  con  questo  nome  il  caatb 
iutesfinale.  Quindi  ebbraanfù  escrezioai  od  evaeua- 
zioni  alvine  le  escrezioni  che  succedono  per  queUa 
vb  (v.  Evzcuzkti  cd  EvACOAzicmi). 

ALZATA  (fortif.),  — JUata  di  lerre,  massa  co- 
prente tumultuarb,  che  s'iunaiza  coUe  terre  prono- 
nbnii  dallo  scavamento  dì  un  fosso  per  ripoiani 
proiibmente  dalle  offese  del  nemico.  — S’impiegi 
anche  questo  vocabolo  per  esprimere  il  volame  dello 
terre  scavate  e battute  che  costitubcopo  il  volume 
di  un  parapetto  campale  (u.fircaao)» 

ALZO  (artigfirria).  — Ordigno  imaginalo  dagli  ao- 
Uclii  bombardieri  0 cannonieri  iblbni  per  variare 
Tangolo  che  fa  b linea  di  mira  ooU’aasedi  Msean* 
none.  Gemiste  generalmenle  parbndo  in  un  regola 
di  legno  0 dì  mebllo  col  quab  si  aumenta  o ri  dW 
minubee  b differenza  di  grosseca  tra  b ce  latta  e b 
bocca  dell’aroia , e con  qm^sto  mezzo  si  può  cangiare 
il  punto  in  bbneo  naturale  in  altrettanti  punti  in 
bbneo  artificiali  (r.  Timo).  L’abo  si  distingue  in  fer- 
mo, mobib  e poiiaUle.  — L'abo  fermo  ha  una  lun- 
ghezza unka  invariabile.  — L'alao  mobib  ai  adatta 
alb  cobUa  dei  pezzi  d'artiglieria  dora  acoere  ìa 
un'incanabUira  ; è prowbto  di  un  picoob  bottone 
che  serve  d'impugnatura  per  brb  muorare,  n ei 
fissa  all  ahezia  voluU  per  mesao  di  ani  vite  di  grea 
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tlone.  La  fiied*  del  fegelo  rifolla  veno  U eacmo- 
alere  appeiKe  A dfvìHi  per  lo  piè  io  linee  di  pel- 
Nre  (RtlmiTi  di  Pnmcia):  la  porta  noe  pfc- 

«ola  iMca  che  ferve  di  wirt.  ~ L’alto  portale , 
quelle  di  eei  aUnilmeiHe  ai  fe  uae,  è «eparato  dal 
cannone  f e consiste  principalmente  in  un  regolo  che 
aeerre  in  mezzo  a due  guide.  Questo  regolo  è munito 
di  aleorf  fari  e di  due  tacche  alle  estremità  per  mi- 
rare al  hersagllo;  la  aaa  faccia  è pure  diviù  in  li- 
nee; il  ano  piede  è incavato  per  modo  che  si  possa 
adisce  alhi  eurvatnra  deU’arma.  — L’uso  dell’alzo 
es%|e  un’esatta  noàone  delle  distanze  e della  portata 
del  cannofte.  In  generale  nelle  artiglierie  dt  campa- 
gna ai  damio  coimmeiBente,  pei  cannoni  4 linea 
d’alao  per  ogni  distanza  dì  S5  metri  al  di  là  del  ponto 
in  hianee;  pegli  obici,  poicbà  la  velocità  iniziale 
delle  granate  è minere  di  quella  delle  palle  da  can- 
none, 1 linee  circa  per  ogni  distanza  di  100  metri 
al  di  là  del  panto  In  bianco;  pei  Uri  a scheggia,  i coi 
proiettf  hanno  una  velocità  ancor  più  debole , da  SO 
a 90  linee  alle  distanze  di  àOO  a 900  metri.  — Nei 
peni  tfarU^ieria  d’assedio  si  appnnia  di  ponto  in 
bianco  e depodi  avere  debimmente  disposto  l'aho  si 
ahbusa  In  vile  di  punterìa  Gno  a tanto  che  la  Unea 
di  ntrn  arUGzialo  passi  per  l’c^^getto  che  vaoki  od- 
pire*  of^ttl  eollocaU  tra  il  punto  in  Inanco 

6’ la  bocca  delì’sitoa,  converrebbe  diminuire  l’an- 
gelo iB  mira  eolloeando  l'alzo  sulla  volata  del  can- 
Doan;  ma  questo  mezzo  s’inplega  soltanto  netl'aill- 
glieria  di  marina.  In  quella  di  terra  si  abbassa  la 
velata  A aknni  eentimetrì  dopo  dì  avere  appuntato  di 
punto  in  Mance  t quest'abbassamento  si  fa  maggiore 
o minore  secondo  che  l'oggetto  è più  o meno  vicino 
al  ponto  eolminante  della  tragittoria  sottesa  dalla 
linea  di  ndra  naiuraie. 

AVA  (ffiiUsà.). — Vocabolo  che  negli  scrittori  eo- 
otsainstìei  denota  on  vaso  in  eoi  tenevasi  vino  od 
aequa  pel  servizio  deirencarisUa.  In  questo  signii- 
cato,  ai  trova  pure  scritte  amala,  e talvolta  andie 
hamn  ed  àomtila.— Ama  si  ima  pure  talvolta  p^ona 
roisora  di  vino  eome  una  botte,  on  barile  o ai- 
mUl. 

AMABILE  (niitt.).— Parola  che,  posta  al  prinei- 
|de  di  on  pento  <tt  mneica , indiea  un  movimento  in- 
termedio fra  l’adof^  e rondenie,  e fiehàsde  un’ese- 
eturione  dolce  ed  insratmnte. 

ANACK.  — » Poeti  persiano  del  secolo  xi , è autore 
del  poema  iotomo  agli  amori  di  Gimeppe  e ZaMàào, 
molto  pregiato  aeU’Oriente,  e tradotto  in  francese 
ed  in  inglese. 

'AKIAO09A9,  Assakobas  o KossAa.— È il  nome  «he 
al  dà  ad  una  popotuRone  di  Oatfri  che  abitano  sulle 
frontiere  orientali  del  ten^oriodipeademedal  Capo. 
Gl’Inglesi,  oggkH  padroni  di  questa  eokmia,  hanno 
da  prhiespéo  rieonosciuto  come  re  de’ Cafri  alcuni 
decloro  «api;  ma  Hinga,anodi  qnesti  re,  esaeado 
stato  accéso  poehi  anni  sono,  gi’lngleai  neo  hanno 
voluto  riconoseere  il  suo  sueeeseore  so  neo  a prezzo 
di  una  eeasione  di  territorio. 

AMAOENAGBft  (jaegr.)  (v.  Aamen-ineoa). 
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AMADIGt  m Gaola  (Isffsr.).  - — « R il  primo  li- 
bro di  cavalleria  che  ai  sia  stampato  in  Ispagna, 
ed  ha  servito  di  moddllo  a tutti  gH  altri  (dice  it  co- 
rato  nel  D.  CMsciolte,  là  dove  ai  fa  Vefanie  drila 
biblieteea  deinngegneee  cavaliere  della  Manda),  e 
sebbene , per  essere  stato  cagìoM  di  tante  cattive 
imitazioni , sia  degno  di  essere  gettato  alle  imnime, 
tuttavia,  come  il  miglior  libro  del  suo  genere,  me- 
rita che  gli  si  perdoni  •.  Questo  giudizio  di  Cervan- 
tes non  si  applica  peraltro  a tutto  11  romanzo  che 
porta  il  nome  di  vdmodigi  di  Gautu , il  quale  origina- 
riamente non  aveva  più  di  quattro  Hbri  e ne  ha  oggi 
ventitré , ma  non  riguarda  altro  che  i quattro  primi 
infinitamente  soperiori  ai  seguenti  e per  interesse  e 
per  {stile.  Qoesta  prima  parte  del  romanzo  venne  in 
iucea  Siviglia  nel  là$9  sotto  il  titolo:  Lm  ^umtroUbr&n 
dti  tabntlero  Àmadiidé  Gaiiia,  e presto  fa  ricerca- 
tissimo in  tutta  la  Spagna  in  cal  lo  spirilo  cavalle- 
reseo , per  le  lunghe  guerre  eogH  Arabi  e ooi  Neri . 
si  era  diffnsoin  tutte  le  dassi  del  popolo.— Non  si 
sa  bene  quale  sia  rorigine  di  questo  romanzo.  Si  è 
preteso  che  passasse  dalla  Francia  alla  Spagna  e che 
fosse  tradotto  in  enstigliane  da  mi  antico  manoscriiin 
in  dialetto  picardo,  ma  aon  si  è prodotto  il  mano- 
scritto né  altra  prova  ; onde  «onvien  credere  ehe  l’o- 
nore, se  non  deirinvenziono , almeno  della  compo- 
skiooe  appartenga  alla  Spagna  o forse  al  Portogallo, 
giacché  v’é  chi  {'attribuisce  aU’infaole  U.  Pedro,  fi- 
gliuolo del  re  di  Portogallo  Giovanni  i che  regnò  sino 
al  làSS,  e chi  ne  fa  antore  il  portoghese  Vasco  de 
Lobeira , ed  anche  una  signora  anonima  della  stessa 
nazione.  ~ La  continuazione  dei  quattro  libri  deH'A- 
madigi  si  riferisce  meno  all’eroe  principale  che  ai 
diversi  cavalieri  della  sua  fornata,  FsplaDdiano, 
Amadigl  di  Grecia,  Amadigl  di  Trebisonda,  ecc.~ 
L’Italia  ha  un  lunga  poema  su  questo  soggetto  ehe  bn 
il  pr^io  particolare  di  essere  scritto  da  Bernardo 
'Tasso , padre  del  gran  Torquato , da  quel  Bernardo 
che  rieenosceva  di  dover  essere  eiiperato  dal  figlio 
in  molte  <toae,  aia  non  nella  dolcezza  dello  stile.  Non- 
dimeno Vjdmadigi  è quasi  dimenticato , e la  poslerilè 
ha  deriso  che  il  figlio  superò  II  padre  in  ogni  eosa 
(u.  Taìso  totaAZBo). 

AM  ADOCl.— Antichi  popoli  della  Sa  rumila  euro- 
pea , il  cui  paese  era  situato  fra  quello  dei  Bastami, 
che  abitavano  al  piede  de’  monti  K.rapak  (anticamente 
Alpi  Bastamiriie)  e quello  dei  RoMolani,  ai  quali) 
succedettero  i Gaeamdii.  « AriatoCile  fi  menzione  df 
un  re  della  Tracia  ihstto  ^madoeiis  che  fu  vinto  e 
ipo^iato  del  irono  da  un  prineipe  detto  fisoiàm, 
nome  comune  a pià  re  di  quella  contrada. 

AMADRIADI  («Httol.)  (voce  composta  di  insie- 
me, e driade,  «hi  d;»u<,  quercia).  — Presao  gli  an- 
tichi é nome  di  alenoe  favoloso  deità  che  erano  cre- 
(kito  presiedere  ai  bos4^i  ed  alle  foreste  ed  abttare 
sotto  la  scmza  delle  querce.  Supponerari  ehe  le  Ama- 
driadi livesaero  a moràMero  cogli  alberi  da  esse  abi- 
tati , seeosdo  die  aM>iiaiio  da  Servio  (ne'  cementi  au 
Virilio,  Bgh$.  x,  v.  fit),  il  qaale  segue  Mnasi- 
inaeo  scoliaste  di  Apollonio  che  mentova  altre  tradì- 
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«ioni  relnti»e  al  iixHl^ìrna  Ao^rgettn.  I portr,  p«rftl« 
Irò,  frr<q(M>nlomcii(e  confondono  le  Amadriadi  collo 
Nandi,  colle  Napee  e colle  ninfe  campc^trì  in  p:en(w 
rale.  Feato  le  cliìania  QwrfjuHutwug  come  qnolle  che 
nascevano  da  querce,  (in  pocla  anlieo,  Ferenìco 
(/4teneo,  lib.  m).  chiama  mnadricdi  In  vile,  il  fico 
ed  altri  alberi  fniUiferì,  cosi  denominandoli  quasi 
figli  della  quercia. 

AMADIJ7//I  (<Jk>.  Taisr.)  (Awincrms).  — Illustro 
filoio^.  nato  nello  sbito  pontificio  intorno  al  I7!i0; 
fu  nominalo  olP  onorevole  carica  d’hpeUore  della 
stamperia  della  Propaganda,  e morì  a Roma  do|>n 
l'anno  1794.  CartcggkV  colla  maggior  parte  de*  dotti 
deirKiiropa . e a lui  si  dece  un  gran  numero  di  opere 
e di  edirìoni  pregiate  fra  le  quali  si  ertann:  .4»ee~ 
dola  Uttfrarme  Msx.  codi«6.  ernia,  Roma  1773-7%. 

3 voi.  .^Iphtihetum  Hartnamim  4776.  ìn-R*; 

rAoroclcr.  eihkor.  Thfophr<uti , rapita  dito.  Aaclcnws 
onccrfola,  I*anna4786,  in-%*:  EpiAtnia  ad  Afodonrtrm 
stiprrcd.  inarrTonlifi,  ivi  4791,  in-8*. 

AMAFAMO.  — Kìiofftfo,  onlenore  di  poco  a ri- 
cerone . seguace  dei  prìncipii  dì  Kpicuro , che  tentò 
di  svolgere  in  varie  opi>re  da  lui  scrìtte  in  latino, 
cosa  che  s’allontanava  dall’uso  che  a qiie’  tempi  cor- 
reva di  scrivere  in  greco  lutto  dò  die  riferivasi  a 
materie  filosofiche.  Cicerone  rhc  ne  paria  nelle  sue 
(ìytitiiotii  ntradrmìHtr , non  loda  il  sno  stile. 

AM  AK  o At.^MiR  (otir.).  — Nome  dato  dagli  Arabi 
ad  una  stella  di  seconda  grandem  segnata  7 net  ea- 
taloghi.  In  quale  si  trova  nel  piede  australe  di  An- 
dromeda. 

AMAK  (jeoTT.).  — Piccola  isola  del  mar  Rallico, 
presso  Copenaghen,  da  cui  è separata  per  metro  di 
tm  canale  v»pra  cui  ò un  ponte  levatolo.  Ainak  ò 
lunga  circa  quattro  miglia  , e larga  due , ed  è prìn- 
cipalmente  pop«>lata  dai  discondtniti  di  ima  colonia 
della  Frislnndia  orientale,  al  quali  l'Isola  fu  data  da 
Crìstiano  ti , a richiesta  di  sua  moglie  Klisahctia , so- 
rella di  Orto  V,  affinché  fossero  «h  loro  sommini- 
strati erbaggi,  formaggio  e burro,  (ili  ahilanti  mo- 
derni discendono  principalmente  dalla  rum  dì  que- 
sti coloni  mescolala  con  quella  de’  Danesi  ; ma  sie- 
ciime  essi  hanno  un  loro  tnoilo  proprio  di  vestire  e 
godono  privilegi  partu'olari,  sembrano  una  razza  di- 
stinta. I/Hob  contiene  %000  abitanti  airindren.  Ha 
dite  chieso  dove  si  predica  quando  in  olandese  e 
quando  in  dnnese.  4iH  abitanti  hanno  i loro  proprH 
Wbimnli  infiuriorì,  ma  net  delitti  rapitali  sono  sog- 
getti «Ha  corte  reale  dì  giastiriadi  Copenaghen,  l/an- 
tJeo  abHo  nationalc,  portato  dalla  colonia  orìginarìa 
quando  migrò  primamente  a qucst'iiola  , è ancora  in 
ttio  fra  di  loro.  RtssoroigMa  aH’ahifo  ticgli  antichi 
f^uacchert,  quale  vedc«l  rapprcientalo  nei  quadri 
de*  pittori  olandesi  c fiamminghi.  Cli  nomini  portano 
cappeHi  a larga  falda,  gfitstacnore  nero  / ed  amph 
caixoni  dello  stesso  cobra  sciolti  alla  ginocchia  a 
stretti  httomo  alia  vita.  I.e  donne  vanno  particolar- 
mente vestite  di  bnstt  neri  e di  gonnetia  dfHo  stesso 
eob>ra  COR  iin  pezzo  di  teb  azznrrt  e Incanto  intorno 
al  caf>a.  l/hotà  è coltivata  a giardini  e a pasroR,'  c 


I somministra  tuttora , secondo  la  stia  prima  desffria- 
/kmc . latte , burro  ed  erbaggi  a Copenaghen.  Giaco 
ai  40*  45'  di  long.  R.  e 59*  M di  lat.  fi. 

AMAbARKRGA.  — Nipote  di  Teodoriro,  m degR 
Ostrogoti,  sposò  Frmenfrédo,  ano  deliro  figfhtoTi  del  re 
fh*Ma  Turingta , che,  secondo  l*nsanza  di  quel  tempi, 
avera  diviso  fra  di  loro  I snoÌ  stati.  Amalnbergn.prfn* 
ctpessa  ambiziosa,  avrebbe  voluto  che  tutta  la  Tnrht- 
gtn  fosse  di  suo  marito.  Mosso  dalle  foste!  srdleeitaiiont, 
Krmcnfredo.ehe  gb  crasi  impadronito  de)b  porzione 
dei  fratello  minore , si  imi  con  Tbirrrr^i  re  di  Metr, 
a fine  dì  spi^linre  l'altro.  SI  dice  che  Amalaberga  ; 
per  istiniobre  fl  marito,  facesse  studiosamente  «n 
giorno  che  la  tavola  gii  fosse  solamente  apparecchiati 
per  melò.  Domandandone  egli  la  ragiòfierflb  tf- 
spose  freddamente  rim  mezza  tavola  doveva  bastare 
per  chi  aveva  b sob  melò  di  nna  corona.  Krmen- 
fre<Ìo  rorapn^se  troppo  bene  b moglie,  ed  il  flrt- 
tello  fn  assassinato.  Frattanto  Th4eiTT.  che  aveva 
.-ìiutato  Ermenfredo  ad  Impadronirsi  delle  parti  dei 
fratclH.  domandò  qnelb  rhe  gli  era  stata  proiiiesM  ; 
ma  Knwcnfredo  gli  risposo  con  un  rifioto.  'niìetry 
dissimulò  c finse  di  non  curarsi  dHI’olliaggio  ; ma  fi 
suo  risentimento  non  tardò  molto  a scoppiare.  9be^ 
cordò  con  t'iolario , sno  fratello , re  di  Sobsons  f e 
mossero  alla  conquista  deHa  Turingta.  Ermenfredo 
si  presentò  coraggiosanjente  alla  battaglia.  Ebbe  egli 
(h  principio  qualche  ranlaggio  Impiegando  l’ttstnzta; 
ma  Thierry  e f.lotario  evitarono  le  ntsidle  e sconfis- 
sero intieramente  Ermenfredo;  che  fn  eoslreat»  a 
darsi  nelle  mani  del  vincitore.  Vuoisi  che  poco  dopo 
Thierry  lo  facesse  morire.  Questo  awenhnenlo  aegnl 
nel  591 . Amabberga , ragione  principale  di  tutti  que- 
sti m.nll,  si  sahrò  fuggcmlo  col  figli  neirAfriea  dóve 
.iveva  la  madre,  elie  fn  seconde  nozze  aveva  tpa- 
sato  Trasimondo  re  dei  Vandali. 

AMAT.AFREDA.  — Flgllnob  di  Valamlra  e sorelb 
di  Teodorìro.  che  furono  tutti  e dne  re  degli  fbtraf^iti 
in  Italia.  Amabfredn  aveva  avido  da  un  primo 
trimonio  Teodato  che  fu  alla  sua  volta  re  del  Goti  In 
Italia.  <*d  Amalaberga  rb*'  sposò  Ermcnfreda  r#  deMa 
Tnringia.  Divenuta  vedova,  sposò  Trasimondo,  rode! 
Vandali  d’ Africa,  dal  quale  non  ebbe  figliuoli.  Alta 
morte  di  Trasimondo,  seguita  nel  995,  IMerien,  che 
gli  succedette,  fece  rinriiiudcre  Anialafreda  In  una 
jjrigione  in  mi  mori  nel  596. 

AM  AEARICO.  — Fra  figlinolo  di  queH'.Ataricd'fhe 
pcnleltc  la  vita  alla  battaglia  di  Voulllé  nel  IWT.  Iji 
vittoria  dei  Franchi  sporse  b discordia  tra  I Vfslgnth 
essi  rilirnronsi , gl!  uni  fn  Ispagna;  gli  altri;  e full 
numero  maggiore,  a Narbona  ilove  un  figliuolo  na- 
turale di  Alf-riro . detto  Oesableo,  fu  proclamalo  re. 
Amalarlco  che  allora  aveva  w»tam«ile  efnqwc  timi, 
fn  sosiennto  dalla  parte  emigrala  In  Ispagna,  che  lo 
aveva  condotto  seco  In  quel  paese  ed  aiutato  dal  sno 
avolo  mnlemo  Teodorico,  re  d’Italia,  telando  Oo- 
doveo  ebbe  invaso  lotto  II  territorio  che  stenderi  dalta 
Loira  ai  Pirenei,  Gesalaice  fnggl  nelb  fipagnaed  II 
regno  de'  Visigoti  sarebbe  senza  tallo  rimasto  tutta 
neRc  mani  del  re  de*Pranchfae  Teodorteonon  aderse 
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dìfiìso  ooDlro  il  cooquUtatiire  l’ credili  dei  Teodumi. 
L'eicrcilo  dei  Viióguti  sconlrò  prosso  Arli  quello  dei 
Franchi  e dei  Borgognoni;  qiieslì  furono  tagliali  a 
pezzi,  ed  il  re  d'ilalia  dopo  la  sua  vittoria  s’iuipadruni 
della  Provenza  e della  Liiiguadoca,  due  delle  più  l>clle 
parli  del  regno  destinato  al  figliuolo  di  Alarirn  ii.  Gc- 
salaico,  volendo  profittare  della  disfatta  dei  Franchi, 
ricompanp'e  nella  Gallia  o tentò  di  rapire  al  suo  fra- 
tello legiUimo  il  trono  che  la  mano  imienle  di  Teo- 
dorico  aveva  sostenuto;  ma  fu  ucciso  in  una  iKittaglia 
in  ctii  il  suo  partilo  fu  compiutamente  smnfitlo,  e in- 
torno al  tempo  in  cui  Cludoveo  ct'ssava  di  vivere , 
Amalarico  veniva  riconosciuto  ro  dei  Visigoti.  I)u- 
raule  la  sua  minorità,  Tendorieo  aveva  esercitato  la 
reggenza,  governato  la  monarchia  iutiera  c tenuto  la 
Provmiza  |>er  rifiirsi  delle  spese  della  guerra  ; ma  la 
morte  ebo  beo  presto  colpi  il  re  d' Italia,  restituì  ad 
.\malar>eo  tutti  i suoi  diritti  e venne,  forse  in  mal 
punto,  a liberarlo  da  uua  tutela  alla  quale  doveva 
tutta  la  sua  sicurezza.  Quindi  a fine  di  non  rimaner  fu>lo 
esposto  agli  assalti  de’  figliuoli  di  (Ilodoveo,  fece  due 
parti  di  tulle  le  sue  possessioni  nella  Gallia,  riservò 
per  sé  quella  che  era  più  vicina  alla  Spagna  e diede 
Faitra  a suo  cugino  Atalarico  cui  voleva  p<;r  tal  modo 
iuterossare  alla  difesa  comune  dei  loro  stali.  Si  con- 
venne che  il  Rinlano  se}»arerebbe  i due  jm|>cri  degli 
Ostrogoti  e de'  Visigoli  e che  la  Spagna  non  paghe- 
rebbe più  alcun  tributo  all  italia.  La  politica  del  Vi- 
sigoto che  sembrava  aver  risoluto  di  nulla  trascurare 
per  sostenersi,  io  trasse  ancora  a chiedere  la  mano 
di  GlotiJde  figliuoU  di  tlloduveo,  e questa  allcaiua 
parve  da  principio  essere  uu  pegno  di  pace  tra  le  due 
uazìoni.  Ma  le  doUriiie  di  Aria,  seguite  dallo  sposo, 
furono  cagione  di  discordia  fra  marito  e moglie  e fe- 
cero scoppiare  una  nuova  guerra.  GloUldc,  forlemento 
stimolala  da  Amalarico  ad  abbracciare  rarìanisinu, 
non  potè  giammai  consentire  a tradire  la  religione 
della  madre.  Vedendo  che  tulli  i mezzi  di  persua- 
sione tornavano  inefficaci,  il  re  de' Visigoti  usò  per 
vincerla  F oltraggio  ed  anche  la  barbarie.  I.a  regina, 
andando  in  chiesa,  era  insultata  per  lo  vie  dal  popolo 
che  le  gettava  fongo  addosso,  e lo  rivolgeva  parole 
ingiuriose.  Tornando  a palazzo,  vi  trovava  un  oppres- 
sore codardo  e crudele.  Nella  sua  disperazione,  essa 
fece  portare  un  giorno  a suo  fratello  Chìldcl>crlo,  re 
di  Parigi , un  fazzoletto  tinto  del  sangue  che  olla 
aveva  versato  sotto  le  percosse  del  marito.  Cliilde- 
berto  non  aspettava  altro  che  un  pretesto;  onde  non 
frappose  indugio  ad  entrare  negli  stali  del  cognato 
che  sconfisse  sotto  le  mura  di  Narbona.  Anularicu 
riontra\a-  io  questa  città  per  portarne  via  i tesori 
quando  fu  ucciso  di  un  colpo  di  lancia.  Fu  F ultimo 
dei  Teodomi.  Dopo  di  lui,  la  monarchia  de’  Visigoti 
si  concentrò  nella  Spagna  e,  di  ereditaria  ch’eli' era, 
divenne  elettiva. 

AHALAKIO  (PoaTt-NATo).  — Scelto  nell' 810  fra  i 
benedettini  della  badia  di  Hadeloc  per  essere  iunal- 
zato  alla  sedia  episcopale  di  Treveri,  ristabili  nelFht  1 
la  religione  cristiana  nella  parte  della  Sassonia  che 
(^rlomagno  avevaio  incaricato  di  evangelizzare , c 
£nc(cf.  pop.  — Tuo.  I.  OH 


fondò  c consacrò  la  prima  chiesa  caltoUca  di  Amburgo. 
Nell'  813  un  nuovo  ordine  di  Garlomagno  lo  mandò 
presso  Michele  (àiropalato,  imperatore  deirOrìente, 
con  titolo  dì  ambasciatore.  Mori  Tanno  dopo,  tornando 
dalla  sua  ambasciala  di  cui  scrisse  una  relazione  che 
andò  |)Ordula.  Di  questo  santo  prelato,  che  era  assai 
dolio,  non  si  conservò  altro  fuorché  un  Trattato  del 
sacramento  del  ftattesimo  dc<lieatu  a Oarlomagno  o 
stampato  sotto  il  nome  o nelle  opere  di  Alcuino. 

AMALAIIIO  (SisrosiANo).  — .^oiaro  dì  Alcuino, 
aitato  di  Hornltac,  vescovo  o solamente  corepiseopo 
di  Lione,  da  non  confondersi  col  procedente  del  quale 
era  contemimranco,  fu  incaricato  da  Luigi  il  Buono 
della  direziono  delie  scuole  del  palazzo  ; assistette 
ncll’8!l.’i  al  concilio  di  Parigi;  fu  deputalo  per  por- 
tare alla  corte,  con  Alitgariu,  le  decisioni  di  questa 
assemblea  intorno  al  culto  delle  iiuagini  e muri  nel- 
T837  a Sainl-Arnuult  dì  Metz,  dove  si  conservò  per 
lungo  tempo  la  sua  tomba  c dove  era  onurato  come 
santo.  T!lgli  era  l'uomo  più  dotto  del  suo  secolo  nella 
lituigia.  .Scrisse:  1"  rrallato  degli  uffizii  ecclesiastici] 

' che  diede  luogo  a molle  controversie  nei  lumcilii  di 
: Tbionville  e di  Qiiìerci.  i**  Ordine  deli’  atUifonario  ^ 
composto  col  fine  di  conciliare  il  rito  anglicano  eoi 
rito  romano.  3**  Uffizio  della  messa,  spiegazione  mi- 
stica delle  ceremunic  della  messa  ponlificalo.  à”  /fe- 
gola  dei  canonici  y approvala  dal  concilio  d’Aix  nel- 
T816,  mandata  a tutti  i canonici  da  Luigi  il  Buono 
c generalmente  osservala  sino  alT  xi  secolo.  5*  t'n 
buon  numero  di  Lettere  che  trovansi  nello  Spicilegio 
di  l).  d'Acliery  e negli  Aneddoti  di  D.  Marlennc.  — 
l/edizione  più  corretta  del  Trattato  degli  ufjizii  ec- 
clexiastici  e drtW Ordine ^delf unti fonario  è quella  della 
Biblioteca  de' patlri  stampala  a Lione;  VUffizio  della 
messa  è inserito  neU’>^ppeNdics  dei  Capitoci  di  Ua- 
luzio. 

AMAL.AStiNT.A.  — Teodurico  i re  degli  Ostrogoti 
ebbe  da  Audefleda  figliuola  di  Childcrico  uu’  unica 
figlia  che  chiamò  Amalesuentay  nome  tratto  da  qudlu 
della  stirpe  degli  Amali.  Net  513  le  fece  sposare  Eu- 
tarico  Cilico  che  discendeva  ancb'esso  dai  re  goti  e 
che  mori  poco  tempo  dopo  lasciando  un  figlio  detto 
Atalarico.  Questi  succedette  a Teodorìco  nel  5^6 , e 
fu  allora  che  sua  madre  Amalasuola , che  ne  aveva 
la  tutela  , cominciò  ad  esercitare  l’autorità  suprema 
che  doveva  poi  perderò  nove  anni  dopo  por  una  cata- 
strofe tragica.  Occupando  in  realtà  il  trono  di  Teo- 
dorico,  comprese  che  doveva  continuare  l'opera  im- 
portante da  lui  cominciata , cioè  riunire  i vincitori 
ed  i vinti,  confonderli  in  una  sola  nazione,  introdurre 
presso  i Goti  le  usanze,  i costumi,  la  legislazione  dei 
Romani  e soprattutto  inspirare  a quei  barl)ari  Tamore 
delle  arti  e delle  lettere  e di  tutto  ciò  ebe  sussislova 
ancora  delTaniica  civiltà.  Scelse  per  suo  primo  mi- 
nistro U romano  Cassiodoro,  che  col  più  gran  zelo 
cooperò  a’disegni  di  lei,  ardentemente  bramando  di 
far  predominare  le  maniere  della  sua  nazione  sopra 
quelle  del  pup<ilu  goto.  Essa  uiustrò  per  tutto  ciò  cfae 
partecipava  della  civiltà  romana,  un  rispetto,  che 
palando  ne’  suoi  sudditi  mirabilmcute  contribuiva  al 
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nuovo  «loto  di  co««  che  ella  voleva  stabilire.  Maiiìfeslò 
nelle  me  relazioni  eoi  potenlali  stranieri  una  fennezxa 
od  un  eiiergia  che  la  fecero  rì^tinrdare  come  un'altra 
Scfniramide , mentre  nell' interno  dirigeva  con  sa* 
vierza  ramminislrazionc  e tentava  perlina  di  far  ili- 
nienticare  gli  ultimi  rigori  di  Teodorioo.  I Bgliuolì  di 
IUN>tio  e di  Simmaco  avevuno  perduto  i biro  padri  c 
le  eredità  che  |>olevano  as|)Otlarnc.  Ainalasnnta  re* 
stitui  loro  le  sostanze  confiscate.  — Alalarico  suo  Kgll- 
iiolo  rÌt«vcUe  un’  e<lucu7.ioiio  conforme  alle  idee  che 
ella  crasi  falle  intonio  all'  importanza  ed  utilità  di 
atlottarc  le  forme  romane  ; fu  istruito  da’  migliori 
inneslri  di  qiic’  tempi,  slu<liò  le  lettere  c le  arti  libe- 
rali; ma  il  nictodo  di  educazione  era  in  allora  imper- 
fiHlìsslmo;  lutto  aveva  degenerato,  c cinque  m’coH  di 
dispotismo  avevano  dislruUo  quel  germe  che  aveva 
dato  vigore  alle  generazioni  anteriori.  I prccctu»ri 
del  giovane  prìncipe  cercarono  di  dominarlo  col  farsi 
(ciuerc  ; sua  madre  stessa  im  giorno  gli  diede  uno 
sohialTo.  1 Goti  si  rbciilirono  ad  un  tratlamento  igno- 
bile che  non  (Kileva  a meno  di  degradare  il  carattere 
di  rollìi  che  un  giorno  gli  avrebbe  governati;  e lo 
tolsero  dalle  mani  della  madre  e de' pedagoghi  che 
disprezravano  : «t^mc,  dicevano  essi , come  volete 
voi  che  ì nostri  figlinoli  siano  valomsi  c sostengano 
In  visto  del  nemico  se  date  loro  di  cotali  maestri  ì • 
r più  non  permisero  che  Atniarico  si  desse  ad  altri 
esorcizii  fiiorchc  a quelli  del  corpo,  esercizii  nei  quali 
molti  rivali  potevano  eccitare  la  sua  emulazione  e 
contribuire  eziandio  a rulTermarc  il  suo  coraggio.  Sia 
Alfllarico  non  doveva  mai  essere  un  eroe  : ossia  che 
il  risultamcnto  di  (|iicsla  nu‘>ci>lanza  di  due  educa- 
zioni contrarie  fosse  cattivo  ovvero  che  ci  fosse  vizio 
naturale,  egli  si  diede  in  preda  alla  più  sfrenata  sre* 
golalez/a.  K si  fu  appunto  in  mezzo  agli  eccessi , cui 

10  irassiTo  le  vergognoso  sue  {lassiuiii , che  egli  mo- 
riva nel  S34.  Allora  sua  madre,  volendo  coiiicrvarc 

11  trono  di  Teodorico,  si  uni  a Teodato  Ggliuolo  della 
sorella  di  quel  prìnci|>e.  11  nuovo  sposo  le  era  da 
lungo  tempo  nemico  in  segreto  ; e tosto  che  fu  re.  la 
mandò  a confine  in  una  delle  isolo  del  lago  di  Boi- 
sena,  dove  coloro  che  avevano  qualche  vendetta  da 
esercitare  contro  di  luì  ebbero  facoltà  d' inseguirla 
come  nna  fiera  selvaggia.  .Alla  fine  vi  fu  strozzata,  e 
la  morte  di  lei  servi  di  pretesto  a Giustiniaiiu  per  di- 
chiarare la  guerra  agli  Ostrogoti. 

.AMAbl-XH,  AMiLB<Tri.  — Amalech  o Amalccco  era 
figliuolo  di  Klipbaz  e di  Tiiamna  sua  concubina,  e 
nipote  di  Rsart.  Dal  nome  di  questo  principe  si  credo 
che  derivi  qnello  di  f>ae$f  d'^mulech,  di  popolo  d’Àma- 
lith  od  ^molecitì , di  cui  s|)osso  si  parta  nella  sacra 
scHftnra.  Vero  è che  Mosò  fa  menzione  del  territorio 
degli  Amaleeiti  quando  narra  la  guerra  di  Ghodorla- 
honior  contro  i re  dolla  Pcntapoli,  cioè  Inngt)  tempo 
avanti  la  nasdUMii  Araaiecli  ; ma  sembra  che  lo  sto- 
rico sacro  quivi  non  abbia  nominato  il  paese  d'A- 
malech  se  non  per  anticipazione  e ebe  il  senso  dol 
passo,  el  p&rnfstruni  omnem  regùmem  AmaltftUarum 
{Gfm  xiT.  7) sia  questo:  e percossero  tulli  gli  abitanti 
del  paese  che  ora  è quello  degli  Amaleeiti.  Quanto  a 


(p]c.sto  fiAcse  non  è facile  il  fissarne  la  situazione  « 
tuttavia  il  primo  stabilimento  di  questo  popolo  non 
dovette  essere  lontano  da  Ila  contrada  di  Kdom,  poiché 
il  suo  rapo  .Amalcch  fu  egli  stesao  uno  dei  governa- 
tori deiridiimca,  c lo  storico  Giosufio  divide  il  (UU'sc 
d'fùiom  in  ItaìnaJekHtd* c(iab<tUtid«{^nlich.  l.it.c.  i). 
D'altra  parlo  Taiitore  dei  Paralipomeni  disUngne  Iw- 
niftsimogridumei  dagli  Amaleeiti  (1  Parai,  xzvrn.  1 1). 
Ciò  die  M>nibra  incontrastabile,  si  è che  11  regno  di 
Amalecli  aveva  relazioni  coll'  Egitto  e die  per  esso  ai 
passara  al  jNit*s6  dei  Kilistei  e a quello  di  (Canaan 
(GifisofTu,  ^nlkh.  lib.  vi.  c.  7;  4 Rrg.  xxvn.  xz«;  4 
l*aralip.  tv.  42).  Donde  si  può  conchiudere  che 
questo  regno  confinasse  a sellenlrione  col  |ia«se  di 
t^naan  , a mezzogiorno  coll’ Egitto,  o con  qiialcbc 
paese  (li|ìcndenlc.  all' oriente  con  Edom  e airoerl- 
dente  coi  deserti  situati  <la1Ia  ]>artc  del  mare  o forse 
col  mare  nuMlesimo  ( r.  Reiaudi  l*alteat.  iUuMtr.  I.  t. 
c.4.1).  — Afa  passiamo  alla  storia  degli  Amaleeiti.  Dì- 
scendenli  di  Esaù.  gli  Amaleeiti  avevano  creditntn 
l’odio  0 la  gelosia  del  loro  (ladre  contro  i figliuoli  di 
Israele  ; dovea  essere  per  loro  un  motivo  d'inqnio- 
tmitne  il  vederli  in  cosi  gran  numero  awìcìDarsi  in- 
sensibilmente ai  loro  confini , e ben  potevano  eni 
pirnsarc  che  una  tanta  nioilitiuline  dì  uomini  non 
viaggiava  pei  deserti  senza  disegno  di  slabilirsi  in 
qualche  angolo  c cacciarne  gli  abitfnli.  Pieni  di  tal 
pensiero  vennero  a sorprenderò  a Raphidiro  gl'lsroo- 
ìiti  che  vi  si  erano  formati  per  ristorarsi  delie  fatiebe 
di  un  lungo  cammino  o elio  non  avevano  nianifesiain 
intenzioni  ostili,  e con  una  barbarie  degna  soltanto 
do'  popoli  piti  feroci  uccisero  tutti  coloro  che  la  fatica 
u le  infermità  avevano  ritenuto  indietro  (Dent.  zxv. 
17.  18).  Sdegnalo  ad  una  tale  aziono  Mosé  ordinò  a 
Giosuè  di  mettersi  alla  testa  dì  una  truppa  dì  guer- 
rieri 0 dì  dar  lialtnglia  ai  loro  ingiu^  assalitori.  Du- 
rante tutto  il  comìtaUimenlo,  che  fu  sanguinoso  eti 
ostinato,  Mosè,  accompagnato  da  Aronne  e da  Hur, 
stette  stipra  la  montagna  colle  mani  alzale  verso  il 
ciclo , e solamente  al  tramontare  del  sole  la  vittoria 
si  dichiarò  figli  d'Israele  (£sod.  xvii.  42).  Iddio 
offeso  (iella  condotta  degli  Anialeeili  giurò  dì  vendi- 
carsene in  modo  solenne:  • scrivi,  diss’eglì  a Mote, 
scrivi  ciò  per  memoria  nel  libro  e dillo  a Giosuè  ; 
poiché  cancellerò  il  nome  di  Amalech  di  sotto  al  cielo 
(ivi,  vers.  44)  ».  Più  lardi  questo  terribile  anatema 
fu  rinnovato  in  termini  ancora  più  precisi:  • Quando 
il  Signore  (gli  è Dio  die  {tarla  a .Musò)  U avrà  dato 
riposo,  cd  avrà  soUomes.so  tutte  le  nazioni airintorno, 
nella  terra  che  ti  promise,  cancellerai  il  nume  di 
Amalech  di  sotto  al  cielo;  guardati  dal  dìmenliearlo 
(Deut.  XXV.  4H)  •.  Questo  popolo  scompare  qui  dalla 
storia  fino  al  lompo  do'Giudici  nel  quale  lo  vediamo 
unirsi  ai  Moabiti  (Giudici,  in.  43),  <pnndì  coi  Madia- 
niti (ivi,  VI.  3)  contro  Israele  e toccare  in  tutti  e due 
i rasi  una  totale  seonfiUa.  Più  anni  dopo,  intorno 
all’anno  4070  avanti  Cristo,  Iddio  ordinò  a Samnelo 
che  dicesse  a suo  nome  a Saul  di  muovere  contro 
Amalech , di  tagliarlo  a pezzi  o di  dìslruggerio  total- 
mente senza  ris|>armiare  nè  il  specchio  decre|>Ìto , 


AMALFI. 


lUt  il  bambino  ancora  laUantu»  nè  i buoi,  uè  le  po* 
cure  occ.  Saul  avanzosai  duiu|uo  verao  la  capilale 
df^li  Anialecilì , gli  aiMall  e ne  fece  un  orribile  ma- 
cello, ioiiegueoiloU  da  llaviiah  sino  a Sbur , ma  ri* 
apariniò  Agag  loro  re  (u.  Agag  e Sadl)  contro  l'or- 
dine eaprcMo  del  Signore  (I  He,  xv).  Circa  QDt)uanU 
anni  do|M>  questa  <Uifatta  gli  Amaleciti  rìconipaiotio 
lidia  storia,  ma  per  rulUiiia  volta.  L’autore  del  (irlmo 
lil>ro  dei  Re  ei  racconta  (xax)  che  alcuni  Auiaiuciti 
cmmumIo  venuti  a melU're  a sacco  cd  a fuoco  la  città 
di  Sicoleg  che  apparteneva  a Dawde,  questo  piiu* 
cì|H},  dopo  di  aver  ^tto  consultare  il  Signore  por 
mezzo  del  gran  sacerdote  Abiatar,  si  mise  ad  inse- 
guirli e avendoli  raggiunti  e ritolto  loro  il  bot- 
tino che  avevano  rapito,  li  aterminò  tutti,  eccettuati 
quattrocento  giovani  che  riuscirono  a salvarsi  fug- 
gendo sopra  cammelli.  — Dicemmo  che  rorigice  attri- 
buita agli  Amalocili  non  era  affatto  certa.  Alcuni 
scrittori  Arabi  prctcnduuo  infatti  clic  .4iualedi  fosse 
ligiiuolo  di  Caiu  e nipote  di  >oè,  e che  sia  stato  fiadre 
di  Ad  ed  avolo  di  ^*edad;  altri  vogliono  che  sia  stato 
figlio  di  Ad , nipote  dì  Hutz,  il  quale  fu  egli  stesso 
ligiiuolo  di  Alam  e nipote  di  Caui,  figliuolo  di  Noach 
«Msia  Aoé.  Questa  tradizione  ha  fatto  credere  a \arii 
dotti  iutorpreli  che  il  passo  della  (icuesi  (uv.  7),  da 
imi  citato,  non  debba  considerarsi  conio  una  semplice 
interpretazione,  ma  lieosi  come  Fesprcssione  del  vero 
stato  dulie  cose  a que'  tempi.  Questi  medesimi  inter- 
preti hanno  notato  essere  diflicilc  di  inpire  corno 
Amalecb,  figliuolo  di  Uipliaz,  nipote  di  Rsaù,  abbia 
potuto  essere  padre  di  un  popolo  cosi  tiumcroso  e 
potente  come  quello  degli  AuiSlociti  qiuudo  gli  Ebrei 
uscirono  dell'  Egitto  ; che  Balaam  avendo  designato 
Amalech  nella  sua  profezia  sotto  il  nome  di  prtucipio 
delie  nnxiomi  (Anni.  xxiv.  ^0),  questo  titolo  non  po- 
trebbe convenire  agli  Amaieciti  discendculi  da  Esaù, 
poiché  ai  tempi  di  Balaam  era  solamente  la  Uu’za  ge- 
ucrazioue  quella  che  viveva,  cioè 
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(Mservano  {>ure  che  Mosè  non  rimprovera  mai  gB 
Aiuoloeiti  di  aver  asMiiiU  gl'israeliti,  loro  fraieUiì 

circostanza  importante,  dicono  eiei,  che  non  avrebbe 
ommessa  se  fossero  stati  disccndonti  di  ed  in 
tal  senso  fratelli  degl’  lsrai>liti.  lo  ultimo  aggiungono 
che  nella  Scrittura  si  nniscuno  quasi  sempre  gli  .\ma- 
lecili  co 'Cananei  e oo'FUisiei  e non  mai  cogl'  Idumei, 
tt  ohe,  quando  Saul  fece  la  guerra  ad  Amalech  e lo 
sterminò,  gl'  Idumei  non  tentarono  nè  dì  soccorrerli 
uè  di  Toudkarli  ; e da  tutte  qneste  ragioui  eeiicbìu- 
dono  ebe^gU  Amaleciti , do’  quali  è il  spesso  |>arlalo 
nella  Scrittura , erano  un  popolo  disceso  da  Lanaan 
e colpito  dall'analema  al  pari  degli  Amorroi  e diffe- 
rentissimo dai  distendenti  di  Amalccb  nipote  di  Esaù, 
e che  per  conseguenza  la  tradizione  degli  Arabi  non 
V da  rigettarsi  (v.  Relundi  Mmst.  iUvetr.,  p.  7S-S!il; 


1.  1).  .Micbaelis  SjHcifetpum  yeuyr.  iudfr.  tiU.,  lum,  i. 
|>ag.  170-177;  u Supplrm.  ad  Uxiea  hebraiea.  lUd7, 
19318;  Focukii  SpacitNeM  hUt.  oroò.,  p.  69  duirantica 
edixìooe  u pp.  60,  179deiredieioiiedlOz/urU,  1800). 

AMALFI  (g«09r.).  ~ Amalfi,  che  chiamasi  anche 
Malfi,  dtlii  dot  reame  di  .Napoli  situata  sul  golfo  di 
Saieruo,  sembra  aver  esistito  fin  da’ tempi  più*roiuoti. 
Essa  però  non  cominciò  ad  essere  di  qualche  impor- 
tanza se  non  intorno  al  acculo  u.  Aoteriarmeute  a 
<|ucst'epoca  aveva  difuso  con  buon  successo  l'auUra  sua 
indipendenza  contro  i longobardi;  il  duca  di  Salerno 
avcvala  sottomessa  al  suo  potere  nell'Hit6,  ma  essa  era 
giunta  più  tardi  a ricuperare  la  sua  libertà.  Amalfi 
fu  hi  città  io  cui  nel  1069  Nicolao  ii  riunì  il  concilio 
nel  quale,  dopo  di  aver  deposto  un  vescovo,  concesse 
irrevocabiliiicnte  a Hoberto  iiuisearUo,  capo  de’  Nur- 
luaimi , rinvestitura  dei  ducati  dulia  Huglia  e della 
Calabria  di  cui  questo  avveiiturk’re  crasi  ìiu|Midro- 
iiito  e che  ritenne  metliaulc  un  tributo  annuale  impo- 
stogli dalla  santa  sede.  Aiualli,  repubblica  indipen- 
dente, faceva  allora  coU'Orìeute  un  traffico  considere- 
vole o vedeva  crescere  ogni  giorno  più  la  sua  im- 
portanza e le  sue  rici'liczxe.  Nel  princìpio  del  zìi 
secolo  troviamo  .Amalfi  dipcndeute  dai  re  di  Napoli; 
nel  1 ió5  Lotario , le  cui  forze  si  erano  ixmsidurabil- 
dicnte  accresciute  per  l' alleanza  co'  Pisani , la  sog- 
giogò colle  armi  e l'abhandoiiù  al  saccheggio.  — .A 
questo  tcm|H)  ud  a questo  fatto  si  riferisce  la  sco|>erta 
del  celebro  esemplare  delle  Pcuidette  die  si  conserva 
uclla  biblioteca  di  Firenze.  Alcuoi  autori  fanno  di- 
pendere da  questa  circostanza  la  rciutcgraziotie  del 
dritto  rouiano  in  Italia;  upiiiioue  erronea  che  uoii  lia 
bisogno  di  esser  combattuta,  il  risorgimento  di  questo 
«Irittu  usseiido  iuconlrastabilmeate  d' un'epoca  ante- 
riore. Con  più  ragione  si  ascrive  ad  alcuni  cìitadini 
di  Amalfi  la  fondazione  della  cappella  di  (Gerusalemme 
«umosciuU  sotto  il  nome  di  capprUa  di  i.  Gioeamni  il 
Umost  Hiere,  dalla  quale  ebbe  origine  l’ordioe  dei  cava- 
lieri dis.  Giovanni.  — Qu.vnlo  all  iovenziuoc  della  bus- 
sola attribuita  a Flavio  Gioia  cittadino  di  Aiuallì  che 
visse  nel  ziv  secolo , essa  ap|Mrtienu  a tempi  più 
remoli,  ed  è oramai  provato  come  fin  dal  secolo  ziii 
({uesto  strumeuto  era  già  in  uso  presso  i marinari 
della  Pn>vcnza.  Benché  è da  credersi  che  Flavio 
(Gioia  la  migUoraase  e che  quindi  ne  fosse  riguardato 
come  riuventoru  nello  stesso  modo  che  Amerigo  Ve- 
spuoci  ebbe  V oqore  di  dare  il  suo  nomo  al  nuovo 
mondo  scoperto  da  (dilombo. —La  bussola  è descritta 
con  tutte  le  sue  particolarìlà  nel  poema  satirico  di 
Guiof  de  Provini  pubblicato  da  Mèon  mù  TahUaux  ei 
conte*  francai*  du  mo^en  àge;  e Guiot  trovatore  pro- 
venzale visse  {ver  qualche  tem|>o  alla  corte  di  Fede- 
rico Harbarossa  nel  418i.  Essa  è del  {lari  espressa- 
mente accennata  dal  cardinale  di  Vitr>  nel  1204  come 
guida  nulUiiima  dei  luariuarì.  — Nel  1206  11  cardiualo 
Piero  da  Capua  trasferì  iu  Amalfi  le  ceneri  di  s,  An- 
drea.— Questa  città  nel  secolo  xvi  era  divenuta  pro- 
prietà de' Pìcv'ulomini  (vedi  que*to  nome),  e venne 
eretta  in  ducato  per  Ottavio  hccolomùii  clic  fu  uno 
de'  più  grandi  guerrieri  de*  simh  tempi.  Oggidi  CN>a 
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conta  appena  3000  abitanti,  ma  é sempre  sede  dì  un 
arcivescovo. 

AMALFI  (PaiNciresSA  o’).~hata  Costanxa  tTÀ?aÌ0i 
nella  dui  di  Na|>olt  ; diventò  pel  suo  matrimonio 
con  Alfonso  Piccolomini  duchessa  di  Amalfi.  Dopo  la 
morte  di  Alfonso  ella  ricevette  da  Carlo  y il  titolo  di 
principessa.  Mori  a Napoli  nel  4960  cx>n  fama  di 
illustre  poetessa , riputaiione  meritala  che  la  pone 
fra  i migliori  ingegni  del  xvi  secolo.  Le  opere  della 
principessa  di  Amalfi  sono  state  pubblicate  nella 
raccolta  dì  Lnigi  Domenichi  che  porta  il  titolo  di 
Arme  di  afevtie  noòifiMime  e vrrlMOSiamme  donne. 

AMALGAMA  {ehim.).  — Le  leghe  del  mercurio 
coi  metalli  dicevansi  altre  volte  e dìconsi  tuttora 
amalgami.  — 11  mercurio  si  amalgama  con  un  gran 
numero  dì  metalli,  quali  sono  l’oro,  Targento,  il 
piombo , il  bwmuto , lo  aioco,  lo  stagno,  il  rame , il 
palladio,  ecc.;  ma  non  si  unisce  o si  unisce  diffioìl* 
mente  col  manganese , col  rodio , col  ferro , col  co- 
balto, col  nichelio,  co)  platino,  ecc.  — Tutti  gli 
amalgami  si  decompongono  por  raiione  del  calore; 
ciò  non  ostante  le  ultimo  tracce  del  mercurio  ade* 
riscono  con  tanta  forza  al  metallo  che  riesce  medio 
difficile  il  separarlo  ; egli  é poi  da  notarsi  ebe  il  mer- 
curio trascina  sempre  con  sò  una  certa  quantiU  dei 
metalli  coi  quali  sì  trovava  combinato , quando  que- 
sti metalli  non  sono  assolutamente  fissi.  — Gli  aroal> 
gami  che  contengono  un  eccesso  di  mercurio  sono 
molli  od  anche  liquidi;  ma  premendoli  nella  pelle 
di  camoscio  o su  tavolette  di  legno  segato  perpendi- 
colarmente alla  direzione  drile  fibre,  l’eccesso  del 
mercurio  rimane  espulso,  ed  il  residuo  é un  amal- 
gama consistente , per  lo  più  alio  stato  solido,  la  coi 
composizione  è definita,  e che,  abbandonalo  a se 
stesso  non  tarda  molto  a cristallizzare. 

Mzacuaio  e Piombo.  — 11  piombo  sì  amalgama  fa- 
cilmente col  mercurio,  e quest’ultimo  può  assorbire 
anche  la  metli  del  sno  peso  dì  piombo  senza  perdere 
la  sua  liquidità  ; allora  però  macchia  le  dita  e le  suo 
gocce,  invece  di  conservare  la  forma  globulosa,  si  al- 
lungano quando  vengono  poste  sopra  un  plano  di 
vetro.  Il  mercurio  che  contiene  da  4/àOOO  ad  4/SOOO 
di  piombo  acquista  la  proprietà  di  prendere  nel  ve- 
tro una  superficie  perfettamente  piana  e si  può  im- 
piegare con  vantaggio  per  graduare  1 tabi.  L’amal- 
gama formato  con  una  parte  di  piombo,  una  parte 
di  bismuto  e tre  parti  di  mercurio  jh  fluidissimo  alla 
temperatura  ordinaria  e passa , come  il  mercurio 
solo,  a traverso  la  pelle  di  camoscio;  nel  commer- 
cio si  vende  spesso  un  tale  amalgama  sotto  il  nome 
di  mercurio  puro. 

Hezcckio  e Bismuto.  — La  combinazione  di  questi 
due  metalli  si  opera  con  molta  facilità.  Se  il  mercu- 
rio è in  eccesso , ramalgama  è fluido  ed  ha  la  pro- 
prietà di  disciogliere  una  gran  quantità  di  piombo 
senza  diventar  solido  ; quando  é saturo  di  bismuto  è 
capace  di  crwiallizzaiìone. 

Mzacnaio  e Stagno.  — L'amalgama  dello  stagno  si 
ottiene  versando  il  mercurio  riscaldato  sopra  lo  sta- 
gno, ed  ha  tanto  maggior  consistenza  quanto  piò  lo 


stagno  ubbunds.  Il  suo  volume  è generalmente  mi- 
nore della  somma  dei  volumi  dei  metalli  impiegati, 
tranne  il  raso  in  cui  sì  conipoite  di  una  parte  di  sta- 
gno e due  parti  dì  mertmrio.  Quattro  parli  dì  stagno 
con  una  di  mercurio  danno  un  amalgama  che  si  (a 
Sidido  col  raffreddamento.  L'amalgama  dello  stagno, 
al  quale  si  aggiungo  talvolta  il  bismuto,  a’impiega 
nella  fabbricazione  degli  specchi  (u.  Srcccno);  serve 
anche  a spalmare  i cuscinetti  della  macchina  elettri- 
ca, cd  a rivestire  le  bottiglie  di  Leida. 

Meactmio  e AaGcrro.  — Questi  due  metalli  si  uni- 
sirono  facilmente  quando  vengono  triturati  in«eme 
alta  temperatura  ordinaria  o meglio  ancora  a un 
caler  dolce.  La  combinazione  si  opera  più  pronta- 
mente se  sì  getta  nel  mercurio  l'argento  riscaldato 
a ros.so.  (ili  amalgami  che  contengono  un  eccesso  dì 
mercurio  sono  liquidi , meno  però  ebe  il  mercurio 
puro.  (Comprimendoli  in  una  pelle  di  camoscio  od 
in  un  vaso  di  legno  poroso,  il  mercurio  eccedente 
scola , e rimane  un  amalgama  molle  come  la  cera  e 
bianco  corno  Talento  che  si  adopera  per  inargentare 
i metalli  (r.  Inazgkntatobe).  (ili  amalgauii  d'argeoto 
si  decompongono  facilmente  al  calor  rosso  ; il  mer- 
curio non  trascina  l'argento,  ma  sembra  che  que- 
st'ultimo ritenga  qualche  traccia  di  mercurio  die  non 
si  può  togliere  anche  scaldando  fortemente  il  me- 
tallo. Per  la  via  umida  si  ottiene  un  amalgama  di 
allento  composto  di  piccoli  cristalli  af^mpfiati  a 
guisa  di  arborizzazione  che  si  distingue  col  nome  di 
albero  di  Diana  (v.  Ai.sezi  metaluci). 

Mzfkccmo  c Oftu.  — L'oro  immerso  nel  mereorio 
diventa  bianco  e vi  si  discioglie  anche  alla  tempera- 
tura ordinaria.  Il  calore  però  accelera  la  combina- 
zione. — L'amalgama  d'oro  saturo  dì  mercurio  e 
compresso  nella  pelle  di  camoscio  ò molte  da  prin- 
cipio e quindi  diventa  solido.  Esso  cristallizza  in  pri- 
Hini  a quattro  lati , e comprende  circa  due  parti 
di  oro  e una  di  mercurio.  L’aiualgama  molle  come  la 
pasta  contiene  sette  parti  di  mercurio  e una  parte 
d'oro;  s'impiega  frequentemente  per  la  doratura  dei 
metalli  (v.  Doratvza). 

Mercumo  e Palladio.  ■ — Il  p.*>Hadìo  si  amalgama 
con  molla  facilità,  ed  ha  una  tale  affinità  pel  mer- 
curio che  al  ealor  rosso  ne  ritiene  un  atomo  per 
due  atomi;  ma  lo  abbandona  totalmente  ad  un  forte 
calor  bianco.  (Quando  si  precipita  il  palladio  da  una 
dissoluzione  impiegando  un  eccesso  di  mercurio  sì 
forma  un  amalgama  composto  di  0,  643  dì  palladio 
e di  0,  487  di  mercurio. 

Mercurio  e Platino.  — Il  mercurio  non  ha  molla 
tendenza  a unirsi  col  platino.  Tuttavia  si  può  otte- 
nere l'amalgama  scaldando  il  mercurio  in  uu  vaso 
sul  fondu  del  quale  si  dispongono  alcuni  sottilissimi 
fili  di  platino,  o più  facilmente  triturando  a un  calor 
dolce  il  platino  spugnoso  col  mercurio.  L'amalgama 
com|M)sto  di  due  {larti  di  mercurio  ed  una  di  platino 
può  servire  a platinart  il  rame.  — Secondo  Danieli 
quando  s’ironiei^no  nel  mercurio  alcune  vor^e  di 
piombo,  di  stagno,  di  zinco,  d'argento  o d’oro,  si 
coprooQ  in  capo  a qualche  tempo  di  cristalli  d amai- 
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fiBoi»,  il  cbe  noa  tende  col  platino  ; ma  »c  m verta 
nello  stano  tempo  sul  mercurio  una  certa  quantità 
«It  acqua  acidulata  con  acido  acetico  o oonteneutc  in 
dìssolusione  un  tale  neutro , Tamalgama  di  platino 
si  forma  con  isvolgimento  d’idrogeae  e formaiione 
d’antnto  di  mercurio.  — Tali  tono  i principeli  aiuaU 
pomi,  alcuni  dei  quali  tono  mollo  importanti  per  la 
loro  appHeattone  alle  arti  ; degli  altri  ne  parleremo 
a roisttra  cbe  ti  tratterà  di  ciatcun  metallo  in  parti- 
colare. 

AHAIAsAMAZlONB  (eàtiN.).  — Oporaxione  por  cui 
il  mercurio  ti  nniace  ai  metalli  ; t’indica  comuno- 
inente  colle  lettere  AAA,  si  eseguisce  coU'aggiun* 
pere  una  certa  quantità  di  mercurio  ad  un  metallo 
scaldato  o fuso.  In  un  gran  numero  di  casi  basta  la 
semplin  trituracione  ; ma  in  generale  ti  opera  me- 
glio coiraioto  del  calore  (u.  Amauums). 

AMAt4»AMtzioiiB  (tacfi.).  — B quella  parto  delle  arti 
metallurgiche  cbe  ha  per  oggetto  l'estratione  del- 
l’oro e deirargento  contenuto  in  certi  minerali , ope- 
rando coU’aiuto  del  mercurio  e di  alcuni  altri  agenti 
aceeatorU.  Immense  quantità  di  metalli  preiiosi  gia- 
cerebbero tuttora  diaaeminato  nel  suolo  delle  due 
Ameriebe  sema  la  scoperta  di  questo  processo  cbe 
forma  veramente  il  ramo  più  originale  della  metal- 
loigìa  ; se  se  appreeierà  facilmente  Timportanza  ove 
ai  rifletta  che  serve  a preparare  i nove  decimi  della 
quantità  totale  di  argento  cbe  si  pone  annualmente  in 
commercio.  — > La  creazipne  dei  grandi  stabillmenU 
metallurgici  per  la  preparazione  dei  metalli  esige  in 
generale  la  rinnione  di  tre  circostanze  principali  : 
i*  La  prossimità  di  minerali  contenenti  una  propor- 
rione  di  sostanza  metallica  tale  cbe  possa  per  mezzo 
«Iella  fuaìone  venir  seperata  dalle  materie  colle  quali 
si  trova  mescolala  ; la  presenza  di  una  corrente 
d’acqua  atta  a fornire  la  fona  motrice  necessaria  per 
mettere  in  attività  i diversi  meccanismi  non  che  i 
■notici  che  debbono  avvivare  la  combustione  nei 
forni  ; 3*  la  vicinanza  di  selve  o di  miniere  di  carbon 
fossile  capaci  di  produrre  la  quantità  naoettarìa  di 
combustìbile.  L’oro  e l’argento  cbe  sono  forniti 
dalla  natj^ior  parto  delle  miniere  europee  esistono, 
per  dir  vero , in  debolissima  proporzione  nei  mine- 
rali ; ma  si  trovano  associati  ad  altri  metalli , per  es. 
col  piomlK»  ; si  gli  uni  che  gli  aliri  rimangono  separali 
dalle  materie  lenroM  per  mezzo  della  fusione , e suc- 
cessi^iitento  i metalli  preziosi  vengono  facilmente 
isolati  dalle  altre  sostanze  roeCallicbe.  — < Kelle  mi- 
niere più  celebri  del  Messico.  deUa  Colombia,  del 
Perù,  della  repubMica  della  Piala  « del  Chili,  ecc., 
le  circostanze  sono  assai  diverse.  1 minerali  sono 
poveri  come  qoeìli  d’Europa , giaecbò  al  Messico  cbe 
è il  paese  più  ricco  di  metalli  preiiosi , la  quantità 
inedia  di  questi  non  eccede  i due  millesimi  e mezzo 
del  peso  del  minerale , cioè  tre  o quattro  onde  d'ar- 
gento per  ogni  quintale  di  Francia  (1600oncie);nia 
l'argento  non  essendo  in  generale  mescolalo  a mate- 
rie metalliche  fusibili  non  può  separarsi  dalle  mate- 
rie terroso  per  la  via  della  fusione  come  nei  processi 
europei;  e d'alàronde  le  miniere  di  metalli  preziosi 


nelle  due  Ameriebe  sono  quasi  tutte  situale  nelle  Cor- 
digliere ad  un’altezza  di  5000  metri  al  di  sopra  del 
livello  del  mare  in  luoghi  sterili  e privi  di  vegeta- 
zione e dì  acque  correnti  ; perciò  il  uiinalore  amerìcjno 
dovette  ìmaginare  il  mezzo  di  trattare  enormi  masse  di 
minerali  senza  aiuto  di  combustibile  e di  forza  mo- 
trice. Il  processo  deiramalganiazìune  ha  conipìnta- 
mente  risolto  questo  problema  ; un  tale  processo  c 
fondato  sulla  grande  aftìnilà  del  mercurio  per  l'oro  o 
l’argento,  e consiste  nel  combinare  questo  metallo 
coi  metalli  preziosi  contenuti  iMfi  minerali.  Stante  il 
suo  peso  specifìco  il  mercurio  carico  d’oro  o d'ar- 
gento si  separa  quindi  facilmente  dalle  sostanze  ter- 
rose. 1 diversi  processi  damalgamazione  osati  ai  di 
nostri  si  dividono  in  due  classi  principali;  la  prima 
comprende  le  operazioni  cbe  si  praticano  quando  a 
discioglierc  il  metallo  prezioso  basta  il  contatto  del 
mercurio  col  minerale;  la  seconda  comprende  il 
trattamento  deiminerali  che  debbono  subire  una  pre- 
parazione chimica  prima  che  l'oro  e l’argento  pos- 
sano essere  disciolU  per  mezzo  del  coutallo  co)  mer- 
curio. — 1 Romani  conobbero  la  tendenza  del  mer- 
curio a unirsi  coll’uro  e coU'argento , e si  valsero 
dell’ amalgamazìone  per  separare  questi  metalli  da 
alcune  sostanze  straniere.  — Il  processo  deU’amalga- 
mazione,  quando  si  opera  col  senipiice  contatto  del 
mercurio,  è tanto  semplice  che  non  dobbiamo  stupirò 
che  i minatori  lo  abbiano  impiegato  prima  della  sco- 
perta deU'America;  e |;|are  che  nel  medio  evo  i Te- 
deschi lo  adoperassero  nelle  miniere  del  Fìcbtolge- 
birge.  — Il  processo  atlualmeute  praticato  nelle  mi- 
niere americane  si  applica  ai  minerali  sui  quali  il 
mercurio  non  agisce  direttamente;  fu  scoperto  al 
Messico  nel  1337  da  Bartolomeo  dì  Medina,  e intro- 
dotto nel  1571  al  Perù  da  Fernandex  Velasco.  Que- 
sto processo,  che  non  tardò  ad  essere  seguito  in 
tutte  le  colonie  spagnuolo , vi  si  è conservato  quasi 
senza  modificazione  nella  parte  chimica.  Nel  1786, 
i Sassoni  del  paese  di  Freybeig  lo  applicarono  nota- 
bilmente modificato  al  trattamento  dì  alcuni  mine- 
rali d'argento;  verso  il  18i0,  si  applicò  lo  stesso 
metodo  al  trattameolo  dei  minerali  di  rame  argenti- 
fero del  paese  di  Mansfcld  in  Prussia;  e finalmente 
un  processo  analogo  airamalgamazione  americana 
venne  da  alcuni  anni  in  qua  impiegato  in  Francia 
alle  miniere  di  Uuclgoat,  nel  dipartimento  del  Fi- 
nìstère.  L’antico  metodo  tedesco  pel  trattamento  dei 
minerali  auriferi  sì  è perpetuato  in  parecchio  parli 
d’Europa , ed  è ancora  praticato  con  alcune  modifi- 
cazioni nel  Titolo  e nelFUngheria. — Il  miglior  esem- 
pio che  possa  darsi  dcU'amalgamazione  americana  si 
è la  descrizione  del  processo  attualmente  seguito  al 
MeMÌcu  dove  sono  le  più  abbondanti  miniere  d’ar- 
gento dell’universo.  In  questa  contrada  i minerali 
argentiferi  contoogono  principalmente  Targenlo  sol- 
foralo e in  più  debole  proporzione  Fargento  nativo , 
il  cloruro  d'argento , le  diverse  combinazioni  dello 
stesso  metallo  con  Fantimonio,  l’arsenico,  lo  zol- 
fo , ecc.  Questi  diversi  miuerali  sono  disseminali  in 
piccola  particelle,  per  lo  più  invisibili  all'  occhio 
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nudo,  ili  uau  gran  quaitUUi  di  inatorio  IcrruM, 
lui'uU}  che  la  riccbezia  media  nuu  eccede,  amie  ab- 
biamo detto,  quattro  once  d'argento  (ler  quintale  di 
minerale,  clic  è quanto  dire  che  l'argento  e il  minc- 
nde  &OIIO  fra  loro  nel  rapporto  di  { a 400  circa. 
Tal\«>lta  vi  s'incontra  ima  piccola  quanUtii  di  oro  che 
sciMira  in.siciuc  culi'ai;gco(o.  — li  minerale  e>truUo 
dalla  miniera  ai  (iota  dappriiuu  o quindi  |ior  meaxo 
di  marine  si  riduce  in  polvere  finissima.  (Jui'sl'ul* 
lima  operuzione  si  (a  con  aggiunta  d'aajua  in  lutnlo 
ehi*  il  minerale  prende  la  forma  di  una  melma  multo 
liqiiid;r.  Si  easiecanu  queste  materie  all  aria  libera,  e 
quamlu  hanno  una  anisislciua  pastosa  si  trasportano 
in  un  ricinlo  o corte  sehtiala  con  larghe  pietre  o 
quadroni,  uve  si  tratta  eouiuneiiioiiU'  una  massa  di 
800  sino  a 1:200  quintali,  cioè  una  quantità  di  mine- 
rale che  contiene  da  2 a 5 i|uintuli  di  argento.  I 
rcaltivi  che  s'iiupiegano  oltre  al  mercurio  sono  il  sai 
marino,  la  calce  e il  ma^ù/ra/e,  ossia  una  pirite  di 
rame  Inisformata  coli'arrostimeuto  in  solfato  di  ferro 
c di  rame;  il  magistrale  agisce  principaliueute  col 
solfato  di  rame  e ne  dee  contenere  il  (0  |>cr  100. 
S'introduce  da  principio  una  quantità  di  sai  marino 
che  varia  da  1 a 5 parli  per  100  di  minerale,  se- 
condo la  natura  di  quest'ultiiDo  e la  purezza  del  sale, 
quindi  si  agita  la  massa  |>er  fare  un  miscuglio  com- 
piuto. Questa  «pecie  di  triturazione  è una  delle  con- 
dizioni più  indispensabili  al  successo  dett’operazione 
e si  rìunova  spesso  sulla  stessa  massa  di  minende.  Si 
eseguiva  altre  volte  facendo  camminare  nella  massa 
fangosa  alcuni  uomini  coi  piedi  ignudi;  vi  s’iuipio- 
gano  ora  alcuni  o cavalli  o muli.  Al  termine  di  al- 
cuni giorni  si  aggiungo  al  miscuglio  una  dose  di 
magistrale  che  varia  da  1/9  ad  1 parte  per  100  di 
minerale;  si  aggiunge  quindi  una  quantitii  di  mer- 
curio sestupla  della  quantità  di  argento  che  si  debbo 
estrarre  ; quest'aggiunta  si  fa  in  Ire  volto  diverse 
por  porzioni  uguali , ed  in  un  iiilervallo  di  tempo 
«'he  in  generale  abbraccia  più  di  un  mese.  I na  lem- 
]H*ratura  elevata  agevola  nolabiliuente  roperaziono; 
ma,  quantunque  i luoghi  in  «mi  si  eseguisce  siano  col- 
locali nella  zona  torrida,  la  loro  altezza  al  di  sopra  del 
livello  del  mare  fa  si  che  non  abbiano  couiiinenieiite 
più  di  90"  di  calore,  e però  la  durata  deiramalga- 
mnzione  è in  generale  di  duo  o tre  mesi.— Per  assi- 
curarsi dei  progressi  della  reazione  chimica,  gli  operai 
lavano  di  quando  in  quando  una  porzione  «lei  miscu- 
glio in  un  piccolo  vaso  ; tolte  le  materie  terroso  si 
esamina  il  mercurio  ebo  rimane  sul  fondo,  e dal  suo 
aspetb)  si  riconosce  lo  slato  dell' operazione.  So  il 
morciirto  ha  perduto  la  sua  lucentezza  e si  riunisce 
tuttavia  in  globuli,  rainalgamazione  procedo  debita- 
mente; se  il  mercurio  forma  una  massa  polverosa  di 
cohirc  grigio-scuro,  il  nuq<istrulo  è in  eccesso  o si 
«iiminuiiice  raziono  di  questo  corpo  con  un’aggiunta 
di  calce  viva;  so  finalmente  il  mercurio  si  riunisce 
facilmente  ir.  globuli  conservando  lo  splendore  me- 
tallico, l’azione  chimica  é trop(M  lenta  c bisogna  ag- 
giungere una  nuova  dose  di  magistrale.— Quando  si 
gMidica  che  l’op«’razione  è compiuta  si  aggiungono 


ancora  duo  )»arU  di  UHTcuriu  |»er  radunare  l'amal- 
gama formalo,  il  che  fa  in  tulio  otto  parti  «li  mercu- 
rio per  una  di  argento  contenuto.  Allora  si  gettano  i 
fanghi  im^talliei  in  grandi  tinozze  coolemmU  una 
c:erta  quantità  d'acqua  ; si  rimescola  il  lutto  con  mu- 
linelli giiemiti  di  ale,  esidiminuiaeegradalanunitela 
vcUmjÌU  del  meccanismo  ohe  agita  la  massa.  L'amal- 
gama in  virtù  del  suo  peso  spt'cilìco  ai  predpila  sul 
fondo  dclU;  Unuzze  ; e le  malurio  terrose  che  rtman- 
gom»  in  sos|>eiisi«me  neH'ac(]ua  si  lasciano  scolare  per 
alcune  aperture  praticate  lungo  l'alk'zza  delle  Imozzo 
mulesimc.  Il  mercurio  die  aderiaeo  airamalgama  sa- 
lòlo di  argento  si  separa  feltranda  la  massa  metallica 
in  sacelli  di  groi«u  tela;  il  mercurio  ìiqiiido  M*ola; 
rainalgamas«)lido  riiiuiHe  nel  sacco;  il  prodotto  è por- 
tato ai  lalM>ralt>rii  di  iii:>liUaziono  dove  si  caccia  il  mer- 
curio col  mezzo  del  calure,  e si  uUieoe  l'argento  sotto 
la  forma  d’una  massa  spugnola  allaqiudeaidàil  nome 
di  piijna. — Le  sostanze  in  conlalto  die  agiscono  prin- 
cipalmente nella  furiuaziivnc  deiramalgama  d'argento 
sono:  il  solfuro  d'argento,  l'acqua,  H cloruro  di  sodio 
e il  solfato  di  rami\  11  solfato  di  reme  e il  cloruro  di 
sodio  nel  reagire  Tunu  sull’altro  producono  un  solfato 
di  soda  e un  bi-clururo  «li  rame.  Quesi'ullimo  decom- 
pone istanlaiieaiueiile  il  sdfuro  d'argento  perdendo 
la  metà  del  suo  cloro  ; ne  risulta  un  solfuro  dì  rane, 
un  cloruro  semplice  di  reme  ed  un  cloruro  d'argento. 
Il  cloruro  di  rame  in  dissoluzione  ^isce  nello  stesso 
iuìmIu  sul  solfuro  d’ai^ento;  ma  siccome  è iosolu- 
bile  nell’ acqua  rimarrebbe  senza  azione  ulteriore 
sul  solfuro  <i’  argento  non  d«».‘UDiposto  se  nuu  foese 
disdollo  coH'aiulo  del  sai  marino,  in  somma  lutto 
U solfuro  d'argento  si  trasforma  in  cloruro,  ed  il 
cloruro  di  rame  in  solfuro.  11  cloruro  d'argento  for- 
mato é pure  insolubile  ocU'acqua  ed  in  questo  stato 
non  va  soggiùto  all'azione  del  mercurio,  ma  si  di>cio- 
glie  benissimo  nell’acqua  carica  di  sai  marino.  .Allora 
il  mercurio  lo  decompone  con  produzione  di  cloruro 
di  mercurio,  e l argento  rimasto  libero  si  amalgama 
con  un'allre  porzione  di  mercurio  alfo  stato  metanico. 
11  solfalo  di  ferro  ebe  trovasi  nei  magistrale  agisce 
certamente  come  il  solfato  di  rame;  ma  la  sua  azione 
è meno  energica.  Quando  la  proporzione  del  magi- 
strale è troppo  forte , il  bi-cloruro  di  rame  ebe  si 
forma  agisce  non  solo  sul  solfuro  d'argento  ma  an- 
cora sul  mercurio  che  cosi  rimarrebbe  inutilmente 
consumato,  allora  si  aggiunge  la  calce  che  diminuisce 
razione  di  questo  reattivo  assorbendo  uim  parie  del 
cloro.— La  perdila  del  mer«:urio  ucirauialgamazione 
americana  ascende  da  1 . 5 sino  a 1 , 7 per  1 parte  d’ar- 
geuto  ottenuto.  Questa  perdila,  senza  badare  a Unte 
altre  causo  che  possono  inOuirvi  nel  corso  di  questa 
lunghissima  operazione,  è principalmente  dovuto  alla 
porzione  di  metallo  che  si  irasfurina  in  cloruro  di 
mercurio  il  quale  rimanendo  allo  stato  polveroso  dis- 
semiiialo  collo  materie  terrose  non  può  radunarsi  colla 
parte  motollira.  Tuttavia  lutto  l'ai^ento  non  si  can- 
gia in  cloruro  cd  una  parte  «li  questo  imHaUo  si 
amalgama  direltoiiiento  ; altrimenti  bÌM^nerebbo  im- 
pi^rc  1, 87  di  mercurio  per  togliere  il  cloro.cumbi- 
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nato  con  4 pnrte  di  argento. — n proemaorheabliktmo 
descritto  ha  subito  alcune  modificoiioni  ad  epoche 
diverse.  Nel  4586,  Corto  Corso  di  l.cca  peruviano 
imaginò  di  aggiungere  ai  fonghi  metallici  alcuno  pìc- 
cole lastre  di  ferro.  Questa  mmliflcaxionc,  poco  usala 
in  America,  è stata  introdotta  nei  metodi  europei  e 
ne  rtstiUa  una  grande  economia  di  mercurio.  Il  ferro 
agÌHC«*'deoomponondo  il  cloruro  ed  il  solfuro  d’ar- 
gento. Nel  4590,  Alonso  Borba  flella  Piala  propose 
di  fare  ramalgamacione  a caldo  in  tusì  di  rame,  l/a- 
none  del  caloni  accorcia  notabilmente  la  dorata  dcl- 
l’openrsione.  e la  riduzione  del  cloniro  d’argento  si 
fa  n speso  del  rame  delle  caldaie  il  che  diminuisce  il 
consumo  del  mercurio.  Ma  qnosto  processo  non  ptid 
hnpiegarsi  se  non  nelle  contrade  provviste  di  comba- 
stiblte.*— 1.0  località  nello  quali  l'a  malga  max  ione  forma 
nello  doe  Americhe  un  ramo  d’industria  mollo  esteso 
sono,  al  MomIoo  i distretti  di  Ouanamiato,  di  Caiorcc 
e di  Zacatecas;  nella  BoìWla,  le  miniere  di  Poto»!;  nel 
Poròf  le  vicfnonae  di  Pasco  dove  trattano  i mine- 
rali  eoooacìtiti  sotto  il  nomo  di  poeos  o eotorudoi,  ricchi 
eopratlotto  di  cloruro  d’argento  e di  argento  nativo. 
In  nel  dipartimento  del  Finìstcre  o nella 

parte  Miperiore  del  filone  di  galena  argentifera  di 
Hnelgi:^,  ertale  un  deposito  di  minerali  affatto  iden« 
fico  coi  paooe  del  Perù.  Il  metodo  seguito  in  questo 
peeoe  meomiglia  molto  al  metodo  Americano , ma 
vi  ai  opera  su  masse  assai  minori  giarchò  non  vanno 
oltre  i 59  qnintnli  cho  producono  circa  90  marchi 
oosia  460  once  d’argCDto.  I.e  materie  impiegate  sono 
il  stufato  di  ferro,  l’allume  e il  sai  marino.  8’inumi- 
disM  qofsto  miscuglio,  si  aggiunge  4 parte  di  racr- 
eario  4>er  400  di  minerale  o si  rimescolano  fref|uen- 
lemente  le  materie  per  facilitare  le  reasfoni  chimiche. 
L'operecimie  è terminata  in  capo  a 45  giorni.  A qiie- 
st'epooi,  la  massa  divisa  in  quattro  parti  uguali  è di- 
atribnita  in  quattro  botti  ed  in  ciascuna  di  queste  si 
pongono  00  libbre  (peso  di  Francia)  di  rotelle  di 
fervo  cefi  599  libbre  di  merrurio  onde  radunare  Ta- 
malgama  in  questo  grande  eccesso  di  metallo;  in 
questo  modo,  ogni  botte,  compresa  la  dose  mescolata 
col  minorale,  contiene  esattamente  quattro  quintali  di 
morctirio.  Finalniente  si  aggiunge  acqua  per  modo 
chela  massa  riesca  bastantemente  liquida,  e s’imprime 
alle  botti  on  moto  di  rotazione  con  una  velocità  di  90 
girl  al -mHiuto.  In  qnest’operazione  che  dura  48  ore 

I dfrent  dementi  si  trovano  costantemente  in  con- 
tatto; Il  ferro  decompone  tutto  il  cloniro  d'argento 
che  sta  ncAhi  massa,  l’argento  si  amalgama  e si  riunii 
sceeompiutameiite  neU'eccesso  del  mercurio.  Si  usano 
qolodfle  ]>recanrioni  ordinarie  per  separare  il  me- 
tallo dalle  materie  terrose  ; e finalmente  si  feltra  II 
reskioo  per  metto  d’un  torchio  idraulieo  a traverso 
OB  disqir  di  legno  di  faggio  tagliato  perpendicolar- 
mente alle  fibre  ed  avente  un’altezza  di  8 centìmetrì. 

II  roercflrio  sgocciola  passando  tra  grinterstitii  delle 
fibre  e ramalgama  rimane  sotto  forma  di  uno  massa 
compatta.  La  teorìa  del  metodo  amoricano  si  applica  I 
ugaalmenteaqtiestoprocesaorisolfttiimpicgati hanno  i 
a dir  vere  un^artone  meno  forte  di  quella  del  magistrale,  | 


ma  ! mincrnli  di  lluelgoat  composti  in  parte  di  clo' 
ruro  d’argento,  comr  qiicllidi  Pasco,  non  abbisognano 
di  reattivi  cosi  energici  come  ì mincraìl  del  Messico, 
n ferro  impiegato  nel  procc’sso  francese  dccomjwne 
una  parto  del  cloruro  d’argento  e p<’rù  il  consunjo 
medio  del  mercurio  è appena  di  0,  fitì  per  1 parte  di 

allento  ottenuto Il  metodo  sassono  dovuto  alle  rì- 

cerclie  di  Oellert  e di  Rorn  che  verso  il  1786  s’intro- 
dusse nelle  rinomale  miniere  di  Freyberg  differisce 
essenzialmente  da  quello  d’Ainerlea.  1.0  sua  teoria  A 
Semplice  e razionale.  L’argento  è trasfonnato  in  clo- 
ruro mediante  razione  dei  solfati  c del  sai  marino, 
ma  senz.a  il  contatto  del  mercurio.  Quindi  si  pone  la 
materia  in  eontatlo  col  ferro  che  riduce  il  cloruro 
d’argento  c con  una  forte  proporzione  di  mercurio 
che  s’in»pd(lronisce  dell’orgcnlo  .allo  stato  nascente. 
L’operazione  compiuta  può  eseguirsi  nello  spazio  di 
fk  ore,  ma  esigo  che  s’impiegliino  il  conibuslibile,  i 
forni  cd  una  forza  moiriec  potente.  I minerali  che 
si  trattano  con  questo  metodo  sono  poveri  o privi  dì 
argento  nativo;  questo  metallo  vi  si  trova  combinato 
collo  zolfo,  coll’antimonio  e coirarsenlco,  o luMo  a 
solfuri  di  ferro  c di  rame.  1 diversi  minerali  vengono 
associati  per  modo  che  il  nmcuglio  abbia  una  ric- 
chezza media  dì  S o ft  once  d’argento  per  quintale  dì 
minerale,  c che  cnU’aggiunta  delle  materie  solforose 
la  massa  contenga  90  per  100  di  zolfo.  Per  trasfor- 
mare l’argento  In  cloruro  si  arrostisce  in  un  forno  a 
riverl>ero  II  minerale  misto  al  10  p«’r  100  di  sai  ma- 
rino. (*oH’azion(5  energica  del  cahirico  si  ottiene  in 
due  ore  un  risultamenlo  che  esige  alcuni  mesi  nel 
processo  Americano.  1.A  materia  arrostita  cd  accii- 
ralanicnte  polverizzata  s’introduce  per  porzioni  dì  10 
quintali  In  altrettante  botti  in  ciasenna  delle  quali  sì 
aggiungono  5 quintali  di  mercurio,  70  libbre  di  rtv- 
tcìle  di  ferro,  c l’acqua  sufficiente  per  render  liquido 
il  miscuglio.  L’operazione  si  termina  come  a lluel- 
goat.  Il  consumo  del  mercurio  è debolissimo  giacclu* 
non  eccede  0,  9 per  1 d'aigento  oUenutn.  I.a  rapi- 
dità di  quest’operazione  e il  tenne  consumo  del  nicr- 
curio  avevano  indotto  il  governo  di  Spagna  a fiire  ì 
(ciilativi  necessarii  per  Introdurre  il  metodo  sassone 
nelle  miniere  del  Messico  e del  Perù  ; ma  la  mancanza 
del  combustibile  per  arrostire  il  minerale,  e della 
forza  motrice  per  fer  girare  le  botti,  unita  alla  quan- 
tità immensa  dello  materia  che  si  tratta  annualmente 
e che  nelle  gole  miniere  del  Messico  è duecento  volte 
maggiore  di  quella  che  s!  amalgama  a Freyberg,  hanno 
dimostrata  l’ impossibiìità  di  sostituire  il  processo 
d’Europa  a quello  d’America.  — In  un  gran  numero 
di  località  d’Europa,  d’America  e d’Afrioa,  si  ricava 
l’oro  con  un  metodo  di  amalgamazionc  molto  sem- 
plice. Qm»sto  metallo  che  la  natura  va  frequentemente 
dcponctido  in  durissime  rocce  non  si  potrc!>bc  in  al- 
cun modo  estrarre  direttamente;  ma  l’azione  dei  se- 
coli cangia  di  mano  in  mano  le  roree  in  sabbia,  che 

Ile  acque  accumulano  in  certi  luoghi  insieme  colle  par- 
ticelle dell’oro.  Queste  sabbie  vengono  sottoposte  a 
ripetute  lavature  cd  il  metallo  più  pesante  delle  altre 
materie  che  sono  trascinate  dall’acqua,  si  concentra 
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noi  rcsìiliii  ; quando  queMi  rciùdui  sono  nlibastansa 
rioolii  si  nu'Uuno  in  ooiilalto  col  lucrouriu  clic  dìsciu- 
|{lie  l’oro,  quindi  si  IraUa  ramalii^ania  noi  modo  in- 
dicalo per  l'argonlo. — ^cl  lindo  al  /Jllorlhall  vicino 
:d  villaggio  di  Zeli,  i miticralt  auriferi  durissimi  elio 
non  provengono  da  disfacimento  naturale  di  rocce 
si  riducono  con  |x^U'Ui  in  polvere  mollo  fine.  I na 
eurrenie  d'acqua  trac  seco  la  materia  aurìfera  |K)lve- 
rosa  ed  attraversa  ima  massa  di  merotiriu  compresa 
tra  due  inncinc  i'una  delle  quali  lia  un  movimento 
di  rotazione.  Questo  movimento  nianliciie  le  materie 
sus|)0sc  nell’acipia  in  un  contatto  pndungato  col  incr- 
enrio  che  tiglio  loro  una  parte  dciroro;  le  medesime 
materie  passano  suecc$si>aiuente  ili  altre  masse  di 
niereiirio  fino  a tanto  die  l'oro  sia  tolto  eompiuta- 
nientc.  Si  ritira  il  meiTiirio  quando  si  crede  abba- 
stanza carico  di  oro.  (’on  quello  processo  che  venne, 
non  è gran  tempo  inIrodoUu  in  Liigheria,  si  possono 
trattare  con  vantaggio  I niinerali  che  contengono  ap- 
pena 1 *10  di  oncia  per  quintale,  ossia  I parte  sopra  H 
(>li0,()00  parti  di  minerale. — l.'oro  o l'argento  si  no-  I 
verano  tra  le  sostanze  di  cui  si  fa  un  uso  giornaliero;  I 
le  Idee  sparse  sulle  sorgenti  di  questi  metalli  sono  gc- 1 
nenilmcnte  erronee;  e però  abbiamo  creduto  utile  I 
di  des4‘rìvere  alquanto  minutamente  un'arte  che  si'rve 
a fabbricare  prcssoidiè  la  totalità  delle  masse  cho  ven- 
gono annualmente  gettale  nel  commercio. 

AMALI.  — Nome  di  una  razza  di  eroi  di  cui  si  fa 
sovente  menzione  ueile  anlidic  tradizioni  della  Ger- 
mania e in  ispecie  nel  MifMunfjnUifd  in  cui  si  dà  loro 
il  nome  di  j4malungrn.  La  famiglia  degli  Amali  re- 
gnava sopra  gli  Ostrogoti  od  almeno  occu(>uva  fra 
quei  popoli  un  grado  assai  ragguardevole,  so  dnb- 
t>iaiuo  credere  a Jornandes  il  quale  jiarlando  di  essi 
fa  uso  dell' epiteto  di  proxiari.  Teodorico  il  grande 
apparteneva  a <|ucsla  famiglia  e la  sua  figliuola  n’cbbe 
il  uomo  dì  Jinulefiucnia  u Ainalasunta,  vale  a dire, 
volgine  degli  Amati. 

.AAIALIA.  — rrìnci|)essa  nata  in  Italia  nei  1739 
della  famiglia  dei  Gucìlì,  sposò  a 17  anni  il  duca  Kr- 
neslo  (>>stanlinn  <ii  Sassonia-Weimar:  lo  perdette  in 
capo  a due  anni  c,  non  ostante  la  sua  giovinezza, 
adempì  i doveri  di  madre  e di  reggente  degli  stati  di 
suo  figliuolo  con  tanta  saviezza  e con  si  buon  esito 
che  giunse  a riparare  i mali  cagionali  al  fiacse  dalia 
guerra  detta  dei  ulte  anni.  Essa  aveva  commessa  a 
\\  icland  l’ educazione  del  figliuolo  e questo  dotto 
riempiè  con  molto  zelo  il  suo  ufficio.  Iji  duchessa 
rimise  il  governo  del  duralo  nelle  mani  del  giovane 
prìnci|>e,  uscito  che  fu  di  minorità,  per  darsi  intiera- 
mente allo  studio  ed  al  consorzio  de'letlerati  e dei  dotti. 
Goethe,  ItuMigger,  .Schiller,  Morder,  Knebel  e molli 
altri,  attirali  a Weimar  dalia  munificenza  dì  lei,  l’aìa- 
tarono  a creare  od  a migliorare  varii  stabilimenti  utili 
alle  arti,  alla  scienza  ed  all'industria.  Sul  finire  della 
sua  vita  fece  un  viaggio  in  Italia  accompagnala  dal- 
l'autore di  If  eriher,  il  celebre  GoeUie.  Muri  addi  IO 
d'aprile  IS06,  e si  vuole  che  soc<‘omliesse  al  dolore 
che  provò  dopo  la  battaglia  dì  Jena  a cagione  del 
pericolo  che  suo  figlio  corso  di  essere  sacriGctto  al  ri- 


sentimento del  vincitore  cho  avrebbe  potuto  punirò 

10  lui  una  mancanza  di  fede. 

AMALUILO  (Asnauk)).  — Dicìasselte^mo  abate  dei 
monaci  cistercensi,  fu  eletto  nel  iiOli  da  Inoocenaoiii, 
pcraltenderc  insieme  con  Pietro  di  Lastelnaued  Arnonl 
alla  conversione  degli  Aibigesi  la  cut  eresia  si  andava 
Muiiprc  più  stendendo  nella  Unguadoca  e nella  Pro- 
venza ( V.  Ai.nir.KSi  ).  Questi  tre  prelati,  rivestili  di 
pieno  |H)terc  dal  sovrano  pontefice,  passarono  nello 
province  d'Aix,  d’Arli  e di  Narbona  e cominciarono 
a predicare  con  mollo  zelo,  ma  senza  alcun  sucocsio. 

11  vescovo  di  Osma,  Di^o  de  Axebez,  che  viaggiava 
a quel  tempo  nella  Francia  meridionale  con  Dome- 
nico de  Guzman,  sotto-priore  della  sua  cattedrale, 
avendo  iiiconlralo  i legati  a. Monpellieri, attribuì  l'inef- 
firacia  della  loro  missiono  al  lusso  onde  amavano 
circondarsi  c che  faceva  contrasto  con  la  miseria  del 
(Kipolo.  Il  pio  vescovo  fece  loro  comprendere  corno 
non  giugnerebbero  a toccare  il  cuore  degli  eretici  se 
non  imitando  la  sompliciU  degli  apostoli.  Congiun- 
gendo l'csempiu  al  precetto,  Diego  de  Aiebes  e Do- 
menico si  unirono  ai  tre  legali  e si  misero  a percor- 
rere il  paese,  vestili  di  abili  grossolani,  scalzi,  dor- 
meiidu  in  poveri  tuguri  e non  disdegnando  di  disputare 
cui  M>Uarii  d’iiilìma  condiziono.  Gli  Albigeai  conli- 
niiamlo  ad  essere  indorili,  Aroalrieo  bandi  una  cro- 
ciata contro  di  essi  per  ordine  d'innooenzo  ut.  Amal- 
rico  fu  quegli  die  investi  il  conte  di  Moulfurt,  in 
nome  del  papa,  della  suvraniU  del  paese  conquistalo 
sugli  eretici.  Accusato  poscia  presso  la  santa  sede  di 
violenza  e d'ingiustizia,  fu  privato  deU'ufficio  di  le- 
gato :i|H>slolicu,  e il  pajia  rimproverò  per  lettera  a 
lui  del  pari  che  al  conte  di  Munlfort,  d’avere  invaso 
non  solo  i beni  diagli  Aibigesi  ma  eaiandio  quelli  dei 
cattolici.  Uò  non  ostante  quest'accusa  non  ebbe  al- 
cuna conseguenza,  c l'abate  cistercense  fu  nominato 
vescovo  di  Narbuna.  Irrequieto  cd  avvezzo  ad  una 
vita  attiva,  alle  controversie  teoiogiebe,  al  tumulto 
de’i-ampì,  Amalrico  non  trovava  piacere  nelle  placide 
cure  dcU  episcopalo  ; ond'è  che  abbandonò  ben  pre- 
sto la  siui  diocesi  per  passare  in  Ispagna.  Ma  lasciato 
una  relazione  del  suo  viaggio  in  quella  penisola,  e 
secondo  ciò  che  egli  narra,  sembra  che,  fotlosi  capo 
dì  alcuni  cavalieri,  prendesse  parto  alla  famosa  bat- 
taglia de  lan  Mava»  che  Alfuiiso  ix  guadagnò  sopra  ì 
Musulmani  nel  fili.  Tornato  da  questa  seconda  cro- 
ciala, volle  assicurare  l’indipendenza  della  diocesi  di 
Narbuna.  Ma  Simuue  di  Montfurt  si  oppose  gagtiar- 
damenle  alle  pretensioni  del  prelato  die  allora  si  ac- 
costò a llaimondo  conte  di  Tolosa.  Amalrico  presie- 
dette nel  liiA  al  concilio  di  Monpellien,  spccialmenCe 
convocato  per  ascoltare  le  laguanze  del  medrstiao 
Raimundo  ; mori  l'anno  dopo,  ed  il  suo  corpo  fu  tra- 
sportato a GIteaux,  dove  i religiosi  gl'innabòiruno  un 
bel  mausoleo. 

AMALTEA  (mitd.  f^rec.  edanticA.)  ( 
lhea).  — lì  mito  di  Amaltea,  come  la  maggior  parte 
dei  miti  pagani , ei  si  presenta  oscuro  e con  un 
gran  numero  di  contraddizioni;  c sarebbe  quasi  im- 
possibile l illusirario  per  ehi  volesse  attenersi  lette- 
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rtlmcnta  a luUo  ciò  cUu  a«  ilinaero  i pvoli.  Puicliè 
Vairone  ha  anuoveralo  Uno  a Iret'eolo  Giovi  cU  lia 
trovato  <(uaranlalrò  Ercoli,  U duvo  r.M’orono  ixm  ne 
vede  più  di  tei,  non  ci  faccia  inaravi^Ua  l'iiiconlrero 
tra  o quattro  A ma  lice  per  alUitlare  tutti  que»li  Giovi. 
Ferciò  ora  Amaltea  è Ugliitola  di  un  re  di  Creta  detto 
llUlitao.  ed  ha  una  Melima  per  eortdla,  ora  è Ugliuula 
del  SolOf  ninia  u sempliceinente  capra.  Alcuni  mito- 
logi non  Unno  luenxione  di  Amaltea  e non  parlano 
ae  non  di  un’Ega,  figliuola  del  Sole  o d'Oieno;  altri 
oooInndoBo  • due  miti,  la  viata  di  Ega  »paveutuvu, 
dioano  etoi*  i Titani  suoi  fraleUi,  e ad  i^titnxa  di  co- 
«doro  la  Terra,  loro  madre,  la  conlidó  alla  ninfa  Amal- 
im  che  la  nascuM  io  un  antro  di  Creta  o le  tiiede 
<h  poi  Giove  a nutricare,  ftoliai,  prima  di  andar  più 
oltre,  che  Egeo  deriva  iuduhitatantfuledal  greco 
capra,  e che  Oleno,  datolo  |»er  padre,  potrebbe 
omero  preso  per  una  rupe,  in  un  senso  tìguralu; 
poiché  leggesi  in  Ovidio  che  I.eteo,  orgogltoas  della 
sua  helletxa,  avendo  osato  di  paragoiwr!>i  allo  dee, 
quante  si  preparavano  alla  vendetta , quando  Oleno, 
manto  dì  lei,  si  offerse  in  sua  vece  e fu  tonto  trasmu- 
tato la  una  rupe;  end' è eòe  non  vedrebbesi  altro 
ebo  un'ospreasione  poetica  utdia  copro /tq/mo/a  dr/lo 
rupe,  Ega  UgUuola  di  Oleno.  Checché  ne  sia,  narrasi  ge- 
uoraluKaitecbeGtovc.  essendo  stato  soUralloaUavora- 
cilà  di  suo  padre,  lu  eomuiuano  alla  cura  dei  Coribaoti 
ohe  lo  portarono  all'isola  di  Creta  dove  fu  uudrito 
dalla  capra  Amaltea  o forse  da  una  capra  ap|»orle- 
neole  alU  uiofo  di  questo  nome.— La  riconoscenza  di 
Giove  collocò  essa  la  vergino  o la  capra  fra  le  co- 
al^laxioai  celesti,  o solaaieoic  un  corno  della  capra  f 
Muovo ùuhvoglio,  nuove  contraddizioni.  Viene  quindi 
il  tromo  deirabbondania.  Si  narra  die  un  giorno  la 
capra,  la  quale,  ancorciiè  balia  d'un  dìo,  non  aveva 
pei^uto  nulla  della  sua  vivacità  né  de’  suoi  estri  bio- 
aarri,  andasse  svenlatamenlc  a dar  del  capo  contro 
una  rupe  in  modo  tale  ebe  uno  de'  suoi  corni  si  ruppi;. 
Quivi  almeoo  il  tatto  è chiaro  e ravventura  non  po- 
trebbe oasera  aUribuita  alla  ninfa.  Costei,  tutta  la- 
grime, riempi  il  corno  di  frutti  e di  fiori  ed  andò  a 
collocarlo. sopra  l’altare  di  Giove  che  accettò  ruflcrla 
e trasformò  il  corno  io  una  stella  di  prtma  grandezza; 
ed  é quella  che  vedesi  risplendere  sopra  la  spalla  si- 
nistra dell’ Auriga  o cocchiere.  — Questo  corno  ò il 
corno  deU'abboadaoza.  Narrano  ebe  Mercurio  aven- 
dolo acquistoto,  non  ai  aa  come,  no  fece  dono  ad  Er- 
cole che  alla  sua  volta  io  diede  ad  Eneo  quando  ot- 
tenne Heianira.  quantunque  già  lo  avesse  ccmIuIo  ad 
Aebeloo  in  contraccambio  di  quello  che  gli  aveva 
etrappatot  secondo  alth  Acheloo  lo  ricevette  dalla 
ateaM  Amaltea.  Nessuno  ignora  le  maravigliuse  pro- 
prietà di  questo  corno  da  cui  i poeU  ed  i pittori  hanno 
fatto  tneira  1 più  rkehi  tesori  deU’arle  e della  natura. 
— La  aciiliura  e la  nuoiismaUca  hanno  conservato  la 
nemona  della  capra  nudrice  di  Giove.  Un  basso  ri- 
lievo del  palauio  Giustiniani  rappresenta  una  ninfa 
che  dà  a ^re  al  dio  sovrano  in  un  corno  ; la  Gin- 
none  sognile  o eeuMivelriet,  figurata  sopra  i denari 
del  Miumviro  noneUrio  L.  Procilio,  ha  sulla  tunica 
Etici.  pf>p.— Tom.  I.  t 


una  pelle  di  capra  che  forse  è quella  di  Amaltea. 
L'anatlauicuto  di  Giove  funun  il  soggetto  di  un  basso 
rilievo  che  adorni  la  terza  faccia  dell'aitaru  quadri- 
latero, disegnato  nel  Museo  Capitolino,  iv.  h.  6.  7. 
Finalmoiiie  una  iiiedaglis  d'oro  di  Valeriaoo  ci  ma- 
tura un  piccolo  Giove  assiso  sopra  la  sua  capra,  e vi 
li  legge:  lavi  crrscmli.  Era  gl’iumieusì  avanzi  che 
ingumbrano  il  cortile  del  museo  d'Arli,  vedesi  un  pic- 
colo framiuenlodi  basso  rilievo  il  quale  presenta  pure, 
al  di  sopra  di  una  testa  di  fanciullo,  alcune  lettere  che 
paiono  essere  rimaste  Mile  delle  stesse  parole:  lOV... 
KEiiCE.N....  — Giove  fu  soprannominato  Egioco  da 
Omero,  u perebò  era  stalo  allattato  da  una  capra  o 
perebè  portava  un'egida  fatta  colla  pelle  di  questo 
animale.  Wiockelmaiin,  nella  sua  btorìa  rlr/rorfr,  ha 
provato  che  quest'egida  non  era  altra  cosa  se  Don 
la  pelle  della  capra  .Amaltea  di  cui  Giove  avevasi  av- 
viluppato il  braccio  sioislro.— Akuni  filologi  sono  di 
avviso  che  .’VfeIit>so,  .MeJis»a  ed  Amaltea  non  siano  che 
un  solo  e medesimo  )>erbouaggio,  di  cui  se  ne  sono 
fatti  e |iadre  e lìgUuoie  ; è la  nutrizione  (moàai/itt) 
diversamente  modificata.  Ukiroo  questa  ofùnionc  senza 
volerla  sostenere  e solamente  (xiine  un’ingegnosa  ipo- 
tesi. Sarebbe  cerlameute  assurdo  il  cercare  un  sim- 
bolo morale,  mia  figura  in  tulli  i miti  del  pagane- 
feimo.  Dove  il  i^prìccio  del  poeta  serve  U più  delle 
volte  (li  tiMigonia,  spt^sso  è vano  il  cercare  uno  di 
qiie'  simboli  misteriosi  che  i sacerdoti  egiziani  nasco- 
sero sotto  le  forme  del  loro  cullo. 

AM.ALTEO. — Nome  di  una  famiglia  feconda  d'uo- 
mini illustri  nelle  lettere. 

Fzolo,  nato  a Pordenone  nel  Friuli  intorno  il  4A2>5, 
entrò  in  un  ordine  religioso,  il  die  non  lu  dislolsu 
dali'aUeadere  con  amore  alla  poesia  ed  alle  belle  let- 
tere che  insegnò  in  varie  città  e principalmente  a 
Vienna  dove  fu  coronato  |>oeta  da  Maseimiliano  i.  Lo 
sue  opere,  tutte  in  latino,  sono  rimaste  per  la  mag- 
gior parte  inedite.  Mitlarclli  ne  ha  dato  il  catak^o. 
Mori  assassinato  in  Vienna  nel  4fil7. 

Masco  Asroeio,  fratello  minore  del  precedente, 
percorse  l’Austria  e IXngheria,  fu  professore  in  vario 
città  e tornò  a morire  in  patria  nel  4ff5H. 

FaAscBsco,  il  più  giovine  dei  tre  fratelli,  fu  pro- 
fessore di  belle  lettere  a Sacila  ; ma  si  occupò  parti- 
colarmeiHe  delle  scienze:  Hnrario  lo  riguarda  come 
uno  diagli  uomini  più  eruditi  del  secolo  xvt.  Non  si 
conosce  il  tempo  della  sua  morte. 

GcaoLAMo,  figliuolo  primogenito  dì  Francesco,  nato 
noi  4S07,  si  segnalò  per  un  ingegno  pressoché  uni- 
versale. Fu  considerato  come  il  miglior  medico  teo- 
rico e pratico  dell'Italia;  ma  i lavori  di  questa  scienza 
austera  non  gl’impedirono  d’insegnare  filosofia  a Pa- 
dova e di  scrivere  nelle  ore  d'ozio  poesie  latine.  Una 
delle  sue  composizìom  più  singobri,  almeno  pel  «og- 
getto, è la  Gi^anfomocàia  hsrretiea  dove  esorta  l*aolo  rv 
ad  eatirfiare  io  qualsiasi  modo  l'eresia.  I soni  epi- 
grammi imunu  un  merito  letterario  certamente  sn|>e- 
riore  a quello  della  Cri^antomocAia.  Gerolamo  mori 
nel  4h7à.  Le  sue  opere  sono  state  stampate  ad 
Amstordaw  collo  noie  di  Grevìo,  IfiM,  in-4>:  ma 
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la  migliore  ctlùiuiic  è (jtioib  rlio  ne  fa  cUU  nelle  opere  I 
Ialine  del  Sannnzaro,  Amsterdam  17S8»  ìji-8^  — I 
iicrolamo  Amalteo  lasciò  due  figli,  che  seiza  giungere  I 
alla  fama  del  padre,  si  segnalarono  però  Tuno  come  ; 
leologo  e Taltro  come  medico  e filosofo. 

(ìiiua&TisTA,  fratello  di  Gerolamo,  nato  a Oderzo 
nel  1595,  studiò  neirunìversità  di  Padova,  e all’età 
di  vent'anni  fu  chiamato  a Venezia  ad  educatore  dei 
signori  Lippomani.  Giraldi,  che  scriveva  nel  1548  il 
suo  secondo  dialogo  intorno  ai  poeti  contemporanei, 
cita,  come  giovane  di  alle  speranze,  Amalteo  che  già 
si  era  fatto  conoscere  con  le  sue  poesie.  Non  ostante 
le  sue  occupazioni  di  maestro,  Amalteo  aggiunse  allo 
studio  delle  lìngue  greca,  latina  ed  italiana,  quello 
della  filosofia,  della  teologia  e della  giurisprudenza. 
>el  4554  fece  un  viaggio  in  Inghilterra  doveacoom- 
}>agnò  rambasciatore  di  Venezia  ; fu  quindi  nominato 
segretario  della  repubblica  di  Ragnsa,  chiamato  ad 
essere  segretario  privato  di  Fio  iv  o quindi  del  con- 
cilio di  Trento;  finalmente,  nel  4567,  si  trovava  a 
Milano  col  cardinale  Carlo  Borromeo  e mori  a Roma 
sei  anni  dopo,  lasciando  desiderio  di  gè  ne’ suoi  con- 
teniporaoci  che  ne  fecero  i più  magnifici  elogi.  Le 
sue  poesie  latiim  non  cedono  nè  in  grazia  né  in  brio 
alle  migUorì  de’ suoi  tempi;  le  suo  el^ie  particolar- 
mente sono  armoniose  e spiranti  freschezza  e sem- 
plicità ; del  che  focciaoo  fede  questi  due  versi  : 

liuie  semper  nemùra,  /mie  piaeuerunt  wofUa  umper 
Grauiinat  l'iridi  nuiic  ^uor/iie  humo. 

Le  sue  <^l<^e  non  sono  indegne  della  sua  fama,  c 
meritano  di  esser  lette  come  saggio  prezioso  della 
letteratura  latina  dei  secolo  xvi , elegante  ma  poco 
nota.  Le  egloghe  e le  elegie  furono  pnbblìcate  nel 
4550,  ed  Aleandre  ne  fece  una  collezione  più  com- 
pita che  aggiunse  all’ediiioDe  delle  proprie  opere 
del  4697. 

Coaatuo,  fratello  minore  dei  precedenti,  sottentrò 
a Giarobatista  nel  segretariato  di  Hagusa.  Nel  4561, 
aiutò  Paolo  Manuzio  nella  ceropilaziono  del  catechi- 
smo latino  domandato  da  Piojv.  Oltre  ad  alcuni  epi- 
grammi, Cornelio  scrisso  due  poemi;  l’ano  ha  Vooeaìa 
per  argomento,  l'aUru,  sotto  il  titolo  dì  Proteo,  pre- 
dice a Giovanni  d’Austria  la  battaglia  di  Lepanto. 
Ginguenó  loda  molto  quest’ultimo  lavoro  pubblicato 
a Venezia  nel  4579,  in-8”. 

AMALTEO  (PoBfHiiiio).  — Pittore  nato  nel  Friuli 
nel  1505,  morto  versoi!  1588,  ma  genero  del  Por- 
dcNONC,  del  quale  imitò  la  maniera,  e eul  succedette 
come  capo  della  sua  scuola.  Egli  è generalmente 
creduto  autore  dei  tre  Gimdizii  di  Sofomone,  dì  Da- 
MieU  e di  TVatano,  figurati  in  una  loggia  di  Ccoeda, 
dove  si  tiene  giudicatura.  Sono  altresi  suoi  lavori  i 
cinque  quadri  di  storie  romane  che  esistono  nella 
sala  de’  notai  a Belluno,  e il  San  Francesco  che  è in 
Udine  ed  è assai  pregiato.  Varii  pittori  di  grido  fu- 
rono educati  alla  sua  scuola,  e fra  quosli  Giaouiso 
suo  fratello,  che  gli  fu  compagno  io  molti  lavori,  e 
che  vien  commendato  come  pittore  assai  spiritoso. 
Questi  lasciò  non  pochi  quadri  di  piccola  dimensione 


e alcune  ùivole  a fresco  ; e vi  fu  chi  asserì  che  se 
avesse  viviitn  più  a lungo  non  sarebbe  stato  inferiore 
al  lAvrdenoiie. 

AMAN  (e.  Amano). 

AMANA  (geogr.  ani.).  — Nome  di  mm  montagna 
di  cui  è parteto  nel  Caotico  de’ cantici  (tv.  8),  ma  di 
cui  questo  sacro  libro  non  d dice  altro  che  il  nome. 
Varii  scrittori  sono  d’avviso  che  easa  non  possa  essere 
altro  che  il  monte  Amano  nella  Cilicia,  Secondo  san 
Gerolamo  ed  i rabbini,  la  terra  d’Israele,  dalla  parte 
del  settentrione,  si  stendeva  fino  a questa  mootagoa. 
È cosa  certa  che  a’  tempi  di  Salomone  gli  Ebrei  ave- 
vano portato  fino  a qad  luogo  la  loro  dominazione. 
Strabane  dice  che  il  monto  Amano  è una  eontkiaa- 
zione  del  Tauro,  e che  si  stende  fino  all’Bafrato  (zi 
e xiv).  CioOTonc.  scrivendo  ad  Attico,  dice  che  queste 
monte  separa  la  Siria  dalla  Cìlida;  Tarsum  unri...^. 
inde  od  Àmanum  contendi  gui  Syriom  m Ciiieia  fu 
o^Manim  divortio  dìridi((Hh.  v ad  Aitie.  epist.  xx). 
— Nel  tv  libro  ddro  (v.  19.)  si  paria  nel  testo  ebraico 
dì  un  fiume  diana,  ma  i Masaoreti  vogliono  che  ai 
legga  Amanoi  ciò  esaendo,  il  monte  Amann  trarrebbe 
il  suo  nomo  da  questo  fiume , e di  tale  avviso  sono 
generalmente  gl’  interpreti  poatoriori. 

AMANDO  (Amanoos)  (reo  salvio).— Udo  de*gene- 
rali  dì  Dioc.lràiano,  fu  mandato  nelle  Gallio  intorno 
tiranno  983,  dove  contribuì,  insieme  con  Ptunponio 
Eliano,  che  aveva  riunito  una  truppa  di  masnadieri 
e di  schiavi  fuggitivi,  alla  ribelttooe  dei  cosi  desti 
fiagovdt,  i quah  lo  elessero  a loro  capo.  Amando 
spinse  tant' oltre  l’audada  o la  confidenza  orile  pn^ 
prie  forze  da  rivestirzi  della  porpora  imperiale.  Dio- 
cleziano gli  mandò  contro  il  collega  Massimiano  che 
dopo  varii  combattimenti  fini  con  estermiaare  I fin- 
gaudi  in  una  battaglia  generale.  Amando  in  uno 
di  quosti  scontri.  ' « ^ 

AMANITE  (hot.)  (e.  Fuhchi). 

AHANITINA  (fosstco/.  ).  <—  Con  questo  nome  ri  è 
designato  il  principio  velenoso  delle  amanili  che  ai 
combina  col  Ringato  di  potassa.  È un  velcDO  nareo- 
tìco  alliviMìmo  anebo  in  picdoltsiima  dose. 

AMANO  (Amaxiis).  — Nome  di  una  divinilà  adorata 
nel  Ponto  e nella  Cappadocia , e detta  anche  Ornane 
ed  Anandato.  Bochart  lo  identifica  col  sole»  ed  aHri 
col  persiano  hom , tipo  dello  stesso  luminare.  Per  lai 
modo  il  monto  Amano  diventa  la  montica  del  soie 
appunto  come  il  Libano  apparisce  nella  cosmogonia 
friiida  di  Sanooniatone.  " H^»an«s 

AMANO  (Hamar).— FigUuolo  di  HammedaUm  PA- 
raaleeita,  della  stirpe  di  Agag,  o,  secondo  altre  auto- 
rità, di  Hamadaih  il  Biq;eo  o Gc^eo,  doé  dritti  razza 
dì  Gog,  ossia,  come  può  leggersi.  Amano  figlinolo  di 
Mamadath,  il  quale  A^no  era  Bagna  o Bagoa,  en- 
nuco  od  offiziale  del  re  delta  Persia.  Non  ablHame 
prove  che  Amano  fosse  Amalecita;  ma  nel  libro  di 
Ester  (hi.  4)  si  legge  che  ere  della  razza  di  Agag.  Nri 
greco  apocrifo  (cap.  ix.  94)  e nel  latino  (cap.  xvi.  6) 
egli  è detto  Macedone.  Assuero»  avendolo  preso  in 
grazia,  lo  innalzò  al  primo  posto  deU’bnpere  e sopra 
tutti  i prinoipi  della  sua  certo,  I quali  piegavano  le 
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IfìAoccbìa  quand’  egli  compariva.  Ma  non  piegulle 
Mardocheo,  di  naxiune  ebreo,  e lio  di  Ester  ; per  U 
quale  mancanu  di  rùpetto  Amano  macchinò  lo  atcr- 
minio  dcH'inUera  nazione  ebrea.  Il  potere  che  oacr- 
citava  aopra  T animo  del  re,  gli  fece  ottenere  tanto 
piò  facilmente  una  sentenza  di  morte  contro  gli  Ebrei, 
in  quanto  che  ebbe  cura  di  dipingerli  come  cicchi 
oaaervaUirì  delle  proprie  leggi  e ccreinoiiie  partieo> 
lari,  e disprezsatori  degli  editti  e delle  ordinanze  del 
regno.  Munito  di  una  permissione  che  offrivagli  il 
mezzo  di  satisfare  intieramente  alla  sua  vendetta,  j 
Amano  radunò  i segretarii  di  Assuero  c nel  giorno 
decimoteno  del  mese  di  ntMn,  feee  S|>edirc  l’ ordine 
di  sterminare  gli  Ebrei  in  tutta  Vestensione  del  regno 
della  Persia.  I^r  buona  ventura  il  giorno,  in  cui  do- 
veva cominciaro  la  strage , era  il  decimoterzo  del 
mese  di  adar  che  era  rultimo  dell'anno  santo,  vale  a 
dire  che  resecuzione  dell'editto  non  doveva  aver  luogo 
se  non  un  anno  intiero  dopo  la  sua  pubblicazione. 
Intanto  la  vista  dell’  inflessibile  Mardmdico  ci'citava 
sempre  più  U dispetto  c la  rabbia  di  Amano.  Irritato 
soprattutto  un  giorno  perchè  uscendo  egli  da  una  festa 
cui  Ester  l'aveva  invitato,  Mardocheo  non  crasi  alzato 
alla  sua  presenza , significò  il  suo  malcontento  alla 
moglie  ed  agli  amici  dichiarando  loro  com’  egli  non  | 
teneva  per  nulla  il  favore  che  avevagli  fatto  la  re-  | 
giua  Ester  invitandolo  solo  col  re  alla  sua  festa,  in-  R 
fino  a tanto  cJie  vedrebbe  Mardocheo  seduto  alla  I 
porta  del  palazzo  ricusare  di  alzarsi  dinanzi  a lui.  A N 
queste  doglianze  la  moglie  e tutti  gli  amici  ris[K»sero 
che  egli  era  abbastanza  potente  per  lii>erarsi  da  un 
nemico  che  al  postutto  non  era  se  non  un  servitore 
ordinario,  e che  la  morte  non  era  un  castigo  lrop|)o 
severo  per  punire  un'audacia  cosi  tracotante,  ('.onsi- 
gliaruno  adunque  Amano  di  far  innalzare  un  patibolo 
alto  cinquanta  cubili  e di  chiedere  al  re  che  vi  fa- 
cesse appendere  Mardocheo.  Un  tal  consiglio  avendo 
piaciuto  aliorgoglioso  Amano,  il  patibolo  tenne  tosto 
iiinslzalo;  e alla  domane  di  buon  tuallino  Amano  tro- 
vatasi già  nell' anticamera  del  re  per  domandargli  la 
morte  di  Mardocheo.  Venuto  alla  presenza  di  .Assuero, 
questi  die  aveva  saputo  di  fresco  come  Mardocheo 
avesse  scoperto  una  congiura  fatta  contro  la  sua  per- 
sona, chiese  innanzi  tutto  ad  Amano  che  cosa  si  po- 
tesse fare  per  un  uomo  che  desiderata  di  colmare  di 
onori.  L’orgoglioso  cortigiano  imaginandosi  che  As- 
suero intendesse  parlare  di  lui:  « conviene,  disse, 
che  quest’uomo  sia  vestito  degli  abiti  reali,  che  monti 
sopra  il  cavallo  del  re  e che,  cinto  la  fronte  del  dia- 
dema reale,  sia  condotto  in  tulli  i luoghi  della  città 
dal  primo  offizìale  della  corte  il  quale  griderà  di- 
nanzi a lui  : cosi  sì  onora  colui  che  ha  meritalo  1 fa- 
vori dei  re  » — • Ebbene  l rispose  Assuero;  fa  quello 
che  dicesti  a Mardocheo  il  quale  ha  scoperte  una  con- 
giura contro  la  mia  persona  senza  averne  ricevuta 
la  rieouipcnsa  ■.  Questa  risposta  fu  uu  col()o  di  ful- 
mine per  Amano;  ma  bisognò  eseguire  l'ordine  reale. 
Perciò,  non  oslaote  tutta  la  sua  ripugnanza,  il  fa- 
vorito obbedì  al  comando  del  prìncipe.  Intanto  Amano 
fu  invilate  ad  una  seconda  festa  die  la  regina  aveva 
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preparato.  Durante  il  banchetto,  Assuero  avendo  in- 
vitato Ester  a domandargli  quello  che  desiderasse; 
«Gran  re,  rispose  la  principessa,  se  ho  trovato  gra- 
zia a’  tuoi  occhi,  li  scongiuro  di  concedermi  la  mia 
vita  0 quella  del  mio  popolo , {mi  quale  imploro  la 
tua  clemenza.  — E chi  mai,  ris{K)sc  allora  il  re,  sa- 
rebbe ardito  a segno  di  attentare  contro  la  tua  vita? 
— Amano,  riprese  Ester,  questo  Amano  clic  tu  vedi 
c che  è nostro  mortale  nemico  ».  A queste  {>arol(‘ 
r indegno  cortigiano  cAtsteriialo  non  poto  sostenere 
gli  sguardi  nè  (l'Assuero  nè  di  l^ter  ; ma  profittando 
dì  un  momento  in  cui  il  re  era  uscito,  si  gettò  ai 
piedi  della  regina.  Assuero,  rientrando  in  quello  stesso 
mouiento,  e mal  giudicando  delle  intenzioni  di  Anni- 
uo,  alzò  la  voce  contro  di  lui,  onde  Amano  fu  su- 
bito arrestato  a gii  si  co{)crsc  il  volto  come  ad  uomo 
che  sta  |)cr  essere  condotto  al  supplizio.  Allora  uno 
degli  cuiiuebì  aven<lo  dette  che  Amano  aveva  prc- 
{tarate  {ter  Mardoelieo  un  {taliltolo  alte  cinquanta  cu- 
bili, Assuero  ordinò  che  Anuino  stesso  vi  fossa  ap- 
(>eso.  Cosi  (>eri  questo  insolente  favorito  e con  Ini 
{>erìr(tuo  ì suoi  dieci  figliuoli.  La  sua  casa  fu  data 
ad  Ester,  la  dignità  e gli  uffizìì  ch’ali  aveva  alla 
corte,  furono  conferiti  a Mardocheo,  e rcdilto  con- 
tro gli  Ebrei  venne  abrogato.  A.ssegnasi  a questo  av- 
venimento l’anno  Ò08  av.  C.  Gl  interpreti  ed  i filologi 
de’ tempi  nostri  sì  occu{iarutiu  intorno  aU'etiiDologia 
della  {tamia  Ornano  che  in  ebraico  scrivesi  tiaman; 
la  più  prolvaltile  è forse  quella  che  lo  fa  derivare  dal 
{tersiano  Homam  magnifico,  illustre,  ovvero  dal  san- 
scrito Hnnan  nome  del  pianeta  Mercurio. 

A^IANUENSE  (u.  (^ipista). 

AMAIl.A  (geoqr.)  (r.  .Amiura). 

AM.AItA  0 Amazasirba.  — Granialico  Indù  ed  au- 
tore di  lino  dei  più  antichi  e più  stimati  vocab<tlarii  di 
nomi  sanscriti , detto  y4mara  kofJta  ossia  tesoro  di 
Amara,  ma  qualche  volta  citato  sotto  il  titolo  di  Tri- 
kanda  ossia  trìpartilu.^Per  la  quasi  telale  mancanza 
di  ntemorie  sulla  storia  interna  dell'  India , il  tempo 
in  cui  Amara  visse  non  si  {tuo  determinare  so  non  |>er 
congettura.  Molte  autorità  vogliono  che  fosse  con- 
temporaneo del  re  A'ikrainadilya , e il  nome  di  lui 
è inchiuso  in  un  verso  mnemonico  fra  le  nove  gemme 
ossia  i nove  {toeli  e dotti  più  illustri  che  ornarono  la 
corte  di  quel  principe.  Ma  siccome  vi  furono  ftarecchi 
prìneijti  del  nume  di  Vikramaditya,  la  tradizione  va 
più  oltre  o pone  le  nove  gemme  sotto  il  regno  del 
primo , nell  anno  56  prima  dell'era  volgare.  Il  dotht 
II.  T.  t^olcbrooke  argomentando  da  certi  dati  astm- 
nomici  che  s'incoDlraDO  nciru(iora  di  Varahamibira 
(altra  tlelle  nove  gemme)  erede  che  il  regno  di  Vikm- 
luaditya  debba  collocarsi  nella  seconda  metà  del  v 
secolo.— Poco  si  sa  della  vita  di  Amara;  egli  abbracciò 
le  opinioni  religiose  di  una  setta  cterodoiM,  e tutte 
le  sue  opere,  tranne  il  dizionario,  {terìrono  nelle  |)er- 
secuzioiii  che  quei  soltarìi  ebbero  a soffrire  per  più 
secoli  dai  bramini.  Simile  in  ciò  agli  altri  vocabolarii 
sanscriti , quello  di  Amara  è in  versi  |>or  aiutare 
la  memoria.  L'o|>cra  è divisa  |>cr  materie,  in  tre 
libri  suddivisi  in  capi  e non  contiene  più  di  40.000 
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v«cat>oU«  numero  che  eembrà  picciolo  per  ant  lin* 
gua  cosi  ricca  come  la  sanscrita,  ma  la  grande  re- 
golarità con  cui  si  fonnano  in  quell’  idioma  i nomi 
composti  e ì derìs'ati,  fa  che  pochi  di  questi  debbano 
essere  inseriti  e spiali  in  un  ditionario.— Tuttavia 
Purushottamadeva  ha  col  suo  TnkatidoMetha  dato  un 
suppliiDcnto  all’opera  (npurfita  di  Amara.  11  già 
nominato  Colebrooke  pubblicò  noi  4808  iiHA*a  Se* 
raropore  un’eccellente  cdixioDe  deir./^m«ns  àosàn,  che 
venne  ristampata  nel  in-8“  (u.  Wilson’s  San$krU 
tUetionttry^  pref.). 

AM.ARANTACEB  (atnarrm/àa«f«)  — Famiglia 
di  piante  dicotiledoni,  mancanti  di  corolla,  a slami 
ipogini , vale  a dire,  allaccati  sotto  l'ovario,  riuniti 
per  mesto  defilamenti  in  un  tubo  più  o meno  lungo, 
qualrlio  volta  accompagnati  da  scaglie,  l/ovario  sem- 
plice sormontato  da  due  o tre  stili,  diviene  una  cassula 
uniloculare  ripiena  di  uno  o più  semi  attaccati  ad  un 
ricettacolo  centrale  coirembriono  del  seme  avvolto 
intorno  ad  un  perisperma  o albume  farinaceo  (redi 
AusaAirro). 

AMARANTO  (omoranlA«M)(6oO-— Genere  di  piante 
della  CaraigUa  delle  amarantaceo  e della  nionecia 
pentandria  di  Linneo  (r.  Amasantìcee).  Gli  amaranti 
sono  piante  erbacee  annue  o bienni.  Gli  Americani 
e gl'  Indiani  gli  adopruno  negli  usi  di  cucina  come 
ortaggi.  In  Europa  si  coltivano  nei  giardini  come 
piante  d'ornamento  a motivo  dei  colori  variati  che 
pigliano  i loro  cauli,  le  loro  foglio  ed  i loro  fiori  nella 
stagione  autunnale.  Roseli  narra  di  averne  veduto 
uno  in  Americ4i  alto  due  teso  col  fusto  grosso  quanto 
un  braccio:  accenneremo  le  specie  principali. 

AuAEAirro  TsicoiAiaB  (amoront/ms  Irieo/srL.)  Fior 
di  gtlogia,  maraviglia,  maraviglia  del  Perà,  tMarori«;/Ìu 
della  Spagna.  — Ila  il  fusto  alto  due  piedi  carico  di 
f<^lie  screziate  di  verde,  di  giallo  e di  ros.so. 

Amaranto  FARROCciiiirTO  (auiurnitt/iMS  pofùrtiMttis 
Linn.)  volgarmente  dùciplhte.  -*  Cresce  in  America  e 
coltivasi  nei  giardini. 

Amabaiito  a noRi  m FAscrrro  (amaront/iuz  Aypo* 
cAondrioriiA  li.)  volgamiente  code  roue,  npergola  H' In- 
dia. — Ha  il  fusto  grosso,  alto  quattro  piedi,  i fiori 
disposti  in  ispighe  rossastre,  cilindriche,  assai  Innghe 
e per  lo  più  diritte  alla  sommità  del  fusto  o nelle 
ascelle  superiori.  Cresce  nella  Virgìnia  e nella  Nuo>*a 
Ingliilterra. 

Amaranto  codato  ( amarantltHS  caudahu  Linn.  ). 
— Specie  la  più  ricercala  e la  più  avvenente  per  i 
suoi  lui^hi  grappoli  di  fiori  di  color  rosso  sangui- 
gno che,  a motivo  del  fusto  debole , pendono  verso 
terra. 

Amaranto  GiALto  (amarantàin  ^aciuL.),  Amaranto 
seiNOso  (amaranfliH*  tpinotut  L.).  —Queste  due  specie 
si  distinguono  facilmente  perchè  la  prima  ha  i fiori 
gialli,  la  seconda  due  spine  alla  base  dello  foglie.  — 
Gli  amaranti  sono  in  generale  piante  d'aspetto  melan- 
conico le  cui  foglie  sovente  compaiono  segnate  di 
macchie  nere.  Quindi  gli  antichi  li  consacravano  ai 
morti  e li  piantavano  in  vicinanza  delle  tombe. 
parola  amaranto  è d’origine  greca  e viene  a dire  che 


queste  piante  sono  impoMtibièi  e conservano  il  celo- 
rito  dei  loro  fiori  eziandio  quando  sono  secche. 

Amaranto  roi.ir.AMO  (mmartmthuK  potygamu*  linn.) 
volgarmente  /Sor  d’amort.  — Questa  pianta  è origi- 
naria delle  Indie  e muore  tutti  gli  anni. 


Amnrnnie  poliamo. 

4 II  miice,  gli  riami  ed  «fna  hrattea  o sro^fia.  t tl 
calice  coi  pintilh.  5 H pi»tHto  aperto.  A Seme. 

5 f/n  seme  tagliato  nel  mezxo  per  far  vedere 
remòrione.  6 Emftnrone.—  il  tutto  ingrandito. 

AMARANTO  (ordine  oei.t.’)  — Ordino  cavalleresco 
institiiilo  nella  Svezia  dalla  regina  Cristina  nel  4658 
al  finire  di  una  festa  annuale  che  ivi  si  celebra,  chia- 
mala fFntrehaft.  Questa  festa  era  solennizzata  con 
ispettacoli,  balli,  mascherate  e simili  passatempi . e 
conlimiava  dalla  sera  sino  alla  mattina  vegnente.  Cri- 
stina, sembrandole  quel  nome  troppo  volgare,  lo 
cambiò  io  quello  di  fetta  degli  dei,  perchè  ciascuno 
rappresentava  qualche  deità  pagana.  I.A  re^na  stessa 
assunse  il  nome  di  ylmaranta,  cioè  impassibile  od 
immortale.  La  gioventù  deirordine  del  nobili  abbi- 
gliata da  ninfe  c da  pastori  ministrava  agli  dei  seduti 
a tavola.  Al  finire  della  festa  la  regina  gettava  ria  II 
suo  abKo,  che  era  coperto  di  diamanti , lasciandolo 
in  balia  dello  maschere  che  lo  Ricevano  a peiai  ; ed 
In  memoria  di  una  festa  cosi  splendida  ella  fondò 
un  ordine  mtlitaro  dello  in  lingua  svedese  Grsràii- 
rchafì,  nel  quale  furono  ammessi  tutti  coloro  ehe  si 
trovavano  presenti  alla  festa,  cioè  sedici  gentilnoraìM 
ed  altrettante  dame  oltre  la  regina.  ì*  loro  divisa 
era  composta  di  due  A l’uno  diritto,  Taltro  rose- 
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iciftto  ed  intrecciati  inaiente;  il  tutto  era  cinto  Hi 
una  corona  d’ alloro  con  la  legenda , dotte  netta 
metnoria. 

AHARAPIIRA  (frao^r.). — Ottk  deirimpero  Birmano 
a tei  miglia  a levante  di  Ava,  ai  94*  SB'  lat.  N.,  e 
95**  A7'  long.  B.  Queata  città  fii  fondata  nel  4785 
dal  monarca  allora  regnante  e fu  diebiamta  capitalo 
deir  impero.  La  aede  del  governo  fu  di  poi  trasferita 
o per  mt<0io  dire  restituita  ad  Ava.  — Amarapura 
sorge  presso  la  sponda  orientale  dell’  Irawaddy  cd 
a breve  distanza  da  un  ramo  di  questo  fiume  che 
scorre  a levante  di  Amarapura  e si  unisce  alla  cor- 
rente principale  subito  al  di  sotto  di  Ava.  I>c  case 
sono  quasi  tnlte  fabbricate  in  legno:  molti  degli  edì- 
fìzii  pubblici  hanno  nn  aspetto  assai  sorprendente 
per  lo  splendore  delle  dorature  che  adomano  i tetti 
così  nell’interno  come  nell'esterno.  Per  la  natura  del 
materiale  impiegato  nelle  costruzioni  vi  si  corre  gran 
pericolo  d’ineendn;  nnd’é  che  a premunire  le  case 
contro  simili  accidenti,  quelle  che  sono  di  maggior 
importanza  hanno  un  ricìnto  lutto  intorno  o sono  in- 
tieramente coperte  di  tegole;  oltreché  si  tengono  vasi 
ripieni  d’acqua  già  belli  e preparati  sul  tetto.  Non 
ostanti  queste  precanrioni  quasi  T intiera  città  eonsi- 
stente  in  90,000  a 95,000  case  fu  totalmente  arsa  in 
marzo  del  4810.  La  popolazione  a quel  tempo  face- 
rasi  ascendere  a più  di  470,000  ; ma  presentemente 
parte  in  seguito  alt’accennata  calamità,  parte  per  ca- 
gione della  traslazione  della  sede  del  governo  seguita 
nel  4849,  più  non  eccede  le  50,000  persone.  ^ 1.6 
fortificazioni  dì  Amarapura  non  sono  inferiori  alla 
maggior  parte  delle  fortezze  fabbricate  dai  nativi  del- 
r India.  l4i  rocca  è un  edifìtio  quadro  con  mura 
deirahezzB  di  sette  metri  rivestite  di  mattoni  e forte- 
mente costrutte.  Ogni  suo  angolo  contiene  un  bastione 
grosso  e quadro  efc«  si  sporge  in  fuori,  ed  ogni  Iato 
ba  una  porta  principale  oltre  due  più  piccolo  fra 
questa  e i btatìoni,  cosiecbè  in  littlo  vi  sono  dodici 
porte,  (^scun  lato  é lungo  alquanto  più  di  9450 
metri  e redifiaio  intiero  é circondato  da  nn  largo 
fosso  le  coi  pareti  laterali  sono  rivestite  di  mattoni. 
La  fortezza  è costrutta  sopra  la  sponda  settentrionale 
del  lago  le  cui  acque  ne  bagnano  le  mura  c^i  volta 
che  cresce  per  la  stagione  piovosa.  — in  questa  città 
iavoravasi  midto  in  gioielli  ed  un’intiera  contrada  era 
piena  di  botteghe  d’orefici  ; ora  queste  sono  per  la 
maggior  parte  scomparse.  La  fortezza  contiene  una 
biblioteca  reale,  e i libri  che  la  compongono  sono 
conservati  in  nn  centinaio  dì  grosse  e ben  ripiene 
casse  di  legno.  — il  finme  Irawaddy  presenta  ima 
comodità  di  trasporto  alla  città  che  è situala  presso 
un  fertile  distretto  dove  si  raccoglie  molto  frumento 
di  buona  qualità  (vedi  iVofes  on  thè  Birmttn  empire 
del  capitano  Coi;  e VAma  di  Berghaus  col  suo  Atlante). 

ANARDI  (itor.  unf.)  — Nazione  dell'Asia.  Tolomeo 
la  pone  iieirArroeoia  maggiore  sui  confini  della  Media; 
Nearco,  Plinio  e Sirabone  la  pongono  nelle  monta- 
gne di  Elimaide  ndia  Porsia  ; altri  nella  Margiana. 
Probabilmente  perecHiie  tribù  di  questo  stesso  nome 
si  sporsero  in  diverse  contrade  o forse  vi  furono  di-  ; 
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verse  colonie  di  questo  popolo.  Vossio  pensa  che 
IdUi  i ladri  e fuggitivi  che  abitavano  le  montagne  fos- 
sero dai  Persi  etiiamati  eon  questo  nome. 

AMARICA  (I.isr.tr4)  (r.  AMnisics 

AMARICANTE  (m«f.  inerf.)(e.  Auiso). 

AMARILLIDE  (fcol.). —Genere  Hi  piante 

monocotilcHoni  della  famiglia  delle  nmarilltdee  e del- 
l'esandria  inonoginia  (r.  Aniait.t.iDee). — Le  nmarillidi 
crescono  in  tutte  le  parli  del  globo,  e quasi  tulio 
sono  tenute  in  molto  pregio  nei  giardini  d’ornamento 
per  l’elegnnza  della  loro  forma,  pel  brillanto  colo- 
rito e per  l'odore  gradevole  dei  fiorì.  I.e  ff^lio  sono 
radicali  più  o meno  larghe  ed  allungate  nelle  di- 
verse specie.  Il  peduncolo  o scapo  che  porta  i fiori 
nasce  iramedialaraente  dalla  radice  elio  ò bulbosa. 
I fiori  sono  inviluppati  dentro  una  s|»ata  che  s'apre 
lateralmente.  In  alcune  specie  v’  ha  un  sol  fiore , in 
altre,  dne,  e nella  maggior  p:irte,  più.  Si  contano 
olire  sessanta  specie  di  aroarillida  di  cui  accenneremo 
le  principali. 

AMàNiLUDE  Rmcoi.UTA  (A.  rr/foiifola  Alt.).  — l^icsta 
specie  ha  gli  scapi  alquanto  sctiiacclati,  le  foglie  bis- 
lunghe, ristrette  alla  base,  e la  corolla  tiibulosa. 


AmarillMle  rsikolala  (ÙNprnWM). 

4 Fiore  aperto.  9 Staine  di  grandezza  nalnrale. 

alquanto  inclinata  ; colle  divisioni  contrassegnate  da 
str^cie  trasversali  reticolale.  Cresce  nel  Brasile. 
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Amahilum  mllissimìi  {A.  formmmma  L.).  -Cre- 
sce ncU’Aincrìca  merìdiontlo  e {Mirticolarniente  si 
Messico.  — Qusndo  U fecondasione  è imminente  io 
questa  pianta  e le  antere  stanno  per  lanciare  la  pol- 
vere fecondante  vedesi  una  gocciolina  di  umore  spun- 
tare dalla  sommità  dello  stimma.  Fiorisce  due  volte 
all’anno,  cresce  allo  scoperto. 

Amabicuds  SBLLBOONaB  ( A.  Mladonna  II.  K.).  — 
Questa  specie  porta  da  cinque  a otto  fiori  grandi  dì 
color  rosa,  screziati  di  bianco;  fiorisce  durante  restate 
e Tautunno,  coltivasi  in  luogo  ben  esposto,  allo  sco- 
perto, in  terra  leggera  e sabbionosa. 

Auaiillidk  culli  {A^  tutta  L.).  — Ha  il  fiore  cbo  | 
molto  somiglia  a quello  dei  ralchici  e dei  crocili , è 
eomunissima  in  Italia  o in  Ispagna:  fiorisco  in  set- 
tembre. 

AMàatLLiDC  A sTBiscR  {A.  dittata  llevit.). —<^esta 
bellissina  specie  ha  i fiorì  tinti  nel  mezzo  dì  un  rosso 
porporino  con  due  strisce  banco-giallastre  presso  il 
margine;  è indigena  del  capo  di  Buona  Speranza  e 
può  coltivarsi  nei  nostri  giardini  purché  neirinvemo 
si  difenda  dal  freddo.  I 

AMARILLIDBR  (omaiy/bAftc)  (òot.). —Famiglia  dì 
piante  monocotiledoni  i cui  caratteri  distintivi  sono: 
ovario  inferiore,  calice  di  una  sola  fogliolina,  tubu- 
loso  con  sei  divisioni,  sei  stami  coi  filamenti  saldati 
coi  petali.  Il  frutto  è una  cassula  a deiscenza  locu- 
licida (d.  Cassl'la)  con  tre  valve,  polispcrma,  oppure 
una  bacca  che  contiene  soltanto  tre  semi.— Roberto 
Brown  è autore  di  questa  famiglia.  Ijo  narcissoidee 
di  Jiissicu  vennero  da  questo  autore  divise  in  amarìl- 
lidec  ed  emerocallidee.  La  tamiglia  delle  amarilUdee 
comprende  tutti  quei  generi  che  hanno  Tovarìo  infe- 
riore; quella  delle  emerocallidee  gli  altri  che  hanno 
rorario  superiore. 

AMARINA  e AMAaiinre  (mat.  med.).  — L'amarma 
dì  th'svauxo  qwutina  di Thnmsonèilprìncipio amaro 
della  qHtmia  amara  c della  àmaruha  exeWso,  che  si 
ottiene  facendo  svaporare  la  decozione  dei  legno  di 
questi  alberi.  Essa  è una  sostanza  trasparente,  dì  co- 
lor giallognolo  traente  al  bruno,  insolubile  neiralcool, 
ma  solubile  nell’acqua  od  anche  nell'alcool  indebo- 
lito. 1^  qiiassina  sottoposta  airasioim  del  fuoco  non 
dà  nulla  di  ammoniacale,  simile  in  questo  alle  sostanze 
non  azotate. — Uesvaux  aveva  compreso,  sotto  il  nome 
generico  di  amnrmite , varìì  prìncipti  più  o meno 
amari  dei  vegetabili;  Famarina  era  uno  di  questi 
principii,  ma  i caratteri  che  loro  assegna  sono  assai 
vaghi,  e troppo  incerti  sono  ì dati  che  essi  sommini- 
strano perchè  si  possa  adottare  questa  deoomina- 
lionc. 

AMARO  (mal.  med.).  — Si  possono  comprendere 
sotto  questa  denominazione  diverse  sostanze  iiiedka- 
mentose  tratte  dai  varii  regni  della  natura  e dotato 
dì  proprietà  fisiche,  cbiiniche  e medicinali  opposte 
fra  di  loro.  Cosi,  per  es.,  l'oppio  e la  china-china,  la 
noce  vomica  c la  bile,  il  solfalo  di  magnesia  e l as- 
senzio  sono  tutte  sostanze  amare,  ma  por  natura  assai 
differenti.  Però  l'uso  consacrò  il  nome  amaro  per 
indicare  una  ckisse  particolare  di  roedicamenii  vege- 


tali i quali  posseggono  un  principsa  «moro  pura  o 
congiunto  con  altri,  e presentano  fra  loro  una  grande 
analogia  di  azione.  In  generale  questi  rìmodii  ai  di* 
stingiiono  in  omort  puri,  quali  sono  il  qnansin.  in  ai* 
maruba,  la  genziana,  l'assenxiooGC.,  la  cui  azione  è 
meramente  tonica;  antari  aromolici,  eomeper  ea,«  la 
camomilla,  la  iiiatricarìa,  la  cascariglia  eoe.,  che  sono 
pur  tonici,  ina  esercitano  nello  stesso  tempo  una 
azione  stimolante  più  diffusibile  al  sistema  nervoso; 
amoro-slilicf,  quali  sono  la  china-china,  l'i{>poeaslaao, 
l'anguslura  ecc.,  nei  quali  l'azione  tonica  è congiunta 
colla  proprietà  astringente  e convalidata  dalla  mede- 
sima. Qiuntunque  simile  classificazione  sembri  do- 
versi preforìre,  essa  è però  sempre  imperfetta  ounn 
tutte  le  classificaziuni  di  sostanze  medicinali. 

AMAHU'.— È il  nome  sotto  cui  designasi  un  poeta 
Indù  le  cui  poesie  sono  state  raceolte  io  una  coUo- 
tione  delta  .^merù-^atocam  (cenlaria  d'Amaru). 
Ignorasi  in  qual  tempo  egli  vivesse  ; ma  dalla  pureiaa 
della  sua  lingua  e dalle  imagini  graime  e vere  che 
abbelliscono  i suoi  versi,  si  suppone  che  fiorìaaeie- 
torno  ai  tempi  in  cui  la  letteratura  degl' Indù  man- 
dava ancora  un  vivo  splendore;  periodo  che  coimndta 
dal  celebre  poema  del  llahabarat  o dal  Saeontatev  e 
discende  fino  all’era  di  t'tkramadytià,  che  alctun  sup- 
pongono contemporaneo  dì  Giulio  Cesare  e d’Au^sto 
(r.  Amara).  Ne’ tempi  moderni  alcuni  fi  avvisarono 
di  dover  attribuire  queste  poesie  che  distii^uoasi  per 
delicatezza,  ingenuità  e grazia,  ad  un  filosofo  asoe- 
lico  dell'  vili  secolo.  La  rulleziono  delle  cento  poesie 
che  compongono  rAmarù-Shatacam,  comprefiàie  in 
una  serie  di  le^iadre  pitture,  la  storia  di  Kaauu  «èe 
è il  Cupido  dei  Greci  e dei  Ialini.  Cbeiy  ha  puh^bll- 
cato  a Parigi  una  bella  edizione  di  cinquanta  eompo- 
niroenti  scelti  dalla  collezione  sanscrita.,  eoa  la  4car- 
duzione  a fronte  e con  note  che  aervono  di  ele- 
mento. u . 

AMARL-TIIPAC.— Figliuolo  di  Uanco-Gapae  mo- 
narca del  Perù  e successore  di  suo  fratello  maggiore, 
morto  senza  prole  intorno  ai  tempi  della  conquista  di 
quella  contrada,  oppose  agii  SpagnuoU  una  resistenza 
pertinace,  ma  troppo  debole  per  trionfare  di  nemici 
cosi  feroci.  Mal  polendo  reggersi  in  aperta  campagna, 
si  era  ritirato  nelle  montagne  ; ma , inseguito  sena 
poa, fini  percaderen^le  mani  de’ suoi  nemici  (1K63). 
il  governatore,  Francesco  di  Toledo,  gli  fece  fare  il 
processo  come  ad  un  ribelle,  lo  fece  condannare  da 
giudici  iniqui  e condurre  immediatamente  al  suppli- 
zio. Fu  Fultimo  principe  che  portò  il  titolo  d'inca, 
— Intorno  all  anno  4780,  gl  lndinm  non  potendo  più 
sopportare  la  orribili  vessazioni  ond’erano  0|^>ressi, 
alzarono  lo  stendardo  della  rìbeUwne.  (Jn  discen- 
dente d’Amaru-Tupac,  conoeciulo  sotto  il  nome  di 
Giuseppe  Gabriele  Condoreanqui , e più  tardi  sotto 
quello  del  principe  da  cui  discendeva,  si  mise  alla 
lesta  dei  ribelli,  e dotato  di  conggio  e d’audacia  rì 
rese  ben  presto  formidabile  agli  SpagnuoU  ; ma  non 
aveva  nè  le  quaUtà  di  un  generale  nò  quelle  di  un 
prìncipe  ristauralore  di  un  trono  abbattuto.  In  capo 
ad  alcuni  mesi  egli  fu  fatto  prigione  in  un  colla  luo- 
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«Hef  co’  figIkioK»  friadicato,  condannalo  a morto  e 
giasliaiato.  Iji  »ua  fomigiia  pniiedpi»  alla  sua  sorte, 
li’orribilo  suppiixio  che  gli  si  fece  soffrire  fu  beo  lungi 
dal  calmare  Tirrìtatlone  degli  animi.  I sollevali,  sotto 
fi  comando  di  un  cugino  di  Amaru-Topac,  chiamato 
Andrea,  eserertarono  terribili  rapprcMglie  e misero 
hi  perifolo  il  governo  spagnuolo  che.  vedendo  mo- 
ti te  la  farsa  delle  armi,  ricorse  alla  corruilone.  An- 
drea ed  i capi  principati  furono  dai  proprii  servi  dati 
nelle  roani  degli  Spagnuoli,  e la  loro  morte  pose  fine 
alla  ribellione. 

AMASBO  (RoamiO).-^  Figliuolo  naturale  di  Gaaco* 
aio  (letterato  udinese  di  qualche  grido,  partkolar- 
mente  conotcroto  per  le  sue  Memorie  inlorno  ad/4qui‘ 
Ma\  nacque  ad  Udine  ai  ib  di  giugno  4499  e ottenne 
di  far  Icgìtthnare  la  sua  nascita.  Fu  uno  degli  uomini 
piè  celebri  del  suo  tempo  e varii  sovrani  andarono  a 
gara  per  posaederlo.  Passò  rinfanxia  a viaggiare  col 
padre  od  a coltivare  l'ingegno  presso  lo  zio.  Nel  4 H07 
Il  giovane  dotto  era  andato  a Roma  colla  speranza 
di  farvi  fortuna,  rea  non  gli  venendo  fatto,  accettò 
la  proposizione  del  celebre  agostiniano  Egidio  da  Vi- 
terbo, d’insegnare  belle  lettere  ai  novbii  del  suo  or- 
dine a Padova.  — Romolo  non  islette  so  non  pochi 
mesi  in  questa  dtlò,  cbè  ravvicinarsi  delle  truppe  di 
Luigi  Zìi  nel  4509,  lo  costrìnse  a ritirarsi  a Bologna, 
dove  fu  accolto  nel  modo  più  lusinghiero.  Mei  1545 
vi  fu  nominato  professore  di  eloquena  e adempì  il 
suo  uffitio  con  tanto  buon  esito  che  da  tutte  le  parti 
aocorrevasi  per  ascoltarlo,  e più  d'una  volta  la  follo 
venne  alle  roani  per  poter  entrare  nella  salo  in  cui 
egli  leggevo.  Il  senato  veneto,  mosso  da  questa  gloria, 
si  ricordò  che  il  professore  era  nato  suo  suddito  e lo 
richiamò  a Padova,  dove  duranti  quattro  anni  pro- 
doBse  la  raedeslroa  eemeaàone  che  a Bologna.  Qe- 
mente  tu  lo  rìdomandò,  e Venezia  non  osò  reeistere 
ai  desiderii  del  pontefice.  L’università  di  Padova  fio- 
riva a quel  tempo  per  cura  del  cardinale  Pietro  Bembo, 
H quale  si  rammaricò  altamente  quando  gli  si  tolse 
l'illustre  professore  che  fu  seguito  da  un  gran  numero 
di  scolari.  Si  fu  allora  che  da  tutte  le  parti  si  fecero 
a Romolo  offerte  vantaggiose  che  rifiolò  costantemente 
perchè  era  pago  del  suo  atsegnamento  e dell'onorevole 
distinzione  poco  dianzi  avuta  dal  senatodi  Bologna  che 
l'avevu  nomiantosuo  segretario.— li  cardinale  Bembo 
a Padova,  Clmneato  m a Roma,  il  cardNoale  Wolsey 
in  Inghilterra  e il  cardinale  Ercole  Gonzaga  a Milana, 
se  Io  disputarono  senza  poter  ottenere  la  prefmnza. 
Dopo  l'eletioDe  di  Paolo  ni,  Araaseo  fu  inviato  a Roma 
per  trattare  col  papa  di  adbri  importantissimi.  Le  sue 
negoziazioni  ebbero  buon  eaMoed  il  senato  bolognese 
rieoneeeente  aumentò  la  sua  prowislene  sino  dia 
somma  allora  considerevole  di  4950  lire.  Romolo 
mmlinuò  i we4  tt^vori  oL  45A5,  nel  quale  anno 
affari  particolari  e pubblici  Fid>bt%arono  a Aire  pa- 
reeehi  viaggi.  In  quest'anno  stesso,  le  offerte  dì 
Paido  III,  che  desiderava  di  affidaigN  l’oducanone  di 
suo  nipote,  lo  determioaronoa  fissarsi  a Roma,  ma  vi 
fu  ben  presto  preso  dalla  noia  e dal  rincrescimento 
di  avere  lasciato  Bologna  dove  era*  cotanto  amato. 


Volle  ritornarvi,  ma  Paolo  vi  si  oppose.  GitiNo  in 
successore  di  Paolo,  lo  nominò  suo  segrclarto  e pre- 
lato domestico;  ma  non  godè  lungamente  di  questi 
nuovi  onori,  e morì  al  Vaticano  alli  6 di  luglio  del 
4559.  Pochi  scritti  ci  restano  di  questo  grande  oratore 
la  cui  vita  fu  tutta  conserrata  all'  insegnamento  ; ab- 
biamo però  di  lui:  4**  alcuni  discorsi  latini  di  cui  i 
due  principali  furono  pronunziati  a Bologna  nel  4599, 
alia  presenza  di  Clemente  vu,  di  Carlo  v e di  un 
concorso  immenso  di  alti  personaggi  c di  letterali. 
9*  Alcune  poesie  latine  piuttosto  mediocri  c un  gran 
numero  di  lettere  sparse  in  diverse  raccolte.  3*  Una 
traduzione  ialina  del  Ciro  dì  Senofonte,  Bologna  4533, 
in  folio  ; e 4*  una  traduzione  Ialina  di  Pausania,  Roma 
43Ò7,  in-ll^  Per  un’aberrazione  di  mente,  comune 
a varii  dotti  di  qucirepoca,  Amaseo  si  rammaricava 
amaramente  del  progresso  che  faceva  la  lingua  ita- 
liana, lìngua  da  lasciarsi,  diceva  ai  contadini,  ai 
roerratanti  ed  al  popolazzo.  — Possnuo  Amaseo,  fi- 
gliuolo di  Romolo,  fu  segretario  dei  cardinali  Cesia 
e Quignoni  e quindi  professore  di  greco  a Bologna 
dove  visse  quietamente  sino  al  4585.  B autore  I*  della 
traduzione  di  due  frammenti  di  Polibio,  stampati  a 
Bologna  nel  4543;  9*  di  quella  dei  libri  del  Sacerdozio 
di  S.  Giovanni  Grìsostomo. 

AMASI  (sfar,  ani.).— Re  d’Egitto,  montò  sul  trono 
nell'anno  869  av.  C.  Dalla  condizione  di  semplioe 
soldato  sorse  gradatamente  ad  essere  uno  dei  primi 
offizialt  della  corte  di  Aprio.  Incaricato  dal  suo  prìn- 
cipe di  rappacificare  alcuni  ribelU  sollevatisi  contro 
rautoriti  reale,  attese  ad  affezionare  a'suoi  proprii 
interessi  i sudditi  malcontenti,  ed  impugnò  le  armi 
contro  il  suo  signore.  Aprìo,  infonaato  dì  questo  suo 
tradimento,  mandò  un  altro  de' suoi  uffiziaU  onde  gli 
menasse  dinanzi  il  ribelle;  ma  questo  messaggero 
tornando  apportatore  di  un’  insolente  risposta  di 
Amasi,  fu  barbaramente  mutilato  dal  despolico  mo- 
narca. I nobili  che  erano  ancora  rimasti  obbedienti 
al  loro  prìncipe , offesi  dalla  barbarie  colla  quale 
aveva  trattato  il  suo  ambasciatore,  sì  raccolsero  im- 
niedlataniente  sotto  lo  stendardo  deU’usurpatore.  Il 
tiranno,  abbandonato  cosi  da’  suoi  sudditi,  si  mise  in 
campo  con  un  esercito  dì  mercenarii,  e scontratosi 
con  Amasi  presso  Menfi,  fu  sconfitto  e fatto  prigio- 
niero. L'osurpàtore  trattò  il  principe  con  molta  dol- 
cezza ; ma  co^  inteMO  era  l’odio  popolare  contro  di 
lui,  che  fu  costretto  a darlo  nelle  mani  degli  irritali 
sudditi,  i quali  immediatamefite  lo  strangolarono.  — 
L’oscura  condizione  ond'era  oacito  Amasi,  lo  privò 
per  qualche  tenipo  di  quel  rispetto  che  come  a prin- 
cipe gli  era  dovuto;  al  che  rimediare  narrasi  che 
rioorresse  al  seguente  artifizio.  Presa  una  ciUnella 
d’oro  nella  quale  era  solito  lavarsi  i piedi,  la  fece 
fondere  e gettare  in  forma  d’idolo  che  espose  alla 
pubblica  adorazione  nel  luogo  più  frequentato  della 
cittè.  Il  popolo  essendovi  accorso  in  folla  ad  ado- 
rarlo, egli  prese  allora  a^omento  di  ricordai^i  il 
vile  uso  eui  Toggetto  della  sna  veneraziime  aveva 
altre  volte  servito,  osservando  che  neUa  stessa  ma- 
niera roseurità  delia  sua  prima  coodizione  non  gli 
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(lovn'hlie  punto  ik:on)nn*  quel  rii^[>eUo  elio  e.oiiie  a re 
eri  dovuto.  l/urtÌlìzio  prodiis«»e  U suo  elTettu  ed 
Amasi  fu  |m>Ì  sempre  rispetUito  siceoine  si  conveniva 
ai  suo  ({rado. — Neiresereùio  de’ suoi  pubblici  doveri 
c^li  dimostrò  la  massima  assiduità  , consacrando  il 
niallino  agii  nlTari  dello  stato  c la  sera  ai  passatempi. 
Dìcesi  clic  sia  stalo  autore  dì  quella  leggo,  adottala 
poscia  da  Solonc,  per  cui  ugni  individuo  del  regno 
era  obbligato  a comparire  dinanzi  al  governatore 
della  sua  provincia  e dichiarare  in  che  modo  si  pro> 
cacciasse  la  sussistenza.  Sotto  la  sua  prudente  am» 
iiiinistraziunc  l EgiUogodé  della  più  grande  priispc» 
rità,  e fu  ornato  di  molli  e splendidi  edilìzii  fra  cui 
dLsiingiiovansi  ini  portico  al  Iciupiudi  Minerva  a Saìde 
(‘d  il  gnm  tempio  d'iside  a Mentì.  Pose  pure  dinanzi 
al  leiitpìu  di  Wileano  un  colosso  della  lungbczza  dì 
75  piedi,  ripo^anle  sul  dosso;  e sulla  base  di  lui  sor- 
gevano due  statue,  alle  ciascuna  pìmli  e facìunti 
parte  del  medesimo  masso.»  l.n  lil>eralilà  ed  il  ri- 
s|H*tlo  clic  dimostrò  Amasi  per  le  scienze,  c rincorug- 
giamento  die  diede  a dotti  stmnicrì,  particolarmeiilc 
a’  (ìreci,  di  visitare  il  suo  |>aese,  sono  prova  di  una 
niente  illuminala.  A (ine  d'indurre  i (ìreci  a rima- 
nere in  l-igiUo.  assi'gnù  loro  alcuni  tratti  della  costa 
del  iiiaix',  perniettcmlo  che  vi  costruissero  tempii  e 
mservas^e^o  tutti  i riti  della  loro  religione  senza 
molestia.  Tale  era  la  sua  generosità  che  (piando  fu 
incendialo  il  tinnpio  di  Delfo,  egli  donò  1000  talenti 
|)cr  aiutare  a riedificarlo.  Per  soddisfare  alla  vanità 
o forse  |>er  assicurarsi  l'alleanza  dei  (*recì,  sposò  una 
(ìreea  detta  Laudicte,  figliuola  di  Hallo,  li  tramonto 
del  suo  n^no  fu  annuvolato  dal  pmspetto  deU’inva- 
sione  di  (^mbise,  re  della  Persia,  il  quale  poco  poi 
soggiogò  r Kgilto.  In  (|uesta  circostanza  i-'ane,  capi- 
tano degli  uiisilìarii  greci  al  servizio  di  Amasi,  irritato 
contro  il  suo  signort*.  ue  disertò  la  (ausa  e |>as(»ò  al 
nemico.  AiicIk!  P(dicrale,  tiranno  di  Santo,  <*he  {ler 
lungo  tempo  era  stalo  amico  ed  alleato  del  monarca 
egizio,  si  uni  alle  liandieri!  di  ('.aiubise.  Intorno  u 
«picsto  tempo  (^li  mori,  nel  5S.‘>  av.  dopo  un  regno 
di  44  anni,  ^ella  spiegaziune  dei  monumenti  egizii 
data  dal  ('diampollion  s'in('0nlra  più  volte  il  nome  di 
ipieslo  Taraune.  Il  .Musco  di  Turino  possiede  duo  sca- 
ral>ei  sull'  uno  dei  quali  si  è letto  : U figlio  d«l  »oif 
/4maiù,  moilrratore  del  mondo',  e sull’altro:  /imasi 
figliuolo  di  IVeitk.  — Il  nonio  suo  non  è scritto  nel 
testo  della  Bibbia,  ma  in  Geremia  (xliv.  SU)  si  trova 
quello  del  suo  predecessore  immediato  Aprio,  ebeil 
profeta  rliiama  Kfreo,  sueeesimre  dì  Psamiuetico,  U 
qnale  regnò  dopo  ^eeo  o Neebao,  vincitore  di  Giosia 
re  di  (linda,  alla  liaUaglìa  di  Mageddo  (4”  He  xxiii. 
29  ; Gerrm.  xlvi  ). 

AMASIA,  — Ottavo  re  di  (iinda,  lìgliuolo  c succes- 
sore di  Gtoas,  sali  sul  trono  l'anno  839  avanti  C.  e 
nel  XXV  dell*  età  sua.  Il  principio  del  suo  regno  fu 
(elice.  Come  si  vide  ben  fermo  sul  trono,  vendicò  la 
morte  di  ano  padre,  l^endone  perire  UitU  gli  ucci- 
sori. Sotto  il  regno  di  Gtoram,  quasi  ciiiquanl’ anni 
prima,  gl'lduuiei  si  erano  sottratti  airobliedienza  dei  | 
re  di  Giuda  ; Amasia,  (ter  ricondurveli,  lovò  un  eser-  | 


cito  couì|X»sto  di  trecentomiia  uomini  del  suo  regno, 
e dì  altri  centomila  ebe  assoldò  dal  re  d'Israele.  Per 
ordine  di  Dio  che  gli  fece  diehbrare  da  un  profeta 
come  il  suo  spirito  non  era  più  con  Israele,  egli  con- 
gedò poi  i eentomila  Israeliti  e mosse  contro  gl'ldu- 
mei  con  le  sole  sue  forze.  Uiporlò  su  questo  popolo 
una  compiuta  vittoria  ma  ebe  gli  fu  ocivsione  di  una 
gran  colpa  e perciò  anche  di  terribile  punizione  per 
l>arte  del  Signore.  Dopo  di  avere  tagliato  a pezzi  gli 
Iduinei,  esso  ne  tolse  gl'  idoli  e gli  adorò.  Sdegnato 
(li  4|ui‘sta  idolatria,  Iddio  mandò  uno  de’ suoi  profeti 
elio  aspramente  il  rimproverasse;  ma  l'insensato  prìn- 
cipe non  rispose  all'  inviato  d(d  Signore  se  non  nit- 
nnccùindo  di  farlo  morire.  Intanto,  il  suo  orgogli# 
crescendo  ogni  giorno  più.  Amasia  si  lenno  pt>r  in- 
viiu'ibilo.  Ili  quoto  folle  |>etisiero,  scrisse  a tiioas. 
ru  d'Isniide,  a (ine  d'iudurlo  a venir  seco  al  para- 
gone delle  armi;  ma  questo  prìncipe  avendogli  rispo- 
sto eoirn{Milogo  del  eedro  del  Ubano,  al  quale  un 
vii  cardo  chiede  la  lìgliuoU  in  Isposa,  mentre  le  belve 
della  forcata  passando  In  ('alpestono.  Amasia  gli  dichiarò 
una  guerra  nella  quale  perdette  la  battaglia  o fu  fall# 
prigioniero.  Dopo  (piesta  sconQtla  rt^nò  ancora  quin- 
dici o sedici  anni,  lineliè  isuoi  proprii  sudditi  lo  pu- 
gnalarono in  una  congiura,  (^i  moriva  neiranoo  810 
av.  G.  dopo  d'aver  regiiaU)  ventinove  anni  e laM'iaod# 
per  suo  Mieeessoro  il  figliuolo  Azaria,  (iv  Re  xiv;  ii 
/4irof.  XXIV.  xxv). 

AMASIA  (geogr.).  — .\ntica  città  dell'Asia  minore, 
dipendente  prima  dalla  ('.appaducia , e più  lardi  dal 
regno  del  Ponto  ; {latria  del  geografo  Strabene.  — 
Nel  XV  secolo  i sultani  turchi  vi  avevano  la  loro  r^ 
sidenza.  Bajazette  l' adornò  di  moschee  e di  edifizti 
pubblici  e vi  fondò  pure  un  collegio.  Il  famoso  Se- 
linio,  conquistaUtre  d(drivgiUo.  nacque  in  questa  eillà. 
L'Issa  è cominerciaiiU':  ed  i suoi  abitanti  non  mancano 
d'iiidiislria.  È difesa  o domiuata  da  un  castello  fat>- 
bricalo  sulla  cima  di  una  rupe;  e nelle  suo  vicinanae 
vedutisi  avanzi  d'antichità,  fra  i quali  si  pretende  die 
fossero  le  tombe  degli  antichi  re  del  Ponto. 

AMASTill  (stor.  uni.  e nuMÙm.).  — (Questa  prin- 
cipessa ebbe  |ier  padre  Ossalrete  fratello  di  Dario 
(^domano,  ultimo  re  della  Persia.  Alessandro,  Ir 
fece  sposare  ('.raleru  uno  de’  suoi  primi  generali;  ina 
quando  (piesU  V ebbe  ripudiata , dopo  la  morte  di 
Alessandro,  sposò  Dionisio  tiraniio  di  felradoa  al  quale 
si  diede  con  tutte  le  sue  rìcebezze.  Alla  morte  dei 
secondo  marito,  esso  divenne  tutrìce  de’ suoi  tìgliudi 
o sposò  in  terze  nozze  Lisimaco  re  della  Tracia  che 
poco  dopo  l'abbanduoò  per  isposare  Arsinoe,  soreUa 
di  Tolomeo  Filadelfo.  Tornò  essa  allora  ad  Eraciea 
e fet'c  edificare  ndia  Paùagonia  una  città  alla  quale 
diede  il  suo  nome.  — (Questa  svenluraU  regina  morì 
vittima  de’  suoi  fìgliuoU  che  la  fecero  gettare  nel  mare; 
ma  il  loro  delitto  non  rimase  impunito,  poiché  Lisi- 
maco die,  quantunque  separato  da  Araastri,  pure 
l'aveva  sempre  amala,  li  sacrìlicH)  ai  mani  della  loro 
madre.  (^uesU.  due  parricidi,  (^earco  ed  Ossalrei# 
erano  i figlinoU  che  essa  aveva  avuto  da  Dionisio;  dal 
(piale  ebbe  pure  una  figliuola,  chiamata  come  la  ina- 
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dre  Amatlri.  Aveva  iooUret  secondo  Polteoo»  uu  fi- 
^uolu  dello  AlesModrOi  U cui  padre  era  Liuinaco. 
—La  medaglia  di  Amaatri,  coniata  ad  Eraclea  dì  Ui- 
linia,  rappmenla  una  testa  giovane,  con  un  berretto 
ihgio,  ornato  di  una  corona  d'alloro.  Non  ai  aa  bene 
ee  aia  verameole  rimagioe  d'Ainaalrii  forse  non  è 
altro  che  il  genio  della  città.  Ennio  Viacoali  non  l'ba 
ammessa  nella  aua  iconograba;  il  rovescio  porla  la 
leggenda  bAxiAtsiBX  ANAXTto:  (della  regiiu  A ma- 
stri) e presenta  una  donna  turrita,  che  è la  medeaiina 
ciUà,  tenente  uno  scettro  ed  una  vittoria.  Questa  uio- 
daglia  rara,  in  argento,  di  nove  linee  di  diametro, 
vale  400  lire:  quella  di  bronio,  di  otto  linee,  cbe 
porta  una  testa  laureata,  giovane,  coi  capelli  ondog- 
gitoti,  e nel  rovescio  un  arco  ed  un  turcasso,  uè 
vale  100. 

A3dASTni  (geegr.  e numii.).  — Questa  dtU  del* 
l'antica  Pallagouia,  neU'Asia  minore,  porta  oggidì  il 
nome  d'Anuslro  e Samairo:  essa  è situata  sulla  costa 
meridioiiale  del  Ponto  Eu&ino  (raar  Nero)  a destra 
della  foce  del  fiume  Lieo  (Dolap).  Prese  il  suo  nome 
dalla  principessa  Amastri  e secondo  Plinio  si  cliia* 
mava  anticamente  Sesamo.  .Sembra  tuttavìa  che  gli 
Amastriani  abbiano  adottalo  duo  origini,  runa  storica, 
e l'altra  mitologica  e cho  secondo  quest' ultima  pre- 
tendessero dì  dovere  la  fondazione  della  loro  città  ad 
un’ amazzone  detta  Amastri,  nello  stesso  modo  cho 
la  fondazione  di  molte  città  deU'Asia  Minore  venne 
attribuita  ad  altre  Amazzoni.  Le  medaglie  di  Amastri 
ricordano  i tipi  più  antichi  delle  tradiziom  religiose 
«storiche  del  Ponto  e parlicolanuente  Perseo,  la  testa 
di  Medusa  e l'egida.  — Sulle  medaglie  di  un'epoca 
meno  antica  la  città  porta  col  suo  nume  il  titolo  di 
&ùas(s  ovvero  Augusta.  Era  questo  un  onore  rara- 
mento  concesso  alle  città  sottoposte  alla  dominazione 
romana:  poiché  era  cosa  più  comune  l'abolire  l'antico 
loro  nome  e il  dar  loro  quello  di  SelMUte.  — Amastri 
é la  sola  città  dove  trovisi  dato  a Giove  il  soprannome  , 
di  stratego,  o capo  dell' esercito.  — Un  tipo  ìoleres- 
nnte  della  città  di  Amastri  è quello  che  ci  olire  il 
ritratto  d'Omero,  almeno  quale  gli  antichi  Tavevaiio 
teadizionaimente  conservalo.  La  testa  del  poeta  so- 
vrano c barbata  e porta  il  diadema  ; le  spalle  sono 
coperte  di  un  manto:  l(^evjai  da  canto  uMUi^o:, 
Onero  ; nel  rovescio  si  vede  il  fiume  Molete,  coricato, 
leoenlo  nella  destra  una  lira  appoggiala  sul  ginocebio, 
a una  canna  nella  sinistra,  dìe  riposa  sopra  un'urna 
rovesciala;  sull’csergo  si  legge  miùiec,  Melele,  noaie 
dal  fiume.  — Pare  che  la  città  dì  Amastri,  o piuttosto 
l'antica  città  di  Sesamo,  la  quale  doveva  la  sua  ori- 
^e  ad  una  colonia  ionica,  come  quasi  Uilie  le  città 
del  Ponto,  abbia  voluto  ricordare  la  sua  origine  die 
Corte  traeva  da  Smirne  dove  scorre  il  fiume  Melele  dal 
qnale  Oinero  aveva  rioeiutu  il  nome  di  Meicsigeno. 
— Tutte  le  monete  che  si  hanno  di  Amastri  sono  in 
bronzo  11  prezzo  delle  autonome  varia  da  d sino  a 
lo  lire;  a qumt'ultimo  prezzo  vendasi  quella  di  Omero 
ehe  ha  un  poUica  di  diametro.  !.«  imperiali  portano 
tra  le  altre  le  teste  di  Nerva,  Adriano,  Anloaino  Pio, 
Marco  Aurelio,  Lucio  \'ero,  Caracalla,  Gordiano  l*jo 
£ncid.  pop.— Tou.  1. 


e di  alcune  donne:  il  loro  prezzo  varia  da  4 a 30  liref 
quella  di  Marco  Aurelio  avente  nel  rovescio  il  fiume 
AirtMio  e che  ha  dieci  linee  di  diametro,  vale  60  lira: 
quella  di  Giulia  Mesa  col  zodiaco  ne  vale  50.  Il  me- 
daglione dì  PloUna  è molto  sospetto.  — Una  medaglia 
di  Antonino  porta  i nomi  riuniti  di  y/masiri  e di  //inìso, 
città  del  Punto.  Essa  rappresenta  due  donne  turrita 
che  si  danno  la  mano  sopra  un  altare.  Vaillaut  ed 
Eckhel  hanno  fatto  di  queste  donne  duo  Amazzoui, 
ma  esse  sono  le  città  personificate,  che  giurano  al- 
leanza. 

AMATI.  — Questa  faln^|Ua  celebro  negli  aunali  di 
Cremona  fu  in  voce  per  più  secoli  di  aver  dato  i più 
rinomati  costruttori  di  violini  ed  altri  simili  stromeoU 
da  corde  dell'  Europa  ; ma  siccome  l' esistenza  di 
<|uesli  artisti  scorse  tutta  nell' interno  della  loro  of- 
ficina , c non  rìvelosbi  al  pubblico  se  non  per  luozao 
<leir  eccellenza  dei  loro  lavori,  pochi  sono  i partico- 
lari trasmessici  sulla  loro  vita  privata.  Sappiamo  bul- 
lanlo  che  Nicola  Amati  fondò  nel  secolo  xvi  quella 
fabbrica  di  slromeoti  famosi,  di  cui  un  certo  numero 
pervenne  sino  a noi  ; che  secondato  da  suo  fratello 
Arozea,  fabbricò  per  la  cappella  di  Carlo  ix  di  Fran- 
cia venliquaUro  stromenU,  maraviglia  dell' arie,  cioè 
G violini,  6 viole,  6 violoncelli  e G coulrabbassi  ; cbe 
GsaoLAMo,  figliuolo  primogenito  di  Andrea,  continuò 
più  tardi  col  fratello  Ar  ioriu  V opera  del  padre  e 
dello  zio  dei  quali  avevano  avuto  i segreti  c i princi- 
pii  in  retaggio  ; cbe  Gerolamo  Amati  ebbe  per  suc- 
cessore Nicola  suo  figliuolo,  il  quale  ebbe  iiilinc  per 
allievo  Srniorv'Aaio,  il  gran  maestro,  il  re  del  vio- 
lino. Stradivario  è il  solo  che  abbia  ecclissala  la  gloria 
degli  Amali,  ma  questi  rimangono  tuttavia  dopo  di 
lui  gli  artisti  più  distinti  in  tal  genere.  Si  confonda 
spesso  rulUmo  degli  Anuti  leslè  nominato  con  quella 
die  fu  il  capo  della  famiglia,  a cagione  del  nume  di 
Nicola  comune  ad  ambidue.  Tra  i fabbricatori  di  vUk 
Uni  registrali  dalla  storia  trovasi  ancora  un  Gasci'pa 
Amali,  nipote  dì  Gerolamo  e d'Antonio,  cbe  aveva  of- 
ficina in  Bologna.  Fu  questi  luutanu  dal  pareggiare  i 
suoi  congiunU,  e non  si  vuole  annoverare  in  lineata 
notevole  fomiglia,  se  non  perché  ne  ba  portato  il 
nome. 

AMATISTA  (niiner.).— L'amaLÌsla,chc  fu  |>cr  lungo 
tempo  riguardata  come  una  pietra  preziosa  di  natura 
particolare,  non  è so  non  una  specie  di  quarzo  o di 
cristallo  dirocca  colorato  di  un  paonazzo  variameulu 
digradante,  talvolta  pallidissimo  e tal' altra  tracute  al 
rosso  ; e questo  colore  medesimo  é cosi  |>oco  dure- 
vole che  si  perdead  un  calore  alquanto  forte.  Quando 
l'amalista  è di  uu  bel  jtaonauo,  non  manca  di  splen- 
dore e diviene  pregiala  ; serve  allora  a«)  ornare 
Fanello  (laslorale dei  prelati,  il  chela  fece  chiamare 
pietra  di  vescopo.  ì gioiellieri  adoperano  ramatista 
quando  è tutta  di  uaa  bella  tinta  ^ualc,  il  cbe  è 
assai  raro;  il  più  delle  volle  questa  tinta  è più  ca- 
rica in  certi  luoglii  che  io  altri  ; si  danno  anche  al- 
cuni casi  in  cui  sopra  la  medesima  pietra  il  culura 
degeneri  fino  a passar  nel  bianco.  — Questa  pietra, 
comune  nella  Siberia,  nell' Alemagna  c ocUa  Spagna, 
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ù Iruv*  presso  i filoni  metallici.  Quando  rinvioiiBi  in 
graudi  masse»  se  ne  fanno  vasi,  acai^  ed  altri  og* 
getti  di  lusso.  L'amalista  orientale  si  distingue  da 
quella  d'Europa  per  la  dureasa,  per  un  colore  più 
intenso  e più  egualmente  ripartilo;  essa  è un  vero 
corindone  violetto.  Gli  antichi  impiegavano  Taraatista 
negli  stessi  usi  che  i moderni,  ma  la  tenevano  in 
maggior  pregio  perchè  la  supponevano  dotala  della 
luaravigliosa  proprietà  d’ impedire  l’ uhbriacbeisa,  o 
per  dir  megUo  di  guarentire  da^i  efietti  ordinarli 
del  soverchio  bere. 

AMATO  (Amatcs  losiraM  Rommus). -"Celebre 
medico  del  secolo  avi,  spesso  ebiamato  i4fin«tits  L*m- 
lonns.  La  maggior  parte  dei  partkoUrì  che  si  e<«0" 
scono  relalivaiiientealla  sua  storia  personale,  si  ins- 
tano ne’ suoi  scritti  dai  quali  sono  stati  diligentemente 
raccolti  da  A&truc  nel  mio  trattato  De  morbi»  venereit 
(voi.  Il,  pp.  73.V7A0,  2*  edliione  in  à**,  Parigi  1740). 

I seguenti  biografi  hanno  copiato  le  notisie  date  da 
Astrae , ma  non  accuraUmenle  per  ogni  rispetto 
Amato  apparteneva  ad  una  (sroiglia  ebrea,  ed  era 
nato  a Castel-Branco,  nella  provincia  di  Beira,  del 
Portogallo,  nel  1511.  Come  molti  della  sua  nazione, 
nascondendo  la  sua  religione , fu  educato  a Sala- 
manca,  donde  parti  poi  per  viaggiare  nella  Francia, 
nei  Paesi-Bassi,  nella  Germania  e nell’Italia.  Si  fermò 
per  qualche  tempo  a Venezia  ed  a Ferrara»  dandovi 
lezioni  di  medicina;  e,  come  aggiugne  Astrae,  (il 
quale  mette  in  corsivo  la  sim  osservazione  ) sopra- 
intese  alla  disaezione  di  dodici  cadaveri  nell'  anno 
1457.  Ha  è cosa  evidente  che  queMa  data  è falsa,  e 
che  Tanno  debb’ essere  il  4547,  per  cui  la  circo- 
stanza notata  viene  ad  essere  assai  meno  straordi- 
naria. Prima  del  1349,  Amato  si  trasferì  ad  Ancona 
dove  fermossi  ed  esercitò  la  sua  profes^one  fino  al 
4555.  Mentre  stette  quivi,  ebbe  Tonore  di  essere 
chiamato  più  volle  a Roma  a farla  da  medico  a papa 
Giulio  m.  La  paura  delT  inquiainone,  che  già  si  oc- 
cupava di  lui  come  di  ebreo  nascosto,  lo  indusse  tut- 
tavia nel  1555  a ritirarsi  a Pesaro.  Sembra  ebe  in 
questa  occasione  trovasse  un  nemico  nel  nuovo  papa 
l^olo  IV,  e che  nella  precipitosa  sua  fuga  lasciasse 
dietro  a sé  ogni  sua  cosa , c perdesse  il  manoscritto 
di  un  non  finito  comeoto  sopra  Aficenna  che  stava 
preparando  per  la  stampa.  Dopo  qualche  tempo  da 
Pesaro  passò  a Ragosa  o di  qnivi,  nel  1559,  a Tesea- 
lonica  (Saloniki)  dove  professò  apertamente  la  reli- 
gione de'sooi  padri.  ^ sa  di  certo  che  viveva  an- 
cora nel  4561,  ma  dopo  quell’ anno  non  si  ha  più 
alcnoa  notizia  di  lui , e non  si  sa  quando  sia  morto. 
Amato  è autore  di  due  opere  che  per  lungo  tempo 
furono  annoverate  fra  i migliori  trattati  di  me- 
dicina dei  tempi  moderni.  Uno  è intitolato  nella 
prima  edizione,  in-4*,  di  Anversa  4556,  Exegemata 
m priore*  dno*  IMooeoridii  de  Materia  medica  Itbroe  ; e 
nelle  edizioni  susseguenti , £nnrral«onei  tu  Dioeco^ 
ridrm.  Fu  stampato  con  questo  titolo  in-4*  a Stras- 
borgo,  nel  4554  , ed  in-8*  a Venezia  nel  4553,  a 
Strasbuigo  nel  1554,  ed  a Mone  nel  1557  e nel  1558; 
le  ttlttme  due  edizioni  contengono  note  di  Roberto 


Costantino.  L'oUra  c^era  dell’Amato  ba  per  tiluin 
CttroltOHum  «edtcnwUNtm  Centtirim  ssptem.  Di  qnn» 
si*  opera,  la  prima  conluria,  acrttta  od  Ancona  nel 
1549,  fu  pubblicata  in-8”  a Fironaenel  4551;  la  se- 
conda, scritta  a Roma  nel  4551,  fu  pubblicala  in-42^ 
a Venezia  nel  4552;  la  teeza  e la  qimrta,  scritte  ad 
Anc<mi  nel  4559  e nel  4555,  furono,  probahilmentn 
dopo  d'essere  state  stampate  a parte  ìa  IbUàl*  9>n^ 
blicale  insieme  ed  accompagnale  dalle  due  precedenU 
in-folio  a Basilea  nel  1556;  la  quinta  serkia  a PesMO 
ed  a Ragusa  nel  1556  e nel  1557,  la  sesta  scritta  n 
Kagusa  nel  1558, e la  settima  a Teasaloaiai  nei  4561» 
furono  pubblicale  insietne  a Venezia  nel  4566. 
Le  centurie  raccolte  insieme  apparvero  ori  4564I» 
in-12”,  a l.iono;  nel  4643  e nel  4620, 

Parigi  ; nel  1620,  in-4”  a Bordeaux  ; e nel  1646,  in* 
folio  a Francoforte.  In  ambedue  quelle  opere  diceai 
che  Tautore  abbia  mostrato  una  prof«idaconoDOWMn 
degli  scritti  de’ medici  greci  ed  arabi,  e che  vi  siano 
multe  notizie  curiose  relative  tanto  alla  medkiiin  quanto 
alla  storia  naturale.  ' 

AMATORE  (t.  DiLm-Arrv).  ^ 

AMATORI!  (Mcscou)  (nnaf.)  Gli  adduttori  dcR*os- 
chio  (li  Socminering,  rriti  interni  di  Cbauàsicr  e Bo- 
ycr(u.  OcuHO  e Rirrro  irtesno). 

AMATUATA  Piccolo  villaggio  di  Cipro  suUn 

costa  meridionale  dulTisola  presso  il  mare,  che  diceai 
essere  posta  sopra  o presso  il  sito  della  greca  città  dà 
Amathm  e a poche  miglia  dalla  moderna  Limisao  o 
Liiuasol.  Amaibus  era  città  molto  antica  e probabile 
mente  di  remota  ori^e  fenicia , quantunque  in  ap- 
presso abitata  principalaente  da’ Greci.  Quivi  .idoÌMi 
veniva  adorato  iu  un  tempio  dì  grande  autichità.  Rei 
dintoroi  eranvi  miniere  di  metallo.  Preaso  l.imù>so  ai 
veggono  tuttora  considerevoli  avanzi  che  si  suppone 
appartcnesi^cro  alTanUca  città. 

AMAURl  I. — Fratello  e successore  di  RaMoriso  m 
re  di  (^rnsalemme  ascese  al  trono  nel  1165.  Fin  dai 
primi  giorni  del  suo  regno  ebbe  a sostenere  Torte  dri 
califfo  di  Egitto  ebe  gli  mosse  contro  con  tutte  le  sue 
forze.  Ma  queste  dimostrazioni  andarono  vuote  d*  e6> 
felto,  perchè  ^ttr-Rdd5n  sultano  d'Aleppo,  che  erta 
avanuto  sulle  terre  d’Egitto  per  abbattere  il  califfo, 

10  pose  nella  necessità  di  richiamare  le  sue  forze  di- 
rette contro  Amauri.Anzi  11  califfo  spaventato  ira|dorè 

11  soccorso  del  re  di  Gerusalemme;  e questi,  dimuBBH- 
cando  in  tali  circostanze  le  ostilità  én  cui  era  stato  cori 
felicemente  liberato,  mosse  contro  Rur-Eddyn,  lo  battè 
in  molti  scontri,  e carico  di  bottino  tornossene  a Ge- 
rusalemme. Ma  poco  tempo  dopo  nnl  le  sue  armi  con 
quelle  dell'  imperatore  di  Costantinopoli  e dei  cava* 
Ueri  di  $.  Giovanni,  invase  alla  sm  volta  gli  Stati 
egiziani , si  rese  padrone  di  Relbeis.  e andò  a porri 
a campo  sotto  le  mura  del  Cairo.  Sorpreso  nel  suo 
riposo  il  califfo  volse  gli  occhi  verso  Rur-Eddyn  che 
aveva  a vendicare  Tonore  dello  sue  armi  e lo  chiamò 
in  aralo.  Accorse  questi  con  sollecitudine , sicebè 
Amauri  fu  ben  presto  costretto  a ripiegare  le  tende 
ed  a rientrare  nel  tuo  territorio.  Scoppiarono  più 
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terdi  in  Pal^Mim  le  «anguinoM  dbioordie  de*  Tea- I Ciò  dipende  delle  nelur»  dell*  eeuiuirhe  la  produsse  n 
pUirìi  e degli  Spedalierì  ; il  reame  di  Gontfialemme  | la  mantiene,  non  che  dallo  stato  delle  forze  o daU'età 
Ri  lacerato  dalle  fazioni  ed  il  trono,  di  cui  Saladino  | delPinfermo.  Si  adoperarono  con  maggiore  o minore 
areva  gii  cominciato  a smuovere  le  fondamenta,  non  vantaggio,  secondo  le  circostanze,  le  cacciate  di  sangue 
tardò  a vacillare.  Tale  era  lo  stato  delle  cose  quando  lo^li  od  universali,  i veseieatorìi,  il  setone.  ed  i cau* 
1475  la  nofte  di  Amaori  i ehlamò  Baldovino  iv  ter!  profondi  alla  naca , il  mota . la  cauterizzazione 
a saccedergli.  del  sincipite,  gli  stemutatorif,  gl'irritanti  locali,  IV 

ASADRI  II  di  LoncnAno.  Redi  Cipro,  successore  di  lettrIcRò  , il  galvanismo,  i'elettropunlura , le  acque 
Guido  suo  fratello,  fn  chiamito  al  trono  di  Gerusa-  minerali,  gli  emetici,  i purganti,  i tonici,  le  prepara* 
lemme  in  vìrtò  dei  titoli  che  gli  dava  il  suo  maritaggio  rioni  mercuriaH , Taconito , l'amica , la  pulsatilla,  la 
eon  Isabella  vedova  del  conte  di  Sciampagna.  Coro-  clematide,  la  stricnina.  L'amaurosi  può  essere  simu- 
nato  nel  449%,  fn  successivamente  proclamatore  a lata,  ma  la  mobilitò  della  retina  e dHla  pupilla  fa- 
S.  Giovanni  d'Acri  (Tolcraaide  ),  nuova  residenca  ranno  conoecere  la  sbnulaiione. 
dei  successori  di  Boglione  allorché  la  città  di  Da-  AMAZOBII  (jro^.  •nt.).»**Questo  vocabolo  è conv 
tide  fu  caduta  in  potere  dei  Saraceni.  A quest'e-  posto  di  sftata,  carro,  e vita.  Gli  Amazobii,  detti 
poca  la  dignità  reale , di  cui  era  stato  rivestito  pure  Araatobiti , erano  un  antico  popolo  della  Sar- 
Lusignano,  non  era  più  altro  ehe  un  vano  titolo,  ma  maiia  europea , che  abitava  nella  parte  meridionale 
poco  tempo  dopo  ch'egli  ebbe  assunte  le  insegne  della  Moscovia,  e viveva  sotto  specie  di  tende  fatte 
di  queiriinpotente  dignità  potè  credere  che  lo  stato  di  pelli , e fermate  su  carri  a fine  di  essere  sempre 
dello  roso  fosse  finalmente  per  cambiare.  La  famigRa  preparati  a sloggiare  e a mettersi  in  viaggio, 
di  Saladino,  quel  terribile  avversario  dei  cristiani  in  AMAZOI^IA  (^cogr.). — Nomedatoad  un  paese  nel* 
Oriente,  ere  divìM  da  intestine  discordie.  Una  nuova  l'America  meridionale,  che  è bagnsto  dalTAmazzone, 
crociata  ere  stata  bandita  in  tutte  le  città  d’ Europa  e fti  parte  del  Brasile.  Quanto  alle  donne,  dalle  quali 
e nuove  armi  s’avanzavano  per  riconquistare  il  sepol'  dicesi  che  sìa  venuto  il  nome  di  questo  territorio, 
ero  di  Cristo  e rendere  ai  cristiani  la  culla  della  loro  l' imaginarione  dei  viaggiatori  le  ha  rappresentate 
religione.  Ma  queste  storia  è note  : ì crociati  s’arre*  come  governate  e condotte  in  guerra  dalla  sola  loro 
stano  tutto  ad  un  tratto  innanzi  a Costantinopoli,  che  regina,  al  modo  delle  antiche  Amazzoni  (itài  questo 
strìngono  d*  aseedio , senra  darsi  pensiero  che  i loro  nenie).  !Son  perin«tteva<l  che  uomini  vivessero  fra  di 
fratelli  di  Palestina  sono  prigionieri,  che  Losignano  esse,  benché  alcuni  delle  vicine  nazioni  potessero  vi- 
diiama  eon  lutti  i suoi  voti  quell’esercito  si  lunga-  sitarle  in  certe  stagioni  per  provvedere  alla  propaga- 
mente  atteso,  che  Genisalemme  infine  sottomessa  al  | zione  della  specie.  I.e  femmine  venivano  allevate  con 
giogo  degl’  infedeli,  è al  di  là  deirAsia  minore!  Coti  molta  cura  ed  ammaestrate  su  quanto  riferivasi  alla 
a’endarono  in  fumo  le  piò  splendide  speranze.  Amaurì  guerra  ed  al  governo  : i maschi  si  mandavano  nel 
di  Losignano  mori  nel  4908  e lasciò  il  regno dtCipro  paese  do'ìoro  padri.  Ma  nazioni  dì  tal  fatta  sono  veri 
hi  suo  figliuolo  Ugo  di  Lusignano.  sogni  e sono  da  mettersi  mi  giganti,  e cogli  acefali 

AMAtHOBI  (potolog.)  (gotta  aerfnn,  eateratta  nero)  menzionali  dai  primi  viaggiatori. 

(aeàtrarzei  stark  dei  Tedeschi)  da  nft-nM;  oscuro).  — I AMA/ONITE  (mmer.).—  Specie  di  fcidispato  verde, 
{Ardita  driia  viste  oou  iateiebìlilà  della  pupilla,  per-  | opaco,  atto  a ricevere  iin  bri  pulimento.  Queste  pìe- 
sistendo  la  trasparenza  degli  umori.  Essa  può  dipen-  tra  era  conosciute  dagli  antichi  che  la  traevano  dal- 
dare  da  paraliri  della  retina  e del  nervo  oltieo,  od  VOriente  c dalla  Siberia.  Si  trova  parimente  sulle 
«ssere  sintomo  di  un’ affezione  organica  di  queste  spondcdcl finme d'AraericadetiorAmazzonedalqiialc 
parti,  e dello*  steaeo  cervello  e delle  partì  a<BaeeoU.  le  è venuto  il  nome  che  porta  di  presente. 
Qoeat'sffezione  può  esiere  congenite  od  ereditaria,  AMAZZO.NE,  Maranos,  Orcuaza,  o Picmc  ozttE 
tdiepatira,  simpadea,  sintoBMUoa,  o metestetiea,coni-  AnAzzuin.  — Fiume  deirAmeriea  meridionale,  il  mag- 
plela  od  ioeoBifdete,  continua  od  intemiitteiite,  pe-  giore  della  terra.  La  sua  propria  e più  lontana  sor- 
rlodica  od  irrogare.  Valgono  a produrla  i troppi  gente  ò rUcayale,  un  ramo  del  quale  nasce  presso  La 
talaasì.  gli  eeeessi  di  veoere,  la  perdite  dì  altri  umori,  Paz  nel  Ifi^df  latltudineaod.ll  Maranon,  ramo  piò  set- 
la  affesioRÌ  deiraoimo,  il  difetto  di  luce,  io  emanarioni  tentrionaile , esce  da  un  lago  al  nord-est  di  Urna  , e 
iMÉUebe,  i nareolfci,  la  pioterà  o la  congeadone  ce-  dopo  un  corso  ri  pM  miglia  al  settentrione  è raggiunto 
rebrale,gH  spasmi,  le  lesioni  deU'ooehio,  del  cervello  a Jaen  dal  Càineòipe.  l)a  questo  punto,  che  è sola- 
ta delle  parti  virine,  la  repentina  Boppreariooo  d'eaan-  mente  a 470  miglia  rirca  dairOeeano  Parifico,  il  fiume 
temi  od  impetigiiii,  levane  affetioai  dei  viscerì  addo-  continua  ad  essere  navigabile  sino  alla  sna  imbooca- 
minatl  o r imbarazzo  della  prime  vie  ; finalmente  la  inni  nell* Atlantico,  il  cho  òi  una  distanza  di  (890  mi- 
tefilìde.  L'amaurosi  paò  succedere  repentinamente,  glia  in  linea  retta,  o di  9600  seguendo  il  corso  del 
o poco  per  volte  ed  essere  precedute  da  dolori  agli  fiume.  Humboldt  misurò  l’ altezza  di  questo  Iqogo  per 
occhi , intolleranza  della  loco  eoe. } oppure  si  scorge  | mezzo  del  barometro  e trovolla  essere  di  49%  tese  ; 
nn  progrfosivo  indebolimento  della  facoltà  visiva,  con  dal  che  si  vedf^  che  la  caduta  è sul  totale  di  quasi 
àpparizione  di  fiocchi  o moacherini , eatinguendosi  u cinque  pnlticl  per  miglio,  ma  rinclinnzione  è di  ne- 
qnindi  interamente  la  viste.  Aieano  volte  Famaurosì  | cessite  più  grande  nella  parte  superiore  ehe  ncll’infe- 
ai  guarioee  tecilmejite,  altre  volte  è affatto  tasaaabile.  ||  rioro  delle  eerrcnie.  La  Gondaminc  trovò  che  la  lar- 
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gtiezza  ilrl  fìumc  a qualche  dUlanza  al  <li  sotto  di  Jaen 
era  di  15$  tese  e la  profondiU  maggiore  di  SK.  li 
Maranon  è raggiunto  dall’ l cavale  nel  Tò**  di  lungi* 
tudinc  occidentale,  dal  Napo  nel  75**  i !i,  dal  Japuva 
uel  57*.  (ili  altri  rami  più  considerevoli  sono  il  ^cgro 
dalla  parte  settentrionale,  ed  il  Juruay,  il  .Madeira  ed 
n Tapaj«>s  nella  meridionale.  Parecchi  fra  i trilmlarii 
dell'Amnzzonc  superano  di  molto  ingrandezza  il  Keno 
cd  il  Danubio;  cd  il  loro  numero  è multo  grande,  ma 
ancora  ignoto.  Il  paese  bagnalo  dal  liuine  e da  tutti 
i suoi  rami,  abbraccia  un’area  di  l,$HU.t>OU  miglia 
quadrato  o comprende  un  terzo  deirAiiierira  ineridto* 
naie.  Ad  un  passo  chiamato  il  Pongo,  quasi  liO  mi- 
glia al  di  sotto  di  Jaen,  il  letto  della  corrente  viene 
tutto  ad  un  trailo  a ristringersi  da  45$  metri  a 4$, 
essendo.si  quivi  r.Vmazzune  a|»erto  iin  passaggio  per 
mezzo  ad  una  rupe  che  da  ambe  le  patii  sorgo  ]>er» 
pendicolarmente  come  iin  muro  ad  una  grand'altezza. 
Alla  conduenza  del  .Nn|>o  nel  75*  1/4  la  sua  lar- 
gliezzn  è 4Ìi  1650  meli-ìc  la  pmrondilii  fu  trovala  ec- 
cederne IHi.Tra  il  Nt'gro  c<l  il  Madeira  Im  la  larghezza 
di  una  lega,  e si  estende  a due  in  quelle  parli  dove 
le  isole  abbondano,  ma  durante  l'ingrossamento  an- 
nuo deirneipia  copre  una  gran  parte  del  paese  adia- 
cente ed  allora  non  ha  alcun  limile  determinato.  A 
Paii\Ì5,  a 170  miglia  dal  mare,  le  maree  vi  sono  sen- 
sibili ad  ogni  dieci  ore.  l..a  t^ndamiiie  conclude,  dal 
tempo  che  il  flusso  ricliUMle  a percorrere  una  tale  di- 
stanza, che  vi  debite  sempre  essere  una  successione 
di  marce  nel  fiume  e che  la  sua  superficie  di  necessiti 
presenta  una  linea  ondulante,  t^ucsto  viaggiatore  cal- 
cola che  r acqua  passi  da  Jaen  al  mare  in  4$  giorni, 
facendo  circa  55  miglia  per  giorno  o !2  miglia  eoi 
per  ora.  I/Amaazone  attraversa  una  regione  densa- 
mente ingombrata  <ÌÌ  alte  foreste  che  danno  ricetto  al 
Jaguar  (tigre  d'Anierica),  all'orso,  alla  pantera  cd  a 
molte  altre  fiore,  c sono  abitate  da  molte  piccole  tribù 
di  selvaggi,  presso  cui  gli  S|iagnuoli  cd  ì Portugliesi 
hanno  stabilito  missioni.  U fiume  abbonda  di  pesci, 
molti  dei  quali  sono  assai  squisiti,  e larlaruglio  di 
eccollentu  qualità  vi  sono  numerose.  Vi  si  vedono 
grossi  alligatori  distesi  immobili  nella  melma  come 
tronchi  d'  alberi.  Quasi  tutti  i rami  dì  questo  gran 
fiume  sono  navigabili  fino  ad  una  certa  disianza  dalia 
loro  unione  culla  corrente  principale  e tutti  insieme 
presentano  una  linea  di  comunicazioni  per  acqua  che 
non  Ila  Teguale  per  estensione  in  alcun’aitra  parte  del 
globo.  Ciò  che  a<‘cresce  questo  vantaggio  si  è che  il 
vento  e la  corrente  essendovi  sempre  contrarii  l'uno 
allaltra,  una  nave  può  fare  il  suo  cammino  su  e giù 
cmi  grande  agevolezza,  servendosi  delle  vele  in  un 
caso,  o lascìaiMloai  andare  a seconda  della  corrente 
iieiraitro. 

AMAZZOM.  — Donne  belligere,  le  quali  dicesi  che 
formassero  uuo  stato  da  cui  gli  uomini  erano  esclusi, 
rustriugendosi  esse  ad  aver  commercio  con  soli  fo- 
restieri. iNarra  la  (avola  eh'  esse  uccìdevaiio  tutti  i 
figliuoli  maschi,  e bruciavano  la  destra  mainroelb 
alle  fciumioe  per  renderle  più  alte  al  combattere.  1 
Si  suppose  cUe  da  quest’  ultima  circostanza  deh- 1 


vasse  il  loro  nome,  doè  da  a privativo  o mam- 
mella ; ma  Bryant  nella  sua  Ànaim  deUm  SlUoitH 
già  antica^  voi.  ni,  pag.  kiàS,  rigetta  questo  rat'cooÉD 
come  favoloso,  e<i  osserva  che  in  generale  esse  erano 
colonie  Culiti  deH'Egitto  e della  Siria  che  si  stabilirono 

10  differenti  contrade,  e prendevano  il  nuine  da  xon, 

11  sole,  che  era  roggcUodel  loro  culto  nazionale.— 
Fondarono  esse  un  vasto  impero  nell'Asia  Minore, 
lungo  le  coste  deH'Eusino  e presso  il  Temiudonto, 
dove  furono  sconfitte  in  una  battaglia  dai  Greci,  i quali 
do|K)  la  vittoria  tentarono  di  condurle  per  mare  nel 
proprio  |>aese.  Le  Amazzoni  «piando  furono  in  alto 
mare,  si  sollevarono  e sopraffecero  le  ciurme;  ma 
non  sa|>endo  navigare,  furono  gettate  dai  venti  e 
dalle  onde  sopra  le  spiagge  della  l*aliide  Meotide.  Dal 
loro  eommeri'io  cogli  Sciti  di  quelle  parti  nac<|uero 
i Sarmati.  Temisciru  erano  la  capitalo;  Smirne,  Ma- 
gnesia, Tialira  cd  Efeso,  secondo  alcuni  scrittori,  fu- 
rono ila  esse  fondate.  Dimioro  Sìculo  fa  menzione  di 
una  nazione  di  Amazzoni  ncU'Africa,  più  antica  dì 
quella  dell'Asia.  ,\lcuni  autori,  tra*  quali  è da  anno- 
verarsi Strabonc,  negano  resistenza  delle  Amazzoni, 
ma  essa  è sostenuta  da  Giustino  e da  Utodoro.  Quest'ul- 
timo dire,  che  Panlesilea,  una  delle  loro  regine,  in- 
tervenne alla  guerra  di  Troja  a fiivore  di  Priamo,  o 
fu  uccisa  da  Achille,  c che  da  quel  tempo  la  gloria  ed 
il  nome  delle  .Vmazzoni  andarono  gradatamente  sce- 
mando sinché  furono  tolaliuenie  dimenticate.  Le  Amaz- 
zoni deH'Afrioa  fiorirono  lungo  tempo  avanti  la  guerra 
tn>iana  ; multe  delle  loro  imprese  sono  stale  attribuito 
a quelle  deU'Asia.  Si  narra  che,  dopo  di  aver  soggìcH 
gala  tutta  l’Asia,  invadessero  i'.lfrica  e fossero  vinte 
da  Teseo.  Le  loro  imprese  più  celebri  furono  la  spe- 
dizione contro  Priamo,  quindi  l'aiuto  datogli  durante 
la  guerra  troiana  e la  loro  invasione  dell’Attica  a fine 
di  punire  Teseo  clic  avea  menata  via  Antiope,  una 
delle  loro  regine.  Furono  pur  vinte  da  Ucllerofonte 
e da  Ercole.  Tra  le  loro  regine  sono  celebri  Ippolita, 
Antiope,  I.ampeto,  Mar{)esia,  ccc.  Curzio  narra  che 
Talestri,  una  di  esse,  venne  ad  Alessandro,  mentre 
egU  andava  stendendo  le  sue  conquiste  nell’ Asia, 
ondo  aver  figli  da  un  uomo  di  così  alta  fama  mi- 
litare , e che  rimasta  tredici  giorni  con  luì  se  ne 
(ornò  nel  suo  paese.  Erano  cosi  sporte  iicltrard’arco, 
che  per  dinotare  la  bontà  dì  un  arco  o di  un  tiircasao 
dicevasi  che  erano  araazonii.  È probabUo  che  la  fa- 
vola delle  Amazzoni  si  originasse  da  qualche  coin|Kmi- 
meuto  simbolico,  su  cui  i Greci  innestassero,  al  loro 
solito,  una  varietà  di  dilettevoli  finzioni.  1 due  passi 
dciniiade(iu.  450,  vi.  1 56)  dove  dì  esse  è legger- 
mente toccalo,  sembrano  essere  interpolaziom;  e dello 
novelle  che  di  loro  si  sparsero  più  lardi,  non  si  trova 
alcuna  traccia  no’  poemi  onicrid,  quantumjue  siano 
così  slreUanvento  connesse  ad  entrambi.  Vi  erano  cin- 
que statue  di  Amazxoiii  nel  tempio  di  Diana  ad  Efeao 
(Plin.  515),  capolavori  dictoqtie  tra  i più  valenti  scul- 
iuri  greci,  e non  ostanti  le  storie  contraddicenU  che 
le  .VÌnazzoni  vi  avessero  posto  Fanlìra  statua  delia 
Dea  e supplicalo  a’  suoi  altari,  è probabile  chequelle 
figure  rappresentassero  le  sue  compagne  simboliche. 
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o foMero  pemonificazioni  de’  suoi  attributi  subordi* 
nati.  ^eUe  graudi  caverne  scolpilo  dell  isuia  di  Eie- 
foula«  presso  ik>miiay«  havvi  una  lìgiira  feimniDile  evi- 
dentemente simbolica,  con  una  gros^ao  rilevaUi  main- 
inella  alla  sinistra,  e nessuna  alla  destra.  Quc>U) 
figura  ha  quattro  braccia;  e di  quelle  a di'stra  uno 
■osUcne  un  serpente,  Taltru  riposa  sopra  il  capo  di 
OD  turo,  mentre  di  quelle  a sinistra  uno  sostiene  un 
piccolo  brocchiero,  e l aitro  una  cosa  che  non  si  sa 
che  sia  (iNicbuhr,  vi»gg.  9,  Uv.  6).  Probabilmente 
col  dare  la  piena  e prominente  forma  del  seno  fcin- 
ininile  in  un  latu  e la  piatta  del  nias<'hile  tieli'allro. 
l'artista  intese  di  esprìmere  l'unione  dei  due  sessi  in 
questa  composizione  emblematica,  la  4|iiale  sembra  aver 
npprt‘sentaU>  qualche  gran  deità  dei  (k)|m>Io  che  la- 
vorò questo  stupende  caverne  e che  forse  diede  ai 
Greci  la  prima  idea  di  un’Amazzone.  Ipp«u-rate  rae- 
o)iila  tuttavia,  come  la  destra  mammella  delle  donne 
sarmate  veniva  distrutta  nella  loro  infanzia,  per  abi- 
litarle alla  guerra  clic  facevano  a raNallo.  A nessuna 
ai  concedo  0 il  diventar  moglie  se  prima  mm  avesse 
Deciso  tre  nemici.  Innesto  può  essere  stato  il  fonda- 
mento di  alcune  delie  favole  relative  ad  una  nazione 
di  donno  guerriere.  Esistono  (r.  Amazzoni  ( orr/trof. 
ttumizm.)  statue  rapproeutanti  .Amazzoni  le  quali  mo- 
strano ebe  la  deformità  di  una  sola  mammella  era 
evitata  dai  grandi  artisU,  quantunque  il  carattere  an- 
drogino si  vqtga  improntato  nel  volto  e nelle  altre 
membra  del  corpo.  Creuzer  nel  farne  una  leggenda 
àmboliea  rigetta  il  principio  androgino  e fonda  la 
favola  sopra  il  caraUero  \ irile  stu<lii>sauieote  dutu  alla 
donna.  Secondo  luU'Ainazzone  èiiua  vtrago  od  eroina 
elio  attende  ad  un  culto  sidereo  ad  un  tempo  e mar- 
ziale. Nella  lingua  calmucca,  al  dire  di  Guigniaiit, 
,dém<tsaÌNS  significa  femmina  forte  c piena  di  vi- 
gore. Creuzer  d'altra  parte  trova  in  Ha:o,  che  nella 
lingua  de’  Circassi  significa  luna,  la  radice  di  Amaz- 
zone, ed  applica  questa  parola  ad  una  classe  di  Ceni- 
minc  adoratrìci  della  luna,  presso  cui  la  perdita  di  ' 
una  mammella  non  è altro  die  una  iutUcaziunc  simbo-  | 
Uca  della  continenza  cui  rigurosauicnlo  si  condanna-  ! 
vano.  A questo  carattere  religioso  aggiungevasenu  uno 
di  natura  guerresca,  ed  un  cambiamento  di  abito  c 
di  occupazioni  compiva  la  strana  metamorfosi.  Con- 
•lant  (De  la  nligìoH  ii.  378)  vede  pure  nella  storia 
delie  Amazzoni  le  tracce  di  un’istituzione  sacerdotale. 
Se  lo  teorie  qui  riferito  non  sono  totalmente  erronee, 
le  conquiste  delle  Amazzoni  debbono  riferirsi  alla  diffu- 
fioDe  di  qualche  antico  sistema  di  religione  ed  alle  sue 
viUorìe  sopra  i donimi  di  qualche  setta  rivale.  Hitler 
{yorhalU,  A66)  trova  nei  nome  yfmazon  tracce  dei 
celebri  Asi  della  mitologia  scandinava  ed  orìcntaie 
(Balbi, /Ntf  od.  aU'jéll.  etnogr.  ccr.  U7).— L’Arioslosié 
valso  della  favola  delle  Amazzoni  |>er  funnaroe  un 
curioso  cpismiio  del  suo  Fnrion  (canti  xn  e zx). 

AAIA2Z.OM  (arcAeof.  nMiHizm.).— Trovansi  Amaz- 
zoni rappresentate  sopra  uiva  gran  quantità  di  meda- 
glie; e si  veggono  a cavallo  su  quelle  dulia  Lìdia  e 
delia  Frigia.  Per  lo  più  sono  sedute  o in  piedi  eolia 
testa  turrita  e con  lancia  e scudo,  e talvoUa  portano 


sulla  mano  un  tempietto  o strìngono  la  bì|>onne.  ìm 
medaglie  relative  alle  Amazzoni  sono  riunite  ìn  |ui- 
recchie  oliere,  fra  le  quali  si  potranno  consultare  le 
seguenti:  L' Ui$toire  de$  /imazonn  a$teì€itnet  el  woiler- 
iW.  ennehit  de  mèdaillea  par  l'abbé  Guyon,  Brussel- 
les  17AI;  Ptlri  ialiti  De  Amazonibaa  dùatrtaUo  eco. 
Parigi  1<>85;  Spanlieim  Deuen  et  pnestaitlia  eco.  I.  f. 
p.  b9.  — I inuimiueuli  aulicbi,  le  statue,  i bassorilievi 
e i va.<vi  ci  offrono  pure  sovente  le  figure  di  Amaz- 
zoni; e a ilispetlo  delia  tradizione,  la  quale  vuole  che 
si  privassero  di  una  iiiaiimiella  per  trarrò  più  facil- 
mente d’arco,  si  vrggiuio  cfligiale  con  duo,  come 
appare  da  sette  statue  esistenti  a Huiiia. — Fra  i mo- 
numenti dcH  arle  ctiiisaerati  dagli  antichi  alle  Amaz- 
zoni ve  n’  ha  alcuni  che  sono  stati  celebri.  Paiisania 
narra  che  la  spedizione  di  Ercole  per  rapire  il  cinto 
d'Ippoiila  era  stala  rappresentata  da  Fidiu  su  dì  udì* 
dei  lati  del  trouo  del  suo  Giove  Olimpio,  l^li  aveva 
' pure  rappresentato  il  combauiment»  dei  Greci  e delle 
i Amazzoni  sullo  scudo  della  sua  Minerva.  Luciano 
parbMli  uua  bella  statua  di  Amazzone  appoggiata  ad 
una  lancia,  opera  ancli'essa  di  Kidia.— Nel  bosco  ^a' 
ero  di  Olimpia  vedevasi  un  Ercole  che  combatteva 
contro  un'Amazzone  a cavallo;  gruppo  di  uno  dei  piu 
antichi  seulluri  chiamato  Arislocle.  — Mìcoue  aveva 
dipinto  la  sconfina  delle  .Amazzoni  nel  Pecil  o ad  Atene, 
e Aristofane  nc  fa  menzione  nella  sua  Lgiuaha/u 
(r.  .l/us.  Pio  Clement.^JDét.  da  cab,  dee  nifdatllea.-^ 
Winckelniann  Donuni.  ined.  eec.). 

AMH.ARIU  (star,  unt.).  — Erano  popoli  della  Gallia 
celtica  alleati  degli  Eduì.  Abitavano  sopra  la  sponda 
sinistra  deil  Arari  (la  Sonna)  dalla  |tarlc  di  levante. 

A. MILAliVALI(uH/irf).).  — Nome  di  una  cerimonia  che 
praticavasì  dai  Homaui,  a fine  di  ottenere  dagli  dei 
una  buona  raccolta.  Ì..e  feste  ambarvali  erano  o pub- 
bliche o private;  le  private  facevansi  dal  capo  della 
famigliaele  pubbliche  da’ sacerdoti  ebe  viuffiziavano 
col  nome  di  fratret  arealeM.  La  preghiera  che  fare- 
vasi  in  questa  occasione  e dalia  quale  abbiamo  la  for- 
mula in  Catone  de  He  ntjUteo,  cap.  cxui,  era  detta 
carmen  ambanale.  In  queste  soleouilà  sacrifioivano  a 
Cerere  una  scrofa,  una  pecora,  e un  toro  od  una  gio- 
venca; onde  furono  dette  suovetaurilia.  Le  oerìmonio 
erano  queste  : conducevasi  tre  volte  la  vittima  intorno 
ai  campi,  accompagnata  dai  contadini,  ed  uno  di  essi, 
incoronato  di  quercia,  cantava  in  lode  di  Cerere  un 
inno  appositamente  composto.  Tale  festa  celobravasi 
due  volte  l'anno;  la  prima  sul  finire  di  gennaio,  se- 
condo akuiii,  od  in  aprile,  secondo  altri,  e la  seconda 
nel  mese  di  luglio. 

AMBASCIATORE.— Si  dà  questo  titolo  a colui  rhc 
un  sovrano  manda  ad  un  altro  sovrano,  tanto  per 
trattare  affari  che  concernono  i due  princi^M,  quanto 
per  rappresentare  l'uno  presso  dell'altro.  Wìcquefori 
nel  dotto  suo  trattato  che  ha  per  titolo:  L‘Ambaesa~ 
deur  et  tee  fenttime,  cosi  lo  definisce:  • Ministro  pub- 
blico mandato  da  Oh  sovrano  ad  una  potenza  stra- 
niera per  rappresentare  la  sua  persona  in  virtù  di  un 
potere,  di  leUere  credenziali  o di  qualche  cotnmis- 
sioDe  speciale.  • Quindi  avviene  che  le  fumìoui  dei- 
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Tanibaitciatore  non  r«»endo  limitate  a trattare  degli 
atfarì  o dei  diriUt  del  »uo  mandante,  e consistendo 
soprattutto  nel  rappresentare  la  sua  fiersuna,  esse  sono 
circondate  di  rispetto,  d'onore  e di  dignitii.  — Du- 
Cange.  nc)  suo  Glossario,  riferisce  varie  opinioni  in* 
lortiuaireliniitlugia  della  parola  A»WKue>alore.  Secondo 
Si'aligero,  Salmasio  e Spirlmann,  deriverebbe  dal 
gallu'latino  ombartux  che  significava  cliente  o servi* 
ture;  Lindenbcrg  la  fa  di-^endere  dal  teutonico  om- 
iMehten,  la\orare;  Alberto  Accarìsi  la  deriva  senipli* 
cernente  dai  latino  ambulare;  altri  poi  le  assegnano 
un'origine  ebraica.  S«’comlo  tutte  queste  cliiiiologic, 
rambasciaiore  non  sarebl>e  stato  altro  che  un  servi* 
ture  u messaggero  prezzolat<»  per  portare  qualche 
messaggio,  la  qual  cosa,  aggiunge  l)u*r.ange,  sarebbe 
poco  onorevole  per  un  amb»s<‘iatore.  Ne)  decimo  se- 
colo si  dava  il  nome  di  ambanctalor  alla  pi'rsona  die 
i Hoinaui  diiamavaim  jminmus,  uomo  potcnUr  che 
impiegava  il  suo  credito  a favore  di  coloro  che  ave- 
vano bisogno  di  essere  proietti  e ehe  prendevano  il 
nome  di  clienti.  Egli  è particolarmente  sul  principio 
del  XV  secolo  che  si  cominciò  a dare  al  nomo  di  om- 
bariala  il  senso  dio  presenta  adesso  quello  di  OiHÒa- 
•cùifo.^Gli  ambasciatori,  come  pure  i nunzi!  c<l  i le- 
gati del  i^apa,  S4ino  consuierali  quali  ministri  dì  primo 
ordine.  <ìl'  inviali  ordinarìi  o straordinarìi,  i residenti, 
i ministri  incaricati  d'afTurt,  ì consoli,  ccc.  sono  mi- 
nistri di  siHrnmlo,  terzo  e quarto  orfline.  — .\  questa 
differenza  nella  gerarchia  corrt«|>onde  natiiralmenU* 
il  trattamento  cui  gli  ambasciatori  od  inviati  possono 
aver  dirìllo.  Tratteremo  sotto  la  |>aro)a  Misisrai  rca- 
«LK.I  dei  caratteri  di  ciascheduno  di  questi  manda 
tarii,  delle  qualiU  che  da  loro  si  rìdiiedono,  degli 
onori  die  loro  sono  dovuti  presso  le.  nazioni  e.stere, 
delle  ìnimuiiitò  di  cui  godono  essi  e le  loro  famiglie. 
— t«lì  aiitk-hi  non  ebl>ero  amlrasciadori  S4*condo  il  si- 
gnificato di  questa  parola,  essi  non  avevano  se  non 
legati  mi  araldi,  detti  cuduciferi  e feeìtHi. 

A.HHK  0 AMItl  ^r/iir.).— Nome  di  una  macchina  che 
si  credo  inventala  da  Ippocrete  per  ridurre  la  liissa- 
xione  dell’omero,  la  descrizione  della  quale  fd  può 
vedere  nelle  opere  di  Sciillet,  lleister  e G.  L.  Petit. 
Ora  ò affatto  abbandonata. 

AMHKKtiKR  (raivroi-nao).  — Pittore  tedesco  dd'xvi 
secolo  nato  a Norimberga  e scolaro  di  Holhdn  il  gio- 
vine. Dimorò  in  Augusta  dove  fece  nel  il!i30  un  ri- 
tratto del  l'imperatore  Carlo  v die  )o  compensò  lar- 
gamente ed  onorolio  con  molta  dMlnsione.  Questo 
dipinto  si  trova  ora  nel  museo  di  Berlino.  I.a  Storia 
di  Giuseppe,  ehe  forma  una  serie  di  dodici  quadri, 
è,  secondo  Sandrart,  la  migliore  delle  sue  opere.  Egli 
dipinse  nella  grande  maniera  di  llolbein  il  vecchio  e 
si  segnalò  per  eorrexionc  di  disegno  e per  merito  di 
prospettiva;  copiò  pure  molti  ritratti  dd  suo  maestro 
ed  incise  in  legno.  Mori  tra  il  4550  ed  il  45BO. 

ambiano  (AvrsUNPM  od  Ahiunrssm  r.iviTAs)^  — 
Ora  Amieris,  cillà  della  Pieardia.  K chiamata  Samoro- 
òrtVa  da  Cesare  e da  (^cerone;  denominaxinne  die,  al 
dir  di  Valesio,  significa  ponte  della  Samara  delta  og- 
gidì Somma,  /tuibixmo  è nome  più  recente,  tolto , se- 


condo Pu«o  del  medio  evo , da  quello  degli  Àmbioaif 
popolo  che  abitava  quel  distrello.  Questo  popolo,  sic- 
come narra  Osare , somministrò  5000  uomini  per 
rassedio  di  Alesia. 

AMBIATINO  (AMauTismi).  — Antico  nome  dd  vil- 
laggio di  KamfgìduhI  situato  sul  Reno  a due  leghe  al  dì 
sopra  dell'antica  Conpaente»  ora  Coblentx.  DicesI  ebe 
in  questo  villa|p?io  nascesse  Caligola. 

AMItlRARt  («tfir.  on(.).  — Antichi  popoli  della  Gallia 
nella  tomi  Lhtnese,  ehe  facevano  parte  della  confe- 
derazione armorica. 

AMBIDESTRO  (lai.  «mòidcxler)  (/Wo/.).  — L’iiome 
che  si  prevale  egualmente  delle  due  mani.  Si  di«potè 
per  sapere  se  la  prevalenta  generale  della  mano  dn* 
sfra  sulla  sinistra  attribuir  si  dovesse  ad  una  dispo- 
sizione orgnnii'a  del  nostro  corpo,  ma  questa  opiniom 
sostenuta  da  Aristotile.  Il  quale  notò  II  primo  un  mag- 
giore sviluppo  del  lato  destro  del  nostro  corpo  che 
del  sinistro,  è ora  comunemente  rigettata,  e questo 
predomìnio  c questo  stesso  sviluppo  maggiore  della 
porzione  destra  si  attribuiscono  unicamente  all’eser- 
cizio  conlinunio  di  questa  parte.  Non  è improbabile 
che  questo  stesso  eserciuo  possa  anche  influire  sulle 
generazioni  che  si  succedono  e che  ciò  che  dipeo- 
deva  dapprima  da  una  causa  accidentale,  possa  quindi 
anche  in  parte  dipendere  da  una  condizione  organica. 
Celso  vuole  giustamente  che  il  chirurgo  sia  ambi- 
destro perchò  molle  operazioni  richieggono  le  due 
mani  ed  in  molte  altre  la  «inistra  deve  sempre  poter 
venire  in  soccorso  della  destra  quando  questa  òstanca. 

AMBIKNTKt/?*.). — Termine  cheappHctsi  al  corpi, 
specialmente  ai  fluidi  che  circondano  altri  corpi  da 
tutti  i lati.  Cn«i  l'aria  è spesso  chiamata  un  ambientò 
fluido  perrhò  ò diffusa  Intorno  alla  terra. 

AMRIGATO  (afor.  nnt.).  — Antico  re  dei  Ritnrìgi 
(popoli  del  Bcrrv)  nella  Gallia  celtica.  Il  quale  viveva 
intorno  al  principio  del  vi  secolo  av.  C.  Si  dice  eba 
trovando  il  suo  paese  troppo  popolalo,  mandasse  I mol 
due  nipoti  Sigoveso  e Belloveso,  elaschedono  alla  testa 
di  un  numeroso  esercilo.  a cerearri  una  nuova  patria. 

AMBIGENE(Auatcrsr.  ovzs)  (oulrcfc.). — Cosi  chta- 
mavansi  ne’  sacrifizìi  de*  pagani  quelle  pecore  che, 
avendo  partorito  gemelli,  erano  sacrificate  insieme 
coi  due  agneìlellt . uno  per  )>arte.  Se  ne  fii  mencloae 
fra  gli  altri  sacrifizìi  che  si  facevano  a Granone.  - 

AMRlGRMt  (mofcm.V  — Aggettivo  introdotte  da 
Newton  nel  linguaggio  geometrico  per  designere 
certe  curve  iperboliche  del  terzo  ordine.  $i  cbiaiaa 


iperbole  ambiyeaa  quella  che  ha  i suoi  due  rami,  ^er 
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eterapio:  0fi,  Ef,  roto  inseritlo  dipintolo  AB, 
raltro  cifcotcriuo  airtttUitoCo  AC 
>'AX01GCO.-~Cioè  che  può  ewer  proto  in  due  senti. 
^ dice,  una  risposta  ambigua,  parole  anbigne,  par- 
lare in  termini  amb%ai.  La  risposta  deU’  oraoolo  era 
quasi  sempre  ambigua , affinchè , comunque  acca- 
desse U fatto  ìittoroo  al  quale  veniva  consultato,  po- 
teste verificarei  nelTuno  o nell’aUro  sento.  Tale  è la 
ftmtrt,  0 eupposta  che  sia  : 

vCneòitm  Amioiw)#  eincert  pouf, 
dalla  quale  non  ti  m so  Pirro  dovrò  estere  vincitore 
écì  Romani  o i Ronuiai  di  Pirro.  —Un  diteorso  è am- 
bifuo  quando  U tento  può  ricevere  varie  interpreta- 
aiuni.  Ma  non  è dn  oonfondore  rambiguità  ooirrqirf- 
veoe.  Equivoco  dicati  in  termine  di  grammatica  ciò 
che  presenta  due  tenti  nella  proounaia.  Etto  sta  nella 
partii,  immtre  rambiguità  è posta  nel  pcntiero  in 
gtnerale.  L’ambiguità puòdiventareuna  vera  figura  di 
retorica  quando  è adoperala  a bella  posta  e con  iro- 
nìa. Si  dà  il  nome  franceso  di  am%u  ad  una  sorta  di 
pasto  m cut,  tutte  le  portate  estendo  confuse,  si  ser- 
vono ad  uno  stesso  tempo  pietanse , frutta  e pastic- 
eerlo  i V «mèipu  parlaeipa  e della  colexione  e della 
cena«'  ■ ■ 

'*  AMBIO.  — Andatura  del  cavallo  tra  il  passo  ed  il 
trotto  in  cui  ranimsle  leva  e porta  innanii  sìmulta- 
nearaente  le  due  gambe  della  stessa  parte  e successi- 
vamente le  due  altre  pore  ad  un  tempo  istesto.  ~ 
Affinchè  il  cavallo  prenda  queela  andatura  bhmgna 
che  trovi  un  terreno  nè  scabro,  nè  ineguale.  L'ambio 
è comodo  pel  cavaliere , ma  esaurisce  le  forse  del 
cavallo.  Ai  tempi  cavallereeebi  si  dava  il  nome  di 
^ùiea  ed  un  cavallo  che  andava  d'ambio  ; perciò  la 
diìaea  era  la  cavalcalura  delle  donne.  I cavalli  vecchi 
]H«ndono  d'ordiaarìo  {'ambiatura,  ma  la  meacolano 
eoi  trotto  e col  galoppo,  il  che  forma  un'andatura  vi- 
aiosa,  designata  In  termini  di  maneggio,  col  nome  di 
èrepesso  e di  Ireino.  Gli  asini  ed  i muli  vanno  fre- 
quentemente di  questo  passo. 

riAMBtORIGE  (stor.  sa(.)— Re  degli  EburonÌ(Ue- 
gesf  ) si  pose  alla  testa  di  una  confederasione  che 
proponev:^  di  cacciare  ! Romani  dalla  Calila.  Da 
prindplo  ebbe  qualche  fortuna  eombattendo  contro 
i luogotenenti  di  Cesare  ; ma  queeU  accorse  e scon- 
fisse totalmente  gU  Eburoid  od  1 loro  alleati  presso  la 
foresm  delle  Ardenne.  Si  dice  che  vi  rimasero  morti 
o feriti  eessantamila  umnini.  Ambierà  foggi  a stento 
da  micelio  addeolnndosi  nella  forestai  fors’ao- 
ehe  vi  fu  uceieo,  poiriiè  non  si  vide  più  ricomparire. 

AMBITO  (Amsitds)  (onheà.  ).  ~ Presso  i Romani 
significava  presentarsi  per  quakbe  maerirato  od  uf- 
firio  e andare  attorno  onde  procacciarsi  suffragi  e 
Csvore  dal  popolo.  L'omòfio  difierìva  dall’amòràùme  B 
hi  quanto  che  U primo  sta  nell'  atto  e la  seconda 
nell’animo.  Vi  erano  dne  ^neri  d’ambito,  uno  legitr 
timo,  l’altro  infame.  Il  primo,  chiamato aaebeomòtiKS 
peptthinte,  era  quando  alcuno  oierivt  francamente  i 
suoi  servigi  alla  repubblica , lasdando  ebe  ciascuno 
giudicasse  de’  suoi  meriti  secondo  die  gli  pareva  ra- 
^ohevole.  l raeai»  adoperati  erano  variì:  Inumisi,  ebe 


comprendevano  le^ varie  rehuuoni  di  eopneli,  a/^s, 
uscessarii,  familiortt,  vicini,  tribnUc,  dieniss,  munt- 
oipsa,  sod(c/es,  coUega  ; 9*  nommefatura,  ossia  U chia- 
mare 6 salotave  ogni  permea  col  suo  nome  ; al  quale 
proposito  i candidati  erano  accompagnati  da  una  per- 
sona chiamata  mferprei  o nemeiidalor  ; 3*  òfsiuhtMi, 
ossia  il  rendersi  le  persone  obbligate  con  servigi  resi 
ad  esse  od  ai  «uro  amici,  patroni  ecc.;  per  via  di  suf- 
fragi e di  favore  in  altre  simili  occasìoiii;  è*prensafM>, 
cioè  lo  stringere  ad  ognuno  la  mano , l' offeriigli  i 
suoi  servigi , la  sua  amiciaia  ecc.  11  secondo  genere 
era  quello  in  cui  impiegavansi  la  fona,  le  lusinghe,  il 
danaro  od  altra  influenm  straordinarie.  Quest'ambito 
era  tenuto  per  infiline  e severstnenle  punito  come 
sorgente  di  oopruaoue  e di  altri  mali.  L’ambito  pra- 
ticavasi  non  solamente  a Roma  e nd  foro , ma  nelle 
adunanxe  ed  assemblee  delle  altre  città  dell'  lulia 
dove  per  lo  più  trovavasi  frequenza  di  ciltadini  per 
cagioDe  di  commercio  e di  affari.  Questo  pratica  cessò 
in  Roma  al  tempo  degl'  imperatori,  poiché  allora  gli 
uffiaihmon  sì  ottenevano  più  accarezxando  il  popolo, 
ma  per  favore  del  principe.  Le  persone  die  avevano 
liti  o proceesi  pendenti  praticavano  la  stessa  cosa  an- 
dando attorno  dai  giudici  per  implorare  il  loro  favore 
0 la  loro  pietà.  Coloro  ebe  ciò  praticavano  erano  delti 
omòvlMMi.  Quiodi  troviamo  amòitrosn  decreto  ed  amò*- 
li'osa  insta,  appdlazlooi  date  a quelle  senienae  e de- 
ereti  che  diesevaosi  cosi  dai  giudici  contro  ragione 
ed  equità,  graUutoiaente  o per  denaro.  — Ai  tempi 
ddle  repubbliche  italiane  l’ ambito  vi  era  general- 
mente praticato , e cbiamavasi  broglio  dai  Venezianj 
e dai  Fiorentini  èucàrruMeiita. 

AMBITO  (onticA.).— Usavasi  partioolarmenle  di^ 
antichi  per  dinotare  uno  spazio  di  terrmm  da  lasciarsi 
vacante  tra  na  edìfiào  e un  altro.  Secondo  le  leggi 
delle  dodici  tavole,  le  case  non  dovevano  fabbricarsi 
contigue  ma  dovevasi  lasciare  in  mezzo  a qoeUe  un 
ambito  o spazio  di  due  piedi  e mezzo  per  timore  d’in- 
cendio. L' ambito  dì  una  tomba  o di  lui  monumento 
denotava  un  certo  numero  di  piedi  in  lunghezza  ed 
intorno  ad  esso  , entro  i quali  venivi  circoscritta  la 
santità  assegnatogli.  L’ intiero  lemno , in  cui  una 
tomba  era  oretta,  non  doveva  tolto  dagli  usi 
eotauai  ; perdò  sopra  di  esse  inscrivevasene  sovente 
ramhito,*afiinehé  si  potesse  sapere  fin  dove  stende- 
vasi  la  sua  santità  e pratieavaai  di  scrivere  nel  modo 
sdente;  tn  fhmio  podst....  magmmpcéeg.,.. 

AMBITUS  (mus.)  Moine  che  anticameato  si  dava 
all’erieomone  abbracciato  dalla  melodia  in  ciascon 
tuono  0 modo.  Generalmente  tale  mteuioee  era  fit- 
tola a due  ottave:  cranvi  peraltro  alcuni  modi  irre- 
golari, ed  alcuni  altri  imperfetti,  nei  quali  ramòiluf 
0 ringrandiva  o la  restringeva.  —Piò  tordi  questo  pa- 
rola s’nsò  ancora  nel  canto  fermo  s ma  l’estensione 
di  iiD’otlava  fissava  i limiti  deil'omòitos  nei  modi  per- 
fetti ; e si  chiamarono  modi  superfliu  quelli  nei  quali 
l’tffiiàttus  era  maggiore,  diimnurtiquelli  in  cui  era  mi- 
nore della  detta  estensione.  — A’ giorni  nostri  questa 
parola  pare  al  lutto  fuori  d'uso.  : 

AMBIVARETL  - Antichi  popeU  deUa  GalUa  che 
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nbiiavano  »uile  fpondc  della  Moaa  c bccvano  parte 
della  coiifedcrazione  belgica. 

AVHI/JO.NE.—  È io  generale  il  bisogno  di  crearsi 
«in  nume,  d iimalursi,  di  rappresentare  una  parie  iiu> 
portante  nella  società;  è una  brama  smodala  di  po- 
tere c d'oiiuri.  L.'etimologia  latina  di  questa  parola  de- 
rivata da  ambire  designa  i'aziuue  di  colui,  che,  ]>er 
nrrixare  a'  suoi  fini,  per  otteuere  gli  uflori  cui  aspira 
o il  posto  oggetto  de'  suoi  desiderii,  assedia  le  porlu 
dei  potenti , corteggia  con  perseverante  assiduità  le 
persone  dalla  cui  volontà  pnò  dipi*ndero  in  tutto  o 
in  parte  la  decisione  della  sua  sorte;  e valsi  |>er  ciò 
dell' intrigo  condotto  con  ugni  maniera  di  compli- 
menti, di  adulazioni  o di  promesse  verso  coloro  cui 
suppone  alcuna  influenza.  — Uisirella  dentro  a giusti 
limiti  e docile  alla  voce  del  dovere,  rambìzione,  lungi 
dairesscre  eondanucvole,  può  anzi  divenire  una  molla 
jiosscnte  per  operare  grandi  e bolle  azioni;  ma  uve 
sia  liglia  deirogoismo  e di  una  sole  smodala  di  giu- 
ria e di  dominio»  diviene  uno  de' più  terribili  ma- 
lanni deirnmanilù  e |>er  lo  più  uno  slromcnto  di  ca- 
duta per  colui  Stesso  clic  ne  è divoralo.  Perfezio- 
narsi S4'inpre  più  ed  innalzarsi  a un  grado  di  virtù 
al  di  sopra  de' suoi  simili,  questa  è,  secondo  un  bel 
verso  di  Omero,  la  vera,  la  più  nubile  ambizione, 
qualità  sventuratamente  assai  rara,  fondata  sul  dis- 
interesse, di  cui  molli  savi  della  («recia , Aristide  , 
Tito  Ves|iasÌnao,  cd  alcuni  altri  ci  porsero  il  sublime 
esempio,  ma  che  gli  ambiziosi  di  bassa  natura  o di 
jtassioni  ardenti  disdegnano  siccome  mezzo  poco  si- 
4'uro  por  giungere  alla  celebrità.  Tale  non  fu  l'urri- 
bilc  ambizione  di  Erostralu,  die  |>cr  farsi  un  nome 
incendiò  un  tempio  annoverato  tra  le  meraviglie  del 
mondo;  né  quella  dìTamerlaiiocbe  innalzò  muiiumenli 
<-0D  teschi  uuiaui;  uè  quella  di  S<‘liali*Nadir  ebe  pose 
.n  fuoco  c a sangue  una  parte  del  mondo  (ter  farsi 
gloria  di  essere  uno  stroinento  di  distruzione  nelle 
mani  di  Dio.  — Lnili  a grandi  talenti,  l’amore  della 
gloria  e il  desiderio  di  im  nome  immortale  diventano 
legilUmi  0 scusabili,  invece  clic  non  sono  altro  ebe 
rrmtto  quando  non  sono  fondati  sopra  un  merito  reale. 
Orazio,  il  quale  proclama  ebe  a sé  iiinalxfi  un  mo- 
numento più  durevole  che  il  bronzo  (<rre  pcrruMiNs); 
Tucidide,  che  consacra  la  sua  storia  a lutti  i secoli  fu- 
turi (xn;fiat(«  «()•  faoDo  certamente  prova  di  ambi- 
zione, ma  i secoli  hanno  giustificato  le  loro  pretese 
e la  gloria  che  un  ingegno  uon  ordinario  faceva  loro 
ambire;  gloria  per  altra  parte  cosi  pura  e tranquilla, 
era  degna  del  cullo  die  le  consecravano.  Da  princi- 
pio raiubiziuoe  non  è spesso  altra  cosa  che  il  seuli- 
mento  che  uii  uomo  non  volgare  ha  delle  sue  forze, 
delia  potenza  del  suo  ingegno , de'  riguardi  che  gli 
sembra  di  meritare,  del  bene  dio  polreblic  operare;  ma 
presto  questo  scntiuiculo  fa  nascere  il  desiderio  di 
primeggiare,  d'eclissare  gli  altri,  c di  sentire  le  pro- 
prie ludi  prtH-lamate  dallo  cento  bocche ’della  Fama. 
In  un  principe  ambizioso,  le  priuie  soddisfazioni  che 
proc'ura  il  potere  glido  rendono  più  caro;  una  prima 
cun(|uista  (tare  ne  chiami  un'altra  ; ogni  ostacolo  ir- 
rita la  potenza;  le  passioni  diventano  più  ardenti,  e 


ben  presto  sfrenata  e insaziabile,  rambìzione  non  co- 
n<Mce  più  limiti  e mette  soltoaopra  il  mondo.  Tali  fu- 
rono Ciro  negli  antiebi  tempi,  il  popolo  romano  di^ 
rante  la  doininazioue  del  senato,  Carlomagno  ne’  tempi 
di  mezzo,  Carlo  xu  un  secolo  fii,  ed  a' giorni  no- 
stri >apuleone;  e tale  forse  fu  anche  Alessandro  il 
.Macedone.  Tuttavia  si  fu  alle  volte  lrup|)o  corrivi  nel 
dare  ai  grandi  conquistatori  U nome  spesso  non  ino- 
rila lo  di  umbizìoBÌ.  Alessandro  certamente  era  divo 
rato  dall'ambizioue  ; ma  in  lui  era  una  |AssÌooe  no- 
bile, grande  o feconda  di  ottimi  risullanieiiU;  Aliato 
tile  pd  sapere  e Achille  per  le  qualità  del  sov  rano  e 
del  guerriero  erano  i suoi  moddli.  Giulio  Cesare  aveva 
certamente  uuaiubizione  smisurata;  egli  preferiva  di 
essere  primo  iu  un  umile  villaggio  all  essere  secondo 

10  Uuiua.  Ma  non  è cosa  agevole  il  separare  ed  ap- 
prezzare giustamente  questo  seiitimeulo,  che  senza 
dubbio  lo  dominava,  senza  intaccare  le  qualità  vero 
meule  nobili  e generose,  da  cui  era  pure  aniuaUs. 

11  paltriulismo,  il  desiderio  di  trar  Koma  dali'abisao 
in  cui  era  caduta  avevano  senza  dubbio  gran  parta 
iiell'avidiià  di  grandezza  c uella  sete  di  potere  che 
gli  furono  (auto  rimproverali.  Flagello  dei  popoli,  i 
grandi  ambiziosi  furono  iu  lutti  i tempi  giudicati  con 
severità  eccessiva.  Tuttavia  essi  erauo  spinti  a pren- 
dere per  regola  dei  loro  desiderii  le  loro  forze,  i loro 

I lalenli  e la  )>uleDza  della  loro  volontà,  o forse  con 
ima  tempra  cosi  fatta  era  difficile  per  essi  di  arre- 
I slam  nella  carriera  che  loro  aprivano  dinanzi  quella 

Sturo  volontà  ferrea  e quelle  circoslaiue  favorevoli  che 
grinvitavaiio  a percorrerla.  Puniti  spesso  da  una  stre- 
pitosa caduta,  sembra  che  il  tristo  loro  destino  do- 
vrebbe sino  a un  certo  punto  far  più  miti  i giuduU 
della  storia;  poiché  raramente  l'ambizioso  sfuggo  ai 
colpi  deila  sorte  con  cui  si  è tante  volle  cimenutn. 
(jro  muore  viuiiiia  di  una  donna;  Pirro  in  mezzo  al 
suo  trionfo  cade  schiacciato  da  una  tegola;  Creso 
sfugge  a stento  dal  rogo;  Filippo  soccombe  sotto  i 
colpi  dì  un  as&assino  mentre  fa  gli  sponsali  di  sua  fi- 
glia; Alessandro  suo  figliuolo  muore  sul  fiore  degli 
anni,  c priuia  d'aver  |>otulo  dare  compimenU)  a' suoi 
dis4'gni  : Cesare  vcJcsi  trafitto  dal  ferro  do'  suoi  an- 
tichi amici  ; CromwoU  non  osa  più  corìcani  m 
non  coperto  di  una  corazza,  e non  giunge  a trasmet- 
tere il  potere  nella  sua  famiglia;  Carlo  za  perde  in 
una  sola  giornata  il  frutto  di  tutte  le  sue  conquiste; 
e Napoleone  termina  la  sua  carriera  gigautesca  sopra 
I uno  scoglio  deirOceano  1 Non  è questa  la  morte  dì 
I cui  nioriroDo  Luigi  za  |>adre  del  suo  popolo;  Wa- 
shington il  fondatore  di  uno  stato  libero;  e lutti  co- 
loro la  cui  nubile  ambizione  ebbe  costanlcmenle  per 
oggetto  di  faro  del  bene  agli  uomini. 

AMBLIGONO (^eoM.) — Triangolo  dmòli^ono  o am- 
bliguniu  è quello  che  ha  un  angolo  ottuso;  dicesi  più 
comuiìcinenle  triangolo  ottusangolo. 

AMBLIOPIA,  AMULiOS.MO,  AMIIUTE  (po/of.).— Da 
«tfpAvc, ottuso,  e «RTftfMii,  vedo;  oscuramento  della  vista 
che  differisce  solamente  |>er  grado  dall'aiuaurosi.  Essa 
può  essere  prodotta  dalle  medesime  cause  che  val- 
gono a provocare  l'aiuaurosi  (o.  Anstaosi). 
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AMBOINA  (Isoli  n*  ) (gtogr.).  — L’arcipelago  delle 
Holucchc,  secondo  il  Balbi,  si  divide  in  tre  gruppi, 
cioè  in  quelli  d’Ambointty  di  Banda  e delle  Moiucehe 
propriamente  dette.  Il  primo  ed  il  solo,  di  cai  abbiamo 
qui  a parlare,  è il  principale  sotto  ras|>elto  politico 
^ amministrativo,  poicM  comprende  l’isola  dello 
stesso  nome,  in  cui  risiode  il  governatore  generale,  dal 
quale  dipendono  non  solamente  tutte  le  isole  di  questo 
gruppo  soggette  agli  Olandesi,  ma  eiiandiorestremitÀ 
orientale  della  penisola  settentrionale  di  Celebc,  dove 
trovansi  gli  stabilimenti  di  Monado  e di  Gorontalo. 
Undici  isolo  formano  il  gruppo  di  Amboina.  Ecco  le 
principali  : Ausoiiu  { Ambund)  isola  di  poca  esten* 
sione,  divisa  in  due  penìsole  da  una  baia  che  va  molto 
addentro  nello  terre  ed  in  fondo  a cui  è situata  la  città 
di  Amboina,  residenza  del  governatore  generale  delle 
Molucche.  Questa  città,  piccola  ma  ben  fabbricata,  ha 
contrade  larghe  e regolari,  e vi  sì  vede  tutta  la  net- 
tezza propria  degli  Olandesi.  11  suo  commercio  consi- 
ste specMmente  in  garofoni.  I suoi  edifizii  o stabili- 
menti  pubblici  che  meritano  di  essere  citati  sono  le 
sue  due  chiese  cristiane,  il  suo  palazzo  civico,  il  com- 
pone cinese,  i bazar,  i mercati  ed  il  giardino.  Nelle 
vicinanze  , a Balìì-Gadgia,  il  governatore  possiede 
una  bella  casa  di  canipagna.  La  popolazione  ascende  a 
circa  7,000  abìtantL  L'isola  d’ Amboina  è importante, 
specialmente  per  la  coltura  del  garofano.  I distretti 
in  cui  si  coltiva  questo  prezioso  vegetabile  sono  divisi 
in  cantoni,  posti  sotto  là  vigilanza  di  capi  che  portano 
il  titolo  di  ragia,  o fatti,  ma  più  generalmente  cono- 
scinti  sotto  quello  di  orang  kaigia.  1 capi  subalterni 
incaricati  di  dirigere  le  piantagioni , i raccolti  del 
frutti  e di  soprantendere  al  nianteaimento  dei  tanash- 
dati,  ossieno  parchi  contenenti  un  certo  numero  di 
piaute  di  garofoni,  si  chiamano  orang  totiaà  {anziani). 

La  raccolta,  che  comincia  intorno  aUa  metà  di  ott.'*, 
dura  quasi  tre  mesi,  ed  è calcolata,  annata  media , a 
O500  mila  libbre  di  chiodi  di  garofano  per  tutti  i 
distretti  del  gruppo  d’ Amboina. — Manipo  , Haruko, 
Sapania,  Nussa-Laut  sono  soltanto  isolette.  Ceramé 
la  più  grande  delle  Molucche  dopo  Gìlolo;  i suoi  porti 
cK  Sav»ay  e dì  Warù  meritano  di  essere  menzionati. 
Borù,iaóla  di  qualclie  estensione,  è divisa  fra  vari!  capi 
quasi  indipeDdenti , ha  parecchi  porti,  di  cui  Cajeli  è 
il  principale.  Finalmente  l'isoletta  di  Corani  è conside- 
rata come  il  punto  più  orientale  della  Malesia,  in  cui 
aia  peaetratorislamismo. 

AMBOISE  igeogr.).  — Questa  città  della  Francia  si- 
tuata sulla  Loira,  anticamente  capitale  della  Tottraine, 
la  o^di  parte  del  dipartimento  dell'lndre-ei-Loire 
e dei  mreoDdarto  di  Tours.  Fu  riunita  alla  corona 
nel  1976.  In  questa  città  Luigi  xi  instìtul  nel  ià69 
Fordine  di  s.  Michele,  e Carlo  vui  vi  nacque  e vi 
inori.^Amboìse,  popolata  di  5000  anime,  commercia 
in  pelli  conce,  in  panni  ordinarii,  in  vini  ed  acqua- 
vite. Vi  si  vedono  gli  avanzi  d'ua  vecchio  caslello  ebe 
ebbe  qualche  celebrità  duranti  i tumulti  della  lega. 
DaU’alto  delle  sue  mura  rocchio  domina  la  mognilica 
valle  della  Lotta  da  Blois  sino  a Tours.  Si  può  ascen- 
dere a cavallo  ed  anche  in  vettura  sopra  il  terrazzo 
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del  castello  per  mezzo  di  una  salita  a spirale,  senza 
gradini  e poco  ripida,  rinchiusa  fra  le  pareti  di  una 
larga  torre.  Si  fu  nel  castello  d'Amboise  che  il  gio- 
vane re  Francesco  it  fu  trasportato  da  Blois  tosto  che 
si  conobbe,  por  mezzo  delle  rivelazioni  deU’awoitato 
.\venettcs,  la  congiura  ordita  dai  calvinisti  della  quale 
era  capo  un  gentiluomo  del  Périgord  detto  Barre  de 
la  Renaudie.  Si  trattava  nientemeno  che  d’ impa- 
dronirsi della  persona  del  re  , di  sua  madre  e dei 
Guise.  Il  prìncipe  di  Condé,  Coligni,  Uaudelot  e varii 
altri  capì  zelanti  della  riforma  erano  i veri  motori 
: dì  questa  trama.  La  Renaudie  fu  ucciso  colle  armi 
alla  mano  ; i suoi  complici  furono  quasi  tutti  presi , 
e molti  di  loro  n'ebbero  in  pena  la  morte.  Ma  i ca(ii 
principali  si  sottrassero  alla  vendetta.  Questa  è la 
cosi  detta  congiura  di  Amboise. — In  questa  città  mo- 
riva nel  1556  Luigi  Alamanni,  cosi  generosamente 
accolto  dalla  corte  di  Francia  nel  lungo  suo  esilio 
dalla  patria. 

AMBOISE  (Gioaoo  d’).— Cardinale  francese  e mi- 
nistro di  stato,  nacque  nell'anno  1460.  Suo  padre  di- 
scendeva dalla  celebre  casa  d’Amboisc,  e mediante 
r influenza  di  potenti  congiunti  ( prevalendosi  degli 
abusi  di  quei  tempi)  potè  procurargli  il  vescovato  di 
Monlalbano  quando  aveva  appena  «/uuttordici  anni. 
Luigi  XI  nominollo  uno  de’ suoi  elemosinieri;  c nel 
corso  degli  avvenimenti  politici  divenne  grandemente 
affezionato  al  duca  d'Orleans  per  la  cui  causa  ebbe 
a soffrire  la  prigionia.  Quando  poi  questo  principe 
rientrò  in  grazia  presso  la  corte,  egli  fu  innalzato 
aU’arcivescovato  di  Narbona  dal  quale  passò  a quello 
di  Rouen.  Divenuto  il  duca  d'Orltans  governatore 
della  Normandia,  lo  fece  suo  luogotenente  generale, 
Del  qual  grado  fu  dì  grande  utilità  alla  provincia  rì- 
chiamaRdovi  la  giustizia  c Fordine.  Finalmente  quan- 
do il  duca  d’Orleans  diventò  Luigi  xii,  d’Amboise  fu 
subitamente  innalzato  alla  grande  dignità  di  cardinale 
e di  primo  ministro.  Gli  stessi  riguardi  alla  giustizia 
che  caratterizzarono  la  sua  condotta  quand'era  luo- 
gotenente generale  lo  indussero  a diminuirò  le  im- 
poste, la  qual  cosa  lo  rese  molto  popolare  come  priimt 
ministro  di  Francia.  Nel  4499  per  consiglio  di  lui  il 
re  imprese  la  conquista  del  ducato  di  Milano,  ed  alla 
prima  ribellione  dei  Milanesi,  il  primo  ministro  fu 
spedito  a sedarla.  La  gran  confidenza  che  Luigi  aveva 
riposta  in  lui  indusse  il  papa  a farlo  suo  legato  in 
Francia , ed  in  tale  uffizio  egli  adopcrosei  piamente  a 
riformare  gli  ordini  ecclesiastici.  Rinforzava  la  sua 
dottrina  col  precetto  e non  solamente  dava  Fesompio 
agli  eccleriastici  di  tenere  un  solo  benefizio  ad  un 
tempo , ma  consacrava  pur  anche  i due  terzi  dello 
sue  entrate  a’  poveri  ed  alla  ristaurazione  d^li  edi- 
fizìi  religiosi.  — Per  propria  confessione  ambiva  di 
giungere  alla  sede  papale  solamente  ad  oggetto  dì 
riformare  gli  abusi  e correggere  i costami;  e forse 
alla  morte  di  Pio  iti  sarebbe  stato  eletto  pontefice,  se 
non  fosse  stato  ingannato  dai  cardinali  italiani.  Falli- 
togli questo  suo  disegno,  consigliò  il  suo  signore  a 
dicbìarare  la  guerra  ai  Veneziani,  alla  cui  influenza 
attribuiva  il  non  essere  stato  eletto  papa.  Ma  questa 
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^^Dsidcrala  impresa  fu  ben  tosto  interrotta  ; poiché, 
recandosi  appunto  alla  guerra  contro  i Veneziani,  fu 
cnllu  da  malattia  e trattenuto  a Idone.  L’afllizìono 
desta  le  facoltà  rinessivc  della  mente  e richiama  alla 
memoria  le  azioni  della  vita  trascorsa.  Quindi  quelle 
sue  celebri  parole  al  fratello  infermiere  che  lo  assi- 
steva nel  convento  dei  Celestini  • Fratei  Giovanni , 
|)crché  non  sono  io  stato  fralcl  Giovanni  tutta  la  mia 
vita?  » — Moriva  in  Lione  neU’anno  4510,  cinquante- 
simo deiretii  sua.  — Diligenza,  fermezza  e buona  in- 
tenzione caratterizzarono  la  sua  condotta  come  pri- 
mo ministro.  Ebbe  anche  qualche  riputazione  come 
IcUcrato.  Per  la  sua  liberalità  e protezione  le  arti 
e le  scienzo  fiorirono  sotto  la  sua  amministrazione. 
Nè  è da  tacersi  che,  assistito  da  alcuni  dei  migliori 
giiirUpcriti  del  regno,  riformò  le  leggi,  U^liendo  cosi 
molti  abusi  che  renavano  nella  nazione.  Cosi  mi- 
rando continuamente  al  ben  essere  universale,  egli 
ottenne  vivendo  rappcllazionc  di  padre  del  popolo  ; e 
lo  storico  Mezeray  dipingendolo  conìe  ministro  senza 
avarizia  e senza  orgoglio,  cardinale  con  un  solo  bene- 
fizio e non  ricco  d’altro  che  di  un  tesoro  di  bene- 
dizioni, aggiungo  che  la  posterità  ha  confermato  il 
giudizio  dei  contemporanei. 

.\MBONF>.  — È una  specie  di  pulpito  o leggio  delle 
chiese  antiche  donde  i preti  e i diaconi  leggevano  o 
cantavano  una  parte  del  servizio  e predicavano  al 
piipolo;  chiamavasi  pure  ana/o^ium.  Questo  termine 
deriva  da  araS^tiiKv  ascendere.  Si  ascendeva  alFambone 
l>er  due  lati,  motivo  per  cui  alcuni  ne  derivano  l’ap- 
pellazionc  dal  latino  amòo,  ambidue.  Vi  si  montava 
per  via  di  gradini,  il  che  fece  chiamar  graduale  quella 
parte  deiruftizio  che  ivi  si  diceva.  Oltre  il  vangelo, 
che  era  ietto  dall’ alto  dell’ ambone  c l’ epistola  che 
leggcvasi  da  un  gradino  inferiore , si  pubblicavano 
pure  da  questo  luogo  gli  atti  dei  martiri,  vi  si  faceva 
la  coDimcroorazinne  dei  defunti  e vi  si  notificavano 
al  popolo  le  lettere  di  pace  c di  comunione  che  una 
Chiesa  mandava  all’  altra.  Quivi  pure  i catecumeni 
facevano  pubblicamente  la  loro  professione  di  fede  c 
i vescovi  le  loro  difese  quando  venivano  accusati  : 
alcune  volle  vi  si  conchiusero  pure  (rallali  e vi  si 
incoronarono  re  e imperatori.  Agli  antichi  amlwni 
si  sostituirono  i moderni  pulpiti  e leggìi,  benché  dì 
quelli  si  veggano  ancora  avanzi  in  alcune  chiese.  A 
Ritma  esìstono  tuttora  amboni  movibilì  nella  basilica 
di  i.  Giovanni  in  Laterano. 

AMBRA  (Fazscesco  d’).  — Gentiluomo  e console 
nel  4549  dell’  accademia  Fiorentina , mori  in  Fi- 
renze nel  1538.  Tutto  ciò  che  possiamo  dire  di  lui 
si  é che  compose  varie  commedie,  e che  la  prima 
ebbe  un  esito  felicissimo  ; essa  è intitolata  il  Flirto. 
Due  altre  commedie,  / demordi  e Lacofanaria  (da 
cofano),  ebbero  la  stessa  accoglienza  e piacquero  non 
meno  pel  modo  onde  l’ intreccio  è condotto  che  per 
la  purezza,  anzi  pel  fosconeaimo  della  lingua.  11  d’Am- 
bra  scrìsse  le  dne  ultime  in  versi  sdniccioli , metro 
die  in  allora  era  molto  usato,  credendosi  che  favorisse 
la  declamazione  scenica,  e che  fu  pur  anche  adottato 
daU'Ariosto  nelle  sue  commedie.  — Se  ne  fecero  pa- 


recchie edizioni,  ma  le  migliori  citate  dalla  Crusca 
sono:  HFurbo,  Firenze  4564,  in-8*;  IBemardi,  4564, 
in-8”;  Ca  Cofanaria  con  intermexsi  in  versi  di  Giaro- 
batista  Cini,  Firenze  4595,  ìn-8*;  il  prologo  del 
Furto  fu  soltanto  pubblicato  sol  £nire  del  xvra  secolo. 

AMBRA  (Ambaaum) (sfar. nat.).  —Derivato dall’arabo 
aniòar.  Questo  nome  viene  applicato  a varie  sostanze. 
Impropriamente  chiamasi  ambra  bianca  il  bianco  di 
balena  (r.  Bai.rsz).  — L'amòra  grigia  o òigwl  (detta  an- 
che ambracane)  è una  sostanza  leggera,  opaca,  gras- 
sa, odorifera  e di  color  eeoericcio.  b solubile  nel- 
l’alcool; s’infiamma  ed  arde  quand’ò  messa  in  <»n- 
tatto  con  un  corpo  infiammato  e si  fonde  e si  rida  ce 

Iin  ragia  di  color  giallo  quando  viene  Imlastmiseste 
scaldata  dentro  un  vaso.  L’origine  dell’aizd>ra  grìgia 
non  è ancora  bene  chiarita,  ed  i naturalisti  non  vana# 
tra  loro  d'acconlo  intorno  ad  essa.  Alcuni  preten- 
dono che  essa  non  sia  altro  fuorché  un  escresmoti» 
della  balena;  altri,  che  sia  sterco  d’uccello,  altri  che 
sia  cera  e miele,  modificati  e ridotti  a questo  stato 
daH'azionc  combinata  dei  raggi  solari  e del  sale  ma- 
rino. Vi  SODO  anche  di  quelli  che,  adottando  un’opi- 
nione assai  differente  dalle  precedenti,  erodono  che 
fambra  grìgia  «a  una  sorta  di  bitume  che  coli  dal 
seno  della  terra  nelle  acque  del  mare  ; liquida  da 
principio,  ella  si  addensa;  le  si  a^lutinano  d’in- 
torno conchiglie,  pietre,  os^,  becchi  d’uccelli,  lavi 
di  cera  e di  miele;  ed  ecco  perchè,  in  meno  ai  paci 
d'ambra  grigia  indurati,  si  trovano  tutte  queste  spe- 
cie di  corpi  stranieri.  Finalmente  certi  naturalisti, 
lungi  dal  considerarla  come  una  sostanza  rainerale. 
r hanno  riguardata  come  gomma  vegetabile  / eone 
frutto  d'im  albero  sconosciuto,  dalle  cui  radici  essa 
cola  nei  maro.  In  questi  ultimi  tempi,  Virey  ha  pre- 
teso che  l’ambra  grigia  non  fosso  altra  cosa  che 
il  risultamento  della  decomposizione  spontanea  dei 
polpi  odoriferi  che  vivono  in  certe  re^poni  marÌRe. 
Egli  ne  faceva  per  tal  modo  una  specie  di  grasso  dì 
cadavere;  ma  questa  opinione  viene  smentita  dalla 
decomposizione  dcU'ambra  grìgia  che  non  sommiatsCra 
punto  di  sapone  ammoniacale.  11  capitano  Colaeu 
sostiene  che  l'ambra  grìgia  è un  prodotto  degti  escre- 
menti del  catodone  maerocefalo  di  Lacépède , animale 
che  produce  anche  la  erti'na  ossia  bianco  di  balena , 
e non  devesì  confondere  col  pkyteter  maaro^fAalm» 
di  Linneo,  benché  sia  pure  un  gigante  di  mare  rivale 
della  balena.  Questa  sostanza  sarebbe  un  prodotto 
degli  escrementi  del  catodone  e si  formerebbe  sol- 
tanto sotto  date  condizioni  per  effetto  di  una  specie 
di  malattia  di  quest'animale.  Anzi,  secondo  Oalnett, 
i pescatori  esercitati  conoscono  se  il  catodone  con- 
tenga 0 no  ambra  grìgia.  Per  mezzo  dell*  analisi,  si 
ottiene  da  questa  sostanza  ramòmno,  materia  grassa 
che  fondesi  a SO**  cent,  e Tofido  amòrsteo  che  ha  In 
proprietà  di  formare  sali  colle  basi  saUfienbiU.  Gli 
altri  prìncipii,  che  entrano  nella  costituzione  dciram- 
bra  grigia,  sono  una  sostanza  balsamica  da  cui  essa 
trae  il  suo  odore,  una  materia  nera  indetemtinotn 
ed  alcuni  sali.  — L’ambra  grìgia  si  trova  soUe  sponde 
del  mare  in  pezzi  più  o meno  voluminosi.  Se  ne 
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troraroDo  del  peso  di  cento  e più  libbre.  La  com- 
pagnia olandese  delle  Indie  orientali  ne  comperò 
dal  re  di  Tìdor,  per  la  somma  di  14,000  scudi,  una 
massa  del  peso  di  libbre;  e la  compagnia  delle 
Indie  di  Francia  ne  fece  esporre  in  vendita  neH'aano 
4775  un'altra  massa  ancora  più  grossa  cbe  pesava 
dngento  venticinque  libbre.  Le  masse  d’ambra  grì- 
gia sono  ordinariamente  rotonde  ; forma  che  acqui- 
stano probabilmente  dal  rotolarsi  che  fanno  pel  mare 
o sullo  spiagge.  Si  trovano  in  gran  quantità  nei  mari 
delle  Indie , presso  le  isole  Molucche,  lo  Maldive, 
Madagaaear,  sopra  le  coste  deirAfrica,  verso  il  capo 
Bianco  e presso  le  isole  che  sono  situato  dalla  baia  di 
Moaambico  fino  al  golfo  Arabico.  Incerti  luoghi,  e 
tra  gli  altri  nell’  isole  Sambale,  gli  abitanti  vanno  in 
traccia  deirambra  grigia  in  un  modo  assai  singolare; 
la  riconoscono  all’odorato,  cosicché  dopo  una  tem- 
pesta non  mancano  mai  di  correre  sopra  le  rive  del 
mare,  ed  ivi  cercare,  come  i cani  sulle  peste  deU'am- 
luale,  i pezai  d'ambra  cbe  sono  rimasti  sulla  spiaggia. 
L’ambra  grìgia  una  volta  usavasi  spesso  nella  medi- 
cina ; considerami  come  fortificante  e come  afrodi- 
siaco, e prcscrivevasì  generalmente  per  le  aflesioni 
nervose.  Oggidì  questo  medicamento  è caduto  in 
disuso,  e Tambri  grìgia  è passata  dalla  farmacia  alla 
bottega  del  profumiere,  quantunque  sk  dimostrato 
che  essa  é un  rimedio  eccitante,  dol^  di  proprietà 
analoghe  a quelle  del  castoro. 

L'AMva4  GIALLA  (sMcemo,  caraòe)  è una  sostanza  soli- 
da, gommosa,  combustibile,  più  o meno  trasparente, 
di  colore  ora  giallo  ed  or  cedrognolo,  ora  biancastro 
ed  ora  rt>8so  e di  un  bruno  rossastro  traente  al  nero. 
— La  sua  superficie  è naturalmente  scabra,  appan- 
nata ed  anche  screpolata  in  ogni  verso  ; ma  nell’  in- 
terno è lucida  ed  ha  la  frattura  perfettamente  con- 
coide. È facile  a rompersi  e prende  un  bcllissinis 
puHnento  ; la  sua  polvere  è di  un  bianco  giallastro. 
—Il  peso  n’é  poco  considerevole,  essendo,  a termine 
medio,  di  4,080  relativamente  a quello  dell'acqua. 
Ma  i due  caratteri  importantissimi  dell’ambra  gialla 
sono  qudli  che  risultano  dalla  sua  proprietà  elettrica 
e dal  modo  con  cui  arde.  Se  si  frega  sopra  un  pezzo 
di  panno  o di  tela,  si  scalda,  spande  un  odore  leg- 
gero conosciuto  sotto  il  nome  di  odore  d’ambra,  ed 
acquista,  come  i corpi  resinosi,  la  proprietà  di  atti- 
rare i corpi  leggeri,  proprietà  che  i fisici  moderni 
hanno  designata  col  nome  di  eieftrieitd,  vocabolo  de- 
rivato dallo  stesso  nome  di  questa  sostanza  che  i 
tireci  ebianiavano  1 Latini,  giusta  T opi- 

nione di  Plinio  , che  riguardava  l’ ambra  gialla 
coum  un  socco  resinoso , la  designarono  sotto  il 
nome  di  merìnuin.  Esposta  alla  semi^ke  fiamma  di 
una  candela  Tambra  gialla  si  ammollkce,  d gonfia  e 
finisce  coll’  infianunarsi!  La  fiamma  prodotta  dalla 
combttrtlone  è gialla  e verdastra,  accompagnata  da  un 
fumo  denso  e da  un  forte  odore  cbe  rassomiglia  un 
poco  ■ quello  della  resina.  Lasek  un  residuo  carbo- 
naceo  ; si  compone  di  carbonio , d’ idrogene  e d’ossi- 
gene.  Distilkta  dà  un  acido  particolare  che  si  chiama 
<ic«io  tuennseo.  Le  sue  proprietà  chimiche  sono  ana- 


loghe a quelle  delle  ragie  e parlieolurmeule  della 
resina  copale  da  cui  é difficilissimo  il  distinguerla 
senza  l’aiuto  deU'analisi.  Non  è alterala  dall'aria  alia 
temperatura  ordinaria  e pochissimo  daU’axiune  del- 
l’acqua e duU'alcool.  Sottoposta  all'azione  del  fuoco 
si  fonde,  si  decompone,  dà  dcU’acido  succinieo  c tulli 
i prodotti  eho  danno  le  resine  in  simile  circoslauza. 
Quando,  dopo  di  essere  stata  fusa,  si  titempera  in  olii 
essenrìali , vi  si  discioglie  facilissimauienlc.  L'aiiibra 
gialla  non  si  è mai  presentata  sotto  forme  cristalline. 
Sì  considerò  lungo  tempo  come  ambra  gialla  crislal- 
liuala  la  sostanza  combustibile  detta  mefiile,  la  quale, 
al  pari  dell’ambra  gialla,  non  sembra  essere  un  vero 
minerale.  — L’ambra  gialla  si  trova  negli  strati  di 
lignite  o di  legno  bituminoso  ed  in  quella  specie  di 
lignite  friabile  cbe  i mineralogisti  tedeschi  designano 
sotto  il  nome  di  moorko/Ue,  nel  carbone  fossile  limoso, 
come  pure  nello  schistoso  , nello  schisto  ai^illoso  , 
nei  ecc.  cbe  accompagnano  queste  formazioni. 
Si  trova  pure  nei  terreni  di  alluvione,  nei  cooglonic- 
rati  recenti , nella  pietra  calcare  bituminosa , negli 
strati  di  sabbia,  sulle  coste  del  mare  dove  i flutti  la 
gettano.  Da  se  sola  non  forma  mai  strati,  ma  è sparsa 
in  pezzi  rotondi  o irregolari.  Il  volume  di  questi  pezzi 
è piccolo,  raramente  della  grossezza  di  due  pugni , e 
spesso  di  quella  di  un  grano  ordinario.  Non  è sempre 
para  e contiene  frequentemente  insetti  cd  avanzi  di 
vegetabili  e di  corpi  stranieri.— L’ambra  gialla  della 
Sicilia  contiene  diverse  specie  di  coleotteri  che  non 
si  vedono  nelle  ambre  gialle  somministrate  da  al- 
tri luoghi.  — Quella  del  Baltico  abbonda  di  ditlcri 
e di  nevrotteri.  Si  è pur  detto  che  quella  della  Po- 
lonia contenga  semi  d'abete.— L’ambra  gialla  è qual- 
che volta  bulbosa  od  imbrattata  di  sabbia,  d’impu- 
rità 0 di  una  schiuma  bruna  simile  a quella  cbe  si 
scoige  sopra  le  tarlature  degli  alberi  viventi  che  la- 
sciano trasudare  il  succhio.  Nell'interno  di  certi  pezzi 
d'ambra  gialla  ai  osservano  pure  grani  dì  ferro  sol- 
forato , e gocciole  d'acqua  limpida.  Sì  trova  in  gran- 
dissima abbondanza  sopra  le  coste  del  mar  Baltico, 
principalmente  su  quellcdclla  Pomcrania,  della  Prussia 
e della  Russia,  sulle  coste  del  Mediterraneo  o dcll'A- 
drìatico  come  quelle  di  Ancona,  di  Genova,  della. Sicilia  ; 
lungo  le  sponde  deirOceano  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra, e specialmente  nelle  provìncie  di  Norfolk,  Suf- 
folkedEssex. — L’ambra  gialla,  quando  è pura,  può 
assumere  un  bel  lustro;  il  suo  bel  colore  vellutato,  c 
la  sua  leggerezza  soprattutto,  la  rendono  multo  atta 
a servire  di  ornamento,  e quest’uso  è mollo  antico. 

1 1/ambra  si  trova  perfino  mentovata  in  Omero.  Presso 
i Romani  era  divenuta  un  oggetto  di  lusso  molto  ri- 
cercato. Si  racconta  cbe,  sotto  Nerone,  il  sopran- 
tendente  de’giuochì  pubblici  mandò  sulle  coste  del 
Baltico  un  cavaliere  incaricato  di  fare  incetta  di  ambra 
gklla,  e che  questa  incetta  fu  cosi  considerevole  che 
senepoteroDoadornaro  tutte  le  decorazioni  dei  giuoclu. 
L’ambra  gialla  del  Baltico  è tuttora  quella  clic  im- 
piegasi generalmente  in  Europa.  11  governo  Prussiano 
la  fa  vendere  all’  incanto,  ed  ogni  anno  imborsa  circa 
7i,000  lire  per  diritto  di  regalia.  Esportasi  bell  e 
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manufaUurala  per  tutta  rAUcmagna  e la  Fniocia.  GII 
Americani  c gli  Ebrei  la  comprano  e la  rivendono 
net  l.cvantc  donde  spargevi  nelle  diverse  contrade 
deir  Oriente.  Il  vantaggio  che  si  ricava  dalla  vendita 
di  questa  sostanza,  ha  tratto  alcuni  ad  introdurvi  io« 
<4'tti  eii  anche  a contràffarìa  od  a sostituirvi  una  re- 
Nina  particolare.  Si  contrafià  Tambra  gialla  mediante 
una  niosculanza  di  una  parte  d’olio  empireumatico 
ottenuto  dalla  distillazione  della  pero  vegetalo  con 
una  ])ortc  e mezza  di  trementina,  fatta  bollire  insieme 
per  qualche  tempo;  il  qual  composto  somiglia  molto 
allambra  gialla,  c spesso  se  no  lavorano  vezzi  ed  altri 
oggetti  di  ornamento  che  vcndonai  come  dì  vera 
.'uiibra.  — Questa  sostanza  ha  perduto  niolt4>d€l  suo 
\aiore  dopo  la  si'opcrta  dello  Indie,  la  quale  eonlrihui 
ad  agevolare  il  trasporto  in  Europa  di  una  grande 
«piantitu  di  diamanti  c di  pietre  preziose  destinate  a 
tener  luogo  dell'ambra  in  un  gran  numero  di  casi  in 
cui  questa  veniva  dapprima  impiegata.  Si  crede  che 
il  gratulo  consumo  clic  se  ne  fa  ancora  presentemente 
in  Oriente  sia  dovuto  ai  pellegrini  che  vanno  alla 
Mecca . u clic  usano  di  arderne  al  loro  arrivo  nel 
tempio  in  onore  del  profeta.— Per  ciò  che  risguarda 
la  matorm  lueditra  (o.  Sticctxo).  — L’ambra  nera  non 
ù altro  che  una  delie  varietà  dell'aiubra  grigia. 

AMBRACANE  (u.  Ambra). 

AMHKACIA  (gfcogr.  e Uor.  ani.).— Una  delle  città 
più  considerevoli  deirantìco  Epiro,  situata  sul  fiume 
Aratto  {.‘trachlui)  a piccola  distanza  dal  mare.  Da 
prineipio  era  città  libera,  ma  venne  di  poi  soggiogata 
dagli  Eacidi,  re  d'Epiro,  i quali  la  scelsero  per  luogo 
della  loro  residenza.  CoU'andarc  del  tempo  se  ne  ini- 
{lodronirono  gU  Etoii  che  la  tennero  lino  all'anno  i89 
av.  C.,  nel  quale  cadde  in  potere  dei  Romani.  — A 
quel  tempo  Ambracia  era  luogo  molto  forte.  Era 
i^a  difesa  da  un  lato  dal  6ume  Aralto  e dall'altro  da 
monti  ripidi  e dirupati,  e circondata  da  un  allo  e 
grosso  muro  di  tre  miglia  in  circonferenza.  Il  con- 
sole romano  Fulvio  cominciò  l’assedio  col  formare  due 
(‘ampi  separati  dal  fiume  ma  comunicanti  fra  loro  ; i 
Romani  occupavano  l’uno  e gli  EpiroU  loro  alleati, 
l’altro.  Tirò  quindi  due  lineo,  una  di  circonvallazione 
e l'altra  dì  controvallazione  e costrusse  una  torre  di 
legno  a modo  di  eastcilo  di  rincontro  alla  cittadella 
clic  sorgeva  sopra  un  colle.  Tuttavia  gli  Etoii,  prima 
che  le  lince  fossero  finite  del  tutto,  trovarono  modo 
di  mettere  un  migliaio  d’uomini  dentro  la  loro  città. 
Finite  le  linee,  la  città  fu  assalita  da  cinque  differenti 
parti  ad  un  tratto.  Gli  arieti  scotevano  dappertutto  la 
muraglia,  ed  i Romani,  dalle  loro  torri  mobili,  atter- 
ravano i merli  con  una  specie  di  (alci  attac^iite  a lun- 
ghe travi.  Gli  assediati  si  difendevano  da  valorosi. 
Stav'ino  giorno  o notte  sulle  mura,  attendendo  inde- 
fessamente ad  impedire  gli  effetti  degli  arieti  e delle 
falci.  Le  percosse  dei  primi  amniorlivano  col  ca- 
lare sopra  di  essi,  travi,  grosse  pietre,  pezzi  di  piom- 
bo, eoe.,  per  mezzo  di  carmeoie,  in  quello  die  erano 
in  moto;  e rendevano  inutili  le  altre  tirando  le  travi, 
cui  erano  attaccate,  dentro  la  città  per  mezzo  di  un- 
cini. .Mentre  Fulvio  attendeva  alFassedìo,  Nicandro, 


pretore  degli  EtuU,  trovò  modo  di  far  entrare  nella 
città  500  uomini,  capitanati  da  un  Nìcodamo,  col 
quale  .Meandro  convenne  di  assaltare  il  campo  ro- 
mano di  notte  tempo  ; non  dubitando  che  se  la  guer- 
nìgione  di  dentro  e Fcsercito  di  fuori  piombsòsero 
loro  addosso  nello  stesso  tempo,  essi  sarebbero  stati 
costretti  a levare  l'asse<tio.  Nìcodamo  fu  puntuale  ad 
uscire  al  tempo  assegnato,  e quantunque  Meandro 
non  apparisse,  si  avanzò  alla  testa  della  guernigione 
annata  di  tizzoni  e di  torce.  Le  sentinelle  romane, 
sbalordite  ad  una  tal  vista,  corsero  a svegliare  i le- 
gkmarìi,  e tosto  si  sparse  un  allarme  generale  pel 
campo.  1 legionarìi  marciavano  in  piccoli  coqn  qiuli 
il  caso  li  radunava,  a respingere  gl'inimici  coi  quali 
vennero  alle  mani  in  tre  luoghi  differenti.  Due  schiere 
della  guernigione  furono  ricacciate  indietro;  ma  la 
terza,  comandata  da  due  generali  etoii,  fece  grande 
strage  dei  Romani,  e non  trovandosi  secondata  da  Ni- 
caiidro,  si  ritirò  in  buon  ordine  nella  città.  Quantun- 
(fue  gli  assediati  fossero  cosi  abbandonati  e non  aves- 
sero s|>eranza  di  aiuto,  continuarono  a difenderti  con 
vigore  e risoluzione  incredibili.  Non  appena  i Romani 
avevano  aperta  una  breccia  nel  muro  che  già  era  ri- 
parala, cd  un  altro  se  ne  costruiva  dietro  a quello. 
Il  console  perciò  si  volse  ad  altri  spedlenti,  ed  invece 
di  far  brecce  coirariele,  cominciò  a minare  la  mura- 
glia, con  la  speranza  di  atterrarne  una  gran  parte 
ad  un  (ratto  cd  entrare  nella  città  prima  che  gÙ  as- 
sediati avessero  tempo  di  costruire  un  nuovo  muro. 

1 minatori,  lavorando  al  coperto,  non  furono  oeser- 
vali  dalla  guernigione  ìnfino  a tanto  che  la  molta 
terra  portata  fuori  dagli  scavi  non  diede  Fallarmc. 
Gli  Etoii  si  fecero  immaotincnti  a contrammìnare,  ed 
avendo  scavato  sino  alla  profondità  coi  snpponevano 
farsi  la  mina  dal  nemico,  prolungarono  lo  scavo  lungo 
la  muraglia  finché  udirono  i colpi  de’ploooni  del  Ro- 
mani. Quando  le  due  mine  s’incontrarono  do  segni 
una  zuffa,  dapprincipio  a picconi  ed  a marre,  quindi 
a lance  ed  a spade  ; ma  questa  mischia  non  durò  lun- 
gamente, ciascheduna  parte  facendosi  una  specie  di 
riparo  colia  terra  smossa.  Dicesi  che  gli  Etoii,  a fine 
dì  cacciare  al  tutto  fuori  della  mina  i nemici,  faces- 
sero liso  di  una  maccliina  che  collocarono  al  luogo  in 
cui  le  due  mine  s'incontravano.  Era  questa  un  gran 
vaso  con  un  fondo  di  ferro,  pertugiato  in  molti  luo- 
ghi ed  armato  di  punte  ad  opportuna  distanza  le  quali 
impedivano  il  nemico  di  awicinarvisi.  Riempiuto 
questo  vaso  di  penne  vi  appiccarono  fuoco  e con  man- 
tici cacciando  U fumo  verso  gli  assedianti,  li  costrin- 
sero ad  abbandonare  la  mina  quasi  soffocati.  Intanto 
gli  Etoii,  profittando  di  questo  intendilo,  ripararono 
le  fondamenta  della  muraglia.  Tuttavia  la  vigorosa 
rcsistenzadegli  Ambracosi  non  animò  il  coraggio  della 
nazione  in  generale,  la  quale  era  ad  ogni  evento  de- 
terminata di  trattar  la  pace  con  Roma.  Intanto  Fulvio, 
desiderando  d'impadronirsi  d’Ambrecia  prima  della 
conclusone  della  pace,  adoperò  Aminandro,  re  degli 
Atamani,  a persuadere  gli  abitanti  alla  resa.  Siccome 
Aminandro  era  persona  di  grande  antorità  in  Am- 
bracia dove  avei-a  soggiornato  lunga  pezza,  così  gli  fu 
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facile  il  penuaderli  a capitolare  nei  termini  seguenti, 
cioò:  che  alla  guernigiono  dogli  Btoli  ai  permeUesae 
di  uscire  dalla  6Uik  ; che  gli  abitanti  pagassero  500 
talenti,  900  iramediataniente  ed  il  resto  in  sci  rate 
uguali  ; e dessero  al  console  tutti  i prigionieri  e di* 
seriori  che  erano  nella  città.  Aprìroosi  aliora  le  porte 
a Fulvio,  e gii  fu  proaentata  una  corona  d’oro  con 
molle  belle  statue  e quadri  di  cui  era  gran  numero 
nella  città,  essendo  essa  stala  la  capitale  di  Pirro  ebe 
avevaia  arricchita  di  multi  preziosi  monumenti.  — 
D'allora  in  poi  la  città  d'Ambracia  non  figurò  più 
nella  storia.  Oggidì  si  sa  appena  dove  ella  sorgesse; 
se  non  che  sembra  che  Jrùa  dcU'Albania  superiore 
corrisponda  meglio  dì  ogni  altra  terra  al  sito  dove 
credesi  che  quella  anticamente  esistesse.  Il  fiume  Arai* 
to,  sulla  <mi  sponda  era  situata,  oggidì  è chiamato  dai 
nativi  Spogmajmurùt. 

AMBA  AGIO  (Sino)  (pcogr.). — Golfo  del  mare  Ionio, 
fra  l'Epiro  e FAcaroania.  Scilace  (/triplo  p.  43)  lo 
chiama  baia  di  Anattorio,  ed  osserva  che  la  distanza 
dalla  sua  bocca  alla  più  remota  estremità  era  dì  190 
stadii,  mentre  l’ ingresso  era  appena  laigo  quattro.  | 
Strabooe  (595)  ne  fa  riotiera  circonferenza  di  300 
stadii.  Sembra  che  questo  golfo  abbondasse  di  ogni 
sorta  di  pesci;  quella  delta  xm^oc  era  tenuta  per  una 
gbiottorola,  secondo  il  poeta  Arcbeslrato  citato  da 
Ateneo.  Questo  seno  è chiamato  oggidì  golfo  d’Àrla. 

AMBRAS  o AuiiÀs.— Castello  del  Tirolo  costrutto 
in  cima  ad  una  rupe  presso  Finn,  una  volta  celebre 
pel  suo  museo  formato  nel  xvi  secolo  dalFarciduca 
Ferdinando,  contenente  armature,  di|»nti  ed  ogni 
sorta  di  oggetti  rari.  11  museo  è presentemente  a 
Vienna  dove  è conservato  sotto  il  nome  di  .Vuseo  Am* 
brasio,  ed  è stato  descritto  da  Alois  Primissor  (Vienna 
4849).  Vi  sono  sessantaoove  mss.  uno  dei  quali  è 
una  copia  del  famoso  Heldembueh.  Esiste  pure  un’al- 
tra descrizione  di  questo  museo  pubblicata  a Inspruck 
nel  4604,  libro  curioso  principalmente  per  le  arma- 
ture asiUcfae  che  vi  sono  registrate.  Questa  collezione 
era  caduta  nelle  mani  dei  Francesi,  che  la  restitui- 
rono alla  pace  di  Presburgo  nel  4805,  non  senza  però 
trattenere  otto  o nove  armature  di  origìDe  francese 
che  furono  depositale  nel  museo  di  artiglieria  di 
Parigi. 

AMBREICO  (Acido)  (eàfm.). — L’acido  ambreico  si 
ottiene  Scendo  scaldare  Fambreioa  (ordì)  col  suo  peso 
(K  addo  azotico  (nitrico)  concentrato.  Il  residuo  la- 
vato nell'acqua  fredda  si  riscalda  nell’acqua  alla  tem- 
peratura di  400*  centìg.  coU'aggiunta  di  un  po’  dj 
carboMio  dì  piombo  ; dopo  alcune  lavature  e quando 
non  si  scorge  più  U^ceia  di  sale  di  piombo  si  ba  l’a- 
cido ambrelco  puro,  che  discìoUo  nell’alcool  bollente 
si  cristallizza  coi  raffreddamento  sotto  forma  di  cri- 
stalli lamellati. — L’acido  ambrelco  è giallo  in  massa, 
e quasi  bianco  in  polvere  od  in  cristalli  sottili  ; ha  un 
odore  particolare  che  non  ha  nulla  di  comune  con 
quello  delFambra  ; arrossa  sensibilmente  la  carta  di 
tornasole  ; è pochissimo  solubile  nelFaoqua , molto 
sotobile  nelFatcool  e nell’etere,  meno  perù  dell'acido 
colesterìco  ; si  fonde  ad  una  temperatura  superiore 
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a quella  dell’acqua  bollente  , e quindi  si  decompone 
senza  produzioDO  di  ammoniaca.  Cento  parli  di  acido 
ambreico  si  compongono , secondo  Pelletier,  di  51. 
9à9  di  carbonio,  di  8 . 505  di  azoto , dì  7,  457  di 
idrogeno  c di  39,  kl6  di  ossigene.  L’acido  ambreico  si 
combina  colla  potassa  per  formare  un  sale  neutro  so- 
lubile nell'acqua  ed  un  sale  acido  solubile  nelFalcooi. 

AMBREIMA  (c/u'm.).  — Nomo  di  una  sostanza  par- 
ticolare che  Bouillon-Lagrange  ha  rignardata  come 
adipocera  e che  altri  hanno  posta  nel  numero  dei 
principii  immediati  degli  animali.  Essa  è bianca , 
senza  odore,  insipida,  insolubile  nelFacqua,  ma  solu- 
bile nell’etere,  nell'alcool,  negli  olii  essenziali  e negli 
olii  grassi , inattaccabile  dagli  alcali,  fusibile  a 30* 
centigr.  Trattata  coll’acido  nitrico,  essa  dà  Faeldo 
ambreico,  analogo  all’acido  colesterìco  (v.  Ambreico). 
L’ainbreioa  costituisce,  per  cosi  dire,  la  totalità  del- 
Fambra  grìgia  (v.  Amai)  e si  ottiene  disciogliendu 
a caldo  quest'  ultima  sostanza  noli'  alcool  rettificato 
feltrando  il  liquore  ed  abbandonandolo  a se  stesso. 
L’ ambreina,  successivamente  esaminata  da  Roze , 
Burcbolz,  Pelletier  o Caventou,  si  compone  di  83,  37 
di  carbonio,  dì  13,  39  d’ idrogene  o di  3.  SI  d’ossi- 
gene;  scaldata  sopra  una  lamina  di  platino  si  cangia  in 
vapore  iastzando  appena  un  debolissimo  residuo. 

AMBREITÀ  (/ùic.).^Si  è dato  questo  nome  all’elet- 
Irìcità  positiva,  secondo  Franklin,  negativa,  secondo  i 
fisici  moderni,  che  sì  sviluppa  nell’ambra  per  mezzo 
dello  strofinamento. 

A.MUKETTA  {boi.)  (o.  Abzlmqsco  e Ibisco). 

AUBROGI  ( Artor-Mìru  — Maio  a Firenze  nel 
4713,  morto  a Roma  nel  4788,  entrò  nella  compagnia 
di  Gesù  e fu  professore  di  eloquenza  e di  poesia  al 
collegio  Romano.  Occupò  30  anni  quella  cattedra,  e 
molti  illustri  letterati  dei  tempi  a noi  vicini  gli  vanno 
debitori  di  ammaestramento,  li  museo  del  P.  Kircher 
venne  affidato  per  più  anni  alle  sue  cure,  ed  egli  ne 
pubblicò  una  minuta  descrizione  sotto  il  Utotu  di 
Mtutiun  Kircharianum , Roma  4765,  duo  voi.  ìn-fol. 
La  sua  traduzione  di  Virgilio  in  versi  sciolti,  4763, 
tre  voi.  iD-fol. , accompagnata  da  eniditc  disserta- 
zioni, da  varianti  e da  note<£d  ornata  d’iocisioni  che 
rappresentano  antichi  monumenti,  è mollo  ricercata 
come  lavoro  tipografico  e d’arte.  Se  ne  volle  fare 
un’edizione  di  tanto  lusso  acciò  corrispondesse  al  suo 
supposto  merito  letterario,  ma  l’opera  non  mantenne 
lungamente  la  sua  riputazione.  Tradusse  in  italiano 
alcune  tragedie  di  Voltaire  e le  lettere  scelte  di  Gcc- 
rone.  lln  {loeina  sui  cedri  da  luì  scritto  in  latino  ò 
rimasto  inedito. 

AMBROGIO  (Sìkt’).  — Nato,  secondo  alcuni  dei 
suoi  biografi,  Dell’anno  555,  ma  più  probabilmente 
intorno  al  3k0.  La  sua  famigUa  era  da  lungo  tempo 
ragguardevole  in  Roma,  c suo  padre,  chiamalo  ancor 
esso  Ambrogio,  occupava  il  posto  eminente  di  pre- 
fetto della  Gallia.  Nacque  egli  in  questa  provincia  e, 
a quel  ebe  si  crede , nella  città  di  Trìer  o Treveri , 
allora  delta  j4ugìtUa  Treterorum , che  era  la  sede 
principale  della  prefettura.  Fu  educato  a Roma  da 
valenti  maestri;  quindi  egli  e suo  fratello  Satiro  pas- 
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»arono,  eoa  animo  di  seguire  la  professione  legale, 
a Milano,  die  allora  era  il  luogo  di  residenta  della 
eorte,  e perciò  veni^'a  considerata  come  la  capitale 
ddrimperod'Occidente.  Ambrogio  si  segnalò  ben  pre- 
sto nel  foro,  e dò,  mediante  il  credito  della  sua  fa- 
miglia, lo  pose  sulla  via  degli  onori  civili.  Giovane 
ancora,  fu  nominato  governatore  della  Liguria,  pro- 
vincia alla  quale  apparteneva  allora  la  eìuà  di  Milano. 
In  <]uest’onizio  egli  si  portò  in  modo  da  guadagnarsi 
Tapprovazionc  deirimperatore  c la  stima  e raffezìone 
generale  del  popolo.  In  tale  condizione  aveva  egli 
toccato  l’anno  trentesimo  quarto  quando  sopravvenne 
un  accidente  che  mutò  rinticro  corso  della  sua  vita. 
^el^anno  574  mori  Ausenzio  arcivescovo  di  Milano; 
per  lo  che  nacque  immantinente  una  fiera  contesa  in- 
torno alla  nomina  del  suo  successore  fra  i due  grandi 
partiti,  gli  Ortodossi  e gli  Ariani.  Nel  giorno  in  cui 
l'elezione  doveva  aver  luogo,  l'agitazione  fu  cosi  vio- 
lenta che  Ambrogio,  a fine  di  sedarla,  fu  costretto  a 
valersi  per  quanto  poteva  della  sua  autorità  sol  po- 
polo; ed  essendosi  perciò  presentato  dinanzi  a lui 
gl’  indirizzò  un  discorso,  raccomandandogli  di  osser- 
vare maggior  ordine  e decoro.  Le  sue  parole  furono 
tiene  accolte,  poiché  Ambrogio  era  dotato  di  molta 
eloquenza  popolare , e non  si  tosto  ebbe  finito  ebe 
un  fanciullo  dal  fondo  della  folla,  esclamò  Àmbrosuis 
epineopus!  In  qucU  ctìi,  o specialmente  in  quel  bollore 
di  menti,  que&lc  parole  furono  credute  un  suggeri- 
inenio  diretto  del  cielo,  onde  venendo  ripetute  da 
mille  altre  voci,  rassembica  venne  ad  unanime  riso- 
huione  che  Ambrogio  fosse  innalzato  alla  sedia  va- 
cante. Egli  mostrò  somma  ripugnanza  ad  accettare  la 
dignilù  episcopale , cd  alcuni  degli  spedienU  cui  si 
appigliò  (secondo  che  ci  vien  narrato  dal  suo  stesso 
segretario  Paolino),  a fine  di  dimostrare  il  suo  desi- 
derio che  il  popolo  scegUessc  un  altro,  furono  non 
|N)co  straordinarii.  Fuggì  persino  da  Milano,  ma  dopo 
di  avere,  come  si  narra,  errato  attorno  )>er  alcune  ore 
trovò  con  sua  maraviglia  che  era  tornato  ad  una  delle 
porte  della  città.  Finalmente  costretto,  per  espresso 
comando  dell’ imperatore , accettò;  ma  perché  non 
era  ancora  stato  batlezatot  quantunque  educato  nella 
religione  cristiana,  egli  venne  ad  essere  consecrato 
quasi  nello  stesso  tempo  che  ricevette  il  battesimo. 
— La  pietà  e lo  zelo  straordinario  del  nuovo  arci- 
vescovo lo  resero  ben  presto  la  meraviglia  della  Chiesa. 

donne  in  particolare  usavano  di  venire  in  gran 
numero  da  ogni  parte  del  mondo  cristiano  a ricevere 
il  velo  dalle  sue  mani.  Egli  era  consultato  in  tutte  le 
grandi  emeigenze  da  Teodosio,  imperatore  d’Oriente 
e da  Valentiniano  ii  imperatore  ^'Occidente  e perfino 
dalla  madre  di  questo,  l’ imperatrice  Giustina,  non 
ostante  la  sua  devozione  all’eresia  ariana  di  cui  Am- 
brogio era  il  più  risoluto  oppugnatore.  L'imperatrice 
desiderava  particolarmente  die  Ambrogio  cedesse 
ilue  od  almeno  una  delle  chiese  di  Milano  per  uso 
dt'gli  ariani;  dimanda  alla  quale  Ambrogio  non  accon- 
senti mai;  c siccome  in  questa  sua  opposizione  egli  era 
ardenlementesostenuto  dal  popolo,  Giustina  non  lardò 
mollo  a rìnunziaro  alle  sue  pretese.  Fu,  secondo  che 


dicGsi,  ncU’occasione  di  questo  trionfo  che  sant' Am- 
brogio compose  il  celebre  inno  di  ringraziamento,  il 
Te  Deum  laudatnu$.  Ma  non  mancano  crìtici  di  auto- 
rità i quali  sostengono  che  il  Te  Deum  è stato  com- 
posto in  tempi  di  molto  posteriorì  a quelli  di  Ambro- 
gio. — Ambrogio  andò  due  volte,  ad  istanza  di  Giu- 
slina, come  legato  al  rìbelle  Massimo  che  contendeva 
rinipero  ai  figliuoli  di  Valentiniano;  la  prima  volta, 
subito  dopo  la  morte  di  Graziano  ucciso  a Lione  addi 
25  d’agosto  3H5,  nella  qual  missione,  dopo  di  essere 
rimasto  a Treveri  per  più  dì  un  anno,  riuscì  ad  in- 
durre Massimo  ad  abbandonare  rintenzioDC  d'inva- 
dere l'Italia.  Il  secondo  tentativo  dello  stesso  genere, 
fatto  alcuni  anni  dopo,  non  fu  accompagonto  dallo 
stesso  esito;  ma  la  carriera  di  Massimo  fu  bea  preeto 
troncata  dalle  armi  vittoriose  di  Teodosio.  Questo 
celebre  imperatore  deU'Orienle,  devotàssÌBO  aUafe<fe 
ortodossa,  era  uno  de'  più  riverenti  ammiratoli  dd- 
l’arcivescovo  di  Milano:  ma  quando  nel  390  Teodosio, 
tra.sportato  da  cieca  passione  ordinò  da  barbaro  la 
strage  generale  degli  abitanti  di  Tessalonica,  per  casti- 
gare un’offesa  comines<ia  da  alcuni  individui,  Ambro- 
gio espresse  airiinperiale  delinquente  con  termini  a^ 
veri  r orrore  elio  prosava  per  un  alto  cosi  dMumtao; 
né  più  volle  aiumeUerlo  alla  comunione  dei  fedeli, 
da  cui  fu  escluso,  se  non  dopo  otto  mesi,  e dopo  che 
ebbe  fatto  pubblica  penitenza  in  abito  ed  attitui^ioe 
di  supplicante.  Ambrogio  morì  ai  5 d'apiile  del  S97  in 
Milano,  U cui  cattedrale,  dall’ esservi  stato  se- 
pellito,  fu  chiamata  basiUea  umòrowana.  Questo  ce- 
lebre prelato  è uno  di  quegli  uomini  straordinarii 
ebe  nelle  varie  età  cd  in  tutto  le  condizioni  hanno 
ottenuto  un  gran  potere  sui  loro  simili,  e co  ne  ser- 
virono per  dirìgere  o potentemente  influire  sulle  cose 
de’  loro  tempi.  Ambrogio  riusciva  meglio  nelTope- 
rare  che  nello  scrivere.  1 suoi  componimeati  sono 
privi  di  gusto  e di  genio  ; essi  non  hanno  nè  io  spi- 
rito di  Tertulliano,  nè  la  copiosa  eleganza  di  Lattanzio, 
nè  l’ ingegno  vivace  di  Gerolamo,  nè  la  grave  ener- 
gia di  Agostino.  La  migliore  edizkme  delle  opere  di 
sant’Ambrogio  è quella  che  fu  pubblicala  in  due  vo- 
lumi ìn-foL,  Parigi  1686  e 1690  dai  Benedettini  da 
Frisclic  0 Le-Nourrì.  11  primo  componimento  dì  que- 
sta collezione  è un  Irallato  in  sei  libri,  intitolato  He^ 
xaemeron  intorno  alla  creazione.  Si  vuole  che  sbi  nella 
maggior  parte  una  traduzione  od  anche  un  plagio  di 
un’opera  di  S.  Basilio  intorno  allo  sleaso  soletto, 
quantunque  contenga  eziandio  molte  cote  tolto  da 
Plinio  e da  altre  sorgenti,  ed  alcune  proprie  deU’an- 
tore  o state  prese  da  opere  antiche  che  ora  sono  per- 
dute. Quest’  opera  è assai  curiosa,  considerata  rispetto 
allo  scienze  naturali  di  que’  tempi.  Una  delle  migUoii 
sue  produzioni  letterarie  è il  trattato  in  tre  librì  De 
offieiìB  minis/ronim.  Tra  gli  altri  suoi  trattati  ve  n’ha 
molti  scritti  in  lodo  del  celibato,  sua  virtù  favorita.  In- 
torno a questo  aigomento  la  collezione  dei  Benedet- 
tini contiene  tre  IR)ri  De  f'trginitnu,  uno  Da  f^idois, 
uno  De  Firgintlole,  uno />e  /nifittttMMK  uno 

intitolato  Exhortalio  FirginUatù^  ed  uno  Dt  lapsu 
yirginiB  cwiacmf*».  Si  sono  pure  conservale  «tolte 
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lettere  di  sant’Anibrogio , e queste  »ono  le  migliori 
sorgenti  per  la  sua  biograBa.  Oltre  alia  sua  tita  s<TÌtta 
da  Paolino,  ed  un’ altra  memoria  intorno  a Ini  scritta 
in  greco,  che  sembra  essere  stata  perla  maggior  parte 
copiata  dalla  storia  cctrlesiastioa  di  Teodoreto,  gli  edi> 
tori  benedettini  hanno  dato  alla  fine  della  loro  coU 
lezione  un’ampia  biografia  del  Santo,  raccolta  prin^^ 
cipalroente  da’  suoi  proprii  scritti.  Si  trovano  pure 
molte  notizie  intorno  a tale  soggetto  nelle  Mémoirrt 
pouf  terpir  à l'HiHotre  ecelésiastifjHe  des  $ii  premier* 
*i>c/es,  parleNain  de  Tillcmont:  tom.  z,  pp.  7A-306 
e 729-770,  in-ft®,  Parigi  1705.  Vedi  pur  anche  Cave, 
Ser^forum  £ecIc9io*l(corum  Aisfona /fterorìu;  in-folio, 
Colon.  Allobrog.  1720,  pp.i65-169.  Sant'Ambrogio. 
secondo  sant'Agostino , fu  il  primo  ad  introdurre  il 
canto  dei  salmi  nella  chiesa  occidentale  ; H che  pri- 
ma si  praticava  soltanto  nella  chiesa  d'oriente. 

AMBRONl  (Ambeokes)  (*tor.  onf.).  — Popolo  della 
Gallia  che  passò  a slabilirèi  sui  Po  o che,  secondo  le 
congetture  di  alami  dotti  storici,  debb’ essere  ri« 
guardato  come  lo  stipite  de’  Liguri.  Il  luogo  dagli 
Anbroni  abitato  nella  Gallia,  prima  che  invadessero 
il  settentrione  dell’  Italia,  non  è ancora  ben  determi- 
nato, quantunque  dopo  Cluvicrsi  convenga  general- 
mente in  collocarli  nel  tratto  di  paese  che  comprende 
oggidì  i cantoni  di  Berna,  di  JKurìgo,  di  Lucerna  e 
di  Friburgo.  Si  riguarda  come  priva  di  fondamento 
l’opinione  di  Pesto  il  quale,  ingannato  senza  dubbio 
dalla  somiglianza  de’nomi,  li  fa  abitanti  di  Embrun 
e dgi  territorio  circonvicino.  Gli  Ambroni  presero 
parto  alla  gran  lotta  teuto-cimbrìca  contro  la  repub- 
blica romana  e non  poco  contribuirono  alla  vittoria 
d<n  loro  alleati  sopra  Manlio  e Cepione  ; ma  furono 
pare  involti  nella  loro  sorte  quando  Mario  li  sterminò 
preaao  Aix  (jlqnce  scThir).  — Alcuni  scrittori  credet- 
tero che  la  tribù  d<^li  Ambroni  si  fosse  formata  di 
disertori  di  varie  tribù  galliche,  i quali  si  riunirono 
per  andare  a cercar  fortuna. 

AMBROSIA  (miro/.).  — L’ambrosia  crai’ alimento 
degli  dei  immortali,  come  il  nettare  ne  era  la  be- 
vanda; poìehù  questi  dei,  che  gli  uomini  avevano  creati 
nel  loro  delirio  con  tutte  le  passioni  ond’erano  essi 
medesimi  agitati,  avevano  bisogno  di  alimenti  a mal- 
grado della  loro  immortalità.  L’ambrosia  era  riser- 
teta  eeclusivamentc  per  gli  dei  soli,  poiché  chiunque 
ne  avesse  gustato  sarebbe  divenuto  immortale.  Ma 
gli  antichi  non  andavano  d'accordo  intorno  alla  na- 
tura di  questo  alimento,  che  alcuni  riguardavano  come 
solido  ed  altri  come  liquido.  Omero,  che  con  Esiodo 
fu  il  vero  creatore  dell’Olimpo  greco,  è del  numero 
dei  primi.  Lo  stesso  poeta  dà  pur  anche  ,U  nome  di 
ambrosia  ad  una  specie  d'olio  di  cui  gli  dei  sì  ser- 
vivano per  ungersi  il  corpo.  Saffo  parla  dell'ambrosia 
come  di  bevanda  ; ma , fosse  bevanda  od  alimento , 
r ambrosia  era  necessariamente  del  più  squisito  sa- 
pore.— Luciano,  ne’suoi  dialt^hi,  trova  strano  che 
tanto  si  vanti  l’ambrosia.  Questo  cibo,  dice  il  caustico 
e spiritoso  scrittore,  non  debbe  già  essere  cosi  squi- 
sito come  affermano  i poeti,  poiché  gli  dei  lo  lasciano 
assai  di  buon  grado  per  discendere,  come  le  mosche. 


ad  aspirare  le  emanazioni  del  sangue  delle  vittime 
che  s’immolano  sui  loro  altari. 

AMBROSIA  fAMseosu)  (6o(.).— > Genere  di  piante 
monoiche  della  famiglia  delle  sinanterc  tribù  delle 
ambrosiacee  secondo  Cassini , riferite  dallo  Sprcngel 
alla  monecia  pentandria  del  sistema  sessuale:  i cui 
caratteri  sono  : fiori  masclii  molti  imiiemc  riuniti 
dentro  un  inveito  monofillo  : calice  infundibuliforme 
a cinque  denti:  antere  sessili:  fiori  feminei  ciascuno 
contenuto  dentro  un  calice  particolare  diviso  in  cinque 
parti  : nessuna  corolla  : due  stili  ; il  frutto  è una  pic- 
cola noce  monosperma,  coriacea,  coperta  dal  calice. 
—Questo  genere  si  compone  secondo  lo  Sprcngel  di 
1 1 specie , tra  le  quali  merita  particolar  menzione 
Tambrosia  marittima  (amérosia  maritima  L.)  volgar- 
mente ambrosia.  Questa  specie  si  distìngue  dalle  altro 
alle  foglie  due  volte  pennate,  biancheggianti  di  lanu- 
gine, coi  lobi  ottusi,  leggermente  dentati,  ed  ai  racemi 
dei  fiori  solitarii.  Cresce  nell’Italia  in  riva  al  mare, 
e nel  Levante. — Tutte  le  partì  di  questa  pianta  sono 
dotate  di  sapore  amaro,  o tramandano  odore  aro- 
matico, penetrante  o piacevole.  Si  adopera  secca  in 
infusione  teìforiue  per  attivare  la  funzione  del  ven- 
trìcolo, e per  calmare  i tumulti  nervosi  particolar- 
mente dello  isteriche  e degripocondrìaci. 

AMBROSIANA  (Bibmotecì ).  — La  biblioteca  am- 
brosiana di  Milano  deve  la  sua  esistenza  alla  muni- 
ficenza del  cardinale  Federico  Borromeo,  arcivescovo 
di  quella  città.  Egli  la  fondò  nel  1602,  c fu  aperta  al 
pubblico  nel  1609.  Fu  detta  Ambrosiana,  in  memoria 
di  Sant’Ambrogio,  arcivescovo  e patrono  di  Milano. 
Federico  Borromeo  non  solamente  mise  la  propria 
collezione  di  libri  in  questa  biblioteca,  ma  spedi  pure 
il  suo  bibliotecario , Antonio  C^giali , in  varii  paesi 
onde  facesse  nccolta  di  libri  e di  manoscritti.  Molti 
furono  i manoscritti  che,  al  dire  di  Montfaucon,  si 
ottennero  per  essa  dalla  Grecia;  il  fondatore  ve  ne 
aggiunse  alcuni  altri  preziosissiici  avuti  dal  monastero 
di  Bobbio,  ed  un  considerevole  numero  della  colle- 
zione di  Pinclli,  i quali  costarono  non  meno  di  tre- 
mila quattrocento  ducati.  Era  intenzione  del  fonda- 
tore di  unire  alla  sua  biblioteca  un  collegio  di  sedici 
dotti;  ma  questo  numero  fu,  per  mancanza  di  fondi, 
ridotto  a quattro,  dc’qnaii  uno  traduceva  dal  greco, 
un  altro  insegnava  l'ebraico,  il  terzo  l’arabo,  ed  il 
quarto  doveva  raccogliere  tutto  ciò  che  troverebbe 
di  pregevole  negli  autori.  —La  bildìotcca  ambrosiana 
contiene  ora  più  di  quarantamila  volumi  stampati, 
e più  di  quindicimila  manoscritti , e vi  è annessa 
una  galleria  di  quadri,  di  statue,  di  antichità  di  vario 
genere  e dì  medaglie.  Molti  <^getti  rari  e curiosi  di 
ogni  sorta,  appartenenti  a questa  biblioteca,  furono, 
sotto  il  governo  francese,  trasportati  in  Francia,  e tra 
l’altre  cose  una  raccolta  manoscritta  delle  opere  dì 
Leonardo  da  Vinci,  accompagnata  di  disegni,  dio 
un  cittadino  dì  Milano,  chiamato  Galeazzo  Arcoiialì, 
ricusando  ogni  prezzo  offertogli  da  coloro  che  anda- 
vano a gara  ]>er  comprarla,  aveva  donato  alla  biblio- 
teca ambrosiana.  Ino  dei  volumi  della  collezione  fu 
restituito  dopo  la  pace  del  1614,  ma  gli  altri  che 
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erano  stati  mandati  alta  biblioteca  deirinstituto  e non 
a quella  del  Re , non  si  seppe  per  qualche  tempo  dove 
fossero,  onde  c da  temersi  che  si  ritcn^pino  tuttora 
in  Parigi,  l'ii’altra  rarità  appartenente  alla  collezione 
ambrosiana  è un  manoscritto  di  f irgilio,  i cui  margini 
sono  sparsi  di  note  di  mano  del  Petrarca.  1 Ai/imAesfi, 
pubblicati  tra  il  181tt  c il  1816  da  Angelo  Mai,  fu> 
rono  scoperti  nella  porzione  Bobbiana  della  bÌblÌo> 
teca.  Oggiati,  Muratori  e Mai  (presentemente  Cardi- 
nale) sono  stati  i più  insigni  bibliotecarii  di  questo  sta- 
bilimento. La  sala  della  biblioteca  ambrosiana  è ben 
proporzionala,  quantunque  non  sia  di  quella  gran- 
dezza che  polreÌ>bcsÌ  aspettare  per  una  collezione  di 
libri  e di  manoscritti  cosi  considerevole.  I..a  volta  é 
ornata  di  dipinti  e.  lo  spazio  che  è tra  gli  scaffali  e 
la  cornice  è occupato  dai  ritratti  degli  autori  più  in- 
signi. Sono  da  consultarsi  sulla  biblioteca  ambrosiana: 
Boscha  De  origine  et  ntalu  Bibliolkeea  j^mbroaiance 
Hemidecas,  in  Milano  1672;  Saxius  de  Studi»  lite- 
rariis  Mediohnensium  Prodromi»  ^ 8*  Milano  1729; 
ed  il  D?orM(»i  fialirum  di  Montfaucon. 

AMBROSIAM  («tor.  ecc/.).  — Con  questo  nome  si 
designò  una  setta  di  eretici  del  secolo  avi,  ehedice- 
vansi  pure  pnctima/tci.  Avevano  per  capo  un  anabat- 
tista chiamalo  Ambrosio,  il  quale  pretendeva  d’aver 
ricevuto  le  sue  ispirazioni  dallo  Spirito  Santo,  e te- 
ucra in  nessun  conto  i libri  sacri. 

AMBROSIANO  (L’mzio  o Rito)  (ifor.  eccl.).— È una 
forma  particolare  di  culto  della  chiesa  di  Milano  che 
prende  il  suo  nome  da  sant’Ambrogio,  il  quale  l’i- 
slitui  0 lo  riformò  nel  secolo  quarto.  Ogni  chiesa 
aveva  originariamente  il  suo  offìzio  particolare;  e 
quando  in  appresso  si  fece  adottare  Toffizìo  romano  j 
da  tutte  le  chiese  occidentali,  quella  di  Milano,  se  ne 
schermi,  addiiccndo  il  nome  e l’autorità  disant’Am- 
brogìo;  ond'è  che  d’allora  in  poi  vi  prevalse  il  rituale 
detto  ambrosiano. — Per  quanto  spelta  alla  particola- 
rità di  questo  rito,  vedi  Visconti  de  miisct  ritibu»  Iib. 
II.  cap.  12  e 13;  e Martène  de  antiquU  ecclesia  riti- 
bus.  il  Muratori  scrisse  pure  sn  di  esso  una  disserta- 
zione— prima  edizione  del  Missale  Ambrosiano 

si  fece  nel  1482,  la  seconda  nel  1499.  S.  Carlo  Bor- 
romeo ne  pubblicò  due  nuove  edizioni  nel  1348  e 
nel  1360,  ed  altre  ne  comparvero  nei  due  secoli  se- 
guenti. 

Ambsosiìno  (Cirro).  — É il  canto  che  si  usa  nella 
chiesa  dì  Milano  c si  distìngue  dal  Gregoriano  per 
robustezza  e gravità.  Prende  il  nome  da  S.  Ambrogio, 
non  perchè  rabbia  egli  inventato , ma  perché  fu  da 
lui  introdotto  in  Occidente. 

AMBRosuno  (iRifo)  o Tr.  Dcrif.  — Non  si  sa  pre- 
cisamente ehi  l’abbia  composto,  molle  essendo  le  opi- 
nioni intorno  a ciò.  Comunemente  si  crede  che  abbia 
per  autori  S.  Ambrogio  e S.  Agostino.  I protestanti 
lo  hanno  consonalo.  (u.Aubrot.io  S.). 

AMBROSINO  (nuniisw.)— Negli  scriUori  del  medio 
evo,  significa  una  moneta  battuta  dai  signori  o duchi 
di  Milano,  sulla  quale  era  rappresentato  S.  Ambrogio 
a cavallo  con  una  sferra  nella  destra.  Occasione  di 
questa  moneta  diccsi  essere  stata  un’apparizione  di 


quel  Santo  veduta  dai  generale  milanese  nel  4539, 
durante  una  battaglia. 

AMBROSIO  AunzuAROod  Auaiuo  AMinosio.->-Ce- 
lebre  generale,  di  origine  rdmana,  visauto  nel  v se- 
colo. Fu  educalo  alla  corte  di  Aldroen  d'Armorica , 
che  a richiesta  dei  Britanni  lo  mandò  con  40,000 
uomini  ad  aiutarli  contro  i Sassoni  che  V'ortigern 
aveva  invitalo  a passare  nel  loro  paese.  Ambrosio  fu 
cosi  felice  nella  sua  impresa  contro  i Sassoni  che  i 
Britanni  lo  fecero  loro  re,  e costrinsero  Vortigern 
a cedergli  tutta  la  parte  occidentale  del  regno.  Di- 
venuto poscia  solo  monarca  di  tutta  la  Bretagna, 
f^Ii  assunse  la  porpora  imperiale,  secondo  l'uso  degli 
imperatori  romani.  GofTredo  dì  Monmonth  narra  come 
Ambrosio  edificasse  StoneAenge,  presso  Salìsbury,  uno 
dei  più  celebri  monumenti  druidiei  ebe  esistano.  Am- 
brosio, secondo  questo  storico,  venendo  ad  un  mo- 
nastero presso  Caercaradoc,  ora  Salisbury,  dove  gia- 
cevano sepolti  500  signori  Britanni,  uccìsi  da  Engi- 
slo,  e volendo  eternare  la  memoria  di  quel  fatto,  oi^ 
dinò  a*  suoi  operai  di  preparare  una  grande  quantità 
! di  pietre  e d’altri  materiali.  Ma  avendo  per  istiga- 
zione di  Tremuno,  arcivescovo  di  Cacrlaon,  consul- 
tato il  famoso  mago  Merlino,  questi  lo  consigliò  dì 
mandare  a prendere  in  Irlanda  certe  grosse  pietre, 
chiamate  chorea  giganltm  (la  danza  dei  g^nti)  col- 
locale in  cerchio  sopra  una  collina  chiamata  A'iffoiV, 
statevi  trasportato  da’ giganti  sin  dai  confini  più  re- 
moti deU’Afrìca.  Si  mandò  pertanto  un  buon  numero 
d'uomini  nell’ Irlanda,  sotto  il  comando  di  Peodra- 
gone  fratello  di  Ambrosio,  affinchè  ne  portassero  via 
quelle  pietre;  ma  GilUomano  re  del  paese  si  oppose 
al  loro  disegno  e derìse  la  follia  dei  Britanni  che  si 
erano  messi  in  un’impresa  cosi  ridicola.  Ciò  non 
ostante  i Britanni,  adendo  vinto  questo  principe  in 
battaglia,  portarono  via  quelle  pietre  maravigliose,  e 
con  l'assistenza  di  Merlino  le  collocarono  sopra  te 
tombe  dei  signori  Brilaimi  dove  formano  presente- 
mente ciò  che  si  chiama  jyUmeAmge.  Alessandro  Me- 
cham  celebra  questa  favola  nel  suo  poema  De  dirina 
sapientia  laudibui.  Polidoro  Virgilio  assegna  un’altra 
origine  a Slonehenge;  egli  dice  che  fu  eretto  dai  Bri- 
tanni qual  monumento  al  loro  generale  Ambrosio  nel 
luogo  in  cui  cadde  In  battaglia,  a fine  di  perpetuare 
la  memoria  delle  sue  gloriose  gesta  a prò  del  suo 
paese.  Lo  storico  o piuttosto  favoleggiatore  dì  Non- 
mouth  fa  di  questo  principe  un  grandissimo  elogio. 

« Egli  fu  • dice  egli  « uomo  di  tale  valore  e cora|qpo, 
che  quand’era  nelle  Gallie  nessuno  ardiva  di  entrare 
in  lizza  con  lui;  poiché  egli  era  sicuro  di  atterrare 
il  suo  antagonista  o dì  mandargli  la  lancia  in  ìschegge. 
Era  forte  a piedi,  più  forte  a cavallo,  e veramente 
nato  a comandare  un  esercito  • . Lo  stesso  autore  dice 
che  fu  avvelenato  a Winchester;  ma  l'opiuione  ge- 
nerale è che  sia  stato  ucciso  in  una  battaglia  da  lui 
perduta  neH’anno  S08  contro  Ccrdìco,  uno  de' con- 
dottieri dei  Sassoni. 

AMBL'B.AIE  (anftcA.)  — Nome  di  donne  impudiche 
venute  dalla  Siria  a Roma  dove  vivevano  di  prosti- 
tuzione e suonando  il  flauto.  Questa  parola  deriva  dai 
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Siriaco  lUmb  cho  aigoifica  flauto,  «ebbeoe  alcuui  la 
(tccìaoo  venire  da  om  o Uùas  perchè  queste  mere* 
irici  si  ritiravano  spesso  a Baia. 

AMBULANZA  (da  omòttiare , camuiiuare,  passeg> 
giare)*  ^ Voce  applicata  agli  spedali  mobili  che  se- 
guitano l'eeercito  od  una  divisione  di  esso,  a fine  di 
recare  immediata  assistensa  ai  soldati  infermi  o fe- 
riti. In  ogni  esercito  europeo  gli  aiuti  chirurgici  e 
medici  sono  stati  da  lungo  tempo  prestali  con  mag- 
giore o minor  cura;  ma  si  deve  dar  principalmente 
lode  al  merito,  alla  perizia  ed  umanità  dei  chirurghi 
francesi  (specialmente  al  celebre  Larrey)cbe  servirono 
nelle  guerre  di  Napoleone,  se  si  sono  generalmente 
iotrod^  molli  e grandi  miglioramenti  in  questa  parte, 
e se  i feriti  e gli  spossali,  invece  di  essere  negletti  o 
abbandonali  ÌJl' accidentale  soccorso,  sono  raccolti 
colia  più  grande  sollecitudine  e diligentemente  tras- 
portati all'amòtt/anza  elio  è collucaU  in  luogo  dove 
non  giunge  il  fuoco  dell'inimico. 

AMBULATORIO  ( architeli.  ) — Questo  vocabolo 
usato  sostantivamente  significa  luogo  da  passeggiare. 
Rispetto  agli  edifizii  esso  può  applicarsi  allo  spazio 
rieioto  si  esternamente  che  internamente  da  un  co- 
lonnato o portico.  Nel  tempio  |>eriplero  dei  Greci 
(a.  Tàv.  xzi)  i portici  laterali  sono  propriamente  oliia- 
aiaii  ambulatoru,  e lo  stesso  nome  si  dà  ai  portici 
bMeroi  che  sincontrano  generalmente  net  chiostri. 
Le  navate  della  basilica  degli  antichi,  c quelle  delle 
cattedrali  ed  altre  grandi  chiese,  che  U rappresen- 
tano nelle  moderne  opere  di  architettura,  si  chiamano 
pure  qualche  volta  ambulatoru. 

AMBULiO  (an(ir/t.)— Soprannome  dato  a Giove  c 
a Minerva,  e ai  Tindaridi,  o sia  perchè  gli  Spartani 
andassero  a passeggiare  sotto  un  portico  presso  il 
quale  queste  divinità  avevano  un  tempio,  o perebè 
si  attribuii  loro  la  facoltà  di  prolungare  la  vita  a 
dii  neh  pregava.  In  questo  caso  la  parola  deriverebbe 
da  che  significa  prolungare. 

AMBURB  A U (r  cste)  {antich . )— Varii  scritlori  hanno 
confuso  queste  feste  che  consistevano  in  processioni 
buie  intorno  alla  città,  colle  umèairah'  che  erano  an- 
cor esse  feste  dello  stesso  genere  in  onore  di  Cerere. 
Altri  le  distinguono,  c se  consultiamo  retimulogia, 
aqmbra  probabile  che  questi  abbiano  ragione;  poicliè 
mmiturbàìi  viene  dalle  parole  amhire  ed  vrba,  andare 
intorno  «tu  città,  laddove  ambarva^i  viene  da  amòire 
e da  orva,  andare  intorno  ai  campi;  il  che  sembra 
significare  che  queste  ultime  feste  avevano  per  og- 
gi^to  d'invocare  la  protezione  di  Cerere  per  ottenere 
una  messe  abbondante,  e che  le  ]>rime  miravano  ad 
impetrare  per  la  città  medesima  la  protezione  degli 
dei  (p.  AuiaavAu). 

AMBURGO  (peojjp’.). —Stato  repubblicano  della  Ger- 
mania, consistente  nella  città  di  questo  nome  c nel 
territorio  circostante,  quantunque  alcune  porzioni  di 
questo  sicpo  attorniate  dai  domìuii  della  Danimar- 
ca c dell  Annover.  Ila  pur  anche,  in  un  con  lo  sta- 
to di  Lubecca,  il  baliaggb  di  Bergedorf,  col  borgo 
dello  slesso  ^me  contenente  2000  abilaiili.  11  ba- 
lisggio  di  RìUebuUcl,  di  cui  la  repubblica  di  Am- 
Kndcl.  pop. — Tom.  I.  * 


borgo  è sovrana,  conlieoe  il  borgo  delio  stesso  nome 
e Cruxbaven  con  una  popolaiìone  di  4000  abitanti, 
c si  stende  tra  le  foci  dei  fiumi  Elba  e Weser,  sopra 
circa  venticinque  miglia  quadrate. — La  città  dì  Am- 
burgo , che  è uno  de' più  grandi  emporii  del  com- 
mercio straniero  nel  continente  d'Europa,  ò situata 
sulla  sponda  settentrionale  dell'Elba,  a sessantacinque 
miglia  incirca  dalla  foce  di  questo  fiume,  risaìcndu 
il  quale  ì vascelli  mercantili  della  più  grande  portata 
possono  agevolmente  arrivare  alla  città.  Essa  era  assai 
bene  fortificata  tanto  dalla  parte  di  terra  quanto  da 
quella  del  fiume,  ma  duranti  le  guerre  d<dla  rivolu- 
zione si  trovò  che  il  difenderla  richiedeva  una  si  nu- 
merosa guarnigione,  che  tornata  per  ia  pace  alla  sua 
indipendenza,  I ripari  furono  convertili  in  piacevoli 
giardini  e passeggiate.  Ha  due  laghi  dalla  parte  orien- 
tale, il  grande  ed  il  piccolo  Alstcr,  lungo  uno  dei 
quali  è un  dilettevole  viale  d'alberi,  dotto  U Jungfer- 
steigD  ossia  la  passeggiala  della  damigella^  luogo  dove 
vanno  a diporto  gli  abitanti,  e presso  coi  sono  i mi- 
gliori alboigbi  della  città.  —Questa  città,  come  sono 
per  la  più  parte  le  antiche,  ha  strade  anguste  e tor- 
tuose, case  grandi,  alte  e di  aspetto  malinconico,  e 
canali  comunicanti  col  fiume,  por  cui  si  possono  tras- 
portare le  merci  dalle  navi  ai  varii  magazzini  dei 
mercatanti.  Nessuno  dei  pubblici  udUizii  palesa  un 
buon  gusto  io  architettura.  11  palazzo  civico  (Stadi- 
liaus)  ò vasto  e pesante,  c sotto  ad  esso  sono  quello 
grandi  cantine  appartenenti  alla  città,  le  quali,  innanzi 
che  i Francesi  la  prendessero , erano  occupate  da 
circa  400  grosse  Imiti  cuntencnti  ciascuna  circa  770 
ettolitri  di  vino  del  Reno  di  ogni  età,  cominciando  da 
uno  sino  ai  460  anni.  In  Amburgo  sono  sedici  chiese 
Luterane,  due  Cnlviniste  cd  una  Cattolica,  oltre  a 
cappelle  per  gl’ Inglesi  e per  alcune  sette  poco  nu- 
merose. ÌA  cliieea  di  S.  Michele  è la  più  riguarde- 
vole ed  ha  una  torre  alla  137  metri.  La  banca , la 
borsa,  T ammiragliato , le  case  d’ industria  ed  altri 
pubblici  edifizii  sono  appropriati  alla  loro  destina- 
zione, ma  non  mostrano  nulla  di  particolare  nella  loro 
architetture.  Durante  la  possessione  avutane  dai  l'ran- 
ccsi , il  comandante  militare  obbligò  la  città  a co- 
struire un  punto  dileguo  attraverso  all’ Elba,  il  quale 
perla  gran  larghezza  del  fiume  costò  immensamente; 
ina  ricuperala  Tanlica  indipendenza,  esso  fu  demolito. 
Le  comunicazioai  con  Arabuigo,  che  è dalla  parte 
opposta,  sono  mantenute  per  mezzo  di  barche , bat- 
telli a vapore  ed  altri  legni  che  passano  da  una  sponda 
all'altra  quasi  ad  ogni  ora.  11  governo  di  Amburgo 
risiede  nel  Senato  che  é composto  di  treotasei  membri, 
quattro  dei  quali  si  chiamano  boigomaslri , quattro 
btndaci,  uno  protonotarìo,  uno  custode  d^li  archìvi, 
e due  segretariì.  Essi  vengono  scelti  dal  corpo  dei 
ciUadinì  che  per  tale  proposito  sono  distribuiti  in 
cinque  divisioni  o classi.  L'amministrazione  della  giu- 
stizia si  civile  come  criminale  è confidata  a tre  corti 
graduate , con  potere  di  appello  dalle  inferiori  alle 
superiori.  Vi  si  osserva  il  diritto  romano. — La  po- 
lizia è ben  regolata,  c mantiene  una  guardia  civica 
che  si  compone  di  400  uomini.  Tiene  un  corpo  re- 
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golare  di  M>ldaU,  oUru  ad  un  altro  urganizzalo 
dì  luilizia  ciUadina.  Le  entrate  die  si  cavano  da  im» 
pobte  |>er»unali,  da  diritti  levali  sulle  navi  forestiere, 
e da  pÙToli  dazii  d' impurlazlonc,  ascendono  a circa 
3,750,000  lire  annue.  11  debiUi  dello  Stato  ora,  non 
è mollo,  di  circa  IG,!ì50,0O0  lire , ma  andava  o^ai 
anno  diminuendo.  11  commercio  dello  città  coi  paesi 
esteri  si  (a  tanto  (ter  mezzo  di  navi  d'Aiiiburgo  quanto 
per  mezzo  di  navi  forestiere.  la.*  prime , fabbricate 
nei  cantieri  del  paese  sono  comunemente  ben  costrutte, 
di  molla  solidità  e di  gran  portala , e generalmente 
cutrauo  in  mare  ben  allestite.  .Volle  di  osae  vanno 
alla  pesca  nella  Groenlandia,  e lurnano  col  grasso  delle 
balene  cliu  poi  cunverlcsi  in  olio  in  luoghi  appro> 
priali  nei  dinloriii  della  città.  Altre  navi  d Ainburgo 
vanno  neli’Auierica,  nell’.Vsia  e nel  Mediterraneo.  La 
maggior  parte  per  altro  delle  navi  ebe  portano  carichi 
ad  Amburgo  sono  forestiere,  delle  quali  il  numero 
più  grande  è d'inglesi  ; vengono  quindi  quelle  del- 
rAnierica  scttentrìuiiale,  ed  altre  di  <|uasi  lutti  i paesi 
luarittiiiii  che  baiino  in  Amburgo  il  loro  console  }>er 
proteggere  ì rispettivi  loro  inU;ressì.  Amburgo,  per 
la  sua  |HM»iziuiie  vicina  alla  foco  di  un  liumo  naviga- 
bile per  più  di  quattro  cento  miglia,  gode  di  un  pro- 
digioso commercio  nell'  interuo.  È il  necessario  luogo 
dì  deposito  per  una  gran  parte  della  Prussia,  per 
r itiUero  regno  di  Sas.sonia,  per  la  Boemia,  e per  varie 
parti  di  altri  Stati  dell' interno  della  Germania.  Sic- 
come questi  paesi  uon  hanno  altro  canaio  di  comu- 
nicazione col  mare,  ne  viene  che  traggono  zucebero, 
caffè,  riso,  tabacco,  cotone,  vino,  rum,  frutti,  là,  oltre 
a >arii  capi  di  stoffe,  dai  fondachi  di  Atiiburgu.  Lksì 
cspurlaiiu  puro  per  lo  stesso  canale  grano,  lino,  tele, 
)iauni,  cera,  miele,  cenci,  piume,  ed  i varii  prodotti 
del  suolo.  Oiid'  è che  in  Amburgo  del  pari  che  io 
Londra,  le  mercanzie  di  ogni  |>acse  e di  ogni  clima 
possono  a lutti  i tempi  trovare  e compratori  e vendi- 
tori.— L'industria  mauifutturiera  di  Amburgo  ò |>a- 
riiuenli  molto  cousldcrcvole.  ICssa  s'im|ncga  in  raftì- 
tierie  dì  zucchero,  in  filatoi,  in  fabbricar  capitili,  in 
tesser  tele,  drappi  di  seta  e vdluU,  in  istamperic  d'in- 
diane, in  manifatture  di  tabacco,  in  lavori  di  ero  e 
di  argento,  ed  in  varii  altri  oggetti.  Lo  scuole,  tanfo 
superiori  quaulu  elementari,  vi  sono  tenute  in  un  modo 
mollo  vantaggioso  per  l'educazione  c |>el  migliora- 
mciito  dogli  abitanti.  Le  insUtuzioui  a benefizio  dei 
poveri,  degl'  infermi  e dei  vecchi  souo  favoreggiale 
c sostenute  con  multo  amore  ed  ecomunia.  Vi  è teatro 
france.se  c tedcacu,  nè  mancano  i tratteuimenli  mu- 
sicali. (Questa  città  ò situala  ai  7*  di  kmg.  E.  t 
53*  3à' di  lai.  La  sua  popolazione  ascende  a 1^5,000 
abìlaiiU.  fucila  di  lutto  lo  stato  « di  U0,7t)0. 

AVCASPAM31  {mitoi.).  —Gli  auUchi  Persi  rìcoDo- 
scevanu,  ed  ancora  oggidì  i Parsi  riconoscono  come 
creatori  del  cielo  e della  terra  o di  tutti  gli  cseerì 
creati,  sette  Dei  o Saggi  immortali  elio  chiamano  y4m- 
coifHindi  0 di  cui  fanno  c»|)U  Omiuxd  comunemente 
da  noi  conosciuto  sotto  il  nome  di  Oromaae  (vedi). 
Questi  saggi  banno  un  gran  numero  di  ministri  cIm 
si  chiamauu  dzedi,  e sono  geni!  benefici,  ma  di  un 


ordine  inferiore.  Dal  loro  lato  1 Oeie,  nenrict  degli 
Aniraspandi,  si  adoperano  a viziare  o a distruggere  H 
bene  die  questi  fanno.  Essi  sono  parimenti  in  nu- 
mero di  sette,  ed  hanno  per  capo  Afarìman  o Ari- 
mane  (vrth).  I Persi  avevano  una  gran  venerazione 
pel  nuinem  sette. 

AMBOAHAD  o AtnitnzB/VD  (città  di  Ahmed).  — 6 
questa  una  grande  città  dell'  Indostan,  già  capitale  del 
vasto  regno  di  Gozzcrale,  ehe,  dopo  la  conquiaUi  di 
Bahcr,  diventò  nna  dello  province  deH'impero  Mon- 
golie. Sotto  il  grande  imperatore  Akher,  sotto  Aii- 
Tong-aoh  od  i suoi  primi  sucresaoH,  Amedabad  em 
ricca,  florida  e popolosa.  In  seguito  alle  molte  rivo- 
luzioni ohe  nel  corso  del  xvm  secolo  hanno  demtaCo 
rindoslan  e rovesciato  Timpero  dì  Akbar,  il  Giizzenle 
e la  su»  cafHtale  sono  caduti  nelle  mani  dei  Mahratti, 
che  ])d  loro  amore  al  sacebe^qpo,  e pei  loro  cosluoif 
postiono  essere  considerati  come  i Bednini  deir  Indie. 
Pochi  anni  sono,  la  compagnia  inglese  ha  scaccnto  i 
MaliralU,  e <|uanlunque  la  città  non  abbia  ripreso 
l'anlico  suo  splendori',  essa  è almeno  risorta  dallo 
sue  rovino,  e vi  si  contano  oggidì  pres.socliè  cenlomHa 
abitanti.  (^(>sta  città  possiede  nna  delle  più  belle 
mosciume  dell’India;  il  tremooto  del  IHI9,  che  s'A 
fatto  vivamente  sentire  in  Amedabad,  ha  lasciato  la 
moschea  in  piedi.  Essa  ò celebre  per  la  gran  quan- 
tità di  ornainenU  d’avorio,  di  madreperla  ed  anche 
d'argento  che  racchiude.  Izl.  io*  5',  long.  E.  70*  ii'. 

AMEDEO.  — Nella  reale  famiglia  di  SaroU  eontansi 
nove  sovrani  e dieci  principi  del  sangne  del  nome  di 
.Amedeo,  oltre  a tre  sovrani  e nove  principi  coltati 
ferali , che  aggiunsero  questo  nome  a quello  di  Vit- 
torio 0 ad  altri.  La  frequenza  di  tale  appellazione 
meriterebbe  d'essero  apprezzata  dai  ricercatori  della 
origino  dì  questa  reni  casa,  ad  esempio  del  barone 
di  Gtiigins,  il  quale  in  una  sua  dissertazione,  oltre  a 
molli  altri  più  validi  argomenti  a fine  dì  provare  la 
comune  orìgine  de’  prìncipi  Sabaudi  e dei  Delfifri 
>’icnnesi , arrecò  pur  quello  del  nome  di  ('mberto 
ugualmente  prediletto  da  quelli  e da  questi  firn»  ai 
xrv  secolo. 

.4mroro  I (soprannominato  etnìa).  — -rz»nte  di  Mo- 
riana,  di  Aosta,  di  Savoia,  di  Salmorenc,  di  Belley  t 
di  Nyon.  Ignoto  ò l'anno  delia  nascita  e quello  della 
morte  di  lui.  Dalla  sua  i^stcnza  in  fuori  é dubbia 
ogni  cosa  narrata  intorno  a lui  dal  Guichenon  e da 
altri  storici , secondo  i quali  egli  avrebbe  occupato  II 
trono  di  Savoia  cd  accompagnato  a Koma  11  re  dei 
Romani  Arrigo  tu  che  ri  si  recava  per  ricevervi  la 
corona  imperiale.  So  fosso  morto  net  I0k7,  si  couie 
sospellò  il  Guichenon,  e per  conseguenza  prima  dal 
prupriu  jMidre  L'roberto  i,  ancora  vivente  nel  1056, 
bisognerebbe  inferirne  o che  egli  non  regnasse  mai 
o che  regnasse  in  compagnia  del  padre,  o che  salMoa 
il  trono  per  rinunzia  patema. 

Amboco  II.— Conte  di  Savoia  ccc.,  marchese  d'Italia, 
figliuolo  d'Oddone  e della  famosa  contessa  Adelaido 
(crede  della  inarca  di  Susa  e della  contea  di  Torino) 
da  cui  credesi  avesse  vita  nel  lOàU,  divise  il  sovrano 
potere  al  di  qaa  e al  di  là  delle  Alpi  prima  col  fratello 
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Pietro  e con  lui,  poscia , morto  Pietro , con  lei  soie  ; I 
unito  alla  quale  cuneedette  non  pure  airimpcradore 
Arrigo  IV  il  necessario  passo  per  la  Savoia  affinebé  si 
poteste  recare  a papa  Gregorio  vii  ed  essere  perdo* 
nato  e ribenedeUo,  e u'ebbe  perciò  la  patliùta  nier* 
code  di  alcune  terre  ad  auuiento  de’  proprii  stali  ; 
na  raccoBpagnò  eaiaodio  fino  al  castello  di  Canossa 
(appartenente  alia  famosa  contesaa  Matilde  di  To- 
scana, cugina  di  Adelaide)  ed  ivi  adoperossi  a rappa-  I 
lunario  col  pontefice.  Un  doiMiiiienlo  autontico  ei  fa  I 
certi  ob'  egli  mori  prima  del  di  8 marao  1080 , cioè 
prima  d' Adelaide  vissuta  fino  al  4091. 

Aussco  in.  —Come  di  Savoia,  marchese  d'Italia  eoe. 
e conte  di  Turino.  Non  si  può  affermare,  ma  è prò- 
.babile  per  buone  congetture  eh’  egli  nascesse  dopo 
il  4OOA4  SnccedeUc  nel  trono  di  Savoia  al  padre  L'm- 
berto  u e riebbe  dall’  imperatore  l^otario  la  città  dì 
Torino  che  era  stata  da  Arrigo  iv  tolta  alia  sogge- 
zione dai  conti  di  Savoia  ed  affrancata.  Dovette  tolle- 
rare ebo  Lodovico  il  Grosso,  re  di  Francia,  gli  occu- 
,pame  una  parta  dello  stato;  ma  lo  ricuperò  subito  dopo 
la  morte  di  lui  (44Ò7);  guerreggiò  con  vantaggio 
.centro  a Guido  vi  Delfino  di  Vienna,  al  quale  «enne 
meno  vittoria  e vita  nella  battaglia  di  Uonmegliano 
(M40).  Crociatosi  nella  grande  assemblea  di  Metz, 
parti  per  Terra  Santa  ; ma  giunto  aU’isola  di  Cipro 
infermò  a trapassò  nella  città  di  Nioosia  nel  4H8. 
Molto  liboraieagli  ecclesiastici  aveva  fondato  nel  4135 
la  badia  di  Altacomba  (i/aiitc-conif>c)  e nel  44^  il 
monastero  di  s.  Sulpizìn  in  Bugey. 

Awmao  iv.— Conte  di  Savoia  occ.,  marchese  d’Ita- 
lia, figliuolo  di  Tommaso  1 e di  BJai^herìta  di  Ginevra 
sua  prima  moglie , venne  alla  luce  Tanno  4197  nel 
castello  di  Monmegìiano,  dimora  in  quel  tempo  assai 
cara  ai  conti  dì  Savoia.  — Cattivatasi  la  bencvotenza 
delT  imperatore  Federico  u e creatone  vicario  impe- 
riate in  Piemonte  e Lombardia,  ed  ottenuta  dal  mar- 
chese di  Monferrato  la  rinunzia  ad  ogni  suo  diritto 
su  Torino,  ricuperò  intieramente  la  s^ooria  di  questa 
ckfe.  Del  titolo  di  duca  d'Aosta  e del  Ciablese  con- 
cedutogli, secondo  alcuni  storici,  da  Federico  ti,  non 
ai  trovano  prove  in  alcun  documento  anteotico  0 si- 
gUio  originale.  Astuto  iu  <^i  politico  negoziato,  trovò 
modo  di  conciliarsi  i suoi  due  più  fieri  nemici,  i mar- 
chesi di  Saluzzo  e di  Monferrato  e sposargli  alle  due 
MIC  primogenite.  Cedette  in  appannaggio  a suo  fratello 
Tonunaso  (Tommaso  11  conte  di  Fiandra,  stipile  dei 
prìncipi  d’Acaia  , signori  del  Piemonte)  tutto  quanto 
powedeva  ai  di  qua  delle  Alpi  da  Avìgliana  in  giù, 
riaervandosi  il  diritto  dì  sovranità  e d’alto  dominio. 
Mancò  ai  vivi  nei  4283. 

Audio  v detto  il  Grondr.— CoiUe  di  Savoia,  duca 
d’Aosta  e del  Ciablese,  marchese  e principe  dTtalia, 
venne  a)  mondo  nei  castello  del  Bourget  da  Ttmamaso  11 
e Beatrice  Fieschi , credesi  nel  4249.  Cedette  il  do- 
minio utile  della  baronia  di  Vaud  a Lodovieo  suo 
fratello  c deUa  signoria  del  Piemonte , da  Rivoli  in 
gbìl,  a Filippo  suo  nipote,  figliuolo  di  Tommaso  ni.  Ri- 
putò vittori»  utili  sopra  ì conti  di  Ginevra  0 i del- 
fini di  Vienna.  Aderì  coslantcniMite  ali*  imperatore 


Arrigo  VII,  ed  aocampagnatolo  a Houia  ]>er  la  ^'ri- 
raonia  deU’incoronazionc  n’  ebbe  la  contea  d'Astì  c 
l 'investitura  di  quella  di  Savoia  . del  ilucatn  d’Aosta, 
dd  Ciablese,  del  marchesato  d'Italia,  delle  signorie 
di  Bauge  e di  Coligni,  e ne  fu  creato  principe  deH’im- 
pero.  Molti  storici  hanno  affermato  che  Amedeo  v 
liberasse  Tbnia  di  Rodi  dalle  anni  de'  Turchi  a prò 
dei  cavalieri  Gerosolimitani,  ma  questa  sua  impresa 
non  è comprovata  in  modo  alcuno.  (Questo  prìncipe, 
che  meritò  il  titolo  dì  grande  per  la  sua  perizia  negli 
affali  politici,  pel  suo  amore  alle  belle  arti,  dello 
qnali  condusse  molti  cultori  d’Italia  in  Savoia , e pel 
suo  maravtgUoso  giudizio  , risse  infelice  una  parto 
della  fanciullezza  c delTadolosccnza,  prigioniero  dogli 
Astigiani,  0 dovette  provare  doppiamente  dolorosa  la 
morte  essendone  stato  sorpreso  in  paese  straniero,  in 
Avignone  nel  4323. 

Amdeo  vi  detto  il  Conio  ferde.  — Conte  di  Savoia, 
duca  d’Aosta  ecc.,  ebbe  la  vita  da  Alinone  in  Cìam- 
berì  nel  4334.  C.ominciò  a regnare  in  età  di  soli  novo 
anni  sotto  la  direzione  di  Ixidovico  di  Savoia  signore 
di  Vaod  e di  Amedeo  conto  di  Ginevra,  suoi  tutori, 
e di  un  consiglio  di  stato.  Schietto,  generoso,  prode, 
cavalleresco,  arrischiato  (più  che  a principe  regnante 
non  conveniva),  abile  negoziatore,  paciere  fra  nazioni 
e nazioni , fu  ammirato  e stimato  dai  contemporanei, 
e la  sua  memoria  vive  c vivrà  gloriosa  fra  i posteri. 
Ebbe  il  soprannome  dalla  sua  predilezione  al  color 
verde  usato  da  ini  nel  vestire  la  sua  persona  e nel- 
l’addobbare  le  sue  camere.  Ampliò  i suoi  dominii  in 
Savoia  c in  Italia  per  vantaggiosi  cambii  e trattali . 

I per  compre,  per  forza  d’armi  e per  quella,  ancor  più 
gloriosa  , della  benevolenza  che  gli  procacciò  molto 
dedizioni  spontanee:  fra  queste  quella  dei  signori  di 
Valperga  e di  s.  Martino  per  una  parte  del  Canavese, 
quella  dm  comuni  di  Chierì,  Hondovi,  Biella  e Cuneo 
per  le  loro  città  e terre;  vinse  in  battaglia  il  mar- 
chese di  Saluzzo,  il  prìncipe  Iacopo  d’Acaia  e Filippo 
so»  figlinolo  ; obbligò  quello  a prestaiglì  omaggio  , 
questo  a riconoscere  l’alto  suo  dominio  sopra  il  Pie- 
monte, il  terso,  ostinatamente  ribelle  alia  sua  autorità, 
sostenne  prigione  in  Rivoli  e poscia  in  AvigUana  , 
sottoponendolo  ad  un  processo  criminale,  durante  il 
quale  Filippo  morì  annegato  nel  vicino  lago  od  in 
carcere  por  mano  propria  0 d’altri  senza  che  finora 
sianal  potute  diradare  le  tenebre  che  avvolgono  que- 
sto tragico  avvenimento  , nè  siasi  potuta  rinvenire 
sentenza  emanala  da’  suoi  giudici.  Invitalo  dallo  esor- 
tazioni d’Urbano  v e dalla  propria  ìndole,  sì  recò  in 
Urìeote  con  buona  annata  e numeroso  esercito  contro 
i Turchi  a difesa  della  cristianità,  e sebbene  qnesla 
sua  impresa  non  sortisse  il  principale  e più  importante 
suo  fine  che  era  dì  riunire  la  Chiesa  greca  alla  latina, 
fu  tuttavia  coronata  dal  felice  sucoeseo  di  ridonare  ai 
suoi  coiqpunii  e sudditi  l’imperatore  Paleologo  prigio- 
niero di  Stratimiro,  re  dei  Bulgari,  che  il  Conte  Verde 
andò  ad  assalire  co'  suoi  Savoiardi  e Piemontesi  nelle 
viscere  stesse  del  suo  regno  (4866-67).  — È notevole 
I che  a questo  principe  Unto  guerresco  i suol  sudditi 
andassero  debitori  di  molte  pietose  c salutari  iostìtn- 


AMF.I»FX). 


57!É 


zioui  atto  a far  luru  pi'ovare  ia  que’  tempi  barbari  i 
benefizi!  di  età  più  civili;  le  principali  furono  lo  ata- 
bilimento  d’un  giudice  d’appello  al  di  qua  dai  mootit 
d’uo  conaiglio  dì  giustizia  reaidento  quando  in  RìtoIì 
o quando  in  Torino  e d’un  avvocalo  dei  |ioveri,  e le 
procedure  criminali  e civili  migliorate  e fatte  più  re- 
golari. Creò  r ordine  cavalieresco  del  collare , ora 
dilaniato  deU’Annunziata,  e fondò  la  certosa  di  Pietra 
Castello,  primo  seggio  dei  membri  di  esso.  Le  famose 
e lunghe  discordie  tra’ Genovesi  6 Veneziani  per  rìsola 
di  Tenedo  e per  la  rivaiiU  ne’traffiehi  alta  Tana,  fu- 
rono terminale  da  lui  eletto  arbitro  da  ambe  le  parti 
(4381).  La  gratitudine  a I^dovico  d’Angìò  per  la  ri- 
nunzia fatta  a favore  dì  lui  dei  diritti  degli  Angioini 
su  certi  paesi  del  Piemonte,  e,  torniamo  a dirlo,  il 
genio  sovercbìaraente  cavalleresco  lo  Indussero  ad 
ingaggiarsi  al  servizio  di  quel  principe  come  condot- 
tiere  stipendiato  di  mille  lande  c seguirlo  alla  testa 
di  esse  nella  impresa  sul  regno  di  Napoli  contro  gli 
Aragonesi;  impre.sa  che  gli  costò  la  vita,  poicliè,  ap- 
piccatagiisi  la  pestilenza  regnante  allora  colò , morì 
in  santo  Stefano  di  Puglia  nel  4S8S  di  soli  80  anni. 

Anbdeo  vh  detto  il  Conte  Rosso.  ~ Fu  partorito  da 
Bona  di  Borbone  ad  Amedeo  vi  nel  castello  d’Avi- 
gliana  l'anno  1360.  Uguagliò  il  padre  in  valore,  in 
destrezza  nell’ armeggiare  , in  amore  pe’  tomeamenti 
e per  gli  esercizii  cavallereschi,  in  senno  e benignità 
ed  anche  nella  preferenza  ad  un  colore  sopra  ogni 
altro.  Prima  di  regnare  sotto  nome  di  sire  della  Bressa 
acquistossi  fama  di  prode  in  Savoia,  in  Francia,  nelle 
Fiandre  e particolarmente  contro  il  sire  di  Beau)eu. 
Conte  di  Savoia,  andò  nel  1583  con  settecento  lancie 
nelle  Fiandre  in  aiuto  di  Carlo  vi  re  di  Francia  contro 
dcgringlesi  e Fiamminghi,  e là  si  distinse  straordi- 
nariamente tanto  nelle  battaglie  quanto  ne'  tornei.  11 
primo  di  sua  stirpe  ad  allargare  i confini  de’  suoi  do- 
minii  fino  al  mare,  acquistò  per  dedizione  spontanea 
Nizza,  Ventimiglia,  Sospello  e le  vaili  di  Barcellonetta 
e Stura  (4368).  Sconfisse  i Vallesiani  e costrinse  alla 
pace  i marchesi  di  Salnaso  e Monferrato  loro  confede- 
rati, mentre  ebbe  la  prudenza  di  stringere  alleanza 
col  sonore  di  Milano,  più  polente  e terribile.  Dato  a 
cavalcare  e cacciare  assai  più  che  non  glielo  consen- 
tisse la  persona  mal  disposta  per  minaccia  di  mal  dì 
pietra,  cessò  di  vivere  in  RipaiUe  nel  4891  di  soli  64 
anno,  per  effetto  di  una  caduta  da  cavallo  neU’  ina»* 
guire  a brìglia  sciolta  un  cignale;  e la  sua  morto  fu 
cagione  di  sospetti  d'awelenamento,  dì  barbam  ni- 
quiai^ne  per  tormenti  contro  al  umdko , o per  dir 
megito , al  cerretano  che  lo  aveva  curato  ed  a molli 
altri,  c piu  tardi,  regnante  Amedeo  vm,  del  famoso  e 
romantico  dueUo  a morto  tra  il  sire  d'Estavayé  e 
(fiiello  diGrandson. 

Aitato  Tin  detto  il  Pmeifieo.  — Duca  di  Savoia  ecc., 
marchese  d’ Italia , prineipe  e conte  di  Piemonte  , 
del  Genovese , di  Valentina  e Dia , vicario  generale 
imperiale,  poi  sommo  pentelìce,  finalmente  cardinale 
di  santa  Sabina,  vicario  e legato  apostolico  perpetuo. 
Nacque  in  Ciambeii  e soccedeUe  al  padre  Amedeo  vn, 
in  età  di  otto  anni.  Bona  di  Borbone,  sua  avola,  e 


Bona  di  Berri,  sua  madre,  se  ne  disputarono  caldis- 
stmamente  la  tutela  e la  reggenza  degli  stati:  vinse 
l’avola.  A vantatilo  de*  suol  popoli  e ddla  sua  fami- 
glia s' interruppe  in  lui  la  serie  de’  principi  troppe 
guerreschi  cominciata  da  Amedeo  vi  e continuata  dn 
Amedeo  vn  ; ^li  Ri  prode  in  guerra  aH’uopo , mn 
rivolse  principalmente  l’ animo  ad  ampliare  i suoi 
stati  per  astuta  politica  e per  pacifici  trattati  ed  a fare 
i suoi  sudditi  agiati  per  ragrìcoUura,  pel  commerelo 
e per  l’iadustria,  e felici  per  buone  leggi.  Queste, 
raccolte  e pubblicate  sotto  il  tìtolo  di  Slalvlo  Sa- 
bnudia,  sono  e saranno  ad  Amedeo  vm  monuraentn 
di  perpetua  gloria.  Acquistò  la  contea  di  Ginevra , 
il  paese  di  Dombes,  io  terre  del  sire  di  Villars,  U 
contea  di  Valenza  e di  Dia,  la  valle  d’Osaola,  R ca- 
stello di  Rumilly  • — 1^  morte  senza  prole  di  Lodovieo 
d’.Acaia  ridonò  a lui  ed  a’  suoi  successori  il  dominio 
utile  di  tutte  le  possessioni  de’  signori  del  Piemonte, 
molto  più  vasto  che  non  erano  quando  Amedeo  !▼  fa 
a%’8va  date  a godere  a Tommaso  n.  Filippo  Maria 
Visconti  gli  cedette  In  signoria  di  Vercelli.  In  favore 
di  lui  la  contea  dì  Savoia  fu  eretta  in  ducato  daR’ina*' 
pcralore  Sigismondo  (4416).  Nella  famoM  lega  delle 
repubbliche  di  Venezia  e Fiorenza  contro  al  duca  di 
Milano  egli  seppe  cosi  bene  destreggiarsi  ora  cogli 
uni  ora  eogli  altri,  che  usci  sano  e salvo  ed  avvan- 
taggiato da  quella  tempesta  onde  fu  tanto  fieramente 
travagliata  l’Italia  superiore  (ià?à  a 44Ì8).  — Fece 
guerra  al  marchese  dì  Saluzzo  pel  solito  motivo  della 
ripugnanza  di  lui  a prestare  omaggio  al  conte  di  Sa- 
voia e l’ obbligò  a quest’  atto  di  vassalla^io.  Anche 
i marchesi  di  Cova  recalcitranti  provarono  R rigore 
delle  sue  armi.  Tanta  era  la  fama  del  suo  erìterìo  e 
della  sua  giustìzia  che  le  maggiori  potenze  d' Europa 
monarchiche  e repubblicane  lo  eloggevano  arbitro 
delle  loro  discordie  esterno  od  intestine  ed  obbedi- 
vano ciecamente  a’  suoi  giudizii.  Rimante  vedovo  , 
creò  luogoteoeiite  generale  de’suoì  stati  il  proprio 
gliuolo  l^lovico  c si  ritirò  con  sei  cavalieri  a menar 
vita  eremiticB  nel  monastero  di  KipagUa  da  lui  fon- 
dato nel  Ciablese  in  riva  al  lago  di  (^oevru,  donde, 
non  meno  ebe  dalla  sua  r^gia,  continuò  a fiir  moo^ 
vere  le  ruote  della  macchina  politica  d'Italia  non  solo, 
ma  anche  delle  più  importanti  monarchie  eoropee 
che  a lui  rirorrevano  per  consiglio.  Da  qnd  suo 
ritiro  nel  4458  ebbe  origine  1*  ordine  manriziano. 
Frattanto  la  Chiesa  era  travagliata  dallo  scìshm  ed  I 
padri  del  concilio  di  Basilea  elessero  sommo  ponte- 
fice Amedeo  vm  che,  sotto  il  nomo  di  FeKcc  v,  aceettè 
e tenne  dieci  anni  con  vera  mansoetadhte  e ca- 
rità cristiana  questa  dignità  alla  quale  rinuoziò  la 
favore  di  Nicolò  v ; rivale  più  degno  di  hii  per  mo- 
derazione e dolcezza  d’animo  che  non  Eugenio  rr, 
a cui  non  aveva  mai  volato  cedere  perché  uftatone 
troppo  \iol«ntemaf)teetgarbatamenta(lé39a  Iéé9). 
Visse  ancora  due  anni  ora  in  Losanna,  ora  tn  Ginevra, 
ora  in  RipaiUe,  cardinale  di  santa  Sahha  e vicario 
perpetuo  della  santa  sede,  esercitando  antorità  quaM 
uguale  a quella  del  sommo  pontefice.  Ebbe  tomba  in 
Ripoille  ; ora  giace  nelb  cappella  della  $8.  Sindemi 
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in  Torino.  In^^e^iooo,  colto,  MtiitiMimo,  prudente, 
persimoBÌo»o  , ansi  mffsoaìo  grettiseinio  , clemente , 
moderato,  legislatore,  egli  è meritaibente  stimato  uno 
de’  principi  più  insigni  della  sua  famiglia  e de’  più 
benefici  all’anMnitù  in  favor  della  quale  temperò  per 
quanto  fu  in  lui , come  duca  e come  pontefice , la 
berbarìe  del  suo  tempo. 

Amedio  (X  detto  ti  Aralo. — Duca  di  Savoia  eec.  ni- 
pote d’Amedeo  vm,  fu  generato  da  [.odovico  figliuolo 
dì  questo  e da  Anna  di  Cipro  in  Thonon  nel  4435. 
Alla  morte  d’Amedeo  vm  cominciò  la  casa  di  Savoia 
ad  essere  afflìtta  da  gravi  avversità,  e volgere  a deca- 
denza eon  pericolo  di  totale  rovina  ; miserando  stato 
in  che  durò  fino  al  regno  di  Emanuele  Filiberto.  A 
ciò  contribuirono  assai  l’unione  alla  Francia  del  Det- 
finato  e del  ducato  di  Boigogna  (picciole  monarchie, 
prima  intermediarie  tra  Savoia  e Francia),  le  discordie 
eccitate  e fòroenlate  in  Savoia  dalla  Franchi,  le  suc- 
eessive  minorità  de' prìncipi  Savoiardi  sotto  la  tutela 
di  donne,  o l'indole  stessa  di  questi  prìncipi,  inferiori 
d’assai  Dell’arte  del  regnare  a quelli  de’quali  abbiamo 
discorso  qui  sofua.  Uno  di  essi  fu  Amedeo  tt,  più  atto 
al  chiostro  che  al  trono  ; religiosissimo,  giusto,  cari- 
tatevole, senza  tuttavia  poter  unire,  come  Lodovico  ix 
di  Francia,  la  gloria  di  abile  politico  e dì  guerriero 
valoroso  a quella  di  Santo.  Quando  Francia  era  tra- 
vagliala dalla  lega  del  Btne  pubblico  contro  al  pro- 
prio re  Lodovico  xi,  egli  aderì  a questo,  cui  era  dop- 
pianicDte  cognato,  e la  volontà  del  quale  regolava  ogni 
importante  negozio  in  Savoia.  Per  assicurarsi  contro 
al  duca  di  Milano,  ebe  voleva  rapici  Vercelli , fece 
lega  per  dieci  anni  con  Venena.  Impedito  da  gravi 
infennità  (spezialmente  da  epilessia)  di  continuare  a 
governare  lo  Stato,  permise  che  si  creasse  una  reg- 
genza. Questa  fu  contrastata  a Giolanda  dai  cedati 
di  lei,  i quali  s'impadronirono  della  Rocca  di  Mon- 
megliano,  fecero  prigione  il  duca  Amedeo  e lo  ten- 
nero qualche  tempo  in  Ciamberì.  Liberato  per  opera 
di  Lodovico  XI  re  dì  Francia,  andò  a Vercelli  per  ri- 
sanare; o vi  rese  l’anima  a Dio  nel  1473.  Fu  tanto 
pietoso  de’poverelli,  che  dispensò  loro  sino  gli  arredi 
dei  suo  pelasco,  e,  stremo  di  danaro,  vendette  il  pro- 
prio collare  dell’Ordine  per  distribuirne  loro  il  prezzo. 
Moreirte,  diceva  a’ suoi  oonsiglierì:  Focife  jtufietum 
el  jualittum,  et  diUgite  paupem. 

Ameouo  m Savoia. — Conte  di  Moriana,  di  Fiandra, 
di  Halnault  e Pleatoafe , prìncipe  d*  Acaia  e della 
Morea , figIMo  di  Giacomo  d’Acaia  signore  del  Ple- 
roonte  e di  Ma^rìta  di  Beaujeu  sua  terza  moglie , 
nacque  nel  4563,  e governò  i suol  Stati  dal  4367 
(ptr^Uo  e sotto  la  tutela  di  Amedeo  vi  conte  di  Sa- 
voia) fino  al  1409,  anno  detta  sna  morte,  e vide  cosi 
sufxodersì  sul  trono  i tre  Amedei  vi,  vii  ed  vm;  ai 
quali  fu  tempre  tanto  stretto  aderente  e doefle  amico 
che,  sotto  di  lui,  la  potenza  della  sua  stirpe  sopra  fi 
Piemonte  dimìnai  assais^o  eoo  accrescimento  di 
quella  del  coirti  di  Savoia.  Uscito  di  minorità,  fece 
guerra  al  marchese  di  Saluzzo,  c gli  prese  molte  ca- 
stella. CoUegatosi  con  Amedeo  vii , andò  contro  al 
marchese  di  Monferrsto.  Sempre  unii?  i due  principi 


savoiardi,  fecero  pratiche  in  Grecia  ed  in  Roma  per  ri- 
cuperare il  principato  d’Acaia;  e già  stavano  per  ten- 
tarne il  conqubto  colle  armi,  dovendosi  recare  perciò 
Amedeo  d’Acaia  personalmente,  quando  la  morte  di 
Amedeo  vii  (4394)  troncò  per  sempre  la  disegnata  im- 
presa. Si  può  dire  che  Amedeo  d’ Acaia  passasse  la 
vita  in  guerra  col  marchese  di  Monferrato,  le  cui  sol- 
datesche, comandate  dal  Ihmoso  Facino  Cane  e colle- 
gato con  quelle  del  marchese  di  Saluzzo,  desolarono 
spesse  volto  le  fertili  pianure  del  Piemonte,  c ne  tra- 
vagliarono ferocemente  gli  abitatori.  Fermando  alcuna 
volta  pace  col  Monferrino,  ma  rompendola  tosto, 
ed  assaltandolo  nuovamente,  egli  non  si  riconciliò 
stabilmente  con  lui  fuorché  negli  ultimi  anni  del  vi- 
vere suo,  e ciò  per  opera  del  pacifico  e saggio  Ame- 
deo vili.  Anche  contro  al  Uelfino  egli  aveva  mosse  le 
armi.  Da  questo  genio  irrequieto  c troppo  marziale 
in  fuori,  egli  fu  principe  assai  lodevole;  favori  T in- 
civilimento, le  arti,  le  scienze,1e  lettere.  L’indole  sua 
più  mite  cd  i raggiri  della  propria  madre  Margarita 
di  Beaiijen,  terza  moglie  di  Giacomo  d’Acaia,  l’ave- 
vano fatto  preferire  nella  successione  del  retaggio  pa- 
terno al  suo  fratello  primogenito,  Filippo,  figliuolo 
della  seconda  moglie  di  lui,  Sibilla  del  Ralzo,  principe 
violento , ribelle  al  padre  ed  al  conto  di  Savoia  suo 
sovrano,  ma  probabilmente  spinto  a questi  eccessi 
dalla  ingiusta  parzialità  del  padre  e dalla  crudele 
persecuzione  della  matrigna. 

ANEDIAM  ($tor.  eecfei.)-~  Ordine  di  religiosi  già 
esìstente  in  Italia,  cosi  chiamati  dalia  professione  che 
facevano  dì  essere  in  ispecial  modo  amatori  di  Dio, 
omanfes  Deum,  o forse  perché  dìcevansi  mnati  a Deo^ 
amati  da  Dìo.  Portavano  un  abito  grigio  e scarpe  di 
legno,  non  avevano  calzoni,  e portavano  per  cintura 
una  corda.  Possedevano  98  conventi,  e furono  uniti 
da  papa  Pio  v parte  all’ordine  de’Cùtercensi,  c parto 
a quello  dei  Zoccolanti,  o portatori  di  zoccoli. 

AMEILHON  (UsEATO  Pasquale), — Dotto  letterato, 
nato  a Parigi  nel  4730,  che  si  applicò  particolarmente 
alle  ricerche  intorno  alla  storia  ed  alia  letteratura 
degli  anticlii.  Riuniva  tutte  le  qualità  necessarie  per 
queste  genere  di  lavoro,  cioè  un  grande  amore  allo 
studio,  una  pazienza  infaticabile,  ed  un  buon  crite- 
rio. La  prima  opera  da  Ini  pubblicata  è una  itorfa 
(M  commercio  e thila  navigattone  degli  Egizimni  ooUo 
il  regno  de'Tohmei,  Parigi  4766,  in  49*,  opera  che 
fu  premiata  dairaceademla  delle  iscrizioni  e lo  fece 
ammettere  in  quella  dotta  società.  Dopo  la  morte  di 
Le  Bean,  Ameilhon  fu  continuatore  della  Storia  del 
Basso  impero^  opera  ben  tosto  oscurata  da  qtielta  di 
Gibbon,  ma  che  non  merita  la  dimenticanza  in  cui 
è caduta.  Egli  ha  pure  pubblicato  molte  preg;ìate  me- 
morie intorno  ai  costumi  ed  alle  arti  dei  popoli  an- 
tichi; esse  sono  stampate  nelle  Jfanorte  deE’aoeademia 
delie  leerizimi,  in  quelle  dell’  Istituto,  nel  Jonmal  deo 
snrant.ecc.  Citeremo  ancora  i anoi  Scàianmenli  tn- 
fomo  off  iscrizione  troiata  a Rosetta,  Parigi  480S, 
che  presentò  a Bonaparte  in  nome  deU’lstituto.  Schia- 
rimenti che  non  lasccranno  di  essere  curiosi  pel  con- 
fronto ehe  se  ne  potrà  fere  con  le  scoperte  del  Cbam- 
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|M)Uìon.  — operoso  e dotto  letterato  niurì  nel 

(811,  oreupando  il  posto  di  capo  della  biblioteca  del* 
l'Arsenale. 

AMKl.U)  (l*ol.)  Virgilio  lia  descritto  sotto  il  nome 
di  Àmetlus  un  fiore  ohe  cresce  presso  le  sponde  del 
Molla  nel  bresciano,  e che  dalla  dtw<TÌuone  che  nc 
ha  dato  sembra  essere  una  specie  di  astero,  c pro- 
babUmenlti  quella  che  Linneo  ha  distinto  col  nome 
specifico  di  Amelio  (//sfer  JtneUui  L.).  Il  |K>eta  latino 
suggerisce  di  cuocerne  la  radice  nel  vino  e di  por- 
gerla |>or  alimento  alle  api  (o.  Astuo). 

Est  edam  flos  in  pra(i.i,  cui  nomrn  .ÉmcUo 
Fecere  agricoiep,  facilis  quarentìbus  herba  ; 

Kamqtie  uno  inqentem  tollit  <lr  cfspite  st/rom, 
^■iurtus  ipse\  H'd  in  foliis^  qu(P  plurima  eireum 
Funduntur,  rìolte  «u6iucfl  piirpura  nigr<e  ; 

Serpe  Pfìim  nrris  omaln;  torquibus  ara', 
j^sper  in  ore  sapor  ; tonsìs  in  ralhbus  iìlum 
Pastoresft  curro  icijunt  projìe  fhtmina  .l/o//tp. 
iiuius  odorato  radiees  inroqur  baccho, 

Pabnlaque  iti  foribus  phnia  adpone  eanistris. 

Virg.  Georg.  L.  iv.  271. 

Ila  pur  ne'  prati  un  fìnr  che  dai  cultori 
('hiamasi  Aiuelto,  agt'volo  a scoprirsi 
l>:il  ongiilor,  poiché  da  un  cespo  solo 
lioiisa  metto  una  selva  di  rampolli. 

L'oro  assembra  al  color,  ma  nelle  foglie 
Che  si  spanilono  s|>cssc  a lui  d'intorno 
porpiira  iraluce  alla  viola 
Persa  frammista.  Intessonsi  soventi 
Di  lui  ghirlande  alLarc  degli  dei. 

Aspro  è al  palato:  nelle  aperte  valli 
1.0  colgono  I pastori,  c sulle  spondo 
Del  rumo  Molla.  In  odoroso  vino 
Cuoci  le  sue  radici,  e aU’arnic  innanzi 
Ponte  ]>er  esca  all'api  a colmi  vasi. 

Trad.  ili  Bernardo  Trento. 

AMKLOMìlll  ((tinoLAMo). —Poeta  bcrnies4*o,  nato 
a Pi.sa  nel  xvi  secolo,  detto  il  («obòo  da  l*iiui,  è au- 
tore di  alcuni  poemi.  La  GigoMtea  ossia  la  guerra 
de* giganti  contro  gli  dei,  poema  pubblicalo  sullo 
il  nume  di  Forabosco , fu , dicesi , rubala  a Bene- 
detto Arrighi  fiorentino,  suo  vero  autore,  da  Ame- 
longhi,  il  quale,  dopo  di  averla  ritoccata  e modi- 
ficata, la  publilk'ò  in  cento  ventoUo  ottave.  1x9  hùc- 
sarric  che  racchiude  questo  eomponimcnlo , sono 
creaxtoni  di  mente  inferma;  Fesageraziooe  del  mo- 
struoso vi  é spinta  ali'ullimu  grado.  — (Questo  poema 
fu  seguito  da  un  secondo  intitolato  la  Aanea  ossia  la 
guerra  dei  nani,  che  da  alcuni  biografi  viene  altri- 
butta  ad  Amelonghi,  e da  altri  gli  viene  negala.  Aon 
vi  si  trova  nè  maggior  iiuagiiiazione , nò  inaj^or 
sale. —Le  edUioni  migliori  sono:  La  Gigantea,  Fi- 
renze 15%7,  in-8*,  la  A'onea,  Firenze  (566,  in-(2“, 
col  nome  di  Francesco  Jminta,  ed  entrambe  unite, 
Firenze  (566,  ìn-%*.  — Iresti  poemi  furono  ristam- 
pali ìli  Firenze  nel  (6(2,  insieme  con  la  Guerra  dei 
nostri  del  Grazzinì  detto  il  fiasca.  AcHa  raccolta 


de’  Ganti  Camaeciatmhi  ae  ne  trova  uno  delFAme- 
longhi,  intitolato  Degli  seotari.  Compose  in  istile  pia- 
cevoie  per  divertire  il  duca  Cosimo  i.  Merito  d’esser 
letta  la  leUera  del  Lasca  a Benedetto  Arrighi,  pub- 
blicata dal  Crescimbenì,  poi  dal  Mazxucheili  all'art. 
Arrighi  (Benedetto),  indi  dal  .Maoni,  Foglie  piaeevedi. 

AMKLOT  DE  LA  liOtSHAVE  (A«auo  Aicou)- 
Aato  a Orleans  nd  465%,  fu  da  principio  segretario 
d’arobaM'iala,  e si  consacrò  quindi  allo  studio  della 
storia,  della  morale  o della  filosofia.  Pnbblieò  molte 
ed  importanti  opere;  ma  i suoi  lavori  non  avreblicro 
bastato  per  salvarlo  dall'indigenu,  se  la  mano  di  un 
amk'o  non  l'avesse  soccorso.  Mori  a Parigi  nel  (706. 
11  suo  stile  è tacciato  di  durezza;  ma  l'esattezza  dei 
fatti  e la  giustezza  de' suoi  giudizii  compensano  quosto 
difetto.  principali  opere  di  ArocioI  sono  : — 7/i- 
stoire  du  ^ouvmtfment  de  Fenise,  eoe.;  Amsterdam 
(705,  5 voi.  in-(2^.  Quest'opera,  che  per  la  prima 
volta  dava  un’idea  del  governo  di  Venezia,  fu  eagioM 
di  lagnanze  dalla  parte  del  senato  presso  la  corte  di 
Francia,  che  si  dice  facesse  rinclUudere  Fautore  nella 
Bastiglia.  — //istoiredu  Concilede  Trento,  di  Fra  l^lo 
Sarpi  tradotta  dal  signor  della  Nothe  Josseval.  Arotv 
hit,  chequi  si  nasconde  sotto  un  finto  nome,  ha  fatto 
la  sua  traduzione,  non  già  daU'uriginale  italiano,  ma 
dalia  versione  Ialina  poco  fedele  di  Newton:  ond'è 
che  questa  traduzione  é di  molto  inferiore  a quella 
del  {ladre  Ix?  (xiiirrayer.  — Le  ÌVmc«  dì  Niccolò  Ma- 
chiavelli, IradoUodalFiialiano,  con  note,  16H3e  (6H6, 
in-(2*’.  Per  giustificare  Machiavelli,  Aroelot  assevera 
che  la  sua  opera  non  è altro  che  una  satira  della  poli- 
tica italiana  dì  que'lempi— //nita/es  de  Toale,  indotti 
dal  latino,  con  note  politiche  e storiche,  1692  e (755, 
(U  voi.  Ìn-12".  I quattro  primi  volumi  sono  di  Amc- 
lut;  i sci  altri  inferiori  d'assai  in  merito  sono  di  Fran- 
cesco bruys.  — Ina  nuova  edizione  delle  Lettre»  éu 
Cardinal  tfOsnat.  — i/riHOcrcs  bistorique» , polittque», 
crifi^iics  cMi/trittircs,  (772,  2 voi.  in-8*,  (7S7,o  voi. 
in-(2".— Co(}ue1el  nc  fece  una  terza  edizioiie  a Pa- 
rigi (7%2,  5 voi.  in-l2°.  Queste  Memorie  stainjiate 
do|>o  la  morte  dì  Amelut  sono  difettose  e non  ceiu- 
piute.  — //istoirc  de  Philippe~Guillaume  de  Aosmim, 
prmee  d'Orange,  et  d'£.'feoMor«-CAaWol(0  de  Bourbon, 
sa /èmme,  Londra  (75%,  2 voi.  in-12^.  Di  quest’opera 
fu  editore  l'abate  Sepher. 

AMEN  (lON).  — Sigoifica  aero,  fedele,  certo.  Serve 
anche  ad  aflcrmare  alcuna  cosa,  ed  in  tal  senso  venne 
freqiicntcmenle  usata  d:i  G.  C.:  Àfir,f,  A^v.  ujt$ 
cioè,  veramente,  rcramente  et  dico.  Finalmcnlo  usasi 
per  esprimere  un  desiderio;  come  amcti,  cosi  sia  (Nuui. 
V.  22)  u |>er  affermare,  amen,  si,  fo  credo  ((  Cor.  ziv. 
(6).  Gii  Ebrei  finiscono  i cinque  libri  dei  salmi,  ee- 
coudo  il  loro  modo  di  ordinarli,  colle  parole  om#n, 
amen,  che  ì lxx  tradussero  ymir»,  ytmtT» , ed  I Uliai 
/Sfai,  /iat.  IjC  chiese  greca  e latina  hanno  conservato 
questa  parola  nelle  loro  preghiere  come  alMuiah  ed 
komnnah-,  perchè  osservarono  in  esse  maggiore  ener- 
gia che  in  qualsiasi  teriuiiio  in  cui  fossero  tradotte. 
Al  finire  delle  preghiere  pubbliche  il  fvopolo  rispon- 
deva ad  alla  voce  amen,  c $.  Gerolamo  dke  ebe  a> 


AHENA->AI1EN0FI. 


Roma,  quando  il  popolo  rispondeva  awen  il  suono 
della  sua  voce  era  cono  uno  scoppio  di  tuono  : /n 
nmUttndin$  e«(e$tù  tonitrm  amen  refroal.  Gli  Ebrei 
afferniano  che  le  porlo  del  cielo  sono  aperte  a colui 
ebe  risponde  amen  con  tutte  le  sue  forte. 

AMENA. — Sposa  di  Abdallab,  fu  madre  di  Mao> 
metto. 

AMENIA  (/Knof  ).  — Bfancanaa  del  flusso  mensuale 
in  una  donna.  Essa  debbo  distinguersi  dair«menorrra 
(redi)  cbe  dipende  sempre  da  uno  stato  morboso, 
mentre  Tamenia  può  coesistere  con  uno  stato  di  sa- 
lutò perfetta  e presenta  soiamente  un  caso  di  ecce- 
zione alla  regola  generale.  Una  donna  sana  mancante 
di  flusso  mensile  può  sentire  appetito  venereo  ed  es- 
sere fecondata,  non  ostando  punto  quello  stato  d'iner- 
sia  deH’utero  che é causa  deHamenia. 

AHENOFI.  — Ultimo  re  della  xviu  dinastìa  di  Mano- 
tone.  <^uesto  principe  debbelacelebritò  del  suo  nome 
all’opimone  di  coloro  che  lo  hanno  creduto  padre  di 
Setos,  Setosi,  Ramnesete,  SesoU.  eoe.,  nomi  coi  quali 
Hauelono,  Erodoto,  Diodoro  ed  Eusebio  designauo 
il  principe  che  noi  chiauiamo  Sesostri.  Ad  ogni  modo 
è questo  un  punto  diffìcile  a cltiarirsi  quaod'  anche 
si  giugnesse  a leggere  i geroglifici  senza  tema  d' er- 
rore ; poiché , se  è prolmbUe  cbe  il  senso  di  questa 
scrittura  misteriosa  rimanesse  nascosto  ad  Erodoto,  a 
Dìodoro,  e fors'anebe  ad  Eusebio,  è probabile  che 
Manetone,  sacerdote  di  EliopoU,  ne  avesse  la  chiave; 
e Manetone  intorno  a questo  punto  è ben  lontano 
dall'essere  chiaro  e preciso,  nè  in  Eusebio  nè  in  Giu- 
lio Africano.  Infatti  i nomi  indicati  da  Manetone  nella 
sua  xviii  dinastia  non  oflrono  quelli  dei  due  fratelli 
Ramsete  n e llamsete  ui  ossia  Mostri  ; vi  si  trovano 
solamente,  dopo  il  Faraone  Cberrete,  Annessele,  Raoi- 
nesetecd  Amenofi,  al  quale  altri  storici  sostituiscono 
Arnuide  che  fanno  padre  dì  Setos,  come  ne  fu  fitto 
Amenofi.  Nè  qui  sta  il  tutto  ; sono  scrittori  i quali 
pretendono  cbe  Sesostri  fosse  figliuolo  di  Armessete, 
e fosse  lo  stesso  Ramnesete  di  Manetone  e per  conse- 
guenza padre  di  Amenofi  invece  d' esserne  figliuolo. 
Ciò  che  accresce  b difficoltà  si  è Tiacertezza  intorno 
il  principio  del  regno  dì  Sesostri.  Alcuni  gli  asse- 
gnano il  principio  del  secolo  xv  avanti C.,  cioè  Tanno 
1483  o 1486.  Altri,  e questi  sono  1 partigiani  delle 
dinastie  collaterali  (quariebe  il  piccolo  paese  delTE- 
gitlo,  in  un  tempo  in  cui  il  Delb  era  ancora  sotto  le 
acque,  avesse  potuto  formare  più  regni)  fanno  risa- 
lire cotesto  regno  fino  all'anno  1337,  mentre  Giulio 
Africano  al  contrario  lo  fa  meno  antico  di  centolren- 
tadue  anni.  Marsham  e Io  stesso  Newton,  seguendo 
Gioseffo,  hanno  confuso  Sesostri  col  Sesac  della  scrit- 
Uira.  L’arcivescovo  Usher  segna  Tanno  1491  ; Stra- 
bone,  Plinio,  Erodoto  ecc.,  non  fissano  alcun  tempo, 
ma  ai  contentano  di  dire  cbe  questo  regno  è di  molto 
anteriore  alb  guerra  di  Trob.  Ora  ecco  i geroglifici 
delTobelisco  di  Luxor,  indicanti  pel  regno  di  Ram- 
sete II,  Tanno  1580  av.  C.;  il  che  porterebbe  alla 
metà  del  secolo  xvi  quello  di  Ramsete  lu.  .Ma  io  que- 
sto caso  dove  si  collocherà  AmenoG?  Sarà  egli  padre 
o figlio  di  Sesostri?  Noi  confessbmo  francamente  che 
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T opinione  che  ci  pare  più  probabile  è quella  che  fa 
di  Sesostri  il  Ramnesete  di  Manetone  delb  xvin  di- 
nasta, figliuolo  di  Armessete  o padre  di  Amenofi;  o 
quanto  al  tempo  di  questo  regno,  credbiuo  |>arimenle 
che  si  possa  fissare  con  maggior  sicurezza,  alla  metà 
del  secolo  xvi  innanzi  all'era  volgare.  ('x>sl  sotto  il 
regno  di  Amenofi.  successore  di  Ramnesete,  Sesostri, 
avrà  avuto  luogo  l’esodo  o Tiist’ib  degli  Ebrei  dalTE- 
giUo,  intorno  aÌTanno  1495  av.  C.,  tempo  in  cui  Arae- 
nofi  era  sul  trono:  e tutte  le  tradizioni  antiche,  tranne 
quella  che  ha  fatto  di  Sesostri  il  Faraone  che  perisce 
nel  mare  inseguendo  gli  Ebrei,  possono  benissimo 
conciliarsi  col  Utsto  della  scrittura.  Ecco  ciò  che  Eii- 
1 sebìo  fa  dire  a Manetone:  ■ Amenofi  padre  dì  Ram- 
nesele,  desiderava  di  vedere  gli  dei;  un  sacerdote 
gli  disse  che  per  ottenere  questo  favore  doveva  in- 
nanzi tratto  ncUare  il  paese  dai  leprosi  e dalla  gente 
immonda.  I leprosi  elessero  per  capo  un  sacerdote 
di  EliopoU  cbe  cambiò  il  suo  nome  d'<)sar$ifi  in  quello 
di  Mosè.  Dopo  qualche  tempo  Mosè  fu  costretto  a ri- 
tirarsi daUa  parte  delb  Siria  ».  Lo  storico  Gheremone, 
citato  da  Gioseflo,  dice  che  duecento  cinquanbmib 
leprosi  furono  caccbti  sotto  il  regno  dì  Amenofi.  Ag- 
giunge che  questi  leprosi  incontrarono  verso  Pcliisiu 
quattrocentomila  uomini  in  circa  che  Amenofi  aveva 
quivi  relegali;  che  essendosi  uniti  a questi  esuli,  roar^ 
ciarono  insieme  contro  Amenofi  cbe  misero  in  fuga  ; 
ma  questo  re  fu  vendicato  da  suo  figliuolo  Menessete 
che  cacciò  i leprosi  dalTEgìUo.  Lisimaco,  annotatore 
di  Gioseffo.  riferisce  questa  cacebb  al  regno  di  Bon- 
cori  (che  fu  solamente  della  xxiv  dinastb);  e Tacito 
che  conosceva  tutte  queste  tradizioni,  le  consegnò 
nelle  sue  storie  (stor.  Uh.  v,  $ 3)  attribuendo  a Bon- 
cori  0 Boeeorì  ciò  cbe  doveva  dirsi  di  Amenofi:  ■ Con- 
vengono i più  che,  essendo  nato  per  TEgìUo  una  leb- 
bra cbe  guasbva  le  corpora , T oracolo  d' Ammone 
comandò  al  re  Boncori,  chiedente  rimedio,  che  net- 
tasse il  regno  e cacciasse  in  altra  terra  quesb  genb, 
odiosa  all!  iddìi:  cosi  furono  tutti  trovati,  messi  in- 
sieme e lasciali  ne’  deserti  e non  bccodo  che  pian- 
gere, Moisè  solo  disse  loro:  non  aspettassono  più  aiuto 
da  Iddìi  nè  da  uomini,  poiché  da  tutti  erano  abban- 
donati; credesson  a lui,  dato  loro  dal  cielo,  col  cui 
aiuto  avevano  scampate  le  prime  miserie.  Con  tal  fede, 
senza  saper  dove,  eominciano  a camminare».  Cer- 
cando quindi  di  determinare  l’epoca  fissa  dell'esodo, 
Ensebb  trova  479  anni  tra  questo  avvenimento  e la 
costruzione  del  tempio  di  Salomone.  Il  testo  delb 
scrittura  concorda  coll' asserzione  di  Eusebio.  Si  fu 
nel  quarto  anno  del  regno  di  questo  prìncipe  e 4 80 
dopo  b partenza  dall'Egitto,  che  le  costruzioni  del 
tempio  cominebrono;  ora  queste  costruzioni  si  fecero 
Tanno  1015  e 1016  av.  C.;  l’addizione  dei  due  nu- 
aserì  dà  1495  o 1496;  altri  cronologisU  sono  giunti  al 
medesimo  risulbto  per  vie  diverse.  Si  può  dunque 
riguardare  come  un  fatto  chbrito  che  sotto  il  regno 
di  Amenofi  avvenne  b partenza  degl'  Israeliti  con- 
dotti da  Mosè.  11  Manetone  di  Giulio  Africano  Uce  in- 
torno a questi  fatti,  e si  limib  a dire  che  T ultimo 
principe  di  quesb  dinastia,  Amenofi,  fu  probabil- 
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tuente  il  Mcmnono  Tcbano,  la  cui  statua  risuonava 
cosi  inelodiosaiaenle  at  primi  raggi  del  sole  che  la 
percuotevano  ; ma  questa  cunghicltura  è poco  vero- 
simile. e si  può  crederò  che  appartenga  allo  stesso 
Giulio  AfricaDo. 

AMKMllTI  ^ Faraone  delta  xtx  dinastia,  succes- 
sore di  ilainsete  o llafacele.  t^ueslo  principo  è desi- 
gnalo da  Krodolo  sotto  il  nome  di  ProU'o.  Egli  fu  du- 
rante il  suo  r<^nu,  dice  tu  storico  gre«'o,  che  il  ra- 
pitore di  Klumi,  gettalo  dalla  U'mpt'sia  sulle  etisie  del- 
FEgiUo,  si  condusse  a Mentì  |>erehn!dere  asilo  al  re. 
Il  Faraone  indignato  del  deiìlto  di  lui,  gli  ordinò  di 
uscire  senza  indugio  dal  suo  regno,  e ritenne  Elena 
|)cr  restituirla  a Menelao  , che  infatti  la  ritrovò  io 
Mentì  dopo  la  ruiiia  di  Troia.  Qui  v*  ha  errore  od 
anaiTonìsnio.  Tra  la  morte  <li  luraeele,  chu  si  riferi- 
sce alla  metà  del  xiii  sec.  av.  C.,  c la  rtiviua  di  Troia, 
che  seguì  alla  fìiie  tielitt  stesso  secolo,  havvt  un  in- 
tervallo di  più  di  ein(}uaiil’  anni;  ond  ò clte  solamente 
stilLu  il  regm»  del  scetuido  ilamsete  di  Erudulu,  4|ucllu 
che  i (ìreei  chiamarono  Uanipsiiiitc  e che  sali  sul 
trono  do}H)  Anienufti,  potè  aver  luogo  l’arrivo  «li  lu- 
ride in  Egitto. 

AMENOMAM  V (puto/.)—  Mania  allegra  (e.  Folux). 

AME.NOItUE.V  (poto/.)  — Stqipressiuiic  del  fliisoo  ute- 
rino meiisuale  da  a privativo,  ^r.vo(  mese  c pio*  colo. 

dehbesi  disUngiierc  dairAMcsu(t*rdt)  costituendo 
sempre  uno  stato  morboso  o di|>CD<lendune.  Sauva- 
ges  nella  sua  nosologia  considera  ramenorrea , che 
c»so  chiama  fiicnoitastu,  qual  siulumo  della  clorosi  ; 
ma  conviene  avvertire  che  vi  può  essere  uuieiiurrea 
senza  clorosi , c clorosi  senza  amenorre.i  |HTfelta 
(u.  CuiRosi).  Quantunque  ramenorrea  non  sia  pro- 
priamente che  un  sìntomo,  essa  merita  peraltro  di 
essere  considerata  per  sé,  tanto  perchè  alle  volle  è il 
solo  fallo  morboso  che  a noi  si  presenta,  rimanendo 
occulta  la  mutazione  chela  produssi*;  quanto  per  le 
gravi  conseguenze  che  può  tntrre  dietro  disè. — 
Goiotc  prrtiiMpoiieHli.  Predispongono  airamcnorrca  il 
teiu{K‘ramento  linfatico  c nervoso;  una  costituzione 
gracile;  l'eccesso  o la  mancanza  di  sensibilità  degli 
organi,  delia  generazione;  I cducazione  troppo  molle, 
la  vita  sedentaria;  l’abitaxinno  in  luoghi  umidi  e mal- 
sani; ì cattivi  alimenti;  l'abuso  di  bevande  acide;  il 
lavoro  o le  vt^Uc  eccessive;  l’abuso  dei  piaceri  dì 
venere;  le  affezioni  deiranimo  rattrisUnlì;  le  malal- 
lic  antecedenti;  c per  altra  parto  Fuso  di  alimenti 
troppo  nutrienti;  l'abuso  degli  stimolanti  e di  sostanze 
astringeiili;  i desìderii  di  venere  violenti  e non  sod- 
disfatti, e simili.— Cause  occaaona/j.  Valgono  ad  ar- 
restare il  flusso  uterino  il  freddo  operante  all'  im- 
provviso internamente  od  csteniamcnte;  le  ferite  ed 
il  dolore  acuto;  gli  odori  penetranti;  le  forti  commo- 
aioni  dell'animo;  insomma  qualunque  causa  pertur- 
bnlricc  die  operi  con  forza  durante  l’epoca  di  questo 
flusso  o poco  prima  di  csm».  l'abuso  dei  purganti , 
della  corteccia  del  i*cni  e di  altri  rimedu  energici  ; 
finalmente  qualunque  aflezione  di  un  organo  essen- 
aiaie  alla  vita.  Uebbesi  qui  notare  ebe  seguendo  l'or- 
dine scolastico  adottammo  la  divisione  delle  causi*  in 


predispoueuti  cd  occasionali , ina  che  bene  spesso, 
siccome  accade  in  tutte  le  infermità,  le  cau.se  predis- 
ponenti  che  operano  durante  lungo  tempo  si  conver- 
tono in  occasionali  e viceversa  motte  cause  che  ta- 
lora sono  suflidcnli  a produrre  la  malattia,  non  Canno 
altre  volte  che  predisporvi  rimlividuo  (».  Causa). — 
Causa  prossima.  — Tante  essendo  le  cause  atte  a pro- 
vocare ì’anicnorrea,  no  segue  che  la  causa  prossima 
ossia  l'i^sseoza  della  medesima  non  può  sempre  con- 
sislero  in  una  stessa  condizione  m<»rb«3ta.—  SiMumi.  — 
Questi  debbonsi  distinguere  in  sintomi  profirii  e sin- 
tomi generali  o per  meglio  dire  effiili  e conseguenze 
dell* amenorrea.  I primi  sono:  calore,  dolore,  ten- 
sione, peso  airipogaslrio  cd  ai  lombi,  leucorrea,  ca- 
larro  ulcrino,  ed  in  qualche  caso  urelrito  acuta.  Gli 
effeUi  deH'amenorrea  s<mo  : lenta  luetriUde,  st'irro  e 
cancro  deH’ulero,  febbri  infiammatorie,  inlerinitlenli 
o nervose;  e queste  specialmente  se  la  causa  dell'a- 
roenorrea  abbia  aflellato  profondamente  il  sistema 
nervoso  ; infiamniazinni  dei  varii  organi;  irofteliggini 
diverse,  emorragie  di  vario  genere  e specialmente  dal 
naso,  dal  ventrìcolo  e dai  polnumi,  e queste  anche 
perìodiebu  e rrgolarì;  diarrea  e dissenteria;  aneurismi 
del  cuore  e dei  grossi  vasi  ; emorroidi  e varici;  Usi 
ptiluioiiaie,  ascile  , anasan*a  od  idrotorace.  — La 
dtafpiosi  non  riesce  difficile,  però  facilmenlu  si  con- 
funtle  l'amenorrea  colla  ccssazioDe  dello  scolo  men- 
suaie  cilello  di  gravidanza,  e ciò  specialmente  ove 
rìnferuiu  supposta  abbia  interesse  a dissimulare,  e 
qualora  la  gravidanza  sia  accompagnata  <la  gravi  in- 
comodi (u.  GaAvioAszx).  QuesU  casi  richieggono  per 
parte  del  curante  la  massima  prudenza  ocula- 
tezza. — Il  pronostico  dipende  dalla  natura  delle 
cause  e dalla  maggiore  o minore  anUebità  dcll'afie- 
zionc.  Infatti  iin'amcnorrea  prodotta  da  causa  acci- 
dentale in  persona  sana  cessa  spesso  spuntaneameoto, 

0 dietro  pochi  rimedii:  l'amenorrea  sostenuta  da  qual- 
che affezione  locale  od  universale  non  si  potrà  gua- 
rire se  non  fugata  questa  ; ove  la  soppressione  dei 
mesi  duri  da  lungo  tempo,  appena  liavvi  s^tcranza  di 
rbiabilirc  questo  scolo.  Talora  |»erà  la  macchina  fi- 
nisce per  abituarsi  e Finferma  riacquista  un  grado 
mediocre  di  sanità.  Il  metodo  di  cura  debbe  noccs- 
sarbmenle  essere  diverso  secondo  la  diversità  delle 
cause  che  diedero  origine  alFamcnorn*a  e la  susteo- 
gouo.  Quindi  si  scorge  jierché  siono  siaU  impiegali 
con  successo  e si  adoperino  tuttora , giusta  i varii 
casi,  le  dcplezioni  sanguigne  locali  o generali,  i pur- 
gaoU  blandi  o drastici,  le  acque  minerali  di  vario  ge- 
nere, ì bagni  caldi,  i semicupi  ed  i pediluvi,  ed  anche 

1 bagni  freddi  ed  il  ghiaccio,  gli  aloetici,  il  zaffera- 
no, le  preparazioni  marziali,  i clisteri  irritanti,  ì pes- 
sari,  F uso  di  venere,  e simili.  1 quali  rimedii  tutti 
possono  riuscire  dannosissimi  se  affidati  ad  inesperta 
mano.  E qui  non  possiamo  disapprovare  abbastanza 
lo  persuiìo  incaute  le  quali  guidate  da  colpevole  in- 
tenzione amministrano  o (anno  uso  per  se  stesse  dei 
cosi  delti  emmenagogbi  ed  abortivi  a fine  di  provo- 

, care  un  aborto  e ristabilire  il  flusso  ineosualè  ; ira- 
i perocché  bene  spesso  accade  che  tulli  questi  mezzi 


AMENTA-AME!STO. 


S77 


riescano  innlili»  mentre  il  danno  che  ne  riporta  la 
donna  che  ricorre  a questi  colpevoli  mesiì  è sempre 
certo,  anche  nei  casi  di  non  riuscita,  motivo  per  cui 
simili  pratiche  non  sono  meno  condannate  dalle  legati 
divine  ed  umane  di  quello  che  lo  sieno  da  quelle 
d'igiene. 

AMKiNTA  (NtcooLÒ).  — Nato  a Napoli  nel  1659,  ed 
in  morto  nel  4719.  Fu  avvocato  ed  oratore  di  grido, 
0 coltivò  con  lo<le  la  italiana  letteratura.  SI  acquistò 
portìcolarmente  (al  dire  del  Manuchelli)  una  gran  co- 
gnizione della  lingua  volgare,  e venne  in  fama  di  pur- 
gato ed  elegante  scrittore , singolarmente  nelle  sue 
Commedie^  aunoverate  tra  le  migliori  in  nostra  favella, 
e per  le  quali  fu  avvisato  il  ristauratore  in  Napoli  del 
boon  gusto  in  fatto  di  teatro.  Scrisse  pregiate  c co- 
piose osservazioni  intorno  II  torto  e il  diritto  del  non 
NI  può  del  P.  Daniele  Bartoli,  le  quali  videro  la  luce 
in  Napoli  nel  4728  in-8**  con  giunta  di  annotazioni  di 
Giuseppe  Cito  nipote  deirAmenta.  Las<ùò  altr’ opera 
Della  lingua  nobile  d'Italia,  che  potrebbe  anche  in- 
titolarsi Oraminatiea  della  lingua  italiana,  seguendone 
in  tutto  le  forme;  opera  citata  dal  Oirlicelli  e dal  .Ma- 
strofioi , e pubblicata  dopo  la  morte  deU'autore  dal 
Cito  suddetto  in  Napoli  negli  anni  4723-25  iu  2 voi. 
m-ò**.  Ijc  sue  commedie , impresse  a parte  in  varii 
tempi,  furono  unitamente  stampate  pure  in  Napoli  nel 
4753,  voi.  3 in-12*.  Nelle  l'ile  degli  Jrtadt  iliuetri 
(tom.  Il,  p.  4 c segg.)  trovasi  la  f’ita  di  Leonardo 
di  Capua  scritta  dairAmeiita.  Stretto  dalla  censura  a 
stqiprimcre  quanto  ei  vi  diceva  per  abbattere  i prc- 
giudizi!  dello  vecchio  scuole  filosofiche , la  fece  nel- 
Tanno  stesso  ristampare  intera  in  Venezia,  facendo 
che  se  ne  dichiarasse  editore  Franeeoco  Cammerota , 
suo  amico;  c nel  fine  di  questa  ristampa  si  le^^  un 
piacevole  capitolo  dell’Amenta  in  cui  descrive  la  sua 
Fenutain  Serino  (v.  D’Affitto,  Serittoridel  regno  di 
MapoU,  tom.  I,  p.  288).  Da  ultimo  accenneremo  di 
lai  24  CapUtdi  satirici  e berneschi,  ed  altro  rime  sparse 
in  diverse  raccolte. 

AMENT ACEE  ( AmbvtìccjB  ) ( bot.  ).  — Fanuglia  di 
piante  stabilita  da  Jussieu  i cui  caratteri  sono  : fiori 
dioici , monoici  o radamente  ermafroditi  : i maschi 
disposti  in  amento:  i femminei  ora  solitarii,  ora  riu- 
nici in  fasccuo,  ora  disposti  in  amento  come  i ma- 
sdii:  un  ovario  libero  semplico,  talvolta  molteplice, 
coronato  da  due  o più  stimmi.  Frutto  osseo  e mem- 
branoso il  più  delle  volte  uniloculare  e monospermo. 
11  seme  manca  di  albume,  ed  è composto  solamente 
deirembrìono  diritto  e fornito  di  cotiledoni  piuttosto 
polposi.  — L'olmo,  il  salice,  il  pioppo,  la  quercia,  il 
nocciuolo,  il  noce  ecc.  appartengono  a questa  fami- 
glia. Ala  un  più  attento  esame  dei  generi  che  vi  fu- 
rono compresi  indusse  i moderai  a dividerla  in  pa- 
recchie altre.  Cosi  i generi  ufmus  e celtis  formano  la 
famiglia  dello  Lucacek:  il  ealix  ed  il  populus  quella 
delie  Sa-ucineb:  11  myrica  quella  delle  Miaicie:  il  6e- 
lufa  e l'o/nus  le  Bctolineb:  il  querctu,  il  fagu$,  il 
roifoiiea  la  famiglia  dello  CcrouFEaE  (cedi  quelle  voci). 

AUENTATB  (anIicA.).— Lancie  pesanti,  nel  mezzo 
delle  quali  era  un  legaccio  di  cuoio  (in  latino  amen- 
£acic/.  pop.  •Tom.  1. 


leim)  nel  quale  si  facevano  passare  le  dita  per  impe- 
dire che  la  landa  sfu^^sse  dalle  mani. 

AMENTE.  — Regno  de’  morti  o campi  elisi  degli 
Egizii.  L’etimologia  di  questa  parola  primamente  ado- 
perata da  Plutarco  è incerta,  ma  Jablonsky,  che  la 
deriva  dal  cofto,  le  dà  il  significato  di  ombra  od  oscu- 
rild.  Serapide  ed  Iside  erano  gli  dei  di  questo  impero 
dove  Anubi  conduceva  i morii  e di  cui  alcuni  lupi 
sacri  difendevano  l’entrata.  A fine  di  arrivarvi,  i de- 
funti, condotti  da  Caronte,  passavano  il  lago  Acbe- 
riisio;  un  tribunale  di  quaranta  giudici  gli  aspettava, 
e solo  dopo  una  sentenza  favorevole,  erano  essi  rice- 
vuti in  quegli  eterni  soggiorni,  dove  tendeva  tutta  la 
pietà  degli  Egizii,  i quali  non  consideravano  questa 
vita  se  non  come  un  passaggio,  uno  stato  transitorio, 
poco  degno  per  sé  che  altri  vi  ponga  amore,  ma  ne- 
cessario por  apparecchiarsi  alla  felicità  delle  anime 
trapassate.  Questi  campì  elisi  degli  Egizii  cui  l’ade 
dei  Greci  sembra  perfettamente  corrispondere,  po- 
trebbe essere,  in  questo  senso  mitologico,  una  crea- 
zione dell’ imaginazione  dei  Greci;  ma  quantunque 
non  facesse  parte  delle  dottrine  religiose  dell’Egitto, 
si  trovava  in  più  luoghi  nella  sua  realtà.  E nolo  come 
a sette  giornate  da  Tebe  cd  in  molli  altri  punti  dcl- 
TEgitto  si  trovassero  necropoli  o città  di  tuorli,  luoghi 
dove  le  muimnic  riposavano  in  mezzo  a ridcnli  pra- 
terie ombreggiate  da  loti  e da  canne.  Per  giugnere 
al  famoso  cimitero  di  Menfi  dovevasi  veramente  at- 
traversare il  lago  Acherusio,  ed  ì corpi  imbalsamati 
erano  i soli  che  avessero  il  privilegio  di  esservi  rice- 
vuti. Questo  circostanze,  conosciute  da’ Greci,  pos- 
sono aver  dato  ai  loro  poeti  la  prima  idea  dei  campi 
elisi,  dei  giudici  dell’inferno  e del  fiume  che  le  ani- 
me valicavano  nella  barca  di  Caronte  per  arrivare 
dinanzi  al  loro  tribunale.  Vedi  in  Diodoro  Siculo,  i. 
92  ec.c.,  la  descrizione  della  città  dei  murti. 

AMENTO  (amentum  ealulus  julu»,  flores  amenlaeei) 
(bot.)  gattino  julo.  — Maniera  d'infiorescenza  parti- 
colare a certi  alberi  in  cui  gU  organi  del  fiore  sono 
disposti  in  modo  che  il  loro  complesso  somiglia  in 
grande  alla  coda  di  un  gatto,  onde  il  nome  di  gattino 
in  italiano,  ehaton  in  francese,  catulue  julus  ìii  latino. 

I fiori  del  salice  suggerirono  la  prima  idea  di  questi» 
paragone  c di  questa  voce,  la  quale  una  volta  adot- 
tata, convenne  ])0i  estenderla  ad  altre  piante,  il  cui 
apparato  fiorale,  quantunque  simile  a primo  aspetto, 
ne  digerisce  tuttavia  assolutamente  nella  struttura 
particolare  delle  parti  che  lo  compongono.  Può  tut- 
tavia Tameoto  o gattino  essere  definito  una  riunione 
di  fiori  unisessuali,  sessili  o leggermente  pedunco- 
lati intorno  ad  un  asse  centrale,  che  cade  di  per  se- 
stesso  disarticulandosi  dal  fusto  dopo  la  fioritura , o 
la  maturazione  del  fruito.— Gli  amenti  essendo,  come 
abbiamo  detto,  unisessuali  vi  sono  per  conseguenza 
degli  amenti  maschi,  e d^li  amenti  femine,  talvolta 
sullo  stesso  indivìduo,  talvolta  sopra  individui 'dUtioti. 
Gli  oi^ni  essenziali  del  fiore,  vale  a dire  gli  stami  ed 
i pistilli  sono  nelle  altre  piante  accompagnati  da  or- 
gani accessorii,  che  gli  servono  d'iovofUo,  vaio  a dire 
dal  calice  e dalla  corolla;  ma  nelle  piante  che  hanno 


578 


AMERADE-AMF.RICA. 


i fiori  di>|)0&ti  in  anicnlo,  uuii  havvi  nè  \cro  calice 
nè  vera  i‘oro)Ia,  hensi  ci  sono  delld  sqiiamme  che  ne 
fanno  le  veci.  Se  si  strappano  queste  sqiiammo  o brat- 
tee sì  tolgono  necessariamente  gli  stami  ed  i pistilli, 
il  che  non  accade  nella  spiga,  maniera  d’infloresceaza 
analoga  al  gattino,  percìiè  in  ossa  le  brattee  non 
portano  immediatamente  gli  oi^ni  <%senziali  del  fiore 
ed  hanno  un’attaccatura  distinta.  Inoltre  nella  spiga 
ì fiori  sono  attaccati  ad  un  asse  persistente  non  ar- 
ticolato: nellamento  l'asse  essendo  articolato  cade  di 
per  se  stesso  passala  la  fioritura  se  l'amento  è niascliio, 
dopo  la  maturazione  del  frutto  se  ramento  è femìna. 

Gli  amenti  maschi  sono  composti  di  soli  stami, 
qualclie  volta  inviluppati  da  una  squamma  fi^liacea 
che  (ien  luogo  del  calice,  o gli  ainenli  feminc  dal 
pistillo  circondato  di  squamme  fogliaceo , c conte- 
nuto dentro  un  organo  particolare  che  dicesi  cupola. 
Gli  amenti  maschi  ora  sono  ]>cndenli , ora  eretti. 
Sono  |)€ndenti  nel  bidollo,  nel  noce,  nel  carpino. 
Sono  eretti  nei  pini,  negli  abeti,  nel  cedro  del  Li- 
bano ecc.  Nel  )>idolIo,  nel  carpino,  nel  noce,  il  me- 
desimo individuo  porta  gli  amenti  maschi  e gli  amenti 
femine  ; al  contrario  nel  salice,  nel  pioppo,  nella  mi- 
rica gli  amenti  maschi  sono  portiti  da  un  individuo 
e gli  amenti  femine  da  un  altro  individuo. —Gli  amenti 
femiuo  allorché  sono  maturi  pigliano  in  generale  ii 
nome  di  strobilo,  cd  in  particolare  diverso  nome  nei 
diversi  generi:  cosi  quelli  del  pini,  degli  abeti,  sono 
generalmente  conosciuti  sotto  il  nome  di  coni;  quelli 
dei  eipresai  e delle  tuie  portano  il  nome  di  coccole; 
quelli  del  ginepro  di  bauhe  ecc. — Dalla  riunione  di 
quei  generi  di  piante  che  hanno  ì fiori  disposti  in 
amento  nacque  la  famiglia  delle  amciitacee  (n.  amzm- 
tacce),  famiglia  poco  naturale  in  vero,  composta  di 
grandi  alberi,  il  cui  fusto  vasto  e sublime  contrasta 
evidentemente  coircstrcma  picciolezza  dei  fiorì.  Cosi 
il  pioppo,  la  quercia,  il  noce,  il  faggio,  il  cedro  del 
Libano,  il  pinuz  crni&ra  sono  alberi  giganteschi  e 
maestosi,  i cui  fiori  di  nessuna  apparenza  appena  si 
lasciano  scoi^erc  da  chi  li  ricerca  con  occhio  scien- 
tifico. 

AMRRADE.  — Titolo  di  alcuni  uffiziali  tra  ì Sara- 
ceni che  corrisponde  a quello  di  governatore  di  pro- 
vince fra  gli  Europei.  Questo  v'ocabolo  ha  un’origine 
comune  colla  parola  cmtr  la  quale  significa  coman- 
dante, donde  Vemir  oi-mafnenun  comandante  dei  fe- 
deli, nome  dato  ai  califfi  ed  altri  monarchi  tra  i mao- 
mettani. 

AMERGINO.  — Arcidruido  degli  antichi  Scoti  ir- 
landesi. Vuoisi  che  fosse  figliuolo  di  un  principe  che 
regnava  nel  settentrione  della  Spagna  e che,  secon- 
dato da’suoi  fratelli,  conquistasse  ribernìa  (Irlanda), 
dove  (ondò,  più  secoli  av.C.,  la  colonia  Siùto-Milesia. 
I suoi  fratelli  presero  titolo  di  re;  ma  egli  si  contentò 
del  carattere  di  druido  supremo.  1 bardi  ed  i poeti 
Irlandesi  lo  citano  nei  loro  versi  come  storico,  filo- 
sofo e poeta. 

AMEKIA  {geogr.  ont.).  — tna  dolio  città  più  consi- 
derevoli ed  antiefae  deli'tmbria,  al  menogìomo  di 
Tuderzia,  nelle  vicinante  del  Torero.  Secondo  Ca- 


tone, citato  da  IMinio,  essa  poteva  vantarsi  di  origine 
molto  antica,  essendo  stala  fondata,  a quel  che  si  cre- 
deva, anni  avanti  la  guerra  con  Perseo  ossia  381 
anno  prima  di  Uoma.  Cicerone,  nella  sua  difesa  dì 
Roselo  nativo  di  Amena,  parla  spesso  di  questa  città 
e della  sua  condizione  municipale;  sappiamo  da  Erco- 
lino che  essa  divenne  colonia  romana  sotto  Augusto. 
Oggidì  essa  è rappresentala  dalla  piccola  .cfmrìia  città 
vescovile. 

AMERICA.  — I.a  descrizione  generale  di  questo  con- 
tinente verrà  ripartita  sotto  i seguenti  capi  : 

I.  Scoperte. 

II.  Geografia  fisica.— 1**  America  settentrionale.  — 
S**  .America  meridionale. 

III.  L'uomo. 

IV.  Zoologìa  dcirAmcrica. 

V.  Botanica  dell’America. 

VI.  Principali  divisioni  politiche , c stabilimenti 
stranieri. 

I.  In  sul  declinare  del  secolo  xv  eravi  in  Europa 
un  grande  ardore  per  le  scoperte,  il  cui  principale 
oggetto  era  di  trovare  un  passaggio  per  mare  alle 
Indie  orientali.  I.e  isole  del  capo  Verde,  le  Azzorre. 
gran  parte  delle  coste  occidentali  dell’Africa  e il  capo 
di  Buona  Speranza  scoperti  successivamente  dai  Por- 
toghesi accrebbero  sempre  più  la  probabilità  di  poter 
giuDgore  alle  Indie  per  mare.  Gli  stali  dì  Venezia  c 
di  Genova  concentravano  in  sè  il  commercio  deU'I- 
talia,  ma  quello  per  terra  coll'  India  slava  intieramente 
in  mano  de’Vencziani.  In  questo  stato  di  cose,  Cri- 
stoforo Colombo,  cittadino  della  rivale  repubblica  di 
Genova,  formò  il  progetto  di  navqpire  alla  volta  delle 
Indie  per  la  strada  di  poncolc,  pensiero  che  mostra 
quanto  la  conoscenza  ch'egli  aveva  della  figura  della 
terra  fos.se  superiore  alle  nozioni  generali  de’ suoi 
tempi.  ICgU  offriva  a questo  effetto  i suoi  servigi  ai 
governi  di  Geno>-a,  di  Francia,  d’Inghilterra  e di 
Portogallo,  e la  sua  proposizione  da  essi  successiva- 
mente rigettata,  fu  dopo  otto  anni  finalmente  accolta 
da  Ferdinando  ed  Isabella  sovrani  de'  regni  uniti 
d’Aragoiia  e di  Castiglia.  Le  spese  della  spedizione 
furono  sopportate  da)  tesoro  di  CastigUa.  proprietà 
d'isabella;  ed  è airìnOucnza  di  questa  principessa 
che  rcscguimento  del  progetto  di  Colombo  sembra 
essere  principalmente  dovuto.  La  spedizione  com- 
l>06ta  di  tre  bastimenti  fece  vela  dalla  Spagna  a di  tre 
dì  agosto  del  1493;  e ai  43  ottobre  seguente,  in  ve- 
nerdì, fu  scoperta  un'  ìsola  cui  Colombo  approdò  in 
quel  giorno  medesimo.  Quest'isola  fu  da  luì  chiamata 
S.  Stìvadore,  che  altrimenti  ora  dicesi  Guanahaoi, 
una  delle  isole  di  Bahama.  Colombo  visitò  quindi  altre 
isole  adìaccnU;  e passò  a Cuba  e ad  Haiti,  alla  seconda 
dello  quali  pose  nome  HispanioU.  Quivi  lasciati  al- 
cuni de'suoi  compagni,  siccome  principio  di  una  co> 
Ionia,  tornossene  in  Ispagna  per  cercar  rinforzi.  La 
corto  era  allora  a Barcellona,  e l'ingresso  ivi  fatto  da 
Colombo  con  alcuni  degriiidigeiii,  con  oro,  armi  cd 
utensili  delle  isole  scopierlc , fu  trionfo  ad  un  tempo 
più  singolare  e più  glorioso  di  quello  di  qualsiasi  con- 
quistatore. In  questo  viaggio  egli  aveva  acquistata 
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UM  conoscenza  generale  deUo  isole  del  mare  fra  il 
Mtlentriune  e il  mezzodì  deirAmerica,  ma  non  aveva 
idea  che  ira  quelle  e la  Cina  vi  fosse  un  oceano.  Esse 
venivano  considerate  corno  parte  dell'India,  d'onde 
nacque  l’appellaziono  d’ Indio  occidentali,  e cosi  pure 
quella  di  Indiani,  che  fu  poi  sempre  data  agii  ahi- 
tanti  origìnarìi  di  tutto  il  continente  deirAmerica.  11 
successo  di  Colombo  rese  la  corte  di  Spagna  cosi  sol- 
lecita a favorire  i suoi  disegni,  che  egli  partiva  pel 
Ttuo  secondo  viaggio  all’His|>anio1a  con  una  flotta  di 
diciassette  vele , e accompagnato  da  molle  persone 
distinte  por  grado  e per  fortuna.  L'isola  di  Ciamaica 
fu  la  principale  scoperta  di  questo  viaggio.  Colombo 
fu  ben  tosto  richiamato  in  Upagna  per  rispondere  alle 
accuse  appostegli  da’suoi  nemici.  Teneva  dietro  una 
terza  sp<^iziono,  durante  la  quale  fu  scoperta  l'isola 
della  Trinidad^  e rammiragiio  visitò  la  foce  del  fiume 
tìrenoco,  prendendo  terra  sulle  coste  deirAmerica 
meridionale  die  ora  formano  parte  della  Colombia. 
Dopo  di  avere  co^  scoperto  il  continente  deirAmerica 
c fondate  colonie  nelle  isole,  fu,  per  le  trame  dc'suoi 
nemici,  riservata  a Colombo  la  dura  sorte  di  essere 
caricato  di  ferri  e rimandato  indegnamente  prigione 
in  Europa.  Egli  non  }>ertanto  intraprese  un  quarto 
viaggio,  dopo  il  quale  tornato  in  Ispagoa,  moriva  a Val- 
ladoiid  nel  4506,  colla  gloria  di  aver  fatto  conoscere 
una  metà  del  mondo  all’altra  metà,  gloria  per  parte 
sua  scevra  affatto  da  ogni  macchia  di  animo  rapace 
o crudele,  benché  la  ricerca  deiroro  fosso  dagli  Spa- 
gnuoli  intrapresa  colla  più  inumana  avidità.  L’esito 
fortunato  dcirimprcsa  di  (Piombo  incoraggiò  in  breve 
privati  avventurieri  ad  esplorare  le  contrade  del  nuovo 
mondo,  e tra  questi  uno  de’ primi  fu  Alonzo  deOjeda, 
il  quale  nel  4499  segui  il  corso  di  Colombo  alla  costa 
di  Paria,  e governando  all’ occidente,  costeggiò  per 
un  considerevole  tratto  il  lido  al  dì  là  del  punto  coi 
quegli  aveva  approdato;  e cosi  accertavasì  che  quella 
terra  formava  parte  del  continente.  Amerigo  Vespucd 
(o.  Vispooci ) gentiluomo  fiorentino,  accompagnò  Ojeda 
in  questa  navigazione,  e siccome  ne  ebbe  la  principal 
direzione,  e al  loro  ritorno  ne  pubblicava  il  rag- 
guaglio, la  contrada,  di  cui  si  supponeva  ch’egli  fosse 
stato  Io  scopritore,  venne  gradatamente  ad  essere 
chiamata  col  suo  nome,  e per  uso  universale  si  diede 
il  nome  di  America  a questa  nuova  divisione  del  globo. 
Egli  è ora  troppo  tardi  per  correggere  quest*  ingiu- 
stizia che  ha  ricevuta  la  sanzione  del  tenqio.  La  sco- 
perta di  un  nuovo  mondo  neU'Occidente  fu  un  evento 
Mraordinario  ad  un  tempo  ed  inaspettato;  esso  fu 
addentale,  perchè  l’oggetto  di  Colombo  era  di  re- 
carti tUe  Indie  per  la  via  di  ponente  ; nè  v'ha  ragione 
alcuna  di  credere  che  gli  abitanti  del  mondo  antico, 
abbiano  mai  aeqni^to  in  tempi  anteriori,  la  più  leg- 
giera conoscenza  di  nn  oontinenle  occidentale,  salvo 
«die  Don  voglia  consìdirarsi  per  tale  r allegata  sco- 
perta della  Groenlandia  fatta  dai  Norvegi  nel  secolo  n. 
Essi  erano  giunti  a poco  a poco  alle  isole  di  Sethland 
e dì  Feroe,  e si  erano  avanzati  sino  airislanda,  nelle 
quali  tutte  piantarono  colonie  ; e certamente  essi 
arrivarono  o alla  Groenlandia  o ad  altra  parte  delle 


alte  latitudini  del  conlincntc  americano  sellentrio- 
nale,  e quivi  pure  fondarono  stabilimenti  : ma  non 
apparisce  da  ciò  menomamente  che  gli  Europei  ne 
traessero  qualche  indizio  per  sospettare  deircsistenza 
di  un  nuovo  continente  protendentesi  in  tanta  esten- 
sione da  settentrione  a mezzogiorno  ; e questa  scoperta 
de’iNorvegi  è cosa  ben  diversa  da  quella  fattasi  nelle 
latitudini  meridionali.  Parte  dell’ Asia,  1' Euro]>a  e 
l’Africa  costituivano  la  terra  conosciuta  dagli  antichi; 
a questo  mondo  solo  sì  riferiscono  tutti  gli  antichi 
scritti  e le  antiche  tradizioni;  e a questo  solo  si  re- 
rtringevano  tutte  le  intraprese  mosse  dal  guadagno 
0 dairambizionc  e tutte  le  speculazioni  filosofiche.  L.a 
sco{)erta  dell’  America  aperse  adunque  un  nuovo 
campo  alle  ricchezze,  alla  gloria  ed  al  sapere.  La 
sua  influenza  sul  vecchio  mondo  c forse  stala  non 
meno  importante  di  quella  esercitata  dal  vecchio  sul 
nuovo,  e la  memoria  dell'  immortalo  Colombo  sarà  in 
perpetuo  onore  cosi  nel  vecchio  continente  che  gli 
diede  la  nascila,  come  nel  nuovo  che  avrebbe  dovuto 
portare  il  suo  nome.  Benché  l'isola  di  S.  Salvadore 
sia  stata  scoperta,  come  già  si  è detto,  nel  149i,  l'esi- 
stenza del  continente  dell’  America  meridionale  non 
venne  da  Colombo  accertala  se  non  ai  50  di  maggio 
del  4498.  Ora,  quasi  unanno  prima,  cioè  addi  :24  di 
giugno  del  4497,  la  costa  deirAmerica  scttcRlrioDale 
era  stata  viailaia  da  un  vascello  inglése  comandato  da 
Giovanni  Gavotlo  o CaboUo,  veneziano,  dimorante  in 
Bristol,  il  quale  intraprese  una  spedizione  in  com* 
pagoia  di  suo  figlio  Sebastiano,  ed  esplorò  un  lungo 
tratto  della  costa  (perle  costoro  scoperte  v.  Casotto). 
Nel  4498  Sebastiano  Cabotto  in  un’altra  spedizione  vi- 
sitò Terranuova.  Nel  4500  Gaspare  Cortcrcal  porto- 
ghese, toccò  al  l.abrador,  ed  il  Brasile  fu  per  caso  sco- 
perto da  una  flotta  portoghese  sotto  gli  ordini  di  Ca- 
brai, che  era  stata  allestita  per  mire  di  commercio 
e di  conquista  nell’Oriente,  in  seguito  al  successo 
ottenuto  da  V'ascu  di  Gama,  il  quale  era  di  recente 
passato  alle  Indie  orientali  pel  capo  di  Buona  Speranza 
(v.  AraicA  o G4ma).  La  costa  della  provincia  di  Tierra 
Firma,  dal  capo  di  Vela  sino  al  golfo  di  Daricn  fu  per 
la  prima  volta  visitata  nel  4504  dallo  spagnuolo  Ba- 
slidas.  il  Yucatan  fu  scoperto  da  Diaz  de  Solis  c da 
Pinzon  nel  4 508,  c la  Florida  da  Ponzio  de  l.ieon  nel 
451S.  Nel  medesimo  anno  Sebastiano  Cabotto  entrò 
nella  baia  che  poi  fu  detta  Baia  di  Hudson,  li  mare 
Pacifico  o Meridionale  fu  veduto  per  la  prima  volta 
dalla  sommità  dei  monti  vicino  a Panama  da  fialboa  nel 
4 543;edue  anni  dopo  si  effettuò  uno  sbarco  sulla  costa 
sud-est  deirAmerica  meridionale,  presso  lo  sbocco 
del  ih'o  de  fa  Piata,  da  de  Solis,  il  quale  insieme  con 
parecchi  de' suoi  fu  trucidato,  arrostito  e divorato 
dagl’  indigeni.  11  governo  spagnuolo,  che  era  stato 
il  primo  nelle  scoperte,  fu  altresì  il  primo  che  sin  dal 
prineipio  del  secolo  xvi  dicesse  conquiste  nell’Ame- 
rica. Ferdinando  Cortoz  fu  spedilo  a so^ogare  il 
Messico,  il  più  potente  stato  del  noovo  conlineote 
per  ricchezza  e per  estensione.  Non  ostanti  gli  sforzi 
di  Montcsama  suo  capo,  esso  cadde  bea  tosto  sotto 
il  dominio  della  Spagna;  e aquestn  conquista  ne  tenne 
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tliotro  im'  altra  qua^i  di  eguale  importanza  , quella 
cioè  del  Perù  ridotto  sotto  il  giugo  spagmiulo  da  Piz> 
xarro.  I Francesi  cominciavano  oramai  a partecipare 
a questo  zelo  por  le  avventure,  e nel  l.’SSi  Fran- 
cesco I faceva  preparare  una  spedizione  sotto  il  co- 
mando di  Giovanni  \'emzzaui  fiorentiuo»  il  ({ualc 
esplorò  pel  tratto  dì  sclteceiilo  leghe  la  costa  che 
ora  comprende  gli  Stali  l'iiìti  o parte  deirAmerica 
hritnnnicji.  Ma  nel  1.N08  Auberl  francese  aveva  già 
scoperto  il  liume  di  S.  Ixtrenzo.  tìiacumo  t^rtier  , 
francese  aneli’ esso,  nel  1534  fece  quasi  il  giro  di 
Terranuova  ed  entrò  nel  golfo  di  S.  Lt»rcnzo.  Nel  suo 
secondo  viaggio,  l’anno  dopo.  Gnrtier  rimontò  il  S.  I.o- 
renzo  sino  al  casale  indiano  di  llochclaga  presso  il  sito 
della  prcM'iite  città  ili  Montreal,  c menò  in  Francia  un 
re  di  qucgrhuiigciii.  I.a  costa  iltdla  ('.alifornia  sul  lato 
di  ponente  della  divisione  settentrionale  del  continente 
fu  scoperta  da  \imcncs  piloto,  il  quale  aveva  truci- 
dato il  ca[iitano  Mciidoza  spedito  da  Corlcz  per  un 
viaggio  di  scoperta  ; c il  primo  ad  entrare  nel  golfo 
della  Califoraia  o mare  «li  Gorlez  fu  Francesco  de 
Mioa  altro  capitano  spedito  dallo  stesso  nel  153'J.  Gli 
^p:iglUloli  intrapresero  in  appresso  molti  viaggi  iufrul- 
tU4>^i.  ma  non  {ler  4|ueslo  abbandonarono  ogni  spc- 
ninza,  ed  al  chiudersi  «lei  sec.  xvi  Sebastiano  Viscaino 
si  avanzò  lungo  la  eosta  della  ^uova  Albione  sino  al 
liume  Ctdombia.  Durante  il  regno  di  Enrico  viii  gli 
Inglesi  fecero  inutilmente  alcuni  tentativi  di  trovare 
un  passaggio  all’India  pel  nord-ovest;  c sotto  il  regno 
hcgucnte  sir  Enrico  Villoiigliby  cen'ava  pure  imlarno 
un  passaggio  p(d  nord-est.  Tre  viaggi  successivi  fu- 
rono poscia  intrapresi  in  corca  di  un  passaggio  pel 
noni-ovest  da  Martino  Fndiisher,  il  quale  nel  I37()  e 
nei  due  anni  seguenti  esplorò  il  Labrador  c la  (Groen- 
landia, ma  senza  pure  ttUenere  alcun  ulteriore  risulla- 
tiicnto.  Fra  i primi  viaggi  Hi  scoperta  <lcgringltsi  nei 
nord-ovest  si  possono  mentovare  quelli  <Ìi  Davis  nel 
1.38.3;  di  Hudson  nel  1610  (donde  prese  il  nome  il 
gran  golfo  detto  baia  di  Hudson  ed  il  fiume  che  bagna 
Nuova  York);  dì  itylot  c di  IkifGii  nel  I6I.3,  dall'ul- 
Umo  de'  quali  tolse  il  nume  la  baia  di  Uaffin.  Uopo 
quest'anno  part?  che  il  progresso  delle  scoperte  scU 
tenlrionali  siasi  allentato;  ma  nel  tempo  stesso  comin- 
ciarono per  parte  dell'  Inghilterra  le  fondazioni  di 
colonie  nell’ America  settentrionale.  Sir  H.  Gilbert  fu 
il  primo  a fame  un  tentativo,  benché  solamente  nel 
I5K3  prendesse  egli  formalmente  possesso  di  Terra- 
nuova  ; il  celebre  sir  Walter  Kaleigh  suo  fratello 
uterino  nel  (58Y  mandò  una  spedizione  che  scoperse 
il  paese  allora  chiamato  Vii^nia,  nel  quale  non  potè 
riuscire  a fondar  mia  colonia.  l<c  colonie  della  Vir- 
gìnia e della  Nuova-lnghiilerra  furono  fondate  sotto 
il  regno  dì  Giactomo  i negli  anni  1607  e 46!20,  cd  ò 
cosa  notevole  come  scorsero  ben  40t>  anni  dal  tempo 
ebe  l'America  setlcnlrìonale  era  stata  visitata  da  Ca- 
botlo,  prima  ebe  un  solo  Inglese  vi  si  fermasse  stabil- 
menlo.  Per  tener  dietro  ai  progressi  delle  scoperte 
fatte  sulle  spiagge  del  nord-ovest  dell'  America  si 
possono  consultare  le  relazioni  degl'  inglesi  (^ke , 
Clarke,  ìleares  e Vancouver  e quelle  de’  mesi  fiebrìng 


e Tshirikuff.  H viaggio  di  Samuele  Hearoe  al  liume 
Copprr-wùfie  (miniera  di  rame)  dalla  baia  di  Hudson 
all’OccBQO  sellenlrionale  nella  latitudine  di  Ti^,  ter- 
minato nel  477i,  fu  importante  per  aver  dimostrat» 
In  falsità  dell'opinione  fino  allora  avuta  sulFestensione 
«lei  continente  che  si  credeva  prolungarsi  verso  il 
polo  in  una  sola  massa  non  interrotta,  Ileamc  essendo 
stato  il  primo  a giungere  alla  spiaggia  dell' oceano 
Artico.  Nel  1795  Alessandro  Mackenzie  giunse  aU'o- 
ceano  Artico  nel  69°  di  latitudine,  ed  in  un’altra  spe- 
dizione passò  per  terra  al  maro  Pacifico  e fu  la  prima 
persona  ebe  passasse  da  mare  a mare  attraversando 
lutto  il  continente.  Dopo  ciò  un'altra  pausa  sorvenne 
negli  annali  delle  scoperte,  sìochè  nel  4818  il  go- 
verno britannico  mandò  il  capitano  Ross  in  cerca  di 
un  passaggio  pel  nord-ovest.  Egli  entrò  per  lo  stretto 
di  I^ncaster  c giunse  al  78°  di  latitudine  N.,  ma  se 
ne  ritornò  senza  essersi  grandemente  curato  dell'cqi- 
getlo  della  sua  navigazione.  Nel  1819  l’ammiragliato 
spedila  il  luoguteneuto  Parry  nella  medesima  diro- 
zìonc,  ed  il  suo  successo  fu  cosi  splendido  che  egli 
toccò  a 30°  di  longitudine  occidentale  al  di  là  di  ogni 
antecedente  navigatore  , scoperse  lo  isole  (ìiorgiano 
settentrionali  come  puro  molte  baie  o nuove  terre, 
c poso  fuor  d' ogni  dubbio  resistenza  di  un  mare 
polare.  I capitani  Parry  e Lyon  intrapresero  nel  1831 
un'altra  navigazione  e svemaruno  all'isola  di  Melville, 
ma  non  poterono  |>erò  ottenere  ulteriori  successi.  Parry 
intraprendeva  poi  un  nuovo  viaggio  nel  1834  in  C4ii 
svernava  al  Kra<TÌo  del  Principe  Reggente , ma  per- 
deva una  delle  duo  navi  (la  Furia)  ed  era  in  generale 
sfortunato.  spedizione  per  terra  eseguila  nel  1830 
dal  luogotenente  Franklin  e dal  dottore  Kiebaniaon 
al  mare  artico,  e la  seconda  nel  1835  alla  foce  del 
fiume  di  Mackenzie , c di  quinci  per  mare  all'  estne- 
milà  nuril-ovest  del  coulineoto  accrebbero  d’alquanln 
le  nostre  cognizioni  intorno  alle  coste  di  questo  maro 
polare . non  meno  che  sul  clima  c sulle  |>roduzioni 
di  quelle  artiche  regioni.  11  capitano  Ross  partìvn 
; nuovamente  dall'Inghilterra  nel  4839  e |>cr  quattro 
anni  non  se  n’aveva  più  novella.  Ma  quando  si  cr^ 
deva  che  fosse  perduto  o il  governo  man<lava  nel  4855 
una  spedizione  per  terra  a corcarne  contezza,  egli 
giungeva  in  patria  dopo  ioaudili  |>atimcnti.  l.c  sin* 
scoperte  unite  a quelle  posteriormente  fatto  dal  capi- 
tano Rack  e principalmente  dai  duo  impiegati  della 
Compagnia  della  baia  di  Hudson,  P.  Dcasc  c T.  Shn- 
pson,  stabilivano  il  fatto:  che  v'ha  un  passarlo  dal - 
i’AUantico  al  grande  Oceano  pel  nord-ovest,  sebbene 
in  alcuni  luoghi  sia  talmenle  ingombro  dai  gbiaoci 
che  difficilmente  sarà  praticabile  alle  navi.  Per  la 
qual  cosa  é provato  che  la  Groenlandia  e tutte  le 
terre  al  scUentrìone  della  baia  di  Raffio  o le  altw 
polari  sono  staccato  dal  continente  deU'America.  Ma 
si  può  asserire  che,  non  oslaato  una  tale  scoperta, 
questa  comunicasiono  dei  due  mari  non  potrà  mai 
essere  di  alcuna  utilità  al  commercio. 

IL  La  forma  estenui  dell’America  presenta  sotto 
molti  aspetti  un  contrasto  con  quella  del  vecchio  con- 
tinente. Riguardala  come  una  regione  sola  ossa  ha 
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una  6gura  allungala,  fl  maggior  diametro  della  quale 
è inclinalo  verso  l’equatore  : rintlero  continente  è 
la  più  lunga  massa  continua  di  terra  che  presenti  il 
globo  , siccome  quella  che  si  protende  dall'  Oceano 
glaciale  del  seltenlriono  aino  alle  fredde  regioni  del 
mezzodì.  Onesto  continente  è composto  di  due  grandi 
penisole  unite  da  un  lungo  istmo  il  quale,  conside- 
rato cosi  nella  forma  come  nelle  roccìe  primitive 
die  Io  compongono,  non  ha  veruna  somiglianr.a  con 
quello  che  congiunge  TAfrìca  aU’Asia.  I/cspressIone 
« nuovo  continente  • colta  quale  viene  sovente  desi- 
gnala TAmerìca  non  deve  riferirsi  airantichità  com- 
paratis-a  del  due  continenti  (ovvero  al  tempo  della 
supposta  loro  apparizione  sopra  l’Oceano) , ma  bensì 
all’ordine  cronologico  che  tiene  nella  nostra  cono- 
scenza.— Le  estremità  settentrionali  dcirAmerica  non 
sono  state  sìnora  visitate  se  non  in  parte,  e quando 
si  riflette  alla  natura  del  mare  glaciale  è difficile  il 
credere  che  alcun  navigatore  possa  mai  esplorarlo  in 
tutta  la  sua  estensione.  A levante  rAinerica  è bagnata 
dall’Atlantico  cd  a ponente  dal  mar  Pacifico.  l.a  sua 
lunghezza  dal  70^  di  laUtudine  settentrionale  al  56* 
di  latitudine  meridionale,  benché  non  possa  essere 
esattamente  determinata,  si  calcola  che  debba  ecce- 
dere le  7800  miglia  (*);  la  sua  larghezza  media  è a 
nn  di  presso  dì  4750,  e nella  parte  sua  più  ampia  si 
stende  dal  57®  90'  circa  al  170®  di  longitudine  occi- 
dentale dal  meridiano  di  Parigi.  Varia  è l' estensione 
assegnata  alla  sua  superficie.  Hassel  1’  ha  calcolala 
di  43,067,555  miglia  quadrale  italiane  di  60  al  grado. 
Ralbi  la  fa  di  44,156,000,  e Humboldt  In  stima  di 
40,689,400  di  dette  miglia,  ossia  di  4.186,900  leghe 
quadrale  di  90  al  grado  ; ma  si  debbe  sempre  aver 
riguardo  aH’incerteiza  de’  limiti  settentrionali  ed  alla 
poca  conoscenza  che  abbiamo  tuttora  della  forma  e 
posirkme  di  alcune  sue  coste.  Finalmente  v’ha  chi  dà 
alle  varie  porti  deirAmerica  la  seguente  cstensiune 
la  qnale  forse  non  si  scosta  gran  fatto  dal  vero , sic- 
oome  quella  che  tiene  una  via  di  mezzo  fra  i calcoli 
sovraccennati  : 


America  settentrionale  ....  5,588,577 

America  meridionale 5,908,885 

Uole 413,381 

Orocnlaodia  ed  altro  terre  polari  ed 
isolo  a settcntrìono  dello  stretto  di 
Hudson 679,691 


Totale  . 11,290,535 

Nel  qtal  calcolo  non  entrerebbero  le  terre  antartiche 
separate  da  nn  gran  tratto  dalla  terra  del  Fnooo,  delle 
quali  si  comincia  appena  ad  avere  qualche  cogni- 
done.  — La  punta  più  meridionale  è il  capo  Horn 
presso  r ìsola  della  Terra  del  Fuoco.  Le  due  gran 
porti  che  cbiamansl  America  settentrionale  e meri- 
dionale sono  divise  dal  gran  maro  Mediterraneo  detto 
talora  arcipelago  della  Colombia,  cd  unite  al  9*  di 
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latitudine  N.  dall’istmo  di  Panama  ebo  nel  suo  più 
ristretto  punto  non  è largo  meno  di  ventisei  miglia. 
L’America  scUentrionale  comprende  tutta  quella  parte 
del  Nuovo  Mondo  che  giace  al  nord  dell'istino  di  Pa- 
nama e si  stende  sino  alle  regioni  polari.  La  sua  estre- 
mitA  orientale  sulla  costa  del  l.abrador  è al  57*  90' 
e l’occidenlale  sullo  stretto  di  Bchring  è circa  al  170® 
di  longitudine  occidentale. 

$.4.  I.D  cenlìgurnzione  dell'America  settentrionale 
fu  da  alcuni  paragonala  a un  triangolo,  eoi  vertice 
che  termina  all’Istmo  di  Panama,  cd  avente  per  base 
le  spiagge  dell’Oceano  glaciale.  Egli  puh  venire  più 
in  acconcio  il  notare  che,  come  legge  generale,  la  lar- 
ghezza del  continente  diminuisco  andando  al  mezzodì 
dal  50®  di  latitudine  N.  sino  all’Istmo  di  Panama. 
L'estensione  della  costa  è molto  grande  a motivo  della 
configurazione:  la  sua  lunghezza  dallo  stretto  dì 
Hudson  al  canale  della  Florida  è di  circa  5900  miglia; 
e misurato  dal  canale  della  Florida  Inngn  il  mare 
interno  sino  a Panama  è airìnciira  di  miglia  3900. 
L’intiera  lunghezza  dal  Iato  che  guarda  il  mare  Pa- 
cifico sino  allo  stretto  di  Bchring  {compreso  il  golfo 
della  California)  è stata,  alla  grossa,  portata  a 9000 
miglia.  Quanto  alle  estreme  coste  del  nord  e del  nord- 
est  noi  non  ci  attentiamo  di  darne  misura  alcuna. 
L’area  deirAmerica  settentrionale  è fuori  d’ogni  dub- 
bio più  grande  di  quella  deH’Anierica  meridionale,  e 
se  devesi  prestar  fede  ai  calcoli  che  abbiamo  qui 
sopra  riferiti,  la  prima  starebbe  alla  seconda  a un  di 
presso  nella  proporzione  di  93  a 90.  I..a  rosta  del- 
rAmerioa  settentrionale  è più  frastagliata  da  mari  e 
da  larghi  seni  dal  lato  orientale  che  daU’occidentale. 
Dalia  parte  di  levante  avanzandoci  da  settentrione  a 
mezzodì  iocontriamo  le  baie  di  Baffin  c dì  Hudson  ; 
l’ultima  delle  quali  è una  specie  di  mare  interno  più 
grande  del  Baltico,  che  spingendosi  innanzi  entro 
(erra  tende  a rompere  la  continuità  dell’ Immensa 
larghezza  del  continente.  I.o  stretto  di  Davis,  la  baia 
di  Baffin  e gli  altri  passaggi  sncccssivi  che  menano  a 
ponente  sino  allo  stretto  di  Bchring  separano  la 
Groenlandia  e le  terre  polari  dal  continente  dell’Ame- 
rìca.  La  baia  di  S.  ixirenzo  c lo  stesso  gran  fiume  di 
questo  nomo  colla  serie  di  vasti  laghi  d’acqua  dolce 
che  s’tnollrano  nel  più  interno  del  paese  formano  nno 
dei  caratteri  più  prominenti  di  questo  continente,  cd 
esercitano  la  più  grande  Influenza  snl  suo  clima  e 
sulla  sua  altezza  a servire  d'abitaziene  aU’uomo.  La 
baia  di  Hudson  coll'Atlantico  c il  golfo  di  S.  Lorenza 
cingono  da  tre  lati  la  vasta  ed  inospita  penisola  del 
Labrador.  La  punta  più  mcridionaie  delia  penisola 
della  Nuova  Scozia  col  capo  Cod,  termine  dello  spor- 
gimento  pm  orientale  dello  stato  dì  Massachussets 
possono  considerarù  come  segnanti  F apertura  ed  i 
Umiti  di  nn  gran  golfo  , di  cui  la  baia  di  Pundy  è 
l'estremità  fatta  a forma  d’imbuto.  La  costa  dell’A- 
mcrica  tra  la  baia  di  Fundy  e il  golfo  del  Messico  non 
è segnata  da  alcuna  oomiderevole  incavatura,  tranne 
la  bsài  di  Chesapeaàe  die  corre  dal  sud  al  nord  per 
lo  spedo  di  circa  455  miglia,  con  dieci  a nn  di  presso 
di  larghezza  media.  11  capo  Hatteres  nella  Carolina 
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sutlenlrìonale  insieiue  col  capo  Fiorili»  al  muI,  e il 
l'spo  Cod,  e la  punta  ineridionnlc  della  Nuova  Scozia 
possono  considerarsi  come  punti  che  divìdono  la  co* 
'•ta  deU’Atiantico  al  mezzogiorno  del  S.  Ixtrenzo  in 
tre  grandi  scompartimenti.  Per  una  più  particolare 
descrizione  della  costa  deirAtlaiiUco  al  mezzodì  della 
baia  dì  Fundy  redi  Stati  Liuti.— Se  leisole  che  in 
una  linea  irregolare  si  stendono  in  fronte  del  golfo 
tic!  Messico  o del  mare  Caraibo,  fossero  congiunte  le 
line  colle  altre  e toccassero  alla  (errafcrina(cosa  ohe 
non  abbiamo  difficoltà  dì  credere  abbia  potuto  esi- 
stere un  tempo  ) si  avrebbe  quivi  un  ampio  mare  in- 
terno sìmile  al  Mediterraneo.  Ma  se  si  può  mettere 
In  dubbio  che  questo  mare  sia  mai  stalo  chiuso  come 
il  Mediterraneo,  non  possiamo  ]>erò  dubitare  che  le 
isole  che  ne  segnano  ora  i limiti  orientali  non  siano 
state  corrose , o direm  cosi , sminuzzate  in  piccole 
|)orzÌoni  dairazioiie  contìnua  dell'Oceano.  Fra  il  de- 
cimo grado  di  latitudine  setlentrionole  che  è presso 
l'isola  della  Trinità  c il  ventesimoquinlo  di  lat.  N. 
(estremità  roerklionale  della  Florida)  noi  troviamo  il 
confine  orientale  di  questo  gran  mare  interno  ; ma  di 
mano  in  inano  clic  ci  avanziamo  in  esso  verso  ponente 
lo  troviamo  seavatuin  vari!  bacini  ciascuno  dei  quali  coi 
suoi  venti  proprii  e le  sue  correnti  particularì  richieg- 
gono una  descrizione  separala.  Il  golfo  del  Messico  è 
al  N-O.,  ed  al  sud  sono  il  golfo  di  Hosdcras,  c quello 
che  talora  è chiamato  mare  o golfo  Caraibo  che  in- 
chiude  la  baia  di  Darìen  e i profondi  intagli  della  co- 
sUk  settentrionale  deirAiuerica  meridionale.  L’Arci- 
pelago che  presenta  il  gran  mare  interno  delle  Ame- 
rtc4ie  è uno  dei  più  estesi  e dei  più  interessanti  del 
mondo.  Il  golfo  del  Messico  ricinto  dalle  penisole 
della  Florida  c del  Yucatan  e dallato  occidentale  del* 
l'isola  di  Cuba,  è la  parte  più  importante  di  questo 
maro  interno. — La  costa  di  ponente  dell* America  set- 
tentrionale, andando  verso  il  nord  dalla  baia  di  Pa- 
nama, non  ci  si  mostra  frastagliata  da  alcun  seno 
profondo  ed  esteso,  sinché  non  arriviamo  aU’imraenso 
golfo,  lungo  circa  700  miglia  elargo  dai  ai  70,  for- 
mato dalla  terra  feniia  o dalla  lunga  e stretta  peni- 
sola della  California.  Fra  le  latitudini  di  à7*  e 60°,  la 
coita  di  ponente  deirAmerìca  settentrionale  è ecces- 
sivamente irregolare,  presentando  un  gran  numero 
d'isole,  delle  quali  alcune  di  una  considerevole  esten- 
sione, e (onuantì  colla  terraferma  numeroae  baio  e 
calanche.  Più  oltre  a settentrione  troviamo  tra  il  brac- 
cio di  Cook  (Cook’i  iniet)  e lo  stretto  del  principe  Gu- 
glielmo (pWnee  aoimd)  un’estesa  penisola 

che  si  avanu  circa  175  miglia  dal  N-E.  al  S-0.;  e a 
ponente  di  questa  incontriamo  l’ancor  più  notevole 
penìsola  di  Alashka  o Alyaska  lunga  e stretta  che  si 
Gelide  in  egual  direzione  per  una  distanza  aH'incirca 
doppia  di  quella.  Ambedue  queste  penisole  hanno  una 
cotUera  irta  di  roccie  scoscese  fronteggiata  da  isole  e 
da  scogli.  Lo  stretto  che  prendo  11  nome  dal  naviga* 
(ore  Bebrìng  divide  PAsia  dall’America  con  un  canale 
di  circa  kO  nUgln  di  larghezza.— Benché  la  gran  ca- 
tena di  montagne  che  corre  dairestremità  dell'Ame- 
rica  aetteotrionale  all’estremità  dada  merldioante  si 


abbassi  o si  rompa  quasi  in  due  punti  dcH’islmo  di 
Panama,  tuttavia  non  possiamo  considerare  le  due 
masse  continentali  come  separale  nel  loro  carattere. 
Molti  tratti  caraUeristìci  ad  cntramlie  comuni  dimo- 
strano che  esse  formano  una  sola  massa.  L’America 
meridionale  ha  la  forma  di  un  triangolo  irregolare, 
ì cui  tre  punti  possono  dirsi,  Pislmo  di  Panama,  il 
capo  S.  Roque  (non  precisamente  però  la  punta  più 
orientale)  ai  8°  liH'  lat.  S.,  38®  long.  O.,  e l'ìsola  del 
capo  Horn  al  56*  lai.  S.,  69*  50'  long.  O.— I>a  grande 
estensione  della  sua  costa  marittima  è dovuta  alla  sua 
forma  peninsolare,  ed  in  questo , come  pure  nella 
mancanza  di  seni  di  straordinaria  grandezza,  essa  pre- 
senta qiulche  rassomi^ianza  con  TAfrica  : ma  ne  dif- 
ferìsec  poi  notevolmente  e per  le  catene  più  elevate 
e più  continue  de’ suoi  monti,  e per  l'assai  più  com- 
piuto sviluppo  del  suo  sistema  d’acque.  L’estensione 
della  costa  liagnata  cosi  dal  mare  interno  che  dal- 
TAtlanlico  si  calcola  alla  grossa  di  circa  8700  miglia, 
e poco  presso  dì  5(M)0  quella  delia  costa  volta  al  mare 
Pacifico.  Le  estreme  punte  al  mezzodì  deH’America 
meridionale  e la  costa  meridionale  sul  mare  Pacifico 
per  l irregolarìtà  della  loro  configurazione  esteriore, 
e per  le  numerose  isole  che  le  fronteggiano,  hanno 
qualche  analogia  colla  costa  nord-est  doirAmerica 
settontrìonale.  La  terra  del  Fuoco,  benché  separala 
dalla  terraferma  da  un  angusto  e irrcgolarisatmo 
braccio  di  maro,  è tuttavia  da  considerarsi,  insiemo 
cogli  adiacenti  scogli  ed  isole  deserte,  come  il  vero 
punto  estremo  del  continente.  Movendo  da  questo 
punto  verso  settentrione  lungo  la  costa  del  mare  IHi* 
cifìco  lo  troviamo  smallato  di  una  quantità  quasi  in- 
numerevole d’isole,  non  i>oche  di  considerevole  esten- 
sione e con  infiniti  canali  che  le  dividono.  Questa  co- 
stiera d'isole  si  stende  verso  il  nord  sino  airArcipelago 
di  Chìioe  al  kS*  lat.  S.  Fu  notato  che  al  40*  di  lai.  S. 
lo  montagne  si  avanzano  fin  sulla  spiaggia  in  luogo  di 
lasciare  uno  spazio  fra  la  loro  base  e l’Oceano,  eome 
avviene  nei  paralleli  al  nord  del  kO*.  il  mare  cosi 
s’insinua  per  entro  ai  monti,  ne  stacca  masse  isolari 
e vi  scava  profonde  calanche  somiglianti  In  qualche 
maniera  ai  fjord»  delle  coste  della  Norvegia.  Il  resto 
della  costa  deU’America  meridionale  non  presenta  seni 
tali  da  meritare  una  partìcolar  menzione  in  questo 

I abbozzo  generale,  tranne  la  gran  piegatura  che 
ha  luogo  circa  la  latitudine  del  lago  Titìcaca  cor- 
rispondente a un  mutamento  nella  direzione  delle 
Ande;  ed  U golfo  di  Guayaqtiil  colla  baia  dì  Panama. 
— n sistema  di  montagne  delle  Americhe  è notevole 
per  cìù  che  presenta  la  più  lunga  ime*  di  superficie 
elevata  ehe  sia  nel  mondo.  Ande  che  possono  dM 
cominciare  alle  estreme  isole  roecioee  che  foraaBO 
parte  delsetema  della  Terra  del  Fuoco  corronoa  pln^ 
tosto  breve  distanaa  dalla  costa,  lungo  11  lato  occiden- 
tale del  continente  (v.  Aant).  Benché  questa  cateo*  , 
come  abbiamo  detto,  ^ abbassi  e rompa  in  due  luo- 
ghi aU’isUno  di  Panama,  un’ altra  però,  fono  una 
continuazione  della  medesima,  sorge  immediatamenle 
e conUnua  il  rao  corso  fra  H mare  Interno  e il  pt- 
clfico,  allargandosi  nel  Messico  in  istesì  pianori  od 
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acrocori  coronati  da  elevati  picchi  vulcanici  (Orizaba 
e Popocatepetl  sono  alti  circa  ft9Q0  metri),  e pro^ 
guendo  nella  sua  linea  principale  un  corso  generale 
N-M-O.  a multo  maggioro  distanza  dal  mare  Paci* 
fico  che  le  An<le  dell'  America  meridionale.  Questa 
catena  come  entra  ne’ limili  degli  Stali^rniti  prende 
nome  di  montagne  rocciose  ('rocky  mountains)  e nel 
territorio  del  nord>ovesl  è chiamata  talora  la  catena 
Chippeweyan.  Questi  monti  terminano  al  mare  gla- 
ciale dalla  parte  di  ponente  <iel  fiume  Mackenzie;  o 
dopo  il  cinquanlc&imo  parallelo  di  latitudine  la  loro 
elevazione  non  è più  guari  considerevole.  I.a  loro 
lunghezza  totale  non  è minore  di  7500  miglia.  La 
catena  che  »i  stendo  dall'acrocoro  del  Messico  verso 
settentrione  non  percorre  una  lìnea  co^  regolare  come 
le  Ande  del  continente  meridionale.  Al  circa  di 
tal.  M.  essa  dividesi  in  molli  rami.  Quello  più  aU’o- 
nenie,  di  poco  notevole  altezza , viene  nel  suo  corso 
el  settentrione  attraversalo  dal  rio  del  Morte,  dal  qual 
punto  prendo  una  direzione  verso  il  nord-est  e forma 
la  porzione  scUentrìoDalc  della  provincia  del  Texas: 
in  questa  parte  esso  diviene  come  il  divisore  delle 
acque  della  Sabina  e di  altri  piccoli  fiumi  che  si  sca- 
ricano nel  golfo  del  Messico,  da  quelle  dei  minori  af- 
fluenti del  rio  Hoxo  (fiume  Rosso)  tributario  del  Mi- 
stssipi.  Questa  è la  catena  di  monti  che  traversa  l’Ar- 
kansas,  e che  nello  stato  drt  Mù^ri  compare  sotto 
il  nome  di  nmnlagnc  Ozark  le  quali  si  dirìgono  verso 
il  confluente  del  Missori  col  Misissipl  ; e probabìl- 
inente  continuano  il  loro  corso  al  di  là  dì  questo 
con  una  leggera  elevazione  verso  il  lago  Superiore. 
La  direzionegenerale  delle  Ozark  corrispondea  quella 
della  catena  degli  Appalachii.  La  massa  principale 
chiamata  Sierra-Madrc,  clic  va  a settootrioue  dall'a- 
crocoro di  (iuanaxualo  agli  alti  pianori  del  Nuovo 
Messico,  si  allarga  in  una  grande  estensione  a levante 
c a ponente , e contiene  molte  catene  parallele  di 
montagne,  che  formano  valli  longitudinali  simili  a 
quella  in  cui  scorro  il  rio  del  Morte.  Questo  sistema 
di  montagne  nel  suo  corso  ulteriore  separa  il  baciao 
del  gran  Missori  e de’  suoi  affluenti  <laile  acque  che 
si  versano  nel  golfo  della  California  c nel  mare  Pa- 
cìfico. Di  queste  correnti  occidentali  il  quasi  ignoto 
Rio  Colorado,  che  sbocca  nella  baia  della  California 
e i’Orcgon,  ovvero  gran  fiume  Colombia,  sono  le  prin- 
cipali. Dal  livello  del  Misissipi  a inano  a mano  che 
ci  avanziamo  aH’ovesl  verso  la  gran  linea  di  divisione, 
il  paese  so^e  in  rialti  irregolari  ed  in  piani  d’ in- 
clinazione insensibile,  di  maniera  tale  che  la  massa 
prinetpale  delle  montagne  Rocciose  non  presenta  allo 
spcttntore  «dcua  notevole  carattere  di  grandezza,  o 
aimeoo  tale  ebe  corrisponda  alla  sua  vera  elevazione. 
Ma  fra  il  36**  ed  il  sonovi  parecchi  punti  di  questa 
catena  coperti  di  eterne  nevi,  e la  temperatura  me- 
dia di  queate  alte  regioni  posta  nel  territorio  degli 
.Stati-Uniti  é aasai  hasaa.  H Corno  grosso  (fiig>>Hom) 
il  Picco  spagnuoio  (Rpanjsh-Peak)  e quello  di  James 
si  calcolano  di  orca  3550  metri  al  disopra  del  li- 
vello del  maro.  Sulla  oonnesaione  e sul  carattere 
delle  masse  di  moBlagne  neU’ America  s^tentrio- 


nale,  ebe  gìoccioDo  al  ponente  della  massa  princi- 
pale, non  abbiamo  se  non  nozioni  assai  imperfette. 
Un  ramo  occidentale,  dotto  da  alcuni  la  Cordigliera 
disonora,  parte  dairacroeoro  di  Guanaxuato  o va 
verso  la  punta  settentrionale  del  golfo  della  Cali- 
fornia al  33*  circo  di  lalitndine  N.  La  lunga  c stretta 
penisola  della  California  ha  puro  una  catena  di  colli 
o montagne  che  vi  scorre  nella  direzione  del  nord- 
ovest, e che  si  suppone  essere  in  qualche  punto  le- 
gala alla  Sierra-Madre.Alouni  sono  d'opinione  che  le 
montagne  della  Sierra-Madre  abbiano  termine  al  33" 
di  lat.  (benché  sia  certo  che  anche  al  settentrione  di 
quel  punto  sorga  un  allo  pianoro)  e che  le  montagne 
Rocciose  nelle  quali  l'Oregon  ha  la  sua  soi^etite,  deb- 
bano considerarsi  come  una  continuazione  della  ca- 
tena della  California.  Ma  forse  è più  probabile  che 
questa  continuazione  sia  la  catena  attraversata  dal 
fiume  Colombia  nella  più  bassa  {larte  del  suo  corso. 
Dairestremità  scUcDlrionale  del  golfo  della  California 
al  termine  della  costa  al  mare  Glaciale,  non  abbiami 
so  non  un’ imperfetta  conoscenza  di  quelle  terre  alle 
che  si  vedono  in  qualclie  luogo  non  lungi  dalla  spiag- 
gia, cd  altrove  innalzarsi  da  es.sa  a guisa  di  masse 
alpine.  Hav-vi  quivi  probabilmente  una  catena  conti- 
nua dalle  montagne  della  California  che  seguita  le 
sinuosità  della  costa  fino  nella  penisola  di  AIyaska  ; 
la  quale  può  meglio,  sotto  un  certo  punto  di  vista, 
essere  paragonata  alle  Rodo,  che  non  la  catena  delh* 
montagne  Rocciose.  In  alcune  parti  della  costa  dei 
nord-est  queste  Alpi  dell'Oceano  s’innalzano  sino  al- 
l'altezza di  A300  e A900  metri.  Il  monte  Fainveather 
(Bei-tempo)  ed  il  monte  Elia  vicini  al  fiO*  parallelo  M . 
s'innalzano  rLspeUivamenteall’aUezza,  il  primo  di  3963. 
ed  il  secondo  di  5161  metri.  — 11  sistema  di  montagne 
del  lato  di  levante  del  Continente  americano  setten- 
trionale, (ietto  degli  Appalachii,  stendevi  dal  circa 
di  lat.  verso  il  nord  alle  sponde  del  S.  Lorenzo.  An- 
dando a settcniriono  sino  all’  Hudson,  la  sua  dire- 
zione ò quasi  al  tutto  dal  S.  0.  al  N.  E.  Nelle  sue 
parti  meridionali  negli  siati  di  Alabama  e di  Ten- 
nessi  trovasi  alla  sua  più  grande  distanza  dall'Atlan- 
tico, ma  vi  si  avvicina  sempre  più,  di  mano  in  mano 
che  volge  al  nord,  finché  è traversato  dal  fiume  Hudson, 
dove  è aziehe  toccato  dalla  marca.  Quivi  piega  più 
al  nord  nel  Vermont  o il  Nuovo-Hampshire;  nel  quale 
ultimo  stalo  tocca  alla  sua  più  grande  elevazione. 
Nelle  montagne  Bianche  del  Nuovo-Hampshire  il 
monte  Washington  alla  latitudine  44*  45'  circa,  è 
allo  4H90  metri,  benché  non  paia  appartenere  al  ramo 
principale,  ma  formare  quasi  un  gruppo  staccato.-— 
Il  sistema  dei  monti  Appalachii  riguardato  nella  sua 
piena  estensione,  non  si  compone  di  una  sola  catena; 
ma  bensì  se  ne  incunlrana  spesso  parecchie  che  cor- 
rono parallelamente  le  une  alle  altre  e formano  am- 
pie valli  ioDgitudiuali,  come  quella  di  Shonandoalt 
nella  Virginia  (a.  ArrsucHii  Moan).  Questo  sistema  di 
montagne  che  ba  forse  1050  miglia  di  lunghezza  ò 
Toggettn  più  caraUecìsUco  della  poratone  degli  fllnti- 
Uoili  lungo  L’AUantico.  Da  esso  prendono  sorgente 
numerosi  fiumi  che  da  una  parte  versanole  loro  acque 
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nel  .Mìsìasipì,  c dairaltra  si  fanno  via  aU’AUanUco, 
traversando  talora  le  più  orientali  catene  del  sistema 
degli  Appalachii,  per  meuo  di  passaggi  visibilmente 
aperti  per  forza  i>els€no  de’monti.  Benché Televazione 
della  giogaia  a mezzodi  deU’Hudson  non  sia  di  gran 
considerazione,  eccedendo  di  rado  l'altezza  di  900 
metri,  tuttavia  o per  la  sua  conlìnoìlù  e per  la  su- 
perfìcie che  abbraccia,  questo  sistema  di  montagne 
è un  potentissimo  elemento  della  climatologia  degli 
Stali-Ùniti  (u.  Stati-Uniti).  La  gran  valle  del  MUb- 1 
sipi  riceve  le  acque  di  una  superficie  forse  non  infe-  ' 
riore  ad  alcun' altra  cbe  alimenti  qualunque  Gume 
del  globo.  Le  sorgenti  della  corrente  principale,  il 
Missorì,  trovansi,  coni  è stato  riconosciuto,  nelle  mon- 
tagne Uocciose  al  AA**  circa  di  lai.  N.  : ma  il  Kef/otr- 
slone  (Gumc  delle  pietre  gialle), che  è veramente  11  ramo 
principale  del  Missuri,  ha  la  sua  origine  nel  42'^di 
iat.  Le  sorgenti  del  MLsissipì,  benché  sia  fiume  di 
minor  corso  dei  precedenti,  non  furono  visitale  se  non 
da  poco  tempo.  Schoolcraft  trovò  neU'anno  183i,  che 
il  Misissipi  prende  orìgine  da  un  lago  all'elevazione 
di  circa  A.^7  metri  al  disopra  dell’ Atlantico;  e seguendo 
le.  sinuosità  della  corrente  computò  che  doveva  essere 
a miglia  dali'Oceauo.  ^onsiamo  tuttavia  in  grado 
di  |H>ler  fissare  la  latitudine  c la  longitudine  di  questa 
sorgente.  Per  formarci  un’idea  esatta  del  carattere 
del  vasto  conlincQte  doli'  America  settentrionale  dob- 
biamo considerare  la  catena  delle  montagne  Rocciose 
come  suo  asse  principale.  Scendendo  da  questa  giogaia 
sino  al  mare  Pacifico  ( almeno  dentro  i confini  degli 
Stati-Uniti)  incontriamo  un  paese  esteso,  i cui  fiumi 
sboccano  nel  grande  Oceano;  al  levante  delle  roon-  B 
tagne  Rocciose  giace  la  gran  valle  centrale  del  Misis-  i 
sipi,  forse  la  più  larga  e certamente  la  più  inleres-  fl 
.sante  valle  del  mondo;  i monti  Appalachii  la  fianclieg-  fl 
giano  a levante;  ai  mezzodì  ha  il  golfo  del  .\lessÌco,  ed  al 
nord  confina  coi  gran  laghi.  Dalle  montagne  Hucciose 
al  letto  del  Misissipi  vi  è un  pendìo  che  in  lunghezza 
è proporzionato  all  ailuzza  di  quelle,  come  il  più  breve 
peudio  del  sistema  degli  Allegany  al  medesimo 
fiume  c proporzionalo  alla  minore  altezza  delle  sue 
montagne.  11  pendio  dagli  Appalachii  airAUanlico  è, 
secondo  la  medesima  legge,  più  breve  di  quello  che 
dalle  montagne  Rocciose  scende  al  maro  Pacifico.  Così 
adumpie  abbiamo  tre  grandi  sistemi  d’acque  al  mez- 
zodì delia  linea  dei  laghi  del  Canada.  1 fiumi  principali 
che  si  versano  nell'  oceano  Pacifico  sono  i seguenti  : 
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L'Oregon  con  molti  grossi  rami  . . . 869 

11  Rio  Colorado » » 


KclU  gran  valle  centrale  abbiamo  il  gran 
Mìsaorì  col  suo  afllueale  Misissipi , e 
numerose  altre  correnti  di  gran  lun- 
ghezza. 

Màsori  sino  al  suo  confluente  col  Miaia- 

sipi 9607 

Misissipi  sino  al  suo  confluente  col  Uissori  10A9 


Misissipi  dal  suo  confluente  col  Alissorì 


alla  sua  foce 409S 

Fiumi  che  entrano  dalla  parte  occidentale: 

L’ Arkansas 4786 

Il  Rio  Koxo 4S05 

Dalla  parte  orientale  : 

L'Obio  sino  alla  sua  nnione  col  Misissipi  6$0 


Il  Missori  sino  al  suo  sbocco  nel  golfo  del 
Messico 8709 

Tali  SODO  alcuni  dei  maggiori  fiumi  che  bagnano 
quest’ ampia  valle  forse  la  più  grandiosa  e sorpren- 
dente cbe  siavi  sulla  terra.  Dal  settentrione  al  mez- 
zodì la  sua  lunghezza  non  è minore  di  1090  miglia, 
nelle  quali  passa  da  regioni  di  un  freddo  quasi  per- 
petuo sino  al  calore  tropico  della  Luistana.  — tonando 
si  scoperse  l’America,  una  foresta  continua  stendevasi 
da  ponente  a levante,  dalle  spiale  delF.Atlantico  sa 
pel  sistema  dei  monti  Appalachii  e scendeva  nella 
valle  del  Misissipi.  Dal  golfo  di  S.  Lorenzo  e dalla 
regione  de’  gran  laghi  questa  non  interrotta  massa  df 
vegetazione  giungeva  sino  alle  spiagge  del  golfo  del 
Messico,  ed  avanzavasi  anche  a ponente  della  coe- 
rente principale  dei  Misissipi.  Questo  mare  di  selve, 
tuttora  per  la  più  parte  esistente,  può  considerarsi 
di  una  lunghezza  di  circa  1700  miglia  o di  870  dì 
larghezza  inedia,  abbracciantc  perciò  un’ estensione 
di  l,A79,OOOroiglia  quadrate  e circoscrìtto  daU’oceano 
Atlantico , dal  golfo  del  Messico  o da  nude  pianare 
interne.  Queste  nude  pianure  s'incontrano  all’occi- 
dente del  Misissipi  sulle  terre  alte  procedendo  verso 
ponente.  Quivi  arriviamo  ad  estese  steppe,  spoglie 
d'alherì,  arse  oeU'estate  da  un  cocente  calore,  e net- 
r inverno  sottoposte  alFazìone  di  un  vento  clic  spira 
dalle  montagne  Rocciose  con  un’  intensità  di  freddo 
quasi  incredibile  : le  spaziose  ed  aride  pianure  del 
’Texaa  e lo  regioni  superìori  deli' Arkansas,  presen- 
tano un  carattere  analogo  agli  alti  pianori  del  Contf- 
nente  asiatico,  e quivi  Fuomo  bianco  abbraccia  quella 
vita  pastorale  cbe  è runica  maniera  di  vivere  conve- 
niente alle  regioni  che  occupa.  Lungo  le  folde  delle 
montagne  Rocciose  troviamo  un  paese  di  nna  lar- 
ghezza media  di  kOO  a 900  miglia,  detto  enfaticamente 
ii  deserto,  che  giace  tra  le  montagne  Ozarsk  o le  Roc- 
ciose e protendesi  al  nord  sino  almeno  al  Al”.  Le  parti 
più  basse  d^la  valle  del  Misissipi  con  una  porzione 
della  stessa  verso  il  nord,  sono  tuttora  coperte  da  una 
densa  foresta  fitta  e interminabile  come  un  oceano. 
Le  praterìe  fprairie*)  della  valle  del  Misissipi  trovansi 
Unto  dalla  parte  orientale  quanto  daU’occìdeiftale  del 
corso  del  fiume;  ed  altre  ne  esistono  pure  nello  stato 
di  Alabama.  Sono  tratti  estesi,  elevali  c generalmente 
irregolari  ; non  vì  crescono  alberi  benché  siano  ca- 
paci in  alcuni  luoghi  di  produrne;  si  vestono  in  pri- 
mavera di  lunga  erba  e di  fiori  innumerevoli,  e tratto 
tratto  il  terreno  n’ò  ricchissimo.  Alcune  volle  a po- 
nente del  Misissipi  esse  presentano  sulla  loro  super- 
ficie un'efflorescenza  salina;  ed  iocrosUzioni  di  puro 
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sale  cbc  coprono  la  terra  come  ghiaccio,  ai  vedono 
nella  vallo  superiore  del  fìumc  Canadian,  uno  de’  trì> 
butani  del  grande  Arkansas.  — 1 fiumi  die  sboccano 
neirAUantico  scendendo  pel  pendio  orientale  degli 
Appalacbii,  benebe  per  se  stessi  di  grande  impor- 
tanza, tuttavia  posti  a confronto  dei  grandissimi  cbc 
scorrono  pel  pendio  del  mare  Pacilìco,  c di  quelli 
della  valle  del  Misissipi,  rimangono  di  poca  conside- 
razione.—Il  bacino  del  Misissipi  che  abbiamo  detto 
stendersi  dal  golfo  del  Medico  allo  vicinanze  del  lago 
Superiore,  al  nord  non  ha  alcuna  barriera  di  monti. 
Ma  qui  incontriamo  un  fenomeno  de’  più  sorpren- 
denti. Dall' estremiti  occidentale  del  lago  Supcriore 
(al  90'  circa  di  long.  0.),  troviamo  una  serie  di 
laghi  sterminati  d’acqua  dolce,  quali  sono  il  Superiore, 
riluron,  il  Michigan,  TErie  e fOntario,  i quali  lutti 
insieme  coprono  una  superGcic  di  55,000  miglia  qua- 
drate, spazio  uguale  all'area  della  gran  Brettagna. 
Questi  laghi  hanno  il  mainine  esterno  dei  bacini  in 
cui  giacciono  a non  molta  distanza  dalle  loro  rive,  ' 
come  possiamo  arguirlo  dal  non  lungo  corso  dei  Gumi 
che  ricevono.  Il  lago  Superiore  è il  più  alto  di  questi 
mari  interni  essendo  a 495  metri  al  disopra  del  livello 
delfAllanUco:  i laghi  lluroo  e Michigan  foniuno  un 
bacino  separalo  alquanto  più  basso;  l'Eric  ne  forma 
un  terzo;  e 400  metri  al  disotto  dell'Erie  giace  l’On- 
tario,  una  volta  senza  dubbio  ad  un  livello  molto  più 
alto  che  ora  non  è.  La  gran  cascata  del  Niagara  nello 
stretto  canale  che  unisce  l’Erle  airOiitario  mostra  ad 
un  tratto  la  gran  differenza  di  livello  fra  i due  laghi. 
Fu  notato  che  il  corso  del  S.  Lorenzo  dalfestremità 
orientale  dell' Ontano  ha  una  conformità  singolare 
con  quello  della  più  vicina  costa  dell' Atlantico,  avendo 
in  generale  la  sua  direzione  al  nord-est.  Dopo  la  sua 
uscita  dairOnUrio  esso  riceve  dal  nord-est,  presso 
Montreal,  il  gran  fiume  Lltawas,  ed  accresciuto  da 
molte  altre  più  piccole  correnti  entra  uell’AUantico 
por  una  larga  baia.  Questo  fiume  di  laghi,  cbc  per 
più  rùpetU  è il  più  impurlautc  del  mondo,  richiede 
una  notizia  particolare  (e.  S.  Losemzo).  — 1 rami  su- 
periori del  Misissipi  proprio  e i laghi  del  S.  Lorenzo, 
trovansi  a un  livello  elevato  ma  non  in  una  r^ione 
montagnosa.  Al  settentrione  del  bacino  de’  mari  ca- 
nadesi trovasi  che  le  fredde  contrade  del  territorio  al 
nord-ovest  sono  anch’esse  percorse  da  grandi  fiumi. 

Il  Ihrtage  de  la  proirie,  a circa  45  metri  sopra  il  livello 
de’  laghi  Wiooipeg  e Supcriore,  ò un  distretto  palu- 
doso che  forma  il  punto  di  divisione  tra  le  acque  che 
corrono  al  bacino  di  S.  Lorenzo,  e quelle  che  ap- 
partengono al  Winnipeg  ricettacolo  di  numerose  cor- 
renti. 11  braccio  meridionale  del  Saskatchevan  ha 
orìgine  nelle  montagne  Rocciose  presso  le  seicenti  di 
un  ramo  del  Colombia  e del  Missori,  traversa  45"  di 
longitudine  e si  precipita  nel  gran  lago  Winnipeg  al 
ISS**  di  laL  N.:  questo  Ugo  è connesso  con  la  baia  di 
Hudson  per  mezzo  dei  fiumi  Severa  e Port-^clsun. 

Il  corso  del  Saskatchevan  sino  al  Winnipeg  è di  780 
loigUa  almeno.  Al  56"  44'  di  Ut.  N.  e 4 49"  49'  di 
long.  0.,  havvi  il  Melhy  Porlage  formante  parte  di 
una  giogaU  che  sì  stende  al  sud-ovest,  il  qimlc  separa  i 
Encici.  pop.— Tom.  I.  74 


fiumi  che  scorrono  al  nord  da  quelli  che  corrono  al 
sud  0 all'est.  Sul  lato  settentrionale  si  apre  una  valle 
profonda  più  di  500  inetrì,  dove  è un  passa^^o  di 
acqua  con  alcune  interruzioni,  sino  al  gran  lago  Atha- 
basca.  Il  bacino  del  Mackenzie  giace  al  nord  del  Me- 
thy  Poriage.  II  Mackenzie  è uno  de'  grandi  fiumi  del 
globo;  ma  il  sistema  d'acque  di  questa  regione  co’ suoi 
Ughi  sterminati  comunicanti  gli  uni  cogli  altri,  è cosi 
complicato,  che  è quasi  impossibile  di  dire  quale 
debba  essere  considerato  per  sorgente  di  questo 
fiume.  Se  noi  teniamo  il  fiume  Athabasca  pel  suo 
braccio  remoto,  il  Mackenzie  scorre  sino  all’oceano 
Glaciale  per  circa  46"  di  latitudine.  Le  sorgenti  del 
fiume  della  Pace  sono  più  oltre  al  nord;  ma  se  se- 
guitiamo questa  corrente  traverso  il  Iago  degli  Schiavi 
sin  dentro  al  Mackenzie,  troveremo  l'intiero  suo  corso 
lungo  come  se  lo  misurassimo  dal  suo  ramo  più  me- 
ridionale. All'est  del  Mackenzie  scorrono  neU’occano 
.àrtico  il  fiume  de’  Pesci  (Fish  rìver)  e quello  della 
Miniera  di  rame  (Coppemiine).  Egli  è impossibile  il 
non  riconoscere  una  curiosa  rassomiglianza  nel  siste- 
ma delle  acque  del  sud  e del  nord  deU’Aiuerica  set- 
lenlrìonale.  L'elevato  pianoro,  o acrocoro  che  si  vo- 
glia chiamare,  in  cui  il  Misissipi  c gli  affluenti  del 
lago  Supcriore  hanno  le  loro  sorgenti,  divide  il  con- 
linenlea  levante  delle  montagne  Rocciose  in  due  parti. 
Il  bacino  del  Winnipeg  può  considerarsi  come  una 
continuazione  di  quello  del  S.  Lorenzo,  ovvero  come 
parte  di  un  solo  acrocoro  diviso  in  due  porzioni,  tini 
del  pendio  meridionale  il  Misissipi  corre  alle  calde 
regioni  del  golfo  del  Messico,  e giù  del  settentrionale 
il  suo  rivale,  il  Mackenzie,  va  a metter  foce  nell'oceann 
Glaciale.  Il  S.  Lorenzo  e le  grandi  correnti  che  dal 
Iato  occidentale  entrano  nella  baia  di  Hudson,  sono 
i grandi  canali  che  portano  all'Atlantico  le  acque  riu- 
nite di  questa  elevata  regione  di  Ughi.  Ma  la  natura 
speciale  di  questo  Territorio  del  nord-ovest,  come 
l'assenibramento  infinito  di  quei  bacini  d’acqua  dolce 
sarà  soggetto  di  una  discusskmo  particoUre  (u.  Tsa- 
RiToiuo  DBL  nobo-ovest).  — Egli  ò UD  fatto  ben  pro- 
vato che  la  temperatura  media  sulle  coste  occidentali 
dell’America  sellentrìonale  è più  alta  che  sulle  orien- 
tali. Dicesì  che  nella  vaile  dell'Oregon  essa  sia  più 
alU  che  nelle  Utitudìni  corrispondenti  sulle  coste  del- 
l'Atlantico per  l’equivalente  dì  cinque  o sei  gradì  di 
latitudine,  e cbc  gi'invcrni  vi  sono  altresì  molto  più 
umidi.  La  natura  generale  del  clima  del  Continente 
americano  saià  rollio  compresa  da  quanto  già  si  sa 
degli  Stati-llnili  e del  Canadà.  Il  territorio  del  N.  (). 
al  levante  delle  montagne  Rocciose,  è una  contrada 
fredda  ed  inospìta  che  non  si  presta  a divenire  sog- 
giorno dì  agricoltori.  Nella  parte  orientate  del  con- 
tinente l’agricoltura  non  progredì  oltre  1 gradi  54" 
o 59"  di  Utitodine.  Ma  il  limite  di  una  coltura  felice 
al  di  d'oggi  non  deve  prendersi  per  una  barriera  che 
non  si  imssa  sormontare.  Il  freddo  negli  Stati-Uniti 
cresco  a misura  che  cì  avanziamo  a ponente  nel  me- 
desimo parallelo,  e ciò  è indipendente  dalla  elevazione 
del  terreno,  come  ce  ne  avvediamo  confrontando  la 
temperatura  di  punti  corrispondenti  sul  Misissipi  c 
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«uir.Vtlanlii’o,  c come  ai^omonltamo  dalle  produzioni 
vogelniiclicolliguuno  sulla  costi  dcirAUanltcoad  una  | 
laliludinc  più  alta  clic  non  nel  bacino  del  Misissipi. 
(jli  stagni  (Idia  .Nuo>a  Orleans  S4>m>  talora  gelati  ai 
pillilo  di  iM^rnictlere  al  garzoncelli  di  S4lrucci<dar>i 
Mipra  Coi  (KiUiiii:  rcnoineno  che  non  accade  inai  alla  I 
inedc.siina  latiiutlino  sulla  cusUi  dell  Allauliou.  1^  di*  i 
saininn  del  clima  ileglì  SlatM  nitì  che  coinprenile  una 
cosi  vasti  porzione  della  |tarte  seUenlrionaicdel  nuo\o 
inondo  abitatiile,  basleni  a far  couoH'crc  il  carattci*c 
generalo  del  clima  dcU’Ainuricu  seUcnlrionale.  ^oi 
adiimpic  ci  riferiaino  all  urlictilo  S'r^n  l niri  ma.i/AMK- 
no  s 4b*TTKnTnionviJ:. — l>o}m  I acipiislo  della  l.uisiana 
fallo  «lagli  Slali>lnili  nel  I80Ó,  il  governo  mandò 
pariH’cliic  spinlizinni  ad  esplorare  le  nnipio  n'gioiii 
die  si  stendono  fni  il  Misis'lipi  e rOceano.  l.a  prima 
fu  «pidla  che  aveva  alla  lesta  i capitani  Meriuellier 
Lewis  e Clarkc.  Essa  entió  nd  Missori  a S.  Luigi, 
dove  (]ucsU)  limile  si  congiiiiigc  al  MisUsipì  addi  l'i 
maggio  ISO'i,  cd  al  l*di  novembre  arrivò  ai  vìiiaggi 
di  .Mandai!  a più  di  lÒOO  miglia  da  S.  Luigi  sotto  la 
lalid.  f4~'‘  ir  H7"  N.  rd  alle  longil.  UU"  f$'t’  ^5’'  dal 
meridiano  di  Parigi.  Univi  sì  fi'rmarono  sino  ai  7 «li 
aprile,  c durante  la  ti>ro  fermata,  compìcronn,  coi 
ragguagli  aviili  dagrimluini,  una  «‘aria  gei>grnlì<*a  ilei 
paese  fni  il  Misissipi  c il  mare  Pacifico  dal  oli*  al 
di  latilud.  N.  <^)uinci  essi  nmtinnaronn  a riiuontirc 
il  Missori  finché  ai  18  «l'agosto  del  180‘i  toccarono 
aireslreino  punto  navigaliilc  distante  circa  Ì170  mi- 
glia dalla  sua  unione  col  Misissipi.  tallivi  lasciando  il 
liume  proseguirono  il  calumino  cavalcando  a traverso 
alle  inontigne,  finché  giunsero)  a una  correnti*  navi- 
gabile che  li  menò  nd  iitimc  Lewb,  donde  furono 
lms|K>rtali  nel  braccio  princi|tale,  il  fiume  Loliunbia, 
die  conliiitiurono  a disi'cndere  finché  arrivarono  il 
i.'i  novembre  al  mare  Pacifico.  Kermaruiisì  alluni.su 
«piesta  costa  sino  ai  ti7  di  marzo  del  IHOfi,  in  cui  si 
disposero  alla  partenza,  cd  arrivarono  a S.  Luigi  ai 
dì  settembre.  Frattanto  in  sul  declinare  del  1804 
un  tale  Itunbar  di  Natch«;z  accom|>agnalo  dal  dot- 
tore Huntcr  aveva  rimontalo  il  fiume  Washila  che 
scorre  dal  N-O.  nd  fiume  Rosso,  poche  miglia  al 
disopra  della  sua  unioiio  eoi  Mlsissipi,  sino  alle  sor- 
genti calde  nelle  sue  vicinanze,  alla  lai.  54*  SI'  4" 
c alla  longit.  05*  tU'  45"  O.  .Nd  IH05  Zebulone  Monl- 
goiner}'  Piko  fu  spedito  dal  goveruo  ad  esplorare  la 
|x>rziune  superiore  dd  MisUsipi.  Egfi  porto 

S.  Luigi  addi  0 agosto,  e «lopo  essere  penetralo  sino 
a <|uellc  che  allora  eredevansì  le  sorgenti  del  fiume, 
se  nc  tornò  e giunse  al  meilcsimo  luogo  addi  50  aprile 
Ì80C.  Subito  dopo  il  .suo  ritorno  Pike  fu  mandato  ad 
una  seconda  spedizione  p(‘r  esplorare  la  contrada 
posta  al  sud  del  Missori.  l-^li  lasciò  S.  Luigi  ai  15 
di  luglio  dd  (800,  ed  avendo  rimontalo  il  Mìssuri 
sino  alla  sua  unione  col  grande  Osage,  si  mise  per 
quest'ullùno  e lo  esplorò  sin  presso  alla  sua  soigonlc. 

11  corso  di  questo  fiume  era  prima  conosciuto  assai 
imperfettamente.  (Quinci  traversò  il  paese  fino  al- 
FArkansas  cUe  fu  da  lui  esploralo  dal  55*  circa  di 
lai.  sino  alla  sua  origine  al  42*  di  lat.  N.,  |>arte  | 


di  corso  di  rui  prima  non  sì  aveva  ricevuto  alcun 
ragguaglio.  Nd  teui|>o  stesso  il  corso  infcrìiore  del- 
r.Vrkniisas  era  esploralo  da  un  distaccanieiito  della 
nuMhsiiiia  S|)cdiziune  giihiato  da  Wilkinsoo.  Dopo 
di  aver  lasciato  FArkansas,  Pìkc  continuò  ad  avan- 
zarsi verso  pom'iitc  finché  giunse  al  rio  dd  Nord 
nd  nuovo  Messico,  ove  fu  fatto  prigioniera  dagli 
S|>agimoli  c «piivi  tmlteniilo  |>cr  ahnmi  mesi.  Tut- 
tavia rimesso  alla  fine  in  libt'rlk,  so  no  tornò  a San 
Luigi  il  1*  di  luglio  dd  1807.  Nel  corso  di  «|uosta 
spedizione,  oltre  i i Lsultaiuenti  già  mentovati,  si  sco- 
prirono lo  sorgenti  dtrl  fiume  Piatte  che  gettasi  nel 
Missori,  si  esplorò  una  |Uirlc  dd  medesimo  fiume  e 
dd  kaiLsas,  e fu  rìeonosciuto  il  corso  generale  del 
Rio  del  Norie.  Nel  18IU  un'altra  spedizione  fu  man- 
data nella  medesima  direziono  sotto  la  condotta  del 
■Magg.  Long.  iaiMÌalu  rìUsbuiq^h,  nella  Pensilvania, 
ai  a di  maggio,  c disceso  l'Ohio  sino  alla  sua  unione 
col  .Misissipi.essa  rimontò  «{uesto  fiume  sino  a$.  Luigi, 
(^iiiiici  procedette  luiigo  il  lato  settentrionale  della 
valle  del  Missorì  sino  a Coiineil-Blufrs,  {Hisizione  sul 
.Mi>sori  ni  «lisopra  delio  sbocco  «lei  Piallo,  dove  Os- 
suto il  i|u.nrli('re  generalo,  esaminò  una  parto  consi- 
derevole (Idia  cireoslanle  contrada.  I n distaccamento 
fu  pure  maniIaU»  a traverso  a Furl-Usage  ed  al  vil- 
laggio di  Konzas  più  oltre  verso  il  mezzodì.  Un  altro 
di^laecnluento  essemlo  riUimalo  giù  pel  Missori  a S. 
Luigi,  di  quivi  riiuunlò  il  Misissipl  sino  alle  cascato 
Des  Moines,  o De  .Moyen,  al  40*  20'  di  lat.  N.  Frat- 
tanto il  eor|>o  princi|iale  procedendo  a ponente,  giunse 
ai  villaggi  Pavvni  sul  Loup-Furk  ramo  del  Piatte, 
donde  rivulgendu  il  calumino  al  mezzodì  venne  sul 
Pialle  die  seguitò  verso  ponente  finché  fu  arrestato 
nel  suo  progresso  dalle  montagne  Roedose  (drca  ai 
106*  20'  di  long.  ().)  donde  «lueslo  fiume  seaturiace. 
Gli  esploratori  allora  si  diressero  al  mezzodì  lungo  le 
falde  di  que'muiilì , finché  pervennero  all' Arkansas, 
tu  disbiceamcnlo  mandalo  a rimontare  quel  fiuino, 

10  ascese  per  vi^nlìcinque  miglia  all' incirca  sino  al 
luogo  dove  abbandona  le  montagne;  e nel  tempo 
stes.so  un  altro  lo  discendeva  sino  al  .Misissipl.  Frat- 
tanto gli  altri  dirigevano  il  loro  cammino  attraverso 

11  paese  al  mezzodì,  finché,  dopo  di  aver  viaggiato  per 
lo  s|iazio  di  circa  loU  miglia,  giunsero  ad  un  fiume, 
lungo  la  cui  valle  si  avanzarono  per  170  miglia.  Adi- 
rono quivi  da  aleuni  Indiani,  che  quello  era  il  fiume 
Rosm;  ma  avendo  i'ontinuato  alcune  centinaia  dì 
miglia  piu  olirti  nella  stessa  direzione,  appresero  che 
quella  notizia  era  falsa,  e che  era  invece  il  Canadìan 
che  si  getta  neU'Arkansas.  Allora  scnu  cercar  più 
di  arrivare  al  fiume  Rosso,  diressero  i loro  |kusì  a 
Ikdle-Poinl  sulFArkansas,  luogo  in  cui  s era  con- 
certato che  gli  avrebbero  aspt'Ualì  i loro  compagni 
ebe  uvevanu  impreso  a discendere  «|uel  fiume.  Vi  ar- 
rivarono ai  15  di  settembre  quattro  giorni  dopo  gli 
altri,  e tutti  uniti  partirono  pel  capo  Girardimu  sul 
Misissipì  a breve  distanza  al  nord  del  couQuento  di 
questo  fiume  eoirOhiu,  dove  giunsero  ai  dieci  di  ot- 
tobre. Nel  1825  il  maggiore  Long  aecompagnalo  da 
Say.  Kealiiig  e Calhoun  fu  dal  governo  mandato  ad 
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uiM  spedizioiic  al  fiume  dìS.  t*ietro,  che  scorrendo 
dal  nord>ofest  entra  nel  Mi&ì&sipl  poche  miglia  al  di- 
sotto delle  cascate  dì  S.  Antonio,  al  dì  lai.  N. 
Partendo  da  Washington,  la  spedixinne  passò  por 
Wbeeling, Colombo,  0 l'estremità  nicridionale  del  lago 
Michigan,  al  Misissipi  al  quale  giunsero  presso  al  forte 
Crawford,  nel  à3"  circa  di  lat.  N.  e nel  93°  20'  di 
long.  0.  Da  questo  punto  seguirono  il  corso  del  fiume, 
rimontandone  la  destra  sfK>nda  sino  all’  imboccatura 
del  fiume  $.  Pietro,  che  esplorarono  sino  alla  sorgente, 
in  un  piccolo  lago  detto  Polecat  (nomo  preso  dalla 
pnxxola)  al  àO' di  lat.  N.  cdalOH**  6' di  long.  O.; 
alfa  dntansa  dal  Misissipi  di  circa  àSO  miglia  per  la 
strada  percorsa,  e di  sole  233  in  linea  rotta.  Molto 
presso  al  lago  Polecat  trovasi  il  lago  Travers  che  dà 
origine  al  fiume  Rosso,  la  cui  corrente  seguita  dai 
viaggiatori,  li  menò  al  Ingo  Winnipeg , entro  cui  si 
getta.  11  foKe  Alessandro  in  riva  a questo  lago  al  30° 
46'  di  lat.  N.  ed  al  98°  43'  di  long.  O.,  fu  l’ ultimo 
punto  cui  toccò  il  loro  viaggio.  Di  là  se  ne  tornarono 
))er  meno  de'laghi  dei  Boschi  (of  thè  Woods)e  Raiiiy 
al  forte  William  sul  lago  Supcriore;  d’onde  vennero 
pei  laghi  successivi  alla  cascata  del  Niagara.  L'esten- 
sione deUIntiero  paese  traversato,  o almeno  del  paese 
dicnì  si  ottenne  conoscenza,  può  essere  di  circa  1130 
miglia  da  R>S-E.  a O-N-0. , e la  sua  larghezza 
media  di  590  miglia  circa.  Dello  ultime  colorazioni 
dei  capitani  Ross  e Back  e dei  viaggiatori  Dense  c 
Simpson  lungo  la  linea  di  costa  che  dalla  baia  di 
Raffin  si  stende  tino  allo  stretto  di  Bchring,  si  è già 
altrove  parlato. 

9.  Le  Ande,  come  abbiamo  già  notato,  è il  gran 
sistema  di  montagne  dell’ America  meridionale  che 
presenta  la  più  lunga  giogaia  dì  alte  vette  non  iuter- 
rotte  che  sia  sul  globo.  La  loro  descmione  si  troverà 
airarticolo  Asoe.  llawì  una  certa  ansicela  fra  le  due 
Anierìebe,  settentrionale  e meridionale , quanto  alle 
loro  catene  di  montagne.  L’asse  dei  due  conlineali, 
in  ambi  i casi  si  avvicina  più  dappresso  alla  spiaggia 
occidentale  che  alla  orientale,  benché,  come  fu  già 
osservato,  le  montagne  Rocciose,  che  sono  il  vero 
asse  del  continente  settentrionale,  si  trovino  più  lon- 
tane dal  mare  Pacifico  che  non  la  catena  delle  .Ande. 
In  conseguenza  di  dò,  l' America  settentrionale  pos- 
siede sul  pendio  volto  al  mare  Pacifico  un  esteso  si- 
stema d’acque,  che  comprende  il  gran  Colorado,  il 
fiume  Colombia  ed  altri  più  grossi  ; quando  nessuna 
corrente  di  qualche  considerazione  si  versa  dalle  Ande 
nell’  Oceano  occidentale.— 11  Rio  de  la  Piata  scorre 
in  una  gran  valle  centrale  che  stende»  da  settentrione 
a mezzodì,  la  quale  può  essere  paragonata  alla  valle 
del  MiauMpI,  mentre  U fiume  delle  Amazzoni  è il  ri- 
cettacolo dii  tutte  le  acque  dello  terre  basso  ebe  dalle 
Ande  protendoosi  all*  Atlantico , e può  essere  para- 
gonato al  S.  Lorenzo  deli' America  settentrionale.  Olire 
le  diramazioni  ebe  partono  dalle  Ande,  trovansi  nel- 
r.America  meridionale  parecchi  altri  distinti  sistemi 
di  montagne.  Quello  tuttavia  che  corre  lungo  la  costa 
di  Venezuela  è un  ramo  della  Cordqtlicra  orientale 
di  (^undinamarca , che  si  prolunga  sino  al  mare  dei 


Caraibi,  lungo  il  lato  orientale  del  lagodi  Maracaibo. 
Da  questo  sistema  la  catena  di  Venezuela  si  dirama 
ad  angoli  retti  in  due  catene  parallele  che  vanno  di- 
ritto all’  oriente , delle  quali  la  seUentrtonolc  tiensi 
presso  al  mare,  e so  ne  può  seguire  la  traccia  per  lo 
stretto  chiamato  Bocca  del  Dragone,  sino  nell' isola 
della  Trinità.  Il  più  alto  punto  di  questa  catena  è la 
Siila  di  (laraecas  che  ha  un'altezza  di  circa  2440  metri. 
Oltre  questa  catena  settentrionale,  che  scorre  lungo 
risola  della  Trinità  e termina  alla  punta  Galera  sulla 
spiaggia  nord-est,  trovasene  un’altra  parallela,  che 
scorre  lungo  la  sponda  meridionale  di  quell’ isola  cosi 
singolare  per  la  sua  conformazione  ; cd  ambedue  sono 
senza  dubbio  una  prolungazione  del  sistema  di  Ve- 
nezuela. A motivo  di  questa  conformazione  della  costa 
sottentrìonale,  nessun  gran  fiume  si  getta  nell’ Atlan- 
tico, tra  la  foce  del  fiume  Maddalena  e quella  dcll'O- 
renooo.  Il  Maddalena  prende  origine  nelle  Ande  al 
sito  in  cui  que’monli  si  divìdono  in  tre  rami  e,  come 
il  suo  aflluente  il  Caucn,  scorro  in  una  valle  longitu- 
dinale per  9°  almeno  di  lat.  sino  al  mare  de’Caraibi. 
11  suo  corso  0 la  sua  foce  hanno  una  stretta  anal(^^ 
col  Mackenzie  dell’  America  settentrionale.  I.a  parte 
montagnosa  della  Guiana  o Parima,  giace  troie  acque 
più  basse  deirOrcnoco  c il  fiume  delle  Amazzoni,  o 
forma  colla  regione  cle\'ata  di  Venezuela  e con  le 
Ande  il  limite  di  qucU'immcnsa  pianura,  le  cui  acque 
vanno  a raccogliersi  neirOrenoco.  Questo  sistema  di 
montagne  di  Parinia  corre  da  levante  a ponente  per 
lo  spazio  forse  di  320  miglia;  o consiste  in  parecchie 
catene  parallele,  alcune  delle  quali  nella  Guiana  In- 
glese, diccsi  che  giungano  a 4220  metri  di  altezza. 
Molte  correnti  si  gettano  da  queste  montagne  nel- 
rOceano,  una  delle  quali,  l'Essequibo,  in  ogni  altra 
parte  del  mondo  potrebbe  riguardarsi  per  un  gran 
fiume.  I suoi  numerosi  tributarii,  che  discendono  da 
remote  partì  «Iella  Guiana,  scorrono  attraverso  a fo- 
reste quasi  impervie  sotto  i tropici,  cd  unitisi  in  un 
gran  canale,  entrano  in  mare  al  7°  circa  di  lat.  N. 
Lo  contrade  montagnose  del  Brasile  trovansi  dal  lato 
orientale  del  continente  tra  il  fiume  delle  Amazzoni 
e il  Rio  de  la  Piata.  Mella  loro  posizione  o relazione 
coi  gran  bacini  del  continente,  presentano  la  più  sor- 
prendente anal(^a  col  sistema  degli  Appalachii  del- 
l’America BCitentrìonale.  Fra  le  Ande  e lo  regioni 
montuose  del  Brasile  giace  la  vasta  pianura  bagnata 
dal  Rio  de  la  Hata  ; o fra  le  montagne  della  Guiana 
e quelle  del  Brasile,  v’ba  l' immenso  piano  che  ap- 
partieoe  al  corso  inferiore  del  fiume  delle  Amazzoni. 
— I.a  massa  principale  di  montagne  del  sistema  Bra- 
siliano, trovasi  fra  il  48°  c il  28*  dì  lat.  S.,  c con- 
siste in  parecchie  catene  parallele  di  una  lunghezza 
di  circa  600  miglia,  e di  330  dì  larghezza.  La  Sierra 
più  vicina  al  mare  è chiamata  la  nierra  do  Mar;  dopo 
questa,  e ad  essa  congiunta  nel  22°  30'  di  lat.  $.,  in- 
contriamo la  catena  centrale  la  «piale , correndo  a 
settentrione  sin  presso  al  46°  circa  di  lat.  S.,  con- 
tiene le  più  alte  vette  del  sistema  Brasiliano , delle 
quali  alcune  luinno  probabilmente  uii'alteua  di  4300 
metri.  Questa  catena  sì  prolunga  abbas.s'^ndosì  sino 
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ni  IO*'  di  lai.  S.  I.a  catena  uccidcntale  che  non  è di 
molla  elevazione,  divide  gli  affluenti  del  Parana  e del 
S.  Francisco  da  quelli  dell’Araguay  e del  Tocantin  che 
hi  uniscono  a formare  il  Para.  Egli  non  apparisce 
che  alcun  sistema  di  montagne  si  stenda  di  traverso 
i-d  unisca  queste  montoose  contrade  del  Brasile  colle 
Ande,  e perciò  le  acque  del  Paraguay  trovansi  sepa- 
rate dai  tributarii  meridionali  del  gran  fiume  delle 
Amazzoni  da  un  versante  di  poca  elevazione.  In  nes- 
suna parte  del  mondo  s’incontrano  bacini  quali  sono 
quelli  deirOrenoco,  dello  Amazzoni  e del  Rio  de  la 
Piata  separati  da  alture  cosi  poco  considerevoli.  In- 
tatti appena  si  può  dire  che  le  montagne  della  lìuiana 
dividanole  Amazzoni  dall'Orenoco  ; iroperocchc  for- 
mano quasi  una  massa  isolata,  e riempiono  soltanto 
lo  spazio  tra  il  corso  inferiore  di  due  fiumi,  mentre 
la  piccola  differenza  fra  i livelli  delle  parti  superiori 
di  queste  correnti  è dimostrata  dal  canale  del  Cassi- 
quiari  che  unisce  il  Rio  Negro,  uno  de'grossi  affluenti 
delle  Amazzoni,  coll’Orenoco.  Dal  bacino  delle  Amaz- 
zoni a quello  dei  Rio  de  la  Piata  non  è probabile 
che  l'ascesa  sìa  più  grande  di  quella  che  esiste  Ira  lo 
acque  superiori  del  NisissipI  e il  livello  del  mare  del 
(lanadà. — Fra  lo  Amazzoni  c il  Rio  de  la  Piata  non 
troviamo  alcun  fiume  di  qualche  considerazione  che 
si  getti  neU’Atlantico,  tranne  il  Parnaiba  ed  il  San 
Francisco.  Questo  scorre  per  la  più  gran  parte  in 
una  valle  longitudinale  parallela  allo  montagne  ed  al 
maro:  cpiindì  si  volge  all' E.  ed  al  S.  E.,  e gettasi 
nell’Atlantico.  Le  altre  correnti  Brasiliane  che  scen- 
tlono  aU’Atlantìco  presentano  nel  loro  corso  e nella 
loro  grandezza  una  somiglianza  notevolissima  colle 
acque  che  si  versano  in  quel  mare  dal  sistema  degli 
Appalachii. — L’Oronoco  dalla  sua  imboccatura  è na- 
vigabile, tranne  una  sola  inlemizione,  pel  corso  di 
circa  870  miglia  ; il  fiume  delle  Amazzoni  per  circa 
1740;  ed  il  Paraguay  che  è navigabile  per  19**  di  lat.  I 
(dal  suo  confluente  col  Jauni,  al  16**  90'  di  lat.  S.  | 
^ìno  a Buenos  Ayres,  dove  prevale  il  nome  di  La 
Piata),  vuoisi  ebe  sia  separato  dal  Guapore  (un’af- 
fluente del  Madera,  che  è un  ramo  delle  Amazzoni) 
da  uno  spazio  di  sole  tre  miglia  la  cui  ma^iore  al- 
tezza dicesi  non  ecceda  i 760  metri,  o che  noi  siamo 
inclinati  a credere  anche  minore.  Un  siffatto  sistema 
naturale  di  comunicazioni  per  acqua,  atto  ad  essere 
volto  a benefizio  dell’uomo,  non  esiste  certamente  in 
alcun’aura  parto  del  mondo,  tranne  forse  nella  divi- 
sione settentrionale  del  continente. — 11  fiume  delle 
Amazzoni  che  dicesi  il  più  grande  del  mondo,  ed  il 
Rio  db  la  Plata  che  di  poco  gli  é inferiore  e per 
l'area  di  cui  raccoglie  le  acque  e per  la  grandezza 
ile’ suoi  affluenti,  saranno  descritti  ai  loro  capi  rispet- 
tivi. Frattanto  potrà  essere  di  qualche  vantaggio  il 
prospetto  seguente  delie  lunghezze  che  vengono  asse- 
gnate tanto  ad  essi  quanto  ai  loro  tributarii  cd  agli 
altri  principali  fiumi  deU'America  meridionale. 
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Lunghezza  del  fiume  delle  Amaz- 

aoni S865 


Suoi  tributarii.  cioè: 


IL’UVayali 1170 

11  Yuuii cm 

Il  Jaura 650 

III  Madera  4560 

il  Topayos 870 

Il  Xingu  . . • 910 

II  Napo 69JJ 

Il  Rio  Negro 4910 

Il  Pamna  o Rio  de  la  Piata,  se- 
condo in  grandezza  . . . 4840 

Suoi  Iributarìi,  cioè; 

Ìli  Paraguay . ......  4040 

Il  Pilcomay  f tributarii  del  pre-  4 885 

Il  A^ermeju  ( cedente  . . | 570 

Il  Salado  630 

L'Craguay 570 

11  Maddalena  che  si  scarica  nel 

mare  de’  Caraibi  ....  650 

L’Orenoco  ........  4945 

L’ Essequibo S45 

Il  Tocantin  0 fiume  del  Gran  Pare  . 4995 

Il  Parnaiba 605 

Il  $.  Francisco  4405 

Il  Cusu  Levon  o Rio  Negro  . . . 470' 

li  Moyale  Levon  o Rio  Colendo  . 940 


Non  molti  sono  i laghi  dell’ America  raerìdionale  ed 
in  più  casi  le  loro  acque  non  essendo  dovute  che  al 
trarìpamento  di  que'fiumi  immensi,  essi  si  riempiono 
nella  stagione  delle  piogge  e si  disaeccano  nella  state. 
Il  lago  di  Maracaibo , entro  cui  s’ innoltreno  nelle 
alte  maree  le  acque  del  golfo  di  Venezuela,  è lungo 
400  miglia  e largo  80.  Il  lago  di  Titìcaca,  situato 
nelle  alture  delle  Ande  del  Perù,  riceve  le  acque  di 
numerose  correnti , ma  non  apparisce  che  abbia 
alcuna  uscita.  Trovansi  qua  e là  alcuni  laghi  o cor- 
renti d’acqua  salsa,  come  per  esempio  andando  da 
Buenos  Ayres  per  la  gran  pianura  a Mendoia.  Sonvi 
pure  molti  lagÙ  di  non  grandi  dimensioni  nel  Chili 
cd  in  alcune  parti  del  Bntcma  delle  Ande.  L’America 
meridionale  presenta  un  contrasto  dì  alte  montagno 
e di  ampie  pianure  il  più  singolare  che  sia  nel  mondo. 
Essa  porgo  pure  una  non  meno  notevole  varietà  di 
clima  dalla  sommità  delle  sue  montagne  coperte  di 
neve  al  basso  livello  delle  sue  cocenti  ed  intermina- 
bili pianure  ; dai  nudi  pianori  di  Quito  c del  Foiosi 
(dove  ad  elevazioni  che  vanno  dai  9440  ai  5650  metri 
sopra  il  livello  del  mare  si  passa  dalla  temperature 
moderata  al  freddo  profcio  di  un  clima  settentrio- 
nale), ai  bassi  piani  deU’Orenoeo,  ddl’ Essequibo  e 
del  fiume  delle  Amazzoni  coperti  di  foreste  che  non 
danno  quasi  adito  alla  luco  del  giorno,  ricche  della 
più  lussurcj^nle  vegetazione  dei  tropici  e formtoo- 
ianti  di  quasi  infinite  specie  d’animali.  l>e  grandi 
pianure  detto  in  lingua  nativa  Aimpas  e dagli  Spa- 
gnuoU  Uanot  possono  essere  sotto  certi  rispetti  pa- 
ragonate alle  prarrfre  del  continente  settentrionale 
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ed  agli  alti  pianori  dcll'Arkansas.  I/immensa  pianura 
che  stendesi  al  N-0.  della  città  di  Buenoe  Ayrea  e 
corre  a mezaodi  sin  dentro  le  inesplorate  regioni  della 
Patagonia  appare  airoccbin  come  una  deserta  landa 
senza  bos<‘hi,  senza  nè  anche  una  pietra,  <)uasl  senza 
acqua,  coperta  di  state  in  alcuni  luoghi  di  cardi  più 
alti  che  un  uomo  ed  in  altri  di  un’abbondante  vege- 
tazione  d’erba  che  serve  di  pascolo  ai  branchi  innu- 
merevoli di  bestiame  selvatico.  Gli  stenninati  l^mpas 
della  Patagonia,  di  Buenos  Ayrcs  o della  provincia 
più  settentrionale  del  Tucuman,  secondo  un  calcolo 
approssimalivo , avrebbero  il  quadruplo  doli'  area 
della  Francia  e forse  il  calcolo  non  ò esagerato.  Dalla 
foce  del  Rio  de  la  Piata  il  continente  d'America  si 
restringe  verso  il  sud  per  di  latitudine  e gran 
)>arte  dì  questo  tratto  è tuttora  pochissimo  noto  agli 
Europei.  Dal  40*  circa  di  lat.  S.  comincia  sulla  costa 
orientale  la  contrada  chiamala  Patagonia,  la  quale, 
benché  non  sia  prira  affatto  di  fiumi . non  appare 
però  che  ne  abbia  alcuno  che  venga  da  orìgine  molto 
lontana  Dell’interno;  nè  sembra  che  possa  offerire 
air  uomo  bianco  molte  allettative  a stabilirvisi  in 
mezzo  alle  razze  bellicose  da  cui  è popolala,  per  la 
natura  del  clima  e del  suolo  poco  favorevole  ad  uno 
stabilimento  europeo.  Questa  grande  penisola  dell’A- 
mcrica  meridionale,  i cui  limiti  a settentrione  sono 
soggetti  ai  perpetui  ardori  del  tropico,  termina  come 
la  porzione  settentrionale  del  continente  , benché 
sotto  una  latitudine  molto  più  bassa,  in  una  regione 
che  si  rappresenta  in  generale  come  fredda  e deserta. 
Nella  state  tuttavia  quando  spirano  i venti  settentrio- 
nali la  temperatura  della  Terra  del  Fuoco  é moderata; 
ed  in  alcune  parti  dello  stretto  di  flagellano  la  vege- 
tazione è attivissima.  Si  sono  vedute  la  Fvehsia  e la 
Ferwìiea  vegetare  nello  stretto  ai  9à*  di  latit.  S.  ed 
essere  in  pieno  fiore  poco  lungi  dal  piede  di  nna 
montagna  coperta  pel  due  terzi  di  neve  e con  una 
temperatura  di  56*  F.,  3*  R.  Ma  i venti  del  mezzodi 
teiera  portano  il  freddo  anche  nella  state  ed  i monti 
più  alti,  benché  non  giungano  a più  di  1:200  o 1800 
metri  al  disopra  del  livello  del  mare,  sono  coperti 
di  neve  in  quella  stagione.  Le  isole  della  Terra  del 
Fuoco  sono  abitate  da  una  razza  d’uomini  differente 
& quella  del  continente  e che,  quanto  a facoltà  intel- 
lettuali, ha  alcun  che  d’analogia  colla  disamena  na- 
tura delle  parti  meridionali  delle  loro  isole.  Dal  breve 
saggio  del  capitano  King  sulla  geografia  delle  regioni 
Paiagooicbe  appare  che  gl'  immensi  Pampas  di  Buenos 
Ayres  ai  stendono  probabilmente  a mezzogiorno  sino 
alle  apolide  orientali  àeWjéneon  sin  Salìda  e sino  alle 
rive  aettentriooali  dell'Otway  e dello  Skyrìng.  Poiché 
aU'ot  dell’Ancon  sin  Salid'  ed  al  nord  dello  Skyrìng 
e deirOtway  non  vedesi  alcun  monte  e in  generale, 
la  coste  pategonka  dal  Rio  de  la  Piata  all’  entrare 
dello  strato  di  Magellano  è piuttosto  bassa  c , per 
quanto  è a nostra  cognizione , ha  per  lo  più  il  carat- 
tere dei  pampas.  Egli  è adunque  probabile  che.  par- 
tendo dai  vasti  piani  deH'Orenoco,  un  uomo  possa 
viaggiare  sino  alle  acque  dell’Otei*ay  senza  traversare 
una  soia  montagna.  II  fenomeno  dei  terremoti  si  fa 


I senUre  nelFAmerìca  meridionale  più  potentemente 
che  in  ogni  altra  parte  del  mondo;  nè  libera  n’è  l’A- 
merira  settentrionale,  benché  il  loro  campo  d’azione 
vi  appaia  forse  più  ristretto  ed  I loro  effetti  meno 
terribili.  11  gran  terremoto  che  ai  S6  di  marzo  del 
isti  mandò  in  rovina  Caraccas  e la  Gnayra  fu  sen- 
tilo presso  Nuova  Madrid  sul  Misisrìpi,  dove  i suoi 
effetti  furono  meno  disastrosi,  soltanto  perchè  il  luf^ 
era  meno  popoloso.  La  foreste  vicina  a Nuova  Madrid 
ancora  per  alcuni  anni  dopo  presentò  un  singolare 

I spettacolo  di  confosione;  gli  alberi  vi  erano  inclinati 
in  ogni  direziono  c molti  avevano  i tronchi  e i rami 
scavezzati.  Queste  scusse  assai  comuni  nei  dintorni  di 
Nuova  Madrid , dìcesi  che  si  facciano  sentire  dalla 
Nuova  Orleans  sino  alla  foce  del  Missori,  e dagli  sUi- 
biiimenti  sul  fiume  Rosso  e sul  Washita  sino  alle  ca- 
teralte  deirObio.  Si  sentono  pure  nel  sistema  degli 
Appalacliiì  e sul  pendìo  verso  l'Atlantico , benché 
non  conosciamo  esempio  che  vi  abbiano  cagionato 
alcun  danno.  Ha  neirAmerìca  meridionale  i terre- 
moti SODO  avvenimenti  comuni,  sebbene  crediamo  che 
il  loro  campo  immediato  d’azione  sia  quasi  sempre 
nella  più  grande  Cordigliera  e nei  rami  steccati  lungo 
la  coste  settentrionale  di  Venezuela.  Sulla  coste  orien- 
tale d'America  essi  occorrono  di  rado.  Sì  afferma 
che  dove  il  tuono  e i lampi  sono  comnni  nell’ America 
meridionale , come  al  Potosì , i terremoti  vi  siano 
sconosciuti  : mentre  a Lima,  dove  il  tuono  c i lampi 
occorrono  di  rado,  i terremoti  sono  un  accidente  ordi- 
nario. Forse  é da  dubìlarsi  della  realtà  di  queste  os- 
servazioni generali  finché  non  siano  confermate  da 
un  ulteriore  esame.  Il  clima  dell' America  meridionalo 
varia  necessariamente  coll’estensione  della  latitudine 
che  il  continente  traversa.  La  latitudine  tuttavia  è 
soltanto  una  delle  cause  delle  variazioni  nella  tempe- 
ratura. L'estesa  ed  alta  catena  di  montagne  le  cui  più 
eccelse  vette  sono  coperto  di  eterne  nevi,  e la  grande 
elevazione  de’ pianori,  insieme  colle  rìpide  discese  e 
la  gran  profondità  delle  valli  che  appartengono  al 
sistema  delle  Ande  producono  di  necessità,  a bravi 
distanze,  una  grande  varietà  di  temperatura.  Le  Ando 
esercitano  un'azione  singolare  sulla  distribuzione  della 
pioggia  neirAmerìca  meridionale.  Le  vaste  pianure  a 
levante  dentro  lo  spazio  dei  tropici  sono  allagate  dalle 
dirotte  pioggie  periodiche  ebe  vi  cadono  da  novembre 
a ma^io,  ma  la  strette  zona,  che  corre  fra  le  Cordi- 
gliere ed  il  mare  Pacifico  sotto  i tropici,  ne  va  quasi 
intieramente  esente.  Dicesi  tuttavia  che  questo  feno- 
meno si  restringa  a quelle  sole  parti  dove  le  monta- 
gne vanno  sin  presso  aH’Orenoco.  Nel  Chili  i venti  del 
N-E.  vi  portano  pioggia  in  gran  copia.  Quanto  alla  tem- 
peratura , quella  di  Caraccas  giunge  Dell’inverno  al 
maximum  di  76*  e al  mtm'mum  di  8i*  di  Fahrenheit  ; 
nella  state  al  moztmum  di  88^  c al  mtiitmum  di  69*, 
(vale  a dira  19*  4/3  e 9*;  23*  4/3  e 16*  1/3  di  Réan- 
mur).  Il  Chili  pure,  benché  confini  colla  zona  torrida, 
non  prova  mai  un  caldo  estremo.  A Lima  il  termo- 
metro varia  dal  61*  aU'84*  di  F.  (13*  a 33*  di  R.).  Nelle 
parli  orientali  del  continente,  come  per  esempio, a 
Buenos  Ayres  e a Monte  Video  il  clima  é più  umido  e 
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noi  mesi  d' inverno  è sovente  tempestoso  e l’aria  vi  è 
fresca,  mentre  io  estate  il  calore  vi  è stragrande  e gU 
uragani  spesso  tremendi.  La  temperatura  media  della 
Terra  del  Fuoco  ne!  periodo  autunnale  di  febbraio, 
marzo  ed  aprile  è di  kV  (7”  circa  di  K.)  o nei  tre 
M'gucnlì  me«i  d’ inverno  è di  34”  (t”  R.).  1 vasti 
fximpas  producono  nella  stagione  secca  un  effetto  non  , 
di«iniile  da  quello  del  kamsin  nelle  aride  regioni  | 
deirAfrica  o nel  Deserto  d’Arabia.  A S.  Jago  del 
Estero  nella  provincia  del  medesimo  nome  si  è sen- 
tili) iu  dicembre  (mese  d’estate)  un  vento  caldo  che 
oagiuna  vescicheUe  sul  volto  e sulla  pelle,  appassisce 
le  foglie  degli  alberi  e ne  fa  raggrinxare  la  corteccia. 
Molti  nuovi  ragguagli  intorno  alla  costa  occidentale 
ed  airinterno  deirAmerìca  meridionale  si  ottennero 
verso  la  metà  dello  scorso  secolo  dalie  spedizioni 
quivi  mandate  dalla  Francia  e dalla  Spagna  per  mi>  j 
Mirarvi  un  arco  dì  meridiano.  La  spedizione  francese  | 
fu  posta  sotto  il  comando  di  Godin,  Bouguer  e de  la  ; 
(U>udumine  ; e la  spagnuola,  che  doveva  cooperare 
con  quella,  sotto  la  condotta  di  don  Giorgio  Juan  e di 
don  Antonio  de  llloa.  Ambedue  lasciarono  l’Europa 
nella  primavera  del  4733,  s'incontrarono,  com’era 
stalo  stabilito  d’accordo,  a Cartagena  nel  corso  della 
stalo.  Scorsero  circa  dieci  anni  prima  del  loro  ritorno, 
il  quale  appena  seguito  venne  tosto  alla  luce  un’am- 
]ùa  relazione  delle  loro  operazioni  e di  tutto  ciò  che 
videro  ed  appresero,  pubblicata  in  castìglìano  da  UHoa 
cd  in  francese  da  Bouguer  c do  la  Condamino.  Il  libro 
di  Llloa  era  di  gran  lunga  il  più  compiuto  ragguaglio 
che  fosse  mai  comparso  sulla  provincia  dì  Quìto  e 
sui  rircostantì  distretti,  lllloa  e il  suo  compagno  ave- 
vano visitato  quasi  ogni  parte  di  quella  provincia  ed 
erano  stati  assai  diligenti  nel  raccogliere  notizie  da 
quanti  potevano  procacciarseDe.  Oltracciò  Glloa,  tra- 
versando l'istmo  di  Panama  ed  esplorando  la  più  gran 
parte  della  costa  da  Panama  sino  alla  Concezione  nel 
tubili,  aveva  fatto  a più  riprese  U viaf^o  da  Guayaquil 
a Qiiito,  ed  aveva  traversato  in  varie  direzioni  una 
gran  parte  del  paese  al  sud  e al  nord-est  di  quella 
città.  De  la  Condamine  pubblicò  le  relazioni  delle 
sue  avventure  e di  quelle  de’ suoi  compagni , dap- 
prima sotto  il  titolo  di  Relation  abrègée  d’un  tioyoge 
fati  duna  rintérieur  de  V^m&ique  mèridionale,  in-8*. 
Parigi  4743;  e fu  questa  la  relazione  letta  dinanzi 
Farcadenìia  dello  scienze;  c poi  in  disteso  col  titolo 
di  Journal  du  voyeige  fait  par  ordre  du  roi  d Vi^ua- 
teur,  in-4*,  Parigi  4784.  Quest’ ultima  opera  ò pre- 
ceduta da  una  carta  di  Quito  disegnata  sopra  una 
grande  scala  da  d’.\nvillc  sotto  la  direzione  dell'au- 
tore. In  aggiunta  a molte  notizie  riguardanti  rintcrno 
della  provineta  di  Quito,  gli  accademici  francesi  reca- 
rono in  patria  il  primo  ragguaglio  compiuto  che  fosse 
mai  stato  dato  sul  corso  del  fiume  dello  Amazzoni 
ebe  avevano  disceso  da  Quebrada  di  Chuchunga  sino 
alla  sua  foce  per  un  tratto  di  roillc  leghe.  tro- 
varono in  particolare  che  questo  fiume  aveva  comu* 
iik-azione  o.oU’  Orenoco  per  mezzo  del  Rio  Negro , 
mio  de' suoi  grandi  affluenti  settentrionali,  fatto  che 
sino  allora  era  stato  posto  in  dubbio  o negato.  — Ma 


la  geografia  delle  regioni  superiori  dì  qnesG  dtM 
fiumi  è stata  di  recente  più  compiutamente  rischia- 
rata  da  llumboklt  e da  Bonpland  la  cui  esplorazione 
su  questa  parte  deU’America  meridionale  comineiò 
nel  4799  e non  terminò  prima  del  4804.  In  questi 
cinque  anni , dopo  di  avere  esaminata  la  costa  da 
Cumaua  a Caraccas  e fatte  varie  escursioni  nei  din- 
torni di  queste  due  città,  penetrarono  attraverso  le 
grandi  pianure  sino  al  Rio  Apure  la  cui  corrente 
seguitarono  sino  alla  sua  unione  coU'Orenoco.  Ri- 
monlarono  poscia  questo  fiume  per  moto  del  soo 
ramo  principale  finché  giunsero  al  villaggio  di  ft.  Fer» 
nandù  do  Atabapu,  al  suo  eonlluenle  coirAtabapn  e 
col  Guaviaro  presso  al  4”  di  lat.  N.  Di  là  nav^rone 
su  per  l’Atabapu  sino  all’ imboecatora  dei  Rio  Temi 
che  rimontarono  pure  sino  alla  sua  unione  col  Tue* 
mini,  c quindi  sino  al  villaggio  di  S.  Antoidodede* 
vita.  Quivi  furono  trattenuti  per  alcuni  giorni  finché 
il  loro  battello  non  fu  trasportato  per  terra  al  Piebin* 
chìn,  tributario  del  Rio  Negro.  Entrando  nel  IHcbin» 
chili  no  discesero  la  corrente  finché  questa  li  portò 
al  Rio  N^ro  per  cui  navigarono  sino  alla  Missioiw  di 
San  Carlos  che  trovasi  a breve  distana  setto  l’inr- 
beccatura  del  canale  del  Gassiquiari  per  mezzo  dd 
quale  l’Orcnoco  comunica  col  Rio  Negro  e per  via  di 
questo,  come  già  si  è detto,  col  fiume  delle  Amaz- 
zoni. Tornarono  in  appresso  su  pel  fiume  sino  alla 
foce  del  Cassiquiarì  lungo  il  quale  procedettero  sino 
al  ponto  della  sua  unione  coU'Orenoco  a Esmoralda, 
avendo  per  la  prima  volta  seguito  complotamento  la 
linea  di  connessione  fra  il  detto  fiume  e quello  dello 
Amazzoni.  Da  Esmeralda  discesqro  l’Orenoco  sino  ad 
Angostura , cosi  tornando  in  parte  suHe  fHrbne  toro 
tracce,  ma  seguitando  anche  il  fiume  per  un  più  gratt 
tratto  del  suo  corso.  Da  Angostura  portaronsi  per 
terra  a Nuova  Barcellona  sulla  costa.  Dopo  una  visita 
a Cuba  tornarono  ancora  al  contioente,  ed  avendo 
preso  terra  alla  città  di  Cartagena,  si  diressero  veno 
il  Rio  Maddalena , che  ascesero  per  qtiaote  to  trova- 
rono navigabile;  lasciando  il  Haddaleua  continuaroiio 
il  loro  cammino  verso  Popayan  e Quito  e penetra- 
rono a inezzogioroo  sino  a Lima,  travenando  la  Gor* 
diglicra  delle  Ande  non  meno  dì  cinque  volte  nel 
corso  del  loro  viaggio , c facendo  messo  di  molte 
nuove  notizie  intorno  alle  regioni  superiori  del  fiume 
delle  Amazzoni , un  braccio  del  quale  discesero  in 
parte,  essendovi  entrati  ad  un  punto  amai  più  allo  di 
quello  (b  cui  de  la  Condamine  avevi  comindnto  9 
suo  viaggio.  Da  Lima  andarono  per  mareaGua3roq«ifl 
c di  là  per  lo  stesso  modo  ad  Acopulco  nella  PiooTi 
Spagna.  L’esame  della  città  o vicinanze  di  Messico  e 
delle  altre  parti  di  quella  interoasante  regloao  poso 
termine  alle  loro  ricerche  nclFAntorìca  nel  cono  ddle 
quali,  oltre  non  poche  importanti  aggiunte  alb  storia 
naturale , all’ antiquaria  ed  a varìi  altri  rimi  dell’u- 
mano  sapere , le  poloni  get^rafiebe  determinate 
montarono  presso  a settecento. 

Lna  gran  parte  dei  metalli  preziosi  che  si  usano  nel 
mondo  si  ricav*auo  dall’America  e,  ad  eccezione  delle 
miniere  messicane,  quasi  intieraiiicnte  dal  continenle 
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meridioiialo.  TrovMi  oro  nella  Nuova  franala , al 
'Perù,  al  Chili,  al  La  Piala,  al  Brasile  c nolla  Carolina 
seUenlrìonaie;  e i ùlamanlì  furono  per  alcun  tempo 
una  parte  dciresportatione  brasiliana.  Lo  miniere  d’ar> 
genio  del  Perù  sono  molto  ricche,  e nel  Cliill  ve  ne 
sono  d’ai^Dto,  di  pimnbo  e di  xolfo;  quelle  di  rame  vi 
sono  ancora  più  abbondanti.  Sonri  al  Brasile  miniere 
di  ferro,  di  lolfo,  di  antimonio,  di  stagno,  di  piombo, 
di  rame  o di  mercurio,  ma  la  ricerca  dei  metalli  prò- 
uosi  pare  abbia  ivi  dislolla  rattcniiono  da  ogni  altra 
speculaaiono  di  miniere.  L'America  manda  puro  al- 
TEuropa  perle  ed  altre  pietre  prczinec.— Tuttavia  il 
quadro  che  qui  presentiaano,  tratto  da  un  dtKumenlo 
dei  parlamento  inglese,  offre  una  notevole  diminu- 
xione  nella  quantità  dei  metalli  preziosi  che  ci  ven- 
gono dall*  America. 

MiaiKBK  d'oso  ■ D'*aeniTO.  — Il  seguente  ò un  rag- 
guaglio del  valore  in  lire  sterline  <leU’oro  e dell’ ar- 
gento scavato  nelle  varie  miniere  deirAmerii*a  nei 
due  periodi  di  ventanni  dal  4700  al  4809  inclusiva- 
mente,  c dal  4810  al  4899  purcinclusivamentc.  Nel 
secondo  periodo  si  è potuto  aggiungere  il  confronto 
del  prodotto  dei  medeàmi  metalli  dato  dalle  miniere 
delif  Russia.  (Si  noti  che  la  lira  sterlina  può  rag- 
guagliarsi in  generale  a 28  lire  e 50  centesimi  di 
nostra  nsonela). 


^Modro  generaU  dal  4790  al  4809. 


oso 

II. 

ASCBjrro 
il.  li. 

TOTALE 
11.  •!. 

Mrarieo  .... 

4,583,378 

»l,199,3ai 

08,959,881 

Panama  .... 

983,518 

993,51tl 

chin 

àu'.73T> 

1,808,71(1 

Tlupnos  Ajrca  . . 

1,Wij,955 

I0,9W1.K31 

91,149,788 

Totale  J«ir  Aaorica 

7,473,895 

ll4.tiC0,870 

199,13^4,095 

Dal  4810  al  4829. 


oso 
II.  «t. 

Aaczrcro 
II.  si. 

toTalz 

II.  si. 

Mcmìco  .... 

1,913.075 

45,388,799 

47,301,801 

nmaom  .... 

93,00.1 

93, con 

CMIt 

1,904,514 

878.188 

9.789,7fh 

Bnenoa  Avrei  . . 

2,101,940 

7,895,812 

10,007,782 

Totale  dell’ America 

6,003,132 

&t,IC2..759 

60.165,801 

Ruaaw 

3,703.743 

1,502,981 

5,206.791 

ToUlo  feaemio  . . 

9,706,875 

55,605,740 

65,372.615 

III.  L’Uomo  dsu,’  AusaiCA. — Gli  Americani  indigeni 
eoetitaiscono  al  presenta  pei  loro  caratteri  fisici  non 
meno  che  per  la  loro  lingua,  una  razza  che  non  ha 
relaxione  prossima  con  quelle  conosciute  prima  della 
scoperta  dell’ America.  La  seguente  è la  descrizione 
generale  che  ne  vien  data.  1 nativi  di  questa  parte 
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del  globo  sono  in  gencrolo  di  una  corporatura  ro- 
busta e ben  proporzionata.  La  loro  carnagione  è del 
colore  del  bronzo  o del  rame,  si  direblN)  ragginosi» 
c rossiccio,  quasi  simile  al  colore  della  cannella.  I loro 
capelli  sono  neri,  lunghi , ruridi  e lucenti,  ma  non 
sono  folti.  Hanno  barba  rada  che  cresce  a ciuffetti 
irregolari  ; fronte  bassa  ed  occhi  allungali,  cogli  an- 
goli esteriori  rivolti  insù  verso  le  tempia  ; sopracciglia 
alte  e i pomelli  delle  gote  prominenti.  11  naso  è al- 
quanto schiaccialo  ma  distinto  ; le  labbra  s|>or^ntÌ, 

0 i denti  fitti  ed  aguzzi.  I.a  loro  bocca  ha  un’espres- 
sione di  dolcf'zza  che  fa  contrasto  col  carattere  (litro 
deU'aspeUn,  testa  ha  della  forma  quadra;  la  faccia 
ò larga  senza  essere,  piatta,  e si  va  ristringendo  verso 
il  mento.  1 loro  tratti  veduti  di  profilo  sono  promi- 
nenti e profondamente  scolpili.  Hanno  petto  rilevato, 
coscio  grosse  e gambe  arcuate;  i piedi  sono  general- 
mente grandi,  benché  se  ne  siano  veduti  alcuni  con 
mani  e piedi  piccoli,  e l’ intiero  loro  corpo  è tozzo  c 
tarchiato.  Benché  la  forma  della  fronte  e del  cocuz- 
zolo dipenda  frequentemente  da  mezzi  artificiali,  tut- 
tavia, indipendentemente  dal  costume  che  prevale  fra 
essi  di  deformare  la  testa  dei  bambini,  non  vi  ha  altro 
popolo  al  mondo  che  abbia  Tosso  frontale  cosi  stiac- 
ciato al  di  sopra  ; e generalmente  parlando , il  loro 
cranio  è leggero.  Tali  dieonsi  essere  i caratteri  ge- 
nerali di  tutte  le  nazioni  delTAmerica , ad  eccezione 
forse  di  qurile  che  stanno  alle  sue  due  estremità.  Gli 
Eschimesi  setlentrionaU  p.  e. , sono  al  dì  sotto  della 
statura  media  ; ed  è voce  che  gli  Abiponi  e più  an- 
cora specialmente  i Patagoni  eccedano  l’altezza  ordi- 
naria. Questa  costituzione  muscolare  con  una  statura 
alta,  s’incontra  fino  a un  certo  punto  fra  i nativi  del 
Chili,  come  pure  fra  i Caralbi  sulle  sponde  del  Coroni, 
fiume  tribntario  delTOrenoco,  e fra  gU  Ariiansas , i 
quali  sono  tenuti  essere  i più  belli  indigeni  del  con- 
tinente Americano. — La  pelle  di  colore  di  bronzo  o 
di  rame,  tranne  pìceiole  eccezioni,  è comune  a quasi 
tutte  le  nazioni  delTAmerica  ; e il  clima,  la  situazione 
oil  modo  di  vita,  non  paiono  csercitan-i  la  più  leg- 
gera influenza.  Alcune  tribù  della  Guìana  sono  di 
colore  qnasì  nero,  benché  sì  distinguano  focilnicnte 
dai  negri.  U colore  dei  nativi  del  Brasile  c della  Ca- 
lifornia è nrelto  oscuro,  non  ostante  che  gli  ultimi  vi- 
vano sotto  una  zona  temperata,  cd  i primi  presso  al 
tropico.  Gl’indigeni  delta  Nuova  S()8gDa  sono  di  un 
colore  più  scuro  che  gT  Indiani  di  Quìto  c della  Nuova 
Granata,  i quali  abitano  in  climi  precisamente  ann- 
Ic^hi.  Le  nazioni  sparse  al  nord  del  Rio  Gola  sono 
di  colore  più  scuro  dì  qiieile  che  confinano  col  terri- 
torio di  Guatimala.  GTlndiani  che  sotto  la  zona  torrida 
abitano  il  più  alto  pianorodella  Cordigliere  delle  Ando, 
hanno  una  carnagione  colore  di  rame  nè  più  nò  meno 

, di  quelli  che  coltivano  il  banano  sotto  un  sole  ardente 
nelle  più  anguste  e profonde  valli  delle  regioni  etpiì- 
> noaiali.  Coloro  fra  gTlndiaiii  che  dimorano  sulle  mon- 
j lagne  si  coprono  di  vesti,  cd  avevano  già  (fuesTuso 

1 lungo  tempo  prima  della  conquista,  mentre  gli  alm- 
I rigeni  che  errano  per  le  pianure  delTAmerica  mcri- 
1 dionalc,  sono  affatto  o quasi  affatto  nudi,  c perciò 
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espofiiì  continuamente  ai  raffili  vcrlicali  <Jel  sole.  Que- 
sti fatli  dimostrano  che  il  colore  deffli  Americani  ha 
|KK‘o  o milb  che  fare  colla  situazione  che  occupano; 
e ffiammai  si  osserva  nello  stesso  individuo  che  le 
parli  ilei  corpo  conslantemcnte  coperto,  siano  di  uii 
colore  mcn4»  bruno  che  qticlleche  .stanno  al  contatto 
dcll  aria;  i Immbiiii,  iiiolln*,  nel  nascere  non  sono 
mai  bianchi.^  Si  crctlctlc  un  tein|M)  che  gli  .Ame- 
ricani nttn  avessero  barba,  e certo  ve  nc  sono  di 
(picilì  che  non  liaiirio  iiè  barba,  né  peti  in  alcuna  {varie 
del  cur|>o.  Irautic  i ca|H.'lli.  .Ma  ffrindinui  che  abitano 
sotto  la  zona  torrida  c iicH' America  meridionale  hanno 
generalmente  una  piccola  b.'irba  che  divien  |>iù  lunga 
radendola  ; c fra  i Palugoni  vi  sono  molli  che  riianiiu. 
Lii  viagffialiirt*  moderno  l^Tem[<le)  usocrisce  che  grin- 
diani  Chiriguauì  della  jtrovincia  di  Turija  sono  sbar- 
liati,  Si'uza  [verò  din*  se  questo  {inweiiga  da  causa 
iKitiiralc  oppure  dall'uso  di  strap|iarsi  i peli.  Quasi 
lutti grindiani  « he abitano  presso  il  Messico  ed  alcuni 
della  cosla  al  nord-ovest  portano  In  basetle.  K stalo 
osservato  clic  gl’ Indiani  hanno  barba  |>iii  folla  in  [>ro- 
{torzioiie  che  sono  |>iù  lontani  daircqualore.  1^  fioca 
barba  non  è un  cnmttcrn  esclusivo  degli  Americani, 
e non  jtiiù  prendersi  n vermi  conto  per  un  indizio  di 
Iralignamciito , poiché  alcune  razze  sb,irbale,  coiue 
p.  e.  i neri  del  (ànigo,  sono  robiisiissimi  e di  una  sta- 
tura colossale. — Questi  caratteri  lisiulogici,  secondo 
alcuni,  seiiibraiio  sUibilire  uu'afnnilù  fra  gli  Americani 
e la  razza  .^longolla  dell'.Asia,  come  pure  coi  Malesi  ed 
altri  ; ma  (]uesta  rassomiglianza  non  si  estende  al  di 
là  del  mero  colore,  e non  può  apfdicarsi  alle  parti 
più  essenziali,  quali  sono  il  cranio,  i capelli  e il  pro- 
filo.—Il  gran  numero  di  lingue  diverse  in  uso  fra  gli 
Indiani,  prova  che  una  fiarle  eonsiderevole  delle  tribù 
Americane  sono  da  liiiigu  tempo  vissute  in  quella  sel- 
vaggia solitudine  in  cui  stanno  tuttora  immerse.  11 
dottore  Voli  Martius  mandato  nel  1817  dal  re  di  Ba- 
viera, ha  notato  i nomi  di  |iiù  di  dugento  cinquanta 
tribù  che  irovaiisi  nell' interno  del  Brasile,  fra  le 
quali  alcune  sono  |>or  numero  debolissime.  Multe  di 
questo  suddivisioni  hanno  certamente  strette  rela- 
zioni le  line  colle  altre,  ma  il  presente  stato  delie 
tribù  degl' Indiani  del  Brasile  è un  fenomeno  singo- 
lare. La  mancanza  di  una  lingua  comune  fra  tante 
tribù,  può  essere  refTetto  di  un  (fualche  grande  scoii- 
vùlgimenlo  politico,  ed  è al  tein{>o  stesso  una  delle 
cause  della  decadenza  graduale  c della  estinzione  di 
quelle  razze.  Tradizioni,  monumenti,  maniere  c co- 
stumi sembrano  accennare  a qualche  aBìnità  cuirAsia, 
ma  le  comunicazioni  debbono  essere  state  anteriori 
allo  sviluppo  dello  stato  di  cose  che  prevale  al  pre- 
sente.Helalivamente  airorigine  degli  Americani, 
multe  sono  le  congetture  che  si  posero  in  campo.  Uno 
scrittore  ha  imaginalo,  che  TAuierica  sia  stata  popo- 
lata por  la  dispersione  deglTsraeUU;—  un  altro,  che 
gli  Egizii  sianostati  gli  antenati  de'Mcssicani;— alcuni 
altri,  che  fossero  iovcco  i Cartaginesi; — cd  altri  an- 
cora credeUcru  che  gli  antichi  Celli  abbiano  fallo  spe- 
dizioni ili  America.  Infatti  qual  teoria  liavvi  mai,  per 
assurda  che  sia,  la  quale  non  abbia  i suoi  difensori 


finché  i fatti  sono  pochi  e dubbiosi  f iìrozio  & deri- 
vare la  popolazione  dell' America  settentrionale  dai 
iNurvegi  ; e la  teoria  dellorigìne  puramente  asiatica 
degli  .Americani  ebbe  molti  sostenitori,  fra  i quali 
N'ater  di  Berlino,  nel  suo  discorso  sugl’ idiomi  dvl- 
rAmeriea,  inserito  nel  Milridale  di  Adcluog,  lib.  3 , 
dioc  essere  un  fatto  che  si  può  dimostrare  • elio  nello 
parti  nord-ovest  dell' America,  nella  Groenlandia  e 
sulla  costa  del  Labrador,  come  pure  a ponente  in  vi- 
cinanza della  cosla  asiatica,  esiste  un  popolo  della 
medesim:)  razza  di  quelli  che  abitano  sulla  cosla 
nord-est  deirAsia  c nelle  isole  che  giacciono  fra  i due 
cmiisferi*.  Questo  è forse  probabile,  ma  che  cosa 
prova  quanto  alla  gran  massa  della  pO|>oUzione  .Aiiic- 
ricanat  11  fatto  è che  allo  stato  delle  nostre  cognizioni 
ci  è impo^^ibile  di  venirne  su  questo  soggetto  ad  al- 
cuna plausibile  conclusione.  Quale  sia  la  reale  affinità 
di  qucsUi  o di  queste  razze  d'uomini  col  resto  della 
grande  famiglia  ddl'iiman  genere,  è una  questione 
iiiv  ulUi  neiruscurìhi  ; e lo  spi^culare  su  questo  soggetto 
senza  il  soccorso  di  una  maggiore  raccolta  di  fiuti, 
diflidimciile  {>olrà  condurre  alla  scoperta  della  verità. 
Con  questo  non  intendiamo  dì  supporre  che  si  possa 
giugncrc  a risolvere,  con  semplici  principii  o mezzi 
scieiilinci,  l'ardua  questione  dell'unilà  o moltiplk'ilà 
priiiiilive  del  genere  umano.  Anche  considerando  Ut 
<'osa  sotto  il  solo  aspetto  scientifico , la  scienza  non 
f)uò  bastare  da  sé  a dissiparne  lo  incertezze,  ondo  è 
forza  dar  luogo  alla  rivelazione  mosaìca,  la  quale  s'in- 
ter{H)nc  fra  le  umane  dubbiezze  a decidere  la  lite  in 
un  mudo  cunscolaneo  all’ assioma  evangelico  deU’e- 
guaglianza  o fratellanza  di  lutti  gli  uomini.  Tuttavia 
noi  (vroscguiremo  a brevemente  csfKirre  alcuni  fatti 
intorno  alle  po{K>lazionÌ  Americane  che,  relativi  o no 
alla  «{ueslionc  di  cui  si  tratta,  ci  paiono  degni  di  es- 
sere storicamente  notati. — L'America  presenta  nc'duo 
suoi  continenti,  settentrionale  e meridionale,  iraccie 
di  lavori  d'uomo,  le  quali  forse  non  appartengono  ad 
aietma  delle  razze  che  abitavano  il  continente  al  tempo 
della  sua  scop(*rta  fatta  dagli  Europei.  Kclla  valle 
deirOliio,  c in  multe  altre  parti  degli  Stati-Liiiti,  ai 
trovano  raonlicelli  artificiali  e fortificazioni  che  sono 
senza  dubbio  di  una  grande  antichità.  Su  alcuni  di 
questi  luonticclli  veggonsi  alberi  per  età  simili  a quelli 
delie  foreste  vergini,  fatto  che  svela  un'antichità  per 
lo  meno  di  più  secoli.  Le  piramidi  del  Messico,  gli 
avanzi  c i bassi  rilievi  di  Guatimala  presso  l^lcoque 
sul  fiume  Lsutnasinla , le  tracce  di  città  antiche  nel 
Vucalan  c le  costruzioni  degl’indiani  del  l*erù,  sono, 
secondo  I*  opinione  di  alcuni,  l’opera  di  razze  ante- 
riori a qualunque  delle  presenti;  ma  ella  è cosa  piut- 
tosto difficile  a comprendersi  come  una  razza  più  in- 
civilita sia  stala  forzata  a cedere  ad  un'altra  meno 
avanzala  al  punto  dì  non  lasciare  dì  sé  altre  tracce 
se  non  quelle  che  vediamo.  Se  dalle  ricerche  nella 
storia  dell  uonio  dell' America  non  abbiamo  imparato 
altro,  abbiamo  almeno  imparato  a rigettare  come  non 
fondale  tutte  le  ipotesi  che  danno  a questo  rontinente 
una  formazione  cd  una  popolaziono  troppo  recenti. 
Paragonando  le  più  accurate  descrizioni  dei  presenti 
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iodigcnì  viventi  in  parti  tra  loro  diseoslbsiiue  di  quel 
continente,  troviamo  in  esse  molte  dilTerenzc  cosi  nel- 
l'aspetto 0SÌCO,  come  nei  costumi,  nella  lingua  e nella 
conoscenza  dello  arti  utili,  qualun<{ue  sia  per  altra 
|)artc  la  rassomiglianza  generale  che  tra  loro  eviden- 
temente esiste.  •>>  Egli  è soltanto  da  pochi  anni  che 

10  studio  delle  razze  nativo  neirAinericaè  stalo  |irose- 
guito  in  una  maniera  capace  di  menare  o a plausibili 
risultamenti  o ad  un'accurata  spiegazione  di  fatti,  la 
quale  impedirà  forse  che  sì  venga  mai  ad  alcuna 
conclusione  scienUfica.  (^li  è soltanto  quando  l uoiuo 
bianco  ebbe  distrutta  o avvilita  una  gran  parte  degli 
abitanti  del  Nuovo  Mondo,  che  esso  cominciò  con 
più  vivo  interesse  a fare  indagini  sul  carattere  e 
sulla  storia  de*  suoi  predecessori  nel  |>osscdÌuientu  del 
suolo.  Intiere  razze  d'uomini  scomparvero  cerlanionte, 
anche  in  Europa,  a fronte  deirinAuenza  civilizzatrice 
delluomu  bianco;  c lo  stesso  accadde  nel  Nuovo 
Mondo,  come  accade  ora  nella  terra  di  Vati  Uienicn. 
L'uomo  bianco  è cupido  di  possedere  le  terre  fertili 
che  il  nativo  percorre  soltanto  in  traccia  di  preda,  o 
coltiva  panìalmenle  ; e roccupazione  della  terra,  una 
volta  che  i coloni  europei  e spceiaiiiiente  (|uelli  di 
razza  teutonica  vi  mettono  le  mani,  non  tia  piùliinili 
se  non  per  la  natura  del  suolo  e del  dima.  L'indi- 
geno sì  riUragradatamente  e scompare,  finehé  l'uomo 
bianco  non  ba  raggiunti  i limiti  fissati  dairagricul- 
tura,  0 finché  il  dima  non  pone  un  termine  a’ suoi 
progressi.  Così  nell  America  settentrionale  dove  gli 
abiti  esclusivi  del  colono  bianco  sono  intolleranti  di 
ogni  altra  maniera  di  vita  fuori  di  quella  eh'egli  pre- 
scrive. l'Indiano  ed  esso  sono  mutui  ueinìd;  eia  scom- 
parsa degli  aborigeni  è coolinuata  regolarmente  al 
punto  che  dairAUanlicu  al  sistema  degli  Ap[>aladiii 
a stento  si  trova  ancora  qualche  vestigio  delle  ^zze 
primitive  degno  dì  essere  menzionato  ; locdic  con 
eguale  rapidità  si  ri(>ete  dagli  Appalachii  sino  alle 
sponde  del  basso  Misissipi,  ed  i confini  occidentali 
della  douiinaziouc  dei  bianchi  do\  ranno  essere  le  ste- 
rilì pianure  che  non  possono  coltivare,  l/lndiano 
giunse  a conservarsi  nelle  due  Americhe  soltanto  dove 
sì  piegò  a mischiarsi  coll' uomo  biaiu-o,  c ad  adottare 
in  parte  i suoi  usi;  o dove  malsane  e ini|>enetrabili 
foreste  o freddo  e ìnospite  regioni  lo  protessero,  o 
infine,  come  nel  caso  degli  Araueani  del  Chili,  dove 

11  proprio  coraggio  lo  salvò  dall’essere  sterminato.  IjC 
isole  dell'  arcipelago  della  Colombia  presentano  lo 
spettacolo  singolare  di  tutta  una  razza  di  popolo 
scomparsa  dentro  uno  spazio  di  tempo  che  fa  |>arte 
della  storia  autentica;  il  loro  posto  é occu|)alu  dagli 
uomini  bianchi  d'Europa  come  padroni,  e dai  neri 
d' Africa  come  schiavi  ; orchi  potrà  dire  quali  saranno 
le  rivoluzioni  future  nella  storia  di  questi  nuovi  oc- 
cupatori?  Gli  Europei  che  si  stabilirono  nell  Amerìca 
settentrionale  sono  stati  principalmente  Inglesi,  con 
un  numero  considerevole  di  Francesi,  dì  Spagouolì, 
e di  alcuni  Olande-si  e Svedesi,  e specialmente  nella 
Puusilvania  (SUti-l'nìli)  di  molli  Tedeschi.  1 princi- 
pali coloni  deir  America  meridionale  furono  gli  Spa- 
gnuoli  e i Portoghesi  con  ah|uanli  Olandesi  e sudditi 

Encicl.  pop. — Tom.  I, 


Britanni,  il  ragguaglio  particolare  de' varii  stabilimenti 
si  traverà  sotto  i capi  de’ paesi  cui  si  riferiscono.  La 
pupotaziooe  dell'  emisfero  occidentale  è stata  distri- 
buita come  segue  : 

Bianchi  ....  15,f{00,000 
Indiani  ....  8,600,000 

Negri 6,500,000 

Razze  miste  . . 6,500,000 


ToUle  55,100,000 

Secondo  un  altro  computo  per  lingue  la  divisione  è 
come  M’gue: 

Di  lingua  inglese 14,6à7,000 

• spagnuola 10,47ti,000 

• portoghese 5,750,000 

■ francese 4,359,000 

■ olandese , tedesca  , 

danese , svedese 

e russa 316,000 

Lingue  indiane 7,553,000(4) 

ToUle  55,563,000 


(I)  iD'iicbeiviDo  qui  i popoli  iiMligont  più  namcnMi  « più 
noleioli  rh«  parisno  lo  IÌD|pw  cosi  dette  /nitfiaw,-  legnando  con 
un  aitrrisoo  (*)  il  aome  di  qneìli  che  coneervano  ancora  tatla 
la  loro  indipendenaa,  e segoitando  ncirenoinoraiMne  bordine 
dei  paetii  ebe  abitano  comineiaodo  daireilremilà  dell’Ainerica 
Mi'rulixiule,  e venendo  aino  aU'oppoata  della  Settentrionale. 

QOiDito  STirOGBincn  dkll’amcsica 
contenente  i popoli  principali  ili  razza  americana. 

‘ Pet  hfrehy  nell’arcipelago  di  Magellano.  Popolo  pia  anatrala 
di  lutto  il  globo. 

‘ Tehaethtti  nella  Patagonia.  — Egli  ù ad  una  delle  loro  tribù 
che  Magellano  ha  dato  il  nome  dì  Patngoni,  divenuto 
relelire  come  qnello  d’uomini  d’alta  italura. 

* Arauvftm^  che  formano  una  potente  eonfedcrarione  nel  Chili 

ihI  iMxupano  una  parte  della  Patagonia. 

* Putlci,  nella  parte  meridionale  dello  alato  di  Bueooa-Ayrea. 
Pemviont,  nazione  già  dominante  nel  vailo  inpero  del  Perù. 
AgnuMTi,  nei  Perù. 

* Chiguxtì,  nella  repubblica  delb  Bolivia. 

Ciuarmi,  noi  Paraguay  e nel  Brasile;  il  loro  numero  è dimi- 
nuito d'aaiai. 

Omagui,  lungo  il  fiume  delle  Amazioni  ed  il  Yapura. 

* Hotecudit  * Uvndntehi^  nel  Braille. 

* Ceayrurt,  ielle  due  rive  dell’alto  Paraguay. 

* (fiuon.  nel  Cbaco,  nel  Matto  Groaeo  e nel  Paraguay. 

* Cartét  o Caraibi;  de’qoali  una  parte  tono  sottomeaii  alla 

Colombia. 

Ctuirm  e CntiumagoUi,  nella  Colombia. 

Aravttcki,  nelle  Gniane  »|kagnuola,  ingleie  ed  olandete;  una 
parte  de'qnali  è ancora  indipendente. 

* (hjampi^  nella  Guìana  franceie. 

* Cuahivì,  lungo  il  Meta,  nella  Colombia. 

* MrtniUvitamy  lulle  iponde  del  Rio  Negro. 
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Ìlunil>òMl  « ikiibi  hanno  rnlrambi  dato  calcoli  ragio- 
nati della  pupola»one  d'America  , e il  primo  stimò 
che  nel  potesse  ascendere  a 5A, 949,000,  mentre 
il  secondo  giudicò  che  nel  1898gtungesse  a 30,894,000.  H 
— L'Kiiciclopedia  Brìlannica  la  portava  nel  4830  a B 


* i^uaipunabi,  lao)^  l'alta-OrrDoco. 

* (•oahiri.  In  il  golfo  di  Mancjibu  o il  nisro  delio  Anlilie. 

* nel  pae«e  di  <|uel  tiume  huila  Moroos 

* Ciantfueni,  nello  tdatodi  (^fla  nìea. 

* .VoMquiUts  e Pfiyni,  nello  «Uln  di  Ilotidunio. 
piuo',  nello  stalo  di  fìnntiimila. 

(V<ip(i]»efui,  nello  sialo  di  ('hiapa. 

Maji  o yucalam,  nello  slato  di  «pieslo  nome 
Mixitehi  e ZafxtUrhi,  nello  stato  di  Oaxaca. 

Totmachi,  asilo  stalo  di  Vera>(^niz. 

Mrstie4ini  o /Itlecki,  natione  già  dowinaale  net  vasto  impero 
Messiranu,  e tuttora  la  più  tiumenmi  aella  confedera- 
*inne  del  Mcmìco. 

nelle  diocesi  dì  Messico,  di  Puolda.  di  Merhoaran  e 
di  Gaadalaxara. 

Ttrrtufhi,  nello  sialo  del  Merhoaean. 

'/trrn/nnMri,  Delio  stalo  di  Dorango. 

* CMio$-iìraaift^  sulle  8|Mtnde  del  Gila. 

' .l/oi'Ai,  sul  Jaqaesila. 

* -ipacki^  sui  due  UU  della  sìerra  Madre,  nella  coofedera- 

tione  messicana. 

' Inapam,  die  coi  */rfirni  o Cnainmi  e * KatUti  cil  altre  na- 
zioni formano  una  possente  confedernzinne , le  cui  orde 
sono  vaganti  a levante  « a Irauonlaiia  del  già  regno  dei 

Massico. 

* .Vfona  u Datoti^  una  dalle  Daxioiii  più  numerose  e più  po- 

tenli  dell'America  SctleBlrionale,  le  cui  tribù  vunno  er- 
rando lungo  il  Missori  di  meszu,  il  Saint-ricrre  e rullo 
MistMÌpi. 

* Osagi,  sui  territorii  de)  .Missori  e delTArkanui. 

* .Ifuato^io  Crteh,  coi  ,V<tlcAe:;  una  delle  nazioni  più  nnme- 

n>se  di  tolta  l'.tmerica  aetlentrionaie.  Rosa  abita  le  alte 
valli  degli  stati  di  .Mal»ania  c della  Georgia. 

* (’tkkatfA,  nella  perle  «atteotrinnale  dello  stalo  del  Misissipi. 

* St-iaktah,  negli  stali  del  Miaissipi  e della  Luigiana,  v nel 

lerritoriu  dell’ArkauMS. 

* f'Aeroràesi,  negli  stali  della  Georgia,  del  Tennessi  e di  .Ala- 

bama: nazione  iiuligena  iiulipeudvnte,  la  più  iacWìtila 
di  tult.v  l’America. 

* Vurro  ed  • Wwnirti,  nella  famosa  confederazione  delle  r*VTYur 

noiimi. 

* .ViTMimiù  e luag»  l’alio  Misiaaipi. 

* .i/uiOH,  * ///tursi  e * PnfmsrtfdMrA,  negli  stali  Indiana,  Dii- 

orse,  0 nel  (erribvnu  del  Hicbtgaii. 

* UgtMtfHtM  t * Cippowatf,  nel  Canada  e lungo  la  fmotiera 

sellenlrionale  degli  tvtati  Uniti  a levante  delle  moBlagiir 
Hocciose. 

* A'tris/enrit,  nel  basso  Canada,  in  ima  parie  del  |.jilirndor  eoe. 

* (V^;»en>iaHi,  spani  su  tutti  i bacini  dei  fiumi  Markenzie  « 

Coppermine.  D 

* //'cdicuA,  neirìBola  (Quadra  0 ViDoonver.  I 

* Ao/iaAi,  lungo  la  costa  oord-oTest,  da  Jakotet  sino  alle  I 

isole  della  regina  Carlotta. 

* ^srhtmtii , nella  Groenlandia , dove  sono  il  popolo  più  bo- 

reale del  glolHi;  nel  I#abnidur  lungo  la  costa  srltrolrio- 
uale  del  conlioente  d’.America  e io  parecchie  isole  del- 
rarcipelago  Artico.  Una  gran  parte  di  «|aelli  della  Groen- 
landia « soggetta  ai  ltnr>esi. 

Atrutiui,  neH'arcipelago  delle  Aleutine. 

* Tiuklzkt,  al  m»rd-ovesl  dcirAmerica  , aul  territorio  Hnaso.  | 


più  di  40  milioni  e U tiiatnbuiva  nel  modo  seguente: 


Brasile 3,000,000 

Culoiubia  ......  2,800,000 

La  Piala 330,000 

Perù 4,740,000 

Bolivia 4,200,000 

dilli 4.200,000 

Paraguay 230,000 

Ranila  orientai  . . . 100,000 

America  Ci'iUrale  . . 2,000,000 

Messico 8,000.000 

Siali  l'niU 42,000,000 

.America  britannica 

ed  isole 4,870,000 

Haiti  (S.  Domingo)  . 933,000 

('.olia  ed  altre  isole 

s|>agiiuule  ....  800,000 

America  fraueesc  . , 224,000 

America  danese,  in- 
cliiusa  la  Groen- 
landia   40.000 

America  olandese  . . 414,000 

Indiani  iudipendcnli  1 ,400.000 
Totale  40,283d^ 


Per  ciò  che  è della  popolazione  Negra  ewa  viene  ri- 
guardala come  formante  tre  gruppi  principali  i cui 
centri  sono:  nelle  porli  meridionali  degli  Statl-rniti; 
nelle  iaolo  delle  Indie  occidentali  e nelle  parti  orien- 
tali del  Brasile.  Gasa  è calcolata  ascendere  ; 

Negli  SLili-lniti  . . . 2,000,000 
Nelle  Indie  occidentali  2,400,000 

Nel  Brasile 2,800.000 

Sparsa  nello  altre  parli 
* deirAmerica ....  400,000 

ToUle  t73ÒÒ;00Ó 

Ma  queali  dati  statistici  sono  necessariamente  assai 
imperfelU,  e già  risulta  dalPullimo  censimento  della 
popolaiione  d^Ii  Stali-l'niU  nel  4840  ch’essa  oltre- 
passa i sedici  milioni  e mc/JEO.  Quanto  alle  tribù  in- 
digene non  è rosa  agevole  il  distinguere  t loro  posse- 
dimenti; noir  America  settentrionale  esse  predomi- 
nano nei  territorii  a ponente  del  Mìsis.sipi  ; occupano 
le  vaste  regioni  al  scllcnlrìone  degli  Stati  l’niti  ed  a 
ponente  del  S.  Ijorcnro;  c se  ne  trovano  pure  nel 
Nimico  e nel  Gtiatimala.  NeirAnterìca  meridionale 
occupano  principalmente  la  Patagonia,  la  terra  del 
Fuoco,  le  tiuiane,  il  Brasile  e molte  partì  dei  bacini 
dell’Orenoco,  del  fiume  delle  Amazzoni  e del  Rio  de 
la  Piata. 

IV.  Zooijocu  nei-t’AiiniiCA. — l^i  parte  meridionale 
di  questo  vasto  continente  rinchiude  una  popolazione 
animale  che  le  è speciale  in  gran  parte,  e tra  ì suoi 
mammiferi  principalmente  offre  una  considerevole 
varietà  di  forme  e di  caratteri  cui  non  ci  avviene  di 
trovare  tipi  corrispondenti  fra  le  produzioni  dì  nes- 
sun'altra  contrada.  NeirAincrica  settentrionale  il  caso 
è diverso;  gran  parte  di  essa  essendo  posta  sotto  gli 
stessi  paralisi  delle  corrispondenti  regioni  dell'Asia 


Digitized  by  GoO'^ 


AMERICA. 


e delPEuropa  ed  i««eado  loro  Mtuiie  in  suolo  o hi 
clima.  Egli  non  debbe  adunque  recare  stupore  che 
questi  continenti  si  somtgiiiin  ne’ loro  caratteri  zoolo- 
gici ; massimamente  quando  imo  si  ricorda  che  lo  op- 
poste spiagge  dcirAsia  e deir  America  sono  allo  stretto 
di  Behring,  a breve  distanza  l’una  dall’altra.  Tutti  gli 
animali  che  sono  capaci  dì  sopportare  i rigori  di  quelle 
•Ito  latitudini  è probabile  che  possano  {tassare  da  un 
continente  all’altro,  cosi  pormezzo  del  ghiaccio,  come 
nuotando  alle  varie  isole  che  stanno  fra  le  due  op- 
poste rive.  Così  l’orso  comune,  il  lupo,  la  volpe,  U 
ghiottone,  il  zibellino,  rermellinn,  il  castoro,  r<alce  e 
la  renna,  trovatisi  egualmente  nella  Svezia,  nella  Si- 
beria e neirAim^rìca  settentrionale  ; e se  alcune  {m>- 
ehe  ipcetV,  come  il  bksontc  o il  bue  moscato,  paiono 
essere  {ùù  conflnate  nella  loro  sfera  geografica,  egli 
è assai  proliabile  che  ciò  debba  ripetersi  da  cir- 
costanze speciali.  Ad  ogni  evento  |K)ì  non  si  trova 
forse  a sellcntrione  del  quadragesimo  parallelo  di  un 
continente,  un  solo  genere  naturale  che  non  si  trovi 
egualmente  nell'altro.  DI  4546  mammiferi  che  sono 
stati  descritti  ed  indicati  dai  zoologi , non  meno  dì 
BS7  specie  trovansi  neirAmerìca.  mentre  TAsia  che 
è immediatamente  dopo  la  più  ricca  |>arte  della  terra 
nella  varietà  de’ suoi  mamroircri.  ne  contiene  soltanto 
AD;  l’Africa  500;  l’Europa  480  c IWiistralia  80.  l..a 
tavola  seguente  presenta  i caratteri  della  maieniologia 
amerìetaa,  la  maniera  con  cui  i vari!  ordini  sono  di- 
stribuiti in  relazione  a quel  continente,  o la  relativa 
proporzione  in  cui  sta  il  numero  delle  specie  amo- 
ricanea  fronte  del  numero  intiero  in  ciascuu  ordine. 

I soli  animali  indigeni  sono  qui  stati  compresi  ; il  bue, 

II  cavallo  ed  altri  quadru|)edi  domestici  ivi  portati  dai 
coloni  eurofiei , non  appartenendo  propriamente  alla 
zoologia  deirAmerica. 


ORDLM 

1 

o 

r. 

8 

a 

u 

kl 

R 

È 

■9 

< 

1 

u S 1 

fc  * 

O j 

1 

1 

Z 

b 5 H 
M ^ H 

iiS 

< < 

'.j 

L ipmdniaiaat  . . 

186 

M 

Hi 

u 

11.  Chctroltrri  . . . 

I9S 

83 

83 

n 

lU-  fhniivori  . . . 

;»o 

140 

106 

34 

IV.  Manapùilì  . . . 

«7 

18 

>8 

0 

V.  EMMBMti  , . . 

»5 

133 

ISO 

7 

VI.  Mentati  ... 

u 

*0 

SO 

0 

VU,  fncMeimi  . , . 

30 

6 

« 

0 

Vllf.  Reminaiiti  . , 

157 

30 

98 

9 

IX  CeUcri  ^ . 

70 

se 

13 

14 

Totale  .... 

I34« 

* 

637 

480 

57 

89S 


1 caratteri  proprii  e speciali  della  maumologia  ame- 
ricana sono  da  questa  tavola  distintamente  diraostraii. 
Delle  557  specie  contenute  nella  seconda  colonna, 
57  soltanto,  o poca  più  di  4 su  40,  si  trovano  nel- 
l’Asia settentrionale  e nell'Buropa;  e se  da  questi  to- 
gliamo le  44  specie  di  cetacei  e le  46  di  focile  coni- 
(irese  tra  i carnivori,  che  tutte  abitano  l’oceano  Gl.'i- 
ciale,  limite  settentrionale  comune  a questi  due  con- 
tinenti ed  ail'Ainerìca,  si  troverà  che  gli  animali  di 
terra  comuni  a tutti  tre  vengono  a ridursial  tenuissimo 
numero  di  'il,  de’  quali  neppure  una  specie  sì  avanza 
al  mezzodì  deU'istmo  di  Daricn.  La  massima  juirte  di 
essi  appartiene  {>er  vero  dire  ai  quadrufiedi  da  pel- 
liccerie carnivori,  alla  caccia  dei  quali  riamo  in  parte 
debitori  delle  nostre  cognizioni  geografiebo  delle  re- 
gioni settentrionali deirAsiacdeirAineriea.  Essi com- 
prondoDO  l’orso  bruno  comune  ed  il  polare,  il  tasso 
ed  il  ghiottone,  il  cane,  il  lupo,  la  volpe  artica  e co- 
mune, e due  o tre  altre  specie  o varietà,  due  o tni 
animali  felini  della  8|>ecie  della  lince,  la  donnola  co- 
mune, rermelìino,  la  martora  c la  lontra  di  maro  e 
d’acqua  dolce.  I sette  rosicanti  comuni  al  vecchù»  e 
al  nuovo  mondo  sono  il  castoro,  il  topo  e il  sorcio  co- 
mune, lo  scoiattolo,  la  lepre  cangiante  o polare,  la 
marmotta  detta  citUio  e il  topo  d'acqua  comune.  I due 
quadrupedi  ruminanti  sono  Talee  c la  renna. -La 
mammologìa  del  vasto  continente  deU’America  meri- 
fUoualc,  almeno  per  quanto  iie  conosciamo  al  presente, 
è affatto  speciale.  Alcune  pochissime  specie  di  ear- 
•irors  e di  morsujMWi,  come  il  eugoaro  e I’o|>os8o  sì 
av’anzano  sino  alle  parti  meridionali  degli  Stati-Uniti; 
ma  i fuodrifmani,  gli  sdentati  e i pachidermi  senza 
eccezione,  ed  il  ma^ior  numero  ddle  specie  appar- 
tenenti alle  altre  classi , non  hanno  mai  passalo 

I l'istmo  di  Darien,  e perciò  stanno  esclusivamente  nei 
liaiiti  dell’ America  meridionale.  Uall’altro  canto  po- 
chi fra  gli  animali  che  abitano  il  continente  setten- 
trionale si  avanzano  sin  dentro  ai  meridionale;  dì 
maniera  che  per  questo  rispetto  le  due  parli  potreb- 
bero riguardarsi  quasi  come  duo  distinti  continenti. 
Sotto  un  altro  aspetto  egli  è da  osservarsi,  c questo 
è forse  il  carattere  più  notabile  della  zoologia  amo- 
ricana,  che,  tolti  i cetacei,  1 quali  sono  animali  aequa- 
B tkj , Uo  soltanto  degli  otto  ordini  terrestri  hanno 
specie  comuni  a questo  e ad  altri  continenti  ; mentre 
dei  rimanenti  cinque,  le  specie  americane  sono 
esclusivamente  proprie  delTcmisfero  meridionale,  f 
pochi  animali  domestici  che  esistevano  in  America 
prima  dell’arrivo  di  Colombo  si  trovarono  presso  i 
Messicani  e i Peruviani;  ed  ancora  questi  non  erano 
che  il  lama , la  vigogna  o paco  (oneAenrà  lacma  e 
etetiniMi)  e una  plceola  specie  di  eagiiolmo  da  ossi 
chiamato  aUo  che  oredeaì  rassomigliasse  ad  una  pic- 
cola varietà,  di  {ielle  nuda,  che  si  trova  al  presente 
in  Barileria  e nel  Levante.  11  lama  ed  il  paco  erano 
ado{>erati  corno  bestie  da  soma,  e U lungo  e folto  vello 
del  secondo  somministrava  in  copia  una  lana  fine  di 
cui  foeevanri  panni  di  una  bella  tessitura;  mentre  la 
carne  di  amitodue  le  specie  dava  un  nulrìmento  sano 
e gustoso,  il  cavallo,  l'asino,  H bue,  la  pecora,  la  ca- 
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pra  e il  porro  sono  tutti  stranieri  al  nuovo  mondo. 

I suoi  abitatori  pertanto,  privati  nel  loro  progresso 
verso  rincivilimento  deH'assistenza  di  questi  preziosi 
animali  domestiri^  ebbero  ad  incontrare  difbeoltà  e a 
superare  ostacoli  che  erano  intieramente  ignoti  agli 
Asiatici  pili  di  loro  fortunali.  TiiUavia  TAmerìca  non 
è priva  d’animali  erbivori,  che  ridotti  allo  stato  do- 
mestico avrebbero  grandemente  contribuito  ad  ac- 
crescere la  potenza  e le  ricchezze  delle  tribù  native. 
Dei  trenta  animali  ruminanti  che  trovansi  in  America, 
il  più  gran  numero  appartiene  per  verità  alla  specie 
del  daino,  che  non  è guari  adatta  agli  usi  domestici. 
Tuttavia  il  bissonte  (6o«  ainmcniiHs),  la  pecora  a 
grosse  coma  (oets  montano)  e la  capra  delle  mon- 
tagne Rocciose  {capra  nmericana)  sarebbero  stati  gli 
animali  domestici  i più  preziosi,  ed  avrebbero  ma- 
terialmente migliorata  la  condizione  de’  nativi.  I com- 
|vagni  di  Cortez  trovarono  tutti  questi  animali,  cogli 
altri  indigeni  del  |>aese,  conservati  come  oggetti  di 
curiosità  nei  serragli  di  Montezuma.  — Dopo  la  fonda- 
zione delle  colonie  europee,  e dopo  l'introduzione 
deiragricoltura  e dello  arti  della  vita  civile,  gli  ani- 
mali domestici  del  vecchio  mondo  crebbero  prmli- 
giosamente  in  ogni  parte  dcirAmerica.  In  molti  luo- 
ghi essi  ricuperarono  persino  il  loro  primiero  stato 
di  libertà  scU-aggia.  Innumerevoli  armenti  di  tori  sel- 
vatici errano  nelle  beile  Sarnnne  del  Brasile,  di  Bue- 
nos Ayres  e della  Colombia,  c torme  di  cavalli  pa- 
rimenti selvaggi,  trovansi  in  ogni  parte  dei  Bam|ias 
deU’America  meridionale,  come  pure  negli  alti  piani 
dell'Arkansas  nella  settentrionale,  l'na  proprietà  di 
nomo  su  questi  armenti  selvatici  è generalmente  prc- 
ii*$a  da  alcuni  individui,  ed  a certi  periodi  speciali 
hi  usa  pure  di  raccoglierli  insieme  per  segnarli  o no- 
verarli; ma  in  ogni  altro  riguardo  sono  al>bandonati 
airìllimitato  esercizio  della  loro  naturale  libertà.  Il 
bestiame  cornuto  è principalmente  stimato  per  le 
pelli  e pel  sevo  che  in  gran  parte  vengono  imbar- 
cati {)cr  l'Europa,  e costituiscono  due  dello  merci 
priucipali  d’esportazione  che  fomis4*e  TAmerica  me- 
ridionale. Da  Buenos  Ayres  o da  Montevideo  soli  si 
l'sportano  annualmente,  come  ci  assicura  Azara,  ol- 
tre a 800,000  pelli.  Il  costume  di  dare  a quest’uopo 
la  caccia  a quegli  animali,  è diventalo  nell’America 
meridionale  un  commercio  particolare,  e non  si  stima 
che  un  nativo  abbia  ricevuta  una  compiuta  e<luca- 
ztone  fìnchò  non  sa  gettare  il  laccio,  o far  uso  del  suo 
coltello  con  abilità  e destrezza.  All'oggetto  di  fare 
procaccio  di  pelli  è necessario  che  si  unisca  un  certo 
numero  di  cavalieri.  Questi  sì  s<‘hlerano  in  due  linee 
formanti  un  angolo;  separano  quindi  un  piccolo  branco 
di  bestiame  daU'armento  generale  e lo  stringono  da 
destra  e da  sinistra,  mentre  il  cacciatore  che  è all’apice 
dell’angolo  con  una  piccola  ascia  semicircolare  taglia 
successivamente  un  garello  a ciascuna  bestia  in  cui 
si  abbatte,  6nchè  T intiero  branco  sia  concio  a quel 
modo.  Durante  tutta  questa  operazione  i cacciatori 
non  cessano  di  galoppare,  ma  tosto  che  hanno  cosi 
asfticurata  una  sufCciente  quantità  di  animali,  essi  ri- 
fanno i loro  passi  preceduti  dallo  stesso  individuo 


che  formava  la  punta  dell'angolo,  il  cui  ufficio  è ora 
di  atterrare  gli  animali,  il  clic  egli  fa  destramente 
con  un  sol  colpo  di  daga,  mentre  i suoi  compagni  ebe 
gli  tengono  dietro  si  danno  a scuoiarli  e a levarne  le 
grasce.  Quando  però  non  fa  mestieri  ebe  di  una  be- 
stia sola  per  uso  di  vivanda,  se  ne  fa  più  d’ordinario 
la  caccia  per  mezzo  del  fosso,  ebe  non  è altra  cosa  se 
non  un  nodo  scorsoio  in  capo  a una  lunga  corda 
attorcigliata,  il  quale  però  per  rinfallibìle  de»trecxa 
con  cui  è gettato  diviene  in  mano  di  un  nativo  del- 
rAroerìca  meridionale  un'arma  formidabile.  L'altro 
capo  delia  corda  é assicuralo  alla  sella  o alle  cinghie 
del  cavaliere,  e in  questo  modo  egli  galopperà  per 
più  miglia  Iraseioandosì  dietro  un  bue  selvatico.— 
Negrimmensi  Pampas  dell’Anierica  inoridìonale  tro- 
vanni  numerose  torme  di  cav'alli  selvatici,  i quali  ben- 
ché siano  di  minore  importanza  che  il  bestiame  cor- 
nuto, non  cessano  però  di  essere  di  qualche  utilità  a 
quegli  abilanli.  Infatti  essi  soli  somministrano  i mezzi 
di  traversare  quelle  vaste  pianure,  e per  conseguenza 
di  comunicare  colle  cireostanti  contrade,  il  viaggia- 
tore e la  sua  guida  partono  a l’avallo  cacciando  a pien 
galoppo  innanzi  ad  essi  un  branco  di  questi  aiiimaU 
selvatici;  i]uando  l'aniroaie  che  sì  cavalca  è esausto  di 
forze,  se  ne  assicura  un  altro  per  mezzo  del  fosso,  ai 
cambia  la  sella,  il  cavaliere  vi  monta  sopra  c conti- 
nua il  suo  viaggio,  ripetendo  la  stessa  operazione 
tante  volte  quanto  richiede  il  bisogno,  finché  non 
giunge  alla  sua  stazione;  quivi  al  domani  trova  un’al- 
tro branco  fresco,  e in  questa  maniera  viaggerà  per 
motti  giorni  conseciilivaroente  io  ragione  di  80  o 400 
miglia  al  giorno.  01'  Indiani  dei  Pampas,  stando  ai 
ragguagli  di  Azara,  sono  multo  ghiotti  della  carne  di 
cavallo,  e Ross  Cox  nell' ultima  sua  descrizione  del 
fiume  Colombia,  ci  assicura  che  non  gl'  Indiani  soli, 
ma  anche  i negozianti  di  pelliccerie  europei  che  an- 
nualmcnle  rimontano  quel  fiume,  traggono  princi- 
palmente la  loro  sussistenza  da  questa  carne.  L'asino, 
la  pecora , la  capra  e il  porco  furono  cgualmeDle 
introdoUi  nello  Americhe  settentrionale  e meridio- 
nale dai  primi  coloni  europei;  e negli  Stati-linitì,  ad 
eccezione  del  porco , essi  non  crebbero  nella  stessa 
proporzione  che  il  cavallo  ed  il  bue.  Nei  vecchi  sta- 
bilimenti Spagnuuli  e Portoghesi  l’asino  è principal- 
mente impiegato  alla  generazione  dei  muli,  di  cui  ti 
servono  generalmente  pel  trasporto  de'  metalU  pre- 
ziosi, come  quelli  che  possedono  una  maravigliosa 
sagacità  nello  scoprire  mi  evitare  i pericoli,  ed  una 
piena  sicurezza  nei  piedi,  qualità  che  in  lutti  i tempi 
resero  quest'animale  cosi  prezioso  nelle  contrade  mon- 
tagnose. Di  animali  indigeni  selvatici,  rAmcrìra,  come 
abbiamo  già  osservato,  contiene  una  prodigiosa  varie- 
tà, di  cui  molti  le  sono  affatto  speciali,  ed  altri  pre- 
sentano tipi  di  una  struttura  organica  ai  quali  non  ci 
avviene  di  trovare  forme  analoghe  in  alcun'altra  parte 
del  mondo.  Fra  questi  i quadrumani  o scimie  ame- 
ricane non  sono  i menu  singolari.  Essi,  è vero,  sono 
chiamali  scimie,  perché  i primi  scuoprìtori  del  paese 
non  conoscevano  un  termine  più  appropriato  per  de- 
signarli, e perché  hanno  maggior  rassomiglianza  cogli 
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animali  del  secchio  mondo  cu.<i  prupfìamunle  deoo* 
minali  che  con  qualunque  altra  animale;  ma  sono  nei 
loro  caratteri  e nelle  funaioni  zoologiche,  cosi  iutie- 
ramente  distinti  da  questi  che  non  solo  appartengono 
a una  specie  di0erente,  ma  anche  a generi  naturali 
diversi.  Quelli  dell’Africa  e deU’Asia  hanno  1 pollici, 
cosi  ai  piedi  anteriori,  come  ai  deretani,  compiuta^ 
mente  opponibili  ; hanno  universalmente  dieci  denti 
molari  a ciascuna  mandibola  come  Tuomo,  e sono  ge* 
neraimente  provveduti  di  serbetoi  alle  mascelle  e di 
nude  caHositi.  Le  scimie  americane  aU'opposto,  sono 
sempre  sprovvedute  dei  due  ultimi  organi,  hanno  re- 
golarmente dodici denU  molari  in  ciascuna  mandibola, 
ed  i pollici  dei  loro  piedi  anteriori  o mani  sono  più, 
propriamente  parlando,  versatili  u più  capaci  di  un’op- 
posiaione  occasionale  che  non  siano  abitualmente  op- 
posti alle  altre  dita.  Un  genere  molto  esteso  ( gli 
oleh)  è privo  affatto  dì  pollici , e la  maggior  parte 
di  que^  specie  è provveduta  di  una  facoltà  pren- 
sile nella  coda  che  converte  quest’  organo  in  una 
specie  di  braccio  per  cui  questi  animali  possono  re- 
star sospesi  ai  rami,  o slanciarsi  da  un  albero  all'al- 
tro  con  una  facilità  e prestezza  veramente  sorpren- 
denti. Alcune  altre  ^cie  son  prive  di  questa  fecoltà 
prensile  nella  coda,  ma  tutte  presentano  gli  altri  ca- 
ratteri dei  quadrumani  d’America  in  generale.  — Il 
tspoiou  o cebo  ed  il  piteoo  deirAmerica  paragonati 
alle  scimie  del  vecchio  mondo  appariscono  certo  una 
razza  d’eaaeri  inferiore.  In  nessun  caso  essi  preseo- 
taeo  queirapproesimazione  all' uomo  che  noi  osser- 
viamo neirorang-ulango  e nel  troglodito  nero;  ed  i 
loro  anelli  discendenti  mostranai  col  muso  allungalo 
e cogli  incisori  obblìqui  che  gli  avvicinano  ai  lemuri 
e ad  altri  animali  inferiori.  Tutti  poi  sono  notevoli 
per  la  mansuetudine  e docililù  della  loro  indole,  che 
fa  egualmenti:  contralto  e <‘olla  frnH’ia  dei  bnbbuini, 
< colla  irrequieta  petulanza  ed  inccs^iUe  ruriosità 
delle  scimie  propriamente  delle.  loro  abitazione 
è ristretta  nniramenle  alle  foreste  Irnpictiu  dell  Amo* 
rica  meridionale,  die  risuonano  cosi  al  levare  come 
al  tramoDinre  del  sole  alia  voce  roiuorosa  a guisa  di 
tamburo  dei  mìiteti-stentori  (iuvcp(e<),  alle  rauche 
strida  degli  ateli,  cd  alle  arnie  e strillanti  dei  cebi. 
Tutti  questi  generi  sono  notabili  per  la  facoltà  pren- 
aile  della  coda.  Fra  quelli  ebe  suno  privi  di  questa 
facoltà,  la  callitriea  si  dì&tingne  per  la  Alia  pirrìolczza, 
per  l'eleganza  delio  furnie,  per  la  grazia  e rapidità  dei 
moti,  e per  l indole  mansueta  c piacevole.  1 pitec'i 
uniscono  l organìzzaziono  generale  de'  quadrmiinni  al 
muso  allungalo  cd  alta  coda  panoi'cliiuta  della  voI{h‘, 
mentre  il  douroueoult  (noetAorw)  ha  le  abitudioi  not- 
turne e il  paaso  lardo  ^1  pigri  lemuri  (n/cbee6i)  del- 
TAsia,  esembra  essere  il  solo  rappresentante  di  questi 
animali  neiremisféro  occidentale.  Tutti  questi  animali 
sono  ricercali  e mangiati  conavidità  dagl’indiani  liberi; 
ed  anche  alenai  Europei, che  superarono  il  loro  ribrezzo 
e ne  assai^iarono  la  carne,  riferiscono  che  è tenera 
ed  a^radevole.— De’ ebeirotteri,  mammiferi  alali  o 
pipiatreUi,  speciali  aH'.^erica,  il  più  notevole  è il 
vampiro  (pArtiosfomo).  È grosso  e vive  di  sangue  che 


I succia  da  uomini  e da  animali  mentre  dormono,  col- 
l'aiuto della  lunga  sua  lingua  e delle  labbra  spor- 
genti, fornite  alla  punta  e agli  orli  di  un  certo  nu- 
mero di  papille  disposte  a quest’  effetto  . Siccome 
esso  s’attacca  d’ordinario  ai  piedi,  e la  sua  mor- 
sicatura non  cagiona  un  dolore  abbastanza  acuto  {>er 
risvegliare  la  persona  che  nc  ò ferita,  essa  diviene 
non  di  rado  fatale  per  l'eccessiva  emorragia  cui  dà 
luogo.  I vampiri  per  conseguenza  sono  molto  temuti 
dagli  abitanti,  c si  usa  ogni  precauzione  per  guar- 
darsi dai  loro  attacchi.  Fortunatamente  essi  non  sono 
gran  fatto  numerosi,  c Irovansi  confinati  negli  umidi 
climi  dei  tropici  della  Guiana,  della  Colombia  e del 
Brasile.  Nessuna  specie  di  pipistrelli  pteropi  (pteropus) 
0 frugivori  trovasi  in  America;  c in  altri  rispellì  i 
cbeirotleri  dì  quest'  emisfero  non  differiscono  in  al- 
cun carattere  essenziale  da  quelli  del  vecchio  inon- 
I do.  — L’ .America  è assai  ricca  nella  varietà  de’ suoi 
I mammiferi  carnivori.  Di  olfO  specie  appartenenti  a 
questo  ordine,  l'America  non  ne  contiene  meno  di 
di  làO  o sette  sedicesimi  del  numero  intiero,  c di  essi 
la  più  gran  parte,  come  è già  stato  osservato,  sono 
affatto  speciali  a questo  continente.  — Di  quelli  che 
sono  comuni  alle  latitudini  settentrionali  dell'America 
ed  alle  regioni  corrispondenti  deH’Asia  e dell'Europa, 
si  è già  altrove  parlalo.  Degli  altri  i più  notevoli  sono 
l'orso  grigio  delle  montagne  Rocciose  (nmu  ftroj:), 
la  specie  più  grande  e più  feroce  dì  questo  genere: 
l’orso  dagli  occhiali  (ursus  omalus),  specie  soltanto 
descritta  recentemente,  benché  sia  menzionala  da  tutti 
i più  anUchi  scrittori  che  trattarono  deirAmerica  me- 
ridionale: esso  abita  la  catena  delle  Ande,  è meno  grosso 
degli  altri,  ed  ha  propensioni  meno  carnivore.  L’orso 
comune  (urtus  orcio#),  l’orso  nero  (vr#u#  amcricontts) 
colla  sua  varietà,  l’orso  color  di  cannella  della  baia 
d’ Hudson , e l’orso  bianco  o polare  {U.  tnortltmui), 
abitano  nelle  parti  settentrionali  del  continentee  sono 
ricercali  per  la  pelle  dai  negozianti  di  pelliccerio.  11 
procione,  il  nastra  e il  cercoletlo  sono  ire  piccoli  ge- 
neri di  mammiferi  carnìvori  peculiari  agli  stati  me- 
ridionali deirUnione  americana  settentrionale,  ed  al 
continente  dell'America  meridionale  ; l'ultimo,  note- 
vole per  essere  il  solo  genere  di  carnivori  fornito  di 
coda  prensile,  trovasi  anche  alla  Giamaica  ed  in 
altre  isole  delle  Indie  occidentali.  Le  mefite  sono  pa- 
rìroenti  un  genere  speciale  al  Nuovo  Mondo.  Del 
genere  conta  l'America  possiedo  da  diciotlo  a venti 
specie  diverse , di  cui  dodici  o quattordici  le  sono 
speciali.  Oltre  il  lupo  delle  prairitA  (conia  lolrana),  il 
lupo  messicano  (G.  mexiconus)  cd  il  lupo  rosso  o 
dalla  criniera  (C.  tuéalus),  esse  comprendono  multe 
belle  specie  e varietà  dì  volpi  le  cui  pelli  sono  di 
gran  valore  io  commercio.  La  specie  più  stimala  a 
questo  riguardo  è la  volpe  arUca  (C.  fo^pua)  colla 
sua  varietà  turchina  (C.  /k/igmoaua),  la  volpo  ame- 
ricana comune  (C.  /ulvua),  la  volpe  dalla  croce  (conia 
dccuaaoliu),  la  nera  o d’ai^ento  (C.  argentatiu)  e la 
tricolore  (C.  cinereo-argcnIaliM)  che  è la  più  piccola 
specie  americana  di  questo  genere.  I zibetti,  i para- 
dossuri,  gl’ icneumoni,  le  rizene  e le  iene  del  vecchi» 
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imuxlo  non  hanno  nell'Aiuerica  alriiu  rapim^nUuile. 
P(TÒ  <|ue<to  contini'Dle  ha  iuulti>t>iiue  &pcoio  del 
genere  del  gallo  (feU*)  ^ lutto  egualmente  nulevolì 
eome  le  loro  congeneri  del  vecchio  mondo  |>er  la 
bellezza  c varietà  dei  colorì,  come  per  la  perfidia  del 
loro  naturale.  Il  jagnar  {F.  onra)  ugttagha  qua^i  in 
grandezza  e in  ferocia  la  tigre  asiatica;  ch-m)  trovasi 
soltanto  iieirAiuerica  meridionale.  Il  cugiiaro  o puma 
(/■'.  d/«co/or)  al  contrario  s incontra  talvolta  ne‘  paesi 
meridionali  degli  Stali-l  nili  e fu  persino  veduto  er- 
rare al  settentrione  sino  al  tlanadà.  (Questo  animale 
è molte  volte  eliiamato,  henehè  assai  ìiiiproprumteiite, 
leone  aini'rienm».  L'oeelottu  {F.  pitrdulu),  il  gatto 
(igriiio  {F.  tìijrina)  e molte  altre  più  piceole  specie 
si  fanno  notare  principalmente  per  la  varìetii  c bel- 
lezza dei  loro  colori.  Le  linci,  che  si  dislinguono  dagli 
altri  gatti  {Kt  la  coda  più  corta  e |ht  le  orecchie 
die  terminano  in  un  fiocc<»  di  peli  a foggia  di  |k!ii- 
iielto.  sono  in  s<da  specie  di  tutto  il  genere  che  sotto 
un  punto  di  vista  eotmuereiale  hanno  i{nulcliu  va- 
lori' ; e di  queste  le  parli  sellentrionaii  ed  occidentali 
dcUWmeriea  conU'ngono  tre  o (piaUro  s|>ecte  distinte 
le  quali  liiUc  hanno  un  |>clo  lungo,  follo  e ussiii  sU- 
innto.  ^ Benché  rAustralia  sembri  il  quartiere  gene- 
rale dei  mammiferi  iiiarsupiueei , un  generi'  esteso 
(didrlpliìt)  ct\  un  altro  {cheirfm€ctf$)  che  non  eunliene 
al  prcM’nte  se  non  una  s})ccie  sola,  sono  tiiUaiia  pe- 
culiari airAmerica  meritlionale,  c questa  coineìdenzu 
nclin  zoologia  di  due  continenti  cosi  distanti , le  pro- 
duzioni di  uno  de*  quali  iu  parlìeolare  sono  cosi  limi- 
tale e spellali , è forse  una  delle  più  straordinarie 
circostanzi*  da  notarsi  in  tutta  la  distribuzione  geo- 
gmlìea  de’  maimniferi.  Il  carattere  che  distingue  i 
ntarsiipiaeei  come  tali  consiste  in  una  lasca  addomi- 
nale di  cui  sono  provvedute  le  femmine  e in  eoi  do- 
|H>ngono  i loro  piccoli  lungo  tempo  prima  del  loro 
eoiiipiuln  sviluppi».  L'o|misso  {didriphis)  e il  chironette 
(cheironectr»)  sono  principlmente  notevoli  per  la  loro 
coda  prensile  e pei  loro  pollici  dercUini  opponibili. 
II  primo  di  questi  generi  comprende  una  gran  va- 
rietà di  specie  che  non  olirono  nulla  di  rimarchevole, 
ad  eccezione  dell'  oposso  della  A'irginia  (/>.  virgi- 
niuna),  trovanti  tutti  confinati  iieirAmerica  meridio- 
nale. Il  secondo  genere  aU’upposto  non  e4>in|>rendc 
che  una  sola  specie,  il  chironette  (C.  pahrta(a),  uno 
de’  più  singolari  ed  anomali  animali  che  esistano  : 
questo  aniiiialetlo  abita  i fiumi  del  Brasile  e della 
(iuiaita.  Fra  i rosicanti  il  continente  deirAmerica  é 
particidarmeute  abbondante  in  quelle  tribù  che  fu- 
rono trovate  utili  all'econutnia  della  vita  umana.  I ca- 
stori (coitor)  sono  ora  quasi  esclusivamente  confinali 
nel  Canada  e oc’ distretti  nord-ovest  dell’America;  c 
quivi  ancora  il  loro  numero  va  lutto  giorno  diini- 
niiendo.  ^e]^anno  ilkZ  rìuiporlationo  delle  |>elli  di 
«■astoro  ne'  porti  di  Ixindra  e della  Kuebelle  oltre- 
passò le  iSO.OOO;  c nel  lH!f7  ascese  soltanto  a 50.000 
benché  ricavate  da  un' estensione  di  |»acse  quattro 
volte  più  grande  clic  quella  conusciula  nel  4743. 
L’ondatra  {arvicola  zihethicHà)  o il  castoro  del  musdiiu. 
come  viene  alcune  volte  chiamalo,  è un  piccolo  ani* 


male  che  somiglia  al  castoro  ne'  suoi  abili  sociali , 
come  pure  nella  finezza  del  pelo  che  viene  pure  ado- 
peralo nella  luanifatlura  de’  cappelli.  Esso  abita  UiUi 
i fiumi  del  Canada  e,  conu3  il  castoro,  si  labhrica 
esso  pure  un  ca|>anneUu  per  difendersi  dai  rigori 
del  freddo.  S'importano  annualmente  dal  Canada  da 
400,000  a 300,000  pelli  di  questo  mimale.  Il  cotpo 
(myopotamus)  è un  animale  che  ha  stretta  somiglianza 
col  eabloro  iu  grossezza,  nella  qualità  del  pelo  e nella 
sua  organizzazione  generale,  ma  la  sua  coda  invece 
di  essere  piatta  è rotonda,  e non  vive  in  società  e 
non  fabbrica  quelle  dimore  per  cui  è tanto  nota  l’ul- 
Lima  specie.  Sembra  tuttavìa  che  c»so  rappresenti 
questa  specie  nei  fiumi  e nei  laghi  deirAmerica  xnc- 
ridionalc  donde  si  traggono  le  sue  pelli  sotto  l'im- 
proprio nume  di  racounda.  La  chiocilla  è un  altro 
animale  deirAmerica  meridionale , notevole  per  la 
bellezza  del  suo  pelo  morbido,  folto,  color  dì  cenere 
oscuro;  è una  piccola  specie  della  grossezza  all  iucirca 
di  mi  porcellino  d’india  c trovasi  nelle  contrade  del 
Perù  , del  Chili  c di  Buenos  Ayres  dove  vive  in  prò- 
I fonde  lane  scavate  sotto  terra,  bel  genere  delle  lepri 
\{lepus)  r America  contiene  da  cinque  a sei  distinte 
specie  , una  delle  quali  scoperta  soltanto  da  poco 
! {L.  rah/iirmru),  si  fa  notare  per  Io  lunghe  sue  urec- 
: chic  di  color  bianco  brillante,  e pel  suo  polo  di  un 
: U'I  cenerognolo  oscuro.  Ma  la  (aiiùglia  dei  cavia  che 
comprende  gli  aguli  {chyitochluri»)^  i |»ara  {ctrlo^nyé), 
i capiliara  {hydrochcrrut)cd  icavia  o pi>rcelltiii  d’india 
I ((miFMia),  forma  per  certo  il  caraltere  più  disliulo  e 
- speciale  di  <|uesta  parte  della  zoologia  amerkaiia. -~- 
Quesli  aiiiuiali  apparteuguuu  specialmente  all'.Amo- 
rica  e |>er  la  maggior  {>arle  al  cuulinenle  merldumale. 
L'agoli  comune  |>crò  si  csteiide  sin  dentro  alla  Caro- 
; lina  e cnslituìsce  col  pr<HÙunc  e col  caproiiio  {ea~ 
promy»)  la  più  groiìsa  spt'cie  de’  maumiiferi  indigeni 
di  San  Domingo , «Iella  biamaica  e delle  isole  delle 
i Indie  oecidenlali.L’ ultimo  genere  .«iummentovato  è sol* 
tanto  stalo  scoperto  da  lireve  tempo; esso  si  eouipune 
di  annuali  arborei,  stieciaiì,  per  quanto  ora  se  ne  sa. 

' all' isola  di  ('.uba.  Il  eoendo  u porco-spino  dalla  codn 
prensile  (s)'iie'(Aei'es)  è parimente  peculiare  al  Cuiili- 
: nenie  americano,  e non  tra  i meno  singolari  «le*  suoi 
prodotti  zoologici.  L’istrice  {hyMrir  dorsata)  abitn  gli 
Stati-l  nili  e il  Canada,  ixl  è U aoln  specie  di  {torco 
: spino,  pro|iriain€Dle  cosi  detto,  che  abbia  la  bcollà 
di  arrampicarsi  su{di  alberi.  — .Ma  di  tutte  lo  altre 
tribù  di  mammiferi  gli  sdentati  sono  quelli  che  sodo 
più  specialmente  caraUerlHtìci  della  zoologia  dell'A- 
merica.  Di  ventitré  specie  e sotto  generi,  che  eouipoa- 
' guno  quell’ordine  singolare  di  animali,  non  meno 
di  venti  specie  e ciiM|ue  generi  sono  eauiusivamenle 

Sproprii  ilell  Amerìca  meridionale.  Questi  generi  sono 
i'ai  e l'acbeo  {bradypus  « acérua),  gli  armadilli  (da- 
sypus),  i claniifori  {chiamiplumà$)  e i fnrinìcbieri 
(myrmecop/io^a).  De' rimanenti  due  generi  rorìllo- 
ropo  (orycleroptu)  è indigeno  del  capo  di  Buona  Spe- 
ranza , ed  i {langiiUni  (mnnu)  Iruvansi  distribuiti  sui 
continenti  dell'A^  c dell'Africa;  il  primo  non  com- 
prende che  una  so^  spech  e l' ultimo  due  sci- 
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innlo.  Il  pcnore  rhlnmipborvs  non  coinpremle  puro 
che  una  sola  sj»ecie  Iruncafus)  che  abiia  il  Chili 
e vive  quasi  sempre  sotto  terra.  I formichieri  suno 
affatto  privi  di  denti,  c come  importa  il  loro  nome, 
vivono  esclitsivamonte  di  formiche  che  colgono  colla 
lunga  loro  lingua  filiforme  coperta  di  saliva  viscosa. 
Il  grande  formichierc  dalla  criniera  (m/rmcropAo^a 
è grosso  come  un  cane  più  ohe  ordinario  e, 
benché  privo  di  denti  c poco  spedilo  di  gambe,  tul* 
tavia  col  mezzo  delle  sue  forti  e unghiate  zampe  si 
difende  con  coraggio  e buon  successo  dagli  assalti 
dello  stesso  jaguar.  piccola  specie  (Jf.  didactrfa) 
della  grossezza  circa  di  un  topo  ha  una  coda  prensile 
e se  ne  sta  eontinunmento  sugli  alberi.  Havvi  ancora 
una  terza  specie  di  grossezza  intermedia  (.If.  tomnn- 
dua)  che  snoie  pure  arrampicarsi  sugli  alberi,  benché 
sin  priva  della  facoltii  prensile  nella  coda.  L'America 
è altrettanto  notevole  per  la  sua  povertà  ne’  mam- 
miferi |>achidermici,  quanto  per  la  sua  ricchezza  negli 
sdentati,  e questo  è un  altro  carattere  dei  più  singo- 
lari che  si  osserva  nelle  sue  produzioni  zoologÌ<'lie. 
L’ordine  <Ìe’pof Aidermi  contiene  nove  generi  esislenli 
e trenta  specie;  e tuttavia  dì  tulli  questi  un  genere  e 
quattro  s|>eric  soltanto  sono  peculiari  aH’Amerira  , 
perchè  due  delle  sei  specie  menzionate  nella  tavola 
da  noi  <lata  sono  dubbie  e riposano  sopra  autorità 
assai  deboli.  1/  elefante  , l’ ippopotamo  e il  rinoce- 
ronte non  hanno  in  questo  continente  specie  alcuna 
esìstente  che  li  rappn*sentl.  Dei  tapiri  (fopirMs')  hav- 
vene  duo  specie  americane:  il  tapiro  comune  (/api- 
rus  afflrrìcaRHJi)  ed  una  nuova  recentemente  scoperta 
nelle  Ande,  ma  non  snfncientemcnte  conosciuta.  Si  è 
già  da  lioi  accenualo  che  nessuna  specie  del  genero 
cavallo  (tquttn)  è indigena  dcH’Amerioa  ; i porci  però, 
che  abbiamo  detto  essere  nello  stesso  caso , si  pos- 
sono dire  rappresentati  dal  loro  affine,  benché  di- 
stinto, genere  dei  pecari  (dicolytes),  che  comprende 
due  specie  ( D.  torquatus  c D.  lahiatut),  ambedue 
peculiari  a questo  continente.  Questi  animali  che  vi- 
vono gregariamente  nelle  vergini  foreste  dcll’Ame- 
rica  meridionale,  traggono  il  loro  alimento  da  so- 
stanze vegetali  ; e imiti  si  difendono  contro  gli  assalti 
delle  fiere.  — Di  457  specie  di  quadrupedi  niniinanti, 
trenta  soltanto  se  ne  trovano  in  America  ; e di  queste 
cinque  sole  appartengono  alla  famiglia  dalle  coma 
vuole  0 stabili.  Due  di  queste,  il  bissontc  e il  bue 
moscato  appartengono  al  genere  hos;  la  pecora  dalle 
grosse  corno  (O.  montana)  al  genere  oris;  la  capra 
dèlie  montagne  Rocciose  (C.  «mcr/rano)  al  genere  c«- 
pra  ; c la  quinta  detta  coòri  dal  nativi  è stata  gene- 
ralmente riguardata  come  un’antilope,  benché  diffe- 
risca essenzialmente,  per  molli  caratteri  importanti 
da  ogni  altra  specie  di  questo  genere.  capra  delle 
montagne  Rocciose  è notevole  pel  lungo  suo  pelo 
bianco,  fine  qua)  seta,  più  fine  ancora  di  quello  della 
capra  del  Cashmir  e del  Tibet,  e che,  ove  fosse  rac- 
colto in  quantità  sufficiente,  formerebbe  uno  de’  più 
preziosi  articoli  di  coDiincrcio  e di  manifattura.  Tutte 
queste  specie  abitano  l’America  settentrionale.  I soli 
ruminanti  che  si  trovino  nel  conlinentc  meridionale. 


escluso  il  hiroa  già  mentovato,  sono  varie  specie  di 
daino  che  si  fanno  notare  per  ciò  solo  che  tengono 
luogo  di  tutti  gli  altri  generi  di  ruminanti  in  questa 
vasta  parte  dui  globo.  L’ .America  settentrionale  pos- 
siede pure  molte  specie  di  questo  genere,  alcune  delle 
quali  come  il  wapili  (crmis  couadcnnx),  l’alco(C.  af- 
eex),  e la  renna  (C.  tarandux)  vengono  ad  una  gros- 
sezza mollo  considerevole.  Deirultima  specie  se  ne 
incontrano  ancora  branchi  numerosi  neirinterno  dì 
Terranuova,  nel  territorio  del  N-O,,come  pure  nella 
Groenlandia  e nelle  isole  dell'oceano  Glaciale. — Dei 
cetacei , ossia  del  genere  balena , se  ne  trova  una 
gran  varietà  lungo  lo  spìaggie  deH'.America,  o parti- 
colarmente nelle  alte  latitudini  settentrionali  e meri- 
dionali. ÌAi  più  utili  e notevoli  sono  la  balena  comune 
{balena  mysticetus) , il  fiselere  inacrocefalo  ( pltyseter 
maerocephahiM)  e il  narrale  (tiionodon  monocrrox).  Il 
manato,  una  delle  due  specie  de’  cetacei  erbivori  del 
genere  lamantino^  che  truvnnsi  nell'Amurica  meri- 
dionale 0 neirAfrica , è abitante  in  particolare  del 
fiume  delle  Amazzoni. 

Sull' ornitologia  americana  non  possiamo  assu- 
merci r incarico  di  presentare  un  saggio  che  non 
sìa  assai  limitato,  ^o^  oi  atterremo  ,*ulunque  mera- 
mente a quelle  tribù  che  tornano  più  utili  sotto  un 
aspetto  economico,  o che  sono  le  più  caratteristiebe 
della  zoologia  di  4|uclla  contrada.  Gli  uccelli  rapaci 
sono  quivi  numerosi  al  pari  che  in  ogni  altra  parte 
della  terra  ; e ve  ne  sono  di  varie  specie  e gran- 
dezze, come  avoltoi,  civette,  falconi  ed  aquile.  11 
eondore  delle  Ande  (vu/tur  gryphui)  è il  più  grosso 
uccello  di  preda  che  si  conosca  ; ed  il  re  degli  avoltoi 
papa)  è osservabile  por  la  varietà  de’ suoi  colorì 
c per  le  risplendenti  tinte  di  turchino  c di  vermiglio 
che  ne  segnano  la  testa  e il  collo.  Fra  i passeggiatori 
(ineeséores),  i più  caratteristici  della  zoologia  ameri- 
cana sono  i colibrì  {trochilm),  notevoli  cosi  per  la 
loro  estrema  picciolezza,  come  per  Io  splendore  metal- 
lico delle  loro  penne.  Questi  anìmaletti  di  una  bel- 
lezza singolare,  si  dividono  in  450  Sf>ecie  differenti, 
e variano  dalla  grandezza  di  uno  scricciolo  i-omune 
a quella  di  un'ape.  Trovansi  prìocipalmcDte  nelle  re- 
gioni dei  tropici  nel  Brasile  e nella  Guiana  ; ma  si 
av'anzano  anche  entro  gli  Statì-Lniti,  ai  di  là  del  5H* 
di  lat.  M.  ; c ne  furono  incontrali  eziandio  al  55**  di 
lat.  S.  nello  stretto  di  Magellano.  I/.\mcrìca  c ricca 
di  uccelli  dcU'ordinc  dei  raropicatori.  In  tutte  le  foreste 
abbondano  l'ara  macao,  i parrocchetti  e i pappagalli; 
e i bei  generi  singolari  dei  lucani  {rampha$to$) , dei 
trogoni  (fro^on),  sono  speciali  a quelle  che  sono  poste 
sotto  i tropici.  Dei  gallinacei  (raxores),  questo  conti- 
nente possiede  pure  gran  copia,  benché  di  una  fami- 
glia essenzialmente  differente  da  quella  che  abita  nei 
boschi  dcirindia  e della  fina,  donde  vennero  a noi 
la  gallina  comune,  il  pavone  e il  fagiano.  Questi  utili 
e importanti  generi  non  liauno  rappresentanti  tra  gli 
uccelli  indigeni  deU'America,  ma  sono  in  vece  benis- 
simo surrogati  dal  galli  d'india  {meleagrit),  dalle  craci 
(a/cctor)e  dalle  pcncIopi  guan  (prnWopr),  i quali  tutti 
furono  ridotti  allo  stato  domestico  c popolano  le  aie 
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di  varie  parti  dell’ America.  Eccettuato  il  gallo  d’in- 
dia comune,  ebe  abbiamo  originalmente  ricevuto  dalla 
Vir^nia  e non  dairOricnte,  come  erroneamente  indica 
il  suo  nome,  tutte  queste  specie  sono  limitate  all’A- 
merìca  meridionale.  La  parte  settentrionale  del  con- 
tinente abbonda  più  particolarmente  di  famiglie  di 
tetraoni  (letrao)  c di  pernici  (perdrix).  Grandi  stormi 
di  colombi  migrano  pure  periodicamente  a diverse 
parti  del  continente  settentrionale,  e frequentemente 
sono  così  numerosi  che  volando  occupano  uno  spazio 
di  parecchie  miglia,  oscurano  tutta  ratiiiosfera  c spesso 
il  loro  passaggio  sopra  un  dato  luogo  dura  dai  quattro 
ai  cinque  giorni.  struzzo  americano  (strut/iio  r/ica) 
è molto  più  piccolo  della  specie  africana,  dal  quale  i 
inoltro  si  distingue  per  avere  tre  dìla  compiutamente  | 
sviluppale  a ciascun  piede.  Si  trova  principalmente  D 
nei  panipas  o pianure  di  Buenos  Ayres,  c dalla  Rata-  | 
gonia  dallo  sponde  delle  .Amazzoni  allo  stretto  di  Ma-  B 
gcllano.  In  questa  parte  del  mondo  non  vi  sono  ot-  B 
tarde  (otfs).  ma  si  l’agami  o riiccellu  trombetta  (pso-  B 
pAta) , il  cariama  ( dfcAo/op/itis),  la  cicogna  jabiru 
(mi/ctcna),  la  parra  e la  palainedoa  sono  generi  affatto 
speciali  airAmerica,  e sono  i più  notevoli  trampolìeri 
(grallatores)  del  nuovo  mondo.  L’ibi  scarlatto  (i6ù 
ruber)  e il  fiamingo  americano  (pft(Fm'eop(erus  ame- 
ricaiiMs),  si  fanno  distinguere  per  Tunìformc  colore 
di  scarlatto  scuro  delle  loro  penne.  Di  uccelli  acqua- 
tici o nuotanti  (anseres),  questo  continente  è pure 
provveduto  in  gran  copia  e possiede  saggi  di  tutti  i 
diversi  generi  che  sono  nel  vecchio  mondo.  Tuttavìa 
in  questa  parte  dcirornitologìa  americana  non  havvi 
niente  di  particolare  ; ed  infatti  l’ordine  delle  oche 
(anscrrs),  per  la  S|)cciale  natura  della  sua  organizza- 
zione che  lo  rende  abile  a pedinare,  a nuotare  e a 
volare,  secondo  che  richiede  il  bisogno,  é quello  che 
trovasi  più  universalmente  ed  ^^almenle  sparso  in 
tutte  le  parli  della  terra  che  ogni  altra  famiglia  di 
animali. 

I rettili  deir  America  sono  numerosi  e sovente 
importanti  anche  sotto  un  punto  di  vista  econo- 
mico , benché,  come  la  generalità  di  questa  classe 
nelle  altre  parti  del  mondo,  siano  per  lo  più  assolu- 
tamente inutili  e alcuni  di  essi  pericolosi.  Tra  i primi 
il  principale  è la  testuggine  (trsfudo  mydas).  Questo 
animale  frequenta  annualmente  le  isole  e le  sponde 
<leirOrcno<‘o  e di  altri  grandi  fiumi  delfAmerica  del 
tropico  ed  anche  le  spiagge  delie  isole  nell’arcipelago 
Golomhiano,  i>er  deporvi  le  ovn,  che  seppellisce  a mi- 
gliaia nella  sabbia  e ebe  gl’indiani  ocreano  avida-  > 
mente  recandosi  ogni  anno  a questi  luoghi  per  farne  I 
provvisione.  Tre  o quattro  specie  di  alligatori  tro- 
vansi  pure  ne’  liunii  del  continente  americano;  e le 
grandi  Uole  del  gruppo  delle  Indie  occidentali  ne 
contengono  una  s|)e<'ie  che  è strettamente  collegata 
col  cocudrilh)  conmne  dcirEgitto.  L'agama  tiene  in 
Amcrira  il  luogo  del  camaleonte,  e gliguaiii  som- 
ministrano una  carne  da  cibarsi  bianca  e tenera,  il 
Brasile  produce  una  specie  di  rettile  (fdpMcorjoeocca) 
che  è privo  delle  gambe  anteriori  ; ed  il  Mes-sico  ne 
Jw»  un  altra  {rhfirolef)  che  è priva  intieramente  delle 


posteriori.  Fra  i serpenti  il  genere  6oa  è pecoltore 
airAmerìct  : i grandi  serpenti  dell’India  e deU'Afrka 
classificati  sotto  questo  genere  lo  sono  erroneameate. 
Esso  comprende  molto  specie  diverse,  delle  quali  le 
primarie  sono  11  boa  comtrictor^  T anaconda  {boa 
scyfo/e)  e il  boa  occhiuto  (6oa  eenehrà).  Essi  slanoo 
principalmente  nei  peduli  e ne’ terreni  pantanosi  che 
trovansi  sotto  i tropici  nell’Ainerica  roerìdioiiale.  Il 
serpente  a sonaglio  (croialm)  è parimenti  un  genere 
esclusivamente  americano,  e terribile  specialiBeote 
pel  mortifero  suo  veleno.  Sonvi  pure  quattro  o do- 
que  specie  diverse  di  questo  genere,  che  giungono 
tutte  alla  lunghezza  di  cinque  o sei  piedi  : la  specie 
comune  degli  Stati-Uniti  trovasi  assai  numerosa  nei 
dintorni  delle  sorgenti  del  fiume  Colombia.  Fra  le 
rane  e i rospi,  i più  notevoli  sono  la  grande  rana-toro 
{rana  rm((/iens)  dell'Aincrica  seUenlrìonale , la  coi 
voce  si  sento  a più  di  un  miglio  dì  distanza,  e la  hma 
pipa  di  Surinam  che  cova  le  sue  uova  in  certe  celle  di 
cui  ha  a tal  uopo  provveduta  la  pelle  del  dorso,  e che 
sono  occupate  dai  piccoli  durante  il  loro  stato  di  gi- 
rini. Finalmente  la  salamandra  gigantesca  degli  Ante* 
rìcani  (iolamandra  fipantoa) , TampAiuma , l’oxolod 
de*  Messicani  (strm  ptacr/brmta),  e le  sirene,  propria- 
mente cosi  delle,  compongono  uù  genere  esdusiva- 
meiite  americano  e congiungono,  mercè  i loro  abili 
e la  loro  struttura,  t rospi  c i rettili  colle  anguille  e 
coi  pesci  cartilaginosi. 

^li  ci  è impossibile  l’entrare  in  alcun  parti- 
colare riguardo  l’ ittiologìa  di  questo  come  di  qua- 
luoque  altro  continente.  Le  specie  e le  varietà  dei 
pesci  sono  cosi  numerose , e sono  Ira  loro  cosi 
somiglianti  in  tutto  le  parti  del  globo , che  la  loro 
distribuzione  geografica  è più  uniforme  che  quella 
di  qualsivoglia  altra  classe  d’animali.  I..C  varie  specie 
d’acqua  dolce  dell’  Europa  hanno  i loro  rappresen- 
tanti nc’ fiumi  e ne’lagÙ  del  nuovo  mondo;  e le 
tribù  marine  che  frequentano  le  costo  dell’ America 
sono  di  poco  differenti  da  quelle  delle  nostre  spUg* 
gie.  Le  specie,  per  verità,  possono  essere  distinte, 
ma  le  forme  e i caratteri  generici  sono  invariabil' 
mente  gli  stessi  o differiscono  soltanto  in  circostanze 
di  poco  rilievo,  il  mcriuccio  comune  è per  ogni  Terso 
il  pesce  più  importante  e più  stimato  che  frequentile 
spiaj^e  americane.  1 grandi  banchi  di  sabbia  che  Irò- 
vansi  lungo  le  isole  di  Terranuova  e del  capo  Bre* 
Ione,  attraggono  annualmente  miriadi  di  questa  «pe- 
cie  dì  pesci  che  vi  si  affollano  a pascolarsi  de’  verni 
che  quelli  producono;  e quivi,  com’è  ben  noto,  ac- 
corrono annualmente  le  navi  d’Inghilterra,  di  Fran- 
cia e d’America,  durante  la  stagione  della  pesca. 

Fra  le  tribù  degl’  insetti  in  .America , i inoscerini 
(mosquito^)  benché  siano  dei  più  piccioli,  sono  senza 
dubbio  il  più  gran  flagello  delle  umide  contrade  dei 
tropici,  cd  anche  di  molte  altre  parti  della  sona  tem- 
perata. Cosi  grande  è la  molestia  cagionata  da  questi 
assidui  turnientatori  a Venezuela  c lungo  le  sponde 
deirOrenoco,  che  la  prima  domanda  che  si  fanno  ge- 
neralmente tra  loro  io  persone  nell’incontrarsi  al  insi- 
lino si  c « come  ve  la  passaste  sta  notte  coi  mosce- 
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risi  ? • ed  ì mùeioosrU  che  hanoo  le  disfiraua  di  essere 
BUBdati  neir  interao , dove  questi  insetti  sono  perti- 
GolerHienle  numerosi,  dieonsi  comunemenle  ■ dtti  in 
prode  ei  moscerini  *.  Il  eAi^oe  è un  altro  insetto  di 
quelle  reqiont  che  si  fa  temere  qua»  quanto  il  mo- 
acerino.  L’America  abbonda  pure  di  varie  specie  di 
centipedi;  e le.  formiche  bianche  coi  termiti  sono 
moleste  e dannose  quanto  i loro  congeneri  dell’Africa 
e dtirindìa. 

V.  BoTAsicà  DBLL’AMBaica. — 11  clima  e il  suolo  di 
questo  vasto  Continente  sono  cosi  variati  per  le  sue 
estese  catene  di  montagne,  pei  fiumi,  per  le  foreste 
e per  le  diversificate  sue  postsioni  geografiche,  che 
sarebbe  mutile  di  voler  por  mano  a una  rassegna 
delle  sue  produsioni  vegetali  in  altro  modo  che  le-< 
Bendo  dietro  alle  loro  nutaùoni,  dall’ intristita  flora 
del  settentrione  alla  splendida  delle  regioni  equato* 
Itali,  e quindi  verso  mexsodi,  secondo  che  la  tempe* 
ratura  che  si  va  abbassando  e le  concomitanti  circo- 
stnnse  ndooono  suocessivameule  le  piante  neU’eslre- 
niUà  meridionale  a una  condizione  per  molti  riguardi 
analoga  a quella  delle  piante  del  circolo  artico.  — Se 
eottCempliamo  la  superficie  di  questa  parte  del  mondo 
per  rispetto  a quelle  circostanza  ebe  esercitano  la 
maggiore  influenza  sulla  vegetazione,  per  la  diversità 
dei  climi  di  eoi  sono  <ausa,  troveremo  che  le  sue  ca- 
tene di  monti  dette  montagne  Roccioso  nel  nord , e 
Cordigliere  io  tutte  quelle  contrade  al  mezzodì  che 
ubbidivano  una  volta  alla  dominazione  spagnuola, 
formano  ciò  che  potrebbe  acconciamente  appellarsi 
la  spina  dorsale  dell’ intero  continente  dividendolo 
dalla  Patagonia  al  fittine  Hackenzie  in  due  parti  di 
quasi  uguale  lunghezza,  ma  però  aseai  disuguali  in 
laighczza,!  b parte  orientale  essendo  molte  volle  più 
larga  deli'occidonlale,  la  quale  è coiaparativamenle 
poco  più  che  una  lìnea  di  costa.  Le  produzioni  vege- 
tali dei  due  lati  dì  questa  linea  divisorbsono  tra  loro 
cosi  differenti,  che  diviene  iodispmuabile  di  parbme 
aeparatamente.  — Il  sito  più  settentrionale  in  cui  sia 
sbta  scoperta  qualche  vegetazioDe  è l’ isola  Melville 
a’  7^*  fiO'  di  bt.  N.  Un  accuratissimo  ragguaglio  di 
qumb  desobta  eooirada  è stalo  tratto  dai  matenali 
raccolti  dagli  ufficiali  che  accompagnarono  il  capi- 
tano Pirry;  e da  quello  apprendiamu  che  sebbene  la 
temperatura  media  deU’anno,  vi  sb  di  45*^  o 19*  i/S 
•otto  b zero,  e in  luglio  anche  a bordo  delle  navi 
dove  può  supporsi  che  i fuochi  costantemente  accesi 
debbano  materialmente  eameibre  un’influenza,  fosse 
poco  più  dì  4*  4/9,  tuUavb  un  nuomro  considerevole 
di  specie  vi  sì  possono  mantenere  in  vib.  Tutte  que- 
ste però  SODO  di  assai  umile  vegetazione  consistendo 
principaliaente  in  saasifragbe,  erbe,  pbate  cniciforiui, 
muschi  e licheni;  non  un  albero,  non  un  arboscello 
può  quivi  ergere  il  capo,  nè  havvi  una  pianU  sola  di 
struttura  leiposa,  tranne  un  pìccolo  salice  (suò'z  or- 
elica),  ^ cresce  aU’aUezza  di  sei  pollici.  Egli  è io 
queste  btitudini  che  b pbnU  della  neve  rossa  (pro- 
tococeu*  nivolis),  la  più  semplice  delle  criltogame , 
eaiite  in  tutta  la  sua  bellezza,  moltiplicandosi  tra  la 
neve  stessa  che  ne  rimane  tinta  in  chermisino  per 
Eneiel.  pop.  — Tou.  I.  76 


tratti  di  considerevole  grandezza.— In  quesb  parte 
della  flora  si  osserva  una  decisa  somìglbnza  colle 
piante  delle  stesse  latitudini  deU’As»  e deirEuropa; 
in  molti  casi  le  specie  sono  distinte,  ma  il  carattere 
generale  deUa  v^ebzione  è quello  del  cìrcolo  artico 
nel  vecchio  mondo.  Così  pure  a mano  a mano  che  ci 
a>'anzbino  verso  il  mezzogiorno  trovianm  l’aspetto 
del  paese  sìmile  a quello  della  Norvegia  ; vaste  foreste 
dì  abeti  (o6te<  alòo  e tùgro),  nelle  quali  crescono  il 
muschio  delb  renna  ed  altri  licheni  della  Laponia, 
sì  stendono  su  tutto  il  paese.  A queste  s’aggiungono 
varie  specie  di  ribes  selvatico,  d’uva  spina,  di  mir- 
tillo e di  un  arbusto  perfettamente  som^liante  alle 
rose  di  Gheldrìa  delle  paludi  (etòtirnum  oxyeoccui), 
di  fragole  e di  una  varietà  di  punte  papiglionacee 
che  abbondano  nelle  aperte  pbnure.  Più  ci  avan- 
zume , vediamo  unirsi  a queste  piante  ì maestosi 
pioppi  del  Canadà  ( populuz  àiidsoittca),  le  betoUe 
( betula  papiracea  e popuhfoUa  ) e molte  sorta  dì 
querce  e di  fcasslni , insieme  coi  noci  e i nerizii 
(juglans  cinerea)  c colle  due  specie  del  caria  {carym 
(Uba  ed  omom). — Se  ci  ponessimo  a voler  notare  con 
qualche  precisione  queste  mulaziODi,  ci  converrebbe 
entrare  su  questo  soggetto  in  un  esame  molto  più 
ebborato  ebe  non  comportino  i limiti  di  quest’opera  ; 
ond'é  che  quanto  possbmo  fhre,  avendo  già  toccato 
del  graduale  cambiarsi  d' aspetto  della  vegeUzione, 
sì  è di  passare  a dare  un’idea  de’ grandi  e distinti  li- 
neamenti d^li  altri  distretti  americani,  attenendoci 
tutbvìa  al  Iato  orientale  del  continente.  Supporremo 
di  essere  giunti  alla  frontiera  de' possedimenti  britan- 
nici nell’America  seUenlrionalc  dove  l’acero  dello 
zucchero  (oesr  èaeeharinum)  al  primo  apparire  della 
calda  stagione  manda  fuori  il  suo  umore  zuccherino 
anche  prima  ebe  sbno  squagliale  le  nevi;  dove  le 
aralie  aggiongono  alla  bellezsa  della  sbte,  che  comin- 
cia, etii  leggbdri  e odorosi  loro  fiori  ; mentre  la  com- 
parsa di  molle  specie  di  osterì  che  smalbno  boschi  e 
prati  co’  loro  fiori  stelbti  bianchi  o >'ìobcei,  segnano 
I i’ ultimo  periodo  dell' autunno.  Quivi  coUivtsi  con 
buon  successo  il  frumento  con  altre  specie  di  cereali, 
compreso  il  grano  turco,  e tale  vi  è il  calore  delb 
state  che  anche  il  tabacco  vi  è un  raccolto  ordinario. 
1 grandi  caratteri  della  Flora  deU'Amcrica  settentrio- 
nale si  spiegano  finalmente  n^H  Stati-Cniti.  fo- 
reste si  compongono  di  pini  e di  larici  sconosciuti  in 
Europa  e di  molle  specie  di  quercie;  vi  si  ve^^ono  il 
(alsagagia  (roòifiia  p$eudo^aeacia) , il  noce  nero  di 
enorme  grandezza,  il  caria  e il  frassino,  tra  i quali  in- 
nalza la  torreggiante  sua  testa  il  nobile  tuìlpifero. 
Ne*  terreni  paludosi  crescono  il  cipresso  deciduo  (to- 
rodiutii  dcaticAum),  il  cedro  bianco  (eupressui  (A/ot- 
des),  alcune  specie  di  abeti  (piaiu  itrohno  ed  oòtcz 
pendulo),  il  rododendro,  b cairn»  glauca,  le  andro- 
mede^le  sarraeenie  e le  gbuche  magnolie.  I fianchi 
de’  monti  e de'  poggi  sono  coperti  deU’arbor  vii»  ame- 
ricano, di  magnolie,  diabeti  detti  àemfodk,  tra  i quali 
so^e  l’azalea  arborescente,  l’andromeda  (an<hvmieda 
arborto)  ed  il  beU'alloro  monbno  (kohnta  tatifoUa). 
Finalmente  Ira  le  pignte  basse  che  allignano  ne’  bo- 
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sdii  e nello  pianure,  si  annoverano  infìnite  spedo  dì 
asieri,  |Mire<'cliì  generi  di  axolee  e dì  aselepiadi,  peri 
nani,  c varie  specie  di  /m(nt,  phiax  gfrardia,  eaU- 
ranthu»  ecc.,  generi  esdusivuinente  aiuorìcani.  Il 
tabaccu,  ii  inaix  u grano  turco  e il  frumento  vi  sono 
ì pHueipali  oggetti  di  coltivazione.  L'avvicinarsi  del 
clima  dei  tropici  è iudicolo  prìmienunente  da  campi 
di  colono  c di  riso;  ma  dal  lato  deli'.Atlantico  non 
può  lUsar>i  dcnnitivumenle  a ebe  punto  abbia  prìii* 
cipio,  so  non  die  (jtufralmeHtf  può  dirsi  che  cominci 
ul  mezzodì  della  > ii^iiùa.  Andando  a }K)iiente  verso 
il  Misissìpi,  e traversando  questo  iiume  troviamo  im 
clima  di  una  temperatura  media  più  bassa  ebe  nello 
parli  della  costa  dell' Atlantico  poste  sotto  Io  stesso 
parallelo.  La  linea  adiimpie  della  vegetazione  dei 
tropici  non  s'inoltra  tanto  ai  settentrione  nelle  partì 
ocddentuli,  quanto  sulla  costa  dell' Atlantico.  Queste 
contrade  meridionali,  il  cui  clima  cresce  in  calore  c 
in  umidità,  assai  più  clic  non  quello  delle  corrispon- 
denti latilndiiii  nelle  altre  parti  del  uumdo,  presenta 
una  compiuta  mescolanza  delle  produzioni  vegetali 
del  Messico  con  quelle  degli  Stali  scUcnlrioiiali.  Quivi 
colle  principali  piante  della  \ irgiiiia  c del  Kentucky 
si  lianuo  non  solo  il  coU>ne,  l'indaco  e la  canna  da 
zuccluTo  quali  articoli  comuni  di  coltivazione,  ma  i 
platani  c i cipressi  decidui  giungouo  a dinicnsioni  gì- 
gantcM'lic.  Presso  Savannah  un  cpidendru  solitario 
vive  sui  rami  della  magnolia.  Ne'  medesimi  dintorni 
trovasi  la  pinckneya , pianta  niollLssimo  affine  alla 
chinacbiiia  del  Perù  settentrionale  : ed  i boschi  in 
ogni  parte  delle  Horidc.  delle  tlaroline,  deirAlabania 
e sulle  sponde  del  .Misissipi,  sono  pieni  di  folte  masse 
della  Ullandsiu  umeoUlt»  dei  tropici,  ebe  pende  du  rami 
degli  alberi  a guisa  di  miistdiMi  gigantesco.  — Nel  .Mes- 
sico meridionale  entriamo  nella  rt^ioiie  dei  tropici  ; 
ed  in  tulle  le  valli  e le  pianure  dove  lu  teiiiperalura 
non  è abbassata  da  cause  peculiari,  s'inconlra  la  so- 
lila vegetazione  di  tali  laliliidiiii.  Palme,  fichi  d'Ada- 
mo, piantaggini  c pistacchi  di  terra,  somministrano 
ai  nativi  un'abbondante  ipiantita  di  cibo,  che  pro- 
dotto senza  fatica  e ]>iù  che  bastevole  alle  semplici 
loro  abitudini,  è |>cr  loro  il  più  grande  degli  ostacoli 
a progredire  nelle  cognizioni  o ad  ac({uistare  Taiuore 
deU'iadustria.  Abitualmente  indolente  , fatto  ancor 
più  tale  dai  numerosi  giorni  festivi  prescrìtti  dalla 
sua  religione,  e trovando  che  poche  pertiche  di  ter- 
reno, lo  quali  appena  abbisognano  di  essere  disso- 
dale, possono  produrre  piantaggini  e tabacco  bastanti 
alla  sua  consuroazioue,  il  contadino  incaica nu-spa- 
gnuolo  è incapace  di  comprendere  i vantaggi  di  una 
vita  industriosa,  ossia  dell'uso  di  quegli  abili  attivi 
che  soli  possono  innalzarlo  alla  condizione  d uomo 
veramente  incivilito.  Oltre  questi  ed  altri  articoli  co- 
muni di  coltivazione  proprìì  dei  tropici,  come  l’in- 
daco , il  caffè , la  canna  da  zucchero  e il  roaiz,  che 
quivi  trovasi  nella  sua  regione  nativa , l'albero  del 
cacao  (tAroòroma  earao^  coi  semi  del  quale  preparasi 
il  cioccolatto,  è una  delle  specie  più  ìiuportanti  l’es- 
porlazioiie  dei  semi  di  questa  pianta,  che  trovasi  sel- 
vatica ne' distretti  più  caldi,  facendosi  ascendere  al 


valore  di  quasi  due  milioni  di  franchi  all'anno.  Gli 
ananassi  vengono  spontanei  ne'  Inischi  ; e l'aloè  am^ 
ricatto  {agavt  amerieaua)  stilla  in  copta,  dalle  incisioBÌ 
che  gli  si  fanno,  un  fluido  dolce  che  fermentato  di- 
viene una  bevanda  inebbrìanle  detta  pui^s,  e distil- 
lato da  una  sorte  d’acijuavite  conosciuta  sotto  il  nomo 
di  rino  Mimo/.  Gran  numero  di  cacti  occupano  le  si- 
luazioni  aride  c povere  di  terra,  in  cui  quasi  ncssuo'al- 
tra  pianta  |H)trebbe  allignare.  Nelle  bassure  dcU'Ilon- 
duras  trovansi  quelle  enormi  foreste  le  quali  dacché 
furono  tolte  agli  Spagnuoli,  hanno  prodotto  di  cosi 
importanti  vantaggi  airinghilterra  per  la  grande  ab- 
bondanza di  mogano  e di  legno  indico  che  conten- 
gono. Egli  è quivi  pure  che  trovansi  il  tamarindo,  il 
.iùjiium  vita  (guaìacvtn  officinale),  la  vaiuigUa,  i coi 
gusci  sono  cosi  generalmente  usali  nella  Spegna,  in 
Francia  e in  Italia,  e ii  convolvnlut  jalapn  cte  prende 
il  nome  dulia  città  di  .\alapa,  presso  la  quale  si  vede 
prìnci|ialiuento  abbondare.  Ma  nelle  alle  terre  dH 
Messico  tutta  (jucsla  lussureggiante  vegetazione  spa- 
risce ; il  nasturzio  edulo  ( Iropceolum  eaeuUntvm)  , e 
l’actHosella  tuberosa  {oxalU  ftiberosa)prcndoiio  il  luogo 
del  pistacchio  di  terra  ; il  mogano  U campo  alle 
querele,  al  singolare  clnrostemo  (ckeiros/eiNoaj,  i cui 
lìori  hanno  cinque  stami  uniti  disposti  a guisa  degli 
artigli  di  un  ucctdio  di  preda , mentre  la  IrìU’i  dei 
pilli  è giunta  a'  suoi  limili  più  meridionali  ; e le  erbe 
vi  sono  coiii{)oste  di  generi,  o rassomìgUanti  o iden- 
tici a quelli  delle  regioni  più  settenlrìoDali.  — Nelle 
parti  più  basse  di  quelle  alto  terre  la  vegetazione  oa- 
tiiralmenle  si  approssima  a quella  delle  pianure,  ma 
in  molti  luoghi  l'una  e l'aUra  si  mostrano  conibiiiate 
in.sieme  in  maniera  singolare,  come  per  es.  preaoo 
Xalapa  dove  i boschi  contengono  un  gran  numero 
di  querele  i cui  fusti  sono  coperti  da  un  numero  in- 
finito di  orchidee,  di  pimenti  e di  felci.  Per  molti 
rispetti  le  Indie  occidentali  rassomigliano  alle  parti 
più  meridionali  del  Messico  ; le  piante  o sono  le  slaaae 
per  natura,  o per  essere  state  trasportale  da  una  al- 
l'altra spiaggia  0 almeno  liamio  una  somiglianza  ge- 
nerale le  une  alle  altre  ; la  principale  differenza  vo- 
lendo essere  allrìbuila  alla  più  grande  umidità  del- 
ralmusfera  delle  Indie  occidentali  siccome  quelle  ebe 
sono  atturniale  dal  mare.  Cosi  nell'intiera  dora  le 
orchidee  epifite  e le  felci,  specialmente  del  genere 
arborescente,  sono  quelle  ebe  maggiormente  abbon- 
dano. Certi  alberi  da  frutta  in  molti  luoglii  sono  più 
lussureggianti  e più  generalmente  coltivali,  come  il 
pero  ai'ocado  (/anrus  persea),  il  mango,  la  mela  detta 
aaofla  «9tiaino«a,  cd  U ^uavo  fpstdiutn);  e dicesi  che 
il  palmizio  del  cavolo  giunge  aU’altezza  di  60  nsetri. 
Il  caffè  ò un  articolo  che  si  coltiva  vautaggkisamttiile 
in  ogni  luogo  ; ed  il  tabacco  di  Cuba  non  ha  uguale 
se  non  in  Persia  od  in  alcune  parti  dell'  impero  bir- 
mano. Il  garofano  vi  zi  coltiva  generalmente,  il  pi- 
mento ( myrtui  pimenta  ) è un  albero  comune  sui 
monti,  ed  io  alcune  delle  ìsole  la  noce  moscata  re- 
catavi dalle  Indie  orientali,  alligna  a meraviglia,  e 
già  ba  comincbto  a dare  qualche  raccolto.  L'aloè 
coltivasi  alia  Giamaka  od  alle  Barbode  pel  suo  augo 
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cosdensttu.  11  nianioc  e il  pisUccliio  di  tórre,  colla 
piantarne  e il  rìso  »ooo  il  cibo  cumuDC  de*  negri  ; 
ed  una  ipecio  di  caladio  mangerf^io  {eaimdium  «acu- 
Untnm)  uaaai  come  da  noi  gli  spinacci.  Conaiderendo 
il  numero  dei  gradi  di  latitudine  pei  quali  si  stendono 
le  Indie  occidentali,  egli  è impossibile  di  dare  un  rag- 
guaglio generate  delle  loro  piante  ebe  sia  esatto  per 
tulle.  Basti  adunque  il  dire  che  la  loro  flora  va 
geoerelmentó  d’accordo  con  quella  dei  luoghi  del  con- 
tinente posti  nella  stóesa  latitudine. *ln  tutto  il  rima- 
nente deirAmerìca  orientale  posta  sotto  i tropici, s’in- 
contrano aomiglianli  caratteri  di  vegetazione.  Dove 
raHa  è asciutta  e calda,  le  piante  prendono  un  aspetto 
arsiccio  e intristito  ; ma  in  tutti  que’  luoghi,  in  cui, 
come  d’ordinark)  accade,  havvi  una  perfetta  combi- 
nazione  di  calore  e di  umidità,  la  magnilìceoza  degli 
alberi  e la  bellezu  dei  «ori  sono  superiori  ad  ogni 
descriaione.  Ma.i  generi  e le  specie  cangiano  grada- 
tamente a mano  a mano  che  ci  allontaniamo  dalla 
linea  verso  mezzogiorno.  In  quelle  pruvincì»  a set- 
tentrione della  linea,  che  soUo  il  nome  di  Cumana 
e delle  due  Guianc  formano  una  specie  di  cresta  alla 
regione  equatoriale,  la  terre,  oltre  i limili  della  col- 
tivazione. é coperta  da  impenetrabili  foreste,  che, 
secondo  la  relazione  di  un  botanico  testimonio  ocu- 
lare, sono  cosi  liltanicntó  ingombre  e attraversate  da 
arbusti  renipicanti  o spinosi  o da  erbe  taglienti,  che 
ò mestieri  adoperar  l’accetta  od  ogui  passo  per  aprirsi 
il  cammino.  Eppure  egli  è quivi  che  crc^>no  la  cassia 
amara,  l’odorosa  fava  detta  tonge,  cotanto  usata  a 
profumare  il  tabacco,  ed  il  legno  rosa.  Egli  è in 
queste  foreste  ebe  le  lecitidi  (fecyfhii)  lasciano  cadere 
gli  enormi  loro  frutti,  e somministrano  con  essi  alle 
numerose  scimie  nn  continuo  argomento  di  sollazzo; 
che  specie  arborescenti  della  tribù  emcAona  (portian- 
ifie,  ecc.^  somministrano  una  corteccia  medicinale  di 
poco  inferiore  a quella  del  Perù.  — Nel  Brasile  il  paese 
é più  aperto,  e quindi  la  scena  è più  variata;  oltreché 
è facile  a comprendere  che  in  ventitK'  gradi  di  la- 
lUudine  molte  e grandi  mutazioni  debbono  accadere. 
— L'intiero  Brasile  può  dirsi  che  sia  diviso  in  fore- 
ste, in  boschi  decidui  e intristiti,  ed  in  pianure  im- 
mense, a ciascuna  delle  quali  divisioni  appartiene  una 
vegetazione  particolare.  Quando  un  Europeo  giunge 
nell’ America  meridionale  non  v’  ha  cosa  che  più  lo 
sorprenda  quanto  la  rassomiglianza  in  generale  che 
^ll  scorge  nel  loro  aspetto  esterno  tra  le  foreste  del 
nuovo  mondo  e quelle  che  ha  lasciato  addietro;  un 
po’  più  di  grandezza  nelle  proporzioni,  un  verde  più 
scuro,  insieme  con  un  cielo  limpido  e risplendente 
coeliluiscono  la  principale  differenza  che  passa  tra 
le  due  scene.  Per  ammirare  tutta  la  bellezza  di  nna 
foresta  equinoziale  egli  è mestieri  clic  il  viaggiatore 
a’innoltrì  ne’  piò  interni  suoi  recessi;  e quivi  infatti, 
in  luogo  lidia  noiosa  monotonìa  delle  querele  e degli 
abeti  europei,  ogni  albero  si  presenta  con  caratteri 
suoi  propri!,  con  un  fogliame  particolare,  e fors’ an- 
che con  Unte  diverse  da  qoelli  che  lo  circondano. 
Quivi  confondono  insieme  i loro  rami  piante  gigan- 
tesche delle  piò  dìfferenU  famiglie  ; le  bignonie  a 


cinque  foglie  crescono  a lato  del  ginnuclatlo,  le  cassie 
s|iandono  i gialli  loro  fiorì  sulle  ricche  fronde  delle 
felci  arborescenti  ; i niirU  e lo  eugenie,  colle  mille 
loro  braccia  fanno  vago  contrasto  ooU'elegante  sem- 
plicità del  palmizio  e frsiiiinezzo  all’aereo  fogliame 
della  mimosa,  la  cecropia  innalza  le  enormisuefrondi, 
ed  i pesanti  suoi  rami  a foggia  di  candelabri.  Il  tronco 
di  alcuni  alberi  è pcrfcUamcnlo  liscio,  quello  di  altri 
ò armato  di  enormi  spine,  e gli  uni  e gli  altri  sono 
per  lo  più  apparentemente  sostcnuU  dai  fusti  obliqui 
di  gran  fichi  salvaUri.  Presso  noi  la  quercia,  il  ca- 
stagno ed  il  faggio  gli  è come  se  fossero  senza  fiorì, 
tanto  piccoli  sono  essi  e cosi  poco  distingnìbili  da  chi 
non  sia  naturalista;  ma  nelle  foreste  deirAmerìca 
meridionale  egli  é sovente  rall>ero  più  gigantefk’o  che 
produce  i fiorì  più  maravigliosi.  Aurei  ro.'izzelU  dì 
fiorì  pt'odono  dalle  cassie;  spiegano  le  vochìsie  le  sin- 
golari loro  ciocche;  e corolle  più  lunghe  di  quelle 
delia  nostra  digitale,  talvolta  gialle  e tal’altra  porpo- 
rine, coprono  le  arborescenti  bignonie.  inciilre  le  co- 
rìsle  sì  earìcano , per  cosi  dire,  di  gigli,  se  non  che 
i loro  colori  sono  più  splendidi  e più  varìi.  Alcune 
erbe  crescono  pure  in  forma  di  bambù,  come  i piti 
graziosi  tra  gli  alberi;  c le  bauinie,  le  bignonie  e le 
piante  aroidec  s’attorcigliano  intorno  agli  alberi  co- 
me gomene  enormi.  Ix}  pionle  orchidee  e le  bromelìe 
ne  percorrono  i rami,  o vi  si  attaccano  quando  sono 
abl»aliuti  dalla  tempesta  in  modo  da  farne  apparire 
li  morti  tronchi  ancora  verdeggianti  dì  foglio  e di 
fiori  non  proprii.  Tali  sono  le  anUchc  foreste  fiorenti 
in  un  suolo  umido  e ferace,  e rivestite  di  un'  eterna 
verzura.  Assai  diversi  sono  i boschi  decidui  cd  in- 
trii^iU,  chiamati  rotingoz,  che  crescono  sopra  un  suolo 
arido  e sabbioso,  e non  sono  folU  abbastanza  per  im- 
pedire lo  svaporamento  del  povero  loro  terreno.  Essi 
periodicamente  perdono  le  foglie  in  marzo  ed  in  aprile, 
e non  se  ne  rivestono  prima  del  mese  d’agosto.  Quan- 
do sono  cosi  spogli  di  fogliame  hanno  una  grande 
somiglianza  con  quelli  d'Europa  al  tempo  della  loro 
nudità  invernale,  poiché,  come  questi,  compongonsi 
di  cespugli,  di  arboscelli  e di  alcuni  alberi  di  mo- 
derata grossezza  qua  e là  sparsi.  Piccole  piante  acan- 
tacee  sìmili  alle  nostre  labiate  riempiono  gl'inter- 
valli  di  questi  boschi,  cd  uno  potrebbe  quasi  credere 
di  trovarsi  in  un  bosco  euro)>co  in  un  l>el  giorno  di 
autunno,  so  non  fosse  pei  palmizii  che  di  quando  in 
quando  alzano  al  disopra  degli  altri  alberi  Teccelsn 
loro  rapo.  Quanto  alle  pianure,  esso  consistono  per  la 
maggior  parte  in  lande  immense  che  non  hanno  minor 
orizzonte  di  un  oceano.  Privo  di  erba  minata  cd  eguale 
coproDsi  non  solo  di  altre  erbe  di  varie  specie,  ma 
anche  di  arboscelli  e di  piccoli  cespugli  di  mirto,  di 
raelastoioi,  di  composite  e di  una  molUludine  di  altre 
tali  pianticelle.  Fra  queste  sorgono  qua  e là  aieuoi 
pochi  alberi  riuniti  in  gruppo  che  fonnano  una  spe- 
cie di  oasi  in  un  deserto  vegetalo.  Verso  mezzogiorno 
tutta  questa  vegetazione  scompare  a poco  a poco  e 
va  perdendo  il  suo  careUcrc  tropico,  non  prendendo 
]>erù  mai  nn  aspetto  europeo,  finché  nella  Patagonia 
e nelle  isole  adiacenti  si  vede  apparire  un’iinitaziooa 
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autartica  della  vi>gclaaione  aettcnlrionale.  di 

nuova  S|»ecie,  piante  parassite  singolari  (fm'/iodrnrfroii), 
drìmidi  di  Winler,  l^rberidi  attecchite,  frutici  sem- 
pre verdi  e serpeggianti  per  abito,  piante  simili  a ra- 
nuncoli, ma  non  ancor  tali,  ne  costituiscono  i caratteri 
speciali,  ed  il  viaggiatore  prova  talora  non  poro  stu- 
pore nel  vedere  quivi  arborescenti  fuchsie  in  fiore  e 
colibrì  scherzanti  ne’ loro  rami  fra  il  cader  della  neve. 
Della  nuova  Shetland  meridionale  nulla  può  dirsi  che 
sia  a nostra  cognizione,  salvo  non  vogliamo  ammet- 
tere per  vera  la  relazione  di  un  navigatore  chiamato 
Smith,  il  quale  afferma  eh’ essa  è coperta  d'alberi  si- 
mili all*  abete  detto  «pruee  della  Norvegia.  1^  costa 
occidentale , latìliidioo  per  latitudine , differisce  di 
molto  dalla  orientale.  Esposta  ai  freddi  venti  che  spi- 
rano dal  polo  meridionale,  priva  di  grandi  fiumi  e di 
ogni  mezzo  atto  all’ irrigazione  per  un  gran  tratto  di 
}>aese,  essa  non  è che  una  mera  successione  di  fertili 
valli  e di  deserte  pianure  fra  monti.  A mezzogiorno 
I fianchi  delle  montagne  sono  coperti  di  pini  arau- 
can’a,  ed  al  Chili  le  forme  particolari  di  molle  specie 
di  calceolaria,  di  achizanlhus,  di  ìoasa,  di  ademia,  di 
asaro  e di  neallonia , compongono  una  flora  di  un 
aspetto  lolalmenie  diverso  da  quella  di  Buenos  Ayrcs, 
mentre  le  arenose  pianure  abbondano  in  numerose 
specie  di  porcellane  (cafandn'Nia)  e di  ealpiglosiis. 
.Molti  cespugli  dì  composite  danno  ad  altre  parti  un 
aspetto  arido  si,  ma  brillante;  ed  in  primavera  al  li- 
quefarsi delle  nevi,  ì fianchi  de’ monti  sono  smallati 
dei  bellissimi  fiori  della  pica  di  loro  (elonra),  della 
leucocorìne  e di  altre  erbe.  — Presso  la  linea  una 
nuova  trasformazione  si  appalesa  sulla  faccia  della 
natura.  Nei  dintorni  di  Lima,  verso  l’interno,  le  or- 
chidee epìfite  ricompaiono;  piante  queste  che  a mano 
a mano  che  ci  avanziamo  verso  mezzodi  divengono 
il  carattere  più  singolare  della  flora,  a motivo  dello 
sterminato  loro  numero.  Nei  monti  al  di  là  della  lìnea 
nella  Nuova  Granata,  tra  il  livello  del  mare  e 2400 
a 2790  metri  al  disopra  dì  esso,  trovansi  le  foreste 
in  cui  si  trova  il  raro  albero  della  china-china,  la 
cui  scorza  chiamata  corteccia  peruviana,  è forse  la 
più  preziosa  produzione  medica  del  nuovo  mondo. 
Crescono  con  questo  la  drìniidc  di  Wioler,  i vario- 
pinti fiori  detti  alstromerie,  le  fuchsie  dai  fiorì  enor- 
mi, e molte  specie  di  quereie.  Sulla  restante  costa 
americana  verso  il  settentrione  è poco  ciò  che  é stato 
«Inora  pubblicato;  e quanto  siamo  ora  per  dire  Tabbia- 
mo  principalmente  raccolto  da  private  sorgenti.  Intuita 
questa  parte  la  vegetazione  non  ha  più  somiglianza  con 
quella  del  lato  orientale  della  giogaia  separatrìce , di 
quello  che  ne  abbia  nell’emisfero  meridionale  già  da 
noi  percorso.  La  California  settentrionale  è quella  che 
vi  si  avvicina  di  più,  ma  anche  quivi  la  distinzione  si 
mostra  evidentissima.  Varie  specie  di  calocortì,  molte 
piante  di  ribes  con  fiori  riccamente  colorati,  e special- 
mente  un  gran  numero  di  polemoniacee  di  generi 
sconosciuti  sono  forme  caratterUtiebe  di  questa  flora. 
Anche  I pini  «ìmili  a quelli  del  Messico  ricompariscono 
su  pei  monti,  c i lupini  perenni  cominciano  ad  ab- 
bondare. Questi  ultimi  crescono  in  si  gran  copia  nel 


paese  al  nord-ovest,  da  divenire  un  carattere  disUiiUvo 
di  quella  regione.  Miste  a questi  crescono  quivi  varie 
specie  di  pentastemone,  e una  pianta  singolare  detta 
elarkia  putrhelltt.  Fra  gli  arbusti  ri  hanno  berberidi 
con  foglie  pinnate,  la  ganltheria  tltalhn,  e nuovi  ribes 
dai  fiori  vivaci.  Tra  gli  alberi  s’annovera  il  sicomoro 
dalle  larghe  foglie  {acer  wacrophyllum)^  con  pini  ed 
abeti  che  crescono  all’altezza  di  60  metri.  Ciò  che 
è più  da  notare  si  è,  che  le  specie  di  questi  alberi  si 
avvicinano  più  a quelle  della  Siberia,  che  non  a quelle 
degli  Stalì-tnili,  e le  forme  più  caratteristiche  di 
quest’  ultima  contrada  vi  mancano  affatto.  Sonovi  al- 
cune poche  querele,  ma  non  vicn  fatto  d’incontrare 
uè  azalee,  nè  magnolie,  né  kalmie,  nè  noci,  nò  cari!; 
e gli  stessi  asteri,  che  sono  precLsamenle  l’erba  più 
comune  della  costa  orientale,  crescono  quivi  in  pa- 
ragone assai  radi,  o sono  di  una  specie  particolare. 
Gli  abeti  spruee  del  lato  orientale  sembra  che  man- 
chino affatto  neH'occidcntale,  ma  ne  tiene  luogo  roòiea 
Uovglam,  che  trovasi  su  pe'monli  a varie  altezze,  fin- 
ché si  riduce  ad  un  semplice  cespuglio. 

VI.  Divistosi  rouncns.^L’AMCRHM  srrrEirnifoasLC 
è politicanientè  divisa  nelle  repubbliche,  degli  Stati 
Lsm  c del  Messico,  nei  possedimenti  Britannici,  e 
nello  contrade  tuttora  occupate  dalle  tribù  native.— 
Le  regioni  più  settentrionali  consistono  principalmente 
nella  costa  del  N-O.  scoperta  dai  Russi,  che  cliiamasi 
America  Russa;  nella  regione  connessa  colla  Groen- 
landia, che  viene  delta  Devon  settentrionale;  nelle 
Isole  Giorgiane  settentrionali  e nelle  contrade  a po- 
nente dello  stretto  dì  Lancaster,  nel  mar  Glaciale;  nel 
paese  adiacente  alla  baia  di  Hudson,  la  cui  parte  a le- 
vante è chiamala  Maìne  orientale,  e i cui  distretti  oc- 
cidentali portano  ì nomi  di  Nuova-Galles  settentrionale 
e meridionale;  nel  lato  nord-est  chiamato  Labrador, 
o Nuova-Rrclagua , abitato  dagli  Eschimesi,  gente 
simile  ai  Groenlandesi,  e finalmente  nella  Groenlandia 
soggetta  alla  Danimarca.  Non  ò possibile  di  conoscere 
con  un  certo  grado  di  accuratezza  la  popolazione  di 
queste  contrade  ; né  gli  abitanti  di  queste,  né  quelli 
delie  altro  regioni  occidentali  e centrali,  tuttora  oc- 
cupate dagli  aborigeni,  possono  propriamente  entrare 
ne’ limiti  di  una  descrizione  politica.  — Le  provincie 
deU'America  scUenlrìonale  immediatamente  soggette 
al  governo  Britannico,  hanno  per  confine  al  setten- 
trione le  regioni  della  baia  di  Hudson , cd  a mezzo- 
giomo  gli  Stati  Uniti.  Sono  queste  il  CasadI  sumioaK 
e il  Caiiadà  nmMosE,  la  Nuova-Brosswick,  la  Nuova 
Scozia,  il  Capo  Bsrroat,  1*  Isola  dsl  PaiKCm  Edoabdo, 
Tebbaiiuova,  col  Lasaador  e coll’Isola  di  Ameosn. 
Quebec  è la  residenza  del  capitano  generale  di  tutta 
l’America  Britannica.  L’estensione  di  questi  possedi- 
menti è di  circa  4,782,000  miglia  quadrate,  e la  po- 
polazione presente  può  calcolarsi  di  4,390,000.  — La 
repubblica  degli  SrATi-Uam  d’America  si  stende  dai 
possedimenti  Britannici  sino  al  golfo  del  Messico,  o 
dall’ Atlantico  sino  al  grande  oceano  Pacifico.  11  suo 
limite  meridionale  su  questo  mare  è il  42*  parallelo,  o 
il  settentrionale,  secondo  autorità  americane,  è il  94^. 
Esso  si  rompone  presentemente  di  ventisei  Stati  e di  al- 
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eiint  terrlUM^i  già  organiuaU  a dìMreUi  non  ancora 
godali  pieno  dirillo  di  $Uti  ; ma  quasU  aaranno  alla 
loro  Tolta  amiiMBai  a far  parie  della  confederasione, 
lotto  cbe  arriveranno  alla  popolazione  di  50,000 
amine  che  per  ciò  ai  richiede.  I.a  citlà  di  Wathington 
nel  diairello  federale  di  Colombia  è la  aede  del  go* 
verno  della  federatìone.‘~La  sua  ealensiune  è di  circa 
4,700,000 miglia  quadrale,  e la  sua  popolazione  eccede 
ora  i 16,500,000. — La  presenle  repubblica  del  Misaico 
che  stenden  dal  46* al  Ali* di  lai.  N..comprendecirea 

4.338.000  miglia  quadrate  e forse  8,000,000  di  abi- 
tanti. Esaa  era  prima  soUo  il  dominio  delia  Spagna, 
e oonprendeva  le  due  Californic  e le  intendenze  del 
Meaaico,  di  Poebla,  di  Vera  Cruz,  di  Oaxaca,  di  Me- 
rida,  di  Valladolid,  di  Cuadalaxara,  di  Zacatecas,  di 
Guanaxualo,  di  San  Luis  Potosi , di  Uurango  e di 
Sonora,  con  le  proviocie  del  Nuovo  Mes»ic«>,  di  Coha- 
buila  e del  Tezaa.  Ora  essa  è composta  di  diciannove 
Stali,  fiU  quaUro  terrilorìi  o provincie,  e di  un  di- 
•leetto  federale.— La  repubblica  diCLATiMitAodeU 
TAmerìca  centralo,  un  tempo  ancb'easa  spagnuola, 
è situala  al  nezaodi  del  Meaaico,  ed  ba  un’  area  di 

455.000  miglia  quadrate.  Essa  comprende  cinque 
ScatL 

L’AicBaicA  imiiiioaài.E  contiene  gli  Stali  suguenli. 
La  parte  piuaettenthonale,  novi  ba  guari  delta  Coconau, 
che  fu  recentemente  diviaa  in  tre  repubbliche,  cioè 
NoovA-OaaoàTA,  VzNBZDeLà  ed  Ecuadoi  (equatore).  11 
territorio  di  ciaacana  di  queate  non  è cmttamenle  de- 
terminalo, ma  reatensione  dei  tre  Stati  preai  insieme 
può  salire  a 975,000  miglia  quadrate,  e la  aua  popo- 
lazione a circa  5,000,000.  Eme  erano  un  tempo  co- 
lonie spagnuole.— Al  meaiogiorno  di  queste  e lungo 
la  costa  occidentale  trovasi  la  repubblica  del  Peaù , 
anch’osa  un  tempo  spagnuola.  ConUenecìrcaA50,000 
miglia  quadrate,  e la  sua  capitale  è Urna.— La  re- 
pobblica  di  Bouvià,  già  spagnuola,  giace  al  sud  d^ 
Perù , e contiene  forse  da  333,000  miglia  quadrate. 
—Più  verso  il  mezzogiorno  trovasi  la  repubblica  del 
CaiU,  anch'essa  un  dì  della  Spagna,  cbe  copre  un’e- 
stensfene  di  98,000  miglia  quadrate.— Le  provincie 
unite  della  Plata  giaccioiio  fra  i due  Stati  aniidetU, 
e l'ooeaao  AUanlico.  Esse  contengono  forse  550,000 
m^Iia  quadrate.  Buenos  Ayres  ne  è la  capitale.  — 
L'impero  del  Bassiba,  un  tempo  poasediineoto  del 
PòrU^allo,  è il  principale  stato  dell’America  meri- 
dionale bagnato  dall' Atlantico.  Esso  contiene  forse 

3.365.000  migUa  quadrate.  La  sim  metropoli  è Rio 
ianeiro.— La  repubblica  d^a  Bamda  oauurrAL,  o Re- 
fubiéea  arienial  del  L/rwgiMif,  che  giace  immedia- 
laesmte  al  sud  del  Brasile,  ha  un’estensione  di  circa 

466.000  miglia  quadrate.— Il  Pazaouav  , bagnato  dal 
fiume  di  questo  nome,  giace  al  sud-ovest  dei  Brasile, 
ecompreodeda  113,000  miglia  quadrate.— 11  lettore 
debbe  però  avvertire,  che  le  cifre  qui  riportale  del- 
l'area di  cosi  vaste  contrade  sono  assai  incerte,  e che 
qoindiDoo  si  può  riposarvi  sopra  con  troppa  fiducia. 
Qi  scriUorì  sono  il  più  delle  volto  tra  loro  molto 
dùcrepaoli.  I dati  statistici  sulla  poptdazione  sono 
ancora  più  vaghi , ed  in  generale  sono  fendati  sopra 


un  mero  calcolo  di  congettura.  — La  (juiAZA  éun  tratto 
di  paese  sulla  costo  nord-est  a tramontana  del  fiume 
delle  Amazzoni.  Essa  comprende  le  possessioni  Brt- 
tonniebe  di  Dsussasa,  Esscocno  e Beasicz,  la  Fran- 
cese di  Cavziink,  e la  colonia  olandese  di  Sosmam. 
La  Patagosia  è situata  nella  parto  meridionale  del- 
rAmerica,  al  di  là  dei  46*  di  lat.  S.  Lo  stretto  di 
Magellano  la  divide  dall' isola  della  Terra  del  Fuoco, 
la  quale,  come  la  Patagonia,  è popolato  da  tribù  di 
nativi,  cd  è pochissimo  conosciuto.  La  popolazione 
di  queste  contrade,  insieme  con  quella  di  tutte  le 
isole  che  appartengono  aH'estremità  meridionale  del 
coutinente  è affatto  sconosciuto. — Le  isole  deil’arci- 
pelago  Colombiano,  dette  per  lo  più  Inoiz  ogciozm- 
TALi,  cbe  trovansi  nel  golfe  posto  tra  i due  conti- 
nenti, sono  altresì  comprese  neU'Amerìca.  Esse  con- 
sistono nelle  isole  di  Baiiama,  nelle  osandi  antille, 
che  sono  Cuba,  Giamaica,S.  Domingo  od  Haiti  e Porto 
Rico;  e nelle  piccols  aztillz,  cioè  Barbuda,  Autigoa, 
la  Guadalupa,  la  Doiiiinica,  U Martinica,  S.  Lucia, 
le  Barbade,  Granada,  Tobago,  S.  Cristoforo,  S.  Vin- 
ucDzo  e la  Trinidad , oltre  molte  altre  più  piccole. 
La  popolazione  delle  isole  é ora  stimato  a un  di  presso 
come  segue,  cioè:  isole  BriUnniche,  800,000  ; Fran- 
cesi, 353,000;  Spagnuole,  707,000;  Danesi  46,700  ; 
Olandesi  36,000;  c Svedesi,  18,000.  La  repubblica 
di  Haiti  contiene  forse  1,050,000  abitanti  (e.  Ar- 
TiLLz).  Le  Bmuldz  o isolo  SoMCBs  formano  un  gruppo 
separato.  — Chi  confronterà  lo  cifre  della  popola- 
zione delle  Antille  cbe  qui  abbiamo  riferite  con 
quelle  che  si  sono  in  altro  luogo  notate,  troverà 
gravi  differenze,  delle  quali  non  si  può  dar  altra  ra- 
gione se  non  questo:  cbe  non  si  ha  dato  alcuno  di 
censimento,  e cbe  i calcoli  fatti  da  diversi  individui 
sono  il  frutto  di  semplici  congetture  applicate  a tempi 
diversi. 

AMERICA  BRITANNICA.  — 11  terrìtorìo  compreso 
sotto  questo  nome  si  stende  dal  41*  a)  78*  di  laU  N. 
e dal  54*  al  443'’  di  long.  O.  A mezzogiorno  rAmerìca 
Britannica  confina  cogli  StoU-t'niti.  La  linea  della 
frontiera  non  essendo  quivi  ben  definita  su  tutti  i 
punti,  essa  è tuttora  soggetto  di  coolestozione  tra  le 
due  nazioni.  Per  altra  parte  la  linea  orientale  di  fron- 
tiera quale  viene  pretesa  dairiogbiltcrra  in  forza  del 
trattolo  del  4783,  è impugnato  dal  governo  degli 
Stoli-Lnili,  appoggiato  a ciò,  cbe  le  disposizioni  di 
quel  trattato  erano  fondale  sulla  supposizione  di  fatti 
fisici  cbe  un’  ulteriore  investigaziono  ha  dimostrato 
essere  erronei.  — Una  gran  parte  del  territorio  al 
nord  della  linea,  che  dal  S.  Lorenzo  passa  successi- 
vamente peÌlagliiOntorió,Erie,  S.Clair,  lliiron,  Supe- 
riore ecc.  e sì  dirige  alle  montagne  Rocciose,  è stato 
sin  qui  pochissimo  esplorato,  e uon  ba  altro  valore 
ae  non  come  terra  abbondevole  di  cacciagione.  La 
parte  orientale  di  questo  territorio  ò posseduto  dalla 
compagnia  delia  Baia  di  Hudson;  e 1* occidentale  ò 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Territorio  Indiano  o del 
Nord-Ovest— A dii  debba  appartenere  il  territorio 
che  giace  a ponente  delle  montagne  Rocciose , é un 
I altro  punto  che  rìmane  ancora  a decidersi  tra  il 
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ftuverno  in^ie«e  c quello  degli  Stali-t'nitì.  ^cl  terzo 
arlii^lo  dellA  convenzione  del  mese  di  ottobre  1KI8. 
%ì  stipulò  che  quella  contrada  dovesse  rimanere  libera 
ed  aperta  alle  navi,  ai  eilladtni  od  ai  »udditi  delle 
due  pitlciiie  pel  termine  di  dieci  anni  »enza  pregiu- 
dizio dei  dritti  dello  due  parti.  Il  termine  di  quell'ac- 
cordo ò spiralo,  nu  sìnora  non  è stalo  fatto  alcun 
tentativo  per  venirne  ad  una  dccisiono  defìnitiva  della 
«picstione.  Ina  parte  della  conta  nord-ovent  <leirAnie- 
rica  bagnata  dal  mare  Pacifico  netteotrionale,  è pre- 
leva dal  governo  Husm>.  Essa  si  stende  dal  di 
lat.  N.  sino  al  mare  Artico,  e dal  iti*  di  long.  t). 
sino  al  mare  Pacifico  seUentrionale.  — Le  provincie 
colonizzate  dcU'America  M^tenlrionale  che  apparten- 
gono alla  Gran  Bretagna,  sono  il  6<tno  Gonudd  che 
giace  tra  il  kk*  e il  SO”  di  lat.  ed  il  66*  e 78”  di 
long,  t).;  l'n/to  Canada  tra  il  11*  e il  i)9*  di  lat.  cd 
il  76*  ed  87”  di  long.  — La  Auoca  Brunttrick,  tra  il 
ftS"  c il  ^8“  dì  lat.  ed  il  66”  e il  70”  di  long.:  la 
A MOvci-.Seo;ia  e Ì1  Cupo  fìntone^  tra  il  '13*  e il  47*  di 
lat.,  ed  il  6Ì”  e il  69”  di  long. — L’ isofa  del  Principe 
A'doanfo,  tra  il  46”  e 11  47*  di  lat.,  ed  il  64*  e 67* 
di  long.  — Trrranuura,  tra  il  46*  e il  5!ìI*  di  lat.,  cd 
il  34*  e 6 j”  di  long.  (e.  (Urao'»  alto  e basso;—Ncova- 
IlntxswicK;  — Ni  uva- Scozia; — Caso  BaintniK;— TraaA- 
RtovA  ; ecc  ). 

AMERICA  CEATRALE  fr.  STATi-t'»m  dkll'Ame- 

aiCA  CRRTRALK  C GuaTIUALA). 

AMEKU'.AMSMO  {filolog.). — Termine  adoperato 
|)cr  esprìmere  ciò  che  vi  ha  di  peculiare  nel  lin- 
guaggio inglese,  seriUo  o parlato  dagli  abitanti  degli 
Stali-tniti  dell'Anierica  seUcotrìunale.  Di  tutte  le  co- 
lonie della  Gran  Bretagna  in  cui  si  è trapiantata  la 
sua  lingua,  gli  Stali-Unìli , fino  a questo  momento, 
sono  la  sola  parte  che  si  sia  se|iarata  dalla  madre 
patria  e sia  divenuta  indipiuidimle.  A iiiutivo  del  ra- 
pido aeort^sciniento  della  loro  popolazione,  del  diffon- 
dersi dell’educazione  e del  numeroso  stuolo  di  scrit- 
tori natii  che  vi  è sorto  per  cosi  dire  ad  un  traUo, 
si  vede  un  fenomeno  al  lutto  nuovo  nella  storia  del 
mondo , quello  cioè  di  due  grandi  nazioni  separale 
da  un  vasto  oceano  che  faiinu  uso  di  una  medesima 
lingua.— Conservare  quesU»  linguaggio  nella  sua  pu- 
rezza per  quanto  concerne  il  suo  carattere  essenziale, 
— non  introdurre  vocaboli  nuovi  che  non  siano  di- 
tnosiratì  nccessarii  dalla  sperienza, — formarli  su  veri 
prineipii  di  analogia , e dar  Ioni  significali  precisi  e 
dcfintli,  — sono  oggetti  egualmente  importanti  alle  due 
nazioni , perciocché  la  conservazione  di  una  lingua 
comune  è un  mezzo  di  unione , ed  uno  dei  grandi 
eiemeiili  dell'  incivilimento.  — I«a  madre  patria  può 
ragiunevulmente  pretendere  il  privilegio  di  sottoporre 
ad  un  rigido  esame  i vocaboli  recali  dalfAmerica, 
prima  di  dar  loro  un  libero  corso  cd  ammetterli  a 
prender  posto  nella  lingua  comune , ma  tentare  di 
rigettarli  lutti  sarebbe  del  pari  assurdo  cd  impossibile. 
Nuovi  bisogni  e nuove  circostanze  danno  origine  a 
nuovi  vocaboli,  e non  è maraviglia  se  negli  Slati- 
l oili  si  accrescono  più  rapidamente  che  nell'  Inghil- 
terra. — l.e  principali  differenze  fra  il  linguaggio 


scritto  e parlalo  dcirAmerica  e della  Gran  Bretagna 
sembrano  essere  le  seguenti.  I*  Pronunzia.  S*  Dso  in 
America  di  parole  antiquate  lo  Inghilterra  o impie- 
gate in  un  senso  diverso.  3*  Voeab:)H  nuovi.  — Per  ciò 
che  è della  pronuncia,  confessano  gl’  Inglesi  esservi 
n^li  St.iti-l  nili  un'uniformilli  mollo  mof^ore  che 
non  nella  Gran  Bretagna,  c che  in  generale  vrì  è più 
corretta  nelle  classi  inferiori  : mentre  In  molle  parti, 
come  per  esempio  a Filadelfia,  si  pronunzia  egual- 
mente l>ene  che  in  ({ualunqiie  provincia  dei  domÌnÌÌ 
Britannici.  Tuttavia  vi  sono  differenze  sensibilissime 
se  si  paragonano  Americani  nativi  di  due  remoli  dl- 
stretG  ; e si  osserva  particolarmente  che  In  alcuni 
vocaboli  il  suono  americano  dell' 4 è più  rinforzato 
che  quello  degl'  Inglesi , benché  per  altra  parto 
m*gli  Slati4'nitl  si  cada  raramente  nel  difetto  cosi  co- 
mune in  Inghilterra,  e specialmente  a l.ondra,d'iDtro> 
durre  Taspirazione  dell'  h dove  non  esiste.  — L' uso 
che  gli  Americani  fanno  di  parole  ora  antiquate  in 
Inghilterra  è cosa  trop|M>  naturale,  se  si  considera  che 
i primi  hanno  continuato  a parlare  alla  buona  il 
liiiguaj^riu  degli  antichi  coloni,  luentre  l'iraporo  della 
moda  ha  introdotto  in  Inghillerra  multe  variazioni  o 
capricciose  o tendenti  ad  ingentilirc  sempre  più  la 
lìngua,  cosa  che  non  poteva  cosi  facilmente  accadere 
fra  gli  Americani.  Tuttavia  queste  parole  antiquate 
si  osservano  principalmente  nella  lingna  parlata , {>oì- 
cliè  ognuno  può  vedere  che  nello  scrivere,  gli  autori 
Americani  non  si  distinguono  gran  fatto  dagl'  Inglesi, 
tranne  ))er  un  certo  loro  amore  dello  stile  soverchia- 
mente ornato.  Del  rimanente  il  IHzionarìo  deH’amc- 
ricano  Ur.  Webster  prova  che  il  numero  dei  pretesi 
vocaboli  antiquati  dì  cui  si  tratta  è ristrettissimo,  e 
che  molti  di  essi  sono  ancora  in  uso  nell'una  o nel- 
l’altra delle  contee  dell*  Inghilterra.  — Finalmente  i 
vocaboli  nuovi  ado|)erati  nella  lingua  scritta  d'Ame- 
rica non  sono  numerosi , sebbene  quelli  che  ranno 
inlroducendosi  nella  parlata , debbono  di  necessitò 
crescere  giornalmente  di  numero  pel  grande  influsso 
degli  stranieri  negli  Stati-Loìli,  e particolarmente  dei 
Tedeschi.— Ma  se  gli  arnericonismi  sono  tollerabili  o 
in  gran  parte  un  effetto  ineviubile  delle  circostanze 
in  cui  é posta  la  nazione  che  li  commette,  lo  stesso 
non  può  dirsi  delle  variazioni  che  si  scorgono  inlro- 
dulte  neirortogralla  al  di  là  dell' Atlantico;  e ehi  scorra 
i giornali  americani  si  convincerà  di  leggeri  che  in 
questa  parte  gli  scrittori  o gli  stam|)Stori  si  rendono 
frequentemente  colpevoli  di  una  negligenza  rbe  col 
tempo  potrà  essere  produttrice  di  confusione  e dà 
spiacevoli  conseguenze. 

AMKRKJNA  (sfor.  noi.).  — Secondo  il  dizionario 
delle  scienze  naturali  questo  nome  di  rettile  è sino- 
nimo del  lacerUt  foiduta  di  Unneo. 

AMERICO  VESPtea  (o.  Vzswcci). 

AMEASTIA  (A>iazaanA)<òol.).-N4  allìch  diretloro 
del  giardino  botaoioo  di  Calcutta  ha  stabilito  sotto 
questo  nome  un  nuovo  genere  di  piante  a|q>artefienU 
alla  famiglia  delle  leguminose  caratterizzate  nel  modo 
seguente  : calice  di  quattro  sepali  o foglioltne(aaaa) 
saldale  alla  base  in  un  tubo  staminifero  (6)  persi- 


-f.)  -r' 


AMERVAL- AMCSTRATO. 


«07 


stente,  munito  di  due  brattee  (ee)  grandi  a boccia- 
mento  vaivare  (v.  Boocumuto):  corolla  di  cinque 
petali  ineguali  ; i due  inferiori  molto  piccoli,  lineari 
ed  uRcioati  (d)  ; i due  laterali  in  forma  di  conio  (e#), 
aporti;  il  auperiure  o stendardo  {f)  molto  ampio 
a foggia  di  cuore  rovesciato,  e rtslreUo  inferioroten* 
te:  slami  in  numero  di  dieci  diadclG , vale  a dire 
nove  di  essi  (99)  gli  uni  più  lunghi  degli  altri  riuniti 
in  un  tubo  pei  filamenti , e uno,  cioè  il  decimo  (A) 
Ubero  ed  attaccato  per  la  base  al  pedicello  (i  fig.  2) 
deil’os'arìo  : le  antere  osculanti  0 versatili,  c tutte  fer- 
tili: l'ovario  munito  di  pedicello  (i  fig.  9)  saldato  col 
tubo  del  calice  (m  fig.  9)  e provveduto  di  4 a G ovuli 
0 semi:  lo  stilo  (i  fig.  1.  9)  filiforme  terminato  da  un 


Fig.-  I. 
s 


Canlteri  cIsIl'.toicrsUs 
l«»  fiore  rfffi'rro,  i»  pittUlo. 

piccolo  stimma  convesso.  11  frutto  è un  legamo  bis- 
lungo  schiacciato.  —Questo  genere  é composto  di  una 
soia  specie,  raroerstia  nobile  {^.  nobiHs  Wall.)  che, 
da  quanto  sì  è detto,  vuol  essere  riferìta  alla  diadelfià 
decandrìa  del  sistema  sessuale.— L’amerslia  nobile  è 
un  albero  alto  a un  di  presso  40  piedi,  di  tanta  bel- 
lezia.  che  per  questo  lato  può  considerarsi  come  uno 
dei  piò  meravigliosi  del  regno  vegetabile.  I rami  pen- 
denti nella  pianta  piovane  si  sollevano  col  crescere 
di  quella  finché  rimangono  piegati  in  arco.  Le  foglie 
lunghe  da  un  piede  a im  piede  e meato  sono  com- 
poste da  «lodici  a sedici  foglinliae  longe  da  sei  a 
dodici  pollici  elegantemente  increspate  in  grazia  del- 
riolrecciauira  dei  nervi.  Luogo  U pieeiuolo  di  esse 
si  attaccano  in  diversi  punti  per  mezzo  di  un  pe- 
duncolo comune  da  90  a 95  vaghissimi  fiori  della 
grandezza  della  mano,  riuniti  a grappolo  pendente, 
lungo  da  due  a tre  piedi,  e largo  un  piede  e mozzo. 
I peduncoli,  le  brattee,  il  calice  ed  i petali  sono  d'uno 
scarlatto  brillante,  e su  questa  tinta  lo  stendardo,  os- 
sia il  petalo  maggiore,  porta  nella  parte  inferiore  un 
disco  bianco,  e nella  sommHò  una  larga  macchia 


Foglia  e grappolo  éi  fiori 

gialla  circoscritta  da  un  contorno  di  porpora.  I pe- 
tali laterali  sono  parimenti  macchiati  di  giallo  alla 
punta.  Wallich  ha  scoperto  due  soli  alberi  di  questa 
specie  nell'impero  Birmano  non  lontano  dal  fiume 
Saluer  che  bagna  la  provìncia  di  Martaban.  Giace- 
vano questi  due  alberi  presso  un  Aiuni  specie  di  mo- 
nastero, e il  suolo  dei  sotterranei  che  celavano  al- 
cuni simulacri  del  dio  Rudda  era  tutto  cosparso  dei 
loro  fiori.  Gl’ indigeni  chiamano  thnea  questa  specie 
di  albero  ; il  nome  d'amerstia  gli  fu  dato  dal  bota- 
nico inglese  in  onore  della  contessa  Amherst  e di  sua 
figlia,  che  durante  il  loro  soggiorno  nelle  Indie  col- 
tivarono con  ardore  la  botanica.  Wallich  tentò  di 
trasportare  in  Europa  due  barbatelle  di  quest’clcgan- 
tlssima  pianta,  ma  non  vi  riiud,  chè  malgrado  ogni 
dìligenKa  poMÌbile  morirono  durante  ti  viaggio. 

AMERVAL  (Eucio  d').  — Nato  a Béthune  intorno 
alla  fine  del  xiv  secolo , lasciò  un  trattato  di  mo- 
rale in  versi  francesi,  col  titolo  di  Livre  de.  la  diablt^ 
rie;  Parigi  1508,  in-fol.  — Questo  libro  stampato  in 
caratteri  gotici  è diventato  assai  raro.  . 

AMESTUATO  (AMESTams)  {geog.  ant.).  — Antica 
città  della  Sicilia,  presso  l’Alcso:  i Romani  la  tennero 
assediata  per  sette  mesi;  essa  finalmente  si  rese  ad  un 
terzo  assedio,  e gli  abitanti  furono  vendutiquai  schiavi. 
Fu  chiamala  Hìlislrato  da  Polibio,  Miratots  da  Dio- 
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doro  Siculo,  ed  è presentemente  MHtretta  nella  dio- 
cesi di  Ccfalù  in  Val  di  Demona. 

AMESTRI. — Regina  di  Persia,  moglie  di  Sersc, 
avendo  scoperto  una  tresca  tra  suo  marito  ed  Artainta, 
c recandone  tutta  la  colpa  alla  madre  di  costei,  la 
chiese  al  re  ad  una  festa  reale,  le  fece  tagliare  le 
maiumcllo,  ÌI  naso,  le  orecchie,  le  labbra  e la  lingua 
erimandoUa  a casa  cosi  orrìbilmente  mutilata.  In 
un’altra  occastone  sacrìficò  quattordici  giovanotte  di 
nobili  famiglio  < a fine  di  propiziare  la  divinilii  cre- 
duta albergare  sotto  terra.  > (Èrod.  vii.  Ut.  rx.  110). 

AMETAMORFOSI  (entomof.).  — Alcuni  naturalisti 
indicano  con  questo  nome  una  particolarità  che  pre- 
sentano parecchi  ordini  d'insetti,  quella  cioè  di  non 
subire  alcuna  metamorfosi  e di  nascere  a un  di  presso 
quali  saranno  sempre;  gli  aracnidi  ed  altri  sono  in 
questo  caso. 

AMETISTO  (miner.)  (c.  Amatista). 

AMPe  AMPI.  — Per  le  parole  derivate  dal  greco 
9f>ft  cominciami  con  queste  lettere,  e che  in  italiano 
sogliono  cambiare  la  m in  n redi  sotto  anf  e anft. 

AMMARA  igfogr.)—  E il  nome  di  una  delle  grandi 
divisioni  deirimpcro  di  Abissinia  {v.  Abissinia);  ma 
più  propriamente  il  nome  di  una  provincia.  I mis- 
sionarii  portoghesi  sono  i primi  che  n’abbiano  dato 
qualche  ragguaglio;  e poco  ancora  se  ne  sa  oltre  a 
quello  eh’ essi  ne  hanno  detto.  La  prima  relazione! 
su  questo  paese  trovasi  nel  viaggio  di  Alvarez,  che  I 
nel  1590  vi  andò  da  Arkikù,  per  Tigrè  ed  Angot.  I 
Benché  la  sua  descrizione  non  ci  porga  un  ragguaglio  " 
troppo  esatto  sulla  direzione  della  strada  da  lui  per- 
corsa, e sulla  distanza  da  un  luogo  aH'aUro,  essa  è 
tuttavia  ricca  di  molti  curiosi  particolari.  Tosto  dopo 
di  essere  entrato  ncll’Ambara,  Alvarez  vide  un  lago 
lungo  tre  leghe  e largo  una,  con  un'isola  nel  mezzo, 
nella  quale  soigeva  un  monastero  di  S.  Stefano.  I 
monaci  facevano  un  abbondante  ricolto  di  limoni,  di 
melarance  e di  cedrati.  11  lago  conteneva  gomurat  o 
ippopotami.  Alvarez  fa  pure  menzione  di  vari!  altri 
piccoli  laghi  deH'Amhara.  11  paese  è attraversalo  da 
molte  montagne,  alcune  delle  quali  s'innalzano  a un 
tratto  dalle  pianure,  e sono  ben  coltivate  sino  alla 
cima.  Egli  descrive  molte  pianure  piene  di  campi  di 
grano  turco,  dì  frumento,  d'orzo,  ed  in  alcuni  luo- 
ghi irrigate  con  somma  cura.  Il  paese  conteneva  molte 
chiese  cristiane,  c^nt  distretto  avendo  la  sua  chiesa. 
— I>a  gente  in  alcuni  luoghi  andava  quasi  intieramente 
nuda.  II  missionario  parla  di  alcuni  de’  più  singolari 
0 pericolosi  passi  praticati  nei  fianchi  dei  monti  ; e 
nota  che  da  molte  parti  del  paese  per  passare  ad  al- 
tre, sembrava  vi  fosse  una  sola  strada,  su  cui  di  tratto 
in  tratto  erano  collocale  delle  porle  alle  quali  sole- 
vansi  riscuotere  certi  diritti  di  passaggio. ->^el  tempo 
ebe  Alvarez  visitò  quella  contrada,  pare  che  Tirope- 
ratorc  avesse  la  sua  principale  residenza  ncU'Amhara. 
Le  grandi  mutazioni  che  avvennero  poi  neirAbissinlt 
furono  probabilmente  cagione  che  l'accesso  a quella 
provincia  divenisse  di^cile,  poiché  non  troviamo  che 
recenti  via^iatorì  ne  parlino.  Egli  è da  osserv'are 
che  Alvarez  fa  menzione  deH'arancio  e del  limone. 


come  di  due  piante  che  trovavansi  nell’ Abissinia  al  tem- 
po della  sua  visita.  L’opinione  ricevuta  è che  i fnitti 
di  questa  specie  sono  indigeni  delle  parti  orientali  del- 
l'Ava e del  settentrione  dell'  India  ; ma  credendosi 
aH’Alvarcz,  essi  potrebbero  anche  essere  indigeni  del- 
rAbissioia.  Lobo  dice  che  gli  Abissinii  possedono  uva 
nera,  pesche,  melagrane,  canna  da  zucchero  e fichi; 
ma  non  parla  né  di  melarance,  nè  di  limoni.  Secondo 
Bruce  e Pearce  l'arancio  e il  limone  trovansi  ora  in 
Abbsinia,  ma  s’ ignora  quando  vi  fossero  introdotti 
(redi  Ai.vAaez). 

AMHARICA  (likgda).— Prende  il  nome  daH’Amhara 
0 Amara  , provincia  dell’Ablssinia  , in  cui  è od  era 
parlata  nella  sua  maggior  purezza.  Se  ne  parlano 
dialetti  inferiori  nelle  provincie  di  Goiam , Angot , 
„ Efal , Sboa , Bagemder , Saroeo  ecc.  Si  suppone  che 
I Agatarchide  abbia  fatto  menzione  deiramharico  190 
anni  av.  (!.,  dando  egli  alla  lingua  dei  Trogloditi  di 
Etiopia  il  nome  Kafixcx  )t^«  che  certamente  ha  qual* 
che  somiglianza  con  Jmharìeo.  Agatarchide  dice  di 
aver  conosciuta  la  lingua  Karaara. — L’ambarico  co-* 
minciò  a prevalere  neH’Abissinia  sulla  lingua  yhiz 
allorché  Icon-Amlak  verso  l’anno  1500,  avendo  vinta 
la  dinastìa  Zagea , sali  sul  trono  de*  suoi  antenati  e 
trasportò  la  residenza  della  corte  rmle  da  Axum  a 
Shoa  dove  era  vissuto  neiresilio.'  Egli  si  circondò  di 
uffiziali  e di  cortigiani  che  parlavano  ramharico,  il 
quale,  spandendosi  nelle  classi  superiori  deirAbis- 
sìnia,  fu  poi  chiamato  lesana  ne^<«  ossia  linguaggio 
reale. — La  conoscenza  dell’amharico  mette  un  viag- 
giatore in  grado  di  farsi  intendere  quasi  in  ogni  parte 
deH'Abissinia  sebbene  vi  siano  molti  dialetti  dei  quali 
non  si  è ancora  fatta  una  compiuta  classificazione. 
Fra  questi  il  Tigrè  somiglia  assai  più  aU’antico  etio- 
pico ecclesiastico , ossia  alla  lingua  ghis , che  non 
ramharico.  Lo  scrittore  arabo  Makrizi  conta  cinquanta 
dialetti;  ma  egli  è impossibile  di  definire  Tcsatto  nu- 
mero dei  dialetti  etiopici,  come  non  si  possono  deter- 
minare quelli  deìl’arabo,  dd  greco  moderno  ecc.,  o 
il  numero  delle  lingue  in  generale.  Il  re  deU'Abis- 
sinia,  i snoi  consiglieri,  gli  ecclesiastici,  ì monaci  ed 
ogni  Abissino  ben  educato,  conoscono  il  linguaio 
fl  ghìz  nel  quale  si  sogliono  comporre  i documenti  e le 
lettere.  Per  la  qual  cosa  il  gfaiz  viene  chiamato  fe- 
Mna  meizhaf  o metzAa/ègna,  vale  a dire  linguaggio 
delle  lettere  o dei  libri.  Il  carteggio  straniero  del  re 
si  tiene  in  arabo.  Secondo  Bruce  v'era  una  legge  che 
chiunque  osasse  voltare  la  sacra  scrittura  dal  ghiz  in 
ambarico  fosse  condannato  a morte;  ma  questa  legge 
non  è stata  rigorosamente  osservata.  — La  societili 
biblica  inglese  ha  pubblicato  un  ihstfferitim  Duvidis 
amharice,  Londra  4835,  in-18*,  e un  A'owm  lesta- 
menlttm  in  Ungvam  amkaricnm;  uertil  j4bu  Rhoù  Ha- 
beuinus;  tdidit  Thomas  Peli  Piati,  Londra  4899,  in-4*. 
Sotto  la  direzione  dello  stesso  Piati  si  sta  ora  lavo- 
rando ad  un'edizione  di  tutta  la  bibbia  dì  cui  per 
fortunate  circostanze  si  è potuto  ottenere  nna  tradu- 
zione compiuta  nella  lingua  amharica. — Dicesi  che 
ramharico  sia  un  dialetto  semitico  degenerato,  la  cui 
struttura  gramaticale  ha  conservato  il  sno  carattere , 
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Mbbcuo  il  6ui)  vucahulariit  cuiilcn^a  inulti?  paruic  | 
ifrìcauc.  E probabile  vbe  rattiliarico  uil  uUii  ilialcUi  | 
ileiretiopico  siano  Ocii^ati  «iairuiilicu  arabo  di*griii>  | 
màriti  nel  Yeuien.  E»su  aggiunge  ai  ventÌM'i  caral- 
ieri  del  ghiz  sette  altri  segni  liie  ^oiio  mere  moJiii- 
caziuiii  per  csprìuierc  alcuni  Mioni  carallcrislici.  Lo 
vocali  ttonu  espresse  da  variazioni  nella  rorma  ileUo 
lettere , diiuoduebè  ciascun  carattere  o letlcra  è in 
fatto  una  sillaba,  vale  a dire  mia  consonante  seguila 
da  UDO  dei  sette  suoni  vocali  ( e.  Tvv.  \ ).  I.'aiuliaiico, 
come  altri  diaìutli  etiopici,  si  scrive  da  sinistra  a de- 
stra al  mudo  che  si  scrivono  le  lingue  europee.  Imitile- 
ralura  ainharica  è assai  povera.  Prima  «Ielle  aeceunute 
pubbUcnxioiii  della  suciclà  biblica  inglese  non  v 'cni 
libro  ambarico  nell  Abissinia,  tranne  un  vocabol.irio 
etk>pic&>aiDharico  dello  soiisnii  UN'ia  sra/it.  Ijt  i/ruui- 
«aticu  amharicu  di  Ludolf  conlieue  una  ver>ioiie  di 
Lu<*a  XI.  l-lo,  una  prorcssioiie  di  r«‘de,  alcmu'  frasi  or- 
Uioarìe  ed  un  poemetto  aiidiaricu.  Il  iiianuM'rillo  delia 
traduzioDe  di  Ludolf  dei  tredici  ver»etli  di  s.  Luca  e 
conservato  nella  bìbiiuleea  dtrirunivci'siià  «li  («icsvri). 
Esiste  pure  una  Catechesìi  chrisUanu,  liniju»  imittincu 
di  T.  lì.  Ghbragzor.  stampala  a Itoina  dopo  il  17K6. 
Ludolf  fu  aiutato  da  J.  IL  Micliaclis  nella  l'ompo-U 
zione  dei  suo  Ltxìcon  awltartcnm  e della  Mia 
Ntab'co  umAartca.  Egli  ricavò  in  gran  p.irle  la  sua 
cognuionc  deU  aiiiharieo  da  un  tale  JtAiu  (Ìretiitnìts 
ualivo  abissino  senza  lettere,  il  «piale  «‘oiiipìlò  luera- 
uiente  uo  abbozzo  di  voeulHilurioituliaiKKimbarico  clic 
passò  poscia  nella  biblioteca  reale  di  Parigi.  Il  coumiIc 
francese  al  Cairo,  Asseliu  de  Cbervilic.  ftM'c  tridiirre 
tutta  la  bibbia  in  ambarico  da  Abu  Ilnini,  vecchio 
abissino,  stato  giù  maestro  di  Uruce  c di  str  \\  illiani 
Jones,  ed  è questa  la  traduzione  che  si  sta  ora  stam- 
pando dalla  sudetà  biblica  inglese.  Asseliu  si  oc- 
cupò eziandio  di  una  graniaticQ  e «lì  mi  dizionario 
della  lingua  anibari«‘a,  c per  dieci  anni  oolitinui  «ic- 
dkò  duo  giorni  per  selliuiana  alla  sopranlenden/a 
della  traduzione  di  Abu  Rumi.  — l.a  società  biblica 
si  procurò  dalla  Gcrniaiiia  i tipi  impiegali  da  Ludolf; 
c il  desiderio  ripetutamente  espresso  «la  quoto  dotto 
autore  dei  dizionario  etiopico  che  si  promuvesMTo  gli 
studii  delle  lingue  per  la  pro|>agaziuiic  del  vangelo, 
c stato  compiuto,  \ arii  caralleri  dei  ti[ii  di  Ludolf 
fumno  tuttavìa  alleraU  sotto  la  direzione  del  pruftis- 
sorc  laic  |)cr  biiiUire  più  da  vicino  la  calligrafia  etio- 
pica. Si  trovano  piceiole  eollcziuni  di  parole  auiliariche 
nei  viaggi  di  Sull,  e nel  LinguisUchtut  nadttus^e  di 
Scetzi‘n,  IJpsia  18i6  io-lS;  e nel  viaggio  di  Uruce  si 
p«>6Sono  vedere  nove  versetti  del  principio  della  can- 
tica di  Saluiuuno  in  cinque  dialetti  somiglianti  all  a- 
mbarico  (v.  Etiopico  linguaggio). 

AMIANTO  (iiiincr.  r tecnoi.).  — Sostanza  mincralo 
chiamala  da  llaòy  cuòeslo  /imiòòe , di  color  verde 
bigcrognulo  o bianco.  Consiste  in  fascelli  dì  fila  sc- 
tose  e lunghe  più  o mcuo  sottili;  ò comuni^  nel  Pie- 
monte e nella  Savoia,  nel  Tirolo,  nell' tiigheria  , 
nella  Corsica,  all'isola  di  Cipro,  al  capo  di  Buona  Spe- 
ranza , sulle  spoudo  dell' trai  ecc.  Molle,  leggero, 
elastico  e Oessibile  ancorché  formato  di  materie  che 
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«'oinpongono  le  pietre  più  dure,  ha  la  proprietà  di 
•'ssere  incombustibile.  — (ìli  antichi,  che  conobbero 
•picstc  qualità  dcirasbcslo,  se  ne  servirono  per  fab- 
bricare tessuti  e tele  onde  avviluppar!?  i cadaveri  che 
M ardevano  cd  averne  le  ceneri  scevre  di  corpi  stra- 
nieri. Qm^slo  fatto  i?  Imstanlcnieule  comprovalo  dai 
lenzuoli  «li  tela  d'nmianto  che  si  trovarono  in  alcune 
loiubc.  Vuoisi  dio  so  ne  fabbricas^TO  ancora  maiitUi 
o tovaglie  che  per  imbianchirli  si  fa«'cv  ano  {lassare  nel 
fuoco.  Per  fare  tessuti  di  amianto  maceravasì  «piesta 
•costanza  nell'acqua  calda  , (juindì  ballevasi  conio  si 
tiatle  il  tino  o la  «*anapa,  si  scardassava  «>  si  filava. 
Ai  tempi  moderni  se  oc  sono  falli  lucignoli,  tele  , 
merletti,  carta  ece.  Il  cav.  Aldini  ha  proposto  clic 
si  facessero  casacche  di  amianto  {>er  gli  spegnilori 
d’incendii,  cd  ha  stabilito  a «{Uol’oggeUo  una  faiibriira 
jier  filare  e tessere  questo  minerale.  Sarebbe  da  desi- 
derarsi «?he  la  sua  idea  fosse  secondata  a vantaggio 
dcU'umaniLà  cd  a maggior  sicurezza  di  «piogli  uomini 
coraggiosi  che  spesso  periscono  tra  le  liauime  vittime 
del  loro  zelo. 

AMUhV  NOTTl'RN.V  (òot.).  — Nome  «lato  da  Kumno 
alla  fxiIyanlUei  (iiòeroMi  (c.  Poi.unto). 

A.MILl  ^IsoLE  deom)  ((/fo^r.).  — Nomo  che  si  dà  al- 
l'arcipebigu  di  Tonga  il  quale  si  compone  dì  varii 
gruppi  d’ìsole  c d'isolelte  « he  stcndonsi  nel  grande 
Oceano  tra  i 18“  o Sò"*  di  lat.  S.  ed  i 173“  e 178“ 
di  long.  O.  I na  larga  cintura  di  scogliere  circonda 
in  gran  parte  questo  arcipelago.  (Questo  scoglici'c 
abbondano  dì  cunehìglìe  di  ogni  8pe«?ie  ed  il  maro 
che  le  bagna  è copiusainenlc  fornito  di  pesci.  Le  i.>olc 
producono  noci  «lei  cocco , igiiami  e banani  ; vi  sf 
trovano  pur  anche  l'albero  di?i  pane,  il  gelso,  il  legno 
di  sandalo  ecc.  (fucsia  varietà  di  produzioni  è dovuta 
alla  dolcezza  del  clima.  Lo  isole  deirìiilerno  deH'ar- 
cipclago  sono  poco  note  ; tra  le  abitale  si  distinguon«i 
Tongatabù,  Tou,  Anauioka,  Vavao,  Tufoa  e llapae. 
Gl’isolani,  il  cui  numero  sale  a circa  iJOO.OOO,  sono 
in  generalo  ben  fatti  cd  hanno  la  carnagione  di  color 
di  rame;  le  donno  si  ornano  di  monili  c di  braccia- 
letti d’oro  o di  tartaruga  ; ungonsi  la  pelle  d’olio  di 
cocco  per  difendersi  «Iella  puntura  di  certe  zanzare. 
>’ivono  in  capanne  che  coprono  di  stuoie.  Le  loro 
piroghe  sono  lunghe  da  trenta  a cinquanta  piedi;  lo 
armi  sono  lancio,  mazze  e giavelotU.  1 viaggiatori  U 
dicono  perfidi,  ladri  c crudeli  a dispetto  degli  elogi 
che  ne  fece  il  capitano  Cuok.  Sono  idolatri  o |ier  me- 
glio dire  adoratori  di  fclisd;  jioichè  nulla  v’iia  di  più 
incoerente  che  )c  loro  idee  della  divinità.  — I missio- 
narii  sparsi  oramai  in  tutta  la  l*olin«}$ia  vajino  anche 
fra  loro  introducendo  il  crislianesiroo. 

AMICIZIA.  — Si  può  definire  mutua  affezione,  esi- 
stente fra  due  persone,  e derivante  non  solaniento 
dal  generale  principio  dì  benevolenza,  da  senlinicnto 
di  gratitudine  per  favori  ricevuti,  da  mire  d' inte- 
resse, o da  affezione  istintiva  o passione  animale, 
ma  in  ispecial  modo  da  opinione  reciproca  ebe  Luna 
c l'aUra  persona  è adorna  di  qualche  amabile  c rispcl- 
tevole  qualità.  — L'oggetto  dt>l  principio  generale  di 
honcvolenza  è il  ^intrc  Nimmu,  non  alcun  iiuHvìduo 


CIO 


amicìzia. 


l>arUcolarc.  I.a  graliludioc  riguarda  la  peraona  dalla 
quale  colui  che  nc  prova  il  scnlimcuto  ba  ricevuto 
tm  favore,  sia  che  questa  persona  sia  virtuosa  o vi- 
ziosa, rispettabile  o dispregevole;  essa  inspira  la  per- 
sona obbligata  a fare  qualche  contraccambio  conve- 
niente al  suo  benefattore,  ma  non  ad  entrare  con  lui 
ili  alcuna  particolare  intimità  meramente  per  cagione 
(lei  favori  che  ba  ricevuto.  Molte  unioni  si  formano 
e prendono  il  dignitoso  nome  di  amicìzia,  le  quali 
non  hanno  altro  principio  se  non  la  sordida  speranza 
che  una  o forse  ciascuna  delle  parti  nutre  di  ottenere 
qualche  intento  particolare  mediante  l'assistenza  del- 
Taltra.  L’afTczionc  isliotiva  che  un  padre  prova  pel 
suo  figliuolo,  come  puro  quella  che  il  figliuolo  prova 
pel  padre,  sembra  ordinala  dalla  natura  a formare 
un’unione  tra  le  persone  che  hanno  tra  loro  cosi  fatte 
relazioni  ; ma  l’ unione  tra  i genitori  ed  i figliuoli , 
(|uando  non  è sostenuta  da  altro  princìpio  fuorciiè 
(lairistinto,  è differente  dairamicizia;  essa  non  va  più 
in  là  dal  muovere  il  genitore  a provvedere  ai  bisogni 
del  figliuolo  durante  il  suo  stalo  d’impotenza  ed  il 
figliuolo  a cercare  dal  genitore  protezione  e so^egno. 
^on  occorre  parlare  di  quell' appetito  che  è fonda- 
mento deH’aiuoree  provvedimento  fatto  dalla  natura  | 
]>er  la  conliiiuazìoiie  della  nostra  specie.  Quest'appe- 
tito solo  e non  accompagnalo  da  qualche  nobile  prin- 
cipio, non  può  dare  origine  ad  alcuna  connessione 
degna  di  nome  onorevole.  Dopo  questi  principii  esclu- 
denti, noi  possiamo  soltanto  riferire  Torìgine  dell’a- 
micizia  ad  « un'opinione  nudrita  da  ciascheduna  delie 
parli,  tra  cui  ella  esiste,  che  l’altra  ha  qualche  ama- 
•bilu  c rispeUevole  qualità  >.  Uu'unione  fondala  sopra 
principii  diversi  non  possiamo  onorarla  col  nome  di 
aiiiicizia;  ma  quella  che  nasce  da  questa  pura  sor- 
gente debb'  essere  nobile  e virtuosa.  Quando  due 
persone  dotate  di  virtù  e d’ ingegno  contemplano  il 
carattere  e la  condotta  l'una  dell' altra,  esse  non 
possono  a meno  di  fermarvisi  con  compiacenza  e con 
isltma.  Le  maniere  e le  azioni  che  dimostrano  pru- 
denza, fortezza,  moderazione,  iutegrità,  benevolenza 
u pietà  non  solo  si  cattivano  l'approvazione  dello  spet- 
tatore imparziale  ma  gli  recano  ancora  diletto.  Sic- 
come peraltro  noi  siamo  disposti  a visitare  di  nuovo 
un  paesaggio  le  cui  bellezze  abbiamo  contemplalo 
con  senso  di  gioia , e rileggiamo  con  piacere  un 
poema  in  cui  il  genio  ba  fedelmente  delineato  alcune 
delle  più  incantevoli  scene  od  alcuni  dei  più  inte- 
ressanti accidenti  della  natura;  cosi  diventiamo  pure 
di'siderosi  di  godere  frequenti  opportunità  di  con- 
templare un  carattere  che  si  distingue  por  doti  o 
virtù  eminenti.  Quindi,  ogni  volta  che  uomini  di  ca- 
rattere veramente  rispettabile  godono  opportunità  dì 
vicendevole  abboccamento,  sorge  naturalmente  fra 
di  essi  un’ affeziono,  al  tutto  disinteressata,  c fuudaia 
soltanto  sull’ approvazione  che  non  possono  a meno 
di  dare  l’uno  alla  condoUa  dell’ altro.  I^a  stima  che 
cosi  sono  tratti  a concepire  l’uno  per  Taltro,  li  mena 
a cercare  frequenti  occasioni  dì  godere  della  reci- 
proca compagnia,  di  domandare  e ricevere  consiglio, 
di  affidarsi  a vicenda  gli  afiari  più  segreti  ed  impor- 


tanti c ad  occuparsi  l'uno  degli  interessi  dell’ altro 
come  di  cosa  propria.  Questa,  soltanto  questa,  è la 
vera  amicizia  fondala  sulla  virtù,  e su  quell’appro- 
vazione che  sempre  ottiene  la  virtù;  essa  ò una  con- 
seguenza naturale  delle  rdationi  dì  due  uomini  vir- 
tuosi. — Ma  uQ’alTezioDe  così  pura  e sublime  è diffi- 
cilissima cosa  che  si  trovi  tra  esseri  di  natura  cosi 
mista  ed  imperfetta  com'  è il  genere  umano,  il  Savio 
degli  antichi  stoici  od  U Cristiano  che  adempie  per- 
fettamente 1 precetti  del  vangelo  potrebbero  esserne 
capaci;  ma,  sventuratamente,  gli  uomini  non  giun- 
gono a tanta  perfezione.  Anche  le  più  puro  e disin- 
teressate amicizie  che  si  oonlraggooo  fra  gli  uomini , 
debbono  la  loro  origine  ad  altri  più  baisi  princìpu 
del  pari  che  a quello  che  abbiamo  detto  essere  il 
principio  della  vera  amicizia.  Sono  certe  circostanze 
favorevoli  ed  altre  avverse  alla  formazione  ed  alla 
continuazione  dell’ amicizia.  Esse  ammendando,  per 
così  dire,  l’ imperfezione  dell' umana  virUì  e delie 
umane  cognizioni,  guidano  gli  uomini  a non  farcente 
dei  vi(3endevoli  loro  difetti  e follie,  e ad  unirsi  in  le- 
gami dì  amicizia;  amicizia  che,  (jiiantunque  meno  so- 
lida, meno  generosa,  meno  durevole  di  quella  che 
abbiamo  descritto  di  sopra,  è tuttavia  seguila  da  ef- 
fetti favorevoli  alla  folicUù  degl’  iudividui  ed  agl*  in- 
teressi della  società  in  generale.  — Eguaglianza  di  età 
favorisce  l'amicizia.  L’infanzia,  la  virilità  e la  vec- 
chiaia differiscono  cosi  notabilmente  l’una  dairaltra 
nelle  loro  mire,  nelle  loro  passioni  e nei  loro  studii 
che  l’uomo  raramente  sarà  disposto  a legarsi  col  fan- 
ciullo 0 col  giovane  piuttosto  che  con  uno  il  quale 
abbia  sperìenza  di  mondo  uguale  alla  sua.— Coloro 
che  coltivano  il  medesimo  mestiere  u la  roedesima 
professione  godono  di  opportunità  favorevoli  a con- 
trarre amicizia.  Haram(.>nte  un  uomo  facoltoso  sari 
in  istato  di  procurarsi  la  sincera  amieitta  de'woi 
dipendenti.  Quantunque  esso  H tratti  colla  più  cat- 
tivante condiscendenza  e lì  colmi  di  favori,  sarà  però 
sempre  probabile  che  o il  sentimento  dell’  indipea- 
deuza  o il  risentimento  per  torti  imagìnati  o l’impa- 
zienza del  debito  dì  gratitudine  od  alcun’aura  simile 
ragione  li  trattenga  dal  portargli  un’affezioiie  cor- 
diale. La  somiglianza  di  gusto  e d’indole  si  troverà 
essere  generalmente  favorevole  all'  amicizia.  Due  In- 
dividui di  temperamento  soave  ed  umano  ti  dilette- 
ranno naturalmente  l’uno  delia  compagnia  e conver- 
sazione dell  altro.  Coloro  che  si  piacciono  del  tumulto 
dì  una  vita  gaia  ed  affaccendata  eviteranno  la  com- 
pagnia degl’ indolenti  e dei  contemplativi,  o si  uni- 
ranno tra  di  loro  per  salire  le  altezze  cui  li  spinge 
la  loro  ambizione,  ovvero  cammineranno  ani  sentiero 
del  divertimento  e della  dissolutezza.— Siccome  l’a- 
uicizia  è un’affezione  che  ha  luogo  tra  certe  Indoli 
quando  sono  collocale  in  certe  circostanze,  vi  debbono 
perciò  essere  leggi  naturali  che  mantengano  l’aie- 
ziouc  e regolino  la  corrispondenza  deiramkàsìa.  Ln 
stima  reciproca  è la  base  sopra  coi  si  stabilitee  la 
vera  amicizia  e la  corrìspondonza  ne  debbe  certt- 
mentc  essere  condoUa  io  modo  tale  che  questo  fon- 
damento non  venga  offeso.  La  smeerità  vuol  essere 
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conildcrau  corno  la  prima  legge  deU’amicUia.  l/artU 
fizio  e rìpocrìsia  sono  nemiche  d’ogni  corrispondenza 
sociale.  Tra  gl’ ingannatori  perciò  e gii  onesti  l’ami> 
càia  non  potrà  mai  durare  lungo  tempo.  Ma  quan- 
tunque la  sincerità  sia  virtù  da  praticarsi  fedelmente 
Deiramicizia,  è però  da  evitarsi  con  ogni  cura  l’asprezza 
del  contraddire,  t^uei  mo<ii  obbl^anti  che  tanto  piac- 
ciono in  un  conoscente  od  in  un  compagno  acciden- 
tale, piacciono  ancora  maggiormente  in  un  amico. 
Se  sono  necessoru  per  raccomandare  generalmente 
i vantaggi  delle  rt^lationi  sociali  ai  rocnihri  della  so- 
cietà, non  sono  meuo  tali  per  comunicare  diletto  alia 
corrispondenza  dell' amicizia.  Le  maniere  gentili  e 
cortesi  sono  riguardate  come  la  naturale  o schietta 
espressioue  della  cortesia  e dcir affezione;  l'asprezza 
violenta , la  petulanza  e la  Irascuranza  sono  natii- 
nhnente  considerale  come  espressione  di  sentimenti 
opposti.  La  mutua  conlidenza  è Tanima  deiramicizia. 
Se  giustamente  ai  definisce  raroicizia  dicendo  ch’ella 
è uh' afftzéone  mutua  fondata  topra  mutua  stima,  co- 
loro che  sono  uniti  dai  legami  deU'amicizia  non  pos- 
softo  non  riporre  mutua  confidenza  l’uno  nell'altro. 
— Molli  esempi  ai  citano  i quali  dimostrano  qual  forza 
possa  acquistare  ranUcizia  sopra  il  cuore  umano,  ^on 
occorre  di  ripetere  qui  la  nolissiiiia  storia  di  Daraono 
e Pizia,  la  cui  generosa  amicizia  sorominislni  uno 
ipetlaculo  tale  che  ne  fu  tocco  perfino  il  durissimo 
cuore  di  Dionisio.  Essa  è nota  ad  ogni  scolaretto, 
poiché  il  commovente  racconto  di  Valerio  Massimo 
è stalo  studiosamente  particolareggiato  e eomcniato 
da  quasi  tutti  i successivi  novellatori  o moralisti. 

AMICLE  (Auvct..B)  (jeogr.  ont.). — Città  delle  più 
antiche  della  Laconia,  a breve  distanza  al  sud*  ovest 
di  Sparta.  Fu  fondata  lungo  tempo  prima  dell  arrivo 
de'  Doni  e degli  Kraclidi  che  la  conquistarunu  e rì- 
dusscri)  alia  condizione  dì  piccola  città.  Era  ancora 
ragguardevole  ai  tempi  di  insania  pel  numero  de' 
suoi  templi  e de’ suoi  edifizii,  molti  dei  quali  erano 
riccamente  ornali  dì  sculture  e d'altre  opere  d'arte. 
Il  suo  odifizio  più  celebre  era  il  tempio  di  Apollo 
Amicleo.  Di  esso  parlano  Omero  e Pindaro.  Amicic, 
al  dire  di  Polibio,  non  era  distante  se  non  venti  stadii 
da  Sparla;  ma  Dodwell  osserva  che Se/avo  C/4orio,ehe 
ora  occupa  il  suo  sito,  no  è distante  quasi  il  doppio. 
Polibio  descrìve  il  paese  circostante  ad  Aniicle  come 
vagamente  ricco  di  boschi  cd  assai  ubertoso;  il  che 
vieiie  rìcoiifenuato  da  Uoilwell,  il  quale  dice:  • Il  paese 
è ferlilissiuH)  e abbonda  di  gelsi,  di  ulivi,  c di  ogni 
sorta  di  alberi  fruttiferi  che  abbia  la  Grecia  ». 

Amiclc  o AwcLza  (Amvci.a).  A ntica  città  dcirila- 
lia,  nel  Lazio,  presso  Fondi  e l'Agro  Cccubo.  Dicest 
sia  stala  di  orìgine  greca,  e fondata  da  una  rolonia 
di  natii  d'Amiele  nella  Laconia.  Plinio  la  dice  infe- 
stala c in  tilliiuo  desolata  da  serpenti,  o cita  a questo 
proposito  l'autorità  di  Varrone.  l'n’altra  tradizione, 
partkularmenle  ricevuta  dai  poeti , rappresenta  la 
caduta  di  Amicle  come  cagionala  dal  silenzio  im- 
posto |)cr  legge  a' suoi  abilanti  ondo  molter  fine  ai 
filisi  rumori  di  assalimonto  ostile  che  fra  di  essi  an- 
davano frequentemente  attorno.  Gn  giorno  il  nemico 


6(< 


apparve  realmente  o trovata  la  città  senza  difi'sa,  In 
distrusse.  Perciò  forse  Virgilio  chiama  taciliirni  gli 
abitanti  di  Amicic;  ma  alcuni  vogliono  che  fossero 
settatori  delle  dottrine  di  Pitagora,  e si  facessero  una 
l^ge  di  non  dir  parola  senza  necessità. 

AMICO  DEL  POPOLO  (Ami  or  pcl'plk). — Giornale, 
troppo  famoso,  di  Marat.  Cominciato  nei  primi  giorni 
della  rivoluzione,  portò  dapprima  il  tìtolo  dì  PriMft- 
eisla  parigino;  ma  quando  trionfò  la  Demaglia, 
Maral,  che  ne  era  il  principale  estensore,  gli  ilicde 
il  nomo  di  Àrnica  del  popolo,  ili  cui  fregiava  so  stesso, 
e ne  fece  l'organo  do’suoi  sentimenti  rìvoluzionarii. 
— 11  preteso  amico  del  popofo  fu  uno  de’piii  violenti 
e più  sanguinarii  giornali  do'primi  tem|H  della  rivolu- 
zione, e non  si  possono  leggero  senza  viva  indignazione 
le  vergognose  proposizioni  che  vi  sono  espresse  nel 
termini  più  impudenti.  Qticsto  giornale  rimane  moim- 
incnto  quasi  incredibile  del  furore  del  partito  dei  Ter- 
roristi (t».  Trattone). — 1.a  Harpe,  nel  suo  Corso  dilette^ 
ratura,  chiama  il  Ciclo  in  testimonio  che  non  si  ò mai 
macchiate  te  mani  col  toccare  quel  foglio  infame. — 
Fini  di  pubblicarsi  il  d)  SI  settembre  4792,  allorché 
Marat  ebbe  trovato  il  mezzo  di  far  risuonare  dalla 
tribuna  della  Convenzione  le  sue  spaventevoli  parole; 
o piuttosto  esso  proso  il  titolo  di  Giornale  della  Re- 
pubblica francete,  o poscia  quello  di  Pubblicista  delta 
Repubblica  francese,  t^uesta  continuazione  cessò  il 
giorno  susseguente  alla  morte  dì  Marat. 

AMIDA.  — Divinità  adorata  dai  tìinponesi  che  le 
eressero  molti  tempii  nello  isole  del  (ìiapone , fra  i 
quali  il  principale  è quello  di  Jeddo.  1 Giaponesi 
hanno  una  tal  confidenza  nel  loro  idolo  Ainida  che 


sperano  di  ottenere  rctema  felicità  col  solo  invocarne 
frequentemente  il  nome.  A Roma  esiste  una  delle  fi- 
gure di  quest'idolo. 

AMIDA  (càim.).— Radicale  delFammoniaca.  Questo 
radicale,  che  fin  qui  non  si  é potuto  isolare , com- 
prende due  atomi  di  nitrogeno  o azoto  e quattro  atomi 
d*  idrogene,  ss Formola  N,  H«  ^ Simbolo  .Ad. — Ina- 
mida nel  combinarsi  con  un  equivalente  d’ idrogeno, 
produce  Fammontaca  Ad  H.  che  da  alcuni  vicn  detta 
idniro  rTafm'da  o semplicemente  idratnida , idrobase 
che  presenta  i caraltcrl  degli  ossidi  metallici. —Nel 
combinarsi  poi  con  due  equivalenti  d’idrogenc . Fa- 
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miib  d:i  origino  :n]  tili  corpo  che  si  di^lingue  col 
Dome  di  nounonto  etl  al  quale  si  attrihuiscono  tiiltc 
le  propriclù  dei  metalli.  — Esiste  ima  classe  di  corpi 
fti^^lata  (U  Dumas,  alla  quale  appartengono  parec- 
chie combinazioni  elio  racchindono  V aniida  con  un 
mclallo  0 con  un  radicale  composto.  Queste  eoinbi- 
naziuni  si  ottengono  in  generale  dalla  dei'oniposiziune 
deU'aminoniaca  quando  si  pone  in  contatto  con  certi 
metalli,  cloruri,  ossidi,  od  ossacidi  anidri.  Alcuni  di 
questi  composti  si  distinguono  colle  denominazioni 
di  B^nzamifta , Curbamida,  OMoutida  ccc.  (rrdi  questi 
nomi).  — E^li  è poi  assai  probabile  che  l'araida  sia 
pure  racchiusa  in  un  gran  iiumero  di  sostanze  orga- 
niche azotate. 

AMlDAiO  (àRT*  DRM.’)  I-c  fabbriche  d’a- 

mido sono  collocate  nella  prima  clns.se  diagli  slahi- 
limenti  insalubri,  e non  senza  ragione,  poiché  ne 
C'fila  continuamente  un  odore  fetido  c deleterio, 
l'-n  decreto  di  .Napoleone  del  mese  dì  ottobre  1810 
aveva  relegali  questi  stabilimonli  lungi  dai  quartieri 
po|H)losi,  c noti  era  lecilù  di  stabilirne  senza  un'auto- 
rizzazione speciale.  Ia*  (operazioni  che  si  fanno  por 
r(Straziooc  dcllamido  (’spongono  ì poveri  operai  ad 
aiTczioni  di  petto  che  lianno  principio  da  una  grande 
«tiflicoltà  di  i-espirare , e conducono  in  breve  alla 
morte.  Jlarauientc  gli  amidni  giuiiguiìo  all'elà  di  qun- 
rnrit'aoni,  se  si  danno  da  giovinetti  a «pioslo  perico- 
loso mestiere  ; p<M*hi  potendolo  sopportare  |H*r  lo 
spazio  di  venti  o venticinque  anni.  Sgraziatamente  il 
male  è senza  rimedio,  se  l’ ammalato  non  abbandona 
sollccilamente  la  fablirica,  ai  primi  accessi  che  prova. 
Tutti  i me/zi  cui  si  ebbe  ricorso  pT  neutralizzare  o 
rimuoverti  il  vap>re  acido  che  esala  di  continuo  nella 
fabhrìcazioiie  deli'amido,  sono  stati  lino  al  di  d'oggi 
insuflìcienti. 

AMIDIN.V  {rA»fw.).  — Sostanza  parlicolarc  che  T.  de 
Saiisiuirc  ha  ricavala  dairainido  di  fromentoodi  pa- 
lale.— Per  ottenerla  si  fanno  bollire  100  jiarti  d'amido 
in  1900  parli  <rac(|tta,  e si  mette  il  miscuglio  in  una 
bottiglia  munita  di  un  tubo  appropriato  per  racco- 
gliere i gaz  che  si  svolgono.  ,\t  tcrininc  di  quaranta- 
due giorni,  mantenendo  la  temperatura  tnt  i 90°  cd 
ì 9^"  centig.  si  trova  ima  piccola  qnanlitn  di  gaz 
idrogenc  c di  gaz  acido  carbonico  ed  un  residuo  che 
si  coiii|Nirie:  1°  Di  5^,1  di  ziuTliero  simile  a quello 
che  si  ultH'ue  trattando  rainido  coir  acido  solforico 
ditnito;  9°  Di  di  una  i[>ecie  di  gomma  che  ha 
molta  analogia  col  principio  gommoso  (hdl’aniido  tor- 
refallo; 5°  Di  18,7  di  una  materia  intermedia  tra 
I amido  e la  gomma  prcciMlentu,  alla  qual  materia  de 
Saussure  ha  dato  il  nome  di  nmùh'iia  ; A*  Di  una  por- 
zione di  legauso  e di  amido  non  decomposto.  — l.e 
stes.se  quantità  di  amido  e di  acqua  esposte,  dopo 
reboUizionc,  all’aria  1il>cm  per  quarantadue  giorni . 
hanno  dato  30,4  di  zucchero;  17.9  di  gomma  ; 17 
(li  anòdina,  con  una  pirzionc  di  legnoso,  di  amido 
non  decomposto,  ed  una  delmlissima  propoi'zionc  di 
carbone. — Pertanto  si  produce  roinidìna  cbsì  al  con- 
tatto dellaria  come  senza  l'influenza  diqiu^la,  colla 
differenza  che  nel  primo  caso  l’ amido  conlribiiisce 


alla  formaziom*  di  una  certa  qiianlità  di  acqua  che  si 
evapora,  il  che  cagiona  una  diminuzione  nella  qiian* 
tiln  degli  altri  prodotti.  — > 1/  amìdina  si  separa  dai 
corpi  coi  quali  trovasi  inescnlata  trattando  il  residuo 
della  fcrnicntazione  coH'acqiia  fredda;  Io  zucchero 
e la  gomma  vi  si  dìsciolgono  facilmente  ; l’ amìdina 
.iH'opj>oslo  vi  è pochissimo  solubile  e rimane.  Questo 
nuovo  residuo  si  pone  neiracqiia  Imllente  e l’aniidina 
si  discioglic  compiutamente;  allora  si  feltra  il  liquore 
c si  fa  evaporare  a siccità  ; il  prodotto  si  polverizza, 
si  lava  con  acqua  fredda,  si  ridiscioglie  dcU* acqua 
bollente,  c silerraìna  Poperazione  feltrando  e facendo 
nunvamenle  evaporare  il  liquore.  •— I/amidina  cosi 
oitcniiln  è opaca  o semitrasparente,  bìanea  o bianco- 
giallastra,  friabilissima,  inodora,  insipida,  solubile  in 
ogni  propoi*7Ìone  iieiracqiia  alla  temperatura  di  60* 
centig.,  insolubile  ncU'aìcool.  — Questa  sostanza  ras- 
somiglia all'amido  ne!  prendere  un  eolore  azzurro 
(’oiriodo,  ma  nc  differisce  per  la  proprietà  di  essere 
{Ktehis^imo  solubile  nelPacqua  freilda,  di  non  formar 
gelatìna  coll’acqua  bdllcnle,  di  non  dare  ima  disso- 
luzione viscosa  colla  potassa. — I-a  dissoluzione  dcl- 
ramidinn  ncH'.acqua  è coagulata  dal  sotto-accinto  di 
piombo. 

AMinO  (chini,  e fren.).  — l.’amido  è una  sostanza 
I)ìam*a,  scipita,  pdverosa,  senz'odore,  poco  igrome- 
trica, inalterabile  all' aria  (sl  insolubile  nell' acqua 
fredda,  neirolcool  e rieU'eterc.  K sostanzialmente  nu- 
tritivo, e trovasi  nelle  castagne,  nelle  patate,  nei  semi 
(lolle  granònacpc  ed  in  molle  radici.  I.a  sua  prcs<*nza 
anche  in  piccola  dose  sì  rìconosec  eoli*  indo,  che  fa 
pns.sar(r  la  soluzione  d’amido  ad  un  azzurro  più  o meno 
intenso  secondo  la  quantità  d’todo  impiegata:  le  di- 
verse freote  altro  non  sono  che  la  porle  più  pura 
dciranudo  (o.  Krcoi.sì.  Questa  sostanza  sì  comliina 
facilmente  airac(|ua  bollente  colla  (piale  forma  un 
; idrato  di  consistenza  gelatinosa  ; triturala  rolla  potassa 
diventa  susc(*ltibile  dì  dìscingliersi  neiracqua  fredda  ; 
'•otloposla  aH'azione  del  fuoco  si  fonde,  si  gonfia,  e, 
li  sì  decompone  come  le  altre  materie  vogetalòlì  svol- 
! gendo  gli  stessi  prodotti  volatili  e lasciando  un  resìduo 
1 carlmnoso.  L'amido  h'ggermente  torrefattosi  discioglie 
neH  arqua  alla  temperatura  ordinaria,  e acquista  molta 
I analogia  colla  gomma  alla  quale  pm'>  venir  sostituito 
in  parecchi  visi.  L’acido  nitrico  iiuleboUto  lo  di.sciogìie 
u freddo;  ed  a caldo  lo  deconipiuic  in  acido  malico, 
os.salico  ccc. , c ne  separa  mia  sostanza  grassa  che 
galleggia  osi  rappiglia  col  raffreddamento. — L’arido 
solforico  allungalo  c(m  19  volte  il  suo  peso  d'acqua 
si  combina  coll’amido  per  formare  un  composto  cri- 
stallizzabile.— Ma  se  sì  fa  IwUIre  la  dissoluzione,  sì 
più»  trasformare  conipiutamenle  1*  amido  in  un  zuc- 
chero analogo  a (picllo  che  si  (òlienc  dalle  uve.  Per 
ottenere  questo  prodotto,  la  cui  scoperta  è dovuta  a 
Bischnff,  si  stcnipnino  9 clòlograuntò  di  fecola  in  8 
chilogrammi  di  acqua  acidulata  con  40  grammi  di 
acido  solforico  a 60°;  si  fa  bollire  il  miscuglio  per 
50  oi*c  in  un  bacino  d’argentn  o di  piombo  ; sì  rimc- 
scnla  la  massa  per  un’ora  continua  da  principio,  o 
|r  quindi  di  quando  in  quando,  nggiungcndo  acqua  a 
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iiiÌMira  c^he  evapora;  e qiinmlo  T elM»lli*innp  è !*tala 
lla^(anlcm^^tc  proIraUa  si  }j;eUa  nrl  hadno  un  po'  dì 
crein  tum  carbone,  qnindt  si  chiariiiea  il  HipiorecoHn 
cliiani  d'uova,  si  fellra  a traverso  una  sUifTa  di  lana 
e si  concentni  finché  ac<{tiisti  iiim  consistenza  quasi 
di  sciroppo.  Allora  si  la.scia  raffreddare  arfinehè  si 
precipiti  il  solfato  di  calce,  poi  si  decanta  . o final- 
mente si  compie  l'evaporazione.  — Quando  si  aumenta 
la  doso  dell'acido,  la  conversione  deiramidu  in  zuc- 
ebero  si  opera  con  un’cbolliuonc  meno  prolun^ala. 
— Parev*(dii  altri  acidi,  come  l'acido  ossalico,  l’acido 
tartrìco,  l’acido  malico,  possono,  secondo  Couvcrchel, 
operare  b medesima  trasformazione.  — Si  ottiene 
anche  lo  zucchero  dall’amido  senza  la  presenza  del- 
l'acido solforico,  seguendo  il  processo  indicato  da 
Saussure  per  la  preparazione  dell'anudiiKi  (r.  ffuento 
nome). — Secondo  Ber'zelìus  100  parti  d'amido  si  com- 
pongono di  43,481  di  carbonio;  49,433  di  ossi- 
gene;  7,0(i4  (li  idrogene;  e secondo  de  Saussure 
di  43.39  di  carbonio;  48,31  di  ossigenc;  3,90  di 
idrogeno  ; 0,40  di  azoto  — 1,'amido  si  può  estrarre  da 
varie  sostanze , ma  oomiincniente  ricavasi  dal  fru- 
mento. Triturasi  gritssubnamente  il  grano  colle  ma- 
cine da  molino,  e cosi  preparalo  si  ripone  in  tini  con 
acqua  un  po' a^fta.  Se  la  temperatura  n’è  elevala, 
presto  si  manifesta  una  fermonlazione  acida  cbesuc- 
cessivanieiile  s’accresce  degenerando  in  putrida.  Al- 
lora si  forma  alla  superficie  un  cappello  di  muffa  e 
di  materia  viscosa,  c quando  la  decomposizione  è ter- 
minala vi  si  trovano  sotto  varii  strati,  il  primo  dei 
qiinli  è (l'un  li(piido  acido  ed  opaco  che,  tolto  vb  il 
cappello,  si  decanta  col  sifone,  il  secondo  é un  depo- 
sito scmiliqnidu  e grasso  che  si  porla  via  leggermente 
per  mezzo  di  talchi  cucchiai , c finalmente  il  terzo 
che  è solido  o bianco,  è intieramente  composto  di 
amido.  Ma  questo  amido  quale  si  trova  nel  fondo  del 
Ulto  vaol  èssere  piirilìcato.  Si  lava  pertanto  a più  ri- 
proae,  si  stempra  ueiracqua  punì  e gettasi  sopra  stacci 
di  crioo  o di  tela  metallica.  Quest' operazione  si  ab- 
brevia nelle  grandi  fabbriche  con  una  specie  di  frul- 
looea  vite d’ Archimede.  Comunque  si  operi  e si  lavi  c si 
separi  raraido  dalle  materie  estranee,  converrà  poscia 
dimeccaric,  per  polverizzarlo  e per  servirsene  u met- 
terlo in  commercio.  Il  frtimeulo  che  ha  palila  daU'u- 
aùdopuòaervire  ugualmente  alla  fabbricazione  doll'a- 
mido,  mentre  sarebbe  inservibile  peraltro  operazioni. 
Si  nette  ramido  a seccare  in  panieri  o casse  traforate 
0 altro  aimile  utensile , in  cui  prima  ('oliocasi  una 
tela  che  deve  ricevere  la  sostanza  da  disseccarsi.  Dopo 
ebe  oe  è io  gran  parto  sgocciolala  l'acqua,  si  tras- 
portano i panieri  al  seccatoio,  ed  i grossi  pezzi  ridii- 
cossi  in  piccoli  per  agevolare  il  disseccamento  die 
non  debbo  essere  troppo  prolungalo,  perchè  l’amido 
andrebbe  soggetto  a diventar  bruno  o prendere  un 
estlivo  eeiore , o qualche  volta  anche  ad  ammuf- 
firsi. L’operaziono  per  lo  più  si  termina  nelle  stufe 
ad  ampi  locali  riscaldati.  Quando  ranùdo  é suflìcion- 
teineiite  secco  si  riduce  a piccoli  pezzetti  quasi  gra- 
nulari, e cosi,  diviso  secondo  le  varie  qualità,  mettesi 
ir  commercio.-— L’ amido  è adoperalo  in  parecchie 


arti:  i tessitori,  gl' imbbno.ilori . i confeliurieri,  l« 
stiratrici  ere.  S4’  ne  servono  fi-cquentcnicnlc  ; e molle 
sono  le  bevande  fermenUite  e spiritose  clic  si  rica- 
vano dalla  farina  dei  cereali,  edalla  fecob delle  palale. 

.\viioo  (nird.).  — l/amido  pimi  è solamente  adope- 
ralo ili  medicina  in  decozione  e per  clistere  nello 
inlìammazioni  degl’ inU^slini.  I.a  sua  qualità  ammol- 
liente e biamlamcnte  nutritiva  fa  tuttavia  ricercare  o 
prescrivere  le  decozioni  di  riso,  orzo  ccc.  nelle  lente 
inrianimazioni  come  alimento  c come  rimedio  per  l’a- 
niiilo  che  esse  contengono.  Parimenti  le  fecole  di  patate 
(ioiaiìum  /ri/icrosiim) , orroie  root  (niaranta 
lapioka  (jairopa  manthot),  saijn  {palma  farinacea^ 
Èagux  HuinphH,  «nrpis  genuina,  melrtiryfon  fugu),  lo 
quali  si  prescrivono  ai  ronvnlescenti , ai  tisici,  agli 
estenuali  da  diarrea,  agr.infernii  di  dissenterìa,  scor- 
buto, ed  in  tutti  quei  oa.si  in  cui  si  richiede  uii  ali- 
mento blandamente  nutritivo,  demulcente  c di  facile 
digestione  debiKiiio  niramido  la  loro  efficacb.  — 1/a- 
mido  é pure  adoperato  in  farmacia  c^me  escipicnlo 
e come  involvenle  nella  formazione  di  pillole,  tavolette 
e bocconi.  11  dottore  Scntin  di  Bnissellcs  propose 
nelle  fratture  delle  membra  di  fissare  la  fasciatura  con 
colla  di  amido  per  facilitare  la. formazione  del  collo 
coll'impedire  ogni  spostamento  ddln  parte:  questo 
mezzo  fu  con  successo  adottato  in  varii  casi.  Final- 
mente nei  casi  in  cui  riesce  difficile  di  provocare  il 
I vomito,  Hufeland  proponeva  di  unire  un  grano  di 
; tartaro  emetico  ( larlrato  di  potassa  aiiUmonialo)  a 
diciannove  grani  di  amido  e di  dare  in  una  sola  volta 
venti  grani  di  questa  cotD{MisizÌonc  contenente  un 
grano  di  tartaro  emetico. 

AMIKNS  (jeogr.).— Città  della  Francia,  antica  ca- 
pitale della  Pìcardia,  capo-luogo  del  dipartimento 
delia  Somme , situata  sul  fiume  di  questo  nome  che 
vi  riceve  le  acque  della  Seillc  e vi  passa  divìsa  in  tre 
rami.  l.a  navigazioue  per  la  Somme  al  mare  non  è 
possibile  se  non  a navi  di  piccioli^ima  portata.  La 
città  è antica , fortificala , con  buona  cittadella  rd  è 
ben  costrutta.  I.a  cattedrale  è uno  dei  più  boi  monu- 
menti di  architcUiira  gotica  ohe  esistano  in  Francia, 
cd  è egualmente  notevole  per  bellezza  di  disegno 
e per  grandezza  di  proporzioni.  Il  palazzo  di  città, 
grande  e beU’edifizio  di  pietra,  contiene  una  buona 
euliczioiie  di  <(uadri  della  scuola  franci'se.  Amiens  è 
sede  di  un  ve.scovo  ; ha  una  scuola  di  commercio, 
una  società  di  agricoltura,  un  gianlino  botanico, 
un  liceo  cd  una  biblioteca  pubblica. — Questa  città 
fu  sempre  manifaUtiriera,  quaiitiinqtic  abbia  sofferto 
mollo  durante  la  rivoluzione,  si  rialzò  di  poi;  c pre- 
sentemente produce  una  considerevole  quantità  di 
panni,  di  rasimiri  e di  altri  tessuti  di  lana.  \'i  sono 
puro  manifatturo  di  tele  di  cotone,  concerìe  di  |>clli 
e fabbriche  di  sapone.  È patria  di  Pietro  l'Eremita 
lianditore  della  prima  crociala,  c del  poeta  Vuiliinv 
In  essa  è stato  stipulato  il  (rallalo  di  pace  del  180^ 
che  ne  porla  il  nmiic.  — La  sua  popolazione  ascendo 
a 46,129  abitanti. 

Amicns  (Pace  di).  — Questa  pa<c  fu  stagnata  iu 
Amiens  al  27  di  marzo  1802  da  Giuseppe  llonapailc 
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a nomo  <Ìolla  Francia  , (lai  mar(*he«e  di  CoriiwallU 
per  i‘lnghiltcrra,  dal  cav.  Azara  pt*r  la  Spagna  o da 
Schimmel|>ciininck  por  la  repubblica  baiava.  Uopo  la 
caduta  del  ministero  Pitt,  il  nuovo  mini&lero  inglese , 
alla  cui  testa  era  Addington,  vedendosi  abbandonato 
da’ suoi  antichi  alleati,  venne  a patti  con  la  Francia 
e conchiuse  questo  trattato  i cui  preliminari  furono 
sottoscritti  a I.ondra  il  di  1*  di  ottobre  (KOI.  L'In- 
ghilterra nt»n  conservava  altro  delle  sne  concpiisto 
fuon*hè  Ccylan  e l'UuIa  della  Trinità;  il  capo  di  Buona 
Speranza  rimaneva  aperto  al  suo  commercio.  I>a  Fran- 
cia ricuperava  le  sue  colonie;  la  repiihbli(*a  delle  sette 
isole  era  riconosciuta  ; Malta  n^tituita  airordine.  1.^ 
Spagna  e la  repubblica  baiava  rientravano  in  pos- 
sesso delle  loro  colonie,  tranne  Oylan  e la  Trinità.  1 
Francesi  consentivano  ad  evacuare  Roma  e Napoli; 
un'  indennità  era  assi(‘urata  alla  casa  di  Grange  ; l'in- 
tegrità dell'  impero  ottomano  era  guarentita;  e il  sul- 
tano Selim  aderiva  al  trattato  di  Amiens  ai  13  di  mag- 
gio. Ma  questa  paco  fu  generalmente  biasimata  in 
Inghilterra;  e poiché  il  primo  console  preparava  la 
sna  spedizione  contro  S.  Domingo,  F Inghilterra  ri- 
cusò di  evacuare  l' Egitto  e Malta,  sotto  pretesto  che 
la  Francia  minacciava  TEgitto.  Finalmente  la  corte  di 
Londra  nel  suo  «l/ÌNia(um  dei  lU  di  maggio  del  1K03 
domandò  un'indennità  pel  re  di  .Sardegna  clic  aveva 
perduti  i suoi  stati  di  terraferma , la  resHiono  del- 
risola  di  I.ampedusa  e Tevacuazione  per  parte  dei 
Francesi  dei  terrìtorii  baiavo  cd  clveti<*o.  Il  governo 
francese  ricusò  questo  condizioni,  e ringhiiterrn  di- 
chiarò miovamenle  la  guerra  alla  Francia  ai  (8  di 
maggio  dello  stesso  anno. 

AMIGDALE  (onat.)(r.  Tmi8fLt.c). 

AMIGDALEE  (AuTtmALE  K)  (6ot.).  — Nome  di  un  or- 
dine secondo  alcuni  e secondo  nitrì  di  una  tribù  di 
piante  dicotiledoni  deirurdinc  delle  rosacee  (r.  Ro- 
sacee ).  Ix*  amigdalee , altrìmenU  dette  drupacee  , 
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Amigdalee. 

I Ffore  spiegato.  3 Ln  stesso  spogliato  dflla  co- 
roUrt.  3 Lo  stesso  tagliato  frosrcrso/mfnte.  à /4n- 
terc.  S Dsupa.  6 Nocciolo.  7 Embrione. 

hanno  un  solo  ovario  libero  munito  di  un  solo  stilo; 
lo  stimma  indiviso.  11  fnitio  è una  drupa  che  contiene 
uno  0 due  semi  entro  un  oiidncarpo  osseo  che  volgar- 
mente chiamasi  nocciolo. Le  piante  elio  a qtiesi.a 


tribù  appartengono,  notevoli  sono  tanto  |ior  la  polpa 
grata  e salubre  di  cui  è fornito  il  frutto , quanto  per 
il  liquido  sommamente  venefico,  che  se  ne  ricava 
soprattutto  dallo  foglie,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
acido  prussico.  La  pianta  che  più  di  tutte  ne  sommi- 
nistra è il  cosi  detto  lauro-ceraso , specie  di  ciliegio 
(crrasfis,  lauro-cerasfis)  (r.  Ciugt.io,  Prcuo).  — Oltre 
l’acido  prussico,  dalla  corteccia  delle  amigdalee  geme 
una  sorta  di  gomma  che  nelle  sue  proprietà  mollo 
s’accosta  alla  gomma  arabica.  Finalmente  pure  dalla 
corteccia  e particolarmente  da  quella  del  prumts  eoe- 
eomilia,  sì  estrae  una  sostanza  astringente  di  tanta 
efficacia  nelle  febbri  periodiche  che  in  certi  casi  si 
preferisce  alla  stessa  corteccia  peruviana. 

.AMHfDAlJCO  (Acido)  (cAìm.).  — Quest'acido  sco- 
perto da  Woehier  e Liebig  si  prepara  disciogtiendo 
i’amigdalina  (cedi)  ncirarqiia  di  barite  e facendo  bol- 
lire il  miscuglio  fino  a svolgimento  di  animoDiaca  ; 
quindi  si  fa  evaporare  il  li(|uore  al  bagnomarìa  dopo 
di  avere  rimossa  la  barile  per  mezzo  dell’acido  solfo- 
rico. L'acido  amìgdaiico  cosi  ottenuto  ha  la  forma  di 
: una  massa  senza  colore,  trasparente  o amorfa  ; è in- 
solubile nelFacqua  e Dell'  alcool  ; si  liquefà  alFaria 
umida  : il  suo  sapore  è acido  e molto  piacevole.  f.a 
sua  formola  èC,.  Il,,  0,|-^ag.— L’azione  dell'acido 
nitrico  (azotico),  ovvero  quella  del  perossido  di  man- 
ganese coll’acido  solforico,  lo  trasiorraa  in  idruro  di 
bcnzoilo,  acido  formiiro  e acido  carbonico  che  si  svol- 
gono alto  stato  di  gaz.  — Ix*  proprietà  degli  amigdalati 
sono  finora  poco  conosciute.  In  generale  sono  quasi 
tutti  solubili  ncH'acqiia. 

.AMlGDALIiNA  {chim.)  — Le  mandorle  amare  con- 
tengono dal  tre  al  quattro  per  cento  di  una  certa 
sostanza  che  è pure  uno  dei  prìncipii  dello  bacche 
del  lauro-ceraso,  cd  alla  quale  si  dà  il  nomediamig- 
dalina.  La  scoperta  di  questo  corpo  è dovuta  a Ro- 
biquet  e Boutron-Chalard.— Si  ricava  dalle  mandorle 
amare  che  si  debbono  anzi  tutto  pestare  e premere 
tra  due  lastre  di  ferro  riscaldate  per  estrarne  l’olio 
grasso;  il  residuo  si  tratta  coU’alcool  bollente  di  0,  91 
per  (00,  che  si  rinnova  di  quando  In  quando,  e l’e- 
stratto, distillato  al  bagnomarìa  sino  a consistenza  di 
sciroppo,  si  allunga  con  acqua  aggiungendo  un  po’  dt 
lievito,  si  pone  in  luogo  caldo  e si  ablMndona  a se 
stesso.  Illiquido  non  tarda  a fermentare,  e questa  fer- 
mentazinne  serv'C  a decomporre  quella  porzione  di 
zucchero  contenuta  nelle  mandorle  amare,  che  rimane 
disriolta  daU’atcool  insieme  coll’amigdalìna  eebe  im- 
pedirebbe la  crìstallizzazione  di  qiiest'uUima.  OssaUi 
la  fermentazione  si  feltra  il  liquore,  che  si  riduce 
ugualmente  a consistenza  di  sciroppo , e trattando 
questo  prodotto  coll’ alcool  di  0,  9)  si  ottiene  l'amig- 
dalina  che  si  precipita  sotto  forma  di  polvere  cri- 
stallina 0 bianca  ; si  premo  quindi  in  carta  succia  e 
si  purifica  con  ripetute  cristallizzazioni  nell’alcool. 
I suoi  cristalli  hanno  la  forma  di  piccole  pagliette  o di 
aghi  sottili,  sono  senza  odore  ed  hanno  un  leggiero  sa- 
pore di  mandorle  amare;  scaldati  ad  una  temperatura 
elevata,  esalano  un  odorò  di  fiorì  di  bianco-spino  e 
danno  un  carbone  voluminoso;  sono  solubili  neU’ac» 
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qua,  poco  Dciràlcool  anidro,  assai  più  neH’alcool  bol- 
lente. L’ amigdalina  soUoposlu  alla  dibtillazione  con 
acido  nitrato  (azotico)  diluito  o con  un  miscuglio  di 
perossido  di  manganese  e di  acido  solforico,  dà  i se- 
guenti prudulli,  aiuiiiuniuca,  idruro  di  benzoilo,  acido 
benzoico,  acido  formico  , acido  carbonico.  Gli  alcali 
caustici  la  trasfunuano  in  auinioniaca  cd  in  ainigda- 
lali  atoalioi.  La  cuoibiiiaziunc  anidra  deiraiuigdaliua 
si  esprime  colla  furuiulu  C,»  N,  0,,  ; e però  100 
parli  comprendono  SS,  di  carbonio;  5,  84  di 
idrogcDC  ; o,  06  di  nitrogene  o azoto;  38,  i'ì  di  oasi- 
gene. 

A.MIGDALITE  (palo/.).  — Inlìammazionc  delle 
amigdale , malallia  più  comunemente  conosciuta  sotto 
il  nome  di  angina  tonùUare  (v.  Amoisì). 

AMIGDALOIDI  (geo/.).  — Porzioni  di  sostanze  mi- 
nerali il  cui  interno  rinchiude  specie  dì  noccioli  di 
forma  sferoidale  od  ovale,  di  natura  affatto  differente 
da  quelle  della  sostanza  terrea  o rocciosa  che  li  rac- 
chiude. Secondo  Brogniart,  ve  n'ha  due  specie  prin- 
cipali cui  si  collegano  tutte  le  altre;  la  tariolite  che 
si  conipone  di  piclrosclce  di  più  colorie  la  spUile  che 
non  è altro  se  non  una  massa  di  afauilc.  1 geologi 
in  generale  non  distinguono  se  nou  due  specie  di 
amigdaloidi,  cioè  quelle  la  cui  formazione  ù antica 
quanto  la  roccia  stessa  in  cui  si  trovano  e quelle  di 
formazione  posteriore  alle  materie  che  loro  servono 
d'inviluppo.  La  prima  specie  s’incontra  nelle  rocce 
schLilose  che  presentano  assai  frequentemente  uoc- 
ciuii  di  quarzo,  di  fcldispalo  ccc.,  intorno  a cui  si 
vedono  collocale  le  sfoglie  di  schislo  a suoli  o strali 
suttilissìiui.  La  seconda  specie  presentasi  in  tutte  le 
rocce  d'origine  vulcanica  , conte  i porCdi,  i basalti, 
le  lave,  ecc.  Il  feldispato  non  si  trova  mai  nei  basalti 
nè  nelle  lave  de’vulcani  moderni.  La  formazione  delle 
amigdaloidi  viene  spiegala  in  diversi  titodì.  L'opinione 
più  comune  é:  die  le  scorie  delle  rocce  anticamente 
in  fusione  hanno  formato,  nel  raffreddarsi,  alcune  ca- 
vità che  ad  epoche  più  o meno  lontane  si  sono  riem- 
pite di  minerali  tenuti  in  fusione  o in  dissoluzione  da 
diverse  cause.  Comunque  sia,  le  amigdaloidi  sono 
quelle  ciie  somministrano  ai  lapidarli  una  gran  quan- 
tità di  materie  preziose  e principalmente  agate  ^ più 
sorta. 

A-SII-LA  (mtu.)  (v.  Souussuose). 

AMILCARE  (stor.  cint.).— Mome  comune  a vari!  ge- 
nerali cartaginesi,  il  più  famoso  dei  quali  è: 

Amiuiare  Basca.  — Padre  di  Annibale.  Dopo  la 
sconfitta  dei  Cartaginesi  in  Sicilia,  l aniio  343  av.  C., 
egli  fu  incaricato  di  trattar  la  pace  coi  Romani  che 
non  la  concessero  se  non  a condizioni  onerose.  Que- 
sto fu  il  termine  della  prima  guerra  Punica.  Tornato 
io  Africa,  Amilcare  salvò  Cartagine  assediala  dai  mer- 
ocnarii  uniti  coi  Numidi,  sconfìsse  quei  ribelli,  riprese 
le  città  di  cui  si  erano  iiupadronìU  c vi  ristabilì  la 
quiete.  Fatto  generale  deli’  esercito  in  Ispagna,  vi 
condusse  Annibale  suo  figliuolo  deU'età  di  9 anni,  e 
gU  fece  giurare  odio  eterno  contro  i Rouiajiì.  Du- 
rante nove  anni  vi  fece  molte  conquiste,  soggiogò 
diverse  nazioni  e fondò  Barcellona.  .Mori  combattendo 


contro  ì Lusitani,  l’anno  338  av.  C.  Lasciò  tre  fi- 
gliuoli che  diceva  avere  educati  come  tre  leoni  affin- 
ebè  dilania.<«ero  Roma. 

AMILENO  (c/ù'ni.j  (u.  Amilo). 

AMILICO  (da  dolce  come  il  miele,  e dall'* 

privativo). — Era  questo  il  nome  di  un  fiumicello  del- 
l'Acqua che  gettavasi  nel  mare  al  mezzodì  di  Putr(c 
(Patrasso).  Sulla  sponda  dell'.Amilico  sorgeva  un  tem- 
pio consacralo  a Diana  nel  quale  imuiolavansi  tulli  gli 
anni  un  garzone  cd  una  fanciulla.  Credevasì  che 
questa  barbara  usanza  avesse  fatto  dare  il  nomo  dì 
Amilìco,  cioè  amaro,  odioso,  al  fiume.  Quando  furono 
aboliti  ì sacriflzii  umani,  si  tolse  a)  nome  V»  priva- 
tivo c il  fiume  fu  chiamalo  semplicemente  Milico. 

AMll.lTTl.  *—  Nella  teologia  caldaica  dinota  una 
specie  di  potenze  intellettuali  o persone  nella  divina 
gerarchia.  Gli  aiuìlìtti  sono  in  numero  dì  tre  e co- 
stituiscono una  delle  trìadi  nel  terzo  ordine  della 
gerarchia. 

A311LO  {còim.).  — Radicale  ipotetico  di  una  serie 
di  combinazioni,  tra  le  quali  l’idrato  d'ossido  di 
amilo  è conosciuto  da  lungo  tempo  sotto  il  nome  di 
olio  (h  patate  {v.  que»to  nome).  I/amilo  e l'ossido  di 
amilo  non  sono  conosciuti.  — Formula  dcll'amìlo  G, • 

H.,  ; simbolo,  Ayl  ; ossido  di  amilo  C,,  Hm  0;  idrato 
di  ossido  dianiilo  C,«  11)1  0,  li,  0,  ossia  11,  Oi. 

— Le  combinazioni  dell’ amilo  c del  suo  ossido  col 
bromo  , coH'iodo,  coll’acido  solforico,  coU'acido  ace- 
tico ecc. , suno  stale  particolarmente  studiate  da 
Cabours,  il  quale  ha  dato  il  nome  di  ami/rno  ad  uo 
idrogeuc  carbonato  liquido  che  si  ottiene  distillando 
l'idrato  di  ossido  di  amilo  coll'acido  fosforico  anidro; 
la  formola  delFamilcno  è C.»  H.»  ; perciò  l’idrato  di 
ossido  di  amilo  può  dirsi  un  biidrato  di  amiUno,  giac- 
ché C,o  H,«  Hi  0),  danno  Cio  Ot,  formola  del  so-  * 
praddetto  idrato. 

AMIN  (o.  Amvs). 

AMINEA  {geogr.  anf.).  — Parte  della  Campania  i 
cui  abitanti  erano  esperti  agricoltori.  Il  suo  vino  era 
tenuto  in  grandissimo  pregio.  Questo  vino,  secondo 
ropiniooe  più  probabile,  cbiamavasi  Amineo,  perchè 
si  faceva  con  uva  di  vili  trapiantate  in  Italia  da  Ami- 
Doo,  luogo  della  Tessaglia.  31acrubio  afferma  che  il 
vino  di  Falerno  cbiamavasi  più  anlicameuto  Amineo 
(Heyne  ad  f Vrg.  G.  ii.  97). 

AMINTA  (sfor.  atif.).  — Nome  comune  a parecchi 
re  di  Macedonia.  Secondo  alcuni  Amìnla  i salì  al 
trono  l’anno  507  av.  C.,  e divenuto  tributario  dei 
Persiani,  mori  a Salamina  l'anno  480.  — Aminla  ii  fi- 
gliuolo di  Filippo,  s' impadroni  del  regno  Fanno  438 
av.  C.  coll'aiuto  del  re  de’ Traci , ma  dovette  fuggire 
poco  dopo.  — Aminta  m divenne  re  nel  593  av.  C.  e 
mori  nei  3G8.  Ma  queste  date  sono  soletto  di  con- 
testazione fra  gli  eruditi. 

AMINTA  (Fossa  ci)  (c/ururg.).— Specie  di  fascia- 
tura complicata  inveulala,  secondo  Galeno,  da  un  chi- 
rurgo di  questo  nome  per  tenere  in  sito  le  ossa  pro- 
prie del  naso  depresse  o fratturale.  L’uso  di  essa  ò 
al  di  d'oggi  generalmente  abbandonato. 

AMIOT  (il  vADaz).— (i^suila  francese,  nato  a To- 
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Ione  nel  1718,  andò  mìssiunariu  alla  Gna  uel  1749. 
A luì  sì  i}ebl>e  il  ragguaglio  più  elaborato  intorno 
alle  antichità,  alla  storia,  alla  lingua  ed  alle  arti  di 
quel  regno,  ^ol  17Ò0  giunse  a Macao  e ucU'anuo 
seguente,  in  seguito  ad  invilo  dell' ini|>eratore  della 
tlinu  si  condusse  a Fekino,  dove  dimorò  lino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  4794.  Mediante  uno  studio  inde- 
fesso s'impadruni  delle  lingue  cinese  e tartara  per 
mezzo  delle  quali  potè  giungere  a cunosucre  la  Cinn, 
ntlingendo  alle  migliori  sorgenti,  fra  le  numerose 
opere  lasciate  dal  laborioso  Ainiut  sono  da  citarsi  in 
primo  luogo  il  suo  Dictionnaire  cltiiwU  on  tatare’ 
foQiidc/icOM-/raMfars  , che  mandò  manoscritto  dalla 
(Una  c ebo  fu  pubblicato  per  cura  di  LangUso  Berlin, 
voi.  in-4",  Parigi  4789  ; e la  sua  Craunnaire  abrégée 
<le  la  lanijue  tatare^iuaudeheoue,  stampala  nel  xiii  tomo 
delle  .Meuinrie  inlornu  alle  scienze , alle  arti  cd  alla 
storia  dei  Cinesi.  — Le  sue  altre  opere  principali  sono: 
4*  Lettre  sur  les  caractèm  chinoìs  ; 2^  ^irt  militaire 
dee  ChinoiSy  ou  recueil  d'ancieiis  trailés  sur  la  guerre 
ctmjìosès  avant  Vére  chreliennet  par  des  généraux  chi- 
nois,  in-4°,  Parigi  4772;  5*^  De  la  musique  des  Chinois 
aucieRs  et  nwdernes,  opterà  prcziosUsima  perché  l'au- 
tore, usstmdo  musico  eccellente,  era  più  d ugni  altra 
{H^i'sona  in  gi*adu  di  paragonare  la  musica  orieutale 
<Mìircuro|)ea;  h^yfbrwjé  historique  des  principaus  truUs 
de  la  vie  de  tonfucius,  Parigi  4784,  iu-4*;  Eloge  de 
la  ville  de  Moulkden.  poema  ciiiesu  dell’ imperatore 
Kien-Long,  Parigi  4770,  in-8“.— 11  padre  Aniiot  coni- 
(>ose  inoltre  multe  memorie  su  punti  interessanti  della 
storia  c della  letteratura  cinese,  stampale  o rìsUin- 
)U)le,  come  la  maggior  parte  delle  opere  pi’cccdeiili, 
nella  collezionu  già  indicala,  avente  per  itlolu  J/r- 
vìoires  coiieemunt  les  Sciences,  les  arts  et  l'histoire  des 
Chinois,  46  \ol.  Parigi  4776-4814. 

AMIil  alOuahà  (n.  Kmiii  al  Ourau), 
AMIKALUISMO  (s/or.  crei.).  — Nome  dato  da  alcuni 
serillori  alla  dottrina  della  grazia  universale,  quale 
vennespiegata  csostenula  da  Àmyralduso  Musò  Amy- 
raut  e da  altri  suoi  sognaci  tra  i riformati  della  Tran- 
eia  intorno  alia  metà  del  xvii  seeulu.  — (Questa  dot- 
trina consisteva  princi|>almenle  nei  punti  seguenti, 
cioè:  che  Dio  vuote  la  felicità  di  tutti  gli  uomini  c 
nessuno  è escluso  per  divino  decreto  ; che  nessuno  può 
salvarsi  senza  fede  in  Cristo;  che  Dìo  non  niega  ad 
alcum»  il  potere  di  credere,  quantunque  non  conceda  a 
tutti  la  sua  assistenza,  affinchè  possano  valersi  di  que- 
sto potere  a (ino  di  salvezza;  e che  molli  periscono 
per  propria  col|«.  Coloro  che  abbracciarono  questa 
dottrina  furono  chiamati  unàersatisii,  quantunque  sia 
evidente  che  fecero  la  grazia  umVerso/tf  in  parole,  ma 
parziale  in  realtà,  e sono  imputabili  di  grandi  incon- 
gruenze più  che  non  siano  i sopralapsarit. 

AMllLANTE  o Almiaantc.  — Titolo  che  neU'antico 
reame  di  Castiglia  c Leone  equivaleva  a quello  di 
grande  ammiraglio  negli  altri  paesi.  L'iiflizialc  che 
ue  era  investito  godeva  di  un  grandissimo  potere.  A 
fine  di  scemare  questo  potere  dividendolo,  i re  di 
Castiglia  crearono  un  secondo  dignitario  che  si  desi- 
gnò sotto  il  nome  di  ammiraglio  di  Siviglia.  (Quando 


l’autorità  reale  consolidata  pcrnuBC  al  principe  di  non 
più  temere  i grandi,  l’amniiragUato  di  Siviglia  fu 
soppresso.  Negli  ultimi  tempi  questa  dignità  per  lo 
più  si  conferiva  ad  un  infante  di  Spagna; il  che  la  ri- 
duceva  ad  essere  soltanto  onorifica,  senza  darle  alcuna 
vera  influenza. 

AMIKANTI  (Isole).  — È questo  un  arcipelago  del- 
rueeauo  Indiano  al  sud-ovest  delle  Scclielle.  Si  com- 
pone di  undici  isoleUe  assai  piccolo,  formale  dai  |h>- 
lipi,  quasi  a fior  d'acqua,  c connesse  tra  loro  da  un 
lianco  della  medesima  materia,  cioè  di  corallo,  di 
sabbia  u di  alcuni  avanzi  vegetai!  portativi  dai  venti. 
Questo  arcipelago,  privo  di  acqua  dolce,  non  è nè 
abitato  nò  abitabile;  ma  vi  si  va  dalle  Sechelle  nella 
bella  stagione  |)er  la  |>csca  delle  tarlarugbu  che  vi 
sono  in  grande  abbondanza. 

AMIKIDK  (Amvris)  (hot.  e ma/,  med.)  — Ordine 
naturale  di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle  le- 
rebiulacee , c dell’  oltandria  luuiiogiuia  di  Linneo , 
composto  d’alberi  e d'arboscelli  nativi  delle  re- 
gioni dei  tropici.  1 caratteri  di  questo  genere 
furono  così  stabiliti  : corolla  di  quattro  |H‘lalì:  slami 
ipogiiiì  in  numero  doppio  dei  pelali:  ovario  in- 
serito sopra  un  largo  disco  che  gli  serve  di  piede  : 
stilo  grosso  eolio  stimma  fallo  a capolino  : fs'utlo  dru  - 
|»aeco  coperto  di  gbiandolcttc  piene  di  umore  rcsi- 
uoso;  le  specie  principali  sono  le  seguenti: — .Auirioe 
Klemi.  //.  elemiferu  L.  volgarmente  elenu,  eterni  vera, 
gomma  eterni,  icicoriòd  dei  Brasiliani.  — Quest’albero 
somministra,. secondo  Linneo,  il  vero  demi  dei  Brasi- 
liani che  si  cstrac  facendo  delle  incisioni  sulla  cor- 
teccia. Durante  la  notte  scola  da  queste  incisioni  una 
sostanza  resinosa  penetrala  di  olio  volatile  odorosis- 
simo che  si  può  estrarre  per  mezzo  della  distillazione. 
l.a  resina  demi  , scrivo  GenfTruy  , risolve  i tumori 
esterni,  deterge  le  ulceri  cd  arresta  la  putrefazione. 
Se  ne  fa  uso  specialmeulc  nelle  piaghe  e nelle  con- 
tusioni dei  tendini  edel  capo.  — Auiride  della  Mecca. 

opobalsantum  L.  — Arboscello  indìgeno  ddr .Ara- 
bia, che  ba  il  fusto  allo  da  C a 8 pie<li  : i rami 
gracili  terminati  da  una  spina  : le  foglie  alterno  ccrr*- 
postc  di  5 a 7 fogUuIiae  sessili  luccuti:  i fiori  pic- 
coli a due  a due:  il  calice  a quattro  denti,  persislcu- 
le  ; il  frutto  consiste  in  piccole  drupe  ovali,  che  con- 
tengono un  nocciolo  monospermo.  Scola  da  quest’al- 
bero il  prezioso  balsamp  della  Mecca,  detto  ambe 
balsamo  d'Egitto,  di  Stria, eei‘. volgarmente  opobalsamo 
(balsamum  mcccanense,  opobalsanium  Off.)  òu/sumo- 
(hoidroti  opobalsumnm  kuntb.  — Questo  balsamo  u 
piutluslu  questa  resina  liquida,  di  consistenza  sciru- 
posa,  biancastra  o gialloguula,  si  solidifica  in  parte 
iiivecdiiando  ; tramanda  uu  forte  odore  di  anice,  è 
amara,  aruutaUca,  calcfucenlc  al  gusto,  csi  discioglie 
intieramente  nello  spirito  di  vino. — Si  disliuguoiio 
tre  sorta  di  bidsamu  della  Mecca;  il  più  pregiato  si 
è quello  che  mda  iialuraluieiilc  dalla  pianta,  o per 
via  d’ incisioni  fatte  sulla  corleci'ia  : ipicsta  prima 
sorta  di  balsamo  è rai  issima  in  Luro|>a  , c quasi 
tutto  si  consuma  dui  graudi  della  Mecca  c di  Co- 
stanliuopuli.  La  seconda  sorta  si  ottiene  facendo 
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saoiica  galleggia  ben  tosto  alla  anperficie  sotto  forma 
di  olio  limpido  e fluido.  Anche  questa  sorta  di  mi- 
nor  pregio  della  precedente  entra  diffidlniente  io 
Europa;  è riserbata  alle  dame  turche,  che  se  ne  un- 
gono i capelli,  e ne  sfidano  la  pelle  per  tutto  il  corpo 
a fine  di  renderla  morbida  e odorosa.  Finalmente 
hatvi  nna  tersa  sorta  di  questo  balsamo  che  si  ot- 
tiene continuando  la  bollitura  dopo  che  venne  sfio- 
rata la  caldaia,  ed  è quello  che  le  carovane  traspor- 
tano in  Europa.  Grande  si  è la  fama  di  questo  bal- 
samo. Gli  Egiziani  hanno  per  costume  di  prenderne 
nna  mezza  dramma  tutti  i giorni  come  presen-ativo 
contro  la  peste  : le  donne  poi  credono  che  preso  ìn- 
tenimnente  o adoperato  conTenìenlemcute  in  fumiga- 
zioni discacci  la  sterilità.  È molto  raccomandate  nella 
muralcauirad^l'inseuì  e dei  serpenti  Tdenosì,  nei  do- 
lori fennotic!,  nelle  ulceri  e nelle  piagtie;  in  queste 
ahimè  aifcrioni  fu  celebrato  da  tempi  aotiebissimi, 
■olivo  per  cui  diede  il  nome  a pressoché  tutti  gli  un- 
guenti e olUvtenerarii.  1 composti  assurdi,  eper  lo  pii 
inerti  degft  empirici  e dei  ciarlatani  portano  pure  il 
nome  df  balsamo.  — Del  resto  le  proprietà  mediebe 
di  questo  balsamo  in  generale  non  differiscono  da 
quelle  di  parecchie  altre  trementine  con  cui  trovasi 
quasi  sempre  mescolato.  A di  nostri  cadde  in  disuso 
ancorché  tuttora  sia  molto  ricercato  in  oriente  e sì 
paghi  a carissimo  prezzo.  — Il  legno  o ptuttesto  i n- 
mescelli  deU'opobalaamo  trovansi  presso  i droghieri 
sotto  il  nome  di  xilobalsamo  o sdoòalsama  : il  suo 
odore  è grato  ed  il  sapore  aroroatioo  : fa  parte  della 
triaca  df  Vencata.  Il  fratto  chiamato  carpobalsomo  en- 
tra pure  nella  composizione  della  triaca  suddetta  ; 
cootiene  molta  resina , e somministra  eziandio  del 
balsamo.  — Amimm  dclia  Giaxaica.  6abtami/mt 
L.  — È un  albero  dell’altezza  dì  bO  piedi,  il  cui  le- 
.gno  bianco  tramanda  un  odore  tassi  grate  quando  si 
abbrucia;  nelle  Autille  porta  il  nome  di  legno  di 
Rodi.' AMiKum  Hafat.  Kafat  Forsk.  Balsamo^ 
ésndron  Kafai  Kant.  B.  Myrrha  Rees.  Iftrra  (Ifyrrào* 
trpffodyla, Étyrrka  nbm gammi  f>/f.)Quantunqne  non 
stano  d’accordo  gli  autori  snll’albero  che  sommini- 
stra la  mirra,  ropinione  più  probabile  è che  essa 
scoli  da  questa  specie  di  amiride  nativa  deH’Arabfli 
felice,  dove  si  distingue  col  nome  di  mar.  Quest’al- 
hero  bm  i ninsocceili  alquanto  sptnoBi  verso  la  som- 
mttà  ed  il  legno  rosM.  1 fratti  contengono  un  odore 
resinoso  molto  piacevole.  — La  mirra  è una  gomma 
resinosa  hi  piccoli  pezzi  o in  iacrime  irregolari , 
praanti , rossaatre , semitrasparenti , fragili  a spez- 
lÉtafa  vetrosa  e lueente,  coperti  esternamente  di  pol- 
vere o d’ no’ efflorescenza  bianehiccia;  non  di  rado  i 
pesi  più  grossi  presentano  delle  strie  semicircolari 
slmili  s*  ritogli  d’iigaa,  d’onde  il  nome  di  mirra  un- 
gelcdlata,  cito  seno  probabilmente  reffetto  deU'essic- 
eamento,  del  suo  pissaggio  cioè  <teilo  stalo  liquido 
allo  suto  solido:  il  sapore  è amaro  ed  aromatico,  l’o- 
dore  penetrante  e gramole.  Secondo  l'analisi  fattane 
db  Pelletier  si  compone  di  54  parli  di  resina  con  un 
po'd’ofio  essensiale,  e df  70  di  gomma.  — La  mirra 
Encicl.  pop.— Tou.  I.  78 
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somministrata  a piccole  dosi  agisce  alla  maniera  dei 
touici  : fortifica  lo  stomaco,  facilita  la  digestione  e 
rianima  Tappetito.  A grandi  dosi  eccita  potentemente 
gli  organi,  e distende  la  sua  azione  per  tutta  l’eco- 
Doraia  animale.  Si  prescrive  con  vantaggio  neH'amo- 
norrea,  nella  clorosi  e in  tutti  que’  casi  in  cui  il  ven- 
tricolo e gl’ intestini  sono  travagliati  da  debolezza, 
il  che  succede  frequentemente  nella  convalescenza 
di  gravi  e lunghe  malattie.  La  mirra  venne  pure  rac- 
comandata nei  catarri  cronici  polmonari  ccc.  Si  uni- 
sce sovente  ad  altre  sostanze  amare  ed  alle  prepara- 
zioni ferrnginose.  Si  adopera  sotto  forma  di  garga- 
rismo nell’angina  d'indole  nervosa  o maligna  ; nella 
cura  della  carie  delle  ossa  riesce  di  gran  vantaggio 
tuttavolta  che  il  malo  ^Mpcndo  da  atonia  o sfianca- 
mento  delle  parti.  Amministrata  per  lozione  serve  a 
detergere  le  nlceri  sordide  e rebelli,  e a richiamare 
gK  spiriti  vitali  nelle  parti  minacciate  di  gangrena  : 
serve  ancora  a rinforzare  le  gengive  rilassate  e fun- 
gose degli  scorbutici.— AmiiM  DI  Cbyijis,  Zfyla- 
nica  Betx.  Alcuni  autori  sono  d’avviso,  che  la  vera 
yummo  riami  provenga  da  questa  specie,  e non  già 
dall’oifi^/f  elemiftra  L.  come  dicemmo  poco  sopra, 
che  somministrerebbe  invece  l’riemt /a/so  o riemì  oca- 
dentale.— Il  sugo  balsamico  ottenuto  daU'aniiride  di 
Ceylan  è hi  masse  solide,  opache,  bianche  tendenti 
al  verde,  lÌKÌe,  molto  odorose,  inviluppate  dentro  fo- 
glie di  palma;  il  sapore  è dolce  e balsamico. 

AMITBKNO  (yeoqr.  ant.).  — Antica  città  nel  terri- 
torio dei  Sabini,  patria  dello  storico  Sallustio,  a poca 
distanza  al  di  sotto  del  confine  meridionale  dei  Prc- 
tuzii.  Se  ne  vedono  ancora  le  rovine  presso  s.  Vit- 
torino, a poche  miglia  a tramontana  di  Aquila.  Sap- 
piamo da  Tito  Livio  (x.  39)  che  questa  città  es.<»eDdo 
caduta  nelle  mani  dei  Sanigli,  fu  ricuperata  dal  con- 
sole Sp.  Canrilio  nell'anno  di  Roma  489.  Sotto  i Ro- 
mani diventò  successivamente  prefettura  e colonia, 
eoroe  ricaviamo  da  Frontino  e da  parecchio  iscri- 
zioni. Ai  tempi  di  Tolomeo  pare  che  fosse  compresa 
fra  le  città  dei  Vestini. 

AMITTO  ( Amictus).  — Presso  gli  antichi  Romani 
era  una  sopravveste  che  portavasi  snlla  tunica.  Presso 
gli  scrittori  ecclesiastici  è nna  delle  parti  dell’abito 
sacerdotale  comune  ai  vescovi  ed  ai  semplici  sacer- 
doti. Esso  consiste  in  nn  pannolino  benedetto  che 
l'uffizlante  si  mette  mterno  al  collo  e sopra  le  spalle 
quando  si  veste  per  dir  messa.  L' amino  mettevasi 
anticamente  sopra  la  teste,  in  memoria,  dicono  ì ca- 
nonisti, 0 del  velo  che  netta  notte  della  passione  i 
soldati  gettarono  sopra  la  lac^ria  di  Gesù  Cristo  o della 
corona  di  spine  di  cui  gii  cinsero  la  fronte. — L’a- 
mltto  del  quale  più  non  si  può  tere  alcun  uso  o per- 
chè è logoro  0 sia  per  altra  cagione,  non  deve  essere 
nè  venduto,  nè  dato  a chicchessia;  ma  conviene  arderlo 
I e spargerne  le  ceneri  nel  santuario. 

AMLETO  (Haultt). ^Principe  celebrato  negli  an- 
: naii  della  Danimarca  il  cui  nome  fu  reso  familiare 
all’Europa  intiera  da  Shakspeare  che  lo  fece  protego- 
I nbte  di  nno  de’ suoi  più  nobili  drammi.  (Vesso  il  pa- 
lazso  reale  che  sorge  a mezzo  miglio  all’incirca  da 
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quello  di  Cronbcrg  in  Klsenor,  bavvi  un  giardino  che, 
M'condo  Coxc,  chiamasi  il  giardino  di  Amleto  e che 
per  tradizione  dicesi  essere  proprio  il  luogo  in  cui  il 
padre  di  lui  fu  ucciso.  La  rasa  non  è antica  ed  è si- 
tuala alle  falde  dì  una  collina  sabbiosa  presso  il  mare. 
11  giardino  occupa  il  tiancu  della  collina  ed  è disposto 
a terrazzi  sorgenti  l'uno  al  disopra  deU'altn).  Elsenor 
è la  scena  deH'Amleto  di  Sbakspeare  ; e la  storia  orÌ> 
gìnale  da  cui  il  sommo  poeta  ha  tratto  gl’ incidenti 
principali  del  suo  dramma  è fondata  sui  fatti,  ma  così 
profondamente  sepolta  nella  lontana  antichità  che  è 
lualagevoleildiscorncro  il  vero  dal  favoloso.  Sassone 
Gramalico  (ò'aro  Grummutfcifs),  il  quale  Cori  nel  se- 
colo duodecimo , è lo  storico  più  antico  della  Dani- 
marca che  riferisca  le  avventure  di  Amleto.  Il  suo 
racconto  fu  compendialo  c iiiullo  alterato  da  Bellefo- 
rcsl,  scritture  francese,  del  cui  romanzo  si  pubblicò 
una  traduzione  inglese  sotto  il  titolo  di  Storia  d'Àm^ 
leto  {Hìsionr  of  HamlArt);  e da  questa  traduzione 
Sbakspeare  formò  il  disegno  della  sua  composizione, 
facendovi  peraltro  molte  alterazioni  ed  aggiunte. 

AMMA.  — Fra  gli  scrittori  ecclesiastici  è termine 
usalo  a designare  una  badessa  o madre  spirituale. 

AMMACCATURA  (rfiir.)  (r.  ComsionB  cd  Eccht- 
nosi). 

AMMAINARE  (mariii.)f— È questo  un  termine  di 
marina  che  ser>c  a designare  la  manovra  per  cui  si 
abbassano  le  vele  di  una  nave,  e in  questo  senso  è il 
contrario  di  issare  o di  alzare  una  vela,  un  albero  ecc. 
Si  dice,  per  estensione,  ammainare  gli  alberi,  le  ver- 
ghe, ecc.  In  un  altro  senso  questo  vocabolo,  adope* 
rato  solo  od  accoppiato  a bandiera , significa  arren- 
dersi al  nemico.  Quando  due  vascelli  nemici  si  scon- 
trano c s’ingaggia  il  combattimento,  il  vìnto  abbassa 
od  ammaina  la  sua  bandiera.  Una  nave  armata  in 
corso  che  incontra  un  bastimento  di  commereio  se, 
inalberando  una  bandiera  amica,  ba  potuto  avvici- 
narsi al  tiro  della  sua  artiglieria,  gli  grida  di  otumai- 
tiurr,  allora  la  nave  mercantile,  so  non  ha  mezzi  di 
difesa,  è costretta  ad  obbedire  per  non  essere  calata 
a fondo  u presa  aU’abbordaggio. 

AMMALATO  (med.)  (v.  NàL4To). 

AMMALIARE  (r.  Fasciku). 

AMMAN  (Guit  CoBRADo).— Fu  medico  ed  uno  del 
primi  scrìUori  sull’arte  d' istruire  i sordimuU.  Era 
nato  a Sciaffiisa,  non  si  sa  bene  io  qual  anno,  ma  dopo 
di  essersi  laureato  a Basilea  nel  ib87  passò  per  mo- 
tivi di  religione  in  Olanda,  dove  sembra  che  si  apfdì- 
casse  specialmente  alla  cura  delle  imperfezioni  nel 
parlare.  Un  opuscolo  stampato  nell’anno  4693  sotto 
il  titolo  di  ^urdus  loquens,  sire  meUiodus  quo  qui  sur- 
dtts  nalus  esi  /oqui  passit,  fu  il  primo  annunzio  del 
suo  metodo.  Svolse  poscia  più  ampiamente  la  materia 
ili  altro  libro  stampato  nel  4703  e nel  4738  col  Gtolo 
di  Maerlalio  de  loquela,  qua  non  solum  vox  humana 
ei  loquendi  artifieium  ex  oriffinibus  suis  ertiuntur,  $ed 
el  Iradunlur  media,  ^utòua  ii  qui  ab  incunabulii  subdi 
m'  MUTI  /ìieruni,  loqtielam  adipisei,  quique  di/ficulier 
loquuntur,  vitia  sua  etnendare passini. — In  quest'opera, 
che  llallcr  chiama  rrramfutr  oitrrcr,  egli  sviluppa  cou 


gran  maestria  il  meecaoismo  del  linguaggio  e descrive 
il  metodo  da  lui  impiegalo  nelFinsegname  Fuso  agli 
infelici  commessi  alle  sue  cure.  Questo  consiateva 
principohnente  neU’ecdtare  ratleniione  de’  suoi  al- 
lievi al  movimento  delle  sue  labbra  e della  sua  laringe 
mentre  parlava,  e ncirindurli  con  dolcezza  di  maniere 
ad  imitare  questi  movimenti  finché  non  gli  aveva 
portati  a ripetere  distintamente  lettere,  sillabe  e pa- 
role. Siccome  il  suo  metodo  era  eccellente,  potremo 
facilmente  credere  al  felice  successo  che  asserisce  dt 
aver  avuto.  Io  una  lunga  pratica,  da  quanto  egli 
narra,  le  suo  speranze  non  andarono  fallite  se  non 
due  volle. — L'edizione  di  C'efio  /4ureliano  intrapresa 
daìWeUteiu  nel  4769,  e che  è ancora  riguardata  come 
una  delle  migliori  di  quelFautore,  fu  sopraotesa  da 
Amman. 

AMMANATI  (Ucoro  degli).-» Nacque  a Lucca  nel 
4kS3.  Seguì  con  assiduità  le  lezioni  di  Carlo  e Leo- 
nardo d’Arezzo,  di  Guarino  da  Verona  e di  Giannozzo 
Manciù  di  Firenze,  e a diciolto  anni  parti  per  Roma 
dove  il  cardinale  Capranica  lo  fece  suo  segretario  par- 
ticolare. L’AmmanaU  non  trovò  grandi  vantaggi  presso 
questo  cardinale,  so  è vero,  corno  ^li  stesso  rac- 
conta, die  duranU  i dieci  anni  che  lo  servi,  si  vedesse 
sovente  mancare  il  necessario.  Ma  questo  tempo  di 
prove  terminò  ; Capranica  lo  raccomandò  a papa  Ca- 
listo III  che  lo  fece  segretario  apostolico.  Pio  ii,  suc- 
cessore dì  questo  pontefice,  lo  protesse  in  modo  spe- 
ciale. Nel  4kG0  lo  nominò  vescovo  di  Pavia,  non 
ostante  la  forte  opposizione  del  duca  di  Milano  Fran- 
cesco Sforza,  che  costretto  a cedere  alla  volontà  del 
papa,  se  ne  vendicò  con  molestare  il  di  lui  favorito. 
Alcuni  mesi  dopo  rAmmanati  ottenne  il  cappello  car- 
dinalizio dalle  mani  stesse  di  Pio,  il  quale,  per  mo- 
strargli la  sua  affezione,  gli  fece  prmidere  il  suo  pro- 
prio nome  di  Pkcolomini.  Sotto  Paolo  ii  che  occupò 
quindi  il  trono  pontificale,  FAmmanaU  non  godendo 
dello  stesso  favore,  si  ritirò  in  una  villa  sulle  sponde 
del  Tevere;  ma  poco  vi  stette,  pmchè  Sisto  iv,  cono- 
*srcndo  il  suo  ingegno,  lo  mandò  a Perugia  con  titolo 
di  legato  delFUmbria,  affinchè  sedasse  i tumulti  in- 
sorti in  quella  provincia.  Due  anni  innanzi  alla  sua 
morto  fu  nominato  successivamente  vescovo  tuscu- 
lano  e dì  Lucca.  — Nel  4é79,  un  medico  di  Pisa  io 
mandò  alFalIra  vita,  dandogli  per  ignoranza  una  grossa 
dose  d’elleboro,  a fine  di  guarirlo  dalla  quartana.  Il 
suo  cadavere  fu  trasportato  a Roma  ed  ivi  sepolto, 
ma  non  ai  piedi  di  Pio  n,  com’egli  chiedeva  nel  suo 
testamento. — L'AmmanaU  si  disUnse  per  le  sue  virili 
egualmente  che  per  lo  qualità  dell’ Ingegno  e per  la 
sua  devozione  assoluta  alla  santa  Sede,  benché  avesse 
sortito  dalla  natura  un  carattere  indipendente.  Lasciò 
un  epistolario  assai  voluminoso,  composto  di  683  let- 
tere che  racchiudono  molti  particolari  intorno  alla 
letteratura  italiana  di  que' tempi  (4463-1479).  Que- 
ste lettere  furono  stampato  a Milano  nel  4531  e a 
Frankfort  nel  4644,  in-fol.  Compilò  pure  7 libri  di 
memorie  che  fanno  seguito  a quelle  di  Pio  ii  (4464- 
1469),  c che  furono  pubblicate  a Milano  nel  4S0G 
in-fol.  Sì  possono  chiamare  una  storia  generale  del- 


AMMANATI- AMMKMNA. 


619 


rHaUa  per  questi  cinque  anni.  Si  citano  dal  Gamba 
ima  sua  lettera  agli  accademici  del  disegno  lodata  dal 
Colombo  in  fatto  di  lingua,  Firenze  i689.  ed  un'altra 
che  contiene  la  descrizione  deHa  rilla  di  papa  Giu- 
lio HI  pnbblicata  nel  giornale  arcadico,  Roma  1819, 
t tv,  p.  587  e seg. 

AMMANATI  o Amatiti  (BArroLovEo).— Nato  a Fi- 
nnse  nel  4541,  fu  alliero  da  princi{»o  di  Baccio  Ban- 
dinelli,  poscia  di  Iacopo  Tatti  detto  il  Sansovino  c di- 
ventò ancor  esso  scultore  ed  architetto  celebre.  Egli  fu 
ebe  terminò  il  palazzo  Pitti  e che  ne  ornò  tre  lati  del 
cortile  di  tre  portici  sovrapposti  che  prima  formavano 
gallerie  aperte.  Le  colonne  offrono  i tre  ordini,  dn- 
rieu,  ionico  e corìntio , tutti  a bozze.  Si  pretende  che 
quando  Maria  de’  Medici  fece  fabbricare  il  palazzo 
dei  Lussemburgo  a Parigi,  esigesse  dall* architetto 
Desbrosaes  che  imitasse  quest’ordine  d’architettura 
insieme  co’ suoi  ornamenti.  In  fondo  al  cortile, 
l'Ammaoati  fece  costruire  una  superba  grotta  deco- 
rata di  colonne  doriche , di  fontane  e di  statue.  La 
volta  n’  era  adorna  di  le^adre  pitture.  A Firenze, 
olire  «Ile  due  magnifiche  fontane,  l’una  in  piazza  di 
Palazzo  vecchio  e Taltra  nel  giardino  di  Boboli,  l’.im- 
manati  ricostnisae  il  ponte  di  Santa  Trinità  che  un 
■igresMmciito  straordinario  dell’ Amo  aveva  rove- 
leiate.  Baso  viene  considerato  come  il  più  bel  lavoro 
diquetto  genere  d'architettura  moderna,  tanto  é ar- 
dile e leggero,  e tanta  è )a  bellezza  dell’esecuzione. 
— A ttovna  fece  a s.  Pietro  in  Nontorio  quattro  statue 
giacenti  di  marmo,  una  fontana  nella  vigna  di  papa 
Giulio,  il  palazzo  Gaetani  in  via  del  Corso,  e la  pianta 
del  gran  collegio  Romano  di  cui  I gesuiti  avevano  la 
direzioiie  ; ma  non  se  ne  conservò  altro  che  la  fac- 
ciala ed  il  cortile.— L’Ammanati  aveva  pure  scrìtto 
OD  libro  intitolato  la  Cittd,  in  cui  contenevasi  il  di- 
sino di  tutti  gli  edifizii  che  debbono  abbellire  uua 
dUàu  foraaarvi  utili  stabilimenti,  come  chiese,  piazze, 
fontane,  ponti,  musei,  ccc.  Questo  libro,  dopo  di 
essere  passato  per  più  mani,  era  venuto  in  quelle  di 
PerdiMndo  de'Medici,  granduca  di  Toscana  ; non  si 
sa  ora  dove  si  trovi  e nemmeno  so  esista  ancora. 
L’Ammanati  morì  in  Firenze  circa  il  4 586.  Ebbeacon- 
sorte  Lanra  BatUferrì,  donna  lodata  per  ingegno  poe- 
tieoE*  ebe  lasciò  vari!  pregiati  componimenti  raccolti 
e pabblieati  a Firenze  nel  4560  sotto  U titolo  di  Opere 
tneane.  Cosi  TAmmanati  come  sua  moglie  fecero  li- 
b»aLdoeazioae  dì  tutte  le  loro  sostanze  al  collegio 
da* Gesuiti  di  Firenze  drtto  di  S.  Giovannino  che  do- 
vale la  sua  fondazione  nel  1554  alla  gran  duchessa 
Leonora  di  Toledo  consorte  a Cosimo  t. 

AMMANATI  (Gicua).— Nata  a Poscia,  fu  moglie  di 
Vincenzo  Galilei  e madre  del  celebre  Galileo. 

AMMASSO  (geof.).— I geologi  chiamano  con  questo 
nome  certi  depositi  dt  sostanze  minerali  che  s’incon- 
tnno  fra  masse  di  rocce  di  diversa  natura,  e però  le 
materie  minerali  che  si  traggono  dalle  cave  per 
catrame  metalli  costituiscono  ammassi.  Questo  masse 
non  si  presentano  sempre  nelle  stesse  giaciture  ; ta- 
lora non  hanno  relazione  alcuna  di  forma  colla  roc- 
cia che  le  ricopre  ; altre  «’olte  al  contrario  appaiono 


stiacciate  fra  i due  strati  o giaciture  della  roccia,  tili 
ammassi  variano  cosi  nel  volume  come  nella  forma 
(r.  PiLONr.  Stsato). 

AMMATTONARE  (orli  e mesf.). —Significa  roprire 
un  pavimento  con  mattoni,  ([uadrclii,  eec.  I.a  forma 
dei  quadrelli,  come  il  nome  lo  indica,  è quadrala  o 
rettangolare.  Sonvene  di  esagimi  che  meglio  degli 
altri  sono  adattati  a questo  lavoro  e maggiornienle 
appagano  la  vista.  Prima  di  tutto  vuoisi  appianare  la 
superficie  del  pavimento;  poi  si  comincia  a collocare 
gli  oWi,  come  dicesi,  cioè  una  fila  di  quadrelli  ni  quat- 
tro lati  della  camera,  in  modo  che  formino  tra  loro 
una  superficie  piana  ed  orizzontale,  ciò  che  oUiensi 
col  livello  o coirarchipenzoln.  Pongoiisì  quindi  a cia- 
scun angolo  i quarti  o le  metà  dei  «lundrelli  c coaI 
successivamente  gl’ intieri  fincht’*  l’operazione  sia  ter- 
minata, e con  un  regolo  e eoi  livello  si  procura  dì 
avere  una  superficie  perfettamente  orizzontale.  Se  i 
quadrrìli  saranno  disposti  a rombo,  e non  parallela- 
mente ai  lati  della  clamerà,  il  pavimento  sarà  più  ag- 
gradevole all’occhio  c più  durevole.  Per  lo  più  i qua- 
drelli si  collocano  sopra  uno  strato  di  calce  c sabbia 
0 di  gesso,  e gl’interstizii  sì  riempiono  con  un  lìquido 
fatto  di  calce  e polvere  di  mattone.  Nei  paviinenl! 
delle  abitazioni  signorili  i quadrelli,  oltre  ad  es.scre 
di  terra  più  fine,  sono  talvolta  a più  colorì  o verni- 
ciati. 

AMMAZZATOIO  {v.  Ab attoir). 

AMMELID.A  (cftmi.).  — È un  composto  scoperto  da 
Liebig;  si  ottiene  disciogliendo  il  tnelaniio,  la  mola- 
mina  0 l’ammclina  (r.  questi  nomi)  neiraeido  solfo- 
rico concentralo  e trattando  la  dksoìuzione  coU'a)- 
eool;  n precipitato  ossia  l’amnielida  sì  lava  più 
volle  con  acqua  fredda  finché  siasi  tolto  intieramente 
r acido  : sì  purifica  questa  sostanza  disciogliendola 
neU’arido  nitrico  e precipitandola  col  carbonato  di 
ammoniaca.— L’ammelida  è una  polvere  bianca;  in- 
solubile nell’acqua , neH’alcoul  e nell’etere;  suliibile 
negli  alcali  e negli  acidi  forti;  ma  non  possiede  al- 
cuna proprietà  basica.  — I.a  sua  formula  è Cu  Ni» 
Hit  Oe  ; cento  parti  di  ammelida  comprendono  circa 
98,  hhk  di  carbonio  ; 49,  440  di  azoto  ; 3,  539  d’idro- 
genc;  48,607  di  ossìgene. — L’ammelida  esposta  nl- 
Tazione  prolungata  dell’aeido  nitrico  o solforico  di- 
luito e bollente  si  decompone  compiutamente  in 
ammoniaca  ed  in  acido  cianurico. 

A.HMELINA  (cAim.). — L’ammdina  è una  base  molto 
debole  capace  di  combinarsi  cogli  acidi  potenti  per 
formare  alcuni  sali;  è stala  scoperta  da  Liebig  nella 
decomposizione  del  melamio  e della  xnelamìna  (rerfi 
questi  nomi)  cogli  alcali  e cogli  acidi. — Decomponendo 
il  melamio  con  una  dissoluzione  di  potassa  caustica 
si  ottiene  un  liquore  che  dopo  di  aver  deposla  la  me- 
lamina , contiene  ancora  l' ammelma  disciolta  nella 
potassa  ; il  liquore  separato  dalla  mclamina  si  (ratta 
coiraeido  acetico  che  precipita  i’ammelina  sotto  forma 
di  una  massa  gelatinosa:  si  lava  questo  prodotto;  si 
discio^ie  neU’acìdo  nitrico  diluito,  c por  mezzo  del- 
l’evaporazione si  ottiene  un  nitrato  d’ammelina  puro 
che  si  rìscioglie  '.lo  stesso  acido  diluito;  e final- 
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niente  col  carbonato  d'animoniaca  si  precipita  Vam- 
melina  perfettamente  pura  che  si  lava  e si  essicca. 
L’ammelina  è bianca,  lucente,  insolubile  nell’acqua, 
neU’aleool  e neU’etere,  solubile  negli  alcali  caustici  ; 
non  si  combina  cogli  acidi  oi^anici.  La  sua  formola 
è Cb  N(«  H,o  O}.  Cento  parti  di  amniclina  compren- 
dono circa  26,  553  dì  carbonio;  55,  UO  di  azoto; 
5,  865  di  idrogene;  i2,  452  di  ossigeno.  L'ammelioa 
sottoposta  alla  distillazione  secca  produce  un  subli- 
mato cristallino  con  isvolgimento  di  ammoniaca  e con 
un  residuo  di  mtHon  o mellonio  puro. 

AMMEND.\  O’iOREvout  (dir.  pe«.).  — È una  pena 
infamante  cui  condannavansi  anticamente  i rei  di 
gravi  delitti,  come  i sediziosi,  i sacrileghi,  i parricidi, 
i falsarii,  i supposti  maliardi , gli  eretici  ecc.  Essa 
consisteva  nella  confessione  pubblica  che  il  delin- 
quente doveva  fare  del  delitto  per  cui  era  condan- 
nato, domandando  perdono  a IHo,  al  sovrano  ed  alla 
giustizia.  — l,e  formo  dell'ammmda  onorevoit  non  era- 
no sempre  le  stesse.  L’ammenda  onorevole  semplice 
si  faceva  colla  testa  scoperta  ed  in  ginocchio,  senza 
rintervento  del  carnedee.  Nell’ ammenda  onorevole 
in  figvris  il  colpevole  era  in  ginocchio,  in  camicia, 
scalzo,  con  la  corda  al  collo,  una  torcia  in  mano  ed  il 
carnefice  dietro.  L’ammenda  onorevole  si  faceva  or- 
dinariamente in  udienza  pubblica.  Gli  eretici  ed  i 
sacrìleghi  la  facevano  avanti  ad  una  chiesa.  Essa  era 
ordinariamente  il  preludio  del  supplizio  capitale  o 
della  galera.  Quest’uso  é stato  abolilo  dalle  nuove 
legislazioni,  e prima  anche  deH'abolizione  era  andato 
in  disuso.  Oggi  ftmméfuia  onore9oU  significa  mera- 
mente una  riparazione  pubblica  fatta  in  giustizia  od 
in  presenza  di  persone  scelte  a tal  fine.  — Tuttavia 
essa  sussisto  ancora,  con  qualche  reminiscenza  del- 
l’antico apparato,  nella  Baviera  ed  in  alcuni  altri  paesi, 
dove  coloro  che  vi  sono  condannati  per  offesa  con- 
tro il  principe  sono  astretti  a domandar  perdono  in 
ginocchio  dinanzi  il  dì  luì  ritratto. 

AMMENDA  PtevauRU  (jpurìipr.)  (r.  Multa). 

AMMENDARE  (kon.  rusf.).  — Gli  scrittori  di  agra- 
ria danno  generalmente  questo  nome  a quell’ opera- 
zione con  cui  si  ottiene  nei  terreni  una  fertìliU  artì- 
fizialc  (c.  Fertiutà);  ma  sembra  che  sarebbe  più 
Pfoprìo  il  valersi  delle  voci  Acconaiaz  e coauoctai 
come  esprìmenti  l’ operazione  presa  in  largo  senso. 
Siccome  questa  fattizia  fertilità  si  consegue  adope- 
rando o la  CALCB  o la  MARMA,  cosi  8 questc  parole 
annoteremo  le  predpue  condizioDi  del  caUinare  e del 
marnare  le  terre,  ad  oggetto  di  abbonirle.  Taluni 
considerarono  rammeadomeMo  come  la  teorica  del- 
l’arte di  governare  ì boschi  e le  selve;  ma  questo 
vocabolo  non  può  nella  nostra  lingua,  e secondo  il 
senso  in  cui  venne  ricevuto  dai  nostri  agronomi,  ap- 
plicarsi aH’economia  forestale,  e perciò  tratteremo  di 
questa  in  genere  allorché  oeeorrerò  di  parlare  di  fo- 
reste, 0 in  particolare  trattando  di  quelle  piante  dì 
cui  le  foreste  si  compongono. 

AMMI  (Ammi)  (òo(.).  — Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  ombrellifere,  e della  pentandrìa  digioia 
flcl  sistema  sessuale,  rosi  cbiaiiiato  dal  greco 


che  vuol  dire  arena,  sia  perché  molte  specie  creteono 
nei  luoghi  arenosi,  sia  perché  i frutti  som^Usne  ni 
granelli  d'arena.  1 carattorì  di  questo  genere  sono  i 
seguenti:  cinque  petali  cuoriformi  ineguali  nella  cir- 
conferenza, egviali  oel  disco:  ombrelle  munite  di  un 
involucro  con  foglioline  pinnatifide:  due  adbeni  pic^ 
coli  glabri  striati. — Le  specie  principali  sono  Tammi  co- 
mune e Tammi  visnaga.  L’anuui  colonne  (jé.  maiu»L,) 
è frequente  in  Italia  in  mezzo  ai  campa  e sui  cigli 
delle  strade.  I suoi  semi  sono  aromatici,  di  sapore 
piccante  alquanto  acre,  fanno  parte  dei  quattro  semi 
ro/dicome  carminaUvi  quantunque  poco  usati.  -L’am- 
mi  visnaga  Lamk  cresce  in  forberìa,  in  ItaUn,  io 
Ispagna,  ed  anche  in  Francia  fra  le  messL  I ra^i 
delTombrella  che  ne  porta  i fiorì,  invecchiando  indu- 
rìscooo , diventano  gialli  e molto  odorosi  : essendo 
abbastanza  resistenti  per  servire  di  sluizìcniiti  si  rac« 
colgono  e si  vendono  per  quest’uso. 

AMHIANO  ( Marckixino).  — Storico  romano  del 
secolo  IV,  oriondo  della  Grecia,  e nato  neUi  città  di 
Antiochia.  Dopo  di  aver  servito  parecchi  anni  della 
sua  giovinezza  uelTesereito,  fu  promosso  all’onore^ 
vote  posto  di  pro/ector  domstficus.  NelTanno  350  en- 
trò al  servizio  di  Costanzo  imperatore  delT  Oriente, 
e militò  sotto  il  comando  di  L'rsiciDO,  generale  di 
cavallerìa.  Secondo  ciò  che  egli  narra  modestameute 
dì  se  stesso,  sembra  che  aiquistasse  considerevole 
fama  militare  e che  meritasse  bene  del  suo  sovrano. 
Accompagnò  T imperatore  Giuliano  nella  sua  spedi- 
zione della  Persia,  ma  non  si  sa  ch’egli  abbia  fatto 
altri  progressi  nella  milizia.  Egli  si  trovava  o nella 
città  o nelle  vicinanze  di  Antiochia  quando  si  scoperse 
la  congiura  di  Teodoro,  sotto  il  regno  di  Vilente,  e 
fu  testiniouio  oculare  dei  crudeli  tormenti  che  in  se- 
guito ad  essa  molti  dovettero  sostenere  per  ordine 
dell’  ìiuperatore.— Ma  la  sua  fama  durevole  egli  doveva 
acquistarla  da  beo  altro  che  da  fatti  militari,  lasciò 
Tescrdio  o si  ritirò  a Roma  dove  impiegò  il  suo  tempo 
ed  il  suo  ingegno  nello  scrìvere  la  storia  di  tre  secoli 
dclTimpero.  Quantunque  greco,  scrisse  io  Utioo;  ma, 
secondo  Tosservaiioos  del  Vossio,  il  suo  latino  mo- 
stra ch’egli  era  greco  e soldato.  La  sua  storia  co- 
mìDcia  col  regno  di  Nervi  e vteiie  fino  olla  morte 
di  Valente.  L’opera  fu  orìginarìamente  divisa  io  tren- 
tun libro;  tredici  dei  quali  si  sono  perduti.  1 dieiotto 
ebe  rimangono  comincisjio  coll’anno  xvu  dei  regno 
di  Costanzo  e terminano  alTtnno  375.  Ma  vi.soao 
parecchi  tetti  mentovati  nella  storia  che  provano  co- 
me Tautore  fosse  ancor  vivo  nell’anno  Tali  sono 
Tavvenimento  di  Teodosio  al  trono  deU’impero  orien- 
tate, il  carattere  di  Graziano  e il  coi^oiato  di  Neo- 
torio. Come  aveva  tetto  Erodoto,  padre  della  ^ria 
greca,  Aramiano  lease  egli  pure  al  pubblico  i suoi 
scrìtti  che  ottennero  la  generate  approvaztone.  Akaal 
tacciarono  il  suo  stile  dì  durezza  o di  ridondanza , 
ma  di  questo  vuol  essere  -scusato  p»  la  sua  educa- 
zione e per  la  sua  vita  nùiitere;  per  altra  parte  lo 
preziose  nodzie  che  si  trovano  nella  soa  storia  sono 
largo  compenso  a laU^eode.  11  candore  e Timpar- 
zialità  SODO  te  sue  qualità  principali,  e pare  che  tene 
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k>  oanttemii  U Gibboa  dove  dico  cbe  è < una 
geida  accurata  e fedele,  che  cuuipuée  la  atoria  de'auoi 
tempi  aenea  eaaere  dominato  dai  preniudizii  e dalle 
passioni  che  aogUono  influire  sulla  mente  di  un  con* 
temporaneo  •.  < — Non  si  m di  certo  se  questo  storico 
fosse  cristiano  o gentile.  Ma  il  modo  rispettoso  con 
eui  parla  delle  divinità  del  paganesimo  e del  vantag- 
gio degli  auguri!  per  predire  il  futuro*  manifesta 
assai  chiaro  com'egli  dovette  essere  pagano.  Il  rag- 
guaglio favorevole  ch’egli  dà  della  religione,  dei  co- 
stumi e della  fortezza  dei  cristiani  sono  il  rioultato 
del  suo  candore  e della  sua  imparzialilà  di  storico. 
La  prima  edizione  di  Ammiauu  Marcellino  fu  data  u 
Roma  nel  ib74  da  Sabino,  ma  non  coiupreodcva  i 
cinque  ultimi  libri  ebe  furono  pos<’ia  aggiunti  da  Ac- 
cursio in  quella  di  Augusta  nel  Io5o.  Se  ne  fecero 
poada  perecebìe  altre  edizioni,  delle  quali  le  migliori 
«mo  quelle  dì  Parigi  del  16SI,  di  Leida  del  4693  e 
di  Lipsia  del  4808.  — La  storia  di  A.  Marcellino  tra- 
dotta in  italiano  eoi  titolo  delle  Guerre  dei  Romani  da 
Remigio  Fiorentino*  fu  stampata  a Venezia  dai  GU>- 
lUo  in-8*’  nel  4530. 

AH3UCCAMENTO  e Amuhxjuib  (pafoL).  — Hovi- 
menUi  involontario  delle  palpebre,  per  cui  esse  si 
aprono  e si  chiudono  rapidamente*  ora  accompagnato 
da  prurito  molesto,  ora  seusa  di  esso.  Per  lo  più  se 
ne  ignora  la  causa;  si  osservò  congenito  o soprav- 
venire poco  dopo  la  nascita:  si  vide  negl’  individui 
dolali  di  fibra  nervosa  sommamente  recitabile,  negli 
ipocondriaci,  ndle  donne  isteriebe,  n^Ii  epilettici, 
nei  ciechi  nati*  in  seguito  a verminazione  od  altro 
imbarazzo  intestinale.  Spesso  non  reca  alcun  inco- 
modo a chi  lo  soffre*  ed  è solamente  molesto  a chi 
conversa  coU'individuo  affetto  da  qndio;  qualche  volta 
disturba  resercìiio  della  visione.  Prima  dì  combatterlo 
YOglìoBsi  nttentamente  investigare  le  cause.  Quindi  è 
che  furono  impiegali  con  vantai^io  ora  ì torpenli.  ora 
1 nervini  eocilanti*  ora  i purganti  e gli  antelmintici; 
e venne  persino  proposto  U taglio  e Tesportazione  di 
una  parte  dei  nervi  che  sì  recano  alle  palpebre  pro- 
venienti dal  frontale  e dal  ramo  infraorbitale  del  ma- 
scellare superiore.  Peraltro  quett'ultimo  mezzo  asmi 
doloroso  non  fu  sempre  efficace  e non  è indicato  dalla 
gravena  del  male. 

AHMIM8THAZ10NE  («60)1.  poi.).  — Questa  parola 
presa  nel  suo  più  largo  significato  significa  U ma- 
neggio di  iuUi  gli  affari  pubblici*  la  cura  di  tutto  ciò 
che  riguarda  una  nazione,  il  manleDÌmeoto  dell'indi- 
pendenza e prosperità  di  essa.  All’amminìstraziooe 
appartiene  la  distribuzione  di  lutti  i servizii  pubblici, 
l'esercizio  della  giustizia,  la  direaione  delle  finanze , 
del  conunereio*  il  mantenimento  dell’esercito  e della 
aurina,  della  polizia  interna,  delle  relazioni  esterne; 
e tutto  ciò  che  dipende  da  questi  capi  principali. 
L'abilità  deiFanuninistralore  consiste  nel  |uragooare 
ttggìamente  i aacrifizii  impesti  alla  nasmne  coi  van- 
taggi che  se  ne  poasooo  ritrarre*  nel  semplificare 
raodameato  degli  affari  e nel  oso  moltiplicare  inutil- 
mente le  cariche.  Una  «attiva  amminislrazione  scia- 
lacquando infruUnusainenlc  i capitali  di  un  popolo, 
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soffoca  l'industria,  dissecca  le  sorgenti  delle  produ- 
zioni ed  è causa  indiretta  della  distruzione  di  un  nu- 
mero immenso  d'individui  ; male  ben  più  pernicioso 
che  non  le  guerre*  per  quanto  esse  siano  rovinose. 
Talvolta  un  servizio  pubblico  per  la  sua  estensione 
ed  impurtaaza  forma  uii’amminUtrazione  da  se  solo 
e viene  ad  essere  come  uno  stato  nello  stato.  In  que- 
sto senso  noi  diciamo  ramministrazioue  delle  dogane, 
rammiuìstrazioiie  del  debito  pubblico  ecc.  Finalmente 
s’iiupicga  que.sla  parola  come  equivalente  dì  ministero 
ed  allora  per  essa  s'intendo  la  riunione  dei  princi- 
pali ngeiili  del  potere  incaricati  della  preparazione  c 
dcU’esiK'uzione  delle  leggi,  quella  parte  del  governo 
dì  cui  è capo  il  s<»vrano.  11  governo  comprende  il  so- 
vrano cd  i ministri  ; rcimwtniitrazione  ì soli  ministri. 
Kgli  è in  questo  senso  che  nei  paesi  polilk’amente 
costituiti,  come  ringliilterra  o la  Francia*  si  dice  che 
r aniiiiinislrazione  è risponsabile  de' suoi  atti  (ned! 
CK.\TBALizzAziofiE , GovEKAO  ccc.).  La  pacols  ammmi- 
Urazione  sì  applica  talvolta  anche  alla  gestione  degli 
affari  di  un  privato;  ma  allora  si  suppone  che  si  tratti 
di  possessioni  mollo  vaste. 

AMMIIIAGUATO  (Isole  dcm.').  — Gruppo  d’isole 
doU'Occania,  situato  nel  mare  del  sud  fra  il  4**  59'  e 
il  3”  30'  di  lat.  meridionale  al  sctlenlrione  della  Pa- 
puasia  e della  Nuova  Bretagna  a una  ventina  dì  leghe 
dal  canale  dì  San  Giorgio.  Questo  gruppo  occupa  lo 
spazio  di  circa  cinquanta  leghe  di  larghezza  su  dodici 
o quindici  di  lunghezza.  È comj>oslo  di  circa  trenta 
isole  alquanto  elevate  al  disopra  del  livello  del  mare,  le 
quali  occupano  a un  di  presso  uno  spazio  di  450  leghe 
quadralo.  Sono  dì  un  aspetto  delizioso  c svariato, 
producono  una  specie  di  p>epe  delta  betel  e noci  di 
cocco  * e somminiklrano  una  pesca  particolarmente 
abbondante  di  tartarughe.  Esse  furono  scoperte  da 
Sebouten  nel  1616.  La  principialo  è 17so/n 
ragliato  o Basco,  isola  alla,  selvosa  e popolata.  Le  altre 
cliiamansi  Jesus-ÌIaria,  San  Gabriel,  San  iligael,  la 
l'ewlola,  los  Heyea,  losNegros  ecc.^GIi  abitanti  sono 
di  un  nero  poco  carico,  di  bella  fisionomia,  vigorosi, 
ben  fatti  e veggonsi  quasi  sempre  masUcaro  òetef. 
Hanno  la  testa  grossa  c rotonda*  i capelli  ricciuti* 
corti,  che  tingono*  come  la  faccia  * dì  più  colori.  Co- 
noscono Fuso  del  ferro.  Le  loro  armi  sono  lance, 
fionde*  clave*  archi  e freccie.  Vanno  affatto  ignu^, 
eccettuate  le  donne  le  quali  portano  una  cintura. 

AMMIRAGLIO.  — È il  titolo  del  primo  uffiziale  nelle 
armate  navali.  Si  sono  date  parecchie  etimologie  di 
questa  parola:  ma  ropinione  più  verosimile  è che  de- 
rivi dail  arabo  omir  o eim'r  principe  o capo.  EuGchio 
patriarca  di  Alessandria , scrivendo  nel  secolo  x , 
chiama  il  califfo  Omar  amir-af-mumeiiim  ch'egli  volta 
in  Ialino  per  imperalor  fidelium.  NeH’impero  greco  la 
parola  cmir  o amtr  (in  caratteri  greci  si  ado- 
perava per  significare  il  governatore  di  una  pro- 
vincia ch’era  delta  o Gibboo  afferma  che 

l'emir  di  una  flotta  era  il  terzo  in  dignità.  Sembra 
che  per  via  delle  crociale  si  sia  introdotta  la  parola 
amtmra^bo  in  Europa.  L'ammiraglio  dì  Sicilia  è te- 
nuto nel  secolo  xii  fra  i grandi  uffiziali*  ed  i Genovesi 
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ebbero  pure  i loro  ammiragli  in  quei  tempi.  In  Fran« 
eia  priuia  del  ministero  di  Richclieu  vi  era  un  solo 
nmiiiiragliu,  e T ammiragliato  era  una  delle  grandi 
dignità  del  regno  : poiché  c:>ao  giudicava  in  ultima 
istanza  tutto  ciò  che  concerneva  la  marina,  la  polizia 
dei  porti,  il  commercio,  ramminislraziune  della  giu> 
sUzia,  la  navigazione,  gli  armauicnti  ecc.  ecc.  Ricbe- 
licu  tcnuna,  non  icnza  ragione,  il  credito  elio  una 
tale  carica  poteva  dare  a chi  ne  aarebbe  investito  : 
perciò  sopprimendola  nominò  se  stesso  sopranlcn- 
dente  di  marina.  Luigi  xiv  la  ristabilì  nel  1669,  ma 
si  riserbò  il  diritto  di  nominare  tutti  gli  urfìzìulì  di 
tuarina,  di  dare  direttamente  i suoi  ordini  ai  coroan- 
danti  delle  flotte  o delle  M|uadre,  e di  autorizzare  egli 
stesso  r ammiraglio  ad  assumere  il  comando  delle 
armale  navali , allurcbè  lo  credesse  opportuno.  Ad 
onta  di  queste  restrizioni  raromiraglio  godeva  ancora 
di  grandissime  prerogative  ; aveva  diritto  di  nomina 
a molti  impieghi , prelevava  un  decimo  su  lutto  lo 
prede  , aveva  una  porzione  delle  inulte  portate  da 
sentenza  deiranmiiraglialo  ecc.  ecc.,  e la  rendita  di  | 
tutti  questi  diritti  doveva  essere  ragguanlevole,  {>oÌcliè 
il  duca  di  Fcutliicvre,  rinunciandovi  nel  I7.S9,  rice- 
vottc  un'indennità  annuale  di  l.’iO.tMK)  lire. — La  di- 
gnità d’ammiraglio,  soppressa  una  seconda  volta  al 
tempo  della  rivoluzione,  fu  dì  nuovo  ristabilita  da 
Napoleone  in  favore  del  suo  cognato  Murai  pel  quale 
raiiimiragliato  non  fu  e non  doveva  essere  se  non  un 
titolo  vano.  Luigi  xvin  fece  rivivere  l'antico  ammi- 
ragliato e oc  insigni  il  duca  d'.Angouléme.  Nel  4830 
si  osservò  che  se  una  squadra  francese  venisse  ad 
agire  in  concorrenza  con  un'altra  squadra,  il  comando 
non  apparterrebbe  mai  ad  un  offlziale  francese,  poiché 
la  marina  non  aveva  se  non  vice-ammiragli  e contram- 
miragli,  onde  il  governo  |>er  riparare  a ciò  creò  tre 
nmmiragli  il  cui  grado  è uguale  a quello  di  iiiare- 
sciallo.  — L’ Inghilterra  ebbe  antieamentc,  come  la 
Francia,  un  grand' ammiraglio.  Dopo  la  morte  del 
principe  dì  Danimarca  , marito  della  regina  Anna  , 
questa  carica  fu  soppressa  o almeno  non  vi  furono 
nomine  per  lo  spazio  di  un  secolo.  Durante  il  mini- 
stero di  Canning  si  era  insignito  di  questo  titolo  il 
duca  di  Clarcnce  il  quale  montò  poscia  sul  trono 
HoUo  il  nome  di  (lUglielmo  iv.  Oggidì  le  attribuzioni 
del  grand'animiraglio  sono  affidale  ai  lord  deU'am- 
luiragliato  formanti  una  commissione  di  più  membri 
nominali  dal  re.  — Allorquando  una  fluita  è roniandala 
da  un  ammiraglio  il  suo  stendardo  sventola  snlla  cima 
dell'albero  maestro;  quello  del  vice-ammiraglio  viene 
innalzato  sull'albero  di  trinchetto,  quello  del  contram- 
miraglio sull'albero  di  mezzana.  Vi  ba  nei  porti  un 
vascello  ammiraglio  nel  quale  sì  tengono  i consigli 
di  guerra  e su  cui  si  eseguiscono  le  loro  sentenze. 

AMMIRATO  (Scu>io.ix).  — Nacque  nel  (531  a l.eece, 
nel  regno  di  Napoli,  da  una  famiglia  originaria  di  Fi- 
renze che  aveva  abbandonata  la  Toscana  dopo  la  scon- 
fìtta  dei  Guelfi  a Montaperli.  Suo  padre,  che  lo  desli- 
uava  al  foro,  Io  mandò  di  buon'ora  a Napoli  affinché 
(|uivi  attendesse  allo  studio  della  giurìspnidenza.  Ma 
Scipione  che  sentivasi  inclinato  ad  altri  studii,  si  legò 


inislrcUa  amicizia  con  due  celebri  poeti  di  quel  tempo. 
Angelo  di  Costanzo,  e Bernardino  Rota,  (chiesta  inti- 
mità gli  fu  cagione  di  dispiaceri  ; accusato  d' essere 
autore  di  una  satira,  dovette  abbandonar  Napoli,  e 
passò  a Venezia  ed  a Padova,  dove  continuò  per  qual- 
che tempo  a coltivare  gli  studii  suoi  prediletti.  Co- 
stretto poi  dal  bisogno  a tornare  a I.«cee,  il  vescovo 
prese  a proteggerlo  e gli  diede  un  canonicato.— Poco 
dopo  tornò  a Venezia,  contrasae  amicizia  col  Ruscelli 
e coir  Aretino,  e cooperò  col  primo  ad  un'eccellente 
edizione  deU'Ariostn.  L' inimicìzia  di  (>>ntarini  lo  fece 
partire  per  Roma  dove  si  mise  ai  servigi  di  una  ni- 
pote di  l^iolo  IV.  Vi  stette  peraltro  |M)co  tempo:  poiché 
una  calda  lite  insorta  fra  questa  dama  e Caterina  Ca- 
rafla.  sorella  dei  pontefice,  lite  in  cui  l' Ammiralo 
truvavasi  implicalo,  lo  costrinse  a ritirarsi  di  nuovo 
a l^ce  dove  fondò  raccademia  dei  Trasformali.  Ma 
queU'anima  inquà'ta  non  vi  trovò  riposo;  e fu  soltanto 
dopo  di  aver  percorso  tutta  Italia  che  finalmente  si 
condusse  a fare  stabile  dimora  a Firenze.  Cuslmit 
de'Medici  gli  commise  nel  4570  ili  scrivere  gli  Annali 
Fiort'ntini.  ed  il  cardinale  Fenlinamlo  lo  alloggiò  nel 
suo  palazzo  e nella  sua  villa  dì  Pelraja,  e lo  fece  ca- 
nonico della  caUedraic.  Muri  a Firenze  ai  30  digennaìo 
1601.  — L'Ammirato  ha  scritto  parecchie  opere:  le 
islonV  Fioreniine  in  due  parti  che  abbrareiano  gli 
annali  di  Firenze  dalla  sua  fondazione  sino  al  4571i. 
Qtii^sla  storia  gli  fece  dare  daU'Accademia  della  Cru- 
sca il  soprannome  di  Tìlo  IJvio  moderno.  Quest’o- 
pera fu  pubblicata  nel  46<i4-4i7  con  aggiunte  di  ri- 
cerche  inedite  di  Cristoforo  del  Bianco  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Ammirato  il  giovine.  Scipione  com- 
pose anche  una  genealogia  delle  famiglie  nobili  <li 
Firenze,  ed  un'altra  delie  famiglie  napoletane.  Suoi 
sono  gli  /irgomenli  al  Furiano  nell'edizione  veneta  del 
\algrisìo,  4556,  iii-4*.  Quanto  a'suoi  ragionamenti 
su  Tacito,  li  compose,  dic'egU,  {ler  guarire  la  soeietù 
di  quu’tempi  dai  suoi  vizii  c dalle  sue  piaghe,  facen- 
dole veder  nudala  corruzione  che  rodeva  F impero 
romano  sotto  i Cesari.  Questi  ragionamenti,  che  sono 
forse  i migliori  comcnti  su  Tacito,  e che  t«  riguar- 
dano corno  la  più  elaborata  delle  opere  sue,  furono 
ristampali  più  volte  e IradolU  in  varie  lingue.  — La- 
sciò pure  alcuni  discorsi  storici,  poetici  e morali, 
nei  quali  difendendo  Roma  contro  il  Machiavelli, 
mostra  una  bella  facoltà  di  argomentare  ed  un  no- 
bile calore.  — Si  hanno  di  lui  molte  altre  opere  pub- 
blicate, noto  sotto  il  nome  di  Opuacoft,  senza  contare 
un  gran  numero  di  manoscritti. 

AMM(M>^TF(AMMOC/nxs)  (illtof.).—  Nome  di  pesci 
delFordine  dei  condroplerigi  a branchie  fìsse  e della 
famiglia  dei  ciclostomi.  Gli  animocoU  hanno  per  carat- 
teri : labbro  carnoso  8einkircoUre  che  non  copre  se 
non  la  metà  della  bocca,  la  cui  apertura  è guernita 
di  una  fila  di  barbette  ramose;  mancanza  di  denti; 
sette  paia  di  branchie  che  ricevono  l'acqua  per  la  via 
dtm'esofago  e sette  sfiatatoi  che  la  rimandano  ; pinne 
dorsali  unite  fra  dì  loro  e alla  caudale;  scheletro 
membranoso  e molle.  Questi  pesi'i  non  possono  at- 
taccarsi agli  altri  corpi  con  la  Uteca,  come  fanno 
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le  lamprede  alle  quali  molto  s(MnigliaDo  ; si  nascon- 
dono nella  sabbia  o nel  buigo  dei  ruscelli  e dei  fiumi, 
e lasciano  comunemente  vedere  il  capo.  Due  sono  le 
specie  ili  questo  genere  che  si  conoscono , tutte  e 
due  comuni  io  Europa:  una,  rammocete  (pe* 

tromyron  bnndùaliB  di  l«inneo),  ha  U corpu  nudo 
c viscoso,  della  grossezsa  di  una  penna  da  scrivere 
piuttosto  grossa,  lunga  da  sette  a otto  pollici , e di 
color  verdognolo;  l’altra,  l’oMmocWe  nato  (petn^ 
iwyroM  rubar  Lacépède)  nou  si  differenzia  dalla  pre- 
cedente se  non  nel  colore,  e forse  non  ne  è che  una 
varietà  : essa  è di  un  rosso  più  cupo  sul  dorso.  Queste 
due  specie  si  mangiano  nei  paesi  dove  sono  rouiuni, 
e i pescatori  so  ne  servono  per  attaccarle  agli  ami 
com’esca. 

AMMODITH  (il(M)/.). — Kome  di  un  pesce  piccio- 
lissimo,  appartenente  airurdine  degli  apodi  di  Linneo 
e molto  simile  all'anguilla  ; ma  esso  ha  la  pinna  anale 
separata  dalla  dorsale  ; il  suo  capo  finisce  in  punta 
acuta,  e la  mandibola  inferiore  è più  lunga  dell'altra. 
Questo  pesce  abbonda  sulle  coste  del  Mediterraneo 
dove  i pescatori  gii  Canno  una  guerra  continua  per 
coglierlo  e vestire  gli  ami  della  di  lui  carne,  di  cui 
gli  altri  pesci  sono  assai  ghiotti.  Non  è però  cosa  fa- 
cile il  prendere  gli  auiuoditi,  poiché  non  solo  nuo- 
tano rapidìssimauieiite,  ma  s'appiaUano  eziandio  nella 
sabbia  o nel  lino  alla  profondità  di  uno  o due  piedi. 

AMMODITE  («rpetof.). — Nomo  di  una  vipera  che 
dicesi  vépara  cornuta,  oiprra  dal  corno,  ecc.,  perchè  I 
ha  un  piccolo  corno  molle  e coperto  di  scaglie  sulla  ; 
punta  del  muso.  Questo  serpente,  che  nel  resto  so- 
miglia alla  vipera  comune,  è freifuente  nella  Morea, 
nella  Dalmazia,  nell' Istria,  neU'llliria,  ncIFUngherìa, 
e vive  altresi  in  alcuni  luoghi  orientali  del  .setten- 
trione deir  Italia,  segnatamente  nei  contorni  di  l-'or- 
rara. 

AMMOFILA  (AMiioraiLi)(iNiellof.). — Questo  genere 
deirordioe  degl*  imenotteri  é stato  stabilito  da  kirby 
a speso  del  genere  aphex,  e presenta  i caratteri  se- 
guenti ; mandibole  dentate;  mascelle  e linguetta  al- 
lungate io  forma  di  tromba  e ripiegate  per  disotto 
intorno  alla  metà  ; palpi  filiformi  e quasi  eguali  ; due 
nervature  ricorrenti  che  vanno  alla  seconda  cellula 
cubitale.  Si  conoscono  sei  specie  di  questo  genere  ; 
una  delle  più  notevoli  è l' ammofiia  dalla  atdibia  (Sfthax 
aabulota  Ùnn.);  il  suo  addome  è raccorciato  alla  base  ' 
in  un  piccolo  pediceiuolo;  il  corpo  è nero;  e gli 
anelli  secondo  e terzo  dell'addome  sono  fulvi. ->La 
fenùna  diqueska  specie  scava  nei  terreni  sabbiosi  una  | 
galleria  della  profondità  di  alcuni  pollici,  vi  depoue  | 
un  uovo,  e con  esso  rinchiude  uno  o più  bruchi, 
strascinativi  per  mezzo  di  gran  pazienza  e molti  sforzi; 
terminata  questa  penosa  fatica,  torna  da  capo  e scava 
tante  gallerie  e tante  ne  provvede  di  bruchi,  quante 
SODO  le  uova  che  deve  deporre.  I.e  altre  specie  di 
questo  genere  hanno  a un  di  presso  le  stesse  abi- 
tudini. I 

AM.MONE,  Aiiaaouu  (geopr.  uni.)— Antica  città  della 
Mariuarica  secondo  Tolomeo;  Arriano  la  chiama  non 
già  città , ma  fuofo  nel  quale  soigeva  il  ten>pio  di  ' 


Giove  Ammone,  intieramente  circondato  da  deserti  di 
sabbia.  Plinio  dice  che  Toracolo  d’Amnione  era  a do- 
dici giornate  da  Menfi,  e tra  i Nomi  dcU'Egitto  anno- 
vera il  Aomos  ^mmoniaeut;  e Diodoro  Siculo  narra 
che  il  distretto  in  cui  sorgeva  il  tempio,  quantunque 
fosse  circondato  da  deserti,  era  tuttavia  inaffiatu  dallo 
rugiade  che  non  cadevano  altrove  in  tutta  quella  con- 
trada. E.SSO  era  vagamente  ornalo  di  alberi  fruttiferi 
e di  fontane,  e pieno  di  villaggi.  Nel  mezzo  sorgeva 
rAcropoli,  ossia  cittadella,  circondala  da  triplice  mu- 
raglia; di  cui  la  prima  e più  interna  conteneva  il  pa- 
lazzo; le  altre  gli  appartamenti  delle  donne  e dei  fan- 
ciulli, come  pure  il  tempio  del  nume  e le  sacre  fon- 
tane per  le  lustrazioni.  Fuori  dell'Acropuli  sorgeva, 
a non  grande  distanza,  un  altro  tempio  di  Antmone, 
ombreggiato  da  alti  alberi , presso  cui  era  una  fon- 
tana, chiamata  Fontana  del  sole,  perché  era  soggetta 
a straordinarii  cambiamenti  secondo  le  ore  del  giorno, 
essendo  calda  nel  mattino  e nella  sera,  fredda  a mez- 
zogiorno, e caldissima  a mezzanotte.  Si  dice  che  quivi 
si  generasse  naturalmente  una  specie  di  sale  fossile, 
che  veniva  estratto  dalla  terra  in  grossi  pezzi  oblun- 
ghi, trasparenti  come  cristallo.  Era  consideralo  come 
dono  d(^no  di  re,  e gli  Eglzli  l'usavano  nei  loro  sa- 
crifizii.  Di  qui  venne  il  nume  al  nostro  sale  ammo- 
niaco. 1^  osservazioni  di  Brown  c di  Hornemann 
provano  che  l'oasi  dì  Siwah  è il  distretto  in  cu!  tro- 
vavasi  questo  celebre  oracolo.  Siccome  si  è detto,  Pli- 
nio Io  colloca  a doilici  giornate  da  Menfi.  cd  Horne- 
mann partendo  dal  Cairn  giunse  appunto  a Shvah  in 
dodici  giorni.  Questi  viaggiatori  trovarono  un  antico 
edifizio  lungo  piedi,  largo  411,  ed  alto  18,  costrutto 
di  grosse  pietre  c con  sopra>i  alcuni  geroglifici.  Que- 
sto è probabilmente  l'antico  santuario  di  Giove,  che 
era  posto  in  un  ricinto  e circondato  da  un  muro  este- 
riore, Presso  a questo  vecchio  edifizio  havvluna  fon- 
tana che  ritiene  tuttora,  nell'opinione  popolare,  le 
qualità  attribuito  dagli  antichi  alla  Fontana  del  sole, 
giacché  si  dice  che  sia  fredda  di  giorno  c calda  di 
notte.  1 nostri  moderni  viaggiatori  vi  trovarono  pure 
grincrostamenli  di  sale,  i molti  palmizii,  le  conchiglie 
marine  e il  legno  fossile  nel  circostante  deserto,  di 
cui  parlano  Strabono  cd  altri  antichi  scrittori.  Arriano 
e Diodoro  descrivono  il  distretto  come  avente  una 
larghezza  di  liO  o SO  stadi!,  colla  quale  si  accorda  a 
un  di  presso  quella  datalo  da  Brown  che  la  stima 
dalle  à alle  6 miglia  inglesi.  Hornemann  ne  fa  la  cir- 
conferenza di  50  miglia , ma  egli  vi  comprende  al- 
cune parti  di  terra  abitabile  vicine  bensì  ma  non  con- 
nesse. I.a  popolazione  di  Siwah  é utlmcrosa  e segue 
la  religione  maomettana. 

Ahmomz  (mito/.).  — Nome  di  Giove  egizio,  adoralo 
sotto  la  figura  di  un  montone.  Bacco,  avendo  soggio- 
gala r.Asia  e passando  col  suo  esercito  pei  deserti  del- 
l'Africa, si  trovava  in  estremo  bisogno  d'acqua,  al- 
lurcbè  Giove  suo  padre , assumendo  la  fonna  di  un 
montone,  lo  condusse  ad  una  fontana  cui  potè  rin- 
frescare se  stesso  e il  suo  esercito.  In  ricouusccnza 
di  questo  favore  Bacco  costrnsse  quivi  un  tempio  a 
Giove,  sotto  il  titolo  di  /dmmona,  dal  greco  aqtuo;  che 
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signifitA  sabbia,  in  allmìone  al  iiabbio«io  de^^prto  dove 
fu  edi6ca(o.  In  questo  (empio  oravi  un  oracolo  di 
gran  rBDi:i  che  Alessandro  il  Grande  consultò,  c che 
durò  sino  ai  (empi  dì  Teodosio.  Secondo  Vaniica  tra- 
diziooo  qm-st'oracolo  esìsteva  da  IK  secoli  prima  dcl> 
l'era  volgare,  ed  era  slato  stabilito  in  occasione  clic 
due  colombe  partito  |H'r  missione  divina  da  Tebe  in 
ICgilto  avevano  rivolto  il  volo  l'tina  a Dodona  c l'aU 
Ira  nella  Ubia , favola  che  sì  spiega  con  dire  che 
due  fanciullo  di  Tebe  appartenenti  all'ordine  sacer- 
dotale furono  rapito  da  mercatanti  Fenicii  e vendute 
come  schiave  luna  in  Grecia  e l’altra  nella  Libia. 
Il  tempio  aveva  più  di  i^cnto  sacerdoti,  ma  gli  oracoli 
erano  trasmessi  dai  soli  anziani.  l.a  fama  di  quest’o- 
racolo cominciò  a decadere  allorchò  adulando  Ales* 
sandro  lo  dichiarò  figliuolo  di  Giove;  e Plutarco  dico 
che  a’ suoi  tempi  esso  non  godeva  più  di  alcuna  ri- 
putazione. nè  alcuno  andava  più  a consultarlo. 

AMMOM.ACA  (f/iim  .)  Idruro  di  amida  o tdramida 
(p.  Amida).  — Ha  pure  ì numi  di  alcali  volatile,  alcali 
fluore,  gaz  ammoniacale,  ammoniaca  caustica,  azo- 
luro  d’idrogcne.  — L'ammoniaca  è un  gaz  senza  co- 
lore; ha  pii  udore  forte,  irritante,  ed  eccita  le  lagri- 
me; il  suo  sapore  è acre,  caustico,  iirinoso;  il  suo 
|ieao  specifico  è di  0,591 3 rispetto  aU’aria.  e dì  0,536 
ove  si  paragoni  al  gaz  ossigcnc.  Il  suo  potere  rifran- 
gente paragonato  a quello  delFaria  è di  3,(68<5.  Alla 
temperatura  di  kO*  sotto  lo  zero  l'ammoniaca  prende 
la  forma  liquida  sotto  la  pressione  ordinaria,  e se- 
condo Faraday  a 0*  sotto  una  pressione  di  3 atmosfere 
c mezza,  come  pure  sotto  una  pressione  di  6 atmo- 


sfere e mezza  alla  tempcretnra  di  40**  al  di  sopra  dello 
zero. — Bussy  ha  indicato  un  processo  per  ollenerla 
in  questo  stato,  il  qnale  consiste  nel  raceogitere  il 
gaz  aniinoniacale  in  un  fiasco  rovesciato  sul  mereu- 
riu  e circondato  di  catone  che  si  bagna  con  acido  aol- 
foros4>  liquido.  — L'amraoniaea  gode  delle  proprietà 
alcaline  in  grado  eminente;  tinge  dì  rosso  la  cur- 
cuma e di  v*erde  Io  sciroppo  di  viole  mammole } al 
combina  con  tutti  gli  acidi  per  formare  altrettanU 
sali  che  dieonsi  ammoniacn/i.  Solloposto  all' azione 
di  una  corrente  di  scintille  elettriche,  il  gaz  ammo- 
niacale si  decompone  in  idrogene  cd  azoto;  il  volume 
; totale  di  questi  gaz  è doppio  di  quello  dell* ammo- 
niaca, e contiene  3 volumi  d'idrogcne  per  un  volume 
d'azoto  ; perciò  Fammoniaca  si  compone  di  5 volumi 
d’idrogcne  e dì  1 volume  d’azoto  condensali  in  2 vo- 
lumi, siccome  lo  ìndica  la  densità  del  suo  gas.  — Si 
ottiene  la  sbassa  decomposizione  quando  si  fa  lassare 
Fammoniaca  per  un  tubo  di  pori^cHana  ripieno  di 
jtezzi  della  stessa  iLaleria  e di  fili  metallici.  Il  fèrro 
è il  metallo  ohe  opera  la  decomposizione  più  com- 
piuta ed  alla  più  bassa  tem^ieratura  ; vengono  quindi 
il  rame.  Foro,  l’argento,  e finalmente  il  platino.  — Le 
proprietà  fisiche  del  ferro  e del  rame,  che  hanno  ser- 
vito in  quest'  operazione,  rimangono  singolarmente 
modificate.  Il  ferro  presenta  una  rottura  bianca  come 
quella  dcll’aceiaio;  quindi  diventa  duro  e la  sua  grana 
rassomiglia  alla  grafite.  Il  rame  acquista  un  refiesso 
Iridato.  1 due  metalli  divengono  fragili  ed  aumentano 
di  peso  mentre  diminuisce  la  loro  densità.  Ampt*re 
aveva  ronghiettiirato  che  in  questa  circostanza  si  for- 
masse un  azotiiro.  Despretz  ha  conchiuso  da  alcuno 
Mie  sperienze  ohe  400  parti  di  ferro  sottoposte  all’a- 
zione dui  gaz  ammoniacale  ne  assorbono  fino  a 7 di  azoto 
in  modo  da  formare  un  sotto-azoturo.— Ma  è opiniono 
di  Liebig  che  i metalli  esposti  a quest’influenza  deb- 
bano probabilmente  il  loro  aumento  di  peso  a una 
certa  quantità  di  carburo  che  si  forma  a spese  dell’a- 
cido carbonico  proveniente  dalla  calce  impiegata  nella 
preparazione  dclFanimoniaca.  — L’ossigeno  a freddo 
non  ha  azione  snIFammonìaca,  ma  ad  una  tempera- 
tura elevata  la  decompone  e 8’im{iadronisce  dclFidro>- 
genc  por  formar  acqua.  L'n  miscuglio  di  due  volumi 
di  gaz  ammoniacale  con  un  volume  e mezzo  di  gaz 
ossìgeno  detona  quando  vi  si  accosta  la  fiamma  d’iina 
candela  o ri  si  fa  s<*orrere  una  scarica  eletirica.  — 
L’idrogene  e l'azoto  non  hanno  alcun’azione  sopra 
l'ammoniaca  ; ma  questa  in  presenza  del  dciilosstdo 
d’azoto  si  decompone  in  protossido  d’azoto  e acqua.— 
Facendo  passare  una  corrente  di  gaz  ammoniacale 
sopra  carboni  ardènti  si  ottiene  un  prodotto  che  ere- 
desi  acido  ìdrocianico.  — Il  fosforo  e lo  zolfo  decom- 
pongono Fammoniaca  ad  un’alta  temperatura  con 
produzione  di  azoto  e d’Hlrogcne  fosforato  nel  primo 
caso,  e d’idrogcne  solforato  nel  secondo.  — L’ammo- 
niaca gazzosa  arde  nel  cloro  con  fiamma  bianeo-roa- 
siccia;  i prodotti  di  questa  combustione  sono,  sale 
ammoniaco  ed  azoto. — L’iodo  secco  assorbe  una  quan- 
tità notabile  d’ammoniaca  e si  converte  io  una  massa 
viscosa  che  ha  uno  splendore  metallico  e che  dall’acqua 
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ètnsfonnalain  ioduro  d’azoto  e ioduro  d’ammonio.— 

Le  combinazioni  deirammoniaca  sono  numero^Usime; 
la  più  semplice  di  tutte  è quella  che  risulta  dalla  sua 
uaione  coll’  acqua  e che  dtecsi  ammoniaca  liquida 
(e.  Ammohuca  (mal.  med.)  — la  composizione  dei  salì 
che  risultano  dalla  combinazione  degli  acidi  coU'am- 
moniaca  considerata  come  base  saliBcabilc  si  detcr- 
laina  colla  considerazione  ebe  Vammoniaca . che  sa> 
tura  un  acido,  rappresenta  un  ossido  che  sopra  100 
contiene  46,633  di  ossigene,— i sali  ammoniacali, 
almeno  i semplici,  sono  tulli  solubili  nciracqua;  sono 
volatili  quando  è volatilo  l’acido;  si  decompongono 
coU’aztonc  del  calore  quando  l'aeido  è tisso,  nel  qual 
caso  resìdua  racìdo  e si  svolge  l’animoniaca.  Alcuni 
dì  questi  sali,  come  l'idrodorato  d'ammoniaca,  l'ace- 
tato d’ammoniaca  ecc.  sono  impiegati  in  medicina 
(t.  Ammomaca  (fMot.  med.);  alcuni  altri  vengono  ado- 
perati nelle  arti.  — L'iéroclortUo  d’ammoniaca  osale 
ammoniaco  è uno  dei  sali  più  utili  e più  sparsi;  s'in- 
coDlra  in  piccola  quantità  nella  natura  minerale  nelle 
vicinanze  dei  vulcani  e delle  miniere  dì  carbon  fossile 
infuocale  ; gli  Egiziani  lo  ottengono  dalla  distillazione 
dello  stercio  dei  cammelli  che  ne  contiene  una  grande 
proporzione:  o piuttosto  trattando  la  fuligìne  prove- 
niente dalla  combustione  di  questo  sterco  di  cui  fanno 
QQ  grande  consumo  per  mancanza  di  altro  combu- 
stibile. — La  fuligine  è esposta  in  vasi  di  vetro  o ma- 
tracci airaaione  del  fuoco  in  una  specie  di  fornello  a 
galera.  — Il  sale  ammoniaco  si  volatilizza  e sì  attacca 
alla  volta.  — 1 metodi  europei  sono  mollo  svariati, 
lo  generale  si  ricava  questo  sale  daU'uriDa  tenuta  in 
quiete  per  qualche  tempo,  che  si  distilla  in  un  appa- 
rato particolare,  o dalla  distillazione  delie  sostanze 
animali  in  grandi  storte  ; si  ottiene  da  principio  un 
carbonato  d’ammoniaca  che  si  dccoiuputie  col  gesso  o 
solùito  di  calce;  ne  risultano  un  carbonato  dì  calce  e 
Ufi  solfato  d'ammoniaca  che  sì  mescolano  con  sai  ma- 
riae  0 cloruro  di  sodio  ; i prodotti  di  questa  nuova 
roizitme  sono  da  un  canto  l'idrocluratu  d'ammoiiiaca 
che  si  svolgo  stante  la  sua  volatilità,  e dall' altro  il 
solhito  di  soda  che  si  destina  a varii  usi.  — L’idrmdo- 
rato  d'ammoniaca  si  adopera  nella  preparazione  del- 
rammootaca  e del  sotto-carbonato  di  ammoniaca,  in 
queUa  dd  gialdoUao  di  Napoli,  nella  stagnatura  dei 
vasi  di  rame,  e nella  tintoria  per  preparare  il  cloruro 
di  stagno  ammoniacale  che  serve  come  mordente  nella 
tinta  dello  acarlaUo.— Il  iolfato  ammoniaca  è,  come 
abbiamo  détto,  uno  dei  prodotti  die  si  ottengono  nella 
preparaxioae  deiridroclorato  d'ammoniaca,  trattando 
Cd  sollsto  di  calce  la  dissoluzione  dd  carbonato  am- 
moniacale che  si  ottiene  dalla  distillazione  delle  so- 
stanze animali,  si  prepara  in  pìccolo  saturando  il  car- 
bonato d’MBmoniaca  coH'acido  solforico  allungato  Èi 
usato  nella  preparazione  deirallunie  ed  anche  in  quella 
dett’idroclorato  d'aminoniaca.  — Il  car{>onalo  o piut- 
tosto U mUo-aurbouato  dammoniaca  si  adopera  come 
mordente  odJe  arti  per  avvivare  i colori;  serve  an- 
che per  dare  il  ptocanto  ai  tabacchi.  — 11  miralo  d am- 
moniaca^ che  si  prepara  discioglicodo  il  sotto-carbo- 
nato d’anumoaiami  neiraeido  nitrico,  è prezioso  nell  a- 
Encici.  pop.— Tom.  I.  79 
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naiisi  organica  per  facilitare  la  combustione  dei  re- 
sidui carbonosi  clic  sono  difficili  a ridursi  in  cenere.  — 
L’idro/ludfo  d'animomaca  si  prepara  riscaldando  in  un 
crogiuolo  di  platino  una  parte  d’idrudurato  d'ammo- 
niaca con  due  (larti  o un  quarto  di  fluoruro  dì  sodio 
ridotti  in  polvere.  Il  crogiuoloèdiiusodaun  coperchio 
concavo  che  s'empie  d’acqua,  ca  questa  si  supplisce 
a misura  che  evapora.  — La  sua  dissoluzione  acquosa 
serve  mirabilmente  per  incidere  sul  vetro  (r.  I.vci- 
siovr). — Gli  usi  degli  altri  sali  ammoniacali  sono  meno 
importanti;  alcuni  però  vengono  impiegati  nelle  ana- 
lisi cliimiclie.  — La  natura  alcalina  dciramiiionìaca  le 
dà  la  proprietà  di  disciogliere  una  gran  quantità  di 
ossidi  acidi  feri;  ha  pure  una  grande  affinità  pegli  ossidi 
di  zinco,  di  rame,  di  cadmio  e d'argento.  1 composti 
che  ne  risultano  riescono  fulminanti  quando  sono  a 
base  di  ossidi  facilutenle  riduttibilì,  quali  sono  quelli 
di  mercurio,  di  oro,  d'argento  e di  platino. — L'am- 
moniaca finalmente,  per  tacere  di  alcuni  altri  com- 
posti, si  unisce  spccialnìenle  coi  cloruri,  bromuri, 
ioduri  , fluoruri  e cianuri , coi  quali  produce  una 
classe  particolare  di  combinazioni.— Triturando  un 
saie  d'ammoniaca  con  un  alcali  caustico,  con  una 
terra  alcalina,  con  un  ossido  metallico  propriamente 
detto,  l’alcali  o l’ossido  si  combina  coli'acido  e l'aiu- 
moniaca  si  svolge.  In  ogni  caso  si  riconosce  la  pre- 
senza del  vapore  ammoniacale  se,  approssimando  alla 
materia  da  esaminarsi  una  bacchetta  inumidita  di  acido 
idroclorico,  questa  sì  riveste  di  un  fumo  bianco  che 
sarà  tanto  più  denso,  quanto  più  abbondante  sarà  lo 
svolgimento  di  quel  gaz.  — 1/ammontaca  non  era  co- 
nosciuta dagli  antichi.  Black  è stalo  il  primo  a rico- 
noscere la  dìlTerenza  che  esiste  tra  il  sottcHcarbunato 
d’ammoniaca  c Tammonìaca  liquida.  — ScJieele  nel 
trattarla  cogli  ossidi  metallici  la  decompose  e dimostrò 
che  l’azoto  era  uno  de' suoi  componenti.  Priestley 
sottoponendola  airazione  delle  scintille  elettriche  la 
trovò  composta  di  azoto  e d'idrogene,  e questo  risul- 
tamento  fu  confermato  dall'  analisi  accuratissima  di 
IlerthoUet.  — 11  sale  ammoniaco  traevasi  altre  volte 
dall’Egitto,  0 vollero  alcuni  che  ricevesse  questo  nomo 
dal  trovarsi  principalmente  nelle  vicinanze  del  tempio 
di  Giove  Ammone;  pare  che  sale  ammoniaco  (sa/miae) 
derivi  da  au^xa;  (libico).  — L’ammoniaca  non  si 
trova  nella  natura  se  non  allo  stalo  di  combinazione, 
cogliacidi  idroclorico  e fosforico  nelle  orine  deiruomo; 
coll’acido  idroclorico  negli  escrementi  dei  cammelli  e 
di  alcuni  altri  animali;  coU'acido  solforico  in  alcune 
miniere  d'allume;  coU'acido  carbonico,  coll'acido  ace- 
tico ecc.  nelle  orine  di  tutti  gli  animali.  Varie  piante, 
sopralUiUo  i fiori,  esalano  Fammoniaca  nel  corso  della 
vegetazione.  — L’ammoniaca  si  forma  ablxmdante- 
iDcntc  neiratlo  della  putrefazione  e della  disuliaaione 
secca  delle  materie  oi^nìche  azotate,  ed  in  un  gran 
numero  di  decomposizioni  nelle  quali  l'azoto  e Fi- 
drogene  s' incontrano  allo  stato  nascente.,  Secondo 
kublmann  tutte  le  combinazioni  gassose  di  azoto,  me- 
scolate colFìdrogenc,  producono  l'ammoniaca  quando 
si  fanno  passare  sul  platino  spugnoso  scaldatoa  rosso, — 
Parecchie  combinazioni  di  cianogene  producono  puro 
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l'ammouiaea  nel  decumpor&ì.  Auì»Iìd  è stato  il  primo 
ad  annunciare  che  ratuiuuniaca  si  formava  durante 
Tossidazione  del  ferro  al  contatto  dell’ acqua  e del- 
l'aria  atmosferica;  c Vauquelin,  Dulong  e Chevalier 
hanno  dimostrato  clic  rammoniaca  sì  trova  nella  rug- 
gine del  ferro;  fatto  importantissimo  per  la  medicina 
legale,  giacché  nei  casi  di  omicidio,  se  Tammoniaca 
non  potesse  provenire  se  non  dal  sangue  della  vitti- 
ma, la  presenza  dell' ammoniaca  nella  ruggine  del 
pugnale  iKisterebbe  talvolta  per  far  credere  alla  reità 
deir  accusato.  — 1/ ammoniaca  considerata  come  un 
idruro  di  amida  sì  rappresenta  colla  furmola  Ad  H. 
ossia  N.  Il,;  (v.  Aunu);  in  questo  composto  il  nitro- 
gene  0 azoto  c all'idrogene  nel  rap|>orto  già  indicato 
di  1 a 3.  Cento  parti  d’ ammoniaca  comprendono 
83, di  azoto,  e 17,456  d' idrogeno. «— Si  ottiene 
rammoniaca  scaldando  leggermente  un  miscuglio  in- 
timo d' idrato  di  calce  e di  sale  ammonìaco  o di  sol- 
fato d’ammoniaca;  c si  essicca  il  gaz  che  si  svolge 
conduccudolo  a traverso  un  tubo  contenente  un  po’  dì 
calce  viva  o d’ idrato  di  potassa.  — L’ammoniaca  ha 
un  uso  multo  esteso  nella  chimica  e spe<'ia!mente  nella 
chimica  analitica;  trattando  le  soluzioni  dei  sali  me- 
tallici coirammuiiiaca  liquida  si  ottengono  altrettanti 
precipitati  provveduti  di  proprietà  caratteristiebe  di- 
verse che  servono  a riconoscere  i metalli  che  vi  sono 
coutenuU.  Tali  precipitali  sono  hoccosi,  come  ([uellì 
degli  ossidi  di  zirconio,  di  magnesio,  di  ferro  eec.  ; 
gelatinosi  quelli  degli  ossidi  d’allumìo,  dì  zinco,  di 
glucinio,  d’ittrio,  eec.;  polvcro.si  quegli  degli  ossidi 
d’arsenico,  di  cadmio,  d'anlimuniu , dì  platino,  di 
oro,  ccc.;  grumosi  quelli  degli  ossidi  di  tclluro  e di 
piombo  (tf.  Chimica  gen.  del  P.  Fcrrario).  — L'am- 
moniaca serve  a togliere  i vapori  degli  acidi  volatili 
s{>arsi  uell'aria.^Ncì  casi  di  meteorismo  o di  enha- 
gione  del  bestiame  che  si  manifesta  dopo  aver  man- 
giala una  quantità  eccessiva  di  erba  medica  o dì  tri- 
foglio, umidi,  sì  amiuinislm  Tammoniaca,  la  quale 
s'iinpadi'onisce  dell’acido  carbonico  c co.si  fa  sparire 
subitamente  la  causa  che  distende  enormemente  gl'in- 
tcstìnì  di  questi  animali.  — Per  razione  deirammo- 
Iliaca  suirccoiiumia  dell’  uomo  (o.  Ammoniaca  ( rmiL 
med.  ). 

Ammoniaca  (mal.  nicd.).->ln  medicina  si  adopera 
rammoniaca  liquida,  ossia  la  soluzione  di  gas  ammo- 
niacale iieirac4;ua  ; poteudo  una  parte  di  quesl’ultima 
sciogliere  070  dei  primo,  secondo  Davy  c 780  se- 
condo Tbomsun.  L'acqua  che  contiene  30  )>arti  di  am- 
moniaca è fumante  se  si  esponga  aH'aria  atmosferica; 
sotto  Y ebollizione  il  gas  ammoniacale  si  disperde 
interamente. — L'ammoniaca  liquida  sì  ottiene  dcrum- 
poneiuk  il  solfato  e l’ idroclorato  di  amiiionìat'a  col 
mezzo  della  calce.  Questa  si  unisce  all’acido  solforico 
od  idroclorico,  e Vaininuniaca  lasciata  in  libectà  sì 
riceve  entro  fìaschi  conlencmti  acqua.  Questa  sostanza 
alcalina  la  quale,  ove  sia  concentrata,  opera  a guisa 
di  caustico  al  pari  degli  altri  alcali,  esercita,  se  al- 
lungata con  acqua,  un’azione  eccitante  manifesta  sui 
sistemi  nervoso  c vascolare.  Kssa  fu  quindi  adoperata 
con  successo  in  quei  casi  in  cui  debbesì  stimolare 


potentemente  e prontamente.  Fu  perciò  lodata  per 
promuovere  l'eruzione  diffìcile  degli  esantemi  e ncUe 
febbri  nervose.  Giova  però  avvertire  che  spesso  gli 
esantemi  erompono  diffìcilmente  per  eccesso  di  sti- 
molo piuttosto  clic  per  debolezza,  e le  febbri  nervose, 
non  riconoscendo  per  causa  una  semplice  debolezza, 
anzi  dando  spesso  luogo  a congestioni  o flogosi  se- 
condarie, non  ammettono  il  più  sovente  l’uso  di  alcun 
rimedio  stimolante,  oppure  solamente  in  qualche  caso 
e per  qualche  momento.  Bongioanni  la  trovò  vantag- 
giosa neiravvelenaiueiilo  dai  funghi,  ma  prima  di 
tutto  è ncces.^ario  di  espellere  col  vomito  la  sostanza 
velenosa.  Mangili  ed  altri  la  riconobbero  efficacis- 
sima contro  il  morso  della  vipera,  e quantunque  vi 
.siano  autorità  contrarie,  consentono  però  la  maggior 
parte  dei  pralid  nel  giudicarla  in  questo  caso  il  far- 
maco da  preferirsi  a tutti. — NeH’asfìssia  degli  annegati, 
o per  ispirazione  di  mefiti  o d’acido  carbonico,  conio 
anche  neH'asfissia  prodotta  dal  gelo  ne  fu  lodato  Fuso 
internamente,  ed  esternamente  per  frizioni;  peròdch- 
Im'sì  dare  con  cautela.  Fu  pure  lodata  neU'apopIcssia 
sierosa  o nervosa.  Murray  la  giudica  un  antidoto  si- 
curo dell’acido  prussico;  ma  per  la  prontezza  colla 
quale  questo  veleno  uccide  è difficile  che  si  possa 
giungere  a tempo  per  amministrarla  ; dìppiù  la  de- 
glutizione è per  lo  più  impedita  in  questi  cast.  Girard 
la  trovò  uUlo  contro  l'ebbrezza , quantunque  Cbeva- 
lìcr  e Chantourelle  la  pensino  diversamente.  Forse  la 
discrepanza  dipende  daU'esscre  stata  impiegata  in  cir- 
costanze diverse.  Fu  pure  attribuita  ad  essa  la  virtù 
aiilisifilitiea,  ma  non  vediamo  con  qual  ragione  ; Mò- 
ral,  l.avagna  e Sororoer  la  prescrissero  sotto  forma  di 
iniezione  neiramenorrea.  Egli  è però  palese  che  es.sa 
può  unicamente  giovare  nelFamenorrea  dipendente 
da  atonia  uterina  (v.  Amrnoarea),  ed  anche  in  queste 
circostanze  debbesì  adoperare  con  cautela.  Courfaaut 
la  usò  con  vantaggio  internamente  e per  frizioni  nei 
fenomeni  morbosi  provocati  dall’avvelenamento  pro- 
«lotto  dalla  segala  cornuta.  Fu  pure  tentata  con  suc- 
cesso nell'isterismo,  noirepilessia  e nella  paralisi.  <ii- 
rard  raccomanda  di  lavare  il  cancro  ulcerato  con 
dramme  ij  di  ammoniaca  liquida,  unite  a libbre  ijoìij 
d’acqua  a fine  di  <talmare  i dolori  ; si  servi  pure  con 
vantaggio  di  questa  mescolanza  nelle  emorragie.— 
L’ammoniaca  liquida  sì  prescrive  internamente  in 
doso  di  goccie  v a xx  entro  vj  od  viij  onc.  d’acqua 
0 di  altro  veicolo  adattato.  Congiunta  colla  sugna  di 
porco  sì  adopera  come  vescicante;  coll’olio  di  oliva 
forma  il  linimento  volatile  ossia  ammoniacale,  lodato 
nelle  eccbiinosi,  nei  tumori  freddi,  nel  reumatìsmu 
e nella  paralisi  per  uso  esterno.  Essa  è il  principale 
ingrediente  dell'acqua  dì  luce  e del  balsamo  di  Opo- 
dcldoch. 

Acetato  m ammoniaca,  o spirito  di  Minderero.  — 
.Si  prepara  secondo  il  metodo  recentemente  adot- 
tato. versando  sul  sotto-carbonato  di  ammoniaca, 
acido  acetico  puro  a gr.  3 fino  a saturazione.  È pure 
stimolante,  ma  questa  azione  viene  temperata  in  esso 
dall'acidn  acetico;  esercita  inoltre  un’azione  elettiva 
manifesta  sulla  cute  c sui  reni.  Venne  lodato  da  Min- 
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dcrcro  cbe  ue  fu  l’iaventure,  da  Masu)  cr,  Tourdcs  cd 
altri  nelle  febbri  nervose  delle  carceri  e degli  uspe« 
dali  ; fu  raccomandato  per  favorire  le  eruzioni  cu- 
lance  e come  diuretico.  Riesce  perù  dannoso  ogni 
qualvolta  sieno  da  evitarsi  i rimedii  slimulaull. 

Carbonato  dì  ammoniaca  , detto  altrimenti  alcali 
volaUh  concreto,  «of  w/ati7<  d'Inghilterra,  eotto-carbo^ 
nato  e gtiquicarbonato  di  ammoniaca.  Sale  bianco  di 
odore  ammoniacale  , che  inverdisce  il  sciroppo  di 
viole,  solubile  nejracqua  fredda;  si  volatilizza  nella 
bollente  ed  all'aria  atmosferica,  eonvcrteudusi  in  bi- 
carbonato per  la  perdita  che  soffre  del  quarto  del- 
l'animoniaca.  Si  prepara  con  (tarli  uguali  di  idroclo- 
rato di  ammoniaca  e carbonato  di  calce  (tolverizzati 
c scaldati  in  un  recipiente.  Fu  creduto  specifico  con- 
tro il  morso  della  vipera,  ma  se  in  questi  casi  giova, 
ciò  procede  daU'aiumoniaca  clic  contiene.  Silvio  della 
Bue  e Pcrilbo  lo  lodarono  contro  la  sifilide,  ma  scuza 
alcun  fondamento:  fu  raccomandato  nel  croup  in* 
temainente,  come  anche  si  lodò  l'ispirazione  dei 
vapori  di  esso.  Noteremo  però  ebe  nel  primo  mcKio 
non  c rimedio  adattalo  al  morbo,  nel  secondo  opera 
per  l'ammoniai'a  e non  è da  lodarsi  risultando  dalle 
ttsStinazioDi  di  Nystcn,  llaller  ed  Huxbam  che  l'ispi- 
raziono  dei  va(>ori  ammoniacali  potè  eccitare  il  croup 
artificiale.  È stimolante  e diuretico,  bo  spirito  ed  il 
sale  volatile  di  corno  dì  cervo  altre  volle  frequente- 
mente usati , altro  non  sono  ebe  sotto-carbonato  di 
ammoniaca  piroleoso. 

Idroclorato  di  ammoniaca  ; detto  anche  inurialo  dì 
ammoniaca,  saie  ammoniaco  ^ cloruro  ammonieo  da 
Berzelius.  Prima  si  preparava  solamente  in  Egitto  su- 
blimando i vapori  provenienti  dall’abbruciamcnto 
dello  sterco  dei  cammelli,  ora  si  prepara  in  Europa 
mescolando  i!  solfato  di  ammoniaca  con  una  soluzione 
di  cloniro  di  sodio  (sai  comune)  e separandone  il 
solfato  di  soda  che  ù forma.  II  sale  ammoniaco  esiste 
pure  nei  cratere  di  alcuni  volcani  ed  in  certe  miniere 
di  carbon  fossile,  come  anche  neU'orlua  di  varii  ani- 
mali. Esso  ba  un  sapore  pungente  e salato , la  sua 
furuui  primitiva,  secondo  Uauy,  è un  ottaedro  rego- 
lare ; si  scioglie  nell'acqua  fredda,  ma  più  ancora 
nella  bollente,  è puro  solubile  Dell'alcool  : si  adopera 
per  depurare  i metalli,  nell'arte  della  tintura,  nella 
stampa  di  tele  dipinte.  Sene  in  farmacìa  a prepa- 
rare rarainonìaca,  il  carbonato  di  ammoniaca,  l'idro- 
solfiito  solforato  di  ammoniaca  o liquore  di  Boylc,  i 
fiori  di  sale  ammoniaco  marziali  ('idrocloralo  di  am- 
moniaca e di  ferro,  cloruro  ferroso-ammonico  di  Bcr- 
zeliu.s),  il  sale  di  Alembrot  o cloruro  di  mercurio  am- 
moniacale. Esso  entra  nella  composizione  di  vini, 
birre  ed  elisiri  amari  ed  antiscorbutici,  in  varie  de- 
cozioni sudorifere  ecc.  Fu  commendato  come  antel- 
Diintico,  nelle  febbri  ìntermiUenti  solo  od  unito  alla 
china  o ad  estratti  amari,  nelle  affezioni  scrofolose 
e negl’  ingorghi  del  sistema  linfatico,  a promuovere 
le  eruzioni  cutanee.  Esternamente  si  applicò  (>er  ria- 
nimare le  ulceri  inveterate,  ed  in  forma  di  lozione 
nei  tumori  freddi.  Esso  è stimolante  ed  esercita  uu'a- 
zàme  elettiva  sugli  organi  secretorii.  La  sua  azione 


locale  è furtcmeiite  irritante  e può  riuH'ìrc  fatale  se 
si  amminUtri  in  dose  eccessiva.  Si  prescrìve  in  quan- 
tità di  dieci  a trenta  grani  in  pillole  od  in  bocconi 
con  qualche  estratto,  oppure  anche  sciolto  in  un  vei- 
colo adattato. 

O.ssAUTO  DI  AMMONIACA.  Solc  clic  cristallìzza  in 
prismi  tetraedri  con  sommità  diedre  composto  diat'idu 
ossalico  ed  aiiimimiaea.  Si:ne  per  iwoprirc  le  me- 
nomc  particelle  di  calce  o di  sali  calcari  stemprali 
in  qualche  liquido. 

AMMONIACO  (Comma)  (i«of.  mrd.).  — (lommoresin.-» 
la  quale  viene  a noi  recata  dairOrientc  od  in  massa 
informe,  oppure  sotto  forma  di  lagrima  di  colore 
cslernaiiiente  ro$.so-bianco,  internamente  biancastro, 
con  fi-altura  0(>aca  e levigata  di  un  odore  leggermente 
agliaceo,  di  sapore  prima  dulcigno,  quindi  amaro  cd 
ingrato  che  si  ammollisce  col  l'alorc,  s’ indurisce  sotto 
una  tem|)eratura  fredda,  arde  se  gettalo  sul  fuoco 
S(»amlcndo  un  udore  non  ingrato,  si  scioglie  in  (larte 
neU'acqua  o neU’aceto,  in  parte  neiralcool.  Secondo 
Braconnot  essa  è formata  di  48,  4 di  gomma,  70 
di  resina  ; 4,  4 dì  materia  glutinifornie  e 6,  0 d'acqua. 
Bucbolz  trovò  pure  in  essa  potassa,  calce,  fosfato  di 
calce  ed  o.ssìdo  di  ferro.  Prima  credevasi  che  quest.ì 
sostanza  provenisse  dalla  Libia  ove  era  il  tempio  di 
Giove  Aimmme,  d'onde  il  suo  nome  ; ora  si  sa  ohe  a 
noi  viene  recala  dalla  Libia,  dall’ Egitto  e dalla  Per- 
sia. Essa  è il  succo  concreto  di  una  pianta  creduta 
da  Wildenow  heraclemn  gummiferum,  da  Szowilz  la 
ferula  ammoniacum,  ma  che  Wright  crede  essere  con 
maggior  fondamento  la  dorema  ammoniacum.  Questo 
rimedio  esercita  un'azione  irritante  locale,  stimolante 
universale  ed  elettiva  sopra  l'apparalo  respiratorio. 
Fu  quindi  trovato  utile  nel  catarro  cronico  c ncì- 
l'asma  umido,  nelle  ostruzioni  del  basso  ventre  so- 
stenute da  torpore  dei  visceri  in  esso  coolenuli,  ncl- 
Fitterizia.  La  gomma  ammoniaco  entra  nella  coni|)o- 
sizionc  dd  cerotto  diacbylon  con  gomma,  del  cerotto 
di  cicuta  e dì  Mcliloto.  Si  prescrive  sotto  forma  di 
latte,  cioè  in  |>artc  sciolta  ed  in  parte  sospesa  nel- 
l’acqua raddolcita  con  sciroppo  o zucchero,  oppure  in 
forma  di  pillole  ; essa  entra  nella  composizione  delle 
pillole  di  gomma  ammoniaco  della  farmacopea  di 
Torino,  delle  pillole,  del  Qiicrcctano  e delle  pillole 
tartaree  del  Bonzìo.  È pure  credula  emmenagoga, 
antelmintica  e nervina  ; la  doso  è di  gr.  x a<Ì  una 
dramma  cd  oltre. 

AMMONIO  (chim.).  — Biidruro  di  amido.  La  sua 
formula  è Ad  11,,  ossia  N,  II,.  Questo  corpo  è pro- 
dotto dalla  combinazione  dcU  amida  con  due  equiva- 
lenti d’idrogeno  (tW/  Amid.a).  L’ammonio  non  si  è 
potuto  fin  qui  ottenere  se  uon  allo  stato  di  amal- 
gama, c quest'amalgamazione  si  opera  col  sotto(H>rrc 
l'aniiuoniaca  o uno  de’  suoi  sali  aU’azione  della  pila 
voltaica  , mettendo  il  mercurio  al  polo  negativo  di 
questa  ; sia  col  formare  una  lega  di  una  parte  di  po- 
tassio 0 di  sodio  con  cento  parli  di  mercurio,  clic  si 
pone  in  una  soluzione  concentrala  di  un  sale  ammo- 
niacale. 11  mercurio  trattalo  in  questo  modo  si  gciufia, 
si  fa  denso,  aumenta  notabilmente  di  volume  e si 
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trasforma  in  una  massa  butirrosa  avente  lo  splendore 
deir  argento.  Ad  una  tompcraiura  al  disotto  dello 
zero  questa  materia  diventa  solida  e dura  c si  crista- 
lizza  in  cubi  regolari.  Ma  appena  cessata  razione 
della  pila  o quella  dell’  amalgama  di  potassio  o di 
sodio,  rainalgama  di  ammonio  sì  converte  in  amnio- 
niaea  con  isvolgimcnto  d’ìdrogcne,  e il  mercurio  ri- 
torna allo  stato  metallico.  Secondo  Davy  l’amalgama  D 
d'ammonio  si  decompone  in  sei  volumi  di  gaz  e un 
volume  di  mercurio;  i sci  volumi  di  gaz  racchiudono 
un  volume  d' idrogene  per  due  di  gaz  ammoniacale; 
e poiché  due  volumi  di  quest’ultimo  comprendono 
tre  volumi  d'itlrogeiie , no  segue  che  Tamalgama  di 
mercurio  deve  racchiudere  una  combinazione  di  un 
atomo  di  azoto  con  quattro  atomi  d' idrogene  {vidi 
Licbig,  chini.  oTg.).  L'amalgama  d’ammonio  non  si 
conserva  neirolio  di  nafta  ; l'alcool  c reterò  ne  ren- 
dono più  rapida  la  dccom]>osiziono.  Secbeck  ha  osser- 
vato che  r aciilo  solforico  forte  lo  decompone  con 
produzione  di  solfato  d'ammoniaca  da  una  parte, 
mentre  si  separano  mercurio  e zolfo  dall’altra.  — La 
formazione  dell'dmalgania  d’ammonio,  quando  si  sot- 
topone l'idrocloi*ato  d’aminoniaca  all'azione  della  pila, 
non  è diffìcile  da  spiegarsi  ; ramalgama  si  rende  al 
polo  negativo  e non  vi  si  svolge  se  non  una  debole 
(|uanliLà  di  gaz  idrogene,  mentre  al  polo  positivo  si  fa 
lil>ero  il  cloro;  adoperando  il  carbonato  di  ammoniaca 
si  ha  svolgimento  di  ossigene  al  polo  positivo.  L’idro- 
clorato  d’ ammoniaca  racchiude  un  equivalente  di 
cloro,  un  equivalente  di  azoto  e quattro  equivalenti 
d'idrogcne  ; il  cloro  i^scndo  separato,  Tazolo  e Tidro- 
gcnc  entrano  in  combinazione  col  mercurio.  Quando 
s'iiupicga  un’amalgama  di  potassio  o di  sodio,  l’acqua 
é decomposta  dal  potassio  o dal  sodio , l’ ossìgeno 
forma  la  potassa  e la  soda  che  si  combinano  coll’acido, 
ridrogene  si  combina  coll’ ammonìaca  che  incontra 
allo  stato  nascente , c l’ ammonio  che  ne  risulta  sì 
amalgama  al  mercurio.  Egli  ò adunque  evidente  che 
l'azoto  possiede  la  proprietà  di  formare  coH’idrogene 
una  combinazione  più  i<lrogenata  dell'  ammoniaca. 
~<Chc  questa  combinazione  sia  di  natura  metallica 
non  possiamo  affermarlo  positivamente.  Le  sperìenze 
che  si  sono  fatto  in  proposito  non  sono  abbastanza 
decisive  per  risolvere  una  si  ipiporUntc  questione. 
Tuttavia  ecco  alcuni  argomenti  che  sì  possono  in- 
vocare in  favore  dell’ affermativa  t f®  le  sole  com- 
binazioni dei  metalli  col  mercurio  hanno  la  pro- 
prietà di  essere  dotate  di  splendore  melaUico;  tra  le 
combinazioni  del  mercurio  coi  corpi  non  metallici  non 
ve  n'ha  alcuna  che  goda  di  questa  proprietà;  2®  Le 
{)iù  piccole  quantità  di  potassio  o di  sodio  unite  al 
mercurio  nc  distruggono  la  fluidità  ; i corpi  non  me- 
tallici non  sono  solubili  nel  mercurio,  uè  possono 
cristallizzare  con  questo  corpo  ; 5®  L’amalgama  d'am- 
monio si  comporta  coll’  acido  solforico  esattamente 
come  quelli  di  potassio  e di  sodio  che  si  risolvono 
in  mercurio,  solfalo  e zolfo.— Si  trova  inoltre  che  le 
combinazioni  deU’ammonio  ossia  del  corpo  N,  ras- 
somigliano a quella  del  potassio;  quasi  tulli  gli  os* 
Kieidi  combinali  coll' ammoniaca  N.  II4  contengono 


una  proporzione  di  acquali. 0., donde  nasce  un  com- 
posto Hi  O,  ossia  un  ossido  d’ammonio.  Queste 
combinazioni  deU'ammoniaca  hanno  la  stessa  forma 
cristallina  dei  composti  analoghi  della  potassa,  li  clo- 
ruro, l'ioduro  ecc.  di  ammonio,  corrispondono  al 
cloruro,  all'ioduro  ecc.  di  potassio,  ed  hanno  ugual- 
mente la  stessa  forma  (e.  Milscherlich , cium.). — 
L'ossido  di  ammonio  non  è mai  stato  isolato  : quando 
per  mezzo  di  una  base  più  potente,  si  separa  dall'a- 
cido col  quale  trovasi  unito , si  decompone  tosto  in 
ammoniaca  ed  acqua.  Ma  ad  ogni  modo  puossi  con- 
siderare come  una  combinazione  ipotelìc*a  di  un  equi- 
valente d' ammoniaca  con  un  equivalente  d’acqua, 
combinazione  capace  di  formar  salì  colla  sua  unione 
cogli  ossacidi  anidri. — Leosser\azìoiii  che  precedono, 
ci  conducono  adunque  ad  avere,  se  non  per  certa, 
almeno  per  probabilissima  resistenza  dell'ammonio, 
ossia  di  un  biidruro  di  auiida  che  faccia  nelle  sue 
combinazioni  rufficio  di  un  metallo  ; e se  si  ammet- 
tesse la  presenza  di  questo  corpo  nei  sali  ammonia- 
cali , la  costituzione  di  questi  diverrebbe  perfetta- 
mente analoga  a quella  dei  salì  contenenti  una  base 
metallica  propriamente  detta.  Secondo  quest’ipotesi, 
il  solfalo,  il  nitrato  ecc.  d’ammonìaca,  prenderebbero 
il  nome  di  solfato  0 nitrato  di  ossido  di  ammonio. 

AMMOiMO  (Au.uonil'u)  (v.  .Ammosb)  {geogr.  emtl.). 

.'\MMOM()(A(idrzz).  — Eccellente  poeta  Ialino,  nato 
a Lucca,  fu  mandato  da  papa  l^one  x in  Inghilterra 
in  qualità  di  prulonotarìu  della  sede  apostolica  e col- 
lettore generale.  Fu  uomo  d'iogeguo  e dottrina  sin- 
golare e si  fece  ben  presto  conoscere  ai  letterati  prin- 
cipali di  quei  tempi  e particolarmente  ad  Erasmo  e 
a Tommaso  Moro.  11  consiglio  ebe  gli  dà  Erasmo  ri- 
guardo al  crescere  in  fortuna  è sparso  di  molto  sale 
e mirava  certamente  a ferire  i modi  astuti  che  si 
praticano  dagli  egoisti  c dagli  ambUiosi.  ■ lo  primo 
luogo  • dice  egli  « getta  via  ogni  senso  di  pudore  ; 
immischiati  nelle  faccende  di  tutti  e caccia  vìa  quanti 
puoi  a forza  di  gomiti;  non  odiare  nè  amare  persona; 
misura  lutto  dal  tuo  vantaggio;  sia  questo  lo  scopo 
ed  il  fine  d'ogni  tua  opera  ; non  dar  cosa  la  quale 
non  abbia  ad  esserti  restituita  con  usura,  e compiaci 
a tulli;  abbi  sempre  due  corde  al  tuo  arco;  fingi  dì 
essere  chiesto  con  molte  istanze  da  paesi  stranieri  c 
prepara  tutto  alla  partenza;  mostra  lettere  che  t’in- 
vitino altrove  con  larghe  promesse  ».  Ammonio  fu 
segretario  latino  di  Arrigo  vili.  Nel  4M9  fu  fatto 
canonico  e )>rebendario  della  cappella  collegiaia  di 
s.  Stefano  nel  palazzo  di  WesUnìnster,  edivenne  poscia 
anche  prebendario  di  Salisbur}'.  Mori  nel  4517  e fu 
sepolto  nella  cappella  di  s.  Stefiino,  nel  palauo  dà 
Westminster.  Fu  molto  pregiato  come  elegante  aerit- 
toro  latino  ed  ammirabile  poeta.  Le  epistole  di  Era- 
smo ad  Ammonio  abbondano  di  encomii  iotomo  al 
suo  ingegno  ed  alla  sua  dottrina.  Le  sue  opere  prin- 
cipali sono  : 4®  Epistola  ad  Erasmum , lib.  i;  3®  Seo- 
tiei  conflictus  historia,  lib.  1 ; 3®  BucoUea  vel  ecloga^ 
lib.  1 , Basilea  1546,  in-8®;  à®  A>efMa(a  diverae,  lib.  i. 

AMMONIO.— Soprannominato  Sacca,  filosofo  d’A- 
lessandria,  che  fiorì  nella  prima  metà  del  secolo  terze 
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deir«mMmtra,fuallerato  nel  crìstlaDesimo.  Cominciò 
t guadagnarsi  il  vitto  portando  sacca  di  grano,  onde 
gli  venne  il  soprannome  di  Saecan  ; ma,  abbandonato 
di  poi  questo  mestiere , si  diede  a studiare,  e fece 
grandi  progressi  nella  filosofìa  eclettica  ossia  de’neo- 
platonici,  ebe  insegnava  con  buon  esito  nell’anno  543. 
Ammonio , secondo  l’abbó  Pluquet , • concepì  il  di- 
segno di  conciliare  tutte  le  religioni  c tutte  le  scuole 
dei  filosofi.  T.a  vera  filosofia  consisteva  in  istrigarc  la 
verità  dalle  opinioni  particolari  e in  purgare  la  reli- 
gione dì  quanto  le  aveva  aggiunto  la  superstizione. 
G.  Cristo,  secx)ndo  Ammonio,  non  si  ora  proposto 
altro  fine,  .\dunque  Ammonio  prendeva  nella  dot- 
trina di  G.  C.  tutto  ciò  che  concordava  colla  dot- 
trina de'iìlosofi  ^ziani  e di  Platone.  Rigettava,  come 
alterazioni  fatte  de’ suoi  discepoli,  quanto  era  con- 
trario al  sistema  da  lui  adottato.  Riconosceva  un  es- 
sere necessario  e infinito  ch’era  Dio.  Tutti  gli  altri 
easeri  erano  usciti  dalla  sua  sostanza.  Fra  le  varie 
produzioni  di  lui,  supponeva  un'infinità  di  genii  c 
di  demoni  d’ogni  specie,  ai  quali  attribuiva  tutto  ciò 
ebe  era  atto  a spiegare  quanto  le  differenti  religioni 
raccontavano  di  prodigioso  e di  miracoloso.  L'anima 
umana  era  pure,  come  i demoni,  una  parte  dcU’Es- 
sere  Supremo.  Egli  supponeva  in  essa,  come  i Pitago- 
rici, due  parli,  l'una  puramente  intelligente,  e l’altra 
sensibile.  Tutta  la  filosofia,  secondo  lui,  doveva  ten- 
dere ad  innalzare  l'anima  al  disopra  delle  impressioni 
che  la  l^no  al  corpo,  e a mettere  la  parte  sensibile 
io  corrispondenza  coi  demoni  che  avevano  un  corpo 
sottilissimo  e finissimo,  il  quale  poteva  essere  veduto 
dalla  parte  sensibile  deiranima  purificata  e perfezio- 
nala.» Questa  è la  dottrìna  d'Ammonio  secondo  che 
viene  esposta  dal  Pluquet.  Ammonio  fu  stimato  dagli 
aulorì  pagani  non  meno  che  dai  cristiani  : Longino, 
Porfirio  e Jeroele  lo  tenevano  in  gran  conto.  Origene 
0 Plotino  furono  suoi  discepoli,  c san  Gerolamo  loda 
mollo  la  sua  Concordia  dci^fi  Ef^angelinti,  che  si  trova 
nella  Bibihltta  de’ Padri.  Le  opinioni  di  Ammonio 
si  raccolgono  dagli  scritti  e dalle  dispiitazioni  dei  neo- 
platonici  «uoi  discepoli  ; poiché  sebbene  f^Ii  impo- 
nesse toro  di  non  divulgare  le  sue  dottrine  fra  la 
■oUìtudìne.  essi  non  si  fecero  tnttavia  scrupolo  di 
trasgredire  questo  precetto. 

AMMONITI.— Popolo  disceso  da  Ammon,  figliuolo 
di  Lot,  che  abitava  nella  parie  orientale  della  Giu- 
dea al  di  là  del  Giordano.  Gli  Ammoniti  distrussero  i 
giganti  eàiainaU  zomaommin  (Dent.  n.  i9-5()  e s’im- 
padroniroBo  del  loro  paese.  Iddio  proibì  a Nosè  di 
eenbaUore  contro  gli  Ammoniti  perchè  le  loro  terre 
aon  dovevamo  darsi  ai  figliuoli  d’Israele. — Giustino 
Martire  dico  che  al  suo  tempo  vi  erano  ancora  molti 
Ammoniti , ma  Origene  ci  assicura  che  a'  suoi  giorni 
essi  erano  soltanto  conosciuti  sotto  il  nome  generalo 
di  Arabi.  Veggasi  a questo  riguardo  la  predizione  di 
Ezechiele  (xzv.  IO).  • 

'AMMONITI  ( f»o//uscAt).  — Genere  della  famiglia 
degli  ammonei  aventi  per  caratteri;  conchiglia  di- 
scoide piò  o meno  schiacciata , spira  a giri  contigui 
più  o meno  apparenti , suture  sinuose,  sifone  dor- 


sale. Queste  conchiglie  affini  ai  naulili  non  si  cono- 
scono se  non  nello  stato  fossile;  si  ò supposto  che  il  loro 
animale  avesse  qualche  rassomiglianza  con  quello  dei 
iiauUIi  ; la  picciulezza  deirultima  sede,  che  dà  loro  la 
somiglianza  di  spirale,  ha  fatto  credere  fossero,  come 
quest’ ultime  , conchiglie  interne.  — Questo  genero 
si  coinjìone  di  un  grandissimo  numero  di  specie  che 
trovansi  il  più  delle  volte  nello  stato  di  forinazionc. 
il  che  ne  rende  assai  difficile  la  determinazione;  ab- 
bondano nei  terreni  stratificali  ossia  di  formazione 
secondaria  e cunosconsi  volgarmente  sotto  il  nome 
di  corna  d'Ammune,  e anche  Cornammone,  per  la 
somiglianza  che  hanno  talvolta  colle  corna  di  mon- 
tone. Queste  conchiglie  variano  assaissimo  di  gran- 
dezza, alcune  non  avendo  più  di  una  o due  linee  di 
diametro,  e altre  giugnendo  sino  a cinque  c anche 
a sci  piedi.  —Gli  ammoniti  non  si  conobbero  che  negli 
ultimi  tempi  ; il  primo  lavoro  alquanto  compiuto  per 
la  distinzione  delle  specie  è stato  primamente  inse- 
rito nell’ £ncjc/op^'e  tnrthodique , voi.  de’ Vermi, 
tom.  I.  p.  58.  La  specie  che  noi  qui  diamo  stampata 
è l'armiipnite  baUello  ossìa  ammoRiIcs  ecapha. 


Ammonilc»  wapha. 

La  seguenle  è un’  altra  specie  conosciuta  sotto  il 
nome  di  aimiionùcs  hifidus. 


AniiDonitrs  bifìduB. 


AMMONIL'RO  (càim.).  — SI  applica  questa  deno- 
minazione ai  composti  che  si  ottengono  dall’ azione 
deU'ammoniaca  sugli  ossidi  metallici.  — L’ammoniaca 
liquida  ha  la  proprietà  di  discioglierc  un  gran  numero 
di  ossidi  idrati  e di  formare  parecchie  combinazioni 
che  in  generale  non  sono  conosciute  se  non  allo  stato 
liquido.  A questa  classe  di  ossidi  appartengono  quelli 
di  zinco,  di  rame,  di  nichelio  ecc.  Egli  è assai  pro- 
babile che  combinazioni  analoghe  agridrati  siano  for- 
mate dairammoniaca  con  questi  ossidi,  combinazioni 
che  si  trovano  allo  stato  solido  in  alcune  combina- 
zioni doppie.  Ma  i composti  che  risultano  daU'unione 
deir  ammoniaca  con  parecchi  ossidi  molto  riduttibiU 
sembrano  dotati  di  proprietà  particolari  e si  distin- 
guono principalmente  per  la  facilità  colla  quale  si 
decompongono  per  mezzo  deU’uiio,  dello  sfregamento 
o del  calore;  questa  decomposizione  è spesso  acconi- 
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(lagnala  da  un’ c$pìosionc  violenta.  In  questa  cate>  I 
guria  sono  eorapreso  le  combinazioni  dell'animoniara  i 
cogli  ossidi  di  rame,  di  urano,  di  mercurio,  d’ar-  | 
genio,  di  platino,  d’oro  c d’osmio  le  quali  si  ottengono  | 
tutte  in  proporzioni  determinate.  Alcuni  di  questi  | 
composti  sì  distìnguono  ora  col  nome  di  nzoturi  e,  | 
per  esempio,  diecsi  ozoturo  di  argento  invece  di  atn*  I 
inoniuro  d'argfnto,  jiercliè  le  numerose  spcrienze  di 
SeruHas  fanno  credere  che  l’argento  fulminante  non 
sia  se  non  una  combinazione  di  azoto  e dì  argento 

(e.  ^'eI,MI^4ST^). 

AMMOMURO  (mot.  tned.).  — ^onlc  dato  ai  sali 
composti  di  ammoniaca  e di  un  ossido  metallico.  Il 
solo  ammoniuro  che  si  adoperi  in  medicina  si  è Tain- 
inoiiiuro  di  rame,  altrimenti  detto  rame  ammoniacale 
(v.  Rame). 

AMMORTI7,ZAZIO>E  (eron.  pietW.).  — Neologismo 
dei  legisti.  Questo  potente  ausiliario  delle  finanze 
moderne  non  era  dapprima  che  un  modo  di  pagare 
il  debito  pubblico  il  quale  consisteva  nel  consacrare 
una  rendita  annuale  al  pagamento,  e neiraccrcseerc 
tal  rendita  aggiungendoci  gl' interessi  del  debito  pa- 
galo. Gli  stali  d’Olanda  introdussero  questo  metodo 
nel  1655,  dopo  di  aver  ridotto  gl’ interessi  dal  cinque 
ai  quattro  per  cento,  riduzione  che  mise  a loro  dispo- 
sizione ll,(XK)  fiorini  all'anno.  Applicando,  come  fe- 
cero , quest’  interesse  all’estinzione  del  debito  pub- 
liliro , essi  annunziarono  che  questo  sarebbe  stato 
soddisfatto  in  ventun  anno;  il  che  non  avrebbe  potuto 
aver  luogo  se  ai  (4,000  fiorini  non  si  fossero  aggiunti 
gl'interessi  del  debito  che  si  yiagava.  Da  ciò  si  può 
conchiiidere  che  sin  d’allora  si  conoscevano  giò  gli 
efTeUi  della  capitalizzazione  degrinteressi,  legge  fon- 
damentale della  teoria  deirammortizzazione.  Alcuni 
anni  dopo,  Innocenzo  iv  papa  iniilò  gli  Olandesi.  In 
Inghilterra,  durante  l’ amministrazione  di  Roberto 
Walpolc  un  bill  del  parlamento  assegnò  Tcccedenle 
delle  entrate  sulle  spese  al  pagamento  del  debito  pub- 
blico; ma  ciò  non  bastando,  si  abbassò  rintcrcssc  dal 
sei  al  cinque,  e poi  dal  cinque  ai  quattro,  e sì  con- 
sacrò al  fondo  d'ammortizzazione  questa  somma  che 
ascese  a più  di  4,000,000 st.,  ossia  di  (00,000,000  fr. 
Tuttavia  sembra  che  Walpolc  ed  isuoi  successori  non 
avessero  volontà  d'impiegar  questo  denaro  ncirestin- 
zione  del  debito,  c che  lo  volessero  conservare  come 
mezzo  utile  allo  stabilimento  della  nuova  dinastia. 
Certo  è che  in  ventiquattro  anni  si  rimborsarono  sol- 
Unto  5,IÌ7,6(9  steri.  Ma  dopo  la  guerra  d'Ame- 
rica il  debito  pubblico  es.sendo  salito  airenorme  som- 
ma di  260,000,000  stcrlini  (6,500.000,000  di  franchi) 
si  cercarono  tutti  i mezzi  per  isfiiggirc  i disastri  che 
si  temevano.  Price  confidò  di  aver  trovala  la  solti- 
zione  del  problema  c dimostrò  che  impiegando  4 . ' (00 
del  capitale  del  debito  al  suo  riscatto  al  corso  della 
piazza  c capitalizzando  gl’interessi  della  somma  pagata, 
il  debito  si  potrebbe  pagare  in  55  anni.  Piti  adottò 
liislo  tale  sistema,  e le  a.><serzÌoni  del  Pricc  erano  di 
fallo  fombU!  su  calcoli  inaloinntici.  Perchè  adunque 
ringhiltcrrn  con  questo  sistema  non  ginnse  a pagare 
il  suo  debito  il  <pialc  anzi  sali  a 20,000,000.000  di  | 


franchi  f Pel  singolare  errore  in  cui  si  cadde  noi 
togliere  a imprestilo  1!  (/iOO  che  componeva  il  fondo 
d’aminoiiizzazinne.  — Ammortire  un  debito  con  una 
somma  tolta  ad  imprestilo  è sostituire  un  debito  ad 
un  debito,  un  erediUiro  ad  un  altro.  Il  (|(00  che 
forma  il  fondo  d’ ammortizzazione  deve  uscire  dalla 
Imrsa  del  debitore  e non  del  creditore.  Quando  l'er- 
rore fu  riconosciuto  il  prestigio  si  dissipò,  Tammor- 
tizzaziune  perdè  il  favore  di  cui  aveva  goduto  per  50 
anni,  fu  biasimata  come  prima  era  stata  esaltata,  e Io 
stesso  governo  che  le  aveva  consecrato  (8,000,000 
steri  ini,  quando  si  componeva  dei  denari  del  presta- 
tore , ridusse  la  somma  a 5,000,000  st.  quando  si 
trattò  di  esigerla  dai  contribuenti  e fini  coll’ asse- 
gnarle il  solo  eci'edentc  delle  entrale  sulle  spese. 
Cosi  (ini  in  Inghilterra  rammnrtizznzìonc.  11  sistema 
deirammortizzazione  lardò  mollo  ad  essere  ricevuto 
in  Francia,  e Calonne  fu  il  primo  che  tentò  d'intro- 
durlo.  Egli  creò  nel  (784  una  cas<a  a questo  scopo, 
ma  i suoi  calcoli  non  dovevano  esser  fondati  su  sta- 
bile base,  o forse  non  li  mise  nemmeno  in  pratica, 
polche  fu  soppressa  dal  suo  successore  nel  (788.  Il 
consolato  la  ristabilì,  e neirimpcro  si  considerò  come 
un  importante  mmo  di  amministrazione , ma  non  si 
conservò  alcun’anah^ìa  coi  sistemi  d' ammortizza- 
zione di  cui  abbiamo  parlato.  Tuttavìa  nel  (817, 
secondo  una  le^e  di  finanza,  si  segui  per  Tammor- 
tizzazionc  la  dottrina  di  Price,  c sì  commise  lo  stesso 
errore  che  era  stato  commesso  in  Inghilterra.  Egli  è 
vero  clic  si  sono  riscattati  sessanta  milioni  <li  rendila 
con  un  capitale  di  1,2(0,000,000  fr.;  ma  per  torre 
ad  impreslito  questo  capitale  si  dovettero  sjiendcrc 
1,682,000.000  fr.,  e si  è perciò  aggravato  lo  stalo  di 
un  debito  molto  superiore  a quello  che  si  è pagato, 
c ciò  debbe  sempre  accadere  quando  si  paga  con 
una  somma  accattata.  Certamente  il  fondu  d'ammor- 
tizzazione è stato  ricavalo  dalle  rendite  del  budget^ 
ma  si  dovettero  crear  rendite  per  far  fronte  al  dr/frif. 
Di  modo  clic  sarebbe  stato  meglio  non  avere  ammor- 
tito.—Vuoisi  forse  cnnchiudorc  da  ciò  ohe  si  deb(>a 
rinunciare  ad  un  fondo  d’ammortizzazione  per  ira- 
prestito  ? Gli  uomini  intendenti  di  tali  materie  a’ ac- 
cordano nel  dire  che,  se  con  questo  metodo  non  si 
può  estinguere  il  debito , se  ne  impedisce  almeno 
l’avvilimento,  dandosi  al  governo  il  mezzo  di  lottare 
vantaggiosamente  pel  mantenimento  del  valore  venale 
contro  le  vicissitudini  della  fortuna,  le  arti  degli  spe- 
culatori cd  i bisogni  de'  creditori  che  possono  portare 
In  vendita  più  rendite  che  non  vi  siano  capitali  per 
acquistarle , il  che  le  farebbe  cadere  a vii  prezzo,  ed 
il  credito  dello  stato  ne  soffrirebbe.  In  concinsione, 
rnmmortizzazinne  è un  potente  mezzo  di  liberazione, 
sia  che  abbia  luogo  rimborsando  il  debito  o riscat- 
tando le  rcndile^ina  a condizione  che  I fondi  che  la 
compongono  provengano  daircc«dcntc  delle  rendite 
sulle  s|>ose,  c che  l’interesse  del  debito  rimborsato  sia 
ridotto  a capitale. 

\MMl]Tlf«AMENTO(/ì/ol.). -L’origine  di  questa 
parola,  come  quella  di  non  poche  altre  delle  lingue 
moderne,  vuol  essere  rintracciata  tra  le  nebbie  del 
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medio  evo.  ^mmulinatii«n{o  o eimNofinamcn/o,  come 
scriveva»  per  lo  più  anliceniente,  ha  la  sua  radice 
prossima  ncirobsolcto  verbo  afnotóiarr,  ebe  suonava 
quaulo  riunire,  auimassaro.  siccome  puù  ricavarsi  da 
un'aatichissima  poetiia  dì  Vincenzo  d'Alcamo  del  se- 
colo xii,  in  cui  si  legge: 

Donna  mi  son  di  perperi. 

D'auro  massa  amotino; 

cioè  a dirla  letteralmente:  posudUrice  io  sono  di  zee- 
ehini;  d'oro  mticcAi  ammasso,  dal  che  apparisce  come 
il  derivato  amotmamento  uuii  dovesse  a principio  si- 
gnificar altro  che  unione,  collezione,  amuiassi>.  To- 
gliendo poi  dal  verbo  amotiNare  la  lettera  a che  è 
manifestamente  una  proposizione  verbale,  ne  risulta 
che  quella  parola  è composta  da  mota , vocabolo  di 
derivazione  longobarda,  clic  forse,  per  l’uffiuìtàchc 
correva  tra  le  lingue  nordiche,  è ranlico  teutonico 
Mod  0 il  gemote  dei  Sassoni,  voci  che  significano  in- 
contro , abboccamento,  adunanza  (r.  il  Gloss.  del 
Ducangc  alla  voce  mota,  c Raumer  sulla  costìt.  delle 
città  ital.).  Tuttavia  la  parola  mota  o motta  valeva 
ne’bassì  tempi  a designare  molte  cose,  come  zolla, 
gleba,  monticello,  innalzamento  di  terra  ad  uso  di 
fortificazione,  c persino  castello.  • In  castro  sive  motta 
Torvùini  d/strìctut  » come  si  ha  in  un'antica  cronaca. 

— Ma  sin  dal  principio  del  secolo  undecimo  trovasi 
già  in  Lombardia  adoperata  la  parola  motta  in  un 
senso  poco  dissimile  da  quello  in  cui  ò ricevuto  al 
presente  ammutinamento  , venendo  dai  cronisti  di 
quel  tempo  dato  il  nome  di  motta  a quella  lega  di 
vassalli  e di  liberi  che,  sollevatisi  in  Milano  contro* 
rarcivescpvo  loro  signore  e sconfitti,  furono  costretti 
a sloggiare  dalla  città.  Tuttavolta  in  questo  senso 
motta  andava  ancora  spoglia  d'  ogni  idea  odiosa,  c 
non  fu  realmente  traila  a peggior  significazione,  ad 
esprimere  cioè  unione  illecita,  sedizione,  se  non  in 
progresso  di  tempo  quando  pel  frequente  insorgere 
(ielle  genti  contro  le  durezze  del  regime  feudale,  e 
mano  mano  dei  varìi  ])arliU  ad  ogni  ora  ripullulanti 
ne'successivi  governi  comunali , quegli  alti  presero 
sempre  più  un  carattere  disordinalo  e sovversivo;  ma 
allora  la  parola  motta  in  tal  senso  andò  compiuta- 
mente in  disuso,  e le  fu  surrogato  il  suo  derivato 
ammutiiuimrRto.  Il  tedesco  meutereu  c le  voci  fran- 
cesi óitfKte  0 niKtinene  di  pari  significazione  accu- 
sano la  loro  comunanza  d’origine  culi’ italiano  am- 
mutmamento,  non  meno  forse  che  le  stesse  vicende. 

AMNES1.\  (patof.).  — Indebolimento  od  abolizione 
della  memoria,  da  a privativo  e memoria. 

Sintomo  frequente  delle  malattie  che  afTetlano  for-  M 
temente  il  sistema  nervoso.  Essa  può  anche  costituire  I 
un  fenomeno  morboso,  esistente  da  per  sè,  scnzacbè  H 
appaia  prodotto  od  accompagnato  da  alcuna  malattia. 
La  memoria  s’indebolisce  nella  vecchiaia;  ma  gene- 
ralmente i vecchi  non  dimenticano  le  cose  che  sanno 
da  lungo  tempo  e non  possono  rammentarsi  di  ciò 
che  udirono  poco  prima.  Molli  nuiuiaci  perdono 
ogni  memoria;  ma  nella  follia  parziale,  detta  olo- 
mania,  il  pazzo  serba  per  lo  più  memoria  tenacissima 


di  quanto  si  riferisce  alla  sua  follia,  mentre  tutto  il 
rimanente  passa  avanti  a lui  come  un'ombra.  Lo 
commozioni  violente  del  cervello , la  gioia  viva  cd 
inaspettata,  il  terrore,  rabitazione  in  luoghi  umidi  c 
malsani,  ed  anche  il  soggiorno  in  regioni  assai  ele- 
vate, predar  possono  rauincsLa.  Il  luogotenente  ge- 
nerale tlloa  narra  che  un  suo  distaccamento,attra- 
versando  un  passo  delle  Cordigliere,  venne  sorpreso 
da  un  freddo  cosi  violento  ed  improvviso,  che  motti 
soldati  perirono,  ed  ì superstiti  perdettero  intera- 
mente la  memoria.  Nelle  affezioni  cerebrali  Tamnesia 
che  precede  sovente  lo  scoppio  del  male  è di  cattivo 
presagio.  Essa  frequentemente  si  osserva  neU'epilessia 
ed  in  tutte  le  nevrosi  che  travagliano  Tuomo  per 
lungo  tempo.  L'abuso  dei  piaceri  di  venere,  l’ona- 
nisiuo , la  soppressione  repentina  dei  meustrui,  i 
salassi  troppo  ripetuti  cd  abbondanti,  l'uso  smoderato 
dei  liquori  alcoolici,  del  tè, del  caffè,  deiroppio,  pos- 
sono produrre  l'amnesia.  L’Infermo,  che  perdette  la 
memoria  in  una  malattia,  la  ricupera  j>er  lo  più  nella 
convalescenza,  ma  talvolta  le  idee  preesistenti  suno 
affatto  cancellate,  e bisogna  ch'egli  impari  nuova- 
mente quanto  già  sapeva.  L’allontanamento  delle 
cause,  ed  un  regime  dietetico  conveniente,  valgono 
il  più  sovente  a restituire  la  memoria,  ma  non  esiste 
alcun  farmaco  che  possegga  una  simile  virtù,  siccome 
credevasi  dagli  antichi. 

AMNIO  od  AMMOS(anaf.).  — La  membrana  interna 
componente  il  guscio  che  racchiude  U feto  (t.  Covo 
umano). 

AMMOMANZIA. — Das^vtov  membrana,  edduaynix 
indovinamento.  Cosi  cbiamavasi  quella  specie  cì'inda- 
vioamento  che  consisteva  nel  tirare  l'oroscopo  del 
neonato,  osservando  il  sacco  membranoso  che  ne 
avviluppava  la  testa  a guisa  di  cuffia.  Di  qui  è nato 
il  proverbio  volgare,  a proposito  di  uno  che  sia  felice 
nelle  sue  imprese,  che  dice:  Egli  è nato  colla  cuffia 
in  lesta  {il  est  né  coiffé). 

A.MMOS  (Acqtr.  ozi.i.')  (anal.),— ‘Lìquido  contenuto 
entro  la  cavità  deiraiiinios  (e.  l'ovo  umano). 

AMNIOTICO  (Acino)  {chini.)  (u.Allaktoico). 

AMNISTIA.  — Parola  derivata  dal  greco  a^v«:9Tia, 
che  IcUeralmcnto  significa  non  ricordanza.  Questa 
parola  però , tanto  nella  lingua  greca  quanto  nella 
Ialina  in  cui  fu  introdotta  (v.  Àurelian.  in  Voplsc.  cap. 
39),  acquistò  una  s^niflcazìone  più  particolare,  c fu 
usata  a dinotare  una  dichiarazione  di  chi  aveva  nuo- 
vamente acquistato  o ricuperalo  il  sovrano  potere  di 
uno  stato,  dichiarazione  mediante  la  quale  si  perdo- 
nava a tutti  coloro  che  componevano,  sostenevano, 
od  obbedivano  il  governo  precedente.  Una  dichiara- 
zione di  questo  genere  può  essere  assoluta  cd  uni- 
versale, ovvero  può  eccettuare  certe  persone  |>arli- 
colarmeote  nominate  a certi  ordini  di  altre  general- 
mente descritte.  Cosi,  in  Atene,  quando  Trasihuio 
ebbe  distrutta  l oligarchia  dei  trenta  Tiranni,  e resti- 
tuito al  governo  la  sua  forma  democratica , fu  pro- 
mulgata un’amnistia  eccezionale  dei  delitti  politici, 
dalla  quale  i Trenta  medesimi  ed  alcuni  pochi  loro 
fautori,  venivatM)  esclusi.  Cosi  Booaparte  quando  ri- 
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tomi)  dall'isola  d‘E)ba  nel  4815,  pubblicò  uii'amnislia  i 
dalla  quale  escludeva  tredici  persone  speoialmeole 
nominate  in  un  decrelu  pubblicato  a Lioue.  La  legge, 
promulgata  alla  risUiraziune  di  ('^rlo  n d' Inghilterra, 
dalla  quale  gli  autori  attuali  della  morte  di  suo  padre 
erano  esclusi  dal  perdono  reale  e parlamentario,  è 
11D  esempio  di  amnistia,  in  cui  una  classe  di  persone 
è cccelluata  per  indicazione  generale  e non  per  nome. 
Di  simile  natura  fu  la  legge  fatta  dalle  Camere  fran- 
cesi nel  gennaio  del  4816,  al  ritorno  di  Luigi  xviu  al 
trono  dopo  la  battaglia  di  Waterloo,  che  oderivauna 
piena  amnistia  • a tutti  coloro  che  avevano  diretta- 
niente  0 indirettamente  preso  parte  nella  ribellione 
od  usurpazione  di  ^apoleoDe  Uonafiartc  • eccettuate 
certe  persone  contemplate  io  un’ordinanza  reale  come 
ì più  attivi  partigiani  deirimperalore.  A questa  legge 
francese  di  amnistia  si  diede  carico  del  non  avere 
con  sufficiente  perspicuità  accennato  gl’individui  che 
se  ne  escbidevatiu.  Invece  di  restringersi  a nominare 
i colpevoli,  essa  cceetUiava  intiere  classi  di  delitti; 
onde  nacque  un  grado  d'incertezza  e di  confusione 
poco  favorevole  alla  tranquillità  della  nazione.  « Me- 
diante un  tale  procedere  • dice  Chateaubriand  in  un 
opuscolo  sbmpato  poco  dopo  ravveniniento,  «silasidò 
che  il  castigo  ed  il  Umore  stessero  sospesi  sopra  la 
Francia;  si  tennero  aperte  lo  piaghe,  esasperate  le 
passioni  c svegliate  le  memorie  d’inimicizia*.  I<a 
legge  d’aiunislia  passata  all’ avvenimento  di  Carlo  ii 
d’Inghilterra  non  andò  soggetta  a questa  obbiezione, 
perchè  la  sua  chiarezza,  come  disse  il  Dr.  Johnson 
« acquietò  l’agitazione  di  mille  petti  ■ ed  eccitò  nel- 
Tuiiiversale  un  sentimento  favorevole  aU'autorità  ed 
al  governo  del  nuovo  principe. —Di  più  recenU  am- 
nistie ci  trattiene  dal  parlare  la  determinazione  presa 
di  non  portare  giudizio  alcuno  sulle  persone  e sulle 
cose  contemporanee.  Per  altra  parte  esse  sono  troppo 
prescnU  alla  memoria  dei  lettori,  c lutti  sanno  quale 
e quanta  riconoscenza  abbiano  destata  negli  animi 
delle  popolazioni. 

AMO  (r.  Pesca). 

AMOMEE  (Amome-.v.)  (6of.).— Ordine  di  piante  mo- 
nocotiledone notevoli  per  le  proprietà  aromatiche  di 
cui  sono  fornite,  e probabilmente  quelle  stesse  che  t 
(ireci  hanno  compreso  sotto  questo  nome.  Le  amomee 
trassero  il  nome  daH’amomo  che  ne  fa  parte,  e cor- 
rispondono allo  scitaminee  di  Linneo . olle  cannee  di 
Jussieii,  alle  drlmirrizee  di  Vcnlcnal.  —L'ordine  delle 
amomee  è uno  dei  più  disUnli  e dei  più  naturali  del 
regno  vegetabile,  e le  piante  che  lo  compongono  tro- 
vansi  riunite  non  solamente  nel  metodo  naturale  ma 
ancora  nella  classilìcazioue  artificiale  di  Linneo  dove 
fanno  parte  della  prima  classe  (monandria  monogi- 
nb),  perciocché  non  lianno  che  un  solo  stame  ed  un 
solo  pisUllo.  J1  flosooc  autore  inglese  che  se  ne  oc- 
cupò recentemente,  le  attribuisce  i caratteri  seguenti; 
radici  annuali  o bisaiinuali  fibrose  o tuberose  ricche 
di  principii  aromatici:  fusto  diritto  ovvero  sdrabto  e 
nascosto  sotterra,  foglie  semplici  intiere  lanceolate 
guainanti:  calice  superiore,  o prolungalo  sopra  l'ova- 
rk)  con  cui  aderisce,  tubuloso,  col  lembo  intiero  (o 


tìg.  3 ) 0 diviso  in  tre  parti  : corolla  monopetala  a 
doppio  lembo,  l’eslernoatre  divisioni  (666),  l’interno 
spartito  in  due  labbra:  il  labbro  superiore  diviso  in 
due  0 tre  lobi  (ec),  l'inferiore,  che  forma  la  parte 
più  notevole  del  fiore,  intiero  e solamente  sinaiginato 
alla  sommità.  L’antera  (<  fig.  4,  9,3)  è semplice 


o doppia,  sovente  munita  di  un'appendice  (/*fig.  1,  9); 
lo  stilo  (fig.  4)  unico  e filiforme,  termina  alla  som- 
mità in  uno  stimma  (99  fig.  4,  A)  a guisa  di  cupola, 
munito  di  ciglb  ; alla  sua  base  trovasi  un  pìccolo 
corpo  (fig.  k h)  che  si  prolunga  in  due  punte.  Il 
frutto  (fig.  5)  ò una  Cassola  a tre  logge  che  s’apre  in 
tre  valve  e contiene  più  semi  prov'vcduti  di  arillo.  I 
fiori  sono  ordinariamente  grandi  di  colorito  brillante 
disposti  a spiga  0 a pannocc^b,  accompagnati  da  brat- 
tee.—Secondo  Richard  le  due  appendici  che  si  tro- 
vano alla  base  dello  siilo  e le  tre  divisioni  interne 
delia  corolla  deggionsi  considerare  quali  aborii  e tras- 
formazioni degli  slami.  Dietro  questa  maniera  di  ve- 
dere, le  amomee  sarebbero  fornite  di  sei  stami,  e di 
un  perianzio  0 calice  a sei  divisioni,  e in  grazia  di 

I questi  caratteri  si  colicgherebbero  naturalmente  da 
una  parte  alle  mosacec  che  ne  sono  per  cosi  dire  il 
tipo  regolare,  c daU’aUra  alle  orchidee  che  presentano 
delle  degenerazioni  e delle  metamorfosi  analoghe. — 
Si  conoscono  a un  di  presso  900  specie  di  amomee, 
distribuite  in  15  o 16  generi,  tutte  origmarie  del 
paesi  caldi  dell'Asb,  dell'America  o dell’ Africa.  Fu- 
rono divise  in  due  tribù.  La  prima,  checquella  delle 
cannee,  comprende  i generi  che  hanno  una  sola  an- 
tera, lo  stilo  libero  c i semi  mancanti  di  albume  o 
perisperma.  Appartengono  a questa  tribù  i generi 
canna,  maranta  pòrynium  ecc.—  Le  sciUmìnee  pro- 
prbmcnle  dette  o zinziberacee  che  formano  la  se- 
conda tribù,  hanno  per  caratteri  comuni  un’  antera 
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doppia,  UDO  siilo  limito  e pie^thcvole,  siluato  fra  i 
lobi  dvU'antcra.  tanno  parto  di  questo  tribù  i generi 
Jtolye/iitim,  afpinin  g/o6^,  knmpferia,  amomum,  ziti- 
xibcr,  curcuma  eco.  (o.  Auouo). 

AMOMO  (Amouim)  <6ol.,maf.  pud.) — (ienero  di 
piante  della  famiglia  delle  amnmee  della  monandria 
numogioia  di  Linneo  (r.  Amourc),  composto  dì  pianto 
erbacee  la  cui  statura  varia  da  due  a tre  piedi,  quasi 
tutto  native  dell' Asia.  Hanno  l' abito  delle  nostre 
canne , a cui  rassomigliano  particolarmente  nelle 
foglie  e nella  radice,  benebé  nel  fiore  totalmente  nc 
difleriacano.  .Non  reggono  all' intemperie  del  nostro 
clima,  e però  fa  d'uopo  all' inverno  rifiararlc  nella 
stufa.— >Fra  le  specie  die  compongono  questo  genere 
meritano  partieolar  uicnziuiie  le  seguenti: 

AMOMoZcszrjio(.V.  Ziniiber  L).  /enscra.zenzerero. 
Queskta  specie  venne  reecntenienle  separala  da!  ge- 
nere y^mootuM  sotto  il  nome  di  ìCimzì/xt  ùpicinale 
Rose.,  perché  differisce  dalle  altre  nel  filamento  dello 
stame  il  quale  si  prolunga  in  un'appendice  smargi- 
nato alla  summilà,  cd  allargato  sui  lati  in  due  spirto  di 
corna  rivolte  all  ìugiù  (r.  Amomkc  (ig.  i.  /*.),  mentre 
nei  veri  amonii  il  filamento  non  fa  che  prolungarsi 
aldi  là  deiraiitora  (e.  Auonuc  ftg.  I.  f.).  Noi  tuttavia 
ne  tratteremo  in  questo  luogo  uiiitaniento  ad  altre 
specie  fornite  delle  medesime  proprietà. — L'amoroo 
zenicro  cresco  spontoocainento  nelle  indie,  e manda 
dalla  radice  più  fusti:  alcuni  storili,  alti  due  piedi, 


gucrnitidi  foglie  laneiolate,  disposte  altemativamento 
sui  due  lati  opposti  o qua«i  orizzontali  ; altri  fertili 
appena  alti  un  piede , vestili  di  sqiiamme , ciascuna 
Enciel.  pop.— Tou.  I. 


delle  quali  dà  ricetto  ad  un  fiore.— I.a  radice  di  que- 
sto pianta  è conosciuto  nel  commercio  e nelle  uffi- 
cine corno  condimento  e come  rimedio  (radices  zm- 
ziberii  off.).  Questa  radice  è bernoccoluta, grossa  quanto 
un  dito,  scbiaccinta,  nodosa,  dura,  compatta,  coperta 
di  epidermide  grigia  esternamente,  dentro  bianchiccia 
o giallognola.  Il  suo  sapore  è acre  accompagnato  da 
sensazione  di  calore;  promuove  la  secrezione  detl.'i 
saliva,  0 tramanda  un  odore  aromatico  particolare 
assai  penetrante. — l.’tiso  di  questa  radice  come  con- 
dimento, è largamente  diffuso  ]>resso  grindiani.  (ìli 
S|>agniioli  stabiliti  alle  Antille,  al  dire  di  lt:kynal, 
restarono  talmente  soddisfatti  delle  proprietà  di  que- 
sta droga,  die  innanzi  il  pranzo  ne  pnrndevano  jmt 
di'star  r apptùito  e disporre  lo  stomaco , e dopo  il 
pranzo  ancora  por  niiilarc  la  digestione;  e quando 
intraprendevano  viaggi  per  mare  non  dinienlìcavano 
di  recarlo  seco  qual  pres4‘r>ativo  contro  lo  scorbuto. 
Trasportata  nell'antico  continente  si  manlenne  nella 
medesima  riputazione  finché  il  pepe  continuò  a ven- 
dersi a caro  prezzo.  A di  nostri  ben  di  rado  sì  adopera 
nome  condimento;  più  frequente  è l'uso  che  se  ne  fa 
nella  medicina.  — Il  zenzero  è uno  stimolante  energico 
atto  ad  avvivare  le  forze  del  ventricolo,  del  cuore 
c delle  arterie,  ed  a promuovere  la  traspirazione.  Si 
raccomanda  nella  dispepsia,  nelle  coliche  provenienti 
da  sviluppo  di  (luìdi  aeriformi,  nelle  affezioni  catar- 
rali c reumatiche.  Gl'  Inglesi  nc  fanno  largo  uso,  c 
lo  as.sociano  ai  tonici  amari  colla  vista  di  renderli 
più  efficaci.  Si  prende  in  infusione  leiforme  cui  si  ag- 
giungo un  pi»'  di  zucchero,  e talvolta  del  latte.  In  in- 
fusione si  prende  alla  dose  di  mezza  dramma  ad  una 
dramma,  in  polvere  ila  6 grani  a l'2.  Fa  parte  dì 
molto  preparazioni  farmaceutiche,  e di  una  sjmcie 
di  birra  chiamala  Gin9cr6err. 

Amoìco  Casoamomo  (//.  rordamomtim  L.). — Questa 
specie  si  distingue  facilmente  ai  fusti  sterili  alti  dieci 
piedi,  e alle  foglio  lunghe  circa  quìndici  pollici.  11 
frutto  consiste  in  parecchie  Cassole  disposte  a grap- 
polo, triangolari,  rotondate  sui  lati,  lunghe  da 
quattro  a sette  linee,  di  color  bianco  giallognolo.  I 
semi  sono  di  color  bruno  tendenti  al  ros.so,  fatti  a 
conio  di  superficie  rugosa;  di  sapnr  acre  leggcrmenle 
canforato  e mordente  come  qticllo  del  pi>pe,  ma  più 
mito  as6ai.  Le  proprietà  medicinali  di  questa  specie 
sono  a un  di  presso  le  stesse  che  quelle  deH’amomo 
zenzero,  c quindi  si  può  adoperare  agli  stessi  usi. 

Auovio  ZuvìnET(^.  ZerumbftL.). — Questo  specie 
spontanea  nelle  Indie  orientali  si  coltiva  pure  nella 
('Jna  come  pianta  d'ornamento  e di  qualche  utilità 
neU'economia  domestica,  ma  non  in  quella  quantità 
che  si  pratica  per  romomum  zinzibcr,  perciocché  è 
assai  più  debole  si  neU'odore  che  nel  sapore. 

Amouo  Gran  a di  Pakaolso  (//.  Granum  Airadiat  L.). 
—Forse  quesfamomo  non  è che  una  varietà  dcH'a- 
mnmo  cardamomo  ; i suoi  semi  servono  agli  stessi 
usi.  L'odore  cd  il  grato  sapore  di  cui  vanno  forniti 
gli  procacciarono  il  nome  di  Grana  di  Paradiso. 

AMONA.  — Città  o luogo  di  cui  parla  Ezechiele 
(xxxix.  46)  predicendo  che  doveva  essere  la  sepol- 
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tura  di  Gog  c (Ielle  suo  truppe,  ^un  &i  cuno«ce  più 
alcuna  cUl;i  di  (|ucsto  nome  nulla  Palt^sUua.  Amena 
o piuUnstd  Ilamonot  come  ha  il  testo  ebraico,  signi- 
fica mohifudinr.  Perciò,  quando  Eicdiicle  disse  nel 
suo  linguaggio  profetico  che  il  nome  dui  luogo  in 
cui  doveva  essere  sepolto  l' esercito  di  Gog  sarebbe 
Hamona,  pare  che  abbia  sulauientu  voluto  annunziare 
dover  la  carnifìcina  delle  truppe  essere  cosi  grande 
ed  orribile,  che  con  ragione  il  luogo  della  loro  se- 
poltura si  putrebl)C  chiamare  moffitud/nr. 

A MOATE;  i valle. — Sono  parlieularmente  im- 
piegati come  termini  di  navigazione,  o significano,  il 
primo,  risalire  verso  la  soigentc,  andare  o remare 
contro  la  corrente;  il  secondo,  seguire  il  corso  del- 
Tacqua.  Dicesi  pure  nel  linguaggio  degl' ingegneri, 
u liioNtc  di  un  jK»nte,  per  indicare  la  |iartc  delia  cor- 
rente superiore  al  ponte  : c a valle  parlandosi  della 
inreriore  andando  verso  la  foce. 

AMONTONS  ( Gluuei.uo  ),  — Membro  dell'  Acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi;  nacque  io  quella  ca- 
pitale nel  1663;  mori  nel  1703.  Si  rese  celebre  per 
la  scoperta  di  vari!  iinportauU  pro<a>s&i  uella  fisica  e 
nella  meccanica,  c soprattutto  per  aver  date  le  regole 
jHT  calcolare  rattrito.^lii  ogni  macchina  Tattrìtu  è 
ordinarianumte  una  parte  notabile  del  peso  da  muo- 
versi; questa  teoria  non  era  stata  spiegata  prima  di 
Ainontons,  nò  .si  potrebbe  a priori  valutare  il  peso 
equivalente  alla  sua  azione , giacché  questa  dipeudu 
dalla  varia  scabrosità  delle  superficie  slrofioaiiU.  Le 
promiuenzu  deiruiia  s’ introducono  nelle  cavità  del- 
l'altra, e la  potenza  che  tira  non  può  trascinare  il 
jK>su  0 la  superficie  che  lo  sostiene  senza  sollevare 
alquanto  il  |)oso  luedcsiiuo.  Vuoisi  |)crtanto  impie- 
gare una  forza  propoi'zionale  a questo  sullevainenlo, 

perciò  sarcblM  necessario  di  conoscere  la  natura 
delle  asperità  dei  corpi  onde  valutare  rigurosiimeiite 
l'aitrìto. — Amontons  impiegò  il  metodo  deircs|>e- 
rictiza  per  risolvere  ({uesto  problema,  e nc  raccliiuse  la 
teoria  in  due  proposizioni  fondamentali,  cioè  ; 1*  che 
la  resistenza  cagionata  dall'attrito  è a un  di  presso 
il  terzo  della  forza  ebe  tiene  una  superficie  applicata 
sull’altra;  2*  che  l' attrito  non  segue,  come  si  po- 
trebbe credere,  il  rap|H>rlo  delle  superficie,  ma  sola- 
mente quello  delle  pressioni.  — Fartemlo  da  questi 
principii,  Amontons  stabilisce  le  regole  per  calcolare 
la  quantità  deiratlrito  e b quantità  di  potenza  neces- 
sarm  p(>r  vincerlo  (e.  Attaito).  — Si  devono  inoltre 
ad  Auiuntuas  parecchie  curioso  spcriciue  sul  baro- 
metro, sul  termometro  ccc.  Alcuni  autori  gli  altri- 
biiiscono  r invenzione  del  telegrafo  (v.  Memorie  dei* 
V .tecademia  delle  «cieaze  di  Parigi  469H-1705). 

AMORE  (mil.). .Ymor,  Cupido,  general- 
mente riguardalo  come  figliuolo  di  .Marte  e di  Venere, 
non  è più  altro  ebe  un  dìo  subullcrno  nella  mitulogia 
posteriore  ad  Omero  , mentre  i domini  antichi  della 
Grecia  lo  |H>uevano  fra  i quattro  graudi  principii 
degli  esseri:  Caos,  Tartaro,  Terra  t Amore  (LVodo 
Tcog.).  Nello  scuole  tcogoniche  didla  Tracia  c della 
Samotracia  si  riguardava  Amore  come  un  essere  co- 
smogouieo  di  forma  e di  aUribuzluni  variabili,  la  cui 


potenza  creatrice  impresse  il  primo  movimento  al 
Caos  e generò  lo  tenebre,  donde  uscirono  poi  il  giorno 
c Teiere,  la  più  sottile  parte  deli’arìa.  Altri  lo  fanno 
(1isc.endere  daH'ErelMt  e dalla  Notte:  e secondo  la  col- 
l(!ziune  delle  dottrine  libiche  del  vecchio  Olen,  Eros 
è figliuolo  di  Giove  0 di  Latona  Maia.  Più  lardi  lo 
upiuioni  non  variarono  meno.  Seneca  crede  che  Amore 
sìa  figlio  di  Venere  e di  Vulcano;  Simonìde  lo  fa 
nascere  da  Marte  : Saffo  dal  ciclo  stesso  personificato. 
Cicerone  sembra  ammettere  tre  Amori  ; uno  figlio  di 
Mercurio  e di  Diana;  il  secondo  di  Mercurio  c di  Ve- 
nere; il  terzo  di  Venere  o di  Marte;  la  quale  o()ì- 
niune  ò prevalsa  sulle  altre. —Ahmm  poeti  hanno 
fatto  nascere  Amore  dal  seno  del  mare  insieme  con 
Venere,  c lo  dipingono  svolazzante  iuuncdiatamcnte 
intorno  alla  madre  delle  Grazie. — Tutto  é simbolico 
nella  pittura  che  ci  si  fa  d’Amore.  Nasce  dalla  bel- 
lezza e dalla  forza;  ha  per  sorcUo  lo  Grazie;  queste 
sono  sempre  giovani,  quegli  ò sempre  fanciullo;  è 
armato  di  frecce  che  sempre  toccano  il  segno , ma 
che  non  feriscano  cou  eguale  effetto.  i.e  uue,  armate 
di  punte  di  un  metallo  prezioso,  portano  nel  cuore 
la  gioia  e la  felicità;  le  altre,  di  piombo,  fanno  soffrirò 
mah  lunghi  e crudeli  a coloro  che  no  sono  col|dU« 
i^e  ali  sono  un  emblema  della  sua  incostanza,  e la 
benda  indica  T accecamento  che  produce  in  coloro 
che  ferisce.  Talvolta  è rappresentato  sotto  la  forma 
di  un  bel  giovane  come  nella  favola  di  Psiche  {vedi 
PsKmr.),  — I piK^ti  io  circondano  di  una  folla  di  altri 
ainorìm,  divinilà  subalterne  che  si  possono  confon- 
dere coi  risi , coi  giuochi,  coi  piaceri,  piccìole  di- 
vinilà allegoriche  rappreseulale  aoch'  esse  sotto  la 
forma  di  fsiiciulletU  alali,  ma  senza  frecce  o seuxa 
turcasso.  — Oltre  ad  Amore,  Eroi,  il  Cupido  dei  Latini, 
i Greci  ammettevano  un  secondo  Amore,  J nitro». 
Dopo  la  nascita  del  primo,  Venere,  avvedendosi  cho 
invece  di  crescere,  egli  veniva  menu  sensibUmeoltì, 
andò  a consultare  Temide,  dalla  quale  ebbe  ìu  risposta: 
die  il  suo  figliuolo  languirebbe  finché  non  avesse  un 
coiupaguo.  Allora  Venere  gli  diede  per  fratello  yfn- 
lero».  Erano  rappresentati  come  due  fanciulli  alali 
che  trastullandosi  tentavano  di  rapirsi  Tuo  Tallro  una 
l>alma.— yfmor  era  il  nome  segreto  o sacro  di  Roma: 
quindi  quel  famoso  distico  aiiagraromatico  (a  dir  vero 
poco  meno  che  ininteliigìbilo),  il  quale  letto  a ro- 
vescio produce  le  medesime  parole. 

Signa  te  fógna  ; temere  me  tangie  et  angie, 
lloma  ; Uhi  mbilo  motibus  ibil  amor. 

AMORE  {arcbeol.  numizm.). -yuauluiiquc  il  cullo 
di  questa  divinità  cosmogonica  sia  uno  dei  più  an- 
tichi, poiché  si  crede  che  fosse  iuLrudoUo  uella  Tracia 
da  Orfeo  o da  qualche  collegio  orfico  dodid  o quin- 
dici secoli  avanti  Cristo,  la  nascila  d'Amorc  è tut- 
tavia un  mistero,  il  soprannome  di  Oogenes  (uato 
dn  un  uovo)  Icggesi  nel  quiuto  inno  allrihuito  ad 
Orfeo.  Aristofane  ne  fa  il  soggetto  di  una  facezia 
nella  sua  commedia  degli  uccelli.  Ma  quest  idea  oru 
ricevuta,  poiché  uua  pietra  iucisa,  eseguila  ucRo  stile 
aiiUcu,  che  porta  il  nome  di  l*brigtUa$,  rappresenta 


AMOnE. 


iraniseente  dutTuoiro  colaselo  rotto  a lui  virino; 
oltreché  sono  notissimi  i versi  di  Anaorcunte  in  cui 
dipìnge  un  nido  d’amori,  o nc  fa  una  pittura  al  vivo 
introducendo  questa  imaginc  : 


■ • Un  pipilar  continuo 
, • Fan  nell’uscir  d^li  uovi  ; 
■ * Vedi  i maggiori  assidui 
..  . . t Polvere  il  cibo  ai  nuovi  > 


idea  ridotta  poi  dal  Tasso  in  un  sonetto  che  spira 
tutta  la  grana  c la  delicatezza  anacreontica.  — Amore 
è ^nciullo , dico  Ovidio , c la  sua  tenera  et^  ha  bi- 
sogno cH  governo.  Gli  artisti  si  sono  perciò  impadro- 
niti dell' idea  del  poeta,  e T educazione  degli  amori 
òli  soggetto  di  un  bellissimo  cammeo  del  gabinetto 
di  i^lnncia;  poiché  Amore  non  è fìgliuolo  unico,  e 
Venere  ba  scelto  per  aiod^li  Amori  il  vecchio  Sileno 
A cui  gli  storici  e i moralisti  gentili  hanno  fatto  iui 
flosofo.  Sopra  un  altro  cammeo  dello  stesso  gabinetto 
fi  vede  Amore  sedato  snlle  ginocchia  della  madre, 
n presso  lui  sta  Pitho  ossia  la  Persuasione  che  è inca- 
ricata d’ istruirlo.  Le  pietre  incise  che  rappresentano 
i giuochi  e le  diverse  occupazioni  d’ Amore  sono  iii- 
nomereroli,  nulla  essendovi  che  maggiormente  si 
presti  alla  grazia  deiresecuzione  c atie  più  ingegnose 
allegorie.  Amore  che  doma  un  leone  è un  soggetto 
frequentemente  ripetuto,  e se  ne  ha  un  cammeo  inciso 
da  Protarco.  Si  conoscono  pure  rappresentazioni  di 
Amore  ebe  v<^  su  di  un’anfora,  di  Amore  che  ca- 
valca UD  ippocampo,  di  Amore  vincitore  di  Ercole. 
Un  grazioso  cammeo  deirincUore  Trifone  rappresenta 
le  nozze  di  Amore  e Psiche.  La  favola  di  costei  (vedi 
Pache)  diede  luogo  a molte  alinone  dei  tormenti 
che  Amore  Ih  soffrire  airanima,  espresse  dagli  artisti 
so  pietre  incise  in  cui  si  vede  Amore  che  incatena 
la  sua  amata,  e tormenta  una  farfolla  in  diverse  ma- 
mere.  In  una  delle  pietre  incise  (pierre»  grav^4iuéti. 
69)  pubblicate  daHAillin  si  vede  l’Amore  infelice,  ge- 
mente alla  porta  della  sua  bella,  mentre  l’Amore  ^riice 
ftsopra  di  lui  una  brutta  libazione,  lè  una  specie  di 
parodia  che  forse  ricorda  qualche  Atcllana  (r.  Atkl- 
uat). — Amore  è rappresentato  con  attributi  caratte- 
ristici sopra  varii  monumenti  antichi  o celebri  per  la 
loro  natura,  o notevoli  per  esecuzione.  Trovasi  sulle  i 
medaglie  di  ^fivéiiia,  di  ydtene,  di  Paria  ed  altre.  SI 
vede  il  suo  busto  su  quelle  di  Demetrio  vii  re  di  Siria, 
b in  un  carro  tratto  da  due  dragoni  sulle  medaglie 
di  ^nchieUo  di  Tracia  ; sul  dorso  di  un  delfino  in 
quelle  di  CarlHa,  di  Kieomedia,  di  Pesto,  di  Perinlo, 
e di  Pirro  re  d’Bpiro.  Cavalca  un  leone  in  quelle  di 
jHemmdro  il  grande,  di  Càllatia,  di  FilippopoH.  Si 
trova  con  Placbe  in  quelle  di  Ulpia^Serdica.  Tiene  una 
fnfilla  su  quelle  di  Pergamo;  sta  sulla  prua  di  una 
nave  m quelle  di  Bari;  in  una  quadriga  in  quelle  di 
Gorinfo,  c in  un  tempio  su  quelle  di  Dio  in  Mace- 
éMto^MMr^OAdeaiiirilffttics  parMionnet).»!  musei 
sdnoT^cni  di  statile  che  rappresentano  Amore  in  di- 
verse maniere.  Ora  è addormentato,  ora  tende  Varco, 
ora  doma  un  lione.  Vincitore  d'Ercolc  ne  porta  la 
dava';  tiene  Psiche  fra  le  braccia  c Vacearczza:  sta 
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presso  lo  imperatrici  Oròiawa  c Socmro  rappresentate 
qiiai  Veneri  (tfiis.  Pio-Ctem.  li.  Si,  52^  Queste 
statue  dei  musei  dì  Ruma,  di  Napoli,  di  Firenze,  di 
Francia,  di  Dresda,  sono  tutte  dcscrille  cd  inci.se 
nella  liclVopcra  del  conte  di  Clarac  intitolata;  Èlusée 
de  eculplure  antique  et  moderne.  I..a  più  celebre  statua 
d’.\inore  era  quella  di  Prassitcle. — Tutti  conoscono 
la  bella  composizione  della  venditrice  d’amori  nelle 
pitture  d’Enrolano. — Non  sono  da  cunfomlersi  cogli 
amori  tutti  i fanciulli  alati  che  si  veggono  sui  monu- 
menti autiebi.  Dai  loro  diversi  attributi  si  debbono 
riconoscere  i vnrii  Genti  seguaci  delle  divìnilù,  c spesso 
loro  rappresentanti.  Gli  artisti  moderni  hanno  egual- 
mente fatto  uso  di  figure  alate  di  adolescenti  c di  fan- 
ciulli che  non  sono  amori. 

AMORE.  — Nel  senso  largo  della  parola  dinota 
tutti  quegli  affetti  dì  genere  piacevole  che  sono  ec- 
citati nei  nostri  animi.  Perciò  diecsi  che  noi  amiomo 
non  solo  gli  cs-serì  intelligenti  di  disposizioni  moral- 
mente buone,  ma  eziandio  i piaceri  sensuali,  le  ric- 
chezze e gli  onori. — Ma  l'nmorc  nella  sua  ordinaria 
c più  appropriala  significazione  può  definirsi  t qucl- 
Vaffetto  che  essendo  composto  di  desiderio  animale, 
di  stima  c di  benevolenza,  diventa  il  legame  di  affe- 
zione G di  unione  tra  due  indivìdui  dises.so  differento 
e li  fa  godere  nella  compagnia  loro  d’una  specie  dì 
felicità  che  non  provano  altrove  I.o  chiamiamo 
piuttosto  affetto  che  pacione  perché  ìuebiude  un  de- 
siderio della  felicità  del  suo  oggetto;  e che  le  sue 
parti  costituenti  siano  quelle  da  noi  enumerate  ten- 
teremo di  provarlo  innanzi  altro,  e quindi  passeremo 
a descrivere  la  sua  origine  ed  II  suo  progresso  da  un 
appetito  ad  un  sentiiucolo  generoso. — Il  mero  desi- 
derio animale  non  vede  nel  suo  oggetto  altro  che  la 
specie  ed  il  sesso  ; e prima  che  esso  faccia  una  scelta 
debb’ essere  combinato  con  scnUmenli  assai  differenti 
da  se  stesso.  Il  primo  sentimento  con  cui  è combi- 
nalo, e per  cui  un  uomo  è indotto  a preferire  una 
donna  ad  un'altra,  sembra  essere  quello  per  cui  siamo 
dilettati  dalle  grazie  della  persona,  dalla  regolarità 
delle  fattezze  c dalla  bellezza  della  carnagione.  Ve- 
ramente non  si  può  negare  che  vi  è qualche  cosa  di 
lusinghevole  nella  bellezza  femminile.  Anche  i piu 
austeri  non  negheranno  di  sentire  un’  immediata  in- 
clinazione in  favore  d’iina  bella  donna  ; ma  questa 
: inclinazione,  anche  quando  è cnngiiiuta  col  desi- 
derio animale,  non  costituisce  V intiero  di  quell'  affe- 
zione che  si  chiama  amore.  1 selvaggi  sentono  l'in- 
fluenza dell*  appetito  sensuale  ed  è assai  probabilo 
che  abbiano  qualche  idea  della  bellezza  ; ma  tra 
1 selvaf^  Vaffetto  dell’amore  è raramente  conosciuto. 
Anche  negVinfiini  ordini  della  società  paro  che  sia 
una  passione  assai  grossolana , c che  abbia  più  del- 
l’appetito che  della  generosità  di  stima.  A queste 
osserv  azioni  si  potranno  fare  cerlamunte  mollo  ecce- 
zioni; ma  noi  parliamo  de' selvaggi  in  generale  o 
della  gran  massa  dei  contadini  e degli  operai,  i quali 
nella  scelta  dei  loro  compagni,  non  sogliono  ricercare 
quella  rclliludinc  di  mente  c quelle  delicatezze  di 
sentimento,  senza  le  quali  né  V uomo  né  la  donna 
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poaftono  ineriUre  dì  essere  blimali.— -Nello  stato  sel- 
vaggio ed  anche  nei  primi  stadi!  della  civiltà , i)  le- 
game che  unisce  i due  sessi  |>arc  consistere  quasi 
lutto  nel  mero  desiderio  animale  e nella  tenerezaa 
istintiva  per  la  pargoletta  prole.  11  primo  gli  unisce 
per  la  propagazione  della  specie,  o la  seconda  man- 
tiene r unione  a vantaggio  dei  figliuoli  che  nc  sono 
il  frutto.  Che  in  tali  unioni  vi  sia  poca  stima  e bene- 
volenza vicendevole,  apparisce  chiaro  dallo  stato  di 
soggezione  in  cui  le  donne  sono  tenute  presso  le  na- 
zioni rozze  e non  incivilite,  come  pure  dalla  maniera 
in  cui  ai  contraggono  ì matrimonii.  — la  dolcezza 
d*  indole,  che  tra  noi  è la  qualità  principale  del  ca- 
rattere femminile,  sì  mostra  esternamente  in  guardi 
soavi  cd  io  modi  gentili,  ed  é il  primo  c for^  il  più 
potente  incitamento  all'  amore  che  operi  sopra  un 
animo  collo.  Ma  tali  grazie  sono  appena  discernibili 
in  una  donna  selvaggia,  cd  anche  nelle  donne  più  in- 
gentilite non  sarebbero  conosciute  da  un  uomo  sel- 
vaggio. Fra  i stivaggi  la  forza  e l'ardire  sono  le  sole 
qualità  pregiale;  ma  le  donne  nc  vanno  prive,  e perciò 
sono  disprezzale  dagli  uomini  come  esseri  di  un  or- 
dine inferiore.  Le  tribù  dell'America  settentrionale 
si  gloriano  del  non  far  niente;  la  mescbinilà  del  lavo- 
rare, secondo  la  loro  opinione , sarebbe  degradante 
per  un  uomo,  quindi  è riserbata  alle  sole  donne. 
L'unire  i giovani  in  matrimonio  è per  const'guenza 
affare  dei  genitori,  e sarebbe  tenuto  colpevole  di  una 
viltà  imperdonabile  quello  sposo  ebe  mostrasse  afTclto 
f»er  la  sposa.— Nella  Guiana  una  donna  non  mangia 
mai  col  suo  marito,  ma  dopo  ogni  pasto  lo  serve  dì 
acqua  da  lavarsi,  e nelle  isole  dei  Caraibi  non  le  è 
concesso  di  mangiare  in  presenza  del  marito.  Dam- 
pier  osserva  che  iu  generale  fra  tutte  le  nazioni  sel- 
vagge da  luì  c4inosciutc,  le  donne  portano  i pesi  lucntro 
gli  uomini  camminano  innanzi  c non  portano  altro 
fuorché  le  loro  armi;  o che  persino  le  donne  della 
più  alla  condizione  non  sono  meglio  trattate.  Nella 
Siberia  ed  anche  nella  Russia,  eccettuatane  la  capi- 
talo, gli  uomini,  quasi  fino  ai  nostri  tempi,  trattarono 
le  mogli  come  schiave  in  tutto.  Sembra  per  verità 
ebe,  so  non  altro,  il  desiderio  animale  avrebbe  do- 
vuto innalzare  la  donna  a qualche  grado  di  stima  fra 
gli  uomini;  ma  gli  uomini  selv8)Qp , stranieri  affatto 
alla  decenza  cd  alla  socievolezza,  soddisfanno  al  desi- 
derio carnale  a un  di  presso  come  alla  fame  od  alla 
sete.  — Ma  so  tra  i selvaggi  ed  il  volgo  l' amore  non 
è conosciuto,  esso  non  può  essere  un  affetto  istintivo, 
e percki  si  potrebbe  domandare  in  che  modo  s’impa- 
dronisca del  cuore  umano,e  con  quali  mezxi  possiamo 
giudicare  se  in  alcun  caso  particolare  aia  reale  od 
imaginario.  Queste  domande  sono  importanti,  e me- 
ritano una  piena  risposta,  quantunque  molte  circo- 
stanze facciano  ebe  sia  difficile  il  rispondere  in  modo 
perfettamente  soddisfacente. ^Abbiamo  detto  che  la 
percezione  della  bellezza  combinala  col  desiderio 
animale  è il  primo  incitamento  che  un  uomo  possa 
avere  a preferire  una  donna  ad  un'altra.  Possiamo 
a^iugnere  che  l'eleganza  della  persona  e un  bell’a- 
spetto di  virilità  che  indichi  l’uomo  forte  ed  agile 


sono  le  prime  qualità  che  muovono  istintivamente 
una  donna  ad  affezionarsi  ad  uii  individuo.  La  l>el- 
lezza  è stata  definita  • quella  forma  particolare  che 
è la  più  comune  dì  tutte  le  forme  particolari  che 
s'incontrano  nella  medesima  specie  di  esseri».  Ap- 
plichiamo questa  ilefìnizione^Ila  nostra  propria  specie, 

0 per  tal  modo  cerchiamo  di  stabilire  ciò  ebe  costi- 
tuisce la  bellezza  del  volto  amano,  ^li  è evidente 
che  in  fatto  di  volli  noi  troviamo  un  nnmero  quasi 
infinito  di  forme  differenti;  delle  quali  peraltro  una 
sola  costituisce  la  bellezza , mentre  le  altre,  quan- 
tunque numerose,  costituiscono  ciò  che  non  è bellezza, 
ma  deformità  o bruttezza.  Ad  un  attento  osservatore 
è tuttavìa  manifesto  ebe  tra  le  numerose  forme  par- 
ticolari di  bruttezza  non  ve  n’ha  una  sola  che  inchiuda 
Unti  volti  quanti  se  ne  veggono  di  quel  tipo  partico- 
lare che  costituiftoe  la  l>ellezza.  Ogni  spccio  partico- 
lare della  creazione  animale  egualmente  che  della 
vegetale  si  può  dire  che  abbia  una  forma  fissa  o de- 
terminata, alla  qualo  come  a centro  tenda  conlinna- 
nienle  la  natura.  Oppure  può  paragonarsi  a penduti 
vibranti  in  diverse  direzioni  sopra  un  solo  punto 
centrale  ; e siccome  tutti  attraversano  il  centro , 
quantunque  avvenga  forse  che  un  solo  passi  per 
qualche  altro  punto , cosi  si  troverà  che  la  bellezza 
pitrfella  è più  spesso  prodotta  dalla  natura  che  la 
deformità  ; non  intendiamo  dire  la  deformità  in  ge- 
nerale, ma  un  genere  o grado  particolare  di  defor- 
mità. Per  «lare  un  esempio  di  una  p.'irte  partico- 
lare di  una  faUezza  umana  , la  linea  esteriore  for- 
mata dall'osso  del  naso  è tenuta  per  bella  quand' è 
diritta;  ma  questa  è {>arimenU  la  forma  centrale  che 
incontrasi  più  spesso  che  qualunque  grado  |>artieolare 
di  concavo  o convesso  od  altra  forma  irregolare  che 
possa  essere  pr«>posta.  Poiché  siamo  adunque  più 
avvezzi  alla  l^llezza  che  alla  deformità , possiamo 
conchiudere  che  la  ragione  per  cui  l'approviamo  e 
ranimiriaiDo,  è quella  stessa  per  cui  approviamo  ed 
ammiriamo  le  mode  e le  fo{^e  degli  adornamenti,  cioè 
perchè  vi  siamo  avvezzi.  Quello  che  dicesi  della  forma , 
dicasi  pure  del  colore.  L'uso  solo  è quello  che  ci  fa 
preferire  il  colore  degli  Europei  a quello  degli  Etiopi, 
c per  cui  questi  preferiscono  il  loro  al  n«»stro , di 
maniera  che,  quantunque  l'abito  ed  il  costume  non 
possano  essere  cagione  della  bellezza,  essi  sono  cer- 
tamente la  cagiono  per  cui  l' amiamo.  — E che  noi 
ramiamo  è cosa  che  non  può  essere  negata.  Tutti 
pn»vano  sensazioni  soavi  «piando  ounlemptano  la  bel- 
lezza neiruomo  o nella  donna  ; e quaudo  il  piacere  è 
combinato  col  soddisfacimento  doirappelilo,  è ovvio 
che  la  somma  del  godimento  debb'  essere  dì  mollo 
aumentata.  La  percezione  della  bellezza  perciò  necee- 
sariaiucnle  dirìge  l'energia  deirappetito  ad  un  oggetto 
particolare  ; ma  questa  combinazione  ò tuttavia  un 
mero  sentimento  sensuale  ciie  riguarda  il  suo  oggetto 
soltanto  come  il  migliore  di  molli  simili  stromenli  di 
piacere.  Prima  ciie  possa  meritare  il  nome  di  amore 
deve  combinarsi  colla  stima  che  non  è mai  conceduta 
se  non  a doli  morali  e al  merito  intrinseco  ; poiché 
sìa  pure  una  donna  quanto  può  esser  bella  e per  con- 
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Mguenza  strumento  quanto  può  esser  desiderabile  di 
diletto  sensuale , se  ella  non  possiede  le  virtù  e le 
doti  particolari  al  suo  sesso,  ella  non  ispirerà  ad  al- 
cuno un  affetto  generoso.  Quanto  é poi  dei  lineamenti 
generali  cosi  delle  qualità  interne,  cene  della  forma 
esterna,  gli  uomini  e le  donne  sono  tra  loro  somi- 
glianti; ma  la  natura,  destinandoli  ad  esser  compagni, 
ha  dato  loro  disposizioni  le  quali , quantunque  con- 
cordi , sono  però  differenti  in  modo  da  produrre 
Insieme  una  deliziosa  armonia.  L’uomo,  più  robusto, 
è atto  alle  fatiche;  la  donna,  più  delicata,  è fatta  per 
le  occupazioni  sedentarie  e particolarmente  per  alle- 
vare la  prole.  L’uomo,  ardilo  c vigoroso,  è destinalo 
ad  essere  protettore;  la  donna,  delicata  e timida,  ha 
Insogno  di  protezione.  Quindi  è che  un  uomo  non 
s’ionainora  giammai  di  una  donna  perchè  dotala  di 
forza  corporale  o di  coraggio  piersonale  ; e le  donne 
sempre  dispreazano  gli  uomini  che  sono  al  tutto  privi 
di  queste  qualità.  L’uomo,  come  protettore,  è diretto 
dalla  natura  a governare;  la  donna,  consapevole  della 
sua  inferiorità,  è disposta  ad  obbedire.  Le  loro  facoltà 
intellettuali  sono  corrisfwndenti  alla  destinazione  della 
natura.  Gli  uomini  hanno  penetrazione  e giudizio 
fermo,  qualità  ebe  li  rende  alti  a governare;  alle 
donne  è oomparlito  iulendimento  bastante  per  adem- 
piere il  loro  dovere  sotto  un  buon  governo  ; una 
porzione  più  grande  ecciterebbe  una  rivalità  perni- 
eìosa  tra  i due  sessi,  il  che  la  natura  ha  e^itoto  cou- 
cedendo  loro  alcune  doti  differenti.  (>e  donne  hanno 
più  imagioaiioDe  e sensibilità  che  gli  uomini,  il  che 
fa  tutti  i loro  godimenti  più  squisiti;  nello  stesso  tempo 
esse  sono  m^lio  qualificate  a comunicare  altrui  il 
godimento.  A^iugoi  una  grandissima  differenza  di 
indole:  le  maoìere  gentili  ed  insinuantisi  del  sesso 
femminile  tendono  ad  addolcire  la  rozzezza  dell'altro 
sesso  ; c sempre  che  le  donne  godono  di  qualche 
grado  di  libertà , esse  ingculiliscuno  più  presto  che 
gli  uomini.  — Queste  non  sono  le  sole  particolarità 
che  distiiiguooo  i sessi.  Quanto  riguarda  lo  scopo 
finale  dell'amore,  é privil^io  dell*  uomo,  come  di 
superiore  e proiettore,  il  tore  la  scelta  ; la  donna  pre- 
fsrita  non  ha  altro  privilegio  che  quello  di  consentire 
e di  rifiotare.  Se  questa  distinzione  sia  il  risultamcnto 
ìamedmtm  delle  disposizioni  originalmente  differenti 
dei  sessi  o soltanto  l'effetto  inevitabile  di  posizione 
sodale,  poò  essere  soggetto  dì  lunghe  questioni  ; ma 
presso  tutte  le  nsdoni  è usanza  degli  uomini  il  eor- 
teggiare  e delle  donne  l’essere  corteggiale;  e se  la 
più  bella  donna  ddla  terra  invertisse  questa  usanza, 
esw  perderebbe  la  stima  dell’ uomo  per  lei  amato, 
«icorcbè  co’ tuoi  vezzi  esterni  potesse  eccitare  in  lui 
il  desiderio.  Le  grandi  virtù  morali  che  possono  com- 
prendersi sotto  il  termine  generale  d’integrità  , sono 
Lotte  tMplotoiDeBte  necessarie  per  rendere  stimabili 
euenioi  e donne  rX  perché  sì  stimi  veramente  la 
In.  ekmslsnia  più  essenziale  é il  pudore  parti- 
colare a qtieslo  sesso.  natura  lo  ha  provveduto  di 
sme  Ttitir  di  difesa  contro  le  artificiose  sollecitazioni 
deif  altro  sesso  prima  del  matrimonio,  ed  anche  come 
di  sostegno  aRi  fedettà  eenlogale.— Una  donna  per- 


tanto, la  cui  tempra  sìa  gentile  , delicata  e piuttosto 
Umida  che  ardita,  una  donna  ebe  possieda  molta 
sensibilità  e modestia  e le  cui  maniere  siano  dolci  cd 
attraenti,  debbe  di  necessità  cattivarsi  la  sUma  e la 
benevolenza  di  ogni  individuo  deU’altro  sesso  il  quale 
sia  dotato  di  sano  intelletto;  ma  se  la  sua  persona 
sarà  deforme  o tale  da  non  eccitare  alcun  grado  di 
desiderio,  ella  non  si  atUrcrà  Tamore  dell'uomo.  In 
simil  modo  un  uomo  il  cui  carattere  morale  sia  buono, 
rintelletlo  acuto  e la  conversazione  inslruttiva,  debbe 
catUvarsi  la  stima  di  ogni  donna  sensibile  e virtuosa; 
ma  se  il  suo  volto  è disaggradevole,  i suoi  modi  scor- 
tesi, le  sue  abitudini  meschine,  e soprattutto  so  manca 
di  coraggio  personale,  non  ecciterà  desiderio  nel 
cuore  della  donna. — Solamente  quando  le  qualità  che 
si  attirano  la  stima  vanno  unite  nella  stessa  persona 
con  quelle  che  eccitano  il  desiderio,  l’Individuo  che 
lo  possiede  può  essere  of^ello  di  amore  ad  uno  del- 
l'altro sesso;  e quando  queste  qualità  sono  cosi  unite, 
si  accrescono  le  une  le  altre  neiriminnginazione  della 
persona  che  ama.  La  bellezza  dell'aiuata  le  dà  nella 
mente  dell'amatore  una  parte  più  grande  di  genti- 
lezza . di  modestia  e di  ogni  altro  pregio  femminile 
che  essa  realmente  non  abbia,  mentre  l'idea  del  di 
lei  merito  interno  gli  fa  d'altra  parte  tenere  per  im- 
pareggiabile la  di  lei  bellezza.  — A questa  teoria  si 
offre  subito  un’obbieziooe  alla  quale  si  vuole  andare 
incontro.  Gli  uomini  e le  donne  talvolta  s’innamorano 
a prima  vista  e spessissimo  prima  che  abbiano  occa- 
sione di  formare  una  giusta  stima  del  reciproco  loro 
carattere  morale.  r»me  può  conciliarsi  questa  circo- 
stanza colla  generazione  progressiva  deU’amore  f Noi 
rispondiamo:  per  mezzo  di  un’associazione  d'ideo 
che  ó formala  su  prìncipii  di  fisionomia.  Ogni  pas- 
sione e disposizione  abituale  dcU'animo  dà  un'espres- 
sione particolare  allaspelto  e può  disvelarsi  in  qualche 
laUezza  del  volto.  Questo  sappiamo  per  esperienza  ; 
c col  tempo,  senza  alcuno  sforzo  nostro  proprio,  l'idea 
di  ogni  particolare  espressione  di  volto  viene  ad  es- 
sere cosi  strettamente  associala  nelle  nostre  nienti 
colla  disposizione  interna  di  cui  è indizio,  che  l'uno 
non  potrà  mai  presentarsi  in  appresso  alla  nostra 
vista  senza  suggerire  ìnstantancameiUc  l'altra  alTim- 
maginazkme.  Quindi  è che  ugni  uomo,  il  quale  sia 
stato  avvezzo  ad  osservare  , si  forma  naturalmente 
dalle  fattezze  e dai  lineamenti  del  volto  di  un  estraneo 
qualche  opinione  del  carattere  e della  condizione 
di  lui.  Non  appena  siamo  noi  presentati  ad  una  per- 
sona per  la  prima  volta  che  siamo  immediatamente 
impressi  dell’idea  di  un  uomo  altero,  riserbato, 
affabile  o buono;  e nell' entrare  che  noi  facciamo 
in  una  compagnia  di  persone  affatto  straniere  ]ier 
noi.  la  nostra  benevolenza  ed  avversione,  la  nostra 
riverenza  od  il  nostro  disprezzo  nasce  immediaU- 
mente  verso  persone  particolari  prima  pure  che  le 
udiamo  dire  una  parola  o ne  sappiamo  i nomi  o le 
qualità.  Lo  stesso  accade  quando  siamo  presentati  al 
tei  sesso.  Se  una  donna  veduta  per  la  prima  volta  ha. 
quella  particolare  espressione  di  volto  e di  faUeiz» 
con  cui  noi  abbiamo  associato  idee  di  gentilezza , di 


638 


AMOREI- AMORETTI. 


modcMia  e «Il  altre  virtù  femminili,  ella  al  cattiva 
immediatamente  la  nostra  stima;  c se  ella  ha  pari* 
mente  tanta  heliczni  quanta  si  richiede  a farla  oggetto 
di  desiderio  particolare , In  stima  ed  11  desiderio  si 
nnisrono  snhitamente,  e questa  combinailone  costi- 
tiiisee  raffetto  deiramore.  Tale  ò pur  anche  la  natura 
di  tutte  lo  associazioni  mentali,  che  ogni  parte  di  cui 
sono  composte  a^ugne  forza  e vivezza  alle  altre 
parli  ; cosi  che  nel  presente  caso  il  desiderio  ci  fa 
tmaginare  nella  donna  virtù  che  forse  il  suo  aspetto 
non  indica,  e le  virtù  che  essa  evidentemente  possiede 
ci  fanno  vedere  le  di  lei  bellezza  più  (>erfclta  che 
realmente  non  è. 

Avina  l*i.ATOjnro  (w.  PtiToaz). 

Amob  Paomio.  — Signifìra  o l’amore  di  se  stesso, 
il  quale  ri  guida  a cercare  in  tutto  il  nostro  van- 
taggia , In  nostra  felicità  o quella  vanagloria  che 
desumiamo  dal  sentimento  giusto  o falso  del  nostro 
merito.  l.a  parola  amor  proprio  si  usa  con  esattezza 
si  nell’unn  ohe  nell’altro  significato.  Esso  è il  movente 
delle  nostre  azioni  o per  lo  meno  ne  è il  motivo  pros- 
.simo  o remolo:  come  nelle  opere  di  carili  che  spesso 
facciamo  per  sentimento  di  amore  verso  gli  altri , 
anche  quando  questo  amore  ha  una  sorgente  lontana 
nel  nostro  amor  proprio  che  ci  anima  a fare  ad  altri 
ciò  che  vorremmo  che  fosse  fatto  a noi  stessi.  Quando 
l’ainor  proprio  è il  movente  e il  primo  motivo  di  tutte 
le  nostre  azioni  si  chiama  rgoiimo  (c.  Ecoisuo)  ter- 
mine <*onseeralo  ad  esprìmere  V amore  eccessivo  e 
disordinato  di  noi  stessi.  Al  contrario  quando  è mo- 
derato e tende  soibnto  ad  animarci  a superare  gli 
altri  .si  chiama  emulazione.  Sotto  questo  rapporto 
l'amor  proprio  è lodevole  ed  utile  poicliè  pud  con- 
durci alla  perfezione  delle  cose  ; ma  sarcbln*  degno 
di  hbsimo  e di  disprezzji  se  fosse  Io  scopo  che  el 
prv»poniamn  alle  nostre  azioni  e ci  portasse  ad  agire 
per  sola  ostentazione  o per  vanagloria. 

Avfone  (merf.).  — Predispongono  all’amore  l’ado- 
lesccnza  e la  gioventù  (quantunque  nessuna  età  possi 
preservarcene),  i temperamenti  sanguigno,  nervoso  e 
malinconico,  ciascheduno  dei  quali  dà  una  tinta  par- 
ticolare a questo  alTetto , la  mancanza  dì  occupazioni 
serie,  l'abitudine  di  una  vita  piuttosto  ritirala,  l’agia- 
lezza,  la  lettura  di  romanzi  sentimentali,  un'anima 
generosa  ed  uno  spirito  eolio.  Fra  le  cause  occasio- 
nali annoveransi  una  simpatia  inesplicabile,  la  quale 
spesso  fa  preferire  una  persona  meno  bella  ad  altra 
dotata  di  mille  amabili  qualità , il  conversare  quoti- 
diano, la  danza,  la  musica,  gl!  spettacoli  ed  i giuochi 
di  società.  La  persona  innamorata  nomina  spesso 
l*(^grlto  amato;  si  orna  più  del  solito  la  persona  ; 
se^iie  colorì  particolari  ; si  stadia  nei  gesti  e nel 
portamento  ; negligenta  le  antiche  amicìzie  c ne  con- 
trae nuove;  s* annoia  di  quanto  prima  gli  recava  di- 
letto; preferisce  siti  particolari  per  passeggbrc  ; evita 
i luoghi  molto  frequentati  ; si  ritira  tardi  a casa;  pre- 
senta un  totale  cangiamento  nella  propria  indole  ; 
sospira  sovente  ; i suoi  occhi  s!  mostrano  spesso  pre- 
gni di  lagrime;  dà  segni  di  gelosia.  — Un  detto  vol- 
gare, appo  di  noi,  dice  che  Famore  e la  scabbia  non 


s!  possono  nascondere , eppnre  accade  sovente  elio 
questa  passione  venga  dissimulata.  Il  medico  potrà 
sospettarne  dai  segni  sovra  esposti  studiando  Fin- 
fermo  ed  osservandolo  in  varie  circostanze  giungerà 
alla  scoperta  di  una  verità  che  può  essere  importan- 
tissima . Imperocché  Famore  sfrenato  e soprattutto  non 
corrisposto  o contrastato  roslituisce  una  vera  ma- 
lattia i cui  effetti  sono  ; pallidezza  ; occhi  inrav*ali  ; 
palpitazioni  frequenti;  polso  mutabile  ed  irregolare; 
proclività  alle  emorragie  ; dolore  alla  regione  epiga- 
strk'a  ; tristezza  ; dimagramento  di  lutto  ÌI  corpo  ; 
irascibilità;  ora  superbia  e vanità,  ore  avvilimento 
ed  iimllth  somma  ; speranza  e timore  non  fondati  ; 
non  curanza  della  propria  salute;  giudizio  turbato; 
imaginazione  fervida,  specialmente  in  quanto  si  rife- 
risce alFo^tto  nmoto  ; memoria  indebolita  su  tutto 
ciò  che  non  si  riferisco  a questa  prepotente  passione, 
tenacissima  di  quanto  con  essa  ha  relazione  ; intel- 
ligenza resa  acuta  da  ottusa  che  era , e viceversa  ; 
animo  vile  f^tto  gagliardo,  ed  animo  forte  avvitito.  I 
quali  sintomi,  se  il  fiossesso  di  eh!  si  ama,  oppure  la 
religione,  il  ragionamento, la  filosofia,  l'allontanamento 
dall'oggetto  amato,  il  tempo,  le  occupazioni  svariate 
e<l  anche  una  nuova  passione  non  basteranno  a se- 
<larc  questo  alTetto,  possono  condurre  la  persona  in- 
namorata all’odio,  alla  disperazione,  ad  una  tabe  od 
essere  cagione  di  febbre  tifoidea  , convulsioni , cpi- 
h'ssia  0 mania,  ed  anche  trascinarla  alFoniicidio  c(f 
al  suicidio.  Quelli  che  rammentammo  sono  i soli 
mozzi  curativi  contro  Famore;  imperocché  nissuna 
confidenza  si  debbo  riporre  neU’agfiut  rojdus  al  quale 
falsamente  atlrihiiìvano  gli  antichi  la  forza  di  inde- 
bolire la  facoltà  generatrice;  c<»me  pure  nei  farmaci 
ridicoli  e«l  assunti,  preciuiizzaU  da  impostori,  et!  a 
cui  ricorrevano  gl'ignoranti.  I.0  stesso  possiamo  diro 
dei  varil  amuleti.  Forse  il  salto  dalla  nipedi  I^ucado 
nel  mare  ha  potuto  bastare  a guarire  quegl’innaroo- 
rati  che  ne  scamparono  ed  aprire  gli  occhi  ai  più  ab- 
l>8cinati;  dì  modo  che  possiamo  credere  alFcfficacin 
di  qtiesto  farmaco  senza  attribuirlo  a portento.  — L’a- 
more é tultevia  farmaco  di  alcune  malattie  fra  le  quali 

possono  annoverare  la  malinconìa  . la  clorosi  e 
Fipocondriasi , non  che  molte  altre  affezioni  nervose 
che  rieonuseono  unicamente  la  loro  causa  da  uno 
squilibrio  della  potenza  ìnnervalrice.  Ksso  non  é p<*rò 
un  rimedio  di  cui  si  possa  disporre  a nostro  talento, 
imperocché  se  non  nasce  spontaneamente  in  date 
circostanze  niente  lo  può  far  nascere.  Quindi  è che 
effetto  di  superstizioni  e fnitlo  d'ignoranza  erano  i 
filtri  e gl’incantamenti  cui  rieorrevnno  gl!  antichi  per 
ispirare  amore,  e di  cui  si  servono  ancora,  benché 
<li  soppiatto,  alcuni  impostori  per  ingannare  F altrui 
credulità  e specialmente  la  femminile. 

AMORFI.  — Setta  od  ordine  di  dottori  gemarict  o 
coinentalori del  Talmud  diOerusalemme.  (Hi  Amorei 
succedettero  ai  dottor!  mishnlci  ; qticsla  setta  tuasisté 
230  anni,  e le  succedette  quella  dei  Sebtirei. 

AMORK1TI  (Aure  c:\rlo).  — ^alo  «I  Oneglia  ai 
I3di  niarzo47àl,e  nmrtoa  Milano  nel  IHI6,  fu  uomo 
doUIsshiio  netla  paleografia  c fece  della  mineralogia 
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e della  geologia  i suoi  sludii  principali.  Fino  al  177^ 
io^nò  il  diritlo  canouleo  a Pariua.  Versatissimo  nelle 
lingue  tuoderoe,  cercò  di  far  conoscere  a'  suoi  con* 
oaùouali  i progressi  delle  altre  nazioni  nello  arti  e 
nelle  scienze.  Tra  il  1775  ed  il  1778  pubblieòa  .Mi- 
lano ventisette  volumi  in  quarto,  con  iocistuiu,  sotto 
il  titolo  di  i\uov‘4  scfbu  di  opwKoU  iniertuanti  tulle 
teimze  e tulle  orti,  opera  nella  quale  ebbe  parecebi 
aip^  a collaboratori.  Kel  1779  pubblicò  una  tradu- 
IMM36  ila^aa  della  Storia  deU’arle  pretto  gli  anbcfii , 
del  ^iDcltelDaun,  Milano  3 voi.  in-4°;  e nel  1797  di- 
venne uno  dei  conservatori  della  biblioteca  Ambro- 
siana. Nel  1805  slaiiipù  il  suo  f 'iaggio  da  Milano  ai 
tre  Laghi,  Maggiore,  di  Lugano  e di  Cotuo,  e ne'  monti 
ekt  ti  cinondanu  ; opera  che  contiene  una  di^crizione 
esatta  e curiosa  di  tutte  le  sostanze  minerali  che  si 
trovano  ne' luoghi  visilali  dsU'autore.  l.c  sue  cogni- 
zioni io  mineraloipa  gli  utteiiiicro  nel  1808  un  posto 
nel  Contiguo  delle  miniere.  Cx»me  conservatore  del- 
TAmbrosiana  incoraggiò  una  diligente  disamina  dei 
tesori  di  quella  biblioteca,  nel  che  il  .Mai  si  esercitò 
poscia  con  tanto  buon  esito.  Ciò  fu  cagione  che  si 
pubblicassero  le  opere  seguenti  ; — Pròno  cia^gio  o(- 
tomo  al  globo  Urragueo  di  jLutOMio  Pigafetiu  (U  f 'i- 
ceaza,  <lall319-15S3,  ed  un  Trattato  iN/orMoo//a  mo-  I 
«tgMÙme  ddlo  stesso;  — f'iaggio  dal  mar  Atlantico  | 
«l  Pad  fico  per. la  viadelnord^ovett,  del  capitano  Ferrer 
Maldoàado,  stampato  nel  1811  ; — Trattato  della  pii- 
Itira  eoe.  di  Leonardo  da  / ìncì.  colle  memorie  sto- 
riche del  medesimo,  venuti  in  luce  il  primo  nel  180Qi, 

Ic  aoiccijpd^.nel  1816;  Cnaliuentc  il  Codice  diplomatico 
Sani'  Atnbrotiano  delle  carie  deU'oUo<fo  e nono  secolo, 
iUnttriUo  con  note  da  Angelo  Fumagalli,  1805  in-^^ — 
Della  sua  grand’  opera  Z^t7iu  rafnlomanzia  ossia  deliro- 
meiria  atUmaU,  ricerche  fitiche  e storiche, M'ihiiolSÙS, 
^lipubblicò  nel  181ti  un  compendio  sotto  il  titolo  di 
LUmepU  di  tìeUrometria  animale.  Si  leggono  pure  va- 
rie sue  scritture  nelle  Memorie  deiraccademia  reale 
delle  sctopac  di  Torino  di  cui  fu  socio  fin  dal  1794. 

AMORETTI  (Mama  Pzu.EGaiKA).  — Fu  nativa  di  One- 
glia  e fece»  fin  dalla  più  tenera  giovinezza,  cosi  fatti 
progreasi  nelle  .scienze  che  neiretù  di  aimi  1 6 sostenne 
tesi  di  filoeofia  per  due  giorni  di  seguito,  c di  31  anno  fi 
fu  addottorala  in  ambe  leggi  all'università  di  Pavia. 
Le  faccende  doinasUche  Fioipedironu  dipoi  di  atten- 
dere alla  gltfrìsprudcoza  ; ciò  non  ostante  diede  alle 
stapipe  BB  tratIaU)  De  iure  doliiim  che  non  fu  pubbli- 
cato. Mori  «.Oneglia  nel  1787. 

AMp&FA.(0Morp/ia)  (6ol.). —Genere  di  piante  della 
Ciniglia  4p)lf  legumiuose  c della  dladcllia  decandrta 
di  liaoeo.  il  cinque  denti;  la  corolla  (la  cui 

forila  iofoUta  al  genere  il  suo  nome)  è sprov- 
ToduU  di  carena  a di  ali,  e presenta  soltanto  uno  stco- 
daedp  O¥Él0  a coacavu.  Gli  stami,  in  numero  di  dicci, 
sUaoq  ,^^dai^lmeote  per  la  base  dei  loro  fila- 
aentt.  H Ìcgt|i&e  òjùccolo  assai,  ovale,  bernoccoluto 
e conttena  imo  o al  più  due  semi.  Citoronio  l'amorfa 
amerioaw*  fraiioom  L.  volgarmente  dotta  indaco 
botlardOf  iodigqoa  della  Carolina  u da  poco  tempo  in 
qua  collivabMg^prettO^iooiin  piena  terra  nc’giardini 


e nc' luoghi  di  pubblico  passeggio.  Quest'arboscello 
alto  da  otto  a dodici  piedi  ba  lo  foglie  alate  con  im- 
pari, composte  di  quindici  a diciannove  coppie  di  foglio- 
line  glabre  nella  pagina  superiore,  pubescenti  nella 
inferiore:  i fiori  disposti  a spiga,  di  color  di  porpora 
tendente  al  violetto.  Il  nome  d'indaco  falso  le  fu  dato 
perchè  rassomiglia  alquanto  al  vero  indaco , ma  non 
gode  punto  dellesue  proprietà. -La  voce  amorfa  deriva 
da  » particella  privativa  e da  una  parola  greca  che 
significa  forma , cioè  senza  forma  o difforme , per- 
ciocché, come  si  è avvertito,  i fiori  di  questo  genere 
mancano  di  ali  c di  carena,  che  generalmente  non 
mancano  nella  cosi  detta  corolla  papigUonacea. 

AMORFO  (slor.  noi.). — Sotto  questa  denoniiua- 
ziune  si  comprendono  quelle  sostanze  che  offrono  come 
l’uUiino  grado  della  crislallizzaziono  confusa,  la  cui 
forma  vaga  ed  indefiiiibiic  sfugge  alle  inveatigazioni 
deH’usservatore;  in  una  parola,  comprende  le  sostanze 
che  sono,  come  indica  U loro  nome,  terna  forma. 

AMORI  DELLE  PIASTE  (/tsiof.  tvgef.)(e.  FecOflOAzioaz). 

AMOROSO  (mus.).  — Epìteto  di  ondante  o di  an- 
dantino, con  cui,  non  di  rado  va  congiunto.  Fjiige  che 
il  pezzo  di  musica  sia  eseguito  con  un'espressione  te- 
nera ed  appassionata. 

AMORKÈI.  — Popolo  disceso  da  Amorreo  secondo 
i Settanta  e la  Volgala,  e secondo  altri  espositori,  da 
Emoreo  o Emori  il  quale  era  quarto  fi^uolo  di  Ca- 
naan (Gen.  X.  46).  Gli  Aroorreì  popolarono  da  prin- 
cipio le  montagne  alFoccldente  del  mar  Morto  ; e $i 
stesero  pure  airurìenle  dello  stesso  mare,  tra  i tor- 
renti JabboL  ed  Arnon,  donde  cacciarono  gli  Ammo- 
niti cd  i Moabiti  (Aum.  xui.  50,  xvi.  39,  Jot.  v.  4, 
e Giud.  XI.  49.  30).  Mosè  conquistò  questo  paese  vin- 
cendo i loro  re  Sehon  e Og,  nell'annodei  mondo  3555. 
11  profeta  Amos  (ii.  9)  parlando  della  statura  gigin- 
icsca  c del  valore  degli  Amorrei,  paragona  la  loro 
altezza  a quella  dei  cedri  o la  loro  forza  a quella  di 
una  quercia . 11  nomo  di  Amorrei  è sovente  preso  nella 
Scrittura  per  (Nuanci  in  generale.  Le  terre  che  gli 
Amurrei  possedevano  al  di  qua  del  Giordano  furono 
date  alla  tribù  di  Giuda,  e quelle  ohe  occoipavano  al 
di  là  di  questo  fiume  furono  divise  fra  le  tribù  di  Ru- 
ben e di  Gad. 

AMOS.— Quarto  de'  profeti  minori  ; era  pastore,  ed 
apparve  nei  dintorni  di  Gerusalemme,  sotto  1 re  Gio- 
sia re  di  Giuda  e Geroboamo  ii  d' Israele,  850  av.  C. 
Predicò  con  zelo  contro  Fidolalria  che  allora  preva- 
leva in  Israele,  e il  suo  libro  di  profezie,  contenuto 
nel  vecchio  testamento,  si  compone  di  descrizioni  della 
dissolutezza  c deH’idolatria  di  quel  popolo,  c di  mi- 
nacce e pronmsse  simili  a quelle  fatte  dagli  altri  pro- 
feti ebrei.  Le  peculiarità  del  suo  stile  sono  l’uso  di 
certe  imagini  rurali , chiarezza  nella  costruzione 
delle  frasi  cd  evidenza  nelle  descrizioni.  È annove- 
ralo tra  i migliori  scrittori  della  lingua  ebraica. 

AMOSl  (slor.  uni.). — Primo  Faraone  della  xviii  di- 
nastia di  Manetone.  Questo  principe  era  figliuolo  di 
Alisfragniutosi  ultimo  re  di  Tebe,  della  xvii  dinastia, 
cheavondo  ricuperale  varie  cilià  c specialmente  quella 
di  MeiiGdaì  re  fMs/on  o fenicii,  imprese  a cacciare  af- 
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fatlu  quegli  slraniori  dall'  Kgillu.  Ui  morte  lo  eul»e  in 
iiiexzu  a'suui  triunlì,  ma  sno  figliuolo  TeUnoftì,  Amoti 

0 Amasi  terminò  felicemente  ciò  ch'egli  a>‘eva  prin* 
cipialo.  I Fenicìi  vinti  cd  inst^uili  <lu  ogni  parte,  si  rin* 
chiusero  in  Avari  che  alcuni  preudunu  per  Rubaste 
altri  per  l'clusiu.  Amasi  con  un  lungo  assedio  li  ri- 
dusse alla  necessità  di  soltomeUersi  alle  condizioni 
che  volle  impor  loro,  od  essi  ritiraronsi  verso  la  Fe- 
nicia. Si  crede  che  sotto  il  faraone  Amosi,  intorno 
all'anno  4600  av.  avvcnisst*.  il  fatto  di  lìiuseppe. 
Aim>si  era  padrone  di  McnG  e di  TeU';  ma  o fosse  per 
vegliare  più  attenlaiiiente  alle  sue  frontiere,  o ch'ei 
leiiies»e  In  potenza  e gl  intrighi  dei  sacerdoti  di  Am- 
mone,  stabili  in  Tehe  un  viceré  o governatore  al  quale 
diede  grandi  facoltà.  Finché  visse  Amosi,  i’FgiUu  fu 
tranquillo,  |>erchè  il  governatore  di  Tebe  era  tenuto 
in  una  stretta  dipendenza  ; ma  in  appr<‘sso  i governa- 
tori diventarono  abbastanza  polenti  per  non  temere 

1 Faraoni.  Formossi  per  tal  modo  una  dinastia  colla- 
terale di  re  di  Tebe,  che  eonservarono  lo  srellro  per 
più  di  dieci  secoli,  mentre  ì succesH>ri  di  Aniosi  con- 
tinuarono a regnare  in  Menù,  t'n  dotto  inglese,  Gior- 
gio l.aiigbt4m,  fu  Amosi  anteriore  dì  un  mezzo  secolo 
aircfH)ca  da  noi  indicala;  gli  dà  per  ministro  il  ce- 
lebre Giuseppe,  e sulle  tracce  d'Erodolo  , di  Suida , 
di  Uiodoro  ecc..  e della  Genesi,  fa  uno  splendido  qua- 
dro dello  stato  delle  s<*icnze,  delle  lettere  e <icllc  arti 
ad  un'epoca  cosi  remota.  V'ha  senza  dubbio  molta 
esagerazione  in  tutto  ciò  che  dice,  ma  il  fondamento 
De  é vero.  Da  lungo  tempo  gli  Egizii  si  distinguevano 
dai  loro  vicini  per  cogniziotii,  e la  maggior  parte 
dei  monumenti  di  cui  U loro  suolo  era  coperto,  ap- 
parteneva incontrastabilmente  a quest'epoca.  Quanto 
alla  dimora  di  Giacobbe  e della  sua  famiglia  nella 
terra  di  Gosben  o di  Haraesse  nella  Tebaidc,  è assai 
probabile  che  avesse  luogo  durante  il  regno  di  Amosi, 
dopo  che  questo  principe  ebbe  cacciato  ì re  pastori 
0 fenicii,  di  cui  la  Scrittura  non  parla. 

A.MOV  (jreo^r.).~Uinomalo  porlo  della  Una  nella 
provincia  di  Fo-Kien,  ai  di  lat.  M.  e 445** 

àO'  di  long.  E.  Nel  dialetto  iiiandarioo  chiamasi 
Heu-mun,  che  ì nativi  pronunziano  //a-moy.— Il  di- 
stretto in  cui  è situala  questa  fiorente  città,  emporio 
del  commercio  di  quella  provincia,  è uno  dei  più  ste- 
rili di  tutto  l'impero  cinese,  e non  solamente  non  pro- 
duce nulla  eho  se  ne  possa  esportare,  ma  dipende 
persino  per  le  cose  più  necessarie  alla  vita  dalla  vi- 
cina isola  di  Formosa  che  sì  dice  essere  il  granaio 
della  costa  orientale  della  Cina.  A malgrado  di  ciò  ì 
mercatanti  di  Atnoy  sono  de’  più  ricchi  e dei  più 
intraprendenti  delFimpero.  maggior  parte  dei  co- 
loni di  Formosa  emigrarono  dal  distretto  di  Araoy, 
ed  essendo  provveduti  di  capiuli  dai  mercatanti  di 
questo , in  proporzione  che  l' isola  divenne  fiorente 
le  ricchezze  e l’importanza  di  Anioy  andarono  cre- 
scendo. — Questo  porto  che  è spazioso  e sicuro  non 
fu  sempre  chiuso  alle  navi  europee.  Dal  1675  al  473à 
esse  vi  trafficarono  Uberamente,  ma  le  estorsioni  dei 
nutidarini  resero  finalmente  quel  commercio  così 
poco  profittevole  che  si  stimò  di  doverlo  abbando- 


nare. Nel  4854  la  nave  inglese  Amhcrst  vi  toccò  ma 
senza  miglior  successo,  per  ostacoli  frapposti  dalle 
autorità,  e non  per  antipatia  della  popolazione  che  al 
contrario  accolse  Tequipaggìo  con  grandi  dimostra- 
zioni di  benevolenza  e avr^bc  di  buon  grado  traf- 
ficato con  esso. 

AMPEMDEE(Ampeltde.e)  (hot.).— Nome  dì  una  pic- 
cola famiglia  di  piante  composta  di  tre  generi:  eissus, 
ampeioptix  e oiUs,  molto  affini  gli  unì  agli  altri  per 
caratteri  che  ognuno  può  scorgere  facilmente,  tali 
sono:  calice  molto  corto,  intiero,  leggermente  den- 
tellato ; corolla  dì  quattro  o cinque  petali  alterni  coi 
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CantUri  delle  Aatpelìdce. 

4 Fiore  coìta  cwoUa  so/fmUu,  gli  clami  e roporit. 
4 Frutto  tugiialo  dalia  sommità  aita  Imse.  3 Semi. 
A Seme  tagliato  longitudinalmente.  3 Emòn'oae 
separato  ed  ingrandito. 

denti  del  calice,  più  lai^hi  alla  base  che  alla  sommità, 
inseriti  al  di  fuori  di  un  disco,  che  a guisa  di  anello 
circonda  Tovario;  stami  in  numero  eguale  ai  petali 
e opposti  ad  essi,  inseriti  parimenU  sul  disco  suddetto, 
qualche  volta  sterilì  per  aborto;  ovario  Ubero  termi- 
nato da  uno  stilo  assai  corto  e da  uno  stimma  sem- 
plice ; il  frutto  è una  bacca  globosa  da  principio  di- 
visa in  due  logge  e quindi  ridotta  ad  una  sola  ; que- 
sta bacca  nel  suo  primo  incremento  dà  ricetto  a 
quattro  semi,  due  per  ciasebeduna  lo^ia:  ma  uno, 
due  e qualche  volta  tre  abortiscono  mentre  U frutto 
ingrossa  e matura.  Detti  semi  eretti , ossei , sì  attac- 
cano per  mezzo  di  un  cordone  ombelicale  appena 
visibile  sui  lati  di  una  placenta  centrale  (fig.  4),  e sono 
internamente  composti  di  un  albume  o perisperma 
dorissifuo,  e di  un  piccolo  embrione  situato  nella  base 
di  esso  albume  (fig.  à).  Appartengono  a questa  fami- 
glia arbusti  od  arboscelli  scandenti  sarmentosi,  prov- 
veduti di  tratto  in  tratto  di  nodi  o ingrossamenti  da 
cui  esce  una  foglia,  opposta  ad  un'altra  foglia  verso 
la  base  del  fusto,  ad  un  grappolo  nel  mezzo  e ad  un 
viticcbìo  verso  la  somiuilà  ; i viticchìi  con  cui  la  pianla 
si  attacca  ai  corpi  vicini,  come,  per  es.,  nella  vile  vi- 
nifera, altro  non  sono  che  rami  si  fattamente  trasfor- 
mati per  aborto  ; le  foglie  sono  frastagliate  a nerva- 
ture palmate;  col  picciuolo  munito  alla  base  di  due 
piccole  stipole,  ed  i fiori  verdognoli  poco  apparenti. 
I.»e  ampelidee  furono  da  qualcbe  botanico  distinte 
coi  nomi  di  vinifere  e di  sarroentacee. 

AMPELiO  (Eodo).-*  Autore .delFopuscolo  intitolato: 
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Uher  memoriaiù,  io  50  capitoli^  dove  parla  in  modo 
compendioso  del  mondo,  degli  elementi  e della  sto- 
na. Quest'opuscolo  viene  ordinariamente  stampato 
ÌAsieme  con  la  storia  di  Floro. 

AMPELITR  (oiiRrr.).— Nome  cbe  si  dava  altre  volte 
ad  ona  varietà  di  schbto  argilloso  ebecooUene  molla 
pirite  e di  un  coloro  nericcio  prodotto  dalla  presenza 
dell'antracite.  Si  faceva  ordinariamente  uso  deU'am- 
pelile  per  correggere  le  terre  troppo  sabbiose;  tanto 
più  cbe  le  si  attribuiva  la  proprietà  di  distruggere 
tulli  gl’ insetti. 

AMPÈHF.  (ARoaià  M&au).  — Nato  a Liono  il  90  di 
gennaio  1775  e morto  a Marsiglia  il  IO  di  giugno 
1836  ; fu  professore  di  matematica  a Lione  e succes- 
sivamente di  6>ica  c di  cliimit'a  alla  scuola  centrale 
del  di|)artiinento  dcirAin.  IMù  lardi  fu  addetto  alla 
scuoia  politecnica  di  Parigi  cume  ripetitore  di  ana- 
lisi ; quindi  passò  ad  essere  professurc  d'analisi  o dì 
meccanica  nella  ste.<sa  scuola , membro  dell'accade* 
mia  delle  scienze,  ispettore  generale  degli  studii  ecc. 
Ampère  cominciò  a farsi  conoscere  c»i|  suo  saggio 
sopra  la  teoria  matematien  del  giuoeo;  ed  i suoi  cal- 
coli dimostrano  chiaro  che  il  risultamcnto  debb’  es- 
sere sempre  la  rovina  totale  dei  giimiMiorì  ; ond'è 
cbe  in  una  tornata  deU'btituto  fu  detto  che  questo 
libro  correggerebbe  ìnfaUibilmcnle  i giuocatori  per 
poco  ebe  fossero  geometri.  Oltre  a un  gran  numero 
di  memorìe  stampale  sepnratamenle  o ueilo  raccolte 
dell'accademia.  Ampère  lasciò  le  opere  seguenti: 
Cmsidcrafions  génnales  sur  te*  intéyrulrs  des  é<jualions 
ouxdifféreneesparlieHes.-^f'ues  sur  /'orf/arnsfllion  des 
itmcles.  — Tnitè  sur  le*  jn'oprtrtès  noui’  ltes  de»  aa;es 
de  rotalton  de»  corps.  La  sua  teoria  dei  fenomeni 
detlro-dinamici  fu  stampala  a Parigi,  iii-8*  nel  1896; 
le  cunsiderazioiii  sui  giuoco  a Lione,  ìii*4^  nel  1809. 

Nel  1H36  pubblicò  il  primo  volume  del  >uo  £smÌ  sur 
/a  pkilosophte  des  Science*.  Il  secondo  doveva  pubbli- 
carsi Fanno  dopo,  ma  la  morte  eul>e  l'autore  a Mar- 
siglia. Quest’opera,  che  è piena  di  pensieri  spesso 
nuovi  e sempre  profondi,  è quella  in  cui  propose  la 
sua  celebre  classi fìcazione  delle  cognizioni  umane. 
F.gU  aveva  concorso  al  gran  premio  di  60,000  fr. 
proposto  da  Napoleone  per  l'invcoU>re  di  un  metodo 
qualunque  cbe  facesse  fàre  un  vero  passo  alla  scienza 
del  galvauisQio  e dcll'elettrkità  : ma  benché  altri  ot- 
tenesse il  premio  non  si  può  negare  ebe  Ampère  ab- 
bia allargati  I confini  di  questa  {larte  di  scienza,  e 
ebe  a lui  ai  debbano  alcune  scoperte  importanti  sul- 
l'azioDe  itcrmanenic  cbe  le  correnti  eleltricbe  eser- 
citano sull'ago  magnetico. 

AMPIA  LABIKNA(Li»c*).— Questa  legge  fu  faUa 
salla  prtiposiziuiie  di  T.  Ampio  e di  T.  Labieno,  tri- 
buni della  plebe,  nell’anno  695  di  Roma.  Essa  dava 
a Pompeo  il  tìrande  il  privilegio  di  eomp:u4re  in  veste 
trionfale  e con  corona  doro  ai  giuochi  eircoosi,  e con 
pretesta  e corona  d’oro  nel  teatro,  di>Linzione  con- 
cessa una  sola  volta  (f  eti.  Altere,  ii.  40). 

AMPLIAZIONE  (oaficA.).  — NcU'anti«:a  giurispru- 
denza romana  l’antp/iazione  era  il  rimundare  cbe  si 
faceva  di  una  causa  per  più  ampie  informaiioni. 
fncief.  pop.— Ton.  I.  61 


Quando  un  affare  sembrava  rìehiedere  novelle  provo 
0 scbiarimeoli,  o,  come  sì  suol  dire  nel  moderno  lin- 
guaggio curiale,  che  se  ne  maturassero  maggiormente 
gFìacombenli , i giudici  esprìmevano  il  loro  avviso  o 
col  pronunziare  la  parola  amp/ivs  o per  metzo  di 
una  tavoletta  su  cui  stavano  scrìtte  le  due  iniziali  di 
non  liquet  (la  cosa  non  è chiara).  La  causa  era  allora 
rimandata  per  un  tempo  indeterminalo,  e non  tor- 
nava all’udienza  finché  il  pretore  non  aveva  asse- 
gnato un  nuovo  gìoroo  per  la  sua  decisione.  L'am- 
pUazione  differiva  dalla  eomperendinotione  con  cui  si 
rimandava  soltanto  la  continuazione  della  causa  al 
giorno  seguente.  — Sopra  una  medaglia  dell'  impera- 
tore Antonino  Pio  troviamo  che  gli  vieo  dato  il  titolo 
di  ampUator  eirium , perchè  aveva  esteso  il  Jus  ctri- 
tatii,  ossia  il  diritto  di  cittadinanaa  a molti  stati  e po- 
poli cbe  prima  erano  esclusi  da  tal  privilegio.  Infatti 
si  erede  generalmente  ebo  sia  opera  di  questo  prin- 
cipe la  famosa  costituzione  colla  quale  tutti  i sudditi 
delFimpero  furono  fatti  cittadini  di  Roma. 

AMPLIFICAZIONE  (relor.).—  II  retore  Isocrate  ha 
definito  F amplificazione,  « Ln  modo  di  esprimersi 
che  tngrafidisce  gli  oggetti  o li  dimmuiice;  una  forma 
che  si  dà  al  discorso  per  far  comparire  le  cose  più 
grandi  o minori  di  quello  che  sono».  Quintiliano  ha 
approvalo  questa  definizione,  e poiché  questo  maestro 
dell’arte  oratoria  ha  pronunziato  la  sua  sentenza,  sem- 
bra a taluni  che  non  sia  più  lecito  di  avere  un'opi- 
nione contraria.  Tuttavia  l’inesattezza  della  defini- 
zione d’isocrate  è evidente  per  le  spiegazioni  mede- 
sime di  cui  si  serve.  /Sminuire,  far  comparire  gli 
oggetti  minorì  di  quello  cbe  sono,  non  è certamente 
ampiifieare  cbe  è equivalente  d’ingrandire.  Egli  è bensì 
ufficio  dclFarte  oratoria  d’ingrandire  o di  diminuire 
le  cose  secondo  i casi;  imperciocché  Foratore  inca- 
ricato della  difesa  di  un  accusato  debbe  dare  un  gran 
risalto  alle  circostanze  fiivorevoli,  e passare  legger- 
mente sulle  nocevoli  in  modo  che  producano  la  mi- 
nor impressione  possibile;  ma  questa  non  é amplifi- 
cazione, io  ciò  consistendo  appunto  l'arte  stessa  det- 
Foratore.  Noi  pensbmo  adunque  cbe  la  parola  ampli- 
ficazione, la  quale  secondo  F uso  si  suole  prendere 
in  cattiva  parte,  debba  essere  ristretta  alla  sua  signi- 
ficazione naturale,  c in  questo  senso  diremo  cbe  Fant- 
plificazìone,  generalmente  viziosa,  presenta  un  difetto 
da  evitare  c non  un  modello  da  seguitare.  Voltaire, 
cbe  in  fatto  di  critica  letteraria  è sicuramente  una 
grande  autorità,  mostrò  con  le  seguenti  parole  di 
pensare  a questo  modo:  • Non  si  amplifica  quando  si 
dice  lutto  ciò  cbe  si  debbe  dire;  e se  si  dice  più  che 
non  é mestieri,  cioè  se  si  amplifica,  si  dice  troppo  ». 
— Conviene  tuttavia  confessare  che  nel  lingiia|q{io 
delle  scuole  si  chiama  talvolta  amplificazione  ciò  ebe 
meriterebbe  un  nome  assai  diverso  o meno  equivoco. 
Per  esempio,  si  suol  dare  questo  nome  alla  sublime 
pittura  che  si  fa  nel  iv  delFEneide  della  disperazione 
di  Didono  cbe  ha  risoluto  dì  morire  ; ed  amplifica- 
zione fu  detto  quel  bel  passo  d’ Omero  cbe  dipinge 
la  terra  scossa  dal  tridente  di  Nettuno.  Questa  specie 
di  amplificazione,  se  cosi  è da  nominarsi,  è certamente 


AMPLITUDINE. 


ilegiia  di  essere  ìiiùUUt  ed  imiubile  è quella  ma- 
niera di  Cicerone  che  tanto  conduce  a muovere  e a 
persuadere,  di  cui  daremo  un  esempio  notevole  per 
la  vivacità  e per  Tenergia.  L’oratore  dipinge  l’ accu- 
satore di  Libano  e lo  mostra  nell'atto  che  a Earsaglia 
cerca  nella  mischia  d'immergere  la  spada  nel  seno  di 
Cesare,  e cosi  gli  rivolge  la  parola:  « E tu,  o Tube- 
rone,  che  facevi  di  quella  spada  nuda  nella  pugna  di 
Farsagliaf  Qual  fianco  cercava  la  punta  di  quel  ferro? 
A che  fine  avevi  impugnato  le  armi?  Dove  erano  ri- 
volti il  pensiero,  gli  occhi,  la  mano,  l'ardore  che  tì 
animava?  Qual  era  il  segno  de'tuoi  desiderii  e de'  tuoi 
voli?  a — O questo  linguaggio  incalzante  non  è ampli- 
ficazione nel  suo  significato  comune,  o questa  parola 
non  è più  che  un  vocabolo  tecnico  adoperalo  per  dare 
un  nome  qualunque  ad  un  artifizio  oratorio  degnis- 
simo di  lode.  — Tali  pur  troppo  non  sono  le  ampli- 
ficazioni che  d' ordinario  s’ insegnano  noi  collegi , 
allorché  si  dà  agli  scolari  il  soggetto  di  un  discorso 
perchè  lo  stendano,  lo  volgano  e lo  rivolgano,  e lo 
stemprino  in  uii  diluvio  di  parole.  Questo  è un  inse- 
gnar l'arte  di  essere  diffuso  e di  scrivere  con  noiosa 
prolissità.  Quanto  sarebbe  meglio  esercitare  la  gio- 
ventù a ristringere  in  analisi  saviamente  concise  le 
idee  stemperate  dalle  amplificazioni,  evitando  per 
altro  di  cadere  nel  difetto  contrario— -quello  deU'a- 
ridità! 

AMPLITUDINE  ('asfr.J.  ~ Dicesi  amplitudine  di  un 
astro  Parco  dell’orizzonte  compreso  tra  il  punto  in 
cui  quest’astro  sorge  o tramonta  ed  il  punto  del  vero 
lev'anle  o del  vero  ponente.— L’amplitudine  si  distin- 
gue in  ortiva  (aU’orfo)  ed  occidentale  (aU'oecoso).  — 
L’amplitudine  è ortiva  quando  si  prende  allo  spun- 
tare deir  astro , è occidentale  quando  $i  prende  al 
suo  tramonto.  — L’amplitudine  cosi  orilva  come  oo 
cidentaio  è sempre  teUen/rionofe  per  gli  astri  ebe  sono 
tra  l'ecpiatore  celeste  e il  polo  nord,  ed  é tatridionaie 
per  quelli  che  sono  tra  l'equatore  o il  polo  sud  ; per 
esempio:  l’amplitudine  del  sole  è settentrionale  dal- 
r equinozio  di  primavera  sino  a quello  d’autunno,  ed 
è meridionale  dall’  ultimo  di  questi  due  punti  sino  al 
primo.  — Siano  ROAH  il  circolo  dell'orizzonte  reale, 
RZPH  il  meridiano  del  luogo,  Z il  zenit,  P il  polo, 
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0 il  punto  dell’est  o dell’ovest,  A il  silo  di  un  astro 
che  si  leva  o tramonta;  l’arco  OA  sarà  raraplitudine 
di  quest’astro.  — Per  calcolare  quest’arco  (astrazione 
falla  dalla  refraiione  c daH’altczza  deU'occhlo  al  di- 


sopra del  livello  del  mare , cause  che  concorrono 
entrambe  a rendere  ramplitudine  apparente  diversa 
dalla  t'cra)  si  considera  il  triangolo  sferico  APH  ret- 
tangolo in  11,  nel  quale  si  ha  PA  uguale  al  corople- 
Diento  della  declinazione  deH'aslro  al  momento  dato, 
e PH  uguale  alla  latitudine  del  luogo;  questo  trian- 
golo dà  la  s^uente  proporzione 

cos  PH  : R : : cos  PA  ; cos  AH; 

ora  chiamando  d la  declinazione  deU’astro,  f la  lati- 
tudine del  luogo,  cd  osservando  die  AH=OH — OA= 
90® — OA,  si  avrà  cos  PH=cos  1;  cos  PA=rsen  d\  cos 
AH=sen  OA;  e fatto  R=4,  la  proporzione  che  pre- 
cede si  cangierà  in 

cos  / : 1 : : scn  d : sen  OA 

ossia  >7  coseno  delia  latitudine  è al  raggio  come  il  seno 
della  declinazione  è al  seno  delV amplitudine;  dunque 

sarà  sen  OA  ovvero  sen  amplitudine  La  dc- 

cos  l 

clinazione  d' un  astro , per  esempio  quella  del  sole, 
varia  da  un  giorno  airaltro,  e perù  varia  pure  l'am- 
plitudiiie,  la  quale  differisce  inoltre  per  ogni  latitu- 
dine diversa.  Queste  variazioni  hanno  indotto  gli  astro- 
nomi a costruire  le  tavole  delle  amplitudini  diurne 
per  le  diverse  latitudini.  — L’amplitudine  calcolata  net 
modo  indicato  non  è quella  di  cui  si  possa  fare  il  mi- 
glior uso  in  mare,  attesa  la  difficoltà  di  giudicare 
esattamente  dell'istanlo  in  cui  un  punto  deU’orizzonic 
coincide  col  centro  dell'astro.  Pertanto  si  sceglie  il 
momento  in  cui  il  lembo  inferiore  del  sole  tocca  ap- 
parentemente l'orizzonte  del  mare,  che  non  è altro 
che  rorizznnte  sensibile;  allora  questo  lembo  inferiore 
si  trova  oltre  rorizznnte  razionale,  rispetto  al  zenit 
dcirosscrvatorc,  dì  una  quantità  angolare  uguale  alla 
depressione  dcirorizzontc,  secondo  che  i' occhio  è più 

Io  meno  elevato  al  disopra  del  livello  del  mare,  più 
la  refrazione  orizzontale,  mentre  il  centro  che  sta 
sullo  stesso  verticale  insieme  col  lembo  inferiore,  si 
trova  oltre  Torizzonte  della  stessa  quantità  meno  il 
semidiametro  del  sole  (v.  Azimot).  Se  si  trattasse  dì 
una  stella , che  per  noi  è senza  diametro , quando 
parrebbe  toccare  aU’orizzontc  sensìbile,  il  suo  centro 
sarebbe  lontano  dal  zenit  di  tutta  la  depressione  del- 
rorizznnte  più  la  refrazione  orizzontale  (v.  Dsfjies- 

SlOftE,  OsiZZOSTCl). 

AMPLiTumHE  HAGRETicA.  — E UD  atco  di  cìfcolo  com- 
prcsn  tra  il  punto  dello  spuntare  o del  tramontare 
del  sole  ed  il  punto  est  od  il  punto  ovest  della  rosa 
dì  una  bussola  ben  falla,  che  è quanto  dire  l'arco  del- 
Torizzontc  uguale  alla  distanza  del  punto  dello  spun- 
tare o del  tramontare  del  sole  dal  punto  est  o dal 
punto  ovest  segnati  sulla  bussola.  Quando  questa  è 
senza  dcc/inazions  (redi)  il  suo  est  ed  il  suo  oveat 
corrispondono  esattamente  a quelli  del  mondo,  ed  al- 
lora ramplitudine  magnetica  non  differisce  daU'am- 
piitudinc  astronomica. 

AururrotRE,  Ampiezza  del  tiro  {geom.).  — Dìcesi 
ampiiludme  di  un  arco  di  parabola  per  denotare  la 
retta  orizzontale  che  misura  la  distanza  dal  punto,  io 
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cui  principia  l’arco  parabolico,  a quello  in  cui  finisce. 

Nella  pratica  dell’ artiglieria  ramplitudine  o rem* 
piezza  del  Uro  è la  distanza  dalla  bocca  di  un'amia 
da  fuoco  al  sito  in  cui  può  giungere  il  proietto,  ossia 
la  palla  o la  bomba  lanciata  da  quest'arma.  — Sìa  A 


E 


un  punto  materiale  o il  centro  di  gravità  di  un  pro> 
ietto  che  obbedisce  alla  forza  di  proiezione  A B, 
ed  a quella  della  gravità,  e sia  BAx  rangole  che  fa 
la  prima  di  «lueste  due  forze  coll’orizzontale  Ax;  sarà 
A C E la  traieitoria  ossia  la  curva  descritta  dal  proietto, 
CAD  rainpiczza  del  tiro.  Si  dimostra  in  dinaniica  che 
ove  si  faccia  astrazione  dalla  resistenza  dciraria,  cioè 
nell'  ipotesi  che  il  proietto  si  muova  nel  vuoto  , la 
curva  ACE  è una  parabola  che  ha  il  suo  grand'asse 
verticale;  che  la  forza  di  proiezione  .A  B è tangenziale, 
cioè  tangente  alla  traietlorìa;  che  la  niassiuia  ampiezza 
del  tiro  si  ottiene  quando  l’an^o/o  di  elevazione  B .Ax, 
fatto  dalla  direzione  della  forza  di  proiezione,  ossia 
daH'assG  del  cannone  o mortaio  coll'orizzonte,  c di 
quarantacinque  gradi;  e che  la  massima  ampiezza  del 
tiro  è doppia  dciraltczza  da  cui  dovrebbe  cadere  un 
grave  per  acquistare  la  velocità  di  proiezione  (redi 
Balistica,  TraiettoriaV 

AMPOLLA  (anticA.).  — Presso  gli  antichi  era  un 
vaso  rotondo,  di  grossa  pancia,  che  usavasi  ne’  bagni 
per  tenervi  olio  da  ungere  il  corpo;  era  anche  il  nome 
di  una  tazza  di  cui  si  servivano  por  bere  a tavola. 
Presso  gli  scrittori  ecclesiastici  ampolla  è un  vaso 
sacro  di  cui  si  fa  uso  all’altare;  e ampolle  chiaraansi 
i vasi  ne’ quali  si  tiene  l'olio  per  l’estrema  unzione, 
I»er  le  consccrazioni , per  le  incoronazioni  ccc.  — Fa 
dato  il  nume  di  cavalieri  della  $anta  ampolla  (de  la 
Mtnfc  amponle)  ad  un  ordine  instituìlo  da  Clodoveo  i 
re  della  Francia.  Nell’  incoronazione  dei  re  a Reims 
questi  cavalieri  portavano  il  baldacchino  sotto  cui 
veniva  processìonalmentc  recata  attorno  la  santa  am- 
polla. Era  questa  una  guastadetta  piena  di  un  liquore 
congelato,  rossiccio-bruno,  incassata  in  un  reliquiario 
d’oro,  quadrato,  coperto  da  un  cristallo  della  spes- 
sezza di  un  dito.  Essa  veniva  custodita  nella  tomba 
di  s.  Remi;  ma  durante  la  rivoluzione  ne  fu  tolta  e 
fatta  a pezzi  sbattendola  sul  pavimento  della  chiesa. 
Tuttavia  vi  fu  chi  pretese  di  aver  conservato  qualche 
goccia  del  santo  liquore  che  servi  poi  alla  consecra- 
zione  di  Carlo  x. 

AMPOLL.A  (pa(ol.).>- Vescichetta  formata  da  span- 
dinicnto  sieroso  tra  l epìdermìde  cd  il  corpo  mucoso 
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della  pelle  delle  mani  e dei  piedi  in  seguito  a scoi» 
tatura,  esercizio  violento  od  altra  causa  meccanica. 
Nelle  altre  parti  del  corpo  tali  vescichette  diconsi 
flilteni.  li  riposo  e rapplicazioiie  di  sostauze  refri- 
geranti  fanno  scomparire  le  ampolle. 

AMPOLLETTA  (marina).  Cosi  chiamansi  duo 
fiole  di  vetro  di  forma  conica,  unite  nella  punta  che  è 
forata  di  un  piccolo  pertugio.  Una  di  queste  piena  di 
una  sabbia  finissima  essendo  collocata  superiormente, 
ne  viene  che  la  sabbia  cada  neirinferiore  in  un  dato 
spazio  di  tempo,  per  es. , in  un’ora,  in  mezz'ora,  in 
un  quarto  o in  un  minuto. —V’i  sono  pure  alcune  am- 
polleUe  in  cui  la  sabbia  dura  a passare  per  due,  tre  ed 
anche  quattro  ore.  Questo  è l’orologk)  dei  marinari, 
alcuDodei  quali  è sempre  incaricato  di  volgere  l'ampol- 
letta ogni  volta  che  la  sabbia  ha  finito  di  passare.  Sic- 
come qualche  volta  accade  che  i marinari  per  abbre- 
viare il  tempo  del  loro  servizio  rivolgano  l'ampolletta 
prima  che  sia  passata  tutta  la  sabbia,  si  ha  cura  di 
regolarla  ogni  mattina  a fine  di  riconoscere  le  inesat- 
tezze ebe  si  commettessero  nel  suo  uso.  Si  dà  pure 
all'ampolletta  il  nome  di  orivoto  a polvere. 

AMPOLIX)SO  (Srtia)  (Getter.).  — La  gonfiezza  che 
forma  lo  stile  zmpolloso  sembra  essere  un  male  perio- 
dico. Esso  manifestasi  a tutte  le  epoche  dello  deca- 
denze, sia  che  Tingano  deiruomo  si  sia  lasciato  cor- 
rompere 0 snervare  dal  cattivo  gusto,  sia  che  a certi 
tempi  la  natura  stanca  di  produrre  non  possa  più 
sollevarsi  al  disopra  della  mediocrità,  sia  finalmente 
che  un  nuovo  sistema  invadendo  la  scena  letteraria 
tenti  di  atterrare  gli  antichi  modelli  per  sostituire  i 
prosuntuosi  suoi  adetti  al  loro  luogo.  — In  prova  di 
questo  basterà  dtare  I notissimi  esempi  degli  ulliini 
secoli  della  letteratura  romana  e del  nostro  seicento. 
Vii^lio  aveva  imitato  Omero,  c se  talvolta  è rimasto 
al  disotto  del  suo  modello,  l'ha  pare  più  d’una  volta 
superato  (e.  Etopea,  Omero,  Virciuo).  Altri  imitarono 
Virgilio,  ma  ninno  dei  Latini  potò  giungere  ad  essergli 
rivale.  Silio  Italico  che  visse  sotto  Nerone  compose 
un  poema  sulla  uconda  guerra  punica  ; ma  sebbene 
abbia  conservalo  qualche  puresza  nello  stile,  egli  ò 
lontanissimo  dal  suo  modello.  Incapace  di  dare  ai 
suoi  versi  un  colore  proprio,  li  riveste  di  un  colore 
fattizio.  Era  questo  il  primo  passo  verso  la  decadenza. 
Stazio,  contemporaneo  di  Domiziano,  ha  fatto  della 
sua  Tebaide  una  lunga  declamazione  in  cui  il  turgido 
tiene  il  luogo  del  naturale.  Valerio  Fiacco  negli  Ar- 
gonauti è meno  corretto  che  Silio  cd  oscuro  quanto 
Stazio,  la  corruzione  del  gusto  faceva  rapidi  pro- 
gressi. Gaudiano  più  declamatore  ancora  che  Stazio, 
più  ampolloso  di  lui,  è duro,  scorretto  e barbaro. 
L'autore  della  Fareaglia,  Lucano,  morto  tragicamente 
a ventisette  anni,  lia  riempiuto  il  suo  poema  di  tratti 
enei^ci,  di  pensieri  grandi  e profondi,  di  bellezze 
di  primo  ordine  ; ma  quanto  gli  era  difficile  lo  schi- 
vare il  difetto  che  sta  cosi  vicino  alla  specie  d’in- 
gegno di  cui  era  dotato  ! Più  d’uua  volta  egli  esagera 
le  imagini  e respressiono  per  produrre  un  maggiore 
effetto,  ma  questa  grandezza  apparente , con  istcnlo 
elaborala , non  è altra  cosa  che  turgidezza  ed  am- 
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pollofiitò.  Di  mano  in  roano  che  ci  allontaniamo 
dal  secolo  di  Augusto  vediamo  il  male  peggiorare,  e 
già  ai  tempi  di  Longino  e,  più  tardi,  a quelli  di  Quin- 
tiliano, il  cattivo  gusto  traripava  da  tutte  le  parti  e 
soverchiava  le  sane  dottrine  che  poche  menti  sane 
tentavano  di  salvare  dal  contagio. — Se  ora,  lasciando 
i Romani  e varcando  dodici  o tredici  secoli,  et  fac- 
ciamo a considerare  la  letteratura  italiana,  vedremo 
il  Tasso  sui  confini  del  buon  secolo  mostrare  già  o 
dispetto  della  grandezza  del  suo  genio  qualche  sin- 
tomo del  gusto  perverso  che  dovevi  in  breve  succe- 
«icrgli,  e i Marìiii,  gli  Achillini  c ì Preti  spandere  a 
piene  mani  i concetti  ed  ogni  specie  di  ampollosità 
per  cui  la  poesia  cadde  fra  noi  nel  massimo  avvili- 
roeiilo,  e non  si  riebbe  se  non  per  opera  dei  grandi 
ingegni  di  Parinì,  di  Alberi  o di  Monti.  Che  secolo 
fu  mai  quello  in  cui  si  ammiravano  i versi  : 

c Sudate  o fuochi  a preparar  metalli  ! • 

e in  cui  un  oratore  volendo  descrivere  il  Vesuvio 
circondato  di  nebbia  ed  eruttante  fuoco  dalla  vetta, 
l(»  paragonava  ad  un  < chierico  vestito  in  cotta  che  dà 
incenso  alle  stelle  1 ■ Ma  quel  se<‘olo  era  fatale  alla 
letteratura,  e chi  volgesse  lo  sguardo  agli  stranieri  li 
troverebbe  bruttali  della  stessa  macchia  e infetti  dello 
stesso  malore.  La  Spagna  in  particolare  corrotta  dai 
suoi  famosi  poeti  medesimi  Lope  do  Vega  e Calderon 
de  la  Barca  si  era  tutta  quanta  data  al  ponjonsmo 
ossia  al  cubismo  di  cui  Gnngora  faceva  professione  ; 
e si  era  prostrata  in  una  melma  forse  peggiore  della 
nostra.  Che  meraviglia  quando  un  Lope  de  Voga,  per 
altra  parte  rarissimo  ingegno,  scriveva  sulla  morto  I 
di  Carlo  v,  che  quel  principe  ■ aveva  per  tomba  il 
mondo , per  catafalco  il  firmamento , per  torcic  le 
stelle  c per  lagrime  i mari!  • Dietro  i passi  di  un  lai 
maestro  era  difficile  di  non  giungere  come  lui  a scam- 
biare lo  stile  ampolloso  per  lo  stile  nobile  e sublime. 
Servissero  almeno  le  lezioni  del  passato  a salvarci  da 
un'altra  peste  dello  stesso  genere  che  ci  minaccia! 

AllPUftJ  AS  0 Cuptraiis  (geogr.).  —Nome  di  un'antica 
città  vescovile  della  Sardegna  che  trovasi  menzionata 
sotto  il  nome  di  Emporia  nella  storta  ecclesiastica 
di  qaeli'isola  risguardanle  i bassi  tempi.  Presente- 
mente la  città  è affatto  distrutta,  e non  se  ne  può 
nemmeno  riconoscere  con  certezza  il  sito.  Quanto 
ail'antica  sua  condizione  non  si  sa  altro  se  non  che  I 
la  sua  giurisdizione  comprendeva  l’Anglona  o almeno 
una  gran  parte  di  essa  e il  distretto  di  Coquìnas. 
Intorno  al  la  popolazione  di  Ampurias  era  tal- 
mente diminuita  che  il  vescovo  risolvette  di  traspor- 
tare la  sedia  episcopale  nel  castello  già  detto  Geno- 
vese e allora  Aragonese,  c l’avrebbe  fatto  se  non 
vi  si  fosse  opposto  papa  Pio  iv.  La  traslazione  però 
ebl>c  luogo  non  molto  dopo , e col  vescovo  partirono 
i pochi  Empuritani  che  rimanevano.  — Il  Fava,  che 
nella  sua  corografìa  della  Sardegna  parla  del  sito  di  1 
Ampurias,  si  esprime  in  modo  cosi  vago  che  ma)  si  I 
può  da  quanto  egli  dice  aver  cognizione  del  luogo  I 
dov’essa  sorgcv’a.  Da  alcuni  ruderi  si  congettura  che  R 
fosse  situata  sul  territorio  di  Coquinas  presso  il  fiume.  | 


In  queste  rovine,  fra  le  qnali  sì  veggono  ancora  tre 
chiese  cadenti  per  vetustà,  si  trovano  spesso  monete 
e si  è scoperto  qualche  magazzino  con  avanzi  di  grano 
(r.  Castello  AaAr.oiiE.sR). 

AMPlIT.\ZIONE  (càrr.).  — Asportazione  per  mezzo 
di  uno  stromenlo  tagliente  di  qualche  parte  del  corpo; 
essa  chiamasi  pure  aò/arioneed  aferesi.  Applicala  alle 
o&sa  dicesi  rescùtitone;  alle  parti  molli,  quali  sono  le 
ghiandaie,  le  mammelle  ccc.,  eccisione,  estirpasione; 
alle  membra,  amputazione.  — Non  risulta  che  Ippo- 
crale  abbia  eseguita  mai  questa  operazione,  t^elso 
descrive  brevemente  nel  suo  libro  De  re  medica  il 
modo  di  amputare  le  membra  gangrenate  : Paolo 
Egineta  ne  parla  alquanto  più  in  disteso;  gli  Arabi 
fecero  poco  progresso  in  quest’  arte.  Ambrogio  Parco 
fu  perciò  i!  primo  che  diede  regole  certe.  Il  merito 
però  di  avere  introdotti  perfezionamenti  grandùLsiroi 
in  queste  operazioni  debbesi  tutto  ai  moderni,  fra  i 
quali  abbiamo  specialroeole  a rammentare  Ravaton, 
Petit,  Cbeselden,  Alanson,  Graefe,  Scoutetten  ecc. 
— 1..C  amputazioni  furono  divise  in  due  grandi  classi  ; 
alla  prima  si  riferiscono  le  amputazioni  nella  conli- 
niiilà  delle  membra,  alla  seconda  le  amputazioni  nello 
articolazioni.  l.e  varie  circostanze  possono  determi- 
nare il  chirurgo  a scegliere  di  preferenza  la  prima  o 
la  seconda.  I principali  casi  che  richiedono  questa 
operazione  sono  i seguenti  : 4*  quando  un  membro 
fu  violentemente  separalo  dal  corpo  e la  superficie 
della  ferita  rimase  inegualmente  lacerata;  S*  quando 
le  ossa  furono  ridotte  in  frantumi  e le  carni  schiac- 
ciate; quando  le  articolazioni  furono  con  violenza 
lacerate;  à**  se  uii  membro  fu  violentemente  privato 
dei  principali  vasi  e nervi  ; 5*^  nelle  lussazioni  con 
rottura  delle  parti  molli  od  uscita  della  superficie  ar- 
ticolare dagl' integumenti,  ed  in  alcune  false  artico- 
lazioni cui  non  si  può  allrimeuli  rimediare  ; 6°  ove 
si  tratti  di  por  fine  a suppurazione  eccessiva  che  con- 
duca Tinferroo  a febbre  elica;  7**  nella  cario  estesa 
delle  superficie  articolari;  nella  necrosi  profonda  delle 
ossa;  in  alcuni  tumori  bianchi  suppurati,  osteosar- 
comi,  spine  ventose,  funghi,  tumori  distruttori  del 
periostio  ; nelle  esostosi  voluminose  che,  per  la  com- 
pressione che  esercitano,  fanno  temere  di  gangrena  ; 
8°  in  alcuni  cancri  delle  partì  molli  ed  in  alcuni  fun- 
ghi ematodi;  9**  in  alcuni  aneurismi;  lO**  in  alcune 
ferite  delle  arterie;  44°  in  alcune  cure  di  gangrena 
parziale,  nel  qual  caso  però  attendono  i chirurghi  che 
la  gangrena  sia  limitata;  49°  fu  pure  raccomandata 
nel  principio  del  totano  da  causa  traumatica,  ma  con 
poca  speranza  di  successo.  — Riguardo  alle  circostanze 
che  fanno  presagire  bene  o male  del  successo  di  questa 
operazione  si  osserva;  4°  che  ì fanciulli  la  sopportano 
meglio  delle  persone  avanzate  in  età  e degli  stessi 
adulti  ; 9°  che  gl*  indeboliti  dalle  malattie,  purché  di 
buona  costituzione,  resistono  meglio  che  i ben  nu- 
triti; ,3°  ebe  quelli  i quali  si  lasciano  sommamente 
abbattere,  quantunque  tentino  di  superare  la  paura, 
difficilmente  ne  scampano;  i!i°  che  nelicaffczioni  gravi 
viscerali  l'amputazione  per  lo  più  accelera  la  morte; 
S°  che  se  il  vizio  del  membro  dipende  da  causa  in- 
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terna , questo  sì  riproduce  per  lo  più  in  altro  sito 
dopo  l’operazione;  6*  che  Tiniitorgo  dei  ganglii  linùi- 
tici  del  membro  malato  debbo  distorre  il  chimico 
daiPamputarc;  7**  che  si  dcbbe  presagire  poco  di 
buono  se  insoi^e  dopo  l’operazione  una  febbre  vio- 
lenta o qualche  acuta  malattia  interna  ; 8**  che  biso- 
gna che  nnfermo  si  decida  s]>ontancameDte  per  l’o- 
pcrazione  e la  richiegga  con  ardore;  9*  che  sono  più 
perk.‘ulo8e  le  amputazioni , quanto  più  ii  membro  è 
grosso  e più  vicino  al  tronco;  40*  che  dcbbesi  far  at- 
tcniione  ancbealle  roalaltic  epidemiche  dominanti,  alla 
stagione  o ad  altre  circostanze  che  possono  essenzial- 
mente influire  suiresito  deU’operazione.  — I/apparec- 
chio  necessario  per  eseguire  l'amputazione  è composto 
del  torcolare,  dello  strettoio,  o della  pillottala  a ma- 
nico per  sospendere  la  circolazione;  di  molti  coltelli 
drilli  ad  uno  o due  taglienti;  di  gammautti  retti  o 
convessi;  di  pinze  da  dissecare  od  in  forma  di  tana- 
glia; di  una  sega  adattata  al  membro  da  amputarsi  ; 
di  fili  incerali  semplici  u riuniti  in  fettucce;  di  aghi 
curvi  infilati  con  lacci  di  varia  grandezza,  e dì  una 
compressa  di  tela  fessa  longitudinalmente  in  due  o tre 
capi  per  sostenere  lo  carni.  — Per  la  medicatura  si  ri- 
chieggono : liste  agglntinanti  di  varia  lunghezza  e lar- 
ghezza ; una  eomjnrema  per  racchiudere  i lacci  che 
escono  dalla  ferita;  piccole  liste  di  lino  frastagliate  e 
spalmate  di  cerotto;  piumacciuoli  molli  di  varia  for- 
ma; palloUoie  di  filaccia  e pezzi  di  esca  soffice;  varie 
fasce  ravvolte  ad  un  cilindro;  forbici;  spille;  un  bra- 
ciere con  fuoco;  acqua  tepida  in  abbondanza;  varie 
spugne  e sìmili. — Le  operazioni  necessarie  a farsi 
nellamputazione  dì  iin  membro  consistono;  1*  nel 
sospendere  la  circolazione;  2*  nell’esegiiire  il  taglio; 
5*  nel  fermare  l'emorragia.  — Gli  accidenti  che  pos- 
sono nascere  in  seguito  alfamputazìone  sono:  l’emor- 
ragia  secondaria;  lo  strozzamento  del  moncone;  gli 
ascessi;  il  distacco  della  pelle;  la  recidiva  del  male 
ebe  cundosse  a eseguire  ì’ampulnziune;  le  fistole  si- 
uovialt  nelle  amputazioni  delle  articolazioni;  la  ne- 
crosi dell'osso  e la  conicità  del  moncone. — 1^  maggior 
parte  però  di  questi  accidenti  si  possono  prevenire, 
qualora  il  chirurgo  abbia  pesate  tutte  le  circostanze 
prima  dì  procedere  all'operazione,  e l’abbia  quindi 
eseguita  eolia  necessaria  destrezza,  servendosi  dei  mi- 
glioramenti introdotti  dai  più  assennali  pratici,  e sa- 
pendoli adattare  al  caso  particolare  che  a lui  si  pre- 
senta. Alcune  volte  però  accade  che,  non  ostante  la 
perizia  del  chirurgo  operante  ed  ogni  precauzione 
possibile»  imof^no  accidenti  funesti  per  una  partico- 
lare discrasia  dell’infermo  che  non  si  poteva  a prima 
vìMa  eoBOScere»  oppure  per  errori  da  lui  commessi. 
Laonde  pel  buon  esito  della  cosa  conviene  non  so* 
fauBentc  ebe  l'operatore  non  nian<*hi  airìnfermo,  ma 
riditedesi  pure  che  questi  corrisponda  pienamente 
alla  del  primo  per  quanto  da  Ini  dipende. 

AKRI-AL-KAIS  o Amholkeis.  — Uno  del  sette 
poeti  arabi  più  celebri  vissuti  parte  prima  e parte 
dopo  Maometto.  1 loro  nomi  sono  Tarafa , ^mru  » 
Uareth,  /Intara,  Zoheir,  /4mrulkeis  c Lel»d.  Il  tempo 
io  cui  fiorirono  è chiamato  dai  Musulmani  al  dsciuhe- 


Hai  ossia  tempi  d’ignoranza»  per  opposizione  a al 
ez/anim(  o tempi  d'IsIam.  I loro  poemi  portano  il  ti- 
tolo di  MoaUakal  che  significa  sospesi,  pereliè  dopo  di 
essere  stati  pubblic.imente  letti  e coronati  nella  ce- 
lebre fiera  di  Ocad  furono  appesi  corno  per  trionfo 
alle  mura  della  Kaahah  o tempio  della  Mecca.  Cbiu- 
mansi  pnrea/iitodòaòebaro  aurei  perchè  furono  scrìtti 
in  caratteri  d’oro  su  papiro  d’Egitto;  Amrulkeis  nacque 
verso  l'anno  $7i  da  Hagiar  o Hadsciar  re  degli  Arabi 
asadili,  e morì,  a quel  che  si  crede,  verso  il  631  di 
veleno  in  Ancira,  ove  erasi  rifugiato  sotto  la  prote- 
zione del  greco  imperatore  Eraclio  dal  quale  solleci- 
tava soccorsi  onde  vendicare  la  violenta  morte  del 
padre.  Egli  aveva  composto  il  suo  poema  in  gioventù, 
ed  aveva  preso  per  ai^omento  le  guerre  del  padre , 
le  proprie  vicende»  e gU  amori  di  una  sua  cugina 
germana,  ScargiI  .\nisa,  bellissima  donzella.  II  Reiske 
nel  suo  prologo  al  Tarafa  (p.  xxiv)  dice  dì  non  aver 
incontrato  in  tutta  Tantioa  poesia  araba  un  poema  » 
il  quale  per  la  purità  di  lingua,  per  rdeganza  dello 
stile,  per  la  mollezza  degli  affetti,  per  le  arguto  simi- 
litudini, per  la  bellezza,  vivezza  c forza  superi  l’amral- 
caisiano.  Il  Jones  nel  suo  Comritto  drì/a  jtoetia  aàìalica 
(p.  84)  lo  trova  bello,  vario,  elegante,  dilicato,  vi- 
vace e nobile  ; e il  Lette  lo  dice  pieno  di  venustà,  di 
brìo,  di  grande  ingegno  e di  bellissime  e soavissime 
imagtni.  — Il  Lette  pubblicò  questo  poema  nel  1718 
a Leida  con  la  versione  latina  del  Warnero,  e il  Jones 
tradusse  tutti  c sette  i MoaDakat  in  inglese,  li  stampò 
nel  4783  in  Londra  in-4*,  aggiungendovi  anche  il 
testo  arabo,  ma  sventuratamente  espresso  con  carat- 
teri latini.  Esiste  un  bel  lavoro  fatto  con  molta  cura 
0 con  molta  dottrina  su  Amrulkeis,  cd  ba  per  titolo 
I AmmUitm  Moallacah  rum  sc/to/iix  Znsenii  e eodd.  pa- 
risìensibus  fdidit,  ìatiiif  vrrtiì  H illustravU  Ern.  Guill. 
HengsieHberg.  Bonnse  482i,  in-4*. 

AMRITSIR  (^cojr.). —Città  delflndostan,  capitale 
della  nazione  de’  Seik , e luogo  principale  del  loro 
culto.  Ha  otto  miglia  di  circonferenza;  e in  essa  si 
tcnppino  tuttora  le  grandi  fiere  degli  scialli  e del  zaf- 
ferano del  Casbmir  e di  varie  altre  mercanzie  pro- 
venienti dal  Deccan  c dalle  parti  orientali  dell’India. 

sue  manifatture  si  ristrìngono  alla  fabbric.'iztunc 
di  poche  tele  grossolane  e di  sete  di  qualità  inferiori; 
ma  per  essere  luogo  frequentato  dai  mercatanti  e re- 
sidenza di  banchieri,  non  cessa  d’essere  una  piazza 
commerciale  di  considerevole  opulenza.  La  sorgente 
principale  di  questa  è tuttavia  lo  stagno  sacro,  Tim- 
mergersì  nel  quale  credesi  dai  Seik  c dalle  donno 
dcgrindn,  che  deterga  da  ogni  peccato.  E questo  un 
quadrato  dì  circa  433  passi,  fabbricato  di  mattoni,  nel 
centro  del  quale  soi^c  un  tempio  dedicato  a Gurù 
Govìnd  Singh,  e in  cui  sotto  un  baldacchino  di  seta 
si  custodisco  il  libro  delle  leggi  da  lui  scritte.  Tale 
è il  concorso  a questo  santuario  che  i cinquecento  o 
seicento  sacerdoti  addettivi  ricavano  il  loro  mante- 
nimento dalle  pie  contribuzioni  dei  devoti.  AmriLsir 
(che  significa  fonte  dtl  lifttarr)  è situata  a 40  miglia 
circa  a levante  di  Labore,  ai  34*  35'  di  lat.  Pi.  e 72^ 
28'  di  long.  E. 
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AMRt  'BEN-EL-ASS. — Ino  dei  più  celebri  capi- 
tani imisiilraanì  era  stato  nemico  acerrimo  di  Mao- 
metto. prima  di  essere  uno  de' più  zelanti  propagatori 
<leiia  di  lui  dottrina.  Nominato  governatore  della  Siria 
che  aveva'contribuilo  a sogeiogarc,  conquistò  l'Egitto, 
la  N’nbia  ed  una  parte  della  Libia.  Divenuto  gover- 
nalore'  deirEgitto,  s’occupò  dei  mezzi  di  rendere  a 
questo' paese  l’antico  suo  splendore,  incoraggiò  Tagri- 
coltura  ed  il  commercio  e fece  scavare  un  canale 
per  riunire  il  mar  Rosso  al  Mediterraneo.  Mori  ncl- 
l'anno  662  dell'era  volgare,  42  deiregira.  Gli  viene 
rimproverato  dì  avere,  per  ordine  d’Omar,  lasciato 
ardere  la  celebre  biblioteca  di  Alessandria. 

.4MRU-BEN'-KELTHL'M.  — Poeta  arabo,  celebre 
non  solamente  per  essere  autore  di  uno  dei  .1foa//aA*al 
(i?.  Amri-al-kus),  ma  eziandio  per  aver  vissuto,  sìc- 
<*ome  pretendesi,  non  meno  di  ISO  anni;  cosicché  la 
sua  vita  si  sarebbe  prolungata  dalla  mctò  del  secolo  v 
sino  alla  fine  del  vi.  — Egli  era  della  tribù  dei  Tagle- 
biti,  tra  i quali  il  suo  valore  passò  in  proverbio,  e 
visse  alla  corte  dei  re  dTlirah  ai  quali  consacrò  del 
pari  la  penna  e la  spada.  Il  suo  poema  è di  soli  404 
versi,  e il  suo  soggetto  è da  principio  Tamorc,  poscia 
l'elogio  della  sua  tribù.  Il  Kosegarten  ne  diede  una 
edizione  nel  (819  con  due  traduzioni,  una  latina  in 
prosa,  Tallra  tedesca  in  versi,  e con  gli  scolli  del 
/.uzeniu.  Quest’ e<KzÌnnc  é preceduta  da  una  biografia 
(icirautorc  tradotta  dall'arabo,  e da  un’altra  che  il 
Kosegarten  compilò  da  fonti  orientali.  L'opera  ha 
j»er  titolo:  Amrui-ben-KeUhum  Taglfbit(f-  Ufoalhcttm 
.4lm~^bd’.4lla  «tc.  seholHs  illugtratam  ete.,  e eodd. 
Miri*,  edidii  etc.  lence  1819,  in*4*. 

AMS.\!STO  (Ampsascti  v*tLi.s  c a.  lacvs)  (geogr.). — 
Valle  iieirantico  paese  dcgrirpini  ora  principato  ulte- 
riore, presso  la  città  di  Frigento,  circondata  da  di- 
rupi c da  precipizii,  nel  fondo  della  quale  soorre  un 
rapido  torrente.  Sulle  sponde  di  questo  havvi  una 
vasta  spelonca  clic  gli  antichi  poeti  riguardarono  co- 
me una  delle  bocche  dciravcrno  a cagione  della  puzza 
mandata  da  una  gora  di  acqua  sulfurea  che  ad  inter- 
valli irregolari  si  vedo  bollire  c mandare  zampilli  e 
vapore.  L'argilla  biancastra  delle  sponde  viene  por- 
tala nella  Puglia  jicr  fn^rne  le  pecore  rognose, 
e perciò  il  laghetto  è affittato , e dà  una  rendita 
di  un  centinaio  dì  ducati  all'anuo.  Presso  questo 
luogo  clic  ancora  ritiene  il  nome  di  Mufìti  o Mnfftfa 
sorgeva  anticamente  un  tempio  dedicalo  alia  dea 
Mefiti. 

•\MSDORF  (Nicola).  — Discepolo  di  I.utero,  ugua- 
gliò il  suo  maestro  nciraiiimosilà  e nella  violenza  che 
dimostrò  contro  i cattolici  ed  il  papa.  In  merito  di 
tanto  zelo  Lutero,  quantunque  egli  stesso  non  fosse 
se  non  semplice  sacerdote,  lo  consacrò  vescovo  di 
Naumburg.  .Arasdorf  sostenne  che  le  buone  opere 
nuocevano  aH’anima  quando  si  riguardavano  come 
mezzi  di  acquistare  beni  ed  onori  mondani.  Questa 
dottrina  trovò  partigiani,  che  dal  nome  del  loro  capo 
presero  quello  di  .'ftundorfiani.  Mori  secondo  alcuni 
nel  1541.  secondo  altri  molto  più  tardi  cioè  nel  4565. 

AMSDORFIAM  (*/or.  eccl  ).  — Setta  HI  protestanti 


cosi  chiamati  dal  nome  del  loro  capo  Ainsdorf  (cedi 
gitano  nome). 

AMSTERDAM  fgcojr. ).  — Città  una  volta  capitale 
delle  sette  province  unite.  Sebbene  dopo  la  forma- 
zione de)  regno  dei  Paesi-Bassi  abbia  dovuto  cedere 
la  sede  del  governo  all’ .Aia,  è tuttavia  di  gran  lunga 
la  più  grande  ed  importante  città  di  quel  regno.  In 
essa  sono  stabiliti  i principali  nffizii  della  marina  e 
della  guerra,  e le  corti  di  giustizia.  È fabbricata  a 
foggia  di  mezzaluna,  i cui  due  corni  terminano  nel 
fiume  Y dalla  parte  settentrionale,  mentre  dag1i«ltri 
lati  è circondata  da  prati,  giardini,  ville  e casini  di 
campagna.  Il  fiume  Amstcl  (il  quale  dà  il  nome  alla 
città,  poiché  Amsterdam  o Arastcldain  significa  ur- 
ginc  o dicco  drff’/^mstr/)  la  provvede  di  acqua  dolce 
e vi  scorre  in  parte  diviso  in  vari!  rami  che  termi- 
nano ncII’A'.  Le  antiche  fortificazioni  sono  abbando- 
nate ed  alcune  partì  di  esse  convertite  in  pas.<eggiate 
pubbliche.  Un  buon  numero  di  canali,  la  maggior 
parte  navigabili  da  piccole  nari,  formano  90  isole 
che  sono  conginnte  da  non  meno  di  280  ponti,  parte 
di  pietra  e parte  di  legno.  Le  sponde  di  questi  ca- 
nali sono  comunemente  piantate  di  alberi  la  qual  cosa 
insieme  colla  stagnazione  delle  acque  è considerata 
come  nociva  alla  salute,  ed  unita  ad  altre  cause  vi 
produce  una  mortalità  più  grande  in  proporziono  al 
numero  degli  abitanti  che  in  alcun*  altra  città  d'Eu- 
ropa. I.a  fondazione  di  tutte  le  case  e degli  edifizìi 
pubblici  si  fa  col  mezzo  di  travi  delia  lunghezza  di 
45  a 18  metri,  conficcjile  nel  paludoso  terreno  finche 
posano  fermamente  sul  solido  banco  di  sabbia  ehe 
sta  al  di  sotto.  1 capì  superiori  delle  travi  vengono 
quindi  segati  ad  un’altezza  eguale  e su  di  essi  sì  for- 
ma uno  spesso  pavimento  d’assi  inchiodati  sul  quale 
si  fa  la  muratura.  Quindi  ne  viene  chela  fondazione 
è la  parte  più  dispendiosa  deiredificio.  Si  dice  che 
il  palazzo  di  città  (Stadhuijs),  pesantissima  massa  di 
enstnizione,  abbia  richiesto  per  le  sue  fondamenta 
non  meno  di  11000  dello  sopra  descritte  travi.  Gli 
edifizìi  sono  però  fermìssimamente  cunnes.si  fra  di 
loro,  cosicché  sebbene  molti  di  essi  abbiano  deviato 
dalla  linea  perpendicolare,  sono  tuttavia  considerati 
come  perfettamente  sicuri  per  ciò  che  è del  crollare, 
quantunque  non  siano  sicuri  dallo  sprofondare  in  caso 
che  cedesse  la  sabbia  su  cui  posano  le  travi,  come 
avvenne  pochi  anni  sono,  quando  una  linea  intiera 
di  magazzeni,  soverchiamente  carichi  di  grano,  si  spro- 
fondò e totalmente  scomparve.  Gli  edifizìi  pubblici 
non  sono  né  in  gran  numero,  nè  gran  fatto  ragguar- 
devoli per  l>ellezza.  Il  palazzo  di  città,  che  fu  altro 
volte  la  banca,  e che  sotto  Ruonaparte  divenne  palazzo 
imperiale,  é un  edifizio  molto  vasto,  alto  c pesante, 
il  cui  intemu  fu  sontuosamente  arredato  tutto  a nuovo, 
nell’occasione  di  una  breve  visita  fattavi  da  Napoleone 
c dairim|>cratrice,  quando  l'Olanda  fu  unita  alla  Fran- 
cia. 1 pochi  altri  edifizìi  degni  di  osservazione  sono 
la  borsa,  F ammiragliato,  il  palazzo  ed  i magazzini 
della  società  delle  Indie  orientali,  i quartieri,  la  nuova 
chiesa  luterana  e poche  altre  chiese.  GII  edifizH  pri- 
vali sono  alti  e stretti,  con  grandi  finestre,  cd  haiiim 
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ctmere  sotterranee  per  la  maggior  parte  occupale  da 
opterai  come  abitazioni  indipcndenli  dal  rimanenle 
della  casa.  Gli  abitanti  di  Amsterdam  ftomniano,  se- 
condo gli  ultimi  censimenti,  a circa  310,000;  dei  quali 
circa  45,000  sono  cattolici,  34,000  ebrei,  ed  il  rima- 
nente protestanti  di  varie  sette , tutte  protette  del 
pari,  ma  che  appartengono  per  la  più  parte  alla  co- 
munione dei  calvinisti.  I)  commercio  con  tutte  le  parli 
del  mondo  vi  è molto  esteso,  ma  dicasi  ebe  vada  de- 
cadendo per  le  circostanze  più  favorevoli  delle  sue 
rivali  Anversa,  KoUerdam  ed  Amburgo.  Circa  3500 
vascelli  di  grande  e dì  piccola  portala  entrano  e par- 
tono annualmente  per  la  via  del  mare,  e circa  350 
pei  iiumi  Reno  e .Mosa  c pei  vari*  canali.  Vi  si  fa  gran 
deposito  di  grano,  tabacco  e vino  e dei  prodotti  dei 
tropici  delle  due  Indie;  grande  vie  pure  il  muvimenlo 
del  danaro  per  infinite  operazioni  bancarie  e per  pre- 
stili c cambi.  Le  pesche  c specialmente  quella  delle 
balene,  vi  sono  ancora  oggetti  importanti.  Kessuna 
città  d'Europa,  rispetto  alla  sua  estensione,  possiede 
tanto  c*apitalc  disponibile  quanto  ne  ba  Amsterdam; 
quindi,  a dispetto  della  sua  posizione  sfavorevole,  essa 
continua  ad  essere  luogo  di  prima  importanza  in  fatto 
di  commercio.  11  ebe  si  vide  luanifestamenle  in  questi 
ultimi  anni  nella  gran  costruzione  di  uii  canale  na- 
vigabile alle  grosse  navi,  ebe  da  .Amsterdam  va  sino 
all'llelder,  e su  tutta  la  sua  lunghezza  di  (4  leghe 
è largo  134  piedi  con  una  profondità  di  36.  Le  ma- 
BÌbUure  di  Amsterdam  sono  in  grandissimo  numero, 
e la  ooctruziooe  de*  vascelli  vi  è un  ramo  importante  I 
d’iodusiria.  1 materiali  di  ferro,  rame,  vele,  sartia-  I 
me  ecc.,  ai  preparano  nella  città.  I teatri  e gli  altri 
divertimeiiti  non  differiscoiio  da  quelli  delle  altre 
città  né  in  numero  nè  in  magnificenza.  La  polizia  è 
mollo  ben  regolala,  e manliensi  dappertutto  la  più 
grande  oeltesza,  NeU’inverno  per  cagione  della  fol- 
Ittsima  nebbia,  si  stendono  corde  nelle  strado  lungo 
i canali  a fine  d' impedire  ai  passaggeri  dal  cadervi 
dentro.  Vi  sono  alcune  società  letterarie,  ma  sembrano 
più  adattale  ad  incoraggiare  le  arti  che  le  scienze  o 
la  letteratura.  — Amsterdam,  distante  da  Parigi  13i 
giace  ai  53**  33'  17"  di  lat.  N.  e 3”  53'  dì 
long.  E. 

AMULETO.  — Pezzetto  di  pietra,  di  metallo  o di 
altra  sostanza,  segnato  di  certe  figure  o caratteri,  che 
si  porta  indosso  come  salvaguardia  contro  le  malat- 
tie, griucanli  e le  disgrazie  in  generale.  Il  nome  del- 
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. . AboIcIo  arabo. 

(/VoN  o’èolttvDl’osenoN/lio,  eMaomflioèsuo  prafuta.) 

l’amuleto,  egualmente  che  il  suo  uso , vengono  dal- 
Torìcnte.  Ìj»  parola  deriva  daH’arabo  kamail  (cosa 
che  si  porli  appesa  al  collo).  La  supposta  derivazione 
dal  latino  amolUrt  ha  minore  probabilità.  Gli  amu- 
leti furono  aoatituiti  ai  talismani  di  pietra  o di  metallo, 


Ie  sono  di  origine  meno  antica.  Presso  i Turchi  c 
molli  popoli  dell’Asia  centrale,  ogni  individuo  crede 
necessario  dì  avere  un  amuleto  che  lo  preservi  dalle 
disgrazie.  Tra  gli  antiebi,  gli  Egìziì,  i Greci  ed  i Ro- 
mani ne  facevano  mollo  uso.  Dai  pagani  furono  iii- 
irodolli  fra  i BasUidiaui,  i cui  amuleti  erano  pietre  con 
la  parola  Ahraxtu  incisavi  sopra  (r.  Asaax.vs).  Gli 
Ebrei;  che  ebbero  ed  hanno  ancora  molte  idee  super- 
stiziose intorno  agli  amuleti,  sono  quelli  che  grintro- 
dussero  nell'  Europa  cristiana.  Alcuni  cristiani  del 
primo  secolo  portavano  amuleti  sopra  cui  era  figuralo 
un  pesce,  come  sìmbolo  del  Redentore  ; ma  l'uso  dì 
tali  cose  fu  dal  concilio  di  Laodicea  interdetto  ai  sa- 
cerdoti, sotto  pena  dì  essere  dismessi  del  loro  mini- 
stero. Col  dUToudersi  della  scienza  e deli  astrologia 
araba,  gli  amuleti  astroiogki  d(^li  Arabi  ed  i tali- 
smani vennero  in  uso  in  occidente.  Gli  abitini  che  si 
portano  dai  marinai  napoletani  e da  quasi  tutti  i 
Greci  sono  da  considerarsi  cometanti  amuleti.  — Alcuni 
amuleti  sono  afTatlo  da  rigettarsi,  siccome  quelli  che 
servono  soltanto  a mantenere  idee  su{>crsliziose  nelle 
menti  degli  ignoranti.  Altri  perù,  quali  sono  i sac- 
chetti contenenti  polveri  od  erbe  odorifere  e medìca- 
Dientose,  non  sì  debbono  disprezzare  interamente, 
imperocché  in  primo  luogo  essi  non  sono  privi  di 
qualclie  azione  sul  sistema  nerv<»so , ed  in  secondo 
luogo  giovano  io  alcuni  casi  mirabilmente  a calmare 
rimaginazione  inferma  la  quale  è spesso  ragione  di 
molli  patimenti.  Lo  stesso  debbesi  pur  dire  della  cala- 
mita, delle  sbarre  calamitale  e delle  armature  ma- 
gnetiche, essendo  dimostrato  da  mollìplici  sporimeiiti 
che  questi  mezzi  giovarono  in  alcune  malattìe  ner- 
vose, non  ripugnando  punto  alla  sana  ragione  l'aiu- 
roettere  la  loro  efficacia. 

A.MULIO  (stor.  ani.}.  — Era  secondo  figliuolo  di 
Proco  re  d'Alba.  La  corona  apparteneva  di  diritto  a 
Numitorc  suo  fratello  maggiore;  Amulio  la  usurpò, 
fece  perire  suo  nipote  Lauso  e eostrìuse  Rea  Silvia, 
sorella  di  I-auso,  a consacrarsi  a Vesta,  a fine  di  raf- 
fermare la  sua  usurpazione.  Rea  Silvia,  la  quale  crasi 
probabilmente  innamorata  di  un  giovine  guerriero 
di  cui  i mitologi  hanno  fatto  il  dio  Marte , ebbe  due 
figliuoli.  Remo  e Romolo  ad  un  parto.  Amulio  con- 
dannò la  nipote  al  supplizio  delle  vestali  enipevolt  e 
l’infelice  Rea  fu  sepolta  viva.  1 due  bambini  dove- 
vano essere  annegati  nel  Tevere  per  ordine  d'Ainulio; 
ma  furono  salvali  da  un  pastore  e secondo  i mitologi 
da  una  lupa  , la  quale  divenne  la  balia  dei  gemelli. 
Cz>6(oro  cresciuti  uccisero  Amulio  c riposero  sul  trono 
il  loro  avo  ÌSumitorc. 

AMUR  0 Ahoor  (geogr.). — Gran  fiume  della  Tarlarla 
cinese,  che  nasce  nei  deserti  centrali  dell'.Asia  setten- 
irionalc  tra  le  montagne  dìDauria  aU'incirca  ai  107*  di 
long.  E.  c 49*  di  lat.  N.  Ha  un  corso  ser|>eggiantc,  che 
diretto  da  principio  a settentrione,  piega  poi  par  un 
lungo  tratto  verso  oriente,  e finalmente  volgendosi  nuo- 
vamente a settentrione  cade  nel  mare  di  Okliotsk  verso 
i 53*  di  laL,  rimpeUo  U mezzo  dcH'isola  o penisola 
di  Sagbalien.  Questo  fiume  chiamasi  Aniurdai  Russi, 
dopo  il  confluente  dell'Argun  e dell»  Seilka } la  quale 
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più  sopra  si  forma  deU'uDione  dell'Onon  con  l’ In» 
goda.  1 Tungusi  lo  chiamano  Scilka,  i Tartari  gli 
danno  il  nome  di  Sagbalien  Oula  ossia  il  fiume  della 
Montagna  nera , e dai  Cinesi  è appellato  Gbelon 
Kianglì  ossia  fiume  Dragone.  Esso  fu  primamente 
conosciuto  nel  4639  dai  Uussi  che  sin  d'allora  risol- 
vettero di  unire  al  loro  impero  il  paese  per  cui  scorre, 
a cagione  delle  preziose  pelliccerie  di  cui  sapevasi 
essere  questo  abbondante.  Seguirono  perciò  molti 
sanguinosi  conflitti  fra  di  essi  ed  i Gnesi  che  finirono 
in  un  trattato  nel  4689,  per  cui  i Russi  abbandona- 
rono gli  stabilimenti  che  avevano  sulle  sue  sponde, 
dalle  quali  furono  totalmente  esclusi.  Essi  hanno  an- 
cora qualche  stabilimento  verso  le  sue  sorgenU  ; ma 
la  corrente  nelle  sue  parti  inferiori  ed  alla  sua  foce 
è costantemente  custodita  da  una  guardia  di  battelli 
cinesi  armati.  L’Amur  versa  un  gran  volume  d’acqua 
neiroceano  ; ma  non  si  hanno  notizie  precise  rispetto 
alla  sua  grandezza.  La  lunghezza  del  suo  corso  non 
può  essere  minore  di  4700  miglia. 

AMtRATH  o Musad  i (nome  che  in  italiano  è spesso 
cambiato  in  Amceatte). — Quarto  imperatore  dei  Tor- 
chi , ed  uno  dei  più  grandi  prìncipi  deH'impero  ot- 
tomano ma  crudele,  succedette  a Solimano  nel  4360. 
Prese  ai  Greci  Gallipoli  nella  Tracia  ed  Adrianopoli, 
città  che  scelse  a luogo  di  sua  residenza.  Sconfisse  il 
principe  dei  Bulgari,  conquistò  la  Misnia,  punì  i ba- 
scià  ribelli  e dicesi  che  abbia  vinto  36  battaglie.  Que- 
sto prìncipe  , a fine  di  formarsi  un  corpo  di  truppe 
devote  che  servissero  di  guardia  immediata  della  sua 
persona  o della  sua  dignità,  fece  annualmente  met- 
tere da  parte,  come  proprietà  imperiale,  il  quinto 
della  gioventù  crìsUana  presa  in  guerra.  Costoro, 
dopo  di  essere  stati  ammaestrati  nella  religione  mao- 
mettana, accostumati  airobbedicnza  mediante  una  se- 
vera disciplina  e addestrali  ad  cscrciiii  guerreschi, 
furono  riuniti  in  un  corpo  distinto  col  nome  di  Gian- 
nizzeri  o toidati  nuovi.  1 Giannizzeri  diventarono  ben 
presto  la  forza  principale  e l’orgoglio  degli  eserciti 
ottomani  e furono  distinti  sopra  tutte  le  truppe  il  cui 
uffizio  era  di  accompagnare  la  persona  del  sultano. 
La  morie  di  Lazzaro,  despota  della  Servia , il  quale 
aveva  inutilmente  tentato  di  arrestare  il  progresso 
delle  armi  di  Amuratb,  commosse  Milonc , uno  dei 
suoi  servitori , cosi  fattamente , che  per  vendetta 
diede  una  pugnalata  al  sultano  in  mezzo  alle  sue 
truppe  e lo  uccise  in  sull’ istante  Vanno  4389  delVcra 
volare  dopo  un  regno  di  23  anni. 

Amcrath  II. — Decimo  imperatore  dei  Turchi,  era 
figliuolo  primi^enìto  dì  Maometto  i e succedette  a 
suo  padre  nel  4421.  Assediò  Coslantinopoli  e Bel- 
grado senza  alcun  effetto  ; ma  prese  Tessalonica  ai 
Veneziani  o costrìnse  il  principe  della  Bosnia  c Gio- 
vanni Castriotto  principe  dcU’Albanìa  a pagargli  tri- 
buto. Obbligò  quest’ultimo  a mandai^li  i suoi  tre  fi- 
gliuoli in  ostaggio,  ira  i quali  eravi  Giorgio,  celebre 
nella  storia  sotto  il  nome  di  Scanderòsj.  Giovanni 
lioBiade  sconfisso  le  truppe  di  Amuratb  ciò  costrinse 
a far  pace  coi  prìncipi  crìsUani  nel  4449.  Questi  prin- 
cipi avendo  di  poi  rotta  la  pace,  Amurath  li  sconfisse 


nella  memoranda  battaglia  di  Vanta,  ài  40  di  novem- 
bre  4444,  che  fu  tanto  fatale  ai  cristiani  e nella  quale 
perdette  la  vita  Ladislao  re  d'I'ngheria.  Vinse  in  ap- 
presso IJnniade  c gli  uccise  più  di  90,000  uomini  ; 
ma  Giorgio  Castriotto  dopo  di  essere  stato  rimesso  ia 
possessione  del  territorio  paterno,  sconfisso  più  volte 
i Turchi  e costrinse  Amurath  a levare  l’assedio  da 
Croia,  capitale  deH’Albania.  Amurath  morì  di  dispia- 
cere per  la  sua  mala  riuseita  e sfinito  dall’età  agli 
44  di  febbraio  4484  ad  Adrianopoli.  Si  osservò  (cosa 
onorevole  per  questo  prìncipe)  che  egli  mantenne 
sempre  i suoi  trattati  colla  massima  fedeltà. 

Amorath  hi.  ~ Figliuolo  di  Selini  n,  fu  inooronato 
nell'anno  4873.  Debole  e diffidente  per  natura,  co- 
minciò a far  perire  i suoi  cinque  fratelli,  il  più  vec- 
chio de' quali  non  avea  più  di  8 anni.  Amurath  s'at- 
(oniiù  (rindo\  ini,  d'astrologi  e di  saltimbanchi.  Il  suo 
n^iig  fu  unn  serie  quasi  continua  d’ imprese  mal  di- 
visate e {U'ggio  eseguite.  Ottenuta  però  qualche 
vittoria  sui  Persiani,  si  fece  cedere  da  loro  la  città 
di  Tauris.  Mon  noiraimu  l^iU8.  Auiurath  ii  è quegli 
che  fece  venire  dalla  Sirùt  a O»st.nntìnopoli  il  ian9Ìdil; 
tcrriff  ossia  slendanlo  di  Maometto , che  era  stato 
lunga  pezza  in  |H>tcre  dei  stdluni  niamclucchi  dell'E- 
gitto. Questo  stendardo  ridestò  per  poco  l entusiasroo 
dei  guerrieri  ottomaoi  o da  quel  tempo  in  poi  si  espuse 
agli  sguardi  del  popolo  in  tutte  le  grandi  occasioni 
(t>.  Sàrgiacco). 

Amueath  IV.— Soprannominato  il  f aloroso,  era  fi- 
gliuolo di  Achmet  i,  e nciranno  1693,  all’età  di  43 
anni,  succedette  a suo  zio  MustaA.  Bagdad  cadde 
nelle  mani  dei  Persiani,  e parecchi  altri  disastrosi 
avvenimenti  oscurarono  il  principio  del  suo  regno. 
Intento  sempre  a ricuperare  Bagdad,  nel  4657  mosse 
a quella  volta,  e dopo  trenta  giorni  di  non  interrotto 
assalto  e molto  sangue  versato , s’ impadronì  della 
città.  In  questa  occasione  dimostrò  una  brutale  fero- 
cia d’animo,  spingendo  avanti  i suoi  alPassalto  colla 
punta  della  scimitarra  e trucidando  a sangue  freddo 
30,000  persiani  dopo  che  si  furono  arresi.  Un  solo 
individuo  dicesi  che  abbia  mosso  allora  l’indurato 
suo  cuore.  Un  celebre  suonatore  di  arpa  pregò  co- 
loro che  erano  stati  mandali  ad  ucciderlo,  concedes- 
sergli  di  parlare  al  sultano  prima  di  morire.  Il  sul- 
tano saputo  chi  era , lo  richiese  di  dare  un  saggio 
della  sua  maestrìa  nel  suonare;  al  che  egli  subito 
soddisfece,  suonando  l’arpa  cosi  melodiosamente  e 
lamentando  in  una  maniera  cosi  patetica  la  calastrofo 
di  Bagdad,  cui  mescolò  le  Iodi  del  vincitore,  che  il 
crudele  monarca  finalmente  iuteiierìto,  diede  in  pianto 
0 volle  salvo  il  cantore  e il  rimanente  degli  abitanti. 
— La  violenza  di  Amuratb  indebolì  ben  presto  la  sua 
costituzione  che  già  fio  dalla  più  giovane  età  mostrava 
gli  effetti  della  sua  dissolutezza.  Morì  DeU'elà  di  31 
anno,  vittima  di  un  eccessivo  gozzovigliare  nella  festa 
del  Baìram  dell’anno  4640. 

AMYN-AHMED. — Dotto  persiano  del  secolo  xvr,  è 
autore  di  un  Trottato  geogrofieo  e otorico  intitolato 
Ilelf  ìcliné  (i  sette  climi),  di  cui  trovasi  una  copia  esatta 
nella biblktteea  reale  di  Parigi.  Langlès  ne  diede  alcuni 
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«•mtU  Delle  noto  della  traduzione  franeeae  delle  Ai- 
cercAc  oiifUith»  e delia  sua  ediziooe  dei  Fiuggi  di 
Cbardio. 

AMVN-BEN-IIARUN.  — Se^to  califfo  abassida , fi- 
gliuolo di  Uarun-el-Rasbid,  ai  quale  i»uccedeUe  nel- 
l’809,  fu  vìnto  e balzato  dal  trono  da  euo  fratello  Ha- 
amo,  cbe  lo  fece  morire  iiell’$lò  in  età  di  anni, 
dopo  cbe  ne  ebbe  regnato  8. 

. AMVOT  (Giacomo).— Grande  Umobiniere  di  Fran- 
cia e vescovo  di  Auaerre,  sali  a queste  alte  dignità 
dalla  condizione  più  umile  della  vita.  Era  nato  nel 
4S14  a Alelun,  ora  capoluogu  del  dipartimento  di 
Seiae-et-àfarMe,  a venticinque  miglia  m circa  da  Pa- 
rigi. Suo  padre  era  beccaio  o conciatore,  non  si  sa 
beo  quale,  ma  certo  iu  povero  stalo.  (Quando  andò  a 
Parigi  per  continuare  i suoi  studii  fu  costretto  a farla 
da  servitore  ad  alcuni  de' suoi  ■condiscepoli,  a fine  di 
procurarsi  i mezzi  di  sussistenza,  non  ricevendo  al- 
ti^ da  casa  cbe  un  pane  la  seUiinaoa.  Dopo  di  avere 
studiato  sotto  ì dotti  professori  del  collegio  di  Francia 
che  di  poco  era  stato  fondalo,  e preso  il  grado  di  pro- 
fessore di  belle  lettere  c di  filosofia  nella  giovine  età 
di  diciannove  anni,  andòa  Bouiges per isludiarvi giu- 
risprudenza. Quivi  si  distinse  talmente  che  il  profes- 
sore Giacomo  Colin,  gli  diede  ad  educare  i suoi  ni- 
polL  SusseguentemenU: , mediante  la  protezione  di 
Mar^ieriU  di  Valoìs,  sorella  di  Francesco  i,  Amyot 
ottenne  una  cattedra  di  greco  e di  latino  all  univer- 
sità di  Bourges.  Fu  allora  che  imprese  a tradurre  le 
vite  di  Plutarco  di  cui  dedicò  i primi  libri  al  re  En- 
cico  11.  Il  monarca,  in  segno  del  suo  aggradimento, 
gli  diede  l'abbaiia  di  BallezaDe  e lincaricò  nello 
Stesso  tempo  di  continuare  un  lavoro  così  pieno  di 
inerito.  Questa  circustauza  gli  presentò  l occasione  di 
spiegare  talenti  di  un  altro  genere;  poiché,  sotto  il 
pretesto  di  passare  io  Italia  a consultare  alcuni 
manoscritti,  fu  incaricato  di  portare  una  lettera  del 
re  al  concilio  di  Trento  allora  adunalo.  Quantunque 
non  fosse  investilo  di  alcun  pubblico  carattere  od 
autorità,  ciò  non  ostante  dimostrò  molla  deslrezsa  in 
questa  sua  missione;  infatti  tale  si  fu  la  soddisfa- 
aiooe  die  ne  provò  il  cardinale  di  Touriion,  che  lo 
raccomandò  ad  Enrico  ii,  come  persona  atta  ad  es- 
sere Paio  de’suoi  tre  più  giovani  figliuoli.  Carlo  ix  al 
suo  avvenimento  al  trono  lo  fei'e  grande  liuiosinicre  e 
capo  dell'università  di  Parigi;  poco  dopo  lo  promosse 
pila  sede  vacante  di  Auxerre.  Si  dice  cbe  alla  morte 
di  Carlo  tx  e nel  giorno  in  cui  il  suo  funerale  ebbe 
luogo  a S.  Dionigi,  il  parlaiuento  di  Parigi  mandasse 
a richiedere  Amyot  di  fare  dinanzi  ad  esso  la  solita 
preghiera  di  tavola,  consideraodosi  come  fungente  le 
veci  di  re  di  Francia.  Osserveremo  qui  cbe  Enrico  iii, 
/rateilo  e successore  di  Carlo,  era  ancora  in  Polonia; 
perciò  il  parlamento  supponevasi  regnante  nella  di 
lui  assenza:  inoltre  oravi  allora  ufi  partilo  che  desi- 
derava di  mettere  la  corona  sulla  lesta  del  duca  d'An- 
giò,  secondo  fratello  del  defunto  re  Cario  c toglierla 
al  re  di  Polonia.  Amyot  disobbedì  al  comando  e si 
nascose.  Enrico  ni,  salito  al  trono,  lo  mantcoDC  nelle 
sue  dignità  e feeeJo  iuollre  conuneiidalore  dell'ordine 
pop. —To>i.  1. 


delio  Spirito  Santo.  Amyot  ebbe  a soffrire  molto  dalla 
Lega  alla  quale  si  supponeva  essere  nemico  e fu  per- 
sino accusato  di  essere  stato  a parte  dell'uccisione  del 
duca  di  Guisa  a Blois  (dicembre  458H).  Infatti  tal- 
mente odiavaulo  quelli  della  Lega,  che  lo  assalirono 
e lo  rubarono  qualche  tempo  dopo  mentr’egli  se  nu 
tornava  ad  Auxerre;  nè  potò  egli  acquietare  questa 
ostilità  contro  di  lui  finché  non  ebbe  ottenuta  un'as- 
soluziooe  formale  dal  nunzio  del  papa,  pel  delitto  dì 
oomplieità  di  coi  era  sospetto.  Gli  fu  tuttavia  con- 
cesso di  finire  tranquillamente  i suoi  giorni  nella  sua 
diocesi  dove  mori  nel  1S93.  — Come  letterato,  Amyot 
occupa  uno  dei  primi  posti,  e nessuno  rese  alla  lette- 
ratura francese  servigi  più  scanalati  di  lui.  U sua  tra- 
duzione delle  vite  di  Plutarco,  benché  fatto  dal  Ialino, 
è piena  di  brio  ed  elegante.  Le  altro  sue  opere  consi- 
stono in  traduzioni  francesi  di  altre  opere  greche,  di 
cui  le  principali  sono:  ristoria  Etiopica  di  Eliodoro, 
selle  libri  dì  Diodoro,  gli  Amori  pastorali  di  Dafni  e 
Cloe,  eco.  Scrisse  inoltre  un  ragguaglio  del  suo  viag- 
gio a Trento  in  una  lettera  diretta  a De  Morveillers. 
Compose  un  trattato  intorno  aU'eloqaenta  regia  ad 
UBO  del  suo  scolaro  Enrico  ni  che  fu  stampato  per  la 
prima  volta  nel  4808  sotto  il  regno  di  Napoleone.  Fu 
per  siq^erimento  di  ABiyot  cbe  Enrico  la  fondò  net 
4578  una  biblioteca  grecaelatina.  — Amyolè  stato  ac- 
cusato di  avarizia;  quest'accusa  peraltro  viene  in  parlo 
combattuta  dal  tolto  cbe  egli  ha  speso  somme  consi- 
derevoli per  ristauraro  ed  abbellire  le  chiese  della  sua 
diocesi.  Tuttavia  alla  sua  morte  lasciò  la  somma  dì 
700,000  franchi,  quantunque  sovente  sì  lagnasse  che 
la  Lega  lo  aveva  rovinato. 

ANA.  — Questo  lerminazìone  derivato  dal  latino, 
quand’  è unito  ad  un  nome  proprio,  serve  a dinotare 
collezioni  di  detti  d'uomini  celebri  o di  aneddoti  ad 
essi  relativi.  Queste  collezioni  sono  assai  numerose, 
e compilazioni  di  questo  genere  se  ne  fecero  fin  dal 
tempo  de'  Greci.  1 detli  menioraòib  di  Senofonte  c le 
ette  dei  di  Diogene  Ijierzio  sono  piene  di  aned- 
doti e di  detti.  Le  nodi  altte/ie  di  Aulo  Geilio  conten- 
gono molte  osservazioui  ed  arguzie  di  celebri  Romani. 
Così,  secondo  Quintiliano,  un  liberto  di  Cicerone  la- 
sciò un  libro  intiero  di  facezie  del  suo  padrone,  ed 
un  altro  liberto  di  Mecenate  scrisse  le  conversazioni 
di  tavola  c i detti  spiritosi  di  questo  insigne  amico  delle 
muse.  Al  rinnovarsi  delle  lettere,  molte  raccolte  co- 
minciarono a farsi  dei  detti  degli  uomini  celebri.  J.o 
Setib^rrinna  furono  la  prima  compilazione  che  venisse 
fuori  Mito  questo  nome.  D'allora  in  poi  cosi  fatte  rac- 
colte furono  comuni,  particolarmente  presso  i Fran- 
cesi cbe  sovente  .«se  ne  servirono  soltanto  come  di  vei- 
colo per  disseminare  certe  opiuioni  sotto  qualche  nonio 
celebre.  Fra  le  raccolte  francesi  vi  sono  le  Huetiatta, 
le  Uenagiuna,  le  f 'oltairiana,  le  Aomipardana,  le  Bìf~ 
vriaua,  le  Brunetiana,  le  Pmdtiana,  ecc.  Tra  le  col- 
lezioni di  questo  genere  che  riguardano  gl'italiani, 
si  distinguono  le  Poggiano^  ossia  vita,  carattere,  sen- 
tenze e detti  di  Poggio  (BraccioUni)  stampate  in  Amster- 
dam 47!20,  in  i voi.  ìn-8”,  da  Giacomo  i.enton(.  1 
Tedeschi  non  fanno  grand’uso  della  aillaba  enc,  ar- 
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vegnaclii'  hi  loro  ItMtrratura  sia  gtaiiJciuviilc  povera 
di  mrmorio  e di  op<!i'o  della  natura  suvraccoonata  se 
si  paragonano  coi  Fraiieesi  o cogl’  luglcki.  In  alcuni 
casi  però  rinipiegarono,  come  nelle  Taubmanniana. 
I.a  più  celebre  opera  tedesca  dì  questo  genere  è la 
conversardone  di  tavola  di  Lutero  (TVsc/trcdriO.  Visono  | 
pure  altre  coUezioiil  di  diverso  genero  che  portano  un 
tìtolo  terminnute  in  ano,  verbigrazia  Pariniana,  Re~ 
roìutiuna^  Po//$5onmtui,  fvrotjniana,  eec.  Esiste  anche 
un’opera  intitolala  L'itc^cfoprdianauu  JhctiuunaireLH- 
fiWopcd/iyuc  t/«  anti,  di  I-i-Corube.  Parigi  1791,  iii-fli®. 
Peignot  lia  puliblicato  una  JUUhtjrapliie  ruisonure  <ies 
(ìua  (vedi  il  suo  llrperluire  de  /ù6ùogrup/i»«  spèciale$, 
rnriemes ei  instnictnes^  Parigi,  lleiiuuunl  IHIO,  in-8**). 
Dato  clic  si  possa  aggiungere  la  tmnìnazione  ana  ai 
nomi  proprii,  le  parole  /Cncyclopediana,  Lìtterariana 
t simili  saranno  tuttavìa  sempre  barbare  e ripugnanti 
ad  un  orecchio  delicato. 

ANA  (fnrmacoi.).  — Preposizione  greca  clic  signi- 
fica parli  uguali  di  una  sostanza  qualunque  prescritta 
in  una  ricetta;  essa  sì  pone  dopo  la  denominazione 
delle  sostanze  diverse  di  cui  si  vuol  prescrivere  una 
liose  uguale,  e per  abbrcviaiiunc  si  scrive  au{v.  Ab- 
nnevuTiRE). 

ANABA  0 Anàbito  (ittioL). —Pesce  del  mare  delle 
Indie,  il  cui  nome  derivato  dal  greco  signifìca  rani- 
fiicantc,  c che  nella  lingua  tamula  o^ia  della  costa 
del  Malubar,  è dello  pane  eri  che  signifìca  pure  ram- 
picante sugli  alberi.  Questo  pesce  è cosi  ciiiamalo  per- 
chè veramente  ha  la  facoltà  di  uscire  deU'aequa,  di 
strascinarsi  per  terra  c secondo  alcuni  scrittori  di  sa- 
lipc  ben  anche  sugli  arbusti  vicini.  Secondo  il  Cuvìer, 
l'anaba  forma  un  genere  che  non  ha  se  non  una  sola 
specie,  quantunque  la  facoltà  di  uscire  daU'acqua  c 
raiiipirarc  sulla  terra  sia  comune  a tutta  la  famiglia 
(le'  pesci  eh'  egli  stesso  ha  designato  cui  nome  di  acun- 
totterigii  dalle  (tssa  laheriutiformi.  I caratteri  principali 
dcU'anaba  sono:  il  corpo  rotondo  eopcrtu  di  forti 
squame;  la  testa  larga;  la  pinna  dorsale  e la  pinna 
anale  armale  di  raggi  spinosi;  colore  del  corpo  verde 
cupo,  delle  pinne  verticali  traente  al  violetto;  il  muso 
ed  il  ventre  bigi  sudici  ; roccliiu  orlato  di  un  bellissimo 
rosso.  Questo  pesce,  dice  Daldorf  {Memorie  della  $o~ 
rietà  I.iiineana  di  Lom/f  a)s’arrampica  sugli  arbusti  ag- 
grappandosi alla  corteccia  colle  spine  de' suoi  oper- 
coli e con  quelle  dtdia  pinna  anale  alternativamente. 
Si  aiuta  nel  molo  del  salire  culle  inflessimn  della  coda 
che  abbassa  e rialza  a vicenda.  — 1 saltimbanchi  dol- 
rimlia  sono  ordinariamente  provvisti  di  auabatì  a fine 
dì  divertire  il  ]*opolazzo,  mentre  vanno  preparando 
i loro  giuochi.  Dì  questa  pretesa  facoltà  di  rampicare 
sugli  arbusti,  parecchi  autori  dubitano  grandemente. 

— La  carne  deiranaba  ha  cattivo  gusto  ed  è piena 
di  lische. 

A>.\BASK  o Akabasi  (patol.)  da  ascendo. 

— Parola  usata  da  (jualchc  scritture  antico  per  signifì- 
caro  il  periodo  di  accrescimento  delle  malattìe;  oggidì 
è fuori  d'uso. 

ANABASI  (frMcr.).  — Titolo  di  un'opera  greca  di 
Senofonte  d'Alene,  divisa  ili  setto  libri  nei  quali  de- 


scrive le  circostanze  di  una  spedizione  intrapresa  da 
Ciro  il  giovane  contro  suo  fratello  Arta.sersc  re  della 
Persia  DeU’aono  401  av.  C.  Questa  spedizione  è no- 
tevole }ier  essere  la  prima  lunga  marcia  di  mi  posse- 
diamo un  minuto  ragguaglio,  ed  anche  il  più  antico 
docuiiientu  rimasto,  il  quale  dia  un'idea  mediocre- 
mente precisa  dei  paesi  bagnali  dal  Tigri  superiore  o 
dalTEttfratc.  — l.' esercito  di  Ciro  comprendeva  un  nu- 
meroso corpo  dì  merecnarìi  greci  tra  i quali  Senofonte 
(la  principio  non  aveva  alcun  grado.  Egli  vi  andò  ap- 
parentemente come  semplice  spettatore  e non  vi  as- 
sunse un  comando  so  non  dopo  la  morte  delia  mag- 
gior parte  dei  generali,  (iiro  parti  da  Sardi  (ora  Sari, 
ai  58°  34’  lat.  N.e  33° 40'  long.  K.)esi  avviò  per  l’Asia 
minore  ai  passi  del  monte  Tauro  che  menano  nella  Ci- 
lirìa.  Passò  quindi  per  Tarso,  lungo  il  golfo  ora  detto 
di  Seanderun,  e per  la  parte  settentrionale  della  Siria 
all'Eufrate  che  varcò  a Tapsaco  (53°  14'  circa  lat.  N). 
Attraversò  poi  la  Mosopotamia  nella  direzione  del  sud- 
est, {tassando  l’Arasae  (il  khabur);  e finalmente  per- 
dellc  la  vita  in  un  conflitto  con  suo  fratello  nella  pia- 
nura di  Cunaxa  (di  cui  non  si  conosce  il  sito),  a qua- 
ranta miglia  in  circa  da  Babilonia  (ora  Hillab)  ai  53° 
38'  lat.  N.  e 41°  54'  long.  E. — Da  questo  punto  co- 
minciò la  ritirata  comunemente  nota  sotto  il  nome  di 
Uitirala  dei  diecimila.  Invece  di  ritornare  per  la  vìa 
già  fatta,  si  determinò  di  andare  ad  alcune  delle  co- 
lonie greche  sopra  il  niar  Nero.  Varcarono  pertanto 
il  Tigri,  ed  avanzandosi  lungo  la  sponda  orientale  di 
quello  fiume  a ritroso  della  corrente  passarono  fuc- 
cessivamenle  il  Diala  (}d  altri  iributarii  del  Tigri.  Se- 
guirono il  corso  di  questo  fiume  finché  furono  arre- 
stali. verso  i 37*^  90'  di  lat.  N.  dalle  montagne  fianebeg- 
gianti  cosi  da  vicino  il  litimc  che  troncano  (^Dt  passo 
lungo  le  sue  sponde.  .Attraversarono  allora  le  mon- 
tagne 6 probabilmente  procedettero  avanti,  quasi  nello 
direzione  precisa  del  settentrione,  ma  da  questo  ponto 
il  loro  corso  è mollo  incerto.  È probabile  che  l'eaar- 
cilo  passasse  oiroccidenlc  del  lago  Van,  c che  cam- 
minando oltre,  dovesse  valicare  il  Morad  ossia  Eufrate 

1 orientale  e quel  ramo  deU'Arasse  ora  detto  il  Fai,  e 
chiamalo  da  Sqpofonle  il  Fasi.  Dopo  di  essere  stati 
duramente  travagliali  dalla  neve,  dalla  mancanza  di 
viveri  c di  vestire,  c daU’opposizione  delle  trìbà  na- 
tive, Fcsercilo  pervenne  finalmente  a Trapezo*  og- 
gidì Trebisonda,  sopra  il  mar  Nero  ai  41°  3'  lat.  N., 
37"  8'  long.  E.  Da  'Trapezo  resercilo  marciò  lungo  In 

(costa  ad  occidente  per  circa  80  miglia  in  linea  rette 
fino  a (^Uora.  — La  narrazione  di  Senofonte  conUene 
un  ragguaglio  delle  mareie  dell'eserdlo,  con  aletmo 
{>oclic  omuiissionì,  espresse  in  parasangfae  persiane  In 
ragione  di  trenta  stadii  per  parasanga.  — Lo  seguenti 
sono  le  distanze  da  lui  date  in  numeri  intieri. 

Sl*Jìi. 

Da  Cfeso  a Cunaxa 16,050 

DaCunaxaa  Coliora  (otto  mesi  di  marcia)  18,000 


34.650 

l.a  marcili  può  considerarsi  aver  terminato  a Cotiora, 
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poiché  reoercilo  fe<«  Tela  da  questo  luogo  a Stnope,  fi 
ora  Sìaub;  ma  i suoi  dbastri  continuarono  lino  a Bi*  fi 
saiuio,  ora  Coslantinopoli,  ed  anche  più  oltre. — *Se 
prendiamo  gli  sladiidi  Senofonte  in  ragione  di  4 4 1/S 
il  miglio,  calcolo*alquanto  superiore  al  vero,  trovo- 
remo  riiiticra  lunghexaa  del  cammino  essere  di  3043 
miglia  italiane  percorse  in  quindici  mesi,  ed  una  gran 
parte  per  mezzo  a montagne  scunosciiite , in  paese 
aetnieo  ed  in  una  stagione  contraria,  il  lettore  tro- 
verà la  spedizione  di  Ciro  il  giovane  maestrevulmente 
dàictissa  nell’opera  del  Keniiel,  in  cui  le  diUìcoItù  che 
s’incontrano  nella  narrazione  di-8cnofonte  sonospia- 
utecon  non  comune  <lottrina  e perspicacia  in  fatto 
di  geografia  antica  (u.  Senufo.ite).  L’AuabasidiSeuo- 
foqte  é stala  receotemuote  voltala  in  italiano  dal  prof. 
Claudio  Dalroazzo  piemontese,  con  rara  diligenza  ed 
esattela;  o non  v’Iu  dubbio  che  questa  nuova  tra-  I 
dnaiooe  sumpaia  a Turino  uel  484 1 in  due  voi.  in-A*  | 
c<ui  uon^bella  carta  geografica  spiegativa  della  spedi-  R 
liooe  e dnika  ritirata  dei  diecimila,  vinca  ogni  altra  | 
versione  della  medesima  opera  per  1'  addietro  co-  | 
luaciuta  nella  nostra  lingua. 

< AiuB#au-*È  anche  il  nome  dato  da  Arriano,  il  quale 
era.  io  tttUo  imitatore  dì  Senofonte,  alla  sua  opera  in 
sette  lifiNÌ,  in  cui  descrivo  le  guerre  di  Alessandro  il 
(ìcande  (o.  Aasuso). 

AJIABASU(antic/i.).— Erano  corrieri  che  luanda- 
TMuia  cavallo  od  iu  vetture  con  dispacci  importanti. 

AKABATI  (au/ic/i.).— Cosi  ehiamavansi  nei  giuochi 
olimpici  iquegli  atleti  che  si  contendevano  il  premio 
delia  corsa  a cavallo;  ma  ò da  notare  che  prima  di 
giangere  alla  meta  dovevano  balzare  a terra  e con- 
tùmare  U corso  a piedi,  ponendo  la  mano  al  freno 
del  loro  coraiere.  Questo  racconta  Pausania. 

AKABATRO  ConticA.).  — Keglì  scrittori  antichi  di- 
aota  una  specie  di  gradinata  o scala  per  cui  sì  ascende 
a qualche  auioenza.  In  questo  senso  noi  le^^uio  degli 
aaahatri  di  teatri,  di  pulpili  acc.  Sembra  che  la  parola 
anabatro  aia  stata  talvolta  anche  applicata  ad  ordini  di 
sedili  norgenU  Tuno  suH’altro.  — Anzb\tri  chìama- 
vaoéi  ancora  ceni  massi  o poggiuoli  di  pietra  disposti 
lungo  le  vie  pubbliche,  i quali  servivano  ai  viaggia- 
toli per  salirò  a cavallo  e per  tsinonlarne,  prima  che 
t'inventasse  l’uso  delle  staffe.  Il  primo  autore  <li 
questo  trovato  fra  i Romani  fu  C.  Gracco,  fratello  di 
Tiberio. 

A>ABATTISTI  (*tor.  e»c/*). — Dal  greco  mia,  di 
nuovo,  c éaphmios , immersione,  battesimo,  il  ebe 
viene  a dire  riballeraaitfi. — Sono  una  setta  dì  eretici 
che  sostengono  non  doversi  battezzare  i fanduUi  prima 
che  siano  giunti  all’età  della  discrezione  o che  a questa 
età  sì  deve  loro  ripetere  il  battesimo,  poiché,  secondo 
essi,  i fanciulli  debbono  essere  in  grado  di  rendere 
ragione  della  loro  fede  per  ricevere  validamente  que- 
sto sacramento.  Questa  setta  ebbe  origine  nell'Alc- 
magna  intorno  al  45^5,  e si  diffuse  particolarmente 
nella  Vestfalia.  >on  si  sa  di  certo  chi  ne  sia  stalo 
il  primo  promotore;  alcuni  credono  fosse  Carlostadio, 
altri  Zuinglio;  ma  ropinione  più  comune  c che  questa 
setta  debba  la  sua  erigine  a Tommaso  Muiirpr  di 


Zwickau,  città  delia  Misnia,  ed  a Nicola  Slorrhon  Pe- 
lai^edi  Stolberg  nella  Sassonia,  stali  ontmiibi  di- 
scepoli di  Lutero,  dal  quale  si  erano  di  poi  separali 
sotto  pretesto  ohe  la  sua  dottrina  non  era  abbastanza 
perfetta,  che  egli  non  aveva  se  non  preparata  la  via 
alla  riforma,  e che  per  giungere  a stabilire  la  vera 
religione  di  Cristo  bisognava  che  la  rivelazione  ve- 
nisse ad  appoggio  della  ictlera  morta  della  Scrittura. 
Alcuni  anni  dopo  la  loro  apparizione,  cioè  nel  4334, 
gli  anabattisti  si  trovarono  abbastanza  putenti  per 
impadronirsi  di  Munstcr  che  fu  loro  ritolto  dal  ve- 
scovo l’anno  seguente.  Si  fu  in  quel  torno  che  Calvino 
scrisse  contro  di  essi  il  suo  trattato.  Gli  anabattisti 
fondavano  la  loro  dottrina  sopra  (queste  parole  di 
Cristo:  c/tinmjue  crrdrrù  e iarà  battezzato,  narà  sahtp 
(Marco,  c.  SVI.  46).  Aggiognevano  che  gli  adulti  soli 
sono  capaci  di  aver  la  fede  attuale,  c perciò  conchin- 
dcvaiio  ohe  essi  soli  debbono  ricevere  il  battesimo; 
ed  osservando  non  esservi  nel  nuovo  Testamento  alcun 
passo  dove  il  battesimo  dc'fanciulli  sia  csprcssainento 
ordinato,  neinforivano  doversi  reiterare  a coloro  che 
lo  avevano  ricevuto  prima  dell’elù  della  ragione.  Cal- 
vino opponeva:  4*  Origene,  che  fa  menzione  del  bat- 
tesimo de'bambini  ; Taiitore  delle  quistioni.  attri- 
buite a S.  Giustino;  3*  un  concilio  tenuto  nelTAfrica 
ebe  al  dire  di  $.  Cipriano  ordinava  si  battezzassero 
i bambini  appena  nati.  In  tal  modo  Calvino,  dopo 
di  avere  seredilala  la  tradizione,  vi  ricorreva  di  nuovo. 
Per  altra  parte,  Calvino  sostenendo  la  validità  e l’ii- 
tilità  de)  battesimo  dc’baiubini,  contraddiceva  al  pro- 
prio sistema,  poiché,  secondo  lui,  ogni  virtù  dei 
sacramenti  consiste  nell’cccitare  la  fede. 

ANABIBAZON  (aitr.). — Nome  dato  alla  coda  del 
' dragone,  o al  nodo  ascendente  della  luna  (e.  Nodo). 

AiNABLEPI  (iltiot.). — Nome  di  un  genere  di  pesci 
che  trovasi  nella  Guiana,  e la  cui  carne  è molto  sti- 
mata a Caienna,  dov’è  volgarmente  chiamato  occhio- 

1 grande,  perchè  infatti  questo  pesce  ha  Tocebio  mollo 
sporgente,  collocato  sulla  parte  superiore  della  lesta, 
sotto  una  specie  di  volta  che  forma  il  frontale  ; ma 
ciò  che  distingue  particolarmente  gli  anablepi  da 
lutti  gli  animali  vertebrati  si  è clic  ciascuno  dc’loro 
occhi  ha  due  pupille,  quantunque  non  vi  sia  se  non 
un  solo  cristallino,  un  solo  umore  vitreo,  una  sola 

(retina.  Questa  dopjna  pupilla  dà  a questo  pesce  la  fa- 
coltà di  vedere  distintamente  ad  un  punto  stesso  gli 
oggetti  laterali  e gli  oggetti  superiori.  Gli  è questa  fa- 
coltà che  senza  fallo  volle  accennare  ì’Arledi,  quando 
parlando  di  questo  pesce  gli  <là  il  nome  di  aiiablepo, 
derivalo  dal  vocabolo  greco  che  significa  guardare  m 
su. — Famiglia  dei  ciprìnoidi,  ordine  dei  malacottcrigi 
abdominali.  — Corpo  lungo  sette  ad  otto  pollici,  de- 
presso nella  parte  anteriore  ; color  venie  ulivigno 
sulla  schiena,  bianco  argentino  sotto  il  ventre,  strisce 
brune  sui  fianchi. — Si  pretende  che  i figliuoli  dell’a- 
nablepo  escano  vivi  dalle  uova  che  si  schiudono  nel 
ventre  stesso  della  femmina. 

ANABOLEO  ( Av\BOti^0M  ) (on/ic.  ).  — Specie  di 
toga  o sopravvcsla  che  gli  antichi  po^ta^  ano  «opra  la 
tunica. 
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A^ABOLtO  (Ahaioleus).  — ^Dl)le  ch«  gli  anticlii 
(lavano  ai  mozzi  di  sUUa  o scudieri  che  aiaU^-ano  i 
loro  padroui  a montare  a cavallo.  Siccome  gli  antichi 
non  conoscevano  l'uso  delle  staffe,  essi  o balzavano 
di  pianta  sul  dorso  del  cavallo,  od  erano  aiutati  a 
montarvi  dagli  anabolei,  sa  non  si  valevano  degH 
unabalri  (e.  AaiaATao). 

.ANABROCHISUO  (elur,).  — Operazione  imaginata 
per  rimediare  al  rovesciamento  delle  ciglia  contro  il 
globo  deir  occhio , la  quale  trovasi  descritta  nelle 
opere  d'Ippocrate,  Celso,  e Paolo  di  Bgioa.  Tale 
operazione  condannata  da  Celso,  ogpdi  non  è più 
eseguita, 

ANACALITTERIA  (Akacalvptebia)  (antic/i).  — Dal 
greco  ana  prep.  reduplicativa  e catyfUo  io  copro. 
Era  così  detto  il  giorno  feaiivo  in  cui  la  sposa  doveva 
deporre  11  velo  c mostrarsi  in  pubblico,  e secondo 
SuiJa,  con  lo  stesso  nome  indicavano  i doni  bui  alla 
sposa  dai  parenti  e dagii  amici  del  marito,  in  quella 
circostanza.  Presso  i Greci,  le  vergini  prima  del  ma- 
trimonio vivevano  in  un  rigoroso  ritiro , raramente 
permeUendosi  loro  di  comparire  in  pubblico  o di 
conversare  coll'altro  sesso;  e quando  ciù  loro  si  per- 
metteva, portavano  un  velo  sopra  la  faccia,  chiamato 
iuùuirrfov  o , che  non  depoueva»  alla  pre- 

senza degli  uoioioi  fino  al  torso  giorno  dopo  il  matrì- 
mouio,  ond'è  che,  secondo  Kticliio,  questo  giorno 
cliiamavasi  anche  anacalyplerion. 

ANACAMPTEBIA  (antieb.  eccles.). — Si  dava  questo 
uouie  ad  una  specie  di  piccoli  edlfizii  adiacenti  alle 
chiese,  destinati  ad  essere  il  cimitero  de’forestieri  e 
dei  poveri. 

A>.VCAMPTICO  fuciuf.)  (l)a  onaxxfkTté,,  rifletto). — 
Si  dà  questo  nome  ai  suoni  riflessi,  e per  es.  si  dicono 
unoeumpliei  i suoni  che  producono  il  fenomeno  del- 
Tecu  (v.  quutQ  noma). 

ANACAlÌD10(AxACAaiHi;M  6o(.).— Genere  di  pianto 
dicùlUedooi  delia  famiglia  delle  terebintocee,  e della 
l»entandria  trìginia  di  Linneo,  1 cui  caratteri  sono 
calice  campanulato  a ciiique  divisioni  : corolla  di  cin- 
que petali  : cinque  stami  con  antere  bislunghe:  ovario 
terminalo  da  tre  stili  corti  e da  tre  stimmi.  U frutto 
è una  specie  di  noce  in  foram  di  cuore  allargata  alla 
base  6 sostenuta  da  un  ricettacolo  carnoso  alquanto 
più  grosso  del  frutto. — Citeremo  ruuocardio  0ntnlaU 
o di  foglie  lunghe  hnqifoUum  Lamk),  grand'albero 
di  bell  aspetto,  icui  frutti  racehiudono  una  mandorla 
buona  a mangiarsi  o molto  saporita , che  serve  di 
alimento  agli  abitanti  delle  ìsole  Filippina.  U guscio 
contiepc  un  umore  mucilaginoso  acre,  talmente  cat»> 
sUco,  che  si  adopera  per  cautorisaare  le  ulceri  e le 
escrescenza  carnose;  mescolato  coUa  calce  somminislra 
una  sorta  d’ inchiostro  indelebile,  adoperato  per  se- 
gnare la  biancheria.  — La  specie  distinta  da  Linneo 
col  nome  di  anoconii'o  oeàéentaU  {J.  occédentok  L.) 
volganucoto  agagiù  o ac^ù  o^di  appartiene  ad  un 
altro  genere  distinto  col  nome  di  cearurtum  (e.  Cas- 
si; vio). 

A^ACABSI.  — Filosofo  della  Scizia  il  quale  viale 
600  anni  all’ incirca  avanti  l'era  volgare.  Suo  padre 


era  uno. dei  capi  della  sua  nazfone,  e sposò  una  dorma 
greca.  Aaacarsi,  ammaestrato  nella  lingua  greca  da 
sua  madre,  ottenne  dal  re  di  essere  mandato  in  am- 
basciata ad  Atene.  Giunto  in  quella  famosa  città,  fu 
presentato  a Solone  da  uno  de’ suol  compaesani,  no- 
minato Forari».  Da  tanto  maestro,  Anacarsi  fu  ben 
I presto  instruilo  nella  sapienza  de'Gred  e nella  lette- 
ratura allora  in  voga.  F^r  mezzo  di  Solone  egli  ebbe 
! accesso  ai  primi  persona^  d'Atene,  e fu  il  primo 
I forestiero  ebe  fosse  onorato  dagli  Ateniesi  col  tìtolo 
! di  cittadino.  Dopo  di  aver  dimorato  pareeehi  annlnd 
I Atene  viaggiò  per  tarii  paesi  per  accrescere  to  sue 
cognizioni,  e quindi  ritornò  nella  sua  patria  acoeao 
di  desiderio  d’ instruire  i suoi  compatrioti  nelle  le^ 
e nella  religione  de' Greci.  Ma  questi  non  erano  pr^ 
parati  a trar  prufiuo  dalle  sue  istrazioni  ; e mentre 
stava  facendo  un  sacrifizio  a Cibele  in  ademptmealD 
di  un  voto  che  aveva  fatto  tornando  a cara,  fu  ucciso 
I da  una  freccia  che  dieesi  essergli  stata  Uneiata  daHa 
mano  stessa  del  re.  Cosi  il  filosofo  scita  cadde  vittima 
della  insensatezza- ed  ignoranza  de' suoi  conrittadini 
che  rigettarono,  da  barbari  quali  erano,  la  sapienza 
e la  dottrina  de'Greci.  Il  suo  modo  energico  df  espri- 
mersi diede  orìgine  al  proverbio  « eloquenza  sdta*. 
Egli  era  solito  a paragonare  le  le^i  alle  ragliatole 
che  arrestano  le  mosche,  ma  non  resistono  ad  insetti 
di  ma^ìor  forca.  — Alcuni  degli  antiehi  autori  gli 
attribuiscoiio  l' invenzione  dell’àncora  e della  ruota 
dello  stovìgiiaÙL 

Aracassi  il  doma  (e.  BAnTiiiLimY). 

AiNACATAHSl  (med.)— Da  smi  dal  basso  in  allo,  e 
xa.9ai^M  purgare.  Ippocrate  e Galeno  servrvansi  A 
'questa  parola  per  esprimere  le  evacoazioni  che  pro- 
cedono dai  poiiDoiii  0 dai  bronchi.  Alcuni  moderni 
applicarono  questa  deoomtsaziono  a tutte  le  evaeua- 
sioni  che  hanno  luogo  per  le  vie  superiori.  Tale  vo- 
cabolo è 0^  poco  in  uso  neiruDo  o neiriltro  senso. 

ANACATARTICO(med.).  — Rimedio  atto  a promuo-' 
vere  l'anacatarsi  (tedi). 

ANACI  o ANACTl  (mifol.).— Nome  che  dovasi  a 
Castore  e a Polluce,  d'onde  le  loro  feste  furono 
chiamate  Anacie.  Gli  Ateniesi  applicavano  questo  vo- 
cabolo a lutto  le  deilà  che  credevano  vegliassero  sugli 
iuteressi  pubblici  e privati  dei  cittadini  di  Atene;  in 
un  senso  speciale  dava»  questa  appellaziofie  ai  Dio- 
scuri  (figliuoli  di  Giovo)  pei  vantaggi  particolari  che 
la  capitale  dell'Atlica  ne  aveva  ricevuto. 

ANACICIACO.— Termine  di  letteratura  antica,  il 
quale  si  applicava  a qvat^  o ad  versi  latini,  in  cui 
le  parole  de'dne  o tre  primi  si  trovavano  negli  ultimi, 
ma  dispoete  in  senio  inverso,  il  primo  Sventando 
Pulbmo. 

ANACIO.  — Teaq)io  diAtene,  sacro  ai  DMseurì<>'^ 
sture  e PoUuec,  situato  a*  piedi  deH'Aeropoli  ; in  e$»o 
vedevansi  pitturo  di  Pelignoto  e di  Micone. 

ANACLASTICO  (oMic.  feen.)  (da  ava,  a traverso,  e 
xìaa*,  rompo).— Nomo  antico  della  parto  dell’  ottica 
che  ora  diccsi  di’oKrzeu  e che  ha  per  oggetto  la  pro- 
pagazione della  luce  per  refrazionc  (u.  Diottuica).— 
Mairan  ha  distinto  col  nome  di  curve  anerleiffcAe  certe 
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iBlwre  «pptreiiU  che  si  forniano  »1  fondo  di  in  ymo 
pieoo  d’acqua»  quando  l’occhio  deH’ouemlore  è col* 
locato  al  dieopra  del  rocdeMmo. — f'ttri  anaetaUiei 
tono  certe  bocce  sonore  che  si  fabbrkano  partico- 
Itrmente  io  Germania,  le  quali  hanno  la  proprietà  di 
essere  flessìbili  e di  emettere  un  romore  violento 
quando  si  aspira  colla  bocca  Taria  che  vi  è conte- 
Ittita. 

AlVACLKTKRIA  (anricA.).  —Festa  solenne  che  gli 
antichi  celebravano  quando  i loro  re  o principi  usci- 
vano  di  minorità  ed  assumevano  le  redini  del  go- 
verno. Le  hi  dato  questo  nome  perchè,  proclamandosi 
qaesto  avvenimento,  si  chiamava  il  popolo  che  andava 
a salutare  il  principe  ed  a congratularsi  con  lui  della 
soa  nuova  dignità. 

- ANACI.ETlCO  (anfich.  ).  — ISeU'antica  arte  della 
gaerra  .era  un  modo  particolare  di  suonare  la  tromba 
con  cui  si  raccoglievano  i soldati  timidi  e fuggitivi,  e 
si  ricàiamarano  a combattere. 

-- ’AKACLETO  (S.).— Nativo  d'Ataiw,  convertito  da 
a.  Pietro  e conaecrato  diacono  e sacerdote  da  qaesto 
apostolo,  ascese  alla  sedia  episcopale  intorno  all’anno 
78  0 79  , dopo  8.  Lino,  secondo  gli  uni,  dopo  s.  Cle- 
mente secondo  gli  altri.  Nel  primo  caso  la  sua  mis- 
sione avrebbe  durato  circa  SO  anni,  poiché  si  vuol 
morto  Terso  l’anno  409.  Nel  secondo»  che  sembra 
più  verosimde»  non  sarebbe  stata  se  non  di  9 anni, 
secondo  U pontificale  di  Liberio  ed  un  manoscritto 
anticbissiroo  conservato  nella  Vaticana,  ovvero  di  IS 
anni  secondo  altri  pontificali  e la  testimonianza  di 
Eusebio.  Inoltre»  siccome  la  storia  de’ papi  fino  al 
secolo  11  è molto  oscura,  alcuni  scrittori  confondono 
Anacleto  con  Cleto,  mentrecbè  altri  ne  fanno  due  per- 
sonaggi distinti;  ed  entrambe  queste  opinioni  non 
nuncano  di  autorità.  Gli  autori  deU’.^rte  di  veri/iean 
Ir  date  ed  altri  scrittori  moderni,  attenendosi  aU’auto- 
rità  di  Eusebio,  hanno  abbracciata  la  prima  opinione. 
Il  cardinale  Orsi»  appoggiandosi  sul  pontificale  di 
Liberio,  sopra  un  martirologio  attribuito  a s.  Gero- 
nimo e sopra  antichi  anlifonarìi  della  chiesa  del  Va- 
licano, sostiene  fortemente  ropinione  contraria.  Ciò 
che  accresce  la  difficoltà  si  è,  che  Ireneo  tra  i Greci 
e s.  Geronimo  tra  i Latini,  collocano  Anacleto  con 
s.  demente;  mentre  s.  Agostino  e Optato  di  Uilevo 
non  ne  fanno  mensione  se  non  qome  di  persona^o 
posteriore.  Sembra  perè  che  dopo  molte  discussioni 
la  maggior  parte  de’  dotti  si  accordi  a collocarlo  tra 
s.  Uno  e 8.  Clemente  e che  l’opinione  di  Eusebio 
e di  $.  GefoniiDO  abbia  prevalso,  il  che  d’altra  parte 
è conforme  al  canone  deHn  messa.  Convei^no  pore 
geoeraimente  che  3 nome  di  Cleto  non  sia  se  non 
tm’abbreviacione  di  quello  di  Anacleto.  Anticbisshni 
maitìrolngil  danno  a s.  Anadelo  il  titolo  di  martire 
e la  Chiesa  ne  celebra  la  festa  alli  43  di  luglio. 

ANArXETO  (Pirrao  m Lsops). — Antipopa;  nacque 
da  faniiglta  ricca  e potente,  di  orìgine  ebrea  ; e Leo- 
ne tx  aveva  convertiti  e battezzati  l’avolo  ed  il  padre 
di  lui,  per  la  qual  cosa  questi  neofiti  presero  il  nome 
del  ponletice.  Pietro  di  Leone  era  però  lontano  dal 
eorrispondere  alle  speranze  che  aveva  dato  di  sé  e 


ehe  lo  stesso  suo  padre  ne  ateva  concepite.  Questi» 
destinandolo  aUe  lettere,  lo  aveva  mandato  a studiare 
in  Par^,  dove  Pietro  menò  vita  da  non  potersi  lodare. 
Tuttavia,  quando  tornò  a Roma  pamò  per  Cloni  ed 
avendo  mente  facile  ad  esaltarsi,  ingannandosi  in- 
torno alla  propria  vocazione,  ivi  prese  Tabito  mona- 
stico. Pasquale  n,  cedendo  alle  istanze  della  famiglia 
di  Pietro,  lo  chiamò  presso  di  sé,  e Calisto  ii  l'onorò 
della  porpora  romana  sotto  il  titolo  di  santa  Maria 
di  Trastevere.  Qaesto  pontefice  lo  mandò  poco  dopo 
in  Francia  col  titolo  di  legato,  insieme  col  cardinale 
Gregorio,  che  sali  più  tardi  alla  sedia  pontificale  col 
nome  d’Innocenzo  ii.  Pietro  di  Leone  presiedette  ai 
concilii  di  Chartres  e di  Beauvais  e per  'via  di  molte 
esazioni,  dice  Fletiry,  ammassò  ricchezze  considere- 
voli; ma  ciò  che  ancora  è più  deplorabile,  durante 
il  corso  della  sua  legazione,  diede  esempio  scandaloso 
di  costumi  impudentemente  depravali.  Morto  Ono- 
rio II,  lo  mag^orità  dei  cardinali  gli  diede  per  suc- 
oessore  il  card.  Gregorio,  la  condotta  irreprenribile 
del  quale  era  la  censura  più  terribile  della  dissolu- 
tezza di  Pietro;  ma  questi,  travagliato  dairambiziono» 
impiegò  il  credito  de’  suoi  parenti  e de’  suoi  amici  e 
sparse  l’oro  a piene  mani.  Alcuni  cardinali  sedotti 
o malcontenti  della  nomina  di  Gregorio,  elessero  dal 
loro  lato  il  cardinale  Pietro  che  prese  il  nome  di 
Aruicletoii  (4430).  L’antipapa,  seguilo  da’ suoi  par- 
tigiani, tra  i quali  contavaosi  molti  signori,  corse  a 
s.  Pietro  ed  alle  altre  chiese  che  spogliò  colle  sacrì- 
leghe sue  mani  di  tutti  gli  oggetti  d'oro  e d’argento 
consegrati  al  culto  o airornamento.  Si  vuole  anche 
che  spingesse  a tal  grado  la  pro&nazione  che,  non 
Irovàhdo  cristiani  che  volessero  prestargli  l'opera 
loro , facesse  spezzare  da  alcuni  ebrei  i vasi  sacri. 
Quest’empìa  spogliazione  gli  procurò  nuovi  mezzi  per 
sedurre  il  popolazzo  e per  comperare  la  coscienza  dei 
grandi.  Innocenzo  ii  fu  costretto  e fu^re  da  Roma 
ed  a rifugiarsi  In  Francia.  Condannato  e scomunicato 
da  diversi  concilii  tenuti  in  Francia  e finalmente  da 
quello  di  Pisa  nel  443h,  Anacleto  fu  disprezzato  e 
respìnto  da  tutti  i sovrani  dell' Europa  fuorché  da 
Ruggero,  duca  di  Sicilia,  al  quale  aveva  dato  inisposa 
sua  sorella  e concesso  il  titolo  di  re  di  Napoli  e di 
Sicilia.  Mori  a Roma  alli  7 di  gennaio  del  4138,  e la 
sua  morte  fu  degna  della  sua  vita.  Sul  finire  de’ suoi 
giorni  ebbe  il  dolore  di  vedersi  abbandonato  dal  mag- 
gior numero  de’suoi  partigiani»  airavidilà  dei  quali 
non  poteva  più  soddishire. 

ANACIJNOPALE  (outrc/i.)  — Presso  gli  antichi  era 
una  specie  di  lotta  in  cui  i campioni  ri  gettavano  vo 
lootariamente  sul  terreno  e continuavano  a combat- 
tere con  pizzichi»  con  morsi,  con  graffiature  e con 
altri  simili  mezzi  dì  offesa,  t’anadbiopofe  (parola  de- 
rivata da  anoefìno»  fi>  coricare,  e pale,  lotta)  dktin^ 
guevari  dall*  ortopale  in  coi  i campioni  stavano  in 
piedi.  NeH’anacfiiiopafe  la  vittoria  riportavasi  qualche 
volta  dai  combattenti  più  deboli. 

ANACLINTERO  (aiitìcA.).  — Era  una  specie  dì  cu« 
scino  0 spoUiera  cui  i convitati  solevano  appoggiarsi 
quando  erano  seduti  o»  per  dir  meglio»  giacevano  n 
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mensa.  G)i  antichi  letti  trìclinarii  avevano  quattro 
cuscini,  uno  al  capo,  un  altro  ai  piedi,  un  terao  die- 
tro la  schiena  ed  un  quarto  al  petto  del  convitato. 
Otiello  su  cui  posavasi  il  capo  era  propriamente  detto 
dai  Greci  ay«x)(vmpiov  o avjtx>cvrpov,  dai  Romani  fui- 
crum  c talvolta  pluttv». 

ANACOLUTO  (Awacoujtiicm). — Vocabolo  deri^'alo 
dal  greco  e adoperato  da  alcuni  gramatici  per  si^ni- 
lip.are  che  la  conclusione  tratta  da  certi  antecedenti 
non  è esatta;  che  non  si  è osservato  l’ordine  nella 
maniera  di  esprimere  le  idee,  che  ciò  che  si  dice 
non  si  accorda  con  ciò  che  precede.  Si  dà  talvolta 
airanacoluto  un  senso  più  stretto;  in  questo  caso  si 
vuol  far  capire  che  una  particella  impiegata  nella 
costruzione  di  una  frase  richiede  un’altra  particella 
che  è stata  omessa,  come  se  si  adoperasse  il  quam  o 
il  quot  senza  accompagnarli  col  tam  e col  tot. 

ANACONDA  ($tor.  nut.). — Nome  che  si  dà  nelPisola 
di  Ccilan  ad  un  serpente  molto  grande  e terrìbile. 
Esso  è probabilmente  il  boa  constrictor^  o gli  è assai 
somigliante. 

ANACORETA. — Parola  formata  dal  greco 
che  significa  iegregarsi.  Questo  genere  di  vita  è sem- 
pre stato  conosciuto  nciroriente.  l/apostnlo  s.  Paolo, 
come  ha  osservato  Bergier,  ha  dotto  infatti  {ilebr.  xi. 
38)  che  i profeti  hanno  errato  nel  deserta  e sopra 
le  montagne,  soggiornato  negli  antri  e nelle  caverne 
della  terra.  S.  Giovanni  Batista  si  ritirò  nel  deserto 
fin  da  giovinetto  e ci  visse  fino  all'età  di  30  anni;  e 
questa  vita  solitaria  non  solo  ha  meritato  gli  elogi  di 
Gesù  Cristo  medesimo,  ma  fu  sanzionala  dal  suo  pro- 
prio esempio,  poiché  il  Salvatore  si  preparò  al  suo 
apostolato  me<lianCc  un  ritiro  di  quaranta  gìomf  con- 
linni  nel  deserto.  Quanta  al  nome  di  anacoreta,  esso 
fu  dato,  nei  primi  secoli  della  Chiesa  a uomini,  i 
quali  fuggendo  il  mondo  andavano  a rinchiudersi  in 
lina  solitudine  dove  si  trovavano  meno  accessibili  alle 
seduzioni  del  secolo.  Cosi  il  gusto  della  vita  conlein- 
piativa  nato  nell’oriente  si  andò  grandemente  svilup- 
pando nel  primo  tempo  del  cristianesimo  ; ma  fu 
principalmente  dopo  le  persecuzioni  di  Deelo  , di 
Diocleziano  e di  altri  imperatori,  clic  I deserti  si  po- 
polarono dìanacorcti(o.  Nitru,  TEBAincecc.).!!  primo 
anacoreU  che  sì  conosca  è Paolo  detto  l’ eremita  o 
il  tebano.  il  quale,  intorno  alla  metà  del  m secolo, 
si  ritirò  nelle  solitudini  dell’alto  Egitto.  Circa  50  anni 
più  lardi,  Antonio,  Pacomio  ed  alcuni  altri  determi- 
narono coU'escmpio  e colle  esortazioni  molti  cristiani 
ad  imitarli,  e si  fu  allora  che  formaronsi  i celebri 
monasteri  della  Tebaide. 

ANACREONTE.  — Uno  del  poeti  lirici  più  celebri 
della  Grecia.  Poco  si  sa  intorno  alla  sua  vita.  Nacque  a 
Teo,  città  della  Ionia  neU’Asia  minore  ; e fu  probabil- 
mente di  condizione  oscura,  poiché  li  nome  di  suo 
padre  non  è stalo  accertato,  e quattro  sono  le  persone 
nominale  da  Suìda  alle  quali  si  attribuisce  un  tale 
onore.  Madama  Dacier  ha  tuttavia  tentato  di  provare 
che  egli  era  parente  di  Solone  e di  Phislrato  c discen- 
dente di  Codro,  e per  lai  modo  congiunto  di  sangue 
colie  famiglie  più  nobili  di  .\tenc;  ma  è stato  dimo- 


strato da  Bayle  che  il  passo  di  Platone  (Cormùfe  487 
ed.  di  Stef.),  su  cui  ella  fonda  queat’asserziono,  non 
può  significare  tal  cosa.  ìje  date  precise  dfdla  sua 
nascita  e della  sua  morte  sono  ignote,  ma  egli  comin- 
ciò a sf^alarsi  nella  55*  olimpiade,  559  av.  Cristo, 
intorno  al  principio  del  regno  di  Ciro  e andò  ad  Alene 
nel  regno  d’Ipparco,  595  av.  C.,  secondo  Clinton. 
Non  vi  è miila  d’inconciliabile  in  queste  date,  quan- 
tunque non  poco  disiami:  poiché  egli  visse  fino  all’età 
di 85  anni;  anzi  si  dice  che  fosse  per  estrema  vecchiaia 
inabile  a ‘cibarsi  d’altro  che  d’uva  e che  riroaneaee 
finalmente  soffocato  da  un  acino;  ma  quell'aneddoto 
somiglia  troppo  ad  una  finzione  poetica  fondata  so- 
pra il  tenore  uniforme  de’ suoi  scritti.  Fu  tenuto  in 
grande  stima  da  Policrate  tiranno  di  Samo  e da  Ip- 
parco  figliuolo  di  Pisistrato  tiranno  di  Alene,  due  dei 
più  ragguardevoli  |>crsonaggi  dei  loro  tempi.  Quest’ul- 
timo, secondo  che  narra  Platone  ( Ippareo  Slef.), 
mandò  una  nave  da  cinquanta  remi  per  levare  il  poeta 
di  Teo  c condurlo  ad  Atene.  Sembra  che  egli  pas- 
sasse la  sua  vecchiaia  ad  Abdera  nella  Tracia  dove 
gli  abitanti  di  Teu  erano  emigrati  ed  avevano  fondato 
una  nuova  città , quando  Too  venne  assalita  dalle 
Ii’upiie  persiane  dì  Ciro,  sotto  il  comando  di  Arpage 
(av.  Cristo  558).  Alcuni  hanno  preteso  che  tra  Ana- 
creonte  e Saffo  esistesse  ima  relazione  amorosa  : e 
ei  hanno  versi  clic  diconsì  iDdirizzati  da  Anacreonld 
a Saffo  e da  Saffo  ad  Anaereonte  (Meneo  xrir.  898-9, 
ed.  Casaub.);  ma  queste  asserzioni  contengono  mani- 
fcslauionle  nn  anacronismo.  Poco  sappiamo  interno 
alla  sua  indole  personale;  ma  se  abbiamo  da  credere 
a ciò  che  egli  dice  di  se  stesso,  la  sua  vita  fu  spesa 
in  una  continua  scric  di  gozzoviglie  e di  uhbriacbczaa, 
l'amore  ed  il  vino  essendo  le  sole  cose  che  ^li  pro- 
fessò di  credere  degne  deiratlenzione  di  un  saggio. 
Ateneo  peraltro  c madama  Dacier  tengono  che 
fosse  nomo  sobrio  e considerano  questo  suo  preten- 
tarsi sotto  vesta  d’immoralità  come  una' parte poeti- 
camcfìte  as.sunta.  Ad  Alene  gli  era  stata  eretta  una 
statua  elio  lo  rappresentava  conio  un  uomo  ubbriaco 
in  atto  di  cantare.  — Alcune  tra  lo  odi  di  Anacrewate 
sono  scrìtte  in  dialetto  ionico  e generalmente  In  verni 
giambici.  Suida  dice  che  egli  scrisse  pure  elegie,  ma 
non  ce  ne  rimane  alcuna.  Le  poesie  che  di  lui  ei  per- 
vennero , SODO  iiitiorauienle  amatorie  e convivati,  e 
sono  generalmente  considerate  come  le  migliori  in 
questo  genere  di  composizione.  Come  tali  esse  sono 
state  molto  ammirale  ed  assai  frequenlmneote  imitate 
e tradotto.  Pochi  tuttavia  riuscirono  a conservare 
relegante  semplicità  di  Anaereonte  che  raramente  ai 
compiace  dei  concetti  sforzati  e delle  Mravaganti  ri- 
cercatezze che  si  spesso  travisano  le  poesie  de’Mmi 
imitatori.  Alcune  delle  odi  allrihuit^i  mancano  Gi 
vero  sentimento  poetico  e rttra^ono  assai  poco  del 
carattere  dell'età  riinola  in  cui  visse  l’aulore.  Alcune 
altre,  se  possiamo  giudicare  dalia  lingua,  sono  senza 
fallo  produzioni  dì  un’età  molto  poatoriore  a qeeUn 
del  poeta.  Nel  numero  dì  c<doro  che  tentarono  di 
dargli  veste  italiana  si  riguardano  ancora  come  felici 
Alessandro  Marchetti,  Paolo  Rolli,  Cesare  Guelani, 
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RIofteppeM.  Pagninì  e Fraoc.  Sav.  Oerugati;  oè  $pre« 
gevole  ò la  traduiiooo  delFabatu  Hegnicr  ohe,  Frao* 
gareggiò  cogl’ Italiani  e non  |>arve  straniero 
DeU’iisu  della  noatra  lingua.  l>ei  più  recenti,  fra  i 
qnali  sono  particolarmento  da  citarsi  Cario  Uaineri , 
Giovanni  Caselli , Paolo  Costa , Giovanni  Marcbeilì  e 
il  CasalH  che  tradussero  o in  tutto  o in  |>arte  Ana- 
Creonte,  lasceremo  che  si  rechi  giudizio  del  tempo. 
Anacreonle  fu  stampato  per  la  prima  volta  da  Enrico 
Stefano  «he  eraseoe  procuralo  due  manoscritti,  e 
dopo  ana  diligente  collazione  li  pubhiicò  in-4*  nel 
43151.  Molli  dotti  d' allora  credettero  essere  questa 
una  contraffazione  letteraria , suppusiziuiie  grande- 
mente onorevole  alla  capacità  dello  Stefano  nel  coro- 
poi^  io  greco  ; ma  questo  sospetto  cessò  affatto  alla 
scoperta  del  manoscritto  vaticano.  Si  dubitò  tuttavia 
se  tutte  ie  odi  che  portano  il  nume  di  Anacrconte, 
comunque  antiche  esse  siano,  appartengano  a questo 
poeta.  Faw  e Fischer  sono  di  opinione  che  la  mag- 
gior parate  di  «see  appartenga  ad  autori  di  data  assai 
meno  antica.  TanaquUIo  Fabre  segnalò  le  6*  48* 
33*  ai-  au*  86*  37*  33*  .59*  ^i*  50*  51*  »3*  e 
55*  come  spurie,  fondato  principalmoiite  sulla  loro 
ieeaattezza  metrica  esuU’essere  scrillc  in  dialetto  do- 
riee  iovere  di  ionico.  La  sua  ligliuola  però,  la  ce- 
lebre madama  DacJer , che  tradusse  Anacreonle  io 
prosa  francese,  credo  che  egli  non  abbia  sempre  ra- 
gione di  ngettarle.  Si  è,  non  è gran  tempo,  suscitato 
un  dubbio  se  le  poesie  che  ora  esistono  sotto  il  nome 
di  Aoecreonte  siano  quelle  che  esistevano  al  tempo 
di  Orazio,  per  la  ragione  che  vi  è un  solo  luogo  in 
Orazie  ohe  paia  essere  stato  tolto  dal  lirico  greco , 
cioè  quello  che  comincia  : 

f'Uns  UinmtUo  tnr  si»u7/s,  Chiod  i 
{Od.  lib.  I.  33) 

quest'argomentn  però  non  sembra  conchiudentc.  — 
la  migliore  edizione  di  Anacreonle  è . se  non  c’  in- 
inuDiaoìo,  quella  di  Neblborn.Glugau  4833;  la  terza 
edizione  di  FiKher , Lipsia  4703  e la  seconda  di 
Brunck,  Strasburgo  4786,  sono  anclie  grandemente 
pregiate.  Vi  sono  molte  edizioni  tascahUi  di  questo 
autore  e molte  notevoli  solamente  per  lusso  tipogra- 
fico delle  quali  qui  non  occorre  far  menzione  parli- 

ìANACREONTJCO  (Vesso).  — Le  odi  di  Anacreonle 
Mno  la  maggior  parte  in  versi  di  sette  sillabe  ossia 
<lì  tre  piedi  e mezzo , per  lo  più  spondei  e giambi  e 
qualche  volta  anapesti.  Quanto  alla  misura  dei  verso 
il  poeta  di  Teo  ha  trovato  imitatori  non  solamente  fra 
i Greci  ed  i Latini,  ma  ancora  generalmente  presso 
tatti  i popoli  dell’Europa  moderna.  L’imitazione  nelle 
diverse  lingue  è stata  più  o meno  esatta  secondo  la 
prosodia  di  ciascun  idioma.  I versi  settenarii  ed  oito- 
narii  della  poesia  italiana  possono  dirsi  appartenere 
si  metro  anacreontico  ; quindi  è che  anacreonlicbe  si 
chiainano  generalmente  le  canzoni  dì  questo  metro. 
Siccome  però  nello  poesie  del  lirico  greco  regna  uni- 
versalmente'un  umor  gaio  c spensierato,  un  amore 
coBliauo  del  piacere  e dell’ allegria  ; cosi  anche  le 


anacreontiche,  propriamente  dette,  oltre  al  metro 
debbono  avere  quel  fare  brioso  c vivace  che  caratte- 
rizza le  poesie  di  Anacreonle.  Si  dbtiuguono  in  questo 
genere  lo  anacreonlicbe  del  Saivioli  e del  ViitorelU. 

A>'ACRISI  (unb'cA).  — Presso  i Greci  era  una  specie 
dì  giudizio  o d’esame  clic  gli  arconti  o magistrati  prin- 
cipali d’Atene  dovevano  subire  prima  d’essere  ammessi 
alle  loro  cariche.  L'anacrisi  distinguesi  dalla 
che  era  un  secondo  esame  nel  foro.  L'anacrisi  face- 
vasi  nella  sala  del  Senato.  I4;  inlerrugazioni  che  quivi 
facevansi  agli  esauìinandi  riferìvansi  alia  loro  fami- 
glia, ai  parenti,  alla  condolUi,  allo  possessioni  ecc. 
Alcuni  vogliono  che  tutti  i magistrali  fossero  soggetti 
all’anaerisi.  — L'Akìcmsi  presso  i giurisperili  importa 
investigazione  della  verità , interrogazione  di  testi- 
mooii,  inquisizione  intorno  ad  un  fatto  che  faeevasi 
principalmente  per  mezzo  della  tortura. 

ANACROMSMO.  — VW’abolo  composto  dello  due 
vocigrecho  x»a,  indietro,  comro,o  ;r^vo;,  tempo, che 
significa  errore  nel  calcolo  de’  tempi  e nella  data 
degli  avvenimenti  che  si  assegnano  o anteriormente 

0 posteriormente  aH’epoca  vera  in  cui  sono  occorsi. 
L’errore  di  sec^ondo  genero  si  chiama  più  presto  un 
poracronizmo.  Trovasi  pure  usato  dagli  storici  procro- 
»ismo  per  sinonimo  dì  aHocroninno]  e per  rendere  in 
uolversale  un  errore  qualsivoglia  di  cronologia  val- 
gonsi  gli  scrittori  della  voce  melacronimo  che  signi- 
fica spostamento  di  luogo.  Vi  sono  alcuni  anacronismi 
cosi  universalmente  ricevuti  che  i dotti  medesimi, 
nell’uso  ordinario  sono  costretti  ad  arometlerli  ; tale 
è quello  che  pone  la  nascila  di  Gesù  Cristo  alcuni 
anni  più  tardi  dell'epoca  in  cui  essa  segui  veramente. 
Infatti  questo  avvenimento,  che  si  colloca  ordinaria- 
mente nell’anno  75k  di  Roma,  àOOà  del  mondo,  deve 
(«sere  riferito  secondo  alciiDÌ  all'anno  7à9,  secondo 
altri  airanno  731  di  Roma.  — Virgilio  ha,  si  può 
dire,  consacrato  l'errore  che  fa  vivere  ad  uno  stesso 
tempo  Enea  c Didone , quantunque  tra  questi  due 
personaggi  siano  300  anni  circa  di  distanu,  Didone 
essendo  vìssuta  intorno  all' anno  4000  innanzi  l’era 
volgare  ed  Enea  intorno  l'anno  1300.  L'anacronismo 
non  consiste  solamente  nelle  date,  ma  altresì  nel  porre 
in  bocca  ad  un  personaggio  parole  cb’ei  non  poteva 
tenere,  idee  che  non  potevano  essere  le  sue,  nozioni 
che  non  poteva  avere,  nel  prestare  ad  un’epoca  i co- 
stumi e gli  usi  di  un’  altra  ecc.  ; cose  tulle  che  per 
traslato  si  dicono  acconciamente  anacronbmi.  In  que- 
sto senso  sì  può  dire  che  la  traduzione  di  Tacito  del 
Davanzali  0 quella  di  Terenzio  del  Cesari,  i quali  a 
modi  proverbiali  antichi  o ad  antiche  allusioni  sosti- 
tuiscono riboboli,  proverbi  ed  alUisioDi  affatto  mo- 
derni, sono  piene  di  veri  anacronismi. 

AKACROSl  (aiUicA.).  — Era  quella  parto  dell’  inno 
Pillo  in  cui  si  descrìveva  il  comhaUimento  di  Apollo 
col  serpente  Pitone.  L'anacrosì  era  la  prima  parte  e 
conteneva  la  preparazione  alla  pugna. 

ANADEMAe  Anadcsma.— Si  dava  in  generale  que- 
sto nome  presso  i Greci  a tutte  le  beodelle  o a tulli 

1 lacci  che  servivano  a rattenere  o adomare  la  capel- 
latoni.  DaU'epiieto  che  Omero  appiiea  ad  anadesma 
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parlando  deiU  pettinatura  d’Andromacat  sembrerebbe 
ehe  fosse  una  beitderella  intrecciata  o una  treccia. — 
AsàOKNA  chiamarasì  pare  un  ornamento  del  capo  con 
cui  dngevansi  le  tempia  i >incUorì  nei  giuochi  sacri. 

ANADIOMÈNE. — ^prannome  (derivato  dal  greco 
esco  fiiori)  dato  dai  poeti  alla  Venere  ma- 
rina uscita  dal  seno  delle  acque.  Essa  veniVa  special- 
mente venerata  da’  marinai  che  erano  scampati  dalla 
tempesta.  Giunti  a terra  le  offrivano  sacrìfisii.  — Desi- 
gnavaai  pure  col  nome  di  Anadiomène  un  quadro 
celebre  di  Apclle,  rappresentante  questa  dea  nel 
momento  in  cui  ella  si  alsa  al  disopra  delle  acque. 
Plinio  dice  che  Augusto  aveva  comperato  questo  qua- 
dro per  metterlo  nel  tempio  di  G.  Cesare. 

ANADlPLOSi  (re/or.).  — È una  figura  per  cui  si 
ripete  la  stessa  parola  nello  stesso  perìodo,  oppure 
le  ultime  parole  di  un  verso  nel  principio  del  verso 
seguente,  come 

PìerUlen  vot  hac  facittis  maxima  Gallo, 

Gallo  cuius  amor  ecc. 

Kt  malutinia  aceredula  vocibus  in$lat, 
f’ocìbus  imtat  tt  assiduta  lacit  ore  querelas. 

ANADROMO  (rffird.).  — Epiteto  che  dassi  a quei 
pesci  i quali  a certe  epoche  passano  dal  mare  alle 
correnti  di  acqua  dolce  e poi  tornano  indietro  ; tali 
sono  i salmoni  ecc. 

ANADYR  igeogr.). — È un  fiume  della  Siberia  poco 
couosdoto,  e principalmente  notevole  per  essere  il 
solo  fiume  considerabile  del  globo,  le  cui  sorgenti  si  R 
trovino  dentro  il  circolo  polare  tra  il  66*  e il  69*  di  f 
lat.  N.  Nasce  in  un  lago  nella  catena  delle  montagne  I 
Àldan  che  attraversa  reslremità  nord-est  dcU'Asia  e j 
termina  nel  capo  TsAifAelsUrot-Noss,  allo  stretto  di  | 
Behrìng.  Il  primo  terzo  del  suo  corso  è diretto  al  sud- 
ovest  per  quasi  3 gradi  di  lat.  finché  passa  al  mezzo- 
giorno del  circolo  polare.  Volge  quindi  tutto  a un 
tratto  ad  oriente  e continua  in  questa  direzione,  de- 
elinando  però  ah(uanto  al  sud  ; ma  la  parte  inferiore 
del  suo  corso  è quasi  parsllela  al  circolo  polare  alla 
distanza  di  circa  ff*  ili  di  lat.  Nel  suo  corso  orien- 
tale passa  per  13  gradi  di  long.  Mette  foce  nella  baia 
di  Anadyr,  grande  golfo  del  mare  di  Kamtsciatka, 
formando  un  estuario  alla  sua  imboceatora.  I/intiero 
corso  del  fiume  è di  più  di  Ò30  miglia.  Il  paese  at- 
traversato da  questo  fiume  è quasi  tutto  coperto  di 
monti  rocciosi,  ignndi  e sterili,  i quali  soigono  tal- 
volta aH’altezza  di  montagne,  benché,  a quanto  pere, 
non  giungano  alla  linea  della  neve  perpetua.  Siccome 
rinverno  vi  dura  nove  mesi  circa  e per  tutto  questo 
tempo  il  terreno  é agghiacciato  e coperto  di  neve, 
gli  stessi  tratti  di  terre  basse  che  sono  Inngo  il  fiume 
non  giovano  all’ allevamento  del  bestiame,  onde  la 
renna  e il  cane  sono  i soli  animali  domestici  delle  na- 
zioni che  abitano  questo  angolo  dell’  universo.  La 
maggior  parte  della  popolazione  abita  il  paese  circo- 
stante all’ imboccatura  del  fiume  e aHe  piccole  baie 
de’  suoi  dintorni  dove  il  gran  numero  di  pesci  c di 
animali  di  mare,  specialmente  di  cavalli  marini  (trì- 
thfTM  r9maru$)  somministra  loro  un  copioso  ali- 


mento. Questa  gente  ha  abitazioni  fisse,  ma  coloro 
che  vivono  del  prodotto  dei  loro  armenti  di  renne  e 
della  caccia,  errano  come  fanno  I Lapponi.  11  paese 
situato  a tramontana  del  finme  è abitato  dagli  Tahukixki 
i quali,  secondo  il  capitano  Cook,  non  sono  di  piccola 
statura,  come  già  si  credevi,  ma  alti  della  persona, 
ben  fotti  e robusti.  Si  sono  difesi  con  valore  e con 
fortuna  contro  i Russi  e non  sono  soggetU  a pagar 
tributo  come  le  altre  nazioni  della  Siberia.  Al  mea- 

Izodi  dcH'Anadyr  havvi  un'altra  nazione  detta  dei  iCo- 
roài  la  quale  non  è da  paragonarsi  agli  Tstiuktzki  nè 
per  altezza  di  statura,  né  per  bellezza  di  formo,  nè 
per  valore.  Essa  è soggetta  alla  Russia  e paga  un 
annuo  tributo. 

ANAEESTO  (Ps<mì)  Lucio  o Paoluocio).  — Primo 
doge  di  Venezia.  Gli  abitanti  delle  isole  veneziane, 
governato  sino  al  697  da  tribuni , presero  in  quel 
tempo  la  risoluzione  di  unirsi  in  un  solo  governo,  ed 
elessero  per  loro  capo  Paolo  Anafesto  di  Eraclea  il 
quale  fissò,  d'accordo  con  Liutprando  re  de’  Longo- 
^rdi,  le  frontiere  della  Venezia.  Cosi  cominciò  co- 
testa  magistratura  che  durò  gloriosamente  per  4400 
anni,  cioè  sino  al  4797. 

ANAFORA  (rrìor.).  — Dal  greco  ripeti- 

zione ; figura  che  consiste  nel  ripetere  la  medesima 
parola  o frase  al  principio  di  parecchi  periodi  suc- 
cessivi. Una  simile  ripetizione  alla  fine  dei  poriodi 
chiamasi  efnfora  ovvero  ometofWeuton.  La  parola  ano- 
fora  si  usa  qualche  volta  come  nome  generale  di  en- 
trambe le  fi^re  ; la  prima  allora  si  chiama  ejHxnafora. 
L'anafora  tende  ad  accrescere  l’eneigia  della  frase, 
ma  spesso  manca  d'effetto  per  troppo  frequente  ripe- 
tizione. 

ANAFRODISIA  (patoL).  —Mancanza  di  appetito  ve- 
nereo. Vi  può  essere  anafrodisia,  specialmente- per 
parte  della  donna,  senza  sterilità,  e sterilità  della  donna 
ed  impotenza  a generare  deU'uomo  senza  anafrodisìa. 
L'anafrodisia  può  essere  congenita  od  accidentale,  aa- 
solota  o relativa,  tomporarìa  o costante.  Quantunque 
il  desiderio  di  venere  si  appalesi  solamente  aU’epoca 
della  pubertà , noi  cbiamiamo  anafirodisia  congenita 
quella  che  dipende  da  primitiva  mancanza  delle  parti 
necessarie  alla  generazione  ; questa  apode  diaaafro- 
diiia  sarà  pure  assolota  e costante.  L'isafrodisia  ac- 
cidentale può  essere  cagionata  da  malattìe  che  inde- 
boliscono ì’individno,  dalla  perdita  d^i  organi  ge- 
nitali neH’età  Infontile,  da  eccesaiva  contenzione  di 
mente,  da  forti  passioni,  ecc.  Generalmente  le  per- 
sone dotate  di  temperamento  eminentemente  linfo- 
tioo  e di  costituzione  gracile  sentono  poco  il  desiderio 
di  venere,  tna  persona  fortemente  innamorata  pnò 
essere  affetta  da  anafrodisia  per  qualunque  altro  og- 
getto. L’estirpazione  delle  parti  genitali  dell’  nomo 
dopo  la  pubertà  non  è causa  di  anafrodisia,  quan- 
tunque venga  eseguita  in  modo  da  renderlo  affatto 
impotente  ; come  persiste  il  desiderio  di  venero . in 
alcuni  vec^i  dopoché  sono  diventati  assolutamente 
inetti  all’atto  della  generazione.  L'anafoodi^  debUe 

I essere  considerata  dal  patologo  perebé  può  eseere 
cagione  d’iiupofsnta  (twifi  questo  ooeaòofo). 


oglc 


anagufo-anaitidì:. 
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ANAtilAPO  ($eott.  e anaf.).  — Parola  dprìvau  dal 
greco,  la  qtiale  ai  applica  a tolte  le  opere  cesellate  o 
seolplte  in  rlKevo. — (^leslo  termino  si  usa  altresì  in 
anatomb  a designare  la  parte  del  quarto  venlrìeulo 
del  rervello  ebe  si  cbiama  ea/amtis  xeriptorius. 

AM  AGNI  (9M9P.).~L' antica  /énagnìa,  una  volta 
capitale  de0i  Bmiei,  è ora  città  di  5000  a 0000  abi 


nel  15S9,  si  chiamò  /^/ruOivs  che  è l’ anagramma  di 
Calvinut  od  il  nomo  di  un  doUbsimo  personaggio  dei 
tempi  di  t^rloniagiio,  il  quale  coDlribui  grandemente 
al  rinnovamento  del  sajiere  fallosi  in  quel  secolo. — Tra 
glianauraiiiiiiiin  lìngua  nostra  ci  basti  accennare  quello 
di  doiiuu,  donno,  e l'altro  in  lode  dì  Pio  vii,  seudo&i 
tratto  dal  suo  cognome  Cliiaruiuonti  chinati  ^ Homa; 


tanti  nella  campagna  di  Knma,  ed  ba  sedia  cpbco>  H curiosa  combinaxiono  die  ci  rammenta  quella  trovala 


pale.  Sorge  su  di  una  collina , cho  domina  la  valle 
del  Sacco,  presso  la  Via  Ialina,  ossìa  strada  cbecon- 
doce  al  regno  di  Napoli  per  San  (Perniano,  in  mezzo 
ad  un  distretto  fèrtile  e dato  all’ agricoltura.  Kssa  è 
luogo  di  resìdeiixa  di  molte  famiglie  nobili,  delle 
quali  dodici  tra  le  più  antiche  si  chiamano  le  dodici 
Mttlé  di  /dNo^ni,  alla  cui  lesta  sono  la  famiglia  dei 
<'4Mrtani  oGactani,  dalla  quale  usci  papa  Bonifazio  viii 
e qaolb  de’ conti  che  ha  dato  alla  Chiesa  parecchi 
pontefici  fra' quali  Innocenzo  m.  Anagtii  servi  sovente 
di  asilo  ai  papi  duranti  i tumulti  del  medio  evo.  Di 
quiri  Aleaaandro  tu  scomunicò  Federigo  liarbarossa, 
e quivi  il  torbido  ed  irascibile  Bonifazio  vili  fu  sor- 
preso e fatto  prigioniero  nel  4505  ilnlla  fazione  dei 
tàiloniia,  incitala  dai  nemico  dì  lui  Filippo  il  Bello; 
iaauUo  che  ben  presto  fece  morire  il  vecchio  di  do- 
fora.— Anagni  èa  50  miglia  circa  alFF-S-E.  di  Uoma. 

ANAGNOSTA  (GiovAasi).— Storico  bbantino,  che 
Tnrara  nei  4433,  ba  lasciato  un’opera  intitolata,  ik 
rsAus  CtmttmtittopoiU.  JfacedoRtrut , pubblicata  dal- 
l’Allncci  in  greco  cd  in  latino,  Colonia  4053. 

ANAGNOSTB  fonticA.).— Cosi  chiaiuavasi  dai  lio- 
mani  ks  sebiaTo  che  leggeva  nel  tempo  del  pranzo, 
liaoggetto  di  queste  letture  erano  Mjuarci  scelti  dai 
Biigliort  Autori.  Gl'  imperatori , c principalmente 
Claudio,  Avcvaiio  i loro  anagnosti,  e,  come  accade 
qua^  acmpre,  l’esempio  del  signore  ebbe  molti  iroi- 
tatoci.  i patrizi!,  i ricchi,  tutti  i personaggi  ragguar- 
devoli Tollero  avere  1 loro  lettori.  <^iiesl'  usanza  non 
ss  è iotserameote  perduta.  Molti  sovrani  dei  teiu)ù 
mederoi  ebbero  persone  al  loro  servìzio  (h>u  liudu  di 
ioNan  ; molti  privati  fecero  lo  stesso.  1/  uso  di  far 
letture  durante  il  pranzo  ai  è mantenuto  ue'semi- 
aariì,  ae^cooventi,  eoe.  • 

ANAGOGIA  ^dal  greco  m e ■7w).  — l'no  dc'varii 
BMdi  d’interpretare  il  testo  della  Bibbb. — Spiegare 
aatfogicanenle  significa  applicare  il  senso  letterale 
del  Irato  a coee  celesti;  per  esempio,  riguardare  il 
saàòolo  come  H simbolo  dei  ri{M>so  in  delo.  Tali  spie- 
gaboei  uaevansi  frequentemente  net  primi  tempi  della 
Chiesa  specialraenle  nd  sermoni  e ne’ libri  religiosi. 

La  sposa  e lo  sposo  del  Cantico  de' esulici  sono,  nel 
sesso  snagogteo,  ìaterpretali  come  rappresentanti 
rana  It  Chiesa,  e l'altro  Cristo  suo  sposo. 

ANAGRAMMA  (icMer.  ) (dal  greco  «m  indietro,  e 
lettera^.— È noa  trasposizione  delie  lettere  di 
ano  stesso  nome , mediante  la  quale  si  forma  una 
Buevs  psrob  o in  lode  o biasimn  delb  persona  o 
esM  etti  il  nome  appartiene  : così  l' anagramjua  di 
Galeno  è on^sfo  ; quello  di  Logica  è caligo  ; quello  di 
Hsma,  etnor)  queHo  di  Abtedius,  oedalita».  Calvino 
ssl  titolo  dette  sue  insUtusioni,  stampate  a Strasburgo 
Enciet.  pop.— Tom.  I.  83 


dal  dottor  Buriiey  nel  nume  di  IloruUo  ÌScImh  (//orofio 
è la  forma  inglese  di  qtic>to  nume)  di  cui  fece  honor 
eU  a .Vifo,  alludendo  alia  baltaglia  navale  del  Nilo. — 
Coloro  che  si  allengono  rigortihumeiite  alla  definizione 
deU  nnagraimiia , non  sì  prendono  altra  libertà  dio 
quella  di  omettere  o riknerc  u loro  |>osta  l.i  lettera 
Il  ; mentre  gli  altri  non  sì  fanno  scrupolo  di  u^n: 
E per  .f!,  V per  W.  S |)cr  Z e C per  K , e viceversa. 
Oltre  agli  anagrammi acceunati  disopra,  ne  troviamo 
altri  negli  antichi  sttrlltori,  falli  cu!  dividere  una  sola 
parola  in  varie;  coai  sus  linra  imts  si  formano  dalla 
sola  parola  suiittncaijiuji.  Si  fanno  pure  anagrammi 
per  mezzo  di  più  parole.  Tale  è (jiidlo  che  sì  fece 
intorno  alta  dimanda  mossa  da  Filnlu  a G.  Cristo, 
Quid  est  ventasi  dalla  quale  sì  è cavato  i)  feiicissiiuu 
anagramma,  Kst  vir  giti  udriv<.»Fra  gli  anagrammi 
sono  pure  da  annoverarsi  quelle  frasi  die  lette  a ro- 
vescio dumio  non  solaniento  lo  stesso  senso,  ma  le 
slesse  lettere  nel  loro  ordine  naturale  ; frutto  di  una 
pazienza  che  siamo  lungi  dal  credere  degna  d'imita- 
zione, o cho  tuttavia  fu  già  graiiJcmcnle  ammirata. 
Esempio  singolare  di  questa  sorta  d'anagrammi  è la 
seguente  sentenza  greca:  fÀ» 

la  ijuale  riproditeesi  esattissimamento  essendo  Iella  a 
ruveM*iu,  e significa  : lava  i peccati  e non  la  sola  faccia, 
— 1 cabalisti  presso  gli  Ebrei  sono  anagrammalbli  di 
primo  ordine,  poiché  la  terza  [>arte  della  loro  arte 
che  essi  chiamano  themuru,  cioè  cambiamento,  non 
é altro  fuorché  l'arte  di  fare  anagrammi,  o trovare 
sensi  nascosti  o lubtici  nei  nomi  ; il  che  essi  fanno 
cambiandone,  trasporlauduiie  e combinandone  dif- 
ferenlenienlo  le  lettere.  Cosi  colle  lettere  nj  che 
fanno  il  nome  dì  Noè , formano  vuole  dir 

grazia  ; di  rvvo.  i7  Mestia,  fanno  na^,  egli  godrà. 
—Opera  curiosissima  da  vedersi  sul  propotùto  degli 
anagrammi  ò la  seguente  : 7,.  O/spini  (CArùl..Sefyiiff) 
de  OMo^oniinatmuo  Ubri  ii , quorum  pn'or  ihevriam  , 
postenor  amM/rnimnofo^nipAos  eelebriorts,  eum  ap- 
pendice selrclarum  anagrammatum  exhibet;  Ratisboiue 
4743,  in-8“. 

AN.AGKAMMATISTA.  — Facitore  o compositore  dì 
anagrammi.  Questo  mestiere  fu  altre  volte  in  qual- 
che riputazione,  e troviamo  che  Tommaso  Billon, 
provenzale,  celebre  anagrammalista , fu  provveduto 
da  Luigi  kiu  di  una  pensione  di  4Ì00  lire,  in  qualità 
di  regio  anagranimalisla. 

ANAITIUK  0 ANETIDE  (mito/.).— Cosi  cliianiavui 
la  Venere  degli  Armeni,  dei  Lidii  e dei  Persi.  Gli 
Armeni  specialmente  avevano  la  più  grande  venera- 
zione per  questa  dea  alla  quale  prestavano  un  cullo 
iniarae.  i suoi  templi  sorgevano  principalnente  in 
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fina  piccola  eoiurada  dcir  Armenia, situata  sulle  sponde 
dell'Eufrate,  e conosciuta  sotto  il  nome  di  Anaitica. 

ANAL.C1-MA  (miaer.).  — Delta  anche  acotite  dura, 
tcolite  cubica.  Sostanza  comunemente  incolora,  tal- 
volta rossiccia,  cristallizzante  in  cubi  talvolta  semplici 
o modificati,  di  frattura  alquanto  ondulata  oppure 
compatta,  di  grana  6na;  di  nn  peso  spe<Mfico  di  2,  SS; 
riga  difGcilissimamente  il  vetro  ; è fusibile  al  cannello 
in  vetro  bianco,  si  scioglie  negli  acidi  ; la  soluzione 
col  carbonato  d'ammoniaca  lascia  coirevaporaziom^ 
un  residuo  alcalino.  — Questa  sostanza  si  trova  pure 
nello  stalo  lamellare,  testaceo,  Gbroso  e capillare. 

Le  prime  notizie  intorno  a questo  corpo  si  debbono 
a Dolomieii  che  l’aveva  scoperta  ncirisola  dei  Ciclopi 
presso  Catania,  e le  area  dato,  per  la  sua  rassomi- 
glianza colla  zeolito,  il  nome  dì  zcoìitc  dura.  L'anal- 
cHna  appartiene  alle  rocce  basaltiche  ed  alle  amig- 
daloidi  ; trovasi  in  più  luoghi,  come  a Fassa,  nel 
Tirolo  ecc.  Lna  varietà  di  un  bianco  lattato  che 
aeambierebbesi  in  anfigena , e un’altra  di  un  rosso 
incarnalo  si  trovarono  a Dumbarton  nella  Scozia  eco. 
Si  vuole  che  vi  sia  dell’analcima  in  certi  giacimenti 
metalliferi  a Arendal  nella  Norvegia,  ecc. 

ANALDIA  (paio/.).  — Da  a privativo  e cre- 
scere, mancanza  di  nutrizione,  specie  di  atrofia  ge- 
nei^le  c di  marasmo.  Alcuni  dissero  malamente  ar- 
naidia  facendo  derìvareilvocabolodal nomedi unvHe 
ciarlatano.  Qualcheduno  credette  a torto  che  aoaidia 
fosse  sinonimo  di  Auipscii  ('eedi),  perchè  la  caduta 
dei  capelli  accompagna  sovente  il  marasmo  (wdi 
Marasmo). 

ANALLCTI  0 AsALrm  ( a«a)iixTx  ).  — Nome  che 
davasi  dai  Greci  al  rimasuglio  de'pasti,  e più  special- 
mente ai  minuzzoli  delle  mense  caduti  in  terra.  Cosi 
chiaroavansi  anche  gli  schiavi  incaricati  di  spazzare 
0 nettare  la  sala  del  convito  (x»a>4)nat).— Si  diede  di 
poi  il  nomo  di  mnaitcti  alle  raccolte  letterarie  di 
poesie  staccate,  di  frammenti  in  qualche  modo  per- 
duti o più  aggetti  degli  altri  ad  andare  sniarrìti. 
Bninck  ha  pubblicato  uu’anlulogia  assai  più  compiuta 
delle  precedenti  sotto  il  Ululo  di  /Inalecta  vttrrum 
poelantm  graeorum.  Strasb.  47H5,iu>8**5  voi.  3* 
edizione. 

ANALEMMA  (osfr.)  (da  aysìuufta,  altezza).— È nna 
proiezione  ortografica  della  sfera , l’ occhio  essendo 
supposto  a nna  distanta  infinita  e collocato  al  punto 
orientale  od  occidentale  deU'orizionle.  Questa  proie- 
zione, nella  quale  rorizzonle  e l’ equatore  sono  rap- 
presentati da  lineo  rette , porge  per  mezzo  di  una 
semplice  operazione  grafica,  l' altezza  del  sole  per 
un'ora  qualunque  e viceversa.  Serve  ancora  per  de- 
terminare U tempo  dello  spuntare  e del  tramontare 
del  sole  per  una  btitudine  e un  giorno  determinali. 
—Sia  T R l’orizzonte,  T B A lUI  morìdiano,  B O l’equa- 
tore, ed  A il  polo.  Prendasi  B C uguale  alla  declina- 
zione del  sole,  e conducasi  CQ  perpendicolare  sopra 
AO;  la  retta  CQ  sarà  il  raggio  del  parallelo  diurno 
del  sole  COME;  presa  quindi  la  K.  N uguale  al  seno 
dell’altezza  del  sole  all' istante  in  cui  si  vuole  cono- 
scere l’ora,  e condotta  dal  punto  N la  N D perpendi- 


colare sopra  C Q,  il  punto  D,  io  cui  questa  perpea- 


D M E 


dicolarc  incontra  il  paralleloC  D M E,  dH^sùoa  l’arco 
C U uguale  all' arco  orario  del  sole  o alla  sua  distanza 
dal  meridiano,  tua  tale  diUama  convertita  in  tempo, 
fa  conoscere  l'ora  corrispondente  all' altezza  di  cui 
K N èil  seno. — Operando  in  nodo  inverso  si  deter- 
minerebbe r altezza  del  sole  per  un'  ora  data  (vedi 
PROfBZtORB). 

ANALESSIA  (med.).  — Ristabilimento  delle  forze 
dopo  la  malattia  (v.  ARALtmci). — Gilbert  diede  la 
denominazione  dì  analessia  ad  una  specie  di  gastro- 
dinia  spasmodica.  Essa  non  venne  però  addottala  dai 
patologi. 

ANALETTICI Cmot.  Rini.eduatti  a ristorare 

le  forze  esauste.  Gli  analettici  verniero  distinti  in 
agenti  terapeutici  ed  in  alìmenli.  I rimedii  cbianiaU 
analettici  sono  tratti  dalla  classe  degli  astringenti,  dei 
tonici  e degli  eccitanti,  oppure  sono  rìmedii  composti 
di  diverse  sostanze,  come  p.  c.  gli  eletluari  di  din- 
scordio,  di  reitrìdate,  di  teriaca,  eco.,  le  confezioni 
di  alchermes  e giacintÌDa  ; gli  elisìri  di  gams,  di  pro- 
prietà , ecc.  — Ella  è però  una  verità  incontrastabile 
che  nissuno  di  questi  rimedii  può  meritare  il  nome  di 
analettico,  anzi  che  nissuna  sostanza  medicamentosa 
possiede  propriamente  questa  virtù  a meno  che  non 
abbondi  di  prinespii  nutrienti  ; come  sarebbero  p.  e. 
il  lichen  islandico,  la  vipera,  la  lumaca,  la  te^uggioe 
e simili.  Inbtti  i soli  agenti  atti  a ristabilire  le  forse 
sono  gli  alimenti,* imperocché  tutto  il  resto  altro  non 
fa  che  eccitare  momentanramente  il  sbtenia  nervoso, 
come  fanno  gli  eccitanti  nervini,  oppure  opera  sulla 
contrattilità  fibrillare  o capillare,  come  i tonici  e gli 
astringenti,  ma  non  fornisce  alla  nostra  macchina 
alcun  materiale  alto  a riparare  le  forze  esauste.  Con- 
tuUociò  non  vogUamo  però  bandire  simili  fannaei,  i 
quali  possono  riuscire  vaolaggiosMsimi , purché  ado- 
perali con  circospezione,  e purché  neo  si  abusi  dì 
essi  siccome  si  fece  regnando  la  teoria  di  Brown, 
ina  facciamo  riflettere  <^e  il  nome  dì  analettici  ad 
essi  non  può  spettare.  Fra  gli  alimenti  analettici  si 
trovano  tutte  le  fecole  amilacee  come  quelle  di  patate, 
aro,  manioc,  sagù,  salep  ecc.,  la  cioceolala,  ì brodi 
di  testuggine,  rane,  vipere,  polli,  lumache  ecc.,  le 
gelatine  od  ì succhi  di  carne,  le  uova,  le  carni  bianche, 
il  latte , in  una  parola  tutti  gli  alimenti  di  fMÙle  d%e- 
slione,  e che  forniscono  in  copia  prindpii  atti  a ripa- 
rare alle  nostre  perdite.  Coovìeo  (>erò  die  la  qualità 


ANAUSI. 


• la  quaotili  di  questi  alimeuli  sia  prupurzlonala  alle 
forzo  dell' infermo,  e soprattutto  è necessario  eh 'essi 
sieno  adattati  alla  sua  particolare  Ioiosikcmasu  (eedi). 
Imperocché  nelle  convalescenze  di  lunghe  e penose 
malattie,  spectalmentc  di  quelle  nelle  quali  il  sistema 
nenoso  venne  gravemente  bersagliato,  avviene  ta- 
lora che  gli  alimenti  riputati  più  sani  e «li  più  fa- 
cile digestione  ripugnino  assolutamente  all’  infermo, 
mentre  questi  sente  un  invincibile  desiderio  di  cibi 
che  generalmente  digerir  si  possono  soltanto  da  per- 
sone sane  e robuste,  in  questi  rari  casi  a tali  sostanze 
unicamente  spetta  la  proprietà  analettica.  11  medico 
prudente  non  dovrà  assolutamente  disprczzarc  simili 
appetiti  stravaganti,  ma  proceiiere  cautamente  per 
via  di  esplorazione  ; iinperoci’hè  cosi  operando  si 
riesce  talora  a superare  stati  di  languore  e debolezza 
che  lasciavano  poco  a sperare. 

ANALISI  ifiloi.). — E un  modo  melodico  di  proce- 
dere, per  mezzo  del  quale  rumana  mente  d«M:umponc 
l'oggetto  delie  sue  ideo  o risale  alla  loro  origine  )>er 
iscoprirne  gli  elementi  o la  radù'c,  ad  ometto  di  co- 
noscere esallamcnle  per  questa  via  i rap}>orU  ch’esse 
hanno  fra  loro , e dì  pervenire  a l(3gillime  induzioni 
dopo  di  aver  verificato  e definito  rìgorosamento  le 
prime  nozioni  che  loro  servono  di  base.  Le  nostre 
idee  sono  per  la  maggior  parte  complesse,  poiché 
sono  il  prodotto  di  pareccliio  idee  elementari  e sem- 
plici che  rumano  intelletto  avvicina  e riunisce  |>er 
formarne  nozioni  generali  : e sono  in  gran  numero 
oscure,  perchè  i loro  elementi  sono  indeterminati,  e 
non  si  pon  niente  a ciò  che  ìnchiuduno.  Lo  scopo 
principale  dell'analisi  è di  renderle  chiare  cd  esatte, 
riconducendolo  alla  loro  origine  o ai  loro  elementi; 
e si«3Come  in  tal  modo  essa  spando  una  luce  più  viva 
su  tulli  i particolari,  e pcrmeltc  di  esaminare  ogni 
oggetto  sotto  hitU  i suoi  aspetti,  e di  fare  un  numero 
maggiore  di  raffronti  e in  un  m«>du  più  sicuro,  essa 
ha  pure  per  rìsultaneoto  di  desiare  nuovo  ideo  nel 
tempo  stesso  che  somministra  il  mezzo  di  risolvere 
certe  quistioni  oscuro  o (Complicate,  riduccndole  ad 
una  forma  più  semplice,  coll'esame  delle  diverse  loro 
condizioni  e con  successive  irasfurmaziooi  che  cor- 
rispondono a ciascuna  di  quello  condizioni.— Di  lijg- 
gerì  si  vede  che  l'analisi  può  divenire  un  mezzo 
efficace  di  scoperte,  attesoché  ci  fa  risalire  aU'origine 
delle  cose  ; poiché  non  offre  mai  altro  che  un  pic- 
colo numero  d'ideo  per  volta,  poiché  essa  unisco  lo 
une  alle  altre  con  una  gradazione  sempre  naturalo, 
e {tcrmeUc  di  combinarle  sotto  lutti  i rapporti.  G>sl 
le  si  é dato  qualche  volta  il  nomo  di  roetu<io  d’iRven- 
zùm«,  per  distinguerla  dalla  sintesi,  che  fu  chiamata 
metodo  di  dimotinzione  ^ comecbò  possano  tuttavia 
cosi  l'una  come  l'altra  servire  a questo  fine;  poiclic 
raualisi  che  osser^'a  i fatti,  che  U rende  chiari  decom- 
ponendoli, può  altresi  dimostrarne  i rapporti  o le  leggi 
cui  medesimo  processo  che  li  ha  fatti  scoprire;  come 
la  sintesi  può  alla  sua  volta  condurre  a nuove  idee 
applicando  a fotti  non  ispiegati  quelle  leggi  generali 
^ r oaaorvazione  ha  riconosciute  in  fotti  analoghi. 
È mestieri  altresì  di  osservare  che  l’analisi  procede 
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raranicnU),  o almeno  non  conduce  multo  avanti  senza 
la  sintesi,  e che  se  può  di  per  sé  constatare  o racco- 
gliere osservazioni  particolareggiate,  egli  é per  solo 
mezzo  dell’ induzione  e dei  raffroiiU  sinteliiù  che  si 
perviene  allo  scoperte  veramenU}  importanti  : so  la 
ragione  decomponesse  senza  mai  ricomporre,  la  no- 
zione complessa  si  ridurrebbe  al  nulla  , o luUa  la 
scienza  si  renderebbe  impossibile,  puiebé  altro  non 
resterebbe  ali'inlclleUo  che  futli  isolali,  senza  legame 
dì  sorta  per  riunirli.  Quando  la  mcnU;  umana  osserva 
e scompone,  egli  è per  paragonare  in  appresso  c co- 
noscere i rapporti  dei  fatti  osservali  : la  sintesi  si 
unisce  adunque  all'analisi,  e quesLi  può  essere  utile 
soltanto  a tal  «xindiziuiic.— Per  lunga  pezza  si  è di- 
scusso sopra  i vantaggi  c gl’liieonveiiìciiti  reciproci 
dell'aiialisi  e della  sintesi,  o ì filosofi  hanno  data  la 
preferenza  ad  una  delle  due,  secondo  cho  erano  du- 
miiiuU  più  0 meno  da  mi  tale  o tal  altro  sistema. 
Queste  discussioni  siccome  tante  altro,  (ItTÌvavauo  in 
parte  dal  non  aver  ben  ÌuUìso,  a quanto  sembra, 
l'oggetto  (iella  quislioue,  e per  ciò  esse  conlribuivaiiQ 
a renderlo  vieppiù  intraleiato.  L'analisi  e la  sintesi 
non  sono  per  verun  conto  duo  metodi  differenti,  ma 
due  modi  di  procedere  dello  stesso  metodo  che  (U)n- 
siste  nel  portarsi  dal  nolo  airignoto,  discendendo  alle 
t>arti  o risalendo  al  tutto  secondo  le  circostanze,  e 
sempre  |icr  mezzo  di  una  suceessiuDc  non  interrotta 
di  decomposizioni  e di  raffronti  per  cosi  dire  simul- 
tanei. é naturale  clic  l' inleiligcuza  analizza  o 
decompone  quando  essa  ha  duopo  dì  s|andcrc  la  luco 
sui  i>articu)ari,  e che  pur  vuole  pervenire  agii  dementi 
sconosciuti  di  un  fatto  o di  un'idea:  essa  (Icbbe  pro- 
cedere al  contrario  {»er  via  di  raffronti  quando  i par- 
ticolari sono  ben  conosciuti,  o che  st  tratta  soitaiilo 
di  scoprire  i loro  rapporti  o la  legge  comune  che 
regge  i fatti.  .Ma  nel  primo  caso  i'aualUi  non  procede 
regolarmente  se  non  coll'aiuto  della  siulesi  che  deter- 
mina le  leggi  deU'oiiservaziunu  c che  no  fissa  ad  un 
tempo  i mezzi  e lo  scopo  : od  secondo  la  sintesi  devo 
appoggiarsi  aH  analisi,  affinché  un  esalto  calcolo  dei 
fatti  conduca  sempre  a raffronti  legittimi,  e chiuda 
la  via  a false  induzioni.  Questi  due  modi  di  procedere 
del  metodo  sono  dunque  ins(*|>arabiti,  ma  p(Msono 
dipendere  l’uuo  daU’allru,  secondo  i bisogni  doll’in- 
IcUeUo,  0 lo  scopo  prefisso;  e la  distinzione  dio  si  é 
falla  di  un  metodo  analitico  odi  un  metodo  siuloUco, 
é stala  la  conseguenza  della  {tarlo  priuci|»ale  o secon- 
daria che,  secondo  i casi,  rauaiisi  prendo  nello  sue 
operazioni  dcU'umauo  intelicUo.  Dal  fin  qui  detto  è 
ogevole  cosa  il  comprendere  in  qual  caso  la  {tarlo 
principale  debbo  ap{>arlenero  all'uua  c all' altra  (o. 

SuTZSl). 

ANALISI  (yram.).  — L'analisi  gramalicaio  consisUt 
nel  considerare  {tartìlamentc  ad  una  ad  una  tulio  le 
(tarli  del  discorso,  nell'  indicarne  la  natura,  la  s(>e- 
cìe,  le  variazioni  di  genere,  di  numero,  dì  modo  e di 
{tcrsona.  Essa  su|>{}ooc  nozioni  esatte  sulla  natura , 
la  s{)OC}c  e sugli  acddcnii  delle  parole,  e {ter  conse- 
gueuza  una  buona  nomenclatura,  uua  razionale  e re- 
golare distribuzione  di  tulli  i lermini  d una  lingua. 
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Dove  mBncù  questa  noaiAclatura,  la  mente  nostra 
avvisandone  il  difetto,  s'ingegna  di  supplirlo;  e se  la 
scorge  imperfetta,  la  correre;  è l'ordine  stesso  intro- 
dotto  nella  lingua,  è la  ragione  medesima  contrastante 
air  ignoranza,  al  capriccio,  ed  agl’ invalsi  pregiudUii. 
Noi  non  daremo  alcun  esempio  di  quest’ analisi;  essa 
suppone  esatte  nozioni  gramaticali;  possedendole, 
l’analisi  é facilissima;  il  volerle  qui  dare  ci  condur- 
rebbe oltre  i termini  di  quesl'opera. — Ma  le  parole 
altro  non  sono  che  segni  di  convenzione  per  espri- 
mere i nostri  pensamenti,  o il  riunirle  accomodata- 
mente insieme  è più  presto  uflìcio  della  logica  che 
della  gramatica.  Questa  considerazione  fa  luogo  alla 
seguente  distinzione  : prender  le  parli  del  discorso 
una  ad  una  è analizzarle  ^amatica/menle;  conside- 
rarle riunite  in  proposizioni  è analizzarlo  logicamente. 
L'analisi  dunque  applicata  alle  lingue  è gramalicale 
e logica  insiemcnicnte;  Tuna  presta  i segni,  Taltra  gli 
ordina  acconciamente  per  esprimere  i nostri  concetti 
io  tante  proposizioni,  accennandone  i termini  che  le 
compongono  con  le  loro  modifìcazioni. — L’analisi  lo- 
gica nel  fatto  della  lingua  ha  quindi  un  ufficio  assai 
maggiore  che  la  graroaticalo  ; si  occupa  più  de' pen- 
sieri che  delle  parole,  e tiene  il  mezzo,  per  dir  cosi, 
tra  ranalisi  propriamente  detta,  e la  sintesi.  la  sin* 
tassi  e la  costruzione  fanno  parte  del  suo  dominio; 
essa  risale  sino  ai  principii  comuni  a tulli  gridiomi, 
a quella  logica  naturale  che  diciamo  senso  comune; 
essa  penetra,  per  dir  cosi,  ncirinterno  deU'animo  per 
sorprendervi  il  meccanismo  del  pensiero,  o in  questo 
fallo  essa  spetta  più  tosto  alia  psicologìa  che  alla 
gramatica.  Sovranamente  filosofica  nel  sne  princi- 
{>io , cminunteinente  comprensiva  nella  sua  pratica 
applicazione,  c il  metodo  più  razionale  per  a^iugnere 
allo  studio  generale  delle  lingue,  per  appostare  ì talli 
identici  che  s’incontrano  nella  maravigliosa  variati 
degl'idiomi,  e per  legarli  insieme  intorno  a principii 
immutabili  deirumaoo  intendimento. — In  ogni  tempo 
si  applicò  più  o meno  il  metodo  analitico  allo  studio 
delle  lingue;  ma  non  fu  mai  usalo  in  modo  più  vasto, 
per  non  dir  temerario,  di  quel  che  facessero  i filologi 
del  secolo  xviii.  A noi  basti  qui  accennare  il  disegno 
d’una  lingua  caratteristica  universale  concepito  dal 
I^eibnizio,  o i lavori  dello  svizzero  Court  de  Gebelin, 
del  Vossio,  di  Bochart  e de’  gramatid  filosofi , ten- 
denti a gitlare  lo  fondamenta  d'una  gramatica  uni- 
versale. Bei  sogni  sinora  e nulla  più!  Diciamo  invece 
ad  onore  del  secol  nostro,  che  il  metodo  analitico  si 
è fatto  più  universale,  e che  ad  esso  sono  dovuti  i 
rapidi  avanzamenti  delle  scienze.  Le  cose  sono  oggidì 
giunte  a tal  punto  che  la  aintesi  deve  impadronirsi , 
di  parecchie  parti  dell'  umano  sapere , sendochc  i 
fatti  trovanai  quasi  tutti  ordinati  e più  non  si  tratta 
che  di  ridurli  a formula  ed  a leggi  generali.  Ma 
raoaUai  sarà  per  lungo  tempo  ancora  il  solo  me- 
todo praticabile  n^li  studìi  della  filologia  ; essa  ba 
singolarmente  rettificati  e resi  più  semplici  i prin- 
cipii  elementari  de'  trattati  gramaUcali,  ponendo 
fine  ad  una  pesta  d'inutili  distinzioni  riguar^  ai  no- 
mi ed  ai  verbi.  Ci  asterremo  da  più  speciali  e prali- 


ebe  applioaxioiii  parendoci  ebe  sarebbero  qui  fuori 
di  luogo.’ 

ANALISI  (patol.).^U  metodo  anaUtico  mediante 
il  quale  si  pesa  il  valore  di  ciaschedun  sintomo  e sì 
paragona  colle  cause  ebe  poterono  produrre  la  ma- 
lattia e cogli  effetti  dai  vani  rtmedii  riportati:  col  quale 
esaminandosi  le  lesioni  riscontrate  nei  cadaveri  si  dà 
alle  medesime  il  valore  necessario,  paragonandole  coi 
sintomi  ebe  in  vita  si  osservarono  e vedendo  se  alta 
gravezza  dei  medesimi  esse  corrispondano,  è tanto 
antico  quanto  la  medicina.  Infatti  Ippocrate  il  quale 
fu  il  principe  della  medicina,  aver  si  debbe  ad  un 
tempo  come  ranlesignano  della  medicina  analitica;  e 
per  verità  la  setta  empirica  di  cui  egli  fu  il  precur- 
sore (contraria  alla  dogmatica),  la  quale  appoggian- 
dosi ai  sensi,  non  rispinge  già  il  ra^ponamento  ma  lo 
chiama  in  suo  soccorso,  non  lasciandolo  però  troppo 
oltre  trascorrere,  altrettanto  distante  dal  cieco  empi- 
rismo (il  quale  ad  altro  non  conduce  che  ad  una  me- 
dicina meramente  sintomatica)  quanto  lo  è da  tutti  i 
sistemi  stabiliti  a priori  che  contorcono  ed  alterano  i 
falli  per  farli  servire  dì  base  al  loro  edifizio,  questa 
I sella  empirica  dico,  fu  quella  che  cominciò  a servirsi 
deiranalisi  per  far  progredire  l'arto  di  guarire.  Quau- 
, tunque  però  il  medico  analizzatore  respin^pi  lutti  i 
sistemi  assoluti,  egli  però  non  li  disprezza,  ma  sa 
trarre  da  ciascheduno  quelle  verità  che  in  esso  si 
trovano,  staotechè  qualunque  sisteom  per  vizioso  che 
esso  sia  è appoggiato  a qualche  cosa  di  vero. — Kra 
t ristoratori  della  medicina  analitica  annoverausi  l’i- 
I nel,  Stoll,  Ròederer,  Selle  ecc.  àia  il  primo  che  in  Italia 
si  oppose  alla  smania  di  di^matizzarc  che  dai  tempi 
di  Brovi'ii  aveva  invaso  le  meuU  dei  patologi,  fu  il  cc- 
scnate  Buffalinì.  La  bandiera  levata  nella  nostra  pe- 
nisola da  questo  illustre  venne  seguitala  da  multi 
altri,  i quali  quantunque  non  tutto  le  sue  idee  suliar 
genesi  di  varie  lualaUio  abbracciasMro,  preaero  però 
per  divisa  il  di  lui  canone,  cioè  che  il  solo  mezzo  per 
iscoprire  l'essenza  dei  morbi  si  è di  studiar  bene  la 
relazione  ebe  passa  fra  cause,  sintomi  e rimedi;  unico 
foudaiuenlo  questo  di  tutta  la  patologia  e terapeutica. 
Tale  strada  è oggidì  battuta  dai  più  chiarì  patologi 
d'Kuropa  cd  è quella  che  rende  utili  ì loro  scritti. 
Ceiiauieolc  rinsufficienza  dei  nostri  mezzi  per  inve- 
stigare può  far  si  che,  non  ostante  questo  metodo, 
continueremo  a ignorare  mollo  verità,  ma  almeno  a 
quelle  non  sostiUiiransi  errori  che  possono  iacupparu 
il  clinieo  nell' esercizio  dell’ arte  salutare. . , i 

ANALISI  fe/ùm.^.— Questo  nome  deriva  da  ««KkM#, 
risolvo,  sciolgo,  separo.  — L'analisi  chimica  ba  per 
■scopo  di  delenuinare  in  modo  rigoroso  la  natura  e 
la  proporzione  dei  principii  elementari  di  tutti  i corpi, 
e comprendo  ì diversi  processi  ebe  s’impiegano  per 
conseguire  questo  scopo,  processi  che  devono  variare 
necessariamente  secondo  lo  stato  e la  specie  dei  corpi 
eimenlati.  — * Le  malerio  organiche  e lo  inorganiche,, 
cioè  tutte  le  sostanze  che  spettano  ai  tre  re^,  anw 
male,  vegetalo  e minerale,  sono  ugualmente  suscet- 
tibili di  analisi;  ma  l' operazione  non  è cosi  facile 
nelTunp  come  nell’altro  caso.  Se  si  tratta  di  sostanze 
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cbe  appsrtfloga  al  regno  minerale,  oa»ia  di  materia 
ioorganica,  l'analUi  non  preaonU  molla  dinicolU  e i 
prodotti  che  ai  ottengono  da  ri()eli>te  prove  non  dif- 
feriacuDo  sensibilineuie  tra  loro;  ae  all' opposto  la  so> 
sUoxa  che  ai  dee  analtzsare  appartiene  al  regno  ve> 
getaie  o al  regno  animale,  l operauoiie  diventa  aom* 
inamente  diliìcilf  anche  per  ranaliezatorc  più  esperto, 
gli  oalacoli  che  e’inrontrano  aono  talvolta  Insuperabili, 
« ranaliai  non  dà  costantemente  i medesimi  rìsulta- 
laenti.  Tali  difùcollà  provengono  principalmente  dal* 
rinslabilità  ossia  dalla  mobilità  estrema  degli  elementi 
che  compongono  un  corpo  organianto,  e qui  ci  cade 
ia  acconcio  dì  avrertiro  die  le  denominacioni  di  corpo 
ofganizzato  e di  corpo  organico  non  si  debbono  con- 
fondere Luna  coll'altra,  tn  corpo  organizzato  è quello 
nel  quale  i diversi  organi  dc»UoalÌ  alla  conservazione 
della  vita  sono  nel  pieno  esercizio  delle  loro  funzioni; 
corpo  organizzalo  è pertanto  sinonimo  di  corpo  vi- 
vente, e quando  ranalisi  lenta  d’attaccarlo  od  isola  rio, 
tolto  questo  corpo  rimane  irrevocabUmenùì  distrutto: 
il  sangue,  per  esempio,  è un  corpo  organizzato  fin- 
ché scorre  nelle  vene  e nelle  arterie;  ma  faori  di 
questi  vasi  cessa  all'istante  dì  essere  ciò  che  era  dap- 
prima, e lo  sue  molecole  prendono  una  disposizione 
diversa,  o sembrano  obbedire  o una  forza  che  non  è 
più  quella  della  vita.— tjuesta  tendenza  alla  irastor- 
aazione  ai  estende  all  iofiaitu  ed  è sorgente  di  una 
socceaaiono  cuntinua  di  nuovi  fenomeni.  Apiienasfieiita 
la  vita,  il  corpo  oiganizzalo  prende  il  nome  di  corpo 
organico;  il  corpo  orgaoizzatoappartieoe  ad  una  sfera 
che  non  è accesaibiie  ai  nostri  reattivi  e ai  nostri 
agentiordinarii;  il  corpo  organico  può  bensì  sottoporsi 
ai  nostri  mezzi  di  analisi,  ma  i risullamenti  che  si 
ottengono  sono  |ier  lo  più  difettosi,  11  che  «lipende 
appunto  dalla  somma  mobilità  della  materia  organica. 
•^L'analisi  chimica  ai  distingue  in  tjuaUUUifa  e ^iian- 
tUaliva.  Nell*  analisi  quaittatwa  si  ha  per  principale 
ometto  lo  stabilire  U numero  e la  natura  delle  sostanze 
semplici  che  ai  trovano  riunite  per  costruire  una  so- 
stanza composta.  NeU’aualtsi  qvaHlitativa  si  ricerca, 
siccome  lo  indica  il  suo  nome,  la  quantità  o il  peso 
di  ciascuna  delle  sostanze  indicale  dall'  analisi  qua- 
litativa.— La  cognizione  dei  principii  ordmurii  della 
chimica,  deirazione  dei  diversi  reagenti  ecc.,  è 
suffictente  per  procedere  all'  analisi  qualitativa  dei 
corpi  ; ma  l'anaiisi  quantitativa  esige  non  solo  una 
grande  abitudine  dello  manipolazioni  chimiche,  ma 
soprattutto  molla  aagaeità  ed  una  scrupolosa  esat- 
tezza ; o per  es.  egli  è facile  di  riconoscere  se  questa 
• queU’ncqua  minerale  contenga  sali  di  magnesia, 
sali  di  calce,  salì  dì  ferro  ecc.,  ma  non  è poi  fadle 
di  detcrnimare  la  quantità  io  poso  di  ciascuno  di 
questi  salì.  Dobbiamo  intanto  osservare  che,  ove  si 
tratii  dell'aualUi  di  un  miscugUo  di  corpi  diversi, 
non  si  può  agevolmente  riconoscere  lo  stato  di  com- 
bioazione  di  questi  corpi  nel  mtsciiglio;  una  sostanza 
suscettibile  di  combinarsi  con  un'altra  sostanza  si 
combinerà  certamente  con  questa,  e per  esempio  se 
poniamo  iosietno  una  corta  quantità  di  acido  solfo- 
rico, d'acido  nilrtco,  d'acido  idroclorico;  di  ferro,  di 
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soda,  di  magnesia,  il  tutto  in  dHsoluzione  neiracqun, 
ciascheduna  di  queste  basi  si  combinerà  con  cia- 
scheduno di  questi  acidi,  ma  rhl  dirà  le  quantità  reali 
del  solfalo  di  ferro,  del  cloruro  di  swlio.  del  nitrato 
di  magnesia,  contenute  nella  dissoluzione  ?>-  1 prin- 
npali  agenti  dciranalisi  sono  il  calorico,  rdeUrico 
c diversi  reattivi  per  cui  si  formano  parecchi  preci- 
pitati insolubili  o pochissimo  solubili,  esattamente 
conosciuti  e determinali.  Volendo  a ragion  dVsem- 
pio  riconoscere  la  dose  deU'acido  solforico,  s'impiega 
una  dtssoliuione  di  barite;  il  precipitalo  che  si  ot- 
tiene è un  solfalo  dì  barite  insolubile,  che  sì  racco- 
glie  sul  filtro  e si  pesa  dopo  averlo  lavato  c dis.scc- 
cato  : allora  si  determina  facilmente  la  quantità  dcl- 
l'actdo  solforico,  giacche  le  proporzioni  della  barite 

0 dell'acido  solforico  comprese  nel  solfato  neutro  di 
barite  sono  esattamente  conosciute.  Pei  cloniri  solu- 
bili si  adopera  il  nitrato  d’argento  ; pei  sali  di  calce, 
l'ossalato  di  ammoniaca;  pei  sali  d'allumina,  il  sol- 
falo di  potassa  o d'ammoniaca,  ecc.  ^ Il  calorico  è 
un  agente  di  decomposizione  oUremodo  polente  ; i 
corpi  inorganici,  tranne  t fìssi,  sono  fusibili  o vola- 
tili a diverso  grado  di  temperatura,  il  che  fomisoe 
all'analisi  un  eccellente  mezzo  di  separazione.  Le 
sostanze  organiche  sottoposte  aU'aiione  del  calorico 
danno  origine  a prodotti  stabilksimi  che  dal  canto 
loro  non  sono  suscettibili  di  dceom|>orsi  se  non  ad 
una  temperatura  elevala.  Tali  sono  l’acido  ossalico, 
l'acido  acetico,  l'acido  fonuicn,  l’acido  carbonico, 
l'amrooniara  ed  un  gran  numero  di  carburi  d'ìdro- 

1 gene. — li'nnalisi  che  procede  col  mezzo  de)  calorico, 

I diccsi  analisi  per  ma  ftecea  ; quella  che  procede  col 

mezzo  dei  reattivi  sopra  le  sostanze  in  dìssoinziorie, 
diccsi  analisi  per  rm  umida.  DaU'ultima  si  ottengono 
generalmente  parlando  risultamenti  più  decisi  e più 
esatti  che  non  dalla  prima  che  racchiude  più  nume- 
rose cagioni  di  perdila,  soprattutto  quando  si  tratta 
di  sostanza  alquanto  volatile.  — L’eleltrico  è un  agente 
potentissimo  di  decomposizione  ; si  è per  mezzo  di 
quest'agente  che  si  sono  finalmente  decomposte  le 
basi  alcaline  e terrose  che  per  lungo  tempo  si  erano 
compreso  nel  numero  delle  sostanze  semplici.  Tuttavia 
non  si  fa  nelle  analbi  ordinario  un  uso  frequente 
deir  elettricità. 

Asitet  oKLLi  snsTZRZR  iRoacAinafE.  — (Quest'ana- 
lisi si  applica  specialmente  ai  minerali  ed  alle  leghe; 
gli  agenti  coi  quali  si  attaccano  pii'i  comunemente 
siffatte  materie  sono  Vacqna  regia  (redi  questo  nome), 
l'acido  nitrico  e l’ acido  idroclorlco;  l’acido  solfo- 
rico si  adopera  in  un  minor  numero  di  casi.  Di- 
scioha  la  materia  per  mezzo  dcll’tcido , si  tratta  di 
riconoscere  la  presenza  di  tale  o di  uraltn  sostanza; 
e perciò  s’hnpiegano  i reattivi  appropriati.  Nella  ma- 
teria sottoposta  airanalisì  s'incorpora  talvolta,  ad  una 
temperatura  elevata,  una  base,  come  la  potassa,  la 
soda  o piuttosto  il  carbonato  di  barite,  soprattutto 
quando  il  minerale  contiene  nna  quantità  notabile  di 
sìlice.  Nell'analisi  delle  monete  d’argento  per  la  via 
della  coppellazione  si  aggiunge  una  certa  dose  di 
piombo  ohe  ha  la  proprietà  di  trascinare  Fossidu  di 
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r»me  nella  6o»Unta  della  coppella , e dì  lasciare  in- 
tatto rallento  puro  che  si  raccoglie  in  un  bottone  al 
quale  si  dà  U nome  di  àolfone  di  ritorno.  Queste  cop- 
pelle sono  fatte  con  ossa  calcinate. 

Arausi  onxa  soerivza  oacikincaB.  ■ — Abbiamo  già 
parlato  delle  difdcoltà  che  s’incontrano  in  questa 
specie  di  analisi  la  quale  può  avere  per  oggetto  i 
princìpii  che  diconsi  immediati  i quali , tuttoché 
composti,  fanno  in  certe  circostanze  l’ ufficio  di 
corpi  semplici , o estendersi  alla  ricognizione  degli 
clementi  costitutivi  che  sono  l'ossigene , l’ idro- 
gene, l’azoto,  il  carbonio  e talvolta  lo  zolfo  ed 
il  fosforo.  — I princìpii  immediati  possono  agire 
come  basi , come  acW  o come  corpi  neutri.  Si  è 
dalla  loro  proprietà  di  agire  rispetto  a reattivi  e dal 
loro  grado  di  solubilità  o d’insolubilità. nei  diversi 
menstrui  impiegati,  che  si  deduce  il  loro  modo  di 
estrazione.  La  decomposizione  delle  sostanze  orga- 
niche nei  loro  elementi  costitutivi  si  opera  per  mezzo 
della  combustione  coU’ossigene , per  cui  si  trasfor- 
mano in  prodotti  ^ssosi.  Per  effettuare  la  combu- 
stione si  mescola  intimamente  un  peso  cognito  della 
sostanza  data  con  un  peso  cognito  di  ossido  di  rame 
contenente  maggior  quantità  di  ossigeue  che  non  é 
necessaria  per  abbruciare  la  sostanza  : si  scalda  i) 
miscuglio  io  un  tubo  a una  temperatura  sufficiente- 
mente elevata  ; la  combustione  sì  fa  lentamente  e in 
un  apparato  che  permette  di  raccogliere  i prodotti 
gassosi  che  si  svolgono.  La  combìnazioDe  oiganica 
si  trova  distrutta;  Tossigene  del  composto  contribuisce 
in  parlo  alla  combustione  degli  altri  elementi  e passa  | 
con  questi  nei  corpi  abbruciati  prodotti  dairanalisi  ; 1 
coH’idrogene  produce  acqua;  col  carbonio,  acido  car-  Q 
bonico  : sì  adoperano  il  cloruro  dì  calcio  secco  per 
assorbire  il  vapore  acqueo,  e la  potassa  caustica  per 
assorbire  l’acido.  L’asoto  rimane  sciolto  e si  conosce 
direttamente  ; U carbonio  si  calcola  dal  peso  deU'a- 
cido  carbonico;  Vidrogene  da  quello  dell'acqua  ; per 
avere  la  proporzione  deU’ossigene  contenuto  nella 
sostanza  analizzata,  si  valutano  le  quantità  di  ossigene  | 
che  esistono  nell’acqua  e nell'acido  carbonico  e dalia 
loro  somma  si  toglie  l’ossigene  proveniente  daH'ossido 
di  rame.  Questo  metodo  di  analisi  è pure  applicabile 
a varìi  corpi  che  fanno  parte  del  regno  minerale  c 
che  hanno  la  stessa  composizione  elementare  dei  corpi 
organici,  quali  sono  i combustibili  minerali,  i bitu- 
mi ecc.  — la  generale  il  problema  di  determinare  la 
proporzione  dì  ciascheduno  degli  elementi  di  un  corpo 
composto  si  risolve  coU’tsolare  ogni  elemento  per  va- 
lutarne il  peso;  ed  ia  ogni  caso  bisogna  almeno  distri- 
buire gli  elementi  della  sostanza  ebe  si  vuole  analiz- 
zare io  nuovi  gruppi  di  corpi  semplici  o composti, 
la  cui  CMnposizioDe  chimica  sia  ben  conosciuta.  Il 
chimico  adunque  deve  prima  di  tutto  distruggere 
razione  delle  forze  che  producono  la  combinazione 
e Laggr^iazioue  molecolare;  il  che  si  conseguo  col 
mezzi  meccanici,  cogli  agenti  fisici,  coll' intervento 
delie  reazioni  chìmiebe.  In  questa  prima  parte  del- 
raoalisi  si  conducano  per  lo  piò  le  molecole  del  corpo 
composto  allo  stato  liquido  o gassoso.  Gol  favore  di 


Il  questo  stato  di  mutua  indipendenza  , eoU' aiuto  dei 
reaUivi  e coi  prooossi  appropriali , si  vanno  di  mano 
in  mano  isolando  nella  massa  fluida  gli  elementi  del 
corpo  sottoposto  all' analisi,  o sì  ottengono  per  lo 
meno  parecchie  combinazioni  più  semplici  sulle  quali 
sì  opera  successivamente  nello  stesso  modo.  Questi 
mezzi  e questi  agenti  sono  molto  svariali;  ma  tutti  si 
riducono  in  ultima  analisi  a mutare  lo  stalo  dei  corf>i 
ebe  si  vogliono  separare  gli  uni  dagli  altri.  Se  per 
esempio  due  corpi  sono  allo  stalo  solido , si  dovrà 
impiegare  il  reattivo  che  conservando  all’uno  io  stato 
solido,  fa  passare  Tailro  in  una  combinazione  liquida 
u gassosa:  se  i due  corpi  sono  in  dissoluzione  ìu  un 
lÌ({ui(io , il  reattivo  deve  precipitare  l’uno  di  questi 
corpi  allo  stato  solido  o svilupparlo  sotto  forma  di 
gaz;  finalmente  se  i due  corpi  sono  gassosi,  l’uno  di 
loro  dcbb'essere  isolato  allo  stato  solido  o lìquido  per 
mezzo  detrazione  del  reattivo.  In  somma  la  fonnola 
più  generalo  deii’analisi  è di  ridurre  gli  elementi  del 
composto  allo  stato  liquido  o gassoso  col  mezzo  dei 
dissolventi,  e perciò  di  renderli  per  così  dire  mobili, 
onde  poterli  facilmente  separare  gli  uni  dagli  altri. 
Do{)0  la  dissoluzione  si  toglie  successivamente  ogni 
elemento  al  miscuglio  fluido  , operando  col  soccorso 
dei  reaUivi  gli  opportuni  cangiamenti  di  stato.  Si  è 
nella  scelta  o nell’  uso  appropriato  dei  dissolventi 
e degli  altri  reattivi  che  essenzialmente  consiste  la 
scienza  dciranalisi  chimica.  — Le  operazioni  più  co- 
muni dcìl’analisi  quantitali>’a  sono  rrsiiecosiONe,  quan- 
do l'acqua  non  costituisce  uno  dei  componenti  della 
sostanza  da  analizzare  ; la  poiverizzozione  delle  so- 
stauze  solide , affinchè  il  reattivo  dUeolvente  possa 
agire  sulle  medesime,  avvertendo  di  adoperare  vasi  di 
porfido  ecc.  i quali  non  |)ossano  cedere  porzione  al- 
cuna della  loro  materia  alla  sostanza  polverizzata  ; la 
ftUrazione  o la  dccon/azione  la  prima  por  togliere  da 
UD  liquido  le  particelle  solide  che  vi  si  trovano  in 
sospensione , la  seconda  per  separare  i proi'ìpitati 
insidubili  e pesanti  o gelatinosi  ; repo/xmiZHms  a sic- 
cità per  ottenere  allo  stato  solido  le  sostanze  che  sodo 
in  dissoluzione  in  un  liquido  che  si  riduce  facilniento 
in  vaporo  ; la  ealrinazione  che  servo  a separare  le 
sostanze  fisse  dai  corpi  volatili  ad  una  temperatura 
più  o meno  elevala  ecc.  (redi  ffuenti  homi).  Per  le 
indagini  analitiche  e pei  diversi  processi  redi  Cah- 

HELU),  tUsATTCKI  CHIMICI,  CoPrCLLAZIOKK,  PAKTIZtOirC  , 
Hkattivi,  Saggio  ccc. 

ANALISI  (mal.).  — li  metodo  di  risolvere  i pro- 
blemi per  mezzo  di  calcoli  generali  ha  ricevuto  dai 
matematici  moderni  il  nome  di  analisi;  ma  alcuni  di 
questi  hanno  esteso  il  significalo  di  un  tal  voeabotu 
per  modo  che  gli  fanno  abbracciare  tutti  i rami  della 
scienza  dei  nnmeri,  oud’ò  ohe  l'algebra  è chiamata 
ana/iM  finita , il  calcolo  differenziale  anaiisi  infimto- 
simaie  ecc.  ; denomioazioni  mal  fondate , perchè  la 
acieaza  dei  numeri,  come  lo  abbiamo  altrove  notato 
(o.  Algebra),  lungi  dal  procedere  esclusivamente  per 
analisi , impiega  pure  la  sinissi , non  altrimenti  che 
la  geometria , per  la  generazione  degli  oggetti  che  vi 
SODO  contemplati.  — L'aftaiisi,  nel  senso  rigoroso  della 
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parola , è un  metodo  di  ragionamento  che  procede 
per  via  di  tUeompoitizione  cioè  (Utile  cote  ineognUe  alle 
coatte,  od  in  questo  senso  é T opposto  della  nntesi» 
metodo  di  regionamonto  che  procede  per  via  di  <oih- 
poeiziORc  cioè  dalle  cote  cognite  alle  incognite.  (Questi 
due  metodi  si  opplicano  ugualmente  a tutti  i rami 
delle  matematiche;  e se  i moderni  nelle  loro  scoperte 
hanno  di  gran  lunga  superato  gli  antichi , non  è già 
perchè  quest’ultimi  ignorassero  il  metodo  analitico,  ma 
piuttosto  perchè  conoscevano  appena  i primi  elementi 
della  scienza  dei  numorì.  Si  è all'tiso  dei  segni  gene- 
rali per  rappresentare  le  quantità,  che  i niodfrni 
vanno  debitori  della  scoperta  dello  leggi  dei  numeri 
e della  loro  auperiorità  sugli  antichi,  giacché  tutte  le 
cottsideraxionl  roatomatiche.  anche  le  più  Mihlimi  si 
possono  ricondurre  a considerationi  di  numeri  (r.  At.- 
GnaA).^l,a  distinzione  che  si  è preteso  stabilire  tra 
raoaltsi  antica  e Tanalisi  moderna  non  ha  pertanto 
alcun  fondamento  reale  ; nè  v'ha  essenzialoiento  che 
un  solo  metodo  analitico , colla  sola  differenza  che  i 
suoi  mezzi  sono  ora  tanto  piu  pronti  e più  sicuri 
quanto  più  perfetti  sono  i suoi  strumenti.  — ^inven- 
zione dell'analisi  geometrica,  o,  per  meglio  dire,  l'ap- 
plicazione del  metodo  analitico  alle  costruzioni  della 
geometrìa,  è generalmente  attribuita  a Platone;  Tana- 
Usi  filosofica  ossia  Tanalisi  considerata  come  forma 
logica  di  ragionamento  era  conoscinta  prima  dì  questo 
filosofo.  Una  tale  applicazione  che  ha  potentemente 
contribuito  ai  progressi  della  geome4ria,  consiste  nel 
supporre  vera  una  proposizione  qualunque;  nel  co- 
struire ciò  che  debbo  eseguirsi;  nel  dedurre  da  queste 
sapposizioni  le  conseguenze  che  nc  derivano , e di 
nano  in  roano  le  nuove  conseguenze  che  derivano 
dalle  precedenti,  sin  che  si  giunga  ad  un  rìsultamento 
evidentemente  vero  o falso,  evìdentenienle  possibile 
od  impossibile.  La  natura  di  quest'ultima  conseguenza 
decide  della  verità  o della  possibilità  delia  proposi- 
zione che  si  esamina  ; e per  paragonare  l’analisi  alla 
sintesi,  aggiungeremo  che  nel  primo  metodo  si  decom- 
pone una  pro|M>sìzionc  ancora  incerta  nelle  sue  parti 
le  quali  debbono  trovarsi  vere  e collette  fra  loro  se 
la  proposizione  è vera , falsa  e senza  collegamento 
poasibile  se  la  proposizione  ò falsa;  mentre  nel  se- 
condo metodo  si  radunano  e,  per  cosi  dire,  si  connet- 
tono parecchie  verità  dal  cui  collogomento  debbono 
risultare  nuove  verità  e finalmente  la  verità  cercata. 
Ecco  un  esempio  che  varrà  a meglio  far  conoscere  la 
differenza  dei  metodi  analitico  e sintetico  e a dare 
un'idea  del  modo  con  cui  venivano  adoperali  dagli 
antichi. — Debbasi  inscrivere  un  quadrato  in  un  trian- 
golo dato. 

Avsr.tsi.— Sia  ABC  il  triangolo.  Suppongasiil  pro- 
Mcma  risolto  e che  DETG  sia  il  quadrato  in- 
seriito  ; conducasi  la  retta  A K , prolungala  fin- 
ehé  incontri  in  0 la  retta  C O parallela  alla  base 
A R,  e quindi  dai  punti  C ed  O si  abbassino  Tal- 
tezza  CH  del  triangolo  e la  perpendicolare  01. 
1 triangoli  CAO  eUAE,  ed  i triangoli  OAl  ed 
EAF  sono  simili,  e però  sì  hanno  le  seguenti  pro- 
porzioni 


A E : AO  ; : DE  : CO 
A E : AO  : ; EF  : 01 


ma  ì tre  primi  termini  di  queste  proporzioni  sono 
uguali  giacché  l)E=EF,  dunque  sarà  pure  CO=rOI; 
od  essendo  01  =CI1,  la  figura  C II  IO  è un  quadrato 
il  cui  lato  è uguale  alTaltezza  del  triangolo  dato, 
l>asterà  pertanto  di  costruire  questo  qtiadraU)  |>er 
ottenere  il  punto  E,  e por  cons^pienza  per  risolvere 
il  problema. 

StNTtsi.— Cosfruzione.  SnlT altezza  Cil  del  trian- 
golo dato  costroisoast  il  quadrato  Cll  1 O,  conducasi 
la  retta  A O,  e dal  punto  E in  cui  questa  retta  incon- 
tra il  lato  C B del  triangolo,  tirisi  la  retta  i)  E paral- 
lela alla  base,  ed  abbassale  le  perpendicolari  EF,  DG, 
la  figura  DGFE  sarà  il  «piadrato  richiesto. 

i>imostrazione.  1 triangoli  ACO,  ADE  ed  i triangoli 
AOl,  AEF  sono  simili  per  costruzione,  dunque 

A O : A F.  ; : C O : n E 
A O : A E ; : 0 I ; E F 

ma  r.  0 = 01,  dunque  l)E=:EF=zUG  = G F,  e però 
la  figura  DGFE  è un  quadrato,  giacebé  ha  i suoi 
quattro  lati  uguali  e gli  angoli  retti.  — Volendo  ora 
determinare  algcbraicamente  il  valore  del  lato  del 
quadrato  proposto,  suppongasi  inscritto  questo  qua- 
drato ed  abbassata  l’altezza  CH,  facciasi  A Raso, 
CII  = /(,  DG=IMI  = EF=DE=GF=x;  ciò  posto 
i triangoli  simili  ABC,  DEC  danno  la  proporzione 

AB  ; DE  ; ; Cll  : CP 


ma  CP  = CH  — PII=A  — » dunque 
a : X : : h : h — X 

dalla  quale  si  ricava  aA  — ax  = Ax,  ossia 

aA  = ax-|-Ax  = (a-{-A)^i  ^P**®*' 

sione  che  c!  dà  il  valore  numerico  del  Iato  del  qua- 
drato inscrìtto  per  mezzo  dei  valori  della  base  e del- 
l’altezza del  triangolo  dato.  Questo  rìsultamento  del- 
Tanolisi  algebraica  ci  porge  una  nuova  soluzione  del 

problema  giacché  dalToquaxioae  x = u ot- 
tiene la  proposizione  a-^-  A ; a : ; A ; x.  Il  che  indica 
che  per  determinare,  il  punto  P ossia  la  lunghezza 
PH  = DE=;DG  del  lato  del  quadralo  di  cui  si 
tratta,  basta  di  cercare  una  quarta  proporzionale 
alle  tre  rette  a-f-A,  a ed  A.  — i diversi  mezzi  di 
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ariaU&i  gcuiuclrica  saranno  imlioati  aH'arl.  Arfuci- 
ziove;  i processi  deiraDalisi  algebraica  verranno  de- 
seriKi  negliarticoliehesi  riferiscono  alla  scienza  dei 
numeri. 

ANALITICO  (mof.)  (r.  Analisi  e Metodo  arauticx)). 

analogìa  (filoè.).  — Questa  parola  dinota  origi- 
nalmente una  relazione , siraiglianza  od  accordo  di 
coee  in  certi  rispetti.  La  conoscenza  derivata  soltanto 
da  questa  relazione  si  dice  analogica.  La  conclusione  i 
dedotta  dalla  simigliaasa  di  cose  in  ceni  rispetti  cbe 
debbono  esser  simili  anche  in  altri  è della  in  logica  i 
condwtioM  analogica,  e non  é mai  altro  che  una  mera 
probabilità.  Questo  ratioctoio  viene  applicato  alla  < 
spiegazione  degli  autori  (analogia  mIerprelaliONis)  e K 
particolamiCDlc  all'inlerpreiazione  della  Scrittura  sa-  I 
era,  dove  la  certezza  della  dottrina  è data  per  con-  D i 
cessa  (analogia  Lsasi  anche  nell' applicazione  I 

delle  leggi  per  formare  un  giudizio  in  un  caso  par-  u 
ticolare  mediante  un  paragone  di  decisioni  anteriori 
in  casi  limili.  Nclto  medicina  pratica  si  usa  nell'appU- 
cazione  dei  rimedii.  — I prìncipii  della  filosofa  speri- 
iiienlalo  sono  in  gran  parte  stabiliti  sull’induzione  di 
un’ulteriore  uniformità  da  quella  che  è già  stala  rico- 
Dosciata.— In  gramatica  per  analogia  s'intende  una 
conformità  neÙ’oiganizzazione  delle  parole.  — Nelle 
raatemaliche  è la  similitudine  di  certe  proporzioni. — 
Newton  dà  airanalofia  il  secondo  lu<^  fra  le  sue 
leggi  di  filosofare,  e può  dirsi  che  con  un  moderato 
e paaionte  uso  di  essa  abbia  stabilito  alcune  delle 
parli  più  caratterìsUche  del  suo  sistema,  appoggiato 
alla  dottrina  della  gravitazione.  Infatti  il  raziocinio 
analogico  è essenziale  nella  filosofia  induttiva,  quan- 
tunque sia  da  adoperarsi  cautamente.  La  storia  della 
filosofia  somministra  ionainerevoli  esempi  degli  er- 
rori più  strani  egualmente  cbe  delle  scoperte  più  su- 
blimi, nati  dall'applicatioBe  deiranalogia.  La  filoso- 
fia moderna  della  Germania  ha  perduto  assai  in  fatto 
di  csaUoxza  e di  perspicuità  per  cagione  di  parecchi 
audaci  speculatori,  deviali  da  analogie  iniaginarie 
tra  il  mondo  fìsico  ed  il  morale,  quantunque  non 
possa  negarsi  che  gran  parte  del  progresso  dì  quella 
nazione  nelle  invesUgazioni  filosofiche  si  debba  all' oso 
dello  stesso  stromento. 

ANALOGIA  («al.).—  Questo  vocabolo  preso  nel 
suo  vero  significalo  matematico  è sinonimo  di  pro- 
porzione*— Col  nome  di  analogie  di  IS’apier  si  distin- 
guono ordina  rtamente  quattro  formolo  scoperte  da 
questo  geometra  per  la  risoluzione  dei  triangoli 
sferici  : le  quali  forinole  sono  state  sviluppate  da 
Briggs  0 quindi  dimostrate  per  la  prima  volta  da 
Wallis. 

ANALOGIA  («rd.).  — L’analogia  è spesso  usata 
in  medicina , quantunque  sia  sovente  una  guida  U • 
lace.  Si  giudica  per  analogia  della  somigHanza  di 
funziono  di  due  organi  o tessuti,  quando  affatto  si- 
mile è struttura  ; si  giudicano  pure  simili  le 

funzioni  che  provengono  da  movimenti  somiglianti  ; 
si  credono  simili  le  malattie  che  presentano  sintomi 
cbe  si  rassomigliano  o sono  prodotte  didle  stesse  casse 
tee.  Fioalmeole  si  adopera  per  anal<^  lo  stesso  ri- 


medio che  giovò  in  un  morbo  in  altri  malori  creduti 
affini.  Se  il  medico  sarà  abbastanza  istnitto  e prudente 
per  servirsi  solamente  di  quella  analogìa  che  è fondata 
sull’anatomia  fisiologica  e patologica,  sulla  scienza 
della  diagnosi,  della  prognosi  e scopra  una  nosografia 
piuttosto  esatta,  e saprà  fore  attenzione  a tutto  ciò  che 
può  dislriirre  l’analogìa  o confermarla,  renderà  col 
soccorso  di  questa  importanti  servigi  airumanità,  al- 
trimenti ridurrà  la  medicina  ad  tin  cieco  empirismo. 

A.NAMIM.in  ebraico  Hanamtm.  — È il  secondo  fi- 
gliuolo di  Misraim  (G«n.  t.  13).  Anamiin  ha  dato  il 
nome  a un  popolo  sul  quale  si  sono  formate  molte 
congetture.  Cosi  il  parafraste  Gìonata-Ben-Otiel  Id- 

I tende  per  /inamitn  gli  abitanti  della  Mareotide,  Il 
Torgirm  di  Gernsalemmc  qiidli  della  Pentapoli,  e il 
traduttore  arabo  quelli  del  paese  in  cui  fu  poscia  edi- 
ficata la  città  d’Alessandrìa.  Bochart  crede  che  gH 
Ananiim  altro  non  siano  che  i popoli  i quali  abitavano 
nelle  vicinanze  del  tempio  di  Giove  Aamólie,  e fid 
{laeso  dei  N'asamnni. 

ANAMUKI.KCCO  (u.  AnaAMUtLecco). 

ANAMNKSTICI  fscmiot.)  — Segni  che  il  curante 
trae  daU'infermo  stesso  o da  quelli  che  lo  assistono  per 
mezzo  d’ interrogazioni  e cbe  si  riferiscono  ai  mali 
dal  medesimo  jirccedentementc  «offerti.  Per  meno  di 
questi  segni  il  medico  giunge  spesso  a conoscere  la 
causa  immediata  della  malattìa  ; a distinguere  le  com- 
plicazioni che  es.«a  può  presentare,  le  nMitazioni  in- 
dotte neirorgantsmo  da  affezioni  superate  bensì , ma 
che  lasciarono  un  impronta  durevole  nella  nostra  mac- 
china ; ed  ha  bene  spesso  ima  guida  non  fallace  per 
ridonare  aU’infemio  la  salute.  Se  si  avrà  per  esemplo 
una  gastroenterite,  una  diarree  a curare,  e per  via  di 
interrogazioni  si  verrà  a scoprire  cbe  questo  ebbe 
principio  ili  seguito  a repentina  snppreaslone  di  qual- 
che impetìggine,  come  erpete,  rogna  ecc.,  allora  pre- 
messi i rimedti  nccessarii  a superare  l'aciitezza  del 
morbo,  sì  otterrà  una  perfetta  guarigione  riattivando 
le  funzioni  della  cute  ed  irritandola  anche  con  ve- 
scicanti, nozioni  di  pomata  emetica  e similij 

ANAMORFOSI  — Parola  greca  compeetu 

da  a>B,  contea,  e f»pfn,  forma,  e significa  rappresen- 
tazione mostruosa  dì  qualche  iroagine,  la  quale,  ri- 
flessa da  certi  specchi  ovvero  veduta  in  certa  distanza 
o situazione,  apparisce  proporzionata  e regolare.  — 
L'anamorfosi  si  disegna  «opra  una  superficie  piana  o 
curva  In  proporzioni  variabili  secondo  il  modo  con 
cui  l'imagine  deve  giungere  all’occhio,  direttamente 
cioè  o riflessa  da  uno  specchio.  Veggonsi  anamorfosi 
disposte  per  modo  da  rappresentare  imagtni  non 
deformi  ma  regolari  d'un  albero,  d’un  paese  ecc.,  le 
quali,  capovolte,  ri  mutano  in  figure  umane  ben  di- 
stinte e beiiisrimo  disegnate.  Veggonsi  pure  anamoi^ 
fosi  d'altro  genere,  le  quali  consistono  in  certe  stampa 
su  cui  sono  disposte  strisce  parallele  di  3 a fi  linee 
di  rilievo,  le  quali  dì  fronte  non  impediscono  la  vista 
deir  imagine  dipinta  sul  fondo  della  stampa , e ne 
prcsenlan»  esse  altre  dnedifferenti,  guardandole  di 
lìanco  a destra  ed  a sinistra.  Anamorfosi  pure  si  chla- 
' mano  certe  figure  di  cartouc  o d’altro,  le  quali  in  ap- 
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parcDza  noo  offrono  alcun  ilidcgoo,  ma  cbe  espone 
di  ooUe  al  luiuo  d’una  candela  proicUano  sul  muro 
un*  ombra  d'una  figura  bcu  dii^Uuta  (v.  Prospettiva). 

ANA.NASSO  (&romr/ia)  (bo(.).  — (ìciiere  di  pianlc 
luonocutiledoiii  della  tainìglia  dello  lirumcliaree,  del- 
Tobandrìa  monoginia  di  Uimco,  i cui  caratteri  sono: 
calicò  composto  di  tre  rogliolinu  esterne  {lersisteiili , 
c di  un  tulio  interno  coronino  diviso  in  tre  lobi  più 
0 meno  profondi,  gucroiti  di  tre  piccole  brattee  alla 
loro  base:  stami  in  numero  di  G atluccati  ora  suU'u- 
vario,  ora  sul  calice:  antere  diritte  saeltifunui:  un 
solo  stilo  sormontato  da  uno  stimma  trifido  : il  frutto 
è una  bacca  trìloculare  pulispcrma.  — Le  t»pecic  più 
ÌDtercs.<mti  di  questo  genere  sono:  Tananasso  coronalo 
e Tananasso  selvatico.  L'ananasso  coronato  (l/rome/iu 
cutuNOR  L.)  volgarmente  ananasso,  mmnas,  è originario 
dell' America  equatoriale  secondo  alcuni,  c delle  in- 
die orientali  secondo  altri:  venne  introdotto  felice- 
mente nelle  AuUllc,  sulla  costa  deirAfrica  ed  in  altre  8 
regioni  dei  tropici.  L’ananasso  coronalo  getta  dalla 
radice  un  ciuffo  di  foglie  disposte  a rosetta,  lunghe 
da  UDO  a due  piedi,  larghe  da  tre  u quattro  pollici, 
scanalale,  dentate  a sega  sul  niorgine,  o piutloslu 
armale  dì  denti  spinosi.  11  fusto  guernilo  di  foglie  corto 
s'innalza  da  un  piede  ad  un  piede  e me-zzo:  i fiori 
SODO  di  color  turchino  disposti  a spiga  compatta,  co- 
ronala da  un  ciuffo  di  foglie.  I semi  non  di  rado,  o 
principalmente  negl  'individui  coltivali,  aborliscoiiu, 
u quindi  le  bacche  ingrossano  assai,  si  saldano  in- 
sieme, c formano  come  un  sol  frutto  simile  ad  un 
cono  di  pino,  cbe  chiamasi  siacarpo,  t^ui^slo  frutto 
è di  color  giallo  eslemameule,  e biancastro  al  di  den- 
tro. •—  Si  conoscono  mollo  varietà  di  questa  specie 
a frullo  bianco,  scuro,  ros.so,  violetlo,  spinoso,  senza 
spine,  di  forma  piramidale,  ovale  ecc. 


o ; * Btoxrlia  snaBM. 


fnnef.  pop.— Tou.  I. 


(a)  Ihirto  supcriore  carnosa  dell'ananasso  ruUival» 
ridiùlo  a un  lerzo  della  sua  grandezza  naturale.  — A 
moUvo  della  trasformaziune  che  succede  negli  organi 
della  frtillifii'azionc  i particolari  che  sogiiuiio,  som» 
traili  dal  fiore  dell'niianasso  selvatico.  (6)  Flore  ar- 
cuinpagnato  da  una  brattea  in  cui  si  ilLslinguono  dal 
bosso  in  allo  le  |>arti  seguenti;  1*  L'ovario;  S**  il  ca- 
lice e la  corolla  a sei  divisioni  ineguali,  di  cui  tre 
interne,  e tre  esterne;  5°  gli  stami,  (c)  Ovario  svilup- 
pato coronato  d:il  enlieu  persistente,  (d)  Frutti)  a tre 
logge,  taglialo  Irasversnlmeule. (c)  Si‘me  inviluppalo 
nell'  ariilo.  (f)  Lo  stesso  ingrandito  e taglialo  longi- 
ludinulmcnte  per  mostrare  il  posto  che  occupa  l'cm- 
brinitc  nell'albume. 

L'ananasso  è un  frullo  di  cui  è dato  a pochi  cono- 
scere il  sapore,  |H.Tcliè  raro,  e quindi  carissimo.  Ha 
fama  di  essere  il  più  sa|Hirito  dei  frutti  ennosciuti . 
anzi  alcuni  pretendono  che  tutti  i sapori  delicati  degli 
altri  frutti  trovansi  radunali  e confusi  nell'ananasso; 
qual  meraviglia  se  soltanto  le  mense  «lei  ricchi  c dei 
grandi  vanno  qualche  volta  fregiate  di  questo  frutto! 
Del  resto  crediamo  che  il  pregio  stia  più  nella  raritii 
che  nel  sapore;  non  intendiamo  però  parlare  degli 
ananassi  maturati  col  calore  della  zona  torrida  che 
senza  dubbio  saranno  di  safHirc  prelibato,  e molto 
siiperiuri  a quelli  maturati  nel  nostro  clima  eoll'aiuto 
delia  stufa,  tua  buona  pesca  forse  vale  nel  gusto  uno 
di  questi  ananassi,  ma  il  volgo  giudica  diversamente, 
perché  tulli  gli  anni  mangia  pi'schc  a piacimento,  c 
non  mangia  quasi  mai  anana.ssi,  di  cui  però  sente 
a parlare  con  multa  lode.— L’ananasso,  dice  Uu  .Moni 
de  Courset,  richiede  il  calor  della  stufa,  od  il  letto 
caldo:  la  terra  vuoi  esser  multo  ricca  dì  alimento, 
consistente,  o tale  che  dia  facilmente  passaggio  all'u- 
iiiidità:  il  vas4>  deve  essere  adattato  alla  maggiore  o 
minor  forza  della  pianta.  1 più  grandi  possono  avere 
un  piede  di  circonferenza  e di  profondità  col  fondo 
munito  di  più  fori.  GU  ananassi  si  cangiano  di  vaso 
lutti  gli  anni  in  aprile,  o ciò  può  farsi  in  duo  modi: 
ora  si  la.Hciano  luUc  je  radici,  u almeno  una  parte; 
ora  si  tagliano  affatto,  e si  mette  la  pianta  a ceppo 
nudo:  questo  ultimo  metodo  é gcneralmento  più  in 
uso.  Ma  se  iptesli  ananassi  posti  a ccp|KV  nudo  tral- 
lansi  con  soverchio  calure,  spiegano  il  frullo  prima 
di  essere  in  grado  di  maturarlo  » dovere,  c di  aver 
preso  forza  bastante  por  isvilupparlo  di  conveniente 
gruiidezza.  La  princi(>al  cura  sta  nel  trattenere  la 
pianta  dal  passare  in  frutto  luUavulla  che  non  è ab- 
bastanza robusta,  il  elio  si  oUiene  per  mezzo  di  più 
stufe  di  diversa  leiii|>eralura.  L aminata  giovine  non 
ha  bisogno  che  di  lì  gradi  di  calore;  quamio  sta  per 
fruUiticare  ne  richiede  da  otta  40.  li  calore  non  nuoce 
mai  a questa  pianta  quando  fa  fruito  a tempo  debito, 
cbe  anzi  quanto  più  é grande,  tanto  più  ludcvolo  ne 
riesce  il  fruito.  Bisogna  procurare  per  (pianto  si  può 
di  condurre  il  crescimento  dell'ananasso  in  modo 
che  le  sue  foglie  acijuistino  da  i a 3 piedi  dì  lun- 
ghezza prima  che  spunti  il  frullo,  tonando  la  pianta 
ó ben  disposta  non  si  ha  che  ad  aumentare  il  ca- 
lore per  costringerla  a frutlificare.  GU  ananassi  ri- 
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chieggono  pure  frequenti  ioaffiature  non  già  sullo 
foglie,  ma  sulla  terra.  — Per  moltiplicar  rananaaso 
si  fa  oso  delle  barbatello  che  fornisce  In  abbondanu, 
oppure  ti  pianta  il  rJulTo  che  a guisa  di  corona  s'in- 
nalra  dalla  sommità  del  frutto. --L’ananasso  saWatico 
(B.  Pinguin  Linn.)  ba  le  foglie  lunghe  incirca  5 piedi, 
biancastre  polverose  al  disotto,  scanalale  a gronda, 
col  marf^ne  irto  di  spine  forti  nerìccie  ; il  fusto  alto 
da  S a 5 piedi,  lanuginoso;  i 6ori  sestili  nasceoti  neU 
raschila  delle  si|uamme  rossastre  del  fusto  e siffatta- 
mente  disposte  che  formano  una  spiga  elegante  di 
forma  piramidale.  Si  coltiva  nei  giaràiai  come  pianta 
d'oroamento:  abita  nelle  Indie  occidentali  e oelie 
Antille. 

ANANCHITC  (mm.  o coof.). —Presso  gli  antichi  era 
questo  il  nome  di  una  pietra  che  impiegavasi  per  gli 
indovinamenti;  talvolta  chiamavasi  anche  cosi  il  d^ 
mante  al  quale  aUribaivaosI  qualità  medicinali.— 'lo 
zoolt^a  è il  nome  di  nn  genere  di  fossili  stabilito  da 
Lamarck,  o soltanto  di  un  sottogenere  secondo  Cu- 
vier.  Blainville  gli  ha  classificati  fra  i zoofili  nell’or* 
dine  degli  ecbinidi  di  Cuvier.  Questo  genere  o sotto- 
genere  comprende  varie  specie  tutte  fossili.  Corpo 
ovale  d’imiansi  in  dietro,  rotondo/  conico  al  disopra 
e coperto  di  piccoli  tubercoli  sparsi,  intieramente 
appiattito  al  disotto.  In  questa  parte  inferiore  ritro- 
vansi  la  bocca  e l’ano  ; la  bocca  più  vicina  al  centro 
che  all’estremità  anteriore,  l'ano  più  vicino  all’eetre- 
mità  poatorioro.  Blainville  stabilisce  in  questo  genere 
due  sezioni,  secondo  che  gli  ambulacri,  in  numero 
di  cinque,  si  prolungano  sino  agli  orli , o fino  alla 
bocca.  — L’ananchite  si  trova  comunemente  nella 
creta. 

ANAHCITI  (Asakcitis)  (ontidi.).— Specie  di  pietra 
figurata,  detta  altiimenti  sgnodutù^  già  celebrata  per 
la  sua  virtù  nmgiea  di  evocare  le  ombre  degli  dei  in- 
fernali. 

AK AMA. —Era  uno  de’ figli  di  qnelVOnia,  sommo 
sacerdote,  che  essendo  esHiato  da  Gerusalemme  fab- 
bricò nel  basso  Egitto  nn  tempio  giudaico  presso 
Eliopoli,  e sulla  costa  orientale  del  Della  fondò  la 
città  di  Onion.  Anania  e il  suo  fratello  Helda  o Cbel- 
cia  furono  da  Cleo^Mtra  preposti  al  comando  dell'e- 
sercito egizio,  quando  nell’ anno  lOS  av.  C.  fu  in 
guerra  contro  suo  figlio  Laturo.  Anania  rimostrò 
contro  V intenzione  di  lei  di  volersi  impadronire  dei 
dominii  di  Alessandro  Gìanneo  di  lei  confederato,  e 
le  protestò  ebe  il  popolo  ebreo,  se  ella  fosse  riuscita 
a dar  morte  a Gianneo,  non  avrebbe  mancato  di  trarne 
vendetta.  Cleopatra  considerando  che  Anania  o Gian- 
neo erano  stretti  in  parentela  e che  molti  Ebrei  ser- 
vivano nel  suo  esercito,  stimò  di  dover  desistere  dal 
meditato  tradimeulo. 

AHANISABTA  (enlicà.).  — Parola  magka  che  so- 
vente trovasi  scritta  su  medaglie  ed  amuleti  che  sup- 
pone^'asi  avessero  la  virtù  di  preservare  dalla  pesta 
chi  li  portava. 

ANAPALE.— Anttca  danza  dei  Lacedemoni  che  ì 
hnciuIH  eseguivano  ignudi.  Era  no  esercizio  ginna- 
stico, una  specie  di  lotta  piuttosto  che  una  danza. 


Tutte  le  danze  dei  Lacedemoni  avevano  per  iscopo  di 
procurare  al  corpo  forza  ed  elasticità:  si  può  dire 
ch’esse  erano  fra  quei  popoli  il  preludio  dei  combat- 
timenti. 

ANAPESTICO  (Vizzo)  (/elirr.) Specie  di  verso 

composto  di  una  sueceasiooe  di  anapesti.  Fra  i Greci 
questi  versi  erano  molto  usati,  cosi  nella  eomaaedia 
come  nella  tragedia,  e se  ne  Ineontrano  frequenle- 
nieate  in  Aristofane.  Il  verso  anapestico  ammette  tut- 
tavia e nella  commedm  e nella  tr^edia  anche  i dat- 
tili e gli  spondei  (e.  Azzrzaro). 

anapesto  (lettrr.).— Nome  di  un  piede  osato  nella 
poesia  greca  c latina,  che  consiste  in  due  sìllabe  brevi 
seguite  da  una  lunga.  Chiamayast  qualche  volta  an- 
Udattilo,  come  opposto  al  dattilo,  il  quale  consiste  in 
una  sillabo  lunga  seguita  da  due  brevi.  Ponendo  ebe 
l'accento  ndritaliano  corrisponda  alla  quontità  nel 
greco  e nel  latkio  (cosa  che  siamo  lontani  dal  voler  so- 
stenere), la  parda — leggono—  sarebbe  l'esempio  di  un 
dattiioelaparola  — superò— di  un  anapesto.  L’indole 
della  lingua  italiana , che  ba  la  maggior  parte  delle 
sue  parole  piane  o sdruccùùe,  non  permette  che  vi 
siano  molti  anapesti  di  questa  ùtta,  i quali  non  s’in- 
cootriDo  se  non  in  parole  tronche  od  Lo  quelle  che 
abbiano  l accento  suU’uRima  sillaba,  CMae  oe*  socci- 
tati  esempi,  e qualche  volta  nella  parte  di  una  sola 
parola , come  per  esempio  nelle  tre  sillabe  dì  mezzo 
della  parola— anticipàto.  Questo  si  applica  alle  parole 
prese  separatamente,  poiché  nella  composiziooe  l’a- 
napesto non  può  a meno  di  oecorrere  con  frequenza 
per  mezzo  ddl'  unione  di  due  vocaboli.  — La  somi- 
glianza dell'effetto  prodotto  dagli  accenti  delle  lingue 
moderne  e dalla  cosi  detta  quantità  delle  antiche,  ha 
folto  dire  che  i dattili  prevalgono  nell’  inglese  e gli 
anapesti  nel  francese,  e certamente  la  posiziono  del- 
Paccento  cosi  diversa  nelle  due  lingue  ioAuisce  molto 
sul  loro  carattere  musicale.  Senoiicbè  geaeralumnle 
i Francesi  pretendono  che  tutte  le  toro  vocali,  tranne 
r«  muta , hanno  la  medesima  r/rvarions  nella  pro- 
nunzia. cosicché  que^  verrebbe  ad  essere  una  delle 
principali  cause  per  cui  la  toro  lingua  è poco  adat- 
tata alla  musica.  Non  occorre  di  dire  che  la  gran  va- 
rietà nella  distribuzione  degli  accenti  delia  nostra 
lingua,  contribuisce  grandemente  a darle  tanta  va- 
ghezza e tanta  armonia. 

ANAPIO  e ANFINOMO.  — Due  fratelli  naU  in  Si- 
cilia, de'quali  fanno  menzione  Aristotele,  Seneca, 
Strabone  ed  altri , per  essersi  mlraeolosauicnlo  sot- 
tratti ad  una  eruzione  dell’Etna  che  distrusse  Catania 
loro  patria,  recando  in  salvo  sugli  omeri  i loro  pa- 
renti infermi. 

AN ARCHI  (av3p;^o()  (aaticà.).  — Nome  ebe  gli  Ate- 
niesi davano  a quattro  giorni  sovranumerarii  del  toro 
anno,  duranti  i quali  non  avevano  alcun  magistrato, 
fanno  attico  dividevasi  in  40  parli,  secondo  il  nu- 
mero di  tribù  cui  la  presidenza  del  senato  cadeva  per 
turno.  Ciascuna  divisioDe  consisteva  in  35  giorni,  spi- 
rati i quali,  quelli  che  rimanevano  per  compiere  Panno 
lunare,  che  secondo  U loro  calcolo  consisteva  in  354 
giorni,  impiegavanai  neUa  creazione  dei  magi^raU  e 
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d chianiaTftao  «immi  qiiad  fnH4<*ro  giorni  di 

marthia,  mtii  esMndAvi  chi  romandMw. 

ANARCHIA.  ~ Proprìtmente  signìfìra  ra^fllota 
Banranca  dì  nn  governo  politico;  quale  sarebbe  la 
condizione  di  una  aocieU  o aMcmbramento  d'iiomini 
abitanti  lo  ateaao  pnc»o  che  non  fossero  soggetti  in 
comune  ad  alcun  potere  sovrano.  Ogni  società  di 
persone  viventi,  come  dicesi,  nello  ttato  di  natura  è 
in  islato  d’anarchia  ; sia  che  lo  stato  di  natura  esista 
in  una  società  che  non  ebbe  mai  alcuna  nozione  di 
vivere  civile,  come  un'orda  di  selvaggi,  sia  che  sorga 
in  una  serietà  ordinata,  in  forza  della  resistenza  op- 
posta dai  sudditi  al  sovrano,  per  cui  la  persona  o le 
persone  in  cui  la  sovranità  risiede  rimangano  forza- 
Umente spogliale  di  quel  potere.  Simili  intervalli  sono 
d'ordinario  di  breve  durata,  ma  dopo  la  maggior 
parte  delle  rivoluzioni  che  operarono  violenti  muta- 
zioni di  governo,  v’ebbo  per  lo  più  un  breve  periodo, 
durante  il  quale,  non  vi  fu  alcuno  che  esercitasse  il 
sovrano  potere  esecutivo  o legislativo,  cioè  vi  fu  un 
periodo  d'anarchia.  — /^norcàia  adoprasi  talvolta  in 
un  senso  transito  o meno  proprio  a significare  la 
condizione  di  una  società  civile,  in  cui,  sei*ondo  colui 
che  scrive  o che  paria,  sarebbe  avvenuta  una  si'on- 
^Tniente  rilassalezza  o negligenza  per  parlo  del  so* 
rrano,  e specialroentc  di  coloro  che  hanno  in  roano 
il  supremo  potere  osertitivo.  Nel  primo  significalo 
anarchia  «iesigna  lo  stato  di  ima  società  in  cui  non  vi 
sia  alcun  politico  governo;  nel  secondo  denota  quello 
di  una  società  civile  in  cui  resercizin  del  sovrano  po- 
tere sta  stata  insn/Jiamfr.  Ora  siccome  rinsuffieionza 
di  un  governo  pnò  condurre  aH'assoluta  sua  nullità, 
cori  per  un'esagerazione  assai  comune  il  termine 
«moreàto  fu  osato  ad  esprimere  la  debolezza  del  go- 
verno. quando  invece  propriamente  dovrebbe  appli- 
carsi alla  sua  piena  mancanza  (o.  SovaANtr*). 

ANARMONIA  (mvt.)  (v.  CàcorontA). 

ANARRIC.A  (tibof.). — Nome  dì  un  genere  di  pesci 
della  famiglia  de'gobloidi  di  Cnvier.  Affini  ai  blennii, 
le  anarriebe  se  ne  distinguono  essenzialmente  per  la 
mancanza  totale  delie  pinne  ventrali,  (iiungonn  ad 
una  grossezza  assai  constdcreiole , hanno  il  corpo 
compresso  e la  pelle  spessa,  liscia  e mucosa.  I<e  pinne 
pettorali  sono , come  quelle  della  coda,  mollo  allar- 
gale e quasi  circolari.  La  dorsale,  che  é piuttosto  ele- 
tta, corre  dall'occipizio  sino  al  principio  della  cau- 
dale, senza  però  confondersi  con  qm'sta.  la  pinna 
anale  ò quasi  della  medesima  estensione  che  quella 
dei-dorso  ed  è parimenti  sostenuta  soltanto  da  raggi 
semplici  e pieghevoli.  Vari!  punti  della  l>occa  delle 
aaarriehe  sono  guemitì  di  grossi  tubercoli  ossei,  dalla 
cui  cima  escono  piccoli  denti  smallali;  e quindi  so 
ne  vedono  agli  ossi  palatini , al  vomero  e alle  ma- 
scelle che  inoltre  posaedono  altri  denti  lunghi  e co- 
nici tuU'  intorno.  I raggi  ossei  della  membrana  bran- 
ckiosti^  sono  in  numero  di  sei.— L'intestino  di  questi 
pasci  è corto,  spesso  e senza  cieco  ; lo  stomaco  poco 
volominoso  ma  carnuto.  Mancano  delia  vescica  nata- 
toria. Kinora  non  vi  sono  se  non  due  specie  le  quali 
li  riferiscano  al  genere  anarrica.  Diamo  qui  la  figura 
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della  più  comune,  eioò  anarrica  lupo  (anamVAas  lu- 
pus), volgarmente  detto  lupo  marino,  gatto  marino, 
di  cui  si  p<'scano  talvolta  individui  della  lunghezza 
di  otto  piedi.  Il  fondo  dei  suo  colore,  che  è un  bruno 
inten<M>  sul  dosso  e sui  lati  del  corpo , passa  a<l  un 
bruno  chiaro  sotto  il  ventre,  e ciascuno  de' suoi  fian- 
chi mostra  dodici  o treilici  liste  verticali  di  un  nero 
nebbioso.— Siccome  questo  pesce  è comunissimo  nel 
mare  settentrionale,  gl'islandesi  ne  consertano  la 
carne  o facendola  seccare  o salandola,  t^uand’è  fre- 
sca ha,  dicono,  lo  stesso  sapore  che  la  carne  d’an- 
guilla. l4i  pelle  serve  a varii  usi  e il  fiele,  in  certi 
casi,  può  tener  vece  di  sapone.  Il  nome  di  anarri- 
chas  che  importa  rrtmpico/ore,  e fu  dato  primamente 
a questo  pesce  <ia  iìi^ncr,  è stato  tratto  dall'aliitu- 
dine  cb’esso  ba,  si  dice,  di  arrampicarsi  su  per  gli 
setoli  coiraiiilo  delie  pinne  e della  coda.  I)'aitra 
parte  questo  è un  pest^  feroce  e p<‘ricoloso , a ca- 
gione delle  armi  gagliarde  di  cui  la  sua  lM)cca  è 
munita.  L'altra  specie  d'anarru'a  frequenta  gli  stessi 
mari  che  la  precedente,  ma  rimane  sempre  più  pic- 
cola. (.tuindi  è che  Ciivier  le  ha  dato  il  nomo  di  anar- 
rica minore  (onom’rAoz  minor), 

ANASSAGORA.  — Filosofo  della  scuola  ionica, 
nacque  a Clazomene,  una  delle  greche  città  della 
Ionia,  nel  primo  anno  della  settantesima  olimpiado 
(600  av.  tre  anni  prima  della  morte  di  Filagora 
e dicci  prima  della  battaglia  dì  .Maratona.  Le  ric- 
chezze e il  grado  della  sua  famiglia  gli  porsero  co- 
modità di  applicarsi  allo  studio  delia  filosofia  e del- 
raslronomia,  nel  quale  ebbe  a maestro  Anasshnene. 
In  sul  vigesimo  anno  (quello  della  battaglia  di  Sala- 
mina)  ri  condusse  ad  Atene  dove  soggiornò  pertren- 
t’anni.  conlimiamonle  im|>ognato  nella  diffusione  delie 
sue  opinioni  filosofiche.  Ebl>e  fra  i suoi  uditori  Pe- 
ricle. Euripide,  Socrate,  Archelao,  che  poi  gli  suc- 
cedette qual  capo  della  scuola  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Ionica,  o come  altri  dìcooo,  di  Democrito. 
Egli  ottenne  il  soprannome  di  ^ quanto  dire 

mente.  Dire«i  che  sia  stato  II  primo  ad  insegnare  la 
distinzione  fra  lo  spirito  e la  materia:  ina  questo  è 
improbabile,  salvo  che  intendiamo  esser  egli  stato  il 
primo  ohe  ingegnasse  questa  dottrina  in  Atene.  Dello 
persecuzioni  che  lo  trassero  lontano  da  quella  città, 
sono  diversi  i nqqtu^pii-  fdi  uni  vogliono  clic  fosso 
accusato  di  essere  in  ctirrispòndenza  col  re  di  l^ersìa, 
e che  per  ciò  fosse  dannato  a morte  durante  la  sua 
assenza  : altri  che  fosse  sbandito  per  le  sue  opinioni 
e che  a Ijimpsacn  si  lasciasse  morir  di  fame  ; secondo 
una  terza  opinione  egli  fu  trovato  colpevole  di  em- 
pietà per  le  sue  opinioni  riguardo  al  sole,  e dannato 
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)»crctù  a murte.  ma  poi  salvato  ad  intort'essione  di 
l’criclc;  mentre  all' incontro  Plutarco  aiTerma  che 
Pericle  fu  il  suo  solo  accusatore.  Montucla , scnxa 
citare  autorità  alcuna , afferma  che  fu  condannalo 
l>cr  un  saggio  da  ini  composto  sulla  causa  degli  ccImaì. 
fxtnninquc  però  siasi  la  cosa,  egli  si  parti  di  Alene 
0 visse  a Lampsaco  sull'  Ellesponto  sino  nirestreino 
della  sua  vita,  cioè  pel  perìodo  di  ventiline  anni.  Mo- 
riva l'anno  à!28av.  C.  nel  7S*deirctà  sua. — Mi^siina 
opera  di  questo  fìlosofo  è pervenuta  sino  a noi,  nè 
alcuna  delle  sue  osservaxtoni  astronomiche  da  cui 
possiamo  formarci  un  concetto  del  suo  sapere.  Ri- 
guardava il  ciclo  come  sua  patria  c ciò  ripeteva  a 
coloro  che  il  rimproveravano  d’indifferenza  per  la 
sua  terra  natale. —Dicosi  persino  che  abbandonasse 
onori  c riceheue  per  darsi  intieramente  ai  favoriti 
suoi  studii.  Scrisse  in  prigione  un  trattalo  sulla  qua- 
dratura del  circolo,  c secondo  Vitnivio  ne  compose 
pure  un  aiiru  sulla  prospettiva.  Si  rammenta  un'opera 
di  lui  intitolala  Mliniìgrnfìa  che,  a pareredi  Monluela, 
dovrebbe  essere  rultima  delle  sopraccennale. — Fra  le 
^aric  opinioni  attribuite  ad  Anassagora  ln>vansi  lese- 
guenti  : — clic  tutte  le  sostanze  sono  composte  ciasenna 
delle  loro  proprie  parti,  c queste  cosi  minute  da  po- 
tersi dividere  e suddividere  airinltnilo  (v.  Lucrezio  i. 
850,  ecc.),  — che  le  stelle  sono  pietre  staccate  dalla 
terra  ed  iDffammate  dall’ etere  che  occujia  tutta  la 
parte  superiore  dell’universo,  — che  il  soie  è un  disco 
ardente  o globo  più  grande  che  il  Peloponneso,— 
elle  la  luna  riceve  la  sua  Iure  dal  solo  (Platone  dice 
che  quest'opinione  è anteriore  a lui)  e che  ha  mari, 
monti  e valli,  — ebe  la  via  lattea  è l'ombra  della  terra 
sul  firmamento  ; altri  dicono  eh’  ei  pensasse  esser 
quella  composta  dì  stelle  di  una  luce  troppo  debole 
|icr  poter  essere  veduta  di  giorno,— ebe  l'arcobaleno 
è cagionalo  da  nuvole  sospese  innanzi  ai  sole  come 
uno  specchio, —che  i venti  sono  reffetlo  della  rare- 
fazione deU’arìa  operala  dal  calore  del  sole,  — che  i 
terremoti  sono  cagionali  dallo  sforzo  che  fa  |>er  ascen- 
dere l'aria  compressa  nelle  viscere  della  terra, — che 
la  neve  non  é bianca,  ma  nera  (questa  sua  opinione 
è riferita  da  Cicerone),  — eho  la  terra  è di  forma 
piatta  , e che  la  sua  inclinazione  è la  causa  delle  sta- 
gioni,— che  l'aniroa  ha  un  corpo  aereo,  — e che  i 
suoni  e l’eco  ci  sono  trasmessi  col  veicolo  deH’aria. 
11  Monluela  nega  che  molte  di  queste  opinioni  che  si 
atiribuisconu  od  Anassagora  siano  veramente  sue,  ma 
noi  non  sappiamo  con  quale  fondamento.  È vero  che 
esse  si  fondano  su  autorità  mollo  varie  tra  loro  e non 
poco  sospette  : ma  non  v'  ha  niente  dì  cosi  assurdo  in 
queste  opinioni,  paragonate  con  altre  che  sappiamo 
essere  esistite  a quel  tempo,  da  fan*ene  per  dò  solo 
rigettare  alcuna.  Dicesi  che  nella  seitantesiroaoilava 
olimpiade  egli  abbia  pronosticata  la  l'adula  di  una 
grossa  pietra  ad  Egos  Potami  (e.  AzsoLm).  Fu  detto 
che  settantadue  anni  dopo,  la  predizione  sì  sia  avve- 
rata « prima  che  gli  Ateuiesi  fossero  in  quel  luogo 
sconfitti  ila  Lisandro. 

A^A.SSA^DRIDE.  — Re  di  Sparta  , era  salito  al 
trono  intorno  aH’anno  tfbo  av.  C.  Sua  moglie  ch’ei 


molto  amava,  essendo  riputata  sterile,  gli  efori  lo  co* 
strìnsero  a ripudiarla  e a prendere  una  seconda  sposa. 
Anassandride  cedette,  nonostante  la  sua  ripugnanza, 
e diventò  padre  di  Cleomene,  che  regnò  dopo  lui,  ma 
che  divenne  poi  maniaco  e in  un  accesso  di  furore  si 
ammazzò.  La  prima  sposa  essendo  dlvennta  madre 
pochissimo  tempo  dopo  il  suo  divorzio,  Anassandride 
se  la  riprese  senza  ripudiare  la  seconda  e fu  porciò 
il  primo  spartana  che  fosso  veduto  avere  due  mogli 
ad  un  tempo.  Dalla  prima  di  queste  nacquero  l.coDida 
e Cleomhroto. 

ANASSANDRIDE.— Poeta  comico  di  Rodi,  fu  con- 
temporanco di  Filippo  e di  Alessandro.  Compose,  se- 
condo che  Aristotile  diro  nella  sua  Rriorìcff,  più  di 
cento  commedie,  delle  qnali  dieci  soltanto  furono  co- 
ronate. Fu  il  primo  che  introilusse  sopra  la  scena  amori 
sventurati , fecondi  di  terribili  catastrofi.  Quando 
resilo  della  rappresentazione  non  corrispondeva  alla 
sua  aspettazione,  egli  gettava  il  componimento  alle 
fiamme.  Si  vuole  che,  avendo  egli  satireggiato  ne’snoi 
draiiimì  il  governo  d’ Atene,  questo  lo  condannasse  a 
morire  di  fame.  Ateneo  ci  conservò  alcuni  frammenti 
di  questo  poeta. 

ANASSARCA  ed  AtrAssacà  (inni. ).— Da •««, attorno 
e vai?,  carne,  altrimenti  detta  iéropi$ia  sopra  /o  come, 
vnivfrtnltj  aequa  entro  la  nife,  eaitnarca, 
ejìiearddio,  idropinia  vera,  idrotareidio,  frfropriia  fu- 
lercMMuro,  idrosorcfl,  iposoreWfO,  iàroptria  fpoderma- 
tica  da  Ploquoto  ; idr<^erma  da  Swediaur.  KarcoUa 
morbosa  di  fluido  sieroso  nel  tessuto  cellnlaro  §oUo 
la  cute , o fra  i pori  della  medesima,  od  anche  nel 
tessuto  cellulare  che  circonda  i muscoli,  le  aponeurosi 
ed  i vasi.  Questo  tef»uto  è eontinnamcnle  irroraU> 
dall’umore  sieroso  che  ri  separa  dalle  arterie  capil- 
lari e viene  quindi  esalato.  Ora  se  questo  umore  venga 
ad  essere  separato  in  troppa  copia,  oppure  non  sin 
nella  stessa  proporzione  esalato  darà  origine  alFana- 
sarea.  Questa  specie  d’ idropisia  può  essere  univer- 
sale 0 parziale  ; ì’anasarca  parziale  diceri  Eonu  (uedf), 
l’anasarca  in  grado  minimo  cbiamari  ieueoflémmmsia, 
con  vocabolo  improprio  bensì,  ma  consacrato  dall'uso. 
Predispongono  a tale  malattia  una  cute  troppo  sensi- 
bile alle  impressioni  esterne,  oppure  secco  e che 
traspiri  difficilmente;  il  temperamento  linfatico,  il 
sesso  femminile  o la  tenera  età;  la  dimora  in  luoghi 
umidi,  la  vita  sedentaria,  la  privazione  di  luce  c sl- 
niili.  Valgono  a dar  orìgine  aU'anasarct  gli  aUmenli 
scarsi  o di  calliva  qualità  ; la  traspirasioDesopprcsaa; 
i patemi  che  avviliscono  la  fibra  ; la  perdila  del  san- 
gue ; la  pletora  ; la  soppressione  dei  lochti  o di  altro 
scolo  abituale  ; gli  esantemi  o le  impetigini  retrocesse; 
lo  febbri  inIcrmìUenti  di  lunga  dorata  ; i vUii  orga- 
nici specialmente  dell’ apparato  circolatorio,  del  st- 
sterna  linfatico  o dei  reni  ; Fuso  dei  mercuriaH,  1 ve- 
leni arsenicali,  ecc.— L’anasarca  può  eaaere  sostenuto 
da  debolezza  universale , da  (limosi  o da  visii  orga- 
nici. Infatti  questi  ultimi  furono  costantemente  riscoo- 
trali  negl*  indìvuloi  che  soccombettero  per  tale  infer- 
mità. I.a  considerazione  delle  canoe  e dei  sintomi, 
non  che  gli  effetti  riportati  dai  rimedii  varranno  a 


ANASS  Anco  - XS  ASSIM  ENE. 


669 


sfeltroe  ia  MUira.  L’aaa»arca  :»o!>tcaulo  da  alunìa 
(porcbò  Boa  ti  tratti  di  persona  sommamente  avanzata 
in  età)  ti  guarisce  facilmente.  Quello  cbe  ò dipeu- 
dente  da  qualche  infiamioazioue  segue  per  lo  pui  il 
corso  della  medesima  o cede,  superata  che  sia  questa, 
sotto  l’iiao  di  rimedii  adattati.  Su  sarà  mantenuto  da 
vizil  organici  si  risolve  difticilntcnte  e prontamente  si 
ridesta.  Oltre  ai  rimedii  generalmente  racoomandatì 
nelle  varie  specie  d’idropisia  (v.  luonsiz),  possono 
giovare  neU’anasarca  le  frizioni  con  pannilani  caldi  : 
le  fomeotaaioni  aromatiche,  rnpplieazìoue  di  sostanze 
Uevemeoie  ìirHantialla  rute,  le  scarifieazioni,  purché 
istitulteeon  grandissima  cautela,  ed  anche  le  fascia- 
taro,  specialmente  nell’aiia^rra  parziale  cd  atonico. 
In  generale  però  convien  dire  che  tanto  il  metodo  di 
cura , quanto  la  profilassi , debbono  ersero  adattali 
rila  natura  del  morbo,  alle  cause  che  lo  produssero, 
non  che  aUo  stato  dell'  individuo  che  ne  rimase  af- 
fetto. 

ANASSAUCO.  — KilMofo  greco  che  visse  sotto  Fi- 
lippo di  Macedonia  ed  Alessandro,  nacque  in  Abdcra 
ed  apparteneva  alla  sella  gcoeralroeote  cenoseiuta 
sotto  il  nome  di  Elcatica.  Si  vuole  cbe  sia  stalo  gui- 
dalo ne’ suoi  primi  studii  da  Diomeue  di  Smirne  e 
Metrodoro  di  Cbio.  Ebbe  l'onore  di  esser  compagno 
ad  Alessandro  ; ed  alcuni  suoi  aneddoti  tramandati 
alla  posterità  fanno  fede  com’egli  Io  trattasse  colla 
solita  libertà  dì  un  amico.  Questo  filosofo  raffrenò  in- 
gegnosamente la  vanagloria  di  Alessandro  quand’egli 
gonfio  d’oi^oglki  aspirava  agli  onori  di  un  nume  ; il 
che  egli  fece  accennandogli  un  suo  dito  appunto  iu 
quella  che  dava  sangue,  e dicendogli  : • Questo  è san- 
gue di  un  mortale  e non  di  un  nume  •.  Narrasi  pure 
ehe  in  altra  occasione,  mentre  Alessandro  abbando- 
navasi  soverchiamente  alla  crapula,  gli  recitasse  un 
verso  di  Euripide  cbe  lo  richiamava  a pensare  alla 
sua  morlaiità.  Ma  la  libertà  del  filosofo  diede  luogo 
in  lui  alla  oortigiaDerìa,  quando  Alessandro  era  tor- 
mentato dal  rimorso  di  aver  ucciso  l’amico  dito, 
poiché  si  vuole  che  in  queU’uceasioDe  <^li  teulaaso  di 
calmare  Fanimo  deU  uocisore,  con  dirgli  cbe  « i re 
eome  gli  dei  non  potevano  far  alcun  male  ».  Si  rac- 
conta cbe  Nicecreoote,  re  di  Cipro,  lo  esponesse  allo 
strazio  di  esser  pesto  in  un  mortaio  e che  egli  sop- 
portasse qoest’orribil  morte  con  incredibile  pazienza; 
ma  sicconie  narrasi  anche  lo  stesso  fatto  intorno  a 
Zenone  FEleatieo^  vi  è motivo  a supporre  che  ciò 
sia  favoloeo,  tanto  più  che  Aoassarco  per  la  sua  vita 
pbeida  ed  agìaia  fu  soprannominato  il  Felite. 

ANASSIDAMO.  — il  nome  di  questo  re  dei  Lacede- 
moni passò  itelia  storia  perla  sua  risposta  falla  ad  un 
uomo  che  gli  domandava  ehi  avesse  l'autorità  aSparta: 

■ le  leg^i  » gli  rispose. 

' ANASSIHANDRIAM. — Nella  storia  della  filosofia  è 
il  nome  de’  segnaci  d’ Anassimandro,  i più  antiebi  fi- 
losofi ateisti,  i quali  non  ammettevano  in  natora  altro 
hmrebè  la  materia.  a 

ANASSIMANDRO.— Parente  c scolaro  di  Talete  c j 
zoo  successore  nella  scuola  ionica,  nacque  a Miieto  I 
uri  temo  anno  della  quarantesiiuaseconda  olimpiade,  | 


010  av.  C.,  e mori  quivi,  come  si  crede,  circa  l'uimo 
j 1$47  av.  C. , in  età  di  63  anni.  Poco  si  ba  sul  suo 
I conio,  se  non  cbe  egli  fu  il  primo  a delincare  carte 
' geografiche  fAgateniero,  llb.  i.  eap.  i),  e a costruire 
gnomoni,  de’ quali  uno  degli  ultimi  fu  quello  che 
eresse  a Sparta;  o che  inoltre  fu  il  primo  a scoprire 
l'obliquità  dcircclillica.  Quest’ ultima  scoperta  è im- 
probabile, tuttoché  se  fu  \*erameDte  il  primo  die 
abbia  costrutto  un  gnomone,  non  diviene  improbabile 
cbe  fosse  pure  il  primo  ad  avvisare  qualcbo  cosa 
d'approssiinantealla  misura  dcirobliquità.  Dicesi  sulla 
fedo  d’una  antica  storia  d'astronomia  citata  da  Fabri- 
zio, che  eg\ì  sostenesse  il  moto  della  terra  ; ma  sic- 
corno  molti  altri  asseriscono  che  egli  ponesse  la  terra 
nel  eciitro  dell’universo,  Montucla  presume  assai 
plausibiliiìcnlo  che  il  passo  x4»ht3i  >ri^i  to  tov  xo^fxeu 
fitoo> , mtiorcsi  attorno  ni  antro  dsUa  terra,  debba  leg- 
gersi xiirct  ntpt  ecc.,  è posta  al  ecc.  Altri  dicono  die 
egli  credesse  la  terra  di  forma  sferica;  altri  invece, 
ehe  essa  somigliasse  a un  timballo.  È voce  cbe  pre- 
dicesse a Sparla  un  terremoto  che  rovinò  la  più  gran 
parlo  della  città.  La  somiglianza  dei  nomi  di  Anassi- 
mandro, Anassimcnc  e Anassagora  che  l’uno  aU’altro 
succedettero  nella  scuola  ionica,  fu  causa  die  malte 
opiiiioui  fossero  loro  promiscuamente  allribuilc.  Noi 
crediamo  tuttavia  che  ad  Anassimandro  solo  si  attri- 
buisca ropinione,  che  il  sole,  la  luna  e le  stelle  fos- 
sero enormi  ruote  abbracciaiiti  la  terra  c giranti  in- 
torno ad  essa,  e che  ciascuna  gettasse  fuoco  da  una 
tonda  a|)orUira  posta  alla  circonferenza , la  quale 
ostruita,  fosse  causa  degli  eclissi.  L’ultima  parte  di 
quest'opiuione  viene  pure  attribuita  ad  Anassimcno. 

ANASSIMENE.  — Fu  scolaro  e successore  di  Anas- 
simandro. Nacque  a Miieto:  ma  si  Fanno  della  sua 
nascila,  come  quello  della  sua  morte  non  ci  sono  noli, 
e solo  dicesi  cbe  vivesse  all'epoca  in  cui  Creso  fu 
vinto  0 privato  del  trono  da  Ciro  540  av.  C.  Due 
delle  sue  epistole  a Pitagora  ci  furono  conservate  da 
Diogene  l^erzio,  ma  la  loro  auteulicilà  non  va  esente 
da  qualche  sospetto,  giacché  una  di  esse  dà  un  rag- 
guaglio sulla  morte  dì  Talete  (suo  compaesano  e pre- 
decessore) assai  differente  da  quello  dato  dallo  stesso 
Diogene.  Le  opinioni  cbe  gli  si  attribuiscono  sono  mollo 
simili  a quelle  che  si  appongono  ad  Anassimandro  e 
ad  Anassagora.  Egli  sosteneva  di  più  che  Faria  era  11 
primo  principio  di  tutte  le  cose,  che  la  contrazione 
dei  corpi  è ciò  cbe  chiamasi  freddo,  e la  loro  rare- 
fazione, caldo.  Egli  adduoeva  in  prova  di  ciò  l'osser- 
vazione che  quando  spingiamo  fuori  il  fiato  con  forza, 
coraprimcndo  l’aria  colle  labbra,  essa  è fredda;  meiv- 
tro  se  si  allarga  la  bocca  per  fare  che  l’aria  n’esca 
liberamente,  essa  allora  è calda.  Questo  è pressoché 
l'unico  esempio  di  un  ricorso  ali'esperimento  (eccet- 
tuata la  pretesa  misura delFobliquità;  v.  Aavssnaaifoao) 
che  possiamo  trovare  essersi  attribuito  ad  alcuno  dei 
successori  di  Talete;  ed  auebe  in  questo  quel  filosofo 
s’ingannò  compiutamente.  La  contrazione  dei  corpi, 
generalmente  parlando,  produce  il  calore;  c la  loro 
rarefazione,  il  freddo.  L’esempio  citato  non  fa  per 
nulla  al  caso.  Ilarvi  ancora  un’altra  illustrazione  non 
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uieao  incoDchludente  dalle  cause  del  tuono  e dei 
lampi.  Anassimandro  pensava  che  il  tuono  è U rotaore 
prodotto  dal  couo  di  una  nuvola  contro  un'altra,  • 
il  lampo,  la  luce  che  spiccia  da  quell'aUrito.  Anaasi- 
mene  corroborava  questa  opinione  coirossenrare  che 
U mare  luccica  sotto  i colpi  dei  remi. 

ANASSIMENE.— Storico  e retore  greco,  nacque  a 
Lampsaco  980'anni  incirca  avanti  Tera  volgare.  Al- 
cuni scrittori  gli  attribuiscono  il  trattato  sui  prìocipU 
di  retorica  ebe  porta  il  nome  di  Aristotile;  e si  narra 
che  Filippo  di  Macedonia  lo  invitasse  alla  sua  corte 
affÌDcbò  gli  ammaestrasse  il  figliuolo  Alessandro  io 
quella  sctcoia.  Egli  accompagnò  Alessandro  nella  sua 
spedizione  della  Persia.  Scrisse  la  storia  di  Filippo, 
dii  Alessandro,  e parimenti  dodici  libri  sulla  storia 
della  Grecia  primitiva,  ma  nessuna  di  questo  opere 
è giunta  lino  a noi.  Narrasi  ch'egli  salvasse  con  un 
bell’ artifizio  ì suoi  concittadini  dalla  distruzione  di 
cui  gli  aveva  minacciati  Alessandro,  il  quale  irritato 
dal  lungo  assedio  sostenuto  da  Lampsaco  si  proponeva 
di  lame  passare  gli  abitanti  a fil  di  spada.  I Lampsa- 
cesi  avendo  mandato  Auassimcne  a placare  il  re, 
questi  al  vederlo  comparire  giurò  che  non  avrebbe 
concessa  la  grazia  che  gli  veniva  a domandare.  Per 
la  qual  cosa  Anassimcne  pregò  che  la  cittò  fosse  di- 
strutta e che  i suoi  abitanti  fossero  messi  a morte  o 
ridotti  in  schiavitù,  e cosi  pervenne  a salvare  la  sua 
patria. 

ANASSIRJDl  (arckeol.). — Nome  ebe  davasi  ad  una 
specie  di  calzoni  laq;hl  ed  a pieghe  scendenti  fino 
alla  noce  del  piede,  che  sì  usavano  dai  Persi,  dagli 
Armeni  e dai  Parti.  Questi  calzoni  si  scorgono  nelle 
figure  di  Ali,  nel  pedagogo  dei  figliuoli  di  Niobe  della 
galleria  di  Fireioe,  rappresentato  nel  moHuaiefili  tns- 
diti  di  Winckelmaon,  69,  e nel  museo  Pio-Cle- 
mentJno  (tv.  37),  come  pure  nei  re  prigionieri  della 
villa  Pindaua  (stanza  i,  n**  3).  1 Parti  rappresentati 
sulle  medaglie  d’Augusto  e di  Traiano  e sulla  colonna 
Traiaoa,  portano  anch’essi  gli  anassirkli.  VefQjDod 
parimenti  indosso  a CUIa,  nel  bel  cammeo  dei  ca- 
valli di  Pelope,  del  gabinetto  di  Francia  ('hùt.  du  cab. 
des  médailla^  n**  101).  Anche  le  Amazzoni  portavano 
gli  anassiridi,  come  si  vede  su  parecchi  vasi,  tra  gli 
altri  su  quello  del  gabinetto  di  Francia,  pubblicato 
da  Millin  (monum.  tiukL  1. 1,  p.  359),  nel  quale  sono 
rappresentate  con  anassiridi  che  paiono  fatti  di  pelli 
d'animali  cucite  insieme.  Ovidio  descrìsse  ne*  suoi 
Tristi  (IH.  X.  19)  quest'abito  degli  abitanti  del  Ponto: 
pelUbu$  et  suti$  anent  mede  frigora  òrocctt,— con  pelli 
e con  cucite  brache  a stento  si  riparano  dal  freddo. 
Questi  anassiridi  sono  ciò  che  i Galli  chiamavano 
bracca^  donde  ci  venne  l' italiano  brache,  e quindi 
vraiva  pure  il  nome  di  GaUia  bnucata  dato  alla  Gaiiia 
Narbonese.  (G.  Ces.,  de  bello  Gallico). 

ANASTASIO  I.  — Papa,  nativo  di  Roma,  succe- 
dette a Siricio,  intorno  al  396.  Era  contemporaneo 
Geronimo  che  ne  encomia  altomente  la  probilà 
ed  il  zelo  apostolico.  Condannò  la  dottrina  di  Origene 
e bandì  pure  Rufino  dalla  comunione  della  chiesa. 
Quest’ uHimo  scrìsse  un’Apologià  che  si  trova  nella 


raccolta  delle  EpieùUe  dei  papi  fatta  da  ConsUnt.  Ann- 
slask)  mori  nel  403,  ed  ebbe  a suetMasore  Inno- 
cenzo 1. 

AaAerzsio  ii.—  Nativo  di  Roma,  soecedette  a Go- 
lasio  1,  nel  496.  Cercò  di  por  fine  allo  sciuBa  allora 
esistente  tra  la  sede  di  Costantinopoìi  e <ptriia  di  Ro- 
ma intorno  alla  quistione  della  precedenza.  Scrisse 
anche  una  lettera  cot^ratulatoria  a Ciodoveo  re  dei 
Franchi  intorno  alla  sua  conversione  al  crìriianearao. 
Mori  dopo  breve  pontificato  nel  496.  A questo  Ana- 
stasio mirava  Danto  nell'xi  deU’lnCenM»  14  dove  dice 

« Vidi  una  scritta 
Che  diceva:  Anasta<^io  papa  guardo 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta 

Ma  qnosto  fu  uno  sbaglio  del  poeta  che  ranfeee  Ana- 
stasio 1 imperatore  con  uno  dei  papi  Anattasil,  al  quale 
attribuì  rerrore  di  cui  queUo  fu  maedùato. 

Avastìsio  111.  ~ Ancb’ esso  romano,  succedette  a 
$e^^  ni  nel  911,  e mori  l'anno  segurato. 

Akaztasio  IV.—  Cardinale  Corrado,  vescovo  di  Se- 
bina,  fu  eletio  papa  noi  1453  dopo  la  morte  di  Eoge- 
nlo  ut.  Roma  era  allora  in  molta  agitazione  per  lo 
scisnia  di  Arnaldo  da  Brescia  e dei  suoi  seguaci.  Ana- 
stasio mori  nel  4134  e gli  succedette  Adriano  ir. 

ANASTASIO  I. —Imperatore  di  GostanUnopeU  suo- 
cedette  a Zenone  l'anno  493  dell'era  volg.  (secondo 
il  Muratori  l'auno  491)  mercè  rinfiueiiza  di  Arànna, 
vedova  del  suddetto , che  in  a|q>resso  diveuee  son 
sposa.  Anastasio  era  allora  nel  sessageeimo  anno  driln 
sua  età;  e cbiamavaM  Sifentisnuz  a motivo  ebe  era 
uno  degli  uffiziali  del  palazzo  imperiale  ebe  ave* 
vano  per  mandato  di  mantenervi  la  pace  e il  rilenzio. 
Longino  fratello  di  Zenone,  perchè  aspirava  al  trono, 
fu  mandato  ad  AleasaDdria  ove  dove^  {Madera  gli 
ordini  sacri.  Il  principio  del  regno  di  quest’  impera- 
tore fu  felice  0 degno  di  lode:  egli  aMl  parecchie 
tasse  gravose  e rafrenò  Tabuso  di  vendere  i puU>licl 
uffizi!  al  miglior  olbrrato , stato  da  Zamne  tatro- 
doUo.  Fu  largo  altresì  d’incoraggiameDti  agii  uomini 
di  lettere,  ed  egli  stesso  non  era  affatto  dighiao  di 
sapere.  Teodorico  re  dei  Goti,  il  quote,  dkqw  di  aver 
distetto  Odoacre,  crasi  tetto  sk$w»n  di  tutta  Italia, 
gli  spedi  un’ambasciala,  ed  Anastasio  riconobbe  ì UtoK 
di  lui  a quei  rqamo  maodandogU  la  porpora.  Ma  non 
a lungo  ebbe  a durare  la  loro  buona  inteUigensa. 
Teodorico  invase  una  parte  deU'UUria  e della  Meste 
e diede  una  rotta  ai  Greci  presso  il  fiume  Margiis, 
ora  Morava,  nella  Sente.  Anastasio  dal  suo  canto 
spedi  nel  506  una  flotta  ed  un  esercito  ebe  deva- 
starono te  coste  deir  Italia  sino  a Taranto. — Ma  n 
cagione  delte  sua  avarizie  Anaatario  divenne  tatmente 
odioso  alla  popolazione  di  CostoDlìDoptdi  che  in  uno 
scoppio  di  rabbia  popolare  furono  gettate  a terra  le 
sue  statue  e trascinate  per  le  strade.  Egli  stesso  rice- 
vuto a sassate  nel  circo  ne  lalvava  a stente  la  vita.  A 
maggior  sua  sveniun  l’Impero  fu  In  qnel  tomo  assa- 
lito dai  Bulgari,  dagli  Arabi  e dai  Persimi.  Questi 
ultimi  invasero  rAroenia  e presero  la  ctilà  di  Amirfn 
o Diarbehir  tal  Tigri,  ma  furono  sconflui  daGiustiao 
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che  in  appresso  diveone  iroporatoro.  tna  tregua  sì 
eoBciiiusa  dappoi  tra  Anasta»Ìo  e (^bade  re  della 
Persia,  la  quale  durò  vent’anni. — Anastasio,  sicraroe 
aiolU  altri  imperatori  bisantini , ebbe  pure  la  vanità 
di  volerla  fare  da  teolof^o  pretendendo  di  aver  parte 
seUe  controversie  religiose.  Poco  mancò  che  ciò  non 
gii  eoslaiee  la  corona.  11  tentativo  da  lui  fatto  d' in- 
trodurre alcuno  mutaxioni  nella  lilnrgia  suscitò  tu- 
multi e ribeUioDi  ebe  funestarono  non  poco  la  capi- 
Uie  per  le  stragi  e per  gl'iocendii  che  ne  furono  la 
cooscguenxa.  Molle  provincie  ancora  sì  rivoltarono, 
dandosi  per  capo  uno  Scita  per  nome  Vitalìono,  che 
portò  le  sue  armi  fin  sotto  CoslantinopuU.  Anastasio 
non  iscampò  dalla  nuova  procella  e non  ottenne  pace 
se  non  a patto  di  riconciliarsi  colla  Chiesa.  Erasl 
involto  in  contestaaioni  col  papa  Simmaco  per  ras- 
sunto  da  lui  preso  di  voler  difendere  la  memoria  di 
Acacio  • nltimo  patriarca  di  Costantinopoli , che  ai 
tempi  di  Zeoone  era  stato  dal  pontefice  Felice  ii  sco- 
municato. 11  concilio  di  Calcedonia  avendo  dichiarato 
cha  il  vescovo  di  Coslantinopoli  era  secando  in  di- 
gnUà  a quello  di  Roma  , Acacio  aveva  impugnalo 
quel  decreto  ed  orasi  sforzato  di  provare  che  a lui 
spellava  la  pre<^ena;  onde  ne  venne  una  sorgente 
<Ù  sdsma  fra  le  due  sedi.  Rgli  pare  tuttavia  che  i 
prìnctpìì  religiosi  di  Anastasio  fossero  assai  mal  fer- 
mi, gìacebè  fu  persino  accusato  di  favorire  il  mani- 
cheismo. Kaeo  morì  improvvisamente  nel  518  in  età 
molto  avanzata  ed  ebbe  a successore  Giustino  i. 

Aasarssio  II.— Imperatore  di  Costantinopoli.  Il  pri- 
mitivo suo  nome,  quando  era  segretario  dcH'iinpera- 
tore  Filippieo  Bardane,  era  Artemio.  Proclamato  im- 
peratore dopo  la  deposizione  di  Filippieo  avvenuta 
nel  715,  mandò  un  nuovo  esarca  in  Italia,  e si  di- 
ckiarù  seguace  della  Chiesa  occidentale.  Costantino- 
poli trovandosi  minacciala  dai  Saraceni,  Anastasio 
per  operare  una  divorsinne  mandò  ad  Alessandria  una 
poderosa  armata  ; ma  giunte  a Rodi  quello  truppe  si 
ribellarono  e cosi  ribeltonti  fecero  ritorno  a Costan- 
tinopoli ove  gridarono  imperatore  un  lai  Teodosio 
ricevitore  dei  tributi,  il  quale  però  sgomentato  della 
sua  perigliosa  promozione  se  ne  fuggi.  Gl’insorti  frat- 
tanto misero  a ferro  e a fuoco  una  (larte  della  città, 
ed  Anastasio,  ritiratosi  a Nìcea  nella  Bitinia,  vi  fu 
sconfiUo  ed  obbligato  ad  arrendersi,  ottenendo  tut- 
tavia di  potersi  rinehiudere  in  un  monastero  e farsi 
monaco.  Teodosio  in  fu  allora  proclamato  im|>eratore 
(716),  ma  essendosi  trovato  troppo  al  disotto  dclFalia 
sua  posixione,  rasKgnò  nel  seguente  anno  la  corona 
a favore  di  Leone  detto  Jsaurìco.  Anastasio  dal  suo 
atoiiastero  di  Tessalonica  fece  un  tentativo  per  ricu- 
perare il  trono,  ed  avendo  ottenuto  soccorsi  dai  Bul- 
gari, si  avanzò  sino  alle  porte  di  Costantinopoli  ; ma 
Leone  corruppe  con  donativi  i capi  di  que'  barbari  1 
quali  glielo  consegnarono  nelle  mani.  Anaslaao  con 
molti  suoi  partigiani  fu  nel  719  decapitato  per  or- 
dino di  Leone  e tutte  le  loro  sostanze  oe  andarono 
confiscate. 

ANAST.4SIO.  — Soprannominalo  il  Sràaita  per- 
chè stalo  monaco  del  monto  Sinai,  fu  eletto  pa- 


triarca di  Antiochia  Intorno  al  finire  del  secolo  vi. 
L’ indomito  coraggio  che  mostrò  nella  difetta  della 
fede  raltolica  lo  rese  oggetto  di  molte  persecuzioni 
sotto  il  regno  di  (ìiusUniano  c più  anc<»ra  sotto  quello 
del  suo  successore  (tiustinn.  I Soverianl,  detti  .'mehe 
acefali,  agitavano  allora  la  Chiesa  di  Ale$^ndria  ; 
questa  setta,  la  cui  dottrina  $1  avvicinava  a quella  di 
Manelc,  ammetteva  come  questi,  resistenza  di  due 
prtneipii  affatto  dislinti,  uno  buono  c l’altro  cattivo, 
ma  però  soggetti  tutti  e due  ad  un  es.sere  supremo. 
Sosteneva  che  l’uomo  dal  capo  fino  alla  cintola  era 
stato  creato  dal  buon  principio,  c dalla  cintola  in  giù 
dai  eattivo.  Anastasio  impugnò  quest'assnrda  opinione 

0 disputò  caldamente  contro  coloro  che  la  sostene- 
vano ; oppugnò  con  zelo  non  minore  i principii  di 
KuUchio  cho  non  ammetteva  in  G.  Cristo  se  non  una 
soli  e medesimo  natura,  c compose  in  proposito  un 
libro  celebro  intitolato , Odtgos  o Guidn  delle  con- 
trofcrfic.  Dopo  la  morte  di  Gregorio  che  si  era  usur- 
pala la  sede  di  Antioehùi , Anastasio  fu  incaricato 
delle  funzioni  dell'episcopato  di  questa  città  e no 
adempì  fedelmente  i doveri  fino  al  679,  anno  della 
sua  morte.  VlMegon  è stato  pubblicato  in  greco  cd 
in  latino,  Ingoldstadt  1606.  Ahbbmo  anche  di  Ana- 
stasio alcuni  sermoni  c dodici  libri  di  consUerazionì 
anag(^che  intorno  alla  creazione.  Gli  undici  primi 
libri  di  quest’opera  si  trovano  latini  nella  biblioteca 
de’  ss.  Padri,  t.  t,  p.  4à75  eoe.;  il  duodecimo  è stato 
pubblicato  separatamente  a I.x)ndra  nel  168'<.  Gum- 
licfisio  ha  stampato  nel  .Vocimi  yfuctartum , tom.  i, 
pag.  H89  eoe. , cinque  libri  dogmatici  di  teologia , 
attribuiti  ad  Anastasio;  e Cave  nella  sua  Storia  Ut- 

1 teraria,  p.  546,  ha  dato  il  titolo  dì  alcune  omelìe  cd 
I Opuscoli  diversi  dello  slesso  autore,  che  a’  suoi  tempi 

esistevano  ineiHti  nelle  biblioteche  di  varìì  conventi. 
Quanto  al  libro  delie  Dimando  « riaponte  non  ò punto 
provato  che  sia  vernmenlo  opera  di  Anastasio. 

ANASTASIO  n.  RnuorzesMO.  — Fu  uno  dei  più 
dotti  uomini  che  fiorissero  nella  seconda  metà  del 
secolo  TX.  Molli  lo  hanno  confu.so  con  Anastasio  car- 
dinale del  titolo  di  s.  Marcello,  il  quale  l’anno  H.*{5 
sconvolse  la  tlhiesa  per  occupar  la  cattedra  dì  Piero 
dalla  quale  fu  poscia  cacciato  e tolto  dalla  cattolica 
comunione.  Che  costai  pure  fosse  bibliotecario  della 
santa  Sede  si  affermò  daU’atiture  degli  annali  Bcrti- 
niani  che  sospettasi  francese,  c Funicu  tra  gli  antichi 
scrittori  che  gli  dia  un  tal  nome.  Parecchi  più  mo- 
derni hanno  confuso  tra  loro  questi  Anastasii,  di  due 
beendone  un  solo;  e i più  curiosi  potranno  consul- 
tare in  proposito  il  Mazzucbelli  (Scriff.  ital.  1. 1,  p.  ri, 
p.  665).  .A  noi  basti  accennare  che  il  nostro  non  fu 
mai  cardinale;  che  prima  di  essere  biblioteca  rio  della 
sedia  apostolica  fu  abate  d’iin  monastero  in  Transte- 
vere  dediirato  alla  Madre  di  Dio;  che  l’anno  K69  sì 
trovò  in  (^lantìnopoli  inviatovi  dall’imperatore  Lo- 
dovico u per  trattare  il  matrimonio  d’uiu  fij^ìuola 
sua  col  primogenito  deli’ imperatore  Basilio;  che  la 
presenza  di  .Anastasio  nell’ ottavo  concilio  generale 
ivi  tenuto,  e nel  quale  Fozio  fu  condannato  , tornò 
molto  utile  alla  romana  Chiesa;  che  zelante  ed  accorto 
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rcMì  vane  le  frcxli  <ii  alouni  Greci  che  t’ intcndct-ano 
a rcìuior  vano  quel  concilio  ; cIm»  ila!  suo  jkucce^sorc 
(itiKlieliuo  bihlintecarìo  é dotto  nella  greca  c latina 
lingua  eloquentisaimo  (m  rit.  !oan.  vin);  c finalmente 
clic  signora  Tanno  in  cui  mori,  ma  potersi  affermare 
essere  pa*isato  tra’  più  ver**)  la  fine  del  secolo  t\.  — 
Per  eoinamlaniento  del  pontefice  Gioranni  vm  recò 
(li  greco  in  latino  il  settimo  universale  concilio,  i libri 
della  gerarchia  nitribuiti  a s.  Dionigi  Areopagita  ; il 
martirio  di  s.  Pietro  d’Alessondrìa  c di  s.  Acacio,  c 
la  vita  di  s.  Giovanni  limo«inierc.  Assai  libri  Imslalù 
di  greco  in  latino  annoT(?rali  con  gran  diligcnra  dal 
Mazziichclli;  c in  ({ucste  versioni,  al  dire  del  Tirabo- 
scili,  non  si  mostra  elegante  scrittore , ma  sibbene 
interprete  esatto  c fedele.  L’opera  che  rese  più  ce- 
lebre il  nome  di  lui  è quella  che  meno  gli  appartiene, 
cio(^  il  /j/iTo  ponlificale  ossia  f 'Ue  tle’ronutni  ponlrfiri, 
delle  (piali  nel  passalo  se4*olo  vide  Tltalia  tre  magni- 
fiche edizioni  (erd»  Tìrahoschi  stor.  fW/rr.,  voi.  tu, 
lib.  Ili,  p.  ÓI7,  Milano  IH23.  Ìn-8*).  L’Olslcnio.  lo 
Sclielcstrate,  il  (tampini,  il  Bianchini,  il  Muratori 
tutti  concordono  ncITafTcniinre  con  validi  argomenti 
che  .Aiia.s(asio  non  fu  che  il  raccoglitore  di  questo 
vite  . traendole  dagli  antichi  cataloghi  de'  romani 
puntefiid.  dagli  atti  de'  marlìrì  c da  altre  memorie 
antiche.  Ad  Anastasio  si  attribuiscono  le  vile  di  (piei 
papi  che  vissero  ai  tempi  di  lui;  probabile  cungliìet- 
tura,  ma  nulla  più:  c tanto  ri  basti  d'avere  accennalo. 

ANASTATICA  (Asistatica  6oL).— Gcncrcdi  piante 
della  famiglia  delle  cnicifere  della  telradinamia  silieu- 
losa  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  calice  di  quattro 
fogliolinc  erette  : corolla  di  quattro  petali  obuvali , 
unguk’ulati:  slami  coi  filamenti  mancanti  di  dimtel- 
latore  ; stilo  filiforme  alquanto  uncinato  nella  parte 
superiore  : il  fnitto  è una  plcc<»la  siliqua  cortissima 
a due  ca.sello,  separate  da  un  trnmmezzo  incompleto, 
tnlvoìla  monosperme,  terminate  alla  sninniità  in  due 
specie  d’ali  fra  cui  s'innalza  lo  stilo  persistente. — 
Questo  g(*nerc  comprende  una  sola  specie , che  è 
Tanastatica  igrometrica  (//.  kifrochunUea  L.)  impro- 
priamente chiamata  rosa  di  Gerico.  È una  piccola 
pianta  eriiacea  che  ha  il  fusto  ramoso  dalla  base  alla 
sommità,  alto  da  (re  a (juatlro  pollici,  le  foglie  alterne 
bislunghe, alquanto  uttu.se, segnate  sul  mattine  da  denti 
poco  apparenti,  I fiori  bianchì  disposti  a spira*,  cresce 
nc’ luoghi  sabbiosi  c marittimi  dell' Arabia,  della  .'siria, 
della  Palestina,  delTEgitlo,  sulle  rive  del  mar  Rosso 
ecc.  Un  singolare  fenomeno  presenta  questa  pianta 
tosto  come  ha  finito  di  vegetare  ed  ha  condotto  i 
semi  a maturità,  vale  a dire  i suoi  ramisi  prosciugano, 
si  piegano  indietro , sì  serrano  , in  una  {larola  si 
riducono  io  un  gruppo  della  grossezza  del  pugno  ; 
io  tale  stato  il  vento  facilroentc  la  schianta  e la  tras- 
|)orta  fin  presso  le  rive  del  mare  dove  si  raccoglie 
come  un  oggetto  di  curiosità.  Nel  rotolare  per  quelle 
deserte  regioni,  se  per  caso  rapila  in  luogo  umido 
sulla  riva  dei  fiumi  o sul  lido , spande  tosto  i suoi 
rami,  diffonde  i semi,  impiantale  radici  nella  terra, 
tramanda  novelle  foglie  e novelli  fiori,  Insemina  dà 
principio  ad  una  seconda  vegelazlono.  Lo  spiegarsi 


dei  rami  suerede  egiialroonto  quando  la  pianta  si  col- 
loca a bella  posta  in  un  recipiente  d'acqua;  la  qnal 
cosa  dimostra  che  il  tessuto  di  questa  è in  singoiar 
modo  alto  ad  assorbire  Tumidilà,  per  cui  i rami  secchi 
ripigliano  a nn  di  presso  la  stessa  posizione  che  nella 
pianta  viva  orciipn%'ano:  di  qui  il  titolo  di  pianta 
igrom(*trìea  rfic  forse  merita  a preferenza  di  qua- 
lunque altra  : ma  questo  fenomeno  naturale  è ben'altra 
cosa  agli  occhi  del  volgo,  il  quale  a ciò  che  non  in- 
tende, applica  strane  iiilerpretazioni,  e superstiziose 
credenze.  Crede  il  volgo  pertanto,  che  T anastatica 
non  apre  t rami,  se  non  nel  giorno  di  Natale,  e che 
le  donne  incinte  possono  trarre  buon  augurio  del 
parto,  se  posta  la  pianta  nell'acqua  sparge  e raddrizza 
ben  toido  i suoi  rami.  In  caso  contrario  o il  parto 
é difficile,  o c'è  pericolo  di  s(*oncÌatiini. 

AN.ASTOMOSI  (lat.  aaastomotù,  ÌNO»riibi<fo:  da  «>« 
c VT4US , comunicazione  tra  due  vati  dello  stesso 
genere)  (mm/.).  — Le  anastomosi  sono  Duraerotissimc 
fra  i vasi  linfatici,  numerose  fra  lo  vene,  meno  fra 
lo  arterie.  I vasi  si  anastnmizzano  per  lo  più  ad  arco, 
talora  ad  angolo,  e nei  vasi  nimiint  delti  capillari, 
in  cui  queste  comunicazioni  sono  infinite,  danno 
loro  l'apparenza  di  una  finksima  reticella.  Sembra 
che  lo  sco|K)  dello  anastomosi  sia  di  favorire  e rego- 
lare la  circolazione  degli  umori.  Chiamasi  pure  ana- 
stomosi la  comunicazione  delle  vene  colle  arterie,  c 
dei  nervi  fra  di  loro  (v.  Abtcsie.  Vasi  uarATia,  Vbkz). 

ANASTROFE  (^om.). —Denota  Tinversione  dd- 
Tordine  naturale  delle  parole:  come  p.  e.  «oxa per 
fi  itcnpulo»  in  vece  di  per  $axa  et  tcopulos  e simili. 

ANATEMA.  ~ Parola  derivata  dal  greco 
che  significa  offerta  o dono  appeso  in  alto.  Siccome 
ai  tempi  antichi  le  offerte  che  ri  facevano  agli  dei  ai 
sospendevano  alla  V(dta  o alle  pareti  de’ tempii,  od 
esponevansi  su  tavolo  alla  vista  di  tutti,  gli  autori 
profani  le  hanno  designale  sotto  il  nome  di  anatemi. 
— Per  catacresi  la  parola  oiiaicma  significa  cosa  «ae- 
rralo  od  e$ecnbHe,  dannala  aita  distruzione  o ail’odìo 
pitbMico,  ostia  efipiatoria.  Questa  è ancora  una  con- 
seguenza della  prima  significazione,  poiché  aoUca- 
mentc  usa  vasi  di  esporre  alTailmi  vista  oggetti  odioaì, 
come  il  capo  di  un  reo  o di  un  nemico,  le  sue  armi 
e le  sue  spoglie,  o perchè  la  supcrslizione  popolare 
immolava  qualche  volta  agli  dei  infernali  vittimo 
umane  onde  allontanare  le  cabmilà  ed  i flagelli  sotto 
etti  gemeva  una  città  o da  cui  era  minacciata. — Nel 
Hnguaggm  biblico,  essere  consacrato  all'anatema, Om, 
vuol  dire  essere  consacrato  allo  sterminio,  alla  di- 
struzione. Quindi  troviamo  che  Mosè,  nelT Esodo, 
cap.  xxn,  vers.  19,  secondo  Tebratco,  consacra  alTa- 
natenia,  cioè  alla  morte,  gli  adoratori  de’hdridei;  e 
nel  i>eulcronomlo  proibisce  agli  Ebrei,  sotto  pena  di 
anatema,  d' impadronirsi  degl’  idoli  delle  nazioni  per 
portarli  con  loro.  GT  Israeliti  radunati  a Masfa  con- 
sacrano all’anatema  chiunque  non  prenderà  le  armi 
contro  i Boniamiti  per  vendicare  Toltraggio  da  questi 
fatto  alia  moglie  di  un  levila  a Gabea  (CìNdict.  cap.  zx). 
Anche  Saul  pronunzia  Tanatrma  contro  tutti  quelli 
che  nclT  ins^uire  I Filistei  mangoranno  qualche  cosa 
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(•nanxi  il  tramontar  del  «ole  (I*  cap.  xiv.  ^6).  — 

S.  Paolo  qnando  dJe>e<E|n»i.  ai  Homani,  ».  6):  Ojh 
tmkwm  mim  apo  4pm  amlhtma  tm  a ChriUo  prò  fra^ 
Mku$  mth.  ifmi  timi  oopnaii  mei  aeenndMm  conwin , 
forti  ai  raoaeirMva  ad  eaaore  riprovato  purclié  i tuoi 
eorrellgioiiarii  fbaaero  salvi  ; forte  epli  non  dt^idorava 
se  non  d'eaiere  aaporato,  a fine  di  diveoiro  alroroento 
di  talnfe  pe’aaoi  fratelli , ed  eaaere  consacralo  alla 
predieaziofM  del  Tanpielo.-^Nel  linguaiQiio  ecclesia* 
•tiro  «uir«ina  vuol  dire  aeparasiooe  dalla  <s)inuaione 
della  Chiesi.  Colui  che  incorre  DeiraiioimM  per  parte 
deirautorilA  apirituale  è considerato  come  fuurì  delia 
Yta  della  salute»  e^l  in  istatodi  dannazbne;  egli  é sco* 
manicato,  separato  dai  fedeli. —•t^ando  U Chiesa 
scaglia  ronolrata  contro  gli  eretici  ed  i peccatori 
seandaiosi.  pare  che  per  estensione  ella  fulmini  anche 
ranatema  contro  reresia  e contro  lo  Mandalo,  t^uindi 
s’ Incontrano  di  frequente  negli  ultimi  concilii:  it  tfuis 
dhrerif  eoe.  anaUiemm  ait. 

ANATOCISMO  (piHri^.).— (UfntraUo  d' usura  nel 
qaale  gt'hMeresm  provegnonti  dal  capitale  si  aggiun- 
gona  al  capitalo  atesso,  e si  esige  interesse  dai  lutto, 
tenesti  parola  è d'origine  greca,  mu  è usala  daCice* 
rene  in  latino,  donde  passò  nella  maggior  parte  delle 
hagae  nwidemc.  (^omponsi  della  prepi>sizk>ne  bmx  che 
nella  eomposizk>oo  sif^ifica  rtpalitione  o dup/icarione. 
tmmft  nsura.  L’analocismo  è ciò  che  corauneiuenle 
ri  chiama  mfertase  drifinCerosse  o mterrue  eompoeto. 

È questa  la  peggiore  delle  usure,  ed  ò severamente 
condannata  dalle  leggi  rmaane  del  pari  che  dalle  leggi 
iBsdeme. 

ANATtlLl.A  (pcogr.)  fv.  Natou*). 

ANATOUCO  (fragr.).  — Utlà  della  Grecia  occiden- 
tale, ossia  dnll'anlica  EtuUa.  È bhhricata  sopra  un'i- 
sola in  messo  alle  lagune  o paludi  salse  che  fanno 
parla  del  golfo  di  Mìssolunglii  ai  òH*  4U’  di  lai.  N. 
ili*  Itt'  di  long.  E.  Nel  marxu  del  iditì  m arrese  alle 
troppe  egiriane  comandale  da  ihraiiioi  bascià , e la 
sita  presa,  in  nn  con  quella  deH'isoleUa  di  Vasailadi, 
che  era  il  posto  avanaato  di  Missuluugfai,  cootribui 
alla  caduta  di  questa  città,  la  quale  avvenne  neli'aprile 
tegoenle.  Gii  alMtantì  di  Anatolico,  in  nnmero  di  circa 
6U0U,  furono  mandali  liberi  ad  Aria  ueirKpiro,  e fu 
data  loro  facoltà  di  prender  seco  quante  delle  loru 
acataaxe  avrobbero  potuto  portare.  Auatolicu  appara 
tiene  ora  al  nuovo  regno  della  Grecia.  1 }ie»caturi 
delle  lagone  dì  Anatolico  adu|Mirano  canotti  ebe  chia- 
mavano mmnooByim  (dì  un  solo  peuo  di  legno),  for- 
mali del  tronco  scavato  degli  alberi. 

ANATOUO.  — Vescovo  di  Laodicea,  aacquo  in 
Akaaandrin  d’Egilio  ranno  SòO  dell'era  nuslra.  Gul- 
tivd  le  aaateamlìehe,  la  fisica,  l’ astronomia,  la  gra- 
malka  e la  retorica.  Trovò  la  scuola  d' Alessandria 
divìaa  in  due  sette,  platonica  cioò,  ed  aristotelica;  e 
nel  mentre  che  AmmenioSecca  ai  sforzava  di  conciliare 
msieine  le  doe  dottrine,  e che  riotiuo  sosteneva  la 
prima,  AnatuUe  si  ctiohmrò  campiooe  delia  seconda. 
Fn  perciò  detto  i'mùtatilfto,  a distinguerlo  daU'altro 
Anainlio  pteteaiee , dm  fo  maestro  di  Giambbeo.  Il 
■ostro  hBMgnè  per  più  anni  rariatotoiica  filosofia  ; e 
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nel  S7U  recatosi  al  sinodo  d'Antiochia,  vi  potè  risol- 
voit»  uua  quisUone  di  culto  per  via  di  calcoli,  fatto 
che  lo  recò  alla  dignità  vescovile  di  Laodicea.  Nella 
quisliouo  agitala  tra  le  chiese  greca  e ialina  intorno 
la  pasqua , ogit  si  dichiarò  per  l’opinione  della  se- 
conda, sostenendo  che  la  pasqua  si  doveva  celebrare 
io  giorno  di  domenica.  Di  lui  è parlalo  nella  Stùria 
»eelm€utica  di  Eusebio  (lib.  vti,  cap.  Si),  e nei  libro 
Da  èeriptorUnuiUuMtribu»^».  Girniamo.  Un  suo  Tra/- 
tato  detta  Eugqua  fu  impresso  nella  raccolta  di  Gille 
ihiucber,  Anversa  1635  in-foi.  Dieci  libri  tì'InttUu- 
aioni  d'aritmeUca  si  ricordano  pure  di  lui,  frammenti 
da' quali  ri  possono  vedere  nella  litbliotkeca  grata 
del  Fabrizio,  e nella  Doelnna  tcmporimi  de)  Bucherio. 

ANATOMIA  (med.).-— /fnalomr,  ano/omia,  notomia, 
avxi«t«  da  «MivtpMt,  disseco;  è propriamente  l'arte  di 
dissecare , e in  più  estesa  e comunemente  ricevuta 
significazione  equivale  a zeiraza  dell’ or^amxzoaioNr. 
Essa  venne  pure  detta  morfologia,  organologia,  soma- 
UAogia,  eco.  L’oggetto  di  questa  scienza  si  è la  co- 
noscenza deU'organizzaziune  di  lutti  gli  esseri  viventi. 
Ebsa  ri  divide  io  anatomia  animale  c vegetala  detta 
altrimenti  /Uouomia  (u.  Amatumia  vzcrrALe).  L’ana- 
tomia animale  si  distingue  in  semplice  e comparala. 
L’oggetto  deU’AssYOMiA  coursasTs  (cedi)  si  è d’ in- 
vestigaro  l'uigauizzazione  di  tutti  gli  animali,  consi- 
derando i punti  di  coniano  e le  differenze  ebe  la 
medesima  presenta  nei  varti  generi  e nelle  varie  spe- 
cie. L anatouiìa  semplice  si  divide  nuovamente  in  ana- 
tomia dell’  uomo  e degli  animali , detta  allrimcnli 
zoo/omia.  L' anatomia  degli  animali  domestici  viene 
pure  studiala  per  sé  e chiamasi  aNa/ontia  rr/mnana. 
La  scienza  anatomica  couridcrala  in  generale  abbrac- 
cia ItiUi  gli  esseri  viventi  e guidar  può  ad  importanti 
coruUarii  se  soguirasri  nello  studio  della  medicina  una 
giusta  direzione  e saprasri  imporro  iiinili  ali’imagi- 
nazione;  altrimenti  ci  può  condurre  in  un  labirinlo 
inestricabile  ed  essere  più  dannosa  che  utile.  L'ana- 
tomia umana  ci  presenta  di  bel  nuovo  due  grandi 
divisioni;  imperocché  ora  essa  et  svela  l’organizza- 
aione  dell'uomo  sano  e chiamasi  anatomia  fiuotogka-, 
ora  dell' uomo  infermo  o viene  chiamala  amatomu 
PATOU>oicA  (vedi).  l.a  prima  di  esse  offre  pure  due 
grandi  ramificazioni  secondoebé  et  descrive  la  fornui 
e la  posirione  degli  organi,  ed  allora  chiamasi  ana- 
tomia dello  forme  o delle  conneuioni,  e più  comune- 
mente anokoMia  deserdlira,  oppure  ri  occupa  dell’im- 
pasto di  questi  diversi  ottani,  del  loro  svolgimento, 
non  che  dei  tessuti  che  cooeorrono  alla  formazione 
dei  medesimi.  Quest’ ultima  viene  della  anatomia 
generale.  L’ anatomia  descrittiva  c’insegna  qual  sia 
I il  nome  dei  varii  organi,  il  loro  numero,  la  loro  clas- 
sificazione, la  loro  situazione  assoluta  o relativa,  la 
loro  direzione,  il  loro  volume,  il  loro  colore,  la  loro 
cousistenza,  il  loro  peso  assoluto  e specifico,  la  loro 
figura,  le  loro  regioni,  i loro  rap|>orti,  in  una  parola 
essa  ci  presenta  la  topografia  dei  corpo  umano  od  é 
per  la  oiedicina  ciò  che  la  geografia  è per  la  storia. 
Dopo  di  avere  studiato  nell'ordine  fisiologico  o di 
soprapporirione  le  oasa,  1 legamenti,  i niuKolì,  i vasi. 
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i ucrvi  «il  i \i»iX'ri,  iluùU^  il  cur|>u  in  regioni, 
Uecoiu}>ui)e  rr^iuiio  in  >;irii  ^niU  »ucc«s«ivi, 
ctiauiiiiu  In  irlazioiio  ctu*  |Kit«a  fra  cìohcIuhUido  dì 
«inoli  f^Lrali  0 fra  ejn»4‘h«UuDa  parte  di  cui,  « preniie 
alli>r:i  il  iimuo  di  aNiilvNiia  tof>o^afka^  nuatomia  eh»~ 
rurgica,  anatomia  thelie  r<gioni  : addilaiiduei  non  so- 
lamente le  relazioni  naturali  dello  varie  parli  fra  di 
loro,  ina  anelu!  t caiigiainenli  di  queste  relazioni  e 
le  cuiiM-’iiuenzu  clic  ne  derivano,  l/analonim  dei  pit- 
tori e degli  scultori,  ìrupropriameule  iletln  anatomia 
pUtorica^  la  quale  è lo  studio  della  Mipcrlìeic  del  nmtro 
eorp4i  tanto  nello  stalo  di  riposo,  «|uaiito  sotto  i varii 
inoviineitU  e nello  varie  suo  |H>siziom,  enstiluitee  una 
|tarte  deiranutoiuia  di  connessione  c delle  forme,  ed 
r lrop|H)  negietla  dai  incdici.  1.  aiiatoinia  delle  forme, 
o>6Ìa  di'scritUva,  é ora  perveuuta  al  massimo  grado  di 
perfezione,  e ad  uasii  sola  sì  debbo  applicare  quel 
ibrtlo.  che  non  havvi  più  nulla  a scoprire  in  anatomia. 
(Issa  può  Itasture  al  chirurgo,  ma  non  al  tisiologo  ed 
al  medico  ebe  debbouo  investigare  finali  Meno  gli 
elcmenli  che  rntrano  nrlla  compoiizione  di  im  orbano; 
guali  U'  proporzioNi  e i motli  di  coinbfnazioHi  di  tfufsti 
r/e»ien/i.  Allora  si  presenta  i aiiatomia  di  tessuto,  os- 
sia raiuitimiiu  generale,  la  ({naie,  penetrando  iieirin- 
lerno  deH  organisino,  scopre  che  gli  organi  diversi 
sono  coiu|H)sti  di  |tarli  che  gli  antichi  cJiiaiiiavano 
simi/ari  perchè  ovuni{ue  si  rassomigliano;  essa  de- 
roinpoiìo  questi  organi  in  tessuti  coiiiposli,  i tessuti 
composti  in  tessuti  gcuerulorì,  questi  in  elementi 
anatomici,  i quali  sono  studiali  nel  loro  trìplice  rap- 
porto, anatomico,  fisiologico  e patologico.  Finalmente 
operando  sinlidicameulu  essa  cerea  di  ricomporre  in- 
leramenie  l'economia  vivente  mostrandoci  nella  com- 
binazione degli  elementi  organici  binaria  e ternaria 
c sotto  varie  pro|K)rzioni,  il  sogrclu  della  organiz- 
zazione delle  parti  più  complicale  ed  apfiarcntcmeDte 
più  disparate  fra  loro.  Ma  per  determiuaro  quali 
sicno  questi  (esMili.  conviene  o»ervarc  lo  svUnpfM) 
degli  ottani  ncircmbriune:  idea  questa  già  accarez- 
zata da  Aristotile  e fecondala  da  Cain|)er,  il  quale 
disse  che  il  feto  umano  passava  succes«ivamente  per 
gli  stali  di  pesce,  rettilo  o niamiuifero  ; tale  upiuione 
fu  da  principio  giudicala  un  |>aradossu.  Ora  |>erò  si 
cercano  analogie  in  tutta  rurgauizzazìone  del  regno 
animale,  o si  osserva  l'analogia  che  l'uomo  pn>^ellU 
alle  varie  epoche  della  concezione  cui  diversi  esseri 
animali,  soffrendo  durante  questo  tempo  una  serie  dì 
luclainurfosi  ammirabili  e cuiupiulc.  Infatti  Uatbke  e 
ilaer  hanno  già  annimaialo  che  il  feto  umane  è ad 
una  certa  epoca  della  vita  (cinque  settimane  dopo  la 
concezione)  un  animale  fornito  di  branchie;  la  qual 
cosa  si  combina  perfettamente  culla  scoperla  del  gaz 
respirabile  trovato  nelle  acque  duU'aiuniust  di  m^o 
che  |M*jr  quanto  spella  alla  respirazione,  come  per 
tulli  gli  altri  rapporti,  l'uomo  sarebbe  prima  animale 
fumilo  di  trachee,  quindi  di  braiicbie  e linalmenta  di 
polmoni.  Prima  però  d' inoltrarci  nelle  congetture  è 
d'uopo  attendere  nuove  scoperte.  Tuttavia  è chiaro 
che  l'unatoniia  di  evoluzione  debbo  precederò  quella 
dell'animale  formato.  Se  non  ebe  riesco  diffìcile  io 


studio  della  prima,  perchè  conviene  osservare  nello 
stalo  amorfo  i progressi  dell'organixxazione  col  micro- 
scopio, che  spesso  dà  luogo  ad  ottiche  Illusioni.  Anche 
lo  studio  dell'ANATfrau  rsTOLOcte*  (cerfi)  pnò  molto 
cooperare  a farci  conoscere  qiial  sia  l'intima  organiz- 
zazione delie  |iarli  nello  stalo  sano.  L’anatomia  di 
conformazione  e quella  di  tessuto  possono  essere  stu- 
diate ibolHlamenlo  e senza  hirne  aiennn  applicazione; 
ma  (|uesto  studio  rìtisHrà  oltrernodo  arido  e noioso. 
Pcn'»  se  a questa  momdona  enuroerazione  si  unirà  l’In- 
dicazione e l'uso  immediato  di  ciascheduna  parte,  e 
sì  farà  Visiere  FappUcaziom*  deH’anatomia  alla  chi- 
nirgia ed  alla  niediciiui,  questa  piltura  diventerà  riva 
ed  inlertKsantc,  e la  memoria  cons(>nrerà  fcdeliiionte 
le  nozioni  acquistate.  L'anatmnia  non  si  può  solamente 
chiamare  In  prima  fra  le  scienze  oemsorte  della  me- 
dichnt:  essa  è la  pietra  fondamentale  d^redifizio 
mc4lico.  Stanza  di  essa  non  vi  può  essere  nè  fisio- 
logia, nè  chirurgia,  nè  medicina.  Infatti  llaller  di- 
ceva che  coloro  che  vollero  separare  l’anatomia  dalla 
fisiologia,  possono  paragonarsi  a quei  matematici  i 
quali  pretendessero  di  calenlare  le  forze  di  una  mac- 
china senza  (*tmosceme  le  ruote  e l'intima  struttura. 
Iji  fisiologia  in  una  parola  non  ò rlie  l'interpretazione 
deiranotninia.  Iji  conoscenza  delle  funzioni  di  un 
organo  dipende  neeessarrainente  dalla  conoscenza 
della  stniltnra  del  medi^imo.  Perchè  ignoriamo  noi 
l'iisodcl  timo. della  tiroidea,  delle  capsule soprarcnaliT 
Perchè  ci  è ignota  la  loro  organizzazione,  riti  ci  ad- 
ditò l'uso  del  pancreate  f Virsung  che  ne  scopri  il 
canale  escretore.  I.a  scoperta  della  circolazione  del 
sungiio  falla  da  Cesalpino  abbisognò,  |>er  essere  cre- 
duta,di  (>ssere  dimostrata  anatomicamente  da  Harvey. 
.Si  »a  ohe  vi  sono  nervi  senzienti  e nenri  motori  ; ma 
la  sola  anatomia  ci  potrà  dire  qnali  shmo  gli  uni  e gK 
altri.  L'anatomìa  ó la  guida  del  chirurgo;  imperoc- 
ché niwuno  ardirà  praticare  un'opcrazrone  chirurgica 
se  n«Mi  conosce  iiiateuiaticamente  le  parti  sulle  quali 
egli  debbe  operare,  i cangiamenti  di  forma  e di  tes- 
suto che  esse  hanno  sofferto  e F influenza  di  questi 
cangiamenti  sui  rimanente  deireconomia.  L'anatomia 
del  chirurgo  non  è già  l’anatomia  di  lessato,  ma  l'a- 
naUmib  dei  rapporti,  delle  facete,  degli  angoli,  dei 
margini,  di  cui  l'onakmiia  delle  regioni  chhmuta  ana- 
tomia cbinirgioa  non  è che  il  complemento.  L'ana- 
tomia non  è meno  necessaria  al  medico,  il  quale  non 
perverrà  mai  a scoprire  l'ìntima  essenza  delle  malat- 
tìe, senza  conoscere  profomlamente  l'urganiceacione 
deli' uomo  urlio  stalo  rii  sanità  e rii  inalalUa  (v.  Aaz- 
TUMiA  rATniz)cic*).  11  medico  però  abbisogoa  special- 
mente di  conoscere  l’anatomia  di  tessuto,  ossia  l'ana- 
tomia generale.— (guanto  è ammirabile  la  struttura 
dell'uoiDot  Armiamoci  dello  scalpello  e penetriamo 
Iteli  inlirea  del  sue  organtsmo.  Ihima  di  ogni  eoea  a 

Inai  si  presenta  un  tegumento  comune  che  » i guisa 
dì  vtvsto,  avviluppa  tutta  la  superficie  del  corpo  e 
si  adatta  perfettamente  a tutte  le  suo  fterU.  - 

sto  è la  pelle  di  cui  i peli  e le  unghie  sono  una 
dipendenza  ; essa  sembra  traforala  da  alcune  aper- 
ture occessarie  per  istabiKro  la  eemoiricazione  fra 
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Twlerno  o Tenleruui  uia  (|uc!rf«)  non  »ono  vero 
aperture,  slautccbè  U {>eUe  &i  uiodilìca  &olunto«  e 
rifiiegDndu5Ì  biutorna  e Uppcua  luUc  le  oavilà  elio 
lunuo  cutnunicauone  coll'  e»leroi>«  di  modo  ebo  noi 
pottianio  imaginarci  il  corpo  dell’  uomo  come  foriimlo 
da  ima  pelle  ripiegata  »opra  m &let«a,  U qual  cosa 
hi  rcaliua  uugli  ca»eri  delle  a)ieeiu  inferiori  ebo  aouo 
tttùcamenle  furuiali  da  un  tubo  onoia  canaio,  nella 
«peaaezza  del  quale  Irovam»!  alcune  libre  muscolari. 
Ma  in  proporziuuu.cbe.rì  avanaiauo  nulla  scala  aiii> 
male,  gli  straU  dello  parli  ebo  si  frappongono  fra 
la  pelle  eslcrna  e rinlerna  diventano  sempre  piu 
densi,  e si  trovano  fra  i uiedcsiuii  cavità  ebe  rompono 
ogni  euntìuuità , lucntro  le  rebizioui  di  bim|»itia 
die  si  tisscr^aiio  fra  le  varie  parli  svelano  sempre 
la  loro  cùtuuiìauta  di  origine  e di  funzioni.  Trovasi 
sotto  la  pelle  uno  strato  di  leasulo  cellulare  adiposo 
ebe  muUciueule  la  solleva  o rende  eouipiiite  quelle 
forme  rotonde  proprie  deH  aiiimalo  o dcll'uuino  spe> 
cialiueutc.  In  alcune  regioni  trovausi  muscoli  clie, 
pcnelraudo  diriUaiuenle  nella  |>eUe,  servono  o porla 
in  moto,  0 cbiamansi  muscoli  cutanei,  ì quali  nel- 
l’uomo  sono  quasi  uuieameute  Umilali  alla  fàccia,  alla 
quale  danno  una  gran  parte  Ueirespressione,  mentre 
negli  animali  essi  formano  ovunque  una  duplicatura 
delia  pelle,  c nelle  specie  inferiori  cosUluiscono  lutto  | 
l'apparato  muscularo.  Attraverso  al  tessuto  cellulare  R 
adiposo  sottocutaneo  si  distribuiscono  le  vene  super*  R 
lìciali  in  forma  di  roto,  i vosi  linbilk'i  siipcrlieiali,  R 
ed  i gangUi  linfatici  pure  superlìciali  die  irovansi  in 
alcune  regioni.  Sotto  la  pelle  stanno  fasiti  ^l^6Ì  ebe 
formano  strati  più  o meno  densi,  ma  uniti  fra  loro 
per  uiauo  del  tessuto  cellulare;  questi  die  volgar* 
mente  diconsi  carne,  sono  i uescou  (cedi),  dalle  R 
estremità  dei  quali  partono  cordoni  di  un  bianco  per*  I 
bto  ebe  vanno  ad  inserirbi  nelle  ossa,  e questi  appcl*  I 
lansi  TMuai.  Le  ossa,  colonne  inflessibili  ebe  soslen*  0 
gooo  tutta  la  macchina,  occupano  la  parte  centrale, e R 
sono  congiunte  fra  loro  per  mezzo  di  fascic  fortissime  R 
chiamate  tigamtHli.  Nella  parte  iolerna  di  ciasidiediiu 
membro,  presso  leos>a  tro^ansil  vasi  edì  naavi 
riparati  dalle  ingiurie  dei  corpi  ustexni  ed  avvia* 
gÙati  da  un  tessuto  cellulare  molto  rilasbuto.  Final- 
mente una  tela  resistente  circonda  tutte  quiete  (larti, 
e prulungaudosi,  viene  a separare  i varii  siraU  mubco- 
lari,  e spesso  ad  isolare  i muscoli  sU»si.  (Questa  tela 
Costituircele  Afoa«taosi,(<;s«h).  Tale  àia  slrullura delle 
catremità  ; ma  quauUuique  il  tronco  presenti  la  »tebsa 
dispObuioue  sino  alle  ossa,  sotto  di  queste  troviamo 
poi  cavità  tappezzale  da  una  membrana  o teU  sottile 
incessanlemcute  umettata  da  un  siero  limpido,  e per 
òó  delta nieiubraua  sierosa.  Lotroquestneavità stanno 
i visceri,  organi  essenziali  alla  vita  ebe  enumereremo 
secondo  le  loro  funzioni.  Cbiamasi  funzióne  il  risul* 
lato  della  concorrenza  attiva  dì  uno  o più  organi 
operanti  assieme  per  la  conservazione  dell' individuo 
n della  specie.  Così  p.  e.  la  circolasione  degli  umori, 
b respirazione,  b generazione  sono  altrettante  fun* 
doni,  per  ciascheduna  delle  quali  rìcbiodosi  la  concor* 
renza  di  varie  parli  ebe  tutte  assiemo  costìtuisceDO  ciò  R 


die  cbiamasi  iprAaàTo(twd<).  L’apparato  della  genera* 
zione  è il  solo  che  sia  ripartito  fra  due  imlivklui  della 
medesima  specie.  Si  credetti*  ili  vedere  una  analogb  fra 
gii  organi  dell' uno  e dell'altro  sesso.  Cosi  iidi'uonio 
Uanvi  ì testicoli,  uolla  donna  le  ovaja,  organi  prò* 
dutlori  del  germe  ; t canali  deferenti  od  escretori  dei 
teslscoli  oflrono  una  analogia  collo  trombe  uterine  ; 
le  vGsctcliettc  seminali  colFutoro,  i canali  eiaculatori 
eolia  vagina,  il  pene  colla  clitoride.  Si  trovò  perniilo 
un'analogia  fra  le  ghiandole  del  tlovipcr  o le  pie* 
t!ole  cripte  osservale  nella  vagina  di  alcuni  animali. 
t^uesU  organi  diventano  solaincnte  attivi  ad  una  cerbi 
epm'a  della  vita,  eriluruano  adesiM^crtidopoqnal- 
ebe  tempo.  In  alcune  specie  di  aiiMiiini  (negl' inselli 
eaapodi),  l' individuo  e sagrilicalo  alla  specie,  ed  il 
uiascbio  muore  subito  dopo  l 'aceoppin mento,  la  feinina 
appena  faUc  le  uova.  Uupodiquesli  vengono  gli  organi 
che  stabiliscono  le  nostre  rebzioni  coll'esterno,  i quali 
compongono  4*  l’apparalo  sensorio;  lì** l’apparato  lotro* 
motore,  i/ apparato  sensorio  è costituito  dagli  organi 
dei  sensi  ebe  sono:  il  latto,  la  di  cui  sede  è nella 
polle,  ciutt  noi  nervi  ebe  por  essa  si  distribuiscono  : 
bCgue  il  gusto  che  risiedo  in  una  porzione  di  questa 
pelle  modiiìcata  ed  animala  da  nervi  speciali.  Sonovi 
poi  altri  sensi  che  ci  avvisano  della  prcscnxa,  e sino 
ad  un  certo  punto,  della  natura  dei  corpi  posti  a 
maggiore  o minor  distanza,  o questi  sono  l’<dfatto, 
l'udito  e la  vista  clic  risieilono  nello  |uirU  più  vicine 
al  corvello , lo  (|uali  sono  affettate  o dalla  presenza 
di  parliecllo  odorifere,  o dallo  ondulazioni  dell’aria, 
oppure  da  quelle  di  un  fluido  di  gran  lunga  piu  sot- 
tile, secondo  Fopinionc  oggidì  prcvalenlo  di  Fulcro, 
(vedi  tìirsTO,  OtTArro,  Tatto,  torroc  Vista),  t^hiesto 
impressioni  peni  debbono  cssero  trasmesse  ad  un 
centro  onde  ne  nsulti  la  sensazione,  e questo  contro 
fi  il  cervello,  ed  i conduttori  sono  i nervi  ed  il  mi- 
dollo spinale.  In  tal  guisa  Fuomo  sento  ; ma  tigli 
debbo  poter  reagire,  altrimenti  sarebbe  sempre  pas* 
sivo,  ed  ecco  che  ciò  csf^iscc  medbnte  l'appareto 
locomotore.  Quest’ ap|Mirato  ò composto  di  nervi,  i 
quali  (mrtano  ai  muscoli  i comandi  della  volontà,  di 
muscoli,  di  lendini  o di  ossa.  Le  ossa  sono  icoutc  a 
coutaUo  le  uno  collo  altre  per  mozzo  delle  artieob- 
zioiti  elle  Uscbno  loro  la  libertà  del  molo  in  vario 
sem>o.  Queste  articolazioni  sono  composto  di  carti- 
lagini, di  ligamenti,  di  meiubrane  piT  facilitare  il 
moto,  di  altre  cartilagini  compressibili  ed  clastiche 
che  utlundouo  gli  urli,  od  irrorato  da  lù|uidi  untuosi 
per  impedire  che  s’ inaridiscano.  Furò  m;  l’uomo  in 
(|uc8ta  guisa  costrutto  può  sentire  e comuniearo  cogli 
usseri  che  lo  circondano,  egli  non  potrebbe  a luugo 
sussistere,  ove  non  potesse  coiitìnuamontc  rinnovare 
gli  elementi  cho  compongono  b sua  macchina.  Lo  so* 
.slanzo  riparatrici  debbono  venire  dall' esterno,  ma 
siccome  fra  queste  sostanze,  alcune  sono  utili,  lo  altre 
inerti,  e le  altre  assolutamente  dannose,  i sensi  esterni 
debbono  stare  in  guardia  per  scegliere  le  prime  e 
rigettare  le  altre.  In  oltre  le  sostanze  nutrienti  sono 
molliptici . ma  da  esse  dcbhesi  estrarre  una  so- 
stanza unica  , cioè  il  rnM/v  (rrdi)y  quindi  la  no- 
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ceMÌlA  di  uu  apiMifutu  de^milo  ad  operare  questa 
trasrormazione.  Quest’apparato  serve  alla  triturazione, 
alla  dissoluzione  ed  al  trasporto  degli  alimenti,  e 
elùanusi  apparato  digeMìvo.  U eaoale  alimentare  o 
digerente,  tubo  lungo  da  sette  a otto  volte  il  corpo 
uiiianu  cho  si  ripi<^  più  volte  sopra  se  stesso  ed 
adempie  questa  funzione,  è per  la  maggior  parie 
situato  neirzoDOMiRB  (vedi).  Nella  regioni  epégastriea 
ed  ipoooadnoca  sinistra  trovasi  un  ampio  tacco  citta* 
malo  sloMoco  o iWAlricofo  ebe  è la  parte  più  volumi* 
nusa  del  canale  aumentare.  Esso  si  ristringe  insen- 
sibilaiente , e continuasi  col  duodamo , ponùono  di 
intestino  cosi  chiamata  perchè  è Inuga  dodici  dica 
Irasverse.  Si  suppose  ebe  l'apertura  che  stabilisce 
una  comuoicazioDO  fra  il  ventricolo  ed  il  duodeno 
fosso  dotata  di  una  sensibilìU  particolare,  e riempiendo 
le  funzioui  di  portinaio,  non  lasciasse  passare  gli  ali- 
menti se  non  dopo  che  avessero  sofferta  una  suffidente 
elaborazione,  donde  fu  detta  pi/oro.  L’ìnlesUoo  tenue 
che  succede  al  duodeno  occupa  tutta  la  regione  om- 
belicale , e si  distbiguc  io  digiuno  ed  tiro.  Segue 
poscia  rintcstinu  grosso,  cheabbracciaudo  come  in  un 
circolo  il  tenue , prende  successivamente  il  nome  di 
cieco,  colon  e ratto,  e va  a terminare  per  l'ano t la 
porzione  superiore  del  ventricolo  sì  ristrìnge  pure  in 
un  tubo,  il  quale  ascende  |)crpcndica>larincote  verso 
la  bocca  e chiamasi  esofago,  t^esto  aitraversa  in  tal 
guisa  il  torace  cd  il  collo,  e termina  io  una  porikMno 
più  dilatala  che  diccsi  faringe.  Trovansì  pure  ocU’ad- 
domine  U fegato  che  occupa  l’ipocondrio  destro  e 
che  versa  nel  duodeno  la  bile  da  esso  separata  per 
mezzo  di  un  canale  detto  oofrdoco;  la  miìco  nell’ipc^ 
coudrio  sinistro,  situata  quasi  |>sraUclainenteal  f^to, 
il  di  cui  uso  non  è ancora  t^n  conosciuto  ; il  pan- 
errate,  ghiandola  salivare  dell  addoinine  che  comunica 
pure  col  duodeno  per  mezzo  di  un  orifizio  comune 
col  canale  coledoco.  Abbiamo  in  seguito  gli  organi 
deH’assorbiinenlo,  i quali  sono  infiniti  vaselUni  che 
sitccbiano  dalle  intestina  i materiali  elaborati  per  ri- 
parare le  perdite  della  nostra  macchina,  ossia  il  chilo, 
inenlro  le  sostanze  iueriì  più  grossolane  continuano 
a discendere  per  l' iutcsUno,  e vengono  espulse  per 
r ano.  Questi  vasellini  assorb<mU  sono  intersecati 
da  valvole  che  impediscono  la  retrocessione  del 
chUo,  ed  attraversano  piccoli  corpi  formali  da  un 
intreccio  dei  vasi  stessi  i quali  diconsi  gangUi  o 
ghiandole  liuialicbc , quindi  vanno  a gettarsi  nel  si- 
stema venoso,  li  quale  sistema  sìmile  ad  un  fiume 
formalo  da  ioaumerevoli  torrenti  e fiumioelli  che 
trae  la  sua  orìgine  da  tutti  i punti  del  nostro  corpo, 
|)cr  mezzo  di  minutissimi  cd  innumerevoli  vnsellini 
riceve  i materiali  che  debbono  servire  a riparare  le 
perdite,  e tutti  quelli  che  hanno  già  fallo  parte  dì  noi 
e che  debbono  essere  eliminati;  osso  è la  sede  dcU  as- 
sorbimcnto  detto  fntorslizùii*.  i vasi  venosi  sono  pure 
di  quando  in  quando  ìnterseoati  da  valvole,  ed  il  san- 
gue, che  per  essi  circola,  passa  dai  vasi  minori  ai 
m^giuri  fiuchè  giunge  al  cuore.  Questo  muscolo  for- 
nito di  quattro  cavità , duo  a destra  e due  a sinistra» 
ricerc  nella  cavità  superiore  destra,  chiamata  orec- 


chietta, il  sangue  venoso  proveniente  da  due  colonne, 
una  procedente  dalla  parte  inferiore,  l’ altra  dilla 
superìoro  dei  corpo.  Ma  questo  sangue  contaminalo, 
per  cosi  dire , da  tanti  materiali  eterogenei , ed  una 
parte  del  quale  ha  già  auraversato  tulli  gli  organi , 
abbisogna  di  essere  revivUicatn;  quindi  ne  viene  la 
Doeessità  dell'  apparato  reapirutorio.  Questo  é com- 

I posto  di  due  grandi  sacchi  spongiosi  cbiaiuali  pof- 
mom  (vedi),  situali  a fianco  del  cuore,  i quali  riem- 
piono quasi  inlcrameule  la  eavità  del  petto  e rice- 
vono Taria  che  ai  respira  da  canaletti  chiamati  hro«i- 
chi  che  vanno  a terminare  nella  irocAca,  e questa 
nella  laringe,  organo  elastico  serviente  ad  un  tempo 
alla  voce.  Quest' ultima  comunica  coll’ esterno  |»er 
mezzo  della  àorea  e dello  eavità  nasali.  Cosi  il  san- 
gue e l’aria  giungono  nello  stesso  tempo  al  polmoni, 
il  primo  spinto  dal  ventricolo  destro  dei  ouoro  e 
portato  dall' arteria  polmonale , e la  seconda  dalla 
trachea  e dai  bronchi.  Quivi  il  sangue  viene,  per  rosi 
dire,  ravvivato  ed  è quindi  nuovamente  portato  alle 
cavità  sinistro  del  cutMe , le  quali  |>or  inesio  dello 
arterie  lo  spUvgono  per  tulle  le  parli  del  corpo  af- 
finchè vi  porti  lo  stimolo,  il  moto  e la  vita.  Ven- 

Igono  in  seguito  gli  organi  destinati  aUe  Mrcreaioni,  fra 
i quali  gii  uni  servono  a separare  dai  sangue  i varii 
prodoUi  destinali  ad  usi  diversi;  gli  altri,  alia  tesu  dei 
quali  trovasi  l’apparato  orinariu,  apparalo  di  deoom- 
posizione  per  eccellenza,  sono  soUaulo  destinali  n 
sbarasure  il  corpo  dui  materìaii  che  feoero  por 
lungo  tempo  fuirte  di  noi.  L’ apparato  orinarie , 
situato  neU’addomine  a fianco  del  canale  digerente, 
ha  rapporti  immediati  cogli  organi  geounitori,  ed 
ò composto  dei  rea»  i quali  occupano  la  regione 
lombare  e servono  a separare  T orina,  degli  ure- 
teri, canaletti  destinati  a trasportarla;  della  vtacèea 
orinaria,  vasto  sm’batoio  di  questo  liquido  che  ci  pre- 
serva dall' incomodo  di  doverlo  espellere  ad  ogni 
istante  ; questa  trovasi  situala  nella  cavità  del  fiocco 
o pelei  (aedi)  e comunica  coU’uraira,  altre  canale  che 
porta  Torina  fuori  del  corpo  nostro.  Tutti  gli  organi 
destinati  alla  ri|>araz»oae  delle  nostre  perdite  eser- 
citano le  loro  funzioni  con  ordine  ammirthile  o 
suocewvo  senza  che  abbiamo  nulizia  di  quanto  si 
jiassa  entro  di  noi.  Ma  ciascheduno  di  queàti  appa- 
rati è diviso  in  apparati  seoondarii  : questi  appa- 
rati secoodarii  sono  formali  da  varii  organi,  alla  Idr- 
mazione  dei  qual»  concorre  un  ptocolo  numero  di 
clementi  organici  combinati  a due  a due.  a Ire  a tre  cd 
in  varie  proporzioni.  Questi  elementi  organici  sono 
detti  Icssiai  aempfioi,  ynsralofi,  ^encrafiod  elmentori, 
o meglio  ancora  sistemi,  perchè  varii  di  «sai  formano 
un  tulio  continuo,  e tatti  aesieine  costitulsoono  l’in- 
lera  macchina.  — Il  primo  sistena  o temuto  semplieo 
che  a noi  si  presenta,  a deeomporre  11  quale  A metile 
la  dissezione,  e che  serve  di  base  e di  fondamento  a 
tutta  la  asaoebma,  d»  legame  fra  1 varii  tessuti,  di 
sostegno  alle  diverte  parti,  che  lo  congiange  ad  un 
tempo  e le  separa,  ora  le  irrora  di  uà  liqnido  sieroeo, 
ora  le  uiuolta  con  un  olio  aatmalo,  è il  tessuto  cel- 
lulare. Esso  si  presenta  ora  denso  e serrato,  ora  molla 
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e cedente,  ora  rtlamentoso,  ora  membrenofo;  talvolu 
si  spande  per  formare  le  membrane  sierose  e sino- 
siali  ed  è ad  un  tempo  elemento  riparatore  e sede  di 
infinite  lesioni  organiche.  Il  te«tiito  celltiinre  più  con* 
demato  coatitubee  H tessuto  fibroso,  il  quale  serre  a 
formare  1 tendini,  le  aponeurosi,  i llganienti,  cd  al* 
rune  roenibrane  (v.  PiimnsoV  poi  il  tessuto  cellu- 
lare Tenga  ad  essere  penetrato  da  fosfato  calcare  e 
(la  altre  sostante  terrose,  esso  serve  a formare  lo  ossa 
fn.  Oma  e Scnaurrao).  Fra  il  tessuto  fibroso  e l'osscn 
trovasi  il  cartilaginoo  cedente  ed  clastico  il  qnale 
A pnr  esso  nna  modificationo  del  tessuto  cellulare 
(redi  CsAmjtoisa).  Mentre  perù  il  sistema  cellulare 
serve  di  base,  sostegno  e difesa  alle  altre  parli,  richic- 
devasì  un  tessuto  particolare  per  porre  in  moto  tutta 
la  macchina  e renderla  attiva  e forte.  Rd  ecco  che  a 
noi  si  presenta  11  tessuto  n sistema  ttiuseoiare  le  di  cui 
fibre,  dotale  delta  proprietà  di  eonlnirsi  e di  espan- 
dersi, di  accorciarsi  ed  allimgarsi,  sono  atte  n pro- 
durre i diversi  mflTimenli.  Convenira  poi  che  questi 
moti  non  fossero  srcgolntie  tumultuosi,  ma  differissero 
secondo  Io  sensazioni,  e fossero  inoltre  subordinati 
all’Impero  della  volontà,  f^iindi  In  nm^s^ità  dì  una 
fibra  atta  a sentire,  ad  eecilarc  ed  a guidare  questi 
movimenti , e questa  fibra  , la  più  delirata  di  tutte, 
senza  la  qnale  non  possiamo  ennrepire  la  vita  , ò 
quella  che  costituisce  il  sistema  nervoso  (t>.  SwTrsiv 
■eavooo  e Nnivi).  Tutti  i It^suti,  tulli  g!i  organi,  tutte 
le  parti  del  nostro  corpo  sono  formate  in  ultima  ana- 
lisi di  questi  tre  sistemi.  Tali  tessuti  si  possono  ridurre 
a tre  forme,  le  lamine,  le  fibre  ed  i glol>elti,  ossia 
vesfrichetle.  IMaponendo  in  forma  cilindrica  il  tessuto 
cellulare  e fibroso,  e probabilmente  il  muscolare,  cd 
aggiuiigciidoTì  nervi , noi  abbiamo  i vosi  ; frappo- 
nendo tra  B icssoto  fibroso  nervi  e vene,  abbiamo  le 
membrane  integunientali.  È probabile  che  il  tes- 
suto gbiandolare  risulti  poro  da  mia  rombinazione 
di  questi  tre  elementi,  l.’anatnmico  eenra  di  perve- 
nire a scoprire  le  proprietà  dei  vani  tessuti  mediante* 
la  dissezione.  le  iniefioni,  la  macerazione,  la  deco- 
zieoe.  la  putrefazione,  razione  degli  aridi,  degli  al- 
cali , l'insiiffiaziono  e la  emiservatione  nell’  alcool  o 
dentro  varie  soluzioni  saline  (r.  PaRpsaA/.iost  arato- 
Mtcìtff).  Esan  chiama  in  suo  soccorso  la  chimica  ani- 
male. Cosi  questa  ci  dimostra  che  il  tessuto  cel- 
tnfare  e le  eoe  modificazioni  ha  per  base  la  gelatina; 
di  modo  che  si  ptiò  chiamare  qsfotmoso  o (/clafini- 
gmor,  non  essendo  dimostrato  che  la  gelatìna  esìsta 
nei  nostri  tenuti  ed  essendo  probabilmente  un  pro- 
dotto deHe  operazioni  inslitnite  per  estrarla  ; anzi 
sarebbe  possibile  ch’essa  fosse  soltanto  albumina  mo- 
dificata. Il  tessuto  muscolare  ha  per  base  la  fibrina, 
e si  potrebbe  dire  fibrinomt  il  tessuta  nervoso,  la  erre- 
Mna  e TofAiMnina;  esso  abbonda  anche  più  degli  altri 
tessuti  di  osmcromto:  quindi  si  potrebbe  Himmare 
fenKfo  grosso  <il6mmnoso.  In  tal  guisa  la  chnnìea , 
<^eoprcndo  nel  sangue  la  fibrina  per  i mnscoli,  l’al- 
huntma  per  1 tenuti  cellulare  • nervoso,  la  materia 
graasa  per  H tenuto  nervoso  ed  i sali  che  si  trovano 
ia  tutti  i tessuti,  solleva  in  parte  il  velo  che  copre 


questa  parte  dell'anatomia  fishtiogica  e ci  rappresenbi 
i nostri  organi  come  nitrellanti  filtei  viventi  eho  si 
appropriano  i malertaU  preesistenti  nel  sangue.  Tut- 
tavia potrebbe  essere  che  questi  materiali  si  trovas- 
sero nel  sangue  pcrelù*  furono  riassorbiti  dai  varii 
organi  ; ma  questo  non  è probabile , e la  considera- 
zione stessa  della  naturo  del  chilo  c dello  imitazioni 
allo  quali  esso  va  soggetto  prima  di  diventar  sangue, 
sembra  distruggere  affatto  questa  i|M)lesi  (e.  rimo  o 
.Sanc.l’zI.  Ma  affinchè  la  chimica  possa  rendere  mag- 
giori servigi  all’anatomia  è mTcssario  di  lìssan*  prima 
ì caratteri  chimici  degli  elementi  organici  e di  faro 
per  tutte  le  sostanze  ciò  che  riiovreiil  fece  |>er  io 
sostanze  grasse.  FiiiQlmonle  l'anatomico  chiama  ìn 
suo  aiuto  le  osscnazioni  tiiirroscopirhc,  ma  conricn 
dire  cho  il  microscopie»  offro  pure  mi  vasto  campo 
allo  illusioni  otlich»?,  laonde  conviene  scrvirscim 
con  molla  cautela  e diffidenza,  temendo  simipre 
d' ingannarsi,  ronchiudiamo  adunque  che  lo  studio 
aiiatomii'O  debbo  fV)inÌMciaredairanaU>inia  delle  f«»rino 
e delle  conm'ssioni  di  cui  l'anatouiia  topografica  o 
delle  regioni  è il  complemento  ; si  passerà  quindi 
airanatomia  del  tessuto  che  ha  per  appendice  l'ana- 
tomìa di  (‘voluzioim  (»ssia  rorgatiogenesia  , quindi  sì 
finirà  per  l'anatomia  pntnlogìra. 

.Anatomia  I*atolooica  (nosofomia,  nmdotm'a  mor- 
(>oM,  nrrmscmatOKCopia  eco.).  — l/uiialomta  pato- 
logica è per  i corpi  infermi  cii»  che  I’  anatomia  fi- 
siologica è per  ì «mni.  Senza  di  essa  non  vi  può  essere 
patologia  nè  medicina , (‘omc  senza  la  prima  non  havvi 
fisiologia.  Kssa  si  distingue  pure  in  generale  e speciale; 
quella  investiga  le  legioni  dei  tessuti  nei  loro  elcnienli 
organici;  questa  ci»nstdera  le  lesioni  materiali  degli 
oi^ni.  ^ Si  può  dire  <4ie  ranatomìa  patologica  non 
esisteva  primo  del  seeolo  decimosellinK),  quantunque 
llenivicni,  Kustacliio,  .Marcello  Donato,  lldaim  e Sken* 
àio  avessero  già  cominciato  a cercare  nei  cadaveri 
la  causa  delle  malattie  e della  morte.  Bonnel  a <»i- 
nevra  r<»l  suo  Sepulcretum  anafotuiciim,  e Maligni 
a Ibidora  colla  sua  opera  Desedìlnt»  et  rausis  Morlto- 
nim,  si  possono  considerare  come  i veri  fondaluri  di 
questa  scienza,  la  quale  venne  |M>scia  con  tanto  am<»re 
coltivala  c studiala.  Fuvvi  chi  ixW»  affermare  chtr 
ipiesbì  Si'ienza  era  pervenuta  all' apice  delle  si» 
scoperte,  e che  aveva  servilo  a far  mutar  faccia  alla 
patologia , ma  sbrao  astretti  a e(»nfessare  che  (*ss:i  è 
tuttora  nella  soa  infanzia.  lm|>erQCché  se  è vero  cho 
le  scoperte  fatte  sino  ai  di  nostri  in  anatomia  patolo- 
gica abbiano  sparsa  molta  luce  sulla  natura  di  vario 
malattie,  dobbiamo  poi  soggiungere  che  per  non 
essere  state  abbastanza  compiute,  hanno  pure  recato 
un  danno  immenso  aH'artc  di  medicare.  Giacché  di- 
lucidandosi il  processo  flogistico  , le  sue  conse- 
guenze ed  i nini  prodotti,  si  fini  per  attribuirgli 
tutte  le  lesioni  riscontrale  nei  cadaveri  , senza  invc- 
sligaro  con  ispirilo  analitico  e col  necessario  crièerio. 
se  fossero  vere  vestigia  d’ infiammazioiie  quelle  che- 
si  rttrovav'ano;  se  esso  non  potevano  essere  piuttosto 
effetto  che  causa  di  morte  ; se  anche  riconoscendole 
come  causa  di  morte,  esse  erano  la  cau<a  della  ma- 
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inttin , oppure  IVfTctd)  «ti  pwt , la  qtinic  rìconoscere  t 
|>oi  <li»vevn  b «un  orìgine  da  nllm  lesiono  l>en  piti  [ 
urrnlia  e profonda.  Non  «i  cercò  di  e&nrainarc  perché  ^ 
l»li  lesioni  pol«*S!iero  trovarsi  e non  tro^*arsi,  quan- 
tunque i fonomcni  morbosi  fossero  stali  gii  stessi; 
perchè,  mainando  questi  fenomeni,  tali  lesioni  spesso 
si  risconlmvano  c,  pres<*nli  quelli,  mancavano.  Non 
si  f»mgonò  la  grave/zn  del  male  colla  |>m'a  entità 
dei  guasti  spes.so  ritrovali  c Tìceversa,  ed  appena 
spaccalo  un  cadavere  e trovato  «pialclie  inìettanicnlo 
di  vasi,  qualche  traccia  dì  erosione,  o suppurazione 
o gangrena  appanmle,  insoinma  «pialclie  cosa  clic 
potesse  assomigliarsi  al  prcKlolto  di  un  processt)  flo- 
gistico, fi  proclamava  subito  hi  inaravigtiosa  s«*operLa; 
si  dichiarava  assolutainenlo  infiamiualoria  la  natura 
d«‘lla  mabttin  . c se  alcuno  rÌs)Mmdeva  clic  simile 
inurbo  era  stato  altre  volte  micidiale,  senza  clic  l’ati- 
tossia  cadaverica  si'oprisse  qiu'ste  vcsligia  di  flogost, 
si  sr^inngeva  che  se  questo  non  esistevano,  pure 
dovevano  esservi,  e che  non  sì  era  l>en  osservalo  ccc. 
e«’c.  Ouindi  ne  avvenne  elle  tutte  le  forme  morbose 
furono  da  aliuini  credute  di  una  sola  natura  cioè  di 
natura  (logistica , c die  il  metodo  «leprimente  e le 
deplezioni  sanguigne  furono  i soli  mezzi  gitidi«‘ali 
opportuni  da  niidli  per  qualunque  malattia,  (tuindi 
non  potendosi  altrimeiili  spiegare  gli  effetti  dei  ri- 
medii specifici,  si  credette  e si  affenm'i  che  essi  ope- 
ravano deprìmendo  o cpntrosliinolando,  senza  inve- 
stigare più  in  là.  Per  buona  sorte  p«>r«'>  tal  via 
alla  quale  erano  siati  avviati  gli  spiriti  dai  prepo- 
tenti ingegni  di  Tommasini  c dì  Hronssais  cominciò 
ad  essere  meno  frequentala,  ed  i più  giudiziosi,  ri- 
tornando sui  loro  passi,  confessarono  chu  se  havvi 
ancora  molto  a scoprire  nell' ana(<miia  fisiologica, 
molto  di  più  vi  r«*sta  n dihiciilare  nella  pntologi«’a,  la 
quale  neeessariamente  debln?  camminare  a piè  fiarì 
colla  prima,  essendo  queste  due  parti  di  una  stessa 
scienza  strettamente  connessi*  fra  di  loro.  — Infatti , 
siccome  la  notomia  delle  forme  fu  la  prima  scoperta, 
<*d  è quella  in  cui  non  vi  resta  più  nulla  a fare  (r. 
Akìtomu),  no  doveva  avvenire  per  mrressilà  elle  le 
deviazioni  e«l  alterazioni  «li  questo  formo  fossero  le 
prime  palesi , ma  noi  non  polrt^mo  avere  un  anato- 
mia patologica  compiuta,  la  «{ualc  serva  realmente  a 
svelarci  l'essenza  dello  malattìe,  finché  l'nnatoiiira 
dei  tessuti  e quella  di  evoluzione  non  saranno  jier 
noi  meglio  conosciute.  — Lo  stato  attuate  dell'ana- 
tomia palolc^ica.  «Jiee  Breschet.  si  può  paragonare  a 
quello  in  cui  si  trovava  la  mineralogia  prima  di  Ker- 
gnian.  Si  studiavano  allora  invero  i minerali  nei  loro 
caratteri  fisici,  anziché  nella  loro  intima  oomposi- 
zione.  |ji  durezza,  la  politura,  l'aspetto  mutabile, 
la  spezzatura,  la  gravità  dì  essi  erano  gli  nniei  ca- 
rattcrì  ai  quali  gli  stutliosi  sì  fermavano.  Presto  però 
la  rhimìca  g'impadr«mi  di  qm^ta  scienza,  assoggettò 
tnlU  i minerali  al  crogiuolo,  e materie  rheseinbra- 
van«»  diverse  vennero  situate  lo  une  a fianco  delle 
altre  ; mentre  si  distinsero  sosbiize  che  si  credevano 
dapprima  affini.  Rom<*  de  Lille  <;d  Hauy  analizza- 
rono con  altri  melodi  le  sostanze  mincraii  c le  toro 


«lissexioni  somministrarono  risultali  che  coincisero 
con  «pielli  della  cliimica.  Kgli  é nella  slesea  guisa 
che  fa  «l'uopo  proc«*dere  nell'  anatomie  palot«>gica  ; 
dopo  sindiate  le  forme  «>d  i caratteri  esterni . conviene 
cercare  di  scoprire  relemenlo  organico  loro,  e mo- 
strare «rhe  in  un  organo  composto  di  ni«>llt  tessuti  od 
in  un  sistema  formato  di  molti  elementi,  trovasi  prì- 
milivameiile  alteralo  questo  o «lueirelcmento.  Si  po- 
tranno allora  seguitare  passo  a passo  i progressi  della 
allerazionu,  os>ervarla  ne’ suoi  diversi  porio4li,  spio- 
I gan*  r inflii(.mr.a  d«dla  lesione  primitiva  sui  l«»ssuti 
j;  vicini,  sugli  organi  posti  a varia  distanza,  e |K»tremo 
I renderci  ragione  dei  feiioincni  che  accompagnane 
^ siffatta  lesiono  o che  servono  a farla  conoscere  dn- 
f mnle  la  vita.  — Ma  per  ciò  ottenere  è ne<‘essarÌo 
che  c«*asi  ogni  contesa  fra  i solìdbli  e gii  umoristi 
puri.  Si  persuadano  una  volta  ì patologi  che  non 
havvi  linea  di  dimarcazione  assoluta  fra  soiklo  ed 
umore,  che  tutto  è vivente  nel  nostro  corpo,  e |>erci6 
le  niabuie  possono  rbonoscerc  ora  dai  solidi,  ora 
dagli  umori  la  loro  prima  orìgine,  lalv«>IU  da  questi  a 
«pielli  ad  un  tempii,  secondochè  le  cause  variamente 
o|iernrono.  Ib  quanto  si  disse  ne  deriva  sempre  più 
cviilenle  In  iiecetisilà  di  seguitare  il  metodo  analitico, 
c (li  decomporre  le  varie  inalatlie  per  avere  nni 
guida  sit'iira  nel  curarle.  1^  chimica  può  essere  di 
grande  soccorso  all'anatomia  patologica,  ma  non  do- 
vrassi  mai  «lìinenticare  che  la  chimii^a  opera  già  sopra 
parli  disgiunte  dal  legame  «Iella  vita,  e si  «Jovraiino 
distinguere  i prodotti  delle  stesse  operaaioDÌ  chimiche 
dai  veri  clementi  e primdpii  iiomediati  preesisleRli 
nella  macchina  vivente.  ìjo  studio  delie  deviazioni 
«irganiche  e d«*Ìlo  mostruosità  diverse  può  eziandio 
mollo  Contribuirò  ai  progressi  dell' aoaloinia  tanto 
patologica  quanto  fisiohkgica.  Fiualmente  non  si  deb- 
liono  n<*  anche  disprezzare  le  osservazioni  microsco- 
piche, quaiitmique  bisogni  stare  all'crU  per  non  la- 
sciarsi ingannare  da  oUieho  illusioni.  l«a  direziono 
che  presero  in  questi  ultimi  tempi  gli  studii  medici 
lasiùn  s|iernr«ì  un'era  novella  per  l'anatomìa  patolo- 
gica, e se  noi  dobbiamo  già  ai  bvori  di  coloro  che 
ci  prc(‘c<lcttero  la  coiioM.'enza  che  non  vi  può  esser© 
febbre  nwKMuialo,  e che  la  causa  di  ogni  febbre  in 
qualche  alterazione  del  misto  organico  rintracciar  &i 
: «lobhc,  siam«>  altresì  rinvenuti  dall  errore  nel  <|uale 
molli  erano  caduti  giudicando  sempre  flogistica  ogni 
altemznme.  Anzi  sembra  che  si  potì&a  ormai  diro  con 
fondameulo  non  costituire  tutto  ciò  che  si  chiama 
flogosi  uno  stesso  fatto  patologico;  ma  beasi  un  ri- 
siiluto  «li  varii  clementi,  il  quale  richiede  modifica- 
zioni noi  metodo  di  cura  secondo  la  prevalenza  di 
questo  o di  quello. 

Auatumia  (Stozu  deia’).— Quantunque  l analomia 
«lehbasi  avere  qual  baso  della  iiiodicina,  pure  i suoi 
progressi  furono  nei  primi  tempi  assai  lenti,  e la  iiie- 
dirìna  era  già  chiamata  arte  divina  quando  l'anato- 
mia non  anciira  esìsleva.  l/abborrimcnto  dell'uoiuo 
per  la  morte,  il  ribreazo  che  si  prova  alla  vista  di  un 
cadavere,  il  rìs|>cUo  di  lutti  ì |>opoli  antichi  pur  gli 
avanzi  dei  loro  eongioiHi  c concittadini  sono  a parer 
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ncMtru  le  cauee  elio  riUrdarono  lo  aluUio  doiranatu» 
mia.  iUimunque  aia,  e^li  ò corto  elio  Ippocralo  e gli 
Aaciepiadi  non  avevano  mai  dissecali  cadaveri,  e lo 
sole  Botiate  alquanto  eaatle  di  anatomia  che  ai  rilrn- 
vano  n<^U  tenui  attribuiti  a questo  grand' uomo,  ris- 
guardano  soltauto  ruateologia.  Aristotele  invece  del>- 
beti  cimaiderare  come  il  padre  deiranatomia  e della 
mologia.  ^oo  è ben  certo  eh'  egli  abbia  dissecalo 
cadaveri  umani  : ma  teiiibrj  prithulùle  dal  |<iraUeh» 
cbeegli  islituitce  fra  la  struttura  detriiumu  e quella 
d^U  altri  animali.  Per  altra  parte,  quale  oslaculo 
poteva  incontrare  il  preceUure  di  AlcMUiidr»  ì Kgli 
chiania  «oprr.  (aorta)  l'arteria  maggiore  del  cor|H> 
umano;  considera  il  cuore  qual  origine  di  lutti  i 
vati;  chiama  i nervi  cuiidutturi  del  cervello, 

e li  diaiingue  dai  teudiiii  e dai  ligamciiU,  ai  quali  dà 
il  nome  di  — > ieii  quindi  l’rossagora,  il  quale 
deiu^minù  arterie  i vasi  pulsanti,  (|uaiitum|uu  le  ere- 
desbe  ancora  piene  di  aria  ; il  cervello  era  seeuiidu 
lui  un  aemplitre  rigoiiiiaiueiito  del  midollo  spinale, 
idea  riprodotta  ai  tempi  nostri  cd  aecredilala.  — 
Sotto  i Tuloiuci  fuiidussi  la  scuola  .^U^ssamlrina.  nella 
quale  Erutilo  cd  Erasistralo  fecero  molto  progriMlire 
l'anatomia,  dìtéccando  il  primo  oltre  a seicento  ca- 
daveri, per  quanto  si  scrhse,  c secondo  Olso.  per- 
fino corpi  vivi  d' uomini  cundaiiuali  a morte.  (Questo 
perù  non  aembra  vero,  atanteebé  si  l uiio  che  l'altro 
QUO  avrebbero  tcriUo,  so  la  cosa  fosse  cosi,  che  le 
arterio  erano  vasi  vuuU  di  sangue.  Erofilu  si’upri  che 
i nervi  sono  gli  organi  delie  sensazioni,  e quantunque 
li  cbiamatM‘  ancora  come  i liganienli  cd  i lendini, 
B«^(,  distingueva  {terù  questi  da  quelli,  diceiidt*  clic 
gli  uni  parlivauo  dal  cervello  e dui  iiiidollu  spinale 
ed  erano  ministri  della  volontà,  mentre  gli  altri  ser- 
vivano avi  unire  le  ossa  ed  i muscoli.  Erolilo  è puro 
eonaideralu  come  k>  Mropritore  dei  vasi  elnliferi.  Egli 
cbioaiò  cfioroide  la  membrana  contenuta  nei  ventri- 
coli del  cervello,  la  quale  forma  il  plesso  clic  ritiene 
ancora  questa  appellazione;  diede  pure  il  suo  nome 
al  coiifluenlo  dei  seni  ccrebndi,  e quello  di  ra/oum 
acnllorio  alla  fiasura  luugitudinale  del  (piarlo  ventri- 
colo del  cervello  (v,  Ceavzixo).  t^biuniù  vene  arte- 
riose le  venepolnionali,descri6sel'epididimo.le  trombe 
uterine,  dette  poscia  di  Falloppio,  diede  il  nome  al 
duodeno,  descrisse  rorilìzio  deU  ntero,  il  fegato,  l’osso 
ioide,  studiò  la  pulsazione  delle  arterie,  il  pol^»,  c 
riconobbe  che  la  forza  delle  pulsazioni  dipentleva  dal 
cuore.  Erasislruto  descrisse  il  cervello  deiruoinu,  c 
di  varii  animali  distinse  i nervi  in  senzienti  e motori, 
denominò  le  valvole  triglocbine  e sigmoidee  ( vedi 
Cooa&),  distinse  la  trachea  c dimostrò  ebe  per  c«s;ì 
passava  l’aria  e non  il  cibo  o la  bevanda  ; descrisse 
i vasi  ehiiiferi  o /olici  giù  accennati  da  Erolilo,  benché 
qoesla  scoperta  sia  stala  scoritMciuta  tino  ad  Ascili. 
Erasistratu  chiamò  Paskcuima  (cedi)  la  sostanza  del 
fegato,  e fu  con  Erofilo  il  fondatore  della  scuola 
Alessandrina.  In  questa  i’anatouiia  fu  stazionaria  lino  I 
a Sorano,  Aufo  di  Efeso  e Marino.  Sorano  descrisse  | 
le  parti  genitali  delia  donna  ; Rufo  sparso  maggior  I 
luce  sul  sislema  nervoso,  distinse  il  pancreate  dai  | 


gangli!  uicsenti'rici,  (iescTÌs»e  il  limo,  dicendo  clic 
non  esóslc  in  ogni  età  (v.  Timo);  accennò  la  dilTereozn 
di  capacità  u s|)e>>ezza  dei  due  veulrieoli  del  cuore, 
e fu  maestro  di  (ìuleuo.  Marino  fece  nuove  scopiTlo 
nei  sistemi  iiiuMMiare,  iH'rvoso  e liiirulieu.  Kinalmeuti^ 
Areico  di  Cuppadocia  eumineiò  a dure  ipialehu  cenno 
dello  stato  degli  organi  infermi.  \ ei)m;  poscia  (ìn- 
leiu),  genio  ereulort*  e sublime,  il  quale,  4|iiantiinque 
non  abbia,  a (|ucl  che  sembra,  avuto  a sua  disposi- 
zione cadaveri  umani  a dis'^eeare,  nrrieehi  lullavia 
raiialotnia  dì  nuovo  scoperte,  ponendo  in  pituia  luce 
quelle  de'  suoi  predecessori  e faecmioiie  egli  stesso 
delle  altre  non  che  esperimentando  sopra  animali 
viventi,  di  modo  che  l'aiiutoniia  eouiineio  per  (*sso  a 
meritare  il  nome  di  scienza.  Da  baleno  fino  al  secolo 
(hreimoipiarlo  poi’o  o nulla  si  feeir;  lullavia  Itlinzes 
o .-tvieenua,  im’dici  arabi,  lasciarono  Iran-ìa  dei  loro 
lavori  aiintuiuici.  Ma  il  primo  cUe  eomitieìò  a disse- 
care ftublilieameiite  cadaveri  umani  ed  a pubblicare 
tavole  aualomiebe  dÌM*gnate  dal  vero,  fu  Momlini  da 
Rologiia  nel  1515.  \m  S(^gullai‘ono  Aeliiliini,  Rene- 
delti.  Berengario,  Massa,  Stefano.  Eustachio,  tiiaeotno 
Duboys  o Silvio  ed  altri,  ì quali  però  non  si  scosta- 
rono dalle  idee  di  tialeiio  c servilmente  lo  segiiila- 
II  genio  di  Vesalio  fu  i|uHlo  ebe  scosse  il  primo  l'au* 
lorilà  galenica,  pubblicando  a vcnlieinqin*  anni  il  suo 
Irallato  Jfe  humani  corpori»  fahiiea.  hlgii  ebbe  p4*reiò 
multi  nemici  e fu  calunniato,  fra  gli  allri.  da  Eusla- 
cliio  e (iiaciuno  Duboys  o .'silvìo.  i'inuliiieule  si  narra 
ebe  CÀsmidu  morto  un  geiililuonn»  s|agiiuolo,  Vesalio 
utlenue  la  pennissioiio  di  aprirne  il  (*adavere.  Sul 
punto  ili  cui  egli  apriva  la  cavità  toracica  si  vide  il 
cuore  palpitante.  Allora  egli  fu  persi'guilato  dai  eou- 
giunti  del  morto,  c Filippo  ii  di  cui  era  medico, 
perveuue  solamente  a sottrarlo  alla  morte,  facen- 
dogli fare  un  iieilegrinaggio  a lierusaleiiiuie.  (iitlalo 
dalla  tempesta  sopra  un'isola  deserta  nel  mio  riiorno, 
vi  muri  di  fame.  Dopo  di  lui  Falloppio  suo  allievo 
lasciò  il  proprio  nome  alle  troiulie  iileriiiceil  airae- 
(|uedotto  della  riq>e  petrosa  dell  osso  tenipnralo.  Eii- 
slaehio  cmiiiiU'»  costui  nei  lavori  anatoiuiei  e coltivò 
uello  stesso  tempo  di  Ini  ruiiatoiuia  cumporata  di  cui 
essi  possono  chiamarsi  fondatori;  tuttavia  aeeiccato 
dallo  opinioni  galeniche  cadde  in  errori  assai  gravi. 
Le  sue  tavole  anatomiche  terminate  nel  1553,  furono 
pubblicate  soHanlu  nel  1713,  (juindi  nuovamente  da 
.\lbiiio  nel  1751.  hi  questo  secolo  eominciaruiisi  pure 
a studiare  l'aiialoroia  di  tessuto  e l'anatoima  patolo- 
gica. Fiorirono  pure  in  quest'epoca  (Ailombo,  buido 
(«uidi,  liigrassiu.  Arausi,  Varolio,  F'abrizio  d'Aequa- 
peiideote,  basserio  e Ficcolomini  lutti  Italiani,  i <|uali 
tulli  urricclùrono  la  scienza  di  nuove  «coperte,  men- 
tre il  rimanente  d'Europa  non  aveva  am-ora  inven- 
tori. liii|)eroccJiè  la  Francia  non  exmtava  che  Dulan- 
reiis,  l'IngbìUerra  bovvper,  i'Alemagua  .\lbcrti,  Raii- 
biiiu,  Fiaterò  c Fuebs,  I Olanda  Fuawc  la  Daniinarca 
Oasparo  Barloliuo,  quasi  tutti  copisti  dei  loro  prede- 
cessori. >el  secolo  zvii  la  scoperta  della  circolazione 
del  sangue  segna  un’  cpot'u  luminosa  nella  storia 
dell'anatomìa.  Scrveto  aveva  già  scoperta  la  piccola 
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circulaeionc,  ostóa  la  poimonalc,  Cesalpino,  e secondo 
altri  Paolo  Sarpi  avcranu  colla  forza  del  loro  iofte* 
gno  indovinata  la  grande  circolazioue,  ma  nesavao 
potrà  torre  ad  llar%ey  la  gloria  di  esserne  stato  lo 
scoprìtoru,  dedicandobi  per  venticinque  anni  a studìi 
<^1  esperienze  continue  prima  di  pubblicare  la  sua 
opera,  i^hiesta  scoperta  non  fu  da  principio  accolta 
i*on)e  meritava,  e trovò  grandi  oppositori  nei  cierbi 
adoratori  di  Galeno  od  Avicenna,  t^he  più?  coloro 
che  rainraettevann  furono  delti  circolatori  per  di- 
sprezzo 0 confusi  coi  rcrrelani.  Poco  <iopo  Ascili 
scopriva  e dimostrava  i s'usi  chitiferi  o lattei^  Pecquet 
e Veslingio  des4TÌvevanu  il  canale  toracico,  Kudbe- 
chio,  Tommaso  Bartolino  e lolyfi  vasi  linùilici  delle 
altre  parti  del  corpo.  Verso  la  metà  di  questo  seoolu 
la  sco|>erta  del  microscopio  contribuì  ai  progreasi 
deiranalomia,  ed  in  quest*  epoira  lìorìrono  Ruisch. 
Malpighi,  Vieussenio,  \Villis.  Ilavers,  Vaisalva.  Bel- 
lini , .^nlarini,  Ferrein,  Senae , Brunn.  GUssonìo, 
Slenonc,  Mnek,  Winslow,  .Morgagni,  Albino  cd  altri 
anatomici  niuiiu  celebri  dei  suiumcnzionati.  Mailer  c 
la  sua  scuola  riempirono  tutta  lepoca  seguente,  c 
portarono  l'anatoiuia  delie  forme  quasi  airapice  della 
perfezitme.  1/epoca  presente  che  risale  al  fine  del  se- 
colo xTiii  vide  studiare  profondamente  1'  anatomb 
vegetalo  o quasi  creare  l'anatomb  generale  e la  com- 
parala. In  qm.'st'cpoca  si  distinsero  fra  lutti  gli  altri 
Guvier,  Bicliat.  Reil,  Gali,  Spurzheira,  Scarpa,  Ma- 
scagni e Rolando,  s<mza  far  parola  dei  viventi,  di- 
modoché, se  mollo  resta  ancore  a scoprire  in  ana- 
tomb,  possiamo  pur  diro  che  rimniensità  delle  sco- 
perte fatte  lascia  sperare  che  questa  scienza  potrii 
ben  presto  pervenire  a tutta  la  perfezione  della  quale 
è capace. 

Asatomia  Coufasata.  — l a parola  anofomM  viene 
principalmente  applicata  alla  scienza  che  delcnnina 
la  natnra  e lo  relazioni  dei  varii  organi  del  corpo 
limano.  Qui  sì  usa  un  lerinine  generale  in  un  senso 
ristretto  ; ma  quando  vogliamo  esprimere  restcnslono 
della  scienza  dell’anatoinb  atrhitiero  regno  animalo, 
adoperiamo  questo  termine  generale  coll' aggiunta 
della  parola  comperata.  Qncst'anomalia  ha  fuori  di 
dubbio  avuto  orìgine  dalla  circostanza  che,  fino  ad 
un  tempo  assai  recente,  lo  stadio  della  struttura  ani- 
male fu  quasi  esdtislvamenle  limitato  al  corpo  umano; 
e che  fin  anco  i zoologi  si  stettero  conienti  all'  inve- 
stigazione delle  funzioni  degli  animali,  invece  di  de- 
terminare il  carattere  degli  organi  che  erano  connessi 
con  queste  funzioni.  Per  anatofma  comparata,  adun- 
que, iiitendiamo  la  scienza  che  ci  fa  conoscere  le  dif- 
ferenze nella  struttura  ed  oi^nizzaziono  deU'intiero 
regno  animate  in  tutte  le  sue  parti,  cioè:  clami,  or- 
dini e specie.  — K cosa  elidente  che  una  scienza  di 
cosi  grande  estensione  debb’ essere  stunmanMnle  im- 
perfetta; specialmente  quando  ri  ponga  mente  che 
appena  è trascorso  un  mezzo  socoto  dacché  si  fecero 
1 primi  tentativi  per  semplificare  o ridurre  a sistema 
tutte  le  sue  particolarità  che  sono  in  numero  presso- 
ché infinito.  F.ssa  ha  però  fatto  snfGcicnle  progresso 
non  solo  per  fornire  gli  ainli  più  importanti  allo  siti- 
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dio  deH'anatomb  o della  fisielogin  umana,  ma  ezbndìo 
per  somministrare  un  sicaro  ed  ampio  fondamento 
per  tutte  le  cognizioni  zoologiche,  cori  rispetto  alle 
rezzo  erislenli  come  rispetto  alle  estinte.  Sìeconie  1mm6 
della  zoologia  moderna , Fanalomb  comparata  pre- 
senta un  soggetto  della  più  grande  importanza.  Li- 
mitandoci a questo  punto  di  vista  tenteremo  di  por- 
gere alcune  nozioni  assai  genorali  e per  conseguenza 
imperfette,  intorno  ai  principii  di  questa  scienza, 
quali  vengono  appUeatialla  clasrificazlona  ristematien 
del  r^t*)o  animale.  Nella  sua  conneaséone  colla  zoolo- 
gia la  conoscenza  univenale  della  struttura  animale 
viene  propriamente  detta  comparata  ; poiché  é og- 
getto della  scienza  di  stabilire  qnello  analogie  nel- 
rorganizzazioao  che  hanno  da  determinare  la  divi- 
sione del  vasto  numera  degli  esseri  che  compongono 
il  regno  animale,  in  elairi,  ordini  e speòa.  Senza  la 
pili  minuta  e insieme  la  più  estesa  cognizione  della 
struttura  anatomica,  s’introdurrebbero  distinzioni  al 
lutto  arbitrarie  nella  clasrifieazione  delle  ^lecie  ; e ac 
noi  tenumn  dietro  alla  storia  dell'ordinamento  sbt^ 
malico  troveremo  ch'esso  cominciò  colle  divisioni  più 
rozze  ed  euipiricbe  e non  assunse  la  precirione  di 
scienza  se  non  quando  nna  cognizione  degli  organi, 
protluconli  certe  azioni,  sottentrò  alla  mera  osserva- 
zione delle  funzioni  degli  animali  senza  relazione  ai 
loro  organi.  L'osservazione  più  ordinaria  dogli  uomini 
gli  ha  dovuti  mettere  in  grado  di  dividere  (di  animali 
in  tre  grandi  clasbi,  secondo  le  loro  beollà  di  loeo- 
nutziooe  e il  carattere  generale  del  luogo  de'  loro  mo- 
viroenti , e cori'luUi  gii  «aseri  dovevano  natural- 
mente essere  diviri  in  quelU  che  nuotano  nell'aeqna, 
in  quelli  che  volano  ndl'arb,  e in  quelli  che  cam- 
minano soltanto  sulla  terra.  Un’investigazione  più 
precisa  però  doveva  condurre  a scoprire  differenze 
estreme  fra  animali  che  posaedono  la  raodcriroa  sfora 
di  locomozione.  Per  esempio,  le  grandi  differenze 
esterne  di  stralUira  e d’abito  maetravano  la  neoeesitù 
di  formare  degli  abilanU  deH’arb  dne  gruppi  dislinti, 
nceelli  ed  insetti,  e gli  stessi  gradi  di  differenza  negli 
animali  terrestri  divìdevano  quelli  elio  camminano  da 
quelli  che  striscbno.  Quest’ osservaziooe  di  azioni  di- 
venne conneaaa  coH’osaervazione  degli  organi  esterni; 
si  trovò  che  nn  vasto  grappo  di  animali  terreriri  zi 
poteva  ae{tararo  dal  resto  del  mondo  animale,  zeoondo 
il  nomerò  de'  loro  piedi , — dagli  iiccolli  clic  hanno 
due  piedi,  dagl’  insetti  che  ue  hanno  sei  e dai  serpenti 
che  movonsi  senta  piedi,  — col  nome  di  quadrupedi, 
cioè  animali  di  quattro  piedi.  Egli  si  fu  per  tal  modo 
che  si  stabilirono  le  cinque  grandi  classi  di  quadru- 
pedi, uccelli,  serpenti,  pesci  ed  insetti.  — Quando  la 
toologb  asMinse  il  carattere  di  soJenin  aoeasò  di  es- 
sere soltanto  una  congerie  indigeala  di  fatti  ìzolaU. 
ri  venne  a poco  a poco  a conoscere  come  ia  classe  più 
importante,  quella  do'quadrnpodi,  era  nnadivisàme 
che  lasciava  molto  a desiderare.  Una  vacen  era  un 
qu.'idrupede  e tale  era  pur  anche  una  lestofqpne  ; ma 
una  era  coperta  di  pelo  e l'altra  di  un  guscio;  Tuna 
prodiieeva  ì suoi  figliuoli  già  )»en  formati  e gii  ali- 
mentava e l'altra  faceva  uova.  Per  qualche  tempo 
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que»le  cufltnidtUzioni  si  rìniasoro  inronriliate  linchiì 
It  scienza  introdusse  la  distinzione  di  quadrupedi  ri* 
ripari  e di  quadrupedi  ortpari.  ISelIc  prime  edizioni 
del  Sjraema  ntUwra,  Unneo  cosi  divise  il 
male;  cioè  in  quadru|)edi  vivipari,  in  uccelli,  in  an- 
fibi! (coi  ai  «oatiluirooo  poscia  i retlili,  eumprenden- 
dovi  i serpenti  e i qnadnipedi  ovipari),  in  pesci,  in 
insetti  e io  vermi.  Qtiasi  vent'anni  dopo  che  Linneo 
ebbe  dato  al  mondo  il  suo  sistema , fìrissoii,  natura- 
lista  francese,  sefwrò  gli  animali  cetacei,  ossia  le 
balene,  dai  pesci  c li  collocò  appresso  i quadrupedi 
vivipari.  Egli  vide  l'anoinalia  del  clas»ilicarli  coi 
pesci,  sapendo  com’essi  allattassero  i lon>  figliuoli, 
e fossero  per  molli  altri  importanti  caratteri  di 
of^nizzaaiooe  soraigUanli  alla  prima  cla^e  del  re- 
gno animale.  Linneo  riconobbe  l'importanza  di  cosi 
fatta  divisione  e spinse  questo  principio  aiiclie  più 
oltre  clic  non  avesse  fatto  Brissuii.  Kigettò  rantica 
divbione  di  quadru|>ede,  la  quale  escludeva  Tuomo  a 
un'esircmilò  ed  i cetacei  airaltra,  c adottò  il  nome 
di  mammi/rrt,  il  quale  esprimendo  il  modo  in  cui 
i figliuoli  degli  animali  vivipari  sono  alimentati,  fa 
che  questa  gran  distinzione  determini  la  prima  classe 
del  regno  animale.— Fino  a un  certo  punto,  die 
abbraci’iava  le  clami  più  impurtanli  degli  animali, 
il  sistema  di  Linneo,  cosi  corretto,  era  strctiaineiite 
fondato  su  i grandi  caratteri  della  struttura  ana- 
tomica. Gli  uccelli  erano  separati  dai  mammiferi 
per  Tevid^te  diversità  del  loro  modo  di  produrre 
e di  alimentare  i figliuoli;  ancurebe  amcndiio  que- 
ste classi  si  rassomigliassero  in  quanU)  aHavere  il 
cuore  con  due  ventrìeuH  e due  orei'ciiictte  e all*e.v- 
sere  etasenna  dì  sangue  caldo  e rosso:  gli  anfibii 
(o  i rettili),  respiranti  per  mezzo  dei  polmoni,  veni- 
vano separati  dai  pesci  ebe  respirano  culle  bran- 
chie , quantunque  ambedue  le  classi  .'ibbiano  cia- 
scuna un  cuore  con  un  ventricolo  ed  uu'oreccbiclla, 
e siano  egualmente  di  sangue  freddo  e rosso.  Que- 
sta elaaaificaaione  di  Unneo , per  quanto  rit^niarda 
le  quattro  classi  più  alte  di  animali,  è stata  conser- 
vala da  Cuvier  specialmontc  c da  altri  naturalisti 
i quali  «ercaroQo  di  classificare  il  regno  animale 
strettamente  in  relazione  airorganizzaaìonc  di  cia- 
scuna specie.  Queste  quattro  classi  furono  di|Mii  in- 
corporale in  uua  sola  gran  famiglia  di  animali  trrte- 
bralit  e tutte  le  classi  inferiori  sono  state  compres!*  in 
un'altra  bniiglia  di  animali  inverleòraiì.— Quandi»  ve- 
niamo alla  divisione  tieglì  invertebrati,  troviamo  die  le 
due  classi  di  Linneo,  cioè  grinsctU  e i vermi,  esprì- 
mevano assai  imperfettamente  le  grandi  differenze 
dei  vari!  gruppi  in  cui  tante  centinaia  o migliaia  di 
specie  potevano  risolversi  considerandole  relativa- 
mentc  alla  loro  struttura.  Cuvier,  l'uomo  più  dotto 
in  anatomia  comparala  che  abbia  mai  esistito,  si  ap- 
plicò ad  emendare  queste  omissioni  e contraddizioni. 
Egli  cominciò  la  sua  grand'opera  del  classificare  gli 
animali  iiivertebrali  nel  179fi  c terminò  il  suo  si- 
stema nel  18li.  II  principio,  secondo  cui  procedette, 
fu  quello  di  cercare  qualche  ordinamento  più  grande 
e p:ù  comprensivo  che  non  era  quello  delle  classi, 
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e formò  la  seguente  tavola  generale  del  regno  ani- 
male : 


Qua  Uro  ùiviaioni 


Aoimalì  verl«Lrali 
Aninali  molluschi 
Animali  articolati 
Animalt  radiati 


La  prima  divisioae,  come  abbiamo  detto  di  sopra, 
comprende  ì mammiferi,  gli  uccelli,  i retlili  e i pe- 
sci di  Linneo,  la  seconda  comprende  quegli  animali 
che,  più  sttvento  forniti  d'uii  guscio  o concbij^ia,  ta- 
cevano parte  dei  vermi  della  classificazione  antica. 
1^  terza  incliiude  iiUti  gVinseUi  della  medesima  clas- 
sificazione od  altri  che  prima  si  consideravano  come 
vermi;  e la  quarta  tulli  gli  animali  disccndonti  nella 
scala  degli  esseri,  compreso  il  rimanente  della  mal 
nota  classe  dei  vermi.— Siccome  la  cUssificazione  di 
Cuvier  dipende  csscozialmcnle  tlairorganizzazione, 
non  sarà  fuori  di  proposito  il  presentar  qui  uit' altra 
tavola  del  sistfMiia  nella  sua  estensione  alle  classi. 


CUutì 


Ordi'm 


Esempi 


l*riinn  II  MAVuuirRM  6 l’ncno,  b*l«Da 

V^ltTKIiH.vn  IS  L'ccelli  6 Aquila,  «Dìlni 

Quattro  claiuii  i3  Hamu  4 TmIu^ìoc,  ratta 

VrnliM'Uc  orilini  ( 4 Prsr.i  9 Storione,  laoi]>re<la 

/ 1 CEfALorotii  1 Polpo 

Seconda  «liAutone  Is  PruoroDi  1 Clio 

.MOLLI  Stilli  ' 3 GASTEttoroot  9 Lustaca,  Icllina 

Sei  \ 4 AcEf-VU  4 Ostrica 

Quiitdici  orilini  J fi  Brachiopodi  1 Lìngula 


CittSuroDi  I Balano 


Terza  dÌAtsionc  il  AKltELim 
AimC(»I.ATI  li  Crostàcei 
Quattroclassi  j3  Arachidi 
Ventiquattro  ordini  > 4 Iksetti 


3 MigniUa 
1 Granchio 
i Ragno 

ti  Scirafaggio,  farfalla 


Quarta  dirÌAÌone 
KAlllATl 
Cinque  cla«si 
rullici  ord'uti 


/ 1 Echinodermi  i 

\ i t.VrEVTINALI  i 
(3  ACAi.Eri  i 
1 4 Pouri  3 
tfi  lurnsoRU  i 


Sloila  dì  mare 

Traia 

Moduso 

Spo|^ 

Monade 


^el  tentar  di  apprezzare  Timportanza  e d'indicare 
la  peculiarità  del  carattere  di  un  sistema  di  classifi- 
caziouc  del  regno  animale  fondalo  suiranatomia  com- 
l»arata.  ci  ò iiiipossibile  lo  entrare  in  minute  parti- 
colarità, per  iniorosBanti  e istruttive  ohe  possano  es- 
sere, le  quali  abbiano  relazione  allo  distinzioni  delle 
specie  ; ma  sarà  opportuno  il  dare  una  rapida  occhiata 
ai  priocipii  generali  delle  più  grandi  claasificazitmi 
zoologiche.  — divisione  degli  animali  uerfeòrafi  è 
una  che  assai  feUcomento  segna  una  catena  di  affi- 
nità, connessa  collo  sviluppo  graduale  degli  organi 
e dello,  funzioni  più  essenziali.  La  colonna  vertebrale 
è il  fondamento  necessario  di  uno  scheletro  : essa 
sostiene  il  capo;  e U canale  che  passa  dall'una  all'al- 
tra estremità  rinchiude  il  fascio  comune  dei  nervi,  il 
quale  comunica  coi  nervi  del  cranio.  Quando  discen- 
diamo agli  aniiuali  invtrtelfrati,  lo  scheletro  non  esi- 
ste più;  la  si»slanza  ossea  manca  totalmente  od  è 
esterna,  invece  di  essere  interna;  ed  il  sistema  ner- 
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CLAS.'fE  I 

MAMMALIA  (Manmiffri) 
inchiudcntc  oUu^ordìnt. 


Cl.ASSE  II 
.\V£S  (Uccetti) 
inchiadeolc  tei  ordini. 


Classe  III 

REPTILIA  (n^tlili) 

inchiadente  quaUro  ordini. 


[ Ordine  1 nimana Rimani 

» 11  Ouadramana  . . 

» 111  Carnivora.  . . . CdnrtMiri 

» IV  Hodrntia  ....  Rotiranti 

» V Kdeiitala  ....  Sdntlétli  . 

> VI  Pachylerma  . . Paehidfrmi 

M VII  Raninanlia.  . . Humùtaiiti 

» Vili  OUcca Cetacei.  . 

» 1 Rapacoa /dopaci 

» II  PassercB Poi$eri.  . 

u 111  Scanaurcs.  . . . Ram^ieatvri 

B IV  (lallioB CaUinacei 

• V Grallc lYampaliari 

» VI  FaLmipedea  . . . Paimtptdi 


I Cbeinnia rAfAwii  . . 

II  Sauna Scoirùnu  . . 

Ili  Opliidia l^Jii  , . . 

IV  Bairachia.  . . . Éatrachii 
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4 ^ J Malacoplerygii 
•"  ® I (Malaoollengi) 
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1 Acantbopterygii  y4caatoiUrigi  . 
II  Abiiominales  . . yéfLhmitiiJi  . . 
Ili  Sub'hittncliiaU  . Sub-branchiali 
IV  Apodea Apodi 


V l.op]iobranchii  . LaMramhi  . . 
“ ' . Ptettognati . . . 


VI  Fleclngnallii 

VII  Stariooea  . 
Vili  Selacbii  . . 

IX  Cjclosloui 


. Storimi  . . 
. Sttocii  . . . 
. CùUiftomi  . 
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Classe  I 

CCPn.ALOPODA  (Ccfalopodi) 


(unico)  CophalopcKia  . . Ccfalvpodi 
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Classe  li 

PTCnOPOOA  (Flcropodi) 
Classe  HI 

G.VSTEHOPODA  (Gasleropodi) 
inchiudenle  novo  ordini. 


Clas^  IV 

ACEPBALA  (Acoiali) 
incbiadentc  duo  ordini. 


Classe  V 

BRACniOPODA  (Bracbiopodi^ 


I (unico)  PIcropoda  ....  Pteropodì 


I PnlmoniA  , . . - 

II  Niulibrancliia . . 
IH  InlVrobriDcliia  . 

IV  Tocliiirauchia  . 

V llolrronii'la  . . . 

VI  PoclinÌDranchia 

VII  Tubiilibrancbia 
Vili  Srulibrancbia  . 

IX  Cyclobranchia  . 


PtdmtìMati  . . 
l'imdibraiKhi  . 
Infcrobramhi 
Trltibranchi  . 
p'teropodi  . . 
h*tiitibrancki 
Tubulibrauchi 
Scutibramhi  . 
Ciflobran^hi  . 


I Tcslacea  . 
■ 11  Acepbaia  . 


. . Trftacei  . . . 
. . Aceffdi  sesia 
conchiglia. 


(unico)  Crachinpoda  . Brachtopodi 


Classe  VI 

CinnilOPOHA  (Cirropodi) 


[ (unico)  Cirrbopo^la  . . . r.iToporf» 


roBi.i 

Scimic 

Leone 

Ratto 

Amiadìlbt 

Porco 

Bue  . 

Balena 

Falcone 

Paaaero 

Picchio 

Gallo 

Airone 

Anitra 


Testuggine 

Lucertola 

Biscia 

Rana 


Pesce  persico 
Salmone 
Basello 
Anguilla 
Ip|H)canipo  ^ 
Pesce  mola 

Storiono 

Razxa 

I.ainprcda 


Polpo 


. Oio  australe 


. Lumacone 
. Glauco 
. l.ingucUa 
. Dorsalella 
. Cariitaria 
, Buccino 
. Venueto 
, Orecebia  di  mare 
. Chitone 


. Ostrica 

. Ascidia 


, Lingula  anatiiia 


. Balano 
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Clìme  1 

AWELID.V  (Ani)di.li) 
iachiudcntc  tre  ordini. 


Ordino  1 Tubicola  . . 
H 11  Dorsitiraacliia 
!t  III  Abrancliia 


. TuhicMi  ...  Aurilrilo 
. Dorsibraarki  i\nfiromc 
Abnmchi  . Mignatta 
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: I,  S I 

. J u 
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Occhi  composti  col-  ^ 
ItKali  sopn  Mdic-  j 
ciuidi  c movkbili.  ’ 


Occhi  scsaili  pd  im« 
mobili. 


Sezione  11 

BSTOnuKTRiCU  ' 

divisa  in  due  ordini 
(Entomoslracei) 


■ 1 Decapod.!  ....  lìtctipodi  . (lainbeni 

V 11  Slomapoda  . . . iStoJid;M>dt  . Fillosoma 

• III  Amphipoda  . . . . . Oamniaro 

B IV  I..irniutnp<HJa  . IjfVu>dipodi  . . l*id*KCÌiio  della 

balena 

• V Isopoda IsQpodì  . . . Anil(»cra 


> VI  Branchiopoda  . . fìrandiiojxAi 

m VII  l'mcilopoda  . . . PtcHttpodi 


Branchipo  {Can- 
crr  slagHmis) 
l>ichelcstìo 


Classe  111 

ARACn.VIDA  (Aracnidi) 
iochiudentc  due  ordini. 


Clas.se  IV 
INRBCTA  (Inselti) 
inchiudcntc  dodici  ordini. 


Classe  I 

ÌECHIIVODERHA  (Echinodemi) 
inchiudcntc  duo  ordini. 


I 


ClA5.se  II 

I\TESTi:V.\  (Intestinali^ 
inchiudeoto  duo  ordini. 


1 Pulmonata 

. PaLmmati  . 

Ranno 

II  Trachearia  . 

. TVocAcan» 

Falan^po 

1 M)riap«ia  . . 

. Miriapodi  . 

. Scolo|tcndra 

II  Tnvsanoura  , , 

. TitoHuri 

Podura 

111  Parasita  .... 

. Parauiti 

. Pidocchio 

IV  SuclorÌB.  . . . 

. Smteiatori  . 

. Pulce 

V Coleoptera  . . 

. CAtOfttcri  . 

. Scarafa^juio 

VI  Ortlioptera  . . 

. àrUtptrri.  . 

. òivallelta 

VII  Ilemiplera  . . 

. Ktmpleri . . 

. Cimice 

Vili  Menroptera  . . 

, AeurepCrrt . 

. Formicaleone 

IX  ilymonopUTa  . 

, tmenopirri 

Ap« 

X I^pidopiera 

. I.rpiiioptfT\ 

. Farfalla 

XI  Rhipiptera  . . 

. R*pipùn . . 

. Xenoi 

Xll  Diptera  ... 

Dt^t 

. Zanzara 

1 Pedicellata 

, Pedirtliafi  . 

Stella  dì  man' 

II  EchiDoderma  . HfiàmiJermi , 

sona  piedi.  . Siponcole 


1 Cavi  laria  ....  Cofntarii . . . . Cerebralnla 
Il  I^rencliymaUiaa  ParenchimaMi  Tenin 


Clas.se  IH 

ACALEPQA  (Acalelì) 
ìDcbiodente  duo  ordini. 


I Aealepha  (som*  Aad^  sem- 

plici)   plici  ....  Modna 

II  n^drostalica  ìdrcalaùtt  . UiGa 


Claub  IV 
POLYFl  (Polipi) 
inefaiudente  tre  ordiai 


1 Actinia Àttinitformi . . Attinia  Tordo 

li  Gelatiaoaa  . . . Gtlaùmai  . . . Crialatelta 
111  Corallina  ....  CcrMiai ....  Corallo 


Classe  V 

INFU80RIA  (Infusori) 
mcbiudcnle  due  ordini 


I Rotifera  . . . Hotifen  . . Roiifero 

Il  llomogcoca  . . Omog€Hu  . . Monade 


Digitized  by  Google 


m 


/V^ATOMIA  COIPARATA. 


voso  assume  un  caratlere  affaUo  differente  finché  viene 
gradatamente  a perdersi  nella  mera  irritabilità  ddle 
infime  classi  nella  scala  della  vita  animale.  — L’orga- 
nizzazione della  prima  classe  degli  animali  vertebrati 
{uiammifen)  presenta  uno  scheletro  articolato,  gene- 
ralmente assai  più  perfetto  che  non  é quello  delle  tre 
altre  classi  della  medesima  divisione.  11  numero  mag- 
giore hanno  quattro  membri  articolati , parti  dello 
scheletro;  e lutti  hanno  un  diaframma  tra  il  torace 
e Taddome  ; un  cuore  con  due  ventricoli  c due  orco 
cliieUe  ; sangue  rosso  e caldo  ; polmoni  che  riempiono 
la  cavità  del  torace,  ai  quali  il  sangue  si  reca  nel 
corso  della  sua  circolazione.  Questi  sono  i soli  ani- 
mali vivipari,  propriamente  parlando.  La  distinzione 
degli  ordini  nella  classe  dei  mammiferi  deriva  prin- 
cipalmente dalle  differenze  nel  carattere  delle  mem- 
bra e dei  denti.  I primi  cinque  ordini  possiedono  il 
carattere  comune  di  avere  unghie  che  coprono  cd 
occupano  Tapice  dorsale  delle  estremità  (unf/iricv/cùt)- 
Questi  animali  sono  perciò  dotati  più  o meno  della 
facoltà  di  afferrare  gli  oggetti.  1 primi  tre  ordini 
hauuo  pur  anche  il  carattere  comune  di  possedere  le 
tre  sorta  di  denti,  cioè  grincbivi,  i canini  c i molari. 
Ma  il  primo  ordine  {bimani^  l'uomo)  si  distinguo  per 
aver  mani  (cioè  quattro  dita  e un  pollice  opponibile) 
allo  sole  estremità  anteriori  ; mentre  il  secondo  {qva- 
drumant)  ha  mani  alle  quattro  estremità;  e il  terzo 
{eamivori)  non  ha  pollice  opponibile  a veruna  delle 
estremità  od  almeno  alle  anteriori,  il  quarto  ordine 
(roteanti)  non  ha  denti  canini  ; e il  quinto  (sdentali) 
non  ha  denti  incisivi.  1 mammiferi,  le  cui  unghie  in- 
volgono Intieramente  le  estremità  (tingMfati),  formano 
duo  ordini,  cioè  quello  de' pacliUterwù  e quello  dei 
ruminanti.  Questi  sono  incapaci,  per  la  natura  delle 
loro  estremità,  di  afferrare  alcun  oggetto,  e non  se 
ne  servono  se  non  per  la  locomozione.  L’ottavo  or- 
dine (cetacei)  non  ha  membra  posteriori  sviluppate,  e 
le  anteriori  sono  assai  corte  ed  appiattite  iu  forma  di 
pinne,  mediante  cui  questi  animali  sono  atti  a vìvere 
iieil'acqua,  benché  sia  loro  necessario  di  respirare  al 
dbopra  della  superficie.'— ^1^  seconda  classe  degli  ani- 
mali  vertebrati  (ueaUì)  ba  molte  parti  della  sua  or- 
ganizzaaione  simili  a quella  del  mammiferì.  Gli  uccelli 
hanno  un  cuore  con  due  ventricoli  e due  orecchiette; 
sangue  caldo;  la  cavità  del  cranio  intieramente  occu- 
pala dal  cervello;  e il  tronco  compiutamente  formato 
di  costole.  Ma  per  altra  parte  sono  ovipari;  non  hanno 
diaframtna,  e lo  sole  vertebre  del  collo  e della  coda 
sono  luuvìbili.  Il  sangue  di  questa  classe  passa  pei 
polmoni  prima  della  sua  dbtribuziunc  alle  altre  parti 
del  corpo;  ma  i polmoni  non  sono  Uberi;  essi  sono 
attaccati  alle  costole , e l'aria  esterna  passa  per  essi 
spandendosi  nelle  cavità  che  tono  dbperse  perii  corpo. 
Questa  circostanza  è quella  che  loro  agevola  razione 
del  volare,  perchè  inspirando  e trasmettendo  a tutte 
le  parti  del  corpo  una  grandissima  quantità  d’aria, 
divengono  specificamenle  molto  leggieri.  — * La  terza 
classe  degU  animali  vertebrati  (reniti)  offre  ne’  parec- 
chi suoi  ordini,  dUferensc  assai  considereroU  ne’  ca- 
ratteri esterni  c ncU’abito  generale,  e ciò  assai  più 


che  le  classi  precedenti.  Alcuni  hanno  le  membra 
ehe  dìsUnguoiio  i mammìferi  e gli  uccelU  ; altri  ne 
hanno  rudimenti  assai  imperfetti;  ed  altri  ne  sono 
totalmente  privi.  Ma  tutti  si  accordano  neU'avere  un 
solo  ventricolo  al  cuore;  sangue  freddo;  e respira- 
zione imperfetta,  conseguenza  del  passare  che  fa  pei 
polmoni  una  parte  soltanto  del  loro  sangue.  — La 
quarta  classe  degli  animali  vertebrali  (pesa)  differisce 
essenzialmente  dalle  precedenti.  Mon»vi  si  trovano 
membri  e le  pinne  o alette  ne  fanno  le- veci;  in  molte 
specie  lo  scheletro  cassai  imperfetto.  Respirano  per 
mezzo  dello  branchie  e non  de’  |K>hnoDé,  e conseguen- 
temente non  hanno  nè  trachea,  né  laringe,  nè  voce. 
Le  due  gran  divisioni  di  {lesci  sono  quelle  degb  ossei 
e dei  cartilaginosi.  In  alcuni  di  questi  ultimi,  il  ca- 
rattere peculiare  derivato  dallo  scheletro  degU  ani- 
mali vertebrati  è quasi  del  tutto  mancante.— Quando 
veniamo  alla  seconda  gran  famiglia  del  regno  ani- 
male cioè  a quella  degl'  inverUbrati^  quando  teutsamo 
di  classificare  quella  vasta  serie  di  etìseri  che,  privi 
di  colonna  vertebrale  o di  scheletro,  gradatamente  ai 
dipartono  sempre  più  da  quello  che  noi  comóderiamo 
corno  tipo  dcirorgaiiizzazìone  più  perfetta , restiamo 
meravigliali  tanto  per  lo  estremo  differenze  degli  or- 
gani, delle  facoltà  e deirabìlo  delle  classi  particolari, 
quanto  per  la  illimitata  varietà  delle  specie  che  queste 
classi  contengono.  Egli  è in  questa  parte  della  crea- 
zione che  ì zoologi  hanno  incontrato  le  più  grandi 
difficoltà,  s{)€cialmeDte  dacché  hanno  fondiato  la  loro 
scienza  sopra  le  dblinzioni  della  struttura  anatomico. 
Ad  ogni  passo  delle  loro  cognizioni,  hanno  sentilo 
quanto  rimanga  a conoscersi.  Tuttavìa  essi  hanno 
stabilito  molti  dei  priucipii  e dei  fatti  più  ioapoitanli. 
— Ili  tutta  questa  gran  famiglia  d<^li  animali  inver- 
tebrati, la  soigenle  deU’aziooe  musculare  non  viene 
dallo  parli  interne  del  corpo  ; nessuna  di  queste  classi 
0 specie  respira  por  mezzo  di  polmoni  cellulari  ; nes- 
suna bu  voce  ; ed  il  sistema  nervoso,  dove  esbto,  non 
ha  la  sua  parte  di  mezzo  rinchiusa  in  una  cavità  os- 
sea. Queste  sono  le  grandi  distinzioni  generali  fra  lo 
famiglie  vertebrate  e le  invertebrate.  Ma  le  dbtiu- 
zìoni  fra  le  tre  divbioni  d<^  auiniali  invericbrali  c 
anche  le  classi  delle  stesse  divisioni,  sono  cosi  molte- 
plici ed  importanti  che  non  possiamo  tentare  di  darò 
alcuna  idea  adeguata,  nè  anche  dell»  struttura  che 
predomina  in  ciascuna  divisione  e dobbiamo  conten- 
tarci di  un  abbozzo  affatto  gcneraie.  — 1 moUunchi 
divisione),  corpi  carnosi  coperti  pel  ma^ìur  nu- 
mero di  guscio  o conchiglia,  lianno  una  vera  circola- 
zione del  sangue  per  vasi  arteriosi  e venosi  ; respi- 
rano per  via  di  branchie  ; hanno  cervello  e sbtoma 
nervoso.  Alcuni  hanno  gli  organi  della  vista  e del- 
l’udito,  mentre  altri  paiono  avere  soltanto  quelli  del 
gusto  e del  tatto.  Alcuni  masticano  il  loro  <^o,  altri 
possono  soltanto  trangugiarlo.^GU  articolati  (3*  di- 
vbione)  (|uautuuque  posseggano  il  carattere  comune 
indieato  dal  loro  oouo,  diversificano  però  talmente 
fra  di  loro  in  altri  importanti  particolari  della  loro 
organizzazione  che  stimiamo  di  brevemente  accen- 
nare le  principali  peculiarità  di  ciascuna  classe.  Gli 
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mtuUdi  hanno  un  corpo  Iungo«  composto  di  anello  ; 
sono  sfumiti  di  piedi  articolali;  respirano  por  io 
branchie  ; hanno  un  sistema  di  circolazione  ed  un 
sistema  nervoso  composto  dì  molti  gangUi  rhinid  in 
una  catena  semplice  o doppia,  che  si  stende  da  una 
estremità  alt’altra  del  corpo.  1 erosto€€Ì  hanno  il  corpo 
ed  i membri  articolati  ; la  loro  veste  esterìoro  è ossea 
• crostacea,  come  indica  il  loro  nome;  hanno  un  st- 
slemo  di  circolazione  e respirano  con  le  branchie. 
Gh  «reenóit  (spesso  confusi  cogl’  insetti  ) respirano 
in  generale  per  mezzo  di  cavità  polmonari  e,  non 
sodando  soggetti  ad  alcuna  trasformazione , hanno 
sempre  piedi  articolati  ed  occhi  sulla  testa.  Crinsetri 
vanno  soggetti  a trasformazioni  e,  nel  loro  stalo  per- 
fetto, hanno  duo  orchi  e due  antenne  sul  capo,  sei 
piedi  artidolati  e due  trachee  che  si  stendono  per 
tutto  il  corpo. — Quando  discendiamo  alla  li*  cd 
ultima  divisione  quHIa  dei  radiati,  troviamo  che  alcuni 
degli  organi,  i quali  paiono  cssriiziaii  alla  vita,  poi- 
ché ti  vediamo  sviluppati  nelle  divisioni  precedenti, 
in  questa  non  esbtono.  Il  sistema  nervoso,  o consìsta 
in  un  aeoifdice  cordone  od  in  un  sistema  ganglionare, 
sparisco  totalmente;  il  sistema  sessuale  sembra  non 
esistere;  non  vi  si  trova  più  testa,  propriamente  detta, 
e manca  Torgano  della  vista,  ^on  è necessario  di 
scendere  airuMimo  grado  nella  scala  della  vita  ani- 
male, a quel  puuto  iu  cui  il  regno  animale  sembra 
perdersi  nel  vegetale;  e dove  le  investigazioni  del- 
l'numo,  per  quanto  siano  maestrevolmente  condotte, 
rimangono  ddnsc  dalle  mitnilezze  del  pari  che  «lai 
numero  degli  OjqteUi  che  desidera  di  esaminare  e re- 
gistrare. — Siccome  il  lettore  potrebbe  bramare  di 
avere  aoU’occhio  la  classifìcazione  generale  del  regno 
animale  Catta  dal  Covier  in  divisioni,  classi  e<l  ordini, 
credemmo  utile  di  darne  una  tavola  sinottica , tra- 
dotta con  alcune  addizioni,  da  quella  che  fu  stesa  da 
Achille  Comtc  (Covier.  Lenn»  d'anatomie  romparèe  ; 
(hsemenn  fbmlet;  Lamarek,  Phihmphie  soohgi4jn«: 
Geotfroy  St.  Hilaire,  Coiat  de  Chistoire  fiature//e  des 
mammifères',  Home,  i^turegon  comparatile  anatonty). 

AifiTOMU  VectTALz  ( boi.  ). — L'na  delle  parti  in 
cui  al  divide  la  botanica  in  generale . che  ha  per 
oggetto  il  fer  eonoftcere  coH'aiuto  dello  scaI|>ello,  del 
mieroscopio  e di  alcuni  agenti  chimici  gli  organi  ele- 
mentari ed  i leasuti  più  semplici  o prìmigenti  delle 
piante,  g)f  organi  più  composti  o organi  propriamente 
detti,  come  la  corteccia,  il  legno,  il  midollo,  le  foglio 
ere.,  non  che  gli  umori  da  cui  sono  irrigate,  collo 
scopo  di  condurre  ad  una  spiegazione  ragionevole 
delle  funzioni  che  eseguiscono,  ^oi  tuttavia  per  ser- 
vire al  maggior  comodo  dei  lettori,  non  tratteremo  per 
ora  se  non  degli  organi  elementari,  riserbandoci  di 
descrivere  gli  organi  propriamente  detti  nc’ luoghi 
in  Cui  l'ordine  alfebetico  di  quest'opera  li  richiama. 
—È  rosa  ovvia  e nota  ad  ognuno  la  naturai  divisione 
dello  piante  in  alberi  ed  erbe , e per  quanto  appa- 
iano ditTerenti  d’aspetto  e di  tessitura  posseggono  in 
comune  eerie  parti  che  chiaznan.si  radici,  tronco,  rami, 
da  cui  derWanò  le  foglie,  i fiorì,  il  frutto  od  i semi. 
Queste  diverse  parti  poMono  bensì  variare  airinfìnilo. 


ma  Uiltc  indistintamente  prendono  origine  da  due  so- 
stanze organiche  elementari.  II  diverso  collocamento, 
la  diversa  proporzione  o dis|H)sizione  dì  questi  due 
elementi  organici,  producono  nei  vegetabili  <}ueirìn- 
crcdibile  varietà  di  fonne  con  cui  si  presentano  al 
nostro  sgaardo.  Dopo  di  aver  esaminato  minutamenU: 
tulle  le  parti  della  pianta,  Grew  rom'biude:  «lo  ini  sono 
assicimito  che  in  tutta  la  pianta  non  ci  sono  che  duo 
parti  organiche  essenziali  c distinte,  la  parte  legnosa, 
e la  parte  midollare»,  il  nostro  Malpighi  va  |>crfcUa- 
niente  d'accordo  coiranntouiico  inglese,  e conchiude 
ancor  esso,  che  gli  organi  più  composti  dei  vegeta- 
bili si  risolvono  in  due  parti  constituonli,  legnosa  c 
midollare  : queste  due  parti  che  noi  chiameremo  con 
nomi  più  moderni,  la  prima  (pji.nifo  rascoforc,  e la  se- 
couda  fczsMto  cellulan  formeranno  l' argomento  del 
presente  articolo. 

i*  Slstema  vascolazr  (Caratteri  generali  dei  casi). 

I— Sotto  il  nome  di  sistema  vascolare  si  compnmdono 
tutte  quelle  parti  della  pianta  che  non  presentano  la 
forma  di  membrana  o di  cellula. — (irew  c Malpìghi 
lo  chiamarono  corpo  legnoso  percliù  compone  la  parte 
principale  del  legno.  Agli  occhi  di  un  osservatore 
volgare  un  frainmeiilo  di  legno  secco,  non  ò più  clic 
una  massa  di  fìhn;  solide  ossia  dì  particelle  arcaizzate 
sotto  forma  di  filamenti.  Tournefort  paragona  la  fibra 
del  legno  ad  una  matassa,  avvertendo,  clic  come  le 
fibre  Del  venire  a contatto  lasiòano  vani  in  mezzo, 
la  stessa  cosa  ha  luogo  nelle  fibre  legnose,  le  quali 
ancorché  piene  internamente,  possono  tuttavìa  dar 
passaggio  agli  umori.  (>rew  al  contrario  è d'avviso 
che  le  fìbre  sono  veri  vasi  cioè  scavate  nell’ interno 
a guisa  di  canali.  Mulpighi,  llookc,  Lccuneiihoek, 
Uu-Htfnicl,  llcdwìg  cd  altri  sono  d'accordo  col  (ìrew. 
— ^ella  maggior  parte  degli  esseri  organizzali  esistono 
vasi,  ^egli  animali  d’ordine  su|H’riorc,  gli  umori  in 
essi  contenuti  sono  condotti  ad  un  centro  comune 
che  chiamasi  cuore,  e da  questo  centro  di  bel  nuovo 
distribuiti  per  tulle  le  parli  del  corpo;  presso  al  centro 
sono  minori  in  numero,  ma  laighi  assai  di  diametro; 
di  inano  in  mano  che  se  ne  allontanano  diventano 
col  dividersi  e suddividersi  più  mimerosi  e più  piccoli. 
Nelle  piante  non  avvi  alcun  centro  comune,  non  avvi 
organo  che  rappresenti  il  cuore  degli  aninuli.  Gli 
umori  che  s’introducono  nella  pianta  per  le  bocciiece 
innumerevoli  delle  radici,  sono  egualmente  distribuiti 
per  tutte  le  parti  dì  essa.  l.aondc  nei  vegetabili,  I vasi 
offrono  poca  o nìuna  diversità  di  diametro,  e la  loro 
forma  è generalmente  cilindrica,  l’er  reslrema  minu- 
tezza è cosa  impossibile  lo  stabilirne  il  numero  con 
precisione  sopra  un  dato  volume.  Alcuni  tuttavia  ten- 
tarono dì  farne  un  calcolo  apprt»s.simativo  nel  carlmne. 
ove  per  razione  del  fuoco  si  disperdono  i fluidi  con- 
tenuti, c rimane  pressoché  intatta  la  trama  licosa, 
vale  a dire  l'insieme  dei  vasi.  In  un  pezzettino  di  car- 
bone )>ertanlo  della  lunghezza  dì  4/18  parte  di  pol- 
lice, Hooke  giunse  a noverare  480  vasi,  per  modo 
che,  data  la  lunghezza  di  un  pollice,  se  ne  debbono 
trovare  ;2700,  e 7,290,000  neìrcstcnsionc  di  un  pol- 
lice quadrato.  Negli  alberi  a legno  molto  fìtto  e com- 
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palio,  |>cr  e»,  nei  ^uaiaro,  i vasi  sono  di  gran  lunga 
più  pìccoli  clic  in  quelli  a legno  molle  c lesero.  I 
va<i  delle  piante  non  possono  come  (|uelli  degli  ani- 
mali manlcnersi 'disgiunti  gli  uni  dagli  altri.  In  qua- 
l(in(pic  tratto  si  considerino,  %'eggunsi  costantemente 
riuniti  molli  insieme  a fascelto;  nello  stelo  delle  erbe 
e nelle  radici,  Grew  riconobbe  che  ciascun  fascettocra 
composto  da  30  n 100,  e qualche  volta  di  più  centi- 
naia di  vasi  : la  direzione  dei  fascetti  nel  fusto  ù per 
lo  più  verticale , ma  nelle  altre  parti  della  pianta, 
alcuni  si  dirigono  obIi(|uainente , altri  colle  estreme 
loro  ramifìca/Joni  si  rivolgono  e s*  intrecciano  in  lutti 
isolisi.  Nelle  erbe  i fascetti  sono  pino  meno  nume- 
rosi cd  alquanto  distanti  gli  uni  dagli  altri,  talmente 
che  a vederli  paiono  altrcltanlc  cokmnclte  sollevate 
pt^r  mezzo  al  tessuto  cellulare  con  ccrt<»  oniinc,  o 
sparpagliale  alla  rinfusa.  Negli  alberi  i detti  fascelti 
sono  regolarmente  disposti  intorno  aU'asse,  c tlanno 
luogo  a qiieirordine  di  strali  u cerchi  concentrici  che 
votgarnieiito  chiamansi  legno  (u.  Ai.bcro).  In  alcune 
parli  della  pianta  si  dividono  in  rami  che  s'unisi'ono, 
c di  bel  nuovo  si  separano  per  formare  una  sorta  dì 
tessuto  a rete  come  nelle  foglie,  c in  quella  parte 
della  corteccia  che  chiamasi  libro  (r.  Albeao).  Nel 
fusto  .stanno  addossali  gli  uni  agli  altri  per  tutta  la 
Ioni  lungliczza,  nè  s'attoreigliano  a vicenda  cornei 
bandoli  di  una  corda,  ma  soltanto  si  toccano  come 
altrettante  funicelle  distinte,  avvicinate  le  unc  alle 
altre.  Qiiantuntpic  nelle  foglie  sembrino  realmente 
ramiticali.  c di  mano  in  mano  divisi  in  altri  più  pie- 
irolì,  tuttavia  so  si  spogliano  deirepidermidc  c del  pa- 
renchima, c si  mettono  allo  scoperto,  coni|>aiono 
«loviinque  della  sU»sa  grossezza,  serrati  gli  uni  dagli 
.'diri;  laonde  la  distribuzione  loro  non  può  chiamarsi 
una  vera  ramilìcazione , cd  altro  non  è che  una 
semplice  divisione  <lci  fascetti  più^ossi  in  altri  fa- 
scelti  più  picruH , talmcntechè  quel  fascette  che  si 
comp<uicva  di  50  c più  vasi  riuniti,  toccando  a ter- 
mine non  ne  conta  più  che  un  solo.  Rimangono  gravi 
dubbi  sul  fatto  delle  anastomosi:  vale  a dire  non  si  può 
stabilire  con  precisione  so  i delti  fascetti  nel  punto  in 
cui  si  separano,  c là  dove  gli  uni  agli  altri  sì  riuni- 
scono, s' imlHicchino.  Grew  è d’avviso  che  non  Iva 
luogo  imboccamento  di  sorta,  c che  i fascetti  più  piccoli 
non  fanno  che  separarsi  dai  fascetti  più  grossi,  eccet- 
tuali quei  casi  in  cui  2 vasi  s’incontrano  coi  loro  estre- 
nn,  c l’uno  mette  capo  nell’allro.  Malpighi  ai^omcn- 
landò  dall’analogìa  che  {tassa  tra  questi  e quelli  «Irgli 
animali,  amiuctte  le  ana.stum<»si,  ma  non  ne  odducc 
alcuna  prova.  l>el  resto  la  quantità  innumcrevoU*, 
reslrema  minutezza  c grossezza  loro  conducono  a cre- 
dere, che  per  la  loro  organizzazione  assai  diversa  da 
quella  dc^li  animali,  non  hanno  bisogno  d’imhocca- 
nienlo  onde  adempiere  le  funzioni  necessarie  al  man- 
lenimento  della  vita,  tn  altro  accidente  {varlicolare 
dei  vasi  delle  piante  sì  è che  mancano  di  valve  di  cui 
sono  provvedute  le  vene  cd  i vasi  linfatici  degli  ani-  I 
mali;  Hooke  assicura  di  non  aver  potuto  scoprire  )>er  I 
entro  alla  cavità  di  essi,  nè  ven^  valve,  né  altro  I 
organo  che  nc  faccia  ìc  veci;  c veramente  se  ci  fos- 1 


sero  valvole,  come  avverte  Grew,  il  sugo  nutritizio 
dei  cotiledoni  non  |>otrchbe  contro  la  direzione  di 
esse  valvole  trapassare  ncircmbrione  ; se  si  taglia  un 
{>czzo  di  radice  per  es.  di  olmo  come  ha  fatto  Du- 
liamcl,  vedesi  l'umore  contenuto  gocciolare  egual- 
mente dai  due  capi,  e non  solamente  da  quello  che 
si  tien  rivolto  verso  terra  ; la  qual  rosa  non  potrebbe 
succedere,  se  1 vasi  fossero  di  tratto  in  tratto  muniti 
di  valvole  come  pretende  il  .Uarìolte  ; inoltre  si  sa 
che  sradicando  una  pianta,  e collocandola  a rovesdo 
colle  radici  sparse  nell'ana,  e coi  rami  introilotti  nella 
terra,  non  tarda  a mandar  rami,  foglie  e fìori  dalle 
radici,  e radici  e radichclle  dai  rami:  non  mancano 
esempi  di  vasti  albori,  che  si  alimentarono  col  sugo 
assorbito  dai  rami  introdotti  nella  terra  ancorché 
fosse  tolta  ogni  sorta  di  comunicazione  fra  la  vera 
radice  ed  il  fusto.  Da  quanto  abbiamo  detto  ne  segue 
che  la  presenza  delle  valv<de  non  è conciliabile  eoi 
fenomeni  principali  della  vegetazione,  che  anzi  i rasi 
delle  piante  hanno  l>isogno  di  essere  organizzati  in 
modo  da  nuidere  libera  e spedita  |>er  ogni  parte  la 
circolazione  degli  umori.  È bensì  vero  che  nelle  piante 
invecchiate  s' incontrano  qua  e là  produzioni  mein- 
hranosc  che  {Mìudo  valvole  ; ma  deggionu  piuttosto 
considerarsi  come  effetU  d'incipiente  dìsorganiaza- 
ziouc,  che  come  parte  essenziale  nella  struttura  dei 
vasi. 

^ ast  linfnUei. — Onde  scoprire  la  natura  e la  distri- 
buzione dei  vasi  nelle  piante  s'impiegarono  parecchi 
mezzi  ; se  ne  dissecarono  collo  scalpello  le  diverse 
|)nrli  cosi  verdi  come  secche  : si  esplorò  la  natura  cd 
il  moto  dei  fluidi  in  esse  contenuti  : si  fecero  assorbire 
liquori  colorati  da  piante  viventi  ecc.  Con  <|uesU  cd 
altri  argomenti  sì  giunse  a scoprire  alcuni  particolari 
importanti;  rimangono  lultavia  inulti dubbii,  e sulle 
stesse  cose  che  ])aiono  più  conosciute  discordano  an- 
cora grandemente  fra  loro  gli  autori.  Tutti  sanno  che 
in  prìnmvera,  prima  che  sì  sviluppino  le  foglie,  s’in- 
nalza ptT  la  parte  legnosa  degli  alberi  un  fluido 
acquoso  che  rbiamasi  linfa  o succhio;  ai  comfiarìrc 
delle  foglie  cessa  apparentemente  di  muoversi,  e se 
si  fanno  incisioni  sulla  corteccia,  sgorga  abbondante- 
mente al  di  fuori.  I.a  scesa  di  questo  fluido  ha  luogo 
{larticolarroeiite  negli  strali  legnosi  più  esterni  e più 
giovani.  Negli  alberi  iu  cui  per  l’età,  o per  altra  ca- 
gione le  fibre*  legnose  non  sono  ancora  soverchia- 
mente irrigidite,  o rinserrate  insieme,  la  linfa  ascende 
per  i cerchi  legnosi  che  stanno  immediatamente  so- 
vrap|H»sti  al  canal  midollare.  Durante  questo  primo 
|>eriodo  della  vegetazione,  nessuna  traccia  di  linfa  si 
rinviene  dentro  la  corteccia,  nessuna  tra  la  coitcccìa 
ed  il  legno  : il  midollo  ne  é {larimente  sprovveduto. 
Tali  sono  le  risultanze  degli  sperimenti  di  Grew, 
di  Du  llaniel , di  Walker , <ii  la  Baisse  Rcicber  e di 
parecchi  altri,  ì quali  avendo  posto  a vegetare  alcune 
piante  ne'liquìdi  colorati,  trovarono  sempre  tinte,  del 
color  del  liquido  ado{>eralo  {>er  resperìenza,  le  fibre 
del  legno  e non  mai  quelle  della  corteccia  e delle 
altre  parti.  Questi  vasi  si  chiamarono  con  diversi  nomi 
dagli  autori,  tubi  legnosi,  vasi  del  legno,  vasi  ascca- 
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ileuU,  va*t  liu(;iUd.  Se  ne  Ui^Uuguuuo  più  sorta;  sono 
OMÌ  che  compongono  la  massa  del  legno,  e servono 
aireacrctxio  di  diverso  fuDxiuni  come  diremo  in  ap- 
presso. A eerl'epoea  della  vegeiaaiono  trovansi  vnuU; 
i|uindi  MalpìgUi  afferma  che  la  massa  delle  fibre  le* 
gnose  si  iwmpone  di  due  sorta  di  vasi  ; gli  uni  sono 
destinati  a dar  corso  alla  linfa,  gli  altri  all' aria; 
Cbiamù  questi  idUmi,  dairufliaio  loro,  trachee  e,  dalla 
«trullura,  vasi  spirali.  Grew  concede  che  i vasi  vuoti 
servono  alla  circolazione  deH'arìa;  ma  sostiene  che 
iu  certe  stagioni  contengono  o trasmettono  pure  la 
linfa,  almeno  liuebè  la  pianta  ò giovane:  tale  sì  è pure 
ropuiiuiiedlDu-llamcI.  ilìll,  Itck'her,  lleduig  sosten- 
gono che  i vasi  chiamati  mal  a proposito  acriferi, 
sono  veri  vasi  linfatici.  Ludwig  nota  che  non  avvi 
eiperintenlo  il  quale  dimostri  pcrentoriamonlc  la  pre- 
senza dei  vasi  aerUeri  nelle  piante  ; a’  di  nostri  pres- 
socbò  tutti  gli  autori  sono  d'accordo  nello  stahU 
lire , che  i vasi  aeriferì  e linfatici  di  Malpighi  sono  i 
medesimi  vasi,  che  secondo  le  diverse  stagioni  e la 
diversa  età  della  pianta  contengono  ora  della  linfa 
ora  dell'aria.  Nel  discorrere  della  natura  o della  forma 
di  questi  vasi,  noi  li  conaidercrciiio  sotto  il  doppio 
aspetto  di  vasi  linfatici  e 'di  vasi  spirali.  — (irew  e 
Malpighi  ci  dipingono  i vasi  linfatici  come  altrettanti 
tubi  scavali  iuternameote  culle  pareli  intiere  cebiuse 
da  ogni  parte  : il  primo  ci  rappresenta  uno  di  que- 
sti vasi  quale  sì  vede  nella  fig.  1.  tur.  xv(A)  la  cui 
apertura  o canale  fig.  S,  non  si  può  scorgere  senza 
l'aiuto  del  microscopio:  secondo  Malpighi  mandano 
una  prodigioea  quantità  di  sottilissime  lila , che  di- 
rigendosi verso  le  cellule  vi  fanno  sopra  una  sorta 
di  plesso  od  intrecciatura.  Leeuwcubocck  trovò  que- 
»ta  medesima  disposizione  in  una  soUilissima  fetta 
di  legno  d'abete,  in  cui  per  la  trasparenza  delle 
pareti.  Un  potuto  scorgere  eziandio  lo  particelle  del 
fluido  cUe  in  essi  circolava,  come  mostra  la  parte 
Miperiorc  della  fig.  a ; nella  parte  inferiore  di  questa 
stessa  fìgun^  sono  a notarsi  certi  puuli  o nicchie,  che 
il  suUodato  osservatore  riconobbe  per  allreltanle  aper- 
turo  rotonde;  ma  poiché  non  potè  vedere  simili  aper- 
ture se  non  se  in  que'casi  io  cui  giunse  a separare  il 
teasuto  cellulare  orizzontale  dal  tessuto  vascolare 
perpendicolare,  concbiuse  che  in  questi  punti  i due 
tessuti  erano  congiunti,  e l'uno  continua  vasi  nell'altro; 
due  di  questi  vasi  staccali  dall' intiera  massa  o sotto- 
posti al  microscopio,  gli  ai  mostrarono  quali  si  veg- 
gono nella  fig.  4.  <«U  autori  generalmente  s'accordano 
io  dire,  che  sulle  pareti  dei  vasi  sì  riscontrano  certe 
figure  o apparenze  puntiformi , ma  discordano  sul 
loro  vero  essere  : alcuni  li  dicono  macchie  o impres- 
sioni, altri  globelli  0 tubercoli,  la  maggior  parte  veri 
pori;  i va^i  dcli'alburnu  del  salice,  dice  Hill,  sono 
collegati  da  uno  strato  intermedio  di  sostanza  fioc- 
cosa; se  per  opera  della  macerazione  detta  sostanza 
«i  disciojga,  i vasi  netti  e lìberi  lasciano  vedere  sulle 
pareti  alcuui  pìccoli  bitorzoletU  muniti  d'uiia  boc- 
.cnccia  )H;r  cui  ha  luogo  il  passaggio  della  linfa  dai 
vasi  nelle  cellule  ; la  fig.  5 mustra  alcuni  di  questi 
vasi.  Le  boccucce  di  cui  parla  Hill  nou  sono  pro- 


babiluienle  veri  pori;  sembrano  piiillosio  impressioni 
0 tracce  prodotte  dalla  separazione  del  tessuto  cellu- 
lare con  cui  essi  vasi  stanno  insieme  riuniti  nelle  piante 
giovani  ; e per  verità  lo  stesso  autore  parlando  dei  vasi 
del  legno  invecchialo,  li  qualifica  per  canali  chiusi 
senza  a(>erture  sulle  pareti  come  mostra  la/ig.  6.  In 
autore  più  recente,  Miriteli,  ammette  ein()ue  maniere 
di  vasi  che  egli  distingue  col  nome  di  raiù  porosi , 
lazi  /èizi,  troc/icr,  rozi  minUi  c rozi  «noiii/f/òrmt;  le  fi- 
gureT,  H,  9, 10,  il  e 12  rappresentano  queste  diverse 
maniere  di  vasi  nuH’ordinc  con  cui  li  abbiamo  nomi- 
nali. I primi,  vale  a dire  i porosi,  trovansi  in  tulle 
quelle  parti  della  pianta  in  cui  la  linfa  muvesi  libe- 
ramente. La  superficie  loro  è coperta  di  piccole  emi- 
nenze nel  cui  centro  avvi  un  puro;  queste  eminenze 
non  sono  già  sparso  a caso,  come  diceva  Hill,  ma 
disposte  con  ordine,  fig.  7.  La  Hof:)  esce  dai  {tori  e 
s’introduco  non  solamente  nelle  cellule  del  tessuto 
cellulare , lua  (tenctra  pure  fra  gli  strati  legnosi  dal- 
r interno  aireslemo  {ter  modo  che  giugno  a contano 
della  corteccia  in  cui  gli  stessi  vasi,  secondo  questo 
autore,  mancano  affatto  di  puri  e di  fessure.  Dutroebet 
{tensa  che  gli  organi  detti  pori  da  Hill  c da  Miriteli,  sono 
glubelti  di  sostanza  nervosa.  He-rzmdollc  li  crede  pic- 
cole ghiandoleUc  destinale  in  <|ualcbe  modo  alla  nutri- 
zione delie  piante.  Tanta  discrepanza  degli  nuUtri  nel 
riscontrare  e nel  qualificare  gli  stessi  uggciU  è una 
chiara  prova  della  grande  incertezza  delle  osserva- 
zioni mìcroscoptcbc  ; e veramente,  secondo  clic  gli 
stessi  oggetti  trovansi  diversamente  esposti  alla  luce, 
possono  sembrare  tutl'altra  cosa  da  quello  clic  sono 
realmente:  assai  diffìcile  in  certi  casi  è il  decidere  fra 
una  prominenza  ed  una  depressione  : tra  un'  umbra 
ed  una  macchia  ocra  : tra  U color  bianco  c i'efTeUo 
della  reflessionc  della  luce  ecc. 

f-'aii  tpìrali.  — Malpighi  iie  pone  la  sede  nella  so- 
stanza legnosa , e li  chiama  tubi  spirali  {terciocebè 
sono  composti  d'una  semplice  lama  raccolta  a spira 
sopra  so  stessa:  uno  di  questi  vasi,  quale  fu  designalo 
da  Malpigli!,  vedesi  riprodotto  nella  fig.  17;  ad  una 
delle  estremità  la  lama  scommessa  mostra  i volteg- 
giamenti della  spira.  Mirbell  a’ di  nostri  li  rappre- 
sentò allo  stesso  modo,  figg.  9,  10.  Secondo  MaÌ{>igbi 
nelle  pianto  erbacce  sono  costantemente  accom|iagnati 
dai  vasi  linfatici  da  cui  sono  ricevuti  come  dentro  un 
fodero  ; negli  arbusti  si  rinvengono  in  tutte  lo  parti 
del  legno.  Negli  alberi  avvi  uua  mescolanza  di  vasi 
spirali  e di  vasi  linfatici  ; i picciuoli  cd  i nervi  delle 
foglie,  i petali  dei  fiori,  le  radici,  in  una  parola,  tulle 
le  {larti  della  pianta  ne  sono  provvedute , eccetto  la 
corteccia  ; oltre  ciò  le  osservazioni  di  Grew  provano 
che  ora  sono  semplici , ora  riuniti  in  fascetto,  ora 
disposti  in  circolo,  ora  a guisa  di  raggi  che  dal  cen- 
tro si  diffondono  alla  periferia.  1 due  grandi  anato- 
mici testò  menzionati  s'accordano  pure  iu  dire  che  la 
corteccia  ne  manca  intieramente.  Uu-lfamcl  assicura 
di  aver  trovalo  questi  vasi  pieni  di  bufa  in  auluuiio, 
onde  egli  conchiude  che  propriamente  non  sono  vasi 
aeriferi.  Hill  comprese  sotto  il  nome  generale  di  vasi 
linbitici  tutte  le  maniere  di  vasi  di  cui  è compunto  il 
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legno  t e »oggiugn<r  che  in  primavera  eil  a meiso 
Testale  cuntengonu  umore  acquoso,  ancorché  ndle 
altre  stagioni  compaiano  vuoti  ; secondo  lai  non  si 
può  stabilire  che  siano  solamente  destinali  a dar  pas- 
saggio all'aria;  quest’autore  non  parla  punto  della 
loro  costruzione  a spira , e lì  descrive  sotto  forma 
(li  tubi  cilindrici  colle  pareli  solide  ed  unite.  Hciclicl 
facendo  uso  d'iniezioni  colorate  si  assicurò  della  pre- 
senza dei  vasi  spirali  in  tutte  le  parli  della  pianta, 
del  midollo  e della  corteccia  in  fuori.  Trova  anclTegU 
improprio  il  nome  dì  vasi  acriferi  e erede  che  siano 
destinati  a diffondere  |>er  ugni  parte  il  sugo  iiulri- 
tizio.  Mirbell  dichiara  che  le  radici  non  lianno  vasi 
spirali  0,  come  egli  li  ('hiama,  trachee;  e che  queste 
non  si  trovano  fuorché  nel  tronco,  anzi  nemmeno  per 
lutto  il  tronco,  ma  solamente  negli  strali  legnosi  più 
vicini  al  midollo.  De-Candolle  nega  pure  la  presenza 
delle  trachee  nelle  radici,  neicbcl  nota  che  i liquori  I 
colorali . fatti  a bella  posta  assorbire  da  parecchie  I 
piante,  penetrarono  nel  tessuto  cellulare  del  legno  e fl 
non  mai  nella  corteccia  e nel  midollo;  ÌI  che  dimostra.  I 
dice  egli , che  quelle  partì  non  contengono  vasi  spi-  I 
rali.  Kieser  non  trovò  nefipur  esso  vasi  spirali  nella  I 
corteccia  e nel  midollo  ; ma  contro  Tupinione  della  | 
più  parte  degli  autori  finora  menzionati  asserisce  che 
non  li  trovò  mai  d'altro  pieni  che  (Tarla;  eccettuali 
però  (|iielli  del  guaiaco  che  gli  si  mostrarono  ingom- 
brali (li  sostanza  resinosa,  eccettuali  pure  quelli  delle 
piante  avanzale  in  età  che  rimangono  oslrutti  da  una 
specie  di  vescica  die  dentro  vi  si  produce.  Conebiu- 
diamo  che  tutte  le  parti  della  pianta,  ad  eccezione 
della  corteccia  e del  midollo,  contengono  vasi  spi- 
rali; clic  Mirbf’ll  e De-Candolic  fra  gli  autori  di  cui 
si  é falla  mciiziune  sono  i soli  che  non  gli  abbiano 
riscontrati  nella  radice;  che  in  primavera  ed  in  au- 
tunno contengono  linfa,  e che  i liquori  colorati  vi  si 
introducono  dal  più  al  meno  in  tutte  le  stagioni  del- 
Tanno.  Rimane  ora  a sapersi  se  siano  una  sorta  di 
vasi  distinti  dai  vasi  liiifalici  comunemente  detti; 
questo  ò il  punto  su  cui  intendiamo  ora  di  trattencri’i 
toccando  dell'  intima  struttura  si  degli  uni  che  degli 
altri. 

StniHura  dei  vn*i  Uufatici  e zpfruli.— Secondo  Mal- 
pighi  i vasi  linfatici  risulterebbero  com|>ogli  da  una 
serie  di  vescichette  le  quali  s’aprono  ìc  uno  nelle  altre; 
ma  non  é fuor  di  luogo  il  sospettare  che  Malpighi 
ablda  qui  confuso  le  cellule  allungate  coi  vasi,  op|>urc 
che  gii  striiigimcnU  circolari , che  di  tratto  in  tratto 
presentano,  lo  abbiano  indulto  a crcd(>rc  che  la  lon> 
costruzione  risulti  di  un  successivo  imboccamento  di 
cellule,  (irew  li  dice  composti  di  fibre  lineari  sotiili  o 
parallele  le  ime  alle  altre  in  modo  ebe  formano  un 
cilindro.  l)u-Haroel  crede  che  siano  formati  da  fa- 
scelti  di  fibre  longitudinali  minutissime,  perché  vide 
risolversi  in  (*ssi  alnini  pezzetti  di  legno  che  egli  sot- 
topose ad  una  lunga  macenuionc.  Hill  avverte  mollo 
a proposito  che  (piando  i detti  vasi  sono  illuniinali 
sotto  Torchio  dclTosservatore  da  una  luce  multo  viva, 
pos.sono  sembrar  composti  di  cellule,  ancorché  noi 
siano;  quest’apparenza  dipende  dal  fluido  che  li  riem- 


pie il  (|ualc,  per  ossere  di  tratto  in  tratto  stqiaraio,  Ei 
che  in  ogni  M'parazione  sembri  esservi  un  tramezzo, 
e quindi  altrettanti  tramezzi  o cellule  quante  sono  le 
porzioni  di  fluido  separato.  Che  veramente  la  cosa  sia 
cosi  lo  dimostrano  abbastanza  lo  alterazioni  ed  i can- 
giamenti di  luogo  che  sucixdono  in  questi  fìnti  scom- 
partimenti tutlavolla  che  si  ha  la  ((axienta  di  ripetere  in 
diversi  modi  Tespcrimcnto.  Venendo  ora  alia  struttura 
del  vasi  spirali  troviamo  ancor  più  discordi  fra  loro  le 
opinioni  diagli  autori.  Malpighi  li  descrive  composti 
da  una  sottile  o trasparente  lama  di  colore  d'argenle, 
raccolta  a spira  in  modo  che  le  spire,  loccaii(Josi  al 
margine,  formano  un  tulio.  Di  luogo  in  luogo  presen- 
tano alcuni  slriiigimenti  o strangolazioni,  cosi  <rlie  pa- 
iono fonnate  da  grosse  cellule  bblunglie  le  uno  inne- 
stale sopra  le  altre,  fig.  47.  gross(aza  loro  su|icra 
di  molto  quella  dei  vasi  linfatici  ordinarli,  c ben  so- 
vente nelTiuterno  lasciano  vedere  al(nine  vcscielictte 
che  ne  ingombrano  il  canale,  ftg.  !i5.  Dette  vesci- 
che furono  anche  vedute  e descritte  da  Lecu^enhocL. 
Gi^w  al  contrario  si  fa  a credere  che  la  lamina  onde 
sono  composti  i vasi  tracheali  non  sia  nè  appiattita, 
nò  semplice,  ma  composta  di  duo  o tre  funicelle  ro- 
tonde poste  Tuoa  a lato  dclTalIra  e manifestamente 
distinte.  Coroun(|uc  ciò  sìa,  noteremo  qui  di  passaggio 
elio  la  trachea  risulterebbe  pur  sempre  composta  di 
una  lamina  ; se  poi  i filamenti  di  qutsla  lamina  siano 
piatti  0 rotondi  ognuno  si  persuaderà  facilmcmte  clic 
il  sembrare  piuttosto  d'una  forma  che  d'un'allra  pud 
dipendere  dalla  maggiore  o minor  delicatezza  con  cui 
si  fa  Tcsperimenlo  c da  altre  condizioni  accidenUli. 
Secondo  lo  stesso  autore  i filamenti  che  compongono 
la  lamina  sono  raccolti  nella  radice  da  destra  a sini- 
stra , e nel  tronco  da  sinistra  a destra.  Ilcdwig  è di 
avviso  che  i vasi  spirali  sono  composti  di  duo  parti 
distinte  , vale  a dire , di  un  canale  (HHndrìco  mem- 
branoso destinalo  a condurre  l'aria,  e di  una  lamina 
raccolta  a spira  sopra  di  esso.  1 giri  della  spira  ora 
sono  chiuii,  ora  distanti  cd  aperti  in  modo  che  la- 
sciano vedere  il  tubo  membranoso  colle  pareti  segnuU* 
da  punti  minutis-simi.  Tale  sì  è in  origino  la  struttura 
(lei  vasi  spirali,  ina  col  tempo  cangiano  tant(^  volte  di 
forma  finché  si  convertono  in  fibra  solida,  vale  a dire 
in  legno. 

Tra*farmatione  dei  vtui  epiraii.  — Ella  è opinione 
(lì  Grew  che  i vasi  linfatici  cominciano  a formarsi  in 
primavera , e clic  gli  spirali  non  compaiono  che  al 
finire  della  ^te.  Malpighi  pensa  che  questi  vasi  co- 
iiiinciano  a mostrarsi  nolTalburno , e che  Ingrossano 
dì  mano  in  mano  n(^li  strati  legnosi  su(Tesstvi.  Kieser 
pili  d’ogni  altro  si  occupò  delle  trasformazioni  dei  vasi 
spirali , e fece  le  sue  sperienze  ed  osscnazioni  nella 
zucca  (cucMTÒiìo  pepo).  La  porzione  legnosa  di  ({tiesUt 
pianta  é secondo  lui  composta  da  dieci  fascctll  di  vasi 
disposti  simmclrieamenlc  intorno  al  midollo.  Izi  pg.  45 
rappresenta  uno  di  questi  fascelli  tagliato  vertical- 
mente presso  la  sommità  del  fusto  nell’ epoca  in  cui 
il  numero  dei  vasi  in  ciascun  fascetlo  varia  da  tre  a 
cinque.  1 vasi  sono  coslniUi  da  una  o più  fibre  con- 
tigue che  s’attorcigliano  a spira  e lasciano  dentro  un 
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canale  rotondo;  il  numero  delle  fìbre  in  raduna  spira 
varia  da  uno  a nove;  la  fig.  U olire  un  altro  segmenU» 
di  va4Ì  della  stessa  pianta  tolto  più  in  basso  fra  un 
nodo  e Taltro.  Il  più  esterno  (o  fig.  Il)  dei  quattro 
riuniti  in  qiiislo  fasi-eUu  é più  grosso  degli  altri  tulli; 
ed  il  più  interno  (i)  è formato  da  una  serie  di  aueili 
disposti  in  linea  \ertkalc;  quieti  anelli  sono  multo 
simili  alle  spire  del  vaso  precedente  con  cui  trovanti 
mesculate.  Talvolta  sono  se|Uira(i  gli  unì  dagli  altri 
da  uno  spano  eguale  al  loro  proprio  diametro,  e fino 
a otto  o dieci  volle  maggiore.  l.a  presenza  ilegli  anelli 
dà  luogo  ad  una  seconda  varietà  di  vasi  che  dieonsì 
annulari.  Nelle  piante  alquanto  avanzale  in  età  se  nc 
ritrovano  altri  di  struttura  più  l'omplicula.  ('.osi  spic> 
cando  dal  fusto  della  stessa  pianta  verso  la  mela  di 
caso  mi  altro  pezzo  vodesi  in  b (ig.  (3  il  vaso  più 
esterno  o più  vieino  alla  rorteeeia  dì  diametn»  mag- 
giore degli  altri;  le  sue  spire  rappresciiUlc  ueiriiuli- 
cata  figura  da  linee  hianrhe,  egiiatuieiite  distanti  le 
unc  dalle  altre,  sono  (HMilraisegnale  da  punti  oscuri, 
onde  il  nome  di  vasi  punteggiali  : trovansi  nelle  piante  I 
eritaccc,  neiralburiio  e nel  legno  degli  alberi  ecc.  ' 
Quanto  alla  larghezza  della  lama  spirale  è iii  ra- 
gione della  groesezza  del  vaso.  Ben  sovente  ò assai 
difficile  il  deU'rminarc  se  la  sua  forma  sia  .«pi- 
rale  o annulare  ; per  lo  più  é spirale  nelle  erbe 
cd  annulare  negli  alberi.  l.a  membrana  che  com- 
mette insieme  le  spire  c gli  anelli  nei  vasi  gio- 
vani non  è visibile,  ma  eoll’inveechiar  de' medesimi 
chiaramente  ai  manifesta.  Nei  vasi  punteggiali  non  si 
può  scomporre  la  spira  senza  lacerare  la  membrana, 
che  la  commette  insieme.  I punti  ond'è  segnata  questa 
membrana  d.*i  alcuni  furono  detti  p<»ri,  da  altri  fes> 
suro  c con  più  ragione  percioceiié  corrispondono  alle 
spire  0 meglio  agli  s|>a/ii  tra  l’ima  spira  c lallra. 
In  alcune  piante,  per  es.  nel  fagiuolo,  questi  punti 
ingranditi  400  voile  il  naturale  (/19.  ilo)  mostr.'uio 
apertamente  di  essere  veri  forellinl  minutissimi,  di 
forma  hUlunga.  gli  uni  più  grandi  degli  altri,  c per 
lo  più  dis|K)sli  in  lince  parallele  alla  direzione  delle 
spire,  come  si  vedo  nella  pg.  16  che  rappresenta 
ao'altro  segmento  delta  uiCilesima  pianta.  I due  primi 
vasi  di  questa  figura,  vale  a dire,  i più  pslenii  sono 
più  larghi  dei  rimauetili.  ed  ap|>arlengouo  alla  va- 
rietà dei  piiutcg>,:iaU.  Iji  parete  uuteriure  (t  t)  venne 


vista  la  posteriore:  nel  primo  di  essi  s'c  pur  taglialo  ^ 
porzione  di  questa  parete  medesima  (d);  in  eiitnimhi  i 
la  libra  spirale  è contrassegnata  da  linee  bianche  che  f 
nc  attraversano  circularrocnie  la  su|K‘rficie.  Nel  se-  | 
condu  (r)  vedi*si  la  slosa  libra  sbandata  ai  due  capi  || 
(m  n):  in  (ih)  è semplice,  (rns|iarcnle.  rotonda:  in  (u) 
è piatta  sotto  furiiia  ili  iKUida,  c aderisce  alla  mem- 
brana puiileggmla  che  unisce  le  spire.  Il  terzo  vaso  (/) 
di  questo  fa*>cet(o  appariiciio  pure  alla  varietà  dei 
puniegginti  I tre  che  rimangono  (9/1  t)  sono  vasi 
spirali  semplici  l.'tiUimo  (t)  non  è ancora  inliera- 
loente  »vilup|)alo.  (Juiudi  le  sue  spire  non  sono  con- 
tigue. .\vvi  una  quarta  maniera  di  vasi  porìinenli 
furmali  da  «pire  o anelli,  ma  gli  spaziì  tra  l'uno  e 
Encicl.  pnp.—Tow.  I. 


r altro  anello  sono  riempiti  non  più  dalla  mem- 
brana suddetta,  ma  bensi  da  prolungiimeuti  o rami- 
ficazioni della  spira  medesima  si  fatlarocnlo  intrec- 
ciati che  offrono  l'aspetto  di  una  rete,  onde  il  noma 
di  vasi  reticolati;  come  i precedenti  non  si  ritrovano 
che  nelle  pt:mle  invecchiale  , perchè  quelle  stesse 
spiro  che  iielie  giovani  sono  contigue,  nelle  vecchie 
si  separano  e danno  luogo  alle  produzioni  accennate; 
da  principio  questi  pruluiigaiiictiti  sono  rari  (a  /ir/.  31), 
e danno  ai  vasi  in  cui  si  trovano  il  nome  di  vasi  ì«em- 
pliccmcnle  ramificati:  col  ci'csccre  delle  piante  si 
inoUipbcaiui  assai  {c  fig.  30),  e daU'aspcUo  che  pren- 
dono cliiaman»i  reticolali.  Kiescr  procedette  oltre  a 
sotllqMl^e  ad  esame  im'altro  frammento  tratto  dalla 
estrema  parte  del  fusto.  Quivi  il  fasccUo  rompone- 
vasi  di  39  vasi  tulli  disliutaiiirnle  visibili  sul  piano 
ori/zontalo:  quanto  alla  struttura  sono  simili  a quelli 
descrìtti  nella  (ig.  IO,  se  non  che  sono  più  numerosi  c 
più  grosjii  ; la  fig.  IH  iie rappresenta  i tre  più  piccoli, 
uno  dei  quali  mostra  porzione  dcll.v  incmbnma  pun- 
teggiata ebe  li  riempie,  come  più  chiaraiiienlesi  veda 
nella  fig.  33  ; i due  segnali  (p  g)  sono  più  giovani , 
e non  sono  composti  che  d una  semplice  fibra  spi- 
nile: r ultimo  è formato  da  due  di  ({ueslo  spire  le 
quali  in  grazia  della  lros|»arcuza  della  parete  jHislerlore 
compaiono  iiicroi-irehiate  l una  coUàllra.  — Kieser 
non  pago  d'aver  indagato  la  struttura  dei  vasi  legnosi 
in  diverse  parli  del  fusto  volle  anche  estendersi  alla 
nidice.  Il  pezzo  di  radice  che  sottopose  ad  esame  gli 
pre^elIlò  sul  piano  orizzontale  quattro  fascctii  com- 
posti ciasctiiio  di  57  vasi  di  diversa  grossezza,  i più 
grossi  all'i^slerno  come  nel  fu»to.  I.a  fig.  19  rappre- 
senta !i*e  di  questi  vasi  : (piello  che  è si’giialo  dalla 
|]  lettera  (ri  è di  grossezza  mediocre,  c<l  occu|ia  il  mezzo 
I della  figiini.  I a parete  aulcriore  lacerala  in  tre  luoghi 
‘ inette  in  vista  la  posteriore.  I vasi  (si)  della  stessa 
figura  sono  i più  pìccoli,  e trovansi  nei  centro;  c tutti 
I e tre  appartengono  alia  varietà  dei  punteggiali.  I.'aii- 

Ìtorc  osserva  di  non  aver  |>otutu  scoprire  nessuna  fibra 
scmplìceniente  spirale,  n annulare  nella  radice.  Nelle 
articol.'izioiii  i vasi  finor:i  discriUi  vanno  soggetti  a 
grandi  cangiamenti  di  forma,  |tarticolarmcnle  gli  spi- 
rali si  ristringono  in  diverse  parti,  si  db  itlonoc  d:inno 
1 origine  a nuovi  vasi  detti  iiumtlifiinui.il  che  fa  prendere 
al  tutto  un  aspetto  singolare  come  mostra  la  (ig.  30, 
che  rappresenUi  uno  di  (|ucsli  vasi  trallodallearlirola- 
ziunl  della  Isibuimma  horlfnitis.  In  qiii<»ta  stes.sa  figura 
Kiescr  ha  ritratto  aurora  le  diverse  iiieUuiiurfusi  o 
tra&furiiiaziuni  che  i vasi  subiscono,  vale  a dire,  il 
fuissaggio  di  un  vaso  annulare  in  un  vaso  spirale, 
e di  questo  successivamente  negli  altri  che  ahhiaiuo 
descritto.  Cosi  la  lettera  (a)  rappresenta  i giri  dì  un 
vaso  annulare,  che  in  (ò)  eoiniticia  a farsi  spirale; 
in  (c)  la  spira  semplice  si  cuuvcrie  in  spirale  ramosa; 

I ili  (d)  la  spirale  ruiiiosa  si  trasforma  in  spiralo  reti- 
colala : iu  (e)  fiualiucule  la  spirale  rcltcolalu  pre>eiila 
I di  tratto  iu  tratto  delle  strungidature.  Qticst’ullima 
' maniera  di  vasi  mm  isfuggi  allo  indagini  di  Maipigiii 
il  (ftg.  17),  c ncll'elà  nostra  venne  illustrata  da  Mirbell 
' 'fiU'J-  ^ ^ 1 * diede  il  nume  di  vasi  a enremema 
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{eu  cknprUt)  per  la  loro  rtssomijiUaiua  col  ro&arii;  da 
altri  autori  furono  distinti  col  nome  di  vasi  «conifi- 
formi.  »de»i  pertanto  clie  lo  ateeao  vaso  passa  sue* 
siioecs'iivanirnte  per  cinque  funuc  distinte,  onde  ì 
tuimi  di  vasi  aiiriu/an',  «pirn/i , ratMosi,  rrliroloii, 
muHìlifttrmi.  Nella  prima  età  della  pianta  sono  ge* 
neraiiiientc  poco  numerosi,  semplici,  cd  annulari; 
ocdl’andar  del  tempo  (tresi’ono  in  numero,  diventano 
ramosi  c punteggiati,  si  allontanano  dal  centro,  e 
cedono  il  luogo  ai  nuu^l  che  continuamente  si  for* 
inano;  più  la  pianta  s’avansa  negli  anni,  più  ere* 
scono  di  numcrtt,  cd  acquUlanu  di  mano  in  mano 
i caratteri  che  abbiamo  testò  indicati.  Cotichiudìamu 
essere  assai  probabile  che  le  diverse  specie  di  vasi 
ttabiliU  dagli  autori  neU'ecunomia  vegetabile,  altro 
non  siano  che  semplici  varietà  di  una  sola  medesiiua 
tpecie.—  De>Candulle  nelle  ultime  sue  opere  di  ana- 
tomia vegetale  ammette  con  Kiescr  che  i vasi  delle 
piante  nncorchc  si  presentino  sotto  diverso  aspetto 
possono  tuttavia  essere  riferiti  ad  una  s|>ceie  sola. 
Dutrochel  ditxle  fuori  in  questi  ultimi  tempi  uu'opi* 
ninne  sua  propria,  che  brevemente  accenneremo.  In 
primo  luogo  avverte,  che  i vasi  dclU  porosi  da  Miriiell 
sono  gremiti  di  piccoli  globclU  ebe  questo  autore  ha 
preso  per  pori.  Simili  globetU  trovatisi  pure  ne’  vasi 
spirali,  quantunque  in  questi  scnibriuo  aderire  assai 
più  debulmuiUe  alle  {tareli  die  occupano.  A queste 
due  sorta  di  vasi  l’autore  assegna  funxioni  diverse. 
I primi,  cioè  i porosi  da  lui  chiamati  corpuicoUferi 
sono  destinali  a trasportare  la  linfa  dalle  estreme  ra- 
dici alla  sommità  dei  rami,  e quindi  alle  foglie.  Gli 
spirali  raccolgono  questa  medesima  linfa  elaborata 
nelle  foglie,  e la  diffondono  per  tulle  le  parti  della 
pianta.  Non  ammette  alcuna  comunicaxione  diretta 
Ira  le  rcilule  ed  ì vasi,  c crede  die  gli  umori  sono 
trasmessi  dall'una  all'altra  cellula  per  gli  spazii  inler* 
cellulari,  kiescr  soslieiie  clic  i vati  spirali  sono  sempre 
vuoti,  e mai  non  contengono  che  aria.  De-CandoIIe 
concede  clic  per  lo  più  contengono  aria,  ma  sostiene 
che  in  |>ari  tempo  donno  pur  }ia.ssaggio  alla  linfa. 
Gliautoricheuuii  acconsentono  alla  circolazione  della 
Uiifu  nei  vasi,  suppongono  che  essa  circoli  fra  gli  spazii 
intercellulari,  specie  dicauali  che  risultano  dai  vani 
esistenti  fra  l’uua  e Tallra  cellula.  La  via  clic  percor* 
reno  questi  canali  vedesi  segnata  da  kiescr  nella  /ig.  S9 
che  rappresenta  un  frammento  di  tessuto  cellulare, 
le  cui  cellule  nel  venire  a contatto  coi  loro  lati  la- 
sciano in  mezzo  allretlauli  vani,  e danno  luogo  ai 
<3nali  suddetti.  Ma  questa  maniera  di  vasi  o canali 
è posta  in  dubbio  da  parecchi  autori  ; e veramente 
•c  si  bada  alla  diversa  forma  e grandezza  delle  cel- 
lule. se  si  considera  la  diversa  quantità  dei  liquidi, 
e delle  materie  solide  che  in  esse  si  contengano,  non 
che  il  maggiore  o minor  grado  di  compressione  cui 
vanno  soggetti,  non  {>aro  ragionevole  il  credere  che 
per  questi  canali  minuti,  tortuosi  cd  angustiati  possa 
asecndere  la  linfa  con  quella  forza  c velocità  che  di- 
mostrano gli  sperimenti  di  Ilales  e di  altri  autori. 
Oltre  dò  nessuna  comunicazione  diretta  ha  luogo  fra 
1 vasi  spirali  delle  piante,  o Tatmosfera  che  le  cir- 


conda, e la  corteccia  che  ne  dovrebbe  essere  prov- 
veduta a preferenza  delle  altre  parli  come  quella  che 
trovasi  più  liberamente  esposta  al  contatto  dell'aria, 
affatto  ne  manca  ; al  contrario  ne  sono  fornite  le  radici 
sepolte  nella  terra  e sottratte  airaperta  influenza  del- 
Taria.  Questi  ed  altri  alimenti  ci  persuadono  cIm 
il  principale  ufffzio  dei  vasi  spirali  si  è quello  di  ser- 
vire alla  circolazione  della  linfa  e che  se  in  qualche 
stagione  dell'anno  furono  veduti  vuoti  o pieni  d’aria, 
sempre  in  essi  alcuna  porzione  di  linfa  si  ritrova  tul- 
lavolla  che  si  tolgano  ad  esaminare  quando  la  vege- 
tazione è in  movimento,  e la  linfa  soprabbonda  nella 
pianta.  Ne' primi  giorni  di  primavera  Ira  aprile  a 
maggio  durante  Io  spazio  di  un  mese,  la  linfa,  dica 
Grew,  ascende  visibiìmente  per  la  sostanza  legnoM, 
e ne  attraversa  gli  strati  dirigendosi  verso  il  centro  ; 
a Ul  epoca  la  corteccia  non  mostra  di  essere  pene- 
trala da  alcun  umore,  nè  umore  alcuno  si  rìnvieaa 
tra  essa  corteccia  ed  il  legno.  Ma  suU'enlrar  della 
siate  la  linfa  nel  legno  scompare,  e si  mostra  abbon- 
dante nella  corteccia,  soprattutto  nella  parte  più  in- 
tima in  vicinanza  dell'albunio  ; la  stessa  cosa  dimo- 
strano le  osservazioni  di  Du-llamel.  Bla  perchè  la 
linfa  non  si  riscontra  nel  legno  fuorché  di  primavera, 
e perchè  in  appresso  scompare?  In  qual  modo  e perché 
tra|>assa  nel  legno?  l.e  osservazioni  di  l)u*IUmel,  di 
llalez  e di  Walker  mirano  a sciogliere  questi  dubbii 
iiiiporlanli.  Halez  osserva  che  quando  i polloni  della 
vite  svernano,  e la  pianta  si  copre  di  foglie  la  linfa 
cessa  di  gocciolare  dai  capi  dei  rami  recisi  fino  alla 
primavera  vegnente;  N\alker  aggiugne  che  il  fusto 
della  betulla  prima  dello  svernamento  delle  gemma 
versa  umore  da  tutte  le  parti,  e che  lo  stesso  fusto 
non  manda  più  umore  tosto  che  si  svilupparono  la 
foglie.  Egli  è certo  tuttavia,  che  qiunlunque  la  linfa 
non  sia  più  cosi  abbondante  nel  legno,  non  cessa 
però  di  continuare  ad  ascendere  lungo  il  medesimo, 
perciocché  nesstin’altra  via  rimane  alle  foglie  di  prò* 
cacciarsi  la  grande  quantità  di  liquidi  ebe  conGoua* 
mente  esalano  nell’atmosfera,  ed  1 liquidi  colorati 
mo.slrano  evidentemente  la  di  lei  presenza  nel  legno 
lungo  tempo  dopo  che  si  svilupparono  le  foglie.  Da 
quanto  abbiamo  detto  ne  segue;  che  le  foglie  possono 
considerarsi  come  gli  ottani  i quali,  mediante  un'e- 
vaporazionc  continua , desiano  o sollecitano  il  corso 
della  linfa:  nè  ciò  solamente,  ma  aprono  un  passag- 
gio pel  quale  trapassa  nella  corteccia,  motivo  per  cui 
trovasi  in  essa  abbondante  quando  scarseggia  nel 
legno  e viceversa.  Di  follo  so  ad  un  ramo,  coiuo 
fece  Uu-Ilamel,  tolgansi  le  foglie  nel  mentre  che 
la  sua  corteccia  è inzuppata  di  linfo , la  cortec- 
cia ben  tosto  diventa  asciutta  e secca.  In  suU’cn- 
trare  della  primavera  la  linfa  ebe  ascendo  io  abbon- 
danza dalle  radici  trovasi  costretta  a starsene  Uilla 
rinchiusa  nel  fusto  e nei  rami,  e però  se  in  alcuna 
parte  s’aprono  i vasi  in  cui  si  raccoglie  spiccia  al  dì 
fuori.  Ma  nel  cumUiciar  della  stale  trovandosi  la  pianta 
ben  fornita  di  foglie,  le  stesse  foglie  presentano  alla 
linfa  un  luogo  dove  essa  può  liberamente  espandersi 
cd  uscire  in  parlo  per  via  della  traspirazione,  onde 
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non  è nenviglia  m In  lai  tempo  nel  fusto  e nel  remi 
non  ne  rimane  mai  quella  copia  che  è necessaria  per 
mostrarsi  esternamente.  Tuttavia  se  nella  state  inler* 
vengono  giorni  freddi  ed  umidi,  per  coi  l’esalazione 
delle  ft^He  venga  impedita,  la  linfa  torna  a compa- 
rire ablMndanle  nel  fusto.  In  autunno  allorché  i frutti 
sono  naturi  « la  vegetazione  sta  per  sospendere  il  suo 
corso,  la  linfh  novellamente  si  deposita  nella  pianta 
ad  esce  dalle  incisioni  penetranti  oltre  la  corteccia. 
Del  resto  tullavolta  die  i vasi  della  corteccia  si  mo- 
strano inzuppati  di  linfe,  qucsla  non  può  derivare 
immediatamente  dai  vasi  dd  legno  perciocché  in  que- 
ste due  parti  presenta  curetleri  affatto  diversi;  cosi 
l'umore  che  esce  dalla  vile  in  priiuavera,  e che  pro- 
viene dalla  sostanu  legnosa  come  noia  Grew  è fatuo, 
t quello  die  deriva  dalla  corteccia  in  altre  stagioni 
éièidetto. Questo  medesimo  umore  nelle  diverse  pianto 
••sai  differisce  nelle  sue  proprietà  6siche:  ora  è bianco, 
ora  rosso,  ore  giallo;  ora  è lalliginoso,  resinoso,  o 
gommoso;  ore  caustico,  ore  mite;  ora  u<)oroso,  sapo- 
rito, acido,  dolce,  amaro,  piccante  ecc.;  ora  insipido 
• di  oiun  odore.  Ma  se  le  qualità  della  linfa  contenuta 
nella  corteccia  sono  cosi  diverse  da  quelle  della  stessa 
Unfa  contenuta  nel  legno;  se  dette  <|iiali(à  si  riscon- 
trano nella  linfa  dopo  che  ha  sog^ornato  nelle  foglie, 
non  v’ha  dubbio  che  lo  foglie  servono  all' elabora > 
liooe  ed  al  perfezionamento  della  linfa.  Darwin  som- 
merse una  pianta  di  titìmalo  in  un  liquido  colorato  in 
rosao,  ed  osservò  che  non  solamente  il  liquido  colo- 
rato aacendma  lungo  la  foglia,  ma  che  un  altro  fluido 
bianco  rifluiva  nello  stesso  tempo  dalla  estremità  di 
asM  incamminandosi  verso  il  picciuolo.  Knigfat  in  si- 
mili esperimenti  fatti  sui  rami  di  pomo  e d’ ipocastano, 
trovò  che  l'umore  linfetico  tornava  indietro  per  il 
picciuolo,  e s'introduceva  ncirinterna  parte  della  cor- 
taccia,  ove  continuava  il  suo  corso  6110  airestreinità 
delle  radici,  intesti  vasi  della  corteccia  destinati  alla 
drcolazione  della  linfa,  da  .Malpighi  chiamati  >asi 
particolari  (cosa  pecHliana)^  da  altri,  vasi  corticali, 
da  Dtt-Haracl  vasi  proprii,  sono  raccolti  io  fescetli, 
i quali  a forza  di  dividersi,  di  ricongiungersi,  danno 
luogo  ad  un  tessuto  che  pareggia  le  maglie  di  una 
rete.  I fascetti  sono  disposti  a strati,  i quali  crescono 
io  numero  a proporziono  che  la  pianta  cresce  in  età: 
negli  strati  giovani  sono  mollo  vicini  gli  uni  agli  altri, 
quindi  assai  ristretti  i vani  del  tessuto  reticolato  a 
cui  danno  origine;  ma  più  la  pianta  invecchia  più 
si  discosiano,  e più  le  maglie  del  tessuto  si  allargano. 
La  fig.  ^ rappresenta  uno  dì  questi  vasi  propri  iso- 
lato, e la  fg.  ne  mostra  parecchi  raccolti  in  fa- 
scetlo.  Du-liarocI  cercò  di  dar  ragione  della  dbposi- 
zione  particolare  dei  vasi  proprii  della  corteccia.  Ogni 
anno,  dice  egli,  un  nuovo  strato  di  vasi  corticali  sì 
fopraggiunge  all* interna  superficie  della  corteccia, 
•ocne  un  nuovo  strato  di  vasi  legnosi  si  genera  sulla 
parete  esterna  del  legno,  taliucnlecbèil  sugo  nutritizio 
dell'albero  s'accumula  per  due  strade  opposte:  da  una 
parte  si  dirige  airiiifuorì  verso  la  corteccia,  dairallra 
ti  fissa  e tende  a conservare  il  suo  posto  a contatto 
del  legno.  Ma  per  il  eoniiouo  rinascere  di  strati  le- 


gnosi, gli  strati  corticali  sono  continuamente  sospinti 
airinfiiori,  onde  i fasoetti  di  cui  sono  formati  sono 
costretti  ad  allontanarsi  sempre  più  gli  ani  dagli  altri 
e a prendere  l’nspetlo  reticolato.  La  cosa  va  altrimenti 
pe’fascctii  degli  strati  legnosi;  questi  non  essendo 
urtali  da  nuovi  strati  rinascenti  al  disotto  degli  strati 
vecchi,  si  mantengono  a un  di  presso  nella  loro  po- 
sizione. verticale  e parallela.  I.c  osé;crvazionÌ  di  Du- 
Hamel  inoltro  dimostrano  cho  i vasi  della  corteccia 
superano  in  grossezza  quelli  del  legno.  Nel  pino  di 
Oriente  presentano  una  a[>crlura  ov’ate  alibaslanza 
grande  per  dar  |inssaggio  ad  una  festuca  di  paglia. 
Siccome  questi  vasi  sono  pieni  di  sostanza  soliibìla 
nell'alcool  egli  è agevole  il  vuotarli  e metterli  allo 
scoperto  come  Hill  ha  fatto,  e come  mostra  la  fig.  26. 
— In  parecchie  famigitc  di  vegetabili,  in  quelli  cioè 
che  appartengono  alla  classe  dei  monocotiledoni,  non 
avvi  distinzione  Ira  il  legno  eia  corteccia  (e.  At.azRo) 
quindi  propriamente  non  vi  si  distinguono  vasi  pro- 
pri!, ina  tuttavia  esistono  mescolali  eoi  vasi  linfatìei, 
e tulli  iiisiumo  riuniti  in  una  massa  uniforme.  Giova 
avvertire  elle  nemmeno  in  tutte  le  piante  dicotiledoni 
provvedute  di  legno  e di  vera  corleecia  i vasi  propri! 
si  riscontrano  solamente  in  quest'ultima.  Ben  soventi 
hanno  sede  nel  legno  e scorrono  per  mezzo  agli  strati 
che  lo  compungono,  ondeé  clic  la  resina,  la  gomma 
e gli  altri  sughi  proprii  vi  si  trovano  raccolti.  Cercasi 
ora  per  qual  via  i sughi  proprii  della  cortoccia  s’in- 
Irudiicano  nel  legno.  Taluno  disse  cho  questi  sughi 
sono  da  bel  priueipìo  depositati  nelle  ecllule  e quindi 
assorbiti  e lras|K)rtalÌ  dai  vasi  nelle  diverse  |>arti  della 
pianta,  altri  spiegò  il  fenomeno  in  un  mo<lo  più  sod- 
disfacente e più  conforme  alle  leggi  del  cresei- 
mento,  ponendo  soll'neehio,  che  i nuovi  strali  di 
sostanza  Icgnuaa  e di  eorteeeia,  si  formano  in  pari 
tenipo  ed  a mutuo  eonlalto.  Ciò  posto  una  parte  dei 
vasi  proprii  della  corteccia  non  può  a mono  di  tro- 
varsi inviluppata  da  una  parte  dei  vasi  linfatici  del 
legno  nell'alto  che  tanto  il  legno  quanto  la  corteccia 
danno  origine  ad  un  nuovo  strato.  R poiché  tulli  gli 
anni  sì  forma  un  nuovo  strato  sopra  quello  dell’anno 
antecedente  finché  la  pianta  continua  a vegetare,  non 
è meraviglia  se  i vasi  proprii  unitamente  a!  .sughi  in 
essi  contenuti  trovansi  di  poi  disseminati  attraverso 
gii  strali  legnosi  in  distanza  della  corteccia  più  0 meno, 
secondo  il  roa^iore  o minor  numero  degli  strati.  » 
Non  solamente  i vasi  del  legno  contengono  sugo  pro- 
prio, ma  ben  sovente  arcade  di  trovare  questi  mede- 
simi sughi  abbondantemente  raccolti  nelle  cellule  del 
tessuto  cellulare  da  alcuni  autori  pur  comprese  sotto 
il  nome  di  vasi  proprii  per  la  sola  ragione  che  conten- 
gono sughi  particolari.  Ma  cosi  per  la  forma  coma 
per  la  funzione  loro  non  rassomigliano  punto  ai  vasi, 
quindi  Mirbell  le  distinse  col  nome  di  coiio/i  secretori 
e Link  le  chiamò  serbatoi  del  tessuto  cellulare.  Se  si 
pon  mente  che  i vasi  tanto  della  corteccia  quanto 
del  legno  sono  per  ogni  parte  cirrondati  di  tessute  cel- 
lulare. s' intende  facilmente  il  passaggio  degli  umori 
dai  vasi  nelle  cellule.  Nel  primo  anno  di  croscimento 
lo  stesso  midollo  fu  sempre  trovato  zeppo  di  linfa, 
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la  quai  cosa  dipende  da  che  Ì vasi  linfatici  della  cor» 
leccia  trovanti  a contado  del  midollo.  L’anno  vegnente 
gli  stes.si  vasi  linfatiet  convertendosi  in  legno,  ed  i 
nuovi  vasi  destinati  a condurre  la  linfa  trovandosi 
separati  dal  midollo  per  meuo  dello  strato  legnoso 
di  recente  formatosi,  ne  viene  per  conseguenza  ciie 
il  passaggio  della  linfa  rimane  in  gran  parte  inter» 
rotto  e che  nel  midollo  si  trova  molto  minor  quantità 
di  linfa.  Dutrochet  descrisse  una  maniera  particolare 
di  cellule  che  nel  legno  servono  di  ricettacolo  agli 
umori,  e nella  corteccia  fanno  l’uffìzio  di  vasi.  Queste 
cellule  di  forma  simile  ad  un  fuso  furono  daU'autore 
chiamali  e/osfn((av.  xv(B)  fìg.^).  In  esse  si  raccolgono 
il  sugo  iiulrìlizio  ed  altri  umori  destkiaU  a conciliare 
sididità  alla  fibra  legnosa.  Nella  corteccia  queste  me» 
desime  <Tlliile  a parere  dcU'autore  si  trasformafto  in 
organi  destinali  a condurre  la  linfa  elaborata  dal 
soniuiu  della  pianta  all  estremità  delle  radici.  1 cdostri 
soggiugne,  non  vogliono  essere  confusi  coi  >asi 
propri)  che  sono  i veri  organi  secernenli  c prcpa» 
raion  di  questa  stessa  materia.  Per  la  qual  cosa  se- 
condo quest’autore  i clostri  ed  i vasi  nella  corteccia 
e nel  legno  eserciterebbero  funzioni  diametralmente 
opposte.  Imperciocché  mentre  nel  legno  i vasi  sono 
destinali  a condurre  la  linfa,  ed  i clostri  come  altret- 
tanti serbatoi  a contenerla,  nella  corteccia  i clostri 
sono  gli  organi  conduttori  della  linfa,  ed  i vasi  fanno 
le  veci  di  serbatoi  in  cui  si  raccolgono  le  sostanze 
escrementizie.  Questa  doltrìna  è precisamente  il  ro- 
vescio di  quella  che  professano  la  maggior  parte  del 
fisiologi,  I quali  avvisano  che  i vasi  cosi  del  legno 
come  della  corteccia  servono  alla  circolazione  degli 
umori,  e le  cellule,  di  qualunque  forma  siano,  a con- 
tenerli, 

I).  Tasserò  cellllarc. — Il  secondo  organo  cle- 
nieiilarc  di  cui  ci  rimane  a discorrere  é una  massa  di 
sostanza  membranosa  scavata  internamente  da  minute 
cavità  circoscritte  ed  alTastellale  le  unc  sopra  altre; 
Grew  lo  chiamò  parenchimu,  Malpigbi  (Auuto  otrico- 
hre,  Du-Hamel  tfuuto  ceUulart.  I.e  cavità  di  cui  è 
sparso  per  ogni  sua  parte  furono  da  Grew  indistinta- 
mente chiamale  taecheUi,  retekhf,  pori  e cellvle,  da 
Malpighi  otrieelU.  La  loro  forma  varia  assai  non  sola- 
mente nelle  diverse  piante,  ma  ancora  nelle  diverse 
parti  della  stessa  piatita,  cìiè  tutte  qual  più  qual  meno 
ne  contengono.  Nelle  piante  erbacee  forma  Ih  prìn- 
eàpal  parte  della  massa;  parecchie  famiglie  d’ordioc 
inferiore,  come  le  alghe,  ì licheni,  ne  sono  intiera- 
mente composte.  i,a  figura,  la  tessitura  e la  consi- 
stenza di  questo  tessuto  variano  secondo  le  condizioni 
in  cui  si  trovano  gli  oigani  di  cui  fa  parte,  ora  si 
mostra  sotto  l’aspetto  di  membrana  floscia  c pieghe- 
vole, ora  è condensato  ed  indurito  in  un  corpo  opaco 
che  appena  conserva  alcuna  traccia  dì  cellule  ; del 
resto  in  qualunque  parte  esso  sì  trovi  inviluppa 
i vasi,  e serve  di  ricettacolo  agli  umori  che  t ve- 
getabili preparaito.  — La  figura  delle  cellule  è som- 
luamente  variabile:  alcune  sono  globose:  altre  clil- 
tiche;  altre  angolari,  triangolari  o quadrangolari, 
il  più  delle  volle  esagono;  il  che  dipende  dalla  cciU' 


pressione  delle  cellule  circostanti  (fig.  faè.  xV 
(A).  Si  b questione  se  cadnna  cellula  sla  composta  di 
una  parete  sua  propria,  vale  a dire  se  nel  punto 
in  cui  due  relliilu  si  toccano,  la  parete  sìa  semplice 
0 doppia.  Nella  fig.  9,  tap.  xv  (B),  vedesi  rappre- 
sentala una  feltuccta  di  canna  da  zncchero  ad  on 
solo  strato  di  cellule,  le  cui  pareti  trasparenti  in  sa 
gli  angoli  sporgono  all’infuorì.  Nella  fig.  6,  vedeat 
un’altra  fettuccia  di  maggioro  spessezza  composta 
da  un  doppio  strato  di  cellule  si  fattamente  disposte, 
che  le  une  sì  soprappongono  alle  altre,  c per  la  tra- 
sparenza loro  mostrano  evidentemente  che  ciascuna 
cellula  è munita  di  pareti  sue  proprie.  Veihite  dal 
verso  della  loro  lunghezza,  la  forma  esagona  rimano 
|K)co  visibile  e talvolta  scompare  intieramente.  Nella' 
fig.  3,  liavvi  una  serio  di  semplici  colonnette  di 
Itile  tratte  dalla  canna  a zucchero,  terminate  ^ qual-' 
tro  lati.  La  fig.  à,  rapprt^seiita  l'aspetto ’estemv 
di  due  seri*!!  di  eulomictie,  di  cui  l’tina  travedesf 
al  didietro  dell'ultra,  e mostra  in  certo  qual  modo 
raspollo  confuso  oflerln  nella  sezione  trasversale , 
fiij.  fi.  I a natura  della  materia  contenuta  in  qiie-' 
sto  tessuto,  varia  secondo  le  parti  in  cui  ai  trova 
e secondo  le  proprietà  particolari  della  pianta.  Grew 
e liooko  nolano  che  nel  midollo  delle  piante  M« 
gose  le  cellule  sono  piene  di  umore  acquoso,  e che 
nella  stessa  pianta  in  alir'epoca  non  contengono  eha 
aria.  Nel  seme  le  cellule  dei  cotiledoni  contcn^tM 
particelle  minute  inorgank'be,  che  servono  di  nutri- 
mento alla  pianta  nascente,  unitamente  ad  altre  più 
minute  di  natura  resinosa  destinate  a fornire  la  ma» 
leria  colorante  alle  foglie  e ad  altre  partì.  Le  suddette 
cellule  sono  pure  i ricellacoli  accidcRtali  di  partico- 
lari fluidi  che  circolano  tanto  ne’ vasi  linfòtìci  come 
ne’ vasi  propri!;  quindi  le  sostanze  gommose,  resi- 
nose ecc.,  vi  si  trovano  sovente  radunate.  Nella  polpe 
dei  frutti,  i sughi  aridi,  dolci,  zuccherini  ecc.,  hanno 
ricetto  nelle  cellule  di  questo  tessuto  singolanaeilte 
modificato,  e in  esso  si  generano  pure  quelle  eoo- 
crezioni  ossee  che  ne  compongono  il  nocciolo;  le 
quali  cose  dimostrano  Timportanza  di  questo  tessuto 
e le  numerose  comunicazioni  che  esistono  tra  esso 
ed  il  vascolare.  Dispulsno  fra  loro  gii  autori  se  le 
cellule  siano  porose,  n se  non  abbiano  ah’una  conHi- 
nicazione  diretta  fra  loro:  llookecGrcw  dopo  d'aver 
affennato  che  le  cellule  sono  chiuse  da  tutte  le  parti, 
credono  tuttavia  che  qualche  comunicazione  esista  a 
motivo  che  gli  umori  penetrano  dall’una  all'altra  cel- 
lula. Mirbcll  al  contrario  c d'avviso  che  le  cellule  sono 
formate  da  pareti  sotiilissiiue  trasparenti  aparae  qua 
e là  di  pori  la  cui  apertura  occupa  forse  la  300  parte 
di  un  iiiilliinctro.  Sprengcl  sostiene  con  Mirbel  la 
presenra  dei  pori.  Ma  ancorché  le  <t1!u1c  non  siano 
porose,  possono  ciò  non  ostante  ricevere  e trasmet- 
tere gli  umori;  Link  suppone  che  si  fanno  strada  da 
una  cellula  airaltra,  trasudando  dalle  |>arctt.  Budol- 
phi  ammette  che  gli  umori  nelle  cellule  si  decompoo- 
gono,  e che  durante  qncsl’opera/iouc  possono  trapas- 
sare per  le  pareti  duU'una  all'ultra  cellula.  Nelle 
piante  erbacee,  ne)  miduiio,  e in  generale  in  tutte  le 
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pirli  tenere  e molli,  le  cellule  oonflervano  per  un 
tempo  più  o meno  luogo  le  loro  forma  orlginaìe  ; ma 
col  crescere,  e colUnvecchiare  della  pianta  e delle 
sue  parti,  questa  forma  si  altera,  e nella  corteccia  e 
nel  fusto  soprattutto  diventa  per  lo  più  bislunga  nella 
direzione  verticale.  Siffatte  cellule  tuttavolla  che  sono 
di^oste  in  linea  lo  noe  dopo  le  altre,  prendono  Ta- 
spetto  dì  vasi,  e quelli  descritti  da  Malpighi  e rappre- 
sentati nella  fig.  1,  tttv.  xv  (B),  probabilmente  altro 
non  sono  che  semplieì  serie  lineari  di  cellule  (e.  l-'o- 
suA.  Fusto,  Midollo,  Srm>:)> 

(Fscpasazioni). — Meui  adoperati 
aMtomid  per  poter  meglio  studiare  la  situa* 
sfarne,  i rapporti  e rurganizzazione  delle  varie  parti 
eNsponenti  i corpi  degli  uiiimali.  Questi  sono  la  dis- 
«rione,  le  iniezioni,  il  i»ufGameiiU>,  la  macerezioDe, 
gli  agenti  cbimid,  l essìccazione  u i'iiDbaUamasiooe. 
Uguardo  alla  dissrziosb  mezzo  preparaloriu,  vtggati 
gsesto  vocabolo.  Le  iniezioni  si  praticano  dapprima 
eoH’acqua  semplice  per  lavare  rinlerno  del  vaso  che 
vuoisi  inietlare,  oppure  coll'acqua  leggermente  ad- 
duiaia  od  alcoolizzaia  ; quindi,  secondoehè  vuoisi  la- 
asiife  nel  vaso  che  s'inicUa  la  sostanza  iniettata,  od 
estrarre  da  quello  dopo  fatta  l'ìnìezioDe,  si  eseguisce 
queste  eoi  sego,  colia  cera,  colle  resine,  eolio  zolfo, 
coiriltiocolU,  colla  terebeutina  colorite  col  cinabro, 
0 coi  nero  d'avorio  o coll'azzurro  di  Berlino;  oppure 
sai  faoUnnii  liquidi,  coi  liquori  alcoolici,  col  mercurio, 
0 eoB  ima  soluzione  di  deuUx'loruru  mercuriale  ecc. 
Si  macerano  i tessuti  che  si  vogtiono  preparare  (per 
iNiogtiere  il  sangue  o gli  altri  liquidi  colorali  che  vi 
rimangono  aderenti)  nell’acqua  frequentomeote  rin- 
Aoraiu,  o neir  acqua  corrente.  Si  lavano  quindi  i 
pezzi  ueiracqiia  alcoolizzaia  miste  con  addo  ìdn»clo- 
Heo,  nella  sohizionc  di  nitrato  di  potassa,  nelle  solu* 
siooi  ntenline  o nell’ olio  di  terebentina.  Si  rendono 
«uAsti  e diafani  alcimi  tcs>uti,  mediante  l’ azione  di 
qualebe  ngcnCe  eurmsivo  « come  p.  e.  gli  acidi  ni- 
trico ed  idroclorico  allungali.  Si  preparano  le  obm 
etdb  wanerazioBe,  o col  lasciarle  per  qualche  tempo 
in:.aB  foranicaio,  avvertendo  di  levarie  tostodiè  le 
rasa  ftd  i Ugmnenti  rimangono  denudati  ; oppure  colla 
bollitara.  Si  «ssiecano  le  sostanze  organiche  lavan- 
drie  prima  ben  bene , quindi  immergendole  nelFal- 
pura  più  volte  rìnnevato , e Analmente  esponen 
dolo  all’aria  libera  o dentro  una  stufa.  Si  può  ottenere 
louteW  riuoltate  colle  soluzioni  di  dcuto-idrocloroto 
epretotiftralo  di  mercurio,  di  acetato  e protonitrati» 
di  piombo,  d'ìdroclorato  di  soda,  solfato  di  allumina 
a colia  concia.  Quante  all’  imsauamaziohe  vtgtju»i 
gasalo  ooeoòo/o.  Finalmente  1 peni  anatomici  si  pos* 
souedottservare  tenendoli  immersi  oeiralcool  e nelle 
lolazioiii  di  dororo^di  ossido  di  sodio  e di  calcio,  di 
raiidu  bianco  di  arsenico,  Dell'olio  di  terebentina. 
Il0i:ueidltmitric4>  od  ìdrocbwieo  aHongatì  con  acqua 
dBbta  ed  in  un  mtsciigtio  di  alco<d  ed  oKi  esseuziali. 
Questi  ttquori  debbono  essoro  in  vasi  chiusi  ermeti* 
eameote  e ben  lutati. 

ANaZARBO  (Asazassa)  {yogr.  e fior,  eed.).— t^llì 
della  Glicia,  celebre  pel  concilio  che  ivi  si  tenne  uel 


Ò5S  presieduto  da  Massimino,  metropolitano  della  se- 
conda Cilicia.  I vescovi  di  queste  provincia,  eccettuato 
Melecìodì  llopsuesta,  rientrarono,  seguendo  Fesem- 
piodlTeodoreto,  sotto  robbedienza  di  Giovanni  d’An- 
Uocbia,  ed  acconsentirono  alla  pace  che  egli  aveva 
fatta  con  $.  Cirillo,  senza  però  approvare  gli  anatemi 
scagliati  da  quest’uttiroo.  Raltizio  mette  il  concilio  nel 
Ò35  ; ma  l*agi  mostra  essere  stelo  nel  òSff.  La  città 
(TAiiazarho,  situata  sopra  il  Piramo,  a po<%*i  distanza 
dal  mare,  è più  conosciuta  sotto  il  nomadi  (Cesarea. 

ANRF.HT*K(irMD  (rùfrriio  drUe  acqui  di  vita).  — 
Nome  di  un  famoso  libro  dei  Rramini  nel  quale  si 
contengono  la  religione  e la  filosofa  degl’indiani. 
Easo  òdìriso  in  90  discorsi,  ciascuno  dei  qnali  ha  IO 
capitoli.  È stato  tradotto  in  lingua  araba  sotto  il  titolo 
di  Marat  al  Maani,  cioè  mniolh  dclfinlcWgtnza. 

ANCA  (qfiat.).  — Parte  Istemle  del  pelvi  o bacino 
(v.  Pem),  la  quale  si  unisce  alla  coscia,  come  la  spalla 
sì  congiunge  al  braccio.  L'osso  che  forma  ranca,  dello 
osso  eosso/e,  osso  rnnommofo,  tmtf  /baro,  è roiisidereto 
come  la  prima  parte  dell'erto  Inferiore,  mentre  il 
sacro  ed  il  coccige  si  comprendono  nella  colonna  ver- 
tebrale. QuesFosso  è largo,  pari,  di  figura  irregolare, 
ed  occupa  le  parli  laterale  ed  anteriore  del  pelvi;  esso 
sembra  formato  di  due  lamine,  l'ima  anteriore  ed  In- 
feriore, ralira  posteriore  e superiore.  La  parte  infe- 
riore è incurvata  dall’esterno  all' interno  a guisa  di 
vòilo;  la  superiore  è rivolte  all’esterno,  e si  avvicina 
alia  direzione  orizzontale  formando  colla  prima  un 
aogoio  internamente  proininenle.  La  sua  ineguale 
grossezza  e la  mancanza  di  parallelisinn  gli  danno  un 
aspetto  diverso,  secondoehè  si  guarda  dall’esterno  a 
dainiiterno;  la  sua  circoafevenza  presenta  molti  an- 
goli. quattro  dei  quali  sono  più  sporgenti,  separando 
aitn^Uanti  orli  <’urv>  ed  on<li)lalÌ.  Negl'  individui  gio- 
vani è diviso  in  tre  parli,  la  sopennre  chiamata  iftora 
<mI  »/o>,  la  media  dell.i  ÌM.iiiatirn  mi  hrhio,  e l inferiore 
(>d  aoleriure  denominata  porzione  putnea  o pube.  Iji 
Mjpcriìrie  esterna  di  quest*  osso  nella  porzùine  iliaca 
si  volge  csternaiDeiiic , |>usteriornientc  ed  inferior- 
mente, e corrisponde  alla  nalù'a  ed  all'anca  nel  senso 
voljfnre;  nmeava  posteriormente  e concava  anterìor- 
meiiie  nel  wio-o  verticale  c convessa  nel  senso  oriz- 
zontale forma  la  fìMM  tUaca  ntcrna  : vi  sono  motte 
ini'i'iinglian/e  e due  linee  ciir«r>  ehe  dividono  la  fossa 
in  tre  parti  inegtiuli,  e si  rei-ano  ihil  margine  poste- 
riore al  ».Hpi‘ri<n  c.  e benché  sieno  Fona  poste^re  a 
l'oltra  anlcriore.  sì  cliinmano  superiore  ed  hiferiora. 
Nel  punto  <ii  nimione  ilei  Ire  |hvzì  avvi  la  cavità 
eoltffhde  che  riceve  la  lesU<  del  femore;  il  suo  orlo  più 
sporgente  all' insù  è inlcrrtdto  a livello  di  queste  iA- 
fossatiira  e<l  incavalo  s(«pra  di  essa  del  {>ari  che  al- 
F indietro:  tale  ravilà  è limitala  {Mtsieriormenle  da 
una  sopi'rHcie  molto  c(mvcs..a,  ed  inferiormente  da 
una  scaiialntora  lendinosa  sircU.i.  Il  i‘iinai»ente  della 
superiìi-k*  eslcrna  di  ipu*sl  volto  quasi  diretta- 

metile  nel  duvtmti  ed  aH  ingiii.  corrisponde  alla  parte 
supcriore  cd  interna  della  coscia:  ivi  sona  due  bran- 
che ossee  che.  nascendo  dalla  cavità  eotiloide,  si  sco- 
stano runa  dall  altra,  c conlurecndosi  e nuovamente 
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riunendosi,  furmono  un  foro  detto  ofturslore,  orofr  o 
j0t<o>pM6ioo;  quM(  orale  neiraono  e triangolare  nella 
donna  die  presenta  superiormente  nella  sua  cireonfe- 
reiua  un  solco  obliqao,  di  modo  vbe  il  labbro  anteriore 
eonlinuo  col  lato  esterno  del  foro,  ed  il  posteriore  col- 
r interno.  La  branca  ossea  superiore  del  (oro  orale 
forma  il  pube,  ed  ò formata  di  una  parte  oritzonlale 
più  stretta  che  è il  corpo,  e di  una  rerticale  più 
larga  elio  è la  branca  di  «piest’oseo.  L’iscbio  ebe 
costituisce  la  pontone  inferiore  del  foro  ovale,  pre- 
senta pure  un  corpo  ed  una  branca  ascendente.  La 
superécie  interna  deiroaso  cosaale  offre  nella  por- 
aione  iliaca.  1*  la  fosaa  tboea  iRtma  o fotm  iUaea 
propriamente  detta  che  ha  tre  incguagliante  ; 9^ 
sotto  e dietro  questa  fossa  una  superficie  articolare 
ìn^uale,  irregolare,  allungala,  ed  incurvala  dal  da- 
vanti airindietro  che  si  coogiuoge  col  sacro;  3*  dietro 
tale  superficie  una  larga  tuberositi  presentante  molte 
ìoeguaglianse.  il  punto  corrispondente  alla  cavità 
cotiloide  é una  superficie  quasi  quadrilatera  volgente 
internamente,  ed  inclinala  in  due  sensi  opposti  supe- 
riore ed  inferiere.  Fra  questa  superficie  e la  fràsa 
iliaca  havri  un  orlo  spoigenle,  rotondo,  concavo  che 
foroM  la  parte  del  distretto  superiore  del  pelvi.  Final- 
mente la  parte  che  corrisponde  al  pube  ed  airìscbio 
non  che  al  foro  ovale  ha  una  forma  similea  quella  della 
superficie  esterna.  Dei  quattro  orli  dell' osso,  uno 
più  elevato  appartiene  interamente  aH'ilio , è assai 
grosso,  specialmente  verso  le  sue  estremità  ; è con- 
vesso e scabroso  per  tutta  la  sua  estensione,  rivolto 
a guisa  dì  S e chiamasi  cresta  iVmca:  l'orlo  più  declive 
appartiene  airiscbio  ed  al  pube;  à più  corto  del  primo, 
e composto  di  due  parti,  una  quasi  dritta  formata  dal 
corpo  del  pube,  si  articola  coll'osso  del  lato  opposto  ; 
raltra  obliqua  e sottile,  forma  l'arco  del  pube,  e pre- 
senta molte  ioeguaglianae.  Un  terzo  orlo  riunisce 
anteriormente  i due  precedenti  ed  è concavo , quasi 
verticale  posteriormente,  oriziontale  anteriormente, 
sormontato  da  quattro  euimenze  che  formano  tre  ara- 
nalature.  La  prima  di  queste  eminenze  ò formata  dalla 
riunione  dì  quest'orlo  colla  cresta  iliaca  ; la  seconda 
è aiutata  immediatamente  sopra  la  cavità  cotiloide.  Si 
Tana  che  l'altra  sono  tubercolose  e cbiamaoii  luàsr- 
M>/i  o $pÌM  iffocAe,  oHlcriore  supmore,  ed  antsriors 
mferion  ; la  scanalatura  che  le  separa  è poco  appa- 
rante. La  terza  eminenza  larga  è poco  sporgente, 
trovasi  fra  niio  ed  il  pube,  e fu  perciò  delta  eminenza 
Uio-pttimM,  essendo  il  pube  slato  detto  priliM  dagli 
aallclù.  La  scanalatura  Ira  questa  eminenza  e le  due 
acoennale,  eeslituìace  un  canale  largo,  superficiale, 
continuo  colla  fossa  iliaca  che  termina  sopra  la  cavità 
cotiloide.  La  quarta  eminenza  è una  specie  dì  spina 
situata  dal  lato  della  superficie  esterna  ed  apparte- 
nente al  corpo  del  pube,  e chiamasi  spimi  del  pube: 
essa  è separala  daircraioenza  ilio-peltinea  da  una  su- 
perficiale scanalatura,  la  quale  termina  posteriormente 
con  un  orlo  prominente  appartenente  al  distretto  su- 
periore del  barino,  e detto  cresta  del  pube.  Al  di  là 
delia  spina  del  pube  Torlo  anteriore  dell'osso  cossale 
sì  unisce  all’ inferiore  ad  angolo  quasi  ratto,  detto  on- 


gofo  dei  pube.  II  quarto  orlo  delTooso  trovasi  all*  In- 
dietro: è generaimente  eoncavo,  e presenta  pure  quat- 
tro eminenze  e tre  scanalatore.  Le  eminenze  più  alto 
eorrispondoDO  ai  tubercoli  anteriori,  e ritiamansi  In- 
benoli  0 gpine  ifiocàe  poeteriori  s«pmori  e posleriofì 
inferiori:  una  termina  la  tuberoaità  e la  cresta  iliaca» 
Taltra  la  faccetta  articolare  ebo  ai  oongiunge  eoi  sacro. 
Le  due  altre  eminenze  appartengono  all'ischio;  uno 
quasi  triangolare  é la  spina  ischiaUca  ; Taltra  larga  • 
grossa  chiamasi  iHÒeroaitd  deU'ùehio.  Dietro  la  spbin 
ischiaUca  esistono  due  scanalature  che  chiamansi  In 
grande  e la  pioeola  scanaUtura  ieehiatiea.  Lo  sviluppo 
di  quest'osso  nel  feto  comincia  da  tre  ponti  corrispon- 
denti aU'ischìo,  all' ilio  ed  al  pube,  e progredisce  dal 
centro  di  queste  ossa  verso  i punti  di  riunione.  Rei 
Toecbi  Tosso  coesaie  diventa  atrofico,  e la  lassa  iliaca 
rimane  spesso  traforala.— L'osso  dril'anea  ai  articola 
per  mezao  di  zRiaTansi  (esdi)  colla  testa  del  femore 
nella  cavità  oeUloideo. 

ANGARIA  (mitaf.).  — Nome  sotto  il  quale  vani  po- 
poli delTltalia,  come  gli  Ascolani  (abitanU  d'Ascoli), 
ed  in  generale  tutti  quelli  che  vivevano  nelle  vicinaota 
delTEtrnria , adoravano  la  terribile  Nemesi.  Coloro 
che  da  questa  dea  venivano  spinti  al  furore  e alla 
disperazione,  si  chiamavano  «nearsi , cioè  invasi  da 
Ancaria. 

ANCUIALE  (geogr,  anL)-CUtà  della  alida,  ad  oc- 
cidente della  foce  del  Crino  ed  a breve  distanza  dalla 
costa.  Questa  città  risale  a rimotissima  antiebità,  a 
gli  scrittori  greci  la  dicono  edificata  da  Sardanapalo» 
re  driT Assiria.  Kisi  vogliono  pure  che  questo  monarca 
quivi  sia  stato  sepolto,  e c^  ne  esistesse  ancora  la 
tomba  ai  tempi  di  Alessandro  il  grande.  Sopra  di 
essa  era  la  statua  di  un  uomo  che  batteva  le  mani, 
con  iscrizione  in  lìngua  assira  che  diceva:  iSorda- 
napalo,  figliuolo  di  Anaeindaraise,  edificò  Ancbiale 
e Tarso  in  un  sol  giorno,  ma  tu  o straniero,  mangia, 
bevi  e godi , poiché  il  rimanente  delle  umane  cose 
non  vai  questo  • cioè  un  battere  di  mani(ArriaD.  it.5). 
Probabilmente  per  Sardanapalo  dobbiamo  iot6Dderé 
non  TuUiino  re  di  questo  nome,  ma  qualche  più  an- 
tico monarca  delTAasiria  che  aveva  esteso  le  sue  con- 
quiste nella  parte  ocddentale  dell’ Asia.  Ancbiale  era 
assai  male  situala,  non  avendo  nelle  sue  viciname 
immediato  nè  porto,  nè  fiume,  nè  strada  di  qualche 
Ìmporlanza;quìndi  è ch’essa  disparve  finalmeute  dalla 
storia,  mentre  Tarso  posta  in  luogo  più  vantaggioso 
oontinuè  a fiorire.  Plinio  la  chiama  Ancbiale , Ar- 
riano  Ancbialo. 

ANCIIILOBLEFARO  od  ANciLOvi.crÀao  (cAfr.). — 
da  rinserrato,  e palpe- 

bra: unione  morbosa  dell' orlo  libero  delle  palpebre 
e talora  aderenza  di  queste  col  globo  dell' occhio. 
L' anchiloblefaro  può  essere  congenito  od  acciden- 
taie.  Il  congenito  ò rarissimo  e per  lo  più  incompleto, 
essendo  solamente  le  palpebre  aderenti  agli  angoli. 
Se  è completo  osservasi  tra  le  due  file  di  ciglia  un 
solco  membranaceo  più  o meno  ampio  indicante  U 
sito  della  riunione.  In  alcuni  iofermi  la  superficie 
posteriore  delle  palpebre  è unita  col  globo  deU’occhio 
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( te  eongiufiUva  tembn  Momp»r$i.  Pare  die  questo 
MI  il  prodotto  d’ infiammasione  sofferto  dsl  feto  nei- 
i’ulero  slesso.  Oelermifiano  l'ancbilobletoro  accklen- 
tsle  U vaiuolo«  Tantrace  palpebrale,  le  gravi  oliai- 
Mie,  le  scoltolure,  le  ferite  delle  palpebre,  l’atrofia 
ddle  medesime  e le  loro  eacoriasioni  nei  vecchi. Pri- 
ma di  procedere  alla  cure  deiranchiloblefaro  veder 
li  (lebbe  se  vi  sia  complicaxiooe  coli' aderenza  delle 
palpebre  al  globo  dell'occhio.  La  cura  dell’anchUo- 
Ueiaro  semplice  coosisto  nel  separare  col  taglio  le 
due  palpebre  e nel  prevenirne  un  nuovo  congluliiin- 
meoto.  Se  vi  sia  complicazione  di  aderenze  nella 
parte  anteriore  dell  occbio  ira  la  cornea  e la  parto 
eorrispoodento  delle  palpebre,  mm  si  può  lentore 
veruna  operazione  per  ridonare  la  visto  all'infermo. 
Se  poi  l'aderenza  sia  formata  da  briglie  ebe  uniscano 
la  palpebra  alla  congiuntiva  oculare  a livello  della 
sclerotica,  rimanendo  la  cornea  illesa,  si  può,  la* 
glisiHlo  le  briglie,  ridonare  aU'occhio  ed  alle  palpe- 
bre i loro  movimenti. 

ANClllLOGLOSSO  ( ekir.  ).  - Stato  di  aderenza 
dilla  lingua  che  ne  impedisce  i movimenti  e uuoce 
lil'aaionc  del  poppare,  alla  degtuliuooe  ed  alla  arti- 
colazioite  della  parola.  L’anchiloglosso  può  essere 
sengenito  od  accidentole.  L'anchibtglosso  congenito 
può  dipendere  de  eccessiva  lunghezza,  o grossezza 
del  frenello  della  lingua,  da  tumore  sottolinguale, 
a finalmente  da  aderenza  della  lingua  alla  parete 
ìateriore  della  bocca.  Se  raneblloglosso  sarò  iinper- 
fiaUo,  il  bambino  potrò  bensì  poppare  e deglutire, 
BM,  cvescendo  nogU  anni,  articolerà  difficilmente  e 
natemento  la  parola.  Qualora  un  bambino  non  possa 
auaecarsi  ad  un  capezzolo  beo  conformato  si  sospel- 
teri  di  ancbiloglosso  c l’tepezione  darà  a divedere  la  I 
tosa.  Riconosciuto  il  vizio,  si  procederà  al  taglio  colle 
debite  precauzioni,  per  evitare  di  ferire  il  bambino 
maitre  partì,  o di  provocargli  un  emorragia  tagliando 
«a  vaso  considerevole,  oppure  di  togliaro  soverebia- 
mente  U frenello,  cosicché  la  lingua  non  più  raUeouto 
si  ràragga  e minacci  soffocazione.  Ove  l'ancbiloglosso 
dipenda  da  tumore  sottolinguale  considerevole  o da 
ademua  di  tutta  la  lingua  alla  parete  inferiore,  l’o- 
paratione  riuscirà  più  difficile  o pericolosa,  t'ancbi- 
lofloeao  accidentole  può  dipendere  da  ferito  od  in- 
fiaaamauone  delle  fauci  e della  lingua,  e se  accade 
nsiretà  adulto  facilqientc  si  supera.  Ueistor  ed  altri 
medici  narrano  che  le  raccoglitrici  d’Italia  e d’AHe- 
msgna  lasciavansi  una  volta  crescere  V unghia  del 
dito  mignolo  per  tagliare  il  frenello  ai  bambini,  per- 
chè si  credeva  questo  vizio  assai  frequente,  mentre 
oggidi  si  sa  che  è molto  raro. 

A^CUILOPE  (cAir.). — Tumore -aituato  verso  ran- 
gole maggiore  deU’oc-cbio  davanti  o presso  il  sacco 
tegrinule.  Eteeo  si  distingue  in  tn/iammatorio  di  na- 
tora  ffeniiopnosa,  il  quale  termina  quasi  sempre  per 
sappunzione,  e eàfico  U quale  è rotondo,  duro,  cir* 
«ascritto,  spesso  indolente,  del  colore  delia  pelle,  si 
svelge  spesso  insensibilmente,  ed  incomoda  soltanto 
col  rendere  più  difficile  il  movimento  delle  palpebre 
e per  la.  deforiuità  che  produce.  Il  metodo  antìfio- 


gisUco,  quindi  l'apertura  dei  flemmone  suppurato  è 
il  mezzo  con  cui  sì  cura  Tanobilope  infiammatorio} 
nel  cistico  si  raccomanda  l' esportniione  o l' Incisione 
della  cisti. 

ANCHILOSI  (efUr.).— Impoasibililà  dW  movimenti 
spettanti  alle  articolazioni  diartrodiali  (e.  Aarteou.- 
zioai).  L'ancliiloei  fu  distinto  in  orm  e fat$a,  le  quali 
dir  ti  debbono  piuttosto  conipfela  ed  ineompleUi.  L’an- 
ehilosì  può  occupare  tutte  le  articolazioni  roolnli, 
essa  è però  più  frequente  nelle  artìcolazioni  gingli- 
moidee,  quali  sono  quelle  del  gomito,  del  ginocchio, 
della  gamba  eoi  torso;  essa  può  assalire  una  sola  ar- 
Ucolaztone  o varie  ad  un  tratto.  Percy  e I.arrey  cì- 
tono  esempi  di  anchtlosi  complete  universali  cha 
resero  gli  individui  perfettamente  inetti  ad  ogni  mo- 
vimento. 11  luogo  riposo  delle  arlicohizioni,  le  fratture 
complicate,  le  lussazioni,  gli  storcimenti,  le  ferito, 
rìdrartroai,  i tumori  bianchi,  la  carie,  le  infiamma- 
zioni reumatiche  ed  artritiche  delle  articolazioni , 
rossìfieazione  accidentale  dei  ligaroenti  sono  le  ma- 
lattie in  seguito  alle  quali  si  produce  rancbilosi.  L'an- 
chilosi non  è per  se  stesM  una  malattia  pericolosa, 
ma  se  essa  attacchi  una  o più  grandi  articolazioni 
riesce  tormentosiasinia.  Qualche  volto  si  cerca  di  pro- 
durre rancbilosi  per  ottenerti  li  guarigione  di  tumori 
bianchi  ostinati,  dì  carie  e simili.  Il  riposo  assoluto 
e rimmobilità  della  parto  sono  i mezzi  in  questi  catr 
adoperati.  L’anchilosi  completo  è insanabile;  per  di- 
struggere rineompleto  si  raccomandano  i bagni  tepidi, 
le  lozioni,  le  fomentazioni  ammolUenU,  le  docce  al- 
caline 0 solforose,  i movimenti  leggermente  forzati 
le  distensioni  progressive  ottenuto  mediante  macchine 
aU’uopo  congegnale,  e simili. 

AISCUILOTOMO  (cArr.).  — PaoU  di  Egina  diede 
qneato  nome  ad  ogni  specie  di  coltello  la  cui  lama 
è curva.  Scultet  indica  con  questo  parola  lo  stru- 
mento di  cui  si  valevano  i chirurghi  del  suo  tempo 
per  tagliare  il  frenello  driia  lingim  (sedi  Aacmu>- 
oioeso). 

ANCHISE.— Figliuolo  di  Capì  e bisotpote  di  Troe. 
Venere,  presa  dalla  di  lui  Lelleoia,  gli  apparve  sul 
monte  Ida  (secondo  alcuni  presso  al  fiume  Simoento) 
sotto  forma  di  pastorella  frigia,  c n'ebbc  Enea.  Questi 
neirinoeudio  di  Troia  lo  portò  via  sulle  spalle  e lo 
fece  compagno  della  sua  navigazione  aU'ltolia  durentu 
la  quale  mori  nella  SieUia.  Altri  raccontano  clic  Giove 
lo  abbia  ucciso  col  fulmine  perchè  nna  volto  ubbria- 
catosi  palesò  il  segreto  de'  suoi  amori  con  Venere. 

ANCIA  (mus.). — Linguetta  di  cauta  assottigliato  in 
una  dello  sue  estremità,  la  quale,  messa  in  vibrazione 
mediante  il  fiato  spintovi  dal  suonatore,  produce  il 
suono  negli  stromenli  chiamati  a oncta.  — Sebbene 
rtmòoccatura  concorra  per  la  massima  parto  a modi- 
ficare la  qualità  del  suono  che  si  ricava  dagli  stro- 
inentiaancia,  tuttavia  il  maggioreo  minore  assottiglia- 
mento dell'ancia  medesima  vi  esercito  un'  influenza. 
Se  un'ancia  viene  solo  assottigliata  tonto  che  appena 
sia  suKetiiva  di  esser  messa  in  piena  vibrazioDe , 
ella  renderà  suoni  maschi  e virosi  e ad  un  tempo 
dolci  ed  omogenei.  Ma  a misura  eba  ti  rendorà 
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più  sonile , tal  dolcezza  andrà  scemando.  — l^er  le 
ancie  poco  assoUiglialc  si  richiede  im‘ imboccatura 
forte,  e perciò  tutti  s'accondatio  ad  usarla  di  me- 
diocre sottigliezza  massime  quando  s’ha  da  suonare 
in  locali  chiusi  e poco  aiiipii.  — Negli  organi,  e spe- 
cialmente nei  moderni,  vi  ha  registri  che  constano 
di  canne  munito  di  un’ancia  di  metallo,  simile  quanto 
alla  forma  a quella  del  clarinetto  e chiamansi  cunne  a 
Unguu. 

ANCILE  (anfic/i.)— Specie  di  scudo  che,  secondo  si 
pretendeva  ^ cadde  dal  cielo  sotto  il  regno  di  Numi 
Pompilio,  nel  qual  tempo  s’intese  pure  una  voce  la 
quale  dichiarava  che  Koma  sarebbe  stata  (ladrona  del 
nmndo  finché  avrebbe  conservato  quel  sacro  s<mdo. 
Custodivasi  con  gran  diligenza  nel  tempio  di  Marte 
da  dodici  sacerdoti,  e per  timore  ebe  altri  tentasse 
di  rubarlo,  se  uc  fecero  undici  cosi  simili  al  primo 
da  non  potersene  distinguere.  Questi  alleili  si  porta- 
vano ugni  anno  in  processione  intorno  alla  città  di 
Homo. 

ANCll.I  (archeol.  numt’sm.).  — Gli  scudi  detti  anrili 
si  trovano  rappresentati  sopra  un  denaro  d'argento 
di  Augusto  col  nome  di  P.  Stoh  rnitmcir.  Tra  questi 
due  scudi  si  vede  l‘(iprar  ossia  berretta  del  flamine. 
Nei  rovescio  è la  sta  iia  equestre  d’Augusto  clic  era 
stala  innalzata  nel  mese  di  marzo,  mentre  i sacerdoti 
salii  celebravano  io  loro  cerimonie.  Si  vedono  ancora 
gli  anelli  sulle  medaglie  del  bronzo  medio  di  Anto- 
nino il  Pio  e vi  si  legge  al  disotto  la  ])arola  Ancii.i4. 
.Sopra  una  piccola  pietra  scolpita  , citata  dal  Lanzi 
($«9910  di  ting.  etrtuc.,  n,  iv.  1),  si  vedono  due  salii, 
velati  il  capo,  vestiti  della  trabea , portanti  sopra  un 
bastone  appoggiato  alle  loro  spalle  tre  scudi  anelli. 

ANGIRA  (genfjr.  out.). — Presentemente -^n9uri/  0 
.dngortilt  nell’Asia  minore  , fu  una  delle  città  princi- 
pali della  Galazia  e capitale  del  Tocto^agi,  presso  un 
piccolo  lago  Hj'Uo  CnHiurì».  .Augusto  anqiliò  oonside- 
revolmentc  questa  città  ornandola  di  molti  bcdli  edi- 
fizit.  Nel  secolo  iv.  quando  Pimpcro  fu  diviso  In  dio- 
cesi, Ancira  diventò  la  capitale  della  salutnrin. 

Caracalla  voile  cambiare  il  nome  di  essa  in  quello  di 
Antonina.  Vi  si  trovano  ancora  molle  rovine  e fram- 
menti antichi,  speciaiinenle  dalla  parte  della  porla 
della  di  Smirne  e vi  s’incontrano  pure  molte  iscrizioni. 
Pii  nelle  pianure  di  Ancira  che  segui  ai  (6  di  giugno 
là 02  la  battaglia  dove  ebbe  cosi  terribile  tracollo  la 
potenza  di  Raia/ettc  i.l'osiretto  egli  a fuggire  cadde  in 
)>otere  dei  Tartari  vincitori  I quali  lo  menarono  ca- 
rico di  ferri  dinanzi  al  loro  capo,  il  celebri'  Timur-lenk 
(Tamcriano),  il  quale,  giustamente  irritato  dalTor- 
goglio  del  suo  prigioniero,  lo  fece  chiudere  in  una  I 
gabbia  di  ferro— -Pravi  un'altra  città  d’.Ancira  nella 
Frigia,  sopra  il  Timbri  ; ma  non  si  vuol  confondere 
nè  la  ciltà  frigia,  nè  «juella  della  Galazia  cmi  Jnnru.it 
o Jnejrrhim  luogo  vicino  a Nicomedia  , dove  credesi  | 
che  morisse  t'oslanliiio.  - L'odierna  Angorab  bai 
25,000  abitanti  tra  Turchi  ed  Aniieni;  que<li  ullimi  ; 
vi  hanno  un  arcivescovo,  gli  altri  un  baselà.  Vi  si 
fabbricano  bellissimi  tessuti  di  pelo  di  capra,  e drappi 
di  pelo  di  coniglio;  questi  ultimi  sono  assai  luceiiU  e ' 


fini , ma  poco  durevoli.  Egli  è dalfaiilica  Andrà  che 
ci  vengono  t cani  ed  ì gatti  d’ .Angora. 

ANCO  M.ARZIO  (zfor.  cui.).  — Quarto  re  dei  Romani, 
succedette  a Tulio  Ostilio  659  anni  prima  dell’era 
volgare.  Egli  appartiene  ad  un  perielio  di  tempo  in 
cui  è difficile  di  separare  la  storia  dalia  favola.  Se- 
condo Tito  Livio  e gli  altri  storici  antichi  egli  scon- 
fisse ì fratini,  soggiogò  i Fidenati,  vinse  t Sabini,  i 
Voisci  cd  t VcieiUi,  ampliò  Roma  unomlovi  il  Ciani- 
culo.  e stabili  una  colonia  ad  Ostia.  Morì  615  anni 
incirca  avanti  Cristo.  Veguasi  tuttavia  la  storta  romana 
di  Niebubr,  in  cui  è con  molta  critica  dimostrato  che 
gran  parie  di  dò  che  si  narra  dei  primi  tempi  di 
Roma  è favolosa. 

ANCON.A  (groyr.).— Ciltà  e portosuir  Adriatico  ai  à3* 
38'  di  lat.  N.  e agli  11*  I.V  di  long.  E.,  capitale  della 
Marca  (l’antico  Piceuvm)  oggidì  appellata  delegazione 
di  Ancona.  Vuoisi  che  fits-^e  fabbricala  verso  l'anno 
A08  avanti  l’era  volgare  da  certi  Siracusani  ch’ivi  si 
ripararono,  fuggendo  le  persecuzioni  di  Dionigi  il 
tiranno  ; e vuoisi  inoltre  derivalo  il  suo  nome  dal 
greco  ayxuv  (uMcon)  che  significa  gomilo,  tale  essendo 
appunto  la  forma  del  sito  in  cui  se  ne  giUarono  le 
fondamenta.  Fu  una  delle  precipue  stazioni  marittime 
de’  Romani  sull’ Adriatico;  i quali  la  convertirono  in 
colonia  romana  circa  150  anni  dopo  la  sua  fondazione. 
A'ilige  re  dei  Goti  l’assediò  e la  prese  nel  538;  in 
appres.so  fu  sottomessa  ai  I.ongobardi.  I Saraceni  la 
minarono  poi  neil’839  e ricadde  nell'oscurità,  rima- 
nendo quasi  ignorata  durando  le  guerre  civili  dell’l- 
talia  e la  destra  fortuna  della  veneta  signoria.  Si 
dichiarò  poscia  repubblica  ponendosi  sotto  la  prote- 
zione dei  papi,  ma  nel  1532  Clemente  vn  se  ne  rese 
assoluto  signore.  Ancona  andò  debitrice  de’ suoi  van- 
taggi dì  traffico  a Clemente  xu  ed  al  gran  Bene- 
detto xiv.  Nel  1797  cadde  In  potere  de’Francesi.  Il 
generale  Monnicr  con  un  presidio  di  2000  uomini 
strenuamente  la  difese  contro  lo  forze  collegate  dei 
Prussiani,  de’ Turchi,  de’  Russi,  degli  .Austriaci  o 
degl'inglesi  che  V assalirono  per  mare  0 per  terra  ; 
e <|uando  capitolò  nel  1799  aveva  appena  200  uomini 
cariaci  di  portar  le  armi.  Il  fatto  è tanto  più  niaravi- 
giìoso  in  quanto  che  il  M/nnte  Gardrto,  sul  quale  si 
difese,  non  era  fortificato,  siccome  lo  fu  poscia  per  or- 
dine di  Napoleone.  Nel  1815  Ancona  fu  occupata  e 
poscia  abbandonala  dalle  truppe  napolitano  capitanate 
da  Murai;  e gli  Au.striaci  la  smantellarono  col  farne 
saltare  i bastiimi.  Nella  rivoluzione  del  1831  deirilalia 
media,  Ancona  fu  rullìinoasìlo  dei  sollevati,  e rimessa 
dai  Tedeschi  nella  divozione  del  papa,  fu  notte  tempo 
dai  Francesi  sorpresa  cd  occupata  per  gTintcressi  della 
(xditica  di  quel  govrrno:e  stanziarono  nella  eilladella, 
rii>arandone  le  ruiiie,  sino  alla  fine  del  1838.  Grego- 
rio XVI,  liscili  I Francesi,  pensò  a porre  questa  piazza 
in  buono  stato  di  difesa  . e d'ora  innanzi  non  sarà 
tanto  agevole  alle  armi  forestiere  d’impadrorùrsene. 
I.a  popolazione  dì  queshi  città  C oggidì  dì  26,000 
abitanti,  un  quinto  de'qualì  israeliti,  nelle  cut  mani, 
non  però  esclusivamenU',  sta  il  suo  commercio,  man- 
dando aU'cstero  cera,  seta,  lana,  canapa  e fnimcnUi. 
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U tuo  contado  è (èrtiliitòìtiu);  lo  auo  donne  lO^hano  per 
ie  più  belle  d'Italia.  Il  »uo  porto  ò aoggeUo  agrinter- 
ruuenli  c4  ù pi»co  aeeesaibilc  ai  vascelli  d'alto  bordo; 
Pia  ai  uu  ogni  cura  per  mantenerlo  netto  nel  fondo, 
e può  cuosiderarai  runico  buono  tra  \'eneiia  e Man* 
frèdonia.  Ha  una  corte  d' appiglio  per  le  tre  Marche 
e per  Tanlico  ducato  d'Urbino,  ed  è porto  franco. 
Due  noli  lo  difendono;  laulico  eretto  da  Traiano  sul 
quale  »U  l'arco  trioofale  d'ordine  C4>riutiu  e di  marmo 
parie  disegno  del  celebre  Apollodoro , dedicalo  al 
detto  imperatore  od  alla  moglie  e sorella  di  lui;  ed  il 
Moderno  col  binale,  uuuiQceoaa  di  Gemente  xii,  e 
dikegno  del  \anvilelli.  11  bel  laxxareUo  cuoiiucialo  da 
questo  pontefice  fu  poi  terminato  da  Pio  vi.  Ancona 
è falibricala  sul  pendio  d'una  collimi , protendendosi 
sino  al  mare  a modo  di  anfiteatro  semicircolare;  le  sur 
strade  anno  anguste»  tranne  la  bellissima  che  \a  al 
mulo»  aperta  da  Pio  vi.  Notevole  è |reran(iehiU  la  sua 
cattedrale  stata  già  tempio  di  Venere.  Tra  gli  altri 
suoi  spettabili  edifixii  vùgUonsi  accennare  il  polagio 
dal  comune,  la  borsa,  l’arsenale  e le  cbieso  di  s.  Uo* 
menico  e di  s.  Agostino. 

Asguma  (humóm.).  — Parecchie  monete  degli  aii> 
tichi  offrono  tipi  parlanti,  i quali»  pel  soggetto  che 
rappresentano»  fanno  allusione  al  nume  della  città. 
Cosi  quelle  d’Ancona  rappresentano  un  braccio  pie> 
ptu,  la  cui  mano  tiene  una  palma  e porla  la  le^tmda 
irHirN  ( ONceu)  gomito.  Presso  a ciò  vi  sono  due 
stelle.  11  diritto  di  questa  medaglia  |>orU  una  testa 
di  donna  coronala  di  alloro,  (fucsia  medaglia , di 
bromo,  di  uD'esecnaiuoe  rossa  anzi  che  no,  di  nove 
linee  di  diametro»  è stimata  venti  franchi  (llioniiet, 
Dfscrqrf.,  l.  i.  p.  405).  — Traiano  fece  costruire  ad 
Aorona  un  porto  e un  arco  di  trionfo;  e a qiu^tu 
teiupo  si  vuole  attribuire  una  metlaglia  di  questlm* 
periture , nel  rovescio  della  quale  si  vede  un  ponte 
colla  leggenda  1H)R.  ACG. , portus  augutiut. 

ANDINbO  (Muscolo)  rpicoMWt/o-cuWto/r  di  Giaus- 
ùer  (uuaf.).  — Piecolo  muscolo  appianato  triango- 
lare che  si  attacca  mediante  un  lendine  alla  tuberosità 
esterna  dell  omero  delta  epicondilo  e va  a terminare 
sita  parte  4>osteriore  del  cubito.  lai  sua  azione  si  è 
di  sU’ndere  Tantibraccio  sul  braccio. 

ANCXIUA  (man’».).  — Dal  greco  «^xvps,  derivalo 
da  «7XVÀ0;  che  significa  curvo,  nnciuafo,  è voco  accct- 
uta  dai  I.Mtini  e poscia  da  tutte  le  nazioni  europee 
con  variazione  tenuissima  di  lettere  per  accomodarsi 
airiodole  delle  loro  lingue.  È uno  strumento  di  ferro 
adunco  nella  sua  estremità  inferiore  a fine  che  si  ag- 
grappi al  fondo  del  maro  e ritenga  il  navilio  {ler  una 
corda  delta  gowona^  raccomandata  oli’ anello  posto 
sireslrcmilà  superiore  deU'àncon  stessa.  La  figura 
che  seguita  ne  dimostra  la  forma  e le  partì  che  la 
compongono,  le  quali  sono:  VantUlo  A,  detto  altri- 
iscdU  Cicali  il  fusto  BD»  chiamato  anche  ftuo  od 
osta  ; ì bracci  Cll . CF;  le  marre  o patU  che  dir  si  vo- 
gliano» F F,  terminanti  in  una  punta  11  ; ed  il  ceppo  I 
composto  di  due  pezzi  di  legno  d’ugual  lunghezza» 
congiunti  insieme  con  liste  di  ferro  in  un  pisnu  per- 
pendicolare a quello  che  pa.^  pei  bracci  e pel  fusto; 
ritciW.  pop. —Tou.  I.  8H 


c 


Aocurs. 

l’unione  Dd  dei  bracci  col  fusto  chiamasi  callo  o cro- 
ciera. — Questi)  strumento  mirabile  per  semplicità 
ed  cfielto  è mollo  antico.  Il  presidente  Goguet  nella 
sua  opera  ìnlomo  rurigine  delle  leggi  ha  dimostralo 
che  i Greci  non  conobbero  l'uso  dell'àncora  se  non 
dopo  la  distruzione  di  Troia,  che  si  riferisce  all'anno 
IIH^  av.  C.  FUiiio  ne  aUribuìsce  Tìnvenzioue  ai  Tir- 
reni {Hiit.  naf.  lib.  vii,  cap.  56),  e Pausania  a Mida 
re  de’  Frigii,  che  visse  700  anni  circa  prima  dell’era 
nostra.  Checché  ne  sia.  ràncora  non  ebbe  da  prin- 
cipio che  un  sul  braccio»  e l’altro  sì  pretendo  che  le 
fosse  aggiunto  da  Anacarsi,  lo  Scita,  discepolo  di  So- 
lune,  uno  de'selte  savi)  della  Grecia  che  passò  in  Atene 
verso  Fan.  59:2  av.  C.  .ArrianuafTenua  di  aver  veduta 
l'àncora  di  ferro  degli  Argonauti,  ed  attesta  ebo  si  coo- 
senavano  con  essa  i frammenti  di  un'altra  di  pietra 
molto  antica.  Ma  noi  dubitiam  forte  della  verità  di  tale 
asserzione,  considerando  che  ne'  poemi  d'Omero  del- 
ràneura  non  è fatto  alcun  cenno.  LUssc  alla  spiaggia 
dei  lA^lrigoni  lega  la  nave  ad  una  rupe  ; uscendo  dal 
porto  dei  Fcaci  i suoi  rematori  staccano  la  goinona  che 
teneva  ferma  la  nave  col  mezzo  d’uno  groua  pietra 
forala^  alla  quale  c^ssa  era  legata.  Troviamo  in  Ateneo 
fatta  menzione  di  àncore  di  legno,  le  quali  sono  pure 
in  uso,  per  quanto  si  dice,  presso  i popoli  della  Cina» 
del  Siam  e del  Giaponc.  Dal  tempo  di  .\nacarst  in 
poi  non  pare  che  a questo  strumento  siensi  fatti  no- 
tevoli mutanieuli.  L'invenzione  del  ceppo  non  è mo- 
derna » siccome  alcuni  han  preteso  di  persuaderci , 
fondandosi  forse  su  certi  disegni  di  parecchi  mss.  del 
sec.  XV»  e singolarmente  di  quelli  di  Froissard  n.  K3i0 
della  regia  biblioteca  di  Parigi,  ne’quali  le  àncore  non 
hanno  ceppo.  Ma  negli  scavi  di  Pompei  si  è trovato 
un  mosaico  in  cui  sono  figurate  più  àncore  col  ceppo. 
Queste  non  hanno  marra,  e le  estremità  appuntato 
de’lor  bracci  sono  volle  all' indietro  in  luogo  d'in- 
curvarsi dalla  parto  del  fuso.  L'n  passo  di  Diodoro 
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Siculo  ci  persuade  che  le  àncore  antiche  non  erano 
armale  di  punte  e che  operavano  sollaiito  col  peso; 
c che  costumavasi  di  forarle  per  versarvi  dentro  del 
piombo.  Egli  ci  narra  che  approdali  i Kcnicii  in  Si- 
cilia per  comperarvi  deU'argento,  e caricatine  i loro 
vascelli  e sopravvaniandoiio  ancora  vuolaron  lo  àn- 
core del  piombo  persostituirvi  l’argculo.  — Il  peso  delle 
àncore  suol  variare  dai  ISO  a 4000  Lil.,  cd  i grandi 
vascelli  sogliono  oggidì  averne  sei  a sette  di  peso  o 
«li  uso  differenti.  Nel  medio  evo  il  numero  ne  fu  mag* 
gìorc.  Il  capitolare  nautico  di  Venezia  del  1956  no 
dava  venti  ai  baslimcnli  più  grt>ssi.  Il  navilio  detto 
t7  l*aradiiiOt  che  il  re  s.  Luigi  comprò  dai  Genovesi,  ne 
aveva  34  ; nel  secolo  xiv  le  navi  genovesi  dovevano 
averne  13.  sotto  pena  di  30  lire  d'ainmenda,  eJ  essere 
ciascuna  del  peso  di  sci  cantari  che  sommami  kil.  450 
( r.  lo  S/alut  de  Cazaric,  puliblieato  da  M.  Tardessus 
nella  sua  CuUecUon  des  lois  ninriUinen,  tu),  tv).  Nei 
tempi  andati  diedesi  all'  àncora  maestra  il  nome  di 
òncora  d»  wlute,  ed  era  l’fwirftorri  sacra  dei  l.alini; 
c le  navi  ne  avevano  un'altra  che  si  gettava  in  oc- 
casione di  t>ericolo,  prt>gaiido  Iddio,  e chiamala  per 
ciò  (incora  delta  misnicordia.  Il  iiumcm  delle  àncore 
si  ò ridotto  a <|uaUro  princiituli  tutte  da  prua,  due 
dello  di  poòlo^  la  lena  di  rispetto^  la  (piarla  di  spe- 
ranza^ che  altri  chiamano  d'tf«(/ri'rW/o  o di  ormrgyio. 
Ad  esse  vanno  unite  le  più  picciole  di  pennello  e di 
gryooio;  c ic  àncore  de' piccioli  navilii,  a quattro 
marre  c senza  ceppo,  si  chiamano  grappini.— U co- 
struzione delle  àncore  offre  grandi  difticollà.c  quan- 
tunque sieosì  |>er  ciò  più  volle  proposti  premit  dal- 
i'accademia  delle  scìeoie  di  Ihirigi,  uoii  si  è data  an- 
cora una  soddisfacente  sohuione  a si  fallo  quesito. 
Giòche  più  iui|H)rta  è la  solidità  in  questo  strumento, 
e per  accertarsene  le  principali  prove  sono  due:  la 
prima  consisto  ncirinnalzar  l'àncora  a grande  allezia, 
e nel  lasciarla  poscia  cadere  sopra  corpi  duri;  la 
seconda,  ch'è  più  decisiva,  sta  iieH'aggrapiiar  l'àn- 
cora ad  ostacolo  irremovibile  e tirar  |H>scia  la  go- 
iiiona  sino  a tanto  che  si  rompa.  In  Inghilterra  si 
dà  la  prova  alle  àncore  col  pressoio  idraulico,  ed  è 
uianiera  da  preferirsi.  — \m  regole  pratiche  sugge- 
rite dall' esperienza  per  determinare  le  dimensioni 
di  un  àncora  sono  molte;  ma  la  più  ricevuta  pei  legni 
da  guerra  sono:  I*  di  darle  un  peso  di  tanti  quintali 
quanti  sono  i cannoni  che  porta  ; pe’  navilii  mer- 
canlili  5 quinUli  ogni  100  Uiuncllate;  3*  il  rapporto 
tra  il  fuso,  il  braccio,  l'altezza  e larghezza  della 
marra,  la  grossezza  del  fuso  io  B e in  Dd  (che 
pur  serve  a un  di  presso  anche  pc' bracci),  sta  come 
IO  a 3,  a 1 1/3  (circa),  a 0,43,  a 0,6;  4*  la  lunghezza 
del  ceppo  uguale  a quella  del  fuso  più  il  raggio  dol- 
l anello;  ed  il  suo  peso  1/4  circa  di  qu(!Uu  dell'àn- 
cora.— 1 ceppi  di  ferro  si  preferiscono  oggidì  a (]uelli 
di  legno,  singulanuente  nelle  picciole  navi;  ma  ren- 
dono aU'àQCora  più  difficile  il  girarsi.  — La  fahbri- 
cazàouc  dell' àncora  è mi  lavoro  di  gran  considera- 
zione tanto  pel  modo  di  unire  e saldar  insieme  le 
varie  loro  parli  composte  con  verghe  di  ferro  battuto 
e saldate  insieme,  quanUi  pel  modo  di  sos|>cudcrle, 


risi'aldarle,  purbirle  e batterle  suU'ancudiiia;  e noi 
rimanderemo  i più  curiosi  airarll(»io  Fabbrica  del- 
le àncore  delia  Enciclopedia  melodica,  all’opera  del  Uu 
liamel  nel  libro  delle  arti,  ed  alla  Detcrizione  delle  àn- 
core perfezionale  da  EruiUon  nel  Hepertory  of  arie  and 
manufaclure»,  voi  xzvii  della  seconda  serie.  — L'àn- 
cora , preparata  che  sia , si  va  a gettare  a (pialcho 
distanza  dalla  nave  con  una  scialup|>a,  e col  mezzo 
della  gumuua  c deH'argano  si  rimorchia  fino  al  punto 
ov’è  l'àncora  fondata.  L'n  MeguaU  detto  gaviulio,  at- 
taccato al  gherlino  (fune  raccomandala  al  collo  o cro- 
ciera) indica  il  luogo  dove  l'àncora  tocca  il  fondo. 
I.a  resistenza  di  un'àncora  è pro|M>rzionala  al  qua* 
dralo  della  superficie  della  marra  conficcata  nel  fondo. 
Se  questo  è sabbioso,  o come  dittisi  di  cuUira  {(mula, 
si  amueula  la  superficie  della  nurra  con  tavoloni  ebu 
vi  si  legano,  ciò  che  (rUiamasi  imòteftor  ròncor»;  ma  si 
preferisce  raltacuare  una  second' àncora  più  picciula 
alla  crociera  della  grande,  calandole  insieme,  opera- 
zione detta  impennellare  o gettare  il  pennello.  Lo  sforzo 
maggiore  provalo  dall'àncora  è (juaudu  si  leva,  e (lue* 
sta  m.voovra  c detta  salpare.  Per  far  questo  si  lira  la 
gomoiia  nel  vascello  coU'aiuLo  d'ua  argano,  e il  va- 
scello {icr  ciò  si  muove  verso  l àncora  sino  al  punto 
di  tirare  n piombo.  Se  il  terreno  non  ò duro  l'àncora 
cede  facilmente;  ma  se  l’uno  do' bracci  irorau  im- 
pegnalo tra  ruecie,  Targano  uou  basta  più.  Bisogna 
allora  moltiplicare  la  forza  con  porancàiNe  (iiniuim 
di  due  taglie  ad  uno  o più  raggi  ordite  con  corda  c 
velie  che  servono  a formare  una  potenza  lucocaiiica), 
od  a.spcttare  che  la  marca  od  un'onda  sollevando  il 
vascello  facciano  im  tale  sforzo  che  l'àncora  sia  di- 
velta 0 si  rompa.  Spesso  si  riesce  meglio  impiegando 
una  forza  minore,  ma  ebe  agisca  in  direzione  più  ac- 
comodala. Questo  è ciò  che  suol  farsi  |>er  l'àncora 
di  ormeggio,  mandando  la  scialuppa  a tirarla  pel  gher- 
lino, il  che  diccsi  tirar  l’àncora  pei  capelli.  Cosi  si 
libera  il  braccio  dalle  roccie  facendole  usidre  nel 
senso  in  cui  penetrò,  e in  tal  caso  giova  allentare 
la  guiuona  por  diminuire  lo  sfregamento  delia  marra 
contro  le  roccie.  — E lauto  vogliamo  che  ci  basti 
aver  detto  per  non  passare  l limili  alla  natura  di 
quesTopcra  prescritti,  l libri  di  marina  potranno  sod- 
disfare i più  curiosi. 

ANGOIIAGGIU  (man'ii.).  — È un  diritto  ebe  esige 
il  sovrano  sempre  che  una  nave  getta  Tàncora  presso 
i suoi  lidi,  ed  è consideralo  come  una  s|>ccie  d'in- 
denuità  delle  spese  che  necessita  il  luaiilenere  i porti 
in  buono  stato. 

ANGRK  (Miacsuiuo  e marcuess  o').  — A questo 
allo  grado  militare  ed  a questo  titolo  fu  innalzalo  un 
povero  ed  oscuro  fiorentino  del  nome  di  (à)ociuo  dui 
Concini,  figliuolo  di  un  notaio.  Passò  egli  a Parigi 
facendo  parte  del  seguito  di  Maria  de’  Medici  elio 
maritava»!  ad  Enrico  iv  di  Francia  poicliè  questi  ebbo 
ripudiata  MargUcrita  di  Valois.  Il  (ùmeini,  poco  dopo 
il  suo  arrivo  a Parigi,  prese  in  moglie  Eleonora  Ga- 
ligai, cameriera  della  regina.  Erauo  entrambi  ambi- 
ziosi, perseveranti  c fomiti  di  quelle  qualità  ebu  a 
quel  tempo  erano  mezzi  sicuri  per  far  fortuna  alla 
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corte.  Qu&tulo,  dopo  raft.<assinio  di  Knricu  iv.  Maria 
de*  Medici  fu  fatta  reggente,  riiinalzanieiito  del  t'on> 
cini  fu  rapido  atl'cslremo.  Kgli  fn  fatto  grande  «(nidien* 
della  regina  e poro  dopo  ch'egli  ebl>e  comperato  il 
nwrehesato  d’Anmr  (aolto  il  <|iinl  nome  è conos<'iiito 
nella  storta)  fu  nominato  primo  gentiluomo  di  camera 
del  re.  La  reggente  gli  conferì  pur  anche  la  dignità 
di  narescialio  di  l‘'rancia.  La  rapida  elevazione  c 
rarcumuiazione  di  enormi  ricchezze  che  i’acconifta- 
goò,  non  ftolamentc  diedero  ln(»go  a sospetti  mollo 
sfavorevoli  al  suo  carattere,  ma  eccitarono  pur  anche 
la  gelosia  della  corte.  La  sua  insolenza  verso  il  gio- 
vine ro  cd  i suoi  modi  prepotenti  verso  i noliili  fu- 
rono cagione  di  qudrodio  che  1<»  trasse  a terribile 
fine.  Per  qualche  tempo  si  ttuitò,  ma  invano,  di  get- 
tar giù  r avventuriere  italiano  dalla  sua  invidiata 
altezza;  gli  stessi  principi  fwero  lega  contro  luì,  ma 
senza  esito  alcuno,  l'n  giovino  p4*rò,  del  nome  di 
l.4iynes  (conosciuto  di  poi  come  <Uii‘a  di  Luvncs)  il 
quale  trovavasi  in  gran  favore  prt‘sso  il  re,  lo  consi- 
gliò a liberare  la  regina  ma<lrc  dal  potere  del  suo 
favorito,  e gli  dimostrò  rinsoicniesiio  procedere  verso 
i nobili  e la  sua  perniciosa  iiif1uenz.a,  con  tanto  suc- 
cesso, che  finalmente  Luigi  xiit  ordinò  che  il  mare- 
sciallo fosse  arrestato  cd  anche  ucciso  se  resistesse. 
Ad  un  Viliy,  capitano  delle  guardie  del  re,  nc  fu 
affidato  rincarico,  che  egli  es4*gtii  in  la  sua  pie- 
nezza. D'Ancre  fu  uectso  da  uno  spiiru  d'arma  da 
fofieo  mentre  entrava  nel  palazzo  del  l.ouvre.  .\vcn«lo 
uditoli  colpo,  il  re  guardò  dalla  finestra  cd  espresse 
la  sua  soddisfazione  che  attestò  poi  coM  innalzan^  VI- 
try  al  grado  di  maresciallo  di  Francia.  Il  ci»rpo  <lcl- 
rneciso  fu  dapprima  sep<iÌto  segretamente  a s.  (ìer- 
niano  TAuxerrois,  ma  fu  |»oco  dipoi  cavalo  dalia  tomba 
dalla  plebe  infuriata  che  lo  trascinò  per  le  vie  c quindi 

10  lasciò  orrìbilmente  lacerato  sulla  pubblica  strada. 

11  figliuolo  di  Concini,  deU'ctà  di  sedici  anni,  fu  co- 
stretto a fuggire  a Firenze,  dopo  dì  essere  stato  esposto 
ad  ogni  aorta  d’insulti  c privato  dei  titoli  e delle  ric- 
chezze de!  fiadre.  Fleonorn  ebbe  ben  presto  parte 
alle  sventure  del  marito.  Fu  accusata  e convinta  di 
Bttgta.  giudaismo  e corruzione,  c venne  giustiziata 
sttìla  Place  de  Grève  agli  fi  di  luglio  del  1617.  Durante 
il  processo,  e nel  momento  dciresccuzione  ella  mostrò 
la  più  gran  fermezza  d'animo,  dicendo  che  l'unica 
malia  da  lei  usata  verso  la  regina  « era  il  p«itcre  di 
on  animo  forte  sopra  uno  debole  ».  Si  dice  <*lio  ella 
fosse  il  primo  stromenlo  della  fortuna  di  Rìebelieii 
{vedi  Gaugzi). 

ANCt’SA  (Akcitosa)  (ftoL,  mof.  inrd.).  — Genere  di 
pianto  dicotiledoni  della  famiglia  delle  borragince 
«folla  penUndria  nionogtnia  di  Linneo,  i cui  caratteri 
sono:  calice  diviso  in  cinque  parti:  c«»rolla  infundi- 
bulirorme  colle  divisioni  aperte  e colla  faure  chiusa 
«fo  squame  ovali  e sporgenti;  cinque  .slami;  uno  stimma 
smarginato,  quattro  semi  o piccole  noci  (nttcufre)  mu- 
nite di  iin  foro  poco  profondo  alla  base.  — I.e  specie 
principali  sono  l'ancusa  olficinale  c l'ancnsa  dei  fìn- 
^*'^-“l»’AacusA  wnciRSLi  (/f.  offìcinaliB  L.)cre8<'c 
^nlancamenle  quasi  per  tutta  l’Italia  ne' luoghi  in- 


«’olti;  ha  il  fusto  alto  da  due  piedi  a due  piedi  e 
mezzo,  diritto,  ramoso,  coperto  di  peli  niqiianlti  ru- 
vidi; le  foglie  alterne,  intiere,  fatte  a lancia,  sessìli  c«l 
ispide  come  il  fusto.  I fiori  cerulei  disposti  a panoc- 
ehia  alla  soniinit;i  del  rami;  la  radice  grossa,  fibrosa 
abbondante  di  nuicilagine. —Tutte  le  parli  di  questa 
pianta  sono  di  qualche  uso  nella  niedieina.  I fiori 
annoverati  tra  i (|tinUru  fit»ri  cordiali  cosi  detti,  si 
prescri\oiio  in  infusione,  n sotto  forma  di  conserva 
alla  dose  di  due  dramme  ad  una  mezz'oncia;  colle 
foglie  si  preparano  dectuti  pettorali,  o bnuli  rinfre- 
scanti. Il  sugl)  e.spH’sso  (l.alla  pi.Tiila  vt*nlc  si  nmiiii- 
lìistra  alle  dose  di  quattro  o eintpie  oiicie  |MT  volta 
neiriiifiammazione  della  pleura  o membrana  che  av- 
volge i pidimmì.  I.'aiicusa  fa  parte  dcll’eletlunrio  de 
psylih  di  .Mi*sue,  delU»  wìropp<»  di  fumaria,  «lei  ro  .Sa- 
jM)r.  rii  eupatorio,  dì  epitimo  dello  ste.sso  autore,  mm 
che  ih'irupialo  di  Saloinoiie.  — L'anchiisa  cbiuma.«i 
volgarmente  btiglossa,  lingua  bovin.a,  Imrrnna  salva- 
tira.  La  parola  aiichusa  deriva  dal  grccir 
che  vuol  riire  ludlelto,  impcreiocchò  la  ra<lieo  di 
una  sprfie  di  qm*sto  gimere  elio  non  è l'unr/iuza  of- 
fieinaliif,  ma  lurnsi  laurhma  Unctoria , vome  or  ora 
iliremo,  soiuiiiinistra  un  eolor*  rosso,  il  quale  fu  usalo 
eomc  cosmeti«‘o  prima  che  si  conoscessero  altri  co- 
lori migliori;  quella  della  S|>ecie  in  disc'orso  trattata 
cull'allume  dà  origine  ad  un  color  verde.  — L' ascosa 
DEI  Tivn)M  (/f.  (inctorfa  L.)  volgarmente  btiglossa  dei 
tintori,  alcanna  spuria,  argaiicta,  argenetlu  {orra- 
netle,  niennrtte  in  froniTse).  ha  i fusti  sdraiati,  dif- 
fusi, ispidi.  e bernoccoluti.  La  sua  radi«*c  cuntieno 
materia  colorante  rossa  in  Umla  <]iiaiitiU'i.  che  torna 
utile  Testrarla  c trasnicllcrla  in  commercio;  qii(‘sta 
materia  trovasi  in  pozzi  di  color  bruno  a frattura 
resinosa:  è solubile  nell'alcool  o ncirelerc;  trattala 
colle  sostanze  alcaline,  diventi  cerulea:  in  contatto 
«leiraciilo  nitrico  souimiiiislra  acido  ossalico:  si  ado- 
pera nello  arti  }»cr  tingere  in  rosso,  c nello  farma- 
cie jMT  colorire  le  pomate,  i sciroppi  ecc.  — Il  uomo 
di  alcanna  falsa  le  fu  dato  |>er  distìnguerla  dall’al- 
canna Aera,  che  è sommiui.straUi  dalla  /aiiaonia  l'nct'- 
mrz  (r.  Lau.sonia). 

.AMXSICO  (.Acido)  (cAim.).  — Alcuni  autori  danno 
questo  nome  airanciizinn  ossìa  alia  materia  eoloranto 
clic  si  estrae  dali'unruM  dei  tintori,  perché  di  fallo 
questa  materia  sì  «liscioglic  negli  alcali  iiupicgati  in 
eccesso,  eoi  quali  forma  parecchi  sali  di  coiorc  az- 
zurro (t?.  Asrus.v). 

.A.NDABATI  (Asdarat.e)  {autìch.).  — Sorta  «li  gla- 
diatori, ì quali  su  carri  o a cavallo,  combattevano 
alla  cieca,  portando  un  elmo  che  loro  copriva  gli 
occhi. 

A>D.\LtSlA.—  Farle  della  Spagna  che  comprende 
tutto  il  mezzogiorno  di  quel  regno  ossiauo  i quattro 
piccoli  stati  di  Jacn,  Granata,  Cordova  c Siviglia,  i 
quali  sidto  la  dominaziohe  dei  Mori  erano  tanti  regni. 
Presentemente  l'Andaliisìa  si  divide  in  otto  provinct*, 
cioè:  .Almcrìa,  .Malaga,  Jacn,  llucha,  Cordova,  Si- 
viglia, Granala  c (^dicc.  Il  Guadalquivir  la  bagna  c 
la  Guadiana  la  separa  dal  Portogallo.  Catene  di  moii- 
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Ugne  quali  sono  la  Sierra  Morena  e la  Sierra  di  Gra* 
nata  l'atlraveraano.  Non  ostanti  queste  montagne,  il 
clima  deirAndalusta  è caldissimo  od  il  suolo  generai* 
mente  arido.  Vi  sono  però  amene  pianure,  ivi  deite 
ìfgM$  e somiglianli  a vasti  giardini,  le  quali  guardate 
in  certi  punti,  offrono  un  aspetto  di  grande  fertilità. 
I Morì,  infatti,  con  grande  industria  avevano  recata 
ad  un  alto  grado  la  coltura  de’ campi  e de’ giardini 
in  questo  paese.  L'olivo  vi  abbonda,  come  pure  il 
vino  che  vi  è ec<!ellenle;  il  grano,  le  frutta,  la  canna 
da  aucchero  ed  il  cotone  vi  riescono  benUsinio.  Le 
montagne  offrono  buoni  pascoli  e miniere  che  som- 
ministrarono ai  Fenìcii,  ai  Cartaginesi  ed  ai  Romani 
pretiosi  metalli.  C^idl  non  se  ne  cava  più  altro 
fuorché  mercurio,  rame,  ferro  ed  alcune  specie  di 
pietre  fine.  Appena  rimangono  ancora  alcuni  vestigi 
deir  industria  che  i Mori  avevano  introdotto  nell’An- 
daiusia  e non  vi  si  fabbricano  se  non  merci  ordina* 
rie.  I cavalli  andalusi  conservano  l’antica  loro  ripu- 
tazione. Uopo  la  perdita  delle  colonie  e le  guerre 
intestine,  il  commercio  mariltimo  deH’Andalusia  venne 
sempre  decadendo.  Questa  provincia  non  contiene  se 
non  750,000  abitanti;  una  volta  se  ne  contavano  al- 
trettanti nel  più  piccolo  dei  reami  morì. 

AND.ALLSITR  (mtner.).  — Ancorché  questo  mine- 
rale sia  stato  primieramente  scoperto  in  Francia  nel 
granìU  del  Forez,  gli  fu  tuttavia  dato  il  nome  di 
una  provincia  spagnuola.  Hauy  lo  chiama  fetdispato 
apiro  per  la  sua  analogia  con  certe  varietà  di  feldi- 
spato  da  cui  peraltro  disUnguevasi  per  la  sua  infusibi- 
lità al  cannello.  Da  un  luogo  ove  trovasi  nella  Baviera, 
fu  anche  denominato  «tanca/ie. — L’andalusite  si  pre- 
senta comunemente  in  prismi  retti  a liase  quadrata, 
le  cui  facce  sono  poco  lucenti;  il  suo  colore  più  co- 
mune è il  bruno  traente  al  rosso  o al  violetto.  Riga 
il  quarzo;  il  suo  peso  specifico  è 5, 1 ; resiste  airazione 
degli  acidi  ed  é assolutamente  infusibile,  senz'addi- 
zione, al  cannello  ordinario.  L’andalusite  si  compone 
principalmente  di  silicato  d’allumina  combinato  con 
un  silicato  molliplice  di  potassa,  di  calce,  di  magnesia 
0 delle  altre  basi  isomorfe.  Appartiene  esclusivamente 
ai  terreni  di  cristallizzazione  nei  quali  non  s’incontra 
se  non  accidentalmente.  Finora  non  si  trovò  se  non 
in  alcuni  pochi  luoghi , come  a dire , nella  Francia , 
nel  Tirolo,  nella  Baviera,  nella  Spagna  ecc.  — All’an- 
dalusite  si  è talvolta  riunito  il  minerale  più  comune- 
mente noto  sotto  il  nome  di  macie  e che  si  trova  in 
si  gran  copia  in  certi  terreni  di  sebisto  argilloso  (redi 
Macle). 

ANDAMAN  (Isoli  d’).  — Si  è dato  questo  nome  ad 
un  arcipelago  del  golfo  di  Bengala , situato  fra  i IO* 
e 43*  di  latitudine,  sotto  un  clima  temperatissimo, 
ma  dove  la  stagione  delle  pioggie  dura  sette  od  otto 
mesi  dell’anno.  La  più  considerevole  di  queste  isole 
è la  grande  Andaman  che  non  ha  molto  più  di  otto 
o nove  leghe  di  lunghezza.  L’interno  di  queste  isole 
è montagnoso  ed  ingombro  di  foreste.  Se  ne  cavano 
legni  assai  rari,  e gli  alberi  fruttìferi  dei  tropici  vi 
abbondano.  Sopra  le  coste  si  raccolgono  molle  con- 
chiglie che  insieme  col  pesce  formano  il  nutrimento 


prÌDcipale  de^i  abitanti,  i quali  vengono  rappresen- 
tali come  selvaggi,  feroci  e sono  tacciali  pedino  iFtiii- 
tropofegia.  Essi  sono  neri,  hanno  i oapelU  crespi  a 
lanosi,  il  naso  schiacciato,  la  ceipontara  sottile  e gra- 
cile. Questo  paese  produce  moHi  o molte 

scimle.  La  via  di  Andaman  è poehiasime  frequentata 
dai  naviganti. 

ANDAMENTO  (max.).  ^Seìl  soggetto  di  una  fuga 
eccede  i limiti  di  una  conveniente  durata,  viene  desi- 
gnato con  l'appelUzione  propria  di  andamento  {vedi 
SoooETTo).  Questa  parola  si  prende  talora  per  sino- 
nimo dì  movimento.  ‘ M-  •>*»> 

ANDANTE  (fNMS.)  (e.  MovurzirroV 

ANDANTINO  (fimi.).  — Questo  diminutivo  merita 
un’attenzione  particolare , dappoiché  esso  non  signi- 
fica già  meno,  ma  più  andante  ; vale  a dire  che  in- 
dica un  movimento  un  po’  più  celere  che  qucUu  indi- 
cato dalla  parola  di  cui  esso  è diminutivo. 

ANDE  0 CoantcLiBAB  delle  Ande  (peogr,).— Grande 
catena  di  montagne  neU’ America,  che  comincia  al 
capo  Froward  sullo  stretto  di  Magellano,  cioè  all’e- 
slremità  deirAmerica  meridionale,  attraversa  tutta 
questa  parte  del  mondo  nulla  direziono  da  mezzodì  a 
setleotrìone  e scostandosi  poco  dalla  costa  di  ponente, 
passa  per  l’istmo  di  Darìen,  si  unisce  all'acrocoro  del 
Messico  e di  là  alle  Montagne  Rocciose  che  si  prolun- 
gano neirAmerìca  settenlrionalo  fino  ai  dintorni  del 
mare  Glaciale.  Fu  computalo  di  lljM)*  gradi  di  latitu- 
dine lo  spailo  ehe  occupano  le  Ande  in  tutta  la  loro 
lunghezza.  Al  metzogiorno  hanno  poca  larghezza, 
ma  si  vanno  allaigando  a mano  a mano  che  s’avan- 
zano verso  l'equatore  e specialmente  nel  Perù.  NeUa 
Nuova  Granata  si  divìdono  iu  tre  rami  paralleli.  La 
loro  altezza  è anche  molto  ineguale;  in  qualche  luogo 
non  s'innalzano  se  non  a 4000  metri,  mentre  il  Cbìui- 
borazo  giunge  ad  un’altezza  di  6930,  U Nevado  de  11- 
limaui  a quella  di  7349  e il  Nevado  de  Sorata  di  7696. 
Humboldt  divido  tutta  questa  catena  in  quattro  parti 
principali,  che  chiama  Ande  Patagouìclie , Ande 
del  Cbiii  e del  Foiosi , Ande  del  Perù  e Cordigliere 
della  Nuova  Granata.  Le  cime  delle  Ande  sono  co- 
perte, come  in  tutte  le  altro  giogaie,  di  nevi  qumi 
perpetue,  il  confine  delle  quali  varia  secondo  il  clima. 
Una  parte  delle  Ande  è volcanica,  e pare  che  vi  siano 
pure  vulcani  nella  parte  che  attraversa  la  Patagonia 
e che  ò poco  conosciuta.  Nel  Chili  si  novera  più  dì 
una  dozzina  dì  montagne  dalle  quali  si  vedo  ancora 
di  quando  in  quando  uscir  fuoco.  Egli  è specialmente 
nella  catena  di  Quito  che  trovansi  i volcaoi  più  attivi. 
Allo  falde  di  questi  si  distendono  pianure  e valli  fer- 
tilissime e coperte  di  una  vigetazioae  magnìfica.  La 
catena  delle  Ando  si  attraversa  per  messo  di  più 
gole,  alcune  delle  quali  passano  nella  regione  della 
nevi  eterne,  e non  senza  dar  luogo  a pericolo,  l'arie 
non  avendo  aiutato  la  natura  a lare  strade  ben  prati- 
cabili. la  massa  delle  Ande  si  compone  di  un  granito 
quarzoso  sul  quale  riposano  strati  di  gneis  e di  schisto; 
porfidi,  basalti  e rocce  verdi  formano  le  cime  più  ele- 
vate. Le  palme  crescono  sullo  Ande  sino  aU'allezza 
di  390  metri  : più  verso  lo  cime  si  trovano  anche 
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chiiììatnghe  e (eki  to\U»  ruriu»  «l'tilbcri.  1 iiiuiU  della 
Teg^azloiie  variano  peraltro  in  queale  montagne  le- 
ooodo  le  UUtudini.  In  eaae  hanno  origine  moltùaiiiu 
finau.  Unto  neiruno  quanto  nell'aUro  pendio;  quelli 
del  pendio  oocideotale  hanno  un  corao  poco  eatdio 
per  eagioae  della  viciiiania  della  costa  ; ma  non  già 
coai  quelli  del  pendio  orientale,  dove  naacono  il  fiume 
delle  Amaxzoni  « il  Rio  de  la  Piala  ed  altri  grandi 
fiumi  dall’AflMriea  meridionale.  11  condore  è Taquila 
delle  Ande;  vi  ai  trovano  jaguari,  ligrì  nere,  lamen- 
lini , aeimie  e moRi  altri  animali  ; nelle  pianure  abi- 
tano vigogne  e Urna. — La  seguente  tavola  dà  raltezaa 
in  metri  delle  più  alte  vette  delle  Ande  dal  livello  del 


mare. 

Nevado  de  Soraia  . . 7696 
?tevado  de  fllimani  . . 7515 
Chhnborazo  ....  6530 

M»tc 6195 

Disca  Casada  ....  5966 
Cayamba  Ourco  . . . 5954 

Antisana 5885 

Cotopaxi 5753 

ninissa 5985 

Sangai 6916 

Tungoragira  ....  5099 
Pichinrha 4866 


AM>EiG’AVl  (paopf.  otil.).  — Nome  di  un  popolo 
deila  GaJUin  lioneae  che  abitava  sulla  sponda  diritta 
del  Liger  (Loira).  il  paese  da  loro  occupato  corrì- 
sponde  all’antica  provincÌB  d’Angiò.  La  città  d’Angers 
oecapa  il  aito  delta  loro  anti<m  capitale. 

ANDERAB  (psogr.). — Città  della  Tarlarla  iodi- 
IwndeRte,  attuala  !so|mi  un  fiume  dello  stesso  nome, 
al  piede  delle  montagne  che  dividono  l' India  e la 
Peràia  dalla  gran  Buktfia.  Queste  rawau^tae  conten- 
gono eccellenti  miniere  di  lapislazzuli,  di  cui  gli  abi- 
taniì  del  paese  fisnno  un  ginn  eonunercio  colla  Persia 
e coll’India. 

ANDITO  iftirlif.).  — Voce  usata  da  alcuni  scrittori 
pm  denotare  quel  piccolo  passaggio  che  si  lasda  tra  lo 
spalto  e le  traverae,  affinchè  le  truppe  possano  libe- 
ramente percorrere  la  ttrada  coperto  (o.  questo  nome). 

ANDOCIDE.— Oratore  greco,  era  figliuolo  di  Lea- 
gora,  coBtempoiMeo  ed  amico  di  Alcibiade,  Appar- 
tenendo ad  una  £soiiglii  raggoardevole  di  Atene,  fu 
di  buon’ora  rhiamato  a prender  parte  negli  affari  del 
governo.  Fu  uno  dai  eomandanli  della  flotta  mandata 
dalla  republdica  al  aoecorso  di  Corcira.  Tornato  in 
patria  ed  impUeato  con  Alcibiade  ed  altri  giovani 
ateniesi  nel  proemso  criminale  mosso  loro  contro  per 
aver  rivelali  e proRmati  i mmtert  di  Ekuai , egli  fu 
vile  a segno  di  denuozktfe  varie  persone  e perfino 
MIO  padre  oude  salvare  ae  stesso.  Si  pretende  eh’  ei 
rabasse  la  figlia  di  Aristide  c la  desse  si  re  di  Sala- 
aioa.  Sotto  il  regno  del  consiglio  dei  quaitrocenUi  ad 
Atene,  egli  fu  sbandito  e non  rientrò  in  patria  se  non 
dopo  la  loro  caduta  ; ma , accusato  di  nuovi  delitti , 
si  ritirò  nell'  isola  di  Ci(^  dove  si  diede  alla  merca- 
tara.  Andocide  mori,  a quanto  pare,  neU’ esilio. 


.Abbiamo  quattro  dù^r&i  a iui  uUribuiU,  meno  iui- 
portanU  pel  loro  stile  che  per  le  particolarìlà  storiche 
ebe  contengono.  Sono  inseriti  nelle  raccolte  degli  ora- 
tori greci  di  Enrico  Stefano  e di  Heiske  (t  rd/  Leetion. 
Andoc.  di  Sluiier,  lucida  1804).  Ma  Clavicr  nella  Bio- 
grap/ue  univeneUe  non  gli  altribuiscjc  so  non  I due 
primi.  11  quarto  che  è contro  Alcibiade  e ne  critica  i 
costumi,  non  può  essere  stato  scritto  da  un  suo  com- 
paguo  di  dissolutezza,  se  già  non  si  volesse  ammettere 
che  Aodooide  non  potè  farsi  scrupolo  di  accusare 
ramico,  se  fu  tanto  impudente  ed  ardito  di  accusare 
il  proprio  padre. 

ANDORNO  (yeogr.).  Non  perchè  sia  importante 
sotto  un  aspetto  storico  o geografico , nè  perche  è 
luogo  di  molta  e varia  industria  e patria  di  parecchie 
persone  distinte  nelle  IcUere,  ci  siamo  indotti  a far 
menzione  deU’aggregazione  di  comuni  che  porta  que- 
sto nome  nella  pruvìm*4a  di  Biella  in  Piemonte.  Ma 
abbiamo  credulo  di  non  dover  passare  sotto  silenzio 
la  terra  dove  nacque  il  rinomato  BeaesaoiNO  G^tusai 
che  fiori  nella  seconda  metà  dello  scorso  secolo,  pit- 
tore di  scene  di  quel  grido  che  UiUi  sanno,  e capo  dì 
quella  scuola  che  fu  la  gloria  dei  teatri  di  Torino  e 
di  Milano.  Il  Galliari  fu  carissimo  a Federico  ii  di 
Prussia  che  Io  chiamò  a lavorare  a Berlino  c gli  foce 
coniare  una  medaglia  U quale  porta  da  un  lato  ; Ut- 
Bgw  fro*nov€t  urla  : e dall’altro  ; BtrMrdtno  Gailiari 
ab  Andurno  bugeUttm  qui  suo  <tre  et  opifìcio  catòo- 
Ucuiti  t.  Edtoigis  icwpiuu»  BerolÌM  deeoravit  et  perfecit 
anno  1773.  — Nè  era  da  tacersi  il  nome  del  luogo 
che  può  vantarsi  di  esser  patria  del  minatore  Pirrao 
Miccia  uomo  eroico  che  nella  noUo  dei  99  di  agosto 
1706,  esponendosi  ad  una  morte  inevitabile,  impedì 
col  dar  fuoco  ad  una  mina  che  l’ esercito  francese 
entrasse  viuorioso  nella  capitale  del  Piemonte. 

ANDORRA  (peogr.).  — Valle  del  lato  meridionale 
de'  Pirenei  centrali , situata  fra  due  delle  più  alte 
montagne  di  quella  catena,  la  Maladetta  e il  .Moscai, 
la  prima  alta  3519  e l’aUra  5948  metri  sul  livello  del 
mare.  Questa  ralle  è dell' estensione  di  oltre  a trenta 
miglia  di  lunghezza  e venti  di  larghezza  ; confina  ad 
oriente  e a mezzogiorDo  col  territorio  di  Puigcerdà , 
cd  a soUeptrione  coi  Pirenei  e colla  contea  di  Foia  in 
Francia.  È bagnata  dalla  Balira  che  si  getta  nel  S^re, 
affluente  dell'Ebro.  Il  territorio  è monlaguoso,  ma 
abbonda  di  pascoli.  A Caldea,  come  bene  lo  indica  il 
nome,  vi  sono  copiose  sorgenti  termali.  Le  sue  foreste 
producono  gran  quantità  di  legname  che  viene  por- 
tato giù  dalla  Balira  e dal  Segre  fino  all’Ebro  o di  là 
a Tortosa.  Lo  montagne  abbondano  di  orsi,  lupi,  cin- 
ghiali, camosci  e varie  spedo  di  selvaggina.  Questa 
valle,  oltre  ad  Andorra,  coulieoe  cinque  altri  villaggi, 
Locampo,  Masaoo,  Ordino,  San  Julian  e Canillo,  l’uJ- 
Umo  dei  quali  è notevole  per  le  sue  miniere  di  ferro. 
La  capitale  Andorra  è situata  sul  fiume  Balira  e con- 
tiene 9000  abitanti.— Andorra  è repubblica  iodipen- 
dente , 0 quantunque  sia  grande  duo  volle  quanto 
quella  di  San  Marino  io  Italia,  é tuttavia  meno  cono- 
sciuta. Essa  è governata  da  un  sindaco  che  presiede 
ad  un  coosigUo  di  ventiquattro  persone  e da  due 
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/ ujuifr»  (vioirii  u podei^lù),  uno  nominato  dai  re  dei 
Francesi  o l'altro  dal  vescovo  di  Luigi  il  Buono 

diede  la  sovranità  di  questa  valle  a Siseberto,  primo 
vescovo  di  t'rgel , neir819,  e d’allora  in  poi  essa  ha 
sempre  mantenuto  la  sua  indipendenza  tra  la  Francia 
0 la  Spagna.  Gli  abitanti  |)^lano  un  dialetto  catalano. 

ANUK.APODISMO  {antidi,).  — Negli  antiebi  scrit- 
tori signiGca  vendita  d'uomini  per  isebiavi.  Quindi 
anche  andrapodàu  venno  a significare  mercante  di 
schiavi,  e più  particolarmente  quegli  die  rapisce 
uomini  o fanciulli  per  venderli,  delitto  assai  comune 
fra  i Tessali. 

ANDRAPODOCAPELl  (anltcA.).>MercanUdiscbia- 
vì.  Gli  Àndrapo<loeaptli  avevano  un  loro  modo  par- 
ticolare di  levar  via  i nei  e simili  macchie  dal  viso 
d^li  schiavi  che  tenevano  per  vendere,  fr^ndoli 
con  un  po'  di  crusca.  Ad  Atene,  varii  siti  del  foro 
erano  destinati  por  la  vendita  degli  schiavi.  Nel  primo 
giorno  di  ciascun  mese  i mercanti  chiamati 
o*oxairnì«t  conducevanlt  al  mercato  e gli  esponevano 
in  vendita;  il  banditore  stando  ritto  sopra  una  pietra 
cui  suo  gridare  raccoglieva  la  gente. 

ANDREA  (Saut’).  — • Figliuolo  di  Giona  e fratello 
di  san  Pietro,  divenne  ancor  egli , di  pescatore  del 
Iago  di  Betsaida,  discepolo  di  Gesù  Cristo.  Non  si 
sa  s’egli  fosse  il  più  giovine  od  il  più  vecchio  dei  due 
fratelli,  ed  il  nomo  sotto  il  quale  è conosciuto  non  è 
nitro  che  una  traduzione  greca  di  quello  ch'egli  aveva 
veramente.  I due  fratelli  erano  stati  dapprima  disce- 
poli di  s.  Giovanni  Ratisla.  1 Vangeli  e gli  Atti  degli 
Apostoli  parlano  dell’  uno  o taciono  deU'altro  ; ed 
una  volta  sola  si  fa  menzione  di  Andrea  negli  Alti 
suddetti.  Quindi  è che  non  sappiam  nulla  intorno 
alla  sua  sorte.  Eusebio  ci  narra  ch’egli  fu  apostolo 
dc^li  Sciti;  e Nestore,  l'annalista  russo,  racconta 
Tarrìvo  di  lui  a Novgorod  sul  lago  llmeo,  città  che 
probabilmente  non  esisteva  al  tempo  degli  apostoli. 
Alcuni  padri  della  Chiesa  gli  attribuiscono  altri  viaggi, 
specialmente  quello  della  Grecia.  Si  crede  comune- 
mente che  fosse  crocefisso  a I*alrasso  nell’Acaia  per 
ordine  del  proconsole  Egeas.  La  croce  su  cui  soffri 
il  martirio  avendo  avuto  una  forma  particolare  (erux 
dreuzMln)  si  diede  alla  sua  forma  il  nome  di  croce 
di  sant’Andrea.  Questo  apostolo  che  i (*reci  ed  i Russi 
chiamano  protoeleto  ossia  il  primo  chiamato,  non  ha 
lasciato  alcuno  scritto,  poiché  la  storia  degli  apostoli 
che  gli  si  attribuisce,  non  è autentica.  Egli  è il  pa- 
trono della  Scozia  e tenuto  in  grande  venerazione 
nella  Russia. 

ANDREA  ((hmm  m siirr).—- Quest’ordine,  fon- 
dato da  Pietro  I,  nel  1698,  in  onore  dell’ apostolo 
delle  Russie,  è ad  un  tempo  il  più  antico  ed  il  più 
stimato  di  tatti  gli  ordini  della  Russia.  Mentre  quelli 
di  Vladimir  e di  sant’Anna  sì  conferiscono  liberal- 
mente, quello  di  sant’Andrea  non  è conceduto  se  non 
al  merito  più  distinto  ed  alto  persone  più  favorite. 
L'ordino  di  san  Giorgio  però,  nel  primo  grado,  è pei 
niiiilarì  una  distinzione  più  onorifica  ancora,  e cosi 
raramente  conceduta  che  gl'  imperatori  stessi  si  asten- 
gono dall  assumerla,  salvecbò  non  abbiano  riportato 


in  persona  una  viUerra.  L'ordine  di  aent'Andrea  è 
piuttosto  una  deeoraaione  di  femif^la  e di  corte  : 
i grandi  principi  ne  sono  insigniti  dopo  il  battesi- 
mo, e l'imperatrioe  ne  riceve  anehe  il  collare  nella 
solennità  del  suo  incoronamento.  1 segni  distinlivi 
deirordine  sono  una  croce  smaltata  d'asznrro,  colla 
imagine  di  sant’Andrea  e sormontata  da  una  corona 
imperiale:  nel  rovescio  della  croce  ò un’aquila  sopra 
la  quale  Icggest  in  russo  l'ìscrisione  per  Ut  /òde  r /» 
fidettÀ^  e il  nome  del  santo.  11  collare  consìste  nella 
croce  di  sant'Andrea  ed  in  corone  •roperìali  alternate, 
ed  il  cordone  che  gli  vien  sostituito  oeH’ahbigUameDtu 
ordinario,  é azzurro  come  quello  dell’ordine  dello 
Spirito  Santo. 

ANDREA  (GiovAinii  n').  — Cdebre  canonista  del 
secolo  &IV,  nacque  a Mugello  presso  Firenze,  e fu 
professore  di  diritto  canonico  a Padova,  a Pisa  e quindi 
a Bologna.  Aveva  una  bella  figliuola  detta  Novella,  che 
aveva  cosi  bene  ammaestraU  in  ogni  parte  di  sapere  , 
che  quando  egli  era  da  qualche  faccenda  impedito 
dal  dar  lezioni,  vi  mandava  in  sua  vece  la  figllaola, 
la  quale,  affiDcbè  la  sua  bellezza  non  distraesse  gli 
ascoltanti , insegnava  stando  nascosta  dietro  ad  una 
cortina.  Dioosi  che  per  immortalare  la  memoria  della 
figliuola  intitolasse  NovtUm  il  suo  comento  sopra  le 
decretali  di  Gregorio  iz.  Questa  celebre  donna  ebbe 
a marito  Giovanni  Calderini,  anch’egli  dotto  canoni- 
sta. La  prima  opera  del  d’ Andrea  fu  la  Glossa  sul 
sesto  libro  dello  Decretali,  che  scriese  ancor  giova- 
nissimo. Scrisse  pure  glosse  sopra  le  dementine,  ed 
un  comento  in  regultu  Serti  c^  intitolò  Mereurùdee 
perchè  forse  le  compose  nei  mereoledì  (dteàus  Mer- 
cuni),  o perchè  v’insefi  le  sue  dlsputazioni  dei  mer- 
coledì. Mori  a Bol(^^  nel  1318  della  pestilenza  che 
desolò  tutta  F Italia,  dopo  di  essere  stato  professore 
quarantacinque  anni,  e fu  sepolto  nella  chiesa  dei 
domenicani. 

ANDREA  D’UiiGaBRU  chiamato  AinmzAsso  (vedi 
Giovassa  1 ). 

ANDREA  DA  Bcrgauo  (v.  Nzlu  Prmo). 

ANDREA  PisARO  o da  Pisa.  — Scultore,  nato  nel 
1S70,  ebbe  a padre  Ugolino  di  Nino.  Egli  fu  il  rì- 
stauratore  della  scoltura,  siccome  Giotto  ddla  pittora . 
Questi  mostrò  che  larte  nelle  mani  dì  Cimale  era 
rimasta  ancora  bambina,  quegli  dimostrò  che  molto 
mancava  alle  opere  di  Nicola  P^ne  suo  maestro.  L’at- 
tenta osservazione  delle  scolture  anlicbo  che  i Pisani 
nelle  loro  vittorie  marittime  sovente  portavano  In  pa- 
I tria,  destò  in  lui  la  brama  di  rinnovare  quest'arte  col 
ricondurla  a quel  buon  gusto  da  cui  si  era  cotanto 
allontanata;  e lo  studio  indefesso  sviluppò  mano  mano 
il  suo  ingegno.  Eseguiti  appena  alcuni  lavori  in  Pisa , 
ei  fu  chiamato  a Firenze,  dove  gli  vennero  affidate 
tutte  le  opere  di  maggior  moniento.  Nella  chiesa  di 
santa  Me^  del  Fiore,  che  a quei  di  si  edificava, 
veggonsi  tuttora  alcuni  de’  suoi  marmi.  Fu  il  primo 
che  sapesse  maestrevoiraeuto  lavorare  in  bronzo , 
come  fa  chiara  testimoniattaa  una  delle  porte  di  san 
Giovanni,  intorno  la  quale  lavorò  per  ben  venttduo 
anni,  e non  otto  come  alcuni  hanno  erroneamente 
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«Cfitlo.  La  càieta  di  mq  Giovanili  di  Piiloia  a il  se- 
pokro  di  Gino  maaatro  del  Petrarca  sono  suoi  lavori. 
^Mlaeate  perito  nella  militare  che  nella  civile  ar* 
cbilelUira,  fra  le  altre  suo  opere,  eresse  pel  comune 
dil‘1reftze  la  fortezza  di  Scarperia,  alcune  torri  ed 
attii'Tìparì  iotorao  le  mura  di  questa  città.  Il  Vasari 
dà  mi  cenno  delle  sue  opere  più  notevoli  e degli 
SBOfi  ebe  no  ottenne,  e fa  menzione  di  Nino  suo 
{^aoio  eim  nell' eccellenza  dcirarle  superò,  a suo 
awiso,!  ài  padre.  Se  dohbiam  prestar  fede  a qncsto 
floriltare,  Andrea  fu  cliiamato  a Venezia  ai  tempi  del 
doge  i^Gradenigo,  ed  oltre  a pareccliie  statue  da 
lui  lavorato  in  san  Marco,  diede  il  disegno  di  quel 
rinomato  arsenale.  Mori  in  Firenze  nel  45à5  e sulla 
SM  tornii*  fu.  pMla  l'onorevole  iscrizione  che  segue  : 

/figcnli  .diufrcos  iqcrt  hic  Pisanus  in  urna, 

JKinnore  qui  poiuit  spirantes  ducere  vultus. 

Et  mmulttcra  Deùm  mediié  iinponcre  teinplis. 

Ex  eerty  ex  auro,  candenti  et  pxtlchro  clephanto. 

ANDREA  DEL  SARTO  (v.  Dai.  Sakiyi). 

ANDREA  VANNUCCHI  (r.  VAsnnccm). 

ANDREINI  (ìsassua).— Celebre  commediante,  nota 
a Padova  nel  I S6i.  Si  era  fin  dalla  prima  giovinezta 
eonsacrata  alla  poesia,  ma  si  diede  in  appresso  al 
teatro.  Unitasi  in  matrimonio  con  Francesco  Andreinit 
capo  della  compagnia  detta  dei  Gelosi,  percorse  seco 
lui  i teatri  d’ Italia  e di  Francia , fu  applaudita  dap> 
pertoUo,  tpeeJalmente  in  quest’ultimo  paese,  e al  ta- 
lento e alto  bellezza  congiunse  l'onestà  de’ costumi. 
Scrisse  più  opere:  la  principale  ó il  dramma  pasto- 
rale la  ifirftlla,  imitazione  imperfetta  dell'/fminto  del 
Tasso,  e spectolmente  del  Autor  Fido  del  Gnarini. 
Pose  maggior  cura  nelle  sue  poesie  liriebe.  1 suoi 
^ntmenlt  e le  sue  lettere  pubblicato  dopo  la  sua  morto 
non  sono  gran  totto  interessanti.  Assunse  il  titolo  di 
/ssòel/o  ^ndrsmi,  comica  GeloiOy  accademica  Intenta , 
detta  CAeceea  ; ossia  attrice  della  eompo^ia  dei  Celasi, 
ed  ascritta  all’ accademia  degrfntrnti  col  nome  di 
jdeeeta.  Blort  di  una  sconciatura  a Lione  ai  10  di 
git^TBO  460A  all’età  di  ài  anni.  Le  vennero  fatti  ma- 
gnifici funerali;  i poeti  più  celebri  ue  piansero  la 
perdita,  e una  medaglia  fo  coniata  in  suo  onore  colla 
leggenda  eetema  fe»M. 

ANDREIM  (Gumsattista).  — Figlinolo  d’isabella 
Andreini,  nacque  a Fjrmze  nel  457S,  e fu  come  sua 
madre  attore  ed  autore.  Egli  faceva  parte  della  com- 
pagnia comica  che  aveva  il  titolo  di  Accademia  degli 
Speneieratij  e scrivendo  soleva  chiaraarsi  comico  e fe~ 
deU  aecademieo  epeneierato.  Levò  gran  fama  di  sé  in 
Francia  ai  tempi  di  Luigi  xui,  e fa  da  quel  monarca 
largamente  beneficato.  Di  tutti  i suoi  componimenti, 
meno  stimati  di  quelli  della  madre  sua , il  più  noto 
è V Adamo,  dal  quale  v’ha  chi  pretende  che  Milton 
prendesse  to  grand’idea  del  Paradiso  perduto.  Non 
è inverosimile  che  Milton  abbia  trovato  il  libro  d’An- 
(Ireioi  nelle  ricche  bibliotecbe  da  lui  visitate  a Roma, 
a Napoli  ed  anche  a Parigi,  dove  esisterano  varii 
esemplari  dell'Adamo  che  Fautore  aveva  dedicato  alla 
regina  di  Francia  : ed  é cosa  certa  che  di  varii  squarci 


dell'Adamo  v’ha  nel  Paradiso  perduto  una  letterale 
imitazione.  Intorno  alla  controversia  nata  fra  i dotti 
su  questo  porticolare  rimandiamo  il  lettore  alla  esalta 
ed  ingegnosa  analisi  che  ha  fatto  dell’  Adamo  il  conte 
Gian  Francesco  Napione  {DelVuso  e de' pregi  della 
lìngua  italiana,  vo\.  II.  p^.  274).  — I.asciù  inoltre  tre 
poemi,  la  Maddalena  lascila  e pmiteixte,  c la  On- 
faiira:  un  dialogo,  laSa^^’a  Egiziana:  il  A'anto  dA‘ 
pollo,  ossia  poesie  funebri  in  morte  di  sua  madre 
Isabella  : e fra  le  altre  opere  drammatiche  c poetiche, 
la  Florindu  tragedia  in  fi  atti  in  onore  dì  Virginia 
Ramponi  comica,  sua  moglie:  lo  Specchio,  la  Sferza, 
il  Teatrocfleste,  stampato  a Parigi  nei  1623.— S'ignora 
il  luogo  e il  tempo  di  sua  morte. 

ANDRELlNi  (Faosto). — Poeta  latino  del  xv  secolo, 
nato  a Forlì  nella  Romagna.  A ventiduo  anni  fu  in- 
coronato d’alloro  dall'accademia  di  Roma  per  un 
poema  in  4 libri,  intitolato  gli  Amori.  Andò  a Parigi 
sotto  il  regno  di  Carlo  vm  c quivi  insegnò  bolle  let- 
tere c matematiche  per  ben  trent'anni.  .Assumeva, 
probabilinento  col  consenso  di  Luigi  xii,  il  titolo  dì 
poeta  del  re  e deUa  regina.  Le  sue  poesie  stampalo 
in-4*  e in-8*  nel  1490  e nel  1519,  c raccolte  nello 
IMUda  poetarum  italomm  son  ben  lontane  dal  corri- 
spondere all'idea  che  se  ne  potrebbe  fare  sentendo 
come  Carlo  viti  lo  colmava  di  doni,  senza  parlare  delle 
diverso  provvisioni  che  gli  assegnava.  Si  narra  che 
FAndreUni  avendo  Ietto  al  re  alcuni  frammenti  d'uii 
poema  sopra  la  Conquista  di  Napoli,  ne  avesse  in  com- 
penso un  sacco  pieno  d'oro  da  Carlo,  eroe  del  poema. 
Andrelini  mori  nel  1317,  non  lasciando  dietro  a sè, 
dice  Erasmo,  una  riputazione  molto  favorevole  quanto 
a costume,  come  puro  quanto  a credenze  religiose; 

: poiché  ne’ suoi  opuscoli  in  prosa  ei  non  fa  altro  che 
I inveire  contro  i sacerdoti  cattolici,  il  che  non  dovette 
essere  di  molto  buon  esempio  alla  corto  della  regina 
.Anna  dì  Drctagna,  principessa  che  spingeva  la  pietà 
sino  al  rigorismo. 

ANDREOSSl  (FsAifcesco).  — Della  nobile  famiglia 
Andreossi,  sussistente  anche  al  di  d’oggi  a Lucca, 
nacque  a Parigi  ai  10  di  giugno  1633.  Fu  matema- 
tico ed  ingegnere  ; a lui  si  debbo  Finvenziune  e l’ese- 
cuzione dei  canale  di  Linguadoca  (r.  AsDAEa<i.si  Ah- 
TOMio  Fbarcesco).  Abbiamo  dì  questo  rinomato  inge- 
gnere una  Carla  del  canale  di  lÀnguadoca,  divisa  in 
due  fogli,  4669;  e un  sunto  delle  Memorie  intorno 
alla  costruzione  del  canale  reale  di  comunicazione 
dei  due  mari  Oceano  e Mediterraneo,  nella  Lingua- 
doca, 4673.  Mori  nel  1688. 

ANDREOSSl  (Artokio  Fb\?«cf.sco). — Conto  e gene- 
rale francese  nato  a Castolnaudary  nel  1761,  di  fami- 
glia originaria  italiana,  essendo  pronipote  dell' inge- 
gnere Andreossi  Francesco  che  visse  tra  il  1633  e il 
4688  e che  pose  mano  al  gran  canale  dì  Linguadoca 
senza  che  alcuno  ne  conservasse  memoria.  Quest’im- 
perdonabile  dimenticanza  il  generale  prese  a cuore 
di  riparare  nella  sua  storia  generale  del  canale  del 
Mezzogiorno  (^islotre  générale  du  canal  du  3lidi), 
opera  nella  quale  egli  pose  il  nome  del  bisavo  suo  a 
lato  a quello  di  Riquet  (e.  .Akobeos.<u  FrìrcescoX  — 
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Il  conto  Andrcossi  dal  47A9  al  IRt8,  anno  della  »oa 
morte,  rc&e  importanti  scrTigi  alla  Francia  come  gner* 
riero,  diplomatico,  amminùtratore  e scrittore.  Mori 
a Mont.aiiban  dove  a’  era  ritirato  per  dedicarsi  agli 
stiidii.  ni  lui  si  citano,  oltre  all’ istoria  accennata, 
.Stémoire  mr  le  lac  Menzahlt , sur  la  vallee  da  lae  de 
jYairon,  sur  (e  Fleure  snns  eau,  Parigi  1800,  in>4*; 
Catnpogne  sur  le  Metti  et  la  Aednt'rz  de  rarm/e  gallo- 
hatace  atir  ordre$  dti  getterai  ^ugereau,  1809,  in-4*; 
iUémoirei  sur  rfmtption  du  Pont-Eiirtn  dans  la  Me- 
iliterratire,  ctur  lesynt^edeseaurguialrreut^ntCon- 
sfantinop/e  ; e da  ultimo  Constantinople  et  le  ftosp/iore 
de  Thrace  pendant  les  annèes  1819,  481S  et  18IR,  et 
jìendant  Vannie  1896.  Parigi  1898,  in*H*. 

AM)UE.S  (Giovawsi).  — Spagnaolo  nato  a Plancs, 
provincia  di  Valenza,  noi  1740,  entrò  nella  compa* 
gnin  di  Gesii  in  età  d'anni  ventisette.  Espulsi  i gesuiti 
dalie  Spagne  riparossi  in  Italia,  e studiatane  la  lin- 
gua, ne  acquistò  tal  perizia  da  scriverla  in  istile  fa- 
cile, fluido,  armonioso,  ma  gonfio  piò  presto  che  ca- 
stigato cd  elegante.  Iji  prima  cosa  per  Ini  pubblicata 
in  nostra  favella  fu  un  Saggio  della  filosofia  del  (la- 
07eo  stampala  nel  1776.  Aveva  già  due  anni  innanzi 
meritato  l’onore  dell'accMiNt  colla  tentata  soluzione 
(li  un  quesito  idraulico  di  molta  diffìcoltà  proposto 
dairaccaderoia  di  Mantova  e risoluto  dal  col.  Fontana. 
Più  tardi  non  dubitò  d!  misurarsi  col  Tirabosehi  e 
col  Rcttinclii  con  una  dotta  ed  ingegnosa  confuta- 
zione di  certe  loro  opinioni  poco  favorevoli  agli  Spi- 
gnuoli  ; lavoro  da  lodarsi  so  non  altro  per  esaergli 
ispirato  dalla  piò  nobile  tra  Io  umane  affezioni.  Fatto 
uomo  di  vasta  lettcratnni,  poso  mano  ad  un'opera 
ardila  c da  porre  sgomento  ; o quando  si  consklrri 
essere  fatica  d'un  solo,  sarebbe  ingiustizia  il  non  te- 
nerla In  gn»n  pregio.  Tale  si  fu  una  specie  d'enci- 
clopedia ch'egli  cominciò  a pubblicare  nel  1789  col 
titolo:  Deirorigine,  dei  progressi  e dello  stato 
(fo(;ni  fcffrraftmi.  Quest'opera  fu  salutata  dal  pubblico 
suffragio,  c valse  alI'Andres  il  favore  di  Cario  ni  di 
Spagna,  Fonorc  d'una  visita  in  Mantova  da  Giuseppe  it, 
la  proiezione  di  Pio  vn  c la  benevolenza  di  Giuseppe 
Honaparte  e di  Murai,  già  re  di  Napoli.  Magnifica  ne 
fu  l’edizione  parmense,  che  fu  la  prima;  ma  avendo 
ad  essa  in  appresso  fatte  molte  giunto  c correzioni, 
conducciidola  sino  all’anno  4808,  vuoisi  raccoman- 
dare la  romana  del  Mordacchint  1808-1817,  voi.  9 
in-4*,  incominciala  ma  non  compiuta  vivente  Taotorc, 
che  morì  in  Roma  il  di  19  gennaio  1817. — Quest’o- 
pera fu  troppo  lodala  nella  Biographie  uuherntlle,  ed 
altri  l’hanno  forse  con  troppa  severità  criticata,  non 
ponendo  mente  alle  difficoltà  che  s’ Incontrano  In  ri 
fatta  inanicra  dt  lavori. — Concediamo  però  che  il  giu- 
dizio critico,  Famon'  e lo  studio  di  verità  e la  dili- 
genza sicno  madori  nel  Tirabosehi;  che  FAndres 
parteggiasse  troppo  per  gli  Arabi,  considerandoli  i 
fondatori  della  nostra  Iclt(*ratura  ; che  spesso  aaseri- 
ftca  anzi  che  dimostrare;  che  dia  troppa  importanza 
alFinflticna  de’ Provenzali  sullo  opere  dei  nostri  tre 
gran  maestri,  Dante,  Boccaccio  e Petrarca,  avendo 
il  Tirabosehi  saviamente  osservato  riguardo  a qne- 


st'ultiroo  che  ac  v'ha  cosa  men  baoiia  nelle  sue  rime 
é ciò  appunto  ch’ei  prese  dai  trovatori.  Ma  fan  eoa»- 
penso  a queste  mende  un  Tosto  ingegno  che  abbm^ 
rio  tutto  lo  scibile  ornano,  una  svariata  r raditi nne, 
la  oosUnza  e la  forza  opposte  a si  gran  peso,  il  diletto 
ebe  reca  al  leggitore  seco  recandolo  con  belFarta  a 
paragonare  rnsieroe  le  diverM  letteintare.  — Di  ini 
troviamo  citate:  una  raccolta  di  LHUrs  cancementi 
i suoi  viaggi,  opera  forse  non  dhrerm  da  quella  pub- 
blicata in  Madrid  nel  4794  col  Gtoio:  Corto*  famiUwras 
con  la  notida  dei  aiags  a varims  eivdadm  de  A’urepa, 
voi.  6 in-4*;  un  opuscolo  Oek'origine  e deUe  aieeude 
dell'arte  d'integnare  ai  sardimuti,  in  coi  rivendica  la 
gloria  di  tole  invenzione  ai  due  monaci  spagnnoli 
Ponzio  di  Leon,  vinuto  sin  verso  il  fine  del  secolo  zvi, 
c Paolo  Bunnet,  che  pubblicò  un’opera  in  proposito 
a Madrid  nel  4690;  e dotte  dissertazioni  intorno  la 
musica  degli  Arabi,  il  cullo  d’ Iside,  e la  scoperta  di 
Krcotano  e di  Pompei,  e molt'allre  di  materie  filolo- 
giche. ecc. 

ANURIE  (oaftcA.).— Feste  che  consisievano  in  ban- 
chetti puitblici,  institttit  i da  Minosae  io  Creta  ed  in- 
trodotti poscia  da  Litiirgo  a Sparta,  ai  qnali  interve- 
niva un’intiefa  ciuà  o tribù.  I banebeUanU  vi  erano 
trattati  in  modo  assai  frugale  e vi  si  ammettevano 
liersone  dì  ogni  età. 

ANDHINOIMILI  <v.  Admmopou). 

ANDRISCO  {stor.  oat.).— tomo  di  bassa  condizione, 
il  quale  pretendendo  di  essere  figlinolo  di  Perseo  ul- 
timo re  della  Macedonia , prese  il  nome  di  Filippo 
onde  fu  chiamato  psettdo-PfttiippMs,  il  false 
Dopo  di  aver  riportato  una  compiuta  vittoria  sopra 
Giovenlo,  pretore  romano,  clw  gii  era  sialo  mandato 
contro,  recossi  in  roano  il  potere  reale,  ma  lo  eaer- 
oitò  con  somma  crudeltà.  Finalmente  i Koniaai  lo 
costrinsero  a fu^rsene  nella  Tracia  dov'eì  fii  tradito 
e dato  nelle  mani  di  Metello.  Questa  vittoria  fece  tor- 
rare  un  allra  volta  la  Macedonia  sotto  il  potere  dei 
lloniani  e procurò  a Metello  il  soprannome  di  Macedo- 
nico, ma  costò  ai  Romani  95,000  nomini.  Andriaco 
adornò  il  trionfo  di  Metello  (an.  459  av.  C.),  oarani- 
nando  incatenato  dinanzi  al  carro  del  trionbilore 
(Fior.  11.  c.  44). 

ANDRO  (geogr.).  — Isola  deU’areìpelage  greco,  al 
snd-est  del  Negroponlo.  Essa  è coperta  di  roonla- 
gne  ; le  sue  pianure  e le  sue  valli  sono  fertili  in 
vino,  biada,  seta  e frutta.  Ha  buoni  pascoli,  e gli 
abitanti  tengono  pure  molli  alveari,  vi  coltivano  in 
copia  i liachi  da  uHa  ed  esportano  i prodotti  dell’isola 
in  piociole  barche  ad  Atene  e ad  altri  luogU.  Andro 
gira  55  leghe,  ha  19,000  abitanti  e 90  villaggi  alFìo- 
circa,  tra' quali  primo  è yJndrocbo  si  potrebbe  eon- 
blderare  come  una  piccola  città.  Sotto  la  dominaiioiie 
turca,  Andro  data  in  appanitsfqtio  al  sultano,  gli 
fruttava  50,000  piastre  ; ora  fa  parte  del  onoro  re- 
gno della  Grecia. 

ANI)R0FAG1  (v.  Avrac^forzet). 

ANDROFOKO  (Anmoniomm)  (6of.).  — Voce  pro- 
posta da  Mirbcll  per  indicare  quel  corpo  ebe  risolta 
dalla  riunione  degli  stami  per  mezzo  dei  filamenti.  Il 
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fitamento  è queilst  parte  dello  stame  che  sosUeoe  Tan- 
tera  : lultavolU  che  quest'organo  porta  una  sola  an- 
tera è un  filamento  propriamente  detto.  In  tutU  quo* 
casi  in  cui  ci  sono  più  antere  appoggiate  sopra  di  un 
sol  corpo,  qualunque  ne  sia  la  forma,  viene  dal  sul- 
lodato  autore  distinto  col  nome  di  androforo.  Cosi 
neU'ibisco  e nella  malva,  è sotto  forma  dì  tnbo  cilin- 
drico che  porta  le  antere  nella  sommità.  Nella  mag- 
gior porte  delle  leguminose  è fatto  a guisa  di  guaina, 
che  abhraa:ia  l'ovario  e gran  parte  dello  stilo.  SI  nel- 
Tuno  che  oeiraltro  caso,  è più  o meno  diviso  o fra- 
stagliato nella  sua  parte  superiore  ove  si  attaccano  le 
aotere;  nell'uva  crtfrilam  e nel  genere  sfi/fidium  è 
d*nn  sol  peno»  senza  divisione  u diramazione  di  sorta. 
Taivdito  l'androforo  è diviso  in  più  corpi,  che  rap-  d 
presentano  altrettanti  androfori  separali,  ciascuno  I 
dei  quali  dà  attacco  a più  antere.  I,e  piante  appar-  I 
teneoU  alle  classi  monadclfia  , diadelfia,  poliadcl- 
fìa,  di  Linneo,  e che  hanno  gli  slami  riunRì  in  uno, 
in  due  o in  più  fascoUi,  sono  tutte  provvedute  di  sn- 
droforo. 

ANDROGEO  (tnit.}.  — Figliuolo  di  Minosse,  re  di 
Creta,  fu  ucciso  dalla  gioventù  d’Atene  e di  Megara, 
che  gli  portavano  invidia  per  le  continue  vittorie  da 
lui  riportate  ai  giuochi  attici.  Ma  Minosse  avendo 
preso  Atene  e Megara,  ne  obbligò  gli  abitanti  a man- 
dare a Creta  un  annuo  tributo  di  sette  giovani  e di 
altrettante  vergini  da  essere  divorate  dal  Minotauro. 
Questo  tributo  fu  poi  fatto  cessare  da  Teseo  che  uc- 
cise il  Minotauro. 

ANDROGINO  (mitof.).— Creatura  che,  secondo  la 
favola,  possedeva  le  facoltà  ed  i caratteri  di  tutti  e 
due  i sessi,  avendo  due  capi,  quattro  braccia  e due 
piedi.  Questa  parola  è composta  di  due  vocaboli  greci 
radicali;  amp,  nel  genitivo  moKAio,  e 

fifmina.  Parecchi  degli  scrittori  rabbinici  pretendono 
che  Adamo  sta  stato  creato  androgino,  cU>è  con  un 
corpo  maschio  e l' altro  feiuina  che,  nella  loro  ori- 
gine non  essendo  essenzialmente  cungiunli,  Dio  non 
feee  poi  altro  che  separarli. 

Asduogiih)  (/ì»of.  ).^  Alcuni  chiamarono  andro- 
gini gli  uomini  effeminati,  altri  grindividui  nei  quali 
trovaosi  riuniti  gli  oi^ni  dei  due  sessi;  di  modo 
che  in  questo  sènso , androgino  è sinonimo  di  er- 
mafrodito. Alcuni  naturalisti  vogliono  che  si  chia- 
mino androgini  gli  animali  forniti  degli  of^ni  dei 
due  sessi,  i quali  non  possono  da  se  soli  fecondarsi, 
ed  ermafroditi  quelli  che  possono  fecondarsi  senza 
unirsi  ad  altro  individuo  della  loro  specie  (».  Ebma- 

FROOISMO). 

ANoaocnro  (òot.J.  — Voce  composta  dì  due  voca- 
boli greci  che  significano  nomo  e donna,  adoperata  dai 
botanici  per  indicare  la  riunione  dei  duo  sessi,  ma  con 
significato  diverso  secondo  che  parlasi  di  una  pianta  B 
0 di  un  fiore;  cosi  quando  dicesi  pianta  androgina,  I 
vuoisi  intendere  che  detta  pianta  porta  fiori  maschi  e B 
fiori  femine  sullo  stesso  individuo,  come  per  es.  il 
noce,  il  nocciuolo;  al  contrario  fiore  androgino  è 
quello  che  rinchiude  gli  organi  dei  duo  sessi  nel  me- 
desimo invoglio  fiorale.  Nel  primo  caso  androgino 
Bnciel.  pop.— Tom.  I.  H9 


suona  lo  stesso  che  monoico:  nel  secondo  è sinonimo 
d'ermafrodito. 

ANDROIDE  (Da  amtp  «omo,  e forma).  — Fi- 
gura umana  alla  quale,  per  mezzo  dì  certi  ordigni, 
si  fanno  fare  alcuni  de' movimenti  proprii  dell’ uomo 
vivente  (u.  Aotomìl). 

ANDROLEPSIA  (omficà.J.— Specie  di  rappresaglia 
che  gli  Ateniesi  permettevano  contro  coloro  che  pro^ 
leggevano  i rei  dì  omicidio.  1 parenti  del  morto  ave- 
vano facoltà  d’impossf^rsi  dì  tre  uomini  della  città 
0 della  casa  in  cui  il  malfaUorcerasi  rifuggito,  finché 
0 questi  si  arrendesse , o si  fosse  in  qualche  modo 
data  salisfazione  dciromicidio. 

ANDROMACA.  — Figliuola  di  Cezione,  re  di  Tebe 
nella  Cilicia,  e moglie  di  Erroni  {redi).  Do^>o  la  presa 
di  Troia,  ella  venne  in  potere  di  Pirro,  figliuolo  di 
Achille,  il  quale  condottala  neU’Epiro,  n’ebbe  tre 
figliuoli,  e quindi  lasciolla  ad  Eleno,  fratello  d’Ettore, 
al  quale  partorì  pure  un  figlio.  — Euripide  e Racine  la 
fecero  protagonista  di  una  loro  tragedia. 

ANDROMACO. — Nativo  di  Creta,  e medico  deU’im- 
peratore  Nerone.  Fu  l'inventore  della  celebre  medi- 
cina chiamata  teriaca  (enjiyiain)) , la  cut  preparazione 
descrisse  in  un  poema  conservatosi  nella  collezione 
delle  opere  di  Galeno. 

ANDROMEDA. “Figliuola  di  Cefeo  re  d'Etiopia,  o 
di  Cassiopea . La  madre  e la  figliuola  erano  bellissime. 
I.a  prima  essendosi  vantata  che  sua  figlia  vinceva  In 
bellezza  le  Nereidi,  se  non  la  stessa  Giunone,  le  dee 
oltraggiate  se  ne  richiamarono  al  padre  e chiesero 
vendetta.  Nettuno  esaudì  le  figliuole  e,  per  vendicarle, 
non  solo  inondò  il  territorio  dì  Cefeo,  ma  inviò  pur 
anche  un  mostro  marino,  che  minacciava  distruzione 
universale.  L’oracolo  dichiarò  che  Tira  di  Nettuno 
non  si  sarebbe  placala  finché  Cefeo  non  desse  la 
figliuola  Andromeda  al  mostro.  In  tanto  pericolo  la 
giovinetta  fu  veduta  da  Perseo  quand’egli,  colla  testa 
della  Gorgone  nelle  mani,  e montato  sul  Pegaso,  so 
no  tornava  viUorìoso  di  Medusa.  Mosso  da  compas- 
sione e da  amore  per  la  fanciulla,  l'eroe  promise  di 
uccidere  il  mostro,  a patto  che  gli  fo^  data  io  isposa 
la  velane.  Il  padre  gliene  diede  promessa  e l' at- 
tenne. In  memoria  dello  gesta  di  Perszo  (redi),  An- 
dromeda fu  dipoi,  per  favore  di  Pallade,  collocata 
fra  le  stelle.  — La  pugna  di  Perseo  col  mostro  viene 
maestrevolmente  descritta  da  Ovidio  nelle  metamor- 
fosi; descrizione  che  fu  poi  maravigliosamente  imi- 
tata dall’Ariosto  nella  battaglia  di  Ruggiero  contro 
l'orco  marino,  per  la  liberazione  di  Angelica  legata 
allo  scoglio  nelle  isolo  Ebude  ossia  Ebridi,  isolo  occi- 
dentali della  Scozia. 

ANDROMEDA  (astron.).  — Costellazione  cosi  chia- 
mata dai  Greci  dal  nome  dì  Andromeda  figliuola  di 
Cefeo  e di  Cassiopea.  F.ssa  occupa  un  tratto  conside- 
revole del  cielo  sotto  Cassiopea,  per  mezzo  della  quale 
è facile  a trovarsi.  Lna  linea  tratta  per  la  più  bril- 
lante delle  cinque  stelle  di  Cassiopea  segnata  ^ e la 
stella  polare,  passa  per  una  stella  di  prima  grandezza 
nella  testa  di  Andromeda  segnala  » e chiamata  Al- 
ferat. 
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A^’DRO^  A (arUieh.). — DeooUTa  una  strada  o loo^ 
pubblico  dove  la  gente  si  raduna  a conversare.  In 
alcuni  scrìUori  la  parola  ondroNa  ò più  specialmente 
adoperata  per  aignì6care  lo  tpaiìu  che  è fra  due  case; 
nel  qual  senso  i Greci  usano  anche  il  termine 
per  l’andito  o passaggio  che  è tra  due  appartameati, 
in  un  modo  quasi  a un  di  presso  corrispondente  al 
signìGcato  della  parola  Haliaita  androne. 

Akosona.— Usasi  anche  negli  scrittori  ecclesiastici 
per  dinotare  quella  parte  della  chiesa  che  è destinata 
agli  uomini.  Anticamente  nelle  chiese  gli  uomini  e le 
donne  avevano  posti  separati  ; metodo  che  ancora  sì 
osserva  dalla  Chiesa  greca.  L’ov^pwv  o androua  era 
nel  lato  meridionale  della  chiesa , c il  luogo  per  le 
donne  era  nel  settentrionale. 

ANDRONE  (aiihcA.).»Questa  parola  dinota  appar- 
tamento destinato  agli  uomini  ; nel  qual  senso  è il 
contrario  di  yinecco.— 1 Greci  davano  anche  il  nome 
dì  ondrone  alle  sale  dove  renavano,  perchè  le  donne 
non  vi  erano  ammesse  a banchettare  cogli  uomini. 

ANDRONE  (/òrti/.).  — lo  alcuni  trattali  di  fortìfica- 
xione  s’impiega  questo  voeabcdo  per  denotare  la  di- 
aecsa  di  eùmmnitaxiofte,  che  parte  dal  piano  della  for- 
tcua  e passando  per  di  sotto  il  rampale  va  a sboccare 
nella  muraglia  di  cinta  e conduce  nel  fosso  (v.  Co- 

MCMICAZIORl). 

ANDRONICO-  — Astronomo  ed  architetto  greco, 
celebre  per  aver  costruito  ad  Atene  la  torre  della 
tUi  vtnti , edifizio  ottagono , a ciascun  lato  del  quale 
era  uan  figura  che  rappresentava  uno  dei  venti.  In 
cima  alla  torre  eravi  una  piccoU  piramide  di  marmo 
sostenente  un  tritone  di  bronzo,  che  girava  saprò  un 
perno,  ed  accennava  con  una  verga  1)  lato  della  torre 
su  cui  era  rappresentato  il  vento  che  soffiava.  Sic- 
come a ciascuno  de'lati  vi  era  una  specie  di  quadrante, 
si  congettura  che  da  principio  contenesse  una  cles- 
sidra ossia  oriuolo  ad  acqua. 

ANDRONICO  1 (CowHENo). — Imperatore  d'Oriente, 
nipote  d’Alessio  i,  nato  nel  4110.  Egli  giunse  a catti- 
varsi ilfaivore  di  suo  cugino  ManuelloComneno  che  oc- 
cupava il  trono  di  Costantinopoli:  ma  quesUirrilato  eon- 
tn)  Andronico  che  più  volte  gli  aveva  insidiata  la  vita 
e teneva  pratiche  segrete  coi  Turchi,  lo  fece  mettere 
in  protone , dove  rimase  dodici  anni.  Per  ben  due 
volte  tentò  egli  di  finire,  ma  invano.  Finalmente  in 
un  terzo  tentativo  vi  riuscì  e sì  rifugiò  nella  Russia. 
A fine  di  rientrare  nella  grazia  di  Manuelto  persuase 
al  sovrano  di  questo  paese  di  unirsi  aU’ imperatore 
greco  contro  gli  Ungaresi  ed  egli  stesso  prese  parte  : 
alla  guerra.  Nuove  cagioni  di  makonlento  lo  fecero 
rilegarq,a  Enoe  cittò  del  Ponto,  dov’era  tuttora  alla 
morte  di  Mannello.  I suoi  agenti  segreti  avendo  de- 
stramente preparato  gli  animi , egli  riuscì  ad  impa- 
dronirsi della  corona  imperiale.  La  suà  entrata  in 
Costantinopoli  fa  segnalata  da  atti  di  crodellà  e da 
dieordesi  spaventevoli.  Fingendo  un  gran  rispetto  per 
Alessio,  fighnolodiNanueno,  lo  portò  egli  stesso  sulle 
soe  spalle  in  gran  pompa  al  tenpio  per  coronarlo,  e 
costrìnse  quindi  questo  giovane  prìncipe  a sooerivcre 
la  sentenza  di  sua  madre  che  fu  strangolata.  Il  popo- 


lesco di  Coatantinopoli,  eccitato  dalle  di  lui  creatore, 

10  proclamò  imperatore  e collega  di  Alessio.  Alctmi 
giorni  dopo  questi  mori  assassinato  (an.  Udo).  An- 
dronico, vecchìooe  dissoluto,  spesò  Agnese  di  Francia 
dell’età  di  undici  anni  e fidanzala  ad  Aleasio.  Questo 
tiranno  copriva  le  sue  malvagità  col  velo  della  r«U- 
gione  che  sapeva  potentissima  snlFanimo  de'  saoi  po- 

' poli.  Alcuni  vescovi  si  disonorarono  spiageodo  la  loro 
I condiscendenza  fino  ad  asstdverlo  daU’omirìdio  d’A- 
lessio; ma  i’autorità  di  Andronico  non  era  stala  rico- 
I Dosciula  in  tutto  l imporo.  Brasa  e Nicea  assediale  e 
prese  d'assalto  furono  abbandonato  al  sacchc|^io  e 
a tutti  gii  orrori  della  guerra  (an.  U8à).  Tornato  a 
CoslaiUinopoli  diede  di  nuovo  nel  sangue  ed  ì oame- 
fici  vi  furono  vittime  alla  loro  volta.  Vùito  dal  re 
di  Sicilia,  Andronico  consulta  gl'indovini,  e queali 
accennauo  Isacco  Comneno  come  autore  del  disastro. 
Uaccu  uccide  il  seid  che  veniva  per  da^U  ta  mseto  e 
si  ripara  in  una  chiesa.  Il  popolo  die  amava  questo 
principe , gli  tien  dietro  e Io  proclama  impetalove 
(an.  1185).  Andronico  arrestato  viene  caricato  di  ca- 
tene e abbandonalo  al  popolazzo  che  gli  Ih  -subire  il 
più  crudele  supplizio.  Le  particolarità  della  sua  morte 
suuo  spaventevoli  e fanno  nascere  un  seoiimento  di 
compassione  non  ostante  il  pensiero  di  neo  vita  mac- 
chiala da  delitti  di  ogni  maniera.  Mori  agU  li  di 
settembre  1185. 

AmacMico  u (Palbolooo).  — Imperatore  di  G»ta»- 
tiao|)oli  e figliuolo  di  Michele  Paleologo  e di  Teodora, 
nacque  intorno  all’anno  lfi58.  Suo  padre  due  anni 
avanti  alla  sua  morte  se  lo  aveva  assoctato  airimporo. 
Fu  ricoDoscittlo  imperatore  nd  19HS,  ed  annullò  sk 
fattamente  le  misure  prese  da  Michele  per  la  riunione 
delle  Chiese  greca  e latina  che  papa  Cieiueate  v k» 
scomunicò.  Egli  fu  uno  di  que’  principi  deboli  ed 
inetti  che  consacravano  a luaUche  di  divoaiooe  ed  a 
vane  dUpule  teologiche  un  tempo  che  le  cireoetauae 
volevano  assolutamente  conaacrate  alla  salute  deU'im- 
pero.  llcDtro  Filantropene,  suo  generale,  vinceva  i 
Turchi,  Andronico  si  abbandonava  alla  mollesza  ed 
agl' intrighi  di  corte.  Nel  1993  presesi  a collega 

11  figliuolo  Michele.  Allora  Fdantropcne  • avendo 
motivo  di  lagnarsi  della  certe,  innatsò  la  bandiera 
della  rivolta  ed  ottenne  ggandi  successi,  ma  cadde 
nelle  mani  del  goveinatore  della  Lid»  che  gli  fece 
cavar  gli  occhi.  Aodrenico  vedeado  ì suoi  stali  assalili 
ad  un  punto  da  più  nemict,  teate  nell'Europa  quanto 
nell  Asia,  chiamò  in  suo  soccorso  alcuni  laereenaru 
detti  Cate/ant  i quali  poco  dopo  lo  trattarono  da  ne- 
mico. In  quel  torno  dì  tempo  ì'imperatore  perdette  il 
figliuolo  e si  vide  costretto  depo  una  lunga  resistenza 
ad  associarsi  il  nipote  Andronico  (aa.  43^)  «he  egli 
non  amava,  e che  poco  dipoi  le  privò  delta  corona  e 
lo  riucbuise  nel  suo  patauo.  passò  il  rimanente 
de'  suoi  giorni  nel  disprczao  e ncdl'abbaadono  ; e i 
suoi  custodi,  temendo  che  risalisse  sul  trono  dopo  la 
morte  del  nipote  allora  gravemente  infermo,  lo  strin- 
sero ad  un’abdicazione  formale  o ad  abbracciare  h> 
stato  monastico  (an.  1330).  Due  aasù  dopo  mori  ncl- 
l'età  di  settantaquattro  anni. 


A^DROraOO-ANELU  COLORATI. 


707 


Aiduonfco  III  (Pauolocu). — DeUu  il  gi09un€,  impe- 
ntorc  di  Costantinopoli»  nipote  del  precedente  e fì» 
gliuolo  di  Michele  Paleologo,  nacque  nel  4395  e fu 
associato  all'impero  nel  1535.  Una  giovinexia  disso- 
luta lo  privò  deiraffesione  deU’avolo  contro  il  quale 
egli  si  ribellò,  in  seguito,  dice  Cantacuieno,  ai  sospetti 
che  manifestò  contro  di  lui  il  vecchio  Andronico,  ed 
al  duro  suo  modo  di  trattarlo.  Questo  giovane  prin- 
cipe, costretto  ad  abbandonare  Costantinopoli,  fece 
accolta  di  truppe,  ma  solamenlc  per  intimorire  l'avolo 
e per  cacciare  1 Bulgari  ebe,  arrivati  fino  ad  Adria- 
Dopoli,  furono  intieramente  sconfitti  da  lui.  Ma  inu- 
tilmente tentò  di  riconciliarsi  il  vecchio  sospettoso. 
In  tale  mt^oio  s’impadronl  di  Costaulino|>oli  c 
della  perseM  deU'impcratorc.  Divenuto  solo  padrone 
deU'impero  si  condusse  con  moderazione  e usò  eie- 
meiiza  verso  i tuoi  nemici.  Respinse  quindi  i Bulgari 
ebeavevano  Catte  nuove  scorrerìe  ; riprese  l'isola  di 
Chio  e aconRsse  4 Turdii  in  varii  scontri.  Guarito 
appena  di  una  grave  ferita  cho  aveva  ricevuta  com-  u 
balleado , cadde  in  una  malattia  assai  pericolosa.  I 
Allora  si  deatgnò  in  successore  il  suo  gren  servo 
GiovaoBi  Cantacuieno  che  ricusò  generosamente.  An- 
dronico rseuperò  la  salute:  dovette  ancora  combat- 
tere con  nemici  esterni  od  interni , e trionfò  di  tutti. 

A line  di  arrestare  piò  sicuramente  il  corso  do’Turchi 
che  si  avanzavano  ogni  giorno  più,  fece  lega  coi  re 
di  Francia,  di  Napoli  e di  Cipro  eoe.  Ma  gli  Ottomani, 
cacciati  dalla  parie  dì  settentrione,  rientrarono  per 
qurila  di  mesxogioroo  e commisero  orribili  saccheggi 
nel  Beloponneso.  Andronico,  allora  volendo  contrarre 
an’alleanza  durevole  coi  Latini  per  averli  ad  ausiliari 
potesti,  s’adiqwrò  a spepere  lo  scisma  ebe  divideva 
le  due  Chiese  : ma  nuUa  oUenne  : le  difficoltà  invin- 
cibili che  si  o|^>oeero  al  suo  intendiinento  siffatta- 
mente lo  aiVàssero  ebe  ne  mori  di  dolore  nel  4544 
ii  età  di  anni  quarantacinque. 

ANIHJJAR  (geopr.).— Città  della  Spagna  nella  pro- 
vincia (R  dama,  ndrAndaluaia.  Essa  é aitoata  dalla 
parte  mertdioiiale  d^lo  Sierra  Morena  die  la  difende 
dai  freddi  Tenti  del  aeUeatrìone,  presso  le  sorgenti 
della  iaudula.  In  questo  luogo  è un  bellissimo  ponte 
sul  Guadalquivir.  La  campagna  drcostnnte  è ben 
adacquata  e dà  em  abbondante  raccolto  di  frumento, 
di  orao,  d’oKe  e di  vino  ; e numerosi  alveari  forni- 
scena  mide  e cera  in  gran  copia.  Con  una  creta  bian- 
cblocte  che  qnìvì  a trova,  formasi  una  gran  quantità 
di  giare,  dette  okaratM  (oedi),  molto  stimale  per  la 
laro  proprietà  di  conservar  fresca  Tacqua  nel  caldo 
naiqpore  dell’estate.  Ha  44,000  abitanti  c giace  ai 
S"  àS'  35"  di  long.  O.  e ai  3T  4'  33"  di  UL  N. 
jìUSEDDOTI  (Asccoots).  —Questo  termine  è usato 
da  alcuni  scrittori  come  titolo  di  $lori$  ttcreU;  ma  più 
propriamente  esso  dinota  una  relaiione  di  alcuni  par- 
tift^ri  staccai  «d  interessantt.  La  parola  è greca 
(tnniwoi)  e significa  cose  non  ancora  conoscnife  o per 
l'oddiefro  teiwle  «epnte.  Procopio  diede  questo  titolo 
ad  no  libro  che  poblriieò  contro  GiusUnisno  e sua 
■sglia  TeodMO. — Apidkasi  {wre  a quelle  opere  degli 
fatichi  die  non  sono  ancora  stale  pubblicate;  nel  qual 


senso  il  Muratori  dà  il  nome  di  oneedota  graxa  a pa- 
recchi scrìtti  de’  ss.  Padri  greci,  trovati  nelle  biblio- 
teche e pubblicali  per  la  prima  volta  da  lui.  1 bene- 
dettini D.  Edmondo  Maiiène  e D.  Orsino  Durand 
hanno  dato  un  Tliesaumt  nonu  antiedoUirum  in  cinque 
volumi  in-fol.,  Parigi  4747. 

ANEDIA.  —Denominazione  cho  davano  gli  antichi 
ad  uno  scanno  d'argento  collocalo  nell’areopago,  sn 
cui  la  persona  accusata  sedeva  per  essere  esaminata. 
Questa  parola  è greca  (««auftia)  e significa  t'mp«d«a<a, 
ma  dovrebbe  piuttosto  essere  «««iria  che  vuol  dire  im- 
noceiiea.  L’attore  od  accusatore  collocavasi  sopra  uno 
scanno  rimpetto  chiamato  o ingiuria.  Quivi  egli 
proponeva  tre  diinande  alla  parte  accusata  a cui  si 
dovevano  dare  risposte  positive;  la  prima  era;  siete 
voi  colpevole  di  questo  fatto?  la  seconda;  come  com- 
uieUeste  il  fatto  ? la  terza;  chi  sono  i vostri  complici? 

ANELAR  o A:iutuui  (<uir.).  — Nome  della  stella 
segnata  a sulla  testa  di  Ca»toro,  oostcllazione  dei  Ge- 
melli. 

ANELETTRICO  — Desìgnavansi  con  questo 
nome  i corpi  che  non  si  elcttrUzavaoo  per  confrìca- 
mento  come  i metalli  in  generale  c l'acqua  in  parti- 
colare. Si  è però  conosciuto  oggigiorno  che  tutti  i 
corpi  sono  capaci  di  diventare  elettrici  per  confrica- 
mento,  ma  si  è nello  stesso  tempo  conosciuto  che  i 
corpi  anelettrici,  buonissimi  cooduUori,  debbono 
essere  isolati  per  conservare  l'eleUrìcità  che  ilcon- 
frìcamenlo  vi  ha  sviluppato. 

ANELITO  (poto/.).  — Respirazione  corta , precipi- 
tata, con  movimenti  rapidi  e visibili  dei  muscoli  to- 
racici e addominali.  Esso  è un  sintomo  frequente 
delle  affezioni  tanto  Oogistìcbe,  quanto  nervose  che 
assalgono  gli  oi^ni  della  respirazione,  ed  è più  o 
meno  grave,  aocondo  la  natora  della  malattia  die  lo 
produce. 

ANELLI  COLORATI  (/ùtc.).  — 1 colpi  dia&oi  ri- 
dotti in  lamine  o strati  sottilissimi  e l'aria  medesima 
fartemente  compressa  tra  due  lastre  trasparenti  hanno 
la  proprietà  di  far  subire  alla  luce  decomposizioni 
analoghe  a quelle  del  prisma.  1 colori  svariati  c vivaci 
che  si  mostrano  sulle  bollo  di  saponata,  sullo  tele 
di  ragno,  o sulle  bocce  di  vetro  gonfiate  rulla  lu- 
cerna alla  massima  sottigliezza  erano  già  stati  os- 
servati da  molti  fuid  e parUcoUrinaite  da  Hook  e 
da  Bo)ie  ; ma  questi  fatti  eranu  rimasti  isolati  e non 
avo'apo  portato  alcun  frutto  prima  di  Newton , U 
quale  analizzando  suocessivamente  i fenomeni  di  que- 
sta spedo  istilui  una  bellissima  serie  di  spericnae  che 
lo  condussero  ad  importanti  risultamenti.  — Se  in 
una  camera  oscura  si  riceva  un  fesdo  elementare, 
per  es.  di  luce  rossa,  intercettando  con  un  cartone 
tutti  gli  altri  colori  che  fanno  parte  del  fascte  solare 
disperso  da  un  prisma  convenient^ente  disposto,  e 
si  diriga  quel  fascio  elementare  per  modo  che  cada 
al  punto  di  contatto  di  una  lente  leggermente  con- 
vessa che  si  comprime  contro  un  vetro  piano,  sì  os- 
serveranno i fotti  seguenti  : rocchio  che  sarà  appo- 
sUamente  situalo  per  ricevere  la  luce  per  riflessione 
vedrà  una  macchia  nera  ai  punto  dì  contatto  dei  dne 
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volri,  alturuo  alia  luaecbia  un  audio  ro&»o,  aUorno 
a questo  un  Boello  oscuro,  e quindi  un  secondo  anello 
rosso  ed  un  secondo  anello  oscuro,  e cosi  di  seguito  ; 
airopposto  rocchio  che  rìcererà  la  luce  per  trasmis- 
sione vcdrìi  una  macchia  rossa  al  contatto,  atluroo  a 
questa  un  anello  oscuro,  quindi  un  anello  rosso,  e 
cosi  di  seguito;  questi  ultimi  anelli  sono  più  pallidi 
e meno  vivad  dei  primi.  — Un  tale  fenomeno  che 
dicesi  degli  anelli  colonui^  si  riproduce  costantemente 
qualunque  sia  il  colore  del  fascio  ricevuto  sul  sistema 
dei  duo  vetri;  ed  in  generale,  gli  anelli  che  appaiono 
oscuri  per  luce  riflessa,  si  vedono  colorati  per  luce 
trasmessa  e vicever$a  ; la  lucentezza  o l'oscuritÀ  degli 
anelli  è più  intensa  nel  mezzo  della  loro  larghezza, 
e va  illanguidendosi  verso  gli  orli,  ed  alla  parte  più 


AoelU  TÌ»U  per  luce  riOeisa. 


Anelli  vitti  per  luce  Intioeiu. 

luminosa  o più  scora  degli  anelli  riflessi  corrisponde 
la  più  scura  o la  più  luminosa  dei  trasmessi;  le  di- 
mensioni assolute  d’un  anello  dello  stesso  ordine  sono 
pei  r^ggi  meno  refraogibilt,  minori  pei  più 
refrangihiili , massime  per  la  luce  rossa,  minime  per 
la  violetta;  e fìnalmenle  diminuendo  la  pressione  che 
tiene  i due  vetri  a contatto  od  allontanando  alcun  poco 
questi  vetri,  si  diminuiscono  i diametri  degli  anelli  a 
misura  che  s’accresce  la  grossezza  degli  strati  aerei 
interposti  tra  il  vetro  piano  e la  lente  convessa.  — 
Gli  strati  variabili  deirarìa  compresi  tra  i vetri  e che 
producono  i diversi  anelli  oscuri  o colorali  non  si 
possono  con  facilità  misurare  direttamente,  ma  le  loro 
grossezze  si  possono  dedurre  dalla  misura  dei  dia- 
metri degli  anelli;  giacché  se  od,  oà,  ossia  gh,  ef, 
rappresentano  i semidiametri  di  due  anelli  ai  punti 
in  cui  i colori  sono  più  vivaci,  e d/,  ùà,  ossia  oe,  og, 
le  grossezze  corrispondenti  degli  strati  d'aria,  essendo 
ciascuna  perpendicolare  e/*,  yh  media  proporzionale 
tra  ì due  segmenti  del  diametro  si  ha: 

ef*  : 9**  OS  X : Off  X ffw»,  ed  osservando  che  i 

due  fattori  em,  gm  possono  reputarsi  uguali  a mo- 
tivo che  le  grossezze  oe,  og  sono  quasi  infinitamente 
piccole  rispetto  alla  grandezza  del  diametro  della 
curvatura  della  lente,  la  proporzione  si  cangia  in 


ef*  : gh*  ::  oe  : og  ossia  od’:  oh*  ::  df  ; bh,  che  è quanto 
dire  che  le  grossezze  degli  strati  d’arìa  sono  fra  loro 
come  i quadrati  dei  raggi,  e perciò  come  i quadrati 
dei  diametri  degli  anelli  corrispondenti.  Ora  Newton 
avendo  misurato  ì diametri  degli  anelli  visti  per  ri- 
flessione trovò  che  i loro  quadrati  erano  come  i nu- 
meri 1,  5,  8,  7 ecc.  quando  corrispondevano  alle 
parli  più  brillanti,  e come  i numeri  0,  3,  à,  6,  8 eec. 
quando  corrispondevano  alle  parti  più  oscure;  avendo 
pure  misurato  i diametri  degli  anelli  visti  per  tras- 
missione riconobbe  che  i loro  quadrali  erano  tra 
loro  come  i numeri  0,  3,  k,  6,  8 ecc.  per  le  parti 
più  colorate,  e come  4,  3,  8,  7 ecc.  per  le  pgiti  più 
oscure.  Le  grossezze  degli  strati  d’arìa  corrispondenti 
a questi  anelli  seguivano  adunque  i medesimi  rap- 
porti , e però  quelle  che  lasciano  riflettere  uno  stesso 
colore  sono  nei  rapporti  4,  3,  8,  7 ecc. , e quelle  che 
lo  trasmettono  sono  nei  rapporti  0,  3,  4,  6,  8 ecc., 
lo  zero  corrispondendo  al  pnnto  di  contatto  dei  due 
vetri.  — Mutando  il  colore  o la  sostanza,  e per  es.  : 
frapponendo  tra  i due  vetri  una  sostanza  trasparente 
come  l’acquB,  i rapporti  sovra  indicati  rimangono  gli 
stessi,  ma  per  ogni  coloro  e per  ogni  sostanza  il 
valore  assoluto  dì  una  grossezza  di  un  dato  ordine 
è espresso  da  un  numero  diverso.  Nel  caso  di  un 
medesimo  colore  le  grossezze  di  uno  stess’ordine  di 
due  strati  d’aria  e d’acqua  sono  fra  loro  come  i seni 
d’incidenza  e di  refrazione  al  momento  del  |>assa^io 
della  luce  daU’aria  nell'acqua.  — Gli  anelli  che  si 
osservano  ricevendo  suU’apparecchio  la  luce  bianca, 
sono  iridali  e sono  dovuti  alla  soprapposizione  delle 
serie  di  anelli  corrispondenti  a tutti  i colori  semplici 
dello  spettro  solare.  — Finalmente,  ed  in  ogni  caso, 
gli  anelli  hanno  la  minima  larghezza  sotto  rincidensa 
normale  dei  raggi,  e crescono  col  crescere  dell’obli- 
quità di  questi.  — Alcuni  corpi  solidi  che  possono 
ridursi  in  lamine  sottilissime,  come  la  mica,  ed  alcuni 
cristalli  naturali  le  cui  tenui  fessure  sieno  ripiene 
d’aria  o di  un  altro  fluido  sono  suscettibili  di  pre- 
sentare il  fenomeno  degli  anelli  colorati  ; ma  i co- 
lori iridati  e cangianti,  offerti  da  queste  sostanze, 
spariscono  appena  vengono  ridotti  m polvere.— Dal 
fenomeno  degli  anelli  colorati , Newton  aveva  con- 
cbiuso  che  per  ogni  sostanza  esisteva  una  serie  di 
grossezze  g,  3ff,  8ff,  7ff  ecc.,  per  le  quali  la  luce 
incidoDte  di  un  certo  colore  era  io  un  accesso  di  /a- 
eile  ri/iesiiofie , e un’  altra  serie  di  grossezze  3g , hg, 
6ff,  8ff  ecc. , per  le  quali  la  luce  dello  st^o  colore 
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era  in  un  occ€uo  di  facHs  tratmissione;  e cosi  i raggi» 
mentre  formano  gli  anelli  lucidi  vbti  per  luce  ri» 
Oessa,  ai  trovano  in  un  accc^  di  facile  riflessione, 
ed  in  un  accesso  di  facile  trasmissione  mentre  for* 
mano  gli  anelli  oscuri  (n.  Accasst).  ~ Nella  teoria 
delle  onde  luminose  la  spiegazione  del  fenomeno  de* 
gli  anelli  colorati  è compresa  nelle  seguenti  pro- 
poaiiiooi:  i*  gli  anelli  visti  per  riflessione  proven- 
gono dairinterferenxa  dei  raggi  riflessi  alla  prima  o 
alla  seconda  superficie  della  lamina  o strato  d'aria 
o di  qualunque  altra  utstanza  ; 9**  gli  anelli  visti  per 
refrazione  sono  dovuti  airinterferenza  <lei  raggi  tras- 
messi direttamente  e dei  raggi  riflessi  due  volte  sulle 
faccio  della  lamina,  prima  di  essere  trasroi'Mi.  — I.c 
proprietà  meccaniche  della  propagazione  delle  ondo 
nei  mezzi  fluidi  sono  analoghe  a quelle  dell'urto  di 
due  sfere  di  masse  uguali  e perfettamente  clastiche. 
In  un  mezzo  omogeneo,  uno  scuotimento  comunicato 
da  una  molecola  alla  seguente  lascia  la  prima  in  ri- 
poso, e se  continua  a muoversi,  si  è in  virtù  di  un 
altro  scuotimento  che  segue  e si  propaga.  Quando 
Tonda  deve  passare  da  un  mezzo  in  un  altro  di  den- 
sità diversa,  quest'onda  è riflessa  alla  superficie  di 
separazione;  allora  se  l'onda  propagata  giunge  dal 
mezzo  più  denso  nel  meno  denso,  le  molecole  del 
primo,  che  scuotono  immediatamente  quella  del  se- 
condo, consenano  dopo  quest'effetto  uua  velocità  di 
vibrazione  minore  ma  diretta  nello  stesso  senso  di 
prinm;  ma  se  Tonda  propagala  giunge  dal  mezzo 
meno  denso  nel  più  denso,  la  velocità  di  vibrazione 
conservata  dalle  molecole  del  primo  dopo  la  loro 
azione  immediata  sopra  quella  del  secondo,  avrà 
cangiato  di  segno,  ossia  sarà  diretta  in  senso  opposto. 
Poniamo  adunque  che  nel  sistema  già  contemplato 
dei  due  vetri,  con  uno  strato  d'aria  interposto,  sia  l 
la  lunghezza  di  un'ondulazione  d'una  luce  omogenea 
nelTaria,  e 9 la  grossezza  dello  strato  d'aria  corri- 
spondente al  punto  che  si  considera  : per  T occhio 
che  riceve  la  luce  per  riflessione,  Tonda  riflessa  alla 
seconda  faccia  dello  strato  d’aria  avrà  percorso  un 
4*ammino  99  di  più  di  quella  riflessa  alla  prima  faccJa; 
il  suo  ritardo  sarà  realmente  diverso  da  99,  perchè 
essendo  stala  riflessa  dal  mezzo  meno  denso  al  più 
denso,  le  sue  velocità  di  vibrazione  lianno  cangiato 
di  segno  alla  seconda  superficie  di  separazione,  c si 
è come  se  il  ritardo  99  fosse  aumentato  di  una  semi- 

oiidulaziono  Perciò  i due  fasci  interferenti  sono  in 

ritardo  l'uno  sull'altro  di  una  quantità 

segue  che  saranno  in  piena  concordanza  quando  9 sarà 

uno  dei  termini^, 'f,  ecc.»  giacché  in  questo  caso 

*y-f^  si  cingierà  in  »X^I+|.*x|<+5. 

ossia  in  f»  9/,  ^ ecc.  » dunque  le  grossezze  d^li  strati 
d'aria  corrispondenti  ai  punti  più  brillanti  degli  anelli 
lucidi  dovranno  essere  fra  loro  come  i numeri  I,  3, 
3,  7 ecc. , ed  alTopposto  saranno  in  fùena  discordanza 
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quando9  sarà  uno  dei  termini  della  serie 

eec.  perche  allora  99-^-,  sarà  convcrtito  in  9xfH"j. 

9X^f+|.  9X^f+ j ecc.,  ossia  in  ^ ecc.;  diin- 

i{UD  le  spessezze  delle  lamine  d’aria  corrispondenti 
al  mezzo  degli  anelli  oscuri  dovranno  essere  come 
i numeri  0,  9,  à,  6,  H ccc.  — Per  Torchio  che  riceve 
la  luco  per  trasmissiono , T onda  riflessa  due  volte 
nelTinlerno  dello  strato  aereo  avrà  {>ercorso  un  cam- 
mino 99  di  più  dclTonda  trasmessa  : le  due  riflessioni 
avendo  luogo  dal  mezzo  meno  denso  al  più  denso, 
i cangiamenti  di  segno  delle  velocità  di  vìbrazionii 
alle  due  superficie  di  separazione,  si  dbtniggeranno 
a vicenda,  cd  il  ritardo  totale  sarà  semplicemente 
si  avrà  pertanto  concordanza  pei  d’alari  di  9 uguali 


, j . .....  . 6, 

ad  uno  dei  termmi  della  sene  0,  *1,  ri,  ricce., 

a a 4 

giacché  99  si  cangierà  in  / , 9f , ZI  eec.  ; cd  alTopposto 
si  avrà  discordanza  pei  valori  di  9 uguali  ad  uno 
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dei  termini  della  serie  j ^ ^ ecc.t  perche  89  sarà 

. . . f W 3f  . , . 

convertito  in  ^ ^ ccc.»  dunque  le  grossezze  de- 


gli strati  d'aria  corrispondenti  ai  punti  più  brillanti 
degli  anelli  lucidi  per  lra:mLÌsskmc  saranno  fra  loro 
come  i numeri  0,  9,  a,  6 ecc.»  e quelle  corris|)oii- 
deuU  agli  anelli  oscuri  come  1,  3,  3,  7 ecc.  Le  forze 
vive  possedute  dalle  onde  la  cui  interfereuza  pro- 
duce gli  anelli  vèti  per  riflessione  differiscono  ineoo 
Tuna  dalTaltra  che  le  intensità  delle  onde  la  cui 
mutua  iufluenza  dà  origine  agli  anelli  visti  per  Iras* 
missione,  perchè  la  perdita  in  intensità  dipende  dal 
numero  di  riflessioni  subito  da  ogni  onda  ; il  che 
spiega  perchè  siano  più  vivaci  i primi  e più  languidi 
ì secondi  anelli.  Conchiudiumu  da  quiùtu  precede  ; 
che  la  più  piccola  grossezza  di  una  certa  sostanza , 
per  la  quale  la  luce  di  un  certo  colore  è in  un  accesso 

di  facile  riflessione,  è uguale  a ossia  al  quarto  della 


lunghezza  di  ondulazione  di  questo  colore  che  si  pro- 
paga in  questa  sostanza  ; che  questa  grossezza  debbo 
variare  per  la  medesima  sostanza  da  un  colore  alTal- 
tro,  come  la  lunghezza  di  ondulazione,  e perciò  csserv 
la  massima  per  la  luce  rossa , la  minima  per  la  luco 
violetta  ; e che  finalmente  dee  pur  variare  per  lo  stesso 
colore  da  una  sostanza  all'altra  come  le  lunghezze 
di  ondulazione  di  questo  colore,  o come  il  seno  di 
incidenza  al  seno  di  refrazione,  quando  la  luce  pe- 
netra dalla  prima  nella  seconda  sostanza.  ~Non  ci 
addentreremo  roaggiurmente  in  queste  teorie  che  sono 
ampiamente  discusse  nei  trattati  di  Biot»  Pouillel, 
Despretz  » Lamé , Cerbi  ecc.  ; e per  lo  cose  che  si 
rìferìscoito  alla  teoria  delle  onde  luminose,  riman- 
diamo principalmente  agli  articoli  DiFpaszioKi,  la- 
TBansiEirze,  OirpcLàziom. 


Di 
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ANELLO.— Snrebl>e  diffuMle  il  delcrminarc  \a  qual 
tempo  fo»90  Pumi  de^U  anelli  iiitroduUo.  Fin  dalle  età 
più  rimole  adopcravaosi  dagli  Ebrei  e dagli  Egizii; 
ma  pare  che  presso  i Greci  non  venissoro  in  usanza 
se  non  dopo  i tempi  d’Omero  e d’Esìodo.  Gli  Etruschi, 
popolo  d'origine  greca,  trasmisero  ai  Romani  l'uso 
degli  anelli.  1 primi  erano  di  ferro;  più  tardi  se  ne 
fecero  d’oro  e d'argento,  e fnrono  arricchiti  di  gem- 
me tagliate  o scolpite.  L'anello  serviva  a sigillare  le 
lettere  e i contratti;  in  questo  caso  i Greci  lo  chia- 
mava no  symboion  ed  i Romani  annufas  sàpi/ariaz.  Il 
marito  dava  un  anello  alla  sua  sposa  nel  giorno  delle 
nozze  (onmdus  nuplio/is,  onnu/us  «ponsoiftitu),  ed  era 
jiegno  delPunione  che  sì  contraeva.  Pare  che  il  mo- 
ribondo lasciasse  il  suo  anello  a colai  che  voleva  de- 
signare come  suo  credo  o successore,  tanto  almeno 
ci  danno  a credere  alcun!  storici  raccontando  come 
Alessandro,  vicino  a morire,  rimettesse  il  suo  anello 
a Perdicca  e come  questi  per  ciò  mettesse  in  campo 
le  sue  pretensioni.— A Roma  l’anello  serviva  a distin- 
guere i differenti  ordini  de’ cittadini.  Per  lungo  tempo 
i soli  ambasciatori  ebbero  il  diritto  di  portare  ranelle 
d’oro,  e questo  a fine  di  cattivarsi  maggior  considc- 
razioue  ne’  paesi  stranieri.  Nei  primi  tempi  della  re- 
pubblica si  dava  come  segno  di  distinzione  per  ser- 
vizi! resi  allo  stato  ; di  |K)ì  i senatori  soli  ebbero  il 
diritto  di  portarlo.  Più  urdi,  l’uso  dell’ anello  passò 
ai  cavalieri,  poscia  a tutte  le  classi  e non  fu  più  una 
distinzione.  Gli  schiavi  soH  portarono  sempre  ranelle 
ili  ferro.  Nel  giorno  del  trionfo  il  trionfatore,  la  cui 
lesta  era  ornata  di  una  corona  d’oro,  doveva  portare 
rancllo  di  ferro,  tanto  in  memoria  dell'antica  sempli- 
cHò,  quanlo  per  non  dimenticare  che  la  sua  gloria 
non  gii  da\'a  alcun  potere  e ch’egli  era  pur  sempre 
lo  schiavo  della  repubblica.  Finalmente  la  supersti- 
zione aveva  inventalo  anelli  di  una  forma  particolare 
e coperti  di  certi  segni  ai  quali  attrìbuivanri  virtù 
segrete  c maravigliosc,  e tra  l’altr©  quella  di  allon- 
tanare ogni  pericolo.  1 Greci  H chiamavano  farmaeiU, 
gli  Arabi  tahmani  e i moderni  H chiamano  ancf/i  in- 
rautati.  Offrivansi alparenti  ed  agfiamicì,  negli  anni- 
versarii  defla  loro  nascita,  anelli  che  portavano  segni 
simbolici  o voti  per  la  loro  felicità.  Gli  anelli  d’ogni 
specie  si  moIUplicarono  col  crescere  del  lusso.  Si 
giunse  perfino  a calcolarne  il  peso  c la  materia  se- 
condo le  stagioni.  Eravi  un  anello  particolare,  esclu- 
sivamente riservatoal  flamine  di  Giove.  l>el  resto,  pare 
che  Tulio  degTì  anelli  sia  stalo  generale  presso  ogni 
pniKilo.—Gli  Orientali  spinsero  sino  alla  mania  l'uso 
tiegli  anelli  portandone  al  naso,  alle  labbra,  alle  guan- 
cie  e al  mento  ; e ridersi  Indiani  fregiarne  persino 
i pollici  de'  piedi.  — Ai  vescovi  fu  dato  Tancllo  qual 
simbolo  del  loro  potere  spirituale  e della  loro  unione 
alta  Chiesa.  Vn  articolo  del  concilio  di  Toledo  del  633 
fa  menzione  di  quest’uso;  in  appresso  passò  ai  cardi- 
nali, che  pagano,  ricevendo  l’anello,  una  certa  somma 
prò  jxtre  onnuli  cariinaiHH.  — I prìnelpl  contrassegna- 
rono ne'  tempi  andati  gli  atti  delloro  *polcrc  col  pro- 
prio anello,  a cui  si  diede  11  nome  di  sigillo  o cero- 
grafo:  usanza  che  dura  ancora  nella  romana  corte, 


cuotrat«egoaudovisi  i bre«i  e le  belle  coH’oKeifo  efef 
pescatore,  cosi  chiamato  dalTnnagine  che  vi  sta  incisa 
di  s.  Pietro  che  pesca  in  una  barca.  Alcuni  hanno 
creduto  quest’uso  molto  antico;  ma  non  passa  i quat- 
tro ultimi  secoK,  siccome  si  può  vedere  nel  Hkmlexi- 
con  del  Macrì,  e nel  Synroipno  jurit  vnivenalit  di 
Gregorio  di  Tolosa. 

ANELU)  {«mal.). — Si  diede  questo  nome  a certe 
aperture  circolari  che  attraversano  una  parete  mu- 
scolare od  aponeuroUca  e servono  al  passaggio  di 
qualche  parte.  Si  chiamarono  poi  specialmente  con 
questa  denominazione  alcune  aperture  esistenti  nella 
parete  addominale  anteriore;  cosi  dioesi  uneVo  emòe- 
ìieah,  aneUo  ÌtigtMna/e,  onetfo  erunU  {v.  CmcmALt, 
liMuiR*i.r,  Ombsucalz). 

ANELLO  M SsTcano  (ostr.).— L’anello  di  Saturno 
è un  corpo  solido,  opaco,  circolare  che  sta  attorno 
a questo  pianeta;  si  compone  di  due  fasce  larghe  e 
sottili  disposte  nello  stesso  piano  e quasi  conceutriebe. 
La  prima  o TaneUo  interno  é separato  dal  globo  da 
un  intervaUo  di  6912  leghe  di  23  al  grado,  la  seconda 
o Taneiio  esterno  é separato  dal  primo  (hi  un  ioter- 
vallo  di  648  leghe;  la  loro  groasesia  è di  S6  leghe 
circa;  finalmente  il  diametro  esterno  del  compleaeo 
delle  tre  parti  che  compongono  il  pianeta  À di  63,880 
leghe.  L'esiateDza  di  questa  sorprendente  appendice 
di  Saturno  noo  era  nota  agli  aniicin;  la  sua  osserva- 
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zionc  è dovuta  al  moderno  perfezionamento  degli 
stromcnli  astronomici.  Si  fu  verso  Tanno  1612,  che 
il  gran  Galileo  munito  di  un  telescopio  debole  ed 
imperfetto  scopri  maravigliando  due  corpi  che  gli  par- 
vero globi  o satelliti  aderenti  al  pianeta  Saturno,  per 
cui  gli  diede  II  nome  di  trifonne;  nè  fu  minore  la  sua 
sorpresa  quando  li  vide  sparire  dopo  due  anni  di  os- 
scr^'azioni.  Noo  era  possibile  al  Galileo  il  penetrare 
la  causa  di  queste  singolari  apparenze:  cionondimeno 
egli  osò  prevedere  il  ritorno  dei  due  pretesi  globi  che 
avevano  cessalo  di  essere  visibili,  i quali  ricompar- 
vero di  fallo;  ma  le  sue  conghìelture  e quelle  degli 
astronomi  de’ suoi  tempi,  non  che  le  ipotesi  di  Gas- 
, sondi,  di  Hcvelins,  di  Roberva!  e dello  stesso  Cassini 
rimasero  senza  soluzione  scientifica  fino  all’anno  1655, 
epoca  in  cui  il  celebre  Hnygcns  colTaiulo  degli  stro- 
roenli  da  lui  peKezionali  giunse  a scoprire  le  vere 
cause  del  fenomeno,  la  cui  teoria  pubblicata  nel  1656 
è n un  di  presso  la  stessa  di  quella  che  « ammette  al 
di  nostri.  1 due  globi  di  Galileo  apparvero  dapprima 
a Huygens  come  una  lunga  fascia  di  hice  quasi  ade- 
rente a Saturno,  quindi  osservò  che  di  mano  In  mano 
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ehf  il  piaocla  cangiava  di  positìone  rittpetto  al  sole 
ed  alla  terra»  lo  »ue  lunghe  appendici  laterali  a an- 
davano allargaudo,  « prendevano  la  funna  di  un'el- 
U»«e  nello  allungata,  che  nella  sucoccMÌva  codU- 
niiaaioae  del  molo  diveniva  più  laz^a  presentando 
Tapparenza  di  due  circoli  eoncenlrici  vàai  obliqua- 
nenie.  Qnm’osservazioue  lo  coodiisec  a pensare  cbe 
il  (cnoneno  era  prodotto  da  un  corpo  piatto  e circo- 
lare slmile  ad  un  anello.  — Dopo  la  scoperta  di  Huy- 
gens  la  pcrfesiooc  crescente  degli  slromenti  ottici 
ha  pemesao  di  veritìcare  c di  deteriuiuarc!  alcune 
nuove  parlicolarìtà  di  Saturno:  ma  le  più  recenti  e 
le  più  esatte  osservasioiii  non  hanno  iii(rodulU>  alcun 
cangiamenlo  notabile  nella  considenizionc  del  feno- 
meno deiranello  propriamente  detto.  L'ombrj  gettata 
da  qucsl’ancUo  o per  meglio  dire  dagli  anelli  sul  corpo 
del  |»aneta  dal  lato  più  vieino  al  sole,  e quella  cbe  il 
pianeta  ■ocdesinio  getta  sugli  anelli  della  parto  oppo- 
sta, dimostraAO  cbe  questi  corpi  sono  solidi  cd  opachi. 
L'asse  di  rolaaione  di  Saturno  è perpendicolare  al 
piano  degli  anelli,  e conserva  sempre  il  suo  paralle- 
lismo durante  il  moto  del  pianeta  nella  sua  orbita. 
U piano  degU  anelli  conserva  pure  a un  di  presso  la 
slessa  inclinaiHme  sul  piano  dell’ orbita  del  pianeta. 
U'iaclìnaaiojus  aU’oclittica  è di  28^*  W,  e i nodi  degli 
anelli  corrispendniio  a u SÒO'*  di  longitudine. 
Perciò  quando  U pianeta  si  mostra  aH’uuu  u airaHro 
de’  suoi  doe  nodi,  il  piano  deiranello  passa  per  il  sole 
che  In  illumina  di  Ganco;  nelle  stesse  cpociie  la  terra 
che  ne  è più  lontana  in  ragione  della  pkciolezza  della 
sua  orbita,  passa  necessariamente  nel  piano  pochi 
islanti  prima  o dopo  cbe  questo  piano  passa  esatta- 
mente per  il  centro  del  sole.  Allora  benché  gli  anelli 
siano  ancora  ilhuninaU  non  appaiono  se  non  come 
una  sola  linea  retta  sottilissima  cbe  taglia  il  disco  del 
pianeU  oltrepassandolo  da  ambe  le  parti , e questa 
non  è visibile  se  non  coll’aiuto  di  strumenti  dotati 
di  una  potenza  straordinaria.  11  fenomeno 
spaiijuonc  degli  anelli  si  riproduce  due  volle  nel  pe- 
riodo della  rivoluaione  di  Saturno,  cioè  a IS  snn» 
d'intenialloi  ma  siante  la  lentezza  del  moto  di  questo 
immenso  pianeta,  la  terra  lia  il  tempo  d’incontrare 
doe  volte  ancora  il  piano  degli  anelli  e la  loro  spu- 
rianim  è generalmente  doppia.  La  scienza  che  bu 
detemainaln  le  leggi  cbe  reggono  il  moto  degli  astri 
è luUavia  hapotente  a spiegare  le  cause  della  eostra- 
aone  maraviglìosa  dì  alcuni  di  questi  globi;  ciò  non 
ostante  nel  descrivere  il  sistema  del  pianeta  Saturno 
aceennereaso  a parecchie  altre  particolarità  che  gli 
sono  comuni  co’  suoi  anelli  (o.  SATcuto). 

ANEMIA  (pelei.).— Da  a privativo  ed  aifia  sangue, 
ai  ora  ma  di  sangue,  malattia  opposta  alla  PLsroaa 
(«sdiA  detta  anche  inenKiotm,  raounaMnto  do  oasi* 
«mguipaL  L’anemia  può  dipeaderc  da  maneania  di 
ahmeatt,  dall’uso  di  soetance  poco  natrienti,  da  gravi 
evacuaaioHì  tantosierose  quanto  sanguigne,  da  fatiche 
iateaae  e protratte,  appuro  essere  efeito  dì  frequenti 
salassi  e di  un  metodo  antiflogistico  troppo  oltre 
portato.  GacalterimaBo  l’an^nia  In  pallklezKi  ecee»> 
àna»  l edeiuazia,  ima  debolezza  somma,  i polsi  ap- 


jwna  sensibili,  la  diarrea.  Tabbassamento  della  tem- 
peratura vitale,  i sudori  notturni  ed  anche  diurni 
eccessivi,  la  copiosa  evacuazione  di  orina,  Timpossi- 
bililà  di  Gasare  ralteozione  sopra  qualunque  oggetto, 
il  susurro  dì  orecchie,  i frequenti  deliquu,  il  vani- 
loquio, specialmeirte  appena  chiusi  gli  oerhi,  cui  suc- 
cedono spesso  sincopi  mortali.  I cadaveri  trovaronsi 
quasi  affatto  vuoti  di  sangue  ed  essiccati.  1 Ionici,  i 
marziali,  gli  AsALcrrici  (vidi),  l’azione  di  un'aria 
alquanto  più  viva,  come  per  esempio  deU’aria  di  col- 
lina o di  montagna,  resercizio  graduato  e moderalo 
SODO  i mezzi  {ùù  efficaci  per  vincere  questo  stato 
morboso.  La  clorosi  fu  spesso  considerata  come  una 
specie  di  anemia  (v.  Clorosi). 

AMEMOLURDO  (muj.). — Strumento  a tasti,  in  cui 
le  corde  risuonano  mediante  una  corrente  d’aria, 
cbe  vi  si  fa  passar  sopra.  Esso  fu  invenUto  a Parigi 
nel  4789  da  un  tedesco,  di  nome  Giovanni  Scbnell. 
(v.  Aars  eoua). 

ANEMOMETRO  (Aitimoscopio  , A>rMOMEroGiUFo). 
— Parole  greche  la  cui  radice  è a>tu<K,  vento,  accen- 
nanti ogni  stromento  cbe  iodicht  la  direzione,  o serva 
a misurare  la  forza  del  vento.  La  l)anderuola  che 
meltesi  sulle  torri  e sui  tetti  è ranemoscopio  semplice; 
in  certi  casi  la  banderuola  gira  iotorno  ad  un  fusto 
ambile  che  attraversa  rassito  superiore  degli  edifiziì 
e dàcende  fin  nella  camera  in  cui  si  voci  fare  l’ os- 
servazione. Nei  soffitto  di  questa  camera  evvi  una  rosa 
de' venti,  e quando  il  vento  fe  girare  la  banderuola 
eoi  fusto  che  la  sostiene , un  ago  confitto  nei  piede 
di  caso,  ne  fa  conoscere  la  direzione.  Vi  sono  a ne  mo- 
scopii molto  ingegnosi  o piuttosto  anemomelografi 
cbe  indicano  nell'assenza  dell' osservatore,  il  mutare 
de'venU,  con  segni  che  tracciaDo  sopra  una  carta  de- 
stinala a quest’uso.  Tra  i più  conoidi  sì  annoverano 
quelli  del  professore  Moscati  e del  cavaliere  Marsilio 
LandriaDi.  — S' hnaginarooo  inoltre  stromenti  atU  a 
misurare  la  rapidtU  e la  forza  del  vesto  ; poiché 
quelli  da  noi  qui  accosoati  non  servono  se  non  ad 
indicarne  la  direziooe.  iresti  stroinenti  che  sodo  gli 
anemometn  propriamente  detti,  sogliono  costruirsi 
in  diverse  maniere.  L' anemomctee  piu  semplice 
eeoabte  in  un  quadrato  di  metallo  e di  legno  mobile 
iatoroo  ad  una  cerniera;  il  lembo  inferiore  della  la- 
nùna  e tavola  corrisponde  ad  un  areo  graduato  ; si 
colloca  lo  stromento  in  posìaione  verticale,  e si  espone 
In  tavola  «Rrettaasente  al  vento,  il  quale  quanto  più 
è impetuoso  e forte  tanto  più  allo  la  fa  salire.  — La 
diversa  celerità  dà  al  vento  una  forza  diversa  ; nelle 
Traosasioni  Anglicane  per  ranno  1759  è ÌMerila  una 
tavola  di  Soseaton , nella  quale  trovasi  espressa  in 
grammi  la  forza  perpendicolare  del  vento  che  urte 
con  varia  celerilà  unn  superficta  di  9 decimetri  qua- 
drati. L’n  venttceUo  che  percorre  metri  in  un’ 
oca,  urte  la  detta  supMfide  co»  una  forza  equiva- 
lente a 66  grammi  circa  ; il  vento  più  impetuoso  che 
in  no’  era  percorre  460,079  metri,  te  arte  con  una 
forza  equivalente  a 99,990  grammi  evea. 

ANEMONE  (Ahiaqm)  (èst.).  — Genere  di  pianta 
<ioUa  fonagli»  delle  ranuncolocec,  della  puliamlria  po- 
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ligìnia  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono;  corolla  di  cin> 
quu  petali,  circondata  da  un  collaretto  di  due  o tre 
roglioline  che  Uen  lu(^o  di  calice;  semi  o frutti  cassu> 
lari  numerosi,  monospermi,  sormontati  ora  da  una 
punta,  ora  da  una  coda  piumosa. — Fra  lo  specie  com- 
]>rese  in  questo  genere  citeremo  l’anemone  dei  campi, 
l'anemone  pulsatilla  e Tanemone  dei  boschi  ; la  prìma 
coltivasi  nei  giardini  come  pianta  d'ornamento;  le 
altre  due  furono  introdotte  nella  medicina. 

L’AnniONE  dei  campi  coronaria  L.)  è originario 
dcU'Oricnte.  I)  suo  fiore  brilla  di  colori  vivacissimi, 
ed  è meritamente  annoverato  tra  i più  vaghi.  1 petali 
della  corolla,  grandi  a un  di  presso  come  quelli  del 
papavero  comune , ora  sono  bianchì,  ora  rossi,  ora 
porporini,  ora  di  color  turchino,  e conciliano  a questo 
fiore  una  rara  elegania,  tanto  più  che  ben  sovente  più 
colori  concorrono  insieme  e lo  rendono  screziato  o 
contrassegnato  da  zone  dì  diverso  colore.  Si  molti- 
plica per  mezzo  delle  radici , che  appena  passato  il 
fiore,  vogliono  essere  piantate  in  terra  leggiera. 

L’Aksmohe  pulsatilla  {^4.  pul$aiU!a  L.).  Cresce  nei 
luoghi  aperti,  aridi  e sabbionosì.  Si  raccomanda  come 
incisiva,  detersiva  e rubeficiente,  e s’adopera  sovente 
per  animare  e per  detergere  le  ulceri  di  mala  ìndole 
nei  cavalli.  Ma  oltre  aH'essere  di  non  molta  efficacia, 
non  tralascia  di  essere  velenosa , e però  la  sua  am- 
ministrazione non  può  essere  disgiunta  da  grande 
cautela. 

L'Ahemoke  dei  boschi  {à.  nemorota  L.).  K come  la 
precedente  annoverata  tra  le  piante  acri  ed  irritanti; 
t'homcl  attesta  di  essersi  con  vantaggio  servito  delle 
sue  foglie  applicandole  sulla  testa  nella  cura  della 
tigna. 

ANFMOSCOPIO  (v.  AiiEMOMETao). 

ANE>CEFALIA  {v.  Acepalia). 

ANESTESIA  (paio/.). — Da  a privativo  e 
sensibilità  : privazione  della  focoìtà  di  sentire.  Essa 
costituisce  sempre  un  sintomo  di  qualche  lesione  dei 
nervi  che  si  distrìbuiscono  alla  cute,  oppure  del  cer- 
vello, o finalmente  dell’isTEitisNO,  dell' ipocobdmasi  o 
di  altre  neurosi  (v.  gufiti  vocaboli  e Parausi). 

ANET  (p.  Diawa  di  Poitiers). 

ANETO  (Airrmuu)  (òot.).— Genere  di  piante  dico- 
tiledoni della  famiglia  delle  ombrellifere,  della  pentan- 
dria  diginia,  i cui  caratteri  sono  : corolla  di  cinque 
petali  intieri  avvoltolali  indentro,  di  color  giallo  : om- 
brelle mancanti  d' involucello  o collaretto  ; frutto 
ovale,  compresso,  drcondato  da  una  membrana 
circolare  con  tre  costole  su  ciascuna  faccia.  Questo 
genere  contiene  una  sola  specie  che  è l'aneto  puz- 
zolente (W.  groptolem  L.  ) pianta  originaria  della 
Spagna  e delFltalia , alta  in  circa  due  piedi  ; di  odor 
grave,  penetrante  quando  è fresca,  piacevole  ed  aro- 
matico quando  è secca.  1 semi  sono  adoperati  nella 
cucina  ad  acconciare  parecchio  vivando,  quantunque 
sì  preferiscano  generalmente  quelli  del  finocchio, 
come  più  aromatici  e più  grati.  Nella  medicina  si  & 
uso  delle  foglie  onde  promuovere  la  suppurazione 
dei  tumori.  Per  mezzo  della  distillazione  se  ne  ottiene 
un'acqua  cui  si  attribuisce  la  facoltà  di  aumentare 


la  secrezione  del  latte,  « di  calmare  il  fonilo  ed  il 
singhiozzo.  Heurnius  propone  come  rimedio  sicuro 
contro  quest'  ultima  affezione  quattro  goccie  di  oUo 
espresso  dai  semi  di  questa  pianta , mescolati  con 
mezz'oncia  di  olio  di  mandorle  dold.  Colle  sommità 
colte  nell’acqua  si  preparano  clisteri  che  si  racco- 
mandano  nelle  coliche  dipendenti  da  svolgimento  di 
fluidi  aeriformi.  L’anelo  puzzolente  fa  parte  dell’olio 
carminativo  di  Mynsidit,  dell'olio  di  mucUagtne  occ. 
(u.  Finocchio). 

ANEURISMA  (c/iir.). — Tumore  formato  dalla  dila- 
tazione delle  membrane  delle  arterie  (v.  AaTsaia)  o 
dalla  lesione  di  esse.  Gli  aneurismi  furono  distinti  in 
verte  ma  simili  denomioazloDi , il  cui  signifi- 
cato non  venne  inteso  nello  stesso  senso  dai  diversi 
autori,  non  possono  più  essere  adottate,  i più  re- 
centi considerano  varie  specie  di  aneurismi  che  sono 
i*  V aneurisma  vero  risultante  dalla  dilatazione  dì 
tutte  le  tonache  arteriose;  questo  fu  negato  da  Scarpa 
e da  llogdsun,  ma  pure  può  darsi,  quantunque  raris- 
simamente; e venne  osservalo  nell’aorta,  nella  ca- 
rotide primitiva , nella  cubitale  e nella  femorale  : 
roReuriima  miito  esterno  prodotto  da  dilatazioDe, 
lacerazione  o rottura  delle  due  membrane,  la  media 
cìoée  rinterna,  persistendo  la  sola  membrana  esterna, 
ossìa  la  cellulosa,  che  resta  dOatata;  questo  é assai 
frequente:  3'’  l’aiteurtima  misto  inferno  prodotto  da 
dilatazione  della  membrana  interna  con  distruzione 
della  media  ed  esterna.  Questa  specie  è ancora  più 
rara  della  prima.  Relativamente  alla  sede,  si  dissero 
aneurismi  esterni  quelli  che  occupavano  le  estremità 
e la  superficie  del  corpo,  ed  interni  gU  altri  che 
avvengono  nelle  cavità  viscerali,  e non  possono  es- 
sere operati.  Però  ì progressi  della  chirurgia  ristrin- 
sero d'assai  il  numero  di  questi  ultimi,  essendosi 
allacciate  con  felice  esito  le  carotidi  primitive , le 
succlavie,  le  iliache  esterne,  la  ipogastrica  e perfino  l’i- 
liaca primitiva,  ed  essendo  pure  stata  da  AsUey  Cooper 
tentata  la  legatura  dell’aorta,  benché  con  successo 
infelice. — GU  aneurismi  esterni  occupano  più  fre- 
quentemente le  arterie  più  grosse  e più  vicine  al 
cuore;  per  lo  più  in  ogni  individuo  non  havvi  che  un 
solo  aneurisma,  quantunque  siensi  veduti  infermi  af- 
fetti da  diversi,  il  che  diroimiisce  la  speranza  di  gua- 
rigione. Gli  aneurismi  sono  più  rari  nelle  donne  che 
negU  uomini,  e rarissimi  sono  prima  della  pubertà. 
— Si  distinsero  pure  gli  aneurismi  in  spontanei  e 
(raumafict,  secondocbè  si  formano  da  sè,  oppure  sono 
effetto  immediato  di  qualche  lesione  esterna.  Le  cause 
degli  aneurismi  spontanei  sono  predisponenti  od  oc- 
casionaU.  Tra  le  prime  aonoveransi  la  soverchia  gros- 
sezza delle  pareti  del  ventricolo  destro  del  cuore  ; le 
'curvature  delle  arterie  vicine  a questo  viscere;  la 
sproporzione  fra  la  capacità  delle  arterie  e la  spes- 
sezza delle  loro  pareti  ; la  posizione  superficiale  delle 
arterie;  gli  csercìzU  violenti  di  corpo,  l’abuso  d^U 
alcoolici  c di  venere,  le  malattie  sifilitiche,  giusta  le 
osservazioni  di  Morgagni,  Corvisart  e Scarpa;  secondo 
altri  le  affezioni  erpetiche,  psoriebe,  scrofolose,  soor- 
buUche,  reumatiche , gottose.  Le  cause  occasionali 
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^lì  ancarisroi  f>)wnUin(*i  sodo  ; ro«sHìosziontf  della 
Ricmbrana  interna  delle  arlerio,  le  «uè  de^eueraiioni 
di  vario  genere,  e le  ulcemcinni  della  medt^ìiua.  tali 
aBetirì>mi  poaaonn  comparire  all’  improvviso,  il  che 
accade  quando  le  tonache  delle  arterie  si  rompono 
ad  un  tratto  per  causa  accidentale  ; o formarsi  po<‘o 
per  volta.  In  proporziono  che  raneiirisiiia  cresce  di 
volume,  la  cisti  che  lo  forma  acquista  pure  magciore 
fpauwxza,  sia  che  la  mitrixione  vi  diventi  più  attiva, 
sia  che  ewa  si  approprii  lo  lamine  del  ti'ssiito  celili* 
lare  vicino.  Nelle  cavità  viscerali,  lo  membrane  sie- 
roso si  addossano  alla  sua  siipor6cie , e sembrano 
facniare  corpo  con  ossa,  i visceri  sono  rimossi  e com- 
pressi; nelle  <^ln*mìtà  le  aponeurosi  sono  sollevale, 
distese,  I muscoli  allungati,  rompn>s6Ì  dal  tumore  mu- 
tano direzione,  si  appianano  e perdono  il  loro  colore 
naturale,  I nervi  sono  pure  stiracchiati  e compressi, 
le  vene,  i vasi  ed  i gaitglii  linfatici  partecipano  della 
oompressionc  generale  ; le  vene  maggiori  Uniscono 
per  otturarsi,  t^iindi  I*  ìntpedito  movimento,  il  freddo 
(M  membro  infermo,  i dolori  acutissimi  che  sì  sof- 
frono, !>normcederoa*ia  die  spesso  appare.  Il  tumore 
aneurismatico  distrugge  pure  le  ossa,  le  cartilagini  e 
le  fìhm-cartilagini , qualora  si  trovi  ad  esse  vicino. 
Ireste  resistono  però  di  più  per  In  loro  elasticità. — 
mutazioni  alle  quali  va  soggetto  il  lumnre  aniMiri- 
MMliro  «ono  le  seguenti:  la  screpolatura  dcirartcria 
si  ingrandisce,  i coaguli  di  sangue  si  accumulano 
nella  cisti,  il  tumore  cresce  slrnordinariamcnte  c<l  as- 
sume varie  forme;  si  sentono  le  pulsazioni  prima  iso- 
crone ai  battili  del  polso,  quindi  confuse.  Talora  la 
cisti  aneurismatica  si  rom|>e,  ed  il  sangue  si  sp^inde 
nel  tessuto  cellulare  vicino.  Allora  fjiiesto  si  auimol- 
Ibee,  nella  paKc  più  prominente  adcri>ce  alla  pelle, 
la  quale  si  assottiglia,  diventa  lucente,  e prende  un 
colore  azzurrognolo.  Continuando  ad  uscire  nuovo 
sangue  dalla  cisti,  gli  strati  tibrosisi  rom|K)no,  c l’ani- 
laaiato  muore  di  emorragia.  Talora  esso  sucrombe 
alla  gangrena  che  occupa  la  parte  inferiore  del  mem- 
bro, oppure  per  esaurimento  di  forze  prodotta  da 
oecmo  dei  patimenti.  Gli  aneurismi  (tossono  guarire 
spontanenincnte:  I*  quando  i grumi  del  sangue  ottu- 
rano r arteria,  c questa  si  converte  in  un  cordone 
Ugamentoso,  prendendo  il  sangue  un'allra  direzione: 
li*  quando  la  cisti  aneurtsmalica  comprimendo  l'ar- 
teria al  di  sopra  della  scrc(>olatura,  la  ottura  pari- 
mente; Z*  f(unndo  infiammandosi  le  parti  vicine  alla 
cisti  anearismatic'a  e questa  stessa,  formasi  un  ascesso 
che  dà  origine  alla  produzione  dì  vegetazioni  (*arnose 
od  sacco  ancurisraaticn  che  finiscono  per  produrre 
la  cicatrizzazione  t à*  quando  la  gangrena  impadro* 
Dandosi  di  tin  tumore  prossimo  a rompersi,  il  tessuto 
rdlulare  esce  eoi  sangue  raggnimato  e putrefatto,  la 
piaga  si  deterge  ed  è chiusa  da  grumi  fibrinosi,  o si 
muta  in  nn  cordone  legaroentoso  sopra  e sotto  il  tu- 
aro  re  per  un  tratto  assai  lungo.  — I.'esserc  il  tumore 
situalo  sul  tnigitto  dì  un’arteria  considerevole,  la  sua 
coiDpressibilità  . resistenza  ed  il  suo  ritorno  alla 
priiniliva  furiiia  cessala  la  resistenza,  le  pulsazioni 
clic  esso  prescnUi,  il  non  mutato  colore  delta  pelle, 
Encict.  pop. — Tov.  I.  DJ 


sono  I segni  principali  che  danno  a conoscere  un 
aneurisma.  Questa  malattia  per  si>  sempre  grave,  riesce 
speciulmenli!  fumala  quando  le  lesioni  organiche  che 
la  produssero  sono  molto  considorahili,  eie  (urti si- 
tuale in  vicinanza  del  tumore  sieno '(Iterate  nella  loro 
tessitura.  l.a  complicazione  di  un  aneurisma  esterno 
con  uno  interno  rende  ogni  operazione  impossibile  ; 
rk'M’e  (>ure  ardua  la  guarigione  di  due  aneurismi 
oerupaiiti  due  membra  diverse. 

1 metodi  (imposti  per  gtiarin*  gli  aneurismi  sono  i 
seguenti  : 4*  il  ri(>oso,  rastiiienza  quasi  nssolula  da 
ogni  alimento,  i salassi,  lacqua  e le  bevande  rinfre- 
scanti furono  i mezzi  usali  alcune  volte  da  > alsalva 
con  vantaggio;  i quali  però  non  in  tutti  i rasi,  di  rado 
specùilmcnle  negli  aneurismi  esterni,  (xissotio  giovare: 
r applicazione  locale  del  freddo  e del  glùareio, 
rongiuntamcntc  al  metodo  di  Valsalva,  fu  lodata  da 
F.  Hartoliiio.  fìuérln  di  Bordeaux  c da  altri.  Taloni 
però  si  eceilano  dolori  aeutissimi  c la  uiinaeeia  di 
gangrena  fa  rinunciare  alla  medenima  : 3*  gli  em- 
piaslri  e le  polveri  astringenti , di  poco  vantaggio 
però,  c che  se  Udora  giovarono,  ciò  fecero  per  la 
compressione:  ^li*  la  cauterizzazione  proposta  ed  ese- 
guita da  M.  Antonio  Severino,  metodo  da  riprovarsi 
in  ogni  caso:  5*  la  compressione  del  tumore  aneuri- 
smatico, o per  tutta  reslcnsione  del  membro,  o fra  il 
tumore  ed  il  cuore,  o sotto  del  tumore:  mcbHto  spesso 
efficace  e non  pericoloso,  piircbó  aiqilicatu  colle  do- 
vute cautele;  G**  rago-piintiini  sulla  quale  ntaiK’ano 
ancora  s(M*r'H*nze  sufficienti  (icr  pronunziarci:  7®  l.a 
legatura,  metodo  da  anteporsi  ad  ogni  altro  c che  si 
eseguisce  od  aprendo  il  sacco  ancurisnialico  ed  effiH- 
tuando  una  o più  legature  sul  vaso  a(>crU>,  oppure 
las4'iando  inlatto  il  tumore  ed  allacciando  l'arteria  a 
qualche  distanza  da  quello.  Il  secondo  metodo  gene- 
ralmente viene  antc(>osto.  ^ Gli  aneurismi  tmumaliri 
sono  distinti  in  ^ specie  le  (|iiali  sono;  1*  l’ancMn^ma 
fabo  primilieo  detto  anche  ancun’snia  fal*o  non  circo- 
scritto,  aiìeumma  diffuso,  tumore  emorrtujico  non  cÌrco~ 
*f  ritto,  il  <|unle  consiste  nel  vcrsamenlo  c nella  infiltra- 
zione del  sangue  proveniente  dairaiieria  ferita  entro 
il  les.sulo  cellulare  per  cui  ne  risulta  nn  tumore  irre- 
golare piti  0 meno  esteso  : 3®  Caneurimna  falso  eotue- 
rvtko  detto  oncumma  falso  eireoscritto  o sacchiforme, 
tumore  cmorratjico  eircoserittn,  formato  da  sangue  ar- 
terioso trattenuto  da  una  cisti  di  tessuto  celluloso  c 
couiuniranto  coirapertiira  deU'arteria  fatta  da  ferita 
()iù  0 meno  antica:  o®  la  varice  aneurismatica  ; aneu- 
risma p4>r  anastomosi  di  lluiitcr  ; aneurisma  varicns4t 
di  altri  autori,  che  è un  tumore  formato  dal  (Assaggio 
del  sangue  arterioso  in  una  vena  in  segiiitn  a forila 
di  qucst'nltima  clic  attraversandola  abliia  leso  l'ar- 
teria vicina  : %*  ancTtrìirma  rariroso , propriamente 
detto,  il  quale  è un  aneurisma  falso  consecutivo  suc- 
cedente fra  una  varico  aneurismatica  ed  un’arteria 
ferita.  1 mezzi  per  curare  gli  aneurismi  traumatici 
sono  U compressione  c la  It^tura.  Ilavvi  inoltre 
: roRcumma  delle  arfm>  mmfme  detto  anciirùrtmi  per 
i anastwìoii , aueurima  per  corrosione,  oneuristna  di 
I A>ff,  cd  ò un  tumore  sanguigno  formato  da  un  vi- 
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lappo  di  arterie  e vene  capillari  assiemo  concorrenti 
(r.  Tovom  CRrrrai).  Gli  aneurismi  interni  si  distin- 
guono in  aneurismi  delle  arterie  toraciche  . addomi- 
nali 0 cerebrali.  I>c  cause  dei  medesimi  sono,  oltre 
alle  gi^  mentovate,  quelle  cause  speciali  che  operano 
di  preferenza  su  questi  vasi.  La  diagnosi  degli  aneu- 
rismi della  cavità  toracica  è diffìcilissima  ed  essi  non 
si  distinguono  se  non  quando  il  male  ha  già  fatto 
progressi  considerabili.  Il  metodo  di  Valsalva  è quello 
che  riuscì  più  utile  in  tali  aneurismi.  1^  diagnosi 
degli  aneurismi  addominali  risulta  più  facile,  quan- 
tunque possano  essere  simulati  da  diverse  affezioni, 
specialmente  del  sistema  nervoso.  Il  metodo  di  cura 
non  differisce  da  qtiellu  dciraneurisma  delle  arterie 
toraciche.  Gli  aneurismi  delle  arterie  cerebrali  sono 
assai  rari  ed  occupano  per  lo  più  la  basilare  c la 
cerebrale  anteriore.  La  cura  tanto  degli  aneurismi 
delle  arterie  addominali,  quanto  di  quelli  delle  arterie 
cerebrali,  qualora  si  possano  conoscere,  non  diffe- 
risce da  quella  degli  aneurismi  delle  arterie  toraciche. 
L’esito  é spesso  infausto,  quantunque  non  sempre. 
Quanto  agli  aneurismi  del  cuore  vcggasì  Ccore  (Ma- 
lattie del). 

ANFESIBENA  {amphi^tena)  {tool,  reti.).  — Gli  an- 
tichi davano  questo  nome  ad  un  serpente  che  crede- 
vano munito  di  una  testa  a ciascuna  estremità  , e di 
cui  raccontavano  cose  portentose,  come  si  può  vedere 
da  questo  passo  di  C.  Plinio:  Geminum  caput  amjyhi^ 
xàmncB,  hoc  est,  ad  caput  et  ad  caudam,  tam^uam 
parum  estet  uno  ore  fondi  venenum. P'iperam  mulier 
pr(Pgnans  si  transcenderit,  altortum  fadet;  item  ampAi- 
sàtenam,  morfunm  duuitexat.  A'am  viram  habentes  in 
pixide,  impune  transeunt  etiem  si  mortua  sii  ; atque 
osservata  pàrtus  fadìes  prmilat  tei  mortaa.  Nirnm, 
si  non  asservatam  transcenderit  gracida,  innoxiam  fieri, 
si  protinus  transcendat  asservatam.  Attribuivangli  inol- 
tre la  proprietà  di  gettare  il  suo  veleno  ad  una  gran 
distanza,  di  uccidere  con  un  solo  sguardo,  di  cam- 
minare avanti  e indietro,  sul  ventre  e sulla  schiena; 
dicevano  che,  tagliandola,  i suoi  pezzi  sì  rappiccavano, 
che  le  teste  dormivano  ciascheduna  alla  sua  volta 
c che  quella  che  vegliava  conduceva  l’altra  ecc.  Le 
anfesibene  dei  moderni  formano  un  genere  di  ofidii 
della  tribù  dei  doppi-camminafon  di  Cuvìer  ; questi 
rettili,  tutti  deir  America  e per  conseguenza  ignoti 
agli  antichi,  hanno  il  corpo  cilindrico,  sottosopra  della 
medeshnn  grossezza  a ciascuna  estremità  o circondato 
di  moltissimi  anelli  formati  da  squame  quadrangolari; 
la  testa  ottnsa,  rotonda,  coperta  di  squame  più  grandi 
di  quelle  del  corpo;  gli  occhi  appena  visibili;  il  qua- 
dro dell’orbila  incompiuto  di  dietro;  le  mascelle  guer- 
nite  di  denti  quasi  eguali  c conici,  la  superiore  affissa 
al  cranio,  le  branche  dell’ inferiore  saldate  dinanzi  c 
portale  da  un  osso  timpanico  che  si  congìunge  al 
cranio  ; la  bocca  piccola  e non  dilatabile  ; la  lingua 
corta,  piatta,  non  estensibile  e Icggenncnte  fessa 
aU’estremità;  il  timpano  nascosto  sotto  la  pelle;  l’ano 
collocato  traversalmente  presso  Testremità  del  corpo 
e il  più  dello  volle  munito  di  una  fila  di  pori.  — l,e 
anfesibene  sono  proprie  dei  paesi  midi  deirAmerica 


meridionale  ; abitano  buche  che  scasano  m»  mede- 
sime nei  terreni  sabbiosi,  spesso  allato  a formicai;  si 
nutrono  d' insetti  ; sono  ovipare , e strisciano  a loro 
posta  innanzi  e indietro , sul  ventre  e sulla  schiena  ; 
nel  Brasile  sono  credute  assai  velenose:  il  che  è falso, 
e loro  si  applica,  ma  a torlo,  la  maggior  parte  dei 
racconti  ridicoli  degli  antichi.-  Le  specie  più  note 
sono:  Tanfesibena  affumicata  {amphi^cena  fuligmosa). 
Essa  è ordinariamente  lunga  un  piede  e mezzo  ; è 
bianca,  <!on  grosse  liste  traversali  di  un  bruno  più  o 
meno  intenso;  ha  da  diicento  a duccntovcnIoUo  anelli 
sul  corpo  e da  venticinque  a trenta  sopra  la  coda;  si 
trova  nel  Brasile  e a Caienna.  — L’anfesÈbena  bianca 
{ampkisbama  alba)  è a un  di  presso  della  grossezza 
delia  precedente  e di  color  bianco.  Ha  da  ducento  a 
duccntotrcnlnqiiattro  anelli  sul  corpo  e da  sedici  a 
diciotto  sulla  coda;  si  trova  nel  Brasile. 

ANFIAMATTE.  — Soprannome  che  Ì Greci  davano 
ai  poeti  ditirambici,  ebe,  obbligati  dall’uso  ad  entrare 
in  materia  con  un’iiivocazione  al  dio  dei  versi,  comin- 
ciavano d'ordinario  i loro  componimenti  con  queste 
parole;  »p>»c  uot,  (in  me  prineeps).  Quel  popolo 
leggero,  ma  ingegnoso,  si  burlava  non  senza  ragiono 
di  tutte  queste  invocazioni  parassite  dei  poeti , vero 
superfetazioni  che  il  buon  gusto  ha  proscritto  e cho 
l'abito , sovente  più  forte  del  buon  gusto,  ba  troppo 
lungamente  conservato. 

A^FIARAO.  — Celebre  indovino  greco  che  alcuni 
hanno  fatto  figliuolo  di  Apollo  e d’ Ipcrmeslra  , rd 
altri  di  questa  e d’Oicleo  d’Argo.  Vuoisi  che  sia  stato 
uno  degli  argonauti.  Aveva  sposato  Erifile,  sorella  di 
Adrasto  re  d’Argo  ; c quando  questi , cedendo  alle 
istanze  di  Polinice,  ebbe  dichiarata  la  guerra  ai  Tc- 
bani,  Anfiarao,  cui  i numi  avevano  rivelalo  che  peri- 
rebbe in  questa  guerra,  corse  ad  appiattarsi  in  una 
foresta  per  evitare  la  morte.  Ma  siccome  egli  era  va- 
lente guerriero  ed  esperio  capitano , Polinice  nulla 
lasciò 'd' intentato  onde  scoprire  dov’egli  fosse  na- 
scosto ; nò  vi  sarebbe  riuscito  se  la  perfida  Enfile 
non  si  fosse  lasciata  sedurre  dal  magnifico  presente 
di  un  monito  di  diamanti.  Anfiarao  prima  di  partire 
fece  giurare  al  suo  figliuolo  Aloroeone  che  vendiche- 
rebbe la  sua  morte  con  quella  di  Enfile.  11  destino 
di  Anfiarao  si  compi,  ed  AIcmeone  non  così  tosto  no 
ricevette  contezza,  che,  fedele  airorribilo  giuramento, 
pugnalò  la  madre.  — Anfiarao  dopo  morte  ricevette 
onori  divini;  gli  si  eresse  nell’Attica  un  tempio  son- 
tuoso presso  una  fontana  tenuta  sacra , perchè  fu 

I creduto  che  le  sue  acque  avessero  virtù  di  guarire 
da  molte  infermità.  L'oracolo  di  questo  tempio  di- 
venne celebre.  Per  essere  ammesso  a consuUnrIo  , 
bisognava  innanzi  tratto  purificarsi,  astenersi  dai  cibi 
per  un  giorno  intiero  e dal  vino  per  tre  giorni.  Sagrì- 
ficavasi  quindi  un  agnello  ; il  supplicante  corìcavasì 
sopra  la  pelle  fresca  dciranimale , ed  a mczzanoUc 
Toracolo  faceva  intendere  i suoi  responsi.  Gli  Oropii, 
nel  cui  paese  sorgeva  il  tcoipio,  avevano  instiluiU» 
alcune  feste  in  onore  del  dio,  dal  quale  si  chiamavano 
anfiaree. 

ANFIARTROSI  (aitar.).  — Articolazione  che  per- 


Di-r‘  i : 


ANFIBII- ANFIBOLOGIA. 


iDeUe  soUmeote  alle  ossa  movinieiili  oiicuri  ed  appena 
senaibìti.  Dicesi  anche  tliartnsi  stuartrodiea,  arlieo- 
laiioDo  mista  (e  AanrousiORE). 

ANF1B1I  (roo/.).~  Klainvillf  ha  dato  quieto  nome 
ai  rettili  senza  scaglie  che  hanno  la  facoltà  di  vivere 
Dell'aria  e nell'acqua.  Sono  gli  stessi  che  t'uvier  e 
Brv^niart  chiamarono  botrarhi.  (^>ticsli  due  iilliiiii 
naturalisti  ne  hanno  fallo  il  quarto  ordine  della  classe 
dei  rettili.  Il  primo  no  ha  fatto  una  classe  particolnn*. 
appo^iato  alla  ragione  che  gli  :infil>ii  cui  egli  chiama 
pure  HudipeUiftri,  hanno  ri(*e\uto  dalla  natura  bran- 
chie e nello  stesso  teni|)o  polmoni  che  loro  permet- 
tono di  respirare  neU'nria  o ncll'acqna.  Ui  classe 
degli  anfìbii  di  Blainvilie  si  divide  in  tre  ordini;  i Ut- 
tracAt.  i safomfiaWri»  c le  renViV. 

ANFIBIO  (soof.).»t^uesla  |>arnla  che  stgniftea  do[>- 
pia  vita,  è stala  presa  in  diversi  senhi:  gli  arilìdn 
uaturalisU  l'applicavano  ad  un  gran  numero  di  ani- 
mali disparati  che  non  asciano  altro  di  comune 
fuorché  rabitiiditic  di  frequentare  le  acque.  Tra  i 
miulerni.  alcuni  l'applicano  a (piegli  animali  che  non 
possono  fare  nè  senz'aria  nè  scnz'actpia.  che  si  tro- 
iano qualche  v«ilta  a terra,  ed  i cui  organi  della  re- 
spirazione sono  essenzialmente  aerei  e quelli  della 
looomozmne  essenzialmeiito  disposti  al  nuoto;  tali 
SODO  le  foche,  i trichechi  o fmoi  marini,  gli  ornilo- 
rincbi  tm  I mammiferi  ; gli  smerghi , i pinguini  Ira 
gli  uccelli  ; le  testuggini  di  mare,  i corodrilli  Ira  i 
rettili,  e un  ninnerò  grandissimo  di  animali  artico- 
lali. Alcuni  mm  riguardano  come  aiilihii  si>  non  gli 
animali  che  nascono  con  hranchic  <»d  altri  organi 
analoghi  suppliti  ad  un  tempo  piti  o meno  lontano 
dalla  loro  nascila,  da  polmoni  o trachee,  e clic  pas- 
sano la  prima  parto  della  loro  vita  intieranienle  nel- 
l'tequa  e la  seconda  o nell'aria  od  alternativamente 
DeU'aria  e neU'ae<|ua;  tali  sono  tulli  quelli  che  subi- 
scono le  loro  metamorfosi  nell’acqua  come  le  rane, 
le  salamandre  ed  un  numero  considerevole  d'insetti, 
come  i ditici,  multi  fra  i ditleri,  ecc.  Finalmente  altri 
non  danno  questo  nome  se  non  agli  animali  che  |k>s- 
sODo  vivere  alternamente  ncH'arli  e nell'acqua,  c 
che  sono  nello  stesso  tempo  forniti  di  |)u)muni  od 
organi  proprìi  alla  respirazione  deU'arÌB,  c di  bran- 
chie od  organi  proprìi  alla  respirazione  dell’acqua  ; 
la  maggior  parte  delie  larve  dei  batrachi  si  trova  in 
questo  ca.vo,  ma  solamente  durante  una  parte  della 
loro  vita,  poiché  esse  perdono  le  loro  branchie  ter- 
minando la  loro  metamorfosi.  K vero  che  quelle  dei 
protei,  delle  sirene  e degli  assoluti  le  conservano 
sempre  ; ma  non  è provato  che  questi  rettili  jicssano 
vivere  allernamcnlu  nell’aria  e neirac<|UB  ; poiché, 
secondo  le  esperienze  dì  Rusconi , si  cbl>e  già  la 
certezza  che  I protei  muoiono  appena  estratti  dal- 
l'acqua.  — Linneo  ha  dato  il  nome  di  anfìbii  ad  una 
classe  intiera  di  vertebrali,  cioè  a quella  dei  reltili. 
la  respirazione  di  questi  animali  che  non  agisce  se 
aen  sopra  una  poniune  del  sangue  venoso,  il  riina- 
ncQle  essendo  rimandato  in  tutte  le  parti  del  loro 
corpo  senza  aver  subito  alcuna  modilìcazione,  la  len- 
tezza abìtimle  della  loro  circolazione,  l'ampiezza  dei 
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loro  polmoni  che  sembrano  destinati  a servir  loro  di 
serbatoi  d’aria  e una  specie  di  respirazione  cutanea 
che  Edwards  ha  rioonosciiito  in  alcuni,  danno  loro 
la  facoltà  di  restare  lungo  tempo  sott’acqua;  ond’è che 
in  questa  classo  si  trovano  anfìbii  di  ogni  sorta.  Ma 
non  tutti  i rettili  godono  di  questa  proprietà  ; hav- 
vene  un  gran  numero  che  passa  tutta  la  vita  in  terra. 

Cuvier  si  è pur  anche  servito  della  parola  an6bio 
))er  designare  una  piccola  tribù  di  mammiferi  car- 
nivori nella  quale  ha  collocato  le  foche  ed  i triche- 
chi (6uoi  mariNi)  ; questi  animali,  ì cui  organi  pel 
moto  sono  proprìi  alla  vita  acquatica,  passano  una 
gran  parte  della  loro  vita  nell’acqua  e possono  stare 
immersi  durante  un  tempo  assai  lungo  ; la  loro  orga- 
nizzazione non  è abbastanza  nota  perchè  si  possa 
spiegare  questa  proprietà  ; alcuni  anatomici  Fatlri- 
buivano  ad  una  disposizione  particolare  del  loro 
cuore,  e supponevano  che  in  essi  il  foro  di  Botai 
fosse  rimasto  libero,  ma  ulteriori  osservazioni  hanno 
provato  che  non  era  così. 

ANFIBOLITE  (nuner. ).  — Nome  dato  talvolta  ad 
un  semplice  minerale,  più  comunemente  detto  arlf- 
Itolo.  Hauy  lo  chiama  anfibolo,  nome  derivato  dalla 
voce  greca  che  signiGca  duAAi'oso,  r^uicoco, 

onde  avvertire  il  naturalista  di  guardarsi  dalle  illu- 
sioni che  fecero  confondere  siffatta  sostanza  con  altre 
di  ben  diversa  natura.  Brogniart  consacrò  il  nome 
d’anfìboiite  ad  una  roccia  essenzialmente  composta 
d’anfibolo  omiblenda  con  mica,  feldispato,  granati, 
ecc.  ; e la  separa  in  parecchie  varietà  secondo  la  strut- 
tura, e secondo  la  quantità  relativa  delle  tre  suac- 
cennate sostanze. 

ANFIBOLO  (tm'ner.).  — Hauy  ha  designato  con  que- 
sto nome  una  sostanza  che  gli  antichi  mineralogisti 
comprendevano  in  un  gruppo  composto  di  più  so- 
stanze diverse,  sotto  il  nome  di  scorilio.  L'anGbolo 
si  divide  in  anGbolo  fH-opriamenle  dello,  in  gramma- 
lite  ed  acUnoto  : queste  tre  divisioni  hanno  ciascuna 
più  varietà.  L’anGbolo  si  presenta  sotto  la  forma  di 
prisma  romboidale,  variamente  modìGcato.  Si  trova 
uei  terreni  antichi,  e vi  forma  sovente  masse  di  roc- 
cia assai  considerevoli  ; ma  di  raro  esso  è solo;  co- 
munemente si  trova  associato  al  feldispato , al  ba- 
salto. ecc. 

ANFIBOLOGIA. ^Quando  un’espressiooe  presenta 
un  senso  doppio,  ambiguo  od  equivoco,  dicesi  ebe 
vi  è aoGbologia  ; ma  questa  si  differenzia  dall’equi- 
voco in  quanto  che  l'uno  si  trova  nel  pensiero  od 
anche  nel  sìgniGcato  delle  parole,  mentre  Faltra  na- 
sce dalla  disposizione  dello  parole  medesimo.  Le  lin- 
gue a costruzione  inversa , come  a dire  la  greca  o 
la  latina,  possono  somministrare  moltissimi  esempi 
d'anGbologia.  Nelle  lingue  esatte,  delle  quali  la  prima 
qualità  sta  nella  perspicuità,  l'anGboIogia  non  ò più 
possibile.  Per  esempio;  Dicono  cAe  fu  ami  il  figliuolo 
è un’espressione  chiara  nell'iuliano,  e non  può  es- 
sere interpretata  io  due  modi.  Non  cosi  nel  latino  ; 
y/iuHt  te  filium  ornare,  frase  che  può  tradursi  del 
pari  per  dieonoehetu  ami  il  figliuolo,  o cAe  il  figliuolo 
fi  ama.  1 responsi  dell'oracolo  avevano  sempre  due 


ANFIBRACO-AKFI>iOMI. 


(>cn<ù,  uno  favorevole,  l’allro  contrario  ; ond'ù  che  R 
quaUinq^ue  foese  l'evento,  l'oracolo  aveva  sempre  ra- 
gìone.  H nota  la  celebre  risposta  ctie  dicesì  fatta  a 
Creso  il  quale  volcv'a  sapere  anticipatamente  l'esito 
della  guerra  che  stava  per  intraprendere:  ibis  pni~ 
bis  non  rtiUbis,  che  letteralmente  è:  Andrai  perirai 
non  tornerai.  Si  trattava  di  sapere  a quale  dei  due 
verbi  si  applicasse  la  nativa,  poiché  potevasi  dire 
ogualmente  non  perirò»,  tornerai  ovvero  perirtn’,  non 
toniern»'.  Siccome  colui  che  consaltava  l'oracolo,  in> 
lerprctava  naturalmente  la  risposta  in  suo  favore, 
Creso,  partendo,  faceva  disegno  sulla  vittoria  : ma 
l'gli  fu  vinto  e per).  L’oracolo  fu  gìusUGcato,  poiché 
apparve  che  invece  di  leggere  perifns  non,  redibis, 
avevasi  a leggere  pen'6is,  non  rrdi6is.  Ha  questa  è 
probabilmente  ima  favola.  L’oracolo  non  ri.spose 
certamente  in  latino,  e non  si  sa  come  in  greco  la 
frase  avrebbe  potuto  essere  anfibologica. 

ANFIBRACO  {ie-f/rr.).  — Nome  di  un  piede  di  tre 
sillabo,  composto  di  una  lunga  tra  due  brevi,  usato 
dai  Greci  e dai  l.atÌDÌ.  L'anfimoero,  al  contrario,  é 
formato  di  una  breve  fra  due  lunghe;  onde  itmir<; 
sarà  iiD  anfibraco  ed  aiircum  un  anfimicro.  II  primo 
{loleva  entrare  negli  esametri  c no’ pentametri,  per- 
ché combinato  con  altri  vocaboli  poteva  formare  dei 
dattili;  il  secondo  non  trovava  luogo  se  non  nei 
versi  giambici,  asclepiadci.  alcaici,  ccc. 

ANFICOMA  (inseff.).  — Questo  genere  di  coleotteri 
della  famiglia  dei  himellicorni  Ita  per  caratteri;  man- 
dibulc  rotonde  senza  dentatura  al  lato  interno;  ma- 
scelle terminale  in  un  lobo  membra  do  so  stretto  ed 
allungato;  palpi  mascellari  appena  più  lunghi  dei 
labiali  ; linguetta  bifida  ; clava  delle  antenne  globu- 
Iosa.  Le  anficome  hanno,  por  la  loro  forma  e pel 
loro  modo  di  vivere,  molte  relasiont  coi  glafiri,  colle 
anisonici  e coi  casmatopteri;  si  trovano  in  gran  quan- 
tità sui  fiori,  in  una  gran  parte  dcU’Asia  c nei  paesi 
orientali  e meridionali  dcH’Fnropa. 

ANFICORDO  (intu.)  (u.  Lira  barbarika). 

ANFIDEO  (da  l^re)  (anol.).  — Nome  dato 

da  alcuni  anatomici  alla  parte  superiore  dcU'orì- 
fisio  dell’utero  perchè  somigUa  ad  un  legaccio  cir- 
colare. 

ANFIDESMA  (Ampiiidesua)  (zoof.).  — Mollusco  ace- 
falo. Il  genere  anfidesma,  stahiiito  da  Lamarck,  è 
stalo  cosi  deacrìtto  da  questo  autore:  conchiglia 
trasversale,  inequilaterale,  suborale  o rotonda,  tal- 
volta un  poco  aperta  ai  lati  ; cardine  avente  uno  o 
due  denti,  cd  una  fossetta  angusta  per  il  Ugamento 
interno.  Liganiento  doppio:  uno  esterno,  corto:  un 
altro  interno,  fissato  nelle  fossette  cardinali.  Sedici 
specie  di  questo  genere  sono  state  descritte  da  questo 
autore.— Montague  lo  avcs'a  chiamato  /igti/a;  Ferus- 
sac  conserva  questo  nome  perchè  dato  prima  di  quello 
di  anfidesma. 

ANFIDROMIA  (onfieA.).— Cosi  chiamavano  gli  Ate- 
niesi una  festa  che  celebravano  nel  seno  della  famì- 
glia cinque  giorni  dopo  la  nascita  di  un  fanciullo. 
Fonavano  il  neonato  intorno  ai  Lari  ed  intorno  al 
focolare,  della  qual  cerimonia  derivò  il  nome  della 


festa  composto  da  srh«t  kHorno,  e di  tosso.  La 

festa  terminava  eoU'offcrta  di  doni  ebe  facevano  tutti 
coloro  ebe  si  trovavano  nella  casa  ; e nel  presentarsi 
di  questi  doni  il  neonato  riceveva  il  suo  nome. 

ANFIGENA  (mm.).  — I..eucite,  granata  bianca  del 
Vesuvio.  Sostania  biancastra , generalmente  opaca, 
cristallixiata  in  dodecaedri  romboidali  o in  trapezoe- 
dri ; taglia  difficilmente  il  vetro;  sola,  non  fonde  al 
cannello  saldatorio;  frattura  scabra,  talvolta  onda- 
lata,  alquanto  lucente;  refraxione  eempiieo;  tl'mapeso 
specifico  da  i,  37  a % AB. — Arfvcdsoii  amdttaè  l^n- 
figena  del  Vesuvio  e vi  trovò,  sopra  100  parti,  sìKee 
36.  10;  allumina  33,  10;  potassa  31,  13;  ossido  di 
ferro  0,  13;  da  cui  si  deduce  la  seguente  formola 

3 \ Si*  -f-  Si*  ; indicante  la  combinazione  del  si- 
licato dì  potassa  col  silìralo  d’allumina.  Klaprotli  che 
per  primo  ne  fece  l'analisi  aveva  trovato  a un  di  presso 
le  stesse  proporzioni. — fresia  sostanza  sì  trova  anche 
amorfa  ed  in  glnbetti  provenienti  da  cristalli  roto- 
lati. — Cristallizzata  in  trafiezoedri,  somiglia  aU’anal- 
cima  trapezoidale;  ma  questa  da  se  sola  fonde,  men- 
tre l’anfigena  è infusibile.  — L'anfigena  si  trova  prin- 
cipalmente nelle  rocce  vuleanicbe,  tanto  moderne 
quanto  antiche,  come  al  Vesuvio,  a capo  di  Bove  ecc.  ; 
nei  tufi  di  .Albano,  a Lipari,  ecc.;  nelle  rocce  banl- 
tiebe,  a Oberhegen,  ecc.  Dolomieu  amerisre  d’avere 
veduto  Fanfigena  nella  ganga  d’una  miniera  d'oro 
proveniente  dal  Messico.  Nella  Francia  Fanfigena  non 
si  trova,  nemmeno  nei  vulcani  estinti;  Lalièvre  però 
dice  averne  veduto  alcuni  piccoli  cristalli  in  una  roc- 
cia granìtica  delle  montagne  della  Provvidenza  presso 
Gavami,  ne’  Pirenei. 

ANFINACRO  {lelter.). — Nella  poesia  antica  cosi  si 
chinnmva  un  piede  consistente  in  tre  rillabe  di  cui  la 
prima  c Fullima  erano  lunghe,  e quella  di  mezzo 
breve  ; tale  è la  parola  càstitàs  (e.  AarfiRAcn). 

ANFIMALI.O  (di  6f(«>io«(pclo  o lana^fonfich.^. 
— Dovasi  dai  Greci  questo  nome  ad  una  sopravveste 
da  inverno  che  era  dentro  e fuori  vellosa. 

ANFIMRRINA  (da  circa,  cd  nuioa  giorno) 
Febbre  che  ritorna  ciascun  giorno;  essa 
debbe  distinguersi  dalle  periodiche  quotidiane  o ter- 
zane doppie  (v.  FzBaRi  isTzaMrrrBim),  ed  è quella 
febbre  che  accompagna  la  Tlsi  (oedt)  nel  secondo 
suo  periodo,  e ritorna  ogni  sera  con  brividi  più  o 
meno  pronunziati,  lasciando  libero  sui  mattino  Fin- 
fermo,  ma  coperto  di  sudore  parziale  e sommamente 
esausto  di  forze.  Essa  c sìntomatiak  del  morbo  che 
accompagna. 

ANFINOMI  (zoo/.).  — Famiglia  della  dame  degli 
annelidi.  Il  nome  di  anfinomo  fa  per  la  prima  volta 
impiegato  da  Bniguière  per  designare  un  genere  di 
annelide.  11  Savigny  ba  dipoi  dato  questo  nome  alla 
quarta  famiglia  del  suo  primo  ordine,  quella  de.gU 
anfinomi.  Questa  famiglia  è composta  del  genere  cioè, 
picione  ed  eufrosine.  Gli  animali  che  la  compongono 
hanno  branchie  in  forma  di  foglie  molto  complicate  ; 
lina  bocca  che  è formata  da  una  corta  tromba  aperta 
longitudinalmente  alFestrcmilà,  senza  pieghe,  nè  tcn- 
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UcoU , nè  mascelle  $ gU  ocebi  ìd  numero  di  due  o 
cpialtro  ; le  anieone  in  nuinero  di  cinque , che  non 
enstono  sempre;  piedi  a rumi,  grandi  e separati, 
sema  acicule,  e muniti  ciascuno  di  un  solo  fascio  di 
setole. 

ANFINO&IO  (numù.).  ^ Aiifinomo  e suo  fratello 
Anapi,  abitanlì  di  T,atania,  salTarono  i loro  parenti 
dalle  fiamme  deU'Etna  che  inondavano  la  loro  città. 
Questo  sogtfelto  è rappresentato  sopra  una  medaglia 
di  bronzo  della  città  di  Catania.  Sopra  un'allra  me- 
daglia della  stessa  città  si  vede  solamente  Aofinomo 
ebe  salva  il  padre.  11  soprannome  di  Pii  fu  dato  a 
questi  due  fratelli,  ed  è in  allusione  a questo  sopran- 
nome che  i figli  del  gran  Pompeo,  i quali  vollero 
vendicar  la  morte  dei  padre,  collocarono  il  medesimo 
simbolo  sopra  le  medaglie  della  loro  famiglia.  L’im- 
peratore Traiano  fece  una  restaurazione  di  questa  me- 
daglia su  cui  si  vede,  tra  i due  fratelli,  Nettuno  ebe  ha 
un  piede  sopra  una  prora  di  nave  e ne  tiene  l’apfu- 
stro.  Lcf^gcsi  dintorno:  IMP.  CAES.  TRAIAN.  AVG. 
GEA.  DAC.  P.  P.  HEST.  — rirnperatorr  Cesare  Traiano 
.■/iMjfiisto,  Germanico,  Docko,  padre  della  patria,  re- 
stituì (questa medaglia):  e nel  campo:  PllALF.  CLAS. 
ET.  ORAE.  MARlTIMAE.-eomatidnnte  d«ihi  flotta  e 
della  riviera  marittima.  Era  questo  il  titolo  di  Pompeo 
del  quale  vedesi  la  testa  tra  il  prefericolo  ed  il  lituo. 

ANKIUNE  (iNiiof.).  — Figliuolo  di  Giove  e di  An- 
tiope, ed  il  più  antico  dei  musici  greci.  Nella  Lidia 
dove  sposò  Niobe,  figliuola  del  re  Tantalo,  egli  imparò 
la  musica  e di  là  la  portò  nella  Grecia.  Regnò  nella 
città  di  Tebe  che  prima  si  chiamava  Odmea.  Anfione 
congiunse  la  città  superiore  coU’inferiore  per  memo 
dì  mura,  costruase  le  sette  porte,  e le  diede  il  nome 
di  Tebe.  Per  esprimere  il  potere  della  sua  musica  e 
forse  della  sua  eloquenza,  i poeti  dissero  ebe  al  suono 
della  di  lui  lira  le  pietre  si  univano  da  se  stesse  a 
formare  le  muraglie  ; che  lo  fiere,  gli  alberi,  le  rupi 
ed  i fiumi,  gii  tenevano  dietro  quando  egli  suonava. 
Oicesi  che  coiraiuto  del  fratello  Zelo  abbia  vendicato 
Antiope,  ebe  era  stata  cacciala  in  esilio  dal  di  lui 
podre;  ed  abbia  legato  IMrce  alla  coda  di  un  toro 
selvaggio;  fatto  il  quale  si  crede  rappresentato  dal 
famoso  toro  Farnese. 

ANFIPODI  (AMPHiPooà)  (soof,  eroit.).— Ordine  di 
crostacei  i cui  caratteri  sono  : ocebi  sessili  ed  immo- 
bili ; antenne  per  lo  più  nel  numero  di  quattro  ; man- 
dìbole munite  di  un  palpo  ; torace  diviso  in  selle 
segmenti,  a ciascuno  dei  quali  è congiunto  un  paio 
di  membra  ; brancliie  vescicolari  poste  alla  base  dei 
piedi;  appendici  sollocaudali  somigUantia  zampe  false. 
— Gli  anfipodi  sono  generalmente  piccoli;  vivono 
nelle  acque  dolci,  e principalmente  nel  mare;  nuo- 
tano sul  fianco  con  grande  agilità,  e s'accoppiano  al 
modo  degl’ insetti.  La  femmina  mette  le  uova  sotto  il 
petto  dove  sono  coperte  da  lamine  scagliose.  Si  di- 
vidono in  tre  famiglie:  in  gommarmi,  io  podoceridi  e 
in  iperim. 

^FiPOLl  {geogr.  oni. ).—Gtlà  che  dipendeva  dalla 
Macedonia,  e trovavasi  ira  questo  regno  e la  Tracia. 
La  Scrittura  sacra  et  dice  elio  per  questa  città  passa- 


I rono  san  Paolo  e Sila  per  andare  a Tessalonica , 

I quando  uscirono  da  Filippi  dove  erano  stali  messi  in 
prigione  dopo  di  csscro  stali  pubblicamente  vorgh^- 
giati.  La  città  d'Aufipoli  (detta  al  di  d'oggi  Jamltoli), 
situata  sopra  lo  Strioiouc,  presso  la  sua  imboccatura, 
ò stala  così  cliiamata  perchè  questo  fiume  nel  suo 
i corso  sinuoso  l'abbraccia  o cinge  quasi  tutta  colle  sue 
onde.  Fu  edificata  da  una  culonb  ateniese  che  cacciò 
via  gli  antichi  abitanti  di  quelle  parli.  fu  pur  an- 
che dato  il  nome  di  Area  (//rèa),  città  di  Arcle  ossia 
Marte.  1^  possessione  di  questa  eiuà,  posta  in  sito 
vantaggioso,  fu  per  lungo  tempo  soletto  di  liti  e di 
guerra  tra  gli  Ateniesi  c Filippo  che,  dopo  di  esser- 
sene insignorito,  l'aveva  resa  inespugnabile.  Anfi- 
puli  fu  patria  dei  celebre  Zoilo,  critico  severo,  ma 
uon  detrattore  di  Omero,  come  Unti  si  piacquero 
di  dirlo.  Fu  anche  patria  di  Panfilo,  nuicstro  d’A- 
pelle. 

ANFiPOLl  (ifor.  ant.). — Magistrati  dì  Siracusa  che 
molto  rassomigliavano , quanto  alle  loro  funzioni  mi 
aìb  loro  autorità,  agli  arconti  d’Atcne.  Furono  isti- 
tuiti da  Tiiuuleone  l'anno  545  av.  C.  Dopo  la  cacciata 
di  Dionigi,  e durante  lo  spazio  di  più  di  tre  socoli, 
gli  anfipoli  governarono  Siracusa.  l.o  loro  funzioni 
non  cessarono  so  non  quando  i Romani  cambiarono 
affano  il  modo  di  ammiiiislrazione  delb  Sicilia.  Gli 
anfipoli  venivano  cambiati  ogni  anno. 

ANFIPRIONE  (if(K>/.). — Genere  della  famiglia  degli 
scienokli  i cui  caratteri  principali  sono  : corpo  ovale; 
nessun  dente  al  palato;  mascelle  guernile  di  un  solo 
ordine  di  denti  ; pezzi  deU'opercolo  dentati  ; una  sola 
pinna  dorsale. — Gli  aufiprioni  sono  piccoli  pesci  or- 
nati de’  colori  più  lucenti  ; le  specie  più  notevoli  sono: 
ramp/iiprù>n  laticlavius  e FanipArprton  ftmrcalus,  fi- 
gurati nella  storia  naturalo  dei  pesci  di  Cuvier  e V'a- 
ìeocicnDcs,  nella  stampa  153.  Sì  trovano  nel  mare 
delle  Indie. 

ANFIPROSTILO  (arcAif.).~\ome  che  gli  antichi 
davano  ad  un  edilìzio  o ad  un  tempio  la  cui  facciata 
era  ornata  di  colonne  e che  avevane  parimente  un 
ordine  all’opposta , ma  non  alle  parti  laterali  (vedi 
tav.  zzi).  11  tempio  d’Alcne  sopra  l’ilisso  era  co- 
strutto in  questo  modo.  L'architettura  moderna  ha 
fatto  talvolta  uso  dell'anfiprostilo.  — Nei  tempii  anfi- 
prostUiy  il  perìsGUo  anteriore  aveva  U nome  parGco- 
lare  di  pronao;  il  posteriore  ebiamavasi  postico.  Ogni 
peristilio  doveva,  secondo  le  regole,  avere  solamente 
quattro  colonne.  Cosi  ricaviamo  da  Vilruvio. 

ANFIROE  (Ampiìizoi)  {zool.  pofip.).  — Questo  ge- 
nere dell’ordiuo  delle  coralline  è stato  stabilito  da 
Lamourouz;  egli  vi  colloca  tutte  le  coralline  a rami 
sparsi  le  cui  arUcolazioni  sono  separate  le  uno  dallo 
altre  per  mezzo  di  una  sostanza  nuda  c cornea.— Si 
conoscono  diciotto  specie  di  questo  genere,  di  cui  la 
maggior  parte  abita  nei  mari  fra  ì tropici. 

ANFISCI.— Cosi  si  chiamano  gli  abitanti  delle  re- 
gtoni  equatoriali  che  vedono,  |>er  dir  eo«d,  cammi- 
nare a sé  dintorno  la  loro  ombra.  Questa  infatti  è 
volta  al  settentrione  quando  il  solo  ba  passato  l'equa- 
tore per  entrare  nciremìsfero  australe,  ed  apparisce 
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ili  diruziuiiu  contraria  quando  11  sole  pasMi  al  MUon> 
trione  della  lìnea.  Ua  nel  tempo  (lesso  In  cui  il  sole 
l>as»«  sull' equatore , cioè  in  marzo  ed  in  setlem> 
lire,  qui'sU  popoli  non  hanno  ombra  sul  mezzodì , il 
che  ha  fatto  dar  loro  il  nome  di  //zcit,  vale  a dire 
Mjiiz' ombra. 

ANFISSA  (Autìiissa)  (geogr.  ani.).  — Città  prìnci* 
pale  dei  U>crii  OzoU.  Strabono  dice  che  era  ali'estre> 
iiiilà  del  golfo  Crisseo,  ed  Kschine  c'informa  che  era 
lontana  da  Delfo  5U  stadii;  Fausania  dice  l'io.  Sì  vuole 
che  venisse  cosi  nominata,  por  essere  cinta  di  mon- 
tagne. Fu  distrutta  per  ordine  dogli  AiifìUioni,  per- 
4-bù  aveva  usato  di  ristaurare  le  mura  di  Crissa  e col- 
tivarne  il  terreno  considerato  come  sacro,  e perchè 
molestava  i forestieri  che  avevano  occasione  di  pas- 
sare pel  suo  territorio.  Sembra  che  più  tardi,  sotto 
il  domìnio  degli  Etoli,  si  rialzasse  alquanto.  In  una 
loro  guerra  ctmiro  questo  popolo,  i Romani  assedia- 
rono Anfissa,  e gli  abitanti  l'abbandonarono  e si  ri- 
tirarono nella  cittadella  credula  inespugnabile.  Tutti 
convengono  che  Salona  rappresenta  l’antica  .An6ssa. 

Il  viaggiatore  Celi  osserva  che  la  vera  dislaota  tra 
Delfo  e Anlìssa  è di  sei  miglia. 

A.NFiSTOMA  (Amphistoma)  (xoof.  Questo 

genere  dell'ordine  dei  tremalodi  di  Rudolphi,  rac- 
4'biude  vermi  intestinali,  il  cui  corpo  molle,  legger- 
inentc  allungato  e rotondo,  è terminato  a ciascheduna 
estremità  da  un  |>oro  o ventosa  con  cui  si  attaccano 
alle  viscere  degli  animali  dentro  cui  vivono  ; non  si 
è potuto  scoprire  in  loro  nè  tubo  digestivo,  nè  nervi; 
Itanuo  però  uno  o due  condotti  che  partono  dal  poro 
anteriore  e si  diramano  nel  corpo,  ma  ignora.sene  l'uso, 
(ili  anCstomi  passano  per  ermafroditi  c sono  generai* 
mente  ovipari  ; sono  piccoli  cd  hanno  un  colore  bian- 
castro, gialliccio  0 rossìccio.  — Rudolpbi  ha  diviso 
4|ueslo  genere  in  due  sezioni  ; colloca  nella  prima  lutti  | 
gli  anfistomi  la  cui  testa  c separata  dal  corpo  per  mezzo 
4li  uno  strangolamento,  e nella  seconda  lutti  quelli  la 
cui  testa  è confusa  col  corpo.  Le  spezie  della  prima 
divisione  si  trovano  principalmente  negli  uccelli  e 
quelli  della  seconda  nei  mammiferi  e nei  rettili.  Si 
conosce  una  ventina  di  specie  appartenente  a questo 
genere  ; noi  citeremo  solamente  l’anlistoma  dalla  testa 
grossa,  amphistoma  moerocephalum  ebe  si  conosce 
alla  sua  lesta  piu  grossa  ma  più  corta  del  corpo  ; si 
trova  negl' intestini  degli  uccelli  grifagni;  c l’anfì- 
stoma  conico,  ampAistomacom'euin,  il  cui  poro  poste- 
riore ad  orli  intieri,  è molto  più  grande  che  l'ante- 
riore. Questa  spedo  è stata  trovala  nel  bue,  nel  mon- 
tone ed  in  altri  mammiferi. 

ANFITEATRO  (are/ut.  ani.).  — Edilìzio  di  forma  elit- 
lica,  di  due  u più  piani  di  arcate  aperte,  con  parecchie 
gallerìe  interne  e passaggi  arcati,  clic  servivano  di 
coniunicaziono  c di  sostegno  ai  varii  ordini  di  sedili 
sorgenti  gli  uni  sopra  gli  aUrì,c  disposti  intorno  ad  un 
laiyo  .spzio  chiamato  areno.  L'etimologia  della  parola 
unfitealro  dimostra  csserequeslo  un  luogo  dove  gli  spet- 
tatori, collocati  in  cerchio,  vedono  la  rappresentazione 
egualmente  bene  da  tutte  le  parti. — 1^  storia  degli  an- 
Htcalri  è dì  considei^volc  importanza  per  la  sua  con- 


nessione cogli  antichi  costumi.  Questi  edifizii  debbono 
la  loro  orìgine  alla  barbarie  degli  antichi  eia  loro  rovina 
alla  umanità  dei  moderni.  Furono  essi  inventali  dai 
Romani  negli  ultimi  tempi  della  repubblica,  allorché 
erano  divenuti  smoderatamente  appassionati  di  ogni 
divertimento  di  natura  sanguinaria  cd  orribile.  I capi 
della  repobblica  secondavano  questa  generale  pro> 
f>ensiono  a fine  di  eci^itarc  ed  alimentare  In  spirilo 
marziale  che  rendevall  signori  del  mondo.  Dopo  che 
la  guerra  de' Sanniti  eblie  steso  lo  scettro  romano 
sopra  FEtniria  e l'intiera  penisola  italiana,  ai  diedero 
le  prime  lotte  di  gladiatori  in  Roma  neiranno  della 
sua  fondazione  49U.  Lucio  Metello  menò  nel  circo  gli 
elefanti  che  erano  parte  del  bottino  fatto  sui  Carta- 
ginesi nell'anno  HOlt,  c <|uesta  fu  la  prima  volta  cho 
le  fiere  vennero  introdotto  negli  spettacoli  di  Roma. 
Que^t'nggiunta  fu  pure  aggradevole  al  gusto  de*  Ro- 
mani, e coloro  che  ambivano  il  favore  popolare,  ga- 
reggiavano tra  loro  neirinlraltcnere  il  popolo  in  que- 
sta barbara  maniera.  Ciò  diede  bentosto  orìgine  ad 
una  professione  di  uomini  denominati  ghénttori , i 
quali  erano  addestrali  a combattere,  e per  una  ri- 
compensa uccidevansi  l'un  l'altro  nel  foro,  mentre 
le  6ere  d'ogni  specie  che  prodiicevano  i deserti  del- 
l’Asia  e dell'Africa,  accrescevano  l’orrore  dello  spet- 
tacolo. — Nei  giorni  di  Fompoo  e di  Cesare,  questi 
I barbari  passatempi  venivano  dati  con  uno  sfarzo  ma- 
ravigliuso.  Nei  giuochi  dati  da  Pompeo,  gii  elcfenti 
tentarono  di  atterrare  le  barriere  che  li  dividevano 
dai  popolo  ; questa  circostanza  e la  forma  del  circo 
che  non  permeueva  a tutti  gli  spettatori  di  godere  di 
una  piena  vista  degli  spettacoli,  indussero  Cesare  ad 
alterarne  la  forma  originale  ed  a costruire  edifizii 
dove  il  popolo  potesse  divertirsi  senza  perìcolo  od 
int4:rruzìone.  CU  anfiteatri  erano  adattati  a quest'og- 
getto ; ond'e  che  se  ne  costmssero  c divennero  I Iii<k 
ghi  comuni  per  gli  spettacoli  tanto  dei  gladiatori 
quanto  delle  fiere.  — Si  suppone  che  il  primo  anfitMiro 
fosse  composto  di  quelle  macchine  singolari,  formate 
da  ('jiio  Curiooe,  per  que’  giuochi  che  Cesare  fece  ce- 
lebrare negli  onori  funebri  di  suo  padre.  Caio  fece 
due  grandi  teatri  in  forma  semicircolare  e gli  addossò 
l’uno  all'altro:  c poiché  il  pop4)lo  si  fu  divertito  in 
questi  per  una  metà  del  giorno,  essi  furono  fatti  gi- 
rare intorno  sopra  mole,  formando  uno  spazioso  tra- 
tro  dove  i gladiatori  combatterono  pel  rimanente  delln. 
giornata.  Plinio  è il  solo  che  faccia  menzione  di  qu^ 
sta  costruzione,  e da  quanto  dice  ò diffiedè  il 
sapere  di  certo  se  4piesta  fosse  la  prima  idea  di  nn 
anfiteatro,  o se  resistenza  di  un  altro  anteriore  avesan 
suggerito  l'idea  di  questo  vasto  e ntaravigIkMO  edi- 
fizio.  Si  narra  che  Giulio  Cesare,  alcuni  anni  dopo, 
facesse  C4)slrurrc  iin  teatro  da  caccia  in  legno,  e ebe, 
per  la  posizione  circolare  delle  sedi,  gli  fosse  po^ 
il  nome  di  anfiteatro.  Pare  che  qumto  aia  alato  di  tm 
genere  assai  superiore  e tenuto  in  grande  estima- 
zione.—Sotto  il  regno  di  Augusto,  Statilio  Tauro  ne 
eresse  uno  in  muratura,  ma  pare  che  se  ne  sia  fatto 
raramente  uso;  ed  essendo  esso  stato  distrutto  dal 
fuoco  al  tempo  di  Nerone,  è cosa  evidente  che  non 
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ora  inleranienlo  dì  pietra.  Sembra  che  qito^li  edifuii 
di  legno  alano  alati  generalmente  temporarii  : ma  al- 
cuni furono  periuancnli,  per  l'uso  cui  venivano  de* 
alinali.  I.a  politica  di  Augusto  lo  indusse  ad  erigerne 
pareeclii;  e Oligola  ne  eouiìncìù  un<»  clic  lasciò  p4>i 
non  compiuto.  Nertme  ne  fece  cMtriirre  uno  gramle 
c spaiìuso,  la  cui  fabbricazione  durò,  secoodochù  di- 
cesi,  per  un  anuo  intero.  Frode  della  («iiidca  ercs»c 
antiteatri  a Gerusalemme  ed  a Cesarea.  Durante  il 
regno  di  Tiberio  se  ne  coslrusse  uno  a Kidenc  che, 
al  dirt^  di  Tacito,  rovinò  durante  in  spettacolo  ed  uc- 
cise od  O0CSC  òO.UUO  persone  airincirca.  l'uvvene  un 
altro  a Piacenza  elio  dieesi  essere  stalo  il  più  sfmzioso 
d'Italia;  ma  fu  distrutto  dal  fuoco  nella  guerra  Ira 
Vitcllio  ed  Ottone. --I  disastri  avvenuti  a questi  odi- 
iizii  di  legno  furono  causa  che  so  nc  innalzassero  al- 
tri di  natura  più  durevole  e più  forte  dove  si  potes- 
sero dare  diveiiimeoli  alla  mollitiidiiie  senza  pericolo. 
Questo  onore  era  riservalo  a \ espasianu  cd  a Tito. 
iNcl  suo  ottavo  consolato,  il  primo  cuiuiiicìò  rantllcatro 
elio  l'ullirao  lenniuò  durante  il  suo  ri'gno.  Si  dice  clic 
colle  spese  diquesUiodiliziosi  sarebbe  fabbricata  ima 
città  capitale,  ond’ò  uicrikmicnte  considerato  come 
uno  dei  più  celebri  edilizii  dei  leni|ii  aoliclii.  Dione 
dice  che  9000  lìero  rimasero  uccise  alta  dedica  di 
questo  edilìzio,  ma  Eutropio  ne  riblringo  il  numero 
a ^00.  Quando  la  caccia  di  questi  animali  ferucì  era 
fiuila,  l'arcmi  veniva  iiuinedialamentc  riempila  d'ac- 
qua io  cui  davansi  combatUmonti  di  animali  marini 
e pugne  navali.  Quesl'imiuciisuanliU'atro  fu  appellato 
cofisrum,  ed  è ora  conosciuto  sotto  quello  di  coloiueo 
(o.  ta».  XXIV,  fig.  I). — Esso  diventò  il  modello  di  lutti 
gli  anfiteatri  dell' impero.  Paragonali  al  modello  uri- 
ginaU%  questi  erano  valli  naluraiì,  con  sedili  formali 
nelle  circostanti  altezze  simili  aU'anfilealro  diOrinlo. 
Talvolta  si  collocavano  sedili  di  pietra  sopra  il  pendio 
di  due  colline,  e le  due  estremità  si  formavano  con 
lavori  regolari  di  muratura.  Di  questo  genere  era 
quello  di  («orlina  iicirisola  di  Creta.— Quando  il  cri- 
stianesinio  diveuU'i  la  religione  dell' impero,  esso  coi^ 
resse  l' indole  de’Komani,  cd  indusseli  a rinunziare 
a questo  liarbaro  costume.  Coslanlinn  il  Grande  abolì 
durante  il  suo  regno! combattimenti  de'gladiatori  ncl- 
rOrienle;  ma  in  Roma  non  cessarono  lolaliuciite  se  non 
nel  princìpio  del  secolo  quinto,  sotto  tl  regno  dì  Onorio. 
1 combutlimenli  delle  fiere  continuarono  |>crò  ancora 
per  quakbe  tempo,  ma  nel  corso  del  secolo  quinto 
andarono  gradatamente  diminuendo,  iiifino  a lauto 
elle  veuucro  finalmente  aboliti  e gli  anfiteatri  furono 
abbandunati  ai  guasti  del  teiu|M>.  Durante  il  medio 
evo  essi  furono  spesso  adoperali  pei  cumliattìmcnli 
giudiziarii.  per  lo  gio«»tree  pei  torneamenti  : ma  queste 
pratiche  avendo  ancor  esse  cessalo,  gii  anfiteatri  tra- 
scurali andarono  soggeUi  a rovina  universale.— E dif- 
lìciio  il  poter  dare  un'idea  chiara  del  moilo  in  cui  a 
taiila  folla  di  popolo  sì  assegnavano  ordinatamente 
posti  c sedili,  e del  come  vi  fosse  un'entrata  cd  un'u- 
scita uoiiveniculc.  Si  è già  detto  che  questi  cdilizii 
i^rauo  di  forma  circolare,  e che  il  circuito  esteriore 
era  composto  di  due  o più  piani  o serie  di  arcate;  ag- 


giuiìgcrcmo  ora  che  il  numero  di  questi  piani  variava 
secondo  la  natura  dcU'edìfizio.  In  numero  corrìspmt- 
dente  di  passaggi  art'ati  e dì  sc^le  conducevano  da 
terra  a questi  piani,  nella  direzione  di  raggi  verso  il 
ceutro  dell'arena.  Queste  coinunicaziuiii  erano  di 
nuovo  iiiterseeale  da  passaggi  arcati,  che  giravano  in- 
torno aH'intiero  edilizio,  cd  aprivano  una  non  iiiter- 
rotta  comunicazione  con  ogni  parte  dell' aiilìlealro. 
Talvolta  una  galleria  ìnlermcdia  cìreomlava  il  lutto 
nel  centro  della  fabbrica,  ed  era  come  luogo  comune 
a cui  mettevano  tutte  le  scale  che  eondiieevaiio  alle 
gallerie  superiori.  Tale  era  la  forma  dell' anfiteatro 
di  Miues.  Talvolta  ogni  scala  aveva  una  distinta  eo- 
iniinicazionc  sua  propria,  eome  in  quello  che  ancora 
si  vede  in  gran  parto  a Verona.— Quattro  entrate,  ad 
eguali  distanze  fra  loro  c dalla  estremità  dei  diametri, 
erano  p>r  lo  più  di  maggiore  capacità,  e {>cr  le  due 
principali  di  queste,  T imperatore,  il  senato  e le  altre 
persone  ragguardevoli  recavansi  ai  loro  posti  in  im 
luogo  che  chiumava.si  il  podio.  Le  altre  due  condii - 
cevano  aU'artma,  c |>er  es.«e  entravano  i gladiatori  e 
le  fiere.  Le  varie  classi  del  popilo  passavano  per  le 
scale  che  eondiicevaiio  ai  rispettivi  loro  posti.  Le 
aperture  in  cui  terminavano  le  scale,  si  chiamavano 
vomitorii,  e variavano  in  grandezza  secondo  l'esten- 
sione deiraiifileatro  ed  il  numero  degli  andiì  esteriori. 
Il  numero  dei  Medili  tra  i varii  vomitorii  era  disu- 
guale, e parcelle  non  andasse?  soggetto  ad  alcuna 
regola  positiva. —L'anlileatro  chiamato  ndisto  era  dì 
forma  cliltìea,  il  cui  diametro  più  lungo  era  di  circa 
187  metri,  ed  il  più  corto  di  l.^S.  l.a  lunghezza  del 
diametro  dell  arena  era  di  circa  H.*!  metri,  e la  lar- 
ghezza di  riservando  pei  sedili  e per  le  gallerie 
uno  spazio  della  larghezza  di  circa  47  metri.  l>a  cir- 
conferenza esterna  copriva  una  su)>erficic  di  !2, 
oUari  alt' incirca.  Tre  ordini  di  arcale  ornate  di  co- 
lonne doriche,  ioniche  e corintie,  e cinti  da  pi- 
lastri d’ordine  corìntio,  componevano  relcvazìone 
esteriore.  L'altezza  approssimativa  del  priuio  piano 
era  di  (0  metri,  quella  del  secondo  di  11  1/Ì. 
(|iiella  «lei  terzo  di  11 . l’ordine  dei  pilastri  di  12  I '2  ; 
e il  tutto  insieme  era  dpU'altezzu  di  49  metri  incirca. 
— l'n' ellissi  (li  80  andù  aperti  formava  il  cìreiiilo 
esteriore  della  pianta.  I quattro  archi  che  corrispon- 
devano ai  quattro  semidiametri,  avevano  circa  4 metri 
2Ò  centimetri  dì  larghezza,  e scltanlasei  degli  ar<‘ht 
erano  di  circa  4 metri.  Questi  archi  conducevano  ad 
un  grandi^  e doppio  corridoio  che  circondava  il  tulio,  c 
formava  una  delle  particolarità  più  magnifiche  e di- 
stintive del  colisco. — Giusto  Lipsio  suppone  che  (|iie- 
sto  anfìu^tro  fosse  capat’O  dì  contenrro  nc’suoi  sedili 
87,000  persane;  e Fontana  ne  aggiunge  22,000  per 
le  gallerie  e gli  altri  passaggi.  Ad  ogni  modo  sembra 
che,  quaiid'cra  pieno,  potesse  contenere  circa  80, (KH) 
spettatori.  Questo  magnÌfi('o  edtfizio  superò  certa- 
mente i tnonumruli  del  genio  greco  ed  egizio  che  sono 
pervenuti  tnsiiio  a noi.  Quando  codesto  anfiteatro  cm 
nella  sua  gloria,  cd  era  affollato  di  Humnni.  esso  do- 
veva certamente  presentare  uno  spettacolo  magnifico 
c sorprendente.  Se  è vero  che  la  sua  costruzione  ve- 
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nissc  (erminDla  in  due  anni  e nove  mesi,  sarebbe  un 


esempio  niaravigiìoso  del  v^|;ore  e della  perseverante 
industria  de’  Romani.  Questo  monumento  è al  dì 
d'oggi  assai  alterato,  poiché  oltre  agli  antichi  guasti, 
Michelangelo  ne  tolse  quasi  la  metà  della  muraglia 
esteriore  per  fabbricare  il  palazzo  Farnese.  Ad  im- 
pedire simili  devastazioni , Renedetlo  uv  consacrò 
queste  rovine,  e vi  ere»e  parecchi  altari.  — l vari! 
generi  di  divertimenti  che  quivi  avevano  luogo,  sono 
già  stati  mentovati.  I gladiatori  combattevano  Ira  di 
loro,  ed  entravano  in  lizza  colle  fiere.  Questi  animali 
selvaggi  erano  cacciati  od  affrontati  o lasciali  che  ai 
divorassero  l’un  l’altro,  secondo  Tumore  dei  tempi 
od  il  gusto  di  colui  che  dava  il  divertimento.  Talvolta 
anche  i colpevoli  dovevano  combattere  contro  questi 
feroci  animali  per  divertimento  del  popolo;  e nei 
primi  tempi  del  cristianesimo,  molti  crtstiani  furono 
mandati  a morte  in  questa  barbara  maniera.  Si  dice 
pure  che  talvolta  ai  costruissero  montagne  artificiali 
i'on  caverne,  dalle  quali  le  fiere  sbucavano  ad  assalire 
c divorar  la  preda.-— Le  notizie  relative  ai  regolamenti 
delTanfitcatro  sono  pìiitlosto  scarse,  e fra  queste  poche 
troviamo  le  seguenti.  ISel  centro  di  un  lato  del  podio 
era  il  sedile  dell' imperatore,  chiamalo  il  che 

era  ornato  sontuosamente.  Il  rimanente  del  podio  era 
occupato  da  senatori,  e quando  questo  spazio  non  era 
Imslante,  parecchi  de’ctmei  adiacenti  venivano  appro> 
priati  agli  altri  senatori  cd  alle  altre  persone  ragguar- 
devoli. Seguivano  quindi  i posti  dei  cavalieri  e dei 
tribuni  civili  e militari.  Da  quest'ordine  venivano 
esclusi  i liberti.  I maritati  avevano  luoghi  proprii.  I 
giovani  ave>'ano  ancor  essi  i loro  posti  particolari,  ed 
i tutori  sedevano  loro  dappresso  per  vegliare  alla  loro 
condotta.  I famìgli  ed  i servi  occupavano  la  galleria 
più  alla.  Le  vestali  stavano  sedute,  e spesso  le  pria-  j 
cipesse  e le  signore  di  condizione  ragguardevole  se-  : 
dovano  presso  loro.  Il  dinanzi  delle  galicrio  era  asse-  > 
gnato  alle  donne  che  avevano  seggiole  ; e T ordine  ! 
infimo  della  plebe  stava  dietro  ad  esse.  Sembra  pure 
che  per  miglior  comodo  degli  spettatori  le  differenti 
tribù  avessero  cunei  particolari  a loro  destinati.  Giova 
pure  il  notare  che  nelle  varie  province  questi  rego- 
lamenti erano  diversi  da  quelli  di  Roma,  secondo  che 
le  circostanze  variavano.  La  direzione  generale  del- 
Tnnfiteatro  era  affidata  ad  un  offiziale  chiamato  eif- 
h'ctta  amphilheatri  ; e differenti  offiziali  delti  locarti , 
avevano  la  direzione  dei  cunei.  Col  diligentemente 
impedire  che  nessuno  occupasse  un  posto  non  suo, 
si  andava  al  riparo  di  ogni  confusione,  e si  manteneva 
un  ordine  compiuto.  DelTanfitcatro  di  V'erona  che  é 
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de 'meglio  conservali  nella  parte  interna,  aul  principio 
dei  secolo  ottavo  non  rimanevano  più  so  non  quattro 
archi  del  circuito  esteriore.  Questi  sono  dì  tre  piani  e 
dell’altezza  di  circa  47  metri.  L’intiero  edifizio  fu  eretto 
senza  cemento,  cd  unito  ed  assicurato  con  ramponi 
di  ferro,  saldali  con  piombo.  I.a  superficie  è di  circa 
4,  740  ettari.  Quello  di  ^^[nesèstato  molto  guasto 
dal  tempo;  i suoi  avanzi  però  meritano  ancora  Tat» 
tenzione  del  viaggiatore.  A Pola,  nelT  Istria,  vi  sono 
avanzi  dì  un’anfiteatro  costrutto  sopra  il  pendio  di 
una  collina.  Era  in  generale  di  pietra  connessa  con 
ramponi  di  ferro;  ma  i sedili  ed  alcune  altre  parti 
erano  di  legno. 

Aimrcsmo  anatomico.  Luogo  che  presenta  la 
forma  degli  altri  anfiteatri,  e serve  alle  dimostra- 
zioni  anatomiche.  L'anfiteatro  dehbe  essere  prossimo 
alle  sale  di  dissezione,  lontano  dal  centro  della  città; 
sufficientemente  rischiarato  ed  arioso,  e l'autorità 
pubblica  debbo  invigilare  che  ogni  cadavere  o rima- 
suglio di  esso  sia  tosto  dopo  la  dimostrazione  dili- 
gentemente raccolto  e trasferito  al  pubblico  cimi- 
tero; acciocché  un  silo  destinato  alTisUruzioDe  degli 
alunni  delTarte  salutare  non  diventi  un  centro  d'in- 
fezione. 

AAFITOITE  (Aurarroms)  {zool.  pof/'p.).  — Que- 
sto genere  che  vien  dopo  alle  sertularie,  è sUto  sco- 
perto da  Desmarcst;  presenta  per  caratteri  un  fusto 
e rami  formali  da  un  gran  numero  d’anelli  incassati 
gli  uni  negli  altri  ; Torlo  superiore  degli  anelli  pre- 
senta una  fessura  alternamente  opposta,  ed  è circon- 
dalo da  pori,  da  ciascuno  de’qtiali  parte  un  ciglio.  — 
La  sola  specie  nota  di  questo  genere  é fossile,  ed  è 
stala  trovata  in  un  banco  di  marna  gialla^ra  e calcare; 
è Vampkiioites  Demurestii. 

AKFITRIO>K  (mito/.).— Figliuolo  di  Alceo,  re  di 
Tiriuto  e marito  di  Alcmena,  figliuola  di  Eletlrione, 
re  di  Micene,  il  quale  aveva  promessa,  diccsi,  la 
mano  delta  prind|>essa  e la  corona  di  Micene  a colui 
che  lo  vendielierebbe  de'  Teloboi  uccisori  de’  suoi 
figliuoli.  Anfitrione  offerse  il  suo  braccio  cd  i suoi 
guerrieri:  ma  intanto  cbeegli  si  occupava  della  guerra, 
Giove,  prendendo  Taspello  e il  vestire  di  .Anfitrione, 
si  presentò  ad  Alcmena  e la  fece  madre  dì  Ercole. 
Lungo  tempo  dopo  Anfitrione  avendo  avuta  la  disgra- 
zia di  uccidere  per  isbagUo  Elettrionc  suo  suocero, 
si  esiliò  da  .Micene  e porlossi  a Tebe  da  Laio  che  era 
divenlaU)  suo  zio  per  avere  sposalo  Giocasta.  Peri  in 
una  spedizione  dei  Tcbani  contro  gli  jDrcomoutì. 
Alcmena  lo  aveva  seguito  a Tebe  ed  Ercole  avevalu 
accompagnalo  in  tutte  le  sue  imprese. — È noto  come 
Tavventura  di  Anfitrione  abbia  somministrato  a Plauto 
quindi  a Molière  Targomento  di  una  commedia.  L’An- 
fitrione di  Plauto,  secondo  Arnobio,  era  cosi  sliinato 
dai  Romani,  che  lo  rappresentavano  nei  (empi  di  può- 
blica  calamità  onde  disarmare  lo  sdegno  di  Giovo 
mediante  questa  scena  un  poco  licenziosa  del  dramma 
do' suoi  amori. 

ANFITRITE  (imtof.).  — Dea  del  maro,  figliuola  eli 
\ereo  e di  Doride,  secondo  Esiodo,  e dell'Oceano  e 
di  Teli,  secondo  Apollodoro.  Sposò  ^eUullu  che  la 
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rete  madre  di  Tritone.  Aofitrite  ha  portato  sovenlo 
a nome  di  Salaria  da  al(  ù a.U:  « mare;  e fu  molte 
{#esa  pel  mare  sterno.  Aveva  un  lemi^  famoso 
in  CeeiiAo  ; e Dell'Isola  di  Tenedo  le  si  era  eretta  una 
slaftoa  alta  bc«  nove  cubiti.  Rappresentasi  ordinarìa- 
nenle  copra  no  carro  in  forma  di  conciitglia  tirato 
da  delftoi,  « con  «no  socttro  d'oro  nella  destra,  come 
dea  del  mare. 

(K.  nof,).— Genere  di  vermi  marini  dri- 
Forgile  dei  Ubiouli,  al  quale  Cuvier  dà  per  caratteri: 
paglie  «cdor  dorato,  disposte  in  forma  di  pettine  o 
di  tema,  ad  luo  o piìi  o^ioi,  nella  parte  anteriore 
dei  corpo  dov 'esse  servono  probabibnenCe  di  difesa  o 
dsteido  a taoapicare  o a noco^iere  i laateriaU  del  loro 
ta^.  iatemo  alla  bocca  sono  moltissimi  tentoni,  e 
8id  pràicipio  del  dosso  a csasonn  lato,  branchie  in 
forma  di  pettini.  Le  anStriti  lissmo  ordinariamente 
la  pelle  sottile  e imparento  ; il  loro  intestino,  ampio 
e ripiegato  a più  giri  sopra  se  stesso,  è sovente  ][deiio 
di  sabbia;  tiniano  nei  tubi  ch'esse  stesse  costndseono. 
Cflvier  ha  divìso  questo  genere  in  due  seaioui  : nella 
prima  colloca  tutte  le  specie  ebe  sì  costruiscono  tubi 
ieggen  che  trasportaao  oea  sè  ; e nella  seconda  tutte 
qaeUe  i cui  tubi  sono  aderenti  a varii  corpi.  L'anfi- 
trile  dorala  (oaspAìinle  ouriooma  óefpìea)  che  si  trova 
CMS  nostri  mari  e n cut  corpo  è composto  di  piodofi 
grani  rotondi  a varii  colori , appartiene  alla  prima 
aeskKoe,  come  pare  r«mpàiiriie  uorteoma  eapetm»  del 
«aare  delle  Indie,  il  cui  tubo  sembra  fibroso.  Queste 
due  specie  &nno  parte  del  genere  pretinaWa  dì  La* 
■areà.  edeiromj»Aacfen«idi  Savigny.  Fra  le  specie 
della  secoada  dìvisioDe,  talvolta  i tubisono  uniti  gli  uni 
altri  non  molla  regolarilà,  e presentano  le  loro 
«perUnc  disposte  in  certo  modo  come  gli  alveari  delle 
•pecchie:  taleéraofiIrHe  amiaria(amp/u(ri(eulveola|a) 
tùie  sd)^  i nostri  mari  ; talaltra  essi  sono  o rannodati 
irregolarmente  o isolati  come  quelli  dei  I ' mnpAìlrite  I 
«Mraaria  ohe  li  colloca  sopra  le  coachigUe  delle  I 
ostriebe.  Questa  socouda  seaione  eorrùponde  al  ge* 
nere  $abelttma  dì  Lamarck,  kermeila  di  Savigny,  e 
pheruna  di  filainvilJe. 

ANFITTIOÙii  (star.  ont.).  —Cosi  cbiamavansi  i mem- 
M di  un’assemblea  compoola  di  deputali  dei  di0e* 
reni}  stati  delia  Grecia.  Alcuni  suppongono  che  la 
parola  A^fumavi;  si  formi  di  intomo  e xmiv  o 
ar<M>,  -pel  radunarsi  degli  abitanti  del  paese  atrio*  | 
Imno  in  consiglio;  altri  con  maggior  probabilitii  la 
sàerivano  da  AnfilUooe  figliuolo  di  Deucalione,  clw 
suppongono  essere  stato  il  fondatore  di  quest' assem* 
blea,'  quantunque  altri  vogliano  ebo  Acrisio  re  degli 
Argivi  sia  stato  il  primo  a darle  forma  c lc||q<i. — 
fili  acftUori  non  vanno  d’accordo  nel  riferire  il  mi* 
mero  degli  anfitlioni  oome  pure  degli  stati  che  ave* 
vsmo  diritto  d' avevo  i loro  rappresentanti  in  questo 
consiglio.  Secondo  Strabono,  Arpocraaione  e Snida, 
emi  furono  dodici  sin  dal  prind^o  della  loro  istìlu* 
«One,  mandati  dagli  stati  seguenti:  Joniì,  Dorii,  Per* 
rrbii,  Beoxii,  Hagnesu,  Acbd,  PUi,  Malli,  Dolopi,  Enii, 
fielfit  eFocesì.  Gsebine  non  ne  annovera  più  di  undici: 
e invece  degli  Achei,  degli  Enii,  dei  Delfiiedei  Dolopi, 
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dà  solamente  i Tessali,  gli  EzU  cd  i Locrii.  Finalmente 
l’enumerazione  di  Pausania  ne  contiene  solamenle  die  * 
d,  cioè:  JottU,  Dolopi,  Tessali,  Enii,  Magoesii,  Iblii, 
Ftii,  Dorii,  Focosi  e Ixierii.— Ai  tempi  di  Filippo  il 
macedone  1 Foced  furono  esclusi  dall'alletnia  per 
avere  saccheggiato  il  tempio  di  Delfo,  e si  «nneoera 
in  loro  vece  gli  Spartani;  ma  i F'ocesi  semnt' anni 
dopo,  esscndo<«i  portati  da  valorosi  contro  Breono  ed 
i suoi  Galli,  furono  riammessi  a for  parte  del  coosi* 
gUo  anfittionico.  Sotto  Augusto  la  città  dì  Nicopoli  vi 
entrò  aecb’essa,  c per  forte  luogo,  i Magnesii,  1 Malti, 
i Ftii  e gli  Enii  che  fino  ad  allora  avevano  avuto  vod 
distinto,  duvetlen»  unirsi  coi  Tessali,  ed  avere  con 
(>sst  un  M>lo  rappresentante.  StraUme  parla  dì  questo 

I consiglio  come  se  fos$c  estinto  ai  tempi  dì  Augusto 
e di  Tib^'Ho;  ma  Pausania  che  visse  molti  anni  dopo, 
sotto  Autouinu  Pio.  oÌ  assicuira  che  esisteva  ancora 
a' suoi  tempi  e che  Ì1  nnmoro  degli  anfitlioni  allora 
era  di  trentn,  — I membri  erano  di  due  specie:  eia* 
sohcdima  dii»  o sLato  mandava  due  deputati,  sotto 
fi  dillareuU  deuoinioasioai  ; uno  ebiwBavast 
il  cui  ufficio  sembra  essere  stato  soprantendere  più 
immediatamente  a quanto  si  riferiva  ai  sacrtfiiià  ed 
alle  cerimonie  delb  religione;  TaUro  Owl«7e,»a(,  int- 
ricato di  udire  e di  deridere  le  cause  e le  differenze 
insorte  tra  persone  privale.  Avevano  entrambi  un 
diritto  aguale  a deliberare  ed  a votare  ìntoroo  a ciò 
che  riferivasi  agi'interMsi  comuni  della  Grecia.  Il 
bmoemnemo»  eleggevasi  per  sorte,  U pyUigomi  per 
pluralità  di  suffragi.— Quantunque  gli  anfittsoni  fos- 
sero da  principio  inslituiti  alle  TcnuopiU,  v’ha  chi 
sostiene  ebe  il  luogo  del  loro  primo  soggiorDo  fu  Delfo, 
dove  durante  lunga  età  per  la  tranquillità  de’ tempi, 
non  ebbero  altra  occupazione,  fuorché  quella  di  cu- 
stodi del  tempio  di  Apollo.  A'  tempi  posteriori  Tav* 
vIeiiiarM  degli  eserciti  nemici  li  spinse  sovente  allo 
Termopili,  dove  si  slanciarono  a fine  di  petersi.  più 
prestamente  opporre  agrinvasori,  c ordiiiare  in  tempo 
soccorso  alle  città  minacciate.  La  loro  residenaa  or- 
dinaria era  tuttavia  a Delfo.  Quivi  essi  decidevano 
tutto  le  differeoze  e qutsUoni  pubbliche  nato  fra  le 
città  della  Grecia,  ma  prima  sacrificavano  oongiunta- 
mento  un  bue  che  tagUavasì  in  piccoli  pezzi, quasi  sim- 
bolo della  loro  unione.  Le  loro  detormìnasiont  erano 
ricevute  colla  massima  venerazione,  ed  erano  anche 
tenute  sacre  ed  ioviolabili.— Gli  aoGlliuni,  alla  loro 
ammissione,  facevano  giuramoolo  sotouue  di  non  mai 
privare  alcuna  città  dei  suo  diritto  di  deputazione;  di 
non  mai  deviare  le  sue  acque  correnti;  e se  tontativi 
di  tal  fotta  fossero  messi  iu  opera  da  altri,  di  for  loro 
una  guerra  mortale,  promettendo  più  parlìcolarmento 
in  caso  di  alcun  teniativo  di  rubarà  il  tempio  de' suoi 
ornamenU,  che  avrebbero  imi>iagato  mani,  piedi, 
liogua  e ogni  loro  mezzo  per  vendicarlo.  Questo  giu- 
ramento era  accompagnato  da  terribili  imprecazioni 
contro  chi  lo  avesse  violato,  per  esempio:  possano 
essi  provare  tutta  la  vendetta  di  Apollo,  di  Diana, 
di  Minerva  ecc.,  possa  il  loro  terreno  non  produrre 
più  alcun  frutto,  le  loro  mogli  non  partorire  altro 
che  mostri,  ecc.— D tempo  fissato  allo  loro  adunanse 
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era  la  prUna>cra  erauUinno.  l/adtmnnza  di  primavera 
cbiaoiavasi  Fa«t»t)  rivista;  (fucila d auluonoMiToiru^ty*}. 
Nelle  oocasionì  straordinarie  però,  adunavansi  ad  ogni 
tempo  dell’anno,  od  anche  continuavano  le  adunanze 
per  l’anno  intero.  — Filippo  di  Macedonia  usurpò  il 
diritto  di  presiedere  all’assemblea  degli  anfittionì  e 
di  consultar  prima  l'oracolo,  la  qual  cosa  chiamavasi 

IlpOfMVTtia. 

ANFIUMA  (Amphidma)  (xoo/.).  — Genere  singolare 
di  balrachii  accennati  per  la  prima  volta  dal  dottor 
Garden,  nel  4771,  in  una  lettera  a Linneo.  L’ordine 
notevole  e anomalo  dei  batrachii  a cui  questo  genere  | 
appaKtene,  è più  ampiamente  diffuso  por  tutta  l’Ame^  I 
rica  e neU'eroisfero  occidentale  c presenta  una  divcr-  | 
sità  di  inodificaziono  organica  a gran  pezza  maggiore  j 
che  non  in  tutte  le  altre  parti  dell’ universo  prese  | 
insieme.  Gli  è quivi  soltanto  che  si  trovano  le  meno- 
pome,  le  anfiume,  i mmobranchi  eoe.:  questi  animali 
singolari  vi  abbondano  nei  laghi  c nelle  acque  sta- 1 
gnanti  e fanno  meraviglia  al  riguardante  cosi  per  la 
varietà  corno  per  la  novità  della  loro  fomìa.  Il  ca- 
rattere più  singolare  di  questi  rettili  è la  metamorfosi 
compiuta  a cui  vanno  soggetti  nel  passare  dalla  gìo- 
ventii  alla  maturità;  metamorfosi  che  non  si  estende 
soltanto  alla  loro  forma  esteriore  ma  cambia  intiera- 
mente i loro  sistemi  di  circolazione  e di  respirazione. 
Appena  separati  dal  fregolo  o uovo  appaiono  in  quella 
che  diccsi  forma  di  girino,  respirando  colle  branchie, 
e ahitnndo  neU’acqna.  Allora  non  hanno  nè  gambe 
né  braccia,  ma  una  lunga  coda  compressa  in  isbieco 
li  mette  in  grado  di  muoversi  alla  maniera  de’  pesci. 
A poco  a poco,  però,  acquistano  le  gambe  c i piedi 
e mentre  si  va  compiendo  la  formazione  di  queste 
membra,  anche  i polmoni  si  vengono  sviluppando, 
in  alcuni  generi  sottentrando  affatto  alle  branchie, 
in  altri  continuando  ad  esistere  cd  agire  simultanea- 
mente con  questi  organi  per  tutto  il  rimanente  della 
vita  dell’ animale.  La  forma  esterna  deìVanlìuma  è 
molto  somigliante  a quella  deU’angtiilla  comune,  ma 
tutta  l'anatomia  e la  fisiologia  dell' animale  si  rav- 
vicina di  più  alla  comune  salamandra  acquatica  (In- 
fOM  crìttalut  l4iur.)  che  non  a qualsiasi  altra  specie 
conosciuta.  Da  questo  però  differisce  nell’ estrema 
lunghezza  del  corpo  c nella  picciolczza  delle  estre- 
mità, le  quali  rassomigliano  piuttosto  a piccoli  ten- 
tacoli che  non  a vere  gambe.  I<e  sole  due  specie  co- 
nosciute abitano  gli  stagni  e i fossi  dei  dintorni  della 
Nuova  Orleans  c quelli  della  Florida,  della  (ìcorgia 
e della  (Carolina  meridionale.  Si  tuffano  nel  limo  in 
fondo  ai  fossi,  particolarmente  aU’avvicinarsi  dcU’in- 
vcrno  e se  ne  trovano  talvolta  io  gran  quantità  nel 
prosciugare  gli  stagni,  alla  profondità  di  tre  o quat- 
tro piedi  al  di  sotto  della  superBcie.  Possono  anche 
vivere  per  terra,  ma  siccome  il  loro  cibo  sì  trova 
probabilmente  soltanto  nell’ acqua,  non  abbandonano 
mai  volontariamente  quest’elemento.  Le  due  specie 
conosciute,  cioè  //.  didachjla  e j4.  tridacUjla,  si  diffe- 
renziano fra  di  loro  principalmente,  come  bene  lo 
indica  il  loro  nome,  nel  numero  delle  dita,  stantecbè 
l una  ne  ha  soltanto  due  e l’aUra  tre  a ciascun  piede. 


ANFORA  (osfr.)  — Nome  latino  clic  daaai  talvolta 
alla  costellazione  deiraquario. 

ANFOSSI  (PASQUAI.E). — Nacque  a Napoli  nel  4799» 
fu  suonatore  dì  violino  nelle  scuole  di  musica  di  Na- 
poli, e studiò  il  contrappunto  sotto  Sacebini  e Pic- 
cini. Quest’ultimo  gli  portava  un  grande  amore  e nel 
4771  lo  fece  impiegare  per  la  prima  volta  a scrìvere 
pel  teatro  delle  dame  a Roma.  Quantunque  non  vi 
ottenesse  grand’esito,  tuttavia  Piccini  gli  procurò  per 
l'anno  seguente  una  seconda  occasione  di  comporre 
nella  quale  non  fu  più  felice  che  nella  prima.  In  un 
terzo  tentativo  fatto  Tanno  dopo  TAnfossi  fu  più  for- 
tunato. L'fHco^ila  perseguitata  fu  rappresentata  nel 
4773  eon  grande  applauso,  come  pure  qualche  tempo 
dopo  Im  finta  giardtm'rm  cd  II  geloso  in  amento.  I^r 
altra  parte  VOlimpiade  nel  4776  non  ebbe  incontro, 
e questo  dispiacere  lo  indusse  a lasciar  Roma.  Viaggiò 
per  Tltaìia  c intorno  al  4780  passò  in  Francia.  <^ivi 
diede  ali’aocademia  reale  L’incognita  perae(;vilato , 
ma  questa  musica  amabile  *e  delicata  non  incontrò  il 
favore  che  meritava.  Dalla  Francia  passò  a Londra, 
dove  nel  4783  fu  fatto  direttore  della  musica  del  tea- 
tro italiano.  Nel  4787  tornò  a Roma  dove  vari!  com- 
ponimenti, che  ebbero  un  esito  felice,  gli  fecero  di- 
menticare T antica  caduta  e gli  procacciarono  una 
bella  fama  di  cui  godette  sino  alla  morte  avvenuta 
nel  4793.  [.'Anfossi  ha  molto  del  fare  di  Sacebini  e di 
Piccini,  alla  cui  scnola  aveva  formato  il  suo  stile;  ma 
il  buon  gusto , T espressione  e il  modo  progressivo 

0 risoluto  che  vi  regnano , sono  fuori  del  comune. 
Parecchi  de’  suoi  finali  sono  modelli  nel  loro  genere 
la  sua  fecondità  prova  com’egli  componesse  eon  gran 
facilità.  Tra  i suoi  lavori  sono  anche  da  menzionarsi 
L'nearo,  //  curioso  indiscreto  ed  I viaggiatori  felici  che 
tengono  un  posto  tra  le  migliori  opere  buffe.  Com- 
pose eziandio  la  musica  di  varii  salmi  e oratorìi  scrìtti 
la  maggior  parte  dal  Metastasio. 

anfrattuosita  (sinriosità)  (omil.).— Vocabolo 
adoperato  per  significare  le  depressioni  sinuose  ebe 
separano  le  circonvoluzioni  dei  lobi  del  cervello  e del 
cervelletto  nella  loro  stiperficio  (r.  F.«CKrAu>). 

ANGARI  o Aru.uRii  {nntich,). — Nome  di  corrieri 
pubblici  il  cui  uffizio  era  di  portare  messaggi.  Gli 
antichi  Persiani,  secondo  che  osserva  Budeo,  ave- 
vano ì loro  ayyafttov  che  erano  corrieri  a 

cavallo,  stazionati  a certe  distanze,  sempre  pronti  a 
riecveru  dispacci  da  uno  e recarli  ad  un  altro  con 
celerità  ntaravigliosa.  Gli  angari  cbiamavansi  anche 
dai  Persiani  os/amite  c dai  Greci  rifuof>ifuot  per  ca- 
gione de’ lunghi  viaggi  che  facevano  in  un  sol  giorno, 
e che,  secondo  Suida,  ascendevano  a non  meno  di 

1 4.300  stadii,  disUnza  enorme  che  corrisponde  a un 
di  presso  a centoquaranta  miglia  italiane. 

ANGARIA  (ofiticA.).  — Specie  di  servizio  pubblico 
imposto  ai  provinciali  che  consisteva  nel  provvedere 
cavalli  e carri  pel  trasporto  delle  provvisioni  militari 
ed  altre  cose  pubbliche.  Viene  anche  adoperata  tal- 
volta per  una  guardia  dì  soldati  messi  alle  difesa *di 
qualche  luogo.  In  un  senso  più  generale  si  usa  per 
ogni  sorta  di  oppressione  o servizii  prestati  per  fona. 


Diyiii^cu  uy  • 
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ANGEIOLOGIA  (anaL)  (v.  Angiolo<;u).  il 

ANGELI  (PiFTiio  DtcLi)  0 AfiaKLio.  — I.t*Urrnlrt  t*  | 
IK>eU  latiDo  del  xvi  secolo.  Nacque  nel  1S17  a Bar^a  I 
piccola  terra  della  Toscana,  donde  gli  \enne  il  so- 
prannome di  Daryeo.  l.a  sua  propensione  alla  satira  gli 
cagionòsoventegrandi  dispiaceri.  Alcuni  versi  mordaci 
scritti  contro  uno  dei  principali  di  Bidogna  lo  costrìn-  I 
sero  a fuggir  s^rclamcnto  da  quella  citu'i  dove  era  | 
stato  mandato  a studiare  giurisprudenza.  L'aiiibascia- 
tnre  di  Francia  a Venezia  gU  offri  un  asilo  intorno  al 
L1A0,  incaricandolo  della  correzione  de'  codici  greci 
eh’  egli  faceva  copiare  per  ordine  del  suo  re.  Più 
tardi  un  altro  ambasciatore  francese,  che  partiva  per 
Costantinopoli,  lo  raccolse  tra  il  suo  seguito  e gli  fece 
▼edere  la  Grecia  e l'Asia  miuore;  tre  amii  dopo,  impe- 
gnatosi in  un  ducilo  cou  un  Francese  ebe  aveva  |uirlato 
con  disprezzo  della  nazione  italiana,  ebbe  il  tristo  van- 
taggio di  ucciderò  il  suo  avversario.  Costretto  a fug- 
gire, se  ne  venne  a .Milano  dove  fu  pruletlu  dal  mar- 
chese del  Vasto , genorale  di  (^rlo  v.  Dopv)  la  morte 
di  lui  andò  a professore  di  greco  a Ueggio  e quindi  a 
Pisa , dove , dopo  di  aver  iii.s«qjnatu  più  .'inni  bello 
lettere  ed  esposta  la  politica  di  Aristotile,  ottenne  una 
cattedra  di  filosofìa  morale.  Nel  45ÒA,  quando  Pietro 
Strozzi  minacciò  Pisa  col  suo  esercito,  i'.^ngclio,  non 
meno  coraggioso  che  dolio,  si  mise  alla  testa  degli 
scolari  deir  imiversiU , e con  abili  maucggiainenti 
seppe  contenere  io  modo  il  nemico,  che  il  duca  di  I 
Firenze  ebbe  tem|K>  di  soccorrere  la  dtlìi.  Il  eardi- 
nalo  Ferdinando  de’  Medici  lo  cliiamò  a Roma  nel 
1975,  e per  la  dedica  fattagli  daH'ADgclio  delle  sue 
poesie,  gli  regalò  iOOO  fiorini  d’oro;  e menatolo  poscia 
a Firenze  lo  fece  nominar  console  di  qucira<’eadeiuia.  , 
Sulla  fine  della  sua  vita  l’Angelio,  che  il  gran  duca 
aveva  chiamato  presso  di  sè,  sì  rilÌK>  di  nuovo  a l^isa, 
dove  mori  nel  1996,  rìcci)  di  sostanze  e di  onori. 
Ne’  cinque  libri  di  latine  poesie  di  vano  argomento 
imitò  felicemente  Catullo.  Fra  le  0{>ere  dell’Angclio 
si  distingue  il  suo  Cyntgeticon  ossia  poema  sulla  caccia 
dei  cani  in  sei  libri,  pubblicato  nel  1968  in-8^.  Si 
vuole  che  oc  avesse  concepito  l’idea  in  una  caccia 
nella  quale  aveva  accompagnato  Enrico  ii  durante 
il  suo  soggiorno  in  Parigi;  e sì  aggiugne  che  spen- 
desse vent'anni  nel  ritoccarlo  e limarlo.  Si  ba  pure 
di  lui  un  altro  poema  intitolato  Syrìos , OMÙa  la  spe- 
dizione di  Goffredo  di  Buglione  in  Terrasanta,  in 
dodici  libri,  Firenze  1991,  in-It*.  Paragonando  lo 
stile  ili  questi  due  poemi  si  conosce  facilmente  che 
il  priino  è il  frutto  d'un  ingegno  ebo  si  trova  in 
lutto  il  suo  vigore  e che  l'altro,  debole  c scolorito, 
appartiene  alla  vecchiaia  dcU’autore.  Oltre  a varii 
altri  opuscoli  laUni  l’Angelio  ba  scriltu  alcune  poe- 
sie italiane  che  non  sono  prive  di  grazia,  non  ostante 
il  poco  conto  in  etti  dichiarò  di  tenere  la  sua  lingua 
ostia. 

angelica  (òot.)  (v.  AacAMctuci). 

ANGELICA  (mui.).  — Antico  strnmento  della  fa- 
miglia de’  liuti , usalo  in  Inghilterra  , e che  si  erode 
iaventalo  net  secolo  zvii  dal  fabbricatore  d’ organi 
RaU  a Mùhihauscn  nelPAlsazia. 


AMìELICA  (Voce)  (min.).  — UegUlro  d'urgauu  iu 
cui  lo  canne  sono  a lingua  e di  forma  ctlintirica. 

ANGEl.rri  (stor.  ecW.).— Nome  di  una  setta  di  ere- 
tici cristiani  che  csistcUeru  sotto  il  regno  dell'  impe- 
ratore .Anastasio  cd  il  poulilìcuto  di  Simmaco  intorno 
al  A9A,  cosi  rliùimalì  da  Angelio,  luogo  nella  città  di 
Alessandria,  dov’essi  tennero  le  loro  prime  adunanze. 
Si  chiamarono  anche  scvrrtb  da  un  Severo  che  era 
il  capo  della  loro  scita,  come  pure  tcodosiaiu  da  uno 
di  essi,  nominalo  Teodosio,  che  fecero  papa  ad  Ales- 
sandria. Sostenevano  die  le  persone  della  TriniCt  non 
sono  le  stesso  ; die  nessuna  di  esse  esiste  di  per  se 
slessa  e di  sua  propria  natura,  ma  die  vi  è un  Dio 
od  una  divinità  comune  esistente  in  tulle,  e che  cia- 
scuna è Dio  per  |tarteoipazioiie  di  questa  deità. 

.ANGLIAL  — Sostanza  spirituale  ed  intelligente  e 
prima  per  grado  e per  dignità  fra  tutti  gli  esseri 
creali.  I.a  bianda  anydo  è greca  c vuol  dire  mcssttgijim  . 
rebraìcu  significa  lo  slesso.  Gli  angeli  in  Da- 
niele , cap.  IV.  43  ecc.  sono  cbiamatì  otr  ossia 
rìyilanli  dal  loro  vigilare  ; per  la  medesima  ragione 
nel  frumnuMilo  di  profezia  die  ci  rimane  allribuilu 
ad  Knodi , sono  detti  egregori^  parola  ohe  importa  lo 
stesso  ili  greco.  — 11  termine  angelo  perciò  nel  suo 
proprio  significalo  non  dinota  già  la  natura  di  alcun 
essere,  ma  Mdaniente  un  uffizio,  nel  <|ual  senso  gli 
angeli  si  diiamuno  mmistri  rfi  Iho  e Mpinti  mÌMÌJUratt/i. 
Che  vi  siano  di  cosi  falli  esseri  invisibili  ed  Ìm|>croet- 
libili  ai  nostri  sensi,  dolali  di  un  intcìidiiuento  e di 
un  potere  supiTiori  a quelli  della  natura  miianu,  creali 
da  Dio  c a Dio  soggetti,  ministri  della  sua  divina  prov- 
videnza nel  governo  del  mondo , è cosa  pienamente 
attestala  dalla  santa  Scrittura.  L'esisteuza  di  tali  es.seri 
invisibili  era  pure  generalmente  riconosciuta  dai  {la- 
gani , ma  .sotto  diverse  apjHdlazioni  ; ì Greci  li  diia- 
iiiavano  drmoni  ed  t Romani  yenii  o iares.  Epicuro 
sembra  essere  stato  il  solo  fra  gli  aulichi  lilusuli  che 
assolutamente  lì  rigettasse.  — Quanto  alla  natura  di 
questi  esseri  sta  scritto  che  sono  spirili  ; ma  se  siano 
puri  spiriti  spogliali  affatto  di  materia  od  uniti  a qual- 
che veicolo  corporeo,  è controversia  che  fu  multo 
agitata.  Non  solo  gli  antichi  filosofi , ma  alcuni  tra  i 
padri  della  Chiesa,  furono  di  opinione  che  gli  angeli 
fossero  veslili  di  corpi  eterei  o di  fuoco , delia  stessa 
natura  di  quelli  che  vesUrcinu  uoi  un  giorno  quando 
saremo  loro  eguali.  .Ma  1*  opinione  più  generale  ed 
antica  ò che  siano  sostanze  affatto  spirìUiali . quan- 
tunque possano  assumere  un  eor}K>  cd  apparire  sotto 
umana  od  altra  forma.  — Gli  angeli  oltre  al  far  cor- 
alKaspcttarc  cd  esc^ire  i suoi  comandi, 
vegliano  come  custodi  del  genere  umano;  e ebo  ogni 
uomo  avesse  un  angolo  tutelare  o guardiano  fin  dalla 
sua  nascita  , fu  anche  credenza  e tradizione  costante 
fra  gli  Ebrei.  1 {lagani  lo  credettero  ancor  essi  e ripu- 
tarono deliUo  il  non  far  conto  delle  ammonizioni  di 
una  guida  cosi  divina.  1 Homani  poi  erodevano  che  i 
geuii  tutelari  di  coloro  che  pervenivano  all'  impero 
fossero  di  ordino  superiore,  oiid’ò  che  rendevano  loro 
di  grandi  onori.  Le  nazioni  c le  città  avevano  anche 
esse  i loro  geni!  particolari.  (ìli  antichi  Persiani  ccu- 
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devano  così  fermamente  nel  ministero  degli  angeli  e 
nella  loro  soprantendenaa  agli  umani  afbri  che  da- 
vano i loro  nomi  ai  mesi  cd  ai  giorni  de’mesi  ed  asse- 
gnavano loro  uffizii  c province  distinto.  —Quantunque 
gli  angeli  fossero  originariamenle  creati  perfetti , 
buoni  ed  obbedienti  alla  volontà  del  loro  signore , 
alcuni  di  essi  tuttavia  peccarono  e non  si  mantennero 
sempre  nel  loro  primo  stato,  ma  doveUero  abbando- 
nare il  cielo,  e co^i  di  creature  le  più  beate  e gloriose 
fra  quante  Iddìo  avesse  fatto,  diventarono  le  più  vili 
e le  pki  miserabili.  Cacciati  dalle  regioni  della  luce 
e precipitati  all’  inferno  per  rimanervi  in  catene  ed 
in  oscurità  sino  al  di  del  giudizio;  insieme  col  cielo 
essi  perdettero  T indole  loro  celeste  che  prima  dUet- 
tavasi  in  far  bene  c lodare  Iddio , e furono  invasi  da 
rancore  contro  la  divinità  e da  malignità  contro  gli 
uomini.  I 

ANGELOTTO  o Akoelo  d’oso  (numism.).  — Cosi 
clùaiuavasì  una  moneta  d'oro  usata  anticamente  in 
Francia  ed  in  Inghilterra  portante  da  un  lato  la  figura 
di  un  angelo.  Gii  angelotti  più  antichi  non  vanno  al 
di  là  del  r^DO  di  Filippo  Augusto  (an.  1333).  Essi 
pesavano  cinque  denari  e sedici  grani;  in  appresso  il 
loro  peso  scemò  fino  a quattro  denari  e tredici  grani. 
L’angelo  ritto  in  piedi  sostiene  colla  destra  una  croce, 
la  cui  estremità  inferiore  posa  sopra  la  testa  di  un 
dragone,  e colla  sinistra  uno  scudo  portante  le  armi 
di  Francia  composte  di  tre  fiordalisi.  Al  di  sopra 
sono  queste  parole:  iVu/ippua  D.  gra.  Frane,  rtx.  Sul 
rovescio  si  Ic^e  : XPC.  vincit.  XPC.  regnai.  XPC. 
imperai.  Quest’iscrizione  era  esclusivamente  riserhata 
alle  monete  d'oro.  — Quando  gl’lDglesi  occuparono 
Parigi  sotto  il  regno  di  Carlo  vi  si  coniarono  nuovi 
angelotti  del  peso  di  quarantaquattro  grani  incirca  e 
del  valore  di  quindici  soldi.  L’iscrizione  del  ritto  era: 
IIEMUCVS.  FRAiNCORV.  ET  ANGLIE.  RE.\.  L’an- 
gelo portava  due  scudi  de’ quali  uno  era  delle  armi 
di  Francia  e l’altro  delle  armi  d’Inghilterra  inquartate 
con  quelle  di  Francia. 

ANGELUS  (Preghiera). — V^4ngelus  ossia  la  saluta- 
zione angelica  è una  preghiera  quotidiana  della  quale 
si  dà  il  sanale  per  mezzo  della  campana  alFalba,  al 
naezsogiorDo  e alla  sera.  Ritiene  il  nome  di  /4ngelui 
perche  comincia  colle  parole  Xngehu  Domini.  La  sua 
instiluzione  risale  sino  aU’anno  4095,  nel  quale  Ur- 
bano Il  la  pubblicò  in  un  concilio  di  Clermont,  af- 
finchè con  questa  preghiera  i fedeli  implorassero  la 
protezione  della  B.  V.  pei  crociati  che  combattevano 
in  Palestina.  Fu  dipoi  rimessa  in  vigore  nel  secolo 
posteriore  da  Gregorio  tx , riconfermata  da  Gio- 
vanni XXII  nel  131S,  e roc.comandata  particolarmente 
dai  papi  Calisto  ut,  Paolo  iii,  Alessandro  vn  e Ge- 
mente X.  — * Dante,  che  nel  suo  maraviglioso  poema 
Im  raccolto  quanto  v’ha  di  più  eminentemente  poe- 
tico cosi  nel  mondo  fisico  come  nel  morale,  allose 
aU’onge/iu  in  que’  suoi  celebri  versi  del  purgatorio, 
che  non  possiamo  astenerci  dal  qui  recare: 

• Era  già  l’ora  che  volge  ’l  disio 
• A’  naviganti  e ’oteneriece  il  cuore 
« Lo  di  eh*  bau  detto  ai  dolci  amig  addio  ; 


• E che  lo  novo  peregrin  d’amore 
• Punge  so  ode  equilla  di  hìUant 
« Che  paja  il  giamo  pianger  die  li  muora. 

A’ giorni  nostri,  un  nitro  grande  poeta,  Ryron»  ha 
dato  sfogo  alla  poesia  di  cui  l’ inspirava  questa  pre- 
ghiera, nella  divina  parafrasi  ch’ci  fece  deH’y^ic  Jfa- 
n’a.  Ed  una  gran  parte  de'  nostri  lettori  avranno  a 
mente  i versi  con  cui  il  Manzoni  accenna  la  triplico 
ora  di  questa  preghiera  ncirinuo  Jl  nome  di  Jtfaria  ; 

« Te  quando  sorgo  e quando  cade  il  die, 

« Te  quando  il  sole  a mezzo  corso  il  parte, 

« Saluta  il  bronzo  che  le  turbe  pie 

< Invita  ad  ooorarte  •. 

ANGERONA  (mitof.).— Nome  di  una  divinità  alla 
quale  ì Romani  ricorrevano  per  essere  guariti  e pre* 
servati  dairangina.  Plinto  la  chiama  dea  del  sitenzio 
e della  tranguillilà  defl’animo,  che  discaccia  ogni  in- 
quietudine e trielezza.  Veniva  rappresentata  rolla 
bocca  coperta  per  dinotare  pazienza  cd  astinenza  dai 
lamenti.  I.a  sua  statua  sorgeva  nel  tempio  della  dea 
Volupia  per  dimostrare  che  il  sopportare  paziente- 
mente rafflizione  conduce  al  piacere. 

ANGRRS  (geogr.)  (v.  M*tRB-rr’LoiKB). 

ANGIKTI'ASIA  (paio/.).— Nome  proposto  da  Groefe 
per  significare  le  dilatazioni  dei  vasi,  ed  adottato  da 
Alibert,  Bresehet  ed  altri  ; Bresebet  ne  fe  dnq[ue 
specie,  le  quali  sodo  la  cardietta»ia(v.  Cvose,  *ifi/al* 
tie  del)’,  VarlerieUatia  (v.  Aheubisma);  la  fiebellaeia 
(v.  Vabick);  la  /m/atigtaZla«a  (u.  Liwi'nci,  ma/aflii 
dei)  ; la  ie/angteitaita  o dilatazione  dei  capillari  (vedi 
Earmu).  Sarebbe  bene  che  cessasse  quella  saMnia 
d’inventare  nomi  nuovi  in  medicina,  1 quali  non 
fanno  che  rendere  più  di^cile  lo  siodio  d'nna  sdenta 
già  tanto  difficile  per  se  stessa. 

ANGINA  (polo/.). — Slrangolé,  aekeranzia,  iguinait- 
CM,  eùumcàtf,  cinaneiiia,  dal  latino  emgo,  cosi  deno- 
minata per  la  sensazione  di  stringimento  che  in  essa 
si  prova.  Gli  antichi  indicavano  con  questo  nome  c^i 
difficoltà  di  respirare  od  inghiottire  prodotta  da  una 
causa  che  esercitasse  i suoi  effetti  al  disopra  dello 
' stomaco  o dei  polmoni.  Oggidì  questa  deniHBinazkme 
si  limita  all' infiammazione  delle  membrane  mucose 
comprese  tra  le  fauci  da  una  parte,  il  cardia  e Tor»- 
gina  dei  bronchi  daH'aRra.  Si  ritenne  tuttavia  il  nome 
di  angina  dì  petto  per  indicare  una  malattia  diversa 
(u.  Ahgimi  di  rcTTo).  — L’angina  si  distìnse  secondo  la 
sede  in  tonsillare  o gutturale,  faringea,  eaofitgea,  la- 
ringea, tracheale  ; secondo  la  natura  in  infiàmtmitorim 
somplicMDente,  memà/aiMNia,  chiainata  più  comune- 
mente cToup  (o.  Caocp) , rotenNOM  e gofigrenosa.  Lé 
cause  deU'angina  sono  quoUe  commi  delle  altre  in- 
fiammazioni (o.  iivuMMimoai),  oltre  alle  canae  irri- 
tanti operanti  più  direttamente  sulle  fauci  e sulle  parti 
vicine,  come  p.  e.,  l’azioDe  di  un  liquido  freddissimo 
o caldissimo  o carico  di  princi|^  acri  o caustici,  i 
vapori  irritanti,  i contagli  scarlattinoso  e morbilloeo 
c simili.  L’angina  è più  frequente  nei  giovani  di  tem- 
peramento sanguigno  o linfatico,  assumendo  un*  in- 
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dote  diversa  secondo  U tcu^ramento  deJl'uMlividito 
affeltn.  Cosi  nel  robusU  e dotali  di  tenkfwramtMilu 
sanguigno,  è più  frequente  Tangina  infìamiualoria 
semplice,  nei  deboli  o di  tentperamenlo  linbtico  l'an- 
gina cotennosa.  L'aogioa  gutturale  occupa,  le  fauci, 
il  velo  polatioo  e le  tonsille;  i sloIoidì  sono:  voce 
nasale , di^okà  di  inghiottire , ardore  sommo  alle 
fauci,  tumore  e rossexaa  delle  luedesiaie.  difficoltà 
di  respiro  per  l’ostacolo  meccanico  frapposto  al  pas- 
saggio dolTarta;  febbre  ardente,  comune  anche  allo 
altre  specie  di  angina,  measbrana  delle  ùiuci  n>perU 
di  rauco  ecc.  Quest’angina  finisce  per  risoluzione  o 
per  qualche  ascesso  interno,  oppure  può  inihuro  la 
soffocazione  o la  gangrcua.  Se  et^sa  occupi  special- 
mente  le  tonsille  dioesi  amigdulite , o più  propria- 
mcDlc  angina  tonsillare.  Talora  qucst'uUinia  prcMluce 
rindurazione  delle  tonsille  che  necessita  l'ecci.sione 
delle  medesime.  — L'aogtna  faringea  può  occupare 
la  parte  supcriore  della  faringe  aderente  alle  fauci  o 
rinferiore.  Nel  primo  caso  i sintomi  sono  poco  di- 
versi da  quelli  dell’angina  gutturale,  quantunque  si 
rieoDosca  che  la  sede  di  essa  è più  profonda.  Nel  se- 
consto  caso,  assai  meno  frequente,  il  dolore  e la  dif- 
ficoltà di  iogbiotUre  fansi  sentire  lungo  il  collo  e sì 
esacerbano  sotto  i movimenti  necessarii  per  respirare 
cd  ioghiotliro;  generalmente  termina  questa  s|>ecic 
per  la  risoluzioue,  più  raramente  per  la  suppura- 
zione.—Più  rara  ancora  ò l’angioa  esofagea  die  dif- 
ferisce dalla  prìnia  sollaolo  di  sedo.— Neirangina  tra- 
cheale e laringea,  mentre  mancano  por  lo  più  1 sin- 
tomi sovraccennatì  indicanti  l' infianiinaziuue  delle 
fauci,  si  osservano  pure  voce  alterata,  tosse,  rcspini-  R 
zione  sonora  e dolorosa,  mentre  la  deglutizione  è li- 
bera. Insomma  quest’angina  che  differisce  dalla  bron- 
chite soltanto  per  la  sedo  (v.  BaoscaiTc),  è spesso  con 
questa  accompagnata,  bcnchù  non  sia  difficile  distin- 
guere runa  dairallra  allorché  esistono  separatamente. 
Essa  termina  spesso  per  risoluzione,  nei  <iuali  casi  ha 
un  corso  assai  rapido,  talora  per  suppurazione  ; può 
anche  oondurrc  alla  tisi  laringea  o tracheale,  special- 
mente quando  ò più  volle  recidiva  (r.  Tisi).  Lo  de- 
plecioni  sanguigne  locali  ed  universali  da  principio  e 
celeremenle  istiiuite,  quindi  le  topiche  applicazioni 
di  sostanze  ammollienti , gli  aotillogìstici  tolti  dalla 
classo  dei  purganti  blandi  e dei  subacidi,  e dopo  fre- 
nato l’impeto  dol  male,  specialmente  neU'angina  gut- 
turale, il  tartaro  stibiato  sono  i rimedìi  più  indicati. 
l>a  principio  dieta  tenoissima  clic  debbe  poscia  essere 
adattala  ai  progressi  ed  alla  gravità  del  male.  Altre 
volte  Tangina  attacca  nello  stessu  tempo  il  principio 
delle  vie  digerenti  e delie  vie  aeree,  ed  allora  i sin- 
toaii  ddl’una  c deU'altra  esìstono  simulUneamenle. 
L’aogioa  cotennosa,  detta  anche  tn/tommatione  di/le- 
fica  o difiaite  da  Bretonneau.  si  distingue  dalle  pre- 
cedenti per  una  rapida  cd  ablwndanle  secreziooe  di 
muco  ispessito  in  forma  dì  membrana  che  occupa  le 
fauci,  essa  è spesso  effetto  deirazione  di  acidi  con- 
centrati, talora  dei  mercuriali,  nel  qual  casodàori- 
fpne  ad  ulceri  di  natura  propria  (e.  Mosso  luacu- 
aute).  Quest’  angina  riesce  assai  più  molesta  delle 


altre  specie,  o può  produrre  più  farilineatc  la  soffo- 
cazione. La  cura  non  differis<'0  dn  quelb  deU'angina 
semplice,  se  non  rlie  ìh  (|ucsIù  più  utile  sièTappli- 
casione  <h'i  rimediì  locali  tanto  per  scemare  l’urto 
flogistico,  quanto  pi*r  fai'ililare  la  seporaaione  della 
fidsa  membrana  come  pure  nella  luedusima  si  debbe 
più  pnmtameute  e più  facilmente  ricorrere  ni  rìvel- 
lenU  estenii.  Essa  può  occuparti  varie  parti  al  pari 
dcU'anginn  iafinuuuatorùi  semplice,  riesce  sempre  più 
grate  quella  che  4»cru|ia  b faringe,  la  trachea  e la 
laringe,  cd  è qm'lb  che  viene  più  coauBenieiite  deno- 
minata croup  od  onf fila  tn4nbrannc4a  (r.  Lstxr).  Nel- 
l'aogina  gangreivosa  i sinlonii  da  principio  non  presen- 
tano nulla  di  (larliculare;  ma  ben  presto  le  fauci  appari- 
scono livide  e Iranianduiiu  un  udi>re  cadaverico  ; l'in- 
fermo  r^^tta  sangue  l'orroUo  m‘gH  sputi,  sovraggiunge 
il  delirio,  e se  il  morbo  non  si  limili  alla  distruzione 
di  una  fiarte  deU’uvola,  del  velo  palatino  edelleUm- 
siile,  riesce  in  bntve  fatale.  Quando  apparisi'ono  i 
primi  sintomi  di  gangrcoa  dobbiamo  rallcutare  il  me- 
todt»  antìll4igisli(*o.  e procurare  di  facilitare  la  limita- 
zione della  gangrcua  con  collutori  suliocidi  e rìniedii 
analoghi  (r.  (Ìancrcma).  La  profilassi  dell’angina  non 
differisce  da  (juella  di  tutte  le  mabttìe  infiammatorie; 
se  non  che  debboosi  invitare  con  grandissima  atten- 
zione tutte  te  (ause  (*he  operano  spccblmente  sulle 
fauci  per  la  facilità  grandissima  alla  recidiva  che  prc- 
senUnu  sìmili  ìnfi'rinità. 

AkGtNi  DI  prm>  (d.  STENoezapu). 

ANGINOSA  (SczauiTTiRz)  (palo!.).  — Quantumpie 
l’angina  sia  sintomo  costante  della  scarlattina,  siccome 
però  hanvi  casi  nei  quali  essa  è predominante,  si  di- 
stinse questa  specie  particolare  dalle  altre  (e.  Seza- 
lzttina). 

ANGIO’  (gt!og.  t zior.)  (r.  Anxm). 

AMiKMIAKMl  (Vicoi:tzbiu)  (òol.). — Nomecoiletlivo 
proposto  (b  Mirbell,  ed  esteso  a tutti  que'vegclabìU 
che  hanno  il  friiltu  munito  di  qualche  organo  acces- 
sorio che  li  maschera  per  modo  che  non  si  pos.sono 
a prima  vista  riconoscere:  tali  sono  il  castagno,  il 
faggio,  il  fico  ecc.  (t\  l'Rrrro). 

.\Maioczapi  (A^GioczBPl)  (6o<.).  — Nome  dato  da 
Persooii  ad  una  delie  grandi  divisioni  da  esso  slabiltto 
nelb  famiglia  dei  funghi  che  (‘ompreude  tutti  quei 
gen<TÌ  i cui  semi  o spore  sono  contenuti  dentro  un 
invoglio  0 perkiio  (e.  Fuiuiu). 

AMilOlUf^l  (p.  Kmokmssi). 

A.MilOlTE  od  ARGiorriDz  (polof.).  — infianmiazioiie 
dei  vasi  (y.  AsTEarrE,  Flebitc  e LEccocLzarrE). 

ANGIOIjOÌìIA  (anat.).  — Parte  dell  aiialomb  che 
tratta  dei  vasi  (u.  Aanaie,  Ltnpzrvci,  Vzsx,  Veiib). 

ANGIOSPEH.MA  (AjniinsrznMiz)  (òol.).— Nome  im- 
posto da  Linneo  al  secondo  ordine  della  classe  quat- 
tordìcosima  dei  suo  sistema  sessuale  o didinamm,  dm 
comprende  tulle  quelle  piante,  le  quali  avendo  quat- 
tro stami  due  dei  quali  più  corti , Uauno  per  fruito* 
una  cassula,  e non  già  quattro  $emi  nudi  come  ndl*’ 
gimiospcrmia,  o primo  ordine  di  questa  classo;  ap- 
partengono alla  didinamìa  aogiosperma  gli  antirrinir. 
le  scrofularie,  le  orobaochi  ecc.  La  parola  aogiospec- 
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mia  deriva  dal  greco  angiot  che  vuol  dire  V'uso  o Ìo< 
voglio,  e sperma  seme. 

A^G10TICM<'.A  (Fusai)  (palo!.). ->Pinol  diede  tal 
nome  a quelle  febbri  nelle  quali  esisteva  un  eccita- 
mento vascolare  pronunziato  (e.  ErtMBBA  c Siaoci). 

AISGLKSKA  o Anci.ast;Y  (<^eo9r.).  — Isola  separata 
dal  pacac  di  Galles  per  mezzo  dello  stretto  di  Neiiay* 
che  si  valica  sopra  un  bel  ponte  sospeso  con  eatenc 
e lungo  ben  150  metri.  Quest’isola,  chiamata  anti- 
camente Mona,  quando  era  ancora  abitata  dai  Dniidì, 
è lunga  17  miglia  e larga  15.  Vi  si  coltivano  Tonto 
c Taveua  e vi  si  alleva  molto  bestiame,  e uiassìme  di 
pecore  e di  porci;  ma  la  ricchezza  del  paese  consiste 
specialmente  nelle  miniere  di  rame  di  Mont-Par^'s, 
quantunque  oggidì  non  siano  più  cosi  feconde  come 
una  volta.  Nelle  loro  scavazioni  s'impiegano  più  di 
mille  individui.  I.a  popolazione  è di  cir<‘a  48.000 
abitanti.  Quest’isola  ebe  contiene  74  parrocchie,  ba 
qualche  borgo,  tra  i quali  il  principale  é fieaumaris, 
|K>sto  sopra  una  baia,  con  9000  abitanti  che  vivono, 
in  parie, di  pescao  delTesporUizione  di  ardesie.  Manda 
due  membri  al  parlamento. 

ANGLI  (s/or.  <m(.). — Nome  di  un  antico  popolo 
della  Germania  che  nrìginariamente  faceva  parto 
di^li  Srevi,  il  quale  dopo  varie  migrazioni  si  stabili 
io  quella  parto  della  Danimarca  e del  ducato  di  Sles- 
vick,  di  cui  Flensborg  è la  capitale.  Quivi  erano  già 
conosciuti  6n  dal  tempo  di  Tacito  sotto  il  nome  di 
yéngii.  L’orìgine  di  questo  nomo  è variamente  deri- 
vata. Secondo  Sassone  Gramatico,  furono  cosi  cbia- 
mali  da  un  Angolo  figliuolo  di  troblo,  re  della  Da- 
nimarca. Goropio  deriva  il  loro  nome  dalla  parola 
sassone  ^ngtio  Engrl  che  vuol  dire  oìho  da  pescare. 
Si  vuole  che  i legali  britannici  rieornissero  a questo 
popolo  per  aiuto  contro  gli  .Scoti  ed  i Pilli.  Ond’é 
che  gli  Angli  passarono  nella  Brìlannia  in  numero 
maggiore  di  qualsiasi  altra  nazione  sassone,  ed  ob- 
lierò perciò  l'onore  di  darle  il  nome  di  Stiglia,  donde 
venne  quello  d’Inghilterra  (t>.  Ancui-sASsosi). 

ANGUGANO. Protestante  della  religione  rifor- 
mala quale  è stata  stabilita  in  inghiltcrra  dalTol/o 
ih*  imiformità  del  1569  nel  regno  di  Elisabetta.— 
Questo  vocabolo  dì  fontuizionc  latina  e corrispon- 
denle  a quello  di  Gallicano  non  si  applica  se  non  in 
materia  di  religione.  Dicesi  un  angheaNo.  il  rito  on- 
gltcano  e la  ehicM  anglicana.  Questa  che  viene  pure 
chiamala  alta  chie$a  (bigh  church)  o chie$a  epixeo- 
pale,  ba  abbracciato  in  gran  parie  Ì dommi  del  cal- 
vinismo, ma  sostiene  ancora  TisUUitione  divina  dei 
vescovi  e la  gerarchia  del  sacerdozio.  Mentre  nel  cal- 
vinismo, Tammioistrazione  della  chiesa  è affidala  al 
consiglio  degli  aiuiattt,  la  chiesa  anglicana  Taffida 
tutta  agli  arcivescovi  e ai  vescovi,  la  cui  autorità  è 
considerata  come  una  delle  sue  basi  principali.  11  re 
é capo  della  chiesa  anglicana.  Questa  specie  di  cen- 
tralizzazione parve  favorevole  al  potere,  ma  il  sovrano 
non  s'inimiscbia  nel  domma  c nella  disciplina  della 
chiesa.  Esso  ne  è necessariamente  membro,  e il  rito 
anglicano,  religione  dello  stato,  è s^uilo  dalla  mag- 
giorità d^TInglesi.  Per  Inngo  tempo  coloro  che  ne 


seguivano  un  allro  rimasero  esclusi  da  tutti  gl'lm- 
piogbi  e da  ogni  partecipazione  qualunque  agli  affari 
dello  stato;  ma  Tetnancipaztone  del  4850  apri  loro 
le  porle  del  parlamento.  Sebbene  la  riforma  religiosa 
sia  stau  introdotta  in  Inghilterra  da  Arrigo  viir  nel- 
l’occasione del  suo  divorzio  con  (iterina  d’Aragona, 
la  chiesa  episcopale  non  ha  veramente  avuto  princi- 
pio se  uon  dal  regno  di  F.lWabetla,  o al  più  da  quello 
di  Edoardo  vi,  le  cui  istituzioni  religiose  furono  ino- 
mcntaueameute  sospese  e distrutte  da  Maria  detta  la 
Sanguinaria,  sposa  di  Filippo  ii  di  Spagna.  Amante 
del  fasto  quanto  del  potere,  Elisabetta  circondò  il 
culto  di  un  lusso  che  la  semplicità  dei  riformatori 
stranieri  avrebbe  voluto  sbandi.'e,  ed  asrirnrò  una 
grande  influenza  ai  vescovi  la  cui  nomina  lasciava  al 
sovrano  non  poca  parte  nel  governo  della  cliiesa. 
Essa  frenò  pure  i tentativi  ulteriori  dello  spirito  di 
esame  o d’innovazione  per  mezzo  del  sirolwlo  di  59 
arlicolì  che  fece  approvare  e che  protesse  con  tutte 
le  sue  forze  contro  i non  conformici,  i qnaii  insorsero 
con  ardoreein  gran  numero  contro  quest'alto.  Que- 
sta chicca  sic  ìnticranienlc  sottratta  alTaiilorìtà  delta 
santa  sede,  anzi  è proibito  |>er  legge  al  re  suo  capo 
di  avere  relazioni  di  sorta  col  sommo  pontefice  c di 
riceverne  gTinviali.  Dusiliva  ne’ suoi  «loinmi,  coslan- 
leincnle  fedele  ai  priociplì  ammessi  dopo  la  riforma, 
ed  alla  liturgia  riccv'uta,  la  chiesa  anglicana  può  es- 
sere riguardala  come  stazionaria  ed  opposta  ai  pro- 
gressi dello  spirilo  filosofico.  Secondata  dal  potere 
nella  sua  tutta  contro  nemici  numerosi  c formidabili 
essa  divenne  intollerante  cd  oppressiva  , massima- 
mente pei  cattolici  d’irlanda,  o non  senza  ragione  le 
si  rimproverano  le  suo  eccussive  ricebezze,  il  fasto 
di  cui  si  circondano  i suoi  principali  pastori,  Tin- 
fluenia  che  questi  esercitano  sugli  affari  lem|K>rali 
come  membri  della  camera  alta  del  parlamento,  le 
decime  che  riscuote  sulle  proprietà  territoriali,  e il 
suo  s|>irìto  troppo  esrlusiraniento  preoccui)a(o  di  se 
stessa. 

ANGLICO  (St'Doas)  (jM/of.)  (tvdi  ErvMrji&  si*D4- 

TOMI&). 

ANGLO-CALVINISTI.— Nome  dato  da  alcuni  scrit- 
tori ai  membri  della  chiesa  anglicana,  come  quelli 
che  s’accordano  cogli  altri  calvinisti  intorno  alla  mag- 
gior parie  dei  punti,  tranne  la  gerarr.hta  della  chiesa 
che  presso  di  loro  é rpùcopo/e,  mentre  pres&o  gli  altri 
ò prcsòilen'atia. 

ANGUIMAMA.— E un’ammirazione  esclusiva  ed 
esagerata  degl’inglesi,  delle  loro  ìstiluzìoni,  dei  loro 
costumi  e dello  loro  maniere,  {>cr  cui  non  si  apprez- 
zano giustamente  i vantaggi  che  gli  altri  paesi  pos- 
sono offerire  sotto  i racdciùmi  rapporti,  e si  é im'linau» 
a preferire  gli  usi  inglesi  ai  nazionali,  per  la  sola 
ragione  che  sono  ìngU^i.  L’anglomania  si  sparse  in 
Francia  dopo  la  guerra  d’Anicrìca.  e non  fu  total- 
mente sradicata  dalla  rivalità  che  durò  per  vent'anni 
fra  le  due  nazioni  c fu  ragione  di  tanto  spargimento 
di  sangue.  Il  sistema  rappresentativo  foce  riviveni 
Tangloiiiania  in  Francia  dopo  il  ritorno  dei  Borboni, 
e Tiiso  d’invocare  Teseropio  degl’inglesi  in  fatto  di 
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leggi  divenne  cosi  comune  che  la  lcgi»laiiono  fran- 
cese tolse  dalla  lingua  inglese  un  buon  nomerò  di 
parole  che  come  budget  e jury  ecc.,  sono  giornalmente 
adoperate.  Il  progresso  deiranglomanU  in  tutte  le 
parti  d'Europa  è sensibilissimo,  e basterebbe  citare 
l'uso  che  si  va  facendo  dei  vocaboli  fathionablf,  com- 
fjrtable,  dandy  e gentleman,  per  provare  die  l’inglese 
è un  tipo  cui  altri  si  avveua  a riguardare  come  supe- 
riore ad  ogni  altro.  Noi  non  intendiamo  di  biasimare 
un'ammirazione  ragionevole  e ragionata  di  una  na- 
zione per  tanti  rispetti  commendevole,  e che  senza 
alctui  dubbb  è in  questo  secolo  alla  testa  dcirincivi- 
limento,  ma  è pure  da  desiderarsi  che  non  si  dia  nel- 
l’esagerauone  e che  non  si  approvi  tutto  alla  cieca, 
peàcbé,  accanto  alle  più  belle  istituzioni.  ringbiUerra 
presenta  ancora  alcune  mostruosità,  reliquie  di  tempi 
barbari,  nel  correggere  le  quali  si  procede  pur  troppo 
con  soverdiia  lentezza. 

AMGI.A>>^ASS0M  (s(or.). — Sotto  questo  nome  ge- 
nerale aoDo  designati  i popoli  germanici  che  al  v 
secolo  dell'era  volgare  invasero  una  parte  della  Gran 
Brettagna  e vi  fennarooo  la  loro  sede.  Erano  questi 
Juti  0 indigeni  della  lutlandia,  Sassom'  e jéngfi.  1 
primi  sembrano  ceserò  stati  meno  numerosi  degli 
altri,  ed  è per  ciò  che  il  loro  nome  è scomparso  in 
qoee|a  emigrazione.  Tuttavia  furono  i luti  che  occu- 
parono il  Keot,  risoia  di  Wigbt  e la  parte  del  Wessez 
oi^msU  a quest’isola. — I Sassoni,  navigatori  e pinti 
intrepidi  efae  stendevansi  in  tutta  la  Germania  set- 
tentrionale, o sotto  il  cui  none  si  confondevano  le 
tribù  abitatrici  di  quello  contrade,  dominavano  nella 
spediziooe.  Essi  s’impadroiiirono  ddl'Essex,  del  Sus- 
aex  e <lei  Wessex,  vale  a dire  delle  migliori  province 
Ml'lugbillerra. — Gli  Ai^i,  al  dire  di  Tacito,  abi~ 
tavauo  a levante  deU’EIba;  Tolmneo  li  pone  a ponente 
di  fiume;  e più  tardi  la  storia  parla  pure  degli 
Aii^l  della  Turiogia  e del  Reno;  ma  pare  che  il  cen- 
tra di  questo  ^polo  fosse  Io  Sleswig  meridionale  fra 
i Satsoui  e i lA.  La  cronaca  sassone  dà  al  loro  eapo- 
hiogo  i)  nome  di  Sleswig.  A questi  cadde  in  sorte 
l'Anglia  orientale  e roccidenlale,  la  Merda  o la  Nor- 
tfaumbcrlandia.  Oggidì  s'incontra  ancora  una  popo- 
lazione aogia  fra  Sleswig  e Flensborg,  la  quale  ha 
uu  dieletto  partieoiare  e costumi  speciali.  Si  sa  die 
gli  Azmk>*^as8oai  ebbero  a sostenere  lunghe  guerre 
co^ro  griodigeni  e i Danesi,  invasori  com’essi  del  ter- 
ritooo  briianDo;  che  ebbero  una  serie  di  re,  alcuni 
dei  quali,  u soprattutto  Alfredo,  si  segnalarono;  che 
furono  per  varii  secoli  padroni  deiringhilterra,  c che 
alla  fine  furono  vinti  e so|^iogati  cogl'iodigeni  e eoi 
Danesi  da  Guglielmo  il  Conquistatore  che  alla  sua  volta 
fece  sopportar  loro  tutti  i mali  e tutta  rumiliazione 
di  cui  erano  stati  autori  verso  gl'indigeni.  — La  lin- 
gua mMàu-sassone  è stata  un  soggetto  di  studio  per 
paroechi'  dotti  Inglesi,  Tedeschi  e Danesi.  Sene  pub- 
blicarono dizionari!  da  Somner  (1Ò59),  da  Benson 
(1701)  e da  Lye  (1779),  in  S voi.  in-fol.  Recente- 
roento  Sisson  (Oxford  1816),  Bosworth  (18ÌS)  in  In- 
ghilterra. e il  danese  Rask  (1817)  ne  hanno  pubbli- 
cato gramatìebe.  La  prima  gramatica  sassone  di 


Hickes  è comparsa  sin  dal  16S0. — 11  sassone  ba  do- 
vuto predominare  nella  nuova  lingua  formatasi  in 
Inghilterra  dopo  Tinvasione,  eoo  una  mescolanza  dì 
vocaboli  delle  lìngue  setteutrionaH  c di  quelle  dei 
Brettoni,  dei  Pitti  e dei  Gallesi.  Gli  autori  moderni 
ammettono  tre  dialetti,  cioè  ranglo-sassone,  il  dano- 
sassone  e il  normanno-sassone.  Il  primo  dovette  col- 
randaro  del  tempo  modificarsi,  soprattutto  per  Tin- 
fiuenza  del  danese  che  venne  a stabilirsi  in  Inghil- 
terra presso  air  idioma  germanico.  Pochi  sono  ì 
monumenti  ebe  restano  deiranglt^sasMoe  primitivo. 
Le  opere  e frammenti  di  versi  o di  prose  che  si  pos- 
seggono sono  tulli  di  un  tempo  in  cui  Tanglo-sassone 
era  già  considerevolmente  alterato,  cin  cui  ora  senza 
dubbio  più  perfezionato  ma  meno  originale  che 
quando  i pirati  germani  andarono  a stabilirsi  neU'ln- 
glìillcrra.  Si  hanno  in  questa  lingua  una  crohaca,  un 
poema,  una  traduzione  dì  Orosio  del  re  Alfredo  e 
parecchie  altre  opere.  Essa  posriede  adunque  una 
letteratura  e non  è indegna  dello  studio  dei  filologi. 
Le  leggi  di  quei  popoli  hanno  pure  chiatiiato  Tatten- 
zione  dei  giureconsulti,  ed  é cosa  curiosa  il  parago- 
narle alle  diverse  legislazioni  che  hanno  successiva' 
mente  retto  l'Inghilterra,  f^edi  Turner.  Storia  degli 
vfngto-Soisom',  Londra;  e Philipp,  fitorta  del  dritto 
angto-$as9one,  Gottinga  4825. 

ANGOLA  igeogr.)  (anticamente  chiamata  /dbonda 
0 Do»9o).— Paese  deU'Africa  occidentale  al  sud  del 
Congo.  Nel  liogua^^o  mercantile,  Angola  comprende 
tutta  la  costa  che  è dal  rapo  liOpex-Gonsalvo  a fi.  R- 
lippo  di  Bengitein  dal  P al  42*  di  lai.  meridionale 
all’iucin-a.  l.’oggctio  priiH  ìpolc  per  cui  questa  costa 
era  visitata,  era  il  traffico  degli  schiavi,  dei  quali  se 
nc  traeva  ogni  anno  a un  di  presso  40,060.  i.oaado 

0 fi.  Paolo  di  lavando  era  ed  c tuttavia  lo  stabili- 
mento  principale  dc’Portoghesi  per  la  tratta  de’Ne- 
gri,  clic  a dispetto  dei  trattati  vi  si  ancora,  seb- 
bene meno  apertamente.  I Portoghesi  si  stabilirono 
quivi  nel  medio  evo.  Una  catena  considerevole  di 
montagne  comincia  aJ  confini  meridionali  di  Angola 
ora  capo  Negro,  e corre  neirioterno  nella  direzione 
di  N-E.  Numerosi  armeuti  di  bestiame  selvatico  e 
di  muli  popolano  le  pianure , mentre  leoni , tigri , 
elefanti,  ecc.  infestano  la  contrada  cirooslaule.  Ijt 
vegetazione  vi  è rigogliosa  in  sommo  grado. 

ANGOLARE  (m«c.,  mot.  eee.). — Ciò  che  è relativo 
agli  angoli. 

Moto  angolaze;  è quello  di  un  corpo  che  gira  at- 
torno ad  un  centro , il  vertice  dell'angolo  essendo 
situato  al  centro  del  moto. — Cosi  i pianeti  descrivono 
un  moto  angolare  intorno  al  solo  ; un  pendolo  descrive 
un  moto  angolare  intorno  al  suo  punto  di  sospensione 
ecc. — Il  moto  angolare  di  un  corpo  cresce  col  cre- 
scere dell'angolo  dieeeriUo  in  un  tempo  dato.— Due 
corpi  possono  avere  Io  stesso  moto  angolare  benehé 

1 loro  moti  reali  siano  diversi.  Diftitti  tutti  i punti  di 
un  pendolo  che  oscilla , descrìvono  lo  stesso  angolo, 
ciò  nonduneno  i moti  reali  o assoluti  di  ciascheduno 
di  questi  punti  sono  tanto  maggiori  quanto  più  sono 
lontani  dal  centro  di  sospensione. 
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SizioM  AaoOLAKi lermioe  impiegato  da  Viete  per 
denotare  gli  archi  moitiplid  della  drcoafarepia  del 
circolo.  Viete  ha  loeperto  la  l^ged’aceieedaaeiitD 
delle  corde  di  queali  archi  (e.  Coan). 

AMtiOLAJtE  («•»<.).— Che  apparitene  ad  un  an- 
golo. Cosi  dieoDsi: 

Aamu  e Veni  aKGOuai  ; i nmì  eerndnairti  far- 
teria  e la  vena  facciale  che  d dirmano  nei  dintorni 
deli'aagolo  tnlemo  delle  palpebre. 

ficrrt  arcoLAai;  1 denti  canini  (o.  Dnm). 

Meaceu)  utooiaM  MLL’oMorurA  (imcheloHioepotorv 
di  Cbaiissier)  ; on  luuaeelo  lungo,  ^nadrìd|dte,  at- 
tuate tra  la  parte  laterale  poste  rie  re  del  ooHo  e la  eo- 
periore  posteriore  dulia  acapob,  il  quale  aeree  ad 
ìonalaare  l'angolo  superiore  della  scapola  e ad  ab- 
bassare la  sommità  della  «palla;  «d  anche  ad  ni- 
clinare  lateralraeote  e poslertornìeiite  H collo. 

ANCOLEME  (Amoocl^mc)  (p«o^.)  (c.  AtrcouniESC  i 
e Chakektf'). 

A^GOLEMESE  (AKaoonofs)  (gaojr.  e artr.). — An- 
tica provincia  di  Francia,  oggidì  dipafrtimeBto  d<^la 
Cfaarcoto.  Sotto  i Anniani  hicera  parte  della  seconda 
Aquilanìca  di  cui  bordeaux  era  la  capitale.  Devastata 
al  principio  dd  ìm>coIo  v dai  Vandali  e dagli  Alani, 
questa  provincia  cadde  in  potere  dei  Goti  che  reo- 
nero  a stabilirMsi  verso  Tanno  A-17.  Questi  ne  furono 
aetociaU  nel  808  da  Clodoveo,  il  quale  rìuid  TAngo- 
Icmeac  alla  trancia  « gli  diede  un  govennlere.  1 Sa- 
raceni , ohe  da  lungo  tempo  si  -erano  impadroniti 
della  Spagna,  da  cui  avevano  Mneciato  I Goti,  avendo 
penetrato  nel  mezzc^rno  della  Francia  capitanati 
dal  loro  re  Abderahnun,  s*  hnpoeseasarono  deH’A- 
•quitania  (e.  AgmcAiiu),  ma  ne  furono  ben  presto  re- 
«pisU  da  CbHo  Martello,  che  li  aeonCese  c ne  ucciso 
il  are.  Sento  Cailo  il  Calvo,  1 Nonnanni  devastarono 
questa  provìncia  da  Lnigi  il  Doono  già  didiiarafa  re- 
gno la  ùvore  di  suo  Sglio  Pipino.  Carlo  lo  tolse  que- 
sto nome  sarrogandogli  quello  dì  contea,  e ne  fece 
dono  a Tnrpion,  uno  de'suoi  pid  valorosi  capitani, 
che  fa  il  primo  conte  d'Angnulème.  Turpìoo  spese 
pia  di  quindici  anni  nel  combattere  i Kormanni.  Nel 
4307  ^uido,  Tultimo  di  questi  conti,  donò  la  ma 
contea  ai  re  FAippo  A iSeMo,  e la  provincia  in  tal 
modo  si  riunì  alla  corona  di  Francia  dopo  una  sepa- 
razione di  hM  timo,  doranti  i qnali  49  conti  ne  nve- 
▼ano  goduto  il  possesM.  Nel  1360  l'AnguleBieso  fu 
ceduto  alTInghilterra  in  seguito  del  trattato  di  Bre- 
tign}'  ; ma  fu  ripreso  nel  1880  da  Cario  v,  ebe  poi 
lo  assegnò  a sno  fratello  Luigi  dnea  d’Orleam  nel 
4393. 

ANGOLO  {psam.). — Per  fermarci  un'idea  dell’ an- 
golo , poniamo  da  prinòipìo  due  rette  AB,  F E , le 
quali  siano  parallele  e cidiocale  ssello  stesso  piano  ; 
imaginianM»  quindi  che  Tana  di  qncstep.c.  la  F£  possa 
girare  relativaaenle  aU’aNva  ebe  rimane  niun(d)ile, 
por  modo  che  nel  suo  moto  passi  costanlemonte  por 
i\  punto  O;  Is  quantità  di  cui  questa  retta  avrà  giinto 
sia  nel  primo  piano  aia  in  un  altro  'diverso  da  que- 
sto, quantità  può  ricondoria  più  volte  nella  sua 
posizione  primitiva  dicesì  annoto,  e si  apprezza  per 


hi 


mena  dì  nna  curva  o porzlono  di  curva  descritta 
da  ciascuno  dei  punti  €,  r,  o'  della  retta  che  gira,  od 
anche  per  mezzo  di  questa  curva  ripetuta  più  volte 
in  totalità  od  in  parte.  Questa  curva  é la  circonfé* 
ronza  che  si  divide  in  560  od  In  A80  parti  uguali 
(p.CmconnntemEA).  la  retta  AB  «he  rimane  Immo- 
bile può  dinu  dÌMffr/fle;  Il  punto  O ossia  fi  centro 
della  etreooferenza,  punto  itappotfpo  o veitfre;  la 
retta  che  si  muove,  gmeratriee.  —Se  le  due  rette  ri- 
mangono costantemente  nel  medesimo  piano,  Tangolo 
ò ptono.— La  quantità  DO  E,  o DQB  coatlUilsce  Tan- 
golo,  e si  può  concepire  che  la  retta  D P invece  di 
ittuoveraì  attorno  al  punto  O si  muova  attoino  al  punto 
Q.  1 pnittiO,  Q sono  i vertici  di  questi  angeli;  le 
rette  O D,  OE,  ovvero  Q D,  Q B ne  sono  i lati.  Se  In 
generatrice  DE  percorre  il  quarto  della  drconfe- 
renza,  Tai^lo  M O G dicesl  retto,  e la  rotta  MO  che 
non  s'ìncliRa  più  verso  F che  verso  G,  è perpmàieo^ 
toresulla  FfiesuUa  direttrice  AB.— Se  ne  percorre 
meno  del  quarto,  Ttfigdio  DORp.  e.  é reinero  del 
retto,  e «Uamasì  acuto;  se  ne  percorre  di  più,  l’an- 
golo E OH  p.  e.  è roa^iore  del  retto,  e chtomasi 
ottuso.  I due  angoli  adiacenti  DO  E,  DÓF  (e.  Adiì- 
cBNTz)  che  valgono  assieme  due  aiuoli  rotti,  sono 
siipplsmrRtarn,  o auppleniento  Tuno  E*irdflre;  i due 
angoli  DOG,  1)0 M che  formano  assieme  un  angolo 
retto,  sono  eomptrmeutarn  o eomplemnifo  T «no  daf- 
VaUm. — La  somma  di  tutti  gli  angoli  F-OH,  HO  M. 
N 0 D,  D O E che  sono  situati  dalla  stessa  parte  della 
retta  FE,  oquivaàeai  dueangob  retti 
la  somma  dì  tutti  gli  angoli  che  si  possono  tore  ai- 
tomo  al  punto  O da  ambe  le  parti  della  fC  equivale 
ai  quattro  angoli  rettiFOM-^MOE*4-FOG-f-GOE. 
— Gb  angoli  FOM,  M<1D,  DOG,  che  hanno  il  ver- 
tice comune  e successivamente  un  foto  cornane  F hi 
dicono  couoeeirhPi;  gli  angoli  DOG,  FOP che  hanno 
il  vertiee  comune,  si  dicono  oppotti  al  uerCios  quando 
nna  retta  rs  che  parte  dal  vwtice  suddetto  è suaoel- 
libile  di  diridere  si  Tuno  che  l’altro  in  dae  parti 
vguaN.— Gli  angoli  considerati  nella  loro  generazione 
sono  hHimameDle  eoll^ti  oogli  archi  E B M,  GDfl., 
edm,  erfà,  occ.  descrìtti  dai  ponti  E,  e ecc.  della  ge- 
nitrice attorno  al  vertice  O prese  per  centro;  e 
poiché  angoli  crescono  o scemano  col  crescere  o 
collo  scemare  degli  archi,  ne  segue  che  cosi  gli  angoli 
come  i loro  archi  si  servono  reciprocamenle  di  misura. 
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il  che  »i  esprime  diceiidu  che  I'^dj^uIo  ha  per  misura  della  medesima  s|>ccie«  allora  questi  angoli  sono  sup- 
l'arco  compreso  Ira  i suoi  lati,  e descritto  prendendo 
per  centro  il  vertice  dell’angolo  inodesiiiio.->  Perciò 

supponendo  la  circonferenza  divisa  in  óGC*  si  denota  / 

l'angulo  che  ha  il  vertice  al  centro  del  circolo,  c che  ^ / 

perciò  dicesi  01190/0  al  centro  eoi  numero  dei  gradi  . / / 

contenuti  ncirarco  compreso  tra  i suoi  lati.  Un  an-  jC  / / 

golo  retto  è adunque  un  angolo  di  90*.  — L'angolo  / / Z 

formalo  da  due  corde  di  una  stessa  circonferenza  li’ 


r\ 


picmenlarii,  cosigli  angoli  de/*,  dV/*  sono  siippicinen' 
larii  dell’angolo  D E K.-~- Parimenti  gli  angoli  che 
hanno  i lati  perpendicolari , e sono  della  roedesima 


V'-d— 


come  ABC  chiamasi  inscrj7/o,  è uguale  alla  metà  del- 1 
l'angolo  al  contro  A OC,  c però  è misurato  dalla  melò  I 

deirarco  AdC.  L’angolo  formato  da  due  langimli  specie  sono  uguali;  e per  cs.  gli  angoli  rBu.  c'I'o' sono 
p.  e.  A OC  è dnoKTino,  e si  misura  colla  seraulilTc-  uguali  all’angolo  CB  A,  ma  sono  supplcmonlo  l’  uno 
renrn  degli  archi  compresi  Ira  i suoi  tali,  cioè  togliendo  dcll’allro  quando  sono  di  sncc/c  diversa  : p.  e.  l'anaolo 
la  metà  dell’ arco  AdC  dalla  metà  deirarco  A RnC.  1 • e 

—L'angolo  A I!  C formalo  da  due  secanti  ed  avente  il  - 

vertice  fuori  del  circolo,  ha  pure  |>cr  ntisura  la  semi- 

differenza  degli  archi  AdC,  t««n,  compresi  tra  i suoi  y/ 

lati.— L’angolo  ARCche  ha  il  vertice  nell’interno  

del  circolo  ha  per  misura  la  semisomma  degli  archi  ” \ T' 

AdC,  Bpm  compresi  tra  i suoi  lati  proIung;iti.— Fi- 

naimente  Tangolo  formato  da  una  tangente  e da  ima  

corda  per  cs.  BAFè  misuralo  dalla  metà  deH’arco  I®*  \ 

A9B  compreso  tra  { suoi  lati.  — Lo  stesso  dicasi  del-  F 

l’angolo  BAG.— Se  due  rette  parallele  sono  tagliate  ^ 

da  una  terza,  formano  con  questa  olio  angoli  che 

contemplati  a due  a due,  prendono  nomi  diversi;  gli  dEfo  tfe'f  è supplemento  delTangolo  DEF.— Fin  qui 
unisono  uguali,  gli  altri  sono  supplemento  l’uno  del-  abbiamo  consideralo  gli  angoli  formati  da  due  retle 
l’altro  (v.  Ai.TEnso.CoRRisposDErre,  Par.ulele).— Gli  I esistenti  nello  stesso  piano;  ma  quando  queste  rette 
angoli  della  «te«a  specie  che  hanno  i lati  paralleli  sono  sono  collocale  In  due  piani  diversi,  si  potrebbe  tro- 
vare la  misura  dell’  angolo  che  queste  rette  forme- 

1*^ ^ Q rebhero  tra  loro  prenilendo  nello  spazio  un  punto 

V \ \A  qualunque,  e conduceodo  da  qiieslu  punto  due  rette 

\ \ parallele  alle  rette  date;  ma  più  generalmente  si 

^ passare  per  le  rette  di  cui  si  tratta , due  piani 

\ paralleli  fra  loro.  SI  cerca  la  più  breve  distanza  col- 

\ locandola  In  modo  da  incontrare  le  due  rette  nello 

^ iTr B stesso  tempo  ; dall'uno  dei  due  punti  d'incontro  si  con- 

\ duce  nell'iino  dei  due  piani  una  retta  parallela  a quella 

\ che  è situata  nell  altro  piano,  e l'angolo  cosi  formato 

^ aguale  a quello  dello  spazio.— Gli  angoli  si  dislin- 
1.  . .•  ..  guono  in  rettilinei,  curvilinei  mistilinci  secmidn  rhn 

T!'  ^ .“"r  da  due  reuc,  da  due  c"rvVrorpure 

quando  gli  angoli  che  hanno  i lati  paralleli  non  sono  una  retta  e da  una  ciirva.-CIi  angoli  fonnatrda  archi 
tncicl.  pop. —Tom.  I.  gt^  ° 
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di  curva  clic  s' inconlrano  sullo  slcsso  piano  che  li 
contiene  vengono  riferiU  ail'angolo  rcUiliueo  fonnalo 
dallo  tangenli  condotte  respcttivamente  a questi  archi 
da  questo  punto  comune. 

L'angolo  formato  da  due  piani  che  s’ intersecano, 
diccsi  angolo  <Ucdro.  La  comune  intersecazione  di 
questi  piani,  che  è sempre  una  linea  retta,  chiamasi 
verliet,  spigolo  o traccia,  ma  più  cunuinciuente  rrrlice 
dcH'angolo  diedro  (u.  Dii&ao).  — generazione  del- 
Tangnlo  diedro  è analoga  a quella  OeU'angolo  piano 
reUllinco,  giacché  sì  può  concepire  siccome  descritto 
da  un  piano  generatore  che  gira  attorno  ad  una  linea 
retta  situata  in  nn  piano  direttore  imniubite. ^Quando 
tre  angoli  piani  hanno  un  vertice  comune  es’intcrse- 
cano  a due  a due,  ne  risulta  un  angolo  dì  una  specie 
particolare  che  non  può  sottoporsi  alla  stessa  gene- 
razione dei  precedenti , c si  distingue  col  nomo  di 
triedro.  K il  più  semplice  di  tutti  gli  angoli  solidi^ 
cioè  di  lutti  i sistemi  di  superlìcic  piane  angulnri  che 
hanno  un  vortice  comune  e limitano  tutto  aU'intorno 
uno  spazio,  che  rimane  ìndclìnìlo  dalla  parte  opposta 
al  vertice. — Alcuni  geometri  propongono  di  sosliluirc 
ai  nome  di  angolo  tolido  quello  di  anghide,  che  può 
considerarsi  come  una  piramide  la  cui  base  si  trova 
a una  distanza  infinita  dal  vertice  (r.  Solido  c Trie- 
dro ). 

Ancoi.0  (trigon.). — Per  misurare  gli  angoli  o per 
valersene  onde  apprezzare  le  superfìcie  cd  i solidi 
nei  loro  diversi  rapporti,  invece  d' impiegare  i toro 
archi  c di  esprimerli  in  numeri,  ricercando  la  loro 
ronume  misura,  giacche  questa  misura,  diventando 
arbitraria  col  cangiar  di  angoli,  non  è più  uu'uniUr 
alla  quale  si  possano  riferire  tulli  i calcoli  per  otte- 
nere risuluiiueuti  paragonabili  fra  loro,  si  ricorre  alla 
circonferenza  prendendo  il  suo  raggio  come  unità 
costante,  c sostituendo  agli  archi  clic  misurano  gli 
angoli,  parecchie  lìnee  rette  calcolale  in  parli  dei 
raggio  ed  aventi  rapporti  comuni  con  questi  archi, 
quali  sono  le  tangenti^  i acnt,  i eoieni  ecc.  (e. 
nomi  e Tric.okouetru). 

Angolo  sterico  sfer.). — L'angolo  sferico  è 

formato  da  due  archi  di  gran  circolo  descritti  sulla 
superficie  della  sfera  ; il  loro  punto  d'incontro  diccsi 
vertice.  Sì  riferisce  quest'angolo  aU'angolo  piano  rcl- 
lìltneo  formato  da  due  tangenti  condotte  dal  vertice 
a ciascuno  di  quest!  archi. — Gli  angoli  sferici  possono 
essere,  come  gli  angoli  rettilinei,  retti,  acuti  od  ot- 
tusi. Per  niisurarli  si  fa  pur  uso  di  linee  trigonume- 
trk'be,  seni,  coseni,  tangenti  ecc.  Gli  angoli  sferici  c 
i polìgoni  che  risiillauo  dairinconlro  dui  loro  archi  o 
lati,  servono  a misurare  gli  angoli  solidi  che  hanno 
il  vertice  al  centro  della  sfera  o ad  apprezzare  ì loro 
rapporti  (v.  Sfera  e TRiGononETau  sferica). 

Angolo  (prospet.).— L’angolo  formato  da  due  raggi 
estremi  del  fa.scio  di  luce  proveniente  dall'oggetto  che 
si  contempla,  oggetto  che  relativamente  alla  sua  forma 
esterna  può  considerarsi  come  la  base  di  (|uesla  pi- 
ramide o cono  luminoso  il  cui  vertice  è neH’uccbìo 
deirosscrvalore,  dicesi  ungofo  visuale,  e gli  si  applica 
anche  la  denominazione  di  angolo  ottico.  — I raggi 


estremi  che  lo  costituiscono,  e l’asse  del  fascio  conico 
debbono  trovarsi  nel  medesimo  piano.  Ma  siccome  ogni 
individuo  secondo  la  struttura  particolare  del  suo  oc- 
chio, può  vedere  lo  stesso  oggcilo  sotto  nn  angolo  ot- 
tico più  o meno  aperto,  e che  certi  oggetti  o più  illu- 
minati o più  regolari  si  possono  comprendere  sotto  un 
angolo  più  facile  da  determinarsi,  ne  segue  che  non  ó 
)K>ssjbÌle  di  fissare  in  modo  invariabile  nè  la  gran- 
dezza dell'angolo  ottico  nè  la  sua  posizione  reale  o 
la  sua  distanza  dagli  oggetti  che  si  vogliono  rappre- 
sentare.— 11  pittore  dovrà  prendere  norma  dall’espe- 
rienza e dal  suo  proprio  discernimento.  General- 
mente dovrà  porsi  al  centro  del  quadro,  guardare  di 
fronte  gii  oggetti  clic  vi  dee  dipìngere,  e vederli  sotto 
il  maggior  angolo  possibile;  lindando  che  l'angolo 
ottico  più  aperto  è rare  volle  maggiore  della  metà  di 
un  angolo  retto,  c che  in  ogni  caso  non  debbe  ec- 
cederne ì due  terzi.  — L’angolo  ottico  segnalo  sulla 
tela  o sulla  carta  dìcesi  ongo\o prospettivo  (e.  Diorama, 
Panorama,  Prospettiva). 

Argoia)  (osti  .,  niecc.,ottÌ€.,  /òrti/ic.).— 'Varie  sono  le 
denominazioni  particolari  che  si  danno  agii  angoli 
nelle  diverse  S4'iunze;  tali  sono  per  t'aslronomia  quelle 
di  angoli  di  c/on^azioue,  di  poazime,  parallattico, 
ecc.;  per  la  meccanica,  angoli  di  lUrezione,  di  eleva-‘ 
zione,  d' inclinazione  ecc.  ; per  l' ottica,  angoli  di  re- 
fleMione,  di  refrazìone,  d'incidenza  ecc.  (r.  questi  di- 
rersi  nomi);  |)cr  la  fortificazione,  angoli  sa/ienJi, 
rientranti,  fiancheggiantì,  morti  ecc.  (r.  Dcntc,  FRorre 
I BASTIONATO,  Tanaglia). — ^cUa  gnomonica  diccsi  an- 
golo  orario,  l'angolo  che  le  diverse  liuee  orarie  del- 
l'orologio solare  orizzontale  fanno  colla  meridiana  o 
colla  linea  di  6 ore  (c.  Gnomonica,  Oroiz>gio  solare). 

A^GO^E  (Anoon)  (oru/d.).— Specie  di  giavellotto, 
il  cui  ferro  aveva  ((ualche  somiglianza  coi  fiorì  di  gi- 
glio dulie  anni  di  Francia.  Si  componeva  di  tre  lame: 
una  nel  mcuo  diritta  e puntuta,  tagliente  da  duo 
parti,  le  altre  due  curve,  in  forma  di  mezza  luna; 
arma  che  si  scagliava  o adoperavasi  a modo  di  picca. 
L’aNgoncera  l’arma  dei  Franchi  sotto  i re  della  prima 
razza.  Alcuni  scrittori  pretendono  che  servisse  a più 
nobile  uffizio:  collocalo,  dicono  essi,  nelle  mani  del 
sovrano  alla  presenza  di  guerrieri,  diveniva  simbolo 
della  dignità  reale  ; era  una  ricognizione  esplicita  dei 
diritti  di  colui  che  lo  riceveva,  una  solenne  inaugu- 
razione che  si  rendeva  compiuta  coU'innalzare  il  prin- 
cipe sul  pavese  (scudo).  Si  vuole  altresi  che  l'angone 
fosse  in  appresso  convertito  in  scettro  ; che  figurasse 
come  ornamento  nella  corona  ; che  infine  gli  angoni 
divenissero  armi  della  Francia  sotto  il  nomo  dì  fior- 
dalisi ; e veramente  questa  origine  attribuita  ai  fiori 
di  giglio  di  Francia  che  non  somigliano  gran  fatto  ai 
naturali , ci  sembra  più  fondata  di  quella  ebo  li 
prende  per  api,  che  loro  somigliano  mono  ancora.. . 

AiNGO>F  (putoL).  — Senso  di  stringimento  della 
laringe  che  talora  incute  ali'infermo  Umore  di  solTo- 
cazione;  è un  sinlomo  dell' isterismo  c delle  afToziuni 
spasinmiiche  che  attaccano  i nervi  inservienti  alla  re- 
spirazione. La  gravezza  del  medesimo  è dipendonte 
dairinlensilà  del  morbo  che  esso  accompagna. 


AM;on.V-.\N(ltl.N.A. 


751 


ANGOHA  ig*ogr.)  (c.  Ancira). 

A>G0SC1A  (pdlo^).  Senso  insopportabile  di  strin- 
gimento aU'epigastrio  congiunto  a palpitazioni,  tri- 
slozaa  e souuno  abballiniento  morale.  Sintomo  che 
accompagna  non  di  rado  le  febbri  intermittenti  spo- 
ciaimente  nello  stadio  del  freddo.  Tangina  soffocativa, 
le  Oemmasie  polmonari  e del  cuore , la  gastrite 
specialmente  provocata  da  veleni  minerali,  la  perito- 
nite, npocoodriasi,  e varie  altre  affezioni  spasmo- 
diche. 

ANGL'R  (zoo!.).  — Cuvter  ha  riunito  sotto  il  nomo 
di  ntt^ia  i rettili  ch'egli  ha  collocato  nell'ordine  degli 
oGdii,  e di  cui  ha  formato  i suoi  soUogeneri  angue, 
ofiìutnro,  aeonzia,  pseudopode. 

ANCl’lfJ.A  (zfiol.)  (p.  Mcrfjia). 

AMillLLA  Ki.ETTBICA  (zoo/.;.  — Pesce  il  quale 
pos.siede  la  proprietà  di  comunicare  una  sensazione 
simile  ad  una  scossa  elettrica  in  ehi  lo  tocca  colla 
mano  o per  mezzo  di  un  conduttore  elettrico.  Corpo 
di  grossezza  pressoché  eguale  dappertutto;  capo  e 
coda  ottusi  ; lunghezza  di  cinque  o sei  piedi.  I.a  sede 
«legli  organi  che  producono  quest'elTetlu  singolare  è 
lungo  la  parto  inferiore  della  coda.  Si  compongono 
essi  di  quattro  fascetti  di  lamine  membranaci'e  paral- 
lele, posti  gli  uni  vicinissimi  agli  altri  e quasi  orìz- 
lODlalinente,  stendentisi  dalla  pelle  fino  al  piano  me- 
dio centrale  del  corpo,  connessi  insieme  da  numerose 
lamine  verticali,  ilisposle  trasversalmente.  Le  cellette 
0 piuttosto  i canaletti  prismatici  e trasversali  inter- 
cettati da  questi  duo  generi  di  lamine,  sono,  secondo 
il  Cuvier,  ripieni  di  una  sostanza  gelatinosa  ; e tutto 
questo  apparecchio  è copiosamente  provveduto  di 
nervi.  Le  anguille  elettriche  sono  di  più  specie,  la  più 
celebre  dello  quali  è il  pj^nolus  eieetrieus,  che  tro- 
vasi ne’  fiumi  dell’America  meridionale.  Sì  vuole  che 
nel  suo  pieno  vigore  essa  abbia  la  facoltà  dì  atterrare 
un  uomo  e d’intorpidire  il  membro  percosso  in  do- 
lorosissima maniera  per  più  ore  dopo  comunicala  la 
scossa.  Questa  sua  proprietà,  messa  frequentemente 
in  esercizio,  perde  di  forza  e deve  rimanersi  buona 
pezza  in  riposo  a fine  di  ricuperare  la  sua  virtù  elet- 
trica. Mediante  il  veicolo  dell'acqua,  essa  può  distrarre 
piccoli  pesci  ad  una  distanza  considerevole,  dirigendo 
quella  sua  facoltà  a piacimento.  Alcuni  autori  asse- 
riscono trovarsi  grimioti  cosi  grossi  e gagliardi  da  in- 
torpidire colla  violenza  della  scossa  un  cavallo  mentre 
si  bagna  e farlo  affogare.  Un  gimnoto  portato  vivo  in 
Inghilterra  porse  ai  curiosi  un'opportunità  di  verifi- 
care le  relazioni  de'  viaggiatori  intorno  alla  sua  pro- 
prietà elettrica.  U’allora  in  poi.  esaminaronsene  molli 
individui  che  confenuarono  le  osservazioni  prece- 
denti. La  proprietà  dì  comunicare  scosse  eloUrìclio 
è comune  ad  alcuni  altri  pesci  delia  medesima  suddi- 
visione. Si  vuole  che  alcuni  gimnoti  giungano  alla 
lunghezza  di  sei  o sette  piedi,  ma  comunemente  non 
sono  lunghi  se  non  da  tre  e mezzo  a quattro  piedi.  Se 
ne  mangia  la  carne  c si  vuole  che  rassomigli  in  co- 
lore e in  sapore  a quella  dell'anguilla. 

AKGLILLARA  (GtnvANNi  Aiorka  dki.i.').  — Poeta 
italiano  del  secolo  xvi,  celebro  per  una  sua  tradu- 


zione delle  Meiamorfoiù  d'Ovidìo.  ^atu  a Suini  in  To- 
scana, da  poveri  genitori,  intorno  al  1517,  andosscne 
a Konia  dove  si  acconciò  ai  servìgi  d’uno  stampatore. 
Costretto  a sgombrare  da  quella  città  per  la  sregola- 
tezza de' suoi  costumi,  si  riparò  a Venezia,  dopo  di 
aver  dato  per  via  nello  mani  dc’ladri  che  lo  spoglia- 
rono di  quanto  aveva.  Quivi,  entralo  allo  stipemiìo 
di  un  altro  stampatore,  pose  mano  alla  traduzione 
delle  Melamorfoei,  dì  cui  stampò  il  primo  libro  senza 
data  d'anno  e dì  luogo,  i primi  tre  noi  455(1,  l^irigi, 
dedicandoli  ad  Enrico  ti  con  lettera  da  Venezia,  del 
marzo  1553,  e Eedizione  compiute  nel  I5<)1,  Venezia. 
Questa  traduzione  ebbe  dipoi  molte  ristampe  e molti 
cncotnii,  e da  taluni  fu  tenuta  supcriore  allo  stesso 
originale.  Se  questo  sia,  né  vogliamo,  nè  sapremmo 

Iilisentere.  Corto  è che  rAnguillara  in  questo  suo  vol- 
garizzamento fece  prova  di  una  feconda  c splendida 
fantasia,  e di  una  felicità  inaravigliosa  di  verseggiare, 
abbellendo,  come  fece,  di  ornamenti  proprii  le  fin- 
zioni d'Ovidio  e adoperandovi  una  vaghezza  di  stile 
c di  locuzione  cosi  spontanea  e copiosa  da  dare  a que- 
sto suo  lavoro  sembianza  più  <li  originale  che  di  tra- 
duzione ; e veramente  quasi  creazione  deirAnguillara 
è da  considerarsi  questa  versione,  |M)idiè  diffìcile  et 
ries<‘c  il  riconoscere  il  poeta  latino  nelle  ottave  del- 
ntaliano;  tanta  è la  libertà  con  cui  si  diparte  dal 
testo.  Nel  clic  se  maggiore  gli  torna  la  lode  di  facoltà 
creativa,  gli  viene  diminuita  quella  di  traduttore  va- 
loroso, giacché  cosi  adoperando  egli  si  sviluppò  dalle 
pastoie  da  cui  viene  impedito  il  traduttore  che  si  briga 
dì  fedeltà.— Scrisse  anco  una  tragedia,  VEdipo,  che 
M ha  per  una  delle  meno  triste  di  que'  tempi  e che  nel 
4565  fu  rappresentata  a Vicenza  in  u»  teatro  di  legno 
espressamente  cretto  dal  celebro  Palladio.  Fu  stam- 
pata a Padova,  4565,  in  k“,  ed  è stata  inserita  nel 
Teatro  italiano  on/reo,  Milano  4808.  Aveva  intrapreso 
una  traduzione  dell’ Eneide  in  ottave,  nu  non  pare 
sia  andato  mollo  più  innanzi  del  primo  libro  (stam- 
pato a Padova,  456à),  distoltone  forse  dairintendere 
come  il  Caro,  amico  di  lui,  dava  opera  ancor  egli  a 
somigliante  lavoro.  Scrìs.sc  gli  argomenti  ad  ogni 
canto  deU'f>r/ando  Fnnoso  (edizione  veneta,  4563). 
(>>mpo8C  anche  rime  di  varò»  genere  che  sono  per  la 
maggior  parte  .stampale  e fra  cui  meritano  menzione 
particolare  i capitoli  o snttre  in  istile  berniesco  e una 
canzone  in  lode  del  duca  Cosimo  i.  Morì  a Koma,  non 
si  sa  quando,  nella  miscrìa,  di  male  cagionatogli  dalle 
sue  dissolutezze. 

ANGLINA  (6o<.). — Nome  volgare  del  trichoianthes 
anguina  L. , della  famiglia  delle  cucurbitacee  della 
monecia  inunadelfìa  dì  Linneo,  della  munadelfìa  Irian- 
drìa  dei  moderni.  I.a  prima  specie  conosciuta  di  que- 

Isto  genere  fu  dal  Micheli  chiamata  anguina  a motivo 
della  forma  de’  suoi  frulli  molto  allungati  e raggrup- 
pati in  volumi  o spire  alla  maniera  dei  serpenti.  In 
Italia  chiamasi  serpentone  o zuecluUa  cinese.  Quanto  al 
nome  generico,  la  parola  tricosantcs  è d'orìgine  greca 
c suona  letteralmente  fiore  chiomato  ; Linneo  se  nc 
servi  |)cr  esprìmere  il  prineipul  carattere  di  questo 
genere,  quello  cioè  dì  avere  lo  cim|ue  divisioni  interne 
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del  calice  assai  curie  e follanicnte  ingombrate  di  peli 
sul  mainine.  — L’anguina  o serpentone  è originario 
della  Cina  e coltivasi  particolarmente  nell’Isola  di 
Francia  in  grazia  de'  suoi  fnitti  che  quando  sono 
mezzo  maturi  si  tagliano  a fette  e si  accontùano  in 
diversi  modi  |>cr  uso  di  vivanda.  Coltivasi  pure  presso 
di  noi  in  ]>iena  terra. 

ANttlTNAGLIA  od  Inccinacui  (anat.)  (r.  Irooikc). 

AÌStUMNKA  (geom.). — Nome  di  ima  specie  partico- 
lare d'ipcrhola  del  terz’ordine  che  a motivo  de'suoi 
punti  d’inflessione  serpeggia  attorno  a' suoi  assintoti. 

A.MfURIA  (anguria)  (boL).  Genere  di  piante  di- 
cotiledoni della  famiglia  delle  cucurbilacee  della  mi>- 
iiecia  diandria  di  Linneo,  della  diandria  monoginia 
dei  moderni , i cui  l'aralteri  furono  da  Seringe  nel 
prodromo  di  de-('.andolle  cosi  stabiliti:  fiori  monoici, 
vale  a dire , unisessuali  nella  stessa  pianta  ; i maschi 
hanno  il  calice  campanulato  con  cinque  denti;  la  co- 
rolla strettamente  saldata  col  calice,  venlricosa,  rossa, 
col  Icmiio  aperto  a cinque  denti  e due  slami  opposti. 
I femminei  hanno  il  calice  e la  corolla  organizzata 
«*ome  i maschi;  due  starai  sterili;  lo  stimma  bifido;  il 
frullo  quasi  tetragono  a due  o a quattro  logge  che 
danno  ricetto  a più  semi;  la  radice  carnosa,  bernoc- 
coluta. — Citeremo  rangurìa  di  tre  lobi  (/f.  trilobata 
Linn.  ) che  cresce  s|>ontanea  nella  Idartinica  c si 
arrampica  per  mezzo  di  viticchi  semplici  alle  som- 
mità dogli  alberi  più  elevati,  ila  le  foglie  divise  in 
tre,  talvolta  in  cinque  lobi  imperfetti,  i fiori  di  color 
rosso  vermiglione  , t frutti  bislunghi , oiubelicntì , 
screziali  dì  bianco  e di  verde,  grossi  quanto  un  cc- 
triuolo  ; la  polpa  , analoga  a quella  del  cocomero , 
dieesi  buona  a mangiarsi.  — Il  nome  dì  anguria  deriva 
dal  greco  nggorion  cioè  cocomero. 

ANGGSTir.LAVIO(rtnficA.).— Ornamento  della  tu- 
nica romana  ricamata  a piccoli  trapunti  purpurei. 
Portavasi  dai  cavalieri  romani,  come  il  laticlavio  (più 
umpio)  si  portava  dai  senatori,  per  distinzione  della 
loro  dignità. 

ANGL'STLRA  (6ot.,  mat.  med.)  (v.  Bouflakou). 

ANHALT  (Ddcato  e casa  di). — È un  piccolo  stato 
deir  Alemagna  composto  di  diversi  terrìtorii , tutti 
nella  provincia  della  Sassonia  prussiana.  La  sua  su- 
perficie è di  circa  AS  miglia  quadrate  d’AIeroagna,  e 
la  sua  popolazione  di  1 55,000  anime,  che  si  applicano 
airagricoltura,  alla  pastorizia,  cd  in  alcuni  luoghi  ai 
lavori  delle  miniere.  Tre  rami  dell’antica  famiglia, 
quelli  cioè  di  Dessau,  di  Bcrnebiirg  e di  Koethen,  si 
sono  oggidì  diviso  l’Anhalt,  ebe  fa  parte  della  dieta 
germanica,  nella  quale  ha  il  decimoquinlo  volo  in- 
sieme con  OIdcnburg  e Schwartzburg.  La  religione 
riformata  è quella  della  maggior  parte  degli  abitanti, 
fra  i quali  però  trovansi  alcuni  ebrei.— I duchi  d’An- 
halt,  la  cui  origine  risale,  secondo  essi,  al  secolo  vi, 
hanno  avuto,  a quanto  sembra,  la  loro  culla  nel  ca- 
stello dello  stesso  nome,  del  quale  si  veggono  tuttora 
le  rovine  presso  llartzgerode.  Il  primo  loro  titolo  fu 
quello  di  signori , che  poi  scambiarono  nell'altro  dì 
tmnli  di  Ballenstiidt.  Non  prima  del  secolo  xn  comin- 
ciarono essi  a prender  parte  negli  affari  generali  del- 


TAlcmagna.  Nel  secolo  xiii,  uno  di  essi  riunì  sotto 
il  suo  potere  vasti  dominiì  ereditati  dalla  madre,  e 
scuotendo  il  giogo  della  Sassonia,  diventò  principe 
immediato  deW’ impero.  Da  quel  tempo  I signori  di 
Rallenstiidt  hanno  assunto  il  titolo  di  principi,  e qual- 
che volta  quello  di  duchi.  Giovacciiino  Ernesto,  il 
quale  verso  la  fine  del  scodo  xvr  possedeva  da  se 
solo  tutti  i paesi  di  cmi  si  compongono  i tre  odieiri 
ducati,  lasciò  parecchi  figliuoli,  fra  i quali  furano  di- 
visi gli  stali.  Alcuno  successive  divisioni  condussero 
poi  alla  definitiva  della  quale  si  è detto  più  sopra.  Si 
fu  soltanto  sotto  il  regno  di  Napoleone  che  i principi 
d'Anhalt  furono  ammessi  col  titolo  di  duchi  nella 
grande  confederazione  germanica. 

AM  (erotophagaìj,)  (omild.).  — Genere  d'uccelli 
delTurdine  dei  zigodattili  o rampicanti,  che  hanno 
per  caratteri;  becco  corto,  assai  compresso,  colla 
mandibola  superiore  elevata  in  una  sorta  di  cresta 
tagliente  e arcata;  nari  laterali,  ovali,  poste  alla  base 
del  becco  ; piedi  lunghi  e robusti,  con  tarsi  alquanto 
più  lunghi  del  dito  esterno;  ali  corte  ed  ottuse;  coda 
lunga. — Gii  ani  vìvono  in  compagnie,  a piccoli  stormi 
composti  per  lo  più  di  venti  in  trenta  individui;  amano 
le  parli  poco  boscose  delle  contrade  più  calde  dell'A- 
merica. Il  loro  volo  é pesante  e poco  sostenuto,  e 
resistono  difficilmenla  agli  uragani  che  oe  fanno  pe- 
rire un  gran  numero;  si  posano  sui  cespugli  o sugli 
alberi  poco  elevati,  e s'incalzano  gli  uni  gli  altri  man- 
dando una  specie  di  fischio  o piuttosto  fremito  acuto 
e spiacevole.  Si  pascono  di  grani,  d’insetti,  di  piccoli 
rettili,  e si  gettano  talvolta  sul  dosso  degli  animali 
cui  liberano  dai  parassiti.  l..e  femine  costruggono  un 
solo  nido  grande  a comune,  nel  quale  depongono 
uova  sferiche  d' un  verde  azztirrognolo.  Quando  le 
uova  sono  in  numero  da  poter  esser  covale  da  una 
sola  femina,  questa  li  circonda  di  foglie  e d'erbe  sec- 
che, e le  raccoglie  d'intorno  a sé;  all'  incontro  se  sono 
troppe,  la  covatura  é fatta  da  più  femine  ; sgusciati 
che  sono  i novelli,  vengono  adottati  dallo  stormo  in- 
tiero, che  compartisce  a tulli  senza  distinzione  alcuna 
le  cure  necessarie.  Questi  uccelli,  poco  salvatici,  si 
lasciano  facilmente  avvicinare,  e si  addimesticano  con 
poca  difficoltà.  Hanno  un  odore  spiacevole,  le  piume 
di  colore  oscuro,  e carne  di  un  gusto  insopportabile. 
Contuttuciò  sono  piuttosto  frequenlemenle  allevati 
neU’America,  perchè  sono  mansueti,  e imparano  a 
parlare  quasi  bene  quanto  i pappagalli. — Le  tre  specie 
note  che  compongono  questo  genere  sono  : l'ant  dei 
paieluvien  che  è a un  di  presso  della  grossezza  di  una 
gazza,  e ha  le  piume  d’uu  nero  verdognolo,  contor- 
nata però  ciascuna  di  un  lembo  verde  cangiante  in 
violetto  scuro  delle  Savane  che  è più  pìccolo 

del  precedente,  al  quale  somigUa  assai  pei  colorì , se 
non  che  in  questo  sono  alquanto  più  oscuri  e reni 
di  LauauB  che  è di  un  nero  azzurro  con  una  tacca 
rossa  sulle  guance. 

AMCE  (boi.).  Nome  volgare  deiroptum  anùicm 
(u.  Ano). 

ANICE  STELLATO  (Aracio  steu.ato)  (boi.). —Nomi, 
volgari  del  frutto  dcll’iVh'crum  niiijtalum  («.  Ilucìo). 
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AMCETO  (Antcrrts).  — Cosi  chianiosst  il  liberto 
che  dopo  di  essere  stato  rislitutore  di  Nerone,  fu  dipoi 
lo  strumento  de' suoi  delitti.  Gli  viene  attribuita  l'in- 
venzione  di  una  barchetta  che  doveva  per  mezzo  di 
un  ordigno  segreto,  tiilTarsi  da  se  stessa  nel  mare  cd 
annegarvi  Agrippina.  Questa  barca  somministrò  pro< 
babilmente  al  proconsole  francese  Carrier  l’idea  dei 
battelli  ad  animella,  da  lui  impiegati  nello  cosi  dette 
noyodef  de  Nante»  che  faranno  il  suo  nome  trista- 
mente immortale.— Questo  Aniceto  none  da  confon- 
dersi col  vile  Anicìo  Cereale,  che  osò  proporre  in 
pieno  senato  l'apoteosi  di  Nerone  vivente,  e l'ere- 
zìone  di  un  tempio  in  onore  di  questa  strana  divinità. 

ANICI!  (Pietro). — Contadino  tirolese,  astronomo  c 
geografo,  nato  nel  17S3  a Oberporfess,  presso  In- 
spruck.  Fino  ai  128  anni  attese,  come  suo  padre,  alla 
coltivazione  dei  campi,  ma  (in  da  giovanetto  aveva  mo- 
strato propensione  alle  scienze.  I gesuiti  d’inspruck 
l'avvidero  del  di  lui  ingegno  e lo  ammaestrarono  nella 
meccanica  o nelle  roalemalichc.  Questo  indusse  il 
giovane  a provarsi  a fare  due  globi,  uno  celeste  cd 
uno  terrestre,  e molti  strumenti  di  nialemalica.  \'e- 
duto  il  buon  esito  dello  sue  fatiche , il  suo  maestro 
lo  raccomandò  all’ imperatrice  Maria  Teresa  che  gli 
commise  di  fare  una  carta  geografìca  del  Tirolo  set- 
tentrionale. La  superstizione  de' suoi  compaesani  gli 
rese  difficile  il  compimento  di  quel  suo  lavoro,  e fu 
quasi  fatale  alla  sua  vita.  Finalmente  la  carta  fu  ter-  ' 
minata,  ma  a Vienna  si  trovò  che  era  stata  eseguita 
sopra  una  scala  troppo  grande,  onde  gli  fu  ordinato 
di  ristringerla  a nove  fogli.  Questa  riduzione  gli  costò 
molla  fatica,  ed  egli  mori,  prima  ili  poterla  termi- 
nare, addi  1 settembre  1766.  Finalmente,  nel  !77à, 
la  carta  fu  pubblicata,  sotto  il  titolo  di  TyróUt  geogra- 
phiee  deiineala  a Pietro  Jnidt  et  JJiasio  /fuever , cu- 
rante Ign.  ff'einhart. 

ANIDRO  — Trattando  degli  acidi  abbiamo 

indicato  il  senso  di  quesrepileto  applicato  a quella 
classe  di  composti  ; diciamo  ora  che  generalmente 
parlando  s'impiega  una  tale  denominazione  per  de- 
notare qualunque  corpo,  il  quale  non  contenga  una 
dose  d'acqna  maggiore  di  quella  che  il  più  delle  volte 
è necessaria  alla  sua  esistenza;  dicesi  per  es.  sa/e 
anidro  allora  che  si  vuole  indicare  un  sale  privo  delia 
sua  acqua  dì  cristallizzazione. 

ANIELLO  (i7.  Masznieux)). 

AMUA  (teoL  e /!/os.).— L’anima  è il  principio  di 
vita  sensitiva,  il  quale  unito  alla  materia  idonea  co- 
sUtuisco  l'individuo  animale.  La  voce  anima  presa 
dall’aria  (ansmos  greco,  in  lat.  anima)  come  quella 
che  pare  muoversi  da  se  stessa,  fu  applicata  a si- 
gnificare il  principio  sensitivo  a cui  appartiene  la 
spontaneità  del  molo.  E veramente  qual  bisogno  sa- 
rebbeci  stato  di  supporre  un’anima  semplìee  ne'  corpi, 
se  tutto  in  essi  avvenisse  per  estrinseci  e violenti 
movimenti,  a spiegare  I quali  bastano  le  forae  fisiche 
e chimiche  e comecchessia  materiali  della  natura  ? 
Questo  nomo  di  anima  adunque  dovea  essere  assunto 
ad  indicare  qualche  cosa  al  lutto  diversa  da.  ciò  che 
le  forze  materiali  possono  operare  ; la  qual  cosa  ne- 


gli animali  non  è altro  che  la  eeneasione^  clic  è un 
fenomeno  di  natura  cosi  distinta  dal  movimento  fi- 
sico, da  non  avere  con  esso  la  menoma  similitudine 
0 prossimità,  sebbene  abbia  con  lui  una  qualche  re- 
lazione. — 1 fisiologi  riconobbero  nell' animale  un 
sentimento  fondamentale,  che  dissero  senso  univer- 
sale; onde  dice  un  esìmio  scrittore:  Hoc  enim  dicilur 
animai  quod  naturam  eensitivam  hahet.  Il  fenomeno 
adunque  del  sentimento  costituisce  la  differenza  es- 
senziale tra  ranima/i(à  c le  forze  materiali.  Se  poi 
si  vuol  definire  la  vita  animale,  la  diremo  tm’tnces- 
sante  produzione  del  eentimento  corporeo  e materiale. 
L’essenza  adunque  deU'aniinale  sta  in  questo  senti- 
mento; e tolta  via  la  materia  daU’aninialc,  ritidividuo 
è interamente  perito.  Nè  per  questo  si  nega  assolu- 
tamente che  possa  esistere  una  radice  del  ]>rÌiicipio 
senziente;  ed  allora  coiivorrebbe  ricorrere  ad  un 
principio  di  vita  universale  (di  cui  peraltro  rimarrà 
a cui  |Mace  il  provare  resistenza)  ma  questa  radice, 
se  pure  esiste,  non  si  dee  confondere  col  principio 
senziente;  essa  è anteriore  a questo  e senza  indivi- 
dualità. Che  cosa  è adunque  il  princìpio  senziente!^ 
E il  sentimento  stesso  considerato  nella  sua  relazione 
di  aUtVi/à  e non  in  quella  di  poMiVi/é.  In  fine  nel  Ge- 
nesi gli  animali  si  fanno  uscir  fuori  belli  e fatti  dalla 
terra,  nella  quale  Iddio  doveva  aver  deposti  i germi 
fecondati;  c non  appare  mai  in  quel  libro  divino  lo 
spirilo  deU'animalc  diviso  dalla  materia.  Da  questo 
risulta  che  ncU'ordine  delle  cose  reali  i due  suddetti 
elementi,  da’ quali  Vanimale  risulta,  non  si  possono 
dar  divisi  e poi  congiungerc  insieme  a formar  Tani- 
roale;  ma  debbono  essere  dati  belli  ed  uniti  dalla  na- 
tura: dobb'cssere  dato  il  sentimento  (animale)  nel  qual 
poi  con  la  sola  mente  si  possono  da  noi  i due  ele- 
menti distinguere.  Nè  questo  solo  è il  caso  di  una 
tale  sintesi  in  natura  ; cbè  aiui  la  sintesi  è legge  e 
chiave  della  natura  di  tutte  lo  cose  deU'univcrso  come 
dimostra  rontologla. 

AaiMii  UM4H4.  — Essa  è una  sostanza  semplice  cho 
sento , intende  o vuole.  Nell’  uomo  adunque  havvi 
non  solo  un  sentimento  corporeo,  ma  anche  un  sen- 
timento spirituale,  havvi  intelligenza,  ragione  e vo- 
lontà, e quindi  capacità  di  perfezionamento,  princi- 
palmente di  moralità;  bavvi  in  somma  qualche  cosa 
di  divino.  Essa  è un  principio  che  può  stare  da  sò 
e indipendente  dalla  materia.  Nel  Genesi,  come  si  è 
detto,  lo  tpirito  delle  bestie  non  si  separa  mai  dalla 
materia;  ma  non  cosi  deiruonio.  Infatti  Iddio  prima 
formò  il  corpo  di  questo  re  della  natura,  e poi  v’ispirò 
r anima,  inspiravit  in  faciem  ejuB  epiraeutum  vitae; 
quindi  dicesi  pure  l'uomo  creato  ad  imagtne  e somi- 
glianza di  Dio.  Qui  sì  vede  adunque  un  principio  ebo 
può  slare  da  sè,  che  è ìndipendente  dalla  materia  e 
individuale.  AH’opposto  se  parlasi  dclVanimale  bruto, 
tolta  la  materia  ^ esso,  è interamenlo  perito  (recii 
Bruto).— Che  se  possi  la  questione  del  tempo  della 
creazione  dell’anima  umana,  ad  un  tempo  stesso  sen- 
ziente e ragionevole,  diciamo  che  essa  in  quanto  è 
ragionevole,  esìste  allor  quando  vicn  donala  del  (uinc 
della  ragione,  giacche  non  per  altro  mezzo  l uomu 
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ilivcnUi  inlcUigcnlc  o ragionevole.  Ora  sìecuuio  il 
lume  della  ragione  non  è allru  che  una  qualche  par- 
ticipazione  o eotnunieazioiie  di  Dio  stesso  fatta  aH’uo> 
ino,  conseguita  che  propriauìcnto  la  niente,  ossia  l'a- 
nima intelligente  è creata  quando  Iddio  luauifestasì 
in  qualche  modo  a quella,  cioè  le  infonde  un  raggio  I 
dulia  sua  divina  luce,  U quale  è lume  deirintelligenza,  ; 
c che  l'nnima  senziente  ac({uì!»la  jier  >ia  di  questa 
inaravigliosa  C4mginnzÌone  con  Dio  uno  stato  altUsimo, 
cambia  natura,  diviene  cioè  intellettiva,  sussistente, 
immortale.  — L’inuuorlalilà  deiranima  umana  dimo- 
strasi dalla  stessa  natura  sua;  essa  è formata  essen- 
zialmente dal  lume  della  ragione,  il  quale  è un'ap- 
l>artencnza  di  Dio,  c però  essa  per  questa  intima 
unione  diviene  indislrultibile  cd  immortale;  quindi 
essa  è capace  di  conoM'cre  la  verità  c di  far  ciò  che 
è giusto  e buono  moralmente;  quindi  il  suo  alto  de- 
stino. Prosasi  in  line  dulia  considerazione  degli  uUrì> 
hiiti  di  Dio  sapiente,  giusto  e buono.  Tutte  queste  coso 
formano  Toggetto  d una  scienza  parlieolaro  che  nc 
porta  il  nome,  derivato  dal  greco,  la  i^icologia,  scienza 
sperimentale  de'  fatti  interni,  cioè  dcU’aiiima  umana, 
trattando  della  natura  sua,  della  sua  orìgine,  della  sua 
immortalità  e delsuo  commercio  col  corpo.  — A vieme- 
glio conoscere  la  natura  deiranima  nostra  vorrebbesi 
toccare  delle  sue  facoltà  c delle  ipotesi  iuiaginate  ad 
ispiegare  la  sua  unione  cui  corpo;  ma  queste  cose  do- 
mandano trattazioni  singolari,  e verrauuo  esposte  de- 
bitamente agli  articoli  Facoltà,  l-srLussionisTi,  ed 
Occ.vsiosALis'fi,  o fautori  dWF  (irmonài  prestahilita. 
Affrettiamoci  a consolare  ruiuaiiilà  sotTerente  con  la 
speranza  della  futura  vita,  combattendo  le  dottrine 
de’  materialisti  che  scoraggiano  la  virtù,  confortano 
al  vizio,  <'onvcrtono  un  Dio  di  verità,  di  giustizia, 
d'amore,  dì  sapienza  in  un  essere  capriccioso,  ingiu- 
sto, tiranno,  e gittano  la  disperazione  neiranimode- 
grinfelici. — Dio,  prima  di  crear  l'uomo,  creò  l'uni- 
verso, c la  terra,  soggiorno  per  lui  destinato  al  suo 
A<iamo,  abbellì  d'ogni  cosa  che  può  rendere  conso- 
lata la  vita  ; poi  disse  : Faciamus  liomiuem  ad  ima- 
ginem  et  iimilitudinem  twsiram;  et  pncMl  piacibiu 
mariB  et  volatiliOus  cirti  et  ttestm,  univasagne  terra, 
ninnique  replili  quod  murctur  in  terra  {Gen.  <tap.  i. 
V.  30).  Per  divina  rivelazione  siamo  adunque  fatti 
certi  deireccellenza  d'origine  deiranima  nostra.  Essa 
è un  alito  dcH'Eterno  spirato  entro  la  creta  dalle 
sue  mani  preparata,  sostanza  incorporea  dotata  d'iu- 
Iciligenza  o di  libertà,  trasfusa  in  corpo  debitamente 
organizzato  per  esserne  vivitìcatoeguvernato.  L'uomo 
come  animale  fu  il  più  bello,  come  intelligente  fu 
ìinaginc  di  Dio.  Nìun  fenomeno,  iiiun  fatto  si  pre- 
senterà al  psicologo  ed  al  llsiologo  a contraddire 
alla  divina  rivelazione.  Più  si  studiano  ì secreti  del- 
l’anima c più  ci  cunfondunu  perl  iuipronta  di  gran- 
<iezza  impressale  dui  suo  creatore.  Imprigionala  nel 
corpo  è imagimr  della  divinità,  è specebio  che  ri- 
flette la  divina  intelligenza.  Posta  tra  il  tempo  e l'e- 
ternità, serve  di  vincolo  d’uinonc  del  uioodu  mate- 
riale a quello  degli  spìriti,  l nitn  al  coiq>o  \i  i^rcila 
un  potere  sovrano  e continuo.  OcuU  {icr  conoscere 


e gustare  il  vero,  prova  nel  cootcmpUrlo  un  inef- 
fabile diletto;  cd  a mostrare  la  sua  {lolenza,  diade- 
guando  quasi  gli  aiuti  degli  organi  corporali,  si  con- 
centra a suo  piacere  in  se  stessa  a rendersi  conto 
delle  proprie  operazioni.  Per  questa  potenza  di  ri- 
flessione apprende  c sente  tutta  la  grandezza  del- 
l'essere suo,  c dice,  nobilmente  in  sé  sicura:  sono 
persona  c non  cosa,  sono  io.  ludi  uscendo  del  san- 
tuario intcriore , reca  sugli  oggetti  esteriori  il  suo 
I>ensiero,  percorrendo  qual  reina  il  vasto  regno  da- 
tolo dal  Creatore,  quasi  vaga  di  uiaDifeslare  la  sua 
intelligenza.  .Vrdita  misura  lo  spazio,  si  slancia  al 
di  là  delle  sfere , giunge  in  qualche  modo  ad  ab- 
bracciar rinfìnito.  Inquieta  nel  mezzo  di  un  mondo 
lrup{K)  angusto  ai  suoi  desiderii , aspira  incessante 
al  piisscdimento  di  una  felicità  senza  termini;  e que- 
sto mondo  a lei  sconosciuto , eh’  essa  desidera  con 
ardente  im|ìazienza,  le  ministra  gran  niaterìa  di  su- 
blimi speranze.  Troppo  le  tarda  di  tutto  vedere, 
conoscere,  approfondare  o penetrare;  nulla  cosa 
sfugge  alle  sue  investigazioni  ; con  la  memoria  va 
riandando  i passati  avvenimenti,  con  la  sua  perspi- 
eada  cerca  di  penetrare  e d'indovinare  l'avvenire; 
con  la  sua  volontà  comanda  alla  materia  e la  materia 
le  ubbidisco,  ^cl  breve  corso  dì  questo  suo  esìlio 
terrestre  non  può  recar  in  alto  i suoi  vasti  pensieri, 
satisfare  sgriimuensi  suoi  desiderii,  e si  conforta  con 
la  speranza  della  seconda  vita,  che  le  accenna  per  pa- 
trimonio l'infinito.  Muno adunque  maravigli  se  io  que- 
st'aiuola terrestre  essa  va  agitandosi  inquieta,  affasU- 
dìta,  malcontenta  ; evidentemente  non  è questo  il  suo 
clcDicniu.  Ma  da  che  viene  una  tanta  sua  tendenza?  chi 
può  renderla  di  sè  tanto  confidente?  come  può,  |>eJle- 
grina  del  tempo,  aspirare  alla  eternità?  come  rin- 
chiusa nella  sua  creta  può  desiderare  il  mondo  spi- 
rituale? la  sua  presente  esistenza  non  protesta  forse 
contro  tante  sue  ambiziose  pretensioni?  è ben  certa 
d’essere  distinta  dalla  materia?  non  è essa  più  presto 
identica  con  quella , sentendone  tutta  Finfluenza  e 
sottoposta  alle  medesimo  vicissilndini  ? No.  L’anima 
non  ha  nulla  di  comune  con  la  materia;  s’ella  si 
giova  degli  Dilani  corporali  per  comunicare  col  mondo 
esterno,  ella  non  cessa  per  ciò  d'aver  coscienza  della 
sua  propria  esistenza,  delle  sue  operazioni  spirituali, 
del  suo  mr;  e quando  ricorre  all’aiuto  de’ sensi,  non 
accetta  ciò  cli’essi  le  recano  senza  far  loro  subire  un 
compiuto  mutamento  per  via  della  sua  intelligeoza. 
Nulla  vediamo  nel  mondo  di  più  evidente  della  na- 
tura spiriliialc  e«l  intelligenle  deiranima;  sicché 
quand’uiicbe  F universo  crollasse,  potrebbe  schiac- 
ciarne la  veste  che  la  ritiene,  ma  non  impedirle  di 
sprigionarsi  agevolmente  da  ogni  impaccio  per  vo- 
I lare  al  mondo  delle  incorporee  sostanze.  Più  pen- 
siamo alle  accennale  cose,  e più  ci  faccìara  dubilosi 
se  nc’  malcrialisli  sia  maggiore  ('audacia  o la  follia, 
i^uanti  inatti  sofismi  per  conchiudere  che  le  ope- 
razioni  spirituali  del  pensiero,  del  giudizio,  della 
riflessione,  della  libera  volontà  appartengono  alla 
materia!  L' esistenza  ^U' anima  è capitai  quisUone 
dell'uiuanilà  e della  religione,  e sovr’essa  riposa  la 
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dignità  deU'aoino  o il  suo  destino.  Se  Tanima  non 
fosse,  se  non  è spirìluate,  immortale  e libera,  le 
nazioni  cercando  il  vero,  il  bello,  il  giusto,  runesto, 
il  santo,  il  buono  avrebbero  cercato  un  fanlasiiia, 
e sarebbero  caduti  in  una  deplorabile  illusione  ed 
errore.  Tutto  ciò  che  v'ha  di  più  puro,  di  più  eroico 
neH’istoria  deirumanità,  i martiri,  la  virtù,  la  bontà, 
la  santità  sarebbe  illusione;  Tuomo  non  sarebbe  più 
che  uua  cosa,  una  materia  più  sottile,  ma  destinata 
al  pari  d'ogni  altra  ad  essere  distrutta  c annientata. 
Sifatle  conseguenze  sono  ben  concludenti  contro  i 
materialisti,  sendocbè  i'unÌvoi>aIilò,  lungi  dal  credere 
d'essersi  ingannata,  si  sdegna  contro  siffatte  teorìe  e 
le  disprezza  altamente.  Il  fatto  oggidì  è tanto  vero 
che  pochi  materialisti  ardiscono  esporre  a{>ertamentc 
la  loro  opinione;  essi  la  nascondono  sotto  un  gergo 
scientifico  che  la  toglie  dagli  occhi  d'ogni  uomo  che 
non  sia  della  loro  setta.  Ma  se  i difensori  del  mate- 
rialismo, 0 più  presto  coloro  che  incbinansi  a questo 
sistema  di  disperazione,  sono  condotti  airiuipurlanza 
di  dimostrare  l'opinione  loro,  i difensori  dello  spirì- 
lualiÈtno  non  temono  di  difendere  la  verità.  Kssi  ac- 
coelansi  alla  quisUone  conlìdenlciuentc,  ne  misurano 
la  profondità,  la  rìsebiaranu  nelle  sue  parti,  o di 
mezzo  alle  tenebre  fan  rìsplendere  la  luce.  Ciò  si- 
gnifica che  l'anima  piena  d’intelligenza  sa  difendersi 
quando  si  lascia  parlare;  essa  ricusa  ogni  identità 
eoe  1«  materia,  e dice  con  verità  : io  s<ìiio  spiritualtt. 
S'dila  abbia  ragione  In  vedranno  i nostri  lettori  alla  pa- 
rola MATiauLisMo;  intantoa  quicledeiranime  timorate 
ci  atrìogeremo  qui  ad  alcuni  argomenti  bastcvoli  a 
mostrare  Tassurdilà  di  tale  dottrina.  — O uomo  tra- 
vialo, riapelta  la  virtù  o non  nielterla  in  disperazione; 
ràspelU  U consentimento  universale,  che  riconobbe 
oaU'anÌDia  una  sostanza  distinta  dalla  materia,  donata 
d'ialeBdimcnto,  di  volontà  ; venera  riconoscente  la 
consolante  restaurazione  dell  umana  famiglia  nella 
pereona  del  divino  Redentore.  L'anima,  ti  grida  ogni 
oooa  che  ti  circonda  c la  tua  stessa  coscienza,  raniina 
umana  è intcHigento  e quindi  immortale!  QuisUone 
subtìine,  conforto  d'ogni  nostra  sofferenza  nel  tempo, 
«fviiUone  onorevole  a chi  la  difende,  obbrobriosa  a 
ehi  la  combatte,  domma  sorgente  d’ordine,  di  riposo, 
di  giusUzb.  Dovrà  l'uomo  nascere,  vivere  e morire 
iotoro  a modo  di  bruto?  A che  gli  gioverà  in  tal 
caso  la  aaa  intelligenza?  Sarà  giuoco  della  forza  e 
della  lortuoa,  e nutrirassi  di  lagrime  senza  speranza 
di  consolazione?  Le  leggi  non  faranno  che  assicurare 
H riposo  de’ ricchi,  condannando  riminonsa  maggio- 
ranza alla  schiavitù,  alla  miseria  ? C la  nostra  ragione 
non  troverà  più  via  di  giustificare  la  provvidenza, 
non  potrà  più  quietarsi  nell’abisso  del  divino  con- 
siglio? B le  Scritture  ci  avran  mentito  c non  saran 
più  che  fole  di  romanzi'?  Qual  vero  interesse  può 
avere  il  materialista  di  distrugger  la  l)asc  d’ogni  ve- 
rità, d’ogni  virtù,  d’ogni  felicità?  Perchè  Dio  che 
creò  raniina  umana  ad  imagìnc  c siiiiilitiidinc  sua, 
vorrà  annientarla  col  corpo?  Tu  mi  ris|)ondi:  ■ Un 
«Mere  immenso,  creatore  di  mondi  infiniU,  come  vuoi 
che  s'abbassi  rìno  alla  misera  creatura?*  i^essimo 


sutterfugio!  \ chi  creò  il  mininin  dc’verini,  non  può 
spiacere  la  piccM)lezza  nostra.  Più  pregia  im'aniiiia 
che  può  intenderlo  ed  aiiinre  che  tutti  I mondi  per 
lui  seminati  ncirinfinilà  dello  .spazio,  ! quali  annun- 
ziano la  sua  gloria,  ma  non  la  sentono,  non  la  con- 
cepiscono. Domo,  se  Dio  ti  ha  crealo,  se  impresse  su 
la  tua  faccia  In  maestà,  la  potenza  su  la  terra,  dandoli 
sugli  altri  animali  c sulle  cose  terrestri  un’assuliMa 
supremazia  ; se  le  sL^gioni  si  avvicendano  in  tuo  ser- 
vigio, non  far  oltraggio  aU'autore  di  tanti  bcneficii. 
La  grazia  del  sorrìso  della  tua  comp.igna,  la  verzuru 
dei  campi,  rarraoiiia  de'  suoni  c dei  colorì,  la  ragione, 
Tintelligenza,  tutto  annunzia  rumore  ch'egli  in  tc  pose; 
e vorrai  poter  pensare  ch’egli  voglia  annichilarli, 
quando  la  tua  immortalità  imporla  alla  sua  gloria  ? 
E ti  avrà  dato  il  sentimento  della  felicità  perchè  la 
cerchi  e desideri  sempre  senza  poterla  mai  conse- 
guire? Ogni  mondano  desiderio,  soddisfatto  che  sia, 
ingenera  noia  e fastidio,  ad  accennare  che  siam  creati 
ad  altri  destini,  ad  altro  stato  soddisfacente  pieno  cd 
eterno.  E un  piacere  ineffabile  non  ha  forse  Iddio 
congiunto  al  pensiero  di  questa  eternità  che  sospi- 
riamo? sarebbe  un  sogno,  un  inganno?  scalpito  ci 
avrebbe  nel  cuore  l'obbligo  d’esser  virtuosi  perchè 
poi  questa  virtù , si  difficile  a praticarsi  in  questo 
impaccio  delta  carne,  e prezzo  di  tanti  sacrificii, 
rimanesse  senza  compenso?  !So.  0 l'anima  nostra  ù 
immortale,  o Dio  non  esiste;  ora  essendo  manifesta- 
mente assurda  la  seconda  proposizione,  segue  che  la 
prima  è necessariamente  vera. 

ANIMA  (*lor.  ).—  Dovendo  noi  a questo  luogo  ac- 
cennare le  principati  opinioni  che  furono  tenute  in- 
torno i’anima  umana,  comincieremo  dal  dire  che  la 
questione  della  sua  orìgine  è oscura,  principalnicnlc  se 
si  vuol  risolvere  con  le  sole  nozioni  filosofiche.  Tra’ 
filosofi  antichi  fuvvi  chi  [Kinsò  (^sere  le  anime  nostre 
una  porzione  della  divina  sostanza,  e si cliiamn  sistema 
di  emanazione  degli  spiriti.  Questo  si»lciua  è assurdo 
affatto,  poiché  Tanimu  umana  e.^sendu  una  sostanza 
semplice,  finita,  contingente  e soggetta  a vicende, 
non  può  e.ssere  sempre  stata,  né  essere  parie  di  Dio, 
nè  Dio.  Parimenti  non  può  nascere  per  unione  di 
parti.  Nessuno  fra  gli  scritturi  della  Chiesa  segui  tale 
assurdità;  essa  è propria  soltanto  degli  autori  che 
negano  la  creazione.  — Gli  nnlielii  savii  che  am- 
misero la  creazione  delle  anime,  discordano  tra  loro 
neU’assegnarnc  il  tempo.  Socrate  c Platone,  con  altri, 
pensarono  die  le  anime  sieno  state  create  mollo 
prima  de’ corpi,  c poste  in  un  luogo  conosciuto  da 
Dio,  c di  là  mandato  poi  ne’corpì  come  in  un  carcere 
(come  <lice  Orfeo)  a purgarsi  dai  commessi  delilU. 
Sistema  di  preesistenza;  e questi  fiìo.«;oli  si  accostano 
pure  tal  fiata  a quello  delle  emanazioni.  — Altri  pen- 
sarono che  le  anime  si  propaghino  per  generazione 
dai  genitori  nc’ figliuoli , sistemare  frarfurc.  — Altri 
finalmente,  c in  modo  speziale  i pitagorici,  stabili- 
rono die  le  anime  migrano  da’ corpi  in  corpi  d'altri 
uomini  0 di  bruti,  c questa  dottrina  sì  disse  nieteiii- 
psicosi,  o sia  Iroimziofic. — In  <(ui'sli  sUleinì  è facile 
i’avvisar  errori,  ciò  non  pcrinnio  chimo  fautori  tra 
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gli  sc^iUorì  rri»Uniii. — Ora  puì,  cume  sempre  è stato 
domma  di  fede  cbe  ranima  umana  è creata,  cosi  se 
parlasi  del  tempo  di  questa  crcaziofm  la  sentenza  più 
probabile  c più  generale  nella  Chiesa,  si  è che  Dio 
crei  l’anima  eia  unisca  col  corpo,  quando  i suoi  or* 
gani  sono  atti  a fare  le  funzioni  vitali. — Egli  è certo 
che  tulli  i popoli  hanno  creduto  nell’immortalità  del* 
ranima,  e per  conseguenza  nella  immaterialità  sua. 
E questa  universale  credenza  fu  posta  innanzi  dai 
filosofi  come  prova  incontrastabile  della  esistenza  ed 
immortalità  dell’  anima  , e Cicerone  accenna  questo 
fatto  per  istabiliro  una  tal  verità  {Tute.  lib.  i).  Tro* 
vansi  certi  indizii  di  questo  domma  nelle  religioni 
degli  Egizii,  dc’Persiani,  degl’indiani,  dei  Cinesi,  dei 
Greci,  dei  Komanf.  dei  Calli,  dei  Germani,  degli  Scili 
c de' selvaggi  delle  Americhe  prima  della  scoperta. 
Era  d’uopo  di  tutta  la  mala  fede  di  certi  filosofi  del 
passato  secolo  per  mettere  in  dubbio  questo  domma 
presso  gli  Ebrei,  trovandosi  espresso  in  più  luoghi 
deiranlieo  Testamento.  Tiei  Genesi  è detto  cbe  Dio, 
fatto  l'uomo  di  fango,  inapfrnpit  irt  faciem  eiut  spiro* 
cuium  aita  (cBp.  n.  v.  7).  Ciò  significa  venir  l’anima 
umana  immediatamente  da  Dio  , né  trarre  origine 
dalla  materia.  Nel  Deuteronomio  c nel  Lcvìtico  sì 
proibisce  il  consultar  Tombre  de’iuorti  (cap.  xviii  e 
xix).  Saulle  fa  evocar  l’ombra  di  Samuele  ; Davide 
si  conforta  cbe  l’anima  sua  non  rimarrà  nella  tomba 
(Psat.  15)  ; Salomone  dico  tornar  il  corpo  alla  terra 
e ranima  a Dio  che  la  creò  {Eeelet.  cap.  li);  Elia 
domanda  a Dio  che  Taninia  torni  a vivificare  il  corpo 
d'un  fanciullo  {Reg.  m.  47);  Isaia  parla  delle  anime 
de'  reprobi  schernenti  ncH  inferno  il  re  di  Babilonia 
(cap.  xiv).^Ma  queste  tradizioni  di  tutti  i popoli  più 
antichi  sì  alterarono  via  via,  si  difTerenziarono  all'in* 
finito,  c bisogna  stringerci  ad  accennare  le  princi- 
pali. Gli  Egi/ii,  a quanto  pare,  avvisarono  ranima 
una  porzione  della  divinità  creduta  da  essi  sparsa  in 
tutta  la  natura.  Scendran  l’animo  de’  morti  a luogo 
di  giudizio;  le  giudicate  pure  tornavano  agli  dii.  le 
altre  subivan  pene  ai  falli  loro  proporzionate  (Dio- 
doro, Plutarco,  Porfirio  ecc.).  Erodoto  però  e Dio- 
gene Laerzio  attestano  che  gli  Egizii  ammettevano 
la  metempsicosi  ; e se  il  fatto  è vero,  bisogna  dire 
cbe  tra  quel  popolo  non  regnasse  unità  di  credenza. 
Gli  Etiopi  non  discostavansi  dalle  sovraccennale  opi- 
nioni se  bassi  a credere  a Diodoro  ed  a Filostrato,  il 
quale  nella  vita  di  Apollonio  ci  fa  sapere  aver  gli  uni 
e gli  altri  ricevute  queste  credenze  dagl’indiani.  Ma 
l'autorità  di  questo  biografo  non  èrispettabile;  ciò 
non  pertanto  sappiamo  da  scrittori  accreditali  cbe 
gl’indiani  ammettevano  la  metempsicosi,  che  tenevan 
l’anima  di  origine  divina,  che  dopo  morte  ammette- 
vano il  premio  e il  castigo,  o il  ritorno  delle  anime 
Jmone  nel  seno  della  divinità  (Pallade,  De  India  et 
fìraehm.).  Sappiamo  da  Diogene  Laerzio  che  i Per- 
siani credevano  l’immortalità  deU’anima  e la  resur- 
rezione (lib.  i).  1 Celti  tenevano  per  fede,  Odino 
aver  data  1’  anima  all’  uomo  ; lloener  avergli  data 
la  ragione;  Loedur  la  forma  corporale  (Edda,  Strof. 
|g).  L’anima  (credevano)  colla  morte  del  corpo  non 


Ifacea  che  mutar  vita,  e bruciavano  per  ciò  i cada- 
veri e con  le  ceneri  seppellirano  tutte  le  cose  state 
più  care  al  defunto,  onde  servire  se  ne  potesse  nel- 
l’altra vita  (Vedi  Com.  €<a.  Hb.  vi.  Meta,  lib.  iii.  Ero- 
doto, lib.  iv),  e se  Valerio  Massimo  pure  non  mente, 
prestavano  denaro  j>ercbè  fosse  poi  loro  restituito 
neU'aUro  mondo  (lib.  ii).  Altri  hanno  scrìtto  che  i 
Celti  ammisero  la  transmigrazione  delle  anime;  ma  se 
vero  fu,  ciò  non  doveva  avvenire  si  presto,  seodochè 
essi  ammettessero  la  pena  e la  ricompensa  neU’altro 
mondo.  Andavan  le  anime  de’ buoni  ad  abitare  as 
palagio  pieno  di  godimenti,  e i forti  guerrieri  a con- 
tinuar la  guerra  con  Odino  ; i malvagi  eran  giunti  in 
luogo  dì  supplìzii.  I Galli,  i Germani,  gli  Sciti  e tutte 
le  nazioni  del  settentrione  parteciparono  alle  celtiche 
credenze.  1 Greci  e i Romani  distinsero  due  anime 
nell’uomo,  cioè:  la  ragionevole  ed  intelligente,  e la  aen- 
sitiva.  l'nite  in  questa  vita  potevano  essere  neH'altni 
disgiunte  ; era  la  prima  di  orìgine  celeste,  un  sottil 
fuoco,  od  una  incorruttibile  ed  immortale  sostanza 
tratta  dall’Etere  o dalla  stessa  divinità  ; era  la  seconda 
rozza,  un  soffio,  un  vapore  in  forma  di  corpo  che 
risiedeva  singolarmente  nel  sangue,  traente  da  sé  i 
suoi  elementi,  la  sua  nutrizione.  Era  della  delle  om- 
hre,  un’aria  priva  di  luce,  al  dire  di  Lucrezio.  Negli 
uomini  stali  servi  delle  passioni  le  due  anime  rima- 
nevano unite  nell’ inferno,  e i Mani  erano  un  com- 
posto dell’una  e deiraitra.  I virtuosi  colie  opere  loro 
davano  a queste  anime  cagione  di  separarsi  alla  loro 
morte,  l’una  al  cielo,  l'altra  agriuferi  discendeva. 
Ulisse  trova  neU’inferno  l’ombra  dì  Ercole,  l’anima 
sensitiva,  mentre  l’altra  godea  nel  cielo  le  feste  degli 
dii  immortali.  Dalle  toccate  cose  una  verità  luminosa 
esce  fuori  rial  buio  di  tante  assurdità,  cioè  rimmole* 
rialità  delCanima,  base  comune  d’ognì  antica  cre- 
denza. Mentono  adunque  tutti  coloro  i quali  affer- 
mano niun  filosofo  prima  del  cristianesimo  aver  avute 
nozioni  d'una  spirituale  sostanza  vivificante  il  corpo 
umano.  Platone  ed  Aristotile  combatterono  le  dot- 
trine dì  Democrito;  Cicerone  confessò  nulla  darsi 
quaggiù  ch’esser  possa  orìgine  e principio  deU’anima, 
nulla  trovandosi  in  essa  di  materiale  (TuseuL  cap.  27). 
1 filosofi  antichi  non  furono  però  tutti  epirUualittì  ; 
chè  mentre  la  scuola  di  Pitagora,  della  setta  italica  e 
di  Platone  insegnavano  esser  Tanima  una  parte  della 
Divinità,  deU’E^re  moderatore  delFuniverso,  altri 
vollero  l'anima  increata  ed  eterna,  altri  la  dissero 
una  sostanza  identica  col  corpo  e con  esso  peritura. 
Anassagora,  Anassimene,  Anassimandro,  Archelao, 
vollero  ranima  un  composto  di  parti  le  più  disgiunte 
deU’arìa  ; Empedocle  un  sangue  s|>ar8o  intorno  al 
cuore;  Democrito  un  composto  di  atomi  leggeri  e 
rotondi  ; Protagora  di  Abdera  i cinque  sensi  ; Era- 
dito,  secondo  Macrobio,  una  scintilla  dcll’es^cnia 
delle  stelle;  Epicarmo  una  emanazione  solare;  Ze- 
none c gli  stoici  un  fuoco;  Epicuro,  al  dir  di  Plu- 
tarco , un  miscuglio  di  fuoco . d’aria , di  vento  e 
di  un  quarto  principio  senza  nomo  e ch’egli  spie- 
gava per  una  furza  sensitiva;  Galeno  una  comples- 
sione ; Eraclito  di  l^onto  una  porzione  di  luce  ; 
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Narc'Aiirelio  una  cosa  somigliante  al  vento  eil  un'esa- 
laiione  del  sangue,  e io  altro  Uiogo^  la  dice  una  por> 
aiooe  della  divinità  che  abita  entro  di  noi;  Ippooraie 
UBO  spirito  sciolto  e H|>arso  per  tutto  il  corpo;  Cri' 
tolao  una  quinta  essenaa  tratta  dal  più  sottile  dei 
quattro  elementi;  Pitagora  e Filolao  un'armonia,  una 
perfezione  degli  organi  corporali;  Dicearco  negò  ra* 
nima  e volle  la  facoltà  di  sentire  e di  operare  uguaU 
mente  sparsa  in  tutti  i corpi  viventi  e da  ossi  insepa- 
rabile, e insegnò  che  ciò  che  dicesi  anima  non  è altro 
che  il  corpo  stesso  ligurato  e temperato  di  guisa  da 
poter  sentire  ed  operare.  IMaUme  e Macrobio  dissero 
ebe  Dio  ha  composta  Taiiima  del  mondo  col  coordi- 
namento e con  la  virtù  dei  numeri,  ed  ammisero  nel- 
Tuomo  un’anima  vegetativa . sensitiva  e ragionevole. 
Se  i Glosolì  discordarono  intorno  la  natura  deli'aniina, 
discordaron  del  pari  riguardo  alia  sua  immortalità. 
Omero,  Ferecide,  Talete,  Pitagora,  Anassagora,  Al- 
cmeooe  , Diogene , Isocrate,  Epaminonda  sostennero 
esser  F anima  immortale.  Platone  suppose  o provò 
quest' immortalità  in  tutte  le  opere  sue;  « noi  alfcr- 
miamo  (dice  nel  suo  Fedone)  che  l' anima  non  può 
morire  •:  e nella  Repubblica:  « ignorale  voi  forse  che 
l'anima  è immortale  e che  non  può  venir  meno  f » 
e nelle  sue  leggi:  • bisogna  credere  che  l'anima 
nostra  è immortale  e eh'  ella  deve  render  couto  di 
tutte  le  sue  azioni  a Dio  ■.  Senocrate,  Jamblico,  At- 
tico, Jcrocle,  Masùmo  di  Tiro,  Plotino,  Porlirio, 
Proclo  si  accordano  col  loro  maestro,  e dicasi  lo  stesso 
di  Cicerone  e di  Catone,  t^ual  fosse  il  parere  di  Aristo- 
tile in  proposito  non  sappiam  dire,  non  essendosi  nelle 
opere  sue  chiaramente  spiegato.  Pretendono  alcuni 
ch'egli  negasse  questo  domina,  inentraltri  vogliono 
che  lo  ammettesse,  e questa  è più  probabile  opinione. 
Se  vogliam  credere  a Laerzio  cd  a Cherilo , poeta , 
Talcle  sarebbe  stato  il  primo  a scrivere  intorno  Fim- 
mortalilà  dell'anima.  Cicerone  ed  Ksìchiu  danno  que- 
sta gloria  a Ferecide  di  Sciro , nel  mentre  che  Mas- 
simo di  Tiro  la  dà  a Pitagora,  ('.hecchè  ne  sia,  certo 
è che  una  tal  verità  rimonta  all’  origine  del  mondo. 
A vergogna  dello  spirito  umano  essa  fu  attaccata  da 
gran  numero  di  avversarii.  Simonide,  ippocrate,  Ga- 
leno, Alessandro  d'Afrodisia  , Lucrezio,  Plinio,  i due 
Seneca , gli  epicurei , i saducei  credettero  F anima 
mortale.  Più  il  domma  dell’ immortalità  dell'anima 
trionfò  di  avvilitive  opinioni,  più  istigò  alcuni  ingegni 
orgogliosi  e depravali  ad  attaccarlo  ; e Leone  x fa 
obbligato  di  pubblicare  una  bolla  contro  certi  mate- 
rialisti de*  secoli  XV  e xvi.  Fra  costoro  voglionsi  ri- 
cordare un  Pomponazto,  un  Vaniiii,  un  Cardano,  un 
Giordano  Bruno.  Ma  tutti  questi  furono  di  gran  lunga 
pamalì  dai  tenaualisli  del  xviii  secolo  e dai  moderni 
materialisti.  Essi  hanno  combattuto  questo  domma 
con  più  rabbia  che  ingegno,  nè  può  spiegarsi  questo 
lor  odio  furibondo  contro  una  verità  che  non  teme 
gii  attaeclit  delFuome.  Dovremo  noi  citare  i Diderot, 
gli  Holbach,  gli  EIvczii,  i LaineUrie  ed  altri  tali,  c 
con  essi  t Cabnnis  ed  ì fisiologi  della  sua  scuola? 
Bono  pur  troppo  noU.  A noi  basti  il  conchiudere  che 
l'anima  nostra  è immortale,  c che  in  onta  de'  tanti 
fucic/.  pop.  — Tom.  I. 


sofismi  che  si  posero  in  giuoco  a provare  il  contrario, 
essa  trionferà  del  tempo,  por  sempre  beata  o per 
sempre  infelice.  Tratteremo  questo  grave  argomento 
alFarliculo  Iumostalità  ori.i/Axima. 

ANIMA  (lecn.). — Vocabolo  ado(>eralo  nelle  arti  per 
denotare  la  parte  centrale  piena  o vuota  di  checches- 
sia ed  avente  per  lo  più  la  forma  cilindrica.  — L’a- 
nima dello  armi  da  fuoco  è quel  vano  interno  in  cui 
sì  ripone  la  loro  carica.  Nei  cannoni,  l’estremità  del- 
l'anima verso  la  culatta  dicesi  fondo,  la  parte  infe- 
riore su  cui  posa  il  proietto  ne  è il  pmno,  e la  parte 
superiore  il  c/e/o;  Fcslremìtà  anteriore  opposta  al 
fondo  costituisce  la  fiocca  delle  armi  da  fuoco. — In 
alcune  artiglierie,  Fanima  si  congiunge  ad  un  secondo 
vano  di  forma  diversa  destinato  a contenere  la  pol- 
vere al  quale  si  dà  il  nome  di  camera  {vedi).  — La 
lunghezza  dclFaniina  delle  bocche  da  fuoco  è stato 
soggetto  di  lunghe  controversie  e di  sperienze  nii- 
nierosc  ; egli  è però  certo  che  non  dee  oltrepassare 
un  certo  limile  ; quest'asserzione  che  ebbe  per  difen- 
sori molti  dotti  artiglieri  ed  in  questi  ultimi  tempi 
La  Martìllicre,  Sebarnhorst  ecc.  è divenuta  abbastanza 
evidente  per  determinare  F accorciamento  dei  peui 
moderni,  la  cui  lunghezza  è molto  minore  di  quella 
degli  antichi  (u.  Ca?inoiie).  — 1 gettatori  danno  pure 
il  nome  di  arima  alla  parte  intcriore  delle  forme  delle 
artiglierie  che  si  assicura  fortemente  nel  centro  della 
forma  medesima  affinchè  rimanga  nel  getto  il  vacuo 
cho  deve  costituire  Fanima  del  pezzo.— Anima  è una 
verga  di  ferro  attorno  cui  gli  armaiuoli  fabbricano  le 
canne  da  fucile. — Anima  è quel  pezzo  di  l^qi^no  del- 
l'argano che  dicesi  anche  fuso,  e che  girando  avvolge 
la  fune.  — L* ANIMA  degli  alberi  è la  sostanza  cho  ne 
occupa  il  centro. — L’asiha  delle  grosse  corde  è iin 
complesso  di  fila  che  si  pone  nel  loro  centro  per  riem- 
pire i vani  che  rimangono  per  la  torsione  dei  noiu- 
boli  ecc. 

ANIMA  (muz.).  — Pìccolo  cilindro  di  legno  posto 
perpendicolarmente  fra  il  coperchio  e il  fondo  degli 
strumenti  da  arco,  c a un  di  presso  nel  punto  corri- 
spondente a quella  gamba  del  ponticello,  su  cui  giace 
la  corda  più  piccola.  L'anima  serve  ad  impedire  lo 
stiacciamento  del  coperchio , e a mantenerlo  sempre 
alla  iuedesitna  distanza  dal  fondo  ; e dal  trovare  il 
punto  preciso  nel  quale  vuol  essere  collocata,  dipende 
in  gran  parte  la  qualità  e l'eguaglianza  dei  suoni  dello 
strumento.  — Anima.  — Presa  questa  parola  in  altro 
significato,  è sinonimo  di  e$prauione.  Eppcrciò  man- 
diamo il  nostro  leUoro  ad  attignere  dall’ articolo 
EsrBEfutoNB  quelle  nozioni  che  qui  si  potrebbero  dare. 
Soggiungeremo  tuttavia  che,  siccome  dov’èanima, 
ivi  è calore  e moto:  cosi  sembra  che  il  dire  cantare 
o mollare  con  anima,  sia  piuttosto  da  applicarsi  a quei 
luoghi  nei  quali  la  musica  richiedo  un’interpreta- 
zione vivace,  appassionata,  eneigica  ; mentre  Fespres- 
sione,  sendochè  ogni  pezzo  di  musica,  ogni  frase,  ogni 
accento  debbo  avere  la  sua,  abbraccia  un  senso  assai 
più  largo. 

Anima  (Canna  o’)  (tJ.  Organo). 

ANIMA  DEL  MONDO  (Anima  mcnoi)  (/ifoe.).— Sotto 
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a rjueslo  nome  intondevnsi  una  certa  sostanza,  pnra 
ed  eterea  o spirituale,  che  alcuni  degli  antichi  filo- 
sofi dicevano  essere  diffusa  per  tutta  la  natura;  prin- 
eipio  virente  del  mondo,  dìo  dei  panteisti.  Platone 
tratta  diffusanienlc  della  tov  (um'ma  del 

mondo)  nel  suo  Timeo.  Alcuni  lo  considerano  come 
autore  di  questa  idea,  ma  questo  non  é punto  pro- 
babile; al  contrario  ella  è un'idea  antica,  predomi- 
nante nei  sistemi  di  certi  filosofi  orientali.  Gii  Egìzii 
Tavevano  adottata  anch'essi.  Molte  sette  filosofiche  c 
religiose  professarono  la  medesima  opinione,  sotto 
mia  considerevole  varietà  di  forme,  e in  ogni  tempo 
vi  furono  sofisti  i quali  non  poterono  credere  in  un 
Dio  esistente  fuori  del  mondo  materiale  ma  che  lo 
riempie  di  sé  tutto  quanto.  Tra  i filosofi  più  recenti, 
Selielling  si  è formalo  dì  più  su  questa  idea  c l'ha  in- 
corporala in  tutto  il  suo  sistema.  Egli  le  dà  lo  stes.so 
nome  chiamandola  die  H’eltiieele. 

.AMMAEE  (Hpcno)  (u.  Uko;*©  AviMÀi.r). 

ANIMALE  (Sessibiutà)  (Jisiot.)  (o.  Proprietà  vi- 

TAU). 

AMMALI  (jinrinp.).— Presso  i Romani  gli  animali 
distinguevansi  in  selvatici  (frra  atiimitlia)  mansueti  c 
mansuefatti.  I primi  erano  quelli  che  vagano  Ubera- 
mente e non  sono  nel  dominio  di  alcuno.  Quelli  che 
di  loro  natura  sono  selvatici  ma  |>er  assuefazione  ri- 
tornano a casa,  romei  colombi,  dicevansi  mansuefatti. 
Gli  animali  mansueti  erano  i domestici,  come  i polli. 
Nè  oziosa  era  questa  dtslinziune.  Degli  animali  selva- 
tici o di  fiera  natura  si  acipiìstava  il  dominio  coll'oc- 
eupazione  (i\  Otcupaziose),  ma  se  ranimale  riacqui- 
stava la  sua  libertà  naturale  ricadeva  nel  numero 
delle  cose  di  nessuno  c poteva  acquistarsi  da  un 
nuovo  occupante  (Just.  insUt.  Uh.  ii,  tit.  l).  Gli  altri 
erano  soggetti  a domìnio  come  le  altre  cose. — È pur 
nota  la  prescrizione  romana  riguardante  gli  nnimaii. 
e derivante  dalla  leggo  delle  xii  tavole,  per  cui  se  un 
quadrupede  {c  per  estensione  altri  animali  di  non 
fiera  natura)  non  istigato  e contn>  TinUole  della  sua 
specie,  arrecava  alcun  danno,  il  padrone  doveva  ri- 
sarcirlo o d.vrc  l'animale  al  danneggiato.  Se  ranimale 
era  stato  istigato  aveva  luogo  la  legge  Aqitt.u  (vedi). 
Finalmente  era  proibito  al  padrone  di  lasciar  sulla 
pubblica  strada  cani,  leoni,  orsi  c simili  che  potes- 
sero nuocere  e si  concedeva  al  danneggiato  azione  pel 
doppio  (lìb.  IV,  tit.  9).  Nella  legislazione  moderna  gli 
animali  soggetti  a dominio  sono  annoverati  ordina- 
riamente fra  i beni  mobili.  Sì  considerano  tuttavia 
come  immobili  « quando  il  proprietario  del  fondo  gli 
lia  posti  e collocati  per  il  servizio  e la  coltivazione  di 
esso  •.  E di  tal  fatta  sono  gli  animali  addetti  alla  col- 
tivazione, } piccioni  delle  colombaie,  i conigli  delle 
conigliere,  i pesci  nelle  pcschiero  ere.  (rod.  eiv.  fr. 
art.  52^1;  p/ew.  art.  AOA;  oi/slr.  §.  293). — I bachi  da 
seta  non  sono  però  considerali  immobili  per  desti- 
nazione. • Il  proprietario  di  un  animale  o quegli  che 
se  ne  serve,  per  il  tempo  in  cui  nc  usa,  è rlsponsa- 
bìle  del  danno  cagionato  da  esso,  sia  che  si  (rovi  sotto 
la  stia  eustodia , ovvero  siasi  smarrito  o sia  fuggito  » 
(cod.  fr.  art.  1385;  ;«rm.  1503). -Altre  prcs<TÌzinni 


del  diritto  riguardano  gli  animalt.  come  quelle  della 
caccia  che  è un  mezzo  di  acquistarne  il  dominio; 
quelle  intorno  al  contratto  detto  soceio  o soccida, 
raziono  redibitoria  ecc.  Ma  per  quanto  a ciò  spelta 
rimandiamo  i lettori  ai  titoli  particolari.  Cacoa  , Rr- 

DtmTORTA  AZIOItR,  SOCCIOA. 

ANIMALI  (Cui-TO  oECLi).  — Il  culto  degli  animali 
regna  ancora  in  certi  paesi,  presso  popoli  dati  al  fe- 
ticismo (n.  Feticismo);  ma  aveva  un  carattere  più 
grave  c più  cspn*ssivo  neirantiehità,  presso  gli  Egizii 
specialmente,  c presso  alcuni  altri  popoli  semitici  del- 
l’Asia. L’uomo  non  incivilito  crede  di  riconoscere  negli 
animali,  soprattutto  nei  feroci,  una  forza  attiva  dell.a 
natura,  qiialclie  volta  benefica,  e più  spesso  distrtig- 
gitrice,  e la  sua  imaginazione  è colpita  dairinnuenza 
che  questa  forza  esercita  sulla  sua  propria  esistenza. 
Il  culto  degli  animali  costituiva  il  fondamento  della 
religione  primitiva  degli  Egizii.  Osiride,  Ibi,  Anubi 
cec.  erano  di  questo  numero;  ma  le  imagini  loro  si 
andarono  modificando  cui  tempo  o sin  quasi  ad  ae- 
costarle  all  umane  forme;  e i loro  sacerdoti  giunsero 
al  punto  di  sporre  allegorieaniente  ciò  che  in  origine 
era  stato  vero  oggetto  di  adorazione.  Del  re^lo  gli 
animali  m'cupano  un  posto  importante  nelle  tradizioni 
superstiziose  di  tutti  i popoli:  noi  citeremo  Cerbero 
e i mostri  dì  ogni  specie  degli  antichi,  e il  behemolh, 
0 il  /frio//mn  degli  Ebrei,  e il  dragone  o serpente 
presso  gli  stessi  cristiani.  — Nel  linguaggio  sinibolìro 
e mistico  dcirApocalisse  gli  animali  hanno  parimenti 
una  parte  non  indilTcrcnto. 

AMMALI  AcQU.vnci.  — Dovendosi  parlare  degli 
animali  acquatici  sono  primamente  da  considerarsi 
quelli  che  vivono  assolutamente  nell’acqua  c cer- 
cano il  loro  cibo  e nutrono  la  loro  prole  in  questo 
elemento.  In  essi  tutta  la  loro  organizzazione,  fino 
alla  più  minuta  circostanza,  è rigorosamente  accomo- 
dala ai  loro  bisogni.  Le  estremità,  per  mezzo  delle 
quali  si  opera  il  moto  progressivo  negli  atti  del  cam- 
minare c del  volare,  sarebl>ero  di  grave  im{M*dimento 
ai  movimenti  degli  animali  che  vivono  in  un  elemento 
della  medesima  gravità  specifica  che  hanno  i loro 
corpi;  quindi  è che  questi  organi  o mancano  del  tutto 
0 sono  ridotti  a meri  nidìmenti  che  servono  bensì 
a tenero  il  corpo  fermo  e a mantenerne  l’ equili- 
brio, ma  sono  al  lutto  inutili  in  aiutarne  la  progres- 
sione. Tali  sono  le  piurir  de’  pesci  e le  zampe  ile’  ce- 
tacei. In  tutti  c due  questi  generi  il  vero  organo  di 
progressione  è il  corpo  slesso  che  ò prolungalo  ed 
impicciolito  verso  la  coda,  compresso  ai  lati  e fornito 
di  muscoli  potentissimi  con  cui,  percotendo  alternata- 
mente l’acqua  da  ambe  lo  parti,  l'animale  si  caccia 
innanzi  con  una  forza  e con  una  velocità  che  sono 
senza  esempio  in  ogni  altra  elas.se  di  esseri  animati. 
Egli  è mediante  questo  principio  che  spesso  vediamo 
un  battello  spìnto  innanzi  per  mezzo  di  un  solo  remo 
da  poppa,  il  maggior  numero  di  questi  animali  non 
solo  risiedono  abitiinlmente  neU’acqua  e vi  cercano 
il  loro  cibo,  ina  respirano  eziandio  in  questo  elemento 
e sono  per  conseguenza  forniti  di  un  apposito  appa- 
rato per  estrarre  il  principio  vivificante  dalla  sua 
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massa  generale.  Queste  iribù  pusbonu  «laro  a quaUi> 
voglia  profoudità  deli'uceaDo  e per  qualunque  spazio 
di  tempo  ; esse  non  hanno  bisogno  di  venire  alla 
superfìcie  per  respirare»  e la  loro  organizzazione  ò 
tiiodifìcala  a tale  efìelto.  La  coda , invece  d' essere 
larga  orizzontalmenlu,  lo  é in  una  direzione  verti- 
cale» il  che  utelle  questi  aniuiali  in  grado  di  volgersi 
con  una  sorprendciile  l'apiditàenoiièd'iuipediiuento 
iim  piuttosto  di  aiuto  ai  loro  muti  progressivi.  ,>la  il 
caso  è diverso  nelle  tribù  de'  cetacei  ì <{uali»  ancorché 
vivano  intieramente  nell’ acqua»  respirano  tuttavia 
per  mezzo  dì  polmoni  come  i quadrupedi  ordinarti, 
e sono  perciò  costretti  a venire  continuamente  alla 
superficie.  A tale  elTcUo  sono  forniti  di  una  polente 
coda  carlUaginusa,  orizzontalmente  echiacciata,  mo- 
vendo la  quale  in  su  u in  giù  secondo  l'iiopo,  dis<‘en- 
doDO  o ascendono  a qualsiasi  profondità  dell  oceano 
con  rapidità  quasi  incredibile.  I pesci»  ancorché  abili  a 
procedere  diretlaiuciUe  innanzi  o a volgersi  con  gran 
celerilà,  sono  eoiuparativamente  lenti  in  cambiare  la 
loro  profondità;  c se  respirassero  Tarìa,  sarebbero 
spesso  soffocati  prima  di  putergiuugcrc  alla  su{)crfìcie 
perchè  la  posizione  verticale  della  coda  non  ò adattala 
a spingerli  in  direzione  verticale.  >la  ))er  mezzo  di 
un  semplice  cambiamento,  cioè  per  la  sola  poMziuuo 
orizzontale  della  coda  in  luogo  di  posizione  verticale» 
si  adempie  T oggetto  della  natura  e gli  animali  ce- 
laoei  sono  adattali  a tutte  le  cireosluozo  della  vita 
acquatica.  Osservasi  un  altro  bel  provvedimento  nella 
IMksiziooe  delle  mammelle,  poiché  i cetacei,  come  i 
quadrupedi  di  sangue  caldo,  allattano  la  loro  prole  ; 
queste  mammelle  sono  situate  sul  petto,  e quando  il 
giovine  animale  vuoi  essere  allattalo,  la  madre  sta, 
cornea  dire,  ritta  in  piedi  neH  acijua,  col  capo  c le 
spalle  innalzate  al  di  sopra  della  superfìcie,  sostenen- 
dosi per  mezzo  delle  sue  pinne  o zampe  anteriori.  In 
queaU  posizione  essa  può  dare  a’  suoi  figli  il  uulri- 
Juenlo  fornito  dalla  natura,  il  che  non  avrebbe  potuto 
fare  ae  le  mammelle  fossero  state  collocate  altrove. — 
llavri  uo’altra  estesa  tribù  di  animali  acquatici  che 
Mvuo  provvisti  di  perfetti  membri  articolati,  forniti 
benai  qualche  volta  di  fìmbrie  che  li  convertono  in 
afqNn^ebt  nalatorii,  ma  sempre  adattati  a mettere 
gii  uiinali  in  grado  di  camminare  o strisciare  lungo 
il  fondo.  Cosi  fatti  sono  tutti  i crostacei,  come  il  gran- 
chio d’acqua  dolce,  il  g.iiiiberodi  mare,  la  squilla  ece.; 
e questi  aoiaiali,  com'è  ben  noto,  possono  camiiiinare 
sulla  terra  asciutta  cosi  facilmeDle  come  in  fondo  al 
mare.  Quando  nuotano  il  fanno  per  mezzo  della  coda 
ibe  è sempre  ordinata  a questo  fine  speciale  ed  ò 
grosaa  e vigorosa.  — ^è  la  modificazione  di  struttura 
è meno  maravigliosa  quando  prendiamo  ad  esaminare 
gli  animali  terrestri  che  respirano  Tana  e solo  a 
qnando  n quando  si  riparano  nell'acqua,  che  quando 
contempliamo  le  tribù  che  in  questa  fanno  cootioua- 
mente  dimora.  11  moto  progressivo  su  terra  e quello 
iu  acqua  sono  cosi  dillereiili  che  gli  organi  meglio 
allattati  a un  caso,  vengono  ad  essere  appunto  i più 
M'imvcnieuti  |>er  l' altro.  Nell’ uno  di  questi  casi  il 
curpo  ea^cndo  assai  più  grave  del  mezzo  circoslaiile 


vuol  essere  sostenuto  o innalzato  al  di  sopra  della 
superficie  del  terreno  ; e siccome  ia  progressione  si 
opera  per  mezzo  degli  stessi  organi  che  servono  di 
sosleguu,  ne  segue  che  la  velocità  del  corso  dcH'ani- 
male  sarà  proporzionata  alla  lunghezza  delle  sue 
estremità:  ncll'aliru  caso  il  corpo  cs-semlo  giù  soste- 
nuto dairclemciilo  in  cui  galleggia,  la  lunghezza  delle 
cslreiuilà  sarebbe  soltanto  d' im{)cdimento  al  pro- 
gresso deiraiiimale  e perciò  in  questi  casi  o mancano 
affatto  0 sono  ridotti  ad  una  forma  rudiiiicntaria  , 
almeno  negli  animali  al  tutto  acquatici.  Quelli  che 
vivono  indifferenleinenle  a terra  o in  acqua,  siccome 
sono  inlermcdii  nelle  loro  abitudini,  cosi  sono  simil- 
mente iiilermedii  nella  struttura  fra  quoti  due  estre- 
mi; e il  grado  in  cui  la  loro  organizzazione  è mo- 
dificala quando  si  pai-aguna  coll' uno  o coH'altro  di 
questi  tipi,  è eaaUaiueutc  pmporzionatu  alla  diffe- 
renza delle  abitudini  ed  eeonomia  loro.  Tulli  i ninin- 
luifcri  ed  ì rettili,  per  esempio,  che  cercano  il  loro 
alimento  nei  fiumi  c nei  laghi  di  ur^ua  tlulce  par- 
leci{Kinu  più  delle  ahiliidini  terrestri  che  non  delle 
acquatiche  ; Teslensione  d'acqua  eh’  essi  fre(|ucntano 
è iu  questo  caso  assai  piccola  se  si  ]>aragonn  all'esten- 
sione di  terra,  e la  loro  organizzazione  differisci*  po- 
ehUsiiuo  da  quella  degli  urdinarii  aniniuH  terrestri; 
le  loro  estreinilà  sono  jicrfettumenle  sviluppale  c di 
forma  ordinaria,  poiché  la  differenza  principale  con- 
sisto neU’aver  le  dita  unite  tH‘r  mezzo  di  una  mem- 
hrana  allargala  la  quale  dà  alla  zaiii|a  la  forma  di 
un  largo  remo  e cìmù  la  converte  in  uno  slromento 
coRveniciile  al  nuotare  nello  stesso  teiU|)o  che  toglie, 
si  può  dir  nulla,  alla  più  perfetta  libertà  del  caimiii- 
nareocorrere  su  terra.  Di  tal  natuni  sono  le  estremità 
di  tutti  gli  ammali  vertebrati  terrestri  che  cereanoil 
loro  alimento  ucU'acqua  dolce,  come  la  lontra,  il  ca- 
.«•toro  cec.  fra  i niatnniifiTi;  rintiero  ordine  dei  nata- 
tori , comprese  le  anitre , ì cigni , i pellicani , i gab- 
biani ecc.  fra  gli  uccelli;  e i eoecudrilli,  gli  alligatori, 
le  tartarughe  d’acqua  dolce  e le  rane  fra  i rettili. 
Tutti  questi  animali  sono,  propriamente  {larlandu, 
{lalmipedi,  e le  loro  abitudini  acquatiche  sono  meno 
pruminenli  c gagliarde  delle  terre.stri  ; infatti  i loro 
organi  di  moto  differiscono  |>oehissimo  da  quelli  dei 
comuni  animali  terrestri.  I.c  loro  gambe  sono  corte 
e inserte  o,  per  cosi  dire,  sepolte  nei  comuni  integu- 
menti del  corpo,  fino  ai  cubili  e alle  ginocchia  rispet- 
livaiuenle,  non  lasciando  veden;  altro  che  una  breve 
zampa  a iiiu'di  pinna  che  è disadatta  alla  progres- 
sione terrestre  appunto  in  proporzione  della  sua  ca- 
(>acità  come  organo  del  nuoto.  Quindi  è che  il  loro 
progresso  per  terra  c lento  e difficile;  strisciano  anzi 
che  camminare,  trascinando  il  corpo  lungo  il  terreno 
c lasciando  una  larga  traccia  dietro  loro.  H questa 
stessa  facoltà  im|>erfella  dì  mulo  terrestre  non  è pos- 
seduta se  non  da  poche  specie  nelle  quali  però  la 
struttura  delle  estremità  si  approssima  meno  alla 
forma  di  pinne  che  non  nelle  specie  meramente  ocea- 
niche. 1 vitelli  marini,  per  cs. , ci  trichechi  hanno 
le  ossa  delle  zampe  c dei  piedi  simili  a quelle  degli 
ordiiiarii  quadrupedi  dì  terra,  se  non  che  s4)no  più 
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curie  0 più  scbìacciale  , e le  gaiul>e  posteriori  vanno 
aiTindictro  iiellu  slessa  direzione  della  coda.  Tuttavia 
possono  sino  ad  un  certo  grado  servirsi  delle  estro* 
niità  per  camminare  o trascinarsi  sulla  terra  asciutta; 
ma  le  numerose  tribù  di  cetacei  che  sono  al  tutto 
incapaci  di  moversi  fuori  dell’acqua,  hanno  le  ossa 
delle  estremità  anteriori  schiacciate  e connesse  in* 
sterne , come  le  pietre  di  un  pavimento  a musaico , 
mentre  i membri  posteriori  mancano  totalmente.  Lo 
stesso  è delle  tartarughe  di  mare,  se  si  paraRonano 
con  quelle  che  frequentano  gli  stagni  e i fìumi  di 
acqua  dolce:  la  forma  delle  loro  estremità  si  avvicina 
dì  più  a quella  di  pinne  che  dì  piedi  e per  con- 
seguenza lo  loro  abitudini  acquatiche  predominano 
sulle  terrestri.  — Ne  seguita  pertanto  che  la  forma  pecu- 
liare delle  estremità  indica  non  solo  fino  a qual  grado 
un  animale  sia  acquatico , ma  eziandio  quale  sia  la 
natura  dcirclemenlo  che  frequenta.  Se  abita  stagni  o 
fiumi  d'acqua  dolce,  i suoi  piedi  hanno  una  semplice 
legatura  di  dita , e sono  perfettamente  sviluppati  nel 
resto,  e le  suo  abitudini  terrestri  predominano  sulle 
acquatiche;  se  all' incontro  abita  l'acqua  salsa  i piedi 
nc  sono  schiacciali  a mo’  di  pinne,  lo  gambo  poste- 
riori gettate  all' indietro  nella  direzione  del  corpo  e 
le  abitudini  acquatiebe  predominano  a gran  pezza  | 
sulle  terrestri.  1 primi  sono  propriamente  parlando  | 
paloìipedi  e i secondi  pinniptdi  (o.  Arfisii).  U 

A.MMALI  Domestici. — Sotto  questa  denominazione  ] 
si  comprendono  tutti  gli  animali  che  Tuomo  ha  saputo  i 
ridurre  a vìvere  seco  lui,  o per  meglio  dire  sotto  il  ] 
suo  dominio,  acciò  gii  siano  d’aiuto  ue’suoi  lavori,  | 
provvedano  al  suo  nutrimento,  alle  vesti  e ad  altri  ! 
suoi  bisogni.  Gli  animali  domestici  appartengono  ai  ' 
mammiferi,  agli  uccelli  e agl'  insetti,  sono  dap-  I 
pertuUo  gli  stessi,  cosi  ai  poli  come  sotto  i tropici.  ! 
tanto  presso  le  nazioni  incivilite,  quanto  presso  le 
popolazioni  semibarbare,  neirantico  del  pari  che  nel 
nuovo  emisfero.  Gli  animali  mammiferi,  più  special- 
mente compresi  sotto  il  nome  di  bestiame,  sono  il 
cavallo,  rasino,  il  mulo,  il  bue,  il  porco,  la  pecora, 
la  capra,  il  cane,  il  gallo  e il  coniglio;  ad  essi  s’ag* 
giungono  anche  talvolta  la  renna,  il  dromedario,  il 
buffalo,  il  cammello,  la  vigogna,  ecc.  ecc.;  ma  l'uso  ' 
di  questi  non  è ristretto  se  non  a picciol  numero  di 
luoghi.  Gli  uccelli  compresi  nella  cerchia  speciale  del 
cortile  rustico  sono  U gallo,  il  pollo  d'india,  l'oca,  le 
anatre  e ì piccioni;  vi  si  trovano  pnre  il  pavone,  il 
cigno,  il  fagiano,  la  gallina  di  faraone  enc.;  piuttosto  ' 
come  oggetti  di  lusso  che  d’economia.  Gl'insetti  sono 
le  api,  i bachi  da  seta,  e più  raramente  la  cocciniglia 
(r.  quesie  voci).  Ausiliari  principali  della  casa  rustica, 
gir-animali  domestici  sono  il  perno  c il  fermo  sostegno  j| 
deU'agrìcoltura  ben  ordinata;  contribuiscono  mìrabii- 1 
mente,  co’  loro  servigi  e prodotti  di  ogni  sorta,  alla  | 
bontà  dei  terreni,  all'abbondanza  dei  ricolti,  al  mi-  j 
glioramenlo  progressivo  delia  prima  fra  le  arti,  al-  I 
l'agiatezza  del  proprietario  e delle  persone  addette  | 
a' suoi  servigi.  Quanto  più  di  bestiame  ha  un  podere,  | 
tanto  più  di  pregio  esso  acquista  ed  è tanto  più  ricco  I 
di  partiti  nell'aprir  vie  agevoli  e felici  per  riodustria.  | 


Quando  la  terra  porge  a questi  animali  ottimi  pascoli, 
quando  vengon  trattali  con  dolcezza,  essi  prosperano, 
le  loro  forze  si  svilu|qMino  e i loro  prodotti  sono  ricchi 
e perfclli.  (ìli  è mediante  un  tale  procedere  che  as- 
sicurasi la  prosperità,  la  quale  affinchè  sia  durevole, 
è necessario  che  si  usino  tutte  le  attenzioni  conve- 
nienti, si  spogli  la  servitù  di  tutto  ciò  che  Tubbligo 
ha  <li  {kIìoso,  e si  abbia  del  continuo  dinanzi  alla 
mente  che  la  vita  attiva  deiragricollore  non  dcbb'es- 
Si^re  uno  stalo  di  guerra  perpetua  cogli  animali  che 
a lui  sono  soggetti.  Sensitivi,  dotati  di  una  confor- 
mazione fisica  pinllosto  simile  alla  nostra,  hanno  al 
l>ari  di  noi  i loro  caratteri,  i loro  costumi,  le  loro  {Mis- 
sioni, i loro  bcniimcnli;  considerarli  con  IX*searles  e 
ItufTun  rome  semplici  macchine  animali,  abusare  delle 
loro  forze,  non  temere  di  avvilirli  con  cattivi  tralta- 
inenii,  non  avere  ]>cr  essi  alcuna  rompasaione,  è or- 
goglio, è viltà,  anzi  ferocia.  In  ciò  che  risguanla  le 
particolarità  intorno  alle  varie  specie  d'animali  dome- 
stici, alla  loro  utilità,  al  genere  di  vita,  al  iratla- 
ineiito.  aU  ahilaziune,  al  nutrimento,  e alle  cure  che 
essi  richiedono,  riuiandiamo  il  lettore  agli  articoli 
Biistiamf,  <>)RTiLr.  M'STico,  VETEziBiaià.  ecc. 

AMMAU  \ eu:kosi.— I ser|)cnli  velenosi  formano 
circa  una  quinta  ostala  |»arte  deH'ìntiera  classe  delle 
bisce  e dìstinguesi  specialmente  per  due  lunghi  un- 
cini velenosi  che  m’cupano  il  posto  del  primo  od 
esterno  ordine  di  denti  fra  i quattro  che  trovansi 
nella  mandibola  superiore  delie  specie  innocue.  Alle 
radici  di  questi  uncini  è posto  un  piccolo  sacco  che 
cimtienc  il  veleno  c ai  apre  dentro  gli  uncini  per 
mezzo  dei  quali  è mandalo  fuori  dallo  spremere  ra- 
gionato dall'azione  del  mordere.  Estraendo  questi 
uncini  o levando  via  il  sacco,  si  toglie  all’animale 
la  facoltà  di  far  feriti*  avvelenate,  l sintomi  ohe  rbul- 
tanu  dal  morso  di  tutte  le  bisce  velenose  sono  a un 
di  presso  gli  stessi.  Dolore  nella  parte  offesa,  stcn- 
denlesi  verso  il  cuore,  stupore,  sudor  freddo,  palli- 
dezza e lividore  della  faccia,  c cancrena  nella  parte 
ferita,  sono  grindizii  di  questi  morsi  velenosi.  Il  mi- 
glior metodo  di  cura  consiste  nel  bevero  in  un  bic- 
chiere d'acqua  quattro  o cinque  goccie  d'ammoniaca 
liquida,  e nel  promuovere  la  maggior  traspirazione 
possibile.  I veleni  di  qui'slo  genere  sono  innocui , 
mandati  giù  nello  stomaco,  contuttoché  la  loro  azione 
sia  cosi  potente  c spesso  fatale,  quando  s'introducono 
nel  sistema  por  mezzo  di  ferita  o d'altro  metodo  di 
inoculazione.  Se  le  labbra  o la  lingua  di  colui  che 
ingbiotte  il  veleno  sono  offese,  il  sistema  ne  viene 
inoculato  appunto  come  se  il  veleno  vi  si  introdu- 
cesse per  mezzo  di  una  lancetta  o di  un  morso  oltre 
la  pelle.  (Quanto  ai  sintomi  e alia  cura  di  una  ferita 
cagionata  dal  morso  di  animali  arrabbbti,  r.  loao- 
roBiz).  Il  pungolo  delle  api,  delle  vespe  e d’altri  In- 
setU  riesce  taholla,  benché  raramente,  fatale;  ma  il 
dolore  che  cagiona  la  loro  puntura  in  certi  casi  è 
quasi  insopportabile,  il  pungolo  di  un'ape  o di  una 
vc8{ia  consiste  in  un  tubo  roncavo,  appiè  del  quale  è 
una  tose  betta  piena  di  un  sugo  acre  e penetrante  che 
neH'aUo  del  pungere  si  getta  dentro  la  ferita  che  fa 
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rinseUo.  Questo  tubo,  io  fatti,  non  è altro  ebo  una 
guaina  contenente  due  lancette  che  fanno  la  puntura. 

parte  affetta  dovrebbe  bagnarsi  con  ispirito  tiepido 
di  Minderero. 

AMMAU  PIANTE  {itor.  nat,)  (v.  Zoofiti) 

ANIMALI  (Kdfzio:«i)  (fiitiol.)  (v.  Ktmziowf:). 

AMMALIZZAZIONE  (/uno/.).'- Mutazione  che  sof- 
frono gli  alimenti  vegetali  introdotti  ne)  nostro  corpo, 
me<)iante  la  quale  essi  vengono  trasmutati  in  materie 
animali.  Egli  è quindi  evidente  che  l'animaliziazione 
viene  effettuata  dai  soli  animali  erbivori,  o dagli  on- 
nivori come  sono  per  es.  Tuomo  ed  il  cane.  Concor- 
rono a questa  mutazione  la  digestione,  l'assorhimento, 
la  circolazione  e la  respirazione  polmonare  e cutanea. 
L’alimento  vegetale  trasmutasi  in  materia  animalo 
perdendo  una  parte  de)  suo  idrogeno  e carbonio  e 
saturandosi  di  azoto.  Come  questo  succeda  però  è 
tuttora  un  arcano  (v.  Dicrstiomc  e NirraizioaE). 

ANIMATO  (mws.).  — Epìteto  di  uno  dei  termini 
indicanti  un  movimento  edere  e per  lo  più  di  aliegro. 
tnito  con  questo  termine  si  pone  sempre  in  capo  al 
pezzo  di  musica  ; nel  decorso  si  trova  solo.  In  tutti  i 
casi  a^iugne  sempre  un  grado  ma^iore  di  celerità 
al  movimento  e uD’espressione  più  energica. 

ANIMAZIONE.  — Significa  la  comunicazione  della 
vita  ad  nn  corpo  animale.  Le  varie  ipotesi  dei  medici 
c dei  filosofi  relative  al  tempo  deU’anìniazione  hanno 
avuto  influenza  sulle  lef^i  penali  contro  gli  aborti 
artificiali;  tale  delitto  essendo  stato  considerato  come 
capitale  in  uno  stato  ed  in  un  altro  soltanto  veniale. 
Anticamente  dicevasi  in  senso  legale  che  un  feto  era 
animalo  quando  si  sentiva  muovere  nel  ventre , ma 
questa  dottrina  ora  é ai  tutto  rigettata , consideran- 
dosi che  l’animazione  cominci  dal  momento  della  con- 
cezione (v.  CoKCEzioNs,  e per  le  questioni  medico- 
legali  IsFAWTTCIDlO,  VlTAUT*). 

ANIMISMO  (fuiot.).  — DoUrìna  professata  da  Stahl 
il  quale  considerava  l’anima  come  causa  deU'oi^niz- 
zazione  e della  vita  (e.  AaraisTi). 

ANIMISTI  (fuiòl.).  — Fisiologi  che  consideravano 
l’anima  come  causa  di  tutti  i fenomeni  fisici  e morali 
che  accadono  nella  nostra  macchina.  Dopo  che  Hel- 
monzio  cominciò  a combattere  il  chimismo  assoluto 
di  Silvio  ed  a riconoscere  un  principio  vitale,  ch’egli 
chiamava  Ascbeo,  quale  fonte  della  vita,  tale  dottrina 
trovò  molti  seguaci.  Insorse,  poscia  Stahi il  quale 
andando  ancora  più  in  là,  riferi  tutto  all'anima.  Se- 
condo la  di  lui  teoria  la  materia  organizzata  é affatto 
passiva,  c riceve  tutta  la  sua  attività  da  un  principio 
immateriale  pel  quale  l’uomo  vive  e resiste  alle  nu- 
merose cause  di  distruzione  che  lo  circondano.  Però 
Stahl  incalzato  dagli  argomenti  di  Letbnizio,  il  quale 
sosteneva  la  necessità  delle  forze  fisiche  per  il  go- 
verno del  corpo , si  vide  costretto  a dare  aH’anima 
estensione  e materialità,  dichiarando  che  essa  attende 
dalla  grazia  divina  la  sua  immortalità.  Questa  dot- 
trina combattuta  fin  dal  suo  nascere  da  Federico 
Hoffmann,  quantunque  menasse  gran  rumore  in  Ger- 
mania, fini  per  rovinare  e cedette  il  campo  alla  dot- 
trina dei  vitalisti  di  Montpellier,  i qnali  attrìbuivano 


la  vita  ed  i suoi  fenomeni  ad  un  principio  particolaro 
peribile  colla  vita;  dottrina  che  venne  poscia  com- 
battuta da  quelli  che  fanno  dipendere  la  vita  dalla  or- 
ganizzazione, riferendo  all’anima  le  azioni  che  rico- 
noscono la  loro  orìgine  dal  sentimento  e dalla  vo- 
lontà, come  ad  esempio  gli  alti  intellettuali  e morali. 
Però  l'anima  finché  è congiunta  col  corpo  esercita  le 
sue  facoltà  per  mezzo  di  un  organo  parlicolare  che 
è il  cervello  (r.  Anìma,  CcaVELLo,  Paicot.o<iiA,  Vita, 

V'iTAUTÀ  ). 

ANINGA  (p/ofuz  Linn.).— Nome  di  un  uccello  che 
è dell'ordine  dei  palmipedi,  ed  indigeno  del  Senesi, 

Ideila  Guiana,  del  Brasile,  ere.  I caratteri  principali 
di  quest'uccello  sono:  becco  diritto,  lungo,  sottile  ed 
acutissimo;  roandibule  finamente  denticchiate;  narici 
lineari  e nascoste  entro  una  scanalatura  poco  profonda; 
piedi  grossi  e corti,  avendo  il  tarso  assai  più  brevo 
del  dito  intermedio. — Gli  aninghi  hanno  da  due  piedi 
e mezzo  a tre  di  lunghezza  totale;  la  loro  testa  è pic- 
cola e sottile  ; il  collo,  vestito  di  piccole  piume  affol- 

Itate  e setose,  è sottilissimo:  i iiiovimcnti  con  cut  l’a- 
nimale il  dimena,  lo  hanno  fatto  paragonare  ad  un 
serpente  innestato  sopra  un  corpo  d'anitra,  c la  sua 
lunghezza  smisurata,  congiunta  alla  sua  sottigliezza, 
dà  a quesl'ucceilo  una  strana  figura  che  Io  fa  distin- 
guere a prima  vista  da  tutti  gli  altri  palmipedi.  1 suoi 
piedi  vigorosi,  le  cui  dila  sono  tra  loro  unite  da  larga 
membrana,  lo  rende  abilUsimo  al  nuoto,  e le  ale  e 
la  coda  lunghissime,  lo  rendono  assai  proprio  ad  un 
volo  rapido  e sostenuto,  liestri  palombari,  danno 
caccia  sott'acqua  ai  pesci  di  cui  principalmente  si  ci- 
bano. Foco  adatti  al  camminare  per  la  conforma- 
zione de*  loro  piedi,  stanno  raramente  a terra.  Sel- 
vaggi e prudenti  del  pari,  sì  lasciano  diffìcilmente 
avvicinare,  o non  si  posano  se  non  sugli  alberi  isolati 
donde  possono  vedere  assai  lontano  e fuggire  alla  mi- 
nima apparenza  di  pericolo.  Collocano  |>er  lo  più  1 
loro  nidi  sulla  cima  degli  alberi  più  elevali  che  tro- 
vano presso  i laghi  ed  ì fiumi.  Le  specie  più  note 
sono  il  piotili  rufut  le  cui  piume  sono  d'un  bruno 
cupo,  variato  di  rosso,  e sul  sommo  del  cullo  di  un 
fulvo  dorato,  c il  piotu»  milanogasterf  che  è quasi  tutto 
nero,  e piccbiellato  di  bianco. 

AMSICO  (Acido). — Trattando  l’essenza  di  anice 
concreta  con  acido  nitrico  della  densità  di  30*’ o 3A* 
si  ottengono  due  prodotti , cioè  una  materia  gialla  , 
resinosa,  ed  un  acido  privo  di  azoto,  che  Cabours  ha 
distinto  co)  nome  di  acido  aniziro.  Per  averlo  puro 
si  lava  il  prodotto  con  acqua  distillata  fredda,  quindi 
si  discioglie  neirammoniaca  e si  fa  cristallizzare  più 
volte  il  salo  ammoniacale  finché  cessi  di  essere  co- 
lorato; da  questo  sale  decomposto  coll’acido  nitrico 
debole  si  ricava  una  materia  bianca  e cristallina  che 
si  lava  ugualmente  con  acqua  e si  termina  di  purifi- 
care colla  sublimazione.— L’acido  anisico  atlo  stalo  di 
purezza  è solido,  senza  colore,  senza  odore,  cristal- 
lizzabile in  lunghi  aghi  assai  lucenti,  poco  solubile 

1 nell’acqua  fredda,  molto  iiellacqua  bollente;  é solu- 
bilissimo nell’alcool,  meglio  però  a caldo  chea  freddo; 
si  volatilizza  senza  decomposizione;  c forma  parecchi 
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t>aii  combinandosi  cogli  alcali  e colle  terre,  coll’ain- 
moniaca  e cogli  ossidi  di  pioinho  c di  argento.  La 
«■onipositioiie  di  quest' acido  libero  è espressa  dalia 
formob  C,«  H,.  0,-|-H,0,  ossia  C.,  H,,  (>*.— Di- 
stillando una  parte  di  acido  anisico  cristallizzato  con 
7 od  8 parti  di  barite  caustica  si  ottiene  una  sostanza 
oleosa  più  leggera  deU’acqua,  volatile,  dotala  di  un 
odore  aromatico  piacevole,  alla  quale  t^liours  ba  dato 
il  nome  di  anìiol  ; questo  liquido  è senza  colore,  Inille 
a cifra,  rifrange  furleiiientc  la  luce,  6 insolu- 
bile nell'acqua , solubile  neir alcool  e neirelere,  e 
forma  alcuni  composti  cristallini  col  cloro,  col  bromo 
e cuU'acido  nitrico.  — La  sua  formola  è C,4 11,  « 
Paragonando  questa  distillazione  dell' acido  anisico 
culla  dUtillazione  degli  acidi  organici  in  presenza  di 
un  eccesso  dì  base  parrebbe  che  lutto  l’ossigene  del- 
l'ucido  anisico  dovrebbe  combinarsi  con  ima  quan- 
tità proporzionale  di  carbonio  per  formare  acido 
carbonico,  il  quale  si  combinerebbe  aU'alcali,  mentre 
gii  altri  elementi  si  svolgerebbero  allo  stalo  di  car- 
buro d'idrugene;  ma  il  risullaniunlo  è assai  diverso, 
giacché  4 atomi  d'ossigene  soltanto  sì  combinano  con 
^ atomi  di  carbonio,  mentre  si  ricava  un  composto 
che  racchiude  due  atomi  di  ossigene , come  appare 
dalle  forinole  sopra  indicale.  (Questo  fatto  (inora  unico 
iiH  suo  genere  è stalo  segnalato  da  t^aliours. — In 
tale  prodotto  comprende  uii  equivalente  d idrugene 
di  più  dell' idruro  di  bruzoifo  (v.  Bcnzuilo). 

AMSOLICLO  (mrce.)  (Dall'si  privativo,  tnt  uguale, 
circolo). — (jli  anisCH'icli  sono  i pmii  delia  vile 
(v.  Vitk).  — .Anisociclo  è pure  una  macchina  da  guerra 
che  trovasi  descritta  neirorc/iilrdura  dt  f itrupio,  e 
che  adoperavnsi  a lanciar  freccio  por  mozzo  di  una 
molla  fatta  a spirale. 

AiMTO  Soc»*te). 

AMTKA  (orniloì.).  — Questo  uccello  appartiene 
allordine  dei  palmipedi  cd  ha  per  caratteri  princi-  ’ 
pali  un  becco  diritto  , largo , più  o meno  compresso, 
ottuso  all’  estremità  e coperto  di  una  pelle  sottile  ; 
qiialtru  dita,  di  cui  quello  di  dietro  è lìbero  ed  i tre 
anteriurì  sono  riuniti  per  mezzo  di  una  membrana.  La 
comunanza  di  questi  caratteri  generici  c della  vita 
acquatica  riuniscono  nello  stesso  genere  il  cigno  e 
l’oca,  non  ostanti  le  differenze  delle  loro  piume,  della 
loro  grossezza  e delle  loro  abitudini.  Mercé  i piedi 
adattati  al  nuoto  e le  sue  ale  , questo  gruppo  dì 
palmipedi  c ad  un  tempo  possessore  deU’aria  e del- 
l'acqua. A terra  il  suo  camminare  è lento  cd  im- 
pacciato ; quindi  è ch’osso  dimora  di  preferenza  nel- 
rdcniento  li<|uido  contro  razione  del  quale  un  umore 
oleoso  gli  difende  le  piume.  Quivi  i pi>sci,  i mollusclii, 
gl'inseUi  e le  piante  medesime  gli  forniscono  un  fa- 
cile sostentamento.  In  mezzo  ai  giunchi  ed  al  pantano 
compone  il  suo  nido  in  cui  do|>one  lo  uova  varie  di 
iimncro  e di  forma.  La  maggior  parte  della  specie  va 
soggetta  a doppia  muda  che  dà  alle  loro  piume  un 
a.s|jelto  del  lutto  nuovo.  I ccelU  nomadi , le  anitre 
uH  avvioinarsi  del  verno  abbandonano  le  regioni  del 
nord  e migrano  a grandi  stormi  nei  paesi  meridionali 
donde  il  caldo  li  ricaccia  a primavera. 


L’AffiTfti  seLvz«ciA  (atta$  bosehas),  stìpite  della  spe- 
cie che  si  alleva  nei  nostri  cortili,  si  trova  nel  nord 
dei  due  continenti  donde  migrano  a stormi  numerosi 
che  calano  sui  laghi,  sugli  stagni  ecc. , dove  vanno 
poi  soggette  a mille  insìdie  che  loro  tendono  i cac- 
ciatori. Le  uova  di  un’anitra  selvaggia  covate  da  una 
gallina  danno  anìtrini  che  facilmente  si  possono  a 
poco  a poco  addimesticare. 

MeirÀisrraz  oomcsticz  le  piume  non  sono  più  di  un 
colore  così  vivo  come  nella  selvaggia;  le  forme  sono 
meno  leggiere,  la  carne  è più  grassa  e di  diffìcile  di- 
gestione per  gli  stomachi  delicati.  Quest’animale  in 
sei  mesi  fa  tutta  la  sua  cresciuta.  Un  maschio  solo 
può  bastare  per  otto  o dieci  femmine,  lo  alcuni  paesi 
se  ne  mangiano  le  uova. 

L’LiDvn  (onas  moUàstma)  ba  il  becco  verde,  le  parti 
superiori  bianche,  nere  le  inferiori,  il  petto  d’un 
bianco  rossiccio.  l.a  caluginc,  che  copre  le  parti  infe- 
riori del  suo  corpo,  è divenuta  sotto  il  nome  di  edre- 
don oggetto  di  commercio  considerevole  nella  parte 
più  settentrionale  d’Europa. 

La  Mzcaosi  (così  la  chiama  il  Savi  neirOmiL  (ose.) 
(onos  nigra)  riguardevole  per  le  sue  belle  piume  nere, 
somministra  alle  tavole  dei  settentrionali  un  cibo  assai 
delicato.  Citeremo  anche  tra  le  specie  più  notevoli 
ranùra  fisc/uatn'ee , l'J.  capeUuta , V^.  mttachiala, 
l'/f.  àtrnicla. 

AiNJOt  (Anelò)  (Pagos  audbcavwsis).  — Provincia 
di  Francia  situala  fra  il  Maino , la  Bretagna , il  Poitù 
c la  Turena.  Sottomessi  da  Cesare  gli  abitanti  di  questa 
parte  della  Gallia  restarono  sotto  il  dominio  romano 
sino  alla  caduta  dell'  impero.  Il  loro  paese  era  com- 
preso nella  terza  Lionese.  Childerico  re  dei  Franchi 
ne  fece  la  conquista  e la  riuni  al  suo  regno.  Sotto  i 
principi  della  seconda  razza  l'Anjou  fu  diviso  in  duo 
contee,  l’una  al  di  là , Faltra  al  di  quà  della  Maine  o 
Mayennc.  Queste  due  parti  dell’Anjou  furono  riunite 
culì'andar  del  tempo  sotto  il  dominio  del  conti  d’Anjou. 
Questo  paese  è dì  trentasei  leghe  circa  di  lungbezaa 
e ventiqimtlro  di  larghezza  ; e anticamente  si  divi- 
deva in  allo  e bosso  ^njou.  Al  presente  forma  il  di- 
II  |>artimei)tu  di  Maine-el-Loire  e i circondariì  dì  Clia- 
Icau-Gontier.  de  la  Fiòche  e parte  del  circondario  di 
('liìiioii  in  quelli  della  Mayenne,  della  Sarlbe  e d’in- 
dre-ei-Loire  (t>wh'  tpteeii  diparlitnenti). 

ANJOL!  (fxiim  e Ducm).  — lugclgcro , pronipolo 
di  un  contadino,  al  servizio  di  Carlo  il  Calvo,  a cui 
questo  principe  diede  verso  l’anno  870  iJnjon  ai  di 
gna  dei  Maine , è lo  stipite  di  quei  conti  che  hanno 
presa  parto  cosi  frequentenieulo  negli  avvenimemi 
della  Francia  feudale , c da  cui  ebbe  origine  una 
potente  dinastia.  Questo  Ingcigero  avendo  valorosa- 
tncnle  difeso  la  provìncia  contro  ì ISornianni , il  re 
Luigi  il  Balbo  in  riconipen.sa  de’ suoi  servigi  gli  diede 
in  consorte  la  crede  della  contea  di  Gatìnais  che 
a quei  tempi  era  ima  delle  più  grandi  signorie  del 
regno,  in  modo  ebe  fin  d' allora  fu  annoverato  fra  i 
suoi  più  |H)lentl  vassalli.  Folco  i dotto  il  Bosso , suo 
figliuolo  riunì  lo  duo  contee  d'.Anjou.  Goffredo  i,  pro- 
ni|K)lc  di  Folco,  si  segnava  conte  di  Jnjott  per  la  girarla 
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di  Dio  e pH  /bfore  d$l  signor  Vqo  e di  ma  madre  (ìer~ 
berga.  Questo  conte  À qucU'Ugo  detto  il  Grande,  duca 
di  Francia;  si  vede  da  ciò  che  il  conto  d’Anjou  dipen- 
deva da  quel  ducalo.  11  figliuolo  di  (ìoffredo,  Folco  ni 
detto  il  Nero,  andò  in  Terrasanla  l’anno  4039  per 
espiare  vari!  delitti  di  cui  si  era  reso  colpevole  ; c 
fu  veduto  farsi  trascinare  sopra  un  graticcio  per  lo 
strade  di  Gerusalemme  ignudo,  eolia  corda  al  collo 
e flagellato  da’  suoi  seni,  esclamando  ; Signore,  ab- 
biate pietà  del  traditore  e dello  spergiuro  Folco  ! — 
Folco  IV  detto  lo  SUzsoso  (i*fcòin)  o il  Rissoso  è colui 
al  quale  il  re  di  Francia  Filippo  i tolse  la  moglie  Ber- 
trada  e la  sposò,  e che  divenne  poi  uno  de’  più  docili 
e zelanti  cortigiani  di  quella  stessa  principessa , in 
modo  tale,  dice  Sugero,  che  fu  veduto  sovente  a’  nioi 
pietU  nelVatto  di  ricevere  i di  lei  ordini  con  tutto  il 
rùpelto  di  un  mortale  per  una  dea.  Sotto  questo  stesso 
conte  varie  bande  di  ladri  devastavano  iiupunemcnte 
rAnjoo  , e Folco  prendeva  soltanto  di  quando  in 
quando  una  parte  del  bottino.  Ci  rimane  un  fram- 
mento di  una  cronaca  dei  conti  d'Anjou  scritta  da 
costui  e gli  si  attribuisce  altresì  l’invenzione  di  quella 
calzatura  a punta,  detta  d la  poulaine^  la  cui  usanza 
sì  mantenne  6no  al  regno  di  Carlo  v.  Goffredo  v detto 
il  Bello,  ondecimo  conte,  chiamato  ancora  Ptanta- 
geneta  per  l’usanza  di  portar  nel  cappello  una  gine- 
stra, sposò  Matilde  figliuola  di  Enrico  i d’Inghilterra 
e a’ impadronì  della  Normandia  dal  detto  re  promes- 
sagli in  dote.  Morì  nel  4151  lasciando  la  conica  di 
Anjou  al  suo  figliuolo  Enrico  giù  da  lui  investito  del 
ducato  della  Normandia.  Questo  principe,  chiamato 
nel  4 454i  al  trono  d' Inghilterra  per  diritto  materno, 
fu  il  primo  re  della  casa  d’Anjou , e si  chiamò  pure 
Phoua^neta  dal  soprannome  dcH'avo  suo.  I.a  contea 
restò  annessa  alla  corona  d'iiighiltcrro  salvo  l'omaggio 
dovuto  ai  re  di  Francia,  sino  al  1346,  anno  in  cui 
8.  Luigi  ne  investi  suo  fratello  Carlo,  conte  di  Pro- 
venza , chiamato  poscia  al  trono  dì  Napoli.  Questo 
principe  fn  i'autore  della  terza  casa  dei  conti  d’Anjou, 
lasciando  da  parte  la  linea  femminile  di  Folco  iii. 
Avendo  appartenuto  più  tardi  al  ramo  reale  dei  Va- 
lois,  questa  contea  fu  trasmessa  dal  re  Giovanni  a 
Luigi  I,  suo  secoodogenilo,  col  tìtolo  dì  duché-pairie, 
e le  lettere  patenti  sono  del  4360.  Quest’uUimo,  adot- 
tato dalla  regina  Giovanna  dì  Napoli,  sostenne  al  pari 
de’ suoi  successori  le  sue  pretese  a questa  corona.  Il 
quarto  duca  d’Anjou,  Renato,  divenne  duca  di  Lorena 
pel  suo  matrimonio  colla  erede  di  questa  casa,  istituì 
ad  Angers  nel  4446  un  ordine  di  cavalleria  detto  della 
m«sra  luna  con  questo  motto:  loz  en  croinant,  che  non 
giustificò  per  conto. alcuno;  poiché  scacciato  prece- 
dentemente di  Napoli  da  Alfonso  il  Magnanimo,  re 
d'Aragona,  fu  altresì  spogliato  del  suo  ducato  d’Anjou 
dal  re  Luigi  xi  il  quale  lo  accusava  d'intelligenza  coi 
suoi  nemici.  Essendosi  rifuggito  in  Provenza  mori  in 
Aix  senta  discendenza  mascolina  nel  4480.  Il  suo 
pronipote  Renalo  n,  duca  di  Lorena,  pose  innanzi  le 
Mie  pretese  di  successione;  una  lite  fu  intentata  a 
quest'oggetto:  ma  una  sentenza  del  consiglio  stabili 
nel  1484  che  il  ducato  d’Anjou  per  mancanza  di  eredi 


maschi  in  linea  diretta  dovesse  ritornare  alla  corona. 
Vi  fu  perciò  irrevocabilmente  riunito  c non  fu  poscia 
se  non  un  appannaggio  semplicemente  titolare,  asse- 
gnato qualche  volta  ni  principi  della  casa  reale.  — 
Indipendentemente  dalla  provincia,  da  cui  prende  il 
nome,  la  rasu  iT.dnjou  ha  occupato  diversi  troni.  Per 
•la  casa  d’Anjou  che  occupò  quello  d’Inghilterra  vedi 
Pt.vxT.VGEWETT,  e pcl  rcslo  vfdi  Lorfsa,  Napoli,  Pr.o- 
VRNZA  e rsoiififtu. 

ANK  ARSTROEM  (Gias  Giacomo).  — l'ccisore  dì  Gu- 
stavo ni;  nacque  nel  4759.  Fu  da  {trìncipio  paggio 
nella  corte  di  Svezia  , quindi  alfiere  nelle  guardie 
reali.  Suo  p.adre  era  luogotenente  colonnello  e cava- 
liere dcH’ordinc  della  spada.  Aveva  egli  un’indole 
ardente  e cupa  e mostrava»!  del  continuo  avverso 
agli  atti  del  re  (ìusUivo  in  e particolarmente  a quelli 
che  tendevano  a restringere  il  {volere  del  senato  e 
dei  nobili.  La  perdita  di  una  lite  aggravò  la  sua  ani- 
mosità contro  il  re.  Nel  1783  egli  ricevette  il  suo  con- 
gedo, s’ammogliò  e rilirossi  in  campagna,  ma  nel 
1790  ritornò  a Stoccolma.  Quivi  si  unì  con  parecchi 
malcontenti  fra  i nobili , |>articularmcnte  coi  conti 
Home  Ribbìng,  coi  baroni  Hidke  e Pcchlin,  col  luo- 
gotenente colonnello  Lilìenhnrn  ed  altri  coi  quali  si 
prese  la  determinazione  dì  uccìdere  il  re.  Ankar- 
stnem  pregò  che  a lui  si  lasciasse  la  cura  di  ammaz- 
zarlo; ma  Kibbing  ed  Hurn  mettendo  ancli'essi  in 
campo  i loro  diritti,  si  gettò  la  sorte  la  quale  toccò  ad 
Ankarstrrem.  Il  re  aveva  appunto  radunato  una  dieta 
a Gefle  nel  1793,  c i congiurali  vì  si  recarono.  Quivi 
{verò  non  trovarono  opportunità  di  mandare  od  cflclto 
il  loro  disegno.  Le  determinazioni  prese  dalla  dieta  gli 
esasperarono  maggiormente.  Il  re  tornò  a Stoccolma 
e si  seppe  che  doveva  intervenire  ad  un  ballo  in  raa- 

Ischera  il  1.5  di  marzo.  Quivi  Ankarstro?m  gli  scaricò 
una  pistola  contro  e Io  ferì  mortalmente.  Fu  scojicrto 
ed  arrestato;  confessò  il  suo  delitto,  ina  non  volle  pa- 
I les.'ire  i complici.  Addi  39  dì  aprile  1793  fu  condan- 
I nato  a morte,  sottoposto  alle  verghe  per  ben  tre  giorni 
' e condotto  al  patibolo  dove  fu  decapitato  dopo  di 
aver  sofferto  il  taglio  della  mano  destra.  Duranti  lutti 
questi  patimenti  mostrò  la  più  gran  tranquillità,  si 
gloriò  del  fatto,  e lini  la  sua  vita  all’  età  di  trentatrò 
anni.  Alcuni  dc’sup|iostÌ  suoi  complici  si  diedero  do 
se  stessi  la  morte.  1 conti  Horn  e Ribbiiig  ed  il  colon- 
nello Lilienhorn,  non  essendosi  potuto  convincerli  di 
complicità,  furono  condannati  ad  esilio  jicrpctuo  {vedi 
Gustavo  ih). 

ANNA  PERENNA  (anbeò.).—  Divinità  che  presie- 
deva agli  anni.  Se  ne  celebrava  la  festa  il  giorno  4-5 
marzo  a Roma,  e le  si  offerivano  sacrifìzii  per  otte- 
nere una  vita  lunga  c felice.  Secondo  la  favola,  Anna, 
sorella  di  Dìdone,  fuggi  da  Cartagine  dopo  la  morte 
di  quella  princi()cssa,  c venne  in  Italia,  dove  Enea 
l'accolse  onorevolmente.  l.avinia,  moglie  di  Enea,  ne 
divonno  gclos.i,  c m;  tramò  la  perdiu.  Anna  istruita 
in  sogno  del  {icricolo  che  la  minacciava,  si  nascose 
nel  fiume  Nuiuico,  di  cui  divenne  la  divinità.  Ella 
fu  in  appresso  chiamata  /Vreuna.  .Alcuni  scrittori 
hanno  credulo  che  Anna  Perenna  fosse  la  luna;  altri, 
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che  fosse  Temide  o Io.  iDfinc,  seconda  alcuni  autori, 
Anna  era  una  vecchia  che  portò  viveri  al  popolo  ro> 
roano  ritiratosi  sul  monte  Sacro,  e alia  quale  la  re> 
pubblica  rese  in  appresso  onori  divini. 

ANNA  COMNENA.^Fìgliuola  di  Alessio Comnenoi 
imperatore  d'oriente,  nacque  il  di  I*  di  dicembre  del 
1085.  Morto  il  padre,  ella  tentò  dì  assicurarne  la 
sficcessiune  a suo  marito  Niceforo  Briennio,  a danno 
dei  fratelli  Giovanni  ed  Isacco,  ma  si  trovò  delusa 
per  mancanza  In  luì  di  energia  e d'ambizione.  Scrisse 
YMmiatle,  ossia  la  vita  di  suo  padre  Alessio,  che  in 
mezzo  alle  molle  ampollose  lodi  di  cui  ribocca,  con* 
tiene  alcuni  fatti  curiosi.  L’Ale^iade  fa  parte  della 
collezione  degli  storici  bizantini,  e la  prima  edizione 
compiuta  che  se  ne  facesse  fu  quella  pubblicata  a 
Parigi  nel  1651  dal  P.  Poussioes,  con  una  traduzione 
latina  ed  un  glossario.  I.a  data  della  morte  dì  Anna 
non  si  conosce.  Essa  è uno  de’  principali  personaggi 
del' romanzo  di  Walter  Scott  che  ha  |)Cr  titolo  il  Conte 
Roberto  di  Porigìf  e questo  ne  renderò  forse  più  po- 
polare la  memoria  che  non  la  riputazione  di  letterata 
di  cui  gode  presso  1 dotti. 

ANNA  Di  SAVOIA.  — Figliuola  del  conte  di  Sa- 
voia Amedeo  v.  sposò  nel  15^7  Andronico  il  giovine, 
che  fu  poi  imperatore  di  Costantinopoli.  Rimasta  ve- 
dova in  teucra  età,  resse  Timpero  durante  la  minoriti 
di  Giovanni  Paleologo  suo  figliuolo.  Insospettita  dal- 
rinfiuenza  di  Cantacuzenn  generalissimo  delle  truppe, 
tentò  di  allontanarlo  dalla  corte:  ma  egli  aveva  molti 
amici  i quali  costrinsero  rimperatrice  a richiamarlo, 
e a dividere  con  lui  rcsercizio  del  potere.  Allorché 
Giovanni  Paleologo  fu  giunto  all'età  di  governare,  il 
suo  orgoglio  insorse  contro  la  concessione  che  si  era 
strappata  a sua  madre,  e la  guerra  civile  non  tardò 
a scoppiare.  Anna,  che  da  qualche  tempo  più  non  si 
occupava  se  non  di  discussioni  teol<^che,  abbandonò 
la  solitudine  per  interporsi  tra  il  figlio  e Cantacu- 
zeno  ; ma  le  sommosse  non  cessarono  se  non  allor- 
quando quest'ultimo  abdicò  il  potere,  e rientrò  nella 
vita  privata.  Anna  vide  bensì  terminala  la  guerra  ; 
ma  non  godelte  lungo  tempo  il  riposo  cui  dava  luogo 
Vabdicazione  di  Canlacuzeno:  ella  mori  pochissimo 
tempo  dopo  di  lui. 

ANNA  BOLENA  (v.  Asrigo  vtit  e Bolesa). 

ANNA  D’AUSTRIA.— Regina  di  Francia,  era  figli- 
uola di  Filippo  III,  re  di  Spagna,  e nel  1615  sposò 
Luigi  xiii.  Alla  morte  del  marito,  il  suo  figliuolo, 
che  fu  poi  Luigi  xiv,  essendo  ancora  minore,  essa 
fu  fatta  sola  reggente  di  Francia  durante  la  di  lui 
minorità;  ma  essendosi  tirato  addosso  Todio  della 
nazione  per  l’ illimitata  sua  confidenza  net  cardinale 
Mazzarino,  fu  obbligata  a fuggir  da  Parigi.  Poco  dipoi 
però,  le  faccende  si  raccomodarono  e quando  il  tiglio 
prese  le  redini  del  governo,  nel  1661,  essa  rinunziò 
del  tutto  alle  cose  pubbliche  e spese  II  rimanente 
della  sua  vita  nel  ritiro.  Mori  nel  1666. 

AN.NA.  — Regina  della  Gran  Brettagna,  seconda 
figliuola  del  re  Giacomo  ii,  e di  Anna  Ilydesua  prima 
moglie,  nacque  nel  1664.  Nel  1683  sposò  Giorgio  prin- 
cipe di  Danimarca,  dal  quale  ebbe  parecchi  figliuoli. 


Ima  nessuno  che  arrivasse  ad  età  matura.  Alla  morte 
dei  re  Guglielmo,  ella  sali  sul  trono  d'Inghilterra 
Panno  1703,  ed  il  suo  regno  comprende  uno  dei 
periodi  più  illuslrì  della  storia  inglese.  Dotata  però 
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di  un  carattere  debole  che  non  la  lasciava  operare 
da  sé,  può  dirsi  ch’ella  regnasse  per  mezzo  dei  con- 
siglieri c dei  favoriti;  e veramente  non  mostrò  alcuna 
forte  inclinazione  che  potesse  influire  sulle  cose  dello 
stato,  fuorché  ima  passione  assai  viva  pei  principii 
dei  tories,  cosi  rispetto  alla  chiesa  come  allo  stato. 
Mori  d’idropisia  in  agosto  171à,  neU’aano  50  dell’età 
sua  e 15  del  suo  regno  {v.  STOiaoi). 

ANNA  IV.àNOWNA.  — Imperatrice  delle  Russie, 
nacque  nel  1695,  figliuola  ad  Ivan,  fratello  maggiore 
di  Pietro  il  Grande.  Sposò  il  duca  di  Curlandia  che 
la  lasciò  vedova,  e nel  1750  per  singolari  circostanze 
sali  sul  trono  degli  Czar.  Hetro  ii,  figliuolo  dello 
sfortunato  Alessio,  mori  all’età  di  16  anni,  e una 
giovine  principessa,  con  Ivan  e Basilio  Dolgorucky, 
amministrarono  il  governo  sotto  la  direzione  del  vec- 
chio cancelliere  Ostermann.  Questi,  lusin^itdosi  di 
ritenere  tutta  la  sua  autorità  sotto  una  principessa 
cui  aveva  egli  stesso  insegnalo  a leggere,  fece  quanto 
fu  in  lui  perchè  la  corona  passasse  sul  capo  alla 
duchessa  di  Curlandia.  Egli  trasse  al  suo  partito  il 
sinodo  cd  i nobili  radunati  a Mosca,  ed  Anna  fu 
preferita  ad  entrambe  le  figliuole  di  Pietro  il  Grande. 
Il  principe  Basilio  Dolgorucky  fu  incaricato  di  annun- 
ziarle la  scelta  della  nazione.  Quand'egli  entrò  nel 
di  lei  appartamento,  trovò  nella  camera  un  uomo 
malvestito  cui  fece  seguo  di  ritirarsi.  L’altro  non  si 
mostrò  punto  inclinalo  ad  obbedirlo  e quando  Dol- 
gorucky lo  prese  pel  braccio  per  farlo  uscire  ne  fu 
impedito  da  Anna.  Era  questi  Ernesto  Giovanni  di 
Biren  o Bìeren , il  favorito  della  sua  sovrana,  la  cui 
influenza  fu  ben  presto  onnipotente  in  tutta  la  Russia. 
Anna  da  principio  promise  dì  allontanarlu  e di  re- 
stringere r illimitato  potere  degli  czar,  ma  appena 
fu  salila  sul  trono  che  niegò  di  fare  e l’uno  e l’altro 
e si  proclamò  autocrata  di  tutte  le  Russie.  Allora 
Bìeren  non  pose  più  alcun  freno  alla  sua  ambizione. 
1 Dolgorucky  furono  le  prime  sue  vittime.  1 loro  amici 
incontrarono  la  medesima  sorte  non  ostante  le  calde 
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riiDMtraQie  di  )«i.  Nel  I737«  ella  obbligò  i Curlan- 
«ieoi  a sceglierlo  a loro  duca  ed  alla  sua  morte  lo  no- 
minò reggente  dell’  impero  durante  la  minorità  del 
prìncipe  Ivan  (di  Brunswick).  Esso  morì  nel  1740. 

ANNA  (OaoiNB  di  sirt*).  — Quest’ordine  russo 
oggidì  comunissimo,  appartenne  primitivamente  al- 
THolstein  e fu  fondalo  il  3 di  febbraio  4735  da  Carlo 
Federico,  duca  di  lIoLstein-Gottorp,  in  onore  d’Anna 
sua  sposa,  figliuola  di  Pietro  il  Grande  e dell'inipera- 
trice  Anna  ivano wnu,  allora  rcguaiilo.  Esso  nella  ' 
Kussia  con  Pietro  Fe«Ìon)vileh,  llf^lio  del  diiea,  e tro- 
viamo che  fin  dall'anno  1743  rimneralriee  l'.li>abetLi 

10  conferì  al  figliuolo  del  mari*stdallo  di  rampo  tdu»- 
remetief.  Cuiitiniios'^i  però»  riguardarlo  ei>mt' orditic 
straniero;  sotto  Calcrinn  u conferiva  d.d  gran  duca 
Paolo,  il  quale  lo  dH'tiinró  ordine  ruJiAO  nel  ITIMi. 
Da  principio  ((uessl'urdine  non  aveva  se  non  una  sola 
classe  di  45  cavalieri:  ora  ce  ne  wnio  ed  audie  5, 
computando  quella  a cui  sono  ammessi  i soldati  sem- 
plici, ma  con  una  decorazione  modificata.  La  croce 
è rosea  e smaltata,  ed  è appesa  ad  un  nastro  rosso 
ricamato  in  giallo.  medaglia  si  porta  a diritta;  vi 
si  vedo  in  mezzo  una  croce  russa  con  questo  motto  : 
jémaHtiòus  pietatem,  JuKiUiam,  fidem. 

ANNALE  (l.,eGGB)  (Ammalis  lf.b)  (anticà.).  — Questa 
le|^  slabiliva  l'età  nella  quale  un  cittadino  romano 
poteva  esser  ammesso  ad  esercitare  le  cariche  dcl|o 
stato.  Dapprima  non  vi  era  alcuna  età  determi- 
nata per  l’esercizio  di  tali  cariche.  La  prima  legge 
die  si  fece  a tale  proposito  si  è la  fcx  annaliz,  ad 
iitanta  di  L.  Villio  o L.  Giulio,  tribuno  della  plebe, 
KiVaano  573  di  Roma,  onde  la  sua  famiglia  ebbe  il 
soprannome  di  /énnalin.  Quale  fosse  l'anno  lìssato  per 
essere  ammesso  a dasebeduna  carico,  non  è accer- 
tato. Certo  è che  si  soleva  passare  glia  pretura  due 
anni  dopo  rcdilità,  c pel  consolalo  era  fissato  l’anno 
qoadragesùnoterzo.  Se  abbiamo  a giudicarne  da  quanto 
dice  Gioerone  il  quale  si  vanta  di  aver  goduto  ogni 
uffizio  nel  suo  proprio  anno,  gli  anni  assegnali  dalla 
legge  Villia  por  le  differenti  i-ariebe,  erano  per  la 
questura  il  34,  per  l’ediUlà  il  37,  per  la  pretura  il  40, 
pei  consolato  il  43.  Ma  perii  douoUu  la  repubblicai  cit- 
tadini popolari  andavano  esenti  da  queste  reslrìtioni, 
e gl'  imperatori  ne  esimevano  chi  più  loro  piaceva. 

ANNaU  (felter.).  — Gli  annali  sono  una  specie  di 
storia  ebe  riferisce  gli  avvenimenti  neU'ordinc  cro- 
nologico in  cui  sono  accaduti.  Differiscono  dalla  vera 
storia  in  quanto  che  non  sono  se  non  una  nuda  rela- 
zione di  quanto  accade  anno  per  anno,  come  il  gior- 
nale è di  ciò  ebe  accade  giorno  per  giorno;  laddove 
la  storia  riferisce  non  solo  gli  avvenimeuti,  ma  ezian- 
dio le  cause,  e le  soigenti  di  essi.  Gli  annali  richie- 
dono brevità  ; la  storia  vuole  omamenlo.  Cicerone 
dà  il  seguente  ragguaglio  intorno  airorigioe  degli  au- 
nali:  • Per  conservare  ia  memoria  degli  avvenimenti, 

11  pontefice  massimo,  dic’eglì,  scriveva  ciò  clic  ac^ 
deva  ogni  anno,  ed  esponevalo  sopra  tavole  nella  pro- 
pria casa,  dove.egauno  poteva  leggere  a sua  pos^*; 
questi  chiainavansi  aNua/es  maximi,  o quindi  gli  scrit- 
tori che  imitarono  questo  semplice  metodo  di  narrar 

Endet.  pop.  ^'fou.  \.  94 


fatti,  chianuronsi  annaUsti.  — La  divisione  che  co- 
munemente si  fa  nelle  opere  storiche  di  Tacito  in 
annali  e alone  ha  eccitato  qualche  dubbio  sul  vero 
senso  da  attrìbuir»!  a queste  due  denominazioni.  Sic- 
come la  parte  detta  anHaii  riguarda  gli  avvenimenti 
che  hanno  preceduto  il  nascere  deirautore,  mentre 
nelle  storie , egli  riferisce  quelli  dei  proprii  tempi , 
alcuni  critici  hanno  creduto  di  potere  stabilire  questa 
distinzione  ebo  i primi  sono  una  narrazione  di  avve- 
nimenti anteriori  ai  tempi  di  chi  scrive,  e le  seconde 
sì  limitano  a quelli  veduti  dall’autore  o che  sono  al- 
meno contemporanei.  Ha  v’ha  luogo  a dubitare  che 
questa  distinzione  sia  stala  introdotta  da  Tacito  me- 
desimo, e Targomento  che  se  ne  trarrebbe  per  de- 
cidere ia  questione  non  sarebbe  gran  fatto  conchiu- 
dente. Che  se  Tacilo  ha  divìso  egli  medesimo  l'opera 
siut  io  annali  e in  istorie,  forse  è da  credersi  ch'egli 
si  proponesse  di  trattare  con  maggiore  ampiezza  le 
seconde,  siccome  riguardanti  falli  più  recenti  e più 
da  luì  conosciuti , invece  ebo  stiim^va  dover  parlare 
più  brevemente  dello  cose  antiche;  benché  poi  molte 
volte  negli  annali  l' abbia  fatta  più  da  storico  che 
da  semplice  annalista.  — Fra  i più  celebri  annali 
sono  da  citarsi  gli  EcelesiasUà  del  Barouio,  e quelli 
d'ilofia  del  Muratori,  ai  quali  appunto  fu  dato  questo 
nome  perché  il  racconto  procedìe  con  esattezza  cro- 
nologica, e i fatti  sono  registrati  d’anno  in  anno  senza 
interruzione. 

ANNAM  (geogr.).  — Nome  dì  un  impero  che  com- 
prende diverse  contrade  al  mezzogioroo  della  Cina, 
cioè:  il  Toncbino,  la  Cocincina,  il  Tsiampa,  il  Cam- 
boia  ed  il  Lao,  le  quali  tulle  insieme  formano  la  parte 
orientale  della  penisola  deH’iudia  al  di  là  del  Gange, 
t'n  deserto  di  sabbia  lo  separa  dalla  Cina  ; una  ca- 
tena di  montagne  lo  attraversa  ; esso  é lungo  370  le- 
ghe nella  direzione  dal  sud-est  al  nord-ovest;  altre 
catene  meno  considerevoli  lo  percorrono  in  altre  di-*<' 
rezìoni.  Da  tre  lati  FAnnam  è bagnato  dal  mare;  ma 
le  coste  non  lianno  molli  buoni  porti.  Da  settentrione 
il  suolo  é fertile  ; lo  è assai  meno  da  mezzogiorno  a 
cagione  della  sabbia  e della  mancanza  d'acque  cor- 
renti; il  lato  settentrionale  è bagnalo  da  cinquanta 
fiumi  in  circa  clic  sono,  a quanto  si  dice,  per  la  inag-  * 
gior  parte  navigabili , e dei  quali  il  principale  é il 
Saug-Kui.  La  vìdiiauza  de' mari,  i veuti  regolari  e 
le  piogge  periodiche  vi  temperano  molto  il  calore  del 
clima  ; quindi  rigogliosa  vi  è la  vegetazione,  special- 
mente a settentrione,  ed  i frulli  sono  squisiti;  dopo 
le  inondazioni  però,  cagionale  da  lunghe  piogge,  al- 
cune malattie  epidemiche  desolano  le  campagne.  Gli 
abitanti  si  cibano  specialmente  di  riso , dì  miglio , 
d' ignaiui  e di  palate  ; coltivano  la  canna  da  zucebere, 
il  tè,  il  betel,  il  |)epe,  l’indaco,  il  cotone,  l'albero  da 
vernice,  U tenievero;  i boschi  somministrano  il  eo- 
lootbec  taol»  ricercalo  pel  suo  odore.  Le  miniere  del- 
l'Annam  danno  rame,  ferro,  aigento  e stagno;  le 
montagne  marmo  ed  alabastro;  il  pause  cassai  prov- 
veduto di  sale;  vi  sono  cavalli,  buffali  ed  elefanti;  ì 
deserti  sono  infestati  da  rinoceronti,  tigri,  pantere, 
orsi  e serpenti.  Vi  si  trovano  pure  grossi  pipistrelli, 
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porci  spini,  tnrt:inig1ic,  occ.  I fiumi  c le  coste  forni- 
scono gran  lopia  di  pesci.  Si  computa  la  popolazione 
dcll’Annam  a 95  mitioni  d’anime,  f^iesti  abitanti  suno 
di  razza  mongolia,  e pare  siano  venuti  in  gran  parte 
dalla  Cina.  Hanno  lineamenti  simili  a quelli  dei  Ci- 
nesi, ai  quali  rassomigliano  anche  nel  fatto  della  lin- 
gua; praticano  la  religione  di  Confucio  ed  il  cnllo 
di  Buddha. 

APiNA!*OLI  (r.  Ncova  Scozia  e Acawani). 

ANNATE.  — Rendita  di  un  anno,  o piuttosto  tassa 
imposta  ai  beneficiati , in  proporzione  della  rendita 
annuale,  da  pagarsi  per  le  bolle  d’investitura  a favore 
della  Camera  apostolica,  o dei  vescovi,  o dei  capitoli. 
1/epuca  della  loro  istituzione  è incerta.  Esse  esistevano 
senza  dubbio  al  tempo  di  .Alessandro  iv(an.  4 9511 -ISSI), 
poiché  allora  ebbero  luogo  dispute  non  lievi  su  questo 
riguardo.  Tutti  convengono  ch'esse  furono  rigorosa- 
mente esatte  dai  papi  quando  stabilironsi  in  Avignone. 
t'Iemente  v le  istituì  in  InghiUcrra  nel  4505,  facen- 
doci ivi  pagare  le  ancate  di  tutti  ì hcneflzii  vacanti 
indistintamente  per  due  anni , secondo  Matteo  dì 
AA’eslininstor,  o per  tre  al  dire  di  W'alsinghani.  Fu- 
rono poscia  stabilite  nelle  parti  di  quel  regno  che 
non  le  pagavano  ancora,  o che  le  pagavano  ai  prelati 
del  paese,  quali  sono  l'arcivescovo  di  Canlorberi  ecr. 
.Arrigo  vili  le  soppresse.  S^barclla  pretende  che  nel 
concilio  di  Vienna  (4549)  fu  proposto  al  papa  dì  ri- 
nunciare alle  annafr  o di  contentarsi  del  ventesimo 
delle  rendite  ecclesiastiche  che  gli  sarebbe  stalo  con- 
cesso. Nel  Nicolò  v fece  ordinare,  nel  concor- 
dato conebiuso  colla  nazione  germanica,  che  tutti  i 
vescovadi  e le  badie  di  monaci  pagherebbero  Fan- 
nota  e che  gli  altri  benenzii  non  vi  sarebbero  assog- 
gellati  se  non  quando  la  rendila  fosse  di  9A  fiorini 
d'oro.  Dicono  le  storie  che  Carlo  v tentò  invano  di 
abolire  le  annate  in  Alemagna. — Nel  |9i09,  al  concilio 
dì  Pisa,  Alessandro  v rìnunziò  espressamente  alle 
(tminfe.  Nel  4417  C.arlo  vi  re  dì  Francia,  rinnovò  il 
suo  editto  del  1406  contro  questa  imposizione;  ma 
il  duca  di  Bedfurt,  reggente  del  regno,  le  fece  rista- 
bilire. Nel  1455  il  concilio  di  Basilea,  nelle  sessioni 
XII  c XXI  sembra  elio  qualche  volta  le  condanni,  e 
qualche  altra  le  permetta  pel  mantenimento  dei  papi 
e de’suoì  liffiziali.  — Gli  stati  convocali  a Tours  nel 
4495  presentarono  a Ciarlo  vin  una  domanda  per  l’a- 
bolizione delle  annate.  Esse  furono  però  ristabilite 
per  i vescovadi  e le  badie,  con  bolla  inserita  nelle  di- 
sposizioni ampUative  del  concordato,  per  la  quale 
Francesco  i emise  lettere  patenti  che  non  furono  re- 
gistrate in  alcun  parlamento.  (Questo  re  fu  stretto  a 
lamentarsi  con  Roma  del  rigore  col  quale  si  esige- 
vano siffatte  contribuzioni.  Arrigo  ir  fece  sentire  le 
sue  querelo  contro  le  annate  a)  concilio  di  Trento 
nel  1347,  e,  cedendo  ai  clamori  del  popolo,  rinnovò 
gli  editti  di  Carlo  vii  il  di  3 seUembreM551 . Carlo  ix 
ordinò  nel  1561  la  cessazione  delle  annote  per  le 
doglianze  mosse  dagli  stali  generali  riuniti  a Orleans; 
ma  ai  10  gennaio  1569  le  rislabili.  Enrico  tv  le  con- 
fermò con  un  editto  dei  99  gennaio  1596.  — I.a  no- 
biltà e il  terz'ordine  domandarono  no’ loro  atti  agli 


stati  generali  del  1789  la  soppressione  delle  annate 
per  le  bolle  dei  benefizi]  concistoriali,  o piuttosto 
l’applicazione  del  loro  prodotto  alle  riparazioni  e ri- 
costruzioni delle  chiese  parrucrhialì , dei  presbile- 
rii  ecc.,  o al  sollievo  de’ poveri,  e l’assemblea  nazio- 
nale nc  decretò  l’intera  soppressione.  Dopo  il  con- 
cordato del  1801  si  paga  una  modica  somma  alla 
corte  di  Roma  per  la  spedizione  delle  bolle  degli  ec- 
clesiastici innalzati  agli  arcivescovadi  e ai  vescovati. 
— Thierry  de  Mem,  la  Sorbona,  Giovanni  di  Launoy 
e un  gran  numero  di  teologi  hanno  dichiarato  te  nn- 
tiufe  simoniache;  ma  Gerson,  H cardinale  d’Ailly, 
Fagnan  ed  altri  teologi  hanno  emessa  una  contraria 
opinione. 

ANNEGA’  (geojr.). — Capo-luogo  della  provincia  del 
Genevese  nella  .Savoia,  e sede  di  un  vescovo  suffra- 
ganeo  deH’arcivescovo  diCiamberi.  È a 7 leghe  al  N. 
di  questa  città , c giace  sulla  sponda  del  Iago  che 
porla  il  suo  nome,  in  un  paese  amenissimo  circon- 
dato da  montagne  e da  colline  deliziose,  ad  un’al- 
tezza di  440  metri  al  disopra  del  livello  del  mare. 
L’industria  vi  fiorisce  più  che  in  alcun’altra  parte 
della  Savoia,  principalmente  per  ciò  che  riguarda  la 
filatura  e la  tessitura  del  cotone  c la  fabbricazione  di 
vetro  nero.  l>a  popolazione,  secondo  l'ulUmo  censi- 
mento del  1859,  era  <lì  8395  |K>rsone.~Annecy  chia- 
mato nei  docuiiienti  del  secolo  xu  ^nneciacnm  fiovum, 
fu  fondata  dopo  la  distruzione  della  città  romana  che 
portava  lo  stesso  nome.  L’imperatore  lA>lario  parla 
di  Annecy  sotto  il  nome  di  //nnexnorum,  in  una  ces- 
sione fallane  a Tielberga  neU'867.  Venne  poscia  in 
dominio  della  casa  di  Ginevra,  e,  estinta  questa,  in 
potere  della  casa  di  Savoia  pel  trattato  di  ftrigi  dei 
5 agosto  1401.  Questa  diocesi  conta  S.  Francesco 
di  Saics  fra  ì suoi  vescovi, — Per  ciò  che  riguarda  la 
provincia  i-rdi  GzacvEsi;. 

ANNEGATI  (p.  SoMUEnsi). 

ANNRLIDI  (£oof.).  —Nome  di  una  divisione  o clas.se 
estesa  di  animali , stabilita  dai  naturalisti  moderni, 
in  parie  sopra  la  classe  eterogenea  dei  vermi  (renw«) 
di  Linneo.  Il  Cuvier  fu  il  primo  che  propone«te(1809) 
la  distinzione  degli  annelidi,  fondata  specialmente  so- 
pra il  color  rosso  del  loro  sangue,  come  nella  mi- 
gnatta, e sulla  sua  circolazione  che  si  fa  per  mezzo 
di  un  sistema  doppio  di  vasi  sanguigni  complicali. — 
Questa  denominazione  deriva  dalla  parola  latina  an- 
fnduA,  anello,  perchè  gli  animali  compresi  in  questa 
divisione  hanno  sempre  il  loro  corpo  formato  di  un 
gran  numero  di  aiielleitì  come  j vermi  dì  terra.  L’e- 
sterno loro  integumento  ossia  la  pelle  è molle  c pie- 
ghevole, ed  il  loro  corpo,  non  avendo  scheletro  di 
B o.ssa,  è molle  cd  in  generale  di  forma  più  n meno 
cilindrica.  — Gli  annelidi  sono  per  la  maggior  parto 
ovipari,  ma  le  mignatte  cd  i vermi  di  terra  depon- 
gonn  le  cosi  dette  capsule  o bozzoli  membranosi,  con- 
tenenti molti  piccoli  in  embrione.— Differiscono  assai 
poco  nel  loro  modo  di  vivere.  Alcuni  vivono  nell’ac- 
qua dolce  cd  altri  nell'acqua  salsa;  ed  altri,  come  il 
gordiu,  sono  anfibii.  .Alcune  specie  coslruggono  tubi 
neH'ìntemo  delle  pietre  o dentro  a conchiglie  che  essi 
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forano,  o dentro  a madrepore.  Alcune  spcrie  for> 
mansi  casette  calcaree  o sì  ceuicntano  d'intorno  varie 
sostanze  estraneo,  specialmcnle  sabbia.  Lo  specie  se- 
dentario sono  timide  e quando  sono  cavato  fuori  dai 
loro  alberghi  nou  sanno  uè  fuggire,  nè  difendersi. 
Gli  erranti  (rrrantia),  d'ultra  parte,  sono  d’ordinario 
assai  spedili  e si  difendono  lenissimo  per  via  delle 
h>9,^eto]e.~  Lo  ricerche  di  Cuvicr  e di  Savigny  gio- 
varono molto  a chiaramente  ordinare  questi  animali 
secondo  la  loro  struttura  fisiologica  ; e quindi  Au- 
douin  e Illilnc  Edw'ards,  che  più  recentemente  inve- 
stigarono la  struttura  di  molte  specie,  hanno  adot- 
talo in  parte,  con  alcune  poche  modificazioni,  la 
classificazione  di  questi  naturalisti.  Essi  ne  fanno 
quattro  divisioni,  gruppi  od  ordini,  gli  uni  diversi 
dagli  altri  nella  struttura  c nelle  abitudini,  e sono 

erranti  (erruntìa),  ì tubiculi  (lubìcola)^  i terricoli 
(fcntcoia),  ed  i sucebiatori  (siictortn).— Gli  erranti 
{nernda  Savigny,  domùhranchia  Cuvicr)  hanno  pres- 
soché tutti  attitudine  essenziale  al  cauiminare  ed  al 
nuotare  e raramente  sono  .«cdcnlarii.  Hanno  gene- 
ralmente un  capo  distinto  dal  corpo,  con  antenne  ed 
occhL  La  loro  bocca  é /ornila  di  uu  tubo  allungantesi 
più  0 meno  distinto,  ed  in  generale  con  mandibole. 
—1  tubicoU  (luèico/d  Curier)  sono  essenzialmente 
sadentarii  e vivono  quasi  costantemente  uell'  interno 
di  tubi  solidi,  che  la  loro  stniUuru  non  permette 
loro  di  abbandonare.  (ìli  organi  respiratori!  si  pos- 
sono o^narìamente  osservare  sopra  un  certo  numero 
di  segStenti  del  loro  corpo,  comuncnicnle  aireslre- 
nità  anteriore.  1 piedi,  quantunque  corti,  sono  di-  | 
stinti  e sempre  armali  di  uncini  ugualmente  che  di 
setole.  0 capo  non  è distinto  e non  hanno  uè  occhi, 
oè  antenne,  nè  mandibole.— 1 terricoli  vivono  sciu' 
pre  in  qo  buco  della  terra  e sono  senza  piedi,  in 
luogo  dei  quali  hanno  alcune  setole  corte  che  li  aiu> 
tano  a muoTersi.  Non  hanno  capo  distinto,  nè  occhi, 
nè  antenne,  nè  mandibole.  La  bocca  è sempre  ter- 
minale e talvolta  fornita  di  tentacoli.  — 1 succhiatori 
differiscono  da  tutti  i precedenti  non  avendo  nè  piedi, 
né  setole,  cd  essendo  forniti  a ciascuna  estremità  del 
corpo  di  una  cavità  prensile.  Non  hanno  capo  distìnto 
ma  li  poBsooo  quasi  sempre  osservare  in  essi  occhi 
c mandibole.  Essi  sono  principalmente  parassiti  e 
vivono  a spese  degli  altri  animali. 

ANNESE  (Geasuio)  (t*.  Masaniello). 

AfiNlA  (utimizm.).  — Famiglia  romana  dclFordinc 
del  popolo,  alla  quale  apparteneva  Aunio,  tribuno 
Tanno  517  di  fioina.  Questi  era  avo  di  quell’Aniiio 
di  dùoi  rimangono  alcuni  denari,  e che  fu  sopran- 
nominato LuteuM  perchè  era  guercio. 

AN'NIA  FAL'STINA  (numti.).  — I.enìcdaglicdique- 
stn  ^ineipessa  sono  rare  c molto  stimate.  In  oro, 
vnlgmio  3000  franchi,  io  argento,  1000,  c le  grandi 
in  hronaco;  600.  Sulle  medaglie  in  oro  si  vede  la  sua 
imagine  col  diadema  in  capo,  e nel  rovescio  sta  la 
lesta  di  Elagabalo  suo  marito.  Questa  medaglia  non 
è nota  che  per  Tasserzionc  del  V.  Khell  ; e Mionnet 
dubita  della  sua  autcjilicità  (i/ed.  rtmt.  i.  p.  554).  — 
U rovescio  di  quella  d'argento  rappresenta  ima  donna 


in  piedi  dinanzi  ad  un  altare  colla  iscrizione  : PIETAS 
AVGvsta.  tn'altra  pure  d'argento,  colla  parola  CO.N- 
CORDIA,  rappresenta  Elagabalo  e Annia  Fan»liBa  in 
piedi,  neU'aUu  di  porgersi  la  mano  : nel  campo  sì 
vede  un  astro.  Lo  stesso  soggetto  si  trova  sulle  me- 
daglie grandi  in  bronzo  al  rovescio  della  testa,  e di 
più  nell’esergo  le  lettere  S.  C.,  cioè  smatas  coiundfo: 
|>oicbè  il  bronzo  era  sempre  coniato  per  autorità  del 
senato. 

ANMB.ALE.  — Figliuolo  di  Amilcare  Barca,  nacque 
Tanno  i47  av.  C.  All’ età  di  novo  anni  accompagnò 
nella  Spagna  suo  padre,  il  quale,  prima  di  partire, 
condusse  il  figlio  airallare,  e,  ponendo  la  di  lui  mano 
sopra  la  vittima , gli  fece  giurare  che  non  sarebbe 
mai  stato  amico  de’  Romani.  Non  si  &a  quanto  tempo 
Annibaie  rimanesse  nella  Spagna,  ma  fu  da  giova- 
nissimo folto  compagno  ad  .Àsdrubale  che  sucxedetlc 
al  padre  nel  comando  dell'esercito  cartaginese  in 
quella  contrada.  Alla  morie  di  Àsdrubale  (^31  av.  C.) 
ottenne  il  comando  indiviso  deU'esercilo  e soggiogò 
ben  tosto  gli  Olcadi,  i Vaccei,  i Carpusii  c le  altre 
tribù  spagnuole  che  non  erano  state  domate  da  Asdru* 
baie.  Gli  abitanti  di  Sagunio,  spaventali  dalle  di  lui 
vittorie,  spedirono  legali  a Ruma  i quali  informas- 
sero i Romani  del  loro  pericolo.  Mandossi  perciò  ad 
Annibaie,  che  invernava  a Cartagine  Nuova  un’am- 
basciata romana,  la  quale  gli  annunziasse  che  Tindi- 
pendenza  dì  Sagunlo  era  guarentita  da  un  trattato 
conchiuso  tra  i llumani  cd  i Cartagìuesi  'ìiiì  av.  C., 
c clic  considererebbero  ogni  ingiuria  folta  ai  Sagun- 
(ìni  come  uni  dichiarazione  di  guerra  contro  a loro. 
Ma  Annibaie  non  fece  alcun  caso  di  questa  rimostranza. 
Più  di  venl'anni  erano  trascorsi  da  che  la  prima  guerra 
punica  era  stata  terminata,  durante  il  qual  periodo 
I i Cartaginesi  avevano  ricuperato  le  loro  forze  c si 
erano  impadroniti  della  più  gran  parte  della  Spagna 
onde  era  giunta  l’occasione  favorevole  per  rinnovare 

la  guerra  coi  Romani NeU’anno  319  av.  C.,  Anui- 

balc  prese  Sagunto,  dopo  un  assedio  di  otto  mesi, 
e spese  Tinveruo  nel  far  apparecchi  per  Tinva.sione 
dell’  Italia.  Provvide  primamente  alla  sicurezza  del- 
l'Africa  e della  Spagna,  lasciando  in  ciascheduna  con- 
trada un  esercito  di  16,000  uomini  all'incirca.  L’e- 
sercito d'.Africa  consisteva  prtnci|>almcnle  in  truppe 
spagnuole  c quello  dì  Spagna  in  .Africani,  comandati 
da  suo  fratello  Àsdrubale.  Aveva  già  ricevuto  pro- 
messa di  aiuto  dai  Galli  che  abitavano  nel  setlenlriune 
d'Italia,  e che  desideravano  liberarsi  dal  dominio  ro- 
mano. Fatto  cosi  ogni  necessario  preparativo,  parli 
da  Cartagine  Nuova  in  sul  finire  della  primavera  del- 
l’anno 318  av.  C,,  con  un  esercito  di  80,000  soldati 
a piedi  c 13,000  a cavallo.  Nella  sua  marcia  daU’Cbro 
ai  Pirenei,  gli  fu  attraversata  la  via  da  gran  numero 
di  tribù  native  cui  ben  presto  sconfisse,  quan- 
tunque con  perdita  di  soldati.  Prima  di  valicare  i 
Pirenei  lasciò  Annone  che  guardasse  le  recenti  con- 
quiste con  un  dislaccamcuto  di  11,000  uomini.  Ri- 
mandò indietro  lo  stesso  numero  di  truppe  spagnuole 
alle  proprie  loro  città  e con  un  esercito  ridotto  a 
50,000  pedoni  e 9000  cavalieri  si  avanzò  verso  il  Ho- 
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dano.  In  questo  frattempo  si  erano  levati  due  eserciti 
romani;  Tunot  comandato  dal  console  P.  Cornelio 
Scipione,  doveva  andar  contro  Annibaie  nella  Spagna 
e l'altro  sotto  ilAnsolc  T.  Sempronio,  era  destinato 
ad  invadere  TAlffra.  La  partenia  di  Scipione  fu  ri- 
tardata da  una  ribellione  dei  Galli  Boi  ed  Insubri, 
contro  i quali  si  spedi  Tesercito,  destinato  ad  inv'a- 
dere  la  Spagna,  sotto  il  comando  di  uno  dei  pretori. 
Scipione  fu  perciò  costretto  di  rimanersi  a Roma 
finché  fosse  levato  un  nuovo  esercito.  Quando  fu  rac- 
colto, egli  fece  vela  con  esso  verso  il  Rodano,  c gettò 
l'àncora  alla  foce  orientale  del  fiume,  credendo  che 
Annibaie  fosse  ancora  molto  lontano,  essendo  che  il 
paese  da  attraversarsi  era  malagevole  ed  abitato  da 
molte  tribù  guerriere.  Annibaie  tuttavia  superò  ben 
presto  tutti  questi  ostacoli,  attraversò  il  Rodano,  quan- 
tunque non  senza  qualche  opposizione  per  parte  dei 
Galli,  e continuò  il  cammino  lungo  la  sponda  sinistra 
del  fiume.  Scipione  non  arrivò  al  luogo  dove  i Carta- 
ginesi avevano  valicato  il  fiume  se  non  tre  giorni 
dopo,  c disperando  di  raggiugncrii,  mise  alla  vela 
])er  l’Italia,  coirintendimento  di  andare  incontro  ad 
Annibaie  alla  sua  discesa  dalle  Alpi,  mentre  il  suo  fra- 
tello Gneo  n'andava  colla  maggior  parte  delle  truppe 
contro  Asdrubale  nella  Spagna.  — Annibaie  continuò 
la  sua  marcia  lungo  il  Rodano  finché  giunse  all’lsera; 
camminando  lungo  questo  fiume  attraversò  le  Alpi 
(probabilmente)  al  piccolo  S.  Bernardo,  discese  nella 
valle  della  Dora  Baltea,  e seguitò  ÌI  corso  di  questo 
fiume  finché  giunse  nel  territorio  de’  Galli  Insubri. 
Il  passaggio  di  Annibaie  attraverso  alle  Alpi  è stato 
argomento  di  molte  disputazioni.  — Annibaie  conipi 
la  sua  marcia  da  Cartagine  Nuova  all'Italia  in  cinque 
mesi,  duranti  i quali  perdette  gran  numero  d'uomini, 
specialmente  nel  suo  passaggio  dell’Alpi.  Secondo  una 
iscrizione  scolpita  per  ordine  di  lui  sopra  una  colonna 
a Lacinie  negli  Abruzzi,  veduta  da  Polibio,  il  suo 
esercito  era  ridotto  a IS.OOO  Africani,  8,000  Spa- 
gnuoli  e 6,000  cavalieri  quando  giunse  nella  Gallia 
Insubre.  Dopo  di  essersi  fermato  per  qualche  tempo 
fra  gl’lDsubri  a far  soldati,  marciò  verso  mezzogiorno 
od  incontrò  P.  Cornelio  Scipione  sulla  sponda  destra 
del  Ticino.  Datavisi  una  tùtttaglia,  i Romani  furono 
disfatti  o Scipione  col  rimanente  dell'esercito  ritiran- 
dosi lungo  la  sponda  sinistra  del  Po,  attraversò  il  fiume 
prima  che  Annibaie  potesse  raggiugnerlo,  c s'accampò 
presso  a Piacenza.  Si  ritrasse  quindi  più  a mezzo- 
giorno e si  trincerò  fortemente  sulla  sponda  destra 
della  Trebbia  dove  asi)eUÒ  l’arrivo  deH’esercito  ca- 
pitanato dall’attro  console  T.  Sempronio.  E questi  era 
già  passato  nella  Sicilia  con  intenzione  di  far  vela  per 
ì'Africa  quando  fu  richiamato  affinché  si  riunisse  al 
suo  collega.  Quando  i due  eserciti  furono  uniti,  Sem- 
pronio, contro  il  parere  di  Scipione,  determinò  si 
dovesse  arrischiare  un'altra  battaglia.  La  perizia  e la 
fortuna  d’Anuibaìe  prevalsero  un’altra  volta;  I Romani 
furono  pienamente  sconfitti  e le  truppe  che  soprav- 
vissero si  ricoverarono  nelle  città  fortificate.  In  con- 
seguenza di  queste  vittorie,  tutta  la  Gallia  Cisalpina 
(la  parte  settentrionale  dell’Italia)  cadde  in  potere  di 


Anuihale;  e i (ìalli,  che  al  primo  suo  giugnere  erano 
stali  impediti  dall'unirsegli  per  la  presenza  dell'eser- 
cito di  Scipione,  con  ardore  lo  aiutavano  di  soldati  e 
di  provvisioni.  — Nell’anno  seguente  (317  av.  C.),  i 
Romani  fecero  grandi  apparecchi  per  opporsi  al  for- 
midabile loro  nemico.  Si  levarono  due  nuovi  eserciti; 
uno  fu  mandato  ad  Arezzo , sotto  il  comando  del 
console  Flaminio  e l’altro  a Uimini  sotto  l'altro 
sole  Servilio.  Annibale  si  determinò  di  assalire 'per 
primo  Flaminio.  Nel  cammino  ch'ei  fece  attraverso 
alle  paludi  della  vaDe  d'Arno,  il  suo  esercito  soffri 
grandemente  ed  egli  stesso  perdette  la  vista  di  un 
occhio.  Dopo  di  avere  per  breve  tempo  tenute  ferme 
lo  sue  truppe  nei  dintorni  di  Fiesole,  camminò  fin 
oltre  Arezzo  colla  mira  di  trar  Flaminio  ad  una  bat- 
taglia. Questi  che  dovette  essere  uomo  audace  e ca- 
parbio, si  pose  tosto  sulla  tiaccia  di  Annibaie,  ed 
essendo  stato  assalito  sulle  sponde  del  lago  Trasimeno, 
fu  pienamente  sconfitto  dai  Cartaginesi,  appostati  sulle 
montagne  circostanti  alla  valle.  Tre  o quattro  giorni 
dopo  .\nnibalc  tagliò  a pezzi  una  mano  di  cavallerìa 
romana  di  4,000  soldati,  che  Servilio  aveva  man- 
dato in  aiuto  del  suo  collega. — Ihire  che  Annibaie 
avesse  concepito  speranza  di  abbattere  il  dominio  dei 
Romani,  ed  aspettasse  che  gli  altri  stati  dell’ Italia 
dessero  di  piglfo  alle  armi  contro  Ruma  a line  di  ri- 
cuperare la  loro  indipendenza.  Per  conciliarsi  l'animo 
degl'  Italiani  egli  metteva  in  libertà , senza  esiger 
prezzo  di  riseatlo,  tutti  i prigionieri  che  pttuideva 
in  battaglia;  e per  dar  loro  comodità  di  unirsi  al  suo 
esercito,  camminava  a piccole  giornate  luogo  il  lato 
orientale  della  penisola,  attraverso  Fimbria,  U Piceno 
e l’Apulia,  ma  uon  trovò  quella  cooperazione  che 
pare  si  aspettasse.  Dopo  la  sconliiu  di  Flaminio,  fu 
nominato  dittatore  Q.  Fabio  Massimo,  e per  Ulto 
quell'anno  fu  dai  Romani  abbracciato  un  sistema  di 
guerra  difensivo.— Nell' anno  seguente  (316  av.  G.), 

I Romani  risolvettero  di  dare  un'altra  battaglia.  Si 
levò  un  esercito  di  80,000  fanti  e 6,000  cavalieri,  U 
cui  comando  fu  dato  ai  consoli  L.  Emilio  Paolo,  e C. 
Terenzio  Varrone.  L’esercito  cartaginese  aMeodeva 
a 40,000  fanti  e 40,000  cavalli.  Gli  eserciti  erano 
accampati  nei  dintorni  di  Canne,  DeU'ApuUa.  Nella 
battaglia  che  si  diede  presso  a questo  luogo  i Romani 
furono  sconfitti  con  orrìbile  macello,  e con  una  per- 
dita che,  secondo  Polibio,  è quasi  incredibile.  Tutta 
la  fanteria  entrata  in  battaglia,  in  numero  di  70,000, 
fu  distrutta,  eccettuati  3,000  uomini  che  fu^rono 
alle  città  vicine,  come  pure  tutta  la  cavalleria,  tranne 
300  uomini,  appartenenti  agli  alleati  c 70cbe  fuggirono 
con  Varrone.  In  distaccamento  di  40,000  pedoni  man- 
dalo a sorprendere  il  campo  cartaginese,  fu  costretto 
ad  arrendersi  come  prigioniero.  11  console  L.  Emilio 
cd  i due  consoli  dell'anno  precedente  Servilio  ed  Atti- 
lio, furono  anch'ess^  tra  gli  uccisi.  Annibale  perdeMo 
soltanto  4,000  Galli,  4,300  tra  Africani  e Spagnuoli, 
e 300  cavalieri.— Questa  vittoria  pose  tutta  la  bassa 
Italia  in  potere  di  Annibale;  ma  non  fu  seguita  da 
quegl'  importanti  rìsultarocnti  che  si  sarebbero  pcv- 
tuli  sperare.  Capua  e la  maggior  parte  delle  città  della 
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Campania  Riposarono  la  sua  causa,  ma  il  numero  inag-  R 
giore  degli  siati  italiani  continuò  ad  essere  per  Roma.  I 
I Romani  adottarono  allora  rigorosamente  il  sistema 
difensivo  ed  Annibaie  sì  trovò  nell*  impossibilità  di 
fare  ulteriori  sforzi  per  nuove  conquiste  in  Italia,  fin* 
chè  non  avesse  riccmlo  rinforzo  di  tnippe.  Sperava 
di  ottenere  aiuto  da  Filippo  di  Macedonia  c dai  Siro> 
eusani,  coi  quali  aveva  fatto  alleanza;  ma  i Romani 
trovarono  il  modo  di  tenere  Filippo  occupato  nella 
Orerìa,  o Siracusa  fu  assediala  c presa  da  Marcello 
(Ì14-212  av.  C.).  Inoltre  Capua  fu  ripresa  dai  Romani 
(ili  av.  C.).  Annibaie  sì  trovò  pertanto  costretto  ad 
aspettare  aiuto  dai  soli  (^rlaginesi  e in  conseguenza 
Asdrubale  ebbe  ordine  di  passare  dalla  Spagna  in 
suo  soccorso.  — Si  è detto  che  nella  Spagna  crasi  la- 
sciato Onco  Scipione  ad  avversario  di  Asdrubale. 
Venne  dipoi  ad  unirsegli  P.  Cornelio  Scipione  e la 
guerra  fu  condotta  con  vario  esito  per  più  anni,  fin- 
cliè  in  ultimo  l'esercito  romano  fu  pienamente  scon- 
fitto da  Asdrubale  Tanno  21)  avanti  Cristo.  I Scipioni 
caddero  entrambi  in  battaglia.  Asdrubale  si  pre- 
parava quindi  a raggiugnere  suo  fratello , ma  ne 
fu  impedito  dall' arrivare  che  fece  nella  Spagna  P. 
Cornelio  Scipione  il  giovane  (tIO  av.  Cristo)  il  quale 
ricuperò  ben  presto  ciò  che  I Romani  avevano  per- 
duto. Nel  SIO  av.  C.  prese  Cartagine  Nuova,  e non 
fu  se  non  nelTanno  S07  av.  C.  quando  i Cartaginesi 
avevano  già  perduto  quasi  tutti  i loro  dominii  nella 
Spagna,  che  Asdrubale  parli  per  riunirsi  al  fratello 
in  Italia.  Varcò  le  Alpi  senza  che  gli  venisse  fatta 
alcuna  opposizione  dai  Galli  ed  arrivò  a Piacenza 
innanzi  che  i Romani  sapessero  ch’egli  era  entrato 
in  Italia.  Dopo  di  avere  senza  alcun  esito  assedialo 
cotesta  città,  continuò  la  sua  marcia  verso  mezzo- 
giorno ; ma  prima  che  potesse  riunirsi  ad  Annibale, 
fu  assalito  dai  consoli  C.  Claudio  Nerone  e M.  f.ivio 
sulle  sponde  del  Metaiiro  nell’lmbria,  dove  il  suo 
esercito  fu  tagliato  a pezzi  cd  egli  pure  |H*ri  com- 
battendo. Questo  disastro  obbligò  Annibaie  ad  appi- 
gliarsi al  sistema  difensivo  e d'allora  in  poi  fino  alla 
sua  partenza  dall'Italia  (205  av.  C.)  si  stette  confi- 
nato negli  Abruzzi;  ma  per  mezzo  dcU’alta  sua  mae- 
stria militare  mantenne  il  suo  esercito  in  paese  ne- 
mico senza  che  gli  fosse  mandato  aiuto  dal  suo 
governo.  — Terminata  la  conquista  della  Spagna  , 
Scipione  passò  ncITAfrìca  a portar  guerra  nel  paese 
dell'inimico  (204  av.  C.).  Mediante  Tainto  di  Massi- 
nissa,  principe  numida,  riportò  due  vittorie  sui  Car- 
taginesi i quali  richiamarono  ben  presto  il  loro  grande 
capitano  dalTItalia  a difendere  il  paese  nativo.  An- 
nibale approdò  a tepti,  e s’avanzò  presso  Zania,  a 5 
giornale  da  Cartagine  dalla  parte  d'occidente.  Quivi 
egli  fu  intieramente  sconfitto  da  Scipione  (202av.(^); 
20,000  Cartaginesi  caddero  in  questa  battaglia,  e si 
fece  un  numero  eguale  di  prigionieri.  1 Cartaginesi 
furono  obbligati  a supplicar  pace,  e cosi  terminò  la 
seconda  guerra  punica,  nell'anno  201  av.  C.  ^Anni- 
bale si  adoperò  allora  per  quanto  fu  in  Ini,  a correg- 
gere gli  abusi  che  esistevano  nel  governo  cartaginese. 
Restrinse  il  potere  dei  giudici  perpetui  (come  Li^io 


Ili  chiama,  zzxin,  45),  e provvide  alla  debita  esazione 
delle  entrate  pubbliche  che  altri  s'era  appropriata. 
In  queste  riforme  egli  fu  secondalo  dalla  plel^,  ma 
si  tirò  addosso  Tiniiuicizia  dei  potenti,  i quali  rap- 
presentarono ai  Romani  ch'egli  tentava  di  persua- 
dere i suoi  concittadini  ad  unirsi  con  Antioco  re  della 
Siria,  per  muover  guerra  contro  di  essi.  I Romani 
mandarono  pertanto  mnbasciatorì  a Cartagine  per 
chiedere  che  .sì  punisse  Annibale  come  perturbatore 
della  pubblica  quiete,  ina  Annibaie  avvedutosi  com'ei 
non  avrebbe  potuto  resblere  a' suoi  nemici  spalleg- 
giati dai  Romani,  fuggi  dalla  città  e fece  vela  per 
Tiro.  Di  la  passò  ad  Efeso  per  unirsi  ad  Anlisco 
(196  av.  C.),  e contribui  a fermarlo  nella  sua  deter- 
minazione di  mover  guerra  ai  Romani.  Se  quanto  al 
condur  la  guerra  si  fosse  seguilo  il  consiglio  di  An- 
nibale, sì  sarebbe  potuto  aspettarne  un  esito  diffe- 
rente; ma  egli  non  vi  fu  adoperato  se  non  in  comando 
subordinalo,  quindi  non  ebbe  campo  da  spiegare  le 
sue  grandi  qualità  militari.  Al  finire  delta  guerra. 
Annibaie  fu  costretto  a cercar  ricovero  presso  la 
corte  di  Prusia  re  della  Bìtinia,  dove  rimase  cinque 
anni  alTincirca,  ed  in  un'occasione  riportò  una  vitto- 
ria sopra  Kumene  re  di  Pergamo.  Ma  i Romani  sta- 
vano a disagio  finché  era  in  vita  questo  loro  nemico 
un  tempo  cosi  formidabile.  Mandarono  pertanto  lutati 
che  Io  chiedessero  a Prusia,  il  quale  temendo  di  of- 
fendere i Romani,  acconsenti  di  darlo  nelle  loro 
mani.  Per  sottrarsi  ai  non  generosi  suoi  nemici  An- 
nibale si  avvelenò  a Niromedia  nella  Ritinia,  Tanno 
4B3  av.  C.,  nelTanno  sessantesimoquinto  delTetà  sua. 
11  carattere  personale  d’Annibale  non  ci  è noto  se 
non  per  le  vicende  della  sua  vita  pubblica  ed  anche 
queste  non  sono  state  commemorate  da  alcuno  sto- 
rico del  suo  paese;  ma  è impossibile  il  leggere  anche 
nel  racconto  de' suoi  nemici  la  storia  delle  sue  cam- 
pagne, di  cui  abbiamo  dato  un  semplice  abbozzo, 
senz’aiumirare  le  sue  grandi  qualità  cd  il  suo  corag- 
gio. Polibio  osserva  • come  sia  maraviglia  che  nel 
corso  di  sedici  anni,  ne’quali  egli  guerreggiò  in  Ita- 
lia, abbia  sempre  tenuto  Tesorcito  in  campo  e tutta- 
via sia  stato  capace,  da  buon  capitano,  di  frenare 
una  si  gran  moltitudine,  contenendola  nei  lìinitì  del 
suo  dovere,  cosicché  non  mai  sì  ammutinò  contro  dì 
lui,  nè  mai  vi  si  manifestarono  discordie  intestine. 
Benché  questo  esercito  fosse  composto  di  popoli  dì 
varie  contrade,  di  Africani,  Spagnuolì,  Galli,  Carta- 
ginesi, Italiani  e Greci,  uomini  aventi  leggi,  costumi 
e linguaggi  differenti,  in  una  parola  nulla  di  comuiA 
fra  loro,  tuttavia  cosi  destramente  li  governò  che  li 
costrinse  tutti  a riconoscere  una  sola  autorità  e ad 
obbedire  ad  un  solo  comando.  E questo  egli  fece  in 
mezzo  ad  una  fortuna  assai  varia.  Quale  opinione 
adunque,  non  meno  alta  che  giusta,  queste  cose  non 
ci  debbono  dare  della  sua  maestria  nella  guerra  f 
Certo  si  può  affermare  che  se  avesse  provato  in  prima 
lesne  forze  in  altre  parti  del  mondo,  c fosse  poscia 
passato  ad  assalire  i Romani,  appena  sarebbe  da  cre- 
dersi che  il  suo  disegno  gli  sarebbe  andato  in  alcuna 
parte  fallilo  « (Polibio  nel  lib.  iir,  che  contiene  la 
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5toria  (ielle  campagne  di  Annibaie  fino  alla  battaglia 
di  Canne,  c nel  framm.  dei  lib.  vii,  viti,  ix,  xtv, 
XVI ; Tito  Livio  xxi,  xxxix  ; Appiano;  Plutarco,  f ’Ua 
ili  Fnb.  Maxsimoi  C.  Cepole,  f 'itadi  /4nnibale). 

ANMO  OA  Viterbo.  — Celebre  frate  domenicano 
che  visse  nel  secolo  xv.  11  suo  vero  nume  era  Gio- 
VANM  Narni,  ma  conforme  all’uso  di  quei  tempi  egli 
latinizrolln  e ne  tolse  la  prima  lettera  a fine  di  ren- 
derlo più  classico.  Macque  a Viterbo  nel  1432  e mori 
nel  1302.  Entrò  per  tempo  neH’ordine  dei  domeni- 
<‘ani  e si  segnalò  perla  sua  cnnos<‘enza  delle  lingue 
orientali  come  pure  della  greca  e della  latina.  Le 
sue  opere  sono  voluminose;  la  più  notevole  è inlito* 
lata;  ^nliquUatum  runorum  voftnHina  xvii , cvm 
commentariii  Fr.  Ioannis  ^nnii  f Uerbiensis^  in-fol., 
Homa  1498.  più  volte  ristampala.  Questa  collezione 
professa  di  contenere  molti  storici  antichissimi,  quali 
sono  Beroso,  Manctone,  Mirsilo  l.«sbio,  Fabio  Pit- 
tore, .Marco  Catone  cd  altri,  le  cui  opere  fino  allora 
sconosciute  egli  asseriva  d'avere  scoperto  a Man- 
tova. Ole  queste  pretese  storie  fossero  contraffa- 
zioni, ora  non  è più  da  dubitare;  se  poi  .Annio  fossi; 
ingannato  od  ingannatore,  se  li  contraffacesse  egli 
stesso  o li  credesse  genuini  per  credulità  e man- 
canza di  discernimento,  è quisUone  intorno  alla  quale 
discordano  gli  scrittori  e clic  adesso  poco  monta  il 
discutere.  Pubblicò  due  altre  opere  che  destarono 
una  gran  sensazione  per  le  circostanze  dc’tempi  e 
per  la  presa  recente  di  Costantinopoli,  una  intitolala 
Tractatus  de  imperio  Turtortm , l'altra  De  futuri» 
chrixtianorum  trìumphi»  in  Turco»  et  Saraceno»  nd  Ay- 
stum  IV,  et  OìHue»  principe»  chri»tianos,  che  é la  so- 
stanza di  una  serie  di  sermoni  predicali  da  lui  a Ge- 
nova sopra  rApocalissc. 

ANMVERSAlllO  (da  annua  anno,  e da  vertere 
volgere,  girare).'^ Si  diede  in  antico  questo  nome  ad 
alcune  cerimonie  che  ricorrevano  ogni  anno  a certi 
giorni  notevoli  Tali  erano  le  ferali  o feste  dei  de- 
funti. Il  significalo  di  questa  parola  non  s'c  punto 
alterato,  ^ei  primi  tempi  del  cristianesimo,  ogni 
anno  si  celebrava  il  ritorno  della  festa  dei  santi  mar- 
tiri nel  giorno  in  cui  essi  avevano  sofferto  il  marti- 
rio, e alla  fine  dell’anno  solcnnizzavasi  pur  quella 
dei  morti.  Persone  pie  instituirono  dipoi  divini  uffi- 
ziianniversarii  pel  riposo  delle  loroanìme  c di  quelle 
dei  loro  parenti.  Al  dì.d’oggi  la  parola  anniver$ario 
si  ado|>era  in  un  senso  più  generale  ed  applicasi  al 
ritorno  periodico  del  giorno  d’un  avvenimento  qua- 
lunque. Quindi  è che  sogliamo  dire  anniversario  di 
matrimonio,  di  nascita,  di  morte  ecc. 

.ANNO  ( crono/,  e asfron.).  — Questa  misura  del 
tempo  variò  tra’  popoli,  non  facendola  di  uguale  du- 
rata, non  assegnandole  il  medesimo  eominciamento. 
Dìodoro  di  Sicilia,  Plinio  e Plutarco  raccontano  che 
l'anno  presso  gli  antichi  Egizii  non  fu  da  principio 
che  un  mese  lunare,  che  poscia  si  compose  di  tre, 
poi  di  quattro  ed  in  fine  di  sei  lunazioni.  Questi  cd 
altri  scrittori,  tra’quali  Voltaire,  assegnarono  all'anno 
egiziano  una  si  corta  durala  per  {spiegare  a modo 
loro  la  maravigliosa  longevità  dei  re  egiziani  c dei 


palriarcbi  dell'antico  Testamento,  ma  senza  addurre 
autorità.  Assurda  supposizione!  essendoché  se  l'anno 
di  cui  parla  Mo$ò  nell’  istoria  antediluviana  fosse 
d’iin  sol  mese , Enoc , iialaìeeì  » Caino  avrebbero 
avuti  figliuoli  prima  del  sesto  anno,  pubertà  molto 
più  maravigliosa  clic  la  longevità  di  900  anni.  Inol- 
tre Mosè  adopera  lo  stesso  modo  di  calcolare  tanto 
prima  clic  dopo  il  diluvio.  Ora  se  gli  anni  palriar- 
chici  fossero  stati  minori  di  nove  decime  parti  del 
nostro,  seguiterebbe  che  Faleg , Sarug  avrebbero 
avuti  de'  figliuoli  prima  del  quarto  anno,  c sarebbero 
vissuti  appena  24  anni  ; e perciò  la  loro  vita  sarebbe 
stata  più  corta  di  quella  di  .Arfaxad  e di  Giacobbe  e 
della  nostra,  mentre  nella  Genesi  sta  detto  che  questi 
vissero  meno  dei  primi;  ed  è pure  universale  e co- 
stante la  credenza  intorno  alla  longevità  dei  primi 
uomini  riguardo  a noi,  la  cui  vita  talora  tocca  ii  cen- 
tesimo anno.  In  fine,  come  vedremo  più  sotto,  la 
.Scrittura  dimostra  che  l'anno  sino  al  tempo  del  dilu- 
vio era  di  dodici  mesi.  — Per  ciò  poi  che  risguarda 
la  fisiologia,  noi  faremo  osservare  che  il  buon  metodo 
di  filosofare  vieta  negar  fede  a fatti  provati  dal  ('er- 
tissimo monumento  de' libri  santi,  quand’anche  non 
sembrino  conformi  al  presente  ordine  delle  cose  ; c 
comanda  che  so  no  cerchino  piuttosto  le  ragioni. 
Molte  si  possono  vedere  in  Gioseffo  Flavio,  in  Eusebio 
ed  in  Pererio;  e la  più  singolaresi  è,  ebe  la  divina 
l’rovidenza  prescelse  la  longevità  patriarcale  corno 
mezzo  per  la  propagazione  del  genere  umano,  della 
conservazione  del  cullo  divino,  deirìncreroeiito  delle 
scienze  e delle  arti  ecc.  Si  aggiungano  la  maggiore 
salubrità  dc’cibì,  la  temperanza  di  qu^li  uomini,  la 
tranquillità  del  loro  animo,  la  serenità  del  cielo  ecc. 
— tn  fatto  della  Scrittura  stabilisce,  die  all'epoca 
del  diluvio  l'anno  era  di  dodici  mesi  a un  di  presso 
eguali  ai  nostri.  Noè  ave>-a  600  anni  quando  entrò 
nell'arca,  e 60i  quando  ne  usci;  e il  sacro  testo  dice 
espresso  ebe  vi  dimort)  dirci  mesi  più  einfiumla^MOf- 
tro  giorni.  L'anno  adunque  era  a quel  tempo  di  do- 
dici mesi , c dovette  essere  adottato  da  Cam  e da 

IMizraim  suo  figliuolo  c fondatore  della  egiziana  mo- 
narchia. Nel  fatto,  secondo  Erodoto,  gli  Egizii  furono 
i priuii  a dividere  l'anno  in  dodici  mesi  di  360  giorni 
ai  quali  Ermete  ne  aggiun.xe  cinque.  Passiamo  ad 
accennare  ì diversi  anni  che  meritano  d’essere  co- 
nosciuti per  lo  studio  della  cronologia. 

L’anno  é Astbomomico  o Civile;  il  primo  è lo  spazio 
di  tempo  apparentemente  impiegalo  dal  sole  a per- 
correre j dodici  segni  del  zodiaco,  e secondo  le  osser- 
vazioni di  t^ssini,  di  Bianchini  e De  I..abire  è di  565 
giornF,  5 ore  e 49  minuti;  il  secondo,  detto  ancora 
anno  politico,  è una  certa  durala  da  ciascuna  nazione 
accettata  per  calcolare  il  tempo.  Gli  astronomi  hanno 
convenuto  di  cominciare  a contar  l'anno  astrono- 
mico, delta  anche  anno  talare,  al  mezzodì  del  31  di- 
cembre. Gcnei'almente  distinguonBi  tre  sorta  d'anno 
relativi  alla  terra  : I*  il  tropico,  spazio  di  tempo  per- 
corso fra  due  passaggi  del  solo  per  lo  stesso  punto 
della  sua  orbila,  come  ad  esempio  un  equinozio  o<t 
un  solstizio,  cd  è di  563  g.,  5 ore,  48'  3";  — 2“  il 
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vOvruie  u pcriodicu,  detemiinnto  dal  tempo  ^peso  dalla 
terra  nel  ritorno  alla  stessa  stella  od  al  medesimo 
punto  dell'orbila  propria  , che  è di  365  g.,  6 ore, 
9'  1 1"  5"';— o”  ranomo/tsftco,  tempo  del  ritorno  ad 
uno  <iegli  apsidi  ; è di  565  g.,  6 ore,  15'  58"  8'",  e 
per  conseguenza  il  più  lungo  di  tutti.  — Chiamasi 
anno  tànodico  il  tempo  del  ritorno  alla  stessa  posi- 
zione riguardi^  al  sole  ed  alla  terra  : per  cs.  il  tempo 
che  separa  due  congiunzioni  o due  opposizioni  col 
sole.  — Gii  Egizi!  ebbero  cognizione  deU'anno  side- 
rale. .\lbategni«  astronomo  arabo  ebe  fioriva  ncl>> 
l’8H0  dell'era  nostra,  afferma  cb’essi  facevano  l'anno 
siderale  di  365  g.,  6 ore,  11',  asserzione  da  Erodoto 
confermala  col  dire:  essersi  veduto  in  11,540  anni 
il  sole  levarsi  quattro  (od  otto)  volte  al  luogo  dove  si 
corca.  .Nel  fatto  si  trova  che  otto  volte  565  giorni,  0 
ore,  ir  5"  5"',  ed  11,540  volte  6 ore,  11'  5"  S'" 
danno  prodotti  precisamente  uguali.  Ammettendo  che 
il  sole  coincidesse  con  qualche  stella  in  un  di  asse- 
gnato, questa  coincidenza  non  rinnoverebbesi  più 
alla  stessa  data  civile  negli  anni  seguenti,  i quali, 
come  si  vedrà  più  sotto,  non  erano  che  di  365  giorni; 
Eanticijìazione  era  di  più  d‘un  giorno  ogni  (|uattro 
anni,  di  51  dopo  120  anni,  c cosi  via  via.  11  sole  non 
ritornava  nella  stessa  data  a coincidere  con  la  mede- 


cisa  degli  apparenti  moli  del  sole  risulta  siiiiilmentu 
da  un'addizione  di  8 giorni  iinaginatn  dai  Persiani 
dcirxi  secolo  per  istabilire-ogni  55  anni  l'accordo  ti*a 
gli  anni  civile  e solare.  Questa  maniera  di  addizione 
suppone  l'anno  solare  di  305  giorni,  242,424,  valore 
più  esalto  di  quello  che  fu  base  del  calendario  gre- 
goriano. 

Ait:«o  uniiVaE.  Si  osserva  che  in  49  anni  han  luogo 
255  lunazioni,  delle  quali  l'anno  tropico  ue  coni* 
prende  12,  più  11  giorni,  e che  le  nuove  lune  c le 
piene  rilurnano  alle  stesse  date;  sendocbè  l'anno  e la 
lunazione  stanno  a un  di  prmo  come  235  a 19.  Si 
può  quindi  considerare  ebe  255  lunazioni  formino  19 
anni  tropici.  Gli  1 1 giorni,  di  cui  l'anno  solare  passa 
il  lunare,  accumulandosi  danno  7 lunarJoni  di  più. 
Dei  19  anni  suddetti,  sette  dagli  astronomi  chiamati 
embolimici,  hanno  adunque  15  neoincitic  in  luogo  di 
12,  e l’uno  de' loro  mesi  ne  conta  due;  cosi  l'anno 
lunare  è lo  spazio  di  12  e lai  fiata  dì  15  me.«>i  lunari, 
cioè  di  12  o di  13  rivoluzioni  della  luna  intorno  la 
terra.  Chiamasi  anno  annunt  lunare  quello  ch'è  com- 
posto di  12  mesi  lunari  o dì  354  giorni,  etEanno  on- 
bolìMnico  lunare  quello  di  15  mesi  lunari  o di  384 
giorni.  Gli  anni  embolìsmici  del  ciclo  di  19  anni  sono 
il  3”  5*  8“  11*  14®  16”  e 17*  (i\  Emboli.smo,  Epatta, 


zima  stella  che  dopo  1,417  anni  c 2,854  anni:  quattro  j 
volte  questo  ntiroero  dà  41,540;  cosi  dopo  11,540  | 
anni  il  ritorno  del  sole  alla  stessa  stella  s’era  rinno- 
vellato otto  volte  alla  medesima  data.  Questo  risulta* 
mento  mostra  che  gli  E^zii  conobbero  l’anno  side-  : 
rale  e la  precessione  degli  eqiiinuzìi  con  tutta  preci-  | 
aioiie.  Siccome  44,540  è doiiici  volte  il  prodotto  dei  ' 
cinque  primi  numeri  impari  1,  5,  5,  7,  9 si  preferì 
senza  dubbio  di  enunciare  il  periodo  di  cui  si  tratta 
coH'aiuto  di  44,  340  anziché  per  4,417  o 2,854,  es- 
Siuido  questo  modo  più  conforme  agli  usi  misteriosi 
de'  sacerdoti  egiziani  che  in  ogni  modo  studiavansi  di 
velare  la  verìlà.  Questa  osservazione  è importante 
per  chi  si  proponga  di  ben  distinguere  nell'egiziana 
cronologia  le  realità  dalle  apparenze,  e di  rendere 
più  semplici  le  date  si  spaventose  de' più  venerabili 
monumenti  acritli  di  molli  popoli  dclKAsia. — La  du- 
rala deiranno  solare  sì  conobbe  sino  dai  tempi  più 
remoti.  Trovasi  in  Giuseppe  Flavio  che  ì Caldei  fe- 
cero uso  del  grand’anno  di  600  anni.  Èì  questo  un 
periodo  che  ritorna  il  sole  e la  luna  alla  stessa  posi- 
zione relativa.  Infatti  8,621  rivoluzioni  lunari  di  27 
giorni,  521 ,583,  formano  precisamente  lo  stesso  tempo 
di  600  anni  solari  di  365  giorni,  244,015.  Cosi  pren- 
dendo quest’iiltinia  durala  come  inesatta  (e  non  di- 
scorda dalia  nostra  che  di  2'  1/2"),  egli  è evidente 
che  ogni  600  anni  il  sole  e la  luna  si  ritrovano  allo 
stosso  punto  del  cielo.  Soffren<lo  l'anno  solare  pic- 
ciolissiinc  diminuzioni  per  rapporto  alla  diminuzione 
dell’angolo  d’inclinazione  dcU’cquatore  sull'  eeliulca, 
puossi  attribuire  la  differenza  di  2'  1/2"  a questa  ca- 
gione. ovvero  a qualche  errore  intorno  le  durate 
delle  rivoluzioni  del  sole  e della  luna,  o Giialmente 
al  periodo  di  600  anni  che  in  luogo  d'essere  esatto 
non  fosse  che  approssimativo.  — Una  tradizione  pre- 


Neomenia,  Numero  d’oro). 

Axko  incerto  o di  N'abonassar,  cosi  detto  dal  nome 
di  questo  re  de' Caldei.  Quest’anno  cotanto  celebre 
tra'cronologi  fu  accettato  dagli  F^iizii  c dai  Persiani, 
c prima  dell’egira  gli  autori  arabi  e persiani  se  ne 
valsero  (ler  segnar  le  date  degli  avvenimenti:  in  ri- 
guardo airanno  giuliano,  esso  cominciava  il  26  di 
febbraio  747  anni  prima  di  C.,  anno  settimo  della 
fondazione  di  Roma.  CAiniponcvasì  di  365  giorni  di- 
stribuiti in  1 2 mesi  di  30  giorni,  aggiugnendo  alla  fìne 
di  tal  anno  i 5 giorni  compfcmrntarìi  o epagomeni  ; c 
non  era  se  non  dopo  1461  anni  che  il  detto  anno 
ricominciava  all'identico  punto  solare.  Gli  Egizii  ed 
i Persi  coniavano  1461  anni  d'intervallo,  egrindiani, 
che  seguivano  il  metodo  intercalare,  non  ne  compu- 
tavano che  quattro  volte  565,  o 1460,  nella  durata 
stessa.  Per  lungo  tempo  gli  Egizii  trascurarono  le  6 
ore,  e l'anno  di  Naboiiassar  o caldaico  mancava  del 
bisestile;  il  perchè  di  4 in  4 anni  il  comiiiciamento 
del  primo  mese,  detto  Viol,  retrogradava  d'un  giorno 
intero,  retrogradazione  che  propagavasi  ai  mesi  sus- 
seguenti. Così  quando  l'anno  di  Nabonassar  comin- 
ciava al  4*  gennaio  dclFanno  giuliano,  il  seguente  in- 
cominciava ai  31  dicembre,  il  terzo  ai  30,  e cosi  via 
via  ; c si  continuò  senza  modificazione  sino  all’anno 
729,  cinque  anni  dopo  che  l’Egitlo  fu  dai  Koniani  sot- 
tomesso. Allora  per  tener  conto  delle  6 ore  trascu- 
rate si  aggiunse  un  di  ogni  4 anni,  non  già  nel  corso 
dell’anno,  come  noi  facciamo  nei  bisestili  alla  line  dì 
febbraio,  ma  contandone  6 cpagomeni  in  luogo  di  5, 
che  si  aggiungeva  alla  fine  dei  42  mesi  di  30  giorni, 
il  ebe  dava  366  di.  I Coftì  si  valgono  ancora  di  un 
tal  calendario,  e dividono  lo  stesso  mese  in  tre  decadi 
0 settimane  di  40  giorni;  e su  questo  metodo  fu  sla- 
I bililo,  ai  5 ottobre  4795,  il  calendario  francese  o re- 
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pubblicano^  abolito  poi  i **  frutUduro  an.  xni  (Ì9 
scUeinbrc  1805), 

An«o  cahjcuure  0 SoTiAco.  incominciava  per  gli 
Egizii  alio  straripare  del  Mio,  un  mese  dopo  il  levare 
eliaco  di  Sirio;  il  sole  .allora  sembrava  trovarsi  nel 
Leone.  1/aiinu  sot/ero  fu  imaginato  in  Egitto  a sur- 
itigarc  quello  di  ^abulla.ss^r,  il  cui  giorno  iniziale, 
percorrendo  lentamente  ranno  solare  per  via  retro- 
grada, non  concedeva  dì  legare  a date  fìsse  le  sta" 
giuni,  i lavori  deiragricoltura  c le  feste  loro.  Il  Nilo 
gonfìandosi  ed  espandendosi  nelle  eam|)agiìe  qualche 
giorno  appresso  il  solstizio  estivo,  si  eercò  nel  cielo 
un  segno  proprio  ad  annunziare  il  ritorno  d'uii  fenu- 
menu  si  importante.  Gli  orli  e gli  occasi  eliaci  di 
i'onialbaot,  di  Canopo  e singularuienle  di  Sirio,  detto 
allora  SoUiis,  valsero  a quest'uso.  Questa  bellissima 
stella  osservala  da  lungo  tempo  splendere  in  cielo 
tutta  la  nulle,  poi  disparirò,  sembrava  non  ritornare 
ebe  per  avvisare,  col  suo  orto  nialtutiuu,  la  bcnefìca 
inondazione  di  cui  era  credula  autore. 

Akko  platomco  0 GaAKD’ASKO,  spazìo  di  tempo  nel 
quale,  secondo  Platone,  i pianeti  e le  stelle  fìsse  ri- 
tornavano allo  stesso  luogo  e cuU’ordine  di  prima.  Il 
periodo  di  1461  anni  egiziani  diede  origine  a questa 
eciebre  rivoluzione  dì  56,5*5  anni,  scndoché  questi 
1461  anni  uguaglino  1460  anni  giuliani,  e *5  volte 
1461  danno  36,5*5,  numero  precisamente  uguale  a 
tanti  secoli  quanti  sono  ì giorni  dell  anno  solare. 

Arno  ebraico.  Era  di  13  mesi  lunari  con  giunta 
di  un  mese  di  30  giorni  ogni  3 anni,  la  quale  lo  ac- 
costava alla  misura  dell'anno  solare.  Gli  Ebrei  distin- 
BCi'o  due  sorta  d'anno;  il  utero  od  ecclesiastico,  clic 
comìiicluva  a luna  nuova  del  mese  più  prossimo  all'e- 
quinozio di  primavera,  cioè  in  marzo;  c l'ontio  àule 
ebe  cominciava  alla  luna  nuova  più  prossima  all'e- 
quinozio  di  autunno,  cioè  in  settembre. 

Ak.<<o  sabbatico  dissero  gli  Ebrei  il  settimo  durante 
il  quale  grisraelili  lasciavano  riposar  le  loro  terre. 
11  primo  di  questi  anni  fu  il  dodicesimo  dopo  l'entrata 
nella  terra  promessa;  e cominciò  il  10  del  mese  bsn, 
che  risponde  al  nostro  ottobre,  DcH’anno  del  mondo 
2594. 

Amko  GtoBtLEO,  era  il  seUimo  del  sabbatici,  c ri- 
correva ogni  49  anni  ; il  primo  cominciò  in  autunno 
l'anno  3637. 

Anso  GRECO.  Taletc  insUtui  Ira’ Greci  l’anno  degli 
Egizìi  ; ma  questa  regola  non  fu  da  tutti  accettata. 
Gli  Ateniesi  e ITebani  cominciarono  l'anno  in  luglio 
al  levarsi  della  canicola,  in  ciò  l'uso  seguendo  degli 
Kgizii,  dei  Persi  c degli  Armeni  ; i Uacedunì  posero 
tal  cominciaincnto  in  settembre,  ed  altri  popoli  in 
marzo. 

Arno  romano  o latino.  11  calendario  a Romolo  at- 
tribuito facea  cominciare  in  marzo  un  anno  dì  304 
giorni  in  dieci  mesi  diviso;  settembre  era  il  setlimu, 
dicembre  il  decimo  ed  ullimu.  Le  addizioni  doiuau- 
dale  da  (al  divisione  condussero  alla  rifurmn  di  Nuniu 
che  aggiunse  i mesi  di  gennaio  e di  febbraio,  l uiio 
al  principio,  l'altro  alla  fìnedcU'anno  ehe  cominciava 
al  solstizio  d'inverno  pel  mese  di  gennaio  seguito  da 


marzo  ed  aprile,  e terminava  eoo  dicembre  e feb- 
braio. Questo  rimase  di  38  giorni  per  non  aggiunger 
tempo  ad  un  mese  consacrato  ai  mani  ed  alle  espia- 
zioni ; e per  altre  ragioni,  vane  del  pari,  N'uroa  fece 
i mesi  di  un  numero  impari  di  giorni.  L’addizione  di 
lui  rese  gli  anni  romani  di  giorni  355,  577,  355  e 
578  consecutivamente.  Lì  1465  giorni  di  questi  quat- 
tro anni  davano  366  giorni  a ciascun^  o un  giorno  di 
più  dcH'anno  solare.  Nume,  per  evitare  ranlicipar 
d'uii  anno  suH'allro,  incaricò  i pontefìci  d’una  cor- 
rezione molto  complicata  ; ma  le  turbolenze  della  re- 
pubblica lasciarono  questa  rifenna  senza  risulta- 
incoto.  in  appresso  i decemviri  per  politicbe  cagioni 
trasposero  febbraio  dal  primo  al  secondo  luc^o  senza 
mutar  i nomi  di  settembre  e di  otiobre.  Gennaio  ebbe 
allora  39  di,  febinrnio  38,  marzo  31,  aprile  39.  ma^- 
910  31,  giugno  29,  luglio  51,  agosto  29,  seUeutbru 
29,  ottobre  31,  novembre  29,  dicembre  29. 

Anno  GitUARO.  Per  riparare  alle  irregolarità  del 
calendario  romano,  G.  (iesarc,  essendo  console  per 
la  terza  volta  con  .M.  Kniiliu  l'anno  di  Roma  708, 
fece  venire  dall'Egitto  l astronomo  Sosigene,  dietro 
i computi  del  quale  fu  stabilito  clic  per  ravvenirc 
ranno  sarebbe  di  565  giorni  e 6 ore,  e che  i 10  di 
aggiunti  ai  555  di  Numa  sarebbero  Uislribuili  entro 
i mesi,  cioè  2 di  più  a gennaio,  agosto  e dicembre, 

1 ad  aprile,  giugno,  settembre  e novembre.  I mesi 
segnati  sopra  in  corsivo  uuu  subirono  mulameolo. 
Riguardo  alle  6 ore  si  ordinò,  che  di  à in  4 anui  sì 
giorno,  die  si  dis.se  bisestile,  scndocbò 
fus»e  collocato  tra  il  23  cd  il  24  di  febbraio  ; e il  23 
essendo  U sesto  kalenibis  tnarlias  dei  Huiuani,  per 
accennare  il  giorno  aggiunto  dissero  bis  sesto  kalrn~ 
das.  Per  tal  mudo  il  giorno  suddetto  divenne  il  24  di 
febbraio,  e il  vero  24  divenne  il  25  eco.  Il  prinui 
anno  giuliano  fu  l'anno  709  di  Ruma,  il  45'*  av.  C. 

Aaro  di  co^xsiOfiB.  Cosi  ehiamossi  il  47  dcU'era 
nostra,  il  708  di  Roma,  (x'sare  ordinò  ch'osso  fosse 
comfiosto  di  445  giorni,  aggiungendo  all'anno  lunare 
di  355  giorni,  secondo  i calcoli  di  Numa,  il  mese 
moràedonotB  di  25  di,  0 due  altri  mesi  di  67  giorni 
in  lutale,  c fu  Panno  suddetto  di  15  mesi.  Questa 
combinazione  fu  imaginata  a ristabilire  la  concor- 
danza dei  due  anni  solare  c civile. 

Arno  civilk  db'Galu.  Cominciava  in  settembre; 
quello  dei  Sassoni  pure  in  settembre;  c quello  degli 
ANTicui  Francesi  il  1^  di  marzo,  siccome  apparisce 
dal  concilio  di  Vernon  dell'anno  755,  in  cui  si  legge: 
mense  primo,  quod  est  katendis  Pturtiis.  Sotto  la  se- 
conda razza  di  quei  re  tutti  gli  storici  cominciano 
Palino  col  giorno  di  natale,  il  25  dicembre,  ebe  chia- 
mavano ancora  Plncarnazioiic.  Così  dicono  ebe  Car- 
loiuaguu  fu  incoronalo  il  di  di  Natale  Panno  801. 
Sotto  la  terza  dinastia  si  mutò  tal  uso,  e contaroosì 
gli  anni  dopo  Y Incarnazione,  prendendo  questa  pa- 
rola nella  signifìcaiiza  della  C.uncezione;  cioè  dopo  il 
dì  25  marzo.  Non  si  lasciò  oondiiiicuu,  Dell'uso  cu- 
muiie,  di  prendere  il  primo  di  gennaio  per  lo  primo 
giorno  delPauiio;  e più  tardi  si  coiitaruiiu  gli  anni 
dopo  la  festa  di  pasqua,  |>er  modo  che  nello  .«spazio 


ANNO. 


735 


elle  passa  tra  fl  di  marzo  ed  il  23  di  aprile,  nel 
«{Itale  questa  festa  è mobile,  ai  aggiungeva  intioiizi 
Afiftta  o dopo  Patqua  per  segnar  la  fine  od  il  prin- 
cipio deU'anno.  (Questo  computo  fu  il  più  aeguilato 
in  universale  dopo  il  concilio  di  Nicea  tenuto  Tanno 
323.  Gli  antichi  storici  francesi  computarono  gli  anni 
dal  giorno  della  morte  di  s.  Martino  avvenuta  nel 
40(  o 402,  usanza  mantenuta  nelle  abitudini  civili 
«li  molte  provincia  della  Francia.  Sì  fu  Dionigi  il  Pic- 
colo, cbc  nel  323  cominciò  a prendere  per  anno 
emergente  quello  della  nascita  di  C.  ch’egli  Gasò  al- 
l’anno giuliano  43 , quantunque  Fusebio  la  ponga 
all'anno  43,  e che  diede  per  primo  giorno  alT  anno 
quello  «Iella  Natività.  In  Francia  non  si  cominciò  a 
eontare  per  gli  anni  della  nascila  di  C.  che  nel  sec. 
vm.  Nel  mese  di  gennaio  4364,  ch’era  il  4363,  co- 
minciando allora  Tanno  in  Francia  alla  Pasqua,  Carlo 
tx  preserhne  nella  sua  ordinanza  detta  di  Houssillon, 
che  per  l’avvenire  Tanno  comincierebbe  il  primo  di 
gennaio.  Il  duca  Carlo  m ne  fece  altrettanto  nella 
Lorena  con  e«liUo  «lei  13  novembre  4579. 

Aairo  oaicoauNO.  L'anno  giuliano  essendo  di  363 
giorni  e 6 ore,  durata  troppo  lunga  di  4 1'  45",  Tad- 
dìziooe  d’uo  di  ogni  4 anni  non  era  che  approssima- 
tiva, 6 «iovea  risultarne  un'anUci|>aztone  lentissima 
dell'anno  solare  sul  civile.  Gli  il  minuti  in  431  anni 
danno  un  giorno  intiero,  e per  averlo  trascuralo  si 
trovò  nel  4384  che  Taquìnozio  di  primavera,  che  ca- 
deva sul  21  marzo  al  tempo  del  concilio  di  Nicea 
(aa.  S25)  era  retrogradata  di  40  giorni  nello  spazio 
«li  4256  anni,  ed  accadeva  il  dii  4 del  dotto  m(»e. 
Gregorio  xni  ponendo  grande  importanza  alTassicu- 
rare  per  sempre  l’esecuzione  del  canone  del  concilio 
relativo  alla  solennità  della  pasqua,  e volendo  per 
riformare  una  r^ola  divenuta  impraticabile  col- 
l’aadar  del  tempo,  prescrisse  la  soppressione  di  40 
giorni  «lai  mese  di  ottobre  del  4882,  e cosi  Tequino- 
zio  di  primavera  deU’anoo  che  seguitò  accadde  il  24 
mano.  Per  impedire  lo  stesso  disordine  nelTavve- 
■ire  promulgò  un  nuovo  modo  di  contare  il  tempo, 
che  si  rtduceva  ad  aggiungere  un  bisestile  ogni  4 
anni,  a aopprimerlo  alla  fine  d’ogni  secolo  per  tre 
secoli  consecntivi,  per  rUtabilirlo  poi  nel  quarto. 
Cosi  essendo  stato  il  4600  bisestile,  4700,  1800,  4900 
non  tali,  bisestile  dovrà  essere  il  2000.  Si  pongono 
97  giorni  invece  di  400  sopra  una  ilurala  di  400  anni, 
sendoché  gli  4 4 minuti  in  400  anni  dieno  3 giorni  in- 
teri. Più  non  rimane  che  una  differenza  insensibile 
tra  la  misura  del  tempo  ottenuta  ed  il  moto  solare 
che  sarebbe  tolta  per  legge  d’analogia,  sopprimendo 
ancora  un  bisestile  ogni  4000  anni. 

Anno  azroui.icArio  kkakcbsc.  Fu  stabilito  da  un 
decreto  della  Convenzione  il  43  di  ottobre  4793, 
come  s’è  detto.  L’anno  cominciava  alla  mezzanotte 
precedente  al  vero  e<|umozio  d’autunno  per  TOsser- 
vatorio  «li  Parigi.  II  primo  cominciò  alla  mezzanotte 
del  22  settembre  4792  ; era  diviso  io  42  mesi  di  30 
giorni,  e per  compiere  Tanno  ordinario  seguivano  8 
giorni  isolali,  ì quali  con  decreto  del  4 frimaio  anno 
Il  (24  novembre  4793)  si  chiamarono  giorni  mns- 
Bndcl.  pop,— Tom.  I.  95 


Icufotides , nome  poscia  mutato  in  quello  di  giorni 
coiHp/rinenlaires  per  un  decreto  del  7 fruttidoro  anno 
III  (24  agosto  4793).  Davasi  alTanno  un  giorno  di 
più  secondo  che  Tequinozio  lo  comportava,  a Gne  di 
mantenere  la  coincidenza  delTanno  civile  coi  moti 
celesti.  Questo  giorno,  il  sesto  dei  oans^culotidei,  si 
chiamò  giorno  drf/a  ripotozione.  11  periodo  di  4 anni, 
alla  fine  del  quale  la  giunta  d'un  giorno  era  ordina- 
riamente necessaria , cbiainossi  la  Franciade  ed  il 
quarTanno  di  questa,  Sexlile.  L’abolizione  di  questo 
calendario  fu  decretata  il  22  fruttidoro  anno  mi  (9 
settembre  4805). 

Auro  irglssz.  Gli  antichi  Angli  cominciarono  Tanno 
il  di  di  Natale,  e durò  l'usanza  sino  al  regno  di  Gu- 
glielmo il  Conquistatore,  seguitandola  però  gli  storici 
ne’  loro  scritti.  Per  gli  alti  del  parlamento  Tanno  in- 
comincia il  23  di  marzo.  L’anno  gregoriano  non  si 
aci'etlò  in  Inghilterra  che  nel  4752. 

Anso  alzmaniio.  Cominciò  il  di  della  Natività;  ma 
nel  sec.  zvui  protestanti  che  aveano  conservato  Tanno 
giuliano  soscrissero  alla  riforma  gri^oriana. 

Auro  rosso.  É tal  quale  stava  nel  calendario  giu- 
liano, col  mantenere  i 40  giorni  soppressi  da  Gre- 
gorio zui,  e coi  bisestili  secolari  che  furono  tolti  via 
dal  suddetto.  Essi  sono  cosi  in  ritardo  di  42  giorni, 
e noi  contiamo  il  42  di  gennaio  quando  i Russi  con- 
tano il  34  dicembre. 

Arno  italuro.  A Roma  sotto  i papi  v’erano  due 
maniere  di  contar  Tanno;  l’uno  cominciava  il  giorno 
di  Natale,  l’altro  nel  marzo,  il  di  della  Incarnazione, 
c cosi  sono  spesso  datate  le  bolle  di  Giovanni  xni,  nel 
secolo  X,  e più  di  rado  dopo  Pasquale  ii  (an.  4144), 
poi  costantemente  dopo  Eugenio  iv  (an.  4431).  1 Pi- 
sani ed  i Fiorentini  contavano  la  data  delTlncarna- 
zione,  novo  mesi  innanzi  il  Natale,  cioè  il  25  di 
marzo,  ma  con  questa  differenza  che  i Pisani  conta- 
vano la  data  dclTIncarnaztane  9 mesi  avanti  il  Natale 
in  coi  la  romana  Chiesa  incominciava  Tanno,  e i Fio- 
rentini tre  mesi  dopo,  per  modo  che  quando  questi 
contavano  30,  i Pisani  coniavano  54.  Quasi  tutti  gli 
altri  popoli  d'Italia  s’erano  uniformati  all'uso  romano. 

Ahro  zccLcsiAsnco. — Comincia  alTavvcnto.  i«a 
sua  epoca  ó Gssata  alla  domenica  più  vicina  alla  festa 
di  sanTAndrea,  il  di  30  ed  ultimo  di  novembre, 
che  non  si  può  estendere  se  non  a tre  giorni  prima 
tre  giorni  dopo , dal  27  novembre  in  poi  ; in  modo 
che  è la  prima  domenica  cbc  s’ incontra  dopo  il  26 
novembre.  — L' anno  ecclesiastico  serve  a regolare 
TuRìeio  divino  secondo  i diversi  giorni  e le  feste  di- 
verse. Tutti  i breviarii  e tutti  i messali  cominciano 
coll' anno  ecclesiastico  ossia  colla  prima  domenica 
d’avvento  : tuttavia  i catendarìi  lilui^ici  non  comin- 
ciano se  non  col  mese  di  gennaio  come  tutti  gli  altri 
caleodarii. 

Anso  ok’cristuri  greci.  Hanno  come  i Russi  con- 
servato Tanno  giuliano  con  questa  differenza,  che 
qualche  volta  lo  fanno  incominciare  U primo  dì  set- 
tembre. 

Arku  degù  ABissiRit.  Comincia  il  26  di  agosto, 
giorno  della  decolbzionc  dì  s.  Giov.inni,  e si  coui- 
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pone  dì  mesi  dì  30  giorni,  ai  qoali  ne  aggiangono 
3,  e nei  bisestili  6,  ch’essi  dicono  pagomen,  cioè  fine 
(leiranno. 

Anno  enresE.  I Cinesi  e le  nazioni  indiane  comin- 
ciano l’anno  colla  prima  luna  di  mano,  e U Bracmant 
col  novilunio  di  aprile.  Questi  ultimi  hanno  i2  mesi 
nelt’anno,  ed  ogni  tre  anni  uno  di  43  mesi;  dopo 
4 anni  aggiungono  un  giorno  al  mese  di  febbraio. 

Akno  dei  Tcacnr.  Esso  è lunare,  e comincia  quando 
il  sole  fa  mostra  di  entrare  nel  segno  d^riete. 

Arso  nn  persiaki.  Anno  solare  cominciante  nel 
mese  dì  /rmondm,  che  risponde  al  nostro  giugno. 

Anno  dei  messicani.  Cominciava  il  23  di  febbraio, 
0 componevasi  di  48  mesi  di  20  giorni  ciascuno;  i 3 
di  rimanenti  consacravansì  al  piacere  od  al  riposo  il 
più  assoluto. 

Anso  dei  rEKuviANi.  Cominciava  in  tal  tempo  da 
coincidere  col  nostro  gennaio  ; ma  uno  dei  loro  ìncas 
lo  volle  cominciato  in  dicembre.  Componevasi  di  363 
giorni  divisi  sopra  le  42  lune  o mesi. 

Anno  emebcehte,  è Tepoca  in  cui  ciascun  popolo 
comincia  a contare,  come  ad  esempio  : dalla  prima 
olimpiade  presso  i (ìrcci , dalla  creazione  o dalla 
nascita  di  C.  presso  ì cristiani,  dal  diluvio  o dall'e- 
sudo  presso  gli  Ebrei. 

Anno  iisestilb  (oitmis  inlcrra/«nu*)  c quello  che 
ricorre  ogni  anni;  salve  le  eccezioni  del  calenda- 
rio gregoriano,  vi  si  aggiunge  un  giorno  per  farlo 
di  566  di. 

Anno  di  cbazia,  ò quello  che  si  conta  dalla  nascila 
dì  G.  C. 

Anni  del  mondo,  sono  quelli  che  si  contano  dalla 
creazione. 

Anni  di  noma,  quelli  che  cominciano  dalla  sua  fon- 
dazione. 

Anno  di  metone  (d.  Ncmeno  d'oro). 

Anno  santo,  è quello  del  gran  giubileo,  che  co- 
mincia al  vespro  del  dì  di  Natale,  aprendosi  la  Porta- 
santa. Cdebravasi  ogni  400  anni  ; Clemente  vi  nel 
4330  ne  ordinò  la  celebrazione  ogni  50  anni:  Urbano 
VI  nel  4390  la  strìnse  a 30  anni,  e Paolo  n nel  4472 
a 23,  come  si  pratica  anche  oggidì. 

Anno  climaterico,  ò quello  che  durante  la  vita  di 
un  uomo  ritorna  di  7 in  7 anni  o di  9 in  9 (r.  Cli- 
materico). 

Per  altre  nozioni  cronologiche  necessarie  a chi 
legge  0 scrive  istorie  vrdi  Calendario,  Cicu»,  Data, 
Ec.tnA,  Epatta,  Epoca,  Era,  Età  del  mondo,  Indizione, 
Lettp.ra  dominicale,  Periodo. 

.4NNO  (Sant*).  — Arcivescovo  di  Colonia,  morto 
nel  1073.  L'inno  che  celebra  le  sue  lodi  fu  composto 
non  mollo  dopo  la  sua  morte.  Una  delle  ultime  sue 
edizioni  fu  quella  che  pubblicò  il  dottore  Goldmann  a 
Lipsia  nel  4816.  L'importanza  politica  di  Anno,  come 
cancelliere  deirimperatore  Arrìgn  tu,  e quindi  come 
amministratore  dell' impero  durante  la  minorità  di 
Arrigo  rv;  l'ardito  suo  spirito  di  governo,  come  pure 
la  dignità  della  santa  sua  vita;  la  cura  paterna  ch'egli 
ebbe  del  suo  arcivescovato;  lo  zelo  con  cui  si  adoperò 
per  la  riforma  dei  monasteri , per  lo  stabilimento 


di  nuovi,  e per  Terezione  di  molte  cittese.  Io  fecero 
stimare  uomo  grande  e dichiarare  santo.  L'inno  di 
s.  Anno  comincia  colle  tradizioni  popolari  della  Ger- 
mania, percorre  la  storia  della  sede  arcivescovile  dì 
Colonia,  de'  suoi  trenlatrè  vescovi  anteriori  ad  Anno, 
sette  de' quali  furono  santi,  e della  loro  residenza 
nella  città  di  Colonia  sul  Reno.  Il  poeta  descrivo 
quindi  il  governo  secolare  e spirituale  dei  santi  c il 
dolore  che  prova  per  la  follia  do'  suoi  connazionali 
viventi  contìmiamonte  in  guerra  e distruggentìsì  a 
vicenda  l'un  l’altro  per  le  loro  interne  discordie. 
Disperando  di  non  poter  cambiare  lo  stato  delle  cose, 
il  patriota  tedesco  diviene  stanco  della  vita  e muore 
di  dolore  per  l’ ingratitudine  de’ suoi  contemporanei 
che  s’era  adoperato  per  quanto  era  in  lui  dì  benefi- 
care. Quest'inno  è il  solo  monumento  poetico  di  ri- 
lievo della  letteratura  nazionale  tedesca  del  secolo  ii. 

ANNOMlNAZiONE.  {retar.),  (r.  PARONOtTAarA). 

ANNONA  (antich.).  — Questa  parole  dinotava  la 
provvisione  che  si  faceva  per  un  anno  di  ogni  sorta 
di  cose  relative  al  vitto,  come  di  carne,  vino  eoe., 
ma  specialmente  di  grano.— Annona  dicevasi  parimente 
la  quantità  o razione  di  olio,  sale,  pane,  carne,  granu, 
vino,  fieno  e paglia  che  annualmente  provvedevasi 
dagl' impresari  pel  mantenimento  dell' esercito.  — 
Cbìamavasi  PRErrrro  e«ll’annona  un  magistrato  stra- 
ordinario il  cui  officio  era  d’impedire  la  scarsezza 
I delle  provvigioni  e di  regolare  il  peso  e la  qualità 
^ del  pane. 

ANNONE  (Pebihlo  d').  — È un  piccolo  trattato  greco 
che  ha  per  titolo  Periplo  (navigazione)  di  /4nnone^ 
re  (capo)  de'Cartagine$i , intorno  alle  parti  dello  Libia 
al  di  là  delle  colonne  d'Èrcole^  che  egli  affitse  nel  tempio 
di  Crono.  L'autenticità  dì  quest'opera  è stata  messa 
in  dubbio  da  molti  crìtici;  ma  dalla  testimonianza  di 
Plinio  (Mor.  nat.  ri.  67),  di  Mela  (iii.  9)  e dì  altri  au- 
tori antichi  appare  probabile  che  tale  viaggio  siasi 
veramente  fatto:  e la  descrizione  che  si  fa  nel  Periplo 
della  costa  occidentale  deU'Afrìca  settentrionale  non 
potrebbe  essere  stata  scrìtta  da  persona  che  non 
avesse  avuto  alcuna  cognizione  dei  luoghi.  11  trattato 
che  noi  abbiamo  sembra  essere  una  traduzione  del  do- 
cumento cartaginese  conservato  noi  tempio  di  Crono. 
Il  tempo  in  cui  questo  viaggio  è stato  fatto  è al  tutto 
incerto;  Plinio  (ii.  67)  lo  colloca  nel  perìodo  più  flo- 
rido della  storia  cartaginese.  — L'ometto  della  spe- 
dizione viene  cosi  esposto  nel  principio  del  Periplo; 

< Si  decretò  dai  Cartaginesi  che  Annone  navigasse 
oltre  lo  colonne  d'Èrcole  e fondasse  città  Hbi-fenicie. 
Fece  pertanto  vela  con  sessanta  navi  a cinquanta 
remi  ciascuna  c con  un  corpo  d'uomini  c di  donne 
in  numero  di  30,000  con  provvisioni  e quanto  era 
a dò  necessario  • . La  prima  città  ch'egli  fondò  fa 
Timiaterìo  presso  le  colonne  di  Ercole,  probabilmente 
nei  dintorni  di  Marmora.  Doppiò  quindi  il  proiuon* 
torio  di  Soloe  che  Renneli  crede  essere  il  capo  CanCin, 
ed  altri  commentatori  il  capo  Bianco  ai  33*  dì  lat.  M. 
Un  poco  a mezzogiorno  del  capo  Cantin  si  fondarono 
altre  cinque  città,  cioè  Karikon-teichos,  Gutte,  Akra, 
Melitta,  Arambo  e Cerne.  Passato  il  fiume  bisso,  che 
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Rennell  suppone  essere  il  moderno  San  Cipriano,  e 
doppiato  il  capo  Bianco , Annone  fondò  Cerne.  Pas- 
sata Cerne,  il  viaggio  fu  lutto  di  scoperte  e dopo  di 
essersi  avantalo  da  mezzogiorno  fìno  a Sierra-Lcone 
o Sberbro,  egli  fu,  secoudo  Rminell,  obbligalo  a tor- 
narsene per  mancanza  di  provvisioni.  — Il  testo  greco 
trovasi  stampato  nella  collezione  di  Hudson  inlitidata: 
Gtographia  vHerii  acriftora  graci  ménoru.  Molle  os-  | 
servationi  sì  sono  fatte  intorno  a questo  viaggio  da  | 
Camponianes,  Jnliqutdad  morilima  de  la  republka 
de  CartagOf  Madrid  1756;  Boiigaìaville,  Mimoires  de 
Cacadénie  dea  inaeriptiùiUy  voi.  xxvi,  xxvni  ; Cosse- 
lìn,  Heeiterches  tur  la  géographie  dea  onctens;  HenucU, 
Ceograpky  of  Herodotua,  voi.  ii , p.  in-6"; 

Heereo , lUeenlte  intorno  alle  nocioni  antiche  djeltA-  \ 
ftitn. 

Avrokb.  — E pure  nome  comune  a molli  altri  Car- 
taginesi conosciuti  nella  storia.  11  più  celebro  fu  il 
capo  del  partilo  cartagìneee  che  si  opponeva  alla 
guerra  contro  ai  Romani,  al  tempo  della  prima  guerra 
punica  e al  principio  della  seconda. 

AÌSMOVRR  (e.  IIxnover). 

ANNUALE  (Abmuos)  (òol.). — Diccsi  propriamente 
delle  piante  ebe  non  vivono  al  di  là  di  un  anno  per 
modo  che  nel  corso  di  un  anno  la  pianta  annuale  spunta 
dalla  terra,  6orisce,  fruttifica  e muore.  I botanici 
sogliono  indicare  le  piante  annue  col  segno  de)  sole,  : 
clic  è il  seguente  0.  Il  nume  dì  annuale  sì  applica  : 
pure  a molte  piante  come  specifico  per  distinguerle  ^ 
da  altre  dello  stesso  genere,  che  sono  vivaci,  ossia  | 
tali  che  il  fusto  muore  tulli  gli  anni  e ciò  non  ostante  ; 
la  pianta  si  mantiene  in  grazia  della  radice  che  è pe- 1 
renne.  Cosi  dicesi  mler  unNuus,  bellia  unnua,  tana-  I 
cetum  annuum  ecc. 

ANNUALITÀ  (eco»,  pof.).  — E il  nome  di  nna  rendita 
che  si  paga  durante  un  termine  prefisso,  di  modo  che 
il  debitore  si  trovi  aver  soddisfatto  al  suo  debito  e agli 
interessi  dando  sempre  la  stessa  somma.  Per  farsi  un’i- 
dea giusta  di  questo  calcolo  bis<^na  notare  che  ogni 
pagamento  è composto  di  un  acconto  del  capitale  oltre 
grintcre$.si  scaduti.  Siccome  il  capitale  viene  cosi  a 
decrescere  in  un  coll’ ammontare  de'  suoi  interessi, 
<^ni  somma  pagala  comprende  un  acconto  sempre  cre- 
scente sul  capitale,  dì  modo  che  questo  si  esaurisce 
a capo  di  un  tempo  stabilito  anteriormente  e propor- 
zionato alla  quota  di  ogni  pagamento.  Di  tutti  i mezzi 
di  promuovere  un’inlrapresa  manifatluriera  e di  libe- 
rarsi di  un  debito  senza  togliere  al  commercio  capi- 
tali troppo  forti,  le  annualità  sono  il  modo  meno 
oneroso  al  muluatario.  Egli  è facile  di  vedere  che 
sono  pure  utili  al  prestatore,  poiché,  ricevendo  quo- 
sta  sorta  di  acconti,  è favorita  Tinirapresa  in  cui  ha 
arrischiato  i suoi  fondi , ed  è perciò  più  facilmente 
rimborsalo.  Del  resto  il  mutuatario  non  ha  bisogno 
del  concorso  del  mutuante  per  fondare  a proprio  fa- 
vore an*  annualità  onde  estinguere  un  debito.  Egli 
può,  avendo  cura  di  farne  un  articolo  separato  ne’ suoi 
libri,  togtiere  ad  ogni  termine  di  pagamento  della 
sua  intrapresa,  una  somma  determinata  per  costituire 
ranoualilà  divìdendola  io  due  parli  di  cui  l'una  pa- 


gherà grintercssi  scaduti,  e l’altra  sarà  impiegata  e 
formerà  co'  proprii  interessi  un  capitale  che  alla  fine 
agguaglierà  la  somma  da  restituirsi. 

AN.NUAIUO.  — Questa  parola  equivale  ad  anntia/e 
e significa  ciò  che  ai  rinnova  ogni  unno.  Si  può  pren- 
dere sostantivamente,  cd  in  questo  senso  significa  una 
raccolta  pubblicata  annualmente  in  cui  si  narrano  o 
si  ramnienUno  fatti  di  qualunque  natura.  11  migliore 
di  questi  aunuàrii  che  vengano  in  luce  in  Francia  6 
quello  del  Lesur,  (xintinuato  dalTencé,  fatto  ail  esem- 
pio  degli  annuari!  inglesi,  e vi  si  racconta  la  storia 
dcU’anno  precedente  e si  riportano  i documenti  rela- 
tivi. E stato  euiuinciato  nel  4819.  — Di  multa  fama 
gode  pure  Fz/nnuano  dell'uffizio  delle  longitudini  ebe 
è di  tÙversa  natura  ed  è utile  specialmente  ai  marinai. 
Grande  è la  tendenza  del  nostro  secolo  alle  collezioni 
annuali,  semestrali,  mcnsualì,  ebdomadarie  ecc.:  e 
con  ragione;  tanto  sono  le  cose  e gli  uomini  che  me- 
ritano di  essere  ricordati.  In  questo  modo  pure  sì 
radunano  materiali  che  neH’avvcnire  potranno  gio- 
vare non  poco  alla  storia. 

ANMXARE  (<utr.).  — Eccitsse  annoiare  (o.  Ec- 
cusse). 

ANNULLAZIONE  (^iuriip.).  — Ha  luogo  quando  il 
giudice  dichiara  nullo  un  alto  contenente  nullità.  È 
nei  principii  del  diritto  che  il  giudice  annulli  tutto 
ciò  che  è contrario  alla  le^e.  L’annullazione  di  un 
alto  rimette  le  cose  nello  stato  in  cui  erano  prece- 
dentemente (u.  Nullità). 

ANNUNZ1.\TA.  — Nume  di  una  festa  istituita  per 
celebrare  la  memoria  dell' incarnazione  del  Verbo  o 
deir  annunzio  recatone  dall  angolo  Gabriele.  S.  Ago- 
stino net  Ubro  iv  della  7r«Mitò,  capo  5,  asserisce 
bensì,  secondo  un'antica  tradizione  e un  calcolo  poco 
esatto,  che  l’incarnazione  del  Verbo  si  <'onipl  nel 
giorno  di  marzo  ; ma  non  dice  che  ranniversario 
di  un  tale  avvenimento  fosse  celebrato  a’  suoi  tempi. 
Non  può  stabilirsi  colla  scorta  di  monumenti  autentici 
che  questa  festa  sìa  stata  celebrata  nelle  chiese  d'O- 
riente  e d'Occidenle  prima  della  fine  del  secolo  v. 
Non  se  ne  trova  sicura  menzione  se  non  nd  8acra- 
mentario  di  papa  Gelasio  i nel  Da  questo  tempo 
in  poi  s' incontra  qualche  volta,  ma  raramente,  negli 
antichi  libri  litiii^ici.  Una  costituzione  del  patriarca 
Niceforo  porla  che  se  la  festa  dciraununziata  cade 
nel  giovedì  o venerdì  della  settimana  santa  si  potrà 
senza  scrupolo  mangiar  pesco  e bere  vino.  Per  non 
rompere  il  digiuno  della  quaresima  un  concilio  di 
Toledo  del  656  ordinò  di  trasportare  questa  festa  otto 
giorni  prima  del  Natale.  Per  lo  stesso  motivo  alcune 
Chiese  orientali  Fbanno  collocala  a un  di  presso  in 
quel  torno.  1 Sirii,  che  la  chiamano  buaearahe,  Fhanno 
posta  al  4*  di  dicembre;  gli  Armeni  ai  5 dì  gennaio. 
La  Chiesa  di  Spagna , benché  celebri  la  festa  del- 
I FfiapeHasimte  prima  di  Natale,  solennizza  egualmente 
I Fannuuziata  il  di  25  di  marzo  insieme  con  tutta  la 
Cliiesa  latina  sino  dal  secolo  ix. 

ANNUNZIATA  (Osdisb  surzBun  dell'). — Qaesl’or- 
dìne  cavallereeoo  venne  fondalo  ne)  1562  da  Ame- 
deo VI  di  Savoia,  detto  il  conte  Verde  (r>.  Amebio),  il 
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quale  gli  diede  per  divisa  un  collare  d'argento  do- 
rato  da  cui  pendevano  tre  de*  cosi  detU  lacci  d’amore 
(lacs  d'amour)  disposti  io  giro,  ne  creò  quindici  ca- 
valieri, compreso  lui  stesso,  e ne  fece  statuti  che  an- 
darono dipoi  smarriti.  Gli  si  pose  per  motto  la  parola 
FERT,  a cui  si  diedero  tante  c cosi  strane  interpreta- 
aiom  che  crediam  meglio  il  tacerle.  Da  principio 
quest’ordine  si  chiamava  semplieeroente  l’ordine  del 
coUare,  ma  il  duca  Cario  m,  nel  iS48,  avendovi  ag- 
giunto, nel  cerchio  formato  dai  tre  lacci  d'amore, 
un’imagine  della  SS.  Annunxiata , esso  fu  poi  sem- 
pre chiamato  ronfine  deU'jénnunsiala.  Questo  duca 
accrebbe  anche  di  cinque  il  numero  de'  cavalieri  e 
nc  conformò  il  ceremonlaie  a quello  del  Toson  d'oro. 
L'ordine  deH’Annunziata  non  viene  conferito  se  non 
a personaggi  del  paese  di  gran  nobiltà  e ad  esteri  di 
molla  distinzione.  Se  ne  stamparono  più  volte  gU  sta- 
tuti, e Cigna-Santi  ne  compilò  nel  4783  una  storia 
che  conservasi  manoscritta  ne’  regii  archivi  di  corte 
in  Torino.  — Luigi  Cibrarìo  ne  ha  non  è mollo  pub- 
blicato una  Notizia  Uoriea,  alla  quale  rìmaodiamo 
il  lettore,  che  fosse  vago  di  conoscere  a fondo  que- 
st’ istituzione. 

ANNt'NZIATA(AacicoKFaiTEBnrrà  dell').— Fu  isti- 
tuita nel  4à60  nella  chiesa  della  Minerva  a Roma, 
sotto  il  pontificato  di  Pio  it,  e arricchita  in  appresso 
dal  cardinale  spagnuolo  Giovanni  Torquemada,  ad 
oggetto  di  dar  marito  a fanciulle  povere.  Ai  marzo 
di  ogni  anno,  festa  deU'Annunziata,  essa  dà  a 400 
fenciulle  una  dote  di  scudi  d’oro  romani,  oltre  a 
36  paoli,  da  tener  luogo  di  una  veste  di  rascia  bianca, 
e di  un  fiorino  per  le  pianelle  che  loro  davansi  per 
lo  addietro.  A quelle  che  bramano  consacrarsi  in  un 
monbtero,  vengono  somministrati  50  Mudi.  Pio  ▼ e 
l'rbano  vii  arricchirono  questa  confraternita , per  la 
quale  il  pape  lia  sollecitudini  singolari.  Vedi  Piazza, 
À/irolfo  di  Roma  modena. 

ANO  (anaf.).— Apertura  destinata  a dar  passalo 
agli  escrementi.  L’ano  è Limitato  anteriormente  dal 
perineo,  posteriormente  dal  coccige  e lateralmente 
dalle  tuberosità  deirischio.  Nella  regione  deU’ano  si 
trova  rintestino  retto  in  mezzo;  attorno  a questo  un 
tessuto  cellulare  ed  adiposo  abbondantissimo  e più 
profondamente  il  muscolo  elevatore  dell’ano;  attorno 
all’ano  stesso  trovasi  il  suo  muscolo  sfintere.  Posterior- 
mente sopra  la  linea  media  bavvì  una  specie  dì  rafe 
risultante  daU’unione  dei  muscoli  elevatori  e delle  due 
porzioni  di  sfintere.  1 vasi  ed  i nervi  pudendi  sono 
siluati  nella  parte  esterna  di  tale  regione  e del  mu- 
scolo elevatore  dell’ano.  Questa  regione  rappresenta 
un  piano  solido  che  unitamente  al  perineo  sostiene 
ì visceri  addominali  e resìste  agli  sforzi  dei  muscoli 
di  questa  cavità.  Durante  respolsione  delle  fecce  lo 
sfintere  al  rilassa  e ne  favorisce  Tusdla. 

Aro  (MZLamiDEU.’)  (potei.).— Queste  sono  riMPta- 
FOSAZiona,  gli  Ascessi,  le  Furoes,  le  Fessuzzo  aacADi. 
(e.  questi  vocaboli).  Oltreché  esao  può  essere  affetto 
da  ferite,  ulceri,  eruzioni,  vegotazioni  e tumori  di 
varia  natura  ; dello  quali  malattie  parieraasì  a suo 
tempo. 


Aro  òortzo  R&TomA.  — Apertura  del  tubo  intesti- 
nale contro  natura,  perla  quale  le  materie  intestioali 
possono  uscire.  Questo  specie  di  ano  può  essere  con- 
genito od  artificiale  {v.  Impsbforaziorz).  t»- 
ANCA  (zoof.).^Nome  di  un  ruminante  del  genere 
delle  antilopi,  proprio  della  grande  isola  di  Celebes, 
ove  dagli  indigeni  è chiamato  vacca  selvatica  (anpi- 
oufonq).  Pennant  è il  primo  naturaliato  che  abbia 
fatto  menzione  di  questo  animale,  ma,  senza  dir  coaa 
alcuna  intorno  a’ suoi  caratteri  fisici,  riferisce  sol- 
tanto che  è a un  di  presso  della  groaseaza  di  una  pe- 
cora mezzana,  che  è selvaggio  e feroce,  e che  trovasi 
in  branchi  numerosi  sulle  montagne  dirupate  deU’i- 
sola  anzidetto.  Egli  lo  considera  come  una  piccola 
specie  di  buffalo  salvatico,  ed  a^ugne  che  è diffici- 
l^mo  a prendersi  e così  feroce,  se  privato  della  li- 
bertà, che  alcuni  di  questi  animali,  appartenenti  al 
governatore  Loten,  squarciarono  il  ventre  in  una  sola 
notte  a quattordici  cervi  che  ai  tenevano  in  uno  stesso 
recinto.  Il  secondo  autore,  ebe  parla  dell'anoa  sopra 
notizie  autentiche  od  osservazioiii  peraonali,  èti  co* 
lonnello  Hamilton  Smith,  il  quale  nel  quarto  volume 
della  traduzione  inglese  del  Régno  animai  di  Covier 
fatta  da  Griffitb,  la  considera  come  il  tipo  di  un  di- 
stinto sottogenere  fra  le  antilopi,  e porge  dei  ano 
capo  e delle  sue  coma  la  figura  ebe  qui  riprodu- 
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riamo.  Queste  corna  sono  verticali,  perfettamente 
diritte  e infisse  nel  piano  della  fronte;  sono  quasi 
della  stessa  lunghezza  del  capo,  cioè  da  nove  a dicci 
pollici,  mollo  depresse  od  appiatlite  sul  dinahzi,  quasi 
della  medesima  larghezza  fino  a tre  pollici  dalle  estre- 
mità, e quindi  piuttosto  attenuate  verso  gli  apici,  che 
hanno  le  punte  ottuse,  e sono  regolarmente  solcale 
o piuttosto  rugose  per  quasi  tutta  la  loro  lunghezza. 
Il  capo,  lungo  e stretto,  termina  in  un  lat^  muso. 
Questi  ragguagli  fomiti  da  H.  Smith,  preziosi  al  tempo 
in  cui  furono  pubblicati,  erano  tuttavia  imperfetti,  e 
lasciavano  desiderare  l’uUeriore  descrizione  delPani- 
male.  Sì  fatto  lacuna  fu  tolta  di  mezzo  neiranno48^ 
da  Quoy  e Gaimard,  i quali  nel  voi.  xvii  degli  An- 
nali delle  scienze  naturali  porsero  dell’anoa  (anti/ope 
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fffpTffjHcorMiii)  una  «'onipiuUi  dcscriziun*'  c una  buona 
figura.  Secondo  questi  autori,  l’anoa  è rìinarchevolc, 
non  solamcnio  per  la  singolarità  delle  corna,  ma 
eziandio  per  la  fórma  tozza , che  la  fó  somigliare  a 
un  giovane  buffaln,  e per  la  |K>ca  altezza  delle  gambe. 
Varia  di  lunghezza  totale  da  5 piedi  e 5 polltei,  a S 
piedi  e 40  pollici  e mezzo;  manca  di  lagrimatoi  ; ha 
le  orecchie  mediocri  e poco  acute;  il  collo  grosso, 
corto  e pochissimo  arcalo;  le  gambe,  specialmente  le 
anteriori,  alquanto  piegate  all’ indentro  come  quelle 
del  bue;  la  coda  corta,  grossa  alla  base  e fornita  di 
lina  ciocca  di  peli  neri  airestremilà;  quattro  mam« 
inelle;  e il  colore  che  varia  grandemente  dal  nero  al 
fulvo  0 al  einericcio. 

ANODINO  (frrop.).  — Da  a privativo  ed  do* 
lore  ; rimedio  atto  a calmare  il  dolore  ; alcuni  estesero 
questa  denominarne  a tutti  i sedanti  o torpenti  ; 
altri  la  ristrinsero  alle  sostanze  medicamentose  che 
calmano  senza  eccitare  narcotismo.  Generalmente  però 
è osata  nel  significato  più  esteso,  quantunque  l’uso 
di  questa  parola  dipen^  molto  daU’arbitrìo  del  cu- 
rante. 

ANODONTA  (zoof.).— Genere  di  molluschi  d'acqua 
dolce  della  famiglia  delle  natadi  di  Lamarck  e molto 
affine  alle  t/nio.  È il  genere  anodontite  di  Bmgutères 
e le  anodonlidi  di  Raffinesque.  I caratteri  che  distin- 
guono questo  genere  sono:  conchiglia  eqnivalve,  ine- 
quilaterale,  trasversale,  spesso  alata;  cardine  senta 
denti  ; due  impressioni  muscolari  scartate. laterali,  sot- 
logemine;  ligamenlo  lungo  e forte,  entrante  all’e- 
stremità  anteriore  nella  linea  cardinale;  animale  simile 
a quello  delle  (/nto. — Queste  conchiglie  sono  gene- 
ralmente piccole,  fragili  e rivestite  di  fuora  di  un 
epìderma  verdiccio  o nerognolo;  la  loro  madreperla 
presenta  spesso  colori  iridati  assai  vivi.  Si  conosce  im 
numero  piuttosto  g^rande  di  specie  di  questo  genere, 
le  quali  vivono  negli  stagni , nei  laghi  e nei  fiumi. 
Inanimale  si  muove  per  mezzo  di  un  piede  posto  al 
dinanzi  del  canale  intestinale , composto  di  tre  strali 
di  fibre  disposte  secondo  la  sua  lunghezza,  larghezza 
e spessezza,  c che  per  conseguenza  è atto  a prendere 
diverse  forme.  I solchi  sinuosi  che  si  osservano  nel 
limo  d^U  stagni  o nella  sabbia  de'  fiumi,  sono  segnati 
da  questi  animali.  Pourpart  dice  ch'esse  si  servono 
delle  valve  delle  loro  conchiglie  come  di  pinne;  ma 
questo  fatto  sembra  dubbioso.  Le  anodonle  sono  er- 
mafrodite e vivipare;  durante  l'inverno,  fra  le  loro 
branchie  sì  trovano  migliaia  di  piccoli  molluschi  fór- 
iiiali  colla  loro  conchiglia,  di  cui  si  possono  osser- 
vare i movimenti  coll'aiuto  di  una  buona  lente.  I.e 
specie  di  questo  genere  sono  poco  numerose  nell'Rn- 
ropa  e nell’antico  continente;  ma  abitano  per  la  mag- 
gior parte  neirAmerica.— L'anodonta  dilatata,  aiio- 
(ionta  r/cnea,  è comune  in  Italia,  e varia  assai  di 
grossesza.  Le  |»ù  grosse  hanno  un  diametro  di  olire 
a sette  pollici.  È coperta  di  un  epìderma  verde  che 
trae  al  verdognolo  e divien  nero  nella  vecchiaia.  In 
piò  luoghi,  le  sue  valve  giovano  a sfiorare  il  latte. 
Talvolta  se  ne  mangia  anche  b carne  cruda  o cotta, 
ma  passa  per  insipida.  aondonlc  vanno  soggette 


a variare  non  solo  di  grossezza  ma  eziandio  di  fórma, 
e Ferussac  è di  parere  che  molte  delle  specie  de- 
scrìtte non  no  stano  altro  che  varietà.— Questo  ge- 
nere s’incontra  assai  rado  nello  stato  fossile.  Se  ne 
trovarono  nelle  ligniti  di  Paiidex  presso  Lausanne  e 
nelle  formazioni  schisto<^  d’.Cningen;  ma  sono  ge- 
neralmente in  cattivissimo  sbto,  ond’é  che  ò assai  dif- 
ficile il  poterle  determinare. 

ANOLIDR  (soof.).— Genere  di  sauri]  della  famìglia 
degl'  iguanìi  che  secondo  il  Cuvier  si  distinguono 
per  aver  denti  nel  palato  della  bocca  egualmente 
che  nelle  ossa  masrellari.  Distinguonsi  agevolmente 
dagl’  iguanii  propriamente  detti,  dai  basilischi  e dagli 
altri  generi  di  questa  divisione  per  la  fórma  peculiare 
deirantipenultima  falange  delle  dita,  che  è appiatlila 
al  di  sotto  e fornita  di  una  specie  di  cuscino  scana- 
lato trasversalmente,  e che  ser^e  aH'animalc  per  at- 
taccarsi più  fermamente  a quelle  sostanze  su  cui  posa 
camminando.  Il  corpo  e la  coda  sono  lunghi  e sottili 
come  pure  le  gambe,  particolarmente  quelle  di  dietro, 
le  quali  sono  forse  alquanto  più  lunghe  di  quelle 
d'ìnnanzi.  Ciascun  piede  ha  cinque  dita.  Tutto  il 
corpo  e la  coda,  cosi  di  sopra  come  di  sotto,  sono  ir- 
regolarmente coperti  di  piccole  scaglie  rotonde  che 
danno  alla  pelle  un’apparenza  granulata  simile  a 
quella  df  un  bel  zigrino.  Il  capo  è lungo  e diritto; 
la  fronte  e la  faccia  piatii  e coperti  di  molte  piccole 
scaglie  pentagone  ed  esagone  ; la  lingua  è carnosa, 
corta,  rotonda  e non  divisa  in  punta,  e non  protrat- 
tile, essendo  per  quasi  tutta  la  sua  lunghezza  attac- 
cata alla  mandibola  inferiore.  La  coda  è in  ogni  caso 
lunga  quanto  il  corpo  o anche  più,  più  n meno  com- 
pressa ai  lati,  con  alquante  piccole  pieghe,  ciascuna 
delle  quali  contiene  due  n tre  ordini  circolari  di  sca- 
glie, e in  alcune  specie  fornita  di  una  cresta  soste- 
nub  dai  processi  spinosi  eretti  delle  vertebre  caudali. 
I denti  cosi  mascellari  come  palatini  sono  piccoli,  ta- 
glienti e fitti  ; e la  pelle  della  gola  forma,  almeno  nei 
maggior  numero  delle  specie,  una  tasca  rilassata- 
mente  pendala,  capace  di  essere  dilatata  o tesa  d'arìa 
a volontà  dell'animale.  Finalmente  le  coste  de’lali 
4ipposti  sono  unite  sul  dinanzi,  e formano  de'ccrchf 
intieri  attorniantìsi  al  corpo.  — Gli  anolidi  sono  un 
genere  affatto  americano,  e pare  che  per  molti  rispetti 
occupino  nel  nuovo  mondo  il  posto  che  i camaleonti 
nel  vecchio.  I colorì  della  loro  pelle  cambiano  con 
rapidità  eguale  od  anche  maggiore,  specialmente  nella 
pelle  rilassata  della  gola  che,  quando  questi  animali 
sono  agitati  da  forti  passioni,  è sempre  tesa,  e assume 
un’infinita  varietà  di  tinte  sempre  diverse.  Dffferì- 
scoDo  però  dai  camaleonti  per  proporzioni  più  sotUII 
e più  graziose,  e per  la  grande  attività  de’loro  movi- 
menti, dispiegando  essi  tutta  l'irrequietezza  ecelerìlà 
del  comune  ramarro  verde  dell'Ruropa. — Sono  estre- 
mamente Umidi  ed  innocui;  si  pascono  per  lo  più  di 
mosche  e d'altri  piccoli  insetti,  benché  Cuvier  trovasse 
Io  stomaco  di  una  specie  ripieno  di  coccole;  e quan- 
tunque abitino  spesso  nei  dintorni  delle  ]>aludi  c di 
altri  luoghi  umidi,  non  apparisce  però  che  siano 
acquatici.  Vi  sono  due  piccoli  sollogcnerì,  dtsUnil 
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l'uno  dall’altro  dall’e&^re  forniti  o privi  della  cre«U 
carenata  al  dì  sopra  della  coda.  La  prima  di  queste 
divisioni  ohe  comprende  quelli  dalla  cresta,  consiste 
in  un  numero  di  specie  dellmlivamente  caratterizsate 
da  Cuvier,  ma  prima  confuse  sotto  le  denominazioni 
di  laeerla  prindpaiìÈ  e lacrrla  bimaculata.  I princU 
pali  anolidi  sono;  l**  L'  aiiohs  velifer  di  Cuvier,  di  un 
lu'l  color  nero  cenerognolo  azzurro,  forse  il  più  grosso 
di  tutto  il  genere,  il  corpo  essendo  della  lunghezza 
di  un  piede,  e la  coda  ima  metà  circa  di  più.  I.a 
cresta  si  stende  lungo  la  parte  superiore  della  coda 
dal  suo  principio  fino  alla  metà  , ed  è sostenuta  da 
dodici  a quindici  raggi;  la  pelle  rilassata  della  gola 
si  stende  dal  mento  sino  al  ventre,  e quando  non  è 
tesa,  forma  una  piega  longitudinale  lungo  tutta  la 
superficie  inferiore  deiranimale.  Abita  per  lo  più  la 
(iiamaica  e le  Antiìle,  preferendo  i boschi  aU'aperta 
campagna,  e stando  ne'tronchì  degli  alberi  guasti  o 
nelle  piccole  fessure  della  terra  dove  le  Temine  de- 
pongono le  loro  uova.  — I/ano/iz  òtmoeu/atn  di 
Sparrman,  grossa  poco  più  che  la  metà  della  prima 
specie  ma  in  generale  colla  forma  e colle  abitudini 
stesse,  e parimenti  con  una  cresta  sopra  la  prima  metà 
delia  coda.  Si  trova  neirAmerìca  settentrionale,  dalla 
Pcusilvania  fino  alle  spiagge  del  golfo  del  Messico  e 
nelle  Antillo.  — * l>a  seconda  suddivisione  del  genere 
anolide  consiste  in  ìspecie  senza  cresta  carenata  sulla 
coda,  ma  nel  resto  al  tutto  simili  alle  descritte.  Di 
queste,  le  principali  sono;  5”  L'anoffS  fquettrit  di 
.Merrem,  la  cui  coda,  più  schiacciata  ai  lati  che  non 
nelle  seguenti  specie,  ritiene  ancora  un  lieve  segno 
della  cresta  che  distingue  quelle  della  prima  divisione. 
Il  corpo  di  questa  specie  è della  lunghezza  di  un  piede 
circa,  e la  coda  una  metà  di  più.  È di  un  leggero 
abbronzato,  gradevolmente  variato  in  diverse  parli  da 
sbaltiinenti  di  un  lilà  cenerognolo,  ma  talmente  con-  ' 
fusi  cd  ombreggiati  col  fondo  del  corpo  da  non  pren-  | 
dere  mai  forma  di  macchie  distinte. — à®  Vanotis  ce-  i 
pedti  di  Merrcm  è una  specie  assai  bella,  indigena  ' 
parimenti  delle  Anlille,  gros.sa  circa  la  metà  dell' ul- 
tima, di  color  verde,  con  iin  muso  corto  macchiato 
di  bruno,  e,  tranne  la  mancanza  della  cresta  sulla.: 
coda,  molto  simile  airunohs  himacutata.  Le  sue  abi- 
tudini sono  ben  descritte  da  I.acé|>ède.— -5®  L’ano/is 
lineafa  di  Daudin  rassomiglia  all'  ultima  specie  nel 
suo  verde  puro  e lucente,  ma  è alquanto  più  grossa 
ed  ù segnata  a ciascun  fianco  di  due  linee  parallele 
di  nere  macchie  oblunghe,  delle  quali  la  superiore 
passa  sopra  le  braccia  e le  cosce,  c l’ inferiore  fra  le 
spalle  e le  anche.  Abita  varie  parli  dell'America  set- 
tentrionale.— 6®  L’ano/i«  bultarii  di  Morrem,  descritta 
primieramente  da  Catesby  nella  sua  Sforza  naturale 
della  6'arohna,  sotto  il  nome  di  ramarro  bianco,  è 
ima  bellissima  specie  di  un  color  d’uro  verdognolo  , 
particolarmente  distinto  da  una  banda  nera  sulle  tem- 
pie. e dalla  forma  lunga  e schiacciata  del  muso.  Questa 
specie  e le  due  ultime  precedenti,  come  pure  varie 
altre  descritte  da  Daudin , dal  principe  Massimi- 
liano, e da  altri,  hanno  la  pelle  della  gola  di  un 
bel  colare  di  ciliegia  qnand’è  tesa,  c cambiano  da 


una  all'altra  Unta  con  una  facilità  e rapidità  maravt- 
gliosa. 

ANOLIMPIADI  (anficà.).  — Nome  ebe  davano  gii 
Elei  a quei  giuocbi  olimpici  che  erano  siati  celebrati 
sotto  la  direziono  dei  Pisei  e degli  Arcadi.  Gli  Elei  si 
arrogavano  soli  il  diritto  di  ordinare  e dirigere  i giuo- 
chi olimpici  nel  che  qualche  volta  incontrarono  com- 
petitori. L’olimpiade  civ  fu  celebrata  per  ordine  degli 
Arcadi  dai  quali  gli  Elei  erano  a que'tempi  tenuti  io 
gran  soggezione.  Questa  olimpiade  come  pure  quelle 
celebrale  dagli  abitanti  di  Pisa,  furono  da  essi  chia- 
mate oveXvfiRtx^xf,  cioè  dimpiadi  iUegittimt,  e lasciate 
fuori  dei  loro  annali  in  cui  si  registravano  i nomi  dei 
vincitori  e gli  avvenimenti  notevoli. 

ANOM.ALIA.— Voce  greca  che  significa  irregola- 
rità. In  gramalica  questa  parola  significa  irregolarità 
di  coniugazione  di  certi  verbi.  Accenneremo  in  esem- 
pio l’anomalissimo  verbo  andare,  stretto  a prendere 
parecchie  terminazioni  dal  lai.  widert,  singolarmente 
ne)  presente  dell’ indicativo:  no  o vado,  voi,  va,  on- 
diamo, andate,  ranno.  In  antico  fu  meno  irregolare 
trovandosi  ne’primi  scrittori,  ondo,  ondi,  onda,  ondràn , 
ondano,  ma  queste  desinenze  furono  dannate  dall’uso 
prepotente,  signore  delle  lingue  vive. .in  chimica  si 
accennano  col  nome  di  anomalia  certi  effetti  variati 
ed  in  apparenza  cnntraddiltorii,  che  presentano  le 
stesse  materie  nella  loro  unione  c disunione.  — In 
astronomia  significa  la  distanza  angolare  del  sito  vero 
o medio  d'un  pianeta  all’afelio  od  aU’apogeo(v.  Ano- 
NAUsTico). — In  medicina  accenna  fenomeni  straordi- 
narii,  sintomi  strani  ed  insoliti  di  polso,  di  sconcerti 
nervosi,  eco.  Esempi.  La  facoltà  che  hanno  alcuni 
individui  dì  sospendere  i moti  de)  proprio  cuore  di- 
cesi anoma/ia  fidologéca.  il  freddo  che  succede  al 
caldo  nelle  febbri  intermiitenti  è nn'aaomo/ia  palo- 
fobica.  l'n  rimedio  che  produca  effetti  straordÌDarii 
chiamasi  anotnalia  lerapealica.— In  anatomia  final- 
mente, tanto  animale  che  vegetale,  significa  questa 
parola  ogni  singolarità  degli  esseri  che  li  renda 
dissimiglianti  alla  universalità  degl’  iudividui  della 
loro  specie. 

ANOMALIA  (njilr.)  (Dall’s  privativo,  e da 
regolare).— Distanza  angolare  di  un  pianeta  dal  ver- 
tice dclTasse  della  sua  orbita  o dal  punto  del  suo 
afelio.  Si  è dato  il  nome  di  anomalia  a questa  distanza 
perchè  determina  l'inegualità  del  moto  del  pianeta 
e serve  a calcolarla  nei  diversi  luoghi  del  suo  cam- 
mino. Essa  è misurata  dall'angolo  formato  tra  il  rag- 
gio vettore  e la  linea  degli  apsidì,  partendo  dall'a- 
pogeo per  la  luna  e per  il  sole,  e partendo  daH’afelio 
per  gli  altri  pianeti.  Si  distinguono  tre  specie  di 
anomalie  ; media,  rcccnfr/eu  o erra.  — NeU’asUonomia 
degli  anlirhi,  rtnomalia  media  era  la  distanza  sup- 
posta uniforme  da)  pianeta  al  punto  dell’apogeo. 
Questa  distanza  era  allora  proporzionale  al  tempo  del 
molo  ; cioè  che  per  un  pianeta  che  in  sei  mesi  descri- 
verebbe la  metà  della  sua  orbita,  o che  in  sei  mesi 
percorrerebbe  uniformemente  i 480*  di  questa  semi- 
orbita, andando  dall'apogeo  al  perigeo,  ranomalia  sa- 
rebbe di  30  gradi  al  fine  del  primo  mese,  di  60  gradi 
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al  6ne  del  secondo  mese  ece.— Ma  in  realtà,  un  pia* 
neta  descrìvendo  attorno  al  sole  un  ellisse  di  cui 
quest'ullinio  occupa  uno  dei  fuoclii,  e gli  ardii  ellittici 
non  essendo  proporzionali  ai  tempi  impiegati  nel  per- 
correrli* Tastronomia  moderna  dà  il  nome  di  ano- 
maUa  media  al  solo  tempo  del  moto,  c per  es.  due  o tre 
ore  dopo  il  passaggio  di  un  pianeta  al  »uu  afelio,  i’a- 
Domalia  è di  duo  o tre  ore,  e cosi  di  seguito. — Sia  S il 
fuoco  dell'  orbila  occu- 
pato dal  sole,  AMDP  la 
metà  dell'orbUa,  A l'a- 
felio,  P il  perielio,  ed  !U 
il  luogo  di  un  pianeta, 
ranouiafia  media  sarà  il 
tempo  cheli  pianeta  avrà 
impiegato  per  giungerò 
da  A in  M.— Ora  secondo  r 
le  leggi  di  Keplero,  l’a- 
rea ellillica  ASM  è pro- 
porzionale al  tempo  del 
moto  segnalo  da  AM  ; 
dunquequesl'area  può  u- 
gualmente  rappresentare 
raMomatid  media.  Inol- 
tre ove  s'imagini  un  se- 
micircolo AKP  descritto 
salpasse  AP,  e che  dal  luogo  M del  pianeta  si  conduca 
la  retta  MU  perpendicolare  aliasse,  questa  perpen- 
dicolare determinerà  un  punto  N,  dal  quale  condii- 
ccodo  la  MS,  sì  formerà  uno  spazio  mUtilineo  ANS 
che  per  la  natura  deH  ellissc  sarà  sempre  proporzio- 
nale al  settore  eUiUico  AMS  (c.  Elu.s.ss).  Per  mezzo 
di  questo  spazio  Panoma/ia  mrdio  potrà  esprimersi  in 
gradi  del  cìrcolo  ; cosa  essenziale  |>er  introdurla  nei 
calcoli  asiroDomìci,  i quali  non  si  eseguiscono  se  non 
facendo  uso  di  gradi  circ*olari.— In  fatti  se  dal  punto 
S si  abbassa  la  per|)ondicolare  ST  sul  raggio  X.  pro- 
lungato, e che  si  prenda  MO=ST,  Parco  di  circolo 
amo  sarà  Pouoma/io  media  ; perchè  il  settore  cim>- 
tare  CON  è uguale  al  triangolo  rettilineo  OS,  giac- 
rhè  la  soperfiete  d#*l  primo  è l/i  OMXMC,  e ()uella 
del  secondo  4/2  STXNC.  Lo  spazio  inislilineo  AMS 
è pertanto  uguale  al  settore  circolare  AO(.,  dal  <*he 
segue  che  questo  settore  o |wr  (^onsegucnza  il  suo 
arco  AM)  possono  servire  a misurare  il  settore  ellit- 
tico o l'anomalia  media,  poiché  tra  il  numero  dei 
gradi  dell'arco  AM)  e 360*  esisterà  coslanlen.eulc  lo 
stesso  rapporto  che  Ira  il  settore  ellillic»»  AMS  e la 
superficie  intiera  dcU’ellisse.  Si  può  adunque  consi- 
derare Parco  ANO  come  lo  spazio  che  dal  pianeta  sa- 
rebbe uniformeiuenle  percorso  nel  tempo  in  cui  real- 
mente descrìve  l'arco  cllilUco  AM  sulla  sua  orbita. — 
L'anomalia  tccenlrica  o de/  centro  c Parco  AN  del  cir- 
colo intercetto  tra  l'afelio  ed  il  vertice  N della  per- 
pendicolare NK,  e serve  per  trovare  l'anomalia  wro. 
—L'anomalìa  vera  è l’angolo  ASM  ft»rmaUt  dal  raggio 
vettore  SM  coll’asse  AI*.— Egliè  da  notarsi  che  il  moto 
d'iin  pianeta  essendo  sempre  più  lento  verso  l'afelio 
che  verso  il  perielio,  ne  risulta  che  nella  prima  metà 
della  rivoluzione  del  pianeta,  l'anomalia  media  sopra- 


vanzi la  erra,  cioè  che  il  pianeta  reale  precede  il  pia- 
neta (ìtUvo.  Il  contrario  accade  ncll'ullima  metà  della 
rivoluzione  del  pianeta,  ossia  dal  perielio  sino  all'a- 
felio (e.  AccRLeaàzioNE  i>f.i  Punm).  — 1,'anomalia  er- 
etnlriea  può  essere  maggiore  o minore  deU'anomalia 
media  secondo  la  forma  dell'ellisse  descritta  dal  pia- 
neta.— Il  problema  di  calcolare  l’anomalia  vera  per 
mezzo  dell'anomalia  media,  ossia  di  calcolare  l’angolo 
ASM  per  mezzo  del  settore  ellitlieo  che  forma  questo 
angolo , è conosciuto  sotto  il  nome  di  Problems  di 
KzrLSRO,  perchè  fu  proposto  da  questo  grande  astro- 
nomo che  ne  diede  una  soluzione  approssimativa  nella 
sua  opera  de  etella  Martii.  Questo  problema  è uno 
dei  più  imporlanti  deU'astronomia,  giacché  serve  per 
determinare  il  vero  luogo  di  un  pianeta  per  un  tempo 
dato.  Wallis  e Newton  io  hanno  risolto  valendosi 
della  cicloide  allungata;  ma  le  loro  soluzioni  non 
sono  usate  nella  pratica.  La  Mire,  keil.  Cassini.  Her- 
man, Simpson,  l.alande.  Gagnoli  eoe.  lo  hanno  pure 
risolto  valendosi  di  mezzi  più  o meno  indiretti.  Bossiit 
e Klugel  hanno  trattato  direttamente  il  problema  di 
Keplero,  di  cui  lagrangia  ha  dato  dal  canto  suo  uua 
soluzione  compiuta.  — Keplero  dava- il  nome  di  ano- 
malìa di  eoinmu/aztone  all’ angolo  formato  dai  raggi 
condotti  ad  un  pianeta  ed  alla  terra  partendo  dal 
centro  d’uguaglianza  o dal  centro  del  moto  medio  del 
pianeta.  — Gli  antichi  davano  il  nome  di  auomo/ia 
oròìj  alla  distanza  da  un  pianeta  al  vertice  del  suo  epi- 
ciclo; distanza  che  da  Copernico  veniva  detta  ano- 
ma/m comiNM/atioms,  aiiomo/ia  Bfcutid(V  inrefito/ilatù; 
ma  aHomo/ia  txcentriei  era  il  molo  del  centro  del- 
l'epiciclo  cominciando  daU'ap<^eo  deU’eccentrìco.  Per 
la  luna  esistevano  altro  ineguaglianze  che  secondo 
Keplero  si  denominavano  soluto , mcnsirua  tempo- 
ranea, menstrua  perpetua.  — Alcuni  autorì  davano  il 
nome  di  anomalia  agguagliata  all’angolo  formato  ai 
centro  deirdlisse  dal  grand'asse  dell’ orbila  e dalla 
linea  condotta  al  luogo  vero  del  pianeta.  L’anomalia 
vera  delia  luna  ha  ricevuto  talvolta  il  non>e  di  ano- 
malia compiuta  deir  orbe. — Finalmente  nell’ antica 
astronomia,  l' anomalia  deH’obliquilà  del  zodiaco  e 
l'anomalia  d^li  cquinozii  erano  le  ineguaglianze  che 
si  ammettevano  in  questi  due  elementi.  Dicevansi 
anche  librazione  prima,  librazione  seconda  e trepi- 
dazione. 

ANOMALISTICO  (aatr.).  — Sì  dà  quesl’cpitclo  alla 
rivoluzione  d uo  pianeta  rispetto  al  suo  apogeo  ed  al 
suo  afelio , ovvero  al  ritoruo  allo  stesso  punto  della 
sua  ellisse.  Se  l’afelio  d’un  pianeta  avesse  un  luogo 
Osso  nel  cielo,  questo  pianeta  vi  ritornerebbe  esatta- 
mente compiendo  la  sua  rivoluzione  siderale,  e si  trtn 
verebbe  avere  la  stessa  anomalia  vera  o media  ; ma 
gli  afeli!  avendo  un  moto  d’occidente  in  oriente,  ne 
risulta  che  mentre  un  pianeta  compie  la  sua  rivolu- 
zione siderale,  il  suo  afelio  muta  di  silo,  e che  il  pia- 
neta avendo  ripresa  la  stessa  lunghezza  eliocentrica, 
deve  iuoltrarsi  ancora  nel  senso  del  suo  moto  per 
ricuperare  lo  stesso  valore  di  anomalìa.  rivolu- 
zione anomalutica  sopravanza  adunque  costantemente 
la  rivoluzione  siderale.  Per  esempio,  il  grand'asse 
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deireUisse  terrestre  avendo  on  moto  proprio  di  il" 
8.  secondo  rurdine  dei  s^ni,  la  terra  deve  descrìvere 
oGO*  0'  H"  8 per  raggiungere  il  luogo  del  suo  apo> 
geo;  ne  segue  che  l'anno  onomo/ùtico  della  terra  è 
di  365  giorni.  6 ore,  15'  58"  8.~Se  le  orbile  dei 
pianeti  fossero  fisse,  e corrispondessero  sempre  alle 
medesime  stelle,  queste  due  rivoluzioDÌ,  l'uua  ono- 
malitUca  c l’allra  tiderah,  sarebbero  uguali,  il  che 
non  è.  — Per  trovare  la  durata  della  rivoluzione  ano* 
ma/istica,  si  può  moltiplicare  la  durata  di  un  secolo 
convertila  in  minuti  secondi  per  360**,  e dividere  il 
prodotto  per  il  moto  del  suo  perielio. 

ANOMALO  (boi  ).  — Aggiunto  di  fiore.  Cbiamtsi 
anomalo  quel  fiore  a corolla  raunopclala  o polipe* 
lala,  ebe  ha  le  divisioni  o i petali  dissomiglianti  in 
figura,  gi-andezza  e proporzione,  cosi  che  ne  risulta 
iin  lutto  strano  ed  irregolare.  Le  balsamine,  le  viole, 
le  aquil^ie , gli  aconiti , i delfiiiii , le  resede,  ecc. 
somministrano  esempi  di  fiori  anomali.  Tournefort 
ha  distribuito  i fiorì  irregolari  in  quattro  classi:  gli 
uni  a corolla  monopetala,  e sono  i mascherali  ed  i 
labiali  : gli  altri  a corolla  polipetab,  ossiano  I papi* 
lionacei  e gli  anomali  propriamente  detti.  Chiamasi 
per  contrapposto  fiore  normale  o meglio  regolare 
quello  che  è composto  di  parti  uniformi  e simmelri* 
che:  tali  sono  i fiori  delle  rosacee,  delle  cariofillce, 
delle  campanulacee  ecc. 

ANOMÙ  («lor.  ree/.).  — Nome  col  quale  venivano 
designali  i puri  Ariani  nel  iv  secolo,  per  conlraddi* 
stioguerii  dai  semnAriani.  Questa  parola  è derivata 
dal  greco  differente,  diuimiU:  poiché  i puri 

Ariani  asserivano  che  il  Figliuolo  era  di  una  natura 
diversa  e per  niente  simile  a quella  del  Padre;  lad- 
dove i semi-Ariani  riconoscevano  una  somiglianza 
di  natura  nel  Figliuolo,  nello  stesso  tempo  che  ne- 
gavano coi  puri  Ariani  la  consoslanzialitù  del  Verbo. 
1 semi-Ariani  condannarono  gli  Anomei  nel  concilio 
di  Seleucia;  e gli  Anomei  condannarono  alla  loro 
volta  i semi-Ariani  nei  coocilii  di  Costantinopoli  e 
d’Anliochia , togliendo  via  la  parola  simile, 

dalla  formola  di  Rimini  e da  quella  di  Costantinopoli. 

ANONA  (òo(.).  — Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  anonacce  della  poliandria  poliginia  di  Linneo 
(u.  ANORàcEE).  Le  anone  sono  alberi  ed  arboscelli 
nativi  dei  tropici  e delle  vicinanze;  i fiori  e le  foglie 
tramandano  per  lo  più  un  odor  grato  assai  pene- 
trante; la  corteccia  abbonda  di  priocipii  aromatici, 
ed  i frutti  sono  per  la  più  gran  parte  buoni  a man- 
giarsi. — Le  specie  principali  sono:  VJ.  reticolata, 
a frutti  i<fuammtm,  paluMre,  IV.  ambotay, 
1'//.  a fntili  aagrinati,  VA.  ckerimolia,  VA.  di  fungùr 
fo^ie  e VA.  delle  paludi. 

L'Anoha  AETIC0L4TS  {A.  rtticulata  L.)  cresce  alla 
Martinica,  nella  Guiana  e si  coltiva  nelle  isole  Mo- 
lueche.  1 frulli  dì  questa  specie  sono  in  gran  parte 
composti  di  sostanza  mucosa  disaggradevole  al  gusto: 
secchi  sono  con  vantaggio  adoperali  dagli  abilanli 
delie  Anlillc  nella  cura  delle  diarree  pertinaci. 

L’Anoma  a raurn  sguAunost  {A.  gquamoia  L.),  voi* 
garmcnte  cuore  di  bore,  pomo  di  cannella,  è un  pic- 


colo albero  che  si  coltiva  nella  due  Indie  per  l'eccel* 
lente  qualità  de’  suoi  fnilU  di  color  verdognolo,  co- 
perti di  squammo  e somigliaoU  ai  coni  giovani  dei 
pini.  La  pelle  loro  è della  spessezza  di  un  mezzo 
pollice;  la  polpa  abbondante,  compatta,  di  sapor 
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dolce  melato;  sono  molto  ricercati  in  diverse  con- 
trade dcirarcipelago  Indiano,  e nel  mangiarli  non  si 
fa  che  aprirli  e trarne  la  polpa  con  un  cucchiaio.  Iji 
buccia  è di  sapore  spiacevole  e di  odore  analogo  a 
quello  della  trementina.  I principali  caratteri  di  que- 
sta specie , che  descriveremo  onde  meglio  far  co- 
noscere quelli  del  genere,  sono  i seguenti:  i*  ca- 
lice aperto  da  cui  si  sono  tolti  i petali  per  mostrare 
la  disposizione  degli  stami  e degli  ovarii  o carpelli 
neU’iolerno  del  Gore  ; uno  stame  ; 3*  un  seme;  k* 
lo  stesso  aperto  per  mostrar  l'embrione;  5*^  embrione; 
6*  un  frutto  maturo  di  grandezza  minore  della  na- 
turale: le  appendici  S4|uammiformi  che  sporgono  alla 
superficie  altro  non  sono  ebe  le  punte  dei  carpelli 
saldati  insieme  in  un  corpo  carnoso  come  nel  lam- 
pone ; 7”  lo  stesso  tagliato  per  metà  onde  far  vedere 
la  disposizione  dei  semi. 

L’Arojia  palcsteb  {A.  paluetrù  L.)  cresce  lungo  i 
fiumi  deU'America  meridionale  ; il  legno  di  quest'al- 
bero anclie  quando  è secco  si  mantiene  talmente 
molle  e pieghevole,  che  s'adopera  utilmente  dagFin- 
digeni  io  luogo  di  sughero  per  turar  bottiglie  ed  altri 
vasi. 
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l/Attoiik  AMBOTAY  {.4.  omlpotoy  L.)  cresce  alla  Gu- 
iana  nelle  foresto  dì  Sinainari;  è un  arboscello  alto 
incirca  otto  piedi  , da  cui  gl*  indigeni  traggono  la 
enrieccia  che  adoperano  in  decozione  nella  cura  delle 
ulceri  di  f>ervcrsa  natura»  o piuttosto  di  una  malat- 
tia particolare  endemica,  che  si  manifesta  sotto  que- 
sta forma,  e che  nel  paese  è conosciuta  sotto  il  nome 
di  tnalingre».  Queste  foglie  hanno  un  sapore  pizzi- 
cante ed  aromatico;  che  veramente  siano  ef6caci  nella 
malattia  in  cui  si  raccomandano,  lo  assicura  Aublet 
che  le  adoperò  essendone  egli  stesso  stato  assalito. 

I/Akona  a FKirm  saciurati  {^4.  muricata  L.)éun 
piccolo  albero  di  beirnspetto,  nativo  dello  Indie  occi- 
dentali 44>e  somiglia  multo  all'alluro.  I suoi  fiori  M>no 
gialli,  di  odore  incrato.  I frutti  spinescenti  coperti 
di  pelle  verdognola  sono  forniti  di  polpa  midollare 
bianca  come  il  latte  » di  saper  dolce  leggermente 
acido  u piacevole.  Si  mangiano  come  quelli  dciranona 
squammosa. 

I/Akoha  ciiEsiHOiJA  {j4.  chnitìtolia  l,nmk)  si  di- 
stingue dalla  precedente  nelle  foglie  spuntale  e bian- 
cl>eggianli  di  lanugine.  K un  albero  alto  da  dodici 
a quattordici  piedi  mollo  apprezzalo  nel  Perù,  dove 
si  cotUra  per  rutile  che  si  ricava  da’ suoi  frutti  dì 
sa()orc  cccellcnle.  Questi  fruiti  che  talvolta  sì  prefe- 
rÌM'ono  agli  ananassi,  sono  grossi  come  una  mela  or- 
dinaria» globosi,  di  color  verde  chiaro,  leggermente 
squammosì  alla  superficie,  e contengono  una  polpa 
di  sapor  dolce  zuccherino,  di  odore  soave. 

I/Amoma  di  lusghe  focub  (j4,  hngifolia  Aubl.)  è 
un  arboscello  alto  incirca  quindici  piedi,  scoperto  da 
Aublet  sulle  sponde  del  fiume  dei  (ialibi.  1 frulli  di 
questa  specie  sono  ovali,  quasi  globosi,  punteggiali, 
abbondanti  di  polpa  gelatinosa  c buoni  a mangiarsi. 

L’Anona  deixe  PALL'Oi  {/4.  paludosa  Aubl.),  volgar- 
rocDle  anona  salvalica,  piccola  anona.  è un  arboscello 
alto  quattro  o cinque  piedi,  nativo  della  Guiaiia,  che 
sì  divide  verso  la  sommità  in  ramoscelli  rosseggianti 
e lanuginosi.  Porta  un  frutto  giallognolo,  armato  di 
punte  acute  piegate  ad  uncino,  e buono  a mangiarsi. 
— Le  anonc  finora  descritte  e parecchie  altre,  sono 
tutte  piante  da  stufa;  la  sola  che  possa  vìvere  presso  i 
di  noi  in  piena  terra  cr«»ona  triìoOa,  che  venne  dal  I 
de-Candoile  separata  dalle  anone  e riferita  al  genere  | 
asiinina  sotto  il  nome  di  os/mma  trilobc  D-C.  Si  prò-  fl 
pagano  per  semi  che  si  mettono  a germogliare  nel  I 
letto  caldo.  Mon  bisf^a  cangiarle  di  vaso  se  non  I 
che  radamente,  e solamente  allora  che  le  radici  sono 
in  tanta  copia  da  uscirne  fuori.  Amano  un  terreno 
l^giero,  niedìocremcnte  sostanzioso,  inaffiaineiiti  leg- 
gieri e scarsi  airinverno,  frequenti  in  estate.  ColU- 
lalc  a questo  modo  prosperano  assai  bene,  ma  fiuri- 
scono  di  rai^o  e multo  più  difficilmente  fruttificano. 

A^O^ìACEE,  Akoeiee  (Arojiacrf.)  — Ordine 
naturale  di  alberi  e di  arboscelli  a foglie  alterne 
seinpliiù  e mancanti  di  stipole,  nel  che  differiscono 
soprattutto  dalle  magnoliacec.  Fiori  per  lo  più  ascel- 
lari, qualche  volta  terminali.  Calice  persìstente  a tre 
divisioni  profonde,  f'orolla  di  sei  pelali  disposti  in 
due  ordini.  Stami  assai  numerosi  disposti  in  più  or- 
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dini  cui  filamenti  corti  e le  antere  ses.«ili.  Molli  ova- 
rii  ordiiiariaraeiite  riimili  nel  centro  del  fiore,  ora 
distinti  ed  ora  saldali  fra  loro  ad  una  sola  loggia, 
che  contiene  uno  o più  ovuli  attaccati  alla  sutura  in- 
terna, e sovente  disposti  longitudinalmente  in  due 
ordini.  Gli  ovarii  maturando  danno  luogo  a più 
frutti  o carpelli  dLstinli,  raramente  ad  un  solo  per 
aborto  ; talvolta  si  saldano  insieme  c formano  una 
specie  di  cono  carnoso  coperto  di  squamine.  1 semi 
hanno  l'endosperma  o albume  corneo  segnato  da  un 
solco  profondo,  e contengono  iin  piccolo  embrione 
situato  nel  punto  «ratlarcn  del  seme  stesso. -Appar-r 
tengono  a <|uesla  famiglia  i generi  anona,  kadsurUf 
extifiina,  nvarm,  qvatteria  Oi'C.  Le  anonacce  sono 
molto  affini  alle  mognogliacce  da  cui  differiscono  per 
la  inaticanza  delle  stìpole,  pel  numero  dei  pelali  iiou 
mai  maggiore  di  sei,  c per  l'albume  profondamente 
cd  irrogolariuente  segnato  da  un  solco,  come  abliiamo 
detto.  Sono  qual  più,  qual  meno  abbondanti  di  ma- 
teria aromatica,  e tramandano  tanto  dai  fiori,  quanto 
dalle  foglie  un  odor  penetrante  assai  grato.  In  alcune 
specie  i frutti  secchi  gareggiano  cogli  aromi  più  pre- 
giali del  coinuiercio  : tali  sono  quelli  dell’  Htaria 
aromatica,  conosciuti  sotto  il  nome  di  pepe  d’Etiopia. 

I frutti  della  maggior  parte  delle  anone  propria- 
mente dette , sono  forniti  dì  )>olpa  grata,  buona  a 
mangiarsi.  La  corteccia  della  rrfopia  srr/cea,  chia- 
mata dai  Brasiliani  pindaita,  si  separa  in  fibre  sottili 
assai  resistenti,  che  si  adoperano  per  far  corde.  Le 
foglie  della  xUopia  mucrophyUa  e le  altre  parti  della 
pianta  sono  impiegate  dagli  abitanti  delle  montagne 
di  Riilam  come  rimedio  contro  le  febbri  tifoidee  e 
contro  il  vainolo  maligno.  Il  legno  della  ^uatferia 
laurifotia  0 della  Q.  virgala  é molto  ritrercato,  a mo- 
tivo che  è tenace  ed  elastico  ad  un  tempo.  Le  radici 
dcU'anona  asiatica  somministrano  un  principio  colo- 
rante rosso,  di  cui  si  fa  uso  a f^ylan.  ^ella  Cina  e 
neH'isola  Giava  ranona  odorata  Uun.  si  pianta  intorno 
alle  case  e lungo  i passeggi  pubblici  in  grazia  de'  suoi 
fiori,  che  vivi  sulla  pianta  profumano  l’aria,  c distil- 
lati sotto  forma  d'nngueolo  riescono  assai  graditi  alle 
belle  Giavanesi. 

ANOMMO.  — Aggettivo  greco  formato  dalla  parola 
ovofut  nome,  e dall'a  privativo.  Dicesi  anonimo  uno 
scritto  od  un  libro,  quando  non  v'c  nomedi  autore. 

II  numero  de’libri  senza  nome  d'autore  è cosi  grande 
che  il  bibliografo  Barbicr  ha  potuto  fame  un  dizio- 
nario in  k voi.  in-8**,  quantunque  esso  non  possa 
dirsi  compiuto  in  riguardo  alla  letteratura  straniera. 
Nei  giornali  gli  articoli  sono  frequentemente  ano- 
nimi ; i critici  conservano  a questo  mudo  maggiore 
indipendenza  nc'  loro  giudizii  intorni»  agli  autori  ed 
agli  avvenimenti.  Ma  gli  anonimi  abusano  pur  troppo 
spesso  di  tal  vantaggio,  trascorrendo  alFini,  alla  mal- 
dicenza , alla  calunnia,  all'odio  di  parte  eco.,  con 
manifesto  danno  della  verità,  della  morale  c della 
pubblica  e privata  quiete.  — Atto  ancor  più  villano 
commette  colui,  il  quale  non  sì  dubita  di  contristar 
le  famiglie  con  lettere  anonime  che  a grandi  disor- 
dini danno  talvolta  occasione  ; e contro  si  fatti  tristi 
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non  saranno  mai  troppe  la  vigilanza  e la  severità  dei 
magistrati. 

ANOMMO  DI  Sai»  Gallo  (l*).  — Viene  designato  con 
questo  nome  un  monaco  della  badia  di  San  (tallo, 
ehe.viveva  nel  secolo  ix,  c al  quale  sì  debbo  una  Hta 
di  (larlomaguu  in  4 libri,  scrìtta  |>er  ordine  dell' im- 
peratore (!^rlo  il  Grosso  circa  l’anno  870.  Fu  daUi 
alle  stampe  da  Canisio^  Duch(^ne,  Bouquet,  ecc. 
stile  di  questo  storico  pecca  di  durezza  c di  oscurità, 
ma  rende  conto  di  fatti,  che  non  si  trovano  altrove, 
e che  fanno  increscere  la  perdita  di  una  parte  di  tale 
opera. 

AKOMMO  (onat.).  — Senza  nome.  Dicesi  osso  ano- 
firmo  od  tiiiiomimito  l'osso  dell’anca  (redi),  furo  anr*^ 
uiitìo  rorifìzio  slilumastiiideo  pel  quale  il  nervo  fac- 
ciale pdnetra  nel  temporale  (e.  Teupoaalk). 

ANOPI.OTEKIO  (AxorLOTiiEiiicM)  (roof.).  — Fra  lo 
specie  perdute  di  mammìferi  nascosti  dagli  strati  del 
globo,  gli  anoploterìi  appartengono  ai  più  antichi  e 
sono  quelli  che  han  meno  analogia  colle  specie  vi- 
venti. (^nantiinque  molto  Sì  scostino  dai. pacliiilerini, 
gli  c tuttavia  con  questi  clic  hanno  maggiore  analo- 
gia. Manno  per  caratteri  principali  : sei  denti  inci- 
sivi, due  canini  e quattordici  molari  a ciascheduna 
mascella,  in  tutto  quarantaquattro;  per  una  singo- 
larità notevolissima,  questi  denti  formano  una  serie 
continua  di  sopra  e di  sotto,  disposizione  ohe  non  si 
trova  fuorché  nell’ uomo.  I molari  anteriori  sono 
compressi,  j posteriori  dì  sopra  quadrati  e quelli  di 
sotto  hanno  la  corona  sc'gnnta  di  due  o tre  semi-lune; 
j canini  non  sono  più  lunghi  degli  altri  denti  e da  ciò 
fu  indotto  il  Cuvier  a dare  a questo  genere  il  nume 
di  anoplotcriu  da  senza  difesa,  e br.pt^v  fiera. 

I picflì  terminano  in  due  grandi  dita  ; ma  hanno  sem- 
pre gli  ossi  del  metacarpo  c del  metatarso  separati. 

I piedi  di  dietro  presentano  un  vestigio  di  (x^llice,  e 
ì piedi  anteriori  hanno  rudimenti  d’indice,  di  pollice 
e di  mìgnolo.  Sì  conoscono  tre  specie  di  questo  ge- 
nere, la  più  notevole  delle  quali  é Vanoplotlitrium 
commune;  essa  era  della  grossezza  di  un  asino  co- 
mune: la  sua  lunghezza,  dalla  punta  del  muso  fino 
all’origine  della  coda,  ere  di  cinque  piedi  e qualche 
pollice;  quella  della  coda,  di  circa  tre  piedi;  la  sua 
altezza  alla  spalla  era  di  tre  piedi  circa  o poco  più. 

II  capo,  piuttosto  stretto  rclalivaiiicnte  alla  lunghezza, 
conteneva  un  cervello  coiuparalivamenle  pìccolo, 
orizzontalmente  schiaccialo,  i cui  emisferi  non  mo- 
stravano alcuna  eircoiivoluzione.  Gli  ossi  del  naso 
avanzandosi  uniti  ai  mascellari  e intorinascellari  fino 
al  lembo  della  mascella  indicano  eh’  esso  non  por- 
tava alcuna  proboscide.  • Ciò  che  più  distingueva 
questo  animale,  dice  Cuvier  (Recherchrt  sur  Un  asse- 
Hiriit*  fostiles,  <1*  edizione,  toni,  v,  p.  à26),  era  Fe- 
norrae  sua  coda  che  rendevalo  alquanto  simile  alla 
lontra  ed  é probabilissimo  elici  si  portasse  sovente, 
come  questo  carnivoro,  sopra  e dentro  le  acque,  spe- 
cialmente nei  luoghi  pantanosi,  ma  certamente  non 
jier  pescarvi.  Come  il  lo|>o  aquaiuolo,  F ippopotamo, 
e lutti»  il  genere  dei  cinghiali  e dei  rinoceronti,  Fa- 
iioplotcriu  era  erbìvoro,  e perciò  andava  in  cerca 


delle  radici  e dei  gambi  succosi  delle  piante  acqua- 
tiche. Secondo  le  sue  abitudini  di  nuotatore  c di  pa- 
lombaro esso  doveva  avere  il  pelo  liscio  come  la  lon- 
tra ; fors’anchc  la  pelle  era  seminuda,  come  quella 
dei  pachidermi  suniracntovati:  >on  è neppur  verosi- 
mile ch’osso  abbia  avuto  lunghe  orecchie  le  quali  gli 
sarebbero  stale  d’incomodo  nella  sua  vita  acquatica, 
e per  questo  risguardo  io  propendo  a credere  ohe 
rassomigliasse  all’ippopotamo  e agli  altri  quadrupedi 
che  frequentano  mollo  le  acque  >.  Le  altre  due  spe- 
cie suno:  t’anu/)/of/irrium  sfcundartum  e l'anopfotAr- 
riìtm  laticurvatum.  (’uvicr  dapprincipio  aveva  riunito 
agli  anoploterìi  altri  animali  molto  affini  di  cui  ha 
poi  fatto  i generi  dichobiiue  e riphodon.  Le  ossa  di 
questi  animali  si  sono  trovale  principalmente  nelle 
formazioni  di  gesso  d'acqua  dolce  nei  dintorni  di  Pa- 
rigi ; non  sono  petriiicate  ma  solamente  fossili , c 
hanno  conservato  una  parte  della  loro  sostanza  ani- 
male. Se  ne  trovano  anche  in  Italia  , in  Inghil- 
terra, ecc. 

ANOIIE.SSIA  (palai.).  — Da  a privativo  ed 
appetito.  Perdila  dell'appetito.  Essa  debbesi  dislin- 
giiere  dalla  nausea  in  quantochè  nell'anoressìa  bavvi 
mancanza  d’appeliU»,  ina  gli  alimenti  non  destano 
quel  ribrezzo  che  si  prova  alla  vista  loro  dall'uomo 
affetto  da  nausea.  L'anoressia  è sempre  un  sintomo. 
^elle  inalatlie  acute  è quasi  costante  u non  desta 
inquietudine.  Nelle  croniche  essa  ìndica  un'affezione 
più  0 meno  profonda  del  canale  alimentare. 

ANOS.MIA  (da  «7^n  odore)  (patof.).  — L'anosmia 

0 perdila  dell’odorato  è un'affezione  piuttosto  rara  e 
poco  nota  nella  natura.  Osservasi  qualche  volta  come 
congenita,  ed  allora  si  riferisce  a qualche  vizio  di 
conformazione  nell'organo  ulfaUorìo.  Per  k»  più  essa 
dipende  da  una  malallia  della  membrana  mucosa  che 
riveste  Finterno  del  naso;  tali  sono  i cancri  ed  i jh)- 
itpi.  Qualche  volta  fiiialinente  si  vedom»  individui  col- 
piti da  anosmia,  i quali  sono  abitualmente  soggetti  a 
respirare  vapori  acuti  od  abitano  in  un’atmosfera  im- 
pregnata dieflluvii  multo  odorosi,  come  ì profumieri, 

1 conciatori  di  pelli,  ecc. 

ANOSTO.MO  (Anostomcs)  Genere  di  pesci 

della  famiglia  de' salmoni  fondato  da  Cuvier.  I na  sola 
specie  che  abita  ì mari  dell’India  eosUtuiscc  questo 
genere  ed  è il  Mi/mo  anos/onius  di  Linneo.  E di  forma 
assai  somigliante  a quella  delle  trote;  la  maM'ella  in- 
feriore è spessa,  termina  in  una  papilla  e rilevasi  di- 
nanzi alla  superiore  per  mudo  che  la  bocca  si  trova 
posta  verticalmente  aìFestremilà  del  muso,  il  corpo 
è bruno  e segnato  di  due  strisce  longitudinali  di  color 
meno  scuro. 

ANQl  EFIL  DII  PERHON  (Àbramo  GuciB-rt»).  — 
t uo  de’  più  celebri  urìcntalisli  del  secolo  xvm,  nato 
a Parigi  ai  6 dicembre  4731,  studiò  teologia,  si  con- 
sacrò con  ardore  nlFebraicn.  all'arabo  ed  al  persiano. 
Il  suo  continuo  frequentare  la  biblioteca  destò  Fat- 
tenzioiie  dell'abate  Sallier,  conservatore  dei  mano- 
scritti, il  quale  lo  presentò  ad  alcuni  suoi  amici,  per 
mezzo  dei  quali  il  giovine  Auquelil  ottcìiue  mia  pìc- 
cola peusioue,  sotto  nome  di  studente  di  lingue  orieti- 
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tali.  Avendo  mesM  per  caso  hi  mani  sopra  alcuni 
frammenti  di  un  nianoseriUu  del  Zeml-Avesltt,  l'India 
divt'niò  l'oggetto  de* suoi  pensieri,  onde  concepì  il 
desiderio  di  andar\’i  Sfiorando  di  scoprirvi  i libri  santi 
dei  Parsi.  Preparandosi  nel  porto  di  L'Orient  una 
spedizione  alle  Indie  orientali  i protettori  di  Anquelil 
.si  adoperarono  per  ottenergli  un  passaggio,  ma  inu> 
lilmenle.  Egli  allora  vi  sì  arruolò  come  soldato,  c 
|>arli  da  Parigi  collo  zaino  sulle  spalle  nel  I7.V4.  Ma> 
ravigliato  di  zelo  cosi  straordinario  per  la  scienza, 
il  governo  gli  concedette  passaggio  lìbero  e una 
peiìskmc.  Arrivalo  a Pondìcliery,  imparò  il  persiano 
moderno,  quindi  passò  a Cliandernagorc,  dove  spe> 
rava  dì  studiare  il  sanscrito.  .Ma  le  malattìe,  e la 
guerra  scoppiala  tra  l'ingliilterra  e la  Francia,  delu- 
sero le  sue  speranze,  (.bandernagorc  fu  presa,  ed 
Anquetil,  per  non  perdere  tutto  il  frutto  del  suo  viag- 
gio, passò  a Surat,  dove  con  perseveranza  c destrezza 
pervenne  a vincere  gli  scrupoli  di  alcuni  sacerdoti 
dei  Parsi  (dri/ur).  Costoro  lo  ammaestrarono  hastan- 
Icroente  nello  zend  e nel  peblwi,  costccbè  potè  tra- 
durre il  dizionario  ed  alcune  altre  opere  di  questa 
lingua.  Prese  quindi  la  risoluzione  di  andare  a Be- 
nares,  per  istudiarvi  la  lingua,  le  anlìcbitii  c le  leggi 
sacre  degl'  Indù  ; ma  la  presa  di  Pondiebery  lo  co- 
strinse a tornare  in  Europa.  Visitò  Londra  ed  Oxford 
e tornò  a Parigi  nel  4763  con  180  manoscritti  e con 
altre  rarità.  L'abate  Barlbclcmy  ed  altri  suoi  amici 
gli  ottennero  uno  stipendio  come  interprete  di  lingue 
orientali  addetto  alla  biblioteca  reale.  Nel  4763  fu 
latto  socio  dell'accademia  delio  iscrizioni.  .Anquetil 
cominciò  allora  ad  ordinare  i inalenali  die  aveva  rac- 
(*0110  Con  tanta  fatica;  pubblicò  successivamente  il 
Znnl-/4veiUa,  lo  Spirilo  fltUa  hyitlazione  imenlale^  le 
sue  Hictrehe  sloriche  e geografiche  nelf  ìndia  e la  sua 
«•pera  intorno  al  Commerew.  La  rivoluzione  turbò 
dipoi  i .mioì  lavori  iellcrarii.  Per  fuggirne  gli  orrori, 
spezzò  ogni  legame  colla  siKiìelà,  e si  chiuse  nella  sua 
camera  con  niun  altro  amico  die  i suoi  libri  e con 
nessun  altro  conforto  die  la  memoria  de’ suoi  cari 
Bramiiii  e Parsi.  Frutti  di  questo  ritiro  furono  i'o-  j 
pera  ioUtolala  Vìnde  en  rapport  aree  l' Europe,  ed  i 
Misteri  irrivelabili  ((hipnak'bat),  2 voi.  in-A*,  486*1. 
Quest'ultimo  lavoro  è una  traduzione  latina  di  un 
estratto  persiano  dei  Veda.  Quando  l'istituto  nazio- 
nale soUentró  alle  antiche  accademie,  Anquetil  ne  fu 
detto  socio:  nia  sfinito  dal  continuo  lavoro,  moriva 
a Parigi  aiii  47  gennaio  4803.  Iininensa  dottrina,  co- 
noscenza di  quasi  tutte  lo  lingue  d'Europa,  cd  atti- 
vità indefessa,  erano  riunite  in  Anquetil,  coU'am«ire 
più  puro  della  verità,  con  una  sana  filosofia,  un  raro 
disinteresse  e un  cuore  eccellente. 

ANSA  (anol.).  — Tutto  ciò  che  presenta  la  forma 
di  un'ansa.  Cosi  diciamo  ansa  sterni  la  scanalatura 
giugolare  dello  sterno,  ansa:  capitis  gli  archi  zigo- 
iiialici.  Dicesi  pure  ansa  irmosu,  ansa  anastomolica, 
ausa  inieslinale  ecc. 

ANSA  DI  PANIERE  (arc/i.). — Curva  formata  dal- 
rinconlro  di  varii  archi  di  circolo,  e che  neH’arcbi- 
lettura  si  sostituisce  airdlisse  per  fare  le  ceiiUnc  delle 


volte.  Per  lo  più  s’impiega  la  curva  composta  di  tre 
archi,  o come  suol  dirsi  da  tre  centri,  clic  si  costruisce 


D 


fi*' 


nel  modo  seguente:  sia  AB  il  diametro,  CD  l’altezza 
della  curva  ; prendasi  la  differenza  AF  fra  queste  due 
dimensioni,  e portisi  da  D in  M ed  N;  quindi  sulla 
metà  di  A.M  e BN  s'innalzino  le  perpendicolari  (ÌE,  HE; 
queste  s' incontreranno  io  un  punto  E sul  prolunga- 
mento di  DE  cd  intersecheranno  il  diametro  AB.  I 
punti  (),P,E  saranno  ì centri  dei  tre  archi  icui  raggi 
saranno  AO,  PB,  ED. — Quando  la  curva  è molto  alta 
u molto  bassa,  i tre  archi  di  circolo  non  sì  congiun- 
gono per  modo  da  renderne  elegante  la  forma,  ed  in 
questo  caso  si  usano  cinque  archi. — In  generale  pren- 
diamo un  poligono  di  un  numero  «fualunque  di  lati 
a,b,c,d  ccc.;  facciamo  girare  uno  de’suui  lati  per  es. 


a intorno  ad  una  delle  sue  estremità  finché  si  con- 
fonda col  prolungamento  del  Iato  6 che  passa  per  una 
delle  sue  cslnuiiità,  ed  avremo  un  arco  di  circolo. 
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Facciamo  quindi  muovere  i)  Iato  0 col  suo  prolunga- 
mento ugnalo  ad  a fìncbè  si  confonda  col  prolunga- 
mento d(d  lato  e che  [tassa  per  restremilà  del  Iato 
centro  dì  questo  secondo  arco.  Operando  nella  stessa 
guisa  per  ciascheduno  dei  lati  seguenti,  descrìveremo 
altrettanti  archi  di  circolo  quanto  sono  i lati,  e dal 
loro  complesso  risulterà  la  curva  a più  centri  che  di- 
ciamo ansa  di  paniere.  Quanto  più  si  moltiplicheranno 
i centri,  tanto  più  la  curva  riuscirà  piacevole  all’oc- 
chìo,  e s’avvicinerà  aWovitfe  deU'architetto , soprat- 
tutto se  il  puìigonu  è regolare.  Queste  enrt'alure  si 
modificano  seguendo  la  ragione  dei  raggi,  che  perciò 
dìconsi  ragrji tlì  curvatura.  La  generazione  delle  curve 
di  cui  discorriamo,  serve  a spiegare  la  teorìa  delle 
«ri/uppanfi  c delle  «rì/uppofe  ; e da  quanto  abbiamo 
detto  risulta  evidentemente  che  ogni  raggio  di  cur- 
vatura è perpendicolare  all'areo  che  descrive  ; i*  che 
è uguale  alla  parte  sviluppata  del  poligono;  3*  che 
ogni  centro  di  curvatura  è l'intersecazione  di  duo 
raggi  di  curvatura  consecutivi,  considerazioni  che  sì 
applicano  ad  una  curva  qualunque,  cosi  piana  come 
a doppia  curvatura. 

AìSSAR,  cioè  di  femore  ausiliario.  ~-\oinc  dato  da 
Maometto  nel  692  ai  scttantacinqiie  cittadini  di  Me- 
dina che  andarono  a riconoscere  la  sua  dottrina  [>er 
insegnarla  nella  loro  città  prima  ch'egli  visi  recasse.  | 

ANSARII  (jfogr. ).  — Pop<*lo  della  Siria,  chiamalo 
cosi  nel  suo  paese,  ma  appellato  Enxarii  nelle  carte 
geografiche  di  Delisle,  e iSam/ri  in  quelle  di  d’An- 
ville.  Il  territorio  occupato  dagli  Ansarii  è quella  ca- 
tena di  montagne  che  slendesi  da  Aniakia  al  fìmin- 
cellu  chiamato  ^’ahr-el~Kelnr  o Gran  Fiume.  GII  An- 
sarìi  sono  divisi  in  varie  tribù  o sette,  fra  cui  si 
distinguono  i Sanisi,  ossia  adoratori  del  fuoco  ; ì Kei- 
bii,  o adoratori  del  cane,  ed  i Kadmusiì,  che  dicesi 
tributino  un  omaggio  particolare  alle  parti  naturali 
della  donna. 

A^SFATICIIK  (Città). — Cosi  denominate  da  /taniui 
che  in  basso-tedesco  vuol  dire  società  u corporazione. 
La.Aansa  o lega  anseatica  nacque  versi.»  la  metà  del 
secolo  XIII  cd  ebbe  per  origine  Fallcanza  che  con- 
chiusero, a quanto  si  crede,  Amburgo  e Lubecca  nel 
49àl,  a fine  di  guarentire  a un  tempo  il  loro  com- 
mercio contro  i pirati  del  mare  del  nord,  e le  loro 
franchigie  contro  i principi  dell’ impero  che  circou- 
davano  il  turo  territorio.  I vantaggi  che  risultarono 
a queste  due  città  da  tale  unione,  furono  ben  presto 
palesi,  ed  alcune  altre  città  di  quella  parte  dell'Ale- 
roagna  chiesero  di  parteciparvi,  ^cl  secolo  seguente 
la  lega  diventò,  pel  progresso  del  suo  commercio  e 
della  sua  marina,  una  jioteDza  di  gran  momento.  Il 
numero  delle  città  alleate  crebbe  considerevolmente, 
e verso  la  metà  del  xiv  secolo,  questa  confederazione 
8)  stendeva  dalle  rive  della  Scheida  e del  Reno  sino 
al  fondo  della  Livonia,  e multe  città  dell’ interno  vi 
si  erauu  associate.  Se  ne  annoveravano  fino  ad  8.1.  Il 
])rìiiio  alto  conosciuto  d'una  confederaziono  geneialc 
fu  steso  a Colonia  nel  I3GA.  Questo  è il  |>erìodo  più 
S|>lendido  deircsistenza  della  lega  anseatica.  I depu- 
tati dì  più  di  ottanta  città  comparivano  allora  nelle 


assemblee  trìcnDalì  ebe  si  tenevano  regolarmente  a 
Lubecca  considerala  come  capitale  della  Unione. 
Eranvi  inoltre  assemblee  di  c/reo/i;  le  città  ed  i quar- 
tieri in  cui  si  tenevano,  erano  quattro;  il  quartiere 
venedo,  che  comprendeva  le  coste  dei  mar  UalUco,  il 
vestfalieo,  il  Miuone  e quello  della  Priiana  o della  Li- 
conia.  Iji  lega,  posta  sotto  la  protezione  de’ gran- 
mastri  dcirordine  Teutonico,  era  in  allora  rìguora 
esclusiva  dui  commercio  del  Baltico;  allestiva  flotte 
polenti,  faceva  guerra  ai  princìpi  del  sctlenlrìone,  e 
riceveva  legali  dagli  stati  principali  dell'Europa.  La 
florida  sua  condizione  destò  l’ invidia  dei  sovrani,  c 
discordie  intestine  tra  le  città  alleale  ne  secondarono 
i disegni  contro  la  lega.  Intorno  al  principio  del  se- 
colo XV,  la  sua  potenza  cominciò  a decadere  per  le 
restrizioni  che  furono  imposte  al  suo  commercio.  Gli 
sforzi  che  fece  |>er  mantenersi  ne'  suoi  privilegi  esau- 
rirono i suoi  mezzi  di  prosperità,  e molle  città  ab- 
l)andonan)no  un'alleanza  che  erasi  ^Ita  rovinosa.  La 
scoperta  delle  Indie  che  mutò  del  lutto  le  relazioni 
coiinnerciali,  il  progresso  deirindustria  e della  navi- 
gazione nei  Paesi  Bassi,  e più  di  tutto  fìnaloicnte  il 
rislabilimcnlo  dell’ordine  e deiranlorilà  pubblica  ebo 
rendeva  inutile  uii'ussociaziuue  nata  dall'anarchia 
feudale  per  la  protezione  dcgl  intcressi  commerciali 
dovettero  occasionare  la  sua  caduta.  Essa  fu  couau- 
luala  nel  corso  della  guerra  dui  treiit’anui,  e già  fin 
dalla  metà  del  secolo  xvi  in  circa,  l'antica  lega  non 
si  trovava  più  rappresentata  se  non  da  tre  città,  cioè 
Lubecca,  Brema  e Amburgo,  unite  ancora  da  un 
vincolo  federativo,  benché  lo  due  prime  ottenessero 
il  titolo  dì  città  imperiali.  Del  rimauenle  qiiesl'asso- 
ciazionc  era  piuttosto  municipale  che  politica.  Di- 
strutta teniporariameiilo  da  ^apoleone,  fu  in  certe» 
qual  modo  rimessa  in  pitnii  mediante  l'alto  costitutivo 
della  Confederazione  germanica.  Veggasi  Sartorius, 
Storia  detta  tega  auseaUea,  9 voi.  io  8^  2*  edizione. 

ANSELMO  (Sa8T*).  — Arcivescovo  di  Cantorl»eri  , 
sotto  i regni  di  Guglielmo  Rufo  detto  il  Omquistatore, 
e di  Arrigo  i,  nacque  nell'anno  4033,  in  Aosta,  città 
del  Piemonte,  appiè  delle  Alpi,  e si  fece  monaco  nella 
badia  di  Ree  nella  Normandia,  di  cui  fu  poscia  eletto 
priore  e quindi  abate.  NelFanno  4092  fu  invitato  a 
passare  in  Inghilterra  da  L'go  conte  dì  Chester,  e 
nell'anno  seguente  fu  indotto,  a quanto  narrasi,  con 
gran  difUeuìtà  ad  accettare  T arcivescovato  di  Can- 
turberi.  Prescrisse  il  <‘elibatu  ai  clero,  e fu  per  ciò 
esilialo  dal  re  («uglielmu;  ma  fu  dipoi  richiamato  da 
Arrigo  al  suo  avvenimento  al  trono.  Conformemente 
a decreto  di  papa  Urbano,  ricusò  di  consacrare  quei 
vescovi  che  erano  investili  dal  re , orando  essere 
questa  una  prerogativa  reale;  quindi  fu  esiliato  di 
nuovo  c non  fu  richiamalo  se  non  nel  4 407,  in  se- 
guilo ad  accordo  tra  il  papa  e il  re.  Brevemente,  dal 
giorno  della  sua  cunseerazionc  sino  a quello  della  sua 
morte,  si  adoperò  del  contìnuo  a difendere  le  prcru- 
gative  della  Chiesa  contro  le  pretese  della  corona,  o 
per  tale  effetto  spese  multo  tempo  in  viaggiare  dal- 
r Inghilterra  a Roma,  c viceversa.  Al  concilio  di  Rari, 
nel  regno  di  Napoli,  il  papa,  essendo  stretto  dagli 
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ar(;onienlì  de 'Greci  intorno  al  procedere  dello  Spirilo 
Santo  dal  l^dre,  invitò  Anselmo  a rispondere,  ed  egli 
che  era  presente  discusse  Io  loro  obbiezioni  con 
grande  applauso.  Mori  a Ointorbcri  nel  4109,  70** 
anno  della  sua  vita.— Sant’Anselmo  fu  uomo  di  pietà 
e di  grande  dottrina  secondo  il  suo  tempi»  ; ma  l'ec- 
cessivo suo  zelo  involse  il  suo  re  e l' Inghilterra  in 
dissensioni  con  la  corte  di  Roma,  c diede  un  esempio 
di  opposizione  che  venne  pur  trop|>o  esageralo  da  al- 
cuni de’ suoi  successori.  Eu  il  primo  che  ristringesse 
il  matrimonio  del  clero  inglese,  con  lo  .stahilire  i ca- 
noni ecclesiastici  degli  anni  i I0!2  c 4 lOK.  II  monaco 
e storico  Kadiueru,  il  quale  fu  discepolo  c scffnstarìo 
di  Anselmo,  fu  il  primo  che  ne  scrisse  la  vita.  Un’altra 
ne  fu  scritta  da  Giovanni  di  Salisburi.  I..a  canoniz- 
zazione dì  Anseimo  ebbe  luogo  sotto  il  regno  di  Ar- 
rigo v'it,  ad  istanza  del  cardinale  Morton,  allora  ar- 
civescovo della  ste:^ia  sede  di  Cantorl>eri.  Anseimo 
merita  di  essere  ricordato  come  uno  de'primi  rinno- 
vatori della  letteratura,  dopo  tre  secoli  di  profonda 
ignoranza.  Le  sue  opere,  fra  le  quali  è celebre  il 
Slonoiogio  hi  cui  cerca  per  via  di  meditazione  le  prove 
metaGsiehe  dell'esistenza  di  Dio,  sono  stalo  ristam- 
pate più  volte.  Ij:  migliori  edizioni  sono  quella  del 
padre  Gerbcron,  pubblicala  a l^rigi  nel  467S,  in  i 
voi.  in-fol.^,  e quella  dì  Venezia  sotto  questo  titolo: 
/ÌMelmi  (sancii)  opera  omnia  nec  non  tadmeri  Uistoria 
uovorum  et  alia  opusculu,  toni.  2 iii-ful.,  474^1. 

ANSERINA  (PBue)  (pifoi.)  — Quel  cambiamento 
della  pelle  che  pruvauo  i febbricitanti  sullo  un  freddo 
intenso  e che  la  fa  rassomigliare  a quella  dcU'oca. 
Sunovi  uomini  sani  che  presentano  sempre  la  pelle 
in  questo  stalo. 

A.NSIBARH  igeoijr.  estor.  ont.).— Popolo  della  Ger- 
mania clic,  al  dire  di  Tacito,  fece  un'irruzione,  al 
tPin(K>  di  ^eronc.  ne'territorii  romani  lungo  il  Reno. 
lUaiioert  vuole  che  fosse  un  ramo  dei  Chcrtisci,  e ri- 
getta npotosi  fondata  sul  nome  che  sigiiiticberebbe 
ahUanli  lungo  C Ems  o sognerebbe  questo  luogo  come 
loro  sede  originaria. 

Ansietà  {patoi  ).  — Senso  di  oppressione  che 
costringe  l' infermo  ad  un’agitazione  cuolinua.  Essa 
è sintomo  frequente  dì  molte  febbri  acute,  di  va- 
rie infìammazioni , specialmente  della  pericardite:  è 
sintomo  quasi  sempre  fatale  nelFeruzioue  migliare. 
Nelle  malaUie  croniche  si  osserva  negli  aneurismi 
del  cuore  e dei  gros.si  vasi , nell’  idrope  di  petto, 
nelle  malattie  organiche  del  polmone , nell'  asma. 

È pure  frequente,  ma  menu  pericolosa,  neH’i|H»cou-  I 
driusi  c ueiristerismo.  B 

ANSON  (Giobgio). — È riguardato  dagl’liigiesi  come  jj 
uno  de' loro  primi  ainmiragii.  Fu  terzo  figliuolo  dii 
Guglielmo  Anson,  e nacque  nel  4697  nello  SlaiTord-  I 
sliirc.  La  sua  inclinazione  lo  re<-ò  assai  per  tempo  E 
ad  abbracciare  la  carriera  delie  anni.  Entrò  nella  i: 
marina,  e si  guadagnò  tutti  i gradi  colla  s;mda  alla  | 
mano.  Fu  contrammiraglio,  poi  vice-ammiraglio,  B 
l»arì,  primo  lord  dell'ammiragliato,  e finalmente  uni-  B 
miraglio  comandante  in  capo  delle  flotte  inglesi  nel  I 
4764.  Abilità  somma  e prova  di  gran  coraggio  gli  | 


valsero  l'eminenza  di  questo  grado  ; ed  ecco  il  sunin 
degli  avvenimenti  principali  della  sua  carriera  marit- 
tima.— Dal  47i4  al  4735  intraprese  Ire  volte,  in  que- 
lilà  di  comandante  di  più  vascelli,  il  viaggio  alta  Caro- 
lina meridionale.  Negli  anni  4738  e 4739  fece  nel- 
l'Ainerica  e alla  costa  della  Guinea  il  suo  quarto 
viaggio,  nel  quale  compì  saviamente  una  missione  <li 
riconciliazione  presso  i Francesi,  e rese  la  sicurezza 
al  commercio  che  gl' Inglesi  esercitavano  in  quello 
I contrade.  — Nominato  nel  4740comnndantedcl]a  flotta 

1*'  destinata  alla  rovina  degli  stabilìmenli  spagntioli  nei 
mari  del  sud,  tornò  tosto  in  Inghilterra  e vi  assunse, 
dopo  lunghe  esitazioni  del  suo  governo,  il  coinanilo 
di  cinque  vascelli  e di  ti-c  bastimenti  minori.  I.e  tem- 
peste gl' impedirono,  per  lo  spazio  dì  tre  mesi,  di 
oltn^passarc  tl  capo  Morn  : fu  separato  altresì  da'suoi 
vascelli,  e obbligato  di  andare  a gettar  l'àncora  al- 
l'isola di  Juan-Fernan<lez.  Tre  de'suoi  vascelli  lo  rag- 
giunsero su  quella  costa,  e dopo  di  esservisi  ripi^sato 
per  tre  mesi,  fece  vela  verso  la  città  di  Payta.  Se  ne 
impadronì,  la  saccheggiò  ed  arse,  ritirandosi  all’ar- 
rivo delle  forzo  spagnuolo.  Veleggiò  poscia  al  setten- 
trione verso  Acapulco:  ma  quivi  non  fece  clic  un 
gran  bollino,  risuUauiento  troppo  inferiore  all«>  spe- 
ralo. Fu  ben  presto  coslrelto  ad  ardere  tre  de'suoi 
vascelli,  c di  ridursi  al  solo  sul  quale  egli  stava,  il 
Cmturimie.  lu  questo  stalo  si  diresse  verso  il  mare 
delle  Filippine,  dov'egii  c la  sua  gente  furono  al  punto 
di  (lerire  per  iscorbulo ed  ulti'i  gravi  accidenti.  Risa- 
nati a Tiiiian,  andò  a rinnovare  le  provvigioni  a .Macao. 
In  quest'isola,  in  seguilo  dì  alcuni  indìzii , concepì 
l’ardito  disegno  d'impadronirsi  di  un  galeone  che 
slava  per  uscire  da  Acapulco.  Fiuse  per  ciò  di  far 
vela  verso  l'Europa,  e sparse  egli  stesso  la  notizia  del 
suo  ritorno  ; ma  ìjivccu  di  dirigersi  verso  le  isole  della 
Sonda,  iierduto  ebe  fu  di  vista,  veleggiò  alle  Filip- 
pine, e si  stabili  presso  il  ca|K»  dello  Spirito-Santo  : 
((iiivi  aspettò  invano  per  un  iiiesu;  ma  alla  line  il 
galeone  comparve , sotto  una  forte  Siberia  di  navi  Spa- 
gnuole:  vederlo,  getlarvÌM  sv>pra,  investirlo  eiuipos- 
sessiirsene,  fu  l'opera  di  un'uia  di  combattimento. 
.Anson  condusse  il  ricco  suo  bollino  a Macao.  Ritornò 
posc-'ia  in  Euro|»a  pel  capo,  di  r»iiona-S|>erauza,  e ai 
45  giugno  4744  Anson  rientrava  nello  acque  di  Spi- 
Uicad,  dopo  un'assenza  di  quasi  quattro  anni.  Il  go- 
verno ricolmò  questo  illustre  capitano  di  onori  c di 
ricchezze.  — Nel  4747  venne  a prova  con  buon  suc- 
cesso contro  sei  vascelli  di  linea  francesi  comandali 
da  La-Jonquière,  due  dei  quali  portavano  il  nome  di 
InvinciUe  e di  G/oire;  la  qual  cosa  fu  cagione  che  l'am- 
uiiraglio  vinto,  nel  presentargli  la  sua  spada  gli  di- 
cesse: .l/oiiM>ur,  00114 (ii'f-  vuùicu  l'invinc.bie,etlaghire 
vou*  4MÌt.  Quattro  anni  4Iu|hi  fu  nominato  primo  lord 
deirainmiraglialo.  Sotto  il  suo  miiiÌ!,leru,  l'Iugbillerni 
pLM^letle  iMinorca.  Nel  4761  fu  iimalzuto  al  posto  d 
ammiraglio,  e mancò  airìmprovviso  il  di  6 ghigno 
476S. — Il  suo  l iaijgio  intorno  al  mondo,  scrillo  sotto 
la  sua  direziono  da  Beniamino  Robiiis,  fu  pubblicalo 
a Londra  nel  1746. 

ANSPRAMH).  — He  dei  Lombardi,  luture  del  g'o- 
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vane  I-iulborlo  (700).  E1>Ijc  a siwlenero  una  guerra 
sanguinosa  l'unlroii  duca  di  Torino,  Raginibcrto,  il 
quale  lo  «ìeacclò  dopo  avergli  uccisa  la  moglie,  Il  pri- 
mogenito ed  il  suo  pupillo.  Ansprando  si  rifugiò  presso 
suo  padre  nella  Baviera,  c vi  rimase  sino  al  TU,  in 
cui  ricuni|;iarvc  in  Lombardia  alla  testa  di  un'eser- 
cito numeroso.  Ragimberlo  era  morto,  e il  suo  suc- 
cessore Ariberto,  sconfitto  da  Ansprando,  si  annegò 
attraversando  il  Ticino.  Ansprando  montò  sul  trono, 
ma  tre  mesi  dopo  la  morte  lo  colpi  all’ improvviso. 
Ebbe  a successore  il  figliuolo  Liiitprando,  clic  divenne 
uno  dei  principi  più  potenti  del  suo  tempo. 

A NT  AGO.MSMO  (onaf . t fisioL).  — Ua  «vu  contro,  ed 
ttVMvt^6;A9c  mi  sforao,  azione  contraria  di  due  oi^ni. 
Nei  tempi  andati  i fisiologi  e gli  anatomici  credettero 
di  vedere  molti  muti  antagonistici;  oggidì  è perù  di- 
mostrato die,  eccettuati  alcuni  muscoli,  non  havvi 
vero  antagonismo  nel  corpo  vivente  {v.  Autagomsti). 

antagonisti  (.AIc-scoli)  (aitai.).  — Sì  dà  questo 
nome  ai  muscoli  che  esercitano  un’azione  fra  loro 
opposta,  mentre  quelli  cUe  coneorruno  a fare  Io  stesso 
movimento  cliiamansi  congfneri.  Cosi  i muscoli  eleva- 
tori sono  antagonisti  degli  abbassatori,  gli  estensori 
dei  flessori,  gli  adduttori  degli  abduttori,  i ruotatori 
ali'eslcrno  dei  ruotatori  airintcrno.  I.,a  i*egoIarilà  dei 
movimenti  dijiendc  ilatl'antagonismo  muscolare,  co- 
sicdiù  su  un  muscolo  sia  preso  da  jiarelisia  vedrassi 
il  muscolo  opposto  trarre  a sé  la  parte,  come  jier 
es.  si  osserva  nel  Trcsuo  e nel  Riso  sardorico  (rrdt). 
La  disposizione  delle  fibre  muscolari  ù generalmente 
creduta  la  causa  di  questi  moti  antagonistici  ; benché 
Ikllingeri  abbia  tentalo  di  farli  derivare  dai  diversi 
nervi  che  }>cr  essi  sì  distribuiscono. 

ANTAIXIDA  (#/or.  ani.). — Sparta  aveva  tolta  la 
preemineiua  ad  .Atene,  e Agesilao  minacciava  T im- 
pero della  Persia,  quando  il  gran  re  (.Artasersc  Mne 
mone)  mosse  le  città  greche  a scuotere  il  giogo  cui 
erano  soggette.  Assicurate  dellaiutu  ili  lui,  t'.orinto, 
Tebe  ed  Argo  si  strinsero  in  alleanza,  e ben  presto 
Alene  0 la  Tessaglia  entrarono  nclh  confederazione. 
La  battaglia  d'Aliarto,  vinta  dagli  alleali,  condusse 
S(>arta  a richiamare  Agesilao  ; ma  essa  scoperse  di 
leggieri  d’ond’era  partito  il  colpo  che  aveva  ricevuto, 
e mandò  Antalcida  verso  il  re  della  Persia.  Egli  era 
della  simola  di  Lisandro  ; destro , ma  |k>co  curante 
degli  onorevoli  priiicipii  de'suoì  antenati,  ci  deve  la 
sua  storica  nominanza  ad  un  trattalo  ignominioso 
concliìusu  con  la  Persia  l'anno  587  prima  dell'era 
nostra,  conos(*iiito  sotto  il  nume  dì  puce  d’.'tntulcida^ 
che  mantenne  la  supremazia  di  Sparta  col  rendere 
tributarie  della  Persia  tutte  le  greche  eillà  dell  Asia 
minore.  Antalcida  fu  ricevuto  a S|iarln  con  grandi  ac- 
clamazioni, ed  innalzato  alla  carica  d’eforo. — .Mandato 
dipoi  alla  corte  del  gran  re,  per  ottenere  sussidiì, 
eblie  la  sventura  di  non  riuscirei , c si  lasciò  morii-e 
di  fame  j»el  Umore  dei  rigori  che  il  suo  governo  non 
avrebbe  mancato  ili  esercitare  contro  di  luì. 

ANTANACLASl(rrIar.).~Eigura  die  consiste  nella 
ripetizione  di  una  parola  presa  in  due  sensi  diversi, 
l icUiri  vogliono  che  quesU  ripetizione  tenda  a dar 


maggior  forza  al  discorso,  e ne  citano  ad  esempio 
questa  frase  latina:  Ve?«iav  od  tos.  si  mihi  senalus 
del  vEMAM.  1.41  vera  eloquenza  non  sì  piace  di  siffatte 
fred«hm>. 

ANT.AR  o .Andar.  Eanioso  prìncipe  arabo  che 
visse  verso  la  metà  del  secolo  vi,  cd  uno  dei  sette 
poeti  i cui  versi,  ricamati  in  oro  sopra  argento,  furono 
appesi  alla  porta  della  Laaba  alla  Mecca.  Nel  suo 
Moalhka  (c.  Amii-al-Kais)  egli  descrive  le  sue  gesta 
guerresche  e i)  suo  amore  per  Abla.  L'edizione  più 
compiuta  è quella  di  Menìl  (Leida  18(6.  La 

traduzione  tedesca  di  Hartmann,  fatta  sull’inglese  di 
Jones,  fu  pubblicata  nel  HeUstratldenden  Piejaderìyant 
.4rtth.  pori,  ///minef  (Munstcr  (804). — Nel  romanzo 
arabo,  inUtolalo  Àntar,  il  suo  autore  Asmai,  che  visse 
alla  corte  di  Harun-al-Rashid,  al  principio  del  secolo 
IX,  e fu  il  primo  a raccogliere  le  antiche  tradizìuni 
arabe,  ha  aggiunto  al  nome  ed  alte  avventure  eroiche 
di  Antar,  le  altro  più  celebri  gesta  cavalleresche  degli 
Arabi.  11  primo  a far  conoscere  aU’Europa  questo  sin- 
golare cd  allettevole  romanzo  fu  sir  AV.  Joucs,  dotto 
orientalista  inglese.  Dopo  lui,  Hammer  nel  suo  Fund- 
gruben  des  Onentes  (18(4)  ne  descrisse  il  manoscritto 
compiuto  esistente  nella  biblioteca  di  Vienna;  oltre 
al  quale  ce  ne  sono  altri  sei  in  Europa.  Questo  ro- 
manzo dà  l’idea  più  compiuta  dui  custiuui,  della 
vita,  del  modo  di  |>ensare,  delle  opinioni  e delle  su- 
perstizioni degli  antichi  Arabi  anteriormente  al  tempo 
del  profeta  , cd  anche  oggidì  se  iic  può  riconoscere 
la  fedeltà  delia  pittura  in  molti  tratti  de'Beduini  mo- 
derni. E scritto  nell'urabo  più  puro,  ed  é annoverato 
fra  i classici  delta  letteratura  araba.  Questo  romanzo 
è cosi  vago  ed  incantevole,  che  i critici  lo  preferi- 
scono alle  notti  arabe.  Hamilton  già  segretario  del- 
l'ambasciata brilannica  a Costantinopoli , lo  ha  tra- 
dotto in  inglese  {^«lur,  a Bedottten  Homance^  frema- 
laUd  from  thè  Àreddc,  by  Terrìk  Uamilton;  (..oiidm 
1819,  k voi.).  Se  ne  pubblicò  di  poi  aiiclie  una  tra- 
duzione francese  a Harigi. 

AiNTAUES  (asir.).  — Nome  di  una  stella  della  prima 
grandezza  situata  nella  costellazione  dello  scorpione. 

ANTARIE  (mrcc.).  — Si  dà  per  lo  più  questo  nome 
alle  funi  che  si  legano  dì  r|ua  e di  là  alla  lesta  delle 
macchine  che  s’ innalzano  per  tirar  pesi  (e.  Portoni, 
Sartie). 

ANTARTICHE  (Terre)  (t/eojr.). — Così  ch’iamansi 
per  opposizione  alle  artiche  lo  terre  che  si  trovano 
presso  il  cerchio  polare  australe,  tanto  al  di  dentro 
quanto  al  di  fuori  di  esso  ; anzi  si  suole  allargar  que- 
sto limile  per  farvi  entrare  quelle  isole  per  così  diro 
|>erduhì  e poste  cosi  lungi  dai  continenti  che  non  vi 
si  possono  iiielodK'omenltì  connettere,  quali  sono  le 
terre  cui  sono  rimasti  i nomi  di  Kcrguelen,  di  Marion 
e Crozal,  del  princi|M‘  Edoardo,  di  Bouvet,  di  San- 
<!w  ieh,  dì  Nuova  Georgia,  e dalla  parte  opimsta,  quelle 
di  Macquarie,  di  l'iimpbell  e dì  Aukland,  oltre  alle 
isole  Shetland  ed  On  adi  meridionali,  cd  alle  terre 
di  l.uigi  Filippo  e di  Graiiam.  StrelUmcnte  parlando 
sotto  il  nome  di  terre  antartiche  non  dovrebbero 
j>crò  comprendersi  se  non  quelle  regioni  che  si  Irò- 
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vano  dentro  il  fircolo  formato  da  un  raggio  di  ifì 
ÌDtorno  al  polo  australe,  o allora  vi  »i  troverebbero 
soltanto  inchiuse  le  terre  non  è molto  sexipertc  da 
Beilingsbausen,  Poster.  Biscoc,  Morrell,  kcmp,  Bal- 
leny,  \>’ilkcs,  d'Lrville  c Ross,  conosciute  sotto  i 
nomi  d’  isole  dì  Pietr<»  i , di  Alessandro  i , di  Ralleny, 
c di  terre  di  Vittoria,  di  Adelia,  di  Enderby  eco.; 
alcune  delle  quali  si  collegano  forse  io  modo  da  for- 
mare qualche  vasto  continente  , oggetto  di  future 
esplorazioni  per  quanto  le  masse  de' ghiacci  die  le 
circondano,  permetteranno  ai  navigatori  di  avvici- 
narsi; sebbene  ogni  stabilimento  in  quelle  morte  re- 
gioni divenga  impossibile,  e nulPaltro  possa  invitare 
a frequentarlo  fuordiè  la  pesca  delle  baleno  c dì 
altri  animali  marini,  il  cui  olio  va  sempre  più  di- 
venendo un  ca|Ki  ùuporinntissìmo  di  commercio. 

ANTARTICO  — Da  xvrt  contro,  e or- 

sa, opposto  alla  g^0Ixl‘o^^a. — Si  dà  questo  nome  al- 
l'eslrcniità  meridionale  dell' asse  della  terra,  uno 
dei  due  poli  intorno  ai  quali  s'eHeltua  il  muto  di 
rotazione  di  questo  globo.—  Uicesi  circolo  antartico 
o circolo  polare  antartico  , uno  dei  minori  circoli 
della  sfera  che  è parallelo  alPequatorc  e lontano  dal 
polo  meridionale  di  Sò”  i8’,  per  opposizione  ad  un 
altro  circolo  posto  alla  medesima  distanza  dal  polo 
settentrionale  e che  si  distìngue  col  nome  di  circolo 
ftolare  artico  (c.  Artico,  Orsa,  Polo,  Zona). 

ANTE  (arc/ùt.). — Secondo  VMlruvio  sono  quei  pi- 
lastri che  stavano  negli  angoli  della  cella,  o innanzi 
al  pronao  dei  tempii  (c.  Tav.  xvi).  f l.atini  chiama- 
rono alcune  volte  anta  gli  stipili  delle  porle  ed  i pi- 
lastri che  mostrano  soltanto  la  parte  anteriore  (v. 
Pilastro). 

A*\TECAMS  (o«(r.)  (o.  Procio-ne). 

A^iTECEl)K^TE.— Cosi  cliiamasi  in  logica  la  pro- 
posizione onde  so  ne  deriva  un'altra  ; un  principio 
generale  che  serve  di  base  e d'appoggio  a un  Callo 
dubbioso,  ad  un'idea  particolare  della  quale  si  nega 
la  verità.  V antecedente  è la  metà  di  un'entimema. 
Esempio:  dobbiatno  rispettare  tutto  ciò  che  protegge 
la  società;  dunque,  dobbiamo  rispettare  le  leggi.  La 
prima  parte  di  questo  entimema  prova  c contiene 
in  sè  la  seconda,  che  determina  come  conseguenza: 
ecco  r antecedente.  — Questo  termine  è j>arimenti 
usato  in  teologia,  come  in  questa  sentenza:  È forse 
per  un  decreto  a.ntecedektf.  o scssEocErrs  alla  previ- 
sioKe  dei  loro  meriti  che  gli  uomini  som  destinati  alla 
glotia  del  cielo  f 11  che  viene  a dire:  la  salute  degli 
uomini  è forse  decretala  dalla  bontà  di  Dico  dalla 
sua  giustizia , in  ragione^  u fatta  astrazione,  della  sua 
previsione. — In  gramatica  rantccedentc  è la  parola 
che  precede  il  relativo.  Esempio  : L’uomo  che  muore 
per  la  sua  jtalriu  ; qui  l'uomo  è l’anlecedenle. — Nello 
stile  diplomatico,  sì  citano  pure  gli  anteceden/t,  per 
accennare  le  risoluzioni  prese  in  circostanze  ana- 
loghe , e che  costituiscono  una  specie  d'obbligo  di 
seguitare  il  medesimo  camuiino,  in  caso  di  bisogno. 

Arteceocnte  {algeb.  ).  — Si  dà  questo  nome  al 
primo  dei  due  termini  clic  comi>ongono  un  rapporto 
{redi). 


.Antecedente  (mus.)  (c-  Fuga)- 

ANTKt^EDK.NTlA  o Pracedertia  (astr.).—  Quando 
un  pianeta  sembra  procedere  verso  roccidente  contro 
l’ordine  dei  segni,  come  dalla  Vergine  nel  Leone,  di- 
cesi clic  si  muove  in  (iN/frrdeut/a  o pra’ceJenlio.  .Si 
jilice  al  contrario  che  si  muove  in  crmsequentin  quando 
segue  l'ordiiio  dei  segui  e procetle  verso  i’orienlc 
come  dal  Sagittario  al  Capricorno. 

ANTECESSORE  (Antecessor). — l’no  che  va  in- 
nanzi. Dovasi  l’appellazione  di  antecessore  a quelli 
che  scgiialavansi  in  qualche  scienza,  tìiusliniano  Fap- 
plico  jiarticoiarmente  ai  professori  di  diritto  civile; 
donde  viene  che  nelle  dispulazioui  delle  università 
si  suole  ancora  dare  lalinamenlu  ai  prufe$.sori  di 
legge  il  Ululo  di  ontecrxfores. 

.ANTECI  o A.rtoeci  {gettgr.).  — l*arola  derivata  da 
a«r(  contro  e oixi«>  io  abito,  la  quale  si  applica  a quegli 
aliitanU  della  terra  che  vivono  sotto  lo  stesso  me- 
ridiano ed  alla  medesima  distanza  dairequalure,  gli 
uni  verso  settentrione,  gli  altri  verso  mezzogiorno. 
Essi  hanno  quindi  la  medesima  longitudine;  e la  loro 
latitudine  ò pure  la  stessa  ma  di  diversa  denomiiia- 
ziuuc.  Sono  nel  medesimo  semicireolo  del  lucridìauo 
ma  in  paralleli  opposU;  lianno  precisamente  la  stessa 
distribuzione  alternaUva  di  giorno  c di  notte,  ma 
stagioni  contrarie;  e la  notte  degli  uni  è sempre 
eguale  a)  giorno  d<^li  altri. 

ANTECIIRSORI  (.Antecursores)  {antich.). — Negli 
eserciti  romani  chiamaAansi  in  tal  modo  quei  corpi 
di  cavallerìa  distaccati  o spediU  avanti , parte  (Ksr 
raccogliere  notizie,  provvigioni,  ecc.,  parte  per  isoe- 
gliere  una  posizione  favorevole  dove  accamparsi. 
Erano  altrimenti  chiamali  anlecessores , e dai  Greci 

ANTEDILC  VI  ANO.  — Parola  che  signifìca  anteriore 
al  diluvio.  Diconsi  aiitedi/uv/ane  le  specie  animali  che 
hanno  esistito  prima  del  diluvio  e che  non  si  trovano 
più  sulla  superfìcie  del  globo.  Nello  stalo  fossile  si 
trovarono  ossa  di  molU  animali  sconosciuti , le  quali 
in  tempi  d'ignoranza  sì  credettero  ossa  di  giganti  e 
che  gli  scietuìati  dei  nostri  giorni  hanno  radunate 
ed  ordinate  in  modo  che  poterono  ricostruire  in  qual- 
che guisa  gli  animali  di  cui  facevano  parte.— Uiconsi 
I pure  ontedi/urìani  gli  uomini  che  vìssero  prima  del 
diluvio  e su  cui  correvano  di  molte  strane  opinioni  in- 
torno alla  loro  statura,  alla  durata  della  loro  vita  ecc. 
(u.  Diluvio,  Fossili,  Paleoterio). 

ANTELA  (geogr.  ont.).  — Borgo  della  Tessaglia 
presso  il  golfo  lUaliaco  e lo  stretto  delle  Temiopili. 
Fu  antìcauieutc  tenuto  per  luogo  cospicuo  perche  il 
consiglio  degli  anfìtUoni  vi  si  radunava  ogni  anno  nel 
ricìnto  de!  tempio  di  Cerere  (r.  ANnrno.M). 

ANTELII  (Dei)  (da  contro  il  sole).  — Erano 

una  specie  di  dei  termini  le  cui  statue,  culU»catc  fuori 
delle  porte  di  Atene , trovavansi  dì  continuo  esposte 
alle  intemperie  delle  stagioni. 

.\NTEL>llNTICO  (t«ra;i.)  (c.  VERMiruco). 

ANTELtCANO  (stor,  tcd.). — Dagli  serillori  eccle- 
siastici si  applica  questo  aggettivo  alle  coso  falle  nella 
notte  0 innanzi  giorno.  Troviamo  spesso  farsi  luuiir 
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?j<»ne  di  asMMuhIre  aiilclitt  ane  («pf»#  antplucani)  defili 
uniiehi  erisUani  ai  (empi  delle  perseeiuiuiii. 

A.NTKMIO  (I*iuk:opio  o Patrizm)).  — Mpole  d»  quel- 
rAalemio  che  amministrò  epn  saviezza,  in  qualità  di 
refluente,  rimpcrn  di  rostaiilinopoH  durante  la  mino- 
I ita  di  Teodosio  il  (ìiovine  (an.  408).  imprese  di 
Triteopio  Anlcmin  eonlro  i Barbari  elio  allora  desola* 
\ano  ]’ impero,  lo  posero  in  (ania  grazia  deirin>po- 
ratore  Marciano,  che  gli  diede  in  isposa  runica  sua 
fìgliiiola  Flavia  Kuremia  e gli  affidò  il  coinaiidu  delle 
sue  (ruppe  d Oricnlc  (an.  Anteniio  corrispose 

allo  speranze  del  .suocero  ; costrinse  i Goti  o gli  Inni 
n fuggirò  dinonzi  a Ini  (an.  c finlanto  ch'ei  fu 
alla  testa  degli  eserciti  il  terrore  del  suo  nume  bastò 
j>er  difendere  le  frontiere.  L’0<‘cidenle  die  altri  bar- 
bari si  contendevano,  e clic  Hieimero  pareva  difen- 
dere soltanto  per  tiranneggiarlo,  fece  clUederc  solcn- 
ncincnlc  Anteniio  Hll'im}H‘ratore,  c lo  ricevette  come 
suo  salvatore.  Il  vincitore  degli  l imi,  giunto  a Koma 
col  titolo  di  Osare,  fu  ben  presto  proclamato  Au- 
gusto dal  popolo  c dal  senato.  Nel  467  il  nuovo  im- 
]>eratorc,  credendo  die  vincoli  di  sangue  potrebliero 
afTczianargli  Ricimero  e clic  il  riposo  dell'ltalin  ver- 
rebbe cosi  assicuralo , concesse  la  propria  figlia  a 
questo  ambizioso  Svevo.  tuo  non  ostante  la  pace  non 
durò  luiigamenU;  tra  loro;  llidmero  vule\a  impera- 
tori clic  aeeon.senlissero  a servirgli  di  scabello  ; ed 
aiutalo  da  tutti  i baroni  detraila  Italia,  assediò  Ruma, 
e bell  presto  per  tradimento  di  Basilico  luogotenente 
di  Anteniio,  gli  si  aprirono  le  porte.  Prinm  suo  atto 
fu  la  morte  del  suocero  (an.  472);  ed  era  questi  il 
terzo  iiu|>endorc  ch’egli  faceva  perire.  l.a  morte 
d Antemìo.  il  cui  regno  non  aveva  duralo  che  cinque 
anni,  fu  per  l’Italia  una  vera  ralainilà,  poicliò  questo 
imperatore  aveva  tutto  le  qualità  desiderabili  in  dii 
governa. 

ANTKMIO.  — Arcbitctlo,  scultore  e matematico, 
i:aeque  a Traile,  città  della  Lidia,  e visse  nel  secolo  vi 
M>ttu  riinperatore  Giustiniano.  Egli  trovò  modo  d’imi- 
tare i (reinuoti,  il  tuono  ed  i fulmini,  ed  emulo  di 
Ardiimede,  aveva  pur  anche  fatto,  secondo  clic  narra 
\'it(dlÌonc,  uno  specchio  ardente  di  cui  egli  dà  una 
descrizione  in  un  libro  che  scrisse  intorno  alle  mac- 
rhinf  niugolan^  e dove  spiega  in  qualche  modo  come 
Archiiiiede  abbia  potuto  ardere  le  navi  romane  per 
mezzo  de’  suoi  specchi.  Antemìo  era  versato  nella 
fisica  e lidia  chimica  e forse  aveva  inventaui  la  |)ol- 
vere.  L’im|>eratore  Giu^t^niallo  fece  costruire  da  lui 
molti  edifizii  tra  i quali  santa  Sofìa  di  CoslaiUino|>oli. 
<il’ intelligenti  ammirano  ancora  il  disegno  di  quel 
magnifìco  edilizio  di  cui  Anteniio  non  co»tnissc  se 
non  le  fondamenta.  A<l  Isidoro  di  Milcto  era  serbala 
la  gloria  di  terminarlo.  Dupuy  ha  pubblicato  (J/c- 
rnoìreH  de  facadémie  dfs  inMrìpliunit  et  belle*  (ellreti 
1777)  un  frammento  di  Antemìo  clic  contiene  pro- 
blemi dì  meccanica  e di  diottrica. 

ANTE.MIRALE  (fortific.). — Si  applica  questa  de- 
nominazione a tutto  ciò  die  può  servire  dì  primo 
riparo  o di  prima  difesa  ; {>er  es.  alle  difese  esteriori 
dì  un  muro,  ai  ritegni  ed  alle  gillale  die  si  dis|ion- 


gono  iunan/i  ni  grandi  argini  per  rompere  il  primo 
impeto  didle  acque;  alle  opere  di  fortifìcazìoiie  ud 
alle  fortezze  che  proteggono  una  città  od  una  fron- 
tiera ere. 

ANTENATI.  — Tutte  le  nazioni  di  qualche  civiltà 
hanno  tributato  segni  di  riverenza  alia  memoria  dei 
loro  antenati,  e alcune  andarono  (ant’oltre  da  porger 
loro  omaggi  religiosi.  Tulle  le  nazioni  asialiclio  met- 
tono gran  pregio  in  una  lunga  linea  d’antenati.  I.a 
bibliia  abbonda  di  genealogie,  e i viagginlort  moderni 
raccontano  die  tra  gii  Arabi,  i Persiani  eco.  domina 
tuttora  la  stessa  alterezza  in  fatto  di  discendenza. 
NcU'Oriente  le  persone  di  riguardo  sogliono  spesso 
intrattenersi  a udir  rammentare  col  canto  le  lodi  dei 
lori»  antenati  ; usanza  ebe  regnò  nella  Grecia  ed  in 
Roma,  e ndtenipi  di  mezzo  per  tnlla  F^uropa.  La  rive- 
renza pei  genitori  e pegli  antenati  è cosi  naturale  a 
tutto  il  generi!  umano,  che  la'’’ plebe  di  ogni  paese 
quando  viene  a lite  con  alcuno,  come  mezzo  più 
pronto  d'insullarc  la  parte  avversaria,  assale  l'onore 
della  madre,  l’onestà  dd  padre  o il  carattere  generale 
della  famiglia  da  cui  è disceso.  È diffìcile  trovare 
un’età  che  non  somministri  molti  esempi,  e taluni 
perfino  nelle  istituzioni  politiche  dell’erronea  attri- 
buzione dell’ onore  di  un  uomo  alla  sua  posterità, 
onde  un  stmlimenlo  naturale  e lodevole  si  c fatto 
sorgente  di  grande  ingiustizia  e dì  confusione  morale 
c politica.  In  altro  comunissimo  errore  si  è quel  la- 
sciarsi condurre  dalla  riverenza  che  sì  ha  pegli  ante- 
nati a ciecamente  venerare  le  loro  cognizioni  ed  il  loro 
sapere;  errore  che  nasce  forse  in  parte  dall’idea  di 
età  grave  c di  esperienza  che  si  associa  a quella  di 
antenati.  Ln  vecchiezza  e l'esperienza  degli  antenati 
viventi  vuole  il  nostro  rispetto , ond’è  che  si  suole 
avere  lo  stesso  senlimciilo  riguardo  ai  trapassati  ed 
ai  secoli  Iraworsi  che  in  molle  ctisc  (arti  e scienze) 
furono  più  giovani  c meno  esperti  di  noi.  È perciò 
ridicolo  r udire  molti  raccomandare  costantemente 
lescmpio  degli  antenati  (anche  quelli  che  vissero  in 
tempi  quando  appena  avevasi  qualche  giusta  idea 
rìspello  alle  cose  pubbliche)  come  il  solo  modello  da 
imitarsi.  Vi  sono  indivìdui  ed  intiere  nazioni  che  ope- 
rano come  se  il  sapore  appartenesse  solo  alle  genera- 
zioni passale.  Il  vero  sentimento  di  rispetto  ad  esse 
dovuto  ò quello  (cl  pare)  espresso  da  un  oratore  dei 
tempi  nostri  il  quale  saviamente  disse  : • non  ope- 
riamo come  i nostri  predecessori  operarono , ma  si 
bene  come  avrebbero  operalo  oggidì  ». 

ANTE.NN.A  (mnrm.).  — Dassi  questo  nome  allo  stilo 
che  aitraversa  inclinato  l'albero  del  naviglio,  ed  al 
quale  vicii  raccomandata  la  vela.  Differisce  dal  peli- 
nono  nella  forma,  essendo  più  lunga  e composta  dì 
due  pezzi  di  abete  accollati  l’uno  eonlro  l'altro  per 
quasi  intera  la  lunghezza  loro,  e stretti  insieme  da 
più  giri  <li  corda  cd  anelli  di  ferro.  La  maggior 
grossezza  dcil'antenna  è presso  al  luogo  dove  all'al- 
bero s’:ip|H)ggia.  È più  lunga  dell’albero  e ne  passa 
di  mollo  l'altezza  quando  è orientata  obliquamente. 
La  sua  estremità  superiori!  chiamasi  penna,  e corro 
la  parte  più  grossa  ed  inferiore. 
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ANTENNE  (xoot.).  — Cosi  sì  chiamano  quelle  ap- 
pendici o Gli  ca%'i,  mobili,  articolali,  per  lo  più  in 
numero  di  due  e volgarmente  detti  corna  , che  gl’  in- 
setti e i crostacei  hanno  in  sul  capo  e che  hanno  ser- 
vilo a stabilire  diversi  gruppi  e generi  nelle  vaste 
classi  di  animali  che  caratterizzano.  I.e  antenne  sono 
state  considerate  da  alcuni  naturalisti  come  organo 
deU'udilo  e da  altri  come  supplemento  al  tatto.  Infatti 
gl’  inselli  le  portano  dinanzi  come  per  distinguere 
gli  oggetti.  Sonvì  ordini  e specie  in  cui  lo  antenne 
dei  maschi  sono  diverse  da  quelle  delle  femmine  c 
servono  a distinguere  il  sesso  a prima  vista.  La  loro 
forma  è assai  variata  i ce  ne  ha  di  assai  lunghe  e di 
assai  corte,  d’acute  e di  ottuse;  alcune  sono  lerininale 
in  sega  o da  un  bottone,  altre  in  niazza  ed  altre  final- 
mente sono  munite  di  foglicUe  mobili  come  i rami  di 
un  ventaglio. 

ANTENORE.  — Nobile  troiano  rappresentato  da 
Omero  quale  vegliardo  prudente.  Ricevette  tlisse  e 
Menelao  come  ospiti  durante  la  loro  ambasciata  a 
Troia;  accom|)agnò  Priamo  al  campo  di  battaglia  per 
ratìGcare  il  trattalo,  e propose,  ma  invano,  la  restitu- 
zione di  Elena.  Queste  circostanze  diedero  probabil* 
mente  luogo  airopiiiìone  ch'egli  fosse  amico  ait^rcci  e 
tradisse  i Troiani.  Si  vuole  che  desse  il  Palladio  nelle 
mani  dei  Greci,  mostrasse  loro  un  lume  dallo  mura, 
come  segnale  d’entrare  nella  città,  e che  egli  mede- 
simo aprisse  il  famoso  cavallo.  La  sua  casa  fu  rispar- 
miata nel  sacche^io  della  cìllù,  il  che  |)orò  si  può 
attribuire  aU’aver  avuto  per  ospite  Menelao.  Fuggi 
ancb’(^li  come  Enea  e anch'egli  fu  fondatore  di  una 
nuova  città.  In  questo  le  tradizioni  non  vanno  tuttavia 
d’accordo.  La  storia  più  comune  è la  narrata  da  Vir- 
gilio che  dico  essere  egli  passalo  co’  suoi  figli  nella 
Tracia  e quindi  cogli  Eneti  nell’  Italia,  dove  fondò  la 
città  di  Padova. 

ANTEO  (nulo/.).  — Gigante,  figliuolo  di  Nettuno  e 
della  Terra,  il  quale  viveva  in  una  caverna  della  Libia, 
e costringeva  tutti  i viandanti  che  passavano  per  di  là 
a coiubaltere  con  lui.  Ogni  volta  che  veniva  gettato  a 
terra,  la  madre  Terra  gli  restituiva  le  forze.  Per  tal 
mezzo  riusciva  ad  uccidere  isuoi  avversari!  e ne  pian- 
tava i teschi  intorno  alla  sua  abitazione.  Ma  Ercole, 
da  lui  sfidalo,  essendosi  avvisto  del  segreto  delle  sue 
forze , lo  strìnse  tra  le  braccia  e , tenendolo  sospeso 
in  aria,  il  soffocò. 

ANTEPILAM  {antieh.).  — Negli  eserciti  romani  si 
dava  questo  nome  agli  hantati  o ai  prineipcs  poiché 
marciavano  immediatamente  dinanzi  ai  (nurìi,  che  si 
chiamavano  pitoni. 

ANTERA  (ontàera)  (6of.).— Chiamasi  antera  quella 
parte  essenziale  dello  slamo  che  rinchiude  il  polline 
ossia  la  polvere  fecondante.  E composta  ordinaria- 
mente di  due  piccoli  sacelli  membranacei,  addossali 
immediatamente  l’uno  aU'altro  per  un  lato  e riuniti 
per  mezzo  di  un-  corpo  intermedio  particolare  che 
chiamasi  connettivo.  Ciascuno  di  questi  piccoli  sac- 
chi,  delti  logge  dell’antera,  è diviso  internamente 
in  due  parli  per  mezzo  di  un  diaframma  longitu- 
dinale, e ali'epoca  della  fecondazione  si  dischiude 
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per  dar  uscita  al  polline.  Le  antere  pertanto  sono 
per  lo  più  a due  logge  o bilocularì  {anthera  hilocit- 
lares) , come  nel  giglio,  nel  giacinto  ere.  Talvolta 
sono  ad  una  loggia  sola  (antherw  vnihcnlarrt)^ 
come  in  certe  conlfere,  nello  epacridec  (Jùj,  1,  n), 
nelle  nialvacee  (fg.  1,  6).  In  alcuni  ca.-ii  molto  rari 
l’anlera  trovasi  divisa  in  quattro  logge  c chiania.si 
quadrilneulare  (anlh.  tiuadriloculari$),  come  nel  giun- 
co fiorilo  (ftg.  2).  Caduna  loggia  dell’antera  offre 
ordinariamente  sopra  una  delle  sue  facce  un  solco 
lougìtudinalo  per  cui  s'aprc  nella  maggior  parte  dei 
casi:  questa  parte  chiamasi /ùrria  deiraiilera;  la  parte 
opposta  per  cui  l’antera  s attacca  al  filanienlo  diccsi 
dorso.  — L'antera  è comunemente  attaccata  alta  som- 
mità del  niamenlo;  ma  qurst'altaccalura  può  farsi  in 
tre  diverse  maniere  le  quali  sumininislrano  eccellenti 
caratteri  botanici.  L’ antera  cioè  può  attaccarsi  alla 
sommità  del  filamento  per  la  sua  base,  come  nelfiride, 
nel  ghiacciuolo , e dìcesi  basifìssa  (an(h.  Imsifixa). 
Talvolta  sta  appiccata  per  il  dorso  nel  punto  di  mezzo, 
c chiamasi  girevole  (aufArra  vnsatilia,  medii/ìxa).  Fi- 
nalmente ben  sovente  l’antera  s'uiiìsce  al  filanienlo 
}ier  la  sua  punta  soltanto  e prende  il  nome  dì  apici- 
fissa {anth.  apicifixa).  Quando  la  faccia  delle  antere  è 
rivolta  verso  il  centro  del  fiore  dieunsi  intrurse  {anih. 
introrsce):  al  contrario  chiamansi  estrorse  quando  la 
faccia  guarda  la  circonferenza  (nurà.  eifronw).  Il  pri- 
mo caso  è assai  frequente  cd  è proprio  della  maggior 
parte  delle  piante;  il  secondo  è assai  più  raro:  nc  for- 
niscono esempio  le  iridi,  il  citriuolu  ecc.  — Rispetlti 
alla  forma  le  antere  variano  notabilmente:  diconsi 
sferoidali  quando  s’ accostano  alla  forma  rotonda, 
come  nella  mercuriale:  didime  {anth.  dù/j-ntof) quando 
sono  formate  da  due  lobi  quasi  rotondi  riuuiti  per  un 
punto  della  loro  circonferenza  (Jìg.  3),  come  nelle  eu- 
forbie, nello  spinace  ecc.; bislunghe  ((/iitA.  oblongiv), 
come  nel  giglio  ecc.  ; lineari  quando  sono  allungate 
e molto  ristrette,  come  nelle  campanule,  nelle  nia- 
giiulie;  saetlifurnii  {anth.  »agitlaltc),  o falle  a guisa  di 
freccia  come  nel  leandro,  nel  zafierauo:  eordiformi 
od  basilico;  reniformi  nella  digitale  {Jìg.  1,  ò);  tetra- 


gone quando  hanno  la  forma  di  un  prisma  a quattro 
faccie,  come  nel  tulipano , nel  giunco  fiorito  (fig.  2)  ; 
bìfide  0 divise  in  duo  lobi  stretti  alquanto  disgiunti 
l'uno  dalFaltro,  come  nelle  gramigne  ; bicorni  o ter- 
minale da  due  coma  allungate,  nel  vaccinio,  nel  cor' 
bezzolo  {fig.  4);  appeiidiciale  {anth.  appendìculaio: 
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quando  sono  munito  di  appendici  di  forma  variabile, 
come  neU’inu/a  Ae/miMm,  nel  leandro  ccc.  — liC  due 
logge  di  cui  è composta  un’antera  bilocularo  possono 
saldarsi  Tnna  coll'altra  in  diverse  maniere:  Ispessono 
essere  riunite  immediatamente  l’una  all’ altra  senta 
alcun  corpo  intermedio,  come  nelle  gramigne.  In  tal 
caso  le  logge  o sono  saldate  insieme  per  uno  dei  lati 
talmente  che  i due  solchi  si  trovano  sulla  stessa  fac- 
cia e paralleli:  ciò  posto  le  logge  diconsi  apposto 
(/ocu/m  appotilit)  come  nel  giglio;  o sono  saldate  dorso 
a dorso  in  modo  che  i due  solchi  sono  opposti  su 
ciascun  lato  dell'  antera  e chianiansi  opposte  (loctUh 
ùppotiti$)  come  nella  primavera  : 3*  inoltre  possono 
attaccarsi  mediante  la  parte  superiore  del  filamento 
prolungato  tra  esse  {fig.  5),  come  accade  in  molle 
ranunculacee:  5*  finaimentc  possono  essere  alquanto 
separate  l'una  daU’altra  ed  appoggiale  sopra  un  corpo 


ft 

fig.  » fig.  8 

intermedio  distìnto  dal  filamento  chiamato  connettivo 
(cotinrchVifm),  perchè  serve  a connettere  l’una  loggia 
coU’aUra  (fig.  6).  Il  connettivo  talvolta  non  è visibile 
che  sul  dorso  deU'ontera,  come  nel  giglio  : talvolta 
scorgesi  manifestamente  su  le  due  facce  allontanando 
visibilmente  V una  loggia  dall’altra , come  nella  me- 
lissa grandiflora , nelle  commelinee  ecc.  (fig.  6).  Fi- 
nalmente il  connettivo  è talmente  sviluppato  in  certi 
casi  che,  se  l'analogia  non  lo  suggerisse,  non  si  po- 
trebbe riconoscere.  Nella  salvia,  per  esempio,  è sotto 
forma  di  un  lungo  filetto  piegato  ad  areo  acuto  ed 
impiantato  sulla  punta  del  filamento  ; ad  una  delle 
estremità  vedosi  una  loggia  dell’antera  piena  di  pol- 
line, e all’altra  estremità  vedesi  l’allra  loggia  ma  ste- 
rile per  aborto.  Questa  particolare  disposizione  del- 
r antera  s’incontra  nelle  mclastomc,  nelle  labbiate, 
nelle  scrofularince.  — Caduna  loggia  deU’antcra  s’apre 
diversamente  nei  diversi  generi  ; il  che  fornisce  im- 
|K>rlanU  caratteri  per  distinguerli  gli  uni  dagli  altri. 
Il  più  delle  Volte  la  fenditura  o deiscenza  si  fa  per 
il  verso  della  sutura  di  ciascheduna  loggia,  e in  (al 
caso  dicesi  che  le  antere  s’aprono  longitudinalmente 
(milA.  tongitudinalHer  dehiscenles) , come  nel  giglio, 
nel  tulipano  ecc.  La  deiscenza  può  aver  luogo  per 
mezzo  di  pori  o di  fessure  in  diversi  punti.  Cosi  nel- 
l'erica,  nei  solani  cadmia  loggia  s’apre  nella  sommità 
per  un  piccolo  foro  (focu/j  apice  dehìMcenle»).  Nella 
pirola  il  foro  s’apre  nella  parte  inferiore  della  loggia 
{loculi  basi  dehiscentes).  in  altri  casi  ci  sono  piccole 


valve  che  si  sollevano  dal  basso  in  alto  come  negli 
allori , nei  herberidi , neircpimedio  delie  Alpi  ecc. 
{fig.  8).  — Accado  pure  talvolta,  quantunque  assai  di 
rado  che  1’  antera  ri  separa  trasversalmente  in  due 
valve  6 s'apre  appunto  come  una  pisside,  come  per 
esempio  nella  pi»idantera  (fig.  7).— Quanto  ri  è detto 
finora  spetta  alle  antere  libere,  vale  a dire,  che  non 
contraggono  aderenxa  fra  loro;  ma  in  molte  piante 
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sono  talmente  awieinate  le  ime  alle  altre  che  si  sal- 
dano insieme  in  un  tubo  (fig.  9).  Questa  dispqsizionc 
singolare  s’incontra  nella  vasta  famiglia  delle  sinan- 
(eree  a cui  si  dà  pure  il  nome  dì  eomporie  o di  piante 
a fiori  composti.  Tali  sono  il  cardo,  il  carciofo,  il 
girasole,  la  carlina  ecc.  Linneo  rìnnl  sifialte  piante, 
che  hanno  le  antere  saldate  insieme  pei  lati,  nella 
classe  singenesia  del  suo  sistema  sessuale.  Non  sola- 
mente gli  stami  possono  saldarsi  per  le  antere  la- 
sciando i filamenti  liberi,  come  nel  caso  or  ora  ac- 
cennato, ma  per  le  antere  e pei  filamenti  ad  un  tempo, 
il  che  avviene  nella  maggior  parte  delle  cucurbilacoe 
e delle  lobeliacee.  Siffatti  stami  prendono  il  nome 
di  stami  simfisandrì  (stonima  s^mpAysondra).  Esiste 
pure  un  gran  numero  di  piante,  in  cui  gli  slami  in 
luogo  di  essere  liberi,  oppure  riuniti  per  le  antere 
opei  filamenti,  fanno  corpo  col  pistillo,  saldandosi 
intimamente  collo  stilo  e collo  stimma  ; le  piante  che 
hanno  gli  stami  si  fattamente  organizzati  chiamansi 
ginandre  (/19. 10. 14. 12:  (a)  ovario,  (6)ginostemio ossia 
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corpo  formalo  dall’uinone  degli  »Uiui  e del  pUlillu, 
(c)  stimma,  (d)  le  antere). — Non  accade  mai  che  gli 
slami  si  saldino  coll'ovario:  Taderenza  ha  luogo  per 
mezzo  de*  fìlamenli  e dello  stilo,  per  modo  che  le 
antere  e lo  stimma  poggiano  su  di  un  piede  comune 
in  cui  si  riuniscono  e si  confondono.  Questa  singo- 
lare aUerazìone  delle  partì  genitali  ha  luogo  nelle 
arìstolochie,  nelle  orchidee,  ecc.— Il  Dr.  Purkinje 
ha  pubblicato  non  ha  guari  una  dissertazione  multo 
importante  sulla  struttura  anatomica  delle  antere, 
ed  in  particolare  sulle  cellule  fibrose  che  trovansi 
sulla  faccia  interna  delle  medesime.  Secondo  questo 
autore  le  pareti  dcU'antera  sono  falle  da  due  mem- 
brane. L’esterna  potrebbe  chiamarsi  esoleca,  l’interna 
cndoteca  {exolhna,  tndoihtca).  l4i  prima  è sommini- 
strata dall’epidermide  che  dalle  parli  vicine  per 
mezzo  degli  siami  si  continua  neiraotera.  L’interna 
tutta  propria  c particolare  di  quest'organo  è formata 
da  uno  strato  dì  cellule  separale  le  uno  dalle  altre 
da  certe  fibre  soUiltssiroe  ed  clastiche;  quindi  il  nome 
dire//tt/e  /Uirose  proposto  daU'autorc.  La  loro  forma 
sommamente  variabile  lia  questo  di  particolare  che 
si  mostra  sempre  la  stessa  o almeno  molto  analoga 
nelle  piante  che  appartengono  ad  una  stessa  famiglia 
naturale.  L’uffizio  di  queste  cellule  si  è di  cooperare 
allo  spargimento  del  polline,  vale  a dire  colla  loro 
elasticità  tendono  a scommettere  la  sutura  delle  logge, 
e quando  sono  aperte  ne  tengono  sollevate  le  valve 
acciocché  il  polline  trabocchi  liberamente  dairantcra 
(r.  Polltme). 

ANTEKIDI  {archit.).  — Voce  greca  dal 

verbo  ap|)0ggiare,  rinforzare  ecc.,  e dalla  pre- 
posizione avTi  contro,  dirimpetto,  d’ambi  i lati.  1 La- 
tini Io  hanno  definite  : Stmcturce  lapidece  tedifieia 
fdiiiora  ulrinqtte  fnldentes,  e sono  sostegni  posti  in 
fronte  degli  edifizii  e singolarmente  negli  angoli,  ac- 
ciocché la  fabbrica  sussìsta  e lo  muraglie  non  decli- 
nino e cadano;  nel  qual  senso  sono  volgarmente  dette 
borbacani  e contraifurti. — Gli  arcbitelU  moderni  fanno 
grand’uso  delle  anteridi  non  solamente  per  raffer- 
mara  gU  angoli  e le  muraglie  degli  edifizii  di  mole 
elevata,  ma  eziandio  per  aggiungere  ornamento  e de- 
coro alle  facciate,  dando  a quelle  sembianza  dì  pila- 
stri lisci  o bugnati,  ovvero  facendo  loro  rappresentare 
un  ordine  architettonico  a vece  delle  colonne,  fre- 
giandole di  base  e di  capitello. 

ANTEBIORE  (Paktz)  (anat.).  — Chiamasi  cosi  la 
superficie  sternale  del  corpo.  L’aggettivo  anteriore 
ft  usa  pure  nella  designazione  dei  seguenti  muscoli: 
aiUmore  deWarecchio^  ossia  auricolare  anteriore^  (cedi): 
anteriore  del  martello,  o ifeno~malleico , piccolo  mu- 
scolo che,  nascendo  dallo  sfenoido  o dialla  tromba 
eustachiana , s’ inserisce  nel  martello  e rilassa  la 
membrana  del  tìmpano  : anteriore  del  nato,  o pira- 
midate  (oedi)  : anteriore  delC  ucofa , ossia  glouo~sta~ 
filine  (cedi). 

A^TERO (mifof.). — Èli  dio  dcU’amorc  reciproco. 
La  favola  racconta  che,  appena  Ero,  dio  deH'aniore, 
fu  cresciuto,  sua  madre  partorì  Antero  a Marte;  fin- 
zione che  indica  come  l'amore  debba  essere  mutuo. 


Secondo  alcuni  moderni  interpreti  perù.  Antera  sa- 
rebbe il  nemico  deiramore,  ossia  il  dio  deirantipatia, 
giusta  il  significalo  delle  due  parole  avn  tp4*(  di  cui 
è composto  il  suo  nome. 

ANTESFORIE  (Astuespiioru)  (anfirA.).  — Nome  di 
feste  siciliane  istituite  in  onore  di  Proserpina.  Questa 
parola  é derivala  dal  greco  fiore,  e da  io 
porlo;  perchè  la  dea  era  stata  rapila  da  Plutone  men- 
tre stava  cogliendo  fiori  pe'  campì.  Pesto  però  dà  ad 
esse  un'altra  orìgine,  e dice  che  ei  chiamavano  cosi 
perché  in  quei  giorni  si  recavano  spighe  di  grano  al 
tempio.  Sembra  che  anthesphoria  sia  lo  stesso  che  il 
florifirtum  de’  Latini. 

ANTE.SI  (Astuesis)  (bof.).  — Alcuni  autori  inten- 
dono sotto  questo  nome  U momento  in  cui  le  antere 
si  aprono  e spargono  ì)  polline  ossia  la  polvere  fecon- 
dante. Altri  scrvonsi  di  questa  voce  per  indicare  Pin- 
siemo  dei  fenomeni  che  sì  manifestano  quando  lo 
diverse  parti  di  un  fiore  hanno  ac.quistato  il  loro  per- 
fetto sviluppo,  e si  dischiudono  per  mettere  gli  or- 
gani sessuali  allo  scoperto.  Fa  d’uopo  osservare  che 
in  alcune  piante  le  antere  si  aprono  prima  che  il  fioro 
si  spieghi  : dò  accade  generBlmcnle  nelle  papavera- 
cee  e nelle  crocifero.  Tuttavia  nella  maggior  parte 
dei  casi  l'apertura  delle  antere  succede  dopo  che  il 
fiore  è sbocciato  o nell'islante  in  cui  sboccia.  Quanto 
ai  fenomeni  che  accompagnano  la  fioritura  delle 
piante  nc  parleremo  trattando  del  fiore  (t>.  Fiorb). 

ANTESIGNANI  (anficA.).  — Cosi  cbiamavansì  se- 
condo Lipsie  certi  soldati  degli  eserciti  romani  che 
stavano  dinanzi  alle  insegne,  a line  di  difenderle;  ma 
Cesare  c Tito  Livio  fanno  menzione  degli  aMfesi^ani 
come  della  prima  linea  o del  primo  corpo  delle  trup|)0 
di  pesante  armatura.  I veliti  < hc  usavano  scaramuc- 
ciare dinanzi  all'esercito,  chiamavansi  parimenti  an- 
tesignani. 

ANTESTERIE  (AtrmcSTERiA)  (antich.).— Cosi  chia- 
mavansi  certe  feste  che  gli  Ateniesi  celebravano  in 
onore  di  Bacco.  La  derivazione  più  naturale  di  que- 
sta parola  è dal  greco  {fiore),  poiché  a tali  feste 
usavasi  di  offrire  ghirlande  di  fiori  a Bacco.  — l.o 
anteslerie  duravano  tre  giorni,  cioè  FU,  il  43  e il 
43  del  mese,  ciascuno  de’  quali  aveva  un  nome  adat- 
tato aU’uffizio  proprio  di  quel  giorno.  11  primo  giorno 
della  festa  si  chiamava  cioè  apertura  dei  vati 

perchè  in  quel  giorno  si  spillavano  i vasi  cd  assag- 
giavasi  il  vino.  11  secondo  si  chiamava  dal  nome 
di  una  misura  corrispondente  al  eongius  dei  l.aUni, 
ed  in  esso  si  beveva  il  vino  preparato  il  giorno  in- 
nanzi. Il  terzo  giorno  si  cbiaiuava  caldaie:  e 

in  questo  si  cuoceva  ogni  sorta  di  legumi,  che  però 
non  |Kitevano  assaggiarsi,  come  quelli  che  erano  of- 
ferti a Mercurio.  l)urantì  queste  feste  gli  schiavi  go- 
devano di  una  grande  libertà,  finché  al  finire  di  esse 
un  araldo  gridava  • andatevene  voi  schiavi  Carii,  le 
feste  sono  terminate  ». 

ANTESTERIONE  ( Artuestemon)  {anlìch.).  — È il 
sesto  mese  dell’anno  ateniese  che  era  dì  ventinove 
giorni,  c corrispondeva  aU'iillima  parte  del  nostro 
novembre  e al  principio  di  dicembre.  1 Macedoni  lo 
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rliìamavanu  dcm'on  o desion.  Traeva  secondo  gli  uni 
il  suo  nomo  dalle  feste  antexterie  che  in  esso  si  ce* 
lehravano  (rerf»  quesita  parola),  c secondo  altri  dalla 
stagione  in  cui  ricorreva,  nella  quale  i campì  sono 
priei  di  fiori,  credendosi  che  questa  denominazione 
derivi  da  due  vocaboli  di  tale  significazione. 

A^TI  (/i/o/.).  — Preposizione  greca  che  significa 
contro,  rimpetlo,  e che  è passata  successivamente  nella 
lingua  latina  e in  altre  per  esprimere  idee  d’oppo- 
sizione. d’allontanamento,  d'incompatibilità.  Essa  en- 
tra nella  composizione  di  mollissime  parole  creale  per 
evitare  perifrasi,  come  sono  unf/patia,  antartico,  an- 
tipapa, anticristo,  antistrofe  ecc.  — In  medicina  parti- 
colarmente. si  adopera  spesso  la  preposizione  nnfi  ed 
i nomi  coi  quali  si  conginnge  sono  numerosi  quanto 
le  malattie  che  affliggono  Y umana  specie.  Ond'é  che 
incontriamo  frequcnleroenlc  V annunzio  di  riniedii 
an//«rorI»utiet,  antiosniatici,  anticancerosi,  antr/Muntic/, 
ecc.  Vuoisi  però  badare  di  non  confondere  questa 
preposizione  con  «lite,  parola  latina  che  entra  nella 
composizione  dì  molti  vocaboli,  e dà  un'idea  di  ante- 
riorità. di  precedenza  eco.;  e sebbene  onte  si  tras- 
formi alcune  volte  in  ont/eome  in  antiporte  e si  dica 
egualmente  anteporre  e antiporre,  non  sf  dovrà  mai 
cadere  nell'errurc  di  coloro  che  confondono  anfedi- 
Inriano  con  ontidduriano,  parole  di  significato  tutto 
diverso. 

AMI  (geojr.  e s/or.).— (ìli  Aulì  furono  un  popolo 
della  Sariiiazia  che  lurnandes  c Procopio  nominano 
coi  Veneti  c cogli  Slavi,  affermando  ch’essì  apparten- 
gono alia  medesima  stirpe  (ab  una  stirpe  exorti).  Dopo 
di  essere  siali  per  lungo  tempo  soggetti  ai  Goti,  ri- 
cuperarono la  loro  indipendenza  alla  morte  d’Emian- 
rieo  c si  sparsero  per  l'antica  Sarmazia  alla  fine  del  v 
secolo  e al  principio  del  vi.  Procopio  aggiunge  (de 
ftello  goth.  III.  k),  che  essi  erano  divisi  in  gran  nu-  I 
mero  di  tribù,  le  quali  si  stendevano  fin  verso  l’eslre-  I 
ino  settentrione,  ma  parlavano  la  medesima  lingua  R 
(sl.iva).— Il  nome  degli  Anli,  di  cui  quello  degli  Ènti 
sembra  essere  una  corruzione,  non  è durato  molto, 
niciiire  gli  altri  due  nomi  (Veneti  e Slavi)  si  sono 
perpetuati.  1^  loro  tribù  principali  stabilite  tra  il  Dnie- 
pcr  c il  Dnicster  avevano  per  vicini  i Bulgari  e gli 
Avari,  popoli  assai  più  potenti  degli  Anti,  e che 
pare  gli  abbiano  sterminati  o confusi  con  loro.  Si 
vuole  tuttavia  che  alcuni  avanzi  degli  Anti,  ri.salcndo 
il  Dnieper  cd  avanzandosi  quindi  fino  al  Vulkhof, 
siano  stati  i fondatori  delle  due  mctrojioli  russe,  Kìcf 
e ^ovngn^od. 

ANTI-ACIDO  (/mip.).  — Propriamente  sotto  questa 
denominazione  comprendere  sì  dovrebbero  I rimedii 
alti  a torre  le  cause  delle  .Ar.aR7.zF.(r.):  ma  si  adottò 
in  generale  il  significalo  di  Culien  clic  considerò  que- 
sta |tarola  come  sinonimo  di  As.sosbfnts  (o.). 

A>TI-AEIlODI.SIAC()  (terap.).  — nimediu  allo  a 
scemare  gli  appetiti  venerei.  Propriamente  non  liavvi 
rimedio  che  possegga  una  virtù  specifica  anti-afrodi- 
siac.v,  c quanto  si  disse  della  ninfea,  deH  agnucasto 
ere.  sono  pure  favole.  Però  i salassi,  i purganti,  le 
bevande  luucilagiiiose  c rinfrescanti , ì lurpeuli  in 


generale;  il  vitto  frugale,  gli  esereizii  di  spirilo  e 
di  corpo  fino  alla  stanchezza,  sono  riniedii  che  val- 
gono a frenare  più  o meno  gli  impetuosi  desideri!  di 
venere. 

ANTIARIDE  (AirriAais)  (òol.). — Albero  del  veleno. 
Nome  botanico  del  famoso  upat  che  pmrbi  anni  sono 
i viaggiatori  fecero  soggetto  di  racconti  terribili,  ma 
in  gran  parte  favolosi.  Ci  si  descriveva  come  un  al- 
bero dei  più  vasti,  nativo  doU’isola  di  Giava,  sopra  un 
tratto  di  terreno  considerevole  fatto  solingo  e deserto 
dal  suo  alito  mortifero.  Vero  è che  cresce  in  que- 
st’ìsola una  pianta  il  cui  sugo  introdotto  nel  sangue 
uccide.  Vero  è parimenti  che  esiste  un  tratto  di  ter- 
reno affatto  deserto,  spopolato  di  piante  e di  animali; 
ma  questi  due  fatti  non  hanno  che  fare  l’uno  coU’allro. 
La  campagna  deserta  è una  piccola  valle  circondata 
da  un  rialzamento  simile  al  cratere  dì  un  volcano 
che  esala  continuamente  gaz  acido-carlmnico,  fatale, 
come  ognun  sa,  alle  piante  ed  agii  atiiiiiali.  l.a  pianta 
velenosa  è un  vasto  allieto  che  abita  non  già  nella 
valle  or  dianzi  nominata , ma  bensì  nelle  foreste  ac- 
canto ad  altre  piante  a cui  non  nuoce  punto  colla  sua 
vicinanza  (vedi  Darwin's  garden,  Penny  mngazine , 
voi.  il,  pag.  355;  Journal  of  thè  geographical  «oct>/y, 
voi.  il,  pag.  6). — Agli  occhi  del  botanico  l’albem 
upoz  è una  specie  del  genere  antiaride  appartenente 


AntiarÌJ  nscropbyUa. 

1 Gruppo  di  fiori  maschi  riuniti  dentro  un  tnro- 
glio  comune.  5 Lo  stesso  tagliato  verticalmente. 
3 /leeozzamento  di  più  fiori  maschi.  4 Pis/i//o. 
5 Lo  stesso  dteiso  longitudinalmenlr.  6 Vn  frutto. 

aH'ordine  naturale  delle  artocarpee  (r.  AaTor.àkpp.r) 
che , come  diremo  a suo  luogo , abbondano  qual 
più  qual  meno  di  sugo  lattiginoso  acre,  talvolta  ga- 
gliardamente venefico,  i cui  caratteri  sono;  fiori 
monoici;  gli  slaininiferì  accozzali  in  piccoli  gruppi. 


Digitiredijy  Gl  j 


AMIBACCHIO-  ANTICHITÀ’. 


775 


oUsciiiiu  provveiluto  di  un  calice  di  tre  o quaUro 
fo^lioUnef  raccolti  dentro  un  invoglio  peloso  a più 
divisioni  carnose,  rivolte  all' indentro;  i pistilliferi 
aderenti  ai  calice,  a due  stili  .assai  limgiii,  ad  un  solo 
seme  sospeso  ; si  gli  uni  che  gli  altri  disposti  a gruppi 
due  per  due  nell'ascella  delle  foglie.  Le  specie  prin> 
cipalì  dì  questo  genere  sono:  ranliaride  velenosa 
(A.  (oxfe<ir/a  I.esclicn.)  e Tantiaride  dì  grandi  foglie 
{À.  maerophylla  R.  Br.).  I.a  prima  somministra  il  po< 
trnle  veleno  sotto  il  nome  di  Lpas  Atrrua  di  cui  par- 
leremo or  ora  dietro  i ragguagli  di  l.es<'lienault  e 
Delille  che  visitarono  le  regioni  in  cut  vive  la  pianta 
e fecero  sul  luogo  parecchie  osservazioni  ed  esperi- 
menti importanti.  Avvi  un'altra  specie  di  veleno  Lpas 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Lpas  tieltk  che  deriva 
da  una  specie  di  itryrhnos  (r.  Stricko).  — L’upas 
andar  è un  sago  gummi-resinoso,  bianco  giallognolo, 
velennsissinio,  che  scola  abhondantcìiimitc  dalle  inci- 
sioni fatte  sulla  corteccia  dell' albero.  I.e  sue  ema* 
nazioni  senza  essere  mortifere  agii  animali  ed  alle 
piante  della  vicinanza,  possono  tuttavia  nuocere  assai 
secondo  le  costituzioni  ed  i temperamenti,  i'n  Giava- 
nese, stato  incaricato  da  I^rschcnaiilt  di  raccogliere 
alcuni  rami  fiorili  di  quest’ all>cro , appena  salilo  fu 
C(rstretto  a discendere  sopraffatto  da  vertigini,  nauseo, 
vomiti,  tutto  malconcio  della  persona,  col  viso  e colle 
mani  enfiate.  Un  altro  (iiavancsc  s’arrampicò  suU'al- 
bero  e ne  spiccò  parecchi  rami  senza  provarne  il 
menomo  incomodo-  Ma  una  gallina  ferita  in  una  cosiia 
colla  piinbi  di  una  freccia  tìnta  nciruinorc  di  questo 
albero  mori  nel  breve  spazio  dì  tre  minuti.  Altri  ani- 
mali avvelenali  a questo  modo  dallo  stesso  laische- 
MuH  c da  Delille  morirono  di  morte  prcssorbè  re- 
pentina, con  sintomi  spaventevoli  di  vomito,  diarrea, 
sopore  e convulsioni  tetaniche.  — Il  princìpio  attivo 
di  questo  veleno  non  è già  la  stricnina,  come  alcuni 
avevano  supposto,  ma  bens'i  ima  sostanza  amara  par- 
ticolare fornils  di  proprietà  alcaline. 

ANTIBACCmO(pofs  — Così  chiamasi  nella  poesia 
metrica  degli  aotiebi  un  piede  di  tre  sillabe,  le  cui 
due  prime  sono  lunghe  c l'ultima  breve;  come  per 
esempio  ambire. 

ARTIBO  (gfOjyr.). -“Città  del  dipartimento  del  Varo 
in  Francia.  Ila  un  porlo  pcì  bastimenti  piccoli  ed  una 
rada  dì  navigazione;  una  fortezza  costrutta  sopra  una 
rupe  difende  questa  città  contro  gii  assalti  ostili  dalla 
parte  dcH’ltalla.  Antiho  è Tanliro  Anti|>o]i  fondala 
dai  Focesi  di  Marsiglia  3^0  av.  C.  (iiulio  Cesare  ne 
fece  una  piazza  forte,  distrutta  poi  dai  Saraceni  l'an- 
no 840.  I pirati  mori  c spagnuoli  saccheggiarono 
Antiho  più  volte;  Francesco  t ed  Enrico  iv  la  fecero 
fortificare,  e nel  (746  fu  assediata  indarno  dagl’Im- 
perialì,  dagl’inglesi  e dai  Piemontesi. —Anlibo,  po- 
polata di  I!I565  abitanti,  esporla  vini,  frulli  secchi 
e pesci  salati,  ed  ha  un  tribunale  di  commercio. 

ANTI-BRACCIO  (aiial.). — Parte  delle;  estremità 
superiori  situala  fra  il  braccio  c la  mano.  Sì  conside- 
rano in  es6o  quattro  regioni,  cioè  l'anleriore  e la 
posteriore  che  si  chiamano  palmare  e dorstde;  ri^lerna 
c rintcrna  che  diconsi  radiate  c aiìtUvle.  I.’cslrcmità 


supcriore  dell’anti-braccio  dicesi  cubitale,  l'inferiore 
carpica.  L’anti-braceio  è composto  di  due  ossa  col- 
locate uno  a fianco  dell’altro,  o che  si  dicono  il  radio 
e l'irfmt.  I suoi  museoli  sono  venti  e formano  varii 
strali  sovrapposti.  I muscoli  più  superficiali  della  re- 
gione anteriore  sono  il  pronatore  rotondo,  il  radiale 
anteriore,  il  palmare  gracile  ed  il  cubitale  (Ulteriore. 
Nel  secondo  strato  si  trovano  il  fleiaore  enbUme,  e 
più  profondamente  il  flessore  profondo  delle  dita  cd 
il  flessore  proprio  del  pollice,  e linalmenlu  il  prona- 
tore quadrato  aderente  alle  o?sa.  Nella  regione  po- 
steriore Irovansi  superfieialmenle  resfensore  comune 
deile  dila,  Vestensore  proprio  del  dito  mignolo,  il  c«- 
bitale  posteriore  e Fanconfo;  nel  secondo  strato  ì‘ab~ 
duttore  maggiore,  gli  rsfensori  lungo  e brere  del  pollice 
e lea/ensore  proprio  drlfindice  Nella  regione  ante- 
riore trovansi  superficialmente  il  supinatore  lungo, 
quindi  il  radiale  esterno  primo  e seroudo;  finalmente 
il  supinotore  breve  gli  uni  sotto  degli  altri.  I vasi 
provengono  dalle  arterie  radiale  e cubitale  e dalle 
vene  che  ad  esse  corrispondono.  I nervi  sono  quelli 
dello  stesso  nome,  oltre  al  nerro  mediano.  Molti  rami 
nervosi  superficiali  provengono  dai  nervi  muscolo- 
cutaneo  e cutaneo  interno.  Le  vene  superficiali  del- 
Fanti-braccio  sono  rami  dell.'i  cefttlica,  della  basilica 
c della  mediana  che  risulta  dalla  loro  riunione.  \jo 
aponeurosi  dell’ anti-braccio  presentano  la  disposi- 
zione delle  involgenti  (r.  Aroxci/aosi).  La  pelle  di 
questa  parte  è più  bianca  e sottile  internamente  clic 
esternamente.  L’anli-braccio  è una  leva  che  serve 
al  doppio  niovimetito,  di  cerniera  cioè  e di  rotazione 
sopra  se  stesso.  Le  malattie  dcll'aoti-braccio  sono; 
gli  AscessÌ,  le  Feìute,  gli  .Anedrismi,  le  Fbittl're 
e le  LtssAZiosi  (cedi). 

ANTICAGLIA. --Dassi  ordinariamente  questo  nome 
ai  inonunienti  antichi  di  piK’o  valore.  In  senso  più 
generale,  viene  applicato  ai  vecchi  mobili  ed  uten- 
sili, cd  anche,  per  derisione,  alle  donne  attempate. 
Insomma,  questa  parola  è diventala  un  termine  di 
disprezzo  cui  quale  si  designa  lutto  ciò  che  è vecchio, 
logoro,  e non  è più  di  moda. 

ANTICAMER.À. — Stanza  di  un  appartamento  che 
è avanti  a tutte  le  altre,  ed  è Vuntillwlamus  di  Vitru- 
vio.  L'aiiLìcaniera  nelle  case  de’ ricchi  è il  luogo  in 
cui  stanno  i famigli.  Nei  ministeri  e nei  palazzi  dei 
polenti,  dispensatori  di  favori,  Fanf/comera  è la  sala 
in  cui  i visitatori  si  radunano  aspettando  di  essere 
ammessi  e spesso  si  fa  ben  luuga  anticamera  prima 
di  ottenere  udienza. 

ANTICHIT.À.  — Con  questa  parola  si  sogliono  si- 
gnificare i tempi  antichi,  quando  si  contrappongono 
ai  moderni,  le  produzioni  delle  età  passate  e tutto  ciò 
che  è divenuto  estraneo  al  mondo  presente,  alle  sue 
forme  e ai  suoi  costumi,  ed  è perciò  riguardalo  conio 
sjiento.  La  parola  anficùifà  appartiene  specialmente 
ad  un'età  di  cui  una  rivoluzione  radicale  ha  modifi- 
calo le  idee  ed  i costumi,  come  fece  il  cristianesimo 
per  riguardo  del  mondo  pagano.  Lna  tale  rivolu- 
zione fa  nascere  un  contrasto  cosi  grande  fra  le  due 
epoche,  che  la  seconda  non  si  può  riconoscere  come 
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ronlinuaziunc  della  prima.  Quindi  generalmcnlo  di- 
vidcid  il  tempo  storico  in  antichità  o tempi  moderni  ; 
ma  esistendo  un  non  meno  sensibile  contrasto  fra 
altre  frazioni  di  tempo,  la  |>arola  anliehità,  essenzial- 
mente relativa,  prende  altre  significazioni  anch'esse 
relative.  L'antichità  germanica,  a cagion  d’esempio, 
è il  principio  della  storia  d*  Alemagiia  sino  al  regno 
di  Carloniagno,  e non  risalendo  oltre  la  nascita  di 
0.  C.,  può  essere  riguardala  come  un’epoca  molto  a 
noi  vicina  in  paragone  deU’anlichità  presa  nel  suo 
senso  più  assoluto.  Talvolta  s'intende  per  antichità 
di  un  popolo  la  sua  storia  primitiva,  comprendeo- 
do\i  tutto  ciò  che  si  può  raccogliere  nelle  nebbie 
della  mitologia  c ncirincertezza  delle  tradizioni  in- 
torno alla  sua  origine,  alle  sue  migrazioni,  imprese, 
posizioni  diverse,  finalmente  sulla  sua  esistenza  nei 
tempi  anteriori  airorganizzazionc  regolare  della  so- 
cietà ed  airautenticità  della  storia.  Tali  sono  la  sto- 
ria dei  Greci  prima  della  guerra  di  Troia  e quella 
deiritalia  prima  della  fondazione  di  Roma.— Il  nome 
di  antichità  appartiene  prima  di  tutto  alla  storia 
antica,  quale  si  trova  negli  scrittori  greci  e ialini 
fino  alle  invasioni  del  quarto  e del  quinto  secolo. 
Non  tutti  i popoli  antichi  sono  egualmente  compresi 
iieirantichità.  Si  è data  a questa  parola  una  signiGca- 
ziono  più  ristretta  , comprendendosi  in  essa  i soli 
Greci  e i Romani,  tanto  a causa  della  superiorità  di 
questi  popoli  in  potenza,  in  genio,  in  cultura  intel- 
lettuale sulle  altre  nazioni  contemporanee,  quanto 
per  causa  della  sovranità  e deH’influenza  che  eserci- 
tavano sullo  stato  morale,  intellettuale  e politico  del 
mondo.  — Spiritosi,  irrequieti,  entusiasti  di  libertà  i 
Greci,  rifuggenti  daU'unìtà  politica,  si  divisero  in 
iiiolli  piccoli  stati  e fondarono  numerose  colonie. 
Penctrarouo  ne’  primi  tempi  nella  bassa  Italia  e nelle 
isole  adiacenti,  nelle  Gallie,  nella  Spagna,  neirAfrica 
e nell' Asia  minore  sino  alle  più  estreme  spiagge  del 
mar  Nero.  Piu  tardi  e in  seguilo  olle  conquiste  d'A- 
lessandro sparsero  la  lingua  cd  i costumi  greci  nel- 
Tinterno  deU’Asia  sino  alla  Battriana  ed  alle  Indie;  fe- 
condarono colle  loro  idee  i numerosi  stati  formati 
dallo  smembramento  dell’impero  di  Alessandro,  c 
diedero  la  loro  civiltà,  la  loro  scienza,  la  loro  lette- 
ratura già  florida  ai  nativi  di  quei  paesi,  o almeno 
alle  persone  delle  classi  superiori.  Ma  gli  stati  ebe 
fumlarnno  al  di  fuori  non  ebbero  maggior  coesione 
fra  loro  che  le  diverse  parti  della  madre  patria  : non 
v'era  altra  unità  ebe  quella  della  lingua  greca,  la  quale 
<lominava  dalla  Sicilia  alla  Battriana  o alle  Indie, 
dalle  Sirti  e dal  basso  Egitto  alla  Dalmazia  ed  al  mar 
Nero.  1 Romani  più  freddi  e più  riflessivi  che  i Greci, 
si  appropriarono  ciò  che  trovarono  dì  più  utile  nei 
popoli  stranieri  cd  arrìediirono  il  loro  genere  d'in- 
civilimento col  fiore  di  quello  dei  Greci.  Lungi  d'a- 
vere la  minima  inclinazione  per  la  disseminazione  che 
gli  avrel>l>c  indeboliti,  si  adoperavano  con  perseve- 
ranza ad  aumentare  la  loro  potenza  e ad  unire  all'im- 
pcro  tutti  gli  stati  vicini  indipendenti.  In  questo  mudo 
i Romani  giunsero  ad  uno  stalo  imponente,  consoli- 
dato col  loro  nome  non  meno  che  colle  armi.  A una 


a|iparcnte  moderazioiic  univano  figure  ed  infalica- 
bik'  energia.  Occupati  HMuprc  nc'Ioro  progetti  d'in- 
grandimento finirono  jior  divenire  in  qualche  modo 
legatarii  universali  dì  lutti  i popoli,  massime  di  quelli 
prc»»o  cut  regnava  la  lingua  greca,  e si  cuinporlarono 
sì  aecorlaiiieiile  che  la  maggior  parte  dei  popoli  inci- 
>iliti  deUantieliità  si  tro\arono  assorbiti  nella  loro 
potenza.  Uno  stretto  legame  gli  stringeva  c ne  man- 
telle a a rmiilà  se  non  la  fusione.  Nel  riconuscere  la 
superiorità  ìntenetluuic  dei  Greci,  di  cui  essi  stessi 
studiarono  la  lingua  nei  paesi  in  cui  dominava,  e nel 
tentare  di  appropriarsi  una  parte  della  loro  erudi- 
zione ed  i capolavori  del  genio  ellenico,  i Romani 
spandevano  pure  [»er  mezzo  dei  loro  eserciti,  delle 
loro  colonie  u dei  loro  amministratori  nei  paesi  occi- 
dentali deir.\frica  e delI'Kuropa  il  loro  idioma  na- 
zionale clic,  perfeziunutu  sul  mudellu  del  greco,  era 
di\euuto  la  lìngua  degli  ufTuri  e della  letteratura, 
talmente  idic  grìiuligeiii  degli  stali  solloiocasi  dimen- 
ticarono a |>oco  a poco  la  loro  lingua  ed  impararono 
quella  dei  vim^.ori.  Due  lingue  priucipali,  il  greco 
e il  latino,  si  di\iscro  pt'rtanlo  fra  esse  il  mondo  in- 
tellettuale presso  gli  antichi.  Ina  fu  in  uso  fra  le 
cla>si  ineivilite  dcirOrieiitc,  l'altra  fra  quelle  dell'Oc- 
eìdcntc.  <di  scrittori  nuli  neU'AfrU'a,  nella  Spagna, 
nelle  (ìallie,  in  Italia  ed  anche  ìn  una  parte  della 
t.recia  sì  servivano  del  latini»:  (|uclli  della  ('irenaica, 
dell'EgiUo,  della  (iimlea,  della  Fenicia,  della  Cappa- 
docia,  del  Ponto,  dello  isole  dell' .Arcipelago,  cd  al- 
cuni Romaui  eziandio  facevano  uso  del  greco.  Da 
ciò  iic  venne  clic  «jucsle  due  lingue  ebbero  il  mono- 
pi»lio  di  iiiUc  le  u|>ere  .scicuUfichc,  c le  letterature 
greca  e ruinaiia  s’arricclùrono  delle  migliori  crea- 
zioni dei  più  grandi  ingegni  di  (ulte  le  nazioni,  e 
divennero  in  questo  modo  la  sorgente  di  tulle  le  co- 
gnizioni del  mondo  antico.  Queste  due  letleraturo 
sì  sono  ]icr  così  dire  immedesimale  ; esse  si  raffor- 
zano, si  eouipiom»  c si  spiegano  scambievolmente;  e 
ì loro  monumenti  IcUcrarii  giunti  insino  a noi  sono 
i fedeli  nippresciUanli  di  due  graudi  nazioni  di  cui 
portano  riuipronta  e che  fanno  rivivere  nulla  nostra 
mente  in  tulle  le  loro  partieolarilà. — Siccome  i Greci 
ed  i Romani  ci  appariscono  nel  mondo  antico,  gli 
uni  euiueil  popolo  più  dotto,  più  ingegnoso,  più  acuto 
e più  sensitivo;  gli  altri  come  il  più  prudente,  più 
rieeu  in  personaggi  segnalati  per  virtù,  come  quello 
ili  cui  le  idee,  i costumi,  le  leggi,  la  douiinazioue 
iianuu  assorbito  lutto  : siccome  noi  dobbiamo  ai  loro 
sforzi  riuniti  la  storia  più  compiuta,  più  estesa  e più 
istruttiva  scritta  nelle  due  lingue  da  autori  conleui- 
puranei:  siecume  baiuio  ecclissalo  tutte  le  naziuaì 
anteriori  per  ì loro  prodigiosi  successi  nello  arti  e lo 
scienze,  iter  lo  splendore  nelle  o|>crazioul  militari, 
pei  loro  uionumeuli  IcUcrarii  e 1* estensione  della  loro 
duiiiinnzione  e la  gloria  del  loro  nome:  siccome  in- 
fine essi  sono  divenuti  signori  o maestri  del  mondo, 
non  che  continuatori  delle  generazioni  che  avevano 
dominalo  prima,  cosi  i Greci  ud  i Homuui  sono  stati 
considerali  come  i primi  fra  ì popoli,  e ìn  essi  si  ri- 
stringe e per  cosi  dire  si  compendia  ogni  idea  di 
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antichità.  Perciò  non  é possibile  di  pensare  agli  avve- 
nimcnti  dei  secoli  remoli,  senza  volgere  involonta- 
riamente il  pensiero  ai  lì  reci  ed  ai  Romani  o senza 
cercare  nelle  loro  opere,  soli  depositi  di  tutte  le  ric- 
chezze intellettuali  del  mondo  antico,  le  applicazioni 
di  cui  si  ha  bis(^no. 

ANTICHITÀ.  — Al  plurale  questa  parola  significa 
gli  avanzi  più  o meno  informi  o mutilati  di  monu- 
menti di  un’età  diversa  da  quella  in  cui  viviamo. 
Siccome  questi  avanzi  non  si  spiegano  sempre  per  se 
stessi  0 coll'aiuto  della  storia,  cosi  per  illustrarli  si 
richieggono  laboriose  ricerche  di  uomini  eruditi, 
(^ni  agglomerazione  d’uomini,  ogni  villaggio,  ogni 
città  può  avere  le  sue  antichità.  Sono  pervenuti  in- 
sÌDo  a noi  abitazioni,  templi,  tombe,  mobili,  arme, 
medaglie,  monmnonli  scritti,  oggetti  d’arte  più  o 
meno  alterali  dal  tempo,  ed  inoltre  costumi,  usi  e so- 
lennità colle  tradizioni  che  vi  si  riferiscono,  le  quali 
si  sono  conservale  particolarmente  nel  volgo.  Tali 
oggetti  e tradizioni  sono  avvolti  In  un’oscurità  che  lì 
rende  interessanti  e la  scienza  sola  può  giugnere  a 
dissipare  tali  tenebre.  Ma  siccome  sarebbe  impossi- 
bile di  spiegare  con  qualche  certezza  gli  avanzi  di- 
spersi di  un  ordine  di  cose  che  non  è più,  o di  un 
popolo  che  è sparito  dalla  superficie  della  terra 
senza  uno  studio  antecedente  e l’intera  intelligenza 
di  tutto  ciò  che  si  è potuto  raccogliere,  la  significa- 
zione delta  parola  anUehità  è stata  allargata  in  modo 
che  comprende  il  quadro  compiuto  e ragionato  di 
tutto  ciò  che  formava  l’organizzazione  di  una  società 
antica  o dì  uno  stato  dell'antichità  che , se  esiste 
ancora,  ha  preso  almeno  una  nuova  forma  affatto 
diversa  dall’antica.  In  questo  senso,  che  è il  più 
usuale.  le  anh'càjtd  significano  veramente  detcrizione 
delle  cose  antiche,  le  quali,  come  dicemmo,  abbrac- 
ciano tutti  gli  oggetti  notevoli  propri!  di  un  incivili- 
mento decaduto  od  in  generale  di  una  società  ante- 
riore. Ciò  che  giustifica  la  denominazione  presa  in 
questo  senso  si  è che  i monumenti  a ciò  relativi  fu- 
rono successivamente  scoperti  e quasi  a frammenti 
nei  tempi  moderni,  e sono  stati  a poco  a poco  illu- 
strati collo  studio  e col  ravvicinare  che  si  fece  delle 
varie  parti.  Molto  tempo  scorse  prima  che  si  potesse 
ravvisare  il  legame  che  le  univo  e che  si  ricostruisse 
per  mezzo  loro  l’edifizio  di  cui  più  non  si  avevano 
se  non  alcuni  ornamenti  e molti  materiali  informi. 
Sotto  il  nome  di  antiquUate*  si  è in  tal  modo  delineato 
il  quadro  ddlo  stato  primitivo  dì  diversi  popoli  con- 
siderato sotto  i suoi  varii  aspetti,  e questo  nome  forma 
il  titolo  di  un  considerevole  numero  di  collezioni  volu- 
minose ma  utili,  e senza  cui  la  storia  non  avrebbe 
solide  basi.  Illustrò  per  esempio  le  antichità  ebraiche 
ri'golini  col  The$auru$  antiquilatum  tacrarum,  Vo- 
net.  1744-70,  84  voi.  ìn-foL;  quelle  dei  (ìreci  il 
Gronoviocoi  TheiaHr\tsgr<ecarum  onl/quiìa/um,  Lugd. 
Bat.  4697-1703,  43  voi.  in-fol.;  quelle  dei  Romani 
il  Grevio  nel  Theeaunu  anbfuitatuin  romunarum , 
Trai.  4 694-99,  43  voi.  in-fol.  Opere  alle  quali  si  vo- 
gliono aggiungere  le  continuazioni  di  Sallengrc  c 
di  Poleni,  intitolate;  la  prima  Nov.  thesaurut  antiq. 
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roMi.,  Haga;  4746-19,  3 voi.  in-fol.;  e la  seconda 
A’op.  sìtppl.  thes.  antiq.  rom.  et  grav.,  Venet.  1737, 
S voi.  in-fol.  Illustrò  le  antichità  degli  Etruschi  il 
Cori  nel  Mustpum  etmàcvm  , Firenze  1737,  3 voi. 
in-fol.  ed  in  parecchie  altre  opere:  e recentemente 
quelle  dcirEgitloe  della  Nubia  il  Rosellini,  ecc.  cce. 
Prese  in  questo  senso  le  antichità  di  un  popolo,  di 
uno  stato,  sono  la  riunione  di  un’infinità  di  partico- 
lari, di  notizie  sparse  e trovate  negli  autori  più  anti- 
chi, sia  che  abbiano  trattate  tali  materie  a bello  stu- 
dio, sia  ebe  ne  abbiano  parlato  di  passaggio.  Da 
queste  si  traggono  poi  induzioni,  nozioni  parziali  e 
staccate  che  non  hanno  forza  se  non  per  la  loro  riu- 
nione, nozioni  per  cui  si  giunge  gradatamente  alla 
conoscenza  esatta  di  uno  stato  di  cose  di  cui  nessuna 
descrizione  compiuta  ed  armonica  ci  era  pervenuta. 
Fra  Io  opero  di  questo  genere  sono  pure  da  citarsi 
le  an/jcàitd  ebraiche  di  Aug.  Pfeiffer,  di  Reland,  di 
Warnekros  e di  Baucr:  le  greche  di  I.  Ph.  Pfeiffer, 
di  Potter,  di  Lamberto  Bos  e di  Havercamp:  le  ro- 
mane di  Rosini,  dì  Nieupnort,  di  Pitisco,  di  Materno, 
di  diano,  di  Adam  e di  Hcyne:  le  teutoniche  di  Gru- 
pen,  di  Tresenreuter,  di  Eineccio,  di  llummel  e di 
Roessìg:  le  gallkhe  di  Martin,  la  Sauvagérc  ecc.:  le 
britanniche  di  Guglielmo  Baxter,  ecc.  Tali  antichità 
formano  sino  ad  un  certo  punto  la  statistica  dei  po- 
poli e degli  stati  d'altre  volte,  con  questa  differenza 
che  le  statistiche  moderne  sono  molto  più  compiute 
ed  armoniche,  poiché  sono  fatte  in  presenza  di  uno 
stato  ancora  esistente,  il  cui  studio  offre  allo  scien- 
ziato un  tutto  che  non  ha  bisogno  di  mettere  assieme 
a forza  di  frauimenli,  avendolo  bello  e formato  sotto 
gli  occhi.  Nelle  antichità  tutto  è a frammenti  : mille 
questioni  non  si  potranno  mai  decidere,  mille  circo- 
stanze ci  paiono  cnimmi:  opinioni  contraddittorie 
possono  acquistar  credito  e sistemi  affatto  opposti 
diventano  possibili.  Nonostanti  queste  imperfezioni  le 
antichità  ebraiche,  greche  e romane  sono  stale  mi- 
rabtlmenle  illustrate  mercé  le  fatiche  di  molti  dotti, 
le  cui  opere  riempiono  bastantemente  il  loro  scopo 
che  consiste  ncll’esporre  l’organizzazione  interna  a 
tutte  le  ramificazioni  e manifestazioni  della  vita  poli- 
tica e sociale  considerata  ne’  varii  suoi  aspelU.  — 
Quanto  ai  popoli  di  parecchie  altre  contrade  del 
mondo  conosciuto  dagli  antichi,  le  loro  antichità  sono 
state  da  alcuni  accuratamente  descritte  secondoeliè 
ì monumenti  conservali  erano  più  o meno  imporiaiiii, 
più  0 meno  accessibili  all'osservazione,  e seeondm'iiè 
questi  sludiì  laboriosi  e generalmente  mal  ricompen- 
sati SODO  stati  accolti  dai  ricchi.  Intorno  alle  opere 
di  tal  natura  si  possono  consultare  la  BiòfiotAcca  hi- 
iiorica  di  Mcusel;  Bougine,  Ulanuet  d'histoire  lilté- 
raire  univenelle  ; Ersch , JVanuel  de  la  Uueratnre. 
Ai  giorni  nostri  le  antichità  egizie  sono  state  illustrate 
con  dotti  cd  ingegnosi  lavori  di  viaggiatori  francesi, 
italiani  ed  inglesi.  Le  antichità  indiane  sono  pure 
stale  oggetto  delle  meditazioni  dei  dotti  dell’  Inghil- 
terra, della  Francia  c della  Germania  (u.  ArnoiuKu 
e Archboi.ogia). 

ANTIClPAZiONE  (oms.).—  l'so  di  una  o più  note 
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cattive  per  l’accordo  ucì  quale  si  fanno  sentire,  ma 
buone  per  quello  che  succede  immediatameule.  >ei 
seguenti  esempi,  le  noie  anticipate,  ossia  quelle  che 
costituiscono  T anticipazione  , sono  contrassegnate 
con  + 


DaU’csamc  di  questi  esempi  si  raccoglie:  1“  che 
Tantiripazìone  non  abbraccia  se  non  una  picciola 
porzione  della  durata  di  un  accordo,  in  sul  finire 
della  durata  medesima  ; 2*  che  neU'accordo  che  suc- 
cede dopo  quello  dell’anticipazione  , questa  puf»  ri- 
manervi ripercossa,  come  negli  esempi  n®  l,  5c  in 
principio  del  n®  4;  o prolungata,  come  al  n®  2;  ov- 
vero passare  ad  una  nota  diversa,  come  in  fine  dcl- 
Tesempio  n®  4. 

AMICIRA  igeogr.  anr).  — Città  lessala  della  Ftio- 
lidc,  sullo  Sperebio  ed  il  golfo  Maliaeo  presso  l’Oeta. 
Essa  è celebre  pel  mollo  elleboro  che  produceva. 
Questa  pianta  era  credula  di  molta  efficacia  nel 
curar  malattie,  e particolarmente  T insania,  ondò 
che  njolli  si  recavaim  ad  Anlicira  per  giovarsi  dei 
suoi  cfretli;  di  qui  il  consiglio  d’Orazio:  JSafùjft 
y4ntiq/ram. 

A^T1CU^ALE  (Liwea)  (gco/.).-iNei  terreni  stra- 
tificati, vale  a dire  a suoli  gli  uni  soprapposli  agli 
altri,  sono  quasi  sempre  punti  culminanti  dove  gli 
strali  pendono  in  due  direzioni  opposte,  a tramon- 
tana c a mezzodì,  a levante  e a ponente  ccc.  Uicesi 
anticlinalc  (da  c da  io  pendo  o chino)  una 
linea  che  parte  dal  punto  culminante  c forma  la 
divisione  degli  strali  pendenti  in  verso  contrario. 


Questa  linea  vedesi  non  di  rado  segnala  sopra  la 
carte  fisiche  c serve  a far  conoscere  la  disposizione 
degli  strali. 

ANTtCRESI  (^iurispr.).  — Contratto , mediante  il 
quale  il  debitore  , per  estinguere  il  suo  debito,  dà 
in  pegno  al  creditore  un  immobile,  affinchè  si  paghi 
coi  frulli  che  da  quello  saranno  prodotti.  — Per 
questa  convenzione  il  creditore  non  acquista  sulKim- 
mobile  altra  ragione  se  non  un  semplice  diritto  di 
godimento,  da  cui  ne  segue , che  qualunque  sia  il 
tempo  che  abbia  durato  rantìcresl,  egli  non  può 
acquistare  per  prescrizione , pel  motivo  che  niuno 
può  prescrivere  contro  il  proprio  titolo.  Un  credi- 
tore al  quale  è stato  dato  a godere  un  immobile  per 
anticresi  ha  il  diritto  di  ritenerlo  finché  sia  estinto 
il  suo  credito  : del  rimanente,  e appunto  perchè  non 
ne  è proprietario,  egli  conserva  i diritti  di  privilegio 
e d'ipoteca  legalmente  stabiliti  che  gli  possono  com- 
petere suirimmobile  (art.  2083  a 2091  del  Cod.  civ. 
frane.;  e 2139  a 2(44  del  Cod.  Piemoul.). 

ANTICRISTO  (contrario  o nemico  a Cristo) Questo 

nome  conviene  in  generale  a tutti  coloro  che  hanno 
alterata  la  dottrina  di  Cesti  Cristo  coi  loro  errori , 
come  gli  ercsiarchi,  c a lutti  qtiellì  che  hanno  perse- 
guitato la  Chiesa  cristiana  ed  hanno  tentato  di  far  re- 
gnare r idolatria  sopra  le  sue  rovine.  San  Giovanni 
chiama  anticristi  gli  eretici.  — L'Anticristo,  propria- 
mente detto,  sarà  l'empio  che  alla  fine  dei  secoli  si 
leverà  contro  Gesù  Cristo , perseguiterà  la  Chiesa  , 
abolirà  il  sacrifizio,  sedurrà  uua  moltitudine  di  uo- 
mini co'  suoi  prodìgi  e che  si  meriterà  questo  nome 
più  che  tutti  gli  altri  nemici  di  Gesù  Cristo;  sarà 
un  uomo  animato  dallo  spirilo  di  Satana , ma  non 
sarà  già  un  demonio  incarnato.  — Sì  è riguardalo 
r empio  AuUoco  come  figura  delì’Auticrislo  ; Si- 
mone  mago  e gli  ere.siarchì  di  lutti  i secoli;  Apol- 
louio  di  Tiane  ; Nerone  che  ha  aperto  l' era  delle 
grandi  persecuzioni  della  Chiesa  ; Diocleziano  che 
vantavasi  d'  avere  estirpato  il  nome  cristiano  dalla 
faccia  della  terra,  e Giuliano  apostata,  ristauratorc 
iinpoleDlc  del  paganesimo,  ne  furono  considerati 
come  i precursori.  Il  più  famoso  dì  questi  nemici  di 
Cristo , che  alcuni  riguardarono  perfino  come  vero 
Anticristo,  è Maometto  ; ma  questo  impostore,  la  cui 
seduzione  fu  cosi  potente,  debb'csser  posto  nel  nu- 
mero dei  persecutori;  poiché  non  possedeva  tutti  ì 
caratteri  deirAuUcristo,  di  cui  uno  tra’principali  sarà 
di  farsi  adorare  come  dìo,  laddove  Maometto  s’è  sola- 
mente dato  per  profeta.  — In  che  tem]>o  l'.Anticristo 
sia  per  apparire  non  si  sa  ; esso  è solamente  animn- 
ziatu  per  gli  ultimi  tempi  dell’esistenza  del  mondo. 
Ma  quando  finirà  egli  il  mondo?  questo  è ciò  che  noi 
ignoriamo  ; c nessuno  ha  penetrato  i segreti  di  Dio  a 
questo  riguardo.  Sappiamo  soltanto,  dice  s.  Agostino, 
che  circa  al  tempo  del  giudizio  finale,  la  venuta  dì 
Elia  di  Tesbe , la  conversione  degli  Ebrei , la  perse- 
cuzione deirAnlicristo  precederanno  il  Giudice  su- 
premo. Segno  della  venuta  deirAnlicristo  è l'apostasia 
di  cui  parla  s.  Paolo:  • li  giorno  del  Signore,  dice 
quest'apostolo,  non  verrà  sinché  prima  non  sia  venuta 
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rapoftta»ia  e non  sia  comparso  l’uomo  del  peccalo 
(li  Testai.,  11.  5)  ».  Pare  die  questa  a[K>siasìa  signì- 
flcbì  il  rinnegare  la  fede  di  Cristo.  — Quest’ empio 
sarà  il  più  scellerato  di  tutti  gli  uomini;  pieno  d'astii- 
lia,  d’artifixin,  d’ipocrisia,  sarà  impudente,  audace  e 
temerario.  Alla  polenta  dei  falsi  miracoli,  di  cui  si 
serrirà  per  farsi  credere  dio,  unirà  una  sfrenata  lus* 
suria  ed  un’avidità  insaxiabile  dì  riccheezu.  Egli  s’an< 
Dunzicrà  come  Cristo , e questa  ineneogna  ingannerà 
gli  Ebrei;  egli  sedurrà  pur  anche  un  gran  numero 
di  cristiani  c perseguiterà  coloro  che  ricuseranno  di 
piegare  il  ginocchio  dinanzi  a lui.  — Questa  persecu* 
zione  sanguinosa  durerà,  secondo  Daniele,  un  tempo, 
due  tempi  e la  metà  d’un  tempo.  San  Giovanni  dice 
che  sarà  dato  alla  bestia  di  fare  la  guerra  duranti 
^NoreMitadue  mesi  o mìnediiccntonoviinla  giorni.  — 

La  morte  dell’Anticristo  sarà  il  segno  foriero  della 
venuta  di  Cristo  ; ■ il  Signore  Gesù  distruggerà  que> 
st’ empio  col  soffio  della  sua  bocca  c In  annienterà 
eolio  splendore  della  sua  presenza  ».  Tulle  queste 
congetture  sono  esse  ben  fondate  f Tutte  le  circo- 
stanze descrìtte  si  compiranno  esse  come  pensano 
questi  scrittori?  Questo  è ciò  che  a niuno  è dato  di 
poter  affermaro.  Trattano  partienìarmcnte  a lungo 
di  questa  materia  nn  libro  di  s.  Ippolito  c Tommaso 
Malvenda  in  un’opera  intitolata  De  .4ntichristo,  stam- 
pata a Lione  nel  4647. 

ANTICTOM  (AimcHTHOiiBs)  (geo^r.)  (da  avTt  con- 
tro, opposto,  e terra).— 'Popoli  che  abitano  parti 

déametraimente  opposte  della  terra,  c perciò  in  latitu- 
dini eguali  l’uno  a settentrione,  l'altro  a mezzogiorno 
deH’equatore.  Di  due  popoli  antictoni  l'uno  ha  Testate 
mentre  l’altro  ha  l'inverno.  In  questo  senso  la  parola 
è siikonima  di  Ampooi  (cedi).  Alcuni  geografi  tuttavia 
danno  quMta  denominazione  a popoli  semplicemente 
vfvesitl  in  diversi  emisferi , qualunque  sia  peraltro  la 
parte  che  ne  occupano. 

ANTIDATA. — ikta  anteriore  a quella  del  giorno  in 
cui  si  scrive,  e se  ri  tratta  di  un  avvenimento  già  se- 
gnilo, a quella  del  giorno  in  cui  qnelTavvennnento  ha 
avuto  luogo.  Vantidata  suppone  sempre  volontà  per 
parte  di  colui  che  Tappone:  quando  Terrore  è involon- 
tario si  dice  data  falsa.  Cosi  quando  uno  scientemente  o 
per  qualche  motivo  particolare  dà  ad  un  avvenimento 
o ad  uno  scrìtto  una  data  anteriore  al  tempo  reale 
ri  dice  die  vi  è antidata  ; ma  se,  mettendo  una  data 
inesatta  vi  è stata  buona  fede,  si  dirà  soltanto  che  vi 
è data  falsa  o errore  di  data.— Alla  parola  antidata  ri 
oppone  l’altra  di  post-data  che  significa  data  poste- 
riore alla  vera.  Quando  uno  storico  o un  cronologista 
scrive  secondo  uno  spirito  di  sistema , vale  a dire 
che  egli  ha  anticipatamente  un  sistema  già  onlito,  al 
quale  intende  che  ri  pieghino  gli  avvenimenti,  invece 
di  piegare  a quelli  il  suo  racoonto,  egli  accade  bene 
spesso  che  ricorra  alle  antidate  o alle  post-date  nei 
fatti.  Allora  per  mascherare  o giustificare  quest’ope-  | 
razione  è costretto  ad  accumulare  sofismi  a sofismi;  | 
ed  è pur  troppo  in  tal  modo  che  più  di  una  volta  si  | 
è scriUa  la  storia.  | 

Autidata  (^iurispr.).  — In  certi  casi  T antidata  | 
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apposta  ad  un  atto  viene  riguardata  come  un  delitto 
di  Fai„«i  (redi). 

ATNTIDIAFORISTI  (star.  eccl.).  — Contrarìi  agli 
adiaforìsti  ossia  indifferenti.  È questo  il  nomo  di  una 
sella  di  rìgidi  luterani  che  ricusavano  di  riconoscere 
la  giurisdizione  dei  vescovi  e condannavano  varie 
cerimonie  della  Chiesa  osseivate  dai  luterani  mode- 
rati. Flaccìo  Illirico  fu  uno  dei  capi  di  questa  sella, 
e fece  guerra  a Melanchthon  ed  a'  suoi  partigiani 
settatori  dclTadiaforismo. 

ANTIDICOMARIAMTI  o AjrmiARtAai  (Kop.  eccl.). 
— Settatori  di  Paolo  da  Samosata),  di  Nestorio,  d'V.U 
vidio  e di  Giovinlano,  ed  avversarli  della  divina  ma- 
ternità di  Maria  o della  sua  vci^inìtà.  Alcuni  non 
volevano  riconoscerla  per  madre  di  Dio  ed  altri  pre- 
tendevano che  dopo  la  nascita  dì  Cristo  avesse  avuto 
più  figliuoli  da  8.  Giuseppe  suo  sposo.  Appoggiavano 
il  loro  errore  sui  passi  dell’  cvangelo  in  cui  sì  fa 
menzione  dei  fratelli  e delle  sorelle  di  Gesù  (J/att.  xm), 
ignorando  come  presso  gli  Ebrei  fratelli  e sorelle 
significavano  spesso  nipoti  o cugini  e cugine  ; per  la 
qual  cosa  Loth , nipote  di  Àbramo,  è chiamato  suo 
fratello  {Oenesi  xiii). 

ANTIDORO.  — Parola  greca  che  significa  dono 
fatto  in  contraccambio  di  un  altro.  Nella  Chiesa  orien- 
tale si  dava  questo  nome  agli  avanzi  del  pane  bene- 
detto, che  distribuiti  al  popolo  dopo  la  messa,  erano 
considerati  come  preservativo  contro  ogni  sorta  di 
mali. 

.4NTIDOSI  (antich.).  — Nome  dato  ad  un  cambia- 
mento di  beni  praticatosi  dai  Greci  in  certe  occasioni 
con  cerimonie  particolari  e primamente  instituito  da 
Solonc.— Quando  uno  veniva  nominato  ad  un  uffizio 
di  cui  non  poteva  sostenere  le  spese,  egli  ricorreva 
aiToNtidosi';  cioè,  cercava  qualche  altro  cittadino  più 
benestante  di  lui,  il  quale  fosse  libero  da  questo  e da 
altri  uffizii  ; nel  qual  caso  il  primo  veniva  liberato 
della  sua  carica.  Se  il  sostituito  negava  di  essere  più 
ricco  essi  dovevan  cambiare  le  possessioni  loro  a 
questo  modo;  chiiidevansi  e sigHlavansi  le  porle  delle 
loro  case,  onde  nulla  si  potesse  portar  via  ; quindi 
giuravano  entrambi  di  rivelare  fedelmente  lutto  ciò 
che  possedevano,  eccetto  ciò  che  stava  nelle  miniere 
d’argento  che  per  legge  andavano  esenti  da  ogni  im- 
posta. Questa  dichiarazione  c questo  cambio  si  face- 
vano entro  lo  spazio  di  tre  giorni. 

ANTIDOTO  {terap.).  — Contravveleno  , da  avti  e 
itiaut  do.  Gli  antichi  diedero  questo  nome  ad  al- 
cuni composti  da  cs**!  creduli  alti  a combattere  e di- 
struggere i cattivi  effetti  prodotti  dalle  sostanze  vele- 
nose. Essi  però  non  conoscevano  i veri  antidoti  i quali 
sono  sostanze  che , neutralizzando  chiinicamente  il 
veleno,  possono  impedirlo  di  nuocere.  Così  le  terre 
alcaline  neutralizzano  gli  acidi,  Tammoniaca,  l’acido 
prussico,  il  trilossido  di  ferro  idratato,  Tarsenicoecc. 
(t?.  Velerò). 

ANTIFANE.  — Poeta  comico  di  Rodi  o di  Smime 
0 di  Cariato,  nato  nel  408  av.  C.,  da  |>arenli  cho  erano 
nella  bassa  condiziono  di  schiavi.  Questo  fecondis- 
simo scrittore  che  dicesi  abbia  composto  più  di  300- 
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lirainnii,  non  ostante  la  bassezza  de' suoi  natali  fu 
rosi  popolare  in  Atene  cbe  alla  sua  morte  si  decretò 
di  trasportarne  le  spoglie  da  Cbio  a quella  città  dove 
ebbe  sepoltura  solenne  accompagnata  da  lutti  i pub- 
blici onori. — Portarono  anche  questo  nome  uno  sta- 
tuario di  Argo,  vissuto  intorno  al  400  av.  €.,  cd  un 
poeta  di  Macedonia  dì  cui  ci  rimangono  alcuni  epi- 
grammi. 

ANTIFLOGISTICA  (Ccra)  (v.  IiinAMMAzioiiE). 

ANTIFONA  Cmus.).  ~ Parola  derivata  dal  greco 
ftvrc  contro,  c voce,  canto,  onde  avrirMvtiv,  par- 
lare a vicenda  e l'uno  dopo  Taltro , rispondere  dal- 
l'aUro  lato. — L'antifona  è dunque  una  reciprocazione 
di  voce  0 di  canto,  un  canto  alterno,  una  maniera  di 
cantare  a due  cori  cbe  si  succedono  l’uno  all'altro  e 
si  rispondono  reciprocameute,  ciascuno  alla  sua  volta. 
Questa  maniera  di  cantare  a due  cori  gFiuni,  i ean- 
liri  cd  i salmi,  fu  messa  in  uso  dalla  Chiesa  fino  dalla 
sua  origine.  11  dotto  Tillemuiit  la  fa  risalire  ai  tempi 
apostolici  ed  é certo  che  si  usò  nelle  chiese  fondate 
in  Oriente  ai  tempi  degli  apostoli  e quasi  sotto  ai  loro 
occhi.  Se  si  trovano  alcuni  vescovi  che  Fabbiano  in- 
trodotta posteriormente,  i dotti  pretendono  che  l'ab- 
biano piuttosto  rinnovata  e perfezionata  che  inven- 
tata. Quanto  alla  Chiesa  occidentale,  si  va  d'accordo 
nel  dire  che  essa  non  ha  adottalo  Fanllfona  se  non  al 
tempo  e per  cura  di  sant'Anibrogio.  Presentemente 
si  dà  il  nome  di  antifona  a versetU  tratti  in  generale 
dalla  Sacra  Scrittura , che  convengono  al  mistero, 
alla  vita  ed  alla  dignità  del  santo  di  cui  si  celebra  la 
festa,  e che  cosi  nel  canto  come  nella  recitazione  del- 
l'uflizio,  precedono  i salmi  ed  i cantici  biblici.  Il  nu- 
mero delle  antifone  varia  secondo  la  solennità  mag- 
giore 0 minore  degli  uffizii.  L'intonazione  loro  regola 
quella  dei  salmi,  e le  prime  parole  ne  sono  cantate 
da  un  corista  o da  un  membro  del  clero,  e il  coro  poi  l 
la  continua.  Quando  il  rito  è doppio  si  canta  l'intera  I 
antifona  prima  d'intuonare  il  salmo,  e sì  ripete  in  fine  I 
di  esso  ; quando  è semidoppio,  s’intuonano  solamente  I 
le  prime  parole,  e si  canta  intera  al  fine  del  salmo.  I 

ANTIFONA  lUO.  — Libro  che  contiene  le  antifone  I 
(parole  e musica)  da  cantarsi  nei  divini  uffizii  per  tutto  H 
Fanno.  Fu  composto  da  papa  Gregorio  i,  introdotto  I 
in  Francia  da  Carlomagno,  corretto  da  Agobardo  ar-  I 
civescovo  di  Uone,  e rifuso  intieramente  da  Amala-  R 
rio.  Anticamente  chiamavasi  anche  Aittiforario  il  R 
libro  del  canto  per  la  celebrazione  della  messa,  con- 
tenente Fintroito,  il  graduale,  i)  tratto,  Fofferiorio  e 
la  comunione,  come  pure  quello  che  conteneva  le 
antifone  c i salmi  da  cantarsi  nelle  ore  canoniche. 

A quest’ ultimo  davasi  anche  il  nome  di  re»po»soriale, 
giacché,  oltre  le  antifone,  conteneva  eziandio  ì re- 
s|M>nsorìi  dell'uffizio  per  tutto  Fauno. 

ANTIFONE.  — II  più  antico  degli  oratori  ateniesi, 
generalmente  noli  sotto  la  denominazione  dei  dieci, 
apparteneva  a Ramno,  demo  o borgata  delFAUica  e 
nacque  intorno  al  4H0  av.  C.,  che  fu  Fanno  della 
gran  vittoria  sui  Persiani.  Fu  contemporaneo  del  fa-  R 
muso  Gorgia,  cd  alquanto  più  giovane  di  questo  so-  R 
fista,  ma  non  é provato  cbe  fosse  suo  scolaro,  Ifuan- 1 


tunque  ciò  da  alcuni  si  asserisca.  Apri. una  sctiob  di 
retorica  c contò  tra’suoi  discepoli  Tucidide,  lo  sto- 
rico della  guerra  del  Peloponneso,  il  quale  in  un  luogo 
delFottavo  libro  della  sua  storia  (cap.  Lxvtii),  ha  fatto 
menzione  del  suo  maestro,  l/opiiiione  cbe  Tucidide 
fosse  maestro  d'Antifóne  ci  sembra  senza  fondamento 
(Van  Spaan).  La  professione  di  Anlifòoe  era  dì  scrì- 
vere per  chi  aveva  a difendersi  dinanzi  a irìbunali 
di  giustizia  o voleva  procedere  contro  altri  ed  anche 
per  coloro  che  avevano  da  arringare  a pubbliche  as- 
semblee. Secondo  la  tradizione,  egli  fu  il  primo  che 
la  facesse  da  avvocato  prezzolato  a questo  modo,  quan- 
tunque scrivesse  soltanto  discorsi  e non  ne  recitasse 
mai  alcuno  tranne  in  una  sola  occasione  nella  quale 
si  trattava  di  lui  stesso.  Si  credo  che  fosse  il  primo 
cbe  componesse  ragioiuimenli  pei  tribunali  di  giusti- 
zia, non  essendosene  conservati  altri  di  antichità  più 
remota  (Uiodoro,  Fozio,  ecc.).  Sì  ò congetturato  ch’egli 
sia  Farconte  Epinomo  u l'arconte  principale  di  Atene 
(ol.  xc.  3.  o 418  av.  G.),  mentovato  da  Diodoro  (xii). 
N'elFanno  41 1 av.  C.  e nclFuUiiua  parte  della  guerra  del 
Peloponneso,  ebbe  luogo  una  rivoluzione  dalla  quale 
fu  abolito  il  consiglio  dei  cinquecento  e tutto  U potere 
polìtico  fu  investilo  in  un  corpo  di  quattrocento.  Anti- 
fone cbe  non  crasi  mai  mostrato  come  uomo  pubblico, 
in  quest'  occasione  non  si  fece  vedere , quantunque 
fosse  il  vero  autore  della  rivoluzione,  e Pìsandro.  che 
vi  apparve  come  oratore,  era  suo  agente.  Poco  dopo 
questa  innovazione,  Antifónee  Frinico  con  dieci  altri 
furono  inviati  a Sparta  per  conchiudervi  la  pace  a 
qualsiasi  condizione  purché  sopportabile.  Gli  amba- 
sciadori  tornarono  senza  nulla  eseguire.  11  malcon- 
tento s’accrebbe;  Frinico  fu  ucciso  sulla  pubblica 
piazza,  e operatasi  tosto  una  conlrorivoluziooe  si  ri- 
chiamò Alcibiade  dall'esilio.  Immediatamente  dopo 
I questo  avvenimento,  Antifóne,  già  di  settanFanni,  fu 
tratto  in  giudizio  come  reo  di  tradimento  contro  lo 
stato;  nella  quale  occasione  si  difese,  secondo  Tuci- 
dide, con  un'orazione  maraviglìosa.  La  sua  sentenza 
fu  di  morte;  le  sue  sostanze  furono  confiscate,  la  sua 
casa  atterrata,  c segnosseue  il  sito  con  una  pietra 
portante  F iscrizione  ^ntifiìne  il  Traditore.  Anti- 
fòne,  dice  Tucidide,  non  fu  inferiore  ad  alcun  Ate- 
niese de’ suoi  tempi  io  virtù;  ebbe  pure  grandiasiino 
ingegno  per  concepire  qualsiasi  disegno  ed  eguale 
altezza  ad  esprimere  i suoi  conceUi.  Fa  maraviglia 
che  Tucidide  non  dica  nulla  intorno  alla  sentenza  od 
alla  di  lui  morte. — Antifone  scrisse  un  trattato  sulla 
Retorica  cbe  non  ci  pervenne.  Esistevano  una  volta 
sessanta  orazioni  sotto  il  nome  di  AnlifóDC,  ma  Ceci- 
lio  ne  tenne  per  ispurìe  treotacìoque.  Al  presente 
ne  rimangono  quindici,  tre  delle  quali  versano  su 
materia  d'investigazione  giudiciale  e sono  meritevo- 
lissime d’esscr  lette.  Le  altre  dodici  sono  distribuite 
in  tetralogie,  ciascuna  serie  di  quattro  aggirandosi  sul 
medesimo  soggetto;  esse  non  sono  altro  che  esercizii 
retorici,  come  quelle  cui  allude  Cicerone  (firut.  cap. 
XII.  6).  La  lingua  di  questo  scrittore  è sovente  oscura 
e lo  stile  non  sembra  degno  della  lodo  datagli  da  al- 
cuni de' critici  greci.  Le  orazioni  di  Antifóne  si  Irò- 
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vane  nel  aettimo  volume  della  colleiionc  dì  Reiske. 
e nel  primo  dell' edizione  degli  Oratori  di  Bckkcr. 
Trovansi  parimenti  nella  collexìone  di  Dobaon,  voi.  i, 
colla  Dk^latione  ecc.  dì  Van  Spaan.  11  testo  di  Bek> 
ker  è il  migliore. 

AMTIFOMIA  (mua.).— Nome  che  i Greci  davano  a 
quella  specie  di  sinfonia,  che  s’eseguiva  da  più  voci 
o più  strumenti  all’ottava  o alla  doppia  ottava  : per 
opposizione  a quella  che  s’eseguiva  all' unisono,  e 
eh'ei  ciiianrnvano  omofonia.  — Questa  parola  deriva 
da  avTi  contro,  e da  voce,  vale  a dire  oppcn- 
zione  di  voce  (e.  Siaroau). 

ANTIFOSSO  (forlific.)  (r.  Cortrifosso). 

ANTIFKASI  (rrior.). — Da  a»Ti  contro,  e >o 
parlo,  cioè  quasi  modo  di  parlare  contro  ciò  che  si 
pensa,  o propriamente,  contro  veritù.  K questa  una 
figura,  mediante  cui  si  adopera  una  parola,  una  lo- 
cuzione, una  frase  in  un  senso  contrario  al  suo  vero 
significato,  a fine  dì  negare  o smentire  con  maggior 
forza  e con  un  certo  scherno.  Cosi  i Greci  chiama- 
vano le  furie  Eumenidi,  ossia  òcnrrofr,  il  mar  Nero 
poHlut  EuTÌmtz,  ossia  mare  Ospitale,  ecc.  Questa  fi- 
gura suppone  in  una  nazione  un  grande  sviluppo 
intellettuale  e molto  acume  d’ ingegno. 

ANTIGONE  (mitol.).  — Nata  dall'incestuoso  matri- 
monio di  Kdipo  e Giocasta,  andò  soggetta,  ancorché 
innocente,  alla  maledizione  che  pesava  sulla  sua  fa- 
miglia (r.  Eoiro).  Sofocle  eternò  la  memoria  di  An- 
tigone, scegliendone  la  morte  a soggetto  di  una  tra- 
gedia che  gli  Ateniesi  tanto  ammirarono  che  ne  com- 
pensarono Taulorc  dandogli  il  governo  di  Saino. — 
Questo  nome  è divenuto  particolarmente  familiare 
agritaliani  dacché  l’.AIfieri  l'ba  posto  cosi  nobilmente 
sulla  scena  facendone  un  modello  dì  amore  fraterno. 

ANTIGONO  (utor.  aiif.). — l'no  de' generali  di  Ales- 
sandro che,  dopo  le  sue  prime  conquiste  nell'Asia, 
gli  affidò  il  governo  della  Licia  e della  Frìgia.  Anti- 
gono, quantunque  avesse  piccole  forze,  non  solo  di- 
fese queste  ultime  province  ma  conquistò  anche  la 
Licaonia.  Quando,  dopo  la  morte  di  Alessandro,  i 
generali  di  lui  si  spartirono  fra  loro  le  sue  conquiste, 
egli  ebbe  la  Frìgia  maggiore,  la  Licia  e la  Panfilia. 
Perdicca  che  tentava  di  unire  tutti  gli  stati  di  Ales- 
sandro sotto  il  proprio  dominio,  e che  temeva  raitt- 
vità  d’Antigono,  lo  accusò  di  aver  trasgredito  t co- 
mandi del  re.  Antigono  penetrò  i suoi  disegni,  s'im- 
barcò segretamente  per  1*  Europa  c fece  lega  con 
Cralem  ed  Antipatro,  che  unitisi  poi  con  Tolomeo 
dichiararono  la  guerra  a Perdicca,  il  quale  fu  ucciso 
da'  suoi  propini  soldati.  Eumene  generale  di  l*crdicca 
essendo  però  ancora  molto  potente,  Antigono  conti- 
nuò da  se  solo  a fargli  guerra , e vintolo  lo  pose  a 
morte.  Cosi  Antigono  diventò  in  poco  tempo  padrone 
di  quasi  tutta  l’Asia,  poiché  Sclcuco,  il  quale  regnava 
nella  Siria  e che  aveva  tentato  di  resistergli,  fu  vinto 
e costretto  di  cercare  asilo  presso  Tolomeo.  Antigono 
non  solamente  s’ impadronì  della  maggior  parte  dei 
tesori  accumulati  a Echatana  e a Susa,  di  cui  ricusò 
di  render  conto  a Cassandre  e a Lbimaco,  ma  fece 
guerra  al  primo , per  vendicare , come  diceva , la 


morte  dì  Olimpia  e liberare  il  giovane  Alessandro  che 
era  con  sua  madre  Rossano  ad  Anfipoli.  Tutti  i ge- 
nerali, sdegnati  della  smodata  ambizione  di  .Antigono, 
si  coilegarono  contro  di  esso.  Tolomeo  e Selcuco  pe- 
netrarono nella  Siria,  dove  sconfissero  Demetrio  suo 
figliuolo;  (^ssandro,  dal  suo  canto,  invase  l'Asia  mi- 
nore, e Seleiico  riprese  Babilonia.  Appena  ricevuta 
notizia  di  questi  avvenimenti,  Antigono  tornò  indie- 
tro, costrinse  Tolomeo  ad  abbandonare  le  suo  con- 
quiste, e tolse  di  nuovo  Babilonia  a Seleuco.  Intanto 
Antigono,  Tolomeo,  Lisimaco  e Cassandro  conchiu- 
sero un  trattato  dì  pace,  in  vigor  del  quale  ciascuno 
di  essi  doveva  rimaner  padrone  de’  paesi  che  posse- 
deva. fino  alla  maggiorità  de)  giovane  Alessandro  che 
già  portava  titolo  di  re.  Ma  Cassandro,  avendo  fatto 
uccidere  il  gìovin  re  in  un  colla  madre,  la  guerra  si 
accese  di  nuovo  tra  ì competitori.  Antigono  si  arrogò 
titolo  di  re,  ma  dovette  rinunziare  alla  conquista  del- 
l’Egitto, una  parte  della  sua  fiotta  essendo  stata  di- 
strutta dalle  burrasche  e ogni  tentativo  d’invasione 
continentale  venendo  deluso  da  Tolomeo.  Poco  dipoi 
il  giovane  Demetrio  cacciò  Cassandro  da  tutta  la  Gre- 
cia. Questi  ricorse  per  aiuto  a Lisimaco  il  quale,  con 
un  esercito  potente,  passò  nell’ Asia  dove  Seleuco 
si  congiunse  con  lui.  1^  I>attaglia  segui  (l'anno  301 
av.  C.)  presso  Ipso  nella  Frigia,  dove  Antigono  peri 
ncirctà  di  8A  anni. 

ANTIGONO  C\Risno. — Storico  dei  tempi  di  Fila- 
delfo,  scrisse  le  vite  di  alcuni  degli  antichi  filosofi, 
un  poema  eroico  intitolato  Antipatro,  menzionato  da 
.Ateneo  e da  altri.  Quello  che  ancora  dì  lui  ci  rimane 
è la  sua  Collezione  di  $torÌe  maravifiHoxe  relative  ad 
animali  c ad  altre  cose  naturali,  pubblicata  ))cr  la 
prima  volta  a Basilea,  1368,  e ristampala  a Leida  da 
.Meursio,  1619,  in-A**.  Fa  pur  anche  parte  del  volume 
intitolato:  ^istoriarum  mirabUhim  auctores  Gr.,  Leidi 
leas,  in-A®. 

ANTIGRAI-X)  (oHlreh.). — Così  chiamavasi  un  uffi- 
zìale  di  Atene,  il  quale  teneva  una  controparte  degli 
apodeeti  o conti  del  tesoriere  principale,  per  impe- 
dire gli  sbagli  ed  ogni  felsificazionc.  Gli  scrittori  del 
medio  evo  usavano  la  parola  antigrafo  per  segretario 
o cancelliere,  e lo  chiamavano  cosi,  secondo  gli  an- 
tichi compilatori  di  glossarii.  perchè  rispondeva  alle 
lettere  mandate  al  suo  padrone.  Questo  antigrafo  si 
chiama  anche  talvolta  orehigrafo,  e la  sua  carica  on- 
b'gro^a  0 orchigro/ìa.  — Negli  scrittori  ecclesiastici  sì 
trova  pure  antigrafo  per  abbreviatore  delle  lettere 
papali,  nel  qual  senso  questa  parola  è stala  adoperata 
da  Gregorio  il  Grande. 

ANTICIPA  0 As'ncofc  (geojr.).  — Una  delle  piccole 
Antiile,  notevole  per  lo  stato  florido  della  sua  agri- 
coltura e per  la  ricchezza  de’ suoi  prodotti.  E situata 
al  settentrione  della  Guadalupa,  da  cui  é lontana  di 
poche  leghe.  Ha  per  capitale  Johns-Town  che  dicesi 
popolata  di  13  o 16,000  abitanti.  È questa  una  città 
commerciante,  provvista  di  un  buon  porto,  e sede 
del  governatore  generale  delle  ìsole  sottovento  {Lee- 
ìcard-itlands).  Engtish-Harbour  (porto  inglese)  è un 
boigo  moderno,  ben  fortificato,  fornito  dì  un  bellis- 
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tiuiu  porto  e di  \urii  slabilimcitli  della  niarina  in- 
glese. 

ANTIUBANO  (jfo</r.).  — ^ome  di  una  catena  di 
nionlagne,  situala  airoricnte  del  Libano  che  formava 
con  questo  una  lunga  giogaia,  slendeiilesi  da  setten- 
trione a mezzogiorno,  quindi  da  mezzogiorno  a set- 
tentrione, quasi  a guisa  di  ferro  da  cavallo,  in  uno 
spazio  di  circa  ottanta  leghe.  Il  testo  ebraico  della 
Scrittura  non  parla  mai  dcirAntilibauo  cd  adopera 
solamente  la  parola  generica  di  Libano;  i Settanta, 
al  contrario,  scrivono  spesso  Antilìbana  in  vece  di 
Libano  {Pntt.  i.  7 ; ni.  ix.  -,  Giosuè  i.  4 ; ix.  1). 
La  valle  che  separa  il  Libano  dairAntiUbauo  e che, 
secondo  Strabono,  chiamavasi  Ceicsiria,  ossia  Sino 
Cava,  è fertilissima.  E.s$a  era  una  volta  chiusa,  dal 
lato  della  Siria,  da  un  muro  di  cui  non  rimane  più 
alcun  segno. 

A>TILLE  (grandi  e piccole,  e mare  orli.e)  (iteogr.). 

• — Nessun  maro  conosciuto  presenta  un  arcipelago 
cosi  numeroso,  cosi  esteso,  isole  cosi  fertili,  cosi  im- 
portanti sotto  l'aspetto  della  ricchezza  c del  commercio, 
come  r arcipelago  delle  Anlille,  compreso  tra  i 34^ 
12'  c 42'>  IO'  di  lai.  N.  e gli  82“  c 62“  di  Inng.  O. 
— Questo  arcipelago  è situalo  nel  golfo  del  Messico; 
una  delle  sue  estremiti),  formata  dall’isola  di  Cuba, 
s’appoggia  sulla  costa  della  provincia  continentale  di 
^'ucatan  da  cui  non  è separata  se  non  da  uno  stretto 
di  venticinque  leghe  incirca,  e Tallra  estremità,  in 
cui  si  trova  l’isola  della  Trinità,  è quasi  nel  medesimo 
{larallelo  che  il  centro  dc)t'iuiboccatura  dcU’Orciioco. 
— L' arcipelago  intiero  delle  Anlille  è composto  di 
quarantacinque  isole  coltivabili  e di  una  moltitudine 
d'isolette  più  o meno  nude  e sterili.  — Eccone  la  divi- 
sione generalmente  adottata.  — Sotto  il  nume  di  fjrnndi' 
yinlilie,  si  comprendono  le  isole  SoltovtiUo,  Cuba,  la 
fìiamaica,  Haiti  o San  Domingo  e Porlo-Rico.  Le  pic- 
ro/«r  AntiUe  (Charibean  itiands  degli  Inglesi)  ossia  isole 
Caraibe,  seguendo  il  più  che  puossi  esattamente  la 
linea  curva  di  questo  arcipelago,  si  compongono  di 
Snn  Giovanni,  San  Tommaso,  Santa  Croce,  Tortola, 
Virgin-Gorda,  Ancgada,  l'Anguilla,  San  Martino,  San 
Dartulomeo,  Saba,  Sant' Eustachio , San  Cristoforo, 
Nieves,  la  Barbuda,  Antigua,  Moiiiscrratc,  la  Guada- 
lupa,  la  Desirada,  le  Sante,  Maria  Galante,  la  DomÌ- 
nica,  la  Martinica,  Santa  Lucia,  la  Barbada,  San  Vin- 
cenzo , 1 Granadini  (piccolo  arcipelago  dipendente 
dalla  Granada),  la  Granada,  Tabagu  e la  Trinità.  Per 
compire  questa  rassegna , siamo  costretti  a lasciare 
questa  prima  linea  e di  passare  ad  uiraltra  più  all’o- 
vest, dove  trovansi  la  Margherita,  Tortuga,  losRo- 
ques,  OrchiUa,  Aves,  Cura^ao,  Buen*.AÌre  o Aruba. 
Non  faremo  menzione  particolare  di  un  grandissimo 
numero  d'iaoleUc  incolte  c disabitate,  di  scogli  o 
banchi,  di  cui  questa  parie  del  golfo  è seminata. — 
Tulle  le  nazioni  navigatrici  e commercianti,  andarono 
generalmente  d'accordo  nella  designazione  delle  An- 
tilic  sotto  il  nome  di  isole  del  yenlo  e isole  Sottovento 
(in  inglese:  IHndward  i^ands  e Leeward  islands). 
Questa  distinzione  che  non  è mollo  ragionévole,  è fon- 
dala sulla  sola  considerazione,  vaga  c mal  determi- 


nala dalla  rispettiva  posizione  di  quelle  tra  le  isole 
che  ricevono  le  prime  i venti  deU>si,  e di  quelle  cui 
questi  venti  non  giungono  se  non  più  tardi.  Ecco, 
qualunque  ella  siasi,  la  divisione  adottala:  Cuba,  la 
Giaiuaica,  Haiti,  Porlo-Kìco,  c la  Margherita,  Tor* 
tuga,  Los  Uoques,  Orchilla , A ves,  Curalo,  Buen-.Aìre 
e Aruba  sono  le  isole  dette  Soltovcnto  ; e tutte  le 
altre  sono  considerate  come  isole  del  / enlo.  Si  dà  pure, 
in  un  senso  piuUuslu  generale,  il  nome  di  Isole  delle 
t'ergini  ad  un  gruppo  di  cui  Sau  Tommaso  e Santa 
Croce  SODO  le  principali.  —Si  trova  in  tutte  le  descri- 
zioni deUarcipelago  delle  Autille  o Colombiano  che 
esso  si  presenta  sotto  la  forma  di  un  ferro  da  cavallo 
o dì  un  sciuicìrculo.  A line  di  darne  un'idea  più  esalta 
bisognerebbe  dire  che  collocando  lo  spettatore  eul 
conliuenlc  o sulla  terrafenua  deirAnierica,  nel  sedi- 
cesimo parallelo,  egli  avrebbe  dinanzi  a sè,  a diritta 
e a sinistra,  due  linee  d'isole,  quasi  parallele,  sopra 
una  lunghezza  piùcunsidcrevuleasinistracheadeslra, 
e le  cui  estremità  sì  riunirebbero  con  un  semicireolo. 
— Gl’Inglesi  posseggono  attualmente  nelle  Antiile,  la 
Giamaica,  la  Barbada,  la  Granada  c i Granadini,  San 
Vincenzo,  Santa  Lucia,  Tabago,  la  Trinità,  la  Domi- 
nica.  San  Cristoforo,  Antigua,  Niev^,  Mooserrate, 
Tortola,  Virgin-Gorda,  l' Anguilla  e la  Barbuda.  1 
Francesi  vi  sono  rimasti  solamente  padroni  della  Mar^ 
tinica  e della  Cuadalupa  colle  sue  dipendenze  di 
Maria  Galante,  delle  Sante,  della  Desirada  e della 
parte  francese  di  S.  Martino.  Gli  Spagnuoli  posse^oao 
Cuba  c Purto-Hìcu,  c la  repubblica  di  t^lombia  con- 
tende loro  la  Margherita,  Tortuga  e LosRoques.  Gli 
Olandesi  posseggono  una  i>arle  di  $.  Martino,  Saba, 
Sant’Euslai'hio,  Aves,  Curayao,  Buen-Aìre  e Aruba. 
Gli  Svedesi  ritengono  aocoia  San  Bartolomeo,  e i Da- 
nesi occupano  S.  Giovanni,  Santa  Croco  e San  Tom- 
maso. Haiti  é indipendente,  e Ancgada  rimane  in- 
colla c deserta.  — Dodici  delle  piccole  Antiile  sono 
incontrastabilmente  vulcaoicbe,  cioè:  la  TrinilA,  la 
Granata,  Sun  Vincenzo,  Santa  Lucia , la  Martinica, 
la  Dominica,  la  Guadaiupa,  Nieves,  Monserrate,  San 
CrUtoforo,  Sant' Eustachio  e Saba.  Varie  di  queste 
isole  eruttano  ancora  fuoco,  ma  in  piccola  quantità. 
— La  terribile  eruzione  del  mese  d'aprile  1812  che 
distrusse  tutte  le  piantagioni  dell'isola  di  S.  Vincenzo 
fu  preceduta  da  più  di  duecento  scosse  sotterranee 
che  si  fecero  sentire  per  più  di  un  anno.  Tulli  i vul- 
cani delle  Anlille  sembrano  essere  in  comunicazione 
colla  catena  delle  luontague  primitive  di  Caraccaa, 
per  l’intermedio,  senza  dubbio,  delle  isole  Tortuga  e 
.Margherita.  Del  resto,  Tesperienza  ha  dimostrato  che 
l' azione  vulcanica  si  manifestava  indiffereptemente 
per  la  Guadaiupa,  Sau  Gristoforo  o San  Vincenzo. 
Una  prova  che  sembra  incontrastabile  della  comuni- 
caziouc  dello  .Antiile  vulcaniche  collo  montagne  di 
Garaccas,  ai  è che  nel  1812  il  tremuuto  che  scon- 
quassava quest’ ultimo  paese  cessò  immediatamente 
dopo  l'eruzione  del  vulcano  di  San  Vincenzo.  — La 
direzione  delle  montagne  delle  Anlille  segue  quella 
che  hanno  le  isole  tra  di  loro,  di  maniera  che  , 
considerandone  solamenlc  le  cime,  senza  portar  l’oc- 
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cliìo  alle  loro  Uasi,  ni  crederebberu  una  catena  di- 
pendente dal  conlineutc , e di  cui  la  Martinica  sa- 
rebbe il  proiuuntorio  più  avanzato.  Le  più  alte  di 
queste  monU((iìO  sono  nell'isola  dì  (uba,  all'est,  e 
nell'  isula  di  llaiti  aU'urest.  Ci  sono  montagne  di  1450 
lese  d'uUeua  nell'isola  di  Cuba,  o di  1400  in  quella 
di  Haiti.  Alla  Ciamaica  so  nc  vede  una  di  li30  tese. 
— Si  trovano  |>urti  su  tutti  i punti  della  eirconferenza 
delle  Anlille;  ma  i porti  situati  all'est  di  queste  isole 
sono  assai  meno  sicuri  cd  ordinariamente  menu  spa- 
ziosi che  (|uelli  delle  coste  occidentali.  1 bancbi  di 
sabbio  e le  scogliere,  conosciute  alle  Antille  sotto  il 
nome  di  co/rs,  vi  sono  sveiituralaniente  troppo  fre- 
quenti ; e le  coste  d'Haiti  e di  Cuba  sono  i luoghi  dove 
si  trovano  in  maggior  numero. — Gli  osservatori  poco 
attenti  vedono  nelle  Anlillo  due  sole  stagioni , cioè 
quella  della  siccità  e quella  della  pioggia,  chiamata 
nel  paese /ùvernage ; perù  una  transizione  assai  sen- 
sibile in  lutti  i fenomeni  meteorologici  divide  abba- 
stanza distintamente  le  stagioni  e<|uÌROziali  corri- 
spondenti alle  quattro  stagioni  dell'Kuropa.  11  tempo 
secco  comincia  generalmente  alla  line  di  ottobre,  e 
continua  lino  alla  metà  di  aprile  incirca  ; allora  ven- 
gono le  piogge  dolci,  che  vanno  cunlinuamenle  cre- 
scendo, accompagnate  da  violenti  temporali  fino  ad 
ottobre.  B questo  il  segno  degli  uragani  e dei  marosi 
delti  raz-àe-marèe,  due  flagelli  terribili  che  affliggono 
le  Anlille.  La  quantità  annuale  di  pit^gia  in  questi 
climi  sì  calcola  da  160  a 400  pollici  nelle  parti  mon- 
tagnose; ma  non  eccede  gli  ottanta  pollici  nella  pia- 
nura. — Nel  mese  di  maggio,  le  foglie  degli  alberi,  che 
prima  erano  d'un  vci'de  giallastro  e pallido,  ripren- 
dono tulio  il  loro  vigore  c la  loro  tinta  vivace.  La 
vegetazione  si  fa  vigorosa  in  modo  ebe  nulla  lo  si  può 
paragonare  nei  climi  dell'Buropa.  In  questa  stagione 
il  termometro  di  lieaumur  segna  da  ^0'’  a Si*’,  e sì 
tiene  a questa  altezza  sino  al  Iramoiilar  del  sole.  In 
giugno,  vi  è iotermillenza  di  piogge  e Talmosfera  è 
di  una  purezza  cristallina.  Dal  iiiuniento  in  cut  il  sole 
compare  suU'orlzzonlc  fino  alle  due  puineridiaiie  in- 
circa , si  soffre  mollo  caldo  ; ma  ordinariamente  a 
quest’ora,  la  brezza  di  mare  o il  vento  d'est  s'c  levato 
e tempera  l'ardore  del  sole;  cd  i coloni  ne  risentono 
un  conforto  di  cui  non  si  può  fare  un'  idea  se  non 
chi  lo  ha  provato.  — Intorno  alla  metà  di  agosto,  la 
r^olarilà  delle  brezze  murine  non  è più  cosi  grande, 
c Talmosfera  sembra  infuocala;  allora  il  terinouiclro 
di  Rcauniur  s' innalza,  all'ombra,  fino  a 33^  ed  anche 
35”. — Alla  line  di  settembre  in  sul  mattino  appaiono 
per  tempo  nuvolo  .spesse  e di  una  tinta  oscura  e ros- 
siccia clic  da  principio  si  tengono  orizzontalmente  so- 
spese, poi  bi  muovono  verso  la  cima  delio  montagne. 
Gli  è principalmente  in  questa  stagione  che  si  sentono 
quegli  scoppi  di  tuono  il  cui  ni  more  spaventevole  ed  as- 
sordante rassomiglia  alla  scarica  di  un'intiera  batteria 
di  cannoni  del  più  grosso  calibro. — Dalla  fine  d’otto- 
bre sino  airaprìle,  come  abbiamo  detto  sopra,  non  piove 
gran  fatto  nello  Autillu.c  ciò  non  ostante  la  tempera- 
tura non  è calda  ; poiché  allora  soffia  con  gagliardU  dal 
nord-est  un  vento  rinfrescante.  ^ Le  trombe  (tifoni) 


sono  piuttosto  frequenti  nelle  Anlille.  Allora  il  vento 
passa  rapidamente  aU'ovcsl,  e qualche  volta  a tutti 
i punti  deH'orìzzonte  in  poclii  minuti  secondi.  Quando 
soffia  daU'ovesl  è sempre  di  un'estrema  violenza,  sra- 
dica gli  alberi  ed  abbatte  le  case.  1 cosi  delti  raz-de~ 
marèe  sono  egualmente  <la  temersi  durante  la  stagione 
deir/tiVrnMge , principalmente  sopra  lo  rade  aperte 
detto  forame».  Durante  questa  stagione,  l’ ammini- 
strazione comanda  ai  grossi  vascelli  di  commercio  e 
a più  forte  ragione  ai  bastimenti  dello  Stalo  di  ab- 
bandonare quelle  rado,  e di  mettersi  al  sicuro  in  porli 
meglio  riparati  che  per  lo  più  sono  situati  sulla  costa 
occidentale  delle  isole.  Fra  gli  assalti  continui  che  il 
mare  move  alle  terre,  il  fenomeno  dei  ruz-de-marée 
ù uno  dei  più  perio-olosi  e dei  meno  intesi.  Le  onde, 
che  da  lungi  sembrano  avanzarsi  tranquillamente  sino 
a duo  0 trecento  tese,  s'innalzano  tutt'a  un  tratto 
presso  la  spiaggia  come  se  fossero  sospinte  obliqua- 
mente da  una  forza  irresistibile,  o scoppiano  con  fra- 
gorosa violenza.  1 vascelli  clic  si  trovano  allora  sopra 
la  costa  0 sulle  rade  scoperte,  non  {Mtcndo  nè  pren- 
dere del  largo,  nè  sostenersi  sulle  àncore,  vanno  a rom- 
persi contro  terra  senza  speranza  di  salute. — Gli  ura- 
gani^ la  cui  memoria  abbia  lasciato  maggior  spavento 
nelle  Antille, sono  quelli  degli  anni  1766,  1779, 1*80, 
1788,  1813  e 1817.  .Ma  ciò  che  è grandemente  no- 
tevole, e che  finora  non  si  è potuto  spiegare,  si  è che 
le  quattro  grandi  Antille  e tra  le  piccole,  Tabagu  e 
la  Trinità,  non  sono  ancora  luai  state  assalite  dall'u- 
ragano.  — 11  fenomeno  de' centi  alUei,  che  soffiano  re- 
golarmente sotto  l'equatore  e sino  al  30”  parallelo, 
non  è menu  notevole , ma  è almeno  capace  di  una 
spiegazione  plausibile. — La  velocità  delle  correnti  nei 
mari  delle  Anlille  è grandissima,  ma  nello  stesso  tempo 
molto  variabile  da  un  canale  all'altro  ; siccome  quella 
che  dipende  dallo  condizioni  combinate  della  larghezza 
e della  profondità  dei  canali.—  In  generale  le  acque 
sono  pochissimo  profonde  ; io  certi  canali  peraltro 
questa  profondità  è di  più  di  150  braccia,  mentre  in 
altri,  come  Ira  San  Vincenzo  e la  Granada  e i Grana- 
dioi,  non  è neppure  di  10  braccia.  — Prodigiosa  vi  è 
la  vegetazione,  principalmente  sulle  isole  di  uua  certa 
estensione,  e mostra  una  rigogliosità  non  conosciuta 
altrove.  Più  di  5000  specie  esotiche  crescono  in  que- 
sto arcipelago,  e vi  si  trova  buon  numero  dì  piante  eu- 
ropee, specialmente  fra  Iccrbacee.— Questo  bcU'arci- 
pelago  delle  Antille,  ì cui  mari  sono  continiianionte 
solcali  in  lutti  i versi  dagli  Europei,  è forse  tuttavia 
il  paese  del  mondo  meno  studialo,  e menu  conosciuto 
iu  tutto  ciò  che  presenta  d' interessante.  I.a  ragione 
nc  è chiara;  i primi  coloni  che  vi  si  sono  stabiliti 
erano  uomini  grossolani,  di  costumi  almeno  sospetti 
per  non  dire  di  più,  e molto  indifferenti  alle*bellezze 
della  natura.  Essi  vi  fondarono  piantagioni  c fattorìe, 
e d'allora  in  poi  le  colonie  non  furono  più  risguar- 
datc  se  non  dal  lato  commerciale. 

ANTILOGARITMO  (algeb,). — Nome  dato  da  alcuni 
autori  al  complemento  aritmetico  del  logaritmo  d’un 
seno,  d’una  tangente,  o d'una  secante,  cioè  alla  dif- 
ferenza tra  questo  logaritmo  c quello  del  raggio. 
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A^T1IX>G1A. — Parola  greca  cbe  significa  discorso 
in  senso  contrario,  contraddizione.  Si  adopera  per 
designare  le  contraddizioni  ciie  si  trovano  fra  diversi 
passi  di  un  libro  o tra  le  cose  asserite  da  un  autore 
in  opere  differenti. 

ANTILOPE  (rooL).  — L'antilope  è un  animale  che 
per  leggiadria  di  forme,  vivacità  ed  abitudini  viene 
collocalo  tra  il  cervo  e la  capra:  si  accosta  di  più  al> 
rultima  per  la  cavità  delle  sue  corna.  Il  genere  delle 
antilopi  si  compone  di  molte  specie,  le  quali  però  non 
hanno  tutte  un  carattere  comune  abbastanza  determi- 
nato, che  le  faccia  riconoscere,  e molle  di  queste  spe- 
ciosi potrebbero  forse  convertire  in  generi.  Comunque 
sia,  l'antilope  può  generalmente  definirsi  animale  ru- 
minante, dalle  corna  cave,  racchiudenti  un’anima  ossea 
e solida  che  non  è se  non  nn  prolungamento  dell'osso 
frontale.  Alcune  specie  hanno,  come  i cervi,  alcuni  la- 
grimatoi  sul  dinanzi  degli  occhi.  1 denti  sono  in  numero 
di  trentaduc,  di  cui  otto  incisivi;  la  forma  delle  corna 
varia  senza  fine;  possono  essere  lisce,  striate,  scana- 
late, rotonde,  triangolari,  diritte,  curve  all’ infuori, 
aH’indentro,  e in  tulle  le  direzioni,  contornate  a spi- 
rale, 0 circondate  di  un  risalto  spirale,  semplici,  ra- 
mose, ecc.  — lyC  antilopi  esistono  nei  due  continenti; 
sono  tutte  notevoli  per  la  loro  rapidità  di  corso;  il  che 
forma  una  loro  qualità  necessaria,  non  avendo  esse 
alcuna  difesa  contro  gli  ammali  che  cercano  di  divo- 
rarle. Egli  è solo  mediante  la  loro  agilità  straonlina- 
ria  e la  facoltà  che  hanno  di  varcare,  saltando,  larghi 
precipizii,  che  esse  possono  sottrarsi  alle  tigri,  alle 
iene,  ai  leopardi,  ece.  Questi  animali  sono  d’altra 
parte  dotali  di  vista  acuta,  di  udito  eccellente  e di 
finissimo  odoralo.  Sono  dolci  e timidi,  vivono  comu- 
nemente a torme.  Buffon  ha  parlato  niinuUmeute  delle 
antilopi;  Cuvier  le  ha  classificate  in  più  divisioni:  gaz- 
zelle, orici,  ar.uticorni,  bubali,  egoeere,  strepxicere,  leio- 
cere  e ramifere,  senza  annoverare  quaranta  o quaran- 
tacinque divisioni,  tra  cui  meritano  attenzione  il  9»u, 
H condoma  e la  camozza  delle  Alpi. 


Omozza  t«si8  Antilope  rupicapra. 


Fra  tutte  le  specie  d’antilopi,  la  più  bella  è la  gazzella, 
le  cui  corna,  disposte  come  i due  rami  di  una  lira, 
sono  circondate  di  anelli  (v.  Gazzzlu);  si  trova  par- 
ticolarmente nell’Africa  e nelle  parti  vicine  dell’.Asia. 
— II  Klippe-springer  ossia  antilope  saltante,  si  distin- 
gue da  tutte  le  altre  per  la  sua  tenerezza  straordi- 
naria e veramente  prodigiosa. — lì  guerei  ossia  re 
de’ capretti,  e r<mh7ope  di  Saff  sono  notevoli  per  la 
picctolezia  della  loro  forma  che  eccede  appena  do- 
dici 0 tredici  pollici  e per  la  grande  sottigliezza  delle 
loro  gambe  cbe  non  hanno  più  di  due  o tre  linee  di 
spessezza.  Si  afferma  che  siano  dotate  di  tanta  elasti- 
cità muscolare  che  possano  con  un  salto  innalzarsi 
fino  a dieci  o dodici  piedi  d’altezza.  — Vantilope  a 
borna  che  gli  Olandesi  chiamano  capra  di  parata,  è 
più  grande  della  gazzella,  ed  abita  nell’interno  del- 
l’Afrìca  meridionale.  Si  dice  cbe  queste  aotilepi  ai 
uniscano  in  branchi  assai  numerosi,  e camminino 
serrate  in  colonna  a fine  di  potersi  difendere  contro 
gli  assalti  delle  bestie  feroci,  alle  quali  oppongono  le 
loro  corna  lunghe  ed  acute. 

ANTIHJTKRAM.  — (v.  SAcRA«EirrA»n). 

ANTIMACHIDE.  — lino  degli  architetti  scelti  da 
Pisistrato  (!$?(*  olimpiade)  per  la  costruzione  del  tem- 
pio di  Giove  Olimpio  in  Atene.  I.e  turbolenze  che 
agitarono  la  Grecia  in  quel  tempo  impedirono  che 
questa  grand’opera  fosse  continuala:  ma  .Antimachide 
aveva  gettalo  le  fondamenta.  Molto  tempo  dopo  quei 
lavori  furono  ripigliati  c condotti  a termine  da  Cos- 
siizio  architetto  rumano.  Quel  tempio,  dico  Vitruvio, 
tutto  di  marmo,  era  uno  dei  più  belli  della  Grecia: 
quelli  di  Cerere  a EIcnsi,  di  Diana  a Efeso,  e di  Apol- 
line n Milcto  potevano  soli  essergli  paragonali.  L'im- 
peratore Adriano  vi  aggiunse  un  ricinto  riccamente 
ornato  di  statue  e di  colonne  formanti  peristilio.  Non 
riroanguno  oggidì  se  non  alcune  rovine  di  questo  su- 
perbo edifizio,  e noti  è nemmeno  ben  certo  che  gli 
avanzi  descrìtti  da  alcuni  viaf^iatori  moderni  appar- 
tengano realmente  a questo  tempio. 

ANTIMACHIE  (mitol,).  - Feste  cjie  si  celebravano 
neU'isoIa  di  <'oo  in  onore  di  Ercole.  Secondo  un’an- 
tica tradizione,  poco  gloriosa  per  quel  dio.  Ercole 
gettato  sopra  la  costa  dalla  burrasca  e temendo  di 
non  potersi  difendere  contro  gli  abitanti  accorsivi  io 
armi,  fu  costretto  a fuggire  travestito  da  donna.  In 
memoria  di  qiiesCiuipresa,  che  certo  non  si  annovera 
tra  le  dodici  fatiche  dell' eroe,  i sacerdoti  compari- 
vano nel  tempio  al  giorno  della  festa,  portando  abito 
femminile.  ' 

ANTIMACO. — Poeta  nativo  di  Colofone  che  si  snp* 
pone  sia  vissuto  nel  secolo  v av.  C.  — Adriano  che 
metteva  Ennio  innanzi  a Virgilio,  preferiva  Anlimaco 
ad  Omero,  circostanza  che  fa  luaggionnenle  incre- 
scerc  la  perdita  de’ suoi  scritti.  Si  sono  conservati  i 
nomi  di  due  delle  sue  opere,  la  Tebaide  e il  Lidio, 
ed  abbiamo  un  frammento  di  esso  negli  Analeeta  di 
Drunck.  Gli  altri  suoi  avanzi  furono  pubblicati  nel 
17K6,  da  Schellcnburg,  sotto  il  titolo  di  Antimachi 
Colophonii  reliquia.  ‘ 

ANTI'IENS.A  (AarmEasiuii).  — Specie  dì  tovaglia 
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consacrala,  usala  lalvolta  dai  Greci  nei  luoghi  dove 
non  è aliare. — L'anltiNrnaa,  nella  chiesa  greca,  cor~ 
risponde  all’a/fare  por<ali7e  della  chiesa  latina.  Sono 
ambedue  dì  non  antica  iovenuone,  quantunque  Aberto 
li  faccia  risalire  fìno  ai  tempi  di  s.  Basilio.  Ma  Du-  ! 
ranle  o Bona  asseriscono  non  trovarsene  fatta  nien-  j 
aione  da  verun  autore  prima  dei  tempi  di  Beda  e dì 
Ca riomagno.  — 1.8  parola  anh'mensa  si  applica  pure 
ad  altre  tavole  usale  nelle  corimooie  religiose,  oltre 
a quelle  sopra  cui  si  amministra  reucarìstia. 

ANTIMEftlA  (gram.).  — Figura  per  cut  si  osa  una 
parte  del  discorso  per  un'altra,  come  per  esempio, 
populut  tate  rex  per  popuftw  tate  regnane^  ecc. 

AirriuBRiA.  — In  un  senso  più  ristretto,  é una  fi- 
gura nella  quale  ripelesi  il  nome  invece  del  pronome. 
Essa  incontrasi  spesso  nella  sacra  scrittura,  come  per 
esempio,  nel  luogo  in  cui  Lamech,  (tarlando  alle  sue 
mogli  Ada  e Sella,  loro  dice:  Udite  ta  mìa  roce, 
0 MOGU  DI  Lamech,  in  vece  di  o mogti  mie  {Gene- 
Mi,  IV.  33). 

ANTIMOMATI  c ANTl.MOMTI  (cAiffl.).-Compo- 
sti  che  risultano  dall'unione  degli  acidi  antimonieo  e 
antìmonioMO  colle  basi  salificabili.  Gli  antimoniali  e 
gli  antimoniti  di  potassa  e di  soda  sono  solubili  nel- 
l’acqua,  tutti  gli  altri  sono  o poco  solubili  od  inso- 
lubili a&Uo;  molti  sono  indecomponibili  dal  fuoco; 
alcuni  sono  decomponibili  ad  una  temperatura  ele- 
vata; in  questo  caso  l'antimonio  e l’ossido  metallico 
sono  ridottile  si  ottiene  un  antimoniuro  o lega  me- 
tallica. Questi  sali  si  decompongono  facilmente  per 
Fazione  degli  acidi  solforico,  nitrico,  idroclorico  occ.; 
non  s'incontrano  nella  natura;  si  ottengono  per  via 
di  doppie  decomposizioni;  quelli  di  potassa,  di  soda 
c d’ammoniaca  si  preparano  direttamente.  Negli  an- 
timoniati  la  quauUtA  d' ossigeno  delF  ossido  è alla 
quantità  d' ossigeno  dell’acido  come  4 a 5,  e negli 
antimoniti  come  1 a A.  Gli  anlimooili  e gli  antimo- 
oiati  hanno  proprietà  comuni;  i primi  non  si  distin- 
guono dagli  anlimoniati  se  non  coll’ osservare  se  l’a- 
cido antimonioso  svolge  o no  ossigeno  quando  vien 
posto  in  libertà. 

ANTIMOMCO  (Acmo)  (cAim.).*— Dicesi  anche  tri* 
tossido  d’antimonio,  perossido  d’antimonio,  materia 
periata  del  Kerckrìngio.  — L'acido  antimonieo  è la 
combinazione  più  ossigenata  dell' antimonio;  la  sua 
formola  è (SB.*  0.’);  si  prepara  disciogliendo  l’anti- 
monio nell’acqua  regia;  sì  evapora  la  dissoluzione 
fino  a siccità,  e si  tratta  il  residuo  coll'acido  nitrico 
elevando  la  temperatura  quasi  al  grado  del  calor 
rosso.  L’acido  aoUmonico  si  ottiene  sotto  forma  di 
polvere  giallastra;  il  suo  idrato  è bianco:  cangia  in 
rosso  il  colore  della  tintura  di  tornasole;  si  disciogUe 
ncIFacìdo  idroclorico  e nella  potassa;  esposto  all’a- 
KÌono  del  calorico  abbandona  una  porzione  del  suo 
ossìgene  e si  converte  in  acido  antimonioso.  Si  com- 
bina finalmente  con  molte  basì  e dà  origine  a parecchi 
sali  che  hanno  il  nome  di  AirrniosuTi  (oedi). 

ANTIMONJCOLO  ossìa  nteoio  arunìeate  aiib'mom- 
/èrOt  antimonio  sot/braio,  nieoti/èro  (min.).— '(kirpo  di 
un  bigio  d’acciaio,  crìstallizzantesi  in  cubo,  ma  raro 


nello  stato  cristallino,  di  una  densità  di  6,  A3.  Con- 
tiene dell'arsenico.  L’antimonio  vi  entra  nella  pro- 
porzione di  A7  a 35  per  400  c il  nìcolo  di  36  a 37. 
La  sua  composizione  è N 4*  Si/’  Su’.  Trovasi  a piccole 
masse  nei  filoni  dello  miniere  di  cobalto  a Liegen. 

ANTIMONIO  (antimonrNtn,  KiAiiim)  (cAtm.).  — L’an- 
timonio (SA)  è un  metallo  solido  che  si  cristallizza 
in  larghe  foglie  di  color  bianco  tendente  al  bigio, 
quaudo  contiene  qualche  dose  di  arsenico  ; quando 
è puro  la  sua  grana  è fine,  compatta  e dotala  di  uno 
splendore  argentino.  Questo  metallo  è fragile  e fria- 
bile e però  non  è nè  malleabile,  nè  duttile,  né  ela- 
stico, nè  sonoro  ; si  può  ridurre  in  polvere  in  un 
mortaio  di  ferro  ; si  fronde  a A33*  cenlig.  circa  ; si 
volatilizza  sensibilmente  al  grado  del  calor  bianco  e 
spande  un  odore  analogo  a quello  del  grasso  lique- 
fatto ; il  suo  peso  specifico  varia  tra  6,  703  e 6,  86  ; 
è buon  conduttore  delFeletlrico  ; isolato  acquista  collo 
sfregamento  Felettricità  resinosa;  si  cristallizza  tal- 
volta in  cubi  od  in  ottaedri  ; colando  alcune  libbre 
il'anliinonio  in  una  forma  cilindrica,  si  osserva  dopo 
il  raffreddamento  una  stella  più  o meno  r^oUre  sulla 
superficie  del  metallo.  — I.’anlimonio  scaldalo  in  un 
crogiuolo  al  contatto  dell’aria  si  ossida  rapidameule; 
quest’  ossidazione  è talvolta  accompagnata  da  viva 
combustione  per  cui  l'anlìroonio  si  cangia  in  vapori 
bianchi  c densi,  che  si  depongouu  sotto  forma  di  cri- 
stalli brillanti,  conosciuti  altre  volte  sotto  il  nome  di 
fiori  argentini  d'antimonio:  quando  si  scalda  fuori  del 
contatto  dell’aria  si  produce  alla  sua  superficie  una 
cristallizzazione  clic  ha  la  forma  delle  foglie  di  felce; 
ridotto  in  polvere  Fanlimouio  abbrucia  nel  cloro  alla 
temperatura  ordinaria,  c sottoposto  all'azione  del  ca- 
lorico detona  col  nitro.  Nella  natura  s'incontra  Fan- 
limonio  per  lo  più  allo  stato  di  solfuro,  raramente 
allo  stalo  di  ossido  od  allo  stato  nativo;  trovasi  spesse 
volte  nelle  miniere  di  piombo , d’ arsenico  ed  anche 
d’ai^eolo.  L'antimonio  è comunemente  unito  ad  uua 
certa  proporzione  d’arsenico  dal  quale  non  si  può 
facilmente  separare.  Questo  metallo  o per  lo  meno  il 
solfuro  era  conosciuto  dagli  antichi.  Gli  alchimisti  gli 
aUribuivaoo  un’influenza  maravigliosa  nella  trasmu- 
tazione dei  metalli  in  oro.  Basilio  V'alentino  ne  ha 
trattato  diffusamente  nel  suo  Currut  (riumpAa/is  on- 
b'monii  e sembra  essere  stato  il  primo  che  lo  abbia 
ottenuto  allo  stato  metallico.  L’antimonio  si  combina 
colFossigene  in  tre  pro|>orzioni  definite:  Fossigene 
segue  la  ragione  dei  minieri  3,  A,  3,  l'equivalente 
dclFaoUmonio  essendo  doppio.  Queste  combinaziooi 
sono  Foui'da  d'antimonio,  Fondo  antimonioso  e Factdo 
antimonieo.  tna  quarta  combinazione  il  »ott’ouido  dì 
Berzelius  non  è probabilmente  che  un  miscuglio  di 
protossido  e di  metallo.  L'oMido  di  antimonio  Sò’  O’ 
ottenuto  dalla  decomposizione  del  cloruro  d’antimo- 
nio per  mezzo  del  carbonato  di  potassa  è sotto  forma 
dì  polvere  bianca , alquanto  solubile  nelFacqua , e si 
riduce  lacilmcnle  trattandolo  col  carbone.  Scaldato 
ncU'aria  abbrucia  come  la  torba  e si  trasforma  io  parlo 
in  acido  anliinouioso  assorbendo  Fossigenc  atmosfe- 
rico. 1 sali  formati  da  quest’ossido  sono  poco  stabili. 
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Cogli  alcali  si  comporta  come  un  acido  debole.  Secondo 
Berzcliiis  la  sua  capacità  di  saturazione  come  acido  è 
uguale  al  terzo  del  suo  ossigene,  ossìa  a 397. 
1/ ossido  d’  anlirnonio  si  cristallizza  sotto  due  forme 
osservate  da  Wohler,  cioè  in  ottaedro  regolare  e sotto 
forma  del  sistema  prismatico.  È itoìnorfo  coll'acido 
arsenioso  che  presenta  lo  stesso  fenomeno  di  dtmor- 
Per  le  altre  due  combinazioni  ossigenate  vcrii 
AirrmoHico  e Aittimonioso.  1a>  zolfo  può,  couic  Tossi* 
gene,  combinarsi  in  tre  proporzioni  diverse  colTan- 
timonio.  11  itÀfuro  dantimnnio  si  ottiene  direttamente 
scaldando  lo  zolfo  col  metallo  o colTossido;  il  suo  co- 
lore è bigio-scuro,  la  sua  frattura  è 6brosa.  L'acido 
idroclorico  lo  discioglie  colTaiuto  del  calore.  Sì  com- 
bina col  solfuro  di. potassio  e dà  un  solfo-salc  nel  (|ualc 

10  zolfo  della  potassa  è allo  zolfo  delTnnlimonio  come 
4 : 5.  Questa  dissoluzione  fatta  a caldo  lascia  deporre 
col  raffreddamento  ona  massa  briino>rossiccÌa  che  è 
un  ossi-solfuro  d'antimonio  c si  distingue  nel  com- 
mercio col  nome  di  CurauES  miverale  (v.  questo  nome). 

11  solfidrato  d’ammoniaca  converte  l'ossido  d'anti- 
monio in  solfuro  alla  temperatura  ordinaria.  Cogli 
acidi  anCimonico  c antimonioso  vuoisi  operare  a caldo 
e mentre  si  svolge  idrogene  solforato  si  ottiene  un 
miscuglio  d'antimonilo  d’ammoniaca  e di  solfuro  di 
antimonio  che  precipitalo  per  mezzo  di  un  acido  dà 

10  zolfo  dorato  d’anttmomo,  prodotto  di  forma  polve- 
rosa e di  color  vivo  giallo-aranciato.  Secondo  Berthier 
questo  composto  è un  solfuro  più  solforato  del  solfuro 
ordinario,  c non  contiene  alcuna  traccia  d'ossido  an- 
timoniale. il  solfuro  d'  antimonio  ado|)eravasi  altre 
volte  a purificare  l'oro;  lo  zolfo  si  unisce  ai  metalli 
stranieri,  e Toro  entra  in  lega  colTanlimonio  metal- 
lico; si  è perciò  che  il  solfuro  d’antimonio  ebbe  dagli 
alchimisti  il  nome  di  lupus  meiallorum.  Fuso  in  cro- 
giuolo e scaldato  fino  al  rosso  offre  una  massa  bruna 
c vetrosa  che  diccsi  vetro  d'ontimonio.  Il  colore  di 
questo  vetro  prende  diverse  gradazioni  secondo  i di- 
versi gradi  di  ossidazione  delTanliinonio  non  che  del 
piombo,  del  ferro  ecc.  che  possono  csscirl  contenuti. 

11  vetro  d'antimonio  lasciato  in  contatto  prolungata 
cogli  acidi  dà  un  precipitato  giallastro  denominato 
zafferano  (Cantìmonw  {eroeua  anlitncnii).  Gli  altri  sol- 
furi d'antimonio  sono  poco  conosciuti.  L’rrfruro  tfanli- 
monio  {tdrogene  antimoniato)  è un  gaz  recenlentcnte 
scoperto  da  Pfaff;  questo  gaz  puro  è senza  colore  e 
senza  odore  come  Tidrogene;  si  decompone  per  mezzo 
del  calore  nel  qual  caso  l’antimonio  si  depone  sulle 
pareti  del  tubo  ; abbrucia  con  fiamma  bianco-giallo- 
gnola; è poco  solubile  nell'acqua.  dissoluzione  si 
intorbida  a poco  a poco  o lascia  depurre  una  porzione 
delTantimonio;  ilclieaccade  anche  colTidrogcnc  arse- 
nicale col  quale  Tidrogene  antimoniato  ha  inolia  ana- 
loga. Ambidiie  questi  gaz  danno  un  precipitato  giallo 
quando  si  trattano  coll' idrogene  solforato,  c nclTab- 
bruciare  1as<'iano  una  macchia  nera  sopra  un  pezzo 
di  porcellana;  questa  macchia  però  serve  a distin- 
guerli Tuno dall'altro,  giacché,  ovest  bagni  con  acqua 
regia  prima  di  portarvi  Tidrogene  solforato,  la  macchia 
lasciata  dalTìdrogcne  arsenicale  prenderà  per  l’azione 


del  reattivo  un  bel  colore  giallo-citrino  mentre  quell» 
delTidrogene  antimoniato  diverrà  giallo-rossiccia.  L'i- 
drogene  antimoniato  si  prepara  come  Tidrogene  ag- 
giungendo però  una  certa  quantità  d’ossido  d’anti- 
monio al  miscuglio  di  acido  solforico  e di  zinco. 

Cloruro  d'antimonio.  11  cloro,  secondo  Herzelius,  si 
combina  colTanlimonio  in  tre  proporzioni  per  for- 
mare un  cloruro  e due  doridi.  Gli  altri  chimici  am- 
mettono soltanto  due  cloruri,  cioè  il  proto-cloruro  o 
il  deulo-cloruro.  Il  proto-cloniro  o cloniro  d’anti- 
monio (Sò*  Ci*)  che  dicesi  òulirro  «T antimonio  si  può 
ottenere  direttamente  disdogliendo  l'antimonio  inc- 
lallieo  nelTacqua  regia.  Si  può  anche  preparare  scal- 
dando in  una  storta  di  grèt  un  niìscu^iodi  ossido  di 
antimonio,  di  sai  marino  c di  acido  solforico  (u.  Bu- 
tirro d’antimorio).  Quando  sì  abbnicia  Tanlìmunio 
nel  doro  si  ottiene  un  liquido  giallognolo  , molto 
volatile  che  si  crislalizza  assorbendo  Tumidità  delTaria 
e che  colTaggiuiita  di  una  gran  quantità  di  acqua  si 
risolve  in  acido  antìmonico  insolubile  ed  in  acido 
idrodorico  che  rimane  discioUo.  11  lìquido  suddetto  è 
il  per-cloruro  d'antimonio  la  cui  forinola  è (S6* 

Gli  assistali  d'antimonio  sono  poco  impiegati  e sono 
quasi  lutti  insolubili,  tranne  quelli  formati  dagli  acidi 
vegetali.  L’acido  tartrìco  nel  combinarsi  colTossido 
d’antimonio  e colla  potassa  forma  un  sale  doppio 
che  si  distingue  col  nome  di  tartaro  emetico  o tartaro 
stibialo  (u.  Antimonio  (mtft.  med.)  e Tartaro  rmiATo). 
Gli  untimonitt  e gii  antimonidti  so/uòi7i  sono  preci- 
pitali in  bianco  dagli  acidi  minerali:  questi  composti 
sono  poco  conosciuti  (o.  Artimokiati).  L’antimonio 
da  solo  non  è usalo  nelle  arti,  ma  si  adopera  nella 
composizione  di  alcune  leghe  e principalmente  in 
quella  che  si  usa  pei  caratteri  da  stampa.  Le  propor- 
zioni di  questa  lega  variano  secondo  la  grandezza 
delle  lettere  ; per  le  dimensioni  medie  s’impiegano 
ottanta  di  piombo  e venti  di  anlimonio  ; pei  piccoli 
caratteri  settaiitacinque  del  primo  e venticinque  del 
secondo;  per  le  lettere  grandi,  pei  quadrati,  gli  spa- 
zi! eoe.  si  mettono  anche  ottantacinque  di  piombo. 
L' anlimonio  indura  il  piombo  e produce  lo  stesso 
effetto  quando  si  unisce  allo  stagno;  quest’ulUma  lega 
si  adopera  por  le  piastre  che  servono  alla  stampa 
della  musica  (vedi  Stagno).  Combinato  colla  potassa 
serve  nella  pittura  e nella  fabbricazione  degli  smalti; 
esso  entra  nella  composizione  del  giallo  di  Napoli,  e 
gli  si  deve  anche  il  bel  giallo  di  paglia  ebe  s'impi^t^ 
a dipingere  la  porcellana  ; combinato  col  cloro  serve 
per  abbronzare  i metalli  e soprattutto  il  ferro;  allo 
stato  di  solfuro  entra  nella  composizione  dello  matite 
comuni  ; finalmente  si  adopera  l’antimonio  nella  com- 
posizione dei  fuochi  artificiati,  perchè  ha  la  proprietà 
di  meglio  vincolare  le  materie,  e di  produrre  per  la 
sua  unione  collo  zolfo  molto  calorico  e molta  luce, 
ardendo  con  fiamma  viva  azzurriccia  o bianca. 

ANTIMONIO  (metallurg.). — L'antimonio  sì  trova 
nella  natura  allo  stato  di  aRfinionio  nativo,  di  onu- 
mom'o  oiMidafo,  di  antimonio  aolforato  e di  ontimonio 
oesiaolforato.  L'antimonio  na/ii>o  il  cui  peso  specìfico 
è di  6,  7 circa  (u.  Antimonio)  (c/rtrn.)  sì  trova  in  pie- 


ANTIMONIO. 


78.’5 


coUà&ime  quanlitÀ  in  alcune  miniere  di  Svezia  e di 
Ungheria  ; nei  filoni  mctalliforì  d’Allemont  nel  Dcl> 
finato;  neirAmerica  al  Messico  ecc.:  a questo  metallo 
vanno  talvolta  associati  l'argento  ed  il  cobalto.  I/an* 
limonio  arttnifrro  contiene  un  miscuglio  d’ arsenico 
nativo  le  cui  proporzioni  variano  dal  3 al  16  1,‘3  per 
100.  Si  riconosce  la  presenza  deirarsoiiico  neH’auti> 
monio  nativo  dalPodore  d’aglio  che  prendono  ì vapori 
quando  si  .sottopone  il  minerale  aH'azionc  del  can- 
nello.->U’ann'niom‘o  oMidafo  d’Hauy  (muriamo  d'anti~ 
Monio  di  Barn , calce  d'antimonio  nativo  di  Mongoz, 
anttmotuo  ottidato  Uanco  di  do  la  Mcthric)  è bianco, 
opaco  cd  ha  un  lucido  perlaceo  ; la  sua  frattura  è 
lamellosa;  decrepita  sul  fuoco;  è fusibile  alla  fiamma 
della  candela;  si  compone  di  oUantaqiiattro  d’anti- 
monio e di  sedici  d'ossigene  ; il  suo  peso  specìfico  è 
di  S,  56.  Per  lo  più  è misto  ad  altre  materie  ; la  più 
bella  varietà  è quella  d’Allemont  nel  Delfinato.  — I/an- 
limonio  tolforato  {miniera  d'antimonio  grigia,  stiòinci, 
ioffuro  d'antimonio  nativo  ) trovasi  copiosamente  in 
natura  c frequentemente  associato  alla  calce  carbonata 
primitiva,  al  quarzo,  alla  barite  solfala,  aU’arsenico, 
ad  alcuni  metalli , come  rame  , piombo , ferro , o 
zinco,  solforati  ccc.  Esìstono  miniere  di  solfuro  d’an- 
timonio neiringhilterra,  nell’ America,  e specialmente 
al  Messico;  ma  lo  più  riguardevoli  sono  quelle  della 
Sassonia,  dcU’Ungheria  e della  Transìlvania,  quelle  di 
Sabibcrg  in  Isvezia,  di  Massiacin  Francia,  di  Balicdia 
nella  Corsica,  di  Sclvcna  nella  Toscana,  di  Baulado 
nella  Sardegna,  di  Nìso  nella  Sicilia  ecc.  L’aniiinonto 
solforato  è fragilissimo,  la  sua  frattura  è granulosa  e 
lucente , il  suo  colore  è grigio-azzurro  ; scaldato  o 
sfregato  emana  odore  di  zolfo;  è fusibile  alla  fiamma 
della  candela  ; contiene  73,  30  d’antimonio  e 37,  HO 
di  zolfo;  il  suo  peso  specifico  é di  à,  50.  Le  varietà 
prìocÌ()aii  del  solfuro  d’antimonio  nativo  sono;  ranli- 
monìo  solforato  argentifero  od  antimonio  nero  il  cui 
colore  è grigio  metallico  scuro;  l'antimonio  solforato 
furAeli/iro  che  è un  miscuglio  di  solfuro  d'antimonio 
e di  nicbclio  arsenicale:  rantimonio  solforato  piombo- 
ramifero  o 6ounio/iite  dì  Thom|>son,  ebe  si  compone 
di  solfuro  d'antimonio,  di  piombo  u di  nme;  e l'an- 
tìmonio  oitsidato  epigeno  clic  è un  solfuro  convertito 
in  ossido  giallo.  — Finalmente  l'anfimonio  otà-tolforato 
( <m(imonio  idrotolforato  di  llauy , antimonio  ros» 
di  Bruchant,  cherme*  nativo  di  Rome  de  l’islc)  è 
semplicemente  una  sostanza  che  riveste  le  superficie 
alterate  deiranlimoaio  solforalo,  prodotta  da  una  de- 
composizione operata  dagli  agenti  atmosferici.  L’anli- 
monio  ossi-solforato  è aciculare,  granuloso  o polve- 
roso ; la  sua  polvere  è di  un  rosso-scuro  che  tende 
al  bruno;  il  suo  peso  specifico  varia  tra  à,  5 e à,  6. 

H commercio  impiega  due  prodotti  d'antimonio,  cioè 
il  solfuro  d'antimonio  o antimonio  crudo  e rantimonio 
metallico,  o regolo  d'antimonio.  Il  trattamento  del- 
l’antimonio comprende  due  operazioni,  la  purifica- 
sione  del  minerale  o la  riduzione  del  solfuro  in  me- 
tallo: l**  per  depurare  il  solfuro  d’antimonio  si  pone 
il  minerale  grossamente  polverizzato  in  vasi  dì  terra 
quasi  sferici  ; la  parte  inferiore  è conica  ; il  fondo  è 
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forato  nel  centro.  Questi  vasi  diconsi  alludelii  e si 
dìs|KJugnno  sopra  altri  simili,  ma  non  forati,  destinati 
a ricevere  il  minerale  fuso.  Si  luta  il  vaso  superiore 
e vi  si  adatta  un  coperchio;  scaldando  questi  doppi 
vasi  in  un  forno  il  solfuro  fuso  cola  nel  vaso  infe- 
riore, le  scorie  rimangono  nel  superiore.  Terminata 
la  fusione  si  lascia  raffreddare  il  forno , c da  (^ni 
vaso  inferiore  che  si  rompe,  si  estrae  un  pane  di  sol- 
furo. In  alcuni  luoghi  sì  adopera  un  forno  a river- 
bero circolare;  sì  dispone  il  minerale  sopra  un’area 
concava  formala  di  affilia  e di  bragia,  e quest'area 
è munita  di  un  foro  per  cui  il  solfuro  fuso  cola  in 
un  recipiente  esterno.  A ScJim<rllnitz  nell’Ungheria 
s’impiega  un  fornello  a galera  analogo  a quello  che 
serve  per  la  distillazione  dello  zolfo  : 3*  prima  di 
procedere  aU’operazione  della  riduzione  del  solfuro 
in  metallo  si  arrostisce  il  minerale,  ridotto  io  grossa 
polvere,  entro  un  forno  analogo  a quello  dei  panal- 
tìerì.  Al  termino  di  dodici  o quindici  ore  la  materia 
ha  preso  un  colore  grìgio  di  cenere  e talvolta  un 
color  di  mattone,  e quando  ba  cessato  di  fumare  sì 
sospende  il  fuoco  e si  vuota  il  forno  per  fare  una 
seconda  operazione.  Durante  rarrosUmento  lo  zolfo 
si  svolge  allo  stato  di  acido  solforoso  trascinando  seco 
un  po’  di  protossido  d'antimonio  e di  acido  arseuioso; 
vuoisi  pertanto  stabilire  una  buona  ventilazione  per 
non  mettere  a rischio  la  salute  degli  operai.  11  sol- 
furo che  s’impiega  dovrebbe  fornire  86  per  100  di 
ossido  d’antimonio  dopo  la  sua  purificazione,  o per 
lo  meno  76  per  100  so  l’operazione  fosse  abilmente 
condotta;  ma  ordinariamente  non  sì  ottiene  più  di  60 
o 65.  11  minerale  abbrustolilo  nel  modo  indicalo  si 
mescola  nella  proporzione  di  65  parti  di  solfuro  con  H 
o 10  di  carbone  in  polvere  cho  si  t>agna  con  una 
forte  dissoluzione  di  carbonato  di  soda;  questo  mi- 
scuglio si  espone  al  calor  rosso  in  crogiuoli  di  terra. 
Quando  la  fusione  è compiuta  si  cola  la  materia  in 
una  forma  di  ferro  fuso;  dopo  il  raffreddamento  si 
trova  alla  superficie  una  scoria  formata  di  solfuro  di 
sodio  e di  solfuro  d’antimonio.  Volendo  purificare  il 
metallo  si  rifonde  colle  scorie  e con  un  po’  di  solfuro 
abbrustolito;  questa  nuova  operazione  ha  per  oggetto 
di  ossidare  i metalli  quali  sono  il  ferro  cd  il  sodi». 
La  prima  scoria  è un  doppio  solfuro,  la  seconda  è un 
rubino  0 vetro  d'antimonio.  Da  65  per  400  di  sol- 
furo abbrustolilo  si  ottengono  45  di  regolo  dalla  pri- 
ma fusione,  e A3  dalla  seconda  ; cioè  che  100  parti 
di  solfuro  danno  da  40  a 44  })cr  100  dì  metallo  puro 
mentre  ne  dovrebbero  dare  73.  Si  è tentato  in  iseozia 
di  decomporre  il  solfuro  d'anlinionio  per  mezzo  del 
ferro,  ma  questo  processo  non  ba  dato  buoni  risulta- 
menti.  Si  è pure  teulato  di  decomporre  il  minerale 
impuro  senza  prima  depurarlo  e di  trasformarlo  in 
metallo  con  un  sola  operazione  fondendolo  con  Una 
certa  quantità  di  creta,  di  ossido  di  ferro  o di  alcali, 
ma  la  temperatura  molto  elevata  alla  quale  si  deve 
sottoporre  il  miscuglio  fa  perdere  una  gran  quantità 
d’antimoni».  Questo  metallo  e i suoi  diversi  prodotti 
sono  principalineutc  forniti  al  commercio  dall’  Un- 
gheria, dalla  («crroania,  dalla  Francia  centrale  ecc. 
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ANTIMONIO  (ma(.  nome  di  antimonio 

si  fa  derivare  da  antimonaco,  |H.‘rdìò  qticsto  roclallo 
aiiiniinistrato  a monaci  riuscì  ad  essi  fatale,  e clA  per- 
chè nello  stalo  in  cui  si  estrae  dalle  miniere  contiene 
porzione  di  arsenico,  noh  essendo  per  se  stesso  vele- 
noso. Altre  volle  si  facevano  coll’ antimonio  pillole 
che  si  amministravano  agl’  infermi  c venivano  dai 
medesimi  evacuate  quasi  nello  stesso  stato,  dì  modo 
che  potevano  servire  per  varie  volle  e chiamuvansi 
perciò  piUole  perpetue.  Le  preparazioni  di  antimonio 
che  si  adoperano  in  medicina,  o per  se  stesse,  op- 
pure per  la  preparazione  di  altri  medicarnenU,  sono; 
i’anltmonto  (Uafnretieo,  il  quale  è composto  di  sopraii- 
timoniato  e sopranlirnonito  di  potassa,  antiinonialo  di 
potassa  neutro,  solfato  di  potassa  e nitro  ; la  poUere 
dì  JameSy  composta  dì  fosfato  di  calce  e perossido  di 
antimonio  viireo;  il  chermes  minerale,  ossia  Tossi-sol- 
furo dì  antimonio  idratato  ; il  rubino  di  untìmonio, 
composto  di  otto  parti  di  ossido  ed  ima  parte  di  sol- 
furo di  antimonio;  il  zafferano  dei  meUitli,  che  è for- 
mato di  tre  parti  di  ossido  ed  nna  dì  solfuro,  il  fegato 
di  antimonio  composto  di  due  parti  di  ossido  e<l  una 
di  solfuro;  iWmtirro,  ossia  cloruro  di  antimonio;  la 
polvere  deW^lgarotti,  ossia  sotlo-idroclorato  di  auti- 
monio  polveroso  ; finalmente  il  tartaro  sh6ia/o,  ossia 
tartrato  di  potassa  c di  antimonio  (r.  TAnr\ao  sri- 
■lATo). — Si  credeva  nei  tc'inpi  addietro  che  una  donna 
che  facesse  uso  dclTantìmonio  non  potesse  più  con- 
cepire; ma  oggidì  ò riconosciuto  che  questo  è asso- 
lutamente falso.  Tutte  le  preparazioni  di  aiiUmunio 
posseggono  una  virtù  elettiva  sulla  cute  c suU'organo 
polmonare,  perciò  si  aniroini.strano  a fine  dì  promuo- 
vere il  sudore  c la  traspirazione  cutanea.  1 seguaci 
]>erò  della  nnnv'a  dottrina  medica  italiana  credono  che 
gli  antimoniali  posseggano  una  virtù  contro-stimolante 
o deprìmente  diretta,  e |>erciò  amministrano  a gran 
dosi  il  chermes  minerale  cd  il  (firfaro  sfiòiato  nell’acu- 
tezza delle  malattìe  infiammatorie.  («Il  altri  invece 
attribuiscono  i fenomeni  di  avvilimento  apparente  ad 
una  violenta  irritazione  del  ventricolo  e proferiscono 
di  dare  questo  rimedio  quando  l'acutezza  del  morbo 
è già  superata  ed  in  dose  minore.  Quindi  i primi 
amministrano  per  es.  il  chermes  minernle  a venti  o 
trenta  grani  nelle  ventiqualtr’ore;  mentre  gli  ultimi 
fi  contentano  di  darne  quattro  o cinque  grani  nello 
stesso  spazio  di  tempo,  ripartiti  in  frazioni  di  grano 
da  amministrarsi  di  quando  in  quando.  Questa  que- 
stione sarà  per  noi  ventilata  <|uando  tratterassi  del 
TARTARO  «TiBiATO  (vedi).  Lo  affczìoni  cdtarralì,  Tin- 
fiammazionc  di  polmone,  Tartritide,  gT  infarcimenti 
delle  ghiandole  mesenteriche,  le  scrofole,  la  sciatica 
da  causa  reumatica,  il  reumatismo,  sono  le  principali 
malattie  nelle  quali  le  preparazioni  antimoniali  suno 
stale  con  successo  adoperate. 

AVriMOMOSO  (.Acido)  (efiim.).— b'acido  anlimo- 
nioso  che  hn  pure  i nomi  di  deutossido  d'antimonio, 
neve  d'antimonio,  calce  d’antimonio  ecc.,  si  ottiene 
sìa  colla  torrefazione  del  solfuro  d'antimonio,  sia  col 
trattare  il  metallo  per  mezzo  delTacido  nitrico  c fa- 
cendo evaporare  la  massa  fino  a siccità.  Quest’acido 


è bianchissimo;  quando  si  scalda  diventa  giallo;  sì 
riduce  |)cr  mezzo  del  carbone  ad  una  temperatura 
alla  ipiate  Tanlimonio  metallico  può  volatilizzarsi,  mo- 
tivo por  cui  riesce  difficilissima  la  sua  riduzione. 
Scaldalo  colTantìmonìo  metallico  in  un  vaso  chiuso 
passa  allo  stalo  di  protossido  cedendo  alTanlimonio 
una  porzione  del  suo  ossigene;  il  suo  idrato  è bianco  ; 
cangia  in  rosso  le  tinture  di  viole  mammole  e di  tor- 
nasole; tuttavia  gode  debolmente  lo  quablà  acide  e 
perciò  non  sidiscioglic  compiutamente  nelle  dissolu- 
zioni degli  alcali  fissi  ed  in  quelle  dei  loro  sotto-car- 
bonati. Si  combina  cogli  alcali  e forma  parecchi  au- 
p'mom'ti  f'i’.  questo  nome).  La  sua  fornìola  è (S6*0*). 

ANTIMOMTI  (chim.)  (i?.  Aktimoniati). 

ANTINOMIA  {yìurispr.  e fUon.). — Da  ai-n  contro,  e 
v«uo:  legge,  contraddizione  delle  leggi  fra  esse,  cagio- 
nata il  più  delle  volte  da  governi  d’indole  diversa,  e 
spe.sso  coiitrarii,  che  si  sono  succeduti  in  breve  spazio 
di  tempo  nello  stesso  paese.  In  questa  massa  incoerente 
di  leggi,  le  unc  dìslrngguno  le  altre,  in  niodu  ebe  di- 
viene facile  alla  mala  fede,  o allo  spirito  litigioso  di 
eluderne  l'esecuzione.  — Kant  ammette  un'unbnomm 
nella  filosofia.  Secondo  questo  filosofo,  essa  proviene 
da  ciò,  che  la  ragione  nelle  sue  specolazioni  arri^a 
a certi  risultamenti  che  sono  contraddillurìi.  Per 
esempio,  essa  può  provare  al  tempo  stesso  che  il 
mondo  è limitato  c indefinito  quanto  al  tempo  c 
allo  spazio.  Vi  sarebbe  dunque  a suo  avviso  anft- 
nomia  nelTumana  ragione,  o contraddizione  fra  le 
leggi  cU’cssa  riconosce  nelTuniverso.  Quest'anbuo- 
mia,  se  il  termine  è qui  giustamente  applicato,  non 
sarebbe  tuttavia  altro  che  il  rbullamento  delTìmpo- 
tenza  di  superare  i limili  del  nostro  debole  giudìzio. 
Le  leggi  che  stabiliamo  come  regolatrici  delTiinivcrso, 
sono  da  noi  supposte  ; se  vi  ha  contraddizione,  essa 
esiste  nei  nostri  ragionamenti  e non  già  in  quelle 
leggi  supreme  che  possiamo  soltanto  congetturare  im- 
perfettamente. 

ANTINOMIAM  {stor.  eccL). — Nome  di  alcuni  ere- 
tici i quali  sostengono  ohe  Tantica  legge  è di  nessun 
utile  od  obbligo  dopo  U vangelo,  o mantengono  dot- 
trine secondo  le  quali  non  vi  sarebbe  necessità  dì 
buone  0{>ere  e di  una  vita  virtuosa.  Questa  setta  fu 
fondata  intorno  al  4538  da  Giovanni  Agricola  c si 
sparse  in  Inghilterra  durante  il  protettorato  di  Oli- 
vero  GromMcll , stendendo  il  suo  sistema  assai  più 
oltre  ebe  non  ave^a  fatto  Agricola  discepolo  di  Lu- 
tero. Alcuni  dc’suoi  capi  espressamente  sostenevano 
che  siccome  Teleltu  non  può  perdere  la  grazia,  nè  il 
divino  favore,  le  cattive  azioni  che  essi  commettono 
non  sono  veramente  colpevoli  nè  da  considerarsi 
come  prove  di  violazione  della  legge  divina  e che,  in 
conseguenza,  non  occorre  loro  nè  di  confessaru  le 
loro  colpe  né  di  pentirsene.  Secondo  essi,  uno  dei 
caratteri  essenziali  c distintivi  degli  eletti  si  è che  non 
possono  far  nulla  di  spiacevole  a Dio  o di  proibito 
dalla  legge.  dottrina  di  Agricola  era  oscura  in  se 
stessa,  e fu  assalita  dallo  stesso  Lutero  il  quale  scrisse 
con  virulenza  contro  di  lui  c fu  il  primo  a chiamare 
lui  ed  i suoi  proseliti  aiiròionimm.  Agricola  intra- 
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prese  di  dirumler>i  e »ì  Ugnò  ihc  gli  veni»seru  im>  ' 
potate  opinioni  da  lui  non  professate.  Mcula  Aiiisdurfi 
fu  parimenti  imputato  di  essere  anlinomiano  c sembra 
fosse  trattato  anche  più  acremente  che  Agricola  me> 
desimo  (v.  Amsdobpum). 

ANTIiXOMISMO. — Op|K)sizlone  alla  legge.  1 rifor- 
matori di  Witteroberg  si  servivano  di  quest’espres- 
sione per  caratterizzare  la  dottrina  di  Giovanni  Agri- 
cola (t\  Acatcou),  il  quale,  professando  rinsuffìeienza 
della  legge  e particolarmente  quella  dei  comanda- 
menti di  Mosè  per  la  conversione  degli  uomini,  rico- 
nosceva esclusivamente  neirRvangeìo,  e specialmente 
noi  dogma  il  potere  di  renderli  migliori.— disputa 
teologica  relativa  all’antinomismo  cominciò  nel  liii? 
c durò  da  quarant’anni.  Sotto  la  parola  Ugge  i dispu- 
tanti non  intendevano  sempre  la  stessa  cosa:  gli  uni 
nc  facevano  uso  per  designare  la  legge  murale  in 
genere,  gli  altri  Topponevano  alla  fede,  e v’era  altresì 
chi  Tappiicava  ai  precetti  positivi  dell’antico  c del 
nuovo  Testamento. 

ANTLNOO  (jr/or.  e B.  — Nativo  della  Bitinia 
e favorito  dell’ imperatore  Adriano,  che  mostrò  la 
stravaganza  della  sua  affezione  per  lui  instituendoglì 
^ onori  divini  dopo  morte,  (guanto  alle  circostanze  di 
questa  varie  sono  le  opinioni,  ina  .sembra  ebe  la  mag- 
gior parte  convengano  essersi  egli  annegalo  nel  Nilo 
mentre  Adriano  era  nell' tlgitto.  I..a  città  presso  cui 
mori,  fu  ricdincata  dairiinpcratore  c chiamata  An- 
titioe  od  Antinopoli  invece  di  Besa  suo  primo  nome. 

I suoi  avanzi  esistono  presentemenU'  sotto  il  nome 
di  Elisene.— Essendosi  preteso  ebe  una  nuova  stella 
fosse  stala  scoperta  nel  cielo,  essa  fu  cliiainaia  Ta- 
iiima  di  ^ntinoo.  Si  diedero  oraceli  in  suo  nome  ì 
quali  non  avevano  cerlamenle  altra  origine  fuorché 
la  volontà  di  Adriano.  Cile  i cortigiani  abbiano  se- 
condato questo  omaggio  assurdo  e profano  jicr  com- 
piacere alla  debolezza  e cìe^'a  parzialità  del  loro  si- 
gnore, può  di  leggieri  esser  creduto;  ma  che  l'a- 
dorazionc  di  questa  nuova  divinità  sia  sopravvissuta 
al  principe  che  la  stabili,  quando  non  era  più  co- 
mandata dairinteres.se  o dal  Umore,  ò una  chiara 
prova  di  quella  sciocca  credulità  de’ superstiziosi  che 
mai  non  si  può  estirpare  ad  un  tratto.  Questo  culto 
esisteva  ancora  ai  tempi  di  ValcnUniano,  e giovò  in 
certo  modo  al  padri  della  Chiesa  cristiana  ai  quali 
somministrò  un  argomento  contro  la  religione  dei 
pagani  cd  i mezzi  di  manifestarne  gli  assurdi  prìn- 
cipii.  Fra  i tesori  che  ci  restano  dell'anUca  scultura, 
le  statue  di  AoUnoo,  quasi  numerose  al  pari  di 
quelle  di  Venere,  e simili  le  une  alle  altre,  sono 
delle  più  belle.  Quella  che  esisteva  nella  colleziono 
dei  cardinale  Alessandro  Albani  (,cd  è la  più  per- 
fetta di  quante  ne  facessero  fare  i nobili  romani  onde 
piacere  aU’imperatore),  é una  ffgura  di  marmo  ritta. 
Essa  Ita  il  capo  alquanto  inclinato,  con  un’espres- 
sione melanconica  comune  a tutte  le  altre  ; in  tutte 
i capelli  sono  pure  acconciati  allo  stesso  modo,  c 
coprono  la  fronte  giù  quasi  fino  alle  sopracciglia. 
I busU  di  Antinoo  sono  ancb'cssi  vaghissimi.  (\Vìn- 
ckclmann  ii)  (u.  Aoriasu). 


AM'l.NOO  ((utraN.). — È una  costellazione  boreale 
che  ordinariamente  si  riguarda  come  parte  dell’A- 
quila. E rappresentata  come  un  fanciullo  afferrato 
daM'aquila.  o diecsi  die  sia  stata  imaginata  per  com- 
piacere all’iinperatorc  Adriano  in  memoria  del  suo  fa- 
vorito di  questo  nome  (v.  Aoaiixo). —Altri  suppongono 
che  abbia  tratto  alla  favola  dì  Ganimede  (u.  Aquila). 

ANTINOPOLI  o .ANTINOE  (gfogr.  aiit.).  — Città 
dcll'Egilto  edificata  in  onore  di  Anlliioo,  diriiufietlo 
a Ermopoli  la  grande  ( Hermopoiis  J/a9»a  ) , sulla 
riva  orientale  del  Nilo.  A principio  era  .«soltanto  un 
luogo  oscuro  chiamato  Be$a  ; ma  divenne  ]>oscìa  una 
splendida  città.  Oggidì  èchiamata  En$enè.  tu  sepol- 
cro che  vi  era  venerato  le  fece  pure  dure  il  nome  dì 
Shek~.iliadè  (n.  Aomamo  e Ahtinoo). 

ANTIOCHENA  (Epcm;a).—  Metodo  di  computare  il 
tempo  cominciando  dalla  pruclamazione  della  libertà 
conceduta  «illa  città  d'.Anliocliia  intornoal  tempo  della 
battaglia  di  Farsaglia. 

Antiociirsa  (Sctta  od  Accauemu).  — Nome  datosi 
a quella  che  chìaroossi  quinta  accttdemia.  Fu  così  de- 
nominata dal  suo  fondatore  .Antioco,  filosofo  contem- 
poranco di  (acerone.  L’accademia  Antiochena  stieee- 
dette  alla  Filunica.  Quanto  è alla  dottrina,  pare  che 
i filusufi  di  questa  sella  abbiano  rinnovato  quella  del- 
l'antica accademia,  fuon'hè  in  ciò  clic  rìsguarda  il 
criterio  della  verità.  .Antioco  fu  veramente  stoico,  e 
solo  nominalmente  accademico. 

ANTIOCHIA  0 Ast^kja  (gengr.)  (anticamente 
tiochia  e .^ntigonia  e Tcopnii»  e Stleucia  cd  Epifania 
e HeUata).  — Capitale  della  Siria,  a hH  miglia  al- 
l’ovest di  Aleppo,  ai  long.  E.,  3fi°  6'  bl.  N.,  un 
tempo  più  grande  c più  ricca  di  Roma  stessa , ma 
rovinata  più  volte  da  torrciiioli  e finalmente  adeguata 
al  suolo  dui  .Mammalucchi  nel  litì9,  presentcìncnto 
ha  l’apparenza  d’una  città  orelinaria.  Fu  fondala  da 
Antigono  c presa  da  Selcuco,  che  ne  cambiò  il  silo 
c cliìainulla  .fntiocàùi  dal  nome  di  suo  |>adrc  Antiocu. 
Fu  lungo  Unupo  celebrala  come  una  delle  prime  città 
deirOrìente,  e fu  residenza  dei  re  Macedoni  della 
Siria,  e dei  governatori  romani.  Se  ne  fa  .spesso 
menzione  nel  Nuovo  Testamento,  e io  essa  si  diede 
per  la  prima  volta  il  nome  di  cristiani  ai  discepoli  di 
Cristo  {Jttixi.  36).  Nel  secolo  vii  fu  presa  dai  Sa- 
raceni e nell’ XI  dai  crociali  che  vi  stabilirono  un 
principato  sotto  il  uomo  di. ■intiochia  dì  cui  Boemondo 
fu  il  primo  ad  es.sere  investito.  Antiochia  è situata 
sull'Oroiite  a diciutlo  miglia  incirca  dal  mare.  Que- 
sta « regina  dcB’Oriente  • conserva  ora  ap|>ona 
qualche  avanzo  dell'antico  suo  splendore  ; perfino  le 
sue  rovine  sono  del  continua  rovesciate  dai  terre- 
moti. La  popolazione  non  ascende  a 30,000  abitanti  ; 
le  case  sono  basse  c di  un  solo  piano  ; le  strade 
strette,  c la  città  in  generale  si  presenta  in  aspetto 
tristo  e melanconico.  Le  sponde  dell’  Oronte  sono 
coperte  di  gelsi,  fichi  ed  ulivi,  ma  la  pianura  d'  An- 
tiocliia  è incolla.  Il  governatore  vi  ha  il  nomedi  imo- 
hussel,  c dipende  dal  bascìà  di  Alep])o,  ma  è nominalo 
dalla  Porla.  .Antiochia  è anche  residenza  di  un  pa- 
triarca greco. 
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Artiuchia  (Scuola  ot).  — Nei  primi  secoli  del  cri- 
feliaocsirno,  iti  varie  grandi  eillà  deU’  Oriente,  esiste- 
vano scuole  di  teol<^a,  specie  di  semiuarii  in  cui  i 
giovani  levili  erano  istrutti  nei  doveri  del  loro  sacro 
ministero.  11  catechismo  vi  formava  Toggetto  princi- 
pale deH'insegnamento  e Tesegesi  vi  era  coltivala  con 
molto  successo.  Fra  queste  scuole,  quella  d’Antiochia, 
una  delle  sedi  metropolitane  della  chiesa  primitiva , 
si  segnalò  particolarmente , finché  le  dispute  tra  i 
Nestoriani  c gli  EuUchiani  prepararono  la  sua  ro- 
vina. Fra  i suoi  dottori,  si  rese  specialmente  chiaro  il 
vescovo  Teodoro  di  Mopsuesta,  nella  Cilicia,  il  quale, 
morto  nel  4S9,  lasciò  molli  scritti  esegetici  di  cui  ci 
rimase  soltanto  un  piccolo  numero. 

ANTIOCO  (stor.  ani.).  — Questo  nome  dì  vari!  re 
della  Sìria  s’ incontra  spesso  nella  storia  antica.  Il 
primo  Antioco  che  si  conosca  è un  Macedone,  luogo- 
tenente di  Filippo,  e padre  del  celebre  Seleuco  ( xvdi 
questo  nome),  che  generò  di  l^aodice.  — 11  figliuolo  di 
questo  Seleuco,  detto  /Antioco  Solerò,  fece  varie 
guerre  di  cui  alcune  non  furono  mollo  fortunate. 
Egli  è più  specialmente  noto  per  l’ amore  che  senti 
per  Slratonlca,  sua  madrìgna,  amore  contro  di  cui 
da  principio  tentò  inutilmente  di  lottare  e che  final- 
mente gli  cagionò  una  grave  malattia.  Egli  era  per 
morire,  quando  Erasistrato,  medico  del  re,  scopri  la 
causa  del  male  e la  rivelò  a Seleuco.  Questo  monar(*a 
che  amava  grandemente  l'unico  suo  figliuolo,  gli 
ceilelte  solennemente,  in  presenza  di  numerosa  as- 
semblea, la  sua  giovine  o l^lla  sposa.  — Uno  de’suoi 
discendenti  fu  quell’/fnlioco  il  («rande,  che  nelFanno 
av.  (^rùilo  succedette  sul  trono  della  Siria  a suo 
padre  Seleuco  Ccrauno.  Egli  puni  Melone,  governa- 
tore delia  Media,  sconfisso  Tolomeo  Filopatore,  e lo 
costrinse  a lasciatali  la  Siria  intiera,  assali  i Parti  con 
non  minore  successo,  e finalmente  venne  in  guerra 
coi  Romani.  In  questa  guerra  celebre  sotto  il  nome  di 
guerra  di  .^nlioeo.  Annibaie  aveva  unito  la  sua  causa 
a quella  di  questo  monarca  ; ma  siccome  non  ostanti 
i preparativi  considerevoli  che  aveva  fatti  Antioco 
non  entrò  pienamente  nelle  viste  deU'illustre  Carta- 
ginese e sì  limitò  a mandare  nella  Grecia  un  esercito 
che  rimase  inoperoso,  fu  perdente  alle  Terraopili,  e 
in  più  battaglie  navali.  Scoraggiato  del  tutto,  non 
c<mtese  più  nemmeno  l'entrata  delFAsia  minore  ai 
Romani  vincitori,  che  lo  sconfissero  di  nuovo  a Ma- 
gnesia e lo  costrinsero  ad  accettare  le  condizioni  di 
una  paco  ignominiosa,  per  cui  cedette  loro  tutta  l’Asia 
fino  al  monte  Tauro,  e pagò  inoltre  45,000  talenti  di 
argento.  Questo  trattato  è delFanno  489  av.  Cristo. 
In  appresso  Antioco  avendo  tentato  di  saccheggiare 
il  tesoro  del  tempio  di  Giove  Elimeo,  vi  fu  ucciso  con 
lutti  i suoi  seguaci,  l'anno  487.  — Antioco  Epifanio , 
suo  secondo  figliuolo  , che  nella  storia  de'  Macabei 
viene  rappresentato  come  implacabile  tiranno  delta 
Giudea,  fece  guerra  a Tolomeo  Filopatore  re  dell’  E- 
gilU)  a pose  assedio  ad  Alessandria.  Ma  poco  di  poi 
l'intervento  dei  Romani  in  favore  di  Tolomeo  lo  strinse 
a rinunziare  all'impresa,  ed  anche  ad  uscire  dall'E- 
gittu. — Tni  i suoi  successori  si  annoverano  ancora 


diversi  Antiochi,  ciascuno  dei  quali  ebbe  il  suo  so- 
prannome, fino  ad  Antioco  .^statico  che  Pompeo 
privò  del  trono  e della  Siria,  che  divenne  provincia 
romana. 

Aktioco Nativo  di  Ascalona , ultimo  capo  della 

scuola  platonica  in  Grecia,  discepolo  di  Filone  ed  uno 
dei  filosofi  alle  cui  lezioni  interreiiivauo  Varrone , Ci- 
cerone e Bruto,  poiché  egli  professò  in  dilTerentì  tempi, 
ad  Alene,  ad  Alessandria  e a Roma.  Tentò  di  conci- 
liare i membri  delle  varie  sette  e sosteneva  che  le  dot- 
trine degli  stoici  dovevano  cercarsi  negli  scritti  di 
Platone.  Cicerone  ammirò  grandemente  la  sua  elo- 
quenza e la  cortesia  de'suoi  modi.  Lucullo  lo  menò 
seco  nell’Asia.  Abbandonò  la  cattedra  accademica 
nell’olimpiade  475.  D'allora  in  poi,  i professori  della 
filosofia  accademica  furono  disporsi  dai  tumulti  della 
guerra,  e la  stessa  scuola  fu  trasferita  a Roma. 

ANTIPA  ERODE  (p.  Erode  Artica). 

ANTIPAPA  (star,  ecelet.). — Pontefice  innalzato 
alla  santa  sedo  daU'arbilrio  di  un  sovrano  o dagl’  in- 
trighi di  una  fazione,  ed  opposto  al  papa  canonica- 
mcqte  eletto.  — Gl’ imperatori  di  Germania  furono 
i primi  che  opponessero  papi  di  loro  nomina  a quelli 
che  i Romani  avevano  eletto  senza  loro  consenso.  « 
Ottone  il  Grande  aveva  fatto  deporre  successivamento 
due  vescovi  di  Roma.  — Nel  xii  secolo,  vi  furono 
vari!  antipapi  imperiali,  come  Gr^orio  viti  ed 
Onorio  li;  ma  alla  morte  dì  qucst’uUimo,  la  Francia, 
infranimoUendosi  anch’essa  nelle  quislionì  risguar- 
danti  la  successione  di  lui  » sostenne  Innocenzo  ii 
contro  Anacleto  suo  competitore,  c i re  della  Sicilia 
dal  loro  canto  opposero  spesso  un  pontefice  di  loro 
scelta  a quello  che  Finlluenza  deU’imperalure  aveva 
fatto  nominare.  — Troppo  lungo  sarebbe  Tenunicraro 
tulli  gli  antipapi  che,  con  grande  scandalo  della  cri- 
stianità, hanno  nei  secoli  xui  e xjv  conteso  colle  armi 
alla  mano,  o coi  fubnìni  della  Chiesa,  la  possessione 
del  patrimonio  di  san  Pietro  a rivali  più  furluiuti.  Ma 
ciò  che  più  merita  la  nostra  attenzione,  si  è il  gran  sci- 
sma dOuidente{v.  ScisMA)cbe  queste  gare  vergognose 
produssero  nel  4378,  c che  per  ben  cinquanta  anni 
agitò  la  Chiesa.  Esso  scoppiò  dopo  la  morto  di  (ìrego- 
rio  XI,  nell'occasione  dell'elezione  di  Urbano  vi,  che 
avevano  fatto  nominare  i gridi  del  popolo  romano 
chiedente  un  papa  italiano  , il  quale  non  andasse, 
come  avevano  fallo  alcuni  de’suoi  predecessori  a fis- 
sar la  sua  sede  lungi  da  Roma.  Sotto  pretesto  che  sì 
era  affrettata  di  troppo  reiezione  di  Urbano  vi,  i car- 
dinali francesi  si  ritirarono  nella  Provenza  , dove 
elessero  un  nuovo  papa,  il  quale  sotto  il  nome  di  Cle- 
mente vu  fu  riconosciuto  da  Francia,  Spagna,  Savoia 
0 Scozia,  mentre  l'Italia,  l'Alemagna,  l’Inghilterra, 
e tulli  i paesi  del  setteutriuue  europeo  tennero  per 
Urbano  vi.  Dopo  la  loro  morte,  lo  scisma  continuò; 

0 quasi  non  fossero  bastali  due  papi,  se  ne  ebbero 
tre,  quando  il  concilio  di  Pisa  ebbe  nominato  Ales- 
sandro V,  al  quale  nè  Innoceuzo  va,  nè  Grego- 
rio XII  non  vollero  cedere  la  tiara.  Solo  al  concilio  dì 
Costanza  nel  1443  si  riuscì  a stabilire  la  pace,  depo- 
uendu  ì tre  papi,  e nomioando  in  loro  vece  il  Cardinal 
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Colonna,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Martino  v.  Cle> 
mente  vili  fu  ruUiiiìu  antipapa  : si  ottenne  di  fargli 
rinunziare  al  papato  e d’allora  in  poi  questa  guerra 
ccssA  dilacerare  il  seno  della  cbiesa. 

ANTIPARALLELO  (jeowirtr.) — Due  rette  situate 
nello  stesso  piano  e riferite  ad  una  terza  prendono  il 
nome  dì  antiparallele,  quando  con  questa  formano 
angoli  uguali  ma  diretti  in  senso  contrario.  Lo  stesso 
dirigi  dei  plani  nel  cono  o nel  cilindro  rispetto  alla 
liase  di  questi  solidi,  ed  anche  nella  sfera  rispetto  al  suo 
equatore. 

ANTIPARO  (geojr.) — Isola  dell’  Arci|)eIago  ed 
una  delle  Cicladi  rimpetto  a l*aro,  da  cui  è separata 
f>cr  mezzo  di  uno  stretto  di  circa  sei  miglia.  È l’Olea- 
Tot  od  Ofiros,  mentovata  daStrobone,  Virgilio,  Plinio, 
Ovidio  ecc.;  e fu,  secondo  EracUde  Pontico,  citato  da 
Stefano,  priinammite  popolata  da  una  colonia  fenicia 
di  Sidone.  Secondo  Tournefort.  é della  circonferenza 
di  iti  miglia  incirca  e di  qualche  fertilità.  — <^est’i' 
sola  è notevole  per  una  caverna  o grotta  sotterranea 
considerata  come  una  delle  più  grandi  curiosità  na- 
turali. E a 540  metri  di  profondità , e pare  averne 
70  di  altezza  e 90  di  larghezza,  e penetra  molto  avanti 
nel  seno  deH'ìsoIa.  È piena  di  grandi  c belle  stalaltiU. 
Molte  sono  le  descrizioni  che  si  son  fatte  di  questa 
celebre  grotta  e quella  dì  Tournefort  è consklereta 
come  una  delle  più  compiuto  ed  esatte  {Relation  d'un 
voyage  dn  Lcpaitj). 

A^T1PAHTE  (giurùpr.).’—  È il  diritto  che  ha  il 
coniuge  superstite,  in  virtù  di  una  clausula,  che  può 
stabilirsi  nel  contratto  di  matrimonio , di  prelevare 
una  certa  porzione  di  mobìli  dalla  comunione  prima 
che  sia  divisa  (v.  CoNTaArro  ni  MATaiMonio). 

A^TIPATIA  (fuiol.).  — Parola  greca  composta  dì 
avTi  contro,  e di  >ra9o;  passione , e significante  una 
avversione  involontaria  che  sentiamo  contro  una  per- 
sona quando  ci  formiamo  un'idea  della  sua  indole 
dairesteriore  che  in  essa  ci  dispiace.  Il  più  delle  volte 
in  simili  casi  il  nostro  giudìzio  manca  di  giustezza, 
perché  non  rendiamo  sempre  a noi  stessi  un  esatto 
conto  deile  nostre  impressioni,  come  si  esprime  il 
poeta  in  questo  distico  : 

Odi  amo;  quare  id  fariam  fortasse  requirìs? 

Nescio,  sed  fieri  seulio,  et  cxcrucior. 

Oltre  a questa  antipatia  in  certo  modo  istintiva , 
havvene  un'altra  che  si  fonda  sali’  esperienza  e sulla 
età  degli  uomini  e che  dà  airatlenlo  osservatore  la 
facoltà  di  formare  a prima  vista  una  giusta  idea  di 
ciaschediin  indivìduo.  L’animasi  manifesta  coti  segni 
certi  : le  passioni  lasciano  nelle  fattezze  o nelle  ma- 
niere deir  uomo  certe  tracce  che  palesano  il  suo 
modo  di  pensare  e d’  agire.  Questi  segni  esteriori 
essendo  stali  sovente  rìeonosciuli  come  indicanti  un 
carattere  contrario  al  nostro,  svegliano  in  noi,  ogni 
volta  ebe  appaiono,  un  sentimento  di  antipatia  (ordì 
Fisionomia,  Simpatia).— L'antipatia  contro  gli  animali 
c gli  (^getli  inanimati  è prodotta  ora  nello  stesso  modo 
c dalla  medesima  causa  che  quella  che  si  forma  contro 
gli  nomini,  ora  anche  da  certe  circostanze  come  dalla 


traspirazioue,  dall' odore  ecc.  — Fra  certi  animali 
regna  un'antìpalia  decisa,  come  accade  tra  Tagnello 
e il  lupo,  tra  il  rospo  c la  donnola,  l/antipalìa  sì  ma- 
nifesta perfino  nelle  piante  ed  è talvolta  cosi  grande, 
che  la  vicinanza  dell’una  fa  perir  l’altra.  Alcuni  pro- 
vano un'autipatia  invincibile  contro  ì gatti,  i topi , 
i ragni,  ecc.  L'anU|>alia  contro  le  cose  si  dico  rt- 
pugnanzo,  avversione  di  gusto;  applicata  agli  uomini, 
essa  può  diventare  odio  (v.  Idiosincrasia eSiMPATu). 

A^TIPATRO  (sfor.  ont.).  — Generale  e confidente 
di  Filippo  il  Macedone.  Alessandro,  {larlendo  per 
l’Asia  lo  lasciò  governatore  del  regno.  Quantunque 
egli  adempisse  il  suo  ufficio  con  gloria  ed  avesse  suc- 
cessivaiiicnte  ridotto  airobbedienza  il  ribelle  Slem- 
noue,  governatore  delb  Tracia,  quindi  gli  Spartani 
che  aspiravano  all’indipendenza  e contro  i quali  ebbe 
a sostenere  una  lotta  difficile.  Olimpia,  madre  di  Ales- 
sandro, gli  fu  aperta  nemica;  e giunse  a renderlo 
sospetto  al  figliuolo.  Antipatro  fu  perciò  chiamato  ìu 
Asia  e Cratero  nominato  governatore  della  Macedonia. 
Ma  Alessandro  mori  prima  che  questa  disposizione 
fosse  eseguita.  Nella  celebre  divisione  che  tenue  die- 
tro a questo  avvenimento,  Antipatro  ottenne,  oltre 
la  Macedonia  e la  Grecia,  la  tutela  del  figliuolo  di  cui 
Russane,  vedova  di  Alessandro,  era  gravida  ; e quasi 
subito  ebbe  a sostenere  una  guerra  contro  tutta  la 
Grecia  collegata.  Ebbe  da  principio  poca  fortuna; 
ma  l.eonalo  e Cratero  avendogli  recato  aiuti,  ì Greci 
si  sottomisero  nuovamente.  .A  questa  guerra  succe» 
dette  un'altra  contro  IHirdicca,  ebe  terminò  pure  fe- 
licemente. Antipatro  mori  assai  vecchio  nell'anno 
517  av.  C.,  dopo  di  aver  legalo  a Polispcreone  la 
tutela  del  giovine  re.  L'accusa  che  alcuni  storici  mos- 
sero ad  Antipatro  dì  avere  avvelenalo  Alessandro,  è 
al  tutto  destituta  di  prove  (v.  Alessandro  e Mace- 
donia). 

ANTIPATRO  (f/ccio  Celio)  (p.  Celio  Antipatro). 

ANTIPATRO  (poes.).  — L’antologia  ha  conservalo 
un  buon  numero  d'epigrammi  di  tre  Antipatri  (v.  An- 
tologia). I copisti  non  avendo  abbastanza  disliulo 
questi  tre  poeti,  c’è  qualche  confusione  nella  dispo- 
sizione delle  poesie  che  loro  si  attribuiscono.  11  più 
antico  è Antipatro  di  Macedonia,  contemporaneo  di 
Filippo  padre  di  Alessandro,  o di  Filippo  v,  pa- 
dre di  Perseo,  ultimo  re  della  Macedonia.  11  se- 
condo, Antipatro  di  Sidone,  fioriva  cento  anni  av. 
C.,  ai  tempi  di  Meleagro  che  onorò  la  sua  tomba 
di  un’  iscriiiono  funebre.  Plinio  racconta  che  tutti 
gli  anni  era  preso  da  febbre  il  giorno  anniversario 
della  sua  nascita  e che  giunto  senz’ altra  indispo- 
sizione ad  un'età  mollo  avanzata,  fu  rapito  da  un 
accesso  di  questa  febbre  loruaia  coi  suo  giorno  nata- 
lizio. 11  terzo  Antipatro,  noto  sotto  il  nome  di  Anti- 
patro di  Tessalia  o di  Tessaloniea,  ha  vissuto  sotto 
Augusto  e Tiberio.  Como  Antipatro  di  Sidone,  era 
nno  de’ greci  improvvisatori  che  mettevano  io  versi 
tutto  ciò  che  colpiva  la  loro  mente,  e che  paresi  oc- 
cupassero a distornare  dagli  affari  pubblici  e dell'a- 
more della  guerra  la  gioventù  romana,  già  appassio- 
nala |)er  le  ingegnose  frivolezze  della  Grecia  e piT 
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renra!»i  del  genere  asiatico  (o«a(ÌCMm  ^entrs).  Il  più 
aulico  de»  tre  Antipatri  è quello  che  più  si  distingue 
})cr  buon  gusto,  per  grazia  di  stile  e per  invenzione. 

ANTIPF.UOBATTISTI.  — Parola  derivaU  da  »vti 
contro,  rat;  fanciullo,  e io  battezzo, 

che  è la  denominazione  distintiva  data  a coloro  che 
si  oppongono  al  battesimo  dc'bambìni,  dicendo  che 
si  cogliono  ammaestrare  perchè  poi  facciano  quella 
professione  di  fede  che  dà  loro  diritto  di  ricevere 
4]iieslo  sacramento  ed  entrare  nella  comunione  della 
chiesa. 

AMIPELARGIA  (antich.),  — Nome  derivalo  da 
cicogna,  e dato  dagli  antichi  ad  una  Iqtge 
da  cui  i fìgliuoli  erano  obbligali  a provvedere  il  ue> 
cessano  ai  loro  genitori  attempati  ; la  cicogna  essendo 
notevole  per  la  cura  che  prende  de*  suoi  quando  sono 
invecchiali.  Alcuni  scrittori  Ialini  la  chiamarono  Ifz 
ciconiaria. 

ANTIPERISTALTICO  (fisiol.)  (r.  PEaisTArnco). 

ANTIPEKISTAS!  (filoa.  — Da  ««ti  contro,  e 
circondo,  significa  resistenza  a ciò  che  cir- 
cunda  ; azione  di  due  qualità  contrarie  delle  quali  una 
accresce  la  forza  deil’altra.  I peripatetici  spiegavano 
con  questa  pretesa  legge  della  natura  un'infinità  di 
fenomeni  che  non  sapevano  o non  volevano  darsi  la 
briga  di  osservare  a fondo.  Cosi , secondo  essi,  il 
fuoco  è più  ardente  ncirinvcrno  che  nell’estate,  per» 
ctiè  e.ssendo  minacciato  dal  freddo  di  una  prossima 
distruzione,  è costretto  di  fare  uua  resistenza  mag- 
giore. Siiuilmenle,  se  la  calce  viva  s’infiamma  e bolle 
al  cunlalto  dell'acqua,  questo  avviene  perché  è sti* 
Ululata  e irritala  dal  suo  contrario  che  minaccia  dì 
soffocarla  e di  spegnerla.  L'acqua  sale  ossa  nelle 
truiubo,  quando  si  fa  giuocare  Io  stantuffo?  si  è la 
natura  che  con  questo  mezzo  si  sforza  di  riempire  il 
vuoto  che  ha  in  orrore.  Veramente,  se  con  la  parola 
antiperistasi  si  fosse  solaiueiile  voluto  designare  un 
fatto  di  osservazione  senza  punto  pregiudicare  la 
causa,  cd  aspettando  che  la  scienza  facendo  maggiori 
progressi  ne  avesse  dato  la  spiegazione,  la  fabbrica^ 
ztuue  di  questa  parola  sarebbe  stata  scusabile,  ed  an- 
clie  utile,  poiché  avrebbe  servito  a notare  un  ordine 
di  fenomeni  la  cui  causa  era  sconosciuta.  Ma  la  sa- 
viezza aristotelica  non  serbò  questa  prudente  misura; 
si  trasformò  una  generalità  in  legge  di  natura,  se  ne 
fece  una  virtù  ed  una  qualità  occulta  e si  persistette, 
per  più  di  SODO  anni,  a spiegare  un  fenomeno  fisico 
col  nume  che  serviva  a indicarlo. 

antipodi  (^eojr.).  — Questo  termine  derivato  da 
avT(  contro,  0 irou{  piede,  si  applica  agli  abitanti  delle 
due  contrade  della  terra  situale  sotto  lo  stesso  meri- 
diano, ma  in  due  emisferi  differenti,  c lontane  l'ima 
daH'altra  di  IKO’’;  cosicché  una  ha  tanto  di  latitudine 
meridionale,  quanto  l’altra  di  boreale,  e le  due  con- 
trade si  troverebbero  alle  estremità  di  un  diametro 
clic  si  tirasse  attraverso  alla  terra  per  metterle  in 
nda/ione.  Gli  abitanti  di  queste  contrade  si  chiamano 
antipodi  perchè  hanno  i piedi  opposti  a vicenda.  — 11 
Petrarca  da  quel  grande  ingegno  ch'egli  era  toccò 
degli  antipodi  in  una  sua  canzone,  dove  dice: 


Nella  slagion  che  T ciel  rapido  inchina 
Verso  occidente  e che  ’l  di  nostro  vola 
A gente  che  di  là  forse  Vaspetta. 

Temperò  la  sua  opinione  con  un  forse  c questo  fece 
egli  o per  l'incertezza  di  ciò  che  asseriva  o forse  piut- 
tosto per  velare  una  credenza  che  professata  aperta- 
mente poteva  recar  danno.  Ai  tempi  nostri  appena 
si  può  comprendere  come  non  si  credesse  agli  anti- 
l>odi.  È questa  una  delle  verità  più  semplici  della 
geografia.  Se  la  terra  è un  globo  ebe  gira,  c se  tulle 
le  sue  parti  sono  abitate,  ne  viene  di  necessità  che 
gli  abitanti  di  contrade  opposte  si  oppongano  i piedi 
gli  uni  agli  altri. 

ANTIPTOSI  (relor.).—  Figura  che  non  può  essere 
adoperata  se  non  nelle  lingue  io  cui  i nomi  si  decli- 
nano, come  avviene  nella  greca  e nella  latina.  F.ssa 
consiste  nel  mettere  un  caso  in  luogo  di  un  altro, 
come  quando  Virgilio  ha  detto:  L'ròem  quam  statuo 
vesira  est,  in  vece  di  urbs  ^uam  ifaltio. 

ANTIPUTRIDO  (u.  AnTiaeTrico). 

A.NTIQLA  RE  (ffiunspr.).— Presso  » Romani,  pro- 
priaiiicote  significa  rigettare  una  legge  nuova  o ri- 
fiutare di  approvarla,  yinliquare  è pertanto  affatto 
diverso  da  abrogare,  essendoché  questo  vuol  dire  an- 
nullare una  legge  antica  e quello  rigettarne  una 
nuova. 

ANTIQFARII.  — Nome  che  prima  dell' invenzione 
della  slampa  si  dava  a copiatóri  di  libri  antichi.  Quando 
il  sapere  fu  venuto  meno  presso  i Romani  e si  eres- 
sero molle  case  religioso,  la  dottrina  rimase  partico- 
larmente nelle  mani  dei  chierici,  la  più  parte  dei  qual» 
erano  regolari  e vivevano  in  monasteri.  In  queste 
case  erano  molli  uomini  laboriosi  che  del  continuo  si 
occupavano  a far  nuove  copie  di  libri  vecchi  o per 
uso  del  monastero  o per  proprio  emolumento.  Questi 
monaci-copisti  si  distinguevano  col  nome  di  awl«- 
quurii. 

ANTIQUARIO.  — Persona  che  fa  studio  o raccolta 
di  monumenti  e di  avanzi  deiranticliità,  come  sono 
veccliie  medaglie,  libri,  statue,  dipinti  cd  iscrizioni, 
c in  generale  ogni  cosa  che  possa  dar  qualche  lume 
iiilorno  ai  tempi  antichi.  Nelle  principali  città  della 
Grecia  e dell’Italia  erano depuUle  persone  riguarde- 
voli,  chiainaltì  anliquahi,  il  cui  officio  era  di  mostrare 
ai  forestieri  le  antichità  del  luogo,  spiegare  le  iscri- 
zioni antiche,  c dar  loro  lutto  l'aiuto  possibile  in  que- 
sto genere  di  cognizioni.  Pausania  chiama  questi  an- 
liquarii  i|r.7)»Tat.  1 Siciliani  li  chiamavano  mystagogi. 

A^  ^lqlIARlO  — Dicevasi  pure  dagli  antichi  scritlorì 
il  custode  di  un  anliguuriiifii  o gabinetto  di  aDtichilà, 
persona  cui  si  dava  anche  il  nome  di  arrAttofa.  Ai  di 
nostri  i re , i principi  c gli  stali,  sogliono  anch'essi 
avere  i loro  antiquari!,  benché  per  lo  più  siano  co- 
nosciuti sulto  il  titolo  d'ispcUori  delle  anlicliilà  o di 
altra  simile  denominazione. 

ANTISABBATARIAM  (»for.  ree/.).— Sella  moderna 
che  nega  la  necessiti!  di  u^rvarc  la  doiueoica.  Il 
principiale  suo  argomento  si  è che  il  sabbato  fu  tin’isli- 
luzione  ebraica  e che  nel  Nuovo  Tcslameiilo  non  si 


Digitized  by  Googl 


A>iTlSr.l-AMISTR>E. 


7‘M 

ANTISPAI.TO  ijùrtìf.).  — È un  secondo  spolto  che 
avvolge  in  tulio  od  in  parte  lo  spalto  ordinario  dì  imn 


trova  alcun  comando  di  osservarlo.  lQuac<'beri  ntm  si 
oppongono  all’ osservanza  della  domenica,  ma  non 
danno  importanza  alcuna  nè  a questa  nè  ad  altra 
forma,  e credono  che  non  vi  sia  alcuna  dìfTercnza, 
dal  lato  religioso,  tra  la  domenica  e quabiasi  altro 
giorno. 

A^TISCI  (geogr.).  — Voce  greca  composta  di  xm 
contro  od  opposto,  e vxix  ombra.  Cosi  ehiaraansi  quei 
popoli  che  a cagione  della  loro  posizione  opposta, 
relativamente  ai  circolo  equinoziale,  hanno  a mezzo- 
giorno  le  loro  ombre  rivolte  in  direzioni  contrarie. 
Gli  ùnteci  possono  aver  questo  di  comune  con  essi, 
ma  per  altri  rispetti  ne  differbcono  (e.  Aimri). 

Astiaci  (ew/roa.). — Questo  nomo  trovasi  pure  dato 
qualche  volta  dagli  astronomi  a due  punti  del  cielo 
equidbtanti  ila  un  tropico. 

AISTISCORBUTICO (mat.  mrd.).-SÌ  indicano  con 
questo  nome  tutti  i rimedii  valevoli  a combattere  lo 
scorbuto,  molti  dei  quali  non  presentano  alcuna  ana- 
logia-di azione.  Più  specialmente  però  questa  deno- 
nitnazionc  venne  limitata  a diverse  pianto  crocifere 
ed  agliacee,  non  che  ai  rimedi  con  esse  preparati. 
Quindi  le  radici  di  rafano , le  foglie  di  coclearia , di 
Icpidio,  di  crescione,  i semi  di  senapa,  le  foglie  di 
veronica  beccabunga,  i bulbi  di  varie  specie  di  aglio 
furono  chiamati  anlbcorbuUci , perchè  giovarono  in 
molti  casi  di  questa  malattia,  benché  non  in  tutti  i 
casi  e non  in  tutti  i tempi  possano  essere  adoperali 
(v.  SeoRurro). 

ANTISETTICO  da  avT<  e putrefacìcnte , 

sinonimo  di  .\aTirL’TRii>o  (mof.  med.).~ Rimedio  atto 
a prevenire  la  putrefazione.  Credevasi  nei  tempi  an- 
dati che  ci  fossero  malattie  le  quali  riducevano  il 
corpo  vivente  in  uno  stato  di  vera  dissoluzione  e 
perciò  si  diede  il  nome  di  antisettici  ad  alcuni  rimedii 
riconosciuti  utili  nella  cura  delle  medesime,  quali  sono 
gli  acidi  minerali  e vegetali  allungati , la  corteccia 
del  Perù  e gli  altri  rimedii  tonici  ed  astringenti . i 
vini  generosi  eoe.  Oggidì  però  è generalmente  am- 
messo ebo  la  crasi  del  sangue  e la  condizione  dei  so- 
lidi può  bensì  essere  alterata  in  alcune  malattie,  ma 
che  non  vi  può  essere  putridità  finché  havvi  vita  ; 
quindi  la  denominazione  di  antiscUieo  venne  ristretta 
a quelle  sostanze  che  sono  alte  a preservar^  dalla 
dccoiD|>osizlonc  i corpi  morti , quali  sono  la  sabbia 
secca  , le  terre  assorbenti,  i salì  deliquescenti,  i corpi 
resinosi  ed  oleosi  che  preservano  le  parti  dal  contatto 
deH'aria,  ralTumìcamcnlo,  il  creosoto,  le  soluzioni 
alcoolichc,  acide  e saline,  p»rticolarinente  quelle  di 
deutocloruro  di  mercurio  o di  arsenico , il  cloro 
(r.  Imbauiìmaziokk  e Febbue  rcraiDA). 

ANTISIFILITICO  (r.  Sifilidb). 

ANTISIOHA.  — È questo  un  segno  che  adoperavano 
gli  antichi  comentatori  od  annotatori  ad  indicare , 
per  esempio,  che  i versi,  dinanzi  ai  quali  si  metteva, 
dovevano  essere  collocali  altrimenti , o veramente 
che  di  due  versi  aventi  il  medesimo  senso  uno  era 
da  togliere.  Questo  segno  si  componeva  di  due  « 
sigma  (dccimottava  lettera  dell'alfabeto  greco)  volti 
l’un  verso  l'altro. 


fortezza  e serve  di  parapetto  all’ antistrada  coperta, 
(t».  Strada  coperta  , Spalto).  Nelle  opere  di  furtifì- 
cazìono  passeggierà  si  costruisce  talvolta  un  pìccolo 
antispallc»  che  parte  dalla  controscarpa  deirontìfossn 

0 contrafosso,  ed  il  cui  pendio  è diretto  per  modo 
che  il  suo  prolungamento  non  pas.<ù  al  di  sopra  ilei 
ciglio  del  parapetto,  affinchè  i fuochi  di  questo  pos- 
sano batterlo  in  tutta  la  sua  lunghezza,  l'n  (ale  alza- 
mento di  terra  è princi|)almcnle  destinato  a coprire  le 
abl)aUuteche  si  dispongono  sul  fondo  del  contrafoss<i 
onde  preservarle  dagli  cITctU  deirartiglicrìa  nemira. 
Dal  contrafosso  si  ricavano  le  terre  neces.sarie  alla 
costruzione  deiranlispalto  il  cui  ciglio  debb’esscre  in 
(^ni  caso  sottoposto  di  un  metro  e cinquanta  centi- 
metri a quello  del  parapetto,  affinchè  gli  aggrcss<»ri 
non  possano  aver  comando  sui  difensori. 

ANTISPASMODICI  (mat.  fMcd.), — Sotto  questa  de- 
nominazione comprendonsi  rimedii  dì  virtù  diversa, 

1 quali  posseggono  però  tutti  un’azione  elettiva  sul 
sbtcma  nervoso  e Valgono  a mutarne  il  modo  di  sen- 
tire. Siccome  però  possono  essere  adoperati  or  gli 
uni  or  gli  altri  secondo  la  causa  clic  produce  lo  g]>a- 
smo,  cosi  alle  parole  Isterismo,  Ikk-Osoriasi,  Spasmo 
ecc.  sì  indicheranno  più  specialmente  le  circostanze 
nelle  quali  questo  o quello  può  essere  amministrato. 
Alcuni  di  questi  anUspasmodici  appartengono  alle 
gomtnaresine , quali  sono  : l assa  fetida,  il  galbann, 
la  gomma  ammoniaca  ecc.;  altri  contengono  <*anfora  n 
principii  immediati  simili  alla  medesima,  quali  sono 
la  menta,  il  rosmarino  e la  maggior  parte  delle  lab- 
biate:  altri  sono  aromatici,  come  |ier  es.,  l’arancio, 
il  tiglio  ecc.;  altri  eterei  (n.  Etere);  altri  azotati,  come 
il  succinato  di  ammoniaca,  il  muschio,  il  castoren; 
altri  torpenti , come  Toppio  e gli  estratti  di  piante 
virose  ; altri  finalmente  sedanti,  ma  non  narcotici, 
come  gli  ossidi  di  bismuto  o di  zinco. 

ANTISTASI.  — Era  presso  gli  antichi  oratori  la 
difesa  di  un'azione  appojq;Ìata  alla  considerazione 
che  se  questa  fosse  stata  ommessa  nc  sarebbe  nata 
conseguenza  peggiore.  1 Ialini  scrittori  la  chiamano 
compuratiVum  oi^umentum;  tale,  verbigrazia,  sarebbe 
la  difesa  dì  un  generale  il  quale  avesse  fatto  una  capi- 
tolazione indecorosa , quando  si  provasse  ohe  senza 
di  questa  l’intiero  esercito  avreblie  dovuto  perire. 

ANTISTENE.  — Filosofo  greco  e fondatore  della 
setta  dei  cinici,  il  quale  fiorì  396  anni  av.  C.,  nacque 
ad  Alene  e da  giovane  esercitò  la  milizia.  Essendo 
di  poi  intervenuto  alle  lezioni  di  Socrate  fu  princi- 
palmente preso  dalle  esortazioni  del  gran  filosofo, 
che  cunsigliavaiio  la  frugalità , la  temperanza  c la 
moderazione,  onde  risolvette  dì  praticarne  rigorosa- 
mente ogni  precetto.  Lasciata  pertanto  crescere  la 
barba,  a^iravasì  per  le  strade  cosi  male  in  arnese, 
da  essere  appena  distinguibile  da  un  pezzente , la 
<]ual  cosa  fu  cagione  che  Socrate  gli  dicesse  ■ Anti- 
slcne,  >eggo  la  tua  vanità  attraverso  il  lacero  tuo 
abito».  Esercitava  la  virtù  più  austera  e credevasi 
obbligalo  ad  assalire  i viziosi  dovunque  li  trovasse. 
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<^esto  gli  diede  qualche  riputazione  nella  città  ; ma 
è da  credere  che  in  un  luogo  cosi  pieno  di  lusso  e 
cosi  corrotto,  quale  era  Atene,  egli  avesse  più  nemici 
che  discepoli.  La  sua  filosofìa  consisteva  più  nella 
pratica  che  nella  speculazione  ; era  perciò  sua  co- 
stante massima,  che  esser  virtuoso  era  esser  felice  e 
che  ogni  virtù  slava  nell'azione;  che  il  saggio  doveva 
vivere  per  se.  contento  ad  c^ni  condiziono  c felice 
solamente  nella  coscienza  della  propria  virtù.  Rico- 
nosceva non  esservi  alcuna  cosa  buona  so  non  ciò 
che  è onorevole,  ed  asseriva  la  virtù  potersi  acqui- 
stare mediante  la  pratica.  Diogene  l.acrzio  dice  che 
vi  erano  dieci  volumi  delle  sue  opere,  e ci  ha  dato 
molli  de’ suoi  apoftegmi. 

ANTISTIA  (numisni.).  — Famiglia  plebea  di  Roma 
della  quale  si  hanno  denari  coniati  la  maggior  parte 
coìV y4pollo  aziaeo , in  onore  della  vittoria  d’  Au- 
gusto ad  Azio,  lina  moneta  d'oro  di  questa  famiglia, 
che  trovasi  nel  museo  di  Vienna,  rappresenta  un 
sacerdote  clic  fa  un  sacrifizio , coll’  iscrizione  PRO 
VALETIDINK  C.ESARIS  S.  P.  Q.  R.  if  unato  ed  il 
popolo  romano  per  la  talute  di  Cetare.  Vale  500  lire. 

ANTISTRADA  COPERTA  (r.  Strada  copcrta). 

ANTISTROFA  (mus.)  (r.  ^bofa). 

ANTISTROFR  (Da  avtt  contro,  e io  volgo). 

— Presso  i Greci  cosi  cbkmavasi  la  seconda  stanza 
0 strofa  di  un  canto  lirico,  simile  nel  numero  e nella 
misura  de’ versi,  alla  prima;  ma  questa  si  cantava 
andando  a destra  intorno  aU’altare,  e l'antistrofe  an- 
dando a sinistru.—  In  linguaggio  di  gramatica , è la 
trasposizione  ossia  il  rovesciamento  di  due  parole  che 
dipendono  Tuna  daU'altra,  come  il  figlio  del  padre  o 
il  padre  del  figlio,  filini  pafriz,  ptifrr  fila. — In  lin- 
guaggio strategico,  era  presso  i Greci  una  specie  di 
evoluzione  che  consisteva  nel  far  eseguire  una  con- 
versione retrograda  ad  una  falange  o ad  una  parte 
di  falange  che  aveva  fatto  un  movimento  innanzi. 

AMTITATTI  (sfor.  eccL).  — Da  avT»rar«f*ai  ; io  mi 
oppongo.  Nome  di  una  setta  di  eretici  del  ii  secolo 
che  operavano  all’opposto  dì  tutto  ciò  che  era  ordi- 
nalo dalla  legge , pretendendo  che  un  cattivo  genio 
avesse  creato  lutto  ciò  che  esisteva,  e che  per  ingan- 
nare gli  uomini  avesse  dato  al  male  l’apparenza  del 
bene. 

ANTITEI  (anfiVA. )->G1i  antichi  davano  questo  nomo 
a’ genti  malefici  nemici  degli  uomini,  i quali  si  oppo- 
nevano con  tutte  le  loro  forzo  ai  disegni  degli  Dei. 

ANTITESI  (rrtor.).^“Parola  greca  (sii  che  let- 
teralmente vuol  dire  opposizione.  Gli  scrittori  greci 
rbanoo  adoperata  in  varii  sensi:  talvolta  significa 
semplicemente  obbiezioni  od  ai^omenli  opposti;  tal- 
altra  serve  a denotare  il  contrasto  di  una  serie  di 
circostanze  con  un’altra  ; come,  (>er  esempio,  quando 
un  oratore  od  altri  tentando  di  porre  la  condotta  di 
un  avversario  sotto  l’aspetto  peggiore,  dice  dapprima 
che  cosa  l’accusalo  avrebbe  dovuto  fare,  e poi  che  cosa 
egli  ha  fatto.  — Ma  la  parola  antitesi  ò più  comune- 
mente  usata  per  esprimere  un  contraslo  d'idee,  sia 
che  consista  in  parole  staccate  o in  frasi  intiere  (Quin- 
lil.,  /nsf.  Orai.  lib.  ix,  cap.  iii).  Il  seguente  esempio 


tratto  dairorazionc  di  Demostene  contro  Eschine.  in- 
titolata la  Corona,  è un  saggio  d’iiivetUva  per  antì- 
tesi, nella  quale  Demostene  tenta  di  mostrare  la  pro- 
pria superiorità  rispetto  al  suo  avversario  : Tu  finti 
pedante,  io  me  n'nnduia  alla  icvola:  tu  iniziator  di 
(arema,  io  Mntamenfe  e /er^ittimameiife  tm’siafo;  tu 
miniitro,  io  ngnor  di  Coro:  tu  notaio,  io  oratore  della 
repnbbliea  : (u  eompamfi  m teatro  come  attore  di  terze 
parli,  io  come  npetlatore  e giudice  : (u  sframozsari,  io  li 
fùtehiava  dietro.  Il  gusto  deirantitesi  sì  manifesta  gran- 
demente nella  lingua  greca.  così  ne’poeli  come  ne’ pro- 
satori, e più  specialmente  in  alcuni  degli  oratori  c 
rotori  ; ina  essa  è gencralmenle  c con  ragione  con- 
dannata da’Greci  che  scrissero  dello  stile.  L’antilesì 
non  richiede  necessariamente  contrarietà  tra  le  cose 
che  si  raffrontano;  per  esempio,  uno  degli  eserci- 
zii  retorici  di  Gorgia,  Intitolato  Encomio  d'Eleua  in- 
comincia colla  seguente  antitesi:  ■—  « Ornamento  di 
uno  stato  è il  coraggio  de'cittadini  ; del  corpo,  la  bel- 
lezza; della  mente,  la  saggezza;  delle  azioni,  la  virtù: 
delle  parole,  la  verità*.  Quintiliano  (ix.  li)  rende  il 
termine  greco  (che  equivale  ad  3vrt3f4i.*)  per 

la  parola  latina  contraponitum,  ed  osserva  che  Fanti- 
tesi  non  contiene  sempre  contrarietà  od  opposti.  Egli 
cita  il  seguente  esemplo  del  retore  Rutilio  : ^ noi 
primi  gli  dei  ifnmor(a/i  diedero  i fhitti  della  terra;  ciò 
che  ioli  ricevemmo,  abbiamo  d/s(ri&Mt(o  per  tutto  il 
mondo.  A noi  t tioa(ri  antenofi  latciarono  una  repuò- 
blica;  noi  abbiamo  tolto  di  servitù  anche  i nostri  alleati. 
Si  cita  d'Angusto  una  bella  antitesi  che  contiene  ad 
un  tempo  opposizione  di  parole  e di  idee,  cd  è espressa 
in  un  modo  non  meno  conciso  che  elegante  : .dudite, 
diceva  egli  ad  alcuni  giovani  sediziosi,  audite  juvenesse- 
nem  gnemjnvenem  audhere  «enfi.— Esempio  di  un’anti- 
tesi ing^piosa  è questo  del  celebre  letterato  tedesco  Les* 
sing,  il  quale  esprimendola  sua  opinione  su  di  un’o- 
pora,  disse:  « Questo  libro  contiene  molte  cose  buone 
e multe  nuove;  soltanto  è peccato  che  le  buone  cose 
che  rinchiude  non  siano  nuove,  e le  nuove  non  siano 
buone  •.—L’antitesi,  adoperata  con  parsimunin  c con 
giudizio,  dà  forza  all’espressione,  e serve  a fissare  le 
distinzioni  nella  memoria:  ma  un  uso  troppo  fre- 
quente c senza  discernimento  tende  a sviar  la  mente 
dalla  vera  percezione  del  soggetto,  oa  fermarla  sopra 
il  giuoco  delle  parole  più  che  sopra  il  vero  senso 
della  sentenza. 

ANTITESI  (/?»io/.).— Legge  deircconomia  vivente, 
pella  quale  si  rallenta  Fazione  di  diverse  parti,  quando 
9i  aumenta  in  una.  Cosi  durante  la  digestione,  le  fun- 
zioni intellettuali  sono  torpide , sotto  una  violenta 
contenzione  di  mente,  i sensi  esterni  diventano  istu- 
piditi. Questa  condizione  venue  pur  detta  impropria- 
mente ABTAODBI5M0  (fcdi).  6 dìmuslra  la  connessione 
vitale  fra  le  vario  jiarli  (e.  Sibf-rgia  e Siupatia). 

ANTITIIH)  (ermen.).  — Parola  greca  che  propria- 
mente significa  tipo  o figura  corrispondente  a qualche 
altro  tipo.  La  parola  mitùipo  s’ incontra  due  volle  nel 
Nuovo  Testamento,  cioè  nell’epistola  agli  Ebrei , ix. 

ed  in  s.  Pietro,  i ep.  ni.  21,  dove  M suo  vero  si- 
gnificato è stalo  soggetto  di  molle  controversie.  La 
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parola  anlRipo,  presso  gli  anlichi  padri  Greci  c nella 
liturgia  greca,  viene  anche  applicata  ai  simboli  del 
pane  e del  vino  nel  sacrameulo.  Quindi  ò che  i Greci 
furono  da  taluni  calunniali  di  non  credere  realmente 
alla  dottrina  della  transustanziazione  perchè  chiamano 
il  pane  ed  il  vino  antitipi  avriTviva,  cioè  figure,  simi/t- 
tudini,  e questo  anche  dopo  la  consacrazione. 

ANTITKIMTARII.— Cosi  si  chiamano  coloro  che 
negano  la  Trinità  e sostengono  non  esservi  tre  persone 
in  Dio.  Quindi  i Samosateni  che  non  credono  la  distin- 
zione delle  persone  in  Dio;  gli  Ariani  che  negano  la  di- 
vinità del  Verbo;ed  i Macedimiiche  negano  quella  dello 
Spirito  Santo,  sono  tutti  antitr/nitoni,  propriamente 
detti.  Fra  i moderni,  la  denominazione  di  anlitrini- 
tarii  è più  particolarmente  data  ai  Socìniani  che  chia- 
mansi  pure  unitarii. — La  biftUotheca  aHlitrinitariorum 
è opera  postuma  di  Cristoforo  Sandio,  antitrinitario 
di  primo  calibro,  nella  quale  dà  uii  indice  cronologico 
di  tutti  gli  autori  Sociniani  o Antitrinitarii  moderni, 
con  un  breve  ragguaglio  delle  loro  vite  ed  un  cata- 
logo delle  loro  opere. 

ANTIVKRSlOric  mu,'utuo  (pùtol.)  (u.  Rerao- 
vebsione). 

A^TLIA  (antteà.). ^Macchina  antica,  ebe  si  crede 
corrisponda  alla  moderna  tromba  da  attinger  acqua. 
Quindi  U frase  m ant/iam  condemnari,  secondo  i cri- 
tici, dinota  un  genere  di  pena  per  cui  i colpevoli  ve- 
nivano condannati  ad  asciugar  lagumi,  fossi  e simili. 

AMTLIA  PìVELMATICA  (astron.). — Kome  che  si- 
gnilicaztantN/fo,  dato  da  Caillead  una  costellazione 
dell'emisfero  australe.  Eùtsa  è attorniata  dal  Centauro, 
dal  Cratere  o Tazza , dall’  Idra , dalla  Bussola  e da 
Argo. 

A^TODIO  (Amthooìi'm  hot.) Lo  stesso  che  cala- 

tide, nome  usato  da  Ehrart  e da  altri  botanici  per  in- 
dicare quel  complesso  di  foglioline  abortite  o brattee, 
che  trovansi  disposte  in  più  ordini  attorno  al  ricet- 
tacolo dei  fiori  composti.  L’antodio  pertanto  è una 
sorta  di  calice  comune  che  avvolge  i fiorellini  delle 
piante  appartenenti  aU’ordine  delle  composte  : se  que- 
sti fiorellini  sono  tutti  regolari,  o come  dicono  i bota- 
nici sono  tutti  fioieuii,  l' antodio  dicesi  fiMculoio  : se 
sono  irregolari  e come  troncati  dall'alto  in  basso  obli- 
quamente a guisa  di  linguetta,  valeadìre  se  invece  di 
floscuU  ci  sono  dei  umiflo$euU,  chiamasi  »emifio$cu- 
foto  : se  finalmente  i fiorì  del  centro  sono  flosculi  o 
fiorellini  regolari,  e quelli  della  periferia  sono  irre- 
golari 0 semilluscuU , V antodio  prende  il  nome  di 
antodio  raggialo. 

A^TOFORO  (Arthofobum  (òoL) Nelle  carìofillee, 

e specialmente  nella  silene,  nella  licnide  e nel  cticu- 
baio,  il  ricettacolo  s' innalza  dal  fondo  del  calice  a 
guisa  d’ imbuto,  abbraccia  Fovario,  e dà  attacco  ai 
petali  ed  agli  stami.  Questa  maniera  particolare  di 
ricettacolo  venne  da  De-€aodolle  dislùita  col  nome 
di  antoforo. 

ANTOLOGIA  {letter.). — Voce  greca  composta  che 
si  adopera  meta^rìcamente  e significa  collezione  di 
fiori,  cioè  di  poesia,  e consiste  in  brevi  jM>esie  sopra 
soggetti  anìatorìi,  convivali,  morali,  satirici,  faceti, 
Endct.  pop  — Tom.  I. 


eco.  Il  loro  merito  earalteristico  consiste  nella  giusta 
espressione  di  un  solo  pensiero  unita  alla  brevità  e 
alla  bellezza  poetica.  La  ftarola  antologia  si  applica 
particolarmente  ad  una  raccolta  di  epigrammi  greci 
che  per  la  più  gran  parte  sono  stali  scritti  in  onoro 
di  morti,  o a sfogo  di  amore;  alcuni  di  essi  sono 
panegirici  di  qualche  illustre  e virtuoso  vivente;  altri 
contengono  brevi  ricordi  di  avvenimenti  notevoli;  ed 
altri  finalmente  consistono  in  osservazioni  sulla  vita 
umana,  dipintavi  generalmente  a Unte  oscure.  Questa 
raccolta  viene  comiinemenUt  attribuita  a Meleagro 
Sirio,  ed  è principalmente  interessante  come  monu- 
mento del  vigore  intellctluale  della  Grecia  ne’ suoi 
tempi  di  decadenza  quando  il  suo  valore  cosi  politico 
come  artistico  era  sminuito,  ma  non  estinto  del  tutto. 
Filippo  di  Tessalonica  continuò  questa  raccolta  ai 
tempi  di  Tiberio,  facendovi  alcune  aggiunte  meno  in- 
teressanti, ina  tuttavia  piacevoli.  Nel  vi  secolo,  Agalla 
raccolse  i fraromcnli  miscellanei  de’ suoi  tempi,  ed 
unilli  alle  muse  spiranti  della  Grecia;  nel  che  ebbe 
a coadiutore  raroico  suo  Paolo  il  Silntziario.  La  com- 
pilazione ebe  ci  resta  è manchevole,  quantunque  an- 
cora copiosa;  e i componimciiU  smarriti  appartene- 
vano per  la  maggior  parte  alla  raccolta  primitiva. 
Questa  antologia  fu  data  alla  luce  per  la  prima  volta 
a Firenze,  4494 , da  Lasearis.  che  Faecompagnò  di 
alcuni  suoi  versi  greci  e di  un’epistola  a Pietro  de'Mc- 
dicL  Fu  ristampata  dagli  Aldi  nel  4503,  1 quali  ne 
fecero  dipoi  ancora  due  edizioni.  Molte  ristampe  se 
ne  fecero  in  appresso  ohe  noi  tralaseiamo  di  nomi- 
nare per  amore  di  brevità.  Fu  tradotta  in  latino  da 
Ugo  Grozio,  come  pure  da  altri  nelle  varie  lingue 
viventi.  So  nc  ha  una  traduzione  italiana  sotto  il  ti- 
tolo di:  HaecoUa  di  varii  epigrammi  divita  in  tette 
libri;  Napoli  4788-96,  3 tuin.  in  6 voi-  gr.  in-8*. 
Autore  di  questa  traduzione  è un  Gaetano  Carcani. 
Clii  desiderasse  più  ampie  notizie  sull'antologia,  veda 
Scboell,  Gesehichte  der  Grieeh.  Litt.  voi.  m — La  |iarola 
antologia  viene  ora,  come  il  suo  corrispondente  Fio- 
rilegio,  comuiieniente  applicata  ari  una  raccolta  qua- 
lunque di  prose  o poesie  scelte.  Tra  le  pubblicazioni 
periodiche  che  portarono  questo  nome,  é conosc4nla 
l'/4Hlologia  di  Firenze,  la  quale  fu  senza  dubbio  uno 
de’ migliori  giornali  letterarii  che  siansi  mai  stampali 
io  Italia. 

ANTOLOGIA  (Airraoux^u)  (òot.). — Chiamasi  con 
tal  nome  qualunque  opera  che  tratta  in  particolare 
dei  fiori.  Di  fatto  il  Pontedera  pubblicò  sotto  il  ti- 
tolo d’antologia  la  dissertazione  che  dettò  sulla  na- 
tura del  fiore:  ydnthotogia  tive  de  fiorit natura  etc, 

ANTOLOGIO  (Arthologior). — Com  si  chiama  un 
libro  di  iifficii  divini  che  si  usa  nella  chiesa  greca. 
Esso  è diviso  in  49  mesi,  e contiene  gli  uffizii  che 
si  cantano  lungo  Fanno,  nelle  feste  del  Redentore, 
della  B.  V.  e dei  santi  più  notevoli. 

ANTO.MMARClll  (il  norroni:). -Nacque  nel  4780 
nell’isola  di  Corsica,  ed  era  professore  di  anatomia 
a Firenze,  allorquando  fu  scelto  nel  4890  dal  car- 
dinale Fesch  per  essere  addetto  al  servizio  di  Na- 
poleone, rilegato  allora  all'Isola  di  S.  Elena.  Godè 
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la  stima  dell' imperatore  che  assistè  neirulUiiia  ma- 
lattia, e ricusò  di  firmare  il  verbale  di  autopsia  dei 
chirurghi  inglesi (4894).  Ritornato  in  Europa,  pub- 
blicò gli  ultimi  momenti  di  Napoleone,  e alcuni  rami 
anatoniici  del  corpo  umano.  Nel  4831  passò  in  Po- 
lonia, e vi  foce  molte  preuose  osservazioni  sul  co- 
lera morbo.  Nel  1835  pubblicò  il  modello  esatto 
del  busto  di  Napoleone,  tolto  dal  suo  cadavere.  Mori 
nel  4838. 

ANTONELLO  dì  MisstKì.  — Della  famiglia  degli 
Antoni,  celebre  pittore,  nacque  a Messina  nel 
e secondo  alcuni  nel  1 4ò7.  Studiò  il  disegno  a Roma, 
poi  condottosi  a Napoli , vide  una  tavola  di  molte 
ligure  lavorate  a olio  di  Giovanni  di  Bruges  o da 
Bruggia,  c invaghito  di  quel  metodo  passò  in  Fiandra, 
dove  Giovanni,  già  vecchio  assai,  di  cui  sì  era  cat- 
tivato l’animo,  gli  confidò  il  segreto  e lo  istruì  iiel- 
Parle.  Morto  il  da  Bruggia,  Antonello  ripatriò,  e 
poscia  si  portò  a Venezia  dove  pose  a parte  del  suo 
segreto  Dooieoico  Veneziano,  e quivi,  dopo  di  aver 
eseguite  molte  opere,  a motivo  delia  nuova  inven- 
zione assai  ricercate,  mori,  a quanto  si  crede,  nel 
4Ò96  (o.  Douruoo  Vkmbziaso  e Castagpo  AnoncA). 
— Può  dirsi  con  fondamento  che  Antonello  fu  il  primo 
a trattare  in  Italia  la  pittura  a olio  con  perfetto  me- 
lode, sebbene  alcuni  abbiano  preteso,  c tra  questi 
il  SignorelU  nella  Coltura  delle  Due  Sieilie,  che  il  primo 
a dipingere  a olio  fosse  Colantonìo  del  Fiorcfeedi). 
Tutta  la  scuola  di  Venezia,  alla  morte  del  Messi- 
nese gli  attribuì  questo  vanto,  e gli  eresse  un  mo- 
numento con  un  epilaflio  in  cui  trovansi  queste  pa- 
role:   coloribtte  oleo  mi»eendi$  iplendorem  et  per- 

petuitatem  Primos  Itallc  Pictuba  conftdiì  ccc. 

ANTONI  (At&sBARORo  Vittorio  Papacino  d*)  (cedi 
pAfAciso  d’Aittoiii). 

ANTO.MA  (Legge). — Si  dic<le  questo  nome  a varie 
leggi  proposte  da  M.  Antonio  delle  quali  la  più  im- 
porlanle  fu  quella  che  propose  durante  il  suo  trium- 
virato, in  vigor  della  quale  era  vietalo  sotto  pena  di 
morto  reiezione  di  alcun  dittatore,  come  pure  lo  ac- 
cettarne l'uffìzio. 

ANTONIA  Maggiore.  — Figliuola  primc^nìta  di 
Antonio  il  triumviro  e dì  Ottavia  sorella  d'Augusto 
nacque  39  anni  av.  C.  — Sposò  L.  Doroizio,  e tra  i 
suoi  discendenti  si  annoverano  parecchi  dei  più  il- 
lustri personaggi  di  Roma.  Ina  delle  sue  figliuole  Do- 
mizia  Lepida  fu  madre  di  Messalina  sposa  doll'iinpe- 
ratore  Claudio;  e (ìneo  Domizio  suo  fìgliuolo  sposando 
Agrippina  divenne  padre  dell’imperatore  Nerone.  La 
cbiamiamo  maggiore  seguendo  Svetonio  e Plutarco, 
benché  Tacito  {/4un.  iv.  kk,  zìi.  6à)  ne  parli  come 
di  figliuola  minore. 

ANTONIA  Mirore.— Sorella  della  precedente,  nac- 
que l’anno  38  o 37  av.  C.,  sposò  Druso  Nerone  fra- 
tello dell’imperatore  Tiberio,  e divenne  madre,  l*del 
celebre  Germanico;  3*  di  Livia  o Liviila  che  in  prime 
uoue  sposò  C.  Cesare  pronipote  d'Augusto,  o dopo 
la  morte  di  lui  si  uni  a Druso  figliuolo  di  Tiberio;  3**  B 
delFimperatore  Claudio.  Caligola  figliuolo  di  Gema- 1 
Dico  fu  suo  nipote.  | 


Anloois  minore. 


Antonia  non  fu  felice  nelle  sue  relazioni  domestiche. 
Perdette  per  tempo  il  marito,  sopravvisse  al  figliuolo 
Germanico;  c la  condotta  sregolata  di  Livia,  complice 
di  Sciano  nella  morte  del  proprio  marito  Druso,  le 
fu  cagiono  di  grave  afllizione.  SÌ  suppone  che  la  sua 
morte  fosse  affrettata  da  veleno  somministratogli  per 
ordine  del  nipote  Caligola  l'anno  38  dell'era  volgare. 
Essa  fu  celebre  per  la  sua  bellezza  c più  ancora  per 
la  sua  castità  in  un  secolo  in  cui  questa  virtù  non 
era  comune,  e Plinio  ricorda  di  lei  il  fatto  singolare 
che  in  tutta  la  sua  vita  non  fu  mai  veduta  sputare. 
La  beila  testa  di  Antonia  che  abbiamo  dato  qui  sopra 
è tolta  da  una  medaglia  d'oro  esistente  nel  museo 
britannico,  la  quale  ha  la  precisa  metà  del  diametro 
di  questa  stampa,  ed  è perfettamente  conservata. 

ANTONIA  (an/irò.).  — Nome  di  una  fortezza  di  Ge- 
nisalemmo,  fondata  da  Ircano,  ampliata  o rinforzata 
da  Erode  che,  Egli  Antonia  appellò  dal  chiaro  amko 
(Tasso  Grrus.).  Sorgeva  solitaria  sopra  una  -M'osccsa 
rupe,  all’angolo  tra  ponente  e settentrione  del  tempio. 
La  faccia  della  rupe  era  coperta  di  pietra  liscia  la- 
vorala che  serviva  ad  ornamento  del  pari  che  a di- 
fesa. La  torre  aveva  tutto  il  lusso  e la  comodità  di 
un  palazzo  sontuoso,  anzi  di  una  città  con  spaziose 
sale,  cortili  e bagni.  Aveva  sembiante  di  una  vasta 
torre  quadrala,  con  altre  quattro  torri  ai  lati,  tre 
delle  qiuU  deU'altezza  di  3à  a 37  metri;  quella  che 
era  all'angolo  vicino  al  tempio,  era  alta  più  dì  36 
metri.  Questo  celebre  edilizio  fu  preso  da  Tito  o la 
sua  caduta  fu  il  preludio  della  presa  della  città  e del 
tempio. 

ANTONIETTA  (rerfi  Maria  AiTONiriTA). 

ANTONINA  (t’oLO»!*A)  («atirii.  e «rcòil.).  — Cosi 
chiamasi  un'alta  colonna  clic  sorge  in  mezzo  ad  una 
delle  principali  piazze  di  Roma.  Fu  innalzala  dal  se- 
nato in  onore  deU'imperalore  Marco  Aurelio  Anto- 
nino, cd  in  memoria  della  sua  vittoria  sui  Marco- 
maiini  ed  altre  tribù  germaniche.  Essa  era  uno  dei 
principali  ornamenti  del  Foro  di  Antonino.  In  una 
iscrizione  trovatale  vicino,  e che  adesso  esiste  nel 
Vaticano,  essa  è chiamata  columna  centenaria  dici 
ifarcì.  Chiamava.si  pure  colonna  antonina  maggiore, 
per  distinguerla  da  un’altra  minore,  falla  di  un  solo 
pezzo  di  granito,  stata  innalzata  in  onore  di  Antoniuo 
Pio  (Nardini  e Nibbi,  Roma  itnfiea;  Vignola,  De  co- 
/»mna  .^ntoniiii  Pii).  Durante  i secoli  di  barbarie. 
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cbe  scorsero  dopo  la  caduta  deirimpero  occidentale, 
la  colonna,  e specialmente  il  suo  piedestallo,  riee* 
vetlero  assai  danno  dalla  mano  dei  vari)  invasori  e 
dagrincendii  avvenuti  fre/]uenteniente  in  Koma , c 
secondo  Io  storico  Poggio  anche  dal  fulmine.  Papa 
Sisto  V la  fece  ri|>arare  spendendovi  10.000  scudi, 
e vi  mise  Tiscrizione  che  ora  si  legge  sul  piedestallo. 
Pose  pur  anche  in  cima  alla  colonna  una  statua  di 
bronzo  rappresentante  s.  Paolo,  quella  di  Marc' Au> 
relio,  che  prima  vi  era,  esscndonostata  tolta  non  si  sa 
nè  quando  nò  da  chi.  Il  fusto  della  colonna  ha  circa 
4 metri  di  diametro  al)’imos<'apo  e 0,30  centimetri  di 
meno  alla  cima.  Iji  sua  altezza,  compreso  il  piede- 
stallo e il  capitello,  è di  4 1 inet. , di  cui  più  di  3 stanno 
sotto  terra;  e la  statua  della  cima  e il  suo  piedestallo 
fanno  inoltre  8 metri  30  centimetri,  cosicché  l'inliera 
altezza  somma  a più  di  49  metri.  11  piedestallo  di  que- 
sta coloDoa  è sproporzionalo  in  paragone  del  fusto.  Il 
capitello  è di  ordine  dorico.  11  fusto  ò formato  di  28 
blocclii  dì  marmo  bianco  collocali  l’uno  sopra  l'altro; 
neirinterno  è intagliata  una  scala  a chiocciola  di  490 
scalini  e conduce  alla  galleria  della  cima  che  è circon- 
dala di  una  balaustrata,  l/estcrno  è coperto  di  bassi 
rilievi  collocati  d'intorno  in  spirale,  i quali  rappre- 
sentano le  vittorie  di  Marco  Aurelio  sui  Marcoroanni 
ed  altre  nazioni  nemicliu.  Uno  dei  fatti  più  memora- 
bili rappresentali  in  questo  sculture  storiche  è quello 
di  una  pioggia  inaspettata  e dirotta  che  venne  oppor- 
tunamente a spegnere  la  sete  dei  soldati  romani,  men- 
tre combattevano  sotto  il  loro  imperatore  in  una  parte 
rimola  della  Germania  cd  erano  tra>agliatì  dal  caldo, 
dalla  fatica  e dai  reiterati  assalti  de’  barbari  circon- 
vicini (anno  474).  1^  stile  e l’esecuzione  di  queste 
sculture  sono  inferiori  a quelli  della  colonna  Lraiana, 
che  gli  artisti  evidentemente  si  proposero  d'imitare. 
Le  sculture  della  colonna  antonina  sono  state  inta- 
gliate da  Santi  BartoH  ed  illustrale  da  Bellori.  La 
eolottoa  stessa  è ancora  imo  dei  più  bei  monumenli 
dell’ antica  Ruma,  ed  uno  dei  principali  oroaroenli 
della  moderna.  Essa  ha  dato  alla  piazza  in  cui  sorge 
il  nome  di  piazza  Colonna , la  quale  ha  da  un  lato  il 
palazzo  Chigi,  e dall’altro  la  strada  del  corso.  Questa 
piazza  è anche  abbellita  da  una  fontana,  opera  di 
Giacomo  della  Porta. 

ANTONINO  PIO. — L’intiero  suo  nome,  secondo 
CapitoliQu,  era  Tito  Aurelio  Fulvo  Boionio  Antonino 
Pk),  e fu  figliuolo  di  Aurelio  Fulvo  ed  Arria  Fadilla. 
Nacque  il  49  di  settembre  dell' anno  83  deU’ora  vol- 
gare, sotto  il  regno  di  Domiziano,  a Lanuvìo,  ora  Lu- 
(■Mie,  città  del  Lazio.  1 suoi  antenati,  dal  lato  paterno, 
erano  di  Nemaoso,  ora  Miines  nella  Linguadoca.  Passò 
isuoi  primi  anni  a Lorio  (città  situata  sulla  sponda 
del  Tevere)  sotto  la  cura  degli  avoli  paterno  c ma- 
terno. T.  Aurelio  Fulvo  cd  Arrio  Antonino,  entrambi 
uomini  consolari.  Giudicando  dal  carattere  dipoi  ma- 
nifestalo pare  che  egli  fosse  stato  allevato  con  gran 
cura  e secondo  i principu  della  filosofia  stoica,  che 
come  imperatore  per  lo  meno,  egli  certamente  ioco- 
raggiò.  — Per  le  molte  relazioni  di  famiglia,  ereditò 
grandi  rìcrheize  e fu  rapidamente  innalzato  alle  sue- 


cessive  dignità  di  questore,  pretore  e console.  Il  suo 
cuore,  peraltro,  pendeva  {ter  la  vita  cninpestre.  Quan- 
do Adriano  affidò  raniininUtrazionc  dell’Italia  a quat- 
tro uomini  di  grado  consolare,  diede  ad  Anloiiiuo  il 
governo  di  quella  parte  in  cui  si  trovavano  le  sue 
possessioni.  Durante  il  suo  consolato,  cd  il  suo  susse- 
guente governo  della  provincia  dell’Asia  come  pro- 
console, furonvi,  come  narra  il  suo  credulo  biografo, 
molti  strani  presagi  intorno  al  suo  futuro  innalzamento. 
Tomaio  a Roma,  fu  spesso  consultato  da  Adriano  in- 
torno a negozii  pubblici;  e finalmente  fu  adottalo 
daH'impcralore  come  suo  successore  a patto  che  egli 
stesso  adottasse  Marco  Antonino,  figliuola  del  fratello 
di  sua  moglie,  e Lucio  Vero,  figliuolo  di  Elio  Vero, 
stato  adottato  da  Adriano,  ma  rapilo  da  morte  pre- 
matura. Allora  fu  coni|)agnu  deiriniperalorc  nel  go- 
verno del  mondo  rumano,  e alla  morte  di  Adriano 
(anno  138)  divenne  imperatore  col  titolo  di  Aiitunino 
Augusto,  al  quale  selle  medaglie  si  aggiunge,  non  si 
sa  bene  perchè,  il  nome  di  Pio.  È veramente  da  do- 
lersi clic  l’unica  storia  della  vita  di  questo  imperatore, 
la  sua  biografia  lasciataci  da  Capitolino,  sia  al  tutto 
mancante  della  precisione  e disposizione  cronologica 
cbe  potrebbe  aiutarci  a portare  un  adequato  giudizio 
intorno  ai  pubblici  avvenimenti  del  suo  regno.  Sem- 
bra che  dopo  il  suo  innalzamento  egli  non  abbia  più 
mai  lasciato  l’Italia,  e che  i suoi  uffiziaii  manteuessero 
la  tranquillità  nelle  province  c difendessero  i coofioi 
dalle  aggressioni.  Uno  degli  avvenimenti  più  singolari 
seguili  nelle  cose  di  fuori  sotto  il  regno  di  Antonino  è 
l'aiuto  cbe  diede  agli  abitanti  di  Olbia,  colonia  greca 
sulle  rive  del  Boristeue,  contro  una  nazione  chiamata 
i Tauro-sciti , probabilmente  un’orda  nomada  del 
Dniepcr  e del  Don.  Mori  a Lorio  nell’anno  464,  set- 
taotcsìmoquìiilo  dell'età  sua  (settantesimo,  secondo 
Capitolino),  c gli  succedette  Marco  Aurelio,  comu- 
nemente detto  Antonino  il  filosofo.  — Antonino  sposò 
Annia  Faustina,  figliuola  di  Annio  Vero,  dalla  quale 
ebbe  quattro  figliuoli,  tra  i quali  Faustina  divenne 
moglie  di  Marco  Aurelio.  La  condotta  della  moglie 
d’Antonino  diede  occasione  di  scandalo,  ma  il  buon 
imperatore  aveva  filosofia  bastante  per  sopportare  ciò 
che  non  poteva  impedire.  Alla  di  lei  morie,  nel  terzo 
anno  del  regno  dell’imperatore,  il  senato  le  tributò 
il  solilo  omaggio  degli  onori  diviui.  Nel  campo  Vac- 
cino dì  Roma  esiste  tuttora  un  tempio  eretto  ad  An- 
tonino e Faustina.  Antonino  creò  fin  anco  uno  stabi- 
limento di  fanciulle  cbe  erano  dette  Faustiniaue  in 
onore  dell’estinta  imperatrice.  Questa  ìnstiluzione  è 
commemorata  in  medaglie  che  ancora  esistono  col- 
l iscrìzione  di  puellte  faiutiniana.  11  carattere  generale 
del  governo  di  Antonino  fu  benefico  e giusto,  ed  il 
mondo  romano  non  ebbe  forse  mai  un  signore  più 
indulgente  cd  amabile.  Si  circondò  di  un  consiglio 
dì  amici  eletti,  senza  il  cui  parere  uon  prendeva  de- 
terniinazioDi  di  sorta.  Essi  lo  aiutavano  a stendere  i 
decreti  imperiali  {forma)  cbe  dovevano  aver  forza  di 
legge.  Nell' alto  suo  stato  l’imperatore  conservava  il 
semplice  carattere  della  prima  sua  vita,  mescolandosi 
nella  compagnia  de’ suoi  amici  come  uno  della  loro 
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condizione,  ed  usando  dcinilimilato  suo  potere  più 
come  privato  investitone  da' suoi  concittadini  che  co* 
me  assoluto  signore  deU'iinpero.  Lo  stoico  Apollonio 
fu  specialmente  invitato  da  Calcide  a soprantendere 
aireducazione  di  Marco  Aurelio.  Diede  salarti  e distio- 
xioni  onorevoli  ai  professori  di  retorica  e di  filosofia 
in  tutte  le  province,  ma  gli  oziosi  e i da  nulla  che 
avevano  ottenuto  assegnamenti  pubblici  sentirono  Tef- 
fetto  delle  riforme  del  prudente  imperatore,  il  quale 
osservava  « che  non  vi  era  nulla  di  più  vituperevole 
e di  più  ingiusto  che  il  vivere  delle  sostanze  pubbli- 
che per  chi  non  aveva  fatto  veruna  cosa  ad  accre- 
scerle ».  Il  popolo  e la  soldatesca  partecipavano  della 
munificenza  che  la  politica  0 la  generosità  dcU'iro- 
pcratorc  distribuivano  ; egli  sollevava  la  miseria  in 
tempi  di  carestia  e per  passatempo  del  popolo  riem- 
piva l'anfiteatro  di  animali  d'ogni  paese.  L’elefante, 
la  iena,  l'antilope,  il  coccodrillo,  Tippopotanio  c la 
tigre  venivano  portati  in  Roma  per  pubblico  diletto. 
In  un’occasione,  cento  leoni  uscirono  ad  un  punto 
neiraufilcatro.  — Sotto  il  regno  di  Antonino,  i giure- 
consulti  tmidio  Vero,  Salvio  Valente,  Volusìo  Me- 
ziaoo,  Llpio  Marcello  e Uiaboleno  furono  adoperali 
a migliorare  lo  leggi.  Uno  dei  regolamenti  dell'im- 
peratore per  la  polizia  igienica  fu  che  non  si  seppel- 
lissero più  cadaveri  nella  città.  La  sua  politica  verso 
i cristiani  era  mite,  ma  non  è abbastanza  provata 
raulcnticità  di  un  rescrillo  che  tenderebbe  a mostrarlo 
affatto  tollerante  (Neander  allgf^meine  geschidite  der 
chràtUehen  refigion,  ecc.  i.  i5(  ).  Antonino  fu  allo 
della  persona  e di  bciraspetto,  secondo  che  abbiamo 
dal  suo  biografo,  e le  sue  medaglie  ancora  dimostrano. 


Oro  Doppio  dianeUt). 

Alla  sua  morte  fu  onorato  del  titolo  di  divtu  e di  tutti 
gli  omaggi  tributati  agli  ottimi  imperatori.  Secondo  la 
moda  de’  tempi,  un  sacerdote  speciale,  giuochi  pub- 
blici, un  tempio  ed  un  collegio  di  sacerdoti  furono 
destinati  a perpetuare  la  memoria  di  uno  dei  m^tUorì 
principi  ebe  la  storia  raronienU.  Se  egli  non  vada  dì 
troppo  debitore  di  si  bella  riputazione  alla  storia  fa- 
vorevole di  Capitolino  ed  alla  mancanza  generale  di 
altri  documenti,  è questione  ebe  male  noi  sapremmo 
risolvere  (Capitol.  vifa  di  Antonino;  e Scblosser  (/ni- 
oerMlhistorioòhe  Uebtnichtt  voi.  in.  pari.  4). 

AISTOMNO  (il  riLOsos-o)  (o.  Msmeo  Auasuo). 

A^TON1^0  LriBa&LE.  — Vissuto  probabilmenlesoUo 
gU  Antonini,  è autore  di  un'opera  greca  intitolata: 


CoUezione  di  metamorfoti  owayi^yn)- 

Questa  collezione  formala  di  varii  autori  è curiosa 
per  contenere  molti  passi  di  poeti  le  cui  opere  si  sono 
smarrite.  Si  vuole  che  la  miglior  edizione  sìa  quella 
di  H.  Verbeyh , Leida  477à,  in-d*.  Vedi  r£pis(»/a 
critica  di  Basi. 

A>TOMNO  (Moao  di).  ~ Barriera  innalzala  dai  Ro- 
mani, dallo  sponde  della  Bodotrìa  (Fortb)  a quelle 
della  Gioita  (Clyde)  nella  Scozia.  L’intera  sua  lun- 
ghezza eccedeva  50  miglia.  Essa  fu  costrutta  nel- 
l’anno 440  dell'era  volgare,  e quand’era  intiera  con- 
sisteva in  un  fosso  della  larghezza  di  43  metri  e della 
profondità  di  6,  e in  un  muro  sul  suo  lato  meridio- 
nale spesso  7 metri  ed  alto  6,  formato  colla  terra  che 
si  era  scavata.  Il  muro  che  presentemente  è quasi 
tutto  demolito,  era  il  terzo  baluardo  costrutto  da'Ro- 
mani  contro  le  scorrerie  de' Britanni  scUeotrìonali. 
La  gente  di  quei  dintorni  lo  chiama  Tar^me  di  Oraitam 
(Graham' s dyke)  dal  nome  di  ano  Scozzese,  che  in 
tempi  antichi  vi  si  segnalò  eoo  qualche  impresa. 

I ANTONINO  (Itirebssio  d’)  (geogr.  ant.).  — È una 
' delle  opero  più  pregevoli  nel  punto  di  vista  geogra- 
^ fico  ebe  gli  antichi  ci  abbiano  tramandata.  Essa  è 
I semplicemente  ciò  che  annunzia  U suo  nome,  un  iti- 
I nerarìo,  ma  si  estende  a tutto  l'impero  romano  nel 
senso  più  ampio,  abbracciando  tutte  le  strade  princì- 
I pali  d’ Italia  e delle  proviocie,  iu  ciascuna  delle  quali 
sono  nominate  le  diverse  suzioni  colle  disUnze  in- 
termedie. Vi  ha  pure  annesso  un  breve  ilMierario 
: marittimo  delle  distante  da  un  porto  aU'altro.  Que- 
: st'opera,  insieme  colla  Tavola  Peutingeriana  e TIU- 
' nerarìo  di  Gerusalemme,  è di  grande  utilità  per  la 
I coslriizione  delle  carte  del  mondo  romano  e greco. 

I In  un'opera  tanto  preziosa  fu  oggetto  non  indifferente 
il  determinarne  la  data  della  pubblicazione  e il  nome 
dellautoro ; poiché  il  nome  di  Aniontno  che  porta 
di  presente,  è stato  ritenuto  forse  per  sola  conve- 
nienza di  avere  qualclie  autore  convenzionale  a cui 
attribuirla.  Nei  diversi  manoscritti  dell'opera  essa  é 
variamente  attribuiU  a Giulio  Cesare,  ad  Antonio  .Au- 
gusto, ad  Antonio  AugusUle,  ad  Antonino  Augusto. 

I considerando  tutti  gli  argomenti  addotti  da  VVesse- 
ling  nella  prefazione  alla  sua  eccellente  edizione  di 
quest'opera,  vi  ha  motivo,  a parer  nostro,  di  credere 
che  qualche  parte  di  lavoro  possa  ascriversi  ai  tre 
personaggi  disUati,  Giulio  Cesare,  M.  Antonio  e Au- 
gusto ; quantunque  tale  non  sìa  t'avviso  di  Wcsseling 
medesimo.  Il  principale,  quantunque  nuu  sia  il  solo 
argomento  di  Wesseling,  sembra  essere  che  se  que- 
st'opera avesse  esistito  ai  tempi  di  Plinio,  questi  ne 
avrebbe  falU  menzione.  Un  argomento  negativo  di 
questo  genere  non  è di  gran  peso,  specialmente  par- 
lando di  uno  scrittore  cosi  inesatto  come  ò Plinio. 
Che  ai  tempi  di  Plinio  abbiano  esistito  itinerarii  di 
qualche  specie  non  può  mettersi  in  dubbio.  Nella 
stessa  storia  di  Erodoto  troviamo  che  Aristagora,  ti- 
ranno di  Mileto,  possedeva  un  mappamondo  in  rame 
«contenente  ogni  mare  ed  ogni  fiume»  e questo  mede- 
simo storico  ba  dato  una  specie  d'itinerario  della  strada 
da  Efeso  a Susa,  che  apparentemente  aveva  egli  stesstv 
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|>en*orsa.  Alessisiidru  nella  sua  spedizione  alle  Indie 
aveva  un  corpo  di  uffiziali  cliianiati  Hematisli 
riiTsi)  il  cui  ufficio  principale  era  quello  di  misurare 
le  strade,  e notare  le  diverse  distanze.  Sino  dal  tempi 
di  Polibio,  i nomatii  avevano  collocalo  pietre  miliari 
dal  Rodano  ai  Pirenei  : e Slrabonc  dice  che  la  grande 
strada  Egnazia,  da  Apollonia  suH’Adriatico  all'Ebro, 
era  parimente  segnata  da  una  colmiiia  ogni  otto  sla> 
dii  0 a ciascun  miglio  rumano.  Agrippa,  fra  gli  altri 
oroameoU  della  capitale  romana,  ideò  un  nobile  mo* 
aumento  geografico  in  una  rappresentazione  deirin> 
lero  mondo  ia  un  portico,  disegno  che  venne  termi* 
nato  da  Ottavia  e dall’  imperatore  suo  fratello  nel 
portico  Ottaviano.  Se  dovesse  scegliersi  alcun  periodo 
al  quale  si  abbia  ad  attribuire  la  grand'opera  di  mi* 
aurate  tutte  le  strade  dell'impero,  sarebbe  quello  in 
cui  ic  vittorie  di  Cesare  in  Grecia,  in  Egitto,  ncH’Asia, 

10  Africa  o in  ls|»agna,  avevano  alla  fine  consolidato 
le  conquiste  romane  ; c colui  che  procurò  al  suo  {Mese 

11  gran  vantaggio  di  un  calendario  suviameiite  costì* 
tuito,  avrà  naturalmente  rivolta  la  mento  ad  un  og* 
getto  non  meno  utile  qual  era  quello  di  misurare  tulle 
le  distanze  dell'  impero.  Ma  non  siamo  limitali  a con* 
getturarlo.  Etico  (geografo  di  data  incerta,  ma  non 
posteriore  al  secolo  iv,  se  pure  è vero  che  san  Giro* 
lamo  ha  voltalo  la  sua  Cotmografia  dal  greco  al  la* 
tino)  dice  apertamente  che  Giulio  Cesare,  autore  del* 
l’anno  bisestile,  fece  decretare  dal  senato  una  misura 
generale  dell’ impero.  (Questa  fu  intrapresa  in  tre 
parli,  dic'egU,  ruriento  da  Zenodoso,  il  si'tlcntrione 
da  Teodoto,  il  mezzogiorno  da  Policleito;  essi  comin* 
ciarooo  le  loro  operazioni  neU'annu  av.  C.,  anno 
in  cui  Giulio  Cesare  o Marco  Antonio  erano  con.soli, 
e le  condussero  a termine  rispettivaiaenlc  negli  anni 
30,  e 10  av.  C.,  e Augusto,  allora  unico  signore 
del  mondo  romano,  diede  loro  la  sanzione  della  legge 
per  mezzo  di  un  secondo  decreto  del  senati».  Questo 
passo  di  Etico,  che  non  contiene  certamente  indizio 
alcuno  di  falsificazione  o di  frode,  può  dar  ragione 
dei  veri  nomi  inseriti,  come  abbiam  detto,  nei  mano* 
scritti  (fe/r/fineraho  : e non  è cosa  impossibile  che 
Etico  stesso  possa  essere  stato  l' editore  deU'opcra, 
nella  forma  in  cui  ci  è pervenuta.  L’/(iiirrario  fu  trovato 
far  parte  dello  stesso  manoscrillu  in  cui  era  la  sua  Co* 
amografia^  e per  verità  anche  la  compilazione  di  quel- 
l'opera  è stata  attribuita  ad  Elico  da  più  di  uno  scrii* 
tore  dui  medio  evo.— Non  può  mettersi  in  dubbio  che 
V Itinerario,  supponendolo  fondalo  originalmente  sui 
znenziunali  pubblici  documenti,  non  ricevesse  in  ap- 
presso multe  aggiunte  0 modificazioni.  Le  strade  della 
Britaaoia  per  esempio  non  possono  essere  state  ag- 
giunte se  non  al  tempo  di  Severo,  il  cui  valium,  o 
gran  muro  di  difesa  contro  i Pitti  (coslnilto  l'anno 
Ì09  deU'e.  v.)  è menzionalo  più  d'una  volta.  Come 
ikaggìo  dcU'opera,  riporteremo  poche  lince  che  pos* 
sono  riuscire  interessanti  al  letture  del  dilettevole 
viaggio  di  Orazio  a Bnmdisio.  In  questo  estratto  si 
vedrà  ebe  si  è avuto  poco  riguardo  ai  casi  gramati- 
cali  ; ma  questa  non  è prova  dì  età  comparativaniente 
moderna,  poicliè  anche  prima  dei  tempi  di  Costan- 


tino non  era  cosa  insolita  il  considerare  i nomi  dei 
l»a(si  come  indeclinabili,  c il  caso  scelto  a servire  per 
tutti  era  gencraimciile  l'accusativo  o l'ablativo.  I nu- 
meri fra  parentesi  dinotano  varianti  nei  manoscritti, 
alcuno  delle  quali  ammettono  una  facile  spiegazione, 
ma  la  frequenza  di  questi  errori  nel  numero  delle  mi- 
glia è la  cosa  principale  che  diminuisce  il  pregio  del- 
l’opera. La  strada  comincia  da  Roma: 
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ANTOMNOPOI.I  (fftogr.  arif.).— Città  della  Meso- 
polamia  collocata  dal  d'Anvillc  sui  confici  setleutrio* 
naii  di  quella  contrada,  ma,  con  più  fondamento  da 
Manncrl,  ne'  suoi  dintorni  al  nord-est  di  Edessa.  Si 
suppone  che  fosse  fondala  da  Severo  o t^racalla,  o 
prendesse  il  nome  daH'imperatorc  Antonino.  Fu  chia- 
mata in  appresso  Constantia,  da  (*x»stantino  che  l'am- 
pliò e fortificò.  .Mamiert  sup|>one  che  AntoninopoU 
corrispondesse  a f/run  Sc/inr,  di  cui  è fatta  parola  da 
Niebubr. 

ANTONIO  (.Masco).— Nome  di  tre  illustri  indivìdui 
della  slessa  famiglia,  cioè  di  Antonio  il  triumviro,  di 
suo  padre  c di  suo  avo  l'oratore  (r.  Marco  Airrosio). 

.\NTOMO  (Caio).—* Nome  di  uno  zio  di  Marco  An- 
tonio il  triumviro,  figliuolo  di  Marco  Antonio  l'ora- 
torc  (v.  Cito  Artorio). 

ANTONIO  DA  Padova  (Sai»t').— Nato  a Lisbona  alti 
13  d’agosto  1 entri)  nel  4i90  ncU’ordinedc’Fran- 
cescani,  divenne  ano  de’ discepoli  più  zelanti  di  san 
Francesco  d'Assisi,  e viaggiò  neH’Africa,  nella  Fran- 
cia e neirilalia,  predicando  con  grande  ardore  c fa- 
cendo molte  conversioni.  Allorché  il  feroce  Ezze- 
lino, soprannominato  figììiinlo  del  demonio,  ebbe  fatto 
trucidare  undici  mila  cittadini  in  Padova,  Antonio 
andò  a trovarlo  a Verona,  e gli  rimproverò  le  suo 
crudeltà  con  tanta  forza  cd  eloquenza  che  quel  mo- 
stro tremante  c con  la  corda  al  collo  so  gli  gettò  ai 
piedi  perché  gl’implorassc  da  Dìo  tl  perdono  de' suoi. 
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peccati.  Quello  «auto  morta  a Padova  oel  i951  e 
canonizzato  nell'anno  seguente,  è specialmente  ve- 
nernto  neiritalia  e nel  Portogallo.  Prima  di  darsi  alla 
predicazione  nella  quale  fece  prova  di  straordinaria 
eloquenza,  egli  aveva  professato  la  leologiaa  Bolcq^a, 
a Tolosa,  a Montpellier  e a Limoges.  — Rimangono 
di  lui  più  opere  consistenti  in  Sermoni,  in  una  Con- 
conlanza  morale  della  BibUa  e in  un’  e$po»izione 
miitiea  dei  libri  della  Scn7l«rn.  I sermoni  non  corri- 
spondono all'idea  che  si  ha  dell'eloquenza  del  Santo, 
ma  è da  supporsi  che  i traduttori  che  gli  hanno  con- 
servati non  no  abbiano  preso  altro  che  le  divisioni  e 
i molivi  (J>^endaS.^»fon.  l*ad.  per  Sicoaem;  .4nnal. 
ilinor.;  Bihl.  hi$pan.  telu$). 

AISTOMO  DI  Bosbokk.— Duca  di  Vendòme,  sposò 
nel  1SA8  Giovanna  d'Albret,  unica  fìgliuola  di  En- 
rico Il  re  di  Navarra.  Enrico  principe  di  Rearn,  po- 
scia Enrico  iv  di  Francia,  nacque  da  questo  matri- 
monio. Antonio  prese  il  titolo  di  re  ili  ^avarra  a ra- 
gione dei  diritti  di  sua  niuglie.  I Borboni  erano 
collaterali  della  dinaslia  dei  Valois.  siccome  discesi 
da  Roberto  conte  di  Clermont , tìglio  cadetto  di 
Luigi  IX.  Come  tale,  Antonio  di  Borbone  aspirava  ad 
es.scre  alla  testa  deirammiiiistrazione  della  Francia 
dopo  che  il  giovane  re  Francesco  ii  sali  al  trono;  ma 
essendo  d’indole  irresoluta  e titubante,  fu  soppian- 
tato dai  Guisa,  più  ìntraprcndeuU  e più  ambiziosi,  i 
quali  erano  zii  della  giovine  regina  Maria  Stuarda. 
Dopo  la  morte  di  Francesco  n avvenuta  nel  4560,  il 
re  di  Navarra  fu  nominato  luogoteuenle  generale  del 
regno  e consigliere  alla  regina  madre  (Caterina  de’.Me- 
did)  durante  la  inìnuritn  di  Carlo  ix.  Al  rompersi 
della  guerra  civile  e religiosa  nel  456S,  il  re  di  Na- 
varra  comandò  le  truppe  del  re,  o toccò  una  ferita 
all'assedio  di  Rouen,  della  quale  mori  nel  mese  di 
novembre  dello  stesso  anno  (t>.  BoxBOxe  o Etnico  iv). 

ANTONIO  (Nicolao).— Nativo  di  Siviglia  nella  Spa- 
gna, nacque  nel  46(7.  Dopo  di  aver  passati  ventidue 
anni  a Ruma  in  qualità  di  agente  generale  della  Spa- 
gna, tornò  a Madrid  e fu  fatto  consigliere  di  Casli- 
glia.  E celebre  la  sua  Bibliolheca,  a radunare  i ma- 
teriali della  quale  impiegò  gran  parte  della  sua  vita. 
Baillct  dice  di  preferirla  a tutte  le  opere  esistenti  di 
questo  genere,  non  eccettuata  quella  dell'Alegambe  ; 
c certamente  non  solo  non  vi  può  essere  miglior  guida 
per  la  letteratura  spagnuola,  ma  essa  é indispensa- 
bile a chi  voglia  pienamente  conoscerla.  Scrìsse  1**  De 
exilio,  sivi  de  exilìi  pana  antiqua  et  nova  eie.  lib.  ni. 
Anlwerp.  i6ò(  e 4659.— Bibliotheca  Hùpana,  la 
cui  migliore  e più  compiuta  edizione  porta  il  titolo 
seguente:  BibUotheea  liispana  uetua  et  nova,  sivt 
hispanorum  scriptorum  qui  ab  Octaviani  /iugusti  avo 
ad  atifiMm  moclxxmv  Poruerunt,  notUia.  Curante 
FraHeisco  Perezio  Bayerio.  Matrìti,  Ioachimus  Ibarra 
4788,  i!i  voi.  in-fol.  — 3*  Ceuniru  de  historias  fabuiosus, 
4743.  — Egli  mori  nel  1685,  e il  cardinale  Aguirre 
suo  amico  provvide  alla  stampa  di  una  parte  delle 
sue  opere,  essendo  egli  morto  poverissimo  per  l’in- 
dole sua  caritatevole  e generosa. 

ANTONOMASIA  (da  avit  e evolta  cambiamenlo  di 


nome)  (retar.).  — Figura  di  retorica  che  sia  nel  met- 
tere un  nome  comune  in  luogo  di  un  nome  proprio 
o un  nome  proprio  in  luogo  di  un  nome  comune; 
per  esempio  si  suol  dire:  il  savio,  il  profeta,  Vapostolo, 
invece  di  Salomone,  Derìde,  san  Paolo;  egli  è un 
Catone,  un  Demostene,  un  A'erone,ecc.,peruno  stoico, 
un  oratore,  un  tiranno. 

ANTOPTOSI  (caduta  dei  fiorì)  (6ot.).— MalaUza  par- 
ticolare dei  vegetabili  il  cui  sintoma  principale  con- 
siste nella  caduta  dei  fiorì.  Quanto  alle  cagioni  che 
possono  provocarla  il  prof.  Re  avverte  che  I fiori 
ordinariamente  guastansi  c cadono,  4*  quando  in  su 
Io  sbocciare  sono  sopraffatti  da  nebbia  fredda  e da 
venti  molto  asciutti  ; 3*  quando  appena  spiegati  sono 
percossi  da  un  vento  molto  caldo , princif>almente 
se  il  cielo  sia  ingombralo  di  nubi  ; 3*  quando  por 
Fabbondanza  dei  frutti  dell'anno  antecedente,  per 
vecchiaia  o per  mal  governo  la  pianta  trovasi  in  istato 
di  debolezza.  Ne'  bottoni  dei  fiorì  caduti  riscontrasi 
per  lo  più  un  venne  che  da  taluni  venne  considerato 
come  cagione  di  questa  inalattia;  ma  non  v'ha  dubbio 
che  la  malattia  preesìste  allo  sviluppo  del  verme  e 
che  egli  è in  grazia  di  essa  malattìa  che  la  mosca 
ila  cui  proviene,  ha  trovato  mezzo  dì  depon'i  c di 
farvi  schiudere  le  sue  uova. 

ANTOSSANTO  (antoxaHtòum)  (6ot.).  — Genere  di 
piante  monocotiledoni  della  famìglia  delle  graminacee 
della  diandria  diginia  del  sistema  sessuale,  i cui  ca- 
ratteri sono  : gluma  o loppa  a due  valve,  uniflora; 
corolla  doppia,  Testerna  composta  di  due  glume  vel- 
lutate, l'ima  arìstata  sul  dorso  e F altra  alla  baso; 
l'interna  formata  di  due  glumelle  i^ali  sentu  resta; 
due  stami  ; un  ovario  superiore;  un  seme  bislungo 
appuntato  alle  due  estremità. 

L’Antossaitto  odoroso  (j4.  odoratum  Linn.)  ha  il 
fusto  diritto,  alto  da  uno  a due  piedi , i fiori  gialli 
riuniti  insieme  da  cinque  a sei  in  piccole  spighette 
serrate  le  une  alle  altre  per  modo  che  la  spiga  prende 
forma  quasi  cilindrica  o leggermente  piramidale:  l'o- 
dore aromatico  e piacevole  che  tramanda  il  fieno 
quando  è secco  , particolarmente  ne’  luoghi  elevati , 
è dovuto  alFantossanto  che  vi  si  trova  mescolato. 
Eccellente  foraggio  somministrerebbe  questa  pianta 
se  non  fosse  che  la  sua  fioritura  essendo  precoce 
assai,  matura  il  frutto  e si  secca  prima  che  le  altre 
gramigne,  per  mezzo  alle  quali  cresce,  siano  abba- 
stanza mature  per  l'uso  a cui  sono  destinate.  Trat- 
tata a freddo  coll'  alcool  somministra  dell’acido  ben- 
zoico ; quindi  non  fa  meraviglia  se  molto  saporito 
riesce  il  butirro  preparato  col  latte  delle  varebe  che 
se  ne  cibano,  soprattutto  nei  prati  delle  Alpi  e delle 
regioni  elevate. 

L’  AxTosssirro  amabo  ( y4.  amonim  Brot.  ) , indi- 
geno del  Portogallo . è cosi  chiamato  a motivo  del 
principio  amaro  che  conitene  nel  fusto  e nelle  foglie, 
il  che  forma  una  singolare  anomalia  nella  famiglia 
dello  graminacee  che  per  lo  più  sono  dotate  di  sapor 
dolcigno  o fatuo. 

ANTRACE  (paiol.).  — Nome  dato  a due  affezioni 
diverse  : una  di  queste  dicesi  antrtue  fitroneoloso  o 


ANTRACE- AMTRR?iO. 


790 


bffiiyiio  ; r altro  antrace  Mia/fgno  o CàiiiOKE  (t^di)* 
L*aiUraco  furoDColoto  è un  tumore  infiamniatorio , 
eireoscrilto,  duro,  dolorosissiiBO,  di  colore  roK»o  ca* 
fico,  accompagnato  da  calore  ardente,  cbc  risiede  nel 
tessuto  adiposo  che  $i  contiene  fra  gli  alveoli  della 
cute,  e termina  colla  morti6caziono  del  tessuto  che 
lo  forma  e della  pelle  che  lo  copre.  Esso  si  svolge 
specialmente  sul  dorso,  sulla  nuca,  sulle  pareti  del 
torace,  sull'addomine  e sulle  coscìe;  attacca  di  prefe> 
reoza  gli  adulti;  è prodotto  da  cause  irritanti  esterne 
o da  alimenti  di  cattive  quaiilà.  La  sua  erutìonc  è 
spesso  preceduta  da  molti  furoncoli.  Abbandonato  a 
se  stesso  si  rammollisce  poco  per  volta  verso  la  som- 
mità, la  pelle  diventa  prima  violacea  ed  arxurrognola, 
quindi  si  assottiglia  e si  rompe,  uscendone  poca  mar- 
cia sanguinolenta  e qualche  Hocco  biancastro;  spesso 
dopo  aperta  continua  a dilatarsi  e dà  luogo  a varie 
aperture  irregolari  che  allattandosi  si  riuniscono 
corrodendo  diverse  venuzzc  ed  arteriuzze.  Allora  il 
to&suU>  cellulare  si  mortilica , e si  stacca  in  forma 
di  escara  senza  annerirsi,  appariscono  nell’ ulcere 
germogli  carnosi  e la  cicatrice  comincia  a formarsi, 
presentando  talora  deformità.  Quest’  antrace  può 
riuscire  funesto  se  ò voluminosissimo , perchè  si 
approfondisce  ed  attacca  tessuti  importanti  alla  vita. 
Se  rantraee  è prodotto  da  causa  esterna  le  mignatte 
sul  tumore  ed  anche  l’acqua  ghiacciata  riescono  ^’an- 
taggioso,  ma  nuocono  se  la  causa  sia  iuterna.  I<e  fo- 
mentazioni ammollienti  e le  incisioni , ed  interna* 
mente  la  dieta  severa , 1’  emclicu  a dosi  rifratte,  i 
biamli  putganli  per  torre  l'imbarazzo  gastrico,  le 
bevande  raddolcenti  e nilrate.i  bagni  tiepidi  cd  iclì- 
f4eri  ammollitivi,  non  che  qualche  leggero  calmante 
sono  i rimedii  indicati  dagli  autori. 

ANTRACI'^  (zoo/.). —Genere  d'inscUi  dell  ordìiie 
dei  dipteri,  famiglia  dc'lanUlouii,  tribù  degli  antraci!. 
Gli  aulraci  hanno  le  antenne  distanti,  col  terzo  ar- 
ticolo per  lo  più  corto  e sferico  alla  baso;  gli  occhi 
grandi,  reniformi,  separati  nei  due  sessi;  la  probo- 
scide corta,  con  labbra  termioHli  distinte;  le  ali  lun- 
gke,  con  due,  tre  o quattro  cellette  sotto-marginali, 
(^esii  insetti  si  fanno  facilmente  notare  pel  loro  co> 
lora- oscuro  ma  gradevolmente  variato  di  bianco;  il 
loft»  corpo  vellutato,  ordinariamente  peloso,  è s|)Csso 
ornato  di  macchie  argentine;  le  lunghe  ali  preseli • 
Uno  alcune  parti  trasparenti  di  forma  variabilissima, 
sopra  un  fondo  nero.  Gli  antraci  volano  con  gran 
rapidiUi.  Si  vedono  spesso  aggirarsi  sopra  i fiori  e 
librarvisi  come  sospesi,  imprimendo  alle  ali  un  mo- 
vioiento  vibratorio.  Varie  ne  sono  le  specie  di  cui 
noteremo  le  principali  che  sono:  rantraee  seminerò, 
onthrax  mono,  lungo  di  quattro  in  sei  linee;  nero, 
di  |>cli  fulvi  sui  lati  del  torace  e della  base  dcU'ad- 
doine;  nero  neH'ala  dalla  base  lino  alla  metà  dove 
lenuina  in  zigzag;  il  resto  dell'ala  trasparente:  cco« 
luuno  nei  dintorni  di  Parigi. —L’anlnu;  iuehu»,  lungo 
di  tre  in  quattro  linee,  nero  con  peli  d’un  giallo  do- 
ralo; i lati  del  torace  con  p>elo  nero;  addome  ornalo 
di  strisce  argentee  interrotte;  ali  nere  con  punti  ed 
orlo  iolerno  trasparenti;  frequenta  le  parti  meridio- 


nali della  Francia,  deiriUilia.ecc.— L’antrace  grande, 
anthrax  <;ratiriis,  della  lunghezza  di  nove  linee;  nero; 
torace  con  peli  giallognoli  ; ali  con  base  c strisce 
oblique  di  color  bruno;  amante  dei  paesi  meridio- 
nali deH’Kuropo.  Le  altre  specie,  piuttosto  numerose, 
abitano  per  Io  più  i paesi  caldi  dei  due  continenti. 

ANTR.ACITE  (miner.).  — Da  a>0pxf,  carbone;  so- 
stanza minerale,  e che  vani  mìncralngisti  hanno  con- 
fuso col  litantrace  (houilfe)  proviene  da  parti<*olari 
alterazioni  di  vegetali.  L’antracite  si  trova  nei  ter- 
reni antichi,  fra  le  rocce  dette  dai  naturalisti  arrria- 
cee  0 sehistoif:  si  distingue  dal  litantrace  pel  suo  par- 
ticolare aspetto  congiunto  ad  uno  splendore  quasi 
metallico;  finalmente  il  suo  carattere  speciale  è quello 
di  accendersi  colla  massima  difficoltà  e di  ardere 
senza  fiamma  e senza  spandere  odore  bituminoso. 
Sottoposto  alFanalisi  dà  il  seguente  risultnmento:  car- 
bonio 68;  silice  50;  ferro  2;  dopo  la  combustione  più 
compiuta  possibile,  vi  rimane  tuttavia  un  abbondante 
residuo  terroso.  Si  trova  l’antracite  reniforme,  po- 
liedrico, compatto,  fogliaceo,  granuloso  c terreo.  La 
Savoia,  lì  Piemonte  e alcuni  dipartimenti  della  Fran- 
cia sono  i luoghi  dove  Fanlrarite  si  rinviene  in  mag- 
gior copia.  In  alcuni  |>aesi  c specialmente  in  Savoia 
si  usa  come  combustibile. 

ANTRACOBLEFARO  (poto/.). — Tubercolo  infiam- 
matorio che  apparisce  sulla  palpebra  e che  presto 
b’ indura. 

ANTRACODE  (pcr/of.).  — Aggettivo  che  significa 
nero  come  il  carbone  da  carbone;  diccsi  /èò- 
6re  antracode,  menstruazione  antracode  (r.  FR«sar., 
Mekstrdivzioke). 

ANTRACOMSTRO  (cft/m.),  — È ÌI  nome  di  uno  slro- 
mento  da  poco  tempo  inventato,  il  quale  serve  a mi- 
surare con  precisione  la  quantità  di  acido  carbonico 
che  entra  nell' aria  atmosferica. 

.ANTRACOSI  (poto/.).  — Antrace  che  si  manifesta 
sulle  palpebre:  è preceduto  spesso  d.i  fe*bbrc  violenta 
e può  trar  dietro  la  distruzione  delle  palpebre  e dcl- 
Focchìo  stesso;  le  cause  ed  il  metodo  di  cura  non 
differiscono  da  quelle  dcU'antrace. 

ANTRENO  (zoo/. ).  — Genere  d’insetti  doli' ordine 
dei  coleotteri,  con  antenne  terminale  in  mazza,  de- 
scritto da  Fabricìo.  Corpo  ovale,  coperto  di  piccolo 
scaglie  colorale,  facili  a staecarsi;  antenne  a mazza, 
collocate  in  una  cavità  del  corsaletto;  mandìbole  pic- 
cole, ma  forti;  branche  conlraltili,  potendosi  appli- 
care contro  il  corpo.  Si  conoscono  più  di  venti  specie 
dì  antreni.  I.a  più  comune  e nello  stesso  tempo  la  più 
nociva  è l’nnfmio  de’nuwei,  cosi  detto  perchè  dcpoiic 
le  nova  nelle  collezioni  di  storia  naturole  dove  le 
sue  larve  fanno  assai  danno.  È di  un  bruno  oscuro 
con  alquante  scaglie  bianche.  L’antreno  trovasi  spesso 
sui  fiorì.  Quest’insetto,  quando  alcuno  lo  tocca,  si 
finge  morto  o per  meglio  dire  tanta  n’è  la  timidità 
che  si  ristringe  lutto  e sta  immoto  a segno  da  parer 
morto.  Nello  stato  di  larva  non  è se  non  della  lun- 
ghezza di  due  lìnee,  ha  il  capo  e le  branche  scagliose, 
la  bocca  fornita  di  forti  mascelle,  il  corpo  coperto 
di  peli  riuniti  alla  parte  posteriore  in  due  piccoli 
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pennacchi  che  l'inscUo  iiinaUn  ed  abbassa  a sua  posta. 
Queste  larve  si  trovano  in  tulle  le  materie  animali 
disseccate,  come  in  cuoi,  pelliccerie,  ecc.  Tutti  i 
mexzi  impiegatisi  finora  per  distruggerli,  come  a dire 
etifrumigi.preparazioniarsenicali,  vapori  solforosi  ecc., 
sono  quasi  sempre  stali  vuoti  d'efTetto.  Pare  che  il 
solo  mezzo  efficace  che  si  possa  impiegare  è quello  ' 
di  sottoporre  gli  oggetti  che  li  nascondono  a un  ca- 
lore di  50  in  60  gradi. 

ANTROPOFAGI  (da  cck9pe»o(  uomo,  e ^27»  lo  man- 
gio, cioè  mangiatori  dì  uomini). — Moltissime  sono  le 
testimonianze  che  abbiamo  essere  esistite  in  quasi 
tutti  i tempi  del  mondo  nazioni  che  praticarono  que- 
sta barbara  usanza.  ~l  Ciclopi,  i l.estrìgoni  e Scilla 
ci  vengono  rappresentati  da  Omero  come  antropofagi,  e 
Circe  e le  Sirene  facevano  dapprima  loro  malie  e quindi 
distruggevano.  Questa,  come  ogni  altra  parte  della 
poesia  d’Omero,  aveva  fondamento  nelle  usanze  dei 
tempi  anteriori  a’  suoi.  Secondo  Erodoto,  fra  gli  Sciti 
Essedoni,  quando  un  uomo  moriva,  i vicini  uccide- 
vano parecchi  animali,  ne  mescolavano  la  carne  con 
quella  del  morto  e facevano  un  banchetto.  Fra  i 
Massageti,  quand'uno  era  diventato  vecchio,  uccide- 
vanlo  c ne  mangiavano  la  carne;  ma  se  moriva  di 
nialaltìa,  gli  davano  sepoltura,  riputandolo  infelice. 

11  medesimo  autore  ci  as.sieura  pur  anche  che  pa- 
recchie nazioni  delle  Indie  uccidevano  tutti  i vecchi 
ed  i malati  per  mangiarne  la  carne;  ed  aggiiigne  che 
talvolta  i sani  erano  accusati  di  malattia,  per  avere 
un  pretesto  di  divorarli.  Secondo  Sesto  Empirico, 
le  prime  leggi  del  mondo  furono  fatte  per  impedire 
questo  barbaro  costume  che  gli  scrittori  greci  rap- 
presentano come  universale  innanzi  al  tempo  di  Or- 
feo.— Tutti  i missionarii  che  visitarono  Tintcrno  del- 
l’Africa ed  anche  alcune  partì  dell’ Asia,  fanno  testi- 
monio come  cotesta  orrìbile  pratica  esistesse  ancora 
in  tempi  non  tanto  remoli.  Quando  si  scoperse  l’A- 
merica,  si  trovò  che  l’antropofagia  vi  era  pressoché 
universale,  di  maniera  che  parecchi  scrittori  hanno 
supposto  che  fosse  causata  da  mancanza  di  altro  cibo 
o dairindolcnza  degli  abitanti  in  procacciarselo;  ben- 
ché altri  ne  ascrìvano  l'orìgine  a spirito  di  vendetta. 
Al  dire  dei  viaggiatori  gli  abitanti  della  Nuova  Ze- 
landa per  essere  in  parte  sprovveduti  delle  cose  ne- 
cessarie al  vitto,  mangiano  la  carne  de'  loro  nemici; 
e sembra  assai  probabile  che  le  guerre  c Tanlropo- 
fagia  di  quei  selvaggi  siano  cagionate  da  irresistibile 
necessitò,  e debbano  la  loro  continuazione  alla  ter- 
ribile alternativa  di  distruggersi  Tuii  l’altro  con  la 
forza  0 di  morire  di  fame. — .Marsden  narra  che  questo 
uso  orribile  è praticato  dai  Batta,  popolo  dell'isola  di  | 
Sumatra.  * Essi  non  mangiano  carne  umana,  die’ egli,  | 
come  mezzo  di  soddisfare  ai  bisogni  della  natura,  per 
mancanza  di  altro  nutrimento;  né  rappelisconn  come 
vivanda  ghiotta,  come  pare  che  facchino  gli  abitanti 
della  Nuova  Zelanda;  i Balta  la  mangiano  quasi  per 
adempiere  un  rito;  come  per  mostrare  quanto  abbor- 
riscano  i delitti,  castigandoli  con  pena  cosi  ignomi- 
niosa, e per  dare  un  orribile  segno  di  vendetta  agli 
sciagurati  loro  nemici.  Oggetto  di  questo  fiero  pasto 


sono  1 prìgionierì  fatti  In  guerra,  ed  I rei  condan- 
nati per  delitti  capitali  •.  Qualunque  possa  essere  in 
se  stessa  la  pratica  del  mangiare  c.arne  umana,  essa 
è certo,  nelle  sue  conscpienze,  di  effetti  pemìdosis- 
simi  sicrome  quella  che  tende  manifestamente  a sra- 
dicare un  principio  che  è la  sicurezza  principale 
della  vita  umana  e raffrena  più  spe.vso  la  mano  del- 
l'ureisorc  che  non  faccia  il  sentimento  del  dovere  o 
il  timore  del  castigo.  I..a  morte  debbe  perdere  molto 
del  suo  orrore  tra  coloro  che  sono  avvezzi  a man- 
giare la  (*arnc  degli  estinti;  e dove  poco  è Torrore 
che  desta  la  vista  della  morte,  minore  debb' essere 
la  ripugnanza  all’ omicidio. 

ANTROPOGENRSIA  (/?JHor.).  — Studio  della  ge- 
nerazione deU’uomo  (u.  GRucfazioss). 

ANTROPOGLIFITE  (da  a>9(6o»r9;  uomo,  c da 
io  taglio)  (sfor.  nat.).  — Termine  di  storia  naturale 
impiegato  a designare  pietre  tagliate  naturalmente 
c senza  il  soccorso  dell’arte,  le  quali  rappresentano 
qualche  parte  del  corpo  umano. 

ANTROPOGI.OSSA  (mus.).  — Nome  antico  di  quel 
registro  di  organo  che  ora  chiamasi  t*occ  umana. 

ANTROPOLATRl  {stor.  ecc/.)  — Nome  dato  ai  Ne- 
storìnni  (redi)  per  motivo  del  loro  adorar  Cristo,  non 
ostante  che  Io  credessero  mero  uomo. 

ANTROPOLATRIA.-Si  dà  questo  nome  alla  pns 
stazione  degli  onori  divini  ad  un  uomo,  e si  crede 
che  questa  sia  la  più  antica  di  tutte  le  specie  d’ido- 
latrìa. 

ANTROPOUTO  (geof.).  — Voce  composta  da  «»- 
uomo,  e da  hò-x  pietra,  ed  equivalente  a uemo- 
pietrn,  ossia  uomo  pietriffeato.  Si  è dato  questo  nome 
a certi  ossami  umani  0 a parti  del  corpo  umano  che 
si  scavarono  dagli  strati  più  superficiali  della  terra. 
Questo  stesso  nome  sì  è dato  ad  avanzi  animali  che 
le  ricerche  degli  anatomici  e dei  geologi  fecero  po- 
scia conoscere  essere  appartenenti  a rettili  o ad  ani- 
mali mammiferi  le  cui  razze  si  sono  estinte;  quanto 
agli  scheletrì  che  sembrano  essere  d’orìgine  umana, 
si  considerarono  come  concrezioni  slalattiformi  o 
come  agglomcramcnti  analoghi  a quelli  che  formansi 
ancora  oggidì  in  alcuni  luoghi  e la  cui  origine  è po- 
steriore alle  grandi  rivoluzioni  clic  a tempi  diversi 
cambiarono  la  faccia  del  globo.  Nelle  Anlille,  per  cs., 
s’incontrano  su  varii  punti  delle  coste  alcune  rocce 
nelle  cui  cavitò  sì  contengono  simili  incrostazioni; 
i fluiti  del  mare,  ritiramìosi,  hanno  forse  lasciato 
sulla  spiaggia  alcuni  corpi  di  naufraghi  intorno  ai 
quali  la  sabbia  avrà  formato  quegli  agglomeramenti 
che  ancora  presentemente  i Negri  chiamano  Mura 
buon  Dio.  In  Italia  le  stesse  cause  hanno  senza  fallo 
prodotto  gli  stessi  effcUi  che  vedoiisi  sulle  sponde  de! 
mare  e massime  dalla  parte  di  Messina  dove  si  può 
dislingupi*e  la  formazione  di  questi  moderni  conglo- 
merali. È provalo  che  la  loro  orìgine  non  risale  ad 
antichità  molta  rimola  o ohe  por  lo  meno  non  è an- 
tica quanto  quella  delle  ossa  fossili.  I/ìgnoranza  ha 
fallo  contare  su  dì  alcuni  scheletri  di  una  grossezza 
gigantesca  rinvenuti  nelle  vìscere  della  terra,  un’in- 
finitò  di  novelle  assurde,  le  quali  tendevano  a far 
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credere  che  fosse  esistita  una  raxza  di  giganti  an- 
tediluviana (v.  ArrEDiLuvuin);  ma  in  appresso  questi 
ossi  fossili  sono  stali  riconosciuti  come  appartenenti 
ad  elefanti,  a rinoceronti  e ad  altri  animali  di  cui 
si  sono  perdute  le  razze. 

A.NTROPO.MAGNETISUO.-Spìndler  ha  designato 
con  questo  nome  il  magnetismo  animale  consideralo 
relalivamciito  ai  rapporti  che  esistono  fra  l’uonio  e 
gli  altri  corpi  di  qualsivoglia  genere  (e.  MzGdKTisjio 
arimalb). 

A^TROPOMA^ZIA  (da  a>0^oirec  uomo,  e uaivTfter  I 
divinazione  {anlieh.).  — Specie  di  divinazione  che  si 
operava  per  mezzo  deH’lspezione  dei  visceri  umani. 
Era  in  uso  presso  i Greci  sino  dai  tempi  più  remoti, 
se  si  debbo  credere  ad  Erodoto,  il  quale  riferisce 
che  Menelao  gettato  da  una  tempesta  in  Egitto,  sa- 
crìGcò  due  fanciulli,  ad  oggetto  di  scoprire  il  suo 
destino,  facendo  esaminare  i loro  visceri. 

A>TROPOMORFISMO.  — Parola  greca  composta 
che  letteralmente  significa  rappresentazione  della  forma 
tiPiana , ma  che  più  proprìaoicnte  viene  adoperata 
a significare  la  rappresentazione  della  divinità  sotto 
umana  forma  ; per  cui  le  nazioni  o sette  che  hanno 
seguito  questa  pratica  sono  state  talvolta  chiamate 
antropomorfile.  Gli  Egizii  rappresentavano  le  loro 
divinità  sotto  fonna  d'uomo  o di  animale,  e talvolta 
eoirunione  di  entrambe  le  forme.  Gli  antichi  Persi, 
come  racconta  Erodoto  (i.  131),  adoravano  TEntc 
supremo  sotto  nessuna  forma  visibile  da  loro  creata, 
ma  praticavano  il  loro  culto  sulla  cima  delle  mon- 
tagne, e sacrificavano  al  sole,  alla  luna,  alla  terra, 
al  fuoco,  all'acqua  ed  ai  venti.  Agii  Ebrei  era  vie- 
tato {Esodo  XX.  4.  5)  il  fare  alcuna  ìmagine  o ra|>- 
presenlazìone  qualsiasi  di  esseri  animati.  — 1 Greci 
erano  essenzialmente  anlroporoorfiti  c non  sapevano 
mai  separare  l'idea  di  enti  superiori  dalla  loro  rap- 
presentazione sotto  forma  umana.  Quindi  nella  loro 
mitologia  e nelle  loro  arti  ciascuna  divinità  aveva 
i suoi  attributi  dUlintivi  ed  una  forma  umana  ca- 
ratteristica. Forse  nessuna  nazione  ha  fatto  qualche 
progresso  neU’arti  della  scultura  e della  pittura  senza  | 
applicarsi  alla  rappresentazione  della  divinità. 

A^TR0IK).\I()RF1TI  {stor.  ecel.).- Sella  di  eretici 
antichi  i quali , interpretando  letteralmente  ogni 
cesa  detta  di  Dio  nella  sacra  scrittura,  e parlico- 
brnicnte  quel  passo  della  Genesi  nella  quale  si  dice 
Dio  fece  /'uomo  ad  imatjine  sua,  sostenevano  Dio  aver 
forma  umana.  Sono  pure  chiamati  Andei^  da  Audeo  I 
loro  capo.  H 

ANTROPOMORFOLOGIA.—  Sinonimo  di  Anato- 
lUA  (ueWi). 

ANTRÓPO^O.MIA.  —Parte  della  scienza  per  mezzo 
della  quale  s'impara  a conoscere  le  leggi  particolari 
che  regolano  Tesercìzio  delle  funzioni  del  corpo  uma- 
no, che  dominano  suireconomia  animale.  La  parola 
viene  da  uomo,  e legge. 

ANTROPOPATl A.  — Espressione  figurata  composta 
dalla  parola  a>6,doir»<  uomo,  e iraSo;  passione,  colla 
quale  si  attribuisce  a Dio  una  passione,  un’alfeijone 
che  non  appartiene  se  non  alPuomo.  E inutile  il  dire 
Encicl.  pop. — Tom.  I.  101 


che  ogni  antropopatia  racchiude  un  abuso  riprove- 
vole delle  forme  del  linguaggio.  AUribuire  a Dio 
un'affezione  qualunque  dell’uoino,  fosse  anche  la  più 
eminente  delle  sue  virtù,  è un  offenderlo,  abbassan- 
dolo ai  nostro  livello;  nulla  essendovi  di  comune  fra 
le  virtù  dcH'uoiuo  e quelle  di  Dio. 

A^TROPOSCOPIA  (da  avSp*.fro«  uomo,  e «TxoirtM  io 
considero).  — Arte  di  giudicare  o scoprire  Tindule, 
le  passioni,  le  propensioni  di  un  uomo  dalle  fattezze 
del  corpo;  nel  qual  senso  l'anlmposcopia  sembra 
avere  un’estensione  alquanto  maggiore  che  la  fisio- 
nomia 0 la  meloposcopia.  Otto  ha  pubblicato  un'An- 
troposcopia,  «Ve  tudiciuni  hominitde  homine  ex  lineu- 
mentis  extemis. 

ANTROPOSOMATOLOGIA.- Sinonimo  di  Anato- 
mia (cedi). 

A^TROPOTOMIA.  — Anatomia  dell'  uomo  (i-edi 
Anatomia). 

ANTRLSTIO.M  (ani.).  — Parola  di  origine  teuto- 
nica, significante  uommi  d<'  eonfitlenza,  con  la  quale 
si  designavano  ì guerrieri  ebe  presso  ì Germani  ac- 
compagnavano di  spontanea  volontà  i capi  nelle  loro 
spedizioni.  Quelli  che  seguivano  i primi  re  di  Fran- 
cia furono  chiamali  in  appresso  leudes  o fedeU,  e 
ricevettero  in  ricompensa  terre,  delle  quali  diven- 
nero i padroni  feudali.  Questa  fu  l’origine  dei  signori. 

AM'BI  (tnilof.).  — ' Divinità  simbolica  degli  Egizii. 
Veniva  considerato  come  il  fedele  compagno  di  Osi- 
ride e d’Iside.  Gli  si  consacravano  tempii  e sacerdoti, 
c la  sua  iinagine  veniva  portata  io  tutte  le  cerimonie 
religiose.  Ciiiopoli,  situata  nella  Tebaìde  inferiore, 
venne  edificala  in  onore  di  Anubi.  Il  tempio  ov'era 
adorato  non  esiste  più.  1 sacerdoti  vi  celebravano 
le  sue  feste  con  gran  pompa,  e gli  consaeravaou  il 
cane  come  sua  rappresentazione  vivente.  «Anubi, 
dice  Slrabone,  è la  città  dei  cani,  la  capitale  della 
prefettura  Cinopolitana.  Questi  animali  vi  sono  nu- 
driti  di  sacre  vivande,  e la  religione  gli  ha  resi  og- 
getto di  cullo.  • L'n  avvenimento  narrato  da  Plutarco, 
li  mise  però  in  gran  discredilo  presso  il  popolo.  Cam- 
bile avendo  uccibo  il  dio  Api,  e gettatone  il  cadavere 
in  un  campo,  tutti  gli  animali  lo  rispettarono  fuorché 
i cani,  i quali  soli  mangiarono  della  sua  carne.  Questo 
sacrilegio  diminuì  la  venerazione  in  che  erano  tenuti 
dal  popolo.  — Clnopoli  non  era  la  sola  città  che  ar- 
desse incenso  sugli  altari  di 
Anubi.  Esso  aveva  sacelli  in 
pressoché  tutti  i tempii.  A- 
vendo  Roma  adottato  le  ce- 
rimonie dein^iOo,  l'impera- 
tore Comodo,  per  celebrare 
le  feste  isiaebe,  si  fe'  radere 
il  capo  e portò  in  persona 
il  nume  Anubi.  f..a  statua  di 
questo  dio,  generalmente  rap- 
presentato con  testa  di  cane 
ovvero  dijacal,era  o di  oro 
massiccio  o indorala,  come 
tutti  gli  attributi  che  Taccom- 
pagnavano.  Anubi  significa 
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aureo;  questa  denominazione  era  roisterìosaf  ed  è da 
credere  che  i sacerdoti  egizii  non  glicl’ avranno  data 
senza  ragione.  U nome  di  Anuhi  siccome  si  trova 
scritto  fra  i geroglifici  dei  mo- 
miinenti  egizii  fu  letto  da  Cham- 
pullion  AM’  0 Ànebo;  ma  la  si- 
gnificazione non  neò  ancora  bene 
accertata,  sebbene  vi  sia  luogo 
a credere  che  ANP,  ANEBO,  AKEPO  e ANNVB  non 
siano  altro  che  diverse  maniere  di  scrivere  NVB  (oro) 

0 i composti  della  medesima  radice.  — La  significa- 
zione  di  questa  deilò  emblematica  cosi  è spiegata  da 
l’iutarco:  ■ 11  circolo  che  tocca  e separa  ■ due  emi- 
sferi , che  è causa  di  questa  divisione,  e che  riceve 
li  nome  di  onzsonte,  è dello  //nubi.  Esso  6 anche 
rappresentato  sotto  la  forma  di  un  cane,  perchè  que- 
st'aniiuale  veglia  giorno  e notte  •.  S.  Clemente  Ales- 
sandrino che  era  assai  bene  ammaestrato  nella  teo- 
logia mistica  degli  Egizii,  sembra  essere  quasi  della 
medesima  opinione.  1 due  cani,  dic’egli  (i  due  Anubi), 
sono  i simboli  di  due  emisferi  che  circondano  il  globo 
terrestre.  In  altro  luogo  aggiungo:  • Altri  pretendono 
che  questi  animali,  fedeli  custodi  deU’uomo,  indichino 

1 tropici  che  guardano  il  sole  al  mezzogiorno  ed  al 
settentrione  a guisa  di  portinai  •.  Si  può  credere  che 
Anubi  da  principio  non  fosse  se  non  un’imagine  sim- 
bolica. che  gli  astronomi  inventarono  per  dare  una 
espressione  sensibile  delle  loro  scoperte,  che  dipoi 
la  gente,  avvezza  a vederla  nei  loro  tempii  che  erano 
ì depositarli  della  scienza,  l'adorassero  come  divinità  ; 
e che  1 sacerdoti  secondassero  la  loro  ignoranza  con- 
nettendola colla  religione.  Introdotto  che  fu  il  culto 
d'Anubi,  quello  del  cane  ne  divenne  l’emblema. 
Quasi  tutti  gli  dei  del  paganesimo  hanno  avuto  ori- 
gine a questo  modo. 

AM'kE  0 AMKI  (tni/o/.).  — Divinità  che  corri- 
sponde ad  Anucì,  Estia,  Vesta.  Si  era  creduto,  da  un 
passo  di  Erodoto,  che  gli  Egizii  non  conoscessero  di- 
vinità alcuna,  le  cui  funzioni  avessero  qualche  ana- 
logia con  quelle  dell’Estia  o Istia  de’ Greci,  la  Vesta 
dei  Romani.  Questo  storico  dice  infatti  (ii.  50)  che 
ì nomi  di  Itera  e d’ Istia  erano  sconosciuti  dagli 
Egizii , ma  intendeva  parlare  dei  nomi,  senza  pre- 
tendere che  non  vi  fosse  una  dea  egizia  che  offe- 
risse attributi  più  o meno  analoghi  a quelli  di  Itera 
c d'Istia.  Diodoro  Siculo  ammette  effetlivaiueiUc  Estia 
fra  le  divinità  dcirt^itto.  e un  monumento  più  im- 
portante ancora  ha  tolto  da  qualche  anno  ogni  in- 
certezza a questo  riguardo.  È questa  un'iscrizione 
greca  scoperta  nel  1817  da  Ruppel  in  una  delle  ìsole 
delia  cateratta  del  Mio,  e la  cui  dedicazione  porta 
fra  le  altre  queste  parole  ANorRbt  THi  K.\t  KSTiAi, 
cioè  a Anuki.  chiamata  altresì  Estia.  Questo  monu- 
mento, curioso  per  più  rispetti,  e che  è stato  spie- 
galo dal  Lelronne  nelle  sue  Hecherchet  sur  fUgyple, 
è notevolissimo  a motivo  dei  nomi  di  parecchie  di- 
vinità del  }»aese  che  vi  sono  menzionate  con  la  sino- 
nimia greca  ed  egizia  : egli  ci  spiega  non  solamente 
resistenza  della  dea  Istia  e del  suo  cullo  nel  tempio 
egizio  deir  isola  di  Seti  (chiamata  oggidì  Essehel  o 


Sebelé)  ma  anche  il  suo  nome  egizio,  c questa  pre- 
ziosa indicazione  ha  bastato  per  condurre  Cbampol- 
liun  il  giovine  a riconoscere  sui  monumenti  d’antico 
stile  egizio  le  imaginì  della  dea  Anuké  o Anuki, 
personaggio  mitico  nel  quale  i Greci  dei  tempi  di 
Evergelc  ii  credevano  riconoscere  Estia,  una  delle 
loro  divinità  nazionali.  Sembra  che  questa  dea 
abbia  occupato  un  grado  eminente  ncirOlimpo  egì- 
zio , poiché  il  suo  nome,  nell'  iscrizione  delle  cate- 
ratte, segue  immcdialaiuenle  quelli  dì  Antmonc  Cnuli 
e di  Saté.  il  Giove  e la  Giunone  degli  Egizii,  mentre 
Osiride , Crono  cd  Ermete  non  vi  sono  menzionati 
se  non  dopo  di  essa.  1 luunuuienti  originali  assegnano 
parimente  lo  stesso  grado  alla  dea  Anuki,  e quelli 
che  offrono  la  rappresentazione  delle  divinità  della 
famiglia  d'.Aromone-Ra , nominano,  nello  stesso  or- 
dine delle  cateratte,  il  Dio  Cnufi,  la  dea  Saté,  e la 
dea  Anuké.  — L'imagine  di  questa  divinità  si  è tro- 
vala sopra  alcuni  de’ grandi  edifizii  deU’EgiUo:  es.sa 
figurava  fra  altre  nel  tempio  d’Ammone-Cnufi  a Ele- 
fantina, edificato  durante  il  regno  d’Amenofi , ot- 
tavo re  della  diciottesima  dinastia,  la  cui  epoca  risale 
aU'anno  1G57  av.  C.  Questa  dea  era  rappresentala 


.Anuké. 

, sotto  la  figura  di  una  donna  assisa  sul  trono,  avente 
in  una  mano  lo  scettro  delle  dee,  c daH’aUra  la  croce 
a manico,  simbolo  della  vita  divina.  La  testa  cinta 
di  un  diadema,  è sormontala  da  piume  o foglie  di 
vari!  colori,  che  richiamano  alla  memoria  II  calice 

I aperto  del  loto,  o piuttosto  la  forma  del  capitello 
egizio,  composto  di  l^oglie  di  palma.  — Il  nome  gero- 
glifico di  questa  dea,  che  consta  di  tre  caratteri,  il 
braccio  steso  A.  la  linea  a sega  N e il  segmento  dì 
circolo  K,  si  legge  A^K,  cioè  Anucké  o Anuki,  ag- 
giungendo le  vocali  comunemente  ommessc  nei  lesti 
fonetici.  Questo  nome  è seguito  dal  segno  del  genero 
femiiiininu  T,  e daU'ureo  determinativo  dei  nomi  pro- 
pri! delle  dee.  È da  citarsi  fra  gli  altri  monumenti 
di  piccole  dimensioni  che  offrono  ì nomi  e ì (itoti 
della  dea  Anuki  una  cappella  in  legno,  scolpila  e 
dipinta,  che  fa  parte  del  innseo  egizio  di  Torino, 
c che  sembra  essere  stala  specialmente  cons.icr8(a 

1a  questa  divinità,  quantunque  vi  si  veggano  figurare 
altresì  Cnufi  e Saté.  La  dea  Anuki  apparisce  sopra 
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una  delle  facciate  latrali  di  questa  cappella,  adorata 
separatamente,  insieme  con  tutti  i caratteri  distintivi 
della  divinità  principale:  ella  vi  porta  i titoli  di  si- 
gnora  del  deh,  signora  del  paese  orientale,  reggilrice 
di  tutti  gli  dei,  d'occhio  del  sole  ecc. 

ANtLARK  (anaf.).  — Quest’aggettivo  serve  a di- 
stinguere diverse  parti  del  corpo  umano.  Cosi  diconsi 
rarfiidginr  anulare,  o ericoide  una  delle  cartilagini 
della  faringe  ^redi^;  tigamento  anulare  quello  che  cir- 
conda la  testa  del  radio;  aponeurod  anulari  quelle 
che  servono  a contenere  ed  a dirigere  diversi  ten- 
dini del  piede  e della  mano  ; protuberanza  anulare, 
una  protuberanza  delIVner^a/o  feedij. 

AKVKRSA  (geog.).  -'(.dneers  in  francese;  ^mbere$ 
in  ispagnuolo;  Jutu-erpen  in  tedesco  ed  olandese; 
Àntu^erp  in  inglese).  Città  grande  e ben  fabbricata, 
e capoluogo  di  provincia  dello  stesso  nome  nel  Bel- 
gio, la  quale  nel  <814  fu  formata  eoirantico  roar- 
cliesato  d' Anversa  e culla  signoria  di  Malines,  che 
sotto  il  governo  francese  avevano  composto  il  di- 
partimento delle  due  Netbe.  La  provincia  contiene 
565,(73  abitanti.  I..a  città  è situata  sulla  Schcida, 
ai  3*  3'  di  long.  E.  e 51**  14'  di  lat.  M.  I vascelli 
più  grossi  possono  ascendere  il  fiume  fino  ad  Anversa 
ed  entrarvi  per  otto  canali  principali  c tre  bacini, 
costrutti  dai  francesi.  La  città  contiene  60,000  abi- 
tanti, è assai  ben  fortificata,  ha  una  cittadella,  più 
di  <0,000  case,  fra  cui  si  distingue  la  Borsa,  cho  é 
la  più  antica  dell’Europa;  sono  pur  degni  di  osser- 
vazione il  palazzo  del  consiglio,  la  cattedrale  in  cui 
Rubens  (la  cui  famiglia  era  di  Anversa)  è sepolto, 
l’ampio  palazzo  degli  Ostrelins  (antico  fondaco  della 
lega  anseatica)  ecc.  Anversa  è sede  vescovile,  ha 
un’ accademia  di  soìenze,  un’accademia  di  pittura  e 
scultura,  una  scuola  medico-chirurgica,  ed  un  arse- 
nale di  marina.  Le  sue  manifatture  di  merletti,  di 
zucchero,  di  biacca,  di  drappi,  di  tele  di  cotone  ecc., 
sono  di  grande  importanza.  Innanzi  alla  guerra  dei 
Paesi  Bassi  colla  Spagna,  Anversa  era  più  importante 
che  la  stessa  Amsterdam,  la  quale  prosperò  moltissi- 
no  pel  decadere  d’Anversa  nel  secolo  xvi.  La  Schelda 
era  allora  coperta  di  vascelli  appartenenti  ad  ogni 
nazione,  dei  quali  se  ne  trovarono  ad  un  tempo  stesso 
3500  nd  porto.  Schiller,  neirinlroduzione  alla  sua 
Guerra  dei  trent'anni,  dà  una  descrizione  animata  del 
commercio  e dell’ attività  di  Anversa  a quei  tompl. 
Aveva  essa  in  allora  300,000  abitanti,  e l'^ania  (ce- 
lebre lega  delle  città  anseatiche)  aveva  quivi  molti 
niagazzioi.  Primo  colpo  alla  sua  prosperità  fu  il  me- 
morabile assedio  sotto  il  duca  di  Parma  nel  1585, 
ed  ultima  rovina  fu  poi  il  chiudersi  del  suo  porto 
dopo  la  pace  di  Westfolia.  Giuseppe  n tentò  inutil- 
mente di  aprire  la  Schelda.  Questo  non  avvenne  se 
non  dopo  la  conquista  dei  Paesi  Bassi  austriaci  fatta 
dai  Francesi.  Allora  la  Schelda  fu  dichiarata  libera 
ed  il  commercio  si  sarebbe  ben  presto  ravvivato,  se 
Napoleone  non  avesse  fatto  la  città  luogo  dì  deposito 
militare.  Nel  <814  fu  assediata  dagringlesi  e dai  Sas- 
soni sotto  Graham  e difesa  da  Carnet,  che  non  la  rese 
se  non  alli  5 di  maggio,  dopoché  ranuistiiio  con  Mon- 


sieur  fu  cunchiuso.  La  condotU  diCarnot  fu  tale  che 
gli  procacciò  rainmirazione  di  tutti  i soldati  cd  intelli- 
genti di  guerra,  e l'amore  degli  Aiiversani,  quantun- 
que essi  odiassero  i Francesi  e molto  soffrissero  da 
questo  assedio.  L’ultiino  assedio  d’Anversa  segui  nel 
1853,  ed  cerone  l.i  causa.— 11  Belgio  era  stato  dato 
airoianda  dalla  Saula  .Alleanza,  e non  si  può  dire 
quanto  i Belgi  ne  fossero  nialconteuli.  Nel  1830,  co- 
storo scossero  il  giogo  olandese , e nc  nacque  una 
guerra  che  non  cessò  se  non  mediante  rintervento 
delle  cinque  grandi  |H>tcnzc  di  Europa.  L'Olanda  ed 
il  Belgio  convennero  di  rimettersi  aU’arbitrio  dì  que- 
ste potenze.  11  Belgio  si  acquietò  alia  decisione  loro, 
ma  così  non  fece  l'Olanda,  la  quale,  dopo  speso  due 
anni  in  protocolli,  persisteva  nel  .voler  impedire  la 
navigazione  della  Schelda  e nel  voler  ritenere  la  pos- 
sessione della  cittadella  d'.Anvcrsa.  I«a  Francia  e l'In- 
ghilterra risolvettero  di  snidarne  gli  Olandesi.  G>n 
questo  disegno , sì  mandò  una  flotta  la  quale  met- 
tesse il  blocco  0 piuttosto  incrocicchiasse  sulla  costa 
olandese;  e resercilo  francese  ebbe  ordine  di  asse- 
diare la  cittadella  che  era  sotto  il  comando  del  ba- 
rone Cbassé.  Quindi  è,  che  55,000  uomini  comandati 
dal  maresciallo  Gerard  vi  si  posero  a campo  e le 
ostilità  cominciarono  verso  il  fine  di  novembre  1833. 
Dopo  una  coraggiosa  difesa  di  quattro  settimane,  la 
cittadella  si  arrese  e fu  consegnata  ai  Belgi  al  primo 
di  gennaio  1833.  i Francesi  per  ogni  ris|>eUo  con- 
dussero l’assedio  con  molta  maestria.  DidrcscrciU) 
assediante,  gli  uccisi  furono  108,  i feriti  605.  Fra 
gli  assediali,  133  gli  uccisi  e 369  i feriti. 

ANVILLE  (d‘)  {vedi  d’.A»viu.e). 

ANZIA  Leoce  (Astia  lek). — Di  questa  legge  fatta 
a Roma  per  reprimere  il  lusso  non  si  conoscono  i 
particolari.  Narrasi  che  il  suo  autore  Anzio  Rcstìoiie 
non  cenasse  mai  più  in  appresso  fuori  di  casa,  per 
n(»n  essere  testimonio  della  profusione  c della  pro- 
digalità che  la  sua  legge  tentò,  ma  senza  effetto,  di 
distruggere  {Maerob.  m,  c.  17). 

ANZIO  (Akticsi)  (g«ogr.).— Chiamato  oggidì  Porlo 
d’Anzo,  |K>rlo  di  mare  sulla  costa  dell  antico  Lazio 
ora  Campagna  di  Roma,  una  volta  città  dei  Volsci, 
nota  nella  storia  romana  per  aver  servito  dì  rifugio 
a Coriolano.  Questa  città  venne  in  potere  dei  Romani 
nell'anno  337  avanti  l'era  volgare.  In  quest’ occa- 
sione i rostri,  ossia  sproni  di  metallo  und’ erano  ar- 
malo le  prore  delle  galee  d’ Anzio,  essendo  portali 
come  trofeo  a Roma,  furono  messi  nel  foro  come 
ornamento  delle  tribune  donde  gli  oratori  arringa- 
vano e che  perciò  presero  il  nome  di  rostri.  È noto 
il  tempio  della  Fortuna  che  esisteva  sul  promontorio 
d’ Anzio , al  quale  Orazio  fa  allusione  nell’  ode  die 
incomincia  : 0 diVa  gralum  quec  regie  Jntiuìn.  Ne- 
rone che  era  naie  ad  Anzio  fecevi  scavare  un  porto 
e abbellì  il  luogo  di  eleganti  ediflzii,  fra  i quali  di 
un  palazzo  per  sua  moglie  Poppea.  Colmatosi  col- 
l'andare del  tempo  il  porto,  Innocenzo  xit  vi  fece 
costrurre  un  molo  che  serve  a proteggere  le  navi  di 
piccola  portala.  La  popolazione  di  Porto  d’Anzo  non 
eccede  i 500  abitanti  cd  è paese  assai  miserabile. 


• u> 


80« 


A^\VAR!-AORTA. 


I/aria  cattiva  predomina  in  ttitta  quella  contrada  nel- 
Testale,  ina  da  ottobre  a giugno  l'aria  è molto  sana, 
ed  d clima  notevolmente  temperato  e piacevole.  Que- 
sto, in  un  colla  bellezza  della  costa  e cui  bel  pro- 
spetto marittimo,  indusse,  circa  un  secolo  fa,  parecchi 
nobili  romani  a fabbricar  ville  presso  la  spiaggia  che 
ora  appaiono  neglette  c deserte.  Porto  d'Anzn  esporta 
gran  quantità  di  carbone  di  legna  ed  è assai  frequen- 
tato dai  vascelli  che  costeggiano  il  lido,  essendo  il 
solo  luogo  di  riparo  tra  (ìaela  e Civitavecchia.  È a 
ventìcinque  miglia  <la  Roma,  c vi  si  vedono  sorgere  i 
colli  All>ani  a settentrione  a circa  dodici  miglia  den- 
tro terra.  Ui  frapposta  pianura  è divisa  in  vaste  pos- 
sessioni, delle  quali  quelIadiC,amponiorto  prcssoPorto 
d’Anzo  delTestensinne  di  più  di  6,800  ettari  è stata 
negli  ultimi  anni  visitala  da  vanì  viaggiatori,  la  cui 
attenzione  era  stala  attirata  alla  sua  economia  par- 
ticolare da  Cliatcaiivieux  nelle  sue  Lrlttrt  dali'tlaìia. 

ANWARI  o Akwl’ri  e più  propriamente  Awiun- 
Eni>m  Armari.  — tno  de' più  celebri  poeti  della  Per- 
sia, nacque  intorno  alla  metà  del  secolo  xii  a Redna 
nella  provincia  del  Khorasan  dove  Tamorc  delle  let- 
tere SI  è sempre  conservalo.  1/ emulazione  risvegliò 
il  suo  genio  poetico  c gli  dettò  i primi  versi.  Era 
ancora  scolaro  quando,  vedendo  in  mezzo  al  corteggio 
del  sultano  Sangiar  un  cavaliere  al  quale  gli  uffìziali 
del  principe  mostravano  gran  deferenza  e che  alla 
ricchezza  del  vestire  sarebbe  stalo  credulo  il  6gliuo)o 
primogenito  del  sultano,  e sentendo  che  questo  gran 
personaggio  non  era  altro  che  uno  dei  poeti  della 
corte:  «(^niel  gridò  egli;  cosi  si  onora  l'ingegno! 
sono  poeta  aneli’ io!  ■ Corse  quindi  a chiudersi  im- 
niediatainentc  nella  sua  camera,  passò  la  notte  a com- 
porre un  poema  in  lode  di  Sangiar  ed  alla  domane 
Io  mandò  a questo  prìncipe  che  ne  parve  as.sai  con- 
tento e ne  ammise  Tautorc  a corte.  Per  alcuni  anni 
Anivari  si  mostrò  soddisfatto  d' essersi  innalzalo  al  dì 
sopra  di  tutti  i suoi  rivali  Ìii  favore  ed  in  fama  ; 
ma  linalmcnle  aprendo  il  cuore  alTombizione,  volle 
giungere  ad  un  grado  più  alto  di  gloria,  e questa 
gloria  la  cercò  ncHc  illusioni  deH'astrologia;  ma  poco 
iiianeò  che  le  sue  prime  predizioni  non  gli  fossero 
fatali.  Egli  aveva  annunziato  agli  abitanti  dì  Merva 
che  dopo  una  gran  congiunzione  di  pianeti  verrebbe 
un’inondazione  che  sonmiei^rebbe  la  loro  città.  La 
popolazione  spaventata  corse,  prima  del  giorno  fis- 
sato, a cercare  un  rifugio  sulle  montagne  vicine.  Un 
temporale  che  fosse  sopravvenuto,  avrebbe  salvalo 
Tonare  di  Anwari;  ma  il  sole  non  s’era  mai  veduto 
splendere  con  lume  più  vivo;  non  mai  s’era  veduto 
un  tempo  più  tranquillo,  un  cielo  più  puro  c più 
sereno.  L'astrologo  datosi  alla  fuga,  credeva  di  |>o(er 
nascondere  in  Ralk  la  sua  vergogna , ma  gli  abitanti 
di  questa  città  non  ignoravano  ciò  che  era  accaduto 
a Merva.  Il  popolazzo  voleva  ucciderlo,  e il  cadi  potè 
a gran  pena  salvarlo  da  quei  furiosi.  Mori  nel  IÌ01; 
e per  essere  stato  il  poeta  più  illustre  del  suo  paese, 
fu  soprannominato  il  rr  étl  Khorasan.  I soli  poeti 
Khakani,  Msami  e Diami  pei  canti  eroici  e llafiz  pei 
^haztl  ossia  canti  erotici  sono  in  Persia  considerali 


come  suoi  eguali.  Anwarì  ha  composto  pur  anche 
alcune  salire:  i suoi  pensieri  sono  grandi,  nobili  o 
graziose  le  hnagini,  e vigoroso  Io  stile;  ma  la  sua 
versificazione  è dura  o disuguale. 

AOEDE  (mitof.)  (r.  Acde). 

AO^E,  Aoru,  AovtDi.  — Acne  era  figliuolo  di  Net- 
tuno; uni  insieme  gli  abitanti  delTisota  Eubea  (ora 
A>r/ropoiif«)  e della  Beozia  (Lìcndm),  e gli  avvezzò 
al  soggiorno  delle  città.  Il  paese  nel  quale  si  stabi- 
lirono prese  il  nome  di  Aunia,  ed  essi  assunsero 
quello  di  Aonii.  Occupavano  di  già  questa  contrada 
allorché  Cadmo  vi  giunse,  conducendo  seco  una  co- 
lonia fenicia.— Le  muse,  perchè  supposte  abitare  sulle 
montagne  della  Beozia  o Aonia,  furon  dette  Aonidi 
0 Aonie.  — Il  soprannome  di  Aonio  fu  dato  altresì  ad 
Ercole  e a Bacco,  perchè  nativi  di  Tebe. 

AOMO  (montk)  (u.  Parraso). 

AORASIA  (tmt.  e letterX  — Da  « privativo  e da 
ot,a<u  veggo  : proprietà  o facoltà  di  essere  invisibile. 
Allorché  gli  dei  discendevano  sulla  terra  per  con- 
versare cogli  uomini,  non  si  iiianifestavauo  mai  facci» 
a faccia;  ma  si  nascondevano  invece  sotto  forma 
umana.  Mei  momento  peraltro  di  allontanarsi,  si  la- 
sciavano conoscere  da  qualche  emanazione  celeste, 
che  esalava,  per  dir  cosi,  dalla  loro  persona.  In  tal 
modo  Mettuno  sì  mostrò  ai  due  Aiaci  sotto  la  figura 
di  Calcante,  e Venere  apparve  ail  Ancbise  sotto  le 
.sembianze  di  una  semplice  pastorella. 

AORISTIA  Nella  filosofia  scettica  denota 

quello  stato  della  mente  nel  quale  non  asseriamo  e 
non  neghiamo  alcuna  cosa  positivamente,  ma  par- 
liamo solamente  delle  cose  come  ci  sembrano  o ci 
appaiono.  L’  aoristia  è uno  dei  grandi  punti  o ter- 
mini dello  scetticismo  al  quale  i filosofi  scettici  ave- 
vano continuamente  ricorso  in  via  di  spiegazione  o 
di  sutterfugio.  1 lorotvversarit,  i dommatici,  gl’incol- 
pavano  dì  dommatizzare  e di  asserire  che  i principii 
e le  posizioni  della  loro  setta  erano  veri  e certi. 

AORISTO  (yram.).  — Presso  i graniatici  è un 
tempo  |>cculiare  alla  lìngua  greca , che  comprende 
lutti  i tempi,  0 che  piuttosto  esprime  l'azione  in  un 
modo  indeterminato  senza  alcuna  distinzione  di  pas- 
sato. di  presente  o di  futuro. 

AORNO.— Da  « privativo  c »o*ic  uccello.  —Nome 
che  gli  antichi  davano,  fra  gli  altri,  a un  distretto 
della  Tesprotide,  sulle  sptaggìe  del  marCaspto,  ai  piedi 
dei  monti  Ceraiini,  ramo  del  Tauro.  8Ì  credeva  che 
si  elevassero  da  questo  luogo  esalazioni  mortali  per 
gli  uccelli  (u.  Avzrro). 

AORTA  (anat.).— Da  *o/jt«  vaso  ; nome  dato  da  Ari- 
stotile c Prossagora  alT  arteria  maggiore  del  corpo 
umano,  la  quale  è il  tronco  comune  delle  arterie  che, 
ramifìcandosi  si  distribuiscono  per  tutta  la  macchina. 
L'aorta  e.sce  dal  ventricolo  slni^ro  del  cuore,  e si  di- 
rige all'insù,  a destra  alquanto  sul  davanti  fino  n 
livello  della  terza  o quarta  vertebra  dorsale,  ed  in- 
curvandosi quindi  da  destra  a sinistra  e dal  davanti 
all'indietro  forma  un  arco  che  vien  detto  areo  o cur- 
vufura  t/ri/'aorfa(u.TAV.  xiv(A).  Dalla  parte  superiore 
di  quesTarco  escono  il  tronco  o òracòjo 
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cefaUco^  la  carotide  primitiva  e la  fiicclat'ia  MNrslra. 
Quindi  il  tronco  deU'aorta  continua  a discendere  sul 
margine  sinistro  delle  vertebre  dorsali  dando  origine 
successivamente  alle  arterie  eeofageu,  bronchiale  ed 
intercostale  superiorCy  timìca^  pericardica  c in/erctMlci/e 
inferiore.  Dal  punto  in  cui  l'aorta  esce  dal  cuore  sino 
al  suo  grand'arco,  dicesi  ascendente,  l'altra  porzione 
cbiamasi  discendente.  Questa  viene  nuovamente  dì' 
stìnta  in  aorta  toracica,  la  quale  si  estende  dall'arco 
medesimo  lino  alla  curvatura  del  diaframma,  ed  ad- 
dominale,  che  cominciando  da  (|uesta  apertura  si  pro- 
tende sino  alla  quarta  vertebra  lombale.  Passando 
pel  diaframma,  l'aorta  distribuisce  al  medesimo  le  ar- 
terie dette  diaframmatiche.  1 vasi  che  escono  dall'aorta 
addominale  possono  essere  distinti  in  due  serie,  se- 
condocbè  sortono  a due  a due  dai  lati  della  medesima, 
oppure  traggono  origine  dalla  sua  parte  anteriore. 

I primi  sono  le  arterie  capsMiarj'le  quali  sì  distribui- 
scono alle  capsule  sopra  renali,  le  renali  od  emutgenti  ai 
reni,  le  spcnnalicfieai  testicoli,  e le  lombari  ai  muscoli 
ed  alla  regione  lombare  in  generèle.  Le  ultime  sono 
solamente  tre,  la  celiaca , la  mesenterica  superiore  e 
la  mesenterica  hi feriore.  Rimpetto  alla  quinta  vertebra 
lombare  od  alla  fìbro-cartilagine  die  unisce  la  quarta  ^ 
vertebra  alla  quinta , l'aorta  termina  dividendosi  in 
due  tronchi  laterali  che  sono  detti  arterie  ifiacAe  : 
cemum  o pn'mi'tire;  mentre  dal  suo  centro  posterior> 
mente  staccasi  un'arteria  azi^os,  detta  saero~mediana 
dal  sito  che  occupa.  Durante  questo  corso,  l'aorta  è 
situata  nell'angolo  posteriore  delle  membrane  sierose, 
toraciche  ed  addominali , e , circondata  dal  tessuto 
anteriore,  filamentoso,  vertebrale,  manda  dalla  sua 
superficie  posteriore  numerosi  rami  alla  colonna  ver- 
tebrale od  al  midollo  spinale.  — L'aorta  presenta  però 
molte  varietà;  imperocché  si  vide  nascere  talora  dai 
due  veatrieoli  del  cuore:  si  osservò  divisa  appena 
uscita  da  questo  viscere;  si  vide  altre  volle  prima  di- 
visa, quindi  (somministrate  le  arterie  delia  testa  e del 
lato  eorriapondente)  nuovamente  riunirsi  ; sì  osserva- 
rono diverse  deviazioni  di  posizione,  molte  varietà 
ncirorigine  dei  rami  che  da  essa  procedono  ccc. — 
L'aorta  è soggetta  ad  infiammarsi,  ad  ulcerarsi,  a 
dilatarsi,  ad  ossificarsi,  c la  sua  parte  interna  può  es- 
sere sede  di  vegetazioni  e polipi  (v.  Asecrisiia,  Aa- 
vtaiTE,  Polipo). 

AORTICO  (anal.).  — Appartenente  all'aorta.  Cosi 
diconsi  apertura  aortica  del  diaframma  quel  furo  at- 
traverso il  quale  passa  quest'arteria  (t>.  Dupaamma); 
curvatura  aortica,  il  grand’arco  della  medesima;  val- 
vole aortiche,  le  valvole  scmitunon  poste  tra  il  cuore 
e l'aorta  (v.  Cuoas);  ventricolo  aortico,  il  ventricolo 
sinistro  del  cuore. 

AOST.A  (9«oyr.).— Nome  di  una  provincia  c di  una 
divisione  degli  stali  di  terraferroa  del  re  di  Sardegna, 
poiché  questa  divisione  ha  una  sola  provincia.  Essa 
confina  a settentrione  colla  Svizzera,  a ponente  colla 
Savoia,  a mezzodì  colla  provìncia  d'Ivrea,  a levante 
colle  provincie  di  Biella  e di  Novara.  È composta 
deila  valle  dello  stesso  nome , percorsa  dalla  Dora 
Baltea,  e lunga  circa  òO  miglia  di  Piemonte,  e da 


molte  altre  piccole  valli  laterali.  Ha  73  comuni  ed 
una  popolazione  dì  78, UO  anime  (Censimento  della 
popotazt'oMe  1839).  Il  capo-luogo  è Aosta.— La  parte 
inferiore  delle  valli  è fertile  in  orzo,  segala  e avena, 
ma  soprattutto  in  pascoli.  l.a  Val  d'Aosta  fornisce 
alle  altre  provincie  bestiame,  formaggio  e burro,  tìli 
abitanti  sono  industriosi,  e le  terre  vi  sono  molto  di- 
vise. Quelli  delle  valli  superiori  che  sono  più  poveri, 
emigrano  ncirinverno  e guadagnano  il  vitto  io  varii 
modi.  Alcuni  possessori  di  muli  si  fanno  guide  a tra- 
verso le  Alpi.  Parecchi  distrctli,  principalmente  quelli 
di  Cliambave  e di  Donnaz,  producxino  iin  vino  squi- 
sito. I.a  provincia  è pure  ricca  di  ferro , rame  e 
piombo , e particolarmente  abbondanti  e rinomate 
sono  le  miniere  di  ferro  di  Otgne.  Vi  è del  man- 
ganese nella  valle  di  Challant,  e altrove  s’incon- 
trano saline,  cobalto,  cristalli,  sorgenti  di  acque  mine- 
rali. fra  le  quali  sono  frequentatissimequclle  di  Cour- 
mayeur, di  8.  Didier  o di  s.  Vincent  (e.  Acque). — 
Dicesi  che  al  tempo  dei  Romani  vi  fossero  miniere 
d'oro,  ma  ora  non  se  ne  ha  più  traccia.  — 1 Salassi, 
tribù  celtica,  sono  i primi  abitanti  di  questa  regione, 
di  cui  parli  la  storia.  Strabene  ne  fa  cenno  (lib.iv). 
Essi  combatterono  valorosamente  contro  i Romani , 
ma  furono  disfatti  l'anno  718  dì  Roma,  da  Marco  Va- 
lerio Messala,  che  fu  obbligato  ad  invernare  fra  le 
Alpi.  Essendosi  nuovamente  sollevati.  Augusto  mandò 
Terenzio  Varronc  che  mosse  loro  una  guerra  stermi- 
natrice e li  soggiogò  compiutamente.  'Trenlascì  mila 
di  essi  furono  venduti  come  schiavi  a Efwedia , ora 
Ivrea.  Augusto  maudò  poscia  una  colonia  di  3000 
Pretoriani,  che  fabbricarono  Aosta,  e fece  una  strada 
carreggiabile,  detta  ora  il  piccolo  s.  Bernardo,  che 
divenne  la  gran  linea  di  comunicazione  tra  Milano  e 
Vienna  sul  Rodano.  Si  possono  ancora  veder  tracce 
di  questa  strada.  Caduto  l' impero,  la  contrada  passò 
sotto  il  dominio  de'Goli,  de' Longobardi  e de'Borgo- 
gnoni,  e finalmente  dei  conti  di  Savoia.  Amedeo  in 
nel  secolo  xiii  la  conquistò,  e Federico  n nel  suo 
passaggio  per  Torino,  gli  concesse  il  titolo  di  duca  di 
Aosta.  Essendo  questa  una  delle  provincie  che  la 
('.asa  dì  Savoia  possiede  da  tempo  più  antico,  le  si  vol- 
lero conservare  alcuni  privUegii  e alcune  forme  spe- 
ciali di  amministrazione. 

Aosta  (Algcsta  Paì«tobia).<— Capo-luogo  delb  pro- 
vincia di  tal  nume,  è situala  a K**  3' di  long.  E.  o 
Ò5*'  58' di  lai.  N.  in  una  picciola  ed  amena  pianura 
nel  punto  della  valle  dove  si  dividono  le  strade  che 
mettono  ai  due  gran  passi  delle  Alpi  Grate  e Pennine, 
il  piccolo  e il  gran  s.  Bernardo.  Ha  una  popolazione 
di  7,1S6  abit.  ed  è sede  di  un  vescovo.  È fabbricata 
sulla  riva  sinistra  della  Dora,  e possiede  alcuni  avanzi 
di  monumenti  antichi.  Nella  parte  orientale  della  città 
si  vedono  ruderi  del  teatro,  cd  archi  deirantico  an- 
fiteatro, la  cui  arena  è ora  coperta  di  erba  e di  al- 
. beri.  I.a  cantina  di  un  vicino  monastero  era  dap- 
prima caverna  di  fiere  e comunicava  coll’ arena  per 
mezzo  di  passaggi  sotterranei.  All'angolo  N-0.  della 
città  vi  é una  torre  rotonda  che  sembra  essere  stata 
innalzata  per  mausoleo.  All’entrata  della  città  sulla. 
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»(r;)da  d'Ivrea  non  luugi  dal  lorrenltì  HuUiè  che  lia  dalo 
il  soprannome  di  ItaUfu  alla  Dora  cui  si  unisce,  vcdesi 
un  arco  Irionfale  di  arcliiteUura  romana,  che  fu  eretto 
da  Terenzio  Varrone  in  onore  di  Augusta.  Si  vedono 
pure  le  ro\  ine  deH'antica  porla  orientale,  e qualche  au- 
lica iscriiiune.  forma  primitiva  della  città  daquanto 
rilevasi  dai  suoi  avanzi,  era  quella  che  i Itomani  so> 
levano  dare  ai  loro  campi  (castra)  là  dove  non  incon- 
travano alcun  impedimento  di  terreno.  — Aosta  è 
patria  di  s.  Anseimo  vescovo  di  Cantorberi.  La  cat- 
tedrale gotica  contiene  parecchie  rarità  degne  di  es- 
sere vedute,  ed  è |>articularmeale  notevole  Tainpio 
mosaico  che  è nel  pavimento  in  faccia  all’altare  mag- 
giore.— (Questa  città  va  rapidainciUe  abbellendosi  nei 
suoi  fabbricati,  e già  nelle  sue  vie  c nelle  sue  piazze 
si  scorge  un  gran  miglioramento  che  gioverà  non 
poco  alla  pubblica  salute. 

APAFl  («lor.  mod.). — Nome  degli  ultimi  principi 
della  Transilvania,  Michele  i c Michele  ii,  usciti  da 
famiglia  ungarese  piuttosto  antica,  la  quale  aveva 
preso  il  nome  dalla  terra  d'Apafa  dove  si  trova 
adesso  ElisabetbMadt.— Dopo  la  morte  di  Giovanni 
Kemeuy,  nel  1663,  TinQuenza  ottomana  fece  innal- 
zare al  trono  del  principato  lìfichtìe  Apa^.  Intanto 
gli  arciduchi  d’Austria  cercando  di  stendere  il  loro 
dominio  sopra  il  paese,  Apafi,  contrario  a tali  pre- 
tese, fece  causa  comune  coi  Turchi  e fece  sgom- 
brare le  città  della  Transilvania  dai  presidii  austriaci. 
Nel  1683  difese  i {tassi  del  Danubio  a Haab,  men- 
tre resercilu  ottomano  stava  all’ assedio  di  Vienna, 
e,  pei  servigi  resigli,  ottenne  che  la  sua  succes- 
sione venisse  assicurata  al  proprio  figliuolo.  Ma  l'im- 
l>eratore  Leo{>oldo  i spinse  le  sue  vittorie  fin  nella 
Transilvania;  e questo  {>aese  fu  costretto  a ricono- 
accrc  il  {tatronato  dell'  Austria  alla  quale  gli  Stati 
prestarono,  nel  1688,  omaggio  c giuramento  dì  fe- 
deltà. Michele  A|>afi  restò  afflitto  dairumìliazìone  in 
cui  era  caduta  la  sua  patria  e morì  nel  1690,  dopo 
un  regno  dì  38  anni.  Si  ha  manoscritta  la  vita  di 
lui,  ch’egli  stesso  compose,  col  titolo  di  t'ehiculum 
vitcB  Michaeltg  Apaft.  — Michele  u aveva  solamente 
otto  anni,  ed  era  riconosciuto  dall'Auslrìa  del  pari 
che  dalla  Torta.  Quest'  ultima  però  favoreggiava  il 
suo  rivale  conte  Eiiimcrico  Tmkely  ; ma  Leopoldo  i 
si  dichiarò  tutore  di  Apafi,  e fece  governare  la  Tran- 
silvania da  un  consiglio  di  dodici  signori.  Apafi  {lassò 
la  sua  vita  a Vienna  dove  mori  nel  4715,  do{H>  di 
aver  ceduto  ì suoi  diritti  al  principato  per  una  pen- 
siono vitalizia  di  13,000  fiorini  (e.  Taansilvamu). 

ATAlìOGE  (unh’c/i.).  — Presso  gli  Ateniesi  era  il 
condurre  un  colpevole  colto  sul  fatto  dinanzi  al  ma- 
gistrato. Se  l'accusatore  non  poteva  farlo  venire  di- 
nanzi al  magistrato,  usava  di  condurre  il  magistrato 
con  sè  alla  casa  dove  il  reo  se  ue  slava  appiattato  o 
difendevasi. 

Apac^>e  si  adopera  talvolta  nello  matematiche  per 
«linotare  un  progresso  u passaggio  da  una  proposi- 
zione ad  un'altra,  quando  la  prima,  già  stala  dimo- 
strata , vien  poi  adoperata  a provare  le  altre. 

ATAGOtjlA  (da  a^ro  da,  e 37»  io  conduco,  0 de- 


duco) (log.). — Ragionamento  che  serve  a provare  la 
verità  di  una  pro|)osizione , dimostrando  Tassurdità 
di  una  proposizione  contraria.  1 Latini  chiamavano 
questo  metodo  di  argomentare:  dedttcftoad  aòzurdvm. 

APALO  (Afalus)  (enfom.).  — Genere  d’insetti  co- 
leotteri stabilito  dal  Fahricio  che  gli  assegna  per  ca- 
ratteri: antenne  e })a4>i  filiformi,  questi  ultimi  eguali; 
mascelle  cornee,  unìdentate;  linguetta  membranosa, 

I tronca,  intiera.  Il  tipo  di  questo  genere  è Vapalus 
bimaculaiui  di  Fahricio,  che  trovasi  in  Isvezia  ne’luo- 
ghi  sabbiosi.  L’apalo  che  il  Dejean  ha  chiamato  òi- 
notatuA,  compare  ogni  anno  in  quantità  non  di  rado 
meravigliosa,  nei  contorni  di  Pavia,  immediatamente 
dopo  Io  scioglimento  delle  nevi,  che  è quanto  dire, 
pei  nostri  inverni  ordinarit,  verso  U finire  di  febbraio, 
od  al  cominciare  di  marzo.  I maschi,  che  hanno  l'ad- 
dome nero,  non  altrimenti  che  le  altre  partì  del  corpo 
eccettuate  le  elitre,  volano  con  moltissima  agilità  nelle 
ore  più  calde  del  giorno,  ed  anche  corrono  lesta- 
mente sul  terreno:  le  femmine  al  contrario,  il  cui 
addome  è giallo,  punteggiato  di  nero,  non  paiono 
poter  fare  alcun  uso  delle  ali,  forse  a motivo  della 
grande  quantità  delle  uova  che  loro  distende  oltre- 
mudo ed  aggrava  il  ventre  : tengonsi  esso  nascosto 
nell’erba,  spesso  rovesciale  sul  dorso,  e non  si  danno 
che  pochissimo  movimento.— Secondo  le  osservazioni 
del  prof.  Gene,  da  una  cui  roomoria  stampata  to- 
gliamo questo  notizie  intorno  all'  apalui  binototus 
Dej.  (Annati  delle  scienze  naturali  del  regno  fA>mbardo~ 
t eneto,  anno  1831),  ogni  femmina  deponc  circa  300 
uova.  Queste  uova  sono  molto  piccole,  di  forma  ovale 
allungata,  di  color  bianco  giallognolo,  con  la  super- 
ficie liscia  e periata,  disposte  in  mucchielU  distinti, 
e con  qualche  tenacità  incollate  le  une  sulle  altre. 
Vengono  deposte  nei  primi  giorni  di  marzo  ; verso 
la  metà  dello  stesso  mese  pigliano  una  tinta  bruna, 
la  quale  si  fa  più  cupa  e quasi  nera  nel  di  ebe  pre- 
cede Tuscila  delle  larve:  questa  si  effettua  circa  30 
giorni  dopo  la  deposizione  delle  uova.  I,a  forma 
delle  larve  è perfettamente  simile  a quella  delle 
larve  dei  meloe,  delia  cantaride  officinale  e delle  si- 
lari,  cioè  hanno  il  corpo  allungalo,  depresso,  di  43 
anelli  presso  a poco  ugualmente  larghi,  sei  piedi, 
rulliiuo  anello  dell  addome  terminato  da  duo  lunghe 
setole,  ecc.  Anche  nel  riguardo  delle  abitudini  so- 
migliano pcrfcltamenlc  alle  larve  dei  coleotteri  anzi- 
detti  : appena  uscite  dalle  uova,  {ler  poco  che  l’atmo- 
sfera sta  tranquilla  e te{>ida,  sembrano  stimolato  da 
un  vivissimo  bisogno  • |>ercorrono  senza  posa  lo  stelo, 
le  foglie,  i fiori  della  pianta  su  cui  nacquero,  e al 
primo  posarsi  di  un'ape,  di  una  ziloco{>a  u d'altro 
soniigliante  imeiiultero  su  codesta  pianta,  si  aggrap- 
})ano  loro  ai  piedi,  allo  ali,  al  dorso,  e con  esse  di- 
spaioDo.  Come  e dove  si  passi  il  restante  della  loro 
vita,  è tuttavia  un  mistero  per  gli  entomologi. 

APAMEA.  — Scleiico  volendo  dare  a sua  moglie  una 
prova  di  affezione  coniugale,  diede  il  nonio  di  A{ki- 
iDca  alla  città  che  innalzò  suIl'Oronte  a fioca  distanza 
da  Antiochia.  Questa  città,  nel  cui  sito  oggidì  non 
esiste  più  se  non  una  borgata  del  nome  di  Hama,  fu 
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ne’toinpi  andati  cillà  arcivescovile  dipendente  dal 
l^atruircalo  d'Antìocbia.  E situata  sopra  una  collina 
che  domina  una  pianura  fertile  in  frutti  e in  grano; 
i suoi  contorni  sono  difesi  da  un  castello  di  cui  l'O- 
ronle  bagna  le  falde.  ISella  Frigia  esisteva  un'altra 
città  del  nome  di  A|>aiuca,  al  disopra  del  confluente 
del  .Meandro  e del  Marsia,  oggidì  quasi  intieramente 
rovinata.  Antioco  Solerò  aveva  fatto  passare  in  questa 
città  gli  abitanti  di  Celune  e le  aveva  dato  il  nome  di 
sua  madre.  Essa  non  tardò  molto  a crescere  ed  a 
fiorire,  e divenne  Tempurio  del  commercio  d’Oriente 

0 particolarmente  dell'Asia  minore;  il  che  le  fece 
dare  il  soprannome  dì  Cibotos  (xt^To;,  gran  for> 
«ere). 

APAIVTOMANZl A (da  airxvra  tutto, oda  usvniK  di- 
vinazione) (antfeà.).  — Specie  di  divinazione  {>er  mezzo 
di  presagi  che  de<lucevansi  dagli  oggetti  che  si  pre- 
sentavano impensatamente  allo  sguardo. 

APATIA  (Jilos.). — Presso  gli  antiebi  filosofi,  signi- 
ficava mancanza  totale  di  passione  ed  insensibilità 
al  dolore.  Questa  parola  si  compone  dell'a  privativo 
c di  affezione.  Gli  stoici  affettavano  un'apatia  as- 
soluta c la  consideravano  come  la  più  alta  sapienza  per 
godere  perfetta  calma  e tranquillità  dì  mente,  incapace 
dì  essere  menomamente  alterata  dal  piacere  o dal  do- 
lore. Kei  primi  tempi  della  Chiesa  i cristiani  adotta- 
rono la  parola  opatia  por  esprimere  un  dispreszo  dì 
tntte  le  cose  terrene,  uno  stato  di  mortificazione  quale 
viene  prescrìtto  dal  vangelo.  Clemente  Alessandrino, 
in  ispecie,  ne  fu  caldissimo  promotore,  come  quegli 
che  sperava  di  attirare  per  lai  mezzo  al  crisUanesimo 
ì filosofi  che  miravano  ad  un  grado  cosi  sublime  di 
virtù. 

APATIA  (/fjiof.).  — Stato  d'insensibilità  a tutte  le 
impressioni  che  comunemente  affettano  la  razza 
umana.  L'apatìa  può  essere  naturale  o dipendere  da 
torpidezza  del  sistema  nervoso,  siccome  si  osserva  in 
alcuni  ìndivìdai  dotati  di  temperamento  linfatico;  op- 
pure sopravvenire  accidentalmente  in  seguito  a forti 
dispiaceri,  a passioni  contrariale,  oppure  a malattie 
che  affettarono  gravemente  U cervello  ed  il  sistema 
nervoso.  Un'apatia  straordinaria  nelle  malattie  feb- 
brili sarà  sempre  un  sintomo  minaccioso. 

APATICO  (zoo/.). — !Some  proposto  da  I^man'k  per 
designare  gli  animali  ipropteduti  di  ifntimfnto,  non 
senzienti  pure  di  emfere.  Havvi  in  questo  una  di  quelle 
aberrazioni  cui  conduce  lo  spiritodi  sistema.  Gli  animali 
.sprovveduti  di  sentimento  non  sono  animali,  giacché 
ciò  che  costituisce  ranìroalilà  è la  facoltà  di  sentire; 
e il  dire  che  animali  non  sentono  è non  meno  assurdo 
del  dire  ebe  pietre  o rupi  sentono.  Lainarck  appar- 
teneva a quella  scuola  che  per  una  df^radazione 
successiva  di  lutti  gli  esseri  creati,  ha  voluto  provare 
che  fra  Tiiomo  e il  zoofito  non  bav^  altra  differenza 
se  non  quella  di  un'organizzazione  più  o meno  per- 
fetta. In  sostanza  Lamarck  forma  la  sua  classe  degli 
apatici*cot  zoofiti  ossia  animali  radiati  ; e certamente 

1 zoofiti,  per  quanto  spelta  a sensibilità,  sono  infe- 
riori d’assai  agli  animali  delle  altre  classi;  ma  ciò 
non  pertanto  sentono  e agiscono  e perciò  non  si  può 


loro  appropriare  Tcpileto  di  apatici  nel  senso  dato  a 
questo  vocabolo.  In  un  animale  ìron  è mai  privazione 
osso/iita  di  sentimento  ; può  esservi  diminuzione  gran- 
dissima della  facoltà  di  sentire,  ma  per  quanto  poca 
sia  questa,  basta  pur  sempre  a costituire  l'animalità. 
La  voce  apatico  (modificata)  non  dee  dunque  servire 
se  non  a designare  le  ultime  classi  d’animali  in  cui 
la  sensibilità  pochissimo  si  manifesta. 

APATITE  (da  uram  inganno)  (minrr.).  — L’apatite 
è un  fosfato  di  calce  ossia  un  fosfato  sesqui^ealcico  che 
va  sempre  congiunto  al  fluoruro  e spesso  volle  al  clo- 
ruro della  medesima  base.  Questa  sostanza  si  pre- 
senta sotto  apparenze  diverse  e sotto  colori  molto 
svariali,  ed  è ora  senza  colore  ed  ora  giallognola,' 
verdastra,  azzurra,  violetta,  bruna  ; ora  opaca  ed  ora 
translucida;  la  sua  densità  varia  da  3,  46  a 3,  98; 
cristallizza  in  prismi  esaedri  regolari  alcune  volte 
terminati  da  piramidi  mòno  acute  che  nel  quarzo  ; i 
cristalli  sono  per  lo  più  modificali  sugli  angoli  o sugli 
spigoli  da  (accette  addizionali.  L'apatite  è solubile 
nellacido  azotico  (nitrico)  con  debolissima  efferve- 
scenza ; si  fonde  difficilmente  al  cannello  ; e quando 
si  getta  sul  fuoco  brilla  per  lo  più  di  luce  fosfore- 
scente; cento  parti  di  questo  minerale  contengono 
circa  99  parli  di  fosfato  di  calce,  7 od  8 di  fluoruro 
di  calcio  ed  alcuno  tracce  di  cloruro  di  calcio.  L'a- 
patite dì  Snarum  nella  Svezia  offre  come  caso  assai 
particolare  un’uguale  proporzione  atomica  dì  questi 
due  ultimi  clementi.  L'apaGte  s’incontra  cristalliz- 
zala o lamellosu,  fibrosa,  granulosa,  terrosa,  coni'* 
patta.  Le  apatiti  cristallizzate  si  trovano  nelle  fessure 
delle  rocce  crìslalbne  o disseminate  nei  terreni  vul- 
canici, nelle  trachili,  noi  basalti,  ed  anche  nelle  lave 
dei  vulcani;  le  più  belle  provengono  dalla  Sassonia, 
dalla  Boemia  e dalla  Svizzera.  L’apatite  non  cristal- 
lizzala si  presenta  in  tutti  gli  altri  terreni  ; nella  for- 
mazione oolitica  ; nella  cretacea  ; nei  depositi  argil- 
losi ecc.  Ili  fibrosa  e la  compatta  vanno  sempre  con- 
giunte ad  un  po’ di  silice.  In  Ispagna  nelle  vicinanze 
di  Truxillo  esistono  grandi  masse  di  apatite  unita  al 
quarzo,  che  vi  s’impiega  qual  materiale  da  fabbrica. 
Le  varietà  dell’  apatite  sono  numerose  ; alcune  di 
queste  si  distinguono  coi  nomi  di  : berillo  di  Sassonia 
0 agoitHe,  quella  che  è trasparente  ed  i cui  prismi 
hanno  dodici  faccette;  ntorosaife,  quella  i cui  cristalli 
sono  azzurrìcci;  pietra  d'asparago,  la  verdastra;  terra 
di  marmarosch,  la  polverosa  d'Ungberìa;  finalmente 
la  bianchiccia  c terrosa  ha  ricevuto  da  Werner  U 
nome  di  fosforite. 

APATLRIE  (anficA.).— Nome  di  feste  solenni  che 
gli  Ateniesi  celebravano  in  onore  di  Bacco.  Questa 
parola  viene  comunemente  derivala  da  airan;  fraude. 
Dicesi  che  tali  feste  fossero  istituite  in  memoria  di 
una  fraudolenta  vittoria  ottenuta  da  Mebnto  re  di 
Atene,  sopra  Xante  re  della  Beozia,  in  un  combatli- 
menlo  singolare,  che  dovea  por  fine  ad  una  quistione 
concernente  i confini  del  loro  paese.  Quindi  è che 
: Biideo  la  chiama  feslum  deceplionit,  festa  deiringanno. 

I Altri  scrittori  danno  nn'altra  origine  a questa  festa. 
I Dicono  che  i giovani  ateniesi  non  venirano  ammessi 
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nelle  tribù  nel  terzo  giorno  delle  upttturie  ee  prima  i 
loro  padri  non  giuravano  essere  quelli  i proprii  loro 
figliuoli  e che  fino  allora  essi  venivano  in  certo  modo 
riguardati  come  senza  padre,  earanùn  ; donde  la  festa 
avrebbe,  secondo  essi,  desunto  il  nome. 

APAtLIA  (anritfi.).  — Era  Ì1  terzo  di  delle  nozze. 
Si  chiamava  cosi  perché  la  sposa,  tornando  alla  casa 
di  suo  padre,  alloggiava  separatamente  dallo  sposo. 
Alcuni  vogliono  che  apaulia  fosse  il  secondo  giorno 
del  matrimonio  cioè  quello  in  cui  si  celebrava  la  ce* 
remonia  principale,  cosi  detto  per  contraddistinguerlo 
dal  primo  giorno  che  si  chiamava  iraMuii».  Mei  giorno 
detto  a»«v>ut  (qualunque  esso  fosse)  la  sposa  regalava 
allo  sposo  un  ornamento  detto  «iravX(T>»eia. 

APE  (entom.  ed  econ.  rur.)  (r.  Ari). 

APE  (Aris,  Mosca)  (oslr.).  — Costellazione  meridio- 
nale che  dicesi  anche  pio$ca  indiana  ; non  è visìbile 
in  Europa;  é situata  sul  dorso  dell’ ariete,  tra  le 
pleiadi,  rariele,  la  testa  di  Medusa  ed  il  triangolo. 
Di  tutte  le  stelle  che  b compongono  le  tre  principali 
non  sono  che  di  quarta  grandezza. 

APEDESIA. — Vuol  dire  ignoranza  od  inesperienza 
in  quanto  risguarda  la  dottrina  e le  scienze.  Quindi 
le  persone  illitterate  si  chiamerebbero  propriamente 
apedeuti.  Quesb  denominazione  fu  particobrroente 
adoperala  dai  Francesi  ai  tempi  di  Huet  quando  gli 
ingegni  parigini  erano  divisi  in  due  fazioni,  una  chia- 
mata degli  opedrwfi  e l'altra  degli  erudùt.  Gli  opedeuti 
sono  rappresentati  da  Huet  come  persone  che  trovan- 
dosi od  incapaci  o non  inclinate  a fare  un  corso  severo 
di  studi  a fine  di  veramente  istruirsi,  congiurano  a 
screditare  il  sapere  e volgono  in  ridicolo  le  cognizioni 
deH’antichiU , facendosi  cosi  un  merito  della  loro 
ignoranza.  Gli  apedeuti  in  fatti  erano  uomini  dati  al 
piacere,  e gli  eruditi  uomini  di  studio.  Gli  opedftdi 
preferivano  in  tutto  gli  scrittori  moderni  agli  antichi. 
Gli  rruddi  deridevano  i moderni  e si  tenevano  dappiù 
degli  altri  per  la  loro  conoscenza  degli  antichi. 

APEGA  (antieh.).  — Mome  dato  ad  uno  stromenlo 
di  supplizio , inventato  da  Mabi  tiranno  di  Sparta. 
Questo  stromento  presentava  la  figura  di  una  donna 
vestita  di  abiti  magnifici,  sotto  i quali  esso  era  tutto 
aspro  di  chiodi  acutissimi.  Marrasi  che  per  mezzo  di 
ordigni  nascostivi  neU’interno  si  movessero  a volonU 
le  parti  di  questa  macchina  infernale,  e che  quando 
Mabi  voleva  sacrificare  alcuno  alla  sua  collera  od 
all'odio  suo  lo  faceva  trarre  dinanzi  all'apega  ebe  si 
aliava,  afferrava  la  vittima  e la  teneva  cosi  stretta- 
mente abbracciata  che,  durando  per  poco  11  supplizio, 
il  paziente  vi  perdeva  col  sangue  la  vita. 

APEL  (Giovaski).  — Maio  a Morimbei^  nel  i486 
ed  ivi  morto  nel  4536,  professore  all’ università  di 
Wittemberg  ed  uno  de’  più  ardenti  proseliti  di  Lu- 
tero. Per  mostrarsi  degno  di  tal  maestro  sposò  pub- 
blicamente una  monaca.  JJ  vescovo  di  Wurtzbui^, 
indignato  di  tal  fatto,  lo  privò  d'ogni  impiego  e lo 
sbandi  da  quella  città  dov’era  canonico.  Lasciò  varie 
opere  tra  le  quali  merita  menzione  particolare  il  Ifro- 
thyhgu»  iurii  ciri/ts,  «Ve  corpus  stato  per  lunga 
pma  attribuito  a Giustiniano. 


APELLB.  — Celebre  pittore  deU'antichità , nacque 
a Coo  0,  secondo  altri,  a Colofone  o ad  Efeso.  Que- 
st' ultima  città  gli  diede  il  diritto  di  cittadinanza  , ed 
è per  ciò  detto  Efesio.  Eforo  d’Efeso  fu  il  primo  suo 
maestro.  Di  là  pasM>  m Steione  In  cui  scuola  a (|uci 
tempi  era  celebre  per  Itilcn  la  (irccia,  e vi  ricevè 
lezioni  da  Panfilo  che  non  tardò  n su|)crare.  Più  tardi 
andò  nella  Macedoni.*!  dove  fu  accolto  con  molte  di- 
mostrazioni di  onore  «la  Filippo  e da  Alessandro. 
Egli  é probabilnientt'  allora  che  sì  contrassero  tra  il 
conquistatore  e l'nrli'-ta  «[uclie  relazioni  aniiohcToIi 
che  diedero  materia  a tanti  antidoti  curiosi , gran 
numero  de’ quali  si  l ifcrisee  {R<r  altri»  ad  una  seconda 
serie  di  conferen?.»^  avuta  ad  Lfi*M)  con  AlessamJro. 
L’opera  più  celebro  di  Ajn*lle  fu  l’Alessandro  che 
impngna  la  folgort*;  dipinto  stato  collocato  nel  troipio 
d'Kfeso.  Per  l'effetto  di  un  felice  scorcio  c di  un  ma- 
gnifico chiaro-scuri)  la  mano  o la  folgore  parevano 
uscir  fuori  del  quadro.  I,  ingi'gno  e.  la  gloria  d'A- 
pelle  furono  al  loro  ap<»geo  intorno  .iirrdimpiade  11!^ 
(338-33à  av.  C.).  Tuitavia  dopo  la  morte  di  Ales- 
sandro il  Grande  f<‘e<*  varii  lìlralli  del  re  Antioco 
(148  olimp.,  30^-30»  av.  G ).  Pare  che  questo  arte- 
fice fosse  colto  da  morte  a Goo,  dove  luosiravasi  una 
sua  Venere  incoitiimàut.'!  chi;  nessuno  osò  terminare. 
— Dna  tradizione  m ii  molto  aui«mtica  fa  mciuionc 
di  un  altro  pittore  chiainato  Apello  uncor  esso,  ina 
che  viveva  alla  corte  di  Tolomeo.  Accusato  da  An- 
lifilo  di  essere  stai»  eompiicc  di  uno  spergiuro  e non 
potendo  chiarirsi  innocenle,  si  vendicò  d«d  suo  rivale 
e del  re  facendone  il  ritratto  didia  calunnia.  Lungo 
tempo  innanzi  quo>ta  particolarità  era  stata  allribiiita 
al  grande  Apelle.  Tielki'U  mdin  sua  dissertazione  so- 
pra ytpeUe  ed  Sniffilo  (3**  voi.  ileir.fwia/tra),  ha  pro- 
vato che  questo  s«  romlo  Apode  doveva  vivere  tra  le 
olimpiadi  439  e 131  e )>t'r  conseguenza  malli  anni 
dopo  deU’altro  contemponmeu  di  Alessandro.  — Il 
merito  inimitabile  di  .\[)elle  era  la  grazia.  Secondo 
Plinio  egli  non  adojHTava  se  non  «piattro  colori  a 
cui  dava  armonia  con  vemiee  da  lui  inveutala.  A|)cilc 
non  pose  il  suo  nome  se  non  in  tre  de'  suoi  quadri  : 
cioc,  nell’ Alessandro  tnonnnte  . nella  Venere  addor- 
mentata e nelb  V«mcre  .Anadiuiiieiie.  Lasciò  trattati 
di  pittura  veduti  «la  Plinio  il  vecchio,  c che  andarnn 
perduti.  Le  oolizi<.‘  chi?  ci  rimang««no  di  lui,  tranne 
alcune  poche  sparsi*  in  altri  libri  an(i«hi,  ci  furono 
tramandate  da  Plinio  il  n.*)turalisla  (xxxv.  40).  In 
onore  di  questo  grandissimo  pittore  Tartc  del  dipin- 
gere fu  chiamata  ars  opetiea. 

APELLB  {star.  eeei.).  — Eretico  del  secolo  ii.  Se- 
condo costui  il  principio  eterno , solo  necessario , 
aveva  incaricato  un- angelo  di  fuoco  di  creare  Tuni- 
verso  ; ma  questa  creazione  fu  cattiva  perchè  il  crea- 
tore era  catlivOj|Mardone , di  coi  e^i  frequentava  la 
scuola,  locacelo  via  per  lo  scandalo  de' suoi  costumi, 
ttitiratosi  ad  Alessandria,  ri  si  accompagnò  con  una 
pretesa  profetessa  chiamata  Filononena.  — Marcione 
sosteneva  che  Gesù  Cristo  non  aveva  avuto  se  non 
l apparMiia  d'un  corpo.  Apelle  andò  più  oltre  ; pre- 
tendeva che  Gesù  Cristo , discendendo  dal  cielo,  sì 
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fosse  fallo  un  corpo  aereo  che  conservò  sopra  la 
terra  e che  dopo  la  rìsurreaione  e al  momento  dei* 
rasceosiono  questo  corpo  si  fosse  scomposto  e riso- 
luto  rendendo  cosi  all’aria  latte  le  particelle  ond'era 
composto,  cosicché  lo  spirito  solo  di  Gesù  Cristo  fosse 
ritornato  al  cielo.  Ebbe  discepoli  i quali  presero  il 
nome  di  apelliti  o apellisti.  Costoro  negavano  la  risur> 
rezione  dot  morti,  e le  loro  dottrine  erano  a un  di 
presso  come  quelle  dei  MAsriosiTi  (vedi). 

APELLE  (chir.).— Nome  dato  a quegli  individui  il 
cui  prepuzio  reciso  o ritirato  addietro  non  può  più 
coprire  il  ghiande.  Si  esteso  ai  circoncisi  e chiamossi 
pure  con  questo  nome  la  Pakapimosi  (vedi)  e da  Segar 
qualunque  retrazione  di  appendice  molle. 

APELLISTI  o APELLITI  (v.  Arzu.s  rerefico). 

APENE  (anlfcA.).— Specie  di  carro  su  cui  le  ima- 
gini  degli  dei  erano  condotte  in  processione,  a certi 
giorni,  accompagnale  da  pompa  solenne,  da  canti, 
da  inni,  da  danze  ecc.  Esso  era  molto  ricco,  talvolta 
fatto  di  avorio  od  anche  di  argento  e variamente  or- 
nato. 

APENMM  (v.  APftfiHiRi) 

APERISTOMATI  (Apcsistomati)  (òot.). — Nel  me- 
todo di  Bridel  cbiamansi  aperislomati  quei  musei  che 
mancano  di  perìstoma,  vale  a dire  la  cui  urna  giunta 
a maturità  non  si  apro  (t.  Musei). 

APERITIVO  od  APERIENTE  {tarap.),  — Propria- 
mente sotto  questa  deoomioazione  comprendere  si 
dovrebbero  tutti  i rimedii  alti  a promuovere  le  secre- 
zioni e le  escrezioni,  a dilatare  i vasi  ed  a facilitare 
il  movimento  dei  liquidi.  Essa  venne  però  ristretta  ai 
rimedii  alti  ad  eccitare  le  secrezioni  biliare,  orinaria 
ed  uterina.  Quindi  annoveransi  fra  gli  aperitivi  i salì 
neutri  i quali  esercitano  ad  un  tempo  un'azione  pur- 
gante e diuretica;  i riroedii  che  sono  più  direttamente 
atti  a favorire  la  secrezione  orinaria  quali  sono  la 
scilia,  il  colchico,  la  digitale,  l'appio,  il  6nocchio,  il 
prezzemolo,  Teringio,  Tononide,  la  radice  di  fragola; 
gii  amari  tonici  ad  un  tempo  e che  attivano  la  secre- 
zione biliare,  come  per  esempio,  le  cicoracec,  la  gen- 
ziana, la  centaurea  minore  ccc.;  iìnalmenle  ì ferru- 
ginosi che  esercitano  un’azione  diretta  sulla  crasi  del 
sangue  ed  operano  in  modo  elettivo  sull’utero.  Basta 
però  conoscere  la  natura  diversa  di  questi  rùnedii  per 
vedere  che  non  possono  tutti  essere  adoperali  in  cìr» 
costanze  uguali,  ma  spella  al  clinico  prudente  il  prc* 
sestiere  gli  uni  o gli  altri  a norma  delle  indicazioni, 
del  temperamento  e della  jjarticolare  idiosincrasia 
dell'infermo. 

aperto  (Patzks)  (&oL). — Dicesi  delle  foglie  e dei 
rami  quando  sono  diretti  in  modo  sul  fusto  che  for- 
mano con  esso  un  angolo  a un  di  presso  di  ài!  gradi. 
L’erisimo  ci  fornisce  esempio  di  rami  aperti,  c aperte 
possono  chiamarsi  le  foglie  nel  genere  vo/oNlie,  ecc. 

apertura  di  Testamznto  (v.  Testamcsto). 

apertura  db’  Càdavrki  (v.  Aotomia). 

APETALISMO  (òot.V^  Malattia  particolare,  o piut- 
tosto vizio  di  conformazione,  che  consiste  nella  man- 
canza totale  0 parziale  dei  petali,  delie  parli  cioè  che 
compongono  la  corolla.  Il  difetto  di  ralorico  sembra 
EnciW.  pop.— Tom.  I.  li 


la  prìncipal  causa  di  questa  malattia.  Cosi  la  eampa- 
mila  »peculum  del  nostri  paesi  trasportata  inisvezia, 
perde  i pelali  o non  ne  conserva  più  che  una  debole 
traccia  a cagione  della  rigidezza  del  clima. 

APETALO  (Fiore  apetalo,  /Jo«  apetahvt)  {hot.). — 
Cliiaroansi  apetali  que'Gori  che  mancano  di  pelali,  e 
per  conseguenza  di  corolla  ; tali  sono  quelli  dei  giun- 
chi, dei  gigli,  ed  in  generale  di  tutti  i fiori  detti  mo- 
nopen'antn,  ossiano  quelli  che  hanno  un  solo  invoglio, 
qualunque  ne  sia  la  forma,  la  struttura  cd  il  colore. 
Tale  è la  significazione  che  Jussieu  ed  altri  botanici 
applicarono  a questo  vocabolo;  prima  di  Jussieu  chia- 
mavansi  apetali  i fiori  muniti  di  un  solo  invoglio  fio- 
rale colorilo  in  verde,  e quelli  pure  che  ne  manca- 
vano affatto.  Touriiefort  intendendo  in  questo  modo 
i fiori  apetali,  formò  con  essi  tre  classi  del  suo  sistema, 
la  quindicesima,  la  sedicesima,  la  decimasettima , e 
vi  comprese  tutte  le  piante  erbacce  apetale  (v.  Me- 
*roDO,  Sistema). 

API  (anfidi.). — Bue  sacro,  che  aveva  stanza  e tem- 
pio a Menfi  in  Egitto.  Vuol  essere  distinto  da  Mneui 
ime  sacro  d'Eliopoli.  Il  vero  Api  si  conosceva  d'infra 
tutti  gli  altri  buoi  per  certi  segni  mentovati  da  Ero- 
doto e da  Plinio  (iii.  28;  viti.  à6).  I.a  sua  nascila 
viene  comunemente  deecrìUa  come  miracolosa;  quan- 
tunque fosse  partorito  da  una  vacca,  il  suo  concepi- 
mento era  cagionato  dalla  discesa  del  fulmineo  dal- 
l'infiuenza  dei  raggi  della  luna.  Morto,  od  ucciso,  il 
bue  Api  dopo  di  essere  vissuto  il  numero  d'anni  pre- 
scritto (secondo  che  alcuni  vogliono),  cercavasene  con 
grande  cura  il  successore  e,  trovato,  veniva  instal- 
lato nel  suo  tempio  di  Mcnfi  con  tutta  la  dovuta  so- 
lennità. Ncll'Egilto  non  si  mangtaxa  carne  di  vacca, 
ma  si  quella  di  bue;  non  iiccidevasi  però  alcun  bue 
se  prima  non  si  aveva  certezza  che  esso  avesse  nes- 
suno de’contrassegni  che  caratterizzavano  il  bue  sacro. 
.Appurata  tal  cosa,  i sacerdoti  mettevano  un  sigillo 
od  un  segno  suiranimale,  per  significare  che  si  po- 
teva ammazzare  ; c senza  quel  segno  non  si  sarebbe 
potuto  uccidere  alcun  bue  sotto  pena  di  morte.  Ciò 
mirava  probabilmente  a levare  una  tassa  sugli  ani- 
mali Decisi  (Erod.  ii.  38). — Il  culto  di  Api  esistette 
almeno  fino  ai  tempi  dell’imperatore  Settimio  Severo. 
Leggiamo  di  Greci  o di  Romani  ragguardevoli  che 
tributarono  un  culto  al  bue  di  Mentì,  nella  qualcosa 
si  vede  un  misto  di  curiosità  e di  superstizione.  Ales- 
sandro il  Grande , quando  visitò  Menti , sacrificò  a 
tutti  gli  dei,  c tra  gli  altri  ad  Api , nel  che  mostrò 
maggior  politica  che  non  fece  quel  pazzo  di  Cambise 
il  Persiano  il  quale,  200  anni  prima,  aveva  insultato 
gli  Egiziani  pugnalando  la  loro  divinità.  Cesare  Ger- 
manico, quando  visitò  l’Egitto  sotto  il  regno  di  Ti> 
l>erio,  recossi  a Mentì  per  vedere  Api.  Era  creduto 
fausto  presagio  quando  ranimalc  prendeva  cibo  dalla 
mano  del  suo  visitatore  ; il  contrario  era  pronostico 
di  sventura.  Il  bue  rifiutò  ciò  che  la  mano  di  Ger- 
manico gli  offerì,  e il  «taso  volle  che  il  generale  ro- 
mano morisse  poco  dopo  ad  Antiochia.  Strabone  cosi 
descrive  Api  ed  il  suo  tempio,  secondo  che  eì  li  vide 
quando  visitò  l'F.giUo  (vvii.  p.  807 )r  • Menli  ha 


8(0 


API. 


UD  tempio  di  Api  che  è lo  stesso  che  Osiride.  I)  bue 
Api  vi  si  tiene  in  un  appartamento  e vien 

riguardato  come  dio:  è bianchissimo  nella  fronte  ed 
in  alcune  altre  parti  del  corpo;  tutto  il  resto  è nero. 
Per  mezzo  dì  questi  s^ni  essi  decidono  sempre  qual 
bue  abbia  da  succedere  ad  Api  quando  ei  muore.  In 
capo  airappartaroento  havvi  un  ricinto  dov'è  un  altro 
appartamento  per  la  madre  del  bue.  11  bue  sacro  è 
condotto  a certi  tempi  in  questo  cortile  o ricinto, 
maaslmameote  quando  si  tratta  di  mostrarlo  a’fore- 
slierì  ».  Si  vuole  che  il  bue  Api,  quando  moriva,  ve- 
nisse imbalsamato  (Erod.  ui.  S9).  Lucas  dice  (voi.  i. 
p.  345,  yoyage  fait  en  4744)  d'aver  osservato  teste 
di  buoi  in  varie  nicchie  delle  catacombe  di  Abusir: 
trovò  pure  un  bue  imbalsamato  e dentro  una  gran 
cassa,  su  cui  il  capo  deU'anìmale  era  rappresentato; 
la  cassa,  egli  dice,  era  indorata  e dipinta  (vedi  pure 
Àbd-Jttatìf,  l)e  Sacy,  p.  301).  — La  divinità  Api  era 
probabilmente  un  simbolo  dei  Nilo  (Jablonsky,  Pan- 
theon Apis)  0 della  terra  e della  fertilità,  come  era 
pure  la  vacca  nella  mitologia  egizia,  cd  6 tuttora  in 
quella  degli  Indù.  Il  dio  Siva,  nella  mitologia  in- 
diana, ha  buoi  sacri  ancor  esso,  oaralterizzati  da  certi 
segni,  ed  un  bue  colossale  di  pietra  è spesso  orna- 
mento de'suoi  tempii,  li  bue  (ma  non  la  vacca)  è an- 
cora oggetto  dì  culto  neirindia.  1 buoi  sacri  di  Be- 
nares  camminano  tuttora  per  le  vie  della  santa  città, 
c se  V*  ingombrano  la  strada , non  |Hissono  essere 
disturbati  senza  il  debito  rispetto. — (.a  tendenza  degli 
Israeliti  all’ idolatria  del  bue  e della  vacca  è nota 
dairEsodo,  KXXH.  Più  tardi  Geroboamo , che  aveva 
passato  qualche  tempo  nell'Egitto,  fece  innalzare  due  ; 
vitelli,  uno  a Dan  e l’altro  a belhel,  c stabili  tempii 
e sacerdoti , probabilmente  in  onore  di  Api  e dì 
Mneui  (lib.  i.  xii  dei  Re',  — Osea,  cap.  x; — Àltes 
fndten  , i.  353,  ecc. , di  Bohlen;— PanlAecm  di  Ja- 
bloDsky). 

API  o PcccRie  (entom.).  — Genere  d’insetti  conte- 
nente più  specie  e collocato,  secondo  la  classilìca- 
lione  di  Latreillc.  nella  famiglia  dei  melliferi.  Noi  qui 
ci  occuperemo  soltanto  delle  api  o pecchie  propria- 
mente dette  ossia  no  domesticAe.  — (Questi  animali  vi- 
vono in  società  numerosissime,  con  un  ordine  e con 
un'industria  che  fan  meraviglia.  Appartengono  all'an- 
tico continente  e sono  state  trasportate  nel  nuovo 
dopo  la  sua  scoperta.  L'utile  che  se  ne  trae  fa  si  che 
vengano  mantenuti  in  tutti  i paesi  iiiciviliU , come 
gli  altri  animali  domestici,  presso  le  cascine  e gli 
stabilimenti  agrarii.  L'origine  del  loro  addomestica- 
mento si  perde  nella  notte  dei  tempi,  trovandosi  già 
figurati  sui  monumenti  dell’antico  hlgitto.  — Le  api 
sono  più  pìccole  e sottili  dei  bombi.  Il  loro  corpo 
non  è intieramente  vestilo  di  peli  e alcune  parti  non 
hanno  che  una  semplice  peluria.  11  loro  colore  ò co- 
munemente pcM'o  variato.  La  loro  società  si  compone 
di  Ire  sorta  d’individui  che  sono  i moscài  ossiano  i 
fuchi,  le  femmine  ossiano  le  regine  e i ncntri  ossiano 
le  operaie,  t^uesti  individui  vengono  caratterizzati 
non  solo  dal  loro  sesso,  ma  anche  dallo  funzioni  e 
dalla  forma  loro.— I maschi  sono  alquanto  più  grossi 


Api. 


e alquanto  più  vellosi  dei  neutri;  e si  riconoscono 
subito  alla  forma  degli  occhi  che  sono  assai  larghi  e 
vengono  a congiiingcrsì  a sommo  il  capo,  ed  alla 
quantità  di  peli  che  portano  sotto  il  ventre  come  una 
pelliccia.  Non  sono  armati  di  pungolo;  le  parti  geni- 
tali, quando  sono  in  tensione,  consistono  in  due  corni 
carnosi  ch’essi  ritirano  a loro  posta,  e fra  cui  tro- 
vasi un  corpo  flessibile  che  è la  verga.  Il  numero 
de' maschi  varia  in  uno  sciame  da  300  o 300  a 700 
od  800. — Le  femmine  sono  della  medesima  grossezza 
che  i maschi  ; ma  quando  sono  gravide,  apf>aiono 
assai  più  grosse,  stantechè  il  loro  addome  è dilatato 
dalle  uova  che  contiene.  Il  loro  capo  non  ò,  come 
quello  de' maschi,  triangolare  c gli  occhi  non  si  tro- 
vano in  cima:  sono  armate  di  un  pungolo  e le  zampe 
non  sono  guernite  di  ciuffi  di  peli  come  nelle  altre 
duo  sorta  d’individui,  e le  ali  pure  sono  più  corte.  In 
generale  non  si  trova  se  non  una  sola  femmina  in  cia- 
souna  società.  — I neutri  sono  I più  piccoli  di  tutta 
la  società  e perciò  dislinguunsi  a prima  vista  dai  ma- 
schi e massime  dalle  femmine,  alle  quali  somigliano 
assai  per  la  forma  generale  del  corpo.  Guardandoli 
più  dappresso,  si  vede  che  la  lìngua  c le  mandibulc, 
organi  del  lavoro  in  questi  animali,  sono  assai  più 
sviluppati  che  non  negli  altri  due  sessi,  e le  zampe 
di  dietro  sono  gnernite  di  ciuffi  di  peli  affatto  parti- 
colari. Questi  neutri  sono,  a quanto  pare,  vere  fem- 
mine nelle  quali  le  circostanze  deU'educazione  hanno 
impedito  agli  oi^ni  della  generazione  Io  svilupparsi. 
Se  ne  annoverano  spesso  fino  a trenta  o quaranta- 
mila, raccolti  d’intorno  ad  una  vera  femmina  che  è 
la  cosi  detta  loro  regina.—  Per  esporre  minutamente 
e con  ordine  1 costumi  e i lavori  di  questa  società 
industriale,  c'imagineremo  di  seguire  la  storia  di  uno 
sciame  dal  momento  in  cui  entra  per  la  prima  volta 
in  un'amia,  altrimenti  delta  alveare,  òtigno  o òurzo, 
lino  a quello  in  cui  dopo  di  aver  dato  orìgine  ad  una 
nuova  generazione,  lascia  che  questa  prenda  il  volo 
e se  ne  vada.  — Entrate  che  sono  le  api  neH'arnia  ad 
esse  destinala,  sì  occupano  ad  intonacarla  in  tutta  la 
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sua  su|>erncie  interna  di  una  sorta  di  resina  motto 
fine  e consistente,  ch'esse  raceol|i(uoo  suirioviluppo 
viscoso  de’holloiii  novelli.  Questo  intonaco  è ciò  che 
dicesi  propoii;  a bre>e  andare  esso  H’indura  e forma 
iin  mastice  eccellente  contro  Paria  c runiidilà  ; è di- 
stesi» dappertutto  c non  lascia  se  non  una  sola  aper- 
tura. Condotta  a fine  questa  opcrauune  pre|»aratoria, 
te  api  si  occupano  a costruire  i magauini  destinati  R 
alla  consers'azione  delle  provigioni  e le  cellette  de- 
stinale a servire  dì  culla  per  le  novelle.  Le  pareti  di 
tulle  queste  camere  sono  falle  con  cera.  Questa  so- 
stanza rarcogliesi  dai  fiori:  le  api  si  ravvolgono  nel 
centro  della  cortola,  in  mezzo  alia  polvere  gialla  che 
visi  trova;  iiellandosi  quindi  colle  setole  di  cui  le 
zampe  sono  munite,  raccolgono  tutta  questa  polvere 
in  due  piccole  palle  che  attaccano  alle  articolazioni 
inferiori  delle  gambe  didietro.  Cariche  del  loro  bot- 
tino tornano  all  arnia,  dove  altre  api  s'afTnHtano  a 
scaricarle  e ad  inghiottire  ciò  eh'es&e  hanno  portalo. 
Questa  polvere,  |»er  convertirsi  in  cera  ha  bisogno  di 
subire  una  sfH.'cie  di  digestione  che  si  opera  nel  corpo  B 
delie  api  per  via  d organi  particolari;  la  materia  ela- 
borala sccernesi  per  mezzo  di  tasche  collocale  alla 
parte  inferiore  dcH'addume,  ed  esce  sotto  torma  di 
lamine  per  griolervalli  degli  anelli.  Il  piano  dell'e- 
difìzit»  è scmplicissiniu:  esso  si  coiD{K>ne  di  felle  |»a- 
rallelc  disposte  le  uno  allato  alle  altre,  come  una 
serie  di  muri  di  spartimenlu  che  attraversano  l'arnia. 
Queste  muraglie  di  eguale  spazio,  sono  situate  a tre 
o quattro  centimetri  le  unc  dalle  altre  ; distanza  con- 
venevole |»er  dar  luogo  lateralmente  agli  alveoli  e ai 
corridoi  che  devono  separarle.  Questi  alveoli  sono 
prismi  a sci  facce,  disposti  orizzontalmente  gli  uni  al 
disopra  degli  altri,  a un  di  presso  come  botti  accata- 
stale. Ijs  divisioni  verticali,  piene  dalle  due  parti  di 
cellette  incollale  insieme,  costituiscono  i favi  o fiali. 
Tra  favo  e favo  rimane  un  intervallo  per  la  circo- 
lazione, abha^nza  capcvole  perchè  due  api  vi  pos- 
sano passare  tet^o  contro  tergo.  Le  cellette  sono  di 
Ire  sorta.  Le  più  piccole  , che  sono  anche  a gran 
pezza  le  più  numerose,  sono  destinate  a servire  di 
rÉ^cipicDU  pel  mele  o di  culla  per  le  larve  delle  a{ù 
neutre.  Altre  cellette  alquanto  maggiori,  ma  al  tutto 
simili  di  forma,  sono  destinate  a ricevere  le  uova  dei 
maschi.  Finalmente  una  terza  specie,  assai  più  spa- 
ziosa e più  solida,  è destinala  a formare  l alloggio 
delle  giovani  regine:  questi  alveoli  reali  non  sono 
disposti  in  lìnea  come  gli  altri,  ma  in  generale  souo 
attaccati  al  lembo  libero  del  favo  e collocali  verti- 
calmente. Avviene  dì  rado  cfae  se  no  incontrino  più 
di  tre  o quattro  in  uno  stesso  alveare,  contuttoché 
talvolta  se  ne  stano  trovati  multi  più.^  Questo  è ciò 
che  risguarda  la  costruzione  e l'arcbitetlura  deU’edi- 
tizio  comune;  resta  che  diciamo  di  ciò  che  si  riferi- 
sce al  rinnovamcntu  delle  generazioni  e alla  raccolta 
dei  mele.  — La  fomiuina,  alquanti  giorni  dopo  nata, 
vien  fecondala  da  un  maschio  fuora  del  buzzo.  Que- 
sta sob  fecondazione  basta  perchè  ella  possa  figliare 
)ier  lo  spazio  di  due  anni  c fors'anco  per  tutta  la  vita. 
Durante  sei  mesi,  tutte  le  uova  che  fa,  sono  germi 


di  neutri  ; e durante  uno,  che  il  più  delle  volle  è giu- 
gno, sono  tiillc  di  maschi. — Apprestate  che  sono  le 
cellette,  la  madre  s'affrella  a deporvi  le  uova,  uno 
per  ciascuna.  La  larva  sguscia  due  o Ire  giorni  dipoi, 
sotto  la  forma  di  un  vermicello  biancastro,  e i neu- 
tri gli  recano  il  cibo  che  è una  pasta  liquida,  di  un 
bianco  latteo,  insìpido  dapprincipio  , poi  facienlcsi 
man  mano  sempre  più  zuecheriiio.  Uopo  cinque  o 
sei  giorni  la  larva  fila  il  suo  bozzolo,  che  è un  invi- 
luppo dì  un  tessuto  assai  serralo  o si  trasforma  in 
ninfa.  Fuichè  ha  cominciato  a filare,  non  ha  più  bi- 
sogno di  nutrimento,  e i neutri  ne  cbìuduiio  la  cel- 
letta  con  un  piccolo  cu[)crchio  di  cera  che  separa  da 
tutto  la  ninfa  sicché  questa  può  terminare  la  sua  tras- 
formazione senz'essere  sturbala  dal  movimento  ordi- 
nario deiralveare.  Dopo  tre  giorni  ranimalc  ha  già 
preso  le  ali  e la  nuova  sua  forma  ; ma  è mestieri  che 
passino  otto  giorni  prima  ch'egli  sia  abbastanza  svi- 
luppiilo  c piissa  rompere  il  coperchio  della  ceiielta 
c venire  a porsi  sull'orlo  del  favo.  Esce  bianco  ed 
umido,  e i neutri  gli  si  stringono  solleciti  aU'ìntorno, 
s’ingegnano  di  seccarlo  come  meglio  per  loro  si  può 
e porlangli  nutrimento,  che  e».si  gli  rt^eano  fino  alla 
bocca  (|uasi  ad  imbeccarlo.  Uo|»o  alcuni  giorni,  la 
giovane  ape  è alla  ad  accompagnare  le  maggiori  al 
lavoro.  In  capo  a due  mesi  il  numero  delle  api  cosi 
generate  e oudrile  è spesse  volte  di  dieci  io  dodici- 
mila. — Le  larve  de'  maschi  sono  trattate  allo  stesso 
modo  che  quelle  de’  neutri,  ma  ci  vuole  per  essi  al- 
quanto più  di  tempo  peroliè  possano  giungere  al  fi- 
nale loro  sviluppo.  Lume  prima  possono  volare,  ab- 
bandunaiiu  l'aniia  e vanno  eglino  stessi  a cercarsi 
sulle  pianto  il  nutrimento;  partono  a mane  e non  tor- 
nano se  non  a notte  o nelle  ore  di  gran  caldo;  ma 
durante  questa  loro  assenza,  in  luogo  dì  lavorare  per 
l'utile  comune,  non  attendono  ad  altro  che  a svagarsi 
pe' campi  come  fanno  le  farfalle,  e,  poco  curandosi 
deiraccrescimenlo  del  fondo  sociale,  non  recano  mai 
niente  a casa.  Durante  tutta  la  state,  siccome  la  cam- 
pagna porge  in  gran  copia  da  nutrirsi,  le  api  lavo- 
ratrici li  lasciano  fare;  ma,  giunto  l'autunno  e con 
esso  il  freddo,  e sfioriti  i campi,  esse  cominciano  a 
mirare  con  impazienza  ed  inquietudine  questa  truppa 
di  maschi  fatti  inutili,  giacché  la  femmina  è stala 
fecondala,  e che  si  preparano  a vivere  delle  provt- 
sioni  riposte  in  serbo,  che  essi  non  hanno  raccolto  ; 
Fullimo  loro  giorno  è venuto  e la  sentenza  è pronun- 
ziala. Quelli  che  si  traggono  innanzi  per  entrare  ven- 
gono respinti  senza  compassione;  se  fan  ressa,  uno 
squadrone  si  getta  loro  addosso,  li  ferisce  inortal- 
menlo  col  pungolo  c gli  atterra  ; tutto  ciò  che  appar- 
tiene ai  maschi  ò condannato  senza  riguardi;  le  larve 
e le  ninfe  vengono  strappate  dall'asilo  delle  loro  cel- 
lette e gittate  fuora  ; la  strage  è universale.  Duranti 
i quattro  mesi  d'inverno  non  incontrasi  più  alcun  ina- 
scìiiu  ncirinlerno  de’  buzzi.-^Lc  uova  delle  femmine, 
appena  sono  schiuse,  vengono  trattale  da’neutri  con 
una  distinzione  c con  cure  al  tutto  speciali.  Gli  ali- 
menti che  loro  si  porlauu  sono  diversi  da  quelli  che 
si  incllono  dinanzi  alle  altre  sorta  d'iodividui  durante 


il  tempo  delia  loro  educazione,  e consistono  in  una 
pappa  assai  profumata,  di  un  sapore  e di  un  colore 
particolari,  c clic  si  mette  loro  dinanzi  in  un'abbon* 
danza  assai  maggiore  deirordinaria.  Questa  circo- 
stanza è importantissima,  giacché  pare  che  solo  all  ìn- 
fluenza  di  questo  nutrimento  abbiasi  ad  attribuire  lo 
sviluppo  degli  organi  nelle  femmine.  È per  lo  meno 
certo  che  le  larve  de’ neutri,  le  quali  sono  sottoposte 
alio  stesso  regime  che  quelle  delle  femmine,  produ- 
cono similmente  api  feconde.  Se  a larve  nate  nelle 
cellule  ordinarie  si  dia  il  nutrimento  destinato  alle 
larve  reali,  queste  larve  neutre  si  sviluppano  in  modo 
affatto  nuovo  c diventano  femmine  ; e viceversa  se 
alle  larve  nàte  nelle  grandi  cellette  si  dìa  il  nutri- 
mento delle  larve  ordinarie,  queste  larve  dimagrano, 
non  crescono  e rimangono  neutre.  Del  resto,  quando 
in  un  buzzo  si  distrugge  la  femmina  e con  essa  tutte 
le  larve  di  feiniuine,  le  api  venendo  ad  accorgersene, 
ailai^no  immediatamente  alcune  delle  cellette  ordi- 
narie e portano  ai  giovani  neutri  che  vi  nascono  il 
cibo  succulento  che  dà  la  fecondità  a chi  lo  riceve. 
Per  altra  parte,  farebbe  assai  meraviglia  se  i neiilri, 
costruendo  le  cellette  reali,  potessero  conoscere  il  nu- 
mero preciso  delle  uova  di  questa  specie  che  la  fem- 
mina sarà  capace  di  produrre  nel  tempo  della  sua 
figliazione,  giacché  il  numero  di  queste  sorta  dì  cel- 
lette è variabile,  e conlultociò  ne  escono  sempre  fem- 
mine. Le  femmine,  mercé  deiralimento  privilegiato, 
giungono  al  loro  stalo  di  perfezione  fin  dal  giorno  se- 
dicesimo. 11  primo  atto  di  libertà  che  faccia  una  fem- 
mina, è de’ più  singolari;  non  appena  è padrona  di 
muoversi  a sua  posta,  e già  s’aflrelta  a percorrere  in 
ogni  verso  l’alveare;  dovunque  le  si  presenta  una 
cellclta  reale,  vi  penetra  e coH'aiuto  del  suo  pungolo, 
ferisce  ed  uccide  le  larve  rivali  che  vi  si  trovano;  tal- 
volta s'iuibatlc  in  uhi  le  fa  resistenza  e le  è giuoco- 
forza  CDUibaUcre.  Moti  resta  che  una  sola  regina  la 
quale  vive  solitaria  e senza  rivali,  e le  sue  sorelle 
non  verranno  a contenderle  i suoi  privilegi.  Dopo 
questa  crudele  precauzione , la  giovine  femmina  si 
applica  a ciò  che  si  riferisce  aH'uffizio  di  madre  per 
cui  è nata  ; lascia  il  bugno  e va  a cercare  tra’  maschi 
carezze  fecondatrici.  Terminato  ch'ella  ha  la  figlia- 
zione e poiché  tutte  le  uova  sono  schiuse  e le  larve 
cambiate  in  giovani  pecchie,  l' interno  dellarnia  è 
smodatamente  ingombro  da  soverchia  popolazione:  e, 
dovendosi  togliere  questa  incomodità,  bisogna  che  ne 
segua  un’emigrazione  e perciò  si  risolve  la  partenza 
di  una  colonia.  Questo  avvenimento,  importante  per 
la  piccola  società,  accade  per  lo  più  verso  la  metà 
dell'estate,  quando  le  larve  de’  maschi  sono  al  loro 
termine.  Le  api  che  hanno  a lasciare  la  madre  patria 
per  irsene  a fondare  altrove  un  nuovo  stabilimento, 
escono  di  sotto  alla  condotta  della  vecchia  madre  e si 
conglomerano  per  isquadroni  in  una  sola  |)alla;  la 
loro  regina  vien  ben  presto  a raggiugnerle  ; la  sua 
presenza  costituisce  la  nuova  società  e la  truppa  in 
un  corpo  solo  move  a cercare  un  luogo  conveniente 
alla  sua  dimora.  Quando  si  vuol  raccogliere  lo  sciame, 
ha  cura  di  profittare  del  momento  in  cui  tutte  le 


pecchie  sono  cosi  agglomerate  in  una  sola  massa,  a 
fine  di  riceverle  nel  buzzo  che  loro  è destinalo,  ed 
esse  vi  si  fermano  generalmente  senza  difficoltà  e in- 
cominciano in  questa  nuova  dimora  i lavori  che  ab- 
biamo descritto  nella  storia  deH’arnia  primitiva.  — 
Kileva  assaissimo  il  notare  che  la  quantità  del  mele 
prodotto  ogni  anno  dalle  api  é a gran  pezza  maggiore 
di  quanto  si  richiede  necessariamente  al  manteni- 
mento deiraroia  nella  cattiva  stagione,  e perciò  tro- 
vasi nelle  api,  come  in  tanti  altri  anlasall  domestici, 
quel  singolare  aumento  di  produzione  che  corrisponde 
non  già  ai  bisogni  di  questi  esseri  stessi,  ma  a quelli 
deU’uomo  dal  quale  dipendono.  Si  vuol  dunque  an- 
dar lenti  nell’accusa  d'ingiustìzia  che  altri  sarebbe 
tentato  di  muovere  all'uomu,  il  quale  viene  ogni  anno 
ad  impadronirsi  pel  proprio  utile  di  queste  casse  di 
risparmio,  con  tanta  pazienza  e con  tanta  pena  riem- 
pite. Alle  parole  Asau  e Mele  indicheremo  il  modo 
di  aver  cura  delle  api  e di  usare  come  meglio  si  può 
de'  loro  prodotti  ; ma  non  faremo  fine  senza  ripro- 
vare ringratitudine  e Tignoranza  con  cui  spesso  si 
trattano,  e senza  protestare  contro  il  barbaro  costume 
col  quale  si  fanno  morire  a fino  di  spogliare  più  co- 
modamente gli  alveari. 

Al*l  (reoii.  rur.).— Le  api  si  coltivano  pel  mele  e 
perla  cera,  ed  anche  per  la  propagazione  a sciami, 
tre  oggetti  che  l’apicoltura  somministra  al  com- 
mercio.— 1 metodi  di  procurarsi  questi  tre  prodotti 
variano  secondo  la  forma  delle  amie,  e quindi  si 
esporranno  sotto  questo  titolo  (u.  Assu).  Il  mele  ha 
molto  perduto  del  suo  pregio,  dopo  b scoperta  dello 
zucchero  di  canna,  e per  la  moderazione  del  prezzo 
di  questo.  Lo  stesso  succede  della  cera  dopo  la  sco- 
perta della  stearina,  del  gasse  illuminante,  e del  cosi 
dello  idrogeno  condensatu.  — L'apicoltura  non  ha 
adunque  più  Timporlanza  die  ne’libri  si  continua  ad 
attribuirle;  anzi  gli  stessi  progressi  deH’agricolUini 
hanno  per  immediato  effetto  di  vieppiù  restringerla 
con  ricoprire  uniformemente  tutti  i terreni,  pbnure 
e colli,  di  biade,  di  viti,  e di  poche  piante  pratensi, 
le  quali  non  presentano  che  scarso  e momentaneo 
alimento  alle  api.— Questi  insetti  vogliono  essere  a 
portata  di  terreni  estesi  ove  abbondi  una  successiva 
e continua  fioritura  di  piante  aromatiche,  e ne’paesi 
veramente  coltivi  non  si  possono  allevare  se  non  per 
mero  diletto. — In  climi  e sbgioni  favorevoli , il  mi- 
gliore mantenimento  delle  amie  richiede  che  si  di- 
stribuiscano isolate  a poca  disbnza  le  une  dalle  altre, 
collocandole  ferme  sovra  {tali  di  mediocre  altezza, 
e riparandole  con  un  po'di  paglia  a guisa  di  letto. — Si 
fanno  anche  vbggiare,  trasportandole  di  notte  tempo 
ne’luogbi  dove  la  vegetazione  porge  loro  successi- 
vamente abbondante  pascolo,  segnatamente  in  pri- 
mavera, dalle  pbnure  ai  colli  a luaoo  a mano  che 
ascende  U primavera,  c neU’autunno,  dai  colli  nelle 
pianure  a mano  a mano  che  cala  rinverno. — Nella 
sbgione  fredda,  ed  anche,  in  molli  paesi,  per  lutto 
Tanno,  le  arnie  sì  riuniscono  in  una  casetta,  cbè  pro- 
priamente diremo  {'alveare,  e dove  più  facile  ne  riesce 
il  governo. — L’alveare  è una  specie  d’amiadio,  che 
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hi  debbe  munire  di  porle  e dì  flnestre  mobili  per  po- 
terle chiudere  all’uopo.  b’esposUione  f^arà  dile^’ante 
o di  ponente  : a merìggio  il  aole  dì  primavera  eccita 
troppo  presto  le  api  le  quali,  al  loro  uscire,  si  danno 
a volare  ne'campi  ancora  privi  di  fìori , si  allonta- 
nano, e sono  poi  colle  ed  assideralo  dal  freddo  della 
sera  ; o se  si  trattengono  nelle  arnie  chiuse,  vi  ripi- 
gliano ciò  nondimeno  ardore  e moto,  c fanno  nn 
gran  consumo  delle  loro  provviste.— La  raccolta  della 
cera  segue  d’ordinario  in  primavera,  quella  del  mele 
6 talvolta  anche  della  cera , in  autunno.  — General- 
mente le  api  delle  arnie  vecchie  si  possono  far  mo- 
rire senza  tema  di  danno,  per  maggiore  agevolezza 
della  raccolta,  o si  debbono  traslocare  in  arnie 
velie.  — tjuandu  si  vogliono  conservare  le  api,  con- 
viene essere  discreto  noli’ impadronirsi  neU’aiitunno 
di  parte  delle  loro  provviste;  iinperocclic  nelle  ultime 
belle  giornate  dell'entrante  inverno,  come  nelle  prime 
belle  giornato  della  stagione  successiva,  fanno  un 
consumo  di  alimenti  talvolta  assai  considerevole  ; e 
se  mancassero  del  proprio  mele,  vi  si  dovrebbe  sup- 
plire con  restituirne  di  quello  stato  preso  indiscro- 
Umente,  stemperandolo  in  vino,  o con  provvedere 
loro  qualche  sciloppo  zuccherato  ed  aromatico  : ma 
questi  meati  sono  sempre  pericolosi  per  la  loro  sa- 
nità.—La  popolazione  troppo  numerosa  delle  arnie, 
e la  presenza  di  più  madri,  determina,  in  estate,  la 
pertema  naturale  degli  sciami.  Questi  si  riposano 
voleoUeri  sopra  gli  alberi  ed  arboscelli  da  frutto  vi- 
cini, che  a bella  posta  sì  debbono  coltivare:  per 
fermarveU  più  presto,  si  getta  contro  di  essi,  mentre 
volano,  sabbia  o rena  6ne,  o spruzzi  d'acqua.  Si 
raccolgono  poscia  in  un’amia  ben  pulita,  ove,  per 
atttraiie,  ai  mette  qualche  poco  di  mele,  dopo  fre- 
gate le  pareti  con  erbe  aromatiche.  — Le  arnie  gio- 
vani e popolose  si  difendono  di  leggieri  contro  i loro 
nemici  nella  stagione  viva.  Nella  stagione  morta,  hi- 
sogna  prol^erle  col  turare  quasi  tutti  i buchi  ri- 
serbati  per  l’entrata  e Tuscita  delle  api,  col  chiudere 
le  porle  e finestre  dell’alveare,  e generalmente  con 
quelle  cure  che  saranno  opportune,  in  ogni  caso 
l'alveare  deve  mantenersi  bene  aerato  o pulito.  — Ab- 
binai detto  che  le  popolazioni  vecchie  si  debbono 
traslocare  o far  morire  in  autunno. — Le  popolazioni 
deboli  si  riuniscono  parecchie  insieme , eolia  cura 
cmeaiialiistma  di  conservare  una  madre  unica  per 
tiiUe  quante.— Quando  le  api  patiscono  l'umido  od 
il  cattivo  cibo,  vanno  soggette  a dissenterie  che  ne 
menano  grande  strage.  Per  rimedio  si  somministra 
loro  del  buon  mele  stemperato  in  vino  aromatizzato 
(o«  Aama,  Ctat,  Mils,  Sciun). 

API  (Pomo  d').  — Frutto  di  una  specie  di  pomo  che 
fu,  a quanto  si  dice,  portato  dal  Peloponneso  a Roma 
da  Appio,  la  qual  cosa  ò assai  dubbia.  Il  pomo  d’api 
è inccoUssimo,  di  un  giallo  citrino,  ma  colorato  di 
un  bei  rosso  scarlato  dalla  parte  percossa  dai  raggi 
del  aole;  la  sua  polpa  è bianca  e consistente,  e scrie- 
cbiola  sotto  i denti.  Questa  specie  offre  parecchie 
varietà  fra  le  quali  si  distingue  Topi  nero,  il  cui  rosso 
carico  tende  al  bruno,  c il  pomo-nsa,  così  chiamato 


perchè  il  suo  odore  somiglia  a quello  della  rosa.  Il 
pomo  d’api  ha  rami  diritti  e lunghi,  è di  grossezza 
media,  c assai  fruttifero. 

A PIACERE  (mns.)  (v.  Ao  treirrM). 

APIASTRO  {ornitoL){v.  Merope). 

APICE  (o/geò.).  — Diconsi  apici  quegli  accenti  o 
segni  consistenti  in  lineette  o numeri  romani  che  si 
pongono  sopra  una  lettera,  quando  é ripetuta  più 
volle  in  uno  stesso  calcolo  ed  è destinata  a rappre- 
sentare grandezze  di  valore  diverso,  ma  per  lo  più 
della  medesima  specie.  L'uso  giudizioso  degli  apici 
serve  a dare  una  certa  simmetrìa  allo  formole  cd  a 
porre  in  evidenza  lo  quantità  simili  che  vi  si  trovano 
comprese;  per  es.  se  a esprime  un  dato  numero  di 
uomini,  m un  dato  numero  dì  metri,  ed  om  il  lavoro 
fatto  dagli  uomini  suddetti , le  lettere  a',  a”,  a"\ 
0^,  cec.,  «r,  m",  fit'",  wi*'’,  m'’,  ecc.,  ed  i pro- 
dotti a'm\  a'm'\  o'm',  ecc.,  servi- 

ranno ad  esprimere  quantità  diverse  di  uomini  e dì 
metri  ed  il  lavoro  corrispondente;  se  x ed  i/  rappre- 
sentano l’ascissa  e l’ordinala  di  un  punto  p di  una 
curva  , le  ascisse  e lo  ordinate  dei  punti  p',  p", 
p"\  ccc.,  si  rappresenteranno  colle  lettere  x',  x", 
x'",  ecc.,  ij',  y",  tf"\  ecc.  Anche  in  geometrìa  s’im- 
piegano gli  apici  per  designare  i lati  omologhi  delle 
figure  sìmili,  o le  varìe  posizioni  di  una  retta  o di  un 
piano  che  sì  muove  nello  spazio  ecc.,  per  es.  A'B', 
A"B",  ecc.,  potranno  indicare  le  posizioni  di- 

verse dì  una  retta  che  ha  cangiato  di  silo  ecc.  (vedi 
Diz.  deiie  JVat.  di  Montferrìer,  versione  italiana  del 
D.  G.  Gasbarri  e di  G.  Francois.  Firenze  4838-42). 

APK'II.ARE  (Apicilaris)  (boi.).  — Chiamasi  apici- 
lare  queU’organo  che  è posto  all’apice  o alla  sommità 
di  un  altro  ; cosi  la  resta  degl'  invogli  fiorali  di  molle 
graminaceo  diccsi  apicilare  quando  si  attacca  alla 
sommità  delle  glume.  Apicilare  chiamasi  rembrioiie 
quando  è posto  alla  sommità  del  perisperma,  e cosi 
discorrendo. 

APICIO.— Tre  Romani  ebbero  questo  nome,  tutti 
e tre  celebri  per  la  loro  ghiottornia.  11  primo  era 
contemporaneo  di  Siila;  il  secondo  di  Augusto  e di 
Tiberio;  il  terzo  di  iVaiano.  11  secondo  è il  più  fa- 
moso come  quello  che  fu  celebrato  da  Seneca,  Plinio, 
Giovenale,  Marziale,  ecc.  Ateneo  (p.  7,  Casaub.)  lo 
colloca  sotto  Tiberio,  ed.  oltre  alla  riputazione  gene- 
rale d’intelligentissimo  e studiosissimo  nella  squisi- 
tezza de’ cibi,  gli  attribuisce  un  ingegno  singolare  In 
comporre  certi  confetti,  denominati  perciò  opicmm. 
Seneca  dice  ch’ali  viveva  a' suoi  tempi,  e corruppe 
l'età  istituendo  una  scuola  regolare  di  professori  e 
studenti  nella  scienza  del  mangiar  bene,  a Roma , dalla 
qual  città,  ne'  tempi  semplici  e severi , erano  stati 
cacciati  perfino  i filosofi  come  corruttori  della  gio- 
ventù. Le  spese  straordinarie  della  sua  cucina  dimi- 
nuirono le  sue  sostanze  e lo  avvolsero  in  debiti,  onde 
fu  costretto  a badar  bene  ai  fatti  suoi  c a regolare  lo 
spese.  Trovò  che,  pagati  ì suoi  debiti,  gli  sarebbe 
rimasta  una  tavola  al  tutto  inadeguata  per  tener  in- 
sieme un’anima  ed  un  corpo  come  i suoi  ; e perciò 
anzi  che  penare  dietro  a squisitezze  inconscgitìMIi, 
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tol^e  «lì  morire  avvelenandosi.  Plinio  lo  dice  il  più 
fjran  gbioUonc  che  sia  mai  stato  nel  mondo,  c fa 
menzione  di  vani  manicaretti  inventati  da  lui  ; in  una 
jiarola  egli  era  V oracolo  de' evothi  dì  Roma  imperiale. 

Il  terzo  Apicio  merita  di  essere  mentov'ato  come 
inventore  dcU'arte  di  marinare  le  ostriche  (Aten.  7),  n 
di  cui  mandò  alcune  giare  all’ imperatore  Traiano  | 
iiuand'cra  nella  Parila.  Quantunque  lontano  fosse  il  I 
luogo  della  loro  destinazione,  esse  vi  giugnevano  tut-  I 
lavia  benissimo  conservate  e di  un  sapore  squisitis-  B 
siroo.  Gli  Apìcii  furono  dipoi,  anche  lungo  tempo  I 
dopo  TulUmo  di  questi  tre  ^oèofi,  molto  rammentati  I 
ni  pranzi  c nelle  cucine.  La  loro  fama  fu  per(>etiula  \ 
dallo  spirito  di  partito,  ed  i cuochi  delle  età  susse- 
guenti furono  divisi  in  Apicii  ed  Antiapicìi.  Abbiamo 
un  trattato  De  re  ciilinarìa  sotto  il  nome  di  Celio  Api- 
ciò,  che  è tenuto  dai  critici  per  antico,  quantunque 
non  sia  stato  scrìtto  da  alcuno  degli  Apicii  summen- 
tovali. 

APICLLTL'RA  (eco«.  rur.)  (r.  Api  e ARau). 

APIO(Apium)  (hot. ).— Genere  di  piante  dicotiledoni 
della  famiglia  dello  ombrellifere,  della  pentandrìa 
diginia  i cui  caratteri  sono:  ombrelle  per  lo  più  man- 
(Uinti  d'involucro  e d’involuccllo  ; corolla  di  5 pelali 
quasi  rotondi  piegati  all’ indentro,  giallastri;  frutto 
ovoide,  segnato  da  gioghi  o costole  sporgenti  com- 
posto di  due  acheni  riuniti,  convessi  da  una  parte  e 
piani  dall  allra  ; le  specie  principali  sono  : l'apio  se- 
dano, l’apio  prezzemolo  c l’apio  anacio. 

Apio  su>xno (volgarmente  sedano)  (//.  grareo/ensL.). 
— Cresce  spontaneamente  in  tutta  Europa  ne' luoghi 
paludosi,  lungo  le  rive  dei  ruscelli  ecc.  Se  ne  distin- 
guono due  varietii  coltivate  per  gli  usi  di  cucina:  U 
Miiano  di  eosiola  vuoto  (apmm  duice,  celeri  itolonim 
Toum.),  ed  il  sedano  di  costola  piena.  La  prima  è ge- 
neralmente preferita  come  quella  che  è più  tenera 
e di  sapore  più  mite.  [Negli  antichi  codici  farmaceutici 
trovasi  la  radice  di  questa  pianta  registrata  fra  le  ra- 
dici aperienli  maggiori  ; se  le  attribuiva  la  proprietà 
di  promuovere  il  flusso  delle  orine,  e quindi  racco- 
mandavast  nelle  idropisìe;  presentemente  cadde  in 
disuso. 

Apio  pbkzzbuolo  (volgarmente  prezzemolo)  (À.  pe- 
troselinum  L.). — Cresce  ne’  luoghi  ombrosi  della  Pro- 
venza e del  mezzogiorno  d’Europa,  e crederi  origi- 
nario della  Sardegna.  I Greci  gli  diedero  il  nome  di 
«f/moN,  i Romani  di  opium.  Ercole  se  ne  incoronò 
dopo  d’aver  ucciso  il  leone  nemeo;  di  qui  la  consue- 
tudine d'incoronarne  i vincitori  ne’ giuochi  ncniei.  1 
poeti  si  coronavano  pure  delle  frondi  di  prezzemolo, 
onde  Virgilio  lasciò  scrìtto:  ftoribut  atque  apio  crints 
ornatìu  amaro,  forse  in  grazia  del  suo  odore  forte  e 
penetrante  atto  ad  eccitare  il  cervella,  e ad  esaltare 
la  fantasia.  Le  lepri,  i conigli,  ed  altri  bestiami  ne 
sono  avidissimi  e uc  mangiano  impunemente;  anzi 
il  darne  loro  di  quando  in  quando,  fa  che  si  tengono 
lontani  da  certe  malattie  a cui  vanno  soggetti  ; al 
contrario  le  galline,  i papagalli,  ed  altri  uccelli  ne 
soffrono  gran  danno,  c ben  sovente  muoiono.  l>e 
donoicciuolc  credono  che  le  foglie  fresche  cd  aui- 


inaccale  siano  un  sicuro  mezzo  di  far  ceasare  la  se- 
crezione del  latte  tuttavolta  che  l’ applicano  diretta- 
mente sulle  mamme;  ma  s'ingannano,  e il  fidarsi  a 
questo  spediente  è bene  spesso  ragione  dì  accidenti 
gravissimi  e funesti.  A di  nostri  le  foglie  di  prezze- 
molo in  grazia  dell’odore  aromatico,  e del  sapore 
grato  e piccante  di  cui  vanno  fornite,  ad  altro  non 
servono  che  a condire  le  pietanze. 

.4pio  Aiixcio  (v/.  anìsum  Oli.,  ptmprne//a  ofu'fam  L.). 
— Questa  specie  interessante  per  l’odore  aromatico  e 
piacevole  de’  suoi  semi,  e per  Toso  che  se  ne  fa  od 
commercio,  cresce  spontaneamente  nel  mezzogiorno 
dell'Italia  e del  Levante.  1 eonfetlierì  inviluppano 
questi  semi  nello  zucchero  e ne  fanno  alcuni  piecoU 
confetti  che  facilitano  la  digestione,  e discacciano 
l'aria  dal  ventricolo  e dagl’ intestini,  entrano  nella 
composizione  di  alcune  acquavite,  e per  mezzo  della 
distillazione  somministrano  un  olio  volatile  verdo- 
gnolo, grato  al  palato,  di  odore  piacevole,  raccoman- 
dato esternamente  nelle  contusioni. 

APlONE.^Gramatico,  osto  in  una  delle  oasi  egi- 
ziane (forse  quella  che  adesso  si  chiama  £l  ff'ah)t 
studiò  gramalìea  in  Alessandria  ed  essendovisi  se- 
gnalato per  sapere,  fu  nominato  professore  nella  stessa 
città,  e poscia  a Roma  dove  fu  chiamalo  da  Tiberio. 
Scrisse  un  libro  contro  gli  Ebrei  stato  confutato  da 
Gioseffo.  Pare  che  l’opera  d'Apione  contenesse  piut- 
lostu  contumelie  declamatorie  che  sode  ragioni.  Era 
esso  uno  sfogo  all'odio  dell’autore  contro  a quella  na- 
zione, e non  già  il  frutto  di  un  fondato  convinci- 
mento. Quando  gli  Alessandrini  vollero  lagnarsi  a 
Caligola  degli  Ebrei  che  abitavano  la  loro  città,  de- 
putarono il  gramatico  Apione,  persuasi  che  non  po- 
tevano Ure  una  scelta  migliore.— Tutti  gli  scrìtti  di 
Apione  si  sono  smarriti;  si  sa  che  aveva  composta 
una  storia  deU’Egitto  io  cinque  libri.  Mon  è però 
grande  sventura  una  tal  perdita,  poiché  Apione,  se- 
condo Gellio,  era  più  ricco  di  vanità  che  di  vera 
scienza.  Tiberio  lo  chiamava  e|fmòa/um  mundi;  il 
che  caratterizza  perfettamente  un  letterato  poco  mo- 
desto. 

APIRESSIA  (da  « privativo,  e wv^k  febbre)  (p«- 
loi.).— Mancanza  di  febbre;  stato  in  cui  si  trovano 
gli  ammalati  negl’  intervalli  che  separano  gli  acceesi 
di  febbre  interroiiteote  (v.  Fzssae). 

APIRO  (dall’x  privativo  eda>irv^  fuoco)  (minvr.). 
—Si  applica  questa  denominazione  alle  sostanze  mi- 
nerali inalterabili  al  fuoco  e per  conseguenza  infusi- 
bili al  cannello.  Il  quarzo  o cristallo  di  rocca,  Tan- 
dilusite  ecc.,  sono  collocali  tra  i minerali  opiri. 

APLITE  (mtner.).  — Nome  dato  dagli  Svedesi, 
principalroenle  da  Reti,  ad  una  roccia  che  da  Hauy 
è chiamata  pegvatite  {v.  questo  nome). 

APLOMA  (mtner.). — Sostanza  minerale  di  color 
bruno-aranciato  avente  un  peso  specifico  di  5,  44. 
Le  sue  parti  costituenti  secondo  Tanalisì  di  l«augicr 
sono:  40  di  rìlice;  90  d'allumina;  44,  8 di  cnloe; 
44  di  ossido  di  ferro  ; 9 di  ossido  di  manganese;  9 di 
silice  e ferro.  Si  fonde  in  un  vetro  nero.  Trovasi 
sulle  sponde  del  fiume  Ixna  in  Siberia,  non  che  nella 
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Nuova  Olanda.  11  vocabolo  op/oma  «Ignifica  nempUce. 

I mineraloghlì  considerano  questa  sostanaa  come  una 
varietà  di  granato  della  specie  gro«n</aria  •,  ma  Hauy 
le  ha  dato  il  nome  di  oplotna  perchè  la  stia  cristal- 
lizzacione  primitiva  accenna  ad  una  forma  più  seni» 
plice  di  quella  che  presenta  il  granato,  poiché  la 
prima  è un  cubo  mentre  questa  è un  dodecaedro 
romboidale  (u.  Gainz-ro). 

APLUSTRO  (ArLcsTKU,  An-ersTa*  o Api.usTa  v.). — 
Nome  col  quale  i Romani  designavano  gli  ornamenti 
che  attaccavano  alla  prora  delle  loro  navi.  Questi 
omamenli  consntevano  ora  in  figure  scolpite  in  l^no, 
rappresentanti  qualche  divinità  del  mare,  ed  ora  in 
fiamme  e banderuole,  sospese  all’ albero  di  bom- 
presso. 

APO  (Anrs  o Apoos)  (ostr.).  — Costellazione  mern 
dionale  che  più  comunemente  si  denomina  vceello 
Hfl  paradiso.  Non  si  dee  confondere  coH’apis,  Ara 
(twdi). 

ATOBATERIO.  — Parola  greca  che  vuol  dire  di- 
scorso d’addio.  Gli  antichi  chiamavano  cosi  un  breve 
discorso  in  versi  o in  prosa  che  una  persona  pronun- 
ziava, prima  di  partire,  dinanzi  a’ suoi  parenti  od 
amici  radunati.  Chiamavano  epibaterio  le  prime  pa- 
role dirette  alle  persone  che  prima  s’incontravano 
entrando  in  un  paese  forestiero,  o alla  propria  fami- 
glia al  ritorno  da  un  viario. 

APOCALISSE  (/eMrr.  «ero).  — Voce  derivala  dal 
greco  «nroxsXi4«;,  che  significa  rivelazione.  È il  nome 
dato  ad  uno  dei  libri  del  nuovo  Testamento,  e ebe 
contiene  una  profezia  intorno  lo  stato  della  Chiesa 
dall’  ascensione  dì  G.  C.  al  cielo  sino  airultirao  giu- 
dìzio. Queste  rivelazioni  furono  fatte  aU’apostolo  san 
Giovanni  nel  tempo  del  suo  esilio  in  Patipos,  nella 
persecuzione  di  Domiziano.  — La  concatenazione 
delle  idee  sublimi  e profetiche  di  questo  libro  fu 
sempre  mai  un  laberìnto  per  i più  grandi  ingegni  e 
dì  scoglio  ai  molti  suoi  comentatori,  tra’  quali  il  Ju- 
rieu  ed  il  gran  Newton,  che  vi  spesero  gran  vanità 
di  parole.  — Si  disputò  ne' primi  secoli  della  Chiesa 
intorno  l'autenticità  e c^nonidtà  deU'ApocaUssc;  ma 
questi  due  punti  tono  ora  pienamente  chiariti.  Nel 
597  il  terzo  concilio  di  Cartagine  l’inscri  nel  canone 
delle  divine  Scritture  ; o d’allora  In  poi  la  Chiesa 
orientale  lo  ha  accettato  come  quella  d’occidente;  per 
modo  che  trovasi  inserito  in  tutte  le  bibbie  sotto  il 
nome  di  s.  Giovanni,  uno  dei  quattro  evangelisti. 

APOCALISSE  (Càvzuui  nzu.’).— Nome  che  prese 
una  società  secreta  formatasi  in  Italia  nell'anno  4693, 
la  quale  profesuva  di  difendere  la  chiesa  cattolica 
romana  contro  ranticrìslo.  Fondatore  deil’ordinc  apo- 
calittico era  un  Agostino  Cabrino,  figliuolo  dì  un  mer- 
cante di  Brescia.  Nella  domenica  delle  Palme  del  1695, 
quando  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  s’ inluonò 
Tantifona  del  salmo  zxiv:  Quiz  est  iste  rexgioria?  Chi 
è questo  re  di  gloria?  quest’AgosUno  Cabrino  usd 
fuori  con  una  spada  alla  mano  fra  i celebranti,  gri- 
dando; Ego  SUOI  rer  gloria',  io  sono  il  re  di  gloria. 

stesso  fece  e^i  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  e fu 
perciò  messo  in  un  ospedale  di  pazzi.  Un  intaglia- 


tore in  legno,  membro  di  quest’ordine,  ne  fece  1:» 
denunzia  airinqiiisìzione,  e questo  tribunale  soppresM* 
l’ordine  nel  4694  o ne  mise  in  prigione  i cavalieri. 
Ottanta  in  circa  di  questi,  dì  cui  la  più  parte  erano 
mercanti  ed  operai,  portavano  sempre  la  spada  a lato, 
anche  duranti  le  loro  occupazioni,  ed  una  stella  sopra 
il  petto.  Questa  stella  aveva  sette  raggi  ed  una  coda 
ed  era  circondata  da  un  filo  d’oro,  che  descrivev.’t 
un  circolo  rappresentante  il  globo  terraqtico.  l.a  coda 
della  stella  rappresentava  la  spada  veduta  da  saii 
Giovanni  nell’ Apocalisse.  Qucsl’ ordine  fu  accusato 
di  mirare  ad  una  ribellione  contro  il  governo.  ;4go- 
sUno  Cabrino,  che  veniva  chiamato  monarca  della 
Santa  Trinità,  tentava  d'introdurre  la  poligamia,  ed 
i suoi  cavalieri  dovevano  soltanto  sposare  vci^ini 
pure.  Anche  la  storia  di  pazzi  di  tal  fatta  è di  qual- 
che utilità.  L’ignoranza  ed  il  fanatismo  produrranno 
in  tutti  i tempi  gli  stessi  fnitti. 

APOCATASTASI  (rrwen.).  — Questa  parola  presa 
dagli  atti  degli  apostoli  (m.  21)  e che  signific.’i  r/zta- 
hilimento  ha  dato  luogo  a gravi  discussioni  teologiche. 
Gli  apostoli  r hanno  impiegata  per  designare  il  ri- 
torno alla  perfezione  primitiva  o il  compimento  finale 
delle  promesse  di  Dio.  .41  principio  del  secolo  xvm 
Peterscn  sì  è servito  dì  questa  parola  per  sostenere 
che  dopo  un  corso  qualunque  di  tempo  le  cose  tor- 
nerebbero al  punto  in  cui  si  trovavano  prima  che  il 
peccato  entrasse  nel  mondo.  Quest’opinione  avendo 
trovato  impugnatorì  diede  luogo  alle  discuMìont  apo- 
catoztieàr;  essa  è in  ogni  caso  anteriore  di  molto  ai 
tempi  di  Pelersen,  e già  s’incontra  fra  lo  opinioni  dei 
millenarìi.  — I filosofi  greci  adoperavano  le  parole 
antrpen'ilaziz  e opokatastasis  per  designare  il  movi- 
mento generale  della  natura  e razione  delle  forze 
che  ne  mantengono  la  regolarità,  raccordo  e l'unità 
perfetta. 

APOCATASTASI  (aafr.).  — Rivoluzione  intiera  dei 
punti  equinoziali  che  si  effettua  in  25,860  anni  circa 
(U.  PSECPJVSIOKl). 

APOCKNOSl  (da  ««o  ejuwow  evacuo)  (pafol.).— Se- 
condo Castelli  è un’  evacuazione  parziale  ottenuta 
dall'arte.  Secondo  altri  autori  si  comprendono  sotto 
questa  denominazione  i (lussi  degli  umori  non  accom- 
pagnali da  febbre;  come  il  vomito,  la  diarrea  e simiii. 
Questa  denominazione  però  non  fu  generalmente  ri- 
cevuta. 

APOCINEE  (Apocvheje)  {hot.).  — Ordine  di  piante 
dicotiledoni  ì cui  caratteri  sono:  calice  d'un  sol  pezzo 
a cinque  divisioni  ; corolla  monopetala  regolare  , di- 
visa in  cinque  parti  per  Io  più  oblique  e provvedute 
di  squamme  o cornetti  alla  fauce:  cinque  stami:  uno 
o due  ovarii  superiori.  Il  frutto  consiste  ora  in  due 
cassule  follicolari,  allungate,  poUsperme  che  s'aprono 
longitudinalmento  per  un  sol  lato  e talvolta  in  una 
Cassola  a due  logge  poUsperme.  — Le  apocinee  con- 
tengono un  sugo  acre,  drastico,  talvolta  gagliarda- 
mente velenoso.  Appartengono  a questa  famìglia  i 
generi  vinca  , epianchum  , nerium  cerbera , fttapelia 
piumeria,  apocynum  eco. 

APOCINO  (Apocywuis)  (6o(.).  — Genere  di  piante 
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titilla  famiglia  delle  a|iocinee , della  penUiadria  uio- 
noginia  di  Uuneo , i -cui  earalteri  sono  : calice  assai 
piccolo  diviso  in  cinque  parti,  persistente:  corolla 
campanirorme  a cinque  lobi  rivoltali  indentro:  ovario 
circondato  da  cinque  bilorzolelU  ghiandolusi  : stilo 
appena  visibile,  collo  stimma  spartito  in  due  lobi:  il 
frutto  è un  follìcolo  appuntato,  pieno  di  semi,  prov- 
veduto di  una  lunga  chioma.  — L'apocino  americano 
{/i.  undrosemifoUuvtV.)  è indigeno  del  Canadà  e della 
Virginia  : chiamasi  volgarmente  c/uappamosehe,  per- 
ciocché le  mosche  attratte  dairumorc  zuccherino  che 
raccogUesi  nel  fondo  del  fiore , v’  introducono  per 
mezzo  agli  stami  lo  loro  tromba  che  tosto  rimane  si 
fattamente  inviluppata  nell’umore  attaccaticcio,  che 
r insetto  non  potendola  distrigare,  vi  rimane  prigio- 
niero e vi  lascia  t>en  tosto  la  vita. 

APtX^OLOCINTOSi,  parola  greca  composta  di  sic* 
(li  o presso, e x»).oxvvSn  zucca. -^Titolo  di  una  satira  in 
versi  e in  prosa  nella  quale  Seneca,  che  ne  è l’au- 
tore, per  beffarsi  deU’apoteosi  di  Claudio,  racconta  la 
lueUmorfosi  di  lui  in  una  zucca. 

APOCOPE  Voce  derivala  dal  greco  ar«- 

-/«TTrw  io  tronco,  ebe  equivale  a troncamento.  Figura 
gramaticale  per  cui  si  tronca  una  lettera  o una  sil- 
lal>a  in  fine  di  una  parola,  come  in  videit'  per  videsnt; 
ftnrridu'  Hu'Ies,  in  Ennio,  per  hom'dus  mifrs;  die,  due, 
fue,  fer,  per  di’c-e,  dwe-r,  fac-t,  fer~e.  Secondo  i filo- 
logi moderni  sembrerebbe  che  da  principio  ogni  voce 
radicale,  consista  in  una  sola  sillaba  la  quale  si  com- 
pone; sempre  di  una  consonante  e di  una  vocale  e 
non  mai  di  una  vocale  e di  una  consonante , come 
cosiccliè  se  un  vocabolo  comincia  per  vo- 
cale, ciò  è perchè  ha  subito  un’aferesi  (vedi  questa 
t'oce);  se  finisce  per  consonante  è apocopato.  Ciò  ver- 
rebbe confermalo  dall’analisi  delle  lingue  orientali, 
cioè  degl’  idiomi  più  antichi  padri  di  tutti  gli  altri. 
In  ebraico  nessuna  consonante  è considerata  al  tutto 
priva  di  vocale,  e da  ciò  ne  venne  lo  aerea,  specie  di 
vocale  sorda  alquanto  simile  all'r  muta  de’  Francesi, 
che  scrivesi  sotto  a tutte  le  consonanti  che  non  hanno 
vocale  apparente.  Tulli  i vocaboli  cinesi  senza  ecce- 
zione sono  formati  daH'unione  di  una  consonante  e 
di  una  vocale  o pura  o dittonga  o nasale;  e da  questo 
nasce  la  gran  difficoltà  che  quel  popolo  incontra  nel 
pronunziare  le  voci  straniere  alle  quali  non  manca 
mai  di  frammischiare  vocali  sempreebe  vi  si  trovano 
due  0 più  consonanti  di  seguito,  come  sopilUu  sana- 
eoto  in  luogo  di  spiniu  saitclo.  Non  si  vuol  confon- 
dere Vapocope  colla  contrazione,  corno  s’  è fatto  da 
alcuni.  Figlierebbe  un  grosso  granchio  chi  desse  per 
esempio  dì  apocope  le  parole  iMjrrnf,  oK  ecc.,  in  lu(^o 
di  ingmii,  otii. 

AFOCREA  (star,  ere/.).— Nome  che  i Greci  davano 
alla  settimana  che  noi  chiamiamo  settuagesima,  e si- 
gnilì('a  privazione  di  come.  Dalla  domenica  che  segue 
l'apocrca  fino  al  secondo  giorno  dopo  la' quinquage- 
sima, nel  quale  comincia  il  digiuno  della  quaresima, 
era  vietato  l’uso  della  carne. 

APOCRENICO  (càifM.).  — Quest'acido,  che  sembra 
nudar  debitore  della  sua  origine  alla  pulrefatione 


della  materie  organiche  vegetali  azotate,  è stato 
scoperto  reoenlemente  da  Berzelius  in  molte  acqua 
ferruginose  dello  Svezia , specialmente  in  quelle  di 
Porla  ove  esiste  allo  stato  libero  cd  allo  stato  di  com- 
binazione con  la  soda  o rammoniaca  (v.  Cazaico). 

APOCRIFI  (tra/.). dottori  in  divinità  sogliono 
distinguere  i libri  scritturali  in  eanon/c/  cd  apocrifi, 
chiamando  i primi  anche  outenfùri  per  essere  dalla 
cattolica  Chiesa  riconosciuti  l'opera  di  divina  ispira- 
zione ; cd  apocrifi  quelli  in  cui  la  detta  Chiesa  non 
I ravvisò  l’opera  dello  Spirito  Santo  e li  tenne  per  so- 
spetti. — Finché  durarono  i pubblici  arebìvii  e la 
successione  dei  profeti,  nessun  dubbio  potè  nascere 
sopra  i libri  divini  presso  gli  Ebrei;  ma  sopraggiunta 
la  cattività  di  Babilonia,  perirono  cogli  archivii  pub- 
blici gli  esemplari  dei  libri  santi  ivi  riposti,  e non 
rimasero  che  gli  esemplari  privati,  eccettuato  il  Psn- 
laltfttra , che  pubblicamente  fu  custodito  presso  la 
gente  di  Samaria.  Durante  la  cattività  suddetta,  tra  i 
libri  santi  alcuni  erano  mancanti,  altri  corrosi,  alUrì 
bruciali,  altri  corrotti  dagli  amanuensi,  e perciò  la 
Bibbia  non  trovavasl  intera  presso  tutti;  la  sua  autorità 
rimaneva  incerta,  eccettuatone,  come  s'è  detto,  il 
Pentateuco.  A questa  calamità  Esdra,  uomo  sauto 
ispirato  da  Dio,  portò  rimedio  ; raccolse  i libri  di- 
spersi, ne  purgò  ie  macchie  e furmù  il  Goviofie  o cata- 
logo de’  libri  divini.  Ecco  rurìginc  dei  canone  presso 
gli  Ebrei.  — Riguardo  ai  libri  del  nuovo  Testamento, 
ne  comparvero  moltissimi  apocrifi;  ma  questi  nel  i 
secolo  della  Chiesa  sono  siali  pochissimi  e di  nessuna 
autorità  ; e a questi  allude  s.  Luca  sul  principio  degli 
y/t/i  aposlotiei.  Essi  scomparvero  da  poi,  nè  liawene 
alcun  frammento  presso  gli  antichi  scrittori.  Percioc- 
ebè  gli  apo(TilI  evangelii  dei  Nazareì,  degii  Ebioniti 
non  comparvero  prima  del  secolo  ii,  e non  sono  altro 
che  edizioni  corrotte  del  vangelo  di  s.  Slattao;  dkasi 
lo  stesso  deU'evangelio degli  Egiziani.  A questàs  ag- 
giunse poi  il  gran  numero  d’altri  libri  apocrifi  dì  «van- 
geliì,  di  lettere  ecc.,  tutti  comparsi  tlapo  il  tempo 
degli  apostoli,  cioè  nel  secolo  u,  ed  anche  ne*  tempi 
a noi  più  vicini.  Per  la  qual  cosa  la  Chiesa  oattolkai, 
la  quale  per  via  della  tradizione  cominciata  dill’elà 
degli  Apostoli  ha  sempre  riconosciuti  divini  1 hbri 
del  Canone,  sebbene  alcuni  non  abbiano  otlewito 
l’espresso  consenso  di  tulle  lo  Chiese  particolari , la 
Cliìcsa  cattolica,  dicemmo,  non  ba  mai  approvato 
come  divino,  nè  con  pubblico,  solenne  uso,  nè  in 
verun  sinodo,  alcuno  de’  libri  enumerati  tra  gli  apo- 
crifi. Agli  articoli  Canore  e Canonici  parleremo  come 
si  formasse  il  Canone  de’ libri  divini  e de’Ubri  pento- 
canonici  e dfìuterocanooici. 

APOCRIFO  (/etter.).  — Parola  greca  composta  di 
c Bsscondo,  € cbe  Significa  ifieogntto,  ce- 

lato.  Dassi  questo  epiteto  ad  una  storia  la  cui  auto- 
rità è dubbiosa,  ad  una  notizia,  ad  un  fatto  ecc.  della 
cui  verità  si  sospetta.— G sono  autori  ed  opere  apo- 
crife. Molti  dotti  considerano  lo  storico  della  Fenìcia, 
Sanconiatone,  come  personaggio  che  non  sia  mai  esì- 
stito.—Tra  i libri  apocrifi  deU'antichità  pagana  ba- 
sterà citare  gli  annali  dell'Egitto  e quelli  di  Tiro,  dei 
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quali  i sacerdoti,  cbe  ne  erano  custodi  e deposìtarii, 
non  permettevano  le  letture  se  non  agl’  iniziali  ; i 
frammenti  di  quegli  stessi  annali  attribuiti  a Sanco- 
niatonc  da  Porlirio  e che  si  volevano  ricavati  dai  libri 
di  Tbaut;  i «ersi  d’oro  di  Pitagora  ed  i libri  tibiUini 
cbe  erano  stati  affidati  in  Roma  alla  custodia  di  un 
collegio  di  sacerdoti,  i decemviri.  De’  libri  apocrifi 
che  la  Chiesa  cristiana  non  ha  ricevuto  come  cano^ 
nici  si  è già  detto  all’articolo  Arocam.  — Deblmno 
pure  considerarsi  come  apocrifi  il  libro  magico  di 
papa  Onorio,  le  profezie  di  Merlino,  le  rivelazioni  di 
8;  Brigida  e un’infinità  di  legende  prive  di  autorità. 
«^-Di  tutti  i libri  apocrifi  il  più  celebre  è il  libro 
De  tribus  tmpostoribuXy  di  cui  non  si  conosce  bene 
altro  che  il  titolo,  che  fu  oggetto  di  tanti  scritti  c 
che  venne  attribuito  a Machiavelli,  a Pietro  Aretino, 
a Giordano  Bruno,  al  Campanella,  all’ imperatore 
Federigo  ii,  al  suo  cancelliere  Pietro  delle  Vigne,  a 
Stefano  Dolet , a Servet , a Vanini  ecc.  Si  è voluto , 
ma  senza  alcuna  prova  , assegnare  alla  stampa  di 
questo  libro  l’anno  1598.  Consta  veramente  cbe  un’o- 
pera fabbricatasi  dipoi  con  questo  titolo,  fu  slam- 
pala  a Vienna  verso  il  1768  colla  data  apocrifa  del 
4598  ; e se  dobbiamo  credere  ad  un  aneddoto  singo- 
lare riferito  sul  seno  dall'autore  del  Dictionnaire  des 
ftnontjmeg,  l'abate  Mercier  de  Saint-Cdger  c il  duca 
de  la  ValKère  avrebbero  voluto,  al  principio  del  re- 
gno di  Luigi  XVI,  darla  ad  intendere  ai  letterali  del- 
l’Europa , annunziando  che  il  libro  irreperibile  crasi 
finalmente  trovato , ed  avrebbero  concertato  di  far 
ristampare  uno  del  tre  esemplari  noti  deH’edizioiie 
di  Vienna  , tirandone  un  picciolìssimo  numero  di 
copie  cbe  si  sarebbero  vendute  venticinque  luigi. 
Questa  speculazione  sarebbe  stata  poco  onorevole; 
ma  questo  aneddoto  sui  tre  impostori  è forse  apocrifo 
quanto  il  libro  medesimo. 

APOCRISIARIO.  — Cosi  chiamavasi  sotto  l’impero 
romano  un  uffiziale  deputato  a recar  messaggi,  ad 
intimar  ordini,  ad  esporre  risposte  dell’imperatore  od 
anche  a giudicar  cause  pendenti  fra  i soldati  del  pa- 
laaxo.  Questa  parola  viene  dal  greco  znor6t«t;  risposta; 
quindi  è che  i Latini  chiamavano  quest’uffiziale  respon- 
$<Ui$ , portatore  di  risposte.  — L’  uffiziale  di  questo 
nome  diventò  poi  cancelliere  dell’  imperatore,  del 
quale  guardava  i sigilli.  Nel  IsUno  barbaro  dei  medio 
evo  ineotatrasì  qualche  volta  la  parola  a secreto  segre- 
tario, per  apoeriJtiarius,  che  Vopisco  nella  vita  d'Au- 
reliano  cbiaroB  notarìus  seeretorum.  Si  diede  poscia  il 
nome  d'apocrisiarìi  ai  diaconi  che  i vescovi  e special- 
mente 1 patriarchi  depulav'ano  alle  chiese  per  rivendi- 
care diritti , od  alle  potenze  temporali  per  l’ interesse 
delle  loro  chiese.  Questo  nome  fu  particolarmente  ap- 
plicato agli  ecclesiastici  che  mandavansi  da  Roma  per 
trattare  gli  affari  della  santa  Sede  alla  corte  dell’im- 
peratore ; poiché  oltre  ai  sotlodiaconi  e ai  difensori 
che  i papi  spedivano  di  quando  in  quando  nelle  pro- 
vineio  per^egliare  sugrinteressi  della  Chiesa  romana, 
essi  avevano  ordinariamente  un  nunzio  residente  alla 
corte  imperiale  che  i Latini  chiamavano  rcjponrafis  ed 
i Greci  apoertiiarfo.— Sembra  che  l’uso  degli  apocri- 
Encicl.  pop.  — Tom.  I. 


siarii  abbia  cominciato  ai  tempi  di  Costantino,  poiché 
la  conversione  degl’  imperatori  dovette  necessaria- 
mente fare  che  si  stabilissero  corrispondenze  fra  di 
essi  ed  il  sovrano  pontefice.  Solo  |)erò  sotto  a Giusti- 
niano s'incontra  per  la  prima  volta  il  nome  di  questi 
uffiziali.  Questo  prìnci|>e  ne  parla  nella  sesta  novella, 
dove  c'informa  che  tutti  i vescovi  avevano  apocri- 
siarii.  —Gli  apocrisiarìi  del  papa  non  avevano  giurisdi- 
zione di  alcuna  sorta;  il  loro  impiego  si  riduceva  ad 
esprimere  aH’imperatore  i desiderii  e le  intenzioni  del 
papa  ed  a trasmettere  al  papa  le  risposte  deU'impe- 
ratore.  I |)api  commettevano  ad  essi  qualche  volta  il 
giudizio  di  certe  cause.  Quanto  al  grado , ancorché 
avessero  qualità  di  nunzio  , erano  tuttavia  inferiori 
ai  vescovi  : nel  concilio  di  Costantinopoli  dell'anno 
536,  Pelagio,  aporrisiario  di  papa  Agapito,  non  si  sot- 
toscrisse se  non  dopo  i vescovi. 

APODETTI  (.Apodect.e)  (autieà.).  — Denominazione 
data  a dieci  ricevitori  generali  nominati  dagli  .Ateniesi 
a riscuotere  le  entrate  pubbliche,  le  tasse  o simili. 
Gli  apodetti  avevano  pure  facoltà  di  decidere  ogni 
controversia  relativa  a danaro  o a tasse  : eccettuate 
quelle  di  più  diffìcile  natura  e di  maggior  importanza, 
che  erano  riservate  alle  corti  di  giustizia. 

APODIPM  (da  dopo,  c da  Jiìitvo»  cena)  (anrie/».). 
— Nome  dato  alle  canzoni  che  si  cantavano  dopo  la 
cena.  I Latini  le  chiamavano  post-ctgnia.  — Apodicso 
é anche  un  termine  di  liturgia  usato  nella  Chiesa 
greca  a designare  l’ ufficio  che  i cattolici  chiamano 
compieta.  L'apodipno  si  divide  in  grande  ed  in  pìc- 
colo: il  primo  è riserbalo  per  la  quaresima,  il  secondo 
serve  per  tutto  il  resto  deU’anao. 

APODITERIO  (Apooyterior)  (arcAi'L  anf.).  — Luogo 
delle  antiche  terme  e della  palestra  in  cui  chi  si  ba- 
gnava o doveva  lottare , deponeva  i proprii  abiti 
prima  di  entrare  nel  bagno  o d’incominciarc  gli  eser- 
citii  ginnastici.  Alle  terme  di  Diocleziano  rapoditerio 
era  una  sala  immensa  ettagona  oblunga,  della  quale 
ogni  facciata  formava  un  semicireoln  e la  cui  volta 
era  sostenuta  da  colonne  altissime. 

APODITTICO  (fitos.).  — Termine  di  filosofia  che  si 
applica  a giudizii  o sentenze  eiiunziatc  con  convin- 
cimento della  loro  necessità  e cbe  sono  il  prodotto 
del  ragionamento  e non  il  risultato  deiresperieoza. 
Si  dice  una  prova,  una  dimoatrazione  apoditlieo;  uel 
qual  caso  è,  come  osserva  Krug  no!  suo  dizìooaritt 
di  filosofia,  un  pleonasmo,  poiché  non  signi- 

fica altro  che  prova.  Kant  si  servo  dell’espressione 
d'impcrahVo  af^iltieo  nel  senso  di  categorico.  Tal- 
volta la’  parola  apodittico  è stata  adoperata  come  so- 
stantivo per  designare  la  scienza  delle  basi  necessarie 
o inalterabili  del  sapere  umano.  Rimane  a sapersi  se 
possa  esistere  una  filosofìa  apodittica  nel  senso  che 
la  base  ne  è perfettamente  sicura  e non  può  essere 
distrutta  da  alcun  ragionamento. 

APODO  (star.  nat.).  — Dall’»  privativo  e da  *o<?*5 
genitivo  di  rrev;  piede,  cioè  cbe  è senza  piedi.  Questa 
voce  è stata  creata  per  designare  certi  iiccelli  che 
hanno  i piedi  assai  corti,  come  il  rondone  e special- 
mente  ruceello  di  paradiso  che  si  tenne  lungo  tempo 
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pe^  infornilo  iH  piedi,  perchè  quasi  tulli  quelli  clic  por> 
tavansi  impagliali  in  Europa,  orano  stati  privali  dei 
piedi.  Si  diede  pi>scia  questo  nome  ai  pesci  die  non 
hanno  pinne  ventrali,  ossia  ai  pesci  anguilUrornii , 
come  sono  i gimnoti,  le  murene  eoe,  ISclla  classe 
degli  apodi  si  compresero  eziandio  i serpenti,  gli  an< 
nclidi  e le  larve  di  molli  insetti. 

APOFILLITE  (mrner.). — Dicesi  anche  albina,  les- 
srhte,  zfolUr,  itiioftalmUe  ossia  wthio  Hi  pesce, — È un 
silicato  idrato  di  calce  e di  potassa  che  si  compone  di 
circa  o S3  parti  dì  silice;  di  35  di  calco;  di  5 di 
potassa:  di  16  o i7  di  acqua  ; presenta  talvolta  qual- 
che traccia  di  ossido  di  ferro,  d'allumina,  od  anche 
d'acido  fluorico.  Scalfisce  Icggornicnle  la  flitorina  e 
difficilmente  il  vetro.  — La  sua  poca  durezza  debbe 
attribuirsi  alla  presenza  della  potassa,  l.'apofìllitc  ned 
suo  stato  più  perfetto  è diafana  c senza  colore  ; per 
lo  più  è opaca  e di  un  bianco  perlaceo  ; nlciinc  volte 
ha  un  rosso  di  carnagione;  si  presenta  frc<jiientc- 
mente  allo  stato  cristallizzalo  sotto  formo  olio  deri- 
vano da  un  prisma  retto  a base  quadrata  : sfregata 
contro  un  corpo  duro  o sottoposta  aH'azione  del  ca- 
lore o deiracido  azotico  (nitrico)  si  sfalda  osi  divide 
in  lamine  o foglie  sottili,  motivo  por  cui  ha  ricevuto 
dn  Hauy  il  nome  di  «po^f/ùe;  il  .suo  pt'so  specifico  è 
di  3,  38  a 3,  46;  si  disciogiic  nciracìdo  azotico  con 
formazione  di  gelatina  bianca  dopo  un  conLitto  ba- 
stantemente prolungato;  esposta  alla  fiamma  del  can- 
nello, rapofillitcsi  gonfia,  indi  si  fonde  in  vetro  senza 
colore  od  in  ismalto  bianco.  — Questo  iiiìncndc  si  trova 
nelle  formazioni  dignetM  e di  niicasc/itsto,  nei  terreni  di 
sedimento  più  inferiori,  ma  prineipaliucntc  in  quelli 
d'origine  ignea.  Le  varietà  di  apofilHtc  più  stimate 
provengono  da  Ito  e Fahiun  in  Isvezia,  da  Arcndal 
in  Norvegia,  dalFisola  di  Sky  (Scozia),  dalla  valle  di 
Bassa  (Tirolo),  da  Mariaberg  (Boemia)  eoe. 

APOFISI  (ano/.).  — Nome  dato  alle  eminenze  delle 
ossa  che  sporgono  maggiormente  (v.  Osso). 

APOFORRTI  (anbVA.).— Cosi  chiamavnnsi  antica- 
mente alcune  specie  di  piatti  rotondi  adattati  ad  un 
manico.  11  P.  .Montfaiicon  crede  che  fossero  chiamati 
in  tal  modo  a /èrenr/o  pomo,  puicliè  servivano  a portar 
vivande  e frutte.— Dovasi  altresì  il  nome  di  apofo- 
reti  ai  presenti  che  i Romani  facevansi  reciprocamente 
duranti  le  saturnali.  Ciascun  convitato  ad  nn  ban- 
chetto portava  via  le  cose  che  gli  erano  ofTerlc. 

AIH)FTEGMA  c Apotemma.  — Da  afro  ab,  ex,  e 
fQtyyouii  loqnor,  effutum.  Cosi  si  chiama  una  sentenza 
breve,  energica  c vivace  di  qualche  personaggio  il- 
lustre. Si  conservarono  apoftegmi  di  Temistocle,  di 
Solone,  di  Plutarco,  ccc.;  ma  un  gran  numero  di 
questi  apoftegmi,  quantunque  abbiano  la  brevità  delle 
sentenze,  non  ne  hanno  però  sempre  il  peso,  e man- 
cano dì  giustezza  e di  verità.  I.a  più  magnifica  rac- 
colta di  apoftegmi  che  abbiamo  è il  libro  de'Provcrbi 
di  Salomone,  accresciuto  di  alcuni  capitoli  attribuiti 
dalla  Scrittura  ad  autori  sconosciuti. 

APOGEO  (osfr. ). — Da  «rro  lungi,  c yu;  terra.*— 
L'orbila  in  cui  si  muove  la  luna  è un  ellisse,  o la 
•terra  ne  occupa  uno  dei  fuochi;  la  luna  è all’ojjojco 


quando  giunge  al  punto  più  lontano  dalla  terra,  ed 
aU'opposto  é al  perigeo  quando  giunge  al  punto  più 
vicino. —Questi  vocaboli  sono  correlativi  di  afelio  t 
perielio  che  s'impiegano  quando  il  fuoco  dell’ ellisse 
è occupato  da)  sole  (e.  Afelio). — Ln  pianeta  è all'a- 
pogeo o al  perigeo  quando  si  trova  alla  sua  massima 
od  alla  sua  minima  distanza  dalla  terra , benché 
questo  piancUt  giri  attorno  al  sole  iu  una  curva  che 
abbraccia  o non  abbraccia  quella  che  è descritta  dalla 
terra  incdesiina. — FinalmenUs  badando  alia  sola  ap- 
parenza dei  fcnomCDi  si  dice  che  il  sole  è al  suo  opo- 
geo  quando  la  terra  è al  suo  afelio. — Il  luogo  dell'a- 
pc^oe  quello  del  perigeo  deH’urbìta  lunare  cangiano 
continuamente  per  efietto  di  un  fenomeno  conosciuto 
sotto  il  nome  di  rivoluzione  Hegli  upsidi  della  luna  clic 
si  effettua  in  un  periodo  di  quasi  nove  anni  (r.  Lima). 
Questo  cangiamento  non  è uniforme  ; le  sue  irrego- 
larità non  si  fanno  soiisibìU  se  non  dopo  un  grande 
intervallo  di  lenijto. 

.\POGIOVE  o Apojove  (osfr.).*— DenominaziuDC  che 
si  applica  ai  satelliti  di  Giove  rispetto  al  loro  pianeln 
nello  stesso  senso  che  quella  di  apogeo  viene  appli- 
cala alla  luna  rispetto  alia  terra;  pemù  rnpogiove  ò 
il  punto  della  massima  distanza  dei  satelliti  di  Giove 
da  questo  pianeta,  o l afisidc  superiore  delle  loro  or- 
bile; ail  opposlu  diecsi  perigiove  per  indicare  il  punto 
della  distanza  minima. 

APOtìRAFO. — Da  ai?»  e da  yjsayw,  io  trascrivo:  è 
Toseiuplare  di  uno  scritto,  c il  contrario  di  autografo 
ebe  significa  scritto  originale. 

APOLIDI  (Apolides)  (aiitiWi.).— Con  questo  nome 
che  in  greco  significa  senza  città,  desiguavansi  i con- 
dannati ai  lavori  pubblici  in  vita,  o esiliati  in  qual- 
che isola,  e cosi  spogliati  dei  privilegi  dei  ciUadiui 
romani. 

Al*OLLlNARE  (Caio  Sulficio).  — Dotto  gramaticu 
nato  a Cartagine,  visse  nel  secolo  ii,  sotto  gli  Anto- 
nini. Si  suppone  che  sia  l'autore  de’ versi  che  si  pre- 
mcUoiio  alle  commedie  di  Terenzio  e ne  contengono 
gli  argomenti.  Egli  ebbe  a successore  nella  scuola  di 
gramaliea  Elvio  Pertinace  che  era  stato  suo  discepolo 
e fu  finalmente  imperatore. 

AIH)LL1NARE  Sioonio  (e.  Sidomo  Apolluiaiie). 

APOLLIN.AIU  (Gil'ochj)  (onltc/i.)  — Questi  giuochi 
furono  isUtuili  uciranoo  543  di  Roma,  e ciò  avvenne 
in  seguito  ad  una  specie  di  oracolo  di  un  Marco,  il 
quale  dopo  la  battaglia  di  Canne,  dichiarava  che  per 
iscacciar  rinimieo  e liberare  il  popolo  da  un  con- 
tagio propagatosi,  si  dovessero  istituire  giuochi  sacri 
da  celebrarsi  annualmente  in  onore  di  Apollo;  che  il 
pretore  dovesse  sopraiilendcrvi,  e ì decemviri  avessero 
ad  offrir  sacrilìzii  secondo  il  rito  de'Grecì.  11  primo 
pretore  da  cui  furono  presieduti  fu  P.  Cornelio  Siila. 
Per  alcun  tempo  furono  mobili,  ma  finalmente  soU<» 
P.  Licinio  Varo  vennero  fissali  al  dì  quinto  di  luglio  c 
fatti  perpetui.  1 giuochi  .ApoUinari  erano  solamente 
scenici,  e da  principio  c.elebrali  con  canti  e con  suoni  ; 
ma  in  appresso  vi  s'introdusse  pure  ogni  maniera  dì 
giuochi  da  ciurmatore,  dì  balli  e simili;  benché  con- 
tinuassero ad  essere  puramente  scenici,  non  essendo- 
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vi»i  inai  pralicato  cune  di  cocchi,  lotte  od  esercizi 
falicoti  del  corpo. 

APOLLI^AKiSMO  ($tor.  feti.).  ^ l>enoinÌDazioDe 
data  alla  credenza  di  una  setta  di  eretici  (e.  Apolli-* 

BAAISTl). 

APOLI.iNARISTI{«ror.  ecel.). — Altrimenti  chiamali 
Dimorili  da  Bpifanio,  eretici  antichi,  clic  iie^axano 
la  vera  umanità  di  Cristo  c sostenevano  che  il  corpo 
da  lui  assunto  era  dotato  di  anima  sensitiva  e non 
ragionevole , ma  che  la  natura  divina  teneva  luogo 
del  principio  inlcllctliiale  deiruomo.  C>ueMa  setta 
traeva  il  suo  nome  da  Apollinare  che  fu  vescovo  di 
Laodicca  nel  (jiiarto  secolo. — Gli  ap^illinarisii  sono 
stati  imputali  di  altre  opinioni,  come  sono  (|uelle  dei 
mìllenarii  e de'sabellii,  la  preesistenza  del  corpo  di 
Cristo  e la  passione  della  sua  divinità;  ma  gli  scrii- 
lori  ecclesiastici  non  vanno  d'accordo  relativamente 
a questi  ed  altri  particolari.  I.a  loro  dottrina  fu  d.a 
principio  condannata  da  un  concilio  di  Alessandria 
neiraiino  369.  e quindi  in  modo  più  formale  da  un 
concilio  a Roma  nel  373  e da  un  altro  nei  378  che 
depose  Apollinare  dal  vescovato.  Ciò  non  optante,  la 
sua  dottrina  si  dilTiisp  per  quasi  tutte  le  chiese  del- 
l’Oriente, ed  i suoi  seguaci  furono  suddivisi  in  %arie 
selle.  Mei  588  l'imperatore  Teodosio  fece  una  legge 
che  vietava  loro  di  tener  adunanze,  di  avere  eccle- 
siastici o ves<*ovi,  o di  dimorare  in  cìtUi.  L'esecuzione 
rigorosa  di  questa  legge,  in  un  coi  decreti  di  difTc- 
renti  coneilii.  li  riduv^e  a piccolissimo  numero,  e la 
loro  dottrina  non  fu  dì  lunga  durata. 

.APOLLIAOPOI.l  LA<*KAM)K(ApoixTNOPOt.isuAnKA) 
(9«ogr.  ani. ).->(^)iiesl’anliea  cillà  d'Apollo,  nell'alto 
Lgitlo  e nella  provincia  di  Tebe,  non  ò oggidì  elle 
una  miserabile  e sucida  borgata  detta  Edfii.  .Sopra- 
stando  al  lìnme  ed  alla  valle,  era  dominala  da  un 
tempio  d’Apollo,  a'cui  magnifici  avanzi  gli  abitatori 
del  luogo  lian  dato  il  nome  di  cittadella  o fortezza. 
Il  Denon  dice  essere  stato  questo  tempio,  per  ({uanto 
la.sciauo  giudicare  le  sue  ruine,  il  più  bello  dell'E- 
gitto dopo  quelli  di  Tebe,  e la  sua  arebitettura  lo  an- 
nunzia lavoro  de'buoni  secoli  dell'anlieo  EgiUo.  Ele- 
gante la  forma,  l>en  fatti  i geroglifici,  le  figure  assai 
variate,  giganlesidie  le  diincnsiuiiì  c maestose.  >cl 
suo  vasto  ricinto  e nelle  sue  gallerie,  gli  abilantì 
hanno  costrutte  oggidì  le  capanne  loro,  guastando  c 
seppellendo  sotto  il  litame  i più  augusti  monumenti 
della  grandezza  egiziana. 

APOLLI^OI*OLI  (num.). — Esistono  alcuno  meda- 
glie che  portano  il  nome  AiiOAAUNonoAiTin;.  Esse 
furono  coniate  sotto  Adriano  colla  data  dell'anno  un- 
decimo  del  suo  regno.  tJna  di  es.se  rappresenta  Apul- 
iine in  abito  corto  che  tiene  l'arco  in  una  mano  e 
coll'altra  leva  una  freccia  dal  turcasso.  Un’altra  rap- 
presenta Osiride,  secondo  Eckbel,  e sectmdu  >liuu- 
net,  Apollioe  alzante  la  mano  diritta  c portante  nella 
sinistra  un  uccello.  Una  medaglia  dì  .Antonino  ha  per 
tipo  un  uomo  nudo  per  metà,  ebe  tiene  nella  mano 
diritta  lo  scettro , e nella  sinistra  uno  sparviere  mi- 
trato. Eckhel  attribuisce  questa  medaglia  al  nume 
■^poUenopoiìti  degli  abitanti  di  Tcntira,  che  midc-  ; 


vano  gli  onori  divini  allo  sparviere,  perchè  lo  riguar- 
davano come  partecipante  alla  natura  del  fuoco.  Questa 
medaglia  di  diametro  grande  vale  80  lire,  le  altre  ne 
valgono  48. 

.APOLLO  (mito/. Uno  degli  dei  principali  della 
mitologia  greca,  detto  anche  Eebo,  ed  io  Omero  ed 
Esiodo  più  comuncincntochiamatoFcboApollu(4h3i;9;o( 
A?oi/wv).  Egli  era  il  dio  che  presiedeva  al  tiro  del- 
l'arco, ai  valicinìi  ed  alla  musica,  c più  lardi  fu  anche 
il  dio  della  luce,  raffigurato  nel  sole;  ma  nei  poeti 
suvracceimali  il  sole  (!{»»{)  è nume  diverso  e di  altra 
origine;  egli  è figliuolo  dlperionc  odi  Teia  (7cog. 
18.  371  ).  Secondo  Erodoto  (ii.  136),  Apollo  è io 
stesso  che  l' egizio  Oro , figliuolo  di  Dionisio  e dT- 
side.  lidio  greco  era  figliuolo  di  Giove  e di  Latona. 
Sua  madre  , avvicinatosi  il  tempo  del  partorire,  an- 
dava errando  sopra  la  terra,  senza  trovar  luogo  che 
le  ulTcrisse  un  asilo;  poiché  ogni  terra,  ogni  fiume 
ed  ogni  montagna  temevano  lrop|)0  l'ira  della  gelosa 
Giunone,  ]>crchò  le  dessero  rieetto.  Finalmente  Delu, 
isola  iiiiolante  per  l’Egeo  c delta  Asteria,  l’accolse 
nel  suo  seno,  e quivi  Apollo  fu  purturilo.  D’ allora 
in  poi  Deio  stelle  ferma.  l.atona  promise  che.  in  ri- 
cambio dell'asilo  .sumiiiiiii^lralole,  il  suo  figliuolo  ono- 
rerebl)o  <|ucll'uuiile  Isolella  su  tulli  gli  altri  luoghi, 
oiid'è  che  fu  poi  sempre  riguardala  come  specialmente 
a luì  sacra,  e sede  principale  <lel  suo  cullo.  Questa 
storia  viene  raeeoiilala  in  bel  modo  in  un  inno  ome- 
rico, e iicli'inno  a Delu  di  Callimaco.  Apollo  è un 
personaggio  principale  nella  fìuziune  ntilulogica,  cd 
il  nume  prediletto  de'^HiLdi  che  gli  attribuirunu  una 
iufinilà  di  avventure.  Egli  era  il  presidente  ed  il  pro- 
tettore delle  muse.  Kappresenlavasi  eomuneinente  nel 
fiore  ilella  gioventù , e di  maschia  bellezza,  con  ca- 
pelli lunghi,  fronte  coronala  del  sacro  alluru(e.D.vrsz), 
e con  in  mano  la  lira  o l'arco,  arme  sua  particolare. 
Più  tardi  usurpò  la  presidenza  deU'arle  medica  all'un- 
lico  suo  dio  Peone  ; quindi  sì  disse  Esculapio  essiìre 
figliuolo  di  Apollo.  11  falcone,  il  corvo,  il  cigno  da 
cicala  erano  i suoi  animulì  prediletti.  1 suoi  principali 
uiaculi  erano  a Deio,  a Delfo,  a Tenedo,  a Cina,  a 
Palara,  a C.laro  eec.,  dai  «luali  luoghi  egli  trae  vurii 
epiteti  distintivi.  >0  ha  poi  molti  altri  parlieolarì  a 
lui  stesso,  t quali  sì  riferiscono  prineipalmcale  alla 
sua  de^t^ezza  nel  trar  d'arco,  o possono  interpretarsi 
come  eouleuciili  qualche  allusione  al  sole:  come  lun- 
tji‘iaeltuute , dall'uno  <fargen(o^  auro^crÌHito  ^ dalla 
spada  d'uro,  tlalor  di  luce,  ece.— I.a  parola  Febo  è 
apparentemente  counessa  colla  greca  radicale  che 
vuol  dir  luce;  ma  l'origine  ed  il  significato  della  pa- 
rola Apollo  sono  al  luUu  ignoti,  ^cglì  ultimi  scrittori 
greci  e nei  latini,  i quali  pare  non  abbiano  avuto  un 
antico  dio-sole  loro  proprio.  Apollo  ed  il  sole  si  con- 
fondono insieme.  È però  da  osservarsi  che  Ovidio, 
nelle,  storie  di  Fetonte  e di  Clizia,  che  si  riferiscono 
a lui,  S])ccialmcntc  nella  sua  qualità  di  sole,  usa  sem- 
pre la  parola  Sole  e non  mai  Febo  od  Apollo,  tranne 
una  volta  (li.  139)  sul  finire  della  prima  (.tfef.  ii. 
490).  In  Omero  cd  Esiodo,  come  abbiamo  detto, 
entrambi  si  distinguono  chiaramente  1 uno  dall'altro. 
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Vi  iM)uu  però  alcuni  nìitologi  i quali  sostengono  che 
originalmenle  Apollo  ed  Artemide  erano  il  solo  e la 
luna,  onde  gli  ultimi  scrittori  i quali  assegnarono  a 
queste  divinità  la  presidenza  sui  due  grandi  luminari, 
non  fecero  altro  che  ravvivare  la  credenza  originale 
caduta  in  disuso. 

APOLLO  DI  Belveoeae.— Celebre  statua  di  Apollo, 
scoperta  aCapod’Anzo,  nelle  rovine  dell’antica  Anzio, 
a dieci  leghe  circa  da  Roma,  verso  il  finire  del  secolo 
XV.  Fu  comperala  da  papa  Giulio  ii,  prima  che  fosse 
innalzalo  alla  sede  pontificia , c fu  da  lui  collocata 
nel  Belvedere  del  Valicano,  da  cui  trasse  il  presente 
suo  nome.  Alcuni  vollero  che  fosse  opera  di  Agasia 
d’Efeso  (e.  Acxsu),  ma  non  so  nc  ha  indizio  certo. 
Ora  però  è abbastanza  provato  che  fu  fatta  al  tempo 
degl’  imperatori,  e probabilmente  sotto  Nerone  stesso. 
{Thiench^  t'eberdie  Epoeften  derbildtndtn  ATunil.ecc. 
p.  519,  ediz.  sec.  4899,  p.  J^59).  — Questa  statua, 
che  è uno  dei  più  bei  saggi  rimastici  della  scultura 
antica,  rappresenta  un  uomo  ritto  ed  alto  circa  sette 
piedi.  È questo  il  dio  tutto  nudo,  se  non  che  un 
manto  pendente  al  collo,  discende  a copriigli  il  brac- 
cio sinistro  che  tiene  disteso.  La  mano  sinistra,  e Fan- 
Ubraccio  destro  furono  perduti  e ristaurati  da  Gio- 
vanni Angelo  da  MontorsoH,  scolaro  di  Michel  Angelo; 
cosicché  Fazione  primitiva  della  statua  non  può  essere 
se  non  congetturata.  Si  credette  però  che  rappresen- 
tasse il  dio  nel  momento  in  cui,  avendo  scoccato  uno 
strale  al  serpente  Pitone,  osserva  FelTello  del  tiro; 
epporciò,  nella  ristaurazìone,  gli  si  pose  nella  sinistra 
una  parte  dell'arco.  Un  serpente,  emblema  dell'arte 
medica,  sta  fisso  al  tronco  d'albero  cui  la  statua  si 
appoggia.  Ecco  la  descrizione  cho  ne  fa  Byron  ri- 
dotta in  un'ottava  come  meglio  per  noi  si  è potuto: 

Ecco  il  nume,  signor  d’arco  fatale, 

Della  luce,  del  canto  e della  vita; 

In  forma  umana  il  Sol,  ma  del  regale 
Splendor  della  vittoria  redimita  ; 

Pur  or  dall’arco  disfrenò  lo  strale 
Che  va  come  d’un  Dìo  l'ira  l’incita  : 
Fiammeggian  gli  occhi  nella  fronte  accesa, 

E il  solo  sguardo  l’iromortal  palesa. 

PeUegrin.  del  giovÌM  .^roldoiv.  161. 

APOLLO  (ozlr.).— Nome  dato  da  alcuni  autori  alla 
stella  dei  Gemelli  che  più  comunemente  si  distingue 
col  nome  di  Castore , e che  nei  cataloghi  è segnata 
colla  lettera  », 

APOLLOUORO.  — Pittore  ateniese.  Visse  intorno 
alFolimpiadc  95,  c portò  Farle  sua  ad  un  grado  di 
jierfezione  fin  allora  scunoKiuto.  Fu  il  primo  che  pen- 
sasse ad  imitar  le  ombre,  e questa  sua  scoperta  lo 
rese  orgoglioso,  se  vero  è,  come  afferma  Plinio,  che 
scrivesse  sotto  i suoi  quadri:  «Sarà  più  focile  criti- 
carli che  imitarli  ».  Plinio  ammirò  ancora  a Pergamo 
il  suo  /ficee  colpito  dal  fulmine  cd  il  suo  Sacerdote 
orante.  Queste  opere  si  sono  perdute  come  pure  il 
suo  trattato  sulla  pittura,  Ebbe  il  dolore  di  vedersi 


vinto  da  Zeus) , suo  discepolo,  e fu  abbastanza  gene- 
roso per  confessarlo  in  alcuni  versi  ne' quali  sfogava 
il  suo  rammarico. 

APOLLODORO. ^ Rinomato  gramatico  di  Atene, 
del  quale  troviamo  notizie  in  Suida , fu  scolaro  di 
Aristarco.  De’molli  suoi  scritti,  tre  libri  soli  della 
sua  BHiliotkeca^  opera  mitologica,  sono  giunti  sino  a 
noi.  Scrisse  una  cronira  o storta  in  versi  giambici 
dalla  distruzione  di  Troia  (418tt  av.  C.)  fino  a’ suoi 
tempi  (ikk  av.  C.  incirca)(v.  Scimno  Cbio,  t.  19-Ii9). 
Tra  le  altre  sue  opere  eravi  un  trattato  intorno  agli 
dei,  ai  Mimi  di  Sofronc,  e ad  altri  soggetti.  Scipione 
Tetti,  napoletano,  ha  scritto  un  libro  concernente  i 
personaggi  di  differenti  professioni  e di  vario  merito 
che  hanno  portato  questo  nome.  La  prima  edizione 
dì  Apollodoro  fti  fatta  da  B.  Egio  da  Spoleto,  4558, 
in-d”,  Roma.  Le  migliori  edizioni  sono  quelle  del- 
riieyne  4789,  4785,  4 voi.;  e 4809,  9 voi.  in-8^  e 
quella  di  Clavier,  Parigi  4805,  9 voi.  m-S**  con  tra- 
duzione francese. 

APOLLODORO.  — Celebre  architetto,  vissuto  ai 
tempi  di  Traiano  e di  Adriano,  nacque  a Damasco.  11 
magnifico  ponte  di  pietra  costrutto  sopra  il  Danubio 
nell'anno  104  dell’era  volgare  per  ordine  di  Traiano, 
fu  eseguito  sotto  la  sua  direzione.  Gli  avanci  di  que- 
sto ponte  esistono  ancora  presso  il  confluente  delFA- 
luta  0 Alt  e del  Danubio.  Si  vuole  pure  che  sia  stato 
FarchitcUo  del  foro  io  cui  s’alza  la  colonna  Traiana, 
e che  abbia  edificato  una  biblioteca,  una  sala  per  mu- 
sica (Odcone),  bagni  ed  acquidotU.  Pretendesi  che 
Adriano  lo  facesse  morire  sotto  qualche  falso  e frìvolo 
pretesto.  Apollodoro  è autore  dì  un’opera  intorno  al 
modo  di  assediare  le  città 

APOLLODOTO  (numtz.).— Questo  nome  di  magi- 
strato si  trova  sulle  medaglie  di  Eritrea  e di  Smirne. 
— Questo  è pure  il  nome  di  un  re  dell'lndo-Scicia, 
conosciuto  dopo  lo  scoperte  di  alcune  monete  coniato 
nella  Baltriana.  L'epoca  del  regno  di  questo  principe 
è incerta,  e nullameno  essa  non  può  molto  scostarsi 
da  quella  dei  regni  di  Menandro  e di  Ermeo,  un  se- 
colo e mezzo  circa  prima  dell'era  cristiana.  Quest'A- 
pollodoto,  uno  dei  re  greci  che  hanno  regnato  sul 
Sind  0 lodo  dopo  la  conquista  di  Alessandro,  si  ac- 
cenna sulle  monete  coi  nomi  di  Solerò  e di  Filopatore. 
Ila  il  diadema  sul  capo:  c nel  rovescio  si  vede  Apol- 
line e il  tripode,  sìmbolo  di  questo  nume,  e Pallada 
combattente.  La  più  rara  di  queste  medaglie,  sti- 
maia  700  franchi,  è quella  di  forma  quadrala,  che 
porta  da  una  parte  un  elefante  colla  leggenda  : ihl 
re  yipollodolo  Solerò,  e sul  rovescio  il  zebù  o bue  gib- 
boso, con  una  leggenda  in  caratteri  battriani. 

APOLLON (mus.).— Nome d'unostruniento  a guisa 
di  liuto,  con  90  corde,  inventato  a Parigi  nel  4678 
da  un  artista  di  musica  di  nome  Promt. 

AIH>LLOMANO  (^eom.).  — L'iperbola  e la  |>ara- 
bola  ordinarie  si  distinguono  spesso  col  nome  di  curve 
apoUoniane  per  distinguerle  da  alcune  altre  curve 
alle  quali  si  sono  pure  dati  i nomi  di  iperbole  e di 
parabole.  — La  denominazione  di  apoUoniaao  pro- 
viene dal  celebre  ApoDuuio  di  Perga  al  quale  siamo 
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debitori  di  un  iratuto  molto  iraporUintc  sulle  &ezioni 
coniche  (o.  Ahn.lomio,  Irrrbola  e Pabasola). 

APOLLONICON  (oius.).  - Nuovo  cibano  a cilindro 
che  si  può  suonare  da  più  persone  nello  stesso  tempo 
per  meuo  di  cinque  tastiere  collocate  le  une  allato 
alle  altre.  Esao  fu  inventato  e terminato  nel  4817  da 
Flight  e Robson  a Londra,  ed  unisce  alla  dolcezza  del 
suono  la  forza  più  strepitosa  con  una  notevole  varietà 
di  gradazioni. 

APOLLONIO  Rodio.  — Poeta  epico  greco,  del  quale 
non  ci  sono  giunte  se  non  poche  notizie  o queste  an> 
che  non  al  tutto  autentiche.  Nativo  di  Alessandria 
d'Egitto  o di  Naucrate,  piccola  città  del  ramo  Cano- 
pìco  del  Nilo,  trasse  il  soprannome  di  Rodio  dal  lungo 
soggiorno  ohe  fece  nell'isola  di  Rodi.  Era  figliuolo 
di  Silleo,  e passò  i suoi  primi  anni  in  Alessandria  sotto 
la  direzione  del  poeta  Callimaco.  Non  si  sa  di  certo 
quando  sia  nato  e quando  morto;  ma  possiamo  fissare 
alcuni  punti  della  sua  storia  da  altre  circostanze. 
0>sl  sappiamo  che  Callimaco  morì  930'anni  av.  C., 
oud'c|di  debbe  aver  fatto  conoscenza  con  questo 
poeta  in  età  ancor  giovane,  e che  Apollonio  succis 
dette  ad  Eratostene  nella  qualità  dì  custode  della 
gran  biblioteca  de'Tolomei  in  Alessandria  nell'anno 
49àav.  C.  I.,a  aua  lite  con  Callimaco  avvenne  pro- 
babilmente per  cagiono  del  suo  poema  V /irgonauliea 
non  abbastanza  da  quello  ammirato.  Non  sappiamo 
ili  che  modo  l'offeso. poeta  si  vendicasse;  ma  esso 
debb'essere  stato  molto  efficace  se  possiamo  arguirne 
dall'amaro  rimbecco  che  n’ebbe  da  Callimaco.  Il  co- 
stui poemetto  intitolato /òsa  è diretto  contro  Apollonio 
c,  quantunque  non  ce  ne  rimangano  frammenti,  pos- 
siamo farci  un’idea  del  suo  carattere  e de'  suoi  tratti 
principali  dall'/òt’a  di  Ovidio  che  si  vuole  ne  sia  un'i- 
mitazione. Apollonio  abbandonò  Alessandria  proba- 
bilmente in  conseguenza  di  questo  litigio  e andò  a 
stabilirsi  a Rodi  dove  visse  per  più  anni,  finché  fu  ri- 
chiamato in  patria  ad  occupare  il  posto  del  dotto 
Eratostene.— Di  tutte  le  sue  opere  ci  rimane  la  sola 
y4rgonavtiea,  poema  diviso  in  quattro  libri  e conte- 
nente versi,  nel  quale  sì  narrano  minutamente 
le  avventure  degli  Argonauti.  Era  questo  un  soggetto 
molto  prediletto  dagli  anlicbi  poeti,  ma  quanto  Apol- 
lonio togliesse  da’ suoi  predecessori  Krodoro  ed  Epi- 
menidc,  o se  copiasse  servilmente  t^ieone  in  tutto  il 
disegno  deU'opera,  come  asserisce  un  antico  scolia- 
ste, è quistione  che  non  siamo  in  grado  di  determi- 
nare. L’opinione  di  QuinUiiano  (x.  1. 54)  ci  pare  giu- 
sta ed  imparziale.  Egli  considera  questo  poema  come 
fornito  di  merito  coosiderevole , ma  grandemente 
mancante  di  vero  spirilo  poetico.  K agevole  il  vedere 
che  Apollonio  non  possiede  le  qualità  che  costitui- 
scono un  gran  poeta:  egli  ritarda  la  narrazione  per 
mezzo  di  un  minuto  e superfluo  ragguaglio  di  circo- 
stanze a segno  che  la  pazienza  del  lettore  si  stanca 
affatto.  Vi  è pure  una  smania  di  ostentar  dottrina 
che  spesso  degenera  io  pedanteria.  Egli  è stato  più 
felice  nel  trattare  cose  d’affetto  : nulla  vi  può  essere 
di  più  bello  che  il  modo  con  cui  dipinge  il  progresso 
graduale  deU’aroorc  di  Medea  per  Giasone  finche  di- 


venta una  passiono  invincibile.  In  questo  egli  non  fu 
superato  dallo  stesso  Virgilio  chea)  dire  di  Macrobio 
(Saturn.  v.  17  ed.  Bipont.)  ha  tolto  l’idea  dell'amore 
di  Didonc  per  Enea  da  questa  parte  del  poema  di 
Apollonio.  — Molli  dotti  greci  scrissero  comenli  so- 
pra Apollonio:  cd  il  Ialino  poeta  Valerio  Fiacco  lo 
imitò  assai  dappresso  nel  suo  poema  intitolato  an- 
eh'csso  /Irgonautictt.  Terenzio  Varrone  tradusse  l’Ar- 
gonautìca  greca  in  latino;  più  tardi  fu  tradotta  in  versi 
giambici  da  Mariano.  La  prima  edizione  di  quest’o- 
pera fu  fatta  a Firenze  nel  1496,  ed  è tenuta  in  gran 
pregio  dai  raccoglitori  di  vecchie  edizioni.  Fu  tra- 
dotta in  francese,  inglese  e tedesco.  In  italiano  se  ne 
hanno  traduzioni  del  Flangini,  9 voi.  in-4*  con  note 
e lesto  greco,  Romal791;edcl  Bagnolo,  Torino  1836. 

APOLLONIO. — Celebre  statuario,  figliuolo  di  Ne- 
store d’Atone.  noto  soltanto  per  essersi  trovato  il  suo 
nome  inscrillo  sui  frammenti  di  una  statua,  s<*o{ierla 
nel  secolo  xv,  c conosciuta  sullo  il  nome  di  'Torso 
di  Belvedere.  Esso  non  ba  nè  capo,  nè  braccia,  nè 
gambe,  ed  è tuttavia  tenuto  per  uno  dei  capolavori 
delTanlichità.  Michelangelo  lo  fece  suo  grande  og- 
getto di  studio,  ed  erane  ammiratore  cosi  entusiasta 
che  anche  dopo  di  aver  pertluto  la  vista,  soleva  farai 
condurre  vicino  a questo  frammento  solo  pel  piacere 
di  palparlo  con  le  mani.  Tutti  convengono  nel  con- 
siderarlo come  uno  dei  più  bei  saggi  della  scultura 
antica,  ma  è incerto  a che  tempi  vivesse  Apollonio. 
Meyer,  nella  sua  .Storta  detta  Kottura  greca,  p.  996, 
dice  di  scoprire  grande  rassomiglianza  fra  il  Torso 
di  Belvedere  e Tllisoo  del  Partenone,  mentre  Thor- 
waldscn , riconoscendone  pienamente  il  merito,  lo 
considera  come  produzione  di  un'età  assai  meno  re- 
mota. Altri  pensano  che  questa  opinione  sia  confer- 
mala dalla  forma  particolare  delle  lettere  dell’iscri- 
zione, ma  non  è da  farsi  caso  dì  questa  circostanza 
poiché  l’iscrizione  può  essere  stala  falla  qualche  se- 
colo dopo. 

APOLLONIO  DI  Perca.  — Fior)  in  Alessandria  al 
tempo  di  Tolomeo  Filopatorc,  più  di  due  secoli  in- 
nanzi l’era  nostra.  Ebbe  a maestro  Eubulide,  disce- 
polo di  Euclide  ; e l’opera  che  gli  frullò  maggior 
gloria  e diedegli  il  nome  di  gran  geometra  fu  un  7Vo(- 
tato  dette  tezioni  coniche,  aigomento  lasciato  imper- 
fetto nella  scuola  di  Platone.  Macchiò,  al  dire  di 
Pappo,  le  sue  alle  doti  intellelluali  coU’arroganza  e 
rinvidia,  che  lo  spinsero  ad  abbassare  l’altrui  merito 
ed  a screditarne  le  fatiche.  Eraclio,  biografo  d’Ar- 
cbìmede,  accusa  Apollonio  di  plagio,  ma  Eutociosuo 
coinentatore  lo  difende,  autorità  poco  rispettabile, 
essendo  vissuto  quasi  otto  secoli  dopo.  La  miglior 
difesa  di  Apollonio,  al  dire  del  Bayle,  si  è il  silenzio 
di  Pappo  in  proposito.  Egli  fu  il  primo  ad  avvisare 
la  formazione  di  tutto  quelle  curve  che  si  ottengono 
per  via  di  sezioni  diversamente  inclinate  d'uno  stesso 
cono.  Procedette  alla  discussione  d'un  gran  numero 
di  varie  proprietà  e analogie  di  tali  curve.  Avendole 
dedotte  in  primo  luogo  dal  cono,  egli  passò  a stabi- 
lire quelle  proprietà  per  cui  ci  vieu  fatto  d'imaginare 
le  curve  come  descritte  sopra  di  un  piano.  — Que- 
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srA|>ollonio  con  combinazioni  di  circoli  intcrsccan- 
lisi,  deUi  epicicli,  giun&e  a render  conio  delle  stazioni 
V.  relrogniilazioni  de' pianeti,  stando  al  sistema  di  To- 
lomeo. Vuoisi  ch'egli  sostenesse  l' opinione  che  il 
sole  e la  luna  si  aggirassero  allorno  alla  terra,  c ohe 
intorno  al  sole  girassero  )>oi  tutti  gli  altri  pianeti  (Gas- 
scudi,  t'ita  di  Coprtiticti),  e Vitnivio  attribuisce  ad 
Apollonio  l'invenzione  della  pharrira,  ch’era  una  ma- 
niera d'orìiiolo.  I libri  ch'egli  scrisse  delle  sezioni 
coniche  furono  otto,  c i primi  quattro  voltaronsi  di 
gnreo  in  Ialino  da  Coimiiandino.  Il  Borelli  scopri 
(an.  I0S8)  nella  .Medicea*  un  manoMTÌtto  arabo  che 
conteneva  ì libri  v,  vi  c vn  di  questo  Trattato,  c col- 
l'aiuto  di  Àbramo  Bcliellense  li  traslalò  latinamente, 
e li  pubblicò  nel  4G6I  ; ed  Halley  ne  restituì  l'viii, 
facendone  in  Oxford  nel  1710  una  compiuta  edizione 
co)  titolo  .ipolUmii  Perg<ri  eonicomm  libri  oclo,  ìn-fol. 
1/inglese  Rarrow  nel  1675  ne  aveva  già  pubblicati  i 
primi  quattro  colla  versione  latina  e con  quanto  ci  è 
rimasu  di  Archimede  e di  Teodosio;  ed  una  prefazione 
ed  un  contento  di  Pappo  d'AIcssandria  cransi  già 
dati  in  luce  in  Oxfonl  nel  1706  sotto  gli  auspici!  dello 
stesso  Halley.  L'alire  opcrtMii  Apollonio  non  ci  sono 
note  clic  pei  loro  titoli  o per  alcuni  frammenti  in- 
seriti prima  nelle  Collezioni  matematiche  di  Pappo,  e 
poscia  stampate  scparalainenle.  Il  Vossio  con  altri, 
credono  die  Apollonio  sia  autore  d'un  contento  sopra 
Arato.  Iaì  sezioni  coniche  di  Apollonio  c la  teorìa  dei 
limili  d'Arcbimede  sono  i più  gran  vanti  della  greca 
geometria.  Garlesio  c >ewlori  ebbero  Apollonio  in 
grande  estimazione,  e Cardano  lo  dice  il  settimo  tra 
gli  uomini  più  celebri  della  terra. 

AI^OLI.OMO.— Sofista,  vissuto,  a quanto  credesi, 
in  .Alessandria  ne’ tempi  d*  Augusto,  autore  di  un 
lessico  delle  parole  omeriebe  intitolato;  Aifit;  'Ounuc». 
Tu  {>cr  la  prima  volta  pubblicato  da  Villoison  a l*a- 
rigi,  nel  1773,  in  2 voi.  tit-A'*,  accompagnato  da  note 
e prnlegonieni.  Vìi  ristampato  a Leida  nel  1788,  in-8" 
con  note  di  Tollio,  ma  senza  la  traduzione  latina  ed 
i prolegomeni  di  A'illoison. 

AI*OLL(>M().  — Ui  Tiana,  città  della  Cappadocia, 
dicesì  che  nascesse  li  anni  av.  C.  Studiò  n diverse 
scuole,  ma  seguitò  di  preferenza  le  dottrine  di  Pita- 
gora. Viaggiò  lungamente  ncllAsia  Minore,  nella 
l’crsia  e nelle  Indie,  per  iniziarsi  nc'mUlcri  dc'saccr- 
doli  di  Ksculapio  c nella  scienza  de'Bramini.  Vìsse 
rigida  vita  e si  acquisti»  fama  di  operatore  di  pro- 
digii.  Apri  una  scuola  di  lìlosofìa  imponendo  un  si- 
lenzio di  cinque  anni.  Ln  certo  Dami,  avvisandolo  un 
dio,  si  fe’e(»mpagno  lie’siioi  viaggi  e iic  scrisse  la 
vita.  Ovunque  andava  era  pn*eeduto  da  fama  di  san- 
tità. e le  genti  gli  .si  facevano  incontro  reverenti. 
Himproveravn  alle  turbe  la  spensieratezza,  epreduava 
la  comunanza  delle  sostanze.  Passato  n Roma  nel 
tempo  dell'espulsione  do' negromanti  comandata  da 
Nerone,  vi  potè  <*on  tre  de’ suoi  discepoli  rimanere; 
ma  corsa  voce,  al  dire  d’uno  storico,  che  vi  resusci- 
tasse una  giovinetta,  ne  fu  cacciato.  Pasw»  ncll’Kgitto. 
•love  Vc-iipasiano  si  giovò  dì  Ini  por  assodare  la  sua 
atiliirilà,  c dicesi  che  Tito  stesso  imdio  ne  apprez- 


zasse i consigli.  Sotto  Doiuitiano  fu  accusato  di  co- 
spirazione in  Egitto  in  favore  di  Nerva  ; ma  presen- 
tatosi volontario  ai  tribunali,  n’andò  assoluto.  'Tornato 
in  Efeso  vi  aprì  scuola,  e vi  mori  l'anno  96  deH'era 
nostra  in  età  di  100  anni.  L’austerezza  de' costumi, 
il  dono  d’una  parola  grave  e sentenziosa,  corte  sue 
equivoche  predizioni  che  il  caso,  a quanto  scrivevi, 
non  ismenti,  gli  dieilero  voce  di  santità  e di  profeta, 
c la  credula  moltitudine  gli  eresse  tempii  c simula- 
cri. I pagani  continuarono  sino  al  secolo  v ad  opporlo 
a (L  C.  nella  potenti  dell’operare  miracoli,  e Pilo- 
strato  il  vecchio  ne  scrìsse  la  vita  nel  secolo  iii  in  8 
libri  per  ordine  dcU’impcratrice  Giulia  sposa  di  Set- 
timio Severo.  Chi  fosse  vago  di  lef^rc  una  biografia 
più  distesa  di  qucst’Apollonio,  vegga  il  bello  o lungo 
articolo  del  signor  J.  de  Marlès  neir^'iicyc/o/tf^rfieca- 
tholiqHe^  Parigi  1H39-A1  in-li*,  voi.  i,  psg.  8À3e  seg. 
nel  quale  con  grande  apparato  di  critica  c di  erudi- 
zione mostra  le  falsità  e le  contraddizioni  de’bic^p^fi 
di  questo  impostore. 

APOLLOMO  Discolo  o Alzssxsdrino  Mihose. — 
Graniatico  che  nacque  ad  Alessandria  nel  secondo 
se<;olo  dell’era  volgare  cd  intorno  alla  cui  vita  pri- 
vala pochissimo  sì  conosce.  Era  figliuolo  di  Mnesiteo 
e si  dice  che  fosse  rosi  povero  da  non  aver  tanto  da 
comperarsi  delia  carta.  Fu  probabilmente  questo  stalo 
di  povertà  che  operò  sul  dì  liti  animo  c gli  fece  dare 
il  nome  di  Discolo,  ossia  bisbetico,  (.a  seconda  ap- 
pellazione gli  fu  data  per  distinguerlo  da  Apollonio 
itudìo  che  qualche  volta  è chiamato  ^^leuiandrino 
Maggiore.  Egli  fu  autore  di  molte  opere;  l^risciano 
lo  chiamò  prùicrps  gramMiofteorum  e si  giovò  molto 
(b’Ile  di  lui  opere  per  la  compilazione  della  sua  prn- 
matfcd  latina.  Delle  quattro  opere  che  di  lui  ci  ri- 
mangono, la  principale  è un  Traitato  tulio  sintataà 
in  A libri,  stampalo  per  la  prima  volta  dall’Aldo,  Ve- 
nezia 1A95.  Alla  fine  del  Trattato  smi  dialetti  greci  di 
Maitlairc,  Aia  1718,  Lipsia  1807.  visone  alcuni  estratti 
della  grainatìca  di  Apollonio  che  ilA'ossio  aveva  rac- 
colto da  un  manoscritto  delia  biblioteca  reale  di  i*a- 
rìgi.  Vi  è pure  un’opera  che  sì  attribuisce  a lui.  in- 
litulaia;  toT«44«i  Oa-juamyi,  Storie  maroci^bose,  la  cui 
miglior  edizione  è quella  di  Meursio,  Liigd.  Bat.  1690; 
ma  non  senza  ragione  molti  hanno  dubitato  che  egli 
ne  sia  autore.  Fu  anche  pubblicjtla  dal  Tcuchcr, 
Lipsia  I79l2. 

AIMILLOMON  (mw«.).— Strumento  a tasti,  inven- 
tato da  Giovanni  V^3llcr  a Darmstadt  verso  il  line  dello 
scorso  secolo.  È una  specie  di  pianoforte  con  due 
tastiere,  cd  un  registro  di  canne  d'anima  di  8,  A e 
piedi,  e con  un  automato  della  grandezza  di  un  fan- 
ciullo di  otto  anni,  il  quale  suona  vani  concerti  di 
flauto. 

.APOl.OGETICA  (Tiieolocia  apoiogetica). — È la  do- 

Isìgiiazione  ohe  i Tedeschi  danno  a quel  ramo  di  teo- 
logìa che  è intimamente  connesso  colla  logica,  meta- 
fisico e storia  generale,  ed  ha  per  oggetto  un  ordi- 
namento sistematico  di  quelle  prove  mediante  le  quali 
i cristiani  possono  scìenlificaiuentc  giustificare  gli 
articoli  o dogmi  della  loro  fede.  Questo  nome  si  de- 


APOLOGIA -APOUKilE  dk’ss.  Padri. 


8^5 


riva  daU’ai^oUivo  greco  apoiogetieos  (xm>Àoy»sTtxo(). — 
Dappoiché  il  crìslianesiuio  6n  dal  suo  principio  ebbe 
avversarli  che  negarono  l’alta  sua  origino  o l'intollet- 
tuale  sua  superiorità,  i cristiani  si  trovarono  in  ob- 
bligo di  non  manc-arc  all'espressa  ingiunzione  di  san 
Pietro  dove  dice  : • Siate  sempre  pronti  a dar  rispo- 
sta (ir^(  airoM7(s«,  per  UQ'apotogitt)  ad  ogni  uomo  die 
vi  cbiegga  rm/ione  di  quella  speranza  che  è in  voi  ! • 
(i.  Piel.  HI.  45).  Le  apologie  separate  hanno  la  stessa 
relazione  all'apologetica  che  i trattati  separati  di  ma- 
tematica hanno  colla  scienza  delle  raaiemalicbo. — La 
scienza  dcirapologetica  non  fu  figliuola  di  vanità  let- 
teraria; essa  non  si  sviluppò  finché  gli  assalti  degli 
avversari!  del  cristiaa€^po  non  assunsero  un  carat- 
tere dotto  e scientifico.  Mei  primi  secoli  dclPcra  no- 
stra, quando  la  maggior  parte  degli  avversari!  asse- 
rivano clic  la  religione  cristiana  era  cagione  di  care- 
stia c di  tremuoU , e che  il  culto  cristiano  consisteva 
in  mangiar  fanciulli,  ber  sangue  umano,  commettere 
incesti,  e adorare  il  capo  di  un  asino,  o in  tali  altre 
abbominazioni,  bastavano  apologie  separale  per  la 
confutazione  di  queste  assurde  imputazioni  (t>.  Aro- 
UKiit  de’  ss.  Padri).  11  nome  è di  origine  assai  meno 
antica  che  non  la  scienza.  La  parola  apologetica  fu 
universalmente  adottala  dopo  che  essa  venne  adope- 
rala da  1.  Plank  {Einleitung  indie  theologischen  fyii~ 
»en$ehaften,  1791-8,  voi.  i,  p.  33I-5Ò6).  Siccome 
l'idea  fondamentale  delle  niatcmalicbe  è quella  della 
quantità;  della  giurisprudenza,  quella  del  giusto; 
deU’estetica,  quella  del  bello  ; cosi  l'idea  fondamen- 
tale deU'apologetica  è quella  della  rirefasrone  sopran- 
naturale. L’apoli^tica  contiene  uno  sviluppo  ulte- 
riore di  una  parte  della  dogmatica  o dottrina  che 
dicesi  bibliologia.  L’apologetica  insegna  come  difen- 
dere le  idee  fondamentali  del  cristianesimo  contro  i 
miscredenti  ; la  polemica  insegna  come  auaìire  co- 
loro che,  ammettendo  esser  vera  la  rivelazione  cri- 
stiana, errano  nei  particolari.  — La  scienza  dell’apo- 
logelica  tratta: 

I.  Della  possibilità  della  rivelazione. 

4.  Possibilità  logica.  Confutazione  logica  di  co- 
loro che  come  Toland,  Edelmann  e Rousseau  consi- 
derano ridea  della  rivelazione  come  contraddittoria 
a se  stessa. 

3.  Possibilità  teologica.  Confutazione  metafisica 
di  coloro  che  considerano  l’idea  della  rivelazione  so- 
prannaturale come  ripugnante  agli  attributi  di  Dio, 
alla  giustizia  imparziale,  all'amor  generale  ed  all’im- 
mutahilità. 

3.  Possibilità  antropologicji.  Confutazione  di 
loro  che  come  Kant  negano  la  capacità  deH'uoioo  di 
percepire  il  soprannaturale. 

II.  Della  necessità  della  rivelazione,  da  dimostrarsi 
per  mezzo  deU'induzione  storica  ed  elnc^rafica,  spe- 
cialmente per  mezzo  della  storia  della  filosofia. 

III.  Della  realtà  della  rivelazione  ; dimostrata  per 
mezzo  di  uno  sviluppo  della  prova  interna  delle  dot- 
trine peculiari  del  cristianesimo  e confermata  dalla 
credibilità  storica  della  storia  del  vangelo. 

APOLOGIA  (airo>ovu). — Parola  greca  che  origina- 


riamente signilii-ava  difesa  fatta  in  una  corte  di  giu- 
stizia in  favore  di  una  |>ersona  accusala,  come  si  \cde 
dai  titoli  di  parecciiie  delle  orazioni  greche  che  ci 
rimangono.  Esiste  un  breve  componimento  altri- 
buiU)  a Senofonte,  intitolato  : tipologia  di  Socrate^  ed 
un  altro,  collo  stesso  titolo,  di  Platone.  l.a  parola 
apologia  fu  pure  adottata  dai  santi  Padri.  Presente- 
mente per  apologia  s’ intende  un  discorso  che  altri  fa 
in  difesa  di  se  stesso  o dì  chicche.ssìa.  È celebre  l’d- 
pologia  d'Annibal  ('.aro,  in  cui  questo  scrittore,  sotto 
numi  finti  ed  in  modo  troppo  più  risentito  che  non 
sì  convenga  ad  uomo  di  lettere,  si  difende  dalle  cen- 
sure del  Caslolvctro  alla  canzono  di  lui:  l enite  al- 
fomòra  de'  gran  gigli  d'oro. 

APOLOGIE  de’  ss.  Padri.  — Dassi  questo  nome  agli 
scrìtti  che  si  composero  in  difesa  del  cristianesimo 
dal  principio  del  secondo  al  sesto  secolo.  Gli  avver- 
sarii  del  cristianesimo  attaccano  generalmente  piut- 
tosto il  carattere  murale  de’  cristiani  che  lo  loro 
dottrine.  I padri  della  t'Jùcsa,  con  intendimento  di 
confutare  le  dottrine  del  gentilesimo,  e le  false  ac- 
cuse contro  i seguaci  di  Cristo,  composero  apologie 
che  erano  parie  dirette  a tutti  i gentili  istruiti  e parte 
scritte  in  occasioni  particolari  e mandate  ad  impera- 
tori a fine  di  convincerli  deiringiuslizia  c follìa  delle 
persecuzioni.  •—  Le  apologie  di  Quadrato  e d’Aristide 
si  sono  smarrite.  Giustino  martire  descrive  in  due 
apologie  com’egli  cercasse  la  verità  nei  varii  sistemi 
di  filosofia,  finché  la  trovò  nel  vangelo.  Atenagora 
difese  i cristiani  contro  le  accuse  di  ateismo  , d'in- 
cesto, d’infanticidio  e di  altre  nefandità  di  cui  erano 
accusati.  Taziano,  Teofilo  d'Antiochia  ed  Erma  pro- 
varono l'assurdità  del  paganesimo  e le  contraddizioni 
dei  filosofi  per  mostrare  la  necessità  della  rivelazione. 
— Dopo  questi  apologisti  greci  del  secolo  ii  vennero, 
tra  i latini,  Tertulliano  il  quale  nel  suo  ylpnlogetico 
eloquentemente  dimostra  come  la  fede  e la  saiitilà 
dei  cristiani  si  manifestassero  specialmente  nello  per- 
secuzioni; c Minuzio  Eelice,  che  nel  suo  eloquente 
dialogo  intitolato  Ottario  introduce  ì rappresentanti 
delle  varie  partì  i cui  argomenti  non  resistono  alla 
verità  del  vangelo.  S.  Cipriano  scrisse  Della  vanità 
degl'  idoli.  — Nel  secolo  v le  dottrine  del  vangelo  fu- 
rono metodicamente  ordinate  da  Origene  tra  i Greci 
e da  Arnobio  fra  i Latini,  a fine  di  difenderle  con 
successo  contro  gli  assalti  di  Celso,  Porfirio,  Jerocle 
c Giuliano,  assalti  diretti  non  solo  contro  la  morale 
dei  cristiani,  ma  eziandio  contro  la  loro  storia  e le 
loro  dottrine.  Questi  scrittori  |iaragonavano  ì mira- 
coli di  Gesù  Cristo  con  quelli  di  Pitagora  e di  Apol- 
lonio di  Tiana  e mettevano  in  dubbio  la  credibilità 
degli  apostoli.  Alle  loro  obbiezioni  sì  risponde  negli 
otto  libri  d'Origene  contro  Celso  che  scrisse  la  sua 
impugnazione  del  cristianesimo  circa  cent’anni  prima 
che  gli  fosse  risposto  da  Origene.  Ma  l'apologista  più 
grande  fra  i santi  padri  è Eusebio  le  cui  opere  sto- 
riche e cronologiche  hanno  una  tendenza  apologetica 
e la  coi  Preptira;iONeeron9riica(ii^oTacx9xiun  fuzyyt- 
)i*jj  ovvero  «««Tufnn;  n^arraoz9xiv>t)  Con- 

tiene in  quindici  libri  T introduzione  alla  sua  dima- 
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strationt  e^angeiiea  in  Tenti  libri.  Esistono  ancora  di 
quest’opera  ì primi  dieci  libri.  Le  opere  de'  ss.  Ata- 
nasio e Crisostomo  contengono  materie  apologetiche. 
Cirilh)  d'Alessandria  scrisse  dieci  libri  in  risposta 
all’iinperatore  Giuliano,  e Teodoreto  dodici  seriuoni 
ne*  quali  raccoglie  gli  argomenti  in  favore  della  fede 
cristiana  dagli  scritti  dei  pagani,  e paragona  i filo- 
sofi greci  con  Mosè , coi  profeti  e cogli  apostoli.  Le 
opere  apologctlcbe  di  maggiore  importanca  tra  i La- 
tini sono  i sette  libri  di  Arnobio,  Àdvenus  gentet^ 
contro  i gentili  : i sette  libri  di  Lattanzio,  /nsfitutio- 
n«m  dirmorutiij  i ventidue  di  s.  Agostino,  Ih  ciWtafe 
Dei;  il  catalogo  di  s.  Girolamo  col  quale  confuta  l’ob- 
biezione  che  nessun  celebre  personaggio  abbracciasse 
il  vangelo  {Catalogut  ctronim  i7/ustr<um);  e per  ul- 
timo, Oresti  libri  septem  hitloriartim  adeersuf  paganoi. 
La  scienza  apologetica  ha  fatto  maggiori  progressi  a 
mano  a mano  che  gli  attacchi  contro  il  cristianesimo 
divennero  più  sistematici  (e.  AporocmcA). 

APOLOGO  {letler.).  — Metodo  ingegnoso  dì  am- 
maestrare per  mezzo  di  un  finto  racconto  chiamato 
favola  morale.  La  sola  differenza  che  passa  tra  una 
parabola  ed  un  apologo  è che  la  prima  essendo  rica- 
vata da  ciò  che  accade  tra  gli  uomini,  richiede  pro- 
babilità nel  racconlu,  laddove  l’apologo  ricavalo  da 
supposte  azioni  di  bruti  od  anche  di  cose  inanimate, 
non  è legato  alle  strette  regole  della  probabilità.  Le 
favole  d'Esopo  sono  un  modello  di  questo  genere  dì 
componimento.— Fra  i moderni  niuno  vi  ha  aggua- 
gliato La  Fontaìnc  per  l'ingenuità  di  modi  e per  rele- 
gante seroffiicilà  dell'espressione. 

APUMACO(<inficà.).  — Davano  i Greci  questo  nome 
a quel  soldato  il  quale,  giunto  all’età  dei  sessant'anni, 
cessava  di  appartenere  alla  milizia  ed  era  interamente 
libero. 

APOMECOMETKIA  (da  am  lungi,  lunghezza, 
e misura)  {geom.).  — Arte  di  misurare  la  di- 
stanza degli  oggetti  lontani  (e.  Distanza). 

APOMITTOSI  (poloL).  — Sauvages  diede  questo 
nome  ad  uno  spasmo  consistente  nel  tremito  laterale 
della  testa  congiunto  ad  espirazione  sonora  ed  agita- 
zione del  tronca,  con  tendenza  ad  espellere  umori 
dalle  narici  o dalla  pelle.  Sagar  Io  esteso  al  tremilo 
generale  del  corpo,  accompagnato  da  respirazione 
rantolosa.  ISon  è usato  in  nessuno  dei  due  significati. 

.APONEUROSI  (anal.).  — Nome  esteso  dagli  antichi 
anche  ai  tendini  ; o^idi  s’ indicano  con  esso  quelle 
membrane  fibrose  e dense  che  servono  di  inserzione 
o di  tnro/ucro  ai  muscoli.  Le  prime  sono  quelle  che 
continuano  le  fibre  muscolari  e si  distinguono  in  apo* 
neurosi  di  tnserzioNe , che  collocate  aircstremilà  dei 
muscoli  li  fissano  alle  ossa  e diversificano  solamente 
dai  tendini  per  la  loro  forma  piana;  ed  aponeurosi  di 
f'ntersezronrche  interrompono  la  continuità  dei  muscoli 
medesimi,  e ricevono  da  entrambi  i lati  fibre  carnose. 
Le  aponeurosi  dì  involucro  sono  immediatamente  col- 
locate sotto  la  pelle,  hanno  la  forma  del  membro  che 
avviluppano  e sono  unite  alla  pelle  medesima  mediante 
un  tessuto  cellulare,  lasso  ed  adiposo.  Queste  si  tro- 
vano nel  braccio , nell’  antibraccio,  nella  mano  e nel 


piede.  Trovansi  pure  nella  testa , nel  tronco,  entro  il 
bacino,  attorno  ai  muscoli  del  dorso  ecc.  Il  tessuto 
delle  aponeurosi  è di  color  bianco  rilucente , com- 
posto di  fibre,  intrecciate  nelle  aponeurosi  di  invo- 
lucro, e sovrapposte  soltanto  in  quelle  di  inserzione. 
Le  loro  proprietà  sono  quelle  del  tessuto  fibroso.  I-e 
aponeurosi  d'involucro  mantengono  i muscoli  nella 
loro  situazione,  ne  impediscono  lo  spostamento  du- 
rante la  contrazione,  e presentando  loro  un  punto 
di  appoggio  ne  aiutano  l'azione;  di  più  promuovono 
la  circolazione  linfatica  e venosa  collo  stringimento 
che  esercitano  sui  vasi.  Le  aponeurosi  d'inserzione 
servono  allo  stesso  uso  corno  i Tendini  (redi).  Quelle 
di  intersezione  aumentano  if  forza  dei  muscoli  e ne 
regolano  le  contrazioni. 

APONEUROTICO  (che  apportiene  alle  aponeurosi) 
(<mal.). — Cosi  dicesi  centro  oponeurottco  il  centro  del 
Diaframma  (t>edi);  espansione  aponeivroUca  quel  pro- 
lungamento di  aponeurosi  che  parte  da  qualche  ten- 
dine. 

APOPEMPTICO  (da  sm  da,  e dal  verbale  di  ?nuffw 

10  parto)  (/efter.).— Nella  poesia  antica  co^  chiamavasi 
un  inno  diretto  ad  un  forestiero  nel  partire  ohe  ei 
faceva  da  un  luogo  per  tornare  in  patria.  Gli  antichi 
avevano  certe  feste  nelle  quali  si  accomiatavano  con 
canti  apopemptici  dagli  dei  che  supponevano  tornas- 
sero ciascheduno  al  proprio  paese.  Gli  dei  essendo 
protettori  di  diversi  lui^hi,  era  giusto  che  dividessero 
la  loro  presenza  e concedessero  qualche  tempo  a cia- 
scheduno di  essi.  Quindi  è che  presso  i Delii  ed  i Ni- 
lesii  troviamo  feste  di  Apollo,  e tra  gli  Argivi  feste 
dì  Diana  , dette  epidemie , per  la  supposizione  che 
queste  divinità  allora  più  particolarmente  risiedessero 
fra  di  loro.  L’ultimo  di  della  festa  li  congedavano 
con  inni  apopempiict. 

APOPLESSIA  (da  airoirlnveu  percuoto;  volg.  acci- 
dente, gocciola)  (palo/.). —Diminuzione,  interruzione 
0 cessazione  repentina  delle  funzioni  dei  sensi  esterni 
ed  interni  o del  molo  volontario,  persistendo  per  lo 
più  l'azione  del  cuore  e la  respirazione.  Annunziano 
r apoplessia  : sonnolenza  , respiro  profondo  , veglia  , 
gonfiezza  delle  vene  del  capo  c del  collo,  inclinazione 
aU'emorragia  nasale,  rossezza  della  faccia,  irritabilità 
o serenità  insolita  di  mente  , disposizione  al  pianto  , 
vista  di  scintille,  di  civetti  non  esistenti  in  realtà  , 
aberrazione  della  facoltà  visiva,  cecità  od  acutezza 
insolita  di  vista,  rumore  negli  orecchi,  sordità,  ficr- 
cezione  di  odori  insoliti,  starnuto,  sbadìglio,  balbet- 
tamento, risposte  strane,  senso  di  torpore  alle  estre- 
mità, granchi , anestesia,  moti  anormali  e contrarii 
alla  volontà,  convulsioni,  stanchezza,  camminare  da 
ebbro  c simili.  — L’apoplessia  talora  atterra  repenti- 
namente l'individuo  e lo  uccide  dopo  breve  slertore, 
lividezza  della  faccia,  spuma  alla  bocca  ed  evacua- 
zioni involontarie,  o chiamasi  /ìWminanlc;  altre  volte 
si  osserva  sopore  profondo , gli  occhi  sono  chiusi  od 
aperti  e fissi  ; il  respiro  è tardo , profondo  c sonoro  ; 

11  polso  lento,  pieno,  duro  ed  irregolare,  havvì  para- 
plegìa, emiplegia  o paralisi  della  vescica  orinaria  {vedi 
Paralìsi)  quindi  Isctau  ed  Encresi  {redi),  e lo  brac- 
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da  rimaogono  aderenti  al  tronco  od  alte  parti  geni' 
tali,  allora  si  dice  apofleasia  completa  ; altre  volte  G> 
nalmeote , passati  i prodromi , si  osserva  solamente 
lesione  di  uno  o più  sensi  o di  qualche  facoltà  della 
mente,  rimanendo  sane  le  altre,  e questa  si  chiama 
apoplessia  imperfetta.  Nei  cadaveri  degli  apoplettici 
trovaronsi  lesioni  di  vario  genere,  come  spandimento 
sieroso,  o sanguigno,  o purulento  nella  cavità  del 
cranio  o della  colonna  vertebrale,  alterazioni  delle 
ossa,  dello  membrane,  o del  cervello  e del  midollo 
spinale,  oppure  dei  vasi  che  si  distribuiscono  a queste 
parti  e qualche  volta  niente  affatto.  Dispongono 
aU’apoplessìa  l'eredità,  il  sesso  maschile,  la  cessazione 
di  flusso  sanguigno  o di  altra  secrezione  abituale,  il 
capo  cd  il  collo  molto  voluminosi,  questo  molto  corto, 
l'età  infantile  oppure  tra  i quaranta  ed  i sessant’anni, 
la  vecchiaia , gli  eccessi  nel  mangiare  e nel  bere,  la 
vita  sedentaria,  Tapplicaziono  soverchia  di  mento,  le 
affezioni  dell’  animo  rattristanti,  i cangiamenti  di  sta- 
gione, il  tempo  piovoso  c freddo,  l'eccessivo  calore 
della  state,  una  costituzione  atmosferica  ignota,  le 
repentine  mutazioni  dell’atmosfera,  -o^’algono  a pro- 
vocare l'apoplessia  le  violenze  esterne  al  capo , gli 
sforzi  di  ogni  genero , le  vesti  stringenti  il  petto  ed 
il  collo , la  posizione  inclinata  del  capo , Io  starnuto 
e la  tosse  violenta,  l'azione  del  sole  o del  fuoco  sulla 
Cesta,  1 bagni  troppo  caldi  o troppo  freddi,  il  sonno 
a ventrìcolo  ripieno,  la  crapola,  l’ebbrezza,  i narco- 
tici , i patemi  d'animo  violenti , la  repentina  riper- 
cussione di  Ugna,  erpete,  podagra  od  altro  malore 
aoUco.  L’essenza  dell' apoplessia  dipende  da  lesione 
del  cervello,  dei  suoi  vasi  o delle  suo  membrane;  da 
spandimento  sieroso , sanguigno  o purulento  entro 
la  cavità  del  cranio,  ed  anche  da  inanizione  del  cer- 
vello , e forse  può  dipendere  talora  da  disturbi  di 
equilibrio  tra  la  circolazione  venosa  c l'arteriosa  di 
questo  viscere.  L’apoplessia  è sovente  una  sequela 
àelVemce fatile  e deW'idroeefato  (vedi) , ed  allora  i sìn- 
tomi di  essa  compariscono  gradatamente.  — Siccome 
Tapoplcssia  può  essere  provocata  da  causa  trauma- 
tica, o da  metastasi,  o da  infiammazione,  o da  riper- 
cussione di  reuma,  artrilidc,  podagra,  o da  gastri- 
tiemo,  scorbuto , spasmo,  oppure  vestire  la  forma 
periodica,  nel  qual  caso  dir  sì  dovrebbe  piuttosto  feb- 
bre intermittente  apopIctUca  ; cosi  la  cura  debbe  es- 
sere adattata  al  genere  di  affezione  che  la  determinò. 
Quindi  la  cura  delle  lesioni  del  capo  esterne  coi 
mozzi  chirurgici  adattaU,  il  salasso  dalla  inano,  dal 
braccio,  dal  piede  e dalla  vena  gìugolare,  oppure 
per  mezzo  di  coppette  scarificale  alla  nuca,  o mi- 
gualte  aUe  tempia  o dietro  le  orecchie,  i clisteri  anli- 
flegùtici,  quindi  drasUci,  gli  cpìspastici  alle  gambe, 
•He  coscio,  alle  braccia . le  affusionì  fredde,  i pur- 
ganti più  efficaci;  ed  a morbo  inoltrato  anche  il  tar- 
taro stibiato  a dosi  rifralte,  la  digitale,  il  calome- 
lano, i sali  neutri,  gli  antimoniali,  le  bevande  suba- 
cide,  temperanti,  Tassa  fetida.  Tacciato  d’ammoniaca, 
la  tintura  di  succino  e castoreo  ed  anche  la  corteccia 
del  Perù  e le  sue  preparazioni , possono  e debbono 
venire  dal  curante  impiegati  secondo  l'età,  la  costilu- 
Encicl.  pop. —Tom.  I. 


zione  cd  il  lemperainenlo  delTinfermo , le  cause  che 
provocarono  la  malattia,  i sintomi  che  Taccompagnanu 
e gli  effetti  dai  rimedii  ottenuti.  Del  resto  siccome 
l’esito  più  comune  dell’ apoplessia  é la  Pasausi  di 
varia  specie,  cosi  veggasi  questo  vocabolo.  —Riguardo 
al  pronostico  che  si  può  fare  di  questa  malattia  si 
osservi  che  l'apoplessia  dei  neonati  e dei  bambini  è 
per  lo  più  mortale  nelle  ventiquatlr’ore  ; quella  che 
seguita  Tidrocefalo  acuto  può  protrarsi  a venti  giorni 
circa;  l'apoplessia  dei  vecchi  è meno  fatale  di  quella 
dei  giovani,  ma  più  focilmente  sf^uilata  da  paralisi; 
quelli  che  sono  obesi  con  capo  grande  e collo  breve 
soccombono  più  facilmente.  Spesso  l’apoplessia  pro- 
vocata da  emorragie  cerebrali  lascia  luc^o  a riso- 
luzione. Sono  in  generale  di  cattivo  indizio  la  bocca 
spumeggiante,  la  faccia  livida  ed  allungala,  la  mano 
costantemente  portala  ad  una  parto  del  capo,  la  de- 
glutizione impedita , il  rigettameuto  delle  bevande 
per  le  narici,  il  respiro  stertoroso,  la  prominenza  dei 
precordii,  la  paraplegia,  le  ulceri  prodotte  da  decu- 
D bito,  il  polso  prima  piccolo , quindi  pieno  e grande, 
la  palpitazione  di  cuore,  Tespirazione  di  aria  fredda, 
le  scariche  involontarie.  Si  osservano  in  generale  di 
buon  augurio  il  sopravvenire  di  febbre  moderala  o 
di  encefalite , il  sudore  copioso , caldo  ed  uguale , 
Torina  abbondante,  densa  e sedimentosa;  Tappari- 
ziono  di  emorroidi  o di  flusso  mensuale,  il  sollievo 
dalle  prime  deplezioni  sanguigne , le  ecchimosi  alla 
faccia  ed  alle  braccia.  Oltre  alla  paralisi,  l'apoplessia 
può  terminarsi  per  amnesia,  follia , epilessia,  gan- 
grena  ed  anche  per  pcripneumonia.  Si  può  preve- 
nire l’apoplessia  colla  quiete  di  animo  e di  corpo,  con 
un  vitto  temperante,  colTallontanamcnto  delle  cause 
predisponenti,  con  salassi  dal  piede,  colle  mignatte  al 
capo,  colle  coppette  scarificale  alla  nuca  verso  il  solsU- 
ziu  e Tequinozio,  e eolTuso  moderato  degli  aloetici,  evi- 
tandosi da  coloro,  che  vi  sono  disposti,  il  sonno  ed  il 
moto  subito  dopo  preso  il  cibo,  il  decubito  a capo  in- 
clinato, il  calore  troppo  forte  delle  camere,  i vini  dol- 
ci, i cibi  flatulenti,  i patemi  d'animo  violenti,  e prov- 
vedendosi, in  caso  di  soppressione  d'impetigini  o dì 
ulceri  abituali,  al  ristabilimento  di  queste,  mediante 
irritanti  alla  pelle,  vescicanti,  caulerii  ed  altri  emuu- 
torli.  Manifeslaodosi  ì primi  sintomi  dell' apoplessia, 
si  sciolga  tosto  ogni  legatura  , si  spogli  Tinfurmo,  si 
collochi  in  letto  col  capo  nè  troppo  elevalo  nè  troppo 
basso,  si  allontani  il  troppo  numero  di  persone,  la 
luco  troppo  viva  ed  ogni  rumore;  quindi  s’istitui- 
scano frizioni  moderale  alle  estremità  inferiori , o si 
appUebino  clisteri  semplici  con  acqua  ed  aceto  mentre 
si  aspetta  il  curante.  Si  eviti  soprattutto  di  dare  alTin- 
fermo  qualunque  bevanda  o rimedio  prima  di  aver 
udito  l'avviso  di  persona  esperta. 

APOP03IPE1  (mif.).  — Co&i  chiamavansi  dagli  an- 
tichi alcuni  genii  benefici  ebe  allontanavano  i mali. 
Per  Tctimologia  (e.  Apopompeo). 

APOPOHPEO  (da  afroRi^imiv  rimandare)  (onficA.). 
— 1 Greci  chiamavano  con  questo  nome  certi  giorni 
duranti  i quali  offrivano  sacrifizil  agli  dei,  per  allon- 
I Ulnare  i mali  che  U minacciavano.  — Tu  delta  gre- 
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ramante  la  vitliiiia  (><pìalui'ia  cbc  gli  Ebrei 

cacciavano  nel  deserto  dopo  di  averla  colmata  di  ma- 
ledizioni. 

AFORISMA,  Aporo.  — Problema  difficile  a risol- 
versi, e che  non  è mai  stato  sciolto,  quantunque 
non  impossibile  a sciogliersi.  — La  parola  è derivata 
da  m/n»;  che  significa  qualche  cosa  difficilissima  e 
impraticabile,  essendo  formata  dair«  privativo  e iropo;, 
pattaggio.  Allorché  era  proposta  una  quistione  ad 
alcuno  de'  filosofi  greci,  specialmente  della  setta  dogli 
accademici,  s'egli  non  poteva  darne  la  soluzione,  la 
sua  risposta  era  AK-ifuut  lo  non  potso  vederci  dentro.  — 
Questa  parola  è usata  da  alcuni  scrittori  legali  per 
un  discorso  inesplicabile. 

APO.SRDEPINA  {ckim.). — Sostanza  particolare  che 
Braconnot  ha  trovato  nel  cascato  d'ammoniaca  dì 
Proust,  ma  che  da  Raspali,  a motivo  della  sua  cri- 
stallizzazione dendrìtico,  è considerata  come  un  sale 
ammoniacale  o come  un  complesso  di  sali  ammonia- 
cali suscettibili  di  volatilizzarsi  (v.  Caseico  acido). 

APOSIOPESI  (retor.).  — Voce  greca  e figura  re- 
torica detta  altrimenti  reticenza , cd  anche  prelrrì- 
zfonf,  la  quale  consiste  nel  troncare  la  incominciata 
proposizione  o per  improvvisa  commozione  d'animo 
o per  arte,  a fine  che  l'uditore  o il  leggitore  con- 
cepiscano di  per  sé  quello  che  il  parlatore  o lo  scrit- 
tore non  riputò  conveniente  di  dichiarare.  Alcuni 
vogliono  che  l'aposiopesi  differisca  dalla  reticenza  in 
questo:  che  l'una  può  aver  luogo  in  ogni  occasione, 
e l’altra  unicamente  nc'  moti  violenti  dì  collera,  di 
indignazione  e simili.  Celebri  sono  nella  nostra  let- 
teratura due  reticenze,  l’una  di  Virgilio  nel  i*  del- 
r Eneide  là  dove  Nettuno  adirato  minaccia  i venti 
con  quel  Qiioa  ego...  mi  moto»  prestai  componere  flu- 
etm;  l’altra  del  Tasso  nel  ziii  della  (^riisalemmc, 
posta  in  bocca  ad  Ismeno  incollerito  co'  demonii  cbc 
s'indogiavano  ad  obbedirgli. 

« Che  si,  che  si!...  Volca  più  dir;  ma  intanto 
« Conobbe  ch’eseguilo  era  rincanto  •. 

APOSTASIA.  — Rinunzia  alla  religione  cbc  sì  pro- 
fessa per  abbracciarne  un'altra  (e.  Abbicra).  f>ii  apo- 
stati che  rientravano  nc)  seno  della  Chiesa,  venivano 
trattali  da  questa  con  sommo  rigore  come  vediamo 
in  s.  Cipriano  {De  lapsis)cd  in  tutti  i monumenti  del- 
rantichitò  ecclesiastica.  Per  essi  specialmente  erano 
stali  slabniti  i diversi  gradi  di  penitenza  di  cui  è par- 
lato nei  primi  secoli  e nei  libri  pcnitenziarii  del  me- 
dio evo.  — Dopo  la  fondazione  degli  ordini  mendicanti 
specialmente,  si  è dato  il  nome  di  ajiostata  a colui 
che  abbandonava  lo  stato  religioso  senz’averne  otte- 
nuta Tautorizzazìone  canonica  (u.  Ruoizcato). 

APOSTATA  (v.  Avostasia), 

AIHISTEMA  (palo/.).  — Parola  dagli  antichi  ado- 
perata in  senso  vago  ed  ìndetennìnato  ; volgarmente 
viene  usata  come  sinonimo  di  aseesto;  essa  non  ò più 
ricevuta  nel  lìngua^^  della  scienza  {v.  Ascesso). 

A PO.STERIOR1  (e.  A priori). 

APOSTILLA  (tj.  Pos‘ni.LA). 

APOSTOLATO.  — Tutto  il  ministero  dell'aposto- 


lato è nelle  parole  che  Gesù  Cristo  indirizzò  agli 
apostoli  prima  della  sua  ascensione:  « È stata  data 
a me  tutta  la  podestò  in  cielo  e in  terra.  Andate 
adunque,  istruite  tutte  le  genti,  battezzandole  nel 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo: 
insegnando  loro  di  osservare  tutto  quello  che  io  vi 
ho  comandato.  Ed  ecco  ohe  lo  sono  con  voi  per  tutti 
i giorni  sino  alla  consumazione  de' secoli  (s.  Matt. 
cap.  XXVIII.  r.  48.  19.  30)*.  l/opojdo/afo  trae  adun- 
que origine  dalla  missione  data  da  G.  Cristo  e dal 
piìterc  che  vi  è annesso.  In  virtù  di  questo  titolo  san 
Pietro  ha  detto  agli  anziani  della  Chiesa:  « Pascete 
il  gregge  di  Dio,  che  da  voi  dipende,  governandolo 
non  forzatamente,  ma  di  buona  voglia  secondo  Dio  : 
non  per  amore  di  vii  guadagno,  ma  con  animo  vo- 
lenteroso : nè  come  per  dominare  sopra  l’eredità  (del 
Signore)  ma  falli  sinceramente  esemplare  de)  gregge: 
e quando  apparirà  il  principe  de' pastori,  riceverete 
corona  immarcescibile  di  gloria  (F.p.  4.  c.  v.  vs.  ))•. 
E 5.  Paolo  scrive  ai  Corinlii  (Ep.  4.  cap.  iv.  vs.  4): 
• Cosi  noi  consideri  ognuno  come  ministri  di  Cristo, 
e dìspensalori  de’  niisleri  di  Dio  ».  — Lo  scopo  del- 
l’apostolato era  principalinenle  dì  rendere  testimo- 
nianza di  quanto  era  avvenuto  sotto  gU  occhi  di 
coloro  che  ne  erano  rivestili,  conforincraenle  a que- 
ste parole:  /'oi  mi  eenirele  di  testimoni.  Questa  testi- 
monianza era  accompagnata  da  segni  e da  miracoli 
propri!  a confermarla.  Essa  doveva  essere  solenne 
e pubblica:  /inmmziate  sopra  i tetti  ciò  che  intendete 
colle  orecchie,  — Anticamente  l’ ufficio  e la  dignilà 
vescovile  si  dissero  apostolato;  titolo  d'onore  che 
trikviain  dato  ai  vescovi  nel  vi  e nel  vii  secolo  ; ma 
dopo  non  si  diede  più  che  a'  sommi  pontefici  (vedi 
Apostolico). 

APOSTOLI.  — Cosi  delti  dal  gr.  io  mando. 

Troviamo  dato  questo  nome  da  Erodoto  e da  altri 
antichi  scrittori  ai  delegali  a qualsivoglia  mis.sione. 
G.  C.  diedclo  ai  principali  de'suoi  discopoli  per  non 
innovare,  accomodandosi  in  questo  all'uso  delle  sina- 
goghe, che  dissero  apostoli  i loro  messi.  Col  numero 
di  dodici  volle  fare  allu.siotie  alle  dodici  tribù  d'Is- 
raele, come  vediamo  in  s.  Matteo  (cap.  xix.  vs.  28), 
e sarebbe  follia  il  cercarvi,  come  altri  ha  fatto,  qual- 
che planetaria  n zodiacale  allegoria.  La  missione  ch’ci 
diede  loro  fu  la  predicazione  del  vangelo  per  tutte 
le  nazioni.  I loro  nomi,  secondo  s.  Matteo,  sono:  il 
primo,  Simone  che  vien  detto  Pietro  (r.  PirrRo  (S.); 
Andrea,  suo  fratello  ; Giacomo,  figliuolo  di  Zebedeo  ; 
Giovanni,  suo  fratello  (r.  Giovakiu  (S.);  Filippo; 
Bartolomeo;  Tommaso;  Matteo  H pubblicano;  Gia- 
cuiiio,  figliuolo  d'Alfeo;  Lebbeo  soprannominato  Tad- 
deo ; Simone  il  Cananeo  e Giuda  {Cariota  che  tradì  il 
suo  maestro.  Dopo  la  discesa  dello  Spirito  Santo,  a 
qupst’uUimo  soUentrò  Mattia.  Novcransi  pure  tra  gli 
apostoli  Paolo  e Barnalia  (r.  Paolo  (S.),  la  cui  mis- 
sione non  fu  meno  divina  elio  quella  degli  altri  che 
erano  stati  scelti,  >ivo  ancora  G.  Cristo.  — Nella  viUi 
degli  apostoli  si  osservano  due  parti  ben  distinte  ; 
quella  che  precedette  l’ascensione  di  Gesù  Cristo  e 
quella  che  le  succedette.  Nella  prima  in  generale 
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«nno  ignoranti,  rozzi,  increduli  o timidi,  c preoccu- 
pati da  pregiudi/ii  giudaici;  nella  seconda  non  sono 
più  gli  stessi  uomini:  essi  sono,  e si  dimostrano  col 
fatto,  illuminati  e diretti  dallo  Spirito  Santo;  la  sin- 
cerità, il  candore,  il  disinteresse,  la  carità,  h pa- 
zienza, il  coraggio,  in  ima  parola,  la  loro  condotta 
sino  alla  morte,  le  loro  lezioni,  il  successo,  malgrado 
le  varie  e molte  opposizioni  del  mondo,  sono  prove 
dimostrative  della  verità  della  crisliana  religione. 
Quindi,  allordiù  i nemici  degli  apostoli  hanno  voluto 
screditarne  la  testimonianza,  si  sono  molto  appog- 
giati sopra  la  loro  rozzezza  ed  ignoranza;  e quando 
hanno  voluto  diminuire  la  gloria  de'  loro  successi^ 
hanno  esaltata  la  saggezza  del  loro  disegno  e la  pe- 
netrazione della  loro  mente  ; questo  era  un  confon- 
dere le  epoche  c le  circostanze  più  opposte. —Quali 
sono  le  varie  regioni  percorse  dagli  apostoli  nelle 
loro  peregrinazioni  evangeliche  f Questa  è la  prima 
qiiistione  che  sì  presenta.  Da  ciò  che  ne  dice  la 
tradizione,  si  può  conchiudere  eh' essi  predicarono 
nella  Palestina,  nell'Asia,  nell’ Egitto,  nella  Grecia, 
in  Italia,  iie’quali  paesi  scrissero  Matteo,  Giacomo, 
Pietro,  Paulo,  Marco,  Luca,  Giovanni;  nella  Siria, 
dove  per  la  prima  volta  risuonò  il  nomo  de’cris/inni, 
ncIPArabia  e nella  Caldea,  dove  molli  apostoli  an- 
che si  recarono. —Gli  apostoli  hanno  essi  lutti  reso 
a Gesù  Cristo  una  testimonianza  di  sangue  e coro- 
nato col  martirio  le  loro  fatiche?  In  tale  questione 
vuoisi  distinguere  il  martirio  dalla  sua  specie  c dal 
luogo  del  martirio.  Riguardo  al  martìrio,  è tradi- 
zione costante  che  la  maggior  parie  degli  apostoli  Io 
sostennero  ; uia  riguardo  alle  sue  circostanze  dì  modo 
c di  luogo  non  è unanime  ÌI  consenso  degli  scrit- 
tori. — Gli  Apostoli  non  hanno  essi  composto  altre 
opere  che  le  raccolte  nel  nuovo  Testamento  ? >o. 
Chi  TQol  conoscere  la  serie  de'  libri  apocrifi , può 
vedere  il  Codex  opocn/pòus  non*  TVs/atiientt,  e il  Cal- 
met,  che  scrisse  un’apposita  dissertazione  intorno 
quesPai^omento. 

APOSTOLI  (Atti  degù)  (r.  Atti  degli  apostoli). 

APOSTOLI  (^iur/s.).  — Cosi  cliiamarunsi  le  lettere 
dimissorìe  che , al  dire  di  Modestìno , V appellante 
chiedeva  al  giudice,  c che  questi  era  in  obbligo  dì 
daj^U  per  informare  della  causa  il  secondo  giudice. 

APOSTOLI  (marin.).  — Si  dà  questo  nome  ai  due 
acarmi  che  sono  dall’una  o daU’altra  parte  della  ruota 
dì  prua  e che  sono  più  grossi  degli  altri.  Sopra  la 
ruota  di  prua  c sopra  gli  apostoli  è appoggiato  l’al- 
bero di  bompresso  nella  parte  inlcrioro  del  basti- 
meoto;  e l’una  e gU  altri,  oltre  al  servigli  di  punto 
d'appo^io,  valgono  a mantenerlo  nella  sua  posizione 
obliqua. 

APOSTOLI  (Fraucesco).  — Veneziano,  nato  verso 
la  metà  del  secolo  xviii,  e morto  in  patria  in  estrema 
miseria  nel  ISlti.  Fu  un  ingegno  mediocre  e bizzarro 
ed  lino  de’  più  riscaldati  cervelli  in  fatto  di  demo- 
cratiche opinioni.  Passò  luoghi  anni  in  Alemagna 
ed  in  Francia,  familiare  a tutti  i capi  rivoluzionarìi. 
In  Baviera  fu  accolto  dal  conte  Massimiliano  di  Lam- 
berg,  a cui  dedicò  il  secondo  volume  d'un'opera  in- 


titolata Memoriale  d'un  mondanq,  I.e  sue  ìmpnidenzo 
strinsero  la  veneta  signoria  a confinarlo  neirisola  di 
(x)rfù  nel  1796.  Caduta  Venezia,  fu  nominato  consolo 
della  Cisalpina  in  .Ancona,  poi  deputato  di  s.  Marino  al 
congresso  di  Lione,  indi  ispettore  di  polizia  e da  ultimo 
ispettore  diparlìiuentale  della  biblioteca  e della  stampa 
in  Padova.  Scrisse  molte  opere,  tra  le  quali  basti 
accennare  la  Happrteentazione  dei  secolo  zvm;  Vili- 
stoire  de  la  révolution  (fran^aise)  par  un  rlran^rr; 
la  S/oria  dei  GaUi,  Franchi  e Francesi  che  non  com- 
pì ; molte  Coìttmedie  ; Lettres  et  Contee  senh’nirnlaux 
(f«  Georges  ff  'andtrson , pubblicate  in  Venezia  sin 
dal  1777  sotto  il  finto  nume  di  Klost;  opere  tutte 
poco  degne  e ch’ebbero  corta  vita,  (^gidi  Icggoiisì 
di  lui  con  piacere  te  due  novelle:  Storia  di  Jndrea 
e Saggezza  della  follia',  e più  dì  queste  le  sue  Lettere 
SirmiVnsi,  nelle  quali  con  molto  brio  descrive  le  pro- 
prio vicende  e quelle  de'  suoi  compagni  prigionieri 
I di  Stato  nel  1799  alle  Rocche  dì  GaUaro.  Furono  avi- 
damente cerche  al  pari  delle  odierno  Prigioni  di  Sil- 
vio Pellico,  ma  non  produssero  reffello  di  queste, 
nè  sappiamo  che  passassero  in  voce  presso  le  altre 
nazioni. 

AIH)STOLIAM  (slor.  ecd.).  — Setta  dei  Meimoniti 
che  sorse  per  la  prima  volta  nell'anno  1663,  e trasse 
il  suo  nome  da  Apostool,  uno  dei  ministri  MennoniU 
ad  .Amsterdam.  Erano  con  questi  perfettamente  d'ac- 
cordo in  dottrina,  e ammettevano  alla  loro  comunione 
coloro  solamente  che  professavano  dt  credere  tutto 
le  massime  che  erano  contenute  nella  loro  pubblica 
confessione  di  fede  (u.  ArosrooL). 

APOSTOLICI  (zlor.  etcì.).  — ^Oluc  preso  da  varie 
sette,  che  pretendevano  d’ imitare  i costumi  e le 
pratiche  degli  apostoli.  1 primi  apostolici  chiamali 
altrimenti  apotaltiti  c apolattici  nactiuero  dagli  En- 
craliti  e dai  Catari  nel  terzo  secolo.  Facevano  pro- 
fessione di  astinenza  dal  matrimonio,  dall’  uso  del 
vino,  dalla  carne,  dal  danaro  ecc.  — Gerardo  Sa- 
garelli  fu  il  fondatore  d'una  seconda  setta.  Egli  ob- 
bligava i suoi  seguaci  ad  andare  di  luogo  in  luogo 
vagando  vestiti  di  bianco,  con  lunghe  barbe,  sca- 
pigliati, colla  testa  scoperta,  accompagnati  da  donne, 
che  chiamavano  loro  sorelle  spirituali.  Rinunziavano 
ad  ogni  sorta  di  proprietà  o di  possedimenti,  invei- 
vano contro  la  corruzione  della  Chiesa  romana,  pre- 
dicevano la  sua  caduta,  e lo  stabilimento  d’una  chiesa 
più  pura  sulle  sue  rovine.  SagarcUì  fu  bruciato  vivo 
a Parma  l’anno  1300,  e a lui  succedette  Fra  Dolctno, 
il  quale  aggiunse  al  nome  di  apostolo,  quelli  di  pro- 
feta e di  capitano,  e fece  una  spaventevole  e sangui- 
nosa guerra  per  Io  spazio  di  più  di  due  anni  contro 
Reinerio,  vescovo  di  Vercelli.  *—  Fu  alfine  sconfitto, 
e messo  a morte  nelPanno  1307  secondo  il  barbaro 
modo  di  quei  tempi.  ISullanieno  la  setta  si  mantenne 
in  Francia,  in  Germania  e in  altri  paesi  sino  al  co- 
minciare del  secolo  xv  in  cui  fu  totalmente  estirpata 
durante  il  pontificato  di  Bonifazio  ix. 

APOSTOLICO.  ~ Dassi  questo  epiteto  a tutto  ciò 
che  si  riferisce  agli  apostoli,  o deve  ad  essi  la  sua 
orìgine  o si  fa  in  loro  onore. —>‘e’ primi  secoli  della 
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(Iliie&a  diedcsi  questo  nome  a tulle  le  »edi  fondate 
dagli  apostoli , e singolarmente  a quelle  dì  Roma , 
di  Gerusalemme,  d'Antiochìa  e di  Alessandria.  Ma 
scrivono  alcuni  che  in  appresso,  cJoè  nel  pontificato 
di  s.  Gregorio  Magno  (an.  590-60A),  fa  questo  titolo 
reso  esclusivo  della  romana  sede.  Dalle  formule  però 
di  Marcolfo,  distese  verso  l’an.  660,  e da  una  lettera  di 
Clodoveo  11  ai  prelati  del  concilio  di  Orleans  (an.  6(1$), 
si  trae  che  in  Francia  i vescovi  in  quel  tempo  erano 
ancora  detti  apostolici  : « Le  roi  Clovis  (comincia  la 
detta  lettera  ) aux  mintt  évèquet  et  trh^dignes  du 
tiége  ArosTOLiQOE.  11  concilio  romano  poi  del  4049, 
e quello  di  Reims  deU’anno  stesso  dichiararono  ÌI 
papa  il  9olo  primate  apostolico  della  chiesa  universale^ 
per  dovere  quella  sede  la  sua  orìgine  a s.  Pietro 
prìncipe  d^li  apostoli,  e per  esserne  egli  il  vicario. 
Cosi  per  sede  apostolica  non  s'intende  più  che  la  pon- 
tificia, e dicasi  Io  stesso  della  benedizione  oposto/ica, 
della  camera  apostolica  (tribunale  in  cui  discutonsi 
gli  affari  del  tesoro  e dei  beni  della  Chiesa),  dei  nunzii, 
uicarii,  notai,  brevi  ecc.,  aposfoiirì. ^Quando  papa 
Silvestro  ii  conferì  la  corona  reale  a santo  Stefano 
re  d’Ungheria,  che  fu  in  qualche  modo  l'apostolo 
del  cristianesimo  fra  i selvaggi  Magiari  suoi  sudditi, 
gli  concedette  per  favore  speciale  il  titolo  di  re  o 
maestii  apostolica^  che  ancora  <^gidi  va  annesso  alla 
corona  d’ Ungheria  passata  sul  capo  agli  arciduchi 
ereditarìi  d'Austria. 

AI*OSTOLIM  {stor.  eccC).  — Furono  cosi  chiamati 
alcuni  religiosi  riunitisi  in  comunione  la  prima  volta 
in  Milano  nel  secolo  xiv.  Essi  pretendevano  d'imitare 
gli  apostoli  ed  i primi  cristiani  nella  povertà , nella 
predicazione  e nella  rìgida  vita  ; e da  questa  loro 
ostentazione  detti  furono  apostolìnì. 

APOSTOLO  ZENO  (v.  Zcto). 

APOSTOOL  (Samubli)  (slor.  eccf.).— >Diede  il  suo 
nome  ad  una  setta  di  mennoniti  anabattisti  (d.  Asia- 
sATTisTi  e Apostouari)  sparsi  nell’Olanda.  I roenno- 
niti  si  erano  divisi  in  due  partiti;  uno  ebbe  a capo 
Abramo  Galeno,  medico  olandese,  l'altro  questo  Sa- 
muele; ma  i costui  partigiani  furono  poi  detti  scostu- 
mafi,  per  la  poca  austerezza  delle  loro  dottrine.  Que- 
sta divisione  avvenne  nel  4664.  K noto  che  1 menno- 
niti  in  generale  sostenevano  rinutilità  del  battesimo 
dei  fanciulli  e quella  dei  sacerdoti  e del  cullo.  Galeno 
professava  questa  dottrina  su  tutti  i punti,  e proscri- 
veva tutte  quelle  dei  riformati.  Apostool  al  contrario, 
mantenendo  interamente  il  doppio  principio  dei  men- 
noniU,  ammetteva  sugli  altri  punti  le  dottrine  di  Lu- 
tero. Le  dne  sette  sono  di  presento  riunite,  o almeno 
non  differiscono  io  alcun  punto  essenziale.  Trovaosi 
pure  oggidì  alcuni  apostolianì  Dell'Olanda  settentrio- 
nale.—Apostool  non  ha  lasciato  altro  che  un  catechi- 
smo, col  titolo  di  veritatis  erereitatio. 

APOSTROFE  (retor.). — Figura  con  la  quale  l’ora- 
tore s’interrompe  ad  un  tratto  per  dirigere  la  parola 
ad  una  persona  o ad  una  cosa  qualunque.  L’apostrofe 
è la  più  viva  ed  efficace  delle  figure,  ma  quanto  più 
l’effetto  Dc  è grande  tanto  più  si  debbe  adoprare  con 
accortezza  e sobrietà.  Del  resto  non  è egualmente 


propria  di  tutti  i tempi  c di  tutte  lo  nazioni.  È na- 
turale ai  popoli  primitivi  che  sono  ancor  dominati 
dairimaginazione.  Come  il  meraviglioso  nella  poesia, 
essa  non  può  avere  tutto  il  suo  splendore  e la  sua 
potenza  se  non  in  date  congiunture  di  tempi,  di  lin- 
gua, di  credenze  e di  civiltà.  La  Bibbia  è piena  di 
magnifiche  apostrofi;  ma  chi  volesse  imitare  questo 
stile  imaginoso,  correrebbe  rìschio  dì  cadere  nella 
declamazione  e di  cagionar  tedio  nel  lettore.  Un  bel- 
l eseropio  di  apostrofe  troviamo  in  quel  passo  di  Cice- 
rone che  dice:  uo«  appello  fortissimi  viri  qui  mul- 

tuffi  prò  reptMiea  sanguinem  effuàistis  ecc.,  ed  uno 
splendido  ne  diede  il  Tasso  (Ger.  ftò.  c.  i),  quando 
dopo  di  avere  enumerato  i capitani  che  erano  alla 
crociata,  parlando  dei  Greci  cosi  si  esprìme: 

Tatin  regge  la  schiera  e sol  fu  questi 
Che  Greco  accompagnò  Farmi  latine; 

Oh  vergogna!  oh  misfatto!  or  non  avesti 
Tu , Grecia , quelle  guerre  a te  vicine  1 
K pur  quasi  a spettacolo  sedesti, 

IxDta  aspettando  de’  grand*  atti  il  fine. 

Or  se  tu  se’  vìi  serva,  è il  tuo  servaggio 
(Non  ti  lagnar)  giustizia  e non  oltraggio. 

Un  commovente  esempio  ne  ha  pure  dato  il  Botta, 
nella  sua  storia  d'Italia  dal  4789  al  4844,  là  dove 
dopo  di  aver  narrato  la  misera  morte  del  suo  mae- 
stro Tenivelli,  a Ini  si  rivolge  con  affettuose  parole. 

APOSTROFIA  (ffiiiof.). — Soprannome  che  ì Greci 
, diedero  ad  una  delle  tre  Veneri.  I.a  prima,  la  Venere 
celeste  detta  Urania,  presiedeva  ai  casti  amori,  scevri 
affatto  dalFazione  dei  sensi;  la  seconda,  la  Venere 
terrestre  o volgare,  era  invocata  nei  niatrìmonii  ; la 
terza  aposirofia  allontanava  o preservava  t cuori  dai 
desiderii  illeciti  o sregolati.  1 Romani,  adottandola,  le 
avevano  dato  il  nome  di  efrltcordia,  ossia  che  cangia 
i cuori. 

APOSTROFO  (orfogr.). — È un  segno  che  si  mette  ia 
fine  e talvolta  in  principio  dì  una  parola,  e con  cui 
vuoisi  indicare  che  è stata  tolta  una  vocale.  Cosi  scrì- 
vesi  r invece  di  la  avanti  le  parole  che  cominciano 
con  vocale,  e.  g.  Callra  non  la  altra  ; invece  dì 
avanti  le  parole  che  cominciano  por  i ecc.—  ìjo 
scopo  dell'apostrofo  é di  evitare  lo  scontro  di  vocali, 
che  potrcbtM  produrre  un  suono  spiacevole. 

APOTAFO  {antich.).  — Dal  greco  rafot  tomba,  cd 
affo  lontano.  Davasi  questo  nome  a coloro  eh’ erano 
privali  di  sepoltura  o per  caso  o per  disposizione  di 
legge. 

APOTATTICI  0 Apotattiti  (sfor.  «cf.).— In  greco 
a*»TxxTCTa(,  formato  da  ae«  lungi,  c da  rcrtw  stabi- 
lisco, vaio  a dire  io  rinunzio. — Questo  nome  fu  dato 
ad  antichi  eretici,  i quali  per  conformarsi  ai  consigli 
e ai  costumi  degli  apostoli  nei  tre  primi  secoli  della 
chiesa,  rìnunzia\’ano  alle  loro  sostanze;  ma  in  ap- 
I presso  pretesero  che  il  rinunziare  alle  ricchezze  fosse 
di  necessità  assoluta;  c in  ciò  consisteva  il  loro  er- 
rore. Ai  precetti  divini  un  altro  ne  aggiungevano  il 
quale,  per  essere  troppo  difficile  ad  osservarsi,  avrebbe 
allontanati  dal  cristianesimo  coloro  che  già  erano  al- 
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terrili  dalle  persecuzioni.  Poscia  adoltarono  gli  errori  j 
degli  rutiominfii  e degli  ariani  (oedi  furali  nomi). 

APOTECA  (arc/iro/.  ).  — Voce  greca  composta  da 
«ir«  lungi,  e dnm  ripostiglio.  Gli  anUchi  diedero  questo 
nome  a quella  parte  della  loro  casa  dove  conserva* 
vano  i viveri,  i profumi  e tutte  le  altre  provvisioni. 

APOTECK)  (AroTRicum)  (6ot.). — Nome  dato  dal* 
TAcharius  a quella  sorta  di  ricettacolo  che  nelle  con* 
ferve  e nei  licheni  contiene  t seminoli,  oseiano  i 
corpi  riproduttori  di  queste  piante. 

APOTEICHISMO  (art.  mìf.),— Neirantica  arte  mi- 
litare era  una  specie  di  linea  di  circonvallazione  tirata 
intorno  ad  un  luogo  ad  oggetto  di  assediarlo.  Era 
altresì  chiamata  ptrileickiimo’,  e Pano  e l'altro  voca- 
bolo greco,  derivano  da  una  preposizione  e dal  verbo 
fabbricare.  Ìa  prima  cosa  cui  davano  opera  gli 
antichi  allorché  stavano  per  istrìngcrc  d’assedio  un 
luogo  qualunque,  era  rapoteiebismo,  il  quale  alcune 
volte  consisteva  in  un  doppio  muro  o parapetto  di 
terra  ; Tinterno  de'  quali  serviva  a prevenire  le  sor- 
tite degli  as.sediati,  Testerno,  ad  impedire  che  nemici 
stranieri  accorressero  in  loro  soccorso.  Hispondevano 
in  sostanza  alle  linee  di  contrùrcdlazioncy  e di  circim- 
ea//ozion0  dei  moderni. 

APOTEMA  (geom.).  — Dai  vocaboli  da  lonta- 
no, e T.6r,^i  colloco,  i quali  comprendono  l'idea  del 
luogo  e della  disfonza.  — L’apolema  è la  perpendico- 
lare abbassata  dal  centro  di  un  poligono  regolare 
sopra  uno  dei  suoi  lati,  ossia  la  più  breve  distanza 
di  quello  da  ciascheduno  dì  questi.  Considerando  il 
circolo  come  un  poligono  isolare  di  un  numero  in- 
6nito  di  lati  infìnitamente  piccoli,  ne  segue  che  il  suo 
apotema  è il  raggio.— Dicesi  pure  apotema  l’altezza 
delle  facce  laterali  di  una  piramide  regolare,  ossia 
la  perpendicolare  condotta  dal  vertice  di  questa  pira- 
mide sopra  uno  dei  lati  del  poligono  ruotare  che  ne 
forma  la  base. 

APOTEOSI  (airo4iw«i< , dcificacionc).  — L’ascrivere 
un  mortale  al  numero  degli  dei.  La  mitologìa  greca 
è piena  di  simili  esempi;  basta  rammentare^  Minosse, 
Ercole,  ed  altri  eroi  che  ricevettero  gli  onori  divini. 
Era  una  delle  dottrine  di  Pitagora  che  i buoni  dopo 
morte  venivano  innalzati  all’ordine  degli  dei.  1/csal- 
tare  però  i nostri  simili  ad  un  tale  onore  era  estra- 
neo aH’indole  degli  stati  repubblicani,  e perciò,  quan- 
tunque i Greci  tenessero  sempre  in  somma  venerazione 
gli  eroi  de’ tempi  antichi,  non  troviamo  essersi  fatta 
alcuna  apoteosi  da  quando  nella  Grecia  predominò 
una  forma  di  governo  repubblicana,  fin  tanto  che 
non  venne  meno  lo  spirito  d’indipendenza  ed  i Greci 
diventarono  ossequiosi  ai  re  ed  ai  principi  come  pri- 
ma erano  stati  inflessibili.  Ewi  però  un  esempio  del 
contrario,  rammentato  da  Erodoto  <v.  a?);  il  po- 
polo d’Egeste  costnisse  un  eroe  (òcroum)  a Filippo, 
quantunque  caduto  in  battaglia  contro  esso,  e gli  of- 
ferì sacrifizii  come  testifica  Erodoto  medesimo;  egli 
era  stato  deificato  in  grazia  della  sua  bellezza.  Ales- 
sandro, secondo  alcune  storie  di  autorità  piuttosto 
dubbiose,  pretendeva  non  solo  al  parentado  divino, 
ma  a divina  natura;  e l'onore  della  deificazione  ve- 


niva comunemente  tributato  ai  principi  delle  vario 
dinastie  che  si  divisero  il  di  lui  impero.  Cosi  sulle 
monete  dei  Seleucidi  si  legge  spesso  la  parola  Dio 
(aio;).  — In  Roma  pure  troviamo  Romolo  divinizzato; 
ma  non  s'incontrano  più  esempi  dì  Romani  ammessi 
fra  gli  dei  dalla  cacciata  di  Tarquinio  fino  airìmpcro 
dei  Cesari.  Giulio  Cosare  fu  adoralo  come  dio  dopo 
di  essere  stalo  ucciso.  Augusto,  ancor  vivo,  fu  dichia- 
rato nume  tutelare  eli  tutte  le  città  dell’ impero,  e 
gl’imperatori  a lui  succeduti  furono,  dopo  inurti,  po- 
sti nel  numero  dei  celesti.  L’egloga  quinta  di  Virgilio 
vuoisi  da  alcuni  allusiva  alla  morte  e deificazione  di 
Giulio  Cesare. — La  parola  apoteosi  peraltro  viene  più 
specialmente  adoperata  a significare  la  cerimonia 
colla  quale  gl’imperatori  romani  venivano  ammessi, 
se  cosi  possiam  dire , agli  onori  divini  dopo  morte. 
Erodiano  ci  dà  una  descrizione  minuta  e curiosa  delle 
varie  cerimonie  che  accompagnano  queste  apoteosi 
(lib.  IV.  c.  3);  e Dione  descrive  quelle  praticatesi  nei 
funerali  di  Perlinace  (lib.  7à).  — Conformemente  a 
queste  cerimonie,  è comune  il  vedere  sopra  medaglie 
coniate  in  occasione  di  un'  apoteosi , un  altare  con 
fuoco  ed  un’aquila  che  si  alza  nel  cielo.  Si  sono  con- 
servate parecchie  rappresentazioni  di  apoteosi  vero 

0 supposte  in  gemme  e sculture  antiche;  delle  quali 
la  più  celebre  è l’apoteosi  d'Omero,  esistente  una 
volta  nel  palazzo  Colonna  a Roma  ed  ora  nella  gal- 
leria Townley  del  museo  britannico.  Questo  monu- 
mento è stato  illustrato  da  molti  dei  più  dotti  fra  i 
moderni  antiquarii.  Montfaiicon  ha  pubblicato  l’apo- 
teosi di  Romolo  nel  terzo  volume  del  supplemento 
alle  sue  .Antichità. 

APOTETI.  — Burroni  presso  il  monte  Taigete  in  cui 
gli  Spartani,  i quali  nei  primi  tempi  erano  selvaggi 
quanto  i selvaggi  deH’Africa  e dell’America,  espone- 
vano i loro  figliuoli  appena  nati,  se  venivano  sgra- 
ziatamente alla  luco  0 contraffatti  o di  debile  costi- 
tuzione. Il  più  delle  volto  i parenti  non  paghi  di 
abbandonare  quegriofelici  in  suU'orlo  del  precipìzio, 
ve  li  gittavano  dentro. 

APOTOME  (0/9.).— >Da  airoro;toc,  separato,  tagliato. 
Differenza  di  due  quantità  incoinroensurabili.  — Tale 
, ossia  l’eccesso  delta  diagonale  sopra  il  lato 
di  un  quadrato. — Nel  decimo  libro  de’suoi  elementi, 
Euclide  tratta  di  queste  quantità,  e le  suddivìde  in 
parecchi  ordini  ; ma  la  sua  classificazione  non  porge 
alcun  vantaj^o  reale. 

APOTOME  ( rmiz.  ).  — Ciò  che  resta  di  un  tuono 
maggiore,  dopo  d’avervi  sottratto  un  frmmo , ebe  è 
un  intervallo  di  un  comma  più  piccolo  che  il  semi- 
tuono  maniere  : onde  l'apotome  è di  un  comma  più 
grande  che  il  semituono  mezzano  (p.  Commi.,  Simi- 
TDOwo).  La  sua  ragione,  che  fu  trovata  da  Pitagora, 
0 per  meglio  dire,  da  Filolao  suo  discepolo,  é di  3048 
a 2187;  la  quale  non  è altro  che  la  differenza  che  esìste 

1 fra  Do  , settima  3*  di  Do  e questo  medesimo  Do  1^, 
ove  questi  due  suoni  vengano  possibilmente  ravvici- 
nati l’uno  airaltro.— Gli  antichi  riconoscevano  an- 
cora due  altre  specie  di  apotome,  cìoò  il  maggiore, 
chiamato  anche  semituoiio  minimo,  la  cui  ragione  è 
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di  125  a 128;  c il  t»inor«,  la  cui  ragione  è di  2025 
a 20&8.— («iovauDi  di  Muris  e i suoi  contemporanei 
danno  sempre  il  nome  di  apolome  al  aemiluono  mi'» 
nero,  c quello  di  diesis  al  scmiluooo  maggiore. 

APOTROPEM  (mi!.).  — Numi  che  s'invocavano 
quando  si  temeva  qualche  calamità.  Imiuolavasi  ad 
essi  una  pecora,  cantando  inni  o versi  che  si  chia- 
mavano apolropii , da  a:;oT^o>ri(v  stornare.  Corri- 
spondevano agli  averrunci  dei  Latini,  mentovati  da 
Pacuvio. 

AIH)ZCMA  f fanHacoì.). — Medicamento  liquido  com- 
posto di  un  decotto  od  infusione  acquosa  di  una  o 
più  sostanxe  vegetabili,  cui  si  aggiungono  altri  medi- 
camenti semplici  o composti.  L'apozeroa  viene  deno- 
minato dalla  sua  proprietà  principale,  quindi  si  chiama 
lassativo,  febbrifugo,  antiscorbutico,  secondo  la  virtù 
dei  rìmedii  che  entrano  nella  sua  composizione. 

APPALACHl(MONTi)(geogr.). — Sistema  di  montagne 
che  scorre  lungo  il  lato  di  levante  deirAinerica  set- 
lenlrionale,  generalmente  conosciuto  sotto  il  nomedi 
monti Àlleghani.  Strettamente  parlando,  la  catena  degli 
Alleghani  è soltanto  una  catena  subordinala,  e i mo- 
derni geografi  degli  Stati-l'mti  hanno  adottato  il  ter- 
mine generale  di  siilema  appalaehio  per  la  massa 
intera.  I Francesi  che  primi  conobbero  questi  monti 
alla  loro  estremità  meridioiMlc,  diedero  loro  il  nome 
di  iéppalachi  dal  nome  indiano  di  un  fiume  ebe  sbocca 
nel  golfo  del  Messico  nella  baia  Appalaclic  ; ma  gl'in- 
glesi che  li  visitarono  principalmente  nelle  loro  parli 
più  seltenlrioDali,  conservarono  il  nome  indiano  ebe 
colà  portano  di  y/Iieghani,  c che  si  crede  significare 
Sfusa  fine  (i\  Allegraci  ed  Amebica). 

APPALTO  (giurispr.).  — È un  contratto  siiiallagnia- 
tico,  il  quale  ha  luogo  quando  si  commette  ad  alcuno 
di  fare  un  lavoro  niedianlc  un  prezzo,  e ciò  sia  che 
questi  somministri  soltanto  la  sua  opera  od  anche  la 
materia:  ond'c  ebe  è una  specie  di  locazione  (v.  Lo- 
cazioke).  Non  si  può  esigere  il  prezzo  se  non  dopo 
che  si  è consegnato  il  lavoro.  Se  rimpresario  ha  som- 
ministrato la  materia,  e questa  perisce  prima  dì  es- 
sere consegnata,  il  danno  è sempre  a carico  deU'itn- 
presario,  purché  il  padrone  non  fosse  io  mora  per 
riceverla.  Se  invece  l impresario  non  presta  altro  che 
la  sua  opera  e la  cosa  viene  a perire,  è solamente 
tenuto  per  la  sua  colpa  : ma  è tuttavia  risponsabile 
delle  operazioni  delle  persone  che  ha  impiegato.  Que- 
sto contratto  si  scioglie  colla  morte  deirinlraprendi- 
tore,  ma  il  proprietario  è tenuto  a pagare  agli  eredi, 
in  proporzione  del  prezzo  fissato  dalla  convenzione, 
l’importare  dei  lavori  fatti  e dei  materiali  preparali , 
allora  soltanto  che  tali  lavori  o tali  materiali  possono 
essergliutili.— Quando  l’intraprendilore  siéobbligato 
a costruire  un  edificio,  debbe  ultimarlo  secondo  i 
patti  della  convenzione,  e non  può,  per  qualsivoglia 
pretesto,  domandare  un  aumento  di  prezzo,  se  pure 
i cangiamenti  e le  aggiunte  non  sonoslati  fatti  consen- 
ziente il  proprietario  per  iscrìtto.  Inoltre  se  nei  dieci 
anni  susseguenti  gli  edifizii  rovinano  o presentano  pe- 
ricolo di  rovina  per  difetto  di  costruzione  od  anche  vizio 
di  suolo,  egli  no  è risponsabile.— Può  anche  scio- 


gliersi il  contratto,  cominciato  il  lavoro,  per  solo  ar- 
bitrio del  proprietario,  purché  questi  risarcisca  pie- 
namente rintrapronditore.  È finalmente  stabilito  clic 
i falegnami,  i muratori  ed  altri  artefici,  stati  impie- 
gati per  l'esecuzione  delFappalto  non  abbiano  azione 
contro  colui  a cui  vant^gio  si  sono  falli  i lavori,  se 
non  a concorrenza  di  quanto  si  trova  in  debito  verso 
rinlraprenditorc  al  tempo  in  cui  intentano  la  loro 
azione  (v.  i codici  civili  frane,  e piem.,  Ut.  delie 
locazioni). 

APPANNAGGIO  (dnf.  feud.).  — Dalla  parola  liar- 
bara  apanogium  che  si  adoprava  nei  bassi  tempi  per 
indicare  una  rendita  annua  che  si  dava  ai  secondo- 
geniti  invece  di  ima  parte  della  signoria  die  rima- 
neva indivisa  presso  il  primogenito.  E propriamente 
la  terra  che  un  sovrano  dà  ai  figli  cadetti  per  asse- 
gnamento, e che  deve  tornare  alla  corona  in  mancanza 
di  figli  maschi.  La  storia  di  Francia  ci  sommiiùstrerà 
alcuni  Calti  che  ci  paiono  opportunissimi  ad  illiistraro 
questa  materia.  ^Uo  le  due  prime  dinastie  dei  re 
di  Francia,  i figli  del  monarca  estinto  dividevano  or- 
dinariamente il  regno  fra  loro:  ma  un  tal  uso  essendo 
sconveniente  in  molti  casi,  sotto  i Capoti  si  stabilì 
ohe  la  corona  andasse  al  primogenito  senz'allri  smem- 
branienti  che  di  certe  parti  da  assegnarsi.  ]>ei  man- 
lenimento  dei  rami  delia  famiglia.  Verso  il  fine  del 
secolo  XIII  i dritti  degli  appannaggisti  (possessori  di 
appannaggi)  furono  ristretti,  e si  stabilì  finalmente  la 
regola  della  riversibililà  dell'appannaggio  alla  corona 
ih  mancanza  di  discendenti  maschi.  Circa  al  tempo 
in  cui  questo  provvedimento  fu  introdotto  nel  diritto 
francese  e la  sorgente  da  cui  derivò,  dissentono  gli 
eruditi  (Pasiiuicr,  fìecha-cheitlib.  ii.  cap.  18,  lib.  vili, 
cap.  20:  Calvini,  lex.jnr.;  Ducange:  Potbier,  Traité 
dei  fiiffi-.  Renault,  tiist.  de  Fr.  au.  1283).  Per  una 
legge  dei  22  novembre  1790  fu  stabilito  che  in  avve- 
nire la  corona  non  darebbe  più  ap|iannaggì,  ma  che 
i prìncipi  spettanti  ai  rami  minori  della  famiglia  reale 
di  Francia  sarebbero  educati  e mantenuti  colla  cosi 
delta  litla  ci9ile  sinché  si  maritassero  o fossero  giunti 
ai  ventidue  anni,  età  in  cui  si  sarebbe  loro  fatto  un 
assegnamento  di  renlet  apaaagéres,  Fammontarc  delle 
quali  sì  doveva  stabilire  dalla  legge.  — F.gli  è chiaro 
< dice  Hallaui  > che  Fuso  degli  appannaggi,  secondo 
il  metodo  antico,  creando  una  nuova  classe  di  potenti 
feudalarii  era  contrario  al  potere  del  sovrano  e ritar- 
dava l'abbassamento  dell’ aristocrazia.  Per  mezzo  di 
questi  e della  legge  Salica,  elio  rendeva  la  loro  suc- 
cessione alla  corona  un  avvenimento  più  probabile, 
i prìncipi  del  sangue  reale  furono  in  ogni  tempo  in 
Francia  una  classe  distinta  e formidabile,  la  cui  in- 
flueuza  era  sempre  svanta^iosa  al  monarca  regnante 
e generalmente  anche  al  popolo. 

APPARATO  (onat.).  — Complesso  di  varii  organi 
concorrenti  alla  medesima  funzione.  Gli  anatomici 
cd  i fisiologi  non  sono  d'accordo  nel  fissare  il  numero 
degli  apparati,  c nel  determinare  quali  essi  sieno, 
confondendosi  spesso  da  alcuni  coi  sistemi , da  altri 
cogli  organi.  Sembra  però  che  si  possano  ridurre  a 
sette,  i quali  sono;  quello  della  inasUcazionc , della 
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deglutizione,  il  gastro>enterìco,  il  respiratorio.  Pori- 1 
nnrio,  il  vot’ale  ctl  il  sessuale. 

APPARATO  od  Amnp.ccnio(cAir.). — Riunione  me> 
todica  di  tutti  gli  strumenti  necessarii  per  eseguire 
qualche  operazione  ; esso  differisco  secondo  le  ope- 
razioni che  si  debbono  eseguire. 

APPARATO  DKI.LO  SCliLTORE(osfr.).— Costella- 
zione meridionale  introdotta  da  ìa  ('.alile  nel  suo  pia- 
nisferio  delle  stelle  australi  col  nome  di  Àleìitr  dii 
zru/pietrr.  Essa  è situata  immediatamente  a levante 
della  stella  FomaUiaut  ihA  Pesce  australe.  La  più  bella 
stella  dell'apparato  dello  scultore  non  è che  di  quinta 
grandezza. 

APPARECCHIATORE  (^fcn.).-^cne  fabbriche  c 
nelle  officine  si  dà  questo  nome  all'operaio  che  pre- 
para o dispone  il  lavoro  e ne  invigila  resectizione, 
ovvero  aH'operaio  incaricato  di  applicare  alle  stoffe 
certe  composizioni,  odi  far  subire  ad  esse  od  a qua- 
lunque uicrcanzia  certe  operazioni,  per  cui  acqui- 
stano una  più  lM>lla  apparenza  od  nna  consistenza 
maggiore.  — Perciò  dk-esi  appairechiatare  l’operaio 
principale  che  dirige  il  taglio  delle  pietre  a norma 
dei  disegni  forniti  dall’architetto,  assegnando  ad  ogni 
spigolo  la  lunghezza  e le  curve  necessarie;  ad  ogni  an- 
golo l'apertura  conveniente  ecc.,  e che  regola  il  modo 
secondo  cui  le  pietre  tagliate  debbono  collocarsi  nel- 
Tedifizio.  — .dppai'ecc/tiarure  nelle  officine  dei  berrettai 
e dei  calzainoli  è quegli  che  prepara  la  seta,  il  cotone 
ecc.,  0 dirìge  il  lavoro  delle  calze,  delle  berrette  ecc. 
«—Nelle  fabbriche  di  cappelli  rappflrercAiatorr  è l’o- 
peraio che  per  mezzo  di  un  miscuglio  di  feccia  e di 
gomma  dà  ai  cappelli  il  lucido  e la  consistenza.  — 
Ma  la  denominazione  di  apparecchiatore  si  applica  più 
particolarmente  airoperaio  che  presiede  airopporec* 
chiù  0 apparecchiatura  delle  stoffe,  o per  meglio  dire 
alle  operazioni  alle  quali  si  sottopongono  le  stoffe 
prima  di  porle  in  commercio,  operazioni  che  variano 
secondo  la  diversa  natura  delle  materie  impiegate. 

Tessuti  di  Uno  o di  canapa.  Quando  le  tele  sono 
state  imbianchite,  si  passano  in  una  dissoluzione  d’in- 
daco fino  o di  polvere  di  smalto  azzurro  per  neutra- 
lizzare la  loro  tìnta  rossastra,  quindi  si  lasciano  asciu- 
gare per  piegarle  o riporle  negli  armadii.  Quando 
(punge  il  momento  di  spedirle  si  dà  loro  un  ap(iarec- 
cbio  che  consiste  in  un  miscuglio  di  amido  e di  az- 
zurro, e si  tolgono  le  pieghe  per  mezzo  di  uno  stiro- 
loi'o  o macchina  che  porta  due  cilindri  di  legno  sui 
quali  si  svolge  e si  ravvolge  la  stoffa  passando  tra 
sbarre  di  legno  o di  ferro,  alternativamente  al  disotto 
e al  disopra,  per  modo  che  ne  vengono  tolte  tutte  le 
pieghe  a motivo  della  resistenza  e dello  sfregamento. 
Fatta  quest’operazione  non  rimane  che  a porle  sotto 
il  torchio  0 a manganarle  (r.  MAscAsATORe),  ed  allora 
s’imballano  e si  spediscono  — Le  stoffe  leggiere  o le 
stoffe  traforate,  come  batiste,  veli,  trine,  tulli,  merletti 
ecc.  esigono  maf^ori  precauzioni,  giacché  sono  più 
sottili  e meno  robuste , ed  è soprattutto  difficile  il 
togliere,  senza  danneggiarle,  la  peluria  che  le  rico- 
pre. Sì  ottiene  questo  risultamento  per  mezzo  del- 
Ì’a66rof|}fvra  che  si  opera  impi^ndo  lampane  ad  | 


olio  od  a spirilo  di  vino.  Si  dù  ora  la  preferenza  al 
gaz  idrogenc  la  cui  fiamma  purissima,  che  si  può  re- 
golare a piacimento  rispetto  alla  direzione  ed  all'in- 
tensità, ha  il  vantaggio  di  non  annerare  i tessuti 
esposti  alla  sua  azione. 

Tele  di  cotone.  Sì  bagna  la  stoffa  con  acqua  pura 
o con  acqua  nella  quale  siasi  stemperata  una  certa 
quantità  di  amido,  quindi  si  fa  passare  tra  due  cilindri 
riscaldati.  In  Inghilterra  s'impiegano  vantaggiosa- 
mente due  cilindri  di  latta  che  si  riscaldano  per 
mezzo  del  vapore  introdotto  nella  loro  rovitù.  1 per- 
ca//, i /KMeni  ed  i calicò  si  fanno  passare  sopra  un 
primo  cilindro  metallico  sul  quale  vengono  distesi 
per  modo  che  non  formino  alcuna  piega;  Tapparcc- 
chiatore  fa  quindi  passare  In  stoffa  sotto  un  secondo 
cilindro  ugualmente  metallico  per  farla  risalire  sopra 
un  rotolo  scaricatore  il  qtiale  riceve  la  cima  della  tela 
che  vi  é attaccala  con  ìspillc;  la  tela  si  avvolge  al 
rotolo  che  si  fa  girare  con  una  manovella.  — 1 mu<- 
Ènlini  s’impregnano  d'acqua  inamidata,  si  cuinprìmono 
e si  battono  colle  mani  sopra  tavole  di  marmo,  poi  si 
stendono  fra  due  rotoli,  ciascuno  dei  quali  tiene  una 
delle  estremità  della  tela  ; il  roussolìno  fra  i rotoli  si 
assoggetta  a certi  offerra-cimoMe  o scatole  di  abete 
che  portano  sul  davanti  le  aperture  o gunozee  di>sti- 
nate  ad  afferrare  le  cimosse  delle  stoffe.  Questi  afferra- 
cimoine  che  si  pongono  da  ogni  Iato  del  tessuto,  deb- 
bono nioltiplicajrsi  quanto  basti  per  abbracciare  tutta 
la  lunghezza  della  cimossa,  e vuoisi  operare  con  pron- 
tezza , affinchè  la  tela  possa  essere  distesa  perfetta- 
mente prima  che  non  sia  asciutta.  Terminata  una  tale 
operazione  si  levano  i mussolini,  si  piegano  e si  pon- 
gono per  qualche  tempo  sotto  il  torchio. 

Panni.  Quest'apparecchio  il  più  importante  di  lutti 
ha  un  doppio  oggetto,  quello  di  lustrare  e quello  di 
assottigliare  la  stoffa.  I mezzi  che  vi  sMmpiegano 
sono  la  pressione  combinata  o no  coU'azione  del  ca- 
lore. I panni  si  premono  con  cartoni  e piastre  di  la- 
miera riscaldate  al  grado  conveniente , o solamente 
con  cartoni,  o senza  cartoni  né  piastre. — La  prima 
operazione,  che  dicesi  dare  il  cartone  a caldo,  dà  alla 
stoffa  un  lustro  brillante,  ma  nello  stesso  tempo  un 
po’  di  ruvidezza,  rende  apparenti  le  macchie  di  acqua, 
e nasconde  i difetti  del  panno. — I.a  seconda  che  prende 
il  nome  di  cartone  a freddo  produce  migliori  risulta- 
menti  che  compensano  in  durata  e consisteuza  quei 
tanto  che  i panni  perdono  dal  canto  del  lustro.— Egli 
è da  notarsi  che  il  cartone  a caldo  non  è applicabile 
a certi  colori  Tìvaci  e dilicati,  quali  sono  lo  scarlatto, 
il  rosso,  il  color  dì  rosa  ecc.  che  ne  verrebbero  in- 
fallibilmente alterati.  — Il  panno  nero  poi  non  è in 
alcun  modo  suscettìbile  dell’operazione  del  cartone, 
perchè  vuole  un  colore  oscuro  e fosco,  ed  nn  lustro 
alquanto  vivo  lo  farebbe  apparire  grigio  ; perciò  si 
assoggetta  alla  (orco/atura,  vale  a dire  si  mette  sotto 
il  torchio  senza  cartoni,  ponendo  soltanto  una  tavo- 
letta fra  ogni  pezza,  e si  comprìme  per  34  ore  circa. 

Stoffe  di  lana  raee.  L’apparecchiatore  deve  4*ab- 
brostirela  stoffa  per  togliere  la  peluria  o caluggine  che 
ne  copre  la  superficie  ; quest’operazione  si  eseguisce 
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per  mezzo  di  un  fornello  la  cui  parte  superiore  o 
volta  é chiusa  da  una  piastra  di  ghisa  o di  lamiera 
avente  la  forma  dì  un  mezzo  cilindro,  sulla  quale  si 
fa  passare  la  stoffa  con  rapidità  costante;  si  distrugge 
anche  la  peluria  colla  fiamma  dello  spirito  di  vino 
che  si  abbrucia  al  di  sotto  di  un  cilindro,  o con  quella 
del  gaz  idrogene  ; 2*  Digrassare  la  stoffa  per  mezzo 
di  mulini  che  sono  muniti  di  piloni  molto  leggieri; 
nelle  pile  si  pone  orina,  sapone,  o semplice  crusca 
stemprata  con  un  po‘di  acqua;  vi  si  lascia  soggiornare 
la  stoffa  per  alcune  ore  più  o meno  secondo  ebe  la 
temperatura  ò più  o meno  bassa,  quindi  si  lava  e sì 
asciuga.  Quando  la  stoffa  debb'essere  di  un  bel  bianco 
si  digrassa  dopo  Tabbrostitura  ; ma  quando  deve  pas- 
sareal  Untore,  per  lo  più  si  abbrostisce  dopo  di  averla 
digrassala  ; S**  Levare  le  pieghe  o stirare  la  stoffa  per 
mezzo  dello  stiratoio  o sfendifoi'o  come  si  è detto  pei 
tessuti  di  lino  o di  canapa  ; k*  Sottoporla  alla  bolli- 
tura  in  una  caldaia,  o farla  passare  all’acqua  fredda 
quando  é già  colorita  o che  si  teme  che  la  bollitura 
ne  alteri  la  lucentezza;  le  stoffe  che  si  fanno  bollire 
sono  fortemente  ravvolte  sopra  un  rotolo  di  l^no;  si 
avviluppano  con  tela  a tre  doppi,  e s'immergono  ver- 
ticalmente nella  caldaia  che  s'einpie  d'acqua  di  fiume. 
— Per  dare  a queste  stoffe  consistenza,  lustro  e pa- 
stosità , si  assoggettano  come  i panni  aU'azione  del 
torchio.— La  perfezione  dell' apparecchio  che  dà  la 
lorcolatura  dipende  dalla  buona  qu^^ità  dei  cartoni, 
e si  è la  superiorità  dei  cartoni  inglesi  che  fa  ricer- 
care i tessuU  lisci,  lucidi  e brillanti  delle  manifatture 
di  quel  paese.  — Il  calore  delle  piastre  vuol  essere 
amministrato  con  precauzione,  ed  è ufficio  dell’ ap- 
parecchiatore di  moderarlo,  ove  occorra,  con  asper- 
sioni di  acqua  fredda. 

APPARECCHIO  o Apmbato  (cAim.  fis.  mecc.  ecc.). 
— Vocabolo  il  cui  significato  è molto  esteso,  ma  che 
serve  generalmente  parlando  a denotare  un  sistema 
di  vasi,  ordigni,  macchine  e slromenti  necessarii  per 
intraprendere  e condurre  a buon  termine  un'opera- 
zione.— ^ei  laboratorii  di  chimica  e nei  gabinetti  di 
fisit^  gli  apparecchi  si  compongono  di  storte,  palloni, 
tubi,  campane,  turaccioli,  fornelli  di  varia  forma, 
luto,  eec. — Questi  apparecchi  si  dispongono  e sì  as- 
settano ogniqualvolta  occorre  di  fame  uso:  nello  arti 
meccaniche,  alPopposto,  gli  apparecchi  sono  perma- 
nenti e solidamente  stabiliti. — Alcuni  apparecchi  si 
distinguono  dal  nome  dei  loro  inventori,  per  esempio 
rappareccAio  di  (u.  Wolf),  ed  alcuni  altrì  dalle 
operazioni  cui  vengono  destinati.  — Ne  parleremo  a 
misura  che  se  ne  offrirà  l'occasione.— Gli  apparecchi 
sono  più  0 meno  semplici  o complicati;  ma  nel  di- 
sporli converrà  in  ogni  caso  osservare  i medesimi 
principii,  avvertendo  che  prima  di  eseguire  l'opera- 
zione bisogna  conoscere  esattamente  la  natura  e le 
proprietà  dei  corpi  che  debbono  agire  gli  uni  sugli 
altri  e quelle  dei  prodotti  che  si  vogliono  ottenere,  c 
ebe  inoltre  bisc^na  adattare  a queste  diverse  condi- 
zioni la  natura  o la  forma  dei  vasi  destinati  a conte- 
nere queste  sostanze,  ondo  evitare  gli  accidenti  c con- 
seguire per  quanto  sarà  possìbile  lo  scopo  prefisso. — 


11  nome  di  apparecchio  si  dà  generalmente  in  meeea^ 
nica  ad  ogni  sistema  o combinazione  di  parti  che  con- 
corrono a produrre  un  effetto. — NeU’arte  militare , 
apparecchio  u apparato  significa  l'apprestameoto  dì 
uomini,  artiglierie,  munizioni,  bagaglio,  danaro  ecc., 
di  tutto  ciò  insonima  che  è necessario  per  incomin- 
ciare una  guerra,  per  disporsi  ad  una  fazione,  o per 
intraprendere  Toppugnazione  di  una  fortezza. 

APPARENTE  (cufr.).  — 11  loogo  ìn  cui  ci  compa- 
risce un  ometto  visto  a traverso  un  mezzo,  che  fa 
divergere  o convergere  i raggi  luinioosi,  dicesi  il 
tvogo  apparente  di  quest’oggetto.  11  luogo  apparente 
differisce  sempre  dal  vero,  tranne  il  caso  in  cui  ai 
tratta  di  un  astro  collocato  al  zenit  dcH’osservaloro, 
perchè  allora  la  posizione  deU’astro  non  può  essere 
alterata  nè  dalla  refrazione  uè  dalla  parallasse.  — La 
forma  apparente  è quella  sotto  la  quale  vediamo  un 
oggetto  ad  una  certa  distanza.  Questa  forma  è spesso 
diversa  dalla  vera  poiché  una  linea  retta  può  non 
sembrare  che  un  punto,  una  superficie  non  sembrare 
che  una  linea,  ed  un  solido  non  sembrare  che  una 
superficie,  secondo  la  loro  situazione  relativamente 
al  nostro  occhio.  Tutti  gli  oggetti  hanno  pure  una 
tendenza  a rilondarsi  in  conseguenza  della  lontananza. 
— Il  diametro  apparente  non  è già  la  lunghezza  reale 
di  questo  diametro,  ma  bensì  l’angolo  sotto  il  quale 
ci  comparisce.  Quest’angolo  diminuisce  a misura  che 
la  distanza  aumenta,  di  modo  che  un  oggetto  situalo 
ad  una  piccola  distanza  può  avere  Io  stesso  diametro 
apparente  di  un  oggetto  più  grande  situato  ad  una 
distanza  maggiore;  basta  per  questo  che  ì duo  og- 
getti siano  veduti  sotto  angoli  uguali.  Il  diametro 
apparente  varia  dunque  colla  situazione  dell'oggetto. 
Cosi  sebbene  le  grandezze  reali  del  sole  e della  luna 
siano  mollo  differenti,  tuttavia  i loro  diametri  appa- 
renti sono  a un  di  presso  gli  stessi  percliò  sì  vedono 
quasi  sotto  lo  stesso  angolo;  di  fatto  il  dìam^ro  ap- 
parente del  solo  varia  dai  31'  31"  ai  3S'  53’^,  6,  e 
quello  della  luna  dai  29'  22"  ai  33'  31".  Il  diametro 
apparente  della  luna  vista  dalla  terra  essendo  di  82' 
e quello  della  terra  vista  dalla  luna  di  llV,  le  su- 
perficie  apparenti  saranno  fra  loro  come  52*  • Hà* 
od  approssimativamente  come  1 : 13.  Il  diametro  ap- 
parente delb  luna  varia  notabilmente  nello  spazio 
di  pochi  giorni.  La  grandezza  del  diametro  apparente 
di  Mercurio  che  è di  7 ' circa  varia  pure  col  variare 
delle  distanze;  é massima  quando  il  pianeta  è nella 
sua  congiunzione  inferiore  cioè  tra  il  cielo  e la  temi, 
mìnima  quando  il  pianeta  si  trova  nella  sua  con- 
giunzione superiore  cioè  al  di  là  del  sole  rispetto  alla 
terra.  11  diametro  apparente  di  Marte  varia  da  à"  a 
18";  quello  di  Giove,  da  30"  a A6"  ecc.— D fenomeno 
dell’occultazione  delle  stelle  prova  che  non  hanno 
diametri  apparenti.  Di  fatto  se  da  una  stella  si  con- 
ducono due  rette  alle  estremità  del  grand’asse  del- 
l'orbita terrestre,  il  che  dà  una  base  di  68  milioni 
di  leghe,  l’angolo  formato  da  queste  due  rette  è nullo. 
Ora  si  trova  col  micrometro  che  il  diametro  appa- 
rente delle  stelle  è minore  di  1',  e adoperando  i 
cannocchiali  più  perfetti  le  stelle  sembrano  avere 
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eostantemonlc  questo  diametro  reale  o ben  distinto.  I^e  |>ei-licic  di  un  cono  retto  che  ha  il  suo  vertice  all'oc> 
stelle  adunque  avrebbero  uu  diametro  di  più  di  68  chio  deirosservatore  c per  baso  il  circolo  formalo 
milioni  di  Icf^he,  mentre  quello  del  sole  non  è che  di  dairinlersccaiione  della  terra  e del  cielo.  Quesl'oriz* 
460  mila  leghe;  ora  »e  il  diametro  delle  stelle  non  zontc  separa  la  parte  visibile  del  cielo  dalla  parto 
fosso  un'illusione  di  ottica,  al  momento  che  vongono  inferiore  che  non  possiamo  vedere  a cagione  della 
occultate  dalla  luna,  si  vedrebl)e  una  stella  diminuire  rotondità  del  nostro  globo.  L'orìzzonlc  apparente 
di  mano  in  mano  in  ragione  del  progresso  del  disco  dìITorisce  dairurizzonle  sensibile,  perché  quesrullimo 
lunare,  6no  a tanto  che  sparirebbe  compiutamente  ; è un  gran  circ.olo  tangente  alla  siipcrCcie  della  terra 
ma  il  disco  lunare  è appena  giunto  al  centro,  che  la  e parallelo  all'orizzonte  razionale  che  è un  altro  gran 
totalità  della  stella  è già  sparila,  dal  che  segue  che  circolo  il  cui  piano  passa  per  il  centro  della  nostra 
il  diametro  della  stella  è fittizio  e che  tutta  la  sua  ellissoide. ->  Finalmente,  il  fmipii  appar0»fe  è la  stessa 
luce  risiede  nei  suo  centro  che  si  dilata  nel  dipin*  cosa  che  il  tempo  vero,  che  difTerUce  dal  tempo  me> 
gersi  sulla  retina. — Il  ievare  o il  traMontare  apparente  dio  io  conseguenza  dellVquaxmNe  dei  tempo  (v.  questo 
di  un  astro  è la  sua  apparizione  all'orizzonte  appa-  nome). 

rente,  alFislante  in  cui  quest'astro  passa  dairennsfero  APPARENTE  (fisic.). — Tulio  ciò  che  è sensibile  al* 
inferiore  aircmisfero  superiore  o viceprrsa,  per  cffcllo  rocchio,  lutto  ciò  che  lo  spirilo  può  concepire  è ap- 
del  molo  diurno  apparente  della  volta  celeste;  e sic*  parctdr,  ond'ècbedicesi/uogoopporcnlediunoggctto, 
come  Foriuonte  visibile  dipende  dalFelevazione  del  déstanza  apparenU,  (/randrzza  apparente. — 11  luogo 
luogo  in  cui  si  trova  l'osservatore,  Fora  del  levare  apparente  di  un  oggetto  in  termiue  di  ottica  è illuogo 
o del  tramontare  apparente  di  un  astro  varia  rispetto  in  cui  l'oggetto  è visto  ; luogo  che  spesse  volte  è assai 
ai  diversi  punti  della  terra  in  ragione  dell'altezza  del  diverso  dal  luogo  reale  in  cui  sì  trova  l'oggetto.  Que> 
luogo  di  osservazione  al  disopra  della  sua  superficie,  sta  differenza  proviene  dalla  refrazione  che  i raggi 
Il  levare  o il  tramontare  astronomico  ap|>arente  di  subiscono  nello  attraversare  uno  o più  metti  iuter- 
an  astro  è l’apparizione  di  quest'astro  airorizzonte  posti  tra  l'oggetto  e l'osservatore,  f^uandu  i raggi  lu« 
razionale.  Il  momento  dì  quest 'apparizione,  fornito  minosi  ebo  partono  da  un  oggetto  passano,  pergiun- 
dalla  conoscenza  dei  tempi,  differisce  sempre  da  gere  all'occhio,  a traverso  di  un  mezzo  diverso  da 
quello  in  cui  l'astro  è realmente  alForizzonte,  a ca>  quello  in  cui  trovasi  l'occhio  medesimo,  se  per  es. 
gione  della  parallasse  c della  refrazione  i cui  effetti  guardiamo  una  torre,  un  albero,  una  montagna  a 
opposti  alterano  Fahezxa  apparente  degli  astri  ; si  è traverso  uno  o più  vetri,  i raggi  luminosi  provano 
perciò  che  il  soie  e la  luna  quando  sembrano  levarsi  una  refrazìono  che  li  rende  più  o meno  convergenti 
sono  ancora,  il  primo  di  34’,  e la  seconda  di  31'  al  o divergenti,  secondo  la  natura  e la  forma  del  vetro 
disotto  delForizionte.  Quest'altezza  apparente  degli  impiegato.  Oraquestiraggicosirefrattifannoneces- 
astri  è quella  sotto  la  quale  ci  compariscono  al  disopra  sariamcnle  comparire  l'oggetto  in  un  luogo  diverso 
delForizzonle;  essa  è alterata  dalla  refrazione  e dalla  da  quello  in  cui  si  vede  ad  occhio  nudo.  Se  una  mu- 
parallasse.  L’altezza  apparente  degli  oggetti  terrestri  neta  è posta  sul  fondo  di  un  vaso  e che  l'osservatore 
non  va  soletta  che  agli  cffcui  della  refrazìone.~La  si  vada  scostando  finché  questa  non  sia  più  visibile, 
dAfonza  apparente  è quella  che  si  osserva  in  gradi  e Io  diverrà  nuovameute  ove  si  versi  acqua  nel  vaso 
minuti  primi  e secondi  tra  due  astri  prima  di  averla  medesimo,  senza  che  la  moneta  o l'osservatore  ab> 
corretta  dalle  alterazioni  cagionate  dalla  refrazione  biaiio  cangiato  di  sito.  QucsFclTcllo  è il  prodotto  della 
e dalla  parallasse,  vale  a dire  l’arco  apparente  com>  refrazione  che  il  raggio  subisce  nel  suo  passaggio 
preso  tra  i due  astri  osservati. — La  cungiMnsione  ap-  dall'acqua  Dell'aria  {v.  Diorraicz,  RcrKAziONc,  Vi- 
parente  di  due  pianeti  ba  luogo  quando  la  retta  che  sionz).  — La  distanza  apparente  di  un  oggetto  è la  di- 
si suppone  condotta  per  il  centro  dei  due  astri  pa.ssa  stanza  dalFoccbio  delFosscrvature,  alla  quale  sembra 
per  rocchio  dell'osscrvalure  senza  passare  per  il  cen-  trovarsi  un  oggetto  visto  da  lontano.  Questa  distanza 
tre  della  terra;  la  congiunzione  è reale  quando  la  è multo  differente  dalla  distanza  reale,  e vuoisi  notare 
medesima  retta  soddisfa  puro  a quost’ullima  condi-  che  quanto  più  cresce  la  distanza  reale  tanto  più 
zioiic.  In  generale  per  congiunzione  apparente  di  scema  proporzionalmente  la  distanza  apparento.  Se 
parecchi  oggetti  s’ìntendc  la  loro  posizione  in  una  posti  in  mezzo  di  una  vasta  pianura  vediamo  all'oriente 
stessa  retta  che  passa  per  l'occhio  dclFosservatore. — un  ometto  che  sia  realmente  ad  una  lega  di  distansa, 
Il  molo  apparente  è quello  che  osserviamo  in  UD  corpo  ed  un  altro  alFoccidentc  la  cui  distanza  sia  di  più 
lontano  che  si  muove,  oppure  il  moto  che  sembra  leghe,  questi  due  oggetti  ci  compariscono  quasi  ugual- 
avare un  corpo  in  riposo,  mentre  in  realtà  è il  no-  ineiitc  lontani;  anzi  può  accadere  che  la  presenza  di 
atro  occhio  che  si  muove.  1 moti  dei  corpi  situati  ad  oggetti  iotermediì  ci  faccia  giudicare  più  lontano 
nna  gran  dblanza,  benché  si  effettuino  in  modo  uguale  Fuggello  che  realmente  é più  vicino,  e che  alFoppo- 
ed  uniforme  possono  giudicarsi  disuguali  ed  irrogo-  sto  la  mancanza  di  questi  <^getli  cj  faccia  credere 
tari  dall’occhio  che  non  iscorge  se  non  il  cangiamento  più  vicino  l’oggetto  che  realmente  è più  lontano; 
apparente,dell'angolo  visuale.  - La  stazione  apparente  perchè  si  è sempre  dal  numero  degli  oggetti  frap- 
di  un  pianeta  è la  posizione  di  questo  in  un  punto  posti  tra  noi  e l'oggetto  contemplato,  che  siamo  in- 
dei zodiaco  nel  quale  sembra  rimanere  immobile  per  dotti  dalla  semplice  vista  a far  giudicio  della  distanza; 
più  giorni. — L'orizzonte  visibile  o apparente  è la  su-  | né  possiamo  giungere  a formarci  un’idea  menu  ine- 
Enciel.  pop.  ^Ton.  I.  103 
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satta  delle  distanze  se  non  coH'aiuto  deU’espcrienza. 
Quando  il  sole  si  leva  o tramonta,  se  ne  giudichiamo 
dagli  occhi,  possiamo  erodere  che  tocchi  la  terra  al> 
l'orizcoDte,  eppure  questa  distanza  tanto  diversa  dal* 
Tiromcnsa  distanza  reale  ci  sembra  ancora  più  grande 
di  quella  in  cui  il  sole  si  mostra  al  meriggio,  quando 

10  abbiamo  al  disopra  del  capo  ; c si  è perchè  in 
quest)  punto  non  istanno  fra  noi  c l'astro  quegli  og* 
getti  intcrmedii  che  scorgiamo  al  mattino  ed  alla 
sera,  senza  parlare  di  tutta  quella  porzione  di  volta 
celeste  che  ci  si  stende  dinanzi  gli  occhi  c sembra 
farsi  da  noi  più  lontana  a misura  che  si  abbassa  al- 
Torizzonte.  Il  sole  e la  luna  ci  paiono  essere  ugual* 
mente  distanti  dalla  terra  benché  il  sole  ncsia  444 
volle  più  lontano  della  luna.  — La  ^aridezza  appa- 
rente è quella  che  si  attribuisce  ad  un  oggetto  visto 
da  una  certa  distanza.  Credevasi  altre  volto  che  que* 
sta  grandezza  si  potesse  calcolare  partendo  dall’an- 
golo ottico,  il  che  era  un  errore  evidente,  poiché  se 
due  bastoni  Tuno  lungo  3 piedi  e Tallro  40  sono  col- 
locali in  modo  che  non  vi  sia  differenza  tra  i loro 
angoli  ottici,  cioè  che  siano  posti,  per  es.  il  primo 
alia  distanza  di  3 piedi,  ed  alla  distanza  di  40  piedi 

11  secondo,  questi  due  oggetti  saranno  lungi  dal  com- 
parire uguali , benché  il  loro  angolo  ottico  sia  esat- 
tamente lo  stesso.  Affinchè  ! due  oggetti  compari- 
scano uguali  vuoisi,  non  già  che  si  tro>ino  entrambi 
sotto  lo  stesso  angolo  ottico,  ma  che  il  secondo  ossia 
il  maggioro  sia  situato  ad  una  distanza  tale  che  l'a- 
pertura oasìa  la  base  del  suo  angolo  ottico  non  sìa 
maggiore  di  quella  del  primo;  donde  si  può  con- 
chiudere che  la  grandezza  apparente  dipendo  dalla 
distanza  apparente,  n sole  e la  luna  hanno  una  gran- 
dezza apparente  uguale,  benché  la  grandezza  reale 
sia  assai  diversa  ; la  luna  stessa  ci  parrebbe  non  aver 
tanto  diametro  quanto  ne  ha  un  disco  luminoso  di  tre 
piedi  collocato  in  tempo  di  notte  a poca  distanza  dal 
nostro  occhio  (v.  Luna,  Sole,  Visione,  ecc.). 

APPAHENZA  (prospef.).— È la  rappresentazione  o 
la  proiezione  di  una  figura  o di  un  corpo  qualunque 
sul  piano  del  quadro  (u.  PnnsPETrrvA  e Proicziosk). 
— L’apparenza  diretta  in  ottica  è la  vista  dì  un  og- 
getto mediante  i raggi  visuali  diretti,  cioè  senza  ri- 
flessione né  refrazione. — In  astronomia  le  apparenze 
si  dicono  più  comunemente  fenomeni  o fasi. 

APPARENZA. — Vocabolo  formato  dal  latino  parere, 
apparire,  presentarsi.  L’apparenza  è la  superficie 
esterna  delle  cose,  ciò  che  a primo  tratto  si  presenta 
agli  occhi,  e die  i Latini  chiamavano  specie*.  (ìli  stoici 
sostenevano  che  le  qualità  dei  corpi  i quali  agiscono 
sui  nostri  sensi,  non  erano  altro  che  apparenze.— 
Dicesi  comunemente  e pur  troppo  con  qualche  appa- 
renza di  ragione  che  si  corre  spesso  pericolo  di  es- 
sere ingannati  quando  si  giudica  dalle  apparenze  e 
che  nel  mondo  si  ricompensano  piuttosto  le  oppa- 
renze  del  merito  che  il  inerito  stesso.  Talvolta  a que- 
sta voce  si  dà  per  estensione  il  significato  opposto  a 
quello  di  realtà,  o si  fa  quasi  sinonimo  di  falìo^  finto 
e simulato.  Onde  dicesi  degl' ipocriti  ch’ossi  ingan- 
nano altrui  sotto  apparenza  di  pietà  c di  divozione  ; 


di'lla  verità  ch'essa  non  fa  tanto  bene  in  questo  mondo 
che  non  vi  facciano  più  male  le  sue  apparenze.  Di- 
cesi similmente  de’  colori  i quali  sono  semplici  rifles- 
sioni di  luce  c non  hanno  alcuna  realtà,  ch'essi  sono 
semplici  apparenze. 

APPARITORF  (antifft.)  (da  apparere  esser  pre- 
sente). — Presso  ì Romani  era  questa  una  parola  ge- 
I nerica  applicata  a certi  dii>endcnli  dai  giudici,  che 
" stavano  al  loro  fianco  per  ricevere  e far  eseguire  i 
loro  comandi.  Essi  orano  tenuti  tanto  a vile  che  il 
senato,  per  punire  rinsurrczìonc  di  .Anzio  (Antlimi) 
nell'anno  360  av.  C.,  condannò  questa  città  a fornire 
apparitori  ai  magistrali.  — Si  comprendevano  sotto 
questa  denominazione  gli  scrivani,  grinlerprcti , i 
littori,  ecc.  ; erano  a un  di  presso  ciò  che  sono  gli 
uscieri  odienii  dei  tribunali. 

APPARIZIONE  (o((.  Illusione  involontaria- 
mente generata,  per  cui  forme  c figure,  non  presenti 
al  senso  attuale,  si  dipingono  tuttavolta  alla  fantasia 
con  tale  vivezza  c intensità  da  far  credere  per  qual- 
che tempo  alla  loro  realtà.  E questo  il  risullnmcnto 
della  reazione  dì  un’  imaginazinne  eccitata,  la  quale 
rinnova  sentimenti  o impressioni  pas.s.itc,  con  un'e- 
nergia proporzionata  al  grado  d’eccitamento,  le  col- 
loca spesso  in  gruppi  nuovi  e fantastici,  e per  tal 
modo  ci  attornia  di  una  fantasmagoria  di  esseri  in- 
corporei creali  dal  cervello,  cosi  distinti  di  contorni 
e di  lineamenti  che,  mentre  la  causa  esistente  con- 
tinua ad  operare,  l’ illusione  della  realtà  predomina 
sulla  mente  con  un’intensità  generalmente  eguale  c 
talvolta  supcriore  a quella  delle  impressioni  prodotte 
da  percezioni  attuali.  Ma  quantunque  rillusìone  cosi 
generata  sia  necessariamente  coesistente  collo  stato 
d’eccitamento  in  cui  ha  avuto  origine  o,  per  ispic- 
garct  altrimenti,  cessi  di  essere  attiva  quando  svani- 
scono i fenomeni  della  visione , non  ne  seguita  però 
che  la  niente,  tornando  nel  suo  stato  ordinario,  di- 
venti imiuedialamente  sensibile  deU'allucinazionc  di 
cui  è stata  preda  per  qualche  tempo  o sia  capace  di 
distinguere  tra  le  percezioni  del  senso  c i fanta- 
smi dell’ imaginazione.  Al  contrario,  V osscr>’azionc 
prova  e la  teoria  egualmente  il  conferma,  che  la  con- 
vinzione della  realtà  generalmente  sopra>'vìve  alle 
impressioni  che  originariamente  la  produssero  ; c che 
ben  lungi  dal  sospettar  d’illusione  o mostrar  di  di- 
stinguere rattiiate  dall'  imagìnario , questa  convin- 
zione s'impossessa  al  lutto  della  mente  e in  multi  casi 
vi  si  luanticn  salda  con  una  fermezza  bastante  a reg- 
gere contro  ogni  forza  di  argomento  c di  ragione.  Di 
qui  la  tenacità  c,  possiamo  aggiugnere,  runìversalità 
del  credere  in  certe  apparizioni;  e di  qui  pure  la 
prodigiosa  diversità  di  terme  sotto  cui  questi  fantasmi 
imaginarii  si  presentano  nelle  l(^gcndo  popolari  dei 
varii  tempi  c paesi  ; diversità  in  fatto  che  pare  corri- 
spondere aU’incredibilc  varietà  d’influenze,  o morbi- 
fiche  o altre,  da  cui  rimaginazionc  può  essere  ecci- 
tata, c i sentimenti  o le  impressioni  passate  possono 

I essere  vi^'amente  rinnovale  in  conseguenza  della  rea- 
zione di  quella  sugli  organi  del  senso. — II  Dr.  Brewster 
ha  osservato,  come  fallo  fisico,  che  • quando  t’occhio 
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non  è esposto  alle  impressioni  degli  oggetti  esterni 
o quand'esso  è insensibile  a questi  oggetti  per  essere 
tutto  intento  alle  proprio  operazioni,  qualsiasi  oggetto 
di  contemplazione  mentale,  od  evocato  dalla  memoria 
0 creato  dall' imaginazione,  si  vedrà  distintamente 
come  nella  visione  di  un  oggetto  reale.  Esauiinaudo 
queste  impressioni  mentali  • aggiugne  egli  • bo  tro- 
vato che  seguono  ì moti  della  pupilla  appunto  come 
le  impressioni  di  oggetti  luiiiìnosi,  e somigliano  pure 
ad  esse  neirapparentc  loro  immobilità  quando  la  pu* 
pilla  è spostala  da  una  forza  esterna.  Se  questo  ri- 
suItaiiienU)  si  troverà  generalmente  vero  da  altri,  ne 
seguirà  die  gli  oggetti  di  conlcmplazioiio  mentale 
veduti  dUtintainentc  eome  oggetti  esterni  occupe- 
ranno la  medesima  posizione  locale  ncH'asse  della 
visione  come  se  fossero  stati  formali  dalFazione  della 
luce  •.  Questo  va  alia  stessa  radice  della  teoria  delle 
apparizioni  ; i cui  fenomeni  pare  dipendano  dalle  in- 
tensilìi  relative  delle  due  cbssi  d’impressioni  c dal 
modo  deH’accidentale  loro  combinazione.  Nello  stato 
di  perfetta  salute,  la  mente  non  solo  domina  le  sue 
facoltà,  ma  non  é occupata  da  altro  clic  dalle  impres- 
sioni dì  oggetti  esterni,  e per  conseguente  essa  tiene 
in  freno  le  azioni  deirimaginatìva,  eccetto  nel  sonno 
in  cui  le  suo  operazioni  sono  relativamente  più  de- 
boli. Ma  nello  stalo  morboso  della  mente  in  cui  la 
sua  attenzione  viene  in  parte  rimossa  dalla  contem- 
plazione degli  oggetti  esterni,  le  impressioni  creale 
o piuttosto  riprodotte  da  essa  iiiedcsìina , o vince- 
ranno le  impressioni  degli  oggetti  esterni  o si  combi- 
iierauDo  con  esse,  e produrranno  per  tal  modo  illu- 
sioni che  in  un  caso  appariscono  sole  mentre  nell’altro 
si  vedono  frammischiate  a quegli  oggetti  esterni  cui 
la  pupilla  è diretta,  nella  maniera  spiegata  dal  Dr. 
Brewster.  Possiamo  aggiugnere  che  quello  che  dicesi 
delle  impressioni  derivato  dal  K*nso  della  vista,  si 
può  egualmente  applicare  a quelle  ricevute  per  mezzo 
di  qualsiasi  altro  senso,  come,  per  esempio,  dell'o- 
recchio, organo  che  si  presta  anch'esso  mollissimo 
alla  produzione  d’illusioni. 

APPARIZIONE  (ostr.). — Si  usa  questo  vocabolo  per 
indicare  che  una  stella  o altri  corpi  luminosi  comin- 
ciano a farsi  visibili,  dopo  di  essere  stali  per  qualche 
tempo  nascosti.  In  questo  senso  la  parola  apparìsioite 
è I opposto  (li  occultazione.  Cosi  11  levare  eliaco  (o.  Lz- 
vare)  è un'apparizione  anziché  un  vero  levarsi. 

APPARTAMENTO.— Voce  derivata  da  por/iniento, 
cioè  da  ripartizione  o distribuzione  della  casa  jier 
renderne  comode  le  parli.  È in  sostanza  un  aggre- 
galo di  più  stanze  che  formi  abitazione  libera  e se- 
parata dal  rimanente  della  casa.  — Le  case  dei  Greci 
e dei  Romani  solevansi  dividere  in  tre  parti  princi- 
pali, cioè  : l'ondrofiihde,  occupato  dagli  uomini,  ed 
era  nella  parte  anteriore  deU’edìfizio  ; il  gineceo^  abi- 
tato dalle  donne,  nella  parto  più  rìmota  dalla  pub- 
blica via;  e 1'ospi.sio  {hoxpiUuM),  riservato  ai  fore- 
stieri, ch’era  al  pian  terreno  cd  aspicicnte  su  la 
strada. — 1 Romani  abitavano  in  generale  in  camere 
a.ssaì  pìccole,  ma  bcuissiuiu  distribuito.  I.a  piccio- 
lezza  dì  queste  camere  era  in  armonia  col  loro  me- 


todo di  vita  e eoirabiludioe  che  avevano  di  uscire 
assai  di  buon’ora  per  andare  ne' tempii,  al  passi^^o 
e no' luoghi  in  cui  si  radunavano  per  gli  affan  di 
suto.  I Greci  moderni  ed  una  parte  dei  popoli  del- 
l’ Egitto  hanno  conservato  questa  disposizione,  che  è 
fuor  di  dubbio  la  migliore  per  comodità  o piacere 
della  vita.  L'Italia  cosi  ricca  di  palagi  e di  abita- 
zioni di  cui  auimirausi  da  lungo  tempo  la  magnifi- 
cenza 0 l ardilezza,  diede  prima  l esempìo  di  quegli 
ap|>artamenti  vasti  ed  elevali  che  la  Francia,  l’Inghil- 
terra e l AIemagna  adottarono  servilmente.— Ma  la 
scoperta  delle  rovine  di  Erculano  e di  Pompei  aven- 
doci messo  In  grado  di  apprezzare  il  bello  di  que’ 
piccoli  appartamenti  che  i Romani  sapevano  rendere 
cosi  comodi,  richiamò  ad  un  gusto  più  semplice  e ad 
abiludiui  più  naturali. 

APPASSIONATO  (oms.).— Vocabolo  usato  nei  passi 
che  ricbioduiio  un’espressione  al  sommo  affettuosa  e 
commovente. 

APPELLA)  (l«gti/oz.).— È il  ricorso  ad  un  tribu- 
nale superiore  con  cui  si  chiede  la  riparazione  di  un 
giudìzio  che  si  asserisce  essere  stato  reso  male  od 
ingiustamente  du  un  tribunale  inferiore.  Dicest  alto 
d'appello  od  ap|>ello,  l'atto  (»n  cui  si  inanifesUi  l’in- 
Icnzione  di  ricorrere  n tale  scopo  ad  un  tribunale  su- 
periore.—L'origine  degli  appelli  sembra  molto  antica 
ed  è probabile  che  iic  fu  intrudono  l'uso  a Roma  colie 
prime  leggi  reali.  Secondo  Tito  Livio  l'ullimo  dei  Ire 
Orazii,  uccisore  dì  sua  sorella  e condannato  a morte 
dai  duumviri,  consigliato  dal  re  Tulio  Ostilio,  appellò 
al  popolo  e fu  in  tal  modo  salvato.  11  diritto  d'appello 
al  popolo  era  dunque  già  stabilito  o fu  fondalo  per 
questa  concessione  di  Tulio.  Ma  i re  che  succedettero 
avocarono  a sé  tutti  gli  appelli  ; i consoli  vollero  far 

10  stesso  dopo  la  cacciata  dei  re.  Ma  Valerio  Publi- 
cola  fece  consccrare  con  una  le^e  formale  (/ex  Va- 
leria de  pro90caUone)  il  diritto  d’appellare  al  popolo 
da  ogni  sentenza  de'  consoli  portante  condannazi<Mie 
alla  pena  di  morte  o delle  verghe.  Si  doveva  anzi 
sospendere  l'cscciizione  della  pena  capitale  nell’aspet- 
taziono  dcU’appello  al  popolo.  Tal  legge  confermata 
a lunghi  intervalli  da  parecchie  leggi  posteriori  sus- 
sistè quanto  la  poteuza  del  popolo  stesso.  I primi  dit- 
tatori, investili  di  un  potere  Uliinitato,  giudicarono 
dapprima  senza  che  fessevi  alcun  ricorso  contro  la 
loro  decisione  ; ma  poscia  fu  permesso  di  ap|>ellaro 
dalle  loro  sentenze  come  da  quelle  dei  consoli.  Ciò 
che  abbiam  detto  si  riferisce  solo  al  diritto  criminale. 
Sotto  la  repubblica  nou  vi  era  appello  in  materia  ci- 
vile, eccetto  il  ricorso  ai  tribuni  del  popolo.  Ai  tempi 
doiriiU}>cro  v’ebbe  un  dritto  d'apjvellu  generale  di- 
nanzi il  prefetto  del  pretorio.  Più  lardi  gli  appelli 
divennero  assai  comuni,  e si  può  giudicare  della  loro 
frequenza  cd  importanza  dalla  quantità  dei  titoli  del 
Digesto,  del  Codice  e delle  Novelle  che  vi  si  riferi- 
scono. Se  ne  contano  persino  ventoUo  indipenden- 
temente da  una  gran  quantità  di  decisioni  sparse  in 
questa  iniincnsa  collezione.  Il  codice  francese  di  pro- 
ccséiira  civile,  nato  dalla  rivoluziono,  ridusse  a due 

11  iiuinoro  dei  gradi  di  giurisdizione.  Tuttavia,  tanto 
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era  sialo,  nei  secoli  precedenti,  l'abuso  che  sì  era 
fatto  de^i  appelli,  che  la  proposizione  di  lasciar  due 
gradì  <li  giudizii  fu  vivamente  combattuta.  Diccvasi 
che  gli  appelli  dovevano  la  loro  origine  al  reggimento 
feudale  e non  doversene  più  lasciar  traccia  alcuna 
per  non  dar  pretesto  a risuscitare  i parlamenti  : per 
altra  parte  gli  appelli  essere  forse  meno  utili  ai  liti- 
ganti |)cr  la  revisione  del  loro  processo  che  pregiudi- 
cevoli  per  le  spese  che  traggono  con  sé:  essere  il 
più  spessa  una  facoltà  di  cui  si  abusa,  non  per  giun- 
gere a miglior  giustizia , ma  per  faticar  ravversario 
e ritardare  il  giudizio  delinitivo.  ^on  si  possono  pa- 
ragonare i tribimali  d’appello  dei  nostri  tempi  colle 
antiche  corti  sovrane,  che  alle  qualità  ed  alla  posi- 
zione privilegiala  dei  magistrati  che  le  componevano, 
aggìiingOTano  la  partecipazione  agli  alTari  politici, 
l influenza  nella  legislazione  e l autorità  sui  tribunali 
subalterni.  E perchè  l'appello  da  una  sentenza  iniqua 
od  erronea  porta  con  sé  qualche  spesa,  la  legge  do- 
vrà essa  dichiarare  l'iniquità  o l’errore  irreparabile!' 
E pel  vaulaggìu  di  abbreviare  la  lite,  dovrà  essa  negli 
affari  più  imporUnli  negare  ai  cittadini  la  soddisfa- 
zione di  un’altra  prova  del  loro  diritto?  Non  basta 
egli  autorizzare  ì tribuuali  inferiori,  quando  ne  sia 
il  caso,  a pronunciare  Tesecuzioue  provvisoria  e non 
oslante  appello?  L'appello,  subordinando  i primi  giu- 
dizii alla  sanzione  di  un'autorità  superiore,  dà  uua 
guarentigia  che  saranno  resi  con  più  scrupolosa  at- 
teuzioue.  1 primi  giudici,  temendo  la  ceusura  del- 
l'appello , lueltono  maggior  cura  nell’  istruzione  e 
nella  decisiuuc  del  processo;  i giudici  di  secondo 
grado  esaniinanu  cou  maggior  maturità  uu  affare  giù 
giudicalo,  il  quale  non  presenta  più  altro  che  fatti 
già  rischiarati  e capaci  perciò  di  ricevere  una  solu- 
zione più  pura.  1 primi  giudici,  più  vicini  a' litiganti, 
sembrano  più  accessibili  a molivi  d'interesse,  di  pre- 
ferenza e forb'aoelie  di  odio.  1 giudici  d'appello  più 
lontani  sfuggono  più  facilmente  alle  prevenzioni. 
Inoltre  l'appello  guida  più  al  convincimento  e dà 
meno  al  giudizio  l aspcllu  delia  forza.  Finalmente 
l'appello  e esistito  iu  ogni  louipo  cd  esiste  presso  ugni 
popolo  e questo  argomento  è gravissimo.  Non  biso- 
gna credere  che  si  possa  sostituire  airappello  il  mezzo 
della  revisione  o della  cassaziuue.  t^uesta  non  debbo 
aver  luogo  se  non  per  falsa  applicazione  della  legge 
ad  uii  (alto  riconosciuto,  o per  inosservanza  di  forme. 
L'oggetto  diretto  di  un  tribuiule  di  revisione  u di  eas- 
Mziuue  è di  rendere  uuifurme  in  giurisprudenza  c 
d’ impedire  ebe  la  legge  abbia  Unte  interpretazioni 
quanti  giudici  o paesi.  Ferciù  è essenziale  alle  attri- 
buzioni di  questo  tribunale  l'esser  unico.  Pare  adun- 
que al  tutto  provala  Futilità  degli  appelli.  — Ma  aui- 
luesao  questo  principio  quali  saranuu  lo  cause  sog- 
gette all  appello  e quali  no?  Se  il  motivo  che  fa  in- 
trodurre l'appello  è il  bisogno  di  correggere  Terrore 
possibile  del  giudizio,  tal  motivo  ha  luogo  in  tutte  le 
cause,  poiché  non  v'ha  giudizio  che  non  dia  pretesto 
d' intaccarlo  d'ingiustizia  o d’errore.  Tortamente, 
quanto  più  la  causa  è importante  e difCcUe,  tanto 
più  probabile  è Terrore  nella  decisione  e grande  il 


I danno.  Ma  come  mai  riconoscere  anticipatamente  il 
I grado  d’importanza  o di  diffìcollà  di  una  causa?  Si 
I può  bensì  stabilirò  ebe  tutte  le  cause,  il  cui  oggetto 
è una  domanda  inferiore,  a ragion  d’esempio,  a mille 
lire,  non  saranno  soggette  ad  appello  e le  altre  si.  Ma 
tale  distinzione  è essa  una  base  molto  razionale?  Do- 
vrebbe esser  questione  non  di  un' importanza  asso- 
luta c puramente  ideale,  ma  di  quelT  importanza  re- 
lativa che  vien  regolala  dalle  facoltà  e dall’ interesse 
delle  parli.  Per  colui  che  non  possiede  più  di  dugeoto 
franchi,  una  causa  di  tal  somma  è un  oggetto  impor- 
tantissimo: è molto  più  importante  che  quella  in  cui 
ricchi  litiganti  si  disputano  una  considerabile  somma 
ma  che  forma  soltanto  una  parte  delle  loro  rendite 
annuali.  Quanto  alla  difficoltà  della  causa,  la  distin- 
zione stabilita  secondo  una  cifra  è ancor  più  ingan- 
nalricc,  poiché  tutte  le  difficoltà  di  un  giudizio  pos- 
sono trovarsi  egualmente  in  una  causa  di  diigento 
franchi  come  in  una  di  centomila.  Tuttavia  il  sistema 
della  divisione  delle  cause  giusta  il  valore  pecuniario 
delTazione  ha  dovuto  generalmente  prevalere  oelTor- 
ganizzazione  giudiziaria  dei  popoli  moderni.  Si  di- 
fende principalmente  facendosi  osservare  che  la  com- 
petenza in  prima  ed  ulliina  istanza  è fondala  sulTin- 
tcrcsse  dei  litigante.  Ora  il  litigante  non  ha  guadagnalo 
realmente  nulla,  anche  quando  ha  vinta  la  causa,  se 
calcola  tutto  il  tempo  e il  denaro  che  ha  dovuto  per- 
dere liligatido  in  appello  per  lieve  somma.  Adunque 
per  decidere  se  Tappeilo  deve  esser  permesso  in  ogni 
affare  o no,  non  bisogna  considerare  ciò  che  Toggelto 
della  lite  vale  relativamente  al  litigante,  ma  ciò  che 
vale  realmente,  e se  tal  oggetto  potrebbe,  senza  ve- 
nire assorbito,  sopportare  la  riduzione  inevitabile  ebe 
proverebbe  per  causa  dell' appello.  E adunque  un 
proteggere  T interesse  dei  citta<lini  il  negare  loro  la 
facoltà  di  appellare  nelle  cause  di  minimo  interesse 
per  causa  delia  modicità  dell’ oggetto  in  litigio.  Il 
vantaggio  che  proverebbe  il  vincitore  sarebbe  in 
questi  casi  illusorio,  forse  anche  rovinoso. 

APPELLO  (drttio  canon. ).  — Antiebissiroo  é pure 
: nella  Chiesa  Tuso  delle  appellazioni,  avendosene  tracce 
sin  dai  primi  secoli.  regola  è che  si  possa  appellare 
dal  giudice  subalterno  al  giudice  supcriore  immediato. 
Quindi  dal  vescovo  o dal  suo  ufficio  diocesano  si  appella 
alTufficio  metropolitano.  UalT ufficio  diocesano  non  si 
può  appellare  al  vescovo, considerandosi  come  lo  stesso 
tribunale.  DalTarcivcscovo  si  appella  al  f>atriarca  o 
primate  e da  questo  al  |Nipa.  regola  costante  che 
non  si  p<ma  appellare  da  una  terza  sentenza  con- 
forme. — Che  antico  sia  nella  Chiesa  Taso  degli  ap- 
pelli si  ricava  dagli  alti  di  parecchi  concilii.  E cosi 
nel  terzo  concilio  di  Cartagiue  celebrato  nel  597  ésta- 
bilito  che  a quibìMHmqHejudieihut  eccieiia$li€Ì$  adatioa 
judiee*  eccievittsUcoi^  ubi  r*t  majtyr  potestas,  provocare 
firraf.  Vuoisi  anzi  che  Marcione,  condannato  nel 
Mi  dal  vescovo  di  Sinope  per  cagiono  di  stupro,  si 
recasse  a Roma  e si  appellasse  alla  santa  Sede.  Ma 
questo  fatto  non  è ben  accertato.  Si  citano  parecchi 
altri  casi  di  appellazioni  al  papa  ne’ secoli  terzo  e 
quarto,  ^c'  primi  secoli  si  usava  Tappeilo  ai  concilìt. 
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Vediamo  nt’l  concilio  dì  Nìcea  dio  un  chierico  che  »i 
li{niaTa  di  una  sentenza  in^nn^ta  del  vescovo  poteva 
richiamarsi  al  concilio  provinciale.  Se  un  vescovo  si 
lagnava  della  sentenza  di  un  concilio  poteva  far  con- 
vocare un  concilio  più  numeroso.  In  principio  del 
secolo  scorso  alcuni  vescovi  ed  altri  ecclesiastici  di 
Francia  essendosi  opposti  alia  bolla  ('urgeniiui  di  papa 
t'Iemente  xi  ne  appellarono  al  futuro  concilio,  (^luesti 
vescovi  0 i loro  aderenti  si  dÙLsero  op;W/anli.  Il  car- 
dinale di  Noailles  aderì  loro  nel  1739  e ri'niversilà 
fece  lo  stesso  ; ma  ritrattò  poi  la  sua  adesione  (cedi 
('oscillo). 

APPE^D1CE  (/e((er.).  — ln  Italia  si  dà  questo  nome 
a quella  parie  di  un  giornale  politico,  ordinariamente 
appiè  di  pagina,  la  quale  comprende  scritture  di  cri- 
tica intórno  alla  letteratura  , alle  belle  arti  ecc.,  ed 
è ciò  che  i Francesi  chiamano  feuillelon.  L’appendice, 
destinata  com’  é a tener  dietro  in  certo  qual  modo 
Bll’andamento  quotidiano  del  teatro,  delie  lettere  e 
delle  arti,  richiede  gli  scritti  di  un  ingegno  non  solo 
brioso  e frizzante,  ma  eziandio  fornito  di  acume  cri- 
tico e di  sane  dottrino.  Lo  scrittore  di  appendici  deb- 
b'essere  prima  di  tutto  coscienzioso,  alto  ad  intendere 
e giudicare  le  opere  nuove  che  gli  si  presentano, 
rilevarne  i difetti  e le  assurdità  egualmente  che  i 
pregi  morali  e lelterarii.  Lo  stile  pieghevole  quanto 
il  pensiero,  deve  prestarsi  a ogni  forma  e variare  i 
periodi  secondo  il  soggetto. —I..a  Francia  è il  paese 
dove  specialmente  si  segnalarono  gli  scrittori  di  ap- 
pendici , tra  cui  sono  lodatissimi  (*eolTroy  e Hof- 
mann, benché  ne’ suoi  giuditii  il  primo  siasi  lasciato 
guidare  molte  volte  dalla  passione.  Anche  Prcron, 
autore  deì\'v4ntiée  littéraire  che  fu  riguardato  come 
padre  dei  fntilleton»,  trascorse  spesso  oltre  i termini 
della  decenza  negli  assalti  che  mosse  contro  certi 
seriltorì  del  secolo  xrui.  In  Italia,  comecbè  non  vi 
siano  stali  scrittori  di  appendici  propriamente  dette, 
se  non  n^li  ultimi  tempi,  tuttavia  nel  secolo  passato 
ve  u'ebbero  di  tali  cui  questo  nome  si  potrebbe  be- 
nissimo appropriare  c per  la  natura  del  loro  ingegno 
e pel  genere  di  scrìtti  onde  sono  famosi.  Basta  nomi- 
nare il  (ìozzi  ed  il  Baretti,  ingegni  acuti  e bizzarri 
ie  cui  scritture,  da  alcune  tacclierclle  in  fiiora,  sono 
vero  modello  dello  stile  da  adoperarsi  nelle  appendici. 
Nell’  Inghilterra  e nell’Alemagna  non  sono  in  uso  le 
oppendiei  propriamente  dette , essendoché  quivi  i 
giornali  polìtici  comunemente  non  ammettono  nelle 
loro  colonne  se  non  materie  d’indole  consentanea  al 
loro  istituto. 

APPENNINI  (jeojr.  « gfol.).  — È il  nome  generale 
del  gran  sistema  di  montagne  dell’Italia.  L'origine  c il 
signiCcalo  di  questa  parola  si  perdono  fra  le  tenebre 
deirantichità;  ma  egli  è probabile  che  domini  in  essa 
lelcmento  prn,  ebe  suona  capo  o alto  monte,  senso 
in  cui  trovasi  ricevuto  in  molle  parti  dell  Europa,  le 
quali  furono  un  ten)po  o sono  tuttora  abitate  da  tribù 
di  razza  celtica.  II  nome  di  Apennìno  o di  Apennini 
trovasi  indifferentemente  dagli  antichi  scrittori  greci 
e latini  applicato,  non  altrimenti  che  il  moderno  Ap- 
pennini, all’ intiero  sistema  di  montagne  ebe  , par- 


tendo dalie  Alpi,  scorre  sino  airestreniltà  della  Cala- 
bria. — La  gran  catena  di  monti  che  cinge  l’ Italia 
al  nord  o all'ovest  termina  sulle  spia^^ie  del  Nedi- 
lerranco  con  quella  suddivisione  che  viene  denomi- 
nata Alpi  marittime.  Dal  Monte  Viso  (v.  Alpi)  che 
sorge  presso  il  limite  meridionale  delle  Alpi  (^zie, 
le  marittime  vanno  digradando  sino  alla  costa,  pro- 
lungandosi pure  ad  occidente  sin  presso  a Tolone, 
dove  può  dirsi  che  vadano  naturalmente  a finire 
confondendosi  gradatamente  con  la  pianura.  Ma  a 
levante  si  può  soltanto  assegnare  loro  un  limite  arbi- 
trario nc'  dintorni  di  Savona,  dove  sì  fanno  gene- 
ralmente cominciare  gli  Appennini,  ì quali  possono 
riguardarsi  non  altrimenti  che  una  prolungazione 
della  gran  catena  delle  Alpi.  Cosi  adunque  l’estrciuità 
nord-ovest  degli  Appennini  viene  a collocarsi  presso 
le  sorgenti  della  Bomiida , a settentrione  di  Finale , 
piccola  città  delta  Riviera  che  giace  tra  il  colle  di  San 
Giacomo,  ultima  altura  di  qualche  riguardo  dello  Alpi 
luarìlUme,  e il  colle  di  Cadibona , prima  montagna 
degli  Appennini.  Da  questo  punto  che  trovasi  circa 
ai  àà*  4(>'  di  lat.  N.  ed  ai  6**  8'  di  long.  E.  prendono 
gli  Ap|)cnnini  nna  direzione  nord-est  sino  al  passo 
della  Bocchetta  che  é a tramontana  di  Genova,  e di 
quivi  corrono  verso  levante,  piegando  alquanto  a 
mezzogiorno  sino  presso  i dintorni  di  Fonireinolì, 
donde  si  dirigono  in  generale  verso  il  sud-est,  non 
senza  qualche  deviazione,  per  mezzo  la  penisola  e ad 
una  disianza  quasi  uguale  dalle  due  coste  dell'Adria- 
tico e del  Mediterraneo  sino  al  capo  di  Leuca,  sul  lato 
orientale  del  golfo  di  Taranto.  Da)  centro  della  Ca- 
labria stendesi  un  ramo  che  va  quasi  direttamente  a 
mezzogiorno  sino  al  capo  di  Spartivento  (37**  56'  di 
lat.  N.  e 13^  à5'  di  long.  E.),  esiremilà  pKi  avanzata 
deirilalia;  c cosi  percorrono  sci  gradi  o venti  minuti 
di  latitudine.  La  lunghezza  totale  della  catena  in 
linea  retta  è di  circa  560  miglia,  e poco  meno  di  700 
se  si  tien  conto  delle  suo  sinuosità.  — L’aspetto  gene- 
rale degli  Appennini  non  presenta  nè  le  guglie  verti- 
cali delle  Alpi,  nè  gli  acuti  picchi  de’  Pirenei,  nè  i 
lunghi  dirupi  sassosi  o gli  scoscendimenti  delle  mon- 
tagne del  Giura  ; le  loro  forme  si  mostrano  eguali, 
ondulate  e tondeggianti,  nè  veggonsi  nude  roccie, 
fuorché  nelle  parti  più  elevate.  Il  punto  più  culmi- 
nante trovasi  quasi  nel  centro  della  catena  , alquanto 
a levante  d’Aquila,  dove  Monte  Corno  sorge  all’al- 
tezza di  Ì900  metri,  elevazione  però  che  in  quel 
clima  trovasi  sotto  la  linea  dello  nevi  perpetue.  L'in- 
tiera catena  dividesi  comunemente  in  quattro  gruppi 
principali  che  chiamansi  Appennini  liguri,  etruschi, 
romani  e napolitani. 

I.  Gli  Appennini  fiVpiri  cingono  il  golfo  di  Genova 
dalle  Alpi  marittime  sino  al  monte  Gisaa  tramontana 
di  Pontromoli,  al  sito  dove  scaturisce  la  Magra,  e di 
quivi  in  direzione  sud-est  sì  stendono  sino  ai  conGiii 
della  Toscana.  La  lunghezza  di  questo  tratto  è dì 
circa  400  miglia  ; e la  cresta  della  giogaia  dista  per 
una  parte  dal  mare  da  sei  a veulicinque  miglia,  e per 
l'altra  dal  Po  dai  venticinque  ai  quaranta.  Monte  Pel- 
legrino che  sorge  presso  la  sua  cstrcuiilà  sud-est  ad 
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iin'aUeu;!  di  4580  metri,  è il  punto  più  elevato:  ram> 
piezza  {)oi  del  gruppo  cresce  in  ragione  della  suà 
olevaziune,  ina  in  nessun  luogo  oltrepassa  le  venti 
miglia,  llipidu  anzi  clic  no  è il  pendio  dei  monti  verso 
il  mare  c rotto  in  multi  luoghi  da  profondi  burrati  e 
da  letti  di  torrenti  che,  quando  gonflansi  per  pioggie 
dirotte,  precipitano  con  impelo  incredibile.  Dalla  parte 
del  Mediterraneo  hanno  soltanto  due  riviere  che  ab- 
biano un  cors4>  di  qualche  lunghezza,  u queste  sono  la 
Vara  e la  Magra,  che  dopo  di  essersi  unite  si  scaricano 
nel  mare  aU'ingresso  del  golfo  della  S|>ezia;  ma  dal 
pendio  scUentrionalc  ed  orientale  disrendono  molte 
riviere  importanti  (ulte  quante  tributarie  del  Po,  cioè 
la  Bonnida,  la  Scrivia,  la  Trebbia,  la  Niini,  il  Taro, 
il  Crustolo  e la  Secchia,  b’ aspetto  degli  Appennini 
liguri,  principalmente  dal  lato  ebe  guarda  al  Medi- 
terraneo è dei  più  svariati  e dei  più  pittoreschi , ed 
al  famoso  passo  della  Bocchetta  niente  può  esservi  di 
più  imponenU:  che  la  prospettiva  che  si  presenta  alPu- 
scire  di  queiralpcslre  gola,  specialmente  per  coloro 
che  di  quivi  per  la  prima  volta  gettano  Io  sguardo 
sulle  azzurre  onde  del  Mediterraneo.  Questa  barriera 
di  monti  tra  il  bacino  del  Po  e la  riviera  di  (ìeiiova  è 
traver>ala  in  molli  versi  da  grandi  strade,  costruite 
con  assai  dispendio  e con  molla  maestria.  Le  princi- 
pali sono:  l'* quella  che  da  Alessandria  per  la  valle 
della  Burmida  e per  Acqni  o Spigno,  ]>assando  per 
Dogo,  tendo  a Sa>ona;  Taltra  che,  partendo  pure 
da  Alessandria  c traversando  la  pianura  di  Marengo, 
per  ^ovi , Cavi , Voltaggio  e la  Bocchetta , conduce 
a Genova  ; 5**  «[ueìla  che  da  Movi  seguendo  la  valle 
della  Scrivia  e , passando  per  Serravalle  o llunco , 
scendo  pei  Giovi  a Genova  ; 4**  nnalmente  quella  che, 
movendo  da  latina  per  Fornuvo  e su  per  la  valle 
del  Taro  valicando  il  passo  delle  Cento  Croci,  mena 
a Poiitremoli,  e di  quivi  per  la  vaile  della  Magra  ad 
Aitila,  a Sarzana  ed  al  golfo  della  Spezia.  II  mezzodi 
della  Francia  comunica  coll' Italia  per  mezzo  della 
famosa  strada  principiata  da  ^a|K>lcone,  delta  la  Cor- 
nice , che , lambendo  la  riva  del  mare , va  da  Nizza 
per  Oneglia,  Savona,  Genova,  Chiavari  e Massa  sino 
a Livonio. 

il.  Gli  /4ppennini  etruichi  si  estendono  dal  monte 
Pellegrino  sino  al  monte  Conmaro,  volgarmente  detto 
Cornaro,  in  retta  linea  tra  Hrenzo  e Fano  per  un 
tratto  di  circa  65  miglia.  In  questo  gruppo  la  catena 
dei  moDlisi  fa  più  presso  al)' Adriatico,  dal  (jualc  ilCo- 
ronaro  nella  direzione  di  Kiiuiui  dista  soltanto  un  iO 
miglia  circa,  quando  da  esso  ad  Orbilello,  sulla  costa 
occidentale,  ue  corrono  presso  a 85.  Lo  sommità  prin- 
cipali di  questa  seziono  sono  il  monte  Cintone  di  3138 
inclri  ed  il  monte  Amiata  a ponente  dì  Radicofani  dì 
4767  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Nel  lato  orien- 
tale prendono  loro  sorgente  numerose  correnti  che 
sono  però  di  poca  importanza  ; c dall'  occidentale 
sgorgano  il  Tevere  c l'Arno.  Di  Lombardia  si  comu- 
nica con  Firenze  per  mezzo  di  due  grandi  strade  a 
traverso  gli  Ap|>enniui,  Luna  che  da  Modena,  per 
Paviillo,  Pieve-Pelago,  c su  per  la  china  ocridcnlale 
del  monte  Cimone  al  varco  di  Kimniiiho  passa  a l’i- 


stoia:  e Fallra  che  da  Bologna  va  per  Loiano  e pel 
passo  di  Pielramab  ad  un'elevauoDO  di  4000  metri 
circa. 

Ili.  Gli  Appennini  romani  corrono  pressoché  ne) 
centro  della  penisola  dal  monte  Coronato  sino  al 
monte  Velino  che  trovasi  quasi  perfettamente  a le- 
vante di  Roma,  c questo  forma  un  tratto  di  presso  a 
435  miglia.  Trovansi  in  questo  gruppo  i duo  punti 
più  culminanti  dell' intiera  catena  degli  Appennini; 
essi  sono  situati  poco  discosti  l'uno  daU’altro  neU'A- 
bruzzo  ulteriore;  l'uno  denominato  U Gran  Sasso 
d'Italia,  la  cui  sommità  delta  Monte  Corno,  elevasi, 
come  abbiamo  già  detto,  3900  piedi  sopra  il  livello 
del  mare;  l’altro,  il  monte  Velino,  ne  conta  3480. 
Oltre  questi  sonvi  ancora  tre  altri  monti  di  grande 
altezza,  cioè  il  monte  Velora  di  3480  metri,  il  monte 
Sibilla,  presso  Ascoli,  anticamente  mons  Teiricus  di 
3300,  ed  il  Terminillo  Grande,  a tramontana  di  Rieti, 
di  3146  metri.  Tutti  questi  veggonsi  coronati  di  neve 
la  più  gran  parte  dell'anno,  poiché  non  poche  volle 
vi  nevica  in  maggio  cd  in  settembre.  Tra  U monte 
Sibilla  c il  monte  Velino,  diramansi,  cosi  verso  l’Adria- 
tico come  verso  il  Mediterraneo,  parecchie  giogaie 
inferiori,  e ve  n’ha  una  tra  queste  che  accompagna  il 
corso  del  Tevere  sin  presso  alle  pianure  di  Roma. 

IV.  Gli  v/ppcnR(nì  nopo/ilani  comprendono  tutta 
quella  parto  del  sistema  montagnoso  dell’Italia,  ohe 
stendesi  tra  il  luonlo  4'clino  sino  allo  due  estremità 
della  terra  di  Otranto  e della  Calabria,  il  capo  l.«uca 
ed  il  capo  Sparlivento,  e che  non  forma  più  una  sola 
gran  giogaia  ma  piuttosto  un  gruppo  divergente  di 
catene  subordinate.  11  punto  più  elevalo  verso  la  loro 
e.<ircmilà  settentrionale  è il  monte  Miletto  che  sorge 
nella  parlo  oocidetilale  della  Terra  di  Lavoro , Fan- 
tico  Sannio,  a levante  di  Venafro  ed  a tramontana  dì 
Capua.  Krgesi  3057  metri , o nelle  valli  di  Matese , 
presso  la  sua  vetta,  trovasi  neve  quasi  lutto  l'anno. 
Dal  iiiuule  Cbilone,  a ponente  di  Troia,  distaccasi  dalia 
catena  centrale  un  gran  ramo  che,  passando  |)er  la 
Capitanala,  va  a raggiungere  il  promonlurio  di  Gar- 
gano nella  Puglia;  e non  lungi  da  Venosa,  parimenti 
un  altro  gran  ramo  dipartendosi , traversa  i distretti 
di  Bari  c di  Otranto  e va  a terminare  insensibil- 
mcolo  nelle  basse  culline  che  trovansi  tra  Gallipoli  cd 
Otranto.  Dalle  vicinanze  di  \’unosa  i monti  prendono 
pure  una  direzione  occidentale  e piegando  alquanto 
a mezzogiurno  hanno  termine  nel  capo  Campanella, 
rimpcUo  alla  sassosa  isola  di  Capri.  Di  tal  maniera 
dal  capo  Campanella  al  capo  Leuca  i monti  formano 
una  continua  barriera  curvilinea  tra  le  parti  setten- 
trionali e la  porzione  meridionale  di  questa  gran  pe- 
nisola. La  catena  principale  stendesi  dai  dintorni  di 
Venosa  sino  all’ estremità  della  Calabria  cd  clcv’asì 
in  molli  luoghi  in  montagne  di  grande  altezza.  La 
più  alta  di  queste,  il  Pollino,  sorge  sul  confine  mer»^ 
dionale  della  provincia  di  Basilicata  (ai  40”  circa  di 
lat.  N.)  ed  ha  uu’olcvatioDC  di  3105  metri;  spesso  in 
luglio  vi  si  vedono  ancora  tratti  coperti  di  neve.  Le 
altre  montagne  più  ragguardevoli  della  Calabria  sono 
mmilc  Sivino.  nella  Basilicata,  di  ISSO  metri,  la  Sila, 


APPENNINI. 


859 


a levante  <!i  Cosenza,  di  4S00  metri;  cd  il  monto  Alto, 
vetta  più  elevala  del  monte  Aspro  che  sorge  a levanto 
dello  stretto  di  Messina  ed  ha  (535  metri. 

àStruIfura  geofogiea.  Si  è fissato  tra  le  Alpi  e gli 
Appennini  una  spe<de  di  limite  convenzionalo,  ma 
egli  è impossibile  di  trarre  una  linea  di  separazione 
che  indichi  i confini  geologici  delle  une  e il  prin- 
cipio degli  altri,  passando  gli  stessi  terreni  dalPuna 
all’altra  catena  senza  nessuna  ragguardevole  muta- 
zione nè  di  giacitura  né  dì  altro  genere.  Secondo  il 
dotto  Pareto  di  Genova,  che  preso  ad  esaminare  con 
gran  cura  gli  Appennini  settentrionali,  sono  ivi  tre 
gran  depositi  cui  si  possono  riferire  le  varie  roccie 
stratificate  della  Liguria,  più  antiche  della  formazione 
terziaria.  11  piu  basso  è una  mescolanza  di  gneìs,  dì 
schisto  micaceo,  di  schisto  talcoso  e di  calcare  con 
istnittnra  granulosa  ; il  secondo  è una  mescolanza  dì 
schisU  aitinosi,  di  arenarie  marnose  e di  calcare,  ed 
il  superiore  componcsi  di  nna  serie  di  strati  di  cal- 
care marnoso  e di  un’arenaria  detta  macigno,  coH'im- 
pronta  di  piante  marine.  Tali  strati  insieme  con  al- 
cuni'parziali  depositi  di  puddinga  sono  tutti  più  o 
meno  inclinati,  talora  quasi  verticali , e i superiori 
principalmente  spesso  assai  contorti.  Al  disopra  di 
questi  trovansi  depositi  dì  formazione  terziaria  d’or- 
inario con  una  stratificazione  orizzontale  ; ma  essi 
occorrdio  soltanto  in  siti  staccati  e di  un'estensione 
limitata , sul  lato  della  catena  che  guarda  il  Mediter- 
raneo, mentre  su  quello  volto  al  Piemonte  c alla  Ix>m- 
bardia  formano  una  zona  contìnua  che  da  Ceva,  a 
ponente,  sino  a Fornovo,  a levante,  fiancheggiano  il 
pendio  settentrionale  degli  Appennini.  La  roccia  stra- 
tificata prevalente  negli  Appennini  liguri  è,  secondo 
Brocchi , quella  che  nel  paese  è conosciuta  sotto  il 
nome  di  mocigno  ; ma  questo  termine  vien  dato  ad 
arenarie  di  età  assai  diverse , e però  nna  tal  quale 
incertezza  accompagna  necessariamente  tulle  le  de- 
scrìrioni  in  cui  viene  adoperato.  Essa  contiene  strati 
snbordinati  di  pietra  calcare,  ma  sinora  non  vi  sì  rin- 
venne alcuna  vena  o deposito  di  metalli.  Oltre  agli 
strati  di  calcare  cJio  ivi  trovansi  subordinati  al  ma- 
cigno, v’hanno  pure  estesi  tratti  ove  apparisce  un 
calcare  con  altre  roccie  che  il  Brocchi  riguardava 
come  roccie  di  transizione.  Lo  stesse  roccie  occor- 
rono ancora  in  molti  altri  luoghi  verso  mezzogiorno, 
lungo  le  spiaggie  del  Mediterraneo.  1 monti  di  s.  Giu- 
liano presso  Pisa  si  compongono  di  esse  ; il  marmo 
broccatello  di  Siena  è una  varietà  del  calcare  c trovasi 
in  monti  isolati  a Piombino,  a Civitavecchia  e a capo 
Cireello,  l’antico  promontorio  Circeo.  Secondo  Broc- 
chi, sul  bto  orientale  degli  Appennini  non  avviene 
di  trovare  alcuna  traccia  di  queste  roccie  di  transi- 
zione. Non  si  conosce  esattamente  il  limite  meridio- 
nale del  macigno , ma  credesi  però  che  non  vada 
oltre  i dintorni  di  Cortona.  Tra  le  roccie  non  strati- 
ficate della  Liguria  il  serpentino  è sopra  ogni  altra 
la  più  importante.  Al  dire  del  Pareto,  esso  non  trovasi 
nelle  Alpi  marittime,  ma  comincia  presso  Savona  cd 
occupa  un  considerevole  tratto  di  paese,  estenden- 
dosi da  questa  città  sino  a Genova,  e di  quivi  dentro 


terra  sino  a Voltaggio.  Incontrasi  pure  in  molte  parti 
degli  Appennini  liguri,  dove  forma  gnippi  staccali 
di  inontJcelli  distanti  molle  miglia  l'imo  dall’altro;  e 
Brocchi  dice  che  trovasi  sino  ad  Orbitello  che  no 
sembra  essere  il  limite  meridionale.  Non  è poi  limi- 
tato soltanto  alla  parto  del  Mediterraneo,  ma  sorge 
presso  Bobbio,  Fornovo  e tra  Sassuolo  e Modena  nel 
tmeino  della  Lombardia.  Hiscontrasì  in  più  luoghi 
una  varietà  di  serpentino  contenente  un  misto  di  fcl- 
dispato  e di  diallaggio  chiamata  nel  |>aese  granitane 
e dai  geologi  gabbro  c roccia  diallaggio:  essa  è talora 
di  tali  qualità  da  potersene  fare  lavori  d’ omamenln. 
Il  serpentino  sotto  tutte  le  sue  forme  viene  ora  dalla 
più  parte  dei  geologi  classificato  tra  le  roccie  di  ori- 
gine ignea;  e per  quanto  osservarono  Pareto,  HnlT- 
mann,  de  la  BiVbe  ed  altri,  si  può  arguire  che  le 
grandi  dislocazioni  c sconvolgimenti  che  s'incontrano 
nelle  roccie  stratificate  della  Liguria  , siano  stati  ca- 
gionati dalla  violenta  iniezione  fra  di  esse  di  questa 
roccia  in  istato  di  liquefazione , dall’  interno  della 

I terra.  — Presso  l’estremità  meridionale  degli  Appen- 
nini liguri  avvi  un  gruppo  distìnto  chiamato  le  Alpi 
Apuane,  separato  dalla  giogaia  principale  per  un 
notevole  abbassamento.  In  questo  gruppo  trovansi  le 
famose  cave  di  marmo  di  Carrara,  state  lavorate  sino 
dai  tempi  di  Augusto  c che  continuano  a fornirò 
molte  qualità  dì  marmi  per  usi  architettonici  o le  più 
fine  per  la  scoltura.  Se  ne  fa  un’immensa  spedizione 
per  tutte  le  parti  del  mondo.  Lo  stato  eminentemente 
cristallino  della  roccia  e la  scomparsa  che  osservasi 
in  essa  delle  reliquie  oiganiche  sono  da  Hoffman  con- 
siderati come  effetto  del  calore , quando  avvenne 
l’eruzione  del  serpentino.  — Le  numerose  cave  che 
si  stanno  lavorando  sono  nei  fianchi  del  monte  Sacro 
sopra  Carrara  a un’altezza  di  (800  metri.— Passando 
oltre  la  Liguria,  la  roccia,  di  cui  tro’asi  composta 
la  maggior  parte  degli  Appennini,  è la  pietra  calcare 
che  presentasi  sotto  varii  aspetti.  Non  contiene  fossili 
so  non  in  pochissima  quantità  : la  sua  uniformità 
riesce  assolutamente  tediosa.  Quando  si  è posto  il 
piede  nel  dominio  di  questa  divisione  si  può  viaggiare 
molti  giorni  senza  incontrarvi  mai  cosa  alcuna  che 
vi  sollevi  dalla  nota  della  sua  costante  monotonia. 
La  roccia  sopraddetta  è il  solo  costitutivo  degli  Appen- 
nini della  Toscana,  della  Romagna,  di  Fabriano,  di 
Foligno  c degli  Abruzzi,  estendesi  senza  interruzione 
frammezzo  alle  provincie  di  Basilicata  e di  Bari  sino 
aH'estrcraa  punta  di  Otranto.  A motivo  della  grande 
scarsità  di  relìquie  organiche  noi  possiamo  inferire 
pochissimo  sull'età  geologica  delle  pietre  calcaree 
degli  Appennini,  ed  infatti  non  si  è in  grado  di  dire 
se  esse  appartengano  ad  un  solo  o a più  periodi.  — 
La  Calabria  non  è stata  finora  gran  fatto  esplorata 
dai  geologi.  Si  estende  in  essa  il  calcare  degli  Appen- 
nini; ma  soDvi  pure  estesi  tratti  di  paese  occupati 
da  strali  primarii  e vi  passa  per  mezzo  una  giogaia 
granitica  che  s’innalza  a parecchie  migliaia  di  piedi 
d’altezza.  Inoltre  vi  si  osservano  alcuni  depositi  tcr- 
ziarii.  Alle  falde  settentrionali  degli  Appennini  liguri 
sorgono  alcune  basse  prominenze  o colline  di  forme 


8^0 


APPENMM. 


rotonde  e ondulate,  che  più  olire  ai  due  lati  degli 
Appennini  toscani  o romani  coprono  la  più  gran  parte 
del  paese , estendendosi  dalle  radici  del  monte  sino 
al  mare.  1 geologi  le  chiatnaruno  culline  sit&tfppm' 
fline,  come  quelle  che  non  si  elevano  mai  se  non  ad 
una  mediocre  altezza.  ('>ompungonsi  queste  di  marne 
coperte  di  sabbia  giallognola,  aiiiendue  abbondanti 
di  reliquie  organiche , c sono  state  da  Brocchi , il 
primo  che  ne.  diede  l analisi , e da  altri  geologi , con> 
siderate  come  appartenenti  ad  un  solo  periodo  di  for- 
mazione. Ma  in  questi  uUiini  tempi  si  c riconosciuto 
che  dei  tre  terreni  della  formazione  nc  esistono  qui 
due  solamente:  il  medio  ed  il  supcriore,  ciascuno  dei 
quali  è caratterizzato  per  fossili  a sé  particolari.  Gli 
strati  terziarìi  del  colle  di  Soperga  presso  Torino, 
come  pure  la  ma(j^ior  parte  di  quelli  che  incontransi 
nella  valle  della  Borraida,  appartengono  al  terreno 
terziario  medio,  ehiamalo  dal  geologo  inglese  Lyell 
otioceno;  la  maggior  parte  delle  formazioni  suhap- 
peniiine  deiritalia  sellcntrionale  c della  Toscana,  e 
fors’ anche  quelle  attorno  a lloma  appartengono  al 
terreno  terziario  superiore,  dello  dallo  stesso  geologo  , 
plioceno  antico;  e finalmente  le  formazioni  tufacee  di 
Napoli,  gli  strali  calcarei  di  Otranto,  e probabilmente 
la  più  gran  parte  dei  IcUi  terziarìi  della  Calabria  fu- 
rono depositali  durante  il  secondo  periodo  pliocenico 
corrispondente  ail’epoca  del  terreno  quaternario  di 
certi  gcolc^i  francesi  (l^yeU’s,  i^inciples  of  ijeotugy, 
voi.  ui,  c.  12).— Tuttoché,  come  si  c detto  di  sopra, 
cosi  le  marne,  come  la  sabbia  gialla  che  le  ricopre, 
abbondino  generalmente  dì  reliquie  organiche  , vi 
sono  però  qua  e là  larghi  tratti  che  no  sono  aflatto 
privi.  l>e  conchiglie  sono  d’ordinario  in  uno  stato  di 
cosi  compiuta  conservazione  che  per  lo  più  lasciano 
ancora  vedere  i loro  colori;  esse  ap|>artcng0D0  a spe- 
cie, a famiglie  di  abitudini  affatto  diverse,  le  une 
vìventi  in  acque  basse,  altre  in  profondo,  altre  in 
riviere  ed  altre  alle  loro  foci.  Molte  sono  identiche 
con  ispeeie  che  trovansi  ne'  mari  adiacenti,  altre  con 
ispecie  che  ora  vivono  ne’  mari  dei  tropici.  ]Sc  rade 
sono  le  reliquie  di  coralli  e di  pesci,  come  pure  le 
ossa  staccate,  e persino  gli  scheletri  intieri  di  balene 
c di  altri  cetacei.  Cortesi  trovò  nella  marna  presso 
Casteir.Arquato  tra  Parma  e Piacenza,  lo  scheletro  dì 
una  balena  lungo  venti  piedi , cui  aderivano  con- 
chiglie ad  una  parte  del  capo,  indizio  che  lo  scheletro 
doveva  aver  giaciuto  in  fondo  al  mare.  — Oltre  questi 
depositi  terziarìi  marini  ve  ne  hanno  pure  degli  altri 
lacustri,  che  è quanto  dire  di  materie  che  debbono 
essere  state  depositate  in  laghi  d'acqua  dolce.  L'na 
formazione  di  questa  natura  occorro  in  Val  d'Arno 
superiore.  La  più  straordinaria  circostanza  poi  clic  si 
connetta  con  questi  depositi  lacustri  precisamente 
nel  centro  degli  Appennini,  sì  è Tcnorme  quantità 
di  ossa  di  grossi  quadrupedi  appartenenti  ai  climi 
caldi,  alcuni  abitatori  di  paludi,  e tulli  di  specie 
estinte.  Sono  essi  mastodonti,  elefanti,  rinoceronti 
ed  ippopotami  ; e gli  scheletri  di  questi  ultimi  ab- 
bondano talmente,  che  prima  del  4829  non  se  ne 
trovarono  meno  di  quaranta  individui.  Brocclù  rac- 


conta, che  tanta  si  è la  quantità  d’ossa  d'elefanti 
che  si  vanno  disseppellendo,  che  la  valle  prende 
l'aspetto  di  un  vasto  cimitero  di  questi  ^ganteschi 
animali,  c che  i contadini  prima  che  imparassero 
a conservare  questi  avanzi  per  venderli  ai  curiosi, 
solevano  assiepare  i loro  orti  con  ossa  di  gambe  c 
di  cosce  di  elefanti.  Oltre  questi  maggiori  quadru- 
pedi si  trovarono  ossami  di  orsi,  di  iene,  di  un  ani- 
male somigliante  alla  pantera,  di  lupi,  di  cinghiali, 
di  tapiri,  di  cavalli,  di  buffali,  di  buoi  e di  cervi. 
Nell' inverno,  dice  l..yell,  Tabbassamento  della  su- 
perfìcie del  suolo  è cosi  rapido,  che  le  ossa  che 
l'anno  prima  erano  sepolte  si  vedono  comparire  a 
fior  di  terra  e i contadini  ne  parlano  come  se  cre- 
scessero. Di  questo  modo  la  punta  delle  corna  dei 
cervi  o delle  zanne  degl' ippopotami  appariscono 
spesso  sulla  superficie  del  suolo,  e guidano  alla  sco- 
perta di  un  capo  o di  un  scheletro  intiero.  — Oltre 
que’  gran  depositi  lacustri  di  Val  d'Arno  superiore 
ve  nc  ha  uno  a Cadìbona  presso  Savona  del  tempo 
mioceno,  dove  trovansi  strati  di  ghiaia,  di  sabbia 
e dì  argilla  congiunti  con  parecchi  strali  di  lignite 
o carbone  bruno  da  mezzo  metro  a due  metri  circa 
di  spessezza,  Tintiero  deposito  sorpassando  240  metri 
di  profondità.  Nel  mezzo  degli  strati  di  carbone  si 
sono  trovate  intiere  mascelle  ed  altre  ossa  di  una 
specie  di  quadru|>cde  estinta,  appartenente  aMa  tribù 
dei  pachidermi,  chiamata  da  Cuvicr  antracoterio,  ossa 
annerite  e molto  alterate.  —Noi  dobbiamo  toccare  an- 
cora di  una  parte  importantissima  connessa  con  la 
struttura  degli  .\ppeniiini,  cioè  della  regione  che  è 
stata  sconvolta  dai  fuochi  interni.  Questa  regione 
trovasi  pressoché  inlieramenle  confinala  alla  parte 
di  mezzo  dell'  Italia  ed  al  suo  lato  occidentale.  11 
distretto  propriamente  detto  vulcanico,  confina  a 
mezzogiorno  col  capo  Campanella  sul  lato  meridio- 
nale della  baia  di  Napoli,  e a tramontana  col  fiume 
Ombrone,  che  entra  in  mare  alquanto  a meriggio 
dell'isola  d'Llba;  la  distanza  fra  questi  duo  punti 
è di  circa  200  miglia.  La  sua  maggior  larghezza  di 
presso  a 5S  miglia  è a Kadicofani  (sulla  strada  mae- 
stra che  va  da  Siena  a lloraa)  monte  vulcanico  che 
ei^esi  circa  950  metri.  Munte  Amiata,  che  è pure 
vulcanico  e di  un'altezza  di  1765  iiietrì  giace  ira- 
medìatameute  a ponente  di  Radicofani.  Da  lungo 
tempo  l’azione  vulcanica  lia  cessalo  in  ogni  parte 
di  questo  distretto,  tranne  alla  sua  estremità  meri- 
dionale; né  v'ha  su  tale  azione  alcuna  storica  ricor- 
danza eccettochc  rispetto  al  Vesuvio  ed  alla  contrada 
che  gli  è immediatamente  contigua.  Le  materie  vul- 
caniche che  ricoprono  il  paese  sono  per  lo  più  nello 
stato  dì  ceneri  o lapilli,  ora  sciolte  e.  ora  agglutinate 
insieme,  c cosi  formanti  ciò  che  si  chiama  tufo.  So- 
novi  però  state  anche  in  molti  luoghi  eruzioni  di 
lava,  che  vedonsi  ora  in  forma  di  strati  o di  masse 
di  dura  roccia,  lina  delle  più  notevoli  dì  queste  ul- 
time è quel  gruppo  di  monti  che  sorge  a mezzo- 
giorno di  Roma , fra  cui  primeggia  monte  Cavo , 
l'antico  Albano  che  ha  un’altezza  di  950  metri.  Le 
acque  del  lago  Albano  riempiono  il  cratere  di  un 
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vulcano  eMinlo,  da  cui  un  tempo  sgorgavano  tor- 
renti di  lava  infuocala,  ^un  tutta  però  la  su{)erf1cìc 
de]  distretto  che  stiamo  descrivendo  ò coperta  di 
prodotti  vulcanici,  poiché  sottolio  in  più  luoghi 
disotto  ad  essi  c il  calcare  appenninico,  c le  forma- 
zioni terziarie,  ed  in  altri  vedonsi  ad  essi  sovrap- 
posti depositi  d’acqua  dolce,  formatisi  dopo  clic  le 
eruzioni  cessarono.  No’  dintorni  di  Roma  il  paese 
è per  ogni  parte  cosperso  di  materie  viilcaniclio, 
e gl)  stessi  setto  colli  sono  composti  dei  medesimi 
tnaterìali  giacenti  sopra  formazioni  terziarie  ma- 
rine. Ella  è circostanza  di  gran  momento  nella 
storia  geologica  dell'  Italia,  che  i prodotti  vulcanici 
in  molte  situazioni  si  alleriiino  con  depositi  torziarìi , 
marini,  e che  sìaiisi  trovati  a ennsiderevoU  profon- 
diti ossami  d’elefanti  sepolti  nel  tufo.  Sulla  cima 
del  monte  Cavo  ad  un’altezza  di  più  900  metri  sopra 
il  livello  del  mare,  rinvengonsì  conchiglie  marine 
nel  tufo  o tra  le  ceneri  vulcaniche.  — Tralasciamo 
per  ora  dì  parlare  del  Vesuvio  e del  gran  distretto 
vulcanico  che  lo  circonda,  riserbandoci  a farlo  a 
luogo  più  opportuno.  — Si  è disopra  toccato  di  de- 
positi ancor  più  recenti  che  le  eruzioni  vulcaniche: 
sono  questi  di  formazione  d'acqua  dolce,  e sono  un 
tratto  osservabile  della  fisica  struttura  del  paese.  Sono 
composti  dì  s»£l)ie,  d'argille  e dì  marno,  e di  una 
pietra  solida  chiamata  travertino,  corruzione  dcH'an- 
llco  nome  tìburiinntn,  datole  perchè  trovavasi  in 
grande  abbondanza  presso  7’ibur,  la  innderna  Tivoli. 
Tali  depositi  contengono  tutti  conchiglie  lacustri  e 
particolarmente  di  quelle  che  sono  proprie  delle  ' 
acque  stagnanti.  II  travertino  è un  deposito  di  acqua, 
la  quale  per  mezzo  dell’acido  carbonico,  comune  alle 
acque  di  solvente,  tiene  in  soluzione  del  carbonato 
di  calce:  esposta  quest’acqua  airarìa,  Tacidu  car- 
Imnico  Tabbandona , e si  deposita  il  carbonato  di 
calce.  Tali  fonti  occorrono  in  molti  luoghi  dcintalia 
centrale  dentro  i limiti  della  regione  vulcanica.  Vi 
hanno  estese  formazioni  dì  travertino  a Tivoli  e son- 
venc  cave  nelle  vicinanze  di  ponto  I.eucano,  che  for- 
nirono gili  i materiali  per  alcuni  de’  più  splendidi 
edifìzii  dell’antica  e della  moderna  Roma.  — Prima 
di  concbiudere  questo  rapido  cenno  sulla  struttura 
geologica  dogli  Appennini,  ci  rimarrebbe  ancora  a 
far  parola  delle  grandi  rivoluzioni  avvcMiutc  nella 
costituzione  fisica  dell’  Italia,  che  maniresUnsi  co.sl 
chiaramente  dai  suoi  monti  e dalla  natura  del  suo 
suolo;  ma  siccome  11  campo  slcnnìnato  delle  con- 
getture in  cui  ci  condurrebbe  quest’assunto  mal  si 
aridirebbe  e alla  natura  e ai  limiti  di  quest'opera, 
noi  fa'Tciam  punto,  rimandando  i vogliosi  di  più  sa- 
perne alle  opere  dei  geologi  più  sopra  nominati  o 
di  quegli  altri  che  nc  avessero  trattato  di  pn)posiU>. 
Parimenti  la  Flora  degli  .Appennini  essendo  cosi  so- 
migliante a quella  delle  Alpi,  che  diverrebbe  super* 
fino  di  aggiugnere  alcuna  cosa  dopo  quanto  si  è detto 
a riguardo  della  botanica  di  quelle,  noi  pensiamo 
di  potervici  intieramente  riferire  (r.  Alpi). 

APPENZELL  (^rofp".).  — Uno  dei  ventidue  cantoni 
che  compongono  la  confederazione  degli  Svizzeri. 

E'oc/c/.  pop.  — Tou.  I. 


Giace  airestremità  nord-est  della  Svizzera,  ed  è cir- 
condato dal  territorio  del  cantone  di  San  Gallo.  J.a 
sua  estensione  è di  circa  i60  miglia  quadrate,  c la 
sua  popolazione  che  nel  xvi  secolo  ascendeva  appena 
a iO.OÓO  abitanti  è presentemente  di  58,000,  cosic- 
ché dopo  Ginevra  il  cantone  di  Appenzell  è quello 
di  tutta  la  Svizzera  che  abbia  la  popolazione  più 
densa.  Il  suo  territorio  è assai  montagnoso,  lienché 
non  si  trovi  sulla  linea  delle  Alpi  più  elevale;  le 
sue  montagne  sono  calcaree  c per  la  maggior  parte 
coperte  di  ricchi  pascoli.  I..a  più  alta  di  esse  detta 
il  Senlis,  posta  sul  confine  meridionale  del  cantone, 
sor^e  2346  metri  sopra  il  livello  del  mare.  l.;i  con- 
trada produce  poco  grano  e non  ha  vigne,  Iranno 
su  di  alcuni  colli  orientali  che  si  digradano  verso  il 
Rhcinthal  ossia  valle  del  Reno.  I..a  maggiore  ric- 
chezza del  paese  consiste  nei  numerosi  armenti  o 
nelle  gregge;  benché  non  manchino  in  alcune  parti 
le  manifatture  di  tele  di  lino  o di  cotone,  e princi- 
palmente nei  due  borghi  di  llerisau  e di  Trogen. 
fierisau  ha  da  7 a 8 mila  abitanti  ed  è luogo  dì 
considerevole  ricchezza.  — L’AppenzclI  nella  sua  am- 
ministrazione interna  è diviso  in  due  distinte  rcpiib- 
blicbe  dette  rodi  (rhnden)  inferno  cd  eslemo,  il  primo 
dei  quali  è cattolico,  il  secondo  protestante.  l.a  se- 
parazione di  questi  due  distretti  si  fece  nel  1597 
dopo  le  guerre  di  religione  che  tanto  afflissero  la 
Svizzera  nel  xvt  secolo.  Essi  formano  tuttavia  un 
solo  cantone  nella  confederazione  dogli  Svizzeri  cd 
hanno  un  solo  voto  nella  dieta  cui  mandano  allcr- 
nalivamenle  i loro  deputati.  Ambi  i governi  sono 
puramente  democratici,  e il  potere  supremo  o le- 
gislativo appartiene  in  ambì  alla  Landii^rmrinfif  ossia 
assemblea  generale  composta  di  tutti  i maschi  che 
hanno  compiuto  18  anni,  che  si  aduna  una  volta 
all'anno  a cielo  aperto.  Il  primo  magistrato  ha  il 
nome  di  l.andammano.  — Nel  rodi  esterno  o pro- 
testante havvi  maggiore  industria  e popolazione; 
nell’  interno  ossia  nel  distretto  cattolico  gli  abitanti 
sono  più  addetti  alla  vita  pastorale,  per  la  natura 
del  paese  che  è più  inoutagiiuso.  11  primo  conta  43,000 
abitanti,  mentre  il  secondo  ne  ha  soltanto  13,000. — 

Il  paese  d'Appenzcll  apparteneva  allrcvoltc  alla  ba- 
dìa di  San  tiallu  insieme  col  cantone  di  questo  nomo 
per  lenta  a|iprupriazìoi>e  e |>er  concessione  fattagliene 
poscia  nel  1292  dall’ imperatore  Adolfo  di  Nassau. 
Gli  abbati  edificarono  un  monastero  dipendente  da 
quello  di  S.  Gallo,  al  quale  si  diede  il  nome  di  /éb- 
battìi  celia  ossia  ^bten-zeU  In  tedesco,  donde  venno 
la  denominazione  di  ^‘ippenzell  al  villaguio  die  gli 
sorse  intorno  e quindi  alla  circostante  contrada.  L'e- 
sempio di  altre  parli  della  Svizzera  fece  che  nel  1401 
gli  abitanti  insorgessero  contro  l’antorilà  dell’abbate, 
dalla  quale  si  resero  alla  fine  indipendenti  eoH'aiulo 
degli  uomini  di  Scbwylz  e.  di  Glarus  cantoni  comune- 
mente conosciuti  in  italiano  sotto  i nomi  di  Svito  e 
di  Gfaronn.  Gli  Appenzcllesi  furono  fitinliueiile  rice- 
vuti nel  1513  nella  eonrederazìone  svizzera  di  cui 
formarono  allora  il  dccinioterzo  cantone.  — Apcrs- 
zcLL  è pure  il  nume  della  città  o borgo  princìjialc  in 
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cui  ridieilu  il  govurnu  tU‘(  tlUlriitu  caUolicu  usbia  del 
rodi  iotcrno.  Giace  in  una  bella  valle  sulla  Silter  a 
otto  tuiglia  al  mezzodì  dì  S.  Gallo  cd  ha  a un  di  presso 
una  popolazione  di  3000  abitanti.  1^  acque  minerali 
di  Weissbad  scaturiscono  a circa  due  miglia  da  Ap- 
peozell.  Il  villaggio  e il  distretto  di  GaUs,  a quattro 
miglia  al  N.E.  dal  capoluogo,  sono  molto  frequentati 
per  la  salubrità  dell’aria.  Gaiss  è a un'altezza  di  900 
metri  dal  livello  del  mare. 

APPETITO  (fiàiot.).  — Filosoficamente  parlando 
coinprendoosi  con  questo  nome  quei  diversi  impulsi 
comuni  airuonio  ed  agli  animali  che  li  spingono  verso 
gli  oggetti  capaci  dì  soddisfare  i loro  bisogni  ; quindi 
la  fame,  la  sete,  il  desiderio  di  venere  sono  altrettanti 
appetiti.  In  altro  scsìso  chiamasi  appetito  la  fame  mo* 
derata  e sopportabile  (e.  Fame). 

APPIA  (Via)  (unlicA.).  — 1 monumenti  più  rag- 
guardevoli deireconomia  politica  dei  Romani,  sono 
forse  le  strade  per  mezzo  delle  quali  stabilivano  cq- 
munìcazionì  fra  tutte  le  parti  del  loro  vasto  impero. 

I vestigii  dì  queste  strade  sono  ancora  riconoscibili 
in  tutta  l'Kuropa  romana.  La  prima  e la  più  nobile 
di  tulle,  quella  che  portava  il  nome  di  regina  delle 
strade  rumane,  fu  principiata  da  Appio  Claudio  Cras.so 
Ceco  (319  av.  Cristo),  e da  lui  prese  il  nomo  di  Ap- 
pia.  Essa  cunduceva  da  Roma  a Capua,  e fu  più  tardi 
prolungata  (ino  a Deiieveuto  ed  a Brindisi.  Era  an* 
tieanienle  ornata  dì  mausolei  sontuosi,  di  tempii, 
d'archi  trionfali  e di  altri  iDunuiiieuli,  e si  considerò 
come  particularineiile  onorevole  la  cura  che  presero 
di  farla  rì|)arare  o conservare  Giulio  Cesare.  Augusto, 
Traiano  e persino  Teodurieo  il  Goto.  Quando  presso 
Terracina  si  esaminano  gli  avanzi  della  Vìa  Appio, 
reca  meraviglia  il  loro  stato  di  conservazione:  9000 
anni  sono  trascorsi  ed  il  lavoro  del  censore  Appio  è 
dap|>erluUo  intatto  dove  la  mano  dell' uomo  non  è 
venula  a distruggerlo.  Alcune  notizie  intorno  al  modo 
di  costruzione  usalo  dagl'  Ingegneri  romani  spìeglie* . 
ranno  questo  fatto.  — .Nelle  strade  più  iinporlanli, 
lo  strato  inferiore  era  formato  di  pietre  più  o meno 
grandi,  messe  di  piatto  e cementate.  Sì  Armava  un 
secondo  letto  con  pietre  tritolate;  veniva  quindi  uno 
strato  di  calce  mescolala  con  mattoni  poUerizzali  o 
con  sabbia;  Goalmeiile  un  pavimento  od  una  specie 
d’ingbiararoento  simile  al  cosi  detto  tnacadum  v'era 
snprapposto.  Le  strade  correvano,  quanto  più  si  po- 
teva, ili  linea  retta  e si  facevano  comunemente  pas- 
sare sopra  pianori  per  evitare  i terreni  pantanosi. 

L però  da  osservarsi  che  questo  disegno  generale 
era  sottoposto  nella  pratica,  a mollissime  eccezioid 
cagioDate  dalla  natura  del  terreno  su  cui  gl'  inge- 
gneri avevano  da  lavorare. 

APFIAM  (Aposea). — Rinomato  pittore  nato  ai  93 
maggio  47ÒA  in  Bosisio  villaggio  del  milanese,  patria 
del  Parini.  frequentò  da  principio  la  scuola  del  De 
Giorgi  pittore  di  poco  pregio,  iiu  collo  studio  delle 
(qiere  del  Vinci,  del  Luini,  del  Gaudenzio,  dei  Campi, 
dei  Cres{>i  e di  altri  insigni  maestri  si  formò  uno  stile 
castigato  e un  bel  colorito.  Di  trent'anni  dipinse  una 
sanl’ElisabcUa  e un  Alcide  al  bivio  che  lo  fecero  ri- 


guardare siccome  il  più  abile  pittore  dì  Milano.  Scelto 
a dipingere  a fresco  i pennoni  e i due  archi  murati 
della  cupola  dì  s.  Maria  presso  s.  Celso  in  Milano, 
volle  prima  studiare  i freschi  del  Correggio  in  Par- 
ma, di  Michelangelo  e di  Annibale  Caracci  in  Roma, 
e poscia  (1793)  pose  mano  al  lavoro  che  compi  in 
tre  soli  mesi  e riuscì  perfetto.  Imitatore  di  nessuno, 
dotto  e castigalo,  alle  grazie  dello  stile  corrcggesco 
uni  la  nobiltà  ratfacllesca.— Fra  i lavori  delfAppiani 
sono  a citarsi  i quadri  di  Rachth  ai  pozzo,  di  RinalHo 
e /4nnida,  il  Congresso  degli  Dei,  la  Toeletta  di  Giu- 
none ornata  dulie  Grazie,  il  Sipario  del  teatro  fUodram- 
matico  di  Milano,  il  Ratto  d'Europa,  la  CenainKmauSt 
oltre  le  pitture  eseguite  nella  villa  di  Monza,  in  una 
sala  del  palazzo  Beigioioso  ora  filla  Reale.  Ma  il 
campo  della  sua  maggior  gloria  fu  il  Palagio  Reale 
di  .Milano , e que'  suoi  freschi  sono  cosa  magnifica 
veramente  per  ricchezza  di  fantasia,  per  correzìoue 
I di  disegno,  per  bontà  di  colurito,  per  pennello  che 
^ felicemente  ubbidì  airinlenzione  dell'arte  in  tanti  ar- 
gomenti d’istoria  e di  mitologia;  e i Garavaglia  e i 
Carroni  ed  altri  spertissimi  incisori  nou  dubitarono 
di  render  questi  freschi  soggetto  del  loro  bulino. — 
Dipinse  altresì  ì ritratti  della  famiglia  di  Bonaparte 
c di  parecchi  generali  e ministri:  fu  nominato  pittore 
imperiale,  cavaliere  della  legion  d'orfore  e della  co- 
rona ferrea,  c fu  ascTiltu  a varie  accademie.  Colpito 
da  apoplessia  nel  4H13  perdette  il  libero  esereizio 
della  mente  e delle  membra,  e mancò  alla  gloria  del- 
l'arte nel  dicembre  del  4KI7. 

APPIANO  Alkssasdmm).  - Autore  dì  una  storia 
romana,  scritta  in  greco,  nacque  in  Alessandria  d'E- 
gitto e fiorì  nella  prima  metà  del  secolo  ii  dell'  era 
nostra,  sotto  gl' imperatori  Adriano,  Traiano  e An- 
tonino il  Pio.  Venuto  a Roma,  si  segnalò  esercitando 
l'av^uc-atura  cd  entrò  talmente  in  grazia  alla  curie 
che  venne  fallo  procuratore  di  una  provincia  del- 
l'impero.  Compilò  la  storia  romana,  non  già  proce- 
dendo come  nella  storia  di  un  tutto , ma  sibbene 
scrivendo  storie  distinte  di  tutte  le  nazioni  s<^gio- 
gate  dai  Romani.  Di  tutta  quest’opera  voluminosa  più 
non  rimangono  se  non  pochi  libri  che  trattano  delle 
guerre  puniche,  siriache,  fiarlu'he,  niitridatic-hc,  e 
alcuni  frammenti  intorno  alle  guerre  celtiche  e gal- 
liche. Quest'opera  è cvidenlciiienle  una  coiiipilazione, 
ma  è tuttavia  impurlanle.  giacché  si  smarrirono  le 
sorgenti  oiid'cglì  avea  tratto  le  sue  notizie  e queste 
reliquie  sono  i soli  documeuli  che  ci  rimangono  ri- 
spetto a certe  epoche  della  storia  romana.  1 parti- 
colari rendono  quest'opera  iuteressaiile  in  ciò  che 
risguarda  la  strategica  di  que'  tempi.  l.jisoiando  stare 
il  metodo  difettoso  con  cui  l'opera  è disegnata  e che 
non  iiianiresla  neH'aulore  un  gran  giudizio,  la  storia 
di  Appiano  non  manca  nè  di  critica,  né  di  discernì- 
inenlo.  Gli  si  fa  rimprovero  di  sttvercUia  parzialità 
pei  Romani,  e perciò  vuol  esser  letto  con  circospe- 
zione. Il  suo  stile  è uu'iinilazione  di  quello  di  Polibio, 
tua  inferiore  al  suo  modello.  1^  niiglion;  edizione  dì 
Appiano  è quella  pubblicata  per  cura  di  Scliwcigb- 
a;iiser,  Lipsia  t783,  3 voi.  Ìn-8°,  coiiteuentu  una  ver- 
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»ione  latina,  tolta  in  gran  parte  da  quella  del  Gelenìo. 
Il  Mai  pubblicò  nel  1815  una  lettera  di  Appiano  a 
Frontone  nella  raccolta  delie  lettere  di  Frontone, 
come  pure  tre  piccoli  frammenti  nel  secondo  volume 
della  sua  Script,  vet.  nova  Colleetio.  Di  una  parte  di 
questo  autore  abbiamo  una  traduzione  antica  in  ita- 
liano di  Alessandro  Braccio  e sono  U Guerre  Etlerne, 
Roma  per  Sill)er,  1503,  infoi.  Questo  volgarizza- 
mento fu  poi  ripulito  e ristampato  da  Paolo  .Manuzio 
che  v’aggiunse  una  sua  versiuue  del  libro  che  tratta 
delle  Guerre  di  Spagna,  Venezia,  Aldo,  1545,  in-8°. 
Fra  le  più  moderne  traduzioni  d’^ppiano  è pregiala 
quella  di  M.  Maslrofìni,  Milano  1830,  3 voi. 

APPICCATICCIO  (o.  CoBTAGioso). 

APPIO  (Cf.ACDio)  (f.  Cuuoio  Arno). 

APPIOMBO  (fecii.).  — S' impiega  questo  vocabolo 
per  esprimere  che  un  muro,  un  travicello  ecc.,  s’io- 
nalza  verticalmente  vale  a dire  perpendicolarmente 
atrorizzonlc;  e per  acquistare  la  certezza  che  questi 
oggetti  non  s'inclinano  da  veruna  parte  si  adopera 
un  pezzo  di  piombo  sospeso  ad  una  cortlicella  ; di 
qui  è nata  la  denominazioue  di  a piomfto  od  appiombo 
{vedi  PEarzumcoLO,  Piombino,  Piombo).  Esistono  due 
esempi  sorprendenti  di  edifìzii  fuori  dell'appiombo 
e suno  la  torre  dei  Garisendi  a Bologna,  e la  torre 
di  Pisa  (u.  Bot.ocNi  e Pisa).  In  quest' ultima  la  devia- 
zione dalla  verticale  presenta  una  base  che  è circa 
un  dodicesimo  dell'altezza;  ma  la  direzione  degli  strati 

0 fìlari  delle  pietre  o luattoni  non  ebe  quella  del  vano 
interno  dimostrano  ebe  rinclinazionc  straordinaria  di 
questi  edifizii  non  è il  frutto  della  volontà  di  un  ar- 
cbileito  bizzarro  ma  bensì  l'elletto  di  uno  sprofonda- 
mento del  terreno. 

APPIOMBO  (dal  frane,  à phmb)  (mu*.).— Voce  me- 
taforica usata  per  denotare  precisione  nel  tempo,  si 
per  i caulanlì  come  per  i suonatori. 

APPLAUSO.— Questa  voce,  che  ci  viene  dal  lat. 
applautus,  e che  i Greci  dissero  significa  ugno 
di  festa  e di  approvazione  che  si  fa  verso  alcuno  per 
qualche  sua  virtù  che  in  noi  risvegli  una  straordi- 
naria emozione.  Soglionsi  uggidi  gli  applausi  in  più 
modi  manifestare;  ma  i più  ovvii  sono  il  batter  delle 
mani,  i àravo  e gli  «(Nt'icu,  le  poesie,  le  pioggic  d'oro, 
le  colombe,  Ih  corone,  le  opere  di  lielle  arti,  i fiorì 
sparsi  su  le  vie,  il  trarre  a braccia  i carri  degli 
ovanti  e le  salutazioni  istrumenlali.  — 1 Greci  avvi- 
sando gli  applausi  un  grande  incitamento  a virtù, 
non  dubitarono  di  conferir  loro  un  carattere  sacro, 
facendo  concorrere  la  religione  a rendere  solenni  i 
ginocbi  olimpici,  istmici,  delfici  ecc.;  i canti  di  Pin- 
daro e di  Corinna,  e ì plausi  e le  corone  confortarono 

1 vincitori,  uomini  liberi,  forti  ed  onorati.  — Roma 
nel  circo  e ne*  teatri  non  applaudì  a persone  di  buona 
fama,  estimando  vili  coloro  che  prezzolali  si  offrivano 
a pubblico  spettacolo,  quali  furono  i suoi  gladiatori, 
gli  schiavi,  i liberti,  gl'istrìoni;  ma  gli  applausi  ver- 
gini e puri  non  fallirono  a coloro  che  s’ingegnarono 
di  ben  meritare  della  patria.  Tali  furono  il  grido  fe- 
stoso dell’ ovazione  lo  triumpke,  i plausi  ai  giovani 
arraeggianU,  le  corone  quanto  più  semplici  tanto  più 


I onorate  no’  tempi  delle  maschie  virtù  repubblicane. 
Ma  le  orientali  ed  asiatiche  morbidezze  si  funeste 
alla  romana  repubblica,  fecero  perdere  anche  all’ap- 
plauso  il  suo  carattere  primitivo,  c di  libero,  sincero 
c confortevole  clt'egU  era,  divenne  servo,  prezzolato 
0 bugiardo;  e fu  prodigato  a falli  ed  a persone  infami 
c svcigognate.  Caduto  il  comun  reggimento,  impe- 
ratori imbecilli,  0 infami  per  libidini  e crudeltà,  si 
ebbero  applausi  ed  onori  divini,  e il  popolo  misuWt 
le  sue  lodi  collo  laigìziooi,  cogli  spettacoli  o con  la 
paura.  Tutto  fu  vergogna  e prostituzione  in  questo 
fatto  ai  tempi  di  Tiberio,  di  Caligola,  di  Gaudio,  di 
Domiziano,  di  Caracalla;  e come  quel  biasimo  fosse 
poco,  prodigaronsi  i plausi  ai  profanatori  della  maestà 
imperiale,  a Nerone  istrione,  a Comodo  gladiatore, 
ad  Eliogabalo  in  bende  sacerdotali  fatto  moglie  a due- 
mariti.  Che  più?  le  matrone  romane,  rinunziando  al 
pudore  ed  alla  pietà  che  tanto  onorano  il  loro  sesso, 
vidersi  ne'eirchi  plaudire  stnodaUiinenle  al  forte  gla- 
diatore, e compiacersi  della  vittima  che  gli  spirava 
sotto,  e correre  a mescolarsi  eoi  lordo  vincitore  in 
sozzi  abbracciamenti!  — Gli  applausi,  liberi  da  prin- 
cipio, furono  in  Roma  sottomessi  a certe  regole,  forse 
al  (tominciare  deU’impero,  e si  distinsero  in  tre  ma- 
niere; 1*  il  bombus,  rumore  .sordo  imitante  il  ronzio 
delle  api  ; 3*  Finiòrex,  che  imitava  il  rumore  della 
pioggia,  e che  alcuni  vogliono  che  si  facesse  con  la 
bocca,  ed  altri  con  le  mani;  3*  il  lexfoe,  che  simi- 
gliava al  suono  degli  embrici.  Facevansì  intendere 
di  concerto,  e forse  a un  segno  dato.  Tacito  però 
lamenta  il  plau.so  de’  contadini  fatto  senza  gusto  o 
senza  misura.  V'eggansi  in  Svetonio  le  disposizioni 
date  da  Neroue  per  farsi  applaudire  mentre  recitava 
0 suonava  o cantava,  e saprassi  qual  fine  facesse  un 
senatore  per  essi'rsi  addormenlato  quand’era  tempo 
di  plaudire.  — L’alzarsi  in  piedi,  il  gittar  baci  con 
le  dita  recale  alla  bocca  in  fascelto  che  i Romani 
dissero  basia  jaclore,  il  levar  le  mani  giunte  cui  pol- 
lici incrociati,  il  fare  svolazzar  un  lembo  della  veste 
o una  pezzuola , furono  modi  di  applauso  da  noi 
ereditali  dai  UomaDÌ.  — Singoiar  campo  dì  giuria  agli 
applausi  è fatto  oggidì  il  teatro,  variandone  la  guisa, 
il  carattere  e gli  usi  dello  nazioni  e le  leggi  discipli- 
nari. Sono  smodati  e sazievoli  tra  genti  di  facile  sen- 
tire e di  fervida  ìmaginativa  ; e gravi  o scarsi  tra 
popoli  di  malinconica  e severa  natura.  Al  romore 
de’  nostri  teatri  Finglese,  ad  esempio,  solilo  ad  ap- 
plaudire brevemente  percuotendo  U terreno  cui  ba- 
stone o col  piede,  o pronunziando  un  semplice  mo- 
nosillabo, dà  segni  d'impazienza  e di  fastidio,  nel 
mentre  che  l’italiano  ed  il  francese  s'annoiano  mor- 
talmente dove  l’usanza  o le  l^tgi  vietano  od  imbri- 
gliano i fremiti  della  loro  ammirazione. 

APPLICARE  {geom.).  — Significa  trasportare  una 
linea  sia  in  un  circolo,  sia  in  qualunque  altra  figura 
reUilinea  o curvilìnea,  collocando  le  estremità  della 
linea  sopra  il  perimetro  della  figura. — 11  voc.  appb- 
care  s'adoperava  altre  volte  nel  senso  di  dividere,  di- 
cendosi per  esempio:  à applicato  a 30,  invece  di  30 
divisoperb  Quell’espressione  è oggi  raramente  usata. 
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APPLICATA  — Si  dà  qnc$U>  nome  «d  una 

linra  reità  che  lagila  il  diametro  di  una  curva  e che 
ha  le  sue  due  eslremitii  sulla  curva  medesima;  dicesi 
anche  e più  comunemente  doppia  ordinata  {vedi  Oa* 

UINATJk). 

APPLICAZIONE  DI  ti»A  SCIENZA  ad  un’ ai.tiia.  — K 
l'uso  che  si  fa  dei  principìi  e delle  verità  che  spet- 
tano ad  una  scienza  per  perfezionare  cd  aumentare 
un'alira  scienza.— Tutte  le  scienze  e tutte  le  arti  es- 
sendo collegate  fra  loro,  il  ilominio  deU'iiniano  sa- 
liere si  compone  in  gran  parte  di  applicazioni  di 
ciascuno  dei  suoi  rami  fondamentali  a tutti  gli  altri. 
In  questo  modo  le  scienze  si  porgono  uu  vicendevole 
aiuto  e concorrono  al  medesimo  fine,  quello  cioè  di 
elevare  il  sapere  a\V unità  iistematica  verso  la  quale 
esso  tende  costantemente  lino  dal  punto  in  cui  le 
prime  tracce  della  verità  si  sono  mostrale  tra  gli 
uomini. 

AI'PLICAZIONE  {geom.)  {vedi  SopnirrosiziONE). 

APPLICAZIONE  DiXL’ALGnRA  alla  GeoMcriiiA. — 
l.a  scienza  dell’ estensione  si  di\ide  in  due  parli; 
Lima  ha  per  oggetto  i metodi  distinti  c indipen- 
denti dalla  generazione  e dal  confronto  delle  di- 
verse specie  di  estensioni,  Tallra  abbraccia  la  gene- 
razione cd  il  confronto  universale  di  queste  estensioni. 
l<a  prima  parte  si  distingue  col  nome  di  geometria 
elementare;  la  seconda  con  quello  di  applicazione  del- 
l'algebra (dia  9eoifirlna  ; quest'ultìma  è pure  chiamala 
geometria  anatilica  dagli  autori  che  danno  il  nome  di 
analisi  alla  scienza  generale  dei  numeri  (v.  Aix^ura, 
Analisi).  In  questo  ramo  supcriore  della  geometrìa 
le  linee,  le  superficie  e i solidi  souo  considerali  in 
una  maniera  generale  come  altrettante  specie  di  quan- 
tità, e però  come  sottoposti  a tutte  le  considerazioni 
dei  numeri,  dalle  cui  leggi  universali  traggono  le  leggi 
che  sono  loro  proprie.— Ma  le  leggi  della  scienza  dei 
numeri  sono  cleinenlarì  o sistematidie,  cioè  partico- 
lari o generali;  dalle  prime  prendono  origine  ì rap- 
porti delle  quantità,  dalle  seconde  le  equazioni.  L'ap- 
plicazione dell'algebra  alla  geometrìa  deve  adunque 
avere  due  rami  corrispondenti  ai  rapporti  ed  alle  equa- 
zioni. Questi  rami  esistono  dì  fallie  formano:  L'ap- 

plicazione dell'algebra  alla  geometrìa  senza  coordinate 
ossia  la  costruzione  individuale  delle  fomioie  alge- 
6raic/(f  ; S**  L’applicazione  dell'algebra  alla  geometria 
colle  coordinate  ossia  la  costruzione  universale  delle 
equazioni. 

CosracziONE  ocixr  formole  algeshaiche.  — Per  ap- 
plicare lo  leggi  dei  numeri  all' estensione  bisogna 
esprimere  in  numeri  le  lince,  le  superficie  e i solidi, 
il  ebe  si  eseguisce  focilmente  prendendo  per  unità 
una  retta  qualunque  dì  una  grandezza  determinata  o 
tacitamente  sottintesa,  ed  è cosi  per  es.  che  a espri- 
mendo il  numero  di  unità  lineari  contenute  nel  lato 
di  un  quadrato,  esprimerà  la  diagonale  di  que- 
sto quadrato,  c a’  la  sua  superficie.  Nello  stesso  modo 
a c b essendo  i numeri  di  unità  Unearì  di  due  Iati 
contigui  di  un  rettangolo,  aXb  nc  esprimerà  la  su- 
perficie ; cd  a,  b,  e essendo  ì tre  spigoli  contigui  di  un 
parallelepipedo  rettangolo,  uXbXc  ne  esprimerà  il 


volume.  — Un  numero  isolato  a rappresenta  sempre 
una  linea;  il  prodotto  dì  due  numeri  come  ab  rap- 
presenta una  .superficie,  ed  il  prodotto  di  tre  numeri 
come  abe  rappresenta  un  solido.  Trattandosi  adunque 
dì  costruire  geometrìcnmente  le  tre  estensioni  espresse 
da  a.  ab,  aU,  si  tirerebbe  per  la  prima  una  retta  la 
cui  lunghezza  contenesse  a volte  l’unità  lineare;  per 
la  seconda  si  formerebbe  un  rettangolo  la  cui  base 
fosse  n e TaUezza  6;  e per  la  terza  un  parallelepìpedo 
la  cui  larghezza  fosse  a,  la  lunghezza  b e Tallezza  o 
profondità  e.  — In  generale  la  costruzione  èia  rappre- 
sentazionccon  linee  dcireslcasìone  particola  re  espressa 
da  ciascuna  delle  forme  a,  ab,  abe,  e la  valutazione 
delle  loro  grandezze  numeriche  è specialmente  l'og- 
gcttodel  ramo  di  geometrìa  di  cui  discorriamo. — Un'c- 
spressiunealgebraìca  il  cut  valore  finale  non  ha  che  una 
sola  d/mrnsio?ir  è sempre  una  retta  ; cosi  le  espres- 
. tì*  ab  fl’b 

sioni  ^ , —,  ,ecc.  rappresentano  altrettante  linee; 

queste  forme  non  hanno  in  realtà  che  una  sola  di- 
mensione, giacché  il  numero  dei  fattori  del  numera- 
tore non  supera  che  di  un’uiiilà  quello  dei  faUori  del 
dcnuTiiìnalore.  Le  formule  di  questa  specie  o dì  una 
sola  rb'mrnsione  danno  luogo  alle  costruzioni  del  primo 
ordine.  Nella  risoluzione  dei  quesiti  geometrici  si  ri- 
duce per  quanto  sì  può  la  costruzione  di  qualunque 
formola  alle  costruzioni  di  primo  ordine,  il  che  si  ese- 
guisce facilmente  ogniqualvolta  questi  quesiti  possono 
ridursi  alla  ricerca  del  valore  di  una  linea  reità. — 
Quando  un  problema  geometrico  è proposto,  bisogna 
primieramente  tracciare  una  figura  che  rappresenti 
le  parli  e le  condizioni  di  questo  problema  ; debbonsì 

I quindi  osservare  accuratamente  i rapporti  che  le  di- 
verse parti  hanno  fra  loro  o con  altre  rette  arbitrarie 
che  si  possono  condurre  a piacimento  nella  figura  ; 
e finalmente  esprimere  i rapporti  con  segni  generali, 
e stabilire  ruguaglianzacbe  deve  rappresentare  la  re- 
lazione delle  linee  incognite  o cercate  con  quelle  che 
sono  cognite.  Stabilita  Tuguaglianza  si  potranuo  va- 
lutare numericamente  le  incognite,  o costruirle  geo- 
metricamente per  mezzo  di  regole  generali. — La  co- 
struzione delle  formule  di  una  sola  diniensionc  si 
riduce  a cinque  casi  che  si  possono  esprimere  nel 
modo  seguente,  indicando  con  x il  valore  cercato,  e 
con  a,  b,  c,  d,  ece.  le  rette  date  da  cui  dipende  que- 
sto valore,  cioè  1*  x=sa  — b -|-c  — d-^-ecc.  4*  x= 

Y ; 5*  l=^aU-,  *•  x=  |/o*+6’;  S'>T=ya‘—b‘.  — 

IPer  costruire  la  prima  formula  si  portano  consecuU- 
vamculc  sopra  una  retta  indefinita  dalla  sinistra  verso 
la  destra  tutte  le  rette  afTeUe  dal  segno  positivo,  e 
quindi  in  senso  inverso  cioè  dalla  destra  verso  la  sini- 
stra, tutte  quelle  che  sono  afiettc  dal  segno  negativo; 
la  differenza  tra  queste  due  somme  darà  la  linea  cer- 
cata.—I«a  seconda  si  costruisce  cercando  una  quarta 
proporzionale  alle  tre  rette  c,  n,  b,  perche  l'espressione 

x = — si  riduce  alla  proporzione  c:  n ; : b:  x.  — La 

terza  formola  x^^l/ab  si  costruisce  cercando  una 
medio  pro/)orzimm/r  Ira  le  due  rctlc  o c b,  potendosi 


r.-j  i / 
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(‘angbrc  qiicAt' espressione  in  x*s=ott,  donilo  si  ricava 
u :x  ::x;  b. — La  quarta 

si  roslruiseo  per  mezzo  di  un  triangolo  rettangolo,  il 
cui  angolo  retto  sia  compreso  ilai  lati  a e&.  — FinaU 
mente  la  quinta  fonDo1ax=^^*— 6’,  ossÌax'=a* — b* 
si  può  costruire  per  mezzo  di  un  triangolo  ret> 
tangulu  nel  quale  .a  sia  l' ipotcnusa  » e b uno  dei 
Iati  che  comprendono  Fangolo  retto,  ovvero  cer- 
lando  una  media  proporzionale  Iraa^-b  ed  a— 6, 
giacché  dall'  esprcssiono  x*  =»  o*  — b*  si  ricava 
x:  : x:  a—b. — Tutte  le  espressioni  algebraiche 
più  complicate  che  non  oltrepassano  il  secondo  grado, 
o che  vi  sono  riducibili  si  possono  costruire  per  mezzo 
di  quelle  che  precedono. «—Ecco  intanto  due  problemi 
(‘Ile  varranno  a rendere  più  chiara  rappIicazioneerulL 
lità  di  queste  costruzioni.  — l'*airArticoloANAUsi(i'f(/t) 

abbiamo  giù  trovato  la  forinola  r— — r~.  che  esprime 
rt-f-A  * 

il  valore  del  lato  del  quadrato  DilFE  inscritto  in  un 
triangolo  dato  ACB.  Per  costruire  questa  forinola 
dalla  quale  si  ha  a>)-/(:a  : : A :x,  prendasi  ÌIL=AB=a, 


c 


LR=Cil=A,esi  avrà  HK=a-|-A;congiunga^  il  punto 
R col  punto  C,  e dal  punto  L conducasi  la  LP  paral- 
lela a CR,  sarà  PII  il  lato  cercalo  ossia  la  retta  che 
rappresenta  il  valore  di  x giacché  i triangoli  simili 
PHL,  CHR  danno  HR  : H L:  : HC:  IIP,  ossia  a-|-A:a:  :h:  Il  P, 

dunque  llP=x»^;^.  — S*  Debbasi  dividere  una 

retta  data  in  media  ed  ettrema  ragione,  cioè  in  due 
parli  tali  che  l'una  di  questo  sia  media  proporzionale 
tra  la  retta  intiera  e l'altra  parte.  Chiamisi  ala  retta 
data  AB,  e sia  x la  parte  media  proporzionale,  l’altra 
parte  sarà  a— x,  e secondo  renuocialn  del  problema 
si  avrà  a : X : : X : u — x,  donde  sì  ricava  x*=ra*— ax, 
equazione  del  secondo  grado  le  cui  radici  sonox=  — 


Qucsl'ultima  essendo  negativa  bisogna  cominciare  dal 
costruire  ® quindi  toglierne  ^per  otteneru 

X.  Perciò  innalziamo  una  perpendicolare  ail’estremità 
R della  retta  data  AB  =a,  prendasi  bC=  coiigiun- 
gasi  il  punto  C col  punto  A,  e sarà  evidentemeiite  AC= 


Per  toglierc-^da  questa  retta  portiamo 


a 

2 


ossia  CH  da  C in  N,  cd  il  rimanente  AM  sarà  il  va- 
lore di  X.  Dunque  AU  è la  parte  cercata-  di  AB , 


P 


A 


N B 


perciò  dal  punto  A come  centro  o con  AM  per  raggio 
descrivendo  l’arco  MN , si  avrà  AN=AM,  e la  retta 
AB  si  troverà  divìsa  nel  modo  proposto.  — Ci  rimano 
ora  da  esaminare  il  secondo  valore  di  x,  ossia  x= 


— . Poniamolo  sotto  la  forma  — x=" 
■ Quest’espressione  ci  indica  che  dopo 
er  costruito  ]/:  come  sopra  abbiamo  fatto. 


bisogna  a^ìungere  ; prolungliiamo  adunque  AC 

finché  incontri  in  D la  circonferenza  del  ciri’olo  de- 
scritto dal  punto  Crome  centro,  con  GB  per  raggio,  ed 

avremo  CD=CB*=‘^  c però  AD  = CD-f-AC=^  + 


j cd*= — ^—j/a*-|-^*llprimodiquesli 

valori  è il  solo  che  possa  soddisfare  al  quesito,  per- 
chè il  secondo,  astrazione  fatta  dal  segno—,  è evi- 
dentemente maggiore  di  n.  Occupiamoci  adunque 
del  primo  valore.  Esso  è composto  dì  due  parli  Luna 

ì/  «• 

delle  quali,  y esprime  l'ipuleousa  di  un  tri- 

angolo  rettangolo,  nel  quale  aed  sono  ì lati  rJie 

a 

comprendono  l'angolo  retto,  Fallra,  — è sempli- 
cemente una  retta  uguale  alla  metà  della  retta  data. 


— X.  Ma  I essendo  negativo,  si  deve  pren- 


dere il  suo  valore  in  senso  inverso  di  dò  che  sì  fa- 
rebbe se  fosse  positivo.  Cosi  invece  di  portarlo  sopra 
AB  da  A nella  direzione  AB  si  porterà  in  una  di- 
rezione opposta  da  A in  P sul  prolungamento  di 
AB,  e si  otterrà  una  retta  PB  che  sarà  il  quarto 
termine  della  proporzione  AB:  AP:  : AP:  PB.  Ben- 
ché questa  soluzione  non  soddisfaccia  intieramente 
aìTenuncialo  del  problema,  giacché  la  retto  AB  non 
è divisa  in  due  |)arti,  essa  Io  risolve  tuttavia  in  tutte 
le  altre  condizioni;  perchè  una  delle  linee  trovate  è 
media  proporzionale  tra  l’altra  retta  cd  u,  cd  iuoUrc 
la  somma  di  queste  due  retto  prendendo  x negativa- 
mente  è eguale  ad  a.  — Da  quttt'osservazione  c da 
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altre  simili  che  si  possono  fare  sopra  quesiti  dello 
stesso  genere,  risulta  che  quando  si  trovano  parec- 
chi valori  diversi  per  V incognita  di  un  problema, 
({iiesto  problema  è suscettibile  dì  più  d’una  soluzione; 
e se  il  suo  enunciato  non  iic  ammette  che  una  sola, 
si  è perchè  si  trova  troppo  ristretto,  e che  la  questione 
può  essere  considerata  in  una  maniera  più  generale; 
c su  ne)  nostro  caso  « enunciasse  come  segue:  Data 
una  retta  AR,  trovare  sopra  qttesia  retta  o sopra  il  svo 
prolangamenlo  un  punto  tale  che  la  sua  distanza  dal 
punto  A sia  media  proporzionale  tra  la  sua  distanza 
da/ punto  B e funesta  retta  AB,  allora  la  questione  ab- 
braccierebbe le  due  soluzioni  date  dai  valori  dix, 
giacché  i punti  e P soddisfanno  ambìdue  alla  con- 
dizione richiesta.  — Per  istabilirc  in  questo  ultimo  caso 
ì rapporti  fra  le  quantità  cercale  e la  quantità  co- 
gnita, non  v'ha  ragione  per  cui  il  punto  addimaodato 
debba  supporsi  alla  destra  anziché  alla  sinistra  di  A. 

Si  può  dunque  adottare  indefinitamente  l'una  o l'altra 
di  queste  due  ipotesi  che  danno,  la  prima  a— x,  e 
la  seconda  a-(-x,  per  la  disianza  del  punto  doman- 
dato dal  punto  B,  e si  otterranno  sempre  i due  me- 
desimi valori  di  x che  già  abbiamo  trovati.  Chi  bra- 
masse altri  esempi  di  simili  applicazioni  vegga  il 
Dizionario  delle  seieuze  matematiche  di  Montfnrier  ^ 
versione  italiana  con  aggiunte  del  D.  G.  Gasluirri  e di 
G.  Francois  (Firenze);  /{r/naud  et  Dtihamtl,  Prohlhnes 
et  développemens  sur  quelques  parlies  tUs  tnalhèma- 
tiques',  lìoucharlat,  'ntéotiedencourbesece. — I problemi 
della  natura  di  quelli  che  abbiamo  esaminati  finora 
sono  determinali,  cioè  suscettibili  di  un  numero  li- 
mitalo di  soluzioni  ; ma  può  accadere  che  in  un  quesito 
di  gcomet]*Ìa  la  ricerca  di  un  punto  che  debbo  sod-  | 
disfare  ad  una  data  condizione  conduca  alla  scoperta  " 
di  una  lìnea  ì cui  punti  godano  tutti  della  medesima 
proprietà.  Per  es.  poniamo  che  ì punti  A e B siano 
segnati  sopra  di  un  piano,  e che  si  tratti  dì  trovare 


sullo  stesso  piano  tin  terzo  punto  C tale  che  le  rette 
CA  e CR  che  lo  uniscono  coi  punti  dati  formino  tra 
loro  un  angolo  ACR  uguale  all'angolo  dato  I);  ora 
sappiamo  dalla  più  semplice  geometria  che  il  punto 
C non  ha  una  posizione  determinata  ed  unica , ma 
che  la  condizione  richiesta  è ugualmente  soddisfatta 
da  tutti  I punti  deirareo  dì  un  certo  segmento  di  cir- 
colo RCCA  appositamente  costruito  sopra  la  retta  AB. 
I problemi  di  tal  fatta  che  diconsi  indeirrmimiti  con- 
ducono adunque  alla  ricerca  di  certe  linee  rette  o 
curve  i cui  punti  soddisfanno  tutti  alle  condizioni  del- 
renuDCiato  ; c queste  linee  considerate  come  composte 


di  punti  che  hanno  una  proprietà  comune  si  distin- 
guono col  nome  di  luoghi  geometrici. — ì luoghi  geo- 
metrici si  dicono  di  primo,  di  secondo  o di  ordine 
cec.  secondo  che  le  variabili  entrano  nell’equazione 
al  primo,  al  secondo,  al  terzo  grado  ecc.;  quelli  del 
primo  ordine  si  costruiscono  per  mezzo  della  linea 
retta;  quelli  del  secondo  ordine  por  mezzo  delle  se- 
zioni coniche , e quelli  degli  ordini  più  elevati  per 
mezzo  delle  curve  superiori. 

EQCAztoBi. — Tutte  le  relazioni  che  esistono  tra  le 
quantità  sì  esprimono  con  ropportt  o con  cgiiaz/oni. 
Perciò,  quando  sì  considerano  le  diverso  specie  di 
estensione  come  altrettante  quantità  diverse,  le  loro 
relazioni  si  debbono  ugualmente  esprìmere  con  rap- 
porti c con  equazioni.  Abbiamo  mostralo  come  la  co- 
struzione dei  rapporti  conduca  alla  soluzione  delle 
questioni  geometriche,  ed  è facile  lo  scorgere  come 
la  costruzione  delle  equazioni,  di  cui  quella  dei  rap- 
porti non  è che  un  caso  particolare,  debba  abbracciare 
tulle  le  proprietà  deirestensione.  Ora  le  relazioni 
dell’estensione  prese  nella  loro  più  grande  generalità 
non  sono  che  relazioni  di  linee  rette  o curve  descritte 
sopra  uno  stesso  piano  o segnate  nello  spazio,  perche 
in  fatti  si  è per  mezzo  dì  sole  linee  che  si  forma  qua- 
lunque estensione  lineare,  piana  o solida.  Per  Lstu- 
diarc  queste  relazioni  vuoisi  anzi  tutto  determinare 
la  situazione  arbitraria  delle  linee,  sia  sopra  un 
piano  indefinito,  sia  nello  spazio  assoluto  con  ri- 
portarle a qualche  cosa  di  fisso  e d’invariabile  die 
permetta  di  seguirne  con  esattezza  tutte  le  circo- 
stanze. Di  qui  nascono  due  suddivisioni  per  questa 
parte  della  geometria  generale  corrispondenti  al  piano 
indefinito  ed  allo  spazio  assoluto,  nei  quali  si  tratta 
di  considerare  le  relazioni  delle  linee.  La  prima  chia- 
masi (ìeometria  analitica  a doe  DiwEBstoai.  la  seconda 
GeouETAiA  AKALiTiCA  A TBB  oiMEK.sioM  ; ma  dobbiamo 
ripetere  ciò  che  abbiamo  già  detto  più  volle  che  Pepi- 
telo  analitico^  derivalo  dal  nome  di  cma//ai  dato  all’al- 
gebra non  esprime  esattamente  la  natura  di  questi 
rami  della  geometrìa,  giacché  il  metodo  analitico  non 
vi  èesclusivamenle  impioto. Se  il  vocabolo  algoritmia 
(vedi)  venisse  adottato  dai  geometri,  tutte  le  parti  che 
compongono  l' applicazione  deU’algcbra  alla  geome- 
trìa dovrebbero  essere  riunite  sotto  il  titolo  generale 
di  grotiictrm  algoritmica.  — Due  rette  indefinite  pcr- 

Ipendicolari  I’ una  sopra  l'altra  essendo  date  io  un 
piano,  la  posiziono  di  un  punto  qualunque  preso 
sopra  questo  piano  sarà  intieramente  determinala 
quando  si  conoscerà  la  sua  distanza  da  ciascheduna 
di  queste  rette.  Difallo  siano  XX'  YY'  due  rette  rcl- 
langolarì,  a la  distanza  di  un  punto  o dalla  retta  YY'; 
c ò la  distanza  di  questo  punto  dalla  retta  XX’.  Egli 
è evidente  che  ove  sì  prenda  Ax=o  e si  conduca  xo 
parallela  a YY'  il  punto  o si  troverà  necessariamente 
su  questa  |>ara11ela;  parimenti  prendendo  Aj  = ò e 
eonducendo  yo  parallela  a XX',  il  punto  o sì  troverà 
pure  su  questa  parallela , e però  non  potrà  essere 
situalo  se  non  all' intersecazione  delle  duo  rette  xo 
ed  ro.  Dunque  date  le  distanze  Ax  e Ar  ossia  a e 6, 
I la  posizione  del  punto  o è determinala.  Tuttavia  aic- 


APPLICAZIONE  ocll'alccbiia  alijì  ceomctaia. 


847 


come  la  stessa  eoslruziooe  può  farsi  in  eiasciino  dei 
quattro  angoli  retti  furuiati  dalla  VY'  colla  W Li- 


\ 


0 

a ,0 

1 

1 

A 

! 

1 

0“ 

O' 

r 

sogna  inoltre  conoscere  in  quale  di  questi  angoli 
debba  trovarsi  il  punto  o,  ed  affìncbè  la  sua  posizione 
sul  piano  iodeCuito  sìa  compiutamente  determinala, 
si  considerano  come  pojuìire  tulle  le  distanze  misu- 
rato sulla  W da  A verso  X,  e come  iif^aticr  tutte 
quelle  che  vanno  da  A verso  X';  parimenti  le  distanze 
misurate  sulla  W‘  si  considerano  come  positù-r  quan- 
do sono  diretto  da  A verso  V e come  neyativf.  quando 
vanno  da  A verso  Y".  In  questo  modo  i segni  delle 
quantità  a e 6 determinano  l’angolo  nel  quale  è si- 
tnatu  il  punto.  Queste  due  quantità  si  dicono  le  coor- 
dinute  del  punto  o,  ed  in  particolare  a ne  è roscizsa 
e 6 l'ortbuota.  Le  rette  XX',  YV\  sono  gli  aa*i  delle 
coordinate,  cioè  XX'  russe  delle  ascisse,  ed  W l’asse 
delie  ordinate,  il  punto  d’intersecazione  A dicesi  rori- 
^twe  delie  courdtiiale  o semplicemente  l'onV^ine.  La 
retta  XX'  chiamasi  anche  l’asse  delle  x,  e la  retta 
YY',  l'asse  delle  perchè  le  ascisse  si  esprimono 
generalmente  colla  lettera  x , e le  ordinale  colla 
lettera  j.  — Le  uguaglianze  x=a,  diconsi  le 
equazioni  del  punto , le  quali  presentano  le  quattro 
seguenti  combinazioni,  cioè;  x:=-|-a,  7=-f-6  quando 
il  punto  è neirangolo  Y'AX  ; x=-|-a,  6 quando 

il  punto  è nell'angolo  XAY';  x=— a,  quando 

è nell’ angolo  YAX';  c finalmente  x:=— 0,7=— ò 
quando  è nell' angolo  X’AY'.  — Quando  nelle  equa- 
lèoui  generali  del  punto  x=a,  si  ha  arra , al- 
lora l’espressiunc  x=o  indica  che  il  punto  si  trova 
suU'asse  delle  y ad  una  distanza  b dàirorigine  ; se 
poi  6=0,  r espressione  ^'=0  indica  che  il  punto  è, 
sull’asse  delle  x ad  una  distanza  a dairoi-igiue;  final- 
mente quando  a e 6 sono  uguali  u zero , le  espres- 
sioni xaro,  yz^o  indicano  che  il  punto  è situato  all’o- 
rigine  medesima. — Se  invece  di  riferire  la  imsizione 
di  un  punto  a due  assi  rettangolari,  s’impiegassero 
due  assi  obliqui  formanti  un  angolo  qualunque  fra 
loro , questa  circostanza  non  altererebbe  le  consi- 
derazioni che  procedono,  perchè  le  coordinate  sono 
sempre  parallele  agli  assi.  Questi  assi  obliqui  s’iin- 
pù'gano  iu  varii  casi  imporUoti  ma  è sempre  facile 


di  passare  da  un  sistema  di  assi  qualunque  a quello 
degli  assi  rettangolari  (0.  'raAs»oaM*zioiiE  dlllb  cook- 
oimatk).  — Ora  se  da  tutti  i punti  di  una  linea  retta 
u cur\a  posta  nel  piano  dei  due  assi  rettangolari  si 
conducono  parecchie  perpendicolari  ai  due  assi  si 
avranno  per  ogni  punto  due  equazioni  della  forma 
x=xa , >’=ò,  e se  la  sles.sa  relazione  esiste  fra  le 
coordinate  di  lutti  questi  punti,  questa  relazione  unica 
potrà  sempre  esprimersi  in  modo  generale  e costi- 
tnirà  rr^Kttsione  della  linea,  (’onosciula  reqiiazione 
di  una  linea  si  conosceranno  adunque  le  equazioni 
di  ciascheduno  de'  suoi  punti  e per  conseguenza  tutte 
le  circostanze  del  suo  andaiuenlo.  — Sia  CU  una  retta 


\ lì 


V 


qualunque;  se  da  un  punto  o di  questa  retta  si  condu- 
cono le  coordinate  ox,oy,e  sedai  puntoli  in  cui  questa 
retta  incontra  l’asse  delle  y,  si  conduce  BN  parallela  ad 
Ax,  si  avrà  un  triangolo  rcUangulo  nel  quale  Taiigolo 
DRN  è uguale  all'angolo  DC\  formato  dalla  retta  col- 
l’asse delle  X,  0 da  questo  triangolo,  facendo  il  raggio 
trìgonometrìco  =t,  si  ha  la  proporzione  1 : tang. 
DBN  : : Bn  : no;  facciasi  tang.  DBN=a,  ed  AB=Ò,  sic- 
come Bn=Ax=;x,  e no=ox — nx=ox— ABx=y — b, 
la  proporzione  si  cangierà  in  i : a ; : x : y — 6 dalla 
quale  si  ricava  j*=ax-|-b.  Tale  è rrguacioRi;  della 
linea  retta,  perchè  evidentemente,  qualunque  sia  il 
punto  preso  sulla  CD,  sì  otterrà  sempre  la  medesima 
espressione.  Esaminiamo  ora  in  qual  modo  l’equazione 
generale  y=mr-|-b  rappresenti  lutto  le  circostanze 
della  situazione  di  una  retta  nel  piano  degli  assi  XX', 
YY'.  Facendo  x=o  l'equazione  diventa  y=ba  le  due 
espressioni  x=ro,  y=6  sono  le  equazioni  di  un  punto 
situato  sull'asse  dello  y ad  una  distanza  b daU’orì- 
ginc;  questo  punto  è quello  in  cui  la  retta  CD  taglia 
l'asse  YY'.  Facciasi  ora  y=o;  Tequazìone  generale  si 

cangia  in  o=ox-|-ò  ossia  x= — e le  due  equazioni 

a 

y=o,  ed  T=r—  -sono  quelle  di  un  punto  situato  sull'asse 
delle  rad  una  distanza  ^dairorigine  nella  direzione 
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AX';  questo  punto  è quello  in  cui  la  retta  CD  taglia 
Tasse  XX'.  La  posizione  di  CD  è dunque  intieramente 
deteniiinata  dalla  sua  equazione,  poiché  non  v'ha  che 
una  sola  retta  che  possa  passare  pei  due  punti  C o B. 
— Le  quantità  a e h che  entrano  nelTcquazione  gene- 
rale y=ox-{-6  si  debbono  considerare  come  quan- 
tità indelenninate  suscettibili  di  tutti  gli  stati  di  gran- 
dezza, ed  alle  quali  basta  attribuire  i valori  dipendenti 
dalle  condizioni  imposte  ad  una  retta  per  ottenere 
l'equazione  i^articolare  di  questa  retta.  Questi  valori 
sono  in  generale  la  tangente  trigonometrica  dell'an- 
golo che  fa  la  retta  colTas.se  delle  x,  tangente  che 
abbiamo  rappresentata  colla  lettera  a,  e Tordinata 
del  punto  in  cui  questa  retta  taglia  Tasse  delle  y, 
ordinata  che  abbiamo  rappresentato  colla  lettera  6. 
Tulti  i quesiti  che  si  possono  proporre  sulle  linee 
rette  si  riducono  adunque  a delcnninare  le  quantità 
a c b delTequazione  i/=ax-|-6,  che  in  certi  casi  può 
prendere  le  seguenti  forme  particolari;  1"  se  la  retta 
deve  passare  per  l’origine  la  sua  equazione  è sem- 
plicemente t/==ox,  perché  in  questo  caso  6=o;  2*  se 
la  retta  é parallela  all'asse  delle  x l'angolo  D(^X  es- 
sendo nullo,  la  sua  tangente  è a=o  e T equazione 
diventa  y:^b,  di  mudo  che  p<T  qualunque  valore  di 
X si  ha  sempre  y=b  il  che  esprime  evidentemente 
il  parallelismo  della  retta  coll'asse  delle  x;  3°  pari- 
menti un'equazione  della  forma  x=m  apiiarticiic ad 
una  retta  i cui  punti  sono  tulli  ad  una  stessa  distanza 
«n  dall'asse  delle  y,  e però  rappresenta  una  paral- 
lela a quest’asse  ad  una  distanza  m dall' origine. — 
Proponiamoci  ora  per  es.,  di  trovare  Tequazìone  di 
una  retta  che  passa  per  due  punti  dati  o e P.  Siano 
x=x'.  e y^y'  le  equazioni  del  punto  o,  ed  x=x", 
y=y"  le  equazioni  del  punto  P.  Ai  punti  o e P le 
coordinate  della  retta  dovendo  essere  le  medesime 
di  quelle  di  questi  punti,  si  esprime  questa  circostanza 
introducendo  le  loro  coordinate  nell’ equazione  ge- 
nerale c si  ha  y's^ax'-f-ò,  (I),  per  il  ptinto  o,  e 
y"r=ox"-|-6,  (2),  per  il  ptinlo  P.  Ma  poiché  la  retta 
(leve  passare  pei  due  punti  le  equazioni  (I)  e (2) 
sussistono  nel  medesimo  tempo  e determinano  col 
loro  concorso  i valori  di  a e di  6 che  fissano  intie- 
ramente la  posizione  di  questa  retta.  Risolvendo  adun- 
que queste  equazioni  per  avere  i valori  delle  inco- 

. . v' — v’  , x'u’' — x"ìf' 

gnilc  fl  e b SI  troverà  fl=^T — •',„c6=— -» — „ i 

quali  sostituiti  nell'  equazione  generale  j^ox-f-ò , 

danno  » (3)-  Tale  ò Tequa- 

X — X X— X 

sione  della  retta  che  passa  pei  due  punti  x',  y\  e 
x”,  y"  ossia  |>ei  punti  dati  o e Pche  soglìonsi  denotare 
per  mezzo  delle  loro  coordinate.  — L'equazione  (3)  è 
suscettibile  di  una  forma  più  semplice;  in  fatti  se  dal- 
Tequaziune  generale  y=ox-|-6  togliamo  l'equazione 
y':^ax’-\-b  avremo  y — y'=o(x— x'),  (à),  che  sarà 
l'equazione  della  retta  che  passa  per  il  punto  x’,  y'; 
se  quindi  poniamo  in  quest' ultima  il  valore  di  a che 

già  abbiamo  trovato,  avremo  y— — ^,(x — x'), 
(5),  per  Tequazione  della  retta  che  passa  (>er  i punti 


x',  y',  e x",  y". — NelTequazione  (à)  la  quantità  a ri- 
mane indeterminata  perché  v’ha  un’inGDÌlà  di  rette 
che  possono  passare  per  il  punto  x',  y',  e che  la  con- 
dizione di  passare  per  questo  punto  non  delcrfuiiia 
in  vcrun  modo  l’angolo  di  cui  a è la  tangente  ; ma 
nelle  equazioni  (3)  e (5)  la  condizione  di  passare  pei 
due  punti  x',  y',  e x'*,  y",  determina  compiutamente 
la  situazione  della  retta  e perciò  il  valore  della  tan- 
gente (i.  — Osservisi  che  le  equazioni  (3)  e ($)  non 
differiscono  se  non  per  la  forma  perchè  sviluppando 
la  prima  si  ottiene  facilmente  la  seconda.  — Consi- 
derando ora  il  triangolo  rettangolo  PBn'  si  trova 
che  la  distanza  dei  due  punti  o e P.  ossia  la  parte 
della  retta  compresa  fra  questi  punti  è espressa  da 
(y — yT“Hx — (6),  nel  quale  valore,  x c y 
sono  le  coordinate  del  punto  o,  ed  x'  e y'  quelle  del 
punto  P.  — Lo  stesso  dicasi  dei  triangoli  rettangoli 
POfi''  ecc.  — Quest’ espressione  è di  un  uso 
frequente;  no  faremo  un’applicazione  alla  ricerca 
delTequazione  del  circolo.  — Dai  principii  che  abbia- 
mo brevemente  esposti  c dalTequazinne  trovata  della 
retta  che  passa  per  due  punti  dati,  possiamo  dedurre 
ohe  la  soluzione  de’quesiti  geometrici  dipendenti  dalle 
relazioni  delle  lìnee  rette  si  riduce  a determinare, 
nell'equazione  generale  yxxux-\-h,  \ valori  |>arlico- 
larì  di  a e di  6 che  convengono  alle  rette  cercate.— 
Quest’equazione  essendo  nello  stesso  tempo  T equa- 
zione generale  del  primo  grado  a due  incognite  sì  dee 
eonchiudere  reciprocamente  che  ogni  equazione  del 
primo  grado  può  costruirsi  per  mezzo  dì  una  linea 
retta. ^ Se  da  queste  equazioni  passiamo  a quelle  dì 
gradi  più  elevati  le  vedremo  rappresentare  linee  curve 
di  natura  diversa,  ma  per  sullevarei  gradatamente 
alle  nuove  considerazioni  che  derivano  da  questo 
modo  dì  considerare  le  proprietà  dell'estensione,  cer- 
cheremo prima  T equazione  della  circonferenza  del 
circolo,  curva  che  la  sua  regolarità  e la  sua  facile 
costruzione  rendono  quasi  tanto  semplice  quanto  la 
linea  retta,  mostreremo  quindi  che  quest’ equazione 
non  è che  un  caso  particolare  delTequazione  generale 
del  secondo  grado  che  nella  sua  generalità  abbraccia 
tutte  le  corvè  conosciate  col  nome  di  gfztoui  coniche, 
nello  stesso  modo  che  Tequazìone  generale  del  terzo 
grrado  abbraccia  tutta  un'altra  specie  di  curve,  e cosi 
successivamente.  Questa  ricerca  ci  polirà  un  esem- 
pio del  metodo  che  bisogna  seguire  per  trovare  Te- 
quazione di  una  curva  della  quale  sono  conoseiutb 
alcune  proprietà,  mentré  la  coctrusione  (vedi  yneito 
; ttomc)  delle  equazioni  generali  ci  offrirà  il  mezzo  di 
: determinare  la  natura  delle  curve  che  esse  rappre- 
i sentano  e di  giungere  alla  cognizione  di  tutte  le  loro 
proprietà.— Siano  dunque  A\,  c AY  gli  assi  delle 
coordinate,  ed  o il  centro  di  un  circolo  le  cui  coor- 
dinate sono  op=p  e 07=^.  — Se  prendiamo  sulla  cir- 
conferenza un  punto  qualunque  0,  e chiamiamo  r, 
y le  sue  coordinale,  la  distanza  di  questo  punto  rial 
punto  0 a nonna  dell’ espressione  (6)  già  calcolata 
sarà  ocz=y^(x-q)*-\^y — p)*.  Ma  questa  distanza  è l.v 
medesima  per  tutti  i punti  della  curva  dunque  ove 
chiamisi  r il  raggio  del  circolo  ossia  la  quantità  alla 
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quale  debb’  essere  coslantcìueotc  uguale  questa  di> 
slauza,  si  avrà  l'equazione  (x — — p)*-=r*,  ossia 


Y 


V 

— 2py-f^*+P*“»'*=o  (A),  che  sarà 
quella  della  circonferenza  di  un  circolo,  giacché  con- 
viene a tulli  i punti  di  questa  curva. — Le  tre  quan- 
tità costanti  p,  q,  r contenute  in  quest’equazione  ser- 
vono a indicare  in  che  una  circonferenza  di  cìrcolo 
dilTerisce  in  grandezza  e in  posizione  da  un’altra  cir- 
conferenza di  circolo.  — L’equazione  (.A)  cangia  di 
forma  secondo  U posizione  del  circola  rispetto  agli 
assi.  Per  e^mpio:  se  roriginc  si  trovasse  sopra  un 
punto  qualunque  della  circonferenza  si  avrebbe 
c r equazione  diverrebbe  — iqx — 

-^apy^o  (fì).  Se  uno  degli  assi  passasse  per  il  centro 
e l’altro  toccasse  la  curva  al  punto  in  cui  è tagliata 
dal  primo  sarebbe  9=0  e p=r,  oppure  9=r  e p=;o 
e requaziono  (B)  si  cangierebbe  in  a**+y* — 2ry=ro, 
ovvero  — 2rx=ro.  Finalmente  se  Torigìne  degli 

assi  fosse  al  centro,  si  avrebbe  nel  medesimo  tempo 
q—o  e p=io  e l’equazione  generale  si  ridurrebbe 
^ (C).  Quest'  ultima  equazione  è quella 

di  cui  si  fa  uso  più  comunemente.  — Per  trovare  l’e- 
quazione di  una  curva  basta  adunque  di  esprimere 
algebraicamente  le  relazioni  fondamentali  che  esistono 
tra  i suoi  punti  e le  rette  che  vi  si  riferiscono  in  un 
modo  (IcterroiDato.  Trovala  quest’equazione,  tutte  ne 
derivano  naturalmente  le  particolarità  della  curva, 
come  puro  quelle  che  possono  risultare  dal  suo  con- 
corso con  altre  linee  qualunque  dì  cui  siano  date  le 
equazioni  ; ond’é  che  combinando  per  es.  le  equa- 
zioni del  circolo  e della  linea  retta  si  deducono  tutte 
le  proprietà  geometriche  ebe  sì  riferiscono  a queste 
linee.  — L’equazione  generale  del  2**  grado  a due  in- 
determinate è della  forma  By*-^Cry-|-l)x-|- 

Ey-f-F=o  (e.  Equazioni),  ora  supponendo  A = 4, 
B=l  , C=:o  quest'equazione  diventa 
-j-Ey-f-F=ro,  dalla  quale  facendo  D= — 2q,  E = 


— r*=o,  che  è appunto  requaiionc  (A) 
che  abbiamo  trovata  per  il  circolo.  Dunque  l’eqiia- 
zione  del  circolo  non  è in  fatti  che  un  caso  partico- 
lare deirequazione  compiuta  del  secondo  grado.  — 
Orcando  le  e<|uazÌoni  delle  curve  col  metodo  che 
abbiamo  adoperato  per  il  circolo  si  trova  y*=:Ax 
per  Tcquazionc  della  para&o/<i,  A*y*  — B’x*=rA*B* 
per  quella  deire/bwe,  c A*y*— B*x*  = — A*B*  per 
quella  deir>per&of<i  (v.  questi  nomi).  Queste  tre  equa- 
zioni sono  evidentemente  casi  particolari  dcH’cqua- 
ziono  generale  del  secondo  grado  a due  indetermi- 
nate. — Ma  se  invece  di  cercare  queste  equazioni  fa- 
cendo uso  delle  proprietà  conosciute  delle  curve,  si 
costruisce  direttamente  Tequazione  generale  del  se- 
condo grado  che  le  abbraccia  tutte,  ciascuna  di  que- 
ste curve  sarà  delenninata  da  ipotesi  particolari  fatte 
sui  coefficienti  deU’equazione,  e le  loro  proprietà  fon- 
damentali si  dedurranno  facilmente  dalle  loro  ctpia- 
zioni  individuali.  Lo  stesso  dicasi  per  le  equazioni 
dei  gradi  superiori  (u.  Costalzionb  e Cuava).  Chi  bra- 
masse acqubtare  una  cognizione  più  compiuta  dì 
{questo  ramo  importante  delle  matematiche  potrà  oltre 
allo  opere  già  citate  consultare:  Puissant,  tìfxurU  tie 
ilìverses  propositioiiz  dr  tjèomélrie  etc.  dèmontrèes  par 
Canahjse. — Bourdon,  j4ppUeation  de  Valgèhre  à la 
inétrìe.  — Lefebure  de  Fourcy,  Lxrona  de  geometrie  ana- 
lytique. — Reviilud,  /Application  de  talgèbre  d la  geo- 
im^trie.  — Inghirami,  Elementi  di  fmi(«mnlic/ie.  — Lol- 
tcri.  Introduzione  al  calcolo  sublime  ecc. 

Geometria  a tre  dimenatoiii.  La  posizione  di  un 
punto  nello  spazio  indeGnito  è determinata  quando 
si  conoscono  le  sue  distanze  da  tre  piani  dati.  — Siano 
tre  piani  YAZ,  XAZ,  XAY,  perpendicolari  fra  loro, 
le  cui  intersecazioni  sono  le  tre  rette  AZ,  AY,  A.\, 
ciascuna  delle  quali  è perpendicolare  alle  altre  due. 


—Chiamiamo  m,  n,  p,  le  distanze  di  un  punto  0 da 
questi  tre  piani,  e supponiamo  che  questo  punto  sia 
situato  ncirangolo  triedro  AXYZ.  — Prendiamo  sopra 


— 2p,  F = Q*-f-p*- r’  si  ottiene  x’-f-y*— 2gx— 2;^ 

£ncicL  pop.— Tom.  I.  407 
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AX,  Awi  =:m  ; jtopra  A Y,  An  s=  n ; sopra  AZ,  Ap—p, 
c dai  punti  ni,  n,  p,  conduciamo  altrettanti  piani  pa- 
ralleli ai  piani  dati.  Il  punto  o sarà  situato  aU’intcr- 
secazione  comune  dei  tre  piani  paralleli,  e però  la 
sua  situazione  nello  spazio  sarà  intieramente  deter- 
minata; e poiché  tutti  i punti  di  ciascuno  di  questi 
piani  si  trovano  collocali  alle  distanze  m,  n,  p,  dai 
piani  YAZ,  XAZ,  XAY’,  il  punto  o che  è situato  al- 
l’intersceazione  comune  dei  tre  primi  avrà  le  distanze 
m,  n,  p da  questi  tre  ultimi.  — S’indicano  con  x le 
distanze  dal  piano  VAZ  misurate  sopra  .AX;  con  y le 
distanze  dal  piano  XAZ  misurate  sopra  Ai";  e con 
z le  distanze  dal  piano  X.AY  misurale  sopra  AZ.  In 
questo  modo  le  tre  intersecazioni  AX,  AY,  AZ  sono 
gli  osit  delle  x,  delle  y e delle  z,  ovvero  gli  assicoor- 
((mali:  le  distanze  x,  y,  z dai  tre  piani  sono  le  coor- 
dinate del  punto.— Il  piano  YAZ  perpendicolare  al- 
l’asse delle  X dicesi  piano  tUUe  jrz  ; il  piano  XAZ  pier- 
pendìcolarc  all'asse  delle  j é il  piano  delle  xz;  ed  il 
piano  XAY  perpendicolare  all’asse  delle  z è il  piano 
delle  xy.  Qiiest'ultimo  piano  si  considera  ordinaria- 
mente come  avente  una  posizione  orizzontale.  — A 
norma  di  queste  definizioni  le  equazioni  del  punto  o 
.^no  x=m,  t/  = n , z=;p , e le  qiianlilà  ni , n , p 
quando  sono  conosciute  bastano  per  fissare  la  posi- 
zione del  punto  nello  spazio. — 1 piani  coordinati  pro- 
lungati indefinitamente  in  tutti  i sensi  formano  olio 
angoli  triedri  al  punto  A,  e però  per  determinare  in 
quale  di  questi  angoli  sia  situato  il  punto  si  conside- 
rano come  positive  le  distanze  misurate  sopra  Axalla 
destra  di  A,  e come  negative  le  distanze  misurate  alla 
sinistra  di  A o da  A verso  — Parimenti  le  distanze 
misurate  sopra  AY'  e sopra  AZ  sono  considerale  come 
po«itiVi*  da  A verso  Y'  c Z,  e come  negative  da  A verso 
Y"  e Z'.— Quando  nelle  equazioni  generali  del  punto. 
x=m,  y = H,  z=p,  una  delle  quantità  m,  n,  p è 
zero,  questa  circostanza  indica  che  il  punto  è situato 
nel  piano  delle  altre  due  coordinate;  per  cs.  l’equa- 
zione z = o corrisponde  ad  un  punto  situato  nel  piano 
delle  XI/.— Quando  due  di  queste  distanze  sono  nulle 
nel  medesimo  tempo,  il  punto  è situato  sopra  l'asse 
dcirultima;  cosi  le  equazioni  x=ih,  t/  = o,  z=ro,  ap- 
partengono ad  un  punto  situato  sopra  l’asse  delle  x. 
— Finalmente  le  tre  equazioni  x=o,  y = o, 
indicano  l’origine  A dei  piani  coordinali.— Quando  i 
piani  coordinati  non  sono  perpendicolari  gli  uni  sopra 
gli  altri,  gli  assisi  chiamano  ossioò/i^uie  le  equazioni  del 
punto  esprìmono  allora  le  distanze  misurate  paralle- 
lamente a questi  assi  (u.  Traspormjizione  delle  cooa- 
disate).  — ^ da  tutti  i punti  di  una  retta  situata  nello 
spazio  si  abbassano  altrettante  perpendicolari  ai  piani 
coordinati  si  avrà  sopra  ciascuno  di  questi  piani  la 
proiezione  della  retta  ; ma  bastano  due  di  queste  pro- 
iezioni per  determinare  la  posizione  della  retta  me- 
desima (r.  Geometria  dcscmttiva).  Ordinariamente  si 
scelgono  le  proiezioni  fatte  sui  piani  delle  xz  e delle 
ìjz  il  cui  asse  comune  AZ  è considerato  come  l’asse 
delle  ascisse;  allora  AX  è l’asse  delle  ordinate  sul 
piano  delle  xz  c AY  l'asse  delle  ordinale  sul  piano 
delle  i/z.  — Siano  dunipie  PQ  una  retta  qualunque  e 


Z 


pq,  p’q'  le  sue  proiezioni  sul  piano  delle  xz  e delle 
yc,  le  equazioni  di  queste  proiezioni  sopra  ciascuno 
dei  loro  piani  saranno  x = az-|-^*  !/=cz-|-d,  a e e 
essendo  le  tangenti  degli  angoli  che  pq  e p'q  formano 
coll'asse  delle  z,  c ò,  d essendo  le  distanze  daU’orì- 
gìnc  ai  punti  in  cui  queste  rette  incontrano  l'asse  delle 
X e quello  delle  y.  Ora  la  retta  essendo  intierameatc 
conosciuta  quando  sono  conosciute  le  sue  proiezioni, 
le  equazioni  x=az-)-fi>  y = ez-\-d  sono  nel  mede- 
simo tempo  le  equazioni  della  retta  nello  spazio.  — 
Per  mezzo  di  queste  equazioni  si  possono  risolvere 
tutte  le  questioni  che  si  riferiscono  alla  linea  retta 
nello  spazio,  e tutte  le  questioni  relative  alla  linea 
retta  ed  al  piano  nello  spazio  si  risolvono  per  mezzo 
della  combinazione  delle  equazioni  del  piano  e della 
retta  (u.  Puro  c Sid»eiivicie). 

APPOGGIATO  (geom.). — l'n  angolo  dice&i  appog- 
giato sopra  un  arco  di  circolo,  quando  ha  il  suo  ver- 
tice sulla  circonferenza  e comprende  quest’arco  tra 
i suoi  lati.— 'rutti  gli  angoli  che  s'appoggiano  sopra 
uno  stesso  arco  di  circolo  sono  uguali,  perchè  hanno 
per  misura  la  metà  dell’arco  medesimo  (u.  Anootz>). 
— Conducendo  la  corda  di  un  arco  si  divide  il  circolo 
in  due  segmenti,  c l’angolo  appoggiato  sopra  l'arco 
di  uno  di  questi  segmenti  ha  pure  il  nome  di  angolo 
inscn/fo  nell’altro  segmento. 

APPOGGIATI)  llA(miis.). — Kuna  nota  che  siscrive 
a carattere  piccolo  come  l'acciaccatura,  con  la  diffe- 
renza che  questa,  avendo  costantemente  una  durata 
brevissima  e appena  calcolabile , si  scrive  sempre 
della  stessa  maniera;  laddove  l'appoggiatura,  la  cui 
durata  varia  secondo  quella  della  nota  che  la  segue, 
si  scrive  in  guisa  che  il  suo  valore  sia  esattamente 
rappresentato.  Oltre  ciò  TappoggiaUira  prende  la  sua 
durata,  scemando  quella  della  nota  che  la  segue;  non 
cosi  l’acciaccatura , che  la  prende  su  quella  della 
nota  o della  pausa  precedente.  Se  i com|>osilorì  e i 
copisti  avessero  cura  di  scrìvere  correttameule  le  ap- 
poggiature, la  loro  stessa  configurazione  basterebbe 
ad  indicarne  il  valore.  Egli  é vero  che,  per  ovviare 
agl' inconvenienti,  si  é stabilito  le  due  seguenti  re- 
gole, cioè:  i*  l’appoggiatura  seguila  da  una  noia  non 
puntala , vale  la  metà  di  questa  medesinm  nota  ; 
3**  l'appoggiatura  seguita  da  una  nota  puntata,  s'ap- 
proprta  il  valore  dell'intera  nota,  alla  quale  non  resta 
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ohe  quello  del  punto.  Ma  contutlociò  ù odono  talvolta 
i nostri  esecutori  a fare  un’acciaccatura  là  dove  ci 
vorrebbe  un’appoggiatura  e viceversa.  I.a  regola  in- 
fallibile sarebbe  quella  di  scrivere  lo  sole  acciacca- 
ture con  le  note  piccole,  e le  appo^iature  con  le 
note  ordinarie. — Per  Tarmonista  le  appoggiature  sono 
note  pararmoniebe,  che  si  scrivono  o con  le  piccole 
note,  secondo  che  abbiam  detto  di  sopra,  o con  le  note 
ordinarie,  e che  si  distinguono  ai  caratteri  seguenti: 
4**  sono  sempre  collocate  sul  tempo  forte  della  bat- 
tuta, 0 sulla  parte  forte  del  tempo;  possono  esser 
precedute  da  una  nota  posta  in  una  distanza  qualun- 
que, od  anche  da  una  pausa,  ma  debbono  essere  se- 
guite da  una  nota  non  più  distante  di  una  seconda 
diatonica  ; 3**  se  esse  formano,  con  la  nota  seguente, 
una  seconda  discendente,  questa  seconda  potrà  essere 
maggiore  o minore,  secondo  il  posto  che  occupa  nella 
scala  ; se  formano  una  seconda  ascendente,  le  appog- 
giature si  alterano  per  lo  più  ìii  maniera  che  tale  se- 
conda diventi  minoro.— I.e  appoggiature  danno  ori- 
gine a molti  accordi  pararmonici,  i quali  non  diffe- 
riscono da  quelli  che  contengono  ritardi,  se  non  in 
quanto  le  appoggiature  non  esigono  la  preparazione 
ai  ritardi  necessaria  (v.  Ritardo).— Nell'arte  del  canto 
è prescritto  che  le  appofq^ture  si  debbano  sempre 
un  po’  rinforzare — Le  appoggiature  vengono  talora 
al  tutto  tralasciale  dai  compositori,  e massime  nei 
recitativi  : la  qual  cosa  succede  allorquando  si  sup- 
pone che  l'esecutore  abbia  istinto  c pratica  bastante 
per  poterle  collocare  da  sé  dovunque  la  grazia  del 
canto  lo  esìge. 

APPOGGIO(mce.).— Punfodi  appoggio  di  una  leva, 
ipomocUo.  Punto  fìsso  intorno  al  quale  il  peso  e la 
potenza  si  equilibrano  nella  I.cva  (r.  questo  nome). 

APPROCCI  (fortific.). — Gli  approcci  sono  quei  la- 
vori che  sì  eseguiscono  per  avvicinarsi  ad  una  piazza 
cinta  d'as.sedio,  stando  al  coperto  del  fuoco  della  me- 
desima. Ma  più  particolarmente  diconsi  approcci  quei 
rami  di  trincea  che  s’inoltrano  verso  la  piazza  ser- 
peggiando intorno  alle  capitali  del  fronte  di  attacco, 
dalla  quale  disposizione  prendono  anche  i nomi  di 
seotle,  di  serpeggiamenti  o di  zig-zag.  L’utilità  d'i- 
noltrarsi col  minimo  lavoro  esige  che  ì serpeggia- 
menti conducano  Tassediante  il  più  direttamente  che 
sia  possibile  verso  i salienti,  senza  perù  cessare  di 
essere  diffilati.  Nelle  scuole  di  fortificazione  s’inse- 
gnano ì metodi  grafici  e pratici  per  il  diffilamento 
delle  trincee , ma  sul  terreno  e in  tempo  di  notte 
questi  metodi  riescono  di  una  difficile  applicazione, 
c generalmente  gringegneri  si  contentano  di  dirigere 
i rami  di  trincea  a 50  o àO  metri  allo  infuori  dei  sa- 
lienti senza  curarsi  se  il  diffilamento  sia  sufficiente 
od  eccessivo.  Quando  la  trincea  è giunta  a poca  di- 
stanza dai  salienti  l’ impossibilità  di  diflìlare  i rami 
da  una  parte  senza  scoprirli  dall’altra  costringe  l'as- 
sediante  a rinunziare  ai  zig-zag  per  camminare  verso 
i salienti  medesimi  per  mezzo  delle  zappe  doppie.  — 
Il  coronamento  della  strada  coperta  dovendo  comin- 
ciare dai  salienti,  i rami  di  trincea  sì  debbono  diri- 
gere verso  questi  punti  lungo  le  capilali,  perchè  sulle 


capitali  ne  riesce  più  facile  il  diffilamento,  perché  le 
capitali  sono  generalmente  meno  battute  dal  fuoco 
della  piazza  che  non  lo  sono  le  altre  parti  del  terreno 
circostante,  e finalmente  perchè  stando  sulle  capilali 
questi  rami  presentano  miuore  impedimento  al  fuoco 
I delle  parallele  ed  a quello  delle  batterie  dì  rimbalzo. 
Perciò  i rami  di  cui  si  tratta  si  racchiudono  general- 
mente tra  due  linee  che  convergono  verso  il  saliente 
e tagliano  la  prima  parallela  a circa  60  metri  dalla 
capitale. — 1 rami  di  trincea  cominciano  ai  de|H)si(i 
di  trincea  alb  disbnza  di  4300  o 4500  metri  dalla 
pbzza  ; camminano  sopra  ogni  capitale  per  dividero 
l’attenzione  dei  difensori,  per  moltiplicare  lo  comu- 
nicazioni, e per  sostenere  le  parallele  con  forze  mag- 
giori; servono  per  comunicare  con  le  varie  parallele 
e cou  lo  batterie;  e quando  il  poligono  della  fortifi- 
cazione è poco  aperto  s'iuollrano  anche  al  di  là 
della  terza  parallèla  verso  il  saliente  del  bastione. 
Queste  porzioni  di  trincea  ossia  gli  approcci  consi- 
stono in  un  fosso  avente  4 metro  dì  profondità  ed 
una  larghezza  di  S",  30  sul  fondo,  le  cui  terre  si 
getbno  tumultuariamente  verso  b piazza  per  formare 
un  parapetto  di  4",  30  di  altezza.  Le  scarpe  del  fo^o 
hanno  una  baso  uguale  al  quarto  della  profondità.- 
Ogni  ramo  è terminalo  da  un  piccolo  rivolto  di  40 
0 42  metri  di  lunghezza  nella  direzione  del  ramo  se- 

Iguente,  destinato  a coprire  la  trincea,  a servire  di 
deposito  per  gli  struuieuli,  ed  a porgere  alle  truppe 
che  vanno  e vengono  il  mezzo  dì  evìbre  ogni  ingom- 
bramento nellinlerno  della  comunicazione  (u.  Assedio 
e Triscea). 

APPROSSIMAZIONE  (fts.  e mat.). — Ib  cognizione 
delie  leggi  numeriche,  che  reggono  ì diversi  ordini 
I di  fenomeni,  costituiscono,  se  non  la  certezza,  almeno 
b precisione  delle  scienze  fisiche.  Dal  che  nasce,  per 
istabilire  queste  scienze,  l’importanza  o piuttosto  la 
necessità  di  determinare  per  mezzo  deU'osservazione 
i numeri,  come  sarebbero  grandezze  lineari  od  ango- 
lari, posi,  masse,  velocità  ccc.,  che  caratterizzano 
ogni  fenomeno  in  particolare;  rìsulbincolo  che  spesso 
non  si  ottiene  senza  superare  gravi  difficoltà,  o che 
riesce  impossibile  nel  senso  di  un'esattezza  rigorosa. 
In  questo  caso  l’osservatore  può  appena  avvicinarsi 
ai  v'alori  cercati  e debbe  tentare  di  conoscere  il 
gradodi  approssimazione  delle  sue  misure.— La  scienza 
dei  numeri  considcrab  in  se  stessa  dà  origine  a con- 
siderazioni in  certo  mmio  analoghe,  perchè  b gran- 
dezza di  un  numero  sì  può  determinare  teoricamente 
per  mezzo  dei  suoi  rapporti  con  altri  numeri  cono- 
sciuti senza  che  esplicibmeulc  sia  data  questa  gran- 
dezza. E se  accade  che  siffatto  numero  non  abbia  col- 
l’unità un  rapporto  finito,  cche  perciò  non  possa  espri- 
mersi esattamente  coll’algoritmo  della  numerazione, 
allora  vuoisi  se  non  altro  conoscere  per  approssima- 
zione il  suo  valore,  ricorrendo  ai  metodi  di  upprossi- 
mozione. — Dunque  v'ha  approzsmiazioiie  delle  gran- 
dezze numeriche  nell'osservazione  dei  fenomeni,  ed 
approMifiwziom? nel  calcolo.  — 4*Scir»zf/«icAc,  Munito 
di  un  organismo  approprialo  a lutti  i bisogni  ordinarii 
della  vita,  l'uonio  ba  iuollrc  ricevuto  la  facoltà  di  sup- 
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]tlirc, incerte circosUinzejalla  debolezza  ed  all'impcr* 
fL^ziune  (le'suoi  organi:  nnd'è  che  annato  distrnmen/t 
allarija  da  un  canto  il  campo  dello  sue  sensazioni, 
mentre  dall'altro  fa  retrocedere  con  le  tnacc/u'rif  i limiti 
della  sua  propria  reazione  sopra  la  natura.  MaseTuomo 
dee  di  continuo  soUo|>orrc  all’esame  della  ragione  ed 
interpretare  coi  lumi  deirintcllcltu  la  testimonianza 
de' suoi  organi  primitivi  ossia  de'suoi  sensi  naturali, 
questa  necessità  acquista  un  maggior  grado  d'impor- 
lanza  rispetto  agli  zfnintenti  che  sono  gli  organi  arti- 
ficiali di  cui  ha  saputo  munirsi.  Ora,  nell'uso  degli 
slniraenti,  esistono  due  sorgenti  di  errore  che  dob- 
biamo saper  apprezzare,  giacché  siamo  nell’iinpossi- 
bilità  di  preservarcene  ìntieramonte.— I.a  prima  sta 
iieU’imperfezinne  degli  stromenti  medesimi  che,  nè 
per  mano  d'uomini,  nè  per  azione  di  macchine,  non 
si  possono  ottenere  in  uno  stalo  di  perfezione  asso- 
luta; ma  quest'imperfezione  d(^li  strumenti  essendo 
in  ciascheduno  di  loro  un  fatto  permuticn/e,  gli  errori 
di  osservazione  che  no  risultano  vanno  soggetti  a 
certe  legfji  clic  possono  essere  studiate.  L'osservatore 
dovrà  pertanto  applicarsi  a conoscere  la  teoria  dello 
stromento  di  cui  fa  u.so,  vale  a dire  a prevedere  in 
modo  generale  tutti  i difetti  che  dipendono  dalla  sua 
costruzione,  c quindi  dovrà  misurare  sullo  strumento 
medesimo  l'influenza  di  questi  difetti.  Allora  potrà 
correggere  i risiiltamcnll  delle  sue  osservazioni , e 
giungere  coll’aiuto  di  strumenti  mediocri  ad  un  grado 
di  precisione  cho  parrebbe  esigere  mezzi  più  efficaci 
ti  più  dispendiosi.  Tuttavia  lo  strumento  meglio  co- 
hlruilu  non  ha  che  un  grado  limitato  <li  precisione; 
bisogna  adunque  esaminare  sino  a qual  punto  di  pre- 
cisione, vale  a dire  sino  a qual  jgrado  di  approssima~ 
xione  abbia  potuto  giungere  l'arleflce  ; e cosi  la  ret- 
liGcazione  delle  osservazioni,  coi  mezzi  sopra  indi- 
cati, non  sarà  suscettibile  di  dare  un  maggior  grado 
ili  approssimazione. — V ha  poi  una  seconda  specie  dì 
errori  clic  risultano  da  cause  accidentali  esterne  quali 
sono  lo  variazioni  di  temperatura  che  agiscono  sugli 
apparecchi,  o la  poca  esattezza  dell'osservalore  nel 
maneggiare  gli  strumenti  o nel  leggere  le  loro  indi- 
cazioni. (Questi  errori  fortuiti,  che  non  sono  prodotti 
da  cause  permanenti,  non  .si  possano  apprezzare,  cioè 
non  si  può  determinare  a priori  fino  a qual  punto 
siano  ca|iaei  dì  alterare  ogni  osservazione  in  partico- 
lare; ma  appunto  perchè  non  dipendono  da  cause 
costanti,  agiscono  ora  in  un  senso  ed  ora  in  un  altro, 
e però,  ripetendo  la  stessa  osservazione  un  certo  nu- 
mero di  volte,  si  può  conseguire  un  risulUimenlo  me- 
dio clic  sta,  per  quanto  si  può,  indipendente  da  questi 
errori  accidentali.  Apprezzando  i limili  dell'errore 
del  risultamenio  medio,  ed  il  suo  errore  pro6a6i7e  si 
giunge  a determinare  esattamente  il  grado  di  appros- 
simazione ottenuto. — 2®  Sdenta  del  calcolo.  I numeri 
feazionarii  che  risultano  dalla  semplice  divisione 
aritmetica  non  si  trovano  nella  serie  di  quelli  cho 
sono  compresi  dairalgorilmo  della  numerazione;  per 
es.  il  quoziente  tli  2.">  diviso  per  4,  è tra  3 e fi,  e 
però  non  s'incontra  nella  serie  naturale  dei  numeri. 
Tuttavia  i numeri  fraziunarii  hanno  sempre  coll  unità 


una  comune  misura,  ^el^escmpio  cho  precede  se  si 
concepisce  l'unità  divisa  in  quattro  parli  uguali,  cia- 
sciina  di  queste  parti  sarà  una  comune  misura  tra 
l’unità  ed  il  numero  frazionario  che  risulta  dalla  di- 
visione di  23  per  4 perchè  essendo  contenuta  4 volle 
neH’unità,  lo  sarà  nello  stesso  tempo  23  volle  in  que- 
sto numero. — Generalmente  il  rapporto  coirunità  di 
ogni  numero  frazionario  generato  da  una  divisione 
è dato  dagli  stessi  termini  di  questa  divisione.  Ma 
può  accadere  che  questi  termini  non  offrano  allo  spi- 
rito un’idea  distinta  della  grandezza  del  niiraern  pro- 
posto. Allora  si  cerca  il  mezzo  di  esprimere  questa 
grandezza  con  qnalcbc  rapporto  più  semplice  ma 
solamente  appmzsifflah'co.  Per  es.  il  quoziente  di  t f 27 
diviso  per  4450  è un  numero  che  comprendo  1(27 
volle  la  parte  medesima  che  è compresa  44.56  volte 
ncH’unità.  Ma  questo  rapporto  etatto  non  ha  la  stessa 
semplicità  dì  quello  deH'esempiu  precedente,  c può 
esser  più  utile  il  sapere  che  questo  quoziente  c a un  di 
presso  uguale  ad  un  quarto  deirunità,  al  quale  non  è 
inferiore  che  di  una  quantità  minore  di  tm  dodicesimo. 
Trattando  delle  /razioni  indicheremo  il  mezzo  di  va- 
lutare ogni  frazione  o numero  frazionario  con  un  al- 
tro più  semplice,  e di  determinare  nello  stesso  tempo 
il  grado  di  opprouimaxione  del  valore  ottenuto  in 
questa  maniera. — l/eslrazione  delle  radici  dà  origine 
ad  altri  numeri,  che  non  solo  non  s’incontrano  tra 
quelli  compresi  daU'algorilnio  della  niiiuerazioiiG,  ma 
che  non  hanno  coll'unità  alcuna  comune  misura.  Se 
per  OS.  si  chiedesse  la  radice  di  23,  vale  a dire  un 
numero  che  moltiplicato  per  se  stesso  riproducesse 
il  numero  25,  ai  saprebbe  bensì  che  questa  radice  è 
Ira  4 e 5 i cui  quadrali  sono  Ifi  e 25;  ma  sarebbe 
imjiossibile  di  assegnare  esattamente  quali  parti  del- 
l’unità e qual  numero  di  queste  parti  sì  vorrebbero 
aggiungere  a 4 per  formare  la  radice  di  23.  Questa 
radice  non  avendo  coU’unità  alcun  rapporto  assegna- 
bile in  termini  finiti,  differiscu  cosi  dai  numeri  fra- 
ziunarii come  dai  numeri  intieri  e cosUluisee  un  nu- 
mero ebe  dicesi  trrazrona/e.  Tali  numeri  si  debbono 
necessariamente  valutare  per  approssimazione;  e l’a- 
rilmelica  fornisce  i mezzi  di  spingere  quest'approssi- 
mazione fino  al  grado  ebe  si  può  desiderare  (v.  Ra- 
dice).—1  diversi  rami  dell’algebra  conducono  pure 
ad  un’ìnfinit.i  di  numeri  che  non  si  possono  valutare 
se  non  per  approssimazione.  La  ri>uluzionc  delle 
equazioni  numeriche  ne  presenta  un  esempio  notabile 
(r.  Kqi'aziore).  11  calcolo  delle  integrali  definite  abbi- 
sogna ugualmente  di  metodi  di  approssimazione  ecc. 
-*Pcr  ora  ci  limitiamo  ad  osservare  1*  che  tali  me- 
todi hanno  sempre  per  condizione  essenziale  di  far 
conoscere  il  grado  di  approssimazione  del  calcolo,  cioè 
il  limile  della  differenza  che  può  esistere  tra  il  valore 

I calcolato  ed  il  valore  esatto;  2®  che  debl>onsi  distin- 
guere da  un  canto  i semplici  metodi  di  approssima- 
zione nei  quali  i risullanienli  si  vanno  avvicinando 
indefinitamente  al  valore  di  un  numero  senza  cono- 
scere la  legge  delle  approssimazioni  necessarie,  c 
dall'altro  ì mezzi  di  valutazione  dedotti  dalla  genera- 
zione iiide/ìrtifo  dei  numeri  col  soccorso  di  qualche 
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algoritmo  tecnico  generalo,  quali  aono  le  frazioni 
continue  o le  serie  (v.  questi  nomi).  Per  es.  se  vuoisi 
trasfurinare  una  frazione  ordinaria  in  frazione  drri- 
male,  cioè  in  una  serie  decrescente  sottoposta  alla 
logge  ordinaria  della  numerazione,  potrà  accadere 
che  la  frazione  trasformata  abbia  un  numero  limitato 
di  cifre,  o che  ne  abbia  un  miiucro  illimitato  con  ri- 
produzione periodica  di  una  o più  cifre  nello  stesso 
ordine.  Nel  secondo  caso  non  si  avrà  mai  il  valore 
esalto  della  frazione  primiliN-a,  ma  se  nn  potrà  spin- 
gere rapprossiuiazione  al  più  allo  grado,  e la  legge 
della  sua  generazione  si  farà  nel  medesimo  tempo 
manifosta.  — Supponiamo  ora  che  si  voglia  valutare 
una  radice  quadrala  per  mezzo  di  una  frazione  de- 
cimale ; non  solo  il  numero  delle  cifre  di  questa  fra- 
zione sarà  illimitato,  ma  la  legge  di  succisione  di 
queste  cifre  rimarrà  sconosciuta,  di  modo  che  il  pro- 
cesso aritmetico  permetterà  bensì  di  approssimarsi 
iuUelìnilamente  al  numero  cercato,  ma  non  ne  mo- 
strerà la  generazione.  Che  se  nello  stesso  caso  si  fac- 
cia uso  deiralgorìlmo  delle  frazioni  continue,  si  avrà 
pure  un  numero  illimitato  di  cifre  ma  clic  si  ripro- 
durranno in  un  ordine  periodico;  di  modo  che  si 
potrà  non  solo  spingere  rapprossiuiazione  della  radice 
cercata  fino  al  grado  ohe  si  desidera,  ma  ben  anche 
conoscere  la  legge  della  sua  generazione.  Questi 
esempi  sono  surOcienti  per  chiarirò  il  senso  della  no- 
stra osservazione  che  a suo  luogo  si  troverà  più  am- 
piamente dilucidata. 

APPUf.80  (oztr.).  — Passaggio  della  luna  in  prossi- 
mità di  un  pianeta  o di  una  stella  senza  eeclìssarlì. 
L’istante  dell'appulso  è quello  della  più  breve  di- 
stanza degli  orli  ; e si  osser\'ano  gli  appulsi  per  de- 
terminare i luoghi  della  luna,  gli  orrori  delle  tavole 
astronomiche  e lo  longitudini  dei  luoghi. 

APRILK.  — Quarto  mese  deH’anno;  consiste  in  50 
giorni  che  dìeesi  sia  il  numero  assegnatogli  da  ito- 
molo.  Numa  Pompilio  Io  privò  d'im  giorno  che  gli 
venne  restituito  da  Giulio  Osare  e che  ha  poi  sem- 
pre ritenuto.  Nel  calendario  Albano  o Inalino  antico 
Taprile  teneva  originalmente  il  primo  posto,  ed  allora 
si  componeva  di  trentasei  giorni.  11  suo  nome  fu  ge- 
neralmente considerato  come  derivante  da  uperire, 
0 daH’aprirsi  delle  gemme  delle  piante,  o dall'aprirsi 
del  seno  della  terra  nella  vegetazione.  In  questo  mese 
il  sole  tocca  i s^ni  deiraricle  e del  toro,  cioè  passa 
per  quelle  parti  deircc/ithen  che  ricevono  questo  no- 
me. il  vero  mulo  del  sole  tra  le  costellazioni  avviene 
per  alcune  parti  dei  pesai  e deU'arietc. 

APRIMI]  (u^.)  (c.  Oprkazio^m  mznscali). 

APHIO  («(or.  nn(.).— Re  egizio,  figliuolo  diPsamnii 
o l^mmetico  (Erod.  ii.  461)  detto  anche  Psaramuti; 
fu  l'ottavo  re  della  ventcsimasesta  dinastìa  (Eusebio), 
o il  settimo  secondo  Africano.  Il  suo  nome  viene  an- 
che scritto  Onaphren  dai  Greci  c nella  .storia  ebraica 
compare  sotto  il  nome  di  Faraone  Hophra  ossia  Efreo 
(Geremia  xuv.  30).  Aprio  succedette  a suo  padre 
593  anni  av.  C.  e regnò  venticinque  anni.  Nel  prin- 
cipio del  suo  regno  (586  av.  C.  ) Gerusalemme  fu 
saccheggiata  da  Nabucodonosor;  do(>n  del  che  buon 


numero  di  Ebrei  ai  rifuggi  nell’  Egitto  sotto  la  con- 
dotta di  Johanan  che  menò  seco  il  profeta  (ìeremia 
a Tahpankes  (Uaphme)  allora  residenza  del  re  del- 
l'Egitlo.  Aprio,  come  sappiamo  da  Erodoto,  fece  una 
spedizione  contro  Giro  cd  ebbe  un  «‘ombaltimento 
navale  coi  Tiri.  Verso  la  fine  del  suo  regno  m.andò 
un  esercito  contro  i Greci  di  (]irene  che  fu  seonfillo 
con  gran  perdita.  Questo  fu  cagione  di  una  ribellione 
tra  gli  Egizii  che  terminò  nella  dopiìsiziono  e morte 
violenta  di  Aprio,  intorno  all'anno  569  o 568  av.  C. 
(r.  Amasi).  Fu  seppellito  nelle  tombe  presso  il  gran 
tempio  di  .Aienea  a Saide  <iov’craiio  sepolti  i suoi 
antenati  della  dinastia  Saidiea  (Erod.  ti.  !69). 

A PKIOIU  e A PosrzfliOM  — Termini  elio 

letteralmente  significano  da  ima  cosa  preceiienle  e da 
ima  cosa  posteriore.  Si  usano  a distinguere  due  dif- 
ferenti melodi  di  ragionare;  il  primo,  » priori,  in 
cui  la  conclusione  è traila  da  argomenti  precedenti, 
i quali  tolgono  la  nccGssiU'i  di  esaminar  le  particola- 
rità del  caso  in  quislionc;  il  secondo,  a posteriori,  nel 
quale  la  cosa  da  provarsi  viene  esaminata  c falla  sor- 
gente da  cui  si  trae  il  ragìonaiueiilo.  È però  da  no- 
tare che  questi  sono  piuttosto  termini  di  <*onvcrsarc 
0 scrivere  comune,  che  di  logica  propriamente  delta, 
cosicché  non  se  ne  fa  ordinariamente  gran  caso  dagli 
scrittori  di  questa  scienza.  Nel  linguaggio  comune, 
ragioniamo  a priori  quando  inferiamo  resistenza  di 
un  Dio  dalle  generali  difficoltà  che  s'incontrano  nella 
supposizione  dell’esistenza  di  ciò  che  chiamianio  cren- 
zto/tc,  so|>ra  qualche  altra  ipotesi;  ma  ragioniamo  a 
posteriori  quando  inferiamo  lo  stesso  dalle  prove  di 
un  gran  disegno  ricavate  da  questa  stessa  creazione. 

Il  termine  a priori  si  adopera  però  soventi  volte 
in  un  senso  che  vuol  dire  « prima  di  ogni  s|>ccialo 
esame  ».  Come  quando  si  dice:  « a priori  noi  pen- 
seremmo ecc.  » il  che  in  molti  ca.si  non  significa  altro 
se  non  Tespressionc  di  ciò  cui  si  ha  la  mente  inclina- 
ta, qnaudo  si  è soltanto  udita  la  proposiziono  e prima 
di  averla  investigata.  — Ogni  ragionamento  a priori 
è,  se  non  altro,  dubbioso;  in  pochissimi  casi,  se  pur 
ve  ne  sono,  possiamo  dire  dì  essere  abbastanza  istruiti 
anticipatamente,  da  rendere  sicura  questa  sorta  di 
argonieuto.  L'intiera  massa  della  dottrina  scolastica, 
di  cui  la  maggior  parte  fu  rovesciala  dalla  filosofia 
induttiva,  era  fondata  sopra  un  argomento  a priori. 
Ma  ancorché  questo  metodo  sia  di  po<^a  efficacia  nello 
stabilire  la  verità,  ne  ha  moltissima  nelle  sue  scoperte; 
iiifaUi,  per  la  natura  stessa  della  sua  definizione,  esso 
debh’  essere  la  guida  che  accenna  la  direzione  pro- 
babile in  cui  la  cosa  cercata  può  ritrovarsi.  Colombo 
andò  in  cerca  del  continente  dell' .America,  in  conse- 
guenza di  certe  convinzioni  sue  proprie  derivate  da 
un  ragionamento  a pròpri.  Fin  qui  egli  aveva  ragione; 
ma  se  egli  si  fosse  contentato  di  scrìvere  un  volume 
per  provare  l’esistenza  del  nuovo  continente  con  ra- 
gioni solo  sufficienti  a provare  che  se  nc  dovrebbero 
cercare  altre,  qualche  ragionatore  a posferioriy  meno 
imagiiioso.  sarchl>e  divenuto  il  vero  scopritore. 

AF.*'8tRGO  {gengr.  e star.)  (p,  Hassblrg). 

APSini  (da  curvatura,  volta)  (turfr.),  — Dicon**» 
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aptidi  le  estreniilà  <Ìol  grnnd'asìHC  di  un’orbita  piane* 
laria,  os^ia  i punti  di  quest’orbita  nei  quali  il  pianeta 
M trova  alla  sua  massima  od  alla  sua  roiiiima  distanza 
dal  soie.  L'apside  più  lontano  si  distingue  cui  nome 
di  apmde  auprnore  o afelio;  il  più  vicino  è Vapside 
inferioì'e  o perielio  (r.  Akclio  e Perieuo).  Trattandosi 
della  luna,  o del  sole  considerato  come  moventesi 
attorno  alla  terra,  gli  apsìdi  si  chiamano  (ipogeo  o 
perigeo  (v.  (piatti  nomi).  Nelle  orbito  dei  satelliti  di 
Giove,  sono  l’apogiope  e il  perigiove  (v.  Apot.iove).— 
Per  determinare  gli  apsidi  delle  orbite  solare  c lu- 
nare convien  riflettore  che  i diametri  apparenti  del 
sole  e della  luna  giungono  alla  loro  grandezza  mas- 
sima 0 minima,  quando  questi  astri  passano  rispet- 
tivamente al  loro  perigeo  od  al  loro  apogeo;  misn- 
rando  pertanto  ogni  giorno  il  diametro  apparente 
del  sole  si  saprà  che  l’astro  è al  suo  apogeo  quando 
il  diametro  sarà  giunto  al  limite  del  suo  decremento, 
0 che  all’apposto  è al  suo  perigeo  quando  il  diametro 
sarà  giunto  al  limite  del  suo  incremento.  Lo  stesso 
dicasi  della  luna.  Tuttavia  una  tale  determinazione 
non  è suscettibile  di  molta  esattezza  a motivo  che 
le  diitanze  dalla  terra  e per  conseguenza  I diametri 
apparenti  del  solo  c della  luna  variano  pochissimo 
in  vicinanza  degli  a|>sidi.  Verso  questa  parte  delle 
loro  orbite  i due  astri  conservano  per  qualche  tempo 
a un  di  presso  la  medesima  grandezza.  Sarebbe  adun- 
que assai  difBcilc  per  non  (lire  impossibile,  di  fissare 
l'istante  preciso  in  cui  questa  grandezza  giungo  al 
limile  del  suo  incremento  o del  suo  decremento.  Si 
evita  questa  difficoltà  considerando  che  a distanze 
uguali  da  uno  stesso  apside , sono  pure  uguali  le 
distanze  dalla  terra;  i diametri  apparenti  vi  sono 
adunque  uguali.  Perciò  se  due  osservazioni  fatte  l'tina 
prima  e l'altra  dopo  l'npogco  o il  perigeo,  danno  due 
diametri  apparenti  agiuli  fra  loro,  si  avrà  la  cer- 
tezza che  l'astro  si  c trovato  apogeo  o perigeo  esat- 
tamente nel  mezzo  deirintorvallo.  Ovvero,  a distanze 
uguali  da  ambe  le  parti  di  uno  ste.sso  apside,  sono 
uguali  i moti  apparenti,  perchè  lo  sono  cosi  i moti 
reali  come  lo  distanze;  basterà  adunque  che  i moti 
diurni  osservali  a due  epoche  diverse  siano  uguali 
per  dedurne  il  tempo  e il  luogo  dell’ apside  inter- 
medio. Con  ripetute  osservazioni  di  moti  diurni  e di 
diametri  uguali  da  ambe  le  parti  di  uno  stesso  apside, 
si  giungerà  a determinarlo  con  maggior  precisione. 
— I.e  leggi  del  moto  ellittico  forniscono  un  altro  me- 
todo che  può  applicarsi  ai  pianeti  ugualmente  che  al 
sole.  1 due  apsidi  A e B visti  dal  fuoco  dell'orbila 
sono  a 480”  l’uno  dall* altro,  ed  il  tempo  che  un  pia- 


neta impiega  per  andare  dall’uno  aU’altro  degli  apsìdi 
è necessariamente  uguale  alla  metà  del  tempo  della 
sua  rivoluzione.  Che  se  si  osservasse  il  pianeta  in 
due  altre  posizioni  separale  da  un  intervallo  di  4K0”, 
ma  diverse  dagli  apsidi,  come  sarebbero  le  posizioni 
C c l>,  allora  i tempi  necessari!  per  andare  da  D in  C 
passando  per  B,  e per  ritornare  da  C in  D passando 
per  A sarebbero  disuguali;  il  che  è una  conseguenza 
della  legge  dtdle  aree;  perchè  siccome  la  linea  CU  di- 
vide l’ellisse  in  due  segmenti  la  cui  area  è disuguale, 
i tempi  che  il  raggio  vettore  impiega  a percorrerli 
sono  necessariamente  disuguali;  e però  luisterà  che 
tra  le  osservazioni  di  un  pianeta  se  ne  trovino  due  che 
siano  diametralmente  opposte  c tali  che  i loro  tempi 
differiscano  esattamente  di  una  semi-rìvoltuione.  Al- 
lora si  avrà  la  certezza  che  queste  due  osservazioni 
sono  runa  neU’afelio  c l’altra  nel  perielio,  giacché 
questi  due  punti  deirorbila  sono  i soli  che  possano 
soddisfare  a questa  doppia  condizione.  — Affinché 
questo  metodo  riesca,  bisogna  poter  paragonare  fra 
loro  parecchie  posizioni  ri/èrite  al  fuoco  dell'orbita. 
Le  os.servazioni  clic  possiamo  fare  non  riempiono 
questa  condizione  se  non  rispetto  alla  luna,  ed  anche 
rispetto  al  sole  quando  si  lras|>orla  a quest’astro  il 
moto  della  terra,  supposizione  che  nulla  cangia  allo 
apparenze.  opposisiont  c le  congiunzioni  dei  pia- 
neti ci  danno  a dir  vero  alcune  posizioni  che  sono 
viste  dalla  terra  nello  stesso  modo  che  lo  sarebbero 
al  centro  del  sole  ; il  che  rende  assai  preziosa  la  loro 
osservazione  per  d(Herminare  lo  orbite  planetarie.  — 
L’osservazione  delle  più  grandi  digressioni  dei  pianeti 
inferiori.  Venere  e Mercurio  offre  pure  certi  mezzi 
particolari  di  determinare  i loro  apsidi.  — Ufoto  degli 
apsidi.  Se  i melodi  die  sono  atti  a determinare  il 
luogo  degli  apsidi  di  un  pianeta  vengono  applicati 
ad  alcune  osservazioni  antiche,  si  trova  che  questo 
luogo  ha  cangialo  di  posizione  nel  cielo.  Il  celebre 
astronomo  arabo  Albateoiu  è il  primo  che  abbia 
mostrato  lo  spostamento  deU'a|)ogeo  del  sole.  Egli 
suppose  per  analogia  che  simili  spostamenti  doves- 
sero pure  operarsi  nelle  orbite  di  tutti  i pianeti,  e 
questa  previsione  è stata  in  appresso  pienamente 
confermata.  Tali  cangiamenti  di  luogo  sono  Unto 
lenti  che  si  può  supporre  senza  errore  che  si  effet- 
tuino nel  corso  di  una  lunga  serie  di  secoli  io  modo 
proporzionale  al  tempo.  Ma  quello  che  s’ignora  an- 
cora si  è,  se  debbano  in  ogni  orbiU  effettuarsi  co- 
stantemente nel  medesimo  verso.  — l4i  linea  d(^lì 
apsidi  dcH'orbita  terrestre  ba  presentemente  un  molo 
secolare  di  circa  19'  38”,  ebe  sì  effettua  nel  senso 
diretto  cioè  dall  ovcst  all’est.  Siccome  il  punto  equi- 
noziale ha  un  moto  retrogrado  di  4*  S3'  5”  per  secolo, 
ne  segue  ebo  nello  spazio  di  cento  anni  la  longitudine 
del  perielio  aumenU  di  1®  ài'  3".  Nel  4800  la  Iod- 
gitudine  del  perielio  era  di  99®  30'  5”.  Dal  che  si 
deduce  che  il  perielio  della  terra  coincideva  col- 
Tequinozio  di  primavera  ad  un’epoca  che  è dì  circa 
àOOO  anni  anteriore  all  cra  nostra,  c Laplace  osserva 
che  quest’epoca  è appunto  quella  in  cui  la  più  parto 
dei  cronologisU  collocano  la  creazione  del  mcindo.  Si 
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può  iiìlanto  facìlmento  coDcepire  perché  in  ogni  pia- 1 
ncta  si  debba  distinguere  la  riroiuzioRe  siderale  dalla  I 
rivolHUone  anomalMica.  Quando  un  pianeta  visto  dal 
sole  ha  raggiunto  le  medesime  stelle,  questo  pianeta 
non  ha  lo  stesso  grado  di  anomalia,  perchè  rafelio, 
che  è il  punto  di  partenza  per  valutare  T anomalia 
medesima,  ha  cangiato  di  luogo  nel  ciclo  (u.  Ano- 
MàLU,  AaosuusTico).  - Lo  spostamento  degli  apsidi 
in  ciascuna  delle  orbite  planetarie  riceve  dalla  teoria 
deirattrazione  una  spiegazione  sufficiente.  Se  un  solo 
pianeta  girasse  attorno  al  sole,  quello,  in  virtù  della 
gravitazione  decrescente  in  ragione  inversa  del  qua- 
dralo dello  distanze,  descrìverebbe  attorno  a questo 
un'ellisse  invariabile.  .Va  tutti  i pianeti,  nello  stesso 
tempo  che  sono  allratU  dal  sole,  reagiscono  gli  uni 
sugli  altri  e questa  reazione  altera  di  continuo  il  ram- 
niino  che  avrebbero  percorso,  se  avessero  obbedito 
alla  sola  influenza  solare.  Uno  degli  cITctU  di  questa 
alterazione  è appunto  quella  di  cangiare  il  luogo  degli 
apsidi  (u.  PsR'ruRBAzioae). 

APTF.IU  (da  ala,  coll*  priv.,  cioè  senz’ali) 
(tool.).  — Con  questo  nome  si  designano  animali  in- 
vertebrati aventi  il  corpo  ed  i piedi  articolali,  senz’ali 
propriamente  dette.  Gli  apteri  nella  classificazione 
di  Linneo  formano  rulUiuo  ordine  della  classe  degli 
insetti  e sì  dividono  in  tre  sezioni  stabilite  secondo  il 
numero  de'  piedi  e il  modo  con  cui  si  articola  il  capo 
col  corsaletto.  Presso  i naturalisti  moderni  questa 
classe  si  trova  variamente  ordinata  c si  compone  di 
diflcrenti  gruppi. 

APTERO  (archit.  ont.).  —Termine  usalo  parlando  | 
di  una  disposizione  particolare  dei  teutpii  degli  an-  | 
tieJii  Greci  e Romani.  K composto  di  due  parole  gre- 
che significanti  senz'ale,  e in  questo  senso  si  applica 
ad  un  tempio  il  quale  ha  prostìli  o portici  di  colonne 
alle  due  facciate  anteriore  e posteriore,  ma  ne  è però 
privo  ai  fianchi,  cosichè  non  è pehptero  {v.  Peiupteiio). 
il  paDcllenio  di  Egioa  (v.  Egira)  è perìplero;  ma  se 
le  colonne  esteriori  delle  facciate  con  le  loro  file 
lungo  ì fianchi  ne  fossero  tolte,  il  tempio  nc  diver- 
rebbe opterò,  siccome  sarebbe  pure  anjiprosUlo  {vedi 
TAv.  ixi).  I tempii  a guisa  di  parallelogrammi  dei  Ro- 
mani erano  per  lo  più  semplicemente  apteri  prosUli, 
e la  loro  forma  è stala  molto  più  seguita  dai  moderni 
ebe  quella  dei  tempii  greci , che,  toltene  poche  ecce- 
zioni , sono  peripteri.  Alcune  chiese  moderne  con 
portici  che  veggonsi  particolarmente  presso  gl’inglesi, 
sebbene  costrutte  sui  modelli  greci,  sono  tuttavia  in 
generale  del  genere  aptero  e fra  queste  si  può  citare 
{icr  esempio  s.  Pancrazio  di  Londra. 

APTEHO^OTO  (zoof.).— Questa  voce  significa  dono 
scNza  pinne  e tale  è infatti  uno  dei  caratteri  del  ge- 
nero di  pesce  stabilito  sotto  questo  nome  da  Lacépede 
dietro  ad  una  sola  specie  che  è l'ap/eronoto  dalla  fronte 
Ifiauca.  Con  tutto  ciò  la  privazione  totale  di  pinna 
dorsale  non  è quello  che  rende  notevole  roptcronolo, 
slaiìteclié  molli  altri  pesci  si  trovano  nel  medesimo 
<’.aso,  ma  sibbene  l'avere  sull'ultima  terza  parte  supe- 
riore del  corpo  un  filauieulo  carnoso  posto  in  un 
solco  calibrato  per  riceverlo  e nel  quale  sì  trova  ritc- 
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nulo  di  distanza  in  distanza  da  piccoli  fili  clic  noi 
lasciano  muoversi  se  non  pochissimo.  Questo  fila- 
mento, del  quale  ignorasi  affatto  l’uso,  è gracile, 
molle  , convesso  all’  insù  , scanalato  inferiormente  , 
sempre  più  impicciolito  a mano  a roano  che  s’ ap- 
pressa alla  coda.  Questo  pesce  ha  il  corpo  ed  il  capo 
molto  schiaccialo  ai  lati,  è di  un  bruno  neri^olo, 
fuorché  il  muso  e la  parte  superiore  del  cranio  che 
è di  un  bel  bianco.  Incontrasi  nello  acque  dolci  della 
Guiana. 

APULEIE  (Legci).  — Nome  dato  a parecchie  leggi 
fatte  a Roma  l'anno  98  av.  C.  sotto  gli  auspicìi  del 
tribuno  Apuleio  Saturnino.  Esse  regolavano  lo  divi- 
sioni delle  terre  pubbliche  ai  soldati  veterani,  lo  sta- 
bilimento delle  colonie,  la  punizione  dei  delitti  contro 
lo  stato  e le  vendite  di  grano  ai  cittadini  indigenti. 
Esse  obbligavano  altresì  i sonatori  ad  approvare  nello 
spazio  di  cinque  giorni  e con  giuramento  i decreti  del 
popolo. 

APULEIO  (Lucio).  — Filosofo  platonico.  Visse  nel 
secolo  11  e nacque  a Madauro  nell'.Africa.  Studiò  dap- 
prima a Cartagine,  quindi  ad  Alene,  e dipoi  a Roma. 
Era  d'indole  curiosa  ed  iarestigalrice , specialmente 
intorno  a soggetti  religiosi,  e per  soddisfare  a questa 
sua  curiosità  viaggiò  molto  e cercò  di  essere  iniziato 
nei  varii  misteri,  come  si  chiamavano,  onde  le  parti- 
colari credenze  di  molte  religioni  e sette  filosofiche 
erano  velate.  Dopo  un  lungo  viaggiare  ritornò  a 
Roma  dove  entrò  sacerdote  nel  servizio  di  Osiride. 
Quivi  la  fece  anche  per  qualche  tempo  da  avvocato 
e poi  tornò  a cercar  fortuna  neirAfrica.  Tra'  suoi 
compaesani  ebbe  un  successo  segnalato;  ma  con  un 
prudente  matrimonio  si  procurò  uno  stato  meglio 
agiato  che  non  avrebbe  potuto  coi  soli  guadagni  della 
sua  professione.  Se  non  che  questa  unione  gli  tirò 
addosso  un  gravissimo  processo.  I parenti  della  donna 
chiamata  Prudentilla,  lo  accusarono  di  averne  assa- 
lito il  cuore  e le  ricchezze  colle  armi  della  magia,  e 
lo  citarono  a comparire  come  mago  dinanzi  a Claudio 
Alassimo  proconsole  deU’Afrìca.  Apuleio  si  difese  con 
mollo  ingegno,  e la  sua  /tpologia  od  Oratio  de  magia, 
tuttora  esistente,  ò un  saggio  curioso  e pregevole 
della  letteratura  di  que’  tempi.  L'Àsino  d'oro,  detto 
altrimenti  la  Metamorfosi,  che  forma  la  riputazione 
principale  di  Apuleio,  è una  continua  satira  intorno 

Ialle  assurdità  della  magia,  ai  delitti  dei  sacerdoti, 
agl’  intrighi  amorosi  dei  dissoluti,  ed  alle  perpetue 
violenze  de'  ladri  e de’  masnadieri.  Coloro  che  si  por- 
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(levano  in  cer(^  della  pietra  filosofale  pretendevano  di 
trovare  in  (jueU'opera  nn'aiitorità  per  la  loro  scienza 
fantastica  ed  un  incoraggimenlo  alle  loro  speranze, 
(di  episodii  sono  le  parli  più  pregiate  deU'upera,  ed 
in  ispeeic  (|uello  di  Psiche.  Alcuni  tra  gli  antichi 
hanno  parlato  con  dispregio  di  quest’o[»eray  c Ma* 
erohio  fra  gli  altri  manda  a leggersi  l’Asino  d’oro  c 
tiUlc  le  opere  siffatte  dalle  halle  e dalle  ciarliere.  Ma 
(]ualun(|iie  siano  i suol  difelti,  non  si  può  negare  che 
Apuleio  ne  trattò  molti  luoghi  maeslrcvolmeiilc.  — 
Scrisse  mollissime  opere  in  versi  cd  in  prosa,  di  cui 
si  è pi'rdnla  la  maggior  |>artc.  K probabile  che  .scri- 
vesse anche  in  greco.  Traslalù  il  Fedone  di  Platone 
c l'aritrMct/ca  di  Mcomac^.  Scrisse  trattati  De  repu- 
hlica.  De  numeris  e De  mu$ica.  Sì  trovano  qua  e là 
citati  vari!  frammenti  delle  sue  Lettere  a CertUia^ 
dtì’  suoi  ProverOii,  dcirAYmaj/orcj  ccc.  Oltre  all*. /«no 
d'oro  ed  air^po/o^ia  rimangono  ancora  l'opera:  De 
dogmote  Piotonis  che  contiene  tre  trattali:  l*  De  piti- 
lotopiiia  naturali,  De  pJtilotopliio  inorn/i,  ò**  De  p/ù- 
losophia  ratìonalii  i libri  De  Deo  Soerati»,  De  mtindo 
che  è una  traduzione  d'Aristutile , o la  Florida.  Sì 
dilettava  molto  in  declamare  ed  era  udito  con  ap- 
plauso universale.  L’effeltn  prodotto  dal  suo  arrin- 
gare ad  Kea  fu  cosi  grande  che  tutto  Tuditorio  chiese 
ad  una  voce  gli  si  conferissero  gli  onori  della  cit- 
tadinanza; e la  popolazione  di  Cartagine,  maravigliata 
della  sua  eloquenza  , uc  volle  perpetuare  la  me- 
moria erigendogli  una  statua.  Parecchie  altre  città 
gli  diedero  la  stessa  dimuslrazione  d’  onore.  Alcune 
delle  sue  opere  sono  state  slanciate  separatamente 
0 corredate  di  note  erudite.  .Multe  suno  le  edizioni 
che  sì  fecero  delle  sue  o|>ere;  la  più  generalmeuto 
usata  è quella  del  Delfino,  in  voi.  in-à**  — L'/4- 
.5ino  d'oro  lia  avuto  molle  traduzioni.  Se  ne  enume- 
rano sei  francesi,  quattro  italiane,  oltre  allo  tra- 
duzioni spagnuole,  tedesche,  Gaiuminghe  ed  inglesi, 
ha  più  pregiala  le  italiane  è senza  dubbio  quella 
del  Kirenzuula , la  quale,  quantuuque  sia  (juasi  un 
rifacimento , sarà  tuttavia  sempre  considerata  come 
uno  dei  più  cari  gioielli  della  iio.sira  letteratura  per 
la  sua  naturalezza  o poi  moltissMiii  bei  modi  di  dire, 
onde  la  nostra  lingua  è per  essa  arricchita. 

API  LIA  {geogr.  ant.).  — Nome  di  uua  delle  divi- 
sioni deir  Italia  meridionale  a'  tempi  de'  Romani.  I 
suoi  conGni  erano  ad  oriente  e a settentrione  il  mare 
Adriatico,  al  nord-ovest  il  fiume  Krenlo  o forse  il  Ti- 
fcrno  che  la  divideva  dai  Frentani,  il  Sannio  ad  occi- 
dente , la  Lucania  a mezzogiorno,  c la  .Messapia  al 
sud-est.  Non  apparo  che  i Romani  considerassero  mai 
la  penisola  della  Messapia,  ora  terra  di  Otranto,  come 
parte  deH’Apulia.  In  tempi  più  rimoli  tutta  questa 
|>arte  d'Italia  era  nota  ai  (ìreci  sotto  il  nome  di  la- 
pigia  (Krod.  iv.  99),  cd  era  abitata  dai  Dauni,  dai 
Pcucezi  o Pediculi,  dai  Messapii  e dai  Saleutini  che 
tutti  dicevansi  discendenti  da  colonie  greche  o pela- 
sgichc.  Oli  Apuli  originari!  erano  probabilmente  una 
tribù  degli  Opici  od  Osci  (^tor.  rom.  di  Nìebuhr,  fl 
voi.  i).  Secondo  Strabene  (vi),  i Peucezi  si  stendevano  | 
lungo  la  costa  da  Rrundusio  a Bario  per  una  distanza  | 


di  settecento  stadii  incirca  ; a settentrione  de’  Peu- 
cezi erano  i Danni  c quindi  gli  Apuli  che  stendevanst 
fint>  ai  confini  dei  Frentani.  Strabene  aggiugne  che 
a*  suoi  tempi  i nomi  dei  Peucezi  e dei  Dauni  non 
erano  in  uso  presso  i nativi,  e che  era  difficile  il  fis- 
sare I limiti  di  quei  popoli.  L’Apulia  romana  nel  suo 
senso  esteso  comprendeva  i pa(»i  degli  Apuli , dei 
Dauni  e dei  Peucezi.  Le  apparlencvano  pure  le  isole 
di  Diomede  , ora  dette  Tremiti.  Le  città  principali 
deirApulia  erano  Teano,  Luceria,  Asculu,  Argìrippa 

0 Arpi,  Siponto,  Seinpia,  Bario,  Egnazia,  Canusio  o 
Venosa , patria  d'Orazio.  t^ucsto  paese  soffri  luollcr 
durante  la  seconda  guerra  punica,  quando  alcune 
delle  dette  città  parteggiavano  per  Annibaie  ed  altre 
}>er  Roma.  Per  ultimo  divenne  intieramente  soggetto 
al  potere  romano.  — Dopo  la  caduta  dell  impero  occh 
dentale  si  contesero  tra  loro  la  possessione  dell’A- 
pulia  i Goti,  gl  imperatorì  bisantini,  i Longobardi  ed 

1 Saraceni.  1 Normanni  la  conquistarono  nell'  xi  se- 
colo, ed  i re  normanni  della  Sicilia  si  facevano  chia- 
mare duchi  d'Apulia  c principi  di  Capua.  Questi  due 
nomi  comprendevano  tutto  il  dominio  continentale. 
Quando  dipoi  la  monarchia  fu  divisa  in  due  regni , 
cioè  nella  Sicilia  ai  di  ià  (ultra),  al  di  (pia  (litra)  del 
Faro  (delle  quali  quesfiiltiina  fu  comunemente  detta 
regno  di  Napoli)  il  nome  dell'Apulìa  fu  defìnitiva- 
nienlo  ristretto  ad  una  dello  quattro  divisioni  del 
regno  continentale,  consistente  neU’Apulia  dei  Ro- 
mani e nella  penisola  della  Messapia  (v.  Piolu). 

AQL’.^RIO.  — K il  nome  deD'undecìnio  segno  dello 
zodiaco,  emblema  della  stagione  piovosa.  La  costel- 
lazione che  porta  questo  nome  contiene  408  stelle 
nel  catalogo  hrilamiico  o 449  in  quello  pobblicalosi 
a Ik'rlinu  (r.  Zooutxi). 

.\  QL.4TTRO  (mas.)  (t.  Coxtrappuvto). 

A QtATTRO  M.\M  (StosATA)  (»iu.i.).— Compo- 
sizione musicale  destinata  ad  eseguirsi  contempora- 
neamente da  due  persone  sul  mediamo  pianoforte 
od  organo. 

AQI  IBA  (iJ,  AxraA). 

AQClFtMiLIACEL  (AQCiFOu.vcajr.)  (fcof.).  — .Menni 
autori  s(*pararuno  dall  ordine  delle  celaslrinec  quei 
generi  che  hanno  il  frutto  carnoso  indeiscente  c la 
corolla  per  lo  più  gamosepala,  ossia  d'tin  pezzo  solo, 
per  formarne  un  ordine  distinto  sotto  il  nome  di 
aquiftfghacee.  L'agrifoglio  {ilex  aquifolivm)  servi  di 
tipo  nello  stabilimento  di  quest’ordine  (vedi  Cet.A- 

.STBIRES). 

AQl  ILA  (aquila  Briss.)  (tool.).  — Genere  di  uccelli 
appartenente  alla  famiglia  dei  falconi,  e notevole  per 
la  sua  grossezza,  pel  suo  vigore  c por  la  sua  ferocia, 
dei  quale  i poeti  hanno  fallo  il  re  degli  uccelli.  In 
generale  lo  aquile  hanno  becco  assai  tagliente  e ri- 
curvo, piedi  robusti,  tarsi  piumosi  fino  alle  dila, 
queste  guemile  d’ungbic  acute  e taglienti.  La  lun- 
ghezza da  unsoromolo  all'altro  delFali  è assai  grande, 
e tanta  è la  loro  forza  che  possono  alzarsi  ad  altezza 
straordinaria  c resìstere  contro  i venti  più  impetuosi. 
Hanno  vista  acutissima  e resistente  contro  i raggi  del 
sole.  Sono  tacitunie  c assai  raramente  fanno  sentirò 
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un  grido  acuto  e lamentevole.  I>e  aquile  vivono 
lungo  tempo  ed  abitano  luoghi  appartali  e romiti, 
giacché  la  grande  voracità  non  permette  loro  di  av- 
vicinarci gran  fatto  ad  individui  della  propria  o d'al- 
tra apccie.  Il  loro  cibo  ordinario  consiMe  in  animali 
di  sangue  caldo  ch’esse  divorano  ancor  palpitanti. 
Rapiscono  talvolta  cerbiatti  cd  agnelli.  Alcune  specie 
vivono  di  pesci,  altro  si  nutrono  princi{>almcn(e  di 
rettili.  — Il  nido  deiraquila  é costrutto  di  rami  forti, 
e collocato,  secondo  le  diverse  specie,  ora  in  cima 
ad  all>ori  elevati,  ed  ora  nelle  eavità  di  rupi  inaeres- 
sibili.  La  femmina  vi  depone  due  o tre  uova  che 
casa  cova  per  80  giorni;  si  oceii|>a  per  qualche  tempo 
del  nutrimento  degli  aquilotti  e ({uiiidi  gli  abbandono 
od  anche  gli  spinge  fuori  del  nido  qtiand'essi  sono  in 
islato  di  provvedersi  il  necessario  da  sé.  — Il  genere 
atjuHa  comprende  varie  specie,  di  cui  le  principali 
sono:  ra^uifa  imperiale^  che  è la  più  grossa  di  tutte  ed 
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abita  nelle  alte  montagne  ; ra^uffa  rra/e  ossia  aquila 
comune  che  dimora  nelle  vaste  foreste;  Vaquih  nardo 
o aquila  del BoneW,  che Irovasiin  Sardegna,  in  Bar- 
beria, ccc.;  Vaquila  pennata  e rofuifa  anatrata  o 
necfa,  ambedue  d’Europa.  — La  forza  straordinaria 
deU'aquila  ha  dovuto  far  nascere  nell’uomo  il  desi- 
derio di  trarne  profìito  cd  egli  ottenne  il  suo  intento. 
Nella  Persia,  nella  Tarlarla  e nelVIndia  si  sono  am- 
maestrate alla  caccia  aquile  giovani,  e non  sono  molti 
anni  che  si  è tentalo  di  aggiogare  aquile  ai  globi 
aerostatici  a 6ne  di  dirìgerne  per  mezzo  di  esse  il 
<*ammino. 

AQUILA  (ojtron.).  — Costellazione  situata  in  modo 
che  si  appoggia  sopra  il  Capricorno  e ra<|uario.— Si 
può  facilmente  trovare  por  mezzo  della  testa  del  Dra- 
Enciel.  pop.  — Tou.  I.  I( 


gone  e della  brillante  stella  a della  Lira,  poiché  una 
linea  che  passi  fra  il  ^ c il  y del  Dragone  e per  l’a 
della  Lira,  passa  por  una  risplendente  stella  di  prima 
grandezza  che  é l'«  dcirA<|iiÌla,  e taglia  pure  duo 
stelle  di  terza  grandezza  J3  e y.  situate  direttamente 
al  disopra  c al  disotto  dcll’a.  Nella  mitologia  greca 
questa  costellazione  rappresonla  l'aquila  di  (Jiove  ; 
e secondo  alcuni  è Tuccello  torinculatore  dì  Prome- 
teo. Dupiiìs  congettura.  n>a  con  poca  pruhabilità, 
che  questa  denominazione  di  Aquila  sia  stata  inven- 
tata quando  la  costellazione  era  presso  al  solstizio  di 
state,  quasi  che  ruceello  che  vola  più  alto  sia  stato 
scelto  per  esprimere  la  massima  elevazione  del  sole. 

AQUILA  (j^fogr.V  — CitLàconridcrevolc  nel  regno  ili 
Napoli  e rapoluogo della  provincia  deirAhriizzo Ulte- 
riore Primo.  K situata  5 miglia  a mezzodì  delle  rovine 
di  Amìtemo,  antica  città  dei  VeslinI  e patria  di  Sal- 
lustio, in  cui  si  vetlono  tuttora  gli  avanzi  di  un  anfi* 
teatro  e di  altri  edifìzii  presso  il  villaggio  di  san  Vit- 
torino. Paro  che  .Aquila  abbia  avuto  la  sua  origine 
nel  secolo  xii,  nel  quale  gli  abitanti  delle  varie  città 
rovìuate  in  que'dinlorni  pi'nsarono  di  unirsi  e fab- 
bricare un  luogo  di  difesa  contro  le  correrie  dei  pre- 
datori forestieri  e domestici,  cosi  comuni  a que'lempi. 
Federigo  ii  imperatore  e re  della  .Sicilia  viene  tutta- 
vìa considerato  come  il  vero  fondatore  di  Aquila, 
avendole  dato  un  diploma  o carta  ctm  cui  asst>gnava 
alla  nuova  città  un  territorio  che  comprendeva  i due 
distretti  dì  Ainìterno  c di  Forcoiiio,  altra  antica  <'ittà 
delle  vicinanze,  già  sode  vescovile  dei  primi  tempi 
cristiani,  stata  rovinata  dai  Longobardi.  SÌ  vuole  che 
fosse  chiamala  Aquila  daUVmblcnin  deiraqnila  im- 
perlale. Questa  città  sì  popolò  e divenne  potente,  c 
prese  gran  parte  nelle  guerre  che  seguirono  le  prime 
invasioni  de'Francesi  sotto  Carlo  d'Angiò.  Essa  era 
generalmente  dalla  parla  de' papi  e degli  Angioini 
contro  gli  Aragonesi.—  Dopoché  (’jirlo  v ebbe  preso 
possesso  di  Napoli,  i Francesi,  sotto  il  generale  Lau- 
trec,  invaso  il  regno,  s'impadronirotio  di  Aquila;  l'c- 
serrilo  imperiale  però  la  riprese  ben  tosto,  ed  il  prin- 
cipe d'Orango  che  comandava  in  nome  dì  Carlo, 
irritato  della  nìuna  affezione  degli  abitanti,  impose 
loro  contribuzioni  enormi,  a pagar  le  quali  si  presero 
tutto  il  vaselbiiie  ed  i tesori  delle  chiese.  Molti  cit- 
tadini furono  imprigionati,  e grandi  violenze  com- 
messe dai  soldati  contro  gli  abitanti.  Questo  avvenne 
nel  I5Ì9.  La  pestilenza,  scoppiata  poco  dopo,  compiè 
la  desolazione  della  città,  che  non  ricuperò  mai  più 
l'antica  sua  prosperità.  Fu  per  lungo  tempo  consi- 
derata come  la  prima  città  del  regno  dopo  Napoli, 
e,  suonando  la  campana  a stormo,  poteva  metterò 
suH’arme  15,000  uomini,  t^rlo  v eostmssc  il  ca- 
stello che  è situato  sulla  parte  più  alta  della  città,  e 
che  a qiic*  tempi  era  tenuto  per  molto  forte.  Aquila 
è sul  pendio  di  una  collina,  a cuì  piedi  scorre  il  fìumc 
Aterno  o Pescara.  Essa  domina  su  dì  una  bella  valle, 
lunga  circa  quattordici  miglia,  irrigata  da  molte  acque, 
piena  di  alberi  fnitliferì  c fertile  di  biade,  di  lino  e 
specialmente  di  zafferano.  I colli  son  coperti  di  vigne- 
ti, e gli  eccelsi  Apennini  che  sorgono  da  ambi  i lati. 
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forniscono  pascoli  neU'eslalc  a numerosi  armenti  e 
gregge.  ^eUa  catena  al  nord'Cst  dì  Aquila  c promi- 
nente il  Monte  Corno»  e io  quella  che  è al  sud-ovest, 
sorgono  al  disopra  degli  altri  i monti  detti  delia  Da- 
ebeita  , die  dividono  la  valle  di  Atcrnu  da  quella  del 
Salto,  ramo  del  Velino  (v.  Aaauzzi).  — Aquila  ha  ma-  D 
iiifatture  di  tele,  caria,  cuoio  e slotTe  di  lana,  la  sua 
|>opolazioiiu  è di  45,000  abitanti  aH'incirca.  Le  sue 
mura  si  estendono  per  più  di  tre  miglia  , ma  una 
gran  |varte  dello  siva^io  rinchiuso  è ora  occupato  da 
giardini.  Aveva  una  volta  dodici  porte,  otto  delle 
(}uali  sono  siale  murate.  Aquila  è venuta  decadendo, 
mciilre  Chicli,  l>ancÌano.  Teramo  cd  altre  città  del- 
r.\hrutzo  mostrano  di  prosperare.  — I.a  provincia  di 
Aquila  che  una  volta  occu|iava  la  più  grau  |>arle  deb 
r.Àbruzzo,  è siala,  non  è gran  tempo,  divisa  in  due 
infeodrnxr,  di  cui  Aquila  e Teramo  sono  i capoluo- 
ghi.  Le  strade  della  città,  quantunque  generalmente 
strette,  sono  diritte,  c vi  sono  due  piaue  ornale  di 
fontane.  Il  palazzo  civico,  il  vescovato  e la  catte- 
drale sono  i suoi  cdilizii  principali,  tua  volta  con- 
tava più  di  cento  chiese  e un  gran  numero  dì  eou- 
V enti  e di  monasteri  ; molte  di  queste  chiese  però 
sono  cadute  in  rovina  sin  dairuUimo  secolo,  ed  altre 
sono  dipoi  stale  soppresse.  Cli  abilaiiLì  d’Aquila, 
eome  i loro  vicini  dello  Stalo  Ponliltciu,  parlano  la 
lingua  comune  italiana  e non  un  semplice  dialetto. 
— tua  strada  di  montagna  mena  da  Aquila  pel  passo 
d’Antrodoco  a Rieti  nella  Sabina  c di  là  a Roma;  ed 
una  strada  postale  va  per  Sulmona  a ^apoli.  Aquila 
giace  ai  kì*  30'  di  lat.  .N.,  e 44*  8'  dì  long.  E.;  a 90 
miglia  incirca  da  >apo]i  o a 50  da  Roma  ( Beni.  Ci- 
rillo, Jnnali  della  città  dell' àquila). 

AQUILA  (umL,  e II.  J.), — ^eUe  arti  d'imitazione 
l’aquila  é impiegala  aiiegoricauiente  in  più  maniere. 
Era  il  simbolo  della  maestà  c della  vittoria.  Secondo 
la  mitologia  greca  l’aquila  era  ruccello  ditììove  {vedi 
Ciovc  e Gìsimedc)  e teneva  il  fulmine  fra  gli  artìgli. 
In  appresso  ha  rappresentata  la  forza  o il  potere  so- 
vrano, cd  c in  questo  senso  die  sì  trova  nei  simboli 
dei  popoli,  dei  principi  e degli  eserciti.  Nel  linguag- 
gio geruglitìco  designava  le  città  di  Eliopoli,  di  Euie- 
sa,  d’Anliodiia  e di  Tiro.  — L'aquila  figurava  ai  tempi 
di  Ciro  sugli  stendardi  dei  Persi,  c divenne  altresi 
sotto  i Tuloiuei  reuiblema  dell'Egitto.  Allorquando 
gli  Elruscbi  inviarono  presenti  ai  Romani  in  segno 
di  amicizia,  fu  osservato  fra  gli  attributi  della  sovra- 
nità di  cui  loro  fecero  omaggio,  uno  scettro  sormon- 
tato da  un’aquila  d’avorio.  Da  quel  U'mpo  in  poi 
l’ aquila  fu  spesse  volle  impiegala  come  emblema 
della  repubblica  romana,  e lo  divenne  soprattutto 
sotto  grimperatori.  L’aquila  era  alla  guerra  ì’insegna 
e quasi  la  divinità  proletlricu  della  legione:  essa  era 
affidala  a ciascun  capo  della  legione,  innalzata  sulla 
punta  di  una  picca  o si  conficcava  nel  suolo  nel  mezzo 
dd  quartiere  dove  la  legione  si  arrestava  ; e se  al 
momento  di  riporsi  in  marcia  non  si  levava  eoa  faci- 
lità, siccome  avvenne  a Crasso  altorcbè  volle  tragit- 
tar l’Eufrale,  era  un  presagio  sinislro.  Quando  sog- 
giurnavasi,  si  costruiva  per  queste  insegne  venerate 


una  specie  di  tempio.  Durante  la  paco  si  deposita^ 
vano  iu  quello  di  l^turuo.  — 11  solo  esempio  d'aquila 
a due  leste  nei  muntimenlideiranlii'bità  trovasi  nello 
scudo  di  un  soldato  della  colonna  iraiana.  Secondo 
gli  uni  la  doppia  testa  fu  introdotta  nel  535  da  1U>- 
slantino,  il  quale  voleva  in  tal  modo  esprimere  che 
sotto  lo  stesso  scettro  riuniva  due  ìiupcrii,  quello  d'O- 
ricnlo  e quello  d'Oceideote.  Secondo  altri,  fu  Carlo 
Martello  die  adottò  di  bel  nuovo  lo  aquile  romane 
negli  stendardi  deH’impcro , aggiungendovi  una  se- 
conda testa . Alcuni  aUribuÌK*ono  l'orìgine  di  quest’uso 
a Carloiuagno,  altri  a Sigismondo  figlio  di  Carlo  iv, 
salilo  ai  trono  nel  4410.  Checché  nc  sia,  per  asse- 
gnare una  data  certa  all’aquila  a due  teste,  non  si  può 
andare  oltre  il  secolo  ziv  sotto  rimperatore  Giovanni 
PaJeolugo.  Gl'  imperatori  d’Alemagna  le  adottarono 
in  appresso:  il  re  de’  Romani  prese  l'aquila  semplice. 
Giovanni  Basilio  granduca  di  Moscovia,  il  quale  voleva 
essere  riguardato  siccome  discendente  dagl' impera- 
tori romani,  adottò  l’aquila  a due  teste  per  insegna 
deirimpero  dì  Russia,  ma  culle  ali  abbassale. 

AQITL.\  (Okoiki  dcu.').  — L'ordine  dell' Agciui  acas 
di  Prussia  fu  Istituito  a Kònigsberg  ai  47  di  gennaio 
4704  da  Federigo  m marchese  ed  elettore  di  Bran- 
deburgo,  al  suo  avvcninteiilo  al  trono  di  Prussia,  col 
motto  Suum  euique.  11  collare  è composto  di  una  croce 
azzurra,  circondala  d’aquile  nere,  e attaccata  con 
un  nastro  rosso-rancio,  in  memoria  della  principessa 
d'Orange  madre  del  prìiici|>c.— 'L'ordine  dcll'AQOiLA 
BUNCA  di  Polonia  fu  istituito  nel  4535  da  Vladislao 
nella  circostanza  del  roalriraooio  di  suo  figlio  Casi- 
miro  con  Anna  figliuola  del  granduca  di  Lituania  : 
caduto  iu  dimenticanza  da  quel  tempo  sino  al  4705, 
fu  rinnovato  dal  re  Augusto  ii,  il  quale  diede  ai  si- 
gnori che  avevano  seguito  il  suo  {lartito  un'aquila 
bianca,  col  inulto  Pro  fìde^  lege  et  rege.  — L’ordine 
wurtemberghesc  dcU’AqcitA  o'oao,  istituito  nel  4703, 
ha  ricevuto  nuovi  statuti  nel  4807  da  Federigo  i re 
di  Wurtemberg. 

AQUIL.\  ALBA  (mal.  mrd.).— Uno  dc’nomì  dati 
dagli  antichi  al  protocloruro  di  mercurio  ; chiamasi 
pure  mercurio  doli'C,  calomelano  (u.  Miacuaio). 

.4QI'1LA  (AicwXttt  nVpy).  — Nativo  della  città  di  Si- 
nope nella  provincia  del  Punto,  era,  secondo  F.pifii- 
nio  {De  ponder.  et  mene.  c.  45),  parente  dell’ impe- 
ratore Adrianu,  e fu  convertito  dall’idolatria  al  cri- 
stianesimo, ma  di  poi  scomunicato  a cagione  della 
sua  astrologia  idolatra.  .Abbracciò  il  giudaUniu,  fu 
circonciso  e iraslatò  letteralmente  in  greco  il  vecchio 
Testamento.  1-^li  si  aUeniie  cosi  strettamente  al  testo 
ebraico,  massimamente  nella  seconda  sua  traduzkjiie 
da  lui  cbìaiuata  DeuteroM , che  gli  Ebrei  la  prefert- 
vauo  a quella  dei  Settanta.  Apfare  anche  da  Ireneo 
(ni.  34)  che  gli  Ebiooiti  usavano  la  traduzione  Ui 
Aquila  a fine  di  sostenere  lo  loro  credenze  giudaiche. 
Gii  avanzi  di  questo  lavoro  sono  stali  pubblicati  da 
Munlfaiicon,  Martianai  cd  altri,  negli  Essapli  (//exa- 
pl(t)  di  Origene  (e.  Essapu).  Il  traduttore,  detto  cr6*py 
nel  Talmud  di  Gerusalemme,  vieu  chiamalo  nel  Tal- 
mud di  Babilonia  cnSpiK,  Onketoi  (r.  furilo  nome). 
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AQUILARIA  (Aql'iuma)  (Aor).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  aqiiilarìnce  della  deeandrìa  mono- 
gioia  (p.  AQeii.AMNrr),  confmo  eolPagallocco  (p.  Ai.- 
Brao  AccecAirTE).  L'nquilarla  di  Malacca  {A.  maìactnsii 
Lanik)  è un  grand'albero  delle  Indie  orientali,  il  cui 
legno,  Honimamenie  celebre  nel  commercio  di  quelle 
nazioni,  è conosciuto  sotto  il  nome  di  legno  bagnila. 
Gontiene  una  sostanza  resinosa  particolare,  aromatica 
e molto  odorosa.  Neirindia  è ricercatissimo  c pagasi 
a peso  d’oro.  Il  profumo  che  spande  mentre  si  ab^ 
brucia,  dicesi  uno  dei  pid  deliziosi. 

AQt'ILARllSEE  (AQtriLARiRE.r.)  (6ot.).  — Ordine  di 
piante  dicotiledoni  stabilito  da  Roberto  Rrown,  cd 
adottato  da  dc-Candolie,  i cui  caratteri  sono:  calice 
coriaceo  a tre  lobi,  fornito  di  iin  disco  cupoliforme 
che  s’attacca  al  fondo  di  esso,  e superiormente  divi- 
desi  in  parti.  Slami  in  numero  di  10,  inseriti  fra 
i lobi  del  disco;  ovario  libero  sostenuto  da  un  pedi- 
cello ; stimma  corto  e semplice;  cassula  di  forma 
simile  ad  una  pera,  a due  valve  e a due  logge,  col 
trammezzi  attaccati  sul  mezzo  delle  valve.  Semi  soli- 
tari!, pendenti,  Brillati.  Quest'ordine,  non  ancora 
abbastanza  conosciuto,  non  comprende  che  i generi 
aguitaria  e gyWnops,  alberi  a foglie  alterne  ed  intiere, 
indigeni  delle  Indie  orientali  (v.  AQirirAstA). 

AQUII.EGIA  (Aquilecia)  (6ot.,  maf.  mrd.).— Ce- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  nnunculacec,  della 
poliandrìa  pentaglnia  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono: 
calice  colorato  di  S foglioliire  ; corolla  di  5 petali 
terminali  da  un  cornetto  ricurvo  alla  sommÌl;(;  5 
pistilli  roiinUl  di  10  squanime;  cassule  riunite  in- 
sieme, univalvi  e pulispcrme.  Citeremo  raquilegia 
comune  {agniìegia  vulgam  Linn.),  che  oltre  all’essere 
una  pianta  d’ornamento  pei  giardini  a motivo  dei 
suoi  fiori  per  lo  più  di  un  bel  colore  turchino,  ora 
grandi  c semplici,  ora  doppi,  venne  pure  introdotta 
nella  medicina  come  antiscorbutica,  diuretica  ed  ape- 
riliva.-  Coi  semi  si  preparano  gargarismi,  raccoman- 
dati nel  rilassanienlo  delle  gengive;  se  ne  preparano 
puro  emulsioni,  a cui  si  attribuisce  la  facoltà  di  faci- 
litare l'eruzione  del  vaiuolo.  Prcsenlemenle  si  ado- 
pera assai  di  rado. 

AQUILEIA  ( geogr.  e »lor.  ).  — Città  degli  antichi 
Veneti,  la  cui  origine  si  perde  nell’oscurità  de'tempi, 
fu  fatta  colonia  romana  ncH’anno  181  av.  C.,  e di- 
venne la  prima  tìità  della  Venezia  ed  il  baloardo 
dell’Italia  dal  lato  deirillirìa  e della  Pannonìa.  Essa 
venne  fabbricata  sulla  sponda  diritta  od  occidentale 
del  fiume  Sunzio  ora  Isonzo,  in  una  bassa  0 fertile 
pianura,  irrigata  da  molle  acque.  Era  luogo  di  gran 
commercio,  poiclic,  quantunque  fosse  lontana  parec- 
chie miglia  dalla  costa  dcll'.Adriatico,  le  navi  vi  po- 
tevano giugnere  per  canali  I quali  comunicavano  coi 
fiumi  Natissa  cd  Anfora , che  scorrono  vicini  alla 
città.  Le  sue  mura  avevano  un  circuito  di  dodici 
miglia,  e la  città  era  ornata  di  un  anfiteatro  e di  altri 
splendidi  edifizii.  La  Via  Emilia , continuazione  della 
strada  Flaminia  ebe  metteva  capo  a Roma,  condu- 
ceva per  Arimiiio  e Bologna  ad  Aquìlcia.  Augusto, 
Tiberio  ed  altri  imperatori  risiedevano  talvolta  in 


questa  città.  Il  poeta  Cornelio  Gallo  vi  era  nato.— 
Aquileia  si  segnalò  per  la  sua  fedeltà  a Roma.  Quando 
Massimino  il  Trace,  dopo  la  morte  di  Alessandro  Se> 
vero,  fu  proclamato  imperatore  dalle  legioni  della 
Pannonìa  e quindi  proscritto  dal  senato,  egli  mosse 
verso  ritalia  per  vendicarwme.  I cittadini  di  Aqui- 
leia sì  opposero  audacemente  al  suo  passare  e sosten- 
nero un  assedio,  durante  il  quale  le  donne  gareggia- 
rono cogli  uomini  in  difesa  della  città.  1 soldati  di 
Massimino , scoraggiati  da  questa  inaspettata  resi- 
stenza e dall'  indugio  perciò  causato , si  ribellarono 
ed  uccisero  Massimino  e suo  figlio,  l'anno  di  C. 
—Aquileia,  per  la  sua  situazione,  si  trovò  esposta  ai 
primi  assalti  dì  Alarico  e degli  altri  Barbari  che  suc- 
cessivamente invasero  l’Italia  dal  nord-est.  Il  famoso 
Attila  la  prese  finalmente  d'assalto,  dopo  un’ostinata 
difesa,  la  saccheggiò  cd  incendiò,  dopo  di  aver  tru- 
cidato la  maggior  parte  de’  suoi  abitanti  nell’anno 
Alcuni  fra  gli  scampati  si  rifugiarono  nella  vi- 
cina isola  di  Grado , dove  coslrussero  una  città  di 
questo  nome  e dovei  vescovi  d’Aquileìa  risiedettero 
per  qualche  tempo.  Si  fu  in  quel  torno  che  molti  fug- 
gitivi da  varie  città  distrutte  da  Attila  si  ripararono 
alle  isolcUe  delle  lagune,  dove  sorse  dipoi  Venezia. 
^eI  489,  Teodorico  co*  suoi  GoU  sconfissero  nelle  pia- 
nure di  Aquileia  Odoacre  re  d’Italia.  Aquileia  fu 
dipoi  ristaurata  da  Narsete,  generale  di  Giustiniano, 
ma  non  ricuperò  mai  più  l’antico  suo  splendore.  La 
sede  di  Aquileia  era  una  delle  più  antiche  d'Italia; 
si  vuole  che  il  suo  primo  vescovo  di  cui  si  faccia 
menzione,  Ermagora,  vìvesse  sotto  l’Imperatore  Ne- 
rone. Evvi  pur  anche  una  tradizione  la  quale  dice 
che  s.  Marco  evangelista  fu  il  primo  vescovo  di  Aqui- 
leia e che  quivi  scrivesse  l’evangelo,  un  manoscritto 
del  quale,  tenuto  per  autografo,  fu  trosporlatoa  Ve- 
nezia nel  xiv  secolo  e depositato  nel  tesoro  della 
chiesa  dì  s.  Marco.  Duranti  i primi  tre  secoli,  la  cro- 
nologìa dei  vescovi  di  Aquileia  presenta  varie  lacune, 
ma,  cominciando  dal  secolo  rv,  le  memorie  di  quella 
sede  procedono  senza  interruzione.  Verso  il  finire 
dello  stesso  secolo  fu  fhtta  sede  metropolitana,  quasi 
nello  stesso  tempo  che  Milano.  La  sua  giurisdizione 
si  stendeva  dapprima  suU'lstria  e finalmente  so  tutta 
la  Venezia  ed  anche  sino  a Como,  e al  di  là  delle 
Alpi  sino  al  fiume  Sava , avendo  ventisette  vescovi 
sotto  di  sé.  Rufino,  il  traduttore  di  Origene,  e che 
entrò  in  una  grave  controversia  con  s.  Girolamo,  era 
sacerdote  della  chiesa  d’Aquìleia.  Nel  sesto  secolo 
nacque  uno  scisma  tra  la  sede  dì  Aquileia  e quella  di 
Roma,  che  continuò  per  due  secoli,  duranti  I quali 
troviamo  spesso  duo  vescovi  aquileiensi . uno  orto- 
dosso a Grado  e Vallro  scismatico  ad  Aquileia.  Allora 
fu  che  i metropolitani  di  Aquileia  assunsero  il  titolo 
di  patriarchi  che  si  usava  nella  Chiesa  greca,  stato 
adottato  dai  Goti  e dagli  altri  Ariani.  Quando  { Lon- 
gobardi invasero  l'Itaiia  sotto  Alboìno,  il  patriarca 
di  Aquileia  erasi  trasmutato  a Grado  coi  tesori 
della  chiesa.  Carlomagno  ed  i suoi  successori  con- 
cedettero privilegi  alla  sede  di  Aquileia  che  già  si 
era  rUonciliata  con  quella  di  Roma  ; Ottone  11  le 
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diede  il  mtello  d’I/dine  ed  allrì  terrilorìi  nella  Marca 
del  Friuli  (Forum  lulit) ; e Corrado  ii  ed  il  auu  sue* 
cessoro  Enrico  iii  ampliarono  maggiormente  i domi* 
nii  della  sede,  dandogli  quasi  tulio  il  Friuli  o nutria 
a segno  di  rendere  il  patriarca  principe  sovrano  e 
gran  feudatario  deir  impero , con  potere  di  l>aUcr 
moneta,  di  levar  truppe,  ecc.  Aoma  aveva  ricono- 
sciuto il  suo  titolo  di  patriarca,  ebe  era  una  singola- 
rità nella  Cliiesa  occidentale.  Papa  Giovanni  xix  qiia- 
liGcò  la  sede  di  Aquileia  come  « seconda  alla  sola 
Aoma  e superiore  a tutte  le  altre  dcli'ltalia  •.  Popu 
o Popone  die  era  a que*  tempi  patriarca  di  Aquileia, 
nc  ristaurò  le  mura  e costrusse  un  magniiìco  tempio 
con  dolasiono  per  cinquanta  sacerdoti.  Questo  era 
per  Aquileia  un  tempo  di  rinnovala  prosperità.  Ma 
le  guerre  tra  Federigo  ii  ed  i papi,  e le  fazioni  dei 
Ghibellini  tbrnarono  a perturbare  il  paese  ; le  quali 
cose  aggiunte  all' insalubrità  sempre  crescente  del 
luogo,  cagionata  dalle  acque  stagnanti  dei  dintorni, 
indussero  i patriarchi  nel  secolo  xni  a trasferire  la 
loro  residenza  ad  Udine,  città  che  allora  sorgeva  per 
la  decadenza  di  Aquileia.  D’allora  in  poi  Aquileia  si 
venne  sempre  più  spopolando , finché  gradatamente 
sì  ridusse  ad  essere  solo  un  semplice  villaggio  d’aria 
insalubre.  1 patriarchi  tuttavia  continuarono  a go- 
vernare il  Friuli  come  principi  indipendenti , e ad 
esercitare  la  loro  giurisdizione  spirituale  sopra  molle 
<liocesi.  Furono  spesso  in  discordia  coi  loro  vicini  ì 
Veneziani,  i Padovani,  i duebi  di  Cariniia,  i conti 
di  Gorizia  ed  i duebi  d'Austria,  e talvolta  co'proprii 
sudditi.  Finalmente  nel  1420  i Veneziani  conquista- 
rono il  Friuli,  ed  Udine  a loro  si  sottomise.  Cosi  ter- 
minò il  dominio  temporale  de'  patriarchi  dì  Aquileia. 
Hilennero  essi  la  loro  autorità  spirituale  fino  a tempi 
assai  più  lardi,  quando  finalmente  Dell'anno  4758, 
in  seguito  a contese  insorte  tra  il  senato  veneziano 
c la  corte  d’Austria  intorno  al  diritto  di  nomina  alla 
sede  vacante . il  |>alriarcato  fu  fioalmeolc  abolito 
cui  consenso  del  papa,  e la  diocesi  fu  divisa  in  due 
sodi  vescovili,  Udine  e Gorizia.  La  provincia  del 
Friuli  continuò  ad  essere  soggetta  ai  Veneziani  fino 
alla  caduta  della  repubblica  nel  1797.  Aquileia,  o 
piuttosto  i suoi  avauzi,  formano  ora  parte  del  circolo 
d'ULria,  nel  governo  di  Trieste,  e trovansì  essi  ap- 
pena passatele  frontiere  del  roguo  Lombardo-Veneto, 
il  confine  italiano  essendo  a due  miglia  a ponente  di 
Aquileia. 

AQUILIA  (Lbggz)  (gturtspr.).  — Plebiscito  che  trae 
il  suo  nome  da  Aquilio  tribuno  della  plebe.  Tre  erano 
ì capi  di  questa  l^ge.  Col  primo  sì  prescriveva  c/tc  ir 
alcuno  avrme  weiuo  ingiustamente  un  uomo  altrui,  op- 
pure un  quadrupede^  di  quelli  che  pascolano  in  gregge, 
dovesse  dare  al  padrone  il  massimo  del  prezzo  della  cosa 
in  queiCanno.  Adunque  perebe  ai  applicasse  la  legge 
era  necessario  che  si  trattasse  di  aniiuali  che  pasco- 
lano a gregge,  come  pecore,  capre  ecc.;  e dio  sì  fosse 
ucciso  ranimalc  senza  alcun  dritto  {injuria),  e che 
v’ intervenisse  colpa.  Colle  ultime  parole  delta  legge 
si  vuol  significare  che  se  si  fosse  ucciso,  per  cseuipio, 
un  serv'o  momentaneamente  zoppo  o losco,  si  dovesse 


(pagare  il  macino  prezio  ebe  averne  avvio  in  detto 
anno,  quando  non  era  ancora  difettoso.  Perciò  razione 
di  questa  lej^e  si  considerava  come  penale.— Il  capo 
secondo  non  era  più  in  uso  ai  tempi  di  GiualNiiann. 
nc  si  sa  ebe  cosa  contenesse.  — Mei  terzo  si  trattava 
di  qualunque  danno  che  si  fosse  arrecato ,o  uocideado 
animali  pascolanti  in  gregge,  o d’altre  specie*  o 
abbruciando,  guastando,  rompendo  cosa  tnanÌBiata. 
Sogondo  il  prescritto  dì  questo  terzo  capo  non  dove- 
vasi  dare  il  massimo  prezzo  che  avesse  avuto  la  cosa 
nell’anno,  ma  solo  negli  ultimi  trenta  giorni.  Da 
questa  legge  nascevano  azioni  diverse  secondo  i oasi; 
diretta  Contro  colui  che  col  suo  corpo  aveva  arrecato 
danno  ad  un  corpo:  utile  contro  colui iche  svoi  ar- 
recato danno  ad  un  corpo  ma  non  col  suo  corpo, 
per  esempio,  rinchiudendo  un  animale  tanto  che 
morisse  di  fame:  in  factum  se  nè  col  corpo,  nò  ad 
un  corpo  si  fosse  arrecato  danno,  per  es.  facilitando 
la  fuga  di  un  servo.  Chi  negava  era  tenuto  pel  dop- 
pio (Just.,  Inst.  lib.  IV.  tit.  3;  Dig.  Ub.  ix.  Ut.  2). 
AQIILOJSK  (r.  Bobea). 

AQUINO  (geogr.).  — Antico  ma  da  lungo  tempo 
decaduta  città  posta  nella  Campania  o Terra  di  La- 
voro nel  regno  di  Napoli , fu  fondata  dagli  Ernici. 
Divenne  colonia  romana,  ed  era  vasta  e popolosa  al 
tempo  di  Strabene.  lai  Via  Latina  raltravèrsava. 
Giovenale  era  nato  ad  Aquino  o nelle  vicinanze  : e 
Pescennin  N^ro  uno  dei  prolcDdenti  al  trono  dopo 
la  morte  di  Pertinace  era  pure  nativo  di  questo  luogo. 
Da  esso  prendeva  il  Utolo  la  famiglia  da  cui  sorti  i 
natali  il  celebre  s.  Tommaso  (c.  questo  nome).  Questa 
città  sofferse  assai  per  le  vario  invasioni  dei  barbari 
dopo  la  caduta  dell' impero.  Fu  da  ultimo  intera- 
mente distrutta  duranti  le  guerre  di  Corrado  e Man* 
fredo  contro  i papi  dopo  la  morto  di  Federico  u di 
Svevia.  Essa  ritenne  nullameBo  il  tìtolo  di  sede 
vescovile  (il  vescovo  essendo  passato  a risiedere  a 
Hoccasecca)  e quello  di  contea.  Aquino  oggidì  conta 
appena  un  migliaio  di  abitanti:  il  suo  suolo  è coperto 
di  ruipe,  e fra  le  altre  di  quelle  di  un  teatro  e dì 
un  anfiteatro.  Vi  ha  un  allo  muro  di  pietre  quadrate 
unite  senza  cemento,  che  formava  parte  di  un  son- 
tuoso tempio  dorico.  Parecchie  colonne  di  circa  4 
metro  o 20  ccnt.  di  diametro  gìaciouo  a terra , 
iubii'inc  <*on  iMij  gran  parte  del  fregio  con  triglifi 
e un  pezzo  (iella  coriùee.  Il  tempio  aveva  57  metri 
di  lunglie/z.'i  c più  di  18  dì  larghezza.  Un’antica 
diic'^a  tuUL»ra  cinaniiitu  il  N'escovato  è hibbricata  sul 
sito,  i‘  in  pal  io  ooi  luaterpli  di  un  altro  antico  tem- 
pio. Proso  a queda  è un  arco  trionfale  di  stile  misto, 
corintio  cioè  e ionico,  s«iUo  cui  scorre  ora  una  grossa 
corronle  elio  -va  a metter  foce  nel  Liri.  Aquino  giace 
a dmpio  miglia  a ponente  dalla  città  di  San  Germano, 
raiilico  LaMMuM,  in  una  pianura  tra  ì filimi  Melfa  e 
Liri,  e confina  al  nord-est  colla  niuutagna  sulla  quale 
è il  famoso  monastero  di  Monte  Cassino  (vsdì  .Mosti 
Cassiso). 

AQUINO  (S.  Tijmmaso  d')  (v.  Touuaso  d’Aqcixo  (S.). 
AQUISGRANA  (in  latino  ^^yuisprunum;  in  francese 
.■iìxda^CbapeUe  ; in  tedesco  /éachen)  (geo^r.).  — Capi- 
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U)e  del  dùtreUo  dello  steaao  iiome  (una  delle  divU  I 
&iom  del  gran  due-aio  prussiano  del  Ratso  Reno), 
ailuaU  ai  50**  kT  di  laU  3i.  e 3**  <i3'  di  long.  E. — 
Il  dUlretlo  «onlieno  395,oH9  abiUnli  ftu  75  miglia 
geografiche  quadrale  d'Alemagua,  dei  quali  10,000 
circa  &00O  protc«Unti,  o 4900  ebrei.  La  cillà  ha  da 
Ì700  case  con  una  popotaaioiu;  di  circa  37,000  auime. 
È in  amenÌMÌuiu  silo,  dentro  una  valle  luUo  intorno 
circondata  da  colli  di  poca  alteaaa.  Vi  sono  ancora 
vestigi  che  provano  aver  essa  esisUlo  sotto  il  governo 
de' Romani  che  la  conobbero  fin  dai  tempi  di  Gasare 
e di  Druse  ; Plinio  fa  menzione  di  essa,  appellandola 
col  nome  di  feltra.  In  questa  cÌUÌi  nacque,  s«?eundu 
alcuni  scrittori,  Carlomagno  neiranno  7^i  e vi  morì 
oeirsU.  Quivi  furono  incoronati  cin(|uantacinquo 
imperatori,  e vi  si  conservarono  le  insegne  imperiali 
fino  all' anno  1795,  nel  quale  vennero  trasportato  a 
Vienna,  dove  ora  fanno  parte  del  tesoro  imperiale. 

1 suoi  ciUadini  durante  tutto  il  tempo  dell'  impero 
andarono  esenti  dalle  servitù  feudali  cosi  in  tempo 
di  pace  come  di  guerra  ; da  sequestri  e da  prigionia  ; 
da  pedaggi  e da  tributi  levali  sui  mercatanti  viaggine 
lori,  ecc.  Colla  pace  di  Luueville  conchiusa  ai  9 di 
febbraio doUanno 48U1,  ebe separò  la  sponda  sinistra 
del  Reno  dalla  Ceriuania,  Aquisgraua  fu  data  alla 
Francia,  e rimase  fino  alla  caduta  di  Napoleone  capo* 
luogo  del  diparlimeulo  della  Uocr.  l>a  piazza  del 
mercato  di  Aquisgrana  è ornata  di  una  statua  in 
bronzo  di  Carlomagno.  Nel  luogo  dove  anticamente 
esisteva  una  fortezza  de’ Romani,  i re  dei  Franchi 
coslrussero  un  palazzo  reale  chiamato  in  tedesco  Pf'aiz. 
Questo  fu  distrutto  neH'88i  dai  Normanni,  ristorato 
dall’  imperatore  Ottone  ui  nel  993 , o ridullo  nel  so* 
colo  iiv  ad  uso  di  palazzo  civico.  Questo  fabbricalo 
contiene  molti  avanzi  dell' antica  arte  germanica  , la 
sala  della  dell’  incoronazione  ornata  di  gran  numero 
di  ritratti , e una  torre  fabbricata  dai  Romani , ecc. 
La  chiesa  principale  ossia  Cappe/hi  dì  forma  rotonda, 
della  quale  /itx  prese  l' appellativo  di  la  Chapetie  [»er 
distinzione  da  altre  cittò  dello  stesso  nome,  fu  eretta 
tra  Fanno  796  c FSOIt  dall' imperatore  Carlomagno, 
0 fu  ornala  con  grande  splendidezza.  Vodesi  nel 
mezzo  la  tomba  di  Carlomagno  colla  sempbco  iscrì* 
zione  Carofo  Magno  in  una  gran  lapida  di  manno 
bianco  dio  fa  ]iarte  del  pavimento.  Quivi  è pure 
nella  galleria  supcriore  la  sedia  a bracciuoii  di  mar* 
mo,  sopra  cui  s<^ovano  gl'imperatori  nella  cerimonia 
della  loro  incoronazione,  e che  io  tale  circostanza 
veniva  tutta  coperta  di  piastre  di  oro.  La  chiesa  dei 
Francescani  ha  la  DepotizioHC  di  croce,  bellissimo 
dipinto  di  Rubens  che  fu  trasportato  a Parigi , e 
quiudi  restituito.  CU  abitanti  sono  la  più  parto  cat- 
tolici, di  cui  molli  alttiodono  con  grande  attività 
alle  iminifallure.  1 panni  di  Aquisgraua  suno  cono- 
sciuti in  tutta  Europa.  Dna  manifattura  d'aghi,  stabi- 
litavi intorno  alla  metà  del  secolo  avi  da  Gualtiero 
Wolmar,  dava  una  volta  da  lavorare  a più  di  15,000 
operai,  ma  nel  4809  ne  impiegava  solamente HOOO. 
Aquisgmna  ha  selle  sorgenti  minerali,  sei  delle  quali 
sono  calde.  La  più  celebre  é la  sorgente  t$uperktle,  il 


cui  vapore  imprigionato  deposita  solfo.  Le  canioro  da 
bagno  sono  eccellenti,  e i bagni  sono  profondi  da 
(|uallro  a cinque  piedi,  in  pielni  massìccia  e a gra- 
dini alla  maniera  degli  antichi  romani.  Poco  lontano 
dalla  città  trovasi  il  villaggio  di  RurUebeid  die  con- 
tiene ancor  esso  sorgenU  calde.  Le  sorgenti  snporiori 
sono  dentro  il  villaggio,  lo  inferiori  nella  valle, 
all’aperto.  l.a  loro  acqua  è molto  utile  per  lavare  e 
per  tiugcrc  panni.  Lo  sorgenti  superiori  non  con- 
tengono gaz  epatico,  nè  fanno  deposito  dì  zolfo, 
nel  che  sono  diverse  dalle  inferiori  e da  quello  di 
.\quisgrana.  Le  miniere  di  carbone  o lo  piriti  che 
sono  nei  dintorni  danno  ragione  delle  terme  di 
Aquisgraua  e di  Biirlsi'lieid.  1 nomi  che  portano  pa- 
recchie delle  vie  della  città  come  dì  Alessandro,  di 
Francesco , di  Wellington  ricordano  il  congresso  te- 
nutovi nel  484H.  La  Storia  e la  de$erizionr  di  yéquU- 
grana  t ButUchrid  t Spa  per  Aloys  Schroiber,  Heil- 
dclberg  IHiò  , è la  miglior  guida  a coloro  che  viag- 
giano por  quelle  parti. 

AQLlSGIt^NA  (XasTTZTi  di).  — Il  primo  è dei  3 
maggio  4669,  c pose  termine  alla  guerra  detta  di 
devoluzione  che  Luigi  xiv  imprese  nel  4767  nella  cir- 
costanza della  successione  di  Filippo  iv  re  di  Spagna, 
per  sostenere  le  pretese  di  sua  moglie  sopra  una  gran 
|>arle  dei  Paesi  Bassi  spagnuoU.  Condé  aveva  già 
couquislata  la  Franca  Contea,  o Tnn'nne  si  era  im- 
padronito dì  dieci  fortezze,  allorché  la  triplico  al- 
leanza cunchiusa  da  de  Witt  c W.  Tempie  determinò 
la  Francia  a fare  la  pace  con  la  Spagna,  sotto  everte 
condizioni  che  gli  alleati  cutifenuaronu  a .Suiut-Gcr- 
maiu,  e alle  quali  la  Spagna  prestò  il  suo  cuusenso 
ad  AquUgraua.  La  Spagna  aveva  la  scelta  di  cedere 
la  Franca  Contea  o le  fortezze  dei  Paesi  Bassi:  e si 
risolse  per  le  fortezze,  in  tal  modo  la  Francia  ottenne 
in  piena  Mivranilà  una  parto  dell'  antico  circolo  dì 
Borgogna,  come  puro  Lille,  Charleroi,  Bìnch,  Donai, 
Tournai,  Oiidcnarde  o sei  altre  piazze  con  tulle  le 
loro  dipendenze.  — l.a  seconda  pace  di  Aqiii.sgrana 
del  49  ottobre  4719  pose  fine  alla  guerra  dotta  di 
zuccr-zstone  d'Austria.  Maria  Teresa  cedette  l^rina, 
Piaccuza  e Guastalla  all’  infante  don  Filippo  di  Spa- 
gna. Sorse  in  tal  modo  il  quarto  ramo  regnante  della 
casa  de' Borboni,  quella  di  Panna  (ora  di  Luc<*a); 
nel  riiuaiieulc  lo  stato  delle  cose  anteriore  alla  guerra 
fu  (umfenuato  : la  prammatica  sanzione  c la  succes- 
sione della  casa  dì  Annovcr  al  trono  d' Inghilterra 
furono  di  nuovo  riconosciute,  -e  il  re  di  Prussia 
otleono  intera  garanzia  per  la  Silesia.  I plcnipotcn- 
ziarii  di  Francia , d' Inghilterra  e degli  Stati  generali 
sottoscrissero  ai  30  aprile  4718  i preliminari  della 
pace  io  una  conferenza  secreta,  e lì  sottomisero 
poscia  in  quattro  originali  alle  altre  potenze  bellige- 
ranti che  vi  apposero  successivamente  la  lon>  firma. 
Il  solo  Carlo  Stuart,  primogenito  del  prelemlente , 
protestò  contro  I ’esclusiono  del  padre  Giacomo  ni 
dal  trono  d' Inghilterra.  Le  tre  potenze  sovra  nomi- 
nale furono  altresì  le  primo  a soUoscrivert:  la  pace 
definitiva  del  18  otlubrc,  che  dopo  di  esse  fu  firmala 
dalla  Spagna,  da  Genova,  Modena  e daH’Austria. 
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AQUITAMA  {sì^gr.  é s(or.).  — Una  delle  grandi 
divisioni  deir  antica  (ialKa.  1 limiti  deU’Aquilania, 
quali  sono  aceennati  da  Cesare,  erano  la  Garonna, 
ì Pirenei  e l’Oceano.  La  Garonna  la  divideva  dalla 
tiallia  Celtica.  Si  vuole  che  gli  Aquilani  primitivi 
fossero  di  razza  Ibera,  distinta  da  quella  de’  Celti, 
(tesare  non  andò  nell’  Aquitania , ma  Crasso  il  gio- 
vane suo  luogotenente  vi  fece  una  scorreria.  Il  paese 
però  non  fu  soggiogato  se  non  98  anni  av.C.  quando 
Augusto  mandò  Marco  Messala  a conquistarlo.  Il 
poeta  Tibullo  accompagnò  Messala  in  questa  spedi- 
zione,  avvenimento  che  commemorò  nelle  sue  poesie. 
^ella  divisione  che  Augusto  fece  della  Gallia  in 
provincie  romane,  i Untiti  dell’ Aquitania  furono 
estesi  a settentrione  fino  al  fiume  Ligerì  (Lo/rn),  c 
dalla  parte  d'oriente  fino  al  monte  Gebenna  che 
formava  i confini  della  provincia  narboncse.  Me- 
diante tale  estensione  si  compresero  nell*  Aquitania 
parecchi  grandi  distretti  o tribù  della  Gallia  Celtica , 
i|iiali  sono  i Santoni,  i Pittonì  o Pittavi,  i Biturigi, 
gli  Arvemi.  i l^movici,  ecc.  Nelle  seguenti  suddivi- 
sioni della  Gallia  sotto  gli  ultimi  imperatori,  troviamo 
TAquilania  di  Augusto  divisa  in  tre  provincie,  cioè 
nella  ^'ovempoputana  che  comprendeva  la  maggior 
parte  dell’Aquitania  primitiva,  tra  la  Garonna,  i 
Pirenei  e l’Oceano:  le  sue  città  principali  erano 
Climberri,  dipoi  Augusta,  Bencarno,  Iluro  e .Acque 
Tarbelle:  nell’/^quilanta  prima  confinante  col  Ligerì 

0 la  di  cui  capitale  era  Avarìco,  detta  poscia  Bitiirìge 
(ora  Ikmrges);  e neW y4quitania  seconda  situata  tra 
lo  altre  due , e la  cui  città  principale  era  Burdegaìa 
(Bordeaux).  Sotto  il  regno  di  Onorio  i Visigoti,  dopo 
di  avere  devastata  l'Italia,  passarono  nella  Gallia  e 
{>rosero  possessione  deirAquitania , cui  tennero  fino 
a tanto  che  Clodoveo  re  de’ Franchi  li  sconfisse  in 
una  gran  battaglia  presso  Poitiers  l’anno  1107  deU’era 
volgare,  e ne  uccise  il  re  Alarico  ii.  L'Aquitauia  fu 
allora  riunita  alla  monarchia  de’ Franchi;  ma  sotto 

1 deboli  successori  di  Clodoveo  ne  fu  nuovamente 
starcata  e data  in  appannaggio  a Cariberto  figliuolo 
cadetto  dì  Clotarìo  n.  Al  princìpio  del  secolo  viii 
troviamo  Eude,  duca  di  Aquitania  c discendente  di 
(M'iriberto,  in  guerra  con  Carlo  Martello.  I Saraceni 
essendo  venuti  dalla  Spagna  ad  invadere  e saccheg- 
giare Bordeaux.  Eude  si  affrettò  a far  pace  con  Ciarlo, 
e s*  uni  con  lui  per  combattere  contro  i Maomettani 
che  furono  pienamente  sconfitti  da  Carlo  fra  Tours  e 
Poitiers  nciranno  739.  Nel  768  Waifer,  successore  di 
Kude,  fu  assalito  da  Pipino  che  conquistò  tutta  TAqiii- 
lania  e la  ritmi  alla  monarchia  francese.  Ma  l’Aqui- 
tania  aveva  subito  un  altro  cambiamento  nc’  suoi 
confini  meridionali.  I Vasconi,  popolo  della  Spagna, 
trovandosi  molestali  dai  Visigoti,  passarono  i ^rcnoi 
e si  stabilirono  nella  parte  meridionale  deU'Aquitania 
che  da  essi  prese  il  nome  di  Vasconia  o Guascogna , 
che  ritenne  poi  sempre , mentre  le  parti  più  seltcn- 
trionali  della  stessa  provincia  continuarono  ad  esser 
chiamate  .-/qNitaine,  e poscia  per  corruzione  Guienne. 
I Vasconi  furono  so^iogali  da  Pipino  e da  Carlo- 
magno,  ma  si  ribellarono  di  nuovo  c formarono  uno 


stato  indipendente  con  duchi  proprìi  fino  al  secolo  xi 
nel  quale  furono  uniti  al  ducato  d'Aquitania,  il  quale 
sotto  ai  successori  di  Carlomaguo  era  divenuto  uno 
dei  più  gran  fendi  della  monarchia  franceae.  Eleonora, 
erede  di  Guglielmo  ultimo  conte  di  Poitù  e duca  di 
Aquitania,  sposò  Luigi  vn  re  di  Francia,  ma  essendone 
dipoi  ripudiata,  si  uni  in  matrimonio  con  Enrico  duca 
di  Normandia,  divenuto  poscia  Enrico  ii  d’Inghil- 
terra , il  quale  per  tal  modo  diventò  possessore  della 
Guienna  , del  Poitù  , della  Guascogna , dell'Angiò  , 
tnsomnia  di  tutta  l’Aquitania  presa  nel  suo  senso  più 
esteso.  Ciò  fu  origine  dì  lunghe  guerre  tra  t due 
regni.  Finalmente  Carlo  vn  conquistò  la  Guienna  e 
gli  altri  distretti  sumroentovati , e prese  Bordeaux 
nel  4Ò34-S9,  e riuni  il  tutto  alla  Francia.  Il  nome 
di  Guienna  continuò  dipoi  ad  essere  adoperato  come 
quello  di  una  delle  provincie  dell’antica  monarchia, 
quantunque  ristretto  a pìccolissima  porzione  dell’an- 
tica Aquitania,  finché  alla  rìvoluzione  l’intiero  paese 
fu  diviso  in  dipartimenti,  o sparvero  le  antiche  deno- 
minazioni. 

ARA  (u.  Ai.tabe), 

ARA  LIONESE(Ara  LUGOusetisis)  ('antie/i.).  — Nome 
di  un  altare  innalzato  in  onore  di  Augusto,  dieci 
anni  av.  C.  da  sessanta  nazioni  gaUkbe  che  ne  ave- 
vano fatte  le  spese.  Sessanta  statue  di  guerrieri  rap- 
presentavano le  nazioni  che  avevano  contrìbuìlo  al- 
l’erezione di  quel  monumento.  Sotto  l’ imperatore 
Caligola,  questo  altare  acquistò  grande  celebrità  per 
la  palestra  letteraria  che  vi  fu  aperta.  Da  tutte  le 
parti  delFinipero  si  vedevano  accorrere  poeti  e ora- 
tori a malgrado  della  clausola  terribile  che  ordinava 
di  gettare  nella  Sonna  ogui  concorrente  che  non  ri- 
portasse gli  applausi  degli  uditori,  se  non  preferiva 
di  canceliai'c  le  pagine  della  sua  opera  culla  lingua  : 
la  qual  cosa  ba  suggerito  a Giovenale,  che  tanto  va- 
leva posare  il  piede  nudo  sopra  un  ser])eDte,  quanto 
leggere  i proprii  versi  dinanzi  l’altare  di  Uoue. 

Ai//ea(  ut  nudis  prestU  quicalcibtu  angueta 

^ut  Lwjdunouem  rhetor  dtclurus  adaram. 

ARAB  Siuii  (slor.  letter.).  — Dottore  musulmano, 
il  quale  scrisse  una  storia  del  famoso  Timur*Lcnk 
(Tamerlano)  sotto  il  titolo  di  MeravigUoù  effetti  del 
decreto  dicmo  ne/ie  narrationt  delle  geeia  de  Timur. 
(juest’ojiera  è stala  stampata  a Leicia  nei  4636,  e 
Valier  oc  pubblicò  una  versione  francese  nel  4657. 
Arab-sbah  ha  composto  allresi  un  trottato  de/runild 
di  />io.  Mori  a Duuiasco  nel  4à50.  Alla  biblioteca 
reale  di  Parigi  veggoiui  due  esemplari  arabi  della 
vita  di  Tamerlano. 

ARABA  (uBcuA  K LCTTenATviÀ). — Pochissimi  sono 
i ragguagli  che  abbiamo  intorno  alla  coltura  e lette- 
ratura degli  Arabi  primitivi.  Che  la  poesia  abbia  fio- 
rilo per  tempo  neÙ' Arabia,  si  può  inferire  dal  ca- 
rattere degli  abitanti  che  sappiamo  essere  arditi , 
valorosi,  inlraprendenti,  alteri,  c dominati  da  forte 
sentimento  di  onore.  I.e  tribù  che  vagavano  sotto  il 
governo  dei  loro  seeikli  attraverso  alla  regione  del- 
l’Arabia Felice,  avevano  tutto  ciò  che  può  favorire 
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10  sviluppo  della  poesia,  cioè  un  clima  incantevole, 
vivace  sentire,  e calda  imaginaliva.  Se  fosse  certo 
ebe  il  poema  di  Giobbe  fu  opera  di  un  Arabo,  avremmo 
una  prova  non  dubbia  non  solo  dell'esaerci  stati  poeti 
neirArabia  Petrea,  ma  eziandio  del  carattere  delle 
loro  produzioni.  In  esso  noi  troviamo  iwagini  ardite, 
nobili  metafore,  similitudini  e descrizioni  mescolate 
ad  enigmi.  L'antichìlà  della  filosofia  presso  gli  Arabi 
potrebbe  anche  essere  dimostrata  da  questo  poema, 
come  quello  che  nello  stesso  tempo  contiene  cttgtii’* 
zioni  fisiche  ed  astronomiche  benché  molto  imper- 
fette. Anche  ne'tempi  che  precedettero  Maometto, 
questo  popolo  sì  era  segnalalo  per  ingegno,  special- 
mente nella  poesia.  Alle  fiere  della  Mecca  e di  Ocad, 
intorno  al  500  dell’era  cristiana,  tenevansi  gare  poe- 
tiche, e le  poesie  premiate  venivano  scrìtte  a lettere 
d'oro,  donde  furono  chiumate  al-.Hodhabflxtt  (auree), 
ed  appendevansì  nella  Kaabah  della  Mecca  donde 
furono  anche  cbiauvale  JHoaltùkat  (sospese).  La  rac- 
colta dei  Moallakat  contiene  sette  poemi  di  sette  au- 
tori : Amri-al-Kais,  Tarala,  Zolieir,  l^bid,  Antara, 
Amru-Ben-KcUhum  ed  Hareth  (cedi  guetli  nomi  e 
HoàLLAKvr).  — QuMti  poemi  sono  parUcolarmeiite 
caratterizzali  da  profondo  sentire,  imaginazione  su- 
blime, ricchezza  d’imagini  e di  sentimento,  orgoglio 
nazionale  e spirilo  di  libertà,  vendetta  ed  amore.  Il 
periodo  più  splendido  della  storia  araba  cominciò  da 
Maometto,  c ad  esso  tenne  subito  dietro  il  secolo  d'oro 
della  loro  letteratura.  Maometto  sì  annunziò  al  popolo 
come  profeta  mandato  da  Dio,  e stabili  regole  di  fede 
e di  vita,  le  quali  furono  raccolte  da  Abu^kr,  primo 
califfo  dopo  la  di  lui  morte , corrotte  e pubblicate 
da  Othman,  terzo  califfo,  e che  costituiscono  il  Co- 
rano. Cosi  fu  fissata  la  lingua  della  letteratura  araba, 
fu  data  la  prima  direzione  letteraria  al  popolo,  e 
determinalo  il  carattere  nazionale.  Pare  che  gli  Arabi 
si  trovino  in  sito  favorevole  bensì  pel  commercio, 
ma  non  per  le  conquiste,  |»arlicolarinoolc  perchè  una 
gran  parte  della  popolazione  consìste  in  tribù  erranti 
pel  deserta,  e sostcntantisi  ad  un  tempo  per  mezzo 
della  pastorizia  e delle  depredazioni.  Ma  Maometto 
riuscì  a sottomettere  l' intiera  contrada,  le  diede  una 
costituzione  religiosa  e insieme  militare,  ed  accese 

11  valore  naturale  del  popolo  per  mezzo  delTentu- 
siasmo  religioso.  Morto  lui  nel  633  dell'era  volgare, 
senza  lasciare  un  successore  maschio,  isuoi  aderenti 
nominarono  al  suo  posto  un  califfo  (successore),  sotto 
cui  lo  spirito  di  conquista  couiinciò  ad  impadronirsi 
d^li  Arabi  e li  sospinse  innanzi  a guisa  dì  rapida 
corrente.  Appena  80  anni  erano  scorsi  dopo  la  morte 
di  Maometto  ebe  la  loro  potenza  si  estendeva  dal- 
rEgittoairindia,  da  Lbbona  a Sainorcanda.  Durante 
questo  perìodo,  la  nazione  non  era  animata  se  non 
da  entusiasmo  guerresco  alla  cui  ombra  raramente 
prosperano  i teneri  fiori  deU’ii^egno.  Il  tempo  e le 
relazioni  con  nazioni  colle  Vinsero  a poco  a poco  la 
loro  rozzezza.  Il  loro  progresso  nelle  arti  c nelle 
scienze  cominciò  col  governo  del  califfo  della  fami- 
glia degli  Abbassidi  neU'anno  750  (u.  Aibassidi).  Esso 
trovarono  primamente  favore  nella  splendida  corte 


di  Al-Mansur  a Hag<lad  ; ina  fu  Ilarun-al-Kasliid 
(786-H08),  qu^li  che  ne  infuse  nel  popolo  un  amor» 
permanente.  Egli  invitò  dotti  di  ogni  intese  al  suo 
r^no,  e assegnò  loro  salarii  principeschi.  Fere  tra- 
durrò in  arabo  lo  opere  più  celebri  della  Irlteralurn 
greca,  e ne  diffuse  numerosissimo  copie.  Al-Maiuum 
suo  successore  offerse  all' imperatore  greco  10,000 
libbre  d’oro  ed  una  pace  |H.'rpetua  purché  avesse 
voluto  mandargli  per  qualche  tempo  il  filosofo  Leone 
il  quale  lo  amiiiaeslrasse.  Sotto  il  suo  governo  si  sta- 
bilirono scuole  eccellenti  a Bagdad,  Bassora,  Bokara, 
Gufo,  c grandi  biblioteche  ad  Alessandria,  a Bagdad 
ed  al  Cairo.  Il  califfo  .Motascm,  il  quale  mori  iieH  anno 
8A1  dell'era  volgare,  continuò  nelle  medesime  dispo- 
sizioni, e ne  nacipie  un'ardentissima  gara  leUcrarin 
fra  la  dinastia  degli  Abbassidia  Bagdad  e quella  degli 
Oiniuiadi  nella  Spagna.  Ciò  che  Bagdad  era  [n'.r  l'Asia, 
era  <k»rdova  per  FEuropa,  dove,  |iarticolariuenle  nel 
X secolo,  gii  Arabi  furono  i sostegni  principali  della 
letteratura.  In  un  tempo  in  cui  il  sapere  non  tro- 
vava né  a.silo  uè  incoraggiamento,  gli  Arabi  si  ado- 
peravano a raccoglierlo  e diffonderlo  nelle  tre  gran 
divisioni  del  mondo.  Poco  dopo  il  principio  del  secolo 
decimo  gli  studenti  viaggiavano  dalla  Francia  e da 
altri  paesi  d'Europa  alle  scuole  arabe  della  Spagna, 
particolarmente  cui  fine  d'imparar  le  matematiche  e 
la  medicina.  Oltre  all’accadeniia  di  Cordova,  gli  Arabi 
ne  avevano  stabilito  H altre  nella  Spagna,  senz'aii- 
noverare  io  scuole  superiori  e le  elementari.  Ave- 
vano cinque  biblioteche  pubbliche,  c Gasiri  fa  men- 
zione di  diciassette  Arabi  della  Sf>agna  i quali  intra- 
presero viaggi  scientifici.  Cosi  rapidi  progressi  fece 
questa  nazione  (la  quale,  appena  mezzo  secolo  prima, 
era  ristretta  al  Corano,  alla  poesia  ed  all'eloquenza) 
dopoché  ebbe  conosciuto  gli  scrìtti  dc'fìreci.  In  geo- 
grafia, storia,  filosofia,  medicina,  fìsica,  matematica 
e specialmente  in  aritmetica , geouielria  ed  astro- 
nomia, i loro  sforzi  sono  stati  coronati  da  un  gran 
successo,  come  lo  provano  i varii  Icnnioi  di  origino 
arabica,  tuttora  in  uso,  quali  sono  afmanacco,  of- 
gebra^  ofeoof,  aennuf,  zenit,  nadir  e più  altri.  Ad  essi 
si  é pure  generalmente  attribuita  l’invenzione  delle 
cifre  comuni  ; ma  il  professore  Seyffarth  che,  qualche 
teuipu  fa,  si  occupò  oell'esaminare  la  preziosa  rac- 
colta di  i>apirì  ed  altre  antichilà  egizie  esistenti  nel 
ricchissimo  museo  di  Turino,  tra  l' altre  iiuporlanli 
scoperte,  afferma  che  le  figure  arabiche  si  trovano 
fra  quelle  degli  Egiziani,  oiid'è  probabile  ebegUArabi 
non  inventassero  le  cifre,  tua  solo  le  prendessero  ad 
iiuprcslito.  Gli  Egiziani  scrìvevano  come  noi,  4,  3,  S, 
ecc.  Anche  le  loro  frazioni  rassomigliano  alle  nostre, 
le  figure  frazionali  essendo  scritte  sopra  e sotto  una 
piccola  lìnea  orizzontale.  Scopri  pure  che  impmga- 
>aoo  il  sistema  decimale.—- La  geografia  del  medio  evo 
è per  la  maggior  parte  opera  degli  Arabi.  Essi  al- 
largarono, specialmente  nell'Arrìca  e ueirAsia,  ì con- 
fini del  mondo  conosciuto.  Kel  sctleotriooe  dell’A- 
frica s’ inoltrarono  fino  al  iNigcr  : ueU'occidenle,  fino 
al  Senegal;  nell' oriente,  fino  al  capo  Corrieotes. 
(Quando  cominciarono  le  loro  conquiste,  ì califfi  or- 


ARABA  (UHGtrA  e LETTERATtrBX). 


K6t 


(iiiinrono  ai  generali  di  dare  descrizioni  gcogralichc 
dei  paesi  conquistati.  Ad  essi  erano  note  in  gran  parto 
le  contrade,  le  nazioni  e la  riccliezza  dell’ Asia.  Fissi 
fecero  maggiormente  conoscere  l'.Arabin,  loro  patria, 
la  Siria  e la  Persia.  e<l  acquistarono  almeno  qualche- 
cognizione  intorno  alla  gran  Tartaria  al  mezzogionm 
della  Russia,  della  Cina  e dell’  Indoslan.  .AI*Mariin. 
Ahu'lsak,  l'idrìsi,  ^a$sir-Kddin,  Rl>n-Haukal  il  quale 
scrisse  tra  il  IMS  ed  il  921  deirera  nostra,  Almifeda 
ed  riugli  Rcgh  Alxlallnlif  si  segnalarono  come  geo- 
grafi, e molto  di  quanto  scrissero  i più  celebri  fra 
di  lon»,  Abitlfeda  ed  Edrisi,  è ancora  utile  ed  im- 
portantctiiinnto  a geografìa  storica. — («li  storici  arabi, 
fin  dal  secolo  viii  sono  stati  assiti  numerosi,  ancorché 
non  siano  ancora  basinntcmcnte  conosciuti  dagli  eru- 
diti d’Fliiropa  onde  possano  trarne  molto  vantaggio. 
I.o  storico  più  antico  c più  noto  é llesham  Ibn-Mu- 
hamed  ibn-Schoaih  Alkliekebi,  fiorilo  intornoall'KI8. 
Vuoisi  pur  anche  dar  Inde  ad  Abii-.-\hdallati  Moliam- 
med  Ibn-Aclimcd,  a («regorio  Ahulfaragit»,  o Giorgio 
Alinakin , ad  Abulfe'da  (il  quale  scrisse  una  storia 
universale  ilei  mondo  fino  al  ilcll'cra  nostra),  a 
Makrizi,  ad  Kbn-Kaldun,  ad  Arahscalic  ,ad  altri.  I.a 
filosofia  degli  Arabi  era  dì  origine  greca  e derivò 
principalmente  da  quella  di  Aristotile  che  fu  studiata 
prima  dagli  Arabi  della  Spagna,  c quindi  presso- 
ché in  tutto  roccidente  tlcll'l-luropa , venemb»  tra- 
dotta dallarabo  in  latino,  (^tuindi  è che  l'origine  della 
filosofia  scolastica  può  riferirsi  in  qualche  parte  agli 
Arabi.  Essi  attesero  partictdarmeute  alla  dialettica  od 
alla  metafisica.  Tra  gli  scrittori  di  fìbtsofia  sono  da 
annoverarsi  Aifarahi  che  scrisse  intorno  ai  principii 
della  natura  (93i();  Avicenna  che  muri  nel  1036,  e 
che,  oltre  a parecchi  altri  .scritti  filosofici,  fu  autore 
di  un  trattato  di  logica,  fisica  c metafisica  e di  un 
comento  intorno  alle  opere  di  Aristotile.  Ibn-llajali 
si  segnalò  come  pensatore  originale.  Algazel  o Alga- 
zali  scrisse  un'opera  dove  assaliva  tutti  i sistemi  fi- 
losofici. Fu  tenuto  particolarmente  in  pr^io  il  co- 
roento  di  Averroe  sopra  Aristotile,  e merita  pur  gran 
lode  la  sua  parafrasi  della  I{f}iitbi4iea  di  (lieerone. 
.Molti  celebri  filosofi  erano  nello  stesso  letiipu  medici; 
poiché  allora  le  scienze  fi.sicbe,  compresa  la  medi- 
cina, non  erano  separate  dalla  filosofia,  (.jucsle  scienze 
sono  senza  dubbio  quelle  che  gli  Arabi  coltivarono 
maggiormente  dopo  la  geografia.  A Bagdad,  a Ispahan, 
a Firuzabad,  a Bokhara,  a Gufa,  a Bassura,  ad  Ales- 
sandria e a Cordova  si  stabilirono  dal  secolo  vm 
all'xi  scuole  mediche,  c mediante  lo  studio  consacrato 
a questo  ramo  di  scienza,  la  nazione  non  potè  a meno 
di  farvi  imporlanli  progressi,  benché  nel  fatto  anche 
in  ciò  andassero  debiUiri  del  loro  sapere  ai  Greci. 
Fra  di  essi  l'anatomia  non  fece  alcun  progresso,  poi- 
ché il  Corano  vietava  espressamente  le  dissecazioni. 
Avevano  però  estese  cognizioni  di  medicina,  studia- 
vano con  zelo  la  botanica,  e |>o«6ono  riguardarsi  come 
gTìnventori  della  ctùroica,  o almeno  vi  hanno  fatto 
molte  scoperte,  e Dsceber  viene  consideralo  conte  in- 
ventore di  una  panacea.  Nella  scienza  delle  nialatlie 
(nosologia)  essi  fecero  grandi  progressi,  ed  impara- 


rono a trattare  giudiziosamente  varii  generi  d'ìnfcr- 
niitò.  .Vi  loro  celebri  scrittori  di  medicina  appartengono 
Aharuin(che  primo  descrisse  Ì1  vaiuolo),  ìahtah  Ibn- 
Seraplon,  Jacoh  Ibn-lsak  Alkendi,  («iovanni  Mesve, 
Rliazcs,  Almansor.  Ali  Ibn-Abbas,  Ahn  Ihn-SIna  o 
Avicenna  (che  pubblicò  il  canone  della  medicina, 
tenuto  lungamente  per  la  miglior  opera  dita!  genere), 
Kvk  Ibm-Soleiiiian  , Abnlcasis,  Aben-Zohar,  Ebn- 
Uosed  o Averroe  (autore  dì  un  compendio  di  fisica): 
.NoVi  sì  può  negare  che  agli  .Ambi  è dovuto  Fonorc 
deH’aver  conservato  le  cognizioni  MÙentifichc  della 
medicina  durante  il  medio  evo,  c ravvh'atone  lo  studio 
In  Europa.  Se  la  fisica  tra  dì  essi  fece  minor  progresso 
è da  atlriluiirsenc  la  cagione  al  metodo  di  studio. 
Onesta  scienza  era  trattata  metafisicamente,  a fine  di 
rieoneiUare  i principii  di  .Aristotile  colla  dottrina  del 
fatalismo  insegnata  dal  Corano.  l.e  matematiche  furono 
dagli  Arabi  arricchile,  semplificate  ed  ampliale.  Nel- 
l’arilmelica,  essi  iutrodiissi>ro  in  Europa  Fuso  delle 
cifre  che  sono  loro  attribuite  e delle  frazioni  decimali , c 
nella  Irlgonomelrla,  i seni  in  vece  delle  corde.  Sem- 
plificarono le  operazioni  trigonometriche  del  Greci, 
cd  ampliarono  le  generali  ed  utili  applicazioni  del- 
l'algebra. In  questa  parte  si  segnalarono  particolar- 
mente Muhammed  Ben-Musa  e Thilwt  Ben-Corrah. 
Al-llazen  scrU.se  delFottica.  Nassireddin  Iraslatò  gli 
elementi  di  Euclide.  IHeebor  Ben-Afla  scrìsse  nn  eo- 
mcnlo  sulla  Irigonomelria  di  Tulomeo.  Coltivarono 
specialmente  l'astronomia,  per  cui  sorsero  celebri 
scuole  e cunservatorìi  a Biigdad  cd  a Cordova.  Fin 
dall’anno  RI 2 dell’era  volgare,  .-VMIazen  e Sergius 
avevano  tradotto  in  arabo  l'Almageslo  di  Tolomeo, 


iiell'K33  Alfarganì  ed,  anche  più  tardi,  Averroe  piib- 
blk-arono  edizioni.  I/A)balegni  nel  secolo  x osservò 
il  moto  deU'afelio.  Mohnmniod  Ben-Dsceber  osservò 
l'oblirpiilù  deireclittica,  e compiè  una  teoria  del  sole. 
Almansor  formò  tavole  astronomiche  nelle  quali  ap- 
paiono alcune  osservazioni  intorno  alFoblirfuilà  del- 
l'ccliltìca.  Alpctragio  scrisse  una  teoria  dei  pianeti.  — 
l.a  geografia  fu  messa  in  relazione  colle  matematiche 
c coiraslrunomia  e trattata  come  scienza,  particolar- 
mente da  Abulfeda.  I.a  divlsioiHi  della  terra  in  setto 
climi,  >aric  misure  geografiche  e simili,  ap|iarlon- 
gono  agli  Arabi.  — Ancorché  molto  si  coltivassero  le 
scienze  più  gravi,  il  genio  del  popolo  per  la  |M>esia 
non  fu  |>erò  inceppato.  Abu-Teman,  neU'RSO,  rac- 
colse gli  llamasab  maggiori,  antologia  in  dieci  libri, 
e Bochteri,  ncll’HRO,  gli  Hamasab  minori,  comesup- 
pliineiilo  dell'aitra.  (Questi  contengono  i sette  poemi 
premiati  delti  MoaUakat.  Dopo  questo  perìodo,  le  pe- 
culiarità orientali  della  poesia  araba  sì  fecero  più  e 
pili  sensibili  ; soUenlrò  un  fare  mistico  e stravagante, 
e la  lingua  perdette  la  sua  purezza.  Ragion  vuole  ebe 
sì  faccia  menzione  di  Motenabbi  per  le  tenere  elegie 
clic  scrisse  in  uno  stile  classico;  (V.  Pioben  dtr  Ara’- 
liicbeti  Dic/wkuns(.— Saggi  di  poesia  araba  pubblicali 
da  ReUkc,  Lipsia  1765;  e J/ofmtiòòi,  tradoUo  (in  te- 
desco) i)ih>ramen(c  per  la  itrima  tolta,  da  Giuseppe 
llammer,  Vienna  1823);  Abu-hinael-Tograi,  visir  di 
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per  eU'gie  c poemi  (c.  A «oro  ilfrcitrio  Trdrnco 
4800,  n*  I,  fez.  H);  Itliiei  Ibriri,  per  la  sua  sluria 
di  un  cavaliere  errante  intitolala  Makamat^  in  cin- 
quanta capitoli  {v.  KufoiimuUer.  itoprn  tin  romunsn 
arabo  di  Uariri,  IJpfia  4801,  tradotto,  nel  48:20,  da 
KucLcrt);  Abu-L>M’l>aafar  Ibn-Topliail,  pel  suo  iute* 
resaantt»  romanzo  lilosofìeo,  rforno  .\alurale,  tradotto 
«la  Eiclilìorn,  Uerlinu  1783.  Il  grande  romanzo  eroico 
di  Admai,  la  vita  (/f//ntar(v.  A.<«t\r)  diverte  tuttora 
il  jMipolo  nelle  bulleglie  da  eatTc  di  Aleppo.  \isau  c 
diviso  in  53  |iarti.  —Aon  vi  è genere  di  poesia,  tranne 
la  drammatica , che  gli  .Arabi  non  abbiano  tentalo. 
l4i  ballata,  produzione  dello  spirito  ardilo  e intrapren- 
dente della  nazione,  fu  inventoUi  da  essi.  Aon  è da 
dubitare  che  |>cr  tal  modo  c»i  non  innuissero  po- 
tentemente sulla  moderna  poesia  eur«qx%v.  pertrhé 
non  piccola  parte  della  poesia  romantica  del  me<li«» 
evo  appartenne  agli  Arabi.  I.o  spirito  cavallertsco , 
le  novelle  dello  fate  e dei  fattuc«’hieri  (r.  Aorri  ar  «fc), 
e fors’ant’o  la  rima,  |)as»arono  dagli  Arabi  nella  nostra 
poesia  occidentale.  <aisì.  questa  nazione,  nei  tempi 
del  medio  evo  coiilribul  per  varie  vie  alla  letteratura 
cd  al  rafiìoamenlo  dell'Europa,  c lanciò  dietro  a m* 
molle  tracce  della  sua  antica  superiorità.  Quindi  l'iin- 
imrtanza  della  loro  lingua  [>egji  eruditi  inv «istigatori 
deve  apparire  evidente  a tutti.  Essa  ap|>arliene  ai  cosi 
detti  diaietti  sruiitiri , tra  cui  si  distingue  per  la  sua 
antichità,  rrnehezza  e soavità.  Per  mezzo  del  Corano 
fu  fissata  couie  lingua  scritta,  c poco  dopo  .Maometto 
0 più  ancora  dopo  il  secolo  le  sue  bcliezz«*  furono 
esplorale,  e la  sua  ricchezza  raccolta  in  dizionariì 
dagli  autori  arabi,  i «piali  slabiliruuo  i principii  «Iella 
lingua.  Entrali  gli  Arabi  nella  Sicilia  c nella  Spagna, 
il  loro  idioma  divenne  noto  in  Europa.  Ma  non  ostante 
cb'taao  abbia  lascialo  limite  traecre  di  sò  nelle  lingue 
«li  quei  {laesi,  la  sua  conoscenza  fu  tuttavia  «piasi  nf>  B 
fatto  perduta  dopoché  i Mori  ne  furono  «^cciuti.  Po- 
ste! ne  introdusse  di  nuovo  lo  studio  seienlifico  in 
Francia,  c Spcy  in  («ermania.  Nel  secolo  xvii  lo  studio 
nc  fiorì  nei  I^csi  Bassi  e fu  dipoi  coltivato  con  gran 
zelo  in  Germania,  in  Olanda  ed  in  liigiiilterra.  Se  ne 
hanno  pregevoli  grainaliche  di  Erpenio,  Michaelis, 
!(ichar«Ìson , Jahn,  H«»stmiiiuller,  Silvestro  de  Sacy  ; 
buoni  duiunarii  di  Erpenio,  Golio,  Giggeiu,  Caste], 
Meninski,  Wilmet,  Selieid  : collezioni  di  estratti  «li 
Reiske,  llìrt,  Rosenmuller,  Jnbn,  de  Sacy,  Sa«ar>*  cd 
altri,  kirslcn,  Schiillens,  Jones.  Eielihorn,  Tycbsen, 
Sclinurrer.  Nasse,  kosegarten,  lleztd,  AValil,  Pniilus. 
Valer,  Augusti  ed  altri  hanno  rese»  al  mondo  grandi 
scrviziì,  p«d  m«d(o  studio  da  loro  posto  in  coltivare, 
investigare  ed  illustrare  questa  lingua.  Gruner  e 
Sprcngcl  hanno  diiiiusiralo  qiianh)  iiiiporUiute  sia 
Io  studio  di  essa  ai  medici.  Finalmente  la  biblio- 
teca orientale  dell'  Nerbelot  e il  Dizionario  Biotico 
de^li  autori  «iriffrt  del  De-Rossl,  sono  opere  ìn  cui 
si  possono  trovare  peregrino  notizie  da  dii  voglia  in- 
ternarsi nello  studio  di  una  storia  c di  una  lettera- 
tura per  molti  rìguar«li  meritevoli  dcll’altenzionc  dei 
«lotti. 

ARABE  (Notti)  (r.  Notti  arabk). 

Encieì.  pop.— Tom.  I. 


.AHjUIEHBAII  (muf.).  — Sirunieiitu  musicale  usalo 
in  sulle  coste  della  Barberia,  il  quale,  «la  «)uanlo  ne 
riferisce  il  Pananti,  pare  die  consista  in  una  corda 
l«*sa  su  di  un  bastone,  o solloala  «la  una  vescica  che 
in  certo  modo  le  scr«o  di  punlicdlo.  Questo  stro- 
mcnU)  debbo  rassomigliare  a qiidiu  di  alcuni  poeta- 
stri ainbulaiiU,  clic,  non  ba  molli  anni,  aggiravaiisi 
undie  ne'  nostri  |taesi. 

Alt  VKESt'.O  o Kabe.m.0  (/Ì.  A.).  — (Jiicsla  parola 
viene  applicala  ad  una  sp(‘«‘ie  eterogenea  di  orn.i- 
iiieiitu  u muniera  di  fregi  su  supt^rllcie  piane,  impie- 
gata principalmente  in  opere  di  ardiilcUiira,  e sigiii- 
lica  alla  mamVru  drtjli  Aiulu.  Il  nudo  di  ornaiiicnti 
cui  si  riferisce  era  praticato  nelle  decorazioni  degli 
cdilizii  dai  Muri,  Saraceni  «>  .Arabi  della  Spagna,  die 
con  tutti  «{u«*sti  nomi  venivano  dilaniati  dai  cristiani 
loro  vicini.  Per  i{uanl«)  risguarda  i rou(|iiislalori  niao- 
nietlani  della  Spagna  pare  che  ne  abbiano  lolla  l'idea 
«lagti  ornamenti  geroglifici  dei  nioiiiimcnli  ddl'F^tiUo. 

I dogmi  del  loro  codice  religioso  ])cr«'i,  vict.'indo  la  rap- 
presentazione di  animali  a lino  di  ti>  ilare  «piaiilo  po- 
tt'SM*  aver  sembianza  d’idolatria,  impiegavano  piante 
cd  alberi,  e con  gamlii,  tronchi,  ramoscelli,  fogliami, 
fiori  c frutti,  prodticevniio  uirinfiniia  varietà  di  forme 
e «li  combinazioni  con  cui  dipingevano  c scolpivano 
le  superficie  dei  loro  edilìzii.  Quindi  è die  le  coiiild- 
nazioni  «li  oggetti  naturali  , iiiveiilatc  dalla  fantasia 
per  formare  una  continuazione  di  fregi  sopra  una 
superfieie  piana  , furono  «Iclti^  arultenchi , aiicordié 
diITcrissero  iinnii'iisamente  dalle  coiu{H>siziuni  aralie 
0 maomettane,  essendo  piene  di  animali  di  ogni  ma- 
niera e di  combinazioni  di  jùant«;  e d'auiiiiali,  come 
pure  di  combinazioni  «li  forme  animali  «|uasi  tutte 
discordanti  dalla  natura.  Questo  nome  è diventato 
cosi  generale  che  fu  {icrlino  app)i«*alo  agli  ornamenli 
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fanu»lici  trovati  sullo  pareti  di  F.rcolano  e Pompei, 
eome  pure  ad  altri  di  uguale  cd  anche  roaf^ore  an- 
tichità , i quali  furono  eseguili  c dimenticati  lungo 
tempo  innanxi  che  ì figliuoli  d’Isinaele  imparassero 
a disegnare.  Gli  arabeschi  più  celebri  dei  tempi  mo- 
derni sono  quelli  con  cui  Raffaele  ornò  le  gallerie 
del  Vaticano , che  d'  allora  in  poi  furono  chiamale 
/o^ge  di  liaffaete.  Questo  grande  artista  introdusse 
figure  allegoriche  ne’  suoi  arabeschi;  cosa  che  né  gii 
Arabi  nè  i cristiani  non  avevano  mai  fatto  ; e non  si 
conoscevano  ancora  disegni  antichi  che  ne  presen- 
tassero esempi.  Questi  disegni  sono  abbastanza  noti 
in  Italia,  e ci  crediamo  perciò  dispensati  dal  darne 
un  saggio.  Diamo  invece  una  stampa  rappresentante 
uno  degli  arabeschi , propriamente  delti , esistente 
nella  moschea  di  Cordova.  Gli  ornamenti  che  com- 
pongono questo  lavoro  sono  ad  un  tempo  stesso  in 
rilievo  cd  in  colore. — Il  tenninc  arabesco  viene  più 
generalmente  applicalo  ad  ornamenti  in  pittura  che 
in  scoluira;  tuttavia  si  usa  propriamente  anche  par- 
lando dei  secondi,  purché  siano  eseguiti  iu  bassis- 
simo rilievo. 

ARABI  (v.  Aravu). 

ARABIA  (grogr.).  — Questa  contrada  che  forma  una 
vasta  penisola,  la  cui  superficie  è stimata  essere  qua- 
drupla di  quella  della  Francia,  è connessa  coU‘estre- 
mità  sud-ovest  del  continente  dell'Asia  per  mezzo  di 
un  istmo  di  deserti  sabbiosi , la  cui  lunghezza  da) 
confine  settentrionale  del  golfo  di  Akaba  alla  foce 
del  Sbatt-el-Arah  (Buffale)  nel  golfo  Persico  può 
<’alrolarsi  di  700  miglia.  Essa  è situata  fra  i 12*  c 
i 50*  di  lat.  N.,  e t 30*  o i 57*  di  long.  E.,  parie 
dentro  e parte  a settentrione  della  regione  tropica. 
11  tropico  del  Cancro  la  divide  in  due  parti  quasi 
eguali.  La  Siria  eri-'ufratclesonodiconfinea  tramon- 
tana ; ha  il  golfo  Persico  a levante;  l'Oceano  indiano 
(detto  mare  Arabo  e mare  di  Oman)  bagna  la  lunga 
linea  della  sua  rosta  del  .sud-est;  lo  stretto  di  B:ib  el- 
Mandeb  (ossia  porta  delle  lagrime')  c il  mar  Rosso 
formano  il  confine  occidentale.  — Il  nome  di  Arabia, 
col  quale  i Greci  fecero  conoscere  questa  vasta  con- 
trada agli  Europei  è derivalo  dal  nume  che  gli  abi- 
tanti stessi  hanno  portato  da  tnoUi  secoli.  I..a  parola 
araò,  come  nome  collettivo  nel  singolare,  è adope- 
rala per  designare  tutta  la  nazione  araba;  mentre  il 
suo  plurale  a’  rAb  viene  limitalo  a significare  le  tribù 
erranti  degli  Arabi  del  deserto.  Belad-el-^rab  (terra 
degli  Arabi)  e gezirahel-/4rab  (penisole  degli  Arabi) 
sono  le  solite  designazioni  di  questo  paese  usale  dai 
nativi,  oltre  le  quali  è da  notarsi  rappelìazìone  per- 
siana di  ara6lz/(/n  di  cui  frequentemente  i Turchi 
non  che  i Persiani  si  valgono.  — Diversi  autori  in 
tempi  diversi  hanno  variamente  diviso  l'Arabia.  Stra- 
bene (xvi.  A)  divide  tutto  il  paese  in  Arabia  Felice 
c De$erla,  di  cui  la  prima  occupa  la  parie  meridio- 
nale, la  seconda  la  parie  settentrionale  della  penisola. 
La  triplice  divisione  di  Felice,  ì*elrea  e Deserta  fu 
introdotta  da  Tolomeo  che  chiainò  Petrea,  da  Petra 
antica  capilaie  de'  ^abatci , la  contrada  fra  il  mar 
Rosso  c il  mar  Morto,  confinante  con  la  Palestina  c 


con  rEgitlo.  Alcuni  scrittori  cristiani  contemporanei 
delle  crociate  chiamarono  Arabia  prima  il  territorio 
intorno  a Bostra , ossia  rAuranitìde  degli  antichi  ; 
/4rabia  seeunda  o Arabia  petracensis^  la  contrada  a 
levante  del  Giordano;  dando  il  nomo  di  /4rabia  ferite 
ovvero  di  Syria  $oAa/,  o di  Terra  montit  regalit  al 
paese  intorno  al  Shobak  o Montereale.  Gli  scrittori 
orientali  enumerano  generalmente  cinque  province 
d’Arabia,  cioè:  il  »nien,  17/^taz,  il  Tehama^  il  Ne- 
ged  e il  Alcuni  vi  aggiungono  per  sesta 

BaMrein  che  altri  considerano  come  parte  dell’lrak 
Arabi.  I<c  tre  provìncie  di  Tebania,  Neged  e Temaraa 
sono  da  alcuni  riguardate  come  suddivisioni  dell'He- 
giaz.  L’Arabia  Petrea,  inchiiisovi  il  monte  Sioai,  è 
dalla  maggior  parte  di  essi  aggregata  parte  alla  Siria 
I e parte  all'Egitto;  e la  porzione  settentrionale  dell’A- 
rabia deserta  è generalmente  denominata  deserto 
di  Siria,  — Presentemente  TArabia  può  dirsi  divisa 
ne)  modo  seguente  , giusta  il  sistema  adottato  da 
Mebuhr. 

I.  Il  Yemei*  confinante  col  mar  Rosso  e coi  ter- 
ritorii  di  licgtaz,  Neged  e lladramaut,  suddivìso  se- 
conda Niebulir  in  quattordici  provìncie  indipeodeati 
di  cui  le  seguenti  sono  le  principali;  4*  11  Yemen 
proprio  con  le  città  di  Sana,  residenza  dell' imam 
del  Yemen,  c Mokha  sulle  sponde  del  mar  Rosso, 
primario  porto  del  mare  dell’Arabia  ; 2*  Adeo  con 
l'aniica  città  e porto  dello  stesso  nome  che  nei  se- 
coli XII,  xiti  c XIV  furono  un  emporio  importante  del 
commercio  europeo  coll'India  (t>.  Aocr);  5*  Belad-el- 
Kobail , ampio  distretto  montagnoso  a tramontana 
del  Yemen  proprio,  i cui  prìncipi  si  sono  mantenuti 
indipendenti  dagl’  ìmami  di  Sana  ; A*  Abu  Arish 
con  la  città  commerciante  di  Goian  sul  mar  Rosso  : 
5*Saban  distretto  ragguardevole  nei  monti  fra  Belad- 
el-Kobail  e Hegiaz,  in  gran  parte  abitato  da  Beduini 
indipendenti  : 6*  ^ìcjran  amena  e fertile  contrada  , 
ricca  d'acque  e di  pascoli  e famosa  pei  suoi  cam- 
melli e cavalli,  la  cui  capitale  dello  stesso  nome  è 
credula  essere  la  Nagara  di  Tolomeo:  7*  Jauf  o Jof, 
territorio  che  si  stende  a gran  distanza  sulle  alle 
terre  deirArabta  a levante  di  Beiad-el-Kobail  con 
l'antica  Mareb  o Mariaba,  capitale  dei  Sabei. 

II.  L’Hadbamalt,  contrada  altre  volte  famosa  pel 
suo  traffico  e particolarmente  per  quello  dell'in- 
censo; confinante  al  sud-est  coll'Oceano  indiano, 
al  nord-est  coll' Oman,  a tramontana  colle  alte 
terre  arabe,  c a ponente  col  Yemen.  11  traffico  tra 
rOman  e il  Yemen  si  fa  per  mare.  Dafar  e Keshin 
sono  i porti  principali.  Ihia  parte  della  contrada  è 
occupata  da  capi  Beduini  indipendenti , fra  ì quali  il 
seikh  di  Shibain  è il  più  potente.  L'isola  di  Socotora 
o Socatra,  famosa  per  l'aloè  che  produce,  era  ai 
tempi  di  Kiebuhr  soggetta  al  capo  di  Keshin. 

IH.  L'Oman  si  stende  lungo  la  costa  del  golfo  Per- 
sico c del  mare  Indiano,  e a ponente  e a meriggio 
confina  coll' alto  deserto  ebe  riempie  Pinterno  del- 
l'Arabia. 11  paese  è in  alcune  parti  fertile  in  fru- 
mento, orzo,  grano  turco,  lenti,  uve,  datteri  ed  altre 
frutta  da  giardino.  Esso  possiede  pure  miniere  di 
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rame  • di  ptonibo.  Roslak  è la  rctidenu  deil’iiuam 
di  Oman  ; e il  porto  di  Miacal  è molto  frequentato. 

IV.  StìTI  INDirKHDBim  «ELLB  ISOLE  B SOtLE  BTOaDB 

acL  GOLFO  Peesico.  Quasi  tutti  i porti  dì  mare  del 
golfo  Persico  sono  posseduti  da  tribù  arabe  date  alla 
narigaiione,  alla  pesca,  e in  particolare  a quella  ddle 
perle.  Ciascuna  piccola  cUtà  ha  il  proprio  seikb.  La 
piccola  isola  di  Ormux , nello  stretto  all’  ingresso  dal 
mare  Indiano  nel  golfo  Persico,  è celebre  per  Tim- 
portanxa  che  ebbe  mentre  6oriva  il  commercio  por* 
toghese  coU'lndia.  Il  gruppo  d’isole  chiamato  Bahrcin 
presso  la  costa  occidentale  del  golfo  Persico  è famoso 
per  la  sua  pesca  delle  perle.  Dìcesi  ebe  anticamente 
fosse  assai  popolato  e contenesse  più  di  trecento  bor> 
ghi  o villaggi. 

V.  ])  Lahsa  0 IIagìas  elio  giace  lungo  la  spiaggia 
occidentale  del  golfo  Persico,  e una  parte  del  quale, 
iininedialamentc  presso  la  costa,  è qualche  volta  chia> 
roato  Bahrein.  Ha  per  conlìni  a meriggio  l’Oman,  a 
ponente  In  parto  montuosa  deU'Arahia , a iramon* 
tana  il  territorio  della  tribù  beduina,  detta  Kaab, 
presso  il  Sbatl-el-Arab.  la  maggior  parte  della  con> 
Irada  verso  Tinterno  è popolata  da  Beduini,  (ili  abi> 
tanti  lungo  la  costa  vivono  principalroenle  della  pesca 
delle  perle  e della  collivaiione  delle  palme,  la  ciltù 
principali  sono  Labsa,  residenxa  dello  seikb,  e Kalif, 
porto  di  mare  rimpetto  le  isole  Bahrein. 

VI.  Il  Necso  che  occupa  quasi  tutta.!' estensione 
della  parte  montuosa  dcirArabia,  dal  Yemen  e dal- 
riladramaut  a meszogiorno  fino  a)  deserto  della  Siria 
a tramontana  e dall’Hegiaz  a ponente  sino  a Labsa  e 
Irak  Arabi  a levante.  Questa  contrada  è quasi  esclu* 
sivamente  abitala  da  tribù  erranti  di  Beduini , ed  è 
presentemente  soggetta  ai  Vababiti , setta  religiosa 
che,  non  è molto,  minacciò  co' suoi  rapidi  progressi 
di  soverchiare  il  maomeltanismo.  Fu  fondatore  di 
questa  setta  un  Abd-aUWahbab  nativo  del  Neged, 
e pare  che  la  sua  dottrina  tendesse  a ridurre  la  fede 
musulmana  ad  un  deismo  puro , col  rappresentare 
Maometto  e i suoi  predecessori  non  come  profeti  ìspi' 
rati,  ma  soltanto  come  uomini  illumÌDati  e benevoli. 
ijt  capitale  dei  domìnii  dei  Vababiti,  e città  prìncU 
pale  dì  tutta  la  parte  alla  deU'Arabia  è Dereiye  o 
Deriah,  composta  di  circa  9500  case  e bellamente 
situata  sulle  sponde  del  Wadi  HaniCa. 

VII.  L’Hegiaz  ha  a levante  il  Neged,  a tramontana 
il  deserto  della  Siria  e il  golfo  di  Akaba,  a ponente 
il  mar  Rosso  e a mezzodi  il  Yemen.  Questa  è la  terra 
santa  dei  Maomettani  o cagione  delle  due  città  Mecca 
e Medina , quella  patria  di  Maometto , questa  luogo 
dove  é la  sua  tomba.  Allorché  il  potere  della  Porla 
ottomana  sulle  proviocie  africane  ed  asiatiche  venne 
a indebolirsi,  e le  comunicazioni  con  Costantinopoli 
furono  intercettate  dalla  crescente  potenza  dei  Vaha- 
bili,  il  sceriffo  della  Mecca  pensò  a rendersi  affatto 
indipendenle.  Egli  assali  il  bascià  turco,  residente  a 
(iulda  (porto  di  mare  della  Mecca),  e no  distrusse  la 
cittadella.  Tosto  dopo  fu  egli  stesso  assediato  dai  Va* 
babiti  i quali  sottoposero  a vessazioni  e a gravezze  t 
pHlegrioi  che  annualmente  venivano  alla  Mecca  da 


tutte  lo  contrade  maomettane.  Ma  Uehenict'All,  vi* 
cere  dell'Egitto,  poso  alla  fìne  un  freno  ai  V’ahabiti  ed 
assunse  il  proteUoralo  delle  città  sante  che  gli  ultimi 
avvenimenti  della  Siria  restituirono  al  Gransignore. 

Vili.  Il  Desbsto  dilmuste  Sinai  inchiudente  l’Ara- 
bia Petrea  degli  antichi,  una  volta  sede  dei  ^abatei. 
è adesso  quasi  spopolalo  e non  contiene  so  non  pochi 
boi^bi  c villaggi.  Il  paese  aperto  è intieramente  nelle 
mani  dei  Beduini  indipendenti.  In  mezzo  ai  monti, 
sull’altura  di  Jebcl  Musa  (montagna  di  Muse)  e presso 
la  sommità  riguardata  come  il  vero  Sinai  della  Scrit- 
tura, é situato  il  monastero  di  s.  (Aterina  fondato  , 
secondo  la  tradizione,  da  Etena,  madre  di  Costantino, 
nel  qnarto  scinolo.  — A tramontana  del  golfo  d‘ Akaba, 
nel  distretto  montagnoso  di  Jebel-Sliera , ad  una 
distanza  di  circa  selle  ore  da  Sliubak  o kerek-al- 
Sbobak  sua  capitale,  è una  valle  nella  quale  Bur- 
ckhardt scopri  le  raagnindio  rovine  di  una  città  che 
giustamente  suppose  essere  Petra,  Fanlica  capitale 
de’  Nabatei , stata  poscia  visitata  ed  illustrala  dai 
viaggiatori  francesi  Delaborde  il  giovine  e Lìnant 
(vedi  il  loro  f 109910). 

IX.  Tribù  di  Bi-tnuiict,  ossia  Arabi  vomadi. — La  pa- 
rola fteduin  è una  corruzione  della  parola  araba  òadtci 
derivala  dal  sostantivo  àodir,  paese  aperto,  e signiffea 
abitante  del  deserto.  I Beduini  vìvono  in  tribù  sepa- 
rate coi  propri!  loro  capi  che  chiamano  seikb,  e talvolta 
parecchie  tribù  si  uniscono  per  meglio  difendersi  dai 
loro  nemici  e si  sottomettono  ad  un  capo  potente  cui 
danno  il  nome  di  seikh-al-Kebir,  e dalla  cui  famiglia 
ricevono  la  loro  denominazione.  Nessun  conquistatore 
straniero  ha  mai  potuto  soggiogare  i Beduini.  Solo  al- 
cune poche  tribù  viventi  presso  le  grandi  città  di  Bag- 
dad, Mosul,  Orfa,  Damasco  c Aleppo  sono  in  qualche 
grado  soggette  0 tributarie  al  (traiisignorc  (Niebubr, 
B^hrtibung  ron  .^raòiVn,  p.  379  ecc.  ; e Ac/se  nach 
Jrabimt  voi.  1,  p.  933). 

Il  clima  dcll  Arabia  è assai  variabile.  Paesi  dove 
piove  per  mezzo  l'anno,  si  alternano  con  altri  dove 
la  rugiada  tiene  luogo  di  pio^^ia  per  l’anno  in- 
tero. Sulle  alture  predomina  intensissimo  freddo, 
G caldo  opprimente  nelle  pianure.  Venti  umidi  suc- 
cedono al  secco  «fmùm  che  è pernicioso  al  )>arì 
deW harmattan  Q del  kiiamtin  iieli'Africa.  Il  terreno 
consiste  dove  in  deserti  sabbiosi  e dove  in  ubertosis- 
simi campi.  Froroento , miglio  , riso  , erbaggi , caffè 
(che  nell’Arabia,  come  in  propria  sede , cresce  su 
alberi , 0 su  cespugli  neirÀmerica , dove  le  piante 
son  tenute  basse  a 6»c  di  coglierne  il  frutto  con  mag- 
gior facilità),  manna,  canne  da  zuccaro,  cotone,  frulli 
tropici,  foglie  di  sena,  gomma,  aloè,  mirra,  tabacco, 
indaco  , legni  odorosi , balsamo  ecc.  sono  i ricchi 
prodotti  dell'Arabia.  Vi  sono  pure  pietre  preziose , 
ferro  ed  altri  metalli,  eccettuato  l'oro  die  gli  antichi 
però  sembra  abbiano  trovato  puro  entro  fiumi  e nella 
terra.  Gli  animali  sono,  muli,  asini,  cammelli,  buffali, 
bestiame  bovino,  capre,  nobili  cavalli,  leoni,  iene, 
antilopi , volpi , scimio  ecc.  ; uccelli  di  ogni  sorta , 
come  pellicani,  struzzi  ecc.;  locuste  esculente,  scor- 
pioni ecc.  Gli  abitanti  sono  principatmenle  Arabi 
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^enuiiii  che  parlano  un  dialeUo  peculiare  o profes- 
Nano  la  religione  maomettana.  Menano  pur  sempre, 
coinè  i loro  antenati , una  vita  errante.  Attendono 
alla  pastorìria  ed  aU’agricoltura.  Un  amore  appassio- 
nalo di  libertà  , d’indipendenxa  e di  ospitalità  rende 
l.*i  loro  condizione  sotto  alcuni  rispetti  meno  infelice. 
Usano  tuttora  l'antico  modo  di  salutare  Mlem  aleicum, 
la  porr  $ia  con  voi.  — Ben  giunto,  che  volete^  è la  formola 
con  cui  si  volgono  ad  un  forestiero  il  quale  si  sdebita 
deirospilaliln  ricevuta  con  un  Dio  vi  ricompensi.  Sono 
mollo  dediti  al  furto,  non  però  generalmente  in  vio- 
bzione  delle  leggi  deirospitalìtà.  Questo  popolo  guer- 
resco è mollo  attivo  e destro  negli  escrrizii  corporali; 
ha  una  buona  costituzione  fisica,  e nello  pianure 
calde  è di  colore  bruno-giallo.  I.JI  vita  faticosa  , la 
nettezza  e la  temperanza  ne  allontanano  le  malattie. 
I y^Cf/Mifii  si  distinguono  pel  loro  modo  di  vita  dai 
Mori  che  hanno  case  permanenti  e si  danno  esclusi- 
vamente all'agricoltura,  all'industria  cd  al  commercio. 
Oltre  agli  abitanti  originarli  vt  dimorano  cristiani. 
Uhrei,  Turchi  c Baniani.  Anticamente  l'Arabia  era  il 
grande  emporio  del  commercio  terrestre  de’  Fenici  ; 
presentemente  il  traffico  cosi  di  terra  come  di  mare  è 
lutto  in  mani  straniere.  Il  commercio  terrestre  si  fa  per 
mezzo  di  carovane.  Nelle  scuole  superiori  degli  Arabi 
s'insegna  l'astrononiia  o meglio  Faslrologia,  la  farma- 
cologia e la  filosofia  cosi  detta;  anche  la  storia  e la  poe- 
sia vi  sono  coltivate.  1 Beduini  vivono  nella  più  crassa 
ignoranza.  Il  loro  governo  è assai  rozzo:  i varii  capi 
portano  rispettivamente  i titoli  di  gronde  eniir,  di 
emir  0 di  seikh,  ed  i giudici  sono  delti  codi.  II  sultano 
turco  è il  signore  nominale  della  contrada,  ma  l'Arabo 
libero  ne  disprezza  riinbecille  governo  c obbedisce 
solo  quando  gli  piace.  — La  storia  degli  Arabi  avanti 
Maometto  è oscura  c per  la  sua  poca  connessione  col 
rimanente  del  mondo  é di  piccolo  interesse.  Gli  abi- 
tanti origiiiarii  del  paese  sono  chiamali  dai  moderni 
Arabi  Baiaditi  (i  perduti).  Gli  Arabi  presenti  deri- 
vano la  loro  origine  da  loklan  0 Kahtan  in  parte, 
cd  in  parte  da  Ismaele.  I discendenti  del  primo  si 
chiamano  enfaticamente  bratti , quelli  dell'nllimo, 
Mostarabi.  I.a  parola  arabo  significa  abitante  dell'oc- 
cidente ( chè  tali  casi  sono  rispetto  agli  asiatici  ): 
nell’  Europa  e nell'  Africa  erano  detti  Saraceni 
(abitanti  dell'  oriente).  1 principi  (taòòut)  di  questa 
contrada  erano  anticamente  tulli  della  stirpe  di 
Kablan  cui  apparteneva  la  famiglia  degli  llimiarìli 
od  Omeìriti  che  regnarono  sul  Yemen  2(XK)  anni.  Gli 
Arabi  del  Yemen  e di  una  parte  del  deserto  dell’A- 
rabia vivevano  in  città  cd  esercitavano  l'agricoltura; 
avevano  pur  anche  commercio  colle  Indie  orientali, 
colla  Persia,  colla  Siria  e coU’Abissinia,  cd  alfullinìo 
di  questi  paesi  mandarono  molle  colonie  ; ond’è  pro- 
babile che  fosse  popolato  da  essi.  11  rimanente  della 
popolazione  menava , come  fa  ancora  oggidì , una 
vita  errante  pel  deserti.  — l^’Arabo  è cortese  nelle 
sue  maniere,  temperato  e vivace.  .Avvezzo  al  continuo 
vagare,  ha  grande  attività  dì  corpo  ed  altitudine  a 
sostener  fatiche,  i/nfiezione  che  l'Aralm  porta  ni  suo 
cavallo,  è nota  al  pari  della  rapidità  deU'aniinale.  L'ab- 


bigliamento delle  donne  arabe  non  è molto  adattato  a 
dispiegare  lo  grazio  della  persona;  ma  però  in  generale 
esso  sono  ben  fatte,  e se  non  s'insudiciassero  cotanto 
la  pelle  col  tingersela  come  fanno,  sarcbl)ero  attra- 
enti anche  agli  occhi  degli  Europei.  — La  religione 
d^li  Arabi  ai  tempi  della  loro  ignoranza  (coni’essi 
chiamano  il  periodo  anteriore  a llaometto)  era  in 
generale  l’ adorazione  delle  stelle,  variando  però 
mollo  nelle  differenli  tribù,  ciascuna  delle  quali  sce- 
glieva una  costellazione  diversa  per  oggetto  princi- 
pale del  suo  culto.  Per  ben  mille  anni  gli  AraM  dife- 
sero valorosamente  la  libertà , la  fede  e le  usanze 
de'  loro  padri  contro  tulli  gli  assalti  dei  conquistatori 
orientali,  protetti  dai  deserti  e dai  mari  egualmente 
che  dalle  loro  anni.  Né  ì re  babilonesi  e gli  assiri, 
nè  gli  egizìi  e i persiani  poterono  soggiogarli.  Fiiml- 
mcnte  furono  domali  da  Alessandro  il  Grande,  ina 
subito  dopo  la  sua  morte  profittarono  delle  discordie 
de' suoi  generali  e successori  e ricuperarono  h loro 
indipendenza.  In  questo  periodo  i principi  settcntrio- 
iiali  del  paese  furono  abbastanza  arditi  da  cKIemlero 
il  loro  dominio  al  di  là  dei  confini  dell'Arabia.  Gli 
Arabi  nomadi  facevano,  specialmente  nell’ inverno, 
grandi  scorrerìe  nel  fertile  Irak  ossia  nella  Gaidca. 
Finalmente  ne  conquistarono  una  parte  die  è ancora 
chiainata  Irak  Arabi.  Di  quivi  la  tribù  d'Harelh  eì 
avanzò  nella  Siria  e si  stabili  nel  paese  di  Gaasan 
donde  venne  l'appellazione  di  Gaasom'df.  Tre  secoli 
dopo  Alessandro  i Romani  si  avvicinarono  a qoosti 
confini.  Gli  Arabi  divìsi  non  poterono  resUtMO  allo 
armi  romane  dappertutto  vincitrici;  il  loro{«eM  però 
non  fu  interamente  ridotto  a provincia  ; i principi 
settentrionali  ,'ilmeno  mantennero  un'indipendenza 
virtuale  dagl’  imperatori  c furono  considerati  come 
loro  governatori.  Gli  antichi  HìmiarìU  del  Yooen, 
contro  cui  si  fece  imililroente  guerra  al  tempo  d'Au- 
giisto  , conservarono  la  loro  libertà.  La  loro  diti 
principale,  della  Saba,  fu  dislrntta  da  un’innoiMla- 
zionc.  .\  mano  a mano  che  il  governo  di  Rmiut  si 
indeboliva,  si  facevano  sempre  maggiori  gli  sforzi 
degli  Arabi  per  un'assoluta  indipendenza  coi  tiiUe  le 
tribù  riunendo  le  loro  forze  avrebbero  agevolmente 
nticmito;  ma,  dispersi  come  erano,  spesero  più  secoli 
in  questa  contesa,  duranti  i quali,  il  paese  mmila- 
gnoso  deir  interno  (Ncge<l)  divenne  teatro  di  qodle 
gesta  cavalleresche,  cosi  spesso  cantate  dagli  airabi 
poeti,  finche  un  uomo  di  energia  straordioarm  non 
gli  ebbe  uniti  comunicando  loro  il  proprio  ardore.— 
Il  cristianesimo  fin  dal  suo  principio  trovò  quivi  AoUi 
seguaci  c furonvi  persino  alcuni  vescovi  che  rioonob- 
bero  come  loro  metropoli  Bosro  nella  PaleaUna  sui 
confini  deir  Arabia.  L’antica  adorazione  deUe  stelle 
non  cessò  tuttavia  interamente.  Quando  gli  Arabi  si 
emanciparono  dalla  giunsdìzioBe  ramaaa , aoeo- 
slossi  ,ad  essi  una  moltitudine  di  eretici  i qtttJi  erano 
stati  perseguitali  neirimpcro  ortodosso  dcH'Oriento, 
specialmente  i monofisili  ed  i nestoriani  ; o >F  onlii- 
siasmo  religioso  di  questi  esuli  racceso  la  fiamma 
deir  opposizione.  Anche  gli-  Ebrei , dopo  la  dislru- 
zioiie  del  tempio  di  Gerusalemme  diventarono  inolio 
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nuiaerobi  in  qitc^ito  paese  e fecero  prosetili,  partico>  | ohe  indica  la  eom|>oslzione  deirarabina  disseccata  ncl- 
lanuente  nel  I cmeo.  1/iilliiiio  re  degli  iliuiiarìti  era  I Paria  alla  teuiperaluro  dell'acqua  bollente,  l/arabina 
ebreo  di  reiigiono;  o le  sue  persecuzioni  contro  i I disclolta  nell'acqua  ne  è separala  dati* alcool  sotto 
cristiani  (A.  D.  2103)  lo  involsero  in  una  guerra  col  fl  forma  di  flocchi  bianchi;  ma  il  soUo>acetato  di  piombo 
re  delPKtiopia,  che  gii  costò  la  vita  ed  il  trono.  AlPin*  ù il  miglior  reattivo  per  dimostrare  la  presenza  del> 
differenza  eccitata  da  una  si  gran  varietà  di  sette  si  Parabina  in  un  liquido.  Questo  reattivo  rende  latti-* 
deve  attribuirò  il  rapido  successo  di  Maometto  nello  gtnosa  l'acqua  che  ne  contiene  alcune  tracce.  Secondo 
stabilire  una  nuova  religione.  (^It  innalzò  gli  .Arabi  GuerÌnlaformo)adclPBrablnasarcbheC**H**0*,  aven- 
ad  un  grado  iiupoiiante  nella  storia  del  mondo  e da  do  egli  operato  su  questa  sostanza  disseccala  nel  vuoto 
lui  comincia  una  nuova  epoca  nella  storia  di  questo  po-  secco  alla  temperatura  di  13S”,  e però  si  compor- 
polo  (u.  Abbassioi,  Califfo,  MAOMrrro,  Ommiadi  ccc.).  rebbe  di  A3,8(  di  carbonio,  di  6,30  di  idrogene  c 
ARABICA  (GoiouA)(r.  Gomma  arabica).  dì  A9,8K  di  ossigene. 

ARABICHE  (Cifrb)  (u.  Aritmetica  e Muusni).  ARABISTA. Cosi  chiamasi  una  persona  clic  ami 

ARABICI  (stor.  ecct.).  — Setta  di  eretici  che  ap-  | e sludìì  le  scienze  o la  lingua  degli  Arabi.  Tali  fu- 
parve  nell’Arabia  intorno  all'anno  307  dell'era  voi*  I rono  Erpento,  Golioe  Silvestro  de  Sacy.  I chìrurglii 
gare,  la  quale  sosteneva  che  Panima  nasceva  e moriva  I del  secolo  xui  sono  chiamati  Jrabiiti  da  Severino, 
insieme  col  corpo,  ma  che  nel  giorno  del  giudizio  I ARACAN  (gtogr.).  — Antico  regno  della  penisola 
doveva  risuscitare  insieme  con  lui  : furono  perciò  orientale  dell'India  sotto  il  tropico,  fra  >1  golfo  del 
chiamati  f/ionato-pA^c/mi  (anime  mortali).  Eusebio  Bengala  e il  regno  del  Pegù.  Questo  paese  in  parto 
parla  di  un  concìlio  tenuto  in  Arabia  nell'anno  3)6,  montagnoso  e bagnato  dalle  pioggic  periodiche  ò in* 
cui  furono  chiamati  questi  settarii.  Origene  incaricato  salubre  per  gli  Europei.  Si  compone  delle  province 
«li  disputarvi  contro  dì  essi,  li  convinse  del  loro  cr*  d'Aracan,  Saiidawy,  Rarosy  e Tohaduba,  e può  conte* 
rorc,  a segno  che  domandarono  di  rientrare  in  seno  nere  due  milioni  di  abitanti.  Dopo  dì  essere  stato  sac- 
della  Chiesa.  — Mosheim  è d’avviso  che  il  materia-  ebeggiato  più  volte  dalle  truppe  mongolie  e da  quelle 
lismo  dì  Epicuro  avesse  qualche  iniìuciiza  suU'origìnc  del  Pegù,  l’Aracao  fu  invaso  nel  4783  dai  Birmani 
di  questa  setta:  ma  è più  verosimile  che  le  massime  (c.  Birmani)  o incorporato  nel  loro  regno  : ma  gli 
eretiche  di  essa  provenissero  daiPopinìune  prevalente  Inglesi  penetrarono  in  questo  paese  nel  4835,  co* 
a quei  tempi  che  Taniiua  fosse  materiale.  strinsero  l'imperatore  dei  Birmani  col  trattato  di  Yan* 

ARABICO  (Golfo)  (o.  Mar  Rosso).  dabù,  nel  4836,  dì  farne  loro  la  cessione,  c oggidì 

ARABINA  (cAim.).— .Sostanza  ond'  ò quasi  intiera-  fa  parte  dei  possedimenti  inglesi  nella  penisola  oricn* 
mente  composta  la  gomma  arabica  c la  gomma  dei  tale.  La  capitale  chiamata  pnrc  Àracany  è cosinitta 
Senegai.  — L’arabiua  è solida,  insìpida,  senza  colore,  sopra  un  fìume  dello  stesso  nohie,  che  scende  dai 
senza  odore,  trasparente,  friabile,  ed  a frattura  ve-  monti  Aniipectuindju,  o mette  foce  nel  golfo  di  Ben* 
Irosa  quando  è secca;  non  si  cristallizza;  è insolubile  gala  a due  giornate  al  disotto  della  capitale:  si  risale 
nell’alcool  ma  solubilissima  nell’acqua  colla  quale  questo  fiume  colla  marea,  ma  l'entrata  ne  è difficile 
forma  una  specie  dì  mucilagiue  o gelatina;  diventa  a cagione  degli  scogli  o dei  banchi  di  sabbia.  Araoan 
acida  al  contatto  deH’arìa;  sì  decompone  per  mezzo  conta  8000  abitanti,  ed  é difesa  da  un  forte.  Altro 
deir  acido  azotico  (nìtrico)  con  produzione  di  acido  volte  uno  de'suoi  pago<li  attirava  gl’indiani  a venc- 
ossalidnco  e di  acido  niucìco;  trattata  coU’acido  sol-  rarvi  il  simulacro  di  Gantama.  Questa  statua  fu 
farìco  allnngato  si  trasforma  in  zucchero  fermenta-  portata  via  dai  Birmani,  insieme  con  un  cannone 
tivo,  portando  il  liquore  alla  tonipcralura  di  96*.—  lungo  30  piedi',  alla  presa  della  città  avvenuta  nel 
L’arabina  si  unisce  cogli  alcali  deboli,  con  alcuni  sali  4783.  ~ 11  paese  di  Aracan  non  è di  poca  impor* 
e con  parecchi  ossidi,  soprattutto  col  protossido  di  lanza  pel  commercio  degl'inglesi,  I quali  ne  espor- 
{ùombo:  questa  combinazione  si  può  effettuare  di*  tano  denti  di  elefante,  oro,  argento,  cero,  salnitro  e 
rettamente  coH’ossido  molto  diviso,  sotto  l’influenza  legname  da  costruzione.  Il  terreno  è fertile  in  riso. 
deU'acqwi  bollente,  o trattando  a caldo  una  soliizio*  Vi  si  spediscono  merci  dall'India  c dall’Europa.  B 
ne  mista  di  gomma  arabica  filtrata  e di  ammoniaca  da  notarsi  che  presso  gl’indigeni,  l’Aracan  è sol* 
con  una  soluzione  dì  azotato  (nitrato)  dì  piombo,  tanto  conosciuto  sotto  i nomi  di  Rossan  e di  Ruinga. 
L’nmiiMmiaca  s’impadronisce  dell’acido  azotico  omette  ARACHIDE  (Aracids)  (hot.).  — Genere  di  pianto 
Ìa  libertà  Tossldo  che  si  combina  coH’arabina  e forma  della  famiglia  delle  leguminose,  <lella  diadclfia  de* 
undepoaitobiancOfCaseiforme,  composto  di  64,  75  dì  candria  , di  cui  si  conoscono  soltanto  duo  specie, 
ambina  e dì  58,  35  di  ossido  di  piombo.  — L’arabìna  L’una  che  è Vorachide  euiatiea  {A.  procumbens)  ò in*  * 
pura  ai  ottiene  trattando  questa  combinazione  col  gaz  digona  del  Giapone,  della  Cina,  del  Macassar,  e col* 
Mriidrko  (idro*soUorico).— L’arabina  è uno  dei  corpi  tivasi  io  quasi  tutte  le  contrade  meridionali  dell' Asia; 
hnoaediati  dei  vietali  più  comuni,  s’incontra  in  tutte  finora  non  venno  introdotta  in  Europa.  L’altra,  che 
le  |MrtÌ  delle  piante  erbacee,  in  tutti  i fmlU,  in  un  è i’araeàide  sotterranM  o ptslaccbio  di  terra  (ora- 
gran  numero  di  radici  e di  fusti  legnosi,  ed  in  tutte  chii  hjpogaa  ) , cresce  spontaneamente  oeirAfrica 
le  foglie:  secondo  Gay  Lussac  e Thenard  si  compone  occidentale  c neirAmerica  ; la  sua  radice  fusiforme, 
di  A3,  ^ di  carbonio:  di  6,95  d'idMgenc;  e di  50,  8)  si  profonda  nella  terra  oltre  30  centimetri,  c tra- 
dì ossigene.  I*a  sua  formolasarebl>c  pertanto  manda  qua  e là  parccdiie  fibrille  gracili  git;. Tulle  di 
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ltj|»crcoU.  II  caule  non  è giù  sdraiato  come  dissero 
UusscI,  {..amarck  ed  altri,  ma  bensì  diritto  cd  alto 
kO  centimetri  a un  di  presso:  esso  é sempliee  da  prin- 
cipio, quindi  si  ramiGca,  e presenta  un  nodo  ovvero 
un’articolazione  di  tratto  in  tratto,  vale  a dire  nei 
luoghi  in  cui  s’attaccano  le  stipole;  lo  foglie  sono 
alleroe.  alate  e composte  da  due  paia  di  fogUoline; 
ciascuna  foglia  è munita  di  due  stipole  lanceolate; 
i fìori  riuniti  a mazzetto  da  tre  a sei,  sono  sostenuti 
tla  peduncoli  semplici;  quelli  che  nascono  nell’ascella 
«Ielle  foglie  superiori  soo  tutti  maschi  ; quelli  che 
provengono  dalle  foglie  inferiori,  gli  uni  sono  ma- 
schi. gli  altri  ermafroditi;  si  gli  uni  che  gli  altri 
scompaiono  dopo  la  fecondazione.  I primi  nulla  prò* 
ducono,  e muoiono  ; i secondi  sono  i soli  atti  ad  es- 
sere fecondati;  quindi  in  gran  parte  persistono  e 
danno  origine  al  frutto.  In  tal  tempo  ha  luogo  un 
fenomeno  alfaUo  singolare:  vale  a dire  airestreroità 
del  peduncolo  che  porta  i fiori  spunta  un  piccolo 
cornetto  inclinato  verso  terra:  questo  cornetto  cresce 
rapidamente . si  allunga , e nello  spazio  dì  cinque 
giorni  trovasi  in  contatto  della  terra.  Fino  a questo 
punto  non  mostra  traccia  di  fruttificazione,  ma  ap- 
pena tocca  la  terra,  vi  si  introduce  alla  profondità  di 
otto  o dieci  centimetri,  e più  discende  più  ingrossa, 
c si  converte  finalmente  in  un  legume  di  sostanza  co- 
riacea, e di  forma  quasi  cilindrica  nella  cui  cavità  si 
contengono  per  lo  più  due  semi , talvolta  uno,  e ra- 
ramente tre.  Sì  dà  il  nome  di  legume  a questo  frutto 
quantunque  somigli  molto  ad  una  noce:  non  s’apre 
mai  spontaneamente,  e per  trarre  fuori  i semi  fa 
d'uopo  romperne  le  pareti.  Il  mandorlo  coperto  da 
un’epidermide  di  color  carnicino,  è composto  di  mate- 
ria bianca,  oleosa  o farinosa.  — Toccheremo  ora  bre- 
vemente della  coltura  e degli  usi  di  questa  pianta, 
che  occupa  un  distìnto  luogo  fra  le  piante  economi- 
che. A cagione  delia  sua  radice  fibrosa  e delicata 
richiede  prima  di  tutto  di  essere  piantata  in  un  ter- 
reno bugierò,  acciocché  i peduncoli  fruttiferi  vi  si 
possano  introdurre  con  facilità.  Abbisi^ando  di  molto 
sole  per  condurre  ì semi  a matiirità'fa  d'uopo  sce- 
gliere un  luogo  ben  esposto  e difeso  dai  venti  freddi 
che  improvvisamente  si  destano.  Se  il  concime  con  cui 
a>*  ingrassa  il  terreno  é fresco,  favorisce  lo  sviluppo 
d'iftscUi  i quali  divorano  ì semi  prima  che  abbiano 
il  tempo  di  germogliare.  Stante  la  naturale  tendenza 
della  pianta  a introdurre  i peduncoli  fruttiferi  nella 
terra  torna  utile  il  seminarla  in  piccoli  solchi,  e il 
ricalzarla  a tempo  opportuno,  a fine  di  avvicinare  la 
terra  ai  peduncoli  e di  accelerare  cosi  la  fonnazionc 
dei  semi.  Quanto  alla  stagione  in  cui  deve  farsi  la 
seminagione,  Tepoca  più  conveniente  è dalla  metà  di 
maggio  fino  al  ferinìiiare  di  giugno;  i semi  vogliono 
esser  posti  alla  distanza  di  un  piede  e mezzo  circa 
fra  loro,  e a due  a due  affinché  l’uno  possa  supplire 
in  mancanza  dell’altro.  — I semi  dell’aracbide  prima 
pesti,  e quindi  sottoposti  alla  pressione  dentro  sacchi 
di  tela  somminiatrano  un'abbondante  quantità  di  olio 
buono  per  tutti  quegli  usi  a cui  sono  destinati  gli  olii 
di  oliva  c di  mandorle  dolci,  cd  ha  su  questi  il  van- 


taggio di  non  inrancidire  cosi  racìluieiile,  onde  è 
ecccllcntu  in  parlicoiar  modo  per  gli  usi  di  cucina. 
Questi  semi  inoltre  torrefatti  e mescolati  nella  pro- 
porzione di  due  terzi  col  cacao  somministrano  un 
ottimo  ciocculalte,  che  richiede  un  quarto  meno  di 
zucchero  del  cìoccolatte  ordinario.  CoU’olio  dell'ara- 
cbido  si  formano  saponi  bianchissimi  senza  odore, 
e di  un’estrema  durezza.  Quest'olio  inoltre  ba  su 
quell»  d'oliva  il  vantaggio  di  ardere  più  lentansenle 
e di  spargere  una  luce  più  chiara  e scevra  di  fumo  ; 
non  taceremo  finalmente  che  la  radice  ricca  di  ma- 
teria zuccherina  può  essere  sostituita  alla  liquirizia, 
e che  t fusti  e le  foglie  somministrano  un  foraggio 
di  ottima  qualità. 

AKACK,  AaaACK  0 Rzcr.  — Gli  Indiani  danno  que- 
sto nome,  che  nella  loro  lingua  significa  tutto  ciò 
che  è forte  o distillato,  ad  ogni  liquore  spiritoso.  In 
Europa  si  chiama  arack  quel  liquore  che  da  essi  si 
fabbrica  con  una  mistura  di  rìso,  di  zucchero  di  canna 
e di  noce  dì  cocco,  e che  sovente  altro  non  è che 
una  sempliee  dblillazìone  del  succo  deU’albero  del 
cocco,  che  si  fa  colare  per  incisione.  Questo  succo 
si  chiama  to<Uhj  ; cd  è un  liquore  buono  per  se 
stesso,  e quando  è recente  è un  blando  purgativo; 
ma  invecchiato  cagiona  dolori  al  capo.  Gl’  Inglesi 
ne  fanno  un  grand'uso  nella  composizione  del  loro 
punch.  L'arack  di  Goa  è tenuto  pel  migliore,  sebbene 
quello  di  Ralavia  sia  più  spiritoso. 

ARACNE  (mito/.).  — Figliuola  d’Idmone  semplice 
tintore  della  città  di  Colofone,  si  rese  celebre  per  la 
sua  maestria  nel  ricamo  della  tela  e degli  arazzi. 
Aveva  appresa  quest’arte  da  Pallade,  e si  era  acqui- 
stata una  fama  si  grande  in  tutte  lo  città  della  Lidia, 
che  si  accorreva  da  tulle  le  parti  per  vederla  a lavo- 
rare, ciò  che  la  rese  assai  orgogliosa.  Pallade,  trave- 
stita da  vecchia,  diede  ad  Aracne  vari!  consigU  per 
correggerla  della  sua  arroganza:  ma  non  fu  as«»>llat8. 
La  dea  si  scoperse,  c la  sua  rivale  osò  sfidarla  ncl- 
l'arle  da  lei  insegnatale.  Aracne  esegui  infatli  un 
lavoro  sorprendente  che  rappresentava  gli  amori  di 
Giove;  c Pallade  fu  vinta.  La  dea  vergognosa  c sde- 
gnata , fece  in  pezzi  la  tela , e colpi  colla  spola  il 
capo  di  Aracne , che  si  appiccò  per  disperazione. 
I*ailade  tuttavia  la  conservò  in  vita,  ma  la  condannò 
ad  essere  sempre  sospesa,  convertendola  io  m^no. 
— Aracne  è in  greco  il  nome  dì  questo  insetto. 

AKACMDI  (zoo/.).  — Classe  settima  degli  animali 
invertebrati  dì  l.amarck,  determinala,  secondo  lui, 
dai  caratteri  seguenti  : ovìpari,  esenti  da  metamor- 
fosi; muniti  di  zampe  articolate;  non  acquistanti  mai 
nuove  parti  per  via  dello  sviluppo;  cuore  in  cui  si 
osserva  la  circolazione;  respirazione  per  mezzo  delle 
branchie  o trachee.  — Fra  gli  aracnidi,  alcuni  hanno 
le  antenne,  altri  ne  vanno  privi;  quale  ha  un  ven- 
tre enorme  e quale  un  gran  numero  di  anelli  arti- 
colali; negli  imi  la  bocca  vedesi  disUntainentc  o 
gagliardamciìte  armata,  negli  altri  non  evvi  se  non 
una  prol)oscÌdc  appena  visibile.  In  questi  inselli  il 
numero  delle  zampe  e degli  occhi  non  varia  meno 
delle  forme.  Se  ne  vedono  dì  quelli  che  hanno  si 
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gran  numero  di  zampe  (come  le  scolopendre)  che  sì 
è dato  loro  il  nome  volgare  di  mille  piedi;  $c  ne 
vedono  anche  di  quelli  che  hanno  niulU  occhi  dove 
in  altri  non  se  ne  scopre  vestigio.  In  questa  clas.se 
numerosa  si  comprendono  1 ragni,  i galeodi,  gli  scor- 
pioni , molti  parassiti , come  le  issodì  ossicno  rìcini , 
i pidocchi*  gli  acari  ecc.  Gli  aracnidi  sono  carnivori, 
e spesso  molto  voraci,  e ve  n*ha  di  quelli  il  cui  morso 
è velenoso. —Varii  naturalisti  hanno  formato  due  classi 
degli  aracnidi,  cioè  de’  polmonari  e de*  tracheali.  I 
primi  respirano  per  mezzo  di  caviti  polmonari , i 
secondi  per  mezzo  di  trachee  e mostrano  imperfet- 
tiasimo  l'apparecchio  circolatorio.  Molti  insetti  tra- 
cheali son  piccolissimi  ed  anche  microscopici. 

ARAC^01DEA  da  somigliante  a tela  di 

ragno  (anct.).  — Membrana  sierosa  del  cervello  e del 
midollo  spinale,  situata  fra  le  altre  due  membrane 
del  cervello,  che  sono  la  dck&  e la  via  mame  o mk- 
mifce  (vedi).  Essa  presenta  al  pari  delle  altre  mem- 
brane sierose  due  lamine,  una  delle  quali  copro  il 
cervello  ed  il  midollo,  l’attra  tappezza  Tinterno  del 
cranio  e del  canale  vertebrale , formando  cosi  un 
sacco  privo  di  apertura.  La  lamina  esterna  è inti- 
raamente  attaccata  alla  dura  madre  dalla  quale  però 
si  può  separare  mediante  una  diligente  dissezione. 
l4i  lamina  interna  o cerebrale  è le^crmente  unita 
colla  pia  madre  e facilmente  da  essa  sì  separa  sof- 
fiando : essa  copre  soltanto  le  anfrattuosìtà  cerebrali 
senza  internarsi  nelle  medesime  come  la  pia  madre. 
— Le  due  lamine  dell’aracnoidea  si  toccano  interna- 
mente e sono  continuamente  lubricate  da  un  vapore 
sieroso  che  dà  alle  medesime  un  aspetto  liscio  e levi- 
gato. L’aracnoidea  è solUlissima  e quasi  perfettamente 
trasparente;  essa  è però  più  spessa  nei  siti  ove  è li- 
bera da  ambe  le  parti  e nelle  guaine  che  forma.  Non 
si  poterono  scoprire  io  essa  vasi  rossi  benché  Hildor 
ve  li  abbia  delineati;  la  parte  supcriore  del  midollo 
è spesso  rlcuperU  da  una  reticella  sanguigna,  ma 
questa  reticella,  seconda  Beclard,  sembra  piuttosto 
collocata  soUo  raracnoidca  che  entro  la  sua  spes- 
sezza. Mascagni  e Ludwig  dicono  avervi  veduti  vasi 
linfatici,  ma  la  maggior  parte  degli  anatomici  furono 
meno  fortunati;  essi  le  accordano  però  vasi  bianchi 
od  esalanti  e vasi  assorbenti,  quantunque  Gordon  nc 
metta  in  dubbio  resistenza.  L’aracnoidea  é assai  più 
sottile  negl'  indivìdui  giovani , ed  appena  si  scorge 
nei  primi  tempi  dopo  la  concezione;  nel  feto  è meno 
strettamente  aderente  alla  dura  madre;  diventa  più 
densa  ne' vecchi,  ma  raramente  si  ossifica.  Questa 
membrana  serve  ad  isolare  il  cervello  ed  il  midollo 
spinale  non  che  ad  agevolarne  le  funzioni.  Bìchat  fu 
il  primo  che  l'abbia  descrìtta  con  esattezza. 

ARACNOLOGIA  o AsAireotOGiA  (mWroroL). — Arte, 
incerta  senza  dubbio,  di  prevedere  e di  determinare 
anticipatamente  i mutamenti  meteorologici,  dal  la- 
voro e dal  movimento  de'  ragni.  Le  osservazioni  a 
questo  riguardo  sono  antiche,  poiché  Plinio  stesso 
ne  ha  fatta  menzione.  Parecchi  autori  ne  hanno 
f»oscia  parlato  hi  tempi  diversi,  e a’ giorni  nostri  il 
Quatremére-Disjonval , membro  dell’accademia  delle 
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scienze  di  Parigi,  spese  gli  ozìi  della  prigionia  di  otto 
mesi  ad  esaminare  i ragni  che  formavano  l’unica  sua 
società,  e a ponderare  i rapporti  che  esistevano  fra 
la  loro  apparizione,  c la  loro  scomparsa,  la  loro  at- 
tività e il  loro  riposo,  la  lunghezza  e la  tensione  delle 
loro  tele,  c i cangiamenti  sopravvenuti  nella  costi- 
tuzione dell’ atmosfera.  Ecco  i risultarocnti  generali 
delle  sue  ricerche,  ch’egli  pubblicò  nel  4797.  Quando 
deve  piovere,  i ragni  restano  in  uno  stato  d’inerzia 
e di  torpore,  dal  quale  si  scuotono  per  ripigliare  il 
lavoro  con  attività  allorché  sta  per  ritornare  il  bel 
tempo.  In  questo  caso,  essi  allungano  le  ultime  fila 
della  loro  tela,  o le  accorciano  al  contrario  quando 
é imminente  la  pioggia  o il  vento.  Le  alternative  del 
freddo  e del  calore  si  distingiiooo  presso  a poco  nel 
modo  stesso.  — Del  resto  queste  osservazioni  sono 
assai  più  curiose  che  utili,  tanto  più  ai  dì  nostri  in 
cui  tanti  sono  gli  strumenti  inventati  per  valutare 
questi  cambiamenti  (rrdi  .^aEuOMrrao,  BAaoMrrao, 
iGaoxenio  e Termometro). 

ARAFAH.  — Nono  giorno  dell’ultimo  mese  del- 
l’anoo  arabico,  chiamato  dJtulhegiat,  nel  quale  i pel- 
legrini della  Mecca  compiono  le  loro  divozioni  sulla 
vicina  montagna  chiamata  Arafat  (redi). 

AR.\FAT.  — Celebre  montagnuola  presso  la  Mecca 
tenuta  in  grande  venerazione  dai  Maomettani.  Una 
visita  a questo  luogo  costituisce  una  parte  necessaria 
del  religioso  pellegrinaggio  alla  Mecca.  Diverse  ceri- 
monie vi  praticano  i pellegrini  in  memoria  del  sacri- 
fizio che  Abramo,  coni’ essi  pretendono,  vi  voleva 
fare  a Dio  del  proprio  figliuolo  Isacco.  Prima  di  an- 
darvi fanno  sette  volle  il  giro  della  Kaalmh,  si  ba- 
gnano poscia  coU’aequa  del  pozzo  Zemzem,  c vanno 
infine  a passare  la  notte  e il  giorno  seguente  in  pre- 
ghiere suU'Arafat.  Il  giorno  dopo  sgozzano  nella  valle 
dìMìna,  al  piede  del  monte,  un  certo  numero  di  mon- 
toni, de’  quali  spediscono  alcune  parti  ai  loro  amici, 
e it  rimanente  viene  dispensalo  ai  poveri.  — 11  monte 
è una  roccia  dì  granilo,  di  un  miglio  di  circonferenza, 
alta  circa  60  metri,  alla  quale  si  ascende  per  mezzo 
di  gradini,  parte  tagliati  nel  sasso,  parte  di  solida 
muratura.  Sulla  vetta  esiste  una  cappella,  che  ì RIao- 
meltani  credono  sia  stala  costruita  da  Adamo.  Dicono 
altresì  che  in  questo  luogo  Adamo  incontrasse  la  con- 
sorte Evo  dopo  una  separazione  di  due  secoli,  c da 
ciò  fu  chiamato  Àrafut  ossia  gratitudtne.  L' interni» 
della  cappella  fu  distrutto  dai  VahabitiDoU’anDo4807. 

ARAGNO  (p.  Ragro). 

ARAGONA  (Regno  d')  (sfor.  e geogr.). — Provincia 
importantissima  della  Spagna  cosi  chiamata  da  un 
fiume  proveniente  dai  Pirenei,  il  quale,  dopo  dì  averla 
attraversata  mette  foce  nell’Ebro  presso  Mìlagro.  L'A- 
ragona,  di  cui  una  i»arte  era  abitala,  nei  tempi  più 
remoti,  da  popoli  ai  quali  la  storia  ha  dato  il  nome 
di  Cellibcri,  fu  compresa  dai  Romani  (S8  an.  av.  C.) 
nella  Tarraconesc,  una  delle  tre  grandi  divisioni  della 
penìsola  iberica.  Verso  Tanno  à70,  ì Goti  vi  stabili- 
rono il  loro  dominio,  e a questo  tenne  dietro  nel74ft 
quello  dei  Mori.  Fu  una  delle  prime  province  cheti 
francarono  da  questa  dominazione,  e sui  principiare 


87i 


ARAGONA. 


ilei  bcculu  a »iio  capu  un  mille,  slrioi^endo 

luì  e i fiuoi  $mxes64)ri  a giurare  una  co»Uluzione. 
Nel  103?1  Sanciu  HI  dello  il  Grande,  re  di  Nararra, 
ne  fece  un  regno  separato,  in  favore  di  Ramiro  suo 
quarto  figliuolo.  Questo  prìncipe  fu  il  ceppo  della 
dioasUa  d'Aragona,  che  poi  si  confuse  nella  persona 
di  Ferdinando  il  Callolìco  colla  casa  reale  di  Casliglia. 
Essa  conta  venti  re;  il  regno  de' primi  fu  una  lotta 
continua  eoi  Mori.  Don  Pietro  i,  tento  re,  uccise, 
secondo  alcuni  storici,  in  un  combattimento  qtiallro 
maomettani  : questa  fu  Torigìne  delle  quaUro  teste 
nere,  che  si  veggono  nello  stemma  d'Aragona.  Suo 
fratello  Alfonso  i licito  il  Hallatjliere  che  gli  succe- 
dette, s'impadroni  dell'Aragona  nel  4418  e vi  stabili 
la  sua  rcal  sede  l'anno  seguente.  11  quinto  re  Ra- 
miro ti  che  era  prete,  ottenne  dispensa  per  ain- 
iiiogliarsi  : ma  non  pertanto  fu  in  appresso  dello 
>cscovo  di  Tarragoua.  Sotto  Petronilla,  sua  figliuola, 
c Raimondo  Berengario,  conte  di  Barcellona  di  lei 
sposo,  il  regno  venne  amplialo  delle  terre  situate  sulla 
ri^'a  destra  dcH'Rbro,  sotto  la  condizione  di  prestar 
fede  ed  omaggio  ai  re  di  Castiglia,  all’incoronazione 
dei  quali  i re  d'Aragona  sarebbero  tenuti  di  assistere 
colla  spada  nuda  alla  mano.  Don  Pietro  ii,  ottavo  re, 
si  fece  incoronare  a Roma  nel  130A  dal  papa,  e ob- 
bligò il  suo  sialo  a pagare  un  tributo  alla  santa  Si'dc. 
Sposò  una  contessa  di  Mompcllieri,  cd  è a notarsi  che 
promise  solennemente  nel  suo  contralto  di  iiiatrimu- 
nio.  di  non  ripudiarla  mai,  e di  non  sposare  (dcun  al- 
tra dorino  durante  la  vita  di  lei,  la  qual  cosa  può  dare 
un'idea  delle  usanze  dì  quel  secolo.  Sotto  il  decimo 
monarca,  Don  Pietro  lu,  la  corte  di  Roma,  sotto  pre- 
testo del  tributo  prcccdentemcnlc  acconsentito,  cre- 
dette di  avere  il  diritto  di  dare  ne)  4^82  rinvestitura 
del  regno  di  Aragona  a un  prìncipe  di  Francia,  per 
castigare  Don  Pietro  della  sua  pretesa  usur|>azionc 
della  Sicilia.  Nel  1 sotto  Giaconioii,  duodecimo  re, 
la  tortura  prcpamloria  fu  abolita  dalie  rorfex,  atto  assai 
notevole  per  quel  secolo.  Il  quattordicesimo  re  Don 
Pietro  tv  il  Ccrimofiioxo,  creò  suo  figlio  duca  d’Eprona 
c qticslo  fu  poscia  il  titolo  dei  primogeniti  dei  re  ara- 
gonesi. Sotto  quel  regno  si  cominciò  in  quel  jviese 
a contare  gli  anni  dalla  nascita  di  G.  C.,  abbandonando 
l'era  giuliana.  Giovniiiii  i,  figlio  o successore  del  pre- 
cedente, per  compiacere  alla  moglie,  stallili  alla  corte 
una  scuola  di  trovatori,  die  componevano  in  lin- 
gua limosina.  Cxm  Martino  suo  fratello  si  cslinse  nel 
tiilOln  successione  mascolina  dei  conti  di  Barcellona 
che  regnavano  suU'Aragona  dal  matrimonio  di  Rai- 
mondo Berengario  con  Petronilla.  Vi  tenne  dietro 
una  guerra  civile  c un'anarchia  dì  due  anni,  al  ter- 
mine della  quale  il  trono  restò  a Ferdinando  il  Cmsto, 
prìncipe  dì  pastiglia  c nipote  dal  canto  della  madre 
(li  Don  Pietro  iv.  Nella  persona  di  Giovanni  ii,  dc- 
eimonono  re,  l’ Aragona  c la  Navarca  sì  trovarono 
riunite  nel  4AS8.  Questo  prìncipe  fu  padre  di  Ferdi- 
nando tf  Cattolica,  sotto  il  quale  ebbe  origine  la  mo- 
narchia spagnuola. — Durante  il  tempo  in  cui  regna- 
rono questi  principi  fu  stabilita  la  celebre  costitu- 
zwme  d^Aragona,^ la  più  notevole  senza  dubbio  di 


tutte  quelle  che  ebbero  origine  nel  medio  evo.  Essa 
univa,  quanto  al  reame,  il  principio  elettivo  al  prin- 
cipio d'eredità,  c queUo  della  legge  salica  vi  fu  in- 
trodoUo  alla  fine  del  secolo  xiv.  In  virtù  di  questa 
legge  le  figliuole  di  Giacomo  i furono  escluso  nel  459S 

0 Martino  loro  zio  fu  chiamato  al  trono.  L'alta  so- 
vrauità  nazionale  si  manifestava  ogni  qualvolta  il 
trono  era  vacante  |)er  la  circostanza  che  l'erede  non 
prendeva  il  titolo  di  re  se  non  dopo  di  aver  prestato 
giuramento  di  rìspellare  le  libertà  del  regno.  Egli 
governava  iiifalli  come  sempli<x:  signore  naturale. 
L'autorità  reale  era  limitata  da  quella  dei  baroni,  o 
ricos  hombres,  da  quella  dellecorfea  c da  un  magistrato 
speciale  chiamato  juztiza,  vale  a dire  giustiziere.  È 
conosciuta  la  famosa  formula  di  cui  i baroni  si  servi- 
rono per  conferire  la  corona  al  nuovo  principe;  A'os 
que  valenwn  tanto  corno  iHt$,  eoa  hacemot  nuestro  rey 
y snior,  con  tal  que  roi  quardeis  nuestros  fueros  y 
Itberlades;  y sino,  no.  = Noi  che  »amo  quanto  voi, 
vi  facciamo  nostro  re  e signore,  con  che  rispettiate 
le  nostre  leggi  e i nostri  privilegi,  altrimenti,  no.  = 
Le  cortes  si  eoiiiponevaiio  di  quattro  ordini;  il  clero, 
l'alta  nobiltà,  i rìcof  Aomòrrs  0 il  terz' ordine.  Le  at- 
tribuzioni delle  cortes  erano  importantissime,  6 nel- 
i'inlorvallo  dello  sessioni  erano  rappresentate  da  una 
coiumissionc  di  deputali.  Ilj'usfita  era  una  specie  di 
guardiano  o custode  della  co^tituzìon(^,  il  cui  ufficio 
lo  interponeva  fra  il  re  c il  popolo.  Lfappriina  il  re 
nuovamente  cìetio  prestava  giuramento,  a capo sco- 
|)cr(o,  ai  piedi  di  questo  magistrato  che  teneva  una 
spada  rivolta  al  suo  petto:  iiiu  Pietro  t abolì  questa 
eerimonia.  Tale  era  (piclln  coslìUizìoiie  alla  quale  gU 
Aragonesi  si  mostrarono  lunga  pezza  fedeli,  e che 
non  potè  mai  essere  interamente  soppro.ssa.  — Alla  co- 
rona dì  Aragona  apparteneva  il  regno  di  questo  nome, 
quelli  di  Valenza  e di  Maiorca,  e il  principato  di  Ca- 
talogna, in  tulio  circa  479à  miglia  geogr.  ({uadrate 
con  ^.530,000  abilanli.  I.a  provìncia  d'Aragona  con- 
fina aH'orìente  col  regno  di  A'nlenza  c culla  Catalo- 
gna: a mezzodì  colla  Nuova  Ca^tiglia,  a ponente  colla 
\ cccliia  Casliglia.  e a settentrione  colla  Navarra  e coi 
Pirenei.  Essa  ha  li  leghe  di  lunghezza  sopra  ^6  dì 
l.'irgìiezza  : la  superficie  è di  tOOfi  leghe  quadrale,  e 

1 la  popolazione  di  037,370  anime.  Il  territorio  è co- 
perto di  montagne  nelle  parli  scltenlrionale  e meri- 
dionale. Le  montagne  del  settentrione  sono  ramifi- 
cazioni dei  Pirenei;  fra  quelle  del  mezzodì  che  sono 
stimate  le  più  alle  della  Spagna  sono  da  notarsi  quelle 
di  Cuen^a,  d'.AIbaracin,  di  Teruel,  la  Sierra-Molina, 
le  montagne  di  Morata-dcl-Conde,  di  cui  il  picco 
Cayo  è il  punto  più  elevato.  Fra  queste  parli  monta- 
gnose, liavvi  una  pianura  fertile,  bagnala  da  molle 
correnti  d'acqua  clic  discendono  dalle  giogaie  limi- 
trofe. L'Kbro  attraversa  l’.\ragona  dal  nord-ovest  al 
sud-ovest  c la  divide  in  due  parti  quasi  uguali;  il 
Tago  0 il  Guadalaviar  vi  hanno  le  loro  sorgenti.  Vi  ai 
contano  inoltre  da  à3  riviero  di  cui  le  prìnci|>ali  sono, 
indipendentemente  dalPAragona  di  cui  abbiamo  par- 
lato, il  Gallign,  la  Cìiica,  la  Segra,  ere.  I-C  citU'i  più 
importanti  sono  .Sarago/.za  (*npitate,  Jnca , lluesoa, 
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CalAlayud  e Albaincin.  Il  clima  deU'Ara({ODa  è freddo 
nelle  montagne  e caldittìmo  nelle  pianure.  Vi  sì 
fanno  vini  eecellenli  e si  raccoglie  grano,  olio,  zaffe- 
rano, seia,  lino,  canapa,  prodotti  che  alimentano  una 
considerevole  esportazione.  L’agricoltura  va  miglio- 
rando. Si  contano  in  tutto  il  regno  sino  a 3,000,000 
di  bestie  lanute.  Si  potrebbe  trarre  ma^^por  partilo 
dalle  ricchezze  minerali  nascoste  nelle  montagne. 
L’industria  consiste  principalmente  in  fabbriche  di 
panni  ordinarii,  di  tele  grossolane,  di  acquavite,  pol- 
v«P6  da  cannone,  sapone,  ecc.  Le  maniRitture  di  scia 
▼i  tono  h)  decadenza.  11  commercio  trova  utilità 
grande  nel  canale  detto  d'Aragona  o Imperiale,  co- 
mlnefato  da  Carlo  v nel  4839  e che  partendo  da  Tu- 
dela  va  sino  a 3 leghe  al  disotto  di  Saragozza  dopo 
un  corso  di  48  leghe.  Sì  ha  rintenziono  di  continuarlo 
sino  a Sastago,  a i3  leghe  da  Saragozza  dove  si  unirà 
all’Ebro.  Questo  canale  è già  della  più  alla  impor- 
tanta  sii  per  le  comunicazioni,  sia  per  1*  irrigazione 
delle  terre  che  attraversa  : ma  seconderà  meglio  an- 
cora l’attività  industriosa  degli  Aragonesi  quando  sarà 
lemiinato. 

ARAGONA  (Tulua  o’). — Questa  donna  si  di^llnse 
nella  poesia  nel  aeoolo  svi.  Fu  figliuola  del  cardinale 
Taglia  vio  d’ Arsgona , arcivescovo  di  Palermo,  e di  certa 
Giulia  detta  ta  beila  Ferrarese.  Nacque  a Napoli,  se- 
condo alcuni,  a Roma,  secondo  aKri,  e s’ignora  pure 
in  qual  anno.  Alle  felici  disposizioni  per  la  poesia 
congiunse  la  bellezza  e la  grazia.  Qnalclie  biografo 
d'oltremonti  la  dice  di  onesti  costumi  e di  modestia 
ornata  ; ma  il  Tiraboschi,  meglio  informato , dice  ; 
Fu  frutto  e ne  accese,  non  senza  qualche 

sua  taccia,  te  fiamme  m molti  e prineipatmenle  in 
GcrolofHo  Iftizio  (Slor.  Ictt.  t.  vn,  lib.  lu,  p.  4738, 
ed.  Class,  di  Mìl.).  Tra  li  suoi  ammiratori  si  contano 
il  card.  Ippolito  de’ Medici,  Èrcole  Bentivoglio,  il 
Molza  ed  il  Muzio  suddetto.  Della  poco  buona  fama 
di  cui  godè  in  fatto  di  costumi  fa  prova  un  capitolo 
di  Pasquino  in  que'tempi  stampato  e veduto  dal  P. 
Affò.  11  Muzio  la  celebrò  nelle  sue  egloghe  e ne  ac- 
cennò anche  il  padre  di  lei  scopertamente  (lib.  iv, 
egl.  6);  e nel  MazzncchelU  veder  si  possono  copiose 
notizie  di  questa  celebre  rimatrice.  NeU’ulthna  età 
sua  visse  a Firenze  protetta  da  quella  principessa,  a 
cui  dedicò  le  sue  Rime  pubblicate  in  Venezia  nel  4 847 
in-8®.  Ricordansi  inoltre  di  lei  il  Dialogo  deirinfi- 
tiità  (T/^morc,  stampato  l’anno  suddetto  in  Venezia, 
e il  Guerino  dello  il  meschino  in  36  canti,  Venezia 
4860.  Delle  Rime  si  fecero  più  ristampe;  ma  oggidì 
son  caduto  quasi  in  dimenticanza. 

ARAR  (e.  .Arack). 

ARAL  (Mare  d’)  (geo^r.). — Lago  deirAsìaoceiden- 
tale,  tra  il  43”  e il  46*  grado  di  latitudine.  R della 
lunghezza  di  88  leghe  e della  larghezza  di  i3,  e ri- 
ceve più  fiumi  tra  i quali  sì  distinguono  il  Siro  Sibun, 
ITadgiany  e l’Amu-Derya  che  si  getta  nel  Iago,  dalla 
parte  di  mezzogiorno,  per  due  foci.  Circondato  da 
grandi  steppi  o pianure  deserte,  l’Aral  non  ha  scoio 
visibile.  1 geologi  credono  che  facesse  anticamente 
parte  del  mar  Caspio:  è però  separato  da  questo 
EncUL  pop.— Tom.  I. 


I mare  per  mezzo  <li  pianure  assai  elevate.  Lo  suo 
' acque  sono  meno  salate  di  quelle  di  altri  laghi  della 
Tartarìa  indipendente.  Nell’Aral  si  trovano  molto 
isolctte,  specialmente  verso  il  mezzodi.  lino  de' suoi 
rami,  il  Teigjuack,  corre  fra  le  terrt;  per  l<»  spazio 
di  38  leghe  e seccasi  in  estate.  Fra  i pesci  di  questo 
lago  sono  specialmente  pregiati  gli  storioni.  Vi  sono 
pure  delle  foche.  Gli  orientali  chiamano  l'.Aral  il 
lago  di  Khovarezac  o il  maro  d’Ogbuz.  Le  sne  rivo 
sono  frequentate  dai  Kiighisi  c dagli  Dsbecchi. 

ARALDICA  (SazNzA  ei»  Arte).  — La  scienza  aral- 
dica, detta  anche  scienza  del  blasone,  dà  ragione  dei 
colori,  dei  metalli,  delle  figure , degli  ornamenti, 
dei  gridi  e dei  motti  adoperati  nelle  insegne  gentilìzie, 
mostra  le  norme  osservate  nel  comporle,  c<l  insegna 
a descriverle  in  termini  appropriati.  Divise  ed  em- 
blemi sopra  le  bandiere  ed  i sigilli  furono  adoperate 
presso  tutte  le  nazioni  non  affatto  barbare  o selvagge; 
ma  anche  le  insegne  sopra  gli  scudi  furono  usale 
fin  da  tempi  antichissimi.  Pare  nondimeno  che  fos- 
sero personali,  e,  solo  in  qualche  raro  caso,  ere- 
ditarie. In  una  tragedia  d’Eschilo,  Tideo  porta  uno 
scudo  in  coi  è dipinta  la  notte  in  forma  di  campo 
nero  seminato  di  stelle  d’oro.  Lno  scudo  simbolico 
di  Polinice  è ricordato  da  Eschilo.  Vi  si  vedea  la 
giustizia  che  poi^ea  la  mano  a Polinice  dicendogli; 
(I  riz/aòtlirò.  I^re  che  presso  ai  Romani  niuno  potesse 
effigiar  qualche  insegna  sopra  lo  scudo,  se  prima  non 
ne  aveva  con  qualche  bella  impresa  acquistato  il  di- 
ritto. 1.0  scudo  liscio  era  proprio  del  garzonetto  che 
cominciava  il  tirocinio  deU'armi  ; parmague  inglorius 
affìa.  Erano  ancora  secondo  ie  varie  nazioni  varie  le 
forme  degli  scudi.  Gli  scudi  falcati  diceansi  proprii 
delle  Amazoni; 

Ducis  Aìnasonidum  lunolù  agmina  peltis. 

Tuttavia  nel  musco  Borbonico  di  Napoli  si  vede  una 
statuetta  d’amazune  collo  scudo  a testa  di  cavallo.  Anzi 
in  Virgilio  si  trova  parecchie  volte  il  vocabolo  arma 
nel  senso  d’arnie  gentilizie , come  ad  esempio  dove 
dice  prtefigere  puppibtis  arma.  Ma  scendendo  all’an- 
tichilà  nien  remota,  diciamo  che  l’uso  delle  insegne 
ereditarie  del  blasone  non  è anteriore  al  mille;  che  le 
guerre  e i tornei  ne  furono  roccasìone  ; che  una 
impresa  ricordante  o qualche  fatto  glorioso,  od  un 
pensiero,  od  un  affetto  del  cuore,  diventò  ereditaria 
quando  chi  nc  faceva  uso  lasciava  bella  fama  di  sè  ; 
c che  per  tal  guisa  diventò  parte  dello  splendore  dello 
famìglie,  e come  un  necessario  aggiunto  della  loro 
nobiltà.  Quindi  la  scienza  del  blasone  fu  stimata  come 
eminentemente  cavalleresca;  ebbe,  diccsi,  dai  Fran- 
cesi le  prime  c certe  regole  ; ma  un  vanto  che  non 
può  mancarle,  è la  precisione  della  sua  terminofogia, 
che  in  poche  parole  rappresenta  una  serie  d’idee  con 
quella  felicità  con  cui  i naturalisti  ed  i chimici  spie- 
gano con  brevi  ed  appropriati  vocaboli  i generi,  le 
specie,  le  varietà,  le  proprietà  dei  corpi.  1 re  d’armi 
ossia  gli  araldi,  erano  i giudici  dello  questioni  con- 
cernenti al  blasone.  Ma  i prìncipi  stessi  grandemente 
si  piacquero  di  tale  scienza,  fra  i quali  c da  citarsi  Carlo 
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Efiìtuanuele  i duca  di  Savoia.  Durò  sino  al  cader  del 
scc.  XVII  il  fiorire  della  scienza  araldica;  poi  cadde  in 
Francia  e in  Italia,  piucchò  in  Inghilterra  e in  Ger- 
mania. Le  cause  del  suo  decadimento  furono  in  parte 
quelle  che  cagionarono  Tabbassamento  della  nobiltà, 
in  parte  le  facili  usurpazioni.  Di  queste  usurpazioni 
si  ha  memoria  nello  leggi  proibitive  fin  dal  secolo  xiv. 
Fin  d'allora  i mercatanti  arricchiti  procuravano  di 
cambiar  la  marea  del  loro  commercio  in  iscudi  no- 
bili. Poi  il  sorgere  del  terzo  stato,  il  dilatarsi  della 
civiltà,  accomunò  anche  ai  non  nobili,  purché  di  na- 
scita civile,  l’uso  degli  stemmi.  Fra  noi  può  usarne 
chi  mostra  averne  l’uso  da  sessant'annì.  Che  gli  stem- 
mi genUUzìi  sieno  parte  degli  attributi  delle  famiglie 
nobili  lo  riconobbe  col  proprio  esempio  Fimperatore 
Napoleone,  che  rinnovando  la  nobiltà,  v’aggiunse 
concessioni  di  stemmi  gentilizii  regolati  colle  leggi 
deU’arte  araldica.  Del  rimanente  anche  quando  La 
scienza  del  blasone  non  fosse  più  di  grand’uso  a que- 
sti tempi,  necessaria  sarebbe  pur  sempre  agli  storici 
cd  agli  eruditi,  per  Io  studio  degli  antichi  monumenti 
che  molte  volte  non  hanno  altro  indizio  che  li  fac- 
cia riconoscere  che  un  blasone.  Premesse  queste  no- 
tizie passiamo  a dare  una  breve  idea  di  questa  scienza 
che  lo  Scosero  chiamava  un  abisso,  e di  cui  il  conte 
Marc’Antonio  Ginanni,  il  più  profondo  scrittore  che 
ne  abbia  trattato,  diceva:  « So  per  esperienza  che  chi 
vi  si  è applicato  trenta  o quarantanni  vi  trova  mai 
sempre  clic  apprendere  ». 

11  campo  deirinscgna  dee  sempre  raffigurare  uno 
scudo.  Quindi  é che  quante  forme  di  scudi  furono 
dalle  varie  genti  in  vani  tempi  adoperale,  altrettante 
possono  servire  a dipingervi  sopra  Tarme  gentilizia. 
Perciò  si  vedono  scudi  sannilici  (quadri  colla  parte 
inferiore  rilondata  e finiente  iu  punta),  altri  piccoli 
e triangolari  più  proprii  de’ cavalieri  del  secolo  xiii, 
altri  tondi,  altri  ovali  alT italiana,  talora  accartoc- 
ciati, talora  no;  altri  falcati,  altri  a lesta  di  cavallo, 
incavati,  parme,  targhe,  ancili,  ccc.;  chiamansi  scudi 
di  torneo  gli  scudi  che  si  raffigurano  inclinali  da  un 
lato.  Lo  scudo  delle  donne  solamente  e quello  delle 
persone  di  chiesa  non  era  vero  scudo,  essendo  follato 
per  lo  più  a mandorla  od  a losanga  (cedi  tsv.  xviii 
(A.  B.  C.  D.),  figg.  4-17).  Ottimo  giudicio  mostrò  il 
sec.  XVI,  come  in  tanto  altre  cose  in  materia  d’arte, 
cosi  nel  ritrovare  le  migliori  e più  belle  forme  di  scudi, 
nel  che  se  si  dilungò  talvolta  dalla  verità  storica , 
servi  peraltro  sempre  al  tipo  del  bello.  I metalli  rap- 
presentati negli  scudi  sono  due,  oro  e attento.  I co- 
lori sono  quattro , rosso  ( gueulet  ) , azzurro , verde 
(ttHopfe)  e nero  (soòfe).  11  color  porporino  può  consi- 
derarsi come  colore  o come  metallo,  onde  in  suo  ri- 
guardo non  ha  luogo  il  divieto  generale  dì  porre 
colore  sopra  colore  e metallo  sopra  metallo  (cèdi  le 
figure  sopra  eitute).  Gl'Inglesi  hanno  anche  altri  co- 
lori: come  il  lionato,  e il  cannellato  o tanè;  anzi 
gT  Inglesi  variano  TappcUazione  del  colore  sccondo- 
chè  hanno  a descrivere  il  blasone  d'uu  principe  o 
solamente  d’un  nobile.  Cosi  il  tanè,  nelTarme  dc'prin- 
eipi  è detto  testa  di  drago,  in  quelle  de’ nobili  gia- 


cinlo,  derivando  essi  con  gentile  iraslalo  dalle  geoiise 
la  denominazione  dei  colori  araldici.  Le  pellicce  sono 
quattro:  anneliino,  che  serve  anche  come  metallo 
e come  colore,  vaio,  contrarmelUno  e controvaio. 
Vi  sono  certe  armi  gentilizie  che  consislono  d'un 
solo  0 di  più  metalli,  o smalti  variamente  divisi.  L'il- 
lustre casa  di  Saluzzo  porta  d'argento  col  capo  d'az- 
zurro. I marchesi  di  Monferrato  avean  Tarme  d'ar- 
gento col  capo  di  rosso.  11  campo  si  divide  in  varie 
guise  : in  due  con  una  linea  verticale  e dicesi  partUo; 
in  due  con  una  linea  orizzontale  e dicesi  spanato  ; 
in  due  con  una  linea  diagonale  che  sale  da  destra  a 
sinistra  dello  scudo  e dicesi  tagliato;  in  due  con  una 
linea  diagonale  che  sale  da  sinistra  a destra  e dicesi 
trinciato  ; in  tre  con  due  linee  verticali  e dicesi  par- 
lilo di  due  ovvero  interzato  in  palo;  in  tre  con  due 
linee  orizzontali  e dicesi  spaccato  di  due  ossia  inter- 
zato in  fascia  (fig.  48);  in  tre  spaccato  o semipar- 
tilo  : in  quattro  con  una  linea  verticale  ed  una  oriz- 
zontale, e si  dice  inquartato  con  uno  scud<Hto  nel 
cuore  ossia  sopra  il  tutto.  In  quattro  taglialo  • trin- 
ciato, e sì  dice  inquartato  in  croce  di  sant'Andrea.  In 
sei  partito , una  metà  dello  scudo  inquartata,  Tallra 
spaccata  {fig.  49).  In  sci  partito  di  due,  spaccato 
d'uno.  In  sei  partito  d’uno,  spaccato  di  due.  lo  otto 
partito  di  tre , spaccato  d’uno.  In  nove  partito  dì 
due,  spaccalo  di  duo  (Jig.  30).  Oltre  a queste  parti- 
zioni, per  dir  cosi,  naturali,  ve  ne  hanno  ancora  altre 
più  strane,  delle  quali  senza  Taiuto  delle  figure  è 
difficile  render  conto;  cosi  lo  scudo  dicosi  gremhiato 
quando  è formalo  di  due  smalli  divisi  in  otto  campi, 
che  hanno  la  forma  di  grembi  (^tron)  o triangoli  ir- 
regolari a punte  convergenti  al  centro.  La  famiglia 
Organi  di  Forlì  porla  grembialo  di  rosso  e d'oro 
(Jig.  31).  Quando  lo  scudo  è grcoibiato  di  sei,  oppure 
di  dicci,  dodici,  fino  a sedici,  si  specifica  fi  numero 
de’  grembi.  Spesso  le  lìnee  che  dividono  i campi  non 
sono  rette;  e allora  si  specifica  la  figura  ebe  rendono, 
l'andamento  che  hanno.  I Gualterolti  di  Firenze  por- 
tano tagliato  inchiai-aio  d'oro  e d'azzurro.  1 Nacscbalk 
nella  Germania  inchiavato  in  palo  d'ai^ento  e d’az- 
zurro (figg.  33  e 35).  Gli  Oddi  in  Perugia  portano  lo 
scudo  d’  allento  incappalo  d'azzurro  con  6 circoli 
tondi,  3 negli  altri.  4 in  capo,  3 in  punta  delTuno, 
smalto  nell’altro  (Jig.  3à).  I Rucellai  di  Firenze  hanno 
lo  scudo  barellato  increspalo  d'azzurro  c d’oro  di 
dieci  pezzi  (fig.  35).  I BeiilivogUo  dì  Bolt^gitt,  tnin- 
; culto  indentato  d’oro  e di  rosso.  1 Fregosi  di  (Genova, 
spaccalo  innestato  dì  nero  e d’argento  (figg-  36  e 37). 
Gli  Elercbofen  nella  Franconia,  inquartato  in  grembi 
fitondati  nW  cuore  di  argento  e di  nero  (fig.  38).  1 
Sale,  inquartalo  in  isquadra  d’argento  e di  rosso  (fig. 
39).  Gli  Absberg  nella  Franconia  inierznfe  in  man- 
tello  d’azzurro,  d'argento  c di  rosso.  1 M^^eri  nella 
Slesia,  interzato  in  calza  di  rosso,  di  aero  e d’ar- 
gento {figg.  50.  31).  1 Pricsen  nella  Misnia,  interzato 
in  pergola  d'argento,  di  nero  e dì  rosso  (fig.  33).  I 
Negendanck.  nel  Mecklembourg,  iulcrsato  abbracciato 
di  rosso,  d’argento  e d’oro  {fig.  53).  1 Balndorf 
nella  Franconia , interzato  in  grembo  appuntato  in 
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tàbam  verso  il  capo  dì  rosso,  d’argenlo  e di  nero 
(fig.  Sik).  1 Liechtenstein  portano  inquartato  sterna- 
iato  di  rosso  e d’argento  (fig.  38).  I Fromberg  di 
Baviera , semispaecato  gemipartito  verso  la  punta  e 
rispoeeato  d’argento  e di  rosso  ( fig.  56).  Fianeheg- 
giato  dicesi  lo  scudo  quando  dai  fianchi  movono  due 
triangoli , le  cui  punte  convergono  in  mezzo  allo 
scudo  ; è fiancheggiato  rifondato  quando  è in  forma 
d^arco  di  cerchio,  come  nello  scudo  de’  Borromeì. 
iiaeslì  esempi  che  contengono  le  principali  difficoltà 
di  mi  materia,  bastano  a dar  una  chiara  idea  delle 
varie  partizioni  dello  scudo.  Passiamo  ad  esaminare 
la  stNiacfone  dello  figure  cho  può  contenere.  A è il 
centro  dello  scudo,  chiamato  anche  abisso  o cuore 
(fig.  87).  D il  canton  destro  del  capo,  D il  punto  del 
capo,  E il  canton  sinistro  del  capo,  FG  i fianchi  de- 
stro e sinistro,  C la  punta  dello  scodo,  H il  canton 
destro  della  punta,  I il  canton  sinistro.  Tre  figure 
disposte  come  DBE,  diconsi  ordinate  nel  capo;  come 
FAG,  si  dicono  ordinate  in  fueia;  come  HCI,  ordì- 
note  tu  punta  ; essendo  come  BAC,  diconsi  ordinate 
fti  paio;  come  DAI,  ordinare  fn  òonda;  come  EAH, 
ordinate  in  laòurra  ; come  DFH,  m palo  al  fianco  de- 
stro, e come  EGl,  in  palo  al  fianco  sinistro.  Quando 
sono  come  DEC,  si  dicono  due  ed  una  ; locebè  non 
è d’uopo  spiegare,  essendo  la  necessaria  situazione 
di  tre  figure,  come  BHl,  si  dicono  tnaf  ordinate;  quat- 
tro figure  disposte  come  DEHI.  si  dicono  9.  2;  come 
DEAC,  m pergola;  cinque  figure,  come  BACFG,  di- 
consi fn  croce;  e come  DAIEH,  in  croce  ài  a.  Àndrea; 
si  dicono  finalmente  poste  in  cinta  otto  figure,  come 
DBEGICHP.^Le  pezze  onorevoli  secondo  il  Mené- 
atrier  sono  dieci  di  primo,  sette  di  sccond'ordine. 
Altri  antori  ne  assegnano  più  o meno;  noi  riferiremo 
le  principali,  e sono  il  capo,  la  fascia,  il  palo,  la 
banda,  la  abarra,  U campagna,  la  punta,  il  quarto, 

0 quarto  franco,  la  bordura,  la  cinta,  la  pila,  il  grem- 
bo, la  pergola  ; ma  tra  le  prime  e più  onorevoli  sono 
la  croce  e U croce  di  s.  Andrea.— 11  capo  è una  di- 
vismoe  che  occupa  la  terza  parte  superiore  dello 
scudo  (fig.  38).  Sempre  si  comincia  a descrivere  il 
campo  principale  colle  figure  che  vi  sono  ; poi  si  dice 
col  capo  di  ece.  Talora  al  capo  dello  stemma  gen- 
tìiiaio,  ti  sovrappone  nn  altro  capo  di  padronanza  ; 

1 cardinali  osando  Tarme  del  pontefice  di  cui  sono 
creatore,  e ponendole  nel  capo  che  è luogo  più  de^ 
geo,  debbono,  senelTarme  della  famiglia  hanno  già 
on  capo,  abbassarlo  per  lasciare  alTarme  pepale  il 
prhno  luogo,  e allora  il  capo  dello  stemma  gentilizio 
si  descrive  col  nome  di  capo  abbassato.  Cosi  pure  i 
cavalieri  di  qualche  ordine  religioso  c militare  (fig. 
89).  La  campagna  occupa  la  terza  parte  inferiore  dello 
scudo.  I VHelloni  di  Ravenna  portano  partito  d’oro 
e d’nixurro,  con  un  toro  delTono  alTallro,  passante 
alta  campagna  di  verde  (fig.  AO).  Il  quarto  franco  è 
uno  spazio  quadrai^obre  che  si  pone  aìT  estrema 
deatra  della  parie  superiore  dello  scudo , ed  occupa 
uno  tpoaio  eguale  alia  quarta  parie  dello  scudo.  Gio- 
vanni r duca  di  Brettagna  portò  d'armellino,co1  quarto 
seaccato  di  quattro  file  d’oro  c d’azzitrro,  colla  bor- 


dura di  rosso  (fig.  Ai).  Il  quarto  franco  diminuito 
si  chiama  cantone,  lì  palo  formato  da  due  linee  verti- 
cali in  mezzo  allo  scudo  di  cui  occupa  la  terza  parte. 
Fu  desunto  evidentemente  dallo  palizzate  dietro  cui 
si  trincieravano  i soldati.  Certe  volle  il  palo  è unito 
al  capo,  che  è del  medesimo  smalto,  e allora  si  chia- 
ma capo  palo  (fig.  A2).  La  fascia,  formata  da  due 
linee  orizzontali , ed  occupa  la  terza  parte  media 
dello  scudo.  Talvolta  è curva  e dicesi  rcntrafa.  La 
fascia  che  s’alza  ad  occupare  una  metà  del  capo,  di- 
cesi /àsria-èanfotie,  come  nelTanue  dei  Woodvillc  in 
Inghilterra  (figg.  A3.  AA).  ìm  banda  che  scende  da 
destra  a sinistra  dello  scudo,  ed  ha  la  medesima  di- 
mensione (fig.  A3).  I marchesi  del  Carretto  portano 
d’oro  a cinque  bando  rosse.  La  sbarra  che  sale  da 
destra  a sinistra  colle  stesse  proporzioni  (fig.  A6); 
queste  tre  pezze  sono  derivale  dal  balteo  o cingolo 
militare,  e dalle  sciarpe  date  dalle  belle  ai  loro 
fedeli.  Il  capriolo  (che>von),  spezie  di  compasso 
aperto  collo  punte  volte  ai  due  angoli  inferiori  dello 
scudo  {fig.  A7),  rappresenta  la  forma  del  tetto  delle 
case  e delle  chiese.  La  punta  si  forma  di  due  lince, 
che  cominciando  dai  due  cantoni  d’abbasso,  s’uni- 
scono in  punta  verso  la  metà  dello  scudo  (fig.  A8). 
I.a  bordura  gira  intorno  allo  scudo  e ne  occupa  la 
sesta  parte.  Composta  o bisantata  o indentata,  è bri- 
sura  di  terzogeniti  (fig.  A9).  La  cfnfo  gira  attorno 
allo  scudo  e ne  occu))a  la  dodicesima  parte.  Talora 
è doppia  (figg.  50.  51).  La  pila  move  dalla  terza  parte 
media  del  capo  a guisa  di  triangolo,  e finisce  nella 
punta  dello  scudo  (^9.  52).  Il  grembo  è un  triangolo 
irregolare  che  occupa  la  metà  della  punta  (fig.  83). 
La  pergola  è un  palo  diminuito  che  poco  sopra  la  metà 
si  biforca  in  due  rami,  che  finiscono  agli  angoli  supe- 
riori dello  scudo  in  forma  d’Y  (fig.  5A).  Quando 
vi  ha  più  d’una  pezza  onorevole , se  ne  ragiona  la 
diminuzione  secondo  il  numero.  Ma  allora  cangian 
nome  ; la  fascia  diminuita  si  chiama  burella,  il  paio 
rerghetta,  la  banda  coftssa.  Battone  si  chiama  una 
colissa  sola,  uguale  alla  terza  parte  della  banda;  talora 
è seorctato,  e si  pone  in  banda  per  bn'mra.  I.a  banda 
ridotta  alla  quinta  parte  di  sua  larghezza  si  chiama 
filetto.  Scordate  diconsi  le  pezze  onorevoli  che  non 
toccano  i dneorlì  dello  scudo.  I Toscani,  fuor  delle 
regole  e de’ termini  blasonici  chiamano  doga  il  palo; 
doga  a sghembo  la  banda  ; doga  per  traverso  piano 
la  fascia  ecc.  Le  pezze  onorevoli  ridotte  alla  quinta 
parte  della  loro  larghezza  e poste  a due  a due,  si  di- 
cono gemellate.  I conti  di  Kìbouig  portavano  d’oro 
a tre  fascio  di  ros^o,  gemellate  del  medesime.  Altra 
volta  lo  pezze  onorevoli  sono  accostate  da  due  filetti. 
I Romagnani  di  Torino  portano  d’azzurro,  colla  banda 
d’argento  accostata  da  due  filetti  d'oro.  Certe  volte  le 
pezze  onorevoli  attraversano  più  campi  dello  scudo. 
I ChaRanl  di  Val  d’Aosta  portavano  d’argento  col 
capo  di  rosso  con  un  bastone  attraversante  sopra  il 
tutto.  Le  pezze  onorevoli  possono  caricarsi  d’altre 
figure,  come  di  mezze-lune,  di  gigli,  di  <rroci  ecc.  Le 
pezze  onorevoli  serpono  anche  per  indicar  T anda- 
mento delle  altre  figure  : onde  si  paria  di  stelle 
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pn^le  in  , di  crucvtte  in  knmia  ; o dell'angue 
vùcuiileu,  9i  dire  che  è ondeggiante  in  palo,  cioè  che 
».'alza  verlii'aliuenln  come  il  |>aIo.  Anche  le  arme  for- 
male  di  piti  colori  ma  d'un  solo  piano  (senza  esser  ca- 
l'it^ilc  nè  di  ligure  nè  di  pezze  onorevoli)  p^lian  nome 
da  quesl’uUiiiio  neU'andaiucnlo  che  seguono:  onde  si 
dice  {calalo,  huodalo,  fasciato  ad  es.  di  rosso  e d oro, 
a (piatirò,  a sei«  ad  otto  |K‘zzc.  Talora  il  campo  imita 
il  Involiero  degli  scacchi  e si  dico  scaccato.  tettando 
gli  scacchi  sono  in  numero  di  15  , si  dice  a piiHli  di 
M-acc/uVre  ; punti  si  ('hiamano  in  altri  casi  gli  scaci’hi 
secondo  In  loro  disposizione.  I Portocarreri  dì  Spa- 
gna p<»rtano  quindici  punti  dì  scacchiere  d'oro  o di 
azzurro  (/ìg.  55).— L’arme  dei  conti  di  Ginevra  era 
(li  niu/mi  pimi!  d'oro.  equi(>ollenti  a ifunttro  d'az- 
zurro. 1 marchesi  di  Cova  levano  per  arme  uno  scudo 
falciato  d'oro  e di  nero  a soì  pezze.  I l-'ieschi  portano 
handato  d'argento  e d'azzurro  a sei  |k‘zzo.  (.a  più 
nobile  tra  le  pezze  onorevoli  clic  campeggiano  nelle 
armi  genlilizh;  è la  croce,  la  quale  è di  molte  sorta. 
La  croce  piena  del  calvario,  la  «piale  si  legge  sempU- 
ccim'ntc  croce  senza  altra  spiegazione:  cosi  la  reai 
Casa  di  Savoia  porla  di  rosso  colla  croce  (rargenlo. 
t^tiiamio  le  braccia  della  croce  non  toccano  itati  dello 
M'iido,  la  croce  si  chiama  scorciala.  Tale  si  è l artue 
della  Confederazione  svizzera,  uguale  nel  re^lo  a 
quella  di  Savoia,  con  cui  alcuni  inqierìti  artisti  disav- 
vcdiitameiile  la  confondono,  [..a  croce  di  s.  Jndrea, 
In  croce  potenziala,  quella  cioè  le  cui  «piatirò  «islru- 
mità  finiscono  in  T,  conte  è quella  del  regno  di  Ge- 
rusalemme. 1^  cro«:«  biforcata,  come  quella  di  s.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  di  s.  I.azzaro  e di  a.  Stefano 
«li  T«>scaiia  {fig.  56).  La  croce  patente  cb«^  si  «Ulula  alle 
estremità,  come  son  quelle  «li  \arii  ordini  lcdes<'hi 
(fig.  57),  la  trifogliata,  com'iN  quella  dia.  Maurizio (/<g. 
5S),  la  gigliata,  la  ponuila  {Jig.  59),  la  traforata  (fig. 
60),  ruiicmala,  rancorala  (/fg.  6i).  Croce  doppia  o 
«li  lAìrrna  {fig.  GÌ),  crcK’O  avellana  {Jig.  03),  gemel- 
lata, rieroeinta  (/igg«  6*1.  65),  uoilerosa,  scorciala  col 
piede  aperto  tn  capriolo,  dopjiia  col  piede  rifesso  (fig. 
66),  aguzzata,  finestrata,  quando  il  centro  è vuoto, 
ecc.  La  cr«»ce  diminuita  della  metà  della  sua  giusta 
grandezza,  che  è la  terza  parte  dello  scudo,  sì  dice 
esirez  ; e filetto  in  croce  se  è diminuita  di  quattro 
«plinti.  1.0  croci  9econdo«'bè  sono  formale  da  linee 
rette  o curve,  sono  indentale,  spinate,  merlate,  sca- 
linnle  ecc.  !.«■  croci,  «uime  le  altre  pezze  onorovuli, 
possono  caricarsi  d altre  figure,  por  es.,  di  stelle,  di 
inezzeiunc,  di  conchiglie  ecc.  Le  crociale  diedero  ori- 
ginu  ad  una  gran  quantità  di  stemmi  divisati  in  tal 
guisa,  i quali  rimasero  poi  anche  corno  insegne  della 
parte  del  popolo  in  molle  città  o teire  d'IlaUa  e d'ol- 
trcmonlì.  — 1x3  figure  che  s’usano  ne'  blasoni  rappre- 
sentano oggetti  naturali,  artificiali  o fantastici.  Di  «|ue- 
st'ulUroa  specie  sono  i draghi , le  sirene,  i ^foni. 
I.e  aquile  segno  d'aderenza  aU'iropero,  e così  della 
M'ita  ghiliellina,  ì gigli  di  Francia,  il  fiordaliso  dì  Fi- 
renze , i leoni,  gli  orsi,  i lupi,  ì cervi,  le  capre,  i 
nionUuii,  gli  uccelU,  ì pesci,  i cani,  le  caso,  le  chiese, 
i castelli,  le  torri,  le  porlo,  i ponti,  il  mastio  delle 


forU^zze,  i carri,  le  ruoto,  ì dadi,  le  palle,  i globi, 
fra  cui  riiiipcriale  che  dicesi  eentratoecrociato,  le  navi, 
le  bandiere,  il  l'oqio  umano  e le  partì  «li  esso,  come 
toste,  mani,  braccia,  piedi,  ecc.,  gli  alberi  e le  mon- 
tagne, il  maro  e i fiumi,  il  ciclo,  il  sole,  la  luna,  le 
stelle,  le  comete,  infine  quasi  tutto  quello  che  ab- 
braccia il  crealo  può  essere  Mggetlo  «li  blasone, 
t^ando  l'arme  d una  famiglia  ha  per  capo  un’aquila 
nera  «Luna  o due  teste  coronata,  in  campo  «l'oro,  si 
dice  semplicemente  col  ca{K>  deU'impero.  Alcune  fa- 
miglie pos.se«lilri«'i  di  feudi  irop«3riall  invece  di  porre 
l'aquila  nei  capo,  usarono  d'a«3«:oUare  il  proprio  scudo 
al  petto  dtdra4(uila;  alerioni  ù chiamano  le  aquile 
senza  be«x3o  e senza  piedi,  come  quelle  di  Lorena 
c de'  Monlmorcncy.  11  leone  suole  rappresentarsi 
rampante,  cioè  drillo  sui  piè  di  dietro,  e in  pro- 
filo verso  la  parte  «lestra  dello  scudo;  ma  tale  po- 
situra «‘ssondo,  secondo  l'arto  araldi«3t,  «considerata 
p«'r  naturale , non  suole  specificarsi  nel  leggere  o 
nrl  «li^rivere  lo  stemma.  Invece  quando  U k3one  è 
sulle  quattro  zampe  vìen  dello  passante  o illeopaniito, 
e contrapassanto  «piando  va  da  destra  a sinistra;  si 
dicono  affrontati  o contrarampati  due  iiooi  «die  si 
guardano  ; adi/o.uati,  (piando  guardano  alla  parte  op- 
posta (/fgg.  67.  68).  Tanto  l'aquila  come  i leoni  sono 
(pialche  volta  coronati,  linguati  ed  «niMilj  d'altro  me- 
tallo o d'altro  colore,  vaio  a dire  che  hanno  la  corona, 
la  lingua  e le  unghie  dì  color  diverso  «la  quello  del 
rimanente  del  cor|>o.  Talvolta  il  l«3one  ha  la  coda 
annodala  (fig.  69)  o biforcata  o passata  in  croc.e  dì 
$.  Andi'oa.  1 leoni  ed  altri  animali  smembrati  e disar- 
mati, senza  o«>da  e senza  lingua,  chianunù  tuli  morii. 
<^uan«lo  del  leone  o d'altri  auimall  non  si  vede  che 
la  }«rle  superiore,  diconsi  nascenti  (fig.  70).  1 mon- 
toni 0 lo  pecore  non  si  dicono  romp«Mfi  ma  so/iriifi. 
L'orso  si  dice  levato.  Il  cavallo  ai  dice  inalberato  ; 
0 spaventato  quando  è in  atto  di  saltare;  animalo 
sì  di(’0  d'un  cavallo  che  ha  gli  occhi  «li  smalto  dt- 
versu  ; allegro  si  dice  il  cavallo  nudo  e passante  ; 
gMordanli  si  dii'ono  gli  aninuili  che  hanno  la  testa 
voltata  di  faccia  ; m maestà  si  chiainano  gli  animali 
e gli  elmi  posti  di  fronte;  ancora  gli  animali  pos- 
sono essere  o sedenti  o oggmppali.  Gli  animali  che 
traversano  sopra  le  (lezze  onorev«>U  o altre  figure 
deU'anue,  si  dicono  attraversanti  (broncAonl)  : certe 

I volte  gli  animali  sono  essi  medesimi  aUraversali  da 
una  delle  pozze  onorevoli.  11  cavallo  è nudo  o ace- 
falo , imbrigliato  o gtia/drappalo.  IjC  vacche  sono 
talvolta  cornate,  accollate,  e campanellale  d'uno  smalto 
diverso.  Le  torri  sono  merlate,  finestrate,  banderuotate, 
ecc.  Le  alabarde,  i coltrili,  i pugnali  possono  easere 
manicati  dì  smalto  diverso,  fili  al^ri  sono  fioriti,  frut- 
tiferi, diramati,  notlfrost,  recisi,  piantati,  coricati,  ri- 
Imidafi,  sraibcafi  eco.,  i jKsaci  sono  al«rffali  quando 
lianoo  ofolfo;  i fiori  sono  allargati  (espanouis)  ecc. 
L'arme  del  Delfinato  è d'oro  col  delfino  d'azzurro 
crestato  ed  orecchiato  dì  rosso.  Diconsi  driFuiio  airal- 
Irò  o dell'uno  nell'allro  le  figure  che  occupano  due 
campidi  smalto  «Uverso,  ecliepasaan<lo  «lall'uno  all'al- 
tro, op|H>ngono  coloro  a metallo  e metallo  a coloro  ; 


ARALDICA. 


R77 


cmI  per  escm|MO  parlilo  d'oro  e d'axsarro  con  aquila 
spiegata  deH’uDo  noU'allro,  vorrà  dire  cbe  l’aquila  è 
anurra  dove  il  campo  è d’oro,  e viceversa.  r*3aroR8Ì 
anche  ncll’aniii  i hisanti,  moneta  d'oro  dcirimpero 
greco,  ineraorta  delle  crociale:  i conti  di  Poitiers 
portavano  d'auurro  con  sei  bisanti  d’oro  5,  2,  { 
(cod  s'indica  l'ordine  con  cui  erano  db|>osti  comiU' 
ciaudo  dalla  |>arlc  supcriore)  col  capo  d'oro,  tsa- 
rotisi  i fusi  in  varie  guise  (fi^.  71 . 74.  73),  e le  losan« 
gho  piena  e vuoto  {figg.  74  e 79).  Anticamente  il  solo 
prùnugenilo  usava  l'arme  piena  della  biuiiglia,  i se> 
condogeiiiti  usavano  armo  diverbO  a loro  clczioou. 
Cosi  si  praticava  ancora  nel  secolo  ini.  Poi  invalse 
pe'cAdctli  l’uso  delle  frrtnires,  che  indicavano  dimi- 
imxione  dell'arme  e |mtoanu  essere  di  uielallu  sopra 
nielailo  e colore  sopra  colore,  e sono  il  Icttnbello  che 
é un  traverso  auurro  a tre  o cinque  denti,  cd  è la 
brìsura  più  nobile.  Tale  è quella  del  principato  del 
PiemuDto,  aulico  titolo  del  principe  ereditario,  che 
è di  Savoia  eoi  lambello  auurro.  Le  altre  brisure 
sono  eoSiiM  (banda  diniiniiila)  bùoMti , «neUtUi , 
ruote  di  sproni,  p/tnli;  Ut  bordura  semplice  o composta, 
bisaolala,  castellata,  scoccala,  contrascaccata  ecc.;  la 
cinto;  c la  fiiiera  che  è una  Ula  di  piccioli  denti  a guisa 
d'orlo  pure  attorno  allo  «mdo.  I n bastone  iu  is^rra 
dotto  meglio  amtrofilelto  o contraUutoHe , di  color 
nero  è inditio  di  non  legittimi  natali.  Quando  nel 
campo  sono  vario  figuro  la  loro  relativa  posiiione 
è dctormifiata  dalla  figura  principale  che  si  dice 
occostobi,  o occanlomUa,  o accompagnatay  o adde- 
sfraftt,  u «Wsfrato  dalle  tali  e tali  altro  figure, 
per  esempio  un  palo  accostato  da  due  o/erium',  una 
croco  accantonato  da  quattro  stelle,  un  capriolo  oc- 
compagnato  da  Ire  meue  lune,  un  albero  addestrato 
da  un  liooe.  — Quando  le  stelle,  le  croci  o le  mezze 
lune  di  cui  è caricata  una  banda  invece  d'essere  di- 
slrìbuito  ad  eguali  distanze  sembrano  uscir  da  una 
parto,  si  dicono  moventi. — G;rto  volte  sullo  scudo 
u precisamente  verso  il  centro  s’accolla  un  altro 
scudo  pili  piccolo;  sì  dice  posto  $ul  tutto,  o nst  cuore 
(tfi  ab«m«).  Altre  volto  su  quest' iilUino  se  ne  pone 
un  sectifidu  minore,  e si  dice  collocato  tui  tutto  del 
(Mito. — Aecessorti  dello  scudo  sono  : Telmo,  la  cui 

positura  secondo  cbe  è di  ùiccia,  aperto  o chiuso, 
ovvero  più  o meno  rivolto  di  prohlo,  e chiuso  di 
maggiore  o minor  numeni  di  cancelli  indica  dignità 
realo,  ovvero  di  duca  e principe,  marchese,  conte, 
barone  o cavaliere. — 4*  La  corona;  che  non  comin- 
ciò ad  usarsi  sopra  gli  srudi  gentilizti  prima  del  se- 
coiu  ziv.  La  corona  chiusa  è di  re  o principe  o stato 
sovrano.  L'aperta  coti  cinque  fioroni,  di  duca  o prin- 
cipe; con  tre  fioronic  due  vezzi  di  perle, di  marchese; 
con  nove  perle,  di  conto;  con  giri  di  perle  attor- 
tigliale al  cerchio  doro,  di  barone;  con  tre  perle 
grandi  e due  piccole,  ili  visconte  {figg.  76  e seg.);  | 
eoo  cinque  piccole  perle,  di  nobile  o cavaliere.  La  I 
corona  imperiale  lu  una  forma  speciale  nota.  Spe-  | 
cialc  era  pure  la  corona  granducale  dì  'Toscana;  ed  I 
è ancora  tale  quella  del  re  d'  Inghilterra. — 3*  Ci-  j 
mitro  è una  fi^ra  che  sta  sulla  cima  dcU'olnio  cd  | 


ò |)cr  solito  di  ligure  umane  o d’animali  e di  mostri 
o interi  o mezzi  o nascenti.  — 4*  Lambrequini  o svolazzi 
sono  pezze  di  panno  frastagliato  che  sì  roettcano.'ittorno 
all' elmo  per  difendere  il  cavaliere  dalla  polvere  e 
dai  raggi  del  sole.  — 9*  Sostegni  sono  gli  animali  cbe 
ritti  su  due  piedi  da  una  parto  e dall’  altra  dello 
scudo  sembrano  sostenerlo.  Se  sono  angeli,  o nomini. 
0 figure  umane , si  dicono  tenenti.  — 6*  Il  grido  di 
guerra  è quello  che  luandavasi  in  guerra  dagli  uo- 
mini che  dovean  seguire  una  stessa  bandiera,  per 
segno  e riconoscinu^nto  quando  non  si  vedea  la  ban- 
diera, o quand’era  buio,  e più  ancora  per  animarsi 
a combattere,  .l/ont/oye  Sf.  Denià  era  il  grido  del  re 
di  Francia.— 7**  11  molto  era  un’impresa  che  alludeva 
a qualche  inistcnoso  o religioso  concetto,  o alla  no- 
biltà e potenza  della  famiglia. 

Coucy  Je  ne  suis  rot  ni  prinee  autsi, 

Je  sttis  le  tire  de  Coueg. 

Grandson  ^ pelile  cloche  grand  son 
De  Buttct  J}itu  seul  mon  bui  est 
San  Martini  Sani  desparfir 
Raiho  Jais  devote  e ancora  Sons  oultrage 
tans  octroi 

Solari  Tel  fint  qui  ne  Ine  pas 

Lucerna  In  fenebrù  lucet. 

— 8"  1 padiglioni  sotto  cui  sì  collocano  le  insegne  dei 
principi  sovrani;  il  inanlcllo  o il  niantcllello,  di  cui 
s’ammantano  i princìpi  e le  primarie  dignità  dello 
stato,  escluse  le  ecclesiastiche.  Noti  sono  i cappelli 
con  cui  si  distinguono  le  dignità  del  cardinalato,  arci- 
vescovili, vescovili,  prelatizie  ccc.,  secondo  il  colore 
ed  il  numero  de'  fiocchi , essendo  o rossi,  o verdi, 

0 neri,  ihì  avendo  da  quindici  fino  a sei  fiocchi  {figg. 
106  c scg.).  Ma  prima  di  chiudere  questa  già  troppo 
lunga  narrazkuic  avvertiremo  ancora  che  vi  sono  in- 
segne d'uffizii  che  si  accollano  o s*  accompagnano 
alio  scudo  gentilizio;  come  Tuffizio  coperto  di  vel- 
luto colTarmi  regie  pel  grande  eleiuosiniere;  i ba- 
sioni  posti  in  croce  di  sant’ .Andrea  pei  marescialli; 
il  berretto  di  velluto  o d'criuellioi  colla  figura  della 
giustizia,  e collo  mazze  in  croce  di  sanTAndrea  pel 
grancancelliere;  le  mazze  medesime  con  un  berretto 
meo  ricco  per  i primi  presidenti;  le  àncore  )>er  gli 
ammiragli;  ì cannoni  pel  gran  mastro  d'artiglieria; 

1 cannoni  e le  bandiere  (>ci  generali  ecc.— Le  donne 
purlano  lo  scudo  in  losauga,  circoudato  da  un  laccio 
d'amore.  Le  vedove  portano  siiuilmente  lo  scudo  in 
losanga,  circondato  da  una  confedera,  che  è un  lac- 
cio d'amore  scmiscioUo,  altorualo  da  nappiuc  (gtomfs) 
Cfigq-  116-  117).— La  signìfj(*aziuue  dcU'anui  poche 
volto  si  può  trovare  sloricaiucntc.  il  più  delle  volto 
si  confonde  Ira  le  favule  di  cui  |)cr  farsi  più  grandi 
si  sono  oscurale  le  origini  delle  tomigiie.  Diremo  so- 
lamente cbe  le  armi  de'  padri  domenicani  o carmeli- 
tani rappresentano  gU  abiti  e le  cappe  che  vestono. 
Che  alcune  armi  si  sono  concesse  dai  principi  in  me- 
moria di  (jualche  fatto  egregio;  cbe  molto  derivano 
dalle  |>arli  cui  si  aderiva,  come  gigli,  aquile,  croci; 
molto  dalle  crociato  e dai  (lelicgriiiaggi,  come  croci, 
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inerii,  conchiglie,  metzc  lune;  ma  che  il  maggior  mi* 
mero  si  fonda  sulla  signifìcaùonc  del  nome  (arme  par- 
lanti o alludenti),  come  i buoi  dei  Bobba,  le  vacche 
della  famiglia  Vacca,  le  caraffe  dei  Caraffa,  le  pentole 
«lei  Pignatelli,  la  ro/onna  dei  Colonna,  e che  un  nu- 
mero ancor  più  grande  non  ha  altro  fondamento  che 
il  caprìccio  di  chi  primo  le  ottenne  o le  ha  usurpate. 
Muna  cosa  fu  mai  più  soggetta  ad  esser  falsificata  che 
Tarme  gentilizia,  ora  per  boria  e per  ignoranza  de'pos- 
bessori,  ora  per  ignoranza  de’ptUori.  Prima  del  secolo 
XVII  gli  smalti,  quando  si  trattava  di  blasoni  effigiati 
in  nero,  si  indicavano  con  lettere  dell’alfabeto.  In 
quel  secolo  si  cominciò  ad  esprimerle,  punteggiando 
il  campo  per  Toro,  lasciandolo  bianco  per  l'argento, 
descrivendo  linee  verticali  pel  rosso,  orizzontali  per 
l’azzurro,  diagonali  a sinistra  pel  verde,  diagonali  a 
destra  pel  porpora  ccc.,  nel  modo  che  sì  può  veder 
nelle  tavole.  — >cl  leggere  le  armi  si  dice;  4*  il 
campo;  la  figura  princi()a1e;  5^  le  pezze  di  cui  è 
caricala;  A*  le  pezze  attraversanti;  5"  il  capo;  6*  la 
bordura  o la  cìnta. I migliori  autori  in  materia  di 
blasone  sono  Mencstrier  c Ginanni;  quesTullimo  scri- 
vendo circa  la  melò  del  secolo  scorso,  superò  per 
profondità  di  scienza,  per  bontà  e chiarezza  di  me- 
todo, per  bellezza  di  stile  tutti  quelli  che  lo  aveano 
preceduto. 

ARALDO. — L’etimologia  di  questa  parola  è molto 
incerta.  Alcuni  la  fanno  derivare  dal  tedesco  heer 
(esercito)  e atd  (servo);  LeibniU,  dal  gallese  herod 
(messaggierc)  che,  coirìnserzione  di  un  l,  ci  dà  il  te- 
desco herold.  Altri  la  spiegano  per  mezzo  del  tedesco 
heer  e alt  (nel  basso  tedesco  ohi,  uomo  invecchialo  in 
guerra)  perchè  Tufficio  di  araldo  ne*  tornei  veniva 
appunto  commesso  a vecchi  soldati.  Altri  origina- 
rono questa  parola  aUrìmenli.  Checché  ne  sia,  Tu- 
sanza  degli  araldi  è antica  forse  quanto  quella  dei 
sacerdoti.  S’incontrano  presso  tutte  le  nazioni,  e i 
parlamentarti  d'oggidi  sono  quello  che  erano  gli  araldi 
presso  gli  antichi.  I.c  loro  persone  sono  inviolabili, 
altrimenti  non  potrebbero  adempire  l’uffizio  loro.  I 
Romani  avevano  tre  sorta  di  araldi  ; i caduceatore* 
(gli  stessi  che  i Greci  chiamavano  vnewxi;),  araldi  di 
pace  ; i fecialett^  araldi  di  guerra  o di  pace,  e i pra- 
cones,  banditori  o messa^icri  de'magistrati  superiori. 
Il  caduceator  portava  in  mano  certe  piante  (vrròesui), 
come  sarebbero  mirto,  rami  d’ulivo,  rosmarino,  eoe. 
elio  erano  quasi  un  simbolo  del  suo  offizk)  e un  pe- 
gno della  sua  sicurezza.  Presso  i Grcn  egli  portava 
una  bacchetta  di  alloro  o d’ulivo  (t>.  Cadoceo).  L’a- 
raldo ateniese  aveva  una  bacohelta  avviluppata  di 
lana  e ornata  di  varie  sorta  di  frutti  (oci<riM>fi).  I4i 
greca  appellazione  Micyxr;  derivava  da  Cciyx  (figliuolo 
di  Mercurio  c di  Pandrosa,  figliuola  dì Cecrope)  donde 
gli  araldi  ateniesi  ebbero  orìgine.  I feeiali  formando 
un  collegio  di  venti  membri  stabilito  da  Numa,  ave- 
vano pure  un  carattere  diplomatico,  essendoché  il 
loro  nffiato  abbracciava  ogni  cosa  connessa  col  di- 
chiarar guerre  e col  far  trattati.  Quando  si  determi- 
nava una  guerra,  essi  la  proclamavano  solennemente. 
Quando  Roma  si  teneva  oltraggiata,  un  fecialc  ne 


domandava  soddisfazhme.  Se  la  dhnandanon  era  «c* 
colta  neRo  spazio  di  trentatrè  giorni,  il  feciale  tor- 
nava alle  frontiere  nemiche,  gettava  una  spada  in- 
sanguinata e dichiarava  la  guerra  con  una  formola 
solenne.  Siccome  le  frontiere  del  territorio  romano 
erano  mollo  lungi  dalla  capitale,  questa  cerimonia 
veniva  eseguila  in  un  campo  Riori  della  città  (ager 
hosHlis).  I feeiali  portavano  la  sacra  verbena  come 
una  ghirlanda  intorno  alle  tempie  e quand’erano  man- 
dati a concbitidere  un  trattato,  portavano  una  selce 
per  ferire  con  essa  la  vittima  che  sarebbe  ngiifientaf 
donde  venne  Tespresslone  fadut  pereti  ferì  o ftràn.  I 
prcKonrs  ossia  banriitorì  erano  adoperati  a proclamare 
cose  di  pubblico  interesse  al  popolo,  alle  cerimonie 
religiose,  nei  comizi],  alle  vendite  pubbtiebe,  n^le 
cause  gìmiizialì,  nel  senato,  nella  pubbUcaiioiM  delle 
leggi  (che  leggevano),  ai  funerali,  ai  ginoclii,  nelTe- 
sercito  (quando  un  generale  voleva  arringare  ai  -aol- 
dati),  alle  pubbliche  adunanzo,  ccc.  Nel  aaedio  evo, 
nominnvansi  alTufficio  dì  araldi  i cavalieri  indigeati, 
invecchiati  nelle  battaglie.  Adessi  spettava  Tessere 
arbitri  ne’tomeamenti.  passar  gindizii  su^ì  stemmi 
e su  cose  spettanti  alla  cavalleria,  donde  se  venne 
il  nome  di  arnldica.  Lrano  pur  anche  i eroakdsti  di 
que’ tempi  c trovavansi  presenti  in  ogni  occasione  dì 
pubblica  cerimonia.  In  Francia  il  primo  araldo  (roé 
d’ormes)  era  incoronato  e consacrato  con  cerimonie 
religiose.  Vi  erano  trenta  araldi  del  regno;  il  secondo 
in  grado  era  detto  Mon^oye  SI.  Denis  dal  grido  di 
guerra  del  re  Dagoberto.  Gli  araldi  erano  unitt  in 
corporazione  e i loro  doveri  formavano  nn  ramo  di 
scienza  che  non  veniva  insegnato  se  non  a ehi  ne  fa- 
ceva parte.  Se  taluno  pretendeva  di  passar  per  araldo 
ed,  esaminato,  si  trovava  non  appartenere  a quella 
corporazione,  ne  venira  cacciato  con  insnlU  e qualche 
volta  minacciato  di  violenta.  La  maggior  parte 
d^li  ordini  europei  hanno  i loro  araldi  che  ne  sono 
i mastri  di  cerimonie.  In  Inghilterra  vi  sono  tre  re 
d’armi.  Il  primo  è il  re  d’armi  delia  giarreltiefa 
(Carter  principal)  ; il  secondo  per  le  province  meri- 
dionali (Clareneieur)  ; il  terzo  per  le  province  setten- 
trionali (Norroy).  Questi  tre  re  d’armi,  eoaseiaraldi 
subordinati  e quattro  sollecitatori  (pumusnnts)  for- 
mano, sotto  la  presidenu  del  conte  arareaeiallo  ere- 
ditario, il  duca  dì  Norfolk,  il  collegio  od  uffizio  degli 
araldi,  stabilito  nel  lìIàO. 

ARALI  (geogr.).  — Popoli  della  Tartaria  indipen- 
dente  sulle  spiagge  del  mare  di  Arai.  Sono  nomadi 
e pastori  : la  loro  religione  è il  maometlanismo.  Par- 
lano la  lingua  turca,  e sono  governati  da  due  bey 
trìbutarìi  del  khan  di  Kbiva.  Ascendono  a 100,000 
individui. 

ARALIA  (Asai.u)  (6ot.).— Genere  di  piante  ddla 
famiglia  delle  araliaceo  (r.  Asauacee)  e ddla  prn- 
tandrìa  pentaginia  di  Linneo,  composto  di  più  di  30 
specie  dì  cui  alcune  erbacee  ed  altre  legnose,  origi- 
narie deìTAmerica  e delle  Indie.  Noi  indicheremo  le 
principali,  che  sono  i’aralia  spinosa  e Taralia  di  fusto 
nudo. 

I.'Asalia  snsosA  (.4.  /pinosa  L.)  ha  il  fusto  della 
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grossejcta  dì  un  braccio,  licuipUco,  diritto,  alto  da  10 
a 45  piedi,  tpinoeo  verao  la  «ommilù,  corooato  di 
vaste  foglie  tripeniuilo  fra  cui  sorge  una  grossa  pau- 
norchia  ramosiasima  che  soslieue  più  di  900  ombrai- 
lette  emisfericbe,  ciascuna  delle  quali  porta  più  di 
50  piccoli  fiorì,  bianchi  e odorosi.  11  frutto  è una 
bacca  nera  molto  ricercata  dagli  uix;elli  ; quest'arbo* 
Kccllo  per  la  sua  forma  elegante,  por  la  copia,  o la 
dispoftitione  dei  fiorì  adorna  vagamento  i boschetti 
in  autunno  ed  in  estate,  od  alligna  benissimo  presso 
di  n(d  purché  si  avverta  di  piantarlo  in  terra  leggiera 
ed  in  luogo  piuttosto  fresco  ed  ombroso. 

l.’AaALU  DI  rosTO  rodo  nudteauiu  Unn.)ha  il 
fusto  nudo,  cortisfimo,  le  foglio  bipeunate,  i fiorì  di- 
sposti in  ombrelle  racemose.  (Cresce  spontanearaenlo 
ne'luoghi  umidi  ed  ombrosi  della  Virginia,  e in  altre 
regioni  deirAmerìca.  La  radice  di  questa  pianta  ras- 
somiglia alquanto  alia  salsaparìglia,  motivo  per  cui 
gli  ai  dù  il  nome  di  mUapariglia  grigia  o falsa  : si 
distingue  luttovia  facilmente,  se  si  pon  mente  ebe 
manca  di  midollo  bianco  legnoso,  che  è di  tessuto 
spugnoso,  segnalo  di  macchie  porporine  assai  mani- 
feste ne'  pezsi  più  grossi.  Il  suo  sapore  é dolce  fatuo 
in  principio  e quindi  Imperniente  amaro.  Agli  Stati- 
Lniti  si  adopera  in  alcune  malattie  come  diuretica, 
sudorìfica  ed  aromatica.  Gli  abitanti  di  Terra-nuova 
c del  Canada,  la  considerano  come  succedanea  della 
salsapariglia.  — Accenneremo  di  volol'aratia  a fiori 
disposti  a grappolo  (//.  roecmos<i  L.  ) le  cui  radici 
sono  toniche  e nel  sapore  non  difierìscono  dal  panace 
(r.  Aesuacrr). 

ARALIACÉE  (AAALiacx.«)  (Òol.).— Piccolo  ordine 
di  piante  dicotiledoni,  parte  erbaceo  o parte  arboree. 
I fiori  sono  piccoli,  disposti  in  ombrella  semplice  o 
pannocchiuta.  Il  calice  aderisce  aU’ovario  ; la  corolla 
è composta  di  cinque  a sei  petali.  L’ovario  contiene 
da  due  a sei  logge  monosperme  che  finiscono  in  al- 
Ircltanlì  stili  o stimmi  semplici.  11  frutto,  ora  è car- 
noso ed  indeiscciile,  ore  è secco  e separasi  in  tante 
Cassole  mooospenne  quante  sono  le  logge  dell’ura- 
rìo. — Le  araliacee  sono  mollo  affini  alle  ombrellifere 
da  cui  dilIerUcono  per  il  maggior  numero  delle  logge 
e degli  stili,  non  c^  per  il  frutto  alcuno  volte  car- 
noso. Appartengono  a questa  famiglia  i generi  ara- 
bo. panox,  ^eufonia,  ecc. — Collo  scopo  di  farne  mag- 
giormente conoscere  i caratteri  presentiamo  qui  la 
figura  0 la  descrizione  del  panace  di  cinque  foglie 
(patiox  guìnquefotium  L.)  volgarmente  ginarng,  b cui 
radice  gode  di  tanto  credito  presso  i Cinesi  che  la 
pagano  a peso  d'oro.  La  parola  ginseng  suona  secondo 
alcuni  Dita  de/ruonio;  secondo  altri  regina  drì/e  piante. 
Trovasi  nelle  officine  in  frammenti  fusiformi  giallo- 
gnoli di  consistenza  cornea,  coperti  di  corteccia  ru- 
gosa con  tracce  qua  e là  di  anella.  È amara  al  gu- 
sto, e quasi  di  uiun  odore.  1 Cinesi  le  atlrihuiscono 
proprietà  toniebe,  stimulanti  ed  afrodisbebe.  A'  di 
nostri  s'adopera  qaaicfac  volta  come  eccitante. — Que- 
sta pianta  cresce  spontaneamente  nelle  foresto  om- 
brose ed  elevate  del  Canada  e delb  Carolina,  nella 
Tartaria  scUeolrionale»  al  Giappone,  alla  Gna,  ecc. 


PantT  qtiinrpifrolian. 

4 (Jn  fiore  sterile.  5 t'n  fiore  fertile.  ó '(kario  e 
stili.  4 Un  frutto  tagliato  per  metà  eoi  semi  spor- 
genti. 5 Setiotie  di  un  seme  che  lascia  ledere  il 
suo  piceo/o  embrione. 

—Avvi  un’altra  specie  dì  panare  detto  dì  f.csson 
(panar  Lessonii  DC.)  adoperato  dagli  abitanti  della 
Nuova  Zelanda  come  risolvente  negli  ulceri  e nelle 
piaghe  (r.  Araua). 

ARAM  {qeogr.  ant.).  — Questa  parola  che  Ictteral- 
mento  significa  ferra  alta  é la  designazione  geografica 
data  nell'  antico  Testamento  a tutte  le  contrade  poste 
fra  la  Kenicb,  la  Palestina,  l'Arabia,  il  Tigri  o l'Ar- 
menia , ossia  a quello  contrade  che  i Greci  chiama- 
vano Sirb  e Mesopotamb.  L’Aram  era  diviso  in  tre 
parti.  4*  y^rum  di  Damasco  ossb  territorio  di  Da- 
masco, i cui  governanti  furono  quasi  sempre  in 
guerra  contro  gli  Ebrei  dai  tempi  di  Davide  sino  a 
quelli  delb  cattività  di  Babilonia.  9*  .'tram  di  Zobak 
che  secondo  alcuni  sarebbe  b Aìsi&in  o Nisibi  dei 
Greci.  Ila  ciò  non  può  essere  perche  la  Nisibio  si 
trova  neH’Arara  Na^raim  ossia  Mesopobmb  . che 
secondo  il  salmo  tx  é diverso  dall' Aram  di  Zobah. 
Per  altra  parte  si  legge  nelb  sacra  Scrittura  che  il  re 
di  Zobah  ottenne  ausilbrì  dall'Aram  Naharaim  al  di 
b dell'  Eufrate.  Denbmioo  di  Tudeb  vuole  che  Zo- 
bali  ab  Haleb  o Aleppo;  c Spanheiin  c Roebart  pen- 
sano che  sotto  il  nome  di  Aram  di  Zobah  s’ intenda 
quella  parte  dui  territorb  di  tlamath , in  cui  Zobaii 
era  situata  non  Itingi  da  Tadmor  ossb  Paliuìra. 
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3*  Aram  dei  dne  fumi  ovvero  Aram  iVaAaraim  che  è 
Il  Mcsopotamia  dei  Greci,  ossia  il  paese  posto  fra 
r Eufrate  e il  Tigri,  che  era  pure  chiamato  Podon 
aram  ossia  lelleralniente  piano  della  terra  alta , e 
Sedeh  aram  o campo  della  terra  alta  (Bochart,  Pha^ 
leg.  II.  6;  Mìchaeli»,  Spieil»  geogr.  Hebr.  ii.  Ii7). 

AKAM  (stor.  an(.).»Fu,  secondo  Mosé  di  Coreoe, 
un  conquistatore  il  quale  dalla  Cappadocia  ucciden- 
lale  o araiiica,  o Siria,  o dairArmenia  minore  passò 
nelle  monUigne  deirAnnenia,  e dal  quale  può  essere 
derivato  il  presente  nome  deirArmenia.  Questa  cir- 
costanza spiega  il  perchè  gli  Aramei  o gli  Armeni 
vengano  talvolta  confusi , come  si  vede  in  Strabono 
{Geogr.  i),  e gli  Armeni  stessi,  discendenti  da  Noè 
per  mezzo  di  Haik , non  usino  il  nomo  di  Armenia 
che  s’ incontra  per  la  prima  volta  in  Erodoto  ed  in 
altri  scrittori  greci,  c che  fu  dipoi  adottato  dagli 
scrittori  orientali. 

ARAMEA  (Lirgcz).— tVenominazione  data  al  dia- 
letto del  paese  di  Aram  ossia  delle  tem  alte  per 
opposizione  a quello  di  Canaan  ossia  delle  terre  baue; 
perchè  le  parti  deH'Aram  vicine  alla  Palestina  erano 
più  elevate  che  il  territorio  degli  Ebrei,  e special- 
mente che  la  costa  del  Medilerraneo  abitata  dai  Ca- 
nanei. Parlasi  Tarameo  presso  Mardin  e Mosul  se- 
condo che  narra  Ntebubr  nel  Aetzeòescftretòung  nocA 
Arabìeny  tom.  li.  pag.  332,  e si  dice  che  H siriaco 
è pure  parlato  in  parecchi  villaggi  del  governo  di 
Damasco.  Niebuhr  dò  il  nome  di  caldaico  all’  idioma 
dei  cristiani  di  quei  paesi.  Quelli  di  Mardin  e Mosul 
scrivono  lo  stesso  arabo  con  caratteri  caldaici,  c i 
Maroniti  adoperano  perciò  le  lettere  sirìache.  ^ La 
lingua  aramea  comprende  due  dialetti  principali,  il 
6aòi7onico  o aromeo  orienltUe  (che  comunemente, 
ma  impropriamente,  viene  chiamato  caldaico)  c il 
«frioco  0 arameo  occidentale.  Ambi  questi  dialetti, 
benché  oramai  quasi  estinti,  sono  ancora  parlati  da 
alcune  poche  tribù  ebe  abitano  neU'anlico  Aram, 
secondo  che  narrano  parecchi  viaggiatori.  — Lo  se- 
zioni che  in  Daniele  e in  Esdra  si  trovano  scritte  in 
lingua  cosi  delta  caldaica,  e poche  parole  di  Geremia 
e della  Genesi,  sono  i fùù  antichi  avanzi  che  si  ab- 
biano deir  arameo  orientale , chiamato  dagli  Ebrei 
linguaggio  del  Talmud  o della  dottrina,  perché  alcune 
parti  del  Talmud  e multi  scritti  rabbinici  sono  com- 
posti in  questo  idioma , che  presentemente  è por  lo 
più  scritto  e stampato  coi  caratteri  angolari  e quasi 
di  forma  quadra  degli  Ebrei  ; lo  chiamano  pure  fiii- 
guaggio  del  Targum  o della  traduzione , perchè  i 
Targum  di  Onkeloi  e di  Gionatan  sono  versioni  pa- 
rafrastiche in  arameo  orientale. — 1 saggi  più  antichi 
deir  arameo  «i^’cidenlale  sono  assai  più  moderni.  Essi 
consistono  in  alcuno  iscrizioni  palmircue.  uua  delle 
quali  è stala  riferita  all* anno  49  dell’era  nostra. 
1 caratteri  deirarameo  occidentale  o siriaco  diUerl- 
scoiH)  grandeuieote  dagli  ebraici  (v.  Tav.  vm,  x e xi). 
— L’  arameo  è uno  dei  dialelti  semitici  parlali  dai 
discendenti  di  Sem.  Multe  forme  di  uouù  o di  verbi 
che  in  ebraico  e in  arabo  sono  poièillabe,  sono  mo- 
oosiliabe  nell’  arameo.  Le  forme  di  nomi  sono  meno 


numerose  ncll’arameo  che  nell’ ebreiro  e nell’ arabo, 
e nell’ arameo  orientale  il  duale  è raro.  Ma  se  Tara- 
meo  è più  semplice  da  una  parte,  troviamo  che 
dall’altra  ha  maggiori  modificazioni  attive  e passive 
nei  verbi.  ^ Sembra  che  l’ arameo  abbia  un  minor 
numero  di  vocaboli  che  l’ ebraico,  ma  non  si  potrò 
avere  una  giusta  Idea  della  sua  estensione  finché  il 
dixionarìo  di  Bar-Bahlul  non  sarò  stampato  o non 
sarà  divemito  più  generalmente  accessibile.  Abiti- 
Asan  Isa  Bar-Bahlul  compose  il  suo  lesrìco  siriaco 
colla  spiegazione  arabica  nel  convento  di  Knzcbala 
verso  l'anno  963  ; e ne  esistono  manoscritti  a Firenze, 
a Oxford  e a Ombridgo.— Finché  il  popolo  ebreo 
mantenne  la  sua  indipendenza  politica  nella  Pale- 
stina, r ebraico  continuò  ad  essere  la  lingua  comune 
del  paese.  Anche  ai  tempi  di  Ezechia,  il  dialetto 
ebraico  era  cosi  differente  dall’  arameo  babilonico , 
principalmente,  siccome  è probabile,  per  riguardo 
alla  pronunzia,  che  questo  suonava  agli  ore<rcbi  degli 
abitanti  dì  Gerusalemme  come  una  lingua  affatto 
straniera , intelligibile  soltanto  ai  primi  uffiziali  delta 
corte  alla  quale  se  ne  soleva  far  uso.  Ma  allorquando 
gli  Assiri  e i Caldei  signori  di  Babilonia  soggiogarono 
la  Palestina,  tutto  prese  un  altro  aspetto.  Con  la  loro 
politica  Indipendenza  gli  Ebrei  perdetlero  eziandìo 
quella  del  linguaggio:  il  dialetto  arameo  babiionico 
andò  prendendo  il  luogo  dell'  ebraico , e gradata- 
mente divenne  il  linguaggio  comune  del  popolo.— 
La  lingua  aramea  è parttcolarmenle  degna  di  atlco- 
ztonc  |>er  essere  stala  generalmente  parlala  dagli 
abitanti  della  Palestina,  dalla  cattività  di  BabUooia 
fino  alla  totale  dispersione  degli  Ebrei.  Troviamo  che 
Gesù  Cristo  allorché  ripetè  sulla  croce  il  principio 
del  vigeslmosccondo  salmo,  non  fece  uso  delle  parole 
dell' originale , ma  beasi  della  versione  aramea. 
Molte  altre  citazioni  cd  espressioni  sparse  nel  nuovo 
Testamento  e negli  scrìUt  ,di  Giosoffo,  indicano  che 
la  lingua  aramea  prevaleva  nella  Palestina  ai  tempi 
di  Cristo.  ~ Intorno  alla  lingna  della  Palestina  a qael- 
i’ epoca  si  paragonino  le  dissertazioni  del  De-Rotaì  e 
di  Pfannkucbe,  c l’ introduzione  di  llug  al  nuovo 
Testamento.  L'opera  più  riputala  sulla  lingua  ara- 
mea lia  per  titolo:  AndremTheophiti  Uofmanni  Gram- 
maticce  epiaea  fièri  Ires,  rum  tabulit  tmhm  ecripturm 
aramaieee  genera  exhibentibu*,  IlaUe  1827,  4*. 

AR  \^CIO  (àol.). — Nome  volgare  del  CifrM  auraii- 
tium  (e.  Ccnao), 

ARAM  DA  (ooK  Pcoao  Paxu»  Aasac*  db  Bolsa* 
coirrc  d').— Nacque  nel  1749  da  ragguardevole  fami- 
glia di  Aragona.  Si  consacrò  alla  milizia  : ma  siceoroe 
dimoelreva  un  ingegno  molto  penetrante.  Cario  iii  k» 
nominò  suo  ministro  alla  corte  di  Augusto  ni  re  di 
Polonia,  ufficio  che  sostenne  por  aeU' anni.  Tornato 
ia  patria,  fu  ^Uo governatore  generale  della  Valenza. 
Nel  1765  il  re  lo  richiamò  presto  di  sé  ocU' occasione 
di  uua  ribellione  scoppiata  a Madrid,  e lo  nominò 
presidente  del  consiglio  di  Casliglia.  Aranda  ricom- 
pose il  tutto  iieir  ordine  di  prima , ed  ebbe  parte 
nell’ espulsione  dei  gesuiti  fuori  dal  regno.  Fu  poi 
mandato  ambasciatore  in  Francia  dove  ateiie  nove 
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anei,  dopo  ì quali  tornò  a Madrid  come  consqtliere 
di  stato,  e visse  in  poco  favore  presso  la  corte  finché 
la  r^ina  nel  1799,  mal  contenta  del  conte  Florida 
Blaiu^,  lo  fece  nominare  successore  di  lui  al  mini> 
stero.  Alcuni  mesi  dopo  gli  succedette , con  gran 
dispiacere  della  corte  o della  natione,  don  Manuele 
(ìodoy  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  prìncipe  de  la 
Paz.  Egli  continuò  nella  sua  carica  di  presidente  del 
consìglio  di  stato;  ma  dichiarato  eh’  ebbe  la  sua  opi- 
nione rUpetto  alla  guerra  colla  Francia  venne  con- 
finato nelTAragona.  Quivi  morì  nel  4794,  lasciando 
dietro  sé  una  giovane  sposa  e nessun  figliuolo.  Ma- 
drid dovette  a lui  in  gran  parte  la  sua  sicurezza,  il 
buon  ordine  e l’abolizione  di  molli  abusi. 

ARANiliEZ  (Ara.  Jovis)  (geogr.).  — Cittò  o borgo 
della  Spagna,  presso  il  confluente  del  Tago  e della 
Xarama,  in  una  pianura  circondata  da  alU  monti, 
ai  40**  9'  dilat.  ÌS.  e S"  86'  dì  long.  O.,  ventitré  miglia 
al  S.S.E.  di  Madrid.  Aranjucz  era  una  volta  il  luogo 
in  CHI  si  recav’a  a villeggiare  il  gran-mastro  dell’or- 
dine di  Santiago  ; venne  dipoi  in  possesso  della  co- 
rona, ed  i re  vi  si  recano  a passare  i mesi  di  prima- 
vera invitativi  daH’amenttà  del  luogo  e dalla  mitezza 
del  clima.  Carlo  v ebbe  intenzione  di  stabilirvi  una 
villa  reale;  ma  Filippo  ii  fu  colui  che  cominciò  ad 
innalzarla.  Il  palazzo  è un  bellissimo  edìfizio  qua- 
drato, con  ventuna  finestre  di  facciata  e con  una 
torretta  a ciascun  angolo.  Fu  disegnato  daU'architetto 
Giovanni  de  Hcrrera  c principiato  sotto  Filippo  ii  ; 
Filippo  V,  Ferdinando  vi  e Carlo  iii  lo  continuarono, 
e Cario  iv,  che  molto  si  dilettava  di  questo  luogo, 
contribuì  grandemente  al  suo  abbellimento.  La  chiesa 
0 il  convento  annessovi  sono  ricchi  dì  molli  bei  di- 
pinti di  autori  spagnuoli  e italiani.  I giardini,  che 
sono  irrigati  dal  Tago,  vengono  particolarmente  aiu- 
roiratì  per  le  loro  bellezze  naturali.  Al  tempo  della 
guerra  peninsulare  questo  luogo  andò  soggetto  ad 
un  guasto  veramente  vandalico  ; poiché  non  solo  si 
recò  distruzione  ai  giardini  ma  nc  sparve  persino  la 
Cerere,  bellissima  statua  che  serviva  di  ornamento 
ad  una  fontana. — Il  borgo  è di  costruzione  moderna; 
le  strade  sono  larghe,  ben  selciato,  e intersecantisi 
Cuna  l’altra  ad  angoli  retti.  I.a  popolazione  odierna 
di  Aranjucz  ascende  a 8948  anime,  numero  che  si 
accresce  più  del  doppio  quando  vi  risiede  la  corte. 
Nel  4808  una  parte  del  terreno,  che  finallora  era 
stata  incolta,  e che  ritenevasi  dal  re  corno  parto  adia- 
cente del  palazzo,  fu  data  a fittaiuuli,  i quali  la  ri- 
dussero a coltura.  D’ allora  in  poi  la  popolazione 
andò  crescendo.  Carlo  iv  vi  fabbricò  una  bella  ca- 
scina detta  Coaa  del  labrador^  ed  un  serraglio  in  cui 
si  allevarono  con  buon  successo  vari!  animati  fore- 
stieri. Vi  si  coltivarono  pur  anche  piante  ed  altre 
produzioni  di  climi  lontani.  Il  guasto  cagionatovi  al 
tempo  della  guerra  è stato  in  parte  riparato  (Minano; 
Ponza,  carta  v,  voi.  i). 

ARARA  (oriiitof.).--Genere  d’nceeUi  che  abitano  le 
foreste  del  Nuovo  Mondo,  e che  d'ordinario  si  con- 
fondono coi  pappagalli,  dai  quali  però  si  distinguono 
pel  becco  molto  alto,  per  la  membrana  nuda  che 
£f»cjc/,  pop.  — Tom.  I.  4 


circonda  la  base  del  becco  e copre  il  contorno  de- 
gli occhi  non  clic  le  guancic,  e per  la  coda  relativa- 
mente lunga,  graduata  o composta  di  penne  rigide 
ed  ensiformi.  I..C  arare  sono  pregevoli  pei  ricchi  co- 
lori delle  loro  piume,  in  cui  l'oro,  la  porpora  e 
l’azznrru  si  mescolano  e si  riflettono  nel  modo  il  più 
leggiadro.  Benché  meno  atte  ad  istruirsi  che  1 pappa- 
galli, sì  addomesticano  tuttavia  con  qualche  facilitò. 
La  loro  voce  è rauca  e gracchiantc,  e il  loro  grido 
imita  la  parola  am,  della  quale  articolano  con  forza 
la  seconda  lettera , e da  ciò  per  avventura  hanno 
tratto  il  loro  nome.  — Le  arare  si  nutrono  di  frutti 
delle  foreste,  ma  fanno  frequenti  escursioni  nelle 
terre  coltivate,  e danneggiano  grandemente  le  pian- 
tagioni di  caffè,  di  cacao  ecc.,  perciò  si  dà  loro  lu 
caccia.  — Le  arare  sono  ricercate  in  Europa  per  la 
bellezza  delle  loro  penne,  e si  vendono  a caro  prezzo. 
Ma  è cosa  assai  rara  il  conservarle  in  climi  temperali 
essendo  avvezze  al  sole  cocente  dei  tropici , c andando, 
a quanto  sembra,  seggette  a diverse  malattie.  Le  arare 
fobbrìcano  il  nido  nei  cavi  dogli  alberi  o dentro  furi 
sulle  rive  scoscese  dei  fiumi  ; la  femmina  vi  depono 
due  0 più  uova,  e il  maschio  divide  con  essa  le  cure 
e le  fatiche  della  covatura  e del  nutrimento  dei  no- 
velli. Questi  uccelli  vivono  a coppie  come  i piccioni, 
e si  uniscono  radamente  in  sociclÀ  più  numerose.— 
Molte  sono  le  specie  delle  arare  che  presentano  una 
varietà  infinita  dì  colorì,  c si  trovano  sparse  nelle 
diverse  contrade  delle  due  Americhe. 

ARARAT  (^eo^.) — Celebre  montagna  dell’Armenia 
a quindici  leghe  S.O.  da  Erivan,  la  quale  s’innalza 
quasi  isolata  in  mozzo  al  gran  pianoro  deirArmeuia, 
elevato  esso  stesso  da  4800  a 4600  tese  al  disopra 
del  livello  del  mare.  Delle  due  cime  di  cui  è com- 
posta , la  più  aita  all’  occidente  si  chiama  JHazis , 
l’altra  all' oriente  vien  detta  piccolo  Ararat.  La  vetta 
del  Mazìs  s’innalza  9700  tese  al  disopra  del  Mediter- 
raneo. L'Ararat  non  presenta  nella  sua  parte  infe- 
riore altro  che  sterili  pascoli,  popolali  continuamente 
<li  gregge:  nella  parte  superiore  é del  più  triste 
aspetto,  e non  vi  è traccia  alcuna  di  vegetazione. 
Sopra  un  fianco  della  montagna  è un  abisso  di  cui 
l’occhio  non  può  misurare  la  profondità. — Le  nevi 
che  nell’  inverno  coprono  le  due  cime,  non  si  squa- 
gliano mai  interamente.  Per  quanto  l’Ararat  sia  or- 
rìbile per  se  stesso,  osservato  un  po’  da  lungi  nel 
mezzo  di  una  vasta  pianura  tutta  verdeggiante,  e 
sparsa  di  villaggi  e di  monasteri,  si  presenta  impo- 
nente e maestoso.— Si  pretende  che  a certi  punti  di 
vista  offra,  colle  sue  due  cime,  tutte  le  forme  di  un 
vascello.  Questa  probabilmente  altro  non  è che  una 
illusione  nata  daU'idea  che  vien  risvegliata  neiravvi- 
cinarsi  a que* luoghi,  pieni  tuttora  di  tradizioni  o di 
memorie  del  diluvio.  I>a  Bibbia  riferisce  che  l'area 
di  Noè  si  fermò  suirAraral:  ciò  è sufficiente  a far  si 
che  r imaginazione  colpita  da  quell’ avvenimento,  si 
figuri  di  scorgere  nella  forma  della  montagna  quella 
di  un  gran  vascello.  — I Persiani  chiamauo  l'.\rarat 
Kohi-Nali  (montagna  di  Noè).  L’Ararat  sembra  essere 
di  orìgine  vulcanica  ; ma  sebbene  certi  viaggiatori 
l 


88i 


ARARE- ARASSR. 


ul^hiano  prctO'io  di  ve«k‘r«  ii  fumo  innaUaoi  do  niouiie 
pnrli , certo  è ohe  non  vi  si  è moÌ  veduta  eruzione  dì 
sorta  : cd  è a presumersi  die  quei  viaggiatori  alibiano 
scambialo  la  nebbia  per  fumo.  Erosa  assai  straordi- 
naria il  trovarvi  le  tigri  sino  al  limile  delle  nevi  per- 
petue, dove  sono  altresì  romuui  gli  orsi  e gii  ueceill 
di  rapina. — Gli  Armeni  erodono  fermamente  che  gli 
avanzi  dell’ arca  esistano  tullora  sulla  sommità  del 
Mazis  : ma  sostengono  eziandio  che  non  è possibile 
agli  uomini  di  giungere  sino  a quelle  preziose  reli- 
quie, G a questo  riguardo  narrano  mille  favole. — 
^mbra  tuttavia  cosa  certa  che  ntuno  abbia  finora 
poinlo  salire  sino  a)  punto  più  alto  del  Mazis:  Tour- 
nefort  lo  tentò,  ma  fu  costretto  a rinunziare  all'  im- 
presa. l'n  pa.s<'ià  turco  fece  allestire  a sue  spese  i 
preparativi  di  un’ascensione,  nè  fu  più  felice  di 
Toiirncfort.  Alcuni  Armeni  c alcuni  Rus.si  speditivi 
da  Pietro  i nel  1730  pretesero  di  essere  arrivali  alla 
sommità:  ma  la  loro  asserzione  fu  vivamente  con- 
traddetta dagli  abitanti  dei  dintorni.  Nel  1839  Perrot 
as.seriva  di  aver  toccalo  quella  vetta  ; ma  tutti  non 
furono  convinti  dell' esattezza  del  suo  racconto. 

ARARE,  Abattba  (eroa.  rur.). — Fendere,  rove- 
sciare e pre|)arare  lo  sminuzzamento  della  terra  col 
mezzo  dell'aratro  è senza  dubbio  una  delle  operazioni 
più  importanti  deU'agriroltoro,  e che  esige  molto  cri- 
tcrin,  sia  pel  modo,  elle  |>ei  tempo  più  opportuno  di 
forla.  t'agricoltura  deve,  secondo  le  circostanze  sa- 
per variare  la  larghezza  e la  grossezza  della  fella  di 
terra.  In  un  suolo  alquanto  tenace  sembra  conve- 
niente una  larghezza  di  0,*  ed  una  grossezza  di 
fetta  ossia  profondità  di  lavoro  da  0,"  16,  a O,*"  19. 
(Um  questa  proporzione  ogni  fetta  tende  ad  appog- 
giarsi sulla  precedente  coirinclinazione  di  circa 
lasciando  cosi  uno  spigolo  rivolto  all' Insù  come  si 
vede  dalla  figura  seguente 


Simile  disposizione  rende  più  efficace  rerpicaliira,  c 
la  terra  lavorata  è molto  meglio  esposta  alle  influenze 
atmosferiche  che  non  sarebbe  se  le  fette  fossero 
intieramente  rivoltate.  Questa  regola  non  é però  in- 
variabile, imperciocché  se  ii  suolo  fosse  tenacissimo, 
o so  si  volesse  fare  un  lavoro  assai  profondo,  sa- 
rebbe indispensabile  il  diminuire  la  larghezza  della 
fetta,  perchè  altrimenti  l’aratro  avrebl>e  da  vincere 
troppa  resistenza.  E certamente  sarà  minor  male  il 
non  ottenere  l'inclinazione  più  conveniente  delle  fette, 
che  il  tralasciare  di  dare  un  lavoro  mollo  profondo 
quando  ciò  si  debba  fare. — l.a  profondità  del  lavoro 
dipender  deve  in  parte  dalla  specie  di  pianta  che  si 
intende  coltivare;  ma  in  generale,  se  non  vi  è da  te- 
mere di  riportare  terra  sterile  sniia  superfìcie,  quanto 
più  sarà  profondo  il  lavoro  tanto  sarà  esso  migliore. 
In  questo  caso  si  potranno  meglio  estendere  le  radici 
delle  piante,  le  quali  soffriranno  meno  dalle  lunghe 


siccità  come  dalle  troppe  pioggie,  perchè  l'acqua  pe- 
netrando allora  più  bas.so  si  svaporerà  più  lentamente. 
— I.a  disposizione  che  si  dà  alla  superficie  del  terreno 
aralo  è di  duo  modi;  il  primo  consiste  net  dividerla 
in  porche  più  o meno  convesse,  più  o meno  larghe, 
separate  l'una  dall'altra  da  un  solco;  il  secondo  nel 
disporla  in  uno  o varii  piani,  ne'  quali  si  formano  sol- 
tanto i solchi  nccessarìi  pollo  scolo  delle  acque  e si 
dice  a spianala.  Ma  |>er  lo  più  in  ogni  |>acse  si  se- 
guono soltanto  le  abitudini  loraii  anziché  scegliere  la 
disposizione  più  conveniente  alle  circostanze. — I par- 
tigiani del  lavoro  a porche  crcnlono  poter  meglio  ri- 
parare le  piante  dalla  troppa  umidità;  ma  si  vedo  io 
certe  terre  anche  tenacissime,  il  suolo  meglio  rasein- 
gato  col  lavoro  a spianata  intersecato  da  un  numero 
suffìcieiile  di  solchi  di  scolo  giudiziosamente  diretti, 
che  non  ne’  luoghi  disposti  a porche  ove  invece  i 
solchi  paralleli  e prossimissimi  fra  loro,  vietano  spesso 
la  facile  uscita  deil'acqua.  Difatlo  si  vedono  i solchi 
privi  di  piante,  e si  prova  una  notevole  {>erdita  di 
terreno.  — Noi  lavori  a spianata  la  terra  vegetale  è 
ugualmente  ripartita  sovra  tutta  la  sua  superfìcie, 
mentre  colle  porche  alcuni  luoghi  ne  sono  privi  ed 
altri  ne  sovrabbondano  ed  il  fondo  dei  solchi  è sodo 
affatto.  Sulla  spianata  si  spande  più  regolarmente  il 
letame;  l'orpicatura  si  fa  meglio  e più  facilmente  in 
ogni  verso;  il  trasporto  de’  raccolti  è fùù  agevole.— 
l4i  direzione  de' solchi,  massimamente  nella  dbposi- 
zione  a porche,  è cosa  da  prendersi  in  considerazione. 
Se  il  terreno  è io  pianura  i solchi  debbono  essere  di- 
retti da  mezzogiorno  a tramontana  onde  le  due  chine 
di  ogni  porca  sleno  ugualmente  esposte  alle  benefi- 
che influenze  del  sole.  Se  il  terreno  è in  collina  ì 
solchi  dovransi  fare  in  direzione  perpendicolare  ossìa 
contraria  a quella  della  china,  che  in  caso  contrario 
le  pioggie  denuderebbero  la  terra  delle  sue  parti  mi- 
gliori.—Alcuni  non  pongono  sufficiente  attenzione  a 
fare  i solchi  in  linea  retta;  essi  trovano  naturale  di 
seguire  la  linea  che  limita  il  campo,  la  quale  di  rado 
è rotta.  .Ma  egli  è assai  difficile  di  fare  perfettamente 
parallele  due  linee  curve,  ih1  ogni  deviazione  dal 
|>arallclisnio  cagiona  un  difetto  nel  contatto  delle 
felle,  e la  curvature  una  {>crdita  di  forra  per  la  obli- 
quità dei  tiro  (e.  (k>LTivzziONC,  Dissoosucxri,  Lavorio 
DRM.e  TERRC,  M40Cr.$B). 

ARASSE  (geojr.). — Fiume  dcirArmeuia  ora  chia- 
mato /iroM,  che  nasco  presso  Kolli  nei  pascialato  turco 
d'Kricrtim.  Dal  monte  Abus  esso  scorre  verso  oriente, 
rivolgendosi  per  molli  giri,  e si  getta  nel  mar  Ospio 
dopo  un  corso,  durante  il  quale  riceve  molli  fiumi 
Iributarii.  Alcuni  credettero  erroneamente  che  l'A- 
rasse  avesse  la  sua  sorgente  nel  monto  Ararat.  Si 
suppone  che  questo  fiume  sia  il  tiihon  di  cui  si  parla 
nel  Pentateuco.  Serve  in  {>orte  di  confine  tra  la  Rus- 
sia e la  Persia.  Oltre  all'avere  una  corrente  rapidis- 
sima, esso  è soggetto  a traboccare  dopo  abbondanti 
pioggie,  il  che  rende  difficile  la  costruzione  di  un 
ponte,  circostanza  che  ci  rioliìama  alla  mente  quella 
bellissima  iinagtno  di  Virgilio  ncli’vtn  doli' Eneide: 
poHtem  imiigHatM»  .4ram.  VI  si  vedono  però  le  ro* 
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vìoe  di  anUclii  pooli  che  sembrano  essere  siali  co* 
slruUi  assai  solidamenle.  Gli  sturici  ne  accennano  due, 
l'uno  fallo  oostruire  da  Alessandro  Maf  no  518  anni 
av.  C.,  che  poi  rirapetu  della  corrente  portò  via; 
Taltro  da  Augusto  da  lui  decretalo  50  anni  innanai 
l’era  nostra,  in  occasione  di  un  suo  viario  io  Oriente; 
c questo  ponte  durò  lungo  tempo. 

AHATEIR  (antfcA.).— Feste  annue  celebrate  a Si- 
clone  nel  giorno  natalizio  di  Aralo  generale  degli 
Achei,  il  quale  aveva  liberato  Argo  dai  tiranni  e fu 
avvelenato  nel  secondo  anno  della  1)1*  olimpiade  da 
Filippo  II  re  dì  Macedonia  ch'egli  sleaso  aveva  rbta- 
bililo  sul  trono.  Diversi  onori  erano  resi  alla  sua  me* 
moria  in  quel  giorno  da  un  sacerdote  a ciò  destinato, 
il  quale  per  distinxlone  portava  un  nastro  sparso  dì 
macchie  bianche  e porporine. 

ARATO  (stor.  ani.).  — Capo  della  lega  achea  nel- 
Taatica  Grecia,  nato  intorno  l'anno  173  av.  G.  C.  Era 
figliuolo  di  Qinia  che  peri  per  mano  del  tiranno 
Abantide  per  aver  voluto  ristabilire  il  reggimento 
democratico  a Sictone  sua  patria.  Tutta  la  sua  fa* 
miglia  fu  esiliata,  c Aralo,  ancor  fanciullo,  fu  condotto 
dalla  sorella  stessa  di  Abantide  ad  Argo  dove  si  stette 
fino  all'anno  ventesimo  dell'elà  sua.  Per  liberare  la 
sua  patria  daU’oppressione  si  fe’  capo  de'  fuorusciti, 
peneD^  con  essi  di  notte  nelle  mura  di  Sicione  e ne 
cacciò  il  tiranno  .^icocle.  Arato  persuase  a'  suoi  con- 
cittadini tU  entrare  nella  lega  achea  fan.  av.  G.) 
e coiraiulo  de*  tesori  di  Tolomeo  Filadelfo  re  d’Egitto, 
calmò  le  discordie  insorte  tra  i fuoruscili  ripalriali 
e gli  abitanti  che  avevano  acquistato  i loro  beni.  Ri- 
vwtUo  dagli  Achei  della  dignità  di  tiratelo  ossia  ge- 
nerale, Arato  si  segnalò  in  raric  spedizioni.  Nominato 
stratego  per  la  seconda  volta,  neH’anno  1A3  av.  C. 
cacciò  dall’Acrocorinto  il  presidio  macedonico  ed  uni 
Corinto  alla  lega,  costringendo  pure  la  città  d’Argo 
ad  entrarvi.  Non  potendo  occupare  il  Pireo,  con  doni 
e danaro  trasse  gli  Ateniesi  a far  parte  della  coofo- 
denziene.  Altre  città  e la  più  gran  parte  dell'Arca- 
ilia  pure  vi  aderirono.  Sparta  sola  resistè  o fece 
guerra  al  collegati,  sotto  il  comando  di  Cleoiiiene. 
Arato  vide  una  parte  della  coiifcderattone  soggiogala 
dagli  Spartani.  Per  buona  ventura  i Macedoni  accor- 
sero in  aiuto  degli  Achei.  Intanto  gli  EtoU  mossero 
parimenti  guerra  alla  lega  o ruppero  le  truppe  d'A* 
rato  presso  Gafia.  Questi  condusse  allora  Filippo,  re 
di  Macedonia,  a marciare  in  soccorso  degli  Achei 
c.ootro  fdi  Etoli  e gli  Spartani,  c dopo  molli  combatr 
tùneoti  Filili  fece  la  pace  coi  nemici  della  lega 
achea,  tanto  per  sè  quanto  pei  confederali.  Arato 
d'aUora  in  poi  visse  alla  corte  di  questo  principe  ; ma 
avendo  latto  più  volte  notare  il  perioolo  del  reggi- 
mento tirannico  che  Filippo  andava  introducendo, 
cadde  in  disgrazia  e la  corte  si  liberò  col  veleno  di 
un  consiglifre  cotanto  importuno.  Mori  Fan.  113  av. 
C.  in  ^ d’anni  61.  Arato  fu  uno  de’  più  grandi 
uomini  della  Grecia , e la  1^^  achea  gli  andò  debi- 
trice del  suo  più  grande  splendore.  Plutarco  ba  scritta 
la  vita  di  questo  illustre  capitano  che  espiò  crudel- 
mente la  sua  amicizia  con  un  re  straniero. 


ARATO. — Poeta  greco,  nato  a Soloe  nella  Cilicia, 
fiorì  intorno  la  417*  olimpiade.  I re  Tolomeo  Fila- 
delfo e Antigono  Gonata , figliuolo  di  Demetrio  Po- 
liorcete,  lo  colmarono  di  favorì.  Ad  istanu  del  re 
della  Macedonia  o,  secondo  altri,  del  suddetto  Anti- 
gono, Arato  mise  in  versi  i Fenomeni,  opera  astrono- 
mica d’Eudosso.  Questo  poema  era  pregialo  dagli 
antiebi  ed  ha  servito  a trasmetterci  idee  astronomiche 
le  quali  senza  la  traduzione  d'Arato  si  sarebbero  per- 
duto. Quindi  ò che  fu  cumentato  da  Eratostene  e da 
altri  astronomi  de*  tempi  posteriori.  Alcuni  autori 
latini,  come  Cicerone,  Germanico,  Cesare  c Avieno 

10  voltarono  in  tutto  od  in  ]>arte  in  latino.  Le  ultimo 
edizioni  dei  Fenomeni  d'Arato  sono  quelle  di  Buhie, 
Lipsia  4795-4801,  1 voi.  in-8*,  e di  MaUhise,  Franc- 
fort  4817,  in-S**.  11  poeta  tedesco  Woss  ha  pur  anche 
pubblicato  il  testo  di  questo  poema  con  una  tradu- 
zione in  tedesco  o con  note,  Heidelberg  1814. 

ARATORE  (sfor.  /«Iter.). —Non  si  sa  in  che  luogo 
nascesse  questo  poeta  del  secolo  vi.  Ebbe  parecchie 
onorevoli  cariche  cui  rìnunziò  per  servire  la  Chiesa: 
e prese  ad  argomento  della  sua  poesia  la  storia  degli 
alti  degli  apostoli.  Offrì  quest’  opera  a papa  Vigilio 
ed  oUenno  molli  applausi.  Infatti,  quantunque  i versi 
d’ Aratore  non  siano  eecellenti  sono  assai  migliori  di 
quelli  de’ suoi  contemporaDel.  Aratore  mori  secondo 
alcuni  nel  336,  secondo  altri  nel  360  (Mauucbelli; 
Tirabosebi,  volume  3,  libro  i,  c.  5;  Quadrio  libro  i, 
disi.  3,  c.  9). 

ARATRO  {/ecn.  rur.).— È questo  lo  strumento  fon- 
damentale c più  importante  dciragricoltura,  mercè 
del  quale  si  eseguiscono  con  economia  i lavori  della 
terra.  Esso  fu  perciò  in  ogni  tempo  celebralo  come 

11  più  prezioso  ritrovato  deirindostrìa  umana,  come 
il  vero  sostegno  degl’imperi,  la  base  dell’ agiatezxa 
e della  rìccheua  delle  nazioni.  — L’aratro  esisteva 
presso  i popoli  della  più  remota  antichità  ; gli  Egi- 
zii  ne  facevano  autore  Osiride,  i Fenici  Dagone,  1 
Gnesi  Chin-bong,  ì Greci  Cerere  e Trìttolemo,  e già 
nei  tempi  di  Giacobbe  si  arava  U terra.  In  origine 
esso  era  semplicemente  un  ramo  d'albero  piegalo  a 
guisa  d’uncino  col  quale  si  squarciava  la  terra.  Quindi 
ai  venne  a formare  di  varii  pezzi;  un  cuneo  posto 
orizzontalmente,  talvolta  armato  di  ferro,  al  quale 
SI  adattava  un  manico  per  dirigerlo,  ed  una  pertica 
a guisa  di  timone.  Tale  si  è ancora  l’aratro  usato 
in  varie  parti  dell’India,  in  Crimea  e nel  Caucaso. 
Successivamente,  nel  nsodificare  la  forma  di  quelle 
parti,  se  ne  af^iunsero  altre,  cioè  una  specie  di  col- 
tello che  tagl^  la  terra  verticalmente,  e due  pezzi  di 
legno  laterali  al  enneo  per  ispingere  la  terra  lateral- 
mente e formare  solchi.  Cosi  folto  era  Taratro  degli 
antichi  Romani,  il  quale  ancora  ritrovast  in  alcuno 
parti  d’Europa.  11  lavoro  di  simile  aratro  essendo  assai 
imperfetto,  esso  soggiacque  a molte  modificazioni,  e 
di  molte  ancora  sarebbe  suscettibile  per  meritare  il 
titolo  di  perfetto.  Ma  prima  di  ragionare  sulle  sue 
qualità  e forme  più  convenienti,  giova  descrìvere 
le  parli  essenziali  che  compongono  i migliori  aratri 
conosciuti  al  di  d’oggi,  le  quali  sono;  C*  il  vunierc  ; 
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'i”  i)  coltro;  5**  rurccchio;  <1°  il  dentalo;  5”  la  bure  ; 
0*  la  »liva,  o due  stegole:  7*  il  regolatore.  lìg.  I* 
della  tav.  iv  rapprei^^uta  l'aratro  ilei  iiiarcb.  Kidolfi: 
n il  Vomere;  6 il  coltro;  e rorei'ciiio;  d il  dentale; 

' In  bure;  //le  stegole;  g il  regolatore.  Il  vomere 
l;ig1ia  orizzontalmente  la  fetta  di  terra,  e deve  rial* 
zni  la  siiflìcienteniente  onde  passi  con  ago  olezza  sulla 
'•iipcrfìeicdeiroreccliio,— Il  coltro  taglia  verticalmente 
In  fella  in  mudo  a dUlaocarla  dal  terreno  sodo  prima 

• lic  il  vomere  labbia  rialzata,  c cosi  ne  agevola  l a* 
/ionc.*»L’orec(’liìo  riceve  la  fella  tagliala  dal  vomere, 

' la  deve  rovesciare  nella  guisa  stessa  clic  farebbe 
la  vanga.— Il  dentale  serve  di  baso  e sostegno  alle 

• lire  parti,  cscurre  contro  la  terra  soda  lungo  il  taglio 
fatto  dai  coltro.— I.U  bure  cui  sono  altaccali  ì buoi 
<>  rn>alli  .serve  a IrasmeUcrc  il  moto  all’aratro. — l^i 
stiva  o le  due  stegole  servono  a dirigerlo  coIlvcn€^• 

‘diiuMilc. — 1)  regolatore  regola  riiUriisione  dcll’a- 
miro  Oosiu  la  profondità  del  lavoro,  modilìea  la  lar- 
ghezza del  solco,  e serve  a far  passare  la  linea  del 
tiro  pel  centro  delle  resistenze.  — Alcuni  aratri  hanno 
ruote  clic  servono  di  sostegno  alla  parte  anteriore 
'Iella  bure,  e regolano  Tinlrusione  del  vonu*i*c. — 
\ ariali>-NÌnie  sono  le  forme  delle  sovraccimnate  parti 
'leiraratru  secondo  i varii  paesi  in  cui  sono  adope- 
rali; ma  per  lo  più  i|uesle  varietà  non  dipendono 
dalle  circostanze  locali,  ma  dalla  non  curanza  cd 
Ignoranza  de’coltivalori  e dc’coslniltorì,  c dalla  con- 
vinzione che  il  loro  arnese  è il  miglioro  che  si  possa 
dare,  (liò  non  pertanto  egli  è giusto  il  riconoscere 
i niiglìoraiiienli  imporlanli  arrecali  da  niulU  dotti 
>/ronoini,  merce  de’qiiali  si  posseggono  alcuni  aratri 
pregevoli  assai,  benché  finora  nessuno  sia  ancor 
: tanto  a quei  grado  di  iM^rfezìonc  che  si  trova  in 
ìii  ihc  altre  macchine.  Ma  in  ogni  contrada  si  conosce 
gidi  più  che  nuli  quanto  sia  iiiiporlanic  il  iierfe- 
"iijiiionto  (leiragricoltnra  per  la  prospi>rilà  c sicu- 
ri //a  delle  nazioni  e pel  bene  sociale;  i dotti,  Ì riecbi, 

I governi , (ulti  si  associano  ; si  accende  una  bella 
g:>ra  fra  te  nazioni  piti  colte,  o non  si  starà  mollo  a 
p'  i Uire  al  più  allo  grado  possibile  di  perfezione  lo 
■ i'‘iiiiicnto  che  serve  di  cardine  alla  più  utile,  alla 
piti  nobiledellearli.—l^  condizioni  di  un  buon  aratro 
•1  riducono  alle  seguenti^  P ch'esso  tagli  la  terra 
orizzonUlmentc  per  disotto  e vcrtic.almente  daU'uno 
dei  lati  della  fella;  3**  che  sollevi  la  fetta  tagliata 
bel  bello,  l'arruvesci  senza  nè  schiacciarla  nè  rical- 
carla innanzi;  5**  che  sia  facile  dare  Tintrusione  che 
M desidera  secondo  la  specie  di  lavoro  e la  qua- 
lità delia  terra  ; à**  che  il  bifolco  possa  dirigere  fo- 
ci! mente  l’aratro,  e nel  tempo  stesso  condurre  i buoi 
senz'altro  aiuto;  5^  che  la  sua  costruzione  sia  sem- 
jdice,  solida,  e che  ne  siano  facili  le  riparazioni  ; 6*^ 
che  la  forza  di  treziono  necessaria  sia  la  minore  pos- 
hibile,  e non  oUre{ìassi  quella  di  tluc  bovi.  — mag- 
gior {torte  e le  più  importanti  di  qtieste  condizioni 
dipendono  dalla  forma  dcirorecchio.  Multi  si  occu- 
ltarono a studiarne  la  teoria.  1/ inglese  Arbutbnot 
rstitmnando  il  modo  con  cui  ia  terra  incontra  l’oree- 
( hio,  vi  si  attacca  c se  ne  distacca  secondo  le  diverse 


circostanze,  come  cade  evien  rivoltala,  pubblicò  nel 
177'i  dover  essere  la  curva  duirorecclàio  una  setnici- 
cloide;  ma  riconobbe  egli  stesso  die  nelle  terre  leggere 
e noi  lavori  superficiali  questa  curva  non  serviva  a sca- 
ricare abbastanza  sollecitamente  la  terra,  e perciò  in 
tali  casi  egli  pro{toneva  una  scmi-elisse, curva  aneb'cssa 
n<in  opportuna  al  caso.  L’americaoo  Jefferson  in  una 
memoria  stampata  ne)  voi.  i degli  annali  del  Museo 
d'isloria  naturalo  dì  Parigi  net  rappresenta 

l'aratro  skrcoinc  forniitto.  da  un  cuneo  che  si  alza  se- 
condo la  direzione  del  movimento  dciraralro,  sul 
qual  cuneo  ascendente  egli  ne  colloca  un  altro  lato- 
raic,  la  cui  incUnaiione  indii'a  il  movimento  diago- 
nale del  rovcsciamenlo  della  terra.  Questi  duo  piani 
rappresentati  dalle  facce  inclinate  dei  duo  cunei  ser- 
virono dì  guida  al  Jefferson  per  costruirvi  sovra  molto 
ingegnosamente  un  orecchio  a superficie  omogenea 
costituita  da  una  serie  di  curve.  Questa  fu  la  prima 
costruzione  geometrica  che  si  conobbe,  |>er  cui  ogni 
fabbricatore  fu  posto  in  grado  di  costruire  tulle  le 
sue  orecchie  perfettamente  uguali,  mentre  pnma  l'ar- 
lefice  non  avendo  piT  guida  in  tal  lavoro  che  il  suo 
occhio,  raro  volte  riusciva  da  fame  due  uguali,  sic- 
come pur  troppo  acraile  ancora  oggidì  in  molli  paesi. 
—Ma  il  Jefferson  partiva  dal  rovesciamento  della 
terra  eseguito  da  orecchi  difettosi,  né  sì  dubitava  della 
possibilità  di  ottenere  coH’aratro  uii  lavoro  uguale  a 
quello  della  vanga.  — 11  francese  .Matliteu  de  lK>robaslc, 
autore  di  tin’otliiiia  teoria  suiraratru,  pubblicata  nelle 
.Vèmoim  d'o^rìcu/ttircc/e.  puUiVj  par  /a  ^ociefe  roytde 
ri  ffittrale  d’agricuiturt',  amtee  riproduce  l'idea 

di  due  cunei;  e ne  si'gue,  com'egli  stesso  si  esprime 
a carte  ó77,  che  la  fetta  di  terra  è spiHfa  verso  ta 
dettra  dal  cuneo  posteriore.  Rene  egli  si  appose  che  la 
superficie  curva  dcirorecchiu  dev’essere  generala  da 
una  linea  retta  posta  orizzontalmente  sul  taglio  del 
cuneo  anteriore  clie  portandosi  indietro  si  alzerebbe 
grailatamenle  con  una  sola  delle  sue  estremità.  Ma 
sviato  dall'idea  di  due  cunei  egli  non  seppe  trovare 
la  costruzione  geometrica  rigorosa  della  superficie 
cuna;  ciò  non  di  meno  il  suo  aratro  è senza  dubbio 
UDO  de'più  perfetti  che  esistano.  — l/italtaoo  Lambni- 
scltini  non  lasetaiulosi  guidare  da  idee  anteriori  meno 
esatte,  con  fino  discernimento  analizzò  l'azione  della 
vangatura , ia  quale  produce  il  lavoro  piò  perfetto, 
e volendola  imitare  coU’aratro,  ne  scopri  la  teoria. 
L'uomo  che  vanga,  taglia  una  zolla,  la  sollev*a  c la 
rovescia  con  uu  molo  circolare  stando  egli  di  piè 
fermo.  L’aratro  dovendo  av*anxarc  per  una  linea  retta 
devo  imprimere  alla  zolla  non  più  un  moto  circolare, 
ma  un  moto  che  sia  la  risultante  tra  la  direzione  retta 
ed  il  moto  circolare.  Kgli  dimostrò  rigorosamente  e 
con  tolta  la  chiarezza  possibile  essere  la  curva  rìeer- 
cata  una  $pirale  eélindrica^  la  quale  riduce  il  movi- 
mento dell’aratro,  che  è in  linea  retta,  a movimento 
circolare  da  applicarsi  alla  zolla  che  si  Im  da  rivol- 
tare. Egli  quindi  insegna  un  metodo  grafico  focile 
di  costruzione  deU’oroccliio,  in  modo  da  essere  inteso 
da  qualunque  artefice.  Rimandiamo  il  lettore  alla 
sua  bellissima  e partknlarcggiata  memoria  pubblicata 
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i>el  Kiornale agrario  toccano,  n**  trìmeatrc  4839. 
^11  marchese  Ridolfì  applicò  felicemente  rorecchb 
l^mbrnscbini  al  suo  aratro  ch’<^li  si  piacque  chia- 
mare cottro  tosenno,  il  quale  è certamente  un  ottimo 
arnese.  Non  si  devo  però  tacere  che  nella  formazione 
deir  elice  egli  fece  forse  Tasse  del  cilindro  un  poco 
troppo  raccorciato,  loccliè  neccsnìtò  Tapposiiiune  di 
un  petto  intemiedio  ira  T orecchio  ed  il  vomere,  il 
quale  forma  col  suolo  un  angolo  non  sufficientemente 
acuto;  d'onde  si  esige  molla  forza  di  trazione. — 
Kgli  è facile  cosa  il  rendere  T elice  più  allungata,  I 
siccome  suggerisce  lo  stesso  Lambrusebinì  nella  ci- 
tata memoria.  Cosi  faceitdo  si  ouiene  un  aratro  più 
semplice,  più  leggiero,  più  economico,  esigente  mi- 
nor forza  di  trazione  e facicnte  il  medesimo  lavoro. 
Simile  aratro  fu  dì  già  costrutto  o provalo,  e si  spera 
ch’esso  potrà  fra  breve  venir  presentato  al  giudizio 
degli  agricoltori. — Qualunque  però  sìa  la  perfezione 
di  un  aratro  giova  osservare,  che  siccome  Taratura, 
al  pari  di  mille  altre  operazioni  delTagricollura,  deve 
variare  secondo  le  varie  circostanze  in  cui  si  opera, 
nessuno  aratro  particolare  sarà  sempre  superiore  a 
tutti  gli  altri  in  ogni  stagione,  in  ogni  qualità  di  suolo, 
e per  ogni  inclinazione  della  superficie.— Molli  cre- 
dono non  potersi  ben  dirigere  un  aratro  senza  l'aiuto 
di  un  carretto , sullo  scagncllo  del  quale  poggia  la 
bure;  collocando  questa  più  o meno  alla,  si  regola 
Tintrusione  dd  vomere , come  pure  si  regola  la  lar- 
ghezza della  fetta  dando  alquanto  di  obliquità  alla 
bure.  La  figura  9*  della  tav.  jv  rappresenta  Taratro 
con  carretto  del  sig.  Guillaume,  il  quale  nel  1807  ot- 
tenne dalla  reai  società  agraria  di  Parigi  un  premio 
di  11.  3000.  — Ma  il  s%.  do  Dombasle  nel  sovracdtato 
lavoro  dimostra  che  il  carretto,  non  aumentando  nè 
scemando  meccanicamente  la  forza  necessaria  alla 
tranone , diventa  per  se  stesso  un  aumento  di  resi- 
stenza col  suo  peso  e Tattrilo  delle  sue  ruote  ; esso  è 
adunque  inutile  e perciò  nocivo.  Ciò  nuHameno  senza 
il  carretto,  egli  è assai  difficile  lo  eseguire  regolar- 
mente il  lavoro  poco  profondo  ebe  si  deve  fare  nello 
squarciare  un  vecchio  prato;  come  anche  nc’suoli  te- 
naci, un  poco  umidi,  Taratro  senza  carretto  tende  facil- 
mente ad  uscire  fuori  del  solco.  Per  ovviare  a questo 
inconveniente  delTaratro  senza  carretto  si  pensò  di 
adattare  all'estremità  anteriore  della  bure  due  ro- 
lelle,  le  quali  s'impiegano  soltanto  nel  caso  di  neces- 
sità pelle  circostanze  sovraccitale  (v.  fig.  o.  tav.  iv). 
La  rotella  piu  alta  cammina  nel  solco,  la  minore  sul 
terreno  sodo;  con  una  vite  dì  pressione  ciascuna  di 
esse  si  fessa  all’altezza  più  conveniente,  e Tarnese 
cammina  cosi  colla  massima  regolarità,  e perciò  con 
molto  aolUevo  pei  bovi  e pel  bifolco.— In  alcuni  paesi 
e particolarmente  nella  contea  di  Kent  in  Inghilterra 
si  usa  un  aratro  detto  ad  orecchio  girante.  Raso  è utile 
dove  si  lavora  a spianala,  poiché  quando  si  è tagliata 
e rovesciata  una  fetta  di  terra  colTorecchio  a destra, 
tornando  Indietro,  si  fa  girare  Toreceliio  a sinistra  ; 
e costala  fetta  cade  dal  medesimo  lato  e sulla  prece- 
dente, locchè  non  si  potrebbe  ottenere  colTorecchio 
fisso.  Ma  T orecchio,  per  poter  servire  dai  due  Isti, 


non  può  avere  una  forma  che  corrisponda  alle  con- 
dizioni volute  per  ben  rovesciare  la  terra.  Kd  anche 
il  vomere,  per  adattarsi  alla  posizione  delTorccchio 
or  a destra  or  a sinistra , presenta  sempre  dalTuna 
delle  parti  una  resistenza  inutile.  — Per  ottenere  un 
lavoro  consimile,  il  sig.  de  Valcourt  ìmaginò  Taratro 
chiamato  in  francese  doa-d-doz,  perchè  difatlo  esso  è 
formato  da  due  aratri  compili  riuniti  alla  loro  porle 
posteriore  in  modo  simmetrico,  aventi  un  solo  den- 
tale cd  una  sola  bure,  all'estremità  della  quale  si  tro- 
vano i due  regolatori;  le  orecchie  sono  tutte  è due 
dal  medesimo  lato  della  bure.  Questo  aratro  non  si 
volta  mai  nel  campo  ; giunto  in  cima  ad  un  solco  si 
distaccano  i bovi  per  attaccarli  alTallra  estremità  della 
bure,  e tornando  a capo  del  campo,  si  mettono  in 
opera  il  vomere,  il  coltro  e Torecchio  rimasti  inope- 
rosi nel  primo  solco,  e la  fetta  dì  terra  ricade  sulla 
prima  (v.  fig.  à.  t«p.  iv). — Il  sig.  Bella,  direttore  del- 
TisUluto  agrario  di  Grignon,  trovò  molto  vantaggioso 
l'uso  di  questo  antro  ne’poggì  scarpati  per  ispingere 
la  terra  iie'fondi  bassi  e livellàrU. — Tu  inventato  e si 
usa  in  alcune  parti  delTinghillerra  o della  Francia  un 
aratro  chiamato  in  francese  ò/'soe  cioò  con  due  vomeri, 
il  quale  ha  però  ancora  due  coltri,  e due  orecchie, 
0 si  può  dire  essere  composto  di  due  aratri  posti 
parallelamente  Tuno  un  po'  innanzi  delTaltro,  adattati 
ad  una  sola  bure  piegata  o composta  di  due  pezzi 
fortemente  uuiti.  ó)n  esso  si  fanno  due  solchi  in 
una  volta,  e vi  è rispannio  dì  lavoro  ne'tcrreni  che 
offrono  poca  resistenza.  È celebre  in  Inghilterra  quello 
di  lord  Sommerville.  nel  quale  la  parte  superiore 
delle  orecchio  è a cerniera,  e si  scarta  a volontà  dal 
corpo  delTaratro  col  mezzo  dì  noa  vite  a chiocciola, 
ad  oggetto  di  dare  al  solco  la  lai^hczza  che  sì  desi- 
dera secondo  la  qualità  del  suolo  (v.  fig.  5.  (av.  iv). 
—Sul  medesimo  principio  furono  ben  anco  imaginati 
degli  aratri  triplici,  e jicrsino  quadruplici  ; ma  non 
sembrano  essere  stali  adottali  nè  poter  mai  essere  van- 
taggiosamente impiegai  sia  pel  loro  costo  che  pulla 
difficoltà  di  nian^giarli.  — Per  Taddietro  gli  aratri 
cran  tutti  fatti  di  legno,  essendo  armate  di  ferro  quelle 
parti  maggioroocnte  esposte  alTaltrito  ; il  vomere  cd 
il  coltro  erano  soli  fatti  di  ferro.  Ma  nei  tempi  mo- 
derni essendosi  assai  perfezionata  Tasie  di  gìttare  il 
ferraccio , in  molti  paesi  quasi  tulle  le  parli  sono 
fatte  di  questo  metallo.  La  bure  e le  stegole  si  fanno 
ancora  generalmente  di  l^no,  quantunque  alcuni  le 
facciano  di  ferro  battuto.  1 vantaggi  del  ferraccio 
sono  la  sua  maggior  durala,  e Tallrito  minore  quando 
osso  è levigato  dalTuso  ; e principalmente  di  ottener 
sempre  i pezzi  confermi  al  modello  formato  una  volta 
per  sempre,  circostanza  importantissima  rispetto  alTo- 
recchio.  L'andamenlo  di  un  aratro  di  ferraccio  con- 
tinua sempre  ad  essere  stabile  o regolare,  quando 
anche  già  molto  usalo,  perchè  nessuna  parte  delTar- 
nesc  cede  nel  lavoro;  mentre  in  quella  di  legno  il 
lungo  uso  è cagione  dì  cedimento  o dissesto  di  alcune 
parti,  d'onde  Taratro  cammina  meno  regolarmente. 
l..e  rifMirazioni  sono  anche  più  facili,  cangiandosi  io 
' un  momento  un  pezzo  guasto  od  usato  col  semplice 
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togitere  o rimettere  qualche  caviglia  con  chiocciola  ; 
invece.  acca<Ìendo  un  guasto  aU'aratro  di  legno,  per 

10  più  esigesi  alquanto  tempo,  e l’opera  del  falegname, 
e perciò  sospensione  del  lavoro,  circostanza  critica  in 
parecchie  epoche  dell'anno. —L* inconveniente  del 
ferraccio  si  é il  suo  maggior  peso.  Il  Dombasle  trovò 
dalie  sue  esperienze  dinamometriche  non  doversi  va> 
lutare  questa  circostanza  per  non  aver  pressoché 
veruna  influenza  sulla  forza  di  trazione;  ma  alcuni  spe> 
rimenli  più  recenti  fatti  in  Inghilterra  proverebbero 

11  conOrario.  Giova  adunque  rinnovare  le  prove  onde 
stabilire  il  fatto. 

ARAIJCAMA  (ukgoa).— t tanta  la  cura  che  hanno 
gli  Araucani  di  conserv'are  la  purezza  della  loro  lin- 
gua, che  se  un  forestiero  si  stabilisce  In  mezzo  a loro, 
è obbligato  persino  a cambiare  il  proprio  nome  in  un 
nome  araucano.  Gli  stessi  missionari  furono  coslrelU 
a seguire  quest’uso  cd  a sottomettersi  ad  essere  in- 
terrotti nei  loro  sermoni  ad  ogni  errore  di  lingua. 
Molti  degli  Araucani  sanno  la  lingua  spagnuola , ma 
in  tutte  le  occasioni  pubbliche  si  assoggettano  alla 
noiosa  spiegazione  di  un  interprete  piuttosto  che  ri- 
correre al  mezzo  più  breve  dì  parlarla. — Benché  la 
lingua  araucana  non  sì  scriva  dagl' indigeni,  essa  è tut- 
tavia assai  ricca.  Moline  diceche  secondo  i vocabolarìi 
esistenti,  il  migliore  dei  quali  è lungi  dall'essere  per- 
fetto, le  parole  radicali  di  questo  idioma,  general- 
mente monosillabe  o dìssillabe,  ascendono  a Ì973. 
Queste  radici  sono  capaci  di  ricevere  un  infinito  nu- 
mero di  combinazioni.  La  mancanza  di  suoni  guttn- 
rali  ed  aspri,  e la  grande  varietà  neU’acecntuare  le 
parole,  fanno  che  questa  lingua  sia  assai  dolce  cd 
armoniosa.  La  sua  etimologia  è semplicissima  e piena 
di  regolarità.  Mon  vi  è un  solo  nome  o verbo  che  sia 
imbolare.  Una  declinazione  serve  per  tutti  i nomi, 
c i segni  dei  cosi  detti  casi  sono  gli  stessi  nel  singo- 
lare, nel  duale  e nel  plurale.  Quindi  dicono  cino-gm' 
del  padre;  cino-egu-gni,  dei  due  padri;  e pu-cino-gnt 
dei  padri.  Non  vi  hanno  generi  se  non  pel  vocalmli 
relativi  ad  esseri  animati.  Il  mascolino  viene  espresso 
da  àutntu  maschio,  e il  femminino  da  domo  femmina. 
Per  esempio  huentuthelwa  significa  enne,  domolhekua 
una  ca^na  ; c nel  mascolino  il  segno  é generalmente 
ommesso.— 11  meccanisnio  della  coniugazione  è pure 
semplicissimo.  Le  terminazioni  del  presente  indica- 
tivo sono  n,  tmi,  I,  pel  singolare;  tu,  imu,  19U,  pel 
duale  ; e t^n,  ttnen,  igtn,  pel  plurale,  c queste  termi- 
nazioni sono  le  stesse  in  ttilU  i tempi.  Il  numero  dei 
tempi  è neU'indicativo  e nel  soggiuntivo  di  due  pel 
presente,  di  tre  pel  passato,  di  due  pel  futuro  c di 
dueaorisU.  Il  segno  caraUerisUoo  di  ogni  tempo  viene 
collocato  fra  la  radicale  e la  terminazione.  Così  da 
riim,  io  do,  si  forma  riu-o-K,  io  darò,  ed  rfu-òu-n, 
io  diedi.  Il  passivo  si  forma  con  gen,  essere;  per  es. 
cftt-gfu,  io  sono  dato;  riu-gcn-a-n,  sarò  dato.  I so- 
stantivi, gli  aggettivi  e gli  avverbi  e le  stesse  inter-  D 
lezioni  sono  cangiati  in  verbi  aggiungendo  una  n 
al  vocabolo;  per  es.  efu,  dono,  elu-n  dare;  cume, 
buono,  eume-n,  essere  buono;  ina,  viciuo,  tiia-n,  es- 
sere vicino;  alulù,  ahimè!  ofu/u-n  sentire  un  dolore. 


Gii  aggettivi  sono  convertiti  in  sostantivi  astrstli  sg- 
giungimdo  loro  la  sìllaba  gen;  cosi  da  cume,  buono, 
si  fa  eume-gen^  bontà.  Havvì  in  questa  lingua  nna 
grande  latitudine  per  connettere  vocaboli  insieme,  e 
spesse  volte  una  sola  parola  esprime  una  o due  fmsi: 
così  la  parola  ruroftmmacfopacn  significa:  «venite, 
vi  prego,  ad  aiutarmi  a costruire  una  casa  • essendo 
composta  di  ruca  casa,  fun  costruire,  ma  segno  di 
preghiera , ciò  aiutare,  paen  venire.  — I soli  libri  che 
esistano  in  araucano  sono  catechismi,  sermoni,  pre- 
ghiere, ed  altri  scritti  religiosi  tradotti  n composti 
dai  gesuiti , alle  coi  fatiche  andiamo  debitori  delia 
maggior  parto  delle  gramatiche  e dei  dizionarii  di 
questa  lingua.  — Siamo  entrati  in  questi  particolari, 
parendoci  che  la  novità  del  soggetto  il  meritasse.  Chi 
volesse  maggiormente  addentrarsi  in  questo  esame 
filologico  ricorra  all' .irte  de  la  lengua  generai  del  Heino 
de  Chile  di  Febres. 

ARAUCANI.  — Popolo  libero  e selvaggio  che  abita 
la  parte  meridionale  del  Chili , neirAmerica  Meri- 
dionale, dal  mare  fino  alle  Cordigliere.  I.a  Spagna, 
per  ben  due  secoli  e mezzo  che  rimase  in  possesso 
del  Chili,  ha  tentato  sovente  di  domare  gli  Araucani; 
ma  essi  bau  sempre  saputo  difendere  la  loro  libertà; 
ed  hanno  slmilmente  respinto  i tentativi  messi  in 
opera  dai  missionari  onde  farli  cristiani.  Dappoiché 
il  Chili  é repubblica,  gli  Araucani  non  cessano  di 
formare  uno  stato  indipendente  e di  vìs’ere  in  guerra 
co*  ChiUani  come  già  cogli  Spagnuoli.  8i  trova  qual- 
che rassomiglianza  fra  gli  Araacanì  ed  i MongolU, 
unde  non  mancarono  scrittori  che  a dispetto  di 
molte  iroprobabililà  si  mostrarono  propensi  a crederli 
originarii  della  Mongolia.  Sono  d’indole  bellicosa, 
si  servono  destramente  de'cavallì  selvalichi  del  paese 
ed  i loro  cavalieri  maneggiano  la  lancia  in  modo  for- 
midabile. Fra  di  loro,  come  fra  gli  altri  popoli  del- 
rAtncrica  meridionale,  il  laccio  scorsoio  è un’arma 
che  raramente  ntanca  di  produiro  il  suo  effetto.  La 
guerra  ossia  il  sacche^io  é la  loro  occupazione  pre- 
diletta ; essi  devastano , rubano  ed  uccidono  senza 
scrupolo  alcuno  e disdegnano  i lavori  pacifici  e ca- 
salinghi. Molte  delle  loro  (ribd  menano  vita  errante, 
come  fanno  i MongolU.  Gli  Araucani  sono  forti  e vi- 
gorosi, ma  brutti  di  volto,  con  colore  abbronzalo, 
viso  piatto,  sguardo  feroce  e capellatura  nera  e lunga. 
Si  nutrono  dì  grano  turco  e spoctelmente  di  carne 
che  tagliano  a strisce  e fanno  seccare  al  sole  f>er  por- 
tarla seco  nelle  scorrerie.  Bevono  un  liquore  fermen- 
tato, fatto  con  fratta,  0 cbiainato  dei;  se  possono 
avere  acquavite,  ne  bevono  smoderatamente,  il  che 
accresce  vieppiù  la  brutaiilà  del  loro  carattere.  Tut- 
tavia questo  popolo  feroce  ama  la  danza;  la  loro  sa- 
patera  0 ballo  inimico  di  due  amanti,  é stalo  adottato 
perfino  dai  Cfailiani.  Sull'esempio  dei  loro  vicini,  gli 
Arancani  indossano  il  poncào,  pezzo  di  stoffa  qua- 
drato con  un  buco  nel  mezzo  per  cui  fanno  passare 
la  testa.  Quest’abbigliamento  è lavoro  delle  loro  don- 
ne, c qualche  volta  è ornato  di  disegni.  Alle  donne 
toccano  i lavori  di  casa  e dei  campi.  I principali  tra 
gli  Araucani  hanno  più  donne,  ma  una  »oÌa  c la 
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«posa  legillima:  talvoUa  ciascuna  donna  ha  una  ca- 
panna parlìcolarc  e fa  caaa  da  $c.  — La  loro  taoiu^ia 
ammette  un  dio  supremo  e divinità  subordinale;  nelle 
loro  tradixioni  ai  parla  di  uo  diluvio  universale.  In 
vece  di  acriUun  lianno  quipoé  o nodi  di  rìcordanaa, 
come  gli  antichi  Peruviani.  Conoscono  la  poesia.  I loro 
poeti  sono  cbiainaU  gempin  o signori  della  parola  ; I 
poemi  che  si  trasmellono  di  padre  io  figlio  trattano 
per  lo  più  delle  gesta  dei  loro  eroi,  o il  metro  n’é 
generalmente  di  otto  o di  undici  sillabe,  ^oll  usano 
tutti  la  stessa  lingua,  e forse  gli  S|)agnuoli  liauiìo 
compreso  sotto  il  nome  di  Araiicani  popoli  dUTercnli. 
La  lingua  loro  propria  è l'araucano  (v.  Araucana 
uroua);  altri  parlano  il  cbiliano.  1 veri  Araucani  abi- 
tano tra  il  Biobio  e la  città  di  Valdivia;  Arauco  sul 
Biobio,  rimpelto  airiM)la  Santa  Maria,  è loro  capo- 
luogo. Quelli  che  abitano  tra  il  35*  e il  àO*  grado  di 
latitudine  sono  designati  sotto  il  nome  di  Puelci , 
bellici  o Pehuenci;  finalmente  i tnonlanari  del  Chili 
orientale,  che  sono  forse  un  popolo  affatto  diverso, 
hanno  il  nome  di  Picunei.  Casi  formano  in  tutto  circa 
800.000  individui,  disseminati  sopra  un  territorio  di 
4000  m.  geogr.  quadr.  Gli  Araucani  hanno  capi  o 
caciccbi  più  o meno  potenti.  Le  loro  tribù  si  legano 
in  confederazioni,  specialmente  in  tempo  dì  guerra; 
allora  cleono  talvolta  un  toktl  o comandante.  Si  sa 
che  Io  guerre  degii  Spagnuoli  contro  questi  Indani 
SODO  state  cantate  da  Alonzo  de  Ercilla  nel  suo  poema 
deir..dratfcaJia.  I.e  nniUio  più  recenti  intorno  a questo 
popolo  sono  quelle  che  diede  Lesson  nel  suo  Journal 
«f'un  voyage  pitlomqHe  autour  dtt  moade,  Parigi  1830, 
toro.  I,  fase.  S.— Opera  essenziale  da  consultarsi  sul 
paese  d'Arauco  è la  Stono  del  Chili  di  Molina,  scritta 
in  italiano  e tradotta  in  castigliano  da  Mendoza,  Ma- 
drid 1788,  9 voi. — Alla  fine  del  secondo  volume  tro- 
vasi OD  catalogo  di  più  di  sessanta  scrittori  ed  opere 
su  materie  ebe  riguardano  il  Chili. 

ARAliCAMA  (geogr.).  - Contrada  deirAmerica  Me- 
ridionale che  ai  stende  intorno  a 68  leghe  da  setten- 
trione a mezzodì,  e da  80  a 60  leghe  da  oriente  ad 
occidente,  tra  36*  44'  e 59*  80'  lat.  Sud.  11  paese 
è montuoso,  selvoso  e fertilissimo  nelle  valli;  il  clima 
vi  è sano  e temperato  : le  stagioni  regolari  come  nel 
Chili:  la  primavera  vi  comincia  in  settembre,  l'estate 
in  dicembre,  l'autunno  in  marzo  e l'inverno  in  giu- 
gno: nò  va  soggetto  allo  lunghe  skciià  del  CliUi,  chè 
in  ogni  stagione  vi  cadono  pioggia  abbondanti  in 
modo  da  fecondare  il  terreno.  Vi  sono  altresì  alcuni 
fiumi  che  formano  comode  baie  alla  loro  imbocca- 
tura. I più  notevoli  sono  il  EUobio,  il  Valdivia,  il 
Tolten  e il  Cauten.  il  lago  di  FiUarica  ha  Irenlaquat- 
tro  leghe  di  circonferenza  : quello  di  IS'ahul-Uuapi  è 
della  stessa  grandezza,  e vi  si  vede  nel  mezzo  un’isola 
piuttosto  grande  e mollo  selvosa.  Quello  di  Osorno 
è di  forma  allungata,  c ha  dicioUo  leghe  di  lun- 
ghezza sopra  due  soltanto  di  larghezza. — A brevi 
distanze  vi  si  v^^gono  dieci  o dodici  volcani  : per- 
ciò TAraucania  va  soggetta  a frequenti  tremiiotì. 
Nel  4730  e nel  1761  fu  da  questi  rovesciata  la 
città  della  Conc-eaiono,  edificata  sul  Biobio.  Il  volcaoo 


di  Villarica  ò alto  millcscttccentu  lese,  e ne  escono 
coutinuamentc  vortici  di  fiamme  senza  lave  u ceneri. 
— Le  montagne,  a quanto  sembra,  abbondano  di  me- 
talli preziosi,  ma  gli  abitanti  ne  traggono  poco  pro- 
fitto. Si  dice  che  la  sola  città  di  Valdivia  estraeva 
ogni  giorno  dalle  sue  miniere  una  quantità  d'oro  del 
valore  di  78,000  lire.  — Gli  abitanti  di  questo  paese, 
i quali  ad  onta  di  lutti  gli  sforzi  degli  Spagnuoli  du- 
ranti trecento  anni  hanno  conservala  la  loro  indipen- 
denza, si  dividono  in  tre  nazioni  principali,  gli  /4rau- 
cflMi,  i Cunei  e i L'ellici. 

ARAL'CARIA  (Araocaria)  (6oL). — Genere  di  abeti 
giganteschi  che  crescono  spontaneamente  in  diverse 
regioni  dell’emisfero  anstrale,  e che  facilmente  si  di- 
stinguono dai  generi  affini  per  le  foglie  mediocre- 
mente larghe,  piuttosto  ruvide,  per  le  squamate  del 
fruito  o cono  terminato  da  appendici  fogliacee  assai 
lunghe  non  che  per  le  antere  divise  in  «lue  logge. 
L’araucaria  appartiene  all'ordine  delle  conifere  cd 
alla  diecia  monadelfia  del  sistema  sessuale  : secondo 
Richard  i suoi  caratteri  sono  i seguenti:  fiori  dioici 
disposti  in  amenti  terminali:  ì maschi  ovoidi  formali 
da  squammo  aguzze  slrellamenle  addossale  le  uno 
alle  altre , attaccate  ad  un  ricettacolo  centrale , c 
provvedute  di  10  o 13  antere  saldate  insieme.  Gli 
amenti  femmine  ingrossano  assai  dopo  la  feconda- 
zione: le  loro  squanime  parimenti  disposte  ad  em- 
brice ed  appuntate  portano  ciasclieduna  un  fiore  ro- 
vesciato. Il  frutto  coperto  dal  calice  ha  la  forma  di 
un'oliva  e termina  in  una  punta.  La  mandorla  buona 
a mangiarsi  rinchiude  un  embrione  munito  di  due 
o tre  cotiledoni. 

L’araucaria  di  domiey  {jJ.  Dombtg  Rirh.,  più  co- 
nosciuta sotto  il  nomedi  tmòricato  Par.)  è nativa 
delle  montagne  deU'lndia  araucana  dcll'Amerìca  del 
sud,  da  cui  deriva  il  nome  del  genere:  ha  i rami  fol- 
tamente coperti  di  foglie  lunghe,  lineari-lanceolate, 
rigide,  pungenti,  di  color  verde  scuro,  disposte  a ver- 
ticillo: nelfctà  avanzata  prende  faspelto  delPorau- 
rana  excéUa^  quantunque  meno  elegante. 

L’AaAucAziA  GRAiiDR  ( . occtUa  Alt.  ) comune- 
mente chiamala  il  pino  dell'isola  Norfolk;  cresce  spon- 
taneamente non  solo  in  quest’isola  ma  in  parecchie 
altre,  nella  nuova  Caledonla,  neU’isola  dei  Pini  ecc., 
sulla  costa  orientale  della  nuova  Olanda.  K un  albero 
veramente  maestoso,  diritto,  mediocremente  fornito 
di  rami  lunghi  e cadenti  ; ha  da  160  a 338  piedi 
di  altezza,  e più  di  50  di  circonferenza.  Quanto  alle 
foglie  nella  pianta  avanzata  in  età  dilleriscono  tal- 
mente da  quello  che  sono  nella  piapta  giovine,  che 
mettendo  a confronto  l'una  o l'altra  a prima  vista  si 
prenderebbero  per  due  specie  distinte.  La  corteccia 
abbonda  di  trementina,  U legno  spogliato  di  questa 
sostanza  è bianco,  di  grana  molto  fine;  quindi  si  tentò 
di  farlo  servire  a più  usi,  e particolarmente  alla  co- 
stniziuno  di  alberi  maestri  per  i vascelli  di  gran 
mole;  ma  per  essere  troppo  pesante  c sovente  già 
corrotto  nella  pianta  stessa  non  corrispose  all’aspet- 
tazione; fra  34  fusti  che  il  capitano  llunter  fece  ab- 
batterò espressamente,  non  se  ne  trovarono  che  sottc 
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buoni  per  Tuso  a cui  Ii  desUnaTa:  può  tuttavia  im- 
piegarsi nella  costruaionc  di  usci , solai  e in  altri 
lavori  grossolani. 

I/Akaucaru  CU7UIINGAMII,  somìgUa  molto  alla  pre- 
redento  e probabilmente  non  merita  di  essere  con- 
siderala come  specie  distinta.  Un  fatto  importante  si  è, 
che  una  s|>ecÌepoco  diversa  dalle  due  sunimentovate 
visse  un  tempo  spontaneamente  nella  Gran  Bretta- 
gna: so  ne  trovarono  gli  avanzi  nel  calcare  argilloso 
del  Dorsetshire«  e si  pubblicarono  con  descrizione,  e 
figura  nella  Flora  fossile  sotto  il  nome  dì  oraueoria 
primteva. 

L’Aaaucahu  ori.  saasilb  brcMUanà) , secondo 
Richard  forma  una  buona  specie,  c differisce  dalla 
precedente  pel  suo  li^no  bianco  e molle,  pei  rami 
disposti  a veriictllo,  c sperialroente  per  le  squamme 
del  fruito  mancanti  di  appendice  fogliacea.  Di  que- 
sto albero  sono  immense  foreste  nella  provincia  di 
Minas-Geraes  a seltentrioue  dì  Rio-Janeiro.  Dalla  sua 
corteccia  scola  una  resina  ebe  mescolata  colla  cera 
serve  alla  fabbricazione  di  candele. 

ARAUStO  {gfogr.  an(.).  — Era  pure  detto  civUa$ 
arau$iensis  o j4ramicorum , o veramente  co/onta  8e- 
cundoRorum . perché  quivi  erano  stabiliti  i veterani 
della  seconda  legione:  ora  è Orantje  nella  parte  occi- 


deatalo  della  Provensa  ; vi  si  vede  tuttodì  un  aulico 
anfiteatro  (e.  Osarcs). 

ARAZZO  (ari.  emesf.)  (o.  TArrazzaaiA). 

ARBA  o Aaaa  (gfògr.).  Una  delle  isole  del  golfo 
del  Quarnaro  sulla  costa  della  Dalmazia  e dentro  il 
circolo  di  Zara,  da  cui  è separala  per  mezzo  del  ca- 
nale di  Morlacca.  Ha  venti  miglia  di  estensione  su- 
perficiale; è assai  montagnosa,  e contiene  quattro 
vaili  ebe  hanno  un  suolo  multo  produUivo.  11  clima 
di  quest’isola  nella  quale  domiuano  i venti  di  tramon- 
tana. è talvolta  cosi  crudo  che  spesso  in  una  sola  sta- 
giono vi  muoiono  di  freddo  migliaia  di  pecore.  Que- 
st’isola  produce  vino,  ulive,  fichi  e grani;  le  quali 
Cose,  insieme  colla  pesca,  coi  sale  e colle  multe  greg- 
gie,  sono  cagione  di  agiatezza  agli  abitanti,  i quali 
in  numero  di  più  di  5000  dimorano  in  un  borgo  e 
in  un  villaggio,  o vìvono  dispersi  io  separati  po- 
deri. 11  borgo,  ebe  si  chiama  /irita  anch'esso,  é nella 
baia  dì  Caropora  ed  ha  buon  porto.  È sede  d'un 
vescovo  e contiene  circa  900  abitanti.  Il  nome  del 
villaggio  è Barbado.  Lat.  N.  50',  long.  E. 
44*  30'. 

ARBAUE  {star.  ani.). — Generale  de' Medi  al  ser- 
vizio dei  re  deirAssiria  il  quale  ribellatosi  contro 
Sardanapalo  gettò  le  fondamenta  di  una  nuova  dina- 
stia e di  un  nuovo  governo.  Tutto  ciò  obe  si  conosce 
intorno  all’antico  impero  dell' Assiria  si  ristringe  in 
cosi  piccol  cerchio,  che  evitiamo  di  staccamo  ciò  che 
le  si  riferisce  a fine  di  concentrame  il  tutto  alle  voci 
Assisu  e Sa&oasapalo  {vedi). 

ARBEL.A  (seogr.  ùnt.).  — Guà  dell'Assirìa,  ora 
misero  villaggio  chiamato  IrbU  ai  05*  45'  di  lat.  N. 
e M*  55'  di  long.  E.,  famosa  per  la  battaglia  de- 
cisiva avvenuta  331  anni  av.  C.  ne'  suoi  dintorni  fra 
Alessandro  il  Grande  e Dario  Codomano,  la  quale 
detenuinò  il  destino  deH’impcro  della  Persia.  Narra 
Arriano  che  Fescrcìlo  di  Dario  era  composto  di  un 
milione  di  fanti  e di  <k0,000  cavalli,  e secoudo  Diu- 
doro  consisteva  in  400,000  cavalli  e 800,000  fanti  ; 
Plutarco  dice  che  i fanti  e i cavalli  insieme  uniti 
sommavano  ad  un  milione  ; e Giustino  dà  esaitamenta 
la  metà  del  numero  di  Diodoro.  L'esercito  macedone, 
secondo  Arriano  era  formato  di  àO.OOO  fanti  c di  7000 
cavalli.  « Colla  perdila  di  500  uomini , dice  uno  sto- 
rico moderno  (Gillies,  Storia  della  Grecia)  Alessandro 
distrusse  40,000  dei  Barbari,  i quali  non  poterono 
in  appresso  riunirsi  in  numero  sufficiente  da  dispu- 
targli l’impero  deirOrientc.  Lo  inestiinabili  proviude 
di  Uabilonia,  della  Susiana  c della  Perside,  colle  loro 
rispettive  capitali  furono  il  premio  della  sua  maestria 
nell’arte  della  guerra  o del  suo  valore.  L’oro  e l’ar- 
gento trovato  in  quelle  città  ascendeva  ad  un  valore 
di  750  miUoni  di  franchi  e a trasportare  le  gioie  e 
le  altre  spoglie  preziose  che  appartenevano  a Dtrio, 
furono  impiegati,  al  dire  di  Plutarco,  40,000  muli  e 
5000  cammelli  • . 

ABBIA  {geogr.  c sfor.).—  Fiumicelio  che  nasce  nel 
territorio  di  Firenze,  traversa  quello  di  Siena  e va 

Ia  mettere  foce  neU'Ouibrone.  Fu  celebrato  da  molti 
poeti  e specialmente  dall’Aligliieri  nel  canto  x del- 
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rinferno,  là  doTe  alludendo  alla  battaglia  di  Monte- 
Aperti  risponde  a Farinata 

• Lo  strazio  o '1  grande  scempio 
• Che  fece  VJrbia  colorata  in  rosso 
«Tale  oracion  fa  far  nel  nostro  tempio*. 

(O.  FiaiKATA). 

ARBITRO  (jinnapr.).  — Nella  legislazione  romana 
significava  un  giudice  investito  di  potere  illimitato 
ed  applica^'asi  a v-arii  generi  di  ufficiali  giiidiziarii. 
Varbtifr  eompromìssarius  corris|>ondcva  all’ orà/tro 
delle  gnirìspriidenie  moderne.  — Un’altra  specie  di 
arbitro,  peculiare  alle  leggi  romane,  si  avvicinava 
maggiormente  ad  un  giudice  ordinario.  A fine  di 
comprendere  la  natura  del  suo  ufficio,  è da  osser- 
vare, che  tutte  le  cause  od  azioni  si  cominciavano 
dinanzi  al  pretore,  e dinanzi  a luì  si  facevano  i pro- 
cedimenti preiiminari;  e quando  le  differenze  delle 
parti  formalmente  espresse  avevano  sollevato  una 
quHtione  di  fatto,  si  nominava  una  persona  alla  quale 
se  ne  commetteva  il  giudizio;  il  titolo  c l'autorità  di 
questa  persona  dipendevano  dalla  natura  della  causa. 
1 vari!  generi  di  azioni  nulla  giurisprudenza  romana 
erano  divisi  in  tre  classi:  in  azioni  di  stretto  diritto, 
di  buona  fede  e arbitrarie;  nella  prima  classo  si 
comprendevano  tutte  le  azioni  versanti  su  contratti 
detti  unilaterali,  cioè  contratti  in  cui  una  sola  delle 
parti  è legata,  come  nel  mutuo  in  cui  chi  toglie  in 
prestito  è tenuto  a restituire,  ma  nessun  obbligo  ul- 
teriore incombe  al  prestatore.  In  queste  azioni  la 
persona  nominata  a giudicare  veniva  delta  giudice 
(judex),  e la  sola  quistìonc  a decidersi  era  sempli- 
cemente se  Tattore  avesse  pienamente  provato  il  fatto 
come  l'aveva  da  principio  proposto.  Nelle  altre  due 
classi  di  azioni  la  persona  nominata  a decidere  aveva 
una  maggior  latitudine  nel  giudicare  e cbiainavasi  ar- 
bitro (arbiter).  Erano  azioni  di  buona  fede  quelle  che 
erano  fondate  su  contralti  bilaterali,  cioè  su  contratti 
che  imponevano  un  obbligo  a tutte  e due  le  parti, 
come  nel  contratto  di  vendila  in  cui  il  venditore  è te- 
nuto a consegnare  la  cosa  venduta  e il  rompralorc  a 
pagarne  il  prezzo.  In  tutte  queste  azicmi  l’arbitro  non 
era  costretto,  come  nelle  cause  di  slrello  diritto,  ad 
accogliere  od  a rigettare  al  tutto  le  domande  deH'at- 
tore  ma  poteva  entrare  nei  meriti  della  causa  e deci- 
dere sccondochè  gli  pareva  giusto  ed  equo  fra  le  parli. 
Alia  terza  classe,  cioè  a quella  delle  azioni  arbitrarie, 
appartenevano  prineipalmcnle  quelle  in  cui  rlchie- 
devasì  dal  reo  la  restituzione  di  una  cosa  o qtialchc 
atto  specifico.  In  questi  casi  l'arbitro  aveva  raulorìtà 
di  valutare  le  giuste  ragioni  dell’attore  c di  condan- 
nare il  reo  a qualche  pena  maggiore,  come  per  esem- 
pio a pagare  il  quadruplo  in  caso  che  non  eseguisse 
il  giudizio  (Just,  insfit.  lib.  iv.  tit.  6;  Ileinecc.  elei», 
jur.  eiv.  §.  4(81.  4(96;  idem rom.  jv.  6.  36). 

ARBITRIO  (i.iBZRO)  (o.  Libero  arbitrio). 

ARBOtsASTO  (sfor.  ani.).  — Gallo  di  nascita,  sotto 
Teodosio  i giunse  al  grado  più  eminente  delta  milizia. 
Al  suo  coraggio  ed  ingegno  andò  l’Impero  debitore 
delle  vittorie  riportate  contro  Massimo  clic  aveva  in- 
Encid.  pop.  — Tom.  I. 


vaso  le  Gallie  e rihalia.  F.gli  lo  sorprese  in  Aquilea 
Fan.  388,  c ristabilì  Valenliniano  ii  imperatore  di 
Occidente.  Nominalo  prefetto  del  pretorio , invanì 
per  modo  da  concepire  il  reo  disegno  di  farsi  serva 
la  sua  patria,  onde  impegnò  Valenliniano  ii  a muover 
guerra  ai  Galli.  Malcontento  di  questo  principe  che 
non  operava  secondo  i suoi  interessi,  lo  fece  assassi- 
nare Fan.  399,  surrogandogli  il  tiranno  Eugenio,  il 
quale  fu  poscia  preso  c posto  a mortella  Teodosio  ii. 
.Àrbogasto  dichiaratosi  apertamente  ribelle  a questo 
imperatore,  venne  a giornata  con  lui,  c fu  sconfitto. 
Temendo  allora  d'es.sere  da’ suoi  dato  nelle  mani  di 
Teodosio,  di  propria  mano  si  uccLse  Fan.  39^. 

ARBOREA  {qeo^r.  c sfor.).  — Uno  dei  giudicati 
della  Sardegna  nel  medio  evo.  Erano  in  esso  nove 
città,  oltre  parecchi  castelli  c motti  villaggi.  Ma  le 
città  sì  ridussero  finalmente  alla  sola  Oristano.  I..a  sto- 
ria dei  primi  giudici  è avvolta  nella  più  fitta  oscurità, 
la  prima  memoria  che  si  ha  intorno  ad  essi  non  risa- 
lendo oltre  la  metà  delFundecimo  secolo.  I giudici 
durarono  sin  verso  il  principio  del  secolo  xv  in  cui 
loro  successero  i marchesi  di  Oristano  (u.  Giudicati 
01  Sardegxa,  Ori5ta?io).  Quantunque  non  si  cono- 
scano precisamente  1 limili  di  dello  giudicato,  si  può 
arguire  che  occupasse  un  quarto  in  superficie  della 
Sardegna,  ed  alcuni  asserirono  che  la  sua  popola- 
zione fosse  di  300.000  anime. 

ARBORIBON7I.  — Sacerdoti  del  Giapone  che  me- 
nano vita  raminga  c vivono  di  elemosine.  Copronsi 
la  testa  di  berrette  intcssule  di  scorza  d'alberi,  ter- 
minate in  punta  e ornate  di  fiocchi  di  crini  di  cavallo 
0 di  |>eli  di  capra.  Vanno  vestiti  dì  rozzi  panni,  la- 
sciano crescere  la  barba  e i capelli,  hanno  calzamcnia 
ferrate,  c si  spacciano  atti  a scongiurare  i demonii. 

ARBORICI  {qeogr.  e zfor.).  — Popoli  intorno  ai  quali 
I gli  storici  e i geografi  che  ne  hanno  parlato  non 
I A'anno  intieramente  d’accordo;  poiché,  secondo  al- 
cuni, essi  abitavano  la  Zelanda,  e secondo  altri  occu- 
pavano il  territorio  vicino  a Maestrich;  e vi  ha  pure 
chi  afTcrma  che  si  stendevano  nel  paese  situato  tra 
Anversa  e la  Mesa.  11  P.  Daniel,  nella  sua  Sform  di 
Francia,  colloca  gli  Arborici  fra  Tournai  e il  Whaal, 
dice  che  avevano  già  ricevuto  il  battesimo  a’  tempi 
di  Clodoveo,  e che  si  mostravano  molto  affezionati 
alia  loro  religione.  Varii  scrittori  confondono  gli  Ar- 
borid  cogli  Armoricì  che  sono  ben  altra  nazione  (c. 
.Armorica). 

ARBOSCELLO  (6o4.)  (r.  Albero). 

ARBUSTO  (fwt.)  (r.  Frutice). 

ARBfTO  (boi.)  (e.  C0RRKZZ01.0). 

ARCA  DI  Noè  (p.  Noè). 

ARCA  oell’Alleasza.  — Cosi  chiamavasì  quella 
cassa  che  Mosè  aveva  fatto  costruire  per  ordine  df 
Dio  a’  piedi  del  Sinai,  per  riporvi  le  due  tavole  di 
pietra  su  cui  erano  scritti  i dicci  comandamenti. 
Questa  cassa  era  di  legno  di  selim  (nome  ignoto), 
di  forma  quadrata,  lavorata  con  gran  cura,  lunga 
due  cubili  e mezzo  e coperta  di  dentro  0 dì  fuori 
di  lamine  0 foglie  d’oro.  Il  suo  coperchio,  detto  pro- 
piziatorio^  formava  tnU’alFiolorno  una  specie  di  ro- 
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runa  d’oro  puro  e vi  stavano  sopra  due  cherubini 
d’uro  battuto,  posti  ai  due  capi,  l’uno  vultu  verso 
Tallro,  a capo  chino  e coprenti  il  propiziatorio  colie 
ale.  l4i  parte  di  questo  ombreggiala  dalle  alo  dei 
cherubini  era  particolarmento  considerala  corno  sedo 
di  Jcliova  il  quale  aveva  promesso  a Mosò  che  da 
questo  luogo  santo  darebbe  i suoi  comandi  ed  i suoi 
oracoli.  Ai  due  lati  della  cassa,  ne’  quattro  angoli, 
erano  quattro  anelli  d'oro  destinali  a ricevere  due 
bastoni  di  legno  dì  sclim  coperti  pure  d’oro,  per 
mezzo  de’ quali  portavasi  l’arca.  — Quest’arca  era 
per  gl’  Israeliti  il  simbolo  della  presenza  di  Dio 
c deli'  intima  sua  unione  con  essi  ; ond’  è che  la 
guardavano  colla  massima  gelosia.  Con  essa  riputa- 
vansi  invincibili,  e il  perderla  sarebbe  stata  la  su* 
prema  delle  loro  sventure.  ISel  cammino  del  deserto 
essa  li  precedeva  ; negli  accampamenti  e sano  al- 
raprimcnlo  del  tempio  di  Salomone  fu  tenuta  nel 
tabernacolo,  maniera  di  padiglione  o tenda  che  ser- 
viva alla  celebrazione  del  culto.  — Quando  la  tribù  I 
di  I.evi  fu  separata  dal  rimanente  della  nazione,  af- 
fidandolesi  la  cura  delle  cose  sacro,  ad  essa  fu  esclu- 
sivamente commessa  la  custodia  dell'arca.  Quando 
gli  Israeliti  entrarono  nel  paese  di  Canaan,  essa  fu 
da  principio  collocata  a Silo  dove  rimase  circa  330 
anni  fino  al  tempo  di  Samuele.  Di  là  fu  successiva- 
mente trasportala  in  varii  luoghi  prima  che  giu- 
gnesse  a Sion,  nella  città  di  Davide,  donde  Saio- 
mone  la  fece  traslocare  nel  santuario  del  tempio  che 
aveva  edificato.  Al  tempo  degli  ultimi  re  di  Giuda 
che  sacrificarono  a numi  bugiardi,  e posero  i loro 
idoli  fin  nel  santuario,  l’arca  ne  fu  ritirata,  o fosse 
per  farla  servire  a qualche  uso  profano,  o fosse  per 
preservarla  dalla  profanazione.  Finalmente  Geremia, 
volendo  impedire  che  non  cadesse  nelle  mani  del 
Itabilonesi,  la  fece  portare  sulla  montagna  di  ^ebo 
duv’era  morto  Mosò,  e ve  la  nascose  dentro  una  ca- 
verna dalla  quale  non  appare  che  fosse  tratta  più 
mai;  almeno  non  si  trova  scrìtto  cb’essa  fosse  col- 
locala nel  tempio  dopo  che  gl’  Israeliti  ritornarono 
dalla  cattività  di  Babilonia. 

ARCA  sF.roi.caALs  (antich.). — Nome  che  gli  antichi 
davano  ad  una  specie  di  bara  fatta  in  forma  di  cassa 
((uadrangulare  (arca),  chiusa  da  un  coperchio,  la  cui 
forma  dipendeva  dal  gusto  deirartcfico  o dì  ehi  com- 
inetlcva  il  lavoro.  Se  ne  trovano  ancora  di  terra  cotta 
rinchiuse  in  un'altra  di  materia  più  solida;  ma  per  lo 
più  erano  di  marmo.  1/cslcriorc  era  spesso  ornato  di 
sculture  diverse  che  non  avevamo  sempre  una  rela- 
zione evidente  colla  persona  cui  l’arca  era  destinata, 
('osi  vedesi  nel  musco  vaticano  un'arra  sepolcrale  dì 
porfido,  ornata  di  sculture  die  rappresentano  cuin- 
battimenti  di  cavalieri  o ghirlande  sostenute  da  genii. 

ARC.\Dl(stor.  aut.).  — Secondo  le  sue  tradizioni,  era 
questo  un  popolo  indigeno  che  da  tempo  immemo- 
labilo  aveva  occupale  le  parti  oentrali  del  Pelopon- 
neso. Aristotele  però  dice  che  gli  Arcadi  avevano  cac- 
cialo da  quella  contrada  una  razza  anteriore.  Tuttavia 
noi  non  abbiamo  difficoltà  di  credere  che  fossero  un 
i-arno  della  gran  nazione  dc'Pelasgi,  la  quale  pare 


che  si  stendesse  un  tempo  sopra  una  linea  quasi  con- 
tinuata dalla  |>enisola  italiana  sino  all’Asia  minore. 
Un  fatto  che  dà  molto  peso  a quest'opinione  si  ò,  che 
l’Arcadia  presenta  avanzi  di  antiche  mura  a poligoni 
(quali  SODO  quelle  di  Manlinea  e di  Licosura),  specie 
di  architettura  creduta  propria  de’  Pelasgi.  P^usania. 
nella  storia  dei  loro  primi  tempi,  non  narra  altro  che 
favole;  onde  possiamo  dispensarci  dal  produrre  l'e- 
numerazione dei  re,  che  pretendo  di  avere  raccolti 
per  mezzo  di  una  diligente  investigazione.— Siccome 
i’Aroadia  è un  paese  montagnoso  che  abbonda  in 
pascoli  e in  foreste,  il  carattere  de’  suoi  antichi  abi- 
tanti e le  loro  maniere  di  vita  erano  in  gran  parte 
determinati  da  queste  circostanze  fisiche.  Pascolare 
armenti  e cacciare  erano  le  loro  occupazioni  princi- 
pali, c però  li  troviamo  spesso  rappresentati  in  tutta 
la  rozzezza  di  uno  stato  incollo,  tomini  c porci  vi- 
vevano di  ghiande  ad  un  modo,  c Fìlostralo  (lib.  in) 
dipinge  gli  Arcadi  come  di  poco  superiori  agli  animali 
che  pascevano.  Con  queste  testimonianze  adunque  è 
da  maravigliarsi  come  t pastori  arcadi  abbiano  po- 
tuto acquistare  quella  riputazione  di  dolcezza  e d'in- 
nooenlc  semplicità  di  costumi  che  sono  le  qualità  per 
cui  ci  sono  principalmente  noti.  Polibio,  loro  com- 
paesano, spiega  ciò  in  parte  col  raccontarci  che  gli 
Arcadi  da  prima  feroci  e selvaggi  furono  raddolciti 
dalla  musica,  cui  si  applicarono  con  mollo  amore.— 
Nella  seconda  guerra  Messcnica  (6H3-668  av.  C.)  tro- 
viamo gli  Arcadi  sotto  il  comando  di  un  re  di  nome 
Arislocrale,  che  poi  lapidarono  a morte  a motivo  della 
perfida  sua  condotta  verso  i Hcssenii  ; allora  fu  che 
il  paese  si  divise  in  parecchie  piccolo  repubbliche. 
Erodoto(vii.  303)  scrive  che  essi  presero  parte  coi  loro 
connazionali  contro  Serse  l’an.  ùROav.  C.,e  ebe  man- 
darono alle  Tcrroopili  un  corpodi  3130  uomini.  Ma  se 
non  posero  in  campo  un  maggior  esercito  dì  questo,  ciò 
non  dà  una  grande  idea  del  loro  patriotismo;  infatti 
erano  meri  soldati  di  ventura,  pronti  a sguainare  la 
spada  in  difesa  di  chiunque  volesse  stipendiarli.  Nella 
celebre  spedizione  dì  Sicilia  (ài 3 av.  C.),  essi  Irova- 
vansi  tra  le  file  dei  due  eserciti,  nè  paro  che  pren- 
dessero ad  agire  come  nazione,  se  non  quando  (371 
av.  C.)  fondarono  sotto  Epaminonda  la  città  di  Mega- 
lopoli, che  divenne  la  capitale  della  contrada.  Dopo 
questo  tempo  gli  Arcadi  compaiono  come  uno  stato 
confedera tocoD  un  consiglio  generale  pel  governo  degli 
alTari  della  nazione.  Dicesi  che  questo  si  componesse 
di  40,000  membri  («i  ^ dì  questa  cosa  e di 

quest'appellazione  non  occorresse  fi'eqiienle  menzione 
negli  antichi  scrittori,  noi  saremmo  inclinali  a credere 
che  vi  fosse  corso  qualche  errore.  Ciò  che  rende  la 
cosa  più  inesplirabiie,  si  è che  quel  consiglio  aveva  il 
potere  esecutivo  e giudiziario,  ma  non  il  legislativo  che 
risiedeva  neirinliera  assemblea  del  popolo.  Pausania 
neU’.'/rradica  (cap.  xxxii)  parla  del  consiglio  (j3*u)iv- 
rr.^u»)  dei  Dicci  Mila.  Furono  Epaminonda  e i Beoti 
che  porsero  mano  agli  Arcadi  per  fondare  <|ucsta  co- 
stituzione c per  renderli  indipendenti  dagli  Spartani. 
Alla  morto  di  Alc.ssandro  (335  av.  C.)  li  vediamo  in 
balia  di  una  quantità  di  lirannclli;  nè  la  parte  che 
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*pre9ero  nella  Ioga  Achea  potè  ritrarli  dai  loro  imba- 
razzi, o porli  in  grado  di  riMabilire  la  pace  e la  sicu- 
rezza. I Romani  alla  fine  si  fecero  signori  del  loro 
paeae,  e lo  inobiusero  nella  provincia  d’Acaia,  ma  i 
giorni  della  loro  prosperili!  non  fetrero  pi»  ritorno. 
Strabene  scrìve,  che  al  suo  tempo  questa  contrada 
era  assai  decaduta,  o che  Tegeaera  la  sola  città  d'im- 
portanza che  vi  fosse;  ma  Strabene  stesso  non  aveva 
visitata  TArcadia.  Dausania  che  la  perlustrò  verso 
Tanno  47fi  dellcra  volgare  dà  un  minuto  ragguaglio 
dello  sue  città  in  rovina  e delle  numerose  antichità  di 
cui  abbondava  (Pausania  lib.  viii;  Tucidide  vii.  87  ; 
Senofonte,  EUtn.  mi  ; Diodoro  lib.  xv;  Erodoto  viii. 
73  ccc.)  (d.  Aacadia). 

ARCADI  (AccAonsiÀ  degli).— Questa  società  letto- 
rarìa,  la  quale  se  per  una  parte  levò  alto  grido  di  sé 
per  gli  uomini  illustri  che  la  fregiarono  e {lol  nobile 
soopo  che  si  era  proposto,  caddo  poi  in  tanto  ridicolo 
per  le  gravi  suo  fanciullaggini  messe  argutamente  in 
rilievo  dal  Barelli,  fu  fondata  nel  1690  in  Roma.  Come 
molte  altre  istituzioni  di  sìmil  genere  ebbe  privata 
orìgine.  Alcuni  eletti  ing<^ni  radunavansi  presso  Cri- 
siina di  Svezia,  la  quale  dopo  la  sua  abdicazione  avea 
dato  opera  a proteggere  le  lettere , c questi  dopo  la 
morte  di  lei  diedero  principio  alTArcadia.  11  celebre 
Gravina  s'incaricò  di  comporne  lo  i<^gi  nello  stile 
dello  dodici  tavole,  le  quali  furono  poscia  scolpite  su 
marmo.  Ogni  socio  doveva  assumere  un  nome  pasto- 
rale, cd  ogni  anno  si  dovevano  tutti  radunare  sette 
volle  nel  cosi  detto  bosco  Parratio  od  altro  sito  cam- 
pestre. Inoltre  si  facevano  sedute  particolari  nelle 
capanne  dei  pastori.  L'Arcadia  ba  per  insegna  uua 
$ÌTinga  circondala  di  pino  c di  lauro,  c il  custode  ge- 
nerale può  inserirla  nel  suo  stemma.  In  tutta  l'Italia 
v'erano  colottie,  cioè  accademie  minori  dipendenti  da 
quella  di  Roma.  Scopo  principale  era  di  radunarsi 
per  leggere  poesie.  Imaginiamoci  Tutilità  ed  il  piacere 
di  udire  que’cinqueccnto  o seicento  pastori  cittadini 
recitare  sonetti  c madrigali  sulla  crudeltà  delle  loro 
Mei  c sulle  chiome  d’oro  delle  loro  Filli.  Bisogna 
pur  credere  che  grande  fosse  la  frivolezza  del  secolo 
scorso,  vedendo  che  sì  dava  tanta  importanza  ai  la- 
vori e alle  gare  dì  tali  accademie!  Dobbiamo  però 
confessare  che  presentemente  TArcadia,  quantunque 
abbia  conservato  Tantico  nome,  ha  una  destinazione 
assai  migliore  e più  confacente  ai  nostri  tempi,  e che 
l'attuale  Pontefice  è degno  di  lode  |>er  essersi  studiato 
di  migliorarla  c di  rialzarla.  Ignazio  Cantù  in  un  suo 
scritto  sulle  accademie  italiane  viventi,  inserito  negli 
Annali  di  statistica  (marzo  1841),  accenna  alcuni  in- 
teressanti lavori  che  si  lessero  in  essa.  Sarebbe  tut- 
tavia conveniente  che  si  abolissero  le  antiche  forme 
non  meno  fanciullesche  che  ridicole,  le  quali  nel  no- 
stro secolo  sono  un  vero  anacronismo.  A che,  pcrcs. 
si  mandano  ancora  I diplomi  con  cui,  pervenendo 
nel  serbatoio  d'Arcadia  per  mezzo  de’valorosì  compa- 
slori  la  notizia  che  alcuno  desidera  d’esser  socio,  gli 
si  conferiscono  titoli  pastorali  di  Alfesìbeo,  dì  Mc- 
lampo  od  altri  di  simile  stampa,  e Tonorc  di  recitare 
nel  bosco  Parrasio?  E quel  datarlo  dalla  capanna  del 


serbatoio  alla  neomenia  xxx,  olimpiade  iii  ? E quel 
dare  il  possesso  delle  vacanti  campagne  della  Trina- 
cria  e delTEnotria?  Ritum  teMati»  amici/  — Chi  volesse 
più  aiupie  notìzie  intorno  TArcadia,  consulti  Tultimo 
volume  della  volgar  poesia  del  Crcsoimbeni. 

ARCADIA  {g«ogr.  ant.).  — Dna  dello  antiche  prò- 
vincic  del  Peloponneso,  ora  Uorea,  che  comprende 
lo  parti  centrali  della  Penisola,  cd  è d'ogni  intorno 
cinta  da  montagne.  Stendevasi  dal  57"  15'  circa  di 
Ut.  N.  al  38",  0 dal  IO”  3Ì‘  al  32"  16'  di  long.  E. 
La  sua  maggior  lunghezza  da  Kalavrita  (forse  Tan- 
tica  Cynxtha)  a settentrione,  a Samara  al  mezzodì, 
presso  la  quale  dovevano  essere  i confini  della  La- 
coDÌa,  era  di  circa  45  miglia.  La  sua  larghezza  va- 
riava dai  trenta  ai  trentacìnque.  — Al  nord  ed  al 
nord-ovest  era  divisa  dalTAcaia  c dall’ Elide  da  una 
catena  di  monti  che  diramandosi  da  Cìlleno  (ora  Ziria), 
punto  più  prominente  del  Peloponneso,  corre  in  una 
direzione  occidentale,  ed  era  conosciuta  sotto  le  varie 
appellazioni  di  Aroanio,  Lampeia,  Erimanto  c Foloe: 
ad  occidente  era  separata  dalla  Trìfilia  da  monti  che 
sono  una  continuazione  meridionale  del  Folce,  uu  i 
cui  nomi  non  pcrvounero  fino  a noi  : a meriggio  la 
sua  frontiera  verso  la  Laconia  può  considerarsi  che 
fosse  quel  tratto  montuoso,  da  cui  le  aci{ue  scorrono 
in  opposte  direzioni,  cioè  nell'  Eiirota  verso  mezzo- 
giorno, e nelTAIfeo  a tramontana.  1 confini  con  la 
Messenia  erano  segnali  dai  monti  ad  occidente  di  Lì- 
cosura,  che  contengono  il  gran  monte  Tetrazì  (CcraM- 
sium)  che  fa  parte  del  Liceo.  A levante  aveva  per 
limite  colTArguUde  la  giogaia  che  conoscevast  sotto 
i vari!  nomi  di  Partenio,  di  Artemisio  ecc.  I«a  sua 
areavieoecalooUla  da  Clinton  (f'osti  UtUenici  i.  585) 
a 1701  miglia  inglesi  quadrate  corrispondenti  a un 
dì  presso  a 1380  miglia  italiane.  Essa  era  soltanto 
seconda  in  grandezza  alla  Laconia  ebe  era  la  più  vasta 
c più  popolata  provincia  del  Peloponneso.  Secondo 
i calcoli  dello  stesso  autore,  la  popolazione  libera 
deU'Arcadia  poteva  ascendere  a 107,850  persone,  al 
qual  numero  aggiungendone  una  metà  di  schiavi, 
egli  Deforma  la  somma  complessiva  di  161,750.  cioè 
circa  136  persone  per  ciascun  miglio  italiano  qua- 
drato, la  quale  però,  avuto  riguardo  alla  fertilità  di 
un  gran  tratto  deirArcadia.èprobabilmonlo  al  disotto 
del  vero,  almeno  nei  tempi  della  sua  più  grande  pro- 
sperità.— L'Arcadia  può  dirsi  la  Svizzera  della  Grecia, 
benché  i suoi  monti  siano  assai  meno  elevati.  Il  cen- 
tro della  Morea  presentasi  quasi  in  forma  di  un  alto 
pianoro  traversato  da  molte  giogaie  di  monti  : le  valli 
di  T(^ea , Mantinea  cd  Orcomcno  clic  slendonsì  da 
meriggio  a tramontana  sul  lato  orientalo  delTArcadia 
paragonate  con  altre  della  Morea,  sono  di  una  consi- 
derevole estensione,  e possono  riguardarsi  come  for- 
manti una  sola  pianura,  la  cui  lunghezza  è di  circa 
ventidue  miglia  con  una  lai^hczza  che  varia  da  uno 
a sette.  La  moderna  città  di  Tripolitza  (che  sorge  pro- 
babilmente sul  sito  dell’antica  Pallanzio)  trovasi  su 
questo  piano  elevato,  dove  sovente  nel  mese  di  marzo 
la  terra  è ancora  coperta  di  neve,  mentre  la  costa 
marittima  gode  di  una  temperatura  dolce  e piacevole 
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Queste  volli  orienlali  cosi  chiuse  tra  i monti,  che  le 
acque  alle  volte  non  possono  trovare  un'uscita,  hanno 
un  aspetto  assai  singolare. — Spoglia  intieramente  di 
boschi,  e priva  delle  sue  tre  città  di  Tegea,  Mantinea 
e OrcoincDO,  la  vasta  pianura  di  Tripolitia  non  pre> 
senta  più  che  un  aspetto  tristo  e senza  interesse.  A 
meriggio  c a ponente  lungo  le  valli  deirAlfeo,  il  paese 
d'Arcadia  mostrasi  ne'suoi  tratti  più  pittoreschi-,  che 
ci  ricordano  tutte  le  belle  descrizioni  dei  poeti.  La 
valle  di  Megalopoli  è ancora  piena  di  deliziose  vedute. 
I fianchi  de’maestosì  monti  che  la  circondano  sono  co- 
perti di  quercia,  di  castagni  e dì  platani,  mentre  j 
poggi  più  bassi  si  vestono  di  macchie  e di  cespugli , 
e sono  rinfrescali  dalle  acque  di  molli  ruscelli.— 
L’Alfeo,  il  primo  fiume  del  Peloponneso,  ha  le  sue 
sorgenti  presso  il  confine  meridionale  dell'Arcadia, 
e scorre  verso  M-0;  entra  nella  valle  dì  Olimpia,  o 
prendendo  una  direzione  a ponente  mette  foce  nel 
mare  (t.  Alveo).  — Ad  oriente  si  gettano  in  esso  TE- 
lissone,  il  Gortinio,  il  Ijidone  e rErimanlo,  celebre 
nella  mitologia  per  la  fatica  d'Èrcole,  che  vi  uccise  il  fa- 
moso cinghiale.— Gli  Arcadi  erauo  divisi  in  vani  Stati 
indipendenti,  e ciascuno  di  essi  conteneva  parecchie 
piccole  città  o villaggi.  Per  formarsi  un’idea  appros- 
simativa del  loro  numero  basti  osservare  che  gli  abi- 
tanti di  quaranta  dì  quelli  furono  trasportati  Taii.  574 
av.  C.  nel  nuovo  stato  di  .Megalopoli,  che  venne  fon- 
dato presso  le  frontiere  della  Laconia  (l*ausan.  viii). 
Al  tempo  in  cui  scrisse  Strabene  (verso  l'anno  4à 
dell'era  volgare),  v'era  appena  una  città  in  tutto  il 
giro  del  suo  territorio,  e la  stessa  Megalopoli  era  ri- 
dotta quasi  ad  una  compiuta  solitudine,  ^no  ora  in 
Arcadia  parecchi  meschini  villaggi,  e il  solo  luogo 
di  qualche  importanza  è Tripolitza,  che  durante  il 
tempo  che  il  giogo  de’Turchi  s’aggravava  su  quella 
misera  contrada,  era  la  sede  del  pascià.  — Faremo  qui 
cenno  di  alcune  delle  principali  sue  città  antiche,  ben- 
ché il  sito  dì  alcune  di  esse  sia  affatto  sconosciuto 
o almeno  incerto.  A settentrione,  sulle  sponde  del- 
l’Erimanto  giaceva  l*sofi  presso  il  Khan  moderno  di 
Tripotanio,  notabile  per  la  fortezza  e singolarità  del 
suo  sito,  (’ineta  è probabilmente  la  presente  Kalavrita, 
ì cui  abitanti  distinguevansi  dal  resto  degli  Arcadi 
per  la  particolare  loro  indole  feroce  e selvaggio,  in- 
dole, che  Polibio  sforzasi  di  provare  provenire  dal- 
l’odio che  professavano  per  la  musica,  parGcoiar- 
mente  coltivata  dai  loro  compaesani.  Di  SUnfaio  s’in- 
contrano le  rovino  a un'ora  di  distanza  dal  villaggio 
di  Zaraka  nella  direzione  di  O.  S.  0.  sulle  rive  della 
palude  SUnfalia , già  favoloso  soggiorno  degli  uccelli 
chiamati  SUnfalidì  ; e quelle  di  Gafia  (Caphìre)  si  tro- 
vano a Kotusa,  famosa  un  tempo  per  la  sconfitta  ivi 
data  dagli  Etoli  ad  Arato  ed  agli  Achei  nella  guerra 
sociale.  Orcomeno  sorgeva  sul  sito  di  Kalpaki.  Ad 
oriente  dove  è ora  Paleopoli  slava  l'importante  città 
di  Mantinea,  celebre  per  la  morte  di  Epaminonda 
avvenuta  nella  gran  battaglia  tra  ì Tebani  e le  forze 
riunite  di  Lacedemone,  di  Acaia,  d’Elide,  di  Arcadia  e 
di  Atene  l'anno  369  av.  C.  : e dove  è ora  Paleo  Kpi- 
Kopi  sorgeva  Tegea,  un  giorno  uno  de’ più  potenti 


stati  deH'Arcadia.  Ad  occidente  non  v’era  città  alcuna* 
di  qualche  importanza  (u.  Aaczoi). 

AHi'AUIO  {fior,  a nf. ).  — Imperatore  di  Costanti- 
nopoli, figlio  di  Teodosio  il  grande,  cui  succedette 
l'anno  595  dell'era  volgare,  ^é  le  sue  qualità  perso- 
nali, nè  le  cose  da  lui  fatte  sono  di  tal  natura  da 
cattivarsi  molto  la  nostra  attenzione.  Egli  era  un  mero 
fantoccio  nelle  mani  di  uomini  ambiziosi,  che  atten- 
devano ai  propri!  interessi,  senza  alcun  riguardo  alla 
prosperità  dell  impero  cd  alla  felicità  dei  popoli.  Il 
genio  di  Roma  spirava  con  Teodosio;  egli  fu  l’ultimo 
de’ successori  di  Augusto  e di  Costantino  che  fosso 
riconosciuto  da  tulio  l' impero  romano,  e l’ ultimo 
pure  che  si  mostrasse  alla  testa  de'  suoi  eserciti,  t.ol 
suo  testamento  egli  divise  quel  vasto  impero  tra  i due 
suoi  figliuoli  ancora  giovinetti,  Arcadio  c Onorio. 
Arcadio  divenne  imperatore  d'Oriente,  stendendo  lo 
scettro  sulla  Tracia,  l’Asia  minore,  la  Siria  e rEgilto. 
dal  basso  Danubio  sino  ai  cunfioi  della  Persia;  mentre 
Onorio  fu  fallo,  almeno  di  nome,  imperatore  d' Oc- 
cidente. La  linea  che  divideva  i due  imperi  era  in 
gran  parte  la  stessa  che  divide  ora  l'impero  d’Austria 
dalla  Turchia.  L’avvenimento  di  Arcadio  al  trono 
segnò  il  definitivo  stabilirsi  dell'Impero  d’Oriente, 
clic  durò  sino  alla  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai 
Turchi,  e cosi  per  un  periodo  di  1058  anni,  ma  in 
UDO  stalo  di  continua  decadenza.  Ella  è cosa  singo- 
lare, che,  sebbene  questo  tempo  sovrablK>ndi  non 
poco  di  falli  storici,  non  sia  tuttavìa  possibile  di  tro- 
varne un  solo  che  debba  essere  propriamente  attri- 
buito al  figliuolo  di  Teodosio  >1  grande.  La  sua  storia 
non  é altro  che  quella  di  coloro  ai  quali  egli  confi- 
dava gli  affari  del  suo  iin|>ero.  Egli  fu  da  prima  il 
maneggevole  stromento  di  Rufino,  uomo  innalzatosi 
co’ suoi  talenti  al  favore  di  Teodosio  che  lo  impiegò 
a dirigere  gli  studi  del  giovine  principe  Arcadio.  Ru- 
fino pose  in  opera  tutta  la  sua  influenza  per  disporre 
l’imperatore  a dare  la  mano  di  sposo  a sua  figlia,  ma 
non  essendo  riuscito  nd  suo  intento,  venne  accusato 
di  avere  fatto  invito  agli  Vnni  e ai  Goti  d’ invadere 
l’Asia  e la  Grecia,  e fu  finalinente  trucidalo  sotto  gli 
occhi  dello  stesso  Areadio  dai  soldati  del  celebre  Sti- 
licone.  Il  suo  posto  fu  presto  occupato  dall'eunuco 
Eutropio,  che  sorpassò  anche  Rufino  in  atti  di  cru- 
deltà e d’oppressione.  Arcadio  riguardava  ogni  cosa 
con  eguale  indifferenza,  e non  prendevasi  cura  nè  del 
proprio  onore  nè  della  sicurezza  de’suoi  sudditi,  pur- 
ché gli  fosse  dato  d’immergersi  nel  lusso  sfrenato  che 
noi  troviamo  descritU)  negli  eloquenti  sermoni  di  s. 
Giovanni  Grisostomo,  tesUmonto  oculare  delle  cose 
che  narra,  ^on  è forse  possibile  di  porgere  un’  idea 
più  chiara  della  specie  di  vita  menata  da  questi  fa- 
stosi imperatori  che  per  mezzo  della  seguente  cita- 
zione tratta  da  s.  Grisostomo  (Opera,  tom.  xiii.  pag. 
499*496).  « L’imperatore  porla  in  capo  una  corona 
0 diadema  d'oro  tempestato  di  pietre  preziose  d'ìoe- 
stimahiie  valore.  Questi  adornamenti,  come  le  vesti 
di  porpora,  sono  soltanto  riserbati  per  la  sua  sacra 
persona  ; quelle  di  seta  sono  ricamate  a figure  di  dra- 
goni d'oro.  11  suo  trono  è d'oro  massiccio.  Qualunque 
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-volta  egli  compare  in  pubblico,  viene  circondalo  dai 
suoi  cortigiani,  dalle  guardie  e da  altri  seguaci.  Le 
loro  lancie,  gli  scudi,  le  coraaze,  come  le  briglie  e le 
gualdrappe  de'loro  cavalli,  o sono  d'oro  o ne  hanno 
l’apparenza.  Le  due  mule  che  tirano  il  carro  dcirin)pe> 
more,  sono  perfettamente  bianche  e tutte  splendenti 
d'oro.  Il  carro  stesso,di  fine  oro  massiccio, s’attrae  l’am- 
mirazioiie  degli  spettatori  c per  la  magtiiGcenza  dello 
cortine  di  porpora,  o pel  niveo  tappeto,  e perla  gros- 
sezza delle  pietre  preziose  di  cui  trovasi  sparso , e 
per  le  lamine  d'oro  che  luccicano  al  muoversi  del 
carro  •.  Negli  ultimi  anni  delia  sua  vita.  Arcadio 
venne  ad  essere  dominalo  intieramente  dalla  moglie 
Eudossia , la  cui  indole  si  compendia  nel  fatto  che 
fu  la  perseculrice  del  virtuoso  s.  Grisoslomo.  Arcadio 
mori  il  di  1*  di  maggio  del  408,  lasciando  l' im- 
pero a Teodosio  suo  Ggliuolo  ancora  infante.  1 fatti 
della  sua  vita  possono  raccogliersi  da  Claudiano,  da 
Snida  e da  Teodoreto. 

AKCaG.ATO. — .Medico  che  andò  a stabilirsi  a Roma 
intorno  all'anno  319  av.  C.  Plinio  il  vecchio  ne  parla 
nei  modo  seguente.  « Cassio  Ermina,  scrittore  anli« 
diissimo,  narra  che  il  primo  medico  comparsoa  Roma 
fu  Arcagato,  figliuolo  di  Lisania,  venuto  dal  Pelo- 
ponneso sotto  il  consolalo  di  L.  Eiiiìliu  e L.  Giulio 
neirauDO  di  Roma  ti35;  che  gli  fu  dato  il  diritto  di 
t'iUadinanza,  e comperala  a spese  pubbliche  una  bot- 
tega posta  nel  quadrivio  Acilio  ficr  l'esercizio  deH’arlc 
sua;  che  fu  uomioatoil  viilaerario(sanalore  di  piaghe) 
per  la  sua  abilità,  e che  da  principio  egli  fu  beuis- 
»imo  accollo;  ma  che  beotuslo,  a forza  di  tagliare  e 
di  bruciare,  si  acquistò  nome  di  carnefice,  e fece 
prendere  in  odio  la  medicina  e quanti  resercitavano  • . 
— Peccato  che  Plinio  non  abbia  determinalo  il  grado 
di  confidenza  che  si  potava  concedere  a questo  Cassio 
Kruiina.  Pare  assai  poco  verosimile  che  per  più  di 
dnqucccnl'anni  i Romani  abbiano  fatto  senza  il  soc- 
corso della  luedìcina,  oltrcccbè  ciò  non  va  d'ac- 
cordo con  altre  testimonianze  storiche.  È nella  natura 
deU'uouio  che  soffre  il  cercare  un  rimedio  al  suo  male. 
IJucsla  tendenza  manifesta,  anche  presso  i popoli  più 
selvaggi,  ha  dovuto  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo 
produrre  medici  ed  empirici.  Ciò  che  è più  probabile 
si  è die  Arcagato  si  sia  reso  celebre  per  mezzo  di 
qualche  cura  famosa;  che,  per  qualche  rovescio  di 
fortuna,  abbia  perduto  la  sua  riputazione  ; ma  non  per 
questo  la  medicina  cessò  d'essere  onorata  come  già 
lo  era  due  secoli  prima  di  Arcagato,  poiché  leggiamo 
nelle  vintichità  Romane,  lib.  x,  di  Dionisio  d'Alicar- 
nasso  che  la  peste  scoppiata  in  Roma  nell’anno  301, 
ab  urbe  condita,  aveva  imperversato  con  tanta  ferocia 
che  i «ned/ci  non  potevano  prestare  le  loro  cure  a 
tutti  grinfermi. 

ARCAGETE  (mild.  e numùm.).  — Nome  sotto  il 
quale  era  adoralo  Apolline  nell'isola  di  Nasse.  Esi- 
stono alcune  antiche  monete  di  quest’isola,  sul  di- 
ritto delle  quali  si  vede  la  testa  del  dio  col  detto  nome. 
Ercole  altresi  aveva  altari  ncU'  isola  di  Melila  (3faUa) 
dove  il  suo  culto,  sotto  lo  stesso  nome  dì  Arcagete, 
era  stato  introdotto  dai  mercanti  di  Tiro.  Questa  pa- 


Irola  proviene  dal  greco  che  significa  con- 

doUiere. 

ARCAISMO  (daap;^aie:  antico).  È vocabolo,  espres- 
sione 0 forma  gramaticale  il  cui  uso  appartiene  ad 
un  altro  tempo  della  lìngua,  ma  che  si  adopera  per 
affettazione  o per  produrre  un  effetto  poetico  od 
oratorio.  Sallustio  commetteva  arcaismo  di  parole 
scrivendo  prosapia;  arcaismo  di  forma  ripetendo 
<gijerrumu8,  iniellego,  omnit  hominei,  ecc.;  arcaismo 
di  sintassi  quando  metteva  in  bocca  a Mario,  fMantuiii 
rum  niarumo  beneficio  vestro  ne^olii  susfineam.  — 
^man>r,  syRai  frondoxai  presso  i poeti  del  secolo  di 
Augusto;  dilettanza,  perdonanza,  madonna,  mo^li'r- 
ma,  eirocchia,  ecc.  presso  i moderni  italiani  sono 
pur  anche  arcaismi.  — Presso  tutte  le  nazioni  che 
hanno  una  letteratura , furonvi  scrittori  i quali  si 
piacquero  di  far  rivìvere  vocaboli  o modi  di  dire 
caduti  in  disuso.  Infatti  le  scritture  antiche  di  una 
lingua  sono  una  fecondissima  miniera;  si  tratta  solo 
di  saperla  far  fruttare.  Vuoisi  perciò  scegliere  .l'ar- 
caismo  con  criterio  e cacciarlo  in  un  perìodo,  il  cui 
carattere  generale  si  accordi  con  quello  della  parola, 
della  forma  o del  giro  che  si  trapianta  dalla  lingua 
iiiUca  nella  moderna.  In  Italia  tra  i meno  moderni 
il  Davanzali  ed  il  Bartolì  usarono  spesso  parole  anti- 
quate onde  gli  scritti  di  questi  autori,  oltre  i pregi 
loro  particolari,  vengono  ad  acquistare  un  non  so 
che  di  venerabile  per  una  ceri’ aria  di  vetustà. 

ARCANGEL  (Aakhibczlsk)  igeogr.).  — Città  della 
Russia,  capo-luogo  del  governo  dello  stesso  nome  e 
porlo  del  mar  Bianco,  situata  sotto  il  64^  33' 8"  di  lat. 
N.  e il  38°  i3'  53"  di  long.  E.  a 18  leghe  dall*  imboc- 
catura della  Dwina.  Questa  città  che  ha  preso  il 
nome  da  un  convento  dedicato  all’arcangelo  Michele, 
cfaiamavasi  dapprima  Novo-Kholmoguri.  Egli  è su 
questo  punto  che  la  Russia,  separata  allora  dall'Eu- 
ropa incivilita  per  mezzo  della  Lituania  e della  Po- 
lonia, confusa  nella  vasta  dominazione  dei  Tartari 
e dimenticata  dagli  stati  cristiani,  stabili  le  sue  prime 
relazioni  commerciali  coll’Occidente,  quando  il  caso 
fece  approdare  il  capitano  inglese  Riccardo  Cliancellor 
nel  4353  alla  baia  di  S.  Nicola,  donde  quest'uomo 
di  mare  partì  per  Mosca.  Ivano  iv  Vassilicvich,  acuto 
com'  era , riconobbe  tosto  1’  utilità  che  i Russi  trar 
potevano  dal  traffico  cogl'  Inglesi , e questi  avvisa- 

Irono  di  aprirsi  cosi  una  via  più  spedita  alle  Indie 
orientali.  Si  conchiuse  perciò  un  trattato  di  com- 
mercio tra  la  Russia  e l' Inghilterra , ed  in  quest'  ul- 
timo paese  si  formò  presto  una  compagnia  detta  del 
mar  Bianco.  L'emporio  di  questo  commercio,  con- 
sistente in  sevo,  pelli,  legname  da  costruzione,  der- 
rate della  Cina,  ecc.,  voleva  essere  protetto  contro 
gli  assalti  dei  Danesi  o contro  ogni  altro  perìcolo, 
e a quest’ effetto  fu  costrutta  nel  4584  la  città  di 
Arcangel.  Dopo  la  fondazione  di  S.  Pietroburgo  e 
la  conquista  di  Riga,  il  traffico  del  porto  d'Arcangcl 
si  rallentò,  ma  tornò  a fiorire  nel  4763,  anno  in  cui 
Elisabetta  gli  concedette  gli  stessi  privilegi  che  già 
possedeva  la  nuova  capitale.  — Oggidi  il  porto  d’Ar- 
cangel  è frequentalo , e vi  giungono  annualmente 
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da  930  bastimoDli,  specialmeote  inglesi;  nel  4839 
le  importazioni  erano  di  un  valore  di  59i,99A  rubli, 
c le  esportazioni  di  10,9!i7,308.  La  popolazione  è di 
circa  30,000  anime  e consiste  per  la  maggior  parte  in 
pescatori  o uomini  addetti  ai  lavori  del  porto  e dei 
cantieri  di  costruzione.  Questa  città , sede  di  un  ve- 
scovo, diventò  capo-luogo  di  governo  nel  4703;  ma 
il  suo  governo  ricevette  nuovi  limiti  nel  478A.  Alcune 
delle  sue  strade  sono  belle,  ed  Arcangel  possa  gene- 
ralmente per  una  città  bene  costrutta.  Nel  1839  vi  fu 
inaugurato  il  monumento  del  poeta  Ix>monossof. 

ARCANGELl.^Angeli  di  un  ordine  superiore,  cioè 
quelli  ebe  portano  i messaggi  dell’ Altissimo  in  occa- 
sioni di  maggior  importanza.  Se  ne  ammettevano 
sette,  ma  nella  Bibbia  non  si  trova  che  il  nome  di 
tre:  Gabriele,  Hafaele  c Michele.  11  nome  di  Gabriele 
signifìca  in  ebraico  forza  di  Dio  ; egli  fu  mandato  a 
Zaccaria  (I.uca  i.  19)  ed  a Maria  (r.  96)  per  annun- 
ziar loro  la  nascila  di  Giovanni  Battista  e di  Gesù 
Cristo.  1 maomettani  l'onorano  anch'  essi  come  uno 
dei  quattro  angeli  della  rivelazione  che  hanno  inspi- 
rato il  loro  profeta.  Rafaele  fu  il  compagno  del  gio- 
vine Tobia  (Tob.  xii,  48).  Michele,  principe  d^li 
angeli,  il  cui  nome  significa  chi  può  paragonarsi  a 
Diot  è il  vincitore  di  Satana,  e colui  che  lo  cacciò 
nelle  voragini  dell*  inferno. 

ARCANGELICA  (AacaaacKuci)(6ot.).  — Hoffmano, 
nel  suo  trattato  delle  ombrellifere,  divise  il  genere 
OA^ehea  ebe  fa  parte  di  questa  famiglia  in  quattro 
altri , all’  uno  dei  quali  applicò  il  nome  di  arcango- 
lica,  perchè  vi  comprese  una  delle  specie  più  inte- 
ressanti del  genere  smembrato  da  lui. — De-Candolle 
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adottò  questo  nuovo  genere  assegnandogli  i seguenti 
caratteri  : petali  elUtUci  intieri  colla  punta  ripiegata 
all*  insù  (fig.  4):  frutto  leggermente  compresso  sol 
dorso  (fig.  9),  munito  di  una  sutura  quasi  centrale  e 
di  un’  ala  da  ciascun  lato.  Detto  frutto  è composto 
di  due  acheni  o mericarpi  riuniti , il  cni  dorso  è 
segnato  da  tre  coste  longitudinali  e prominenti  dette 
gioghi.  I mericarpi  contengono  una  mandorla  libera 
(fig.  3.  à),  e sono  sostenuti  da  un  carpoforo  bipartito 
(fig.  9)  che  li  tiene  come  sospesi  attaccandosi  alla 
loro  sommità. — l/arcangelica  appartiene  alla  pen- 
tandria  digìnia  del  sistema  sessuale,  e comprende 
alcune  specie  erbacee  vivaci , provveduto  di  fenile 
pennato-fesse  colle  foglioline  laterali,  ovali,  appun- 
tate e per  lo  più  intiere , con  quella  di  mezzo  divisa 


in  tre  lobi.  1 picciuoli  sono  molto  ampii  alla  base , 
c formano  una  sorta  di  conca  o di  sacco.  Delle  tre 
specie  compreso  io  questo  genere,  la  sola  che  ci 
riguarda  è l’ arcangelica  officioale  (arcAangr/ica  offici- 
nali» Hofim.;  an^ehea  arcAangefiea  L.),  pianta  bienne 
che  cresce  sponUDcamentc  ne’  luoghi  montagnosi 
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d’ Europa  particolarmente  al  margine  dei  ruscelli. 
Ha  i petali  dei  fiorì  verdognoli , ed  esala  un  odore 
si  grato  che  meritossi  da  Linneo  il  bel  nome  di  an- 
gelica arcangelica.  Gode  di  sapore  xuccherìiio  al- 
quanto pizzicante  ed  aromatico,  analogo  a quello  del 
sodano.  11  fusto,  spogliato  della  corteccia  per  mezzo 
dell’acqua  bollente  e confettato  collo  zucchero,  som- 
ministra una  sorta  di  conserva  di  sapore  squisito. 
La  radice,  che  è la  parte  impiegata  nella  medicina , 
agisce  sul  sistema  nervoso  ed  arterioso  alla  maniera 
degli  cleri  in  grazia  dell' olio  volatile  che  contiene. 
Tanto  la  radice  quanto  i semi  diconsi  eccitanti,  car- 
minativi, stomachici.  Le  foglie  peste  si  applicano 
sui  cosi  detti  tumori  freddi  o adiposi  onde  promuo- 
verne la  risoluzione.  Dbtillando  i semi  coll’  acqua 
se  ne  ricava  un  olio  essenziale  volatile,  che  si  racco- 
manda nelle  morsicature  d^l’ insetti  ed  altri  animali 
velenosi.  Gli  stessi  semi  posti  in  infusione  nello  spi- 
rito di  vino  formano  la  base  di  un  liquore  ardente 
che  si  prescrive  con  vantaggio  nello  flatulenze,  negli 
imbarazzi  gastrici , tuttavolta  che  il  male  procede  da 
languore  e debolezza  di  ventricolo. 

ARC.ANO  (farmaeol.)  — Volgarmente  secreto,  mi- 
stero;  nome  dato  dagli  antichi  a parecchie  composi- 
zioni da  essi  tenute  occulte,  molte  fra  le  quali  erano 
inerti,  alcune  assurde.  Quantunque  oggidì  gli  arcani 
sieno  stati  banditi  dalla  medicina , essi  continuano  a 
fare  la  delizia  del  volgo  che  si  compiace  di  essere 
ingannalo  dai  cerretani.— -Dicesi  però  ancora  arcano 
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corallino  il  deulossldu  <H  iitcrciirio  preparato  in  mi 
modo  particolare  (o.  MEBccnio).  //rcan»  daplieatOf 
il  aoUato  di  potassa  (o.  Potassa). 

ARCATA  (mus,).  — Toccala  d'arco  sopra  le  corde 
del  violino  o simile.— Sì  distinguono  cinque  specie 
di  arcate,  cioè:  i'*  »ciolla,  quando  ad  ogni  arcata  si 
fa  una  sola  nota;  legata,  quando  si  fanno  sentire 
più  note  con  la  stes.sa  arcata,  guidando  l’arco  con 
eguaglianza,  senza  mai  staccarlo  dalle  corde;  3**  por- 
lata, quando  si  fanno  più  note  con  la  stessa  arcata 
senza  staccar  l'arco  dallo  corde,  come  nella  legala, 
guidandolo  peraltro  con  una  spinta  sensibile  ad  ogni 
nota;  4**  pichetlata,  simile  alla  portata,  fuor  sola- 
mente che  ad  ogni  nota  si  fa  saltellare  l'arco  sopra 
Io  corde;  3**  mista,  che  partecipa  della  legata  e della 
portata.  L’arcata  si  divide  ancora  in  lunga  e corta  , 
i»ec.ondo  che  s’impiega  tutta  la  lunghezza  dell’ arco, 
0 soltanto  una  porzione  di  esso.  Diccsi  poi  arcata  in 
giù  quella  ohe  si  comincia  toccando  le  corde  con 
l'arco  dalla  parte  della  bietta,  c abbassando  la  mano 
si  termina  con  la  punta  dell’ arco;  arcata  in  su  quella 
in  cui  r arco  è guidato  nel  senso  opposto. 

ARCE^ILAO.  — Celebre  filosofo  greco , nacque  a 
ritana  nell’  Eolide  circa  500  anni  prima  dell'  era 
cristiana.  Fu  discepolo  di  Teofrasto  e di  Crantnrc, 
e divenne  capo  della  scuola  platonica  dopo  la  morto 
dì  Grate.  Fondò  la  seconda  accademia , altrimenti 
chiamala  secondo  sciiofa  o inedia.  Fu  uomo  di  grande 
erudizione,  cd  eblie  molti  discepoli.  La  scuola  media 
poneva  per  principio  che  non  pos.siamo  conoscere 
cos' alcuna,  e nemmeno  assicurarci  della  certezza  di 
un  tale  principio,  dalla  qual  cosa  inferivasi  che  non 
possiamo  atfermar  nulla,  ma  che  dobbiamo  sospendere 
sempre  il  nostro  giudìzio.  Sostenevasi  che  un  filosofo 
era  capace  di  disputare  sopra  ogni  soggetto,  o dì 
portare  la  convinzione  anche  sostenendo  {tarli  con- 
trarie delia  stessa  quistìuuc:  poiché  vi  sono  sempre 
ragioni  di  ugual  forza  Unto  neU’afiermativa  quanto 
nella  negativa  di  ogniai^omcnlo.  Secondo  questa  dot- 
trina dicevano  non  doversi  credere  nè  ai  nostri  sensi 
nè  alla  nostra  stessa  ragione:  e però  negli  affari  co- 
muni la  vìa  più  sicura  essere  quella  di  conformarsi 
alle  opinioni  già  ricevute.  Ad  Arccsilao  succedette  il 
suo  discepolo  LacJde. 

ARCIIEGGlAHErìTO  ( Arte  dell’)  (mu*.).  — L’e- 
spressione, ranima,  o in  una  parola  tutti  i più  grandi 
effetti  che  si  possono  ricavare  dagli  strumenti  della 
famiglia  del  violino,  dipendono  da  quest'arte  che  di- 
rige il  maneggio  dell'aiTo.  Meirarcheggiaroento  il 
primo  scopo  del  suonatore  è quello  di  saper  ottenere 
dal  suo  strumento  la  più  bella  qualità  di  suono  che 
si  possa,  e tutte  le  gradazioni  di  forza  e di  dolcezza. 
A tal  uopo  si  prescrivono  le  seguenti  redole  generali: 
4*  l'arco  sia  guidato  sempre  nella  stessa  direzione, 
cioè  perpendicolare  alle  corde,  e parallela  ai  ponti- 
cello; S**  l'arco  scorra  sempre  sul  medesimo  punto 
della  corda,  non  troppo  vicino  né  troppo  discosto  dal 
ponticello,  e a un  di  presso  nel  punto  segnato  dall  e- 
hlrcmità  degli  5”  si  dee  proporzionare  il  grado  di 
celerità  con  cui  si  fa  scorrere  l’arco,  con  quello  della 


compressione  del  medesimo  sulle  corde,  perciocché 
facendo  scorrere  velocemente  l’arco  (t>n  una  debole 
compressione,  si  ottiene  un  suono  fischìanle  e sner- 
valo, e operando  in  senso  opposto,  il  suono  riesce  in- 
grato c duro;  ò^si  dee  tirar  l'arco  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  tanto  in  giù  come  in  su,  e con  moto  eguale 
e continuo,  o non  a tratti  o a colpi  interrotti,  salvo 
che  la  qualità  deH'arcata  non  esiga  altrimenti.  Con 
queste  avvertenze  si  deblmno  studiare  tutte  lo  arcate 
{v.  Arcata);  sulle  (|uali  giova  notare  che,  siccome 
l’arca  spiega  vicinaggior  forza  a misura  che  si  usa 
dalla  parte  più  vicina  alla  mano  che  Io  regge,  cosi  si 
dee  procurare  che  le  noie  poste  nei  tempi  furti  della 
battuta,  vengano  eseguilo  con  l'arcala  per  diritto  o 
regolare,  vale  a dire  ingiù,  massime  neH'arcala  sciolta. 
Ove  poi  accada  che  l'arcata  si  trovi , come  si  suol 
dire,  a contrareo,  cioè  in  su,  dove  avrebl)cad  essere 
in  giù.  si  rimette  per  diritto  col  ripiego  d'arco,  il  quale 
consiste  nel  fare  due  note  legate  o portate,  ovvero 
col  ripetere  di  seguilo  due  arcate  aU'ingiù. 

ARCHELAO. — Nome  greco  che  si  compone  dì  due 
parole  significanti  reggimento  e popolo.  Morcri  si  è 
diffuso  in  articoli  separati  sopra  li  quattordici  per- 
sonaggi cosi  chiamati , e il  lettore  può  consultare  un 
catalogo  di  autori  di  questo  nome  nell’  indice  della 
Bibliotheca  Graca  del  Fabricìo,  <‘on  alcune  notizie  ad 
essi  relative  contenute  nel  corpo  dell'  opera.  Noi  non 
parleremo  so  non  del  seguente. 

Ancnzt.AO  (Milzsio).  —Celebre  filosofo  della  scuola 
ionica , ed  ultimo  che  vi  presiedette  in  successione 
diretta  da  Talete.  Succedette  a Diogene  Apolloniate , 
come  capo  riconosciuto  di  quella  scuola,  c fu  disce- 
polo di  Anassagora,  predecessore  di  Diogene.  Quan- 
d’egli si  trasmutò  ad  Atene,  nessuno  gli  succcdetlo 
nella  cattedra,  ed  è forse  per  questa  circostanza  e 
per  aver  egli  insegnato  in  pubblico  ciò  che  Anassa- 
gora non  insegnava  che  in  privato  (poiché  Anassagora 
insegnò  evidentemente  Icslcssc  dottrine  o simili  avanti 
lui)  che  si  dice  Archelao  aver  trasferito  la  scuola  io- 
nica di  filosofia  ad  Atena , dov’  egli  acquistò  grande 
popolarità , ed  ebbe  tra’  suoi  uditori  Socrate  c , se- 
condo alcuni,  anche  Euripide.  Fu  detto  Fisico  o 
perchè  le  dottrine  fisiche  formassero  la  parte  princi- 
pale del  suo  sisleuia,  o perchè  fosse  il  primo  ad  in- 
segnare pubblicamente  in  .Atene  le  dottrine  fisiche 
della  scuola  ionica;  e Suida  dice  ch’egli  compose 
un'opera  sulla  fisica.  — Le  sue  dottrine  principali , per 
quanto  ci  pervennero,  sono  le  seguenti. — Insegnò 
l'aria  e riiiGnito  essere  i principii  di  ogni  cosa.  Che 
cosa  intendesse  per  infinito  è quistione  che  Bruckor, 
nella  sua  storia  della  filosofia  antica,  si  professa  in- 
capace di  risolvere.  Alcuni  però,  tra  i quali  Plutarco, 
dicono  ch’egli  supponesse  l'aria  infinita  per  mezzo 
della  sua  rarefazione  e condensazione  essere  causa 
di  tutte  le  cose.  — Definì  il  princìpio  del  moto  essere 
il  vicendevole  allontanamento  del  caldo  c dui  freddo; 
il  caldo  essendo  in  muto  ed  il  freddo  stazionario.— 
Credette  il  sole  essere  la  più  grande  delle  stelle  ; la 
terra  rotonda  o in  forma  d'  uovo,  e nel  centro  del- 
r universo.  — Insegnò  gli  uomini  e gli  animali  essere 
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«•lati  originanamente  generati  dal  fango  per  mezzo 
del  calore  della  terra , e gli  uni  e gli  altri  essere  do- 
tali di  niente. — Insegnò,  cóme  il  suo  maestro  Anas- 
t^gora,  che  ogni  cosa  si  formava  di  particelle  simili 
i\  se  stessa,  come  il  legno  di  atomi  di  legno,  il  me- 
tallo di  atomi  di  metallo,  Tosso  di  atomi  d’osso,  ecc. 
— Dclìni  la  loquela  essere  movimento  dcITarin;  ma 
questa  giusta  nozione  fu  pur  anco  attribuita  ad  Anas- 
sagora.—Sosteneva  la  perniciosa  dottrina  che  il  giu- 
sto e T ingiusto  sono  intieramente  relativi  alla  legge; 
c che  anteriormente  ad  essa  nulla  è ne  T uno  nè 
Taltro.  È probabile  che  per  legge  intendesse  soltanto 
le  instiluzioni  umane;  ma  non  si  conosce  sufficiente- 
mente la  sua  dottrina  per  asserire  positivamente  che 
egli  intendesse  di  escludere  una  legge  morale  di  co- 
scienza derivala  da  Dio. — Pare  che  Archelao  comin- 
ciasse ad  insegnare  ad  Atene  intorno  alT  anno  378 
av.  C.  nell*  intervallo  che  corse  tra  la  prima  c la  se- 
conda visita  fatta  da  Anassagora  a quella  città. — ^on 
si  ha  alcuna  data  precisa  della  sua  nascita  e della  sua 
morte  (Diog.  Laert.  ; Brucker,  Hat.  philos.  voi.  i. 
pag.  Si 8,  Fabricio,  Bibl.  gr.). 

ARCHFMIOLZ  (GiovìN!«i  GuctncLiio). —Fecondis- 
simo scrittore  delTAIeinagna,  nato  a Danzica  nel  174S 
e morto  nel  1813.  Egli  dovette  particolarmente  la 
sua  fama  all’opera  suU'Inghillfira  e iutfltalia  pub- 
blicata nel  178S,  tradotta  in  quasi  tutte  le  lingue 
moderne  delTBuropa.  Scrisse  pur  anche  gli  //una/i 
dffla  Storia  Britannica,  cominciando  dal  1788,  in 
30  voi.  1789-98.  l/opcra  sua  più  importante  è forse 
la  Slorfu  detta  guerra  dei  sette  anni,  in  tedesco,  ve- 
nula alla  luco  a Amburgo  nel  1788,  e tradotta  in 
latino  dal  professore  Rcicbard  sotto  il  titolo  di  Hi- 
sloria  belli  septennis  in  Germania.  Stampò  pure  ezian- 
dio in  Amburgo  nel  1801  la  Storia  di  Gustavo  f 'a»a 
che  comparve  tradotta  in  francese  in  3 voi.  Ìn-8% 
Parigi  1803,  e che  è preceduta  da  un  compendio 
della  Storia  svedese  dai  tempi  più  uutiebi  lìuo  alla 
fine  del  xvi  secolo. 

.ARCÌlK<)(da  x/tyr.  principio,  ineomineiamento,  causa 
prima  (/wo/.).  — Nome  inventalo  da  Basilio  \'alenliiio 
per  designare  l'agente  universale  ch’egli  supponeva 
<|iial  principio  vitale  di  tutti  i vegetali.  Paracelso  at- 
Irìbui  alTarctieo  una  parte  importante  nelle  funzioni 
del  corpo  vivente.  Van-llelmont,  ampliando  questa 
gratuita  ipotesi,  personificò  quasi  Tareheo  facendone 
un  essere  razionale  riferendo  al  medesimo  tulli  i fe- 
nomeni vitali,  e la  rese  assurda.  I vitalisti  moderni 
imparziali  non  adottarono  questa  dottrina,  se  non 
riguardo  ad  un  principio  vitale,  (v.  Animismo). 

AHCiIROGIUFIA,  AK(:ilEOGRAFO(paroledcrivale 
dal  greco  antico,  c scrivo).  — Si  chiama 

adunque  archengrafia  la  descrizione  dei  roomimcnU 
antichi,  e ardiengrafo  Tautore  che  descrive  quei  mo- 
numenti. Archeologia  al  contrario  è la  scienza  delle 
cose  antiche,  e la  conoscenza  dei  monumenti.  Così  un 
archeografo  può  descrivere  un  edìGzio  antico  senza 
es^ere  archeologo,  poiché  basta  aver  gli  occhi  e sa- 
liere scrivere;  ma  per  essere  archeologo  si  richieg- 
gono cognizioni  allo  quali  Taltro  può  essere  straniero. 


ARCHEOLOGIA. —Parola  che  letteralmente  signi- 
fica studio  dcITantichìtà  o delle  cose  nnliche,  e si 
forma  dal  greco  antico,  c >*70:  discorso.  Ge- 

neralmente la  parola  archeologia  si  ristringe  ad  in- 
dicare lo  studio  delTarle  greca  e romana,  ma  talvolta 
viene  anche  adoperata  parlando  dì  ogni  genere  di 
lavoro  che  sì  riferisca  alla  storia  antica  di  qualsiasi 
nazione  0 paese.  Quindi  è che  le  sue  divisioni  sono 
assai  numeroso,  c noi  parleremo  delle  principali 
opere  che  loro  si  riferiscono  sotto  I rispettivi  capi 
di  Egitto,  Grecia,  Medaglie,  Sccltcba  ecc.  — Il 
molto  studio  che  si  è posto  nelTarcbeologia  in  que- 
sti ultimi  anni,  e che  vi  si  viene  tuttora  ponendo, 
sembra  richiedere  più  che  mai  gli  sforzi  uniti  di  tutti 
coloro  che  vi  si  consacrano.  Sotto  questo  aspetto, 
Tistitiito  archeologico  di  Roma,  fondato  nel  (839, 
non  può  non  riuscire  di  grandissimo  vantaggio  (redi 
Thatsachen  des  Àrchàotogisehen  inètitHts  in  Rom.  Von 
der  Eduard  Gerhard,  (833). 

ARGHESTRATO.  — Si  conoscono  due  -autori  greci 
di  questo  nome;  Timo,  nato  a Siracusa,  visse  poco 
do|K>  il  regno  di  Alessandro.  Compose  un  poema  in- 
torno alTarte  culinaria  che  faceva  autorità  fra  i ga- 
stronomi d’Alene.  Era  questo  uno  de' suoi  detti;  so 
il  numero  de’  convitati  eccede  quello  di  tre  o di  quat- 
tro non  è più  che  un  assembramento  di  operai  o sol- 
dati che  mangiano  il  loro  bottino,  .ateneo  cì  dice  che 
Archeslrato  percorse  le  terre  ed  i mari  per  conoscere 
ciò  che  producevano  di  meglio.  Sembra  però  che  nò 
i suoi  viaggi  nè  i suoi  versi  Tabbiano  fatto  diventar 
ricco,  poiché  Plutarco  fa  dire  ad  uno  de*  suoi  parti- 
giani: «Oh  Archeslrato  I perchè  non  se’ tu  vissuto 
sotto  .Alessandro!  ciascuno  de’  tuoi  versi  avrebbe  ot- 
tenuto Cipro  0 la  Fenicia  per  ricompensa  — l/altro 
Archestrato  fu  poeta  tragico  i cui  componimenti  ven- 
nero rappresentali  al  tempo  della  guerra  del  Pelo- 
ponneso. 

.ARCHETIPO  — Primo  modello  di  un’  opera  che 
si  copia  onde  farne  un’  altra  somigliante.  Presso  i 
zecchieri  ed  altri  artefici  è il  modello  normale  dei 
pesi  c delle  misure  che  serve  ad  aggiustare  i pesi 
e le  misure  particolari.  — 11  mondo  archetipo,  presso 
i platonici,  significa  il  mondo  quale  esisteva  nelTidca 
divina  prima  della  creazione  visibile. 

ARCHIA.  — Poeta  che  fiori  60  anni  av.  C.  Egli' 
era  nato  in  Antiochia,  nella  Siria.  Giunto  appena 
alTetà  di  diciassette  anni,  e già  preceduto  da  un  prin- 
cipio di  fama,  veune  a Roma,  dove  fu  onorevolmente 
accolto  nella  casa  di  Luciillo  che  fccesi  suo  protettore. 
Egli  contrasse  amicizia  con  tutti  i personaggi  più  rag- 
guardevoli dì  Roma  a quel  tempo  e specialmente  con 
Cicerone,  il  quale  gli  servi  più  tardi  da  difensore  in 
una  causa  relativa  al  diritto  di  cittadinanza  che  si 
tentava  di  contrastargli.  Archia  debbe  la  sua  celebrità 
più  alToratione  composta  da  Cicerone  in  questa  oc- 
casione ebe  non  alle  sue  opere  le  quali  sventurata- 
mente non  pervennero  sino  a noi.  Solo  alcuni  epi- 
grammi ci  rimangono  sotto  il  suo  nome  i quali  sono 
stati  pubblicati  negli  /énalecta  di  Brunk,  e non  danno 
poi  un'idea  mollo  grande  del  rimanente  delTnltre  suo 
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opere.  Una  delle  ragioni  principali  della  aita  riputa- 
alone  presao  i Romani  consisteva  senza  dubbio  nel- 
l'essere egli  considerato  come  poeta  nazionale.  Aveva 
cantato  la  guerra  dei  Cimbri,  quella  di  Mitridate  e 
cominciato  un  poema  intorno  al  consolalo  di  Cicerone. 
La  perdita  di  questo  opere,  qualunque  fosse  il  loro 
merito  poetico,  debbo  certamente  essere  lamentata 
por  lo  notizie  storiche.  Archia  era  vissuto  a Roma  al 
tempo  di  Mario  ed  aveva  accompagnato  Lucullo  nella 
guerra  di  Mitridate.  Non  si  conosco  il  tempo  della 
sim  morte  ; ma  si  sa  ch'egli  giunse  ad  età  avanzata 
e che  mori  in  casa  di  Lucullo. 

ARCHIACOLITO  (da  capo,  o «xo]Loveo;  mini- 
ttro).  — Antica  dignità  nelle  chiese  cattedrali,  i mini- 
stri delle  quali  erano  divisi  in  quattro  ordini  o gradi, 
cioè  sacerdoti,  diaconi,  suddiaconi  e acoliti,  cia- 
scuno dei  quali  aveva  il  proprio  capo.  Il  capo  degli 
acoliti  era  chiamato  archiacolylm. 

ARCHI  ATRO  (In  greco  — Distinzione 

onoraria  che  si  conferiva  ai  medici  al  tempo  degli 
imperatori  romani  e che  è ancora  in  uso  presso  qual- 
che nazione  moderna.  Durante  la  repubblica,  i me- 
dici di  Roma  erano  assai  poco  stimali;  infatti  a quei 
tempi  non  esisteva  presso  i Romani  alcun  medico  di 
qualche  dottrina;  ed  i medici  greci  che  vennero  a 
Roma,  da  principio  non  furono  accolti  molto  favo- 
revolmente. Finalmente  Giulio  Cesare  concedette  i 
diritti  di  cittadinanza  romana  al  medici  forestieri 
venuti  ad  esercitare  la  loro  professione  a Roma  ; o 
Augusto,  riavutosi  da  grave  infermità,  non  solo  con- 
ferì il  grado  equestre  al  proprio  medico  Antonio  Musa, 
ma  dicesi  che  abbia  francato  tutti  i medici  dal  pa- 
gamento dei  tributi  ed  altre  gravezze.  L’Imperatore 
Nerone  fu  il  primo  a dare  il  titolo  di  archiatro  (capo 
de' medici)  id  Andromaco  il  vecchio,  suo  medico, 
celebrato  come  inventore  della  teriaca.  E probabile 
che  l'imperatore  con  questo  titolo  volesse  solo  di- 
mostrare la  considerazione  in  cui  teneva  il  suo  me- 
dico; ma  apparo  che  poco  dipoi  gli  archiatri  ven- 
nero incaricati  di  una  specie  di  soprantendenza  alla 
professione  medica.  Quindi  è che  Galeno  dice  di  An- 
drumaco:  «Mi  sembra  ch'egli  sia  stalo  eletto  dal- 
l'imperatore d* allora  a regnare  sopra  di  noi»;  e 
troviamo  pure  che  la  parola  archiater  fu  resa  in  latino 
per  superjtosilus  medicorum,  sopranlcndente  de’ me- 
dici. Sembra  però  che  più  tardi  il  grado  od  uffizio 
degli  archiatri  andasse  soggetto  a qualche  cambia- 
mento, e li  troviamo  distinti  in  due  classi,  cioè  in 
archiatri  delle  città  e archiatri  di  corte.  l.a  prima 
le|^e,  concernente  gli  archiatri  delle  cittè  (archiatri 
poputarn),  fu  falla  da  Antonino  Pio.  Egli  ordinò  che 
le  città  più  piccole  avessero  cinque  medici,  le  mez- 
zane sette,  e le  città  più  grandi  dieci,  distinti  col 
nome  di  archiatri  ed  affatto  esenti  dal  pagar  tasse 
e pubbliche  gravezze  ; onde  appare  che  rescnzioiie 
di  tutti  i medici  esercenti,  se  mai  esistette,  fu  tro- 
vata essere  privilegio  troppo  esteso.  A Ruma  erano 
quattordici  arehiatri  preposti  ai  vari!  rioni  della  città, 
oltre  uno  per  le  vestali  ed  tin  altro  pd  ginnasii;  essi 
erano  eletti  dai  cittadini  e dai  proprìetarìi  ed  appro- 
Encicì.  pop.— Tom.  I.  1 


vati  dai  loro  colicghi.  Più  tardi,  gli  ar<;biatri  di  or- 
dine superiore  ebbero  la  conferma  deirimperatorc, 
e non  è Improbabile  che  per  la  loro  nomina  si  ri- 
chiedesse anche  una  specie  di  esame.  Oltre  gli  ac- 
cennati privilegi,  gli  archiatri  ricevevano  pure  dalle 
città  certe  rimunerazioni  speciali  ('annonaria  commo- 
da) e qualche  salario.  Dovevano  curare  ì poveri  gra- 
tuitamente, ma  nell' assistenza  che  porgevano  agli 
altri  malati  potevano  farsi  pagare  come  i loro  col- 
leghi. Essi  formavano  collegi  medici  in  ciascheduna 
città,  0 soprantendevano  alla  salute  pubblica  ed  allo 
stalo  della  professione  medica  ed  insegnavano  anche 
i principi!  e la  pratica  della  medicina.  Cosi  un  de- 
creto di  Costantino  il  grande  dice  « Ordiniamo  che 
si  diano  ad  essi  salarli  e ricompense  affinchè  possano 
più  prontamente  insegnare  a molti  scolari  le  scienze 
liberali  e Io  dette  arti  >.  Vi  son  diverse  leggi  relative 
agli  archiatri  le  quali  fanno  fede  come  i Romani  te- 
nessero i medici  per  meritevoli  e degni  della  cura 
e della  protezione  del  governo.  Gli  addetti  alla  corte 
imperiale  prendevano  il  titolo  di  archiatri  del  palazzo 
e furmarano  anche  una  corporazione  con  certi  di- 
ritti, privilegi  e distinzioni  di  grado,  che  divennero 
più  importanti  sotto  gli  ultimi  imperatori,  quando  si 
furono  stabilite  strette  regole  di  precedenza  per  tutte 
le  persone  connesse  colla  corte  c col  governo.  Il  conte 
degli  archiatri  era  un  vir  epectabilis  ed  eguale  in  grado 
ai  duebi  od  ai  vìcarii  dell'  imperatore.  — Nei  tempi 
moderni,  il  nome  dì  arcbialro  è stato,  ad  imitazione 
degli  antichi  assunto  talvolta  da  medici  esercenti  ca* 
richc  pubbliclio  nelle  città , ma  più  frequentemente 
dai  medici  de' re  e de’ prìncipi.  Nella  Svezia  e nella 
Danimarca  però  la  dignità  di  arebiatro  esisto  tuttora 
od  ò il  sommo  degli  onori  ebo  si  conferisca  ad  un 
medico. 

ARCHIBUGIO,  Arcobuqio,  Abciuboso  (arf.  milit.). 
— Le  armi  portatili  che  tennero  dietro  aU'ìnvenzione 
della  polvere  da  fuoco  erano  di  poso  c di  lunghezza 
tale  da  non  potersi  maneggiare  comodamente.  A que- 
ste armi  che  consìstevano  in  piccole  colubrine  o can- 
noni maneschi  disposti  sopra  di  un  cavalletto  o di  un 
carretto  appropriato,  e che  si  adoperavano  princi- 
palmente negli  assedii  c nell'attacco  o nella  difesa 
delle  posizioni  importanti , si  sostituirono  gli  archi- 
busi  che,  modificati  successivamente  nella  lunghezza, 
nel  peso,  nel  calibro  e nella  forma,  si  distinsero  con 
denominazioni  diverse  e presero  finalmente  quelle  di 
moschetto  e di  fucile  (v.  questi  nomi).  Alcune  di  que- 
ste armi  consistenti  in  una  canna  o tubo  dì  bronzo 
0 di  ferro  munito  verso  il  fondo  di  un  foro  o focone 
ebbero  da  un  metro  e SO  ^ntimetrì  sino  a S"  30 
di  lunghezza  con  un  peso  di  90,  di  23,  di  SO  ed 
anche  di  100  chilogrammi,  e cacciavano  palio  dì 
piombo  del  peso  di  9,  di  à ed  anche  di  8 oncìo.— 
Gli  arebibusi  propriamente  detti  erano  molto  luoghi, 
avevano  40  calibri  circa  dì  lunghezza  di  canna  e sca- 
gliavano palle  di  un'  oncia  e 7/8  di  peso  per  mezzo 
di  ugual  peso  di  polvere.  — I grossi  arebibusi  che  si 
piantavano  sulle  mura  delle  città  fortificale,  chìama- 
vansi  arcàiÒKSi  da  posta  o da  muro.  — I grossi  arebi- 
3 


898 


ARCHIDAUO. 


l>u>i  cliu  lii  iiMivstiio  iiL'ile  hatUiglie  eriuio  iublUiU  aJ 
una  forcella  soslemila  ila  un  treppiede  ed  ebbero  il 
nome  di  aiTliibui^i  da  forcella.  — Verso  la  fine  del 
secolo  XV  gli  arebibusi  di  ferro  ridotti  ad  uso  delle 
fanterie  erano  posti  sopra  una  cassa  di  legno  atta  ad 
essere  appoggiala  contro  la  spalla  ; avevano  uno  sco- 
dellino sotto  il  focone  per  ricevere  la  polvere  d'iue- 
scatura;  ed  il  soldato  dava  fuoco  airarchibuso,  sia 
colla  miccia  che  teneva  colla  mano  destra,  sia  per 
mezzo  del  serpentino  al  quale  si  aggiiL^lava  un  pezzo 
di  miccia  accesa  (r.  SearciTiKo).  Tuttavia  il  peso  di 
queste  armi  che  dicevansi  archibusi  a fuoco,  a corda, 
o a miccio,  esigeva  che  rarchibusiere  portasse  con 
sè  una  forchetta  o forcina  che  piantava  nel  terreno 
ed  alla  quale  appoggiava  b canna  dell’ arebibuso 
quando  voleva  far  fuoco. -—Quest'inconveniente  ha 
fatto  si  che  si  fabbricassero  |>ui  arebibusi  molto  più 
Ingiuri  e si  riducessero  a segno  da  poter  essere  .spa- 
rati senz'altro  punto  d'appoggio  tranne  quello  della 
spalla.  — Rimanevano  i numerosi  inconveuienti  ca- 
gionati daU’uso  della  miccia  la  quale  costringeva  il 
soldato  a munirsi  di  fuoco,  sorgente  di  molli  ac- 
cidenti, mezzo  incerto  in  tempo  di  pioggia,  indizio 
al  nemico  delle  mosse  notturne  ecc.j  questi  incon- 
venienti furono  tolti  daU’invenzione  della  ruota  che 
vuoisi  fatta  a ^o^imbeI^a  nell'anno  1517.  Quesb 
ruota  consisteva  in  un  piccolo  disco  di  acciaio  sca- 
nalato sulla  circonferenza,  disposto  sotto  lo  scodel-  i 
lino  di  cui  penetrava  il  fondo,  e mobile  attorno  ad 
un  asse  ; dietro  io  scodellino  stava  il  cane  clic  tra  le 
sue  ganasce  riteneva  una  tavoletta  di  lega  roclallica 
composta  dì  ferro  c di  antimonio;  volendo  far  fuoco 
si  abbassava  il  cane,  e cosi  la  composizione  giungeva 
a contatto  col  disco  d'acciaio;  una  catenella  s’avvol- 
geva attorno  alla  ruota  che  si  caricava  con  una  chiave 
e che  si  inettev'a  in  giro  per  forza  di  molla  ; e dallo 
sfregamento  dciracctaio  contro  la  lega  metallica  ve- 
nivano prodotte  lescinlille  che  infiammavano  rincsea- 
tura  deU'arma.  Gli  arebibusi  muniti  di  questo  mccca- 
iiisnin  si  denominarono  arc/iiftusi  a mota;  ma  la  diflicile 
costruzione,  il  caro  prezzo  e la  fragiliUi  deirordigno 
fecero  che  tali  arcliibusi  si  destinassero  quasi  esclu- 
sivamente alla  cavalleria  alla  quale  riusciva  per  que- 
sta invenzione  più  facile  l'uso  delle  armi  da  fuoco. 
1/ infanteria  conservò  generalmente  rarrhibuso  a 
miccia.  — Niccoli  arebibusi  per  la  cavalleria  atti  ad 
essere  sparali  a braccio  teso  furono  per  la  prima 
volta  fabbricati  a Pistoia  nel  15^5,  e presero  da  que- 
sta città  il  nome  di  pistola  (ordì).  — Verso  qucircpoca 
s’imaginarono  nuove  moilìllcaziom  per  aumentare  la 
passata  e rendere  più  micidiali  glieffelli  degli  arciii- 
busi,  ed  agli  arebibusi  leggieri  o scoppietti,  alcuni 
dei  quali  bnciavano  piccole  palle  ebe  non  giunge- 
vano al  peso  di  un'oncia,  vennero  sostituiti  i mo- 
scUetti  (vedi),  che  prima  lanciavano  palle  di  9 oncìo 
di  peso  c si  adoperavano  culla  forcina,  c poi  si  ri- 
dussero ancora  a minor  calibro.  Queste  anni  che 
spesse  volte  s’incontravano  negli  eserciti  insieme  cogli 
arebibusi,  donde  nacque  b dislinzioiie  delle  truppe 
d'infanteria,  in  ntoK/>nr/cri  cd  arclubusieri,  conser- 


varono il  loro  nome  di  moscbellì  sino  all’epoca  in 
cui  il  fucile  inventalo  dagl'italiani  nel  1650  divenne 
l’arma  principale  di  tutte  le  infanterìe  d’Europa  {r. 
Flcile).  — Gli  etimologisti  e gli  scriUorì  nostri  delle 
cose  militari  derivarono  tutti  per  Taddielro  rorigine 
I della  parola  archibuso  da  arco  c buso,  quasi  che  di- 

I cesse  un  arco  bucato  o forato.  Tolta  la  venerazione 

ad  un'  opinione  ricevuta  da  secoli  e non  ha  guarì 
soltanto  coinballiila  per  la  prima  volta,  non  possiamo 
vedere  in  questa  etiiuulogia  nulla  di  ragionevole,  poi- 
ché l’idea  di  un  arco  bucato  é lontana  troppo  da  quella 
di  una  canna  da  schioppo.  Per  la  qual  cosa  non  sola- 
mente conseutiamo  nell’ etimologia  di  fresco  datane 
dall'  ingegnere  Promìs  nelle  dotte  sue  dis.sertazionì 
aggiunte  all'opera  dì  Giorgio  Martini,  ma  ci  piace 
di  riferire  lo  sue  stesse  parole  — « Il  nome  di  archi- 
buso,  dic’ogli,  non  è italiano,  come  .si  danno  a cre- 
dere 1 nostri  scriltorì  : quindi  menu  ancora  che  da 
noi  sia  stalo  propagalo  nelle  altre  provìncie  d’  Eu- 
ropa. Esso  ci  venne  di  Germania,  ma  per  la  via  di 
Francia,  appunto  come  per  la  parola  Baluardo.  L’ar- 
cbibuso  nostro  (o  lo  schioppo  a dir  meglio)  cbiama- 
ronìo  dapprima  i Tedcsclii  colla  voce  generica  biichse 
dal  greco-latino  piris,  indicante  una  canna  qualun- 
que d'artiglierìa  : quindi,  dal  grillotto  che  moveva  il 
serpentino  della  miccia  ed  aveva  forma  di  uncino 
assai  lungo  (in  tedesco  haken)  ne  fecero  haken-buchie. 
Ialinamente  bombarda  uiicalis  od  uncina,  e di  tali  armi 
di  fabbrica  tedesca,  fall*?  circa  la  metà  del  xv  secolo 
ve  nc  sono  per  le  gallerìe.  Tolsero  i Francesi  la  voce 
intiera  , cd  accomodatala  alla  lingua  loro  ne  fecero 
/iac</ur6u/(f,  col  qual  nome  contparisce  presso  gli  an- 
tichi cronisti  narranti  l'assedio  di  Metz  nel  nel 

qual  anno,  già  tenendo  la  parola  come  radicale  in- 
vece che  era  composta,  troviamo  Vkaken~buchse  tra- 
dotto con  hacquebutte  ù crochet,  evidente  superfeta- 
zione della  parola  tedesca.  Si  disse  pure  haequeboulte 
cd arqnehouze,  per  la  quale  uìlima  parola  specialmente 
é chiarissima  b comune  derivazione  delFitaliano  or- 
rUibuso  e del  francese  arqtiebnse  dalla  parob  tede- 
sca • .—{Trattato  d'archit.  ctv.  e «iif.  di  Fr.  di  Giorgio 
Martini,  perla  prima  volta  pubblicalo  per  cura  del  cav. 
Ces.  Sidmzo,  con  dissertazione  e note  per  servire  alla 
slor.  mdit.  Hai.  di  Carlo  Proniis,  Torino,  i voi.  in-fi* 
con  all.). 

ARCHI  DAMO.  — Cinque  re  di  Sparla  portarono  que- 
sto nome.  Essi  furono  della  linea  reale  dei  Proclidi  e 
non  furono  i meno  riguardevuli  della  loro  faiuiglb. 

II  primo  visse  anteriormente  all' età  storica  dì  Sparla 
cd  il  suo  nome  mentovato  da  Erodoto  (viti.  131  ) è 
l’unica  memoria  che  abbiamo  della  di  lui  esistenza. 

Arcuioamo  II.  — Figliuolo  di  Zeusidamo,  sali  sul  tro- 
no quando  il  suo  avolo  LeoU'chidc  fu  sbandito  da  Sparla 
per  essersi  lascialo  corrompere  dai  doni  degli  avver- 
sarli militando  nella  Tessaglia.  Archidamo  regnò  dal- 
rannu  iiC9  al  427  av.  C.;  ed  il  suo  carattere  quale 
ci  vico  ritratto  da  Tiieidide  e Dioduro,  iiioslra  tutti  i 
lineauieuti  peculiari  alla  razza  dorica.  Prudenza  e an- 
tivcdiiuenlu , fermezza  di  proposito  c gravità  di  con- 
dotta sono  le  qualità  più  prominenti  ch’egli  dispiega. 
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Egli  fu  nel  quarto  anno  del  suo  regno  (^61  av.  C.ì 
die  Sparta  fu  quasi  annicliiinta  dalla  violenza  di  un 
trerauoto,  orcasionc  die  ì Messenii  non  mancarono 
di  afferrare  lietamente,  colla  speranza  di  ricuperare 
la  loro  indipendenza.  presenza  di  niente  spiegata 
da  Archidauio  in  questa  occorrenza  salvò  quanto  re- 
stava della  città  dalle  mani  di  un  nemico  irritato  ; 
ma  non  fu  se  non  dopo  dieci  anni  che  questa  terza 
guerra  fficiscm'a,  come  venne  chiamala,  fu  condotta 
a termine,  <|uando  i Messeni  sgombrarono  la  loro 
cittadella  Homo.  (Diod.  8ic.  xt.  G^;  Tucid.  i.  103). 
Quanto  alla  parto  che  Archidamo  prese  negli  affari 
del  suo  paeso.  la  storia  tace  per  una  lunga  serie  di 
anni,  cd  il  suo  nome  non  compare  più  (Intanto  che 
non  lo  troviamo  perorante  per  la  causa  della  pace 
iieiriuipoiiaute  assemblea  tenuta  dagli  Spartani  pri- 
ma che  deliberassero  intorno  alla  guerra  del  Pelo- 
ponneso. La  sua  voce  non  fu  ascoltata  da’ suoi  concit- 
tadini, e una  dichiarazione  di  guerra  fu  il  risiilinmento 
della  loro  deliberazione  (431  av.  €.).  Talmente  perù 
confìdavano  ch'egli  avrebbe  adempito  il  suo  dovere 
che  gli  diedero  il  comando  delle  truppe  dirette  con- 
tro gli  Ateniesi.  A lui  succedette  il  ffgliuolo  Agide  ri, 
probabilmente  nell’anno  av.  C.  (Tucid.  i.  79; 
II.  40-»0.  71;  ni.  1). 

AacHiDiMo  III.— Figliuolo  del  celebre  Agesilao,  suc- 
cedette a suo  padre  nell’anno  361  c mori  nel  33A 
av.  C.  Lo  troviamo  generale  delle  truppe  S|>arlanc, 
vìvente  il  padre,  nel  367  av.  C.,  e riportante  una 
vittoria  sugli  Arcadi  e sugli  Argivi,  che  nella  storia 
è nota  come  la  vittoria  senza  Zannine  (tisv  a Jxxpuv 
In  questa  battaglia  non  peri  alcuno  degli  Spartani, 
mentre  un  gran  numero  de' nemici  fu  fatto  a pezzi. 
(Senof.  EU.  vii.  1.  28-39).  >clla  guerra  sacra  che 
scoppiò  l’an.  556  av.  in  conseguenza  della  presa 
del  tempio  di  Delfo  dai  Focesi,  sembrerebbe  clic 
Archidamo  spalleggiasse  almeno  segretamente  Filo- 
melo generale  di  quel  popolo;  ma  quando  gli  Spar- 
tani presero  finalmente  una  parte  attiva  nella  guerra, 
il  nome  di  Archidamo  non  compare.  Veramente  non 
si  fa  menzione  di  altro  fatto  relativamente  a lui  se 
non  che  egli  fu  spedilo  in  Italia  (338  av.  C.)  ad  aiu- 
tare gli  abitanti  di  Tarcnto,  allora  implicati  in  guerra 
coi  Lucani  loro  vicini.  Egli  cadde  pugnando  da  valoroso 
alla  testa  delle  sue  truppe,  c i suoi  concittadini  eres- 
sero in  onore  dì  lui  una  statua  ad  Olimpia.  Ebbe  per 
successore  il  suo  figliuolo  Agide  m.  (Diod.  Sic.  xvi. 
24.  65;  Strab.  vi.  280;  Paus.  in.  10). 

Archidamo  iv.  — Figliuolo  diEudamida,  non  è men- 
tovato da  alcuno  fuorché  da  Plutarco  il  quale  dice 
ch'egli  fu  sconfitto  (29G  av.  C.)  da  Demetrio  Polior- 
cete;  ed  ARnnnAMO  v,  figlinolo  di  un  altro  Eudaroìda, 
fu  messo  a morte  dal  suo  collega  reale  Cleoroenc  ni, 
fra  gli  anni  336  o 230  av.  C.  In  lui  terminò  la  lìnea 
dei  Proclidi,  poiché,  quantunque  egli  lasciasse  cinque 
figliuoli,  nessuno  di  essi  succedette  al  padre,  e in  loro 
vece  fu  innalzato  al  trono  uno  straniero  alla  famiglia 
reale  (Polib.  iv.  3;  v.  57). 

ARCIIIGE^iE  p’Apamea.  — Medico  che  scrisse  del- 
l'arte  sua  c resercìtò  con  gran  ripulaziono  a Roma 


Incl  princìpio  del  secondo  secolo  , durante  il  regno 
deir  imperatore  Traiano.  Egli  dovette  occupare  un 
posto  assai  ragguardevole  fra  i suol  contemporanei 
come  appare  da  più  luoghi  nelle  Salire  di  GìovenaU 
(vi.  836,  xm.  98,  xiv.  259),  nelle  quali  il  suo  nome 
è adoperato  per  dinotare  un  gran  medico  in  gene- 
rale. Archigene  seguitò  i principii  della  sella  pneuma- 
tica, fondala  da  Ateneo  di  Altalia  e scrisse  varii  trat- 
tati sulla  patologia,  sulla  medicina  pratica  e sulla 
chirurgia,  sue  opere  erano  tenute  in  gran  conto 
dagli  antichi,  ancorché  l’autore  sia  imputato  della 

I medesima  oscurità  di  stile  che  i medici  pneumatici  in 
generale  hanno  adottato  dagli  Stoici,  dai  quali  deri- 
varono pur  anche  alcuno  dello  principali  loro  dot- 
trine. Gli  scritti  di  Archigene,  a quanto  pare,  dovet- 
tero esistere  fino  al  secolo  vi;  ma  i soli  avanzi  che 
ora  no  possediamo  sono  frammenti  conlenuli  nelle 
o{iere  di  Galeno,  Ezio  ed  Oribasto.  Galeno  cita  gene- 
ralmente Archigene  per  consacrarne  le  opinioni;  Ezio 
ed  Oribasio  ne  danno  estratti  più  copiosi.  Alcuni  de' 
suoi  frammenti  chirurgici  sono  siati  raccolti  dal  Coc- 
chi, Grrrcorum  ehir.  libr.,  pp.  117,  118,  155.  I passi 
contenuti  in  Oribasio  sono  stati  pubblicati  da  De  Mat* 
thia^  (xxi.  Med.  opuse.  ex  Otiftasii  Cod.  Siosquee, 
1808,  4*). 

ARCIIILOCHIO  (por«.).  — Nome  che  si  dà  ad  una 
sorta  di  verso  dì  cui  Archiloco  fu  inventore.  Esso 
consiste  in  sette  piedi,  di  cui  i primi  quattro  sono 
comunemente  dattili c qualche  volta  spondei:  il  quinto 
c il  sesto  trochei,  c rulUmo  trocheo  o spondeo,  come 
nel  verso  seguente: 

SòlvUùr/  àcr'is  hl/èras  gri/U  vice  / vcris/  et  Fà/vónì. 

ARCHILOGO.  — Poeta  greco,  nato  a Paros  verso 
Tanno  700  av.  C.  da  una  schiava  di  Teleside.  imo  dei 
più  ragguardevoli  cittadini  di  qticIT  isola.  Spregiato 
per  tal  macchia  d’origine,  si  vendicò  col  farsi  spre- 
giatore. Compose  elegie,  odi,  epigrammi,  e satira 
singolarmente,  le  quali  gli  diedero  una  trista  cele- 
brità. Negatagli  da  un  cittadino  la  propria  figliuola, 
ne  lacerò  la  fama  per  modo  che  quello  s’ impiccò,  e 
tre  figlie  ne  imitarono  l’esempio.  Vile  guerriero, 
quanto  audace  scrittore,  gUtò  lo  scudo  in  un  cora- 
baltìmento  per  darsi  al  fuggire  più  speditamente. 
Abborrito  c spregiato  errò  lunga  pezza  di  città  in 
città  mendicando  un  asilo  che  gli  veniva  ricusato  Gli 
Spartani,  tra  gli  altri,  non  vollero  coosentiigli  nep- 
pure il  passar  di  notte  per  la  loro  città.  Coronato  ai 
giuochi  olimpici  per  un  inno  in  onore  di  Ercole,  ot- 
tenne dalla  patria  Tassoliizione  del  bando.  Ma  al  suo 
ritorno  vi  diede  occasione  di  nuovi  scandali , e fini 
sotto  i colpi  degTingiuriati.  Gli  .^nalecta  di  Rrunck 
rinchiudono  alcuni  frammenti  di  .Archiloco;  c il  Lie- 
bcl  altri  ne  raccolse,  pubblicandoli  uniti  in  Li- 
psia nel  1813  in-S**,  con  una  dissertazione  intorno  la 
vita  e le  opere  di  lui.  Fu  poeta  enci^ico  e vivace, 
pregi  oscurati  da  scurrilità  che  dovettero  contribuirò 
alla  perdita  de’ suoi  ver>i.  Fu  buon  musico  inol- 
tre, cd  introdusse  parecchi  pcrfczioiiaiucnli  in  tale 
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scieiua.  Inventò  il  verso  giambico,  come  testimonia 
Orasio, 

j4rchitoeum  proprio  rabies  annaHt  tambo. 

Non  mancò  tra’  Greci  chi  lo  preferisse  a Pindaro;  e 
cdebraronsi  feste  nel  suo  giorno  nalalizio. 

archimandrita.-^ Vocabolo  derivalo  da 
(chiuso  o stalla).  Nella  propria  signiBcazione  suona 
capo  o guardiano  della  mandria,  c nella  figurata,  abate 

0 supcriore  di  un  monastero,  poiché  il  monaco  chia- 
masi fNandn'fa,  dalla  similitudioo  delle  pecorelle  e del 
pastore.  Oggidì  DeU’ecclesiasUca  gerarchia  etrehiman- 
drita  è il  superiore  di  un  numero  di  abati  di  altri 
monasteri.  Antica  è la  loro  inslitiicìone,  trovandosene 
memoria  ne'  condlU  ecumenici  di  Efeso  (an.  hZi)  e 
di  Calcedonia  (an.  Ò51),  nel  quale  dopo  i vescovi  so- 
scrissero  33  archiinandrìti.  Ruggero  i,  re  di  Sicilia, 
nel  109Ò  destinò,  al  dire  del  Moroni,  certo  Barto- 
lomeo a superiore  de’  monaci  basiliani,  gli  sof^ettò 
tulli  gli  abati  di  quell’ordine  della  Calabria  e della 
Sicilia,  dandogli  il  titolo  di  archimandrita,  o fu  il  pri- 
mo che  si  udisse  nominare  in  Italia.  Coll’ andar  del 
tempo  gli  fu  surrogato  un  commendatario  da  doversi 
dtrg^re  nel  monastero  di  $.  Salvatore  in  Messina, 
dove  ne  fu  trasferita  la  giurisdizione.  E prelato  se- 
colare di  ten’ordine,  gode  dei  redditi  che  sopravv'an- 
zano  al  mantenimento  do’  monaci,  ha  diocesi  propria 
con  autorità  quasi  vescovile,  abito  paonauo,  rocchetto 
e roozzetta,  mitra  gemmala  no’  pontificali,  pastorale, 
baldacchino,  e croce  d’oro  sul  petto.  Dà  la  benedi- 
zione solenne  e privata;  siede  il  primo  dopo  i vescovi 
nelle  cappelle  papali;  non  dipende  che  dalla  Santa 
Sode  in  fallo  ecclesiasticu,  non  é obbligato  a perso- 
nale residenza,  il  suo  palazzo  gode  delle  immunità 
ecclesiastiche,  ha  diritto  di  aprire  concorsi  pe'bene- 
ficii  vacanti  della  sua  diocesi,  ma  non  la  facoltà  di 
conceder  lettere  demissoriali  per  gli  ordini,  né  di 
convocare  il  sinodo  diocesano. 

ARCHIMEDE.  — Le  numerose  scoperte  di  cui  Ar- 
chimede ha  arricchito  le  materoalicbc  lo  collocano 
tra  que'  rari  ingegni  ai  quali  fu  dato  di  allargare  i 
confini  della  mente  umana.  Inoltre,  le  utili  invenzioni 
da  lui  introdotte  nella  luoccanica  pratica  e,  innanzi  a 
tutto,  la  fortuna  ch’egli  ebbe  di  poter  consacrare  alla 
difesa  della  patria  gli  ultimi  giorni  d’una  vita  già  cosi 
bene  spesa,  gli  assicurano  per  sempre  una  fama  uni- 
versale. -Nato  a Siracusa  intorno  all’anno  387  av.  C., 
Archimede  fu  amico  e,  secondo  Plutarco,  anche  pa- 
rente di  Cerone  re  di  Siracusa.  Venuto  dopo  il  ce- 
lebro Euclide,  egli  ha  dovuto  profittare  de’  lavori  di 
lui;  ed  avendo  egli,  ancor  giovane,  fatto  un  viaggio 
in  Egitto,  è verisimile  ebe  abbia  preso  cognizione  di 
tutte  le  scoperte  anteriori,  frequentando,  come  fa* 
ceva,  la  scuola  d'Alessandria.  — Plutarco  lo  rappre- 
senta come  innamorato  forteoente  delle  scienze  e 
soggetto  a quelle  profonde  preoccupazioni  che  spesso 

1 mediocri  aflcllano  ma  che  talvolla  si  osservano  ve- 
ramente negl’ ingegni  superiori.  Egli  dice  che  per 
cagione  della  scienza  • si  dimenticava  perfin  dì  man- 
giare, né  si  prendea  più  cura  veruna  del  corpo,  onde 


tratto  spesse  volte  per  forza  ad  ungersi  e ad  usare  dei 
bagni,  dcltneava  su’ focolari  figure  geometriche  e 
tirando  andava  linee  col  dito  per  l’untume  che  area 
sul  proprio  suo  corpo;  a tal  segno  era  preso  dal  pia- 
cere di  quella  scienza  e veramente  invasato  dal  furor 
delle  muse  •.  (f'tlo  di  Marcello,  traduzione  del  Pom- 
pei). —Le  grandi  scoperte  di  Archimede  si  riferiscoiio 
specialmente  al  perfezionamento  della  geometria  e 
della  meccanica  razionale.  Vuoisi  però  accennare,  in- 
nanzi altro,  il  migliorameoto  da  lai  introdotto  nell’a- 
ritmelica  c che  si  trova  nel  suo  Arenario  {dlrenarimo 
seu  de  numero  arena).  Prima  di  lui  i Greci  non  sape- 
vano attribuire  un  valore  relativo  o locale  ai  carat- 
teri impiegati  nella  loro  aritmetica.  Quindi  1 loro 
calcoli  erano  assai  difficoltosi,  e inoltre  non  sape- 
vano scrivere  i numeri  che  fino  ad  un  certo  limite 
((10,000)'  0 100,000,000).  Avendo  però  qualcheduno 
atformato  che  nessun  numero,  per  quanto  fosse  gran- 
de, non  poteva  esprimere  la  quantità  de'  granelli  di 
sabbia  sparsi  in  riva  al  mare,  Archimede  imprese  a 
dimostrare  che  si  poteva  anche  esprimere  la  quantità 
dei  granelli  di  sabbia  che  conterrebbe  Tuniverso  in- 
tiero, cioè  lutto  lo  spazio  compreso  tra  il  centro  del 
mondo  e la  distanza  allora  presami  ddle  stelle  fisse. 
Per  giugnere  a capo  della  sua  dimostrazione  divke 
i numeri  in  periodi  di  otto  figure  ossieno  oifedf  eor- 
rispondenti  ad  unità  d’ordine  differente.  Più  tardi 
Apollonio  perfezionò  questo  metodo  imiuegmifio  pe- 
riodi di  quattro  figure  solamente  (Ddambre,  SMarfe 
dell'astronomia  ontica). ^Passiaiito  ai  lavori  geome- 
trici di  Archimede. — Nel  suo  scritto  intorno  idhi  f)i^ 
suro  del  circolo,  fece  conoscere  per  la  prima  vidiai  la 
rclazioDe  della  circonferenza  al  diarnmm,  veramente 
non  secondo  il  rigore  geometrico,  ma  per  memo  fii 
un  metodo  di  approssimazione  belUssimo  te  se  tànse 
e capace  di  qualsiasi  estensione.  Il  risultam^to  sem- 
plicissimo al  quale  s’é  fermalo  Archimede,  può  an- 
cora bastare  oggidì  nei  problemi  di  pratica  die  non 
richiedono  una  grande  precisione  (v.  Ciaoou>).-^Mei 
due  libri  sopra  la  sfera  ed  il  cilindro  egli  determiBi 
la  relazione  delia  sfera  al  cilindro  ctrooserittó  eo$k 
per  la  superficie  come  per  la  solidità.  E^l  dimostra 
per  esempio  che  la  superficie  totale  deìte  sfera  é eguale 
alla  superficie  del  cilindro;  che  la  solidità  della  sfera 
é i due  terzi  di  quella  del  cilindro,  ecc.  Tutte  queste 
scoperte  erano  importantissime  in  M stesse  e special- 
mente pel  metodo  che  aveva  permesso  di  ^gnervi 
e che  poteva  applicarsi  a figure  e a solidi  di  una  re- 
golarità meno  grande  che  non  sono  fl  circolo,  la  sfera 
ed  il  cilindro.  Quindi  è clic  Archimede  ne  fn  siffat- 
tamente coiileiitu  che  volle  si  disegnasse  sul  ino  mo- 
numento un  cilindro  cJreuscritto  alla  sfera,  e questa 
(lesign.ìzione,  due  svicoli  dopo  la  sua  morte,  servi  a 
Cicerone  questore  in  Sicilia  per  trovare  la  tomba 
del  gr.indc  che  già  gl’ingrati  concittadini  avevano 
dimrntìcaU.  — Il  trattato  delle  conoidi  e delle  irferoitU 
conlicuc  varie  proprietà  dei  solidi  prodotti  dilla  ri- 
voluziono delle  sezioni  coniche  intorno  ai  loro  assi. 
Archimede  paragona  questi  stdidi  fra  dì  loro,  deter- 
mina le  loro  relazioni  col  cilindro  c col  cono  di  una 
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medesima  base  ed  altezza  ; dimostra,  per  esempio, 
che  la  solidità  della  paraboloide  non  ò che  la  metà 
di  quella  del  cilindro  circoscritto,  ecc.-^Nello  scritto 
sopra  la  ^uadralwra  delia  parabola  egli  prova  in  due 
modi  egualmente  ingegnosi  che  la  superficie  della 
parabola  é i due  terzi  del  rettangolo  circoscrìtto; 
primo  esempio  della  quadrataci  assoluta  e rigorosa, 
di  uno  spazio  compreso  fra  due  linee  rette  ed  una 
curva.  — Il  trattato  delle  ipirali  è forse  più  proprio 
d'ogni  altro  a far  apprezzare  la  potenza  intellettuale 
di  Archimede,  poiché  le  ricerche  a cui  si  dà  in  que- 
st' opera  erano  di  una  difficoltà  estrema  per  la  geo- 
metrìa di  quei  tempi.  Archimede  studia  particolar- 
mente una  sorta  di  spirale  che  ha  conservato  il  suo 
nome  ; paragona  le  lunghezze  di  questa  curva  con 
archi  di  circolo  corrispondenti;  glispazii  eh* essa  rac- 
chiude con  ispazii  circolari  ; ne  mena  le  tangenti , le 
normali,  ecc.  — Troveremo  quindi  che  Archimede  è 
creatore  della  meccanica  razionale.  Egli  fu  il  primo 
che  stabilisse  i veri  prìncipii  della  statica  e dell' idro- 
statica. Nel  suo  trattato  de  .iCquiponderaHtibus  dà  il 
principio  delia  leva,  cioè  la  legge  d’equilibrio  di  due 
^rze  parallele  applicate  ad' una  retta  Inflessibile  e 
fonda  sopra  questa  legge  la  teoria  del  centro  di  gra- 
vità , cosi  feconda  in  applicazioni.  A proposito  della 
leva  tutti  sanno  il  suo  detto  famoso  al  re  Cerone  per 
ispiogargli  la  generalità  del  suo  princìpio  : t Datemi 
un  punto  d'appoggio,  diceva  il  geometra,  ed  io  smuo- 
verò  il  mondo!  ■ (la  parola  greca  è forse  più  energica 
essendo  letteralmente:  Io  vincerò  la  terra).  NeH’opera 
intitolata  De  insidentibue  humtdo,  Archimede  pone  per 
princìpio  che  in  una  massa  fluida  In  equilibrio,  ogni 
molecola  è egualmente  compressa  In  tutte  le  sue  dire- 
zioni , il  che  puossi  considerare  come  risultamento 
dell'esperienza.  Egli  ne  deduce  le  condizioni  che  de- 
vono aver  luogo  affinchè  un  corpo  solido,  galleggiante 
sopra  un  fluido,  prenda  e conservi  lo  stalo  di  equi- 
librio; ed  applica  la  sua  teoria  generale  ad  alcuni 
corpi  di  forma  particolare.  Questa  medesima  teoria 
gli  dà  per  misurare  il  peso  specifico  dei  corpi  un 
mezzo  preziosissimo  fondato  sopra  questa  importante 
proposizione  : che  ogni  corpo  immento  in  un  fluido  i*t 
perde  una  parte  del  $no  pem,  precitamente  eguale  al 
peeo  del  volume  di  fluido  che  fa  ueetre  di  luogo.  — 
Si  narra  che  Arebimede  pervenisse  a questa  bellis- 
sima scoperta  nell'occasione  di  un  problema  ebe  gli 
era  stato  proposto  dal  re  Cerone.  Si  trattava  di  sco- 
prire se  una  corona  d*  oro  e d' argento  contcno’a 
questi  due  metalli  nella  proporzione  richiesta  all'ore- 
fico.  Arehimede  ridusse  il  quesito  alla  determinazione 
del  |>eso  specifico  della  corona  che  paragonò  quindi 
ai  pesi  specifici  del  due  metalli.  Il  risultamento  di 
questo  raffronto  doveva  fargli  conoscere  la  propor- 
zione della  l^a.^AUribuisconsi  ad  Archimede  moltis- 
sime invenzioni  in  fialto  di  meccanica  pratica;  ma  egli 
non  ha  lasciato  alcuno  scritto  in  questo  proposito. 
Dna  macchina  ingegnosissima  ed  utilissima  per  attin- 
ger acqua  ha  conservato  il  nome  di  vtfs  di  Jrthi- 
mtde.  Itare  che  a luì  pure  sì  dd)bano  fa  cita  senza 
fine  e fa  carrucotu.  Cicerone,  Ovidio  c Claudiano 


parlano  con  ammirazione  di  una  sfera  intieramente 
composta  da  lui  e che  rappresentava  con  esattezza  i 
movimenti  celesti.  Al  che  è da  aggiugnersi  ch’egli 
ha  fatto  varie  osservazioni  di  soìstizii  e iraaginato 
nno  stromento  assai  comodo  per  misurare  il  diametro 
del  sole.  • La  corona  della  vita  c della  gloria  di  Ar- 
chimede si  è,  come  abbiamo  detto,  l'aver  consacrato 
l’ingegno  alla  difesa  della  sua  città  natale.  L'asse- 
dio di  Siracusa  è celebre  nella  storia  pel  grande  spet- 
tacolo di  questo  vecchio  il  quale,  per  mezzo  del  )>otere 
della  scienza  unito  all’amor  di  patria,  si  oppone  ed 
arresta  ogni  sforzo  delle  armi  rumane.  Marcello,  re- 
spinto gagliardamente  in  più  assalti,  fu  costretto  di 
convertire  l’assedio  in  blocco.  Non  risturem  noi, 
diceva  egli  a*  suoi  artefici  cd  ingegneri,  daf  .guerreg- 
giare contro  questo  geometra  Briareo  che,  attu/fando  le 
nostre  nar»  nel  mare,  quasi  bicchieri  per  attingere,  e 
schiaffeggiando  la  tambuca  nostra,  ci  respinse  cosi  scher- 
zando con  tanto  ttoslro  rautore;  e supera  i favolosi 
cenfimani,  gitlandoci  contro,  tutto  in  un  tempo,  co- 
tanto saettarne.  • Conciossiachè,  aggiugne  Plutarco, 
non  erano,  per  vero  dire,  tutti  gli  altri  Siracusani  che 
il  corpo  degl'  ingegni  di  Archimede  ed  egli  era  la 
sola  anima  che  dava  regola  e moto  a ogni  cosa...... 

(Plutarco,  come  sopra). — Vanì  scrittori  moderni,  ap- 
poggiati sul  silenzio  dì  Tito  Livio,  di  Plutarco  e di 
Polibio,  hanno  negato  che  Archimede  abbia  vera- 
mente incendiata  Tarmata  romana  per  mezzo  di  spec- 
chi ustorii.  D’altra  parte  Tzelze  e Zonara  che  scri- 
vevano nel  XII  secolo  rifcrìscono  il  fatto  quale  era 
generalmente  creduto  a’ loro  tempi;  o citano  in  tale 
proposito  gli  scritti  di  Erone,  Dindoro  Siculo  e Pap- 
po, la  cui  testimonianza  sarebbe,  a vero  dire,  molto 
autorevole.  Ma  sventuratamente  le  opere  nelle  quali 
questi  autori  parlavano  dcITasscdio  di  Siracusa  non 
son  giunte  fino  a noi.  Questa  questione  è stata  mollo 
discussa.  Cartesio  mostra  nella  sua  Diottrica  che  Ar- 
chimede non  ha  potuto  impiegare  nè  la  rifrazione 
dei  raggi  solari  nè  la  loro  riflessione  sopra  uno  spec- 
chio unico,  e ne  concbiude  Timpossibilità  del  fatto. 
Ma  Kircher  nella  sua  ars  magna  lucis  et  umbra  rac- 
conta ch’egli  ha  fatto  costruire,  a fine  d'imitare  Tc- 
sperienza  d’.àrchimede,  uno  specchio  composto  di 
vetri  piani  i qnali  riflettendo  tutti  la  luce  del  sole  in 
un  medesimo  punto,  vi  producevano  un  calore  con- 
siderevole. Più  tardi  nei  17Ò7,  Buffon  fece  gl|  stessi 
sperimenti  in  grande  ; per  mezzo  del  suo  specchio 
composto  egli  abbruciò  legno,  fuse  metalli,  ecc.  a 
una  distanza  notevole  che  variava  a suo  talento.  Dn 
esame  attento  del  passo  di  Tzetze  prova  come  gli 
antichi  avevano  inteso  la  cosa  allo  stesso  modo,  cioè 
che  l'apparecchio  di  Archimede  era  formato  di  una 
riunione  di  specchi  piani  mobili;  e questo  venne  con- 
fermato nel  1777  dalla  scoperta  di  un  frammento  di 
Anteroio,  celebre  architetto  del  tempo  di  Hiustiniano 
(vT  secolo),  il  quale  spiega  il  meccanismo  degli  specchi 
di  Archimede  a un  di  presso  come  Buffon  T ha  ese- 
guito. Ciò  posto,  non  pare  .siavi  gran  fondamento  a 
dubitare  della  verità  di  questo  fatto.  — Frattanto  Torà 
di  Siracusa  era  venula.  In  un  giorno  in  cui  i Siracu- 
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offrendo  un  sacrifizio  a Diana,  avevano  trascu* 
rata  la  guardia  delle  mura,  i Romani  penetrarono 
all'iinprovvista  nella  città.  Il  console  Marcello  aveva 
formalmente  raccomandato  che  si  rispettassero  i giorni 
di  Archimede  e la  sua  abitazione;  ma  in  mezzo  al  tu- 
multo egli  perì.  Questo  avvenimento  segui  iieU’anno 
di  Roma  StiS  e 313  anni  av.  C.  — L'edizione  più  com- 
piuta delle  opere  d’Archimede  che  ancora  esistono  è 
stata  fatta  a Oxford  nel  179i  per  cura  di  Giuseppe 
Torcili  veronese.  Se  ne  ha  una  traduzione  latina  del 
Horelli  del  1661;  e Peyrard  ne  diede  nel  1807  una 
traduzione  francese. 

ARCHIPEMZOLO  (tecn.).  — È una  specie  di  squadra 
od  un  triangolo  rettangolo  isoscele  formato  da  tre 
regoli  insieme  connessi.  Al  vertice  dell’angolo  retto 
è attaccato  un  filo  che  tiene  un  pezzo  di  piombo  al- 
r altra  estremità.  I muratori  si  valgono  dì  questo 
strumento  per  livellare  o per  trovare  una  perpendi- 
colare; ma  in  quest' ultimo  caso  adoperano  più  co- 
munemente il  semplice  piombo  (u.  Piombo  e Livello). 

ARCHITA  ni  Tabmto.  — Filosofo  pitagorico,  con- 
temporaneo di  Platone.  Egli  attese  particolarmente 
allo  studio  delle  scienze  fìsiche  e mateniaticlie.  Quasi 
tutte  le  sue  opere  si  sono  perdute;  rimangono  però 
sotto  il  suo  nome  un  trattato  sopra  gli  UniverMfi , un 
frammento  sulle  Matematiche  e un  altro  sulla  Sapienzo. 
Gli  scrìtti  degli  antichi  comenlatori  ne  contengono 
pure  alcuni  altri  che  si  potrebbero  estrarre.  È nota 
la  bella  ode  che  Orazio  consacrò  alla  memoria  della 
sua  morte: 

Te  maris  et  terra  numeroque  carentia  arena 
Menaorem  eohìbent,  jérchyla, 

Puherii  exigui  prope  Uttm  parva  Mntiuum  ecc. 
InfalU  Archita  peri  in  un  naufragio  che  ne  rigettò  il 
corpo  sulle  spiagge  deH'Apulia.  Il  suo  amore  alla 
geometria  ed  alla  filosofia  contemplativa  non  gii  aveva 
impedito  dì  prendere  parte  ai  pubblici  negozii.  Fu 
sette  volte  fatto  capo  del  civil  reggimento  e comandò 
t»ercili  con  buon  successo.  Gli  si  attribuisce  l'inven- 
zione di  molte  macchine  utili  all' industria , come 
pure  la  costruzione  di  una  colomba  automa,  alta  a 
sostenersi  in  aria  colla  forza  delle  sue  ali  ; ma  questo 
è evidentemente  favoloso. 

ARCHITETTO. — Vocabolo  greco,  formato  daajo;(«: 
capo,  c r<xTb«y  fabbro,  artefice,  e che  significa  capo 
degli  artefici  o artefice  principale.  In  tale  qualità 
l'architetto  è incaricato  d'ideare  le  piante  c i disegni 
degli  edìfizii,  e di  diriger  gli  operai  ed  artefici  ado- 
perati nella  loro  esecuzione.  L'architetto  deve  aver 
fatto  studi!  profondi;  egli  deve  aver  studiato  i mo- 
numenti antichi  per  fame  una  saggia  applicazione 
nei  monumenti  di  cui  gli  vlen  commessa  la  costru- 
zione. Deve  conoscere  non  solo  lutto  ciò  che  si  rife- 
risce al  disegno  lineare  ed  all’ ornato,  ma  eziandio 
le  matematiche  che  debbono  servir  di  barriera  agli 
svagamenti  dell’ imaginazione , e dargli  cognizioni 
esatte  intorno  alla  forza  dei  diversi  materklì  che 
adopera.  La  prospettiva,  l'ottica  e l’acustica  entrano 
pure  nel  dominio  delle  sue  cognizioni.  — I.a  sua  arte, 
detta  arcAifrflura  (cedi)  si  divide  in  architettura  crede, 


mi/ifare  e narafe. —L’architettura  civile  abbraccia  i 
Icnipii , i teatri,  gli  spedali , le  piazze  ed  altri  pub- 
blici edifizii,  non  che  i palazzi,  le  ville  c le  varie 
fabbriche  particolari;  come  pure  ponti,  argini,  ca- 
nali, strade,  ecc.  1-a  maestria  dell' architetto  consiste 
nell'  imprimere  a ciascun  edifizio  il  carattere  che  gli 
conviene.  Quindi  il  palazzo  deve  portare  con  sé  il 
tipo  della  grandezza  e della  magnificenza,  e la  tomba, 
quello  della  malinconia;  finalmente  fa  d'uopo  che 
r architetto  abbia  uno  stile  puro  nelle  sue  composi- 
zioni. Egli  deve  avere  studiato  con  attenzione  le  di- 
stribuzioni interne,  come  pure  gli  ornati  ed  i fregi. 
Gli  è necessario  dì  conoscere  le  parti  della  storia 
naturale  che  riguardano  le  pietre,  i marmi,  i gra- 
nili, i legni,  il  ferro,  il  piombo  e tutte  le  specie  di 
materiali  che  entrano  nelle  costruzioni,  onde  cono- 
scerne le  diverse  proprietà,  apprezzarne  la  forza  e 
la  durala,  e determinarne  l'uso  in  modo  conveniente. 

I prìiicipii  (leir  idraulica,  l’ estimazione  della  potenza 
delle  acque,  la  maggiore  o minor  resistenza  dei  ter- 
reni, le  leggi  d’equilibrio,  il  taglio  delle  pietre,  la 
combinaziuiic  dei  mezzi  di  solidità  cho  le  diverse  parti 
di  una  costruzione  possono  naturalmente  prestarsi, 
sono  allreltanU  rami  di  cognizioni  ch’egli  deve  ren- 
dersi familiari.  Deve  anche  saper  valutare  le  qualità 
del  suolo  su  cui  si  ha  da  fabbricare,  vincere  le  dif- 
ficoltà che  presenta,  c profittare  dei  vantaggi  che 
può  procurare.  Finalmente  bisogna  che  come  artefice 
principale,  l'architetto  possa  soprantendere  a tutte 
le  parli  dell'esecuzione  de’ suoi  disegni:  è necessario 
che  conosca  la  teoria  di  tutte  le  arti  che  concorrono 
a tutte  le  specie  di  costruzioni,  al  loromanteoimeato, 
alla  loro  ristorazione  cd  al  loro  abbelUraeoto , senza 
dimenticare  quelle  che  ne  sono  accessorie  o conse- 
guenti.—Gli  architetti  principali,  segnalatisi  n vani 
tempi,  sono  Ctesifunle  e Nelagene  die  ionalsarooo 
il  tempio  di  Diana;  Garete  che,  sotto  i successori  di 
Alessandro,  eresse  il  Colosso  di  Rodi.  Il  Partenone 
di  Atene,  dal  quale  fu  pressoché  copiata  la  Borsa  di 
Parigi , fu  edificato  sui  disegni  di  telino  e CaUicrale, 
e per  ordine  di  Pericle.  La  celebre  tomba  di  Mausolo, 
che  ha  dato  il  suo  nome  a tutti  i mooiunenti  funebri, 
fu  costrutta  quattro  secoli  avanti  Fera  cristiana  da 
Satiro  0 Pitco.  Il  nome  dì  Apollodoro  di  Damasco 
è non  meno  celebre  per  le  ^fficollà  che  iocontrò 
nel  disporre  il  furo  Traiano,  che  per  la  costruzione 
di  quel  famoso  ponte  gettato  sul  Danubio  che  era 
una  lunghezza  di  mezza  lega,  e di  un* altezza  gi- 
gantesca ; questo  ponte  fu  costrutto  sotto  tt  regno 
di  Traiano , e distrutto  per  ordine  deli*  imperatore 
Adriano.  L’  arcliilello  Deinetriaoo  o Detriano  fece 
costruire  la  tomba  di  Adriano,  oonoeciula  oggidì 
sotto  il  nome  di  Castel  Sant’Angelo } la  casa  aurea , 
di  cui  Nerone  voleva  fare  uu  depoeito  di  tutte  le  arti 
di  lusso,  fu  innalzala  da  Olere  e Severo;  gli  è in 
questo  tempio  che  quel  principe  aveva  filtocollocare 
la  sua  statua  dell'altezza  di  ISO  piedi.  L'architeUo 
Dinocrale  aveva  concepito  il  disegno  ineseguibile  di 
fare  del  monte  Atos  un  colosso  che  figurasse  Ales- 
sandro tenente  in  una  mano  una  città  e nell'  altra 
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una  conchiglia  d'onde  uscissero  le  acque  della  mon- 
tagna per  correre  al  mare.—  Nel  rìnnovaniento  della 
civiltà,  le  arti  presero  un  nuovo  volo;  gli  antichi 
monumenti  vennero  diligentemente  studiali  ; l' Italia 
si  popolò  di  edifiaii  disegnati  da  Arnolfo  di  Lapo,  dal 
Brunellescbi,  dal  Bramanto,  da  Michelangelo,  dal 
Palladio,  dal  Bernini,  dallo  Scaiuoui , dal  Barozzi 
da  Vignola,  eco.;  nella  Francia  Filiberto  Delormc, 
Claudio  Perraiilt,  Mansard , Blondel,  c in  tempi 
più  moderni  Scrvandonì , SuuBot,  Chalgrin  hanno 
lasciato  monumenti  ragguardevoli.  L’architetto  <>i- 
stoforo  Wren , che  lia  innalzalo  s.  Paolo  in  Londra, 
è forse  il  solo  che  nc’  tempi  moderni  abbia  avuto  la 
gloria  di  terminare  egli  stesso  l'opera  sua.  Le  sue 
spoglie  giacciono  nella  medesima  chiesa,  che  gli  serve 
di  monumento  secondo  l’epigrafe,  la  quale  termina 
con  queste  enfatiche  parole;  Leclor,  si  tnonuiHentum 
qnaris,  eircuìuspice.  luigo  Jones,  che  fiori  nello  scorso 
secolo,  è pure  celebratissimo  presso  gl'inglesi,  e 
gode  anche  altrove  rinomanza  di  esimio  architettore. 

ARCHITETTO  (yiiinspr.).  — Le  leggi  conlengouo 
in  generale  disposizioni  tendenti  ad  impedire  le  qui- 
slioiii  che  possono  insorgere  tra  F architetto  e colui 
che  lo  impiega,  e,  se  le  quìstioni  sono  ìusorte , a 
dclerminaro  i loro  rispettivi  diritti.  Prima  di  tutto  é 
stabilita  una  differooza  essenziale  tra  F architetto  e 
l' intraprenditore.  Questi  s*  incarica  di  far  eseguire 
le  costruiioni;  le  attribuzioni  del  primo  sono  special- 
monte  quelle  di  fare  i piani  e i disegni,  e ì calcoli  B 
della  spesa.  Secondo  il  codice  civile  dei  Fraocesi, 
con  cui  va  d’accordo  quello  del  Piemonte,  se  nel 
corso  di  10  anni  dal  gioruo  ùi  cui  fu  compiuta  la  fab- 
bricazione deU'cdilìzio  o di  altra  opera  considerevole 
costrutta  a prezzo  fatto,  questi  rovinano  in  totalità 
od  in  parte,  o presentano  evidente  pericolo  di  rovina 
per  difetto  dì  costrusiono  od  anche  per  vizio  del  suolo, 
l’architetto  e F intraprenditore  ne  restano  nsponsa- 
bili.  Su  quale  dei  due  debba  ricadere  in  defiuitiva 
la  riparazione  del  danno  è qiiistìone  da  agitarsi  fra 
loro , e la  sua  decisione  dipende  intieramente  dalla 
natura  del  vizio.  Se  per  esempio  l'edilìzio  ò rovinalo 
perchè  i materiali  erano  di  cattiva  qualità , o perchè 
le  opere  erano  male  eseguite,  egli  è evidente  che 
l’ intraprenditore  delle  opere , siccome  quegli  che  è 
specialmente  incaricato  della  loro  esecuzione , sarà 
solo  tenuto  al  rifacimento  dei  danni.  Se  al  contrarlo 
la  rovina  ò prodotta  da  vizio  del  suolo,  l’architetto 
debbo  sopportare  la  perdita , poiché  non  può  impu- 
tare ad  altri  che  a se  solo  la  scelta  di  un  cattivo 
terreno  o il  difetto  delle  precauzioni  necessarie  per 
impedire  gli  accidenti.  Suppongasi  che  un  architetto 
abbia  fatto  il  disegno  di  una  chiosa  o di  un  teatro 
eopeiio  da  un’ampia  vòlta;  che  questa  vòlta  rovini, 
e>ai  sia  riconosciuto  che  il  caso  è avvenuto  per  di- 
fetto di  resistenza  all'  urto  degli  archi  : se  F intra- 
prenditore si  sarà  esattamente  uniformato  al  piano, 
all' architetto  solo  se  nc  dovrà  attribuire  la  colpa  per 
non  aver  saputo  proporzionare  la  resistenza  allo  sforzo. 
Suppongasi  ancora  che  un  ediGzio  minacci  rovina,  c 
che  un  architetto  sia  stato  incaricato  delle  riparazioni 


necessarie  per  impedirne  In  raduta.  Se,  fatte  le  ripa- 
razioni, F edilizio  crolla , F architetto  è senza  dubbio 
risponsabile,  ma  lo  sarà  egli  del  valore  dì  tutto  Fedi- 
fìzio?  E stato  giudicalo  che  è soltanto  tenuto  al  risar- 
cimento delle  riparazioni  divenute  inutili.  Tuttavia 
la  decisione  di  fatti  simili  a questi  debbe  dipendere 
principalmente  dallo  circostanze,  iiiiporciocchè  se 
si  potrà  provaro  che  una  data  opera  avrebbe  neces- 
sariamente impedito  la  caduta , e che  F architetto 
i abbia  trascuralo  di  farla  per  appigliarsi  a mezzi 
meno  sicuri,  egli  non  potrehlie  sottrarsi  alle  conse- 
guenze della  sua  negligenza  n della  sua  imperizia. — 
Quando  un  architetto  o un  intraprenditore  si  è In- 
caricato per  appalto  di  costruire  un  edilìzio  in  con- 
formità di  iin  piano  stabilito  c concordato  col  pro- 
prietario del  suolo,  egli  non  può  domandare  alcun 
aumento  del  prezzo  nè  col  pretesto  che  sia  aumen- 
tato il  prezzo  della  roano  d’o|>era  o dei  materiali, 
nè  con  quello  che  siansi  fatte  al  piano  variazioni 
od  aggiunte,  se  questo  non  sono  stale  approvale  in 
iscritto,  e non  se  n’  è convenuto  il  prezzo  col  pro- 
prietario.— Agli  architetti  cd  agl’ ìntraprcndltori  è 
concesso  un  privilegio  sugli  edìnzii  che  hanno  co- 
strutti, pel  pagamento  del  prezzo  o di  parlo  del 
prezzo  che  è loro  dovuto;  ma  perchè  questo  privi- 
legio possa  essere  esercitalo  si  richieggono  condizioni 
che  non  sempre  si  possono  adempire.  Raramente 
un  architetto  potrà  prendere  la  precauzione  di  fare 
stendere  giudicialmeote  un  processo  verbale  preven- 
tivo comprovante  lo  stato  dei  luoghi,  poiché  l'adem- 
pimento di  questa  formalità  non  può  non  sembrare 
inginrioso  al  proprietario. 

ARCHITETTURA.  — L'architettura  è ad  uno  stesso 
tempo  l'arte  e la  scienza  di  costruire  edifizii  che 
alla  convenienza  delia  loro  destinazione  uniscano  la 
bellezza,  la  comodità  e la  solidità.  Essa  riceve  dif- 
ferenti denominazioni,  secondo  i differenti  oggetti 
per  cui  è impiegata.  Sì  dice  architettura  avite  quando 
ha  per  oggetto  di  creare  e costruire  edillzii  pubblici 
e particolari,  destinali  ad  abbellire  città  e campagne, 
ea  tutti  gli  usi  della  vita  ; areAifri/Tira  mi/i/ore  quando 
innalza  ripari  e fortezze  per  la  difesa  degli  stati,  come 
pure  quando  dirige  le  costruzioni  per  gli  alloggia- 
menti, le  provvigioni  e gli  armamenli  delle  truppe  ; 
ardùtettura  navale  quando  ha  per  oggetto  la  coslni- 
zione  dei  vascelli,  dei  porli,  dei  canali,  delle  dar- 
sene c di  altri  edìlìzu  marittimi  ; (iiialmeulc , sotto 
il  nome  di  arckitettura  idraulica  si  comprendono  le 
costruzioni  che  si  fanno  o nel  mare  o nei  fiumi,  ed 
in  generale  quelle  che  hanno  per  iscopo  o di  con- 
duri'e,  innalzare  e distribuire  le  ac(|ue,  o di  costruire 
difese  contro  i loro  traripameoli  e lo  loro  irruzioni. 
—In  questa  estensione  del  suo  oggetto  che  comprende 
la  conservazione , la  comodità , la  sicurezza , c che 
contribuisce  a un  tempo  al  piacere  e alla  dignità  del- 
Fuomo,  non  si  può  negare  alFarchitcItura  il  primo 
posto  fra  le  arti.  Infatti  al  pari  ed  anche  più  della 
scultura  e della  pittura,  quasi  sempre  sue  compagne, 
Farchileltura  rende  eterna  la  memoria  delle  grandi 
azioni,  fa  che  lo  nazioni  sopravvivano  a se  stesse 
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negli  avanzi  Ue'loro  monumenli,  e Iramanda  ai  secoli 
futuri  il  genio , la  gloria  e la  potenza  degli  siali  o 
dei  principi  che  l’banno  adoperala.  Kisultamenlo  del 
gusle  di  tulle  le  età,  rarchitetlura  fa  tcsUuioniaoza 
a lavorc  o contro  del  suo  secolo  ; quindi  la  sua  pro- 
sperità in  tulli  i tempi  e sotto  tutti  i principi  am- 
biziosi di  fama  : quindi  la  sua  debolezza  nelle  epo- 
che e sotto  i governi  in  cui  manca  questo  motore. 
<~Nclla  sua  signifìcazione  ordinaria,  la  |>arola  archi» 
lettura  generalmente  non  si  applica  se  non  aU'archi- 
tcllura  civile  che  costruisce  abitazioni  per  gli  uomini 
riuniti  in  società,  come  pure  edifìzii  di  una  destina- 
zione od  utilità  pubblica,  innalzali  a spese  dello  stato. 
Da  questo  lato,  sotto  cui  la  considereremo  princi- 
palmente in  questo  luogo,  perchè  si  stende  a lutti 
ì rami  particolari  dell'  architettura  , noi  vediamo 
quest'arte  far  uscire  gli  uomini  dalle  furcslc,  dalle 
tende,  dalle  caverne  c dalle  capanne  per  condurli  in 
abitazioni  che  meglio  li  difendano  dalle  intemperie 
delie  stagioni  c dei  climi.  I.a  sicurezza  che  loro  ulTre 
si  per  le  persone  e si  per  le  sostanze,  introduce  fra 
di  loro  la  civiltà,  e la  civiltà  gl'iiivestisce  di  lutti  i 
comodi  della  vita  sociale  e di  tutti  i godimenti  intel- 
lettuali. Eppcrò  rarchitetlura,  ritraendo  l'uomo  dal 
suo  stalo  primitivo  di  barbarie,  sviluppò  la  sua  per- 
fettibilità, e destò  in  lui  la  prima  Impressione  della 
l)ellezza.  Incivilito  clic  è l'uomo,  rarchitetlura  lab- 
brica  vascelli  e porti,  apre  strade  ed  alzate,  prosciuga 
paludi,  fora  ed  appiana  montagne,  colma  valli,  getta 
punti  sui  fiumi,  scava  canali  c devia  il  corso  delle 
acque;  In  una  |>arola  essa  trionfa  di  liilli  gli  ostacoli 
che  la  natura  le  oppone,  per  fare  che  gli  uomini  co- 
munichino fra  di  loro,  a malgrado  delle  distanze;  crea 
il  commercio,  |)cr  mezzo  del  commercio  la  ricchezza, 
e colla  ricchezza  fa  nascere  un'in(jiiit;i  di  bisogni  so- 
ciali c d'imprese  grandiose;  innalza  tempii,  palazzi, 
archi  trionfali,  Icatri,  mausolei,  fontane  e mille  altri 
monumenli  che  lasciano  alla  posterità  più  riiiiola  te- 
stimonianze gloriose  di  potenza  e di  grandezza.  Fissa 
prepara  piireairindigcnza  asili  ospitali;  apre  fìn  anco 
al  povero  la  via  dciragialezza  )>cr  mezzo  di  un  impiego 
utile  dei  materiali  più  volgari  alte  opere  più  disliule. 
Abbracciando  lutti  i rami  deU'industria  umana  fa 
sorgere  numerose  luanifalture  che  occupano  un'in- 
finilà  di  mani;  abbellisce  gli  stali,  fa  desiderabile 
il  soggiorno  delle  eillà,  e attira  lo  straniero  dovun- 
que essa  è io  fioro  ; è un  mezzo  putente  di  prospe- 
rità pel  presente,  e spesso  anche  per  l'avvenire.  Le 
rovine  di  Roma  antica  nutrono  oggidì  Roma  moderna. 
~ L'archileltura , indìspeusabiic  alla  felicità  degli 
uomini,  come  antemurale  e gloria  delle  nazioni,  fu 
sempre  incoraggiala  dai  grandi  principi.  Dalla  sua 
prosperità  dipende  quella  della  pittura,  della  scul- 
tura, dell' intaglio  e di  tutte  le  arti  di  decorazione 
subordinato  al  gusto  del  disegno , gusto  la  cui  in- 
fluenza sopra  lo  minimo  produzioni  industriali  loro 
dà  un  gran  valore,  e coopera  mirabilmente  alla  pro- 
sperità degli  stali.'— Ma  affiDcbé  l' arciiìtettura  sia 
conforme  al  nobile  suo  scopo,  non  si  tratta  già  di 
accumulare  grandi  masse  di  pietre,  nè  di  soprac- 


caricare queste  masse  di  ua'lnfioità  d’ornamenti;  i 
materiali  dell'  architettura  sono  come  le  parole  di 
una  lingua  ; male  coordinale  si  prestano  alle  più  basse 
Irivialilà  ; disposte  con  arte,  s’innalzano  a quanto  vi 
é di  più  sublimo.— Per  mezzo  della  dcGnizione  che 
abbiamo  data  deU'architettura  come  arto  e scienza 
ad  un  tempo,  e come  operante  sotto  certe  cuDclizioni 
che  sono  la  l>ellezza,  il  comodo  o la  solidità,  ab- 
biamo voluto  far  notare  la  distinzione  Ira  ciò  che 
si  dice  arte  di  fabbricare,  cioè  la  scienza  del  beo 
costruire  ossia  la  costruzione  e l'arte  deH’archilet- 
lura,  V archìteetonia  dc’Grecì  che  esprimo  la  facoltà 
di  appropriarsi  con  buon  gusto  le  produzioni  di  tutte 
le  altre  arti  per  applicarlo  all’erezione  di  un  edifizio 
qualunque,  (^tto  a quest’ aspetto  si  può  dire  che 
Tartc  di  fabbricare  può  trovarsi  presso  i popoli  meno 
inciviliti,  mentre  l’arte  deirarcbitcllura  non  ha  po- 
tuto essere  altro  che  il  risuUsmento  della  più  alta 
civiltà.  L’una  è la  pratica  od  esecuzione  che  Vilruvio 
definisce  giustamente  per  altitudine  acquistata  per 
mezzo  della  riflessione  e dcll  esperienza,  a fare  un 
cdiGzio  con  ogni  sorta  di  malerìali  e secondo  un  dato 
disegno  ; l'altra  è la  teoria  che  consiste  nella  capa- 
cità di  disegnare  un  edifìzio  in  mudo  che  riunìsea 
le  tre  qualità  indispensabili.  Quanto  alla  bellezza 
si  può  dire  che  T armonia  delle  proporzioni  nelle 
particolarità  colle  masse,  e una  giusta  distribuzione 
degli  ornamenti  sono,  in  un  colla  simmetria,  I suoi 
elementi  esscnzbli.  Ma  ogni  edilizio  essendo  un  corpo 
geometricamente  diviso  secondo  11  Gnc  cui  è desti- 
nato, l'oggetto  deH’architcUura  può  in  certe  circo- 
stanze ridursi  al  comodo  ed  alla  solulità;  alla  so- 
lidità che  ha  per  iscopo  la  durata  e che  richiede 
dairarchitcUo  fondamenta  durevoli,  scelta  di  buoni 
materiali,  loro  aggregazione , e studio  della  forza  e 
della  resistenza  ; al  comodo  che  consiste  a fare  io 
modo  che  una  casa,  peros.,  sia  salubre,  soddisfaccia 
all'uso  del  proprietario,  convenga  in  tutto  alle  abi- 
tudini della  sua  vita  privata  e sia  propria  ai  suo  stalo, 
dal  che  tutto  debimno  dipendere  il  sito,  la  grandezza, 
la  forma  e la  distribuzione.  Il  comodo  però  e U 
solidità  non  riguardando  se  non  l'utile,  e l'arcliitct- 
tura  essendo  un'arte,  egli  è solo  quando  il  bello  ai 
unisce  alTulilc  in  un  ediGzio,  che  questo  entra  nella 
classe  delle  produzioni  artistiche.  La  bellezza  non 
consiste  già  nella  distribuzione  più  o meno  regolare 
della  pianta  di  un  cdiGzìo , ma  sta  soprattutto  nelle 
elevazioni.  Una  pianta  non  debbe  essere  se  non  con- 
veniente ; in  se  stessa  non  può  essere  bella  ; ma  da 
una  pianta  ben  distribuita  possono  nascere  belle  pro- 
porzioni nelle  elevazioni  ; e un  ediGzio  di  un  com- 
plesso soddisùicente , risultainento  necessario  d’ una 
divisione  ragionata  delle  parti  relativamente  al  la  massa, 
può  essere  bello  per  la  sola  regolarità  della  sua  forma; 
può  piacere  senza  che  se  ne  conosca  la  destinazione, 
e dò  che  piace  potrebbe  mancarvi  senza  che  la  con- 
venienza ne  soffrisse.  Nondimeno  un  ediGzio  senza 
ronvenieuza  non  può  giammai  essere  veramente  bello, 
poiché  dalia  convenienza  dipende  la  vera  bellezza 
dell'architeUura.  La  critica  in  architettura  si  a^ira 
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adonqne  ftopra  le  conditìoni  della  conveuienza  senza 
però  che  questa  sia  una  stessa  cosa  che  la  bellezia. 
—Tutte  le  arti  si  compongono  di  una  parte  tecnica 
e dì  una  parte  artistica;  ma  nella  scuìturai  pittura, 
musica  e poesia,  la  parte  tecnica  non  è altro  che  il 
mezzo  di  giiignerc  al  fìne  della  parte  artistica;  al 
contrario  la  jiarte  tecnica  deH'architettura  ha  già  l'ii- 
tilità  per  o{i^etlo,  e quanto  alta  sua  parte  arti:>lica, 
essa  non  è altro  che  raccordo  dell'edifizio  collo  scopo 
delia  sua  destinazione  che  è l'oggetto  d'titililà.  Que- 
st’oggetto fa  talmente  parte  della  sua  essenza  che 
dove  essa  vuole  soltanto  piacere,  senza  voler  essere 
utile,  bisogna  che  faccia  sembianza  di  esserlo;  onde 
ne  viene  che,  senza  una  destinazione  speciale,  le 
produzioni  deirarcliìleUura  debbono  parer  frivole  e 
diventar  capricciose. ^Quindi,  perchè  un  cdiGziosia 
una  produzione  d’architctlura  in  lutto  il  senso  della 
parola,  è mestieri  che  riunisca  ad  un  concetto  con- 
facente al  suo  oggetto,  e ad  un’esecuzione  condotta 
secondo  certe  regole,  l'aspetto  che  piace  all'occhio 
e che,  per  mezzo  del  bello  associato  aU’utile,  ii^prime 
il  carattere.  Il  carattere  particolare  di  un’o[)era  dì 
architettura,  esprimendosi  per  mezzo  delle  forme  e 
delle  proporzioni  appropriate  alla  sua  deslinaziune 
e per  mezzo  di  un’  esecuzione  conforme  tanto  a questa 
destinazione  quanto  alla  natura  de'materiali,  nasce  e 
debbe  nascere  di  per  se  stesso.  Ma  esso  può  essere 
sostenuto,  rilevato,  e manifestarsi  maggiormente  col- 
Taiulo  degli  ornamenti.  Qui  vengono  io  suo  soccorso 
gli  ordini  d’architeUura,  i materiali  rkebi  e svariati 
e,  con  essi,  la  scultura  e la  pittura.  Coll’ aiuto  di 
questi  mezzi,  numerosi  e potenti,  rarebilelUira,  arte 
per  eccellenia^iviene  capace  di  produrre,  più  che 
le  altre  arti,  gU  effutU  della  grandezza,  della  magni- 
Gcenaa,  della  nobiltà  e della  grazia,  le  impressioni 
severe  o gaie,  terribili  o ridenti,  misteriose  o fanta- 
stiche. — L’opera  dell’ architetto  debbe.  come  ogni 
altro  lavoro  d’arte,  essere  dapprima  composta  net 
pensiero  dell'artista,  quindi  venir  prodotta  nella  re- 
altà ; neiruno  è l’origine  della  forma,  nell’altra  l'uso 
dai  materiali.  Questi  debbono  euare  messi  in  opera 
secondo  le  leggi  della  mecrzinica , e la  forma  debbe 
risoRara  <tefki  loro  natura.  La  sfera  dcirarchitetto  sì 
estende  adunque  sin  dove  il  permettono  questi  ele- 
menti applicati  alla  eostruaione  delle  masse.  Quindi 
te  pecendtà  che  rarchitetto  conosca  lo  matematiche, 
la  geometria,  te  meecanica,  la  6sica  e la  chimica,  il 
disegno  e te  proapettiva.  L’architetto  però  non  è ar- 
tista se  non  quando  l’opera  sua  produce  tutti  gli  ef- 
fetti di  eoi  aono  capaci  le  masse  e la  forma  ; vera 
eruazIoiW  tbé  può  generare  impressioni  più  sublimi 
che  non  lacciano  le  opere  stesse  della  natura,  poiché 
H genio  vi  riuotece  in  un  sol  punto  e vi  trasforma 
hi  un  solo  tatto.  Cfà  che  nella  natura  si  trova  disperso 
airinfinito.^lntcmima,  Tarchitettura  è l’arte  che  rap- 
presenta idee  per  mezzo  di  corpi  ebe  produce  nello 
spSEzio.  fHiragonandola  sotto  questo  aspetto  alle  altre' 
arti,  tatto  limHate  nel  loro  mezzi,  vediamo  che  se, 
come  arte  deHo  spazio,  essa  si  differenzia  dalla  poesia 
e dalla  musica,  si  differenzia  pur  anche  dalla  pittura 
Eneici.  pop.— Tom.  I. 


I corno  arte  figurativa,  la  quale  non  opera  per  mezzo 
di  un’illusione;  finalmente  é un'arte  che  non  imita 
nessun  modello  preso  immediatamente  nella  natura, 
il  che  la  differenzia  dalla  scultura.  Se  rarchitettura 
non  può  entrare  in  paragone  colla  |>oesia  per  cagione 
della  costei  universalità,  nò  con  la  musica  per  cagione 
delle  impressioni  così  vive  e diverse  che  l ane  dei 
suoni  produce  sui  nostri  sensi,  nè  con  la  pittura  e con 
la  scultura,  per  cagione  delle  attrattive  e della  va- 
rietà dell'una  e della  precisione  imitativa  dell'altra, 
essa  ha  però  il  vantaggio  di  agire  per  mezzo  dello 
spazio  di  cui  offro  l'aspelto  cd  i limiti  ; ciò  che  perde 
in  illusione  comparativamente  alla  pittura,  lo  acquista 
per  quel  positivo  che  ha  comune  colla  scultura,  e se 
le  manca  la  precisione  imitativa  dì  questa,  le  sue  imi- 
tazioni sono  meno  circoscritte  e più  libere.  Per  altra 
parte,  ]' architettura  può,  come  la  pittura,  servirsi 
dei  colori  e della  luce  ; può  anche,  in  ceni  casi,  pre- 
sentare il  doppio  effetto  della  realtà  e dcH'illusione  ; 
e porta  pure  il  carattere  distintivo  dei  secoli,  avendo 
questa  ra«^miglianza  con  la  poesia  e con  la  musica 
lo  cui  opere  sono,  come  le  sue,  improntate  del  mar- 
chio de'tenipi  in  cui  furono  prodotte. — 141  perfezione 
deirarchilellura  consistendo  nel  fare  che  un  edifizio 
corrisponda  in  tutto  alla  sua  specie  ed  alla  sua  de- 
stinazione; che  la  sua  forma  alletti  lo  sguardo;  che 
dappertutto  vi  sia  intelligenza  e riflessione;  che  l'inu- 
tile, rindeterminato,  il  confuso  e il  contraddittorio  ne 
siano  sbandili;  che  il  lutto  soddisfaccia  per  mezzo 
delle  sue  masse,  e le  parti  per  mezzo  delle  giuste  loro 
relazioni;  che  regni  nel  tutto  un'armonia  generale; 
ne  risulta  che  l’arcbiteUura  debbe  presentare  la  me- 
desima saggezza,  le  oiedeaìme  bellezze,  ches’ammì- 
ranu  nella  struttura  interna  ed  esterna  dell’ nomo 
senza  difetti,  ovvero  di  qualsivoglia  corpo  ben  orga- 
nizzalo nella  natura  ; d’onde  ne  viene,  che  la  nature 
è la  scuola  dell'arcfaiteUo  quanto  di  qualunque  altro 
artista.  Un  corpo  ben  organizzato  è in  fatti  un  edi- 
fizio di  cui  ciascuna  parte  corrisponde  al  suo  uso; 
ivi  tutto  si  trova:  intima  unione,  comodo,  unità 
perfetta  ; quindi  forme  esteriori  le  meglio  scelte  per 
la  sua  specie,  giuste  proporzioni,  esatta  simmetria, 
finalmente  i colori  meglio  assortiti  per  le  loro  grada- 
zioni ed  il  loro  spicco.  Siccome  un  edifizio  perfetto 
debbe  riunire  le  tuedeaime  qualità,  l'invenzione  è una 
facoltà  realmente  più  necessaria  all’architetto  ebe  al 
pittore  e allo  scultore.  Questi  colla  sola  imitazione 
della  natura  possono  già  produrre  buone  opere;  ma 
rarchitetto  non  può  iroitare  della  natura  altro  che 
lo  spirito  e.il  genio. — Ma  se  non  vi  è per  esso  un  tipo 
assoluto  nelle  produzioni  uscite  iromediataniente  dalle 
mani  della  natura,  havvene  uno  neU'opera  deU’uomo 
nel  tuo  stato  prìrailivo.  Quando  il  primo  svegliarsi 
di  un  istinto  industrioso  ebbe  insegnato  all’uomo  a 
costruire  la  sua  abitazione,  ed  il  sentimento  mo- 
rale l’ebbe  tratto  a sbozzare  un  tempio  alla  divinità, 
una  tomba  a’suoi  padri,  questo  tipo  esistette,  presen- 
tando, presso  i varii  popoli  e ne’diversi  paesi,  (ante 
varietà  quante  ne  offrivano  i costumi,  i generi  di  vita, 
i climi  ed  i materiali.  Quindi  è,  che  questo  modello 
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allro  dovette  es.sere  nell'Asia,  altro  neirindia,  altro 
nella  Cina,  altro  ncirEgilto  ed  altro  nella  Crecia.  I 
popoli  di  questi  paesi,  cacciatori,  pastori,  agricoU 
tori,  costnissoro  le  loro  prime  abitazioni  in  accordo 
a questi  tre  stati  primitivi,  dimodoché,  dovendo  sod- 
disfare a bisogni  differenti,  queste  abitazioni  offeri- 
rono, per  questa  cagione  unita  alla  diversità  de’ma- 
terìali , forme  e caratteri  dissomigUanti.  Quindi  la  ca- 
verna. la  tenda  e la  capanna  furono  nspettivamente 
l'origine  delle  varietà  caratteristiche  improntale  sulle 
opere  d’arte  che  succedettero  a queste  opere  nate  dal 
bisogno.  Si  trovano  ancora  nell’ Indoslan,  nell'Egitto, 
nella  Cina  e nella  Grecia,  queste  gradazioni  originali 
che  si  cancellarono  più  o meno  presso  quei  popoli 
su  cui  lo  sviluppo  della  civiltà,  il  consorzio  con  altri 
popoli,  e sopra  tutto  l'uso  di  materiali  diversi  ebbero 
maggiore  o minore  influenza.  Le  modificazioni  cui 
andarono  soggette  furono  tali,  che  qualunque  sistema 
d'architettura  che  si  volesse  stabilire  sulla  base  unica 
ed  esclusiva  del  tipo  primitivo  di  quei  modelli,  non 
potrebbe  sussistere,  e verrebbe  confutalo  dai  fatti 
storici.  Ristringeremo  i nostri  esempi  all’arcbitettura 
egiziana  ed  alla  greca,  dalle  quali  derivò  l’europea. '»• 
Infatti,  che  cosa  ci  mostra  l’Egitto  nelle  sue  costru- 
zioni monumentali  primitive?  Tempii  scavati  nella 
roccia,  vale  a dire  la  grotta  trasformata  in  santuario. 
Ma  in  seguilo  e progressivamente  vediamo  altri  san- 
tuarii,  parte  scavati  nella  roccia,  e parte  isolati; 
quindi  tempii  intieramente  isolati,  costrutti  sul  suolo 
e alzantisi  nelVaria;  quindi,  in  queste  ultime  costru- 
zioni, fusti  di  colonne  in  vece  di  pilastri  quadrati, 
presentanti  una  manìfeslìwiuia  imitazione  artistica  del 
palmizio;  finalmente,  sopra  queste  colonne,  la  pietra 
ed  il  granito,  tagliati  a lunghi  pezzi  e impiegati  in  un 
modo  che  non  é conforme  alla  natura  di  ques^  mate- 
riali, ma  è propria  del  legname.  Cosi  nei  primordii 
dell’ arte  presso  gii  Egizii,  la  loro  architettura  cui  la 
grotta  servi  di  prototipo,  e in  cui  l'uso  della  pietra, 
come  sistema  di  costruzione  e di  forma,  pareva  dover 
rimanere  predominante,  prende  daH’albero  la  sua 
forma  e gli  ornamenti,  e dal  legno  la  natura  del  suo 
uso  ; talché  Earebìtettura  egizia  sì  mostra  arricchita 
della  colonna  e deU'architravc,  la  cui  introduzione 
era  sempre  stata  attribuita  airorìgine  dell’arctiitct- 
tura  greca,  vale  a dire  all  imiUzionc  della  capanna. 
—Ma  se  rarclìitcUiira  de'Greci  porta  effettivamente 
più  di  ogni  altra  il  carattere  tipico  della  capanna  , 
non  è però  meno  certo  che  i tempii  più  antichi  della 
Grecia  offrono,  nell’ uso  delle  colonne  in  pietra  e in 
marmo,  proporzioni  talmente  conformi  .a  quelle  che 
presentano  i tempii  egizi!,  c talmente  differenti  dalla 
forma  naturale  degli  alberi  indigeni  della  Grecia,  che 
Tarchitettura  greca,  le  cui  regole  e proporzioni  sono 
ciò  che  v'ha  di  più  perfetto,  non  le  debbe  se  non 
all  uso  del  marmo  e della  pietra,  cd  alle  forme  razio- 
nali, conseguenza  necessaria  della  natura  di  questi 
materiali  ; di  modo  che  l'architettura  egizia  e la  greca, 
non  uslanle  la  differenza  della  loro  origine,  si  tro- 
vano avere  tanta  analogia  nelle  loro  parti  architet- 
toDÌebe  più  essenziali,  che  si  potrebbero  confondere 


in  un'  origine  comune.  — Ma  qui  finisce , quanto  t 
carattere,  Eanalogia  dì  queste  due  architetture,  e 
là  dove  la  diffurenza  fra  il  clima  della  Grecia  e quello 
deir  Egitto  dà  luogo  a bisogni  sconosciuti  in  questo 
ultimo  paese,  comincia  la  necessità  del  tetto  pendente 
e con  essa  la  gran  differenza  fra  l’archilellnra  degli 
Egizii  e quella  dei  Greci.  Egli  è pure  in  questa  parte 
deU'architcttiim  ellenica,  in  cui  si  adoperò  costante- 
mente il  legno,  e si  dovette  sempre  soddisfare  alla  sua 
destinazione  primitiva,  di  difendere  redifizio  dalla 
pioggia,  che  troviamo  una  delie  cagioni  principali 
per  cui  l’architettura  greca  fu  adottata  dai  Romani 
e dagli  altri  popoli  inciviliti  della  famiglia  europea. 
La  qualità  della  durala , iiiercotc  alla  pietra  ed  al 
marmo,  avendo  fatto  sostituire  alle  colonne  ed  agli 
architravi  in  legno,  colonne  c<l  architravi  di  quella 
materia,  questa  fu  similmente  sostituita,  in  tutto  o in 
parte,  nei  nionnmenii  più  importanti  della  Grecia, 
fìuo  nelle  minime  parti  della  costruzione  dei  lelU;e  il 
legname,  cambiato  cosi  nella  pietra,  trasse  con  sé  una 
serie  di  forme  convenzionali  che  presso  i Greci  non 
furono  se  non  il  risullamunlo  deiVapplicazione  ragio- 
nata dì  altri  materiali  ad  un  medesimo  oggetto,  ma 
che  presso  i Romani  ed  i loro  imitatori  degenerarono 
a segno  da  perderò  al  tutto  la  traccia  della  loro  orì- 
gine.—Appare  dunque  da  questi  rapidi  cenni  che  i 
modelli  presentati  dalla  natura  airarchitettu,  sìa  nella 
tenda  come  nella  Cina,  sia  nella  grotta  come  nell’E- 
gitto, o nella  capanna  come  nella  Grecia,  notthaniio 
mai  potuto  servirgli  di  tipi  da  imitarsi  materialmenla. 
Egli  è solo  studiando  d’imprimere  in  queste  opere 
quel  carattere  di  semplicitìi,  di  severità  e di  conve- 
nienza, di  cui  la  natura  offre  Tesempio  in  tutte  le 
sue  produzioni  compiute,  che  l’arte  può  avviciiMrsi 
alla  perfezione.  Seguendo  le  varie  orìgini  di  quest'orto 
eie  grandi  varietà  cui  hanno  dato  luogo» 
che  questa  o quella  architettura  non  può  servire  es^- 
sivamente  di  studio  e di  guida  per  le  produzioni  ap- 
plicabili a un’altra  epoca,  ad  altri  costumi,  ad  altro 
clima.  Ma  se  rardiiteUura  egizia,  fatta  astrazioBidi 
ciò  che  lia  di  proprio  e che  non  poteva  eouvaniro 
se  non  al  suo  clima  ed  alle  sue  istituzioni,  ci  sor- 
prende per  una  grandezza  che  piace  ed  eccita  ad  «a 
tempo  lo  stupore,  e |>er  una  severa  magnificeaia;  se 
i monumenti  della  Grecia  , indipendanlenwBto  da 
quanto  hanno  di  specialmente  relativo  ai  coatami  ed 
ai  culto  de'Greci,  ci  fanno  ammirare  U prìoetpio  do- 
minante della  convenienza  c della  solidità,  congianlo 
al  sentimento  del  bello  ; se  ci  muove  la  leggeraaza  e 
la  semplicità  fantastica  degli  edifizii  moremàì,  come  la 
maestà  religiosa  ed  imponente  dei  monumenti  gite», 
noi  restiamo  convinti  che  nessuna  nazione  ha  pao- 
sediito  sola  c tutta  intiera  quest’arte.  Quindi  è eh© 
tutte  queste  architetture , paragonale  fm  di  loro,  o 
con  quelle  che  ne  derivano , presentano  una  folla 
di  bellezze  e d'effetti  sconosciuti  agli  anUebi,  riaisl- 
tamento  che  tralterebbesi  di  ben  applicara  par  mezzo 
di  regole  certe  e dì  precetti  consecrali  dall'  espe- 
rienza, a fine  di  farne  un  tutto  concorde  ed  omoge- 
neo. Presso  i Greci,  queste  regole  e questi  precetti 
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consistevano  in  fondare  il  carattere  distintivo  del  tno- 
numeuto  convenevolmente  disposto  sull’apparenza 
esteriore  di  un  sistema  di  costruzione  semplice  e du- 
revole, che  si  contentarono  di  ornare  o di  arricchire 
senza  mai  distruggerlo  o snaturarlo;  vale  a dire,  che 
presso  quel  popolo  l' architettura  s’é  sviluppata  se- 
condo la  vera  lìlosoGa  di  quest'arte,  Glosofia  che  può 
essere  quella  di  tutti  i paesi,  di  tutti  i po|>uli,  come 
di  tutti  i tempi,  e le  cui  dottrine  dovrebbero  essere 
immutabili. 

AacfliTfiTToaÀ  (Storja  deix’).  — Giunti  che  furono 
gli  uomini  a stato  sociale,  comincìaroDO  a fabbri- 
care abitazioni  durevoli.  I pezzi  di  legno  cuminessi 
insieme , il  mattono  seccato  al  sole  o cotto  al  fuoco, 
e la  pietra  rozza  o grossolanamente  squadrata , ne 
furono  i primi  materiali.  Terminate  queste  abitazioni, 
eressero  alle  divinità  che  con  essi  avevano  abitato  le 
foreste,  le  grotte,  k capanna  e la  tenda,  tempii  più 
grandi  e più  magniGci  delle  semplici  caso.  Da  questo 
punto  nacque  rarclulettura.  Sviluppatasi  per  la  sua 
applicazione  ai  monumenti  religiosi,  essa  fu  quindi 
trasportata  agli  ediGzH  pubblici,  poscia  adattata  al 
soggiorno  de'priucipi , Gncbè  il  suo  uso  abituale  di- 
ventò un  bisogno  generale  della  società.  Quindi  è 
che  per  gradi  alia  capanna  si  sostituì  il  palazzo,  l'al- 
bero si  trasformò  in  colonna,  e la  vòlta  rotonda  della 
caverna  s’ìnnaUò  in  cupola. ^Fra  i più  antichi  po- 
poli conosciuti,  presso  cui  rarchilcttura  era  giunta 
ad  un  alto  grado  d'imporlanza,  ma  dove  non  ha  la- 
sciato alcuna  traccia,  sono  da  collocarsi  i Babilonesi 
i cui  cdiGzii  più  celebri  erano  il  tempio  di  Belo  e il 
palazzo  di  Semiramide  co'suui  giardini  {lensili  ; gii 
Assiri,  la  cui  capitale,  la  famosa  >inìve,  era  ricca  di 
sontuosi  ediGiii;  i Fenicii,  con  le  loro  città  non  meno 
celebri,  e gl'  Israeliti  che  possedettero  nel  tempio  di 
Salomone  un  monumento  ammirato  come  una  dello 
maraviglie  del  mondo.  Gli  altri  popoli  di  antichissimi 
tempi  che  hanno  tramandato  Gno  a noi  avanzi  d'ar- 
chitettura più  o meno  ragguardevoli,  sono  gl’ludìani, 
i Persi  e gli  Egizii.  Tra  questi  avanzi  si  annoverano 
i vasti  tempii  scavati  nella  roccia  che  ancora  si  ve- 
dono nel  Docan,  presso  la  città  d'Ellora  o nelle  isole 
di  Elefantina  e di  Salselta  ; le  rovine  di  Persepoli; 
quelle  dc'tempii,  delle  tombe,  delle  piramidi,  dei  pa- 
lazzi e di  tanti  altri  ediGzii  dell’Etiopia,  dello  Mubìa 
e dell’EgiUo , che  furono  e sono  ancora  la  gloria  di 
qtie'paesi.  A questa  classe  di  monumenti  apparten- 
gono pure  le  tombe  cd  i ricinti  delle  città,  innalzati 
dagli  Etruschi.  — Quanto  all' architettura  dei  Cinesi, 
popolo  antico  al  pari  dogi’  Indù,  siccome  essa  ha  sem- 
pre conservato  Gn  dalla  sua  origine  la  forma  tradizio- 
nale della  tenda  e l'uso  del  legno  incapace  di  lunga  du- 
rata, è impossibile  che  in  questo  paese  vi  siano  edìGzu 
molto  aoUchi.  Per  altra  parte  l'architettura  cinese 
non  avendo  mai  avuto  alcuna  inGiieiiza  al  di  fuori, 
è rimasta  estranea  alla  storia  generale  di  quest'arte 
presso  le  altre  nazioni.  Lo  stesso  è degli  antichi  edi- 
Gzii del  Messico,  scoperti  a qnest'nltiraì  tempi  ; quello 
rovine  uon  sono  state  esplorate  abbastanza  dalla 
scienza;  esse  sono  ancora  troppo  avvolte  ucli'oscu- 


rità , e formano  una  serie  di  monumenti  troppo  a 
parte,  perché  ci  sia  dato  di  farle  entrare  in  questo 
considerazioni. ^11  carattere  di  queU’arrhìteUiira  pri- 
mitiva che  noi  non  possiamo  veramente  apprezzare 
se  non  nc'monumenti  degli  Egizii,  era  una  solidità  a 
tutta  prova,  una  grandezza  gigantesca,  una  severità 
di  magniGcenza  di  cui  quel  pmpolo  trovò  il  prototipo 
nelle  scavazioni  e nelle  montagne  che  la  natura  gli 
aveva  collocato  intorno.  I monumenti  dell’Egitto 
adempivano  intieramente  il  loro  Gnc;  essi  soddisfa- 
cevano all  esigenza  del  sistema  religioso;  In  loro  forma 
era  il  risultaracnto  dell’uso  della  pietra  e del  gra- 
nito ; il  loro  tetto  a terrazzi  presentava  Faspetto  ca- 
ratteristico delle  costruzioni  proprie  di  un  clima  senza 
pioggia  : Gnalmente  la  scultura  storica  e simbolica  , 
abbellita  dalla  pittura,  vi  era  applicala,  non  corno 
ornamento  arbitrario,  ma  come  emblema  signiGca- 
Uvo  e inoralo.  — L’architettura  egizia  essendo  razio- 
nale in  grado  superlativo  , la  sua  influenza  dovette 
essere  grande  sul  progresso  e sulla  storia  deU'arte; 
e veramente  fu  tale.  Essa  fu  la  prima  a possedere 
gli  elementi  principali  che  entrarono  dipoi  nell’ar- 
ciiitettura  di  tutte  lo  nazioni  incivilite.  E.ssa  ebbe  co- 
lonne sottomesse  a certe  proporzioni;  la  sua  trabea- 
ziope  è perfettamente  compiuta  per  quanto  può  essere 
un  cornicione  di  pietra  ; i cassettoni  vi  sono  disposti 
il  più  che  si  può  naturalmente  secondo  il  sistema 
delia  costruzione;  Gnalmente  essa  ammette  la  deco- 
razione più  monumentale  che  l’uomo  potesse  inven- 
tare. Ordinata  a produrre  lo  stupore  o rammirazìone, 
cioè  a colpire  per  mezzo  del  grandioso,  essa  ottenne 
colFaiuto  di  questa  qualità,  dominante  neU’artc  egizia, 
la  sua  più  alta  perfezione.  Se  a ciò  sì  rUtrìnse,  se 
non  cercò  la  bellezza  che  piace  e che  incanta,  quale 
la  presenta  l' architettura  greca  nella  sua  continua 
progressione,  in  compenso  non  offre,  come  questa  , 
alcuna  decadenza.  Sembra  in  fatti  che  sia  destino 
dell’arte  di  fermarsi  a un  certo  grado  senza  perder 
nulla,  o di  decrescere  perla  stessa  sua  tendenza  verso 
un  meglio  che  non  è in  suo  potere  di  assegiiire  ; mi- 
steriosa alternativa  in  cui  il  genio  dell’uomo  è,  in 
certo  modo,  rinchiuso  dalla  natura  dentro  a conGni 
insuperabili.  — Essenzialmente  accompagnala  dalla 
bellezza,  Farebitettura  greca  mostra  un'altra  orìgine. 
Le  sue  forme  primitive  furono  il  risultamenlo  del- 
l’uso del  legno,  uso  che  andò  parzialmente  soggetto, 
nella  sua  trasformazione  in  pietra  o in  manno,  ad 
una  metamorfosi  inversa  a quella  che  i materiali  del- 
l'architeUura  egizia  avevano  determinata.  Il  tetto 
pendente  vi  fu  imposto  da  un  clima  piovoso,  cd  ì 
mezzi  che  erano  in  potere  de’Greci  non  potendo  ba- 
stare onde  giugnessero  alla  potenza  de’ loro  prede- 
cessori , cercarono  di  supplirvi  non  già  creandosi 
altri  elementi,  ma  facendo  l’applicazione  di  quelli  che 
avevano  trovato  presso  gli  Egizii,  con  quel  sensi)  più 
squisito  che  loro  era  proprio  o che  in  essi  era  stato 
sviluppato  dalle  loro  istituzioni. — Del  resto,  le  archi- 
tetture di  tutte  le  nazioni  e di  tutte  le  epoche  non 
poterono  essere  se  non  una  continua  deduzione  imi- 
tativa di  architetture  precedenti,  le  cui  tracce  non 
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H sono  mai  perdute,  non  ostanti  le  differenze  che  i 
monumenti  più  o meno  antichi  possono  presentare. 
E necessario  che  insistiamo  su  questa  influenza  del* 
r areliitcttura  egizia  rispetto  all* architettura  greca; 
è questo  un  fatto  primitivo  che  può  venir  dimo- 
strato dalla  disposizione  più  comune  de'tempiì  greci, 
(n.  TAV.  xxi),  come  sono  quelli  del  genere  in  anti»  e 
del  periptero^  che  esistono  similmente  in  Egitto;  dal- 
l’uso che  avevano  gli  Egizii  di  chiudere  all' esterno 
gl*  Intorcoloimii  de’  loro  tempii  con  un  massiccio 
inerente  alla  costruzione,  uso  che  sussistette  nella 
Grecia,  e dì  cui  Tarchitettura  romana  ha  pure  con- 
servato esempi  ; dalla  forma  della  maggior  parte  dei 
capitelli  egizii  che  diede  origine  al  capitello  corintio; 
finalmente  dall' adozione  di  un  medesimo  sistema  di 
decorazione  monumentale,  per  mezzo  della  scultura 
colorata,  della  pittura  storica  applicata  ai  muri,  alla 
foggia  di  questo  genere  di  scultura  e,  in  appresso,  del- 
rapplicaziuiie  dei  colori  a tutte  le  parli  deU'architet- 
tura.  Sludii  speciali  intorno  ai  monumenti  antichi  della 
.Sicilia  e della  Grecia  hanno  avuto  per  risultainento 
di  far  conoscere  resistenza  del  sistema  policromo  presso 
i Greci,  c di  stabilirne  la  pennanenza.  Questo  punto 
di  antichità  non  è più  dubbioso  oggidì.  Esso  è sialo 
<’onfcrinato  dalle  ricerche  che  si  sono  fatte  dipoi.— 
Ma  se  le  forme  arcbitelloniche  che  gli  edifìzii  greci 
ebbero  comuni  con  quelli  dell’  Egitto  presentano 
un’analogia  più  grande  nei  monumenti  più  antichi 
della  Grecia,  analogia  che  trovasi  pure  dall’ una  e 
dall'  altra  parte  fra  le  sculture  di  queste  due  con- 
trade agli  stessi  tempi,  questa  rassomiglianza  dimi- 
nuisce quando  il  genio  ellenico,  spastoiatosi  daU'imi- 
tazione,  appigliandosi  a tutti  i rami  deU'arte,  ebbe 
loro  dato  un  più  grande  sviluppo.  In  questo  primo 
periodo  fiori  un  Fidia,  un  Ictino,  un  Callicrate;  in- 
coraggiali  e sostenuti  dal  governo  di  Pericle,  questi 
artisti  ornarono  de'loro  immortali  capo-lavori  FÀcre- 
poli  d’Atcne.  .Allora  sì  propagò  pure  nel  Peloponneso 
e neH'Asia  minore  il  sentimento  che  aveva  animato 
quei  grandi  artisti,  e i lavori  dell'arte  ebbero  per  ca- 
rattere una  nobile  semplicità,  una  grandezza  maestosa 
e la  ricerca  della  bellezza  nelle  formo.  Affinché  tutte 
le  produzioni  arcbitelloniche  partecipassero  di  questi 
tipi  dì  perfezione  che  erano  dapprima  riservati  pei 
tempii,  la  religione  consacrò  tulli  gli  edifizii  pub- 
blici; quindi  i teatri,  gli  odeoni,  ì ginnasii  e molti 
altri  monumenti  splendettero  delle  stesse  qualità. — 
GII  ordini  ionico  e corintio  essendo  venuti  a mettersi 
allato  all'ordine  dorico  che  era  stato  per  lungo  tempo 
il  solo  adottato  nella  Grecia,  questa  varietà  influì  più 
sulle  particolarità  che  sopra  rordinanieulo  degli  edi- 
flzii  ; ma  introducendovi  maggiore  ricchezza  od  ele- 
ganza, condusse  ad  una  minuta  ricercatezza.  L'appli- 
cazione di  ornamenti  senz'altro  scopo  che  quello  d'or- 
nare, fece  perder  di  vista  l’oggeUo  principale  dell’ar- 
cliilcltura  : il  gusto  di  una  magnificenza  parassita  al- 
terò e distrusse  a poco  a poco  il  carattere  delle  forme 
razionali  che  erano  state  da  principio  la  vera  bellezza 
di  quest'arte,  e ne  cagionò  la  decadenza  nella  Grecia. 
Questa  rivoluzione  delle  arti  avvenne  intorno  alla 


morte  d’Alessandro,  3!ì3  anni  a.  G.  — l Romani,  prima 
dì  venire  a contatto  coi  Greci,  non  potevano  mostrare 
alcun  edifizio  che,  dal  Iato  dell’arte,  potesse  essere 
paragonalo  ai  monumenti  ellenici;  ciò  non  ostante, 
avevano  già  preso  un  posto  neirarchitellura  per  le 
costruzioni  importanti  dei  loro  acquidolU  {v.  Acqui- 
dottt),  e delle  loro  cloache  (n.  CLOzenz),  e di  varii 
tempii  per  cui  si  erano  valsi  di  arcbiletli  etruschi. 
Ma  quando,  dopo  la  seconda  guerra  punica,  200  anni 
circa  av.  €.,  i Romani  ebbero  conosciuto  i Greci, 
questi  furono  chiamati  a Roma  e v’innalzaroDO  i nu- 
merosi edifizii  di  cui  Siila,  Mario  e Cesare  ornarono 
la  capitale  del  mondo  e (ante  altre  città  dell'Impero 
romano.  Essi  furono  specialmente  incoraggiati  da  Au- 
gusto, zelante  protettore  degli  artisti  greci.  Questo 
imperatore,  facendo  innalzare  un  gran  numero  di 
monumenti,  sparse  dappertutto  il  gusto  dell’architet- 
tura. Gli  edifizii  pubblici  non  furono  i soli  che  si 
costruissero  con  un  lusso  fin  allora  sconosciuto;  la 
magnificenza  si  estese  alle  costruzioni  privale,  e mutò 
la  fisionomia  delle  città.  l4i  Roma  di  mattoni  diventò 
una  Roma  di  marmo. — Questa  città  continuò  ancora 
ad  essere.abbellita  per  lungo  tempo  dai  successori  di 
Augusto.  Fra  griroperatori  che  Tornarono  sì  debbono 
citare  particolarmente  Nerone,  Vespasiano,  Traiano 
e soprattutto  Adriano,  amico  caldissimo  delTarchitet- 
tura  ed  architetto  egli  stesso,  gli  Antonini,  Alea* 
saiidro  Severo  e Diocleziano;  fintantoché  la  traslazione 
della  sede  delTiropero  a Bisanzio  operata  da  Costan- 
tino ebbe  fatto  cessare  a Roma  le  nuove  costruzioni 
per  riportarle  a Costantinopoli. — Quando  Tarcbilet- 
tura  greca  si  naturalizzòpresso  i Romani,  essa  aveva 
già  varcato  il  termine  della  sua  più  grande  purezza 
e della  sua  più  alta  perfezione,  vale  a dire  comiu- 
ciava  a pendere  verso  una  decadenza  di  cui  trapiantò 
il  germe  in  Italia.  Ma  quivi  un  nuovo  campo  s’aperse 
al  genio  cllooico.  La  grandezza  delle  dimensioni,  l'uso 
di  materiali  più  ricchi  e più  variati  ; la  necessità  di 
costruire  monumenti  sconosciuti  nella  Grecia,  Tim- 
mensa  estensione  data  alle  vòlte  e soprattutto  Fin- 
clinazione  degl’ imperatori  ad  una  sontuosità  senza 
esempio,  tutto  concorse  alla  creazione  di  opere  piò 
riguardevoli,  e sotto  varii  aspetti  siamo  per  dire  più 
maravigliose  che  quelle  onde  la  Grecia  andava  au- 
perba.  Gli  ai*tisti  greci  introdussero  in  Roma,  prin- 
cipalmente per  mezzo  di  marmi  colorati,  la  varietà 
de'colori  negli  edifizii,  ed  é indubitato  che  dove  man- 
cava loro  questo  spediente,  essi  vi  supplivano  per 
mezzo  della  pittura,  poiché  un  recente  esame  della 
colonna  Traiana  ha  fatto  scoprire  su  questo  monu- 
mento di  marmo  bianco  tracce  di  colore  e d'indora- 
tura.— Nello  stesso  modo  ebo  l'ordine  dorico  era  stato 
adoperato  indistintamente  pei  tempii  e pegU  altri  edì- 
fizii  più  importanti  della  Grecia  europea,  come  l'or- 
dine ionico  nell' Asia  minore,  cosi  l’ordine  corintio, 
vario  di  carattere  secondo  la  maggiore  o minore  ric- 
chezza d^li  ornali,  divenne  a Roma  di  un  uso  gene- 
rale. L'ordine  detto  composito  o romano(v.  CoMPO&rra), 
il  cui  prototipo  si  trova  in  differenti  colonne  corintie 
greche,  fu  parimenti  di  uso  assai  esteso.  Ma  se  nella 
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Grecia  nnsiome  degli  ordini  aveva  conservalo  in  tulle 
le  parli  di  ciascano  di  essi  e specialmcnle  nel  corni- 
cione, le  forme  e la  collocazione  delle  modanature 
secondo  la  loro  origine  primitiva,  cosi  non  avvenne 
più  in  Italia  : e nei  più  bei  monumenti  di  Roma,  gli 
ordini,  questo  elemento  cosi  caraUcristico  e razionale, 
diventarono  spesso  un  oggetto  di  pura  tradizione  che 
s’impiegò  sema  sco|>o  e sema  necessità.  Questo  fu 
il  primo  passo  che  segnalò  la  decadenza  deirarchi- 
lellura  romana  , e che  trascinò  l’arte  aU’abbandono 
dei  prìncipii,  abbandono  onde  nacquero  lutti  gli  altri 
difetti;  poiché  la  decadenza  fu  sguaiata  meno  dal- 
l’uso per  se  stesso  dei  risalii,  dei  piedestalli  sotto  le 
colonne,  delle  colonne  binate  oannicchiate,  delle  co- 
lonne piccolo  frapposte  alle  grandi,  dc’frontoni  cir- 
colari o retti  c di  altre  combinazioni  più  specialmente 
usale  al  declinare  deirarcbitcUura  romana,  che  dal 
loro  uso  arbitrario.  In  origine,  queste  varie  combi- 
nazioni potevano  avere  un  motivo;  ma  in  appresso 
erano  degenerate  in  un'imitazione  cicca  c in  una  ri- 
produzione senza  causa.  Sarebbe  tuttavia  ingiusto 
il  paragonare  qui  rarchitcUura  romana  neU’eslensionc 
enei  numero  delle  sue  applicazioni,  coirarchiletlura 
greca  cosi  ristretta  nelle  sue  sotto  l’ uno  e l’altro 
aspetto,  almeno  quanto  ai  monumenti  i crii  avanzi 
sono  giunti  lino  a noi,  e che  quasi  tulli  appartengono 
a tempii.  L. 'architettura  romana,  ridotta  a questo  solo 
genere  di  edifìzio,  può  sosiencrc  un  confronto  van- 
taggioso. A Roma  del  pari  che  nella  Grccb,  l'uso  del 
sistema  delle  piatlcbande  c delle  colonne  serventi  loro 
di  sostegno  si  era  mantenuto  in  quasi  tutta  la  sua 
purezza  originale.  Ma  se  la  costrmìonc  di  molti  altri 
monumenti  come  sono  le  batilieke,  gli  anfiteatri^  i 
palazzi  e ville  degl’ imperatori  e |>arlicolari»ente 
le  terme  (r.  queste  parole),  in  cui  il  Sistema  delle  vòlte, 
generalmente  adoperato,  condusse  all' uso  delle  co- 
lonne come  oggetto  d'ornamento  anziché  come  so- 
stegno necessario;  se  questa  costruzione,  diciamo, 
diede  luogo,  e per  se  stessa  e per  certe  distribuzioni 
asusai  complicate , alla  deviazione  più  notevole  dei 
prìncipii  deU’architcttura  greca,  come  pure  a tutti  i 
traviamenti  che  seguirono,  d’altra  parte  e quasi  per 
contraccambio  questi  monumenti  svilupparono  diversi 
generi  di  merito  di  cui  la  Grecia  avrebbe  potuto  te- 
nersi onorata. — Tale  è stato  Tandaroenlo  deU’archi- 
tettura  romana  sotto  1*  aspetto  degli  elementi  pura- 
mente architettonici,  importali  in  Italia  dai  Greci. 
storia  ci  dimostra  inoltre  che  gli  oggcllt  d’arte  rac- 
colti nella  Grecia  o nella  Sicilia  dai  Romani,  c dì 
cui  Roma  aveva  ornato  i suoi  luoghi  pubblici  ed  i suoi 
tempii,  ebbero  un’influenza  analoga  sitiradozlone 
della  pittura  e della  scultura  come  decorazione  ine- 
rente agli  edifiziì.  1 tempii  ed  ì portici  dei  Greci  ne 
avevano  offerti  i primi  modelli.  Alla  varia  colorazione 
dei  muri  già  usala  in  Roma,  si  sostituì  la  rappresen- 
tazione di  soletti  storici  o mitologici,  dominanti  da 
principio,  subordinati  in  appresso,  ed  intorno  ai  quali 
sì  videro  ben  presto  intrecciarsi  cornici  di  generi  dif- 
ferenti in  cui  1 imaginazione  dei  pittori  unì  tutte  le  va- 
rietà dei  vegetabili  deiritalia  alle  combinazioni  capric- 


ciose degli  ornali,  conosciuti  di  poi  sotto  il  nome  dì 
arabeschi  (u.  ARAsrscin).  — Quanto  alla  scultura  nella 
sua  applicazione  airarchitctUira,  gli  Etruschi,  assai 
prima  dei  Greci,  nc  avevano  introdotto  l’uso  in  Ro- 
ma, prima  in  terra  cotta  colorata,  poscia  in  pietra 
ed  in  marmo;  i Romani  l'adoperarono  czl.anclio  in 
bronzo.  In  argento  c perfino  in  oro.  •—  Già  i monu- 
menti che  Costantino  aveva  innalzati  a Roma  prima 
di  trasferire  a Costantinopoli  la  sede  dell  impero,  non 
erano  stati  costrutti  se  non  per  mezzo  di  frammenti 
prosi  dagli  edifìzH  di  tempi  anteriori.  I bassirilievi 
dell’arco  trionfale  di  Traiano  ornarono  l’arco  dì  Co- 
stantino, c le  colonne  lolle  ai  tempii  antichi  servirono 
dì  sostegno  alle  nuove  chiese.  Cosi  furono  dispersi 
gli  avanzi  dcU’archileUura  romana  delle  epoche  più 
belle,  c ciò  che  le  invasioni  de'Goli,  de’  V’andali  e 
di  altri  barbari  non  distrussero,  fu  trascurato.  . la 
mezzo  a questo  disastro  universale  apparve  Teodo- 
rieo,  re  degli  Ostrogoti,  che  conquistò  Roma  intorno 
all'anno  493  deircra  nostra  e si  adoperò  con  ogni 
cura  alla  conservazione  e alla  ristorazione  degli  edì- 
fizii  antichi;  egli  nc  innalzò  pure  molti  di  nuovi, 
parecchi  de’  quali  esistono  ancora  a Verona  ed  a 
Ravenna.  Essendo  questa  l’epoca  in  cui  le  forme 
predominanti  dell’ architettura  romana  spariscono 
per  lasciar  luogo  a nuovi  elementi  che  davano  un 
ben  altro  aspetto  alle  produzioni  arcbitctlurali,  essa 
viene  designala  come  la  linea  di  demarcazione  tra 
rorcAitertura  antica  e una  nuova  architettura  che  fu 
chiamata  architettura  moderna.  Ma  rìnfluenza  degli 
antichi  monumenti  di  Roma  non  fu  giammai  inter- 
rotta. Le  prime  chiese  cristiane  di  questa  cillà  co- 
piale dalle  basiliche,  e la  chiesa  di  santa  Sofìa  a 
Costantinopoli  copiata  dalle  terme,  furono  I tipi,  la 
cui  imitazione  si  riprodusse  su  tutti  gli  edifìzii  di 
una  certa  importanza  innalzatisi  poscia  in  tutti  i luo- 
ghi dove  si  stesero  le  conquiste  dei  Goti  nell’ Italia, 
nella  Francia,  nella  Spagna  e nella  Germania.  — I 
Lombardi  che  occuparono  l’Italia,  dalla  fine  del  se- 
colo VI  fino  a quella  deU’vm,  segnarono  il  loro  sog- 
giorno in  questo  paese  con  un’architettura  particolare, 
che  in  realtà  non  é se  non  una  continuazione  deU'ar- 
cbileUura  anteriore,  applicata  e appropriata  agli  edi- 
fìzii religiosi  di  quest'epoca.  Quesl’architeUura  lom- 
barda andò  soggetta  a notevoli  modificazioni  che  vi 
introdussero  gli  archìtcUi  greci,  chiamati  da  Bisanzio; 
modificazioni  le  quali  diedero  luogo  aU’arcbitettura 
lombardo’ greco-moderna , finché  non  le  fu  sostituita 
rarcbìleltura  bisanlina  od  orientale  di  cui  la  chiesa 
di  s.  Marco  a Venezia  offre  l’esempio  più  importante. 
— A qucsi’e|>oca  sì  operò  una  fusione,  risuliamento 
naturale  dell' influenza  che  1*  architettura  moderna 
non  aveva  cessato  di  ricevere  dalle  prime  chiese  cri- 
stiane di  Roma  e dì  quella  che  aveva  recentemente 
ricevuta  dalla  chiesa  di  santa  Sofia  di  Costantinopoli. 
Questa  fusione,  cosi  notevole  e cosi  poco  osservata 
nella  storia  deU’arcbilcttura,  è tuttavia  già  sensibile 
nelle  chiese  de’  Lombardi  erette  in  Italia  ; essa  si  ma- 
nifesta specialmente  nell’esame  delle  chiese  de’  se- 
coli vili.  IX.  X c XI,  ancora  esistenti  sopra  le  sponde 
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drl  Reno;  ebbe  luogo  per  Vadozionc  pressoché  I 
generale  deiran  hlteltura  bisantina  in  elevazione,  ap- 
plicata alla  disposizione  della  pianta  delle  primitive 
diiesc  romane;  il  che  cì  rieondoce  alla  cortezza  di 
questo  fallo  capitale  che  rarcbitellnra  di  questi  ino- 
nuineiiti  i quali  offrivano  un  carattere  cosi  distinto 
da  quello  dei  monumenti  deiranlicliilà,  non  era  ìn- 
somma  se  non  una  derivazione  nmlerialmentc  dimo- 
strala dalle  basiliche  c dalle  tenne  di  Roma  antica. 
— Una  cosa  non  meno  importante  a notarsi  è che 
fin  dal  secolo  viii  vi  fu  un  primo  passo  verso  la  vera 
architettura,  in  quanto  che  sì  ricominciò  ad  innalzare 
edifizii  ordinati  fonforincmenle  alla  loro  destinazione 
e le  cui  forme  principali  furono  la  conseguenza  im- 
mediata del  sistema  di  costruzione  impiegalo  a fab- 
bricarli; vale  a dire  che  rarchitcltiira  si  trovò  ricon- 
dotta per  una  via  affatto  diversa  agli  stessi  principii 
che  avevano  presieduto  allo  sviluppo  deirarcbìtelliira 
ellenica.  Quest’epoca  è quella  di  Carlomagno;  essa 
corrisponde  od  un  movimento  generale  impresso  nello 
spirito  umano  e nelle  istituzioni  «iciali  da  un  grand’ 
uomo;  e sarebljo  stala  un  risoi^inienlo  se  gli  eredi 
della  di  lui  corona  fossero  pure  stati  eredi  del  suo 
genio.  — Infatti  nelle  chiese  d’allora  si  trova  la  forma 
tipica  delle  hasiliche  cristiane,  riconosciola  come  la 
più  conveniente  al  culto,  adattandosi  con  una  navata 
trasversale,  sormontala  spesso  da  una  cupola  centrale 
e terminala  da  un  coro  in  semìcircolo.  Le  porte,  le  fi- 
nestre 0 tutti  gli  archi  vi  sono  semicircolari.  La  na- 
vata, as.saialu,  è ordinariamente  coperta  da  una  vòlta 
ad  arco  detto  di  chiostro,  rialzata  verso  il  centro.  Al 
di  fuori,  i frontoni  sono  formati  dai  muri  terminanti 
in  punta  che  reggono  i tetti  ai  quali  si  dava  ancora 
poca  altezza  e p<>ro  pendio.  Nelle  parti  superiori  si  | 
trovano  S|)Csso  piccoli  colonnati  praticali  nella  spes-  i 
sozza  del  muro  ; vi  si  vedono  pur  anche  pilastri  che 
formano  sproni  e puntelli.  I.c  modanature  sono  com- 
poste di  profili  nei  quali  si  riconosce  la  tradizione 
delle  modanature  antiche,  e la  maggior  parte  delle 
basi  sono  sìmili  alla  base  attica.  La  differenza  di 
queste  chiese  dalie  basiliche  cristiane  e l'adozione 
generale  delle  vòlte  invece  dei  soffitti  c,  in  seguito 
a questo  eambiainento  nel  sistema  di  costruzione , 
riiso  de' pilastri  abbastanza  forti  per  sorreggere  que- 
ste vòlte  invece  delle  colonne  che  sostenevano  i sof- 
fitti; la  qual  cosa  non  impedì  tuttavia  che  vi  si  ado- 
perassero pur  sempre  le  colonne;  ma  queste  furono 
più  pa  rticolarmente  adoperale  ad  ornare  ì pilastri  e a 
ricevere  gli  spigoli  delle  vòlte.  Quindi  il  loro  fusto 
svelto,  cosi  differente  dalla  proporzione  delle  colonne 
antiche  che  calcolavasi  relativamente  alla  forza  che 
queste  colonne  dovevano  avere  come  punto  d'a}>- 
poggio  reale.  Quindi  è che  il  loro  fusto  non  si 
avvicina  alle  proporzioni  anticlie  se  non  in  parte  e 
quando  le  colonne  di  queste  chiese  sorreggono  ar- 
eale di  un'altezza  inedia  come  alle  porte  cd  alle  fi- 
nestre. — In  questa  maniera  d'impiegar  le  colonne, 
gli  architetti  si  dispensarono  con  ragione  dal  soprap- 
por  loro  un  sopraornalo  e specialmente  una  cornice 
che  quivi  non  avrebbe  avuto  alcun  oggetto;  poiché, 


siccome  la  cornice  non  ne  può  mal  avere  alcuno  negli 
interiori,  questa  innovazione  fu  anche  una  conse- 
guenza del  ritorno  ai  principi!  che  predominarono 
tmir architettura  greca.  Epperò  rarchltettura  cri- 
stiana sviluppala  secondo  questi  stessi  principil  ci 
mostra  fino  alla  fine  del  secolo  xii,  nei  molli  edi- 
fizii che  ci  rimangono,  una  continuità  di  perfezione 
che  non  poteva  risultare  se  non  daU’adozIonc  di  certe 
regole  atte  a condurre  di  progresso  in  progresso. 
Questo  andamento  progressivo  è da  attribuirsi  all’e- 
sislcnza  ed  alla  propagazione  di  una  dottrina  dì  scuola. 
Questa  scuola  csistctlc  infatti  presso  il  clero.  Di  quivi 
usci  un'archileltura  improntala  di  un  gran  carattere 
d’originalità  cosi  nell’ insieme  come  nc’suoi  partico- 
lari, e tanto  più  degna  d’essere  apprezzata  in  quanto 
che  facondo  fare  un  passo  intmenso  alla  scienza  della 
costruzione,  preparò  il  concetto  e reseciizione  degli 
ammirabili  monumenti  che  ì secoli  posteriori  videro 
innalzarsi  da  tutte  le  parti.  — Nello  stesso  tempo 
però  che  rarchitcUura  dell’ Europa  occidentale  en- 
trava nella  nuova  via  clic  abbiamo  indicata , la  pre- 
senza degli  Arabi  conquistatori  neirEgitlo,  nelPlndia, 
nella  Grecia,  nella  Sicilia  e nella  Spagna,  improntava 
di  un  altro  carattere  gli  edifizii  di  queste  diverse  con- 
trade. Quindi  venne  l' architettura  araba,  nata  sul 
finire  del  secolo  vit  c sul  principiare  deH'viii.  Po|>oli 
nomadi  vincitori  dì  paesi  già  inciviliti,  gli  .Arabi  do- 
vettero ricevere  tanto,  quanto  importarono,  in  ciò 
che  concerneva  l’arte  del  fabbricare;  c T architet- 
tura delle  nazioni  ch’essi  avevano  soggiogate  dovette 
avere  molla  influenza  sopra  la  loro.  Questo  spiega 
le  differenze  che  essa  offre  a differenti  epoche  nei 
paesi  diversi  sottomessi  al  loro  dominio.  Queste  dif- 
ferenze esistono  specialmente  tra  rarehilctlura  detta 
moresca  della  Spagna  e rarebitettura  araba  o sara- 

Icinesca  dell' Egitto,  dell’ India,  della  Grecia  c della 
Sicilia.  Quantunque  queste  architetture  abbiano  ona 
grande  analogia  fra  di  loro,  specialmente  nelle  dispo- 
sizioni principali  degli  edifizii,  come  pure  nei  parti- 
colari c neM’applicazione  de'  loro  ornali,  si  trovano 
nelTarco  a ferro  di  cavallo,  generalmente  adoperato 
nella  Spagna , e nell’  arco  a sesto  acuto  usato  al 
Cairo,  nell’ India  e nella  Sicilia,  i principali  carat- 
teri della  loro  dissomiglianza.  Del  resto,  dominano 
quasi  dappertutto  gli  stessi  elementi.  Vi  si  vedono 
colonne  isolato  e disposte  a gruppi,  di  una  propor- 
zione svelta,  somigHanti  per  la  loro  forma  e pei  loro 
ornainenli  ai  pali  rotondi  o a più  facce,  fatti  di  legno 
prezioso  c riccamente  incrostali,  quali  servono  an- 
cora a sostenere  le  tende  degli  Orientali  ; i muri  sono 
coperti  dì  mosaici  o di  stucchi  su  cui  brillano  ì colori 
e le  indorature,  accessorii,  la  cui  applicazione  ricorda 
la  decorazione  delle  chiese  greche  c i disegni  de’tes- 
suli  indiani.  porte  e le  finestre  sono  attorniate  di 
ricchi  ornamenti  a traforo.  I>e  moschee  e le  grandi 

Ìsale  de’  palazzi  eoi  loro  portici,  sono  sormontate  da 
cupole  il  cui  «so  era  allora  generale  nell' architet- 
tura de’ Greci  moderni.  Insomma  dapperUillo  regna 
la  più  grande  magnificenza  e la  più  elegante  legge- 
rezza. Questi  effcllì,  combinali  con  quelli  delle  pian- 
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tagioni  variate  e delle  acque  zampillaDti , formano 
un  tutto  nutgico.  Epperò  gli  avanzi  deirAlbambra 
(redi)  a Granata  sembrano  piuttosto  i frammenti  dì 
un  palazzo  di  fato  che  le  rovine  di  una  dimora  di  re. 
— Questi  cenni  caratteristici  suirarchitettura  araba 
ci  parrebbero  poter  bastare,  e noi  non  ci  dilunghe- 
remmo maggiormente,  se  l'arco  a sesto  acuto  che  tro- 
viamo negli  edilìzii  da  questo  popolo  innalzati  al  Cai- 
ro, nell'India  c nella  Sicilia,  non  facesse  naturalmente 
sorgere  una  qutsUono  importante  intorno  aU'orìgine 
della  forma  di  quest'arco  ed  al  gran  cambiamento 
che  la  sua  applicazione  ai  monumenti  dell'  Europa 
occidentale  ìnlrodusae  ncirarchilcUura  religiosa  della 
Francia,  della  Spagna,  deirAlcmagna  e dell’  Inghil- 
terra dai  secolo  xii  fino  al  xm.  Quantunque  le  vòlte 
semtsferoidali  e gli  archi  acuti  costrutti  dai  Pelasgi  c 
dagli  Etruschi,  e lo  stesso  sistema  d’archi  e di  vòlte 
trovati  nella  Cirenaica,  nel  Lazio  e nella  Sicilia  sta- 
bìli-Hcano  che  questo  genere  di  costruzione  fu  il  primo 
impiegato  dagli  antichi  per  coprire  di  pietra  i grandi 
spazii  cui  l’uso  dei  monoliti  non  poteva  più  bastare, 
certo  è che  gli  antichi  non  nc  fecero  giammai  un  uso 
generale  e che  abbandonarono  quasi  fin  dalla  sua 
origine  la  forma  complicata  dell’ arco  acuto  per  la 
forma  più  semplice  c più  pura  deU’arco  a pieno  sesto. 
Gli  esempi  però  dell'arco  a sesto  acuto,  adoperato 
nella  Cirenaica,  e quelli  che  presenta  una  tomba  an- 
tica a Catania,  provano  che  i vantaggi  dell'arco  acuto 
erano  conosciuti  dagli  antichi  e che  fin  d' allora  si  sep- 
pe metterli  in  opera  come  più  solidi  e durevoli.  I^li 
è tuttavia  presso  i soli  moderni  che  ne  troviamo  Taso 
veramente  sistematico;  e senza  citare  i monumenti 
arabi  dell’  India  e del  Cairo,  dove  pare  che  questo 
arco  fosse  praticalo  fin  dal  secolo  vm,  siccome  que- 
sta data  non  è certa,  gli  è nella  Sicilia  che  nc  ve- 
diamo l'uso  non  interrotto,  dapprima  in  una  serie 
di  costruzioni  saracinesciic  che  risalgono  fino  aU'851 
e scendono  fino  al  principio  del  secolo  xi,  poscia  in 
un  gran  numero  di  edifuii  innalzati  a Palermo  dai 
Mormanni  e dai  loro  successori,  che  dal  HOt  >en- 
gono  fino  al  4320.  Questi  fatti  pro\ano  che  alla  forma 
di  qiiest  arco,  adoperala  in  prima  nel  secolo  ix  dagli 
Arabi,  o dipoi  da' Normanni,  si  sostituì  l'arco  a tutto 
sesto  intorno  alia  metà  del  secolo  xiv,  cioè,  che  Tim- 
piego  e Tabbandonu  generale  del  sesto  acuti)  ebbero 
luogo  nella  Sicilia  due  secoli  e mezzo  prima  che  que- 
sta forma  fosse  adoperata  e abbandonata  nel  resto 
dell'  Europa.  Se  ora  sì  ammetterà  che  l'arco  acuto 
è la  base  e il  punto  di  partenza  dell'  architettura 
detta  gotica,  sì  dovrà  pur  anche  ammettere  che  la 
quisUone  della  sua  origine  non  può  più  lasciare  alcun 
dubbio.  Basterebbe  solo  a sapere  se  gii  Arabi  por- 
tarono nella  Sicilia  il  sistema  del  sesto  acuto,  dopo 
di  averne  preso  il  modello  dagli  avanzi  dello  costru- 
zioni anlicbo  deirindia  o dell'l^iUo  o della  Cirenaica, 
ovvero  se  questo  sistema  si  sviluppò  progressivamente 
nella«éicÌUa,  come  lo  attesta  la  sua  gradazione  negli 
edifizii  di  Palermo.  Nell'una  e nell  altra  ipotesi  que- 
sto ò certo  che  Varco  a sesto  acuto  fu  introdotto 
nell’Europa  occidentale,  che  ebbe  un'orìgine  orien- 


tale diretta  o indiretta.  1^  sua  applicazione  all’ar- 
chitettura bisantina  del  secolo  xu,  combinata  con 
altri  elementi  dell'architettura  araba,  produsse  Var- 
chiteltura  detta  gotica.  — La  defìnizione  data  sopra 
delle  chiese  di  quei  tempi,  fa  vedere  che  bastò  so- 
stituire nella  maggior  parte  di  queste  chiese  le  vólto 
e gli  archi  di  tulio  sesto  alle  vòlte  e agli  archi  di  sesto 
acuto,  per  riprodurre  le  prime  chiese  cui  fu  appli- 
cato il  sesto  acuto.  Ma  nello  stesso  tempo  sì  vuol 
riconoscere  che  lo  sviluppo  straordinario  a cut  giunse 
Varchilctlura  detta  gotica  dal  secolo  xii  fino  alla  fino 
del  secolo  xv,  presenta,  nel  fatto  costante  di  una  (mt- 
fezionc  crescente,  un  fatto  talmente  notevole  che  il 
merito  dei  monumenti  religiosi  eretti  allora  nella  Spa- 
gna, nella  Francia,  ncll'Alemagna  c nell'Inghilterra 
appartiene  incontraslabiliucntc  agli  artisti  autori  di 
questo  {lerfezionamento.  Infatti  quantunque  le  prime 
chiese  cui  furono  adattati  gli  archi  e le  vòlte  a sesto 
acuto  portassero  già  in  se  stesse  il  principio  di  questa 
architettura,  egli  è però  soltanto  ne'sccoli  xive  xv  che 
quest’architettura  si  mostra  coi  vantaggi  che  dovevano 
risultare  da  un  sistema  generale,  uniforme,  omoge- 
neo e caratterizzato  in  tutte  le  sue  parti. Egli  è a que- 
st'epoca che  le  grandi  cattedrali  furono  concepite  ed 

I eseguite  sotto  l’influenza  di  stabili  principii.  Quindi 
vediamo  questi  vasti  edifizii,  ormai  sottoposti  a propor- 
zioni ed  a forme  razionali,  innalzarsi  come  iVun  solo 
getto.  Nella  loro  massa  colossale,  nelle  loro  particola- 
rità più  minute  tutto  è disposto  e distribuito  con  ar- 
monia, tutto  é eseguito  con  una  maravigliosa  unità  di 
perfezione.  Sotto  quelle  innumerevoli  arcate,  sotto 
quelle  immense  vòlte,  circondate  da  muri  diafani, 
veri  mosaici  trasparenti,  e non  meno  significanti  por 
le  loro  pitture  che  mirabili  pel  loro  effetto  miste- 
rioso ; alVaspcUo  di  que’ piloni,  di  quelle  torri  e di 
quc'fanipanili  a traforo  ; in  mezzo  a que’  contrafforti 
arditi  e a quelle  migliaia  di  frontoni  piramidali,  di 
campanelluzzi,  dì  torricelle,  di  statue,  di  scolture 
d'ornato,  il  senso  c lo  spirito  sono  percossi  ad  un 
punto  daH'idea  didVuiiità  ncil'iufinito.  Tutto  sembra 
essere  il  risuUamentu  di  una  creazione  unica  e spon- 
tanea ; tutto  prepara  Vanima  alla  contemplazione  cd 
esalta  i sentimenti  religiosi. — • Mentre  Varchìtetlura 
religiosa  a sesto  acuto  si  andava  così  diffondenda  nel 
settentrione,  gli  arcliitetti  italiani  costrussero  pochi 
edifizii  che  fossero  inlieramente  di  questo  stile.  Vero 
è che  l'applicazione  dello  stilo  bisantino  coll'uso  del 
sesto  acuto  si  os.serva  in  tutta  Italia.  Ma  oltrecchè  la 
forma  delle  basiliche  restò  quasi  la  sola  adattata  alle 
chiese,  si  fu  specialmente  resistenza  di  monumenti 
antichi  più  o meno  conservati,  e i di  cui  frammenti 
furono  più  particohirmentu  impiegati  nelle  costru- 
zioni italiane  dei  secoli  xii  e xiii,  che  ebbe  una  con- 
tinua influenza  sopra  la  disposizione  generale  degli 
edifizii,  sul  loro  ordinamento  e sul  gusto  dei  loro  or- 
namenti, influenza  in  cui  si  dee  trovare  la  prima 
causa  del  ritorno  allo  studio  dell' antichità  e del- 
riiilrotiuzioue  dt^ii  elementi  antichi  nelVarchitet- 
tura  moderna.  Questo  ritorno  e questa  introduzione 
segnano  l'epoca  del  risorgimento  al  priDCÌpio  del  se- 
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colo  XV.  — Ciò  non  pertanto,  i numerosi  edinzii  che 
erano  stali  costruiti  e cbe  conlinuarono  ad  innalxarsi 
in  Alemagna,  in  Francia,  in  Inghìlleria,  in  Jspagna 
e Gn  anco  nel  Portogallo,  sparsero  anche  al  di  la 
delle  Alpi  la  riputazione  dei  loro  autori.  Questi  ar- 
chilelli  appartenevano  tulli  a confraternità  della  Bassa 
e dell'Alta  Alemagna,  specie  di  logge  di  franchi  mu- 
ratori, in  cui  le  regole  e le  pratiche  deH'arle  s'inse- 
gnavano e si  Irasmeltctano  in  secreto.  Molli  di  essi 
furono  chiamati  in  Italia,  tanto  a Milano  per  innal- 
xarvi  la  cattedrale  ed  eseguirvi  gl'  importanti  lavori 
intrapresi  sotto  Galeazzo  Visconti,  quanto  a Firenze, 
a Orvieto,  a Pisa,  a Siena,  a Spoleto,  a Roma  stessa 
e a Napoli,  dove  diressero  molli  edìGzii  dei  secoli 
XIII  e XIV  ; ma  non  ostante  la  presenza  degli  archi- 
tetti tedeschi,  il  carattere  deirarcliilettura  germanica 
a sesto  acuto,  introdotta  da  essi  in  questi  paesi,  vi 
subì  grandi  modiGcazioni,  conseguenza  naturale  det- 
rinfliienrii  più  forte,  perchè  permanente,  delle  nu- 
merose imitazioni  attinte  alle  rovine  de’  monumenti 
antichi. — La  mescolanza  delle  forme  cbe  presentava 
l'archiiettura  moderna  del  settentrione  deU’Furopa 
colle  forme  affatto  opposte  deirarchilottura  arflica  del 
mezzodì,  non  poteva  piacere  lungamente.  Trascinali 
dalla  semplicità  di  quest'ultima  architettura,  sedotti 
eziandio  fuori  dì  dubbio  dalla  facilità  con  cui  essa 
prestavasi  allo  studio,  alla  concezione  e airimitazione, 
gli  architetti  Italiani  eressero  nel  secolo  xv  monu- 
menti di  un  carattere  elevalo  e di  un  grande  stile,  in 
cui  predominò  Tinfluenza  deU’architcUura  romana. 
Brunelleschi  c Leon  Battista  Alberti  si  segnalarono  i 
primi  tra  questi  artisti  per  le  loro  profonde  c(^ni- 
zioni  nelle  matematiche  applicate  alla  costruzione,  e 
nella  letteratura  impiegata  aU’insegnamcnto  e alla 
propagazione  deH'arte  arcbilettiirale.  Vennero  dipoi 
Bramante,  Baldassare  Peruzzie  tutta  quella  schiera 
d’uomini  celebri,  cbe  incontrando  i vasti  progetti  dei 
Medici,  la  protezione  dei  papi  c Pemulazionc  fra  tutte 
le  città  dell’Italia,  giunsero  ad  innalzare  Tarchitet-  i 
tura  imitata  dall'antica  a un  grado  di  perfezione  cui  | 
non  era  ancor  giunta. — Quantunque  gli  architetti 
di  questa  bell’epoca  abbiano  cercato  di  dare  alla  loro 
architettura  un  carattere  conforme  alla  sua  destina- 
zione, appropriandovi  le  forme  principali  c partico- 
lari dell'arte  antica,  vuoisi  nondimeno  riconoscere 
cbe  queste  forme  c questi  particolari  furono  il  più 
delle  volte  copie  servili  di  modelli  antichi,  che  questi 
artisti  riprodussero  quasi  sempre,  perchè  si  ammet- 
tevano come  risultaniento  dei  precetti  dell’antichità, 
e non  perchè  ne  fossero  veramente  il  risultamcnto. 
La  colpa  fu  più  dc’modcllì  che  degl’ imitatori.  Ri- 
dotti ai  soli  monumenti  romani,  in  cui  rimitazione 
tradizionale  deU'archilettura  greca  aveva  già  intro- 
dotto una  quantità  di  forme,  la  cui  origine  era  stata 
un  bisogno,  e la  cui  riproduzione  non  era  più  altro 
cbe  una  copia  senza  motivo,  questi  grandi  artisti  non 
poterono  alzarsi  se  non  a un  volo  imperfetto.  Essi 
avrebbero  toccato  la  perfezione  nella  loro  arte  se  i 
tipi  primitivi  della  Grecia  fossero  stali  la  sorgente 
della  loro  ispirazione.  Ma  non  ostanti  ì capolavori 


cbe  costrussero  Gno  alla  metà  del  secolo  xvi,  il  non 
aver  saputo  giustamente  apprezzare  le  opere  deU’arte 
da  essi  imitate  li  fece  deviare  dal  vero  cammino.  Lo 
stesso  concorso  di  Michelangelo  e dei  primi  pittori 
del  suo  tempo,  impiegati  come  architetti,  rese  ancora 
maggiore  questa  deviazione  dal  vero  Gne  e dalle  vere 
bellezze  dell  architettura. — Una  ma^ior  pubblicità 
data  al  prezioso  trattato  di  Vitruvìo  e le  nuove  ricer- 
che intorno  ai  monumenti  antichi,  eccitate  dalle  tra- 
duzioni di  quest'autore,  avevano  già  ricondotto  un 
Palladio,  un  Serlìo,  uno  Scamozzi,  un  Vignola  verso 
un’applicazione  meno  irrazionale  dell'architettura 
antica  airarchìtettura  moderna  ; ma  le  rovine  ch’essì 
studiavano  essendo  sempre  le  stesse,  vale  a dire  mo- 
numenti d'un  secolo  in  cui  rarchitettnra  romana  era 
in  decadenza,  imitarono  i difetti  come  le  bellezze, 
perchè  la  loro  ammirazione  per  tutto  ciò  cbe  era  an- 
tico non  fu  sempre  ragionata.  1/arcbitettura  italiana 
per  tal  modo  sviluppata , sottentrò  a poco  a poco 
aH'archìIettura  a sesto  acuto;  una  nuova  rivoliixieDe 
sì  era  operata.  Ma  se  il  gusto  dei  grandi  artisti  ita- 
liani cbe  si  stese  colla  loro  fama  e colle  eostroóonl 
cbe  venivano  loro  affidate  in  tutte  le  contrade  del- 
l'Europa,  esercitò  spesso  una  felice  influenza suU’arte, 
esso  portò  pur  anche  in  ogni  luogo  un  germe  di  cor- 
rtizione.  È specialmente  da  chiamarsi  epoca  deplora- 
bile quella  clie  fu  segnala  dal  primo  sviamento  del 
più  grande  artista  di  quel  tempo,  di  Michelaiigelo, 
genio  sublime  anche  ne'  suoi  traviamenti , i quali 
però  furono  la  sorgente  delle  produzioni  architetto^ 
niche  più  stravaganti , come  sono  state  quelle  del 
Bernini,  del  Burromini  e della  loro  troppo  numerosa 
scuola,  che  nel  secolo  xvii  inondò  l'Italia  e si  stese 
Gno  ai  paesi  più  remoti Per  buona  sorte  U frene- 

sia Borrominica  fu  di  breve  durata,  e,  come  spesso  è 
avvenuto  nella  storia  delTarte,  il  traviamento  fece 
luogo  alla  ragione.  Gli  artisti  di  cui  ringhiHerra, 
l’Olanda  e l’Alemagna  possono  meritamente  inorgo- 
glirsi, emuli  fortunati  degli  architetti  italiani,  ricon- 
dussero l'arte  allo  studio  dell'  antichità.  La  tradu- 
zione di  Vitruvio  fatta  da  Perrault,  la  fondanone 
deiraccadciiiia  di  Francia  a Roma  per  operi  di  Lu^ 
xiv,  il  lavoro  dì  Desgndcts  sulle  antichità  romane, 
che  ne  fu  il  primo  risullamento  e che  fu  pubblicalo 
nel  principio  del  secolo  xvin,  la  comparsa  del  libro 
di  Leroy  sulle  antichità  della  Grecia,  le  invm.t^aziom 
non  interrotte  che  gli  artisti  d’ogoi  nazione  intrapre- 
sero a un  tempo  intorno  ai  monumenti  d'archit^un 
di  (ulti  i popoli  celebri  della  storia  antica,  dìffon- 

tdendo  dappertutto  una  conoscenza  più  esatta  dei  loro 
capolavori,  cominciarono  a riunire  e compierono  a 
poco  a poco  ì materiali  cbe  erano  maocaG  ni  grandi 
artisti  dei  secoli  xv  q zvi.  L'architettara  della  Gne 
dello  scorso  secolo  e del  principio  del  nostro  ne  ri- 
sentirono  gli  effetti.  Ma  gli  arebiteUi  d'allora  non 
iscorgendo  la  perfezione  deU’arte,  da  essi  cercata 
con  lodevole  attore,  se  non  io  un'imilaaone  deil'an' 
lico  assai  più  minuta  dì  quello  cbe  non  fosse  mai 
stata,  giunsero  perGno  a copiare  gl’interi  ediSiu  dei 
secoli  di  Pericle  e d'Aiigusto,  per  applicarne  la  di- 
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spusiziuDC  e le  forme  esseniialmcnlu  locali,  essen»at> 
mente  caratlerisUcbe  della  loro  destinazione,  ad  edi- 
fìzii  innalzali  nel  secolo  xix  a l^rìgi  od  a Londra,  e 
la  cui  destinazione  era  al  tutto  opposta.  Questo  fu  lo 
scoglio.  Questi  artisti  disconobbero  troppo  il  principio 
fondamentale  deU’arte  degli  antiebi,  secondo  cui  la 
bellezza  deirarchilettura  doveva  risultare  dalle  belle 
forme  applicale  alla  disposizione  più  conveniente  e 
alla  costruzione  meglio  appropriata  ai  materiali;  prin- 
cipio la  cui  mancanza  impedì  l’intiero  sviluppo  del- 
l'arte all'epoca  del  risorgimento,  la  cui  conoscenza 
sempre  maggiormente  diffusa  debbo  spandere  su 
questa  stessa  arte  la  luce  più  viva,  e la  cui  applica- 
zione, fatta  da  uomini  di  genio,  può  condurre  l'archi- 
tettura moderna  a un  grado  di  perfezione  cui  non  è 
ancora  salita.  — Non  essendo  oggetto  di  questo  arti- 
colo l'entrare  nelle  varie  partì  ebe costituiscono  lar- 
cbitetlura,  noi  rimandiamo  ai  variì  vocaboli  coi  quali 
vengono  designate,  e nello  stesso  tempo  facciamo 
avvertito  il  lettore  che  delle  ere  e degli  stili  più  im- 
portanti deH'artc,  quali  sono  quelli  deH'arcbitettura 
Babilonica— Celtica— Cinese— Ecizix—Etbuscà— Go- 
tica—Gmca  — Indiana  — Inglese— Italiana  — Messi- 
cana—Moresca—  Normanna  — Pelascica  — Pebsetou- 
TANA — Percviana— Romana,  si  tratterà  ne’  luoghi  op- 
portuni, parlando  dei  vari!  popoli  cui  si  riferisirono. 

Abcuitettl’ra  Militare.  — È Tarlc  di  fortificare 
le  città  e le  posizioni  importanti,  onde  preservare  le 
frontiere  dagl'  insulti  del  nemico  c provvedere  alla 
difesa  cd  alla  sicurezza  dello  stato  (uedi  Fortifica- 
zione). 

Architettcra  Navale  (e.  Nave). 

Architettura  Ritrale.  — Essa  è (larte  importante 
deirorc/*i7Wfura  civile.  Per  ben  concepirla  è neces- 
sario di  possedere  ad  un  tempo  cognizioni  neU'arle 
dì  fabbricare  c nei  diversi  rami  deirrconomin  rurale 
(r.  questa  parola);  poiché,  al  pari  di  questa  vasta 
scienza  medesima,  nel  suo  senso  più  compiuto,  essa 
abbraccia  lutto  ciò  che  si  riferisce  alla  grande  ed 
alla  piccola  coltura,  aU'econoraia  domestica,  all'edu- 
caziooe  degli  animali  utili  ed  all'industria  agraria. — 
L' architettura  rurale  comprende  adunque  l’ abita- 
zione del  proprietario  e del  fitlaiuolo  ; la  dimora 
degli  agenti  subalterni;  gli  edifizii  destinati  agli  ani* 
mali  domestici  ; le  costruzioni  che  servono  alla  con- 
servazione e alla  moltiplicazione  de'  vegetabili,  quelle 
in  cui  si  riuniscono  ì diversi  oggetti  utili  ai  bisogni 
giornalieri  della  coltura  o del  governo  domestico  ; 
quelle  che  si  destinano  alla  preparazione,  alla  forma- 
zione cd  alla  conservazione  del  prodotto  delle  difTe- 
rcnti  raccolte;  quelle  che  spesso  non  hanno  altro  fine 
fuorché  la  decorazione  dei  giardini  o dei  parchi.  Fi- 
nalmente i lavori  d'arte  che  si  riferiscono  imincdia- 
tamentc  ai  bisogni  dell’economia  rurale.  — Queste 
costruzioni  possono  considerarsi  prima  isolatamente, 
sotto  l'aspetto  della  loro  convenienza  particolare; 
quindi  collettivamente  sotto  quello  della  loro  dispo- 
sizione. IsulaUmente,  debbono  essere  sane,  comode, 
costrutte  con  solidità,  proprietà  ed  economia.  Collet- 
tivamente, bisogna  che  siano  calcolale  tanto  riguardo 
Enciel.  pop.— Tom.  I.  1 


al  numero  quanto  all'estensione,  secondo  la  natura 
c l'iraporUnza  degli  usi  cui  sono  destinate;  che  siano 
situate  le  uno  relativamente  alle  altre  o tutte  insieme 
relativamente  all'intiera  proprietà,  di  maniera  clic 
le  comunicazioni  siano  quanto  più  si  può  facili  e 
pronte,  a fine  di  evitare  ogni  sopraggiunta  dì  fatica 
cd  ogni  perdita  di  tempo;  finalmente  che  siano  di- 
stribuito con  quella  regolarità  e modesta  eleganza 
che  piacciono  alla  ragione  del  pari  che  ali’occhio, 
poiché,  senza  nuocere  aircconomia  e alla  durata, 
sono  un  indizio  certo  di  agiatezza,  di  comodo  e di 
ben  essere.— Delle  avvertenze  e regole  da  osservarsi 
nella  costruzione  di  ciascuna  parte  de'  campestri  edi- 
fici! sarà  discorso  all’arlicolo  pABBRicnz  rurali. 

ARCHITRAVE  (areàit.).  — È la  parte  che  iH'ggia 
sopra  il  capitello  delle  colonne,  ed  è una  delle  più 
essenziali  nella  travatura  degli  ordini  d'arcbilelluro 
(tedi  TAv.  zix).  Trae  la  sua  origine  da  quel  pezzo 
di  legno  o di  pietra  che  sopra  gli  stipiti  delle  aper- 
ture delle  porte  o finestre  ne  determina  superior- 
mente la  larghezza  del  vano  e si  chiama  topraeciglio. 
Sopra  pilastri  o colonne  fu  detto  dai  Greci  opislilio, 
e si  stendo  a foggia  di  trave  che  unisce  e tiene  in 
sesto  più  colonne  non  solo,  ma  regge  tutta  la  supc- 
riore travatura  delFordinc  ed  il  letto  deH'edifizio. — 
Non  ha  altro  ornamento  che  una  cimasa  arricchita 
di  varie  membrature  a seconda  dei  diversi  ordini. 
La  sua  fronte  é per  rordinario  divisa  longitudinal- 
mente in  diverse  fascette  per  accrescere  la  solidità 
e la  robustezza,  facendola  cosi  dì  maggior  larghezza 
nella  parte  superiore.  I.a  proporzione  dcirarchitravc 
è questa,  che  la  parte  la  quale  poggia  sopra  il  capi- 
tello della  colonna,  sia  in  tutti  gli  ordini  eguale  al 
diametro  supcriore  della  colonna,  e che  l’altezza  non 
sìa  minore  del  semidiametro  dì  essa  alla  base,  né 
maggiore  dei  tre  quarti  di  quello. 

ARCIIITRICLINO  (an/.  ).  — Il  soprantcndenlc  o 
direttore  di  un  banchetto,  incaricalo  dell'ordine  c 
della  economia  di  esso,  dcirimbaiidlmcuto  c dello 
sparcccbiamenlo  delle  mense,  di  comandare  ai  servi 
c cose  simili.  L'archìlrìclino  era  alcune  volle  cbia- 
malu  jcrriis  trieliniarcha,  e dai  Greci  ossia 

assaggiatore.  Potter  crede  che  arcliUriclino  csìmpo- 
siarca  siano  la  medesima  cosa. 

ARCHIVIO  o Archivii.  — Inlcndcsi  comunemente 
con  questa  parola  una  camera  od  appartameulo  in 
cui  vengono  depositate  le  carte  e ineniurie  pubbliche 
di  uno  Stato  o di  una  comunità  ; talvolta  intendesi 
figurativamente  la  collezione  stessa  delle  carte. — Al- 
cuni suppongono  che  la  parola  archivio  sia  derivala 
dal  greco  Apyu»  {Jrcheia),  termine  usato  daGioscITo 
nel  senso  di  registri  pubblici,  e che  ci  sia  stata  tras- 
messa per  mezzo  dei  latino  del  medio  evo.  Pare  che 
la  parola  greca  archeion  nel  significalo  suo  primario 
voglia  dire  una  specie  di  consiglio  di  stato  o corpo  <h 
mim'zfri  pubblici^  quali  erano  gli  efori  di  Sparta.  Al- 
tri la  fanno  derivare  da  arca,  forziere,  perchè  anti- 
camente le  memorie  si  depositavano  in  forzieri.  Ep- 
pcrò  Isidoro  dice  (Orig.  lib.  xx.  c.  9)  : Jrea  dieta 
quod  arceat  visiitn  atque  prohibeat.  //me  el  archivuni, 
ìli 
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ione  <t  arennuni,  ùl  esl  itftrrtum,  nude  eeeteri  areentur.  I 
— Tutti  gli  amichi  popoli  hanno  avuto  i loro  archivii. 
Gli  Ebrei  aervivansi  a tale  uopo  prima  dcirarca  e del 
tabernacolo,  quindi  del  tempio.  Esdra  ha  fatto  men- 
zione degli  archivii  di  Babilonia,  Tertulliano  dì  quelli 
de'Fenicii  edc'Caldei,  Gioseffo  di  quelli  della  ciUi 
di  Tiro.  L’Egitto  ebbe  ancb’esso  i suoi  archivi!,  poi- 
ché Manetone  dice  di  aver  lavorato  su  documenti 
autentici  conservati  ne' tempii;  erano  colonne  cariche 
d’iscrizioni  che  si  attribuivano  ad  Ermete,  e che  i 
sacerdoti  soli  potevano  consultare.  Anche  i Greci 
avevano  i loro  archivii  ne’ tempii.  I Romani  colloca- 
rono dapprima  i loro  archivii  nel  palazzo  de’loro  re; 
ma  dopo  la  cacciata  di  Tarquinio,  furono  trasportali 
nel  tempio  di  Saturno  e successivamente  in  altri 
tempii.  Se  ne  stabilirono  persino  in  ciascuna  delle 
province  romane.  — Sembra  che  fin  dalla  meth  del 
secolo  III  il  sovrano  pontefice  stabilisse  a Roma  ar- 
ehivii  ecclesiastici  ; e i vescovi  del  pari  che  ì mona- 
steri e le  cbiese  non  tardarono  ad  imitarlo.  — In 
Francia  non  si  stabilirono  archivii  prima  dei  re  della 
seconda  razza,  t regolamenti  fatti  uei  concilii  tenuti 
sotto  il  regno  di  Carlomagno  e le  ordinanze  di  Luigi 
il  Buono,  si  conservavano  negli  archivii  del  palazzo; 
ina  sotto  ai  re  della  terza  razza  si  adottò  l'uso  perni- 
cioso di  trasportare  gli  archivii  coirequipa^io  del 
re  quando  si  metteva  in  viaggio.  E noto  come  Fi- 
lippo .Augusto,  sorpreso,  nel  4194,  dal  re  d'Inghil- 
terra suo  nemico,  perdesse  i suoi  archivii,  perdita  ' 
che  non  fu  mai  più  compiutamente  riparata.  — L’Ita- 
lia, che  per  la  sua  condizione  politica  non  può  avere 
un  grande  archivio  nazionale,  ne  possiede  però  vani 
ne'suoi  diversi  Stali,  i quali  sono  più  o meno  ricchi  j 
di  preziosi  documenti  relativi  al  governo  ed  alla  sto- 
ria della  nazione.  Senza  fare  alcuna  menzione  par- 
ticolare di  essi,  ci  limitiamo  solo  a dire  che,  questi 
documenti  essendo  ricchezza  di  tutta  la  nazione,  e 
quasi  indispensabili  q>cr  un  conscienzioso  ed  accu- 
rato scrittore  di  storia,  sarebbe  da  desiderarsi  che  la 
dinìcoltà  del  consultarli,  già  grande  perla  loro  dis- 
persione, non  venÌ5^  maggiormente  accresciuta  da 
vane  gelosie  che  talvolta  eccedono  i limiti  di  una 
giusta  prudenza. 

ARCHIVOLTO  (orr/uL).  — È la  fronte  esterna  del- 
l'arco 0 il  sopracciglio  clic  superiormente  a foggia  di 
trave  piegala  cinge  rapcrtura  deU’arco;  e fa  la  stessa 
figura  deH’arcbitrave,  poggiando  sulle  cornici  dei 
piedritti.  — Ordinariamente  le  membrature  deH’arcbi- 
volto  suno  le  stesse  che  adornano  gli  architravi. 

ARCI.— Voce  greca  che  significa  capo 
mctic  innanzi  ai  nomi  di  dignità  civili  od  ccclcsia- 
stieiic  per  indicare  la  superiorità  di  queste  dignità  : 
come  in  arci-tfwca,  nrci-rescoro , am-rfincono,  orci- 
pirir.  Ai  tempi  dell’impero  francese  si  crearono  un 
arci-cancelliere  e un  arci-tesoriere.  Nello  stile  fami- 
liare si  usa  qualche  volta  la  parola  arci  dinanzi  ad 
un  sostantivo  o ad  un  aggettivo  per  accrescerne  la 
forza  ; quindi  diciamo  arcibriccone,  arci/àn/?ino,  arci- 
Mlo,  arcicontento  ecc. 

ARCICANCELLIERE  (v.  Cakceluire). 


ARCICAPPELLANO.  — Sotto  la  seconda  razza  dei 
re  di  Francia  si  designava  con  questo  titolo  il  digni* 
tarlo  che  dirigeva  la  cappella  del  palazzo.  Godeva  di 
un'autorità  grande  negli  alTarì  ecdesiastici.  Membro 
del  consiglio  e mediatore  fra  il  re  e i vescovi,  deci- 
deva esclusivamente  la  maggior  parte  delle  contesta- 
zioni, sottomettendo  al  giudizio  del  sovrano  soltanto 
le  più  importanti.  I papi  affidavano  qualche  volta 
agli  arcicappellani  le  funzioni  di  apocrisiario  (n.  que- 
sta parola).  Da  prìncipio  poHarono  il  titolo  di  arci- 
cappellani  gli  abati,  poscia  i vescovi.  Sotto  i re  della 
terza  razza  non  si  trovano  più  se  non  cappellani,  ele- 
mosinieri e grandi  elemosinieri  dei  re  {redi  Càrret- 

LAKO). 

ARCICEMBALO  (mus.).  — Cembalo  In  cui,  oltre  i 
suoni  diatonici  o cromatici,  sono  anche  gli  enarmo- 
nici. Fu  inventato  nel  secolo  xvt,  non  si  sa  se  da  Ni- 
colò Vicentino  o da  Domenico  Pesarese. 

ARCIDIACONO.  — L'areidiacono,  nella  gerarchia 
cattolica,  è il  dignitario  che  viene  immediatamente 
dopo  il  vescovo.  Nei  primi  tempi  della  Chiesa  davasi 
questo  nome  al  più  anziano  dei  diaconi  o a quello 
che  era  designalo  ad  esserne  il  capo.— Gli  arcidia- 
coni vennero  da  principio  istituiti  affinchè  presie- 
dessero alla  distribuzione  delle  elemosine  ed  alla 
divisione  dei  beni  die  praticavasi  al  tempo  degli 
apostoli.  Questa  funzione , allora  di  si  poco  mo- 
mento. diventò  poi  importante  quando  la  sopran- 
tendenza  alle  ricchezze  dì  ciascuna  diocesi  ebbe 
posto  nelle  mani  degli  arcidiaconi  un  potere,  al 
quale  gli  altri  sacerdoti  non  partecipavano  diretta- 
mente. La  loro  autorità  si  accrebbe,  cd  essi  vennero 
immediatamente  collocali  dopo  il  vescovo,  il  quale 
concesse  loro  perfino  una  parte  della  sua  giurisdi- 
zione. Erano  grandi  vicarii,  consertando  tuttavia 
ramministrazione  de'  beni  temporali.  Soprantende- 
vano  al  servizio  delb  chiesa  ; comandavano  ai  chie- 
rici, ai  quali  fornivano  il  sostentamento,  come  pure 
ai  poveri,  e ricevevano  le  donazioni  e le  entrate  della 
chiesa.  Il  loro  potere  si  venne  cosi  aumentando 
dal  secolo  VI,  in  cui  si  atlrìbui  loro  la  giurisdizione 
sui  preti,  sino  al  secolo  xiii.  In  questo  tempo  i ve- 
scovi pensarono  a diminuire  quest’auturità  arcidia- 
conale clic,  fattasi  rivale  della  loro,  era  spesso  ca- 
gione di  lolle  e di  gravi  disordini.  1 coocilU  secon- 
darono i vescovi , onde  la  dignità  di  arcidiacono 
venne  ad  essere  ridotta  ad  una  {lartc  piuttosto  subal- 
terna d’intendente  diocesano,  e a’giorni  nostri  non 
è quasi  più  altro  che  una  distinzione  di  puro  grado 
e pressoché  nominale. 

ARCIDUCA.  — Titolo  particolare  alla  casa  d’Au- 
strìa,  e che  dassì  oggidì  a tutti  ì prìncipi  ed  a tutte 
le  principesse  che  a quella  appartengono.  — Antica- 
mente era  il  titolo  dei  capo  della  casa,  prima  che 
questi  fosse  in  possessione  delle  corone  reali  di  Un- 
gheria, Boemia  ecc.,  o delia  corona  più  augusta  dei 
Cesari.  Dal  i4l$6  in  poi  i duchi  d’Austria,  che  allora 
risiedevano  nel  castello  di  Kahlenberg,  presero  que- 
sto titolo  ; ma  esso  non  diventò  ereditario  nella  loro 
casa  se  non  dopo  la  promulgazione  della  bolla  d’oro. 
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e non  fu  riconosciuto  dagli  elettori  del  sacro  im- 
pero se  non  nel  1453  per  ordine  espresso  di  Fede- 
rigo lu  imperatore. 

ARCIERE. -^Quegli  che  lira  l'arco.  Presso  gli  an- 
tichi, i Traci,  i Partì,  gli  Scili,  i Cretesi,  gli  abitanti 
delle  isole  Baleari,  erano  tenuti  per  eccellenti  arcieri. 
Zosimo^rla  di  un  arciere  greco,  por  nome  Mene- 
lao, il  quale  aveva  trovalo  il  modo  di  vibrare  con 
un  arco  solo  tre  frecce  ad  un  tempo,  percotcndo  tre 
mire  dìfTerenU.  Presso  i popoli  moderni,  gli  arcieri 
inglesi  erano  rioomatissiiui  prima  dell'  invenzione 
delle  artiglierie.  Essi  furono  quelli  ebe  contribuirono 
alle  loro  vittorie  di  Poiliers,  di  Crecy  e d'Agincourt. 
Si  chiamavano  in  Francia  franchi  arcieri  certi  uomini 
di  guerra  clic  erano  esenti  da  imposizioni.  Carlo  vn 
nc  ordinò  un  corpo  intorno  all’anno  1448,  ebe  Loiigi 
XI  poi  abolì  nel  1481,  e vi  surrogò  gli  Svizzeri. 

ARCIFLAMINE  (antich.)  (r.  Vestali). 

ARCIGALLO  f'anticA.).— Gran  sacerdote  di  Cibele, 
capo  degli  altri  sacerdoti  di  questa  dea  che  si  chia- 
mavano CaiU.  Questo  pontefice  viene  rappresentalo 
co' suoi  ornamenti  sopra  un  basso-rilievo  del  museo 
Pio-Clcmentino  , citalo  nei  A/onunirNh  tnedi/i  dei 
Winckelmann.  Il  suo  vestire  è una  tonaca  simile  a 
quella  dei  Frigi!;  ba  ima  mitra,  ciondoli  airorecchio, 
una  corona  ed  una  collana  che  porta  riiuagiiie  di 
Ali,  stato  ancor  esso  sacerdote  dì  Cibele.  Gli  si  ve- 
dono dappresso  il  tamburo,  la  tibia,  i crotali  e il  cesto 
mistico.  Con  una  mano  ei  tiene  una  coppa  ripiena  di 
frutti,  collallra  un  ramo  d’ulivo  ; al  suo  fianco  è 
pendente  una  sferza  fatta  con  ossicini  infilzali  in  tre 
coregge.  Con  questa  sferza  ì Galli  si  flagellavano 
crudelmente  in  onore  della  dea.  Essi  andavano  anche 
più  oltre,  e per  amor  di  Cibele  sì  sottoponevano  vo- 
lontariamente a crudo  mutilazioni.  I capi  dei  Galli 
venivano  sempre  scelti  tra  le  famìglie  più  ragguar- 
devoli. In  Apuleio  si  trovano  notizie  assai  curiose 
intorno  a questi  sacerdoti,  che  a'suoi  tempi  erano  già 
caduti  in  gran  discredito. 

ARCILIUTO  (o.  TioaiA). 

ARC1.MAGO. — Sommo  sacerdote  de' magi  persiani 
o adoratori  del  fuoco.  Dario  Istaspe  assunse  la  di- 
gnità di  arcìmago,  poiché  Porfirio  ci  racconta  come 
egli,  prima  di  morire,  ordinasse  ebe  fra  gli  altri  titoli 
si  scrivesse  sopra  il  suo  monumento  ch’egli  era  stato 
capo  dei  magi  ; il  che  significa  chiaramente  ch’egli 
aveva  sostenuto  questa  carica  fra  di  essi,  poiché  nes- 
suno fuorché  rarcimago  era  capo  di  tutta  la  setta. 
Pare  che  di  qui  ne  venisse  che  i re  della  Persia  fu- 
rono poi  sempre  considerati  come  appartenenti  alla 
tribù  sacerdotale  e venivano  iniziati  nel  sacro  ordine 
de*  magi  prima  ebo  cingessero  la  corona. 

ARCIMARESCIALLO.  — Antica  carica  deU’ìmpero 
d’Alemagna,  che  era  ereditaria  negli  elettori  di  Sas- 
sonia. Kelle  cerimonie  pubbliche  precedeva  immo- 
dialamentc  l’imperatore  colla  spada  nuda  alla  mano 

(O.  NAllSaALLO). 

ARCIMINO.  — Cosi  cbiamavasi  il  capo  degli  attori 
pantomimi  presso  i Romani.  Oltre  alle  rappresenta- 
zioni teatrali , essi  intervenivano  ai  funerali  delle 
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persone  ragguardevoli,  dì  cui  imitavano  Tandare.  i 
gesti,  gli  atteggiamenti,  assumendone  anche  spesso 
la  sembianza  con  una  maschera  modellala  sul  volto 
deU'esUnto.  — Gii  stessi  imperatori  venivano  rappre- 
sentali dairarctxnimo  , il  quale,  cercando  di  assu- 
merne la  rassomiglianza,  nou  ne  dimenticava  il  lato 
ridicolo.  yeW Jnfitrione  di  Plauto.  Sosia  fa  allusione 
a quest’uso  parlando  di  Mercurio  che  lo  imita  cosi 
perfeUamenle.  ■ Ei  fa,  dic'egli,  per  me  che  son  vivo, 
ciò  che  certo  non  mi  si  farà  dopo  morte  >. 

AKCIO^E  (v.  Sella). 

ARCIPELAGO  (9«09r.).  É questa  la  denominazione 
comune  data  a molte  isole  che  siano  vicine  le  une 
alle  altre,  ma  il  gruppo  generalmente  conosciuto 
sotto  questo  nome,  quando  non  viene  altrimenti  spe- 
cificato, è quello  delle  isole  che  giacciono  fra  la  Grecia 
e l’Asia  Minore.  1 principali  gruppi  cosi  cbiaoiati 
nelle  carte  geografiche  sono  il  Greco,  TAleutino,  il 
Caraibo",  quelli  della  Corea , delle  Grandi  Cicladì , 
delle  Laccadive,  della  Luisiadc,  delle  Maldive,  di 
Salomone  e il  Pericoloso.  L’ orìgine  della  parola  Ar- 
cipelago è piuttosto  dubbiosa  ; la  seconda  parte  del 
vocabolo  è fuor  di  dubbio  pelagut^  mor«,  parola 
greca  e latina,  e la  prima  parte  è probabilmente  una 
corruzione  di  Egeo  (o.  Egeo,  uaxb). 

AaaPEUGO  greco.— Questo  nome  comprende  tolte 
le  isolo  situate  nella  parto  nord-est  del  Mediterraneo. 
A scltontrìonc  esse  confinano  colle  spiagge  della  Ro- 
melia (provincia  della  Turchia  europea,  corrispon- 
dente in  parte  aU’aalica  Tracia),  ad  oriente  coll’Asia 
Minore,  ad  occidente  con  Negroponte  e colla  Grecia, 
comprendendo  un  tratto  di  mare  nella  giusta  dire- 
zione di  nord-ovest,  per  una  lunghezza  di  330  miglia 
da  Candia  alla  costa  della  Romelia,  ed  una  larghezza 
di  85  miglia  da  Negropontc  al  lido  asiatico.  — Questo 
mare  era  chiamato  dai  Greci  e dai  Romani  mare  Egeo, 
e le  isole  erano  distribuite  in  due  gruppi  principali  ; 
quelle  verso  occidente , ora  considerale  come  parte 
dell' Europa,  si  chiamavano  Cicladì,  perché  si  cre- 
deva che  fossero  disposte  in  un  modo  quasi  circolare; 
le  isole  più  piccole  e più  meridionali  lungo  la  costa 
asiatica  avevano  il  nomo  di  Sporadi  ossìa  isole  diepene. 
Le  prìncipali  tra  le  Cìcladi  sono  — Santorino,  Anafi , 
Stampalia,  Policandro,  Sichino,  Mio,  Amorgo,  Milo, 
Argentiera,  Sifno,  Paro  colla  vicina  isoiella  di  Antl- 
paro,  Kassia,  Serfo,  Sira,  Rene,  Miconi,  Tine,  Ter- 
mia,  Zea,  iura  e Andro.  Le  principali  delle  Sporadi 
sono— Piscopi,  Nisari,  Cos,  Calimna,  Palmo.  Micaria. 
Vi  son  pure  sulla  costa  asiatica  le  grandi  isole  di 
Samo,  Scio  e Psara.  Più  verso  mouanoUc  sono  Lon- 
no,  Imbro,  Samotracia,  Tenedo,  Mitileuo,  Sciro  c il 
gruppo  di  Skiato  rimpetlo  il  canale  di  Trìkirì.  Molte 
di  queste  isole  sono  di  formazione  vulcanica  ; altro 
si  compongono  quasi  intieramente  di  bianchissimo 
marmo,  tra  cui  prim^^ia  il  Pario  spesso  mentovato 
dagli  antichi , e cosi  denominato  dall’  isola  Paro 
dov’era  da  principio  generalmente  lavorato.  Queste 
isole  sono  pressoché  senza  numero  ; alcune  sono  va- 
gamente fertili  0 pittoresche , ancorché  le  isole  più 
piccole  siano  mere  masse  di  rupi  quasi  alTatto  spo- 
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gliate  di  vegetazione.  1 loro  prodotti  sono  vino,  olio, 
gomma,  uva,  (lehi,  seta,  miele,  cera,  ulive  e frulli 
di  più  sorta,  specialmente  il  limone  e la  melarancia. 
A Milo  ed  io  altre  isole  si  raccoglie  piccola  quantità 
di  cotone,  che  potrebbe  essere  oggetto  di  più  ampia 
coltivazione.  Esso  è notevole  pel  suo  bianco  lucente. 
Alcune  delle  isole  più  grandi  contengono  solfo,  al- 
lume, ferro  ed  altri  minerali.  Si  è pur  anche  stabi- 
lita da  lungo  tempo  un’abbondante  pesca  delle  spu- 
gne fra  le  Sporadi  che  ne  hanno  di  assai  belle.  Le 
arti  e le  manifatture  sono  quivi  in  uno  stato  cosi  de- 
presso che  il  commercio  è principalmente  ristretto 
ad  un  cambio  dei  capi  di  consumo  giornaliero,  e si 
fa  particolarmente  per  mezzo  di  pìccoli  caicchi,  in 
cui  gli  abitanti  passano  rapidamente  daU’una  aU’allra 
isola,  certi  sempre  di  poter  giungere  a un  porto  in 
caso  che  siano  colli  da  cattivo  tempo.  Questi  caicchi 
sono  barche  aperte,  acuto  a ciascun’ estromiià , c 
portanti  una  grande  civada,  una  parte  della  quale 
strascica  sempre  nell'acqua.  — Tutte  queste  isole  sono 
pochissimo  ]K>poÌale,  ed  alcune  po&sono  quasi  consi- 
derarsi come  disabitate.  Siccome  la  religione  greca 
comanda  quattro  quaresime  all’ anno,  quando  non 
si  può  mangiar  carne,  il  pesce  diventa  un  cibo  ne- 
cessario piuttosto  che  una  ghiottornia;  quindi  è che 
una  gran  parte  degl’isolani  si  occupano  della  pesca. 
^on  vi  sono  però  pesche  rcgolarmciitc  stabilite;  ma 
{tossono  essere  esercitate  da  chiunque  creda  di  po- 
tersi procacciare  il  vitto  pescando  ne'  suoi  piccoli 
ballelli  ; vi  sì  adoperano  per  lo  più  le  reti , ed  i 
pesci  che  sì  prendono  sono  principalmente  il  mug- 
gine cd  il  carpione  Unto  rossi  quanto  grigi , i quali 
sono  grossi  e ben  saporiti.  Gli  uomini  sono  gente  bella, 
ardita  e di  forme  atletiche,  e siccome  la  loro  condi- 
zione li  fa  necessariamente  vìvere  in  gran  parte  sul 
mare , essi  vengono  meriUmente  considerati  come 
valenti  marinari.  Il  loro  abbigliamento  consiste  in 
un  saio  corto  ed  in  un  panciotto,  senza  collare,  lar- 
ghi calzoni,  con  una  sciarpa  rossa  intorno  alla  cin- 
tola , un  piccolo  berretto  rosso  stretto  alla  sommità 
della  tesU,  e scarpe  simili  alle  nostre  pianelle; 
hanno  le  gambe  e il  cullo  generalmente  ignudi;  por- 
tano basette,  ma  non  mai  la  barba , o quantunque 
non  si  radano  mai  la  parte  anteriore  del  capo,  come 
fanno  gli  Albanesi,  tuttavìa  piegano  in  dietro  i ca- 
pelli, 0 li  fanno  cadere  in  tulU  la  loro  lunghezza 
giù  per  le  spalle.  Le  donne  sono  comunemente  te- 
nute per  belle.  In  nessuna  parto  della  Grecia  il  ca- 
rattere e l'espressione,  che  si  osservano  sul  volto  delle 
antiche  statue,  si  manifestano  cosi  evidentemente 
come  negli  abiUnti  di  queste  isole,  o specialmente 
delle  Cicladì.  Le  donne  vestono  assai  semplicemente, 
non  avendo  altra  peculiarità  che  un  lungo  saio  lisUto 
di  pelliccia  ed  una  berretta  rossa.  Quando  non  sono 
nccitpale  in  faccende  domestiche  che  sono  assai  fati- 
cose, spendono  il  tempo  che  loro  avanza  in  filar  co- 
lono, in  lavorar  di  calze  ed  in  tessere. ~La  loro  re- 
ligìuiic,  al  pari  di  quella  de’ loro  compaesani  dì  terra 
ferma,  è il  culto  greco.  In  molte  di  queste  isole  però 
i catiulici  sono  assai  numerosi.  La  differenza  di  reli- 


gione eccita  fra  questi  isolani  molla  gel<»sia  ed  odio, 
cd  é cosa  noU  che  durante  l’ultima  guerra  per  rio** 
dipendenza,  la  parto  cattolica  propendeva  piuttosto 
pei  Turchi,  che  pei  suoi  compaesani  della  chtesn 
greca.  Questo  avvenne  più  particolarmente  a Tino 
e a Miconi.  — Tutte  le  isole  sono  alte;  le  montagne 
si  trovano,  quale  più  quale  meno,  dell’altezza  di 
a 5ò7  metri,  ma  il  monte  Elia  di  .Milo  sorge  all'al- 
tezza di  circa  695  metri  sopra  il  livello  del  mare. 
Molte  di  queste  isole  mostrano,  negli  avanzi  d’anti- 
cliìlù  che  ancora  vi  si  vedono,  tracce  della  prima 
loro  pntsperilà  ed  importanza. — Il  clima  è più  eguale 
e temperato  che  quello  dei  circostanti  continenti , il 
caldo  dell’ estate  venendo  mitigato  da  fresche  brezze 
dì  mare  e da  venti  predominanti  di  tramontana  ; 
anche  nelle  isole  più  settentrionali  l' inverno  non 
è mai  cosi  rigoroso  come  sulla  vicina  terraferma. 

I venti  del  nord-est  ossiano  le  etetie,  detti  dai  pesca- 
tori mrltem  che  è probabilincnle  una  corruzione  di 
mnf  tempo,  soffiano  con  gran  furore,  specialmente 
intorno  agli  cquìnoziì  ; il  |>enudo  generale  della  loro 
durala  è di  tre  giorni.  Il  vero  scirocco,  coll'oppri- 
mente stio  stato  di  atmosfera , non  soffia  punto  nel- 
rArci(K>lago;  ed  é curiosa  ad  osservarsi  la  brezza  che 
prende  la  direzione  dei  variì  golfi  o bracci  di  mare, 
deviando  cosi  dì  vari!  punti  nel  suo  corso.  Nel  verno 
la  navigazione  di  questi  mari  è,  a dir  poco,  un’im- 
presa faticosa  , per  cagione  delle  molte  Isole  ebe 
producono  subitanei  vortici  di  vento  i quali  mettono 
il  mare  in  iscompiglio.  Una  notevole  particolarità 
deir.Arcipeiago  è la  grandissima  profondità  dell'acqiia, 
poiché  alla  dUUnza  di  meno  d'un  mìglio  dalla  spiag- 
gia non  si  trova  generalmente  alcun  fondo  a 150  o 900 
braccia.  Per  tutte  le  Cicladì  più  specialmente  si  sente 
la  corrente  dei  Dardanelli  che  entra  fortemente  per 
gli  stretti  canali  di  esse;  ma  al  seltentriooe,  luogo 
la  costa  della  Romelia,  una  specie  di  corrente  con* 
traria  muove  verso  levante.  — I fiumi  che  sboccano 
neU'Arcipelagu  meritano  d’essere  mentovati  più  per 
le  classiche  idee  che  rammentano,  che  per  la  loro 
grandezza  od  importanza  commerciale  ; in  fatti  le 
spiagge  del  sud-ovest  non  hanno  fiume  che  sia  pur 
navigabile  da  piccole  barchette.  Ma  sulle  coste  della 
Tessaglia,  della  Macedonia  e della  Tracia  sonollPenen, 
l'Assio,  lo  Strìtnone  e l'Ebru,  i quali  ricevono  nelle 
loro  ai'que  i più  grossi  caicchi,  quantunque  le  loro 
imboccature  sieno  tutte  ingombre  di  secche  e di  isnle 
basse.  I fiumi  principali  del  lido  asiatico  sono  l’ Ermo 
ed  il  Meandro.  I>c  coste  circostanti  all’Egeo  sono 
profondamente  frastagliale  a golfi  di  notevole  lun- 
ghezza, di  cui  i principali  sono  quelli  di  Nanplia, 
Egina,  Egripo,  il  canale  di  Trik.iri  (che  mena  a Zei- 
tuni  e a Tallanda),  Salonica,  Cassandra,  Monte Snnlo, 
Contessa,  Saro,  Adramitli,  Smirne,  Scala  Nova,  Has- 
san  Kalessi  e Rndrun  (o  Cos).  Alcuni  di  essi  vengono 
disgiunti  l’uno  dall’ altro  per  mezzo  di  considerevoli 
penisole,  spccialinenlu  da  quelle  di  Pallene,  Shonia 
ed  Atn,  l’ ultima  delle  quali  è forse  il  più  ardilo  pro- 
montorio del  mondo,  poiché  i ripidi  c quasi  inacces- 
sibili lati  di  questo  monte  scendono  a perpendicolo 
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iti  un  luare  senza  fondo  (o.Ato).  — Alia  divisione  del> 
r impero  romano  queste  isole  facevano  parte  del  do- 
mìnio orientale  cut  appartennero  fìno  all'anno  4185, 
in  cui  i Veneziani  presero  Andro,  l^csbo,  Samo  e Scio 
in  vendetta  di  un’aggressione  che  T imperatore  Ales- 
sio aveva  tentato  di  fare  sul  terrìtorii  della  repubblica. 
Nel  4!207  usci  un  editto  a Venezia,  il  quale  autoriz- 
zava ì nobili  ad  allestire  armamenti  per  conquistare 
qualche  parte  dell' impero.  Parecchie  isole  vennero 
in  tal  modo  nello  mani  dì  vittoriosi  avventurieri.  Il 
più  celebre  di  essi  fu  .Marco  Sannto  che  nello  stesso 
anno  si  rese  padrone  dell'isola  di  Nasso,  assumen- 
done il  titolo  di  duca.  Avendo  aggiunto  a questa  le 
ìsole  di  Paro,  Antìparo,  Sanlorinn,  Anali,  Argentiera, 
Milo,  Sifno  e Policandro,  si  dichiarò  indipendente 
da  Venezia,  e prese  il  titolo  di  duca  deirArcipelago. 
— Alcune  dello  altre  isolo  furono  a quando  a quando 
riprese  dai  Greci,  ma  questa  dinastia  continuò  non 
interrotta  per  lo  spazio  di  circa  tre  secoli,  Hncliè 
Nasso  non  cadde  nelle  mani  di  Barbarossa , il  quale 
dopo  di  aver  saccheggiato  l' isola,  permise  a Giovanni 
Crispo,  duca  allora  regnante,  di  ritenere  i suoi  do- 
tninii  con  patto  che  diventasse  vassallo  della  Porta. 
Barbaroasa  sacche^ìò  le  altre  isole  che  rimanevano 
tuttora  appannaggio  di  nobili  veneziani.  Nel  4566, 
Giacomo,  vcnlesimoprimo  ed  ultimo  duca,  essendo 
menato  prigione  nelle  Sette  Torri , si  nominò  un  go- 
vernatore dal  Sultano,  c tutte  le  isole  vennero  in  po- 
tere di  Solimano.  Fa  meraviglia  che  neppure  un’isti- 
tuzione degna  di  ricordanza  od  un  monumento  d'arte 
rimanga  quivi  a conservare  la  memoria  del  lungo 
perìodo  del  governo  ducale.  — Nel  4686  il  Morusini 
rese  di  nuovo  alcune  di  queste  isole  tributarie  per 
qualche  tempo  a Venezia , ma  esse  non  furono  mai 
più  staccate  dal  dominio  ottomano.  Esse  vennero  poi 
liberate  intieramente  dalla  presenza  de'  Turchi  per 
mezzo  delle  spedizioni  dei  cavalieri  di  Malta.  ì quali, 
facendovi  frequenti  discese,  menavano  serbiavi  tutti 
i musulmani  ivi  stanziati,  cosicché  la  Porta  richiamò 
il  suo  governatore  ed  i suoi  offìziali,  lasciando  gli 
abitanti  in  certo  modo  indipendenti  e padroni  della 
terra,  soggetti  solo  ad  un  tributo  risct^o  come  im- 
posizione prediale  c testatico.  A quesl’effetto  il  capi- 
tan pasciò,  al  cut  pascialato  apparteneva  la  maggior 
parte  delle  isole,  usava  di  fare  un  giro  annuale  colla 
fluita  armata  in  modo  da  {.spirar  timore  ai  cavalieri, 
e costringere  gli  abitanti  a pagare  prontamente  il 
tributo.  ~ Le  tasse  ebesi  riscotevano  a Candia,  Cipro, 
Cos,  Imbro,  Lemno,  Mitilene,  Tenedo  e Taso,  erano 
messe  da  parte  pei  membri  della  famiglia  imperiale; 
quelle  di  Nicaria  c Samo,  pel  Muftì;  quelle  d'Andro, 
Tioe,  ScioeSiraporallrioràzialì  del  divano.  Nel  1770 
i Russi  s'impadronirono  di  alcune  delle  Cìcladi,  che 
sgombrarono,  in  forza  di  un  trattalo,  quattro  anni 
dopo.  Esse  rimasero  tributarie  della  Porta  fino  alla 
rivoluzione  del  4894,  poco  dopo  la  quale  la  maggior 
parte  di  esse  abbracciarono  la  causa  della  libertà,  c 
contribuirono,  per  quanto  fu  in  loro,  a rinforzare 
cosi  d'  uomini  come  di  navi  le  squadre  allestite  a 
Idra  a a Spczzia.  Il  modo  intrepido  con  cui  quegli 


isolani  si  diportarono  nei  loro  vascelletti  contro  la 
flotta  turca,  si  attirò  rammirazione  di  tutta  l'Europa, 
0 contribuì  assai  allo  slabilimenlo  della  loro  indipen- 
denza nazionale.— Tutte  le  Cicladi  sono  ora  aggregate 
al  regno  di  Grecia,  ma  la  maggior  parto  delle  altre 
isole  rimangono  tuttora  soggette  ai  Turchi.  In  molte 
di  queste  isole  si  fabbricano  vascelli,  e a Sira,  in 
{specie,  vi  è un  grande  stabilimento  per  la  costru- 
zione delle  navi.  Il  legname  d'abete,  di  cui  si  servono, 
viene  principalmente  da  Trieste.  1 loro  vascelli  sono 
di  belle  forme,  ma  essendo  di  commessioiie  mal  salda 
e lavorali  in  fretta,  c spesso  di  legno  non  ancora 
stagionato,  non  durano  lungo  tempo. 

AncirELiico  Alcctiso  o I$ole  delle  f'olpi. — Numeroso 
gnippo  sulla  costa  nord  ovest  deirAiuertca  (u.  Albu- 
T15E  isole). 

Aecipkl&co  (!<kEAiBO  (t>.  Antille). 

Arcipelago  della  Corea.  — Gruppo  d'isole  molto 
esteso  sopra  la  costa  occidentale  della  Corea,  scoperto 
dalla  nave  W^lcette  nel  4816.  Sono  tutte  alte , sor- 
gendo a guisa  di  montagne  di  mozzo  al  mare,  e sono 
coperte  di  boschi  sino  alla  sommità.  Nissuna  di  esse 
sembra  eccedere  la  lunghezza  di  Ire  o quattro  miglia, 
ma  sono  tutte  fìno  a un  certo  grado  coltivate  ; i campi 
sono  divisi  da  murirciuoli  di  pietre.  Dalla  cima  di  una 
delie  più  alle  si  coniarono  155  isole,  che  formano 
una  catena  di  porli  eccellenti  comunicanti  l'uno  col- 
l'altro. Parve  che  tutto  fossero  abitate , ed  i nativi 
somigliavano  a quelli  del  continente  della  Corea  ; essi 
coltivano  il  grano  e tengono  licstìaine  per  uso  loro 
proprio,  ma  si  nutrono  priucipalmeutc  dì  pesce  ; non 
sì  videro  anni  presso  di  loro.  11  gruppo  si  stende 
dai  3ti'>  ai  36*  45'  di  lat.  N.  e dai  433*  ai  135*  di  long. 
E.  (u.  Corea). 

Arcipelago  delle  graroi  Cicladi. — Gruppo  di  grandi 
isole  nel  Pacifico  meridionale,  cosi  chiamato  dal  na- 
vigatore francese  Boogaiiiville  ; esse  ricevettero  da 
Cook  il  nome  dì  SS uovo  Ebridi  ^ sotto  cui  sono  ora  ge- 
neralmente conosciute  (v.  Nl'ovb  Ebridi). 

Arcipelago  delle  Laccaoive. — Gruppo  di  isole  basse 
rimpetlo  alla  costa  del  Ualabar,  e separate  da  essa 
da  un  canale  della  larghezza  di  4 15  miglia.  E-s.se  sono 
cinte  e intersecale  da  scogliere  di  corallo,  tra  le  quali 
non  si  giugne  a toccare  il  fondo.  Alcuno  di  questo 
isole  sono  molto  popolate,  e samministrano  buon'acqua 
dolce;  esse  abbondano  di  tartarughe,  c sono  cosi 
basse,  che  a piccola  distanza  gli  alberi  soli  appaiono 
visibili  al  disopra  dell'acqua.  La  catena  sì  stende  dai 
40*  ai  43*  30'  di  lat.  S.  e dai  67*  ai  73*  di  long.  E. 
(c.  Laccaoive). 

Arcipelago  dei.u  Luisiade.  — È una  catena  d'isole 
al  S.  E.  della  Nuova  Guinea  che  ha  circa  350  miglia 
dì  lunghezza  per  435  nella  sua  maggiore  larghezza. 
Giare  tra  i 9*  45'  e i 43*  di  lat.  S.  e i 446*  30'  e 4 53* 
30'  di  long.  E.  Le  più  grandi  delle  isole  non  hanno 
una  lunghezza  maggiore  di  35  miglia.  Sono  abitate 
da  gente  guerriera  e traditrice,  di  mezzana  statura  , 
e di  color  di  rame,  con  capelli  lanosi.  Gli  abitanti 
praticano  il  latutujgio,  vanno  quasi  nudi,  sono  amanti 
degli  ornamenti,  e sono  creduli  eanibali.  In  balta- 
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glia  fanno  uso  di  Goodu , freccio  e uiaize , e por- 
tano per  difesa  uno  scudo  di  legno. 

AacipELAco  DILLE  MiLDivn.  0611*000000  ÌD(liano, 
al  sud-ovest  di  Ceilan. — Catena  d'innumerevoli  isole 
basse  e scogli , stendentesi  circa  400  miglia  quasi  in 
linea  retta  nella  direzione  di  mezzogiorno.  Le  isole 
grandi  abbondano  di  alberi  del  cocco,  e sono  gene- 
ralmente abitate  da  una  razza  d’indù,  ma  la  più 
parte  delle  altre  isole  non  sono  che  sterili  scogli  c 
banchi  di  sabbia.  La  larghezza  maggiore  della  catena 
è di  venti  leghe  in  circa,  e si  forma  di  grandi  gruppi, 
detti  atof/oni  dai  nativi.  Un  atollone  è un  banco  che 
s’alza  da  un’immensurabile  profondità,  sopra  il  quale 
giacciono  le  isole  ; queste  abbondano  gtnerulmfnte 
intorno  al  margine  del  banco,  ancorché  molte  si 
trovino  anche  dentro  l’area  cosi  formala;  cioè,  le 
isole  per  se  stesse  non  sorgono  da  gran  profoiulii;i , 
ma  sono  basate  sul  banco  che  somministra  ancorag- 
gio dentro  l’area.  Vi  sono  tredici  grandi  atolbmi 
del  diametro  di  cinque  a dieci  leghe  con  parecchie 
altre  isole  e scogli  staccati  dentro  i canali  che  le  se- 
parano: alcuni  dei  canali  sono  larghi  e sicuri,  es- 
sendo senza  fondo  fin  presso  le  scogliere,  dt^niro  le 
quali  vi  è una  sufficiente  profoodilà  d’  acqua  adatta 
aU'ancoraggjo.  Le  corrcnli  sono  forti  tra  I canali , 
secondo  che  vi  domina  il  monsone.  I nativi , pigiiamiu 
vantaggio  da  questo  vento,  spingono  il  loro  traffico 
sino  al  Bengala.  La  posizione  geografica  é dai  7*  G' 
di  lat.  N.  .ai  0*  40’  S.,  e dai  70"  98’  ai  74"  9H'  di 
long.  E.  (e.  Maldivb), 

Arcipiuco  PaaicofXMO.  Sì  diede  meritamente  <|uc- 
sta  denominazione  a un  gruppo  di  mezze  isoictte 
oell’oceano  Pacìfico  meridionale,  situate  ad  oriente 
delle  Isole  della  Società,  e tra  i paralleli  44  e 96  di 
latitudine  australe.  Esso  sono  in  numero  infinito,  e 
ve  n’ba  probabilmente  molle  che  non  sono  ancora 
stale  scoperte  ; sodo  quasi  tutte  di  formazione  coral- 
lina , e consistono  in  istrìsce  anguste  dì  scogli  di  co- 
rallo, descriventi  generalmente  una  figura  circolare  , 
e incbiudenti  una  laguna,  in  molti  casi,  di  gran  pro- 
fondità. (Queste  strisce  raramente  eccedono  l' altezza 
di  dieci  piedi  sul  mare  e un  mezzo  miglio  di  larghezza: 
producono  tutte  il  paudano,  ed  alcune  l’ albero  del 
cocco.  La  parte  orientale  è universalmente  la  meglio 
formala  e coperta  di  vegetazione;  il  che  si  deve  alla 
corrente  occidentale  cagionata  dai  venti  regolati , la 
quale  deposita  tulle  le  sostanze  galleggianti , fra  cui 
le  semenze  degli  alberi  sopra  la  parte  orientale  del- 
r isola.  — Salas-Rock , l’isola  di  Pilcairo  e il  gruppo 
di  Ganibier  sono  vulcanici;  c si  può  credere  che  te 
stesse  convubiooi  della  natura  abbiano  dato  al  pic- 
colo zoofito  un  fondauienlo  su  cui  potesse  erigere  la 
nuravigliosa  sua  struttura.  L’na  di  quest’ isole  (Eli- 
sabetta), giunta  airalleiza  di  settanta  ad  oltanUi  piedi, 
è formata  di  corallo  compatto,  ed  è molto  coperta  di 
vegetazione  inlrìslita,  quale  si  può  aspettare  da  luogo 
che  manca  di  buon  terreno.  Essa  non  ha  alcuna  la- 
guna, accadendo  qualche  volta  , ma  raramente,  di 
trovare  isolelte  che  non  oc  hanno.  La  resacca  che 
percola  con  impeto  sovr'  esse  da  tutte  parti , è la  mi- 


glior salvaguardia  delie  navi;  di  notte  se  ne  sente  il 
rumore  in  lontananza  di  sei  a sette  miglia,  e di  giorno 
si  vede  spesso  prima  dell’  isola  stessa,  salvocbè  l'isola 
uon  sia  l^n  popolata  dì  alberi.  Lo  mezzo  miglio  dalla 
scogliera,  il  mare  è profondo  senza  misura.  Le  parti 
occidentali  sono,  come  abbiamo  notato,  sempre  meno 
perfette , cd  alcune  offrono  alle  navi  un  passaggio 
alle  iaguue  che  servono  di  porti  Mcurì.  Sono  tutte 
situale  (lenirò  i limili  dei  venti  regolari  del  sud-est, 
i (|ualì  però  predominano  quasi  nella  direziono  del- 
l'est, ma  ne'  mesi  d' inverno  vi  sono  brezze  frequenti 

Ìe  gagliarde  che  muovono  dalla  parte  occidentale.  Si 
può  ottenere  acqua  dolce  scavando  nella  spiaggia 
sabbiosa.  Molle  sono  abitate,  ma  non  però  da  una 
medesima  razza.  Canotti  gettativi  dalle  isole  della 
Società  sono  stati  ì mezzi  onde  alcune  si  popolarono. 

ARCirsLAc;o  di  SzLouoite.—  Catena  di  grandi  isole, 
all'est  della  Nuova  (ìuinea,  alcune  delle  quali  sono 
(Iella  lunghezza  di  cinquanta  miglia;  sono  assai  ele- 
vale c pieno  di  follissimi  boschi  dalla  sommità  sino 
alia  spiaggia;  {>arc  che  siano  poco  |K)|K>latc,  e gli 
abitanti  sì  compongono  di  razze  dìflerenli , alcuni 
essendo  nerissimi  e altri  di  color  di  rame  ; i primi 
hanno  capelli  morbidi  e lanosi,  gli  altri  «tesi  e neri, 
(ìli  iioiuiiii  s'iiicidoiiu  la  pelle  a screzUturo,  prati- 
cando ciò  che  si  chiama  il  (0(1109910,  e tutti  e due 
i M’ssi  »i  dipingono  il  volto  ; si  furano  lo  orecchio  e 
vi  appendono  ciondoli  di  vario  genere,  e portano  pur 
anche  ornamenti  attaccati  alle  nari.  Si  l' uno  che 
r altro  sesso  vanno  affatto  nudi,  fuorché  alla  cìntola 
che  ciroundanu  di  breve  fascia.  Guerreggiando  usano 
archi  e frecce,  s|>ade  • mazze;  adoperano  anche  per 
difesa  ('erti  scudi  tessuti  di  vinchi.  1 loro  canotti  sono 
maestrevolmente  costrutti  di  pezzi  dì  legno  pulita- 
mente coiuincssi  ; hanno  alte  la  poppa  e la  prua,  e 
sono  generaliueulo  ornati  dì  madrcperla  ; alcuni  di 
essi  hanno  da  cinquanta  a sessanta  piedi  di  lunghezza 
e quattro  incirca  di  larghezza.  Gli  abitanti  sono  Ira- 
diluri,  e dìcesi  che  siano  costantemente  in  guerra 
cogl’  isulaut  loro  vicini;  si  crede  che  siano  cauibali. 
— (^ui^lo  grup|>o  fu  scoperto  per  la  prima  volta  da 
Alvaro  dì  Mondana  nel  4867,  e fu  visitalo  di  nuovo 
da  Surville  900  anni  dopo,  ma,  come  accade  |>erla 
maggior  parte  della  Polinesia,  non  se  n'c  nui  fatto 
il  rilievo,  benché  spesso  vi  siano  approdati  vascelli 
dumnli  gli  ultimi  cinquanl'anni.  Nulla  perciò  si  sa 
intorno  al  loro  governo,  religione  o costuuiì.  La  po- 
sizione geografica  di  qiieslu  gruppo  è dai  5*  agli  44* 
di  lat.  S. , e dai  459"  90'  ai  460"  di  long.  E.  Esso 
trovasi  parallelo  alle  Luisiadi  nella  direzione  di  N.N.O. 
ed  è lontano  900  miglia  incirca  da  questo  .Arcipelago. 

Oltre  a questi  vi  sono  multi  altri  gruppi  d'isole, 
cui  da  alcuni  geografi  si  applica  il  termine  di  Arci- 
pelago; cosi  tutte  le  isole  che  sono  al  m»rd  e all’est 
di  Madagascar,  dall'isola  di  Borbone  alle  Seychelle 
e da  Rodrigiiez  al  conlìnimle,  sono  state  classificale 
sotto  la  denominazione  di  Arcipelago  Etiopico.  Sulla 
costa  nord-ovest  deirAroerica  vi  sono  piccoli  gruppi, 
delti  Arci(>elyghi  di  Giorgio  tu,  del  Principe  di  Gal- 
les e di  Piu  ; c sulla  sponda  occidentale  deil  impero 
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Birmano,  presso  le  Adaman,  vi  sono  due  catene  di 
sterili  isoleUe.  chiamate  gli  arcipelaghi  di  Mei^ui 
e di  Tanasserim.  Questo  termine  é anche  stato  ap- 
plicalo  alle  Filippine  ed  a molti  altri  gnippì.  Nell’A'n- 
cychptdie  mélhoéiqHt  {Géoqraphié  pÀyst^ue)  vi  è un 
indice  di  venlisei  gruppi  detti  arcipelaghi,  la  mag- 
gior parte  dei  quali,  come  le  Azorre,  le  Canarie  ecc. , 
sono  chiamati  arcipelaghi  cosi  propriamente  come  i 
mentovati  di  sopra  ; ma  siccome  essi  sono  generai- 
mente  conosciuti  sotto  nomi  speciali  e non  sotto  a 
quello  di  arcipelago,  noi  descriveremo  ciascun  gruppo 
sotto  la  sua  ordinaria  appellazione. 

ARCIPRR AGITA.  — Nelle  sinagoghe  degli  Ebrei  è il 
ministro  incaricato  di  leggere  e spiegare  il  testo  della 
legge  e dei  profeti.  Questa  parola,  dicesi,  sia  formata, 
dal  greco  orcAè  e dal  caldeo  per/uk  o |)Anracl(.  l/ar- 
cipcragita  non  debb'  essere  confuso,  come  han  fatto 
Gruzio  e altri  autori,  coll’arcisinayoyo. 

ARCIPRETE  (tJ.  ParrE). 

ARCISINAGOGO.  — • Capo  della  sinagoga,  titolo  di 
un  offìziale  presso  gli  Ebrei,  il  quale  presiedeva  alle 
loro  sinagoghe  o radunanze.  11  numero  di  questi  uflì- 
ziali  nou  era  fisso,  nè  lo  stesso  in  tulli  ì luoghi,  es- 
sendoTcne  in  alcuni  Hoo  a 70  e in  altri  un  solo. 

AKClTEISORlERE.—lScir  antico  impero  d’Atema- 
gna  Felettore  Palatino  era  rivestito  di  questa  dignità: 
ma  alcuni  altri  elettori , quelli  di  Baviera  e d’Anno- 
ver,  gli(^a  disputarono.  — • Una  delle  principali  sue 
funzioni,  o per  meglio  dire  la  sola  die  disimpegnava, 
era  di  montare  a cavallo  il  giorno  deirincoronazione 
deirimperatore,  e di  gittare  al  popolo,  sulla  pubblica 
piazza,  monete  d’oro  e d’argento  (o.  Tssonizaz). 

ARCIVESCOVO  (o.  Vescovo). 

ARCiVIOLA  DI  LIRA  (mus.)  («.  Iojia  da  gamba). 

ARCO  (yrom.).  — È una  porzione  di  curva  per  es.: 
di  un  circolo,  di  un’ellisse,  di  iin’iperbola  ecc. — La 
rettificazione  di  un  arco  consiste  nel  costruire  una 
linea  retta  che  sia  esattamente  uguale.  Ma  la  so- 
luzione rigorosa  dì  questo  problema  non  è possibile 
se  non  per  un  piccolo  numero  di  curve  (e.  Rettiti- 
cazionb).— Tuttavia  la  geometria  algoritmica,  o come 
suol  dirsi  aiiuifttea,  insegna,  quando  è data  Tequazione 
di  una  curva,  a calcolare  almeno  approssimativamente 
la  Itingiiezxa  di  un  arco  compreso  tra  due  punti  de- 
terminali di  questa  curva.— La  circonferenza  del  cir- 
colo è iacommensurabile  col  suo  raggio  e però  non 
si  può  trovare  un’espressione  /Cinta  che  possa  far  co- 
noscere la  gnndezza  di  un  arco  dato  in  parti  del 
raggio.— Il  diametro  di  un  circolo  essendo  1,  la  lun- 
gbesu  apprOBsimaliva  della  sua  circonferenza  è espres- 
sa dalla  quantità  a=3,Iàl99  ecc.,  c quella  di  una 
esreonfereaza  qualunque  da  S*R  (i*.  Cizcoto). — So- 
pra una  cirooaferenza  data,  la  grandezza  di  un  arco 
rtsuUa  dal  numero  dei  gradi,  minuti,  ecc.  che  vi 
sono  eonteiMiti,  perché  questo  numero  esprime  il  rap- 
porto dell'arco  alla  circonferenza  intiera.  — Perciò 
dato  il  numero  dei  gradi,  minuti  ecc.  di  un  arco,  si 
può  trovare  la  sua  lunghezza  in  parti  del  raggio,  e 
reciprocamente  data  la  lunghezza  di  un  arco,  si  può 
determinare  il  numero  dei  gradi,  minuti  ecc.  com- 


presi in  quest’arco  — Suppongasi  la  circonferenza  di- 
visa in  360*  gradi,  ovvero  in  H96000  minuti  secondi, 
chiamisi  l la  lunghezza  di  un  arco,  n il  numero  dei 
gradi  0 dei  minuti  secondi  che  visone  compresi,  e si 
avrà  la  proporzione  : 

li»R  : / : : 360*  ; n*.  ovvero  : f : • 4996000"  : m". 


dalla  quale  conoscendo  l si  ricava  m"= 
1X648000" 


/xmeooo" 

a-tR  “ 


5.141S9XR 


, c conoscendo  il  valore  di  n"  si  ricava: 


Ì>fRXn’'  3,I4I39XRX«'’  ,,  ,. 

dt»6000-= — SnSoóo"— 


stesso  cìrcolo  o di  circoli  uguali  sono  tiytmfi  quando 
contengono  lo  stesso  numero  di  gradì,  minuti  ecc.— 
Quando  due  archi  presi  sopra  circonferenza  di  raggio 
disuguale  hanno  la  stessa  misura,  cioè  lo  stesso  nu- 
mero di  gradi,  minuti  ecc.,  si  dicono  aimili-,  questi 
archi  sono  fra  loro  nello  stesso  rapporto  dei  raggi 
dalle  loro  circonfercnzercspettive.  — Due  o più  archi 
si  dicono  eoiicenlnei  quando  appartengono  a circoli 
aventi  il  medesimo  centro.— Gli  archi  di  circolo  at- 
tesa runiformità  della  loro  curvatura  sono  di  un  uso 
frequente  nelle  considerazioni  geometriche,  o por- 
gono un  mezzo  semplicissimo  per  misurare  le  gran- 
dezze angolari  (v.  Angolo). 

Ameo  (asfr.).  — Gli  archi  ricevono  in  astronomia 
diverse  denominazioni  secondo  i diversi  circoli  della 
sfera  celeste  sui  quali  vengono  considerati.  — L’arco 
diurno  del  sole  è la  parte  del  circolo  parallelo  all'equa- 
tore descritto  dal  sole  nel  suo  giro  apparente  tra  il 
suo  levare  ed  il  suo  tramonto.  L’arco  noKurno  è l’arco 
della  stessa  natura  percorso  dall’astro  tra  II  suo  tra- 
monto ed  il  suo  levare.  - La  metà  di  questi  archi  si 
distinguono  coi  nomi  di  orco  umidiumo  e di  arco  te- 
tmnotturno.  — L’arco  di  progreuione  o di  direttone  é 
l'arco  dell’ecciiUica  sul  quale  sembra  scorrere  un 
pianeta  quando  il  suo  moto  é diretto,  o secondo  l'or- 
dine  dei  segni.  — L’arco  di  rcfroyradaztoiie  è un  arco 
dell'eccliUica  che  pare  essere  descritto  da  un  pianeta 
nel  muoversi  in  senso  contrario  all' ordine  dei  segni. 
— L’orco  di  emersione  o di  ttsione  è l’arco  di  cui 
vuoisi  che  il  sole  sia  abbassato  al  di  sotto  dell’ oriz- 
zonte, perchè  un  astro  sìa  visibile  ad  occhio  nudo.— 
Quest’arco  non  è lo  stesso  per  tutti  gli  astri;  per  le 
stelle  di  prima  grandezza  si  calcola  ordinariamente 
di  49  gradi;  per  quella  della  seconda,  di  43*;  per 
quello  della  terza,  di  là*  ecc.;  perle  più  piccole,  di 
48*;  e pei  pianeti,  di  10*  per  Giove  e per  Mercurio; 
di  3*  per  Venere;  di  41*  4/9  per  Marte;  di  44*  per 
Saturno.— Tuttavia  quest'arco  è lungi  dall'essere  co- 
stante, perchè  talvolta  si  scorge  Venere  io  pieno 
giorno;  esso  poi  varia  alcun  poco  secondo  la  latitn- 
dioe  e la  decUnazione.— L’arco  di  posizione  o angoló 
di  posizione  è l’arco  dell’equatore  compreso  tra  il  me- 
rìdiano  ed  il  circolo  di  decUnazione  di  un  astro;  è la 
stessa  cosa  che  Fonpofo  orario. 

Arco  (arcò.). — Vòlta  di  un  ponte  o di  nn  acqui- 
doUo.  Gli  archi  si  costruiscono  in  diverse  maniere  e 
si  distinguono  con  nomi  diversi  secondo  la  loro  forma; 
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dic&nai  pertanto  circolari*  cUitlici,  cicloidali  ecc. — 
Gli  archi  semicireoktri  sono  quelli  la  cui  forma  è csaU 
tamente  un  semicircolo*  il  cui  centro  è posto  sul  meuo 
della  retta  ebe  congiungc  le  estremiti  deir  arco.  Si 
cinamano  anche  archi  a tutto  centro  o a tutto  sesto. 
— Arco  rialzato  è quello  che  è maggiore  di  un  se- 
micircoiu;  arco  scemo  o schiacciato  è quello  che  è 
minore  di  un  semicìrcolo;  l’arco  schiaccialo  dicesi 
anche  ansa  di  poniere  (vedi).  Nella  teoria  dei  ponti 
chiamasi  orco  di  equilibrio  quello  le  cui  parti  avendo 
tutte  una  forza  uguale  non  hanno  alcuna  tendenza  a 
rompersi  in  un  punto  piuttosto  che  in  un  altro.  Il 
problema  principale  della  costruzione  dei  ponti  sta 
nella  ricerca  di  quest'arco,  la  sua  forma  non  è una 
curva  particolare  applicabile  a lutti  i casi,  ma  varia 
secondo  la  figura  dell' rs/rarfosso  o della  superficie 
esterna  della  vòlta;  ogni  estradosso  difierenle  richiede 
poi  un  intradosso  ossia  una  superficie  interna  parli- 
cularc  in  modo  che  la  grossezza  d'ogni  parte  sia  pro- 
porzionale alla  pressione.  Per  esempio  se  lestradosso 
KDO  è una  superficie  piana  orizzontale,  la  curva  CAP 


dciriiwradosio  sarà  espressa  dalla  seguente  equazione 

Log. 

,j=hX  — . 

Log. 

nella  quale  A = CB,  a = AD,  AB,x  = Ax,y  = ri/. 
Quando  le  quantità  a,  U,  r sono  date  in  numeri,  i 
valori  che  si  danno  ad  x si  prendono  di  mano  in 
mano  maggiori,  da  zero  sino  ad  r,  ed  i valori  di  y 
calcolati  per  mezzo  di  quest’equazione  permettono  di 
costruire  la  curva  per  ogni  caso  particolare.  La  di- 
stanza A D chiamasi  l'altezza  del  zerra^fio  o della  cAia- 
re,  o del  cuneo  centrale.  — Al  contrario,  nel  caso  in 
cui  fosse  data  la  curva  deH’inlradosso  non  che  l’al- 
tezza della  chiave,  allora  bisognerebbe  calcolare  l'e- 
quazione dell'estradosso.  Questo  problema  non  pre- 
senta alcuna  difficoltà  pegii  archi  semi-circolari. — 
Siano  AC  la  metà  del  semi-circolo,  H il  centro,  e AD 
r altezza  della  chiave.  Dal  punto  C con  un  raggio 
uguale  ad  HO  delcrminiamo  il  punto  M sopra  AH  e 
conduciamo  MN  perpendicolare  sopra  questa  retta  ; 
quindi  da  un  punto  qualunque  deU’intradosso  tiriamo 
la  retta  IIS  che  taglierà  MN  in  un  punto  Q,  c con- 
dotta la  QP  pcrpcndicolaro  sopra  Ì1C,  prendiamo 
Hy=PD. — Allora  y sarà  un  punto  dell' estradosso; 
0 perando  nella  stessa  guisa  se  ne  delenniacranno  lutti 


S 


gli  altri  ponti. — La  retta  Hy  è sempre  madore  di 
HQ,  ma  si  avvicina  continnamcnie  a questa  grandezza 
a misura  che  Parco  Dy  cresce.  Cosi  MN  è un  asinloto 
dell’estradosso  la  di  cui  equazione  dedotta  dalla  co- 
struzione che  abbiamo  fatta  è 


, nella  quale 


x=Hx , , 


HA=a,  HM=6.  — l.a  curva  dell’ estradosso  di  una 
vòlta  semicircolare  è dunque  somlgliantìssiraa  alia 
concoide  di  Nicomede  (u.  Concoide).  — Per  la  teo- 
ria degli  archi  vedi  Bossut , reeherekes  sur  Vé^uilibre 
des  voutes,  e Prony,  arcJiiteclure  hydrauiique;  vedi 
pure  Allwood  e Gregory  e soprattutto  l'opera  di  Hut- 
lon  intitolata  Principles  of  Rridges. 

Arco  (art.  im'/it.). — più  antica  di  tutte  le  armi, 
l'arco  è composto  di  una  verga  o bacchetta  flessibile, 
ma  elastica,  alle  cui  estremità  sta  attaccata  una  corda 
tesa.  L’origine  dell'arco  si  perde  nell’ oscurità  dei 
tempi;  la  favola  ne  attribuisce  Tinvenzione  ad  Apol- 
line. La  sacra  scrittura  fa  menzione  dell’arco  per  cosi 
dire  fin  dalle  sue  prime  pagine;  e i selvaggi  trovati 
ìu  tutti  i viaggi  di  scoperte  erano  muniti  di  archi  e 
di  freccie  di  cui  si  valevano  con  gran  destrezza. — 
Ln  ramo  curvato,  alcuni  intestini  secchi  d’animali, 
un  ramoscello  armato  ad  una  delle  estremità  di  una 
spina  o di  una  selce  acuta  e all’aitra  di  qualche  penna, 
ha  dovuto  essere  il  primo  apparecchio  col  quale 
l'uomo  ha  tentato  a principio  di  farsi  padrone  degli 
animali  che  il  volo  o la  rapidità  della  corsa  gl’  impe- 
divano di  raggiungere.  Allora  non  pensava  ancora 
a rivolgere  le  armi  contro  i suoi  simili.  Ma  in  breve 
perfezionò  questo  stromento  distruttore  e divenne 
abbastanza  destro  per  colpire  con  sicurezza  la  salvag- 
gina  alla  caccia  c il  nemico  nella  pugna.— Ogni  po- 
polo si  fabbricò  gli  archi  secondo  i materiali  che  si 
trovò  avere  alle  mani,  e la  forma  variò  qualche  volta, 
come  altri  se  ne  può  convincere  visitando  le  collezioni 
di  simili  oggetti.  Se  ne  facevano  dì  l^no  duro,  di 
corno,  alcune  volte  anche  dì  acciaio,  a fine  di  dar 
loro  una  maggiore  elasticità.  La  corda  è ordinaria- 
mente di  canape  di  una  grossezza  mezzana  ed  ince- 
rata «'iffinchè  non  si  sfilacci.  Sino  airinvenziunc  della 
polvere  da  cannone  l'arco  fu  adoperato  presso  quasi 
lutto  le  nazioni,  c gli  arcieri  che  rapprcscntas'ano  le 
nostre  truppe  leggiere , spesso  contribuirono  a far 
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vincere  la  battaglia.  Ai  tempi  nostri  l’arco  non  è più 
impiegato  se  non  come  oggetto  di  passatempo,  sic- 
come si  vede  io  particolare  in  alcuni  cantoni  della 
Svizierà  dove  in  molte  città  o villaggi  esistono  com- 
parir dette  dell'arco. — L’inreriorità  di  quest’arma 
relativamente  alle  armi  da  fuoco  è evidentissima;  e 
certo  doveva  essere  assai  difficile  il  maneggiarla  con 
precisione.  Tuttavia  sappiamo  con  quale  destrezza  se 
ne  servissero  i Persi  ai  tempi  di  Ciro,  gli  Sciti  c i 
Parli  ; cd  è curit>so  il  vedere  come  Franklin  in  un 
suo  opuscolo  lenti  con  multo  ingegno  di  dimostrare 
il  vantaggio  dell’ arco  e delle  frecce  sulle  arme  da 
fuoco,  e consigli  dì  tornare  al  loro  uso  senza  abban- 
donare le  altre.  — Si  pone  sulla  corda  la  lacca  della 
freccia  e tirandola  a se,  si  aumenta  più  o meno  la  cur- 
vatura dell'arco  secondo  la  distanza  alla  quale  si  vuol 
mandare  il  proietto.  L’arciere  debbo  tenere  le  gambe 
aperte,  il  piede  sinistro  avanti,  il  braccio  sinistro  leso, 
c rocchio  destro  nella  direzione  della  freccia  che  sta 
per  lanciare.  L'arco  è tenuto  perpendicolarmente  al- 
l'asse del  corpo  nella  maggior  parte  dei  casi;  la  po- 
sizione orizzontale  che  si  vede  in  alcuni  quadri  debbe 
nuocere  alla  precisione  facendo  vacillare  l’arco.  11 
tiro  di  quest'arma  è in  ragione  della  sua  lunghezza  e 
della  sua  clasticilà  sulla  quale  le  varbiioni  delFalrao- 
sfera  debbono  esercitare  qualche  influenza.  I selvaggi 
che  nMndano  i loro  dardi  ad  una  gran  distanza  si 
servono  d’archi  che  richieggono  un  gran  vigore. 
Omero  ci  dice  che  volevasi  una  forza  straonlinarìa 
per  tendere  l’arco  d'Llìsse.  Nei  tempi  moderni  si  era 
supplito  alla  forza  umana  fissando  l'arco  su  di  un 
fusto  di  legno  detto  tenìero,  c tendendone  la  corda 
o il  nervo  per  mezzo  di  una  manovella  o martineìlo 
(v.  Balestsa). 

Anco  (mta.).  — Un  mazzetto  di  crini  di  cavallo, 
attaccato  alle  due  estremità  di  una  bacchetta  di  legno 
duro,  compone  l'arco.  La  bacchetta  nella  punta  s'in- 
curva, e forma  una  specie  di  bottone  oblungo,  chia- 
mato roso;  nell’altra  estremità  è jierforata,  e vi  s’in- 
tema  una  vite,  che  fa  avanzare  o retrocedere  un 
picciol  pezzo  di  legno  o di  ebano,  inerente  alla  bac- 
chetta nella  direzione  del  naso,  e che  chiamasi  bietta. 
Egli  è dalla  bietta  al  naso  che  i crini  sono  attaccati, 
affinchè  non  si  trovino  in  contatto  della  bacchetta  e, 
col  girar  di  delta  vite,  si  possano  tendere.  11  suono 
degli  stromenti  da  arco  è prodotto  dallo  strofinio  dei 
crini,  intonacati  di  colofonia,  che  scorrendo  sulle 
corde,  le  mettono  in  vibrazione  (u.  AzcueoctiMCNTo). 
— Ai  tempi  di  Gorelli  l’arco  del  violino  era  lungo 
forse  un  quinto  meno  di  quello  ebe  è al  presente, 
e la  bacchetta  ne  ora  mollo  convessa  dalla  parte 
opposta  ai  crini,  donde  crediamo  sia  venuto  il  nome 
di  arco.  Sotto  Tartini,  Locateli!,  Geminiani,  Cristiani 
e Maestrino  ebbe  varie  forme , finché  per  opera  di 
Viotti  ebbe  quella  che  consona  anche  oggidì.  L’arco 
moderno  è lungo  circa  7A  centimetri,  e la  bacchetta 
ne  è alquanto  convessa  dalla  parte  dei  crini,  conves- 
sità che  quasi  sparisce  per  la  tensione  dei  crini  me- 
desimi. L’arco  della  viola  e del  violoncello  è in  tutto 
simile  a quello  del  violino,  fuor  solamente  un  po'  di 
Encic/.  pop. —Tou.  1.  1 


diversità  nella  grossezza  della  bacchetta  e nel  vo- 
lume del  mazzo  di  crini.  Fra  i contrabbassisti  alcuni 
hanno  predilezione  per  l'arco  alla  4'orelli,  altri  per 
quello  alla  Viotti.  — In  questi  ultimi  anni  Vuil- 
laume  costrusse  a Parigi  archi  con  la  bacchetta 
d'acciaio,  e nella  bietta  e nel  naso,  si  di  questi  come 
di  quelli  di  legno,  pose  un  meccanismo,  mediante  il 
quale  i crini  possono  in  un  momento  levarsi  o rimet- 
tersi, senza  dover  ricorrere  all'opera  dei  fabbricanti. 
A siflattì  archi  impose,  benché  improprianicnte,  il 
nome  di  arc/ti  a bietta  fissa  (àfutuue  fire). — |Dicesi 
che  un  suonatore  ha  un  belVarco  p>er  denotare  ch’ali 
ha  grande  abilità  nel  maneggiarlo.  — I.A  parola  arco 
s’incontra  talvolta  nel  corso  di  un  pezzo  di  musica, 
e allora  significa  che  dopo  d’aver  suonato  pizzicando 
le  corde,  bisogna  ripigliare  a suonar  con  l’arco  (vedi 
Pizzicato). 

AR(X)  BALENO  (fis.)  (r.  Uide). 

ARCO  BALESTRO  (art.  mil.)  <o.  Balestba). 

ARCO  DI  TRIONFO  (ont.  e arch.).  — Monumento 
che  consiste  in  grandi  archi  ornati  d’iscrizioni,  di 
bassi  rilievi  eec.,  innalzato  alla  gloria  di  un  vincitore 
che  meritò  l'onore  del  trionfo,  o in  memoria  di  qual- 
che importante  avvcDiniento.  Fu  opera  tutta  romana, 
e nell’  origino  furono  questi  archi  rozzamente  co- 
strutti. Quello  di  Romolo  innalzalo  733  anni  av.  C. 
era  di-mattoni;  Fallro  dedicato  a Camillo  per  le  sue 
vittorie  contro  i \’olsci  era  di  grosse  pietre  rozza- 
mente tagliate.  Più  tardi  si  costrusscro  in  pietre 
lavorate,  e vi  si  apposero  molte  iscrizioni,  con  tutti 
gli  ornamenti  della  scoltura  e dell’ architettura.  I.a 
porta  Capena  o trionfale  posta  aU’ingresso  della  via 
Àppia^  presso  il  Tevere,  era  quella  a cui  recavasi  il 
senato  unito  a ricevervi  il  vincitore.  Senza  contrad- 
dizione è questo  il  più  antico  monumento  di  Roma, 
contemporaneo  forse  al  primo  trionfo  ch’ivi  ebbe 
luogo  Tanno  dì  Roma  330.  o 303  anni  av.  C.  in  onore 
del  dittatore  Postumio  vincitore  dei  Sabini.  Cicerone 
ricorda  più  archi,  tra’ quali  quello  di  Fabio,  a Roma, 
in  onore  di  questo  dittatore,  che  arrestò  i progressi 
di  Annibale,  Tanno  317  av.  C.;  e l’altro  di  Verre, 
eretto,  forse  nel  tempo  della  sua  pretura  (an.  70  a 74 
av.  C.),  su  la  pubblica  piazza  dì  Siracusa.  Vilruvio 
per  altro,  che  dedicò  la  sua  opera  ad  Augusto  Tan.  8 
av.  C.,  non  fa  motto  di  quest’arco.  Per  lungo  tempo 
questo  genere  di  monumento  non  fu  che  un  arco 
semplice  sostenuto  da  due  pilastri  e sul  quale  si  po- 
nevano i trofei  e la  statua  del  trionCitore.  In  appresso 
la  forma  degli  archi  si  aggrandì;  si  copersero  d’or- 
namenti d’ogni  maniera;  la  massa  loro  formò  un  pa- 
rallelepipedo rettangolo  traversato  da  tre  arcate  co- 
ronate da  un  attico  altissimo  su  cui  ponevansi  iscri- 
zioni e bassi-rilievi,  e sopra,  le  statue  equestri.  ì carri 
di  trionfo  ecc.  Gli  archivolti  erano  ornali  di  vittorie 
con  palme  in  mano  e corone,  eco.  — Accenniamo  ora 
gli  archi  antichi  ancora  esistenti.  In  Italia  quello  di 
Rimini,  eretto  in  onore  di  Augusto  alT occasione  del 
riattamento  della  via  Flaminia  da  questa  città  sino  a 
Roma,  Tan.  37  av.  C.,  è per  la  sua  apertura  il  più 
grande  di  lutti;  Tarco  di  Pela,  nell'lstria,  in  onore  di 
Iti 
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Augusto,  30  anni  av.  C.  ; i due  archi  di  Vcrooa,  ohe  I 
servono  di  porte  alla  citUi,  costruiti  da  un  Vitruvio,  I 
diverso  dallo  scrittore,  forse  Tan.  49  av.  C.;  l'arco 
disusa,  eretto  i'an.  48  avanti  l'era  nostra  e benissimo 
conservato;  quello  dì  Aosta  innalzato  da  Teronzio 
\ arrone  in  onore  d'Augusto;  quello  di  Tito  a Roma 
(vedi  lav.  xxi)  d’ordine  composito,  per  Tapoteosi  di 
quest'imperatore,  I’an. 81 . — Domiziano,  ai  dire  di  Sve> 
tonio,  fece  innalzare  più  archi  trionfali  in  Roma  (an. 
81-93).  Ammirasi  in  Ancona  l'arco  di  Traiano,  al- 
l'cntrata  del  molo,  decorato  di  quattro  colonne  d'or- 
dine corintio,  eretto  I’an.  106  dell’era  nostra,  e ben 
conservalo.  Vedesi  in  Benevento  un  arco  d’ordine 
composito  eretto,  in  onore  pure  dì  Traiano,  verso 
I'an.  301  ; in  Roma  al  fondo  del  Campidoglio  l'arco 
di  ScUimio  Severo,  eretto  l’anno  198  dopo  le  vittorie 
di  questo  principe  in  Oriente,  uno  de’  più  belli  che 
esistono;  l'arco  di  Gallieno,  d'ordine  dorico,  ma  di 
{•oca  considerazione,  innalzato  verso  I’an.  360;  l’arco 
di  Coslanliiio,  il  più  inagnifìeo  di  tutti,  lo  stesso  che 
fu  cretto  dal  senato  in  onor  di  Traiano  nel  408,  a cui 
si  aggiunsero  bassi-rilievi  allusivi  alla  vittoria  di  Co- 
stantino contro  Massenzio  l’anno  513.  — Le  medaglie 
ci  offrono  archi  di  trionfo  che  più  non  sono,  o tra 
gli  altri  uno  innalzato  ad  Augusto  in  memoria  delle 
sue  vittorie  contro  i Parli,  che  gli  rimandarono  le 
insegne  militari  tolte  a Crasso  ed  a Marcantonio  I’an. 
30  av.  C.;  un  allr’arco  gli  venne  innalzato  dopo  la 
sconfìtta  di  Pompeo  I'an.  56  av.  C.  l'ii  arco  fu  eretto 
all’ imperatore  Claudio  in  memoria  della  conquista 
(iella  Gran  Bretagna,  I'an.  45  dell’era  nostra.  Il  se- 
nato fece  erigerne  uno  di  marmo  su  la  via  Appia  in 
onore  di  Druso,  vincitore  do’  Germani,  9 an.  av.  l’era 
cristiana,  l'n  altro  fu  consacrato  a ^erone  in  occa- 
sione della  vittoria  di  Corbulone  contro  i Parti,  l’an- 
no 60.  Un  terzo  ne  innalzò  il  senato  a Domiziano  per 
lo  sue  pretese  vittorie  contro  ì Daci  cd  i Gerniani 
I'an.  89;  Alessandro  vii  lo  fe’ demolire  nel  1694  per 
ingrandire  la  piazza  del  Corso  (t>.  Rtunsi , .ircus 
(luguatorum  frìump/iiz  intiignn,  Roma,  grande  in-fol. 
(‘on  tavole  incise  dal  Bartoli).  — l4i  Francia  possiede 
più  archi  di  trionfo  antichi;  di  quelli  di  Cavaillon  c di 
r.arpentras,  più  non  si  vedono  che  le  mine;  quello 
di  Si.  Remi  è meno  minalo;  sul  ponte  antico  di  Suini- 
Charmi,  Ira  AL\  ed  Arlcs,  stanno  due  archi  di  trionfo 
antichi  alle  due  estremità  del  ponte.  11  più  belìo  della 
Francia  è il  triplico  arco  di  Grange,  innalzato  come 
si  crede  in  onore  di  Mario,  vincitore  dei  Cimbri,  403 
anni  av.  C.  Sono  pure  da  citarsi  quello  di  Reims, 
chiamato  la  Porte  de  Marx,  cretto,  secondo  l’opinione 
più  ricevuta,  in  onore  di  G.  Cesare  o di  Giuliano; 
quello  di  Besan^'on  che  è tuttora  intiero  e di  cui  sono 
soltanto  cancellati  i bassi-rilievi;  e Bnaltnenle  quello 
di  ^iIne8,  scoperto  nel  demolire  una  parte  delle  mo- 
derno muraglie  nel  1790.  — Gli  archi  di  trionfo  eretti 
in  Francia  oc' tempi  moderni  trovansì  in  Parigi.  Uno 
ne  esisteva  nel  sobborgo  di  S.  Antonio,  eretto  in 
onore  di  Enrico  n l'anno  1553.  fatto  restaurare  da 
Luigi  x(v,  poi  demolito  nel  1780  per  allargar  quel-  9 
Tcnlrala  nella  cllth:  quello  della  porta  St.  Denis  eretto  f 


in  memoria  del  passo  del  Reno  a Tulbula  o della 
presa  di  Maestricht  nel  1675;  quello  della  porta  Saint 
Marlin,  innalzato  l’anno  4674  in  memoria  della  presa 
di  Besan^'on,  di  Limbourg  e delle  vittorie  contro  gli 
Imperiali,  Spagnuoli  ed  Olandesi;  quello  del  Car- 
rouscl  eretto  negli  anni  4806-1809  sui  disegni  di 
Percier  e Foiitaine,  decretato  da  Napoleone  alla  glo- 
ria dell’anui  francesi,  dopo  la  campagna  dei  4805; 
e finalmente  quello  della  barriera  deìl'lvtoilc,  Inco- 
minciato nel  1808  sui  disegni  di  Chalgrin,  abbando- 
nato nel  1815,  continualo  nel  4830,  e terminato  nel 
1836;  il  più  grandioso  che  mai  fosse  fatto,  e consa- 
crato alle  vittorie  de’  Francesi  dalla  rivoluzione  sino 
alla  caduta  di  Napoleone.— In  Italia  alcuni  se  ne  in- 
nalzarono ne*  moderni  tempi,  e basti  accennare  il 
più  celebre  di  tutti,  (‘ioè  /'arco  della  Pace  alla  porta 
del  Sempione  in  Milano,  in  fatto  di  belle  arti  più  ina- 
(pifìco  e più  elegante  d’ogni  altro  antico  e moderno. 
E di  ordine  corintio,  tutto  di  preziosi  marmi  ìn(*ro- 
slato,  ricco  di  scolture  e di  ornati,  e fu  terminato 
sui  disegni  del  fu  marchese  Luigi  Gagnola  milanese. 
— L’erezione  ne  fu  deliberala  dal  consiglio  comunale 
di  Milano  a perpetuare  la  memoria  delle  napoleoni- 
che imprese,  denominandolo  arco  del  SempioMe  per 
la  magnifica  strada  da  Napoleone  aperta  fm  ritalia  e 
la  Francia.  Fu  comincialo  nel  1807,  e i lavori  ne  fu- 
rono sospesi  il  19  di  aprile  1844.  Due  anni  appresso 
Finiperatore  Francesco  i,  visitando  questo  edificio  e 
dando  segni  di  piena  soddisfazione,  il  consigUò  coAa- 
nale  determinò  di  condurlo  a eonipiroenlo,  dedican- 
dolo al  detto  monarca  qual  monumento  della  pace 
universale  e,  canihiandune  il  nome,  d’ìntltolaifu  arco 
della  Pace.  Piacque  il  pensiero  a S.  M , e eoe  itnpe- 
riale  munificenza  si  provide  a tal  fatto  , serbando 
intatte  le  parti  architeltonicbe,  mutaodoue  Ì6  accet- 
soric  di  ornati  c di  scoltiirc.  Fu  aperto  ed  ietu- 
gurato  il  IO  di  settembre  1838  da  $.  M.  Ferdinando  i, 
airoct^asùmc  dì  prender  la  corona  del  regno  Lomtmr- 
do-Vencto,  c costò  poco  meno  di  quattro  mRioni  di 
franchi.  È alto  73  piedi  e 4 pollici  parigiiù,«e  largo 
73  c 4 simili  ; ha  tre  arcate,  una  maggiore  e doe  mi- 
nori.—Una  minuta  descrizione  di  questo  edificio  d 
condurrebbe  troppo  lungi,  e a darne  pur  qualche 
idea  rimanderemo  i nostri  lettori  alla  tavola  nv. 

ARCO  (Giova:(ra  d’)  (v.  Giovaska  a*Aaoo)v  - 

ARGOLE. — Villaggio  dello  stalo  veneziauo,  trtéiA 
miglia  aU'incirca  al  8.  8.  E.  di  Verona,  che  giace  in 
mezzo  a un  paese  basso  e pantanoso  per  cui  scorre 
l’Alpone,  torrente  che  scende  dalle  montagne  presso 
Vicenza  e si  getta  nell’Adige  poco  lungi  da  Alharedo. 
È situato  sulla  riva  sinistra  od  orientale  di  quel  tor- 
rente. Il  terreno  tra  la  sponda  sinistra  dell'Adige 
e la  destra  deirAlpune  è una  palude  impralicabile, 
intersecala  da  due  o tre  alzale  delle  quali  una  mena 
a uno  stretto  ponte  siill’Alpone  e qulmli  al  vRlai^o 
d’Arcole.  Fu  lungo  quest’alikta  che  i Francesi,  sotto 
Bonaparte,  attraversalo  FAdige  al  villaggio  di  Ronco, 
si  avanzarono  nel  mattino  del  45  ooveiid>re<é795 
con  intenzione  di  sorprendere  la  retroguardia  delTo* 
scrcUo  austriaco  sotto  il  generale  Ahiniy  el^  nllora 
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era  passato  sulle  allure  di  Caldiero  presso  V'eroua. 

Si  postarono  ad  Arcolo  due  balUglioni  di  Croati  e 
d'L'ngaresi  con  qualche  artiglieria,  ed  essi  difesero 
valorosamente  i)  ponte.  Per  ben  tre  volle  la  colonna 
francese  tentò  di  preuderlo  d’assalto  ìn  mezzo  ad  una 
pioggia  di  mitraglia,  ed  altrettante  furono  respinti  con 
gran  perdila.  Lo  stesso  Bonaparte  fu  gettato  dall'alzata 
nel  pantano  c fu  vicino  ad  esser  preso.  Finalmente  il 
generale  Guyeux,  con  3000  uomini,  varcalo  l'Adige, 
al  porlo  d’Albaredo,  al  disotto  del  confluente  deH’Al- 
pone,  si  avanzò  lungo  la  sponda  sinistra  di  questo, 
dove  il  terreno  è più  sodo  e s impadronì  d’Arcole. 

Il  generale  Alvìnzy  però,  mandato  rinforzi  a sera, 
riprese  il  villaggio.  11  di  seguente  (16)  la  battaglia 
diventò  generale  fra  i due  eserciti,  e il  villaggio  d'Ar- 
cole  era  di  nuovo  il  punto  principale  della  contesa. 

I Francesi  tentarono  più  volte  d’impadronirsi  del  fatai 
ponte  c furono  di  nuovo  respinti  con  gran  perdita, 
litiasi  tutti  i loro  uffìziali  superiori  furono  uccisi  o fe> 
riti.  Co^  passò  il  di  16,  restando  pur  sempre  Arcole 
io  mano  degii  Austriaci.  A'  17,  Bonaparte,  gettato 
un  ponte  suli’Alpone  poco  sopra  il  confluente,  ordinò 
ad  Augereau  di  marciare  con  una  colonna  lungo  la 
sponda  sinistra,  mentre  un'altra  colonna  s'avanzava 
per  la  celebre  aliala.  Quest’uliima  fu  respinta  come 
prima;  ma  Augereau,  dopo  una  zufh  accanita,  riuscì 
ad  impadronirsi  del  villaggio.  Allora  il  generale  Al- 
vinzy  fece  la  sua  ritirata  sopra  Moutebello  e Vicenza. 
Questa  fu  la  più  contrastata  vittoria  nelle  prime  cam- 
pagne di  Bonaparte  ìn  Italia,  o una  delle  battaglie  in 
cui  diede  prove  di  gran  coraggio.  Degli  Austriaci* 
perirono  circa  4000  ed  altreltaiiti  furono  fatti  pri- 
gioni. La  perdita  dei  Francesi  tra  uccisi  e feriti  non 
si  conosce,  ma  dovette  certamente  essere  assai  grande. 
F'u  grandeoienle  censurata  l’ostinatezza  di  >apoleonc 
in  aver  tentato  tante  volte  di  espugnare  il  ponte  in  | 
vece  di  girarlo,  come  fu  uUiounienle  costretto  di  fare. 

ARl^ON  (Giovasiii  Cuemo  Leosoro  Lcmicìiacd  d'). 
— Inventore  delle  batterìe  galleggianti,  per  Tassalto 
di  Gibilterra,  nato  nel  1753  a Pontarlier,  entrò  nel 
17*14  nel  collegio  militare  di  Mezières,  e nell’anno  se- 
guente passò  nel  corpo  degl'  ingegneri.  Nella  guerra 
dei  sette  anni,  si  segnalò  in  mudo  singolare,  partico- 
larmente alla  difesa  di  Casse!,  nel  1761 . Nel  1774  fu 
impiegato  a levar  la  carta  del  Giura  o de’  V’osgi,  o 
per  rendere  il  lavoro  più  spedilo  inventò  un  nuovo 
modo  di  ombr^giare  di  mollo  superiore  al  comune. 
Egli  era  dotalo  di  un’imaginazione  inventiva,  e d’in- 
stancabile operositò.  Scrisse  molto,  cd  in  tutti  i suoi 
scritti,  che  ù leggono  con  piacere  non  oslanlo  lo  stile 
scorretto,  si  trovano  ricchezza  d’idee  e lampi  di  un  I 
ingegno  potente.  Nel  1780,  inventò  le  batterie  galleg*  n 
gianti.  Èa  gelosio  e la  disunione  de’  generali  francesi  | 
o spagnooli  impedì  il  risultamento  che  se  ne  aspet-  | 
lava.  Elliot  che  dirigeva  la  difesa  di  Gibilterra,  rese  I 
piena  giuslitla  al  loro  inventore.  — AlFinvasionc  del-  i 
l'Olanda,  sotto  Dumouriez,  preso  varie  piazze,  com-  I 
presavi  Breda.  Ritiratosi  quindi  dal  servizio,  scrìsse  | 
l'ultima  e la  migliore  delle  sue  opere,  inlitolnta  Co/i-  I 
sidèmtions  milUairft  et  poliliques  sur  tes  forli/ìctUions,  | 


che  si  può  dire  un  riassunto  delle  sue  opere  antece- 
denti e delle  sue  opinioni.  Nel  1799  fu  nominato 
senatore  dal  primo  console  e morì  il  l*di  luglio  18(M). 

ARCONTI  {star.  ant.).  — Magistrati  ateniesi,  sta- 
biliti dopo  la  morte  dì  <À)dro.  Furono  eletti  dalle  più 
illustri  famiglie  sino  al  tempo  di  Aristide,  per  cui 
opera  si  fece  una  legge  la  quale  ordinò  che  nella 
scelta  di  questi  magistrali  si  dovesse  avere  meno  ri- 
guardo alla  nascila  che  al  merito.  Il  tribunale  degli 
.\rconti  era  composto  di  novo  individui.  Il  primo  era 
chiamato  Àrconte  eponimo  perché,  come  i consoli  a 
Roma,  dava  il  suo  nome  airanno  delia  sua  ammini- 
strazione. Il  secondo  appcllavasi  ,4rconte  re,  il  terzo, 
polemarco.  e gli  altri  sei  erano  delti  lesmoleti.  Questi 
magistrati,  eletti  per  isquitlinio  colle  fave,  erano  tenuti 
di  provare,  dinanzi  le  rispettive  loro  tribù,  di  essere 
I discesi  tanto  per  parte  di  padre  quanto  dì  madre,  per 
tre  generazioni,  da  cittadini  di  Atene.  Inoltre  dove- 
vano provare  di  essere  devoti  al  culto  di  Apollo,  dio 
tutelare  del  paese  ; di  avere  nelle  loro  abitazioni  un 
altare  consacrato  a questo  nume,  o di  avere  rispet- 
tosamente obbedito  ai  genitori,  parlo  sacra  e impor- 
tante del  loro  carattere,  la  quale  dava  a sperare  che 
sarebbero  stati  servi  fedeli  alla  patria.  Dovevano  pa- 
rimente aver  servito  nelle  milizie  per  quel  numero 
di  anni  che  la  repubblica  prescriveva  a ciascun  cit- 
tadino; la  qual  cosa  procurava  allo  stato  esperti  uf- 
fiziali,  poiché  non  era  loro  permesso  di  deporre  le 
armi  se  non  aU’etò  di  40  anni.  1 loro  beni  altresì,  dei 
quali  dovevano  <lare  contezza  a coloro  che  gli  esa- 
» minavano,  erano  una  malleveria  per  la  loro  fedeltà. 
Dopo  che  i eomntisearii  ai  quali  era  affidalo  l’incarico 
di  queste  investigazioni,  avevano  fallo  la  voluta  rela- 
7.ìone  sul  loro  conto,  gli  Arconti  giuravano  di  man- 
tenere le  leggi,  obbligandosi,  in  caso  di  trascuranza 
I del  loro  dovere,  a mandare  a Delfo  una  statua  del 
peso  del  loro  corpo.  Secondo  la  legge  di  Solone,  un 
Arconte  che  si  fosse  lascialo  prendere  dal  vino,  do- 
veva pagare  una  grave  multa,  e qualche  volta  era 
punito  di  morte.  Tali  magistrali  avevano  un  giusto 
diritto  di  essere  rispettati  ; quindi  il  più  leggero  in- 
sulto loro  fatto  era  riguardalo  come  un’  infamia.  — 
t'n'altra  condizione  si  richiedeva  indispensabilmente 
nel  secondo  uffizialc  di  quel  magistrato  detto  l'ar- 
conte  re;  ed  era  che  si  fosse  unito  in  matrimonio 
colla  figlia  di  un  cittadino  ateniese,  e che  l' avesse 
sposata  vergine.  Gò  era  richiesto,  dice  Demostene, 
perché  dovendo  pel  suo  ministero  faro  sacriùciì  agli 
dei  insieme  colla  moglie,  questa  invece  di  placarli, 

Igli  avrebbe  mossi  a sdegno,  se  non  avesse  posse- 
duto amendue  queste  qualità.  — Allorché  nasceva 
qualche  dubbio  sullo  leggi  relativo  alla  religione  c 
al  culto  degli  dei,  la  loro  interpretazione  era  sot- 
tomessa al  tribunale  degli  Arconti.  Essi  erano  gli 
ufficiali  principali,  non  solo  nelle  materie  civili,  ma 
eziandio  nelle  religiose,  c soprattutto  nei  misteri  di 
Bacco.  Gli  Arconti  eponimi  erano  spezialmente  addetti 
agli  affari  civili:  presiedevano  tuttavia  alle  grandi 
feste,  e vi  tenevano  il  primo  posto;  perciò  furono 
alcune  volte  chiamati  sneenìoti. 
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ARCONTICI  (Mtor.  fcc/.).— Setta  di  creliri  che  a|>-  1 
parve  %crso  la  fine  del  secolo  ii.  Questi  attribuivano  ^ 
la  creazione  del  mondo  a sostanze  intellettuali,  ad  | 
angeli  soggetti  a Dio,  ma  lasciati  liberi  nella  loro 
azione.  Chiamarono  grecamente  questi  esseri  sopran- 
naturali arcAontes,  principali o gerarchie  angeliche;  | 
e rigettavano  il  battesimo  e i misteri  che  tencv'ano 
per  opera  di  Sabaoth,  uno  degli  arconti  inferiori.  Di- 
cevano che  la  donna  era  stata  creata  da  Satana , e 
credevano  che  l’ anima  risusciterebbe  insieme  col 
corpo.  Gli  arcontici  si  riguardano  come  appartenenti 
alla  setta  dei  Valentiniani  (e.  G:<ostici  e Valeiitimuni). 

ARCl'LO  (Arcitlcs)  (mito/.).— Divinità,  che  presso 
i Romani  presiedeva  alla  sicurezza  delle  cassette  e 
dei  forzieri.  Questo  nome  deriva  da  arca,  scrigno. 
Alcuni  scrittori  gli  danno  un’altra  etimologi»,  e Io 
fanno  derivare  da  arx,  fortezza  ; onde  Io  riguardano 
come  dio  protettore  dei  castelli  fortificati. 

ARCY  (Gzotta  o’)  («tor.  not.). '-Caverna  singolare 
che  trovasi  in  una  collina  lungo  il  torrente  Cure 
tributario  della  Yonne,  fiume  della  Francia.  Essa 
trovasi  nel  dipartimento  della  Yonne , ad  una  lega 
incirca  al  mezzodi  della  piccola  città  di  Vermanton. 
Un  angusto  sentiero  sopra  una  collina  coperta  di 
boschi  conduce  all’entrata  della  grotta  che  contiene 
parecchie  sale,  alcune  delle  quali  sono  lunghe  più 
di  o 550  metri,  ma  raramente  hanno  un'al- 
tezza di  6 metri,  l’elle  prime  due  si  trovano  grandi 
blocchi  0 massi  di  pietra  sparsi  più  o meno  abbon- 
dantemente sul  terreno  ; e nella  seconda  bavvi  pure 
un  piccolo  stagno  del  diametro  di  circa  430  piedi  di 
cui  non  si  conosce  la  profondità.  Le  sue  acque  sono 
chiare  e buone  a bersi.  Le  sale  che  seguono,  si  di- 
stinguono pel  numero  e per  la  varietà  delle  loro  cri- 
stallizrazioni  che  o pendono  dalla  vòlta  (stalattiti)  o 
sorgono  dal  suolo  a guisa  di  colonne  (slalagroiU); 
esse  sono  formate  dall’acqua  che  filtra  per  mezzo  alla 
roccia  sovrastante  e forma  un  deposito  intorno  all’o- 
rificio  da  cui  esce,  come  pure  sulla  parte  del  terreno 
in  cui  cade.  Siccome  le  cristallizzazioni  che  s’alzano 
da  terra  sì  trovano  appunto  sotto  a quelle  che  pen- 
dono dalla  vòlta,  sovente  esse  si  uniscono  e formano 
colonne  che  paiono  sostenere  la  caverna.  Molte  di 
queste  cristallizzazioni  sono  atte  a ricevere  un  bel 
pulimento.  — !Sel  />iebonRaire  untrerse/  de  la  Franee 
(Parigi,  480à-5)  questa  caverna  viene  descritta  come 
una  cava  di  pietra  abbandonata,  ma  Io  scrittore  del- 
l’articolo  deU'Enc.  mélhod.  l’attribuisce  aireffetto  di 
acque  sotterranee.  È però  cosa  nota  che  la  pietra 
con  cui  si  fabbricò  la  chiesa  d'Auxerre,  fu  presa 
da  questo  luogo;  e se  ciò  è,  la  grotta,  qualunque 
ne  sia  l' origine,  è stata  almeno  in  parte  allargala 
dalla  mano  deirtiomo.  (Enc.  mélhodique;  Dietionii. 
unir,  de  la  Fntncei  .Valte-Brun). 

ARDAVALI  (mtiz.  ant.).  — Stromcnto  musicale  di 
cui  credesi  che  gli  Ebrei  sì  siano  serviti.  Bartoloccio 
nella  sua  Bildioteca  rabbinica  parla  dell’ardavab  dietro 
le  notizie  di  più  rabbini  i quali  dicono  però  che  non 
si  trovava  nel  santuario.  Si  suppone  che  fosso  una 
specie  d'organo  idraulico,  come  lo  indica  il  suo  no- 


me, se  è vero,  corno  si  pretende,  che  siasi  formato 
per  corruzione  dal  greco  hydraulin. 

AHDEA  igrogr.  rtnf.).  — Città  del  Inizio,  capitale 
dei  Rutuli,  a due  leghe  dal  mare.  Alcuni  ne  attri- 
buivano la  fondazione  a un  figliuolo  di  Ulisse  e di 
Circe,  altri  a Danae.  — Tarquinio  il  superbo  strin- 
geva d'assedio  la  città  d’Ardea  quando  i Romani  lo 
cacciarono  dal  trono.  Riimnziossi  per  allora  alla  con- 
quista di  questa  città  che  non  fu  riunita  alla  repub- 
blica romana  se  non  lungo  tempo  dopo  (à^5  av.  C.), 
e sotto  il  ridicolo  pretesto  che  dicesse  parte  del  ter- 
ritorio di  Coriolì,  antica  città  capitale  de’  Volsci.  Poco 
tempo  dipoi  vi  sì  spedi  una  colonia.  Una  singolare 
tradizione  mitologica  diceva  che  questa  città,  essendo 
stala  incendiata  dai  Troiani  seguaci  di  Enea,  fu  tras- 
formata in  un  uccello  detto  ardea,  che  è l'airone. 

ARDEA  (zoo/.).  — AÌi*one,  genere  d’uccelli  sotto 
cui  Linneo  comprese  le  gru  e parecchi  altri  uccelli 
ordinati  in  generi  distinti  dai  naturalisti  moderni. 
Vieillot  segui  il  Buffon  e nc  fece  quattro  divisioni  ; 
inaTemminck,  che  se  n’è  con  ispezìa)  cura  occupato, 
ne  fa  un  sol  genere  c due  sezioni.  Ci  sembra  però 
migliore  la  classificazione  di  Vieillot,  seguila  in  parte 
da  Lesson.  Drapiez  e Ctivier.  fi  genere  ardea,  limi- 
tato da  Vieillot,  si  distingue  pei  caraileri  seguenti  : 
becco  forte,  diritto  o leggermente  ricurvo,  compres- 
so, acuminato,  affilato,  e nella  maggior  parte  delle 
specie  finemente  addentellato  ; la  mandibola  supe- 
riore alquanto  scanalala,  e comunemente  intaccata 
verso  la  punta;  narici  ai  lati,  quasi  alta  base,  fesse 
in  lungo  nella  scanalatura  e semicoperte  da  mem- 
brana, occhi  con  cerchio  ignudo  airintomo  slenden- 
lesi  al  becco;  gambe  lunghe,  sottili  e o mezs'ìgnudo 
0 piumate  infino  al  tarso;  >1  dito  medio  d' innanzi 
unito  ai  laterali  per  mezzo  di  una  corta  membrana; 
quello  di  dietro  articolato  interiormente  e sullo  stesso 
livello  degli  altri;  la  seconda  e terza  penna  delle  ali 
le  più  lunghe  (r.  Aiaonz). 

ARDÈCHE  (DiPARTiiiEtrro  DCLt')  (gwp’.).  — Questo 
dipartimento  della  Francia,  composto  dell'antico  Vi- 
vareso  di  Linguadoca,  prende  il  nome  dal  fiume  che 
Io  attraversa.  L'Anlèche  ha  la  sua  sorgente  nel  luogo 
detto  il  capo  <T.4rtUche  poco  discosta  da  quella  della 
Loira,  e do|>o  un  corso  di  circa  38  leghe,  si  getta  nel 
Rodano  a una  mezza  lega  al  disopra  di  Pont  Saint- 
Esprìt.  Nella  parte  superiore  del  suo  corso  l’.Ardòche 
presenta  varie  curiosità.  Nel  luogo  dello  il  Ray-Pic, 
cade  da  una  roccia  basaltica  dall'altezza  di  130  piedi, 
e si  può  senza  rischio  passare  tra  la  roccia  e Fcnornie 
colonna  d'acqua  che  si  precipita  con  gran  fragore. 
Nel  corso  dell'Ardèche  s’ incontra  pure  il  celebro 

I ponte  deWÀrco  che  consiste  in  un'arcata  semicirco- 
lare che  ha  180  piedi  da  una  coscia  all’altra  e 90 
piedi  di  altezza.  È da  credere  che  le  acque  dei  fiume 
siano  quelle  che  hanno  lentamente  perforato  questa 
roccia  e compiuto  quest’opera  meravigliosa.  11  ponte 
dell’jdreo  è situalo  in  una  valle  selvaggia  a 5 leghe 
al  nord-ovest  di  Pont  Sainl-Esprit.  — il  dipartimento 
confina  aU’esl  col  Rodano  che  lo  disgiunge  dal  di- 
partimento della  Dròme;  al  sud  col  dipariiiiienlo  del 
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ijard;  al  nord  con  quello  della  Loira;  e all'ovei^t  con 
quelli  della  Lozèn;  e della  Loira  Superiore  (Haute- 
l^lre).  La  sua  siiperfieie  è di  S99  leghe  quadrate, 
c la  sua  popolazione  di  3K.>,7.’{9  abitanti,  super- 
ficie di  questo  diparlimcnto  è dappertutto,  tranne 
lungo  il  Rodano,  sparsa  di  montagne  le  quali  ap- 
partengono a varie  diramazioni  delle  Cevenne  ; il 
ponto  più  alto  è il  Mézin  dove  la  Loira  ha  la  sua 
sorgente,  e la  cui  altezza  è,  secondo  Adanson,  di 
itOOO  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Fra  i molti 
laghi  che  si  trovano  nel  dipartimento,  il  più  impor- 
tante è rissarli  situato  nella  parte  occidentale. 
ricchezze  minerali  deH’Ardèche  sono  grandi,  ma  non 
se  ne  trac  l'utile  che  potrebbero  dare.  Vi  sono  mi- 
niere dì  piombo,  di  rame,  di  antimonio,  di  ferro,  di 
magnesia  e di  earbon  fossile;  vi  si  trovano  marmi 
di  vario  colore,  basalto  che  s’adopera  nelle  costru- 
zioni, argilla  atta  a più  generi  di  vasellame,  e pie- 
tre focaie.  Vi  sono  varie  sorgenti  di  acque  minerali 
i cui  bagni  sono  frequentali.  La  fontana  intermit- 
tente di  Bool^ne  offre  alcune  partìcolariti  assai  no- 
tevoli; ella  cessa  di  fluire  duranti  10,  13,  SO  ed  an- 
che SS  anni  dopo  i quali  torna  da  capo  a scorrere 
per  4,  3 0 6 mesi.  Tra  le  molle  curiosità  nainrali 
di  questo  dipartimento,  sì  osservano  ancora  le  grotte 
di  Vallon,  la  voragine  di  Goule,  i colonnati  basaltici 
del  Coyron  che  hanno  più  di  300  tese  di  lunghezza. 
Il  suolo  vi  è generalmente  sabbioso  ; il  clima  è rigi- 
dissimo secondo  le  diverse  altezze.  l4i  valle  del  Ro- 
dano è per  altro  molto  calda,  e il  riparo  che  le  mon- 
tagne procurano  alle  colture  permette  di  piantarvi 
gli  ulivi  su  fino  allo  sponde  dell’Erynes,  ai  44”  50' 
di  latitudine;  questo  è il  punto  più  settentrionale  in 
<‘ui  cresca  quest’albero  nella  Francia.  A sette  leghe 
circa  del  Rodano,  il  suolo  s’innalza  e la  vile  succede 
aU'uUvo.  I vini  di  questo  paese  sono  stimali,  e spe- 
cialmente quello  di  Saint-Peray.  I gelsi  che  si  col- 
tivano egualmente  in  questa  parte  del  dipartimento, 
sono  la  sorgente  di  un  prodotto  valutato,  annata  co- 
mune, a i milioni  di  franchi.  <>li  abitanti  deirArdècIie 
sono  attivi  e industriosi.  L’ agricoltura  vi  è molto 
avanzata,  e l'arte  delle  irrigazioni  assai  perfezionata. 
Si  crede  che  vi  siano  in  questo  dipartimento  28,S00 
ettari  di  boschi  e 46,000  di  vigne.  Il  prodotto  medio 
deH'cttaro  di  terra  coltivabile  è di  49  franchi  40 cent., 
ed  il  provento  territoriale  di  43,940,000  fr.  L'indu- 
stria delle  manifatture  vi  è grandissima.  La  prepa- 
razione delle  pelli,  la  fabbricazione  della  carta  che 
fornisce,  tra  le  altre,  la  carta  di  Annonay  cosi  celebre 
in  tutta  l'Europa,  fabbriche  dì  diversi  tessuti  e so- 
prattutto le  filature  di  seta,  ne  formano  i capi  prin- 
cipali. Il  capo-luogo  di  qticsto  dipartimento  è PriVoa, 
che  ha  una  popolazione  di  49(9  abitanti.  Esso  è di- 
viso in  tre  circondarii  i cui  capi-luoghi  sono  Privas, 
V^rgentière  e Toumon.  Vi  si  noverano  31  giudica- 
ture di  pace  e 333  comuni.  L’Ardèche  nomina  quat- 
tro deputati  e dipende  dalla  corte  reale  di  Mmes, 
dalla  9‘  divisione  militare  e dalla  diocesi  di  Mende. 
I riformati  vi  hanno  cinque  chìest'. 

ARDEN  Cantic/i.).  — Nume  comune  delle  foreste 


n press'i  i Celti.  È scritto  yfrduen  da  Cesare  e da  Taci- 
to, parlando  dello  foreste  della  Gallia.  ,4rdufn,Jnhrn 
o y4riipn  significa  pertanto  un  bosco con$idfrrvoU^c  tale 
era  !’.\rdenna. 

ARDEMSA  (gfogr^)-  — Dovasi  anticamente  questo 
nome  ad  una  contrada  molto  estesa  e coperta  da  un’im- 
mensa foresta  che  gli  antichi  chiamavano  Arduenna 
Sylva.  Essa  comprendeva  alcune  parti  oggidì  rin- 
chiuse tra  i limiti  del  Belgio,  della  Francia  e della 
Germania  renana.  Si  vede  annoverata  fra  le  divisioni 
del  reame  d’Austrasia  il  pagus  /4rdfnnenni$  oho  fu  poi 
contea.  Presentemente  si  ristringe  la  denominazione 
d'Ardenna  alia  parte  montagnosa  ohe  occupa  il  set- 
tentrione del  dipartimento  dello  stesso  nome,  e si 
stende  fino  ni  Paesi  Bassi,  al  mezzogiorno  delle  pro- 
vincie  di  Nanmr  edi  l.tissemburgo,  con  una  larghezza 
di  circa  7 leghe,  e dì  90  a 93  di  lunghezza.  Secondo 
l'opinione  comune  il  nome  di  questo  paese  deriva  da 
quello  di  una  divinità  gallica,  della  ^rduinna  che  era 
la  Diana  di  questi  boschi,  e vi  aveva  un  culto  parti- 
colare. Altri  vogliono  che  questa  denominazione  abbia 
orìgine  da  una  parola  gallica,  significante  9rmide, 
estesisximo  od  elevazione.  Infatti  il  paese  doveva  pa- 
rere altissimo  agli  ahilanli,  paragonalo  alle  pianure 
della  Sciampagna  ed  ai  paduli  del  Belgio;  esso  però 
non  si  alza  che  di  995  tese  sopra  il  livello  del  mare. 
È una  diramazione  de’Vosgi.  11  clima  è umido  e freddo, 
ma  sano;  il  suolo  è sparso  di  boschi,  dì  lande  e di 
terre  arative.  1 campi  coltivali  vi  sono  pochi;  gli 
animali  piccoli  ma  vigorosi;  numerose  le  miniere  di 
ferro  come  pure  le  cave  di  ardesie,  c i lavori  che  vi 
si  fanno  tengono  occupato  un  gran  numero  dì  braccia. 

ARDENNE(niPARTiMBHTO  nF.i.r.K)(geo9r.)— Porzione 
del  territorio  francese  che  trae  il  suo  nome  dalla  con- 
trada o foresta  che  ne  occupava  il  settentrione  (v.  Aa- 
H oEaxA),  e si  compone  di  una  parte  dell’antica  provincia 
della  Sciampagna,  in  cui  si  comprende  il  principato  di 
Sodan.  A settentrione  confina  col  Belgio;  ad  oriente, 
occidente  e mezzogiorno  è circondala  dai  dipartimenti 
della  Mosa,  dell’.Aìsnoc  della  Marna.  I.asua  lunghezza 
è di  93  leghe  e la  larghezza  di  99;  la  siipcrficic  è 
di  circa  9'7H  leghe  quadrate , c la  popolazione  di 
306,864  abitanti.  L’Aisnecla  Mosa  attraversano  que- 
sto dipartimento,  e sono  navigabili.  Il  canale  di  Sedan 
accorcia  la  navigazione  della  Mosa  ; lo  grandi  strade 
di  Verdun,  Metz,  lilla,  Namiir  agevolano  la  comuni- 
cazione fra  i diversi  punti  del  territorio;  un  rama 
de’V'osgi  lo  taglia  dal  sud-ovest  al  nord-est.  Il  suolo  è 
assai  disuguale,  ma  fertile.  Nella  parte  del  sud-ovest, 
dove  il  tcrnmo  è cretoso,  la  vegetazione  è quasi  nulla. 
Al  settentrione  le  terre  sono  fredde  e vi  si  brucia 
la  torba  per  ingrassar  quelle  che  non  sono  incolte  c 
coperte  di  boschi.  Dalla  parte  del  dipartimento  del- 
TAisne,  il  suolo  ò molto  proprio  alla  coltura  dei  ce- 

I reali,  e vi  si  raccoglie  gran  quantità  di  grani;  le  parli 
centrali  danno  un  vino  mediocre.  Questo  diparti- 
mento ha  per  capo  luogo  Mézih^  che  ha  una  |>opo- 
lazkme  di  4,083  ahilanli , cd  è diviso  in  cinque  cir- 
condarii:  Méztèrcs,  Rcthel,  Rocroy,  Sedan  e Vouzìers 
che  formano  31  cantoni  e 588  comuni.  Esso  appar- 
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tiene  alla  seconda  divisione  militare,  alla  diocesi  di 
Reims,  ed  è sotto  la  giurisdixionc  della  corte  reale  di 
Metz;  manda  tre  depiiuti  alla  camera  elettiva.  I suoi 
prodotti  territoriali  si  fanno  accendere  a li,Ì34,000 
fraiu'liì.  ! 

ARDENTE  (febbie)  (pa/ol.)  (v.  PniRR).  | 

ARDENTI  (male  decu)  (v.  Fcoco  sacro). 

ARDESIA  (mói.  e terno/.).  — Scliisludì  tessitura  fo- 
f^liacca,  di  colore  variabilissimo  che  si  fende  in  lastre, 
di  un  grigio  per  lo  più  nerastro  o azzurrognolo,  e di 
rado  rosso  0 verde.  Tenero  nell' uscir  dalla  terra,  ac.qui- 
sla  all'aria  una  durezza  bastevole  perchè  si  possa  divi* 
derc  in  sottili  lastre  piatte  ed  eguali,  con  cui  in  alcuni 
paesi  si  coprono  i tetti.  I geologi  distinguono  tres|>eoÌc 
di  ardesia:  i^^Vardeiia primitiva,  schisto  con  base  argil- 
lo.sa;  3'*ra)‘desm  $econdaria,  composta  di  silice, d’allii* 
mina,  di  magnesia,  di  calce  e di  ferro;  tro^*asi  meno 
frequentemente  della  prima , ma  reslensionc  c la  spes- 
sezza dc'suoi  strali  ne  coiiipensaiiu  la  raritii;  o*’ l’or- 
dftia  bituminosa,  il  cui  nome  ìndica  la  composiziono, 
e clic  accompagna  gli  strati  di  carbon  htssile. — Gli 
aiiticbi  non  conoscevano  l'uso  deirardesia,e  non  sene 
trova  fatta  alcuna  menzione  nelle  opere  di  Rlinio. 
Presentemente  molti  sono  gli  usi  cui  serve,  e tirasene 
gran  |>artito  in  molti  paesi  dove  nc  vengono  coperte 
le  case.  In  Italia,  dove  è più  conosciuta  sotto  il  nome 
di  /aruf/na  da  un  luogo  donde  si  estrae  in  gran  quan- 
tità, è comparativamente  poco  l'uso  die  se  ne  fa,  se 
si  eccettui  quello  di  farla  servire  nelle  scuole  di  ta- 
vola per  Lscrìvere,  calcolare  e disegnare.  Le  cave 
principali  d'ardesia  sono,  fuori  d’Italia,  quelle  di 
Gherbourg  edi  Saint-Lò,  della  Ferrière  in  Normandia, 
ili  Gbàleau-Gontier,  dì  .Mézières,  di  Murai  e di  Pru- 
ncl  neirAlverriia,  dì  Fernft  nella  Svizzera,  di  Fumai 
nelle  Fiandre,  d'Eisleben,  di  Pappenheim  o di  Piai- 
berg  ueirAlemagna,  e di  Caernarvon  in  Inghilterra. 
In  Italia  se  ne  trovano  specialmente  a Fiesole  e nei 
contorni  di  Stazeua  in  Toscana,  presso  Chiavari  nel 
Gonovesato  dov’è  la  celebre  di  I..avagna , in  più  luoghi 
del  BfndencsecaUrove.  — Il  modo  di  scavare  l’ardesia 
varia  secondo  la  diversità  d’ inclinazione  che  presen- 
tano i suoi  strali  uellc  cave.  Se  sono  inclinali  all’o- 
rizzonte, si  scavano  per  mezzo  di  gallerie  coperte 
che  seguono  la  direzione  di  questa  pendenza  ; se  sono 
verticali  od  orizzontali , lo  scavamento  sì  pratica  a 
ciclo  scoperto.  Diversamente  da  quanto  osservasi  negli 
altri  minerali,  la  parte  superiore,  delta  crosta,  è la 
meno  dura  e la  meno  alta  ad  essere  impiegata.  I più 
grossi  massi  si  dividono  d.vpprima  collo  scalpello,  e 
si  riducono  a lastre,  che  si  tagliano  poi  e si  rìqua- 
drauo  con  una  specie  dì  accella.  È da  notare  che 
l'ardesia,  rimanendo  esposta  di  troppo  aH'aria,  perde 
in  gran  |>arto  la  sua  qualità  fìssile.  I..C  si  può  dare 
mi  nuovo  grado  di  durezza  facendola  cuocere  nella 
fornace.  Pochi  anni  sono,  un  certo  Alfredo  Fakc  di 
Garlscroon  mise  in  commercio  una  specie  di  ardesia 
ortifìciaie  o cartone-pietra,  da  lui  fabbricalo.  Questa 
sostanza  è a un  di  presso  impermeabile  c incombti- 
."libile,  cd  è composta  con  (erra  belare  n carbo- 
nato di  calce  poivcnzzalì,  misti  insieme  con  una  solu- 


zione di  colla  forte,  di  pasta  di  carta  e di  olio  di  Uno 
crudo. 

ARUICANDTO. — Re  d'Ingliilteira  e dì  Danimarca, 
era  figliuolo  di  Canuto  e di  Emma,  figliuola  dì  Rl- 
cardo  duca  di  Normandia.  Succedette  a sno  padre 
sul  trono  della  Danimarca  nel  4038  c,  nello  stesso 
tempo,  fece  valere  le  sue  pretese  a quello  dell'In- 
ghilterra che  era  toccato  ad  Aroldo  suo  fratello  mag- 
giore dal  lato  paterno.  Si  fece  una  transazione  per 
cui  la  parte  meridionale  del  regno  fu,  per  qualche 
tempo,  tenuta  da  sua  madre  Emma,  c alla  morte 
del  fratello,  egli  divenne  padrone  del  regno  intiero. 
Il  suo  governo  fu  violento  e tirannico;  egli  rinnovò 
Todinsa  tassa  detta  Dant>geìt,  e puniva  severissima- 
mente le  insurrezioni  che  essa  cagionava.  I..a  morte 
di  questo  spregevole  principe,  accaduta  in  seguito  ad 
un  eccesso  d’intemperanza  che  commise  alle  nozze  di 
un  nobile  danese,  pose  un  immaturo  termine  al  suo 
regno,  con  gran  gioia  dc’suoi  sudditi,  nel  40%  I. 

ARDISIA  (Aanisu)  (òot.).  — Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  ardisiaeee  della  pentandria  monoginia 
di  Linneo  (e.  Ardisiaoee).  Le  principali  specie  di  que- 
sto genere  sono:  rordiMa  fratina  {A.  parasitka  Sw.), 
la  quale  cresce  alle  isole  Doiuiniche  sui  tronchi  degli 
alberi;  e l'ardiiia  eiegante  (A.  crtnala  Boi.  mag.)  in- 
digena della  Cina.  Quest’ ultima  specie  è un  piccolo 
arliosccllo  di  bell'apparenza  che  ha  le  foglie  lucenti  e 
i fiorì  disposti  ad  ombrella  ; il  frutto  consiste  in  una 
pìccola  bacca  dì  color  rosso  assai  vìvo  che  persiste 
lungo  tempo  sulla  pianta  , dandole  un  aspietto  gra- 
zioso: nell' inverno  vuol  essere  riparata  nella  serra 
calda. 

ARDIS1.%CEE  ( Ardisiacz.c)  (6o(.).  — Famiglia  di 
piante  recentemente  introdotta,  molto  vicina  a quella 
della  sapotee,  composta  dei  generi  myrtine,  bladhia 
c ordina.  Quest' ultimo  è il  più  numeroso,  e diede 
quindi  il  nome  alla  famiglia,  i cui  caratteri  princi- 
pali sono  : calice  e corolla  divisi  in  quattro  o in  cinque 
lobi:  altrettanti  stami  inseriti  alla  lor  base:  ovario 
libero  sormontato  da  uno  stilo  e da  uno  stimma  sem- 
plice: frutto  baccato  ad  una  sola  loggia:  un  solo 
seme,  talvolta  due  o quattro  dotati  di  perisperma  cor- 
neo, nel  cui  mezzo  annidasi  trasversalmeute  Teiu- 
brione  lineare  alquanto  tortuoso. 

ARDLINNA  o Arooisra  (m/t.).  — Nome  sotto  il  quale 
i Galli  e i Sabini  onoravano  In  divinità  protetlrìcc  dei 
cacciatori.  La  rappresentavano  armata  di  una  corazza 
0 di  un  corsaletto,  con  un  arco  alla  mano  c un  cane 
al  fianco.  Allorché  i Romani  invasero  le  Gallie,  vi 
trovarono  stabilito  il  culto  d'Arduìnna,  e,  siccome 
aveva  gli  stessi  atlrihuti  dì  D'iana , le  ne  diedero  il 
nome,  come  lo  provano  diverse  Iscrizioni  citate  da 
Broverio,  Grutero , e riferìlc  da  Gregorio  di  Tours. 
— Da  essa  venne  forse  il  nomo  di  Arduenna  che  I 
Romani  davano  alle  Ardenne. 

ARDl’INO,  — Mawhese  d’Ivrea.c  per  qualche  tempo 
conte  di  palazzo,  cioè  giudice  supremo  di  tutta  Lom- 
bardia. Alla  morte  dell’ imperatore  Ottone  iii  avve- 
j nula  in  gennaio  del  4004,  essendosi  trovato  sopraslare 
I a tutti  i prìncipi  italiani  per  estensione  di  duminio. 
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e per  accorlezxa  ed  ardire,  seppe,  itella  dieta  convo- 
catasi in  l*avia  per  trattare  deU’elezione  di  un  sovrano, 
trarre  con  promesse  e con  doni  dalla  sua  la  maggior 
parte  dei  vescovi  e dei  baroni  ivi  assembrati  ; e contro 
il  partito  che,  secondo  il  solilo,  avrebbe  voluto  un 
principe  forestiero,  farsi  acclamare  re  d'Italia.  Era 
egli  oramai  TulUmo  italiano  che  impugnasse  lo  scettro 
su  popoli  italiani;  ma  nè  universalmente  riconosciuta 
DÒ  lungo  tempo  illesa  durava  la  mercata  sua  autorità. 
Veniva  Arduino  iucoronato  in  Pavia  addi  15  di  feb- 
braio del  1002,  e già  verso  il  termine  di  quell'anno 
doveva  accorrere  alla  Chiusa  dell’Adige  per  fermare 
il  passo  a un  corpo  di  Tedeschi  mandatogli  contro 
da  Arrigo  a,  pur  allora  creato  re  di  Germania,  onde 
ritorgli  il  regno.  Ma  se  al  sollecito  principe  riusciva 
allora  di  porre  in  rotta  quel  pugno  di  oltramontani, 
ben  diversamente  gli  avveniva  la  cosa  quando  fattosi 
animosamente  incontro  allo  stesso  Arrigo,  disceso  in 
Italia  nella  primavera  del  1005  alla  testa  di  un  po- 
deroso esercito,  si  trovò  presso  Verona  perfidamente 
abbandonato  da  quasi  tutti  i prìnitrii  suoi  vassalli, 
c costretto  a precipitosamente  rifuggirsi  ne'suoì  monti. 
Arrigo  frallauto  resosi  trionfalmente  a Pavia  senza 
trovare  alcun  intoppo,  vi  fu  alla  sua  volta  incoronato 
re  d' Italia  : ma  sia  che  tra  i Pavesi  si  trovasse  un 
forte  partito  per  Arduino,  sia  che  non  fosse  alla  prima 
se  non  che  un  sobbollimenio  momentaneo  prodotto 
dai  consueti  eccessi  femiliarì  alla  grossa  natura  dei 
Tedeschi,  scoppiò  duranti  t festeggiamenti  deU'inco- 
ruuazione  una  fiera  sollevazione,  por  la  quale  andò 
a sacco  o in  fiamme  tutta  quella  nobile  città.  Una  si 
gran  rovina,  creduta  opera  della  collera  di  Arrigo  ii, 
suscitò  tra  gl’  Italiani  una  viva  indignaziooe,  o tornò 
a far  pendere  raoimo  dei  più  in  favore  di  Arduino, 
il  quale  infatti  non  appena  vide  partito  il  suo  rivale, 
e di  là  daU'Alpi  intricato  in  guerra  che  non  gli  avreb- 
bero lasciato  agio  di  fare  troppo  sollecito  ritorno, 
pervenne  di  nuovo  a stendere  il  suo  dominio  su  tulio 
il  Piemonte  c sul  Monferrato  sino  a Pavia.  Tornato 
tuttavia  Arrigo  in  Italia  verso  la  line  del  1013  per 
farsi  incoronare  iniperatoi*e,  Arduino  conoscendo  per 
prova  la  vacillante  fede  de’suoi,  gli  mandò  un’amba- 
sciata proffereodusi  pronto  a rinunziare  alla  dignità 
reale,  se,  abolito  il  bando  già  intimatogli  da  Ottone 
ui,  veniva  rifermalo  nel  possesso  dei  suoi  beni  e in 
quello  de’territorii  feudali  da  lui  sino  allora  uccui)ati. 
11  rifiuto  del  monarca  tedesco  mosso  a gran  sdegno 
Arduino,  il  quale  per  pur  dimostrare  alla  numerosa 
tazione  che  teneva  pel  suo  avversario,  rimanergli 
ancora  animo  e forza  bastanti  da  farla  pentire,  appena 
ripartito  l' imperatore,  assediò  Vercelli  e la  prese,  e 

10  slosso  fece  di  ^iovara,  di  Como  e di  variì  altri  luoghi 
a lui  coDlrarli,  sui  quali  tutti  fecegravemeole  pesare 

11  ferro  del  vincitore.  Ma  infermatosi  da  II  a non 
molto,  ripigliarono  spirito  i suoi  nemici,  ed  egli  af- 
franto dalle  fatiche  e dal  male,  e finalmente  da  lutti 
abbandonato,  visto  appressarsi  il  suo  fine,  vesti  l’a- 
bito  monacale,  e chiusosi  nel  monastero  dì  FruUuana 
(S.  Benigno  nel  Canavese),  vi  moriva  addi  29  ottobre 
del  1015.  — Questo  principe,  duUto  d’ingegno  e 


d’animo  risoluto,  che  in  altri  tempi  avrebbe  potuto 
con  nobili  imprese  illustrare  il  suo  regno  c la  sua 
nazione,  comparso  in  siiU’ullimo  periodo  di  una  com- 
piuta dissoluzione  politica  c morale,  cadde  nei  vizii 
e nelle  {>assÌoni  comuni  agli  uomini  e ai  tempi  di  fa- 
zione. c fu  spesso  avventato,  vendicativo  e brutale. 

A-IIE  (mu«.)  (o.  Solmisaziohb). 

AREA  (nrrò//.).— E lo  spazio  compreso  fra  le  mura 
delTedifizio,  c in  generale  è l’estensione  di  superficie 
compresa  fra  limili  determinati. 

area  {nipcrficieo  quantità  di  SKper/in>)  (grom.). — 
Questa  denuininaziune  si  applica  esclusivamente  alla 
superficie  delle  figure  piane  rettilinee  o curvilìnee. 
Cosi  dicesi  area  di  un  triangolo,  di  un  trapezio,  di 
un  cìrcolo,  di  un  segmento  ecc.  Per  misurare  l'arca 
o la  superficie  di  una  figura  piana  si  prende  per 
unità  di  misura  l'area  di  un  quadrato  i cui  lati  sono 
l’unità  lineare.  Adottando,  per  esempio,  il  metro  per 
unità  delle  misure  lineari,  e la  superficie  del  qua- 
drato costruito  sopra  un  metro  per  unità  dì  super- 
ficie, l'arca  di  una  figura  qualunque  sarà  determinata 
quando  si  conoscerà  quanti  sono  i metri  quadrati  o 
le  parti  di  metro  quadrato  che  vi  suno  contenuti.  — 
Nella  geometria  elementare  si  dimostra  che  due  qua- 
drilateri rettangolari  qualunque,  rettangoli  o qua- 
drali, sono  fra  loro  come  i prodotti  delle  loro  basi 
moltiplicate  per  lo  loro  altezze:  se  |>ertanto  ABDC  è 
un  rettangolo  la  cui  base 

CD  sia  divisa  in  cinque  me-  A B 

tri  e l’altezza  AC  in  quattro 
unità  della  stessa  s|>ecie,  e 
se  CE  è una  di  queste  unità 
lineari , il  quadralo  GCFE 
sarà  un  metro  quadrato , G 
ossia  1'  unità  di  superfi- 
cie, e chiamando  R il  rei-  C F D 

tangoio  e Q il  quadrato,  si 

avrà  R : Q : : CD  X CA  ; CFXCG , ossìa  R ; Q : ; 
5X5  : IXI  dunque^  = ^,  il  che  indica  che  il  rct- 

langulodalo  contiene  il  quadrato  costruito  sopra  l'u- 
nilà  lineare  tante  volle  quante  il  numero  20,  che 
risulta  dalla  moltiplicazione  della  base  (<D  per  l’al- 
tezza  CA,  contiene  l’unità.  Dunque  l'area  di  un  ret- 
tangolo è espressa  dal  prodotto  della  sua  base  molti- 
plicata per  la  sua  altezza;  dìfalto  se  da  ogni  punto  di 
divisione  si  conducono  altrettante  parallele  ai  lati  CD 
c CA  del  rettangolo,  egli  è facile  lo  scorgere  che  que- 
sto rettangolo  comprende  venti  quadrati  ugnali  al 
quadrato  CFEG.  — Un  quadrato  non  essendo  se  non 
un  rettangolo,  nel  quale  la  base  é uguale  aH'altczza, 
ne  segue  che  la  sua  area  sarà  espressa  dalla  seconda 
polenxu  di  uno  de’suoi  lati.  — Per  le  aree  delle  altre 
figure  piane  rettilinee  o curvilinee  redi  Ciacoto,  Po- 
LIGORO,  QuADRÌTOZA,  ToAFEZIO  6 TniAffCOLO.  Per  ciò 
ebe  concerne  l’area  delle  superficie  dei  solidi  veg- 
gasi  ogni  solido  io  particolare. 

ARECA  (Azzca)  (òot.).  — Genere  di  piante  mono- 
cotiledoni della  famiglia  delle  palme  riferito  da  Lin- 
neo alla  monecia  luunadelfia , e da  alcuni  moderni 


1 i 


di 


99H 


ARBCIIl. 


airesonilria  triginia,  i cui  caraUori  sono:  (lori  a |>an> 
noccbi:i  cuiiteiiuti  Jonlru  una  doppia  spala  o invoglio 
meml't  anaceo:  fiori  feniìnci  cogli  avanzi  o rudimenti 
degli  slami  ahorlili:  calice  diviso  in  Ire  foglioline;  il 
frutto  è una  bacca,  o una  drupa  circondala  da  un 
grosso  inviluppo  fibroso  ebe  dà  ricellu  ad  un  solo 
seme- 

L’àrkca  catecù  ( J.  catecù  Ij.  ) ci  vieu  descrilla 
da  Uovburg  come  la  piu  bella  palma  dell’  India. 
Ila  il  fusto  diritlo  Icggiadramenle  svelto  eguale  in 
tutta  la  sua  lungliexza,  allo  da  i'iO  a SO  piedi,  largo 
do  pollici  a un  di  presso.  l.e  foglioline  lunghe  da  3 


piedi  a 3 piedi  e mezzo,  sono  allargate  verso  la  som- 
mità, c come  stracciate.  Si  colltva  |>er  tutta  l’India 
io  grazia  de'suoi  fruiti , grossi  <|uanto  un  uovo  di 
gallina,  di  color  giallo  rossiccio  quando  sono  maturi, 
coperti  da  corteccia  fibrosa  della  spessezza  di  un 
mezzo  pollice.  Ilgli  è questo  frutto  o questa  noce  che 
si  mastica  per  abitudine  pressoché  da  tutti  gli  abitanti 
delle  Indie  orientali.  Il  suo  sap<»re  è astringente  ed 
austero,  e <|uhidi  non  è tra  ì frutti  buoni  a mangiarsi: 
ma  mescolatu  colla  calce  che  scuza  dubbio  ne  di- 
strugge l'acidità,  G colie  foglie  del  piper  betel  diventa 
mite  e piacevole  almeno  per  i popoli  di  quelle  con- 
trade, ancorché  sia  veramente  acre,  calefaciente, 
insopportabile  per  le  persone  che  non  vi  sono  as* 
suefatie.  Si  dice  arontalico,  stomachico  ed  inebriante 
per  coloro  che  si  metlon  le  prime  volte  a masU- 
carlfi  ; uia  è mollo  probabile  che  queste  qualità  siano 
dovute  piuttosto  alie  foglie  del  pepe  che  al  frullo 


testé  menzionato.  Egli  é ai  tronchi  dell’ areca  ca- 
tecù che  si  maritano  i fusti  scandenti  del  pepe 
nero  sulla  costa  del  Malal>ar.  Credevasì  una  volta  che 
la  suslaiiia  astringente  conosciuta  sotto  il  nome  di 
catecù  provenisse  da  questa  palma,  ma  ora  si  sa  di 

I certo  che  viene  suraminislrata  da  un'altra  pianta,  cioè 
dallacacia  catecù  (o.  Acacia).  — t'areca  d'  America 
{^.oleracea  L.,  oicofo  pa/ma),  è un'altra  specie  di  coi 
dobbiamo  far  parola.  Questa  pianta  è generalmente 
conosciuta  perchè  sovente  menzionata  nel  noto  ro- 
manzo che  ha  per  titolo  Paul  et  Pirginiet  non  che 
per  la  voce  che  corre  tra  il  volgo  esservi  un  albero 
il  (piale  dopo  un  mezzo  secolo  di  crescimenlo  viene 
abbattuto  per  inaugìarnc  il  ciuffo  della  suniniiU  , 
che  chiamasi  cavolo.  — Cresco  abbondantemente 
nelle  |>arli  montagnose  della  Giainaiea,  «d  in  altre 
isole  dell’India  occidentale,  e s'innalza  all’allozza  di 
100  a SOU  piedi,  ancorché  il  fusto  non  abbia  che  6 
o 7 pollici  di  diametro:  il  che  fa  si  che  Talbero  prende 
un  aspetto  elegante,  tanto  più  che  le  foglie  spontano 
in  un  fascio  tutte  alla  sommità,  e s’allungano  più  di 
13  piedi.  Queste  foglie  pennate,  di  color  verde  assai 
carico,  portano  fi^lioline  lunghe  parecchi  piedi,  e 
prima  di  spiegarsi,  stanno  sì  faltamoote  chiuse  e 
stivate  l una  suU’allra  nel  ciuffo,  che  impediscono 
affatto  radilo  alla  luce,  motivo  per  cui  si  manten- 
gono morbide  c tenere,  ed  appunto  somministrano 
ciò  die  chiamasi  cavolo , sano  e grazioso  alimento 
cosi  crudo  come  colto  nell’acqua;  le  noci  delia  gros- 
sezza di  un'avellana,  coperte  da  una  pelle  giallognola, 
stanno  attaccale  inulte  insieme  ad  un  grappolo  ra- 
moso, e rinchiudono  una  mandorla  dolce. — Non  so- 
lamente questa  palma  serve  all' uomo  di  alimento 
culle  sue  foglie,  ma  serve  ancora  col  suo  tronco  ad 
altri  usi,  perciocché,  appena  abbattuto,  la  parto 
centrale  si  disun^nizza  e si  distacca,  e ne  rimane  no 
cilindro  scavato  da  un  capo  all’ altro,  ebe  serve  a 
condurre  le  acque  o a raccoglierle  dalla  grondaia, 
tagliato  per  lungo  a maniera  di  doccia.  — Dicesi  che 
i canali  funiiali  con  si  fatte  buccio  di  fusti  diven- 
tano, sotterrati  che  sono,  più  duri  del  ferro  (redi 
Sloanc’s,  Jamaiea  voi.  ii.  pag.  416). 

ARKt'.HI  o Arusiso  (sior.).— Secondo  di  questo  no- 
me, genero  di  Desiderio  re  dei  Longobardi,  fu  da  lui 
creato  nel  738  duca  dì  Benevento,  io  sostituzione  del 
ribelle  Liiitprando,  deposlo  e messo  al  liaodo  del  re- 
gno. ('.adula  |)cr  le  vittorie  di  Larlomagno  la  inonar- 
cbia^lungubarda,  Arcebi  trovandosi  signore  di  pos- 
sente stato,  quale  era  reulmeoto  quel  ducalo  abbrac- 
cianle  quasi  tutto  rodicrno  regno  di  Napoli,  lungi 
dal  piegare  il  cullo  sotto  il  Franco  conquistatore,  inal- 
berò anzi  pretesa  di  sovranità:  assunse  il  titolo  di 
principe  e usò  scettro  e diadema  come  un  re  longo- 
bardo. Frattanto  Adelchi  figliuolo  di  Desiderio,  rifug- 
gitosi a Costantinopoli  presso  il  Greco  imperatore , 
trattava  di  colà  col  cognato  di  ristabilire  la  longobarda 
domioazioiie;  ma  (|uelle  mone  risapute  dal  papa  e 
rappresentale  per  lettera  a Carlomagno  guerreggiairte 
in  Sassonia,  mossero  finalmente  nell'anno  787  il 
Franco  monarca  a tornare  in  Italia.  Avauialusi  quindi 
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sino  a Capua  alla  testa  di  un  numeroso  esercito,  stava 
per  proceder  oltre,  quando  Arecbi  veggendosi  troppo 
iiapart  di  forze,  gli  mandò  incontro  a placarlo  una 
deputazione  di  vescovi,  i quali,  tuttoché  a condizioni 
assai  dure,  giunsero  a strappargli  un  trattato  di  pace. 
Le  condizioni  erano  : Arecbi  riconoscesse  Carloma- 
gno  e il  di  lui  iìgliuolo  Pipino  per  suoi  sovrani;  sbor- 
sasse una  somma  per  le  spese  della  guerra;  si  obbli- 
gasse ad  un  annuo  tributo  di  7000  soldi  d'oro  e 
dessegli  in  mano  dodici  osta^,  tra’quali  due  de’suoi 
figliuoli.  Avuti  questi  in  poter  suo , Carlo  rimandò 
tosto  al  padre  il  dì  lui  primogenito  Homualdo,  me- 
nandone soltanto  in  Francia  il  secondo,  Grimoaldo. 
— Ad  onta  di  questi  patti,  non  appena  Arecbi  vide 
re  Carlo  restituito  a’  suoi  stati  d'oltrainonte,  si  volse 
aii’iroperatore  d'Oriente,  richiedendolo  di  soccorsi  e 
profferendosi  dì  darsi  a lui  se  gli  concedesse  il  ducato 
di  Miagoli  da  lui  ancora  dipendente  e l'onore  insieme 
del  patriziato.  — Mentre  queste  n^oziazioni  stavano 
per  condursi  ad  effetto,  sopraffatto  Arecbi  dal  dolore 
per  la  perdita  di  un  figlio;  non  potè  sopravvivergli 
e mori  nell'anno  7H8.  — Egli  è alla  corte  di  Arechi 
che  il  famoso  storico  longobardo  Wamefrido,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Paolo  Diacono,  scrìveva  la  sua 
Storia  de'  Lon^bardi  e parte  di  quella  cosi  detta  JUi- 
Ktìta  (o.  Paolo  Diacoko).  Nc  vuoisi  pur  tacere,  come 
cosa  degna  di  nota,  che  quel  medesimo  principe  be- 
neventano, in  un  tempo  in  cui  pareva  estinto  ogni 
amore  delle  lettere,  non  lasciava  di  circondarsi  di 
quanti  uomini  v’erano  forniti  di  qualche  dottrina, 
profondendo  per  quest’oggetto  una  gran  parte  delle 
sue  sostanze.  Sulla  tomba  del  di  lui  figliuolo  Ro- 
mualdo leggevBsi  quest'epìgrafe  : 

Crammate  prtcpollent,  mundona  lege  togatus^ 
Divina  instrucius^  nec  mtnus  ille  fuit. 

Diasi  quanto  si  vuole  aH'adulaiione  di  rado  di^unta 
da  Uli  scritti,  non  cesserà  tuttavia  dall'essere  questo 
un  monumento  ebe  attcsta  in  favore  della  coltura  di 
que’ principi,  i quali,  perchè  lx>ngobardi,  s(»glion8i 
ingiustamente  confondere  nella  generale  appellazione 
di  Barbari.  — Ad  Arcchi  succedette  il  figliuolo  Gm- 
MOALoo,  che  resse  quel  ducato  daH’aono  788  all'806 
(r.  questo  nome). 

ARECO.MIGI  {star,  anf.).  -—Popoli  della  Gallìa  che 
abiUvano  una  parte  della  GalUa  narbonesc,  fra  gli 
Elvii  ed  i Tectosagi;  essi  formavano  con  questi  ultimi 
la  nazione  de'  Volci.  Siccome  essi  erano  vicini  ed 
alleati  degli  Elvlì,  parteggiarono  con  essi  per  Sartorio; 
Pompeo  mosse  loro  guerra  e li  vinse;  c per  punirli, 
tolse  ad  essi,  non  meno  che  ai  loro  alleati,  una  parte 
delle  loro  terre  che  diede  ai  Marsigliesi:  onde  furono 
costreUi  di  ritirarsi  alla  sponda  destra  del  Rodano  e 
stendersi  verso  la  costa  del  mare,  non  ostante  la  poca 
salubrità  del  paese  che  a quel  tempo  era  tutto  co- 
perto di  stagni  e di  lagune,  mollo  delle  quali  esi- 
stono tuttora.  — Gli  Arecomìci  godevano  del  diritto 
latino  ed  avevano  due  magistrati  che  potevano  giu- 
gnereagli  onori  nella  slessa  Roma. 

.AREE PZOPORZIONAI.I  Al  TEMPI  (oslr).— È una  delle 

Eneicl.  pop.— -Tom.  I. 


le^  del  moto  dei  pianeti  scoperte  da  Keplero:  ecco 
in  che  consiste  : se  si  suppone  che  dalle  diverse  po- 
sizioni a,  b,  c di  un  pianeU  pzesc  sulla  sua  orbito  si 
conducano  parecchie  retto  ideali  aS,  òS,  cS  al  fuoco 
di  quest’orbita  occupato  dal 
sole , lo  aree  racchiuse  tra 
queste  rette  e le  porzioni 
corrispondenti  u6  e 6e  del- 
l’orbita, come  Sab,  Sbe  sa- 
ranno proporzionali  ai  tempi 
impiegali  dal  pianeta  a per- 
correre gli  archi  ab  e bc. 

So  dunque  fossero  uguali 
questi  tempi,  sarebbero  pure 
uguali  le  arce  Saò,  Sòè;  se 
il  primo  fosse  la  mela  del 
secondo,  l’area  Sab  sarebbe 
pure  la  mela  di  S6c,  e cosi  di  seguito. —Newton  nel 
suo  libro  dei  Prìncipii  ha  fatto  vedere  che  questa 
legge  era  una  conseguenza  necessaria  dciratlrazione 
universale,  e no  ha  data  la  s^ucnle  dimostrazione  : 
sia  B il  luogo  d'im  pianeta  che  gira  intorno  al  sole  e 
che  ha  percorso  una  piccolissima  porzione  AB  delia 
sua  orbila,  porzione  che  possiamo  considerare  come 
una  linea  retta;  il  raggio  SA,  os^  il  raggio  vettore, 
essendo  passalo  da  A in  B, 
ha  descritto  l’area  SAB  in 
un  tempo  piccolissimo  che 
supporremo  un  mimilo;  ora 
so  il  pianeta  giunto  in  D 
fosse  abbandonato  a se  stes- 
so, continuerebbe  a muo- 
versi in  linea  retta  percor- 
rendo nel  minuto  seguente 
uno  spazio  BD=sAB,  cd  il 
suo  raggio  vettore  descrive- 
rebbe l'area  SBD  uguale  alla 
prima  area  SAB, giacché  que- 
ste aree  sono  due  triangoli 
che  hanno  una  medesima  altezza  c le  cui  basi  AB, 
BD  sono  uguali  : ma  gionto  in  B il  pianeta  è attratto 
dal  sole  , e se  fosse  sollecitato  da  questo  forza  unica 
prenderebbe  la  direzione  BS  o percorrerebbe  in  un 
minuto  uno  spazio  che  indicheremo  con  BP.  Cosi 
nel  punto  B il  pianeta  è sollecitato  da  due  forze, 
l'una  delle  quali  gli  farebbe  percorrere  BD  c l'altra 
BP  in  un  minuto  : dunque  questo  pianeta  descrìverà 
nello  stesso  tempo  la  diagonale  RC  del  parallelo- 
grammo BDCP  costrutto  sopra  BD  e BP,  e l’area  de- 
scritta dal  raggio  vettore  sarà  il  triangolo  SBC.  Ora 
i triangoli  SBD,  SBC  sono  uguali  perchè  hanno  una 
stessa  baso  SB  e sono  compresi  tra  le  stesse  paral- 
lele SB  e DC;  dunque  l’area  SBC  descritta  nel  se- 
condo minuto  é uguale  all’ area  SAB  descrìtta  nel 
primo.  Proseguendo  nello  stesso  modo  per  tutti  i 
minuti  seguenti  e per  tutta  la  durata  della  rivolu- 
zione si  dimostrerebbe  che  il  pianeta  descrive  costan- 
temente la  stessa  area  in  un  minuto,  qualunque  sia 
la  porzione  dell’orbita  in  cui  si  trova,  finche  una 
causa  straniera  non  venga  a turbare  l’azione  delle 
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forze  prìmìtiTe  che  lo  fanno  muovere  (rrrfi  Attra* 
ztoiiK,  Leggi  di  Keeleeo  e TnfctCTTOiuA). 

ARELLIO.  — Pittore  romano,  contemporaneo  di 
Tiberio  ; fu  celebre  ritrattista,  e destinato  per  l'abi- 
lità sua  a dipinger  ne*  tempii  di  Roma  le  imagini 
delle  principali  dee  del  gentilesimo.  Ma  scopertosi 
che  sotto  le  forme  di  queste  dee  egli  aveva  ritratte 
varie  cortigiane  di  Roma,  il  senato  ordinò  che  tutte 
le  opere  di  Arcllio  venissero  distrutte  in  espiazione 
di  tanto  scandalo.  >'on  valse  il  merito  di  que’  dipinti, 
dice  Plinio,  e il  decreto  del  senato  fu  eseguito. 

AREMBERG  (Ducato  e Famiglia  d')  ('froip'.). — 
Aremberg  è un  borgo  con  castello  situato  nel  circon- 
dario di  Coblenza  nel  granducato  prussiano  del  Basso 
Reno  fra  Colonia  e Juliers.  La  conica  d'Areroberg 
passò  net  1S47  per  matrimonio  a Giovanni  di  Bar- 
ban^on,  della  celebre  casa  di  Ligne  (r.  Lmae)  cui 
due  anni  dopo  Cario  v conferì  la  dignità  di  conte 
del  sacro  impero.  Innalzato  al  grado  di  principato 
nel  1576,  Aremberg  prese  posto  fra  gli  stati  germa- 
nici, c il  prìncipe  sedette  nel  1583  alla  dieta.  Fi- 
lippo Cario  di  tigne  principe  d'Aremberg,  morto  nel 
1616,  riunì  al  suo  dominio  il  ducato  di  Arschot.  Suo 
figlio  ottenne  nel  16àà  il  titolo  di  duca,  e le  sue  pos- 
sessioni costituirono  da  quel  tempo  sino  al  1801  un 
durato  immediato  dell' impero.  Esse  avevano  un'e- 
stensione di  sette  miglia  e mezzo  d'Alemagoa  con 
14,880  abitanti.  — Luigi  AsGiLuaTo,  duca  d'Aremberg 
fu  spogliato  de*  suoi  stati  in  seguito  del  trattato  di 
Liinevillc  che  riunì  alla  Francia  tutti  i suoi  terrìtorìi 
sulla  riva  sinistra  del  Reno:  tuttavia  ricevette  a titolo 
d’indeimilà  la  contea  di  Meppen  e il  forte  di  Rechlìng- 
hauscn  nella  Vi^lfalia.  »-PiiosfERo  Ixioi,  duca  d'A- 
remberg, suo  figliuolo  primogenito,  nato  nel  17H5, 
fatto  nel  1806  senatore  dell’impero  francese,  entrò 
nel  1807  nella  confederazione  del  Reno,  ^cl  1808 
assoldò  del  proprio  un  reggimento  di  cacciatori  col 
quale  fu  inviato  in  Ispagna  nel  1809.  Ivi  sorpreso 
ai  38  di  ottobre  1811.  fu  fatto  prigioniero  e condotto 
in  Ingliiltcrra,  dove  restò  sino  aH'arrìvo  ilegli  alleati 
sul  territorio  francese,  ^apoleone  nel  1810  gli  aveva 
tolta  la  sovranità  de'  suoi  stati,  riuniti  parto  alla 
Francia  e parte  al  granducato  di  Rerg.  Dopo  lo  sta- 
bilimento della  (xmfederazione  germanii’a  il  ducato 
d’Aremberg  pas<M>  quasi  interamente  sotto  la  sovra- 
nità del  regno  di  Annover  ; soltanto  una  parte  fu 
unita  a quella  della  Prussia,  il  duca  recò  all'Annover 
43,000  animo  sopra  trentatrò  miglia  quadrate  di  Ale- 
magna  d'estensione,  e divenne  col  titolo  di  duca 
d’Aremberg-Meppen  uno  dei  primi  signori  della  ca- 
mera alla  di  quel  regno.  Gli  furono  concessi  molli 
privilegi,  come  di  mantenere  una  guardia.d'onore.  o 
di  essere  soggetto  alla  sola  giurisdizione  del  ministero. 
In  totale  possietlc  quarantasei  miglia  quadrale  d' Ale- 
magna,  popolale  da  85,000  abitanti,  e inoltre  grandi 
proprietà  in  Francia  e nel  Belgio.  — Il  duca  Prospero 
Luigi  aveva  sposata  nel  1806  Stefania  Tasclicr  de  l.a- 
pagerie  nipote  dell  imperatrice  Giuseppina,  ma  questo 
matrimonio  fu  poi  annullato  in  tutte  le  forme  nell8l6. 

ARENA  (antieà. ).—Chiamavasi  anticamente  arma 


quella  parte  dell' anfiteatro  so  cui  combattevano  i 
gladiatori  o le  bestie  feroci  (o.  AariTEATao).  Era  no 
vasto  spazio  circolare  coperto  di  fiatmima  sabbia  la 
quale  ammortiva  le  cadute,  Mniva  agli  atleti  per 
fregarsi  le  membra  e rendersi  meno  gbermibUi  agli 
avversarli,  o,  secondo  alcuni  scrittori,  era  destioala 
ad  assorbire  il  sangue  che  usciva  dalle  ferite  dei  com- 
battenti e risparmiare  cosi  agli  spettatori  uno  spetta- 
colo doloroso,  il  che  ci  sembra  assai  poco  verosimile, 
poiché  i Romani  erano  talmente  avvezzi  ai  giuochi 
sanguinosi  dell'arena  che  l'aspetto  dell'agonìa  e delle 
convulsioni  de'  feriti  e de'  niorìboodi  veniva  riguar- 
dato come  uno  scioglimento  obbligato  di  questa  sorta 
di  spettacoli.  — Sì  dice  che  Nerone  avesse  spinto  la 
stravaganza  fino  a far  spargere  pagUuole  d'oro  per 
l'arena.  — L’arena  essendo  il  campo  di  battaglia  dei 
gladiatori,  essi  venivano  anche  detti  oranariÀ.  — Figu- 
ratamente dicesi  discendere  nelTarena  per  accettare 
il  cuinbattimenlo  o semplicemente  la  discussione  con 
un  altro  individuo.  I Latini  dicevano  eotmlium  in 
arena  per  esprimere  una  risoluzione  presa  issofatto 
sul  luogo  stesso  del  combattimento. 

ARENA  (Antonio  d'). '—Giureconsulto  e poeta  del 
secolo  avi,  nato  nel  villaggio  di  SolUers  non  lungi 
da  Tolone.  Nel  suo  desiderio  di  giuria  cominciò  a 
fare  alcuni  versi  piuttosto  mediocri  sopra  la  giuris- 
prudenza, ma  siccome  il  pubblico  gli  accolse  fred- 
damente , egli  diede  addio  allo  studio  delle  le^  e, 
tentato  dall'esempio  di  Neriino  Goocaio  che  riempiva 
tutta  l’Italia  de'  suoi  versi  maccaronici,  si  mise  a fab- 
bricarne anch’egli  dietro  alle  sue  tracce.  L’opera 
sua  principale  é la  Dfterizione  della  guerra  di  Corto 
Quinto  in  Pror^nza^  Avignone  4537;  libro  rarissimo, 
ristampata  a Parigi  colla  data  di  Avignone  nel  4747. 
Eccone  il  titolo:  .ì/eygra  entrepriea  catoliqui  empera- 
lorit,  quanto  en  1536,  vmieòot  per  Provenaam  iene 
earo$èalu$  in  poitam  prenderà  Franeam  cum  viUéi  de 

/Votenaa  ecc Scri&otum  eetando  cum  galtardi» 

pagaanù,  per  òoseos,  montagnae,  foreeiat  ecc.  Arena 
inori  giudice  di  S.  Keroy  presso  Arles  nel  4544. 

ARENARI!  (anticà.).  — Nome  ebe  davasi  ai  gla- 
diatori i quali  combattevano  colle  bestie  feroci  nell’a- 
rena od  anfiteatro.  Gli  arrnarit  erano  schiavi  deU’in- 
fima  classe  ; cosicché,  quantunque  manomessi,  non 
potevano  essere  cittadini  romani.  Erano  gli  stessi  che 
con  altro  nome  si  chiamavano  6e«tiarii;  se  non  che 
quello  di  arrnarii  pare  debba  avere  un  significato 
più  esteso  e poter»  applicare  a tutti  coloro  che  di- 
scendevano a combattere  DeH’areiia  indistintamente, 
laddove  la  parola  òeso'arit  non  si  afiaoeva  se  non 
a quelli  che  combattevano  contro  le  bestie. 

ARENARIO  (AazNAafUM)  (an(ic/i.).  — Negli  scrittori 
ecclesiastici  denota  un  eimilerio  o luogo  da  seppel- 
lirvi i morti.  <*U  arenarii  erano,  propriamente  par- 
lando, una  specie  di  cave  o buche  sotto  terra  dove 
gli  antichi  crtsUani  non  solamente  seppellivano  i 
morti,  ma  tenevano  anche  le  loro  religiose  assem- 
blee ; cosicché  verrebbero  ad  essere  a un  di  presso 
quello  che  erano  le  catacombe  in  Roma  duranti  le 
persecuzioni  degrimperatorì. 
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AKENGA  (Akhig)  (hot.).  — Ujia  delle  palme  die  fiasco  di  noo  mediocre  capacità.  Appena  spiccialo  dal- 
produce  il  aago«  e da  cui  si  oUìene  il  cosi  detto  vino  l'albero,  ha  il  coloro  ed  il  gusto  del  vino  recente,  ma 
di  palma.  Questo  geoere  non  conta  che  una  sola  spe-  beo  tosto  s’iotorbida,  divien  lattiginoso  e leggermento 
de,  cd6rareogadasoccbero(^.Mediari/èraLabiU.),  acidetto.  Quando  è ridotto  al  punto  da  servir  di  be- 
riferita  dallo  Spreogel,  quantunque  monoica,  alla  vanda  è di  color  giallognolo,  di  odor  forte,  di  gu- 
poliandria  trìginia  del  sistema  sessuale.  È una  pianta  sto  acerbo.  Gli  stranieri  per  un  certo  tempo  non 
di  poca  apiwreoza  che  ha  il  fusto  alto  da  venti  a ci  si  possono  assuefare  : ubbriaca  facilmente , ma 

bevuto  con  moderazione  rinforza  lo  stomaco  c giova 
alla  sanità.— ^Ilrc  il  vino,  le  fibre  che  a guisa  di  rete 
drcondano  il  fusto,  e la  base  delle  foglie  sono  lavo- 
rate nei  poveri  casolari  e ridotte  a tela  per  uso  dì 
vestìmenta.  Se  ne  fanno  pure  gomene  che  resistono 
per  assai  lungo  tempo  aH’umidità.  1 frutti  immaturi 
si  confezionano  collo  zucchero,  o si  recano  alla  Co- 
dncìoa , ove  i grandi  lì  pagano  a caro  prezzo  per 
ornamento  delle  loro  mense.  11  tronco  finalmente 
rinchiude  una  grande  quantità  di  midolla  farinosa  di 
cui  si  nutriscono  gli  abitanti  delle  isole  Calchi  dopo 
d’ averla  ridotta  a sago.  Roxburgh  fa  menzione  di 
ISO  libbre  di  questa  sostanza  estratte  da  un  solo  fusto 
di  simil  pianta  coltivata  nel  giardino  botanico  di 
Calcutta  [vtdi  Bozburgb;  Flora  indica  voi.  iii.  pag. 
6S7). 

AREOHETRIA  (/Sttc.).-Da  «patoc.  Ic«gÌero,  sottile, 
e furp^v  misura).  £ l'arte  dì  misurare  il  pew  tpecifìco 
o la  densità  dei  liquidi  ( vedi  guesli  nomi  e Aaao- 
Mrrao). 

AREOMETRO  (/Ssic.).— Strumento  per  misurare  la 
densità  dei  liquidi.  Gli  areometri  sono  di  due  specie: 
gli  uni  si  dicono  a volume  costante,  gli  altri  a peso 
costante  ; quelli  s’ impiegano  nei  laboraloriì  perchè 
sono  più  esatti,  questi  nel  commercio  e nelle  fabbri- 
Areng  ncchuir«n.  che  perchè  di  uso  più  facile  c pronto.  L'areometro  di 

Farenbeit  è a volume  costante;  ha  la  forma  di  un  pic- 
colo pallone  aerostatico  terminale  inferiormente  da 
trenta  piedi  coperto  di  fibre  grossolane  che  somi-  ona  specie  di  navicella  o boccia  c superiormente  da 
gitano  a setole  dì  cavallo.  Le  foglie  sono  pennate  un  cilindro  alla  coi  sommità  si  adatta  un  piattellino. 
lunghe  da  43  a SO  piedi,  e portano  f<^UoHne  lun-  Lo  strumento  è di  ineUUo  od  anche 
ghe  da  5 a 3 che  vanno  gradatamente  allargandosi  di  vetro;  il  pallone  è cavo,  pieno  d’aria, 
verso  Tapice  dove  si  fendono,  o mi^io  si  dilaee-  e chiuso  ermeticamente  ; la  navicella 
rano,  e diventano  spinose  a motivo  de’ nervi  che  contiene  piombo  o mercurio  che  serve 
si  prolungano  verse  il  maigìne  ; il  verde  di  queste  di  zavorra  affinchè  l' areometro  possa 
fo^ie  è talmente  cupo  nella  pagina  superiore , che  immei^ersi  in  un  fluido  qualunque  e 
tutto  Talbero  rieeoe  triste  e melanconico  d’aspetto;  manlonersi  verticale;  verso  la  metà  del 
nella  pagina  inferiore,  al  contrario,  sono  spalmale  di  cilindro  è saldato  un  piccolo  anello  o 
materia  emerognola  che  tenacemente  vi  aderisce.  I bottone  che  segna  il  punto  di  congua- 
lAociuoli  nasi^nti  in  un  grappo  sul  fusto  sono  fasdaii  gito.  Talvolta  il  corpo  deirareometro  è 
alla  base  da  un’intrecciatura  di  fibre  nere  ruvido  e formato  da  un  cilindro  terminato  da 
tenaci.  Cadun  grappolo  dì  fiorì,  lungo  da  6 a 10  piedi,  due  coni,  e gli  si  dà  questa  forma  o 
si  copre  ben  tosto  di  frutti  e divien  si  pesante , che  quella  di  un  pallone  o di  una  pera  af- 
a stento  nn  uomo  può  caricarselo  sulle  spalle.  Le  fincbò  non  si  rovesci  rapparecchio  per 
bacche  sono  di  color  giallo  scuro  della  grossezza  di  raggiunta  dei  pesi  nel  bacino  superiore, 
una  nespola,  di  gusto  acerrimo:  ciascuna  dà  ricetto  11  peso  totale  dello  strumento  debb’es- 
a tre  semi.  Questa  palma  cresce  in  tutte  le  isole  del-  sere  conoeduto  ; supponiamolo  di  30 
TArcipeUgo  indiano,  ne’luc^bi  umidi  ed  ombrosi  grammi.  Immergasi  Tareometro  nell’acqua  o si  eon- 
attraversaU  da  ruscelli,  ed  è molto  importante  per  il  guagli,  cioè  roeUansi  nel  piattellino  i pesi  necessarìì 
suo  succhio,  che  fluisce  in  abbondanza  allorché  si  per  farlo  discendere  finché  l’anello  sì  trovi  a livello 
fanno  alcune  iacisfom  snlla  spela  o invoglio  del  fiore  colla  superficie  del  liquido;  se  sì  sono  aggiunti  per 
al  tempo  che  ata  per  produrre  i frutti.  L’umore  stilla  esempio  10  grammi,  se  ne  dedurrà  che  U volume  di 
si  largamente  che  sera  e mattina  se  ne  raccoglie  un  acqua  scacciato  dall*  areometro  conguagliato  pesa 
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50-|-(0  ossia  CO  grauimi  percbò  secondo  il  principio 
d’Arcbtmedc  un  corpo  imuicrso  in  un  liquido  perde 
<lel  suo  peso  una  quantità  uguale  a)  peso  del  lìquido 
discacciato»  donde  segue  che  un  corpo  galleggiante 
pesa  quanto  un  volume  di  liquido  uguale  a quello 
della  parte  che  sta  immersa.  Si  ripete  quindi  la  stessa 
operazione  immergendo  lo  strumento  ne)  liquido  di 
cui  vuoisi  valutare  la  densità,  e se  per  esempio  : ba> 
stano  à grammi  per  conguagliare  rareomelru,  se  ne 
concbiuderà  che  il  volume  scacciato  del  nuovo  li- 
quido pesa  ossia  grammi.  Ora  a volumi 

uguali  le  densità  dei  corpi  sono  proporzionali  ai  loro 
pesi  ; dunque  la  densità  del  liquido  proposto  sarà  a 
quella  deU'acqua  come  a 60,  vale  a dire  come 

9 a 10.  — L’areometro  di  Mcbolson  non  dilTeriscc 
da  quello  di  Farcnhcit  se  non  per  la 
forma  della  navicella  che  è fatta  a guisa 
di  bacino  per  ricevere  i pesi.  — Per 
mezzo  di  questa  semplice  modi6cazione 

10  strumento  può  servire  a determinare 

11  peso  spccifìco  di  un  corpo  solido,  il 
che  esigo  tre  operazioni  consecutive. 

Immergiamo  1*  areometro  nell'  acqua 
pura,  0 poniamo  che  un  peso  di  40 
grammi  sia  nuovamente  necessario  per 
conguagliarlo;  togliamo  quindi  questo 
peso  e poniamo  in  sua  vece  il  corpo 
solido  sul  pìattelUno  superiore  aggiun- 
gendo un  numero  di  grammi  sufficiente 
per  conguagliare  lo  strumento;  se  que- 
sto secondo  peso  c di  7 grammi,  sarà 
facile  il  dedurre  che  il  corpo  pesa  40  meno  7,  ossia 
5 grammi.  Finalmente,  per  la  terza  operazione,  sol- 
levisi rnrcnmetro,  pongasi  il  corpo  sul  bacino  infe- 
riore, ed  immergasi  di  bel  nuovo  lo  strumento;  egli 
è chiaro  che  per  conguagliarlo  si  dovrà  porre  sul 
plattcllino  più  di  7 grammi,  poiché  il  corpo  immerso 
ha  perduto  una  porzione  del  suo  peso;  se  per  esem- 
pio : si  devono  impiegare  8 grammi,  la  perdita  di 
peso  subita  dal  corpo  sarà  di  1 gramma,  e questo 
sarà  il  peso  di  un  volume  d’acqua  uguale  al  suo; 
ilunqiie  la  densità  del  corpo  solido  sarà  a quelU 
dclFacqua  come  o è a 4.  — Un  areometro  a peso  co- 
stante, che  dicesi  comunemente  pe$a^qHori  si  com- 
pone di  un  tubo  di  vetro  cavo,  chiuso,  e terminato 
inferiormente  da  una  boccia  nella  quale  si  pone  il 
mercurio  die  serve  di  zavorra.  Immerso  successiva- 
mente in  liquidi  di  natura  diversa,  lo  strumento  che 
prende  la  posizione  verticale  vi  si  olfonda  maggior- 
mente a misura  che  i liquidi  sono  più  linieri.  Una 
graduazione  è pertanto  indispensabile  aflìDchè  pos- 
sano riuscire  utili  le  indicazioni  dello  strumento. 
graduazione  degli  areometri  di  Beaumé  è quella  che 
più  generalmente  s’impiega  ed  è diversa  secondo 
che  l’areoroetro  da  graduarsi  devo  servire  pei  liquidi 
più  pesanti  o meno  pesanti  deU'acqua,  vale  a dire 
per  le  di«soluzinni  saline  o pei  liquori  spiritosi  e gli 
olii. — ^cl  primo  caso  il  tubo  si  deve  caricare  di  za- 
vorra per  modo  che  s’ imuici^  quasi  intieramente 
nell' acqua  pura,  e segnato  con  un  ttro  il  punto  di 


efinguaglio^  si  mette  lo  strumento  io  una  diciamone 
di  4S  partì  in  peso  di  sai  marino  in  85  parti  d’acqua: 
l'areometro  vi  s’ìmmeige  meno  ebe  neU'acqua  pura 
giacché  il  liquido  scacciato  é pesante,  e- si  segna  49 
al  punto  in  cui  si  ferma;  F intervallo  fra  questi  due 
punti  si  divide  in  15  parti  uguali,  e si  prolunga  la 
scala  al  di  sotto  del  45,  con  queste  medesiaie  parti: 
il  tubo  debb’ essere  tale  che  possa 
contenere  67  o 68  di  questi  gradi. 

— Nel  secondo  caso  si  regolerà  la 
zavorra  per  modo  che  i due  terzi 
della  lunghezza  del  tubo  riman- 
gano  fuori  dell’acqua  pura  nella 
quale  é immerso;  sì  segna  40  al  gg 
punto  in  cui  si  ferma;  si  trasporta 
quindi  lo  strumento  in  una  disso- 
lozione  composta  di  90  parti  in  ^ 
peso  di  acqua  sopra  40  di  salma-  0 
rino  ; r areometro  vi  s' immerge 
meno  che  nell' acqua,  e il  nuovo* 
punto  è segnato  zero;  si  divide 
l'intervallo  che  separa  i due  punti  in  40  parti  uguali, 
e colle  medesime  parti  si  prolunga  la  scala  al  di  so- 
pra dello  zero  sino  alla  eommilà  del  tubo  che  con- 
tieno  50  ed  anche  70  di  questi  gradi.— Il  primo  di 
questi  strumenti  diccsi  pesa-iaU  o pean-eado.  per- 
chè serve  a indicare  le  densità  dUTerenti  delle  disso- 
luzioni saline  e dei  liquori  aridi  ebe  sono  maggiori 
di  quella  dell’acqua;  i numeri  deUa  scala  vanno  cre- 
scendo date  allo  del  tubo  verso  il  besio,  cd  ogni  grado 
maggioro  indica  maggior  densità  nel  liquido  speri- 
mentato. L’acido  nitrico  vi  segna  à5”,  e l’acido  sol- 
forico 66^ — Il  secondo  areometro  dicesi  peta-tpirilo 
c s'impiega  comunemente  per  apprezzare  le  densità 
diverse  dei  liquori  spiritosi  meno  densi  dell’acqua.— 

1 Durocri  che  segnano  i gradi  della  acala  vanno  cre- 
scendo dal  basMO  verso  Vaila  del  tubo  in  senso  con- 
trario di  quelli  del  pcsa-Mfe,  e quanto  più  s’immerge 
il  tubo  ossia  quanto  più  è elevato  il  grado,  tanto  più 
debole  è il  peso  specìfico  ossia  la  densità  del  liquore. 
L’alcool  può  giungere  fino  a 55”  o àO*  gradi,  e 
reterò  solforico  a 70.  — L’areometro  di  Cartier  non 
è che  un’allerazione  del  peM-spinto  di  Beaumé. — Il 
grado  è comune  alle  due  scale  ; partendo  da 
questo  termine  46  gradi  di  Beanmé  non  ne  fanno  che 
15  di  Uerticr  : il  deiriino  corrisponde  al  57"** 
dell'nllro.  La  forinola  elio  scr\c  a tradurre  i gradi  C 
di  (^iriitT  in  quelli  II  <ti  Ucauiiié,  e reciprocamente, 
è ìirconictri  sono  assai  im- 

perfeUi  (K:rL‘hè  non  dare  il  rapporto  esatto 

dei  pesi  specitiei  dei  liquidi  ; lua  sono  più  comodi 
degli  areometri  a volimu;  rollante,  o riescono  motto 
utili  noi  commercio  c nelle  arti  dove  si  tratta  sol- 
tanto di  verificare  la  maggioro  o minore  densità  dei 
liquori  esaminali.  Tuttavia  si  sono  calcolate  alcune 
tavole  che  danno  la  corrispondenza  dei  pesi  specifici 
dei  liquori  coi  gradì  del  pKta-aeido  e del  petttapmlo 
di  beaumé  per  la  temperatura  di  40*  Reauro.  (4S,  5 
renUg.);  ed  alcune  altre  che  danno  la  corrìspondeoia 
dei  gradi  di  Cartier  con  quelli  di  Beaumé  unitaoiecUi 
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«Ile  loro  relazioni  colle  propofiloni  d*  alcool  conte- 
nute in  un  liquore  proposto. — Gay-Lu«ac  ha  imagi- 
nato  uno  strumento  al  quale  ha  dato  il  nome  di  uo- 
Iwmctro  (vedi  quetto  nome)  i cui  gradi  indicano  i 
npporti  dei  volumi  delle  parti  immerse  « donde  si 
possono  conchiudere  inversamente  i rapporti  delle 
densità. — Devesi  pure  a Gay-Lussac  un  areometro 
a peso  costante  i cui  gradi  indicano  la  proporzione 
d'acqua  e d’alcool  assoluto  che  trovasi  in  un  liquore 
spiritoso  (o.  ALcnoMMiTfko). — f/arcometro  è uno  stru- 
mento molto  antico  e trovasi  descrìtto  in  un  poema 
attribuito  a Prisciano  od  a Kennio  Fannio  De  Don- 
tieribia  et  mensurii  (o.  Poeta  latini  miHore$  di  Verns- 
dorì).  Alcuni  autori  nc  attribuiscono  Tinvenzione  ad 
Ipazia  figlia  di  Teone;  ma,  secondo  altri,  era  cono- 
sciuto e adoperato  da  Archimede. 

AREOPAGO  (stor.  un/.).  — Non  si  sa  chi  fosse  il  fon- 
datore di  questo  celebre  e temuto  tribunale  d‘ Atene. 
Si  credette  di  poter  inferire  da  un  passo  de' marini 
arundeliani , che  l'areopago  fosse  istituito  intorno  al 
finire  del  regno  di  Cecrope  o al  principio  di  quello 
di  Cranao,  suo  successore.  Il  luogo  ordinario  delle 
sue  sedute  era  iin  rìcinto  situato  sopra  una  collina, 
poco  discosto  dalla  città.  Questa  collina  consacrala 
al  dio  Marte,  si  chiamava  trayo^,  nome  con  cui 
aè  formato  quello  di  areopago.  A norma  di  quanto 
si  trova  in  F^usania  e in  Suida , sì  proposero  altre 
etimologìe  che  ci  sembrano  meno  verisimili.  Solone, 
a cui  Plutarco  e Cicerone  attribuiscono  a torto  la  fon- 
dazione di  questo  tribunale,  gli  diede  un  nuovo  or- 
dinamento, c ne  ampliò  considerevolmente  la  giuris- 
dizione. D'aDora  in  poi  l'areopago  giudicò  di  quasi 
tutti  i delitti  ; l'assassinio,  l'avvelenamento,  l’incendio, 
l'alto  tradimento,  il  furto,  gli  attacchi  diretti  contro 
la  religione  o lo  stato  ecc.,  erano  di  sua  competenza; 
esAO  puniva  severamente  gli  empii,  i libertini  ed  an- 
che gli  oziosi.  Pare  che  i membri  dell' areopago  fa- 
cessero vbite  domiciliari  per  censurare  ed  anche 
punire  ogni  cittadino  inutile  allo  stato,  o le  coi  spese 
eccedevano  le  entrate.  Gli  atti  di  severità  erano  sem- 
pre preceduti  da  avvisi  o da  minacce.  L’alta  consi- 
derazione di  cui  godeva  l'areopago  per  saviezza  ed 
integrità  era  tale,  che,  a]  dir  di  l^usania,  si  accorreva 
da  tutte  parti  per  renderlo  arbitro  d’ogni  litigio.  De- 
mostene dice  che  i condannati  avevano  una  si  alta 
idea  della  giustizia  ed  imparzialità  di  questo  magi- 
strato, che  non  osavano  mormorare  contro  le  sue  sen- 
tenze.— L’areopago  fa  il  primo  tribunale  di  Atene  che 
pronunciasse  la  pena  di  morte.  Le  sue  sentenze  erano 
precedute  da  certe  cerimonie.  Le  due  parti  promcl- 
tevano  con  giuramento,  sopra  vittime  insangninate, 
di  dire  la  verità , chiamavano  in  testimonio  le  Eu- 
menidi,  e focevano  contro  se  stesse  e contro  i loro 
parenti  terribili  iroprecaziooi , se  fossero  state  sper- 
giura. L’oscurità  accresceva  anche  lo  spavento  che 
ispiravano  le  cons^uenze  della  violazione  del  giura- 
mento ; poiché  le  cause  trattavansi  di  notte , tanto 
per  prevenire  la  compassione  che  poteva  ispirare  la 
vista  degli  accusati,  quanto  per  togliere  a questi  la 
conoscenza  individuale  de'loro  giudici.  Era  interdetto 


ai  difensori  ogni  artifizio  oratorio  o d'altra  manicrn 
che  valer  potesse  a traviare  la  coscienza  de’gìudiri 

0 ad  eccitare  nc’Ioro  cuori  il  sentimento  della  pietà. 

1 patrocinatori  dovevano  ristringersi  alla  esposizione 
pura  e semplice  della  causa,  a stabilire  i fatti  e a 
convincere  col  ragionamento.  Siccome  di  quanto  con- 
cerneva l’ordine  pubblico,  nulla  era  estraneo  all’»- 
reopago,  questo  tribunale  esercitava  una  sopravve- 
glianza  attivissima  sull’ educazione  della  gioventù. 
Nominava  tutori  agli  orfani,  c procurava  che  si  desse 
a ciascuno  un’ istruzione  acconcia  alla  sua  condizione. 
Istituito  specialmente  per  assicurare  l’osservanza  delle 
leggi  c dei  costumi,  non  interveniva  agli  affari  pub- 
blici se  non  in  caso  d’urgenza  o di  perìcolo  sovra- 
stante allo  stato.  In  molte  circostanze  si  videro  gli 
areopdgifi  presentarsi  all’ assemblea  del  popolo,  in- 
gannato dalla  sofistica  eloquenza  diturlmlenli  dema- 
goghi, e ricondurre  gli  animi  alla  ragione. — Ma  una 
istituzione  della  natura  dell'areopago  era  incompati- 
bile colle  mire  ambiziose  dì  Pericle,  icui  inteDdìnìcnli 
erano  spesso  attraversati  dall’lnfiessiblle  severità  c 
dal  patriottismo  repubblicano  de' magistrali.  Questo 
cittadino,  Il  cui  potere  cresceva  ogni  giorno  più , 
giunse  a ristrìngere , mosso  dalla  proposta  di  Efialte, 
le  attribuzioni  del  tribunale  supremo,  il  quale,  ri- 
dotto a funzioni  puramente  giudiziarie,  non  fu  più 
chiamato  a pronunziare  se  non  come  corte  dì  giu- 
stizia ordinaria.  Fu  però  durante  lungo  tempo  ancora 
onoralo  dalla  pubblica  venerazione  che  le  sue  deci- 
sioni pieno  di  ragione  e d'equità  gli  conciliarono , 
anche  quando  Atene  ebbe  perduta  la  sua  gloria  eia 
sua  libertà. ^Non  si  sa  di  qtianti  membri  si  compo- 
nesse l’areopago.  Gli  arconti,  uscenti  di  carica,  dopo 
un  severo  esame  della  loro  condoUa , passavano  ncl- 
l’areopago.  Eresi  conceduto  lo  stesso  onore  ai  citta- 
dini che  se  ne  rendevano  degni  per  mezzo  di  virtù 
eminenti  e di  costumi  irreprensibili.  Queste  funzioni 
erano  a vita  ; coloro  però  che  avevano  demeritata  la 
pubblica  confidenza,  venirano  esclusi  dal  corpo  da 
loro  disonorato.  Il  tribunale  esercitava  sopra  la  con- 
dotta di  ciascuno  de’giudìci  che  Io  componevano  la 
più  severa  vigilanza;  e se  ne  vide  uno  punito  per 
aver  soffocato  un  uccello  che  gli  si  era  rifugiato  in 
seno. —L’areopago  col  tempo  degenerò,  siccome  so- 
gliono tutte  le  umane  instiluzioni.  Lasciatosi  corrom- 
pere dall'oro,  perdette  a poco  a poco  la  sua  consi- 
derazione e indipendenza,  c se  non  diventò  (per  quanto 
sappiamo)  stromento  di  tirannide,  fu  perchè  il  potere 
non  ne  ebbe  bisogno. 

AREOSTILO  (flrcft.  ani.).  — Una  delle  cinque  ma- 
niere d'intereolunnii  nella  quale  le  colonne  si  trova- 
vano poste  ad  otto  od  anche  a dieci  moduli  di  distanza 
Tana  daH’aUra.  Questo  vocabolo  si  forma  dal  greco 
ttfdtot  raro,  c orv>e;  colonna.  Non  eravi  ordine  archi- 
tettonico  nel  quale  le  colonne  fossero  cosi  distanti  le 
une  dalle  altre  come  neirarcostilo , il  quale  non  ve- 
niva comunemente  usato  se  non  DeH’ordinc  toscano 
alle  porte  delle  città  e delle  fortezze. 

ARE$  e Arete  (Apn;). — Nome  che  i Greci  davano 
a Marte  (v.  Marte). 
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ARESKII.  — Dio  della  guerra  presso  alcuni  degli 
Indiani  deirAincrica. 

A RRTKO.-- Nativo  di  Cappadocia,  è uno  de’poehi 
medici  greci  le  cui  opere  siano  giunte  sino  a noi.  Non 
si  sa  la  vera  data  della  sua  nascita  ; ma  dal  silenzio 
di  Galeno  si  può  inferire  che  gli  fosse  posteriore. 
Checché  ne  sia,  Areico  debb' essere  annoverato  fra 
qucgrintelleUi  giusti  e vigorosi  ebe  |)are  non  abbiano 
bisogno  di  passare  per  Terrore  a fine  di  giugnere  alla 
verità.  Comprendendo,  per  una  sorta  d'intuizione, 
che  l’ingegno  il  quale  non  vuole  astringersi  alTosscr- 
vazionc,  s'aggira  necessariamente  tra  sterili  ipotesi, 
egli  applicò  allo  studio  della  medicina  il  solo  metodo 
razionale  nella  «‘iiUura  delle  scienze,  il  metodo  d'us> 
servazioQC  c d'induzione,  di  cut  più  tardi  Bacone, 
Galileo  e Newton  stabilirono  le  basi,  e dimostrarono 
Teccellcnza.  la  sua  mente  era  tanto  retta,  ed  egli 
cosi  fedele  al  suo  metodo  da  far  precedere  alia  de- 
scrizione di  ogni  malattia  la  descrizione  anatomica 
delTorgano  che  n'è  la  sede.  Un  rispetto  superstizioso 
per  le  ceneri  de’mortt  vietava  allora  lo  studio  delTa- 
natomia  umana;  ond’ò  che  questa  parte  delle  opere 
d’Arcteo  c assai  imperfetta  ; ma  egli  sentiva  tutta  la 
necessità  di  questo  elemento.  Le  opere  d’Areteo  non 
sono  molto  voluminose;  trovansi  divise  in  ft  libri  che 
ei  consacra  allo  studio  delle  cause  delle  inalaUic  acute 
e croniche  ed  alT  esposizione  dei  sintomi  per  cui  sì 
rivelano  alT osservatore.  Egli  dimostra  un  giudizio 
sicuro  rispetto  al  carattere  delle  malattie;  la  cura 
ch'eì  nc  prescrìve,  è quasi  sempre  dettata  dalla  sa- 
viezza e dal  buon  giudizio.  Varie  sono  le  edizioni  di 
Areteo;  la  migliore  è quella  del  173$,  fatta  da  Boer- 
haave  coi  comenti  di  Petit. 

ARETINO  (Guido)  (u.  Guido  o'Akrzzo). 

ARETINO  (Pirrno).— Scrittore  italiano  del  secolo 
XVI,  nato  ad  Arezzo  nel  lSi92,  era  figliuolo  naturale 
di  Antonio  Bacci,  patrìzio  di  questa  città.  Abbandonò 
da  gio>’anìssiroo  la  patria,  e recossi  a Perugia  dove 
si  acconciò  a lavorare  presso  un  legatore  da  libri. 
Quivi  egli  aveva  comodità  di  leggere  1 libri  che  gli 
venivano  affidati,  e per  tal  modo  si  trovò  in  grado 
dì  raccogliere  cognizioni.  l4i  sua  educazione  era  stata 
assai  ristretta,  e infatti  fu  sempre  ignorante  di  greco 
e di  latino  ; ma  egli  era  di  un'apprensiva  assai  pronta, 
aveva  una  fervida  imaginazione  e una  gran  facondia. 
Dopo  alcuni  anni  se  ne  parli  da  Perugia  a piedi  e con 
niilTallro  fuorché  T abito  che  aveva  indosso,  se  nc 
andò  a Roma  in  cerca  di  miglior  fortuna.  Quivi  co- 
minciò a trovar  proiezione  ed  alloggio  presso  .Ago- 
stino Ghigi,  ricco  mercatante,  Io  stesso  per  cui  Raffaele 
dipinse  il  palazzo  detto  la  Farnesina.  Fu  quindi  pre* 
sentalo  a papa  l.eune  x ed  al  cardinale  Giulio  dc’Mc- 
dici,  dipoi  Clemente  vii,  al  cui  scn'igio  pare  sia  stato 
per  ben  sette  anni,  ma  non  si  sa  in  che  qualità.  L'na 
circostanza  che  è prova  manifesta  della  corruzione 
di  que'tempi  Io  fece  sfrattar  da  Roma  intorno  al  1 
Il  celebre  Giulio  Romano  abbozzò  una  serie  di  scon- 
cissimi disegni,  Marco  Raimondi  gTintagUò,  e TAre- 
tino  gl' illustrò  per  mezzo  di  sonetti.  I.,a  corte  di 
Roma,  informata  dello  scandalo,  ordinò  che  i col- 


pevoli venissero  presi.  Giulio  Romano  fuggi  a Man* 
torà,  T.Aretino  seia  svignò  ancor  esso,  ma  il  Raimondi 
fu  catturato,  e sarebbe  stato  severamente  punito  se  non 
fosso  riuscito  a scapolarsela  di  prigione.  L'Aretino 
trovò  un  amico  in  Giovanni  de'Medlci,  il  celebre  ca- 
pitano Fiorentino,  e din  Francesco  i re  di  Francia. 
Giovanni  gli  pose  un'affezione  particolare  e lo  pre- 
ssò al  re  clic  gli  fu  largo  di  donativi  in  contrac- 
cambio delle  lodi  che  T Aretino  gli  aveva  tributate. 
La  morte  di  Giovanni  de' Medici  avendo  privato  TA- 
rctino  di  un  generoso  protettore,  egli  passò  a Venezia 
dove,  scrivendo,  viveva  delle  sue  fatiche.  Quivi  com- 
pose opere  di  verso  e di  prosa,  ragionamenti  osceni, 
capitoli  satirici  in  terza  rima,  canti  eroici,  sonetti  e 
commedie,  oltre  a buon  numero  di  lettere  che  dirì- 
geva a tutti  i prìncipi,  e agli  uomini  e alle  donne  rag- 
guardevoli de’suoi  tempi,  talvolta  adulandoli,  lalaltra 
loiliindo  se  stesso,  e generalmente  chiedendo  danaro 
od  altro  favore  in  cambio  della  lode  o della  dedica 

Idi  qualcheduna  delle  sue  opere,  non  senza  minaccia 
di  flagellarli  collo  sue  satire  se  non  accoglievano  le 
sue  richieste.  Fa  meraviglia  com'egli  per  tal  mezzo 
ottenesse  somme  considerevoli  dì  danaro  che  lo  po- 
sero in  ìslato  dimenar  vita  scapestrata  e di  soddisfare 
anche  alla  sua  inclinazione  per  la  prodigalità  cui  egli 
scambiava  per  un  fargeneroso.  La  sua  casa  era  aperta 
senza  riguardi  al  povero,  alTavventurierc  e ai  liber- 
tini di  ambo  i sessi.  Vestiva  con  grande  sfarzo  e spen- 
deva circa  mille  scudi  Tanno,  somma  considerevo- 
lissima per  que'tempi.  Quindi  è che  si  trovava  spesso 
dissestato  nelle  sue  spese  c chiedeva  sempre  danaro, 
ancorché  ricevesse  donativi  dalla  maggior  parte  dei 
principi  italiani,  come  pure  da  Francesco  i,  da  Carlo 
V,  da  Arrigo  vin  d’Inghilterra,  e dicesi  persino  da 
Solimano,  sultano  de'Turchl.— A cagione  della  viru- 

I lenza  del  suo  parlare  e della  sua  penna  si  trovò  più 
volte  in  perìcolo  d' essere  ammazzato.  In  Roma  , a) 
tempo  di  Leonx,  per  poco  et  perdeva  la  vita,  se 
non  era  un  amico  che  il  salvò.  Piero  Strozzi,  celebre 
capitano  di  que’tempi,  che  serviva  negli  eHcrciti  fran- 
cesi in  Italia,  irritato  da  qualche  sua  satira,  gli  mandò 
a dire  che  se  continuava  a calunniarlo,  T avrebbe 
fatto  uccidere  nel  suo  letto.  Questa  minaccia  misera 
corpo  al  poeta  una  paura  tale  che  si  serrò  in  casa,  e, 
fintantoché  lo  Strozzi  rimase  nel  territorio  veneziano, 
non  si  fidò  più  di  persona. — Ma  egli  volgeva  porsem- 

Iprc  desioso  lo  sguardo  a Roma,  aspettandone  dignità 
ed  emolumenti.  Con  tale  intendimento  scrìsse  le  vile 
di  Crìsfo,  della  fingine  Maria,  di  santa  Caterina,  dì 
8.  Tommaso  d'Àijvino,  un  comeiUo  del  libro  delta  Ge- 
nesi ed  una  parafrasi  de’seUe  salmi  penitemiali.  Que- 
ste opere  non  incontrarono  alcun  favore,  essendo 
tutte,  tranne  forse  Tullima,  spregevoli  affatto  cosi  nel 
concetto  come  nello  stile,  ùi  lingua  delTAretino  ò 
generalmente  ampollosa,  affettata,  piena  di  metafore 
e d’ iperboli , simile  a quella  che  predominò  poscia 
un  secolo  dopo  fra  gli  scrittori  che  designiamo  col 
nome  di  secentisti.  Scri>*eva  con  grande  facilità,  ma 
nello  stesso  tcm)H>  schiccherava  giù  alla  carlona  e 
con  un  fare  grossolano  e triviale.  Il  diu^  d’I'rbioo 
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raccomandò  rAretino  a papa  Paolo  in,  e giunse  6no 
a chiedergli  per  esso  il  cappello  cardinalizio.  Mon  è 
da  dire  se  la  corte  romana  acconsenlisse  a tale  di- 
manda, ed  è forse  in  risentimento  di  questa  negativa 
che  l'Aretino  si  diede  a trafiggere  spieUtamenle  coi 
suoi  scritti  il  nipote  del  papa , Pier  Luigi  Farnese, 
duca  di  Parma.  Dopo  la  morte  di  Paolo,  Giulio  ni  che 
era  nativo  d'Arezzo,  ricevette  dairArelino  una  lettera 
di  congratulazione , accompagnata  da  un  sonetto  in 
cui  facevasi  Telugio  il  più  sperticato  del  nuovo  pon- 
tefice. Giulio,  importunato  a favore  dcirArelino  da 
parecchie  persone  che  lo  attorniavano,  fece  al  poeta 
un  dono  di  1000  scudi,  e gli  mandò  la  bolla  o di- 
ploma di  cavaliere  di  s.  Pietro,  ordine  da  poco , al 
quale  era  annessa  una  piccola  provvigione.  L'Aretino 
sperando  sempre  più,  n'andò  a Roma  col  duca  d’Cr- 
bino  nel  (553,  fu  ricevuto  con  bontà  dal  papa,  ma 
non  trovando  ullerior  favore,  jiocbì  mesi  dopo  lasciò 
la  città  deluso  nelle  sue  speranze,  e tornossene  a 
Venezia  dove  rimase  fino  alla  sua  morte  avvenuta 
nel  1557.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Luca  dove  gli 
fu  innalzato  un  monumento  del  quale  fa  menzione  il 
Sansovìno  nella  sua  yenezia  iUuitrata.  Fu  dipoi  tra- 
slocato in  occasione  di  riparaziuni  fattesi  alla  chiesa. 

Il  famoso  epitaffio  che  fu  citato  da  molli  biografi  e 
viaggiatori,  e che  comincia  : Qui  giace  poeta 

tosco  ecc.,  non  fu  mai  posto  sulla  sua  tomba.— Pietro 
Aretino  non  è da  confondersi  collo  storico  l.eonardo 
Brunì,  detto  anch'esso  r//rctino,  nè  col  poeta  Ber- 
nardo Accolli,  che  fu  chiamato  l’unico  j4retino.  Al- 
cuni viaggiatori,  vedendo  il  monumento  di  Leonardo 
Bruni  in  Santa  Croce  a Firenze,  presso  le  tombe  dì 
Galileo,  di  Michelangelo  e di  Machiavelli,  l'hanno 
scambiala  per  quella  di  Pietro , e si  abbandonarono 
ad  intempestive  riflessioni  morali  su  tale  proposito. 
Pietro  Aretino  non  fu  mai  ammogliato,  ma  lasciò  pa- 
recchie figliuole  naturali.  Le  sue  opere,  e panico-  B 
larmenle  le  più  pestifere,  sono  stale  ristampale  sepa-  B 
ratamente  più  volle,  e furono  anche  tradotte  in  più 
lingue.  I capitoli  sono  i migliori  suoi  saggi  di  poesia; 
essi  sono  in  parte  satirici  e in  parte  laudalorii  di  pa- 
recchi personaggi  ragguardevoli  de'suoi  tempi,  come 
di  Carlo  V,  di  Calerìua  de’Medici,  di  papa  Giulio  e 
del  duca  d'Urbino.  Scrisse  rOrazia,  tragedia  storica 
in  versi  sciolti,  ed  è questa  una  delle  prime  tragedie 
scrìttesi  io  italiano.  I42  sue  cinque  commedie  in  prosa, 
il  Filosofo f la  Corligianat  il  J#arùca/co,  Vlpocrito  c la  B 
Talanla,  non  sono  affatto  senza  merito  quanto  all’in- 
venzione,  ma,  come  la  più  parte  delle  antiche  com- 
medie italiane,  mancano  d’ intreccio  drammatico , c 
sono  biasimevoli  pel  linguaggio  adoperatovi.  Le  sue 
lettere  furono  pubblicate  a vari!  tempi  durante  la 
sua  vita  e formano  sei  volumi  io-8*,  oltre  a due  vo- 
lumi di  lettere  scrittegli  dai  molli  suoi  corrispondenti. 
Da  queste  lettere  frammezzo  ad  una  folla  di  frasi  in- 
significanti 0 vanitose  si  possono  raccogliere  molle 
notizie  intorno  alla  vita  cd  al  carattere  ^irArctioo, 
come  pure  intorno  ai  suoi  tempi.  Egli  era  adulatore 
o nemico  di  quasi  ogni  scrittore  italiano  di  qucU  ctà, 
la  quale,  adir  vero,  abbondò  più  d'ogni  altra  in  fallo 


di  scrittori.  Egli  dava  con  facilità  l'epiteto  di  divino 
al  Bembo,  al  Fracasloro,  al  Giovio,  airAlamauni,  al 
Tolomei,  al  Lolio  ed  anche  al  Molza  c al  Dolce,  e tulli 
questi  ne  lo  ricambiavano  riconoscenti  culla  mede- 
sima facilità.  Ariosto  non  ebbe  difficoltà  di  chiamarlo 
i7  diWn  Pietro  Aretino.  11  Berni  pel  contrario  non  gli 
fu  mai  amico,  e gU  scrisse  contro  un'amarissima  in- 
vettiva. Franco,  altro  poeta  immurale  quasi  al  pari 
dello  stesso  Aretino,  sì  accapigliò  con  lui,  e ne  nacque 
una  guerra  di  satire.  L’ Aretino  dirigeva  i suoi  strali 
principalmente  contro  i prelati  di  Roma  ; Clemente 
VII,  il  cardinale  Caraffa,  4ipoi  Paolo  tv,  e lo  stima- 
bile c dotto  cardinale  Sadolcto  furono  tutti  bersaglio 
delle  sue  basse  e volgari  contumelie.  Ma  alla  fine  gli 
si  faceva  cosi  poca  attenzione  a Roma  che  riputavasi 
piuttosto  onore  l'essere  assalito  dairinverecundo  poe- 
ta. L’Aretino  si  vantava  della  sua  impudenza,  chia- 
mandosi uomo  libero  per  divista  grazia  e /tagcUo 
de' principi.  Veramente  egli  porge  uno  di  quegli 
esempi  di  svergoguatezza  fortunata  che  appaiono  di 
quando  in  quando  a sbalordire  il  mondo,  c ci  fanno 
meravigliare  come  siffatte  pesti  possano  essere  lun- 
gamente tollerale.  Ma  la  colpa  più  grave  dell'  Are- 
tino sta  negli  os<tcnissimì  suoi  scritti.  Egli  fu  lo  scrit- 
tore più  immorale  di  un  secolo  immoralissimo,  di 
un'età  feconda  in  opere  impure  che  potrebbero  emu- 
lare in  osc.enità  quelle  deU’anlica  Roma,  e non  sono* 
superate  se  non  da  alcune  delle  peggiori  produzioni 
degli  scrittori  erotici  di  Francia  del  secolo  decimo 
oliavo.  Chi  fosse  vago  di  più  copiose  notizie  iulorno 
all’ Aretino,  legga  la  vita  che  ne  scrisse  il  Mazzu- 
, chelli,  dalla  quale  si  è tolta  la  maggior  parte  di  que* 
j stc  notizie. 

ARETINO  (LzotfAiu>o)  (v.  Bbumi  LEORir.oo). 

ARETOLOGI  (anftcA. ).— Filosofi  antichi,  princi- 
palmente della  scuola  cinica  0 stoica,  ì quali  frequen- 
tavano le  mense  dei  grandi,  e gl’ intrattenevano  du- 
rante il  convito  discorrendo  della  virtù,  del  vizio  e 
di  altri  argomenti  popolari.  Essi  sono  anche  stati 
denominati  circulalores  phiìosophi. 

ARETUSA  {mitol.).  — Fontana  della  Sicilia,  nella 
piccola  penisola  d'Orligia,  dov'era  il  palazzo  degli 
antichi  re  di  Siracusa,  poco  discosto  dalla  città.  Variì 
scrittori  antichi  e Plinio,  tra  gli  altri,  dicono  che 
l’Alfeo,  fiume  d’Elide,  conUnuava  il  suo  corso  sotto 
il  mare,  e andava  a mescolar  le  suo  acque  con  quelle 
dell'Aretusa,  poiché  secondo  loro  sì  trovava  in  questa 
fontana  ciò  che  si  era  gettato  nell’Alfco.  Plinio  af- 
ferma positivamente  che,  al  tempo  della  celebrazione 
dei  giuochi  olimpici,  l’Aretusa  spandeva  un  odor  dì 
letame,  c questo  perchè  gli  escrementi  degli  animali 
destinali  alla  corsa  oai  sacrìfizii  si  gettavano  nell’Al- 
fco.  Per  ispiegarc  questa  pretesa  comunicazione  tra 
il  fiume  e la  fontana,  i poeti  finsero  che  Arctusa,  fi- 
gliuola di  Nereo  e di  Doride,  e una  delle  ninfe  di 
Diana,  fosse  veduta,  mentre  si  bagnava,  da  un  cac- 
ciatore per  nome  Alfeo  die  se  n'innamorò  c le  corse 
dietro  ; ch’essa  fuggendo,  implorò  raiuto  di  Diana, 
la  quale  trasformò  Aretusa  in  fontana  e Alfeo  in  fiume; 
e che  questi,  innamorato  pur  sempre,  non  uslanle  la 
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nuova  forma  , andò  a confondere  le  sue  ac((uc  con 
i]uelle  della  ninfa  amata. 

AREZZO  (^eogfr.  e $tor.).  — GUà  antichissima  ed 
ancor  considerevole  della  Toscana,  a trenta  miglia 
al  sud-est  di  Firenae  (43*  27'  52'  dì  lat.  N.  e 9“ 
52'  35"  di  long.  E.).  L'antica  Arezzo  (.^rre(tum)  era 
una  delle  più  ricche  e più  popolate  fra  le  dodici 
ciuà  dell’Etrurìa,  si  trovò  più  volle  io  guerra  con 
Roma,  e fu  dipoi  sua  alleata.  11  suo  governo  era 
allora  in  parte  popolare  e simile  a quello  di  Roma, 
avendo  aocli'cssa  senato,  patrizii  e plebe.  Essendosi 
unita  coi  Marsi  e con  altri  popoli  d'Italia  nella  guerra 
sociale  contro  Roma,  fu  devastata  da  Siila,  i suoi  abi- 
tanti furono  dispersi,  e una  colonia  romana  fu  man- 
data a stabilirsi  nel  paese  o nei  contorni.  Dopo  la 
caduta  di  Roma,  Jrretium  o come  fu  talvolta 

chiamata,  fu  saccheggiala  dai  Goti  sotto  Totila,  ma 
fu  ristaurala  sotto  Giustiniano.  Passò  dipoi  sotto  il 
dominio  de’  Ix>ngobardi,  o quindi  di  Carloiuagno  c 
de’  suoi  successori.  1 vescovi  d’Arezzo  furono  fatti 
conti  feudali,  e come  tali  governavano  la  città  e il 
suo  distretto  in  nome  dell’ imperatore  c re  dell’Italia. 
Nell*  XI  secolo  però,  Arezzo  come  la  maggior  parte 
delio  città  italiane,  si  sottrasse  aU’obbcdicnza  dell’itu- 
pero  e scelse  una  forma  di  governo  repubblicana. 
Fii  dipoi  travagliata  dalle  fazioni  de’ Guelfi  e dc'Ghi- 
bcllini.  Finalmente,  al  tempo  di  F'ederigo  ii,  i Ghi- 
bellini prevalsero,  c sotto  la  condotta  del  vescovo 
Guglielmo  Lbertini  cacciarono  i GuelG  dalla  città. 
Fecero  poscia  guerra  contro  Firenze,  e nel  4289 
furono  disfatti  alla  battaglia  di  Campaldino,  in  cui 
il  vescovo  fu  ucciso.  Nel  secolo  seguente  un  altro 
vescovo,  Guido  Tarlati  di  Pìelraroala  pur  esso  Ghi- 
bellino diventò  signore  d'Arezzo.  Egli  era  guerriero 

0 uomo  di  stalo.  Allargò  c fortificò  la  città,  aperse 
strade,  conquistò  parecchie  città  circostanti,  combattè 
contro  Firenze  e si  mantenne  nella  sua  sede  quan- 
tunque deposto  dal  papa  al  quale  tolse  Città  di  Ca- 
stello cd  altre  terre.  Sotto  lui  Arezzo  pervenne  ad 
alto  grado  di  potenza  c di  splendore.  Egli  mori  nel 
4327,  ed  il  suo  monumento  è nella  cattedrale  di 
Arezzo.  Dopo  la  sua  morte  insorsero  nuove  dissen- 
sioni fra  i cittadini  e nuove  guerre  co’  Fiorentini 
che  durarono  fino  all’anno  438à,  nel  quale  la  città 
fu  presa  e saccheggiala  da  Ingliiramo  di  Coucy,  fa- 
mosissimo condottiere  di  que’  tempi,  il  quale  ven- 
dette Arezzo  ai  Fiorentini  per  à0,000  fiorini  d'oro. 
Passato  più  di  un  secolo,  Arezzo  si  ribellò  contro 
Firenze  nel  4502,  fu  presa  di  nuovo  e trattata  con 
gran  rigore.  Nel  4529  aperse  le  sue  porte  all’eser- 
cito di  Cario  v che  aveva  posto  assedio  a Firenze. 
Nel  4531  Arezzo  fu  costretta  a sottomettersi,  deipari 
che  Firenze,  ai  Medici,  e fece  dipoi  sempre  parte 
del  ducato  della  Toscana.  Ma  ì su<>i  abitanti  hanno 
sempre  ritenuto  qualcosa  dell'antica  loro  indole  in- 
dipendente e guerresca.  Nel  4799  insorsero  contro 

1 F'rancesi  che  avevano  occupato  la  Toscana;  nel- 
l'anno seguente,  dopo  la  baltagiia  di  Marengo,  as- 
salili da  una  divisione  francese,  si  difesero  risolula- 
mcntc;  ma  essendosi  presa  d'assalto  la  città  a’  19 


d'oUuhre  4800,  ne  segui  una  spaventevole  scena  di 
violenza  e di  uccisioni.—  Arezzo  è posta  su  due 
colli  ed  in  mezzo  di  una  bella  pianura,  innaffiata 
daU'Arno  c dalla  Chiana  e attorniata  di  un  anfiteatro 
di  montagne.  La  cittadella  è sulla  sommità  di  uno 
dei  colli.  E sulla  strada  maestra  che  da  Firenze  va 
a Perugia  c a Roma  e a tre  miglia  circa  dalla  sponda 
sinistra  deirAruo.  Lo  mura  d'Arezzo  girano  per  quasi 
tre  miglia  ed  hanno  quattro  porte;  le  strade  sono 
larghe  anziché  no  e ben  selciate.  1 soli  avanzi  d’an- 
tichità sono  le  rovine  di  un  anfiteatro.  La  cattedrale 
è un  grande  edifizio  gotico  oltre  cui  vi  sono  varie 
altre  chiese  notevoli  per  bei  dipinti  e varii  le^ìadrì 
palazzi  appartenenti  alla  nobiltà.  Ma  l’ edifizio  più 
belio  di  Arezzo  è quello  che  è chiamato  Le  Logge^ 
aliato  al  palazzo  civico,  sulla  piazza  principale  che, 
ha  un  bel  portico  della  lunghezza  di  circa  420  me- 
tri. Esso  contiene  un  teatro  e un  uffizio  di  dogana, 
e fu  costrutto  dal  Vasari  che  era  nativo  di  Arezzo. 
Questa  città  fu  patria  di  molti  uomini  ragguardevoli, 
c tra  gli  altri,  di  frate  Guido,  primo  ristoratore  della 
musica  moderna  ; di  GulUone  che  fu  uno  de’  primi 
poeti  itaìiani;  del  Petrarca  che  quivi  nacque  ancor- 
ché di  genitori  fiorentini;  dello  storico  Leonardo 
Bruni,  di  Pietro  Aretino,  di  papa  Giulio  ni,  del  fi- 
sico e naturalista  Cesalpioi,  del  dottissimo  Redi  ecc. 
Arezzo  ha  da  40,000  abitanti,  e il  suo  territorio  ne 
ha  altri  47,000,  secondo  la  Statistica  della  L'al  di 
Chiana  del  profess.  Giuli.  Arezzo  è pur  anche  capo- 
luogo di  uno  dei  cinque  compartimenti  o province 
della  Toscana,  che  comprende  Tampio  distretto  cfata- 
malo  Val  di  Chiana,  anticamente  palude,  ora  pro- 
sciugalo, e le  città  di  Cortona,  Montepulciano  ed 
altre,  li  territorio  di  .brezzo  è fertile  in  grani,  «dio, 
vino  e frutti.  Gli  è quivi  che  si  fa  il  famoso  vino  ateo- 
tico  che  è il  migliore  della  Toscana.  Vi  sono  anche 
manifattiirc  di  lana  c di  spilli.  Arezzo  è sede  vesco- 
vile, con  un’entrata  di  3000  scudi  aU'anDO. 

ARF^ZZO  (Guido  d*)  (u.  Guido  o’Aazzzo). 

ARGAND  (Lampada  d’)  (art.  e mesi.)— È una  lam- 
pada a doppia  corrente  d’aria,  la  quale  fu  ideala  da 
Amato  Argand  ginevrino,  fabbricatore  di  lampade  a 
Parigi,  nel  47S6.  Prima  di  lui  i lucignoli  compatti 
a fibre  parallelamente  perpendicolari  non  lasciav'ano 
salire  coll’olio,  nel  quale  erano  immersi,  e che  si 
innalzava  a traverso  le  fibre  per  effetto  dell'  azione 
capillare  (u-  questa  parola),  se  non  una  parte  d’aria 
infinitamente  piccola,  in  modo  che  la  fiamma  non 
venendo  dal  basso  dava  una  gran  quantità  di  vapore; 
c tanto  era  maggiore  il  fumo,  quanto  era  minore  la 
luce.  Ai^and  ideò  di  sostituire  ai  lucigooU  massicci, 
altri  tessuti  al  telaio,  in  forma  di  cilindro  cavo.  Essi 
sono  contenuti  fra  un  primo  tubo  al  quale  essi  ser- 
vono come  di  fodero,  e un  secondo  tubo  che  gli  av- 
viluppa in  modo  che  vi  sia  fra  il  lucignolo  e ciascon 
tubo  tre  millimetri  d' intervallo.  Cosi  rana  colpisce 
non  solo  la  parte  esteriore  del  lucignolo  cilindrico, 
ma  saie  eziandio  neirinlcrno  per  alimentare  la  fiam- 
ma ; c benché  la  combustione  dell’olio  si  faccia  più 
rapidamenlc,  non  si  abbrucia  se  non  la  stessa  quan- 
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tilÀ  d'olk)  per  ottenere  un»  Iure  più  viva,  poiché  nc 
svapora  soltanto  una  piccola  parie,  « non  ne  risulta 
nè  piixzo  nò  fumo.  — t^hiesta  scoperta  ingegnosa  ha 
aperto  la  strada  a tutti  ì perfeiionaincnti  che  succcs- 
aivaiuente  si  sono  fatti  ai  metodi  d'illuminaziune.  Ma 
essa  fu  tolta  al  suo  vero  autore,  e le  lampade  chia> 
mate  ifuinqueti  dal  nome  del  suo  rivale,  dovrebbero 
portare  il  nome  di  Argnnd. 

ARGANO  (mere.).  — Vorricollo  verticale  che  si  fa 
girare  circ(darmente  per  meuo  di  stanghe  o di  leve 
orizzontali;  si  compone  dì  un  pezzo  di  legno  oiiin* 
drioo  o alquanto  conico  collocato  verticalmente  in 
un'  intelaiatura  ; la  sua  estremità  superiore  ha  la 
forma  di  un  cubo  ed  è traforata  per  modo  che  possa 
ricevere  due  leve  o manubrìi.  CuH'aiuto  di  questa 
macchina  si  possono  vincere  resistenze  grandissime 
con  una  forza  molto  minore.  Per  servirsene,  si  fanno 
fare  alla  corda,  clm  tiene  il  peso  da  muoversi,  varii 
giri  attorno  al  cìlin<lro;  restremità  di  (|ucsta  corda 
si  fissa  o si  fa  tenere  da  uno  o ]hù  uomini,  mentre 
si  dispongono  gli  altri  uomini  che  devono  agire  sulle 
leve.  Quando  questi  ultimi  fanno  girare  il  cilindro, 
la  corda  gli  si  avvolge  sempre  più  intorno  fai-endo 
avanzare  la  resistenza.  Kgli  è evidente  che  l'argano 
agisce  come  una  leva  di  primo  genere  (c.  I.rva)  o 
piuttosto  come  una  riunione  dì  leve,  e che  il  brac- 
cio della  resistenza  è più  corto  di  quello  della  po- 
tenza giacche  il  primo  dipende  dalla  grossezza  del 
cilindro,  ed  il  secondo  dalla  lunghezza  dei  manu- 
brìi. Quanto  più  saranno  lunghi  questi  manubrìi  tanto 
più  la  |>o(enza  diverrà  suscettibile  di  vincere  una  re- 
sistenza più  forte,  ma  abbis«)giierà  di  un  tempo  mag- 
giore perchè  avrà  maggiore  spazio  da  percorrere 
(t*.  Lrva  e ToRrMo).  I/argano  si  adopera  sopra  i va- 
scelli per  alzare  le  ancore  od  altri  pesi  ai  quali  sono 
legate  le  gomene  che  si  fanno  passare  intorno  al  ci- 
lindro ; perciò  i vascelli  sono  ordinariamente  forniti 
di  due  argani,  cioè  uno  grande  che  dicesi  arffano 
doppio,  cd  uno  piccolo  che  è l'arga/io  ordùiorìo.  l/ar- 
gano  doppio  è posto  sopra  il  primo  ponte  dietro  l'al- 
Ì>cro  maestro  c s'innalza  fino  a quattro  o cinque  piedi 
al  disopra  del  secondo  ponte  ; gli  si  dà  il  nome  di 
doppio  perchè  si  fa  girare  impiegando  un  numero 
doppio  di  uomini  clic  agiscono  simultaneamente  stan- 
do gii  uni  sopra  il  primo  c gli  altri  sopra  il  secondo 
ponte,  nel  qual  modo  si  raddoppia  la  forza  della  mac- 
china che  serve  particolarmente  ad  alzare  le  ancore. 
L’alano  ordinario  si  colloca  sul  secondo  o sul  terzo 
ponte  e serve  ad  alzare  gli  alberi  di  gabbia  c le 
grandi  vele;  serve  pure  in  tutte  le  circostanze  in 
cui  sì  possono  alzare  le  ancore  con  poca  forza.  — 
Nella  costruzione  degli  edifizii  si  adoperano  argani 
mobili  che  si  possono  trasportare  con  facilità  da  un 
luogo  aU'allro  e che  servono  a muovere  le  grosse 
pietre.  ^ L'argano  va  soggetto  a parecchi  inconve- 
nienti che  fin  qui  non  è stato  possibile  di  correggere. 
Richiede  un  uomo  che  badi  unicamente  a fare  scor- 
rere il  canapo  a misura  che  si  avvolge,  affinchè  i giri 
che  fa  sul  cilindro  non  vi  si  accumulino.  La  parte 
del  canapo  che  si  ravvolge  elevandosi  o abbassandosi 
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progressivamente  esige  che  di  quando  in  quando  si 
arresti  la  macchina  {K'r  rimettere  il  canapo  nella  po- 
sizione che  deve  occupare.  Quest'opemzione  che  dagli 
operai  dicesì  ripiegare  fa  perdere  moltissimo  tempo. 

Per  tutto  quello  che  riguar<la  l'uso  dell’argano 
si  può  consultare  Rorgnis,  Traitè  de  mècamV/t/e  op- 
ptiquee  aur  art»  ; Du  tnouremenl  de»  fardeaur. 

ARGATA  (Cavalicri  DBi.L’)(><or.).  — Altrimenti  delti 
Cavalieri  del  Guindolo,  nome  più  che  bizzarro,  assunto 
da  alcuni  nubili  napolitani  del  quartiere  di  Porta 
Nuova  quando  presero  le  armi  nel  1388  per  Luigi 
d'Angm  contro  la  regina  Margherita.  Portavano  al 
braccio  o al  lato  sinistro  per  segno  dbtinlivo  un  gtàn- 
dolo  d'oro  in  rampo  rosso.  Non  si  sa  perchè  avessero 
scelto  un  simile  emblema.  Il  loro  ordine  fini  col  regno 
di  Luigi  d'Angiò. 

ARGKB  (niit.)  — Nome  di  feste  romano  che  si  ce- 
lebravano il  giorno  15  di  maggio.  Si  conduoevano 
attorno  |>er  la  città  30  figure  gigantesche  tessute  di 
giunchi,  dette  argee,  quindi  da  uno  de' ponti  del  Te- 
vere le  Vestali  le  gettavano  nel  fiume.  Gli  antìquarii 
non  sono  d’accordo  intorno  aU'originc  di  queste  feste, 
nè  intorno  alla  significazione  dì  questi  giganti.  Ovidio 
non  sa  qual  origine  debba  loro  dare.  Secondo  alcuni, 
dic'egli.  esse  rammemorano  il  tempo  in  cui  si  getta- 
vano nel  Tevere  gli  uomini  di  30  anni  ; il  che  sarebbe 
conforme  airopiniooe  di  Dionigi  d'Alicarnasso  il  quale 
crede  che  queste  figure  rappresentassero  gli  uomini 

0 specialmente  i Greci  che  si  sncrificavano  antica- 
mente. Krcole  dopo  di  avere  aboliti  questi  crudeli 
sagrifirii,  vi  sostituì  la  cerimonia  delle  argee.  11  poeta 
a schiarimento  de’  suoi  dubbi!,  prega  il  Tevere  che 
gl’  inseguì  che  cosa  possa  aver  dato  luogo  a queste 
feste.  11  vecchio  fiume  gli  risponde:  che  nel  tempo  in 
cui  esso  si  chiamava  ancora  Albiila,  Rrcolo  venne, 
dopo  Evandro,  in  quelle  contrade  alla  testa  di  una 
colonia  d'Argivi  che  si  stabilirono  nel  paese  e ri- 
nunciarono alla  loro  patria  ; ma  spesso  la  richiama- 
vano dolorosamente  al  pensiero  e persino  alcuni  mo- 
rendo raccomandavano  ai  loro  eredi  di  gettarli  nel 
Tevere  che  li  porterebbe  al  mare,  o s|)cravano  che 

1 flutti  sarebbero  loro  abbastanza  propizii  per  de- 
porli sul  lido  deirArgolide.  Ma  siccome  questo  era 
un  commettere  al  caso  la  cura  della  sc|K>llura,  que- 
st’uso non  durò  lungo  tempo,  e si  sostituirono  figure 
di  giunco  ai  corpi  morti  che  seppellivansi  come  pri- 
ma. V'arrone  segue  questa  opinione  che  forse  è più 
poetica  che  vera. 

ARGELLATI  (Fii.irro  d').  — Nacque  a Bologna  nel 
4683,  da  un'antica  famiglia,  originaria  di  Firenze. 
Ciò  che  ha  specialmente  reso  chiaro  l’Argcllati  si  è 
la  parte  ch’eì  prese  nella  pubblicazione  della  gran 
raccolta  conosciuta  sotto  il  nomo  di  Scriptores  rentm 
italìearum.  Eccitato  dal  Muratori,  che  primo  aveva 
concepito  l' idea  di  questa  nobile  impresa , ma  che 
mancava  degli  aiuti  neoessarii  per  metterla  ad  ese- 
cuzione, egli  riunì  a Milano  quella  società  di  nobili 
che  fu  poi  celebre  sotto  il  nome  di  iSocietà  Palatina  e 
d'accordo  con  essa  fondò  la  stamperia  che  per  primo 
frutto  diede  all’llalia  quella  celebrata  raccolta.  L'in- 
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dioc  delle  altre  opere  pubblicate  daU’Argellalì  è piut- 
tosto lungo.  Esse  sono  in  parte  nuove -edizioni  di 
0|>ere  nnticlic  o in  parte  lavori  originali  di  profonda 
erudizione.  Dopo  la  parte  della  raccolta  del  Mura- 
tori, che  a lui  appartiene,  citeremo  la  ftifiUvlheea 
scriplornm  med/olunrnWum,  Milano  4745.  !il  voi.  in- 
foi., e la  iiiblioleca  de’ rof^unzsn/ori  i7a/iaiu,  Milano 
5 voi.  in-^”.  I/Argellati  morì  a Milano  nel  4755. 

AUGENS  (Gi\m».\ttista  de  Bover.  marchese  d'). — 
Nacque  ad  Aìx  nel  470!|.  Abbracciò  la  carriera  mi- 
liuirc,  clic  abbandonò  ben  presto  per  dedicarsi  alle 
l>elle  lettere.  Pubblicò  parecchie  opere  metafisiche^ 
ma  quella  che  decise  della  sua  sorte  fu  l’ intitolala  : 
t^ellres  juife$,  chinoìses,  et  rabalistiquea.  Federico  ti 
re  di  Prussia  fu  tanto  soddisfatto  della  lettura  di  essa 
clic  mandò  per  Fautore,  gli  accordò  intera  familla- 
ritò,  e lo  nominò  suo  ciambellano  e direttore  della 
sua  aceadciiiia  con  una  pensione  di  6t>00  fr.  L'iia 
sera  Feiierico  intertenendosì  eo'l>cgli  spiriti  della  sua 
corte  e disputando  intorno  le  migliori  istituzioni  so- 
ciali che  potessero  eonlrihuìrc  alla  felicitò  della  Prus- 
sia , volle  che  ciascuno  esternasse  ciò  clic  avrebbe 
operalo  se  fosse  stato  re:  d'Argens  si  tenne  in  silenzio: 
Federico  insistette  per  conoscerò  ciò  che  ne  pensasse: 
• In  fede  mia,  rispose,  io  venderei,  o sire,  il  mio 
regno,  e andrei  a mangiarlo  in  Francia  >.-*Mori  nei 
4773;  e Federico  gli  fece  erigere  un  bel  monuuienlo 
nella  chiesa  dei  Minimi  a Aix. 

AKGENSOLA  (de).  — Due  fratelli  di  questo  nome, 
l.upERcio  Leonardo  c Bartouimeo  Leonardo,  sono  ce- 
lebri nella  leUeratiira  spagnuola.  Nacquero  a Barlia- 
stro  ncIFAragona  da  una  famiglia  nobile  originaria 
di  Ravenna,  il  primo  nclFanno  4565  e il  secondo  nel 
4566,  c studiarono  alFuniversilò  di  ilucsca.  Lupercio 
divenne  segretario  di  Maria  d'Austria,  c Filippo  in 
lo  nominò  suo  storiografo.  Passò  quindi  a Napoli  eoi 
viceré  conte  di  Lemos  nella  qualità  di  segretario  di 
.>>1310  e rii  guerra,  e morì  in  quella  città  nel  4643, 
lasciando  tn?  tragedie,  alcune  poesie  con  altre  opere 
rimaste  inedite.  — Bartolomeo  avendo  abbracciato  lo 
stato  ecclesiastico  fu  cappellano  della  stessa  princi- 
pessa Maria,  poi  segui  il  fratello  a Napoli,  e tornato 
in  Ispagna  mori  canonico  a Saragozza  nel  4634,  e 
secondo  altri  nel  4633.  Questi  lasciò  una  eonlinua- 
lione  degli  ..^iiftah'  d’yiraqona  del  Zurita  cd  una  Storia 
delia  eonqunta  delle  Molncche,  alcuno  lettere,  satire 
ed  altre  poesie.  I.a  continuazione  del  Zurita  è supe- 
riore per  lo  stile  all'  opera  originale,  cd  eguale  per 
accuratezza  c libertà.  — Come  poeti  i due  fralelli 
sono  per  buon  gusto  c per  purezza  annoverati  fra 
ì migliori  che  la  Spagna  abbia  prodotti.  l.a  loro  poe- 
sia è vigorosa,  piena  di  spìrito  c di  dignità  classica 
di  stile,  ed  entrambi  hanno  ricevuto  dai  loro  troppo 
facili  connazionali  rappellazionc  di  Orazii  della  Spa- 
gna, benché  a dir  vero  siano  lungi  dal  {lotersi  para- 
gonare all’ inarrivabile  Venosinu  (Nicolao  .Antonio 
Biblioth.  nocn;  Fernandez,  Rimat  de  L.  y B.  de  Àr~ 
gensola;  Bouterwck,  Stona  della  lett.  »pugn.). 

AllGF.NSO.N  (Renato  Ltici  ix  Vover  d’).  — Mini- 
stro degli  affari  esteri  sotto  Luigi  xv,  si  mostrò  buon 


{Mlilico  ed  eccellente  cittadino.  Si  rese  celebro  per 
le  sue  ConsifiératioM  sur  le  ^oiicrmeiNent,  o per  vani 
Euats  sul  fare  di  quelli  di  Montaigne.  Mori  nel  4756. 
— Maria  Antonio  de  Paclmy  le  Vover  d’Arcbrsoh  suo 
figliuolo,  nato  nel  a Valenciennes  fu  ministro 
di  stato,  membro  dell'accademia  francese,  o incari- 
cato d’ amluisciato  importanti  nella  Svizzera,  nella 
Polonia  e a Venezia.  Lasciò  morendo  la  famosa  bi- 
blioteca, detta  deir.'/rxmafe,  ricca  di  50,000  volumi. 
L forse,  tra  le  straniere,  la  più  considerevole  per  libri 
italiani,  possedendone  in  gran  numero,  c tulli  i mi- 
gliori usciti  dall’  invenzione  della  stampa  a lutto  il 
secolo  xviii.  Questa  preziosa  collezione  fu  aiutala 
dall'opera  del  celebre  Jacopo  Corbinelli. 

ARGENT.ARIO  (onh).  — 'Trovasi  spesso  questa  pa- 
rola negli  scrittori  romani  in  senso  di  cambista  o 
banchiere.  Gli  argentarli  erano  capitalisti  che  face- 
vano il  mestiere  di  cambiare  moDelc  o prestar  da- 
naro ad  inlcrosso.  Essi  avevano  le  loro  mòèrnrr,  ossia 
uffizii,  nel  foro  Romano,  fin  dai  tempi  di  L.  Tarquiiiio 
Prisco. 

ARGENTATORE,  Argentattra  (treno/.)  (r.  In»r- 

CENTATORE,  InARGEN TATURX). 

ARGENTEO  (Codick).— MaDOseritlo  o frammento 
di  manoserilto  contoncnle  la  maggior  parte  dei  quat- 
tro vangeli,  così  denominato  dalle  sue  lettore  d'ar- 
gento. Questo  codice  si  conserva  nelFuniversìlà  di 
L'psala  ed  è una  copia  della  versione  moso-golica  fatta 
dal  vescovo  tifila  che  visse  nel  secolo  iv.  Esso  è in-A**, 
scritto  su  cartapecora,  tinta  di  color  violullu.  Su  que- 
sto fondo  le  lettere,  tutto  onciali  o maiuscolo  (vedi 
l’alfabeto  gotico  nella  Tav.  x)  sono  in  argento,  ec- 
cettuato le  iniziali  clic  sono  in  oro;  si  direbbe  che 
queste  lettere  non  siano  state  formate  con  la  penna, 
ma  stampate  con  tipi  metallici  caldi,  alla  stessa  guisa 
che  i legatori  di  libri  stampano  1 titoli  sul  dosso  dei 
volumi.  Questo  manoscritto  fu  soo)>erto  nel  4597 
nella  badia  dc'BcnedcUiDÌ  di  A^'erden  nella  Vestfalia 
e,  dopo  di  essere  passalo  per  più  mani,  fu  mandato 
in  presente  a Cristina  regina  di  Svezia.  L’olandese 
Vossio  lo  ebbe  da  lei  o glielo  rubò.  11  conto  Magno 
Gabriel  de  la  Garde  lo  comprò  alla  morte  di  A'ossìo 
per  6950  franchi  e lo  mandò  ad  Dpsala.  Se  nc  fe- 
cero tre  edizioni;  a Dort,  nel  4655;  a Stoculma, 
nel  4679;  a Oxford  colle  stampe  Clarendoniane  nd 
4750.  Alcuni  frammenti  della  versione  gotica  del- 
l'epìstola di  s.  IHiolo  ai  Romani  furono  scoperti  da 
Knittcl  nel  4756  in  un  rodex  rescriptus  o palimseslo 
esistente  nella  biblioteca  ducale  di  WolfcnluiUel.  il 
quale  pare  sia  del  secolo  vi  ; cd  Angelo  Mai  scopri 
anch'esso  non  sono  molti  anni  in  altro  paiimscsto  al- 
cuni frammenti  della  versione  mcso-golica  delle  epi- 
stole di  s.  l*aolo  fatta  da  liifila.  Queste  scoperte  sono 
aggiunto  importanti  al  codice  summenluvalo. 

ARGENTINA  (g«><p'-)  (o.  Rio  de  la  Peata). 

ARGENTINA  {ittiol.). — Pesce  che,  nella  classifica- 
zione di  Cuvicr,  forma  un  sotU^encre  della  famiglia 
de' M/iRonei,  ordine  de’ tna/acoiferigi  uddomitia/i.  Ila 
bocca  piccola  ; è senza  denti  alle  mascelle,  ma  ar- 
malo di  uncini  acuti  sulla  lingua  cd  ba  sei  raggi  in- 


ARGENTINO  - \IIGENT0. 


tomo  alle  branchie.  In  una  specie  indigena  del  Me> 
dilerrauoo  si  trova  una  vescica  spessa,  multo  carica 
di  quel  vUco  argentea  che  serve  a colorire  le  perle 
false.  Questo  p^cc  nella  sua  maggior  grossezza  non 
cci^de  gli  otto  pollici.  11  co rpoèloggerniente  compresso 

0 il  capo  solo  forma  un  quarto  della  sua  lungliczza. 
Lo  ossa  del  cranio  sono  irasparcnli,  tanto  che  sotto 
ad  esse  vedesi  il  cervello. 

ARGENTINO  (Aacwcnucs)  (wiitol.). — Deità  ado- 
rata dagli  antichi  come  presidente  alla  nioiiela  d'ar* 
gente  ; nel  modo  stesso  che  Escutano,  . Eaeulanus  (che 
secondo  essi  era  padre  di  Allentino)  era  il  dio  della 
moneta  di  rame,  che  precedette  quella  d'argenlu. 

ARGENTO  (»iiM.  c cAiwi.).  — I.'argento  (Ag.)  c un 
corpo  semplice,  metallico,  conosciuto  (ino  dalla  più 
remota  antichità,  il  quale  possiede  tutte  le  proprietà 
più  utili  dei  metalli,  e tra  le  altre  la  proprietà  importan- 
tissima dì  essere  più  d’ogni  altro  atto  a servire  di  mezzo 
di  scambio  usuale  presso  i |>opoli  ineivilili.  Ai  tempi 
di  Pericle  gli  Ateniesi  facevano  già  da  lungo  tempo 
uso  dì  monete  d'argeutu;  ma  i Romani  non  comin- 
ciarono a fabbricarne  se  non  cinque  anni  prima  della 
guerra  punica,  cioè  353  anni  prima  dell’ora  attuale. 
L'argento,  o apyvcu^  (da  a^*/»c  bianco)  è un 

metallo  solido,  di  un  bianco  puro,  lucentissimo,  c 
suscettibile  di  prendere  la  pulitura  deU’acciaio  : il 
suo  peso  specibco  varia  da  IO,  59  a 10,  à7  quando 
è stalo  semplicemente  fuso  ; nel  metallo  battuto  a 
freddo  questo  peso  è alquanto  maggiore.  Rispetto  a 
questa  proprietà  Targenlo  occupa  il  nono  posto  tra 

1 ineialU  ; Tosmiu  che  é il  più  denso  di  lutti  ha  un 
peso  più  che  doppio  sotto  lo  stesso  volume:  vengono 
quindi,  prima  deiraigcnto,  il  platino,  l’oro,  l'iridio, 
il  tungsteno,  il  mercurio,  il  palladio  ed  il  piombo. 
Dopo  l'oro,  l'aigento  è il  più  malleabile  c il  più 
duttile  dei  metalli,  e si  può  ridurre  in  foglie  tanto 
sottili  che  8000  di  esso  soprapposte  le  une  alle 
altre  non  hanno  una  lìnea  di  grossezza  : si  può  ugual- 
mente ridurre  in  Gli  talmente  tenui  che  46  chilo- 
grammi d'argento  sarebbero  più  che  BufficicnU  per 
fabbricare  un  Glo  rapace  di  abbracciare  la  periferia 
della  terra.  Sotto  il  rapporto  della  tenacità  l’argento 
viene  immediatamente  dopo  il  ferro,  il  rame  ed  il 
platino  ; un  filo  omogeneo  di  un  millimetro  di  dia- 
metro può  sostenere,  senza  rompersi,  un  peso  dì  31 
cliilogrammi.— L’ai^cnto  è il  più  fusìbile  dei  metalli 
la  cui  fusione  non  può  operarsi  so  non  alla  tempera- 
tura del  caler  rosso,  c si  fondo  a 33**  circa  del  piro- 
metro di  Wedgwoud  ; nelle  manipolazioni  alle  quali 
si  sottopone  comunemente  sì  può  considerare  come 
fisso  ed  inalterabile  al  fuoco;  tuttavia  non  possiede 
questa  proprietà  in  modo  assoluto,  giacché  perdo  una 
certa  parte  del  suo  peso  quando  si  lascia  lungamente 
esposta  ad  uu’alla  temperatura  ; razione  dei  raggi 
solari  concentrati  da  una  lento  ustoria  lo  fa  entrare 
io  alM>ttizioDe  quando  la  sua  superficie  non  sia  stata 
puliUf  aluimenti  rifletto  i raggi  luminosi  e caloriferi 
e la  sua  temperatura  non  può  elevarsi  al  grado  della 
bollitura.  Al  contatto  dell’aria  e sotto  l'influenza  di 
un  calore  compreso  tra  certi  limiti,  come  qiietio  dei 
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I forni  da  |Ktrcellana,  perde  a poco  a pm‘o  lo  sialo  inc> 
lalltco  e si  trasforma  in  ossido.  Alla  temperatura  or- 
dinaria l'aria  c l’acqua  sono  senz'azione  suM'argento 
il  quale  conserva  la  sua  lucentezza  e la  sua  puliluni 
sotto  l’iufluenza  degli  agenti  atmosferici  ordinarli; 
ma  si  annera  mpidanicnte  con  formazione  di  solfuro 
quando  si  trova  in  contatto  coi  vapori  di  zolfo  o di 
idrogeno  solfoi*alo.  l.'urgentn  è attaccalo  da  molli 
agenti  ebiinici,  c sì  distùoglic  in  alcuni  acidi  ; l'acido 
solforico  allungalo  non  lo  ìnlacca,  ma  concentrato  o 
bollente  lo  diseiuglie  con  isvolgimenlo  di  acido  solfo- 
roso; l'acido  nitrico  è il  vero  dissolvente  di  questo 
metallo  che  ne  rimane  disciolto  anche  a freddo  ; in 
ambedue  i casi  una  iKtrzione  dell'acido  rimane  de- 
composta giacché  il  suo  ossigene  serve  ad  ossidare 
Targenlu;  Tossido  formato  si  combina  cuU’aeido  non 
alterato  e si  disciuglie  nell’acqua  del  liquore  formando 
un  sale  cristallizzabile.  L'ai^enlo  forma  cogli  nitri 
corpi  semplici  un  gran  numero  di  combinazioni,  delle 
quali  indicheremo  le  più  importanti.  — Ossido  d'(ir- 
gento  (proloisitio  d'argento,  ossido  argeidico).  una 
sostanza  bruna  fusibile,  il  cui  |>eso  specifico  è 7,  1^5; 
si  produce  quando  si  lascia  l'argento  esposto  al  con- 
tatto deU’aria  ad  una  temperatura  moderata  ; ma  ad 
una  temperatura. più  elevala  perde  il  suo  ossìgeno  u 
si  trasforma  compiutaiueute  in  argento  metallico. 
L'ossido  d’ai^ento  (Ag.  O.)  ha  una  grande  afiinità 
pcgli  acidi;  comprende  6,  89  di  ossigene  e 95,  Il 
dì  metallo;  sì  prepara  decomponendo  il  nitrato  d'ar- 
genlo  disciallo  nciracqua  pura  per  mezzo  dì  una  so- 
luzione di  {H)tassa  o di  soda  u di  calce  ('auslica.  — 
Solfuro  d'argenlo{solfuro  argentico,  prolo-solfuro  d'ar- 
gento^  argento  toiforato).  Si  compone  di  S7,  0^  d’ar- 
gento e di  13,  96  di  zolfo  c si  prepara  direllamente 
colla  fusione  di  questi  due  corpi.  L’argento  solforalo 
che  si  trova  nulla  natura  (Ag.  S’)  è un  mincraje  di 
color  grìgio  di  piombo  elicsi  compone  secondo  Kla- 
proth  di  85  d’amento  e di  15  di  zolfo;  la  sua  forma 
primitiva  è il  cubo;  il  suo  peso  specifico  varia  da 
6,  9 a 7,  3.  Ha  pare  ì nomi  di  argyrosa;  argento  ro- 
troso  di  Broebant;  (Hazrrz  di  Werner.  Lo  sue  varietà 
presentano  diverse  forme  cristalline  e dicunsi  argy- 
rosa  octaedrica,  argyrosa  cubo-oelaedriea,  argijrosn 
dodecaedro,  ecc,  cloruro  <rargento(nntriato  d'ar^' 
gento,  luna  cornea,  cloniro  ar^rnfico)  sì  prepara  de- 
componendo le  soluzioni  saline  di  argento  col  cloro, 
0 coU'acido  idroclorìco  o coi  cloruri  solubili,  e più 
comunemente  decomponendo  il  nitrato  d'argento  colla 
dissoluzione  del  cloruro  di  sodio.  Il  cloruro  d’argento 
è insolubile  nell’acqua,  ma  si  discioglio  faciluiente 
neU'ammoniaca  liquida.  Quando  si  versa  una  goccia 
di  nitrato  d’at^nlo  in  un’ncqua  contenente  la  più 
leggera  traccia  dì  un  cloruro  solubile,  il  liquido  s'in- 
torbida immediatamente  per  la  formazione  del  clo- 
ruro d’argento.  In  questo  modo  sì  può  riconoscerò 
nell'acqua  una  quantità  di  sai  marino  che  sfuggirebbe 
alle  bilancic  più  esatte.  Il  cloniro  rcccntcmciitc  pre- 
cipitato è di  un  bel  colore  bianco,  tua  la  semplice 
impressione  della  luce  solare  gli  fa  perdere  il  cloro  e 
Io  colora  in  violetto;  si  fonde  facilmente  e forum  col 
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raffreddaiucnlu  una  massa  opalina,  8Ciui>irasparente 
c nessibìle  conosciuta  altre  volte  col  nome  di 
coni«o;  questo  composto  ha  pure  la  proprietà  di  po- 
ter essere  ridotto  a secco  ed  a freddo  col  semplice 
contatto  del  ferro  c dello  zinco  che  assorbono  il  cloro 
e pongono  l'argento  in  libertà.  L'argento  muriato  dei 
niineralugisti  (Ag.  O.*)  {aìtOerhoruerz  di  Werner,  mi- 
niera d’argento  corneo  di  Rome  de  l'Islo)  sì  compone 
di  34,  67  di  cloro,  c di  71i,  35  di  argento;  il  suo 
peso  specifico  è di  4,  75  a 5,  55  ; il  suo  colore  è 
vario,  bianco-azzurrognolo,  verdastro , giallastro  o 
grigio  di  perla;  esposto  alla  luce  si  colora  in  bruno; 
si  lascia  tagliare  come  la  cara;  s’ìacontra  frequente- 
mente sotto  forma  mammillare  o sotto  quella  di  pic- 
cole lamine,  ed  anche  allo  stato  amorfo. — 1 sali  d’ar- 
gento sono  gli  uni  solubili,  gli  altri  insolubili  nel- 
l’acqua  ; le  dissoluzioni  sono  senza  colore,  ma  i pre- 
cipitati prodotti  da  parecchi  reagenti  sono  variamente 
colorali;  per  cs.  l'acido  idroclorico,  i cloruri  solubili 
e il  prussiato  di  potassa  danno  un  precipitato  bianco; 
i fosfati  e gli  arsenili,  un  precipitalo  giallo;  gl'  idro- 
solfati e l’idrogeno  solforato  un  precipitato  nero;  i 
cromali  alcalini  un  precipitato  rosso  ecc.  11  nitrato 
d’argento  è il  reattivo  che  s'impiega  comunemente  in 
cliintica  per  riconoscere  la  presenza  dei  cloruri  in 
dissoluzione,  e per  valutare  la  dose  del  cloro  ; ha  la 
proprietà  di  corrodere  violentemente  le  sostanze  ani- 
mali; anche  disciolto  in  una  gran  quantità  d'acqua 
attacca  istantaneamente  la  pelle,  e questa  nel  punto 
in  cui  ò disorganizzala  daH'azìone  del  liquore  si  trova 
impregnala  di  allento  metallico  allo  stato  di  divisione 
estrema  che  vi  lascia  una  macchia  nera  assai  perma- 
nente. Allo  stato  secco  ha  un'azione  molto  più  ener- 
gica ; fuso  in  piccole  masse  cilindriche  costituisce  la 
pietra  infernale  (e.  AnoenTO,  mal.  med.).  fna  parte 
di  nitrato  d'argento  (uzototo  d'argento,  nitrato  argen- 
fico)  si  compone  di  0,  682  di  ossido  di  argento  c di 
0, 348  di  acido  nitrico.  1 sali  d'argeuto  sono  in  gene- 
rale incolori,  hanno  un  sapore  metallico  spiacevolis- 
simo, si  disciolgouo  più  o mono  bene  neirammoniaca 
pura;  sono,  ad  eccezione  di  alcuni  pochi,  annerili  dalla 
luce  solare;  molli  metalli,  specialmente  lo  zinco,  il 
ferro,  il  rame  ecc.,  hanno  la  proprietà  di  precipitare 
l'argento*dalle  sue  dissoluzioni  saline  allo  stalo  me- 
tallico.—L’argento  fa  parto  di  duo  combinazioni  che 
detonano  con  una  violenza  prodigiosa;  questi  com- 
posti sono  Vazoluro  d'argento,  e il  fidminato  (far- 
ijrnto  (t>.  FiLMiKàirn  e Filmimàti)»  — L’argento  si 
combina  ugualmente  con  parecchi  uielalli,  per  es. 
col  tungsteno,  col  molibdeno,  collo  stagno,  coll'anti- 
monio, ecc.  Le  leghe  dell’ allento  cui  tungsteno  e 
col  molibdeno  sono  duttili,  rapaci  di  essere  ridotte  al 
laminatoio  in  lamine  sottilissime,  sono  bianche  c splen- 
denti, ma  presentano  maggioro  rigidità  dell'argento. 
l>o  stagno  e rantimonio  uniti  aU’argento  benché  in 
debole  proporzione  hanno  la  proprietà  di  renderlo 
agro.  1,0  leghe  più  importanti  sono  quelle  dcH'ar- 
gento  col  piombo,  col  rame,  col  platino  c coll'oro. 
— Il  piomào  e l’argento  si  combinano  facilmente,  scal- 
dandoli assieme  in  un  crogiuolo.  Questa  lega  è di  un 


bianco-grìgio,  meno  duUilee  meno  fusibile  del  piom- 
bo ; assorbo  il  gaz  ossigeno  dcU'aria  alla  temperatura 
del  calor  rosso  e si  trasforma  in  ossido  di  piombo,  che 
si  velriOca.ed  in  argento  puro.  Si  è sopra  questa  pro- 
prietà che  è fondata  l'arte  di  fare  i saggi  deU’afgento. 
— La  lega  d’aigeoto  e di  rame  sì  adopera  per  la  fab- 
bricazione delle  monete  e dei  vasi,  ornamenti,  ecc. 
d'argento.  Questa  legar  bianca,  meno  duttile,  e più 
fusibiledcH’argeDto,  senz’azione  suH'aria  secca  o umida 
alla  Icmpcraliira  ordinaria.  Le  diverse  proporzioni 

Idei  due  metalli  che  entrano  nella  lega  costituiscono 
il  diverso  titolo  dell’argento.  La  moneta  d’argento  si 
compone  di  9 parti  d’argento  e di  4 di  rame,  c però  è 
al  titolo  di  9/40  ossia  di  900/4000  ; la  lega  delle  argen- 
terie, lavori  d’ornamenlo  ecc.,  è al  titolo  di  950/4000 
od  a quello  di  800/1000;  la  lega  per  saldare  fargento 
è solamente  al  tìtolo  di  300/4000  o 400/4000,  al- 
trimenti non  sarebbe  abbastanza  fusibile.  La  lega  di 
argento  e di  rame  si  ottiene  per  mezzo  della  fusione 
di  questi  due  metalli  in  un  crogiuolo.  11  rame  ha  la 
proprietà  di  comunicare  al  metallo  una  durezza  mag- 
giore senza  alterarne  la  bianchezza.  — L'argento  si 
combina  anche  facilmente  col  p/atino.  La  lega  che 
ne  risulta  è meno  dullilo  dei  metalli  componenti  e 
meno  bianca  dcH  argenlo;  a produrre  quest'edEetto 
bastano  alcuni  centesimi  di  platino.  L’acido  citrtoo 
attacca  queste  leghe  e dìscìoglie  una  quantità  rag- 
guardevole di  platino  misto  all’argento.  L’acido  sol- 
forico concentrato  c bollente  disciiiglie  tutto  l’argeato 
e abbandona  il  platino  allo  stato  mctalUco.^L'oro  e 
l'argento  si  possono  unire  per  mezzo  delia  fusiona  hi 
tutte  le  proporzioni.  Le  leghe  dell’oro  e deH'argento 
sonod’un  bianco  vcrdaslru,  più  fusibili  dell’oro  puro, 
molto  duttili,  ma  più  dure,  più  elastiche,  p4d  soaore 
dcll’oru  e dell'argento  presi  isolatamente;  non  sioa- 
sidano  per  il  loro  contatto  col  gaz  oasigene  o collV 
ria  atmosferica.  L’acido  nitrico  e l’acido  solforico 
puri  attaccano  le  leghe  d'oro  c d'aigento  e ne  sepa- 
rano tutto  fargento  che  rimane  discìoUo  (u.  Osoji.— 
La  combinazione  dcli'argcnto  col  merenrio  si  distin- 
gue col  nome  di  ama/^nma.  Operando  per  la  vìa 
umida  si  ottiene  una  cristallizzazione  che  dìeesl  «I- 
bero  di  Diana  (u.  Ai.sr.iu  mctaluci,  Amausama,  Amai.- 
oAMAzione). — Finalmente  l'argento  si  adopera  per  ri- 
coprire i metalli  ossidabili  e meno  preziosi,  cosi  per 
difenderli  dall’ossidazione  come  per  lusso,  il  che  co- 
stituisce Tarte  deH’lNAAr.zrrATORe  (v.  questa  parola). 

Miniere  d’argento.  — l/argento  esiste  nella  natura, 
4®  allo  stato  nativo  ; allo  stato  di  lega  coll'aatt- 
monio,  colfarscnicn,  col  tellurio,  col  mercurio  e col- 

I l’oro;  3**  allo  stalo  di  solfuro  e di  seleoiuro,  semplice 
o doppio;  4^  allo  stalo  dì  cloruro  e d'ioduro;  5*  a 
quello  di  carbonato.  Questi  minerali  non  si  presen- 
tano tutti  ugualmente  abbondanti  ; alcuni  non  s' in- 
contrano se  non  accidentalmente;  si  gli  uni  che  gli 
altri  sono  per  io  più  disseminati  in  grandi  masse  di 
materie  sterili,  che  l'industria  del  minatore  va  spesso 
a cercare  tino  alla  profondità  di  800  metri.  I.,e  spe- 
cie aigenlifcrocbe  più  comuncnicnto  si  trattano  come 
niiiierali,  sono  io  combinazioni  solfoi*alc,  l'argento 
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Dativo,  l'argeDlu  muriamo  o cloruro  (l’argento,  e l’ar- 
genlo  antimoniale.  I minerali,  che  in  Europa  e so- 
prattutto in  Francia,  si  eetraggono  più  frequeotc- 
inenle  quale  miniera  d'argento  sono  cooipo&li  di  ga- 
lena o solfuro  di  piombo  misto  o combinato  con  una 
piccola  quantità  di  argento  solforato;  e se  ne  ritrae 
notabile  profìtto  quando  allo  stato  greggio  contengono 
appena  un  meuo  millesimo  d’argento.  — Le  miniere 
d’argento  delle  duo  Americhe  sono  lo  più  ricche  del 
inondo:  lo  più  celebri  sono  quelle  di  Guanaxuato,  Ca- 
torce  e Zacalec^s  al  .Mcssico;  di  Vauricocha  o di  Pasco 
al  Perù  ; c la  montagna  di  Potosi  nella  repubblica  di 
llolivia.  Nell'Asia  esistono  pure  numerose  miniere 
d’ai^eoto  ; alcune  di  queste  si  cavano  nel  nord  della 
('Jna;  pochissime  noH'lndia,  nella  Persia  ed  in  tutta 
l’Asia  meridionale;  c parecchio  multo  importanti  nel* 
l’Asia  settentrionale  nei  dislrelli  di  Kolyvan  e di 
Nertschiusk  in  Siberia  ; le  sabbio  dell'  l ral  che  si 
trattano  principalmente  per  l’estrazioue  deU’oro  con- 
tengono pure  una  certa  quantità  dì  argento.  L’Africa 
dà  al  commercio  d'Europa  una  piccola  quantità  d'oro 
ma  non  pare  che  ne  fornisca  alcuna  di  alante.  L’Au- 
stralia non  è maggiormente  produttiva.  L’  Europa 
abbonda  di  minerali  argentiferi;  le  miniere  più  ric- 
che SODO  quelle  di  Hannover,  Brunswick,  Anhalt  nel- 
l’Alemagna  settentrionale  ; di  Frc^hcrg  in  Sassonia; 
della  Sileaia,  della  Ttiringia  edelle  provincie  del  Reno 
in  Prussia;  del  distretto  di  ScheroniU  nell'Alta  Ln- 
* gheria,  e del  Siebenburg  in  Transilvania  ; quelle  di 
Joachimstball  e di  Pzibram  in  Boemia,  e qu^le  di 
Kunsberg  al  nord  di  Cbristiania  in  Norvegia.  La  pro- 
duxiooe  delle  miniere  di  Francia  non  è molto  rag- 
guardevole; lo  principali  sono  poste  nei  dipartiiuenli 
di  Finislère,  della  l^Kicére  o del  Puy-de-Dóme. 

Saggio  dei  minerali  d'argento.  — L’assaggio  dei  mi- 
nerali e di  tutte  le  materie  argentifere  ba  per  oggetto 
di  riconoscere  la  proporzione  d'argento  che  vi  è con- 
tenuta. Questo  saggio  che  si  fa  comunemente  in  modo 
preciso  e pronto,  é fondato  sulla  grande  aflinilà  che 
esiste  tra  Palmento  e il  piombo.  Quando  la  materia 
da  assaggiarsi  si  mesoola  con  una  materia  piombi- 
fera , dimodoché  portando  il  tutto  allo  stato  di  fu- 
sione si  produca  una  certa  quantità  di  piombo  metal- 
lico, questo  trascina  in  combinazione  lutto  l'argento 
contenuto  nella  sostanza  sottoposta  all’assaggio.  Al- 
lora si  cerca  la  proporziono  deU’argento  contenuto 
nel  piombo;  si  giunge  facilmente  a questo  risulta- 
iiiento  per  mezzo  della  Cospzlxxziorb  (redr)-  l>a  difC- 
coltà  deU'o|>erazione  consiste  a fare  debitamente  que- 
sto miscuglio  ed  a scacciare  anzitutto  le  sostanze 
die  nel  combinarsi  col  piombo  e colPargento  potreb- 
bero impedire  la  riuscita  della  coppellazione;  l’anti- 
monio, lo  stagno,  l’arsenico  ecc.  sono  in  questo  caso 
(v.  Saggio). 

rrattamrnfo  metallurgico  dei  minerali  ^argento.  — 
1 processi  impiegati  nelle  varie  località  per  estrarre 
Talento  dai  suoi  minerali  sono  assai  diversi  gli  uni 
dagli  altri  ; ma  sì  dividono  in  due  classi  principali, 
ramalgamazione  e la  fusione.  La  prima,  che  si  usa 
quasi  esclusivamente  in  America,  sì  pratica  a freddo, 


e vi  si  adopera  come  agente  principale  il  mercurio  ; 
questo  processo  lo  abbiamo  già  compiutamente  de- 
scritto (o.  AMALr.AMAziO!ic).-‘Nel  trattamento  dei  mi- 
nerali argentiferi  per  la  via  della  fusione,  il  piombo 
è sempre  un  agente  indispensabile  come  lo  é il 
mercurio  in  quello  deU'anialgainazione.  Se  si  eccet- 
tuano le  offìcine  di  Freyberg  (Sassonia),  di  lllansfeld 
(Prussia),  di  lluelgoat  (Bretagna)  e di  Guadaleanal 
(Andalusia),  ove  i minerali  d'argento  di  una  natura 
ftarlicolare  sono  sottoposti  all' amalgainaziono , l'ar- 
gento si  estrae  sempre  dai  minerali  d'  Europa  per 
mezzo  della  fusione  con  materie  piomboM\  — Sotto 
il  rapporto  del  loro  trattamento  metallurgico  i mine- 
rali d’  algente  possono  essere  compresi  in  quattro 
classi;  4*  i minerali  d'argento  nativo;  gli  altri  mi- 
nerali argentiferi , propriamente  detti , quali  sono 
l’argento  antimoniato  solforato,  l'argento  antimo- 
niale ecc.  ; 3”  la  galena  più  o meno  argentifera  ; 
4°  finalmente  le  piriti  di  rame  ai^entifcrc.^l  mine- 
rali della  prima  classe  si  trattano  fondendoli  col 
piombo  metallico  o con  un  miscuglio  di  litargirio 
c dì  carbone;  rar^enlo  si  separa  dalla  ganga  e si 
combina  col  piombo  che  si  raccoglie  per  trattarlo 
come  diremo  fra  poro  : questo  processo  è impie- 
gato a konsberg.  — 1 minerali  della  seconda  classe 
essendo  molto  fragili  non  si  possono  separare  cosi 
facilmente  come  i precedenti  dalla  loro  ganga;  nè  si 
potrebbero  trattare  immediatamente  col  piombo  a 
motivo  deU’antimonio  e dello  zolfo  che  contengono. 
Questi  minerali  si  mescolano  colla  galena  e col  ferro 
metallico,  e si  passano  in  un  forno  elevato  ove  si 
trovano  sottoposti  ad  una  forte  tcmpcralum;  il  ferro 
decompone  la  galena  e mette  in  libertà  il  piombo 
che  si  separa  trascinando  l'argento;  il  s^^lforo  di  ferro 
sì  combina  col  solfuro  d’antimonio  c forma  al  di 
sopra  del  piombo  argentifero,  che  si  raccoglie  in  un 
bacino  unito  al  forno,  una  materia  complessa  o scoria 
che  ritiene  una  certa  quantità  dei  solfuri  d'argento 
c di  piombo.  Questa  materia  si  sottopone  a nuove 
manipolazioni  che  hanno  per  oggetto  di  estrarre  le 
ultime  porzioni  di  questi  due  metalli.  Si  pratica  que- 
sto processo  nelle  officine  di  Andreasberg  (Hartz), 
di  Schemnitz  (Ungheria)  ecc.  — 1 minerali  della  terza 
classe  si  trattano  come  quelli  di  piombo  ed  assoluta- 
mente corno  se  fossero  privi  d'argento;  questo  me- 
tallo si  separa  sempre  naturalmente  col  piombo.  I 
processi  che  s’ impiegano  per  ridurre  il  solfuro  di 
piombo  sono  di  tre  sorta:  4**  la  decomposizione  per 
mezzo  del  ferro  metallico  o del  ferro  fuso:  Claustlial), 
Alkcnau,  I.autenthall  e Magdesprung  (Hartz):  3**  la 
torrefazione  c la  riduzione  del  prodotto  ossidalo,  per 
mezzo  del  carbone;  Holzapfcl  (Nassau),  Villcfort 
(dipartimento  della  l.ozère),  Pongibuud  (dipartimento 
del  Puy*dc-Dèmc):  3"  fìoalmente  una  torrefazione 
parziale  c la  decomposizione  reciproca  dell’  ossido 
formalo  per  mezzo  del  solfuro  non  decomposto;  llolz- 
apfel  (Nassau),  Poullaoueii  (dipartimento  di  Fioi- 
stòre).  Si  esporranno  questi  metodi  quando  si  tratterà 
de)  PiOMso  {vedi).  — Finalmente  il  trattamento  dei 
minerali  della  quarta  clussc  è analogo  a quello  dei 


vUlGENTO. 
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inincmii  di  Ramr  (i?.  qur$to  nome).  L'argento  si  con- 
centra in  questo  metallo  e ne  e separato  successiva- 
tiienlo  coiraiulo  del  piom)>o  e |x^r  mezzo  della  Liquì- 
zroNc  (vedi):  questo  metodo  |>articolaro  ad  alcune 
uriìcine  d'Alemagna  s’ impiega  vantaggiosamente  nel 
trattamento  della  pirite  di  rame  argenlitcra  a Ocker 
(llarlz)  cd  a HeLstadt  ( Prussia).  — In  somma  questi 
diversi  metodi  di  trattare  i minerali  di  argento  si  ri- 
ducono a combinare  l'argento  col  piombo.  La  lega 
di  piombo  e d'argento  dicesi  pionilH)  (Copera.  Quello 
ebe  proviene  dalle  galene  argentifere  non  giunge  mai 
H contenere  più  0,  OO.’t  di  argento.  In  alcuno  officine 
del  paese  di  llartz  il  suo  titolo  discende  talvolta  a 
0,  001.  Se  ne'  separa  l'argento  con  un  metodo  multo 
economico  dirigendo  sopra  il  metallo  liquefatto  e 
portato  alla  temperatui'a  del  caler  rosso  una  corrente 
d’aria  che  trasforma  il  piombo  io  ossido  o litargirio; 
questo  corpo  più  leggiero  della  lega  galleggia  al  di- 
sopra della  massa  metallica  e scorre  fuori  del  forno 
per  un  piccolo  canaletto.  Quando  le  ultime  tracco  di 
piombo  sono  stale  ossidate  l'argento  rimane  solo  allo 
stato  di  purezza  (c.  ComxLAZio^iK). 

Produzione  delie  miniere  d’aujento. — Al  principio 
di  questo  secolo  le  miniere  di  .\iiicrica  producevano 
ima  quantità  di  argento  qualtordlci  volto  maggiore 
di  quella  che  si  estrae  dalle  miniere  d’  Europa.  — 
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1.0  vicende  ))o1itiehc  delle  repubbliche  aniericane 
hanno  fallo  che  molte  officino  sospendessero  il  loro 
lavoro;  ma  pare  che  da  alcuni  anni  a questa  parte 
le  grandi  sorgenti  di  metalli  preziosi  ohe  s’incon- 
trano in  quelle  contrade  abbiano  ripresa  la  loro 


antica  Importanza . — Ijc  miniere  del  Potosi,  sembrano, 
per  dir  vero , esauste;  ma  il  difetto  di  queste  è com- 
(>ensato  dalla  maggiore  produzione  di  quelle  di  ì au- 
rìcoeba  e di  Pasco.  In  Europa  , benché  i prodotti  di 
alcune  miniere  c principahuenle  di  quelle  deiringhc* 
ria  siano  andati  scemando  da  quarant'anni  in  qua, 
tuttavia  la  produzione  totale  non  sembra  aver  variato 
sensibilmente  in  questo  periodo  di  tempo.  In  Siberia 
la  produzione  deU’argcnto  é divenuta  in  questi  ultimi 
anni  notabilmente  maggiore.  — Lo  stabilire  esatta- 
mente la  produzione  di  tutti  i paesi  dove  si  cavano 
miniere  d'argento  è cosa  as.«ai  difficile;  ciò  nondi- 
meno, il  quadro  preceilente  desunto  dai  migliori  do- 
cumenti può  rappresentare  approssimativamente  le 
quanlilà  di  argento  che  sono  annualmente  fornite 
dalla  officine  deH'America  c dell'Europa  c da  quello 
della  Siberia. 

Argento  arsf.nica1.e  ((ir^cnfo  antimoniale  artenifrro, 
ar^eiifo  antimoniale  /rrro-nrjrnf/èro).  — La  natura 
non  presenta  questa  combinazione  di  argento  e di 
arsenico  allo  stato  di  purezza,  ma  bensì  un  miscuglio 
d'argento,  d'antimonio,  d’arsenico  e talvolta  di  ferro 
in  proporzioni  molto  svariate.  Quello  che  s'incontra 
nelle  miniere  di  Andrcasberg,  secondo  l'aoalisi  di 
KlaproUi,  comprende  13,75  di  argento;  4 di  anti- 
monio, 44,  35  di  ferro;  55  di  arsenico.  Perdita,  4. 
La  forma  cristallina  di  questo  minerale  si  riferisce  ni 
sistema  ronxboidico;  trovasi  anche  in  masse  amorfe, 
in  masse  renifonni  ed  in  grappoli  la  cni  tessitura  è » 
lamine  sottili,  testacee  e concentriebe. 

Argento  carbonato.  — Questo  minorale  non  fu 
trovato  finora  che  allo  stato  amorfo  in  una  miniera 
della  Selva  Nera  (Baden).  il  suo  colore  è grigio  di 
cenere  o di  ferro:  la  sua  frattura  è ineguale  e la  tes- 
situra granellosa.  L'ai^cnto  carbonato  è molto  tenero 
e pesante,  si  riduce  facilmente  al  cannello  c si  di- 
scioglie con  effervescenza  nell’acido  azotico  (nitrico); 
secondo  Selb  è composto  di  73,  5 d'os.sido  d’argento: 
di  13  d'acido  carbonico;  o di  15,  5 di  carbonato  di 
antimonio. 

Argento  nativo.  — Ha  tutte  le  proprietà  dell'ar- 
gento metallico,  si  trova  nella  natura  allo  stato  cri- 
stallizzalo sotto  le  forme  deU’ottaedro  regolare  o del 
cubo  ; ma  s'incontra  più  comunemente  allo  stato 
amorfo  sotto  forma  di  ramifìcaziuni  ecc.  — L’argento 
nativo  è spesse  volle  associato  agli  altri  minerali 
argentiferi,  ed  è assai  comune  nelle  miniere  del  .Mes- 
sico e del  Perù  ; per  lo  più  è accompagnalo  da  una 
data  quantità  di  oro.  Nel  1833  si  è trovala  una  massa 
enorme  di  ai^nto  nativo  nelle  miniere  di  KoDgsbci^ 
in  Norvegia  la  quale  pesava  otto  quintali. 

Argento  TBU.CRATO.  — Ila  un  aspetto  metallico,  una 
lessiliira  granellosa  , un  colore  grigio  di  acciaio  od 
un  pi'so  specifico  di  8,  5 ; è malleabile,  meno  perù 
dell'argento  solforalo;  secondo  l'analisi  di  Rose  com- 
prende 63,  43  di  argento;  36.  96  di  tellurio;  0,  34, 
di  ferro.  Perdita  0,58.  V'enne  scoperto  nella  miniera 
di  Sawodinski  neU’Altai  (Siberia). 

ARGEirro  SELEKiATO  c IODURO  d’arge.sto.  — Qucstc 
combinazioni  s’incontrano  accidenUilinenlc  nei  mi- 
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Iterali  argenliferi  del  Messico.  — L'n’allra  varietà  di 
allento  seicniatu  è stata  trovata  da  Roso  nel  piombo 
selenhUo  di  Tilkerude. 

ARGENTO  (mat.  med.).  — I.a  sola  prc])arazloDC  di 
questo  metallo  usata  in  medicina  è il  nitrato  di  ar- 
gento il  quale  si  prepara  sciogliendo  l'argento  neira> 
cido  nitrico,  quindi  evaporando  a siccità,  lavando  a 
più  riprese  <|ucsto  sale  nell’  acqua  stillata , poscia 
fondendolo  e versandolo  in  un  modello  per  liberarlo 
da  ogni  particella  di  ramo.  Il  nitrato  di  argento  in 
tal  modo  ottenuti)  diccsi  nitrato  di  argento  fuso  o 
pietra  infernale;  esso  è di  colore  fosco  e piuttosto  fra> 
gilè.  Si  adopera  esternamente  sciolto  alla  dose  di 
mezza  dramma  in  otto  oncie  di  acqua,  per  iniezione, 
Oli  allo  stalo  solido,  come  escarotico  per  distrurro  lo 
escrescenze  e le  ulceri  fungoso.  Fu  puro  lodato  in* 
ternamente  in  varie  specie  di  nevrosi,  specialmente 
Doll’epilcssia  comiociando  da  un  quinto  di  grano  che 
si  ripete  tre  volle  al  giorno  c progressivamente  au- 
mentando fino  a dieci  o dodici  grani.  — I/uso  interno 
di  questo  sale  aonortscc  od  abbronzisco  la  pelle  di 
coloro  che  lo  usano,  e questo  colore  é di  lunga  du- 
rata. Rgli  opera  a guisa  dei  veleni  caustici  in  maggior 
dose.  Orlila  raccomanda  por  ncutralìzzarno  Fazione 
la  pronta  amministrazioiie  di  una  soluzione  di  idro- 
clorato  di  soita. 

ARGENTO  VIVO  (e.  Mercurio). 

ARGETRNAK  o più  esattamente  Ahoet-el-naiir 
(astr.  ). — Nome  di  una  stella  della  quarta  grandezza, 
che  trovasi  nella  costellazione  Eridako. 

ARGUXA  («/or.  mU.). — Terra  pesante, grassa,  com- 
patta; tenace  e duttile  quando  è sufficientemente  inu- 
midita; che  prende  al  fuoco  una  consistenza  tale  che  le 
toglie  la  facoltà  dì  dìscioglicrsi  nell'acqua.  L'argilla  si 
applica  ad  un'infinità  di  usi  diversi;  s'impiega  nella 
fabl>ricaziono  dei  vasi  di  ogni  specie,  delle  tegole,  dei 
mattoni,  dei  modelli  di  scultura  ecc.  perchè,  ammol- 
lita, è suscettibile  di  prendere  qualunque  forma  c di 
conservarla  dopo  di  essere  stata  sottoposta  all’azione 
del  fuoco.  La  cottura  fa  subire  all'argilla  un  rislringi- 
iiiento  o diminutiono  di  volume;  questa  sostanza  si  ve- 
trifica ad  una  temperatura  molto  elevala.  L’aigUla  s’in- 
contra in  luUiitcrreni  maadifTcreatì  profondità;  tal- 
volta è alla  superficie  del  suolo  ; per  lo  più  serve  di 
base  alle  rocce  ; il  suo  colore  è assai  vario,  cioè  bianco, 
giallo,  grigio,  rosso,  azzurro,  nero  o misto.  Gli  an- 
tichi consideravano  l'argilla  come  un  corpo  semplice: 
i chimici  moderni  e i mineralogisti  hanno  dimostrato 
che  o0re  un  miscuglio  di  vario  materie  unite  fra  loro, 
tra  lo  quali  sembrano  predominare  la  silice,  Falla- 
mina  e assai  frequcntenienlo  la  calce  ed  il  ferro. — 
L'argilla  ha  la  proprietà  di  assorbire  rapidamente  l’ac- 
qua; quando  vien  posta  sulla  lingua  vi  si  attacca 
coiuc  l'allumina,  c la  dissecca  (e.  Allvhiiia).  — L’ar- 
gilla non  si  adopera  solamente  nella  fabbricazione 
delle  stoviglie,  dal  semplice  vaso  di  terra  sino  alla 
più  bolla  porcellana,  ma  s’impiega  anche  al  digrassa- 
Niento  delle  stoffe  di  lana  ed  alla  fobbricazione  delle 
matite  rosse  e gialle.  Si  c pure  coll’argUla  che  si  fab- 
bricano i pirometri  di  Wedgwood  (t\  Allumina). — , 


I Buffon  ha  provato  che  Fai^illa  forma  uno  degli  strati 
principali  del  globo  terrestre  ; ne  attribuisce  l’orìgine 
alla  dccom|>os)zione  dello  sabbio  ed  alla  sfaldatura 
delle  piccolo  lamine  onde  sono  composte.  Difnllo. 
lavando  la  sabbia  (|uando  si  estrae  dal  seno  della 
terra,  l'acqua  si  carica  di  una  gran  quantità  di  terra 
nera,  grassa,  duttile,  cioè  di  vera  argilla.  Nelle  città 
selciate  dì  grès,  il  fango  è sempre  nero  e grasso,  c 
quando  si  dissecca  offre  una  terra  della  stessa  natura 
dell'argilla.  D'altronde  se  si  slempem  e quindi  si  lava 
con  molta  acqua  un  pezzo  d'argilla  preso  in  un  ter- 
reno che  non  presentì  alcuna  traccia  di  grès  o di 
selce,  trovasi  costantemenU;  una  certa  quantità  di 
sabbia  vetrificabile  che  si  è deposla  sul  fondo  del 
vaso. — L’argilla  sottoposta  in  un  forno  alla  tempera- 
tura della  calcinazione  si  copre  esteriormente  di  uno 
strato  di  smalto  durissimo  che  resiste  alla  lima  cd  al 
bulino,  che  produco  scintille  quando  si  {H’rcuolccol 
martello,  c possiedo  tutte  le  proprietà  della  silice:  ad 
un  gràdo  più  elevato,  la  materia  si  fonde  c si  cangia 
in  un  vero  vetro.  Questa  trasformazione  dell’argilla 
ha  indotto  Buffon  a pensare  che  il  vetro  fosse  la  vera 
terra  elementare,  c che  lutti  gli  altri  coiqii,  i metalli, 
i minerali,  i sali,  non  fossero  clic  una  terra  vetrifica- 
bile. La  pietra  ordinaria  e le  conchiglie  sono  le  sole 

I sostanze  che  gli  agenti  conosciuti  non  abbiano  fin 
qui  potuto  vetrificare,  ma  tolta  quest'eccezione  unica, 
tutte  le  altre  sostanze,  c particolarmente  Fargilla  pos- 
sono essere  convertite  in  vetro,  e però  non  sono  es- 
senzialmente che  un  vetro  decomposto.  — > 1 geologi 
pensano,  in  generale,  che  Fargilla  è prodotta  dalla 
decomposizione  di  sostanze  vulcaniche,  u di  inincralì 
diversi,  quali  sono  il  porfido,  il  granito,  il  basalto. 
L’argilla  sì  trova  il  più  delle  volte  dispoi^ta  a strali 
profondi  nell'iulerno  della  lena  anziché  alla  super- 
ficie. Questa  terra  è affatto  impropria  alla  vegeta- 
zione, ma  accade  spesso  che  vi  s'incontrino  alcuni 
avanzi  di  sostanze  vegetali  o di  sostanze  auimali  fos- 
sili.—Il  modo  più  semplice  di  presentare  la  composi- 
zione delle  argille  si  è di  considerare  le  circostanze 
in  cui  hanno  preso  origine.  Le  rocce  primordiali  for- 
mate dalla  cristallizzazione  ignea,  come  i gneiss,  i 
nùcasebisti  c 1 graniti  sono  in  ogni  contrada  la  base 
dei  terreni  che  compongono  la  corteccia  solida  del 
globo;e  la  maggior  parto  dei  depositi  di  sedimento  che 
sonosì  formali  e si  formano  ancora  attualmente,  pro- 
vengono dagli  elementi  di  queste  rocce  e dì  quelle  che 
ad  epoche  diverse  sono  state  sospinte  dall’ interno.  11 
maggior  numero  dei  minerali  che  costituiscono  le  rocce 
primitive,  il  fcldispalo,  il  mica,  Fanfibola  ccc.  sono 
essenzialmente  composti  dì  silicati  d’allumina  uniti 
ad  uno  o più  silicati,  principalmente  a (pielli  di  po- 
tassa, di  calce,  di  magnesia,  e di  protossido  di  ferro. 
Questi  silicati  molUplicì  hanno  la  proprietà  di  decom- 
porsi sotto  varie  influenze , di  modo  clic  il  silicato 
alcalino  rimane  trascinato.  Il  silicato  d'allumina  che 
ripiglia  con  una  certa  energia  le  proprietà  elettro- 
negative si  combina  con  una  data  quantità  di  acqua 
e rimano  mescolato  con  quegli  eloinenli  della  roccia 
che  non  sono  stali  trascinali  col  silicato  alcalino; 
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spesso  quesl'uIUmo  è anche  decomposto,  la  sola  base 
è tras<'inala,  e la  silice  si  mescola  col  sHicato  dì  al- 
lumina. Si  è probabilmente  a questo  genere  di  altera- 
zioni che  debbesi  attribuire  l’urigine  della  potassa  nel 
regno  vegetale.  Probabilmente  anello  le  grandi  masse 
di  carbonati  di  calce  c di  ossido-  di  ferro  che  sì  osser' 
vano  nei  terreni  moderni  debbono  in  parte  la  loro 
origine  alla  medesima  causa.  1 prodotti  di  quest'alte- 
razionc  chimica  riuniti  ai  frammenti  separali  dalle 
rocce  primordiali  da  un’azione  puramente  meccanica 
sono  ili  gran  parte  la  materia  onde  sì  compongono  i 
terreni  di  sedimento.  Per  lo  più  questi  sedimenti 
sono  dovuti  alla  loro  separazione  meccanica  dalle 
acque  nelle  quali  un’nziune  violenta  gli  aveva  posti 
in  sospensione;  difatto  si  osserva  che  a tutti  i periodi 
geologici,  ciotì  in  ogni  intervallo  di  tranquillità  com- 
preso tra  due  rivoluzioni  della  su|>erbcie  del  globo, 
c accaduta  una  specie  di  scelta  degli  elementi  clic 
concorrevano  alla  formazione  dei  sedimenti.  parte 
quarzosa  e imlccoinponibile  delle  roecie  antiche  si  è 
depusta  la  prima  sotto  forma  di  sabbio  o di  conglo- 
merati ; a questo  primo  deposito  hanno  succeduto  i 
calcarei,  c per  ultimo  le  ai^ille  che  coslituLseono  in 
generale  la  parte  superiore  delle  formazioni.  Egli  è 
pertanto  facile  di  formarsi  un’idea  esalta  della  vera 
natura  dello  ai^ille,  e di  concepire  quanta  varietà 
debbano  presentare  nella  loro  composizione.  Consi- 
derate sotto  il  rapporto  del  loro  giacimento  c della 
loro  origine,  le  ai^illo  possono  dividersi  in  due  grandi 
classi:  le  une  sono  il  prodotto  della  decomposizione 
delle  rocce  del  terreno  primitivo;  le  altre  assai  più 
numerose  sono  materie  di  trasporto  e di  sedimento. 
Le  prime  non  contengono  tracce  di  sostanze  orga- 
niche, le  seconde  fanno  parte  del  terreno  secondario. 
Le  argille  comuni  c le  tcrrcdcUcda  pipa  s'incontrano 
al  disopra  dì  questo  terreno  ma  alla  parte  inferiore 
del  terreno  terziario.  Le  argille  che  si  formano  nel 
silo  della  decomposizione  delle  rocce  si  trovano  nella 
vicinanza  ed  al  piede  di  queste  rocce  che  sono  di  fold- 
ispato,  d'anfibola,  di  mica  ece.  Le  argille  dì  sedi- 
mento o di  trasporto  s’incontrano  in  masse  stratifi- 
cate nelle  quali  il  silicato  di  allumina,  base  della 
materia  argillosa,  si  trova  misto  alla  silice,  al  quarzo, 
ai  silicati  di  calce,  di  magnesia  c di  ferro.  — Se  que- 
ste materie  sono  in  eccesso,  possono  paralizzare  la 
qualità  deirargilla. — I>a  varia  composizione  delle  ar- 
gille c gli  usi  speciali  cui  vengono  destinate,  le  fanno 
distinguere  con  denominazioni  diverse;  Targilla  co- 
mune o argilla  figulina  è quella  che  s’impiega  nella 
fabbricazione  delle  stoviglie  grossolane  ; l’argìUa  cof- 
carea  è quella  ebe  trovasi  mescolala  colla  calce;  l'ar- 
gilla  da  follone  o argilla  sme/b'ca  entra  nella  prepa- 
razione delle  lane  ; l'argilla  ocracea  rosta  o zanpm'gna 
si  riduce  in  matite  ; l argilla  plastica  o ferra  da  pipa 
serve  agli  staluarii  o si  adopera  nella  fabbricazione 
delle  maioliche  c delle  pipe;  il  caolino  s’iinpicga  nella 
fabbricazione  della  porcellana.  — Alcuni  naturalisti 
hanno  diviso  le  .argille  in  tre  sezioni;  argille  refrat- 
tarie oapire,  argille  fusibili,  argille  elTervesccnll. 
I®  /érgitle  refratturie  o up/re,  sono  tutte  <|uelle  che 


sopportano  un  forte  calore  senta  fondersi  ; conte»- 
gono  calce  e ferro.  Sono  compresi  in  questo  numero 
il  caolino  che  si  compone  di  parti  uguali  di  silice  e 
d'allumina;  l' argilla  plastica  infusìbile  al  fuoco  di 
porcellana  (v.  Czouko,  Fl4stica.  (ar^t'Ku)):  argille 

fusibili;  la  figulina,  la  smcUica, l'ocracea  rossa  e gialla 
entrano  in  questa  categoria  (r.  Figousa  (org.),  Smft- 
Tics  (arg.  ),  Ocra)  : 3*  argille  effervescenti  diconsi  quelle 
che  fanno  effervescenza  cogli  acidi  come  la  hiorua 
argillosa,  miscuglio  di  argilla  e di  carbonato  dì  calce 
(v.  Marna  arcii.i/>sa^.  Lo  materie  argillose  che  con- 
tengono ossido  bastante  peravere  nn  colore  ben  de- 
ciso c spesse  volte  vivissimo,  si  dbtinguono  co)  nome 
di  afflile  ocracee  o boli;  tali  sono  l'ocra  gialla  o ar- 
gilla colorata  dall’ìdrossido  di  ferro  ; il  rosso  d' Inghil- 
terra che  si  ottiene  dalla  calcinazione  dell'ocra  gialla; 
la  ferra  di  f erona  o argilla  colorata  in  verde  da  una 
clorite  che  s’impiega  nella  pittura  a olio;  la  rnra  di 
Siena  che  pure  si  usa  nella  pittura  è anch’essa  una 
specie  dì  ocra  ; il  Itolo  d’.4rmenia  che  si  adopera  tal- 
volta in  medicina  come  disseccante  ed  astrìngente,  ha 
molta  analogìa  coU'ocra  sangaigna  ecc.  — l processi 
dell’analisi  delle  argilla  sono  molto  semplici  ; erro 
per  es.  il  metodo  che  si  può  seguire  in  uno  dui  ca.si 
più  ordinarii,  quello  iu  cui  l’argilla  è mista  di  sabina 
quarzosa,  di  carbonato  dì  calce  e d’idrosaido  di  ferro. 
Dopo  di  aver  disseccata  l’argilla  alla  temperatura  del- 
l'acqua bollente  per  iscacciarne  l’acqua  igrometrica, 
si  calcina  ad  un’alta  temperatura  per  valutare  la  per- 
dita ohe  prova  in  questa  circostanza,  la  qual  perdita 
agguaglia  la  somma  dei  pesi  dell'  acqua  combiBata 
coirargilla  c coH'ossido  di  ferro,  e delFacido  carbo- 
nico combinato  colla  calce.  Si  fa  quindi  bollire  ed- 
l'acido  idroclorico  uQ’altra  quantità  d’argilla  diaaee- 
cata  ; quest'acido  le  toglie  l'ossido  di  ferro  e il  car- 
bonato di  calce,  c rimane  Targilla  mista  soUaato*colla 
sabbia  ({uarzosa.  Kc)  liquore  che  conlieae  la  calce  e 
l'ossido  di  ferro  si  versa  un  po’  di  ammoniaca  ebe 
precipita  il  ferro  separatamente,  e quindi  sa  po’  di 
ossalalo  di  ammonìaca  che  precipita  la  calce.  fÙ  rac- 
coglie la  materia  argillosa  proprìamence  detta  ebe 
non  é solubile  negli  acidi,  e si  fa  fondere  eoo  tre 
volle  il  suo  peso  di  potassa  in  un  crogiuolo  d’ar- 
gento scaldalo  alla  temperatura  del  caler  rosso  ; e 
cosi  si  ottiene  una  conibioazione  dì  silk»,  d’allaoriM 
e di  potassa  la  quale  è solubile  neH’aeqna,  o ^Hs 
quale  si  separa  facilmente  la  silice  e rallumiaa.  Que- 
sto metodo  indica  la  composizione  dementare  dd 
miscuglio,  ma  non  fornisce  il  dato  più  importante 
quello  che  permetterebbe  di  distinguere  la  edìce  eom- 
binata  coH'allumina  da  quella  che  vi  ai  trova  soltanto 
mescolata.  La  cliimica  non  presenta  finora  il  mesto 
di  giungere  a questo  risultamento  ; e si  è a questo 
difetto  dei  metodi  analitici  che  debbesi  attribuire 
l’incertezza  che  regna  tuttavia  sulla  composizione 
della  argille. 

Aruilla  (agrieoi.).  — L’argilla  entra  ne)  fondo  di 
tutti  i terreni  coltivi,  unitavi  alle  terre  calcaree, 

«alle  silicee  ed  a pochi  salì.  — La  proporzione  di  ar- 
gilla che  costilaìscc  il  miglior  terreno,  varia  secondo  i 
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climi  e secondo  la  medesima  coltura;  quando  eccedo, 
il  terreno  è pastoso  ed  attaccaticcio  nelle  piogge, 
duro  e screpolato  nella  siccità.  — SifTatlo  terreno , 
detto  argiUù$o,  vuole  essere  arato  e sbricciolato  accu- 
ratamente: si  corregge  con  miscugli  di  terre  calcaree 
e silicee  « e coiruso  del  letame  fresco  e paglioso.  — 
L’operauone  del  debbio  gli  conviene  ottimamente , 
perchè  il  fuoco  indurisce  le  parti  d’argilla  c le  ravvi- 
cina fisicamente  alla  silice  ; anche  le  ceneri  confe- 
riscono airabbuonimento  (r.  AMMesDAne,  0)RaEC' 
caac,  Dcnio,  Teasaso. 

ARGINAMENTO  (tecn.). — È l’atione  del  costruire 
gli  argini  ossia  quegli  ostacoli  che  si  oppongono  allo 
sforzo  che  fa  un  fluido  jier  ispandersi,  c che  perciò 
sono  destinati  a contenere  le  acque  dei  fiumi,  dei 
laghi  ecc.  ed  anche  le  acque  del  mare.  Queste  co-  I 
struzioni  consistono  generalmente  in  un  solido  for- 
mato eoo  terra,  con  pietre  a secco,  con  pietre  o mat- 
toni a cemento,  con  legnami,  fascine  ecc.,  o con 
parecchi  di  questi  materiali  impiegati  promiscuamente; 
il  loro  oggetto  si  è d'impedire  l' allagamento  delle 
campagne  o la  corrosione  delle  sponde,  di  svolgere 
le  acque  dì  un  fiume,  di  produrre  inondazioni  arti- 
ficiali, e di  ritenere  le  grandi  masse  d’ acqua  affinchè 
Don  ne  vada  sommerso  il  paese  sottoposto  al  loro  li- 
vello. Da  questo  vario  oggetto  c dai  materiali  diversi 
che  s’impiegaao  nella  loro  costruzione,  gli  argini 
prendono  diverse  denominazioni,  e si  distinguono  con 
quelle  di  calzaturoy  aeogUera,  cateratta,  diga,  mofo 
ccc.  {vedi  questi  nomi  e Coaaosiose,  Inomdazionb). 

Il  nome  di  argine  si  applica  specialmente  ai  ripari 
che  si  dispongono  lungo  le  sponde  dei  fiumi  a difesa 
delle  proprietà  adiacenti.  Queste  opere  si  costrui- 
scono per  lo  più  in  terra  ; la  loro  forma  è quella  di 
un  prisma  quadrangolare  limitato  lateralmente  da 
due  piani  inclinati  che  diconsi  scarpe  ; la  sezione 
dell’argine  è pertanto  un  trapezio.  — La  base  della 
scarpa  interna,  ossia  di  quella  che  guarda  il  fiume,  si 
fa  maggiore^i  quella  dovuta  pendenza  che  prendono 
naturalmente  le  terre  quando  sono  scavate  e gettate  a 
monte,  ed  in  generale  si  fa  tanto  più  estesa  quanto  meno 
sono  tenaci  le  terre  e quanto  più  forte  è l’urto  delle 
acque.  Le  terre  da  impiegarsi  debbono  essere  per 
quanto  fia  possibile  fine,  tenaci  e difficilmente  per- 
meabili. Il  tondo  ossia  la  base  debb’esscre  stabile,  e : 
s’incava  per  modo  che  vi  si  addentri  la  massa  dell’ar-  ' 
gine,  la  quale  si  forma  per  mezzo  di  strati  successivi 
di  terra  alti  IO  o centimetri  che  si  bagnano  e si 
battono  colle  mazzeranghe.  La  grossezza  deirarginc 
ai  proporziona  alla  resistenza  che  deve  opporre  in 
ragione  della  massa  e della  velocità  dell'acqua  (c.  loao 
STATICA  e Idradlica),  e la  sua  direzione  debb’ essere 
appropriata  alle  località.  Finalmente,  onde  evitare  la 
sommersione  deirargìne  se  ne  determina  l’altezza  se- 
condo il  livello  delle  massime  piene;  il  che  non  è 
sempre  fscilea  motivo  delle  variazioni  del  corso  prin- 
cipale del  fiume  e della  diversa  forma  e grandezza 
della  nuova  sezione.  In  generale  conviene  che  la  som- 
mità deU’argine  sovrasti  di  un  mezzo  metro  circa  al 
più  alto  Uvello  delle  acque;  conviene  inoltre  che 
Eneicì.  pop.— Tom.  I. 


r argine  al  momento  della  costruzione  abbia  un 
sesto  di  più  deH'altezza  dovuta  per  compensare  alla 
diminuzione  prodotta  dairabbassamento  del  fondo, 
dall’azione  delle  pioggie  e dal  peso  medesimo  delle 
terre. — parte  interna  degli  argini  sì  rinforza  con 
zolle  o con  gramigna  che  vi  si  dispone  di  strato  in 
istrato  a misura  che  si  battono  le  terre;  ove  poi  lo 
esigano  le  circostanze,  si  difende  contro  l’azione  dello 
acque  con  rivestimento  di  pietre  a secco,  o con  pian- 
tagioni, viminate,  fascinate,  palafitte  ccc.,  c talvolta 
con  opere  salienti.  Le  costruzioni  che  proteggono  il 
piede  degli  argini  essendo  continuamente  esposte  al- 
l’azione della  corrente  si  formano  con  materiali  per 
cosi  dire  indestruttìbiU , c però  s’impiegano  fascine 
alternale  con  grossi  macigni,  gabbioni  ripieni  di  sassi 
ccc.— Alcune  volte  si  formano  gli  argini  o si  riveste 
la  loro  scarpa  interna  con  muri  di  mattoni  o di  pietre 
a cemento,  ma  queste  costruzioni  sono  troppo  dispen- 
, diose. — Gli  argini  in  terra  che  si  costruiscono  a Ira- 
I verso  di  una  corrente  per  ìsvolgcrne  l’acqua,  deb- 
bono generalmente  avere  una  grossezza  uguale  alla 
altezza  delle  acque  che  si  vogliono  ritenere;  alla  sc.arpa 
contro  corrente  si  dà  ordinariamente  una  baso  doppia 
dell’altezza,  cd  alla  scarpa  opposta,  la  pendenza  na- 
turale delle  terre. 

ARGINE  (tocn.)  (&.  Argirameiito). 

ARGIPPEI  (stor.  ant.).— Antichi  popoli  della  Sar- 
mazia  i quali,  al  dire  di  Erodoto,  nascevano  senza  ca- 
pelli, cd  avevano  mento  largo,  nasopiccìolissimo,  suouo 
di  voce  diverso  da  quello  degli  altri  uomini.  Vivevano 
soltanto  di  frutte,  non  facevano  mai  guerra  ai  loro 
vicini,  e godevano  di  una  tale  riputazione  di  saggezza 
che  questi  li  sceglievano  sempre  come  arbitri  delle 
loro  contese.  Abitavano  sulle  spiagge  del  mar  Nero. 
Gli  antichi,  sulla  testimonianza  di  Erodoto,  o piut- 
tosto aggiungendo  alla  narrazione  di  Erodoto  quanto 
loro  suggeriva  l’ Imaginazione,  raccontavano  di  questo 
popolo  le  più  grandi  maraviglie. 

ARGIRASPIDI  {star.  ant.). — Questo  vacabolo  de- 
rivato dal  greco  asfri;  e a/>yvpto»  Significa  portatori  di 
scudi  argento.  Cosi  chlama>'aDsi  certi  soldati  che 
facevano  parlo  della  guardia  di  Alessandro  il  Grande. 
Essi  venivano  scelti  tra  i nobili  inferiori  della  Mace- 
donia, e servivano  a piedi.  Portavano  piccoli  scudi 
d'argento  ed  erano  armati  di  laucie.  La  leggerezza 
delle  loro  armi  lì  faceva  distinguere  dagl’  ipuspùi  o 
guardie  a piedi,  che  portavano  grandi  scudi  (Diodoro 
Siculo,  h'b.  ivm.  cop.  S9). 

ARGIREIOSO  (ittiof.).  — Genere  di  pesce  che  ha 
per  caratteri  generici:  lunghezza  straordinaria  della 
pinne  ventrali  ; prolungamento  in  fila  di  alcuni  del 
raggi  delle  dorsali  ed  elevazione  del  profilo  del  capo, 
maggiore  che  in  qualsiasi  altro  genere  affine.  Il  suo 
corpo,  il  di  cui  contorno  verticale  rappresenta  uu 
romlm  piuttosto  regolare,  è sommamente  compresso; 
Taltezsa  si  comprende  una  volta  o mezza  all’incirca 
nella  lunghezza  totale  ; la  testa  è assai  stretta  cd  ele- 
vala ; piccola  la  bocca  e sporgente  alquanto  innanzi; 
altissimo  Popercolo  ed  il  sottoorbitale;  il  preopercolo 
in  forma  d'arco  molto  aperto;  la  membrana  delle 
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branchie  sostenuta  da  sette  raggi  ; grandi  gli  occhi  ; 
le  due  aperture  di  ciascuna  narice  collocate  l’una  al 
disopra  dciraltra,  fra  il  lembo  anteriore  deirorbita 
e quello  del  capo.<^L‘argireioso  è vestito  di  una  pelle 
fine,  lucente  e liscia  come  raso.  Il  bel  colore  d’ar- 
gento che  brilla  in  quasi  tutte  le  parli  del  corpo  di 
questo  pesce  è stato  causa  del  suo  nome  generico, 
tratto  dal  greco  argento.  Giugno  a più  che 

due  piedi  di  lungbcsza,  cd  abita  le  coste  orientali 
delVAmcriea,  da  Nuova-Vork  fino  a Buenos-Ayros. 
Frequenta  anche  ì fiumi,  ma  quelli  di  mare  hanno 
una  carne  più  saporita.  Si  vuole  che,  quando  viene 
acchiappato,  mandi  un  grido  simile  al  grugnire  del 
porco. 

ARG1RIT1  (Giuoair)  (an/tcA.).  »Nomc  dato  ai  giuo- 
chi degli  antichi  che  non  si  celebravano  in  onore 
degli  dei,  e nel  quali  il  vincitore  riceveva  un  premio 
in  arQfiìto  donde  trassero  il  loro  nome. 

ARGIRONFTA  (soof.).— Ragno  acquatico  di  Lin- 
neo; ordine  de’ polmonari,  famiglia  degli  aracnidi. 
Caratteri  principali:  otto  occhi,  mascelle  diritte  e 
cilindriche;  zampe  forti,  mediocremente  lunghe. 
Questo  aracnide  vive  nelle  acque  tranquille,  e sicco- 
me ha  bisogno  di  respirar  l'aria,  a fine  di  procurar-  I 
sene  impiega  un  mezzo  che  merita  di  essere  descritto.  | 
Viene  a fior  d'acqua  e vi  sta  coiraddome  rovescialo,  B 
il  quale  essendo  coperto  di  un’iDfinilà  di  peli,  trae  poi  B 
con  sé  moltissime  lK)ÌIe  d’aria,  e per  mezzo  di  queste  B 
il  ragno  può  rimanere  lunga  pezza  sotto  acqua,  ci-  fl 
barvisi,  accoppiarvisi  e riprodurvi  la  sua  specie.  I 

ARGIVI  od  AittiEi  (sior.  anL).  ~Nome  talvolta  ap-  I 
plicato  da  Omero  airintiero  corpo  de*  Greci  radunati  fl 
a Troia  ; esso  deriva  probabilmente  dagli  abitanti 
d’Argo  che  già  fin  da  que’ tempi  avevano  levato  la 
loro  città  a considerevole  rinomanza.  Veramente 
Omero  adopera  la  parola  Argo,  non  solo  per  desi- 
gnare il  nome  di  una  città,  roa  anche  l’intiero  Pelo- 
ponneso: Agamennone  è chiamato  sovTano  di  tutta  fl 
Argo  e delle  isole  (Strab.  viii.  369).  La  capitale  del  I 
regno  d’Argo  di  Agamennone,  che  certamente  non 
comprendeva  tutto  il  Peloponneso,  era  Micene.— 
Quando  intende  parlare  d'Argo  del  Peloponneso, 
Omero  lo  qualifica  spesso  con  qualche  epiteto,  come 
Acaico  {lliad.  ix.  141),  e lo  chiama  Pelasgico  quando 
vuol  significare  la  città  o distretto  Tessalo  di  questo 
nome.  Strabene  dice  che  più  tardi  la  parola  ^rgo 
nei  dialetti  tessalico  e macedonico  significava  pianura 
o campo,  onde  é forse  da  considerarsi  come  avente 
una  radice  comune  coll'ager  de' Latini.  Qual  connes- 
sione abbia  questa  parola  colle  varie  città  denomi- 
nate Argo,  il  geografo  non  credo  a proposito  il  dir- 
celo, benché  forse  egli  voglia  lasciarci  inferire  avere 
quelle  ricevuto  questo  nome  perchè  situate  in  una 
pianura.  V’è  ragione  di  credere  che  i primi  abitanti 
dell’Argo  del  Peloponneso  c del  distretto  circostante 
fossero  Pela^.  L’arrivo  di  Danao  dall’EgUto,  secondo 
la  tradizione,  cambiò  il  loro  nome  in  quello  di  Danai, 
pareda  che  s'incontra  neU’/Uode,  ma  la  massa  della 
popolazione  rimase  senza  dubbio  la  stessa.  Ottant’anni 
dopo  la  guerra  troiana,  ossia  4104  anni  av.  C.,  gli 


Eraclidi  invasero  il  Peloponneso,  ed  Ai^o,  come  la 
più  parte  delle  altre  città  della  Grecia  meridionale, 
fu  costretta  a sottomettersi  ai  Doni.  Ma  questo  fa 
soltanto  un  cambiamento  di  dinastia,  e gli  antichi 
abitanti  Achei  non  furono  costretti  a lasciare  il  loro 
paese.  D’allora  in  poi  i nomi  Argo  e Ai^vì  perdettero 
la  loro  significazione  più  estesa  ; ma  la  città  d’Ai^ 
I continuò  ad  essere  luogo  importante  sotto  queMa 
nuova  stirpe  (e.  Aciizi,  Abco  ed  Aigoltob). 

ARGO  (miloL).  — Fratello  di  Osiride , secondo  i 
mitografi  antichi.  Diodoro  Siculo  dice  che  Osiride, 
volendo  fare  la  conquista  dell’India,  nominò  reggente 
del  regno  Iside,  sua  sorella  e sposa  ; Aigo  fu  nomi- 
nato suo  niintstro,'Mercurìo  suo  consigliere  ed  Ercole 
generale  dell’esercito.  Avendo  Osiride  volato  pene- 
trare fino  aH'estremità  deU'Afrlca,  il  ministro  ambi- 
zioso credette  di  potere,  durante  l’assenza  di  lui, 
impadronirsi  del  regno.  Rinchiuse  Iside  in  una  torre 
e si  fece  proclamar  re  dell'Egitto  da’suoi  cento  in- 
tendenti che  aveva  scelto  egli  stesso,  e che  per  la  loro 
devozione  verso  di  lui  furono  detti  i reiiroceòi  ^y4rgo. 
Intanto  Mercurio , offeso  del  disprezzo  mostratogli 
dall’usurpatorc,  levato  nn  esercito,  lo  trasse  a batln- 
glia,  lo  vinse  e gli  recise  il  capo,  donde  gli  venne  il 
nome  di  Àrgifontt  ed  Àrgieida.  —La  mitologia  greca  si 
è pure  impadronita  di  questo  personaggio  ; essa  lo 
presenta  sotto  11  nome  di  Ai^o  Panopta  (onniveg- 
gente), principe  argivo,  figliuolo  di  Arestore  secondo 
alcuni,  e di  Agenore  secondo  altri.  I poeti  dicono 
ch’egli  aveva  cent’ocebi  ; e alcuni  pretendono  che  il 
suo  corpo  fosse  coperto  d’occhi,  di  cui  la  metà  resta- 
vano aperti  mentre  gli  altri  dormivano.  Giunone  gli 
commise  la  custodia  dell'infelice  Io,  che  Giove  aveva 
cambiata  in  giovenca  onde  sottrarti  alle  ricerche 
della  gelosa  moglie.  Mercurio,  per  comandameiilo  dì 
Giove,  addormentò  Argo  col  suono  del  flauto,  e gli 
tagliò  la  testa.  Giunone  raccolse  gli  occhi  d’Argo  e 
ne  ornò  la  coda  del  pavone,  uccello  che  le  fu  poi 
sacro.  — Questo  nome  é stato  comune  a i|prii  principi 
d’Aigo,  la  storia  de’quali  è avvolta  nella  più  grande 
oscurità.— Il  nome  d'y^rgo  suolsi  dare  per  traslato 
ad  un  uomo  geloso  cd  inquieto  che  vegli  incessan- 
temente sui  proprii  interessi  o su  quelli  degli  altri. 

ARGO  {gtogr.  e ttor.  aut.).— Città  delta  ^rgos  dai 
Greci  e dai  I..atini  Jrgi,  la  più  antica  del  Peloponneso 
e capitale  deirArgolidc,  é situala  in  una  pianura,  al 
piede  di  un  colle  chiamato  I^irissa,  su  cui  sorgeva 
uha  cittadella  ed  un  tempio  di  Giove,  e sopra  lo 
sponde  del  fiumicello  Inaco,  ora  tìanitta.  Ammet- 
tiamo il  fatto  della  sua  grande  antichità,  roa  non  ci 
avventuriamo  a decidere  se  la  sua  fondazione  avesse 
luogo  4837  anni  av.  C.,  come  afferma  Eusebio,  o 
4986,  come  pensa  Larcber.  1 suoi  abitanti  più  anti- 
chi di  cui  si  abbia  notizia  furono  Pelasgi.  — MeU’età 
mitica  fu  governata  da  re,  di  cui  Inaco  fu  il  primo. 
Alcuni  vogliono  ch’egli  fosse  egizio  ; secondo  allrt 
egli  era  il  dio  del  fiume,  ed  il  suo  figlio  Poroneo  fu 
il  primo  re.  Danao,  venuto  daU'f^iUo,  fondò  poscia 
una  nuova  dinastia,  privando  del  trono  Gelanore,  di- 
scendente di  Foroneo.  Erodoto,  nella  sua  storia  d’ie, 
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Sgiìuola  d’Inaco,  racconto  cbe  per  se  stesso  non  ha 
alcun  valore  storico,  dice  cbe  Argo  era  nota  agli 
arditi  mercatanti  della  Fenicia.  Secondo  Omero,  la 
città  d*Ai|(o  apparteneva  al  regno  di  Diomede  e non 
a quello  d'Agamennone , il  quale  tuttavia  sembra 
aver  avuto  una  specie  di  potere  supremo  sopra  Vin~ 
tiera  penisola. «-Ne’tempi  storici  di  maggior  certezza 
Argo  appare  sotto  una  forma  di  governo  rcpubbli' 
cana,  e se  ne  hanno  le  prime  notizie  quando  viene 
in  guerra  cogli  Spartani,  relativamente  al  territorio 
di  Tirca.  Prima  di  questo  tempo,  le  possessioni  d'Argo 
si  erano  estese  fino  al  capo  Halea,  e comprendevano 
Citerà  ed  altre  isole.  Più  tardi  (495  av.  C.)  vi  fu 
un'altra  contesa  tra  Argo  e Sparta,  nella  quale  Argo 
fu  perdente,  e tanti  de*  suoi  cittadini  caddero  nella 
battaglia,  che  gli  schiavi,  o più  probabilmente  i Pc- 
rieci,  non  trovarono  difficoltà  a recarsi  nelle  mani  il 
governo,  cbe  dicesi  ritenessero  fino  a tanto  die  1 fi> 
gliuoli  de*  loro  padroni,  fatti  adulti,  li  cacciarono  di 
nuovo  dalla  città.  Egli  fu  probabilmente  per  questa 
ragione  che  gli  Argivi  non  presero  parte  nella  guerra 
persiana  (480  av.  C.),  benché  a quel  tempo  andas- 
sero attorno  per  la  Grecia  molte  ragioni  meno  credi- 
bili della  loro  condotta.  Dicevasi  infatti  che  fossero 
stati  corrotti  da  Serse  ; ma  Erodoto  è evidentemente 
alieno  dal  prestar  fede  a simile  storia.  Pochi  anni 
dipoi  (468  av.  C.)  li  troviamo  in  guerra  cogli  abitanti 
di  Micene  cbe  non  avevano  voluto  riconoscere  la 
supremazia  d'Aigo,  ed  erano  stati  sostenuti  per  molti 
anni  nella  loro  indipendenza  dagli  Spartani;  Micene 
cadde  nè  sorse  mai  più  dalle  sue  rovine  (Diod.  Sic. 
XI.  65).— Quantunque  Argo  rimanesse  neutrale  du- 
rante la  prima  parte  della  guerra  del  Peloponneso, 
essa  fu  però  sempre  avversa  agli  Spartani,  e da  ul- 
timo prese  una  parte  attiva  a favore  degli  Ateniesi. 

rotta  però  degli  Argivi  a Mantinea  (448  av.  C.) 
disdolse  la  confederauone  di  cui  Aigo  era  capo,  cd 
essa  fu  costretta  ad  accettare  una  costituzione  ari- 
stocratica. Scosse  poscia  il  giogo,  e la  troviamo  che 
viene  in  aiuto  dei  Tebani  alla  battaglia  di  Mantinea 
(869  av.  C.);  ma  la  sua  storia  diventa  a poco  a poco 
meno  importante , ne  vi  succede  alcun  fatto  degno 
di  commemorazione  fino  airinuUIe  tentativo  cbe  fece 
Pirro  di  prendere  la  città  (979  av.  Cristo).  Essa  si 
uni  alla  lega  Acbea,  c conGnuò  a far  parte  di  que- 
sta confederazione  fino  alla  sua  dissoluzione  finale 
per  opera  de*  Romani.  Iji  gran  divinità  d’Argo  era 
Giunone  {Hera)^  e pare  probabile  cbe  si  conservasse 
un  gran  catalogo  delle  sacerdotesse,  il  quale  può 
aver  servito  di  base  all’opera  aUrìbuìia  ad  Ellanico 
sopra  la  successione  di  quelle.  — Argo  è tuttora 
conosciuta  sotto  Tantico  suo  nome,  e nel  princi- 
pio di  questo  secolo  conteneva  4900  famìglie.  Una 
parte  della  circostanlo  pianura  é coltivata,  e dove 
il  terreno  è bastantemente  umido,  cresce  il  co- 
tone e la  vite;  nelle  parti  paludose  verso  il  mare  si 
raccoglie  un  po*  di  riso.  La  pianura  d’Ai^  non  ab- 
bonda di  acqua.  Un  castello  rovinato,  che  ora  oc- 
cupa la  sommità  di  Larissa,  conserva  tuttora  alcuni 
avanzi  della  celebre  Acropoli  d*Argo  (Manncrt, 


Geograph.  dei  Grieehenlandes,  Lipsia  4899';  Muller,  I 
Doni). 

ARGO  (omit.).  — Uccello  deU*ordÌne  de'gaUinaeei 
e della  famiglia  degli  alettridi,  cosi  chiamato  a mo- 
tivo delle  macchie  in  forma  d'occhi  onde  sono  sparse 
le  sue  piume.  È stato  confuso  per  lungo  tempo  col 
pavone,  coi  quale  ha  incontrastabilmente  molti  tratti 
di  rassomiglianza  ; ma  ne  differisce  per  avere  minor 
numero  di  penne  rettrici  e per  mancare  di  speroni 
ai  tarsi,  il  che  basta  perchè  i naturalisti  ne  formino 
un  genere  particolare.  — La  carne  dell’argo  è assai 
squisita.  Trovasi  nelle  contrade  meridionali  deirin- 
dia,  nel  Pegù,  nel  regno  di  Siam,  alle  Molucclio  ecc., 
e suole  abitare  nelle  montagne  e nc’siti  boscosi.  Ha 
becco  ignudo  alla  base,  robusto , diritto , allungato 
e ricurvo  ; narici  mezze  turate  da  una  membrana  ; 
tarsi  mediocri;  ali  assai  grandi;  collo  formato  da  do- 
dici rettrici  larghe  c graduate,  che,  corno  il  pavone, 
egli  può  dispiegare  a modo  dì  ventaglio:  le  due  di 
mezzo  sono  molto  più  lunghe  delle  altre.  La  fem- 
mina si  distingue  dal  maschio  per  avere  piume  meno 
lucenti. 

Argo  (illtoi.).— Si  è dato  questo  nome  a un  genero 
di  pesci  della  famiglia  de'/rplosomì,  notevoli  per 
forma  e colori  vivaci.  Questo  pesce  è pochissimo 
noto  in  Europa.— Un  altro  pesce  piatto,  come  la  so- 
gliola o la  lima,  pleuronelti,  porta  anche  il  nomo 
d’arco.  1 suoi  occhi  sono  posti  in  una  stessa  parte 
del  capo  e nuota  sempre  sopra  Io  stesso  lato,  qualità 
ch'esso  ha  comune  cogli  achirì. 

Anco  (enlom.).  — Si  diede  questo  nome  a farfalle 
diurne  che  hanno  le  ali  punteggiate  di  macchie  in 
forma  d'occhi  in  numero  maggiore  o minore,  secondo 
le  specie.  La  farfalla,  alla  quale  si  dà  più  particolar- 
mente il  nome  d’arpo,  è di  un  bel  turchino,  e la  parte 
di  sotto  delle  ali  è di  un  bigio  bianco,  sprizzato  d’oc- 
chietti neri  orlati  di  bìanc.o.  Questa  farfalla  si  vede 
quasi  sempre  svolazzare  per  lo  brughiere  e per  le 
praterie. 

11  nome  d’Argo  serve  pure  a distinguere  un  serpen- 
tello della  Guinea,  sul  quale  osservasi  un  doppio  ordino 
di  macchie  in  forma  d’occhi,  e una  piccola  lucertola 
deU’America  di  un  bel  turchino  cìlestro,  con  simili 
macchie  per  tuttoUcorpo,  eccetto  la  teslae  la  coda. — 
Vi  è pure  una  conchiglia  del  genere  cyproMi  che  chia- 
masi orge  perchè  (ulta  sparsa  di  macchie  simili  ad  occhi. 

ARGO  (oslr.).  — Nome  di  una  delle  costellazioni 
deiremUfcro  meridionale , chiamala  più  comune- 
mente la  Nivz  (v.  questo  roni*). 

AHGOLIDG  (^eogr.  ani.).  — Regione  orientalo  del 
Peloponneso,  che  confina,  a sctlcntrionc  coU’Acaia 
e Corinto,  al  nord-est  col  golfo  Saronico,  ad  occi- 
dente coU’Arcadia,  a mezzodì  colla  l^aconìa  e al  sud- 
ovest  col  golfo  Argolico.  I suoi  abitanti  furono  spesso 
chiamali  dagli  antichi  scrittori  ArgiH  o /4rgei  (vedi). 
11  paese  è sparso  di  colline  c montagne,  alternato  con 
fertili  pianure  c vallale.  Secondo  i monumenti  della 
mitologia  greca , rArgolidc  fu  |)cciiliarmcnle  ricca  c 
coltivata  per  tempo.  Inaco,  circa  4800  anni  c Danao, 
circa  ISOOav.C.,  vennero  quivi  con  coloni  dairEgiUo.^ 
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<>ui  regnò  Pelope , venuto  dall’Asia  minore,  dal 
quale  la  penisola  trasse  il  suo  nome.  — Questa  fu  di 
poi  anche  la  sede  del  governo  d'Atreo  cd  Agamennone, 
d’ Adrasto,  d’Curisteo  e di  Diomede;  c quivi  nacque 
Èrcole.  Nella  palude  deH'Argolide  egli  uccise  Tidra 
Lernca,  o nella  caverna  Ncmca  vinse  il  feroce  leone. 
Da  principio  essa  fu  divisa  nei  piccoli  regni  d’Argo, 
Alicene,  Tirinto,  Trezene,  Erraionced  Epidauro,  che 
formarono  poscia  stati  liberi.  Argo,  la  città  prìnci- 
jiale,  ha  sempre  ritenuto  il  suo  nome  dalPanno  i800 
av.  C.  sino  ai  giorni  nostri  (u.  Aaco).  Presso  questa 
città  giace  Napoli  di  Romania,  Tanlica  A'oup/ta,  con 
iin  porto  eccellente  e colla  fortezza  più  importante 
lidia  penisola.  Nel  sito  dove  ora  si  trova  il  villaggio 
di  Castri,  sul  mar  Egeo,  sorgeva  anticamente  la  città 
d'Ermionc  con  un  boschetto  dedicato  alle  Grazie  ; di 
rimpetto  giace  l’isola  d’idra.  Presso  la  città  d’EpU 
dauro  era  un  celebre  tempio  di  Esculapio.  Trezene, 
ora  Damala^  fu  la  patria  di  Teseo. 

ARGOLO  (:oof.).»  Crostaceo  delPordine  del  peci- 
hpoiii,  famiglia  de'zi/ònostomi,  tribù  de'caligidi.  I suoi 
caratteri  principali  sono  : scudo  ovale,  con  intagli  per 
di  dietro,  avente  alla  parte  media  del  corpo,  desi- 
gnato sotto  il  nome  di  cappuccio,  due  occhi  c quattro 
antenne;  sifone  diretto  all’ innanzi;  dodici  piedi,  i 
due  primi  terminati  in  proboscidi,  gli  altri  due  prò- 
prìi  ad  attaccarsi  ed  afferrare,  ì tre  ulUnii  terminanti 
in  pinne.  Sì  vuole  ebe  questi  animali  subiscano  varie 
mudo  prima  che  giungano  all’intiero  loro  sviluppo. 
Se  ne  conosce  una  sola  specie,  ed  è quella  che  attac- 
casi al  disotto  dei  corpi  dei  girini.  Si  trova  anche 
sulle  trote  e su’  gastcroslei,  di  cui  succia  il  sangue 
a segno  di  dar  loro  talvolta  la  morte.  Questa  specie 
è quella  che  Lalreille  designa  nella  sua  nuova  edi- 
zione del  animale  di  Ctiuer,  sotto  il  nome  di 

aryoìo  foliaeeo. 

ARGOMENTO  (loj.).—  Dal  verbo  latino  ori;uo;  è 
parola  generalmente  usata  ad  esprìmere  cgni  sorta 
di  mezzi  atti  a persuadere,  e specialmente  a con- 
vincere. In  questo  senso  chiamansi  argomenti  le  prove 
che  adduce  l’oratore  per  dimostrare  le  proposizioni 
che  sostiene.  In  logica  Targomcnto  non  differisce  dal 
raziocinio,  se  non  in  questo  : che  il  primo  si  dirìge 
sempre  a qualcheduno  che  si  vuol  persuadere  o con- 
vincere, mentre  il  secondo  non  ò altro  che  la  ma- 
niera di  convincere  e d’illuminare  se  stesso.— Ve  ne 
ha  di  più  sorta,  che  non  differiscono  fra  loro  se  non 
nella  forma,  cioè  nel  modo  di  addurli.  Vi  ha  il  sil- 
logismo, il  prosillogismo,  Tentimema,  repieberema, 
la  gradazione,  il  dilemma,  l'induzione  e l’analogia. 
— L’arpomentactone  è la  riunione  di  parecchi  argo- 
incnU  per  confutare  un  errore  che  si  combatte,  o 
per  dimostrare  una  verità  che  si  sostiene.  Nel  di- 
scorso oratorio  si  chiama  in  tal  modo  quella  parte, 
in  cui  l’oratore  passa  alla  dimostrazione  delle  sue 
proposizioni  e delle  sue  dottrine,  e alla  confutazione 
delie  obbiezioni  che  gii  si  sono  fatte.  Questo  punto  è 
il  più  inipurtantc  e il  più  essenziale  del  discorso,  ma 
non  è necessario  d’impiegar  sempre  un’argouicnla- 
zione  logica,  vestita  delle  forme  scolastiche:  i gran 


maestri  lianno  un’argomentazione  oratoria,  varia  nei 
suoi  modi  e ricca  nelle  sue  fame,  ciò  che  la  rende 
più  piacevole,  senza  nulla  toglierle  del  suo  vigore 
e della  sua  forza.  Egli  è per  questo  che  Leibnizio 
disse  euern  dell'oro  na$co$to  nel  letamoio  della  ocuola, 

ARGOMENTO  (ostr.).  — E in  generale  un  numero 
che  serve  a trovarne  un  altro  in  una  tavola,  ed  in 
particolare,  è ima  quantità  dalla  quale  dipende  nn’e- 
quazione,  un’ineguaglianza  od  una  circostanza  qua* 
lunque  del  moto  di  un  pianeta.— Questo  moto  degli 
astri  non  è uniforme,  ma  va  soggetto  ad  inegua* 
glianze  che  sì  riproducono  nello  stesso  modo  ad  in* 
tervalli  di  tempo  fissi.  Se  la  luna,  per  esempio,  non 
obbedisse  che  alla  sola  attrazione  della  terra,  essa 
descriverebbe  attorno  a questa  un  ellisse  di  cui  la 
terra  occuperebbe  costantemente  uno  dei  fuochi;  la 
stessa  cosa  accadrebbe  se  la  distanza  dalla  luna  alla 
terra  fosse  talmente  piccola  che  l’ attrazione  delU 
terra  sopra  il  suo  satellite  non  fosse  sensibilmente 
contrariata  dairattrazione  del  sole.  Ma  il  sole  opera 
sulla  luna  ugualmente  che  sulla  terra  un’attrazione 
superiore  a quella  che  è operala  dalla  terra  mede- 
sima, dal  che  debbo  risultare  nel  moto  della  luna 
un'ineguaglianza  la  cui  quanUtà  dipende  dall* angolo 
formalo  da  due  rette  condotte  dal  centro  della  terra, 
l’una  al  centro  del  sole,  l’allra  al  capirò  della  luna; 
e si  concepisce  facilmente  che  la  grandeasa  di  que- 
sl’augolu  varia  secondo  il  luogo  occupato  dalla  luna, 
dal  solo  e dalla  terra  ; ma  poiché  nel  corso  di  ogni 
lunazione  l'angolo  ripiglia  periodicamente,  a un  di 
presso,  lo  stesso  valore  già  avuto  ad  ogni  momesito 
della  lunazione  precedente,  ne  segue  che  è pure  pe- 
riodica l'ineguaglianza  del  moto.  Ora  l'aiigplo  che 
fissa  il  |)crìudu  c Ear^omento,  ed  il  numera  che  fissa 
la  grandezza  dcirineguaglianza  chiamasi  coeffidenle. 
— L'anomalia  o la  distanza  dall’afeUo  o dal(’a[M^eo 
è Vargrmento  delV equazione  del  csntro,  perchè  l[*equa- 
zionc  del  centro  si  calcola,  in  un  orbita  ellittica,  per 
ogni  grado  di  anomalia,  a motivo  che  essa  varia  se- 
condo i cangiamenti  deiranomalia  medesima.  L'ar- 
gomento della  latitudine  di  un  pianeU  è l’angolo  che 
misura  la  distanza  dal  suo  luogo  vera  al  suo  nodo, 
cioè  la  distanza  dal  luogo  che  occupa  nella  ma  orbita 
al  punto  in  cui  quest’orbita  taglia  quella  della  terra* 
1 gradi  di  quest'angolo  si  contano  secondo  l’ordine 
dei  segni;  il  nodo  di  cui  si  prende  la  distanza  dal 
luogo  vero  è il  nodo  ascendente.  L’argomeoto  dalla 
latitudine  dìcesi  anche  argomento  d’inctt'nttzìmtf.  Si  è 
per  mezzo  dcirargomenlo  menstnio/e  della  latitudine 
della  luna,  cioè  della  distanza  dal  vero  luogo  deUa 
luna  al  vero  luogo  del  sole,  che  si  trova  la  grandezza 
di  un  ccclisse  futuro , lunare  o solare.  — Per  aigo* 
mento  annuo  s'Inlcnde  la  distanza  dal  sole  all’apogeo 
della  luna,  o l'arco  deirecdiuica  compreso  tra  il 
sole  e quest'apogeo. — L’argonMnCo  detto  porottasse  è 
l'effetto  che  essa  produce  sopra  un’ osservazione,  il 
qual  effetto  serve  per  determinare  la  parallasse  oriz- 
zontale. 

ARGONAUTA  (zoot.). — Si  è dato  il  nome  di  argo- 
nauta a un  genere  dì  molluschi,  conosciuto  dagli  an- 
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tidii  soUo  il  nomo  di  n«u(i/o.  Trovasi  nel  Mediter- 
raneo e nel  maro  delle  Indie,  ed  abita  neirinterno 
di  una  concbiglia  sottile,  semitrasparente,  piuttosto 
bianca  e simile  di  forma  ad  una  navicella.  Questo 
uiollusco,  cbe  si  designa  più  particolarmente  col  no- 
me di  poipo  deWargùHaulOt  è della  classe  dm  cefalo- 
podi.  E fornito  di  otto  braccia  o teutoni,  piuttosto 
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lunghi,  e moniti  ciaschedono  di  due  ordini  di  ven- 
tose. Ila  una  bocca  posta  nel  centro  di  queste  otto 
braccia,  una  lesta  pochissimo  distinta,  un  becco  ri- 
cnrvo  come  quello  dei  pappagalli,  occhi  alla  base  dei 
tentacoli  e il  corpo  in  forma  di  sacco.  Aristotile  ha 
fatto  una  descrizione  molto  esatta  di  questo  animale; 
egli  ha  dipinto,  e molti  altri  lo  imitarono,  il  modo 
meraviglioso  con  cui  si  vale  delle  braccia  per  sor- 
reggere la  conchiglia  sulla  superficie  dell'acqua,  farla 
vogare  io  ogni  direzione,  precipitarsi  al  mìnimo  ro- 
more  in  fondo  al  mare,  risalire  dopo  il  pericolo,  in 
somma  manovrare  con  una  precisione  sorprendente.  E 
perciò  gli  anliohi  non  dubitarono  di  dire  cbe  il  nautilo 
era  quegli  cbe  aveva  insegnato  agli  uomini  Varie  del 
navigare.  Una  gran  quìstione  ha  diviso  ì naturalisti 
moderni  in  ciò  cbe  risguarda  il  polpo  dell'argonauta; 
gli  uni,  capilanali  da  Blaioville,  vogliono  cbe  questo 
polpo  sìa  parassito  e s'impadronisca  della  concbiglia 
io  cui  si  trova  ed  alla  quale  non  ò attaccato,  nel  cbe 
si  differenzia  da  tutti  i molluschi  conosciuti.  Cuvier 
e i suoi  seguaci  sostengono,  non  senza  ragioni,  Vopi- 
niooe  contraria,  ed  è probabile  cbe  la  quistione  si 
rìinarrò  ancora  per  luogo  tempo  indecisa. 

ARGONAUTI  (milol.).  — Da  vcvme  navigatore,  e 
Argo,  nome  di  una  nave.  Eroi  dei  tempi  favolosi 
della  Grecia,  celebri  per  l’ardita  spedizione  che  in- 
trapresero per  mare,  coir inlendimeoto  di  rendersi 
padroni  del  vello  d'oro  nella  Colchide.  Giasone,  fi- 
gliuolo dì  Eaone  re  di  lolco,  nella  Tessaglia,  cui  il 
fratello  uterino  Pelia  contendeva  il  r^no , non  po- 
teva ottenere  il  trono  se  non  a patto  che  conquistasse 
prima  il  vello  d'oro  che  Frisse , fuggendo  le  perse- 
cuzioDi  della  suocera»  aveva  sospeso  in  un  boùo  sa- 
cro della  Colchide.  Giasone,  accompagnalo  da  un  gran 


numero  di  eroi  tra' quali  Linceo,  Peleo  padre  d’A- 
chille, Telamone  padre  d'Aiace,  Orfeo,  Castore  e 
Polluce,  Neleo  padre  di  Nestore,  Teseo,  Meleagro, 
Piritoo,  ecc.  s'imbarcò  sulla  nave  A^,  fabbricata 
coi  pini  del  monte  Pelio  e avente  per  albero  una 
quercia  della  foresta  di  Dodona.  Tifi  ne  dirìgeva  il 
timone,  Linceo  spiava  i perigli  del  mare,  Orfeo  blan- 
diva l’ozio  degli  eroi  col  canto  e colla  lira.  Gli  Argo- 
nauti rimasero  due  anni  nell'isola  di  Lenno,  ritenu- 
tivi dalle  donne  che  per  vendicarsi  delle  concubine 
di  Tracia  avevano  scannato  i loro  mariti.  I naviga- 
tori sì  diressero  in  appresso  alla  volta  della  Samotra- 
cia dove  Castore  e Polluce  ri  fecero  iniziare  nei  misteri 
dei  Cabiri;  approdarono  a Troia  e vi  perdettero  Te- 
lamone. A Cizico  furono  dapprima  accolti  ospital- 
mente dal  re;  ma  trattali  dì  poi  come  pirati  lo  ucci- 
sero. Orfeo  placa  con  un  sacrifizio  la  collera  della 
dea  Rea.  Lasciano  poi  Ercole  col  suo  diletto  Ila,  e sbar- 
cano nella  Bìtinia  dove  uccidono  il  feroce  Amico. 
Discendono  a Salmidessa  e liberano  l'isola  d'Arezia 
dalle  Sthifalidì,  specie  d'arpie.  Giungono  fiiulmente 
nella  Colchide  e rimontano  il  Fasi,  fino  ad  Ea  ca- 
pitale del  regno.  Il  re  Eete  esige  da  Giasone,  prima 
di  cedergli  il  vello  d’oro,  cbe  soddisfieda  in  un  sol 
giorno  a tre  condizioni  ; la  prima  di  lavorare  quattro 
jugeri  di  terrà  consacrata  a Marie,  con  un  aratro  di 
adamante  tirato  da  due  tori  cbe  gettavano  fiamme; 
la  seconda  di  seminare  ne’  solchi  i denti  di  dragone 
provenienti  da  Cadmo  e di  atterrare  gli  eroi  cbe  na- 
scerebbero da  questa  terribile  semente;  la  terxa  fi- 
nalmente di  uccidere  fl  dragone  cbe  custodiva  il  vello 
d’oro.  Fortunatamente  per  Giasone,  Medea  figliuola 
d’Eete,  innamoratasi  di  lui,  gli  diede  talismani  alti  a 
preservarlo  da  ogni  pericolo  io  queste  tre  imprese. 
Vedendo  cbe  Giasone  era  uscito  ad  onore  dalle  prime 
due  avventure,  Eete  s'avvisò  di  perderlo  in  un  co' 
suoi  compagni  e di  dlstni||^re  la  nave  Argo.  Ma  la 
notte  seguente,  Giasone,  per  consiglio  di  Medea,  ad- 
dormentò il  dragone  con  un  filtro,  rapi  il  vello  d'oro 
nella  sacra  foresta,  e s'imbarcò  con  questa  preziosa 
spoglia,  accompagnato  da  Medea  e da' snoi  compagni, 
^te  grinsegui;  ma  questa  principessa  seppe  con  una 
crudele  astuzia  ritardare  i passi  del  padre  (e.  Auirto 
c Mcoei).  I mitografi  antichi  raccontano  diversamento 
il  ritorno  degli  Argonauti;  secondo  alcuni,  i navi- 
gatori ritornarono  per  la  stessa  via  ; secondo  altri , 
rimontarono  il  Fari,  penetrarono  ncirOceanochesup- 
ponevasi  bagnasse  t paesi  deH'Oriente,  discesero  il 
Nilo  nell’Egitto,  trasportarono  la  nave  per  la  Libia, 
la  riposero  in  acqua  nel  lago  di  Tritone  e tornarono 
in  patria  valicando  il  Mediterraneo.  Secondo  altri,  si 
diressero  verso  il  settentrione,  rimontando  il  Tanai, 
fecero  il  giro  del  paesi  occidentali  deU'Europa  e tor- 
narono pel  Mediterraneo,  come  nella  tradixione  pro- 
cedente. Una  quarta  tradizione  finalmente,  o la  più 
volgare,  li  fa  fu^ire  prima  dinanzi  ad  Eete  pel  Ponto 
Eusino,  fino  all' imboccatura  deirislro  o Danubio; 
di  là , attraversando  l' estremità  del  paese  de*  Celti 
passano  neU’Ooeano,  o pel  mare  Adriatico  neH’Eri- 
dano  ossia  il  Po;  lasciando  l’Ilalia,  attraversano  il  mar 
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Tirreno,  si  fermano  neU’Uola  di  Circe,  in  Corcira,  in 
Egina,  e rientrano  finalmente  nel  loro  paese.  — La 
spedizione  degli  Argonauti  è narrata  nel  poema  del 
falso  Orfeo,  neirArgonautica  di  Apollonio  di  Rodi, 
nel  poema  latino  dello  stesso  nome  di  Valerio  Fiacco. 
Gli  altri  scrittori  anlieiii  che  ne  parlano  sono  Dio- 
doro, Apoilodoro,  Ovidio  ecc.  È da  notare  che  la 
spedizione  degli  Argonauti  è la  prima  lunga  naviga- 
aione  di  cui  parlino  gli  antichi;  e sotto  quest’ aspetto, 
essa  c di  qualche  interesse  pei  geografi.  Le  differenti 
versioni  che  esistono  intorno  al  tornare  di  questi  na- 
vigatori provengono  dalla  diversità  delle  noaioni  geo- 
grafiche che  si  avevano  al  tempo  dei  mìlografi.  Se- 
guissi da  principio  la  geografia  d’ Omero , che  si 
imaginava  avere  la  terra  la  forma  di  un  disco  circon- 
dato dairOccano  ; ma  a mano  a roano  che  si  abban- 
donò quest'idea,  si  tentò  di  spiegar  meglio  il  cam- 
mino tenuto  dagli  AigonauU,  e di  adattarlo  alle  nuove 
cognizioni  geografiche  che  si  venivano  acquistando. 

ARGOSTOLI  (geogr.)  (e.  Cepaloniì). 

ARGOVIA  ossia  Aaucau  (gfogr.). — Uno  dei  ven- 
tìdue  cantoni  della  Svizzera.  A settentrione  il  Reno 
lo  divide  dal  gran  ducato  di  Baden  ; il  cantone  di 
Basilea  vi  confina  a ponente  e quello  di  Zurìgo  a le- 
vante. Prende  nome  del  fiume  Aar  che  nasce  nei 
ghiacciai,  i quali  formano  il  limite  meridionale  del 
cantone  di  Berna,  e dopo  di  essere  passato  pei  laghi 
di  Brienz  e di  Thun  e per  le  città  ^ Berna,  Soletta 
e Aarau,  sbocca  nel  Reno  a miglia  circa  al  diso- 
pra di  Laufenbuig.  La  lunghezza  del  suo  corso  è di 
forse  140  miglia,  significa  prormctaodiifre/tó 

deir.^ar.  Questa  desinenza  s'incontra  pure  in  litri 
nomi  quale  è quella  di  Tburgau,  ossia  Turgovia,  al- 
tro cantone  della  Svizzera  (e.  Toaoovu).  — Il  cantone 
di  Allevia  è un  distretto  ameno  e in  molle  parti  fer- 
tile, svariato  da  colline,  montagne  e valli.  La  catena 
del  Giura  scorre  per  una  parte  del  cantone,  ma  essa 
giunge  appena  all'altezza  di  900  metri.  11  numero 
d(^li  abitanti  eccede  di  alquanto  i 150,000.  L’Ai^o- 
via  è UDO  dei  cantoni  più  industriosi  della  Svizzera, 
c forse  è paese  più  dato  allo  maniùitturo  ebe  all'agri- 
collura.  Questo  cantone  ha  mostrato  un’ attenzione 
particolare  peireducaztone  del  popolo.  La  città  capo- 
luogo è Aarau  che  contiene  4000  abitanti  ed  lia  ma- 
nifatture di  seta , cotone  e cuojo , e buoni  stabili- 
menti per  la  pubblica  educazione.  A Laufonbiirg  sono 
alcune  cascale  del  Reno  ebe  impediscoDO  la  naviga- 
zione del  fiume.  Quivi  è un  ponte  che  mena  al  pic- 
ciolo villaggio  di  Laufenburg  nel  territorio  del  ducato 
di  Baden.  L'Argovia  contiene  parecchie  l>elle  c in- 
dustriose città,  quali  sono  Zofingen  che  ha  una  buona 
biblioteca,  Lenzburg,  Klingnau,  Schinzoach  cui  sta 
presso  il  castello  dì  Apsburgo  o Habsbuig  (u.  questa 
parola),  sede  originar»  della  famiglia  imperiale  d’Au- 
stria, e Baden  (da  non  confondersi  con  Baden-Badeo) 
che  possiede  bagni  termali  e un  buon  liceo.  Ciascuno 
degli  otto  distretti  in  cui  l’Argovia  è divisa  ha  una 
scuola  secondaria.  L'arca  del  cantone  ò nella  stati- 
stica di  llassel,  stimala  essere  di  770  miglia  quadrale 
inglesi,  pari  a un  di  presso  a 640  italiane. 


ARGIILETI  ($tor.  miliC.). — Erano  specie  di  ussari 
dell'antica  milizia  francese,  armati  come  gli  6tradiotti 
(pedi  questa  parota)  ad  eccezione  del  capo.  Gli  argu- 
leli  portavano  un  morione  (sorta  di  elmo)  ed  avevano 
per  armi  offensive  la  spada,  la  mazza  all'arcione  si- 
nistro, un  archibugio  di  due  piedi  e mezzo  aU’arcione 
diritto.  Al  disopra  deirarmatura  portavano  una  so- 
pravveste corta.  Servivano  da  esploratori  in  tempo  di 
guerra.  Ve  n’erano  ancora  sotto  Cario  ix  alla  l»Ua- 
glia  di  Dreux. 

ARGVLE  0 AaevAL  (gtogr.). — Contea  della  parte 
occidentale  della  Scozia.  Le  tue  coste  intersecate  da 
golfi  detti  lochs  e da  baie,  hanno  43  leghe  di  lun- 
ghezza e terminano  nella  penìsola  di  Cantyre.  11  paese 
è pittoresoo  ma  di  aspetto  alquanto  selvaggio.  Fra  le 
sue  montagne  appartenenti  alla  catena  dei  monti 
Grampu  ((iraropians)  il  Biddenmoor  si  eleva  a 4916 
metri  al  disopra  del  livello  del  mare  e il  Beii-Crua- 
chan  a quella  dì  1050.  Fra  terra,  un  gran  lago,  il 
lx>ch-Awe  ed  altri  meno  estesi  accrescono  le  bellezze 
dei  siti  pittoreschi  del  paese.  Un  SO*  solo  della  su- 
perficie offre  terre  coltivabili.  La  pesca  supplisce  alla 
mancanza  delle  messi,  e vi  si  marinano,  ogni  anno, 
9000  tonnellate  io  circa  di  aringhe.  Le  montagne  sono 
fornite  di  buoni  pascoli  e dì  poche  foreste.  Esse  danno 
ardesie  di  bella  qualità,  marmo,  carbon  fossile,  ferro 
6 piombo.  Vi  SODO  alcune  furine;  97,350  abitanti 
oceupano  questa  contea  umida  e montagnosa  alla 
quale  appartengono  molte  delle  isole  Ebridi  quali 
sono  islay.  Muli,  Jura,  Coll,  Colonsay,  Jona  e Staffa 
celebre  per  la  sua  grotta  basaltica  < vedi  Staffa  ).  Il 
canale  di  Crinan,  attraversando  la  penisola  Cantyre 
per  nna  lunghezza  di  4 leghe,  mette  l'Oceano  io  co- 
muoicaiione  col  Loch-Fjne,  notevole  per  la  pesca 
delle  aringhe  e col  fiume  Clyde  navigabile  alno  a 
Glasgow.  Inverary,  piccolo  borgo  di  4400  anime, 
situato  all’ estremità  del  l.och-Pyoe,  à il  capo-luogo 
della  contea  ; il  palazxo  gotico  che  vi  si  scorge  è la 
dimora  del  conte  d'Aigyle,  capo  della  numerosa  fa- 
miglia Campbell,  da  cui  molti  dei  vassalli  ban  preso 
il  nome,  ond’è  che  il  paese  ò pieno  di  Campbell. 

ARIA  (fi*.  « cAtm.).— Sostanza  fluida,  trasparente, 
elastica,  ponderabile  e dilatabile,  che  avviluppa  il 
globo  terrestre  e costituisce  la  sua  atmosfera.  Gli 
antichi  consideravano  l'aria  come  un  elemento;  ma 
i chimici  moderni  hanno  dimostrato  che  questo  corpo 
è almeno  composto  di  due  gaz  distmli,  l’ossigene  e 
l'azoto.  Verso  il  principio  del  secolo  xvii,  il  francese 
Bruo  speziale  a Bergerac  aveva  osservato  che  lo  stagno 
aumentava  di  peso  dopo  di  essere  stato  sottoposto  alla 
calcinazione  e Giovanni  Rey  medico  di  Bugue  (pro- 
vincia del  Perìgord)  dopo  dì  aver  ripetuta  la  sperienza 
di  Bron  spiegava  il  fenomeno  dicendo  che  l'aria  era 
stala  assorbita  dal  metallo.  Ma  le  idee  di  Rey  che 
potevano  condurre  alla  scoperta  della  vera  compo- 
sizione dell'aria  e che  stabilivano  ìropiicitaroente  il 
principio  non  ancora  conosciuto  del  peso  di  questo 
corpo  rimasero  sepolte  nell’obbliofinoal  4774.  Verso 
quest'epoca  Priestley  collocando  una  certa  quantità 
di  calce  di  mercurio  sotto  una  campana  ripiena  di 
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questi!  uielallo  e<l  espouendoU  all' azione  dei  raggi 
solari  concentrali  da  una  lente  osservò  che  la  cam- 
pana si  riempiva  di  un  fluido  elastico  eminentemente 
atto  ad  alimentare  la  combustione  e la  respirazione, 
e sebbene  attribuisse  la  proprietà  di  questo  fluido 
all*  assenza  del  flogistico,  tuttavia  dubitò  che  l'aria 
atmosferica  potesse  risultare  dal  miscuglio  di  qneslo 
gaz  con  un’aria  Aogisticala.  Nello  stesso  tempo  Baycn 
provava  colle  sue  aperienze  che  tulli  i corpi  disUntì 
col  nome  di  calci  raetallicbe  dovevano  il  loro  eccesso 
di  peso  e tutti  i caratteri  che  le  distinguono  dal  me- 
tallo airassorbimento  di  ano  degli  elementi  dell’ aria 
atmosferica.  l.avoisier  finalmente  s’ impadronì  delle 
idee  di  Priestley  e di  Bayen,  ed  estraendo  dalle  calci 
iQ^alliclie  l'aria  che  aveva  servito  alla  calcinazione 
dei  metalli  provò  in  modo  incontestabile  che  questi 
corpi  assorbivano  soltanto  una  porzione  dell’aria  nel- 
Tatto  della  loro  calcinazione,  che  l’aria  atmosferica 
era  composta  almeno  di  due  gaz,  e che  quello  che 
c^ombinavasi  coi  metalli  era  identico  col  gaz  di  Prie- 
stley. Intanto  Schede  che  pure  s’occupava  doll’analìsi 
dell’arìa  giunse  ai  medesimi  rìsuUamenti,  e successi- 
vamente le  ricerche  di  Cavendisb,  Berlbollet,  Davy, 
Marty,  Bedoez,  Humboldt,  Gay-Lussac  ecc.  fecero 
conoscere  in  modo  più  esatto  le  vere  proporzioni  dei 
principii  costituenti  deU'aria  atmosferica.  Secondo  le 
analisi  più  esatte  le  parti  costituenti  principali  di  questo 
fluido  SODO  quattro,  cioè  l’azoto,  l'ossigene,  il  vapore 
acquoso  e l’acido  carbonico,  astrazione  bitta  dalle  altre 
materie  di  natura  variabile  che  vi  possono  essere  con- 
tenute dipendentemente  dalle  circostanze  di  località. 
Ma  le  quattro  prime  sono  le  sole  che  vi  s’incontrano  co- 
stantemente. — Per  dimostrare  resistenza  del  vapore 
dell’acqua  Imta  lo  esporre  aU’azlone  dell’aria  certi 
corpi  deliquescenti  come  la  potassa  caustica,  il  clo- 
rnro  di  caldo  fuso  ecc.  i quali  non  tardano  a lique- 
farsi assorbendone  l’umidità.  Si  giunge  allo  stesso 
risuUamento  ponendo  un  miscuglio  frigorifico  di  sai 
comune  e di  giaccio  in  un  fiasco  le  cui  pareti  esterne 
in  conseguenza  del  raffreddamento  degli  strati  d'aria 
che  le  toccano  si  ricoprono  in  pochi  minuti  di  piccoli 
cristalli  bianchi  di  acqua  solidificata.  — La  presenza 
^lelt'acìdo  carbonico  sì  rende  manifesta  coll’acqua  di 
calce,  giacché  esponendo  in  un  vaso  la^o  e poco  pro- 
fondo una  certa  quantità  di  questo  liquido  all’aziooe 
deU’aria,  vi  si  forma  alla  superficie  una  pellicola  bian- 
chiccia che  si  rompe  e si  precipita  agitando  il  vaso  ; 

.a  questa  ne  succede  una  seconda  e cosi  di  seguito  fino 
a tanto  che  non  vi  sia  più  calce  in  soluzione:  ora  que- 
sta pellicola  è un  carbonato  calcareo  dovuto  aH’azione 
deiraeido  carbonico  esistente  neiraria  atmosferica, 
giacché  né  il  vaso  nè  l’acqua  di  calce  non  hanno 
|)oUito  fornire  quest’acido.  — Varii  sono  i mezzi  che 
ai  possono  impiegare  per  rendere  evidente  la  pre- 
senza deirossigene  e deH'aioto.  Uno  dei  jùù  semplici 
e dei  più  diretti  é il  seguente.  Si  scalda  una  certa 
4]uantilà  <di  mercurio  in  un  matraccio  ripieno  d’aria 
il  quale  comunica  per  mezzo  di  un  tubo  ricurvo  col- 
rìDlerno  di  una  campana  graduata  ripiena  per  metà  I 
di  aria  e la  cui  parte  inferiore  ò immersa  nella  tinozza  | 


idrargiro-pneumalica.  Dopo  cinque  o sei  giorni  di 
una  temperatura  mantenuta  ad  un  grado  vicino  aU’e- 
bollizione  del  metallo,  si  vedono  apparire  alla  super- 
ficie di  questo  alcune  pellicole  rossiccie,  la  cui  quantità 
va  crescendo  in  modo  sensibile,  mentre  una  certa 
porzione  d'aria  trovasi  assorbita.  Cessalo  quest’effetto 
si  lascia  raffreddare  Tapparecchio  e sì  riconosce  che 
un  sesto  circa  deU'aria  è sparito,  e che  la  porzione 
rimanente  possiede  tutte  le  proprietà  caraUcristiebe 
dell'azoto  ; difatto  non  si  compone  che  di  questo  gaz 
e di  una  piccola  quantità  di  ossigeno  e di  acido  car- 
bonico che  hanno  sfuggito  airazioneMel  mercurio. 
La  parte  assorbita  sì  ottiene  isolala  scaldando  le  pel- 
lìcole ottenute  ad  un  grado  di  calore  vicino  al  rosso- 
scuro in  una  piccola  storta  di  vetro  che  per  mezzo 
di  un  tubo  ricurvo  sì  fa  comunicare  in  una  campana 
piena  d’acqua  ; queste  pellicole  si  decompongono  in 
mercurio  che  si  converte  in  vapore  e va  a conden- 
sarsi sotto  forma  di  goccioletle  nel  collo  della  storta, 
ed  in  un  gaz  che  si  racci^lie  sotto  la  campana.  Que- 
sto gaz  il  cui  volume  corrisponde  esattamente  a quello 
che  é stato  assorbito  dal  metallo  calcinalo  nel  matrac- 
cio presenta  tutte  le  proprietà  distintive  deU'ossigene, 
e basta  il  riunirlo  aU'azoto  raccolto  nella  prima  spe- 
rienta  per  ricomporre  un  fluido  affatto  simile  aU’aria 
atmosferica.  ~ ^ una  quantità  conosciuta  d'aria  si 
fa  passare  a traverso  una  quantità  conosciuta  di  clo- 
ruro di  calcio  perfettamente  secco,  la  differenza  in 
peso  offerta  da  quest’ultimo  prima  e dopo  Tesperienza 
è Tespressione  esatta  della  quantità  d'acqua  esistente 
nell’  aria  allo  stato  di  vapore.  Questa  proporzione 
però  è sommamente  variabile  in  ragione  della  tem- 
peratura dell’ atmosfèra  o della  ma^iore  o minore 
umidità  della  superficie  del  suolo.  — Per  valutare  la 
quantità  di  acido  carbonico  s’introduce  in  un  gran 
pallone  di  vetro,  munito  dì  una  chiave,  e di  una  ca- 
pacità cooosciula,  una  soluzione  acquosa  di  barite 
satura  dì  carbonato  della  stessa  base  ; si  chiude,  si 
^ita  per  cinque  o sei  minuti,  quindi  si  fa  il  vuoto 
per  mezzo  di  un  tubo  di  rame  o di  piombo  termi- 
nato ad  una  delle  sue  estremità  da  una  chiave  ed 
aH’aUra  da  una  piccola  campana  ; allora  s'introduce 
una  nuova  quantità  d’aria  nel  pallone  e si  ripete 
trenta  o quaranta  volte  quest'  operazione.  Ad  ogni 
nuova  introduzione  di  aria  la  barite  s'impadronisce 
dell'acido  cari>onÌco,  ed  il  carbonato  formato  si  pre- 
cipita; di  maniera  che,  ponendo  mente  alla  tempe- 
ratura ed  alla  pressione  alle  quali  si  sperimenta,  sì 
può,  dal  peso  del  carbonaio  barilico  ottenuto,  di  cui 
si  conosce  perfettamente  la  composizione  elementare, 
dedurre  esattamente  la  proporziono  precisa  d’acido 
carbonico  contenuto  neU'aria.  Si  è con  questo  mezzo 
imaginato  da  Tbénard  che  T.  de  Saussure,  operanda 
colle  precauzioni  più  nùnute,  e moltiplicando  le  prove 
per  tre  anni  consecutivi,  é giunto  a riconoscere:  1*  che 
la  quantità  media  deH’acido  carbonico  sparsa  neU’at- 
mosfera  é di  8 o più  esattamente  di  à,  9 per  10,0CM) 
parti  di  aria,  c che  la  massima  è di  6,  3,  la  minima 
di  S,  7 ; che  le  piogge  c le  grandi  masse  d’acqua 
(laghi,  stagni  ecc.)  diminuiscono  la  proporzione  di 
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questo  gai , la  quale  è al  contrario  annientata  dal 
gelo;  5*  che  in  tempo  di  giorno  quest*actdo  é più 
abbondante  in  cHtà  che  alla  campagna,  e che  l’in> 
verso  ba  luogo  in  tempo  di  notte  ; che  la  sua  pro- 
portlone  è più  forte  sulle  montagne  che  nelle  pianure 
e che  in  generale  è aumentata  dai  venti  benché  Tin* 
iluenaa  di  questi  ultimi  sia  poco  decisa  ; 5*  che  alla 
campagna  è più  notabile  di  notte  che  di  giorno;  6**  fi- 
nalmente che  diminuisce  quando  aumenta  la  quan- 
tiU  di  elettricità  atmosferica.  — Egli  è poi  facile  il 
concepire  che  la  quantità  di  questo  gaz  deve  variare 
necessariamente  in  ragione  delle  stagioni  e secondo 
che  i vegetali,  gli  animali  e la  combustione  ne  svi- 
luppano più  0 meno.  — Tra  i diversi  processi  eu- 
diometrid  atti  a far  conoscere  la  proporzione  dei  gaz 
oesigene  ed  azoto  che  entrano  nella  composizione 
dell’aria  indicheremo  il  seguente  la  cui  invenzione 
è dovuta  al  Volta,  e che  è fondato  sulla  proprietà 
per  cui  ridrogene  si  combina  esattamente  colla  metà 
del  suo  volume  d'ossigene  per  formare  l’acqna.  Que- 
sto mezzo  al  quale  si  dà  generalmente  la  preferenza 
perché  è il  più  facile  di  tutti,  e perché  ba  il  prezioso 
vantaggio  di  unire  una  gran  precisione  ad  una  grande 
semplicità,  consiste  a misurare,  io  un  tubo  graduato, 
400  parli  d'aria  e cento  parti  d’idrogeiie  puro,  a in- 
trodurle in  un  eudiometro  a valvola  ripieno  d’acqua 
e di  mercurio,  a far  passare  una  forte  scintilla  elet- 
trica a traverso  il  miscuglio,  ed  a misurare  per  mezzo 
del  tubo  graduato  di  cui  si  è fatto  uso  il  residuo  gaz- 
zoso  della  combustione  operata.  Trovasi  allora  ebe 
rimangono  437  parli  di  gaz,  e ebe  perciò  63  sono 
sparite.  Ora  queste  ultime  si  compongono  dì  due 
volumi  d’  idr<^ne  che  si  sono  combinati  con  uno 
di  ossigeno;  dunque  U terzo  di  63  ossia  31  rappre- 
senta la  proporzione  di  ossigeoe  contenuta  in  400 
parti  di  aria.  Quindi  si  prova  direttamente  che  le 
437  parti  rimanenti  sono  formate  di  79  d’azoto  e di 
58  d’idrogene,  aggiungendo  39  parti  di  ossigene  puro 
e sottoponendo  nuovamente  il  miscuglio  all' azione 
della  scintilla  elettrica;  difetto  le  58  parti  d’idro- 
gene sì  trovano  assorbite,  e non  si  ha  più  per  re- 
sìduo che  79  parti  di  azoto.  Bisogna  perù  notare 
accuratamente  la  temperatura  e la  pressione  baro- 
metrica, ed  avvertire  ebe  l'idrogene  sia  affatto  privo 
di  carbonio,  poiché  senza  questa  condizione  si  pro- 
durrebbe una  certa  quantità  di  acido  carbonico  e 
quindi  l’ inesattezza  dei  risultamenli.  ~ Egli  è adun- 
que evidente  che  l’aria  è in  volume  un  miscu- 
glio di  79  parti  di  azoto  e di  31  d'ossigene,  alle 
quali  si  debbono  aggiungere  alcuni  diecimillesimi  dì 
acido  carbonico  ed  una  pìccola  quanUtà  variabile  di 
vapore  acquoso.  Oltre  le  quattro  sostanze  testé  ac- 
cennate, Varia  atmosferica  ne  comprende  molto  altre 
di  natura  as.sai  varia  dipendentemente  dalle  circo- 
stanze c dalle  località,  e sarebbe  sommamente  impor- 
tante di  conoscerle  onde  poter  apprezzare  le  influenze 
igieniche  tanto  diverse  che  l’aria  può  esercitare  sugli 
esseri  organizzati.  Ma  la  scienza  non  ha  fin  qui  po- 
tuto chiarire  questo  punto  interessantissimo  della  sto- 
ria del  nic;:o  nel  quale  viviamo.  — Checché  ne  sìa 


ritornando  alle  proporzioni  che  abbiamo  indiente; 
diremo  che  dopo  la  prima  analisi  esatta  dell*  aria  1 
due  principali  componenti  di  questo  fluido  Tossigene 
e l'azoto  hanno  sempre  conservato  lo  stesso  rapporto 
qualunque  sia  stata  la  località  da  cui  si  è presa  l'aria 
sottoposta  air  esame  eudiometrico , per  esempio  le 
valli,  la  superficie  delle  pianure,  il  vertice  delle  mon- 
tagne più  elevate,  e le  più  alte  regioni  in  ctù  Tuomo 
abbia  potuto  giungere  nelle  ascensioni  aerostatiche. 
Anzi  possiamo  affermare  che  nei  casi  in  cui  Tatroo- 
sfera  é viziata  da  certe  emanazioni  o vapori  suscettì- 
bili di  alterare  più  o meno  la  salute,  questo  afflusso 
di  corpi  stranieri  non  esercita  la  menoma  influenza 
sulla  sua  composizione  che  rimane  sempre  la  stessa. 
Questa  uniformità  costante  nel  rapporto  de*  suol  due 
principali  elementi  ad  onta  delle  cause  tanto  nume- 
rose di  alterazione  alle  quali  è continuamente  esposta 
ha  indotto  alcuni  chimici  ad  ammettere  che  l’aria  é 
una  vera  combinazione  d’ossigene  e d’azoto  e ciie 
questi  duo  corpi  non  vi  sono  allo  stato  di  semplice 
miscuglio  come  accade  per  l’acido  carbonico  e {>er 
il  vapore  dì  acqua.  Questi  chimici  hanno  inoltre  ap- 
poggiata  la  loro  opinione  sulla  diversa  densità  dì 
questi  due  gaz  i quali  semplicemente  mescolati  do- 
vrebbero separarsi  in  parte  in  tempo  di  calma,  giac- 
ché il  gaz  ossigene  è specificamente  più  pesante  del 
gaz  azoto.  Ma  questo  ragionamento  non  è conclu- 
dente perché  1 diversi  gaz  possono  mescolarsi  fra 
loro  in  modo  persistente,  senza  che  il  peso,  durante 
il  riposo  assoluto,  possa  in  alcuna  guisa  modificare 
runifonuità  del  miscuglio.  Rispetto  aH'esistenza  di 
una  combinazione  basta  il  riferire  due  sole  obbie- 
zioni, tra  le  mollo  che  le  possono  essere  opposte, 
per  dimostrare  cbiaraniente  la  sua  ìnammiariMlità; 
4*  un  miscuglio  artificiale  di  quattro  parti  di  azoto 
e di  ima  di  ossigene  è identico  eoU’arìa  almosfsHca 
per  ciò  che  spetta  alle  proprietà  fisiche  e ebìiBi- 
ebe,  c non  v'ha  combinazione  alcuna  nen*unioae  dì 
questi  due  gaz  poiché  al  momento  in  cui  vengono 
mescolati  insieme  non  si  opera  il  più  leggiero  eao- 
giamento  nè  nel  volume  nè  nella  temperatara;  S* 
risulta  dalle  osservazioni  di  Dulong  ebe  tutti  i gaz 
composti  hanno  un  potere  refrìngente  più  grande 
0 più  debole  di  quello  dei  loro  elementi  ; ora  aic- 
eoroe  quello  dell’ aria  atmosferica  è in  rapporto 
colle  quantità  d’ossigene  e d'azoto  contenute  in  que- 
sto fluido  ne  risulta  che  l’aria  non  può  esa«ro  ae 
non  un  semplice  miscuglio  di  questi  due  gas  giac- 
ché nella  sua  azione  sulla  luce  si  comporta  come  i 
gaz  cÌH)  sono  mescolali  e non  combinati.  — L’aria  è 
ugualmente  inalterabile  per  l’azione  del  più  alto  ca- 
lore e del  freddo  più  intenso.  Tra  i 5à  eorju  semplici 
conosciuti,  dodici  soltanto  non  sono  suscettibili  di 
alterarla  e sono  l’ossigcne,  il  cloro,  il  bromo,  l’ìodo, 
il  fliiore,  l’azoto,  l'argento,  l’oro,  il  platino,  il  rodio, 
il  palladio  e riridio;  tutti  gli  altri  oe  assorbono  l'os- 
sìgciie  ad  una  temperatura  che  varia  per  ciasche- 
duno dì  loro,  e lasciano  l'azoto  in  libertà.  — L’aria 
sì  disciogìie  in  venti  volte  circa  il  suo  volume  dì 
acqua  alla  temperatura  ordinaria  , pro>*ando  però 
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una  modificattone  nella  »ua  composizione  ; perché 
separata  dal  dissolvente  si  trova  formata  da  Si  parti 
di  ossigene  por  08  di  azoto , il  che  proviene  dalla 
maggiore  solubilità  del  primo  di  questi  principii  nel- 
l’acqua.—Non  v'ha  corpo  nella  natura  i cui  usi  siano 
più  moltiplici  e più  importanti  di  quelli  deli*  aria  ; 
difatto  limitandoci  per  ora  a considerare  questo  fluido 
sotto  il  rap|>orto  della  sua  azione  chimica  e prescin- 
dendo anche  da  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  conser- 
vazione della  vita  degli  animali  e dei  vegetabili,  scor- 
giamo facilmente  che  tutta  la  luce  o tutto  il  calore 
arliflciale  oecesAario  ai  bisogni  giornalieri  deiriiomo 
si  ottengono  per  mezzo  dell'aria  il  cui  ossigeno  ali- 
menta la  combustione  delle  sostanze  grasse  o le- 
gnose. L'aria  è pure  il  principale  agente  dcll’acetifi- 
cazione  ; la  sua  azione  sopra  le  tele  e le  sete  offre 
uno  dei  migliori  mezzi  di  cui  possiamo  disporre  per 
rinibianchimento  di  questi  tessuti.  Si  è cniraiiito  dcl- 
l'aria  che  ci  vien  fatto  di  agire  sopra  i minerali, 
sopra  i metalli  eco.  per  mezzo  della  torrefazione , 
della  calcinazione  e di  alcuno  altre  operazioni.  L'aria 
ci  fornisce  Tossigenc  necessario  per  trasmutare  Io 
zolfo  in  acido  solforico,  ed  è un  agente  indis]>ensabile 
per  la  fabbricazione  di  parecchie  materie  coloranti, 
specialmente  dcH’indigo  e dello  scarlatto,  per  avvi- 
vare certi  colori  eoe.  — Dopo  di  avere  esaminala  la 
natura  e la  proporzione  dei  componenti  dell’  aria 
ci  rimane  a ragionare  sopra  le  sue  qualità  fìsiche. 
L'aria  è considerata  come  un  fluido  trasparente  e 
senza  colore,  ma  presa  in  grandi  masse  non  possiede 
queste  proprietà  in  modo  assolato.  Come  tutti  i corpi 
materiali,  l'aria  ad  onta  della  sua  grandissima  tras- 
parenza intercetta  sensibilmente  i ra^i  luminosi. 
It’aria  atmosferica  ha  poi  un  colore  azzurro  che  le  è 
proprio  il  quale  debbe  attribuirsi,  non  già  alla  volti 
iinagtnaria  che  noi  diciamo  cielo,  giacché  questo  co- 
lore diminuisce  gradatamente  di  vivacità  a misura 
che  ci  solleviamo  nell'atmosfera  fino  a tanto  che  U 
cielo  comparisce  quasi  nero  all’osservatore  collocato 
sopra  un’alta  montagna  od  in  un  pallone  aerostatico 
molto  elevato,  ma  bensì  all'ineguaglianza  di  azione 
colla  quale  l'aria  medesima  trasmette  i raggi  lumi- 
nosi dai  quali  è attraversata.  Il  colore  azzurro  delle 
montagne  che  limitano  Torizzonte  di  una  contrada, 
anche  nei  climi  in  cui  l’aria  è dotala  della  maggiore 
purezza , provano  che  questo  fluido  è leggermente 
colorito  ed  imperfettamente  tras(»arentc.  L’oeeltio  é 
talmente  assuefatto  alla  relazione  che  esiste  tra  questi 
effetti  e la  distanza  delle  cose  vedute,  che  il  mezzo 
più  efficace  dì  cui  possa  disporre  il  pittore  per 
rappresentare  sopra  uno  stesso  quadro  gli  oggetti 
inegualmente  lontani  dal  primo  piano , si  è quello  di 
Indebolire  i loro  colori  propri!  con  una  tinta  di  az- 
zurro la  cui  Intensità  vada  crescendo  colla  distanza. 
L'aria  è adunque  sensibilmente  colorila  di  azzurro, 
e ben  lo  aveva  notato  Leonardo  da  Vinci  al  quale 
non  erano  sfuggite  le  variazioni  che  induce  nei  colore 
naturale  dei  corpi  veduti  a gran  distanza  quello  del- 
l’aria interposta  (t\  Leon,  da  Vinci  Trattalo  della  pit- 
tura, e Petrini  Dei  colori  occidentali  della  luce). — Crc- 
Kneiei.  pop.— Tou.  I.  i 


desi  generalmente  che  Tana  sia  affatto  insipida  e senza 
odore;  tuttavia  il  doloro  che  l'aria  eccita  nelle  piaghe 
e nelle  ferite,  la  viva  impressione  che  produce  sui 
nervi  scoperti  ecc.  ci  danno  diritto  di  opinare  che 
essa  agisca  anche  potentemente  sugli  organi  del  gusto 
e dell'  olfato  c se  non  abbiamo  coscienza  di  questa 
azione  si  è per  la  lunga  abitudine  degli  organi  che 
vi  si  trovano  costantemente  esposti.  Egli  é poi  co- 
stante che  l'acqua  che  s’impiega  come  alimento  con- 
tiene sempre  in  dissoluzione  una  certa  dose  dei  prìn- 
ripii  costituenti  dell'ana;  in  questo  stalo  ha  un  .sapore 
piacevole,  ma  lo  perde  compiutamente  c diventi 
scipita  c indigestibile  dopo  l'elmllizione  che  la  spoglia 
di  questi  principii  gazzosì.  — L’aria  finalmente  è un 
fluido  pesante  ed  elastico.  Queste  proprietà  mecca- 
niche deli'aria  sono  le  più  importanti  di  tutte,  e la 
loro  scoperta  segna  un’epoca  memorabile  nella  storia 
dei  progressi  delle  scienze  fìsiche.  I>e  prenderemo  in 
esame  iratlando  delle  proprietà  generali  dell'ana 
considerata  in  massa  (u.  Atmosperz). 

ARIA.  — Nome  generico  di  cui  si  faceva  uso  altre 
volte  per  denotare  qiialiinquo  fluido  invisibile,  som- 
mamente elastico  e rarefatto  che  non  si  |>oteva  ri- 
durre allo  stato  liquido  con  alcun  grado  di  freddo 
fino  allora  prodotto;  questi  corpi  si  distinguono  ora 
col  nomo  dì  gaz  o fluidi  aeriformi , cd  il  vocabolo 
aria  si  applica  esclusivamente  al  miscuglio  dei  fluidi 
aeriformi  che  costitiii.scono  la  nostra  atin<isfera. 

Aria  DEFtx)GisTicATA.  — AU'epoea  in  cui  il  flogistico, 
preteso  principio  del  fuoito,  era  considerato  come  un 
corpo  che  si  opponeva  alla  eomhnstiune , chiamnvasi 
aria  doflogisticata  il  gaz  che  più  d*  ogni  altro  godeva 
delle  proprietà  conibunMitl;  qneslo  gaz  ebbe  di  poi 
il  nome  di  gaz  ossigeno. 

Aria  fissa  (e.  CARaomeo  (aciso). 

Aria  iimAimABiLe.— Nome  antico  del  gas  idrogene. 

Aria  MzrmcA.— Nome  antico  deiraddo  carbonico. 

Aria  flocisticata.  — Nome  dato  al  gaz  idrogene 
all'epoca  della  sua  scoperta. 

Aria  viziata. —Aria  attuosferira  nella  quale  il  gaz 
azoto  si  trova  in  eccesso. 

Aria  vitai.b. — Primo  Tioinc  al  gaz  ossigeno. 

ARI.V  (l'atra. ).  — Quantunque  risulti  da  esperimenti 
e da  osservazioni  accuratissime  che  le  proporzioni 
dcll’ossigcnc  c dell'azoto  nell’  aria  atmosferica  sona 
sempre  le  medesime,  qualunque  sìa  il  silo  o la  re- 
gione , tuttavia  l’aria  esercita  un’azione  diversa  sul 
corpo  nostro  secondo  le  modifìcazionichein  essa  indu- 
cono il  calore,  la  luce,  l'elettricità,  c secondo  la  sua  mag- 
gior o minor  secchezza.  Finalmente  l'aria  può  essere 
viziata  da  emanazioni  provenienti  da  acque  stagnanti, 
da  molti  animali  assieme  adunati,  da  sostanze  putre- 
scenti 6 simili.  Rimandando  aU’articolo  Respiraziork 
(tedi)  la  considerazione  delle  mutazioni  che  l'aria 
soffre  nel  nostro  corpo  cd  in  esso  cagiona  durante 
questa  funzione,  passeremo  in  rivista  gli  altri  effetti 
da  questo  fluido  risultanti  nella  nostra  macchina.— 
Pernione  deWaria.  Il  nostro  corpo  sopporta  il  peso 
di  una  colonna  d'aria  che  si  calcola  fra  ì 15  ed  i 20 
mila  chilogrammi.  Questo  poso  enorme  viene  da  noi 


sopportato  senza  avvedercene:  1**  perchè  tutto  le  parli 
del  corpo  sono  riempiute  di  liquidi  e di  fluidi  elastici 
la  di  cui  tensione  serve  a bilanciare  questa  forza  ; 

perchè,  esercitandosi  questa  pressione  dairaria  in 
sensi  diversi,  la  reazione  è uguale  aH'azione.  Infatti 
i pesciolini  sopportano  in  fondo  del  mare  il  peso  di 
una  colonna  d'acqua  molto  maggiore,  senza  il  me- 
nomo disagio.  Ella  è cosa  di  fatto  che  nei  giorni  se- 
reni, in  cui  il  barometro  si  alza  per  la  maggior  pres- 
sione deU'arìa  atmosferica,  noi  proviamo  un  senso  di 
ben  essere  inesprimibile  ; ma  questo  sembra  si  debba 
piuttosto  attribuire  allo  stato  elettrico  diverso  che 
non  alla  maggior  pressione.  E per  verità  gli  abitanti 
dei  monti  ove  Taria  è più  leggera  sono  più  forti  c 
più  vispi  di  quelli  che  abitano  i siti  bassi  ove  essa  è 
più  pesante.  Ha  se  questa  pressione  venga  ancora 
scemata,  siccome  si  osserva  nelle  regioni  altissime, 
si  prova  un  mal  essere  universale  congiunto  a de- 
bolezza, la  respirazione  diventa  accelerata  ed  affan- 
nosa, il  polso  batte  più  fortemente,  si  prova  un  senso 
di  aridità  alle  fauci  e,  se  Tuomo  fa  qualche  sforzo, 
è sorpreso  da  emorragie  dal  naso,  dalla  bocca,  dagli 
occhi  e dagli  orecchi.  L’aria  troppo  pesante  dispone 
alle  scrofole  ed  alle  affezioni  dipendenti  da  len- 
tezza di  circolazione  umorale;  quella  troppo  leggiera 
alle  infiammazioni  specialmente  del  sistema  vasale 
e dei  polmoni  — yetUi.  L’agitazione  deU'arìa  costi- 
tuisce ciò  che  sì  chiama  vento.  Noi  non  distingue- 
remo come  i fisici  ì venti  secondo  i punti  dai  quali 
essi  spirano,  ma  in  caldi ^ freddi,  umidi  e secchi  o 
piuttosto  Becchi  e caldi,  umidi  e caldi,  secchi  e freddi, 
umidi  e freddi;  dipendendo  le  influenzo  de’venti  dalla 
temperatura  e dal  loro  stato  igrometrico.  Passiamo 
perciò  a considerare  le  mutazioni  da  questo  condi- 
zioni indotte  nella  nostra  economia.  — Temperatura 
e stato  igrometrico  dell'aria.  La  temperatura  deU'arìa 
più  favorevole  allo  sviluppo  delle  facoltà  morali,  e 
deir  organismo  dell*  uomo  è tra  i 8 ed  ì 30 
gradi  di  Reaumur  ; conviene  poi  cb’essa  non  sia  aè 
troppo  carica  nè  troppo  priva  di  vapori  acquosi,  po- 
tendo l'uno  e l’altra  condizione  riuscir  dannosa.  Le 
alternative  dì  caldo  e di  freddo  non  risultano  però 
dannose,  purché  non  sieno  troppo  frequenti  ed  il 
passaggio  non  sia  troppo  rapido  ; nel  qual  caso  dà 
origine  a molte  malattie  inflammatorie,  siccome  sono 
quelle  che  dominano  di  preferenza  nel  paesi  situati 
ai  piedi  delle  Alpi. — Jria  secca  e calda.  Questa  è più 
rarefatta  e sotto  ugual  volume  fornisce  al  polmone 
minor  quantità  di  gaz  respirabile  ; essa  rende  più 
frequenti  le  ispirazioni,  favorisce  la  pletora,  aumenta 
la  traspirazione  cutanea  ; diroinuisce  l'energia  delle 
facoltà  mentali  e degli  organi  locomotori,  esaurisce 
la  fonte  dell’innervazione,  scema  rattivilà  del  ventrì- 
colo, dimodoché  si  abborriscono  allora  i cibi  animali 
e si  preferiscono  i vegetali  e le  bevande  subacido  ; 
essa  è dannosa  alle  donne  isteriche,  agli  epilettici,  agli 
ipocondriaci,  dispone  alle  aberrazioni  mentali,  nuoce 
ai  temperamenti  bilioso,  sanguigno  e melanconico, 
è utile  agli  indivìdui  dolati  di  temperamento  linfa- 
tico; provano  sollievo  da  quella  le  persone  trava- 


gliale da  malalUe  reumatiche  e catarrali,  ne  provano 
danno  evidente  i tisici.  Il  passaggio  repentino  da  una 
temperatura  fredda  ad  una  cal^  rende  frequenti  le 
apoplessie. — /trio  calda  ed  umida.  Sotto  l'impressione 
diquesta  rendonsi  difiicilie  rallentansi  la  respirazione 
e la  circolazione  sanguigna;  il  sistema  nervoso  diventa 
istupidito  ; si  prova  un  senso  di  peso  e di  ansietà  in- 
sopportabile : essa  dispone  alle  malattie  epidemiche 
e contagiose  e specialmente  alla  peste  ed  alla  febbre 
gialla,  come  pure  alle  febbri  intermiUenti  ; l’angina, 
il  catarro  bronchiale  e polmonare , la  pertosse,  le 
pleuriti,  le  febbri  tifoidee  sono  le  malattie  che  sì  os- 
servano più  spesso  nelle  regioni  calde  ed  umide  ; rie- 
sce meno  dannosa  agl'  indivìdui  dotati  di  fibra  secca 
ed  irritabile;  nuoce  specialmente  agli  asmatici. 
fredda  e secca.  Essa  altera  la  respirazione  e rematosi, 
rende  più  gagliardi  gli  organi  della  locomoaioBe;.Ri- 
vorì.sce  le  secrezioni  della  membrana  nasale  e bron- 
chiale e dei  reni;  dispone  alle  congestioni  sanguigne 
del  cervello  e del  petto,  alle  emorragie,  ed  alle  ma- 
lattie infìammalorie  in  generale  ; rende  più  attiva  la 
digestione , ma  nuoce  soprattutto  ai  teraperammvU 
linfatico  e melanconico,  ai  bambini,  ai  veachi,  alle 
persone  mal  nutrite  c non  abbastanza  vestite;  è dan- 
nosa specialmente  nelle  malaltio  acute  di  petto.  — 
y&ta  fredda  ed  umida.  Questa  intorpidtsi’e  la  fibra, 
favorisce  gl'  ingorghi  ghiandolari,  le  affezioni  catar- 
rali e reumatiche,  cd  è nociva  a tutte  le  cosllkitioni 
ed  a tutti  i temperamenti;  la  scrofola,  Io  scorbuto, 
sono  le  inalallic  dominanti  nei  paesi  umidi  e freddi, 
tutte  le  altre  malattie  vi  riescono  più  ostinale;  essa 
dispone  alla  malinconia,  all'ipocondrìasi,  al  suicidio. 
— Ària  viziata.  Possono  viziare  l’aria  e renderla  dan- 
nosa aH'cconomta  vivente  i Missm,  i Coutaoi  (uorff) 
e le  einanaziuiii  di  gaz  non  respirabili.  — OvuMfne 
si  trovano  sostanze  vegetabili  in  combustione^  od 
bavvi  fermentazione  di  uve,  birra,  sidro  eec.,  dove 
ardono  molte  candele  ad  un  tratto,  ove  uomini  ed 
animali  trovansi  ammucchiali,  nè  Parìa  può  eaoere 
rinnovala,  ove  si  accendono  carboni  in  quantità,  ivi 
svolgerassi  in  copia  gaz  acido  carbonico  il  quale  è 
cagione  di  ansietà,  lipotimic,  sincopi  ed  asfi»^  anche 
mortale.  Su  416  soldati  inglesi  stati  rinchiusi  dal  vi- 
rerò del  bengala  cui  loro  comandante  Holwell  in  Oil- 
cutta  in  una  camera  di  diciotto  piedi  quadrati , la 
quale  riceveva  solamente  aria  da  due  incede  fine- 
stre, cento  ventitré  perirono  in  nna  notte.  Quanti  non 
morirono  ad  un  tratto  per  essersi  incautaaaenle  Uml- 
trati  entro  siti  ove  fermentavano  liquori  alcooUci  in 
gran  quantità?  Quanti  altri  non  furono  asfissiali  éal 
carbone  acceso?  Sarà  perciò  sommamente  oeceasnrio 
di  rinnovare  frequentemente  Parìa  di  questi  luoghi , 
se  havvi  motivo  di  temere  che  essa  non  possa  alimen- 
tare la  respirazione.  Per  non  esporsi  spesso  a morte 
certa  s'introduca  prima  entro  la  camera  una  candela 
sostenuta  da  un  lungo  manico,  perchè  Parìa  che  non 
è alla  a mantenere  la  combustione,  non  lo  è neppure 
a mantenere  la  respirazione;  oppure  vi  s'introdu«*a 
un  cane  e si  osservino  gli  cffetli  dell’aria  della  ca- 
mera sopra"  di  esso.  Quantunque  per  essere  il  gaz 
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acido  carbonico  più  pesante  dell’aria  eMo  non  si  ìera 
spetto  che  ad  una  data  altcasa,  siccome  accade  nella 
grotta  detta  del  Cane  presso  Napoli  ove  un  cane  in 
breve  perisce,  mentre  un  nomo  vi  può  entrare  im* 
punemente.  Nelle  miniere  oltre  al  gas  acido  car> 
bonico,  che  si  svolge  pure  in  abboudania,  l’aria  può 
essere  visiala  dall'  asoto  e dal  gas  idrogeno  carbonato 
il  quale,  se  sia  mescolato  colKaria  atmosferica  in  pro- 
porzioni tra  d e 49,  s’inGamma  con  esplosione  ed  uc- 
cide spesso  i minatori.  Giova  in  questi  casi  introdurre 
prima  nelle  miniere  un  animale  vivente,  e rischia- 
rarsi mediante  la  lampada  di  siciirezsa  inventata  da 
Davy  (r.  Lampada),  [tolle  fogne  e dagli  acquedotti 
svolgoDsi  ammoniaca  e gaz  idro-solforico.  La  prima 
non  fa  che  eccitare  bruciore  degli  occhi  e sternuto, 
ma  il  secondo  fa  provare  ai  vuotacessi  un  senso  dì 
peso  che  li  rende  immobili,  c dopo  pochi  accessi  di 
tosso  soffocante  essi  spirano  mandando  un  grido  iu- 
volontarlo  e fra  movimenti  convulsivi  dì  breve  du- 
rata. Talora  s' infiamma  puro  e scoppia  scuotendo 
perfino  rabitazione  dalle  fondamenta.  Si  provengono 
questi  ineonvenicnli  aprendo  la  cloaca  alcune  ore 
primadi  nettarla,  non  avvicinandovi  lume  se  non  dopo 
molto  tempo  e vuotandola  nella  stagione  fredda  e 
quando  l'aria  è priva  di  umidità.  Finalmente  l'aria 
può  essere  contaminala  dalla  vicinanza  dei  macelli, 
delle  sale  didìssecazkme  e dei  cimiteri.  I danni  prmloUi 
da  queste,  come  da  altre  enianaziuni  miasmatiche  ed 
il  modo  di  prevenirli,  si  è di  allontanare  questi  sta- 
hilimenli  per  quanto  si  può  dal  centro  della  città  ; di 
far  si  che  vi  regni  la  massima  Nettezza  o che  sieno 
ben  ventilati;  di  non  lasciare  che  il  sangue  degli 
animali  uccisi  possa  putrefarsi  nel  macelli,  di  al- 
lontanare dairahitato  i cimiteri  e di  far  interrare  i 
cadaveri  a sufficiente  profondità. 

ARIA  (tecMo/.).— Le  applicazioni  tecnologiche  dcl- 
Taria  sì  riferiscono  a tro  capi,  cioè:  alle  proprietà 
mecr (miche,  alle  fisiche,  ed  alle  cAtmicAe.  — Proprieid 
taeccanjcAe.  L’aria  in  moto  naturale,  ossia  il  vento, 
è impiegato  quale  forza  motrice  nel  vascelli  a vela, 
nei  mufmi  a vento,  nei  corri  a vela,  ed  in  molte  altre 
meccaniche  che  alle  voci  rispettive  saranno  descrìtte. 
L’aria  in  riposo  è adoperata  qual  moderatore  in  varìi 
sistemi  di  ventole  come  si  osserva  negli  orinoli  a so- 
nerìa, De’girarroslì,  ecc.  Nelle  applicazioni  delle  pro- 
prietà fisiche  e chimiche  deiraria,  si  vuole  frequen- 
temente che  questa  venga  spinta  in  una  corrente  più 
o meno  veloce,  che  non  si  può  ottenere  regolare  se 
non  per  mezzo  di  una  forza  esterna:  indi  i ventilatori 
a mantici,  a vite  d’Archimede,  a forza  centrifuga,  ccc. 
-^Proprietà  fisicòe.  L’aria,  pel  peso  c per  rdasticità, 
produce  gli  effetti  delle  trombe,  deìle  macchine  pneu^ 
matiehe,  degli  aeros/nli,  del  òaromrìro,  ecc.  Per  la 
porosità,  si  presta  alla  diffusioue  de' vapori  acquei; 
donde  la  costruzione  de’ssccnioi:  sì  presta  pure  alla 
liqnefaziotte  di  detti  vapori;  donde  la  produzione  del 
ffhiacdo  ariifiziale  nei  Bengala,  la  deliquescenza  di 
alcune  sostanze  che  si  usano  per  mantenere  rumi- 
dità  de’  fili  presso  i tessitori,  ccc.  — /VopnWil  rAùai- 
ehe.  L’aria  si  compone  di  azoto,  di  os.«>igcne,  di  acido 


carbonico,  di  vapori  acquei,  e forse  dì  qualche  trac- 
cia d'ammoniaca.  L’azoto,  l’acido  carbonico,  Tarn- 
moniaca,  ì vapori  acquei,  non  concorrono,  se  non 
indirettamente,  alle  applicazioni  tecnolc^lche  dell’a- 
ria, le  quali  tutte  dipendono  princìpalissimamenle 
daiross/^fiie,  donde  la  eom&usfione,  la  fabbricazione 
di  molti  ossidi,  acidi  e sofi,  molli  fenomeni  della  ms- 
tallurffia,  ecc. 

Asia.  — Gli  oriuolai  chiamano  aria  lo  spazio  in  cui 
si  muove  qualsivoglia  pezzo  di  un  orluolo. 

Ama  , chiamano  puro  i coltellinai  quel  vano  cb'è 
tra  le  due  lame  delle  forbici. 

Abu  ossia  Giuoco,  si  dice  generalmente  dello 
spazio  tra  due  pezzi  di  cui  uno  penetra  neU’altro, 
siano  fermi  o mobili  ; come  tra  la  cavicchia  c le  pa- 
reti del  suo  furo,  tra  l’albero  e le  pareti  de’  guancia- 
letti, ecc. 

Aria  di  Vcnto  (msteorof.).  — Una  delle  trentadue 
divisioni  deH'orìzzonte  alle  quali  si  riferiscono  tulle 
le  direzioni  de’  venti  (e.  Bcssola). 

ARI  A (nitts.).— Pezzo  di  musica  vocale  o strumen- 
talo o misto,  in  cui  primeggia  una  sola  parte  princi- 
pale. Il  primo  canto  che  usci  dalla  bocca  deH’uomo, 
fu  in  certo  modo  un’aria;  siccome  arie  propriamente 
detti  sono  i primi  canti  dei  selvaggi,  la  canzone  di 
morte  degli  troni,  e quella  con  cui  il  n^ro  accom- 
pagna la  sua  danza.  Gli  antichi  Greci  avevano  vere 
arie  vocali  còmpostc  sopra  versi  a strofe  regolari,  c 
che  chiamavano  nomi  : ed  avevano  parimente  arie 
per  flauto  e per  cetra , arie  per  danze  ecc.  Dalla  ca- 
duta deir  impero  romano  sino  al  nascimento  del  mo- 
derno melodramma,  le  arie  erano  propriamente  quelle 
dello  canzoni  popolari  ; le  quali  è assai  da  dubitare 
non  fossero  anzi  figlie  dì  un  gusto  innato  in  uomini 
sensibili  che  dell’ imaginazione  di  coloro  che  alla 
musica  esclusivamente  si  dedicavano  : perciocché  al- 
lora i compositori,  più  scienziati  che  artisti,  non  si 
applicavano  che  a perfezionare  rarroonia.  La  prima 
aria  moderna  che  ci  consti  essere  una  produzione  det- 
l'arte,  è quella  che  trovasi  nell’fMridtce,  roelodramma 
del  Riouccinl,  messo  in  musica  da  Giacomo  Perì  nel 
459ti.  Prima  di  quel  tempo  il  melodramma  non  era 
che  un'imitazione  della  tragedia  greca,  e perciò  com- 
posto di  soli  recitativi.  Questo  primo  benché  iroper- 
feltissimo  saggio,  stimolò  l' ingegno  dei  compositori 
dì  musica  drammatica , talmente  che  verso  la  metà 
del  susseguente  secolo,  l'arìa  incominciò  a prendere 
una  forma  regolare.  In  sul  principiare  del  secolo 
XVIII,  per  opera  soprattnUo  dello  Scarlatti,  del  Vinci 
e del  Pergolesi,  le  arie  presero  tre  forme  principali 
che  ebbero  a conservarsi  per  quasi  lutto  l’intiero 
secolo.  Nella  forma  più  usata,  l’aria  generalmente  si 
divideva  in  due  parti,  e la  modulazione  vi  era  tal- 
mente ordinata,  che  dopo  la  seconda  parte,  si  ripe- 
teva intieramente  la  prima.  Un’altra  forma  era  quella 
del  rondò,  c constava  di  una  sola  parte,  nella  quale 
si  ripeteva  dueo  più  volte  il  primo  motivo  deU’arìa, 
c con  esso  si  terminava.  Quando  poi  Taria  constava 
di  una  sola  parte,  e non  aveva  motivi  ripetuti,  chia- 
inavasi  (orfirina;  e questa  era  la  terza  forma.  Ma  gli 
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uomini  raramente  sanno  guardarsi  dagli  cccc»i.  l/aric 
del  canto,  por  cui  il  secolo  xvui  fu  il  secolo  d’oro, 
quella  che  avrebbe  dovuto  riguardarsi  come  mezzo 
il  più  polente  per  recare  alla  perfeziono  l’espressione 
drammatica,  fu  loveco  riguardala  in  Ispecial  modo 
sotto  il  suo  aspetto  puramente  meccanico.  11  primo 
scopo  del  compositore  ordinariamente  era  quello  di 
sorprendere  prodigando  tutti  i passi  che  solo  valgono 
a far  brillare  la  voce  e l’abilità  del  cantante,  mentre 
appena  lasciava  scorgere  quello  dì  commuovere  con 
un  canto  proprio  ad  esprimere  il  senUroento  dettato 
dalla  poesia  ; Pacsiclto,  Cimarosa  o Guglielmi  furono 
i primi  che  avvisarono  di  rìcondurre  al  buon  gusto  le 
arie:  perocché  le  loro  cantilene  vestono  un  carattere 
di  semplicità  e di  leggiadria  fin  allora  sconosciuto. 
Tale  riforma  consolidarono  i successori  Mayer,  Paer  | 
c Generali;  ma  il  mal  uso  del  vocalizzo  non  cessò  I 
totalmente  fino  alla  comparsa  di  Rossini.  Non  è per*  : 
altro  a dire  che  Rossini  sia  stato  parco  nelle  rifio-  ! 
riture  ; che  anzi  la  maggior  porle  delle  suo  arie 
ne  sono  rìdondauti:  ma  le  sottomise  ad  un  ritmo 
più  deciso,  le  iraltc^iò  con  un  gusto  più  squisito,  e 
le  collocò  in  maniera  da  non  soffocare  il  senso  delle 
parole.  Finalmente  Bellini  lu  condotto  Taria  al  mi- 
gliore stato  che,  a quanto  pare,  sia  possibile,  usando 
Il  canto  spianato,  o le  agililà,  secondo  le  mere  esigenze 
del  concetto  drammatico.  DaPaesìcllo  fino  a noi  l’aria 
lia  preso  tante  diverse  forme,  che  soverchio  riesci- 
rebbe  il  descriverle.  Ci  limiteremo  pertanto  a dire 
che  al  presente  V aria  sena  e quella  delta  di  mezzo 
carattere  sono  generalmente  composte  di  due  parti, 
di  cui  la  prima  è assai  cantabile  e di  movimculo  lento, 
l’altra  ha  un  ritmo  assai  deciso,  e un  movimento  più 
o meno  celere  (v.  CASALrrrz).  Non  di  rado  la  prima 
di  queste  parti  è preceduta  da  un’altra  di  carattere 
vario,  ma  sempre  di  movimento  piuttosto  celere.  L’aria 
buffa  poi  si  compone  per  lo  più  di  una  sola  parte  o 
di  due,  e differisce  dalla  suddescrUla  essenzialmente 
per  ciò  che  in  quella  la  cantilena  è assegnata  quasi 
esclusivamente  al  cantante,  laddove  in  questa  l'or- 
chestra (a  il  motivo,  mentre  il  cantante  non  fa  che 
declamare  musicalmente  le  parole  (v.  Polohisb,  Ro* 
MANZA,  Rondò  e V'AaiAzioNi). — Nel  linguaggio  teatrale 
dicesi  eacatina  un’aria  posta  in  principio  deU’Opera, 
o rondò  l'aria  di  bravura  della  prima  donna , posta 
in  sul  fine,  quand’anche,  per  la  loro  forma,  non  si 
possano  chiamar  tali  : il  nome  proprio  di  oria  resta 
solo  per  quelle  non  comprese  fra  le  sin  qui  accen- 
nate.—Le  arie  strumentali  sono  per  lo  più  o ridu- 
zioni o imitazione  delle  arie  vocali  di  teatro,  ovvero 
quello  che  servono  per  la  danza,  come  per  esempio 
l’a/femonda,  la  ciaccona,  la  galoppe,  U vaRzer  ecc.  (v. 
queste  parole). 

ARIA  {geogr.  ani.).  — Provincia  deirantica  Media, 
che  era  attraversata  dal  fiume  Ario  e comprendeva 
le  odierne  province  del  Seliìsian,  del  Kerman  set* 
tenlrionale  e del  Kborasan  meridionale.  La  più  gran 
parte  dcirAria  consisteva  in  deserti  ; ma  la  valle  in 
cui  era  situata  la  capitale , detta  y/na  ancor  essa , 
rappresentata  dalla  moderna  città  di  Herat , era  fer- 


tilissima. Questa  città  si  chiamava  anche  /4rtaeoano, 
e portò  per  qualche  tempo  il  nome  di  JUsmndro. 
Una  strada  per  le  carovane  attraversava  TAria  diratu 
al  nord  dell’lndb.  Alcuni  geografi  moderni  hanno 
tenuto  per  sinonimo  di  Aria  la  parola  Ariana  o Ariane 
di  cui  si  servono  Strabene  ed  altri  antichi  scrìUorì , 
ma  di  cui  Erodoto  non  fa  menzione.  Ifceren  è d’opi- 
nione che  si  debba  applicare  il  nome  di  Ariana  alla 
moderna  provincia  dell’Iran  (v.  Auana). 

ARIANA  {geog.  oni.)  — Appellazione  generale  che 
gli  antichi  scrittori  posteriori  ad  Alessandro  il  Grande 
davano  alla  parte  orientale  di  qudle  contrade  che 
formano  il  paese  montagnoso  della  Persia.  Secondo 
Eratostene  (citato  da  Strabone)  TAriana  confinava  a 
settentrione  colle  montagne  del  ParofMimiso  e colla 
loro  continuazione  occidentale  fino  alla  Porte  Caspie; 
a mezzodì  col  Gran  Mare  (l’oceano  Indiano);  a le- 
vante col  fiume  Indo  o a ponente  colla  catena  di 
monti  che  disgiungono  la  I*artia  dalla  Media  e la 
Carmania  dai  Pareiaei  e dai  Persi.  La  sua  ibrnui 
viene  paragonala  da  Strabone  a queUa  di  un  parallelo- 
grammo  le  cui  dimensioni  didrimboccatura  deU’tndo 
insiuo  al  Parupamiso  egli  computa  a iS,000  o (3,000 
sladiì;  dall’Indo  superiore  alle  Porte  Caspie  in  linea 
retta,  a (4,000  stadii,  mentre  la  lunghezza  della  costa 
marittima  a mezzogtorno,  dalla  foce  di  quel  fiume 
fino  all’ entrata  del  golfo  Persico  sarebbe  di  (2,900 
stadii.  Lo  stesso  autore  osserva  che  il  nome  Ariana  ha 
qualche  volta  un  significato  più  ampio  di  quello  asse- 
gnatogli di  sopra , e comprende  una  parte  de’  Persi 
e dei  Medi,  o verso  settentrione  una  parte  de’  Bal- 
triani  e de’  Sogdiani  • poicJiè  costoro,  dk’cgli,  usano 
a un  di  presso  la  stessa  lingua  (parlala  neirAriana)  ». 
— I popoli  propriamente  appartenenti  all’ Ariana  sono, 
secondo  Strabono,  n levante  ì Paropamisadi,  gli  Ara- 
coti  ed  i Gedrosìi  lungo  l’Indo,  nella  direzioiie  da 
settentrione  a mezzogiorno  ; i Drangì  verso  1*  occi- 
dente degli  Aracoti  c dei  Gedrosìi;  gli  Arti  verso  Toc- 
cidento  dei  Paropamisadi;  i Parti  al  di  là  degli  Ani, 
verso  le  Porte  Caspie  ; e i Carmanl  al  mezzodì  dei 
Parti.  Manncrt  nella  sua  GeograpAte  der  Grieeken  tmd 
Aòmrr  (voi.  v,  pari,  ii,  pag.  3-4)  osserva  che  gii 
antichi  scrittori  confondono  talvolta  I'  Ariana  con 
l’Aria  dicendo  della  provincia  ciò  che  solo  può  rife- 
rirsi all’intiera  contrada.  — La  forma  originaria  del 
nome  Ariana  nello  zend  ossia  antico  persiano  è Ai- 
ryane.  Pare  che  da  questa  parola  derivi  il  moderno 
nome  persiano  Iran  con  cui  gli  scrittori  orientali  de- 
signano il  paese  fra  il  Tigri,  il  golfo  Persico,  l'Oxo  o 
Gibon  e l’Indo.  Eugenio  Burnouf  (Commetifaire  sur 
I le  y’afna,  voi.  i,  note,  p.  62)  è d’avviso  che  in  alcuni 
passi  dello  zend-avesta  la  parola  Airpa,  propriamente 
nome  della  provincia  Aria,  debba  aversi  per  sino- 
nimo di  ^iryane  o Ariana.  Egli  osserva  che  le  con- 
trade non  appartenenti  all’Airyanc,  sono  nello  zend- 
avesta , chiamale  AnairyAo  Danhàvò  (si  pronunci 
Dangbàvò),  cioè  province  non-arìane,  nome  regolar- 
mente formato  per  mezzo  della  negativa  prefissa  a o 
an  che  adoperasi  pure  nel  greco  e nel  sanscrito.  Sono 
parecchi  anni  che  il  de  Sacy  (Jfrinof'rrs  sur  diverse» 
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antiquUéi  de  ia  Perte  p.  54  ccc.)  le$>KC  un'esprosBione 
di  fonna  e valore  analogo  in  una  delle  iscrizioni 
greche  di  Nakshi  Uustani  copialo  da  Niebuhr,  dove 
il  re  saaeanide  Sapor , figliuolo  d'Ardeshir,  viene 
chiamato  re  degli  Ariani  e Non-Ariani  (afundN 
KAI  ANAPlANiiN)  (r.  Aau  (jjfrojr.). 

ARIANI  (iior.  rfcl.).~Nome  applicalo  a tulli  co- 
loro che  caddero  in  errori  inlornu  la  divinità  di  Gesù 
Cristo,  simili  a quello  di  Ario,  prete  d’AIessandria. 
Costui  per  dispetto  di  riciisalagli  dignità  vescovile, 
cominciò  nel  815  a bestcniiuiare  : il  Verbo  non  essere 
nò  eterno,  nè  uguale  al  Padre,  ma  sibbene  una  crea- 
tura tratta  dal  nulla  da  Dio  Padre  avanti  tutti  i se- 
coli, e di  cui  si  valse  per  creare  il  mondo;  Gesù  Cristo 
essere  capace,  come  noi,  di  virtù  e di  vizio  per  lo  suo 
libero  arbitrio,  ma  che  avendo  abbracciala  la  virtù, 
Dio  lo  avea  reso  partecipe  della  divina  natura , ed 
insignito  de’ titoli  di  Verbo,  di  Figliuolo,  di  Sapienza. 
Insognò  inoltre,  al  diro  di  Natale  Alessandro,  che  il 
Verbo  neirincarnazione  assunse  il  corpo  senta  l'ani- 
ma,  della  quale  la  divinità  fecea  le  partì.  Condannato 
in  un  sinodo  di  circa  400  vescovi,  l’anno  320,  ripa- 
rossi in  Palestina,  e v’ebbe  molti  seguaci,  l/impera- 
toro  Costantino,  desiderando  la  pace  della  Chiesa, 
procurò  il  concilio  generalo  od  ecumenico  dì  Nieea, 
che  fu  tenuto  l'anno  525.  Ario  vi  fu  condannato  e, 
ricusatosi  di  soscrìvere  alle  decisioni  di  que'  padri , 
fu  esilialo  neirillirico.  Questo  concilio,  ad  esprìmere 
il  vero  senso  della  sacra  Scrittura  ed  in  tutta  la  sua 
forza,  seguito  universalmente  ne' secoli  antecedenti, 
adoperò  la  parola  Homoxmoe  , cioè  consustanziale  e 
coeterno  col  Padre.  1 seguaci  di  Ario  finsero  d'ab- 
bracciare il  domroa  dichiarato  dai  Padri  niceni;  ma 
avendo  sostiluilo  la  parola  ^omoioNstos,  che  significa 
il  Figliuolo  ehnile  nella  sostanza  al  Padre,  la  Chiesa 
li  dichiarò  eretici,  chiamandoli  semi-ariani.  — L'a- 
riana eresia  si  propagò  rapidamente,  ma  poi  si  strinse 
in  guisa  che  al  principio  del  v secolo  più  non  ebbero 
nell’ impero  nè  vescovi  né  chiese.  Ma  durò  a lungo 
tra*  Goti,  tra'Vandali  che  si  sparsero  neirAfrìca  e tra 
i Borgognoni  a’  quali  fu  recata  dai  Goti.  Abbraccia- 
ronla  i Francesi  al  loro  uscire  dall’ idolatria,  e l’ab- 
bandonarono  dopo  la  conversione  di  Clodoveo.  Re- 
suscitò nell’Europa  dopo  la  riforma  di  Lutero,  c un 
predicatore  anabattista  si  disse  nipote  di  Dio,  negò 
la  divinità  di  (J.  C.  ; e questi  errori  si  diffusero  per 
la  Polonia  e la  Germania,  formando  parecchie  sette, 
dette  dai  loro  capi  acaciani,  cudossiani,  cusebianì, 
aeziani,  eunomiani,  ussaciani,  annmei  ccc.;  pa.ssò 
in  Olanda,  passò  in  Inghilterra,  recatavi  daU'Ocbino 
e dal  Bucero  ivi  chiamati  ad  insegnarvi  la  dottrina 
di  Zuinglio  dal  duca  di  Sominerset,  tutore  di  Edoar- 
do VI,  c vi  trova  seguaci  anche  a’  di  nostri.  I soci- 
nòni,  i moderni  neologi  o razionalisti  della  Ger- 
mania , secondo  i quali  Cristo  era  una  specie  di 
Socrate  fra’  Giudei,  e Socrate  un  Cristo  fra’ Greci, 
professano  un  errore  molto  maggiore  di  quello  degli 
ariani  e semi-ariani,  condannati  già,  come  si  è detto, 
sin  dai  primi  secoli  della  Cliicsa. 

ARIANISMO  (r.  Asiani). 


ARIANNA  (wifof.).  — Figliuola  di  Minosse  e di 
Pasifae.  Quando  Teseo  arrivò  a Creta  cogli  altri  gio- 
vani che  gli  Ateniesi  mandavano  in  tributo,  Arianna 
s’innamorò  di  esso  ardentemente,  c gli  offerse  un  filo 
per  mezzo  del  quale  egli  potè  dirigersi  negli  avvol- 
gimenti del  labirinto  cd  uccidere  il  Minotauro.  Ess.t 
fuggi  quindi  con  Teseo  che  immemore  dì  quanto  le 
andasse  debitore,  l’abbandonò  nell’isola  di  Nasso 
dov’ella  mori.  Secondo  alcuni  ella  sarebbe  stala  tro- 
vata addormentata  in  ([ucsfisula  da  Dionisio  (Racco), 
reduce  dalla  spedizione  delle  Indie.  La  vista  delle 
sue  bellezze  arrestò  il  trionfatore,  che  la  fece  sua 
sposa.  — Una  eoslellazionc  fu  chiamata  Corona  iVÀ- 
riaiuui,  ed  un  gran  numero  di  monumenti  antichi, 
bassi-rilievi,  vasi,  cammei  ccc.  rappresentino  Arian- 
na consolata  da  Racco.  L’innainoraniento  di  Arianna 
in  Teseo,  il  suo  abbandono,  e l’arrivo  di  Racco  all'i- 
sola di  Nasso  sono  descrìtti  da  Catullo  nel  suo  epila- 
bmio  dì  Peleo  c Teli. 

ARI  ANN.A  (IkiRUNA  Aiiud!i.«)  (astr.)  (r.  Corona). 

ARIANO  {grogr.). — Città  nella  provincia  del  prin- 
cipato ulteriore,  nel  reame  di  Napoli,  e sede  vesco- 
vile. i%  situata  sopra  un  erto  colle  sulla  strada  maestra 
che  mena  da  Napoli  nella  Puglia,  c sul  punto  più 
allo  del  passo  che  conduce  attraverso  gli  Apenoini 
nelle  pianure  pugliesi.  Ariano  giace  a circa  trentotto 
miglia  E.  N.E.  da  Napoli  e a vent’otto  S.  O.  dalla  città 
dì  Foggia  nel  4F*  5'  di  lat.  N;  e 12*  40'  di  long.  B. 
La  strada  da  Napoli  a Foggia  che  passa  per  Ariano 
è di  79  miglia  aH’incìrca.  Questa  città  fu  costrutta 
dai  governatori  greci  deU’Apulia  ai  tempi  del  basso 
impero,  come  pure  la  vicina  cillò  di  Troia,  e fu  d'im- 
portanza duranti  io  susseguenti  vicende  del  paese  a 
cagione  della  sua  posizione  che  la  metteva  in  grado 
di  dominare  il  passo  che  dalie  provìnce  della  parte 
orientale  mette  in  quelle  dell’occidentale.  Fu  eretta 
in  conica  feudale  dai  Normanni.  Ruggiero  i re  di 
Sicilia  e duca  dcirApulia,  tenne  ad  Ariano  un  par- 
lamento dei  baroni  del  regno  nel  1140  nel  quale  sta- 
bili la  nuova  moneta  del  regno.  Sotto  il  regno  di 
Giovanna  ii,  il  celebre  Attcndolo  Sforza  portò  il  tìtolo 
di  conte  d’Ariano.  Il  feudo  tornò  }>oscÌa  alla  corona, 
ed  Ariano  diventò  città  regia.  Da  lungo  tempo  essa 
ha  perduta  la  sua  prima  importanza.  È stata  gran- 
demente danneggiala  da  Iremuoti,  specialuicnte  da 
quello  del  1732.  La  sua  popolazione  ascendeva  nel 
secolo  scorso  a 14,000  abitanti,  ma  ora  è sotto  ì 
10,000  c forse  arriva  appena  a’  7000.  — Vicino  ad 
Ariano,  c fra  questa  città  e il  capo  della  valle  di  Bo- 
vino, bavvi  un  villaggiu  occupalo  da  una  colonia  al- 
banese, notevole  per  la  bellezza  delle  persone.  Questi 
abitanti  ritengono  fra  di  loro  l’uso  della  propria  lin- 
gua, ma  sanno  anche  parlar  la  lingua  del  paese  (Vi- 
tale, Storio  de/fa  città  d'^riono). 

ARfARATE  (r.  Cappadocu). 

ARIAS  MONTANO  (BzNEOBrro).— Dotto  teologo  cd 
orientalista  del  zvi  secolo,  nacque  nel  4527,  in  mi 
villaggio  deH'Estremadura,  sui  confini  delI'Andalu- 
sia.  Studiò  all’università  di  Siviglia,  quindi  a quella  di 
Alcalà.  Si  dedicò  parlicolarincnte  allo  studio  delle 
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scritture  ebraiche  c tentò  di  dichiararle,  rafTrontaii- 
ilolu  coi  diversi  testi  oriciilali  che  loro  si  riferiscono. 
<'.on  qtiesto  intondimeiilo  attese  successivamente  a 
studiare  rehrnicu,  il  siriaco,  il  caldaico  e l'arabo; 
inoltre,  i varii  suoi  viaggi  lo  posero  in  grado  d’im- 
parare il  fianimingu,  il  francese,  il  lcdes<‘o  cd  il  por- 
toghese; il  che  gli  acquistò  in  que'  tempi  riputazione 
di  gran  dollrinn.  ^cl  ^62  aecom|>agnò  il  vescovo  di 
Segovia  al  concilio  di  Trento;  tornalo  in  patria  c de- 
siderando di  continuare  I suoi  lavori  in  libertà,  aveva 
(Issato  dimora  in  una  soUliidine,  in  mezzo  alle  inon- 
lagnc  deirAndaUisia;  ma  Filippo  ii  lo  fece  ben  presto 
uscire  dal  suo  ritiro  per  farlo  direttore  della  pubbli- 
cazione della  gran  Bibbia  poliglotta  di  cui  aveva  allot- 
tato il  disegno.  Arias  .Montano  si  pose  tosto  in  via  pei 
Paesi-Bassi  dove  questa  Bibbia  doveva  essere  stam- 
pala da  Cristoforo  Planlen  d’ Anversa.  Quest’opera 
composta  di  otto  volumi  in  folio,  principiata  nel  IS68, 
fu  terminata  in  quattro  anni  c il  dolio  editore  ne 
fece  omaggio  a papa  Gregorio  xiii.  Fu  da  principio 
bene  accolta  ; ma  la  tendenza  alle  parafrasi  caldaiche 
e certe  opinioni  espresse  nei  commenti  destarono  ben 
presto  In  romana  Inquisizione  e quella  della  Spagna; 
Arias  fu  denunzialo  come  inchinevole  al  giudaismo 
cd  alle  credenze  rabbìniche.  Fu  costretto  a recarsi  a 
Jlmua  per  difendervìsi,  nel  che  sì  portò  cosi  bene  che 
lini  col  trionfare  delle  appostegli  accuse.  Tornò  quindi 
in  Ispagna  alle  sue  letterarie  occupazioni,  dimorando 
ora  nel  suo  roiiiita^o  d'Aracena  neH'Andalusia  ed 
ora  in  Siviglia.  Mori  nel  4598  in  quest’ ultima  città, 
priore  del  convento  di  Sanl'lago.  La  sua  biblioteca, 
assai  considerevole,  fu  incorporata  con  quella  dcl- 
i’Kscuriale.  l^suo  opere  più  notevoli  sono:  .^nrpcòitd 
tjìiidaichf,  12  libri;  $u/mi  tU  David  e FEccUsiattf,  in 
versi  latini;  Ltòro  della  generazione  e rigenerazione 
di  Jdnmo  ossìa  Sform  del  genere  iinuim),  opera  so- 
lamente principiala,  alla  quale  vuoisi  agglugnere  la 
Storia  (Iella  natura,  pubblicata  dopo  la  sua  morte; 
.Voniimenti  delta  iniute  delC uomo:  Specchio  della  vita 
e della  passione  dì  Cristo.  Esistono  inoltre  di  luì,  un 
poema  in  versi  latini  sulla  retorica  ; aforismi  intorno 
la  storia  dì  Tacito;  cd  uu’edizionc  del  viaggio  di  Be- 
niamino di  Tudela. 

ARIBERTO  I. — Re  dei  l.oinbardi,  fu  figlinolo  dì 
(fUndoaldo  duca  d’Asti,  cd  eletto  a successore  di  Ra- 
donldo  l'anno  653.  Abolì  l’arìatiisnio  e pose  la  reli- 
gione caltoliea  sul  trono.  Divise  il  potere  co’ figliuoli 
Pertanto  e Gondebcrlo,  e nu>rl  nel  661. 

Aribcrto  h.— Figliuolo  di  Kagimberto,  duca  di  To- 
rino ed  usurpatore  della  Lombardia,  fu  associalo  al 
trono  del  padre  verso  l’anno  700.  Si  rese  celebre  per 
.nssassinii.  Fece  morire  IJutberto,  che  suo  padre  s’era 
contentalo  di  s|H)gliare,poÌ  RoUtrì  alleato  di  Liulberto. 
Incrudelì  contro  la  moglie  e i figliuoli  d’AnspramIo, 
tutore  di  Liull>erlo;  ma  (jiiestl  venuto  essendo  nel  712 
alla  lesta  iriin  esi*rcito  bavarc.'ie  a rivendicare  i sin)i 
diritti,  Arll)erlo,  abbandonalo  da' suoi,  dìedesi  alla 
fuga  c Iraveniando  a nuoto  il  Ticino  vi  annegò. 

ARICI\.  — Princì|>essa  atcnì«'S4',  nipote  <li  Egeo, 
ultima  dc’Pallantidì,  amala  imdlo  da  Ippolito,  che 


]K>i  lu  fece  sua  sposa,  ritornala  die  fu  a sanità  da 
Esf'ulapio. 

AHIGIA  (geogr.  an(.). — .\iitica  città  d’Italia,  oggi 
detta  I.a-Riccia,  edificata  da  Ippolito  figlio  di  Teseo: 
vi  si  vedeva  anticamente  un  tempio  consacrato  a Diana 
.drichia,  il  cui  sacerdote,  chiamalo  re,  era  sempre  un 
fuggitivo  che  doveva  aver  ucciso  il  suo  predecessore, 
e elle  era  sempre  armato  di  una  spada,  ad  oggetto  di 
impedire  che  altri  gli  potesse  succedere  ad  ugual  con- 
dizione.—Presso  il  tempio  era  la  famosa  foresta  d'Ari- 
cìa  situata  sulla  via  Appio. 

ARICI.’NA  {«uY.).— Soprannome  di  Diana,  sotto  il 
quale  era  onorata  nella  foresta  Arieina,  cosi  chiamata 
da  Aricia  principessa  del  sangue  reale  di  .\lenc. 

ARICIMA  (c/wm.).— Sostanza  bianca  trasparente, 
cristallina,  avente  un  sa|M>rc  che  si  sviluppa  dopo  un 
certo  intervallo  cagionando  una  sensazione  calda  e 
acerba;  ò solubile  neU’alcoul  c totalmente  insolubile 
nell’acqua.  Esposta  nirnzionc  del  fuoco  si  fonde  e sì 
deeoniponc  senza  volatilizzarsi.  Disciolta  in  un  eccesso 
di  acido  solforico  indebolito  si  cristallizza  in  laminette 
che  hanno  la  forma  di  aghi.  Il  solfato  neutro  nel  sc- 
l>arai‘si  dalla  sua  soluzione  acquosa  non  si  cristallizza 
ma  fonila  una  9c(u(inarre»io/(i»te  che  disseccata  prende 
l’as{>elto  corneo.  L’arìcina  si  combina  anche  coll'a- 
cido  azotico  (nitrico)  allungato;  ma  quest’acido  con- 
centrato la  distrugge  prontamente  sviluppando  un 
color  verde  molto  intenso.— Questa  sostanza  è stata 
scoperta  da  Pellelìer  c CorioI  in  una  corteccia  prove- 
niente da  Ari<a  nel  Perù,  corteccia  assai  rara,  che  a|>- 
partiene  ad  un  albero  non  conosciuto  c che  trovasi 
per  frode  in<*seola(a  alla  china-ehina  cn/fwnyo.— Se- 
condo Pelletier  rarìeina  si  compone  di  70,  93  di  car- 
bonio; di  6,  95  d’idrogene;  di  8,  24  di  azoto  e di  43, 
96  di  ossigenc;  perciò  la  sua  forinola  sarebbe  rappre- 
senta da  Cjo  H)(  IS,  O,;  la  sua  preparazione  sì  ese- 
guisce trattando  la  corteccia  che  la  contiene  nello 
stesso  modo  che  si  tratta  quella  della  rùirortinn  (u.  gue- 
Hto  nome). 

ARIDED(os(r.).— Nome  della  stella  che  sembra  for- 
mare ciò  che  dicesi  la  roda  dW  ri^no  nella  costellazione 
di  questo  nome,  c che  nei  cataloghi  è segnata  colla 
lettera 

ARIDEO  (e.  Filippo  e Mzcedosu). 

ARIÈtJE  (DiPAtiTiMETiTO  dell’).  — Formato  daTI'aii- 
lìca  contea  di  Foix,  del  Consérans  e di  alcune  altre  parli 
della  Guascogna,  e cosi  chiamato  dal  fiume  che  lo  al- 
lravei>a.  L’.Ariège  prende  la  sua  solvente  nei  l^renei, 
al  pillile  del  piceo  di  Framiquel,  a sette  leghe  al  N.O. 
da  Montlui.s.  Il  suo  corso  è di  circa  36  leghe:  a Va- 
l'ÌUas  comincia  ad  i*sscrc  praticabile  dalle  zattere.  1 
luoghi  principali  bagnali  da  questo  fiume  sono  Tara- 
seona,  Foix  e Pami<‘rs.  Questo  diprtimcnlo  confina 
al  sud  colla  valle  dWndorra  e colla  Spagna,  dalla  quale 
è diviso  dalla  catena  de’ Pirenei.  sua  lunghezza  è 
di  S'i  leghe , la  larghezza  di  4 8 : la  superficie  è di  circa 
leghe  quailrale.  Ma  i due  terzi  di  questa  esten- 
sÌ4»ne  sono  coperti  di  montagne  che  s’ innalzano  gra- 
(labamenlc  a mano  a mano  che  sì  avanzano  verso  la 
fnmliera  meridionale.  temperatura  in  generale 
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vi  è dolco.  Verso  la  gran  catena  de'  Pirenei,  e&sa  di- 
viene caldìMima  nella  )<tate  c freddinsima  nell'ìiiverno. 
11  suolo  è vario  oUremudo  : vi  si  raccoglie  frumento, 
miglio  e grano  turco.  Il  vino  delle  sue  colliuc  basta  al 
consumo  degli  abitanti  ; questa  cuUivaiioiic  uccu|>a 
46, StiO  ettari  e quella  de’l^schi  !i7,.'i07.  Il  pi'oduttu 
medio  deU'eltaro  di  terra  coltivala  è stimato  45  fr. 
tiO  cent,  e il  prodotto  territoriale  9.8<il,000  fr.  In 
nessun  dipartimento  della  Francia  T educazione  dei 
merini  è cosi  beo  regolala  come  in  questo,  (ili  abi- 
tanti, in  numero  di  360,536,  esercitano  soprattutto  la 
loro  industria  nella  fabbricazione  di  grossi  panni  e di 
altri  articoli  che  si  consumano  nel  paese.  Molli  altri 
sono  occupati  al  lavoro  degli  scavi  immensi  di  marmo, 
di  pietra  arenaria,  d'alabastro,  di  gesso  e d'ardesia,  c 
spezialmente  alle  fucine  di  ferro  e di  rame,  che  sono 
in  numero  di  40.  Gli  abitanti  fanno  venire  dalla  Spa- 
gna le  lane,  che  rendono  poscia  agli  altri  dipartimenti. 
—Questo  dìpartinienU)  è diviso  in  jlre' circondari i: 
FoiXy  capo  luogo,  sede  della  prefettura,  con  una  po- 
l^lazione  di  4,699  abilaoU;  Pamìers,  e SainMiirons. 
È diviso  io  30  cantoni  e 353  coniiini,  e manda  tre  de- 
putali alla  Camera.  Fa  parte  della  decima  divisione 
militare,  apporlienc  alla  corte  reale  c all'accademia  di 
Tolone,  e dipende  dal  vescovo  di  Paoiiers.  .VI  Mas-d'AziI 
v'ha  una  cùesa  concistoriale  riformata, 

ARIETE  (econ.  rur.)  (e.  PecorQ. 

ARIETE  (Arie»)  (ostr.).— Nume  di  una  costella- 
zione e del  primo  dei  dodici  si'giii  del  zodiaco.  — Il 
principio  del  segno  deirarìele  è il  punto  eifuinosìale 
asetndentey  uno  dei  due  punti  in  cui  rccelillica  taglia 
r equatore.  Quando  il  sole  nel  suo  corso  apparente 
esce  dalle  regioni  australi  del  cielo,  e ci  riconduco  la 
primavera,  esso  attraversa  il  punto  ascendente  verso 
il  34  di  marzo  c si  eleva  quindi  ogni  giorno  avvicinan- 
dosi al  polo  boreale  fino  a tanto  die  sia  giunto  al  se- 
gno del  cancro  in  cui  sembra  rimanere  per  qualche 
tempo  stazionarto  ; poi  comincia  a discendere  allonta- 
nandosi a poco  a poco  dal  polo  fino  al  segno  della 
libra  dove  abbandona  il  nostro  emisfero  verso  il  33  dì 
settembre  attraversando  il  primo  punto  di  quest'ul- 
timo segno,  vale  a dire  il  punto  equinoziale  diarcndente. 
—Il  moto  retrogrado  dei  punti  equinoziali  avendo  can- 
giato la  corrispondenza  dei  segni  colle  costellazioni  di 
cui  portano  i nomi  (r.  LibrQ,  la  costellazione  dell’a- 
riete non  è più,  come  lo  era  nell'antioo  zodiaco,  com- 
presa nel  segno  di  questo  stesso  nome,  ma  è in 
quasi  tutta  intiera  nel  segno  del  Ujto.  Questa  costella- 
zione comprende  49  stelle  di  qualche  considerazione, 
ciocj  3 di  terza  grandezza,  4 della  quarta,  3 della 
quinta,  e 43  della  sesta  (r.  Zooiaui). 

ARIETE  (art.  mi/it.).— Questa  macchina  viene  de- 
finita dal  Grassi  nel  suo  Dizionario  militare  : < Una 
grossa  trave,  ferrata  ad  una  delle  estremiU,  che  i sol- 
dati portavano  a braccia  dando  con  essa  dì  cozzo'alle 
mura  nemiche  ed  ai  serragli  per  abbatterli.  Si  sospese 
poscia  questa  trave  ad  una  catena  pendente  daH'allo 
d'una  forte  antenna  c sì  ricopri  con  un  tetto,  sotto  del 
quale  i soldati  riparati  dalle  offese  percotevano  con 
essa  le  muraglie  spingendola  ad  urtare  contro  di 


a'iO 


estic  •.  Se  ne  attribiiisi'e  l'invenzione  ai  iliirtagiiicNi , 
ed  il  suo  nome  derivava  dalla  punta  dì  ferro  die  aveva 
la  fomia  di  una  testa  d'ariete.  mardiina  si  metlevu 
in  movimeuto  ritirando  la  trave  a forza  di  braecia,  e 
laseiamlola  cadere  contro  le  mura -in  virtù  del  suo 
peso.  Vi'Spasiauu  impiegò  un  ariete  enorme  contro  le 
mura  di  (Gerusalemme  e il  masso  die  serviva  di  con- 
trappeso alla  testa  ddl  arieto  pesava  1500  inleiiU  (rirea 
90,(KK)  rliilogramiui).  Quando  si  erano  scossele  mura 
coH'ariiie  si  adupmva  un  lungo  struiuento  di  legno 
guernito  di  un  rauipù’uiie  per  abbattere  le  pielrv*. 
QuiSta  iiiucdiiua  diimuavasi  corvo  demolilore.  (ìli  ai^ 
sediali  si  servivano  di  corvi  dì  altre  forme  per  distrug- 
gere Teffetlo  dei  corvi  o<l  arieti  degli  asscdianli.  Nei 
eoiiientarii  di  (tesare  si  le^e  din  i (Galli  assediati  in 
Avarino  (Bourges)  stornavano  i corvi  demolitori  culi 
cui  si  atterravano  gli  avanzi  delle  muraglie,  c die 
dopo  di  averli  granelli  gli  alzavano  per  mezzo  di  mac- 
chine. Gli  aiiltdii  avevano  pure  specie  di  corvi  di  cui 
si  servivano  per  (mrlar  via  gli  uomini  negli  assalti  c 
nelle  si‘aluU‘.  Gli  assediali,  per  distruggere  gli  dfetli 
deU'arietc,  gli  op|Hinevano  materassi  o sacelli  pieni  di 
paglia,  o gli  lasciavano  piombare  sopni  enormi  pietre 
per  distruggerlo.  11  Tasso,  parbndu  deirariele  nel 
canto  XI  del  suo  pomiia,  S4'mbra  dan^  que>to  nome  a 
quell'appareeehio  o torre  che  conteneva  la  trave  fer- 
rala e uon  alla  trave  medesima. 

Già  l'ariete  alla  muraglia  appr<*ssn 
Macchine  grandi  c smisurate  travi 
(Gh'ban  testa  di  inoiilon  ferrila  cdiira, 

Temoli  le  p<irtc  il  cozzo  e Falle  mura. 

I/aride  dicevasi  con  altro  nume  montone  e andò 
affano  in  disuso  dopo  riiiveazìone  della  polvere. 

ARIETE  1I)R-\(,I.I(X)  (rnrr  ).  — .Macchina  inveiiUita 
da  Montgolfier  per  elevare  l'ac(|ua  al  di.so])ru  del  li- 
vello della  sua  corrente.— L'ariete  idraiiUcn  si  eoiii- 
puiie  1**  di  due  tubi,  l'uno  orizzontale  C,  Fallro  ver- 
tii^alc  F;  il  jiriuio  dieesi  corpo,  ed  il  secondo  testa 


deU’ariete;  3*’ di  un  siTbatoio  d’aria  H;  3°  di  un  tubo 
d'ascensione  ricurvo  I ; 4*  di  due  valvole  E,  G che  si 
chiamano  la  prima  di  arresto,  la  seconda  ascensionale. 
Il  tubo  orizzontale  C comunica  colla  parlo  inferiore 
del  serbatoio  di  cui  vuoisi  sollevare  l'ae(|ua;  quest'ac- 
qua giungendo  nel  tubo  C incontra  la  valvola  E aperta 
0 sfugge  per  la  sua  ajiertiira  ; la  vebK'ità  ebe  acquista 
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in  virtù  di  questo  moto  la  fa  agire  sulla  valvola  stessa 
c la  chiude  sollevaudola.  Allora  tutta  la  colonna  d'ac- 
qua che  non  può  perdere  islaiilaneaincntc  la  sua  ve- 
locità, si  slancia  per  il  tubo  F,  spinge  la  valvola  G, 
}>enetra  nel  serbatoio  d'aria  H,  e quindi  nel  tulx)  d’a- 
scensione I,  dove  la  compressione  dell’aria  in  H,  la 
costringea  salire,  (juandoil  motoasccnsionaleèspento, 
l'acqua  reagisce  nel  tubo  1,  la  valvola  (ì  ricade  c si 
chiude,  la  colonna  afdiiente  non  può  più  ritenere  la  val- 
vola E che  si  apre  ricadendo,  ed  appena  è aperta  questa 
valvola  che  luslesso giuoco  ricomincia  e si  ripete  finché 
dura  l'acqua  del  serbatoio.  Do|k)  un  eerto  numero  di 
colpi,  rae<|ua  gitingc  alla  sommità  del  tubo  di  ascensione 
1 e sgorga  ))er  l’apertura  dell' emissario.  Il  scrbaUùo 
d’aria  H pnKluc’C  due  elTelli,  quello  di  seomare  la  vio- 
lenza dell'urlo  facendolo  agire  sopra  una  massa  d'aria 
che  è dotata  di  elasticità,  e quello  di  produrre  uno  sk^oIo 
continuo.  La  pìccola  quantità  d'acqua  che  ad  ogni 
colpo  es«>  per  la  valvola  E va  a sgorgare  per  lo  sbocco 
J.  — L'edctto  utile  deirariete  idraulico  sorpassa  di  gran 
lunga  quello  di  tutte  le  altro  macchine  da  elevare  l’ac- 
(pia,  quando  rattezza  dell' elevazione  non  è notabile 
rispetto  all’altezza  della  caduta.  Dalle  sperienze  di 
Eylelwein  risulta  l®  che  se  Taltezza  di  ascensione  è 
quattro  volle  maggiore  di  quella  della  caduta,  rarìeto 
solleva  una  quantità  d’acqua  che  supera  di  un  setlimo 
quella  fornita  dalle  pompe  che  vengono  mosse  da  una 
mota  a cucchiai  ; 9”  che  gli  efTcUi  utili  di  queste  due 
macchine  sono  uguali  quando  l’altezza  dell'ascensione  è 
sci  volle  quella  della  caduta;  5'*  che  rariele  diventa 
progressivameule  meno  vantaggioso  quando  l'altezza 
oltrepassa  questo  limile;  à®  che  l’ariete  è preferibile 
alle  pompe  mosse  da  una  ruota  a palette  quando  l’al- 
tezza di  ascensione  è minore  di  dodici  volte  quella 
della  caduta.  — Per  paragonare  Teffetto  utile  d'un  ariete 
idraulico  alla  sua  forza  motrice,  bisogna  avvertire  che 
reffelto  dinamico  di  quest’ ultima  è espresso  da  QXH, 
chiamando  Q il  volume  d'acqua  impiegalo  in  un  mi- 
nuto secondo,  e li  Taltozza  della  caduta,  mentre  l'cf- 
fetlo  utile  ottenutoé  qXù,  chiamando  q il  volume  d'ac- 
qua elevato  in  un  minuto  secondo,  e h l'allczza  alla  quale 
è giunto.  Combinando  i dati  fomiti  dall’ esperienza  si 
trova  ehequesl'elfeUo  utile  èrapprcsentato dalla  forinola 
empirica  che  segue,  7X^=1, 90  Q (H— o, if'TTx/i); 

dalla  quale  si  ricava  0= :ouesle 

^ ^ 1,90(11-0,9  ^iXA  * 

formule  devono  servire  di  norma  ai  costruttori.  La  lun- 
ghezza del  corpo  dcH’aricle  influisce  sulla  quantità  di 
arqua  che  si  eleva  ad  ogni  colpo,  ma  non  si  conosce  an- 
cora la  lunghezza  corrispondente  al  prodotto  majwmto. 
Eylelwein  pensa  che  debba  essere  espresso  datla  lun- 
ghezza del  tubo  ascendente,  più  il  doppio  dei  rapjìorto 
delta  caduta  alt  altezza  di  ascensione.  In  ogni  caso  non 
si  dovrà  ridurre  a meno  dei  tre  quarti  deU’allezza  di 
ascensione.  Il  diametro  di  qiieJ»(o  tubo  deve  poi  essere 
determinato  eolia  fomiola  i,7  |/9.  — Il  diametro  del 
tubo  di  ascensione  I può  essere  la  metà  di  quello  del 
corpo  dell’ariete.  — due  valvole  devono  es>scrc  assai 
vicine,  l'ima  all'altra,  e il  diametro  di  quella  di  arresto 
non  debbe  mai  farsi  più  piccolo  dì  quello  del  tubo 


orizzontale.  — capacità  del  serl>atoio  d’aria  non 
Mmibni  esercitare  alcuna  influenza  suirazìone  dell'a- 
riele,  c si  fa  ordinariamente  eguale  a quella  del  tubo 
di  aM^nsione.  — Finalmente  il  peso  della  >’alvola  E non 
debb'csserc  maggiore  di  due  volte  il  suo  volume  di 
acqua.  — Questa  macchina  ingegnosa  si  può  uinmenlc 
applicare  all’ irrigazione  del  suolo.  In  vicinanza  delle 
abitazioni  è alquanto  molesta  |>el  rumore  che  produce; 
gli  scuotimenti  periodici  ai  quali  va  soggetta  esigono 
ehc  sìa  solidamente  costruita,  altrimeuti  si  deteriora 
con  molta  rapidità. 

Azietc  4 TUBO  MOBILE.  — Questo  strumento  ridotto 
alla  sua  maggiore  semplicità  constslc  in  un  tubo  ri- 
curvo la  cui  estremità  inferiore  a' immerge  neU'acqua, 
ed  al  quale  s’ imprime  un  moto  rapidissimodi  rotazione; 
Ì’atn]ua  si  clc\’a  alla  sommità  per  effetto  della  forza  rcn- 
Irìfuga  che  le  viene  comunicata.  Si  sono  proposte  varie 
inacchiiio  di  questo  genere  (r.Haehelle,  Traité  ririnen- 
taire  des  machines , e Ducrest,  Essai  sur  le»  maehine* 
hydrauliques). 

ARIETTA(»ii«.).— Questo  diminutivo,  innggi  poco 
usato,  significa  propriamente  aria  breve.  Metastasio 
ed  alcun  altro  suuconteni|>oraDeo,  hanno  usato  questa 
parola  nel  senso  di  4ri.\  (cedO> 

ARiLLO  (.\rillu.s)(6oÒ.  — I semi  sono  atlareati  nella 
cavità  del  pericarpio  o del  frutto  propriamente  dello, 
ad  un  corpo  particolare  di  forma  e di  grandezza  va- 
riabile, che  chiamasi  trofos|>ermo  (tropàoxpertntiw)  o 
placenta.  Il  corpo  intermedio  tra  la  placenta  ed  il 
seme  chiamasi  podospenno,  o cordone  ombellicaìe.  Il 
più  delle  volte  la  placenta  cd  il  cordone  ombellicaìe 
danno  attacco  al  seme  senza  dar  origine  ad  altro  corpo; 
ma  talvolta  o V uno  0 l' altro  si  espande  sopra  gl’  in- 
vogli del  seme  stesso,  per  modo  che  questo  ne  rimane 
coperto  0 intieramente  0 in  parte.  Quest’ es|)ansinne 
o prolungamento  porta  il  nome  di  arillo,  e propria- 
mente non  appartiene  al  seme,  ma  bensì  al  pericarpio. 
— >ion  v'ha  forse  altra  parte  nella  pianta,  che  sia  tanto 
soggetta  a >'ariare  nella  fonna,  nel  coloro,  nella  con- 
sistenza, neU'cstensione  quanto  rarillo:  quindi 
difficile  il  darne  una  definizione  talmente  precisa,  che 
possa  applicarsi  a tutti  i casi  ixissibili.  Nella  noce  mo- 
scata, l'arillo  forma  una  sorta  d'invoglio  carnoso  fras- 
tagliato di  color  rosso  chiaro  conosciuto  nelle  farmacie 
sotto  il  nome  di  mocis.  Nella  poligala  volgare  è |k>oo 
svilupiiato,  diviso  in  tre  lobi,  ed  applicato  alla  base 
del  seme  a guis.v  di  cupoletta.  Nella  ftisaggiiie  comune 
(eronyiitua  europceus),  e nella  fusaggine  di  grandi  foglie 
(£.  latifolius)  è di  color  rosso  aranciato,  cd  inviluppa 
intieramente  il  seme.  Nella  fusaggine  bernoccoluta  (£’. 
rriTuciMus)  abbraccia  in  gran  parte  ma  non  intiera- 
mente il  seme  che  rimane  libero  nella  sua  parte  su- 
pcriore. Nella  turoera  di  grandi  foglie,  rarillo  s’in- 
nalza da  un  lato  soltanto  del  seme,  in  un'ap|icndi(‘e 
ehc  somiglia  ad  una  foglia  d’acanto.  Per  quanto  variar 
possa  l’arillo  nella  forma,  nel  colore  e nelle  altre  sue 
qualità  fisiche,  trovando  origine  sempre  dallo  stesso 
punto,  si  può  riconoscere  facilmente  qualunque  sia  la 
forma  sotto  cui  si  prenota.  Tuttavìa  venne  qualche 
volta  scambiato  con  altre  parti  e particolarmente  col- 
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r invoglio  carnoso  ed  esterno  del  seme  nel  gelsomino  c 
nella  tabernamontana,  non  che  colla  tonaca  interna  del 
|)erìcarpio,  nel  caffè,  nella  ruta  ccc.->  I n fatto  note* 
vele  o piuttosto  una  legge  che  finora  non  soffre  alcuna 
eccezione  si  è che  V arillo  non  venne  mai  trovato  in 
nessuna  pianta  a corolla  monopetala.  Parve  a taluno 
che  la  tabernamontana  ed  il  gelsomino  si  sottraessero 
a questa  legge;  ma  esaminali  con  più  diligenza  i pretesi 
arilli  si  rìcuuublM),  come  si  è giù  avvertito,  altro  non 
fìssero  che  la  |>arte  esteriore  del  tegumento  proprio 
del  seme,  clic  divenUi  molle  e carnosa.  CoH’appoggio 
di  questa  legge,  si  giunse  a separare  il  genere  poligaia 
<lalle  rinantacce  che  hanno  b corolb  mono|>ctala  per 
formarne  una  famiglia  particolare.  — I semi  muniti  di 
arillo  diconsi  semi  arìlbti. 

AllI.MA>E  (r.  Ahrimas). 

AKIMASPI  (sfor.  oni.).  — Nomo  di  un  popolo  mitico 
del  quale  non  si  saprebbe  assegnare  il  sito  geografico. 
Alcuni  eruditi  confondono  gli  Arìmaspi  cogl'  Iper- 
borei; ma  chi  erano,  geograficaincnle  |>arlando,  gli 
Iperborei  t Secondo  alcune  tradizioni  favolose  del- 
rantichità,  gli  Arimaspi  non  avevano  se  non  un  oc- 
chio in  mezzo  alla  fronte , e facevano  una  guerra 
perpetua  ai  Grifoni,  animali  mostruosi  che  loro  con- 
tendevano b sabbia  aurìfera  di  un  fiume  vicino.  Altri 
invece  narrano  che  il  poeb.^rìsteo  aveva  appreso  dagli 
issedoni,  dimoranti  all’ oriente  degli  Argippei  e degli 
Sciti,  che  gli  Arimaspi  e i Grifoni  trovavansi  più  oltre, 
e che  i secondi  erano  jKissessorì  di  moU'oro,  di  cui  i 
primi  continuamente  li  spogliavano. 

ARIMASTI  (uiitof.).  — Rupolu  favoloso  di  cui  si  |>arb 
ueirArgonaulica  allrìbuib  ad  Orfeo.  Kssu  vicn  cullo- 
<!ato  talvolb  nella  Scizia,  bbltra  noi  monti  llifeì,  c 
si  confonde  sovente  cui  Ciclopi.  Forse  questo  nome 
non  è altro  che  una  varbnte  di  JritHatpi  (cedi),  ai 
quali  come  ai  Ciclopi  si  dava  un  occhio  sulu,  i due  nomi 
significando  egualmente  monocoli. 

AHIM.ATEA  o Aeimazia  (geogr.  ant.).— Città  della 
Giudea  nella  tribù  di  Efraim.  Cliiamavasì  da  principio 
Iìaiuat-lùoìn~Sopbim,  perché  fabbricata  sulbiuonbgna 
di  Suphim.  in  Arimatea  nacquero  il  jirofeb  Samuele, 
c lungo  tempo  dopo  Giusep|>e  dì  Arimatea  clic  ottenne 
da  Piblo  il  corpo  di  G.  Cristo  per  seppellirlo.  È situata 
a duo  hgke  da  Gerusalemme:  ma  non  prcsenb  più 
altro  che  rovine,  alle  quali  si  dà  U nome  di  ifama, 
ilamob  0 Remla. 

ARINGA  (/eticr.).— L’aringa  è un’allocuzione  piut- 
tosto che  un  discorso;  c sb  essa  rìvolb  a uii'asscnibloa, 
asoldali  oa  personaggi  ragguardevoli,  essa  toglie 
dalla  spontaneità  e dall' improvTìso  i suoi  clementi 
0 il  suo  carattere.  A fine  di  eon-scrvare  i pregi  che 
le  .sono  proprii , dev’  essere  vivace,  forte  o commo- 
vente c meno  lunga  del  discorso.  Questo  volgendosi 
all' intelletto,  proponendosi  di  spiegare  e d' istruire, 
entra  nei  parlieobrì  e segue  un  metodo  che  disdice 
aH'arìnga,  la  quale  non  vuol  parlare  se  non  airimagi- 
naziuDC  e al  cuore.  I perìodi  del  discorso  si  svolgono 
comodamente  fra  le  pareli  di  un  senato,  sui  seggioloni 
d' un'accademia,  dal  pulpito  di  una  chiesa.  All’aringa 
si  richiede  più  arìa  e più  spazio;  c la  sua  ringliicra  è 
Encicl.  pop.— Tom.  I.  | 


quasi  sempre  a ciclo  scoperto  come  al  Pnyx  di  Atene, 
al  Foro,  in  un  campo  di  batlaglb.  — L'epopea,  madre 
della  storia,  è quella  che  ha  creato  il  genere  deU'a- 
rìnga.  Gli  eroi  d'Omcro  arringano  comunemente  i loro 
soldati  prima  di  combattere;  sull'esempio  d’Omero, 
Erodoto  anima  c rende  drammatica  la  sua  storia  per 
mezzo  di  aringhe.  Quest’uso  che  è sbto  adottato  da 
quasi  tutti  gli  storici  antichi  ha  i suoi  censori  c i suoi 
parUgiani.  Féiiélon  considera  le  aringhe  come  poco 
degne  dell’austera  semplicità  dclb  storia;  Volbirc  le 
dice  roba  da  epopea;  Blair  che  nc  riconosco  lutti  i 
vanbggi,  le  crede  tuttavia  fuori  di  luogo,  e riprova 
questo  mescolanza  poco  naturalo  dì  finzione  c di  ve- 
rità. Cicerone,  Quintiliano  c Ln-Harpe  le  appnivnno. 
Quaiù  tulli  i più  eelebrì  storici  della  Grecia *e  di  Roma, 
Tucidide,  Senofonte,  Sallustio,  Tito  Livio,  Tacito, 
hanno  adoperato  questo  genere  d’omameato  che  in- 
contriamo nel  Macbiavelli,  nel  (iuiccìardini,  nelGiam- 
bulbrì,  nel  Beiitivoglio,  nel  Bulla  e ne'loro  imìtotorì. 
D'altra  parte,  le  aringhe  sono  state  proscrìtte  da  Trogo 
Pompeo,  da  Gibbon,  da  Humc,  da  Robertson  c dai 
più  tra  gli  odierni  storici  francesi  e tedeschi.  Nelb 
storia  dc^li  stati  rcpubbUcani,  in  cui  le  detemiina- 
zioui  pubbliche  dipendevano  dalla  maggioranza  dei 
suffraga,  e questa  maggioranza  si  conseguiva  coircf- 
ficacia  dclb  parob,  le  aringhe  hanno  un  Unto  di  ve- 
rità locale,  b quale  colora  mirabilmente  b narrazione. 
Tali  sono  le  semplici,  brevi  ed  eloquenti  parlate  che 
s'incontrano  in  Dino  Compagni,  c che  ritraggono  gli 
schictU  e franchi  costumi  de' Fiorentini.  Lo  aringhe 
milibrì  trovano  scusa  o spii^^ione  negli  usi  c nelle 
coslituzioni  delle  repubbliche  antiche,  i cui  eserciti  si 
comjKiiievano  degli  stessi  cittadini  coi  quali  nelb  eitb 
c in  tempo  di  pace,  usavasi  di  conferire  intorno  a tutti 
gli  affari.  Il  capitano  non  faixnra  sul  campo  di  bai- 
toglb  se  non  ciò  che  egli  avrebbe  avuto  a fare  alla 
ringhiera,  (^gidl  U popolo  non  radunandosi  più  sulla 
pubblica  piazza  a discutenì  la  sorte  di  una  città  o di 
un  ri^nu,  l'aringa  {lolilicn  non  trova  più  luogo,  ma 
l'aringa  milihirc  a dir  vero,  non  più  improvvisata  al 
modo  degli  anlichi,  ma  letta  qual  ordine  del  giorno,  si 
è mantenuto  in  tulli  i suoi  diritti,  o la  storia  traman- 
derà ai  posteri  molte  dì  queste  allocuzioni  do'niodcrni 
generali,  c fra  rallrc  quella  dì  Napoleone  a' suoi  sol- 
dati nelb  pbnura  delle  Piramidi,  la  quale  termina  con 
le  sublimi  parole  : « ranmientote  che  daU’alto  di  questo 
piramidi,  quaranta  secoli  vi  contemplano*.  — In  tali 
allocuzioai  trovasi  tutto  il  fuot'o,  tutta  la  grandezza 
delle  più  Iielle  allocuzioni  dell' antichità  o un  merito 
che  questo  non  hanno,  vogUam  dire  rautenlicìtà  {vedi 
.Allocuziosz). 

.ARINGA  (inio/)-  — Il  pesce  di  questo  nome  forma  il 
genere  più  importante  delb  bmiglb  do  clupci , che 
è laiquinta  deU'ordine  dei  niabcotterìgì  addominali. 
Sì  riconoscono  alle  ossa  ìiilermascelbri  strette  e corte, 
al  lembo  inferiore  del  corpo  compresso  e gucrnito  di 
scaglie  disiKistc  come  i denti  di  una  sega  ; filialmente 
al  labbro  sui>erìorc  che  non  è intaglialo,  e alb  bocca 
che  è di  meiUocre  grandezza.  — Tutti  conoscono  lo 
aringhe  coimini  {clupea  harengus  L.)  e rimporlanza 
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(Iella  loro  |H^en.  Intorno  alla  iiielà  del  secolo  gli 
01and(*si  v'ìminegavano  non  meno  di  2000  bastimenti. 
I Nonegi,  gli  Araeri(*ani,  gli  Scozzesi,  gringlesi  c i 
pescatori  francesi  della  Manica  si  occupano  aneli’  (*ssi 
in  gran  numero  dì  (]ucsta  pcs(*a  che , (pinntunquc  og- 
gidì sia  diminuita  d'assai , è tuttavia  ancora  una  gran 
sorgente  di  ricchezza  piT  lutto  il  HUoralo  dei  mari 
del  Nord. — Ix;  aringhe  si  acconciano  in  diversi*  ma- 
niere. Si  salano  in  alto  mare,  c quand’esse  sono  il 
risultamcnto  della  pesca  di  primavera  o dcircstatc, 
lo  chiamano  nuove  o tvrdi  : prese  nella  stagione  se- 
guente o nell’  inverno,  sono  le  aringhe  pero  o pekel/t, 
come  a dire  Mhle  di  fresco;  affmnate  si  chiamano 
wiure  dal  loro  colore.  L'arte  di  salarle,  che  non  va  più 
in  là  del  xv  si'colo,  si  deve  a un  Olandese  chiamato 
(ìuglielmo  Boekel  o Hiickels  la  cui  tomba  fu  onorata  da 
una  visita  dcirini|>cratore  Girlo  v ; l’arte  di  seccarle 
al  fumo  ebbe  origine  a Dicp|>(\— .\d  ogni  unno  nella 
primavera  questi  pesci  disctmdono  dal  nord  a torme 
innumerevoli  o banchi , alti  talvolta  cento  piedi  e 
larghi  più  leghe.  .\1  loro  avvicinarsi  il  mare  è coperto 
di  una  materia  spossa  c viscosa,  ^’ers(>  il  mese  di  giu- 
gno e di  luglio  (*ssc  abbondano  nelle  acque  delle  isole 
Shetland;  poco  dopo  giungono  sulle  coste  della  Scozia 
e dell' InghiUcrra  : finalmente  dalla  inclà  d' ottobre 
sino  alla  fine  dell'anno  si  spargono  per  la  Manica. 
coste  dclPAsia  c dell’ America  viuigono  similmente  vi- 
sitale dalle  aringhe  ; ma  in  queste  parti  del  mondo, 
egualmeiiti;  ehi?  nell'  Liiropa,  non  oltret>assano  mai  il 
h>>'*  grado  di  latitudine  seUenlrionalc.  — La  loro  moUi- 
pli(azionc  è pnHligiosa;  nel  ventre  di  una  sola  femmina 
di  mediocre  grossczz.a  sì  sono  trovate  più  dì  60,000 
uov'a.  Si  dice  che  il  loro  fregolo  copra  talvolta  il  mare 
per  un  gran  tratto  c da  lontano  somigli  a segatura  di 
legno.— Si  crcdoUc  per  lungo  tempo  , ma  per  avven- 
tura senza  fondamento,  rbc  lo  aringhe  si  ritirassero 
periodicamente  nelh?  regioni  polari  donde  tornavano 
a scendere  verso  le  nostre  latitudini  al  conuneìar  di 
primavera.  Si  è fin  anco  segnato  sulla  mappa  il  cam- 
mino che  tenevano  qu(?ste  legioni  vaganti.  Ma  non 
furono  mai  vi'dute  risalire  verso  il  nord  per  andari;  a 
passare  Tinvcrno  sotto  i ghiacci  del  polo.  Vuoisi  però 
confessare  che  veramente  non  si  sa  che  cosa  avvenga 
di  loro,  se  cfTctIuino  queste  migrazioni  o no,  o che  le 
torme  0 banchi,  i quali  discendono  a primavera  dalle 
regioni  boreali,  tcndcrebl>ero  a provare  la  loro  inver- 
nata jHilare.  Potrebbe  darsi  però  che  questo  passaggio 
dui  nord  al  sud  non  sia  in  |)arle  so  non  a|q>aren(c, 
c dovuto  ad  uno  schiudersi  successivo  delle  uova , 
dalle  regioni  polari  sino  alle  coste  deU’Euro|>a  scUen- 
irionalc.  La  |>csca  dello  aringhe  è spesso  perturbala  c 
manca  perfino  quasi  totalmente  sotto  l infliienza  di 
caiLsc  che  non  sono  abbastanza  conosciute.  La  pre- 
senta del  pesce  cane  c d'altri  pesci  voraci  sulla  vk  che 
seguono  i banchi  d’aringhe  è giusUiinenle  considerala 
come  assai  nociva  e ca|>aco  di  mulame  la  direzione. 

AKINM  (i/cugr.).  — È questo  il  nome  degli  avanzi  di 
un  po]M)lo  dellaSilierìu  che  abita  sulles|>omie  del  ì enis- 
RCÌ,  K stato  ridotto  al  pieeoi  numero  in  eiii  si  trova  pre- 
seiilemeiite  dalle  successive erudeltìidei  Tartiu-i,  dalla 


conseguente  omigraziono  alle  regioni  abitate  dei  kir- 
gisl  e dal  loro  inerociamento  coi  (',alrìutartari  e cogli 
OsUarhi.  Essi  risiedono  in  un  afmuJL' o semplice  di- 
stretto, sotto  la  soprantendenza  di  un  bachik  o seniore 
ila  cui  viene  regolannentc  pagalo  il  tributo  fissato  dal 
governo  russo  nel  4753.  <)uando  Miiller,  il  viaggia- 
tore, visitò  quel  luogo,  trovò  un  solo  indivìduo  fra  di 
essi  il  quale  fosse  ea|>aee  di  parlare  il  nativo  dialetto 
elle  ha  qualche  affinità  coll'  osliaco  ; il  resto  dei  suoi 
fratelli  avevano  adottalo  la  lingua  cateintartara. 

AKIO  (i*.  Acussi.). 

ARIOALDO  (sfwr.).  — Duca  dì  Torino  e poscia  neb 
l’anno  625  re  dei  Longobardi,  soitcnlròad  Adalualdo 
figliuolo  di  Agilulfo  c di  Tendolimla.  l>o{>u  la  morte 
di  questa  principessa , singolarmente  amala  da  tutta 
la  nazione  longobarda  , lungamente  si  vide  sopravvi- 
vere la  sua  memoria  nell’amore  che  si  portò  alla  sua 
schiatti.  Infatti  il  tempo  della  maggior  pros^ieritii  dei 
regno  longobanlu  rannodasi  a Teodolimla  od  alla  siu 
famiglia.  S|>cnto  Adaloahlo,  i l..ongobardi  con  eleggersi 
a sovrano  Arioaldo  iulcsero  d' innalzare  al  trono  lo 
s|>oso  di  (iundebei^  figliuola  di  Tcodidinda  di  cui 
essa  rammentava  le  avvenenti  fattezze,  la  cortesia  dei 
modi  ed  il  mascliio  carattere.  Essa  infatti  sep|>c  in 
breve  cattivarsi  Taffezìone  di  tulli,  tranne  quella  del 
marito.  Arioaldo,  divenuto  re  col  favore  di  tiunde- 
berga,  forse  vide  dì  mal  occhio  che  essa , come  avev^a 
fatto  sua  madre  , vuU^se  ingerirsi  negli  affari  dì  go- 
verno, c forse  ella  volle  anche  arrogarsi  più  autorità 
che  non  le  si  convcnis.se.  A un  tratto  si  sparse  sul  di  lei 
conto  una  grave  calunnia  che  ella  avesse  una  segreta 
eorrìs{Kmdenza  con  Tosone  , dura  del  FriuU  , c che 
muceliinassc  di  avvelenare  Arioaldo  per  innalzare  il 
drudo  al  trono,  tua  sìlfalta  voce  giunse  assai  a pro- 
posito ])er  fornire  ad  Arioaldo  un  pretesto  per  togliersi 
d'attoroo  Gundeberga  che  fece  |mrciò  tosto  arrestare 
e chiudere  nel  forte  di  IximcUo.  Ma  Dagoberto  re  dei 
Franchi , i>Qrenlc  di  Gundoberga  , s’interpose  calda- 
mente in  suo  favore,  c siccome,  giusta  il  éastuine  dei 
I^ngol>anli , non  v’  era  altro  mezzo  per  provare  la 
sua  innocenza  o la  sua  reità  tranne  un  giudizio  di  Dio. 
si  rimise  in  esso,  cioè  in  un  duello  tra  il  calunniatore 
c un  campione  della  regina  , la  scoperta  della  verità. 
Adululfo , che  tale  era  il  nome  del  calunuiatore , ri- 
masto morto  sul  campo,  Arioaldo  non  |H>tè  più  di- 
s|>ensarsi  dal  riaccettare  in  corte  la  vendicata  rv^na. 
— Il  regno  di  .\rioaldu  fu  assai  tranquillo,  e allorché 
mori  nel  656  ebbe  yter  succi?ssorc,  |H?r  la  scelta  an- 
cora di  sua  moglie  Gundeberga , Kotari,  ariano  come 
esso  e duca  di  Brescia  (r.  IIotari). 

ARIOBARZANE  (e.  C\rPAooaA). 

ARIGLI  (anlich.).  — Presso  gli  antiebi  gli  arioli  erano 
una  spei'ie  di  profeti  o impostori  i quali,  per  tm;zzo 
di  ahlmmincvoii  preghiere  cd  orribili  sacrìfizii  agli 
altari  degl'  idoli,  procuravano  con  frodi  c inganni  ri- 
sposti* alle  loro  domande  relativamente  a futuri  avve- 
nimenti. Il  loro  uffizio  si  chiamava  ariolazione.  Tal- 
volta si  dava  loro  anche  il  nome  dì  urtispirt.  (ili  arioli 
si  ilislìngucvano  |H*r  un  vestire  cìnico,  per  capelli 
scompigUali,  barba  orrida  ecc. 
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ARH)>E  (mt<o<.)-~Cava11o  luaravì^Uuso , assai  più 
celebre  nella  storia  poetica  che  non  Bucolalo  iu  quella 
<11  Alessandro.  Oli  scrittori  non  vanno  d'accordo  in- 
tomo  alla  di  luì  orì|tìae,  ma  gUo  ne  danno  ]>erù  tutti 
una  divina.  La  maggior  parte  ne  fanno  autore  ^eUuno. 
Questo  dio,  secondo  okuni,  lo  fece  saltar  fuori  dalla 
terra  con  un  co1|n>  del  suo  tridente;  secondo  altri,  egli 

10  generò  dairErinni;  secondo  altri,  da  Cerere  cui  rapi 
sotto  forma  di  cavallo,  essendosi  essa  giù  prima  tras- 
formata in  puledra  per  sottrarsi  da  lui  culla  fuga. 
Questo  cavallo  fu  nudrilo  dallo  >cre!di:  venendo  tal- 
volta aggiogalo  coi  cavalli  marini  dì  ^eUuno  al  carro 
del  dio , egli  lo  traoa  con  rapìdilù  incredibile  |>ei 
mari.  Esso  aveva  questa  singolarità,  cioè  che  i suoi 
piedi  destri  rassomigliavano  a quelli  di  un  uomo.  Net- 
tuno lo  diede  a Caproo  re  dì  Aliarlo.  Caprco  ne  foce 
dono  ad  Ercole  che  lo  montò  quando  preso  la  città  dì 
Elide , riportò  con  esso  il  premio  nella  corsa  che  fece 
con  Cigno  figliuolo  di  Marte,  presso  Trezeuc,  c final- 
uicnle  lo  regalò  ad  Adrasto,  ^li  ò sotto  all’ ultimo 
suo  padrone  che  .\rk>nc  si  segnalò  di  più,  vinse  il  pre- 
mio de’ giuochi  nemei  che  1 principi  venuti  ad  assediar 
Tebe  inslituirooo  in  onore  di  Archemoro;  e fu  cagione 
|K'r  cui  Adrasto  non  peri  come  tulli  gli  altri  ca|ù  in 
quella  famosa  guerra. 

ARIONE.— Celebre  poeta  lìrico  della  Grecia,  inven- 
tore del  ditirambo.  Si  sa  cb’ei  visse  al  tem|x>  di  Pe- 
rìandro  tiranno  di  Corinto,  c di  Aliatle  re  della  Lidia; 

11  che  fisserebbe  la  sua  vita  al  principio  del  secolo  vi 
av.  C.  Aveva  composto  gran  numero  d'inni  e di  altre 
poesie  dello  eteaeo  genere,  ch’egli  cantava  sopra  temi 
musicali,  composti  da  lui  medesimo,  accompagnandosi 
col  suono  della  lira.  Viaggiava  come  Omero,  propa- 
gando egli  stealo  la  sua  fama  di  città  iu  dllà.  Percorse 
cosi  la  Grecia  e venne  in  Italia  in6no  a Tarcnto.  tii 
naufragio  eh'  d fece  sopra  le  coste  della  Licaonia  tor- 
uando  dalla  corte  di  Perìandro , o dal  quale  fdice- 
m<mtc  scampò , diede  luogo  ad  una  favola  divenuta 
celebre  ; secondo  la  quale  un  delfino,  commosso  dalle 
noto  della  sua  lira,  sarebbe  venuto,  alla  sua  voce,  per 
trasportarlo  sano  e salvo  alla  riva.  Le  sue  poesie  sono 
quasi  tutto  perdute  e non  d rimane  se  non  un  inno  a 
Nettuno  clic  trovasi  in  EUano  c negli  /^nalecta  di  Brunck. 

ARIOSO  (mus.).  ^ Questa  parola,  oggUnai  fuori 
d'uso  , posta  in  priudplo  di  un’aria , ìiuUi^  una  nia- 
uicra  di  canto  sostenuta  e maestosa. 

ARIOSTI  (Amuo).— Valente  compositore  di  mu- 
sica nato  a Bologua.  Si  dice  che  abbia  dato  lezioni  ad 
llandol  ancor  fanciullo,  in  compagnia  del  quale  c del 
celebre  Bonoudni  compose  dipoi  l’opera  del  Muzio  Sce~ 
wiai  rArìoeli  mettendo  in  musica  il  primo  atto,  il  Bo- 
noocini  il  secondo  e Handel  il  terzo.  Vuoisi  che  sia 
stato  il  primo  ad  introdurre  in  quel  paese  lo  slrumcnto 
detto  vioU  d^anwwj  sul  quale  esegui  una  nuova  sin- 
fonia alla  sesta  rapprcsenlazione  do\V/4madigi  di  Ilan- 
del  a’  43  di  luglio  4716,  poco  dopo  U suo  arrivo. 
Lasdò  dipoi  r Inghilterra  , ma  vi  tornò  nel  4730  , vi 
compose  parcccliìe  opere  o pubblicò  un  libro  di  can- 
tato per  sottoscrizione.— Non  sappiamo  ne  dove  né 
quando  sia  morto. 


ARIOSTO  (Lodovico).  — Nacque  a Reggio  di  Mo- 
dena agli  8 di  settembre  4à7à.  Egli  era  figliuolo  di 
Nicolò  Ariosto  dì  Ferrara  che  militava  al  servizio  del 
duca  Ercole  i di  Eslc  cd  era,  quando  gli  nacque  Lo- 
dovico, capitano  della  cittadella  di  Reggio;  sua  madre 
Daria  Malaguzzi  apparteneva  a nobile  famiglia  reg- 
giana. Lodovico  fu  il  primugenìlu  di  cinque  fratelli  c 
cinque  sorelle.  .Mostrò  per  tempo  disposizione  alla  poe- 
sia, c scrisse,  ancor  fanciullo,  una  s|)c«'ic  dì  dramma 
intorno  alla  favola  di  Piraino  c Tisbe  che,  in  un  coi 
suoi  fratelli,  rappresentò  in  sua  casa.  Lodovico,  es- 
sendo destinato  a studiar  legge,  fu  mandalo  a l*adova 
dove,  assai  a malincuore,  attese  per  ben  diu|iie  anni 
alla  giurisprudenza;  ma  suo  padre,  cuuvinlo  finalmente 
deU’avvcrsioiic  che  il  figliuolo  provava  per  quello  stu- 
dio, Io  richiamò  a casa  e lo  lasciò  seguire  la  sua  ìiicli- 
nazioDC.  A quel  tempo  egli  aveva  già  passalo  I venti 


anni  c non  conoscendo  ancora  gran  fallo  gli  autori 
latini , si  mise  sotto  la  direzione  dì  Gregorio  <la  Spo- 
leto, dotto  letterato  d'allora,  culi' aiuto  del  quale  fece 
gran  progresso  nella  lìngiu  latina.  Egli  stava  per  met- 
tersi a studiar  greco  quando  il  suo  maestro  fu  chiamato 
a Milano  ad  essere  precettore  del  duca  Sforza  ; ma 
studiò  quella  lingua  più  tardi.  Alla  morte  di  suo  pa- 
tire, seguita  intorno  al  4500,  egli  sì  trovò  costretto 
a dover  assumere  la  tutela  de’  suoi  fratelli  c sorelle 
minori  ed  il  maneggio  di  uu  moderatissimo  patrimo- 
nio, ufficio  al  quale  si  dedicò  con  affetto  frateniu  o che 
adempì  con  integrità.  In  mezzo  a questo  occu{)aziuiii 
trovò  tcm|>o  a scrìvere  parecchi  eumponimenti  lirici 
cosi  io  italiano  come  iu  latino,  che  lo  fecero  cono- 
scere dal  cardinale  Ippolito  d’Estc,  figliuolo  di  Ercole  i, 
c fratello  di  Alfonso,  credo  della  corona  ducale.  11 
cardinale,  nel  4503,  nominò  rAriosto  gentiluomo  del 
suo  seguito  e discoprendo  ben  presto  che  la  sua  capaci  tà 
non  si  ristringeva  alla  poesia,  lo  adoperò  in  affari  im- 
portanti cd  in  missioni  tanto  per  sé  quanto  per  suo 
fratello  Alfonso,  dopo  che  questi  era  diventato  duca 
di  Ferrara,  per  la  morto  del  padre  avvenuta  nel  4505. 
Alfonso  essendosi,  nel  4509,  unito  alla  celebre  lega 
di  Cambra]  contro  i Veneziani,  il  cardinale  Ippolito 
assunse  il  comando  delle  truppe  di  suo  fratello,  c l'A- 
rìostu  si  trovò  presente  alla  campagna  di  quell'anno 
sulle  rive  del  iràsso  Po,  le  cui  atrocità,  commi'ssc 
princiivalmcntc  dai  mcrccuarii  schiavmiì al  servizio  <U 
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Venezia,  sono  cnorgicamenle  da  lui  descritte  nel  prin- 
cipio del  canto  trigcsiiuuscsto  del  suo  divino  pucina. 
Nel  dicembre  dello  stesso  anno  fu  spodito  dal  duca 
In  qualità  dì  legato  a Ruma  onde  chiedesse  aiuto  da 
Giulio  11  contro  i Veneziani;  ma  il  pa|>a  che  era  stato 
il  primo  motore  della  lega,  aveva  già  cambiato  mente 
ed  crasi  fallo  ombroso  de’suoi  alleali  francesi  c tede- 
schi. 11  cardinale  Ippolito  perù  in  questo  frattempo 
sconfisse  i Veneziani  c distrusse  la  loro  flolliglia  sul 
Po,  onde  cessò  l'oggetto  della  legazione  deirArioslo. 
— ^el  seguente  anno  4510.  papa  Giulio,  i^sscitdosi 
apertamente  unito  coi  N'eneziani  contro  ì suoi  primi 
alleati,  scomunicò  il  duca  di  Ferrara  |»crdiè  ricusava 
di  s(*guirc  il  suo  esciii|ùo  e raccolse  un  esercito  nella 
Romagna  per  assalire  i terrìtorii  d' Alfonso.  L’Ariosto 
fu  nuovamente  spedito  a [ilacare  l'ira  del  )iontcficc; 
ma  non  vi  essendo  egli  riusciti»,  dovette  fuggire  più 
che  in  fretta  da  Roma,  poichò  il  pa|>a  aveva  minacciato 
di  farlo  gettare  nel  Tevere,  minaccia  dio  era  uomo 
da  mandare  ad  cfTctto.  I.a  guerra  cuulinuò  fri  il  duca 
di  Ferrara  e ì Francesi  da  un  lato,  c i Veneziani , il 
pa|>a  e gli  Svizzeri  daU'altro,  finche  la  morte  di  Giulio, 
avvenuta  nel  principio  del  1515, liberò  Alfonso  dal  ter- 
rìbile suo  nemico.  Essendo  salito  al  trono  pontificale 
il  cardinale  Giovanni  de'  Medici,  suUu  il  nome  di  Leone 
X,  Ariosto  n’andò  a Roma  [»cr  congratularsi  col  nuovo  ' 
pa|>a  col  (jualc  era  vissuto  tu  dimcsUchczza  a Firenze 
e ad  Lrbino.  Leone  lo  ricevette  con  .domina  allabilità,  | 
e come  s'esprime  il  poeta  nella  lu  satira: 

Piegossi  a me  dalla  beata  sede: 

La  mano  c poi  le  gote  ambe  mi  prese, 

E il  santo  bacio  ni  ameiiduc  mi  diede. 

Egli  si  credeva  che  la  sua  fortuna  fosse  fatta  ; ma  non 
ebbe  abbastanza  di  pazienza  e di  {tcrscvcranza  corligia- 
oesi'a.  Si  stancò  ben  presto  di  aspettare  dimostraziuiu 
più  sostanziali  di  favore,  lasciò  Ruma  iU.sgustato  c se 
ne  tornò  a Ferrara  per  ripigliarvi  i suoi  stiulii.  Già 
da  lungo  tempo  egli  aveva  cominciato  un  poema  in 
ottava  rima  intorno  alle  favolose  avventure  de’  cava- 
lieri e paladini,  dei  Mori  e dei  crislìaiii  de’  tempi  dì 
Garlomagno , tema  inesauribile  nel  quale  si  erano 
escreitatc  le  penne  di  molti  scrittori  di  ballate  c di 
romanzi,  così  presso  gli  SpagnuoU  come  presso  i 
Francesi  e gl' Italiani.— Meli’ Italia,  il  Pulci,  il  Boiardo 
ed  il  Bello  avevano  scrìtto  ciascheduno  un  poema  so- 
pra le  guerre  tra  Garlomagno  ed  i Saraciiiì  che  la  tra- 
dizione aveva  confuse  culle  guerre  antecedenti  di  Carlo 
Martello  e di  Pipino,  e nelle  quali  Orlando  coiiipariva 
come  il  personaggio  più  singolare  cd  il  campione  dei 
cristiani.  II  Boiardo  prese  Orlando  |icr  eroe  del  suo 
poema  c lo  fece  innamorare  di  Angelica,  prìncipes.sa 
I>agana,  di  rara  beltà,  e sottilissima  ncirarto  di  lu- 
singare, la  quale  era  venuta  fin  dall’Asia  ap])osla  per 
seminare  la  dissensione  tra  i cavalieri  crisliani.  11 
Boiardo  introdusse  molti  episodi)  nel  suo  racconto  in 
mezzo  ai  quali  interruppe  la  storia  di  Angelica,  nel 
cuiito  cinquanUttimo  del  suo  Oriundo  innamorato,  c 
non  la  riprese  mai  più,  quantunque  conducesse  il  suo 
IKictna  fino  al  canto  scssanlusimonono.  L' Ariosto  ri- 


prese il  filo  della  storia  (TAngclica  a!  punto  in  cui 
il  Boiardo  Faveva  lasciato  c facendo  che  quella  civetta 
s’innamori  dì  Medoro,  giovine  scudiero  di  oscura  con- 
dizione, rappresenta  Orlando  come  impazzato  pt*r  ge- 
losia e |>cr  i^un^rc;  egli  continua  in  quesh»  stato  durante 
la  maggior  porte  del  |H»cma,  commettendo  mille  assur- 
dità finché  è fatto  tornare  in  se  stesso  da  Astolfo  il 
quale  gli  porta  l'am|>oIla  del  suo  senno  clic  era  volato 
nella  luna.  pazzia  «l’Orlando  |>erò  é piuttosto  tcr- 
ribilo  0 lameiitevolo  clic  dt'gna  di  riso  ; |»oiché  il  poeta 
che  è spesso  gioviale  e faceto  negli  episodii,  non  perde 
mai  di  vista  b riigiiità  del  suo  ra«*conto  nè  mai  di- 
scende al  burlesco  triviale.  Ma  la  {pazzia  d'Orlando 
non  è il  principiale  oggetto  del  suo  pKiema,  quantun- 
que essa  gli  ubbia  soinmiiiistrato  il  titolo;  vi  si  de- 
scrive la  guerra  Ini  t^rlomagno  cd  i Saracìni  lungo 
tutto  il  racconto  di  cui  ess.*i  forma  la  parte  più  impor- 
tante e razione  consecutiva,  tenninando  coll' espul- 
sione <ld  Morì  dalla  Francia  o colla  suss^iiente  morte 
di  Agrainaiitc  loro  re  c di^li  altri  loro  capi.  11  pineta 
vi  Ita  fnimmiscliiak»  un  terzo  soggetto  cui  alcuni  cri- 
tici delenuìiiati  a trovare  unità  di  azione  in  un  poema 
clic  non  è epico,  hanno  asserito  (èssere  il  principale, 
cioè  gli  amori  di  Kiiggicro,  giovane  cavaliere  saracino 
nato  da  porcnll  crisliani,  c di  Uradamante,  eroina  crì- 
stiaiia  e siirclb  ili  Rinaldo.  Questi  due  personaggi  erano 
già  sbti  inlroilolti  da  Boiardo  nel  suo  Orittudo  inna- 
morniu,  c rAriosIò  seguitò  la  storia  del  vicendevole 
loro  amore;  dopn»  molte  avventure,  do{>o  molti  osta- 
coli e piericolì  egli  li  fa  diventare  marito  c moglie  nd- 
rulUniu  canto  del  ]K»cuia.  che  è il  quadragesìnioscsto, 
cdnllu  loro  unione  fu  ilcrìvare  la  genealogia  della  casa 
d'Eslo.  — A questi  tre  SiiggeUi  o novelle  si  frammi- 
scliian  » molti  (>d  alcuni  lunghi  episiidi  di  (‘avalierì  e 
dunziile,  iIc'Iom  coinliaUìnieiiti  cd(;'l«>ro  amori,  delle 
loro  slnnie  uvveniure  «li  mi  alcune  sono  eroiche,  altre 
lmrI«-\oli  cd  altre  eommuveiiU;  vi  si  trovano  maghi  c 
giganti,  palazzi  c giardini  incantati,  cavalli  alati  ed 
arpie,  e unislrì  di  altro  genere,  cd  il  lettore  si  trova 
ili  luezzt»  ;m1  un  nuovo  umndo,  ««ime  crealo  «lalla  vci^ 
di  un  negromante.  Il  p«»eta  |K»ssiede  rnrledi  abbozzare 
c pQrli<’olarcggtarc  ogni  iTcatiira  della  sua  fantasia 
c«m  fattezze  od  ullrìbuU  cu»i  visibilmente  appropriati 
c consistenti  colla  loro  supposta  natura  da  allontanare 
il  scntiincnUi  della  loro  improbabilità.  Sembra  che 
egli  stcss-)  8’ìiileres.si  vivamente  nelle  fenlasliehc  sue 
creazioni  e che  talvolta  si  avviluppi  talmente  nel  suo 
proprio  labirinto  «la  smarrii^  la  via.  com’egli  stesso 
iiigemiaincntc  confessa,  «nuFè  obbligato  a nunperc  a 
mezzo  nn  inter«>suitissiim»  racconto,  |)or  correr  dietro 
a «ptulclie  altro  (lersoiuiggio  che  hu  lasciato  in  iin'isoU 
deserta,  o in  viaggio  |»i.tìc«»1«>so,  o alla  vigilia  «li  un 
comlKiltiinento  mortale  e condurli  nuov-ameiile  dinanzi 
a'  suoi  lellori.  K non  (MTlanto  egli  riesce  finaliBcnlc  a 
.svolgere  tutte  le  .sue  fila  con  una  maestria  inaravi- 
glì«»s.T.  >on  è sempre  agevole  tener  dietro  a cosi  fatta 
guida  ; spiesso  amliumo  errando  di  novella  in  novella, 
di  descrizione  in  descrizione,  lieti  «lei  presento  e ignari 
del  termine  del  nostro  viaggio.  Tale  è l' Oriundo  /W- 
I riuso  (per  quanto  se  ne  può  dare  un'idea  in  pKichc 
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|»arole),  i]  primo  di  tutti  i poemi  cavallereschi  o ro* 
tnanxeschi.  Por  ben  comprcndore  però  il  Furiogo  ó 
iieocssarto  di  eunuscerc  Y innamornlo  del  lk>ìardo.  Pec- 
cato che  in  eiilrambl  questi  poemi  vi  siano  |»assi  licen- 
xiosì  che  |Hissono  renileriie  la  lettura  |^mÌeiosa  alla 
gioventù.  — L'AriostOf  du|M)  di  aver  lavoralo  dieci 
aiiiii  intorno  al  suo  poema,  lo  pubblieò  in  un  volume 
in-%®  a Ferrara,  neiroprilc  del  1516,  in  (|iiaranta  canti 
che  furono  di  poi  accresciuti  sino  a quarantasei.  Lo  do 
dieòal  cardinale  lp{>olÌto,  11  quale  dopo  di  averlo  letto, 
dìcosi  iic  abbia  rieumpeasalo  rauU»rc  dimandandogli: 

« Uovo  avete  preso,  messer  Lodovico,  laute  eorbeUc- 
rieV  » \ ero  o non  vero  clic  questo  sia,  certo  è che 
PAriosto  non  ottenne  dal  suo  protettore  alcun  gui- 
derdone per  qiicirupcra  dove  in  tanti  luoghi  aveva 
cantalo  le  lodi  di  lui  c della  sua  famiglia.  Ma  il  car- 
dinale non  ;(veva  gusto  ])er  la  poesia.  — .Nel  15(7,  c»- 
sendu  vicino  a fiartire  per  Grati  neU’Lngheria,  dì  cui 
egli  era  nreivoirovo,  lp[ioliU>  invitò  il  pmHa  n seguirlo 
in  quel  paesi:,  ma  il  {meta  se  nc  scusò  adducendo 
motivi  di  salute,  la  quali*  era  assai  dedicata,  c,  in  sua 
vece,  vi  andò  il  fratello  di  luì,  Alessandro.  Di  questa 
negativa  dellWriosto,  il  «ito  prutctlorc  si  tenne  offeso, 
c qualche  temim  do|xi  la  sua  partenza,  gli  tolse  una 
piccola  {mnsione  che  gli  aveva  assegnala.  Morto  il  car- 
dinale nel  15^0,  il  duca  Alfonso  riiiamò  rAritisto  al 
suo  servigio,  e lo  trattò  sempre  colle  dìmustnuùuiù 
della  {>iù  gran  cortesia.  — Nel  febbraio  del  1531, 
r.\riustu  pubblicò  una  seconda  edizione  del  suo  poema 
con  molte  correzioni,  ma  pur  sempre  in  soli  quaranta 
canti;  quest’odizione  ora  è anche  più  rara  della  pri- 
ma.— INel  1533,  avendo  ricorso  al  dina  per  un’im- 
piego {tiù  attivo  e ])iù  lucroso,  fu  mandato  govcr-  | 
natorc  nel  montagnoso  distretto  della  (ìarfagiiana , | 
dipendente  ila  Modena,  situalo  sul  {lendiu  occiden-  | 
tale  degli  .\pennini  e confinante  con  quel  di  Lucca.  I 
Questo  paese  era  tomaio  poc'anzi  airobbedUmza  di  | 
casa  d'F.stc,  dopo  di  essere  stato  occupato  dal  papa  i 
e dai  Fiorentini,  (ili  abitanti  ne  erano  irrequieti  e N 
litigiosi,  c le  montagne  orano  infestale  da  banditi.  | 
L’Arioslo  descrive  facetamente  le  difficoltà  del  suo  I 
governo  nella  satira  quinta.  Dimorò  quasi  Ire  anni  .v  I 
Gastelnuovo,  capo-luogo  del  distretto,  duranti  i qtiali 
pare  che  abbia  rap|)adficato  gli  animi  di  quella 
rozza  po{K)lazìuue  evi  abbia  ricondotto  l'ordine.  Arre- 
stalo una  volta  lu'llc  montagne  da  una  banda  dì  ma- 
snadieri, dovette  la  sua  salut4^  al  nome  ed  alla  ripu- 
tazione elle  aveva;  i banditi,  saputo  ehi  egli  era,  gli 
dimostrarono  gran  rispetto  e profcrscro  ili  scortarlo  R 
duvun(|iir  volesse.  Nel  1535  il  duca  jiroposc  dì  uian- 
darlo  ambasciatore  aClcmonle  vn,  eletto  reccutemeiile 
pa(ia;  ma  l’Ariosto  non  accettò  quella  carica,  avendo 
già  avuto  occa.sione  di  essere  malcontento  di  Roma  c dei 
Mcdi(*i  (satira  vii).  Nel  1534,  tornò  dal  suo  governo  a 
Ferrara  dove  pare  che  siasi  poi  sempre  rimasto,  nomi- 
nalmente in  servizio  del  duca,  ma  godendo  sempre 
agio  |x*r  allenderc  a’suoi  sludii.  Scrisse  intanto  le  sue 
commedie  che  furono  rappresentate  con  gran  magni- 
ficenza dinanzi  alla  corte  in  un  teatro  che  il  duca  | 
aveva  fallo  fabbricare  ap|Kvsta.  Neiroltobre  del  1533,  j 


FArlosto,  dopo  d'uvcr  corretto  c rivisto  il  suo  poema 
per  ben  sedici  anni , ne  {uibblicò  la  terza  inlizione 
in  quarantasei  canti,  che  ad  onta  di  ulrtinì  errori  di 
stampa  di  cui  egli  sì  lagna  altamente,  rimane  il  loto 
Ic^tliiiio  deU’Oròmdo  furiogo.  (d'inlieri  sei  canti  che 
egli  aggiunse,  soiu>  il  55,  il  57,  il  5*J,  il  43,  il  44 

0 il  45,  olire  a {lareeehie  stanze  aggiunte  s]tarsumeiito 
agli  altri  canti.  .Alcune  stanze  le  scrìsse  in  venti  modi 
diversi  prima  che  le  lasciasse  come  sono  adesso.  L;i 
facilita  a{i|«reiite  deUWrìosto  è opera  di  gran  fatica. 
Non  ebbe  ap|H‘na  fatto  la  lerzii  edizione  del  suo  Fu- 
rioso che  si  senti  gravemente  attaccato  da  <lolnrosa 
malattia  interna  che  mollo  il  travagliò,  e fu  final- 
mente cagione  della  sua  morte.  Fu  iiolatu  che  nella 
notte  precedente  all' ultimo  giorno  deiranno  in  cui 
la  sua  malattia  (*ominciò  n farsi  grave,  s’apprese  fuoco 
ad  un’  ala  del  palazzo  ducale  ed  arse  la  gran  sala  e 
il  teatro  che  era  stalo  eoslrutlo  per  la  rapprcM^iita- 
zionc  delle  sue  cummetUe.  Dopo  4li  aver  |H*nato  più 
mesi,  l'Ariusto  mori  ai  0 di  giugni)  del  (555,  d'anni 
59.  Egli  fu  sepolto  senza  pompa  nella  vecchia  chiesa 
di  sau  Benedetto,  coiraccomj>agnaincntu  dei  monaci 

1 quali  V4»llero  onorarne  le  s|>ugHc.  Quarant’  anni 
do{)o,  essendo  stala  rifabbricala  la  chiesa,  ^Agostino 
Mosti  di  Ferrara,  il  quale  da  giovine  aveva  studiato 
sotto  In  direzione  dell'Anoslo,  innalzò  al  maestro  un 
bel  momimenU)  nella  eap|»ella  a destra  dcll'nlUìr  mag- 
giore, dove  lo  ossa  del  {Mieta  furono  tras{)orUlc  con 
gran  solcuiiilà.  Nel  16U3,  Lodovico  Ariosto,  pro- 
nl{>otc  del  ixwta,  iiiiiulzò  un  altro  monumento  alla 
memorin  di  lui  più  maguificu  del  primo,  nell' altra 
cap{>ella  a inatica  doirallar  nmggiure,  dove  le  sue  s{>o- 
glie  furono  lìnalmcute  traslocate.— Oltre  alle  tre  etU- 
zioni  siimmciU'ivatc  di  Ferrara,  fattesi  sfitto  la  dire- 
zione deir  Ariosi.),  si  fct'cro  {lareecliiu  ristam{)c  del  suo 
(H>cma  in  varie  {larli  d'Italia,  ancor  vivente  l'auhire. 
Dopo  la  sua  morie,  .se  ne  feevro  moltissime  edizioni, 
tulle  però,  più  0 meno  scorrette  ed  alcuno  studiala- 
inento  alterate  e mutilate.  L'edizione  Aldina  del  1545 
è una  delle  luigUuri  di  que'tempi,  ed  é pur  anche  la 
prima  che  contenga  cinque  canti  d'aggiunta,  che  sono 
il  (irint  ijiio  di  un  nuovo  |M>enia,  e furuiiti  lasciali  mu- 
noscriUi  dall’aulore  c dati  da  suo  figlio  \'irgiiiio  ad  .An* 
Ionio  Maniuio.  (i.  A.  UarolU  pubblicò  tutte  lo  o{)oro 
deir  Ariosto,  Venezia  1766,  6 voi.  iu-13,  con  multe 
correzioni  ed  illiLstnizioiu  e con  una  vita  del  poeta. 
L’edizione  dì  BaskervUle,  1775,  4 voi.  in-H®,  con 
istaiupe  di  Barlolozzi,  è anche  mollo  stimata.  L'edi- 
zione dei  C/ttZtMci  ituliani,  5 voi.  in-8®,  Milano  1813- 
14,  è assai  (iregiata  jior  le  variauU  uggiunle  ad  ogni 
canto  che  l' editore  Itcinu  lia  tolto  dalle  prime  due 
edizioni  del  1516  c del  1531.  Ma  la  nii^iorc  edi- 
zione moderna  deil'Orlando  Furioso  è quclb  di  .Mi- 
lano 1818,  in-4®,  nella  quale  il  dotto  editori*  Murali 
ha  fedelmente  riprodoUo  il  testo  originale  ilei  1533. 
Questo  {loema  è stato  tradotto  in  <(uasi  tulle  le  lingue 
d’Kuropa,  raramente  {lerò  con  buon  sueci'sso.  L’Ario- 
sU>  viene  eonsidenito  come  uno  de’  migliori  scrittori  di 
salire  elio  abbia  rilalia.  In  <:sse  i*gli  si  avvicina  {>iù  a) 
fare  di  Orazio  che  a quello  di  (iiuvenale.  Quivi  mette 
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il)  iscciia  |iari!cclil  de’princi|KiU  avveuinieiUi  della  sua 
vila  c dipinge  le  maniere  ìmI  i vizi!  de  suoi  tempi  c 
del  sue  {tacse.  l^irla  di  papi,  di  prineipi  c di  cardi- 
nali con  gran  libertà,  ma  in  un  linguaggio  per  lo  più 
decoroso.  sue  satire  clic  sono  in  numeri»  di  sette, 
c dedicale  a'suoi  fraUdli  u ad  altri  amici,  furono  pub- 
blicale per  la  prima  volla  nel  l.’!io^,  dopo  la  sua  morte, 
e sono  state  ristampate  più  volte  così  M^|Kiralauientc 
come  unite  al  rimanente  delle  sue  o()crc.  Kgli  scrisse 
pure  cin(|iic  commedie  iu  isciulti  sdruccioli  che  sono: 
Lti  Cussnrm,  i ^uppojiùt.  La  i>nn.  Il  Sefjromanle  e 
Im  Scolaslica.  11  cardinale  Bibbiena , l' Ariosto  cd  il 
MacUiavclli,  tutti  c tre  contcmpi>ranci  furono  i primi 
che  scrìvessero  la  commedia  regolare  in  Ibdia.  Essi 
adottarono  la  maniera  di  Riauto  c di  Terenzio;  osser- 
varono le  iinilà  e fondarono  rintreecio  delle  loro  com- 
medie principalmente  sui  raggiri  e sugli  stratagemmi 
messi  in  pratica  da  giovani  libertini  e tenuti  bassi  a 
danaro,  aiutali  da  indegni  serA’itori  a fine  d'ingannare 
un  vecchio  avaro,  un  geloso  marito  od  un  padre,  o 
il  vigilante  caslode.  di  qualche  ingenua  fanciulla.  11 
linguaggio  ado|>eralovi  è spesso  inducunle,  c ciò  non 
ostante  queste  commedie  venivano  rappresentate  di- 
nanzi alle  corti  ed  ai  cavalieri  di  quc’tempi.  — Vi  sodo 
altre  njierc  minori  dcir.Arìoslo  che  consisluno  in  can- 
zoni, capitoli  in  terza  rima,  sonetti  ed  in  un’egloga 
curiosa  che  rimase  lungo  tempo  inedita.  Essa  era  stata 
composta  nel  1500,  Dciroccasionc  che  &i  scoperse  una 
<‘ongiura  contro  la  vita  del  duca  .Alfonso  tramata  dai 
«lue  suoi  fratelli  Ferrante  e Giulio.  L’Ariosto  scrìsse 
pur  anche  alcune  brevi  poesie  Ialine  tU  vaino  soggetto, 
ini  un  epitalamio  su)  matrimonio  di  Alfonso  colla  ce- 
lebre Lu<‘rezia  Borgia.  E le  uue  c laltro  trovanti  nelle 
due  txlizioni  veneziane  delle  o|)erc  dell’ Ariosto,  fatte 
|»er  cura  del  Barotti  nel  1741  c nel  1706- —L’Arioslo 
ebbe  due  lìgliiioli  naturali;  Vii^inio  cui  legittimò  con 
allo  pubblico  del  1530  e che  fu  poi  canonico  della  cat- 
tedrale di  Ferrara;  e Giambatisla  che  fu  fatto  cajii- 
bmo  al  servizio  del  duca.  Il  numero  de’ couientab>rì, 
erilici  e biografi  dell’Ariosto  è assai  grande,  tua  vita 
deirArìusto,  seritU  da  Ikirufiuldi  il  gioNÌiie,  venne 
slam])ala  a Ferrara  nel  1807. 

AHIOVISTO  (*lor.  owl.).  — Re  dei  Germani,  invase 
ia  Gallia,  ne  coiiquislù  una  buona  parte  e assoggettò 
gii  abitanti  a barbari  trattamenti.  Cesare  mosse  con- 
tro ili  lui,  lo  ridusse  a coiiibaUere  c n'ebbe  una  cuni- 
piiita  vittoria.  Alcuni  pochi  de’ suoi  fuggirono  iusinmc 
con  lui  c si  saUarouo.  Che  ne  sia  di  |h»ì  uvvenulo,  non 
si  sa.  \ ' lia  chi  deriva  il  suo  nome  dalle  |>arole  tede- 
sche heer  esercito,  c pirst  capo  o princi|K*. 

AIIII’EKTO  (c.  AniBEnTo). 

ARI.STARCO  DI  Samo.  — Astronomo  greco  del  terzo 
secolo  av.  C.  l*oco  si  conosce  intorno  la  sua  vita.  Il 
teiu|H)  in  cui  visse  è però  a un  di  pres.so  fis-snlo  a ca- 
gione di  un’osservazione  di  solstizio  da  lui  falla  c con- 
servala da  Tolomeo  come  apparlcnciitc  all'anno  Ì80 
av.  C.  Si  sa  pure  che  Citante,  successore  di  '/jcnonc, 
fu  suo  contcni|Hinini'o.  Kgli  è celebre  per  a>cr  soste- 
nuto con  fcrmczz:i  la  teoria  del  moto  e della  mtazioue 
della  terra,  leorùi  che  però  non  gli  apparteneva  di- 


relUmcnlc  o risaliva,  nell’ Occidente,  infino  a Pitagora. 
Archimede  nella  sua  opera  De  arenario,  dice;  « Ari- 
starco di  Samo,  confutando  queste  opinioni  degli  astro- 
nomi, ha  fatto  nn’ ipotesi  dalla  quale  risulta  che  il 
mondo  è assai  più  grande  che  noi  non  abbiamo  cre- 
dulo; poiché  ci  supimnc  che  lo  stelle  ed  il  sole  siano 
immobili  e che  la  terra  giri  intorno  al  sole  nella  cir- 
eoiifcreiìza  d'uii  cerchio  >.  In  uno  degli  opuscoli  di 
Plutarco  ovvi  un  passo  ancora  più  esplicito.  • >on  ci 
accusate  dì  empietà  come  Cleante  crede  che  i Greci 
avrcbliero  dovuto  accusare  Aristarco  di  Samo  perchè 
a>ova  distrutto  i fondamenlì  del  mondo  c voleva  spie- 
gare gli  aspetti  degli  astri  supponendo  che  i cieli  siano 
iiiiinubili  e clic  la  terra  giri  in  un’  orbila  obliqua  e 
nello  stesso  tempo  sul  suo  asse  •.  Diogene  l..aerzio  fa 
|»arimcnU  menzione  delle  accuse  mosse  ad  .Arìslarro 
in  tale  pru|K)sito  da  Cleante,  successore  di  Zenone 
nella  scuola  degli  stoici.  Fa  roerav^lia  il  vedere  come 
questa  opinione  scientìfica  sìa  stata  giudicata  in  tutta 
la  forza  dello  suo  const^enze  fin  dalla  sua  prima  ap- 
parizione, 0 come  nel  condannarla  che  si  fece,  <{uale 
sovvcrUlrieo  di  tutte  le  idee  ricevute  quando  ricom- 
I>arve  proclamata  dal  gran  Galileo,  non  siasi  fallo  al- 
j tru  che  imitare  Tcsempio  dato  dagli  antichi  filosofi 
della  Grecia.— Ci  rimane  una  sola  opera  di  Aristarco 
ed  è un  trattato  intorno  alle  grandezze  ed  alle  distanze 
del  sole  c della  luna.  Quivi  egli  dà  un  metodo,  assai 
ben  fondato  in  so  stesso,  por  calcolare  la  relazione  tra 
le  distanze  dalla  terra  del  sole  c della  luna,  misurando 
la  distanza  angolare  fra  questi  due  astri  nel  mouieolo 
preciso  in  cui  la  luna  entra  nel  suo  primo  od  ultimo 
quarto,  tu  errore  di  3 gradi  nell'ossenazionc  gli  fece 
eouehiudere  che  il  sole  è lontano  da  noi  da  diciotto  o 
venti  volle  più  della  luna.  Aiu^rebò  que»ta  distanza 
sia  in  realtà  venti  volle  più  grande,  tuttavia  queste 
prime  misuro  geometriebe,  portato  negli  spaziì  del 
ciclo,  erano  già  un  gran  passo.  Robenal  ha  pubbli- 
cato un  trattato  intorno  al  sistema  del  mondo,  sotto 
il  nome  di  Aristarco;  ma  è bastantemente  provato  che 
quest’opera  è a|M>crifa. 

ARISTARCO. '-Cclcbrecritico  deU’aatìchilà,  vìveva 
verso  la  metà  del  ii  secolo  av.  C.  Era  nato  nell’  isola 
di  Samotracia,  ma  lasciò  per  tempo  il  suo  i>acsc  onde 
stabilirsi  ad  .Alessandria  clic  allora  era  centro  dei  lumi 
do)  mondo  occidentale.  Fu  discepolo  di  Aristofane  di 
Bisanzio  che  aveva  fondalo  in  «lucsla  città  la  prima 
scuola  regolare  di  critica  filologica  che  sì  fosse  mai 
vcnlula.  Arisliirco  sucecdellc  al  suo  maestro  e s acqui- 
stò ben  presto  co’  suoi  lavori  una  grande  riputazione. 
— 1 suoi  scritti  erano  assai  considerevoli,  ma  oggidì 
sono  afTatto  perduti  e non  li  conosciamo  so  non  per 
quanto  se  ne  dice  dagli  antichi  scrillori  e |h.t  alcune 
citazioni.  L'o}>cra  sua  principale  fu  uireilizione  del- 
V Iliade  e dvWOtlissea  cho  fece  ralTrouUiiido  i testi  che 
fino  allora  era  stali  in  voga.  Sottopose  questi  variì  te- 
sti allo  scrutinio  di  una  critica  scveni  cd  anche  tal- 
volta arrischicvolc;  poiché  non  dubila\a  di  chiamar 
supposto  ugni  verso  che  non  gli  piaceva.  Qiie»to  la- 
voro pertaulu  è rimasto  coute  moilello  c ti|>o . ed  il 
nome  di  Aristarco  c passato  in  proverbio.  E ben  vero 
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rlio  se  gli  antiohi  ndoUaronu  i suoi  giiidizài,  non  lo  fo- 
rerò senza  qualche  protesta;  alcuai  lo  chiamavano  di- 
vino i*(l  altri  trmrmrio.  Si  annaverano  fra  ì suoi  av- 
versariì  Plutarco  e Zenodoto.  Ma  ropìnionc  di  Cicerone 
ed  il  fiat  /iriitarcM  dì  Orazio  Vhanno  vinta.  Nel  suo 
lavoro  intorno  ad  Omero  egli  non  sVra  ristn^tto  a no- 
tare e rigettare  i versi  difettosi , nè  ad  abbracciare 
nella  sua  critica  ciò  che  ap{>arlenova  alla  prosodia  ed 
alla  gramalica;  egli  aveva  unito  al  suo  testo  molte 
note  intorno  a varii  punti  di  geografìa  « dt  storia  ed 
anchedi  milol<^ia.  Questa  è fuor  di  dubbio  l’opera  della 
quale  maggiormente  dobbiamo  lamentare  la  perditi. 
Aristarco  aveva  fatto  per  un  gran  numero  di  ]K»cti  an- 
tichi lo  stesso  lavoro  che  per  Omero;  aveva  dato  edi- 
zioni od  illustrazioni  critiche  d’Ksiodo«  di  Alceo,  di 
Archìloco,  d' Arato,  di  Pindaro,  d’Eschih),  di  Sofocle, 
d'Aristofanc  e di  alcuni  altri  poeti.  In' altra  parte 
della  sua  vita  fu  spesa  nella  polemica  c ncirins^na- 
mento.  Kgli  aveva  nudrito  delle  sue  lezioni  più  di  qua- 
ranta gramatici,  che  spandendosi  per  ogni  parte,  con- 
tribuirono a propagare  la  sua  fama  cd  i suoi  principii. 
Morì  neU'isola  di  Cipro,  ncU’clà  di  scttantaduc  anni. 
Egli  viveva  da  qualche  tempo  affetto  da  idropisia,  c 
venuto  in  fastidio  della  vita,  prese,  a quel  che  si  dice, 
il  partito  di  lasciarsi  morire  di  fame. 

ARISTENETO.— Scrillor  greco,  nativo  dì  Nicca,  di 
cui  non  si  può  accuratamente  dire  io  che  tempo  vivesse. 
Si  congetturò  che  VAristcneto  a cui  si  attribuiscono  le 
Lettere  erotiche,  ossia  amorose  {Eirivrelai  sia 

quegli  cui  sono  dirette  |>arecchie  dello  lettere  dì  li- 
lianio,  0 che  perdette  la  vita  nel  terremuoto  di  Nico- 
media,  Tanno  3S8  delTE.  V.;  alcuni  gli  assegnano  un 
tempo  meno  antico.— Queste  lettere,  di  cui  esistono 
due  libri,  sono  una  specie  di  esercitazioni  retoriche  c 
non  vero  lettere;  mostrano  spesso  un  gusto  assai  cat- 
tivo, ma  sono  di  qualche  pregio  in  qiuinto  presentano 
una  pittura  delle  maniere  o almeno  della  letteratura 
di  qiic' tempi.  La  migliore  e più  recente  edizione  è 
quella  di  Buissonade,  Parigi  4832,  in-8*.  Iia\'vi  una 
traduzione  tedesca  di  Arislcncto  fatta  da  Merci,  Altcn- 
burg  4778,  in-8^;  ve  ne  son  pure  parecchio  tradu- 
zioni francesi.  I.,e  lettere  di  Aristcncto  furcuio  tradotte 
in  italiano  da  un  accademico  fiorentino  (Giulio  Perini). 
Questa  versione  fu  fatta  dal  latino  e si  pubblicò  per  la 
prima  volta  colla  data  di  Crìsopoli  4S07,  in-46**.  Di 
queste  lettere  restano  inediti  altri  volgarizzamenti 
fatti  da  Girolamo  Baruffaldi,  da  Frances<'4>  c da 
Giulio  Perticari. 

AR1STKO  (mito/.).— 'Personaggio  mitologico,  6- 
gliuolo  d' .Apollo  e di  Cirene,  c<1  allmato  dalle  ninfe. 
11  suo  culto  era  antichissimo  nelle  isole  del  mare  Egeo, 
dóv'era  adorato  in  un  col  genitore.  Quindi  è che  i 
poeti  celebrano  i benetizii  di  questo  eroe,  il  cui  nome 
(Apioroc)  significa  in  greco  t7  mùjUore^  il  benefico; 
lo  medaglie  e le  sculture  antiche  riproducevano  il  suo 
nome,  la  sua  fisonomia,  i suoi  attributi.  Secondo  i mi- 
tografì  egli  aveva  insegnato  agli  uomini  la  vita  pasto- 
rale e Tartc  di  allevare  il  bestiame,  di  mungere  le 
vacche  c cTimpiegare  il  loro  latte  a far  cacio.  Egli 
aveva  domati  cmI  estirpali  gli  animali  feroci  ed  inso- 


gnala la  ca<rcin,  c la  collie  azione  delle  api  c degli  ulivi 
per  trarne  olio.  Guidato  da  suo  jKidn'  aveva  studiate 
le  virtù  nietliebe  delle  piante  c le  aveva  applicate  alla 
guarigione  dello  piaghe.  I suoi  armenti  pascevano  sul 
monte  Liceo  nclT Arcadia,  oiid’è  che  Virgilio  nelle 
(ìeoiyìebe  lo  celebra  come  pastore  di  questa  contrada. 
Arisloo  era  venerato  partieularmetib*  ncirisola  di  C<'o. 
— I.a  mitologia  parla  anche  <lel  soggiorno  di  Arisleo 
ncITisola  di  Eul^;  essa  lo  rappresenta  come  istitu- 
tore di  Racco  0 corno  suo  cotiqKigiio  nella  spedizione 
dcirindia.  EsÌ(h1o  parla  delle  nozze  di  Afistco  con 
Aiitonoc,  figliuola  di  Cadmo  e<T  Vnnonia.  L’arte  ha 
avuto  varii  tipi  per  rappresentare  questo  eroe  bene- 
fici), seemulo  i diversi  modi  di  considerarlo.  A Cor- 
dra  egli  ora  rappresentato  a un  di  presso  come  Giove 
eoi  quale  divideva  Tndorazionc  degl' isolani.  NeU’isola 
di  Faro,  dov'era  venerato  come  il  dio  della  medicina, 
fìgnravasi  imilamentu  a<l  Apollo,  cinto  il  ca|Ki  di  una 
corona  di  lauro,  c ornato  di  barba  come  Kseulapio. 
Vetlasi,  intorno  al  culto  d’Arisleo,  Thieìe,  De  .IrixKvn 
mellificii  alìarumque  rentm  ìuvenivre,  Gottinga  4774, 
in-4*  c Brtrnd.sted,  f 'iarfgio  in  Grecia,  Parigi  4826, 
fase.  4**.  Il  bcUissimo  epiMulìo  del  lib.  4 delle  (ìcoi^i- 
che  di  Virgilio,  relativo  ad  Ariste»»,  è abbastanza  nolo; 
epperò  èsteri  Tavcrlo  accennato. 

ARISTIDE  (fttor.  ant.).  — Figlinolo  dì  Lislntaco,  fu 
uno  degli  stralegi  o generali  dell’ esercito  ateniese 
quando  Dario  invase  la  Grecia,  491-490  av.  C,  c fu 
il  primo  a cedere  a Milziade  il  suo  giorno  del  < omando 
por  agevolare  Teseruzionc  de’ suoi  disegni  contro  il 
nemi(K>.  Il  medesimo  anno  lo  vide  innalzarsi  alTar- 
ennlato.  Poco  dopo  Temistocle  comparve  nelTarena 
politica;  Aristide  fu  suo  avversario,  ma  non  |>otè  prc- 

I eludergli  la  strada;  anzi  Temistocle  ò quegli  clic 
giunse  a farlo  esiliare  dall’ assemblea  del  pu|>uIo. 
Quando  scoppiò  la  seconda  guerra  eo’  Medi  (481)  egli 
fu  richiamato  in  patria,  c gli  si  affidò  il  comando  delle 
trup|>c  di  terra.  Fu  ben  tosto  d’accordo  con  TcuiLsto- 
cle  che  a Salamiiia  fingeva  di  fuggire  i Persi  e che  lo 
fece  subito  avvertito  del  suo  disegno  (480)  ; poco  dopo 
(479)  ebbe  luogo  la  battaglia  di  Platea.  Aristide  vi  sì 
segnalò  non  meno  di  Lisandro;  e la  vittoria  fu  dovuta 
particolarmente  alla  sua  vigilanza  cd  alla  sua  fennezza. 
^li  fu  colui  ebe  più  o|>erò  nella  presa  del  campo 
fortificato  di  Mardonio.  Assunse  quindi  il  comando 
della  flotta  ateniese  e andò  a recar  soccorso  alle  cillò 
greche  dell’ Asia  che  sì  erano  ribellale  contro  la  do- 
minazione persiana,  c che  erano  state  saccheggiate  jmt 
ordine  del  gran  re.  Nominato  arconte  per  la  seconda 
volta,  nel  468,  assicurò,  co’ suoi  saggi  partiti  e colla 
sua  moderazione,  la  preeminenza  di  Atene  sopra  la 
Grecia.  Gli  fu  quindi  commessa  Tamiuinistraziuiìu 
delle  entrale  della  repubblica , nella  qual  carica  fu 
tanta  la  sua  integrità  che  morì  i>overo  c quasi  nclTin- 
digenza.  I suoi  concittadini  vollero  almeno  sdebitarsi 
N verso  di  lui  decretando  che  le  sue  figliuole  venissero 
dotate  a pubbliche  spese.  — Aristide,  nella  storia  della 
Grecia,  non  ha  una  j>artc  tanto  splendida  c variata 
quanto  Temistocle;  egli  non  comantb  da  capo  .supre- 
mo, non  disi niggc  flotte  di  mille  navi;  non  mostra 
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nc’  combaUimenti  quei  lampi  di  genio  che  |)cr  la  prima 
volta  rivelano  al  mondo  clic  comi  è l'arte  della  guerra; 
ma  tale  è il  potere  della  virtù,  che  .Aristide  non  vico 
punto  ecclUsalo  dal  suo  più  felice  emulo  nella  gloria. 
S(7  il  nome  di  Temistocle  richiama  alla  mente  un  gran 
valore  guerriero,  a quello  di  Aristide  va  unita  l'idea 
della  giustizia.  A lvo  ancora,  .Aristide  ebbe  l'onore  di 
sentirsi  salutare  col  titolo  di  giutto.  Quando  per  la 
jirìina  volta  il  teatro  d' Alene  risuonò  di  quel  bel  verso 
d'Es4’hilo  nei  Selle  a Tebe  : 

• I n nitro  mira  ni  nome  di  giusto...  egli  ad  esserlo  • 

tulli  gli  neclii  si  volsero  verso  Aristide.  Temistocle, 
avendo  concepito  c voluto  far  ratìfìitare  dairasseinblea 
del  po|H)lo,  M‘nza  però  infomiarnela,  il  divisamento  di 
dar  fuoco  a tutta  la  flotta  degli  Spartani  in  piena  pace, 
pensiero  niaiiifestalo  al  solo  Aristide,  ({uestl  ebbe  il 
coraggio  dì  dichiarare  ehi*  il  disegno  di  Temistocle  era 
utile  senza  «bibbio,  ma  che  era  sommamente  ingiusto; 
c questo  disse  anìnchè  gli  .Ateniesi,  i quali  avevano  in 
pregio  la  giustizia.  rigeUass^^n)  unaniiuamente  qnclla 
proposta.  Quando  fu  bandito  per  oslracUmo,  un  ron> 
ladino  «*be  non  sapida  scrivere,  lo  pregò  di  segnare 
sopra  la  conchiglia  il  suo  volo  per  I csiiio.  ■ Ma  che 
cosa  vi  ha  fatto  Aristide?  • gli  dumanilò  il  saggio. 

* Nulla;  solamente  sono  annoialo  di  sentirlo  chiamare 
il  Giusto  ».  Arislide,  senz'aggiugner  parola , scrisse 
quello  clic  chiedeva  il  conlmlino  c )>ai'li  per  ri*sìlio. 

• Possa  Atene  • diss’cgli  allontanandosi  «non  aver 
mai  bisogno  di  richiaiuarmt!  « Cauùllo,  nel  lasciar 
Roma,  faceva  preghiere  al  lutto  contrarie. 

ARISTIDE.  — Nativo  di  TcIm^  e«l  uno  dei  più  grandi 
pìUorì  (lidia  Grecia,  fu  contemporaneo  di  Apellc(PUn. 
XXXV.  40).  sua  eccellenza  consisteva  nel  dar  ca- 
rattere ed  (sprc^ionc-  alle  sue  figure,  c nel  delim^arc 
forlcmontc  ie  jiassioni;  ma  il  suo  colorilo  era  duro, 
l’na  delle  sue  grandi  pitture  rappriscnlava  la  presa 
di  una  città.  Tra  le  figure  più  espressive  era  quella  «li 
una  madre  che  moriva  di  una  ferita:  ancora  il  bam- 
bino le  pendeva  dalla  maimneìla,  c la  madre  morente 
di  nient'altro  sembrava  ansiosa  so  non  che  il  bambino 
non  succhiasse  il  sangue  che  da  lei  sgorgava.  Ales- 
sandro il  (irnnde  fece  trasportare  qui*slo  quadro  a Pella 
nella  AlaiMMlonia.  Aristide  dipinsi;  anche  una  pugna 
eoi  Persiani,  e il  quadrò  che  conteneva  cento  figure 
fu  lurganiente  pagato  da  Mnasone  tiranno  di  Eiatea. 
Le  open*  di  questo  pittore  erano  numeroso,  c molle  fu- 
rono trasportate  a Roma  cui  n;sto  del  bollino  della 
tlrccia.  Alla  presa  di  Gorìiilo  per  L.  Mummìo,  lo  sto- 
rico greco  Polibio  che  era  presente,  vide  con  indi- 
gnazione i barbari  d'Italia  giuocan*  ai  dadi  sui  quadri 
più  preziosi  che  avevano  stesi  sul  terreno.  In  Dioni- 
sio (Racco)  ed  un  Ercole  tormentato  dalla  camicia  av- 
velenala di  Dcianira,  ambe  opere  d'Aristide,  furono 
trattati  in  questa  vergognosa  maniera.  Slrabonc  stesso 
vide  il  Bacco  che  per  caso  era  stalo  tras|>orlalo  illeso  a 
Roma  nel  tempio  di  Cerere,  e lo  d»i*c  bellissimo  capo- 
lavoro. Sventuratamente  questo  quadro  fu  poco  dipoi 
distrutto  quando  il  tempio  di  (xTcri;  venne  acciden- 
lalmcute  iueeudiato;  anche  Plinio  no  fa  menzione,  l'u 


altro  bel  dipinto  dì  Aristide  nel  tempio  di  Apollo  in 
Roma  fu  guasto  da  un  artista  al  quale  M.  Giunio  pre- 
tore aveva  commesso  di  pulirlo  per  l’espcwiuoue  dei 
giuochi  a|M)llÌaari.— Per  altri  soggetti  trattati  da  que- 
sto pittore  redi  Ateneo  (xiii.  567). 

ARISTIDE  (Euo).  — Retore  insigne  del  secondo  se- 
colo, nacque  ad  Adriani  nella  Biliiiìa,  probabilmente 
intorno  all'anno  447  ; ma,  secondo  altri,  nel  4i9.  Stu- 
diò a Smirne  sotto  l^olemone  e ad  Alene  sollu  Erode 
Attico,  col  quale  via|^ò  in  molle  parti  dell’ Asia  c dcl- 
rEgiUo;  finalmente  si  stabili  a Smime,  dove  fu  fatto 
sacerdote  di  Esculapio.  Quivi  aperse  anche  una  scuola 
e si  procacciò  tal  fama  colle  sue  prelezioni  retoriche 
che  i suoi  contemporanci  lo  uguagliarono  a Demo- 
stene. Nel  478  Smirne  fu  distrutta  da  un  trcmuolo, 
ed  Aristide  indirizzando  in  tale  proposito  una  lettera, 
che  ancora  esiste,  a M.  Aurelio,  indusse  l' imperatore 
a rislaurare  la  città.  In  mirilo  de’ servigi  prestati  in 
questa  occa.<ùonc  c deU'alta  riputazione  di  che  godeva 
corno  retore,  s' innalzarono  statue  in  onorsuo;  una, 
che  ora  si  trova  nel  Vaticano,  porta  il  suo  nome,  e non 
é punto  improbabile  che  la  statua  cui  alcuni  suppon- 
gono rappresentare  Aristide  d' Atene,  sia  veramente 
l'imagine  di  questo  Aristide  che  ambiva  di  emulare 
l.<^cratc  e Demostene.  — Tra  le  sue  cinquantacinque 
declamazioni  una  iiilitolala  Contro  Lepline  è un'imita- 
zione della  grande  orazione  di  Demostene  che  porla 
lo  stesso  nome,  ed  un'altra  intitolata  I*a$ì4ÀUimaikm, 
la  fece  per  dimostrare  che  poteva  scrivere  nello  stile 
d'isocrate  ed  emulare  uno  de'  più  celebri  saggi  di  quel 
maestro.  Arislide  scrisse  anche  panegirici  di  multe 
celebri  città,  come  Smirne,  Roma,  ecc.  — L'ultima  edi- 
zione dello  declamazioni  di  Aristide  e de’ suoi  due  U- 
brì  sulla  retorica  è quella  di  Dindorf,  Lipsia  48i9, 
5 voi.  ìn-8^.  La  statua  di  cui  qui  riferiamo  il  di.seguo, 
e che  noi  indiiiiaiuo  a credere  essere  di  Elio  Aristide, 
venne  trovata  nelle  rovine  di  Ercolano,  ed  è ora  nel 
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museo  B4>rbonioo  di  Nnpolì.  L'n  bellissimo  esemplare 
di  essa  (forse  un  doppio  uriKinalo)  è pur  anello  da  ve- 
dersi nel  reale  castello  d’ Aglio  in  Piemonte.— (ì.  Fi- 
nali nell'opera  intitolata  illtiaeo  Horbonieo  la  diiaina 
statua  di  Aristide  il  (jiiisto;  ma  ehi  ne  paragoni  la  lo 
sla  con  quella  di  Elio  Aristide  esistente  nel  Vaticano, 
e badi  alla  movenza  alqtukiilo  allettata  ed  al  i'arattere 
generale  della  figura,  di  leggieri  si  eonvinccrà  che  que- 
sto non  ò Aristide  faiiUco.  Si  dirà  forse  ohe  questa 
statua,  come  opera  dell'arle,  è superiore  all'età  cui  la 
vorremmo  assegnare.  1/obbiezione  è di  peso:  ma  al- 
lora converrà  conchiudere  ohe  non  si  sa  che  perso- 
naggio possa  rappresentare. 

AUlSTIPlH).— Filosofo  greco,  nato  a Carene  sulla 
(rosta  d'Afrii»,  venne  ad  Alone  con  animo  di  udire  le 
leziuni  di  So(*rate.  Ma  non  tardò  a segregarsi  dalla 
scuola  (li  ((uesU)  fìlo«M)fo  (>er  lo  sue  opinioni  o la  sua 
condotta,  l^ìi  opponeva  alle  teorie  morali  del  suo  roao- 
slrn  le  teorìe  dell’egoismo  e dei  piaceri  sensuali.  In  un 
dialogo  di  Senofonte  che  lo  fa  disputare  con  Socrate  si 
può  scoprire  una  parte  del  sito  sistema  filosofico  e spe- 
cialmente il  fundamciilo  della  sua  indi(T(‘nrnza  polìtica; 
irgli  dichiara  che  non  vuol  dare  alcun  pensiero  intorno 
agli  a0arì  pubblici  ; che  non  vuol  csscto  nè  padrone 
nè  schiavo;  che  ha  preso  il  partito  di  vìvere  fuori 
della  sua  patria  per  diseiogliersi  da  ogni  obbligo  verso 
di  lei.  Aristippo  melU'VU  in  un  fascio  i piareri  della 
carne  c quelli  dello  spirito;  sembra  puro  ch'ei  pro- 
pendesse a dare  la  prefenrnza  ai  primi.  Diceva  doversi 
accettare  tulle  lo  eircoslanzo,  uon  )>er  accomodarvlsì, 
ma  per  farle  tornare  a proprio  utile;  condannava  c^ì 
preoccupazione  intorno  ulfavvenirc  , ognì'dolonr  in- 
torno al  passato  , c raccoiuandava  singolarmente  uno  ' 
spirito  lraiK|UÌlÌo  e moderato;  secondo  lui,  il  saggio 
doveva  esser  libero  da  ogni  sentimento  d'invidia,  d'a- 
more , di  superstizione  e soprattutto  dal  Umore  della 
morte.  Del  rimanenle  spregiava  del  tutto  le  scienze 
fìsiche  e matematiche  cxinie  quello  che  non  contribui- 
scono punto  alla  felicità.  Si  sono  eoiiscrvati  di  Ini,  eunie 
della  maggior  parte  dei  filosofi  greci,  molti  detli,  che 
se  non  sono  aHatlo  autentici,  servono  almeno  a dipin- 
gerlo in  un  modo  vivo  e familiare.  Non  si  eonosee 
il  tempo  precìso  nò  della  sua  nas<*ita,  né  della  sua 
morte  ; ma  ai  può  eonsidcrare  come  vissuto  dopo  il 
HiH  av.  C.  — Di(»gene  Laerzio  dice  che  egli  aveva 
composto  alcuni  dialoghi;  ma  altri  afTcnna  che  non 
scrisse  nulla.  È infatti  proliabile  che  sull’esempio  di 
Socrate  si  contentasse  dell'insegnamento  puramente 
verbale;  d'altra  parte  un  tale  uso  s’ accordava  perfel- 
tainentc  c:ol  rimanente  de'  suoi  prìocipii.  Quantumiue 
giustamente  considerato  ea|>o-scuu1a,  non  si  diè  briga 
(li  stabilire  alcuiu  dottrina.  Furono  la  sua  figliuola 
Areica  ed  Aristippo  il  giovane,  figliuolo  di  lei,  che  riu- 
nirono le  sue  diverse  opinioni  in  un  corpo  e stabili- 
rono la  teoria  della  quale  egli  era  stato  in  qualche 
modo  il  simbolo.  Oltri!  alla  figlia,  egli  aveva  avuto  un 
discepolo  chiamalo  Antipalro  il  quale  contribuì  dal 
suo  canto  a propagare  le  dultrinc  di  lui  e a porre  le 
fondamenta  della  filosofia  cirenaica. 

ARISTOBOLO.  — Ino  dei  generali  di  Alessandro, 
EnficJ.  pop.  — Tom.  I. 


che  lo  segui  in  tulle  le  sue  imprese  ; fu  ìneark'ato  da 
quel  principi'  di  ri('ostriiire  In  tomba  di  (Uro.  (U>m- 
pose  una  storia  di  Alessandro  clic  non  pubblicò  se  non 
du|K>  la  morie  di  lui,  a fine  di  dire  In  verità 

senza  timore.  Arrinno,  che  loda  l'<'NaUezza  c la  fedeltà 
di  quest'  opera  , se  ne  valw'  come  una  delle  sue  prin- 
eipali  sorgenti. 

.ARISTOBOLO.  — Figliuolo  d'ircano,  fu  nominato 
dopo  la  morti*  ili  suo  padre , intorno  aU'anno  103 
av.  C.,  alla  dignità  di  hìhiiuio  saci*rdnte  degli  Ebrei, 
ilignità  cbi*  conferiva  il  |)olerc  sovrano  a chi  ii'  era 
investito.  Fece  rinchiudere  la  vcd<»va  di  sui»  |vadiv, 
alla  quale  questi  muriuidu  avena  afiidata  la  siipi-eina 
auliirilà,  e fu  il  primo  de'  Macabei  che  assumesse  il 
titoli»  di  re,  da  lungo  tempi»  non  più  in  uso  presso  gli 
Ebrei.  Fwe  |H»seìa  guerra  agl'  Iturei , pop«do  che  abi- 
tava nel  scUeiiIrioiie  lUdln  PulcsUna.iie  sullomise  una 
parte  e la  enslriusi'  ad  abbracciare  la  sua  religione. 
Lnu  malattia  gVimpetli  di  conliuuure  la  sua  conquista; 
omle.  aRìilò  ({uesla  i‘ura  al  fratello  Antigono  cui  |>or- 
ta>a  grande  amore.  Oistni  fu,  durante  la  sua  assenza, 
i'alimiiiali)  dalla  n'gina  Salomo  la  i[uale  fece  credere 
al  marito  ch’igU  voleva  balzarlo  dal  trono.  Terminata 
la  guerra,  Antigi»no  tornò  a <ierii.«uleiumi*,  e chiamati» 
al  palazzo  del  re , fu  ucciso  ila  guardie  appi»sLale  in 
un  soUerraneo  ch'egli  doveva  attraversare.  I..a  sua 
innocenza  non  lardò  ad  esAcr  palese,  e Arislobolu , di 
cui  il  pentimento  non  fece  altro  che  aggravar!*  l'iii- 
femiità.  mori  dopo  un  annt»  dì  regno. 

.ARISTtK^RAZI.A.— Sivundo  la  sua  etimologia  vuol 
dire  giuerno  dei  migb'ori  o p/ù  fcceìlenU  (»«»«»). 
Questo  nome,  che,  come  l'op(ima(es  dei  Latini,  veniva 
applicato  alla  classe  educala  e facoltosa  dello  stato, 
|»er(leUe  ben  presto  il  suo  senso  morale  e n'ebbo  uuu 
puramente  politico  ; cosicché  aristocrazia  venne  a 
significare  meramente  (jovrrno  di  jwrhi,  i ricchi  c po- 
tenti ft»rmaiulo  sempre  la  minorità  di  una  nazione. 
Quando  il  supremo  potere  non  appartiene  ad  un  solo, 
essi>  è diviso  fra  un  numero  di  jursone  maggiore  o 
minore  dt'lla  nazione  ; se  il  numero  è minore,  il  go- 
verno vìen  detto  ari&torrnzin,  .«c  maggii»ro  dtinocrazia. 
Ma  sii'come  le  di»iine  Cil  ì fanciulli  sono  stati  in  ogni 
tempo  (*d  in  ogni  paese  (tranne  i casi  di  suecessiune 
ereditaria)  esclusi  dall'esercizio  ilei  potere  supremo  , 
il  numero  delle  persone,  di  cui  sì  Uen  conto  iiel- 
r apprezzare  una  fonna  di  governo,  si  ristringe  ai 
maschi  adulti,  c non  abbraccia  i>giìi  indivìduo  della 
società,  come  farebbe  il  censimento  della  popolazione, 
('osi  se  una  nazione  contiene  9,000,000  di  anime,  di 
cui  500,000  siano  maschi  adulti,  se  il  supremo  pi»lcre 
ò ri|)usto,  a cagion  d't'sempio,  in  un  corpo  consistente 
in  500  o 600  persuoe , U governo  sarà  arisUKTati(^o  ; 
se  è riposto  in  un  corpo  di  400,000  persone,  il  go- 
verno sarà  deim»cratieo,  ancofirbè  ijucsU»  numcr<»  sia 
considerevolmente  minore  di  una  metà  dell' inbVra 
popolazione.  È anche  da  notare  che  dov’è  una  classe 
di  sudditi  o schiavi  i quali  siano  esclusi  da  ogni  diritto 
politico  c da  ogni  parto  nella  sovranità,  il  numero 
iloiniiiante  è il  solo  di  cui  si  tenga  conti»  nel  deter- 
minare Il  nome  che  si  debbo  dare  alla  fonna  del  go- 
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verno.  Cxvsl  AU»ne  al  tempo  della  guerra  del  Peloinm- 
ncso  aveva  soggiogato  molte  popolazioni  indipendenti 
nelle  isole  delì’Kgeo  e sulle  eoslc  deirAsia  Minore  e 
della  Tracia,  le  quali  furono  ridotte  a differenti  gradi 
di  soggezione,  ma  erano  tutte  sosUinzialmenle  dipen- 
denti dagli  Ateniesi.  Ciò  non  ostante  siccome  ogni 
cittadino  maschio  e adulto  di  Atene  avo'a  una  parte 
nel  potere  supremo,  il  governo  si  cliiatiìava  demo- 
crazia. Similmente  gli  Ateniesi  avevano  una  ebsse  di 
schiavi  quattro  o cinque  volte  più  niiiuei'osa  deH'in- 
tiero  corpo  dei  cUbidiiii  di  ogni  età  e di  ogni  sesso  ; 
tuttavia,  siccome  una  maggiorità  dei  cilladiiii  posse- 
deva il  supremo  ptdere,  il  governo  era  democratico. 
In  simile  maniera  il  governo  della  Carolina  meridio- 
nale negli  Stati-lniti  dWmerìca  chiamasi  democrazia 
perchè  ogni  uomo  lìbero  e adulto , il  quale  sia  na- 
tivo od  abbia  eolia  residenza  oUeniiln  il  diritUi  di  cit* 
ladinanza  ha  un  voto  neirdezione  dei  membri  dcU'as- 
semblca  legislativa  ; quantunque  in  quello  stato  il 
numero  degli  schiavi  cocolla  quello  dei  liberi.  — l'n'on- 
xtocrazia  perciò  può  definirsi  una  forma  di  governo  in 
cui  il  supremo  potere  è divìso  fra  un  numero  di  persone 
minore  della  metà  dei  maschi  adulti  deiriuhVra  popo- 
lazione dove  non  è classe  di  sudditi  e non  v’è  schiavitù, 
ovvero  della  popolazione  domóiaNtc,  dove  sono  sudditi 
0 schiavi. —Talvolta  la  parola  aristocrazia  viene  adope- 
rata a significare  non  una  forma  di  g(»verno , ma  una 
classe  di  persone  in  uno  stato.  In  questo  senso  si  ap- 
plica non  solamente  alle  persone  che  compongono 
il  corpo  sovrano  di  uno  stato  il  cui  governo  è aristo- 
cratico , ma  ad  una  cla.sse  o ad  un  partito  politico  di 
uno  stato,  qualunque  sia  la  forma  del  suo  governo. 
Quando  vi  è un  ordino  privilegiato  di  persone  in 
una  società , avente  un  titolo  od  una  dignità  civile, 
e quando  non  ammettevi  alcuno  a parte  del  sovrano 
potere,  il  quale  non  appartenga  a questo  corpo,  ro- 
teata classe  viene  spesso  cbìaroata  oria/ocrazia  o partito 
aristocratico,  e le  persone  che  non  vi  appartengono 
si  dicono  partito  popoiare  o,  per  brevità,  popolo.  In 
tali  circostanze  molti  ricchi  non  apparterrebbero  alla 
classe  aristocratica  ; ma  se  per  qualche  cambiamento 
nello  stato  si  viene  a togliere  T impotenza  dell’  ordine 
popolare , cosicché  ì ricchi  ottengano  una  gran  parte 
del  supremo  potere  , allora  questi  diventano  la  classe 
aristocratica  , come  opposta  alle  classi  medie  ed  ai 
poveri.  Di  questo  abbiamo  esempi  nella  storia  di  Fi- 
renze nel  cui  stato  ì nnhili  popolani  ^ come  si  chiama- 
vano, erano  una  volta  opposti  al  partilo  aristocratico, 
ma  per  cambiamento  seguito  nella  costituzione  della 
repubblica  diventarono  essi  medesimi  i capi  del  par- 
tito aristocratico  c nemici  del  popolano.  >ìeiringhìl- 
terra,  presentemente,  la  parola  aristocrazia,  come  nome 
di  una  classe,  viene  generalmente  applicala  ai  ricchi, 
quasi  opposti  al  rimanente  della  sm'ìetà;  talvolta  però 
si  adopera  in  un  senso  più  ristretto  c si  limila  alla 
nobiltà  od  ai  soli  jHin.— 1^  parola  arinlocrazìa  usata 
in  questo  ultimo  scn.so  può  applicarsi  ad  un  ordine  di 
persone  qualunque  sia  la  forma  del  governo.  Cosi  gli 
ordini  privilegiati  della  Francia  dal  regno  di  Luigi  xtv 
fino  alla  rivoluzione  del  1789  , hanno  spesso  ricevuto 


il  nome  di  aristocrazia,  quantunque  il  governo  dì  quei 
tempi  fosse  puramente  monarchico.  I^glierdibe  per- 
tanto errore  chi  dalla  esistenza  di  un'aristocrazia , 
cioè  dì  una  classe  aristocratica  di  uno  stato,  conchiu- 
desse che  perciò  la  forma  di  governo  è aristocratica, 
quantunque  in  latto  ciò  possa  essere.  — La  parola 
ariittocrazia  per  significare  una  clojue  di  persone  non 
s'incontra  mai  usata  presso  gli  scrittori  greci  dai  quali 
ebbe  orìgine , nè . per  quanto  sappiamo , vien  mai 
adoperata  dal  Machiavelli  e da  coloro  che  fecero  rivi- 
vere la  scienza  politica  dopo  il  medio  evo;  ma  fra  gli 
serittorì  moderni  di  ogni  parte  deìVEuropa  questo 
I .HÌgnificato  è divenuto  generale  c di  uso  frequente.  — 
La  parola  ofi^arcAia  è parimenti  d’ origine  greca  e 
secondo  la  sua  etimologia  vuol  dire  ^ovctmo  di  pochi. 
l>agU  scrittori  greci  è usata  come  sinonimo  di  aristo- 
crazia , nè  portava  seco  alcun  significalo  offensivo  ; 
Ira  le  nazioni  moderne  è però  generalmente  presa  in 
cattivo  senso  , e quando  viene  adoperala  significa  per 
lo  più  che  chi  scrive  o parla  biasima  il  governo  ed  è 
avverso  a quella  cla.sse  dì  persone  cui  applica  tal 
nome.  — Non  c’è  forse  alcun  termine  politico  il  quale 
abbia  un  senso  cosi  vago  e<l  incerto  come  la  parola 
aristocrazia’,  e ehi  attende  alla  storia  od  alla  politica 
deve  badare  attentamente  al  variare  de’  suoi  signifi- 
cati; osservando  prima  se  significhi  forma  di  governo 
0 classe  di  persone.  Quando  si  riferisca  ad  una  classe 
di  persone  si  vuol  cercare  quale  .sia  il  principio  che 
nc  fa  un  partito  politico , o per  quale  ragiono  esse 
siano  congiuntamente  opposte  agli  altri  ordini  dello 
stato.  Se  non  si  fa  attenzione  a questi  punti , nelle  di- 
scus.sioni  politiche  e storiche  si  corre  gran  rìschio  di 
confondere  cose  essenzialmente  difTercnti,  e d’istituir 
paragoni  fra  governi , parliti  c stati  di  .società  che  tra 
di  loro  non  si  rassomigliano  in  altro  che  neircsscr 
chiamali  collo  stesso  nome  (r.  Democrazu  e Rrni- 
buca). 

ARISTODEMO.  — Re  della  Messenia,  visse  in  giierra 
cogli  Spartani.  Dopo  alcune  perdile  ricuj)erò  le  sue 
forze  c seonfisse  i nemici.  Pose  a morte  la  propria  figlia 
per  la  .salute  della  patria,  ma.  credendosi  dipoi  perse- 
guitato daU’ombra  di  lei,  uccise  se  stes.sn,  dopo  dì  aver 
regnato  sei  anni  e qualche  mese  acquistandosi  riputa- 
zione di  valoroso  guerriero  (7*à  av.  C.).  I.a  sua  morie 
fu  lamentata  da’ suoi  concittadini  ì quali  non  gli  nomi- 
narono alcun  successore,  ma  investirono  solamente 
Damide,  uno  de' suoi  amici,  del  potere  assoluto  di  con- 
tinuare la  guerra.  Il  fatto  della  morte  di  .Aristodemo  è 
diventato  familiare  agl'  Italiani  per  la  l)ellissìnìa  tra- 
gedia del  Monti. 

.ARISTODE.MOCRAZI.A.  — Nome  col  quale  furono 
designati  certi  governi  ne'  quali  il  |>olere  era  diviso 
fra  i nobili  e il  popolo.  La  repubblica  romana  ebbe  iin 
governo  aristodemocratico,  allorché  il  popolo  vi  ebbe 
ottenuto  i suoi  tribuni,  e il  diritto  d'innalzare  al  con- 
solato un  nomo  del  suo  ordine.  L'antico  governo  d*(ì- 
landa  fu  dello  stesso  genere. 

ARISTOFANE.  — Celebre  poeta  comico  di  Atene. 
Egli  fu  contemporaneo  di  Platone,  di  Socrate  e di  Eu- 
ripide, e la  maggior  parte  delle  sue  commedie  furono 
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scritte  durante  la  ituerni  del  Pelopunueso.  Avcvn  ima- 
ginazione ardente  e vivace  « ed  ingegno  partìcular- 
mente  rivolto  alla  satira.  Avea  pure  gran  coraggio  e 
risoluxiune  ed  era  nemico  capitale  della  «rUiavìtù  e di 
lutti  coloro  che  cercavano  di  opprimere  il  paese.  Ai 
suoi  tempi  gli  Ateniesi  si  lasciavano  governare  da  uo- 
mini che  non  aveano  altro  in  mira  se  non  di  rcmlersi 
padroni  della  repubblica.  Aristofane  espose  i disegni 
di  costoro  sopra  la  sceua.  Cleono  fu  quegli  che  attaccò 
il  primo  nella  commedia  dei  Cavaiùri;  c siccome  tra 
i comici  non  era  alcuno  che  si  arrischiasse  dì  rappre- 
sentare un  personaggio  di  tanta  autorità.  Aristofane 
ne  sostenne  egli  stesso  la  parte  e lo  fece  con  si  buon 
esito  che  gli  Ateniesi  obbligarono  Clconc  a pagare  una 
multa  di  cinque  talenti  che  furono  dati  ai  poeta.  Ei 
descriveva  le  cose  degli  Ateniesi  in  un  modo  cosi  esalto 
che  le  sue  commedie  sono  una  storia  fedele  di  quel  po- 
polo. Quindi  è che  quando  Dionisio,  re  dì  Siracusa, 
mostrò  desiderio  di  conoscere  lo  stalo  e la  lingua  di 
Atene,  Platone  gli  mandò  le  commedie  di  Aristofane. 
Egli  ne  scrisse  più  dì  cinquanta,  ma  undici  sole  riman- 
gono ora  compiute  e sono:  /Yuto,  le  Aucofe,  le  Ruue, 
i CavtUieri,  gli  Jeamani,  le  f rtpf,  la  Alce,  gli  lìccHli^ 
le  EceUtiazuM  ossia  le  Dottne  oratnci,  le  TettHofwia- 
ZHse  ossia  le  SaeerHotme  di  Cerere,  e Liàislrota.  — Le 
A'uvo/«  che  scrisse  in  derisione  di  Socrate,  è la  più  ce- 
lebre delie  sue  commedie.  Aella  liane  e nella  Teimo- 
foriazute  punge  particolarmeiìte  Euripide  contro  il 
quale  aveva  concepito  qualche  avversione.  Scrisse  la 
Pace  nell'anno  x della  guerra  del  Peloponneso,  quando 
sì  conchiuse  un  trattato  di  pace  per  50  anni  Ira  gli 
Ateniesi  e gli  Spartani,  che  però  non  continuò  oltre 
sette  anni.  Scrisse  gli  Àcamani  dopo  la  morte  di  Pe- 
ricle e la  sconfitta  della  Sicilia,  a fine  di  dissuadere  il 
popolo  daU'affidarc  la  salvczxa  della  repubblica  a ge- 
nerali come  Lauuco.  Poco  di  poi  diede  a rapprescn- 
lare  gli  Uccelli,  nella  quale  commedia  ammoniva  gli 
Ateniesi  a fortificare  Decelea  che,  con  nome  fiuto, 
egli  chiamava  Aepbelococcygia.  Diede  lo  P’e»pe  dopo 
un’ altra  perdila  nella  SiciUa,  che  gli  Ateniesi  tocca- 
rono per  mal  governo  dì  Carete.  Scrive  la  Lisittrula 
quando  tutta  la  Grecia  era  involta  nella  guerra,  ed  io 
questa  commedia  s'introducono  le  donne  a discutere 
allari  dì  stato  ed  a risolvere  di  non  andar  più  a letto 
co’  mariti  finché  non  si  conchiuda  una  pace,  il  Plulo 
ed  altre  commedie  di  sìroil  genere  furono  scritte  do}K) 
che  i tuagìslrali  avevano  dato  ordine  che  nessuno  fosse 
esposto  sotto  il  suo  nome  sulla  scena.  Inventò  un  ge- 
nere particolare  di  verso,  che  fu  <lcnominato  da  lui,  e 
vieu  nicntovalo  da  Cicerone  nel  suo  Bruto;  e Snida 
dice  ch'egli  fu  pure  inventore  dei  versi  tetrametro  ed 
otlauielro. — Aristofane  era  tenuto  in  grande  stima  da- 
gli antichi,  speoialmenlo  per  la  vera  eleganza  attica 
del  suo  stile.  Aon  si  conosce  il  tempo  della  sua  tiiurle, 
ma  è certo  che  viveva  dopo  che  i tiranni  furono  cac- 
ciati da  Trasibulo,  avvenimento  di  cui  la  menxìone  nel 
iHulo  ed  in  altre  commedie.— Si  fecero  molte  etiiuoni 
delle  opere  di  Aristofane.  L’ editto  prtneeps  stampala 
dalTAldo  a Venezia  nel  1498  in-ful.,  è un  volume  non 
meno  raro  che  bello,  ma  contiene  soltanto  nove  delle 


commedie.  Ve  n'ha  una  buona  edizione  di  Brunrk., 
falla  a Strasburgo  nel  1781-3  in  4 volumi  in-8**c  ri- 
stam|»ata  a Oiford  nel  1810.  I na  delle  più  compiute, 
con  traduzione  blina,  indice  c molle  note,  è quella  di 
Bekkcr  in  5 volumi  in-8“,  Londra  IHi9.  più  eco- 
nomica è quella  di  DidoI,  8*  grande,  1840.  Il  testo  di 
Bekker  è fondato  sul  confronto  di  due  eccellenti  ma- 
noM'rilli,  l'uno  di  Ravenna,  Taltro  di  Venezia,  ì quali 
non  furono  conosciuti  dai  precedenti  editori.  Si  hanno 
tradotte  in  italiano  le  commedie  il  Pfuto  c le  A'ucofe  dal 
Teruccì  (Firenze  1751  e 1754,  in-4*)  e le  liane  dal- 
l'.Vlficri.  Era  pro|»:irata  per  le  stampe  una  versione  di 
tutU’.lu  commedie  di  Aristofane  fatta  daU'ahahi  Michel- 
angelo Giacomelli,  ma  acquistata  dipoi  manoscritta 
dal  card,  /dada  , {kissò  in  Ispagna  ad  arricchire  la 
biblioteca  di  Toledo. 

ARISTOGIT()>E(e.  Asmooio). 

.\R1ST0IA)CI11A  (AiLi5TOLnr.iiiA)(òo(.,miiL  nird.).— 
Genero  di  piante  della  famiglia  delle  aristoloehiee  (v. 
AaiSTouMaiice)  della  giiiandria  csnndria  di  Linneo.  la.^ 
specie  più  notevoli  di  questo  genere  abitano  le  regioni 
tropicali  dcir.\iuerica,  ove  destano  la  meravìglia  dei 
viaggiatori  per  la  grandezza  enorme,  e per  la  forma 
vorauieule  strana  dei  loro  fiori  ; pressoché  tutte  qual 
più  qual  menu  vanno  fornite  di  proprietà  mcdii'alrici. 
Noi  pertanto  passeremo  in  rivista  le  principali,  e co- 
mineicreiiio  dalle  esotiche. 

AaisTULocHiA  riPA  (//.  sipJuì  L.).— Ha  il  fusto  le- 
gnoso scandente,  le  foglie  fatte  a cuore  e grandi  assai, 


AmLolocliia  sipho. 


1 Ramo  con  foglia  e fiori.  ì Un  fiore  tagliato  hm- 
i/iìtidiHu/mr»lc  per  far  vedere  t)ti  stami  nposli 
nel  fondo.  3 Disposizione  degli  stami.  4 FrtUia 


AIUSTOLOCHIA. 


o pericarpio.  Lo  xfexso  tagliato  traavcTMliufutr 
prr  far  i*ci/ere  le  logge.  6 Lh  «cm«.  7 Lo  MeMo 
iaijliato  nel  mezzo,  che  montra  remtròoie  ri/im’c- 
chittto  n^ralbume.  8 Embrione  ingrandita. 

i fiori  dispusli  a due  a due  di  culur  giallo  srr(‘7.ialo 
di  bruno,  snstonuLi  da  un  lungo  pedunrolo.  muiiì- 
glianti  nella  forma  ad  ima* pipa  o ad  un  siruuo.  K una 
leggiadra  pianta  ebe  vive  prci^so  ili  noi  allo  seopeiio. 

Ari-stolouiu  Axoi'iiaDA  {.4.  anifuiciifa  b.).~(Àui' 
tiene  un  sugo  per  quanto  si  dice  fatale  ai  >erpeiiti; 
applicato  di  fresco  sulla  ferita  ne  distrugge  pure  il 
veleno.  Se  si  fa  trangugiare  a quei  rettili  iiie>eolato 
ron  un  po'  di  saliva,  grintorpidibce  di  modo  idie  non 
danno  più  alcun  segno  di  vita. 

AnisTOLucHiASEJU'errrxMA.  (-•/.  ^rrpentarin  L.).  — \ ul- 
gamicnte  ser|>entaria,  sorpenlaria  virginiana.  L'i  ra- 
dice di  quest' arisloloidiia  si  raecoinand.i  l’ome  uno 
specifico  sicuro  contro  la  morsicatura  tlei  seriHuili 
velenosi,  c partl«!olamìcntc  del  boineining.i.  pn^t  in- 
lernanicnlc,  ed  anche  applicata  sulla  ferita.  l.euM-ry 
rix'cnnta  che  per  uiettcre  in  fuga  dello  serpente,  i 
si'Ivnggi  dell' America  ne  appiccano  un  pezzo  alla 
punta  del  bastone.  Si  adopera  pure  con  \;mUiggÌo 
nella  morsicatura  dei  cani  arrabbiati. 

Aristoi.ociiu  ni  orandi  fiori  (,-I.  grandìpom  Iw.). 
— È una  delle  specie  più  singolari  por  la  grandi'zzo  o 
per  la  forma  dei  fiori,  simili  al|>adig)iune  di  un  grande 
urecebio , della  larghezza  dì  otto  pollili  e più:  ma 
Todorc  che  tramandano  è oltrcmoilo  ingrato  e spiace- 
vole, analogo  a quello  del  c/iciiopodiiim  vulutriu,  e si 
appicca  cosi  tcnaecincnte  alle  dila  dì  ehi  li  tocca,  ebe 
riesce  molto  difficile  il  discacciamelo. 

L’.\RisTOLoi:m.i  uuba  eymbifera  .Martiiis),  cl'A- 
RisTOLociiiA  GtGA.rrcscA  (./.  giganUu  .Martius).  — Aella 
grandezza  dei  fiori  superano  la  prcceiltMile  lutloelic 
porti  il  nome  di  grandi/lora.  I fiorì  di  quesfulliiiia 
particolarmentesono  tanto  vasti  che  sorvoiiodi  berrcUo 
ai  ragazzi  degl'  Indiani.  Citercuio  per  ultima  fra  le 
specie  (esotiche  l' aristolochia  wlorusìssiiua  (^/.  mùtrii- 
tissima  L.)  ebe  per  l’odore  penetrante  c piacevole  dei 
suoi  fiorì  s’allontana  dalle  altre,  che  in  generale  sono 
qual  più,  qual  meno,  ingrate  e fetenti.  — Fra  le  specie 
Indigene  deiritalia  e del  Piemonte,  non  taeermiio  l'a- 
ristulocliia  lunga  (//.  hnga  l^.),  raristolocliia  cleuiatite 
(./,  r/nmat/icsL.),  rari.stolochiarutonda(.‘/.  nWroufal..) 
che  introdotte  nella  uicdieina  sono  tutte  a un  di  presso 
della  ntodcsiiua  virtù,  come  diremo  in  :ippri>xs4>.  — 
Fra  tutte  le  specie  che  abbiamo  accennale,  la  più  {k»- 
tentc  per  virtù  medica  è senza  dubbio  rarÌHlolochìa 
serpentaria  che  cn*scc  spontanea  iieir.Anierica  si'Ucn- 
trionale,  e particolarmente  nella  Vìi^inia.  t^uuntuu- 
que  si  faccia  uso  dclFintici'a  radice,  le  radichclU*  o 
fibrille  sono  di  maggior  efficacia  che  il  liltoiic  pro- 
priamenlc  detto.  l/an:disi  chimica  ha  sca|uTto  in  ipic- 
sta  radice  gran  parte  di  sostanza  legnosa,  c di  gomma 
ili  poca  n niuna  virtù:  inoltre  uua  resina  partieoiure, 
un  princìpio  niiiaru  csli'altivo,  cd  un  olio  Aulalilc  es- 
senziale: «piisti  ultimi  principii  cosUluìseoiio  la  pjirlc 
attiva  c iiKHlicalricc  della  pianta.  — L'actpia  c 1 ali*oui 


se  Ile  iiii|>ndroniscono,  e |K*rctò  entrambi  »i  adiqicraoo 
per  farne  ali'uupo  una  tintura,  ovvero  un’infusione, 
ibsiigna  astenersi  dalla  decozione,  pcndocchè  la  vio- 
lenza del  calore  dis|K'rde  l’olio  volatile.  — .Al  sa|»ore. 
i*tl  all  tKlore  si  direbbe  che  quieta  radice  è un  coni|}Osto 
arlifieialc  di  valeriana,  di  angeliea  e di  i*anfor».  I/a- 
ziime  che  dilTondo  sull' economia  animale  è aiudoga  a 
quella  della  caufora,  ma  assai  più  slalùle,  più  dure- 
vole, e tale  che  il  sistema  iiervtiso  se  iie  ristmlt^  a pre- 
ferenza delle  altre  parli.  K |>articolannente  imiicata 
ili  qiie’easi,  iii  cui  o per  mancanza  di  sangue,  o per 
difetto  di  energia  viUde  le  funzioni  degli  oi^iii  sen^r- 
nenlì  ni  e>;daiiU  si  urroUino  o dìffieìlmenh*  si  esegui- 
seono.  Ciò  po'^lo,  è facile  il  dedurre  quali  sianole  ma- 
iatlie  in  cui  rarÌstol<H'liÌa  M'iqicnUiria  si  può  ammini- 
strare cunfulentemenle.  — Aellc  febbri  inveterate  cosi 
intermillenli  euine  l'onlìnue,  ni  in  <|uesto  ultime  parti- 
eolariiienU*  quando  si  fanno  stazionarie  giova  sopra  gli 
altri  medicamenti  tanto  sola  quanto  assoldata  alla  eor- 
leccia  permiana,  o ad  alcuna  delle  suo  prtqieraziuni. 
Si  prescriv  e ordiuarìainente  in  infusione  a cui  sì  può 
aggiugnerc  una  dose  ronveuiente  di  Milfato  di  chinina, 
<li  corteccia  di  anuicii»,  o di  qualche  altra  sostanza  aro- 
matica.—^clle  felibri  esiuilematiidie  eoiiie  nel  vainolo, 
nella  M’arlutiiia.tuUavolla  che  l'eruzione  rie«ecsleiilata 
e diflieile,  e l'umore iucianqia  u fiordi  {ielle  o si  riper- 
coteiu  dentro  e cangùi  di  corso,  accidente  somiiiamenU* 
pericoloso  e )icr  lo  |>iù  indizio  di  abbattimento  ner- 
voso e di  delmlezza  orgnniira,  la  serpentaria  onlina- 
riamcnlc  corris{Hmde  uU' as{H‘Uazione  del  medico.— 
.AeU’Aincrica,  gli  abiUinti  de' lunghi  umidi  praticano 
di  {ircndere  ogni  giorno  certa  dose  d' infusione,  n di 
tintura  dì  ser}M‘ntaria  {ht  allontanare  le  febbri  intrr- 
milleiili.  Oltre  ciò.  è nolo  che  in  certi  luoghi  fialtidosi 
di  <|U(>la  contrada  doniina  spCA'ialinenle  nell'autunno 
una  sorta  di  pleurite  acctira|iagnata  da  gravcsconcerio 
del  sistema  c|i:ilìco:  anche  in  questa  iiulalUa  la  ser- 
pcnturia  foniisi’c  un  rimeiHo  eccellente.— Izi  radice 
d'uristidnchi.'i  (rad/cM  piatidoclutt  rirginien  Ph  ; ripe- 
rimi  t-fV^òtùum  Off.)  viene  sovente  scambiala  nel  com- 
mercio colla  radice  dell’ uiuiriiiM  err^'iuum,  che  tosto 
si  riconosce  al  color  nero,  im1  all' odore  niente  aronia- 
lìeo.  I.a  vera  nuiice  di  wT|ieutaria  getta  dal  centro 
tixdle  radiehelle  o fibrille  di  color  bruno  al  di  fuori, 
csi'olorile  iiUeriuniienle.  K di  safiore  amaro  pizzicante, 
acre,  di  odor  {icnelrante,  balsamico.  — I.a  radice  del- 
rarislidocliin  rolomla  e dell' arisUilochia  lunga,  pos- 
st^goiio  a un  di  pi-esso  le  imiU'sime  proprietà,  c {lerò 
sì  raccomandano  nei  nunlesimì  casi  i*ome  cefaliche, 
pettorali,  isteriche,  vulnerarie  ed  alesaifaniiachc.  Nelle 
malallifi  che  di|H*ndono  da  sovrabbomlanza  di  niuin 
e da  inerzia  dii  vasi,  nella  sopprewione  dei  mesi  e 
dei  locliii  speclabneiile  riesco  vanUggiosa,  e già  lp|»o- 
erale  la  |)ro|)oneva  a' suoi  tempi.  I cliinirghi  ne  fanno 
tasto  <’he  introducono  nelle  fi*4ole  e nelle  fontanelle 
ondo  favorire  la  siipjmrazione.  Avvertin'im»  fiual- 
ineiite  che  in  generale  Fuso  interno  di  mite  le  specie 
di  questo  genere,  c {larUcoUrroeiile  della  scqienlaria 
vuol  essere  assai  rin*oS|)Olto  ne’ leuiperameiili  san- 
guigni 111  energie»,  celio  geiieralmenU*  i’onvieiie  aste- 
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nerscnc,  tuttavolta  che  rammalato  preM’ntn  sintomi  «h 
occitamento  a<*crcsduto.  — Quanto  abbiamo  detto  fin 
ora  della  serpentaria  si  può  estendere  alle  speeie  in- 
digene, le  quali  si  raccomandano  negli  slessi  casi, 
quantunque  molto  meno  efficaci. 

AKISTOIX>CHIEE(AnisTOLorHir:*)(Òo/.).— Famiglia 
di  piante  compoeta  di  pochi  generi  che  abitano  p^T 

10  più  le  f>arti  più  calde  del  globo,  e ehc  non  di 
rado  si  adoperano  in  incdiciiia  come  quelle  che  go- 
dono di  proprietà  toniche,  stimolanli  ed  ali'ssifar- 
maelie  (l’cdi  .Aai.sTou>rHu).  1 caratteri  paiiicolnri 
di  questa  famiglia  si  traggono  dal  fiore  ehc  manca 
di  corolla,  o <‘hc  è costantemente  diviso  in  tre  parti  ; 
le  logge  del  frutto  sono  in  numero  da  tre  a sei  : lo 
stesso  dicasi  degli  stami  : il  frutto  è senipir  aderente 
al  calice  o,  come  dicono  i botanici,  inferiore.  Mal- 
grado l’analogia  che  ^tassa  fra  le  aristohK'biec!  e le 
piante  monocoUlcdoni  rispetto  al  numero  ternario  delle 
parli  del  fiore,  la  loro  struttura  dimostra  evidente- 
mente, cheappartengonoallcdicotiletluni.  Lnsustan7.:i 
legnosa  è dis(>osta  sotto  forma  di  lamina  o strato  lon- 
gitudinale all’intorno  del  midollo,  ed  è circondata  al 
di  fuori  della  corteccia.  Ma  ciò  che  v’Iia  di  ftarticolarc 
si  è che  essa  sostanea  non  è già  divisa  in  più  cerchi 

0 strali  concentrici  come  nelle  altre  piante  die<iltlc- 
doni,  ma  bimsl  continua  a crescere  iinifunncmente, 
c senza  interruzione,  allung.iiidosi  per  quanto  s'al- 
lunga la  pianta  (o.  Lindley's  Introduction  In  IhiUìhij); 
le  foglie  sono  fomite  di  nervi  come  quelle  delle  piante 
dicotiledoni,  e rembrione  presenta  due  eotiU'doni. — 
l.>e  arìstfdochiec  trassero  il  nome  dairnrislolocbia,  che 
forma  il  genero  prind|>alc  di  questa  famiglia. 

ARIST()ME>E.  — E uno  di  qtie’ j>ersonaggi  semislo- 
rici  che  s’incontrnno  in  quasi  tutte  le  tradizioni  al 
punto  in  cui  cessa  l’epoca  eroica , c eomineia  Fepm’a 
puramente  storica.  Egli  prosioiletle  alla  rigeneraziitne 
della  sua  patria  Messene,  ed  occupa  nelle  ricordanze 
poetiche  della  Grecia  un  posU»  paragonabile  a quello 
di  Horaolo  presso  gli  storici  ntmnni  c del  CId  pressa» 

1 romanzieri  spagnuoli.  1^*  sue  ges^ta  avevano  formalo 

11  soggetto  di  un  poema  epico  che  non  è giunto  sino 
a noi. 

AKISTOSSENR.— Nativo  di  Tarento,  disri'polo  del 
inasico  Mnesìa  suo  padre,  c di  Aristotele,  è uno  dc*gli 
autori  più  antichi  che  abbiano  scritto  sull’arte  della 
musu».  Aidire  dì  Vilruvio  egli  occupa  il  primo  luogo 
fra  ì Illusici  gn'ci;  anzi  egli  era  presso  gli  antichi  il 
ropprewmtante della  musica  come  Apdlc della  pittura. 
I>a  scuola  fondata  da  lui  ebbe  molla  riputazione  e du- 
rava ancora  ai  tempi  di  Tolomeo  il  quale  le  scrisse  con- 
tro nelle  sue /^rmonrròe.  Iprineipii  teorici  di  .Arislos- 
sene  erano  affatto  erronei,  ma  ebbero  voga  come  quelli 
che  contrastavano  ai  prineipii  di  Pitagora,  il  quale 
nella  luasica  aveva  dato  dappertutto  la  preeminenza 
al  calcolo  in  pregiudizio  del  sentimento  dell’arte.  Ari- 
stossene,  gettandosi  ncirccccsso  contrario,  pretendeva 
che  ■ coloro  che  rigettano  i sensi  come  non  abbastanza 
i^Ui,  e ohe  vogliono  aiutarli  col  ragionaiiu'nto  ap- 
fioggiandosi  su  proporzioni  numeriche  e relazioni  di 
velocità  come  soj>ra  le  cause  della  gravità  o dcU'iicu- 


tezza  de’snonì,  non  solamente  ricorrono  a mezzi  stra- 
nieri alla  materia,  ma  inoltre  ottengono  risullaiiicnti 
dirctlamenle  cunlraril  alla  realtà  ».  I discepoli  di  Ari- 
stfMwene  erano  designati  presso  gli  antichi  col  nome 
iHmtstcììi,  aruionisli  per  orecchia,  quelli  di  Pitagora 
eoi  nume  di  canonico/,  armonisti  per  calcolo.  Il  prin- 
cipio «lelh^  ilìffcrcnzi*  ili  queste  due  scuole  si  riassume 
in  qualche  iiioilo  in  questi  due  nomi.  L'una,  deri- 
vnudt>  da  Aristotele  per  mezzo  di  Arislosscne,  lasciava 
una  gran  ]>art<*  airi'spcrienza  ; rnltra,  tutta  jjilagorica, 
mirava  a fondar  lutto  sopra  le  proprictii  astratte  dei 
numeri.  — Kimane  ancora  di  Arislosscne  un’opera  in- 
titolata Eientruli  armonici  come  pim^  un  frainm('nto 
ile’ suoi  elementi  Wbnirt,  di  cui  si  fece  la  prima  edi- 
zione a Venezia  nel  1785,  sopra  un  antico  manoscritto. 
Arislo.ssene  aveva  scritto  molto  più;  Snida  gli  attri- 
buisce quatirtvceiilocinquantatrè  trattali  differenti  di 
filoS4»fia,  musica,  storia,  matematidìe  ccc.  Ino  dei 
dtietralUiU  rimasti  sotto  il  nome  dì  Euclide  viene  consi- 
deralo come  (»pera  di  lui.  Si  dice  che  irritato  contro  il 
suo  matislro  .Aristotele  perchè  avesse,  in  pregiudizio  di 
lui,  scelto  a successore  Tcofraslo,  se  ne  vemlicasse 
spnrgemio  contro  la  sua  memoria,  come  pure  contro 
(juelia  di  Platone  e dì  Sacrate,  le  vei^ogiu>sc  calumiic 
che  iKjrvennrro  fino  a noi.  VchIì  su  ciò  una  memoria 
di  Malme  intitolala  : Diatriba  ite  . irìMosenu  philosophn 
peripatetico;  Amsterdam.  Del  resto,  non  si  sa  quasi 
nulla  intorno  alla  sua  vita  ed  alle  sue  opinioni  politi- 
che, le  quali  dovevano  senza  dubbio  aver  molla  rela- 
zione ci»n  (jucllc  del  suo  maestro. 

.AIUSTOTEI.E(AfiisTf*TEi.Ks).  — Nacque  a Stagira  nel 
primo  anno  ddVolimpiadc  99  (38à  av.  C.).  — Ntco- 
maeo.  amico  e medie»)  di  .\minla  n re  di  Macedonia, 
ed  autore  di  alcuni  trallati  nie<lici  ora  |K'rdulì,  fu  suo 
padre';  sua  madre  era  chiamata  Festiade;  ('d  apparto* 
nevano  entrambi  alla  stirpe  degli  .As<‘lepiadi  che  crc- 
devasi  traessero  la  loro  origine  da  Asclepio  od  Es<‘u- 
lapìo,  dio  della  saluto,  c di  cui  molti  membri  eserci- 
tarono l'arte  medica.  Aristotele  pcnicitc  i suoi  genitori 
fin  da  fanciullo;  ma  S(‘u)bra  |H'rò  che  le  relazioni  di 
suo  padre  con  Aminta  lo  stringessero  a Filippo,  fi- 
gliuolo di  Aminta,  uno  dei  motivi  probabilmente  per 
cui  questo  principe,  salito  sul  trono  della  Macedonia, 
lo  scelse  a prw’ellore  del  suo  figliuolo  Alessandro. 
Morti  i suoi  genitori,  egli  fu  allcrato  sotto  la  cura  di 
l^rosseno,  rilladino  di  Atarneo  città  della  Misia  iiel- 
l’Asia  Minore,  che  allora  era  stabilito  a Stagira.  Ari- 
stotele dìmt»sirò  la  sua  gratitudine  verso  Prosseno  o 
sua  moglie  coironJinare  nel  suo  testamento  che  ad 
essi,  come  a’ suoi  genitori,  s'erìgessero  statue  a sue 
s}>cse;  egli  etlucò  purìnipnli  il  loro  figliuolo  Nicànore 
cui  diede  in  isposa  la  propria  figliuola  Pitia.  — AM’ctà 
di  diciutt'aniii  (ulimp.  au,  9,  anno  367  av.  C.)  ,\ri- 
slolelc  abbandonò  Stagira  e passò  ad  Atene,  centro 
delle  lettere  c della  dottrina  della  Grecia,  trattovi 
senza  dubbio  in  gran  parte  dalla  fama  del  filosofo  Pl.a- 
tone.  Dalle  opere  ch'ei  ei  lasciò  chiaro  apparisce,  ebe 
se  egli  non  esercitò  la  medicina  e Fanatomiu,  le  co- 
nobl)c  almeno  tc»)ri<ainenle.  I.,e  sue  cognizioni  e l'a- 
cume  del  suo  ingegno  attrassero  bim  prc-Hlo  Fatlen' 
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zionc  di  Piatone,  ebe  lo  solca  poi  chiamare  YiuU’UcUo 
deUn  Kuola.  È falsa  rupinione  di  coloro  eh’  hamiu  uf- 
fcruiahi  che  Aristotele,  vivente  il  suo  maestro,  aprisse 
una  scuola  per  coDlradUirnc  le  doUrine;  ma  insegnò 


ArisUitcle. 

la  retorica  pubblicamente  e si  mostrò  avverso  ad  Iso- 
crate. Aristotele  rimase  ad  Atene  Gno  alla  morte  di 
Platone,  seguita  neU'anno  347  av.  C.,  avendo  al- 
lora 37  anni.  Si  conservarono  molte  fevole  dagli  anti- 
chi compilatori  d'aneddoti  relativi  all'  inimicizia  tra 
Platone  ed  Aristotele,  cagionala  dall’ingratiludinc  del 
discepolo  come  pure  da  certe  j)cculiarilà  del  suo  ca- 
rattere che  dispiacevano  al  maestro.  Questi  rumori 
in  nostra  sentenza  non  hanno  altro  fondamento  che  la 
discrepanza  d’opinioni  tra’ due  GlusoG;  ma  Topinionc 
più  probabile  si  è che  Aristotele  non  rendesse  pul>< 
blicho  le  sue  che  appresso  la  morte  di  Platone.  E nel- 
TEUca  ìu  fatti,  opera  probabilmente  scritta  uell’ultima 
Otò  sua,  si  mostra  dolente  di  dover  confutare  le  idee, 
le  dottrine  di  persone  che  gli  furono  amiche,  coocbiu- 
dendo  che  il  primo  degli  amici  dev’essere  la  verità  (i.  6). 
—Pare  ebe  durante  la  prima  residenza  di  Aristotele 
ad  Atene  venisse  impiegato  in  un'ambasciata  a Fi- 
lÌp|H)  al  quale  era  legato  da  doppio  vincolo,  cioè  come 
Macedone,  e come  Ggliuolo  del  di  lui  medico  ed  amico. 
Si  vuole  pure  ebe  mediante  lui  si  ottenessero  da  Fi- 
lippo alcuni  (avori  per  gli  Ateniesi.  Non  è perciò  im- 
probabile che  la  sua  partenza  da  Atene  alla  morte  di  I 
Platone  sia  stata  cagionata  daU'iuimicizia  nata  tra  Fi-  | 
lippe  e gli  Ateniesi  in  seguito  ad  un  assalto  dato  feli-  I 
cernente  dal  primo  ad  Olinto.  Può  anche  esserne  stata  I 
cagione  la  circostanza  ebe  Speusip|>a  nipote  di  Pla- 
tone, e non  Aristotele,  succedette  al  gran  Glosofocoiuc 
capo  dciraccademìa.  Comunque  sia,  Aristotele  in  un 
col  suo  condiscepolo  Senocrate,  uomo,  a quanto  pare, 
di  rarissima  eccellenza,  andò  alla  corte  di  Enueia, 
prindi)c  di  Atarna  il  quale  già  era  stato  ammaestrato 
nella  retorica  da  Aristotele  ad  Atene,  ed  ora  invitava 


Tanlico  suo  maestro  iieirAsia  Minore.  Ermeia  era  un 
eunuco,  ed  era  stato  schiavo  duuiesUco  di  un  ban- 
cbierc;  ma  tornalo  da  AteiM  dove  ricevette  un’eduea> 
zione  liberale  sulto  Platone  ed  .Aristotele,  riuscì  con 
Eubiilo  a liberore  dal  giugo  persiano  Atarua  ed  il 
territorio  circostante,  di  cui  rimase,  dopo  la  morte 
di  Eubulo,  solo  padrone.  Dopoché  Aristotele  si  fu 
fermalo  per  tre  anni  ad  Asso,  città  vicina  ad  Atarna. 
Ermeia  cadde  nelle  mani  di  Mentore,  generale  greco 
al  servizio  de’  Persiani,  da  cui  fu  consegnalo  ad  Aria* 
serse  Oco  che  lo  mise  a morte.  Alla  morte  del  loro 
protettore,  Aristotele  e Senocrate  fuggirono  da  Asso  ed 
il  primo  si  rifugiò  a Mitilenc,  città  principale  delia 
vicina  isola  di  Lt^bo  (olimp.  cvui.4,anno  543  av.  0.). 
Inoltre,  Aristotele  vedendo  come  Pitia,  sorella  di 
nieia,  se  fosse  lasciata  dietro,  sarebbe  stata  esposta  ad 
un'estrema  miseria,  e mosso  non  solo  dalla  sua  ami- 
cizia con  Ermeia,  ma  eziandio  dal  carattere  e daH’in- 
dole  eccellente  di  Pitia,  la  fe<‘e  sua  sposa  e con  una 
rapida  fuga  la  sottrasse  aU'iniiuico.  Ad  Ermeia  egli  por- 
tava un  amore  fervente  e sincero,  e dedicò  alla  sua 
memoria  un  bel  poema,  tuttora  esistente,  che,  per 
r ammirazione  ivi  espressa  delle  virtù  del  i>crduto 
amico,  gli  tirò  addosso  alla  Gnc  della  sua  vita  l'as- 
surda imputazione  ch'egli  avesse  deìGcato  un  mortale 
c sì  fosse  perciò  fatto  reo  d’empietà.  Sua  moglie  Pitia 
morì  pochi  anni  dopo  nella  Macedonia,  lasciandt^li 
una  Ggliuola  dello  stesso  nome;  egli  ebbe  di  poi  da 
una  schiava  domestica,  per  nome  Erpillide,  un  G- 
gUunlo  cbianiaU)  Nicomaco  cui  dedicò  la  sua  grand'o- 
pera sulla  Morale.— Dopo  di  avere  soggiornato  due 
anni  a Mililene,  Aristotele  fu  (olimp.  a%.  S,  anno  54H 
av.  €.)  invitalo  da  Filippo  a re<'arsi  nella  Macedonia 
a suprantcndure  uH  educazione  di  suo  Gglio  Alessan- 
dro che  allora  aveva  quattordici  anni.  Non  é da 
dubitare  che  molto  di  ciò  ebe  si  ammira  nell’  ìn- 
dole di  Alessandro,  è d<»vuto  all'  inOuenza  di  Aristo- 
tele. Il  suo  amore  alla  letteratura,  la  sua  venerasioiie 
pei  grandi  |>oeU  (di  cui  fanno  fede  o l’aver  rispar- 
miato la  casa  di  Pindaro  nella  distruzione  di  Tebe,  e 
l'aver  destinato  la  preziosa  cassetta  del  bottino  per- 
siano a rinchiudere  le  opere  dì  Omero),  la  sua  passione 
per  gli  studi  Gsici  ed  anche  medici,  e la  sua  inttmilà 
coi  GlosoG,  furono  Simza  dubbio  lutti  eGelti  d^'edu- 
cazionc  datagli  da  ArìsloU’le,  e lo  distinguono  mirabil- 
mente da  quegl'  illeUcrali  e brutali  conquistatori  che 
sono  stati  il  (lagel)o  del  genere  umano,  fiacone  da 
4'crulamio , nel  suo  ^Avanzamento  dei  sopere,  dopo  di 
aver  citato  alcuni  de' saggi  detti  dì  Alessandro,  aggin- 
gne  che  egli  lo  riguarda  non  C4)me  • .Alessandro  il 
Grande,  ma  come  scolaro  di  Aristotele  •.  la)  stesso 
sentimento  vien  pure  espresso  nel  seguente  epì- 
graiuma  : 

.War/mus  tue  rejum,  doeti^hnus  ille  sophortim, 
.ìfagnus  yitexander,  major  .Aristotelfui 

Doetus  .Alexandram  meliorem  reddìdit 
<\on  hic  majorem  ntagnus  yiristotelem. 

Plutarco  ed  Aulo  Gcllio  cì  hanno  conservato  due 
IcltcTc  di  Alessandro  c di  Aristotele,  nella  prima  delle 
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f|ualì  Alft««mdro  rimprovera  al  suo  maestro  l’aver 
fatto  pubblici  i trattali  che  avo’ano  servito  a lui  di 
educazione,  essendoché  egli  dt'siderava  di  su|>erare 
gli  altri  non  meno  in  cognizioni  che  in  potere.  A (pie- 
sto  Aristotele  rispondo  che  « sono  stali  pubblicali  e 
non  pubblicati  ; poiché  non  sono  intelligibili  se  non 
per  coloni  che  lo  hanno  udito  spiegarli  «.—Alessan- 
dro probabilmente  non  godette  delle  lezioni  di  Ari- 
stotele per  più  di  tre  o quattro  anni,  poiché  leggiamo 
che  dal  diciassettesimo  o dìdoltesiino  anno  della  sua 
vita  fu  quasi  sempre  occupato  in  affari  pubblici  e in 
guerre.  NcH’anno  336  av.  C.,  quando  Filippo  fu  uc- 
ciso, eì  succedette  al  trono  della  Macedonia , e due 
anni  dopo  cominciò  la  sua  spedizione  nell’Asia  c si 
divise  per  l'ultima  volta  dal  suo  maestro  il  quale  andò 
ad  Atene,  dopo  d’avergli  prima  raccomandato  un  suo 
stretto  parente  come  compagno  di  guerra,  il  filosofo 
Callistene  che  aveva  ricevuto  le.  sue  lezioni  con  Ales- 
sandro. Senoerate  aveva  duo  anni  prima  succeduto  a 
Speusìppo  neU’arcademia  ; Aristotele,  tuttavia,  giunto 
ad  \tenc  risolvette  di  aprire  una  scuola  e scelse  una 
casa  che  per  la  sua  vicinanza  al  tempio  di  Apollo  Li- 
eeio  fu  chiamata  Liefo.  Annesso  a questo  edifizto  era 
un  giardino  con  viali  (in  greco  irijajiratM)  dove  .Aristo- 
tele usava  dare  le  sue  lezioni,  c donde  la  sua  scuola 
ottenne  il  nome  dì  peripaMica.  Egli  era  solilo,  a 
quanto  appare,  di  dare  una  lezione  nel  mattino  in- 
torno alle  parli  più  astruse  della  sua  filosofia  ai  disce- 
poli più  avanzali,  la  qual  lezione  si  ehìauiava  passcg- 
giata  mattutina  e durava  fino  all'ora  deH'abbigUarsi 
ed  ungersi;  poi  dava  un'altra  lezione,  detta  prisvg-  | 
gioia  rf$ipertina,  intorno  a soletti  più  po|>olari,  ad 
una  classe  di  scolari,  più  numerosa  e meno  eletta.  Fu 
probabilmente  duranti  i tredici  anni  di  questa  sua  se- 
conda residenza  ad  Atene  che  Aristotele  compose  e 
compì  la  maggior  parlo  delle  sue  opere  venute  fino  a 
noi  ; il  foDdamenfo  della  più  gran  parte  di  esse  fu  pro- 
babilmente gettato  sin  dalla  sua  gioventù  ; ma  pare 
che  siano  state  gradatamente  perfezionate  ricevendo 
addizioni  e correzioni  continue.  Tra  le  opere  che  spe- 
cialmente appartengono  a questo  periodo  della  sua 
vita  sono  i suoi  trattati  intorno  alla  storia  naturale;  i 
quali,  come  fu  giustamente  osscrralo,  non  sono  da 
considerarsi  come  contenenti  il  solo  risultato  delle 
sue  osservazioni,  ma  come  una  raccolta  di  quanto  era 
stato  osservato  da  altri  prima  dì  Ini.  Plinio  dice 
(S#or.  nat.  vin.  7)  ohe  • Alessandro  il  Grande  colpito 
dal  desiderio  dì  conoscere  la  natura  d<*gli  animali,  or- 
dinò che  pare<^chie  migliaia  di  persone  sparse  per 
tutta  r.Asia  e la  Grecia  le  quali  vivevano  cacciando, 
uccellando  c pescando,  o che  avesano  cura  di  parchi, 
di  arroeuti,  di  arnie. di  peschiere  e di  iiccellierc,  pro- 
curassero materia  ad  Aristotele  per  un'opera  intorno 
agli  animali  «.Sappiamo  pure  che  Aristotele  ricevette 
da  Alessandro  l’enorme  somma  di  800  talenti  per  con- 
tinuare le  sue  ricerche  intorno  alla  storia  naturale, 
circostanza  che  non  isfuggl  alla  malizia  de’ suoi  dc^ 
trattori  che  l’ imputarono  dì  aver  ricevuto  doni  da 
principi  (Ateneo,  ix.  p.  389;  Seneca,  !)r  rifa  òcola, 
c.  27).  Gallislem*  il  quale,  come  giò  abbiamo  ve- 


duto, aeeoinpagnò  Alessandro  nella  sua  .spedirione 
deH'A.sia,  mandò  da  Babilonia  ad  Aristotele,  se- 
condo che  ne  era  stalo  pregato,  le  osservazioni  astro- 
nomi(‘hc  che  si  consenavano  in  qucll'anlica  città,  c 
che,  secondo  rasscrzioiic  di  Porfirio,  risalivano  fino  ad 
anni  4903  avanti  il  tempo  di  .Ab^sandro  il  Grande, 
cioè  223A  avanti  l’era  cristiana.  Che  anli<‘hissimc  os- 
servazioni astrononiiclie  siano  state  mandate  da  Babi- 
lonia ad  Aristotele  (ancorché  non  se  ne  trovi  fatta 
menzione  nelle  sue  opere)  è cosa  da  non  essere  posta 
in  dubbio;  il  tempo  della  loro  dataètulUivia  incerto, 
e viene  variamente  stabilito  dagli  antichi  scrittori 
(Plin.  vn.  56).  Sappiamo  da  Cicerone  {De  rep.  i.  16) 
che  le  osser>azloni  aslronomicbe  sono  siate  talvolta 
calcolate airiiulietro  dagli  antichi  sacerdoti  c che  per 
conw^guenza  le  osservazioni  creduto  mollo  antii'he  pos- 
sono (>s.scre  non  meno  favolose  che  le  avventure  dei 
re  H degli  croi  primitivi.  — Aristotele  a questo  tempo 
era  giunto  al  {icriudo  più  fortunato  della  sua  vita. 
Fondatore  e direttore  della  scuola  principale  delb 
Greida,  c capo  incontrastato  della  filosofia  greca,  cir- 
condato da’  suoi  numerosi  discepoli  ed  ammiratori, 
protetto  dal  gran  conquistatore  deU’Asia  e da  luì  prov- 
veduto dei  mezzi  di  seguire  i suoi  studi!  prediletti  c 
di  soddisfare  al  suo  spìrito  d’investigazione  univer- 
sale, egli  aveva  probabilmente  pochissimo  a deside- 
rare onde  l'ambizione  di  un  filosofo  fosse  pienamente 
appagata.  Ma  egli  non  continuò  a godere  il  favore  di 
.Alessandro  sino  alla  fine.  Callistene,  colle  sue  troppo 
lìbere  censure  e co* suoi  modi  non  cortigianeschi , aveva 
offeso  il  suo  signore  ed  era  stato  giustiziato  come  reo 
di  aver  tramato  con  alcuni  nobili  macedoni  la  di  luì 
morte;  in  seguito  al  che  sembra  che  Pim  del  re  si 
estendesse  anche  sul  suo  congiunto  Aristotele,  come 
quegli  che  dapprima  glielo  ave>a  raccomandato.  Non 
è tuttavia  probabile  che  questa  circostanza  fosse  ca- 
gione di  alcuna  rottura  tra  il  discepolo  ed  il  maestro  ; 
cd  anche  qnando  non  sapessimo  con  certezza  che  Ales- 
I sandro  mori  di  morte  naturale,  non  ci  sarebbe  ragione 
di  credere  all’assurda  calunnia  che  Aristotele  pren- 
desse parte  nel  di  lui  avvelenamento.  Infatti  sembra 
ohe  .Aristotele  sia  stalo  considerato  sempre  come  par- 
tigiano di  Ales.sandro  ed  avversario  al  parlilo  demo- 
eralico.  telando  il  partito  antimac^onc  ottenne  la 
superiorità  ad  .Atene  per  la  morie  di  Alc^ndpo,  «'in- 
tavolò imnìcdiatamente  nn’accu.sa  contro  Aristotele  cd 
il  pretesto  addottosi,  come  nei  caso  di  Socrate,  ora 
Vrmpietà  o òcs(cfM/>itn.  Fu  accusalo  da  Eurimedonc  il 
gerofante,  e da  un  Demofilo  (probabilmente  un  capo 
de’  popolani)  di  aver  tributato  onori  divini  ad  Emicia; 
c fors  anchc  d’insegnare  dottrine  irreligiose.  A fine 
di  scampare  da  questo  pericolo  ed  impedire  gli  Ate- 
niesi (come  si  narra  abbia  detto)  dal  peccare  due  t'olte 
contro  la  filosofìa,  nel  principio  dcU'anno  322  av.  G. 
lasciò  Atenei  rifugiossi  a CalcideneU’Eubea,  isola  che 
a que' tempi  obbediva  alla  Macedonia,  lasciando  Teo- 
fraslo  suo  successore  nel  Liceo.  ()uivi  mori  di  un  male 
di  stomaco  neH'autunno  dello  stesso  anno,  alleti  di 
sess.anUilré 'anni.  'Si  dice  ohe  fosse  gracile  e debole 
della  persona,  e c.agioncvolc  di  salute  ncirnllima  parie 
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ddia  iuA  vita,  colpa  proiKtUiimnite  gl' indefessi  suoi 
sludii  u l'inteusa  applicazione  della  sua  niente.  È ima 
favola  il  racconto  cb'egli  si  sia  annegalo  ncll’Eurìpo 
deirEiibea.  — Ciò  che  contraddisUngue  la  filosofìa  di 
Aristotele  paragonala  con  quella  di  Platone  si  è clic 
questi  distingue  rettauicnte  le  idee  dalla  niente  ohe  le 
percepisce;  ma  quando  si  tratta  dì  separar  quelle 
da  questa,  dà  nulle  ipotesi  e le  divinizza;  c nei  suoi 
sogni  s’abbandona  aircntusiasiuo,  al  simbolico,  all  i* 
spirazionc,  elevati  moviineiiU  dell' umana  natura.— 
Aristotele  non  è cosi  entusiasta  del  belloe  de!  buono;  ma 
introdusse  euu  precisione  di  linguaggio  c feeonda  clas- 
sificazione un  melmlo  clic  fu  iusigue  progres.so  dcl- 
i'uuiaiiu  iiitendiniento.  Pure  la  soverchia  iitclinazione 
al  positivo  cd  allo  sperimentale,  lo  fa  errnU»  o man- 
clicvole  in  ciò  che  cccchÌc  i m'iisì  e che  dipendi'  da 
os.scrvazìuiic  interiore.  Esso,  rispetto  alla  solvente 
prìiiiitiva  delle  umane  conoscenze*,  si  accosta  aU’idca- 
listuodi  Plutone,  mentre  dìscerncafTalto  rinldUgenza 
dal  seu.M),  le  forme  costitutive  dello  spirito  dalle  sue 
applicazioni  particolari,  il  necessario  dal  coiitiiigente, 
né  coiubaUendu  il  platonismo  se  ne  scevera  cosi  iiet- 
lameiitc  come  alcuni  giudicano;  e forse  il  punto  pre- 
ciso di  loro  sc'paraziouc  sta,  ch’esso,  vedendo  Peixor 
di  Piatone  che  deificò  le  idee,  egli  cade  neirop{>os(u, 
volendo  che  Tanimu  formi  di  se  stesso  e della  (iropria 
Mv>lai)za  tutto  le  coik;  che  intende , cioè , converti  le 
idee  in  anima,  rendendole  modi  dì  questa.  — 1 suoi 
scritti  hanno  abbracciato  tutto  lo  si'ibiìe  teorico  e pra- 
tico de’suui  tt^mpi,  e eomprciidoiio  trattali  iulorno 
alla  logica,  mcUifi.sica,  etica,  n-torica,  poetica,  puU- 
tica,  economia,  fisica,  meccanica  o mctlieina;  serisse 
pure  iiilunio  ad  alcune  parti  delle  matematiche;  l'd 
olire  ad  una  collezione  delle  costituzioni  di  tutti  gli 
Stati  cunoM'iulia'suoi  tempi,  cosi  greci  come  biirbari, 
fece  coiupiluzioiii  cronologiche  relative  alla  storia 
pulitica  c dminumUca  della  Grecia.  ^omUmeuo  le  sue 
opere,  ([uanlunque  abbracciassero  una  così  grande 
esleiisiuue  di  soggetti,  non  erano  una  mera  cneielo- 
pedìa  o collezione  delle  cognizioni  esistenti;  alcune 
fra  le  scienze,  di  cui  trattò,  furono  create  da  lui  .stesso 
c le  altri*  arrìeidiile  per  mezzo  di  nuove  ricerche  e ri- 
dotte a nietmlo  per  mezzo  della  sua  diUgeiiza  sisle- 
riuitica.  Alle  prime  appartengono  le  sue  opi're  sul- 
ranaliticn  c sulla  dialettica,  o,  come  ora  sì  dice,  lo- 
gica: airiuvciizione  della  quale  scienza  apertamente 
professa  di  pretendere,  dicendo  che  • prima  de' suoi 
U'mpi  nulla  affatto  si  era  operato  in  essa  •.  Al  suo 
trattalo  metafisico  si  applica  a un  di  presso  la  niede- 
vima  osservazione.  « Ma  tra  tutte  le  svfienzc  (sono  pa- 
role di  t'uvier)  non  cc  n'ò  alcuna  che  più  sia  debi- 
trice ad  Aristotele  che  la  storia  naturale  degli  animali. 
e può  dirsi  ch'egli  è non  solo  raitlore  più  antico  di  ana- 
luinia  comparala  le  cui  opere  sicno  giunte  fino  a noi, 
ma  ch'egli  è uno  di  quelli  che  lumno  trattato  questo 
ramo  di  storia  naturale  con  maggiore  ingegno,  c che 
egli  sopra  tulli  merita  di  «»ser  preso  a modello  ►.  Fra 
le  scienze  che  egli  trovò  già  in  i»arlc  coltivate  ma  che 
fi'<*cerandeiuciitc  progredir!',  le  principali  sono  quelle 
della  retorica,  deirclica  e della  politica.  Della  reto- 


rica definì  la  provincia  cil  analizzò  lutti*  le  parli  con 
jKTizìa  c sagacità  maravigliosa  ; il  suo  iratuio  delle 
passioni  che  trovasi  in  questa  breve  ma  succosa  opera, 
non  è mai  stalo  superato,  se  pure  fu  mai  eguaglialo, 
da  scrittori  di  filosofia  che  diremo  morale  duscriUiva. 
1 suoi  sorìtti  elici  non  sollevano  la  morale  sino  al  bene 
assoluto;  es.so  ed  il  suo  maestro  la  posero  entrambi 
nella  perfezione  umana;  c poiché  la  miglior  condi- 
zione di  questa  è la  società,  fecero  tuU'uno  la  socia- 
bilità c la  virtù,  l'uomo  savio  c il  probo  cittadino. 
Onde  la  loro  elica  è parte  della  |>olilica;  l' individuo 
non  ha  prezzo,  ma  solo  Faggri^taziunc;  c se  compie 
a ({iiesta,  vi  saranno  gli  schiavi  e l' infanlìcidio  c b 
conquista.  — Egli  pone  che  le  virtù  stanno  nel  mezzo 
fra  due  vìzii  opposti,  come  ad  esempio,  il  coraggio 
tra  la  codardia  e la  temerità  ecc.;  e sebbene  vedesse 
che  alcune  azioni  non  possono  a questa  misura  ordi- 
narsi, come  l'odio,  l'aduUerio,  il  furto,  non  per<}UCsto 
s'aceorsc  della  fallacia  dei  suo  principio  murale,  se- 
condo il  quale  la  virtù  non  viene  ad  essere  che  un 
mezzo.  — ^el  suo  Trattato  della  politica,  qu<«U>  fUosofo 
pone  a scopo  di  essa  rutililà  ; c por  bene  della  couiiiiie 
famiglia  intende  le  cundizioni  di  esistenza  di  una  città 
egoistica  fondala  non  suU'uguagliaiiza  di  natura,  iiu 
su  quella  stt^i  prciionderanza  di  forza  cb’ei  mostrava 
rifiutare.  Dt'lineò  una  repubblica  idealo,  od  insegnò 
il  mudo  di  guarentire  dalle  rivuluziuiii  un  governo, 
sia  buono  sia  eatlivu,  cioè,  abbassare  chi  si  distinguo 
dagli  altri,  spegnere  chi  pensa  liberalmente,  non  pcr^ 
mettere  istruzione,  mantenere  spie,  mungere  co'  iri- 
buU,  aizzare  uno  contro  l'allro,  dividci'e  gli  amici,  il 
po|K)lo,  i poleuti;  e per  ciò  si  è fallo  precursore  dello 
tristi  dottrine  di  Machiavelli  e di  Hobbes.  — I suoi 
trattati  sistematici  clic  formavano  un  cor(to  coiiuc^ 
dì  filosofia,  erano  detti  ucroiimuftci,  (ùoù  destinati  per 
le  lezioni  (quantunque  egli  stesso  nou  adoperi  mai 
questo  nume  nelle  opere  che  di  lui  ci  rimangono)  ; «d 
erano  perciò,  come  dico  Galeno,  riserbati  ai  iwU  aooì 
scolari  ed  amici.  La  distinzione  fra  gli  scritti  acroa- 
matici  evi  esoterici  è menzionala  da  GcUio  (N.  A.  kx. 
S) , il  quale  dice  die  ì primi  comprendevano  so^^Ui 
di  filosofia  rafflitala  cd  astru.*o  e quisUoni  fisiche  e 
dialettiche;  gli  ultimi,  esv'rdzii  retorici  e sofistici  e 
agnizioni  politiche.  Cicerone  parla  parUcolannciito 
della  copia  e della  dolcizza  della  dizione  di  Aristo- 
tele; e Quintiliano  dice  non  sapere  se  Aristotele  aia 
più  notevole  per  la  mulliplidtà  delle  sue  engninanì, 
la  iiuanlità  de’  suoi  scritti,  fu  doiazza  ìUUq  l’a- 
cutezza delle  scopi'rtc  u per  la  varietà  delle  sue  opci«: 
in  quelle  che  ci  rimangono  però  il  suo  stile  è per  lo  più 
secco  cdìsamciiu  e non  di  rado  us<^uru,c  per  la  somma 
cuiidsionc  ddl'espressioim  e per  la  rapidità  delle  tran- 
sizioni.—Nessuno  degli  scrini  esoterici  di  Aristotele 
è pci  vciiuU)  lino  a noi;  tutte  le  di  lui  oliere  irsisteiiti 
appartciigoiio  albi  classe  ucroaiuatica  o rigorosaiucntc 
scientifica,  liilndasdamo,  per  brevità,  di  far  |iurula 
di  quanto  liferisce  Slrabone,  seguito  poi  da  l’ìitUm» 
e da  Ateneo,  iiitonio  I Lstoria  c le  vicende  de'  ms.s.  di 
Aristotele,  sondochè  la  critica  illumiiiula  gli  abbia  ne- 
galo fede;  e iiiuiiu  più  dubita  oggidì  che  l'opere  di  un 
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tento  Qlosofo  fossero  ignorate  dai  sdegnaci  diTeofrasto, 
sapendosi  che  parecchie  copie  ne  tennero  conservate 
nella  biblìoUH-a  Alessandrina  ; ni  osser>andosi  che  il 
lesto  di  quelle  che  sono  rimase  non  danno  indizio  di 
supplimenli  di  altra  mano,  nò  di  lacune  occasionate 
da  guasto  di  inss.,  se  puro  vogliamo  ci'cettuarne  la 
Poetica  e la  Politica. — Le  opere  genuine  che  ci  re- 
stano di  Aristotele  possono  esser  divise  in  tre  classi: 
4.  Le  relative  alla  filosofia  della  niente,  "i.  Le  rela- 
tive alle  scienze  fisiche.  5.  Le  relati>c  alla  filosofia 
morale  e |>olitjca.  Alla  prima  classe  a|>|>artengono  la 
iletafitica,\c  CaUgorie,  il  Trattato  àuU’intrrpreUiziotte, 
od  il  Significato  (leUe  proporzioni,  la  prima  e la  se- 
conda .4nalitic.a,  ì Topici,  e Topcra  sulla  Confntnzione 
ilegii  argomenti  sofistici,  le  quali  oliere,  tranne  la  pri- 
ma, ebbero  il  nome  di  organon  ossia  stromcnlo  per 
Tanaiisi  del  raziocinio.  Parecchie  delle  sue  open;  lo- 
giche si  sono  perdute,  parUrolannente  la  sua  J/rfo- 
itica,  ossia  7’rattato  mt  metodo,  in  otto  libri.  A questo 
t;apo  si  possono  riferire,  benché  mono  propriamente, 
la  Retorica  e la  Poetica,  delle  quali  opere  l ultiiua  è 
iinpcrfclla.  Alla  neconda  classe  appartengono  la  Fi~ 
sica,  i Trattati  de'ciWi,  della  Generozioiie,  della  J>t- 
slruzione,  deiry^nitiia,  della  Sen»azione,  c degli  Og- 
getti <te' sensi,  della  .l/e»iorta  e della  Aeoi/niscen:», 
del  Dormire  e dello  Srrg/iarsi,  dei  SoqHi  e della  Pro- 
fezia nei  sonno,  della  lunghezza  o Rrnutà  delia  vita, 
della  LVovenfù  e della  Vecchiaia,  della  fila  c della 
ìtlorie,  del  Mp.spn'orf  ; sul  qual  tiUiiuo  soggetto  havvi 
pure  uii  altro  breve  trattato.  Vi  è parimenti  un  trat- 
trato  sui  Co/ori  ed  un  estratto  di  un’opera  intorno 
ai  Suofii.  I.a  Fisionomica  è un  trattato  S4>pra  i segni 
caralterisUei  delLn  persona  esterna.  Il  tit(»iu  della  sua 
grande  opera  sulla  Stona  naturale,  signiltea,  Ictte- 
nilmenlc  tradotto.  Ricerche  intoriM  agli  anioMifi  (mpt 
ta  <9re^ia().  A quest'opera  vanno  annessi  IralLiti 
sulla  Generazione  degli  animaii,  sul  loro  moto,  sulle 
loro  parli  o niemòri,  e sul  loro  modo  di  camminare. 
\'i  è pure  un'opera  sulla  :Veleorologia,  due  libri  sulle 
Piante,  un  breve  saggio  sulla  itfrcranicti  ed  un  trat- 
tato sulle  Linee  indieisilfili,  il  quale  appartiene  in 
fKirtc  alla  scienza  matematica.  Si  ò pure  conservata  una 
lunga  serie  di  problcMiii,  particolarmente  intorno  a 
soggetti  fisici,  conosciuta  da  Cicerone.  A questa  serie 
si  può  parimenti  riferire  un  trattato  sulle  dottrine  di 
Senofane,  Zenone  e Goi^ia,  atlribiiilo  a Teofrasto  in 
un  mss.  esaminato  da  Bekker;  si  ha  tuttavia  da  Dio- 
gene Laerzio  che  Aristotele  si'risse  intorno  a questi 
soggetti.  Alla  terza  classe  appartengono  i Ire  trattati 
elici,  cioè:  VFtica  grande,  i'Fudemia  c la  JVicoma- 
dita,  che  sembrano  essere  stati  scrìtti  a varii  periodi 
della  vita,  il  primo  essendo  il  più  magro,  e Tultimo 
indirizzalo  al  figlio  Nicomaco  (nel  quale  sono  incor- 
porati tre  libri  dell’ffica  eudemia),  il  più  compiuto 
o maturo.  Evvi  un  breve  estratto  di  parte  del  sistema 
elico  di  .Aristotele,  detto  TratUUo  deUe  rirtàedeivizu, 
che  forse  può  essere  genuino;  alcune  quUtioni  etiche 
sono  pure  IniUate  nei  problemi.  I^a  Politica  si  ris- 
guarda  come  una  continuazione  dell’Elica  Aicoma- 
ekea;  IFeonomica  genuina  si  è perduta,  salvo  che  il 
Encict.  pijp.— Tou.  I. 


prìmo  libro  del  trattato  attribuito  a lui  (che  è intorno 
all' economia  domestica  c non  politica)  non  sia  un 
eoinjM-'ndio  di  essa  fallo  da  Teofrasto.  — l4i  più  pregevole 
delle  opere  pertlulc  di  Aristolole,  e la  più  preziosa  dì 
tutte  le  opere  perdute  in  prosa  greca,  è la  sua  raccolta 
di  i58  Costituzioni  cosi  degli  stati  greci  come  de’  bar- 
bari in  cui  .si  tratta  separatamente  degli  sUiti  demo- 

Icralico,  oligarchico,  arìslocralico  e tirannico,  c si  con- 
tiene un  ra^guugUu  delle  maniere,  dei  costumi  c delle 
istituzioni  di  ciasi'uii  paese.  È anche  molto  a lamen- 
tarsi la  perdita  delle  sue  <ipere  .sulle  Colonie,  sulla 
iVoòiVlrt  e sul  (ri)eemo  regio',  delle  sue  Collezioni  ero- 
nttlogiclie  c delle  sue  Epistole  a Eilippo,  Alessandro, 
Antipatro  ed  altri.  Egli  rivide  parimenti  una  copia 
óeWIliade  che  Alessandro  portava  con  se  duranti  le 
sue  guerre  dentro  un  prezioso  forzÌere*Uo,  c che  j>assò 
dipoi  nella  bibliolH'a  d'Alessumlrìa.  Le  sue  opere  in- 
tiere, secondo  Diogene  l^ierzio,  occupavano  ne’  ma- 
noscritti greci  443,270  lince.  — Nella  raccolta  delle 
opere  di  Aristotele  gli  sono  falsamente  attribuiti  : il 
7'raffalo  sul  mondo  (ffipt  xoi^ov)  il  cui  autore  lia  rife- 
rite le  eoimmi  opinioni  de’ suoi  tempi  nel  comune 
linguaggio  di  dechimaU»rc  comune,  e per  una  strana 
ineonsi'guenza  le  attribuì  al  eoiieisu,  raffinato  cd 
astruso  Suigirita:  la  /ietoWea  ad  Alisisamlro;  il  se- 
condo libro  dell' Economica  et!  un  trattato  sopra  le  Re- 
lazioni mararigliose,  scritto  fra  il  tempo  di  .Agalotic 
e la  prima  guerra  punica,  probabilmente  intorno  al- 
l'olinipiade  cxxs  o 200  anni  av.  C.  IH  estratto  intorno 
ai  fenti,  cavalo  dairo|>era  di  Aristotele  sui  Segni  dei 
eattico  tetnpo,  viene  eonsideralo  da  Niebuhr  ciimc 
spurio.  tAUisla  però  che  Aristotele  scrisse  un  Iratlatu 
su  questo  soggetto.  La  genuinità  di  una  parte  della 
/•V»iono»i/f«  è stala  |)arìmenti  ine»s>a  in  dubbio.  .Ad  Ari- 
stotele si  attribuisce  pur  auche  una  serie  di  Epistole 
che  come  quelle  di  Falaride,  di  Socrate,  di  Euripide 
e ili  altri,  sono  tutte  spurie.  — la;  opere  filosofiche  di 
Aristotele  ebbero  molti  secoli  dopo  la  sua  morte  una 
prodigiosa  influenza,  non  solo  ncH'Kuropa,  ma  ezìaiì- 
dio  nell' .Asia;  furono  tradotte  in  arabo,  dalla  qual 
lingua  un  estratto  del  suo  sistema  libico  passò  nella 
persiana.  NcH'Europa  acquistarono  una  grandissima 

I autorità  nef  medio  evo,  c venivano  eonsìdcrale  come 
iin'aulorilà  inappellabile  e se<'onda  soltanto  a quella 
della  Scrittura.  .Alcune  parti  della  sua  filosofia,  che 
sono  le  meno  pregiati;,  come  la  fìsica,  erano  multo 
coltivate;  e de’ suoi  scritti  logici  faeevasi  in  molti  casi 
un  abuso  tale  da  entrare  sovente  in  vane  sottigliezze 
cd  in  contesi;  capziose  intorno  a parole.  A'enncru 
Biìcune,  Galileo  e i loro  seguaci  che  aggiunsero  il 
peso  de' loro  argomenti  e della  loro  autorità.  Quindi 
è che  la  filosofia  di  Aristotele  cadde  in  un  imiuerr- 
talo  disprezzo  durante  rultiiiia  parte  del  secolo  xvii  e 
tulio  il  xviii;  in  questi  ultimi  anni  però,  il  vero  me- 
rito de’ suoi  scritti  è stato  apprezzato.  — La  migliore 
ediùoiic  di  tutte  le  opere  dì  Ari.stotelc  è quella  fatta 
da  Bekker  nel  1831,  BcrUno,  3 voi.  in-4”,  nella  quale 
il  lesto  fu  stabilito  suU’aiiturità  dì  più  di  100  ms.s. 
d'ilalia,  dì  Francia  e d'Inghilterra.  Due  volumi,  con- 
tenenti gli  estratti  de' comcnlalori  greci,  editi  da 
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Bramii^,  fanno  couipiuiciiU)  aH  opora.  $i  è pubblicata 
poM-ia  uH'tHU^ionc  più  piccola  c più  economica  da 
TaiichniU  di  Lì|tsia.  Fra  le  molle  cdiiKioni  delle  opere 
se)Kiratc,  le  più  meritevoli  di  attenzione  sono  redizionc 
della  Mrtofiìiica,  di  Braiidìs;  deH'Or^Mon,  di  Buhle; 
della  llrtonVu,  di  Gaisford;  della  /Wica,  di  Tyrwhitl, 
lliTuiann  e (ìriifenham  ; dell' i.'bra  iViVomor/iru,  di 
Zeli  e C^rdwell;  della  I*olilica  ed  Ecoìwmiai,  di  Seltnei- 
der  cftoUliug;  delta  Storia  deyli  attimuiit  di  Scbiieider; 
e ilei  trattato  >piirio  De  uìirabilibm,  di  Jle«'Liiiann. — 

Di  alcune  delle  oj>erc  di  Ari?4otele  si  hanno  pregevoli 
traduzioni  italiane,  fra  le  «piali  sono  parlicolarinenle 
degne  di  menzione  VEticu  e il  7Vut/nt»  dei  guxreriù 
tradotti  da  Bcriuirdtt  Segni;  la  Heturica^  voltala  dallo 
stesso  Segni,  da  Annibai  Caro  c da  Ah*ss;indrt»  Eieco- 
loniini;  e la  Ihteiìca  lial  Segni,  dal  Bieeolumini  c da 
l.odovieu  Cn^telvetrtl. 

AKISTOTELIK  (aiittWi.) Nome  di  feste  ammali 

elle  eelebruvansi  antieaiueiile  dagli  abiUintì  di  Sla- 
gira  in  onore  di  Ari^lolele  che  era  nato  (piivi.  c in 
rieonos»‘enza  deU'aver  egli  proeuraUi  da  Alessandro 
la  rÌ4‘ostruzìoiu;  e ripu|Kdaziune  di  «{uella  ditù  stata 
dt'inolila  da  Filippo. 

AIUSTOTELISMO  (t\  pEaiPATirrisMo). 

AIUTKNOIDE  (aa«L).  — - Nome  «lato  ad  una  delle 
l'artilagini  e ad  una  ghiandola  della  LAruNCc  (redi). 

AIUTNOIDEO  (Muscoli)  (y.  I.AniKOB). 

AIUTM  VNZIA  {leUer.).  — Arte  d'iudosiaure  per 
mezzo  di  numeri.  Sìirebbe  più  esatto  il  dire  arilmo- 
MunziUf  derivando  «pn'sta  iKirola  da  nu- 

mero, c >ta>Tnz  imiovinainento.  Fin  «lai  tempi  più  ri- 
moti  «m1  a inailo  a uianu  che  Farle  del  calcolo  fece 
progres.si,  vi  furono  dotti  i quali  alh'sero  a formare 
eomhinazioni  di  uumeri,  iiidi]M'ndeiileineiile  da  ogni 
specie  di  upplii'azione.  Nè  fa  meraviglia  che  da  lungo 
tempo,  ingegni  singolari  ed  iuelinuli  alla  su|>ei‘stizione 
abliiaiio  creduto  di  \e«lcre  in  «picste  eomhinazioni  le 
«‘OSO  più  nas«roste.  Tale  er.i  la  «lotlrhiu  dei  pitagorici, 
clic,  «Inpo  di  essersi  molto  diffusa,  sì  è numU'imtu  in 
])urte  presso  gli  Orientali.  I iuiiiutì  più  ricercali  sono 
«pii'sli  ; o57  e 816  formati  da  una  combina- 

zione delle  nove  cifre  andiiche  Impiliate  ciasirimu 
lina  sola  volta.  Disposti  in  forma  di<|uadt-atu  nel  iiuhIo 
qui  figuralo:  e»si  «Umno,  da 
qinil  siasi  lato  si  eonsìdu- 
rimi , una  s«imiua  uguale 
che  ò il  numero  «|iundici. 

1 Musulmani  de'noslrì  tempi 
altrilmì-seunu  a qiitsUi  coni- 
binazioni  gli  «‘fTetti  più  ma- 
ravigUosi.  Shuw  dice  che 
nell'  .\frica  se  ue  servono 
p«T  LH’oprirc  le  cose  na- 
scoste e per  fare  incanti. 

Sitspese  al  collo,  hanno  la  virtù  di  procurare  il  fa- 
vore de’  principi  c di  preservare  da  ogni  sinistro 
accidente.  Quindi  è che  le  chiamano  Famn/rfo  be- 
nciletio.  — SjKsso  gli  Orientali  si  contentano  di  ri- 
levare le  cifre  che  oceu)iaiio  i quattro  angoli  del 
«piadralo  (2,  6,  8),  le  quali  presentando  una  prò-  | 
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gressionc  aritmetica  loro  sembrano  un  taUmano  mi* 
nipotenle.  Messe  sulla  porla  di  una  casa  la  preser- 
vano, dicono  essi,  dagFinccndii  e dai  furti.  Segnate 
sulla  lama  di  una  sciabola , no  rendono  ì colpi  ir- 
resistibili ; siTìtte  sull' inviluppo  dì  una  lettera,  b 
fanno  iiifullilMhnenlc  giuguere  al  suo  indirizzo;  qu«- 
sU  sono  delirìi  di  crassa  ignoranza  e superstizione. 
Talvolta,  per  dare  maggior  virtù  alle  cifre,  le  cain- 
biaiio  in  lettere.  N(^li  alfabeti  ebraico,  arabo  ecc., 
ugni  lettera  avendo  una  virtù  nuiueri<’a,  essi  tradu- 
cono le  cifre  culle  lettere  eorrÌs|H>udcoli  e nc  rica- 
vano b d V h colle  quali  sì  fa  beduh,  jiaroLa  che 
|M>rluta  addosso  o segnata  s«)pra  un  oggetto  «{ualuu- 
que  è un  pegno  sicuro  di  buona  ventura,  al  punto 
che  il  volgo  la  crede  un  nomo  di  Dio.  — 1 Guebrì 
c alcuni  fra  gli  Ebrei  hanno  ancora  i medesimi  pre- 
gimlizii;  (}ucsli  ricercano  molto  i quadrati  che  offrono 
il  numero  quindici,  poiché  questo  numero  è Fequi- 
valcnte  delle  due  lettere  che  svino  Fabbri’viazioiie  delb 
parola  Ichovah,  nome  iuefTubile  dclFEntc  supremo, 
nome  col  di  cui  aiuto,  secondo  la  loro  opinione,  sì 
sono  operali  i iuirae«ili  riferiti  nella  Bibbia.  ..  , 
AUrr.METICA.  — (Da  numero,  e da  «jr»* 

arte).  L' aritmetica  è il  secondo  ramo  d«dla  scirnta 
dei  il  suo  oggetto  è FeiTcttuazione  dei  calcoli. 

1 numeri  possono  essere  considerali  sotto  il  rapporto 
«Ielle  loro  leggi  e sotto  ([ucUo  dei  loro  fatti',  questa 
«)è»liiizione,  che  abbiamo  discussa  alFarliculo  .Alok- 
SRA,  divide  la  svùenza  dei  numeri  in  due  rami  ge- 
nerali, il  primo  dei  quali,  quello  che  tratta  delle  leggi, 
è F Algebra,  il  secondo,  quello  che  tratta  dei  fatti, 
è FAorrMETicA  (v.  Au:kbra).  — L’idea  «li  numero  è 
«ptella  che  fornisce  all' aritiueUca  tulli  i suoi  mate- 
riali. Quest’idea  quale  ci  è suggerita  dalla  coulcm- 
[ilazìone  degli  oggetti  rappresenta  una  colh^zione  di 
cose  simili,  le  quali  cose  considerate  isolatamente  di- 
«mnsi  um/ù  o uni.  L'untlà  è adunque  un  ometto  <|ua- 
luiiquc  che  si  pri'mie  |ht  termine  di  paragone  con 
tulli  gli  oggclli  Odia  stessa  specie,  t u©  è ciò  che  è 
opposto  a molti,  e però  è il  primo  eletnento  di  ogni 
collezione.  l>a  quiete  de«iuzioni  risulta  la  «kTinizioue 
volgare  d«d  numero  che  diC4?si  aggregato  di  più  unilà. 
Ma  qucsUi  «lefinizionc  non  si  applica  n-almeiite  che 
ai  numeri  iiiti«‘ri,  e siceonie  questi  numeri  non  sono 
i soli  di  cui  debba  occu|>arsi  la  scienza,  i iiuitema- 
lici  hanno  iiiuUlmenle  Umlalo  di  generalizzarla.  Le 
definizioni  di  W«ilf  e di  Newton  che  .si  ridmrono  a 
eon.sidcrarc  i numeri  come  il  rapporto  di  una  quan- 
tità ad  un' altra  della  stessa  specie,  presa  por  «ndd, 
racchiudono  già  iinplicitauientc  l'idea  primitiva  di  nu- 
mero; lo  stesso  dicasi  di  alcune  altre  che  s«mo  più 
o meno  incompiute  e che  perciò  cì  asteniamo  «li  ri- 
produrre.-! numeri.  :«.Nlrazione  falla  da  ogni  oggetto 
cstenio,  sono  un  provloUo  d«:ll' intendimento  e formano 
una  classe  particolare  di  n^altii  inlelleUnaii:  la  loro 
definizione  è pertanto  una  cosfruziOHe  filosòfica  che 
«sue  dal  dominio  della  loro  scienza;  ci  tratterremo  so- 
pra qucsl'argomenU»  quando  parleremo  di'lla  Filoso- 
fia DELLE  UATEUATICHB.— I luiiucri  SÌ  |H»N*.on«i  Consi- 
derare in  jnotlo  fOMcrrio  «m1  in  modo  ©s/rado , ci«)è 


di|>endcntcnuMile  o senza  dipendenza  dagli  (^getli  ni 
quali  sono  o |>ossono  essere  npplieati.  ]|  numero  astratto 
é propriaroente  l'oggetto  duirarìtinelien , giacché  le 
proprietà  individuali  di  un  numero  sono  eoslnntc- 
menle  le  sl&ssc  qualunque  sia  la  natura  delle  comt 
simili  di  cui  questo  numero  rapprescnUì  la  collezione 
(o.  Algrbra).  Alla  ricerca  dei  processi  arilnicliei  ba- 
sterà pertanto  la  considerazione  ilei  numeri  astratti. 
—La  si'ienza  dei  numeri,  ugualmente  rhe  ogni  altra 
M'ìenza,  considera  il  suo  oggetto  sotto  due  rap])orti, 
quello  dclkì  grnrrns/oMC  o quello  del  paragone',  per- 
ciò rarìtmetii^  si  divide  in  due  parti,  l’itna  delle  quali 
ha  per  oggetto  la  costruzione  ossia  la  generazione  dei 
numeri,  c l'altra  i metodi  per  cerenre  i rapporti  dei 
numeri,  ossìa  il  paragone  dei  numeri  formati.  — li 
primo  modo  dì  formazione  dei  niiiiieri  è r»drfr:/onf>; 
e giacché  dieesi  unità  l’oggetto  qualsivoglia  ohe  è Tele- 
mento  del  numero,  egli  è evidente  ohe  in  questo  primo 
grado  della  srieuza  II  numero  risultante  dalla  <*on- 
templazione  diretta  degli  oggetti  ci  si  presenLi  come 
ini  aggregato  di  unità;  e.  cosi  aggiungendo  una  pri- 
ma unità  con  se  stessia  formiamo  il  numero  due;  a 
«piesta  prima  collezione  aggiungendo  un’altra  unità 
Ri  forma  il  numero  tre;  e successjvaniente  operando 
nello  stesso  modo  si  giunge  sino  all'Infinito.  Quando 
iin  numero  è formato  lo  rappresentiamo  |»er  mezzo 
di  un  carattere  particolare  o cifra;  ina  siccome  si  può 
formare  un'infinità  di  minierì  e non  sarebbe  pos- 
sibile di  assegnare  a ctaseunu  dì  loro  un  carattere 
particolare,  bisogna  nei’cssariamente  tronire  il  mezzo 
di  esprimere  tutti  i numeri  con  ima  quantità  limi- 
tala di  caratteri. — La  prima  operazione  deiraritme- 
tiea,  sulla  quale  riposa  la  sua  possibilità,  ha  dunque 
per  oggetto  di  rappresimlarc  un  numero  qualunque 
per  mezzo  di  altri  numeri  clic  si  considerano  come 
semplici,  e che  sì  rapprcsenUino  per  mezzo  di  segni 
particolari.  Quest’ operazione  dicesì  Ncmerazionf.  ÌSel- 
l'aritmetira  attunic  ì caratteri  c i nuiiii  adottati  per 
rappresentare  i numeri  considerati  come  semplici  sono 
i si^uenti 

0.  I.  2,  3,  h,  a,  6.  7,  8,  9 

zero,  uiiO,  dne,tre,guaHro,cin<iue,8ei,  sette,  otto,  nove 

Questi  segni  ooratteri  .sono  chiamali  cifre  arahiehe, 
od  il  nostro  sistema  di  nuiiiemzione  dìoesi  deeinude 
jierehé  vi  s’impiegano  d/>c/  cifre  e perchè  si  giunge 
alla  costruzione  <ii  tutti  i numeri  senza  elienelmmlo 
prìmiiivo  lidia  loro  formazione  si  debba  concepire 
un  aggregalo  supcriore  a dieci  (c.  ^t^«EnAZlOl*B). — 
La  generazione  diretta  o progressiva  dei  numeri  for- 
Diatì  coll'aggiunta  successiva  di  un’unità  si  può  pra- 
ticare in  un  senso  regressivo,  giacché  invece  di  partire 
da  una  sola  unità  per  formare  lutti  i numeri  supe- 
riori si  può  all’opposto  partirò  da  un  numero  qua- 
lunque superiore  e togliendo  successivaznente  un’  u- 
nità  ottenero  con  questo  metodo  inverso  tutti  i numeri 
inferiori.  Questi  due  metmli  di  generazione  diretta  ed 
inversa  applicati  alla  formazione  di  altri  mimert  per 
mezzo  di  niiincri  già  costruiti  ricevono  ì nomi  di  .\doi- 
ziosB  c di  ScrrraAziosr  (vedi).  Kgli  è facile  il  eom- 


jinmdere  come  i mimorì  cosi  formali  debbano  trovarsi 
nella  serie  di  quelli  che  si  sono  utleniili  eidl.T  smiplicc 
aggri'gazitinc  delie  uuilà.  Ma  quando  vuoisi  formare 
(111  numero  eoiraddizione  di  |»an'eeln  allri  uunieri,  se 
accado  che  questi  numeri  siano  uguali  fra  loro,  allora 
siamo  condotti  ad  un  nuovo  modo  di  generizione.  Il 
numero  da  costruirsi  non  dipende  più  che  da  due  soli 
elementi,  cìi»è  il  numero  che  debb’ l'ssi’rc  aggiunto  più 
volle  a se  stesso,  ed  il  numero  che  indi(*a  quante  volte 
debba  farsi  una  tale  ripetizione.  1 numeri  elementari 
sono  i fattori  ; il  numero  da  eoslritirsì  ne  è il  pnntotto; 
il  modo  di  formazione  chiamaci  Mni.TcrucAZJOsE  (r.). 
I na  pniprìelà  earaUerislica  della  maltìplii-azione , la 
quale  ba.stcrehlH*  a provare  che  la  eireoslanza  di  varii 
numeri  uguali  ripetiili  o riuniti  in  un  solo,  conduce 
ad  un  iiumIo  di  Orinazione  alTatto  distinto,  si  è che 
i due  elementi  del  prodotto  benché  si  prcs*‘ntino  cia- 
scuno con  una  funzione  {tarlicolare  i*d  in  apparenza 
molto  diversa,  lultaiia  concorrono  asS(»liitaiiK*ntc  nello 
sti'sso  modo  alla  formazione  dei  priKlotlo  ; di  modo 
che  cangiando  reciprocamente  le  loro  funzioni,  il  pro- 
dotto rimane  invariabilmente  lo  stesso.  Questa  se- 
conda generazione  dei  numeri  ha,  come  quella  dell’ad- 
dizione  , il  suo  ramo  inverso  o regressivo  ; ihhcIiù 
essendo  dati  due  numeri  qualunque,  si  |K>ssnno  con- 
siderare l’uno  nmic  il  prodotto  di  una  certa  moltipli- 
cazione, l’altro  pome  uno  dei  fattori  di  questo  prodotto, 
e quindi  si  procede  per  via  di  deconipt>sizionc  alla 
ricerca  delt’altro  fattore;  questo  processo  dicesì  Divi- 
RiosK  (r.).  Il  numero  che  rappresenta  il  prodotto  ehia- 
ma.si  allora  dividendo  ; il  fatUnv  dato,  divisore  ; quello 
che  sì  cerca,  quoziente.  m(^tii)li(uziqne  c la  d/r»- 
mtne  sono  aduii<|ue  i rami  dìrellu  cd  inverso  di  una 
stessa  generazione  , o però  si  possono  eompmulcre 
sotto  la  denominazione  unica  di  riproduzione  o piut- 
tosto produzione.  — >clIo  stesso  modo  che  dall’addi- 
zione siamo  stali  eonduitl  alla  produzione,  possiamo 
da  qm'st'ullima  essere  condotti  ad  un  terzo  modo  <li 
generazione.  Dìfatto  uiultiplh'amlo  il  prmlutto  di  due 
numeri  per  un  terzo  si  lui  un  pnMlotlo  di  tre  fattori  ; 
moltiplicando  nnovamenh*  quesl’iiUimo  prodotto  per 
un  quarto  numero  si  ha  il  pn>dollo  di  quattro  fatt»»pi, 
e C(^  di  seguito.  Ora,  se<|uesU  fattori  sono  uguali,  il 
prodotto  ossia  il  numero  da  costruirsi  non  dipende 
più  (die  da  due  soli  eicmumtì.  cioè  il  numero  che  é 
preso  più  volte  per  fattore,  cd  il  numero  che  indica 
quante  volto  debbe  aver  luogo  questa  specie  di  ripe- 
tizione.—In  questo  caso  il  numero  da  costruirsi  non 
dicesi  più  prodotto,  nm  potenza,  ed  il  numero  elemen- 
tare , che  si  considera  come  fattore  , è la  radice  di 
questa  jMitenza;  l’altro  numero  elementare  ne  è l’r^ipo- 
nente.  Questa  terza  geiieniBionc  che  diccsi  Et.Ev.uioxB 
DRI.1.B  PoTKBZK  (p.  Potesza)  , lia  purc  il  suo  ramo  re- 
gressivo, perchè  conoscemlu  la  potenza  cd  il  suo  es{M>- 
nenle  possiamo  pro|M)rci  di  decomporre  questa  potenza 
per  giungere  a trovarne  1»  radice,  il  che  dicc^  Estra- 
zione nri.i.e  Raiucì  (r.  questo  notile).  Questi  due  rumr 
di  una  stessa  generazione  si  possono  comprendere 
sotto  la  denomùiaziunc  di  f/rmituirionr.  — Fin  qui  ab- 
biamo considerato  ì mimcrì  come  se  conservassero. 
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inlalU)  il  loro  cin.sU'cie  t»i  luiaU*  eli  essere  un  ajjgrc- 
gnto  di  uiiit;\  ; ma  i rami  inversi  della  jor/eldSfoiie  e 
della  ^rndtiazioiie  oÌ  conducono  ad  altri  numeri  affatto 
stranieri  a questa  defìnizione.  ^eUa  divisione,  ostùa 
nella  produrtone  inverni  , quando  il  dividendo  non 
contiene  un  numero  esalto  di  volte  il  divisore,  non  si 
può  ottenere  per  quoziente  un  numero  intiero,  porelié 
se  esistesse  un  tale  quoziente,  ripetendo  il  divisore  un 
numero  esatto  di  volte  segnalo  dal  quoziente  mede- 
simo, si  riprodurrebbe  il  dividendo,  il  ebe  è conlrit  la 
supposizione.  E per  cs.  il  quoziente  di  quindici  di- 
viso per  quattro  non  può  essere  nè  tre,  nè  un  numero 
inferiore  a trr,  giacebè  il  divisore  ri|>etuto  fre  volte  dà 
solamente  dodici  che  è inferiore  al  dividendo;  questo 
quoziente  non  potrebbe  poi  essere  gimflro,  nè  un  nu- 
mero superiore  a quattro  pereliè  il  divisore  ripetuto 
quattro  volte  dà  sedici  ebe  è supcriore  al  dividendo. — 
Dunque  il  quoziente  di  quindici  diviso  per  quattro 
non  può  trovarsi  nella  serie  data  dui  modo  primitivo 
di  formazione  dei  numeri.  PcrUmto  onde  soddisfare 
a questa  circostanza  |varliculare  della  di\isi4»nc  , nella 
quale  il  dividendo  non  <'unticne  csatlanienle  il  divisore, 
la  ragione  ricorre  alla  creazione  di  nuovi  numeri 
introducendo  fino  ad  un  certo  punto  l'idea  di  roufi- 
nuità  nella  generazione  di  questi  numeri,  idea  che  non 
poteva  nascere  dalla  contemplazione  dii'ctta  degli  og- 
getti. Tale  è la  vera  origine  dei  numeri  che  dieonsi 
Fraziokaiui,  alla  cui  fomiazioue  debbe  ciim'orrcre  la 
Doslra  attività  intellcUiialc,  e ohe  per  altra  parte  sì 
trovano  evidentemente  definiti  e rappresentati  dai  due 
numeri  inttcri  c nafura/t  ebe  particolarizzano  la  divi- 
sione non  effettuala  ; di  modo  che  la  teoria  delle  fra- 
zioni consiste  gcncralinenlo  ueires|>osizione  delle  mo- 
dificazioni che  debbono  essere  subite  da  questi  due 
numeri  intieri  per  produrre  una  mudilicaziune  voluta 
sul  numero  frazionario  corrispondente.  Il  calcolo  delle 
frazioni  forma  adunque  una  parte  cosliluliva  essen- 
ziale dcirarìlniolica  (r.  Frazione).  Tiilbivia  se  si  ri- 
flette che  ogni  numero  intiero  contiene  esattamente 
ruiiità  e che  ogni  numero  frazionario  può  considerarsi 
come  contenente  esattamente  qualche  parte  aliquota 
dell'unità,  e se  inoltre  chiamiamo  rnp;>orfo  di  due 
grandezze  il  numero  di  volte  che  Funa  contiene  Faltra 
od  una  (Uirle  alìquota  di  questa  , si  potrà  ammettere 
cosi  per  i iiuiDcri  inlierì,  come  per  i numeri  frazio- 
narìi,  la  definizione  di  >cwlon,  ci<»è  che  oqni  iiiimcro 
è il  rapporto  <Ù  una  grandezza  coll'unità.  Ma  questa 
nuova  definizione  non  potrà  soddisfare  a lutti  i biso- 
gni della  scienza  ; od  in  vero,  se  prendiamo  in  esame 
la  graduazione  inversa  ossia  l'estrazione  delle  radici, 
troviamo  che  ove  si  voglia  conoscere  la  radice  deter- 
minala di  un  numero  che  non  ó una  potenza  esatta 
del  grado  segnato  dall  espuncute,  non  è possiJùle  dì 
trovare  un  numero  intiero  che  rapprcticuli  la  radice 
richiesta.  Se,  per  es.,  si  volesse  la  radice  terza  di  yuo- 
rantarmque,  questa  radice  non  sarebbe  nè  tre  nè  un 
numero  inferiore  a tre,  perché  Ire  elevato  alb  ter  za 
potenza  dà  soltanto  milisettf  ; mm  sarebbe  poi  nè 
quattro,  nè  un  numero  superiore  a quattro,  perchè 
quuifro  i-Icvulo  alla  terza  potenza  dà  sessautaquattro. 


l,a  radice  terza  di  quarantacinque  non  si  trov'a  adun- 
que compresa  nella  serie  dei  numeri  naturali.  Inoltre 
qucsUi  radi(*c  non  jvotrebbe  essere  un  numeri»  fraziiv* 
iiario,  perchè  si  prova  che  spingendo  indefinitamente 
la  suddivisione  deU'unilà  in  parti  uguali,  queste  parti 
non  avranno  mai  una  grandezza  tale  che  la  radico  dì 
una  [lotcnza  inesatta  ne  possa  contenere  nn  numero 
prei'iso.  Fermandoci  però  ad  una  suddividono  qua- 
lunque, possiamo  determinare  due  numeri  frazionarìi 
consci'ulivi,  generati  da  questa  suddivisione,  i quali 
non  differiscano  che  di  una  ilelle  parti  corrispondenU 
deiriinità,  tra  le  quali  è compresa  la  radice  cercata; 
ma  ad  ogni  modo  questa  radice  sarà  sempre  tra  due 
di  questi  numeri  frazionarìi.  I numeri  che  corrlspon- 
dono  alle  radici  di  cui  discorriamo  sono  stranieri 
airalgorìtnin  della  formazione  primitiva,  c sono  chia- 
mati irrazionali  i>erchè  veramente  non  si  potrebbe 
assegnare  la  loro  ragione  eoU'unità.  Diconsi  anche 
inrommensuraòrfi  pcn*hè  non  hanno  coU‘unità  una 
comune  misura.  Alla  parola  Ki  vzioiìe  mostreremo  come 
i numeri  irrazionali  abbiano  un  senso  positivo  e per- 
fcttauieiiie  determinato  nella  generazione  continua  dei 
iMiwrri.  Il  calcolo  dcgrirrazionali  è pure  una  parte 
1‘sscnziale  delFarìlmctica;  questo  calcolo  deve  fornire 
i mezzi  di  trovare  il  loro  valore  approssimativo  in 
nuimu'i  intieri  o fraziniiarìi  (r.  Irraziosale  e Raoice). 
Da  un  esame  più  compiuto  degli  algoritmi  primilìvi 
|>ossono  scaturire  certi  numeri  diversi  da  quelli  che 
abbiamo  contemplati  (c.  Fcnzioue)  , ma  questi  nn- 
iiicri  noi»  possono  cssi*iv  nell’ aritmetica  l'oggetto  di 
una  c.msidcr.jziiiue  spiN-iali’.  ; ili  mmlo  che  la  consi- 
derazione dei  miiJii  ii  intieri,  fn/imnnrìi  c frTariono/i 
ahhniccia  \cramenu*  tutto  dò  clic  «pii  dnìtbiamo  dire 
generazione  dei  iiuuutì.  — Passiamo  ora  alla  se- 
cmnla  parNt  dcH'iuàmctJca  cìi»è  al  parnyoae  dei  numeri 
formati.  — IKd  j»:«r;»gojH^  dei  nunicrì  tra  loro  prendono 
orieim»  i ntpfwrd  che  si  ilisliuguono  in  rapporti  per 
itiffrrntzn  cd  in  rap/Ko  ti  per  qiuizicufe;  i primi  dicotisì 
;uu-!h'  ra/ipar/i  Mr/tf/if'lui.egli  altri  rap;M»rlj'  qeomrtn'ff. 
Il  iMiviguiic  di  questi  ntp|N»rli  conduce  alle  proporzioni 
che  sono  pure  per  differenza  o per  quozienfe,  uritme- 
tirhe  o geometriche,  secondo  la  natura  dei  rappi»rli  che 
si  paragonano  Ira  loro.  Le  proporzioni  conducono  alle 
progressioni  che  si  distinguono  coi  modesimi  nomi. 
Finalmente  il  p.iragone  delle  progreeùoni  orilmrtiràe 
colle  progressimii  geomeirrcàe  fornisce  una  prima  no- 
zione dei  togaritmi,  che  |>er  questo  motivo  apparten- 
gono airarilmcliea,  benché  la  loro  deduzione  S|»cltj 
realmente  all' algebra  (r.  Logaritmo,  PaooaaaaioiiB , 
Proforziore  c K.vh'orto).  Alcune oporasUmt  di  catcolo 
di  cui  non  si  può  conoscere  rìmportanaa  se  non  dopo 
avere  studiata  l'ulgchre,  quali  sono,  La  rimÀuxhms  daffe 
equazioni  numeriche , la  costruzione  dette  taeoie  dei 
seni  ccc.  cadono  tuttavia  nel  vero  dominio  deirariune- 
tica.  Ma  da  quanto  abbiamo  detto  ìntoroo  agli  inetti 
rìspetiivi  dell'algebra  e dell' aritmetica  si  riconosce 
facilmojile  (thè  non  ci  trovorcnM)  in  questo  dominio  se 
non  quando  si  tratterà  dell'effetUiazione  dei  ealouli, 
cioè  qiando  discenderemo  dalla  considerazione  delle 
y leggi  alla  pratica  dei  fatti  dei  numeri.  Inoltre  questa 
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cITiaiuu/KMio  (li  calcoli  non  |ìuIìù  aver  se  non 

nei  casi  in  cui  si  possicele  il  iiiezxu  <li  riiitiiTt*  liiUe 
le  leggi  ])i>s»ibiU  ilei  muiierìai  tre  algoriUui  clcimm- 
Uri  di  citi  abbiamo  fallo  cenno,  c siti  quali  r«irilme> 
lica  opera  iinniediaUimcnte.--Avverliaino  per  ultimo 
die  nella  pratica  ilcirariliueticas'ineoiitrano  |ian.vctiiti 
(pusUuiii  generali  le  quali  eonducuno  a quesiti  uni- 
formi  le  cui  soluzioni  baiiiio  perciò  ricevuto  il  nome 
di  JlEoor.r.;  tali  sono  \erryulr  di  atiiguzionr,  di  nconto, 
d'itttrre$i(«,  di  weietà  m*.  (e.  Allioìzionk,  S<«xto  ccc.); 
ma  questo  regole,  sono  semplici  applicazioni  e non 
debbono  in  alcun  modo  consìderar>i  come  parli  co- 
stitutive della  scienza. ^L’origine  deiraritmctica  è in- 
volta indie  tenebre  dei  tempi.  Gli  scrittori  clic  si  sono 
occupati  di  questa  questione  non  sono  d'accordo  sui 
|M>|K>li  ai  quali  se  nc  debbe  attribuire  linvenzione. 
<>Ìiisop|)c  afferma  che  .Abramo , avendo  lasi'iato  la 
(Caldea  per  recarsi  in  Egitto  durante  la  carestia , fu 
il  primo  che  insegnò  agliabitanli  di  quel  (laose  i'ariG 
iiteiica  o i'astronoDiia  di  cui  non  avevano  cognizione 
veruno.  Platone  e Diogene  Laerzio  pretendono  al 
contrario  che  l'aritinctica  e la  gcomelria  siano  di  ori- 
gine egizia.  Slrabone  dice  che  raritmetica  e Tastro- 
liomia  sono  d'origine  fenicia,  opinione  evidentemente 
erronea  giacché  siamo  debitori  ai  Caldei  , che  sono 
un  |H)|>olo  molto  più  antico,  di  certi  cicli  o periodi 
astronomici,  la  dclcrinioazionc  dei  quali  suppone  una 
sidcnza  giù  nndlo  avanzata.  Chccchò  nc  sia,  egli  è 
certo  che  un’  idea  più  o meno  perfetta  dei  niinieri 
debb  essere  nata  dai  bisogni  naturali  deli'uomo  e che  a 
misura  che  si  andò  sviluppando  la  sua  intelligenza,  le 
nozioni  numeriche  hanno  dovuto  estendersi  grada- 
tamente i*  produrre  rinvcnzione  dei  segni  imì  il  pcr- 
fczionamcDto  dei  melodi.  Le  ricerche  storiche  intorno 
rorigiiic  di  questi  segni  e di  questi  metodi  ci  lasciano 
nell  incertezza  sull'epoca  precisa  in  cui  furono  sta- 
biliti, ina  ci  moslrano  clic  quasi  tulle  le  nazioni  sono 
stale  condotte  a stabilire  la  .slos.«ia  scala  numerica  per 
base  della  loro  aritmetica,  poiché,  ad  eccezione  dei 
Cinesi  e di  un'oscura  tribù  di  cui  parla  Aristotele, 
tulli  gli  altri  popoli  hanno  scollo  la  divisione  decupla 

0 il  metodo  di  calcolare  per  periodi  di  dieci  come  la 
juù  nnUindc  c la  più  comoda.  Questa  conformità  ge- 
nerale delle  diverse  nazioni  non  ha  potuto  nascere 
se  non  dall  abitudine  contratta  fino  dall  infanzia  di 
contare  sulle  dita.  Si  è comincialo  dal  contare  da  uno 
fiih>  a dieci',  quindi  si  è riconiindato  nello  stesso  modo; 
e di  qui  è derivala  la  scala  tieeiiHa(e  o la  divisione 
diTiipla  dei  iiuineri.  Gli  uomini  hanno  adunque  scelto 
il  numero  dei  loro  diti  |K*r  base  dcllaritmelica,  ckI  è 
proliabilc  che  un  popolo , il  quale  avesse  avuto  sei 
dita  ad  ogni  mano  , avrebbe  contato  per  periodi  di 
<i(MÌici.  Tuttavia  dobbiamo  ossenarc  che  ad  eccezione 
della  pratica  di  dividere  i numeri  in  unità , decine, 
centinaia  eco.,  larilmelica  antica  differiva  assai  dalla 
mmlcnia  non  solo  nei  segni  dei  numeri , ma  anche 
nel  modo  di  eseguire  le  operazioni  elenienlari  della 
scienza.  (ìli  Ebrei  ed  i Greci  in  |Kirlicolare.  e qntneii 

1 Itoinaiii  ricorsero  alle  lettere  dcllalfaheto  per  rap- 
presentare i numeri.  Ma  siccome  non  sapevano  dare  | 


un  calore  locale  ai  loro  carulliTi,  le  operazioni  di 
inolliplieazione  c di  divisione  cnuiu  complicale 
da  un  gran  luimero  di  dirileoll:i;  ond  ò che  alle|Kica 
dell'iiilruduzione  del  nostro  sistema  di  numerazione 
in  Eiiro|>a,  ogni  altro  metodo  impu'gato  anlertoruienle 
è stato  (|ua.si  del  tutto  dimenticato.  1.0  vesligia  che 
co  ne  rimangono  sono  rare  e difficili  da  scuprii'si  ; 
gii  autori  delie  opi're  antiche  si  sono  coiitcìiLutì  di 
dare  il  rlsultamealo  dei  loro  calcoli  senza  indicare  i 
loro  inelmli  o le  diverse  parti  delle  loro  o|H‘nizioiii; 
quel  Uinlo  che  possovUuiiio  di  certo  su  cpicsU)  soggetto 
è cons4>gnato  nelle  opere  di  Wallis  c di  Dclaiuhre  {vedi 
WalUs,  .^Igeitrtc  tractutus  lùstohcux  et  praticità;  I>e- 
lamhre,  HUtoire  lU  i'astruiunnie ancienne:  lleilhroniier, 
Ilidoriu  niathema  unifrersa:  eoe.).  (ìli  serithiri  arabi 
sono  d'accordo  sullorigìnc  della  loro  aritmetica;  o si  è 
verso  la  metà  del  decimo  secolo  dcllcra  nostra  che 
hanno  preso  dai  popoli  dcllimlia  i curallcri  che  mn 
ehiauiiamo  cifre  arnhicite  e clic  essi  chiamavano  cifre 
indiane.  Questi  caratteri  sono  presso  a |h)co  gli  stessi 
di  quelli  che  s'impiegano  attualmente,  tranne  lo  zero 
che  era  segnalo  con  un  punto  (.).  Primo  ad  inlro- 
diirrt'  in  Francia  cd  in  Italia  il  sistema  di  numera- 
zione dirgli  .Arabi  si  fu  il  celebre  (ìeibcrlo  che  di- 
venne )iapu  sotto  il  nome  di  Silvestro  ii  c inori  in 
sul  priiicipiu  dell  undeciiuo  secolo  (vedi  GEABEZ-m). 
Verso  il  principio  del  secolo  \iii , larilmelica  araba 
coiniiicìò  a pru|iagai'si  in  Europa.  L'opera  più  antica 
composta  da  un  cristiano  su  questa  materia  è Vabacu 
dì  Leonardo  Bonacci  o Fibonacci , scritto  nel  liOS. 
A questo  teiiiicru  dietro  i trattali  di  Sacro-Bosiro  o 
(ìiuvanni  llolywood,  di  Gionlano  di  Namur  e del  mo- 
naco IManude;  o finalmente  nel  xv  e xvi  secolo  com- 
parvero le  opere  dì  Luca  da  Borgo  e di  Tartaglia,  in 
Italia  ; di  Clavio  e Ramo  in  Francia  ; di  SUfelio  ed 
Heiiiscrbio  in  Germania;  di  BiK’kley,  Diggs  c Rccordc 
in  Inghilterra  eoe.;  ì cui  scritti  contribuirono  polcii- 
temeute  ai  progressi  deli'  ariltuelìca.  Questo  ramo 
importantissimo  dell  unuino  sapere  va  poi  debitore 
del  suo  intiero  perfezionamento  ai  progressi  dell'al- 
gebra e specialmente  alle  ricerche  degli  nomini  illu- 
stri che  nei  due  ultimi  scadi  coltivarono  am  Liuto 
ardore  e con  tanto  successo  la  scienza  generale  dei 
nmnerì.—L' aritmetica  si  distingue  spesse  volte  colle 
denominazioni  di  teorica,  pratica,  instrumenta/e,  .ipe- 
ciosa  eee.  IMccsì  teorica  o pratica  secondo  che  si  oc- 
cupa delle  proprietà  e dei  rapporti  dei  numeri,  o 
semplicemente  dd  processi  coi  quali  si  eseguiscono 
più  semplieciiicnto  e più  esaltamento  certi  calcoli. 
I/arìtmctira  iN.itrumcti(a/c  è quella  in  cui  si  fanno  le 
operazioni  comuni  per  mezzo  di  strumenti  appro- 
priali. L’aritmetica  dei  (jnesi,  per  es.,  è iiislrumcn- 
tale  (r.  Abao)).  I naUiruli  del  Messico  e del  PenV 
contavano  e scrivevano  per  mezzo  di  amie  cariche 
di  nodi.  Esistono  poi  alcune  macchine  colle  quali  sì 
possono  eseguire  parccclii  calcoli,  come  la  scala  dt 
Giinler  (r.  .Arituometiio).  — 1 nomi  di  aritmiMica  *pc- 
cioM  0 letterale  s’impiegavano  altre  volle  per  distìn- 
guere l'algebra  dallaritinelica  ordinaria  che  chiama- 
vasi  nimicro/c.  — li’arilmetiea  hiiutria  c tetrattaria  è 
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iiunlla  lidia  <|uak'  non  «'impiegano  die  due  e quattro 
sdegni. 

ARITMETICA  I»0L1TICA  (r.  Statistica). 

ARITMOMI-TRO,  ARITMOGRAEO. -Strumento  sul 
<|ualc  sono  tracciate  parecchie  divisioni  lo^ari(n1idle, 
e die  serve  ad  eseguire  i calcoli  aritmetici.  — gualche 
tempo  diqH)  lasi’opertadei  logaritmi  Edmondo  Guntcr, 
astronuiuo  inglese  , ebbe  l'idea  di  costruirli  linear- 
iii(‘iite  sopra  un  regolo  di  legno  o di  metallo,  onde 
|KittT  effettuare  con  l'aiuto  ili  un  semplice  compasso 
tutte  le  o|ìorar.ioni  che  esigono  l' impupo  di  questi 
niiiiMTi.  Questa  costruzione  ingegnosa  fu  jicrfozioiiala 
da  AViiigatc,  OttgUired  Milhurne,  e sopraltiiUo  da 
Lambert  ehe  rese  inutile  l’uso  poco  sicuro  del  com- 
passo iinpiegaiKlo  iliie  ri'goli,  l'uno  dei  quali  può  seor- 
ren*  in  una  M^anulatura  praticata  iidrallro.  Prima  di 
Lambert,  c nel  1696,  aveva  J.  Riler  costrutti  due 
semieircoli  che  gira>ano  l'uno  sopra  Tallro,  oche 
soprai  loro  urli  purlavaiiu seguati  { numeri,  ì seni  c le 
tangenti.  Il  regolo  UtgarUmieo  ehe  gl' IngUsiì  chiamano 
ancora  scafa  di  (iuutrroslùUng  nde(regoloclie  scorre) 
è il  riMillanienlo  <ii  questi  perfezionamenti,  la  scala 
di  Gunter,  dopo  la  sua  introduzione  in  Franeia.  è stala 
niiovamente  perfezionata  con  la  costruzione  circolare, 
dei  logaritmi  sopra  due  eiirouforenzc  concentriche, 
il  che  pemietle  di  ottenere  una  maggiore  esjiUczza, 
rendendo  lutbvia  più  portatile  lo  strumento.  Iloyaii 
ha  ìmagiiialo  dì  segnare  le  divisioni  dd  regolo  sul 
contorno  di  un  cilindro,  cd  a questo  mmio  esegui  al- 
cune taliacchiere  molto  preciso.  I ri'goli  da  calcolare 
sono  molto  usali  in  Inghilterra,  giacdiè  forniscono  a 
chicchessia  il  mezzo  di  ottenere  prontamente  il  risul- 
lameiito  ili  im  italeolo  lungo  e penoso  in  ogni  altra 
iiianicra. 

ARKANSAS  (i/eogr.).  — Nome  di  un  fiume  e di  uno 
tiegli  Stati-l  nili  ddI’Ameriea  settentrionale  a ponente 
dd  Misissipi  (t>.  Stati-I'suti). 

ARK^^'R1(;|IT  (Sir  RirrAnno).  — Forno  ecldire  jht 
la  sorgente  d' industria  die  apri  airinghiltem,  nacque 
a Preslon,  nella  contea  di  loineaster  nel  I7Ó2.  Bar- 
biere qual  era,  aM'ctà  di  36  anni  si  fece  coin>soere 
«•onic  inventore  di  una  maediina  da  filare  il  cotone 
che  dava  prodotti  ad  un  tempo  più  |M*rfelli  c più  eeo- 
nomici.  l-^li  ebbe  a vincere  un  gran  niimeni  di  osta- 
coli, fra  i quali  non  furono  iilliini  la  sua  ignoranza  nella 
mi'ccanica  e nel  disegno,  e la  difficolliì  di  procurarsi 
capitali.  Si  uni  in  società  con  unoriobitt  per  nome  Kay, 
e dagli  sforzi  enmuiii  aiutati  dalla  borsa  di  capitalisti 
elio  sep]>ero  conoscere  l’alta  capacità  di  Arkn’right 
nai'iiue  la  maediina  da  filare  il  cotone  ehe  si  adopera 
tuttodì  con  tanto  vantaggio.  Per  H anni,  Arkwrighl, 
godette  del  dirìtln  d’iiivcntore  ; ma  nel  1783  la  sua 
patente  cessò  per  aver  egli  congiunte  alle  sue  le  iii- 
venzìoni  di  altri  mweaiiici,  — U«  prima  manifattura  in 
grande  die  facesse  costruire  Arkwrìght.  fu  a Nottin- 
gham, dov’era  messa  in  movimento  dalla  fitrza  di  un 
cavallo  o di  un  mulo.  Ma  a questa  forza,  die  rieseiva 
di  troppo  spcndio,  surrogò  poi  quella  delVacqua,  tras- 
portando la  sua  macchina  a Gromforl,  presso  Oerhy. 
— Giunto  coll’ingegno  e colla  perseveranza  a vincere  ; 


ogni  difficoltà,  le  ricchezze  e gli  onori  gl!  fùrono'rom- 
|K)gni  sino  alla  firn*  della  sua  rita.  Nominalo  S4*(‘riffo 
della  e(mli*a  dì  Derby  e incaricato  dì  prcsenlarc  mi 
indirizzo  al  re,  nc  ebbe  il  titolo  di  cavaliere:  a\  alla 
sua  morte,  accaduta  nel  1799,  le  sue  sostanze  aseen- 
devano  al  valore  di  SOO.OOO  lire  sterline  (19  milioni 
c mezzo  di  fraiiebi).— Fu  tale  il  movimento  clic  la  sua 
invenzione  diede  alla  fabbricazione  del  cotone  filato, 
ehe  rimiMirlazione  dd  cotone  la  quale  dal  1771  al 
1780  era  stata  di  5,733.000  libbre,  s’innalzò  <lal  1817 
al  1891  a 144  milioni,  di  cui  130  furono  cninsumali 
in  Inghilterra.  I.a  diminuzione  della  mano  d'opera  è 
incalcolabile:  quindi  è ehe  sono  a eosi  buon  jiiei*calo 
i tessuti  di  cotone  di  cui  la  Gran  Brettagna  inonda 
ogni  anno  il  conUncnlo. 

ARLKtXIll.NO.  — Nome  di  un  personaggio  oiimieo 
della  S(‘ena  italiana  die  si  è naturalizzato  su  tutti  j 
teatri  d’Europa.  Questo  personaggio,  il  più  anti(‘o  che 
si  eonosf’a,  il  costume  c le  abitudini  dd  quale  si  sono 
conservate  quasi  senz'alterazione  da  più  secoli  sino 
ai  di  nostri,  ci  ò venuto  evidcnlcinente  dairantìchìlà 
pag;ina.  Egli  rii'onla  i mimi  della  coiiinietliu  latina, 
die  fini  coir  impero  romano,  e dagli  avanzi  della  quale 
si  è fi>rmata  la  nostra  eominwìia.  L'ahilo  stretto,  corto, 
composto  di  piccoli  {k.'ZzÌ  di  panno  triangolari  «lì  di- 
vcr.si  colori,  le  seaijw:  senza  lacco,  ci  rapprcxcntano 
i mimi  cmtnuculo  (mimi  cenciosi)  di  cui  |»arla  Apu- 
leio, e i planipt'dfs  (piedi  piatti)  di  Diomcile.  lai  sua 
lesta  rasa,  il  piccolo  capi>cllo  che  la. copre  appena, 
ricordano  i sauuioncs  raxis  capitihux  (buffoni  a testa 
rasa)  di  Vossio.  lai  sua  maschera  nera  fu  surrogai.! 
alla  fuliggine  dì  cui  gli  antichi  mimi  si  tingevano  il 
vulU».— Se  stentasi  a cmicrc  che  l’ Arlecchino  sìa 
un’emanazione  diretta  e quasi  non  intcrmila  del  mimo 
latino,  egli  è ocrto  nullaiiieno  eh’ esso  figura  da  lungo 
lem|>o  sulle  nostre  scene.  Si  trova  nel  secolo  xv 
nelle  eom]H>siùoni  improvvisate,  Filso  delle  quali  sì  è 
conservalo  sino  al  secolo  xviii,  e quando  s’incominciò 
a stampare  eoromodie  scritte,  il  più  delle  v olte  si  ac- 
cennò soltanto  la  pantomima  di  questo  iK^rsoiinggìo. 
—Non  è tanto  facile  lo  spiegare  reliiiiologia  dd  nome 
d'arlecchino,  quanto  il  traceJame  l'orìgine.  Il  nome 
dì  rrtuni  che  gli  si  c dato,  deriva  evidcntcmeiìlc  dalle 
parole  latine  soRmo,  sannmnrs  (giullari,  buffoni),  c 
Murue (motteggi). Nicali.ncUb  sua  sif^-iarf/tafia  avanti 
il  domim'o  dei  Hfwitmì,  fadisccnderc  il  znunidal  marco 
c dal  àureo  ehe  figuravano  nelle  favole  aldhine  dt'gli 
Etruschi.  Ma  senza  atlrihuir  loro  un’origine  ctVH  an- 
tica. chi  non  riconosce  l’arlecchino  nel  sanato  di  Gi- 
cen)ne  il  quale,  colla  bocca,  col  viso,  coi  g(*sii.  coll.i 
vwe,  eoi  nmvimenli  dd  corpo,  e<TÌlava  il  riso?  Il 
carattere  di  qiiesU)  pi'rsonaggiu  è adunque  quello  del 
mimo  latino.  Se  aU'nrIeediino  si  è fatto  parlare  il  dia- 
letto bcrgauiaseo,  ciò  fu  soltanto  per  dargli  un  ac- 
cento più  comico,  cin  pari  Imiipo  dì  una  <*erla  grazia. 
— Nulla  vi  Im  di  più  vario,  di  più  piacevole  stille  scene 
che  Tarlcechino.  Esso  cin  Icalnv  ciò  clic  erano  I buf- 
foni alia  corte  dei  re,  i quali  dicev.!no  fm*eiamenle 
argute  verità , c umiliavano  l'orgoglio  dei  grandi.  Il 
vero  miHleUo  dd  personaggio  d arlccchino  ò la  gen- 
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lilezz:!  e rugìlilù  tìi  uu  gio\iiie  gallo  m)Uo  una  s<*urza 
di  piacevole*  rouezxa;  us^ìo  riebiede  perciò  multo  in- 
gegno, uatiimlezza,  grazia edartifuio.  — I poeti  coinici» 
trovando  questa  maschera  troppo  bassa,  \i  hanno 
qualche  volhi  sostituito  un  servo:  ma  rarUH’clùno  in 
livrea  ha  st*iuprc  fallo  desiderare  il  vero  arle<!cbino. 
Mun  personaggio  è stnlo  messo  sulle  scene  più  spessa», 
per  più  lungo  tempo,  in  maniure  più  varie,  e con  mi- 
gliore successo.  È stato  adattato  a tutte  le  eondizioni, 
esposto  sotto  tutti  gli  usp(‘lU,  in  tutte  le  elìi,  iu  tulli 
gli  sUiti,  in  tutte  le  Giuiuni  : in  una  parola  i^lì  lui 
preso  Uitle  le  maschere  seiua  lasciare  la  propria,  ^un 
è a uianivigUarsi  perciò  se  un  persomxggiu  cu.s|  va- 
rialo, cosi  comico,  cosi  amabile,  cosi  spìritiMo,  cosi 
univei'snle,  si  è mantenuto  in  favore  per  due  secoli 
interi  anche  in  Francia , e se  ha  sopravvissuto  allo 
Scapino , allo  S^anarello,  al  Cn^pmo,  c a tante  altre 
creazioni  clic  ivi  non  ebbero  se  non  una  voga  pas- 
seggera. 

AllU  (Arles)  {geogr.  c slor.).  — Città  della  Francia 
anticamente  detta  Jreiule  (nome  che  vuoisi  derivalo 
da  ara  /afa,  grande  altare),  situala  sulla  sponda  si- 
nistra de)  Rodano,  a IO  leghe  M.O.  da  Marsiglia. 
Qucsl'anlica  eiU;i,  compresa  dai  Romani  nella  Gallia 
^ar}>uneso,  actiuisiò  importanza  a iiumo  a mano  che 
la  douùiiazìone  romana  si  rassodò  nella  Gallia.  Sac- 
elieggiula  nel  270,  fu  rislaurata  da  Costantino,  il 
quale  con  un  punte  riunì  la  sponda  destra  del  fiume, 
la  sola  fino  allora  abitata,  alla  sinistra,  sopra  cui  si 
allargò  di  poi  ispidamente  la  città.  Valentliiiano  cd 
Onorio  le  concessero  diversi  privilegii.  In  concilio 
le  conferì  il  titolo  di  metropoli.  Divenne  sede  di  un 
prefetto  del  pretorio  c di  varie  altre  magistrature. 
Le  sue  ricchczic  , la  crescente  po]>olaziuue,  la  ma- 
gnifiecnz:i  de' suoi  muiiumenlì  la  resero  una  delle 
più  cospicue  città  della  (lallia.  Caduto  rimpero  ro- 
mano, Al  ti  decadde  rapidamente;  fu  coiu|ublutu  dai 
Visigoti  c as.suggeUata  alle  condizioni  dello  stato  da 
essi  fondalo  nel  mezzogiorno  della  Francia.  I Sara- 
ciiii  la  saeeheggiai-uno  nel  730;  verso  la  metà  dei 
IX  secolo  fu  capitale  di  un  regno  cui  diede  il  mone. 
Nel  secolo  xii  si  costituì  in  repubblica;  nel  1231 
venne  in  mano  di  Carlo  d’.Angiò,  conte  di  Provenza, 
e fu  riunita  alla  corona,  sotto  il  regno  di  Luigi  xui. 
Vi  si  tennero  diciannove  coneilh,  il  più  celebre  dei 
quali  è quello  del  3l!i  contro  i Donatisti.  Vi  sono 
iiioUi  avanzi  ragguardevoli  di  antichità,  tra'cjuali  un 
anfiteatro  non  terminalo,  <*omposto  di  tre  ordini  di 
arcale  di  si^santa  :irchi  eiasi'iiiio,  capace  di  conte- 
nere 50,000  spettatori;  ed  un  monolito  di  granilo 
orientale,  di  30  piedi  d altezza,  e di  3 di  jSmetro 
alla  Imsc,  stato  distaiUcrrato  nel  1073  ed  eretto  sulla 
piazza  del  palazzo  di  città.  Vi  si  osservano  aiieurn 
le  rovine  di  due  (empii,  d' un  arco  Irioiifale,  la  torre 
detta  di  Orlando,  c,  fuori  della  città,  i campi  elisi, 
delti  ora  per  corruzione  o/isramps.  Qiiest'antica  ine- 
iropoH  della  Oallia  conta  oggidì  20,0'i8  abitanti,  ed 
è cajH»-lmvgo  di  circondario  ne!  dipartimento  delle 
Bouches-dii-Rlume.  Gli  storìci  del  medio  evo  danno 
lalvoiUi  il  nome  di  reame  d'.^rU  o (iJreUtte  ad  uno 
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Stato  formalo  colla  riunione  dei  due  regni  di  Borgogna 
ciH-jurano  e frans-jurano,  fondati,  uno  da  Rosone  ncl- 
F879,  e l’alU’o  ila  Rodolfo  neU'888,  entrambi  congiunti 
per  parte  di  mogli  alla  famiglia  dc'tìarlovingi. 

AR1X)TT()  Mviaxrdi  , più  nulo  sotto  li  nume  di 
PiovAAO  Arco rro. — Nacque  a Firenze  nel  i393,  da 
famiglia  oscura  anzi  che  no.  Esercitò  <!a  giovanetto 
Farle  del  lanaiuolo,  comunis.sima  a qiic'lempi  in  Fi- 
renze. Ma  venutogli  a noia  questo  mestiere,  si  foce 
prete,  e prima  dei  50  anni  venne  ad  essere  piovano 
di  s.  Cresci  a Maciuolì  nella  diocesi  di  Fiesole.  L'in- 
dole sua  gioviale  cd  arguta  avcvalu  reso  Famore  e 
il  solazzo  delle  brigale,  e le  sue  facezie  cd  i suoi 
molli  gli  avevano  acquistato  una  s(>ecie  di  celebrità 
della  quale  pensò  gÌo\arsi  col  porsi  a viaggiare  ; corse 
le  Fiandre,  |>asem  in  Inghilterra  e vi  fu  accarezzato 
dal  re  Edoardo;  (ornalo  in  Italia,  rceossl  a Napoli 
presso  il  re  Alfonso,  e quindi  in  Pi'uveiua,  dove  fu 
benevolmente  accolto  dal  re  Renalo  d'Aiigiò.  Dolalo 
d' inesauribile  gioviaUlà  c di  molto  buon  senso,  amato 
e desiderato  da  quanti  il  conoscevano,  visse  una  vita 
lunga  c felice,. e mori  nel  1485.  Dopo  la  sua  morte 
si  raccolsero  le  sue  facezie  che  furono  pubblicato 
sotto  il  titolo  di  Facezie  piacevoli^  Fabule  e ^^oUi  del 
piotano  ArloUo,  Venezia  1320,  iu-8";  ma  Fcdiziouc 
più  pregiata  è quella  dei  Giunti,  Fir.  1363  ìn-8“, 
essendovi  le  dette  facezie  state  ridotte  in  buona 
favella.  Parlarono  di  lui  il  Tirabosebi,  il  Quadrio,  il 
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Cri^ciinbeoi  c U.  M.  Maiiiiì , i’ulUmo  de  quali  ue 
8rrii»c  una  lunga  biografia.  Fu  leggiadro  ingegno,  ma 
i poebi  versi  ebe  Irovaosi  s|>arsi  nelle  sue  faceaio, 
non  bastano  a meritargli  il  nome  di  poeta  che  gli 
danno  il  Quadrio  ed  il  CrcscimbciU. 

AKMADA  INVI>CIBLE.  — Fu  applicalo  questo 
nome  spugiiuolo  al  grande  aruiaiucnto  navale  che  al^ 
lesti  Filip|H>  II,  re  delle  Spagne,  nel  4588  contro 
KUsabetta  regina  d' Inghilterra.  li)aso  consisteva  in  150 
vascelli  da  guerra,  la  più  |»rte  di  grandezza  coiw 
siderevole,  avt'iiti  a l>ordo  ÌO.UOU  soldati  all'iiieirtra 
ed  8,000  iuarìiiari,  oltre  a 3,000  voloutarìi  delle  fa- 
miglie più  ragguardevoli.  A «juiste  forze  navali  &i 
dovevano  aggiugnerc  54,000  coIletUzii  nei  dintorni  di 
Dunkerque.  1/aruiata  inglese  a quel  tempo  consisteva 
in  trenta  vaseelU  da  guerra  ; ma  era  rinforzala  dal  vo- 
Kmtario  aiuto  dei  cittadini  inglesi,  eoinandati  da  lliv 
ward,  Drakc,  Ilawkiiis  c Frobisber,  ed  equipaggiata 
da  valorosi  marinari.  La  perdila  deiramiuiraglio  c*d 
una  violenta  tempesta,  sorta  il  giorno  do|>o  che  mi- 
sero alla  vela,  ritardò  per  qualche  Unupo  le  opera- 
zioni degli  spagnuoli,  j quali  durante  la  navigazione 
furono  ìnullre  molestali  dagl  Inglesi.  Arrivati  sulla 
costa  dui  l*aesi  Bassi  in  luglio , furono  gìtlati  nello 
scompiglio  da  uno  stratagciuuia  di  lord  Howard  ed 
in  (juesto  stalo  assalili  con  talli  iuq>elo,  che  fu  loro 
forza  di  tentare  Ì1  ritorno.  Venti  conlrarii  obbliga- 
rono lamininiglio  s|)agnuulo  a fare  il  giro  della  (Iran 
BretUigna.  ^el  passare  le  Oreadi,  la  fiotta  venne  as- 
salila da  impetuosa  tciu|)csta,  c di  quel  si  magnifico 
arinaiuciìU)  non  tornarono  in  Ispagiia  se  non  alenili 
|H)clii  avanaù.  Klisabelta  foce  coniar  medaglie  col  motUi 
Dtuà  et  dÌMìpantur, 

AHMADILld)  {tia»ypuit  L.  ) (:ou4.).  — iienere  di 
mammiferi,  dell'ordine  degli  ódenlali,  che  abita  nelle 
regioni  più  calde  del  continente  americano.  Le  specie 
comprese  in  questo  genere  sono  munite  dì  un  guscio 
notevole  e duro,  composto  di  scaglie  o piastre,  di- 
sposte quasi  a modo  di  selcialo  commesso  a scacchi 
u di  colta  di  maglia,  il  quale  copre  il  capo,  il  corpo 
e in  alcune  specie  anche  la  coda.  Questo  guscio  foroi:i 
una  specie  di  scudo  sopra  il  capo;  un  altro,  molto 
convesso,  copre  le  spalle,  cd  un  terzo  si  estende  sopra 
il  groppone  ; mentre  lo  spazio  intermedio  dei  due  ul- 
timi è occupalo  da  una  quantità  di  piastre  parallele, 
unito  per  mezzo  di  una  membrana  forte  e flctìsibUe  che 
si  presta  alle  necessarie  piegature  del  corpo.  Quando 
l'animale  colloca  il  capo  tra  i piedi  d'innunzi  e |M»rbi 
la  coda  c le  estremità  posteriori  serrate  insieme,  si 
viene  a formare  una  palla  che  presenta  mui  su|>cr- 
ficie  uniformo  e solida,  la  quale  non  può  essere  attac- 
cata da  uccelli  di  rapina  o da  piccoli  quadrupedi.  La 
superficie  inferiore  del  corpo,  non  coperta  dal  gu- 
scio, è sparsa  di  setole  grossolane,  aWiinc  delle  quali 
appaiono  anche  in  varii  punti  fra  le  piastre  o zone  de) 
guscio.  Tutti  gli  amuidilli  hanno  un  muso  piuttosln 
acuto,  orecchie  limghc  c forti  ungliie;  di  queste  ultime 
alcune  specie  nc  hanno  quattro  ai  piedi  anteriori,  altre 
cinque  ; tutti  ne  hanno  |H*rò  rin(|ue  ai  piedi  posteriori 
Non  hanno  denti  (*anini  nò  incisivi,  ma  sette  od  otto 


denti  molali  separali  o cilindrici  che  sono  smaltati 
soltanto  nella  |Mirte  esterna.  Bi  pascono  di  vegetali, 
d'insetti  e di  carogna;  hanno  uno  stomaco  semplice 
c sono  privi  di  cieco.  Se  non  fosse  della  loro  fecon- 
dità peculiare,  gli  armadUU  sarebbero  ben  }>resto  di- 
strutti, giacché  sono  ricercati  con  grande  avidità  nella 
Guiana,  nel  l*araguay,  nel  Brasile  ecc.,  a cagione 
della  loro  carne  che  viene  considerata  come  una  ghiol- 
toruia  delle  più  squisite.  L'acchiappare  questi  ani- 
mali non  é cosi  agevole  come  si  potrehhe  credere , 
giacche  scavano  con  una  rapidità  sorprendente  a se- 
gno che  ritsK'e  im|>usi»ihile  il  raggiugnerli  zap|>ando. 
I cacciatori  devono  snidarli  dalle  loro  lane  per  mezzo 
del  fumo.  Quando  vengono  sulla  superfìcie,  si  ac- 
eliinpjiano  facilmente  poiché  si  aggomitolano  in  una 
palla  c riniungono  immoti  appena  sono  avvicinali  da 
un  cane  o da  un  uomo.  Quando  però  si  trovano  presso 
un  precipizio,  si  scam|>ano  talvolta  aggomitolandosi 
cosi  c rutolaiidovisi  dentro  senza  ricevere  alcun  dan- 
no. Glliidiani  si  servono  del  guscio  di  questi  ani- 
mali, specialmente  delle  spet*ie  più  grosse,  (ler  fab- 
bricare canestri  ecc.  Simili  a tutti  gli  animali  dello 
stesso  Online,  gli  armadilli  si  movono  lenlaiucnlc  e 
sono  innocui  ; qualche  volta  recano  danno  ai  giardini 
distruggendovi  le  piante  c M'avando  un'  ìnlìuilà  dì 
[HTtiigi  nel  terreno.  ÌjC  specie  sì  distinguono  l una 
dall  altra,  prineipalmente  |>el  numero  delle  zone  sui 
tronco  del  cor|>o,  fra  Io  scudo  delle  s|)alle  e quello 
del  groppone.  Le  principali  sono:  ranuadillo  peba 
(/>.  peba  Desmarcst),  chiamalo  dai  Guarani  tatahit 
ossia  (cittì  nero,  eomuiiLsaimo  nel  Paraguay,  della  lun- 
ghezza di  sedici  pollici  all'  incirca , misurato  dalla 
punta  del  muso  fino  all’origine  della  coda,  la  quale 
è lunga  ben  altri  quallordiei  pollici;  ranuadillo  mulo 
(I).  hybridux  Dcsniarcst),  della  lunghezza  di  soli  un- 
dici iKillieì,  non  compresa  la  coda  che  è di  sei;  l'ar- 
luadillo  di  tre  zone  {D.  apar  Desinarest  e D.  triein- 
ctu$  L.),  della  lunghezza  di  circa  dieìassetlt'i  pollici 
compresa  la  coda  che  è lunga  soltanto  due  pollici  e 
un  quarto:  I' amtailillo  dì  sid  zone  ( />.  Kiicouòetl 
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Desmarcst,  D.  »excinetus  Lìnn.).»  della  lunghezza  dì 
ftei  once  nirincirca,  senza  comprendervi  la  etnia,  lunga 
la  metà  del  corpo;  il  tatuay  (/>.  tatouay  Desmaresi). 
della  litnghezza  di  ventisei  pollici  c mezzo,  compre- 
savi  la  cinla  di  sette  c mezzo;  fìnalniente  il  grande  ar- 
madillo  (D.  giga»  Cuvier),  della  lunghezza  di  un  metro 
airincirea,  non  compresa  la  coda,  del  quale  abbiamo 
data  la  stampa. 

AKMAGNAC  (9«o^.  e fttor.).  — Antiea  provìncia 
della  Francia,  compresa  nel  ducato  dì  («uaserq^na. 
Nel  il  conte  Guglielmo  Garzia , nella  divisione 
fatta  de'  suoi  stati,  assegnò  l'Amiagnae  a Remardo 
suo  secondogenito.  Questo  Remardo,  detto  it  Guercio, 
fu  ceppo  d'una  casa  potente  che  diodo  uomini  celebri 
negli  annali  della  Francia.  Alla  fine  del  sect^lo  xn,  si 
vedono  i conti  d’Amiagfiae  fare  omaggio  della  loro 
signorìa  ai  conti  di  Tolosa,  c un  poco  più  tardi,  di- 
rettamente ai  re  d'Inghilterra,  come  signori  di  tutta 
quella  parte  della  Francia.  Verso  il  finire  del  xrr 
secolo  la  ca.sa  d’Armagnae  si  trovava  al  più  allo  grado 
dì  prosperità,  avendo  con  matrimonii  aggramlilo  il 
suo  stato  delle  contee  di  ^Charolais , di  (^omminges 
e dì  Rbodez.  Nel  1590  Giovanni  nr,  4H**eonle.  ven- 
dette il  contado  dì  Charolais  per  mettersi  in  isiato  di 
fare  una  S|>edizionc  in  Italia,  ad  oggetto  di  ristabilire 
suo  cognato  Carlo  Visconti  nel  ducalo  dì  Milano,  spe- 
dizioiie  in  cui  perì  nel  1394.  Egli  ò il  primo  conte  d'Ar- 
magnar  che  abbia  impiegato  ne’  suoi  tìtoli  la  formola 
per  la  grazia  di  Din,  di  coi  i suoi  sueeessori  continua- 
rono a far  uso.  Nel  ià81  l’Amiagnac  fu  confiscalo  e 
riunito  alla  corona  per  lettere  patenti.  Ma  il  re  Carlo 
vm  lo  restituì  |>oj  al  conte  Carlo  t,  privandolo  però  di 
tutti  t diritti  regali.  Ctwlui  morì  nel  4497,  ciprio  duca 
d’Alen^on,  suo  pronipote  ne  rivendicò  le  possessioni, 
nonostante  la  confisca  del  4481 . Francesco  i per  aggiu- 
stare questa  difTcrenza,  gli  diede  in  moglie  sua  sorella 
Margherita,  e gli  restituì  t’Armagnac  in  considerazione 
di  questo  malrìmoiiio.  Questo  Ì3*  conte  di  Armagnac 
morì  senza  figli,  c imi  15S5  il  suo  patrimonio  passò 
colla  vedova  ad  Arrigo  d'Alhrct,  re  di  Navarra,  egual- 
meoU;  disceso  per  linea  femminile  dalla  casa  d'Arma- 
gnae.  Fu  in  tal  mo<lo  che  questa  provincia  si  trovò 
confusa  nel  regno  di  Navarra,  da  Enrico  iv  riunito 
alla  corona  nel  1589.  Luigi  xiv  nel  1645  donò  la  con- 
tea d’Armagnac  ad  Enrico  di  l^orena,  conte  d'  Har- 
eourl,  la  posterità  del  quale  l’ha  posseduto  sino  al 
tempo  della  rivoluzione.  Questa  provincia  forma  og- 
gidì il  diporlimento  del  Gers  (r.  Gers). 

ARMAGNAC  (Fazione  degli)  (stor.).  — Prese  nome 
dal  contestabile  Bernardo  vii  d’Armagnae,  ed  era  il  par* 
liU)  del  delfino,  figlio  di  Carlo  vi,  che  fu  poi  Carlo  vii. 
Essa  era  per  conseguenza  opposta  ai  Borgognoni  c 
agl’ Inglesi.  Nel  1418,  l*arigi  fu  tutto  ad  un  tratto 
tolto  agli  Armagnac  da  una  mano  dì  Borgognoni  so- 
stenuti da  una  sedizione  tremenda.  I*e  violenti  estor- 
siuni  della  fazione  d’Armagnac  l’avevana  re.sa  esosa  al 
popolo,  il  quale  ne  fece  il  più  barbaro  strazio.  Queste 
scene  sanguinose  si  rinnovarono  paree<‘hic  volte.  Il 
dì  12  di  giugno  dell’anno  suddetto  il  nninero  dello 
vittime  montò  a 5118,  tra  le  quali  lo  stesso  eonte- 
Encict.  pop  ~Tou.  I 


stabile.  I magistrali  avevano  dapprima  voluto  arre- 
stare gli  assassini , ma  ((uesli  risposero  : .■/  marno 
dinprUo  drlla  giuntizia,  della  pietà!  La  morte  n quei 
fahi  traditori  che  hanno  rovinato  il  regno  di  Francia 
e ;k>i  trnrfHlo  agt  Inglesi.  Queste  esecuzioni  furono 
si‘giii!e,  dice  un  eonteniporoneo,  iTune  de.t  jìtux  Mles 
proeeHsionx  gu'iflse  rii  oneques!  Il  partito  diagli  Arma- 
gnne  pertletle,  nlcnni  anni  do|>o,  questa  denomina- 
zione. Essi  furono  altresì  chiamati  .4rmìnacs. 

ARM  VICOLO  (art.  e mesi.).  — SlroUaTiienlc  par- 
lando, qi](*sto  ò il  nome  dì  colui  che  fabbrica  ogni 
sorta  di  armi  ed'arniatiire;  ma  dopo  rinvenzione  della 
polvere,  qtiesl’arle  si  divìse  in  due  rami.  Si  disse  .'fr- 
ehilnisìere  a qucirartefìce  che  lavora  gli  areliibiigi  cd 
altre  piemie  armi  da  rnm'o(p.  ARCiiituoio),  e spadaio, 
coltellinaio  ecc. , a colui  che  fabbrica  armi  da  taglio 
0 da  punti,  detto  con  termine  più  generale  fahl/ri- 
eaUtre  d'armi  òùmcfter— Tra  gli  armaiuoli  antichi  ri- 
cordansi  da  Plinio  come  oecellenti  Aeesco  Patercn.se 
cd  Elicone  Caristio;  c nei  tempi  moilcrni  celebri  fu- 
rono in  Italia  le  fabbriche  di  Cremona,  di  Rreseia, 
di  Milano,  di  Venezia,  di  Napoli,  dì  Serravnlle,  del 
Friuli , di  Searjìcria  ; in  Ispagna  quelle  di  Toledo,  e 
nella  Siria  qtiellc  di  Damasco.  Presentemente  le  più 
riputate  sono  quelle  di  Sheffield  c di  Biriuingham  in 
Inghilterra,  di  Saint-Etienne  c di  Klingenthal  in  Fran- 
cia eoe.  — In  termine  militare,  ramimtio/oè  un  o|>e- 
raio  appartenente  al  piccolo  stato  maggiore,  che  ha 
cura  delle  armi  da  fuoco  e delle  anni  bianche,  le 
rassetta  eie  forbisce:  ve  n’ha  uno  per  ogni  reggimento. 

AHMAMAXI  (flrtt.).  — Specie  dì  carri  a due  ruote 
usati  nella  Scizia,  variamente  ornati  <li  corone,  scudi, 
corazze  e altre  sjMìglje,  condotti  in  processiono  dietro 
le  imagìni  degli  dei  e dt^li  uomini  illustri. 

ARMAMENTARIO  (CRiRtucico)  (cAir.).  — Raccolta 
di  tutti  gli  stroincnti  nccessarìi  per  le  optrrazioni  chi- 
ni rgiche. 

ARMAMENTO  (art.  milit.).  — L’armamento  con- 
siste negli  apiwreechiamentì  <li  guerra,  eioè  nella  riu- 
nione delle  tnippe.  de’matcriali  e dd  viveri  ne’ luoghi 
più  opportnni  alle  strategiche  operazioni.  Oiialuni|uc 
sia  hi  condizione  militare  di  uno  stato,  gli  è neces- 
sario un  certo  tempo  |>er  prepararsi  convenientemente 
ad  entrare  in  campagna.  La  Francia,  tra  le  grandi 
potenze  europee,  è f»>rsi*  la  meglio  ordinata  a potersi, 
più  che  altra,  prontamente  preparare.  La  Ru«^sia,  òon 
tutti  I numerosi  suoi  eserciti  sempre  sul  piede  di  guer- 
ra, è la  più  tarda,  tanto  a eagimie  della  vasta  esten- 
sione del  suo  territorio,  quanto  a motivo  della  povertà 
del  suo  suolo,  frullo  sa  quanto  le  costasse 'nelle 
guerre  della  Torchia  e della  Polonia  il  non  aver  po- 
tuto riunire  a debito  tempo  le  sue  truppe.  In  que- 
st’ultima  singolarmente  non  potè  in  due  niosi  di  tempo 
concentrare  più  di  120, (XM)  nomini  stille  sue  frou- 
liere  deirovesl,  le  più  vicine  al  centro  delle  sue  forze 
e della  sua  potenza.  La  Prussia  in  un  mese  potrebbe 
riunire  1 50,000  soldati  sul  punto  più  lontano  dello  sue 
frontiere.  I,a  situazione  delle  diverse  potenze  euro- 
pee dopo  la  rivoluzione  francese  del  1850,  può  of- 
ferirci un’Idea  del  vario  modo  d'annanienlo.  1,’AuslHa 
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c la  Pnissia,  per  essere  pronte  ad  ogni  evento,  riu- 
nirono tnippe  sulle  frontiere  rispettive  più  prossime 
alla  Franeia  ; armamento  che  può  chiamarsi  parziale. 

Francia  minacciata  in  tutti  i punti  delle  suo  fron- 
tiere e quasi  disarmata,  fu  costretta  a creare  un  esercì* 
to,  e il  suo  armamento  può  dirsi  gcnerufr.  La  Polonia 
attaccata  da  un  lato  dalle  forze  su|)erinri  de' Russi, 
e dagli  altri  circondata  da  vicini  sospetti,  senza  alleati, 
aperta  da  ogni  banda,  popolata  da  soli  ^ milioni  di 
anime,  fu  costretta  a chiamar  sotto  le  anni  tutti  gii 
uomini  atti  a battaglia,  c di  valersi  d’ogni  mezzo  posto 
in  suo  potere.  Questo  anuameoto  fu  totale.  — L’ar- 
mamento delle  piazze  forti  consiste  nel  provvetlprle  di 
anni  a fuoco,  dì  munizioni  da  guerra  e da  borea,  e di 
tutti  gli  oggetti  di  difesa  domandati  dall'  importanza 
loro  (r.  Difcsa).—  Proeedesi  airormamento  delle  bat- 
terìe c delle  fortifica zioni  campali  quando  le  ojiere. 
essendo  condotte  a termine  convien  mnnirle  d’uomini 
e di  artiglierìe.  — Dicesi  ancora  arrmtmrnto  tutto  ciò 
che  riguarda  le  armi  difensive  ed  offensive  prese  col- 
lettivamente per  un  uomo  di  fanteria,  d'artiglierìa  o 
del  genio  (r.  Armi).—  Da  ultimo  la  voce  artnamento 
applicata  alla  marina  sìgniGca  fatto  di  equipaggiare 

0 gtiemirc  e munire  una  o più  navi  da  guerra  per 
metterle  in  mare;  .signifìca  inoltre  Ì1  numero  d’uomini 
che  compongono  lo  stato  maggioro  e foquipaggio  di 
una  nave;  e finalmente  si  prende  pel  tempo  che  dura 
il  lavoro  dell' equipaggiare  dal  momento  dì  darla  a 
carena,  sino  al  giorno  della  sua  ascila  dal  porto  per 
mettersi  in  rada.  (v.  .AaM&Tcme,  AmiszztTCRÀ  di  ura 
NAVE,  Ffi>TTA , Vascello). 

ARM.\T.\  o Esercito  {art.  mi7i<,).— Nel  senso  più 
esteso  $ignifi(*a  il  complesso  dello  persone  o delle  cose 
animato  od  inanimale  di  cui  uno  stato  può  disporre 
per  lare  la  guerra. — Gli  elementi  che  debbono  con- 
correre alla  formazione  di  un'annata  ben  costituita 
sono  i seguenti:  i*  forza  numerica,  la  quale  però 
oltre  a corti  limiti  rìeace  imbarazzante  anziché  vantag- 
giosa al  capo  incaricato  di  contenerla  e di  dirìgerla; 
2"  Ln  buon  sistema  di  leva  che  chiami  sotto  le  bandiere 
uomini  dotati  di  una  buona  costituzione  fisica,  e ca- 
paci di  essore  animati  dal  scntiiuentu  dell  onore  e 
dalfamor  della  patria;  5**  Lna  combinazione  di  truppe 
di  fanteria,  cavallerìa,  artiglieria  e genio,  proporzio- 
nata alla  popolazione  od  alla  ricchezza  della  nazione, 
alla  natura  del  teatro  della  guerra  ihI  alla  qualità  delle 
anni;  4*  Lna  buona  organizzazione  cioè  una  divisione 
delfescrdto  in  unità  diverse  con  capi  particolari  tutti 
soUumessi  gli  unì  agli  altri  secondo  un  ordine  ge- 
rarchico per  modo  che  ne  risiilUno  la  pronta  ese- 
cuzione e la  buona  disciplina;  5”  Un  buon  armamento, 
vale  a dire  che  ogni  truppa  sia  munita  delle  anni  più 
perfette  c più  appropriale  al  suo  oggetto;  6°  Un'istni- 
zionc  individuale  e generale  nelle  truppe  per  maneg- 
giare le  anni  e per  eseguire  i movimenli  e lo  evo- 
luzioni con  prontezza,  con  precisione  e con  ordine; 
7*  I n grado  suflìeienlc  di  capacità,  d’istruzione  e di 
pietica  negli  ufficiali  percJiè  ciascuno  conosca  i me- 
lodi di  guerra  dell'anua  in  cui  s<rnc,  e possa  farne 
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terroni;  aggiungasi  ima  certa  conoscenza  del  cuore 
uuian»  affinchè  sappiano  desiare  nelfauiino  del  sol- 
dato i sensi  alti  e generosi,  e soffocarvi  le  basse  c 
vili  passioni  ; 8**  Una  fermezza , un  colpo  d' occhio 
militare,  cd  una  cognizione  perfetta  di  tutti  i rami 
dell’arte  della  guerra  nei  generali;  o nel  generalis- 
simo un  gonio  capace  di  combinare  a tempo  e luogo 
opportuno  i mille  elementi  della  scienza  della  guerra 
c della  politica;  9*  Un  sistema  di  piazze  forti  dispo- 
ste sui  punti  strategici  cosi  che  possano  servire  di 
sostegno  c di  perno  alle  armate;  queste  piazze  devono 
essere  costrutte  in  modo  che  possano  con  un  debole 
presidio  resistere  ad  ogni  attacco  di  viva  forza;  de- 
vono inoltre  contenere  i magazzini  e le  fabbriche  di 
tutte  le  cose  necessarie  alle  armate  medesime.  10*  Fi- 
nalmente un  buon  sistema  di  scuole  militari  princi- 
palmente per  le  armi  speciali  delfartìglieria  e del 
genio,  una  buona  amministrazione,  e sopraUullo  una 
giusta  distribuzione  dei  gradi , delle  ricompense  e 
delle  pene,  giacché  se  da  un  canto  non  s'infranca 
ma  si  snerva  la  disciplina  per  fapplicaziono  inoppor- 
tuna di  un  eccessivo  rigore,  dall'altro  canto  s'inliepi- 
discono  e si  smorzano  femulazione  e fenergia  nelle 
truppe,  laddove  la  nascila,  il  favore  o gl'intrighi  pos- 
sono elevare  la  mediocrità  o la  tracotanza  al  diso- 
pra del  merito  modesto  e del  vero  coraggio.  — Neè- 
l' infanzia  delle  società  la  forza  armata  stabilita  sul 
principio  del  vicendevole  aiuto  che  debbono  prestarsi 
i figli  dì  una  stessa  famiglia  si  compose  della  totalità 
degli  uomini  in  istato  di  combattere.  Qualunque  fuese 
la  differenza  delle  armi  delle  diverso  tribù,  i loroguer- 
rierì  si  riunivano,  si  organizzavano  e combattevano 
nello  stesso  modo.  — Le  guerre  erano  sanguinose  ma 
di  poca  durata. — Quando  gli  uomini  già  incivilii!  in- 
roniinciarono  a fondare  città  ed  a riunirsi  in  fami- 
glio più  numerose,  la  /orza  armata  non  si  compose 
più  della  nazione  intiera.  Ogni  stato,  ogni  città,  som- 
ministrò gli  uomini  più  atti  alla  guerra.  Questi  si 
armavano  a spese  proprie,  od  il  bottino,  nelqwileti 
comprendevano  i corpi  c le  sostanze  dei  vinti,  era 
il  coiu|H‘iiso  dei  loro  perìcoli  c delle  loro  fatiche.— 
L'  armala  degli  antichi  Kgizii  fonnava  la  tribù  più 
ragguardevole  della  nazione  dopo  quella  dei  sacer- 
doti, cd  aveva  300  mila  uomini  sempre  pronti  a com- 
battere, dei  quali  era  grande  la  forza  e la  desireasa, 
poiché  venivano  sino  dall'  infanzia  assuefatti  all'  uso 
delle  armi.  Per  combattere  si  disponevano  in  qua- 
drati di  400  uomini  di  fronte  sopra  altrettanti  di  pro- 
fondità.— L’ esercito  col  quale  Scstwiri  il  grande  con- 
quistò fAsia  diciassette  secoli  prima  della  venula  di 
G.  C.  era  di  400  mila  uomini,  di  i)0  mila  cavalli  e 
dì  37  mila  carri.  Quest'esercito  che  s’accampa vn a cielo 
scoperto  visse  Coi  mezzi  forniti  dal  paeae  conquistalo. 
Si  può  credere  ohe  Sesoslri  facesse  uso  della  fortifica- 
zione onde  assicurarsi  il  possesso  delle  sue  conquiste, 
perché  dopo  il  suo  ritorno  in  Egitto  fece  costruire  sul 
limile  del  deserto  da  Pclusio  sino  ad  Eliopidi  una  mu- 
raglia di  1500  sUdii  di  lunghezza  per  impedire  le  de- 
predazioni degli  Arabi.  -L' armala  degli  Ebrei  era 
formata  per  mezzo  della  leva;  ai  tempi  di  Davide  si 
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componeva  di  !^00  mila  uomini  con  43  mila  cavalli. 
Lo  armi  difensive  erano  lo  scudo  e la  corazza,  le  of- 
fensive, la  lancia,  l’arco  e la  spada. — Senofonte  nella 
Cìropedia  dice  che  rcsercilo  di  (^iro  come  f|uello  di 
Creso  era  diviso  In  compagnie  di  cento  uomini  senza 
gli  ufliciali , che  dieci  di  (pieslc  com|>agnic  forma- 
vano un  corpo  comandato  da  un  cap<»,  e che  dieci 
di  (]uesli  capi  formavano  una  divisione  cimiandata  da 
un  generale.  Queste  truppe  erano  ordinate  so{»ra  do- 
dici di  profondità,  ma  quelle  di  (Uro  si  dìs|>onevanu 
talvolta  sopra  sei  si)laii>cntc  per  aumentare  l’ esten- 
sione del  fronte.  — Leggessi  in  Omero  che  Tarmala 
dei  (ireci  collegati  contro  Troia  era  divisa  in  corpi  I 
dì  cinquecento  uomini  forniti  di  armi  difensive  ed  of-*  I 
fensive.  — L'  ordinamento  sm'iale  di  Sparta  avendo  I 
qualche  analogìa  con  quello  delTanlieo  Kgitto,  i suoi  8 
eserciti  orano  a un  di  presso  eomposti  come  quello 
di  Sesostri;  ma  a Sparta  ntni  solo  tutti  gli  uomini  di 
una  tribù  erano  soldati , ma  lutti  i cittadini  dove- 
vano servire  nella  milizia  dall' età  dì  vent’anni  lino 
a quella  di  sessanta.  Quest'esercito  aveva  cinrpie  di- 
visioni successive  la  cui  forza  non  sembra  essere  stata 
costante.  ÌjC  anni  offensive  e difensive  erano  Tasta  c lo 
scudo.— .Atene  aveva  dieci  tribù;  ciascheduna  di  que- 
ste nominava  uno  stratego,  e lo  stratego  sceglieva  nella 
tribù  gli  uomini  più  atti  alla  guerra  tra  i eìtladinì  più 
agiati.  Il  comando  in  capo  cangiava  ogni  giorno  aggi- 
randosi tra  i dicci  strategi.  fanteria  ateniese  si  divi- 
deva in  optiti  gravemente  armali  ed  in  due  sjiccìe  di 
^ntcria  leggiera,  i rfliti  cd  i pattati.  Gli  optiti  si  co- 
privano con  l’elmo,  la  corazza  e lo  scudo,  cd  offende- 
vano il  nemico  con  l'asta  e con  una  spada  corhi.  — l.a 
cavalleria  si  divideva  in  cavalleria  pesante  o catafrotti  | 
che  erano,  come  i loro  cavalli,  co|>crU  da  un'annatiira  | 
difensiva  guarnita  di  lamine  c scaglie  di  fcrm,  ed  io  | 
cavallerìa  leggiera  amiola  di  lancie  c di  teli.  — L’or-  | 
dine  profondo  che  era  quello  degli  Egiziani  c di  tutti  B 
i popoli  dell’ Asia,  fuauchc  quello  dei  Greci.  falange  B 
però  non  era  esattamente  la  stessa  pn»so  tutti  1 popoli  B 
della  Grecia.  Gli  Spartani  combattevano  sopra  otto  fl 
ed  anche  sopra  dicci  uomini  di  profondità;  gli  .Ateniesi 
combattevano  talvolta  sopra  trenta  ; cd  i Macedoni  ai 
tempi  di  Alessandro  il  Grande,  sopra  sedici.  Questo 
principe  compose  la  falange  di  16.38^  nomini  R'hierati 
sopra  IOSA  file  di  sedici  ciascheduna.  — 1 soldati  leg- 
gieri della  falange  erano  annali  di  archi,  di  turcassi, 

<li  saette,  di  fionde  e di  giavellotti  per  ferir  da  lontano. 
Combattevano  alla  spicciolata  ora  davanti  la  fronte,  B 
ora  ai  fianchi,  cd  ora  alle  spalle  della  falange.— Quan-  B 
ttinque  la  falange  fosse  un  cor|)o  com{)atto  e mas- 
siccio, essa  aveva  tuttavia  molte  divisioni  e suddivi- 
sioni che  la  rendevano  suscettibile  di  piegarsi  a tutte 
le  combinazioni  che  il  terreno  c le  disposizioni  del 
nemico  potevano  rendere  necessarie;  e se  nei  campì 
di  IMdna  la  fortuna  della  Grecia  soggiacque  a quella 
di  Roma  si  può  pensare  ohe  ciò  accadesse  non  già 
perchè  la  fatange  fosse  inferiore  alla  legione  roma- 
na , ma  perchè  in  Roma  s' erano  ricoverate  le  virtù 
guerriere  e civili  ohe  avevano  abbandonato  la  Gre- 
cia. Le  truppe  di  Annil»alc,  benché  ordinate  in  fa- 


langi secondo  gT  insegnamenti  di  Santippu,  vinsero 
ì Romani  alla  Trebbia,  al  Trasimeno  cd  a (^nnc.  — 
-A  Roma  tutti  i cittadini  erano  soldati;  T obbligo  di 
servire  la  |)atria  cominciava  a dicìasscltc  anni  e 
durava  venti.  Per  weiiparc  un  impiego  ptibblìco 
bisognava  aver  servito  por  dic<'i  anni  almeno  nella 
milizia.  La  leva  si  eseguiva  nel  campo  di  Marte,  ì 
tribuni  militari  estraevano  a sorte  le  tribù  c vi  sce- 
glievano gli  uomini  più  alti  a portar  le  armi.  1 Ro- 
mani si  preparavano  alle  fatiche  della  guerra  con 
esercizii  assai  violenti.  In  sul  principio  usarono  la 
fatange;  poi  divisero  le  loro  truppe  in  manipoti,  riu- 
nirono due  manì{M)li  per  fare  una  coorte,  c con  dieci 
coorti  formarono  la  loro  /elione. —La  forza,  il  fronte 
e la  profondità  del  manipolo  variò  più  volte  da  Ro- 
molo fino  agTimi>eratori. — La  legione  comprendeva 
tutte  le  armi;  i veliti  o tru[>i)e  leggiere  erano  i primi 

0 combaUe\'ano  dinanzi  al  fronte  ; quindi  venivano 
gli  astati  che  formavano  la  prima  linea  ; dietro  gli 
usUti  erano  i prmcipi;  finalmento  i triarii  compone- 
vano la  riserva.  Queste  tre  specie  di  soldati  si  schie- 
ravano in  drappelli  con  distanze  uguali  al  loro  fronte; 

1 drajipelli  dei  triarii  erano  sejnirati  da  distanze  do)>- 

jHe  per  poleni  ricevere  gli  astati  ed  i prineipi. 

I..a  cavalleria  della  legione  stava  siti  fianchi  disposta 
in  piccoli  squadroni  di  otto  camalli  di  fronte  cd  al- 
Ireltanli  di  profondità.  — Ai  tempi  di  Polibio  ({,*10 
anni  av.  C.)  la  legione  era  compivsta  di  Si, 800  no- 
mini, cioè  di  4,300  veliti;  4,300  astati,  4,300 
principi,  600  triari  c 300  cavalieri.  1 aditi  erano 
difesi  da  un  elmo  di  cuoio  e da  uno  scudo  fatto  con 
vinchi  c quindi  ricvipcrto  di  cuoio;  erano  armati  di 
spada  corta,  di  arco  c di  saette.  Le  anni  difensive 
dei  legìonarii  erano  un  grande  scudo,  la  corazza  e 
Telmo;  le  offensive,  la  spada  corta  ed  il  pilo.  I ca- 
valieri portavano  Telmo  e la  corazza,  si  coprivano 
con  lo  scudo  rotondo , c per  V offesa  avevano  una 
sciabola  lunga,  la  landa  ed  alcuni  giavellotti.  — La 
repubblica  romana  ne’  suoi  primi  tempi  non  ebbe  che 
due  sole  legioni  romane  con  due  legioni  ausìlbrìc  e 
con  queste  truppe  vinse  tutti  i suoi  nemid;  ma  .suc- 
cessivamente ne  aumentò  il  numero  c n’ebbc  didas- 
seUe  alT epoca  della  seconda  guerra  Punica.  Cesare 
nc  aveva  trenlanovo  quando  fu  colpito  da!  ferro  di 
Bruto.  — I^a  disd|>lina  dei  Romani  era  molto  severa; 
i generali  vi  avevano  diritto  di  morte;  i loro  ordini 
erano  sacri  per  tutti;  la  vittoria  stessa  non  ginstiC- 
cava  la  disubbidienza.— I.,a  truppa  che  aveva  volle 
le  S|>alle  veniva  decimata;  il  soldato  che  aveva  ab- 
bandonato le  suo  anni,  principalmente  lo  scudo,  ri- 
ceveva la  morte. — Il  trionfo,  l'ovazione  cd  un  nome 
glorioso  crono  lo  ricompense  dei  generali;  le  corono 
cìviche,  ossìdiunali  c murali  erano  il  premio  delle 
azioni  .strepitose;  ai  soldati  che  si  erano  .si^nalatì  .si 
concedevano  armi  d’onore,  gratificazioni  in  danaro, 
cd  aumento  di  paga.  È da  notarsi  Tabltiidinc  che  i 
Romani  avevano  di  fortificare  il  loro  rampo;  questa 
fortificazione  consisteva  comunemente  in  un  riparo 
grosso  tre  iiiclri  e preceduto  da  un  fosso  di  «guai 
larghezza  ila  cui  si  ric.ivava  la  terra  necessaria  alla 
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costruzione  dell*  alzala.  Se  nc  spianala  la  summilà, 
e vi  fti  piantava  una  specie  di  palizzata  che  ser- 
viva di  parapetto.  — I popoli  della  Germania  come 
tutti  i po|>oU  barbari  che  vennero  a piombare  sul- 
riinpero  rumano  erano  organizzali  in  tribù  guerriere 
e si  esereilavanu  eoiilinuanieiite  al  maneggio  delle 
armi  e del  cavallo;  le  loro  armi  erano  la  sciabola 
e la  lancia  » ma  comballevano  senz*  ordine  e senza 
tattica,  l'ino  a tanto  ehc  le  legioni  romane  conser- 
varono la  loro  lattica  e la  loro  disciplina,  i barbari 
furono  respìnti  al  di  là  del  Reno,  ma  quando  sner- 
vati dal  lusso  c dalle  ricehezze  i Romani  ablxando- 
narono  le  istituzioni  della  repubblica  c composero 
le  loro  legioni  di  stranieri,  dì  vagabondi  e di  schiavi, 
i barbari  si  gettarono  addosso  a questi  soldati  atter- 
rili dal  loro  orrido  aspetto,  e senza  ìastàarsi  intimo- 
rire da’  loro  giavellotti,  gli  stramazzarono  c ne  fecero 
scempio  per  modo  che  sparvero  anche  questi  uiUuti 
avanzi  della  grandezza  militare  di  Roma.— 1 popoli 
barbari  vivevano  crmiiti,  ed  il  frutto  delle  loro  vit- 
torie era  il  iMiUinn  ; ma  quando  ebbero  conquistati 
i paesi  ove  i Romani  avevano  pt)rtaU>  ragrìculliira 
e le  arti,  i barbari  vi  presero  dimora  dividendo  con 
il  boUiiio,  i prigionieri,  le  terre  e gli  schiavi  che  le 
coltivavano.  I capi  della  tribù  chiamali  duc/u  (duces), 
i loro  luigoteiienti  chiamati  conli  (comìtes),  i capi 
più  anziani  e più  riguarvlcvoU  chiamati  $igmri  (senio- 
res) ebbero  le  niigliuri  terre  a vita  sotto  la  condi- 
zione di  essere  coi  loro  vassalli  sempre  pronti  alla 
guerra,  il  che  stabili  una  specie  di  milizia  perma- 
nente. Il  servizio  militare  divenne  un  carico  della 
possessione  della  terra.  — 1 signori  erano  a cavallo,  il 
rimanente  era  a piede;  le  armi  erano  le  medesimo  per 
lutti;  elmo,  corazza,  taiga,  spada,  lancia  c giavcUollo. 
I na  cavalleria  scelta  ed  una  fanteria  intrepida  erano 
le  truppe  onde  si  componevano  tali  eserciti. — Sotto  i 
successori  di  Cartomagno  i duchi,  i conti,  i marchesi 
ed  i signori  ebbero  come  feudi  i paesi  che  prima 
avevano  ricevuti  a vita  ; ebbero  pure  le  loro  armate 
e guerreggiarono  gli  unì  contro  gli  altri  e spesse  volte 
contro  il  re;  cumballevauo  con  la  lancia,  la  mazza 
ferrata,  la  daga,  la  spada  e lo  scudo:  un’armatura 
di  feiTu  involgeva  loro  tutto  il  corpo;  la  testa,  il  petto  e 
la  groppa  dei  loro  cavalli  erano  coperti  di  ferro:  i 
t'aUeUi  formavano  una  specie  di  cavalleria  leggiera; 
gli  schiavi  erano  fanti  armati  di  arco,  di  fionda  e 
dì  picea.  Gli  uomini  liberi  dovettero  allora  dare  le 
loro  terre  ai  siguori.  Nei  secoli  posteriori  gì’ impe- 
ratori ed  i re,  per  fiaccare  l'orgoglio  e la  ]M>tenza 
dei  possessori  dì  feudi,  diedero  la  franchigia  ai  co- 
muni sotto  la  condizione  di  fornire  un  certo  numero 
di  gente  da  guerra  che  prese  il  nome  di  milizia,  e fu 
rorigine  delle  armale  regolari  e permanenti;  inoltre 
ricevettero  nei  loro  eserciti,  per  combattere  corno  ca- 
vaUere,  chiunque  avesse  un  cavallo,  un’armatura  com- 
piuta, un  ra//«i(o,  e conducesse  sei  arcieri  con  sé. 
tjuestì  cavalieri  sì  chiamarono  gmli  d'arme,  e for- 
jiiarono  un  corix)  diviso  in  laneie  composte  di  un 
(ooiio  »r arme  , del  suo  vaUetto  e de’  suo»  areim,  c<l 
iti  bandiere  che  comprendevano  più  o meno  laneie 


secondo  la  potenza  o la  qualità  del  btmderese.  Tale 
era  la  «om{M)sizionc  dell'  armata  del  re  di  l'rancia 
Carlo  vili  quando  nel  1494  attraversò  1‘ Italia  per 
andare  alla  conquista  del  reguo  di  Napoli.  — 1 Cro- 
ciati reduci  dall  Orieute  ne  avevano  portalo  la  ba- 
lestra, 0 però  si  funuaroiio  corpi  di  baieurieri  che 
armati  di  spada  e di  picca  mostimronu  come  una  buona 
fanteria  potesse  resistere  airurto  degli  uomini  d’arnio. 

— .Ma  intanti)  che  si  andavano  facendo  i tentativi  op- 
portuni per  ritornare  alle  armi  ed  alla  tattica  dei  Greci 
e dei  Romani , comparvero  le  armi  da  fuoco  le  quali 
mutarono  intieramente  la  faccia  delle  cose.— Tuttavia 
queste  ahui,  che  cominciarono  a mostrarsi  negli  oscf- 
dll  europei  verso  la  metà  del  xiv  secolo,  furono  in 
sulle  prime  assai  pesauli,  pericolose  e diflieili  da  ma- 
iiuggìarsi;  e siccome  iiuu  si  perfezionarono  se  nou  con 
multa  lentezza,  le  armi  auliche  ressero  al  (laragone 
e sì  mantennero  sino  alla  line  del  xvii  secolo,  epoca 
alla  quale  il  fucile  munito  di  baionetta  fece  sjiarire 
dcfinitivameule  la  balestra  e la  picca.  L'adozione  delle 
armi  da  fuoco  che  fu  un  progresso  per  la  fanteria, 
fece  perdere  alla  cavalleria  le  sue  proprietà  naturali, 
e si  fu  soltanto  verso  la  metà  del  secolo  passato  che 
il  celebre  SeydliU  rammeulò  u (Mutlusto  insegnò  elio 
tutta  la  forza  della  cavalleria  slà  e deve  stare  nell' urto. 

— Nel  medio  evo  le  truppe  erano  disposte  in  ipalliera; 
i cavalieri  o uomini  d'arme  formavano  U prima  riga; 
dietro  cd  alle  ale  si  {Hincvano  gli  arcieri,  ì balestrieri, 
i valletti  ecc.  — Dopo  riotroduzioue  delle  armi  da 
fuoco  negli  eserciti,  i generali  iuiaginarono  una  se- 
Ci>udu  linea;  la  fauteria  fu  posta  nel  centro  dell’ or- 
dine di  battaglia  e la  cavalleria  alle  ale.  A misura 
che  si  |>crfcziuiiarono  queste  armi  e che  t loro  colpi 
divennero  più  micidiali,  le  file  diminuirono  aMcirca 
sivamciite  da  sedici  sino  a Ire  ed  aiy»b^  a duo-uoaràù 
di  ]>rofoiidità  nel  battaglione,  e sino  a due  nello  squa- 
drone. 11  fruute  degli  eserciti  si  estese  Dutab^uM^nte, 
c nua|ueru  iiilermiuabìli  dispute  sulla  preminenza 
deli' ordine  sottile  e dell’ordine  profondo,  come  se 
r ordine  di  buUagUa  non  fosse  relativo  e non  do- 
vesse modificarsi  secondo  che  la  truppa  ha  da  agire 
col  suo  fuoco  o colla  baionetta.  — Le  armato  che 
hamiu  insanguinata  l’Eurupa  nelle  ultime  guerre  con- 
tro l'iuqK.'ro  francese  erano  generalmente  coniiwste 
proporzionalmcnle  ai  numeri  seguenti  : fanterìa  I ; 
cavalleria  i/5;  artiglieria  i/10;  genio  i/40;  provian- 
da i;70.  ijucsto  armi  diverse  erano  riunite  in  corpi 
(T  armata  di  35  o 30  mib  uomini  compost»  di  tre 
o quattro  diViziom  formato  di  iO  o 13  òattugfioN»  di 
800  0 iOOO  uomini  ciascuno.  — La  cavalleria  di  linea 
o pesante  era  aiich'essa  riunita  in  corpi  dannata  di 
5 0 6 mila  cavalli  destinati  a |K)rtare  i eolpi  deci- 
sivi nelle  battaglie;  ogni  corpo  era  composto  di  due 
0 Ire  divisioni  formale  di  i3  o i8  squadroni  di  cirta 
iOO  cavalli.  — L’artiglieria  distribuita  in  batterìe  di 
sei  od  olio  pezzi  era  riunita  in  parte  alle  divisioni 
io  ragione  di  due  pezzi  per  1000  uomini,  ed  in  parte 
nelle  riserve  per  portare  aiich’essa  i suoi  colpi  sul 
punto  decisivo.— 11  genio  disseminato  nelle  divisioni  s» 
applicava  ad  assicurare  le  eoinunicazioni , a custniirc 
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i IrìnceramenU  ecc.,  ed  ebbe  la  i>artc  princi})alti  uet- 
l'atucco  e nella  difesa  delle  piauc  forti.— l<a  pro- 
vianda finalmente  era  incaricata  del  trasporto  dei  vi- 
veri e dei  feriti.  — Dopo  il  trattato  di  Parigi  che 
terminò  la  guerra  della  rivoluzione  di  Francia  » le 
potenze  europee  non  hanno  cangialo  la  composizione 
delle  annate  che  avevano  fatto  le  ultime  guerre»  e 
la  forza  effettiva  di  queste  armate  rimase  general- 
mente fissata  ad  1/100  circa  della  popolazione  degli 
stati  rispetti^.  — I.a  scienza  delle  battaglie  ha  se- 
guito le  variazioni  dell'ordinanza,  della  forza  o del- 
V armamento  dolio  truppe.  Sino  all’  epoca  del  gran 
Gustavo  e di  Walstein  lo  battaglie  non  furono  che 
urti  tra  linee  parallele  che  si  movevano  con  molta 
lentezza  e si  urtavano  su  tutta  l’ estensione  del  loro 
fronte;  una  riserva  rispanniaU  dal  generale  più  abile 
contribuì  talvolta  a fissare  la  vittoria.  — Dopo  Gu- 
stavo , due  uomini  sommi , Montecuccoli  e Turenne 
praticarono  la  scienza  delle  posizioni  e perfeziona- 
rono l’arte  di  modificare  l’oi^no  di  battaglia,  e di 
rifiutare  un’ala.— Feilcrico  il  Grande  diede  Tesem- 
pio  delle  inarcie  rapide  od  improvvise  e si  valse  del- 
l’ordine obliquo  già  adoperato  da  Epaminonda  o da 
Alessandro. — Finalmente  nelle  guerre  di  Napolcuue 
si  sono  visto  armate  numerose  muoversi  con  rapi- 
dità e con  ordine,  e portarsi  inaspettatamente  sopra  i 
corpi  nemici,  batterli  separatamente,  tagliare  le  loro 
comunicazioni , e decidere  gloriusaiucnto  in  pochi 
giorni  deH’esUo  di  una  campagna. 

ARMATA  NAVALE  (i?.  Flotta,  MAaiSERiA,  Squa- 
dra). 

ARMATI  (Salvino  ncou)  (e.  Salvino  dbcli  armati). 

ARMATOLI  (stor).  — Milizie  greche  della  Tessaglia, 
istituite  sotto  il  regno  del  sultano  Selim  i,  intorno  al 
principio  del  secolo  XVI.  Gli  armatoli  avevano  per  og- 
getto di  tener  libere  le  pianure  dalle  scorrerie  dei  mon- 
tanari che  non  erano  mai  stati  pienamente  sottomessi 
dai  Turchi,  c che  sotto  il  nome  dì  clefìi  u ladri,  hanno 
at*qubtaU»  un  cosi  gran  nome  nelle  guerre  dell' in- 
dipendenza. lA  Grecia  settentrionale  si  trovava  di- 
visa in  diciassette  arnuUoli  o capitanati , i cui  capi 
prendevano  gli  ordini  dai  pascià  o dai  primati  greci 
nei  lunghi  in  cui  si  erauo  conservati  vestigiì  delle 
istituzioni  municipali.  Siccome  gli  armatoli  avevano 
origine  c credenze  comuni  coi  eletti , essi  li  consi- 
deravano come  fratelli,  quantuni|uc  fossero  talvolta 
existretti  a reprimere  le  loro  rapine;  gli  uni  e gli 
altri  erano  animati  da  uno  stesso  odio  contro  gli  op- 
pressori della  patria,  e questo  seotiroento  comune  li 
ravvicinava.  Nc^Ii  ultimi  tempi,  i Turchi  inquieti 
per  questa  crcsecnte  familiarità,  surrogarono  agli  ar- 
matoli gli  Albanesi  o schiprtari  maomettani,  nemici 
capitali  dei  Greci,  e questa  diffidenza  contribui  non 
poco  ad  affrettare  l' insurrezione  che  la  Porta  temeva. 
Scoppiata  la  rivoluzione,  gli  armatoli  si  dìcbiararono 
contro  i musulmani,  c condotti  dal  valente  capo  Odis- 
seo, prestarono  importanti  scr>igiì  alla  causa  dell’in- 
dipendenza. 

ARMATORE  (nmrin.  c rowm.).  — È il  proprietario 
ili  nn  bastimento  o colui  che  s'incarica  di  metterlo 


in  Istato  di  far  viaggio,  e per  una  strana  contraddi- 
zione accade  che  i bastimenti  da  guerra,  ì quali  soli 
vengono  realmente  armati,  nel  si'nso  ordinario  della 
parola  sono  i siili  che  non  abbiano  ar»ia<ore , poiché 
proprietario  del  baslimeiilo  è lo  stalo,  e sono  uffi- 
ciali di  marina  coloro  che  vengono  Incaricali  dei  la- 
vori relativi  aH’aniuimcnto.  Che  se  si  volesse  unirò 
alla  parola  orimilorc  il  senso  più  razionale  e più  con- 
forme allo  cose  che  intervengono  nei  {H>rti,  gli  è ai 
capitani  di  nave  che  si  applicherebbe  esclusivamente 
tale  titolo,  poiclic  sono  essi  che  armano  i bastimenti 
e vegliano  sui  particolari  di  cui  si  com^Mme  Tai^uia- 
mcnto.  Ma  la  forza  dell'uso  prevalse,  il  proprie- 
tario del  basliuieiito,  che  talvolta  non  lo  ha  unii  ve- 
duto, si  presume  esserne  l' armature , mentre  colui 
che  l'ha  armato  infatti  ne  è soltanto  il  capitano,  a 
meno  ebo  non  ne  diventi  pure  proprietario.  Può  ac- 
cadere tuttavia  che  rarniatore  non  abbia  questo  titolo 
che  fitliziamente.  Ciò  ha  luogo,  per  esempio,  negli 
amiamcnli  |M?r  azione,  quando  un  negoziante  s’inca- 
rica di  anuare  un  naviglio  per  conto  di  molli  pru- 
H priclariì.  L'armatore  non  è allora  colui  che  possiede, 
I ma  solo  chi  ha  ricevuto  il  mandato  dai  |K>sscssori. — 
I Nella  gerarciùa  commerciale,  gli  armatori  hanno  il 
E primo  grado,  e ì neguzianlì  vengono  dopo.  Pochi 
sono  gli  armatori  che  mettano  in  mare  più  di  cinque 

0 sci  bastimenti.  Negli  Stali-lnili  il  famoso  Stefano 
Girard  aveva  in  mare  trenta  navi  impiegate  in  navi- 
gazioni di  lungo  corso.  Era  una  (lotta  intiera,  il  cui 
valore  doveva  esser  maggiore  di  tre  milioni  e mezzo. 
— Armatore  si  prende  talvolta  quasi  come  sinonimo 
dì  corsale,  c si  dà  pure  questo  titolo  al  bastimento 
adoperato  da  chi  corseggia  (e.  Corsalr). 

AKM  ATL  RA . — Questo  vocabolo  viene  generalmente 
appropriato  al  gucruimento  d'ami  ebe  sì  porta  per 
difesa  della  persona,  e che  ne’sceoii  addietro  dicevasi 
più  comunoroente  arnese. — Fra  le  più  incivilite  na- 
zioni dcll'autichilà,  preferivansi  per  la  fabbricazione 
delle  armi  il  rame,  il  ferro  c altri  metalli;  e al  tempo 
della  magnificenza  asiatica  si  fece  uso  fin  anco  del- 
Turo.  Erodoto  (vii)  dice  che  i Lìbii  venuti  a far  parte 
del  grand'esercito  di  Sorse  portavano  armi  di  cuoio 
(forse  voleva  dire  sollaiitodi  pelli);  della  qual  materia, 
^8^^  ».  compuuevasi  anche  rarma.lura  de^U 
anti<‘lii  Persi.  — Ma  le  memorie  più  antiche  di  ar- 
matura sono  da  cercarsi  nelle  Scritture  sacre  dove 
Irovansi  usali  dagl’  Israeliti  lo  scudo,  l’clnio  e il  pet- 
torale. Golia  di  Gath  portava  gambiere,  che  si  usa- 
vano eziandio  dai  guerrieri  di  altre  nazioni  asiatiche, 
c,  all'assedio  di  Troia,  dai  Greci  in  generale.  L’e- 
spressione che  Omero  usa  di  «uxvi^t;  ( ben 

gambierati  Achei)  è familiare  ad  ogni  lettore  di  clas- 
sici antichi.  La  descrizione  ch'egli  fa  del  torace  o 
pettorale  di  Agamennone , al  principio  dell'  xi  libro 
deir  Iliade  mostra  come  già  fin  d’allora  fosse  in  uso 

1 armatura  ornata.  Lo  stesso  si  conclude  dalla  descri- 
zione delio  scudo  d'Achille,  che  prova  cóme  nella 
decorazione  deU'annatura  si  adoperasse  talvolta  gran 
fatica  e maestria.  L'armatuni  d’oro  di  Glauco  {Iliade 
VI.  336)  è valutala  al  prezzo  di  cento  buoi.  Presso 
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gli  Kgizii  Tarmatura  di  roctalla  non  adoperav&sì  se 
non  dai  re  e dai  nobili  ; l'elmo  di  rsaminetieo  era 
di  rame  ; la  suldat€s»ea  portava  berretti  di  tela  tra- 
puntata in  luogo  d’elmi  c grandi  scudi  di  legno  (Scno- 
fonU),  Ànah.  i).  Il  pettorale  che  Amasi  mandò  ad 
Aleutta  (Minerva)  a Undos  era  fatto  di  tela  sopra 
cui  erano  intcitsutc  figure  d' animali  ; le  ]iortì  or- 
nate eonsÌHtevanu  in  fili  di  cotone  e d’oro  (Krod.  ut), 
tjuanto  aH'annatura  de’GrcH’i,  sui  fregi  del  Partenone, 
ora  detti  marmi  di  Elgin  esistenti  nel  museo  britan- 
nico di  Londra,  s*  iueuntninu  elmi  e corazze  di  più 
maniere,  e vi  si  vede  pure  una  eonizza  a seaglie  rìc- 
camente  ornata.  — L’armatura  totale  de'Ronianì  con- 
sisteva neirelmo.  nello  scudo,  nella  lorica  e nelle  gam- 
biere. La  lorica  era  originariamente  di  cuoio  come  ab- 
biamo da  Vairone;  ai  tempi  «li  Servio  Tullio,  i^'ondo 
Tito  Livio,  r intiera  armatura  de'Romani  era  di  rame. 
La  lorica  a lamine  era  molto  j>cMnle.  Tacito  {Star. 
lib.  I.)  c’infonna  che  il  suo  p«so  crasi  fatto  soggetto 
«li  lamento  da  alcuni  soldati  al  tempo  di  Galba;  e che 
lo  stesso  imperatore  nella  vc<Thiezza  trovò  la  corazza 
troppo  pcsanlo  per  la  sua  debole  {lorsona  lib.  i. 

e.  55).  lorica  de’Koinani  era  S|>esso  arricchita 
suiruddome  di  figure  in  rilievo,  sul  pestio  del  oajm 
dello  Gorgone  CA>uie  di  amuleto,  sulle  s|m11c  di  faccetti 
di  folgori,  0 sul  lembo  dì  cuoio,  che  copriva  le  som- 
mità delle  fcUucce  o bende  pendenti,  dì  teste  di  leoni; 
e «luesli  ornaineiili  erano  dì  metalli  preziosi,  (^ni 
It^iunu  romana  aveva  la  propria  divisa  sugli  s<*udi. 
Ai  tempi  dì  Traiano,  giudicando  dalle  armature  rap- 
presentate sulla  colonna  di  luì,  la  lorica  era  accor- 
ciata, non  ^rendendo  se  non  all’ oss«»  d(‘H’ anca.  Da 
lutto  ciò  si  avrà  un'idea  geiiemle  del  modo  con  cui 
si  armavano  i soldati  presso  le  antiche  nazioni.  Ma 
«|uanto  alle  minute  >’arìetà  delle  loro  armature,  le  quali 
si  trovano  in  statue  o su  gemme,  monete,  vasi  e-ec. 
c mostrano  le  difTerenze  e le  peculiarità  che  csisle- 
>ano  secondo  il  tempo,  il  paese  c il  progresso  del 
|mpoln.  saremmo  infiniti  se  volessimo  des<'riverne  i 
|»artìculari.  Alcune  delle  peculiarità  più  importanti 
N*iranno  accennate  sotto  le  parole  Etuo,  Scudo  ecc.— 
Più  tardi  agli  arnesi  mentovati  si  aggiunsero  ic«>seialì 
ed  i bracciali,  c nel  medio  evo,  eonnettcmlo  tutte  le 
parli  dcirarmalura , si  riuscì  a rendere  i cavalieri  quasi 
invulnerabili.  Reco  ì pezzi  dì  cui  si  cuiiipoiieva  nel 
secolo  XV  un'armatura  da  capo  a piedi:  1*  elmo, 
gorgiera,  3“  corazza,  4*  s|>alliiii,  5*  bra<'eiale,  6*  ma- 
nopole, 7"  cosciaU,  8®  gambiere,  9*  gino«’ehieni.  K 
fin  anco  sotto  le  ascelle  si  mettevano  pezzi  che  le 
<‘o|)ri\ano  quando  l'uomo  d’anni  alzava  il  braccio. 
FiiialiuenU;  i cavalli  stessi  avevano  un’armatura  che 
loro  copriva  il  capo  c il  pettorale.  Di  questo  genere 
«lì  aruutUirc  si  possono  veder  modelli  nelle  armerie 
antiche,  tra  cui  era  celebre  <]uella  «Iella  Torre  di  l/)n- 
(Ira,  rimasta  preda,  non  ha  guarì,  di  un  incendio.  La 
regia  anueria  di  Torino  può  vantarsi  dì  «*ssere  una 
delle  più  vaghe  e più  ricchi?  in  ogni  genere  di  anna- 
ture  anlit'he.  — I.'uso  delle  artiglierie  c delKv  m«?seb«*l- 
leria  ha  dipoi  reso  pressoché  inutile  questo  genere 
«lì  armatura,  e p«‘rci«)  m*gH  <?s«»reiti  moderni  in*n  si 


è conservato  altro  che  la  celaUi  pei  drt^foiii  ed  una 
corazza  o mezza  corazza  con  celata  per  le  corazze 
(r.  Arm:). 

.ARMEI.LINO  (e.  Ermelltito). 

.ARMENO  (Boi.u)  (r.  Bolo  xaiiEi«o). 

ARMENIA  (gfogr,  e s(or.). — Paese  deU’Aaia,  anti- 
camente diviso  in  Armenia  Maggiore  e Minore.  Iji 
prima  , che  è la  moderna  Turcomania,  o chiamasi 
ancora  qualche  volta  /Armenia,  giace  al  sud  del  Cau- 

Ìeaso  c cuitiprendc  1 pascialati  turchi  «li  Erzerum,  kars 
c Van  che  contengono  950,000  abitanti,  come  pure 
la  provincia  persiana  d’Erìvan.  L'Anmniia  Minore, 
chiamata  presentemente  Jladulia  o Pegian,  appar- 
tiene ai  Turchi  ed  è «iivisa  nei  pa.scalati  di  Me- 
rashe  e di  Sìm.  L'Armenia  è una  contrada  di  uo 
terreno  scabro  c montagnoso,  che  a tramontana  ter- 
mina nel  Caucaso,  e nel  centro  è attraversata  da  rami 
«lei  Tauro  cui  appartiene  il  monte  Ararat.  Quivi 
hanno  la  loro  orìgine  i due  gran  fiumi,  TEufrate  ed  il 
Tigri,  come  pure  il  Kut  cd  altre  correnti  meno  con- 
siderevoli. I laghi  Van  e Geuk-sba  si  trovano  pure 
in  qiK^ta  parte  della  contrada.  Il  clima  è piuttosto 
fredilo  che  caldo;  il  suolo,  in  generale,  mediocre- 
mente fertile,  c più  atto  a’ pascoli  «*he  alla  coltura; 
produce  peraltro  ì frutti  più  belli  dei  paesi  meri- 
dionali, Le  montagne  sono  ricche  di  ferro  e di  rame. 
Le  saline  dell’  Armenia  sono  stale  da  lungo  ttnnpo 
celebrale.  Da  solide  ed  immense  rocce  di  questo  mi- 
nerale si  tagliano  grandi  pezzi  ohe  vengono  traspor- 
tati via  da  buffali,  a provvederne  non  solo  le  circostanti 
province,  ma  tutta  la  Persia.  Infatti  sembra  che  quasi 
lutto  il  paese  sia  impriTgnato  di  sale,  come  si  può 
oss«?rvarc  parlieolaniicnte  dopo  la  pio^a.  Gli  abi- 
tanti sono  in  parte  Armeni  genuini,  e in  parte  Tnr- 
cumauni,  ohe  menano  vita  errante  nelle  pianure,  con 
pochi  Turchi,  Greci  ed  Ebrei.  Pochissimo  conosciamo 
intorno  la  storia  antica  di  questo  paese.  Pare  che  sia 
stalo  successivamente  soggiogato  dagli  Assiri,  dai  Medi, 
«lai  Porsi  c dai  Macedoni.  Dopo  la  morte  di  Ales- 
sandro, fece  parte  del  regno  della  Siria  fino  alla  la- 
diUa  di  Antioco  il  Grande,  nel  qual  tempo  venne  in 
potere  di  più  signori  e fu  diviso  nell'Armenia  Mag- 
giore 0 nella  Minore.  — I.a  Maggiore  fu  esj>osta  a molli 
assalti.  1 Romani  ed  1 Parli  si  contesero  lungamente 
il  diritto  di  dare  un  suc«M?ssore  al  suo  trono , e fu 
governata  ora  da  principi  Parli,  cd  ora  da  quelli  che 
erano  favoriti  dai  Romani,  finché  Traiano  la  dichiarò 
provincia  romana.  L’Armenia  ricuperò  dipoi  la  sua 
intlipemlenza  c fu  governala  da  proprii  re.  Sai>ore, 
re  di  Persia,  tentò  inutilmente  di  stringarla,  ed 
essa  rimase  libera  sino  al  650,  nel  qual  tempo  fu 
conquistala  «lagli  Arabi.  Cambiò  di  poi  più  volle  i 
suoi  padroni,  tra  i quali  furono  Gengis-Kan  c Ta- 
merlano.  Nel  155S,  Seiimo  ii  la  tolse  di  mano  ai 
Persiani , e d’allora  in  poi  la  maggior  parte  di  essa 
si  rimase  sotto  il  dominio  de’ Turchi.  L’Armenia 
Minore  ebbe  ancor  essa  parecchi  signori,  tra  i quali 
Mitridate  fu  il  primo  a s«>gnalarsì.  Questi  venne  spo- 
gliato del  regno  «la  Poinp«*o  che  lo  dette  a I>eio- 
j taro.  — Al  declinare  deirimpero  romano  in  Oriente, 
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fu  conquistala  dai  Persiani,  e nel  9^0  cadde  nelle 
mani  degli  Arabi  ; e dividendo  poscia  la  stessa  sorte 
dcU'Asia  Maggiore,  fu  ridotta  ancor  essa  a provincia 
turca  nel  iS14  da  Seiimo  i.  Delle  città  dell' antica 
Armenia  si  vedono  ancora  alcune  rovine  che  fanno 
mostra  di  un  bellissimo  stile  archìletlonico,  come  lo 
rovine  dell' antica  capitale  Ani  che  fu  distrutta  ne) 
4319  da  un  terremoto,  e quelle  dcirantita  città  di 
Armaviara  che  fu,  duranti  1800  anni,  residenza  dei 
re,  ed  è ancora  abitata  da  alcune  famiglie.  Dopo 
Armaviara,  la  capitale  fu  Arta&aia  ( Artaschad  ) 
sull'Arasse,  edificata  al  tempo  de'Seleucidi,  ma  essa 
andò  in  decadimento  prima  della  fine  del  secolo  viii. 

Armeni,  nazione  sobria  c temperala,  si  oi’cu- 
pano  particolarmente  di  commercio  che  Jiella  Tur- 
chia è quasi  tutto  nelle  loro  mani;  e in  tutta  l’Asia, 
tranne  la  Cina,  si  trovano  mercaUnti  di  questa  na- 
lione.  La  religione  che  professano,  agevolò  loro  l'cn- 
trata  nell'Europa  orientale,  ood’è  ebe  si  trovano  in 
gran  numero  nella  Russia.  Jaubcrt,  parlando  della  vita 
domestica  degli  Armeni  cristiani,  dice  ch’essl  sono 
buoni  agricoltori  nel  loro  paese,  che  vi  sì  rispetta 
grandemente  la  vecchiaia,  e che  la  moglie  rispetta  il 
marito,  cd  il  figliuolo  il  padre,  come  al  tempo  dei 
patriarchi. —Gli  Armeni  preferiscono  abitazioni  per- 
manenti, scmprechè  le  eterne  ostilità  dei  pascià  e dei 
Curdi  loro  permettano  di  rimanersi  tranquilli.  11  cri- 
stianesimo fu  introdotto  fra  gli  Armeni  fin  dal  iv  se- 
colo. Duranti  le  dispute  monofisiliche,  essendo  mal- 
contenti delle  decisioni  del  coucilio  di  Calcedonia,  si 
separarono  dalla  Chiesa  greca  nel  53fi.  1 papi  hanno 
in  varii  tempi  tentalo  di  ridurli  alla  fede  cattolica,  ma 
non  si  riuso)  mai  ad  unirli  permanentemente  e in  to- 
talità alla  Chiesa  romana.  Solo  nell'llalia,  nella  Po- 
lonia , nella  Gallizìa,  nella  Persia,  nella  diocesi  di 
Machitsebevan  (città  nuovasul  Don,  nel  governo  russo 
di  Ekaterinoslav,  i cui  abitanti  sono  per  la  maggior 
parte  Armeni),  cd  in  Marsiglia  vi  sono  Armeni  Cnili, 
i quali  riconoscono  la  supremazia  spirituale  del  papa, 
concordano  nelle  dottrine  eoi  eattulin,  ma  ritengono 
le  loro  cerimonie  o discipline  peculiari.  1..0  stesso  è 
dei  monasteri  che  hanno  gli  Armeni  t'niti  sopra  il 
Libano  nella  Stria.  All'invasione  de'Pcrsiani  av-v-enuta 
nel  principio  del  secolo  xvu,  molti  di  essi  furono  co- 
stretti a farsi  maomettani,  ma  la  maggior  parte  sono 
ancor  monofisitj,  o sono  rimasti  fedeli  airauUcu  loro 
culto.  l.a  loro  dottrina  differisce  daU'orludossa  prin- 
cipalmente per  ammettere  essi  una  sola  natura  in 
Cristo,  e per  credere  che  lo  Spirilo  Santo  procedaselo 
dal  Padre.  Adorano  ì santi  e le  imagini,  ma  non  cre- 
dono nel  purgatorio.  In  digiunare  vincono  i Greci.  Le 
loro  feste  tante  non  sono  quante  quelle  de’Greci,  ma  le 
celebrano  eoo  maggior  divozione.  Il  loro  cullo,  nella 
Turchia,  si  pratica  piùconmncmcnle  di  notte  tempo;  la 
messa  vien  delta  nell'Anneno  antico,  il  sermone  si  fa 
nei  moderno.  La  loro  gerarchia  dilTcrisce  poco  da  quella 
do’Greci.  11  cathoUcu$  ossia  capo  della  Chiesa  ha  la  sua 
sede  ad  Elschmiazin  monastero  presso  Erivan,  capitale 
deU'Armenia  Persiana,  sul  monte  Ararat.  L’olio  santo 
ch’egli  prepara  e vende  al  clero  cd  i frequenti  pel- 
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logrinaggi  degli  Armeni  ad  Elschmiazin,  gli  forniscono 
n bis4»gnevolo  alla  magnificenza  del  cullo  ed  ai  Impili 
di  educazione.  Egli  mantiene,  nella  sua  residenza, 
un  seminario  per  rislruzìoiie  du' sacerdoti,  i patriar- 
chi, I vescovi  e gli  arcivescovi  degli  Armeni  vengono 
investiti  da  lui,  e ad  ogni  tre  anni  raffermi  ne’ loro 
uffizi!  o ricliianiati.  11  rimanente  del  clero  rassomiglia 
ai  sacerdoti  della  chiesa  ortodossa  in  dignità  e in  do- 
veri. I monaci  seguono  la  regola  di  s.  Basilio.  I tur- 
tabiedi  che  menano  vita  da  monaci,  coltivano  le  scienze, 
prendono  gradi  clic  possono  essere  paragonali  ai 
nostri  onori  accademici,  e fanno  da  vicarii  ai  vescovi, 
formando  un  ordine  di  teologi  peculiari  alla  chiesa 
armena.  I sacerdoti  secolari  debbono  ammogliarsi 
una  volta,  ma  non  possono  passare  a seconde  nozze. 
Quanto  a superstizione  e ad  osservanza  di  antiche 
forntole,  gli  Armeni  rassomigliano  ai  Greci,  ma  li  su- 
perano nella  moralità  de' costumi.  In  generale  essi 
vincano  tutte  le  sette  monofisiliche  nell' istruirsi;  è 
concesso  al  popolo  di  leggero  la  bibbia  tradotta  in 
volgare  ; studiano  le  scienze  teologiche,  storiche  c 
matematiche;  hanno  una  buona  letteratura  nazionale 
c,  ad  ELsebiniazin,  hanno  una  tipografia  dalla  quale 
escouo  magnifici  esemplari  della  bibbia.  La  chiesa 
armena  è divisa  da  un  grande  scisma;  poiché,  per 
una  metà  incirca,  tanto  il  clero  quanto  i laici  sì  sono 
accostati  alla  chiesa  romana.  Questi  vengono  ripro- 
vati come  eretici  dagli  aderenti  all'antica  chiesa  orien- 
talo, e alla  loro  volta  condannano  come  eterodossi 
tulli  coloro  che  perseverano  nelle*aderenze  e nel 
culto  de'ioro  padri.  Essi  predominavano  a Coslanli- 
nopoli  nel  1700  quando  Mechìlar  Pedrosian,  cattolico 
armeno,  fondò  un  nuovo  monastero  nella  capitale  dei 
Musulmani  di  cui  egli  stesso  fu  nominato  abate.  Es- 
sendo perseguitato  dalla  sella  avversaria , fuggi  coi 
suoi  monaci  nella  Morea,  allora  soggetta  a Venezia, 
e stabili  a Modone  il  suo  monastero,  cui  uni  un  col- 
legio. Ma  la  Morea  essendo  tornata  in  potere  dei 
Turchi,  lo  stesso  abate,  nel  1747  trasferì  il  monastero 
col  collegio  a Venezia  dove  è di|x>i  sempre  rimasto 
cd  ha  sempre  fiorito  neirisoìa  di  S.  Ijizzaro.  In  onoro 
del  suo  fondatore,  questo  monastero  fu  chiamato  dei 
MecliiUrìsli.  Durante  il  rimanente  della  sua  vita , 
l'abate  Mecbitar  si  adoperò  con  cura  e buon  esito  a 
fare  che  il  suo  collegio  monastico  fosse  la  sede  prin- 
cipale deircrudizione  e dcU'cducazioDe  armena.  Colà 
mandano  I loro  figliuoli  tutti  quegli  Armeni  che  de- 
' siderano  di  dare  alla  loro  prole  un’educazione  mollo 
accurata.  migliore  tipografia  armena  che  esistesse, 

' prima  che  se  ne  fondasse  una  a Vienna  sotto  la  pro- 
tezione dell’  imperatore  era  la  Mecbitarista  dond'esce 
un  giornale  che  i Turchi,  sotto  certe  reslrizioni,  la- 
sciano circolare  fra  ì loro  sudditi  armeni , i monaci 
roellcndo  in  opera  tutti  i mezzi  che  possono  per  la 
diUusione  delle  cognizioni  e deirincivilimento,  fra  i 
loro  connazionali. — Le  loro  occupazioni  letteranc  sono 
per  verità  più  utili  ai  loro  compaesani  meno  illuminati 
che  interessanti  per  gli  stranieri,  specialmente  le  tra- 
duzioni che  fanno  in  armeno  delle  opere  classiche 
della  Francia,  deH’ltalia,  dell’ Inghilterra  e deU’Ale- 
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magna.  Olire  alle  società  religiose  degli  Armeni  nel 
proprio  loro  paese  e nella  Turchia,  do?e  sono  assai 
numerose,  ve  ne  sono  altre  nella  Persia  ad  Ispaban, 
n Sciraz  e a Merìnkale;  nella  Russia  a Pietroburgo,  a 
Mosca,  ad  Astrakan  e nei  governi  del  Caucaso,  come 
pure  due  piccole  a liondra  e ad  Amsterdam. 

LETTERATfRA  AJiMEKA. — Gli  Armeni,  una  dello  na- 
zioni più  antiche  del  mondo  incivilito,  si  mantennero 
in  islato  di  coltura  in  mezzo  a tutti  que’  rivolgimenti 
( he  la  barbarie,  il  dispoU.smo  e le  guerre  hanno  ca- 
gionato ncU'Asia  occidentale  dai  tempi  in  cui  fiori- 
rono l'Assiria  , la  Grecia  e Roma  fino  a quelli  del 
dominio  de'  Mongoli , do*  Turchi  e de'  Persiani.  Pel 
corso  di  tanti  secoli  essi  hanno  fedelmente  conscr>alo 
non  solo  le  loro  tradizioni  storiche  che  risalgono  fino 
al  periodo  delle  antiche  storie  degli  Ebrei,  ma  ezian- 
dio il  loro  carattere  nazionale  sotto  Taspello  fisico  e 
morale.  Il  monte  Ararat,  prima  loro  stanza,  è ancora 
al  di  d'oggi  centro  della  loro  unione  politica  e reli- 
giosa. lì  commercio  gli  ha  sparsi,  come  gl’ Israeliti, 
fra  tutte  le  principali  nazioni  dellEuropa  c deir  Asia 
(tranne  la  Cina);  ma  questa  dispersione  e lo  spirito 
uicrcanlile  non  hanno  punto  avvilito  il  loro  carattere; 
anzi  si  distinguono  per  coltura,  maniere  ed  onestà  di 
mezzo  ai  barbari  sotto  il  cui  giogo  essi  vivono,  cd 
anche  di  mezzo  ai  Greci  cd  agli  Ebrei.  La  cagione  di 
questo  è da  ricercarsi  nelle  loro  credenze  e nella  loro 
unione  religiosa.  La  coltura  degli  Armeni  è una  prova 
dell'  influenza  salutare  di  una  ben  ordinata  chiesa 
cristiana  sopra  io  sviluppo  intellettuale  e morale  di 
una  nazione  ebe  ha  coaservato  la  sua  storia  e con 
essa  il  suo  carattere  nazionale.  Secondo  la  loro  storia 
il  nome  di  Armenia  è derivato  da  Aram  , settimo  re 
della  prima  dinastia,  il  quale  intorno  ali'anno  ISOO 
av.  C.  diede  opera  airordtnamenlo  del  regno.  Gli  Ar- 
meni si  chiamano  ììuqì  da  Haico , padre  e patriarca 
del  |K)polo,  contemporanco  di  Belo.  Da  luì  comincia  la 
storia  degli  .Armeni,  circa  2100  an.  av.  C.,  e si  chiude 
<‘on  l.«one  vn  il  quale  fu^l  dal  suo  paese  quando  fu 
invaso  dai  Barbari,  e mori  a Parigi  nel  1593.  Il  re- 
gno partecipò  alla  sorte  dcU’Asia  Minore  e della 
Penda.  — Ma  torniamo  all’ antica  loro  letteratura. 
I^rìma  di  parlare  degli  autori  armeni  e delle  loro 
o|)erc  dobbiamo  far  menzione  di  un  fatto  risgtiardanle 
la  loro  lingua  ed  importantissimo , cioè  ohe  la  lingua 
della  loro  letteratura  non  è quella  della  vita  e delle 
faccende  ordinarie.  La  prima  » chiama  haicana  da 
Haico,  progenitore  della  nazione  ; la  seconda  amterm. 
Sembra  però  che  questa  sia  una  distinzione  moderna, 
la  condizione  relativa  delle  due  lingue  essendo  ora 
quale  era  quella  di  tutte  le  lingue  derivale  dal  latino 
durante  il  medio  evo  , «luando  il  francese  , l'italiano  , 
lo  spagnuolo  ed  il  portoghese  erano  tanti  gerghi  cor- 
rotti, ciascheduno  nel  suo  paese  chiamato  enfatica- 
mente lingua  volgare , nella  quale  i dotti  non  si  de- 
gnavano mai  di  scrivere.  1 più  eruditi  antiqnarii 
deirArmenìa  non  pretendono  di  far  risalire  la  loro 
lelteraUim  al  di  là  di  un  secolo  e mezzo  circa  prima 
deH'cra  cristiana,  quando  i dne  fratelli  Arsace  e Va- 
larsacc,  principi  parli , regnavano  sulla  Persia  c sull’  Ar» 


mcnia.  L'uUiino  di  questi  monarclit,  essendo  amante 
dello  lettere^  desiderava  di  conoscere  le  vicende  del 
suo  regno  ne’  tempi  andati  e commise  a Marabas  Ca- 
tina  una  storia  deU’Armenta.  Marabas  obbedì,  racco- 
gliendo materiali  da  antichi  documenti  persiani  con- 
servati a Minive , come  pure  da  altre  fonti.  Condusse 
la  sua  storia  fino  ai  tempi  in  cui  scrisse,  e si  dice 
che  essa  gli  abbia  procacciato  il  titolo  dì  Erodoto 
armeno.  A lui  tennero  dietro  varti  altri  storici  e teo- 
logi pagani , se  cosi  possiamo  chiamare  scrittori  di 
buona  fede  intorno  alla  mitologia,  ed  una  moltitu- 
dine di  altri  oramai  dimenticali.  Ma  anche  dei  pochi 
commemorati , e dello  stesso  Erodoto  dell' Armenia , 
i nomi  e la  natura  delle  loro  opere  sono  quanto  co- 
nosciamo o possiamo  sperar  di  conoscere.  I loro  scritti 
n’andarono  perduti  da  lungo  tempo,  ma  non  sono 
stati  però  afiaUo  inutili  in  quanto  furono  le  sorgenti 
a cui  storici  posteriori  dcirArmenia  attinsero  nella 
compilazione  delle  loro  opere.  Gli  autori  ebe  vissero 
nel  quarto  secolo  dell’era  cristiana  sono  i primi  le  cui 
opere  si  siano  conser>atc.  Allora  prevalse  il  cristia- 
nesimo nell’ Armenia;  ì suoi  scrittori  furono  principi 
e prelati;  e questo,  al  dire  dell’abbate  di  s.  Lazzaro, 
è creduto  il  primo  secolo  , e noi  diremmo  piuttosto 
il  principio  del  secolo  d’oro  della  letteratura  armena; 
periodo  di  tempo,  giova  il  ricordarlo,  nel  quale  la 
letteratura  classica  andava  rapidamente  decadendo. 
Ma  il  secolo  v fu  il  vero  secolo  d’oro  della  letteratura 
baicana  la  quale  , per  un  dato  tempo  almeno  , pare 
che  sempre  più  prosperasse  , a mano  a mano  che  lo 
splendore  classico  si  andava  offuscando.  Questo  se- 
colo fu  fecondo  di  autori  c fu  inoltre  segnalato  da 
due  avvenimenti  importanti  al  progresso  del  mpere. 
Gli  Armeni  fino  allora  non  avevano  avuto  aKabelo 
proprio,  usando  indiflcrenteroente  i caratteri  gred, 
siriaci  e persiani,  ^el  principio  del  secolo  t,  M»rop 
Masdoty  inventò  un  alfabeto  liaicano  particolare,  di 
trentotto  lettere,  delle  ancora  mcsropie  in  onore  dd- 
riuventore  , e<l  impiegate  come  maiuscole , poiché 
altre  di  forma  più  conveniente  vi  furono  sostituite 
ncH’uso  comune  (redi  tav.  x).  Nello  stesso  tomo  si 
stabilirono  semole  per  tutta  la  contrada,  c gli  scolari 
ivi  educati  si  esercitarono  in  far  traduzioni  in  haii*ano 
della  bibbia  e dei  capo-lavori  greci  e latini.  A quote 
circostanze  dobbiamo  probabilmente  ascrìvere  il  gran- 
de sviluppo  degl’ingegni  che  nc  segui.  Uno  degR  au- 
tori, che  allora  maggiormente  si  segnalarono,  fu  Tai^ 
ctvescovo  Mosè  di  Cborcnc  o Cliorenabyi,  secondo  l’uso 
armeno  di  formare  un  soprannome  dal  luogo  detta 
nascita.  Oltre  a innumerevoli  e pregiate  tradoxlofii , 
egli  scrisse  una  storia  dell’ Armenia  ( rìferendoaì,  per 
quanto  rìsguarda  i tempi  antichi,  a Marabas  cd  a 
molti  altri  di  cui  ci  sono  giunti  i soli  nomi),  un  trat- 
tato di  retorica  ed  uno  di  geografia , le  quali  opere 
tutte,  in  un  con  alcune  omelie , d sono  state  conser- 
vate, come  pure  alcuni  inni  ancora  cantati  altitittl- 
mcntc  nel  servizio  della  chiesa  armena.  Molte  delle 
sue  opere  minori  si  sono  o intieramente  o in  |>nrlc 
perdute;  e de' suoi  comciiti  sulla  gramatìca  liaicana 
non  rimangono  se  non  alcuni  frammenti  , inseriti 
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eome  cìtArioni  nelle  opere  di  ^riUori  meno  nntirhi.  I 
Iji  storia  (leU'Annenia  di  Mosè  dì  Chnrene  fu  stam- 
pata in  Inghilterra  nella  prima  melA  del  secolo  ]tas- 
sato  dai  fìgliuoli  del  celebre  W.  W'hision , e molto 
aasennatameute  le  fu  unita  una  traduzione  latina  , 
poiché  a quel  tempo  nessun  Inglese  e solo  due  dotti 
del  continente  capivano  rhaicano.  Nel  secolo  vi  la 
letteratnra  liaicana  si  rimase  dapprima  stazionaria  e 
quindi  cominciò  a declinare.  In  tutti  i secoli  seguenti 
lino  al  x\'i  iiiclusivamcnte  y il  decadimento  divenne 
sempre  più  sensìbile  e più  rapido , ed  il  genio  stesso  I 
della  lingua  fu  corrotto  da  tentativi  di  assimilarne  la 
gramalica  alla  latina.  Ciò  non  ostante  non  intendiamo 
di  dire  che  non  vi  siano  stati  autori  durante  questo 
periodo  : anzi  abbondarono,  ma  sotto  l'aspetto  let- 
terario furono  al  tutto  privi  di  merito  c taluni  sono 
perfino  imputati  di  scrivere  in  arnirno  c non  in  òoi- 
eano.  Si  conservano  però  con  diligenti , anche  dei 
tempi  peggiori , aicnnc  storie  nazionali , tarlare , 
aralw  eoe.,  alcune  delle  quali  sono  in  versi  e meri- 
tano di  essere  pregiate  per  le  notizie  che  contengono. 
Nel  secolo  'xvii  sorsero  scuole  e collegi  armeni  nel- 
rOriente  c ncirOccidcnte;  si  stabilirono  in  varìi  luoghi 
tipograBe,  e la  letteratura  cominciò  a rifiorire.  Inoltre 
storici,  teologi  c poeti  scrìssero  in  pretto  haicaiio.  Nel 
secolo  xv’ui  il  rlst>rgimento  fu  coiupiiito  in  gran  parte 
mercè  l'operoso  zelo  c giudizio  di  Mechilar  Fcdro.sìan. 

Il  suo  coll(^io  dà  pur  sempre  uomini  dutli  nella  loro 
lingua  e nelle  altre,  e la  letteratura  armena  promette 
di  partecipare  al  potente  impulso  che  pare  abbia  ri- 
cevuto in  questi  ultimi  tempi  la  letteratura  per  tutta 
Europa.  I<a  sola  ragione  di  temere  che  {*ssa  non  p<»ssa 
pienamente  compiere  questa  promessa,  é lo  .svantaggio 
di  scrivere  iu  una  lingua  morta , non  in  quella  delle 
lia&sioni  c della  vita,  in  cui  |>ensIauio,  senlianu»,  con- 
versiamo ed  operiamo.  La  biblioteca  reale  di  Parigi 
possiede  quasi  tutti  gli  autori  storici  dcirArmciiiu  , 
parte  stampali  e parte  manoscritti.  Da  essi  J.  M.  Clia-  I 
iian  de  Cirbied,  dotto  armeno  già  impiegalo  in  qut'sia 
biblioteca,  raccolse  e pubblicò  nel  f80G  le  sue  He- 
cherche*  curìeiotes  «ir  Chistoire  (lucitmie  de  , c 
compilò  con  0.  Saint-Marlin  una  storia  uuivers'de 
dcirAruicnia.  La  migliore  introduzione  allo  studio 
della  storia,  geografia  c letteratura  dell'Anncnia  è 
quella  che  Sauit-Martin,  membro  deli'  Istituto  fran- 
cese, ha  estratta  da  antichi  scrìtti,  iscrizioni  ed  altri 
documenti  dell* .Armenia  , intitolata  Mèmoirat  histo~ 
riques  et  géoqrapJtiquei  tur  r^nnènir,  Parigi  1818, 
voi.  9.  Quest'opera  cunliene  il  U'sln  anueno  della 
storia  della  regnante  famiglia  Orpelian , scritta  da 
un  principe  di  questa  famiglia,  rareiveseuvo  .Stefano 
Orpelian , ed  il  testo  dei  geografi  armeni  Mom;  di 
Cborcne  e Varlan , con  addiziuni  tradotte  in  fran- 
cese e con  note.  Fra  i dotti  armeni  recentemente  vis- 
suti 0 viventi  faremo  menzione  del  l>r.  Zorab;  del 
bibliotecario  della  congregazione  armena  di  S.  Laz- 
zaro in  Venezia,  lìiambalisla  Auschcr,  il  quale  pub- 
blicò , non  è mollo,  versioni  del  v secolo  di  autori 
antichi  c spocialineoto  quelb  del  famoso  ebreo  greco 
Filone;  e di  Placido  Imkias  Semai,  artàveseovu  di 

t'iicfcf.  — Tom.  I.  |o; 


Liunia,  autore  di  un  saggio  di  storia  della  letteratura 
armena  , stampato  a Venezia  nel  1829. 

ARMERIA  (art.  ini/.). —Questa  voce  nella  sua  pn»- 
pria  significanza  suona  edi/izìo  in  rui  ripongonjfì  e 
ni  roiijirrvano  le  armi  bianche  e da  funrn  pei  bisogni 
d'un  esercito,  d'uno  stato.  • Ma  è voce  (dice  il  (irassi) 
di  assai  largo  significato,  venendo  variamente  adope- 
rata ora  pi'r  conaerca  e ifarmi,  ora  per 

la  fabbrica  dell  arìni  sU*sfie  e talvolta  sino  a ismiprcn- 
derti  la  fabbrica  e la  riposta  d’ogiii  sorta  di  Imccho 
da  fuoco  . di  proietti,  di  <‘orpi  inccndtarii  e d'ogni 
attrezzo  ed  apprestamento  militare  •.  (r.  AascsAUE, 
EvanaiCHi;  D'Ansti  Bi.vacuE  e da  fdoco,  Fosderia,  S.\la 
o’AnMI,  01*0. 

AawtatA  (flnticA.).  — L’uso  odierno  dà  questo  nome 
ad  una  raccolta  d'armi  offensive  e difensivo  anlichn 
ed  in  ìspezialità  del  medio  evo.  Queste  armi  differi- 
scono assai  dalle  nostre,  c il  volerle  descrìvere  con- 
durrebbeci  a troppo  lungo  discorso.  Aiuteremo  in 
questa  vece  la  curiosità  de'  lettori  coll'offerire  i nomi 
e ì disegni  delle  più  imporlaiilì  in  alcune  tavole 
incise  fra  quelle  che  consacreremo  bITArte  deu.\ 
Glierra  (tav.  xxvii  a.  B.  C.  ecc.).  Le  dìfensne  con- 
sistevano neirarmafura  di  tutto  punto  ; e nc’  bassi 
tempi  i cavalieri  france.si,  italiani  ed  alemanni  porta- 
rono un  pettorale  di  ferro  con  sopra  la  eamiciuola, 
sopra  questa  il  giaco  cui  soprapponevano  la  guarnacca 
o sorcotto  o sopraccoUa  che  dir  si  voglia.  Portavano 
inoltre  bracciali  e gambiere  di  ferro  temprato,  il  cul- 
lare, i ros(‘iali,  le  manopole  e l'elmo.  I.,e  corazze, 
già  conosciute  dai  Greci  e dai  Romani,  tornarono, 
a quanto  pare,  in  uso  tra  Fviii  ed  il  ix  secolo.  Nel  xii 
poi  I cavalieri  cercarono  di  rendersi , per  dir  cosi, 
ìiivulnerabiii  coli'unire  tulle  le  [larlì  dcirarniatiira 
per  modo  da  uon  poter  essere  offesi  da  arma  di  punta. 
I*ìù  lardi  si  copersero  {li  ferro  anche  la  testa  ed  il 
petto  dei  cavalli,  o si  giunse  |>ersìno  ad  armarne  la 
fronte  con  uno  spuntone  di  ferro.  Quando  il  cava- 
liere per  riposarsi  lasciava  reimo  , punevasi  il  ca- 
schetto,  elmo  senza  celala  e senza  gorgiera.  GII  scudi 
erano  di  più  maniere,  c dc'principali  daremo  i numi 
e ì disegni  uelle  tavole  enunciale,  — Le  armi  oficnsìve 
usale  nel  medio  evo  furono  la  lancia  , la  spada,  il 
pugnale,  la  mazza,  il  brandistucco,  la  labarda,  la 
pai-ligiana , la  daga , il  gUanue,  il  roncone,  la  co- 
resca,  la  picca  di  fanteria  cd  altre  somiglianti  (r.  le 
tavole  sopraccUate).  I magli,  i maglietti,  i martelli  fu* 
ronu  armi  particolari  de’  vescovi  e degli  abati  che 
intervenivano  alle  battaglie.  — Izi  fabbricazione  lor4i 
nel  medio  evo  fiorì  singolarmente  in  Italia  , e la  no- 
biltà inglese,  a'  tempi  di  Riccardo  a o di  .Vrrigo  iv, 
si  provvedeva  d'anni  dagli  armaiuoli  italiani;  e leg- 
giamo che  Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano,  riebie- 
stouc , niaudò  quattro  de'  suoi  armaiuoli  ad  Enrico 
conte  di  Derby  per  arredarlo  d'un’ariualura  di  tulio 
punto.  Leggiamo  inoltre  nella  //esenzione  di  Torino 
di  Davide  Rertulotli.chc  un  Filippo  Negruli  milanese 
venne  in  tanta  fuma  di  eccellenza  in  siffatti  lavori  da 
veuii^li  commesso  le  armature  di  lutto  punto  di 
Francesco  i re  di  Francia,  c deU'impcratorc  Orlo  v. 


AllMERIA. 


belle  arti  \eiiiiero  in  aiulu  Ji  (|iie^li  arlelìci,  scol- 
pendo ed  intagliando  sopra  gli  scudi  intiere  istorie 
Condotte  con  gran  perfezione  singolarmente  da  un 
Caradosso  e da  un  Ccllini;  e il  lusso  andò  tant’ultre 
da  porre  a contribuzione  lo  arti  del  niello,  deirorifi- 
eerìa  , dello  smalto  ccc.,  vedendosi  armature  offen- 
sive, difensive  ed  equestri  dì  princìpi , baroni  e gran 
capitani,  tutte  quante  cesellate  e dorate.  — L'archeo- 
logia delle  armi  é la  meno  studiata  « e i soli  scrittori 
fic  sono  il  Daniel  e il  Montfaucon,  oltre  la  PanopUe  di 
Carré.  — Le  diverse  armerie  d'Kuropa,  al  dire  del  Mey- 
rtek , non  eominriaronsi,  a quanto  pare,  che  nel  seco- 
lo XVI.  Massimiliano  IO  Carlo  v,  imperatori,  .Arrigo  viti 
d’Inghilterra  e Francesco  i di  Francia  sono  i principi 
n cui  si  attribuisce  la  fondazione  dì  queste  armerie. 
Le  armature  di  Massimiliano  i e di  Arrigo  vn  sono 
le  più  aiiliclic,  intere  ed  autentiche  che  si  conoscano 
in  Germania  ed  in  Inghilterra.  — La  più  ricca  in  ar- 
mature autentiche  si  crede  l'armerìa  di  Madrid  , la 
«piale  possiede  il  giaco  di  maglia  portato  da  Isa- 
bella nella  guerra  di  Granala;  rarmatura  del  re  moro 
RoabdiI,  ultimo  re  di  essa  città;  quella  di  Carlo  v 
alla  spedizione  di  Tunisi  ; varii  |>ezzi  creduli  appar- 
icncrc  al  Cid  , a Bernardo  del  (^rpio  « ad  Orlando  ^ 
fino  a Pelagio;  poi  scudi  di  Ciarlo  v,  cesellali  da  Ben- 
venuto Celiini , le  spade  di  Giizinan  il  buono,  del 
gran  capitano  (Ponzalo,  di  (Cortes,  di  Pizarro,  di 
Fernando  il  cattolico  e il  bastone  di  Pietro  il  crudele  ; 
c le  armature  di  Ferdinando  v,  di  Giovanni  d'.Austria, 
di  (farcia  di  Paredos  c di  altri  illustri  spagniioli.  — 
^el  secolo  xiv  il  palazzo  di  città  di  Parigi  chiudeva 
un  magazzino  di  maglie  c di  armi;  Luigi  \iv  raccolse 
nella  galleria  del  Louvre  unliche  macchine  che  pe- 
rirono dappoi  ; sotto  i l.uigi  xv  e xn  nel  guarda- 
roba della  corona  furono  raccolte  molte  armi  curiose. 
Il  principe  di  Condè  stabilì  una  sala  d'arme  a Chan- 
tilly, come  avevano  fatto  i duchi  di  Buglione  a Sedan, 
collezioni  che  formarono  poi  il  nucleo  del  musco  d’ftr- 
(ù//i>na  di  Parigi,  il  quale  divenne  una  delle  più 
belle  raccolte  di  tal  genere,  e vi  si  vedevano  pa- 
recchie armature  dei  re  di  Francia,  di  più  donne  , e 
tra  queste  l'armatura  della  celebre  Giovanna  d'Arcn, 
e quantità  d’oggetti  rari  e preziosi.  I Prussiani  lo 
saccheggiarono  nel  181$  e ciò  che  rimase  fu  dal  po- 
polo portalo  via  per  armarsi  nel  1830.  Poche  aruii 
peri)  andarono  perdute,  scudo  le  altre  state  resliluile, 
e da  quel  tempo  in  poi  si  fanno  grandi  sforzi  per 
ricondurlo  all’antico  suo  splendore.  Ne)  4832  furono 
comprate  arme  in  asta  e pneumatiche  che  vi  manca- 
vano.—L'ariueria  della  Torre  di  Londra,  distrutta 
non  ha  guari  da  un  vasto  incendio,  era  magnifica,  e 
dividevasi  in  anfica  e moderna.  In  questa  v’ erano 
tante  armi  da  poterne  armare  un  grand'esercito , e 
tanto  quelle  da  fuoco,  quanto  quelle  da  taglio  e da 
punta  erano  sì  ben  disposte  in  piramidi,  in  obelischi, 
in  colonne,  in  festoni,  in  trofei,  e splendevano  si 
lucide  da  recar  maraviglia.  In  quella  scurgevasi 
una  serie  di  eroi,  di  tutte  armi  vestiti,  a visiera  calata; 
p tra  le  antiche  meritava  singoiar  menzione  l’aruia- 
tura  del  prìncipe  Nero  , il  vincitore  di  Crecy  c di 


PoiUers,  cui  piacque  di  servire  a tavola  il  re  Giovanni 
di  Francia,  suo  prigione.  Degne  di  siugolar  menxione 
sono  pure  in  Londra  la  sala  gotica  di  Gwinbap,  e la 
raccolta  del  Dr.  Mcyrick  che  ne  pubblicò  la  descri- 
zione in  Londra  stes.sa  l'anno  483$.  — Alla  fine  del 
secolo  xviji  Berna  ed  altre  città  della  Svizzera  ave- 
vano musei  d’armi,  superiori  a quelli  di  Francia.— 
A Dresda  il  gabinetto  d’anni  antiche  chiude  in  trenta 
sale  forse  2000  oggetti  di  vesti,  armature  ece.,  di 
prodi,  la  croce  dì  Malta  di  Sohieski,  una  mannaia  che 
troncò  là 00  teste.  — .Meritano  pure  d’essere  ricordale 
le  armerie  amiche  di  Vienna  e di  Berlino  nelle  quali 
si  ammirano  mudellt  d'armature  di  più  maniere  e 
roronjWnar'a  palata  di  Mosca  di  cui  pubblicò  la  descri- 
zione Paulo  di  Svignigue  a Pielrobui^o  Tanno  4826: 
ma  la  reale  armeria  di  Torino  richiede  che  per  noi 
si  faccia  qui  più  disteso  discorso.— Carlo  Emanuele  i 
della  reai  Casa  di  Savoia  fu  il  primo  che  pensasse  a 
quest'armeria,  riunendovi  le  armature  ed  i busti  dei 
suoi  maggiori  c de'  più  celebri  capitani  del  tempo 
suo.  In  incendio  ruinò  il  luogo  ove  stavan  riposte, 
c gli  avanzi  recaronsi  all'arsenale.— L’odierna  ar- 
meria fu  pensiero  e munificenza  di  S.  M.  Carlo  AI- 
l>crto  felicemente  regnante,  il  quale  sin  dal  4833 
favori  le  ricerche  d'armi  c d'arinalure  antiche,  pren- 
dendone parecchie  dagli  arsenali  di  Torino  e di  Ge- 
nova ; comprò  la  bella  raccolta  di  armi  posseduta  in 
Milano  dal  pittore  S;inquirtcu  ; fece  viaggiare  appo- 
site persone  in  varie  parti  di  Europa , e nel  4837 
questa  magnifica  collezione  si  annoverò  tra  li  pub- 
blici stabilimenti,  destinandole  a direttore  e conser- 
vatone il  conte  Vittorio  di  .Scyssel,  che  aveva  tanto 
contribuito  alla  sua  raccolta  cd  al  suo  ordinamento. 
Parecchi  personaggi  nazionali  e forestieri  concorsero 
vulontarii  ad  aumentarla  e con  essi  la  regia  Camera 
de’  conti  c Taccademia  reale  delle  scienze  dì  Torino. 
Nel  4e39  S.  M.  comprò  dagli  eredi  della  famiglia 
.Marlinengo  dulia  Fabbrica  la  bella  raccolta  che  pos- 
sedeva in  Brescia  quella  famiglia;  e con  tali  solleci- 
ludiiìi  giunse  nel  corso  di  sette  anni  a rendere  questa 
armeria  una  delle  più  magnifiche  dell'  Europa.  A i 
figurano  antentiebe  le  armature  di  Emanuele  Fili- 
berto, Telmo  di  (^rlo  Emanuele  i , Tannatura  di 
Filibi'irU)  di  Savoia,  ammiraglio  di  Spagna,  la  corazza 
del  principe  Tommaso,  quella  del  princi|>e  Eugenio 
con  la  spada,  le  pistole  c la  bardatura  del  cavallo 
rh'ci  premeva  alTassedio  dì  Torino,  c la  corazza  di 
Carlo  Emanuele  m.  Vi  si  veggono  due  spade  credute 
di  Giovanni  di  Werth  , due  sciabole  indiane  dell' in- 
felice Tippù  Saib,  molte  armi  indiane  raccolte  ne'suoi 
viaggi  dal  conte  (^rlo  Vidua,  ed  altre  recale  dal  Bra- 
sile dal  principe  Eugenio  di  SavoÌa-(iarignano , armi 
da  fuoco  de'  primi  tempi,  ed  altre  ricchissime,  e final- 
incnlo  parecchi  elmi  e gamheruoU  romani  de'  buoni 
tempi.  Abbonda  inoltre  d’armi  di  mirabile  lavoro  di 
scotturn  in  basso  od  allo  rilievo  o in  incavo,  e dorature 
e lavori  di  azù^iiniiia.  Conta  oltre  a trenta  scudi,  ven- 
toUo  elmi  c quaranta  armature  cesellali , intarsiali, 
damaschinali;  c tra  gli  scudi  è degno  di  siugolar  men- 
zione quello  altribnitn  al  celebre  Benvenuto  Celiini, 


donalo  dal  principe  Kiigenio  di  Savoia  a sua  creila, 
la  principessa  Vittoria,  e che  rappresenta  ì falli  della 
guerra  (•iiiguriina. Tutte  queste  rarità  non  sono 
ancora  acconciamente  disposte  per  ordino  di  tempi; 
che  Tangustia  del  sito  ha  persuaso  ad  ampliare  il  lo- 
cale, e allora  sarà  pensato  al  loro  dchllo  collocamento 
e a fam  giunta  di  parecchi  modelli  di  macchine  d’ar- 
tiglierìa tanto  estere  che  nazionali,  compresivi  i cam- 
pioni di  tutte  lo  armi  bianche  e da  fuoco  inventate 
od  usate  dopo  le  ultime  guerre  de’ tempi  nostri.  — Nè 
circoscritto  aH'Eurupa  il  gusto  si  rimase  di  racco- 
gliere armerìe.  I Mamelucchi  al  Cairo  ogni  anno,  ai 
tempi  di  Volney , mostravano  alla  processione  della 
carovana  colte  di  maglia,  elmi  con  visiera,  hrncrtali 
cd  altre  armature  de’  tempi  delle  crociate,  l'n’altra 
raccolta  ne  fu  fatta  nella  moschea  dei  Dcrvìs,  lontana 
una  lega  dal  Cairo,  in  riva  al  Nilo.  N'cH’antlca  chiesa 
di  5.  Irene  in  Costantinopoli,  a sinistra  della  sublime 
Porla,  trovasi  un  deposito  d’armi  antiche  in  massima 
parte  tolte  ai  cristiani;  e vi  si  trovano  macchino  ado- 
perale all' assedio  di  N’icea  nella  prima  crociata  ; ma 
non  le  lasciano  vedere.  — Tra  le  armerie  de’  partico- 
lari in  Italia , celebre  è oggidì  in  Milano  quella  del 
cav.  Ambrogio  Lhuldit  raccolta  maravigUnsa , al 
dire  del  Cantò,  quando  si  consideri  che  fu  falla  da 
un  privato. 

.ARMI  {art.  wi7it.).— Questa  voce  si  prende  in  di- 
verse signifìcanze  tanto  al  numero  del  più  «pianto  al 
numero  del  meno.  Nel  suo  primitivo  e più  universale 
signiGcalo  accenna  un  istronicnto  d’attacco  o di  difesa. 
Nell’arle  militare  significa  inoltre  le  varie  maniere  di 
truppe  di  cui  un  esercito  si  compone,  le  quali  pos- 
sono ridursi  odiernamente  a quattro,  cioè:  rrrrlfg/i>- 
ria,  il  genio,  la  fanlfria  c la  cai>o//m’a.  .Al  plurale  la 
parola  arma  ha  pure  un  senso  ristretto  che  risguarda 
VaraMica  o cognizione  del  blasone  (r.  .Araldica).— 
La  voce  armi  derivi»  dal  lai.  arma,  e questo,  secondo 
gli  uni,  da  arceo,  allontano,  secondo  altri  da  nrmw.v. 
spalla,  a cui  risponde  l'alemanno  orm,  braccio. 
natura  diede  ad  ogni  animale  armi  naturali,  con  cui 
provegguno  alla  loro  sussistenza  cd  alla  propria  sicu- 
rezza (c.  Armi,  itor.  nat.).  Vi  sono  alcuni  bruti  che 
pur  si  giovano  d’armi  artifìciali;  ma  all'umana  specie 
è dovuta  la  funesta  invenzione  delle  anni  distriiggi- 
trici.  L’uomo  si  associò  in  tal’  arte  gli  elefanti,  I ca* 
valli,  i cammelli,  i cani  stessi,  che  lui  emularono  in 
coraggio  ed  ardore  nelle  battaglie.  Tulli  gli  clementi 
della  natura  sono  dairuomo  posti  in  opera  neirarte 
deH’attacco  o della  difesa.  Il  legno,  le  pietre,  le  ossa, 
furono  le  prime  sue  anni;  i metalli  poi  le  seconde.  Per 
più  secoli  i Romani  si  valsero  d’anni  di  rame,  a cui 
surn^rono  poscia  il  ferro,  la  materia  più  idomn  che 
dar  S!  possa.  Coi  progressi  deU’umana  famiglia  crebbe 
il  desiderio  delle  conquiste,  e si  aumentarono  con 
«ssi  tutti  gli  ai^omcnti  offensivi  e difensivi;  quindi  le  | 
macchine  da  guerra  tante  e si  varie  che  leggiamo  ne-  | 
gli  antichi  .scrittori,  ì ripari,  i campi  trinderati  eoe.  | 
— L’invenzione  della  polvere  mntò  farcia  aU’arlc  della  I 
guerra.  Mutaronsi  le  armi  c le  ordinanza',  quelle  ren-  | 
dendo  più  jHTfetIc,  phi  comode,  più  pronte  c d una  | 


potenza  determinabile  con  certezza  di  calcoli  mate- 
matici. L’effetto  divenne  più  terribile,  il  misurarsi 
corpo  a corpo  più  raro,  e le  battaglie  meno  micidiali. 

Il  Romani  avvisarono  le  anni  da  tiro,  come  l'arco  c la 
fionda,  indegne  di  loro;  c cosi  purt*  intervenne  quando 
furono  trovate  le  armi  da  fuoco:  i valorosi  indigna- 
ronsi  di  tale  invenzione;  e Raiardo  lamentavu  che 
ruom  forte  e «'oraggioso  fosse  esposto  a ]KTÌrc  per  le 
mani  di  un  vile  c debole  avversario.  Montine  la  pen- 
sava (qualmente;  e quando  il  ccl.  Orlo  Reno  ado- 
però il  «'annone  nel  43804‘ontro  l'hioggia  (f’ossfi  Ch- 
dm),  tutta  Italia  mandò  grido  d'indignazione  prote- 
stando contro  la  violazione  del  diritto  dì  guerra,  (^si 
pur  fecero  più  lardi  gli  Asiatici  conin»  gli  Kurofiei, 
sc4>ngiuran<Ìoli  a lasciare  i loro  fuochi  infernali  ini  a 
coinlKiltore  airnima  bianca.- In  quanto  alla  forma 
delle  armi  odierne,  esse  soglionsì  distìnguere  in  anni 
p(jriatili  c woH  ;>orta(»h'.  — Le  prime  dividonsi  in  bian- 
che c da  fuoco.  Le  bianche  usale  dagli  eserciti  enro)>oi 
sono:  la  fancùi,  la  spiuia,  la  sciabola  ctl  il  piigmi/c, 
alle  quali  si  può  aggiungere  la  buionetla. 

f.a  Lamua  suol  dirsi  a giusta  ragione  la  reyina  tiri- 
le armi  bianche-,  e l’uso  ne  passi»  dai  Tartari  ai  Polac- 
riii.  e da  questi  alle  altre  nazioni  europee.  l.,n  .sua  lun- 
ghezza suol  essere  di  7 piedi,  2 p«>l.  c 3 lin.,  c 15  lin. 
di  diaineln».  IVi*sso  il  ferro  si  pone  mia  banderuola, 
il  color  della  quale  serve  a distinguere  ì reggimenti, 
i quali  sono  piT  ciò  detti  di  lancieri  o di  ulani.  Ora  si 
cernì  di  dar  quest'arma  a tutta  la  cavalleria  ; la  Rus- 
sia nc  armò  la  prima  fila  d«.‘llii  sua  cavalleria  pesante. 

I suoi  Cosacchi  portano  lancic  lunghissime  e senza  l»an- 
deruola. 

lui  SpAO»  i^gidi  può  dirsi  un’arma  da  comparsa,  a 
hinia  piatta  o triangolare  a due  o tre  tagli,  portata 
dagli  iinlctaU  d’ognì  anna  che  non  appartengono  alla 
cavalleria;  ma  da  qualche  anno  in  qua  alla  s|»ada  si 
è surrogala  una  picciola  sciabola  che  gli  ufficiali  por- 
tano a modo  di  spada. 

Le  ,S:rABot.F.  sono  di  più  maniere,  le  ime  diritte,  le 
' altre  curvecon  la  punta  rivolta  verso  la  costola;  quelle 
a siqierGcie  piane  nel  senso  della  larghezza,  queste 
ad  una  o più  scanalature.  In  generale  la  cavallerìa 
{icsaote  porta  sciabole  lunghe  a lama  diritta  a duo 
scanakitiire,  con  fodero  di  ferro  c rivestimento  di 
legno,  con  guardia  a fog^a  di  conchiglia  formata  da 
quattro  rami  o costole  in  forma  di  calotta  e ghiera 
dì  ottone,  impugnatura  in  legno  intorniala  di  spago 
ben  serralo  e coperto  di  cuoio  nero.  La  sciabola  della 
cavalleria  leggeru  è curva,  con  lama  sgusciaci,  a due 
tagli  nella  punta,  guardia  a tre  rami,  fodero  c impu- 
gnatura come  in  quella  della  cavallerìa  pesante,  lui 
qualità  generale  e necessaria  richiesta  in  queste  ariui 
di  cavalleria  si  è che  sien  atte  a ferire  di  taglio  e di 
punta.— La  sciabola  di  faiiteriu  suol  essere  ovunque 
a lama  curvo,  a freccia  piana,  fodero  di  cuoio  con 
vìera  c spuntone  di  lamina  d’utlonc,  e guardia  o im- 
pugnatura d’ottone  fuso  in  un  sol  |iczzo.  1 solt'uffj- 
cìali  c r soldati  de*  corpi  scelti  la  portano  np|>csa  ad 
una  bandoliera  che  passa  su  la  spalla  dissipa  c scendo 
sino  al  banco  sinistro;  gli  altri  soldati  ne  sono  H*nza. 
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<Juc!>t’arma  netta  fanU'nu  uun  si’rve  più  al  combat- 
tere; Tarma  bianca  <li  qiusla  c la  buioneUa  in  canna. 
I..a  M'iabota  di  fanteria  ^crve  ai  trassi  ufficiali  a varìi 
ii.>i  negli  aceauipauienti;  !>cr>e  al  saldato  d'artiglieria  i 
a piedi  a tagliar  corde  e la  candela  ardente  quando 
il  f(io«'0  si  vuol  suì>{»endei*c  u cessare;  ser^e  talvolta 
alTartiglìere  eti  al  .soldato  del  genio  per  tagliar  legno 
minute,  a fabl)ricar  graticci,  gabbioni  e salcicciuni 
per  rivcsliiueiiti  di  batterie,  trineierameiili,  ccc.  In 
Trancia  dopo  il  1H31  si  diede  alla  fantiu'ia  una  mu- 
iiìcra  di  coltellaccio  a due  tagli,  terminante  a lingua 
di  carpione,  lama  piatta,  corta  e |>esanle,  iiiuovaziune 
poco  lodata  e suggerita  da  privalo  interesse.  In  alcuni 
iscreiU  europei  si  dii^Je  a'  .‘soldati  del  genio  una  scia- 
bola Uiglieiite  da  una  parte  c fatta  a denti  di  sega 
dalTaltra  per  far  le  veci,  ove  bix'gni,  di  una  sega  a 
luanu;  ed  a' soldati  d'artiglieria  una  sciabola  da'fran- 
cesi  delta  Babre-pnignard. 

11  PuiKALE  propriamente  dello,  nelle  truppe  di  terra 
non  é più  in  uso  che  presso  i Turchi,  che  se  ne  ser- 
vono per  tagliare  il  capo  ai  morii  od  ai  prigioni;  uia 
le  genti  di  mare  ne  M)no  armate  e lo  portano  alla  cin- 
tura.—Non  dobbiamo  passare  in  silenzio  due  armi 
bianche  che  vidersì  usate  nelle  guerix*  luoderm*,  le 
picche  cioè,  c le  falci.  Sono  utili  dove  si  tratti  d'or- 
mar proolaiuente  le  masse  in  difetto  d armi  a fuoeo. 
bo  picche  hanno  con  le  lanche  qualche  analogìa,  con- 
sistendo in  un  lungo  bastone  armato  d'una  punta  di 
ferro.  Nel  i8li  ne  venne  annata  la  milizia  nissa,  e 
più  di  40  mila  se  nc  trovarono  alla  battaglia  di  Bo- 
rodino.  I.a  falce  si  usò  pure  ne' tempi  antichi  dalle 
genti  di  mare,  (tesare  dice  che  i Koinani  in  un  com- 
battinientu  navale  tagliarono  le  eonle  con  falci  rac- 
comandate alTeslremiU  di  pertiche  lunghe;  c que- 
st'arma s'acquistò  riputazione  nelTullìuia  guerra  di 
Pulonio,  usata  in  battaglia  dagli  agricoltori  sollevatisi 
in  massa.  Nel  fatto  d'armi  di  Kaclavicc,  Koseiusko  fu 
il  primo  a comandarne  l'uso  in  linea,  c ciò  fivesi  con 
gran  succt'sso.  Nell’ ultima  guerra  la  maggior  |iarle 
de’ reggimenti  aveano  in  seconda  u terza  fila  uomini 
armali  di  falci,  e <}ue>l'ariua  fu  terribile  contro  la 
russa  cavalleria,  la  quale  non  riuscì  mai  a rompere 
quadrali  in  cui  fossero  falciferi.  Tra  le  anni  a fum*o  si 
distinguono  V archibugio  oggidì  detto  inipropriamenle 
fucile^  il  moBrJieUo,  la  carabina,  la  piitUiia  e le  bocche 
ila  fuoco.  A queste  sì  può  aggiugneru  Varclùbugiu  a cu- 
vallettu,  ebe  occupa  il  giusto  mezzo  tra  le  armi  a fuoco 
maneggiabili  da  un  uomo  c le  urtigliene.  Isasi  an- 
cora sui  parapetti  dagli  assediali,  il  suo  tiro  è giusto 
e d'una  portata  poco  minore  dì  quella  d'uu  cannone 
da  tre,  e inquieta  mulUi  le  sentinelle  nemiche,  gU  uf- 
fieiuU  che  spingonsi  innanzi  a rÌconos<'cre  le  piazze, 
e ì soldati  che  lavorano  alle  trincee. 

11  Fculc  od  Arcujbugio  che  dir  si  voglia,  c Tarma 
della  fanterìa  negli  eserciti  europei  (e.  Aruiibcoio). 
Ijì  liaionclle,  raccomandate  con  vicra  alT estremità 
superiore  della  canna,  rendono  il  fucile  arma  bianca 
c da  fuoco  ad  un  tempo  (r.  BAioRETr*).  .Alcuni  corpi 
armati  alla  leggiera,  come  i Tirolesi  e i iH'rsaglieri  di 
Nctifi-hàlel  sono  armati  di  carabine  rigale,  a canna 


corta,  ma  d’una  gran  gittata,  c in  luogo  di  baionetta 
hanno  una  s|>ecie  di  coltello  da  caccia.  I t'offn^'a- 
tori  in  Francia  furono  armati  di  fucili  più  leggeri, 
cioè,  di  kil.  fi,  37,  con  canna  di  38  poli,  e d’un  tiro 
di  4000  passi  sotto  T inclinazione  di  45*.  La  gittata 
certa  d'un  fucile  ila  guerra  é di  ISO  tese,  c su  questo 
principio  sonosi  sUibilitc  le  linee  di  difesa. — Oggidì 
vanno  inlroducendosi  negli  eserciti  i fucili  a percus- 
sione (e.  Fl'ciij:  a Perccssiuìie),  e ci  pare  innovazione 
dì  utilissimi  risiillamcDli. 

Jl  MosiHtrrro  (che,  volendo  farlo  rispondere  al 
fiioiisfurìou  de’  Francesi , dovrebbesi  tradurre  per 
woschettino)  è Tarma  di  alcune  cavallerìe  leggiere  che 
portano  pendente,  col  calcio  alTinsù,  da  una  bando- 
liera ad  armacollo,  alla  quale  &ì  appicca  un  gancio 
(r.  .Moschetto). 

Le  1‘lstoi.r  sono  di  differenti  calibri  ; sono  anni 
della  cavalleria,  c |>e’uiariaai  vi  si  aggiunge  un  fer- 
maglio per  tenerle  pendenti  alla  cìntola  (tr.  Pistola). 

Boccile  UA  ntoco.  Molle  furono  da  prima  le  maniere 
loro,  e sino  alla  metà  del  secolo  xv  la  Francia  n'aveva 
sino  a 17  foggìe  diverse.  Ln  edìltu  di  Carlo  ix,  dato 
da  Uloìs  nel  157!2.  lo  ridusse  a sei;  cd  oggidì  si  dì- 
slinguoiiu  in  tre  ordini,  cioè,  cannoni,  obici  c mortai. 
Ai  nomi  generici  d'artigficrìtt  e di  bombarda  si  surrogò 
quello  di  calinone  venuto  di  Francia  in  Italia  alla  calata 
di  Carlo  viii  nel  1494,  con  varìi  nomi  che  andarono 
a poco  a poco  in  disuso  ; e verso  la  metà  del  sec.  xvi 
coiuinciossi  a si^uiro  una  regola  più  certa  nelle 
denominazioni  come  ne’  calibri  de'  pezzi  ; e preso 
per  unità  il  cannone  di  48  a 30  lib.  di  palla,  òhe  si 
disse  raiinonf  infrero,  si  ridussero  gli  altri  inferiori 
sotto  le  proporzioni  dì  questo  co'  nomi  di  mezzo  ron- 
iione,  quarto  cd  ottaro,  annoverandosi  a parte  le  co- 
lubrine  che  durarono  lungo  tempo.  Oggidì  i cannoni 
prendono  il  nome  loro  dalla  portala  precisa,  o vo- 
gliam  dire  dalle  libbre  di  palla  (peso  di  Francia)  che 
cacciano,  c dicesi  cosi  pezzo  da  3,  da  4,  da  6,  da  8, 
da  43.  da  46.  da  48,  da  34,  da  53  e da  48.  I can- 
noni d’i,  3e  3 lib.  di  palla  più  non  si  usano,  lo 
scoppio  loro  distinguendosi  poco  da  quello  della  nio- 
scbelleria,  c non  facendo  perciò  un'impressione  ab- 
bastanza viva  ne’combattenti.  Ora  si  adoperano  can- 
noni da  campo  da  4,  da  8 e da  43,  e questi  ultimi  si 
avvisano  sufGeienti  a rovesciare  gli  ostacoli  che  un 
esercito  può  nella  sua  marcia  incontrare.  La  lun- 
ghezza loro  suol  variare  dai  46  a 48  diametri  del  loro 
calibro,  i più  curii  sono  quelli  delTAustria.  Ai  tempi 
di  Napoleone  si  trovarono  utili  i pezzi  da  5,  da  6 e 
da  48,  surrogati  a quelli  da  4,  da  8 e da  34  corti 
da  campo  ; Teffetto  era  quasi  lo  stesso,  c maggiori  il 
comodo  e Teconomia  ; per  la  qual  cosa  non  pensiamo 
che  siasi  bene  operato  col  sopprimere  siffatte  arti- 
glierie. 

(ili  Obici  sodo  una  maniera  di  cannoni  corti  con 
camera  al  fondo  dclTanima  per  riporvi  i sacchetti  a 
polvere;  e servono  a lanciar  granate,  le  quali  rim- 
balzando entro  le  lìlc  vi  fon  l'uffìzio  di  palle  piene,  c 
poi  scoppiando  recano  gran  danno  c scompiglio  sin- 
golarmente nella  cavalleria  e talora  ìnccndii  nc’  fob- 
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liricali  CUI!  le  lualerie  combustibili  che  M)n  lanciale 
qua  e là  appresso  il  loru  scoppio.  Senesi  da  pochi 
uMiii  in  qua  introdotti  neirarliglieria  da  campo  ubici 
lunghi  delti  liocorni  in  Russia  ed  in  Prussia,  desi- 
gnanduli  o dal  peso  d'una  pietra  sferica  dello  stesso 
calibro,  o veramente  per  pollici  o centimetri.  — Per 
gli  assedti  e per  l’annamento  delle  piaaze  c delle  co- 
ste si  hanno  artiglierie  di  calibri  maggiori , cioè  can- 
noni da  16,  da  e da  56,  ed  obici  da  30,  60  sino 
ad  80  libbre  franciosi  di  proietto.» In  generale  tulli  i 
cannoni  e gli  obici  da  campo  sono  di  bronzo  fuso  e 
con  anima  scavata  a forza  di  trapano;  e quelli  da 
piazza  c da  costa  di  grosso  calibro  sono  di  bronzo  o 
dì  ferro  fuso  u con  anima  non  trapanata. 

A’  Moatzj  (d'un  uso  si  raro  in  campagna)  si  dà  mi- 
nor liingliezza  clic  agli  obici,  ad  evitare  gli  urti  del 
proiellilti  entro  Taninia,  che  potrebbero  danneggiarla 
«■d  anche  rompere  la  spoletta  della  Inunlia.  Gli  scrit- 
tori del  secolo  xvii  adoperarono  indilTerentemente  le 
voci  nrortu/u  e tral/occo,  questa  usando  dì  preferenza. 
Oggidì  se  ne  sogliono  fabbricare  di  Ire  maniere,  di- 
stinguendole dal  diametro  della  loro  anima,  il  quale 
c di  li,  di  10  e di  8 poli.  Ilavveue  do’ più  piccioli 
per  gitlar  granate  e proietti  di  minor  peso  e gros- 
Fabbricaronsi  con  camera  cilindrica  nel  fondo, 
di  diametro  inulto  minore  dcll’aniina,  e vi  si  poneva 
la  carica  a polvere;  ma  sonosi  |>oscia  trovate  più  ac- 
cnncic  le  camere  dette  alla  Gomcr,  dal  loro  inventore, 
che  hanno  cuniuneniente  la  forma  d’un  cono  tronco. 

— Vuoisi  qui  pure  far  cenno  del  petrìero^  nome  d'un 
iijurtnio  meno  carico  di  metallo  del  mortaio  ordina- 
rio, c serve  negli  assedii  jier  gittar  pietre  sopra  il 
nemico.  I.a  sua  camera  baia  forma  di  un  cono  tronco 
j-ovesciato  ; si  riempie  di  polvere  che  si  ricuopre  con 
coccoui  di  legno,  a' quali  si  soprappone  iin  corbello 
pieno  dì  sassi,  primi  tempi  disscsi  pelrtero  o can- 
none pe/n>ro,  più  corto  degli  altri,  che  carit^vasi 
«‘im  palle  di  pietra,  poi  con  granate  e palle  roventi; 
dui  che  appare,  al  dire  del  Grassi,  quanto  vadano  er-  i 
l'ali  quegli  scrittori  stranieri,  i quali  asseriscono  non 
essersi  gli  obici  usali  prima  del  1693,  cioè  nella  bat- 
togiìa  di  Acrvinda,  dandone  il  merito  agli  Olandesi, 
il  .Muuletmccoli  nel  fallo,  che  scriveva  nel  1650,  ne 
l>arla  come  d' un’ artiglieria  mollo  prima  assai  nota. 

— La  durata  delle  armi  a fuoco  e delle  armi  bianche  in 
Francia  è iìssala  a 50  anni,  ma  possono  durar  più  o 
menu  dipendentemente  dal  maggiore  o minor  servi- 
gio clic  hanno  fatto;  eie  vecchie  artiglierie d’essedio 
che  irovansi  in  parecchie  piazze  d'Italia,  quantunque 
antiche,  possono  ancora  otliinamente  servire. 

Aaui  lUMoiiu  0 NON  roRTA'nu.  Sotto  questa  deiio- 
iiiinaziono  soglìonsi  coiiìprendere  le  piazze  forti , i 
lavori  degli  assediantì,  ogni  ostacolo  insomma  che 
s'incnnlra,  e di  cui  l'attacco  o la  difesa  pi»ssono  gio- 
varsi, come,  ad  esempio,  ì castelli,  i canali,  le  gole 
c cateoc  de’ monti,  le  siepi,  i burroni,  ecc. 

Armi  difknsiv'e. — Gli  anlìcbi n'ebbero  gran  numero; 
gli  scudi  che  gli  cuoprivano  intieramente,  gli  elmi 
che  erano  difesa  alla  lesta,  ecc.  Le  corazze,  le  ar- 
mature di  tutta  la  persona  difesero  i cavalieri  nc'se- 


coli  di  mezzo  dalle  offese  delle  armi  bianche,  (.'inven- 
zione della  polvere  tolse  gran  pregio  alle  ormi  difen- 
sive, le  quali  riuscendo  incomode  e pesanti  nelle  lun- 
ghe marcie,  non  conscrvossi  che  l’elmo  e la  corazza 
in  alcuni  corpi  di  cavallerìa.  Aggiorni  nostri  gli  sti- 
vali lunghi  e di  corame,  i guanti  di  grosso  cuoio  o 
gli  spallini  a squame  d'accioio  sono  le  armi  difensive 
della  cavallerìa;  e per  la  fanteria  il  quascu,  il  dop- 
pio budriere  che  s'incrocicchia  sul  petto,  il  zaino  e 
gli  spalliiii,  cose  tutte  che  possono  difenderla  da  colpi 
d'anni  bianche  ed  anche  da  fuoco  a certe  distanze. 
— Rimane  a dirsi  una  parola  intorno  le  armi  iLsate 
dallo  orde  dell’Asia  tratte  al  loro  seguito  dagli  eser- 
citi russi,  vogliali)  dire  l’ureo  e le  frecce.  Queste  son 
lunghe  5 piedi  e 6 poi.  circa,  e armale  di  ferro  ad 
una  estremità.  In  alcune  barbare  contrade  dell'A- 
frica e deU'Asia  hanno  punta  di  cristallo  avvelenata, 
nei  qual  caso  cagionano  la  morie  ; e frcccic  d'osso  o 
di  ferro  avvelenate  si  usano  ancora  da  parecchie 
tribù  selvaggio  delle  Americhe.  Ranno  pure  tulli 
questi  barbari  le  loro  anni  difensive,  e le  migliori 
sono  corazze  di  strisce  di  legno  o di  |iellc  di  vitello 
marino  tra  loro  intrecciate,  ecc. 

.’laui  01  LUSSO.  Sono  quelle  che  servono  più  all'or- 
namento che  alla  guerra.  >\on  han  modello  determi- 
nalo siccome  quelle  da  guerra,  nelle  quali  alla  soli- 
dità ed  utilità  si  sacrifica  l'eleganza  c la  ricchezza. 
>oll'<)rieiìte  i signori  portano  archibugi,  pistole,  pu- 
gnali c scimitarre  ornati  d'oro,  d'ai^eulo,  di  perle  c 
pietre  preziose,  c sono  i regali  più  gradili  ch’ivi  si 
possano  fare  o ricevere.  Ogni  volta  che  un  ambascia- 
tore europeo  vìen  mandalo  al  Gransignore,  oltre  in 
dono  a lui  ed  ai  gran  dignitarìi  della  Porta  armi  di 
lavoro  squisito,  e talvolta  di  gran  valorc.^DellearroÌ 
caricale  ad  aria  compressa  od  a vapore,  del  modo  di 
fabbricar  le  anni  bianelio  e da  fuoco,  e delle  armi  of- 
fensive e difensive  degli  aiiUcbi,  si  verrà  ragionando 
nel  corso  dell'opera  in  articoli  singolari. 

ARMI  (stor.  nat.).  — Si  designano  col  nome  gene- 
rico d’unm'  tutti  i mezzi  d'aggressione  e di  difesa  che 
la  natura  ha  dato  agli  animali,  quando  questi  mezzi 
risiedono  in  quahthe  organo  esterno,  apparente  c di 
forma  particolare;  giacché  i mezzi  che  consistono  in 
astuzia,  in  intelligenza  c in  istratagemmi  non  sono 
anni,  a quella  sti^sa  guisa  che  noi  sono  per  il  soldato 
il  eorai^io,  il  sangue  freddo  e nnlrepulezza.  Pare  che 
gli  animali  siano  stali  destinati  a servirsi  vicende- 
volmente di  alimento,  giacché  molti  dì  loro  non  vi- 
vono se  non  a spese  degli  altri;  ma  se  agli  uni  fos- 
sero stali  dati  tutti  i mejuù  d'attacco  senza  ohe  i più 
deboli  avessero  avuto  anni  difensive,  troppo  presta 
sarebbe  stata  la  distruzione,  e molte  specie  avrebbero 
potuto  essere  annichilale:  bbiognava  adunque  che, 
per  un  giusto  equilibrio  fra  l'attacco  c la  difesa,  fosso 
provveduto  alla  conservazione  delle  spi'eie.  — i..e  armi 
degli  aniiuali  hanno  ricevuto  numi  che  indicano  a 
un  di  presso  la  loro  forma  : come  spiidone,  toieiMO, 
nega,  tanaglia,  sprone  ecc.  quando  sono  soltanto  of- 
fensive; c carapace,  corsaletto,  corazza  ei*c.  quando 
non  servono  ad  altro  che  alla  difesa.  Fra  tulle  le 
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armi  animali  « le  |>iù  niinK'roso  i*  insieme  pi» 

variale  di  forma  sono  quelle  ohe  risiedono  sulla  su- 
perficie della  pelle  o aH'eslnMnilà  dei  ineinhri,  quali 
s<»no  i pungoli . le  corna . jfli  artigli , le  zampe  ere.  ; 

0 nella  classe  delle  armi  difensive,  le  scaglie  de’  j>e- 
s<'i,  le  ci>rarze.  le  spine  in  forma  di  sega  o di  raggi,  i 
la  durezza  e la  tenacilà  della  pelle.  In  qiit*sla  classe  j 
si  (Ktssono  eziandio  collocare  le  secrezioni  fetide  che 
esalano  dai  corpi  di  certi  animali  (juando  il  loro  istinto 
gli  avverte  di  peiàeolo  imminente.  I.a  maggior  parte 
delle  altre  anni  degli  animali  appartengono  alla  Ikk*- 
ca  : come  i denti  degli  animali  carnivori,  le  zanne  dei 
cinghiali  e degli  elefanti,  gli  uncini  dei  st‘r|H'tili,  la 
proi)oscidc  del  tafani.  Il  becj^o  degli  ueccdii.  I.e  fem- 
mine degli  imenotteri  hanno  i pungiglioni  anm^ssìalle 
|>arli  genitali.  L’appareeeliin  elettrico  dei  siluri,  delle 
torpedini  eee.,  quantumpie  collocalo  internamente, 
debbo  essere  posto  nel  novero  delle  anni,  polcin’; 
opera  esternamente,  cosi  neirallaceo,  come  nella  dì- 
fi>sa. 

ARMI  GesTiLiziB  (v.  Araldici^). 

ARMI  n’OaoRE.  — Armi  che  donavati<i  ai  soldati 
francesi  per  azioni  eroiche  dopo  il  A nevoM>  anno  vhi. 
Krano  sciabole  per  gU  ufGcìalì.  e fucili  pei  soldati. 
Questa  istituzione  fu  soppressa  al  tempo  della  crea- 
zione della  Legione  d'onore. 

ARMI  Ornsc  (orme*  coiirtoiV*).  — Anni  dHle  quali 
faeevasi  uso  antii^mcnte  uri  tornei.  Krano  ordina- 
riamente lancio  senza  ferro,  e s]>ade  senza  filo  e siuìza 
punta. 

ARMI  PROIBITE  (r.  Porto  d armi). 

ARMI  (dei  veoetabiu)  (arma)  (lK>t.).— Si  ivimpren- 
douo  sotto  qui'slo  nome  i pungiglioni  e le  «pine  di  cui 
sono  armale  molte  piante.  Quantunque  spina  c pun- 
giglione presso  il  volgo  suonino  lasUssii  cosa,  nel  lin- 
guaggio botanico  esprimono  organi  di  diversa  natura. 
l>i  fatto  le  spine  sono  una  l'onlinuazinnc  delle  fibre 
del  tronco  e dei  rami,  e ì pungiglioni  delti  anche 
aculei  non  oltrepassano  la  corteccia,  c per  lo  più  si 
attaccano  alla  sola  epidermide,  talmentecliè  non  si 
può  strappare  una  spina  senza  lacerare  in  parte  la 
sostanza  legnosa  del  fusto  o dei  rami,  mentre  un  leg- 
giero sforzo  basta  per  distaccare  un  pungiglione  come 
quello  ebe  non  ba  alcuna  aderenza  colle  fibre  del  le- 
gno. Cosi  tagliando  un  pezzo  di  fusto  o di  ramo  in  modo 
che.  il  taglio  divida  per  mezzo  anche  il  pungiglione 
si  vedrà  (tav.  xv  C.  fig.  K))  che  il  legno  (y)  etl  il 
iiiidullo  (z)  non  hanno  che  fare  col  pungiglione,  clic 
anzi  fra  la  base  di  Osso  ed  il  Ugno  .scorre  lo  strato 
più  interno  (x)  della  corleecia.  I.e  rose,  i rovi  sono 
armali  di  pungiglioni  : la  gledilsc'hia,  il  prugnolo,  il 
giuggiolo  sono  muniti  di  spine.  Il  nome  <li  aculeo  si 
estende  pure  a certi  organi  particolari . che  paiono 
sUpule  lineari  fatte  legnosi'  e spinescenti:  tali  sono 
quelle  dei  berberi,  deU'uva  spina  ece.  1 pungiglioni 
>*uriano  assai  nella  direzione,  nella  consistenza,  c nel 
luogo  che  tH'cu|Mino:  eiwi  alcuni  sono  mcmbram>si.  al- 
tri cartilaginei , altri  legnosi  ; alcuni  sono  diritti,  altri 
uncinati  (tav.  15  C.  fig.  IO):  alcuni  seggono  sul  di-sco 
c sul  margine  della  foglia,  altri  sul  tronco,  sui  rami. 


sui  frutti  e cosi  discorrendo  : giova  avvertire  che  i 
(uingiglioni  imsUsul  margine  delle  foglie,  partecipano 
più  della  natura  delle  spine,  che  dei  pungiglioni  pro- 
priamente detti , imperciocché  altro  non  sono  che  i 
iierAÌ  della  foglia  pi'olungati  oltre  il  margine,  indu- 
riti. ap})untatl,  ridotti  in  ima  |Kirola  a forma  di  spina 
(tav.  XV  D.  /?9.  5):  ma  i nervi  delle  foglie  altri» 
non  sono  che  una  continuazione  delle  fibre  legnose 
del  iromm  c dei  rami,  e bili  sono  appunto  le  vere 
spine.  Vi  sono  delle  foglie  a nervi  spinosi  non  so- 
himifiite  nel  margine,  ma  anche  nel  disi'o:  tali  sono 
parecchie  specie  di  solano.  In  alcuni  fiori  le  squniimic 
dell'antodio  si  fanno  spinose,  come  per  esempio  nelle 
«•arline,  nei  cartami,  in  alcune  eenlaiiree,  nel  car- 
ciofo ece.  I frutti  della  datura  feroce  (i>.  ftror  L.) 
sono  armati  di  forti  e lunghe  spine:  spinosi  sono  punì 
i frulli  della  gitfrgrrhiza  erhinata  L.  — l.‘intìm:t  tes- 
situra delle  spine  non  difTerisce  punto  da  quella  dei 
rami  o.  come  i rami,  le  spine  sono  composte  a bel 
principio  da  un  raggio  midollare  os.sia  da  un  filetto 
di  midollo.  Il  (juale  si  dirige  verso  la  corteccia  : gli 
umori  aflluiscoiio  ben  tosto  in  questo  luogo,  e for- 
mano airinlorno  dei  raggio  suddetto  uno  strato  le- 
gnoso, che  di  inano  in  mano  ingrossa,  e si  allarga 
più  o niem»  nelle  diverse  piante.  Nella  fig.  19  (tav. 
XV  ('.)  è rapprtNeiilato  un  ramo  spi»glialo  ilella  cor- 
teccia per  nm^inire  le  spine  nasi'enli  dircttnmcuti' 
dalla  sostanza  legnosa;  e nella /<</.  ^ avvi  un  altro 
ramo  munito  dì  corleecia . e taglialo  piT  metà  uni- 
tamente alla  spina,  per  far  vedere  che  tanto  la  spina 
quanto  il  ramo  sono  composti  di  corteccia  e di  legno, 
'l'utlavia  le  spine  difTerlscono  dai  rami  in  quanto  die 
il  canal  midollare  nelle  spine  rimane  tosto  ingonibratu 
di  sostanza  legnosa,  mentre  nei  ramisi  mantiene  aperto 
per  più  lungo  tempo.  Diiliamel  Vìndiism  a ereden; 
che  nelle  spine  non  avesse  luogo  la  circolazione  degli 
muori  nutrizii,  c che  quindi  mancassero  di  successivo 
accresciuienlo;  ma  non  v'iia  dubbio  che  questo  grande 
tisiologo  in  ciò  prese  errore:  le  spine  crescono  quan- 
tunque assai  lenlamentu  in  proporzione  «’be  crescono 
il  fusto  cd  i rami,  c come  queste  porti  presentano  ancor 
esso  gli  strati  concentrici.  — L’osservazione  e l’cspc- 
ricDza  dimostrano,  che  alcune  piante  spinose  nelle 
loro  sedi  nativedeponguno  le  spine  lostochè  ritorno  le 
riduce  in  suo  potere. — Alcuni  botanici  sono  d'arvisit 
elio  le  spine  altro  non  siano  ohe  rami  abortiti  ; qiicstn 
opinione,  quantunque  pr»f)osta  ed  ingegnosamente, 
sostenuta  dal  celebre  de-(!andollc,  non  ssmibra  tutta- 
via conformo  agli  andamenti  della  natura,  e l'osser- 
vazione dimostra  ebe  ci  sono  alcuni  vegetabili  sempre 

I a rinati  di  spine,  altri  che  le  prendono  e le  depongono 
secondo  le  circostanze,  cd  altri  finalmente,  che  costan- 
temente ne  mancano;  oliracciòìl  nascere  delle  spine 
sempre  nelle  medesime  parti  prova  evidenteinenlo 
che  le  spine  sono  organi  primordiali  e non  già  rami 
langiali  pur  aborto.  È bensì  vero  che  in  certe  piante, 
come  per  esempio  nel  prugnolo,  la  coltura  fa  perilcrc 
le  spine,  e elio  lo  stesso  organo  spinoso  s’allunga  e hÌ 
ennvcrlc  in  ramo;  ma  fa  d'uopo  rificlleiv  che  giam- 
mai le  spine  si  convertono  in  veri  rami,  e tullavolia 
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rlio  ne  prendono  l'u^^pcUo  sempre  ne  difTcrisrono  in 
quanto  clic  non  ))or(ano  mai  nè  fiori  nò  frutti,  ed 
inoltre  »Ì  dirigono  verso  terra,  o tutto  al  più  oriz- 
zontalmente al  contrario  cioè  dei  rami  che  tendono 
all’ insù,  e fanno  un  angolo  più  o meno  acuto  col 
fusto;  s'aggiugiie  che  questi  rami  coutranatli  sono 
sempre  terminali  da  una  punta,  non  già  da  una  gem> 
ma,  come  i veri  rami.  Non  solamente  la  diversa  qua- 
lità del  terreno  può  far  perdere  le  spine  ad  una  pianta, 
ma  ancora  il  cangiamento  di  clima.  Coù  il  verbasco 
spinoso  e la  cicon’a  spinosa  ne'  paesi  nativi  non  pre- 
sentano mai  inicria  di  spina:  trasportati  nelle  regioni 
.Hettentrionali  si  coprono  ben  tosto  di  spine;  ma  questi 
fatti  altro  non  provano  se  non  che  ci  sono  delle  condi- 
zioni favorevoli  alla  formazione  delle  spine.  Queste 
condizioni  non  sono  gin  le  medesimo  per  ogni  specie 
di  piante;  cosi  il  Pallas  ha  os.servalo  che  gli  alberi  in- 
digeni delie  montagne  di  Ghìian  sono  per  ia  più  gran 
parte  spinosi,  quantunque  il  terreno  vi  sia  fertilissimo. 
Al  contrario  le  rose  die  coltivate  ne' giardini  souo, 
come  tulli  sanno,  cariche  di  pungiglioni , perdono 
questi  organi  so  si  trasportano  nella  pura  sabbia, 
l.a  rosa  delle  \lpi  manca  di  aculei,  ma  li  mette  ben 
tosto  se  YÌen  coltivata  nella  pianura;  dal  che  si  vede 
che  In  fertilità  del  suolo  produce  due  effetti  contra- 
rii, essendo  cagione  che  gli  alberi  ora  si  vestono  di 
spine  ed  ora  se  ne  spogliano.  In  generale  però  si 
può  stabilire  che  la  coltura  addomestica  le  piante  e 
che  oltre  al  renderne  i frutti  più  abbondanti,  più 
miti  c più  soavi,  fa  che  molte  depongono  le  spine. 
— Ma  perchè  la  natura  ha  voluto  armare  di  spine 
c di  pungiglioni  le  pianto  V K questa  una  di  quelle 
questioni  che  bisognerebbe  lasciare  da  parte,  ficrcbé 
non  se  ne  sa  niente  affatto.  t*IÌ  autori  tutti  s'accor- 
<lano  nel  dire  con  Linneu,  che  ciò  fece  la  natura  per 
difendere  le  piante  dagl'  insulti  degli  animali.  Ma  se 
tale  sia  stato  veramente  lo  scopo  delia  natura,  se  ne 
può  dubitare  forlemenle.  E per  verità  fra  tante  mi- 
gliaia di  piante  di  cui  è popolata  la  terra,  piccìolis- 
siino  è il  numero  di  quelle  che  sono  armalo  di  spine 
e di  pungiglioni  con  cui  rimuovere  la  mano  deU'uo- 
nio , e respingere  gl’  insulti  degli  animali.  Ma  qual 
sarà  dunque  ruflicio  di  questi  organi?  ci  pare  più 
ragionevole  il  dire,  che  eseguiscono  nella  pianta  una 
funzione  che  a noi  non  è dato  dì  penetrare.  — 
Comparetti  avendo  con  diligenza  dissecato  collo  scal- 
pello alcuni  pungiglioni,  trovò  che  alla  baso  erano 
muniti  di  una  ghiandola  o bulbo  come  i peli  degli 
animali  e delle  stesse  piante.  Ciò  sarebbe  io  favore 
dciropinionc  del  sullodalo  dc-Candollc  il  quale  è di 
avviso  che  i pungiglioni  abbiano  sempre  orìgine  da 
un  pelo,  ed  altro  non  siano  in  essenza  che  peli  io- 
durilì.  Ne  |)arleremu  a suo  luogo  (v.  Pelo). 

ARMIDA  (/eher.).— Caduti  col  crislianesinio  io  dis- 
credito le  divinità  mitologiche,  i maghi  e le  fate  sur- 
rogaronsi  dai  poeti  agli  dei  del  paganesimo,  a formare 
un  nuovo  genere  di  maraviglioso , gradilo  pascolo 
della  imaginazione.  Primo  ad  introdurlo  nella  risorta 
Icllenitura  occidentale  fu  il  romanzo  della  Tapota 
rotonda,  detto  uUrimenti  il  Lancilfottv  u il  P$‘incipe 
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Galeotto;  e piac(|uc  per  modo  che  i podi  romanzieri 
furono  costretti  ad  aeccUnrIn.  Fra’ nostri  ci  basti  ac- 
cennare il  Boiardo  e 1' Aiioslo.  Il  Tasso  ne  seguitò 
l'esempii>,  e lo  accomodò  mirabiimenlc  alla  vera  epo- 
pea. 1^  sua  Armida  forma  uno  de' nodi  più  singolari 
della  Gerusalemme.  Nipote  d’Idraole.  re  di  Damasco, 
e da  lui  istrutta  nelle  arti  magiche,  bellUsima  e po- 
lente, a petizione  dì  lui  recasi  al  campo  de' crociati 
a tendervi  le  insidie  sue,  e con  la  mediazione  dì  Eu- 
slazio  ottiene  da  Goffredo  dieci  guerrieri  in  suo  aiuto. 
Dà  opera  a seduzioni,  a lusinghe  d’ugni  maniera  per 
trarsi  dietro  maggior  seguilo  di  valorosi,  e,  tentato 
invano  d'innamorare  Goffredo,  sì  parte  col  promessole 
soccorso.  Assiste  non  veduta  nel  suo  castello  incan- 
talo al  combattimento  di  Rambaldo  con  Tancredi,  e 
questi  per  inganno  si  rimane  suo  prigioniero,  in  un 
con  tutti  i cavalieri  concedutile  da  Goffredo.  Vede 
Rinaldo  e n'è  presa  d’amore;  lo  apposta  e seco  il 
trae  in  una  delle  isole  Fortunate.  — Niun  poeta  mostrò 
mai  più  feconda  fantasia  che  il  Tasso  nella  descri- 
zione di  quel  luogo  incantevole  c delizioso,  che  quasi 
scusa  la  vita  molle  ed  effeminata  del  più  valoroso 
del  campo  cristiano.  Carlo  ed  Ubaldo  ivi  giungono 
a ridestare  in  lui  la  morta  virtù  e la  vergogna  del- 
l’ozio voluttuoso.  Fugge  con  essi,  fatto  sordo  alle  pre- 
ghiere, alle  smanie  di  Armida,  la  quale,  giurando 
vciulella,  distrugge  il  suo  palagio,  c recasi  al  campo 
egiziano  ad  instigarc  quel  re  contro  le  unni  dc'crociali. 
Indarno  apparisce  a Rinaldo  per  impedirlo  di  tron- 
care la  selva  incantata,  e indarno  neH  ullima  battaglia 
s’ingegna  per  ferirlo.  Dassi  finalmente  alla  fuga,  e 
disperala  amante  sta  per  uccidersi,  quando  è sor- 
giunta  e rattenuta  da  Rinaldo  e seco  luì  si  riconcilia. 
— Questo  argomento  ha  servito  più  volte  ad  opere 
in  musica,  le  più  celebri  dello  quali  sono  I' .ifrmida 
di  Gluck  e quella  di  Rossini. 

ARMII. LA. —Antico  strumento  di  cui  si  valevano 
gli  astronomi  per  le  loro  osservazioni.  L^armilla  era 
composta  di  due  circoli  di  rame  fìssati  l’uno  nel 
piano  dcirequalore,  e l'atlro  in  quello  del  meridiano, 
c forse  di  un  terzo  circolo  mobile.  Egli  è gran  tempo 
che  non  si  fa  più  uso  di  questo  strumento. 

ARMILLA  {anticlt.). — Daemmu,  vocabolo  che  i I.a- 
lini  adoperavano  anticamente  per  òraccio,  venne  que- 
sta denominazione  de'braceiaìctli,  i quali  furono  di  due 
sorta;  cioè  ran»i//a  solita  a portarsi  per  ornamento 
dalle  donne,  e quella  che  era  annoverata  fra  ipreniii 
inferiori  (prcrmia  minora)  distribuiti  dai  generali  ro- 
mani ai  soldati  benemeriti  per  qualche  prodezza  c 
portavasi  al  braccio  sinistro  (Til.  Liv.  x.  àà). 

ARMILLARE  (S>Eai)  (f.  Spese  akuillebc). 

ARMILISTRE  (AaMnxsTBu;M).^Fcsla  che  i Ro- 
mani celebravano  il  dì  19  di  ottobre  nel  campo  di 
Marte  armati  da  capo  a piedi  e al  suono  delle  trombe. 
Si  offrivano  sacrifìcii  espiatori!  per  la  prosperità  degli 
eserciti,  e per  purificare  le  armi.  Fu  istituita  l’anno 
di  Roma  5à5  (309  av.  C.). 

ARMIMANI  (Kor.  eccf.).— Seguaci  d’Arminio,  ramo 
del  calvinismo  nelle  Province  Unite,  allrimenli  detti 
Wmostraiib'.  — Giacomo  Arminio  (llennann)  nato  a 
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Oudewater  nel  4K60,  studiò  a Ginevra  cd  a Leida,  e 
in  questa  città  fu  poi  professore  di  teologia.  Martino 
Lidio,  professore  in  divinità  a Francker,  lo  incaricò 
di  difendere  la  dottrina  di  Beza  intorno  alla  predesti- 
nazione, contraddetta  dai  ministri  di  l>elft.  Arniinio 
nell'esame  dì  questa  quistione  fini  per  adottare  i sen- 
timenti che  si  era  proposto  di  comhaltere.  Manifestò 
le  sue  opinioni  nelle  lesi  dei  7 febbraio  460^,  affer- 
mando che  il  suo  sistema  non  conteneva  nulla  di 
nuovo  e che  non  era  incompatibile  colta  confessione 
di  fede  delle  chiese  dei  Paesi  Bassi.  Disse  che  si  po- 
tevano aver  sentimenti  diversi  intorno  ad  artìcoli  meno 
importanti,  senza  condannarsi  a vicenda,  e che  in  ciò 
.si  doveva  concedere  una  libertà  ragionevole  a coloro 
che  riconoscevano  le  verità  essenziali.  Aggiunse  che 
questo  era  il  vero  modo  per  prevenire  gli  scismi,  per 
diminuire  il  numero  delle  sette,  e ristabilire  la  |>ace 
nella  cristìaniU.  Egli  .strìnse  la  sua  dottrina  in  questa 
forma:  «Dio,  essendo  giusto  giudice  e padre  mise- 
ricordioso, pose  fin  dair  eternità  questa  distinzione 
tra  gli  uomini:  che  coloro  i quali  riminzierebbero  ai 
loro  peccati,  c riporrebbero  la  loro  fiducia  in  Gesù 
Cristo  sarebbero  assolti  dalle  loro  cattive  azioni,  e go- 
drebbero di  una  vita  eterna;  ma  che  i peccatori  in- 
durati c impenitenti  sarebbero  puniti A Dio  piace 

che  tutti  gli  uomini  rtnunzino  ai  loro  peccati,  c che 
dopo  di  essere  giunti  alla  conoscenza  della  verità,  vi 
perseverino  costantemente;  ma  egli  non  costringe  al- 
cuno.... La  dottrina  di  Calvino  fa  Dk)  autore  del  pec- 
cato, e indura  gli  uomini  nella  ribellione,  ispirando 
loro  l’idea  d'una  funesta  necessità  ■. — Francesco Go- 
mard,  suo  coll(^  aU’univcrsità  di  l^eida,  si  dichiarò 
conlr’esso,  e trasse  gran  numero  di  sacerdoti  nella 
sua  opinione.  Anninio,  trovò  dal  suo  canto  partigiani 
che  sostennero  le  sue  opinioni  con  molto  ingegno  ed 
erudizione.  La  disputa  si  accese  e diede  luogo  a molti 
scritti  polemici.  I partigiani  di  Anninio,  temendo  di 
essere  oppressi  dai  loro  avversarii,  presentarono  nel 
4610  una  rimoAtranza  agli  stati  dell'Olanda,  il  che 
fu  dipoi  cagione  che  si  chiamassero  rimostranti.  0>- 
minciarono  a lagnarsi  perchè  venissero  ìngiuBlaniente 
accusati  dì  voler  fare  cambiamenti  nella  religione,  e 
(li  cagionare  disordini  e tumulti.  Dissero  che  era  ne- 
cessario di  esaminare  la  confessione  di  fede  e il  cate- 
chismo. Resero  conto  della  dottrina  dei  loro  avver- 
sarii, e proposero  da  ultimo  la  loro,  riassumendola  in 
cinque  articoli.  — Gli  siali  d’ Olanda  fecero  grandi 
sforzi  per  tranquillare  gli  spiriti  e ricondurre  la  pace; 
ma  indarno.  L’editto  di  riconciliazione  pubblicato  nel 
46là,  non  acipiietò  nessuno.  ìa  politica  s’intromise 
nella  controversia,  e ne  fece  suo  prò.  Il  prìncipe 
Maurizio  d'Orangc  voleva  vendicarsi  dì  Bariievelt, 
di  Hoogerbeets  c di  Groziu,  sospettati  di  favorire  i 
rimostranti.  I ministri  calvinisti  furono  lieti  di  umi- 
liare i loro  antagonisti  in  un  sinodo  generale;  chie- 
sero tutti  la  convocazione  e rottcniiero.  il  sinodo  di 
Dordrecht  aperse  le  sue  sedute  il  dì  1 3 novembre  4618, 
esaminò  ì cinque  articoli  dei  rimostranti  e li  con- 
dannò. I ministri  che  ricusarono  d'aderii*e  alla  sen- 
tenza furono  rimossi  dal  loro  officio.  Si  può  leggere 


tutto  questo  raccontato  minutamente  nella  Storia  com- 
pendiata delta  riforma  de'I\te*iBam  di  Gerani  Brandt, 
voi.  3;  nella  Storia  eecleiàwttica  di  Mosheira  ; nella 
ISarratio  hietoriea  di  Limboreh  e nella  Storia  delle  ra- 
riaziont  di  Bosstict.— Gli  Armiiiiani  erano  stati  accu- 
sati di  errore  intorno  al  mistero  della  Trinità;  ma 
se  Ile  difesero  al  sinodo  di  Dordrecht,  mentre  non 
avevano  parlato  alla  conferenza  del  1611.  Si  ripete- 
rono dipoi  eontr’essi  moltissime  accuse  relative  alle 
loro  credenze,  sul  valore  delle  quali  rimandiamo  il 
lettore  alla  Confrmone  dì  fede  dei  pastori  rimoulrantì. 
che  forma  il  3*  voi.  della  Storio  dHla  riforma  di  Bmiidt, 
c a quella  che  si  trova  nel  tomo  3*  delle  opere  d'K- 
piscopio. 

ARMIMO  («for.  ant.)(v.  Hermikv). 

ARMIMO  (stor. rrrf.)  (r.  Ahmtniam). 

ARMISCAllA. — Specie  di  multa  o ammenda  che  i 
Franchi  e i Lombardi  imponevano  in  certi  casi,  e di 
cui  si  parla  nei  capitolari  di  Carlomagno  e de’suoi  suc- 
cessori. Si  proporzionava  alla  gravità  della  colpa, 
come  risulta  da  un  capitolare  di  Carlo  il  Calvo:  A'osfrum 
òarmiscoram  nrcundtim  modiim  cuf|MF.  — Alcune  volte 
l'armiscara  non  consisteva  solamente  in  una  inulta, 
ma  vi  sì  aggiungeva  qualche  penalità  umiliante,  come 
per  esempio  di  portare  un  cane  sulle  spalle  priiiia 
di  subire  il  supplizio,  se  si  trattava  di  un  nobile  o 
di  un  nomo  libero,  o di  portare  una  sella  sul  dorso, 
se  il  colpevole  era  servo.  Innocenzo  in  (lettera  cxxvv) 
ordinò  che  un  nobile  alemanno  che  aveva  avvelenalo 
un  suddiacono  portasse  dai  luogo  del  delitto  sino  a 
Magdebtirgo  Fopproòrium  qnod  òarmizeora  vnlgariter 
appiattir.  Questo  fatto,  riferito  dal  Ducange,  gli 
fece  supporre  che  la  parala  amiiàcora  provenga  dal 
latino  urmua  ohumerus,  spalla,  e da  un’antica  usanza 
chiamata  Kcaram  facere,  la  quale  consisteva,  trattan- 
dosi di  uno  scliiavu,  nel  trasportare  una  cosa  da  un 
luogo  ad  un  altro.  Checché  ne  sia.  la  pena  di  por- 
tare la  sella  sul  dorso,  armiacara,  idest  ari/a  adauum 
dorettm,  come  si  legge  in  un  decreto  dcirim|K'ralore 
Lodovico  ni,  fu  estesa  dagli  schiavi  agli  uomini  liberi, 
e quella  della  frusta  fa  inflitta  in  vece  agli  schiavi. 

pena  deH'armtscara  era  quella  alla  quale  d'ordi- 
nario il  signore  condanna>'a  il  suo  vassallo  ribelle.  Il 
col|)evole  era  obbligato  di  andare  in  camicia  , senza 
scarpe,  col  capo  scoperto , con  una  sella  sul  dorso, 
camminando  sui  piedi  e sulle  mani,  a piena  disposi- 
zione del  suo  signore.— Soltanto  alla  fine  del  secolo 
xiti  rarroiscara  fu  convertila  in  una  semplice  am- 
menda onorevole,  e l’usanza  della  sella  fu  abolita. 

ARMISTIZIO  (r.  Trecca). 

ARMODIO  e ARfST(HÌITO^E  (»ror.  n«(  ).  — Due 
Ateniesi  1 cui  nomi  sono  associati  ad  uno  dei  latti  più 
celebri  della  storia  greca.  Pare  che  le  nobili  qualità 
di  Pisistrato  c la  dolcezza  del  suo  governo  avessen» 
accomodato  gli  Ateniesi  alla  perdita  della  loro  indi- 
, pendenza,  e posto  co^  quel  principe  in  grado  di  iras- 
1 mettere  intiero  il  potere  a'suoi  figliuoli  Ippia  ed  Ip- 
' parco.  Da  principio  essi  seguitarono  le  orme  paterne. 

I cd  ogni  ordine  del  popolo  ne  aveva  salinaio  con  gioia 
I l'avvciiiinenlo  al  trono.  Ma  questo  scnlìmenlo  non 
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durò  ìuDgamen^e;  chè  un  potere  niimiuto  perverti 
l>en  presto  ranimo  de’prìncipi,  eia  loro  tirannia  diede 
occasione  a congiure,  t'na  di  queste,  e della  quale 
abbiamo  ragguaglio  più  particolare,  si  è quella  con- 
dotta da  Armodio  e Arìstogitone  ; ma  la  sua  vera  causa 
è variamente  narrata  da  diversi  autori.  Secondo  Eliano, 
ne  fu  motivo  il  rifiuto  d’ Ippàrco  di  ammettere  la  so- 
rella di  Armodio  alla  festa  Panatenaica  ; mentre  Pla- 
tone ne  adduce  un  altro  meno  onorevole.  Checché  ne 
sia,  Armodio  uccise  Ipparco  (914  av.  C.)  in  inez2o 
alle  guardie,  e fu  fatto  immantinente  a pezzi.  Aristo- 
gitone  fu  catturalo  da  Ippia  e messo  alla  tortura  a 
fine  di  scoprire  gli  altri  congiurati.  Arìstogitone  ac- 
cusò lutti  gli  amici  d'Jppia,  e quand'essi  furono  posti 
a morte,  informò  il  tiranno  dello  stratagemma  onde 
s’era  servito.  S*eres.sero  poscia  alcune  statue  in  onore 
di  essi,  le  quali  esistevano  ancora  al  tempo  di  Pau- 
sania  (471  E.  V.),  e fu  fatta  una  legge  che  vietava 
non  s’imponesse  il  nome  di  alcuno  di  essi  agli  schiavi. 

ARMONIA  DELLE  sreae.  — Ipotesi  di  Pitagora  e della 
sua  scuola,  secondo  la  quale  i moli  de'corpi  celesti 
producevano  una  musica  insensibile  ad  orecchio  mor- 
tale. Egli  supponeva  clic  questi  moli  si  conformas- 
sero a certe  leggi  fisiche  che  si  potevano  solamente 
esprimere  per  mezzo  di  numeri  corrispondenti  ai  nu- 
meri che  danno  Tarmonia  de’suoni.  L’immortale  Ke- 
plero nella  sua  opera  Harmonicti  mundi  si  studiò  di 
applicare  le  idee  pitagoriche  intorno  ai  numeri  ed 
agl'intervalli  musicali  all' astronomia,  ed  in  questa 
opera  come  pure  nel  suo  Prodrotnxu  stabili  leggi  eterne 
relative  alle  distanze  dei  pianeti  che  non  furono  pie- 
namenteapprezzateBnebé  Newton,  lungo  tempo  dopo, 
non  ne  dimostrò  l’ importanza  e la  connessione.  Egli 
è oeW Hannoniee*  mundi,  prmemium  al  quinto  libro, 
de  Motibut  Ptanetarum,  ebe  Keplero,  nel  suo  entu- 
siasmo pronunzia  queste  ardilo  parole  relativamente 
alle  sue  scoperte:  «Sono  adesso  didotlo  mesi  che  vidi 
il  primo  barlume  di  luce  ; sono  tre  mesi  che  è spun- 
tata l’aurora,  e pochissimi  giorni  sono  scorsi  dacché 
il  sole  mirabilissimo  a guardarsi  mi  si  è rivelato  in 
tutto  il  suo  splendore.  Nulla  mi  trattiene:  voglio  ab- 
bandonarmi al  mio  sacro  furore:  voglio  trionfare  del 
genere  umano  con  roncata  confessione  che  bo  rubato 
gU  aurei  vasi  d^li  Egiziani  {alludendo  off  opera  dt 
Tolomeo  nUle  armonie)  per  edificare  un  tabernacolo 
al  mio  Dio  lungi  dai  conGni  dcU’ICgitto.  Se  mi  per- 
donerete, ne  avrò  gioia  ; se  andrete  in  collera,  il  sop- 
porterò; il  dado  è gettato;  io  scrivo  il  mio  libro;  ebe 
sia  letto  adesso  o dalla  posterità  non  me  no  curo; 
posso  bene  aspettare  un  lettore  per  un  secolo,  se 
Dio  ha  aspettato  un  osservatore  per  6,000  anni  •. — 
La  grande  scoperta  di  cui  parla  Keplero  è dell'anno 
4648.  Ella  è questa  la  sua  terza  gran  legge  delle  or- 
bile planetarie,  la  quale  può  compendiarsi  in  queste 
poche  parole:  che  la  proporzione  esistente  fra  i tempi 
periodici  di  due  pianeti  qualunque  è esaiumeiile  la 
proporzione  seequiplicata  delle  distanze  medie  delle 
loro  orbite  ; vale  a dire  : che  i quadrali  dei  tempi  tono 
come  i cubi  delle  ditlanze  medie  ; legge  in  cui  consiste 
la  vera  armonia  delle  sfere. 
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ARMONIA  ifilot.  e B.  /Y.).— Se,  in  musica,  l’ar- 
monia  è una  concordanza  di  suoni,  in  un’opera  qua- 
lunque, cosi  dcH'artc  come  della  natura,  essa  sarà  la 
concordanza  di  tulle  le  parli,  sarà  l’espressione  del- 
l'ordine più  perfetto.  Ln’opera  d'arte  senz'armonia 
è una  scipitezza;  nelle  opere  della  natura  il  difetto 
dell’armonia  non  è mai  altro  che  un  accidente; giac- 
ché Dio,  autore  della  natura  c del  mondo,  che  è l'ar- 
monia in  grande  (xo9^»c,  ordine,  convenienza  per- 
fetta) è ad  un  punto  stesso  c l’autore  e l’ ultima 
espressione  deirarmonia.  Esaminiamo  innanzi  tratto 
le  opere  iniperfetle  deU’uoino  per  dimastrare  com’e- 
gli aspiri  a produrre  quest’armonia  ideale  il  cui  tipo 
è assolutamente  posto  al  di  là  della  sua  capacità.  Èn 
architetto  ha  da  costruire  o rislaurare  un  tempio;  e 
prima  di  lutto  egli  volgerà  il  pensiero  alla  concor- 
danza di  tutte  le  parli  del  sacro  edifizio.  Farebbe 
prova  di  assurdità  e dì  cattivo  gusto  se  pensas.se  di 
riunire  due  sistemi  d’arcbitetlura  che  cozzano  fra  di 
loro  ; se,  per  esempio,  desse  un  frontispizio  greco  a 
un  ediGzio  gotico  o schiacciasse  un  tempio  di  forma 
antica  con  campanili  moderni.  Vedansi  i monumenti 
che  da  secoli  c secoli  hanno  avuto  il  privilegio  di  for- 
mare a un  tempo  stesso  e ratnniirazionc  delle  persone 
intelligenti  c della  moltitudine  che  non  giudica  se  non 
per  istinto  ; si  osservino  i palazzi  e i tempii  di  Carnac 
e di  Luxor,  il  Partenone,  il  Coliseo  e alcune  catte- 
drali cristiane,  e si  vedrà  che  ciò  che  costituisce  in- 
variabilmente la  superiorità,  la  bellezza,  la  perfezione 
di  questi  diversi  ediGzii,  è la  loro  simmetria,  vale  a 
dire  la  loro  armonia  organica  e la  mancanza  di  ogni 
elemento  che  non  paia  fare  essenzialmente  parte  di 
questo  beirìnsìeme.  In  pittura,  quest’armonia  sta 
nella  corrispondenza  del  disegno  e de'colori,  de* co- 
lori fra  dì  loro  stessi,  delle  ombre  e della  luce  ; in 
scultura  consìste  nella  giusta  correlazione  di  forme 
CUI  rartcficc  debbe  sempre  aver  rocchio.  Nelle  opere 
letterarie,  nei  sistemi  GlosoGci,  nelle  costituzioni  po- 
litiche è sempre  la  medesima  tendenza  all’ordine,  l’n 
sistema  di  morale  che  abbia  lacune,  contraddizioni, 
cado  da  sé  ; una  letteratura  che  pone  come  suo  primo 
elemento  il  caprìccio  individuale  dcirautorc,  si  dà 
ella  stessa  della  scure  in  sul  piede  e si  uccide.  L’ar- 
monia ritmica  della  lingua  può  essere  nient’altro  che 
una  semplice  armonia  nella  disposizione  dei  periodi, 
delle  parole;  essa  appartiene  alla  prosodia  e alia  re- 
torica, e se  ne  parlerà  trattando  deirnrmom'a  tmifa- 
(iVa.  Molte  volte  anche  un  alto  intelletto  dà  al  suo 
stile  l'impronta  deirarmonia  di  cui  esso  medesimo  è 
penetrato.  Quest'armonia  non  è fattizia  come  quella 
del  suono  delle  parole,  ma  si  connette  intimamente 
coi  grandi  pensieri  e fa  corpo  con  essi.  Essa  trovasi 
in  varìi  gradi  e sotto  varie  fonne  nello  stile  di  tutti  ì 
sommi  scrittori.  Quindi  è che  in  tutte  le  sue  crea- 
zioni l'uomo  aspira  all’armonia,  airtmdd,  sotto  pena 
di  fare  un’opera  inutile  o assurda. — Ora  gettisi  un 
colpo  d'occhio  sulla  natura,  sulle  masse,  e sui  parti- 
colari; percorrasi  l'intiera  scala  degli  esseri;  quindi 
si  lasci  per  un  momento  la  (erra  e si  penetri  nelle 
altezze  del  cielo  in  cui  si  volgono  le  sfere,  e per  tutto 
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sì  troverà  questa  legge  dell’armonia  il  cui  tipo  è in 
Dìo.  In  Esso  risiede  Vannonia  universale;  Egli  rias- 
sume in  se  solo  Tarroonia  degli  esseri , Tarmonìa 
dell’nniverso.  Or  bene;  ruonio  spogliandosi  de' suoi 
volgari  islinti,  domando  la  sua  volontà  perversa  c il 
suo  egoismo  brutale,  s’innahi  con  sublime  esaltamento 
fino  a credersi  assorto  nell  idea  di  Dio  e l’armonia  re- 
gnerà nella  sua  anima,  ed  egli  sarà  quello  siromenlo 
melodioso  che  imaginò  Platone,  le  cui  corde  vibrano 
all'iinisono  di  tutto  dò  che  è grande,  di  tutto  ciò  che 
é bello. 

.ARMONIA  mrr\Trv4  r.  neu.o  .«stu.i:  iv  cEstRt  (/rif.). 
— L'armonia  dello  stile  è una  qualità  generale  o par- 
ticolare. Nel  primo  caso,  risulta  dalla  scelta  delle 
parole  c dairaeconciamento  delle  frasi.  Considerala 
come  ornamento  speciale,  è un  artifizio  della  favella, 
un'imitazione  della  natura  per  via  dc'suoni.  Seguendo 
questa  distinzione  avremo  ad  esaminare,  I*  Tarmonia 
delle  |>arolo  e dei  [>epiodi;  2*  l'armonia  imitiliva.— 
Boileau,  novello  Orario  por  ciò  che  riguarda  l’firff 
poehVrt,  dà  il  precetto  e l’esempio  deirarmonia  delle 
parole  ; 

Il  est  im  heureur  choix  de  mots  /mrwonfexjr; 

Fuyez  des  mauvaìs  sons  le  cuncours  odieux. 

Sembra  che  il  Petrarca  il  quale  è pure  si  gran  mae- 
stro di  armonia  non  ponesse  gran  fatto  mente  a queste 
pegole  nel  v erso  : 

Fior,  fronde,  erbe,  ombre,  antri,  onde,  aure  soavi. 

.AH’inconlro  in  questi  bei  versi  del  Tasso  in  cui  parla 
d'Erminia  (c.  vn)  si  sente  quanto  la  melodia  delle 
parole  accresca  la  vaghezza  c la  malinconia  de’ pen- 
sieri : 

.Non  si  destò  finché  garrir  gli  augelli 
Non  sentì  lieti  c salutar  gli  albori, 

E mormorare  il  fiume  e gli  arboscelli 
C con  Tonda  scherzar  l'aura  o co'  fiori. 

Apre  i languidi  lumi  e guarda  quelli 
Alberghi  solitari  de'  pastori  ; 

E parie  voce  uscir  tra  Taoqua  c i rami 
Ch'ai  sospiri  ed  al  pianto  la  ricliiaiui. 

L’armonia  che  consisto  nella  le.ssitiira,  nel  concatena- 
mento delle  frasi  e che  non  è meno  necessaria  di 
quella  delle  parole,  conseguesi  eoi  non  lasciar  troppe 
ineguaglianze  fra  i membri  del  periodo,  colTcvitar  le 
frasi  troppo  lunghe  o troppo  corte,  eoi  frammischiare 
le  frasi  rotonde  c sostenute  con  altre  che,  essendolo 
meno,  servono  come  di  riposo  alTorecchio.  Una  pa- 
rola più  o meno  lunga,  più  o meno  sonora,  una  de- 
sinenza sdrucciola,  piana  o tronca  producono  una 
differenza  notabile  nelTarmonia  delle  frasi  e dei  pe- 
riodi.— L'altra  annonia  che  diccsi  iwi/afirn  (r.  Atu- 
tekazione)  esiste  nei  rapporti  dei  suoni  cogli  oggetti 
die  esprìmono.  Quest’analogia  de' suoni  colle  ìmagini 
e coi  pensieri  si  trova  in  tutti  ì grandi  scrittori.  Omero 
rende  con  un'arte  infinita  il  romoreggìare  de' flutti 
subitaneo  rabbuiare  della 
tenip(>sia  (opwsn  lo  squarciarsi  delle 


vele  (r^t;cOa  rt  r*i  TrToa^!*)-  Anche  Virgilio  cl  fa  sen- 
tire Topcra  della  lima  c della  sega  ; 

Tum  ferri  rigor  alyue  arguta  lumina  serra, 

0 le  eruzioni  e gli  scoppi  dell’Etna 

Horrilìcìs  jdxta  tonat  /Fina  ruinis. 

1 poeti  italiani  abbondano  ancor  essi  di  siffatti  esempi, 
fra  i quali , per  non  essere  soverchiamente  lunghi, 
citeremo  soltanto  ì bei  versi  con  cui  TArìosto  descrive 
per  similitudine  razzuffarsi  di  due  cani: 

Come  se^lion  talor  due  can  mordenti 
O per  invidia  o per  altr’odio  mossi, 
Avvicinarsi  digrignando  i denti. 

Con  ocelli  biechi  e piu  che  bragia  rossi  ; 
ludi  a morsi  vcuir,  di  rabbia  ardenti, 

C.on  aspri  ringhi  e rabbuffati  dossi  : 

Cosi  ccc.  ecc. 

Aggiugneremo  ohe  il  gusto  prescrive  ad  ogni  cosa 
giusti  confini  e che  esagerando  lo  stile  imitativo  si 
corre  rischio  di  cadere  nel  ridicolo,  risultato  inevita- 
bile d’ogni  esagerazione.  Il  tnralanlara  di  Ennio  ci 
serva  di  preservativo  e d'esempio  : 

Jl  tuba  terribili  sonilu  taratantara  dirit. 

ARMONIA  EvAacfucA.  — È il  titolo  di  diversi  libri 
composti  a dimostrare  Tunifonnilà  e l'accordo  dei  rag- 
guagli dati  dai  quattro  evangelisti,  il  che  i loro  au- 
tori fecero  riducendo  gli  avvenimenti  riconfati  dai 
dlffcreati  evangelisti  tlTordine  dì  tempo  in  coi  sono 
accaduti. 

AKMf^lA  (mvs.). — Successione  di  accordi  armo- 
nici, ordinata  secondo  le  le^i  della  modulazione  e 
del  contrappunto  (t>.  gunta  paro/a).  — Egli  riesce  assai 
difficile  il  delcnninare  In  qual  1em[>o  e in  qual  modo 
abbia  avuto  origine  l'armonia.  MoHì  pretendono  che 
il  sentimento  dclTarmonia  sia  innato  ncITiiomo,  e che 
perciò  ella  sia  stata  praticata  sin  dalla  più  remota  an- 
tichità; ed  appoggiano  la  loro  opinione  ad  alcuni 
oscuri  passi  di  Platone,  di  Aristotele,  di  Cicerone  c 
di  Seneca,  dai  (|uali  pare  si  possa  raccogliere  rhe  Tar- 
mnnia  fosse  conosciuta  dai  (*reci  e dai  Romani  anti- 
chi. Altri,  alTopposto,  riguardano  il  gusto  per  l’ar- 
monia nei  moderni  popoli  civilizzali  come  conseguenza 
delTahiludine,  e interpretando  diversamente  i mede- 
simi passi  dei  sopraccitati  scrittori,  conchindono  che 
i ])opoli  primitivi  non  hanno  avuto  la  menoma  idea 
di  ciò  che  sta  una  musica  composta  di  più  melodie 
contemporanee,  e che  per  conseguenza  Tarmonb  ha 
avuto  orìgine  in  tempi  non  molto  da  noi  lontani.  Il 
certo  si  è che,  da  quanto  è porvennto  a noi  cosi  di 
miLsica,  come  di  scritti  su  questa  materia  dai  Gre<*i  e 
dai  Romani  antichi,  nulla  si  può  rinvenire  che  dimo- 
stri evidentemente  la  solidità  delTopininne  dei  primi, 
e che  le  poche  cognizioni  cbe*abbianio  intorno  al  si- 
stema musicale  dei  Greci,  c'inducono  piuttosto  a cre- 
dere che  la  toro  musica  non  {tolessc  essere  altrimenti 
che  melodica.  La  qual  cosa  tanto  più  è probabile, 
poiché  la  musica  dei  selvaggi  delTAiuerica  altro  non 
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era  che  melodìa , hieeoinc  sula  melodia  è ancora  di 
presente  la  musica  dei  |H)puli  orientali.— Ora  dunque 
è opinione  generale  che  i'armonia  sia  stata  scoperta 
ncIPottavo  o nono  secolo  deU'era  volgare;  ed  è assai 
probabile  ch’ella  sia  dovuta  alforgano,  inventato  circa 
quei  tempi,  attesa  la  facilità  che  offre  <|uesl'istrumcnto 
di  far  sentire  più  suoni  contemporanei.  Siccome  }>ui 
l'armonia  in  altro  allora  non  consisteva  che  DeU'aggiu> 
gnere,  secondo  certe  regole,  una  parte  in  dislanaa  di 
quarta  o di  quinta  sopra  o sotto  il  canto  fermo,  o lult'al 
più  nel  raddoppiare  all’ollava  il  canto  fermo  e la  parte 
aggiunta,  non  sembra  inverosìmile  ch’ella  sia  nata 
dalla  disparità  delle  voci  di  basso  e di  tenore,  di  con* 
trailo  e dì  soprano,  le  quali,  cantando  la  stessa  cosa 
ognuno  secondo  il  proprio  diapason,  avrebbero  avuto 
|)er  risultaroento  appunto  un’armonìa  composta  di  tanti 
intervalli  di  quarta  o di  quinta.  >è  dee  recar  mani* 
viglia  che  si  strana  armonia  suonasse  grata  agli  orec- 
chi di  quei  popoli  non  peranco  usciti  dalla  barbarie, 
quando  pur  ora  s'odc  in  alcune  delle  nostre  confra- 
ternite una  specie  di  falso  boritone  nou  dissiuiilc  da 
queirarnionia  primitiva.  L’aggiugnere  una  o più  parti 
al  canto  fermo  si  cbiaoiava  allora  oryanimre,  e il  cou- 
cenlu  che  indi  nasceva , ebbe  successivamente  il  nume 
di  diap/ioMia,  di  orga$tum  e di  (fi^corifus.  L’orgaiiiz- 
zarc  per  quarte  fu  detto  propriamente  diatemeronare, 
e per  quinta  diapmleésare.  — \ ersu  l'anno  lOii  Guido 
d'Arezzo  v'inlruduaac  le  terze  maggiore  e luiuore, 
lasciò  sussblere  l'ottava  e la  quarta,  e rigettò  la  quinta 
siccome  troppo  dura.  Cotcsta  diafonia  o organo,  o 
discanto  ebe  vogUatnu  chiamarla,  rimase  forse  più  di 
due  secoli  nello  stato  in  cui  la  lasciò  Guido,  giacche, 
se  si  eccettua  qualche  leggiera  mutazione  fatta  da 
Franco  di  Colonia,  che  fiorì  quasi  contemporanea- 
mente a Guido,  la  prima  traccia  d'innovazione  si  trova 
nel  LueidorittiN  tn  urU  mutica:  pUimB,  opera  scritta  da 
Marchetto  da  Padova  nel  l27à.  Ivi  si  comincia  a par- 
lare di  d»cais,di  «eimluono  cromatico  e di  diM(wuu:a. — 
Ma  non  fu  che  in  sul  principiare  del  susseguente  secolo, 
o soprattutto  per  opera  di  Giovanni  di  Muris,  che  il  di- 
scanto, cangiatosi  il  nome  con  quello  di  contrappunto, 
fu  assoggettato  a savie  regole,  che  furono  poi  sempre 
la  norma  dell' armonia  fondata  sulla  tonalità  antica 
(e.  CosTaàrpuHTo).  Queste  regole  peraltro  non  con- 
cernevano se  non  il  contrappunto  semplice,  ossia  di 
nota  contro  nota.  Un  gran  passo  restava  a farsi  per 
veoiriic  al  con/rappuHia  figurato,  nel  quale  più  parti 
progrediscono  insieme,  ciascuna  con  note  di  diverso 
valore.  Egli  é vero  che  l'opera  intitolala  4/nsica  et  ars 
cantila  uietuurabiii*  del  menzionato  Franco  di  Colonia, 
ci  dimostra  che  in  quel  tempo  già  erano  inventate  le 
varie  figure  delle  note,  forse  dal  medesimo  Franco: 
eontuUocìò  non  abbiamo  documenti  che  ci  compro- 
vino quando  e da  chi  il  coniroppunto  figurato  siasi 
primamente  messo  in  uso.  Checché  nc  sia,  siamo  certi 
ch'egli  era  generalmente  praticatone!  secolo  xv;  |)er- 
ebè  la  stampa,  non  prima  conosciuta,  potè  mandare 
sino  a noi  varie  composizioni  di  maestri  che  allora 
fiorivano.  Anzi,  volendo  trarre  un  argomento  da  tali 
composizioni,  che  consistono  in  fughe  e canoni  della 


costruzione  la  più  elaborata,  dobbiamo  inferirne  che 
non  solo  il  contrappunto  figurato,  ma  eziandio  il  /u* 
goto  abbiano  rapidamente  progredito  nel  secolo  pre- 
cedente, c forse  sin  da  quando  l’armonia  in  altro  non 
cunsi-steva  che  nel  discanto  che  i cantanti  impravvi- 
savane  sul  canto  fermo,  prima  elio  si  avesse  armonia 
scritta  (u.  CoKTf'.APPL.vTu  ALLA  mente).  L'invenzioiic 
del  coutrappuiitu  fugalo  aperse  ai  compositori  una 
nuova  s|>aziusissiiua  via,  la  quale  tutta  arditamente 
percorsero  in  ispccial  modo  i Gammioghi  Josquino, 
OUenbeim,  llruiucl  ecc.  Ma  non  fu  vera  giuria  quella 
che  conseguirono,  perocché  nulla  musica  di  costoro, 
non  che  in  quella  di  tutti  i loro  contemporanei,  che 
no  seguivano  le  traccio,  ogni  scintilla  d’imaginazione 
è spenta,  la  melodia  assorbita  dai  disegni  contrap- 
puntistici, il  genio  dal  calcolo.  Di  più,  lo  facoltà  ima- 
giuative  dei  compositori  che  fiorirono  nei  secoli  .tv 
e XVI,  erano  silTaltameule  depresse  daU'abuso  della 
scienza,  cito  gcncraliuenleessi  non  sapevano  neppure 
inventare  un  tema  sul  quale  fondare  la  loro  compo- 
sizione. 1 temi  delle  loro  me.sse  erano  tolti  dal  canto 
fermo,  oppure,  senza  riguardi  all'uso  cui  li  destina- 
vaiio,  dalle  arie  delle  canzoni  popolari  anche  le  più 
triviali  e licenziose.  In  una  parola,  la  loro  musica  non 
era  che  un  ìiisignificante  e ridicolo  andirivieni  di 
voci,  un  goticismo  atto  anzi  ad  itn|)ediro  che  a ren- 
der fervida  la  divozione  de’ fedeli.  — Narrasi  che  il 
papa  Marcello  ii,  mosso  da  tali  abusi,  fosse  in  pro- 
cinto di  sbandire  al  tutto  la  musica  dalla  Chiesa, 
quando  Gian  Pier  Luigi  da  Palestrina  fece  eseguire, 
nel  13S3,  la  sua  famosa  Messa  a sei  voci,  senza  stru- 
menti , detta  Mista  papee  Marcelli  (o.  A cappellì),  e 
che  il  pontefice,  compreso  d’ammirazione  pur  la  ma- 
niera semplice,  nobile  ed  espressiva  di  questa  mu- 
sica, si  ritrattasse  dal  suo  proponimento.  Ad  ogni 
modo  il  clamoroso  e ben  meritato  sucoessu  che  ebbe 
il  Paicstrina,  lo  impegnò  a rinonziare  in  perpetuo 
allo  stile  gotico  de’ suoi  predecessori,  da  luì  ste<;so 
primaiuontc  seguito,  e a dedicarsi  interamente  a for- 
bire e perfezionare  il  nuovo  da  lui  inventato.  E a tanta 
eccellenza  lo  condusse,  che  lutti  i compositori  dì  mu- 
sica religbsa  che  s'illustrarono  di  poi  ndio  spozio  di 

I circa  due  secoli,  l'ebbero  a modello,  e,  per  colmo 
d'elogio  al  suo  inventore,  il  chiamarono  Mite  alla 
festrmu  (c.  Alla  PALxsnuMA).  Questo  avvenimento, 
per  verità,  non  ha  portato  una  reale  innovazione  nella 
sostanza  dcirannonia  preesistente,  sibbenc  soltanto 
nella  di  lei  forma  estrinseca:  perciocché  la  tonalità 
antica,  e le  regole  allora  vigenti  furono  dal  I*aleatrina 
esattamente  osservale.  Nulladimeno  abbiain  voluto 
riferirlo,  perchè  agevolò  una  scoperta  dalla  quale 
nacque  una  rivoluzione  armonica  della  più  grande 
importanza. — Claudio  Monteverde  da  Cremona,  uno 
dei  felici  ìmilalorì  di  Paicstrina,  senza  dire  com’egli 
il  primo  cominciasse  a usare  de’  ritardi  doppi  (e.  Hi- 
I TAiuDo),  introdusse  oeU'armonia  raccordo  di  quinta 
minore,  e quello  di  settima  tUiminanle  non  preparati. 
Questa  novità  parve  dapprima  una  sfacciata  viola- 
zione delle  regole  finallora  scrupolosamente  da  lutti. 

I non  eccettiulo  il  medesimo  Palestrina.  rispettate;  e 
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Monteverde  non  ebbe  penuria  di  biasimo  e d’invel- 
iive  d'ogni  maniera.  ContuUoeiò,  senza  che  lo  siile 
alia  Pulestrina  nulla  perdesse  del  suo  pregio,  nè  il 
pazzo  gusto  per  le  composizioni  alla  fiamminga  per 
nulla  scemasse,  a poco  a poco  ottenne  l’approvazione 
universale.  Da  questo  punto,  che  si  può  collocare  fra 
il  iCOO  e il  16i0,  cominciò  un’era  novella  per  Tar- 
monia,  giacebe  la  scoperta  di  Monteverde,  dopolun* 
ghe  vicende  di  pcrfcziunanicnto  e di  abuso,  ebbe  per 
risullameulo  niente  meno  ebe  la  tonalità  moderna. 
Il  cambiamento  del  sistema  tonale  traeva  dietro  a si 
quello  del  sistema  modulatorio;  o a questo  intento 
mirarono  tulli  gli  sforzi  dei  compositori  secentisti;  di 
maniera  che  nello  spazio  di  un  secolo  o poco  più.  la 
rivoluzione  armonica  fu  portala  a eumpimenlo.  Nelle 
composizioni  di  Mazzocchi,  di  Carissimi,  di  Stradella, 
di  Scarlatti,  di  Marcello,  di  Durante  e di  altri  che 
fiorirono  successivamente  dopo  Monteverdc,  trovasi 
una  certa  fusione  delle  due  tonalità,  in  cui  l’antica 
viene  a mano  a inano  assorbita  dalla  moderna,  linchè 
di  quella  non  rimane  più  traccia,  fuor  solamente  nelle 
composizioni  propriamente  delle  a/fa  PaUsfrina. — Se 
noi  ci  facciamo  a interrogare  la  natura  nel  fenomeno 
della  risonanza  del  corpo  sonoro,  ella  ci  addimostrerà 
ebe  l'indole  dell’ armonia  reclama  assolnlaincnte 
quella  clic  si  dice  tonalità  moderna,  l/armooia  adun- 
que prima  della  metà  del  secolo  xviii,  avea  acquistalo 
quanto  le  era  d’uopo  per  costituirsi  nel  suo  stato  nor- 
male. Altro  non  le  mancava  so  non  quei  vezzi  di  che 
è .suscettiva  per  l’allerazione  delle  note  (v.  Altchate), 
0 per  lo  svariare  delle  modulazioni  in  tutte  le  ma- 
niere possibili.  Sebbene  la  seconda  metà  del  secolo 
«*lie  ha  preceduto  il  nostro,  abbia  contribuito  in  parte 
a queste  modilicazionidcirarmonia,  nuliameno  si  può 
dire  che  questa  era  messe  riserbata  alla  nostra  età. 
L’armonia  di  Rossini  c di  Bellini,  considerala  sotto 
questo  riguardo,  non  ha  niente  di  comune  con  quella 
di  Paisiellu  e di  Gmarosa  ; eppure  dalla  Aina  pazza 
al  Guglielmo  Teli,  dagli  Oruzi  e Curiazi  alla  A'orma, 
non  sono  trascorsi  più  di  otto  lustri.  Se,  come  pare, 
si  progredirà  ancora  un  poco  di  questo  passo,  si  ren- 
derà a parer  nostro  impossibile  ai  posteri  l’aggiu- 
gnere  una  nuova  scoperta  aH’armoDia.— Fra  gli  autori 
didascalici  che  maggiurmente  hanno  contribuito  al 
progresso  deU’armonia,  oltre  ai  già  nominati,  Luido 
d’.Arezzo,  Franco  di  Colonia,  Marchetto  da  Padova  e 
tiiovanni  di  Muris,  meritano  special  menzione:  il 
liammingo  Giovanni Tinctor,  cil  ludigìano  Franchino 
(ialTorio  (secolo  xv);  Gioseffo  Zarlino  da  Cbioggia 
(scc.  \vi);  Giovanni  Battista  Doni  (sec.  xvn);  il  fran- 
cese Giovanni  BatUsla  Ranieau  (sec.  xviii);  c il  te- 
desco Antonio  Rcicba  (sec.  xix). — 141  parola  ormoiuo 
'iene  presa  talvolta  per  sinonimo  di  accordo.— Chia- 
masi anche  col  nume  speciale  di  armonia  un  concerto 
composto  di  soli  islrumenti  a Calo,  io  cui  però  non 
si  escludono  gli  strumenti  fragorosi  da  percossa,  come 
la  gran-cassa,  il  tamburo,  ecc. 

ARMONIA  Pacstsdilcta  (t7.  Lkibpizio). 

.ARMONICA  (mus). — Strumento  musicale  composto 
di  vasi  di  cristallo,  od  anche  semplicemente  di  bic- 


chieri di  varia  grandezza,  da  cui  si  ottiene  il  suono 
facendovi  scorrere  leggermente  le  dila  bagnate  sulla 
circonferenza  dell’orlo.  L'armonica  si  accorda  col 
mettere  nei  vasi  0 nei  bicchieri  una  conveniente  quan- 
Gtà  d’acqua.  — llavvi  più  specie  dì  armoniclie.  I.a  più 
usata  é quella  inventata  da  Franklin  nel  1763;  ed  è 
composta  di  un  cilindro  sul  quale  vengono  adattati 
vasi  di  cristallo  foggiati  a modo  di  sottocop[ia,  ognuno 
de* quali,  per  l'azione  di  un  meccanismo,  gira  sul 
proprio  asse,  e mette  cosi  il  suonatore  in  grado  di 
estrarre  il  suono  anche  con  un  sol  tocco  instantaoeo. 
Ella  somministra  una  scala  dìalonìco-cromatica,  or- 
dinariamente estesa  per  quattro  ottave  e mezzo.  — 
Ròllig  a Vienna  applicò  la  tastiera  all’armonica,  e la 
chiamò  artnoniea  a cembalo.--  L'abate  Mazzucchi  ne 
inventò  una,  da  lui  chiamala  armonico  doppia,  che 
rendeva  i suoni  mediante  un  arco  da  violino. — L’ar- 
momea  ver^nale  di  Pfeifer,  fabbricatore  d’istrumeoti 
in  Augusta,  imita  la  voce  umana.— 1 suoni  dcll’ar- 
roooica  hanno  un  non  so  che  dì  puro  e di  celestiale 
della  natura  de’  suoni  armonici,  onde  le  è venuto  il 
nome.  Questo  romantico  islrumento  non  conviene  ai 
pezzi  di  movimento  celere,  nè  sarebbe  possibile 
udirlo  per  lungo  tempo,  senta  averne  noia  u mal  di 
nervi:  ma  usato  a proposito,  è del  più  meraviglioso 
u commovente  affetto. 

ARMONICO  (mus.). -In  senso  ampio  dicesi  armonico 
tutto  ciò  che  appartiene  aH’armuDia.  In  senso  ristretto 
è un  epiteto  che  ha  più  siguilicati.  Si  aggiugne  alle 
parole  accordo  c in/m'a//o  per  denotare  cb'essi  ap- 
l>artenguno  alla  classe  dì  quelli  che  costituiscono  l'ar- 
monia propriamente  delta  (v.  Pakaaiiokico)  ; dieonsi 
suoni  armonici  i concomitanti  (vedO,  e certi  suoni  dì 
natura  particolare  che  si  ricavano  dal  violino,  dal 
violoncello,  dall'arpa  ecc.  (u.  Suoni  aamoìuci)  ; corde 
armoniche,  le  corde  di  budello  ebe  rendono  il  suono 
in  varii  slnimenli  musicali  ; e iiitine  divisione  anno- 
nica,  una  delle  tre  praticate  nella  scienza  della  ca- 
nonica. 

ARMONIOSO  (mus.). — Tutto  ciò  che  fa  effetto  nel- 
l’arnionia,  e talvolta  pure  tutto  ciò  ebe  dalle  voci, 
dagli  struuienU,  o dalla  semplice  melodìa  eì  perviene 
di  sonoro,  e che  ci  riempie  gli  orecchi. — In  senso  più 
ristretto,  dieonsi  armoniose  le  note  che  sono  più  es- 
senziali agli  accordi,  e che  perciò  fanno  niaj^ior  ef- 
fetto nell  armonia.  Poiché  Farmonia  è una  successioiie 
di  accordi,  noi  dobbiamo  riguardare  come  più  essen- 
ziali quelle  note  ohe  suno  alte  a mantenere  fra  l'uno 
c Fallro  accordo  una  corrispondenza,  da  cui  risulti 
un  tutto  ben  collidalo.  Ora  quest’attitudine  dipende 
dalla  tendenza  che  alcune  note  degli  accordi  hanno, 
a passare  su  certo  determinale  note  degli  accordi  che 
vengono  immediatamente  dopo:  dunque  le  note  do- 
tale di  siffatta  tendenza  sono  appunto  le  più  essen- 
ziali agli  accordi,  e perciò  le  più  armoniose.  Pren- 
diamo ad  esempio  l'accordo  di  nona  maggiore,  sol, 
si,  re,  fa,  la.  Ivi  le  note  teiideoli  sono  il  si,  il  fa  e il 
la  (u.  Risoluzione).  Sottraendo  da  quest’accordo  la  9* 
(/a),  rimane  l'accordo  di  settima  dominante,  su/,  o. 
re,  fa  ’f  nel  quale  sono  tendenti  le  note  si  e fu.  Sol- 
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traendo  ancora  la  7*,  rimane  raccordo  di  quinta  sol, 
sì.  re;  dove  il  »t  é la  »ola  noia  tendente  che  esista. 
Abbiamo  veduto  alla  parola  A<x:ordo,  che  tutti  gli 
accordi  arinontd  si  riducono  ad  essero  sostanzial- 
mente i tre  anzi  noverati,  salvo  le  modificazioni  che 
subiscono  per  le  esigenze  della  melodìa.  Ma  Tespe- 
rienza  ci  dimostra  che  tali  modificazioni  non  Uce- 
mano  per  nulla  l’importanza  del  posto  che  occupano 
coleste  note:  dunque  possiamo  stabilire  che  le  note 
più  armoniose  sono:  la  3*  negli  accordi  di  quinta; 
la  3*  e la  7*  negli  accordi  di  settima;  la  3‘,  la  7*  e 
la  9*  negli  accordi  di  nona.  Rivoltando  questi  accordi, 
le  note  più  armoniose  non  cessano  di  essere  le  già 
designale,  }>enchè  si  trovino  collocate  con  ordine  di- 
verso. Cosi,  preso  ad  esempio,  raccordo  «i,  re,  fa, 
sol,  primo  rivolto  dell'accordo  di  settima,  sol,  w,  re, 
fa,  le  note  più  armoniose  saranno  sempre  il  st  e il  fa. 
Da  ciò  ognuno  può  agevolmente  vedere  di  per  sò 
quali  sieno  le  note  più  armoniose  in  tutti  i rivolli  di^li 
accordi. — Appartengono  anche  alla  classe  delle  armo- 
niose le  note  alterate  («.  Alt«iute),  perciocché  esse 
pure  sono  dotate  di  tendenza. 

ARMO^OMETR()  (tniM.). — Strumento  che  misura 
i rapporti  dei  suoni  (p.  Monocordo). 

ARMORIC.4  (AaMORic.e  civitates)  (geogr.  e stor. 
awt.).  — Nome  che  davnsi  al  tempo  di  Cesare  ai  di- 
stretti marittimi  della  Gallia  Celtica,  situati  tra  la 
foce  del  IJgeri  (Loira)  e quella  della  Sequana  (Senna). 
Questo  vocabolo  si  deriva  dal  celtico  or  mor  che  si- 
gnifica presso  il  mare.  Quel  tratto  dì  paese  era  oc- 
cupato da  parecchie  tribù,  cioè  dai  Veneti,  Osismii, 
CuriosolUi,  Redoni,  Cateti,  ccc.  i quali  formavano 
una  specie  di  confederazione.  Le  loro  città  e for- 
tezze erano  costrutte  lungo  la  costa  ed  avevano  una 
flotta  considerevole  per  mezzo  della  quale  mantene- 
vano le  loro  relazioni  colla  opposta  spiaggia  della 
Brìtannia.  Soggiogali  dai  Romani,  dopo  molli  sforzi, 
formarono  parte  della  provincia  detta  Lugriunensis 
secunda  che  fu  di  poi  suddivisa  in  seconda  e terza. 
Ai  distretti  marittimi  di  questa  provincia  fu  dato  il 
nome  dì  Àrmorieaniis  tractus,  che  in  estensione  cor- 
rispondeva a un  dì  presso  alle  moderne  province  fran- 
cesi della  Bretagna  e della  Normandia,  (d'Anville, 
Kotiee de  tancienne  Caule).  Massimo,  uffiziale  romano, 
essendosi  ribellato  colln  legioni  britanne  contro  l'im- 
peratorc  Graziano,  anno  385  dcircra  nostra,  passò 
nella  Gallia  con  due  legioni  ed  un  grosso  numero  ! 
(l'isolani,  fra  cui  era  un  Conano  Mcriadec,  uno  dei  i 
capi  della  |>arte  meridionale  della  Scozia  al  quale 
Massimo  assegnò  il  governo  deir.4rmorica  che  pare 
inchìudesse  le  moderne  province  della  Bretagna  e 
della  Normandia  occidentale.  Questa  è la  prima  emi- 
grazione di  Britanni  in  quella  provincia  della  quale 
si  faccia  menzione.  Essa  fu  seguita  da  altre,  esscn- 
<lochè  Meriadec  avendo  ottenuto  la  conferma  del  suo 
governo  da  Teodosio,  indusse  molti  de' suoi  coni- 
)>aesani  a stabilirsi  sotto  la  sua  protezione.  — Nella 
metà  del  secolo  v . migliaia  di  Britanni  costretti  a 
lasciare  il  paese  natio  por  le  scorrerie  de’  Pitti  dal 
N.*ltcntrione,  attraversarono  il  mare  e corcarono  ri- 


fugio tra  ì loro  cunciltadini  dell' Armorica.  Questo 
paese,  trascurato  dagriinporatori  romani,  crasi  eretto 
in  islalo  indipendente  sotto  il  governo  dei  discendenti 
dì  Conano,  e,  favoreggialo  dal  sito,  aveva  respinto 
gli  assalti  delle  tribù  settentrionali  che  devastavano 
il  rimanente  della  Gallia.  I.e  navi  dell’ Armorica  a 
qiie’  tempi  facevano  un  grandissimo  traffico,  e jiarc 
che  il  paese  gìngnesse  ad  un  grado  notevole  dì  pro- 
sperità fra  la  desobzione  generale  deU’occidente  di 
Europa.  La  religione  cristiana  si  diffuse  per  tempo 
nell’ Armorica  ; i vescovi  di  Dui,  di  Quimpcr  o di 
Vannes  si  trovano  mentovati  fin  dal  secolo  iv,  o gli 
antichi  annali  del  paese  hanno  conservata  la  memo- 
ria di  mólti  santi  i cui  nomi  celtici  sono  poco  noti 
nelle  altre  parti  del  mondo.  — Cx)ntinuando  a farsi 
nuove  emigrazioni  dalla  Britannia  pare  che  la  po- 
polazione britanna  slc^iasse  in  gran  parte,  almeno 
presso  la  costa,  gli  abitanti  primitivi  ohe  si  ritira- 
rono ne'  distretti  intcriori;  c per  questa  circostanza 
il  paese  cominciò  a chiamarsi  Bretagna,  e Brettoni 
gli  abitanti.  11  concilio  di  Tours,  tenuto  nel  367, 
in  uno  de'  suoi  canoni  b distinzione  tra  i Brettoni 
e gli  abitanti  romani  dell’ .Armorica.  1 successori  di 
Conano  furono  chiamati  conti  di  Bretagna.  Gli  sto- 
rici francesi  hanno  detto  ch'esai  tributavano  omag- 
gio a Clodoveo,  re  de'  Franchi,  come  a loro  sovrano; 
ma  questo  sembra  dubbioso.  Ad  ogni  modo  il  loro 
vassalb^io  debb' essere  stalo  di  puro  nome,  trovandosi 
eh’ essi  operarono  da  princìpi  indipendenti  e che  fe- 
cero spesso  la  guerra  a!  successori  di  Clodoveo  fin- 
ché il  paese  fu  intieramente  soggiogato  da  (brloroa- 
gno.  Il  nome  dell’Armorica  aveva  lungo  tempo  prima 
I di  questo  avvenimento  fallo  luogo  a quello  di  Brcta- 
: gna,  sotto  il  quale  divenne  nuovamente  un  ducato 
separato,  con  dipendenza  solamente  nominale  dalla 
corona  di  Francb  (Daru,  Uistoire  de  Brelagne)  (vedi 
Bretausa). 

ARMOSIMI  (anb'e/i.).  — Magistrati  di  polizia  presso 
gli  Sparbni,  i quali,  dopo  U morte  di  Licurgo,  furono 
incaricati  di  vegliare  sull' osservanza  della  legge  di 
quel  legislatore,  la  quale  proscriveva  alle  donne  ma- 
ritate di  portare  un  velo,  allorché  comparivano  nelle 
pubbliche  vie,  onde  distinguersi  dalle  altre  donne, 
cui  era  permesso  di  presentarsi  io  pubblico  col  viso 
sco|>erto. 

ARMOSTE  (anticA.).  — Nome  di  magistrati  presso 
gli  Spartani,  de’  quali  ve  n’  erano  parecchi,  e il  cui 
ufficio  era  di  sopranlendere  alla  costruzione  delle  cit- 
tadelle, e alle  riparazioni  dei  forti  e delle  fortificazioni 
delie  città.  I.*a  denominazione  greca  è apu^rr.^  deri- 
vala da  io  adallo,  aeeoneio,  ordino, 

ARMSTRONG  (Giovariii).  — Poeta  e medico  inglese 
nato  verso  l’anno  4709  a Casllelon  nel  distretto  di 
Liddesdale  c morto  nel  4779.  — L’opera  sua  princi- 
pale è un  poema  didascalico  suU’ttrte  di  cotuervure  la 
salute,  pubblicato  nel  — I poemi  didascalici 

sono  poco  Ietti  ai  giorni  nostri;  luUavb  questo  non  è 
privo  di  merito,  e ì critici  dello  scorso  secolo  l'banno 
lodato  come  contenente  buoni  precetti  e pensieri  vi- 
gorosi poeticamente  espressi,  l'asso  trova  liu^o  nclb 
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maggior  (>arte  delle  raccolte  dì  poeti  inglesi.  Arm> 
strong  fu  amico  intimo  di  Thomson  nel  cui  {>oema  il 
Castello  deU'indolenza  ebbe  qualche  parte  per  le  ma- 
lattie deseritlevi  sul  finire  del  primo  canto. 

AR.NALDISTI  (jrfor.  eccf.).— Scttariidcl  sec.  xtf.cosi 
chiamati  dal  loro  capo  .Arnaldo  da  Brescia.  Le  loro  in- 
vettive contro  la  Chiesa  e contro  il  possesso  dei  beni 
ch’olla  aveva  acquistati,  e i loro  errori  sul  battesimo 
e Teucaristia  li  fecero  condannare  dal  concilio  late- 
ranensc  nel  H39.  Perseguitati  nella  Francia  passa- 
rono in  Inghilterra:  ma  qui  pure  furono  arrestati  o 
dispersi  nel  4160.  La  loro  setta  proscritta  divenne 
più  tardi  un  ramo  degli  albigesi  (r  Albioesi,  Aasju.oo 
04  Broscia).  * 

ARNALDO  da  BnesaA  (slor.  mod.).  --  Nacque  al 
principio  del  secolo  xn,  nella  città  di  Brescia  da  cui 
prese  il  soprannome,  e recatosi  da  giovine  in  Francia 
fu  discepolo  d’ Abelardo.  Tornato  in  Italia,  s»  fece 
monaco  e si  diede  ben  presto  da  ardito  novatore  a 
mover  guerra  al  clero.  Disputavansi  allora  l’Italia  duo  | 
potentati,  lì  papa  e rimperatorc.  Da  un  lato  il  sacer-  R 
dozio  coi  prìncipii  di  Gregorio  vn;  dall’altro  Io  stra-  | 
iiioro.  (Questa  lotta  porgeva  occasione  ai  malcontenti  n 
a tentare  di  liberarsi  dall’ uno  e dall'altro.  Arnaldo 
s'accostò  ad  essi,  e valendosi  dello  spirito  di  libertà 
c di  municipio  che  si  era  conservato  in  Italia  anche 
sotto  la  dominazione  dei  barbari  osò  perfino  di  con- 
cepire l’idea  di  rinnovare  la  repubblica  c la  libertà 
antica.  Questo  suo  tentativo  è uno  degli  episodi  più 
sorprendenti  del  secolo  xii  che  d'altra  parte  fu  in 
complesso  e sotto  ogni  aspetto,  secolo  di  moto  e d’in- 
novazioni.—Pochissimi  sono  i (larticolarì  che  abbia- 
mo intorno  alla  vita  di  Arnaldo;  ma  tutto  ciò  che  se 
ne  sa,  dimostra  ch’egli  non  era  soltanto  un  monaco 
ribelle,  né  uno  spirito  puramente  polìtico,  ma  che  la 
sua  impresa  aveva  radice  nclhì  sue  opinioni  religiose; 
ch’egli  era  per  cosi  dire  Tapplicatore  di  una  dottrina 
e il  rappresentante  sulla  scena  politica  di  quel  molo 
generale  d'emancipazione  che  Abelardo  ed  altri  di 
<|ue’ tempi  diedero  opera  ad  introdurre  nella  filosofia , 
nella  teologia  e nella  politica.  S.  Bernardo  nella  let- 
tera che  scrìsse  al  papa  intorno  al  4140  per  far  eon- 
dannarc  Abelardo,  mostra  chiaramente  questa  rela- 
zione delle  imprese  politiche  d’Arnaldo  colla  dottrina 
del  suo  maestro.  ■ Gli  scritti  d'Abelardo,  dic’egli, 
frutti  appestati  dell’ errore,  volano  sventuratamente 
pel  mondo;  essi  sono  passati  di  nazione  in  nazione  e 
d’uno  in  altro  n*gno.  Si  fabbrica  un  altro  vangelo, 
propensi  nuova  fede  ai  popoli,  si  edifica  su  fonda- 
mento diverso  da  quello  che  già  fu  gettato;  si  tratta 
delle  virtù  c dei  vizi!  contro  le  regole  della  sana  mo- 
rale.... Abelardo,  nuovo  Golia,  s’avanza  con  lutto  il 
suo  apparecchio  dì  guerra,  preceduto  dal  suo  scu- 
diero Arnaldo  da  Brescia.  L’unione  di  questi  due  non 
potrebb’ essere  più  stretta,  simile  a quella  dei  due 
nicchi  di  un'  ostrica  che  non  danno  entrala  all’ aria 
per  separarli,  ecc.  •—Checché  ne  sia  delle  opinioni 
filttsofiche  di  Arnaldo,  certo  è ch’egli  tentò  di  otte- 
nere il  suo  fine  predicando  la  rìfomia  del  clero.  Già 
l'abate  dì  CisUdlo  (Citraux)  ed  aleiint  altri  avevano 


impreso  a rìfurmarlu;  Arnaldo  andò  mollo  più  oltre; 
volle  spogliarlo  di  tutti  i beni  temporali  e rìc-ondurlo 
ai  costumi  della  chiesa  primitiva.  Il  suo  predicare  era 
di  tanto  maggiore  efficacia,  in  qiunto  che,  per  con- 
fessione degli  stessi  suoi  avversarli,  egli  era  di  costumi 
irreprensibili.  « Volesse  Dio,  esclama  S.  Bernardo  in 
una  delle  sue  lettere,  che  la  santità  della  sua  dottrina 
rispondesse  aH’austerìlà  della  sua  condotta.  Arnaldo 
é uomo  che  non  beve  né  mangia  t.  Primo  effetto  delle 
sue  prediche,  fu,  dicesi,  una  ribellione  del  popolo  di 
Brescia  contro  il  suo  vescovo.  Di  quivi  la  fermenta* 
zinne  s’appigliò  alle  altre  città;  il  clero  ne  mosse  da 
ludo  parti  quercia  a pa|ui  Innocenzo  ii,  che  nel  eoo* 
cilio  di  I.alerano  del  4139  condannò  Arnaldo  e lo 
bandi  dall' Italia.  Almeno  <msl  atTeroiano  Ottone  di 
Frisinga  ed  altri  storici  di  quel  tempo  ; poiché  né  il 
nome  d'Arnaldo  nè  la  sentenza  pronunziata  contro 
di  lui  si  trovano  ne’  canoni  di  quel  concìlio.  Ar- 
naldo si  rifugiò  in  Francia  dove  dicesi  abbia  trovalo 
protezione  nel  legato  ebe  fu  dipoi  papa  sotto  il  nome 
di  Celestino  n;  ma  vi  trovò  pure  un  fonnidabile  a>* 
versarlo  in  S.  Bernardo  che  lo  comprese  incidentc- 
meotu  nel  processo  eh’ ci  faceva  allora  contro  .Abe- 
lardo. Quando  il  concilio  di  Sens  ebbe  pronunzialo, 
nel  4 440,  la  sua  sentenza  contro  quest' uUiino,  il  papa, 
nel  confermarla,  incaricò  ì prelati  del  concìlio  di  cat- 
turare Abelardo  e Arnaldo,  e rincbiuderìi  separata- 
mente ciascheduno  in  un  monastero.  Arnaldo  fuggi 
c rìtirossi  nella  diocesi  di  Costanza.  S.  Bernardo  scrisse 
contro  di  lui  n quel  vescovo,  affinchè  sì  adopera.sse  a 
togliere  a questo  pernicioso  novatore  i mezzi  di  far 
male.  « Non  so  se  in  cosi  gran  pericolo  {issiate  far 
cosa  migliore  che  di  seguire  il  precetto  apostolico , 
levate  il  male  di  metto  a voi.  Sarebbe  però  meglio  le- 
garlo che  metterlo  in  fuga,  per  timore  che,  vagando 
oltre,  non  noccìa  ancora  di  |hù.  Il  papa  nostro  si- 
gnore ne  aveva  dato  ordine  per  iscritto,  ma  non  fa 
chi  volesse  fare  un'azione  si  buona  (S.  Bem.  L'ptat. 
493  e 496)  •.  Sembra  che  II  vescovo  di  Costanza  non 
abbia  voluto  fare  neppur  egli  questa  beU'opera.  Ar- 
naldo fu  però  costretto  ad  errar  per  più  anni  nella 
Svizzera  e DeH’Allemagna,  fino  al  4 443,  anno  in  cui 
fu  richiamato  a Roma  da’  suoi  partigiani.  Pare  che  le 
sue  prediche  gli  dessero  gran  seguito  nell’  Elvezia 
poiché  lo  storico  Giovanni  MuUer  riferisce,  dietro  la 
testimonianza  di  una  cronaca  di  Gorbia,  che  duemila 
svizzeri  delle  montagne  lo  seguirono  à Roma  per  ri- 
stabilirvi la  lilicrtà  (Stor.  della  Svizzera,  lib.  I,  cap. 
xiv).  — Mentre  t papi  «avano  leggi  ai  re  dell’Europa, 
non  potevano  farsi  obbedire  a Roma.  I litigi  fra  In- 
nocenzo Il  ed  Anacleto  antipapa  elc^tti  nello  stesso 
tempo  (1130)  dai  cardinali  divìsi  fra  di  loro,  ave- 
vano occasionali  lunghi  tumulti  c una  specie  di  guerra 
civile  di  cui  t Romani  avevano  profittato  per  ricupe- 
rare le  loro  franchigie  ed  i loro  privilegi.  Nel  4143, 
mentre  .Arnaldo  errava  per  l’Allemagna,  si  andò  più 
oltre;  i nobili  ed  il  }M>polo,  condotti  dai  discepoli  di 
Arnaldo,  che  invocavano  le  memorie  dell'antica  Ro- 
ma. ristabilirono  sul  Campidoglio  la  repubblica  ro- 
mana insliluenduvi  un  senato.  Si  dice  che  lunocenzo  i> 
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rimancs60  cosi  afOtUo  da  questa  rivoluzione  ch’ebbe 
a morìnie  pochi  giorni  dopo.  Il  suo  successore  Cele- 
sdoo  II  regnò  pochi  mesi.  Lucio  ix,  eletto  dopo  lui 
nel  1144,  essendosi  messo  alla  testa  del  partito  teo- 
cratico ed  avendo  assalilo  il  Campidoglio  per  cac- 
ciarne via  il  sonati),  fu  percosso  con  una  pietra  e mori 
di  quella  ferita.  Eugenio  m,  nominato  appena  papa, 
nel  <145  usci  di  Roma,  ricusando  di  riconoscere  la 
uuova  repubblica.  Vi  tornò  poi,  ma  a patto  che  i Ro- 
mani rinuiisiassero  al  loro  patrizio  che  presiedeva  al 
senato  e ricevessero  in  sua  vece  un  prefetto  da  lui 
nominato.  Ma  avendo  lasciato  di  nuovo  Roma  per  fare 
un  viaggio  in  Francia,  i nemici  del  partito  teocratico, 
rilevatisi  chiamarono  subito  Arnaldo  da  Brescia.  En- 
trò egli  trionfalmente  in  Roma  e vi  godette  per  due 
anni  circa  di  una  grande  considerazione.  Gli  scrittori 
ei’clesiastiei  hanno  rappresentala  la  Roma  di  quei 
tempi  in  uno  stato  di  lunga  sedizione,  accompagnala 
da  saccheggi  c da  disordini  d’ogni  genere,  e S.  Ber- 
nardo inveisce  fortemente,  nelle  sue  lettere,  contro 
i Romani  allucinati  da  Arnaldo  da  Brescia.  Gli  storici 
d'altra. |uirte  ci  lasciano  neH'ignoranza  intorno  alle 
riforme  che  Arnaldo  ed  i suoi  partigiani  tentarono  di 
stabilire  nel  governo.  E lallavia  da  congetturarsi  che 
in  Roma  non  si  stabili  nulla  di  solido  poiché  Io  cir- 
costanze e le  credenze  di  que’  tempi  vi  si  opponevano, 
e d’altra  parte  questo  re|q;iracnto  soccombette  ben 
presto  per  opera  delle  due  fazioni  guelfa  e ghibellina 
riunite,  il  pa|>a  e l'imperatore  essendosi  concertati 
e porto  vicendevole  aiuto  contro  il  nemico  comune. 
— ^el  1455,  pa|ia  Eugenio  iii,  tornato  in  Italia,  chia- 
mò in  suo  aiuto  Federico  Barbarossa  che  era  po- 
c’anzi succeduto  a (k>rrado  iti.  Questi  che  aveva  posto 
fine  ai  tumulti  nel  suo  paese  e si  disponeva  ad  inter- 
venire in  Italia,  promise  al  papa  di  ristabilire  la  sua 
autorità  a Roma.  Intanto  Eugenio  mori  prima  che  Fe- 
«derico  potesse  adempiere  la  sua  promessa.  Ma  duo 
anni  dopo,  nel  <155,  mentre  Federico  sì  avanzava  in  | 
Italia  alla  testa  di  un  esercito,  prendendo  le  città  e 
riduoendo  il  paese  alla  sua  obbedienza,  papa  Adria- 
no IV  che  temeva  non  s’impadronisse  egli  solo  dì  Ro- 
ma. fece  uno  sforzo  decisivo  per  rendersene  signore 
o almeno  per  riprendervi  autorità,  prima  dell’ arrivo 
degli  stranieri.  Profittando  adunque  di  alcune  vio- 
lenze fatte  a’ suoi  partigiani,  interdis.se  Roma  per  la 
prima  volta.  Questa  partito,  che  sospendeva  ogni  ma- 
niera di  commèrcio  e che  minacciava  il  popolo  nella 
sua  vita  giornaliera  nello  stesso  tempo  che  ne  turbava 
tutti  i sentimenti  religiosi,  causò  una  s)  gran  paura  al 
.senato,  il  quale  d’altra  parte  prevedeva  imminente 
l'assalto  di  Federico,  che  si  affrettò  a impetrare  la 
revoi'a  deU'interdeUo  riconciliandosi  coi  papa,  e cac- 
ciando via  Arnaldo.  Questi  si  rifugiò  presso  alcuni 
nobili  della  Campania  suoi  partigiani  ed  amici.  Quando 
r esercito  di  Federico  fu  dinanzi  a Roma,  il  papa  si 
affrettò  a mandargli  ambasciatori  e a proforii^lisi  per 
incoronarlo  imperatore,  rtehìedendo  in  contraccam- 
bio gii  si  desse  nelle  mani  Arnaldo,  il  quale  fatto  prima 
prigione  da  Gherardo  cardinale  di  S.  Nicolò,  gli  era 
poi  stalo  tolto  dal  vtsconleomargntvio  della  Campania, 


e mandato  a Federico.  Questi  accettò  il  patto  ed  or- 
dinò che  si  conscgna.s.se  Arnaldo  al  prefetto  di  Roma, 
nominato  recentemente  dal  papa.  Arnaldo  fu  giudi- 
cato dal  clero  c condannato  ad  essere  arso  vivo. 
sentenza  fu  eseguita  dinanzi  alla  |xirUi  del  PopoKi,  in 
un'ora  del  mattino  in  cui  la  città  era  ancora  immersa 
nel  sonno.  Le  sue  ceneri  furono  geliate  nel  Tevere. 

AR^ALDODI  ViLL\!iov\.  — Medico  del  XIII  sec,,  nato 
in  uno  dei  villaggi  di  questo  nome  nel  mezzodì  della 
Francia  attese  allo  studio  delle  lingue  e delle  scienze, 
e credesi  che  fosse  chiamato  a Barcellona  nel  <985 
per  assistere  in  una  malattia  Pietro  iii  re  d'Aragona. 
Dopo  di  aver  viaggiato  in  vari!  paesi  a fine  d’istruirsi, 
si  fermò  a Parigi  dove  esercitò  la  medicina  e l'astro- 
nomia  e fece  mollo  parlare  di  sé  per  una  predizione 
di  astrologia  giudiziaria  la  quale  conchiudeva:  che  la 
fine  del  mondo  giugnerebbe  infallibilmente  intorno 
alla  metà  del  secolo  xiv  anzi  nel  1355  o secondo  altri 
nel  <376.  Non  rifuggi  dagli  studii  teologici,  singoiar 
passione  di  que*  tempi,  e cadde  in  molli  errori,  soste- 
nendo per  es.  che  il  demonio  aveva  pervertito  tutto 
il  genere  umano  e fatto  perir  la  fede;  che  i monaci 
sarebbero  stali  tutti  dannati  e che  Dio  non  ha  mi- 
nacciato di  fuoco  eterno  se  non  coloro  che  danno 
cattivi  esempi.  Altri  errori  aggiugneva  a queste  sue 
dottrine.  Condannato  pertanto  dail’università  di  Pa- 
rigi, si  ricoverò  nella  .Sicilia  presso  il  re  Federigo. 
Ivi  compose  alcuni  trattali  dì  nicdicin.'i  ed  un  co- 
mentario  intorno  la  scuola  salernitana.  Nel  4308  si 
trovò  in  Avignone  tenuto  assai  caro  da  (’.lemenle  v, 
e vi  riusci  (al  dire  deli'.4ndrè,  celebre  giureconsulto 
alla  corte  de’  papi,  e di  Oldrado.  altro  giurisperito) 
a tramutar  ramo  in  oro.  Gli  alchimisti  l'ebbero  in 
venerazione , e Raimondo  Lullo  si  confessò  suo  di- 
scepolo. Ijisciando  da  un  lato  queste  baie , egli  è 
certo  che  Arnaldo  trattò,  oltre  la  medicina,  di  molte 
malattie  chirurgiche;  che  trovò  il  modo  di  fabbricar 
lo  spirito  di  vino  , l’olio  di  iremenlina  , le  essenze 
odorose,  innlti  cosmetici,  e,  secondo  alcuni,  anche 
gli  acidi  oggidì  chiamati  sulforico,  muriatico  e ni- 
trico. Federico  re  di  Sicilia  il  tenne  in  gran  conto,  o 
lo  incaricò  d’ìmporlanU  negozi!.  Nel  <315  recandosi 
in  Francia  per  curarvi  Clemente  v perì  in  mare  di 
anni  settantotto  c fu  sepolto  a Genova.  Quìndici  pro- 
posizioni tratte  dalle  sue  opere  vennero  condannale 
dopo  la  sua  morte  dall’  inquisizione  di  Tarragnna, 
perchè  avevano  segnaci  in  Ispagna  detti  arnuldi»U. 
Le  sue  opere  furono  stampate  a Lione  nel  <504  o 
nel  <505,  e a Basilea  nel  <505  in-fol.,  con  la  sua  vita 
e con  note  di  Nicola  Torello. 

.ARNAl'LD  (AiiTomo).  — Nacque  sili  6 di  febbraio 
<649.  Sotto  la  direzione  deH'abbate  di  S.  Ciro,  Gio- 
vanni du  Vei^ìer  de  Hauranoe,  capo  dei  giansenisti 
in  Francia,  egli  si  comacrò  alla  teologia  e nel  4643 
fu  addottorato  nella  Sorbona.  Nello  stesso  anno  pub- 
blicò due  opere  intitolate,  l’una  De  (a  fréquenle  eonitnv- 
nion,  e l'altra  La  f/ièofojpe  morale  drsjAxutfrs,  la  prima 
delle  quali  <iiede  luogo  ad  una  serie  di  controversie, 
perché  applicava  i principri  de’ giansenisti  al  ricevi- 
mento di  quel  sacramento.  Eccitò  pure  molte  qiic- 


LJy  ■ 


4008 


AIINAITI-AILMA. 


Alionì  cuU’opcra  IH  rautorité  de  h.  Pierre  et  de  s.  Paul 
residente  dane  le  pape,  4645,  per  Topinionc sostenutavi 
ebe  i due  apostoli  dovessero  riguardarsi  come  di 
egual  grado  c fondatori  entrambi  della  Chiesa  catto- 
lica  romana.  Dopo  il  46^0,  quando  il  giansenismo 
divenne  oggetto  di  pubblica  avversione , Arnauld 
prese  parte  a tutte  le  contese  de' giansenisti  fran- 
cesi co’  gesuiti , col  clero  e col  governo  ; era  loro 
scrittore  principale  e veniva  considerato  come  loro 
capo.  I raggiri  delta  corte  lo  fecero  cacciare  dalla 
Sorbona  nel  4656,  e Io  avvolsero  in  tante  persecu- 
aìoni  che  fu  costretto  a nascondersi.  >el  suo  ritiro 
scrisse  un  sistema  di  logica  sui  priucipii  di  Descartes 
ed  una  (franunaiVe  raisonnée , che  si  adoperarono 
lungo  tempo  per  libri  scolastici.  Dopo  che  i gianseni- 
sti nel  4668  si  riconciliarono  con  la  saula  Sedo  sotto 
Clemente  ix,  egli  ricomparve  in  pubblico  e godette 
deiromaggio  che  perflno  la  corte  non  negava  a’  suoi 
meriti  e al  suo  ingegno.  Per  accondiscendere  al  suo 
amore  di  controversia  assali  i calvinisti  intorno  a 
molti  punti  controversi  c col  suo  amico  ^icole  com- 
pose contro  di  essi  la  grand’opera  intitolata  La  perpé- 
tuité  de  la  /bi  de  regiise  catholique  touchant  ieuehari^ 
stie.  lo  seguilo  a questo,  da  Roma  gli  venne  destinato 
il  cappello  cardinalizio,  ma  siccom’egli  ne  faceva  poco 
caso,  e la  corte  gli  era  avversa,  il  cappello  non  gli  fu 
conferito.  A cagione  di  nuovi  timori  fuggi  nel  4679 
ne’  Paesi  Bassi  e durante  il  suo  esilio  si  occupò  in 
iscrìtti  di  controversia  e mori  in  povero  stato  in  un 
villaggio  presso  Uegi,  alti  9 d'agosto  4694.  Fu  uomo 
d 'intelletto  robusto  e potente,  pieno  di  c<^nizioni 
sode  e di  grandi  pensieri  ; ne'  suoi  scritti  ardito  e 
violento  fino  all’amarezza;  imperterrilo  nel  pericolo 
e di  costumi  irreprensibili.  E indubitato  ch'egli  mollo 
operò  pel  miglioramento  della  morale  ; ma  il  suo  in- 
g^no  sarebbe  stato  molto  più  utile  alla  Chiesa  ed 
alla  letteratura  se  la  sua  condizione  ed  il  suo  carat- 
tere non  l'avessero  ravvolto  in  una  moltitudine  di 
controversie  che  ne  resero  Toperosità  letteraria,  per 
la  maggior  parte,  inutile  alla  posterità.  Le  sue  opere 
ed  opùscoli  furono  raccolti  in  quarantadue  volumi 
in-4°;  la  Frequente  communion  ebbe  più  di  dodici 
edizioni.  Questo  libro  è molto  eloquente  e pieno  di 
erudizione. 

ARNALTI  od  Alsxnesi  igaogr.  e rtor.).  — Popolo 
d origine  mista,  probabilmente  abitanti  primitivi  del- 
rilliria  e della  Macedonia , frammisti  a'  Goti,  linni  e 
Sebiavoni  i quali  si  sparsero  nella  parte  occidentale 
della  Romelia,  lungo  le  coste  del  mare  Adriatico  e 
deirionio,  e mandarono  colonie  sulle  coste  delle  due 
Sicilie.  La  loro  lingua  non  è sorta  airimportanza  di 
lingua  scritta.  Si  chiamano  in  loro  lingua  Skifpelari, 
ma  dai  Turchi  sono  delti  ^mauti.  Sono  divìsi  in  varie 
tribù  fra  le  quali  i Sulioti  sono  in  parte  di  origine 
greca.  Forti  e belligeri  per  natura,  gli  Arnauli  erano 
i migliori  soldati  deH'esercito  turco.  Sono  franchi  e 
leali  verso  gli  amici  ed  i superiori,  ma,  alla  maniera 
di  tutte  le  nazioni  rozze,  si  fanno  lecita  ogni  sorta  di 
artifizio  e di  perfidia  verso  i nemici.  L'opprcs.«iione 
sotto  cui  vivevano  una  volta  gli  ha  ripieni  del  desi- 


derio di  libertà.  Sono  alienissimi  dalle  arti  e dal  com- 
mercio. Credono  ragrìcoltura  occupazione  non  tanto 
onorevole  quanto  il  roestiero  delle  armi.  Il  loro  spi- 
rito irrequieto  è avverso  all*  uniformità  della  pace. 
Tuttavia  non  sono  gran  fatto  innanzi  nella  tattica  mi- 
litare : essi  non  formano  mai  una  linea  di  battaglia  e 
non  comprendono  il  vantaggio  de'  luoghi  forti.  Quindi 
è che  contro  gli  eserciti  europei  non  valgono  quanto 
si  potrebbe  aspettare  dal  loro  coraggio  personale. 
I/Arnauta  nativo  è di  statura  mediocre,  ha  la  faccia 
ovale  cd  i pomelli  delle  guance  rilevati;  collo  lungo 
e torace  pieno  ed  ampio.  La  sua  aria  è nobile  e mae- 
stosa. Dissimile  dal  grave  e lento  contegno  del  Turco, 
egli  è gioviale,  vivace  ed  attivo.  Essi  vanno  costan- 
temente armati,  e sono  pochi  quelli  che  nel  fiore  degli 
anni  non  abbiano  appartenuto  ad  alcune  delle  nume- 
rose bande  di  clepti  o ladroni  che  infestano  le  mun- 
lagne  del  loro  nativo  paese,  della  Tessaglia  e della 
Macedonia.  Questa  professione  non  disonora  ; é cosa 
comune  per  un  Arnanta  il  rammemorare  cireustanze 
occorse  • quand'egli  era  depto  «.  — L’Albania,  parte 
della  provincia  turca,  detta  Arnaut  VilajetU,  paese 
montagnoso  e marittimo,  ma  molto  atto  alla  coltura 
del  vino,  delle  fruita,  del  cotone  e del  tabacco,  si- 
tuato lungo  TAdriaUco  e l' Ionio , é la  vera  patria 
degli  Arnauti.  — 1 Monleoegrini,  sulle  alture  di  Mon- 
tenegro, che  ì Turchi  non  hanno  ancora  potuto  sog- 
giogare, si  distinguono  fra  di  essi.  Tra  le  loro  città 
principali  possiamo  far  menzione  dì  Durazzo,  Tantico 
Dprhachium,  di  Giannina  e di  Scutarì,  eoo  49,000 
abitanti,  da  non  confonderai  colla  città  dello  stesso 
nome  nella  Natòlia,  rimpetlo  a CoatanUnopoU. 

ARNESE  (u.  AaMÀTcaz.). 

ARMA  (eeon.  nir).  (sinonimi  6u<pio,  alveare,  cas- 
setta da  pecchie,  alveo,  copiglia,  eompiglio,  caviglio, 
cd  anche  scrissesi  n/vfano).  — Recipiente  di  legno  di 
forma  cilindrica  e parallelepipeda , chiuso  alla  sua 
estremità  superiore  ed  aperto  nell' inferiore , nel 
quale  si  ripara  uni  società  d'api  a fabbricarvi  i suoi 
favi.  Il  bugno  peraltro  differisce  dall'  amia  per  la 
forma  e per  la  materia,  essendo  cilindrìeu  e fatto 
di  scorze  di  sughero  o di  vetrici  intessule  ; ma  gii 
scrittori  sogliono  usurpar  l’uno  per  Tallro  senza 
distinzione.  — J principìi  dell’arte'di  governare  le  api 
dipendendo  dalla  forma  delle  arnie,  noi  gli  accen- 
neremo unitamente  alla  descrizione  di  queste,  prin- 
cipiando però  con  qualche  consiglio*  sul  modo  ge- 
nerale di  procedere  intorno  a questi  insetti  preziosi 
bensì,  ma  anche  pericolosi.— Quando  t'avvicinerai 
alle  amie  usa  dolcezza  e procedi  io  silenzio;  e se  tro- 
verai le  api  irritate,  ritirati  e indugia.  — Accostati  alle 
arnie  di  preferenza  circa  le  ore  undici  del  mattino, 
quando  la  più  gran  parte  della  loro  popolazione  è pei 
campi.  Procedi  armato  d' un  fumatolo  (r.  tav.  xxvi  , 
fig.  4)  nel  quale  racchiuderai  brage  con  cenci  o me- 
glio con  istereo  bovino,  secco  e sbriciolato:  se  tu 
saprai  bene  dirigere  il  fumo  contro  le  api,  allonta- 
nerai da  te  tutte  quelle  che  vorranno  assalirti  e vedrai 
l’intera  loro  società  rassegnarsi  alle  tue  operazioni. — 
Prendi  un  coltello  di  ferro  {fig.  9)  e scaldane  la  lama 
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nel  fumatoio,  per  tagliare  netta  la  cera  de’ favi  senza 
guastare  la  massa:  abbine  anzi  due  pronti  per  lavo- 
rare senza  interruzione,  facendo  scaldar  l'uno  mentre 
ti  servi  deir  altro.  — Sarai  vestito  di  colore  bigio,  c 
avrai  le  mani  e la  faccia  bagnate  di  aceto  ; e se  non 
hai  buona  pratica  neiruso  del  fumatolo,  copriti  intie- 
ramente con  vesti  laiche , con  maschera  di  filo  di 
ferro  e con  gnanli  di  lana  grossa.— Se  avverrà  che 
tu  sia  punto,  procura  di  estrarre  il  pungolo  che  l’ape 
quasi  sempre  lascia  nella  ferita,  e di  farne  uscire  il 
veleno  o colla  pressione  o col  succhiamento  ; poscia 
esponi  la  ferita  ad  una  corrente  d’acqua  fresca,  o 
ponle  sopra  acqua  salsa  od  ammoniaca.  — Premesse 
queste  avvertenze,  enlrìamo  nel  nostro  proposito. 
!Sel  governo  delle  arnie  bisogna  considerare  la  erra 
che  forse  è il  più  lucroso  prodotto  ; il  mr>/e  che  ha 
tanto  più  pregio,  quanto  è più  recente;  la  rocafa 
(uova,  vermi  e ninfe)  che  rinnova  c moltiplica  la  po- 
polazione e gli  sdami  (v.  qante  parole).  — lì  miele  si 
trova  di  preferenza  nelle  partì  superiori  dell  amia, 
la  cera  nelle  inferiori , e la  covata  nelle  intermedie  e 
nelle  anteriori.  — Il  ricolto  della  cera  si  fa  in  prima- 
vera e in  Italia  ordinariamente  in  marzo;  quello  del 
miele,  in  estate:  tutti  e due  poi  si  ripi-tono  nell’autun- 
no,  secondo  che  permette  la  stagione  favorevole  ed  il 
paese  ricco  di  fiori.  — La  forma  più  semplice  delle 
arnie  è quella  di  una  cassetta  aperta  nella  parte  di 
sotto,  che  posa  sulla  tavola  dcH'alvearc.  Alcune  sono 
falle  di  paglia  che  sì  torce  a guisa  di  corda  e si  rav- 
volge spiralmente  a modo  di  cono  (fi<j.  5).  — paglia 
si  deve  lavorare  asciutta  onde  non  amniuflì.  — A 
maggior  comodo  si  fanno  le  amie  di  forma  quadra 
con  cinque  assi  grosse,  e ben  incavigìuite  c connesse 
(fig.  k e meglio  fig.  5).  Sempre  poi  sì  collocano  nel- 
l’Interno due  bastoni  incrocicchiati  e infissi  nelle  pa- 
reti per  dare  solidità  all’arnia  ed  un  sostegno  ai  lavori 
delle  api.  Alla  faccia  anteriore  e nella  linea  che  posa 
sulla  tavola , e talvolta  anche  nell  alveare  stesso,  si 
fora  Tuftcio  pel  passo  delle  api  {figg.  3,  k,  b,  6,  9,  14, 
lettera  a).— Alla  tavola  dell'alveare,  sotto  l' arnia,  si 
pratica  un  vano  a graticola  con  isportello  scorrevole 
per  dare  ventilazione  nella  state  e per  porgere,  occor- 
rendo, cibo  alle  api  : un  vano  corrispondente  e pari- 
mente a graticola  ed  a sportello  incastrato,  si  pratica 
nella  parte  superiore  deirarnia  per  gli  stessi  usi  (/«g.  à, 
lettera  a,  e fig.  6).  — Per  fare  la  ricolta  si  stacca 
di  notte  lamia  dalla  tavola  con  un  coltello  o si  passa 
sotto  r arnia  un  filo  di  ferro  caldo  nel  caso  che  i 
lavori  delle  api  fossero  attaccati  alla  tavola.  Il  di 
seguente  alle  ore  undici  del  mattino,  dopo  di  aver 
istupidite  le  api  col  fumo , si  ripassa  il  filo  di  ferro , 
si  rovescia  Tamia  e si  ferma  tra  i bastoni  dì  una  sedia, 
o fra  le  gambe  delToperalore;  poscia  si  tagliano  i favi 
col  coltello  (/?g.  S)  principiando  dalla  parlo  di  dietro, 
ed  avanzando  finché  s’incontrino  i favi  delle  covate 
che  si  vogliono  sempre  rispettare;  indi  si  ricolloca 
Tamia  al  suo  posto.  — Quando  le  api  hanno  tre  o 
quattro  anni  si  possono,  singolarmente  nelTautunno, 
uccidere  con  fumigazioni  solforose  per  averne  intiero 
il  prodotto  : volendole  conservare  si  possono  trasmu- 
Etìdei.  pop. —Tom.  I. 


tare  In  altr'arnia.  Volendo  ciò  fare  in  primavera  poco 
inoltrata  si  prepara  Tamia  piena  come  si  è detto 
per  trarne  il  ricollo  ordinario;  ma  rovesciala  che  sia, 
se  ne  colloca  di  sopra  un’  altra  vuota , ben  pulita, 
bagnata  dentro  e fregala  con  erbe  odorose,  collocan- 
dovi per  giunta  alla  sommità  qualche  ])ezzo  regolare 
di  favo  ; e si  ricopre  tutto  Tapparato  con  un  panno- 
lino bagnato , indi  si  afTuinica  la  prima  per  di  sotto 

Iper  costringere  le  api  alTemigrazione.  .Allora  si  col- 
loca la  nuova  amia  al  luogo  delTantira  che  si  lascia 
qualche  ora  in  disparte  appiattata  in  luogo  vicinis- 
simo ed  oscuro,  affinchè  le  api  delle  altre  arnie  non 
la  vengano  a predare,  eie  rimastevi  pos.sano  aver 
tempo  di  raggiungere  le  loro  sorelle:  poscia  si  porta 
in  casa  per  trarne  intero  il  frutto.  — Spesso  accade 
che  gli  sciami  naturali  partono  dalTarnia  a gran  volo 
e si  riposano  soltanto  a gran  distanza.  Bisogna  perciò 
che  il  proprietario  nella  stagione  degli  sciami  stia 
sempre  in  guardia  per  vegliarne  Tuscita,  farli  seguire 
all'uopo,  e raccoglierli;  chè  senza  incomodo  e senza 
spese  non  si  può  sempre  una  tal  perdita  impedire. 
Per  evitare  questo  inconveniente  bisogna  procurare 
di  ottenere  gli  sciami  al  momento  che  si  giudica  op- 
portuno, dividendo  con  arte  e per  forza  la  popola- 
zione delle  api  in  due  società.  La  divisione  delTarnia 
per  ottenere  lo  sdame  urtifidale^  non  si  debbe  ese- 
guire se  non  quando  le  api  sì  mostrano  naturalmente 
disposte,  vale  a dire,  quando  Tamia  è ben  fornita  di 
covala,  ciò  che  succede  nei  mesi  di  maggio  o di  giu- 
gno; affinchè  nella  parte  in  cut  non  rimarrà  la  madre 
o regina  si  trovi  una  novella  generazione  che  possa 
in  appresso  costituirsi  in  regolare  governo  (u.  Ari 
enfomò/.).  Questa  parte,  finché  siasi  riavuta  o rasse- 
gnata , manifesta  una  lunga  inquietezza  con  rumori 
incomodi  al  vicinato;  l’altra  parte,  che  conserva  Tan- 
tica  madre  , tostamente  sì  acqueta  dandone  segno 
con  ronzìo  di  universale  consenso.  Se  rimanessero 
più  madri  in  una  delle  società  , la  popolazione  ciò 
non  pertanto  trovandosi  scemata  di  numero  e cre- 
sciuta di  stanza,  attenderebbe  operosamente  a’ suoi 
lavori , non  iromisebiandosi  negl’  interessi  delle  re- 
gine le  quali  si  azzuffano  tra  loro  senza  turbare  la 
società;  nò  la  tenzone  si  rimano  finebè,  vinte  ed  uc- 
cise le  altre,  una  sola  rimanga  sovrana  nclTarnia.— Se 
per  caso  non  vi  fosse  in  una  parte  una  madre  o gio- 
vani venni  atti  a svilupparsi  a madre,  questa  metà 
coal  orfana  nunifesta  una  somma  inquietudine,  un 
andare,  un  venire,  un  girare  delle  api  tutto  straor- 
dinario; in  tal  caso  bisogna  riportarne  la  popolazione 
nella  prima  arnia,  o col  rifondervela  durante  la  notte, 
o col  lasciarle  l’agio  di  tornarvi  di  per  sé.  .Nelle  arnie 
comuni,  in  tempo  opportuno,  singolarmente  ove  si  ma- 
nifestasse UirbaiioDc  accennala  dal  gran  tumulto  che 
precede  quasi  sempre  d'  un  giorno  o due  lo  sciamare 
naturale,  si  prepara  Tamia  per  lo  sciame  arlifiziale, 
siccome  suolai  pel  travasamento  ; ma  invece  dj  affu- 
micare Tamia  inferiore,  devesi  battere  di  sotto,  o 
rimontando  soccessivanieute  a parecchi  colpi  con 
udì  bacchetta,  per  dare  princìpio  alla  migrazione. 
Io  venti  minuti  circa  la  regina  ed  una  buona  parte 


497 


4010 


AHNIA. 


della  società  avranno  migrato;  e sì  sentirà  quel  renaio 
tutto  speciale  che  indica  trovarsi  veramente  la  regina 
nel  nuovo  domicilio.  Allora  si  colloca  la  nuova  arnia 
al  posto  dcirantica,  e questa  ricoperta  e chiusa  in 
un  paiinolino  bagnato,  si  ripone  in  luogo  fresco  ed 
ombroso  sino  alla  sera,  per  darle  tempo  di  quietarsi 
e di  riconoscere  qualche  altra  regina  o nata  o da 
nascere:  da  ultimo  Tamia  si  trasmuta  di  luogo  por> 
tandola  durante  la  notte  a qualche  distanza,  circa  di 
mezz’ora,  per  togliere  alle  api,  che  vi  stan  dentro,  la 
memoria  del  posto  primiero. ^-Questo  metodo,  come 
pur  Taltroper  l’estrazione  de’ favi,  riesce  nello  <trnie 
nemplici  difficile  ed  incerto  anzi  che  no , ed  anche 
pericoloso  ; furono  perciò  inventate , onde  agevo- 
larne la  pratica,  varie  foggie  di  arnie  composte. 
Queste  sì  possono  ridurre  a due  principali  ; cioè  a 
cassette  orizzontalmente  soprapposto  (fig.  7),  dette  a 
tiratoi;  e a cassette  verticalmente  accoppiate  (figg.  8 
e 9),  detto  a fibre  o a /bgti:  più  comode  le  prime 
per  T estrazione  del  frutto  ; le  altre  più  acconce  per 
la  formazione  degli  sciami  artifiziali.  — Nelle  amie  a 
tiratoi , ciascuna  cassetta  deve  essere  munita  di  un 
solo  fondo  superiore,  traforato  di  piò  buchi,  per  le 
comunicazioni  delle  api  ; e si  deve  avere  un  fondo 
mobile  per  farla  da  tetto  sopra  Tamia  intera.  — Nelle 
arnie  a fogli  ciascuna  cassetta  deve  essere  munita, 
lateralmente  all’ assetta  superiore,  di  piccole  alette 
che  impediscano  di  stabilire  favi  sulle  linee  divisorie. 
Essendo  i favi  larghi  di  circa  14  4/5  lince  (0*  0)5) 
cd  il  passo  tra  loro  di  ò linee  (0*"  04),  bisogna  che 
la  larghezza  di  ciascun  foglio  sia  un  multiplo  della 
somma  45  4/5  (O**  055)  oltre  la  quantità  costante  I 
lìnee  (0**  01)  per  TulUmo  passo:  bisogna  poi  che  vi 
siano  due  chiusure  o porte  laterali  per  serrare  le 
api  a destra  ed  a sinistra.— Nelle  due  fojqpe  conviene 
generalmente  calcolare  che  quattro  divisioni  formino 
un’arnia  di  grandezza  comune,  salvo  che  non  sì  vo- 
gliano fare  arnie  da  studio  e di  piacere  (fig.  40).  — 
Colle  arnie  a tiratoi  si  estrae  il  frutto  a tre  epoche , 
4*  in  primavera  , levando  via  il  tiratoio  inferiore  e 
sostituendovene  uno  vuoto  ; V nella  state  quando  si 
vedono  i favi  prolungarsi  sino  a toccare  la  tavola 
dell  alveare  ; allora  sì  leva  via  il  tiratoio  superiore  e 
se  ne  sostituisce  uno  inferiormente  ; 5**  nell’ autunno 
togliendo  via  il  tiratoio  superiore , ma  senta  sosti- 
tuirne un  altro,  perché  conviene  restringere  per  l'in- 
verno la  capacità  delTamia.  Qualora  la  popolazione 
fosse  debole , si  potrebbero  ben  anche  levar  vìa  due 
tiratoi,  il  superiore  cioè  e Tìnferiore.— Per  fare  gli 
sdami  artifiziali  sì  divide  Tamia  in  due  parti,  ag- 
giungendo poi  a ciascuna  un  tiratoio  inferiore  per 
compiere  a questo  modo  due  arnie  ; una  si  lascia  al 
posto  primiero,  l’altra,  e sempre  di  preferenza  quella 
ove  sarà  rimasta  la  madre,  si  porta  a circa  venti  passi 
lontano.  Altri  tiratoi  inferiori  si  aggiungeranno  suc- 
cessivamente ove  bisogni.  — Nelle  arnie  a libro  si 
ricava  il  frutto  col  levarne  i fogli  estremi,  per  sosti- 
tuirvi fogli  vuoti  : si  possono  anche  talvolta  Cagliare 
i favi  nei  fogli  centrali,  come  se  formassero  un'amia 
semplice.— Per  fare  gli  sciami  basta  dividero  Tamia 


per  metà  e compierne  due  con  nuovi  fogli.  In  questo 
modo  la  covata  è più  sicuramente  ripartita  con  ugua- 
glianza tra  le  due  popolazioni,  e si  corre  pochissimo 
rischio  di  vedere  l’operazione  fallita  ; mentre  nelle 
arnie  divise  orizzontalmente  accade  talvolta  che  una 
delle  metà  rimanga  senza  madre  e senza  covala.  L’o- 
peratore se  ne  accora  di  leggieri  perchè  le  api  non 
vi  si  acquetano  ; allora  si  rifonde  questa  popolauone 
nella  prima  , ovvero  le  si  danno  favi  con  covata.  — 
Per  godere  di  alcuni  vantaggi  delle  arnie  composte 
senza  impacciarsi  di  tante  cassette  a tiratoi  od  a fogli, 
che  sono  costosi,  imbarazzanti,  e che  pur  troppo  si 
trovano  spasso  malconci  al  momento  di  servirsene , 
Lomhard  le  ha  ridotte  a due  soli  pezzi,  cioè  il  corpo 
dell’ arnia  ed  il  coperchio,  conservando  Tuso  della 
paglia  per  materiale  (fig.  4 4).  Il  corpo  è cilindrico  e 
si  temùna  superiormente  con  fondo  ottagono , forato 
nel  mezzo  onde  risultano  nove  buchi  per  le  comu- 
nicazioni delle  api  {fig.  4)).  Il  coperchio  è conico  ed 
uguale  in  capacità  ad  un  quinto  del  volume  del  corpo. 
Il  coperchio,  essendo  mobile,  si  può  di  leggieri  cam- 
biare nel  tempo  dei  grandi  lavori  ; ed  in  tal  guisa  il 
proprietario  gode  del  mele  recentissimo.  Si  possono 
pure  tagliare  i favi  nel  corpo  delTarnia , come  nelle 
amie  semplici.  Per  tramutare  le  api  d'un  alveare  al- 
Tallro  si  aggiunge  nella  primavera  un  secondo  corpo 
di  arnia  sotto  il  primo,  c per  tutta  la  state  non  si 
cambia  coperchio.  In  autunno  il  nuovo  corpo  è gene- 
ralmente per  più  di  due  terzi  ripieno  di  favi  ; allora 
si  toglie  il  vecchio  corpo  col  suo  coperchio,  e si  affu- 
mica per  di  sotto  a fine  di  cacciare  le  api  nel  coper- 
chio il  quale  va  indi  tolto  via  e collocalo  stabilmente 
sul  corpo  nuovo:  portandosi  a casa  Tamia  vecchia.  — 
Per  fare  gli  sciami  artifiziali,  si  toglie  il  coperefaio  e si 
opera  come  per  le  arnie  semplici,  mettendo  poi  sul- 
Taraia  nuova  il  vecchio  coperchio,  ed  un  eoperriiio 
nuovo  sull' arnia  vecchia.  Se  Topcrazione  fosse  mai 
fallita  per  difetto  di  madre,  si  restiluisce  il  vecchio 
coperchio  all’ arnia  vecchia,  e sotto  questa  si  col- 
loca Tamia  nuova,  lasciandovela  finché,  stabiliti 
e progrediti  i lavori  in  comune,  vi  sia  probabilMà 
di  trovarvi  covata  ; indi  si  procura  di  chiamarvi  la 
madre  con  pochi  colpi  sopra  la  parete;  poi  si  sepanno 
i corpi  c si  costituiscono  cosi  le  due  società.— Gene- 
ralmente parlando  le  arnie  di  paglia  riparano  meglio 
la  popolazione  contro  il  freddo  e contro  il  caldo  : 
quelle  in  l^no  debbono  almeno  farsi  con  assi  ben 
grosse.  ~ Le  arnie  a fogli  si  possono  rìdoire  a due 
sole  divisioni  che  si  ottengono  con  segare  in  due 
parti  vcrlicalinenle  un’amia  comune.  — In  tutte  le 
forme  di  arnie  si  può  raccogliere  miele  recentisaimo 
collocando  sopra  il  fondo  superiore  alcune  campane 
di  vetro  ove  le  api  portano  incontanente iloro  lavori. 
0 che  si  possono  pigliare  quando  si  vogliono  senza  il 
minimo  impaccio.  — Morta  accidentalmente  od  amma- 
latasi la  regina , tutta  Tamia  si  scompiglia  cd  il  ser- 
vizio delia  guardia  alla  porta  va  trascurato:  le  popo- 
lazioni vicine  sa  ne  accorgono  ben  presto  e vanno 
in  numero  a saccheggiarla  a gara.  Conviene  in  tal 
caso  serrare  tosto  la  porta,  aprendo  i ventilatori  ; e 
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fto  neiraroia  non  s' ascolta  un  tranquillo  ronxio  che 
accenni  il  ristabilimento  del  governo  regolare,  bi- 
sogna trasferire  la  popolauono  in  altr’arnia.  — Cre- 
diamo le  osservaaioni  precedenti  bastevoli  per  chi 
voglia  studiarle  e praticarle  : per  altre  particolarità 
sì  possono  consultare  le  opere  speciali  ; Lombard , 
Manuel  du  propn>Wr«  d'abeUle-,  Soresi,  Trattalo  sopra 
Uopi,  di  Wildinan,  Torino,  Reycend,  4771;  A’drien- 
zione  drUe  api  in  Lombardia^  Milano,  Galeaui,  4 788  e 
SUvealri  4814  ; DtlU  api,  di  Tannoia,  >apoli  1798- 
4804,  3 voi. 

ARNICA  (Aaaicà)  (6of.  c ma<.  med.). — Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  composto  della  singencsia 
poligamia  superflua  di  Linneo , distinto  dal  genere 
doronìcum  per  il  pappo  semplice  che  corona  i semi, 
e per  i cinque  filamenti  sterili  dei  seroiflosculi;  gli 
altri  suoi  caratteri  generici  sono  : antodio  a foglioline 
o squamine  eguali  disposte  in  uno  o in  due  ordini: 
ricettacolo  nudo  : fiori  ruggiati:  lioreUini  ermafroditi 
quinquefidi:  semifiorellini  a linguetta  segnala  da  tre 
denti  alla  sommità.  — > Si  contano  da  23  a 50  specie 
d’arnica;  i cui  fiori  sono  gialli,  le  foglie  opposte,  al- 
terne, radicali  o cauline.  specie  più  interessante 
di  tutte  è l'arnica  montana  (/^.  montana  L.)  che  cresce 
spontaneamente  ne’laoghi  montagnosi  dell’Italia. della 
Francia  ecc. , e somministra  un  rimedio  mollo  ener- 
gico alla  medicina.  I fiorì  abbondantemente  forniti 
di  principii  nervini  ed  eccitanti,  sono  altamente  rac- 
comandali nella  cura  della  paralisi,  ma  appunto  per- 
chè sono  di  grande  efficacia,  fa  d'uopo  servirsene  con 
molta  cautela.  La  radice  è considerala  come  antiset- 
tica; unita  colla  corteccia  peruviana,  si  prescrìve  so- 
vente con  vantaggio  nelle  febbri  ioterroiUenti,  e se- 
g^tamente  nella  quartana.  1 fiori  ridollì  in  polvere, 
od  attratti  per  le  narici,  destano  gagliarmente  lo  ster- 
nuto, donde  il  nome  di  tabacco  di  montagna  datole  dagli 
alpigiani  i quali  usano  pure  di  atlrarne  il  fumo  cosi 
dei  fiori,  corno  delle  foglie  accese  nella  pipa.  1 fiori 
ai  prescrivono  in  infusione  alla  dose  di  due  o tre 
dramme  da  prendersi  in  più  volte;  secchi  e polve- 
rizzati  si  danno  alla  dose  di  quattro  a sei  grani  me- 
scolali col  miele  o con  qualdie  sciroppo. 

ARNO  (^eo^r.).—  Fiume  principale  della  Toscana, 
nasce  nel  pendio  meridionale  del  monte  Falterona, 
alta  proiezione  occidentale  della  catena  centrale  d^li 
Apenoini,  a circa  dicioUo  miglia  al  N.  E.  di  Firenze, 
ai  9**  19'  di  long.  E.,  e 32'  lat.  >.  Al  lato  op- 
posto della  stessa  catena  sono  le  sorgenti  del  Ronco 
e del  Montone,  che  entrano  neH’Adrìatieo  sotto  Ra- 
venna. Le  sorgenti  del  Tevere  che  parecchi  scrittori 
hanno  erroneamente  asserito  nascere  nella  stessa 
montagna,  sono  ben  venti  miglia  più  lungi  verso 
levante,  e vengono  separate  da  quelle  deU’Arno  dalle 
montagne  di  Camaldoli  e della  Vernia.  L'Arno  scende 
pel  villaggio  di  Stia  nella  lunga  e profonda  valle  del 
Casentino  che  è una  delle  regioni  più  alte  della  To- 
scana, correndo  al  S.  S.  E.  Passato  il  grosso  villag- 
gio di  Poppi  e Bibiena,  la  direzione  della  valle  e per 
conseguenza  anche  il  corso  deU’Arno,  piegano  mag- 
giormente a mezzogiorno,  opponendosi  loro  ad  oriente 


un  altro  ramo  della  catena  centrale  che,  staccandosi 
dall’Alpe  di  Catenaìa  a levante  della  Vernia,  corre 
a mezzogiorno  per  Chiusi  e Monleacuto  verso  Arezzo 
e divide  lo  acque  dell’Arno  da  quelle  del  Tevere  supe- 
riore. Uscendo  dal  basso  Casentino  l’Arno  entra  nella 
pianura  d’Arezzo  e correndo  a mezzogiorno  perQua- 
rata  riceve  le  acque  della  Chiana  settentrionale  e volge 
quindi  tutt’a  un  tratto  ad  occidente,  entrando  in  una 
profonda  gola  della  montagna,  detta  appropriatamente 
l’Imbuto.  Passando  per  la  >’allella  di  Interina,  n'csce 
per  altro  passaggio  angusto  e selvaggio  detto  la  valle 
deirinferno,  che  ha  due  miglia  e mezzo  di  lunghezza. 
L’Arno  entra  dipoi  nell’amena  regione  di  Valdarno 
superiore,  che  è uno  de'  più  bei  luoghi  campestri 
della  Toscana  e forse  del  mondo.  È questa  una  valle 
della  lunghezza  di  dodici  miglia  incirca  e della  lar- 
ghezza di  due  a quattro,  fiancheggiata  da  duo  linee 
di  colline  e riparala  al  N.E.  dagli  alti  e ruvidi  Apen- 
iiini,  fra  cui  si  discerne  la  selvosa  cima  che  suvra- 
slà  al  convento  dì  Vallombrosa.  La  valle  è una  con- 
tinua Miccessionc  di  giardini  e verzieri,  e le  colline 
sono  coperte  di  vigneti  o di  verdeggianti  pascoli. 
Ne' suoi  dintorni  si  vedono  parecchi  borghi  e villaggi 
eleganti,  oltre  a molti  casali  sparsi  su  pel  pendìo  dei 
colli.  L'.Arno  attraversa  questa  valle  nella  direzione 
N.  N.  0.  facendo  un  corso  pressoché  parallelo  a quello 
che  schiva  più  in  su  nel  Casentino.  All’ Incisa  le 
montagne  si  chiudono  di  nuovo  da  ambo  i lati  e 
l’Aroo  passa  per  un  profondo  canale  sca^'ato  in  una 
roccia  calcarea  che  è una  continuazione  delle  mon- 
tagne di  Vallombrosa  e si  stende  lungi  a mezzogiorno 
verso  Siena.  Quivi  il  fiume  corre  quasi  direttamente 
a settentrione , finché  oltre  Rtgnano , nelle  mon- 
tagne della  sponda  destra,  si  apre  una  valle  per 
cui  viene  ad  unirsegli  la  Sieve,  grossa  corrente  che 
scendo  dal  distretto  di  Mugello.  In  questo  luogo  il 
fiume,  dopo  un  corso  sinuoso  di  oltre  cinquanta  mi- 
glia, si  trova  soltanto  alla  distanza  diretta  dì  dodici 
o tredici  dalla  sua  sorgente.  Volge  poscia  ad  occi- 
dente per  VarluDgo  ed  entra  nella  pianura  di  Firenze 
dividendo  la  città  in  due  parti  ineguali.  Nove  miglia 
incirca  sotto  Firenze  e al  di  là  del  ponte  e del  vil- 
laggio dì  Signa,  l’Arno  corre  io  un  profondo  canale 
scavato  alle  falde  del  monte  Golfolina,  che  dicesi  sia 
stato  tagliato  dagli  antichi  Etruschi.  Essendosi  aperto 
per  tal  modo  un  passaggio  più  ampio  pel  fiume , fu 
prosciugata  la  pianura  di  Firenze  che  prima  era  una 
palude.  Il  corso  del  fiume  diverge  poi  alquanto  verso 
il  mezzogiorno.  Nove  miglia  più  in  la  le  colline  si 
scostano  dalla  sponda  sinistra  e lasciano  una  pianura 
tra  dì  loro  e il  fiume  nella  quale  giacciono  le  città 
d'Empoli  e San  .Miniato.  Otto  o nove  miglia  incirca 
sotto  San  Miniato,  TAroo  entra  nella  pianura  di  Pisa, 
attraverso  la  quale  fa  parecchi  meandri,  passa  per  la 
eillà  di  Pisa  cd  entra  nel  maro  a cinque  miglia  circa 
da  essa,  dalla  parte  di  occidente  ai  tiS”  44'  di  lat.  .N., 
e T*  33'  di  long.  E.  Anticamente  rimboccatura  dcl- 
l’Arno  era  di  alcune  miglia  più  a mezzogiorno,  ma 
essendo  stala  ingombrala  in  |iarte  dal  Genovesi  che 
ivi  affondarono  molte  navi  nelle  loro  guerre  contro 
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Pisa,  cd  in  parie  dalla  sabbia  gcUatavi  dal  mare,  si 
scavò  una  nuova  foce  nella  direzione  di  E.  a San 
Pietro  in  Grado,  circa  tre  miglia  sotto  Pisa,  dove  le 
acque  dell’ Arno  furono  fatte  passare  nel  4606.  L’an- 
tico f>orto  di  Pisa  non  era  airimboccalura  dell' Arno; 
esso  era  una  baia  naturale  formala  dal  mare,  al  mez- 
zogiorno dcirantica  foco  del  fiume,  a un  luogo  dove 
la  fiumara  delta  Calambrone  gettasi  ora  nel  mare,  e 
fra  quella  o Livorno.  Egli  è pressoché  colmato,  e no 
rimane  appena  qualche  traccia  ; ma  Targioni  Tuzzetti 
nella  sua  Ketazìoue  di  x'iaggi  in  Toncana  dà  una  pianta 
del  porto  com’era,  desumendola  da  antichi  documenti 
e disegni.  Un  canale  pei  nmicflU  o barche  serve  di 
4‘omunicatione  tra  Livorno  e Pisa  e corre  in  parte 
dov'era  Tanlieo  Porto  Pisano.  Da  nsa  le  barche  ri- 
montano l’Arno  fino  a Firenze;  ma  nella  stale  la 
navigazione  é spesso  inlcrrolla  a cagione  della  ma- 
grezza deU’aequa.  Al  tempo  di  Strabono  e fino  al 
«ccolo  V dell'era  nostra,  il  Serchio,  fiume  del  Luc- 
chese, allora  chiamalo  Ausar,  invece  di  gettarsi  in 
mare  com'ora  fa,  entrava  nell’Arno  sotto  Pisa,  o 
questa  città  giaceva  tra  i due  fiumi.  Come  e quando 
il  Serebiu  mutasse  corso  non  è nolo,  ma  noi  secolo  xn 
esso  già  correva  per  l’alveo  odierno.  Tuttavia  s'acco* 
sta  molto  a Pisa,  a tramontana  della  città,  e nelle 
inondazioni  le  sue  acque  si  mescolano  con  quelle  dcl- 
FArno.  — L'Arno,  come  tutti  i fiumi  che  discendono 
dagli  Apeiinini,  va  soggetto  a subitanei  straripameoii. 
La  gran  <|uanlità  di  terra  e di  pietre  che  mena  giù 
dalle  montagne  ha  alzato  in  assai  luoghi  il  suo  letto 
quasi  all’altezza  dei  campi  adiacenti.  Lungo  la  mag- 
gior parte  del  suo  corso  si  sono  costrutti  argini  e ri- 
pari, e vi  si  mantengono  con  ispese  considerevoli. 
.Ma  nei  casi  di  piogge  e temporali  straordinarii  nelle 
allure  dov'ha  le  sue  sorgenti,  l’Arno  si  precipita  con 
si  gran  furia  che  supera  tulli  gli  ostacoli  ed  inonda 
gran  parto  della  contrada.  Fra  le  inondazioni  più 
calamitose,  si  ricorda  quella  avvenuta  nel  settembre 
del  45.>7  che  sommerse  il  Valdarno  e l’intiera  pia- 
nura di  Firenze,  seco  traendo  alberi,  mulini  e be- 
stiame, 0 ruinaudo  case.  Due  terzi  della  città  di  Fi- 
renze furono  inondati,  le  acque  essendo  in  alcuni 
luoghi  otto  piedi  al  disopra  del  selciato;  e due  ponti 
della  citta  furono  portati  via.  Si  dovettero  impiegare 
parecchi  mesi  per  nettare  le  strade  e le  case  dal  fan- 
go. Nel  novembre  del  4740,  avvenne  un’altra  grande 
inondazione,  per  cagione  di  uno  straordinario  sci- 
rocco che  fece  fondere  le  nevi  sugli  Apennini.  A que- 
sto inondazioni  contribuisce  grandemente  la  vicina 
confluenza  della  Siete , che  ingrossa  per  le  stesse 
cagioni,  e generalineole  allo  stesso  tempo  che  FArno. 
— Pare  che  anticamente  le  acque  dell’Arno  si  divì- 
dessero presso  Arezzo  e parte  ne  corresse  a mezzo- 
giorno per  A'al  di  Chiana  nel  Tevere  ( Fossombroni 
ihmurie  idraHUeo-itoriche  aopra  la  f al  di  Chiana).  Cosi 
fra  l'antica  Arczzoe  Koroa  esisteva  una  comunicazione 
per  acqua.  Ma  il  letto  della  Chiana  essendosi  alzato 
per  deposito  di  (erra,  il  pendio  verso  mezzogiorno, 
che  era  già  poco,  interamente  scomparve,  e tutte 
le  acque  dell'Arno  volsero  verso  Firenze.  La  parte 


settentrionale  di  Val  di  Chiana  divenne  quindi  un 
padule,  per  lo  stagnarsi  che  facevano  in  varij  luoghi 
le  correnti  che  prima  si  gettavano  neU'Amo;  e solo 
nella  parte  meridionale  della  stessa  valle  le  acque 
continuarono  a scaricarsi  nel  Tevere,  dopo  di  aver 
raggiunto  il  fiume  Paglia  presso  Orvieto.  Finalmente 
il  popolo  dì  Arezzo  nel  secolo  xiv  scavò  un  canale 
che  condui'cva  una  parte  delle  acque  della  Chiana 
settentrionale  nclF.Arno.  Questo  canale  fu  dipoi  ri- 
petutamente allargato  e prolungalo  dal  governo  di 
Toscana,  ed  è stalo  soggetto  dì  molle  ioteressanti 
opere  ed  esperimenti  idraulici.  — L’intiero  corso 
dell'Arno,  coi  numerosi  suoi  giri,  non  può  esser  mi- 
nore di  430  miglia,  la  sua  larghezza  varia  grande- 
mente ; presso  Firenze  è di  circa  430  metri,  ma  nella 
state  le  acque  sono  talmente  basse  che  il  fiume  si  può 
guadare.  Dentro  la  città  il  letto  dell'Arno  è conside- 
revolmente più  stretto,  trovandosi  rinchiuso  tra  le 
mura  del  Lungarno.  A Pisa  però  ritiene  sempre  l'a- 
spetto di  un  fiume  considerevole.  11  tratto  di  paese 
lagnalo  daH'Arno  specialmente  tra  Firenze  e Pisa, 
costituisce  la  parte  più  popolala,  più  produttiva  e più 
prospera  della  Toscana.  ISelle  valli  superiori  dell’Ar- 
no, tra  Arezzo  c Firenze,  si  trova  una  gran  quantità 
di  ossa  c di  scheletri  intieri  dei  più  grossi  quadru- 
pedi degli  altri  climi,  quali  sono  il  mastodonte,  l'ele- 
fante, il  rinoceronte  e l’ippopotamo,  come  pure  strati 
di  lignite  (<?.  Artmanu,  geòl.). 

ARNOBIO.  — Filosofo  cristiano  del  secolo  iii,  era 
professore  di  retorica  a Sicca  nella  Numidia,  intorno 
al  397,  quando  si  converti  al  cristianesimo.  Siccome 
fino  allora  erasi  segnalalo  per  la  sua  opposizione  ai 
cristiani , il  vescovo  di  Stcca,  prima  di  riceverlo  al 
battesimo,  gli  chiese  che  provasse  la  sua  conversione 
con  qualche  atto  pubblico  ; per  adempirvi  scrisse  il 
suo  trattato  Contro  t Gciitift.  Quest'opera,  secondo 
FopìDÌonc  più  probabile,  fu  scrìtta  nel  principio  del 
secolo  tv,  al  tempo  della  persecuzione  di  Diocleziano. 
È divisa  in  sette  libri,  FuUimo  de’ quali,  a quanto 
crede»,  non  ci  pervenne  intiero.  La  prima  edizione 
fu  fatta  in  Roma  (4543,  in-fol  ) sopra  un  vecchio 
manoscritto  del  Valicano,  il  solo  che  si  conosca  di 
questo  autore.  — Vossìo  chiama  Arnobio  il  A’arrooe 
d^n  scrittori  ecclesiastici.  La  professione  d'Arnobto 
avendolo  obbligato  a l^gere  gli  autori  profani  an- 
tichi e moderni,  ora  assai  versalo  nella  teologia  pa- 
gana, e questa  erudizione  gU  forni  argomenti  contro 
Fantica  sua  credenza.  Ma  egli  riuscì  piuttosto  a com- 
battere il  paganesimo  che  a difendere  e a formolare 
nettamente  il  crìsUanesimo.  Per  ìscusare  le  opinioni 
erroneo  che  s’ incontrano  nella  sua  opera  c che  ri- 
guardano li  natura  di  Dio,  quella  delFanima  ed  altre 
importanti  quistioni,  si  è detto  ch’egli  era  soltanto 
catecumeno  quando  la  scrìsse  e che  non  aveva  avuto 
tempo  d’istruirsi  abbastanza  nei  dogmi  della  nuova 
religione  che  aveva  abbracciata.  Arnobio  aveva  pur 
anebe  scritto  un  trattato  di  retorica  che  andò  smar- 
rito. Fu  maestro  di  Lattanzio  (redi).  — La  miglior 
edizione  del  trattato  Àdeertua  Gentes  è quella  di  Li- 
psia 4616,  3 voi.  io-6*^.  ~ Si  è dato  il  nome  di  Az- 
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Kcraio  JoNtons  a un  vescovo  gallo,  semìpelagiano  del 
secolo  VI,  autore  di  un  comcnto  sui  salini  di  Davide, 
scritto  in  barbaro  stilo,  e che  da  alcuni  è stato  senta 
ragione  attribuito  al  precedente. 

ARNODl  (AanoDcs)  (an(ic/i.). — Nome  che  i Greci 
davano  a coloro  che  camminavano  recilando  versi 
d’  Omero,  con  iin  ramo  d’olivo  alla  mano  nelle  as- 
semblee pubbliche,  nello  feste  e nei  banchetti.  Erano 
chiamati  in  tal  modo  da  »a»«<  genitivo  di  «,»;  agnello, 
perchè  loro  era  dato  ordinariamente  per  ricompensa 
uno  di  questi  animali.  Si  chiamavano  altresì  rapsodi 
0 rapsodisti. 

ARNOLFO  o Arnulto.  — Questo  nome  è celebro 
nella  storia.  Oltre  al  re  deH’.Memagna  di  cui  si  sta 
per  parlare,  si  citano  Arnolfo  il  tlarlovingio  duca 
di  Baviera  nel  908,  il  quale  prese  pur  anche  il  titolo 
di  re  dell’Alemanna;  Arnolfo  il  Grandi,  conto  di 
Fiandra  nel  917,  ecc. 

Arnolfo  di  Carinzia,  figliuolo  naturale,  che  Carlo- 
manno,  re  di  Baviera,  ebbe  dalla  bella  Luitsvinda, 
fu  eletto  dai  Tedeschi  che  avevano  deposto  poc'anzi 
Carlo  il  Grosso  (888).  Neir89t>  fu  incoronato  impe- 
ratore a Roma.  Fu  principe  valoroso,  sempre  occu- 
pato nella  guerra,  ora  nella  Moldavia,  ora  nell'Italia 
ed  ora  contro  i Normanni. 

ARNOLFO  DI  Lapo— Celebre  architetto  e scultore, 
nato  in  Firenze  nel  1932  da  Jacopo  di  l.apo  (cui  Fi- 
renze va  debitrice  delle  pile  del  ponte  alla  Carraia,  e 
soprattutto  del  tempio  di  s.  Francescod' Assisi),  apprese  9 
dal  padre  i prìncipii  deirarchìtettiira,  e quelli  del  di- 
segno da  Cimabiie.  Per  lo  studio  ch'eì  fece  degli  antichi 
fu  ammirato  siccome  il  precursore  del  buon  gusto  nel- 
J’arcbitetiura,  come  il  fu  Cimabue  nella  pitUira.  Non 
fu  eretta  in  Firenze  fabbrica-di  qualche  importanza, 
lui  vivente , di  cui  non  fosse  egli  1'  architetto.  — 
Oltre  buon  numero  di  palagi , castelli  ed  altri  mo- 
niimenli,  sono  sue  opere;  la  piazza  di  sari  UicAWc, 
la  loggia  e la  piazza  de'  Priori,  la  chiesa  della  Badia, 
il  Puiazzo  vecchio,  anticamente  ihiazzo  dei  signori,  il 
Ponte  di  un  solo  arco  sull’Erto,  la  chiesa  di  «onta  Cro- 
ce, dove  si  vede  il  suo  ritratto  dipinto  dal  Giotto,  e 
la  chiesa  di  santa  Maria  del  Piare.  Questo  magnifico 
edifizio  basterebbe  esso  solo  {>er  rendere  immortale 
il  nome  di  Arnolfo.  Morì  nel  4300  in  Firenze  die 
aveva  in  gran  parte  rinnovata. 

ARO  (Arom)  (6or.).— Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  aroidee  della  monecia  poliandrìa  (u.  Aao- 
lOBs).  Si  contano  da  venti  a venticinque  specie  di  aro, 
parte  erbaceee  parte  arborescenti,  abitatrici  di  tutta  la 
terra  : le  specie  europee  sono  tutte  erbacee  e mancanti 
di  fualo.  Un  carattere  assai  notevole  di  questo  genere 
consiste  neH’aver  il  fiore  inviluppato  in  una  sorta  di 
coroeUu  simile  ad  un  orecchio  d'asino,  e distinto  col 
nome  di  spata.  Le  specie  principali  sono  le  seguenti  : 

Aro  CBiAPPA  MOscHB  (A.  muscivontm  L.),  abita  le 
isole  Baleari,  ed  esala  dalla  spata  un  fetore  di  carno 
infracidila,  moUvo  per  cui  le  mosche  accorrono,  e vi 
8*  introducono  insinuandosi  tra  i peli  dello  spadice  ; 
ma  non  potendo  più  praticare  la  stessa  via  per  uscirne, 
vi  rimangono  prigioniere  e vi  muoiono. 


Aro  combstibilh  (A.  escuientum  Lino.).  Cresce  alle 
Antille,  alla  Giamaica , a S.  Domingo,  dove  porla  il 
nome  di  cavolo  caraibo.  La  sua  radice  grossa,  car- 
nosa. contiene  una  gran  parte  di  fecola  amilacea, 
che  forma  il  nutrimento  quotidiano  dei  negri  durante 
una  gran  parte  dell’anno.  L’aro  colocasia(.'i.  ro/r>rrisiu 
L.)  contiene  parimente  gran  quantità  di  materia  fari- 
nosa , che  per  mezzo  della  decozione  spogliasi  dei 
prìncipii  acri,  che  contiene  e adoperasi  in  alimento. 

Aro  d’italia  (yJ.  italicum  L.).  Questa  specie  indi- 
gena dell’ Italia  quando  è in  piena  fioritura  sviluppa 
tanto  calorico,  die  il  termometro  introdotto  nella  spala 
segna  da  48  a S3  gradi  cenligr.  Questo  fenomeno  ha 
luogo  dal  più  al  meno  in  tutte  le  specie,  ma  soprat- 
tutto nell'aro  arborescente  (//.  arborescens)  nativo  del- 
l’Aiuerica  meridionale. 

Aro  macchiato  maculatum  L.).  Volgarmente 
gigaro,  lingua  di  serpe  : cresce  nei  campi  e nei  boschi 
di  quasi  tutta  l’Europa.  La  sua  radice  acre  e bru- 
ciante quando  è fresca,  venne  da  taluni  raccoman- 
data neirasma  e nello  scorbuto,  bollita  col  miele,  e 
pesta  si  adopera  unitamente  alle  foglio  come  rube- 
facente e come  eccitante  gagliardo  nelle  ulceri  in- 
veterate degli  uomini  e più  sovente  dei  cavalli.  — Av- 
vertiremo finalmente  che  tutti  gli  ari  contengono  qual 
più  qual  meno  un  principio  acre  o velenoso  che  in 
alcune  specie  come  por  es.  nell'cirurnsc^iRum,  è di 
tanta  veemenza  che  abbrucia  e corrode  la  pelle. 

ARO  (mefrolog.).— Unità  dello  misure  agrarie  nel 
sistema  metrico.  Quest'unità  consiste  in  un  quadrato, 
il  cui  lato  ha  dieci  metri  ossia  un  decametro  di  lun- 
ghezza,; e però  l'aro  è un  decametro  quadralo  ossia 
una  superficie  di  cento  metri  quadrati.  — L’ ettaro  è 
com|K>sto  di  cento  ari  ossia  di  10  mila  metri  quadrati, 
il  che  corrisponde  ad  un  quadrato  di  emlometri  dilato. 
— Nei  calcoli  ordinarti  ti  divide  l'aro  in  metri  quadrati 
e decimetri  quadrati  ossia  in  eenbari  e diecitnilliari. 
Cosi  l’espressione  3 ari  48  centiarì  (3*,4S)  rappre- 
senta una  superficie  di  345  metri  quadrati  ; e l'espres- 
sioneSeltari,  95  ari,  4364 diecimilliari(9''', 95^,4364) 
rappresenta  una  superficie  di  99,545  moiri  quadrati 
e 64  drcimetri  quadrati  (v.  Mitro). 

AROBA  o Aerosa.— 'Misura  di  peso  la  cui  denomi- 
nazione sembra  avere  la  medesima  origine  che  la 
parola  italiana  rubbo.  Se  ne  fa  uso  nella  Spagna , nel 
Portogallo,  nell'antica  America  spagnuola  e nelle  pro- 
vìncie  meridionali  della  Francia,  e varia  secondo  le 
località,  lo  generale  le  arobas  sì  compongono  di  95 
libbre,  più  una  libbra  di  tara  ; ma  la  libbra  non  è 
uguale  dappertutto.  Le  95  libbre  di  Madrid  corri- 
spondono a 93  libbre  e un  quarto  di  Parigi  : le  95 
di  Siviglia  e di  Cadice  ne  a^nagliano  96  di  Par^i. 
Nel  mezzodì  della  Francia,  si  &ceva  uso  di  quest’ul- 
tima  misura. — L’aroba  di  Portogallo  è più  forte  che 
quella  di  Siviglia. 

AKOIDEE  (ARoroiiB)  (òot.). — Ordine  di  piante  mo- 
nocotiledoni, ì cui  caratteri  sono  : fiorì  disposti  a spa- 
dice per  lo  più  unisessuali,  ed  avviluppati  dentro 
I una  spala  (u.  Spadics)  di  diversa  forma  nei  diversi 
I generi.  Il  frutto  consiste  in  una  bacca  oppure  in  una 
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ca»»ula  : i semi  ineguali  alla  superficie  sono  dotati  di 
embrione  cilindrico  situato  dentro  un  albume  car- 
noso. Le  aroidee  sono  pianto  per  lo  più  munite  di 
radici  tuberose  e di  foglie  radicali.  Abitano  ì luoghi 
umidi  e palustri,  o quasi  tutte  poss^gono  un  pria-  I 
eipio  acre  c rubefacienle.  Appartengono  a quest’or-  i 
dine  i generi  orum , colla , pathos , draroatium  etc. 
(e.  Aro). 

AROLDO  I,  Harfaoar  (dai  òri  rapr//t).— Re  della 
Norvegia,  figliuolo  di  Hasdan  il  .Nero;  uno  dei  più 
grandi  monarchi  di  quel  paese.  Alla  morte  di  suo 
padre  (863)  egli  era  nelle  montagne  di  Dofrcfield,  ed 
aveva  già  dato  prove  di  grande  ingegno  e di  prodeua 
in  parecchie  battaglie.  L’amore  lo  fece  conquistatore. 
Aveva  egli  olTerlo  la  sua  mano  a <sida,  figliuola  di  un 
re  de'paesi  vicini;  ma  l'altera  donzella  rispose  agli 
ambasciaduri  di  Amido  che  non  avrebbe  acconsen- 
tito a diventare  sua  sposa  se  non  a condizione  che 
soggiogasse  tutta  la  Norvogio.  Aroldo  giurò  che  non 
si  sarebbe  l3>4liato  i capelli  liiichc  non  avesse  soddis- 
fatto al  desiderio  di  Gida,  c in  dieci  anni  riusci  a 
farsi  solo  padrone  di  tnlla  quella  contrada.  In  questo 
frattempo  i suoi  capelli  erano  cresciuti  bellissimi  e a 
gran  lunghezza,  circostanza  dalla  quale  trasse  il  sno 
soprannome.  Soggiogando  i re  minori,  egli  lasciava 
loro  col  titolo  dijar/,  Ì'amniÌDÌstrazìone  dei  loroter- 
ritorii  e la  terza  parte  delle  loro  entrale;  ma  molti 
di  essi  migrarono  dal  paese  e formarono  colonie  nor- 
vegie.  Hrolf  o Rollo  passò  nella  Neustria  (Francia). 
Altri,  in  un  co'loro  seguaci,  si  stabilirono  nell’lslanda, 
nelle  isole  della  Shetlandia,  a Feroe  e nelle  Orcadì, 
delle  quali  alcune  a que'leinpi  erano  disabitate.  Quando 
Aroldo  vide  che  questi  fuorusciti  spesso  stendevano 
le  loro  scorrerie  fino  ne’ suoi  doininii,  s’imbarcò  a 
line  di  sottometterli.  Dopo  una  guerra  sanguinosa, 
conquistò  le  Orcadi  ecc.  c tornò  nel  suo  regno.  Fissò 
la  sua  dimora  a Dronlbeim  dove  mori  nel  930,  dopo 
di  avere  innalzato  il  suo  paese  ad  un  certo  grado  di 
pro$j)erilà  con  savie  leggi,  c coll’ iucora^iare  il  com- 
mercio. 

AROLDO  I,  soprannominato  lo  Scalzo,  re  d’In- 
ghilterra, succedeUe  a suo  padre  Canuto  nel  4033, 
non  ostante  un  accordo  antecedente  che  la  sovranità 
dcll’Iiighilterra  dovesse  passare  alla  prole  dit^nutoe 
della  sua  socoiula  nubile  Emma  principessa  normanna. 

1 Dani,  suoi  compaesani,  lo  mantennero  sul  trono  ad 
onta  degli  sforzi  del  conte  Godwin  a favore  di  Ardi- 
eanuto  ; ma  Aroldo,  tratto  dalla  sua  quel  capo  me- 
diante promessa  di  sposarne  la  figliuola,  si  fece  un 
compromesso,  e si  unirono  a fine  di  mettere  a morte 
il  principe  Alfredo,  figliuolo  di  Eteiredo  ii.  Dopo  di 
aver  regnato  quattro  anni,  duranti  i quali  non  accadde 
nulla  di  memorabile,  Aroldo  mori,  nel  10.39. 

Asoldo  ii,  re  d' Inghilterra,  fu  il  secondo  figliuolo 
di  Godwin,  contedi  Kent.  Succedette  a suo  padre 
nel  governo  c nelle  grandi  cariche  ed  alla  morte  di 
Edoardo,  il  Confessore,  uel  1066,  sali , senza  incon- 
trare opposizioni,  sul  trono  vacante,  non  curandosi 
punto  dello  pretensioni  più  legali  di  Edgar  Athcling, 
c del  legato  che  aflcrmavasi  essersi  fatto  da  Edoardo 


in  favore  di  Guglielmo  duca  di  Normandia.  Questi  si 
portò  immediatamente  a chiedere  la  corona,  ed  aven- 
dogliela Aroldo  negata,  si  preparò  per  tentare  un’in- 
vasione. Stimolò  pur  anche  Tosti  fratello  di  Aroldo 
(che  disgustalo  crasi  ritirato  nelle  Fiandre)  ad  infe- 
stare le  coste  settentrionali  dell’Inghilterra  io  un  col 
re  della  Norvegia.  La  fiotta  unita  dì  questi  capi  fece 
vela  peU’Humber,  e mise  a terra  una  numerosa 
schiera  d’uomini  che  ruppero  le  forze  avversarie  dei 
conti  di  Northumberland  e di  Uercia,  ma  che  furono 
totalmente  sconfitti  da  Aroldo , il  cui  fratello  Tosti 
cadde  combattendo.  Dopo  la  sua  vittoria  egli  non  ebbe 
quasi  tempo  di  respirare,  che  intese  come  il  duca  di 
Normandia  era  approdato  a l*cvcDsey  nella  contea  di 
Sussex.  Affrettatosi  a quella  volta  con  tutte  lo  truppe 
che  potè  avere,  ne  segui  una  battaglia  generale  ad 
liastings,  a’4à  d’uttobro  1066,  nella  quale  questo 
valoroso  prìncipe,  dopo  di  aver  dato  mirabili  prove  di 
valore  e di  sapere  militare,  cadde  ucciso  di  freccia; 
c la  corona  dell'Inghilterra  fu  il  fruito  Immediato 
della  vittoria  di  Guglielmo  detto  poscia  il  Conqui- 
statore. 

AROMA  (dal  greco  a^ft»  profumo).  — E ciò  che  gli 
antichi  avevano  chiamato  jpiWio  rettore  e considera- 
vano come  causa  materiale  degli  odori.  Tale  opinione 
che  regnò  lunga  pezza  nella  scienza,  fu  quasi  intie- 
ramente abbandonata,  poiché  più  non  si  ammette  im 
principio  particolare  odorante , ma  si  pensa  che  le 
particelle  stesse  dei  corpi  volatilizzate  e divise  all' in- 
finito, vanuo  ad  agire  sull’apparecchio  olfattorio.  Tut- 
tavia per  recenti  ricerche  di  Robiquet,  sì  potrebbe 
conchiudere  che  se  non  si  trova  assolutamente  la  ve- 
rità nella  teoria  degli  antichi,  essa  non  sì  trova  nep- 
poro  onnioamente  in  quella  che  le  sì  volle  sostituire. 
Infatti  certe  sostanze,  come  il  muschio,  non  diven- 
tano sensibilmente  odorose  se  non  quando  sono  com- 
binate coll’ammoniaca  ; altre  sembrano  dovere  sol- 
tanto il  loro  profumo  ad  una  combinazione  partico- 
lare di  zolfo:  finalmente  sonovi  sostanze  molto  odorose 
ebe  non  contengono  olio  volatile. — Checché  ne  sia. 

Iè  sempre  in  uso  la  parola  aroma  per  significare  la 
parte  volatile  cui  sembra  appartenere  la  facoltà  di 
agire  sugli  organi  dell’odorato. 

AROMATARI  (GiosErpE  degli). — Letterato,  medico 
e naturalista , nacque  ad  .Assisi  intorno  al  4586,  ed 
esercitò  la  medicina  a Venezia  per  ben  cinquant’anni. 
Mori  a di  46  luglio  4660.  — Si  occupò  di  medicina, 
di  storia  naturale  e di  amena  letteratura.  Raccolse 
un’immensa  libreria,  ricchissima  di  manoscrilU.  Pub- 
plicò  un  libro  intitolato  Aiiposte  alle  cotuiderazioni  di 
Metsandro  Tassotii  sopra  le  rime  del  Petrarca,  Padova 
4644  , in-8^  Alle  quali  il  Tassoni  avendo  risposto 
sotto  il  nome  finto  di  Crescenzio  ì*epe,  l' Aromatari 
tornò  a rispondere,  anch’egli  sotto  nome  finto,  con 
un’opera  intitolala:  Dialoghi  di  Falcidio  Melampodio 
in  risposta  agli  avvertimenti  dot)  sotto  nome  di  Cre- 
scenzio Pepe  a Giuseppe  degli  ,dromalari,  Venezia 
4643,  in  8-*.  Pubblicò  similmente  sotto  il  nome  di 
iVeòusinno  una  Raccolta  degli  autori  del  ben  parlare, 
Venezia  4643,  in  più  volumi.  1 suoi  scritti  di  medi- 
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cina  e di  storia  naturale,  consistono  nella  Diifutatìo 
de  raòie  contagioso  evi  f>r<Kp(mta  est  epistola  de  ge~ 
tieratione  fdantarum  ex  seminibut,  Venezia  16S»,  e 
Frankfori  1636,  in-k**.  I/cpIstola  che  fu  dipoi  ristami 
pala  pii\  volte,  non  fa  altro  che  dare  un  abbozzo  o 
soniinario  di  una  grande  opera  che  Taulore  intendeva 
di  scrivere  intorno  alla  generazione,  ma  che  non  ebbe 
tempo  di  compiere.  Le  idee  ch'egli  vi  manifesta,  co- 
mecché imperfettamente  svolte,  concordano  con  quelle 
de’botanìci  odierni  più  che  non  fanno  quelle  di  pa- 
recchi naturalisti  vissuti  molto  dopo.  Insegnò  che  i 
cosi  detti  semi  delle  piante  non  erano,  come  un  tutto, 
la  nuova  pianta,  ma  che  solo  una  picciolìssiraa  parte 
del  seme  possedeva  il  principio  di  vita,  il  rimanente 
essendo  destinato  al  nutrimento  di  questa  parte.  E 
ciò  corrisponde  all’ embrione  ed  aU'albume  degli  scrit- 
tori moderni.  Spiegò  lo  sviluppo  di  quest’embrione, 
e stabili  Tanalogia  fra  i somi  delle  piante  e le  uova 
degli  animali,  designando  fin  anco  i semi  col  nome 
di  uova  delle  piante.  In  ambi,  nel  primo  stadio  del 
loro  crescere,  gli  embrioni  ricevono  nutrimento  dal* 
Talbume  da  cui  sono  circondali,  ma  dipoi  il  pulcino  io 
prende  col  becco,  e la  pianta  per  meuo  delle  radici. 
In  tutti  e due  i casi,  U giovine  embrione  esisteva  prima 
dello  schiudersi  e del  germogliare,  atteso  che  me- 
dianti  queste  operazioni  si  sviluppa  soltanto  e non 
si  forma.  1 suoi  principi!  rispetto  alla  generazione 
degli  animali  vennero  adottati  e distesamente  promul- 
gati da  Harvey  nel  trattato  che  scrisse  de  generatione. 
Alle  sue  dottrino  rispetto  ai  semi  delle  piante  pare 
non  siasi  posto  mente  se  non  da  pochissimi.  Ragion 
voleva  pertanto  che  il  merito  di  questo  dotto  natura- 
lista venisse  in  qualche  modo  rivendicato  dall’ in- 
giusta dimenticanza  in  cui  lo  lasciava  l’ incuria  dei 
posteri. 

AROMI.— Sostanze  odorifere  che  si  possono  impie- 
gare per  condire  gli  alimenti  o preparare  profumi. 
Talvolta  si  adoperano  senza  far  loro  subire  alcuna 
preparazione;  ma  più  spesso,  col  mezzo  di  diverse 
misture  o manipolazioni,  si  sviluppano  o si  modificano 
le  loro  proprietà  affinchè  si  possano  adattar  meglio 
airoggelto  proposto.  Il  regno  minerale  non  fornisce 
aromi.  Alcuni  animali  al  contrario,  come  il  muschio 
e il  zibetto,  e moltissime  sostanze  vegetali  hanno  un 
odore  più  o meno  gradevole  e penetrante  che  di- 
pendeva un  principio  odoroso  particolare  detto  aroma 
che  si  può  isolare  dalie  parti  che  lo  racchiudono  c 
che,  il  più  spesso,  ha  la  forma  di  olio  volatile  (e.  gue- 
»ta  parola).  Gli  aromi  furono  sparsi  con  prodigalità 
dalla  natura,  specialmente  nelle  contrade  calde,  nelle 
quali  sono  diveontì  una  sorgente  di  piacere,  anzi  di 
bisogni,  per  gli  abitanti.  Net  paesi  settentrionali  in 
vece  (dove  gli  aromi  vengono  in  generale  sommini- 
strati dal  commercio),  non  solamente  non  sono  cosi 
desiderati,  ma  molte  persone  hanno  un’invincìbile 
ripugnanza  per  essi,  o infatti,  concentrati  in  un  ap- 
partamento, possono  cagionare  funesti  accidenti  (r. 
OoosiTO,  Odozi,  PzoFirin). 

ARONA  (jfojr.).  — Borgo  cospicuo  del  Piemonte 
nella  provincia  di  Novara,  sulla  sponda  occidentale 


del  Verbano  o lago  maggiore,  o presso  la  sua  estre- 
mità meridionale.  È situato  sulla  strada  del  Sempione 
che  dalla  Svizzera  tende  a Milano , un  ramo  della 
quale  vi  si  diparte  per  Novara,  Vercelli  c Torino. 
Arona  é luogo  di  molto  traffico  ed  ha  un  piccioi  porlo 
sul  lago.  Per  e»o  si  fa  un  considerevole  commercio 
dì  transito  fra  il  Piemonte  e la  Svizzera.  I.e  mercanzie 
provegnenti  da  Genova  e da  Torino  desliuale  alla 
Germania  s’imbarcano  ad  Arona,  c pel  lago  sono  tras- 
portale nel  cantone  svizzero  del  Ticino,  d'onde  pas- 
sano ncìGrigioni  per  la  nuova  strada  di  S.  Bernardino. 
La  popolazione  diquesto  borgo  è di  333^  abitanti,  {..a 
sua  situazione  è amenissima,  trovandosi  da  ima  parte 
presso  rullima  catena  dì  colline  che  a ma  no  a mano  in- 
nalzandosi vanno  a congìiingersi  alte  Alpi,  edairnllra 
aU’apertura  delle  vaste  pianure  della  Lombardia.— 
San  Carlo  Borromeo,  nacque  nel  castello  di  Arona 
che  adesso  é in  rovine.  Una  statua  colossale  enorme 
gli  fu  eretta  nel  4697  su  di  un  colte  che  domina  il 
borgo.  Essa  ha  66  piedi  di  altezza,  e posa  su  di  un 
piedestallo  di  granito  che  nc  ha  46,  il  che  fa  che  si 
vegga  da  molte  miglia  all’  intorno.  La  testa,  le  mani 
c i piedi  sono  di  metallo  fuso,  il  corpo  è formato  di 
grosse  pietre  coperte  di  lamino  di  rame.  Le  propor- 
zioni della  statua  sono  belle.  Il  santo  tiene  il  breviario 
sotto  l'ascella  sinistra,  e stende  la  destra  quasi  in 
attedi  benedire  alla  circostante  campagna.  Una  scala 
praticata  nell’interno  del  colosso  mena  fin  dentro  la 
sua  testa.  Arona  giace  ai  45**  47'  di  lai.  N.  e ai  6*  8' 
di  long.  E. 

ARONNE.  — Sommo  sacerdote  degli  Ebrei.  Era  fra- 
tello maggiore  di  Hosè,  e per  espresso  comando  di 
Dio  si  uni  a quell’ illustre  legislatore  nell' impresa  di 
liberare  gl’  Israeliti  dalla  schiavitù  d’ Egitto  e con- 
durli alla  terra  promessa.  Aronne,  che  era  parlatoni 
spedito  e facondo,  sostenne  la  parte  principale  nol- 
Tannunziare  il  comando  di  Dìo  a Faraone  c nel  pro- 
varlo colla  serie  dei  noti  miracoli  narrali  nei  primi 
capitoli  deH’Esodo.  Dopo  il  passaggio  del  mar  Rosso, 
e durante  la  dimora  nel  deserto  egli  fu  lontano  dal 
manifestare  quella  ferma  fiducia  e quell’ indomita  re- 
sbtenza  alle  mormorazioni  popolari  che  segnalarono 
la  condotta  di  suo  fratello;  tuttavia,  non  ostante  la 
timidità  e la  debolezza  che  mostrò  nel  cedere  alla 
dimanda  dell’  impaziente  o superstiziosa  moltitudine, 
facendole  un  vitello  d’oro  da  adorarsi,  fu,  confor- 
memente al  divino  volere,  consccrato  Sommo  Sacer- 
dote, uffizio , che  poi  divenne  ereditario  nella  sua 
fomigìia.  Ad  Aronne  però  non  fu  dato  dì  giugnere 
alla  terra  promessa  come  né  anche  a Mosè.  Salito 
in  vetta  al  monte  Hor  in  compagnia  del  fratello  e di 
Eleazaro,  suo  figlio  primogenito,  ivi  morì,  dopo  che 
Mosè  gli  ebbe,  giusta  il  divino  comando,  tolto  di 
dosso  gli  abiti  sacerdotali  e vestitone  U figlio.  Questo 
accadde  quando  Aronne  aveva  405  anni,  nel  qua- 
rantesimo anno  dopo  la  partenza  degl'  Israeliti  dal- 
r Egitto,  e,  secondo  la  più  parte  de’ cronologi,  nel 
4454  innanzi  Cristo  o nel  3553  dopo  la  creazione  del 
mondo.  La  storia  d’ Aronne  si  trova  nell’Esodo,  e 
ne’  Ire  seguenti  libri  del  Pentateuco. 
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AKOTcMAROT. — Nome  dato  da  Maometto  a due 
supposti  aogeli  che  pretendeva  inviati  da  Dio  per 
niuiuaeslrare  gli  uomini  e avvezzarli  alla  pratica  delle 
virtù:  ma  avvenne  che  questi  angeli  si  lasciarono  se- 
durre da  una  vaghissima  femmina,  che  gl’  invitò  ad 
andare  in  sua  casa,  e loro  fece  bere  tal  vino,  riscal- 
dali dai  quale  vollero  possederla.  Ella  promise  di 
condiscendere  alle  loro  brame  quando  le  avessero 
insegnate  le  sacre  parole,  per  mezzo  delle  quali  si 
sale  al  Cielo.  Ciechi  di  passione,  gli  angeli  soddis- 
fecero a tale  inchiesta  ; ma  appena  posta  a parte  del 
segreto,  la  donna  si  levò  al  Cielo,  dove  riferì  a Dio 
quanto  era  avvenuto.  Dio  la  cangiò  nella  stella  del 
mattino,  e i duo  angeli  furono  severamente  puniti. 
Affinchè  tali  inconvenienti  più  non  accadessero,  Dio, 
secondo  Maometto,  proibì  1’  uso  del  vino. 

AHI^A  — Strumento  di  pizzico  di  forma 

triangolare,  le  cui  corde  si  stendono  in  direzioni  pa- 
rallele dal  lato  superiore  (mensofa)  ad  uno  dei  due  lati 
inferiori  (corpo  e colonna).  Il  corpo  comprende  la  ta- 
vola armonica  c il  dosso  dello  stromenlo  che  sì  adagia 
fra  l una  c l’altra  gamba  del  suonatore;  nella  men- 
sola ^tanno  InOssi  i òàcAen  dai  quali  partono  le  corde 
e vanno  ad  attaccarsi  al  corpo  dell’arpa.  Incolonna 
sene  ili  puntello  agli  altri  due  lati  ond’essi  reagi- 
scaiu)  con  efficacia  alla  tensione  delle  corde.  Al  punto 

10  cui  ai  riuniscono  ad  angolo  il  corpo  e la  colonna 
v’ha  un  piedostallo  che  serve  di  base  all’arpa,  detto 
matieilo  : solivi  altresì  quattro  pedali  pel  piè  dritto, 
e tre,  e talvolta  quattro  pel  sinistro.  L'estensione  dcl- 
Tarpa  è ordinariamente  dì  sei  ottave,  cioè  dal  fa  gra- 
vissimo della  chiave  di  basso  al  fa  sopracuto  della 
chiave  di  violino.  Delle  corde  alcune  sono  di  seta  co- 
perte di  filo  di  rame,  le  altre  di  budello:  e perché 

11  suonatore  riconosca  agevolmente  i suoni  resi,  esse 
sono  di  varii  colori  ; i do  rossi,  i fa  torebini  ecc.  — La 
musica  dell’arpa  si  scrive  come  quella  del  piano-forte: 
il  suono  ne  ò dolcissimo,  l' effetto  ne  é magico,  spe- 
cialmente so  prodotto  dalla  riunione  di  più  arpe  in- 
sieme come  nel  coro  de’ Bardi  del  Rossini  Dell'opera 
la  Donna  del  lago. antichi  avevano  uno  stru- 
mento triangolare  detto  In^onon  somigliante  all’arpa 
inodcrna.  Sì  pretende  da  alcuni  che  Tarpa  provenga 
dai  Siri,  da  culla  tolsero!  Greci,  e da  altri,  cbealTarpa 
risponda  la  éambuca  degli  antichi.  Papia  e Du  Cange 
la  derivano  dagli  j4rpi,  popolo  dell’ Italia  che  Tin- 
vontò  ; Galileo  sostiene  che  in  Italia  provenne  dalTlr- 
landa  ; checché  ne  sia  Tarpa  è d' invenzione  antichis- 
sima. Di  Davide  insigne  suonatore  d’  arpa  parlasi 
in  più  luoghi  no’  libri  dei  Re.  È noto  che  il  salterio 
o nablo,  la  cetra,  il  kinor  degli  antichi  Ebrei,  Greci 
e Romani  somigliavano  alTarpa  dei  di  nostri.  Nota  era 
essa  agli  Egizìi  come  appare  dai  viaggi  di  Bruce  e di 
Denou.  L'arpa  d’avorio  a sette  corde  appartenne  ai 
Greci,  che  la  trascurarono  di  poi.  I Romani  ne  con- 
servarono Tuso  per  lunga  pezza  ne’sachfizU.  L’arpa 
fu  in  gran  voga  in  Francia  ai  tempi  della  cavalleria. 
Gli  Auglo'Sassoni  si  segnalarono  nel  suono  dell’  arpa. 
Gli  antichi  Irlandesi,  Scozzesi  e Galli  ne  fecero  grande 
'liso,  e questo  slronento  figura  nello  stemma  d'Ir- 


; landa.  Gli  Anglo-Normanni  ne  erano  spertlssimi  suo- 
natori. >^A  mano  a mano  che  l’armonia  si  è andata 
perfezionando,  con  ossa  si  è pur  Tarpa  perfezionata, 
ilochbrukcr  (1720)  vi  appose  la  pedaliera,  che  fu 
poi  migliorata,  tra  gli  altri,  dai  fratelli  Cousinean,  e 
perfezionata  da  Erard,  inventore  delle  arpe  a doppio 
movhnento;  in  queste  colla  stessa  pedaliera  si  può 
far  crescere  e diminuire  il  tuono  di  mezza  voce.  — 
Un  Light  inglese,  non  ha  molto,  inventò  un’ arpa, 
nella  quale,  non  già  colla  pedaliera,  me  colle  dila 
produconsi  i semituoiii,  e la  chiamò  dilal  karp:  e 
un  Dizi  de' Paesi  Bassi  ha  arricchita  Tarpa  d’un  altro 
doppio  movimento  pel  quale  ogni  corda  può  essere 
succesMvamenle  accresciuta  di  due  eemituoni.  I mi- 
glioramenti tentati  da  Keyser  de  T hle  e da  Pfranger 
fallirono  interamente.  — Varii  metodi  furono  pub- 
blicati per  Tarpa.  1 più  moderni  sono  il  Trottato 
completo  e ra^hnalo  ecc.  di  Desargus  e il  Metodo 
deir  arpa  a doppio  movimento  di  Bocbsa. 

ARPA  EOLIA  0 d’Eolo  (m«s.).  — Slromento  che 
consìste  in  una  semplice  cassa  di  legno  sottile  e fi- 
broso (per  Io  più  di  abete)  a cui  si  attaccano  corde 
di  budella  di  grossezza  mediocre , talvolta  sino  al 
numero  dì  15,  distese  a ciascun  capo  sopra  bassi 
|M)Dlice1H  e accordale  aU'uiiisooo.  La  lunghezza  della 
cassa  deve  corrispondere  alla  finestra  od  apertura  in 
cui  si  vuole  collocarla  ; la  larghezza  é di  circa  cinque 

0 sei  pollici,  e l'altezza  dì  due  o tre.  Appena  il  vento 
soffia,  0 subito  le  corde  fanno  aenlire  Tonisono,  ma 
crescendo  la  forza  del  vento,  si  avolge  una  quantità 
maggiore  o minore  di  suoni  diversi,  or  acuti,  or  gravi, 
ora  simultanei  ed  or  successivi,  ma  sempre  piacevo- 
lissimi, con  un  crescendo  e dimiNuendo  inimitabile. — 

1 suoni  dell'arpa  d'Eolo  non  sono  altro  che  i suoni 
,'u‘iiuinici  (r.  Stavi  \rmumci)  prodoui  dalle  corde,  che 
l«or  l'impubo  del  vento  si  divùluno  a vibrare  par- 
ziniiiionle  ot'a  in  (juosla.  ora  in  quella  delle  loro  partì 
aliquote.  — L invenzione  doll  arpa  d'Eolo  è stata  gene- 
rainiciite  aUrihuila  al  P.  Kin'her,  ma  il  fatto  è che 

fu  c(»noKe.iut.'i  cd  libata  assai  prima  nel  Levante, 
come  provalo  l in^tese  Uìeliardson  nella  sua  Dii- 
finlazitntn  sulle  muHÌrre  e costumi  deWOhente.  — Nel 
I7K5  l ahalc  1>.  Giulio  re  Gattoni  inventò  a Como 
un  ar]>a  d’Eolo  ^iganl<?s(*a.  la  quale  avea  per  corpo 
ìIl’IIo  ntriiiiit'nlo  niente  meno  clic  una  casa,  e una 
torre  quindi  discolia  .i  150  passi.  Dal  terzo  piano  della 
casa  allaiM>uiiuité  della  torre  partivano  quindici  corde 
metalliche,  accordate  in  maniera  che  dovesse  risul- 
tarne qualche  suonalina.  Siffatto  tentativo  riesci  a 
meraviglia,  ma  non  potè  durare  per  molte  circoMtni». 
c specialmente  per  l'influenza  deilo  vicbgdtudiaà  itan- 
sferichc;  onde  Tistrumeuto  non  servi  in  appresso  se 
non  come  una  specie  di  barometro  musicale,  i cui 
suoni  indicavano  le  variazioni  dello  stato  deU’atmo- 
sfora.  Quest'arpa  fu  cbiamata  daU'aiilore  armonica 
meteorologica. 

ARPAUl  (»lor.  mod.).— Nome  della  prùm  dinastia 
dei  re  d'Lngberia,  discesa  da  Arpad,  capo  de’Magìarì, 
c figliuolo  di  Almo.  Dopo  cU'cgU  ebbe,  nclT8l9,  sog- 
giogato ì Carpazi!,  questo  popolo  selvaggio  si  stabiU 
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nella  PannoDÌa,  che  i suoi  capi  si  divisero  prendendo 
il  nome  di  duchi.  Gli  Arpadi  portarono  la  corona  reale 
do|K)  santo  Stclauo,  nipote  del  conquislatoret  Hno  ad 
Enrico  tu,  morto  senza  prole  nel  4S00. 

.\HPAGIO  (aNlic/i.).— GU  antichi  davano  questo 
nome  a ehi  moriva  nella  culla  o nell'infatizia.  Questa  | 
parola  si  forma  dal  greco  io  rapisco.  I Ho> 

mani  non  facevano  funerali  per  gli  arpagii  ; né  bru- 
ciavano i loro  corpi,  né  facevano  per  essi  tombe, 
monumenti  od  epìtaffii  ; il  che  fece  dire  a Giovenale  : 

— Terra  clauditur  infans 

Et  minor  igne  roiji. 

Venne  dipoi  in  uso  di  ardere  il  corpo  di  quelli  che 
erano  vissuti  fino  ai  40  giorni,  ed  avevano  messo  qual- 
che dente;  e questi  erano  chiamati  Aeirxxret  o A/9ffC7^f»o^ 
cioè  rapii,  rapiti.  Paro  che  quest'uso  sia  stato  tolto 
da’  Greci,  i quali,  secondo  Eustazio,  non  bruciavano 
mai  il  corpo  de'  loro  faDciulli  nè  dì  notte  nè  di  giorno 
chiaro,  ma  sul  primo  spuntar  deU’aìba;  nè  davano 
essi  il  nome  di  morie  alla  loro  partenza,  ma  bensì 
rappellaziono  più  dolce  di  ajo^rayq,  il  che  vo- 

leva dire  ch'ossi  erano  stati  rapiti  daU'Aurora,  o inal- 
zati agli  abbracciamenti  di  questa  dea. 

A R PAGO  (ztor.  ani .) . — Mede , ministrodel  re  Astiage 
che  gli  ordinò  di  mettere  a morte  il  fanciullo  Ciro, 
^on  avendo  egli  obbedito  al  reale  comando,  Astiage 

10  invitò  ad  un  banchetto  nel  quale  gli  diede  a man- 
giare le  membra  del  proprio  di  lui  figliuolo;  cosi 
almeno  racconta  Erodoto.  .Ribellatosi  per  questa 
crudeltà  contro  Astiage  passò  a conquistare  TAsia 
Minore. 

ARPAGONE.— Cdebrc  personaggio  di  uno  dei  capo- 
lavori del  teatro  moderno,  che  diventò  la  personifica- 
zione deU'avarìzia.  Questo  nome,  febeemente  scelto, 
venne  suggerito  a Molière  da  un  passo  della  comme- 
dia di  Plauto  intitolala  ^ulularia:  « Heimùeromiki! 
dice  quivi  l’avaro:  aurum  mihi  initiz  òarpa^olum  eM  • 
(Tristo  a me  1 Egli  mi  è stalo  imbolato  lo  mio  danaro!) 
Per  altra  parte  era  facilissimo  il  formar  questo  nome 
dal  greco  monayo;  0 aftwa^,  rapace,  ladro;  giacché  la 
parola  avaro  designa  del  pari  e colui  che  è del  con- 
tinuo tormentalo  dallo  sfrenato  desiderio  di  accrescere 

11  suo  avere,  o colui  che,  possedendo  solo  pel  bene  di 
possedere,  custodisce  le  sostanze  possedute  con  solle- 
citudine e sta  tutta  notte  vegliando  per  tema  che  altri 
noi  rubi.  L'uno  non  pensa  ad  altro  che  a far  guada- 
gno, l'altro  è sempre  in  preda  al  timore  di  ]>erdereciò 
che  ha  ; tutti  e due  hanno  a comune  questa  abbietm 
sentenza  : nrttu  po$t  nummot. 

AltPEGGlO  (lans.). — Quel  suono  in  cui  si  fanno 
intendere  negli  stromenti  d'arco  e da  tasto  tutto  i 
tuoni  d’accordo,  uno  dopo  l’altro.  Ve  n’  ha  di  diic 
specie.  La  prima  ha  luogo  quando,  invece  di  pcrcuo-  n 
tere  tutte  ad  un  tempo  le  note  di  un  accordo,  si  per- 
cuotono successivamente  c rapidamente,  cominciando 
dalla  più  grave,  e progredendo  con  ordine  sino  alla 
più  acuta  ; in  maniera  però  che  ciascuna  nota,  una 
volta  percossa,  resti  forma  e si  prolunghi  per  tutta 
la  dorata  dell'accordo.  Per  definireraltra  specie  pos- 
Enrir/.  pop.— Tom.  I. 


siamo  dire  scnipUceniente  che  le  note  deU'accurd»  si 
percuotono  successivamente,  con  un  ordine  e durala 
qualunque,  senza  veruna  delle  restrizioni  che  abbia- 
mo fatte  alla  prima  specie.— Iji  parola  arpcjj/to  de- 
riva da  arpa,  allesuchè  su  questo  strumento  è di  molto 
effetto,  e perciò  in  tutti  i tempi  molto  praticato  dagli 
arpisti.— Talvolta  nel  corso  di  uii  pezzo  di  musica 
s’incontra  la  parola  arpeggio,  o la  sua  abbreviazione 
arp.  al  principio  di  una  serie  d'accordi:  ciò  significa 
che  tutta  la  serie  vuol  esser  eseguita  arpeggiando  gli 
accordi. 

ARPIE  (miìt>^).  — ^omo  di  mostruose  divinità.  I..n 
loro  età,  il  loro  aspetto,  i loro  nomi  ed  il  loro  numenì 
sono  dati  cosi  variamente  dai  poeti  ehc  non  é agevole, 
il  dirne  definitivamente  alcuna  cosa.  L’opinione  più 
comune  degli  antichi  pagani  è ch'esse  fossero  figliuolo 
di  Tauiuante  o di  Elettra;  che  fossero  tre  di  numero, 
doé,  Aello,  Ocipete  e Celenu  ; che  predicessero  i de- 
stini ; e che  fossero  rapacissime,  per  la  qual  cosa  fu- 
rono chiamate  Arpie  dal  greco  che  significa 

io  rapisco.  Omero  le  rappresenta  come  sedenti  presso 
le  Erinni  suirOceano,  dinanzi  alla  faccia  dcll’ayerno,  e 
come  dee  delle  tempeste.  Se  qualcheduno  era  riina.sto 
lontano  da  casa  sua  per  cosi  lungo  tempo  da  non  po- 
tersene avere  alcuna  notizia  e da  supporsi  morto,  sì 
diceva  che  le  Arpie  lo  avevano  rapilo.  Eriodo  le  rap- 
presenta come  veigini  di  gran  bellezza.  Più  tardi, 
poeti  ed  artisti  gareggiarono  nel  dipingerlo  sotto  le 
forme  più  orride  e spaventose.  Gnu  ha  loro  dato 
capo  di  gallina,  alo  c corpo  coperto  di  penne,  brac- 
cia umane  con  artigli,  petto  bianco  e gambe  d'uomo 
lenuìuanli  in  piedi  di  gallina.  Altri  hanno  lorosup- 
|H)8to  volto  di  gioTÌnelte  e orecchie  d’orso.  L’opera 
di  Spanbeiin  contiene  tre  rappresentazioni  di  Arpie, 
desunte  da  medaglie  e lavori  d’arte,  con  artigli  e 
corpi  d'uccelli.  prima  aveva  una  nigosa  faccia 
femminile:  la  seconda  un  capo  femminile  con  due 
mamroeUe  ; la  terza  una  testa  ornata  di  ghirlande  e 
bene  acconciata.  Sono  anche  rappresentate  in  altro 
modo.  Ledere,  con  altri,  sappone  ch’esse  siano  em- 
blemi allegorici  del  volar  rouioroso,  della  distruzione, 
della  puzza  e della  contaminazione  delle  locuste.  Vir- 
gilio le  descrisse  nel  ut  deirEneidc,  vs.  314  e segg. 
e Dante  nel  zm  dell’Inferno,  ^oi  ci  eoiilenlcrcmo  di 
citare  la  descrizione  che  ne  fa  rAriosto  nel  c.  xxzm, 
st.  130,  del  suo  immortale  poema: 

« Erano  sette  in  una  schiera,  c tutte 
€ \'oUo  di  donne  avean  pallide  e smorte, 

■ Per  lunga  fame  attenuate,  c asciutte, 

• Orribili  a veder  più  che  la  morte. 

• L'alaede  grandi  avc'an,  deformi  c brutte, 

« Le  man  rapaci,  e Pugne  incurve  e torte  ; 

« Grande  c fetido  il  ventre,  c lunga  coda. 

• Come  di  serpe  che  si  aggira  c snoda.  » 

,4RM>0  (detto  dai  Romani  Arpinum)  (geogr.  e 
]t{(^,^._Qycst'antìchissima  città  è situala  presso  i con- 
fini de!  reame  dì  Napoli , in  Terra  di  Lavoro,  .*48 
miglia  al  S.  E.  di  Roma  e a 86  da  ^apnli.  I.a  città 
sorge  su  di  un’alpestre  eminenza  a mancina  del  fiume 
13H 
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(«arigliaiio,  e pr<;«su  il  eoofluente  de!  Kibreno  o fiume 
della  Posta  (Ft&rent<.<t)  co)  Garigliauo  L’an- 

tica città  che,  prima  di  far  parte  della  repubblica 
romana,  apparteneva  al  territorio  de’  Volaci , venne 
edificala  sulla  cima  di  una  ripida  balza.  Riman- 
gono ancora  di  essa  un  arco  antico  a sesto  acuto, 
alla  guisa  di  una  punta  di  freccia  , nello  stile  del- 
l’arco gotico;  un  tratto  considerevole  di  mura  com- 
poste di  grosse  pietre,  commesse  senza  cemento  di 
sorta,  ecc.  Questo  luogo  è detto  dai  nativi  Civita 
Vecchia  e Arpino  Vecchio.  — Arpino,  alleata  di  Roma, 
resistette  contro  i Sanniti,  e ne  fu  rimunerata  con 
alcuni  privilegi  di  municipio  romano,  309  an.  av.  C. 
Intorno  al  188  av.  C.  gli  abitanti  d’Arpino  ricevet- 
tero tutti  i privilegi  di  cittadini  romani,  e furono 
inscrìtti  nella  tribù  Cornelia.  Divenne  poi  celebre 
come  patria  di  Caio  Mario  c di  Cicerone.  — La  città 
d'Arpino,  come  la  più  parte  delle  altre  d'Italia,  a 
mano  a mano  che  si  stabilivano  la  pace  e la  tranquil- 
lità, scese  gradatamente  dall'alta  cima  del  colle  a ter- 
reno più  basso,  ed  ora  sorge  sopra  un’elevazione  in- 
feriore, più  presso  al  Lirì.  — l.a  presento  popolazione 
non  è lontana  dai  10,000  abitanti;  la  città  e i suoi 
dintorni  abbondano  di  lanifìzii,  che  sono  i migliori 
del  regno  di  Napoli,  c vi  sono  manifatture  di  perga-  I 
mena,  di  carta  e di  cuoi.  — 11  paesaggio  circostante, 
la  cui  vaghezza  pittoresca  non  è inferiore  ad  alcun'al- 
Ira  di  qualsiasi  parte  d’Italia,  si  compone  principal- 
mente di  hoschi  e di  montagne.  Il  suolo  della  valle  del 
Lirì  oGarigliano  è Diluviale  e produttivo;  c i fianchi 
delle  montagne  sono  coperti,  sino  ad  una  considere- 
vole altezza,  di  una  terra  grassa,  profonda  c nera,  che 
dà  nutrimento  ad  ampi!  boschi  delle  più  grosse  querce 
della  penisola,  eccettuate  quelle  del  monte  («aitano. 

— Presso  il  suo  conlluente  nel  Lirì.  il  Fibreno  si  di- 
vide in  due  rami,  tra  ì quali  ed  il  Lirì  è una  bella 
isoletta  di  forma  triangolare.  Chiamasi  ìsola  di  san 
Paolo  c credesi  essere  Vvìmaltra  di  Cicerone,  uno  dei 
luoghi  da  luì  prediletti.  Rimpetto  a quest’isola,  e in  | 
un  angolo  formato  da  uno  dei  rami  del  Fibreno  c I 
dalla  corrente  principale  del  Uri,  sta  un  ediftzio,  I 
dello  Filla  di  s.  Domemeo,  costnitlo  per  abitazione 
di  frati  domenicani  nel  medio  evo,  nel  sito  stesso  e 
colle  stesse  rovine  della  villa  del  grande  oratore,  ma 
adesso  è alla  su,ì  volta  deserto  e pressoché  in  rovine. 

— Pare  che  anche  l'abitazione  di  Mario  venisse  occu- 
pala da  monaci.  Alla  disianza  di  poche  miglia  dalla 
citl,\  d'Arpino,  sulla  sponda  destra  del  Uri,  vi  è un 
convento  di  Trappisti  che  ha  sempre  portato  il  nome 
dì  Crtsomor».  — Gli  antichi  avanzi  che  oltre  ai  men- 
tovati esistono  nella  città  e nc’dinlorni  d’Arpino,  non 
sono  nè  molti,  né  di  grande  importanza.  1 più  inte- 
ressanti sono  quelli  delle  cloache  della  città,  costrutte 
a somiglianza  delle  antiche  di  Roma,  e le  rovine  dì 
un  ponte  romano  sopra  il  Liri,  tra  Arpino  c Sora, 
che  gli  abitanti,  vaghi  di  attribuire  quasi  ogni  vestìgio 
di  antiebità  al  grande  loro  concittadino,  chiamarono 
sempre  ponte  di  Ckeroyie.—  Due  busti  rozzi  ed  evi- 
dentemente moderni  di  Mario  e Cicerone  veggonsi 
nella  piazza,  dove  negli  ultimi  anni  si  è fabbricato 


un  palazzo  di  città,  con  nicchie  per  le  statue  di  quei 
due  grandi  ornamenti  di  Arpino.  scuola  pub- 
blica vien  delta  collegio  Tulliano,  e Tulliano  è pure 
chiamato  rumile  teatro.  Le  iniziali  (M.  T.  C.)  del 
nomedell’cratore  si  vedono  dappertutto,  ed  esse  sole 
formano  lo  stemma  della  città.  I fabbricatori  di  panni 
del  luogo  menano  vanto  ebe  Arpino  era  celebre  al 
tempo  della  {«pubblica  romana  pe'suoi  lanifizii  e per 
l'arte  del  tingere  i panni,  e soprattutto  che  il  padre 
dcirimmortale  oratore  era  giialcliieraio.— Su  (ulte  e 
due  le  sponde  del  Garigliano  sono  molte  sorgenti 
d’acqua  minerale.  I vicini  Apennìni  abbondano  in 
alcuni  luoghi  di  ferro  e dappertutto  di  marmo  finis- 
simo. Vi  si  trova  gran  quantità  di  breccia,  dì  marmo 
bianco,  di  schizzato  rosso  e di  un  bel  marmo  giallo, 
ma  raramente  se  ne  fanno  scavi. 

ARPINO  (C4V4i.iza  o')  (r.  Crsaiu  GrusEPcc). 

ARPIONE  (/PCHof.).  — Altrimenti  detto  attocragnofo, 
è un  ferro  uncinato  che  s’ingessa  nel  muro,  e sa  cui 
col  mezzo  delle  bandelle  si  aggirano  le  imposte  di 
porte  e finestre. 

ARPOGRATE  (wiM.).  — Dio  del  silenzio  presso  gli 
F^izii  e figliuolo  d’Iside  e di  Osiride.  sue  statue 
Io  rappresentano  come  tenente  un  dito  sulle  labbra 
in  atto  d'impor  silenzio.  Si  trovavano  di  queste  sta- 
tue ncH'cnlrata  della  maggior  parte  de’tempii  romani 
ed  egìzi!. 

ARPOCR.AZIONE  (Valkrio).  — Retore  greco  di 
Alessandria.  Non  abbiamo  notizie  speciali  intorno  alla 
sua  vita  nè  intorno  al  tempo  in  cui  viveva.  Scrìsse 
un  Lemeo  a dieci  oratori,  che  contiene  un  raggua- 
glio di  molte  persone  e fatti  menzionali  nelle  orazioni 
dei  dieci  principali  oratori  di  Atene,  come  pure  una 
spiegazione  di  molte  parole  e frasi  de’ loro  scrìtti. — 
Questo  lessico  fu  stampato  per  la  prima  volta  dal- 
l'Aldo nel  4305,  cogli  seolii  d’tIpiaDo  sopra  le  Fi- 
lippiche di  Demostene.  É anche  stato  pubblicato  da 
Maussac  tn-à**,  Parigi  464à,  con  molte  note;  da  Hlan- 
eard,  con  versione  latina,  Leida  4683,  in-l*;  da  Gro- 
novio.  in-à*,  4696;  da  Dindorf,  Lipsia  489à,  9 voi. 
in-S":  da  Bekker  in-8”,  Berlino  4833. 

ARQLÀ.  — Villaggio  de)  Padovano,  situato  a dieci 
miglia  da  Padova  e tre  airìnelrca  dalla  grande  strada 
di  Rovigo,  in  mezzo  ai  colli  Euganei,  e celebre  per 
essere  stato  abitato  da)  Petrarca,  che  venne  quivi  a 
passargli  ultimi  anni  della  sua  vita  e vi  morì.  .Ame- 
nissimi ne  sono  I dintorni:  le  case  del  villaggio  sono 
sparse  po’ colli,  c quella  del  Petrarca  sorge  tuttora 
sopra  un  po^etto,  cui  si  sale  per  due  vie,  c donde 
lo  sguardo  gode  di  un  bellissimo  orizzonte.  I n atrio, 
una  sala,  sei  camere  di  varia  simmetrìa,  un  orto  ed 
un  angusto  cortile  con  altre  piccole  adiacenze  com- 
pongono cotesto  ritiro.  La  porta  d’ingresso  è rustica; 
l’atrio  è dipinto  e rappresenta  ì trionfi  cantati  dal 
poeta.  Di  fronte  sta  un'altra  porla  che  guida  neH’orto 
e ai  vicini  colli.  In  una  delle  camere  si  legge  sul 
muro  il  nolo  sonetto  deH'Alficrì  su  .Arquà,  scrìttovi 
dì  pugno  dello  stesso  autore;  e in  un  piccolo  gabi- 
netto vodesi  in  ima  nicchia,  imbalsamata  e difesa  da 
vetri  e gratella  di  rame,  la  famosa  gatta  che  fu  com- 
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pagna  fedele  del  poeta.  Vi  si  conservano  ancora  il 
suo  sedile  cd  un  armadio  roso  dagli  anni.  11  corpo 
del  Petrarca  è rinchiuso  in  un  sarcofago  di  marino 
rosso,  elevato  su  quattro  colouneUe.  Questo  uionu> 
mento  fu  innalzato  da  Francesco  Itrossano  che  sposi!» 
una  figlia  naturale  del  poeta.  — La  fontana  detta  lUl 
i*rlrarea  ha  la  sua  sorgente  sotto  una  volta  arte- 
fatta alquanto  al  disotto  della  chiesa,  e Bomminìslra 
l'acqua  a tutta  la  popolazione.  Vi  si  legge  la  seguente 
iscrizione  : 

Fonti  mimrn  inetl;  hotpei  venerare  Uquorem, 
L'nde  biUns  ceeinit  digna  Petrareha  deit. 

11  Petrarca  crasi  ritiralo  io  Arquà  nel  4370,  e vi  mori 
addi  49  luglio  del  4394. 

AUQlES  (BimoLiÀ  d*).— l<n  piccolo  fiume  e un 
borgo  della  Francia,  in  Normandia  « dipartimento 
della  Senna  Inferiore,  portano  il  nome  di  Arques.  Il 
fiume  passa  pel  borgo  al  quale  lascia  il  suo  nome, 
e va  a gettarsi  a Dieppe  nell'Oceano,  dopo  un  corso 
di  undici  leghe.  11  boi^o,  di  4,200  abitanti,  ò situato 
a circa  due  leghe  da  Dieppe,  ed  è celebre  per  una 
battaglia  data  nei  dintorni  da  Enrico  iv  contro  il  duca 
di  lUayeone,  ai  Si  di  settembre  4389,  nella  quale 
7,000  trionfarono  di  30,000  coinbaUeoti.  Enrico  iv 
vi  corse  mortali  pericoli;  e parlando  di  questa  sua 
vittoria,  soleva  dirla  un  miracolo  di  Dio,  accusan- 
dosi cosi  d'imprudenza  (v.  Ennico  iv). 

AURA  (v.  CiPAiiaA). 

ARRABONARIl  (stor.  crei.).— Setta  di  crisliaui  del 
secolo  XVI,  i quali  sostenevano  che  Feucarislia  non 
era  aUrimenti  la  carne  e il  sangue  reale  di  Gesù 
Cristo,  nè  un  indizio  di  osso,  ma  soltanto  un'arra  del 
corpo  di  Gesù  Cristo,  e come  FinvesUlura  della  ere- 
dità promessaci.  Questa  assurda  dottrina  fu  sparsa 
nella  Transilvania  da  Slancaro. 

AKRACACIA  (AaaxcAciix)  (&ol.).— Genere  di  piante 
della  fumiglia  delle  ombrellifere,  indigena  delle  pro- 
vince di  Santa  Fé  e di  Caracas  in  America , ove  gli 
Spagnuoli  la  chiamarono  col  nome  di  apio  per  la 
' rassomiglianza  che  presentano  le  sue  foglie  con 
quelle  dell’aptum  ijraveoUM,  volganucnte  sedano.  — 
L’arracacia  (.F.  esciiienta  D.  C.)  ha  le  radici  grosse, 
assai  compatte,  di  color  bianco,  giallo  c talvolta  por- 
porino, dì  sapore  molto  piacevole,  di  facile  digestione, 
e confacente  eziandìo  agli  stomachi  deboli.  In  molte 
province  della  Colombia  Fuso  di  tali  radici  come 
alimento  è comune  quanto  quello  della  patata.  Sono 
di  tessuto  assai  delicato , c richieggono  poi*a  eozio- 
ne;  raschiate  e macerate  nell' acqua  depositano  una 
fecola  biaDchissinia.  — Onde  propagare  l'arracacia, 
se  ne  taglia  la  radice  in  pezzi,  badando  che  sicno 
provveduti  di  bottoni  o gemme;  si  piantano  in  ter- 
reno soffice  e fertile,  affinché  le  novelle  radici  pos- 
sano stendersi  liberamente.  — L'arracacia  merite- 
rebbe di  essere  introdotta  c coltivata  presso  di  noi, 
priocipalmente  in  que’  luoghi  in  cui  le  patate  o 
prosperano  poco  o riescono  meno  saporite  che  nelle 
regioni  d'Europa  più  temperale  o più  fredde.  (Sopra 
ForracacAo  eecuienta  vedi  la  Notizia  scritta  dal  mar- 
chese Lascaris). 


AURAC.AN  (c^cocp'.)  (e.  Assczn). 

ARRACK  (tJ.  Arack). 

AHHAGONITE  (nmierof.).— Minerale,  la  cui  com- 
posizione è la  stessa  che  quella  della  calce  carbonata, 
che  però  se  ne  differenzia  in  varii  punti.  Il  naturalista 
Bowles  fu  il  primo  a parlarne  (1773);  egli  Faveva 
trovata  presso  Molina  di  Aragona,  motivo  per  cui  le 
fu  dato  U nome  che  porta.  — L’arrugoaile  presenta 
generalmente  un  prisma  dì  sei  piani,  i quali  termi- 
nano in  facce  perpendicolari  all'asse.  Ruwles,  ingan- 
nato dal  risullamenlo  delFanaiisi  chimica  cui  sotto- 
pose Farragouite,  la  collocò  tra  le  calci  carbonate, 
ed  altri  naturalisti  furono  della  sua  opinione.  Werner 
però  ha  dimostralo  che  Ira  le  due  sostanze  si  trovano 
differenze  essenziali  ; Hauy  ha  seguilo  Fupiiiiune  di 
Werner,  e sostenuto  che,,  per  determinare  la  natura 
dì  una  specie  minerale,  erasì  da  pigliar  norma  più 
dall’  osservazione  delle  forme  cristalline  che  dalla 
composizione  chimica.  La  quisUoiie  è stata  vivamenta 
agitata,  ma  i chimici  non  lianno  risposto  all'ai^omenlo 
d'ilauy.  La  chimica  trova  identità  nelle  due  sostanze; 
Fosservazione  dimostra  la  disparità  nelle  proprietà  di 
ciascheduna,  c questi  sono  due  fatti  incontrastabili. 
Ora,  Fideiitità  nelle  sostanze  è o non  è reale,  esiste 
I 0 non  esiste  ; nel  primo  caso  la  chimica  é in  opposi- 
zione manifesta  coll'  esperienza  , giacché  dichiara 
identità  dove  le  proprietà  rispettive  indicano  diffe- 
renza ; nel  secondo  caso  bisogna  eonehiudere  che 
trovansi  differenze  nella  composizione  delle  due  so- 
stanze, e che  la  chimica  non  ha  ancora  progredito 
abbastanza  per  conoscerle  e determinarle. 

ARRAS  {geor.  e s/or.).  — L’antica  ÌSemetaeunt,  città 
principale  degli  Atrebali,  quindi  capitale  della  contea 
d'Artois , e oggidì  capo-luogo  del  dipartimento  del 
Pas-de-Calais,  situata  sopra  la  Scarpe  che  la  divide  in 
due  pani,  a quarantaquattro  leghe  N.  da  Parigi.  — 
Cesare  la  conquistò  cinquant’anni  av.  C.;  i Vandali 
la  devastarono  nel  407  o i Normanni  DelF880.  Allora 
non  offrendo  più  altro  che  rovine  , rimase  deserta 
per  ben  tre  anni.  Nel  4455  vi  fu  concbiusa  la  pace, 
cosi  detta  di  Arras,  da  una  specie  di  congresso  eu- 
ropeo che  pose  fine  alla  funesta  lite  ebe  regnava 
da  tanto  tempo  tra  la  corona  di  Francia  cd  il  ducato 
di  Boigogna.  Le  truppe  di  Luigi  xiii  s'impadrODÌrono 
di  Arras  nel  4640,  e gli  Spagouoli  fecero  poscia  inu- 
tili tentativi  per  riconquistarla.  Questa  città  è ben 
costrutta  c le  sue  piazze  pubbliche  sono  a.s&aì  belle. 
Le  fortificazioni,  che  sono  di  Vatiban,  la  fanno  piazza 
forte  di  tcn’ordine.  La  cattedrale  c il  palazzo  civico 
sono  ragguardevoli.  Ila  una  biblioteca  die  contiene 
34,000  volumi,  un  museo,  un  collegio  reale,  un'acca- 
demia fondata  nel  4736,  un  giardino  botanico,  una 
scuola  di  sordimuti,  uua  società  per  F incoraggia- 
mento delle  artL  L'industria  vi  è grande;  e die  tale 
fosse  pur  anche  ne'  secoli  scorsi,  se  nc  ba  una  prova 
nella  parola  aruzzo , derivata  dal  nome  di  questa 
citlù  dove  pare  che  esistessero  le  più  celebri  mani- 
fatture di  simili  tappezzerie.  Arras  è sede  di  un  ve- 
scovo ed  ba  23,485  abiunli  (e.  Pas-de-Gai.ais). 

.\RREFORIE  {(intìch.).  — Nome  di  feste  ateniesi 
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i»tUulle  in  oiiurtt  di  .Miuerva  e di  Erse  ngliuola  di 
Cecrope.  Si  celebravano  nel  mese  di  seirororionc  (cor> 
rispondenle  a parte  di  magj^io  e di  giugno).  Da  prin> 
cipio  furono  chiamale  herstphoria,  ma  più  sovente 
orretopùoria , poiché  vi  si  vedo’ano  oggetti  miste- 
riosi (appigra)  portati  da  quattro  fanciullo  di  famiglie 
illustri  « e quattro  giovinetti  che  dovevano  essere 
dell’età  di  sette  a undici  anni.  Questi  cho  si  designa- 
vano col  nome  di  3^Kf»e«c,  erano  i principali  ministri 
di  tali  feste. 

ARREMBAGGIO  {marìn.).^  Andare  alCarrfmiaggìo 
significa  particolarmente  razione  che  succede  all'oà- 
bordaggio  (v.  questa  paroia),  cioè  In  slanciarsi  di  un 
equipaggio  sul  cassero  della  nave  nemica , dopo  che 
per  la  manovra  dell’ abbordaggio  le  due  navi  sonusi 
accostate  bordo  a bordo  e strettamente  aggrappate 
con  ganci  o con  rizzonì.  L'arrembaggio  cambia,  per 
cosi  dire,  il  conibatlìinenlo  di  mare  in  combattimento 
di  terra.  Allorehc  si  combatte  contro  un  vascello 
superiore  per  la  sua  artiglieria,  che  vi  subbissa  colle 
sua  Bancate,  oppure  allorché  il  nemico  manovra  più 
accortamente  o più  niaestrcvoliuenle,  sii  per  una 
miglior  costruzione,  sia  per  maggior  abilità  nc’suoi 
inariiiai,  si  deve  cercare  di  privarlo  de'suoi  vantaggi  e 
di  cambiare  le  condizioni  del  coinbatUinento;  ed  è ciò 
che  si  tenta  coH'arrembaggìo.  —Aggrappati  che  sono  i 
vascelli,  si  fa  un’ultima  scarica  e si  «chiudono  ì )>or- 
telli  per  impedire  che  il  nemico  non  vi  penetri  e non 
s’introduca  nel  bastimento.  Ciò  fatto,  molli  ostacoli 
arrestano  ancora  d’ordinario  l’ardore  degli  assali- 
tori. Lo  spazio  più  0 meno  largo  che  separa  i due 
bastimenti , il  rullio , il  pericolo  di  rimaner  schiac- 
ciati cadendo  fra  i due  bordi,  e finalmente  gli  sforzi 
di  un  nemico  pronto  a respingere  l'assalto  a colpi 
di  lancia  e di  baionetta,  arrestano  sempre  l'invasione 
dei  ponte  deU’avversario  all'  equipaggio  assalitore. 
Bisogna  adunque  cominciare  per  ispazzare  il  ponte 
del  bastimento  con  cui  si  é alle  prese,  con  una  scarica 
dì  inoschetteria  e.  tosto  che  si  è giunti  a cacciarne 
il  nemico,  vuoisi  subito  perseguitarlo  o al  castello 
opposto,  0 sui  passavanti,  o sui  traponli  dove  si  sarà 
rifuggito.  In  qucsl'ullimo  caso  la  resistenza  non  può 
essere  dì  lunga  durala:  nell’altro  aU'incnntro  il  com- 
battere a corpo  a corpo  diviene  micidiale;  il  van- 
taggìo  può  venir  lungo  tempo  contrastato,  e gli  assa- 
litori possono  anche  essere  con  perdita  respinti. 
Tuttavia  il  più  dello  volle  sono  essi  che  rimangono 
vincitori.  I popoli  rinomati  pel  loro  coraggio  impe- 
tuoso , come  i Francesi , e più  prodi  che  destri  alla 
manovra,  hanno  sempre  cercato  nell’ arrembaggio  il 
mezzo  dì  supplire  airinferiorìtà  del  numero  o a quella 
deir  arte  e dell'esperienza.  — l..a  costruzione  de’ l>a- 
sUmenti  e il  sistema  di  navigazione  degli  antichi  fa- 
voriva assai  questa  maniera  di  coiiibaUimenlo  ; per 
tal  modo  ì Romani  vennero  a trionfare  deirabililà 
de' Cartaginesi,  tustochè  per  mezzo  de’  loro  corri  giun- 
sero a poter  aggrappare  ì liasUinenti  nemici.  — Il  si- 
stema moderno  di  costruire  e di  manovrare  rende 
all'inconlro  assai  difficile  l’arrembaggio  tuUavolta  che 
il  nemico  Io  vuole  evitare,  come  fa  sempre  quando 


può  far  capitale  sulla  superiorità  delle  sue  evoluzioni. 

ARRESTO  {drit.  pcw.).  — È Tatto  con  cui  in  virtù 
di  un  ordine  dato  da  persona  che  n’abbia  Tautorìtà, 
un  cittadino  viene  privato  provvisoriamente  dell’uso 
della  propria  libertà.  Ciò  che  vi  è d’irreparabile  io 
un  imprigionamento,  quantunque  corta  ne  sia  la  du- 
rata, dà  un'alta  gravità  alle  questioni  che  si  riferi- 
scono alla  teorìa  delTarrcsto.  Inoltre  se  nella  libertà 
civile  consiste , dopo  T onore , il  bene  più  prezioso 
dell'uomo , Tarrestò  è già  di  per  sè  una  pena  severa. 
Perciò  non  si  deve  considerare  se  non  come  una  trista 
necessità,  come  il  bis<^o  d’impedire  ulteriori  delitti; 
e quindi  il  dritto  dì  ordinare  uu  arresto  non  potrebbe 
essere  mai  troppo  maturamente  esaminato  e pesalo.  Si 
procede  ordinariamente  all’arresto  quando  sì  tome  la 
fuga  del  reo,  e perciò  nelle  cause  capitali  e dì  mag- 
gior rìlie>‘o,  poiché  nelle  altre  non  è presumibile  che 
voglia  Taecusato  sottoporsi  a pena  più  grave  non  com- 
parendo in  giudìzio.  Si  fa  tuttavìa  luogo  all’ arresto 
anche  In  tali  cause  quando,  dopo  la  citazione,  il  reo 
non  si  è presentato.  Similmente  si  ordina  l'arresto 
preventivo  per  impedire  un  delitto  meditato  e che  si 
vuole  mandare  ad  esecuzione , o quando  nitri  turba  la 
pubblica  quiete.  Anche  in  alcuni  casi  previsti  <lal 
drilU)  civile  -SI  può  ordinare  Tarreslo.  Cosi  il  padre 
può  fare  che  in  date  circostanze  un  figlio  sia  trattenuto 
in  arresto  per  un  tempo  determinato  (r.  Patria  Po- 
destà): c il  giudice  non  può  esimersi  dal  pronunciarlo 
in  parecchi  casi,  come  i seguenti:  contro  colui  che 
aliena  od  ipoteca  beni  immobili  che  sa  appartenere 
ad  altrui  o commette  consìmili  frodi  ; per  la  restitu- 
zione di  un  deposito  necessario;  pel  rilascio  giudizial- 
mente ordinalo  di  un  fondo  11  cui  proprietario  o pos- 
sessore fu  spoglialo  per  via  di  fatto;  per  la  ripetizione 
del  denaro  consegnato  a persona  pubblica  a ciò  desti- 
nala; per  In  presentazione  delle  coso  depositate  premo 
i scqueslralarii , commissarii  ed  altri  cusloili  : contro 
ì fideiussori  di  un  debitore  soggetto  pel  suo  debito 
all’  arresto  jiersonalc  quando  il  fideiussore  i^avìsi 
i‘sprt‘s«inienh;  solloposlo  ; contro  tutti  i pubblici  ufi!- 
ziali  renitenti  per  la  presentazione  delle  loro  minute, 
allorché  vitMio  ordinata  , e per  la  spedizione  della 
copia  degli  atti  agli  aventi  diritto;  contro  i notai,  cau- 
sidici, segrelarii  dì  tribunali  ed  uscieri  per  la  rcslilu- 
zione  dei  documenti  e titoli  ad  esri  affidati , e del  de- 
naro ricevuto  per  conto  dei  loro  clienti  in  conseguenza 
delle  loro  funzioni  eoe.  Generalmente  vanno  pure 
soggetti  aU'arresio  per  residui  de’  loro  debili  t conta- 
bili del  pubblico  denaro  e i pubblici  debitori.  Al 
titolo  XX  , libro  in  del  ood.  civ.  picm.  si  vedono  pa- 
recchie prescrizioni  relative  alT  arresto  personale  in 
materia  civile,  nelle  quali  le  legislazioni  nate  dal  co- 
dice civile  di  Francia  vanno  |>er  lo  più  d’acoonlo. 

AHKIA.  — Donna  di  famiglia  fuitrizia  romana,  e 
moglie  di  Peto  Cecina.  Questi  essendo  stato  condan- 
nato a morte  . Tanno  ài  dclTcra  volgare,  come  reo  di 
rìbtdlione  contro  l'imperatore  Claudio  , essa  si  adoprò 
|»er  quanto  fu  in  lei  a sostenerne  il  coraggio , c dopo 
fatti  imitili  sforzi  per  salvarlo,  gli  persuase  Tuccidersi 
di  propria  mano  anziché  di  morire  per  quelle  del  car- 
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nctice.  Hu  vedendolo  Umido  cd  irresoluto,  Arria  si  tra- 
fisse il  seno  cou  un  pugnale,  e ritrattolo  dalla  ferita 
lo  presentò  al  marito  dicendogli:  Prendi,  o Peto,  non 
fa  male:  c Peto  ne  seguitò  l'esempio.— -Merita  a questo 
proposito  d'essere  letta  una  lettera  di  Plinio  il  giovine 
a certo  Ni|)ote , ed  è la  xvi  del  lib.  iii.  Né  si  può  leg- 
gere senza  sentirsi  compresi  da  un  misto  di  pietà  e di 
ammirazione.  Da  essa  si  apprende  che  costei  amò  il 
marito  suo  d'  un  amoro  sublime  che  ha  pochi  esempi 
neiristoria.  Far  forza  alla  natura  e mostrarsi  lieta  al 
letto  del  marito  infermo  per  non  dargli  sospetto  della 
morte  d'un  bellissimo  loro  figliuolo  ; seguitare  corag- 
giosa lo  sposo  tra'  flutU  dì  un  mare  burrascoso  in  una 
fragile  barchetta  da  pescatore,  mentre  egli  in  altra 
nave  era  tratto  a Roma  in  catene;  hspondere  alla 
nubile  di  Scrìboniano  • B sarà  vero  che  Scriboniauo 
sia  morto  nelle  tue  braccia  e che  tu  ancor  viva  } • dire 
ai  proprii  parenti  che  la  vigilavano:  « IHitcte  con- 
durmi a mal  morire,  ma  non  a persuadermi  il  vivere 
senza  il  mio  Peto  * ; tentare  ogni  via  per  sottrarlo  al 
supplizio  e,  lornaU  vani  i suoi  sforzi,  stringere  il  ferro, 
trafiggersi  il  petto , {Mrgorlo  sanguinoso  al  marito , 
dicendo:  Paté , non  daìot  ; sono  fatti  che  mostrano 
una  fortezza  d’animo  appena  credibile  in  donna. 

ARRIANO  (Flavio).— Storico  greco,  nativo  di  Ni- 
comvdia,  fiorì  nel  secolo  ii,  sotto  rimpenlorc  Adriano 
e gli  Antonini.  Fu  dapprima  sacerdote  di  Cerere;  ma 
a Roma  divenne  discepolo  di  EpiUeto.  Fu  onorato 
della  cittadinanza  romana  e nominato  prefetto  della 
Cappadocia  dall  imperatore  Adriano  che  lo  favoriva 
a cagione  del  suo  sapere.  In  tale  uffizio  egli  si  segnalò 
nella  guerra  contro  ai  Uassageti,  e fu  dipoi  pronwsso 
alla  dignità  senatoria  e consolare.  Come  Senofonte,  fu 
acritlorc  e soldato;  e Plinio  U giovine  gFindirizzò  sette 
delle  sue  lettere  a noi  rimaste.  Scrisse  molte  opero  isto- 
rìchc,  ma  due  sole  ce  ne  sono  pervenute,  oltre  ad  al- 
cuni frammenti  conservati  da  Fozio.  La  prima  cA>nsiste 
in  selle  libri  intorno  alla  spedizione  di  Alessandro , i 
quali,  essendo  prìncipelmente  compilati  dalle  memorie 
di  Tolomeo  Logo  e di  Aristobolo  che  militarono  en- 
trambi sotto  quel  re,  sono  considerati  come  assai  pre- 
gevoli. A quest'opera  si  a^unge  un  libro  intorno 
agli  afiari  dell’India,  che  continua  la  storia  di  Ales- 
sandro, ma  non  è più  tenuto  per  autorevole  quanto  i 
primi.  Esiste  pure  una  lettera  di  Arriano  ad  Adriano, 
intitolata  Peripltts  Ponti  Kuxini,  scritta  probabilmente 
quand’egli  era  prefetto  della  Cappadocia.  — .Sonovi 
pure  sotto  il  nome  di  Arriano  un  trattato  intorno  alla 
tattica;  un  periplo  del  mar  Rosso  (breve  ma  prezioso 
opuscolo  dir  griH'itiImciilr  cr*xlc  ^c^ilUì  da  un 
altro  Arriano  merc(«laiitr  d'  Vlrs'iandria),  e quattro 
libri  di  Di*ciirnì  siili  fneò/nd/on  dì  Lpittrlo,  rccellente 
trallalo  di  monile.  I>c  luìgliori  indizioni  di  Arriano 
sono  quelle  di  (ironovio,  in  greco  e Ialino,  470é, 
ìo-fol.  ; di  Rafrlio . in  greco  c blino , Amsterdam 
4750,  in-8^;  c di  S^-linoidcr,  1708.  L'edizione 
più  pregialo  dr.ir  Lncliiridion  è quella  di  Lplon  , 
Londra  4759,  voi.  in-ò''.  — Delle  opere  d'Arriano 
tradotte  nella  nostra  lingua  basterà  citare  V ÀrU 
Tattica  volgarizzata  da  Vincenzo  RacchetU,  Milano 


4809,  3 voi.  in-fi**;  e la  Storia  sui/a  spedizione  di 
.difisandro  Jlagno,  traduzione  di  Marca  .Maslrofini, 
Bologna  4830  in-8*;  La  navigazione  del  mar  Roteo 
alle  indie,  altrimenti  detta  Periplo  del  mar  Rosso, 
trovasi  volgarizzata  nel  primo  volume  della  raccolta 
del  Ramusio,  edizioni  dei  Giunti  degli  anni  4563, 
4606  e 4613. 

ARRICCIARE,  AmaiccuTuaz  (arcàtfeff.)  (t-edi  1m- 

TOSACo). 

ARRIGO  (sfor.  d'/dfeirm^iia).  — Sette  sono  i principi 
di  questo  nome  appartenenti  alle  case  di  Sassonia , 
di  Franconia  o Salica , di  Svevìa  e di  Lussemburgo, 
che  furono  re  o imperatori  di  AIcmagna  , e rulliino 
dc’quali  mori  nel  1S43. 

AaaiGo  I detto  V Uccellatore,  regnò  dall'anno  919  al 
936  e fu  il  primo  re  di  Germania  della  casa  di  Sas« 
sonia.  Figliuolo  di  Ottone,  duca  di  Sassonia,  nacque 
nell'876,  e divenne  dopo  la  morte  del  padre,  signore 
dei  ducati  di  Sassonia  e di  Turingia.  Il  re  Corrado  i 
gliene  aveva  contrastato  il  possesso  colle  armi;  ma 
trovandosi  presso  a morte  raccomandò  egli  stesso 
il  suo  avversario  ai  prìncipi  tedeschi,  come  il  più 
degno  di  succedergli  e come  l'uomo  più  atto  a 
ristabilire  l’ordine  nel  regno.  Arrigo  fu  pertanto 
eletto  re  a Frilzlar  nell’anno  949.  Sin  dai  primi  giorni 
ch'egli  montò  al  trono  gli  sì  suscitarono  contro  tu- 
multi nell'interno,  e nemici  al  di  fuori  ; ma  egli  sof- 
focò gli  uni  0 trionfò  degli  altri  per  mezzo  del  suo 
ascendente,  delle  savie  sue  disposizioni  e della  sua 
prodezza.  Frattanto  egli  riformò  la  lattica  militare 
della  sua  nazione,  e fece  altresì  fortificar  meglio  le 
città  già  esistenti,  e cingere  di  mura  le  piazze  sguer- 
nite. Di  nove  signori  c uomini  liberi  che  abitavano 
la  campagna , uno  fu  obbligato  a trasferire  la  sua 
dimora  in  quelle  città.  Arrigo  trasferì  pure  in  seno 
alle  città  tutte  leassemblee  del  popolo,  nelle  quali  deli- 
beravasi  de'pubblici  negozìi,  e cosisi  venne  formando 
a pocoa  poco  un  terzo  ceto,  cui  la  Germania,  al  modo 
dì  altre  contrade,  dovette  principalmente  la  sua  ci- 
viltà,— Occupandosi  in  tal  guisa  deU'ordinamenlo  del 
suo  regno,  Arrigo  l'Uccellatore  non  trascurò  di  assi- 
curarne le  frontiere  su  altri  punti.  Per  bnpedire  lo 
incursioni  dei  Normanni  o Danesi  andò  ad  attaccarli 
nelle  loro  terre,  e per  tal  modo  allattò  i confini  della 
Germania  sino  a Sicswic,  ove  dopo  di  aver  fondata  una 
colonia  Sassone,  stabili  un  mai^ravio  nel  954.  Una 
celebre  vittoria  da  lui  riportala  sugli  Ungari  presso 
Merseburg,  la  quale  tolse  per  luogo  tempo  a quei 
barbari  ogni  pensiero  di  fare  nuove  invasioni  nella 
Germania,  fu  il  frutto  delle  sne  riforme  nella  lattica 
militare  e deU’autorità  che  esso  esercitava  sui  Tedeschi, 
solleciti  di  prestare  aiuto  e assistenza  a un  principe, 
in  cui  riconoscevano  tante  splendide  qualità.  Arrigo 
stava  in  procinto  di  venire  io  Italia  per  prendere  a 
Roma  la  corona  imperiale,  quando  la  morte  sor- 
gìunse  a troncare  il  suo  disegno.  Morì  a di  3 luglio 
936,  e venne  seppellito  nella  cattedrale  da  lui  fon- 
data a Quedlinbui^.  11  suo  figliuolo  e successore  Ot- 
tone 1 (redi)  camminò  sulle  di  lui  tracce  e continuò 
Topera  da  lui  incominciala. 


ARIUGO. 


Arrigo  ii  ilrlUi  lo  Zopjio  ed  anche  il  Scmfo,  regnò 
duU'aQiio  lOOi  al  102^,  dapprima  col  titolo  dì  re,  c 
|>osrìa  con  quello  d' imperatore  du|H)  il  iOI4,  anno  in 
cui  venne  da  Benedetto  vili  coronato  a Roma.  Egli  era 
nato  nel  97i  c succeduto  nel  995  a suo  padre  nel  du- 
cato di  Baviera.  Alla  morte  dell' imperatore  Ottone  in 
della  casa  di  Sassonia,  si  trovò  esser  egli  il  suo  agnato 
più  vicino,  quindi  gli  riuscì  di  avere  il  vantaggio  sugli 
altri  concorrenti,  e di  venire  acclamato  re  di  Ger- 
mania in  Magoiiza  addi  25  maggio  del  1002,  e due  anni 
dopo  anche  re  d'Italia  in  l^via,  invitatone  dalla  mag- 
gior parte  dei  baroni  e dei  prelati  di  questo  regno, 
avversi  ad  Arduino,  già  marchese  d' Ivrea,  che  due 
anni  prima  col  favore  do' suol  eni  salito  al  trono.  11 
suo  regno  fu  glorioso;  egli  sconfisse  i Polacchi,  im- 
pose un  duca  alla  Bot'mia,  difese  il  |ia|>a  contro  gli 
(kstili  iiilrapremiimenti  dei  Greci,  conquistò  la  Puglia, 
e ne  code  una  |mrtc  ai  suoi  ausiliari,  i >oriuanni.  Fu 
molto  devoto  alla  s.  Sede,  cui  fece  grandi  concessioni; 
fondò  vescovadi  e capitoli,  c contribuì  alla  conversione 
d(^li  Engari,  dando  sua  sorella  Gisela  in  moglie  al  re 
Stefano,  che  fecesì  battezzare.  Roma  lo  canonizzò,  e 
la  Chiesa  celebra  la  sua  festa  a’ 12  di  luglio.  Egli  mo- 
riva senza  prole  nel  1024. 

Aaaico  III,  detto  il  A'ero  dal  colore  della  sua  barba, 
figliuolo  deir  imperatore  Corrado  n,  delia  ca.sa  Salica 
u dì  Fraueunia,  regnò  dopo  lui  dal  1039  sino  al  1056. 
Egli  era  nato  nel  1017  a Qsterbeck  nel  )>aese  di  Ghel- 
dria.  In  età  di  undici  anni,  e ancor  vivente  il  padre, 
era  già  stalo  insignito  nel  1028  del  titolo  di  re  di 
(•ermania.  Egli  era  dolalo  per  natura  e per  educazione 
dei  talenti  e del  carattere  necessario  |)cr  regnare  da 
sovrano  assoluto.  La  prima  volta  eh'egli|>assòleAlpi, 
«lacchè  era  salilo  al  trono,  c ciò  fu  nel  1046,  egli  de- 
stituì tre  papi  simoniaci , e ne  intronizzò  un  nuovo 
nella  persona  di  Clemente  ii,  dalle  cui  mani  ricevè  hi 
<’<irona  imperiale.  Arrigo  iii  consolidò  talmente  la  sua 
influenza  suirdeziuiie  del  poiileOce,  che  sin  ch'egli 
visse,  i Romani  cunroriuaronsi  sultu  questo  rispetto 
inlieramenU^  alla  volontà  di  luì.  Nè  meno  forte  era  il 
suo  ascendente  in  lutto  Fimperio.  Senza  il  suo  con- 
sentimento, nessuna  carica  dell’alta  gerarchia  eccle- 
siastica {mlevasi  conferire,  c iiiuno  avrebbe  osato  di 
disporre  dei  beni  della  Chiesa.  Quanto  a'suui  vassalli 
e baroni,  egli  face>a  pesar  sopra  loro  il  suo  braccio 
(li  ferro,  lenendoli  sotto  il  giogo  più  assoluto;  e va- 
gheggiava frattanto  il  disegno  <ii  irasfonnare  la  Ger- 
mania in  una  monarchia  dipendente  soltanto  dal  re. 
Arrigo  III  6nl  per  abenarsì  tutti  gli  stali  del  suo  im- 
perio; cionullameno  il  clero  dicdcgli  il  soprannome 
dì  pio  a motivo  del  suo  attaccamento  quasi  supersli- 
zi«r>o  alle  pratiche  religiose,  che  non  era  forse  altro  | 
4;he  h.'icebettoneria.  Egli  mori  uel  1056  nel  castello  di 
Rotfeld  in  età  di  39  anni,  dopo  di  es.sersi  tre  anni 
prima  fallo  cU'ggcrc  suo  fìgiiiiulo  in  successore. 

Arrigo  tv,  il  cui  nume  divenne  si  famoso  nella  storia 
della  lotta  ira  l’ impero  c il  sacerdozio,  e che  regnò 
dal  1056  al  1106  gli  succedette.  Nato  agli  11  di  no- 
vembre del  1050,  non  aveva  più  di  cinque  anni  quando 
moriva  suo  padre  Arrigo  ni.  Posto  dapprima  il  gioNÌn 


principe  sullo  la  tutela  di  sua  madre  Agnese,  ne  venne 
in  breve  sottratto  con  uno  slraUgcroma  da  Anno  o 
Annone  arcivescovo  di  Colonia,  il  «piale,  sotto  pre- 
testo di  fargli  fare  una  passeggiata  io  battello  sopra  il 
Reno,  lo  condusse  a Colonia.  Annone  allora  d'accordo 
cogli  arcivescovi  di  .Magonza  e di  Brema , recatisi  in 
mano  il  governo  dell'imperio.  In  età  di  15  anni,  Ar- 
rigo prese,  alla  «lieta  di  Goslar,  le  n!dint  dello  stalo; 
ma  r influenza  che  l'arcivescovo  di  Brema  esercitava 
sopra  di  lui,  e i funesti  prìn<*ipU  che  gFinculoava, 
ecdtarono  bentosto  un  generale  sconleolo.  Questo  si 
palesò  suprallutto  in  Sassunta,  dove  Arrigo  crasi  ab- 
bandonato n molti  atti  di  violenza,  cd  ove  per  tenere 
in  freno  la  popolazione,  andava  dappertutto  innal- 
zando fortezze.  — 1 Sassoni  f«M;ero  lega  coi  Turìngi 
vessali  a)  pari  di  essi,  e le  gravi  loro  rimostranze  es- 
sendo state  rigettate  con  disprezzo,  p«>scro  mano  alle 

Ianni , «■atteiarono  Arrigo  dalla  Sassonia,  distrusseru 
una  gran  parte  dei  castelli  da  lui  costrutti,  e lo  for- 
zarono ad  un  accordo,  nel  quale  si  poneva  per  patio 
la  demulizione  dei  castelli,  e fra  gli  altri  di  quello  di 
llarzbiirg,  ma  gli  ediflzii  contigui  a questo,  come  pure 
la  chiesa,  dovevano  essere  rispettali.  Tuttavolta  questa 
ultima  essendo  pure  stata  saccbi^iala  da  un  branco 
di  sediziosi,  Arrigo  iv  denunziò  i Sassoni  come  sa- 
crileghi al  papa,  al  quale  forni  por  tal  modo  l'occa- 
sionc  d'intervenire  in  qualità  di  giudice.  I Sassoni 

(offrirono  ogni  specie  di  ammentla,  ma  Arrigo  andò  a 
coglierli  alla  sprovveduta  con  un  coosidiirevole  eser- 
cito, e gli  assali  l'anno  1075  dando  loro  una  grande 
scunfltta.  Arrigo  ne  menò  prigionieri  tulli  i loro  prin- 
cipi e nobili,  li  mandò  in  altri  pa«»i,  e trattò  il  po- 
polo con  tutta  l'asprezza  di  un  vincitore  irritato.  I 
Sassoni  ridotti  all'estremo,  si  appaiarono  pure  alla 
loro  volta  al  papa,  cd  alle  doglianze  di  Arrigo  opposero 
la  serie  dei  torti  per  cui  avevano  ragione  tU4pierdani 
di  quel  principe.  1 loro  richiami  furono  appo^iati 
da  quelli  d'altre  euiilrade  deiriinperio.^Gregurio  vii, 
che  stava  da  lungo  tempo  oseervaotlo  i portamenti 
del  giovane  re  di  Germania,  al  quale  aveva  più  vuUo 
fatto  vano  rimostranze  per  l’autorità  arrogatasi  da 
suoi  antecessori  e da  lui  di  veixlere  i vescovadi  e di 
disporre  a loro  talento  delle  cariche  eccleuasliefae, 
vide  che  il  momento  opportuno  «li  agire  era  arrivato, 
e seppe  maestrevolmente  valersene.— 'Egli  citò  Arrigo 
sotto  {iena  di  scomunica  a comparire  a Roma  alla  pre- 
senza di  un  concilio  per  giustificarsi  (1076).  Arrigo  tv 
poeu  si  curò  delle  mìnaccie  del  papa,  ebeanzi  indusse 
i vescovi  c gli  abati  da  lui  «invocati  in  Vormazia  a 
sottrarsi  dalla  di  lui  obbedienza,  dichiarando  Gregorio 
VII  pontefice  illegittimo  e siximumcato.  Allora  il  papa, 
ventilata  in  un  concìlio  la  cosa,  ed  ammato  dalFassi- 
stenza  della  duchessa  Beatrice  e della  contessa  Matilde 
che  stendevano  il  loro  potere  sopra  buona  parte  del- 
l'italìa,  0 dalla  disposizione  in  cui  sapeva  trovarsi 
i più  ragguardevoli  principi  della  Gmnania,  diebian» 
scomuui«:ato  e decaduto  (ùl  regno  Arrigo  tv,  eoo  as- 
solvere tulli  i sudditi  di  lui  dal  gìuramcnlo  di  fedeltà. 
11  re  tedesco,  ebe  erasi  già  tratto  sopra  un  si  gran  cu- 
mulo di  odii,  colpito  da  questo  fulmiuantc  decreto,  ù 
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vide  in  breve  abbandonato  da  tulli  e in  procinto  di 
perdere  la  eorona.  In  tal  frangente  egli  dovcilc  de- 
cWersii  a venire  in  Italia  per  supplicare  il  papa  di  as- 
solverlo. Trovò  Gregorio  a Canossa,  forte  castello  nel 
territorio  di  Modena  vicino  a Reggio,  appartenente 
alla  contessa  Matilde  di  Toscana,  presso  la  quale  egli 
crasi  rifuggito  per  sua  sicurezza.  Per  tre  giorni  con- 
secutivi Arrigo  comparve  in  abito  di  penitente  nel 
cortile  del  castello  senza  poter  riuscire  a farsi  ammet- 
tere alla  presenza  del  pontefice;  e fu  soltanto  alle  più 
dure  condizioni  che  ne  ottenne  il  perdono,  il  contegno 
altiero  del  papa  pnMlusse  momentaneamente  un  ef- 
fetto contrario  a quanto  se  ne  era  promesso.  I magnati 
d’Italia  da  lungo  tempo  avversi  a Gregorio  vii  accor- 
sero ad  offrire  allo  scaduto  re  la  loro  assistenza.  — 
Frattanto  i prìncipi  tedeschi,  a insligazione  del  papa, 
avevano  eletto  re  (4077)  a Forchbeim  il  duca  Ridolfo 
di  Svevia.  Arrigo  tornò  in  Germania , ed  ebbe  la 
sorte  di  poter  trionfore  del  suo  rivale  che  perdette  la 
vita  nella  mischia  (1080).  Gli  altri  competitori  che  gli 
furono  opposti,  Rmianno  di  Lus.semhui^o  cd  Keberto 
margravio  dì  Turìngia  riuscirono  ancor  meno  a de- 
tronizzarlo. Intanto  persistendo  Arrigo  iv  nel  suo 
mercimonio  delle  investiture  ecclesiastiche,  nè  valendo 
a rimuovernelo  le  più  risentite  rimostranze,  Gregorio 
VII  gli  lanciò  <'ontro  di  nuovo  ì fulmini  della  Chiesa  ; 
ma  quegli,  convocalo  a Brixen  nelTirolo  un  concilia- 
bolo di  vescovi  tedeschi  e<d  italiani  ostili  al  pontefice , 
cercò  di  schermirsene  facendo  stendere  il  decreto  della 
destituzione  di  luì,  con  dichiararlo  eretico  e dato  ai 
sortilegii.  (Quindi  nell'anno  4084  per  vendicarsi  di  Gre- 
gorio discese  in  Italia  alla  testa  di  un  esercito;  ma  il 
papa  si  chiuse  nel  castello  di  S.  Angelo,  e dopo  dì 
essersi  posciq  rifuggilo  presso  i Normanni  della  Ca- 
labria, mori  a Salerno  nel  4083(e.GaEcoBiovn).  Arrigo 
iVf  rimasto  padrone  di  Roma,  prese  la  corona  deirim- 
|>ero  Alile  mani  dcU’antipapa  Clemente  ni,  sua  crea- 
tura. FrattantoinGerrnania,  Corrado  primi^nito  di  Ar- 
rigo, fotta  lega  coi  malcontenti,  posesi  in  marcia  contro 
suo  padre;  ma  non  potè  a lungo  fargli  testa,  c abban- 
donato da’ suoi  partigiani,  mori  a Firenze  nel  HOl. 
Dietro  le  premurose  istanze  di  Arrigo  iv  i principi  dì 
Germania  designaronglt  per  successore  il  suo  secondo- 
genito, Arrigo.  .Ma  figliuolo  questi  non  meno  snatu- 
ralo dei  primo,  si  ribellò  alta  sua  volta  contro  il  pa- 
dre, fccelo  nel  4 405  prigioniero,  e quindi  a Inghelheim 
lo  costrinse  a rinunziare  alla  sua  autorità.  Fece  Ar- 
rigo IV  un  ultimo  tentativo  per  rimettersi  in  potere; 
ma  abbandonato  da  tutti,  fu  costretto  a passare  il  Reno 
e rifuggirsi  a Liegi  ; ove  infermatosi  per  crepacuore, 
giunse  al  termine  de’suoi  giorni  addi  7 di  agoslo  1106. 
Al  suo  cadavere,  per  esser  ^!l  morto  sotto  il  peso 
dell’inlerdetio,  non  venne  data  conveniente,  sepoltura 
se  non  cinque  anni  dopo  a Spira.  — Questo  principe 
impetuoso,  fornito  bensì  dalla  natura  di  belle  doti, 
ma  pervertito  nella  sua  giovinezza  dalla  cattiva  edu- 
cazione, fabbricò  egli  stesso  le  sue  sventure  col  suo 
carattere  pertinace  ed  inflessibile.  Insigne  capitano, 
altrettanto  prode  quanto  audace,  Arrigo  rv,  vincitore 
in  63  battaglie,  avrebbe  esercitato  sulla  Germania  una 


grande  influenza,  se  non  avesse  avuto  per  avversario 
un  uomo  la  cui  ferma  c possente  volontà  non  avrebbe 
potuto  essere  smossa  da  cosa  del  mondo. 

Arrigo  v,  figliuolo  di  Arrigo  iv,  nato  nel  4081, 
regnò  dal  1106  al  1135.  Malgrado  la  sua  condotta 
snaturata  verso  il  padre,  egli  dovette  a papa  Pas- 
quale Il  r essere  stalo  proclamato  re  di  Germania 
nel  1106  in  Magonza,  durante  ancorala  vita  di  quello  ; 
ma  non  appena  sali  egli  al  trono,  che  tosto  divenne 
oppositore  della  corte  di  Roma,  e ciò  precisamente 
a proposito  dell’ investitura  de' vescovi  di  Germauia: 
onde  in  tal  guisa  si  trovò  ben  presto  rimessa  inc.ampo 
la  sopita  contesa.  Nel  1111  Arrigo  sposò  Matilde  fi- 
gliuola del  re  d’Inghilterra  Arrigo  i,  c la  ricca  dote 
di  questa  principessa  gli  porse  i mezzi  di  traversare 
le  Alpi  per  andarne  a Roma  a farsi  incoronare  im- 
peratore. TtiUavolla  Pasquale  non  avendo  voluto 
ugnere  Arrigo  v,  se  non  a condizione  ebeavrebbe- 
gli  formalmente  accordati  ì diritti  già  reclamati  da 
Gregorio  vn.  e i vescovi  per  una  parlo  e per  ì'altra 
non  badando  che  ad  attizzare  il  fuoco,  Arrigo  ri- 
solvette di  finirla  con  un  gran  colpo.  E^li  fece  porre 
le  mani  addosso  al  papa  sui  gradini  stessi  dell'altare 
mentre  stava  dicendo  la  messa  ; ina  un  tanto  eccesso 
avendo  mosso  a grandissima  indegnazionc  i Romani, 
tutto  quel  popolo  si  levò  in  armi,  e dopo  di  aver  pas- 
sati a fil  di  spada  quanti  Tedeschi  sì  trovarono  iu 
città,  corse  infuriato  ad  assalire  i rimanenti  nei  loro 
alloggiamenlì  fuori  di  essa.  Ne  segui  un  sanguino- 
sissimo conflitto,  nel  quale,  Arrigo,  avendo  corso 
gran  pericolo  della  vita,  c temendo  di  un  altro  at- 
tacco nel  giorno  vegnente,  per  iscampare  a quella 
furia,  decise  ih  allontanarsi  col  suo  esercito  dai  din- 
torni di  Roma,  menandone  però  seco  prigione  il  pon- 
tefice, il  quale  dopo  due  mesi  di  rigida  custodia, 
cede  finalmente  forzato  ai  voleri  di  lui.  Arrigo  v 
venne  coronato  imperatore  senza  che  gli  fosse  im- 
posta alcuna  condizione,  ed  ottenne  nel  tempo  stesso 
la  permissione  di  dar  sepoltura  alle  ossa  di  suo  padre 
in  terra  consacrala.  Ma  l’annunzio  di  alcune  sedizioni 
scoppiale  in  quel  torno  in  Germania  avendolo  co- 
stretto a partire  d'Italia,  il  pontefice  gli  ribellò  di 
nuovo  la  penisola  e non  poclii  de' principi  tedeschi, 
diebiarando  altamente  che  nella  pace  conchiusa  col- 
r imperatore  egli  aveva  ceduto  alla  sola  violenza. 
Arrigo  V tornò  in  Italia  c forzò  Pasquale  a ripararsi 
nella  Puglia.  Dopo  la  morte  di  questo  Papa  avve- 
nuta di  li  a non  molto,  i cardinali  elessero  Gelasio  ii; 

Q ma  Arrigo  non  s'accordando  in  questa  scelta  fece  dal 

I suo  canto  eleggere  l'arcivescovo  di  Braga.  Maurizio 
cognominato  Biirdino  (già  scomunicato  da  papa  Ge- 
lasio in  un  concilio  tenuto  a Benevento)  il  quale  as- 
sunse il  nome  di  Gregorio  viti.  Calisto  ii,  succeduto 
in  breve  a Gelasio,  rinnovò  questa  scomunica  in  un 
concilio  convocato  a Reims  e la  fulminò  eziandio 
contro  l' imperatore.  Questi  fatti  congiunti  alle  fre- 
quenti sollevazioni  dei  grandi  dell’ impero  costrinsero 
finalmente  Arrigo  a cedere:  egli  firmò  nel  1133  il 
concordato  di  Vormazia,  col  quale  rinunziò  al  diritto 
d’mveslirc  i vescovi  coll’ anello  e col  bastone,  cd  ab- 
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Mndonò  a tutte  le  chiese  la  scella  de' loro  prelati; 
ma  le  elezioni  de’ vescovi  e degli  abati  del  regno  ger- 
manico dovevano  farsi  alla  presenza  dell'  imperatore, 
e qiie’ prelati  dovevano  ricevere  da  lui  rinvestitura 
delle  loro  possessioni  e della  loro  autorità  temporale. 
Per  dare  fuori  del  suo  regno  alimento  airumorc  tur- 
bolento de' suoi  vassalli,  Arrigo  cercò  un  pretesto 
per  muover  guerra  alla  Francia;  ma  prima  che  egli 
potesse  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno,  la  morte 
il  sorgitinsc  a ttrecht  ai  22  di  maggio  del  4 42S. — 
Arrigo  V dopo  di  essersi  mostrato  si  cattivo  figlio,  fu 
anche  re  senza  energia,  senza  fede  e senza  religione. 
Sotto  il  suo  regno  i vassalli  c i feudatari!  della  cu> 
rona  si  resero  indipendenti  e per  effetto  della  sua  de- 
bolezza lo  sminuzzamento  politico  e nazionale  della 
Germania  si  trovò  per  cosi  dire  sancito  pertuUi  i tempi 
a venire.  Arrigo  v fu  l’ultimo  imperatore  della  schiatla 
di  Pranconia.  Egli  ebbe  per  successore  Ixitario  della 
casa  dì  Sassonia  che  regnò  dal  4423  al  4437,  e la 
corona  passò  in  appnsso  sul  capo  di  Corrado  ni  (dal 
4 438  al  4 432),  c quindi  di  Federigo  Barlxarossa,  aui- 
bidue  della  casa  di  Svevia  (r.  HonzasTAtrER  e Fe- 
derigo). 

Arrigo  vi  ebe  regnò  dal  4 4^  al  4 497  appartenev'a 
pure  alla  stessa  casa  essendo  figliuolo  del  Barbarossa 
e di  Beatrice  di  Borgogna.  Egli  nacque  nel  4 463. 
fu  coronato  re  dei  Romani  fin  dal  4469  c venne  in- 
caricalo del  governo  del)' imperio  durante  l’assenza 
di  suo  padre,  che  mori  alla  crociata.  Celestino  in  pose 
la  corona  imperiale  in  capo  di  Arrigo  vi  nel  4 491. 
t'n  tentativo  che  fece  allora  l'imperatore  d' impadro- 
nirsi di  Napoli  e della  Sicilia  gli  andò  a vuoto,  ma  vi 
riusci  tre  anni  dopo  e restò  signore  di  quel  regno. 
Fu  esso  che  tenne  prigione  Riccardo  d’ Inghilterra 
detto  Cuor  di  Hone,  cui,  tuttoché  avessegli  estorta  una 
grossa  somma  di  danaro  a titolo  di  rUc.alto,  mancò  alla 
data  fede.  Egli  creò  duca  di  Svevia  Leopoldo  suo  fra- 
tello (4492);  e morto  costui  diedegU  persucoessoreun 
altro  suo  fratello,  Filippo,  cui  cedette  pure  la  Toscana 
e tutta  Teredità  della  contessa  Matilde.  Poscia  prese 
la  croce  e passò  in  Sicilia  donde  doveva  imbarcarsi 
per  la  Palestina;  ma  il  suo  disegno  era  piuttosto  di 
assicurare  la  sommissione  di  quell'  isola.  Mori  a Mes- 
sina nel  4497. 

Arrigo  vii  che  regnò  dal  4808  al  4343  era  figliuolo 
di  Arrigo  ii  conte  di  Lussemburgo,  e fu  chiamato  al 
trono  il  di  29  novembre  4308,  dopo  la  morte  di  Al- 
berto 1 e un  interregno  di  sette  mesi.  Merita  di  es- 
sere notato  che  questo  sovrano  fu  il  primo  impera- 
tore nominato  dal  solo  collegio  dei  princìpi  elettori 
senza  il  concorso  degli  altri  stati  dell'  impero.  Egli  fu 
principalmente  mercè  il  patrocinio  del  papa  Clemente 
V che  Arrigo  la  vinse  sul  suo  competitore  Carlo  di 
ValoU.  Appena  salito  al  trono  Arrigo  stimò  essere  suo 
dovere  di  perseguire  gli  assassini  dì  Alberto  i.  Gio- 
vanni di  Svevia,  sovrannominaU)  il  Parricida,  fu  posto 
al  bando  dell’  impero  e peri  poco  dopo  ; gli  altri  fu- 
rono giustiziati.  Unendo  il  suo  figliuolo  Giovanni  colla 
principessa  crede  di  Boemia,  Arrigo  vii  assicurò  quel 
regno  alla  sua  famiglia  a detrimento  di  Arrigo  duca 


di  Carìnzia,  l’erede  più  vicino.  Fece  poscia  una  spe- 
dizione in  Italia , sottomise  i Milanesi  c costrinse 
queir  arcivescovo,  addi  4 4 gennaio  434  4,  a porgli  in 
capo  la  corona  di  ferro  della  l..ombardÌa.  Sedò  colla 
forza  delle  armi  una  rivoluzione  scoppiata  nell’  alta 
Italia  ; prose  Cremona,  Lodi  e Bres<ùa,  c quindi  marciò 
verso  Roma  occupala  dalle  truppe  di  Napoli,  ed  uve 
gli  Orsini  c i Colonna  trovavaiisi  in  a|)erta  guerra. 
Arrigo  s’  Ìm|>adroni  a viva  forza  della  città,  e vi  fu 
coronato,  li  29  giugno  4343,  imperatore  rumano  da 
tre  cardinali  in  San  Giovanni  di  Laterano,  mentre  in 
INireccbì  rioni  durava  tuttora  il  combattimento  e il 
saccheggio. — Egli  mise  allora  al  bando  dell' impero 
il  re  Rojicrto  di  Na|>uli,  quindi  si  mosse  contro  Fi- 
renze e Lucca,  minacciando  di  morte  gli  abitanti  di 
queste  città  se  non  si  sommellevano  immantinente  ; 
ma  essi  si  difesero  con  coraggio  : e Arrigo  vn,  che 
posesi  allora  in  marcia  contro  Napoli,  mori  improwi- 
samentea  Buunconvento  li  24i  agosto  4343,  avvelenato, 
come  ne  corse  voce,  per  mezzo  di  un'  ostia.  Il  figliuolo 
di  Arrigo  vii,  Giovanni  re  di  Boemia,  dichiarò  30 anni 
dopo  con  un  formale  documento  che  i Domenicani 
non  eransi  resi  colpevoli  di  quel  delitto.  Tosto  dopo 
la  morte  di  Arrigo  vii,  il  suo  cadavere  fu  scomunicato 
da  Clemente  v,  e levata  la  proscrizione  pronunziata 
contro  Roberto  di  Napoli.  Dopo  un  interregno  di  44 
mesi.  Luigi  iv  detto  il  fiavaro  succedette  ad  Arrigo  vn, 
r ultimo  degl’ imperatori  di  Germania  che  abbia  por- 
tato questo  nome. 

ARRIGO  {itar.  d^InghiU.).^ Otto  sono  i re  d'In- 
gbilterra  di  questo  nome,  da  Arrigo  i il  Normanno, 
fino  ad  Arrigo  viii  il  Riformatore. 

Abrico  1.  — Detto  Beauclare  {cierictu)  figliuolo  di 
Guglielmo  il  Conquistatore,  nato  nel  4068.  ri^nò  dal 
4400  fino  al  4433. 

Azalee  11.— Nipote  del  precedente,  nato  nel  4433, 
regnò  dal  4434  al  4489. 

AaaiGo  111.  — Figliuolo  di  Giovanni  Senza-Terra  e 
nipote  d'Arrigo  ii.  nato  nel  4206,  succedette  a suo  pa- 
dre, nell' età  ^ soli  anni  9 e mori  nel  4272. 

Arrigo  iv.— Figliuolo  di  Giovanni  detto  di  Gand, 
nato  nel  4367,  regnò  dal  4399  fino  al  4415. 

Arrigo  v.  — Figliuolo  del  precedente,  regnò  dal 
4443  al  4422. 

Arrigo  vi. — Figliuolo  del  precedente,  non  aveva 
se  non  un  anno  quando  suceedetle  a suo  padre.  Du- 
rante la  sua  minorità,  ebbe  a tutore  il  duca  di  Bcd- 
ford,  il  quale  lo  fece  dipoi  consacrare  nella  chiesa  di 
Nostra  Donna  di  l*arigi  nel  4430.  Mori  d'anni  30. 

Arrigo  vii.  — Figliuolo  di  Edmondo  Tudor,  nato 
nel  4438,  regnò  dal  44K3  al  4309  (r.  Rioczrdo  ih). 

Arrigo  vm.  — Secondo  figliuolo  d'Arrigo  vii,  suc- 
cedette al  padre  a’  22  d’aprile  nel  4309.  Era  nato  a'  28 
di  giugno  4494  ed  aveva  ricevuto  il  titolo  di  principe 
di  Galles  nel  4302,  dopo  la  morte  del  fratello  Arturo. 
La  nazione,  stanca  del  dispotismo  fiscale  d’Arrigo  vii, 
accolse  con  gioia  l’ av^'enimeuto  d’un  prìncipe  di  18 
anni  pieno  dì  speranze,  — Arrigo  si  trovava  alla  testa 
d'un  esercito  formidabile  e la  guerra  contro  la  Fran- 
cia era  passione  universale  in  Inghilterra.  Istigato  da 
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priucipiu  da  Ferdinando  il  (^ttoUeo,  che  voleva  ricu- 
perare la  Navarra,  indi  dal  papa  al  quale  premeva  che 
i Francesi  sgombras.<(ero  Tltalia.  il  giov'ane  monarca 
pretende,  da  Luigi  xii  le  province  cho  avevano  già 
appartenuto  airinghiUerro.  Passa  sul  continente  con 
50,000  uomini,  ottiene  una  sterile  vittoria  nella  gior- 
nata di  Guinegaste ossìa  degli  Speroni  ((513)  e ristrìnge 
le  sue  conquiste  dlla  presa  dì  Terouenne.  e di  Tournay. 
Accorgevi  in  6ne  d’essere  stato  il  zimbello  de’ suoi 
alleati , g conchiude  un  trattato  col  ro  di  Francia. 
Tornato  in  Inghilterra  affida  ramministrazione  degli 
affari  a Tommaso  Wolsry  (t^edi)  uomo  versatile  che 
era  riuscito  ad  acquistarne  la  grazia.  Costui  lo  istiga 
contn)  Francesco  i,  vincitore  a Marignano;  poi  cor- 
rotto daU'oro,  trae  i due  monarchi  ad  un  abbocca- 
mento presso  Gttmrs,  celebre  sotto  il  nome  di  Campo 
del  drappo  d'oro.  In  questo  mentre  la  riforma  era 
scoppiata  in  Alemagna  , e Arrigo  preso  dal  vezzo  di 
mostrarsi  anche  teologo  pubblicò  un  trattato  Deteptetn 
àacTamentis,  cantra  Mariinum  iMthentm,  kerectarchon, 
per  lYfustrisiimutN  prtneipem  Henricvm  vm  , (5S1. 
Pensano  alcuni  che  il  cafonate  Wolsey  mollo  lo  aiu- 
tasse in  quest’opera.  Altri,  come  Dupin  per  esem- 
pio, no  tenero  autore  tiiovanni  Fisher,  vescovo  di 
Rochester,  venerabile  prelato  fatto  cardinale  nel  1535. 
Loitcro  rispose  con  acrimonia,  li  libro  di  Arrigo  fu 
mandato  a Roma  e meritò  Fapprovazione  del  sacro 
collegio  ; anai  Leone  % , cui  fu  dedicato , diede  ad 
Arrigo  il  titolo  di  difeneore  delia  fede.  Allora  il  re 
inglese  entrò  in  lega  col  papa  e con  l'imperatore 
contro  Francesco  i.  Ma  avendo  dì  già  dissipato  i pa- 
terni tesori,  gridando  i suoi  sudditi  contro  l’ esorbi- 
tanza delle  gravezze,  c adombrato  dalle  conseguenze 
che  potevano  emergere  dalla  vittoria  di  Pavia  , sì 
avvisò  di  riconciliarsi  con  Francesco  i.  Invaghitosi 
d’Anna  Bolena,  damigella  di  Caterina  d’ .dragona  sua 
sposa  e zia  di  Carlo  v,  si  fece  a domandare  a Cle- 
mente VII  una  bolla  di  divorzio.  II  papa  s'andava 
indugiando,  e la  passione  fece  perder  pazienza  ad 
Arrigo.  Cranmer  fu  surrogato  nel  ministero  al  car- 
dinale Wolsey , Anna  era  impaziente , il  clero , il 
parlamento  erano  con  Roma  in  mala  disposizione  ; 

10  scandalo  si  consuma  e il  difensore  della  fede  fi- 
nisce per  separar  ringliilterra  dalla  chiesa  cattolica, 
c prende  il  titolo  di  protettore  e capo  supremo  delia 
chiesa  d' Inghilterra.  Un  atroce  dispotismo  domina 
nel  suo  consiglio,  e il  cancelliere  Tommaso  Moro, 
o il  vescovo  Fisher  sono  decapitati.  Si  confiscano  i 
beni  di  chi  resiste,  s'impone  al  clero  cd  alta  nazione 
una  novella  fede  in  sci  articoli  cardinali  noti  sotto 

11  nome  di  statuto  di  sangue.  Il  caprìccio  del  mo- 
narca rese  ogni  opinione  pericolosa;  cattolici  o pro- 
testanti erano  in  un  fàscio  tratti  in  prigione  od  al- 
r ultimo  suppUdo.  Innamoratosi  Arrìgo  d’  un’  altra 
donna , s’  avvisò  di  perdere  Anna  Bolena.  (^csta 
sciagurata,  non  d’altro  colpevole  che  di  soverchia 
vanità  femminile , accusata  d’  adulterio  e priva  di 
difensore,  fu  condannata  ad  essere  arsa  viva  o de- 
capitata ad  arbitrio  del  re.  Ebbe  Arrìgo  l’ odiosa 
precauaone  di  far  pronunziare  il  divorzio  prima  del- 
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l’esecuzione  della  sentenza,  a fine  di  togliere  ad  Eli- 
sabetta ogni  diritto  di  successione  col  dichiararla  fi- 
gliuola naturale.  l.a  regina  fu  decapitata  c il  giorno 
appresso,  Giovanna  Seymour,  una  delle  sue  dami- 
gelle d’onore,  sottenlrava  alla  Bolena  ne'  diritti  coniu- 
gali. Questa  nuova  regina  morì  a capo  di  (7  mesi. 
Arrìgo,  sposa  in  quarte  nozze  la  principessa  Anna 
di  rjeves;  ma  venutagli  ben  presto  a noia,  la  ri- 
pudia senza  tante  cerimonie,  e dà  la  mano  a Gaterina 
Howard,  nipote  del  duca  di  Norfolk  come  Anna  Bo- 
lena.  Egli  si  fu  in  questa  occasione  che  osò  dire  al 
clero  com’egli  non  ave>a  dato  il  nio  cortsensofntrmo 
al  matrimonio  con  Anna  diCleves.  1 termini  del  pu- 
dore erano  stati  varcali  da  lunga  pezza.  Il  ministro 
e favorito  Tommaso  Cromwell,  negoziatore  di  que- 
sta malaugurata  unione,  fu  dichiarato  colpevole  d'e- 
resia e di  tradimento,  e giustiziato.  Intanto  la  felicità 
che  Arrigo  si  prometteva  dal  nuovo  nodo  fu  di  corta 
durata.  Galerìna,  accusata  a un  tratto  di  certe  pra- 
tiche prima  del  matrimonio,  fu  condannata  a morto 
e manomessa  dal  carnefice.  Una  sesta  moglie  ebbe  il 
coraggio  dì  dividere  il  letto  con  questo  monarca,  e 
fu  Caterina  Parr,  vedova  di  lord  Latimcr,  la  quale 
con  iscaltrezza  più  che  femminile  riuscì  a governare 
questo  sospettoso  tiranno.  — I<a  politica  esterna  degli 
ultimi  anni  d’Arrigo  viii  fu  incostante  come  quella 
de’prìmi  anni  del  suo  regno.  Si  raccostò  a Francesco 
I perchè  voleva  intraprendere  la  guerra  contro  la 
Scozia  : avendo  poscia  a male  che  il  re  francese  non 
si  fosse  allontanato  dal  papa,  si  alleò  con  Carlo  v, 
sbarcò  in  Francia  ((54à),  e si  arrestò  dopo  presa 
Boulogne  o assediata  inutilmente  Montreuil.  I Fran- 
cesi poi  invasero  alla  lor  volta  l’ Inghilterra,  e la 
pace  mise  termine  a questa  inutile  guerra.  Arrigo 
però  non  aveva  rallentate  le  sue  persecuzioni,  nè 
cessato  d’esercitare  sulle  coscienze  la  sua  tirannia. 
— .Ma  le  infermità  e singolarmente  un’ulcera  ad  una 
gamba  avevano  siffattamente  accresciuta  la  violenza 
del  suo  carattere,  che  nessuno  più  osava  di  accostar- 
glisi.  I.a  vecchiezza  non  aveva  fatto  altro  che  accre- 
scere la  sua  sete  dì  sangue,  e sui  finire  del  suo  regno 
infaroossi  ancora  colla  morte  del  conte  di  Surrey, 
giovane  di  preclare  virtù,  ch’ebbe  la  disgrazia  di  ri- 
desUmc  i gelosi  sospetti.  Arrigo,  afflitto  da  malori 
ohe  lo  tennero  a lungo  inchiodato  nel  letto,  morì  ai 
38  di  gennaio  (547,  dopo  un  regno  di  38  anni.  La- 
sciò tre  figli  che  regnarono  dopo  luì , Edoardo  vi, 
figliuolo  di  Giovanna  Seymour,  Maria,  figliuola  di 
(Aterina  d’Aragona,  ed  Elisabetta,  figliuola  d’Anna 
Bolena  (cedi  questi  nomO<~  Gl’Inglesi  contempora- 
nei non  hanno  in  generale  recato  un  equo  giudizio 
d’Arrigo  viu;  essi  furono  allucinati  da  alcune  sue 
qualità  buone  in  apparenza,  e dai  primi  successi  del 
suo  regno.  La  posterità  lo  ha  giudicato  più  severa- 
mente. Arrigo  ebbe  animo  inferiore  alla  sua  dignità, 
al  suo  tempo  ed  alla  sua  condizione.  Nel  governo, 
nella  famiglia  e nella  religione  non  seguì  altro  che 
l'impulsione  delle  sue  passioni  sozze  e sanguinarie. 
In  una  parola,  per  servirci  delle  espressioni  di  un 
dotto  storico  inglese  (llallain),  egli  ha  preso  posto 
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tra  quei  mostri,  flagelli  deirinnocenza,  che  rifa  del 
oieio  ha  talvolta  suscitati  e la  viltà  degli  uomini  so- 
stenuti. 

ARRIGO  (sfor.  mod.).  — Pei  prìncipi  di  questo  nome 
che  regnarono  altrove  che  in  Alcmagna  o in  Inghil- 
terra redi  Enrico. 

ARRiZE  (hANTE)  (Pla?«t.«  ARmniz*)  (hot.).— L’em- 
brione dei  vegetali  come  dinunu  a suo  luogo  (u.  Em- 
HhinNK),  è composto  della  piiimelta,  della  radichetta, 
0 di  UDO  0 più  cotiledoni.  Ciò  postoli  Rirhard chiamò 
arrize  quelle  piante  le  quali  mancando  di  radichette 
mancano  necessariamente  della  piumetla  e del  cori>o 
eotiledoneare.  Le  piante  arrize  |)crtanto  corrispon- 
dono alle  (Tttto^amr  di  Linneo,  alle  orofi/eiioni  di 
Jussieu,  alle  agame  di  Decker  (c.  queste  voci). 

ARROBA  (r.  Aroba). 

ARR(H»AZIt)>E  (t?.  .Adozione). 

ARROLAMEMO.  — Dal  francese  enrolement,  tcr- 
miuc  militare  consacrato  dall’uso  {vedi  Delitto  c 
Leva). 

ARSACE  (p.  Arsacidi). 

ARSACIDI  (stor.  onf.).  — Nome  della  dinastìa  dei 
re  Parti  fondata  da  Arsace  i e che  regnò  a Ecatompilo, 
a Ctesifonte  e ad  Ecbatana  nella  Partia,  dall'anno  396 
av.  C.  fino  all'anno  336  (aliri  dicono  889)  dell’era  vol- 
gare. Questo  nome  deriva  da  quello  del  primo  prìncipe 
di  questa  dinastìa,  drlto  Arshag  e che  i Parti  sopran- 
nominarono Àrshag  Katch  ossia ^1  prode  ; questo  nome 
diventò  poi  generico  come  quello  di  Faraone  o di  Ce- 
sare. L’iiUimu  degli  Arsacidi  fu  Artabano  v,  che  fu 
vinto  da  Artaserse,  figliuolo  di  (r.  SAssAfiroi). 

Absacb  1 (Arsuac).  — Per  vendii^are  un  oltraggio 
fatto  a suo  fratello  Tiridate  da  Agatocle  che  governava 


la  Partia  a nome  di  Antioco  Teo  re  della  Siria,  chiamò 
alle  armi  i suoi  compatrioti  ed  uccise  il  governatore 
(anno  350  av.  C.).  Antioco,  occupato  in  una  guerra 
coil'^tto,  non  potè  sostenere  la  sua  autorità  nella 
Partia,  nè  Sclcueo  Callinico  suo  figliuolo  fu  poscia 
più  fortunato  quando  in  due  spedizioni  tentò  di 
ridurre  nuovamente  quella  contrada  airobhedienza. 
Essa  rimase  sin  d’allora  indipendefitc  e Arsace,  di- 
venuto sovrano,  fissò  la  sua  dimora  a Ecatompilo  e 
fu  il  fondatore  della  dinastia  degli  Arsacidi.  INon  si 
conoscono  esattamente  gli  altri  avvenimenti  e la  du- 
rata del  suo  regno,  che  alcuni  serìttorì  riducono  a due 
anni,  ed  altri  fanno  di  trentotto.  — I^a  medaglia  che 
qui  riferiamo  con  diametro  ingrandito  del  doppio  è 
d'ai^ento,  c Visconti  {Iconoqra/ia  greca)  rattribuisee 
ad  Arsace  vii. 

Absacr  II.  — Fu  quel  THidate  fratello  del  primo, 
del  quale  abbiamo  parlato;  egli  accrebtie  il  suo  po- 
tere ed  allargò!  limiti  della  Partia.  Una  prima  cam- 
pagna di  Seleuco  Callinico  contro  di  lui  non  ebbe 
alcun  effetto  decisivo;  ma  in  una  seconda,  Seleuco  fu 
fatto  prigioniero,  e ranniversarìo  della  battaglia  me- 
morabile che  lo  diede  In  mano  ad  Arsace  fu  celebrato 
lungo  tempo  dalla  nazione  come  un’  era  novella.  Ar- 
sacc  il,  che  Mosè  di  Chorenc  chiama  Arse,  regnò,  se- 
condo alcuni  storici,  59  anni  e trasmise  lo  s<‘ettro  ad 
Artabano  i suo  figliuolo. 

.ARSE^.ALE.  — Nel  primitivo  suo  significato  era  il 
luogo  dove  si  fabbricano  e si  custodiscono  le  navi  ed 
(Igni  strumento  da  guerra  navale;  ma  l'uso  n'estese  la 
signifiranza  a quel  luogo  in  cut  si  fabbricano  e si  con- 
servano le  armi  d'ogni  maniera  e tutti  gli  attrezzi  mi- 
litari deU’esercito  d’uno  stato.  In  questo  caso  è collet- 
Uvo.  comprendendo  le  armerie,  le  fonderie  e tutte  le 
diverse  officine,  c i magazzini  d’armi  e d’attrezzi.  Gli 
etimologisti  non  s’accordano  nella  derivazione  di  que- 
sta voce,  alcuni  volendo  che  la  sua  radice  sia  l'arabo 
vo(!abolo  darsanaa,  che  significa  luogo  interno  e ri- 
moto dal  porto,  ed  altri,  tra’ quali  il  Uu  Cange,  pen- 
sando che  derivi  dal  latino  arj,  cilladclla,  per  lo  ri- 
porvi ogni  strumento  da  guerra  siccome  in  luogo  forte 
c ben  difeso.  L’opinione  più  probabile  ci  pare  la  pri- 
ma (Muratori,  dissrrl.  xxvi).  — Dalle  accennate  citse 
risulta  una  distinzione,  cioè,  di  arsenaie  mariWmn 
e di  arsenale  terrestre;  e scndochè  alcuni  satisfacciano 
ai  bisogni  della  guerra  di  terra  e di  mare,  posvmo 
(4iiamarsi  arsenali  marittimo-terrestri . Tale  si  fu  ap- 
punto il  tanto  celebre  di  Venezia,  di  forma  quadrila- 
tera e di  una  periferìa  di  circa  due  miglia  e mezzo. 
Per  l’opera  di  Andrea  da  Pisa  fu  reso  nel  4557  uno 
de’ più  maravigliosi  dell’ Europa.  Era  celebre  anche 
prima,  parlandone  Dante  nel  xzi  dell’  Inferno,  vs.  7 
® questo  era  l’orsenof  vecchio  che  si  murò 
l'anno  4 40A  sendo  doge  Ordelafo  Fallerò.  Degni  dì 
singoiar  menzione  nel  veneto  arsenale  sono  il  luogo 
dove  segavansi  i legni,  lungo  kkl  piedi,  opera  digl.i 
ultimi  tempi  della  veneta  signoria;  la  sala  dei  modeiti 
e la  m«a  o corderia,  lunga  965  piedi  parigini.  — Pos- 
sono distìnguersi  in  due  parli  generali  gli  oggiHti  che 
contengonsi  in  un  arsenale:  4^qucl1i  che  per  l antichìtà 
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c rarità  loro  vi  si  cunservano  quai  monumenti  ili  storia 
c di  memorie  nazionali,  e quelli  ohe  sono  fiecossarii 
pel  servìgio  delle  vario  armi  e delle  piazze  furti  ; 3**  le 
nianiratlure  e le  fabbriche,  come  pure  i cantieri  e le 
sale  necessarie  alla  fabbricazione  degli  artiflzii,  al  ri> 
stauramento  delle  armi,  degli  utensili  eco..  Di  tal  guisa 
sono  disposti  i grandi  arscuali.  \ i sì  trova  comu- 
nemente un  vasto  cortile,  in  cui-  veggonsi  ordinale  le 
marchine  c le  bocche  a fuoco  sotto  portici  o tettoie. 
Nelle  sale  d'anni  Iruvansi  ordinate  le  armi  da  fuoco 
mancsi'he,  le  anni  bianche,  i magazzini  delle  muni- 
zioni da  guerra  ed  ogni  militar  fornimento.  Spesso 
si  unisce  all’ ordine,  con  cui  sono  le  armi  disposte, 
im'elegaiiia  che  diletta  la  vista.  No'  cx>rlili  secondari! 
e spesso  ne'  fabbricati  adiacenti  o appartati  trovaiisi 
le  fonderie,  le  fucine,  le  oflìeiuc  d'armi  bianche  c da 
fuoco,  e finalmente  un  fabbricalo  per  alloggiarvi  gli 
ufficiali  e gli  amminislratoh  addetti  all  arsenale.  A 
questo  in  quasi  tutti  i paesi  del  mondo  sono  ad- 
dette compagnie  d'operai  appartenenti  airarliglieria; 
cosi  usasi  in  Francia,  in  Russia  ed  in  Prussia;  ma  in 
.-\ustria  queste  eompagnie  formano  due  corpi  distinti, 
Tuno  de'quali  intende  singolarmente  alle  costruzioni, 
alla  foruiazione  degli  equipaggi  d'a.«sedio  ed  alla  fab- 
bricazione de'pezzi  per  l'artiglieria  di  campagna;  e Tal* 
tro  s’adopera  nella  formaiioue,  ordinamento  ed  ammi- 
uUtraziuue  degli  equipaggi  di  campagna.  Gli  arsenali, 
universalmente  parlando,  si  costruiscono  nelle  piazze 
forti,  e si  preferiscono  i luoghi  proasimi  ad  un'acqua 
ixirrente  navigabile , o ad  altro  luogo  che  agevoli  i 
modi  di  grande  e facile  comunicazione  pel  trasporto 
de’  materiali.  Giova  inoltre  che  sicno  vicini  alle  fron- 
tiere che  possono  divenir  teatro  di  guerra  o punto  di 
mossa  per  gli  eserciti  nazionali.  La  Russia,  i cui  ar- 
senali sgno  lontanissimi  dalle  frontiere  occidentali , 
verso  le  quali  essa  è obbligata  a dirigere  le  sue 
grandi  masse , va  stabilendo  arsenali  detti  mointi  o 
(nnporarii,  eh’altro  poi  in  sostanza  non  sono  che  ma- 
gazzeni per  un  certo  apparecchiamento  d'armi  c for- 
nimenti. Tuttavia  gli  stabilimenti  miliUri  d'tina  na- 
zione si  debbono  disporre  in  modo  che  non  possano 
radere  tra  le  mani  del  nemico  se  non  do|K)  le  ultime 
sconfitte;  c se  è cosa  imprudente  il  lasciarne  total- 
mente sprovvedute  le  frontiere , egli  è però  neces- 
^rin  che  le  grandi  officine  dì  costruzione,  le  fabbri- 
che ed  una  parte  dei  depositi  d'arme  e di  munizioni 
Meno  nelle  posizioni  centrali,  giacché  sono  Tullima 
speranza  d'uno  stato.  1 principali  arsenali  terrestri 
d'Europa  sono  oggidì  in  Francia  quelli  di  Parigi,  di 
Strasburgo,  di  MeU,  di  Lilla,  di  Resanzune  e di  Per- 
pignano;  in  Inghilterra  quello  di  Woolwicb  é consi- 
derevole per  la  sua  ampiezza  ; in  una  sala  d'armi  di 
piedi  di  lunghezza  trovansi  disposti  100  mila  roo- 
scbelU  in  un  ordine  mirabile;  in  Austria  il  principal 
arsenale  è quello  di  BudweU.  ivi  stabilito  a cagione 
della  prossimità  de’  carboni  e delle  foreste  che  furni- 
M^oDo  i migliori  legni  pe'  lavori  dell’  artiglieria,  ed 
liavvone  altri  a Praga  od  a V'ienoa  ; in  Russia  l'ar- 
Mmalc  di  kief  ò uno  de'  più  vasti  c capace  di  100 
mila  armi  ; egli  è ripieno  oggidì  di  quelle  che  furono 


tolte  ai  Polacchi:  e bellissimi  sono  gli  arsenali  di  Mo- 
sca e di  Pietroburgo;  nella  Prussia  quello  di  Berlino 
sulla  Sprca  è ben  situato  per  gli  apparecchiamenti  e 
le  esportazioni  ; egli  è per  altra  parte  un  edificio  spet- 

I labile  per  la  sua  archilelluru,  ed  uno  de'  principali 
ornamciiU  della  bella  strada  de'  tigli  ; gli  arsenali 
di  Colonia  e di  Neiss  meritano  pur  d'essere  rii'ordati, 
c in  Italia  quelli  di  Napoli  e di  Torino.  Nel  Castel 
^'Hovo  di  Napoli  irovaiksi  riuniti  un  arsenale,  una  fon- 
deria di  caimoiii,  scuole  d'artiglieria,  quartieri  pe’ sol- 
dati, ap|)arlamciiU  |>er  gli  ufficiali,  i grossi  cannoni 
tolti  da  Carlo  v al  duca  di  Sassonia,  e finalmente  una 
armeria  terminata  nel  1836  ampliando  qmdia  di  Fer- 
dinando 1,  la  quale  conteneva  il  compiuto  armamento 
per  60,000  soldati  d'ogni  arma.  Più  magnifico  è il 
nostro  arsenale  torinese,  del  quale  si  può  avere  suf- 
ficienti notizie  nulla  Descrizione  di  Torino  del  cavaliere 
Davide  BerUiloUi.  A noi  <]ui  liasli  acceniure,  che  in 
esso  si  ammira  ; — un  laboratorio  clùtnico-melollurgieo 
per  uso  dell’artiglieria  fornito  a dovizia  di  quanto  può 
bisognare  ad  un  corso  compiuto  di  chimica  e di  mi- 
neralogia;^ un9aòÌHetto  mÌNera/091'co  di  1 100  campioni 
di  minerali,  d'una  raccolta  intera  de’  modelli  di  crì- 
slallizzazioue  dcll'Hauy,  c d una  collezione  statistico- 
geogiiostica  del  ducalo  di  Genova;  — un  galiinetto  di 
fisica  instiluito  nel  IHlà  per  l'istruzione  de' cadetti 
d'artiglierìa,  che  possiede  più  di  600  macchine;  — 
una  biblioteca  d'opcro  militari  e si'ieuzc  cd  arti  affini, 
dovuta  alla  niuiiificcnza  di  Carlo  Felice  di  gloriosa 
memoria,  che  la  fondò  nel  1833;  — una  fonderia 
di  cannoni  in  cinque  belle  distribuzioni,  cioè  : 1*  fon- 
deria propriamente  della  ; 3*  officina  de'  modellatori; 
5'  sala  de’ modelli;  4*  officina  de'tra|)am:  5*  officina 
de' cesellatori. — lai  fonderìa  ha  tre  forni  a riverbero, 
capace  il  più  grande  di  33,000  chil.  di  metallo;  due 
forni  a manica,  uno  da  bronzo,  l’altro  da  ghisa.  L’of- 
ficina de'  modellatori  è spaziosa  |)er  mudo  da  potervi 
comodamente  modellare  16  |>e/.zi  del  maggior  calibm 
c più  di  30  da  campagna  ; ed  ha  un  forno  per  cuocervi 
le  forme , ed  un  fornello  a vento  |>cr  fondere  a cro- 
giuolo. t>a  sala  de' modelli  fu  stabilita  nel  1838,  cd 
è fornita  di  quanto  è necessario  pei  modellatori  c per 
gli  altri  u|>eraì  d'artiglieria,  c tra  questi  modelli  me- 
rita singoiar  menzione  rìstrumento  detto  la  ècimia^ 
destinato  a rilevar  l'interno  de-  pezzi,  idealo  daU'in- 
gegnoso  macchinista  Matlci.  Neirofficina  de'  Iraiiani 
si  ammira,  U'h  le  altre  cose,  un  gran  trapano  orizzon- 
tale per  le  grosse  artiglierie,  modificato  dal  fu  colon- 
nello Carderina;  e i trapani,  i turni,  le  ruote  da  ar- 
ruolare le  seghe  a più  lame  c la  circolare,  un  trapano 
verticale,  la  macchina  da  far  viti  son  mossi  ad 
acqua  im'iUantc  due  ruote  a cassette  dì  ferro  diverse 
dalle  comuni,  c d' invenzione  del  cap.  cav.  Cavalli, 
Neirofficina  de’ cesellatori  stanno  i torni  e la  macchina 
per  api>areccliiare  le  artiglierie  a ricevere  il  grano. 
— Vi  si  veggono  fucine  stabili  con  venGlatorc  a tam- 
buro, c vi  si  fabbricano  tutte  le  armi  portatili  di  terra 
e di  mare.  Ha  un  laboratorio  per  riparazioni  d armi, 
c una  scuola  per  abilitarvi  gli  allievi  destinati  aH'uf- 
ficiu  di  capi-uriuaiuoli  ne'  reggimenti  dello  stato.  \ i 
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si  adoperano  le  materie  prime  tutte  nazionali  meno 
racciaio  che  si  trac  dall’Alemanna.  Vi  si  fabbricarono 
sino  a 35  mila  armi  d'ogni  specie  all'aimu.  Vongunsi 
in  una  sala  iiniU  i modelli  clic  sì  poterono  raccogliere 
delle  armi  |>ortaUli  a selce  cd  a percussione,  e del- 
le armi  bianche  in  uso  ne'  paesi  siranierì.  Le  sale 
d'armi  girano  quasi  intero  il  primo  piano  deirarse- 
nale,  e le  armi  vi  stanno  dis|>oste  in  bella  siimnetna. 
DifHindono,  p«>r  ultimo,  da  questo  stabilimento  il  la- 
boratorio de' bombardieri , la  raffìneria  de' nitri,  la 
fabbrica  delle  polveri,  la  fucina  delle  canne  detta  di 
Valdocco. 

Aksenalg  uiaiTTiMO.  — Il  materiale  della  marina 
essi'ndo  più  considerevole  che  quello  d’iin  »‘sercilo, 
risulta  una  difTerenza  ben  grande  tra  queste  due 
maniere  d'arsenali.  Il  più  pii'colo  de'  marittimi  rin- 
chiuderà sempre  ricchezze  pubbliche  maggiori,  c |ier 
conseguenza  sarà  più  prezioso  per  lo  stato  che  tutt'al- 
Iro  arsenale  terrestre.  Oltre  a ciò  vuoisi  considerare 
che  gli  arsenali  mililari  stabiliti  per  la  loro  sicurezza 
entro  piazze  forti,  sembra  che  ne  costituiscano  una 
dipendenza,  in  vece  che  riguardo  ai  marittimi  la 
stimrezza  del  sito  non  è che  un  fatto  secondario.  A 
formarsi  pure  un'  i<lea  del  materiale  d' un'  armala 
navale,  basta  pensare  alla  sua  artiglierìa,  la  quale 
dee  stare  nella  proporzione,  termine  medio,  di  un 
cannone  ogni  cinque  marinai , nel  mentre  che  per  un 
«iscrcito  di  terra  se  ne  calcolano  5 p<?r  1000  uomini; 
oltre  a ciò  vaubi  considerare  che  il  calibro  delle  ar- 
tiglierie di  mare  è maggiore  di  quello  delle  artiglierie 
di  terra.  Se  si  considera  per  giunta  che  i vascelli  sono 
immense  macchine  da  guerra,  delle  quali  qualcb'iina 
ò armala  di  430  cannoni  d'olire  600  mila  libbre  dì 
pe.so  e capaci  di  vomitare  ad  un  tempo  più  di  3 mila 
libbre  di  ferro,  si  avviserà  di  leggieri  quanUi  sia  grande 
r importanza  d’un  arsenale  marittimo.  Seor^esi  del 
|Kiri  che  se  un  arsenale  di  terra  non  è,  a propriamente 
{lerlare,  ehe  un  edifiziu  più  o meno  grande,  un  arse- 
nale di  marina  devo  rin<‘hiuderc  una  moltitudine  di 
iHiifìeiì  acconei  alle  differenti  O|>erazionì  di  costruire, 
armare . disarmare , rimpalniare,  porre  al  coperto, 
coaservare  e mantenere  in  buono  .stalo  ogni  cosa 
risgiiardanle  la  guerra.  riunisce  a sé  un  porto, 
cantieri , officine  numerose  e svariate , bacini  di  cu- 
stnizione  e di  ristauri,  magazzeni,  caserme,  un 
ospitale,  un  ci^asU>lo  occ.  — I luoghi  op|H>rtuni  per 
un  marittimo  ars<male  essendo  poco  comuni,  trova- 
sene uno  scarso  numero  in  ogni  stato  eh'abbia  una 
marina  militare.  I*a  Francia  nc  conta  cinque  princi- 
pali. e stmo  quelli  di  Brest,  di  Tolone,  di  Rochefort. 
di  Lorient  e di  Cherbourg,  ì m»Iì  che  possano  ricove- 
rare cd  allestire  vascelli  di  linea,  l^ualeli'altro,  come 
quelli  di  Dunkerque,  l’Hàvrc,  Sninl-Servan , Nan- 
tes, Bordeaux,  e Rayonne,  non  possono  valere  i*be 
uirarniamento  c raeeoncianieiiln  delle  fpt'gate  e legni 
minori.  — I più  degni  d’iissep  rieord.'iti  tra  quelli 
deiniighilU’rrason(»a  Deplford,  a Woolwieb,  a Ports- 
mouth, a Plymouth,  a r.hatam(*d  a Sht'eriicss;  in  Ita- 
lia quelli  di  Venezia,  di  Napoli  e di  Geno\n  sono  i più 
iiulcYoli,  c sec4»ndarii  sono  quelli  di  \ illafranen.  4lella 


Spezia,  di  Livorno,  di  Civila-vccchia,  di  Ancona,  di 
Trieste. -di  Porto  Ferraio,  di  Palermo;  in  Ispagna quelli 
della  Corogna,  di  Cadice,  di  Porto-Maone,  di  Gibil- 
terra (ora  degl’inglesi),  di  Cartagena  edi  Barcellona; 
nel  Portogallo  quello  di  lisbona  ; in  Alemagna  quelli 
di  Danzica  e di  Amburgo,  eretti  in  arsenali  roarìt- 
timi  da  Napoleone,  ma  ora  tornati  alla  condizione 
di  porti  mercantili  ; nei  Paesi-Bassi  quelli  di  An- 
versa, di  Flessinga  e delTexel;  in  Danimarca,  Civ 
penaghen,  in  Isvezia,  Carlscrona  ; in  Russia,  Pio- 
trobuf^o , Cronstadt  sul  Baltico,  e Sebastopoli  sul 
mar  Nero;  in  Turchia,  Gostanlino{>oU  ; nell'Egitlo, 
Alessandria;  negli  stati  borl>ercschi , Algeri,  Tunisi 
eTripoli;  nelVAmerìca , Nova  York,  Boston,  Balli- 
mora,  Rio-Janeiro,  Bahia  o San-Salvador  ecc. 

ARSEMATI  (cAtm.).^Sali  funnaU  dalla  combina- 
zione deU’acìdo  arsenico  con  una  base  qualunque. 
Iresti  sali  sono  tutti  velenosi  e la  loro  azione  é in 
ragione  diretta  della  loro  solubilità.  Gli  arseniali  si 
decompongono  per  mezzo  del  carbone  operando  ad 
una  temperatura  elevata  ; il  carbone  s’ impadronisce 
deH’ossigene  dell'acido  arsenico  e lascia  l'arsenico 
sotto  la  fonua  metallica.  1 sali  che  risultano  dalla 
combinazione  dell'acido  arsenico  colle  basi  sali€ca- 
bili  sono  gli  arseniali  neutri,  gli  arseniati  acidi  o so- 
pra*arseniati,  ed  i sotlu-arseniati.  Negli  arseniali  neutri 
la  quantità  dì  ossigeno  dell'ossido  è alla  quanlilà  di 
ossigenc  dciracido  come  3 a 5.— Gli  arseniati  acidi 
paragonali  ai  neutri  contengono  una  quantità  doppia 
di  acido  per  una  quantità  uguale  di  Base  ; ed  all'op- 
{losto  i sotto-arseniati , per  una  quantità  ugnale  di 
acido,  contengono  una  volta  e mena  la  quantità  di 
Itase  contenuta  negli  arseniati  neutri.— Gli  arseniati 
hanno  molte  proprietà  comuni  cogli  arscnilì,  ma  si 
distinguono  gli  uni  dagli  altri  per  altre  proprietà  par- 
tìeolari,  c per  es.  l'acido  idroclorico  non  intorbida  le 
dissoluzioni  degli  arseniati , ma  precipita  in  bianco 
quelle  degli  arseniti. — Gli  arseniati  che  s’incontrano 
nella  natura  sono  quelli  di  cobalto,  di  nichelio,  di 
rame,  di  calce,  di  ferro  e di  piombo.  Il  primo  s’in- 
contra nelle  miniere  di  cobalto,  di  rame,  di  argento  ecc. 
sotto  forma  polverosa  o di  piccoli  aghi,  e si  riconosce 
al  suo  colore  che  è rosso  violetto.  L'arseniato  di  ni- 
chelio si  trova  ordinariamente  alla  soperGcie  del  ni- 
chelio ars(‘iiirale  ed  è ora  com^taUo,  ora  friabile,  ora 
di  un  bel  verde  di  pomo  ed  ora  bianco-verdastro. 
L'arseniato  di  rame  » presenta  sotto  forme  e colorì 
molto  svariali  ; esso  è verde  di  smeraldo,  verde  di 
olivo,  verde  scuro,  grìgio  o bianco  screzialo  ; ora  cri- 
siallizzato  ed  ora  fibroso  ; s’incuntra  prìDcipalmeiitc 
nelle  miniere  di  rame  di  Huel-Goraold.  L'arseniato 
di  eaìee  t'sisle  sotto  forma  di  polvere  o di  globuli  fi- 
brosi a Andreasberg,  a Riegekdorf  ecc.  L'arseniato 
neutro  di  calce  è spesso  unito  a quello  di  magnesia. 
L'arseiiialo  di  ferro  si  trov'a  più  particdhirnieDie  in 
alcuni  minerali  di  cobalto  o di  stagno,  e rarseniatu 
di  piombo  nei  minerali  di  piombo  o di  rame.  — Gli  ar- 
seniali  solubili  allo  stato  neutro  sono  solamente  tre: 
cioè  quelli  di  ammoniaca,  di  potassa  e di  soda.  Si  ol- 
tiene  l'arsenialo  d'ammonìaca  versando  rammoniaou 
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liquida  In  una  dissoluxionc  d'ucidu  arsenico  concen- 
trato fino  a tanto  che  si  scoiata  un  precipitato.  AbUan- 
donak)  ad  una  evaporaaionc  spontanea  1'  arsiniiato 
neutro  criatallùza  in  grossi  prismi  obliqui  cf0ores<'enti 
aU’aria  o che  si  cangiano  in  sale  acido.  Si  utUeiie  il 
sopra-arscniato  impiegando  Tacido  in  eccesso  e la- 
Sigiando  cristallizzare  naturalmente.  Tulle  queste  com- 
binazioni sono  velenosissime;  il  carbone  le  riduce  in 
arsenico.  — Macquer  olleiicva  il  suo  mie  ufutio  urse- 
nicct^,  0 arseniato  acido,  o sopra-arscnialo  dì  puta.ssa 
portando  al  calor  rosso  un  miscuglio  di  deulossido 
d'arsenico  e di  nitrato  (azotato)  di  potassa,  tliscio- 
gliendo  il  residuo  nell'acqua  e facendo  evaporare  il 
liquore.  Questo  sale  cristallizza  in  ottaedri  a buse  qmn 
drata.  Saturando  l'eccesso  di  acido  colla  potassa,  si 
ha  l'arseniaU)  neutro  di  potassa,  sale  deU<tuesccnte  e 
che  non  cristallizza.  Lo  stesso  dicasi  del  sopra-arsc- 
nialo di  soda.  Per  ottenere  l arscDiato  neutro  di  que- 
st’ultima  sostanza  si  versa  una  dissoluzione  di  soda 
in  una  dissoluzione  di  acido  arsenico  lino  a satu- 
razione. 11  sale  ebe  rimane  dopo  l' evaporazione  è 
molto  solubile  nell’acqua  e cristallizza  in  prismi  esae- 
dri regolari  efflorescenti.— (ili  arscniali  riscaldali  so- 
pra carboni  ardenti  si  decompongitno  a |>oco  a poco 
c spandono  un  odore  agliaceo  che  diventa  sensibiiis- 
simo  quando  si  opera  alla  fiamma  del  cannello  ed  al 
fuoco  di  riduzione.  Gli  arseniati  solubili  djsi'iolU 
nell'acqua  si  riconoscono  dai  precipitali  che  pin>du- 
cono,  cioè  bianco  e fioccoso  colle  soluzioni  della  calce 
e deila  barite  ; azzurro  celeste  colla  soluzione  del  deu- 
losolfato  di  rame  ; rosso-mattone  con  quella  dcU'azo- 
lato  bianco  (nitrato)  d'aigeulo. 

ARSENICO  {chim.  e min.).  — L'arscBÌco  è un  corpo 
semplice  compreso  tra  i metalli  acidificabili  che  hanno 
la  pro{>rietà  di  assorbire  l'ossigene  ad  una  tempera- 
tura elevala,  ma  che  non  decompongono  l'acqua  nè 
a caldo  nè  a freddo.  Il  suo  nome  deriva  da  a^v,  ma- 
schio od  uomo,  e da  vìncere,  uccidere.  Uicesi 
anche  regolo  di  arsenico,  coOuito  testaceo^  zenico,  fuli- 
gine  dei  metaili  e specchio  òianco.  — L arseoìco  (As.)  c 
solido,  friabile,  ca|)ace  dì  essere  ridotto  in  polvere  fi- 
nissima ; ha  un  colore  grigio  di  acciaio  ; la  sua  frat- 
tura è lucente  granulosa  e talvolta  scagliosa  ; il  suo 
peso  specifico  è di  S,  90;  quello  del  metallo  fuso  è 
di  8,  50,  Sottoposto  all'azione  del  calore  spande  un 
forte  odore  di  aglio;  a 180°  gradi  si  sublima  lenla- 
mente senza  fondersi;  a temperature  }ùù  elevale  si  os- 
serva lo  stesso  fenomeno,  e l'arsenico  sì  volatilizza 
senza  passare  dallo  stato  solido  allo  stato  liquido  fin- 
ché è scaldato  sotto  la  semplice  pressione  dell'atmo- 
sfera;  ma  si  liquefa  quando  è rinchiuso  in  un  va.so  le 
cui  pareli  presentino  una  forte  resistenza.  Il  sublimato 
deU'arsenico  è bianco  e solubile  nell’aequa  calda. 
L'arsenico  metallico  è senza  odore  e sembra  anche 
privo  di  azione  venefica,  lua  quando  è combinato ^col- 
l’ossigene  è uno  dei  veleni  più  attivi  che  siano  cono- 
sciuti. Da  questa  combinazione  nascono  un  ossido  e 
due  acidi.  — L'octtdo  di  arsetùco  o aotfosstdo  di  arsenico 
di  Bcrzelius  si  produce  quando  si  lasciano  alcuni  |>ezzi 
di  questo  metallo  in  coolalto  coH’aria  libera  e spccial- 


I mente  umida;  allora  l'arsenico  si  copre  di  una  pclli- 
^ cola  nera  clic  s'incontra  sempre  alla  superficie  dell'ar- 
senìco  nativo;  questa  polUcuia  sarebbe  il  sottossido: 

I ma  Tliénard  osscna  che  scaldato  fuori  del  contatto 
deH  aria  un  tale  prodotto  si  trasforma  in  acido  arse- 
nioso  ed  in  arsenico  metallico,  o clic  perciò  sembra 
assai  probabile  che  l'ossido  nero  di  arsenico  non  sia 
che  un  miscuglio  ìntimo  di  arsenico  c di  acido  arse- 
nioso.  — 1 due  acidi  formati  dalla  combinazione  del- 
rushigene  cull  arsemco,  sono  l’acido  arsciiioso  e l’a- 
cido arsenico  (u.  Arsimco  (acido)  e AasEniaso 
(àcmo)  ).  — L idrogene  si  combina  coU'arscuico  e dà 
origine  a due  composti,  il  proto-arseuiMro  e il  sesqui- 
aneniuro  (Tidrogene. — 11  proto-arseiiiuro  d'idrogene, 
gaz  iilroijene  arAeitiraie,  gaz  idrogene  arsenicato,  arse- 
muro  tri-idrico  di  Bcrzelius  è allo  stato  gassoso,  all'or- 
diiiariu  temperatura  e pressione  atmosferica.  Diventa 
liquido  a 40°  gradi  al  disotto  dello  zero,  ma  appena 
giunto  a 50°  ritorna  allo  stato  di  gaz.  11  suo  peso  spe- 
cifico paragonalo  a quello  deU'aria  è 2,  7.  La  sua 
azione  sull  econumia  animale  è quella  di  uu  veleno 
che  cagiona  infallibilmente  la  morte.  Il  chimico  St  lilen 
ne  fu  vìttima  per  averne  respirato  una  piccola  quan- 
tità. Il  gaz  idrogciie  arsenicale  si  decompone  sotto 
rinduenza  di  una  temperatura  elevata  o di  una  serie 
di  sciuUUe  elettriclie;  posto  in  contatto  con  un  eccesso 
di  ossigene  0 di  aria  atmosferica  ad  un  alto  grado  di 
calore,  s'infiamma  e brucia  con  produzione,  dì  acqua 
e di  ossido  bruno  di  arsenico  od  anche  di  acido  arsc- 
iiioso.  Il  cloro,  il  bromo  c Tiudu  esercitano  un’azione 
mollo  energica  sopra  questo  gaz.  Se  in  una  campana 
ri])icna  di  gaz  idrogene  arsenicale  si  fanno  passare  al- 
cune gallozzole  di  cloro,  a misura  che  questo  giungo 
a contatto  del  primo,  si  genera  una  viva  comhusliono 
con  formazione  di  acido  idruclurico  e di  vapori  di  ar- 
senico. Quando  si  tratta  una  lega  composta  di  tro 
parti  di  stagno  e di  due  parli  di  arsenico,  con  una 
dissoluzione  di  acido  idroclorico  nell'acqua,  lo  sta- 
gno coU'aiuto  di  un  calore  moderato  si  combina  col 
cloro  dcU  acido  e forma  uu  cloruro  che  rimane  dì- 
sciolto nell'acqua;  e l idrogene  deU’aciclo  si  combina 

IcuU'arsenìco  e si  svolge  sotto  forma  d'idrogene  arse- 
nicale, che  si  raccoglie  sul  mercurio  od  anche  sul- 
l'acqua recentemente  bollila.  L’acqua  ordinaria  ossia 
l'acqua  aereata  decomporrebbe  una  piccola  parte  del 
gaz  per  mezzo  dcirossigcnc  che  essa  tiene  in  dissolu- 
zione.— La  seconda  combinazione  deU’idrc^cnc  coL 
rarscnieo,  il  sequi-arscniuro  d'idrogene,  che  diccsi 
anche  idruro  di  anenico,  si  ottiene  mettendo  in  con- 
tatto coll'acqua  una  lega  composta  di  una  parte  di 
potassio  c dieci  parli  di  arsenico,  oppure  decompo- 
nendo l'actiua  col  mezzo  della  pila  di  Volta  il  cui  polo 
negativo  sia  formato  da  un  pezzo  di  arsenico  melallìco. 
Di  mano  in  mano  che  ndrugene  si  porta  verso  questo 
polo,  si  combina  coU'arsenìco  e forma  Tidruro  che  sì 
depone  sotto  forma  di  fiocchi  rosso-bruni.  L’ìdrurd 
d’arsenico  è solido,  senza  odore,  senza  sa|>ore,  polver 
roso,  di  color  rosso-nerastro  ed  insolubile  nell'acqua; 
esposto  ad  una  temperatura  mollo  elevata  in  contatto 
licU'ossigenc  o dell'uria  si  trasforma  in  acqua  ed  in 
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acido  ^irsenio$u.—L'ars«mco  si  combina  collo  zolfo 
in  varie jiru|H>rzioni  (isso;  Bcrzelius  ammette  cinque 
di  <{01^(0  combinazioni,  c Thénard  non  più  di  tre.  Le 
princip:ili  sono  il  iaìfuru  d arsenico  roteo  ed  il  solfuro 
d arsenico  giallo.-^ìì  solfuro  d arsenico  rosso  ossia  il 
proto-solfuro  d arsenico  od  iìsolfido  tpo><frxc»io<o  dì 
Borzeliu!»,  c conos<’iuto  s4>tto  il  nome  di  rìsagallo  c di 
rul/ino  arsenicale.  Questo  composto  è solido,  fusibile 
c volutile;  il  suo  colore  è rosso  ranciato;  il  suo  poso 
spo(‘inco  è 3,  6;  la  forma  dei  suoi  cristalli  deriva  dal 
prisma  romboidale  ubli({uo;  si  cuiu|H>ne  di  i9,  U7  di 
zolfo,  c di  70,  03  di  arsenico.  Ui  sua  formula  è 
A.S.*  S*.  Si  ottiene  questo  solfuro  facendo  fondere  in 
una  storta  100  |»arli  di  arsenico  con  45  di  zolfo:  la 
massa  rafficddala  ha  un  !>cl  colore  ross.«  di  rubino. 
Si  prepara  nel  commercio  colla  distillazione  di  due 
parli  (li  acido  arscnioso  e d una  di  zolfo.  Il  rìsagallo 
s'impiega  nella  pittura,  nella  tintoria,  c nella  prcfta- 
razione  dei  fuochi  d’artifìzio  conosciuti  col  nume  di 
fuoco  6mnco  o fuoco  iìuliauo  che  si  otte  .gono  da  un 
niiscugUo  di  due  parti  di  rìsagallo,  sette  di  fìoi*  dì 
zolfo  e ventiquattro  eh  salnitro  (azotato  di  jmtassa). 
Questo  inisc’Ugiio  c sommamente  combustibile  e spande 
una  luce  biancitìssima  la  cui  intensità  è straordinaria. 
— Il  solfuro  (/'(^rscMico  giaWo  (deut(j-«o//'Hro  darsenicoy 
solfuro  darsctiico,  sollUlo  arsenioso  di  Uerzelius),  di- 
cesi comunemente  orpimento.  Il  colore  di  questo  <‘om- 
|K)slo  è di  un  bel  giallo  d'oro  avente  talvolta  un  lu- 
cido di  perla  ; i suoi  cristalli  derivano  da  un  prisma 
romboidale  obliquo  diverso  da  quello  del  rìsagallo  ; il 
suo  peso  specifico  è 3,  45,  la  sua  formula  As.*  S^. 
(lento  parli  di  orpimento  comprendono  39,  09  di  zolfo 
c 60,  IM  d'arsenico.  Si  può  ottenere  questo  solfuro 
facendo  passare  una  corrente  d'acido  idro-solforico  in 
una  soluzione  d'acido  arsenioso;  oppure  scaldando 
fino  al  rosso  in  un  crogiuolo  di  terra  un  miscuglio  di 
ima  |»arlc  di  zolfo,  due  parti  di  acido  arsenioso  c cin- 
(|ue  di  sotlo-(!arbonalo  dì  potassa.  I..a  massa,  dopo  di 
essere  stala  esposta  per  una  mezz'ora  alla  temperatura 
indicata  si  lascia  rafirtnldare,  quindi  si  scioglie  nel- 
l'acqua; si  filtra  il  liquore  c vi  si  versa  una  certa 
quantità  di  acido  solforico  indebolito;  il  solfato  di  po- 
tassa che  si  va  formando  rimane  nella  soluzione,  ed 
inlaulu  il  solfuro  d'arsenico  sì  deponc  in  fiocchi  di  un 
hcl  giallo  che  lavati  ed  essiccati  prendono  il  colore 
giallo-ranciato.  L'orpimento  è impiegato  nella  pittura 
e nella  Untoria,  e forma  la  base  di  diversi  depilalorii. 
— L'arsenico  si  combina  col  cloro  e forma  un  clo- 
ruro liquido,  senza  colore  c molto  volatilo;  si  com- 
porla con  l'acqua  presso  a poco  come  il  cloruro  d'an- 
timonio ; si  prepara  distillando  un  miscuglio  di  arse- 
nico c di  percloruru  di  mercurio.— L’arsenico  sì  com- 
bina ugualmente  col  bromo,  coU'iodo  ecolfluoreccc.; 
il  fluoruro  di  arsenico  è il  più  venefico  di  tutti  i com- 
p<tsli  arsenicali  conosciuti. — Finalmente  l'arsenico  si 
unisce  agli  altri  metalli  che  per  effetto  dì  questa  com- 
binazione perdono  la  loro  duttilità  c diventano  più  o 
ni(‘no  fragili.  Tuttavia  Fuso  dcU'arsenico  metallico 
nelle  arti  è alquanto  ristretto.  Lnito  al  platino,  allo 
"lagno  ed  al  rame,  forma  una  lega  lucentissima  che 


serve  a fabbricare  gli  speccliì  de’  telescopi!;  unito  al 
rame  dà  una  lega  bianca  che  si  adopera  nella  fabbri- 
caziouc  di  varìi  oggi'tU  d'uso  domestici).  — L’arseoico 
si  trova  in  natura  allo  stato  nativo  ed  in  quello  di  sol- 
furo, d'arseniuro  e d'arscniato;  non  s’incontra  in 
grandi  masse  nelle  rocce  che  si  vedono  alla  superficie 
del  globo,  ma  fa  parte  sia  essenzialmeute  sia  acciden- 
talmente di  un  gran  numero  di  specie  minerali.  Allo 
stalo  nativo  è per  lo  più  ass(K*ialo  a certi  minerali 
argentiferi;  esiste  nelle  miniere  di  ADdreasberg(llarlz) 
di  .Nagy-Ag  e kapniek  (Transilvania),  di  Guadalcaoal 
(Spagna),  ecc.  Tuttavia  vi  si  trova  raramente  allo 
stato  di  purezza  assoluta  essendo  ({uasì  sempre  me- 
scolalo a varie  combinazioni  di  zolfo , d’arsenico  c 
d'antimonio  con  diversi  metalli  ; non  si  trova  cristal- 
lizzato ma  in  masse  compatte  granulose  e soprattutto 
testac(‘c.  Allo  stato  d'arseniuro  va  unito  a molti  me- 
talli, q ,*li  sono  rantimonio,  l’argento,  il  bismuto,  il 
rame,  e<*c.  Più  cimiunemente  si  presenta  nella  natura 
come  elemento  essenziale  dì  una  serie  di  combina- 
zioni che  ì solfuri  d'arscnioo  c d’antimonio  formano 
con  un  gran  numero  di  solfuri  metallici  come  quelli 
d'argenU),  di  piombo,  di  rame,  di  ferro,  dì  zinco,  di 
nichelio,  di  cobalto,  ecc.  Allo  stato  di  solfuro  si  tru^a 
sotto  forma  di  rìsagallo  e d'orpimento;  allo  stato  di 
urseniato  o di  arseiiito  va  combiimto  a diversi  ossidi. 
Trovasi  anche  accidentalmente  allo  stato  dì  acido  ar- 
.seniuso  nei  filoni  argentìferi  di  Audreasberg  (llartz), 
di  Joachiinsthal  (Boemia) , ecc.  L’addo  arsenioso  na- 
turale sì  presenta  ordinariamente  in  masse  compatte 
o terrose  e di  rado  sotto  forma  di  cristalli.  — Le  oflì- 
cJnc  della  Sassonia  e della  Silesia  preparano  l'arsenico 
metallico,  l'arsenico  bianco  vetroso,  rorpiracnto  e il 
rìsagallo  ; i due  primi  si  ottengono  sìa  accidental- 
mente quando  si  opera  l arroslimento  dei  minerali 
d’argento  e di  cobalto  sia  quando  si  arrostisce  il  mi- 
I spiekel  o solfuro  doppio  d'arsenico  c di  ferro  che  si 
tratta  unicamente  per  la  prepanizione  di  queste  ma- 
terie arsenicali.  1 minerali  essendo  decomposti  per 
razione  del  calore  e per  l’influenza  dell'aria,  una  parte 
dell'arsenico  si  volatilizza  sia  allo  stato  mclalUco,  sia 
allo  stato  di  addo  arsenioso;  questi  prodotti  vengono 
raccolti  in  lunghi  cammini  che  suno  uniti  ai  forni  di 
arrostimento  (e.  Abse-moso  (acooo)).  L’addo  arse* 

IUÌO.SO  che  è il  prodotto  principale  della  torrefazione 
serve  in  generale  a fabbricare  gli  altri  prodotti  arse- 
nicali; distillato  solo  colle  necessarie  precauzioni,  dà 
l'arsenico  bianco  vetroso;  mescolato  con  una  materia 
riduttiva  come  il  carbone  e meglio  il  mispicket,  dà 
l'arsenico  metallico.  Finalmente  sì  pre|tanino  i solfuri 
distillando  lo  zolfo  mescolalo  aU’arsenico  nelle  debite 
proporzioni.  Le  officine  destinate  alla  fabbricazione 
di  (|uesli  prodotti  debbono  essere  disposte  con  somma 
cura  perché  gli  operai  non  vadano  esposti  all'influenza 
delle  emanazioni  velenose  dei  forni.— G rimane  ora 
a parlare  dei  mezzi  che  si  adoperano  per  riconoscere 
la  presenza  deH'arsenico  u di  qualche  suo  preparato 
nei  casi  di  avvelenamento  (c.  Aaseaico,  med.  leg.).— 
Tra  ì preparati  arsenicali  quello  che  più  frequente- 
mente dclennìna  l’avvelenamcDto  si  è l’addo  arsenioso 
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ì\  quak!  ha  la  proprietà  di  CMere  pochiii.siiuo  solubile 
noU’aequB  ; perciò  si  dovrà  osiservarc  4*  se  quest’a- 
cido esiste  allo  stato  solido  nelle  materie  espulse  col 
vomito  ; 9*  Bc  in  quelle  contenute  negrintestini  c nello 
stomaco;  3*  se  aderìsi*e  alle  poreti  dello  stomaco  e del 
tubo  intestinale;  il  che  è facile  a riconoscere  perché 
l’acido  arscnioso  si  presenta  sotto  forma  polverosa 
bianca  od  in  piccoli  pezzi  riconoscibili  ai  caratteri  di 
questa  sostanza  (u.  Arsesuiso  (a<ido)).  Per  accertarsi 
se  le  materie  contenute  nello  stomaco  o negli  intestini 
comprendono  grani  o polvere  arsenicale  si  metto  il 
lutto  ncU'acqua  si  rimescola  ben  bene,  c ì grani  o la 
polvere  d’arsenico  cadono  al  fondo  e si  sejuirano  colla 
decantazione.  Oltre  aH’osservuzione  delle  proprietà 
di  questa  sostanza  si  deve  per  maggior  certezza  ri- 
correre alla  riduzione  deU'arsenico  allo  stato  metaU 
Ileo.  Per  quest’oggetto  si  prende  un  tubo  di  barome- 
tro a d c si  affila  una  delle  due  estremità  in  un  tubo 
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più  stretto  del  diametro  di  un  grosso  ago  da  calze  ; 
qiiesbi  porzione  di  tubo  si  chiude  a qualche  pollice 
dalla  sua  origine.  S'introduce  fino  in  a un  grano  della 
materia  sospetta,  indi  si  versa  fino  in  b un  po’ di 
polvere  di  carbone  o meglio  vi  s’introducono  uno  o 
due  piccoli  frammenti  di  carbone.  Si  tiene  in  seguito 
questo  tubo  orizzontalmente  nella  6amma  di  una  lam- 
pada ad  alcool  in  modo  che  il  punto  a in  cui  trovasi  I 
l’acido  arsenioso  rimanga  fuori  della  fiamma.  Quando  I 
il  carbone  posto  in  6 si  trova  arroventato  si  porla  il 
punto  a nella  fiamma  ; l’acido  arsenioso  si  trasforma 
in  vapore,  passa  pel  carbone  ardente  e cedendogli 
l’ossigenc  lo  converte  in  acido  carbonico  mentre  l'ar- 
senico passa  allo  stato  metallico  che  si  condensa  nel 
tubo  stretto , sotto  forma  di  un  anello  brillante  là 
dove  questo  tubo  esce  della  fiamma.  Si  taglia  il  tubo 
vidno  aU’anello  metallico,  si  riscalda  approssimando 
il  naso,  ed  allora  si  sente  l'odore  agliaceo  proprio 
deirarscnioo.  tna  tale  spcrienza  può  essere  eseguita 
sopra  quantità  piccolissime  c però  qualunque  granel- 
lino di  acido  arsenioso  che  possa  introdursi  nel  tubo 
può  (lare  un  rìsultamento  certo.  — Quando  l'avvele- 
naincnto  è prodotto  dall’acido  arsenioso  disciolto  o 
dall'atrido  arsenico,  la  ricerca  deiracldo  arsenioso  allo 
stato  concreto  non  è piò  possibile,  in  questo  caso  si 
rac(T)lgono  le  materie  espulse  dal  vomito,  quelle  con- 
tenute negriutestini  e nello  stomaco,  si  tagliano  le 
membrane  di  questi  organi,  si  mette  il  tutto  in  una 
sufficiente  quantità  d’acqua,  e si  aggiunge  una  por- 
zione di  potassa  pura  aU'alcool,  bastante  per  rendere 
il  liquido  alquanto  alcalino.  Si  fa  bollire  il  tutto  |»er 
mezz’ora,  si  feltra  la  soluzione,  si  lava  il  residuo  che 
rimane  sopra  il  filtro  con  acqua  distillata  e si  rìunisoc 
la  lavatura  alla  prima  decozione.  Si  fanno  di  bel 
nuovo  bollire  i liquori  feltrati  e riuniti  aggiungendo  a 
poco  a poco  una  cerb  quantità  di  acido  idroclorico 
fino  a tanto  che  cessino  dal  deporsi  le  sostanze  stra- 
niere c che  il  liquido  sia  divenuto  fortemente  acido. 


Quindi  si  fa  passare  una  corrente  d’acido  idrosoìforico 
a traverso  il  liquore  feltrato.  Se  havvi  arsenico  il  li- 
quido si  tinge  in  giallo,  ed  in  capo  a qualche  lero]>u 
si  deponc  un  solfuro  giallo  d’arsenico  alto  stato  (h>1- 
veroso;  se  però  Tarsenico  è in  debuUssima  dose  il  li- 
quore diventa  giallo  ma  non  si  ottiene  alcun  precipi- 
talo. Allora  si  evapora,  ed  a misura  che  il  liquido  si 
coneenlm,  il  solfuro  dì  arsenico  si  va  deponendo;  il 
li(|uore  raffreddalo  si  feltra  per  separarne  il  solfuro 
d’arsenico  che  rimane  sul  filtro  e si  lava  con  acqua 
fredda;  che  se  la  quantità  fosse  talmente  piceola  da 
non  |K)tersÌ  staccare  dal  filtro  bisognerebbe  cÙsciogliere 
il  solfuro  con  ammoniaca  caustica.  La  soluzione  am- 
moniacale si  evapora  in  un  vetro  da  oriuolo  ; ed  il  .sol- 
furo d'ars4‘iiico  che  vi  rimane  aderente  dopo  revn|)o- 
razionc  deirammoniaea , si  stacca  e si  raccoglie  per 
trasformarlo  in  acido  arsenico,  ciò  che  si  ottiene  get- 
tandolo a poco  a poco  so{>ra  l'azotato  (nitrato)  dì  po- 
ta.ssa  fuso  contenuto  in  un  tubo  di  vetro  chiuso  ad  una 
estremità.  Il  scdfuro  di  arsenico  si  decompone  decom- 
ponendo l'acido  azotico  (nitrico)  con  produzione  di 
acido  solforoso  c di  acido  arsenico;  la  decom[MtsizÌDne 
sì  effettua  con  effervescenza  ma  senza  deflagrazione. 
II  .sale  ottenuto  si  discioglie  nella  minor  quantità  pos- 
sìbile d'ai'tiua,  cd  alla  soluzione  salina  si  aggiunge  un 
eecc8.so  d'acqua  di  calce;  si  fa  bollire  il  liquore  per 
riunire  l’arscniato  di  calce  che  si  dep<>nc.  Questo  pre- 
cipitato raccolto  sopra  un  piccolo  filtro  si  lava  con 
atqtia  calda,  si  essicca,  indi  si  mescola  colla  metà  del 
suo  peso  di  arido  borico  velrifiealo;  il  tiitu»,  mesco- 
lalo con  nero  fumo  di  recente  calcinato  e ridotto  in 
finissima  polvere,  s’introduce  in  iiiiu  piccola  storta,  o 
se  si  trattasse  di  una  debole  quantità,  in  un  tubo  di 
vetro  simile  a quello  che  abbiamo  già  indicato,  ma 
tenninato  con  un  piccolo  glolietto  ai.  La  storta  o la 

a 

0 z ^ 
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parte  del  tulm  contenente  la  materia  da  (*saminarsi, 
si  riscalda  gradatamente  fino  al  rosso  in  modo  però 
da  non  determinare  la  ftisione  del  vetro.  Se  il  preci- 
pitato contiene  qtialcbe  dose  di  arsenico,  questo  vien 
posto  in  libertà  perchè  l’acido  borico  si  combina  col- 
l’ossido di  calcio  per  formare  un  boralo  di  calce. 
L’acido  arsenico  fallo  libero  s’incontra  col  carbone, 
gli  cede  il  suo  ossigene  e lo  cangia  in  acido  carbonico 
(!Ome  nella  prima  sperienza  ; Tarsenico  intanto  passa 
allo  stalo  metallico,  sì  sublima  e si  attacca  alle  pareti 
fredde  della  storia  o del  tubo  vestendo  tutti  i carat- 
teri che  sono  atti  a fame  riconoscere  la  presenza. 
Quando  la  materia  sottoposta  all  esame  contiene  una 
debolissima  proporzione  di  arsenico . allora  questo 
metallo  ri  presenta  sotto  forma  di  polvere  grigia  che 
levala  c sfregata  sopra  un  pezzo  di  carta  col  mezzo 
di  una  lamina  di  coltello  acipiisia  la  lucentezza  nio- 
I taìliea,  e spande  l’odore  d'aglio  proprio  deirarsenieo 
I quando  viene  abbruciata  la  carta.  — Coiraiiito  di  qtie- 
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sti  meuì  Ai  riconoAoc  in  modo  positivo  la  presenza 
deU'arsenico  noi  cadaveri  e nelle  materie  espulse  col 
vomito  (i\  Chimica  gfnerale  del  P.  OUaHo  f'rrrnrio). 
Ma  nei  rasi  di  avvelenamento  I preparali  arsenicali 
sono  talvolta  combinali  tenacemente  con  materie  ani- 
mali elio  di  frequente  si  trovano  in  istato  di  putrefa- 
zione oche  si  opponf^no  al  loro  isolamento,  e però 
la  separazione  del  solfuro  d’arsenico,  il  trattamento 
ulteriore  de’ precipitati  misti  a sostanze  organiche,  la 
tedi<»sa  feltrazione  dei  liqiiidi  ere.,  rendono  lunga  e 
difficile  roperazione  secondo  i processi  indicati.  Il 
metodo  di  Marsh,  di  cui  parleremo  a suo  luogo,  ha 
fatto  sparire  tutti  questi  inconvenienti  e rende  tutti 
gli  altri  metodi  per  cosi  dire  superflui  (v.  Marsh). 

.ARSENICO  (Audo)  (còmi.). — L’acido  anemico  è 
solido,  bianco,  sommamente  caustico,  privo  di  odore, 
più  venefico  dell’acido  arsenioso,  più  pesante  dol- 
l acqihi.  Esposto  airazionc  del  fuoco  si  fonde,  quindi 
si  decompone  al  grado  del  calor  rosso  trasformandosi 
in  gaz  ossigenc  cd  in  acido  arsenioso.  L’acido  arse- 
nico arrossa  fortemente  la  tintura  di  tornasole,  è so- 
lubilissimo nciracqua,  ed  esposto  aU'arta  ne  assorbe 
l'umidità  e diventa  deliquescente.  La  sua  formula  è 
As.*  <)*;  cento  parli  di  addo  comprendono  3à,  7A  di 
ossigene,  e 63,  26  di  arsenico.  Si  prepara  polveriz-  j 
zandu  con  precauzione  una  parte  dì  acido  arsenioso 
ossìa  di  armtieo  del  commercio  che  si  pone  in  una  | 
storta  di  vetro  con  quattro  parti  di  acido  nitrico  a 
3à®  cd  una  di  acido  idroclorico;  si  riscalda  la  storta 
e sì  continua  fino  a tanto  che  cessino  dal  comparire 
I vapori  di  cloro  e quelli  dì  acido  nitroso  che  si  vanno 
svolgendo;  quindi  si  lascia  raffreddare  la  storta,  si 
pone  la  materia  in  un  vaso  evaporatorio  di  porcel- 
lana ; si  fa  evaporare  fino  a siccità  moderando  il  fuoco 
verso  il  termine  deH’operazione,  cd  il  residuo  è l’a- 
cido arseni<-o  puro  che  si  conserva  in  vasi  riparati 
dal  contatto  dell’aria.  Quest’acido  è usalo  qualche 
volta  nella  tintoria  ; la  sua  scoperta  è dovuta  a Schcele. 
Le  sue  proprietà  sono  successivamente  state  studiate 
da  Proust,  Bucliolz,  Berzelius  e Pclleticr. — L'acido 
arsenico  non  si  è finora  trovato  in  natura  se  non  in 
combinazione  con  alcuni  ossidi  metallici  (v.  Arse- 

RlATl). 

ARSENICO  (nuli.  nied.).  — Questo  Icrrihile  veleno  I 
venne  adoperato  anche  in  medieina  tanto  esterna-  I 
mente  quanto  internamente.  Le  preparazioni  che  ne  B 
furono  proposte  dagli  autori  sono  rurscnico  òiunco  di  B 
commercio,  ossia  acido  arsenioso,  rormiifo  dipolussa, 
mediante  il  quale  si  prei)ara  la  soluzione  arsenicaìe  di 
Jacofà,  c la  lisuna  arscntro/r  di  Aou  fer  più  conosciuta, 
rarsrnmlo  di  potassa  c rarsrnialo  di  goda,  le  quali  pre- 
parazioni tutte  furono  lodate  in  varie  lualalUe.  Cosi 
(ìabriele  Falloppio  applicava  già  a'siioi  tempi  l' acido 
arsenioso  alle  parti  gangrenatc  ed  alle  ulceri  cance- 
rose; AUhof  se  ne  servi  per  dislrurre  le  carni  fun- 
gose ; Swallow  contro  la  gangrena  dì  ospedale;  altri 
lo  proposero  nel  cancro  della  faccia,  nelle  ulceri  di 
cattiva  indole;  niaquantuuquc  si  citino  esempi  di  gua- 
rigione, non  si  può  inai  abliastanza  raccomandare  la 
prudenza  ncirusarlo.  Jacobi,  quindi  Kowlcr  furono  | 


primi  che  prescrissero  Tarsenioo  internamente,  cioè 
il  primo  nella  correa  di  s.  Vito  (r.  Correa),  il  secondo 
nel  reumatismo  cronico.  Fu  poscia  lodato  Dell'ELB- 
FARTiAsi  (tedi),  nelle  febbri  intemiittenti  ed  in  altre 
malattie  periodiebe.  Lltiinamente  si  propose  anche 
rarsenmro  di  goda  contro  lo  impetiggini,  nelle  quali 
altri  ebbe  riarso  airarscnialo  di  ammoniaca;  Fanir- 
m'aro  di  ferro  nelle  affezioni  cancerose  e negli  erpeti 
ulrernsi  venne  adoperato  da  Bietl;  finalmente  Scrullas 
si  servi  deH’ioduro  di  arsenico  preparato  secondo  un 
metodo  da  luì  proposto  nelle  malatUe  della  pelle,  (he 
però  sì  paragonino  i danni  che  possono  così  facilmente 
risultare  da  queste  sostanze  velenose,  le  quali  operano 
eiimulativamente  nel  corpo  nostro,  coi  Tunlaggì  in- 
ecrti  che  ritrar  se  ne  possono,  vantaggi  che  possiamo 
ottenere  più  evidenti  da  rimedii  infinitamente  meno 
pericolosi,  non  esiteremo  a proscrivere  le  prepara- 
zi(mi  arsenicali  dalla  classe  delle  sostarne  medicamen- 
tose, speeialmenle  jier  uso  interno. 

Arse-mco  (fued.  le<j.).^ÌA!  numerose prcparazionf di 
(piesto  metallo  che  è dì  tanto  uso  nelle  arti,  fornirono 
spesso  alla  malizia  umana  un  mezzo  efficace  di  distru- 
zione. I sintomi  di  avvelenamento  dalle  preparazioni 
arsenicali  sono:  un  sa|>ore  melallieo,  un  senso  di  strin- 
gimento alle  fauci,  dolori  nella  bocca  c nella  faringe, 
nello  stomaco  c negl’iuteslini,  prima  leggieri  floscia 
insopportabili;  nausea,  vomito  frequente  di  materie 
di  vario  colore  miste  con  sangue  ; stitichezza  o diarrea 
con  evacuazione  talvolta  di  materie  sanguigne;  rutti 
frequenti  e sfiesso  fetidi  ; difficoltà  di  respiro  ; minac- 
cia di  soffocazione;  polso  per  lo  più  piccolo,  accele- 
rato, ristretto,  alcune  volte  disuguale,  intemiiUeote; 
sete  intollerabile;  disuria,  granelli,  freddo  marmoreo 
delle  estremità  , moti  convulsivi  parziali  o generali  ; 
spesso  prostrazione  di  forze,  delirio,  faccia  dccomposU 
c morte.  Però  questi  sintomi  si  osservano  dì  rado  riu- 
niti in  un  solo  indivìduo  e molti  mancano  spesso.  Ab- 
biamo anzi  esempi  riferiti  da  Laburde , Chaussier, 
Gérard  di  Rcauvais,  nei  quali  le  prefiaraziom  arseni- 
cali cagionarono  la  morte  senza  dare  origine  a sintomi 
rilevanti.  Lo  lesioni  riscontrale  nei  cadaveri  sono  ve- 
stigiu  d’infiammazione  nel  (ubo  intestinale  c nei  visceri 
deir  addomìne,  cd  alln^  macchie  di  un  color  rus.«o 
scuro,  tendente  al  nero  nelle  valvole  del  cuore;  ma 
anche  queste  lesioni  mancano  sovente,  siccome  nc 
fanno  Orlila,  Etmullcr.  Chaussier,  Missa  di  Sois- 
sons  ; dimoduchc  il  solo  mezzo  |>er  accertarci  dell'av- 
vcleuamcnto  prmiollo  dall'arsenico  si  è di  poter  cono- 
scere nel  corfK>  la  presenza  del  veleno  stesso.  I-a  chimica 
rifornisce  [ht questo  mezzi  certi, (p..ARSf3n(;orhi»n.)ed 
ultimuiiieiile  sì  perA'cnnc  eoH’apparecchio  di  J.  Marsh 
a scoprire  jH*rsino  un  gnino  di  arsenico  sciolto  in 
28,000  gr.  di  acqua.  Anzi  Orlila  c'iDsegnò  che  l'ar- 
scoico  si  può  tuttora  trovare  nel  sangue,  nei  visceri 
e nei  muscoli,  quantunque  non  più  esista  nel  tubo 
intestinale.  S<*  non  che  reecnlementc  si  disse  prima 
da  Couerbc,  poscia  da  Orfila  stesso  che  vi  era  sempre 
una  certa  quantità  di  arsenico  nel  corpo  umano;  la 
qual  cosa  avrebbe  lascialo  il  medico  legale  as.><ii  im- 
barazzato. Gli  esperimenti  però  i-ecenteiucnU;  istituiti 
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da  Danger  e Klandin,  da  OrlTU  luedesimo  e da  allrì, 
dimmtraroiM)  che  eravi  slato  errore,  e che  oon  esisteva 
nello  stato  di  sanith  arsenico  nel  corpo  umano.  Ma 
raraenico  può  essere  introdotto  ne)  corpo  umano  poco 
dopo  morte  da  uomini  maligni  per  gettare  sospetto 
aopra  qualche  nemico.  In  questo  caso  siccome  questo 
veleno  può  destare  anche  dopo  morte  ecchimosi, 
o macchie  che  possono  far  sospettare  d’ infìammauone 
precedente,  si  oaserverà  una  differenza  secondochc  il 
veleno  sarà  stato  introdotto  per  l'intestino  retto  in 
forma  di  polvere,  oppure  srioMo.  Nei  primo  caso  le 
macchie  si  troveranno  solamente  nei  siti  ove  si  rin- 
viene il  veleno,  c si  vedrà  una  linea  di  separazione 
evidente  fra  queste  parti  e le  altre  che  non  sì  trova- 
rono a contatto  col  medesimo.  Se  poi  rarsenieo  sarà 
stato  introdotto  sotto  forma  liquida,  le  macchie  si 
estenderanno  bensì  più  in  su  ; ma  la  rossezza  del  ca- 
nale diminuirà  a proporzione  che  ci  avviciniamo  aU'iu- 
tesUno  tenue,  per  ìscomparire  ivi  affatto.  Lo  stesso  si 
osserverà  qualora  il  veleno  sia  stato  introìloUo  dopo 
morie  per  le  vie  superiori.  Inoltre  tanto  neU'onu, 
quanto  nell'altro  caso,  oon  si  troverà  traccia  di  veleno 
nel  sangue  c nel  parenchima  dei  visceri  inservienti 
alla  digestione.  Ln  esame  accurato  di  tutti  gli  antece- 
denti fornirà  materiali  per  un  giudizio  fondato.  Ove 
.si  tratti  di  soccorrere  agii  avvelenati  dalle  prc])ara- 
zioni  arsenicali,  se  sia  passato  poco  tempo  dall' intro- 
duzione del  veleno,  nn  emetico  sarà  il  primo  rimedio 
da  amininistrarsi,  e si  preferirà  il  solfato  di  zinco  alla 
dose  di  sci  o otto  granì,  come  quello  che  eccita  più 
proalamente  il  vomito,  ed  essendo  astringente,  non 
spinge  il  veleno  per  gl’ intestini:  quindi  si  raccoman- 
darono da  alcuni  l'acqua  zuccherata  o con  miele,  il 
latte,  le  bevande  muciUgioose  per  diminuire  gli  effetti 
del  veleno  stesso.  Però  Bunscn  propose  il  trilouido  di 
ferro  idratalo,  recentemente  preparato  come  antidoto, 
0 numerosi  sperimenti  ne  confermarono  l'efficacia  pur- 
ché sia  ben  preparato  e prontamente  amminUirato. 
L’arte  però  riesce  affatto  inefficace  qualora  il  velcnt> 
sia  stato  amministrato  a dosi  rifrattc,  ed  allora  l'infe- 
lice  finisce  per  soccombere  a lunghi  patimenti.  Ma 
anche  in  questo  caso  il  delitto  non  può  rimanere  im- 
punito, presentandoci  la  cbimica  mezzi  certi  per  rico- 
noscere il  veleno. 

ARSEMOSO  (Aano)  (chitn.).  — L’acido  arsenìoso,  o 
arsenico  bianco,  ossido  d'arsenico,  deutos.sido  d’arse- 
nico, clic  nel  commercio  è conosciuto  sotto  il  nome  di 
oraenicoy  dì  morte  dei  topi  ecc,  è solido,  bianco,  acre, 
nau.scoso  e sommamente  venetico.  Sottoposto  aU'azione 
del  calore  si  volatilizza  a un  grado  inferiore  a quello 
del  rosso-ciliegio;  fuso  è semitrasparente  e simile  al 
al  vetro,  od  opaco  e simile  allo  smalto.  Allo  stato  di 
vapore  lia  un  odore  d’aglio  sìmile  a quello  dei  vapori 
del  fosforo.  La  sua  densità  è 3,74  : si  discioglic  in  80 
parti  d’acqua  fredda;  ed  in  45  di  acque  bollente.  L’a- 
cido arsenìoso  cristallizza  in  tetraedri  od  in  ottaedri; 
la  soluzione  acquea  di  quest'acido  che  si  crapora  e si 
lascia  mITrcddare,  fornisce  Tacido  cristallizzato.  — La 
sua  formula  è AS.*  O.’.  Cento  parti  di  acido  arsenìoso 
comprendono  3à,  49  di  ossìgene  e 75.  81  di  arsenico. 
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— Ad  una  temperatura  clc\ata  l’acido  arsenioso  è de- 
composto dallo  zolfo  e dal  carbone;  nel  primo  caso 
con  form.'izione  di  acido  solforoso  c dì  un  solfuro,  nel 
secondo  con  produzione  di  acido  carbonico  e di  ar- 
senico metallico.— L’acido  arsenioso  riscaldato  forte- 
mente in  contatto  del  gaz  idrogeno,  si  decompone  e 
produce  acqua  ed  arsenico  metallico.  — L'acido  idro- 
clorico liquido  discioglic  l'acido  arsenioso  in  maggior 
quantità  che  non  lo  disdoglie  l’ acqua.  — L'acido 
azotico  (nitrico)  lo  scioglie  a freddo  senza  alterarlo  ; 
a caldo,  lo  trasforma  in  acido  arsenico.  — Ponendo 
una  dissoluzione  d'arsenico  a contatto  dell'acido  idro- 
solforico  si  ottiene  un  precipitato  di  colore  giallo-aran- 
ciaio liellissimo  che  è un  deulosolfuro  d’arsenico  (tr. 
Aasenico).  L’acido  arsenioso  esiste  in  natura  c s’in- 
contra talvolta  sotto  forma  di  polvere  bianca  o di  pic- 
coli cristalli  bianchi  trasparenti  che  derivano  daU'ut- 
taedro  regolare:  questi  sono  òtanco  nativo 

di  Rome  de  l'Isle,  o l'orsenoxrde  di  Beudant,  i quali 
sembrano  risultare  dalla  decomposizione  spontanea  di 
alcune  minierò  arsenicali  operata  dall  azìone  combi- 
nata del  calorìcocdcU’ossigcncdeU’aria.  — Pei  bisogni 
delle  arti  si  ottiene  l'acido  arsenioso  in  grande  coH'ar- 
rostinicDlo  delle  piriti  arsenicali  o della  miniera  di 
cobalto  arsenicale.  — Il  minerale  é posto  in  una  grande, 
muffola  scaldata  esternamenie , al  fondo  della  quale 
sono  disposti  i condotti  che  portano  i vapori  arseni- 
cali in  una  prima  camera  di  fondertMzro»c,daqucsia  in 
una  seconda  che  sta  immediatamente  al  disopra  della 
prima,  e finalmente  in  una  terza  che  è al  disopra  delle 
due  prime.  L’acido  arsenioso  si  trova  sotto  forma  di  pol- 
vere bianca  chiamata /fori (fontcnìco.  Si  raffina  distillan- 
dolo in  grandi  cilindri  dì  ferro  fuso . — L'acido  arsenioso 
è usato  nella  tintoria,  specialmente  allo  stalodiarscnitn 
dì  rame  che  s' impiega  dai  pittori  c specialmente  dai 
fabbricatori  delle  carte  dipinte  e delle  tele  stampate 
(v.  V’tTioE  DI  ScfiEa.E).  L’arte  vetraria  lo  adopera  come 
fondente,  ed  entra  in  alcune  vernici  dello  stoviglie, 
drcostanze  allo  quali  si  debbo  aver  riguardo  nei  cast 
di  avvelenamento.  L’acido  arseuiosi>  serve  mirabil- 
iiientoalla  conservazione  delle  preparazioni  d’anatomia 
e di  storia  naturale  animale.  Il  sopirne  arsenicale  che 
si  adopera  nella  preparazione  degli  animali  destinati 
allo  studio  della  storia  naturale,  si  compone  di  100 
parti  di  sapone  e di  cento  parti  di  acido  arsenioso, 
allo  quali  si  aggiungono  36  parti  di  sotto-carbonato 
di  potassa,  45  dì  canfora,  43  di  calce  viva.  Si  fonde 
il  sapone  aggiungendo  una  certa  quantità  di  alcool  a 
30  gradi;  si  tritura  la  canfora  inumidita  con  alcool, 
e si  unisce  al  sa|Ktne,  quindi  vi  s' introduce  la  calce 
viva  mista  al  sotto  carbonato  di  potassa,  il  tutto  ridotto 
in  polvere;  finalmente  si  aggiunge  a poco  a poco  l'a- 
cido arsenioso  polverizzato,  rimescolando  ben  bene 
affinchè  il  miscuglio  riesca  nnifonne.  Con  questo  sa- 
pone si  spalma  la  parte  interna  delle  pelli  degli  ani- 
mali dopo  di  averne  tolta  la  materia  adiposa. 

ARSEMTO  (cAiin.).  — Diconsì  arscnili  i sali  che  sf 
ottengono  dalla  combinazione  deU'acido  arsenìostv 
colle  basi  salificabili.  Tutti  gli  arseniti  neutri  sono  ia- 
sohibìli  nell’acqua,  tranne  quelli  di  ammoniaca  di  po^ 
43Q 
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Uissa  e di  «odn.  Gli  arreniti  Aottopo«li  all’ azione  del 
fuoco  ili  comportano  come  gli  arsuniali.  (rettali  aui 
carboni  ardenti  svolgono  nn  forte  odore  agliaceo; 
calcinati  col  carbone  in  un  tubo  di  vetro,  danno  un 
sublimato  di  arsenico  nietallico.  >egU  arscniti  neutri, 
la  quantità  deirosAigene  dell'  ossido  sU  alla  quantità 
doli'o<«lgono  dell'acido  come  3 a 5. — l/acido  arse- 
nioso  essendo  un  acido  debole,  si  caccia  dalle  suecoin* 
binazioni  cogli  ossidi  per  mezzo  degli  altri  acidi. 
Questi  si  combinano  colla  base,  c Vacido  arscniososi 
deponc  sotto  forma  di  nn  precipitalo  bianco  solubile 
in  un  eccesso  d'acqua  distillata.  11  nitrato  (azotato)  di 
argento  versato  nelle  soluzioni  degli  arscniti  neutri  vi 
determina  un  precipitato  giallo-cbiaro  ; il  dcuto-solfalo 
dì  rame  un  precipitato  verde  di  erba;  c quando  agli 
arseniti  .si  aggiunge  uu  eccesso  dì  acido,  la  soluzione 
dell'acido  idrosolforieo  vi  produce  un  precipitato 
giallo  dorato  solubile  nella  potassa  c nell  ammoniaca. 
(ìli  arseniti  insolubili  si  pre}>arano  per  vìa  <li  doppie 
decomposizioni  : per  quest' oggetto  si  adopera  comu- 
nemente r arsenito  di  potassa.  Gli  arseniti  metallici 
solubili  si  pre|>arano  direttamente,  cosi  per  ottenere 
gli  arseniti  di  potassa  o di  soda  si  fa  bollire  per  (•’i  o 
30  minuti  l'acido  arsenioso  in  eccesso  in  una  soluzione 
di  queste  sostanze,  agitando  di  quando  in  quando  il 
miscuglio;  quindi  si  feltra,  si  lava  c sì  fa  evaporare  il 
liquore  finché  sia  convertilo  in  una  massa  viscosa  che 
si  con.serva  in  vasi  di  vetro  chiusi  con  turacciolo  sme- 
riglùito;  non  si  fa  evaporare  fino  a siccità,  porehè  altri- 
menti, decomponendosi  l’ai'qua,  l' arsenito  si  trasfor- 
merebbe in  arscnìalo.  — L'arsenito  di  biossido  di  rame 
ossia  il  trrde  di  Seheete  {v.  questo  nome)  é il  solo  arso- 
nilo  di  cui  si  faccia  uso  nelle  arti.  (ìli  arseniti  di  co- 
balto, di  nichelio  e di  biossido  o deutossidu  di  rame 
sono  i soli  che  s’incontrino  in  natura;  i due  primi 
sono  rari;  il  terzo  s'incontra  abbondantemente  iu  al- 
cune miniere. 

AUSI  («&-««  elevazione)  (yram.  e por*.).  — E parola 
tecnica  della  musica  e prosodia  degli  antichi.  NcH'ul- 
tima  denota  qucirde^azione  di  voce  che  chianiiaiuo 
accentuazione  metrica;  ma  se  consista  in  una  nota 
musicate  più  alta,  o in  un  maggior  volume  o durata 
di  suono,  o piuttosto  forse  in  (ulte  e tre  queste  qua- 
lità insieme  unite,  è tuttora  materia  di  disputa.  St 
vuole  che  il  musico  percotesse  il  suolo  col  piede 
per  segnare  l'arsi,  e quindi  la  parola  latina  iWus 
(colpo)  c stala  usala  nello  stesso  senso. —y#rsi  è pa- 
rola opposta  a tesi'  (t>r«($)  o abbassamento  di  voce, 
il  cui  vero  significato  è per  conseguenza  soggetto 
alla  medesima  ambiguità.  L’ordine  in  cui  ricorrono 
l'arsi  c la  tesi,  costituisce  la  legge  d'ogni  verso  o 
metro.  È da  notare  però  che  quantunque  si  usino 
due  soli  termini,  tuttavia  un’arsi  può  essere  più 
energica  di  un'altra,  cd  una  tesi  più  debole  di  un’ 
altra.  Cosi  neirnrdinaria  misura  iainblca  di  sei  piedi 
vi  sono  sei  luoghi  segnati  coirarsì,  cioè  ogni  sillaba 
pari,  la  seconda,  la  quarta,  ccc.;  ma  l'arsi  più  forte 
si  trova  alla  seconda  , alla  sesta  cd  alla  decima. 
Quindi  è che  gli  scrittori  Ialini  di  prosodia  chiamano 
il  verso,  di  cui  i>arlÌamo,  senario,  dove  i Greci  gli 


applicano  il  nome  di  metro  triplice  ( Irìroctro  ) , i 
primi  comprendendo  ogni  arsi,  e gli  ultimi  solamente 
quelle  che  sono  più  forti.  — L’inglese  Benlley,  se- 
guendo il  principio  greco,  ha  inserito  solamente  ire 
accenti  nella  sua  edizione  di  Terenzio,  eppure  egli 
conosceva  benìssimo  e mentova  spesso  l’arsi  sopra 
la  quarta  e l'ottava  sillaba,  se  non  anche  sulla  duo- 
decima. Gii  editori  tedeschi  di  Pianto  hanno  per  la 
maggior  parte  seguito  il  suo  esempio.  differenza 
di  f^orza  nell’  arsi  più  gagliarda  e nella  più  debole 
è anche  da  osservarsi  per  un'altra  ragione.  l>opo 
l’arsi  più  forte,  la  tesi  deve  essere  assai  debole  per 
segnare  il  contrasto , mentre  dopo  l’ altra  si  può 
ammettere  anche  una  sillaba  lunga  purché  non  ab- 
bia anche  l'accento.  Le  leggi  de’ metri  giambico, 
trocaico,  saffico,  ccc.,  ne  somministreranno  esempi. 
In  assai  metri,  certe  variazioni  nel  luogo  deH’arsi 
sono  non  solo  permesse,  ma  eziandio  dcsiderevoli, 
almeno  nei  poemi  di  qualche  lunghezza.  Mell’esa- 
metro  di  Omero,  l’arsi  dattilica  ossia  l'arsi  seguila 
da  due  abbassamenti,  ò la  legge  predominante;  lad- 
dove nciresainetro  latino,  in  aggiunta  al  puro  ritmo 
dattilico,  troviamo  un  gran  numero  di  versi,  in  cui 
▼’lia  un  accostamento  a un  ritmo  giambico  al  prio- 
cipin,  come  nel  secondo  verso  deirEncidc  : 

Itàliam  fato  prófugus  tavinaque  rénit. 

Forse  questa  varietà  era  più  grata  alle  orecchie  ro- 
mane, coni’è,  senza  forse,  più  comune  negli  esame- 
tri latini,  per  un  antico  amore  al  verso  saturnino, 
in  cui  la  cadenza  giambica  comincia  e la  trocaica 
termina  il  verso;  o,  per  esprimerci  altrimenti,  l’esa- 
metro latino  può  forse  essere,  per  cosi  dire,  una 
transazione  tra  l'esametro  de’iìreci  ed  il  verso  satur- 
nino de'Latioi.  Un  metro  nel  quale  dalla  più  parte 
de' lettori  si  colloca  fuori  di  luogo  l'arsi,  è il  saffico, 
la  cui  vera  melodia  corre  a questo  modo  : 

ii-1-.n — ii-i- 

u-.i_ii--n-i- 

n__i_ 

dove  II  e I segnano  rispettivamente  l’arsi  più  ga- 
gliarda e la  più  debole,  e — la  tesi,  mentrechè  l’in- 
tonazione  ordinaria  è 

ece.  e cosi  una  melodia  che  da  Orazio  fu  scelta  come 
peculiarmente  adattata  alla  solennità  deil'inno  reli- 
gioso, verrebbe  a perdere  in  gran  parte  roriginarìa 
sua  maestà. 

Assi  c Tesi,  nella  musica  antica,  indicavano  il  sor- 
gere e il  cadere  della  mano  di  chi  batte  il  tempo, 
essendo,  come  sopra  si  è detto , parole  tratte  dal 
greco  innalzamento,  e abbassamento.  Que- 
sti termini  furono  anche  usati  da  compositori  che 
vissero  negli  oscuri  tempi  delia  nmsica  per  esprì- 
mere rinversionc  di  un  .so(^etlo.  Per  arsiti  è quando 
l'aria  o contrappunto  discende  dall’ acuto  ai  grave: 
per  ihesin  quando  sale  dal  grave  all  aculo. 
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ARSINQ£  (stor.  dì  ToUiiueo  i,  fi- 

gUu  di  La^i  re  deU'Egitlo,  e di  Berenice,  fu 
&ata  a Ji&imaco  re  della  Tracia,  il  quale  allora  era 
C06Ì  avanzalo  in  età  che  Agatonle,  »uo  il^liuolu  pri- 
mu^eiiìlu,  aveva  già  bpo&ato  Lisandra,  sorella  cuu- 
sanguinea  di  Arainoo.  Questo  uiatrimonio  non  fu  sor- 
gente di  felicità  per  Lisimaco.  Arsiuoe  temendo  che 
i suoi  figliuoli  si  trovassero  es{)osti  alla  violenza  di 
Agatoclo  alla  morte  del  marito,  indusse  costui  a dar 
morte  al  proprio  figlio;  e Lisimaco  si  trovò  impegnato 
a dura  guerra  con  Soleuco  a cagiono  dell'  atroce  sua 
couduUa.  Alcuni  raccoulauo  che  Arsiooe  facesse  uc- 
cìdere Agatucle  per  essersi  ricusato  a farne  le  voglie 
(Paus.  I.  10.  Giustino  xvii.  l).  Lisimaco  cadde  in 
battaglia  nell'  Asia  ed  il  suo  regno  della  Macedonia 
venne  in  potere  dì  Seleuco.  Questi,  sette  mesi  dopo, 
fu  ucciso  da  Tolomeo  Cerauno,  fratello  maggiore  di 
Tolomeo  Filadelfo,  il  quale  aveva  pur  aiicbu  messo 
proditoriamente  a morte  i due  figliuoli  della  sua  so- 
rella consanguinea  .\rsinoo , ohe  aveva  indotta  a 
prenderlo  per  marito,  c che  confinò  poi  nell' isola  di 
Samotracia  (Giustino  xxiv,  5).  Fiuqui  la  storia  di 
Giustino.  Pare  che  Arsiuoe  sia  rimasta  in  Samotracia 
finche  non  fu  chiamata  in  ICgitto  a seconda  tnoglie 
del  fratello  Tolomeo  it  Filadelfo,  re  di  quel  paese,  il 
quale  regnò  dall’  anno  38ii  al  !2à6  av.  G.  Questo  fu 
il  primo  esempio  di  un  uso  contro  natura,  invalso  tra 
i re  greci  dcll'Fgilto.  Quantunque  Arsìnue  fosse  avan- 
zata negli  amii  fu  tuttavia  molto  amata  dal  fratello 
che  diede  il  nome  di  lei  a uno  dei  distretti  dell'lr^ttu. 


Medaglia  d’.^rHÌnnr. 


Tolomeo  affidò  all' architetto  Dinocrate  l'erezione  di 
un  tempio  in  onore  di  Arsiooe,  e voleva,  da  quanto 
narrano  gli  antichi  con  troppo  facile  credulità,  ebe  il 
vólto  fosse  costrutto  con  ]>ezzi  di  calamita  affinché  la 
statua  di  lei  eh’  ero  di  ferro  apparisse  come  sospesa 
in  aria.  La  morte  dell’  architetto  mise  ostacolo  al  com- 
pimento deU'opcra.  — strane  avventare  della  vita 
4i  Arsinoe  c la  confusione  che  regna  in  questo  perìodo 
di  storia,  fenno  che  difficilmente  crediamo  a ciò  che 
varìi  scrittori  hanno  di  lei  raccontato.  La  bella  meda- 
glia d’Arsiiioe  che  abbiamo  dato,  e che  esiste  in  oro 
nd  museo  britannico,  portando  la  cornucopia  nel  ro- 
vescio, conferma  ciò  che  dice  Ateneo  (xi,  c.  13)  che 
la  specie  di  coppa  chiamala  rhulo»  (0VTa>)  fu  prima- 
mente ideata  da  Tolomeo  Filadelfo  per  ornamento  delle 
statue  d' Arsinoe,  nella  cui  mano  sinistra  veniva  posta. 

ARS1N0£  ani.).— Nome  di  una  città  del- 

l’Egitto, |M)sta  all  estremità  del  ramo  occidentale  del 
mar  Rosso  e presso  il  termine  del  canale  che  iiiii>'a  il 


mar  Rosso  e il  ramo  orientale  del  Nilo.  Pare  che  il 
suo  nome,  tolto  da  Arsinoe  moglie  di  Tolomeo  Fila- 
delfo, sia  stato  dipoi  mutato  in  quello  dì  Gleopalride. 
Il  silo  modernu  di  Suez  deve  rispondere  a un  di  presso 
a quello  di  Arsinoe  (Strah.  xvi).  — Cliiumavasi  pure 
Arsinoe  un  nomo  ossìa  una  delle  antiche  divisioni 
provinciali  dell  Egitto  che  corrisponde  al  moderno 
Faitim.  Questa  provìncia  come  la  sua  città  principale 
trassero  il  nome  dallArsiiiue  suddetta.  L'antico  nome 
della  città  era  città  de' cwcodrtiU,  quest'animale  tenen- 
dosi quivi  in  gran  riverenza,  come  sappiamo  da  Stra- 
bono, testimonio  oculare.— Tolomeo  Filadelfo  diede 
pur  anche,  in  onore  di  sua  moglie,  il  nome  d' Arsinoe 
a Patara  nella  Licia , dopo  eh'  egli  ebbe  rìstaurato 
questa  città  ; ma  l antico  nume  tornò  ben  presto  a 
prevalere  c il  nuovo  cadde  in  disuso.  — Il  nome  di 
Arsinoe  s’ÌDConlra  nei  caratteri  fonetici  egiziani  a 
Gau,  Edftì  e Dakkc. 

ARTA  'L’aulica  /^mòrueio,  città  dell  Al- 

bania, è situata  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  dello 
stesso  nome  e a sei  miglia  in  linea  retta  dalla  sponda 
seltenlriuiìale  del  golfo  d’Arta.  È governata  da  un  bel 
sotto  il  pascialato  di  Giannina,  e innanzi  alla  rivo- 
luzione ellenica  era  città  grande  e popolala,  ma  presa 
d’assalto  nel  1838  dai  Greci  sotto  Marco  Botzaris,  fu 
in  gran  parte  rovinala.  — Ivi  possono  ancora  vedersi 
avanzi  ellenici  di  considerevole  estensione,  formanti 
la  base  delle  mura  del  presento  caslellu  che  sorge 
presso  il  fiume  nel  quartiere  settentrionale  della  città. 
Vi  sono  pure  avanzi  del  bas.so  impero  nel  convento 
innalzalo  dall  imperatrice  Teoiiosia  inlurno  all  8ò5 
dell'era  cristiana,  c in  altro  convento  o cattedrale 
dello  stesso  stile  ma  di  data  più  recente.  Aria  è sedo 
vescovile  ed  ha  pnrecchie  chiese  greche.  .Nel  quartiere 
più  particolarmente  appropriato  al  commercio,  ogni 
arte  ha  la  sua  strada  n bazar  separalo  e le  coso  d’ub- 
bìgliamcnlo  lavorate  quivi  sono  tenute  in  gran  pregio. 
I jloecala  o cappotti  pelosi  d'Arla  sono  tenuti  i più 
belli;  vi  si  ^bbricano  anche  pannilaiii,  tele  gros.so- 
lauedi  cotone,  c una  specie  inferiore  ma  (urto  di 
cuoio  alla  russa  : e questa  città,  come  emporio  tra 
Giannina  e il  golfo,  ricava  qualche  vanlaggiu  com- 
merciale. Ivi  le  distanze  sono  calcolate  secondo  il 
tempo  impioto  a percorrerle  a piedi,  cioè  in  ragione 
media  di  duo  miglia  c mezzo  all  ora,  e di  otto  oro  al 
giorno.  Aria  si  trova  a due  gìoruale  S.  3/4  ¥..  da 
Giannina,  a diec.i  ore  N.E.  da  Prevesa.  Sopra  il  fiume 
Aria,  nella  città,  vi  ó un  ponte  dì  costruzione  vene- 
ziana, del  quale  offriamo  il  dis<^no. 
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ART.iBA^O-  ARTASBRSB. 


L'intiera  sua  iunglieoum  è di  200  metri  incirca,  e 
rattezza  deli' angolo  centrale  di  30  metri  al  disopra 
del  6ume.  Arta  giace  ai  39*^  B'  di  lat.  . e ai  18"  59'  di 
long.  E. 

ARTABANO 1,  (i(or.  ont.).->Qucsto  re  de’Parti, 
regnò  dal  216  al  196  av.  C.  Respinse  Antioco  ni,  lo 
forzò  a far  alleanza  con  lui,  e lo  aiutò  in  una  spedi- 
zione contro  la  Battriana. 

AsTSBiao  li.  — Montò  sul  trono  l'an.  127  av.  C.  e 
fu  ucciso  Ire  anni  appresso  in  battaglia  dagli  Sciti. 

AnTABiao  m.  ~ Cominciò  a regnare  raii.  18  di  C. 
togliendo  il  trono  a Vononc  coll'aiuto  di  Germanico. 
Avendo  egli  indisposto  i Romani  contro  sé,  Tiberio 
diede  quel  regno  a Tirìdate,  cui  Arlabano  lo  ritolse. 
Questi  venne  deposto  un’  altra  volta,  e un'  altra  volta 
rimontò  sul  soglio.  Mori  l'an.  ^4  deircra  nostra. 

Aktabano  tv.  — tllimo  della  dinastia  parlica  dt^H 
Arsacidi,  succedette  a suo  fratello,  e regnò  tranquillo 
finché  l'imperatore  Settimio  Severo  non  invase  i suoi 
domìnii  e ne  saccheggiò  Clesiroiite  sua  capitale  (199 
deir  era  volgare).  Caracalla,  lìgliuolo  dì  Severo,  l'of- 
fese  maggiormente,  poiché  avendo  chiesta  ed  ottenuta 
in  matrimonio  la  sorella  di  lui  gl’ invase  il  paese  con 
un  esercito,  ed  in  mezzo  alle  feste  ordinò  una  strage 
(216)  nella  quale  peri  gran  numero  di  Parti,  cd  il  re 
stesso  potè  appena  salvarsi.  Sdegnato  di  tradimento 
fd  vile,  Artabano  armò  un  grandissimo  esercito.  Ca~ 
racalla  era  morto,  essendo  stato  ucciso  tra  Edessa  e 
Carra,  e gli  era  succeduto  Macrìno.  Dopo  una  bat- 
taglia accanita  di  due  giorni,  combattuta  con  pari 
fortuna,  i Romani  vciineru  a patti,  informando  il  re 
Parto  della  morte  di  Caracalla,  ciintru  cui  egli  era 
principalmente  sdegnato,  c restituendo  i prigiuiiicrì 
e il  bottino  preso  a Ctesifonte.  Questa  soddislazione 
però  fu  comperata  a caro  prezzo,  poiché  fu  causa 
della  rovina  della  luonarehia  parlica.  Arlascrse,  detto 
aUrimenli  Jrdestur,  profittò  delle  perdile  sofferte  dai 
Parti  per  iiieiUre  i Persi  alla  rivolta  (t*.  SassanidiJ. 
Dopo  tre  anni  dì  trambusti,  il  re  ed  il  suo  ribelle 
suddito  si  affrontarono,  ciascuno  alla  lesta  di  un  po- 
tente esercito,  e dopo  un'ostinata  battaglia  di  Ire 
giorni  il  primo  fu  sconfitto,  preso  c messo  a morte 
(229).  In  conseguenza  di  questa  perdita,  i Parti  di- 
vennero sudditi  dei  Porsi,  dopo  di  essere  stali  loro 
padroni  per  ben  173  anni.  — Ricordano  le  istorie  altri 
due  personaggi  di  questo  nome , cioè  Abtabaho  fi- 
gliuolo d'islaspe  e fratello  di  Dario  i,  che  si  oppose 
alla  spedizione  contro  la  Grecia  ; ed  Abtababo  Ibcario, 
generale  di  Serse,  assassino  di  questo  re,  o usurpatore 
del  suo  trono  ; il  quale  fu  poi  vinto  e messo  a morte 
da  Arlaserse  l’an.  464  av.  C. 

ARTAMTINA  (cAim.).  — È una  delle  numerose  so- 
stanze neutre  scoperte  dai  chimici  moderni,  ma  che 
non  sono  ancora  abbastanza  conos<‘iute.  L’  artanitina 
trovala  da  Saladin  nel  eychmtn  €uropium  (pan  por- 
cino, 0 artanita)è  una  materia  cristallina  solubile  in 
300  volle  il  suo  peso  d'  acqua,  solubile  in  un  peso 
assai  minore  di  alcool,  ed  msolubile  neU' etere. 

ARTASERSE  (.Artaxerxes)  (s(or.  an(.).  — Nome 
persiano  evidentemente  composto  di  arfa  c xfrre». 


Erodoto  (vt.  98)  Tinterpreta  come  significante  gran 
guerriero.  La  voce  aria  s'incontra  spesso  come  pri- 
ma parte  di  molli  antichi  nomi  persiani  come  /4ria- 
òano,  Arta-paU,  ecc.  Ammiano  Marcellino  TinterpreU 
viNcilore  di  guerre. 

Artasbbsb  I. —Soprannominato  Longimano  (in  greco 
ilacrocAn'r)  dalla  ni  ano  destra  che  fu  in  lui  più  lunga 
della  sinistra,  era  il  secondo  figliuolo  di  Serse  i,  e 
sali  sul  trono  quando  suo  padre  e Dario  suo  fratello 
ina^iore  furono  uccisi  da  Artabano  nel  A63  o kbi 
av.  C.  Poco  mancò  eh’  egli  non  cadeste  dipoi  per 
la  stessa  mano,  ma  la  sua  forza  superiore  lo  salvò, 
ed  Artabano  peri  sotto  a’ suoi  colpi  (Cles.  e Ihod.). 
Duranti  i tumulti  civili  che  seguirono  questo  avve- 
nimento, e mentre  il  re  attendeva  a ridurre  ad  ob- 
bedienza le  ribellanti  province  della  Battriana  , gli 
Egizii,  parendo  loro  che  si  presentasse  un’occasione 
favorevole  per  ricuperare  la  loro  indipendenza , di 
cui  erano  stati  privali  da  Cambise,  sorsero  in  armi 
sotto  Inaru  (460  av.  C.)  e liberarono  quasi  il  loro 
paese  dal  giogo  de’  Persiani.  Nello  stesso  tempo  ri- 
cevettero un  corpo  numeroso  di  ausiliari  ateniesi. 
Artaserse  adopnirò  suo  zio  .Achemene , o fratello  al 
dire  di  Ctesìa,  per  ridurli  all'obbedienza,  ma  questi 
fu  sconfitto  od  ucciso  (Erod.  lu.  12;  vii.  7).  In  una 
seconda  spedizione  sotto  Artabaio  e Megabise  fu  più 
fortunato  c gli  Ateniesi  si  trovarono  costretti  a sgom- 
brare il  paese  (Ù53  av.  C.),  lasciando  l'atto  nelle 
mani  do'  Persiani  dopo  un’  ostinala  resistenza  di  set 
anni.  Gli  Ateniesi  però  conGnuarono  ancora  la  guerra 
e mandarono  un  corpo  di  trupiie  sotto  Gmune  a pren- 
der possesso  di  Cipro.  Cimone  seonfisse  più  volte  i 
Persiani  e aveva  già  quasi  soggiogato  tutta  l' isola 

I quando  gli  fu  tronca  l'impresa  da  malattia  (ùò9av. 
C.).  Si  cuiichiusc  quindi  la  pace  lo  stesso  anno  che 
Cimone  morì,  quantunque  alcuni  scrittori  la  luetUno 
subito  dopo  la  battaglia  al  fiume  Eurimedoitle  ((i66 
av.  C.).  l^rc  che  Arlaserse  abbia  passato  tranquilla- 
mente il  resto  della  sua  vita.  Mori  dopo  un  regno 
di  quaranl’  anni  (423  av.  C.)  e gli  succedette  il  fi- 
gliuolo Serse  11.  Egli  è da  questo  Arlaserse  ebe  Te- 
mistocle fu  onorevolmente  accollo  allorcbò  ebbe  a 
fuggire  dalla  Grei'ia  (r.  Tbmistoclk). 

Artasersz  11.— SoprauuouùnatoM  Demone  (Mm{tM>). 
per  roccellonte  sua  memoria,  fu  figliuolo  primogenito 
di  Dario  ii  e di  Parisali,  e sali  sul  trono  alla  morte  di 
suo  padre  (403  av.  C.).  Il  suo  nome  originale  era  Ar- 
sace  od  Arsica.  Ciro,  suo  fratello  minore,  il  quale  prò* 
tendeva  di  aver  diritto  alla  corona  per  essere  naU>  il 
primo  dopo  l’avvenimento  di  suo  padre  al  trono,  con- 
giurò contro  di  lui,  c sarebbe  stato  messo  a morte 
senza  l’ intercessione  della  madre  che  gli  ottenne  il 
perdono  ed  anche  la  continuazioiie  nel  comando  delle 
province  marillimc  dell' Asia  minore.  A Sardi  egli  rac- 
colse una  grossa  forza  eon  intenzione  di  usurpare  il 
trono  c s’ avanzò  con  questa  ed  un  corpo  di  più  di 
diecimila  mercenariì  per  assalire  il  re.  Questa  è U 
celebre  spedizione  di  cui  Senofonte  ci  ha  lascialo  uq 
ragguaglio  cosi  interessante  (r.  .Anabasi).  A Cunau. 
circa  34  miglia  da  Babilonia,  segui  una  battaglia  de- 
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Rt^va,  il  cui  riaullamento  fu  la  morie  di  Ciro  e lo  sla- 
biUmoDlo compiuto  di  Arlaaerac  sul  Irono  (401  av.C.). 
Non  era  prolùdiile  che  il  re  non  face»»e  conto  della 
parte  che  gli  Spartani  avevano  pre&a  in  queata  spedi* 
xiune,  onde  sorse  fra  di  loro  una  guerra.  Veramente 
gli  Spartani  erano  incoraggiati  ad  entrare  nell'Asia 
dalla  debolezza  della  monarchia  persiana  che  la  spe- 
dizione dei  40,000  aveva  rivelato  a tutta  Grecia.  Age- 
silao nominato  comandante  delle  truppe  spartane  ncl- 
l'Asia  minoro  ebbe  un  successo  uguale  all'alta  ripu- 
tazione che  giù  erasi  acquistata.  Trascorse  la  maggior 
parie  delle  provinr-e  occidentali  deH'Asia  minore  ed 
avrebbe  probabilmeatc  so^iogato  l’intiera  penisola, 
se  Artaserse  non  fosse  riuscito  con  danaro  a sollevare 
una  guerra  greca  contro  Sparta.  Si  richiamò  Agesilao 
alla  difesa  della  patria  e subito  dopo  i Persiani  ripor- 
tarono una  vittoria  navale  presso  Cidro,  dovuta  in 
gran  parte  all'aiuto  di  Conuiie  ateniese  (394  av.  G.). 
Gii  Spartani  vennero  finalmente  indotti  a sottoscrivere 
un  trattato  per  cui  rinunziavano  ad  ugni  pretesa,  tratr* 
tato  conosciuto  nella  storia  col  nome  di  pace  di  ÀnuU- 
cida,  ceffi  detta  dalla  persona  che  gli  Spartani  adope- 
rarono per  concbiuderla  (367  av.  C.)  (v.  Actsiuio). 
Artaserse  sposò  le  proprie  sue  figliuole  Amestri  e Atos- 
primo  esempio  che  si  abbia  nella  storia  persiana 
di  un’unioDe  cosi  contro  natura.  Verso  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita  pose  a morie  suo  figlio  Dario  in  conse- 
guenza di  una  congiura  ordita  contro  di  lui,  e a ca- 
gione della  cattiva  condotta  di  Oco  il  più  giovine  de’ 
suoi  figliuoli,  mori  di  dolore  all'età  di  novantaquattro 
anni  e gli  succedette  questo  stesso  figliuolo  (359  av. 
Cristo). 

.inTASiasB  IH.  — Chiamato  Oco  prima  che  salisse 
sul  trono,  fu  il  terzo  figliuolo  di  Artaserse  Mnemone. 
Egli  fu  per  ogni  riS|>eUo  uno  dei  più  crudeli  c sangui- 
narii  tra'  principi  persiani.  Cominciò  il  suo  regno  con 
la  uccisione  di  tutti  coloro  della  famiglia  reale  da  cut 
avvisava  poter  temere  qualche  insidia.  L’EgiUo  che 
non  si  sottopose  mai  quietamente  al  potere  dei  Per- 
siani, era  a questo  tempo  in  rivolta  o governavasi  per 
r ultimo  de' suoi  principi  nativi  NcUaoebo  u.  — Arta- 
serse  gli  mosse  contro  con  un  esenrito  potente  e ruppe 
intieramente  le  forze  dell'EgUto  (354  av.  C.).  Si  dice 
che  rirreverenza  da  lui  mostrata  al  nume  egiziano  Api 
fosse  la  sua  rovina,  poiché  con  essa  eccitò  siffatta  ìn- 
d^nazione  nell’ animo  di  Bagoa,  suo  eunuco  pmdi- 
ietlo,  egizio  di  nascita,  che  al  ritorno  del  re  nelU  Per- 
sia costui  ruccise  (368  av.  C.)  e pose  sul  trono  il  di 
lui  figliuolo  minore  Arsele.  Se  la  data  della  guerra 
egiziana  (354)  e quella  della  morte  di  Oco  (336)  sono 
eoitrambe  esatte,  pare  che  questa  storia  sìa  priva  dì 
fondamento  (DmxI.  lib.  xvi.  zvu;  Gìuslin.  x.  3;  Hut. 
^gesiiao). 

ARTASSATA  {geogr.  aac). — Oggidì  Ardesch  antica 
capitale  dell’ Armenia,  fu  costrutta  intorno  all’anno 
197  av.  C.  da  Annibale  che  s’era  rifugiato  presso  Ar- 
taseia  re  di  quel  paese  e volle  darle  il  nome  del  suo 
protettore.  Più  tardi  questa  città,  che  le  guerre  ave- 
vano rovinata,  fu  ricoetrutta  da  Tiridale,  che  cbia- 
molla  A'eronio  in  onore  dì  Nerone.  Altra  volta,  dice 


Strabene,  essa  ora  designata  sotto  il  nome  di  Cartu- 
gine  deiFÀrrneHia,  in  allusione  alla  patria  del  suo  ce- 
lebre ed  infelice  fondatore. 

ARTE.— Nel  significalo  più  esteso  della  parola,  é 
termino  astratto  che  comprende  Tidea  dell’industria 
umana  applicata  alle  produzioni  della  natura  fiei  bj- 
s<^ai  e pei  comodi  della  vita;  ed  in  un  senso  alquanto 
più  ristretto,  slgninca  anche  metodo  o maestria  nol- 
l’opcrare  secondo  alcune  regole  stabilite.  Siccome  no' 
primi  tempi  le  arti  belle  non  erano  distintamente  se- 
parale dallo  arti  puramente  utili,  e neppure  dallo 
scienze,  come  infatti  può  riuscirò  in  parecchi  casi  as- 
sai difficile  di  trarre  questa  linea  di  sc|>arazione,  e in 
molte  lingue  non  adoprandosi  che  una  sola  parola  per 
ambedue  le  significanze,  cosi  fu  necessario  per  distin- 
guerle, di  aggiugnen  i un  predicato.  Tuttavolta  in 
alcuni  idiomi  moderni,  come  {ter  esemjfio  nel  tedesco, 
esse  sono  distinte  con  due  vocaboli  affatto  diversi.  Gli 
antichi  dividev  ano  le  arti  in  liberali  {artes  Uberaleà^  in- 
genuee^  bonm)  ed  in  servili  (artes  serpifes).  Sotto  questo 
ultimo  titolo  comprendevano  essi  le  arti  meccaniche, 
perchè  questo  erano  praticale  soltanto  dagli  schiavi. 
Le  prime  erano  quelle  che  credevano  convenirsi  pro- 
priamente agli  uomini  liberi.  Il  nome  di  orti  «erpiii 
andò  in  disuso  tosloehé  i liberi  presero  a trattarle,  ma 
si  conservò  quello  di  arti  tiòeroit.  Erano  chiamate  con 
questo  nome  le  sette  seguenti,  cioè  la  gramatica,  la 
dialettica,  la  retorica,  la  musica,  rarìtinetica,  la  geo- 
metria 0 l’astronomia,  secondo  quel  noto  distico; 

Grata,  /n^ut/ur,  Dia.  rertm  ttlie.  verbn  »ÌMÌÀlrat, 

Mus.  ntAi'f,  .Ar.  nuAicraf,  Ge.  poHilerat^  cotil  attra. 

Questa  Strana  e po<to  logica  divisione  osservasi  tuttora 
in  parecchie  scuole,  nelle  quali  le  varie  classi  sono 
disposte  in  conformità  di  essa.  No'  tempi  moderni  lo 
arti  sonosi  divise  in  arti  beile  e in  arti  fih/«  o meecané- 
che,  comprendendo  sotto  le  prime  tutte  quelle  il  cui 
fine  diretto  non  è l’utilità,  come  la  poesìa,  la  musica, 
rarchitettura,  la  pittura,  la  scoltura  ecc.  Se  parlasi 
semplicemeiite  delle  belle  arti  senza  opporle  alle  arti 
ultU,  generalmente  s’intende  soltanto  l'architettura,  la 
pittura,  U scoltura  c l'arte  dell'intaglio  colle  loro  sud- 
divisioni.  (Per  la  storia  e la  descrizione  di  ciascuna 
delle  arti  bdle  vedi  i singoli  articoli  che  le  riguar- 
dano). Le  arti  meccaniche,  come  abbiamo  detto,  erano 
presso  gli  antichi  trattate  dagli  schiavi  o dalle  donne, 
molle  cose  di  prima  necessità  essendo  naturalmente 
fabbricate  in  casa.  Nondimeno  in  progresso  di  tempo 
il  crescente  tncivilhnento  reso  necessaria  in  alcuni  casi 
di  manifattora  una  maggior  maestrìa  di  quella  che 
fosse  generalmente  da  as|>eUarsi  dall'opera  delle  donne 
e d^li  schiavi.  E cosi  nel  medio  evo,  sin  verso  il  fine 
del  secolo  x,  oltre  gli  schiavi  o uomini  affetti  di  ser- 
vitù, noi  troviamo  applicate  alle  arti  utili  molte  per- 
sone libere.  Da  quel  tempo  pertanto  egli  pare  che  le 
arti  meccaniche  tncomioctassero  ad  essere  trattate  sol- 
tanto da  uomini  lìberi  o da  monaci,  i quali  lavoravano 
cosi  per  uso  proprio  come  per  servizio  altrui.  Quando 
le  città  vennero  rapidamente  crescendo  in  numero  ed 
in  popolazione,  ima  delle  più  straordinarie  mutazioni 
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cUe  Ui  lilurkà  ci  luiwlri  c«6ere  in  avvenute,  sì  è 
Velcvazionc  a cut  pervennero  le  arti  meccaniche.  Il 
divenire  xm  abile  nieceanico  fu  tenuto  per  rosa  ono- 
revole. In  molli  casi  parimenti  si  trovarono  esso  asso- 
ciate colle  belle  arti , ed  i nomi  di  parecchi  artigiani 
ci  furono  tramandati  colb  fama  d'insigni  artisti. 

ARTE  (e.  Deamhatica,  Mii.it/Xhe,  ^ìal'tics,  Oba- 
TOau,  eoe.  ©ce.  (Artk). 

ARTEAGA  (Stefapo)— Scrittore  nato  nel  47li7  in 
Turolio  (Aragona).  A)>olita  in  Ispagna  la  compagnia 
di  Gesù , della  quale  ci  fc<‘c  parte , venne  giovine  an- 
cora in  Italia  o visse  molti  anni  in  Bologna  pres.so  il 
cav.  Albergali.  Aveva  già  scritto  in  ispagnuolo  un  Trat- 
tato del  Mto  ideale  ; ma  studiò  in  appresso  si  bene  la 
nostra  lingita  che  vi  scrisse  correttamente  eti  eleganle- 
iDcnte  lo  /(iro/iiztofii  dei  teatro  muticale  Haliano  dalla 
sua  on'gtnc  fino  al  presente,  opera  che  gli  costò  molti  su- 
dori c alla  quale  debbe  la  sua  fama  (Venezia  , 3 voi., 
4745).  Sodo  a citarsi  inoltre  varie  sue  poe^c  latine  e 
greche,  e alcune  dissertazioni;  una  Lettera  a don  Àuto- 
nio  Pons  sulla  filosofia  di  Pindaro^  Tir^lio  e Lucano', 
altra  J>((era  al  siy.  (i.  B.  C.  intorno  alla  traduzione  di 
Omero  delC abate  LesarotU",  e Della  influenza  degli  .^^raòi 
suirorigine  della  poesia.  Un'opera  importante  divisa  in 
sette  dissertazioni  sul  Aitino  sonoro  e s\tl  ritmo  mulo 
degli  antichi,  fu  interrotta  dalla  morte  dell'autore  che 
avvenne  in  Parigi  ai  30  di  ottobre  4799,  dove  aveva 
accompagnalo  il  suo  amico  cav.  Azara.  — Poco  rico- 
noscente alla  nuova  |>alria  clic  lo  aveva  amorevol- 
mente accolto,  ne  sprezzò  i principali  ingegni  e tra 
questi  l'AUìeri  c il  Monti.  I..a  lettera  critica  sulla 
Mirra  deirininiortalc  Astigiano  è grave  macchia  a! 
nome  dell'.Arleaga. 

AKTEDl  (Pirrno).— Naturalista  dì  grido,  naiv^ue 
nella  Svezia  nell’anno  4705  nella  provincia  d'Angcr- 
mania.  Naturalmente  inclinato  alle  seiexue  naturali , 
sì  applicò  alla  medicina.  Restringendo  i suoi  sludii  dì 
botanica  alle  piante  oinbellifere , suggerì  un  nuovo 
modo  di  classificarle.  Ma  egli  s’intendeva  assai  meglio 
di  chimica  che  di  botanica,  benciiè  i suoi  studìì  fu- 
rono principalmente  consacrati  aU’ittìologia  che  per 
classi  ordinò  e riformò  su  principii  filosofici.  Quest'or- 
dinamento accrebbe  di  multo  la  sua  riputazione  di 
naturalista  e gli  acquistò  fama  europea.  Nel  1728  il  ce- 
lebre suo  compaesano  Linneo  arrivò  ad  l psaì  dov’era 
stato  DomìDalo  professore  di  botanica  e non  lardò  a 
.stabilirsi  fra  questi  due  grandi  ingegni  una  nobile  e 
durevole  amicizia.  Nel  4732  entrambi  partirono  da 
l'psal  ; Artcdi  per  l’Inghilterra  onde  ivi  attendere  al 
suo  studio  prediletto,  0 Linneo  per  la  Lapponia  per 
esaniiuaroe  le  produzioni  naturali.  Prima  però  di  se- 
pararsi essi  legarunsì  l'uno  aU'altro  iloro  manoscritti 
c libri  in  caso  dì  morte.  Nel  4735  s' incontrarono  di 
nuovo  a Leida  dove  Arledi,  presentato  a Seba , fu 
incaricato  di  preparare  per  la  stampa  il  terzo  volume 
del  Thesaurus  di  quel  grande  naturalista , che  si  riferiva 
particolarmente  ai  pesci  ; ma  mentre  nella  sera  del  27 
sellembre  4755,  lascialo  Tamieo  Seba,  sene  tornava 
n casa,  la  notte  essendo  oscura  oltre  l’usato,  cadde  in 
un  canale  e svuituralamente  vi  annegò.  Secondo  l’ac- 


I cordo  i suoi  manoscritti  passarono  n^e  mani  di  lin- 
□co  e la  sua  Bibtiolheca  ichtyologica  e la  Philoéophia 
ichtgologica  insieme  colla  vita  deH’autore  furono  pub- 
blicate a Leida  nel  1758. 

ARTEFICE.  ^Chiamasi  artefice  colui  che  lavora  di 
ferro,  di  bronzo,  di  legno  ecf  ■ come  a dire  un  fabbro, 
un  calderaio,  un  falegname  ecc.  Gli  artefici  romani 
aveano  i loro  tempii  speciali  dove  si  radunavano  ed 
eleggevano  i loro  |>atroni  che  dovevano  difenderne  le 
cause;  e andavano  esenti  da  ogni  servizio  personale. 
Tarunleno  Paterno  annovera  trenladue  specie  di  arte- 
fici e (iostantino  trentacinque  che  godevano  di  questo 
privilegio.  Gli  artefici  erano  incorporati  in  varii  col- 
legi 0 compagnie,  ciascuna  delle  quali  aveva  i suoi  dei 
tutelari  cui  offriva  la  sua  adorazione.  Parecchi  di  essi 
quando  abbandoiiav*ano  la  loro  professione  appende- 
vano a que'  numi  per  offerta  votiva  i loro  utensìli, 
(ìli  artefici  erano  tenuti  d’un  grado  inferiori  ai  mer- 
canti c<i  agli  argentar»!  o cambiatori  di  monete , e 
quindi  la  loro  professione  era  stimata  più  abbietta. 
.Alcuni  sostengono  che  ne'  primi  tempi  di  Roma  gli 
artefici  non  erano  compresi  fra  i cittadini  ; altri  poi , 
che  ammettono  la  loro  dttadinanza , concedono  che 
erano  tenuti  in  dispregio,  come  quelli  che  erano  inetti 
alle  armi , e talmente  poveri  che  non  potevano  quasi 
soddisfare  ad  alcuna  imposizione;  motivo  per  cui  non 
erano  registrali  tra  i cittadini  sui  libri  del  censore  ; 
l'oggetto  del  censo  essendo  di  vedere  che  numero  di 
persone  fosse  annualnionte  capace  di  portare  le  armi 
c di  pagare  tributi  pel  mantenimento  dello  stato.  È an- 
cora da  aggìugnersi  che  gran  parto  del  lavoro  da  arte- 
fice veniva  eseguito  da  schiavi  e da  forestieri  i quali 
non  lasciavano  quasi  più  altra  cura  ai  Romani  fuorché 
quella  di  attendere  aH’agricoltura  cd  alla  guerra. 

ARTEMIDE  (tniloi.).  — Una  delle  antiche  divinità 
grex’hc,  adorata  dai  Komixni  sotto  il  nome  di  Diana, 
i cui  attributi  erano  tanti  c di  genero  cosi  diverso  che 
sarebbe  difficile  il  concepire  coin’essi  potessero  essere 
riuniti  in  una  stessa  divinità,  se  non  si  sapesse  clic  la 
mente  imaginosa  de’  Greci  amava  di  attribuire  ai 
loro  numi  i caratteri  più  opposti.  Nc’  poemi  di  Omero 
c d’Esiodo  essa  è figlia  di  (ìiove  c di  I,atona,  sorella  di 
Apollo  0 dea  della  caccia.  Ella  scorre  pei  boschi  ar- 
mata d'arco  e di  freeclc  c accompagnala  da  gran  nu- 
mero di  ninfe.  Il  suo  arco  saetta  non  solo  le  fiere  del 
bosco,  ma  eziandio  rnoin<»,  ed  in  quelle  poesie  primi- 
tive viene  rappresentala  come  vergine  casta  e pura 
invincibile  dagli  allettamenti  dell' amore.  Negli  /nni 
Orfici  la  troviamo  doUta  di  altri  attributi.  Assiste  ai 
puerperii , é luitigatrice  del  dolore  , mira  con  occhio 
benigno  le  fatiche  dell’  uomo  c lo  favorisce  di  abbon- 
danti raccolti,  dì  pace  c di  salute.  I*are  che  in  questo 
le  vengano  appropriale  le  qualità  di  Cerere  ; e infiittì, 
secondo  Escliilo,  eU  cra  figliuola  di  questa  dea.  In  un 
tempio  di  Megalopoli  neH'.Arcadia  la  sua  statua  sor- 
geva a lato  a quella  di  Orere  ed  era  vestita  della  pelle 
di  una  cerva;  aveva  un  turcasso  sulle  spalle,  una  lam- 
|)ada  in  una  mano  e due  serpenti  neU’altra  (l*atis.  viii. 
.37).  Ne  poeti  tragici  greci  essa  comparo  sotC  altro 
carattere,  giusta  il  quale  il  favore  della  dea  era  da 
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•upplkarsi  eoo  sacrìfiiii  umuni.  ifìgeoia  iìgliuola  di 
Agamennone  al  suo  ritorno  da  Tauridc  introdusse 
queeta  barbara  usanza  nel  culto  della  dea.  A Sparla 
era  un  tempio  di  Artemide  Urtia  in  cui  moslravasi 
una  vecchia  statua  di  legno  che  dicevasi  essere  la 
stessa  portata  da  iGgenia  ; e quantunque  in  tempi 
meno  antichi  non  le  si  offerissero  più  viltinie  umane, 
tuttavia  la  sete  di  sangue  che  attribuivasi  alla  dea, 
veniva  soddisfatta  da  una  severa  flagellazione  della  gio- 
ventù spartana  dinanzi  alla  sua  statua  (Paus.  ni.  16). 
Il  culto  d' Artemide  ora  geueralincntc  sparso  per  la 
Grecia , ma  essa  era  più  particolarmente  dea  dc^li 
Arcadi,  se  abbiamo  a giudicarne  dai  numerosi  tempii 
della  dea,  che  si  trovano  nel  loro  distretto.  Quivi 
pressoché  ogni  altura , fontana  o fìumc  le  sommi- 
nistrava ira  epiteto  distintivo,  cosicché  il  poeta  AJe- 
mano  (che  fiori  probabilmente  673  anni  av.  C.)  dice 
che  essa  trae  nomi  da  diecimila  montagne . città  e 
fiumi.  Ella  è chiamata  ammum  domma,  signora  dei 
fiumi,  in  Catullo;  tnvnnntit  ispettrice  o so- 

praotendenle  de'i>orU , in  (^llimaco.-»  Artemide  era 
argomento  prediletto  degli  artisti  della  Grecia,  che 
Thanno  generalmente  rappresentata  come  caccìalrice. 
Cercavano  di  vestirla  di  tutta  la  fresclie.z2a  e di  tutto 
il  vigore  della  gioventù;  nello  stile  antico  in  cui  essa 
è generalmente  vestita  di  stola  , l'artista  s' ingegnava 
anche  a darle  persona  valida  e ben  formala.  Nelle 
opere  di  Scopa,  Prassitelc  e Timoteo,  Artemide  era, 
come  Apollo,  rappresentala  di  forme  sottili,  coi  fianchi 
e con  le  mammelle  senza  la  pienezza  della  donna 
matura.  L'aspetto  è quello  d'.ÀpoUo,  se  non  che  é 
temperate  da  espressione  più  soave  ed  ó più  pienotto; 
i capelli  sono  talvolta  legati  sopra  la  fronte,  ma  più 
spesso  raccolti  in  un  viluppo  dietro  o in  cima  al  capo 
Della  maniera  peculiare  ai  Dorii.  L'abbigliamento  ò 
una  vesta  dorica  (;^(rwy)  o rialzata  e succinta , o di- 
stesa fino  ai  piedi  ; e le  scarpe  sono  alla  cretese.  Tal- 
volta le  giace  ai  piedi  un  cervo  morto  o moribondo.— 
Non  abbiamo  voluto  entrare  nella  questiono  se  vi  siano 
più  dee  di  questo  nome,  distinte  l’una  dall’aUra  nel 
loro  carattere  ed  attributi , ma  crediamo  ehe  questa 
opinione  non  sia  punto  improbabile.  Essa  è considerala 
essere  la  stessa  divinità  che  la  Rubaste  degli  Egizii 
(t7.  Duna,  Ecatb  e Selpie). 

ARTEMIDOKO.  — Nativo  di  Kfeso,  scrisse  un  tratr 
lato  sulla  geografia  generale  in  undici  libri , oltre  a 
qualche  altra  opera.  Non  si  sa  di  certo  a che  tempo 
aia  vìssuto , ma  é probabile  che  scrivesse  un  secolo 
incirca  av.  C.  La  sua  opera  geografica  è spesso  citala 
da  Slrabooe  corno  facente  autorità , da  IMiuio  nella 
sua  Storta  ruUuraU,  da  Stefano  dì  Bisanzio  nel  suo 
X>/aioaario  e da  altri  scrittori.  I passi  citati  da  costoro 
si  trovano  raccolti  nella  collezione  de'  gei^grafi  greci 
minori  di  Hudson,  voi.  i.  Raccogliamo  da  Strabono 
ehe  Artemidoro  visitò  la  Spagna , Roma  ed  Ales- 
sandria. 1 suoi  concitùidioi  lo  roandarooo  legato  a 
Roma  a fine  di  ricuperare  due  laghi  salsi  presso 
Timboncatura  del  Caistro,  che  appartenevano  al  tem- 
pio di  Diana,  ma  erano  stati  prosi  dai  pubbiieani  (ap- 
paltatori dei  tributi)  di  Roma.  Artemidoro  riuscì  nella 


sua  roUfiionc  e fu  guiderdonato  di  una  statua  d’oro. 

ARTEMIDORO.  — Supraiinoiuinato  Ualdiauo  da 
Daldi  città  della  lidia  che  era  sua  {Kitria,  è autore 
di  un'opera  in  cinque  libri  intitolala  Ovu^oxpinxa  ossia 
rin/erprrtosioNe  de'eogni.  \ìssc  al  lenit>o  degli  Anto- 
nini , e raccolse  materiali  viaggiando  nella  Grecia  , 
ncir.\sìa  e nell  Italia  ed  in  vari!  altri  {>acsi  e regi- 
strando tutte  le  notìzie  che  gli  venivano  date  da  chi 
attendeva  all' interpretazione  de’  sc^ni.  11  pregio  di 
<(UCSl'o|)era , scritta  in  buona  lingua  greca,  consiste 
in  racconti  strani  e nella  descrizione  che  fa  della 
sa|>crslizione  di  que’ tempi  intorno  ai  sogni;  essa  è 
pur  anche  utile  per  la  spiegazione  di  {lareccliie  allu- 
sioni e simboli  mitologici.  Il  libro  quinto  intitolato 
AnoCa^tu  ossia  Aisu/famenti,  é dedicato  al  suo  figli- 
uolo; esso  contiene  novanlacìnquc  brevi  sogni  avuti 
da  varii  individui,  e gli  avvenimenti  che  li  seguirono. 
Alcuni  di  essi  sono  notevoli  come  saggio  de’  sogni 
che  faceva  la  gente  di  diciassette  secoli  addietro.  La 
prima  edizione  òdi  Aldo,  1SH8.  in-8'*;  ruUima  di 
Reiff,  Lipsia  4805,  3 voi.  in-8",  uno  conleneiile  il  lesto 
e l'altro  lo  note.  — Artemidoro  scris.se  altre  opero 
oltre  a quelle  che  abbiamo,  f'.  Suida  o 

l’opera  deU’aulore,  lib.  ii,  cap.  4. 

ARTEMISIA.  — Figliuola  di  Ligdamide,  alla  morto 
del  marito  fu  regina  di  Aticarnasso,  città  sulla  costii 
deir  Asia  minore.  Fu  una  delle  donne  più  celebri 
dell'antichità,  se  dobbiamo  credere  a quanto  nc  dico 
il  suo  compaesano  EmmIoIo.  Accompagnò  Serse  nella 
spedizione  contro  la  Grecia  (480  av.  C.)  e somministrò 
cinque  navi  che  erano  soltanto  seconde  a quelle  del 
Sidunii.  Nel  consiglio  di  guerra  prima  della  battaglia 
di  SalaiDìna  rappresentò  caldamente  a Sorse  la  follia 
dell'arrbchiarc  una  battaglia  navale  ed  il  fatto  giu- 
stificò la  sua  ofNnione.  In  quella  battaglia  ella  mostrò 
sì  gran  coraggio  che  strappò  a Serse  l'esclamaziona 
che  gli  uomini  si  erano  {Kirtali  da  donne  e le  donno 
da  uomini.  Ella  fu  rappresentata  nel  portico  persiano 
(froa  ni|S9ixfi , come  chiamavaiù  a Sfiarta)  eretto  per 
commemorare  la  gran  sconfitta  de’  Persiani  (Pau- 
sania  in.  li). 

ARTEMISIA.— Figliuola  di  Ecatomno  re  della  Caria 
nell’ Asia  minore,  e moglie  di  Mausolo  cui  succedette 
nell’anno  553  av.  C.  Da  tutti  i racconti  che  ci  ven- 
nero tramandati  appare  ch’ella  fosse  fortemente  affe- 
zionala a suo  marito  ; ma  eh’  ella  poi  ne  bevesse  le 
ceneri  mescolate  con  acipia,  come  Plinio  ci  narra, 
è nn' asserzione  quasi  incredibile.  Essa  propose  duo 
premii  pel  miglior  pane^rieo  del  suo  marito,  da  trat- 
tarsi in  una  tragedia  e in  un’  orazione  ; e tra  i con- 
correnti furono  (aV  dire  di  Aulo  Gelilo)  Teopompo  , 
Teodettc  e Naucrale;  e alcuni  hanno  anche  aggiunto 
Isocrate.  I vincitori  furono  Teopompo  c Teodettc.  — 
Artemisia  fece  innalzare  un  monumento  alla  memoria 
dì  Mausolo,  che  per  la  sua  grandezza  e magnificenza 
fu  tenuto  per  una  delle  sette  meraviglie  del  mondo. 
Esso  fu  chiamato  mausoleo  dal  nomo  del  marito  di 
lei;  quindi  è che  il  nume  di  mausoleo  viene  spesso 
applicato  a monumenti  funcrarìi.  I^rc  che  ancora 
esistesse  ai  teiu])i  di  Strabono.  Ella  mori  dopo  un 
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re^no  di  due  anni  c le  sm-cudette  suo  fratto  Idrico  | 
Tanno  331  av.  C.  (Oiod.  xvi.  ft.3).  I 

ARTEMISIA  (Aetemisi^)  (6of.  e mal.  mfd.).  — Ge~  j 
nere  di  piaule  dulia  famiglia  delle  composte  della  sin-  j 
gencsìa  poligamia  superflua,  i cui  caratteri  sono:  calice  ' 
cilindrico  o globoso  formato  dì  squamme  compatte;  i 
flusculi  del  disco  ermafroditi , ed  a cinque  denti  ; ! 
quelli  della  circonferenza  feminei,  fertili,  intieri,  e 
tubulati;  antere  appena  riunite:  semi  mancanti  di 
pappo  ; ricettacolo  nudo  o guemito  di  squamme  seia- 
cce. Le  specie  principali  sono  le  s^uenli  : 

Astiuisu  oomcnf.  vttigarh  L.).  — Cresce  per 
tutta  Europa  ne’ luoghi  incolti.  Credesi  emenagc^, 
incitante,  opcriliva,  quindi  si  raccomanda  nella  ri- 
tenzione dei  mesi  e nelle  ostruzioni  dei  >ìscert. 

AaTFjiigfA  DRAooNB  {.4.  firacuncului  L.).  — E indi- 
gena della  Tarlarla  c delia  Siberia,  e coltivasi  nei  no- 
stri orti.  Possiede  in  grado  eminente  le  rirlù  della 
precedente.  Il  Gilibert  assicura  di  averla  ammini- 
strata con  vantaggio  nelle  febbri  quartane  autunnali. 
Il  suo  sapore  è piccante  alquanto  aromatico  e gra- 
devole: quando  c tenera  adoprasì  per  condimento 
dell’  insalata. 

.4jtTrjii.su  01  Giuoia  {/i.  iudoica  L.);  Astcmisia  m 
Pkksu  (^.  contro  L.);  Amtbmisu  santoliua  mii- 
lonica  L.).  — E proixabilc  die  la  polvere  conosciuta 
nelle  farmacie  o presso  il  volgo  sotto  il  nome  di  seme 
santo,  semenziana  ecc. , derivi  da  alcuna  di  queste 
tre  specie;  questa  polvere  sì  adopera  sovente  per  di- 
scacciare i vermi , rinforzare  lo  stomaco , calmare  i 
tumulti  nervosi,  per  richiamare  e soUecilareil  flusso 
periodico  dell’utero. 

Astemisia  assemzio  noMÀso  (/^.  abiinthium  L.).  — 
Volgarmente  aWHziOt  oweiuio  ordmorio  ecc.  L'as- 
senzio roDumo  ha  un  odore  acuto  penetrantissimo, 
un  sapore  aromatico  balsamico  sommamente  amaro. 
Gode  di  proprietà  toniche  febbrifughe,  stomachiche; 
quindi  adoprasi  frequentemente  nelle  febbri  inter- 
niiUcoti,  nella  verminazione,  nella  leucorrea  cronica, 
uella  debolezza  di  ventricolo  ecc. 

Artemisia  airotano  (A.  (Utrotanum  L.).  — È un 
suffrutice  che  cresce  in  diversi  paesi  meridionali  del- 
TKuropa.  11  suo  sapore  è aromatico  acre,  e molto 
amaro;  il  suo  odore  s'accosta  a quello  della  canfora: 
nelle  sue  proprietà  modiclie  uon  diflerisce  dalla  prece- 
dente^ se  non  che  è assai  più  debole.  Credesi  da  taluno 
che  la  decozione  di  questa  pianta  faccia  crescere  i ca- 
pelli, e no  impedbea  la  caduta.  1 Francesi  la  ehiamanu 
garderobe,  guardaroba,  perchè  messa  fra  la  biancheria 
(a  morirlo  almeno  discaccia  le  tignuole.  — Quanto 
alla  cUmoli^a  del  nomie  artemisia  alcuni  vogliono  che 
derivi  da  Artemisia  moglie  di  Mausolo,  altri  U trag- 
gono dalie  stesse  proprietà  emenagoghe  di  cui  è foi^ 
nita,  osservando  che  desta  il  flusso  dei  mesi  nelle  fon- 
ciuUe,  c che  quindi  fu  detta  artemisia  da  arttmii,  no- 
me di  Diana,  patrona  delle  vergini. 

ARTEMISIO  (^soga*.  ant.).  — Promontorio  delTEu- 
bea,  sulla  costa  scuenlrionale  dclTisola,  celebre  per 
la  gran  vittoria  navale  che  ne’  suoi  dintomi  ripor- 
tarono i Greci  contro  Serse. 


ARTEMISIO  (ani.).— Ottavo  mese  delTaoiu»  ciro- 
macedonc  e dogli  Smimei.  Aveva  trenta  giorni , n 
primo  de'  quali  corrispondeva  ai  S5  di  aprile  dei  Ro- 
mani. Era  parimente  il  settimo  mese  ddTanno  dei 
Macedoni  d'Europa;  gli  fu  dato  questo  nome  perchè 
era  consacrato  a Diana  ossia  Artemide, 

AHTEMONE  (slor.  eecf.).— Eresiarca  dd  ni  seeolo, 
il  quale  negava  la  divinità  di  Cristo , ed  affermava 
non  essere  egli  stato  altro  che  un  uomo  di  rara  virtù. 
Egli  visse  nella  diocesi  di  Rome,  e pare  che  gli  Arle- 
monìU  suoi  proseliti  si  siano  diffusi  6n  nella  Siria. 
Nella  seconda  metà  del  in  secolo  essi  vennero  con- 
fusi cogli  altri  awersarii  della  dottrina  della  Trinità. 

— Nel  1726  comparve  un  Samuele  Crell  sotto  il  nome 
di  Artemoniìu  come  antagonista  d^la  stessa  dottrina. 

ARTERIA  da  m\f>  e tdaov,  che  ritiene  aria  (oiiet.). 

— Nei  primi  tempi  dell’  arte  anatomica  sì  credeva 
che  le  arterie  non  contenessero  sangue,  ma  aria  s<d- 
tanU),  e perciò  fu  alle  medesime  dato  questo  nome 
dai  Greci,  che  venne  |»usda  cousen’ato.  Le  arterie  sono 
i canali  che  trasmettono  il  sangue  dal  cuore  a tutte  le 
parti  del  corpo;  tutte  le  arterie  partono  da  due  grandi 
tronchi  i quali  si  diramano  a guisa  di  un  albero,  e 
sono  TAorta  (redi),  e TAsTBau  polmohaib  (r.  Poi.- 
MORARi),  l«  arterie  maggiori  sono  giallo-bigie,  le 
minori  rossiccio,  le  minime  rosse.  Le  arterie  mag- 
giori hanno  pareti  più  dense  dello  minori,  ma  rela- 
tivamente al  loro  calibro  la  spessezza  delle  pareti 
aumenta  a misuro  ebe  ci  allootaniamo  dal  cuore,  essa 
è maggiore  nell'aorta  che  nelTarteria  polmonare,  nelle 
arterie  delle  membro  inferiori  che  in  quelle  tMle 
suporiori.  Le  arterie  sono  composte  di  tre  tonache  o 
membrane,  l'esterna  fibro-cellulosa,  la  niedia  cre- 
duta da  molti  muscolare,  da  altri  fibrosa,  da  Bichat 
detta  ch.sUnt,  c la  membrana  interna  detta  ceffalosa 
propria  ila  llallcr,  la  di  cui  natura  non  è neppure 
ben  coiiosdiiut.  Le  urtorio  prcsentani»  una  figura  oh 
nica;  smiu  rireniulate  da  un  tessuto  cellulare 
molle,  lamellaUi,  :d)bundai)l«%  i-lic  forma  nUomo  ad 
esse  una  sfH'cie  di  guaina;  sono  provvedute  di  arterie, 
vene  c linfaliri  proprii  delti  ras»  vasorusn,  i quali 
servono  alla  loro  luitriziunc , corno  pure  di  nervi  i 
quali  |)r\1^<alg(>no  dall'  mlercoittaie  e dal  pneuiao^a- 
itrico  {vr<ii).  il  tessuto  arterioso  è composto  di  molta 
gelatina  e di  alquanto  di  fibrina.  Nella  divisione  delle 
arterie  si  osserva  che  i rami  presi  in  complesso  sono 
sempre  maggiori  del  tronco,  di  modo  che  il  sistema 
arterioso  considerato  assieme  presenta  la  forma  di  un 
cono  rovescialo,  la  di  cui  sommità  corrisponde  al 
cuore.  L'  angolo  dì  separazione  delle  arterie  è per 
k)  più  acuto,  talvolta  retto,  rarameote  ottuso.  Le  ar- 
terie seguitano  generalmente  il  loro  cammino  por 
linea  retta  e non  presentano  tortuosità  che  nello  parti 
il  cui  v(»lume  è soggetto  a variare  o la  mobilìlà 
delle  quali  è grandissima,  come  sono  Viride,  lo  sto- 
maco, gVintestini,  l'utero,  le  labbra.  1^  arterie  nel 
loro  trogitio  cumuuicauo  tra  esse  per  mezao  di  ao»- 
sloMosi  (cedi).  Esse  sono  dappertutto  accompagnale 
dalle  vene,  la  situazione  delle  quali  è più  superfi- 
ciale. 1 vasi  arteriosi  terminano  in  vasi  mmuiissimj 
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detti  dalla  loro  forma  Capiil&ri  (t?.),  i quali  vanno  ad 
imboccarsi  nelle  vene.  Esse  eono  dotato , secondo 
alcuni  di  elasticità,  secondo  altri  di  vera  contratti- 
lità ; egli  è certo  che  questa  proprietà  è più  mani- 
festa nello  arterie  minori  che  non  nello  maggiori. 

11  tessuto  arterioso  fu  creduto  insensibile  da  molti, 
quantunque  sembri  non  potersi  negare  al  medesimo 
una  sensibilità  oscura.  arterie  si  formano  prima 
del  cuore,  ma  nel  pulcino  il  loro  sviluppo  è pre- 
ceduto da  quello  delle  vene , siccome  osservarono 
Malpighi,  WolfT,  Haller  e Pander.  Questo  tessuto  è 
molle  nella  prima  età,  diventa  cogli  anni  più  consìsten- 
te : é secco  c quasi  friabile  net  vecchi;  molte  arterie 
nella  vecchiaia  si  otturano  ; quindi  il  sistema  venoso 
acquista  predominio.  Le  arterie  sono  soggette  all’in- 
fiammazione  (vedi  AaTzaiTE),  a lesioni  organiche,  ad  . 
ulcerazioni,  a gangrena  e ad  Ankceismi  (v.).  Tra  le  ^ 
lesioni  di  tessuto  tengono  il  primo  luogo  le  ossi6- 
cazioni,  alcune  delle  quali  sono  dipendenti  dall’età 
avanzata,  mentre  altre  sembrano  trarre  origine  da 
lenta  infiammazione  di  questi  vasi  (v.  Artimìsi). 

AHTERIASI  (patoi.).-^  Cosi  il  Dr.  Zannini  deno- 
minò l'ossificazione  delle  arterie  prodotta  da  lenta 
flogosi  secondo  lui.  Ricbie^pmsi  però  ancora  nuove 
indagini  per  iscoprire  roriginc  di  questa  degenera- 
zione, le  di  cui  cause  possono  essere  ben  diverse  ; e 
quand'anche  essa  si  voglia  far  dipendere  da  infiam- 
maiione,  sembra  che  questa  presenti  e debba  avere 
qualche  cosa  dì  speciale  per  poter  produrre  tali  con- 
seguenze. 

AHTERIOTOMIA  (ehir.).  — j4natomia  delle  offerir, 
e più  comunemente  salasso  praticato  mediante  la  se- 
zione dello  arterie.  Siccome,  mediante  questa  deplc- 
zione  sanguigna,  si  ottiene  una  sottrazione  più  rapida 
del  Auido  animatore  delia  vita,  o siccome  per  la  na- 
tura del  sangue  più  ossigenato  che  si  estrae,  si  pro- 
duce un  abbattimento  maggiore,  essa  fu  raccoman- 
data ncirencefalite,  nelle  cefolalgic  ostinate,  nell’a- 
poplessia, nelle  commozioni  cerebrali,  nelì'ottalmia 
acutissima,  neU’ollalgia,  nelle  sordità,  ncH'amaurosi 
e simili.  Ijc  arterie  sulle  quali  si  può  eseguire  questa 
operazione  sono:  la  temporale  superficiale,  e l’auri- 
culare  posteriore.  Ora  è raramente  praticata,  e vi  si 
sostituisce  il  salasso  dalla  vena  giugulare. 

ARTERITE  (pofof.).  — Infiammazione  delle  arterie.  | 
Gli  antichi  davano  indistintamente  il  nome  dì  sinoea  | 
ad  ogni  febbre  accompagnata  da  sovreccilamenlo  va- 
scolare, e perciò  non  fanno  parola  d’ infiammazioni 
di  vasi.  Studiatasi  però  meglio  la  dottrina  dcH’ln- 
fiammazione,  alcnni  ridussero  a questa  quasi  tutte 
le  febbri  c segnatamente  la  sinoca,  nel  che  si  peccò 
per  eccesso  contrario.  Da  bel  principio  si  distinse 
l’arterite  col  nomo  di  arujioite  perché  si  credeva  che 
le  vene  non  potessero  infiammarsi.  Siccome  peraltro 
può  aver  luogo  rinfiammazìone  delle  vene,  ossia  la 
Fteaira  (vedi),  e che  essa  presenta  caratteri  distìnti 
dairarterite,  cosi  tratteremo  qui  solamente  di  questa. 
Predispongono  all’infiammazione  delle  arterie  uno 
sviluppo  straordinario  del  cuore  e di  questo  sistema; 
condizione  spesso  ereditaria  ; l’adolescenza  e la  gio- 
Encici.  pop. —Tom.  I. 


ventò,  il  sesso  femminile  e simili.  Sono  cause  occa- 
sionali, r accrescimento  repentino  della  nostra  mac- 
china, l’abuso  dei  liquori  spiritosi,  delle  sostanze 
eccitanti,  di  venere,  in  una  parola  tutte  le  cause  oc- 
casionali delle  altre  infianìmnzionì  c quelle  potenze 
singolarmente  che  operano  in  modo  elettivo  sul  si- 
stema vasale;  come  pure  la  ripercussione  di  esantemi, 
impeliggini,  artrite  e podagra:  la  soppressione  del  Ausso 
mensuale,  di  sudore  abbondante  ai  piedi  cd  alle  ascelle 
e di  qualunque  secrerione  abituale.  — L’arterite  ha 
talvolta  un  corso  precipitoso,  talvolta  un  andamento 
lento  ed  oceuUo.  11  calore  della  pelle  secco;  il  polso 
frequento,  vibrato,  spesso  ristretto;  la  lucentezza 
degli  occhi  ; la  pulsazione  violenta  delle  arterie  ca- 
rotidi c temporali,  la  sete  intensa,  le  urine  ora  ab- 
bondanti e limpide,  ora  scarse  e rosse;  Il  susurro  di 
orecchi,  l'aridità  delle  narici;  la  veglia  ostinata;  la 
tosse  secca  ; il  sangue  estratto  cotennoso  ; sono  i prin- 
cipali sintomi  di  questa  affezione,  la  quale  presenta 
un  corso  più  o meno  lungo  secondo  il  modo  col  quale 
assali,  le  cause  che  la  provocarono,  ed  il  metodo 
di  cura  intrapreso;  essa  è però  sempre  ostinatis- 
sima e di  lenta  risoluzione,  imprimendo  alFindividuo 
che  la  sofferse  una  fisonomia  particolare  che  lo  fa 
distinguere  a prima  vista  per  lungo  tempo  dopo  che 
è uscito  di  malattia.  L’arteritc  termina  o per  risulu- 
zione  o per  effusione  sierosa  nelle  cavità  addominale 
0 pettorale,  oppure  s'irradia  al  cervello,  nel  qual  caso 
riesce  per  lo  più  fatale,  o degenera  in  lenta  bronchite 
che  difficilmente  si  risolve,  o finalmente  prende  un 
andamento  cronico  e dà  lurgo  ad  ulcerazioni  della 
membrana  interna,  aneurismi,  od  ossificazioni  delle 
arterie  (r.  Arteriasi).  I.a  cura  antiflogìstica  (v.  In- 
fummaziove)  più  energica  è quella  clic  viene  com- 
mendata nell’arterite  acuta,  ed  in  questa,  superata  coi 
salassi  la  violenza  del  morbo,  giovano  specialmente 
la  digitale,  le  misture  idrocianate,  l’aconito,  il  tasso 
baccato,  insomma  quei  rìmeiliì  che  esercitano  uii'a- 
zione  elettiva  sul  sistema  arterioso,  modcraudone  la 
contrattilità.  Meirarterite  cronica  sono  di  gran  soc- 
corso la  dieta  lattea,  il  vitto  bianco,  c le  ac<pic  aci- 
dulo-ferrugìnose;  1’ allontanamento  di  tutto  ciò  ebe 
può  eccitare  il  sistema  arterioso  varrà  a prevenire  ed 
im(>edirc  le  recidive  di  questa  malattia,  le  quali  sono 
tanto  frequenti. 

ARTESIAÌNI  (Pozzi). — Cosi  chiamansi  questi  pozzi 
perchè  generalmente  credosi  che  fos.sero  per  la  prima 
volta  scavati  ncir.^rfM'j  in  Francia,  sebbene  non  man- 
chino autorità  di  antichi  scrittori  dalle  quali  appa- 
rirebbe che  già  si  usavano  nei  tempi  più  remoli , e 
partieolamicnte  nel  Modenese  dove  sono  comune- 
mente conosciuti  sotto  il  nome  di  pozzi  trivellati.  La 
descrizione  del  pozzo  artesiano  di  Grenclle,  non  ha 
guari  terminato  dopo  otto  anni  di  costante  lavoro  e di 
sempre  nuove  difficoltà,  è da  noi  espres.'^amente scelta 
come  la  più  opportuna  a dare  un'idea  di  somiglianti 
opere.  — La  parte  sud-ovest  di  Parigi  era  scarsamente 
provveduta  d' acqua  , e a Grenclle , sobborgo  posto 
neiriinmediala  vicinanza  della  città,  la  mancanza  di 
un  oggetto  cosi  necessario  era  talmente  sentila  , che 
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fu  forza  pensare  ai  mezzi  di  rimediare  al  male.  L*e- 
)>perto  ingegnere  geologo  Mulut,  coii$ulUto  sulla  poo- 
sibilità  di  scavare  un  pozzo  artesiano,  fu  d’avviso  che 
il  pcrforainenta  sarchia  necessariamente  di  una  pro- 
fondità straordinaria,  attesa  la  natura  del  distretto. 
Due  condizioni,  siccome  è noto,  si  richiedono  per 
la  formazione  di  un  pozzo  artesiano  : la  prima  é ì’e- 
.sìstenza  di  uno  strato  pervio,  come  la  ghiaia , posta 
fra  due  strati  impcrA'ii,  come  Targilla;  la  seconda  è 
lo  scolo  dciraa]ua  per  mezzo  alio  strato  pervio  da 
un  punto  più  allo  che  quello  al  (piale  si  vorrebbe  far 
uscire.  Il  bacino  di  Parigi  è in  forma  di  un  piatto 
compivo  (BB)  formato  da  uno  strato  di  gesso.  In  que- 
sto bacino  furono  suecessivanicntc  depositaU  gli  strati 
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4 Parigi.  — 3 Prosins.  — 3 iVojjeul-aur-Seine.  — à 
7Voj/m.  — 5 X.i«(V;ny.  — 6 fiar-sur-Scme.  — 7 Pia- 
noro di  laiMyrra.— AA,  «mio  terziario  al  diaopra 
del  gesso;  — BB,  gesso  o ealeare  cretaceo;  — CC, 
DD,  arena  verde  ed  argilla; -^EE,  oolite  e cafeare 
giuras^co  ; — AE,  pendio  generale  dei  paese  da 
Langres  a Poriyi  ; — AM,  /n'«Mo  del  mare. 

lerziarìi  nel  cui  cenlro  è situata  Parigi.  Sopra  uno 
spazio  circolare  circondato  dalle  città  di  l^on,Mantes, 
Blois,  Sanccrre,  Nt^nt-sur-Seinc  ed  Epernay,  cotesti 
strali  com|>aiono  alla  superfìcie  e nascondono  il  gesso, 
ma  oltre  alla  linea  delle  città  che  abbiamo  menzio- 
nate, l’orlo  del  bacino  essendo  varcalo,  si  trova  gene- 
ralmente il  gesso  alla  superfìcie.  Se  riguardiamo  al- 
l’ordine nel  quale  occorrono  gli  strati  terziarii,  com- 
primdereiDo  gli  ostacoli  che  Mulot  doveva  superare, 
e la  probabilità  che  la  sua  impresa  avesse  finalmente 
un  buon  esito.  Tralasciando  di  parlare  dei  colli  cir- 
costanti , esamineremo  la  natura  del  suolo  che  com- 
pone la  pianura  di  Grenelle.  Alla  superficie  è formala 
di  ghiaia,  sassolini  c frammenti  di  roc^cìa,  depositati 
dalle  acque  ad  un’epoca  anteriore  ad  ugni  memoria 
storica.  Sotto  questa  superfìcie  Mulot  sapeva,  per  in- 
duzioni geologiche  e per  passate  sperienze,  che  a 
Grenullc  si  troverebbero  marna  ed  argilla  in  vece 
della  calce  che  in  generale  forma  lo  strato  immedia- 
tamente inferiore.  Sapeva  egli  pure  che  doveva  per- 
forare sino  a una  profondità  dì  circa  400  metri,  prima 
che  potesse  incontrare  le  sorgenti  (S)  che  scorrono 
nella  ghiaia  sotto  la  calce,  ed  alimentano  i pozzi  di 
S.  Oucn,  S.  Denis  c Slains.  Sotto  lu  marna  e l'argilla 


' le  verghe  di  metallo  ossiano  i trivelli  dovevano  per- 
forare ghiaia  pura,  aigilla  plastica,  e finalmente  gesso 
che  forma  il  fondo  del  bacino  nel  quale  furono  de- 
positali gli  strati  terziarii.  ^eseun  calcolo,  nessuna 
cognizione  geologica  poteva  determinare  la  spessezza 
di  questo  strato  dì  gesso,  il  quale  per  la  sua  resistenza 
poteva  presentare  un  ostacolo  quasi  insuperabile.  La 
sperìenza  ottenuta  nel  trivellare  i pozzi  di  Elbetif, 
Rouen  e Tour»  era  a questo  riguardo  una  guida  im- 
perfettissima. Ma  supponendo  che  quest' ostacolo  fosse 
vinlo,era  cglìsleuro  di  trovare  ladesidcrata  acqua  sotto 
quella  massa  di  gessof  In  primo  lu(^  gli  strati  (C  D) 
sotto  il  gesso  possedevano,  come  sì  vedrà,  tutte  le 
condizioni  necessarie  per  produrre  soigenti  artestane, 
vale  a dire  successivi  letti  di  argilla  c di  ghiaia  gli  uni 
pervii  e gli  altri  impervii;  e Mulot  coufida^’a  nella 
sperìenza  acquistata  trivellando  i pozzi  di  Rouen,  El- 
beuf  e Tours,  dove  sì  era  trovala  acqua  abbondante 
sotto  il  gesso  fra  strali  simili  di  argilla  e di  ghiaia. 
— Ma  un’  altra  condizione  è indispensabile  perchè 
l'acqua  si  alzi  in  un  pozzo  artesiano,  ed  è che  il  punto 
al  quale  l’acqua  penetra  fra  gli  strati  sia  più  alto  che 
rorìfìzio  dal  quale  dovrà  uscire.  Questa  condizione 
veniva  ad  adempiersi  a Grenelle,  poiché  eresi  dimo- 
strato da  Arago  che  l’acqua  necessarìamente  vi  si  al- 
zerebbe alla  superficie,  essendosi  veduto  che  nel  pozzo 
di  Elbeuf  che  è otto  metri  circa  al  disopra  del  li- 
vello del  mare  l’acqua  si  alza  da  ventiquattro  a venti- 
sei  metri  al  disopra  della  superfìcie  della  terra,  e per 
conseguenza  da  Irentadm*  a IronLiquallru  metri  sopra 
il  livello  deU’oceaiio.  Ora  siccome  l'orifizio  di  Grc- 
nelleé  soltanto  a trentini  metro  sopra  lo  stesso  livello, 
ne  seguitava  che  trovandosi  la  medesima  sorgente, 
l'acqua  dovrebbe  alzarsi  sopra  la  superficie  della 
terra  a lìrcn»'lle.  — Comim  iaronsi  |>erlanto  le  opero 
con  verghe  di  cin^a  ciUo  mclri  di  lunghezza  connesse 

10  une  con  le  altre,  le  quali  potevano  alzarsi  od  ab- 
bassarsi con  ine//.i  meccanici;  e si  trovò  un  metodo 
ingegnoso  per  dar  loro  un  movimento  circolare.  11 
diametro  della  buca  era  di  sei  pollici  incirca.  Il  Ir»' 
vello  attaccato  aircstremità  della  più  bassa  verga  ve- 
niva cambiato  secondo  i diversi  strati  cui  si  giun- 
geva successivamente,  perciocché  la  forma  adattata 
a passare  per  mezzo  ai  materiali  piè  notti  della  su- 
perficie non  reggeva  al  perforamento  a traverso 

11  gesso  0 la  selce,  adoperandosi  nel  primo  caso 
un  tubo  vuoto , e nel  secondo  uno  stroinmito  fatto 
a succhiello.  La  grossezza  delle  verghe  diminuiva 
in  proporzione  della  profondità,  e sicconae  non  s’io- 
conlrò  l’acqua  sotterranea  cosi  prontamente  come 
si  aspettava , divenne  necessario  di  allaigarc  per  ben 
cinque  %'oltc  il  diametro  del  foro  per  fare  che  Topera 
potesse  felicemente  continuarsi.  Oocoraero  pur  anche 
accidenti  che  misero  alla  prova  la  pazicaza  dogrin- 
traprenditori.  Nel  mese  di  maggio  1837,  allorché  il 
perforamento  era  giunto  alla  profondità  di  880  metri, 
il  tul>o  e quasi  80  metri  di  verghe  annessevi  si  rup- 
pero e caddero  al  fondu  della  buca,  cosicché  con- 
venne estrarne  i rotlanii  prima  che  sì  potesse  pro<^ 
dorè  nel  lavoro.  1^  difficoltà  di  quest’operazione  potrà 
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e<u(firc  comprova  qitando  sì  saprà  ohe  s'impiegarono 
quindici  mesi  nell'cstrarre  i diversi  frammenti.  Di  bel 
nuovo  nel  mese  (raprilo  18à0,  nel  passare  per  mezzo 
al  gesso,  il  succhiello  venne  a staccarsi  dalla  verga, 
0 prima  che  si  potesse  ricuperare  si  perdettero  varii 
mesi  nello  scavargli  attorno.  I n altro  simile  accidente 
creò  un  ostacolo  che  impedì  il  proseguimento  deiro|)era  | 
per  tre  mesi;  ma  allora  in  vece  dì  estrarre  la  parte 
staccatasi  si  prese  il  partito  di  cacciarla  dentro  lo 
strato  che  per  fortuna  era  composto  di  ghiaia.  Kiiial- 
mente  in  febbraio  18àl,  dopo  otto  anni  di  hiticho  le 
verghe  scesero  subitamente  di  {rarecchi  metri,  avendo 
perforalo  la  volta  delle  acque  sotterranee  si  lunga- 
mente cercate.  In  poche  ore  l’acqua  sali  alla  su{)er- 
ficie  e sgorgò  in  ragione  di  108  metri  cubi  per  ora. 
Erasi  giunto  alla  profondità  di  5à7  metri.  — Abbiamo 
scelto  di  preferenza  il  calcolo  più  moderato  fra  i vani 
che  comparerò , ma  non  taceremo  che  il  volume 
d'acqua  somministrato  da  questo  pozzo  fu  da  taluni 
portato  a quattro  milioni  di  litri  ogni  vcntiquatlr’ore^ 
invece  che  i 408  metri  cubi  per  ora  darebbero  sol- 
tanto per  le  ventiqoattr’ore  2,893.000  litri.  Nel  primo 
caso,  calcolandosi  la  popolazione  di  Parigi  a un  mi- 
lione di  abitanti,  questa  sola  sorgente  darebbe  quattro 
litri  d'acqua  al  giorno  per  ciascun  individuo.  1/acqua 
è di  buona  qualità  c perfettamente  adattata  ad  ogni 
aso  domestico  c di  cucina  ; nè  vi  è pericolo  che  sia 
per  mancare , poiché  si  raccoglie  nei  visceri  della 
terra  da  un  paese  che  ha  quasi  170  miglia  italiane 
di  diametro.  1 pozzi  artesiani  di  EIbcuf,  Tours  e 
Rouen,  formati  molti  anni  sono,  mandano  fuori  un 
volume  invariabile  d'acqua;  e l'antico  pozzo  trivellato 
di  Lillers  nel  PasKlcyCalaìs  ha  per  più  di  sette  secoli 
somministrato  una  quantità  d’  acqua  costantemente 
eguale.— Nel  progresso  delle  opere  a Grcnclle  non 
si  è trascurata  V opportunità  di  accertare  la  tempera- 
tura della  terra  a grandi  profondità.  11  tennomctro 
posto  ad  una  profondità  di  ventisette  metri  circa  nei 
Mitterranei  dell' osservatorio  di  Parigi  segna  invaria- 
bilmente 9*  4/2  di  H.— Nel  pozzo  di  Grcnellc  il  ter- 
mometro segnava  49‘'  ad  una  profondità  di  àOà  metri, 
ed  a 82à  metri  segnava  24**.  La  profondità  cui  si  è 
giunto  essendo  di  5à7  metri , la  temperatura  del- 
Tacqiia  che  scaturì  alla  superfìcie  fu  di  22**  circa,  In 
qual  cosa  corroborò  i calcoli  precedentemente  fatti  su 
questo  proposito.  Ora  che  il  paziente  lavori»  di  tanti 
anni  è portato  al  suo  tonnine  gli  abitanti  di  ftrenclle 
manifestano  il  rincrescimento  che  non  sia  stato  noces> 
sario  di  scendere  ad  una  profondità  di  900  metri  prima 
d'incontrar  l’acqua,  poiché  allora  questa  sarebbe  stata 
alla  temperatura  di  32**  e perciò  avrebbe  potuto  ap- 
pKearsi  immediatamente  a stabilimenti  di  bagni  ed 
altri  opìfìzii  nei  quali  si  ha  bisogno  di  acqua  calda. 

ARTEVEI^D  o Artrveli.e  (Gucomo  o Jacmart).  — 
Quest’uomo  straordinario  che  duranti  nove  anni  (1336 
al  4343)  esercitò  il  sovrano  potere  nelle  Fiandre,  era 
da  principio  birraio.  Eloquente  , destro , audace  ed 
ambizioso  , fu  il  nemico  più  terribile  della  nobiltà  c 
di  Luigi  I conte  di  Fiandra.  La  battaglia  di  Gassel 
non  aveva  fatto  cadere  a vuoto  tutti  i disegni  de'  fa- 


ziosi della  Fiandra,  e Luigi,  disgustando  il  popolo  coi 
saccheggi  c collo  ingiustizie  * non  tanlò  a rianimare 
le  loro  speraiuc.  Fu  allora  che  .Vrtevcld,  fattosi  loro 
capo  e difensore  dei  diritti  c privilegi  del  popolo  , si 
acquistò  in  breve  tempo  un  tal  favore  po|)olarc  che 
lo  rese  più  {luleutc  del  conte  stesso.  Froissard  |>ar- 
tigiano  della  tiobillà  no  parla  ingiustamente  come  di 
tiranno  crudele  clic  con  un  solo  mover  d' occhi  desi- 
gnava a’  suoi  satelliti  i nemici  di  cui  voleva  liberarsi. 
Arteveld  un  bel  giorno  sciite  che  i |>arligiani  del  conte 
vogliono  prenderlo  in  casa  sua  cd  impadronirsi  di 
Gand  : furibondo  egli  sì  presenta  ai  eittadini,  gli  ec- 
cita a ribellione  c raecia  via  la  nobiltà  ed  il  conte;  ma 
tutto  questo  egli  fece  per  la  sua  difesa  personale. 
Luigi  I*  esiliato  da  Gand,  nel  giorno  dell' incorona- 
; zione  di  Filippo  di  > alois  va  a chiedere  soccorso  a 
questo  re  che  promette  aiutarlo  e prende  subito  la  de- 
terminazione di  castigare  i Millevnti.  Allora  Arteveld 
vuole  allontanare  la  tempesta  che  minaccia  il  suo 
paese;  riunisce  prima  grinteressi  di  Ypres  e di  Bruges 
a quelli  di  (iand  c chiama  in  aiuto  Edoardo  ni  re  di 
Inghilterra  col  (piale  aveva  poc'anzi  conchiuso  un  trat- 
tato di  commcrciu.  Confìdando  nelle  promesse  degl'in- 
glesi egli  ragiina  a Bruxelles  gli  stali  della  Fiandra.  I 
deputali  ricusano  di  collegarsi  con  un  nemico  del  re 
di  Francia , ed  Edoardo  per  consiglio  di  .Arteveld , 
inquarta  le  armi  d'Inghilterra  con  ({ueUe  di  Francia  di 
cui  si  dice  re  in  virtù  dei  dritti  di  sua  madre  Isabella 
di  Francia,  figliuola  di  Filippo  il  Bello.  Per  tal  modo 
assicurali  i Fiamminghi  stringono  con  Edoardo  alleanza 
offensiva  e difensiva.  L'anno  dopo  (1340)  al  22  di 
giugno,  Edoardo  rompe  all'Ecluse  la  fiotta  franci^o 
che  vuole  impedirgli  lo  sbarco;  cd  unitosi  coi  Fiam- 
minghi * saccheggia  la  provincia  di  Tournay  ; ma  |m- 
scia  cacciatone,  eoncbiude  una  tregua  in  forza  della 
quale  il  conte  della  Fiandra  rientra  ne'  suoi  stati. 
Arteveld  , tornalo  alla  sua  prima  condizione  , non 
rinunzia  a'  suoi  disegni,  entra  iu  pratiche  con  Filippo 
di  Vnloìs  e,  ricevutile  rifiuto,  ri  volge  un’altra  volta 
ad  Edoardo;  ma,  presumendo  troppo  del  suo  credilo, 
offre  al  principe  di  Galles  la  corona  di  conte  di  Fian- 
dra. I deputati  fiamminghi  guidati  da  Gerardo  Dio- 
nigi, nemico  personale  di  Arteveld*  si  oppongono;  e 
<|uesU  si  reca  presso  Edoardi»  già  appi'odato  aU'Ecluse. 
Cinquecenti)  Inglesi  sono  lasiauli  a guardia  di  Gand; 
poi  Edoardo  si  reca  nelle  città  d'Vpri's  c <li  Bruges 
dove  giunge  a far  riconoscere  il  priiu^ipc  di  Galles. 
In  questo  frattempo  Dionigi  si>llevu  jt  popolo  contro 
Arteveld  il  quale  * leggendo  il  mali  oiUeiiU)  in  ogni 
viso,  si  ritira  sulli'tcilo  nel  suo  albergo  che  vede  tosto 
as.salito  con  furia.  Allora  si  presenta  al  pu|>olu  per 
quietarlo,  ma  nel  punto  in  cui  sta  per  parlare,  Dionigi 
gli  spacca  il  ca|M>  con  un  colpo  di  scure.  I..a  sua  morte 
fu  seguila  da  quella  di  cinquanta  de'  suoi  che  il  |h»- 
polo  scannò  sopra  il  suo  cadavere  (19  luglio  13'i3). 

Arteveld  (Fiuppo).— Figliuolo  del  preceileiUc  , ri 
tenne  lontano  dagli  affari  fino  al  4382.  In  qiiesU» 
tempo  i (iandesi  si  ribellarono  contro  il  conte  di 
Fiandra  Luigi  ii  il  quale  era  dal  soverchio  spendere 
coslrelU)  ad  aggravare  i sudditi  oltre  misura.  Pietro 
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Dubois,  uno  de’  capi  della  congiura,  recossi  presso  | 
Filippo  Artcveld  e lo  persuase  a mettersi  alla  testa  0 
de'  faziosi,  consigliandogli  la  crudeltà  e il  rigore.  Al  U 
nume  di  Artevcld  i Fiamminghi  corrono  in  folla  a I 
casa  di  Filippo  gennaio)  e gli  conferiscono  il  co- 
mando; suo  primo  atto  fu  il  supplizio  di  dodici  degli 
uccisori  di  suo  padre;  obbligò  poscia  Luigi  ii  a levare 
l’assedio  di  Gaiid  e s' impadroni  di  Bruges.  La  sua 
vittoria  fu  sf^uilata  dairuccisionc  dì  tutti  i suoi  ne- 
mici. In  questo  mentre  cUiese  aiuti  all'  Inghilterra  od 
alla  Francia;  ma  l'una,  turbala  da  interne  discordie, 
non  {Htlè  far  nulla,  e l'altra  prese  le  parti  del  conte.  | 
Artevcld  non  si  sgomenta,  raduna  i Ggndesi  e s'avanza 
alla  loro  tosta  verso  i Francesi  comandati  da  Clisson 
c da  Carlo  vi.  Lo  scontro  ebbe  luogo  a Koscbcc  e 
i Fiamminglii  furono  sconfitti.  Artevcld  peri  nella 
mischia , e il  suo  cadavere  venne  appeso  ad  un  al- 
bero. 

ARTI  (e.  Collegi  delle). 

ARTI  (c.  Belle  .\rti,  libekau  (Arti),  MesneRi 
(Arti  e). 

ARTICHE  (Terre)  (geogr.).— Sotto  questa  denomi- 
nazione si  comprendono  le  terre  che  si  trovano  tra  il 
circolo  |K)larc  settentrionale  e il  polo  artico  , e sono 
le  parli  dei  continenti  d'Europa,  d'Asia  c d'America 
che  si  avanzano  al  di  là  dei  66^  33*  di  Ut.  N.  con 
tutte  le  isole  frapposte  fra  di  essi  e il  polo,  compresa 
gran  parte  della  Groenlandia  e delle  terre  a setten- 
trione delU  baia  di  BnfCn  e della  linea  dì  costa  che 
da  questa  si  stende  sino  allo  stretto  di  Bchring.  1 
punti  più  conosciuti  per  cui,  o presso  cui,  passa  il 
circolo  arlifo,sono  il  capo  ISord  neH'Islaiida,  la  vora- 
gine detta  Maelstroni  verso  l’estremità  della  Norve- 
gia, la  fo(uì  deU'Oby  nella  Siberia,  io  stretto  di  Bch- 
ring  c U parte  meridionale  dell'  isola  di  Mellvìlle. 
Per  ciò  che  riguarda  il  tanto  cercato  piissaggio  del 
nord-<»vest  che,  trovandosi  nelle  regioni  artiche  del- 
r emisfero  americano,  sarà  prubabiluicnte  sempre  B 
impedito  dai  ghiacci , vedi  dò  che  si  è detto  alla 
parola  America. 

ARTir.UKXO  {v.  Carciofo). 

ARTICO  (d«tr.).  — Nome  col  quale  designasi  il  jKdo 
settentrionale,  cioè  quello  che  si  alza  al  disopra  del 
nostro  orizzonte.  E stato  cosi  chiamato  dal  greco  «pxro; 
che  significa  orsa,  pi'irchè  l' ultima  stella  della  coda 
della  picciola  orsa  (r.  Orsa)  è vicinissima  al  polo.— 
Dicesi  circolo  artico  o circolo  polare  artico  un  circolo 
della  sfera  parallelo  all’ equatore  il  quale  si  fingo  lon- 
tano dal  polo  di  23*  28'.  — Fra  questo  circolo  c il  polo 
sta  una  delle  zone  glaciali,  clima  inospitale  in  cui  si 
estendono  le  estremità  dei  coiiliiieiUi  d'Europa,  d'Asia 
c d'America,  e in  cui  si  comprendono  le  isole  che 
sono  a settentrione  di  essi.  Egli  è sotto  il  cireolo  po- 
lare artico  che  nel  1736  e nel  1737  i delegali  dell'ac- 
eadeiiiia  delle  scienze  di  Parigi  fecero  le  osservazioni 
le  quali  ebbero  per  risultamento  di  delerminan*  la  fi- 
gura della  terra. 

ARTICOLARE  (imi*.)  (tr.  (Usto). 

ARTICOLAZIONE  (omif.).  — Punto  in  cui  due  osso 
si  toccano  e sono  unite  fra  di  loro.  l.o  articolazioni  si 


dividono  in  immobili,  dette  linartrosi,  semi-mobili, 
ossia  anfwrtroii  c mobili,  ossia  diartrosi.  La  sinartrosi 
comprende  le  suture  delle  ossa  del  cranio  e l' artico- 
lazione, ossia  fimpiantamento  dei  denti,  chiamato 
gonfosi.  L'anfiartrosi  delta  anche  (horfrosi  di  conti- 
nuità sì  osserv'a  fra  le  vertebre  e nelle  ossa  del  bacino. 
La  diartrosi  propriamente  della  o dì  c<mtiguitd  com- 
prende: 1*  ranartrusi  nella  quale  una  lesta  di  osso 
prominente  viene  ricevuta  in  una  cavità  come  neU’ar- 
tìcolaziunc  della  coscia  coll' osso  innominato;  2*  l'ar- 
(rodià  in  cui  la  prominenza  è menu  considerabile  e la 
cavità  meno  profonda,  come  neirarticolazione  fra  l"o- 
meru  e l’omoplala:  o*  rarlieolazionc  stretta,  quando 
ambedue  le  superficie  sono  piane  o quasi  piane,  sic- 
come nelle  ossa  del  tarso  e del  carpo:  A*  il  ginglimo 
od  articolazione  a cerniero:  5"  l’ articolazione  trocoidr 
che  esercita  soli  movimenti  di  rotazione.  Nello  artico- 
lazioni si  trovano  lamine  cartilaginose  che  coprono 
le  ossa  e nc  facilitano  i movimenti,  come  nelle  diar- 
Irosi;  si  ha  cartilagini  che  separano  c servono  ad  unire 
le  superficie  ossee  in  alcune  diartrosi;  fascicoli  e cap- 
sule fibrose  che  circomlano  I articolazione  stessa;  e 
finalmente  nelle  articolazioni  di  .rlroidali  trovansi  le 
membrane  sinoviali  e la  sinovia,  umore  che  rende 
maggiore  la  mobilità  delle  medesime.  Talvolta  fra  due 
ossa  fratturate  c non  riunite  dal  callo  formasi  un’arti- 
colazione artificiale  della  anche  contro  natura. 

ARTICOLAZIONE  (GraicuLCM  articlxatio)  (hot.).— 
Chiamasi  arlicolaiione  il  punto  in  cui  due  parli  di  un 
vegetabile  sono  contigue  ed  attaccate  l'una  all  altra  in 
grazia  del  tessuto  cellulare;  col  tempo  questo  tessuto 
si  prosciuga  e si  rompe  e la  parte  arlicolaU  cade;  così 
le  foglie  della  quercia  marciscono  sulla  pianta  perchè 
non  sono  articolate,  non  cosi  quelle  del  pioppti,  le 
quali  perchè  attaccale  per  una  vera  articolazione,  Lu- 
na dopo  l'altra  tutte  cadono  dall’ albero.  \i  sono 
l>arti  che  presentano  nodi , o restringimenti  senza 
essere  articolale,  tali  sono  per  esempio,  i li^umì  di 
alcuni  edisari.  Le  articolazioni  sembrano  essere  la 
parte  più  vitale  delle  piante;  difalto  egli  è nelle  arti- 
colazioni che  traggono  origine  le  radici  e le  foglie 
nelle  piante  che  nc  sono  provvedute:  egli  è pure  nelle 
articolazioni  che  si  elaborano  e sì  depositano  i sughi 
nitlrizii,  come  per  esempio  nella  canna  da  zucchero, 
ed  in  generale  nelle  gramigne. 

ARTICOLO  (gram.).-Noinc  che  i gramatici  haano 
dato  alle  due  parlìeelle  o ikt  meglio  dire  agli  ag- 
gettivi il  e «no  dclVilaliana  favella  cd  ai  vocaboli  di 
ugual  valore  delle  altrt*  lingue  moderne;  il  primo  dei 
quali  chiamasi  articolo  definito  c il  secondo  indrfinito. 
Non  ci  attenteremo  a darne  una  definizione  più  filo- 
I sofìca  giacché  la  separazione  di  queste  voci  dagli  altri 
aggettivi  della  lingua,  sieno  pronomi  o no,  uon  ap- 
[Wirc  fondata  sopra  alcun  principio  molto  accuraUi;  c 
la  distribuzione  delle  parti  del  discorso  non  sarebbe 
forse  meno  filosofica,  se  i cosi  detti  articoli  vernerò 
restituiti  nel  proprio  loro  posto.  L’arGeolo  indefinito 
uno  e un  dcgl  ltaliani,  d^li  Spagnuoli  e dei  Francesi 
è l untf*  de’  I^alini,  ì quali  però  non  lo  usavano  se  non 
nel  scuso  numcrativo,  il  iciicsco  ciw  e 1 ìngU*sc  noe* 
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hanno  forse  la  medesima  origine.  D’al  ira  parte,  i'arliculo 
definito  il  proecile  dal  pronome  diiuoslrativo  iUe  che 
gradatamente  sì  corruppe  c divenne  articolo.  La  parola 
articolo  o erpico»  (giuntura),  fu  inventata  dai  gramatid 
greci,  ma  questi  non  Tappropriarono  se  non  all  articolo 
definito,  come  pure  a quello  che  dai  gramatiei  moderni 
si  chiama  enfaticamente  pronome  relativo  (il  quale). 
^è  bavvi  improprietà  alcuna  iicU' applicare  lo  stesso 
termine  a queste  due  parti  del  discorso,  giacché  esa> 
iiiinaDdolc  si  troverà  che  hanno  una  medesiniu  origi- 
ne. L'elemento  ro  della  lingua  greca  corrispondente 
in  valore  al  nostro  vocabolo  questo,  forse  originaria- 
mente si  adoperava  per  dinotare  un  oggetto  fisico  che 
nello  stesso  tempo  acceniiavasi  con  qualche  movi- 
mento del  corpo;  dipoi  ad  un  oggetto  menzionato  ]n>- 
c’anzi,  e però  mcnlalmcnte  presente  al  parlatore  c 
aH'uditorc;  c finalmente,  ad  un  oggetto  da  recarsi  di- 
nanzi alla  mente  dell'  uditore.  In  quest'  ulUmu  caso  è 
naturale  che  si  abbia  una  ripeUzione  della  particella 
definitiva  come  in  queste  frasi:  • vi  dò  il  libro  che  mi 
avete  chiesto  »,  oppure  ■ vi  dò  quel  libro  die  m’avete 
chiesto».  L' osservazione  di  fi*asì  di  questa  natura  fu 
quella  che  indusse  i Greci  a considerare  le  purlieelle 
definite  come  facenti  l'uffizio  di  giuuturc  che  connet- 
tono insieme  le  due  proposizioni  ; e |>er  distinguere 
un  articolo  duU' altro,  quello  che  precede  il  nome 
ehiamossi  artìcolo  prepositico,  e quello  che  gli  vien 
dietro,  cioè  il  relativo,  fu  dello  posposilivo.  1 termini 
qualificanti  uon  sono  forse  i mt'gUo  scelti,  ma  il  ter- 
mine articolo  esprime  benissimo  la  forza  di  quiete 
partit  elle  relative,  le  quali  in  tutti  o iu  quasi  tutti  i 
cosi  fanno  l'uffizio  di  eunncttcrc  insieme  due  proposi- 
zioni; quindi  non  dee  far  maraviglia  che  una  gran 
|>arto  delle  congiunzioui  traggano  origine  da  pruiiomi 
relativi  o dimostrativi.  — In  Omero  l’articolo  uon  in- 
contrasi ancora;  in  Erodoto  il  medesimo  elemento  fa 
talvolta  tulli  e tre  gli  uffizii,  di  articolo  definito,  di 
dimostrativo  c dì  relativo;  c a mano  a mano  che  di- 
scendiamo orooulogicamcnte,  troviamo  che  gli  autori 
tragici  c-onfoudono  aiH‘ura  le  forme  divellenti  del  re- 
btivo  c deU’articolo,  prova  evidente  che  provengono 
da  una  comune  orìgine.  H Matthia;  ha  bimente  rico- 
nosciuto questo  triplice  valore  del  pronome  greco  che 
nelb  sua  yraniatica  egli  tntlla  dcll’arliculo  sotto  i tre 
capì:  4®  deU'urlicolo;  2®  dell'articolo  come  pronome 
(intendendo  dimostrativo);  3®  dcU’arlicolo  pel  pro- 
nome relativo.  — I Latini  non  avevam»  se  non  un  im- 
perfetto articolo  definito  ne'  pronomi  hic,  ilfe,  iz;  ma 
trovbmu  ch'essi  adoperavano  bIvoUa  il  rebtivo  dove 
noi  useremmo  il  dimttstrativu  c ciò  che  diccsi  b con- 
giunzione quod  (che),  simile  airequivalenlc  greca  or» 
o francese  que,  ha  la  forma  di  rebtivu  e il  significato 
di  dimostrativo.  La  stessa  analogia  s’ incontra  nelle 
lingue  leutooichc,  giacche  il  tedesco  der,  di  cui  solo 
de  è radii^le,  è al  tempo  stesso  articolo  dimostra- 
Uvu,  rebtivo  e definito.  E tanto  il  tedesco  va  in  ciò 
d’  accordo  col  greco , che  quando  der  bsciò  mollo 
del  suo  valore  dimostraUvo  por  far  le  parti  del  mero 
articolo,  si  adottò  per  semplice  dimostrativo  il  d/'e- 
trr  che  è una  specie  di  forma  doppia,  confurmciucnlc 


allo  stesso  principio  per  cui  in  greco  si  formò  ovr»s 
da  Di  col  medesimo  significalo.  Chi  proseguisse  que- 
sto fóume  filologico  troverebbe  che  la  stessa  cos^ 
accade  nella  lingua  inglese  in  cui  il  triplice  valore 
di  cui  abbiamo  parlalo  è evidente  nei  derivativi  del 
vocabolo  radicale  thè  (che  è l' articolo  definilo)  da 
cui  sono  nate  le  forme  this , that  ecc.,  adoperate 
eoiiic  dimostrativi  (r.  Fro.noue). 

•ARTIFICIALE.— Tutto  dò  che  si  opera  per  iudu- 
^lria  o per  arte,  opposto  a naturale,  come  per  esem- 
pio ; fiori  artificiali,  magnete  arti^emfe  ecc.  Quando 
quesb  purob  si  unisce  ad  un  sostantivo  al  cui  senso 
è inerente  qual<^  idea  di  bontà  o di  bcUe/.za,  artifi- 
ciale si  prende  flniula  parte:  dicesi  a mo'  d’esempio 
di  una  donna  imbelletlab,  ch’ella  è una  bellezza  ar- 
tificiale.—ì\  giorno  artificiale  è l’intera  durab  di  2A 
ore,  in  opposizione  al  giorno  naturale  die  è il  tempo 
della  presenza  del  sole  al  diseipra  dell'  orizzonte. 
Alcuni  seriltori  per  lo  contrario  danno  il  nome  di 
naturale  al  primo  c quello  di  arlifieble  al  secondo.— 
Dicesi  globo  artificiale  una  niarchinu  sferica  che  imita 
la  coimssilà  della  terra  c b concavità  del  cielo:  oriz- 
zonte artificiale,  razionale  o matematico  quello  che  si 
suppone  bgliare  la  terra  in  due  emisferi,  in  opposi- 
zione airorizzoule  sensibile,  vale  a dire  aU'orìzzontc 
che  si  preseiib  aU’oceliio  d’ogni  osservatore. — In  geo- 
metrìa chìumansi  lince  artificiali  quelle  che  si  tracciano 
sopra  un  coiujiasso  di  proporzione,  o una  scala  qua- 
lunque per  rappresentare  i logaritmi  dei  seni  e delle 
biigeiili.  Queste  linee,  unitamente  a quelle  dei  numeri 
servono  a risolvere  i problemi  di  trigonometrìa  e si- 
mili ecc.  Talvolta  si  dà  il  nome  dì  numeri  artificiali 
ai  seni,  alle  tangenti  ìhI  alle  secanti.  Artificiale  dilTc- 
riscc  da  artificioso;  que..st' ultima  parola  presa  sempre 
in  mala  parte,  significa  pieno  dì  scaltrezza,  di  malizia, 
di  furberia:  dicesi  un  nomo  artificioso,  una  condotta 
artificiosa  o sleale. 

ARTIFIZIO  (e,  Ftoem  zatifizuti). 

ARTIGIA^O  (v.  Mestieri). 

ARTIGLIEUI.A. — Coraprendesi  sotto  bl  nomo  ogni 
macchina  da  guerra  atb  a lancbr  proietti,  ed  ogni 
in.'itrumeiilo  guerresco,  già  sbli  iji  uso  prima  della 
invenzione  della  polvere.  Trovasi  frequente,  al  dire 
del  Grassi,  ne' documenti  latino-barbari  di  quei  se- 
coli la  voce  artelaria,  <|uella  di  arti/«TÌa  ed  altre  della 
.sles.sa  forma  con  qualche  lieve  mutamento  ortogra- 
fico, siccome  può  avvisai-si  nel  Glossario  del  Du Gange. 
La  radice  loro  è In  arte.  Significa  inoltre  gcncric^a- 
mcntc  tutti  gli  strumenti  da  guerra  ad  uso  di  abbat- 
tere ustacoli.  Sono  di  uiebllo,  vuoti  io||CDamenle, 
aperti  nella  sommità,  c per  forza  di  pulven  scagliano 
proietti  d'ogni  maniera  con  violenza  maravigliosa.  Di- 
stingue>Ì  rarhy/iVriu  dalla  nioscbetteria  per  esser  que- 
sb  purblile  dalfuomo  e quclb  no  (u.  Caknonb,  Colu- 
BhiKA,  Mortaio,  Obice,  ccc.).  Usasi  ancora  b voce 
in  discorso  a significare  un  singobr  pezzo  d'artiglie- 
rìa, e da  ultimo  b mìlizb  che  governa  le  artiglierie. 
— GliscriUorì  francesi  vogliono  derivab  la  voce  ur- 
tillerie  dal  lat.  ars  toUemli  o dalVantico  francese  ar- 
tdler,  che  significava  midir  forte  ;ht  arte,  ctimologi.1 
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ricevuta  Ua’conipilatori  del  f'oc.  universaie  di  >apoli, 
c pare  la  più  vcri$>linile.  — Prima  deirinvenuonc  della 
polvere  usaronsl  differenti  macchine  da  guerra  alte 
a gittar  pietre  o materie  combustibili  per  Teffetto  di 
molle  o della  torcitura;  ma  le  bocche  da  fuoco  pro- 
ducono contro  gli  edifìcii  effeuì  più  pronti  c più  cfli- 
caci  che  le  baliste , e adoperano  maravigliosamente 
nelle  bnltagUc  campali.  Cosi  la  scienza  dcirartiglierc 
divenne  tanto  importante  da  meritare  gli  studi!  in 
Italia  di  un  Tartaglia  (che  fu  il  primo  ad  applicare  la 
scienza  del  calcolo  al  Uro  delle  artiglierie  nella  prima 
metà  del  sec.  xvc),  d‘un  Galileo,  che  avanzò  questa 
teorica  nella  sua  Tavola  delle  ampie^,  dichiarata  poi 
ad  uso  de  bombardieri  da  E>angel^&  Torricelli.  Uie- 
tro  la  scorta  di  questi  gran  maestri  han  potuto  i mo- 
derni recar  questo  ramo  di  scienza  a gran  perfezione. 
Da  principio  non  si  fece  uso  dcU'artiglierìa  che  nel- 
l’altacco  e nella  difesa  delle  piazze,  c qualche  autore 
attribuisce  il  merito  di  tale  invenzione  a Costantino 
Anehtzcn  di  Friburgo,  che  ne  fece  esperimento  l’an. 
4550.  Ma  i Cinesi  avevano  adoperato  il  cannone 
contro  i Mongoli  quasi  un  secolo  prima,  cioè  nel  1352; 
e dopo  tante  disputazioni  jiare  dimostrato  che  negli 
eserciti  di  cristianità  si  usarono  le  arUglierie  nei  primi 
30  anni  del  sec.  xi\.  Giorgio  Stella  no  parla  prima 
del  15i6,  e un  documento  fìorenUuo  nel  4536. — 
I,eggiamu  ebe  i Mori,  chiusi  in  Algeziras  nel  4543, 
usaronvi  macchine  che  dietro  grand'esplosione  lan- 
ciarono proietti  a grande  distanza  contro  l’esercito  di 
Alfonso  IX  ch’ibi  gli  aveva  assediaU.  Altri  scrìvono 
che  in  Francia  FiUppo  di  Valois  ne  facesse  uso  5 
anni  prima,  cioè  nel  4338  aU’asscdio  di  Puy-Guil- 
lauroc.  Certo  è che  i Veneziani  nel  4366  recarono 
due  cannoni,  formali  con  doghe  di  ferro  fortemente 
cerchiate  o serviti  da  alemanni,  sotto  Chioggia,  e che 
l’anno  appresso  il  cel.  Du-Guesclin  si  valse  di  qual- 
che pezzo  d’artiglieria  all’assedio  di  Meulan.  — Pare 
che  i primi  cannoni  fossero  di  legno  cerchiato  di 
ferro,  <;he  più  tardi  si  facessero  di  doghe  di  ferro, 
siccome  s’è  tocco,  strette  talvolta  insieme  da  grosse 
funi.  Al  principio  del  secolo  xiv  il  più  grosso  pezzo 
d’arligUeria  non  passava  il  peso  di  lib.  4 43,  ma  verso 
il  4470  ne  apparvero  de’ grossissimi.  Allegretto  Al- 
legrclU  all'anno  4478  accenna  una  bombarda  di  Siena 
lunga  braccia  7 4/3,  cioè  5 di  tromba  c3  4/3  di  eo4la, 
del  p<s^n  di  33  mila  libbre,  o che  gitlava  un  proietto 
di  370  a 380  libbre  secondo  la  qualità  della  pietra. 
f*arla  inoltre  d’una  bombarda  del  |>apa  lunga  braccia 
6 4/3  di  340  lib.  dì  palla.  Terribili  nomi  e fuiTne 
strane  diedfprsi  da  principio  alle  arUglierie:  la  vipera, 
il  lionfanfe,  la  bona,  il  buffalo,  il  diluvio,  la  rovina, 
la  iion-pìù-parolc,  il  gran  diavolo,  il  terremoto,  ccc. 
Sulle  palle  stesse  si  fecero  parole  c'figure  di  rilievo, 
che  rendevano  ì Uri  meno  sicuri.  Varìossi  il  calibro 
e la  costruzione  dei  pezzi,  e la  serpenUna,  la  culu- 
brina  , il  falconetto  , il  basilisco , l’ aquile , il  giri- 
falco, l'aspido,  il  saltamarUno,  il  cacciacomaccbie, 
erano  arUglierie  dì  calibri  differenU  che  poi  si  ri- 
dussero od  uno.  — Scrìvono  che  a Tours  fu  prepa- 
rato un  pezzo  di  tal  forza  che  traeva  dalla  BasUglia 


di  Parigi  sino  a Charenton  ; ma  la  colnbrìna  dì  Nancy 
fusa  nel  4538,  c lunga  430  piedi  parigini,  insegnò 
che  la  forza,  passati  certi  limiti,  non  è propofzio- 
nale  alla  lunghezza.  DnvanU  aU’arsenale  di  Metz  fu 
posto  un  cannone  da  96,  che  ]>csa,  in  un  col  car- 
retto, più  di  44  mila  kil.,  in  bronzo,  lungo  in.  4, 
64  , e d’una  palla  di  kil.  78,  30,  c fu  preso  dai 
Francesi  nel  4798  nella  fortezza  di  Eherenstein.  Si 
prosegui  a fame  di  grosso  calibro  per  gli  assedi!,  e i 
Turchi  n’ebbero  degli  enormi;  ma  l'effetto  non  rispose 
aU'espettazionc.  All'assedio  ili  Rodi  scagliaronsi  palle 
di  pietra  di  44  palmi  di  circonferenza  e del  poso  di 
kil.  643.  — Coi  cannoni  non  si  pensò  da  prima  che  a 
pareggiar  reffetto  della  balisUca  antica.  Airassedio 
di  Zara  (4346)  lanciaronsi  pietre  del  peso  di  kil.  4431, 
c a quello  di  Cipro  (4375)  i Gcnoverì  vi  ebbero  tra- 
1h)ccÙ  che  gettavano  da  43  sino  in  48  cantari  da 
kil.  71,  33.  L'assedio  di  Cipro  costò  oltre  i 48  mi- 
lioni di  franchi.  QiicsU  proietU  furono  anche  dì  ferro 
c di  bronzo,  c alla  metà  del  secolo  xv  se  ne  usa- 
rono da  4000  a 4300  lib. — Gran  faUca  e |>erdilempo 
occasionava  il  caricare  questa  maniera  d'artigìicrìc. 
Bisognava  svitare  la  coda  dalla  tromba  , versare  io 
quella  la  polvere,  ehiudervcla  con  cocchiume,  tornar 
ad  avvitare,  |m>ì  soprapporvi  la  palla  dopo  dì  aver  fred>» 
dato  il  cannone  con  acqua  ed  olio  ecc.  ; c poste  in 
batteria  in  un  luogo  non  potevansi  tramutare  giusta 
il  bisogno.  Cosi  per  tutto  il  sec.  xv  furono  di  poca 
importanza  e non  diedero  occasione  di  mutar  modo 
dì  fortificare.  — L’ enorme  cannono  di  Maometto  it, 
armato  contro  Costantinopoli , non  facea  che  7 tiri 
al  giorno,  o ciò  non  pertanto  scoppiò.  — Parve  un 
gran  fatto  nel  4478  che  Francesco  Sforza  traesse  300 
colpi  in  un  di  con  1 4 cannoni  aU’asscdio  di  Piacenza. 
Le  squadre  francesi  c<l  inglesi  menaroii  vanto  dopo 
la  metà  del  sec.  xvi  d’aver  tirati  300  colpi  in  3 ore; 
o^di  un  vascello  può  fulminare  in  un  minuto  3 
mila  lib.  di  ferro,  c continuar  il  fuoco  per  40  ore. 
— Nel  1840  gl’inglesi  presero  nelle  Indie  3 cannoni 
con  iscrizioni  indostaniebe , lungo  il  maggiore  18 
piedi  3 |H)IUcÌ  c 6 lin.  — Sigismondo  Malatesta  di 
Rimini  nel  4460  fece  fabbricar  bombe  di  bronzo 
in  due  emisferi  uniti  con  zone  di  ferro;  e nel  4334 
(Uovanni  Balista  della  Valle  di  Venafro  trovò  il  modo 
di  fondere  le  palle  vuote. — I Francesi  fabbricarono 
i primi  cannoni  leggeri  sopra  carretti,  c alcuni  por- 
tabili da  un  uomo  solo  ; nella  guerra  d'Italia  ne  usa- 
rono di  agevolissimi  d'iina  canna  di  rame  spessa 
quanto  uno  scudo , chiusa  in  un  astuccio  di  h^no 
che  vcslivasi  di  cuoio.  I.e  palle  di  ferro  per  le  ar- 
tiglierie cominciaronsi  ad  usare  nel  4500.  — 1 Russi 
adoperarono  la  prima  volta  il  cannone  nel  1483  al- 
l'assedio di  Fclling  in  Uvonia,  e 45  anni  più  tardi 
raccetlarono  gli  Svedesi.— Nel  secolo  xv  fu  trovala 
l'arte  di  fondere  le  artiglierie  in  bronzo.  Luigi  xi. 
per  quanto  si  trova  scritto,  fece  fondere  un  cannone 
che  portava  una  palla  di  300  lib.  di  Francia  . ma 
sembra  questo  fatto  incredibile  c troppo  esageralo, 
e un  tal  pezzo  sarebbe  al  certo  riuscito  venti  volle 
più  imbarazzante  che  vantaggioso.—!^  prima  volta 
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elio  fo^  adoperata  1*  artiglieria  in  aperta  campa- 
gna fu,  secondo  ropiuionc  più  ricevuta,  nella  bat- 
taglia di  Crécy  combattuta  dagl'inglesi  Tanno  43(i6. 
^el  4494  Carlo  vm  aveva  artiglierie  in  bronzo 
tirale  da  cavalli.  I Veneziani,  a <|uaiito  pare,  lo  ave- 
vano preceduto,  leggendosi  che  il  cel.  Bartolomeo 
Collconi,  morto  nel  4473,  fu  il  primo  in  Italia  ad 
usare  artiglierie  di  campagna , e Tuso  |non  tardò  a 
renderle  universali.  Duranti  le  lunghe  guerre  tra 
Francesco  i e Carlo  v,  Tartiglicria  fece  grandi  pro- 
gressi. iUguardo  alle  bombe  ed  ai  mortai,  t Fran- 
cesi ne  vogliono  inventore  Oio.  Bureau,  «lorslro  d'ar- 
tiglieria ^ che  dicono  no  facesse  uso  nel  1332  al- 
Tassedio  di  Bordeaux,  in  tem|Ki  che  gli  Alemanni 
sostengono  averne  usalo  i primi  nel  4388  alTassedio 
di  Vaehtendonck  in  Fiandra.  L’opinione  de’ Francesi 
manca  di  critica  testimonianza,  siccome  Taltra  di  co- 
loro che  sostengono  che  Tltulia  vedesse  usale  le  bombe 
nel  4403  alTassedio  di  Napoli.  Le  adoperate  al  detto 
assedio  di  Vaehtendonck,  Famiano  Strada  le  dice 
invenzione  d'un  italiano  o d'un  ingegnere  di  Venlò 
(Muratori,  ^hh.  d'lìaì.  4388),  e lo  storico  De  Thou 
cd.  altri  scrittori  affermano  essere  la  bomba  inven- 
tata da  un  italiano  coiidullusi  agli  slipcndii  de'Fiam- 
miuglii.  — Nell'antica  milizia  italiana  diedesi  il  nome 
di  bambarda,  prima  che  la  polvere  da  guerra  fosse 
trovala  , ad  una  macchina  militare  con  la  quale  si 
lanciavano  grosse  pietre,  saette  e fuochi  artifìziali.  Tro- 
vata la  }H>lvcre,  fu  la  bombarda  nume  generico  d'ogni 
artiglieria.  L’applicazione  della  polvere  alTarliglieria 
si  attribuisce  dai  più  ad  un  tedesco  verso  Tan.  4378  ; 
ma  noi  abbiamo  più  sopra  accennato  che  i Cinesi 
ne  fecero  uso  446  anni  prima,  cioè  nel  4232,  o che 
i Muri  nella  Spagna,  e i Veneziani  se  ne  servirono 
parecchi  anni  prima  del  1388.  Iaì  bombarde  a pol- 
vere furono  da  prima  falle  con  doghe  di  ferro  in- 
cerchiate come  le  botti  con  zecco  di  legno  c senza 
ruote.  Le  artiglierie  ;ne'  primi  tempi  variarunsi,  [H!r 
cosi  dire,  alTinfìnito,  nella  forma,  nel  peso,  nel  ca- 
libro c nei  nomi,  ma  andarono  mano  mano  in  disuso,  | 
e verso  la  meU  del  sec.  xvi  s’incominciò  a segui- 
tare, dice  il  Grassi,  una  regola  più  certa.  — Noi  tro- 
viamo in  un’opera  militare  inedita  della  il.  Bibl.  di 
Ihirigi,  scrìtta  da  un  valente  italiano  alla  fine  del  se- 
colo suddetto,  quanto  può  bastare  a dare  un'idea  delle 
più  note  trale  antiche  artiglierie.  L’aspide  era  un  pezzo 
da  42  lih.  di  palla  ; il  iHuilmo  da  20  sino  a 200  iib.  ; 
il  babordo  fu  cannone  di  tre  maniere , detto  allrì- 
menli  mezz«-eantu»ie;  l’uno  che  passaya  la  portata 
degli  altri  pezzi  dello  stesso  calibro;  l’altro  che  era 
di  calibro  medio  tra  il  più  piccolo  ed  il  più  grande  ; 
il  terzo  era  quello  che  non  parleci)>ava  nò  d’un  ge- 
scro,  nò  d'un  altro,  più  lungo  de’ cannoni  di  batte- 
ria, più  corto  delle  colubrine,  più  scarso  dì  metallo 
di  queste,  c più  ricco  di  quelli;— il  cannone  petriero, 
fu  di  svariala  grandezza,  cioè  da  230  sino  a 20  Ub. 
di  palla  ; — eannont  serpentini  si  dissero  i più  po- 
veri di  metallo,  c inforzati  i più  pesanti  ; — colultrina, 
pezzo  lungo  di  più  guise,  variando  da  420  sino  a 
44  Ub.  di  palla,  c variando  pure  di  nome;  Tmca- 


inerata  traeva  grosse  palle  dì  pietra;  quella  detta  da 
maseoUo,  ch'era  un  iiiaschìo  a vile  che  riceveva ^la 
carica  e poi  si  avvitava  alla  canna;  Tinfcrrola,  che 
si  accenna  svmza  definirla;  la  mezza  cotubrina,  che 
traeva  palle  di  peso  medio  tra  ì termini  420  c 44, 
ed  era  corta  ; la  quarta  colubrina,  detta  anche  ba- 
utardella,  da  42  a 45  Iib.;  la  bastarda  da  Iib.  48; 
la  colubrinetta  da  42  a 48;  la  colombrina,  di  multe 
difTcrcnzc,  cloò  da  20  a 43  Ub.  di  palla,  lunga  di 
canna,  ricca  di  metaUo , avvisata  il  piazzo  migliore 
per  portata  c giustezza  ; caricavasi  con  polvere  fine 
e sfurzatamcnle  senza  pericolo  ; il  falcone  da  5 a 7 
Ub.;  il  falconetto  da  3 a 4 Ub.;  la  tnoiana  o tiiog- 
giana,  artiglierìa  da  navi  c galere,  più  corta  del  sagro, 
c da  8 a 40  Uh.  ; il  nioseòeffo  a giuoco,  d’una  Iib.; 
il  pasxavo/aiUi*,  detto  anche  me:;a-co/u6nna  c za- 
bratana,  di  Ub.  3 a 23,  più  lungo  do' cannoni  dello 
stesso  calibro  o più  ricco  dì  metallo  ; pezzi  grossi, 
erano  detti  i cannoni  da  Ub.  20  in  su,  stimaU  meno  dei 
pezzi  non  reali,  facendo  questi,  dalle  44  alle  20  Ub. 
(li  palla,  più  effetto  che  un  pezzo  reale  da  30;  la  pe- 
triera  da  30  a 230  lib.;  il  rebadoeekino,  di  ferro  tra 
lo  smeriglio  c il  falconetto,  di  Ub.  4 e 4/2;  il  sagro, 
cannone  da  6 sino  a 42  lib.;  lo  spingarda  o spingarda 
d’una  lib.  dì  palla;  lo  smeriglio  da  6 a 42  onde  di 
palla,  che  tirava  di  punto  in  bianco  a drca  230  passi; 
ìT  trabocco  o mortaro , traeva  palle  di  pietre  e palle 
da  allumar  la  campagna.  — Fra  le  armi  tnanevoli  da 
fuoco  (accennansi  dal  nostro  autore  il  brandistocco, 
archibugio  avvantaggiato,  di  cui  sì  armavano  soldat 
posti  a guardia  de’  luoghi  più  pericolosi  e che  chia- 
mavunsi  dalTarma  loro  òrandùtoceAi;  il  moschetto  da 
braga,  che  non  potevasi  sostentare  a mira  con  le  brac- 
cia, ma  scarìcavasi  con  Tappoggio  d'uno  strumento 
detto  forcina  o forchetta;  cd  il  moschetto  da  2 onde 
di  palla.— L’artiglieria  andò  debitrice  del  suo  incre- 
mento e del  suo  credito  nel  sec.  xvii  al  re  Gustavo 
Adolfo,  avendo  questo  eroe  della  guerra  de'30  anni 
recate  davanti  a Prauefort  200  bocche  da  fuoco,  e più 
di  300  al  crampo  di  Norimberga,  dove  cominciossì  ad 
usarla  più  regolarmente  cd  a conoscerne  i vanta^. 
— L'arligUerìa  è una  scienza  che  domanda  cognizioni 
svariate  e profonde;  scia  fabbricazione  delle  anni  ri- 
chiede assidue  applicazioni  di  fìsica,  di  chimica  ecc., 
la  balisUca  ricerca  nell' ufficiale  d'artiglieria  cognizioni 
di  nialemaUehe  trascendenti.  — L'artiglieria  può  divì- 
dersi in  due  parli:  l*  artiglierìa  di  campagna;  ar- 
tiglieria d’assedio,  da  piazza,  da  costa  c di  marina. 

L’AnTiGLiERTA  01  cAtiPAGiiA,  assoclasì  og^dicon  al- 
tre armi  con  cui  ha  reciproche  relazioni,  lirqaesti  ul- 
timi tempi  si  sono  fatti  taU  miglìurameiiU  nel  suo  ma- 
teriale da  renderla  più  leggiera  c più  spedita  e capace 
a decidere  il  successo  d'una  l)attagUa.  Napoleone  le 
andò  debitore  delle  vittorie  di  Friedland,  di  Wagram, 
di  Lutzen  e di  Bautzen.  Egli  penetrò  nella  Kussia 
('Oli  1372boccbcda  fuoco.  Ordinariamente  si  calcolano 
2 a Spezzi  per  4000  uomini  d'ogni  arma;  ma  egli  passò 
di  molto  questa  proporzione  nelle  campagne  del  4843 
e 4814,  nelle  quali  avvisò  di  equilibrar  le  forze  disu- 
guali colTaumcnto  della  sua  arliglloria.— Gribeauva 
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fu  il  primo  a separare  rartiglierìa  da  campo  da  quella 
d’assedio.  K(^olò  i diversi  calibri,  rese  i carri  e le 
casse  loro  più  leggeri  e più  agevoli  ad  ogni  movi- 
mento, c trovò  quasi  intera  la  soluzione  del  gran  pro- 
blema di  riunire  la  solidità  alla  maggior  possibile  leg- 
gerezza. L’artiglieria  di  campagna  si  com}>onc  d'iin 
personale  e d’un  materiale  parlic'olari.  11  primo  com- 
prende il  numero  d'uomini  necessario  al  sers'igìo  d’un 
determinato  numero  di  pozzi  eti  al  trasporlo  delle 
munizioni  da  guerra;  il  secondo  consiste  in  un  certo 
numero  di  bocche  da  fuoco  d’un  calibro  particolare. 
L’unità  di  forza  neU’artiglicria,  cioè  il  numero  degli 
uomini  e dei  pezzi  che  si  reputa  poter  essere  coman- 
dato (la  un  uomo  solo  è di  100  a 500  uomini  e di  6 
a 19  pezzi.  Le  batterìe  d'artiglieria  hanno  i loro  oj>e- 
ral  c il  loro  traino  ; c in  (pialcbc  esercito  quc^t'ultìmn 
é separato;  negli  altri  è congiunto  alle  truppe  per 
modo  da  formarne  un  sol  tutto,  batterìe  sono  ri- 
partile ne’ reggimenti,  siccome  in  Francia  ed  in  Au- 
stria ; o sono  unite  in  brigale  e divisioni,  siccome  in 
Prussia  ed  in  Russia.  11  materiale  d'artiglierìa  di  cam- 
pagna si  compone  di  bocche  da  fuoco,  delle  loro  casse, 
de’  cassoni  e degli  attrazzi  nccessariì  al  loro  servigio, 
cassoni  di  cartocci  d’infanterìa  e di  cavallerìa,  carri, 
vetture  per  gli  oggetti  di  ricambio,  fucine,  ecc.— I 
pezzi  che  s’adoprano  in  campagna  sono  di  due  ma- 
niere, cannoni,  cioè,  ed  obici,  dai  Russi  delti  lion- 
comi.  I cannoni  sono  di  calibro  medio  per  non  nuo- 
cere alla  mobilità  loro,  per  distruggere  rartiglierìa 
nemica  e rovesciare  gli  ostacoli  che  suglionsi  incon- 
trare, come  ad  cs.  case,  castelli,  muri  di  cinta,  ecc. 
>'e'  tempi  andati  grande  era  il  numero  dei  calibri, 
come  si  è detto,  ed  ora  sonosi  ridotti  a due  in  cia- 
scuna specie  di  bocche  da  fuoco.  I Francesi  hanno 
adesso  cannoni  da  8 e da  19,  cd  obici  da  6 c da 
la  Prussia,  l’Austrìa  e la  Russia  scrvonsi  di  cannoni 
da  6 e da  19,  e di  obici  da  7 libbre  o ztein.  I cannoni 
lanciano  palle  pieno  e tubi  di  latta  ripieni  di  scaglia  ; 
e gli  obici  palle  vuote  c tubi  pieni  di  metraglia. 
Questi  s’adoperano  per  incendiare,  ove  occorre,  città 
c villaggi  occupati  dall’inimico.  proporzione  loro 
in  Francia  è dì  1/3  del  numero  totale  delle  bocche  da 
fuoco  d’una  batteria  ; ma  questo  rapporto  non  è lo 
stesso  neirarlìglìeria  austriaca. — Le  casse  de' cannoni 
di  nuovo  modello  in  Francia  sono  a freccia  o ad  una 
sola  coscia  (Pasqui),  c se  ue  costnissero  già  di  tal  guisa 
sotto  il  r^no  di  Luigi  xv  per  trarre  palle  vuote  a rim- 
balzo. Queste  casse  servono  indistintamente  ai  cannoni 
ed  agli  obici;  le  ruote  del  (‘arretto  (aconl-lrom)  o 
bfiru,  come  chiamalo  il  Monlecuccoli,  e quelle  della 
cassa  sono  della  stessa  grandezza,  e il  'carrello  può 
scnire  ad  ogni  vettura  d'artiglierìa.  Le  casse  nell’ar- 
liglierìa  di  alcune  altre  naziunì  sono  alla  Gribcauval,  c 
consistono  in  due  cosce  congiunte  da  quattro  calastrelli. 

I cassoni  per  munizioni  da  guerra  sono  casse  lunghe 
sopra  quattro  mole;  quelli  di  nuovo  modello  in  Fran- 
cia hanno  tre  cassette  (coffrets)^  ima  delle  quali  sul 
carrello,  e due  nella  parte  posteriore  del  cassone.  In 
Russia  i cassoni,  a propriamente  parlare,  non  sono  che 
casse  coperte  sopra  due  ruote.  — Dislinguonsl  Ire  guise 


I d’artiglieria  di  (campagna,  cioè:  artiglierìa  a piedi, 
artiglieria  a cavallo  c artiglierìa  di  montagna;  la  prima 
seguita  le  fanterìe,  marciando  e combattendo  a piedi  ; 
ma  in  jiareccbi  eserciti  europei  la  costruzione  delle 
casse  de’  cannoni  e quella  de’  cassoni  è tale  che  i can- 
nonieri destinati  al  servigio  de’  pezzi  possono  mon- 
tarvi sopra  ed  essere  tras|>ortaU  con  essi.  In  Francia. 
du|K)  il  nuovo  modidlo,  due  uomini  possono  sedersi 
sulla  cassetta  del  carretto,  c sei  sopra  II  cassone.  In 
Prussia  tre  uomini  montano  sopra  tre  de’  cavalli  che 
traggono  il  pezzo,  c due  si  pongono  sopra  la  cassetta 
del  carretto.— L’artiglieria  di  campagna  divldesì  in 
Francia  in  batterìe  di  battaglia  e in  batterie  di  riserva; 
le  prime  sono  di  pezzi  da  8 e le  seconde  di  pezzi  da 
19.  In  Russia  ed  in  Prussia  cbiamansi  batterie  leggere 
quelle  che  hanno  pezzi  da  6,  e batterie  di  posizione 
quelle  che  hanno  pezzi  da  49.  — L’artiglierìa  a cavallo, 
smunta  e combatte  a piedi,  e seguita  la  cavalleria.  Fu 
istituita  da  Federico  il  Grande  nel  4759,  poi  venne 
accettata  in  Russia  ed  in  Francia  ; ma  in  questa  non 
si  ordinò  che  dopo  il  4791.  Quest'artiglierìa  dimi 
auclie  ro/onte  per  essere  maneggiata  e condotta  con 
grande  velocità  da  un  luogo  ad  un  altro.  Questi  arti- 
glieri sono  addestrali  a tutte  le  fazioni  della  cavallerìa 
e deU’arliglieria,  da  poter  difendere  al  bisc^no  i loro 
pezzi  con  la  sciabola  alla  mano.  Da  un  passo  del  Da- 
vila  (Guerre  civili  di  Francia,  lib.  x)  potrebbe  alcuno 
farsi  a contrastare  al  gran  Federico  questo  rapido  ma- 
neggio delle  artiglierìe,  usato  già  470  anni  prima,  cioè 
nella  celebre  guerra  della  Le^,  per  opera  del  bom- 
bardiere Carlo  Brìsa  nativo  di  >ormandia.  Ed  anche 
al  Rrìsa  si  può  contendere  (piesta  invenzione,  tro- 
vandosi che  rartiglierìa  volante  fu  adoperata  prima 
di  lui,  cioè  nel  4A68  alla  battaglia  della  Molinella. 
L’Austria  non  ha  artiglieria  a cavallo,  ma  sibbenc  ar- 
tiglierìa di  cavalleria.  In  irurst  (cassa  oblunga)  in- 
ventalo dal  generale  Rouvroy,  è posto  sopra  la  cassa 
del  cannone  tra  le  cosce  ; il  suo  coperchio  ben  im- 
bottito con  borra  e coperto  di  cuoio  serve  di  sedile  a 
cinque  cannonieri  (*he  vi  si  pongono  a cavallo,  l’uno 
dietro  l'altro. — L’artiglierìa  a cavallo,  generalmente 
imrlando,  non  ha  batterie  di  riserva  ; la  Russia  però 
ha  batterìe  a cavallo  con  pozzi  da  19  cd  obici  d'un 
mezzo  pud  (kil.  8,  186).— Si  estima  che  l’arlìglicrìa 
a cavallo  abbia  la  celerità  necessaria  per  sostenere 
la  earallerìa  o per  formar  riserve  e concentrar  ra- 
pidamente i suoi  fuochi  sopra  punti  decisivi.  — L’ar- 
tiglierìa di  montagna  è,  rìguarào  al  suo  personale 
e materiale,  ordinata  come  rartiglierìa  a piedi  e 
quella  a cavallo;  ma  abbisogna  d'un  maggior  nu- 
mero di  ca>'alli,  di  muli  e di  uomini  del  traino.  Sene 
pezzi  del  minor  calibro,  da  3 e da  A c non  più;  i 
pezzi  sono  generalmente  portali  sopra  casse  a slitta 
Le  munizioni  da  guerra  portanti 
sopra  muli  in  casse  di  50  kil.  ciascuna.  In  Francia 
qu(‘stc  batterie  sono  attualmente  composte  dì  sci 
obici  da  19  portati  sopra  muli;  si  aggiungono  tal- 
volta alcuni  fucili  da  rampale  ed  alla  riserva  alcuni 
p(‘zzi  da  8 di  campagna.  Si  organizzano  per  sezioni 
I di  due  obici  affinchè  rartiglierìa  possa  accumpa- 
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j:n;irc  i varii  disiarcnniontincHo  loro  dirozioiii  diversi'.  I 
— I-T  cavalleria,  gcnoralmenlc  purlan<lo>  non  ha  all 
5*uo  seguito  questa  maniera  d'artiglieria,  scmloehè 
no’  paesi  di  montagna  sia  resa  ella  stessa  quasi  inu- 
tile dalla  emidizioBc  del  terreno.  — In  generale  il 
numero  delie  batterie  ili  intmpagna  dipende  dal  modo 
con  cui  sono  adoperate  le  divisioni  di  fanteria  e di 
cavalleria. 

L’AaTtGLtcnu  D^sscnin,  è quella  che  si  di'slina  al- 
Vattaeco  di  una  piazza  ; seguitata  da  un  eerti»  nu- 
mero di  compagnie  d' artiglieri  ; il  .suo  materiale 
varia  a seconda  delb  sua  destinazione,  c vi  si  ado- 
])crano  bocche  da  fuoco  di  maggior  ralibn>,  c si  son 
veduti  in  certi  assedii  mortai  da  500  libbn*  di  pro> 
ietto,  pe*o  di  Francia.  Oomuiiciueiitc  si  adopei'ano 
oggidì  negli  assediì  cannoni  da  49  sino  a 94,  obici 
da  8 pulUci,  gn>ssi  e piccoli  mortai  da  H,  40  c 49 
pollici  e petrieri. 

L’AKTiGurnu  da.  piazza,  è quella  destinala  alla 
difesa  (Fuiia  piazza,  e si  compone  in  gran  parie  di 
pezzi  in  ferro  di  calibri  differenti , e di  |M>lrierì , 
ubici  e mortai. 

L’Aatiglif.ri\  i»a  a>sT\,  è deslinab  alla  difesa  del 
liltorale;  lin  un  materiale  tutto  suo  proprio,  è eom- 
|k)sL*i  di  boccile  da  fuoco,  cannoni  e mortai,  di  gros- 
si»$iuiu  calibro.  In  alcuni  stali,  in  Francia  per  esem- 
pio, essa  ha  un  [lersonalc  ben  distinto  dal  corpo  del- 
Fartiglicrìa.  (di  ufficiali  c cannonieri  ehc  ne  fanno 
parte  sono  sivltì  tra’ vecchi  soldati. 

L'Af.TioLiEMA  D!  MARiHA  , è UD  corpo  ordinalo  in 
brigale  o reggimenti,  destinato  al  servigio  delle  boc- 
che da  fuoco  sopra  i legni  da  guerra.  Stanno  dì  pre- 
sidio no’ porti  militari,  e dividonsi,  secondo  il  biso- 
gno, in  disUiiTainenU  sopra  i va.scclli,  le  fregate  ed 
altri  basUinenli  dello  stato.  In  Francia  qiicsU)  e.orpo 
fa  inoltre  il  servigio  delle  piazze  forti  c degli  sta- 
bilinienti  delle  colonie.  — D’altre  cose  pur  molle  ri- 
guanlanti  l'artiglieria  si  verrà  ragionando  in  artìcoli 
diversi  c più  disU'samente  nel  corso  di  quest’opera, 
avvertendo  però  che  la  natura  della  medesima  non 
ci  permeUe  di  discenden;  ai  minuti  particidari  che 
s'incontrano  nei  manuali,  nei  trattati  e nei  dizionarìi 
speciali  d'artiglieria,  pei  quali  rimandiamo  ai  trattati 
dì  Decker,  Howard,  Piobert,  Sliarnorst,  ccc.;  ai  di- 
zionarii,  italiano  di  Carbone  e Amò,  francese  di  CoUy, 
tedesco  di  lloycr,  eoe.,  e per  b parte  storica  a Clenie, 
lliMori/  of  (funnery  ; a Venturi,  OelCorigine  e dri  primi 
progrmi  delle  odierne  arttyim'e;  a Oniodei,  DelCori- 
ghie  della  jxdvere  da  guetra  e del  primo  uéo  tUlle  arti- 
glierie da  faocn,  ecc. 

ARTISTA.  — Questo  parola  fu  originariamente  si- 
nonimo di  artigiano  come  lo  dimostra  quel  passo  dì 
Dante  dove  dice  che  la  cittadinanza  di  Firenze 

« Pura  vedeasi  neU’  ultimo  artista.  • 

ma  la  vanità  pose  dipoi  una  distinzione  importante 
tra  queste  due  voci;  e ciò  avveime  quando  le  arti 
liberalismi  separarono  dalle  meccanirbe.  La  parola  arfi- 
Kla  id  applicò  esilusìvameiilc  ai  j>erili  nelle  arti  libe- 
rali, quali  sono  i pittori,  gli  seuUori,  gli  architetti, 
£ncicL  pop.-ToM.  I. 


gl' intoglbtori,  iiimsiei.  i }XHdi  ecc.  Gli  aiiliebi  non 
fecero  alcuna  distinzione  tra  Fartisto  c l’ artigiano, 
(’àecroue,  il  quale  era  eerlamenlc  in  grado  di  apprez- 
Z4ire  il  inerito  di  Kidia,  non  gli  dà  altro  nome  clic 
quello  di  artifex:  • negue  enim  ille  arlifei,  cum  faceret 

hvisfonnamnHtMÌner\'(e *.  Oggidì  qual  plUoreo 

sx'uUon*  soffrirebbe  di  esser  eliiamalo  artifex  nel  senso 
di  mero  artefice?  Certo  egli  avrebbe  ragione  di  do- 
lersene, poiché  il  più  mt5»ehino  pittore  d’insegne  pro- 
Icnile  il  tìtolo  di  artista.  l<a  stessa  mabuia  si  appicca 
agii  artigiani  ed  anche  a quelli  che  non  mi'ritaim 
neppure  un  tal  nome.  So|ira  l’ insegna  di  una  Imi- 
tega  del  Paltiis  Hoyal  di  Ibrigi  sì  lessero  scritte  queste 
]iarole:  ortiMe  dècrotear  x c fu  pnibabilniente  la  let- 
tura di  qiii'sl'  iscrizione  che  fece  nas**ere  nella  mente 
di  un  vicino  piirrucchieic  la  singolare  ìtica  d’ intito- 
larsi ]wofes*enr  rfe  eoi//*«re.  — (a)sÌ,  anche  in  Italia,  non 
è raro  che  si  vegg;ino  cerretani  e giiiocolalori  pi^n- 
dere  il  titolo  di  Professori  di  fì»ica  sperimentale. 

ARTO  (Arctus,  Al’KTOS,  Orsa)  (a«lr.).  — Nome 
<blo  dai  Greci,  alledue  cosUdlazioni  dell' emisfero  bo- 
reale che  si  distinguono  in  Orsa  maijgiore  o Orsa  mi- 
nore {v.  Orsa). 

ARTOCAUPEE(Artocarpsk)  {Ipot.).  — Gruppo  na- 
turale di  piante  souiinamenU' affini  alla  famiglia  delle 
urtiece,  da  cui  è malagevole  il  se[>nrarlo  {ht  alcun 
earaltiTe  preciso  ; cosicché , secondo  alcuni , non 
forma  un  ordine  distìnto  ma  soltanto  una  sezione 
ilcir  ordine  suddetto.  Tale  si  è l’ opinione  ehc  il  prof. 
Lindlcy  ha  nianifesbto  nel  suo  nexiiz  p/aidarum.— 
II  gnip]W  delle  arlocarpec,  comunque  vogib  consi- 
derarsi, ri  distingue  ai  seguenti  caratteri  : filtri  disposti 
a ca|Kilinn,  niam'anU  di  eorolb,  col  calice  mollo  iin- 
pcrfcUo  : foglie  ruvideiiiunite  di  stipulo  consideirvoli, 
e pione  di  sugo  lalUginosit  acre,  ehc  sovente  eon- 
ticne  gomma  clastica  in  abbondanza  ; ovuli  sitspcri  cia- 
scheduno in  una  h^gia  itarlicolare  dell’ ovario.  Dif- 
feriscono |>ertonlo  le  arlocarpce  dalle  vepcurlicoc  nella 
posizione  dogli  ovuli,  nella  dis|>osizione  dei  fiorì  c nel 
sugo  lattiginoso  che  contengono  ; le  urtieec  vere  sono 
fornite  di  sugo  aiN|ueo. — Le  spme  appartenenti  a 
quest' ordine  abitano  le  regioni  più  calde  del  globo,  c 
molte  non  vivono  <*lic  sotto  I tropici.  11  loro  sugo 
sempre  aere  èqualebe  volto  gagliardamente  venefico, 
come  nell' albero  upas  diGiava,  cin  molte  spme  dì 
fico  native  dell'  India.  Tuttavia,  le  parli  che  non  eon- 
tengoiio  di  questo  sugo  sono  buone  a mangiare,  cd 
czbndio  ssdubri  ; così  il  frutto  del  fico  coltivato,  qual- 
che tempo  prima  di  giugnere  a malurilù  manda  latte; 
mangiato  in  tale  stato  è malsano,  ma  ncll’ahhonirc,  il 
latte  .scompare,  ed  il  fnilto  diventa,  come  ugnim  sa, 
saluberrimo.  Lo  stesso  può  dirsi  deirarloear|K),  o al- 
bero a pane,  il  cui  frutto  fornisce  di  alimento  gli 
abitanti  di  molle  ì.sole  del  mar  Pacifico.  — Colonv  che 
non  sono  abbastanza  inoltrati  nello  studio  dei  ve- 
getali per  toner  dietro  alle  viste  filosofiche  della 
scienza  a'dì  nostri  non  sanno  veder  altro  nelle  pianto 
ehc  essi'rì  separati,  i quali  non  hanno  tra  loro 
alcun  vincolo  di  parentela,  gellatl  a ea.so  come  gli 
atomi  dì  Epicuro.  Costoro  quasi  credono  di  burlarsi 
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delle  raniigUe  nulurali  meUendo  soU’occhie  U»  slraiu) 
accopiiiuttieiilo  del  fico  e deU’orliea  elle  faniiu  parte 
dì  <]ue;<la  rauiì(i(iia.  Ba^ta  un  |k>co  di  buon 
ilieoim  e^^ì,  |ht  aecorgersi  di  primo  trailo  che  queste 
ilue  {datile  buiio  le  mille  miglia  lonUine  l’uiia  dal* 
Taltra,  sieemui*  la  più  parie,  malgrado  ehe  a forza 
di  •.tìnieeliiamenti  t»i  lenti  di  ranm«larle,  e di  farle 
eoiii|»arÌre  or  (pia  or  là  in  aiòlo  di  famiglia.  Kppure 
il  tieo  e l'ortica,  ripiglieremo  noi,  non  diMuntlaiio 
poi  tanto  fra  loro,  se  non  |M.‘r  dii  >ede  superfieial- 
menle,  e non  pcneli-a  olire  la  scorza  ; se  eosloro  fos- 
scn*  capaci  di  farne  resame  cd  il  confronto  a d(v 
vere,  M*drcl»hero  clic  nella  strutlur:i  del  fusto,  nelle 
foglie,  nelle  slipiile,  nel  calice,  negli  sUnni,  nel  frutto, 
(piestc  due  piante  si  rassomigliano  in  tulio,  e die  non 
(lilTcriM'ono  fuorcliè'  ludla  posizione  degli  ovuli , o 
semi  ap[>cnu  formali.  I.c  differenze  |h»ì  die  un  occhio 
mai  {iralico  ci  trota  e (die  paiono  tanto  enormi,  o 
non  sono  costanti,  u sono  siqierlìciali  affatto,  c nuv 
ranieiile  dipendono  da  S(*mplice  modilìi’aziune  nella 
gr.indezza,  e di>|>osizione  dei  fiori,  la  (jiial  cosa  di* 
mostreremu.  L'ortica  c un’erba,  il  Ileo  ù un  albero, 
(picsto  (•  terèssimo  : ma  limite  specie  del  genere  or- 
tica sono  alberi  ancora,  e {icW)  il  fico  c l orlica  es- 
senzialmente non  differiscono  in  (piatilo  all'aiòlo  ge- 
nerale: ma  ancordn*  la  cosa  fiwM?  altrimenti,  ei(>  non 
basliTeblie  per  contrastare  rafllnilà  die  corre  tra  il 
fico  e Tortica,  pereiuedii*  mi  albero  altro  non  è die 
un'erba  la  quale  continua  a crescere  pareedii  anni, 
e la  maggiore  u minor  durata  di‘lla  \ilu  milUi  decide 
Miiraffinilà  die  possono  avere  i ('orpi  oi^anizzati  tri 
loro,  c ciò  basti  (juanto  alla  grandezza.  Toedierenio 
ora  della  dis{>osizione  dei  fiori.  .Ncirorti(M  i fiori  sono 
disposila  grap|K)lo  sparpaglialo;  nel  fico  sono  inse- 
riti so|ira  un  l'ieeUaeolo  carnoso  talmente  rìslrdlo 
alla  sommità  die  ne  risulta  un  corpo  sferico  iiilernu- 
meiile  ('avo:  tali  sono  gli  cstreini  della  diviTsa  di- 
sposizione dei  fiori  in  ()U(‘sle  due  piatile,  ma  ei  sono 
tramezzo  laute  gradazioni  di  forma  , du‘  riducono 
(piesla  differenza  a nulla.  Bgìi  è vero  ohe  neirorliea 
ì fiori  sono  dis{M>sti  a grappolo,  come  ahhùmio  detto, 
ma  neli'orliea  romana  (iiritro  pd/n/i/er»)  rinsìeuie  dei 
fiori  forma  un  ea|)oliiio  rotondo,  la  ipial  casa  dimo- 
stra ehe  la  disposizione  dei  fiori  a grappoli  non  è un 
earallere  costante  nemmeno  per  Torlica  stessa,  ^d 
genere  proeride  (proenz)  mollo  affine  aU'urliea,  i fiori 
sono  anche  dis|MisU  a capolino,  c |H*r  sopra  {òù  il 
ricellaeolo  che  ]H>rta  ì fiorì  divenUi  carnoso  coinè 
({U(‘llo  del  fico:  di  qui  movoiidu  nn  {lasso  siamo 
naturalmente  condotti  al  riecltaeulo  del  fico  sti'sso. 
Difatto,  nel  genere  dorsfem'u  l'oi^aiio  ehe  porla  i fiorì 
non  solo  è carnoso,  ina  aliatalo  a guisa  di  piattello, 
o meglio  di  cupola  col  margine  ripiegalo  in  dentro, 
cosiechc  un  |)o‘  più  di  ri|òcgamento  huslava  per  dare 
al  frutto  della  dor»tenia  la  stessa  conformazione  che 
ha  il  frulU)  del  fico.  Del  resto,  per  (juanto  diversa 
possa  sembrare  la  conformazione  esterna  o apparente 
del  fico  e deirorlìca,  ({uanto  agli  organi  che  ne  eusU- 
tui.scono  la  parte  essenziale  e caraltcrìsti(*a  bavvi  cer- 
tameiUc  ben  {wea  differenza.  E {ler  verità,  in  entrambe 


queste  piante  il  vero  frutto  consiste  in  un  {loriearpio 
iiiiniilu,  letiticolare,  che  rincbitide  un  solo  seme,  con 
qiu^ta  differenza  ehe  nfirortK*a  il  fnitto  é cirrondato 
(lalle  cosi  d(‘tte  bratte,  e dal  lembo  ap{iassito  del 
calice,  imnitrc  nel  fico  è sepolto  dentro  la  sostanza 
carnosa  del  ricettacolo,  deH'orgaiio  cioè,  che  il  volgo 
chiama  improprìainenlc  frutto. 

ARTOCARPO  (AaTocAarLs)(f»o(.).  — Alberoa  pane; 
albero  del  jiane:  genere  di  piante  della  mom‘cia  mo- 
niuidria  di  Linneo  che  diede  il  nome  aH'ordinc  delle 
artocarpee  (e.  AnrocARecK)  com|ìoslo  di  allH’ri,  ehe 
hanno  il  fusto  assai  vasto,  le  foglio  grandi  e ruvide, 
l(>  stipiile  simili  a ({nelle  del  fi(*n,  i fiori  monoici  di- 
sposti in  amento.  (ìli  amenti  mas(’hi  di  forma  allan- 
gala  soiiiigliaiiU  ad  una  dava  {/ig.  A 5)  sono  compo- 
sti unicamente  di  stami  strettamente  serrati  gli  uni 
contro  gli  altri.  (ìli  amenti  femmine  di  forma  ro- 
tonda (Jùj.  A !4)  non  jiortano  che  pistilli,  ed  acqui- 
stano una  ijiole  straordinaria  (/fj/.  A come  or  ora 
dirtMno.  — Il  frutto  dell'albero  a {tane  sembra  im  fico 
roesciato,  ma  più  grande,  {òù  sviluppato  in  tutte 


.\rloearptts  ìdcìm. 


A.  lìamo  di  jrandessa  ««ni  minore  dW  pero,  con 
foglie  e fiori.’- o Fiorì  «/omiiiiferi  o fn(UcAdi.— 
i Fiori  pi$lUtiferi  o /emine».  — 4 Frutto.— i Sti- 
pula.—ìi.  Fiore  staminifero.— C.  Lo  stesso  aperte. 
— D.  Tre  fiori  pistilliferi  aperti  alla  base  per 
mostrare  gli  ovai.— E.  Parte  del  frullo  che  Iosa* 
vedere  i semi  rinchiusi  nella  polpa. 
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le  sue  parli:  il  che  vuol  direi  che  i fiori  che  for- 
mano il  frutto  iiell'alberu  a pane,  e nel  fico  sono  in 
aiuendue  i fruiti  impianUiti  sopra  un  ricettacolo  car- 
noso. Ma  nel  primo  il  ricettacolo  è solido,  e porta 
i fiori  esternamente,  nel  secondo  il  ricettacolo  è cavo 
e porla  i fiorì  internamente.  1 fiori  roaselii  deU'ar* 
toearpo  ijig.  B C)  cousistono  in  un  calice  tuboloso 
fornito  di  un  solo  stame.  I fiorì  femmine  sono  com- 
posti di  due  0 tre  sepali  carnosi  saldati  insieme  alla 
ba.se,  lilmri  alla  sommità  per  cui  lra|>assa  Io  stilo  ter- 
minato da  due  stimmi  ripiegato  all' infuori.  L'ovario 
è semj)liee,  e cuiilieuo  un  solo  ovulo;  assai  per  tempo 
tulli  i fiori  uderìseouo  insieme,  e formano  una  massa 
solida  carnosa  che  porta  il  nome  dì  frutto.  I semi 
grossi  quanto  un'avellana  stanno  conficcali  nella  polpa. 
— Si  conoscono  parecchio  spotne  di  arlocarpo.  \ 'A. 
ClutpUtaiM  Roxb.  c VA.  kirmla  Lamk.  sono  alberi 
iiiultu  vasti  die  abitano  le  foreste  del  Malabur  e del 
Bengali  e .somministrano  un  legname  eccellente.  Tnt- 
ta\ia  le  specie  più  iulcressauti  di  cui  avvisiamo  far 
parola  suno  due:  cioè  Turtocarpo  di  foglie  incìse, 
{A.  inetMi  L.)  e l' arlocarpo  di  foglie  intiere  {A.  in- 
tegrifolia  L.  F.). 

L'AnrctcARpo  ni  foclib  ixcjsr  , volgarmente  albfro 
a pane,  abita  le  isole  del  mare  dd  Sud  e dell'  Arci- 
pelago indiano  f ed  ama  i luoghi  caldi  ed  umidi  ad 
un  tempo.  K un  all>cro  di  mezzana  grandezza  che 
raramente  oltrepassa  i 40  piedi  d'altezza  colle  foglie 
profondamente  divise  in  lobi  aguzzi,  lunghe  incirca 
tre  piedi.  11  fruito  è della  mole  di  un  grosso  melone 
verdastro  segnato  di  areole  pcnlagone  o csagone  alla 
superficie,  di  forina  diversa  nelle  diverse  varietà  della 
pianta,  pur  lo  più  globoso,  talvolta  diviso  in  più  lobi 
irti,  c spiuosi  per  i lembi  del  calice,  sporgenti,  cd 
indurili  alla  superficie.  Se  ne  conosce  una  varietà 
che  produce  il  frutto  mancante  di  spine  al  di  fuori 
e di  suiui  iiileruameute,  e questa  è ricercala,  e col- 
tivata sopra  tutte  le  altre.  Questo  frutto  è per  la  più 
gran  parte  coiuposto  di  sostanza  fungosa  ossia  di 
polpa  coperta  da  una  buccia  ruvida  e grossolana.  Da 
principio  la  polpa  è bianchissima,  ma  diventa  gial- 
lognola quando  il  frutto  è perfettamente  maturo. 
Dentro  la  polpa  stanno  le  bacche  o semi  grossi  come 
un'avellana  a un  di  presso.  Queste  bacche  hanno  un 
sa{K)re  eccellente  analogo  a quello  delle  castagne,  ed 
appunto  come  le  castagne  si  mangiano,  abbrustolite, 
colte  sotto  la  cenere  o bollite  nell'acqua.  Ma  il  pregio 
principale  di  questo  frutto  sta  nella  polpa  che  fornisce 
il  principale  alimento  agli  abitanti  delle  Holucche,  delle 
Marianiie,  di  Batavia,  di  0-Taiti  ecc.  Attestano  pa- 
recchi viaggiatori  che  due  o tre  di  questi  alberi  ba- 
stano ad  alimentare  un  uomo  per  tutto  l'anno.  L’unica 
operazione  che  si  fa  al  frutto  prima  di  mangiarlo 
consiste  nel  cuocerlo  intiero,  o affettato  nel  forno, 
finché  abbrustolita  ne  sia  la  superfìcie;  quindi  si  to- 
glie , e se  ne  rascliia  la  parte  annerita;  resta  una 
midolla  bianca,  tenera,  che  rassomiglia  quella  del  no- 
stro pane  di  fruuicolo;  ]>er  «juesl'uso  si  coglie  il  fruito 
non  maturo  alTaUo,  nel  tempo  cioè  che  la  polpa  è 
ancora  bianca,  farinosa,  cd  alquanto  resistente.  Quanto 


al  sapore  alcuni  Io  paragonano  a quello  della  patata  : 
altri  al  boicotto:  altri  dicono  che  sa  di  carciofo  e di 
topinambor.  La  polpa  del  fnitto  perfeltamrnic  roa- 
tiiru  acconciata  con  sugo  di  limone  o d'arancio  som- 
ministra un’assai  grata  vivanda.  Gli  abitanti  delle 
regioni  suddette  mangiano  di  questo  frutto  durante 
otto  mesi  dell’anno,  c colla  polpa  preparano  una 
specie  di  pasta,  che  fanno  cuocere  nel  forno,  onde 
alimentarsi  negli  altri  quattro  mesi  in  cui  l’ albero 
cessa  di  fruttificare.  — Il  Clusio  ed  il  Rumfio  che  fe- 
cero menzione  del  frutto  di  quest'albero  asseriscono, 
che  il  mangiarne  a lungo  desta  una  specie  di  febbre 
pestilenziale  chiamata  morxi.  Ma  è probabile  che  que- 
sti autori  abbiano  voluto  parlate  dcll'>^.  iniegrifoUa  di 
cui  or  ora  parleremo;  perciocché  il  capitano  Cook 
che  soggiornò  lungo  tempo  ad  0-Taiti,  dice  d'averne 
mangiato  lungamente  senza  provarne  il  menomo  in- 
comodo : anzi  aggiugne  che  i suoi  compagni  amma- 
lati, con  ({ucsla  sorta  di  vitto,  si  ristabilirono  ben  tosto 
in  perfetta  salute. 

L'AnTtx:.vRPO  di  foci.ii  intiekk  è molto  sìmile  al 
precedente  nell'aspetto:  ne  differisce  non  solo  nelle 
foglie,  ma  ancora  nel  frutto  che  è spinoiso,  c dì  color 
giallo.  Ancorché  il  frutto  di  questa  specie,  che  pesa 
da  80  a 400  libbre  serva  pure  di  alimenU»  in  pa- 
recchie regioni  deU'ljidia,  tuttavia  dicesì  che  l'odore 
nc  è disaggradevole,  c che  gli  Europei  colà  stabiliti 
Io  apprezzano  mollo  meno  del  precedente.— Come 
tutte  lo  altre  piante  della  famiglia  delle  artocarpeo 
l'artocarpo  trasuda  un  umor  lattiginoso  attaccaticcio, 
con  cui  si  prepara  nell’  India  la  miglior  qualità  di 
vischio;  inoltre  la  parte  della  corteccia  detta  li- 
bro fornisce  un  tiglio  molto  tenace  che  si  lavora  per 
farne  veslimcnla;  gli  amenti  si  adoprano  in  luogo  di 
esca. 

ARTOFILACE  (oslr.).— Significa  custode  dell’o^, 
poiché  deriva  da  orsa,  c da  custode.  E il 
nome  di  una  costellazione  che  sla  in  vicinanza  del- 
l'orsa maggiore  c dell’orsa  minore,  c che  più  comu- 
nemente SI  chiama  Bootr  (t-edi). 

ARTOIS  (geogr.  c sfor.). — Antica  provincia  di  Fran- 
cia, che  oggidì  forma  quasi  intero  il  diparliiucnto  del 
Pas-de-Calais.  Questo  paese  abitato  anticamente  dagli 
Atrebati,  nome  che  fu  poi  corrotto  nell'odierno  , fu 
compreso  dai  Romani  nella  Belgica  seconda.  Conqui- 
stato dai  Franchi,  fu  dato  in  dote  rcU'863  dall’impe- 
ratore Carlo  il  Calvo  a Giuditta  sua  figliuola  che  maritò 
a Baldovino  Braccio  di  ferro,  conte  di  Fiandra.  >'cl 
4180  l’Artoìs  fu  riunito  per  la  prima  volta  alla  corona 
di  Francia  col  matrimonio  di  Filippo  Augusto  con 
Isabella  di  llainaul  nipote  del  conte  Filippo  i di  Fian- 
dra. Nel  1337  San  Luigi  eresse  questa  provincia  in 
contea,  e ne  investì  suo  fratello  Roberto  dettoli  Buono 
c il  Valoroso.  Roberto  fu  ucciso  alla  battaglia  di  Man- 
sura  o Massiire  in  Egitto,  dove  il  santo  re  fu  fallo 
prigioniero.  Suo  figlio  Roberto  ii  mori  parimente  in 
una  battaglia,  dopo  di  aver  guerreggialo  per  tutto  il 
tempo  di  sua  vita,  c governalo  duranti  cinque  anni, 
come  rcggcntc.il  regno  di  Napoli.  Mabaud  sua  figliuola 
che  gli  succedette  nel  4302  sostenne  rnfficio  di  pari 
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ainncuroiiazioiio  di  Filippo  v.  Nd  45H2  PArUds  fu 
riiiniJo  al  duraU>  di  Roiyogna  |>el  matrimonio  di  Fi- 
lippo FArdiU)  rolla  ro»tc}*>a  Marglieiita,  c pas>ò,  con 
tutte  le  al(rt‘  parli  di  questo  stato,  <u>llo  il  dominio 
«Iella  cjisa  d’Austria,  alla  quale  fu  jx»i  tolto  per  <*«>n- 
ipiìsia  nel  16^0.  sua  riunione  alla  Francia  fu  quindi 
eimf(‘nnatn  dal  trattaUi  dei  Firenci  nel  vda  trat- 
tali ptisleriori.  tjuesla  bella  e ricca  provincia  godeva 
di  antichi  priviicgii;  ctl  era  prima  della  rivoluzione 
uno  dei  paesi  «Ictli  (o.  Arras  e Pas-oe-C\lais). 

AKTOTIRITI  («tur.  ere/.).  — Setta  dì  cristiani  della 
chiesa  primitiva,  i quali  celebravano  rFucarislia  con 
pane  c cacio,  dicentio  che  le  prime  i»bIazioni  degli 
utimini  non  furono  solamente  di  frutti  della  terra,  ma 
altresì  delle  ])rìmizie  delle  greggle.  La  parola  è de- 
rivala da  apr«<  pane,  c cacio.  (ìli  Artotirili  am- 
luclU’vano  le  donne  al  sacerdozio  e airepiseopalo,  wl 
F|>ilanio  dice  essere  stalo  comune  il  vedere  selle 
fanciulle  a un  tempo  enlnirc  nella  Ioni  chiesa,  vestile 
<ii  bianco  e con  una  torcia  in  mano,  c quivi  piangere 
e lamentare  la  uùscria  deirumana  natura  e i mali  di 
qm^sta  vita. 

ARTRITE  o AaTRiTinE  (po/o/.).  — .«^rlWico,  gotta 
artetica,  inllammazione  delle  articolazioni.  Da  molti 
autori  questo  nome  venne  adoperalo  come  sinonimo 
di  GOTTI  (redi).  Molli  recenti  però,  laMÙando  il  nome 
antico  aquellu  nuilattia,  chiamarono  artrite  rinfiamma- 
zione delle  articolazioni  prodotta  da  cause  accidentali. 
Altri  nnalmcnte  dieilcro  a questa  il  nome  di  artrite 
reuinatira  e quello  di  artrite  podagrieii  alla  gotta. 
^oi  parleremo  qui  solamente  della  prìuia.  Predispon- 
gono all'artrite  Fclà  giovanile,  il  scs.so  mascolino,  il 
precoce  sviluppo  della  maechina,  la  predoniinanza 
del  sistema  vascolare.  Valgono  a provocarla  liilU*  le 
cause  alle  ad  eccitare  l'inlìamiuazium',  c spt'cialmente 
quelle  clic  danno  orìgine  al  rriimvtisvo  (redi),  col 
quale  tale  malattia  ha  molta  affìnilà.  (ìarallerizzano 
Farlrilc:  acuta,  febbn*  >iolcnla,  polsi  tesi,  duri,  c sin- 
tomi flogistici  generali;  dolori  c gonfìirzza  di  una  o 
più,  talora  <li  tutte  le  arlieolaziuni  con  immobilità 
completa  dell' Ìndi>iduo;  orine  prima  limpide  cd 
abbondiuiti , poscia  scarse  c con  sedimento  roseo  ; 
l.;i  durata  dcirartritidc  varia  sivondu  la  sua  intensità 
thi  otto  a dieci,  sino  a quaranta  o cinquanta  giorni. 
Rso  termina  }>er  risoluzione,  idropisia  delle  artico- 
lazioni, edema  della  circonferenza  dì  esse,  indiiri- 
mento,  suppurazione,  ulcerazioni  delle  parti  inflaui- 
inate,  cui  tengono  dietro  flstolc  articolari,  carie,  iin- 
imibilità  dell’articolazione.  L’artrite  è spesso  seguiUila 
<la  eruzione  migliare,  la  quale  riesce  in  quella  |kt 
lo  più  fatale  (r.  Migliare).  Ks.sa  può  |>nssarc  allo 
stato  cronico,  dare  orìgine  ad  ostruzioni  addominali, 
od  a febbn?  ctic.a.  È spesso  soslemila  da  inflam- 
inazione  del  cuore  e delle  arterie.  Tale  malattia  è 
fa<‘ilnientc  recidiva.  I salassi  locali  cd  universali,  le 
bevande  acquose,  quindi  i blandi  cceoprotici,  i sali 
neutri  e gli  altri  anliflogistiei,  gli  antimoniali,  i lor- 
pcnti,  fra  i quali  FestraUo  di  aconito  a gran  dosi;  c 
sul  fine  (Iella  iiialaUia  le  preparazioni  oppiale  c se- 
giinlamcnte  la  polvere  del  Dover  sono  i rimedii  ado- 


perali CUI!  vanlaggio  in  questa  dolorosa  e terrìbile 
malattia. 

ARTKOCACE  (po/o/.).  — Malattia  delle  articolazioni. 

Si  estese  questo  nome  alle  uiceri  fungose  delle  artico- 
lazioni, all’ o«/eoMirroma , e specialmente  alla  carie 
delle  superficie  articolari  (r.  quedi  vocaboli). 
ARTRODIA  {v.  AaTicuLAXiORz). 

AUTHODIEE  (6o/.?  soo/.P).— Si  comprendono  sotto 
questa  voce  d’origine  greca,  che  suona  letteralmente 
articolazione,  alcuni  esseri  soinplieissimì  unicamente 
coinposU  di  filamenti  articolati.  Cotesti  filamenti  com- 
paiono sotto  l’aspetto  di  macchie  verdi  galle^panli 
alla  superficie  delle  acque  dolci  e marine.  Il  movi- 
mento di  cui  sono  dotali  cd  altri  particolari  lasciano 
in  dubbio,  se  appartengono  al  r^no  animale  o vege- 
tale. Uory  de  ì^int-Vincent  è d’avviso  che  deggiono 
far  parte  di  un  regno  intermedio  fra  gli  animati  e le 
piante. 

.ARTRODIMA  (polo/.).  — Dolore  delle  artieolaziooi 
non  dip>eodenlc  da  infiammazione.  Esao  può  essere 
cagionato  da  lesione  dell’ articolazioni?  stessa,  od  (s- 
sere  simpatico  di  altre  affezioni,  specialmente  di  quelle 
del  tubo  digerente. 

ARTIRO  o Artù.  — Re  della  Gran  Bretagna,  vi- 
veva nel  secolo  vi.  Egli  è l’eroe  de’  famosi  romanzi 
della  T(iro/fl  ro/onrfu.  Gioffrodo  di  MonmoiiUi  dalle  tra- 
dizioni poetiche  dei  Brettoni  trasse  la  storia  favolof^ 
della  Gran  Bretagna,  e diede  orìgine  a quella  serie 
di  novelle  che  Roberto  Wacc  tradusse  |k>ì  in  versi 
francesi,  e che  divennero  la  passiono  di  tutto  il  con- 
tinente. l'ii  fondo  islorìco  non  può  mancare,  ma  è 
difficile  il  separarlo  dal  favoloso.  Niun  auteiilùx»  do- 
cumento esiste  a provare  ciie  Artù  sia  veramente  no 
pL'rsonaggio  islorìco,  c l'anglo-sassonc  Beda  non  ne 
fa  motto.  Altri  cronisti  pongono  il  suo  regno  verMi 
la  metà  del  secolo  vi,  ma  anche  questo  è dubbioso, 
c Pinkerton  avvisa  qual  fenomeno  singolare  che  la 
vera  istoria  ci  dia  occasione  di  dubitare  dell'esistenza 
, di  un  re  cotanto  celebralo  dai  poemi  del  medio  eira. 
— Gioffredo  lo  vuol  figliuolo  adulterino  d’igcma  laojHic 
di  un  duca  di  (ìomovaglia,  c dì  Ltber  Pendragone  o 
capo  de'  Brettoni , al  quale  Artù  poi  successe  nella 
signoria  per  protezione  'del  mago  Merlino  che  fini 
per  donargli  la  sua  magica  S])ada  detta  esealibor  a cui 
niun’amta  reaisteva.  Vin.se  i Sassoni  c gU  Scozzesi; 
sposi»  (ìincv'ra  della  famiglia  dei  (ìador  duchi  di  Cor- 
novaglia;  sommise  l’irlanda  e riiighiltorra;  segnalo?si 
con  eroiche  imprese  nel  settentrione  c nel  meuodi 
dell’Europa,  domò  un  gigante  nelle  Spagne;  si  hsrìò 
ingannare;  trafisse  d’iin  colpo  solenne  Modred.  elicgli 
aveva  sedotta  la  moglie,  fatto  accennato  dall'.AUghkri 
nel  c.  \zxii  dell’Inferno,  vs.  61  e 

< Non  quelli , a cui  fu  rt»Uo  il  petto  e l’ ombra 

« Con  v:iso  un  colpo  per  la  man  d’Artù  ». 

e finalmente  ferito  in  battaglia,  spirò  sul  campo.— 
Sceverando  dalle  antiche  cronache  i racconti  eoa- 
tradditlorii  inverosimili  ed  incerti,  si  trae:  che  Artu 
fu  re  de’ (ìambri  o Britanni  occidentali;  che  gio- 
vane ancora  fu  dal  |>adre  ast^Kiato  al  comando;  cfac 
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Irionfò  più  volU>  tie'Sa«»oni,  regìstnindosù  da  Enrico 
di  HunUiigloii  sin  butlaglie  coi  nomi  dei  luoghi 
in  cui  furono  combattute,  luoghi  incogniti  attempi 
»uoi,  e che  IJnganl  avvirò  appartenere  alla  conica  di 
LiiKoln,  nel  mentre  che  i più  s’aeeordano  oggidì  a 
riconoscere  la  contea  di  Lanea»tro  per  teatro  prin* 
ridiale  dello  impreco  dì,  Artù.  Si  accenna  ancora  il 
luogo  dove  fu^^polto.  presso  la  badia  di  Glastoiibury; 
e il  Geraldo,  che  a’ tempi  di  Arrigo  ii  dice  essersi 
trovato  presente  aira|iortura  della  tomba  d'Artù,  ar> 
ferma  averne  vtxiule  le  ossa  c la  spada,  e con  esse  una 
croce  di  pìoml)o  con  ipiesta  iscrizione  in  caratteri 
romani  assai  rozzi  : Ilie  iacet  tepuHan  ìnciitiix  rrx  Ar- 
Itcnu  in ÌN4ttfn/fv>rdom'a.  -^Arturo era  stato  l' ultimo  so- 
stegno deirindi])cndei)za  britannica  contro  rìiivasione 
straniera;  la  riconoscenza  degrinfclici  suoi  compae- 
i»aui,  caduti  sotto  il  giogo  della  conquista,  imaginò 
in  lui  la  libertà,  la  felicità  o la  gloria  delle  armi. 
Dicesì  ch’egli  abbia  istituito  rordine  dei  cavalieri  della 
Tavala  roUmda,  divenuto  si  celebre  presso  i roman- 
zicrì  do’secoli  seguenti.  Una  pia  tnidizione  popolare 
voleva  che  .‘\rturo  non  fosse  morto;  clic  fosse  stalo 
trasferito  nd  paese  delle  fate  peresfW’rvi  sanato  delle 
ferite,  o che  tornerebbe  un  giorno  a ridonare  ai  suoi 
rindipendenza.  Non  mancò  chi  alTenuassc  di  averlo 
incontralo  pel  mondo,  altri  lo  aveva  senUto  gemere 
in  fondu  a un  bosco  dove  un  incantatore  lo  riteneva 
prigioniero;  altri  lo  aveva  veduto  al  chiaro  della 
luna  andar  cacciando  per  li  suoi  boschi,  e avea  udito 
|>er  lunga  f>ezza  Tabbaìarc  de’suoi  cani.  1 pellegrini 
britanni  che  tornavano  di  Terrasanta  solevano  portar 
sempre  recenti  novelle  del  buon  re  Arturo  alle  loro 
famiglie,  avido  del  maraviglioso  racconto  dc'loro  viaggi 
lontani,  .\rturo,  in  loro  credenza,  era  dappertutto; 
lo  ave^-ano  veduto,  e quasi  nello  stesso  tempo,  a Ge- 
rusalemme, orante  nel  giardino  delle  Ulive;  iieirE-  I 
giUo,  errante  lungo  il  Mio;  nella  Sicilia,  ritto  stilb 
cima  dell’Etna. — Alcuni  cronisti,  più  amici  delia  ve- 
rità .storica  che  delle  ìmagini  poetiche,  si  dolsero  che 
la  memoria  d’Artnro  sia  staUi  travisata  da  tutte  queste 
linzioni.  «Tale  fu  quel  valoroso  Arturo  (dice  uno  di 
essi)  del  quale  la  pazza  imaginazione  del  popolo  ha 
creato  tante  favole.  \eramcnle  egli  meriterebbe  dì 
rivivere  in  una  grave  storia,  piuttosto  che  dì  servire 
di  balocco  ai  ragazzi.  Egli  sostenne  solo  la  sua  ptilria 
{ter  quarant'anni  ; per  quarant'anni  animò  coU'ardorc 
ilei  suo  coraggio  pt>polazioni  languenti  di  cui  era  a 
un  tempo  ed  anima  e scudo». — Il  lamento  del  cro- 
nista è mosso  da  buona  intenzione,  ma  non  è giusto; 
4‘hè  niuna  cosa  prova  meglio  la  graiuiezza  delle  imprese 
di  Arturo,  quanto  le  favole  stesse  di  cui  è stato  l'argo- 
inento.  Per  esaltare  in  tal  modo  T imaginazione  po- 
|>olare,  è mestieri  che  un  uomo  sia  assai  grande  , e 
4'hc  la  sua  gloria  legìttima  sia  già  sparsa  per  tutto  il 
mondo.  — Ai  bardi  della  Gainbrb  appartiene  senza  dub- 
bio la  prima  invenzione  di  que’ poemi  detti  della  Ta- 
vola rotonda,  i quali  tradotti  prima  in  Ialino,  servìnmo 
più  tardi  di  argomento  alle  ispirazioni  dc'trovatori  ; 
ma  è facile  il  veliere  come  questi  poemi,  quali  li  leg- 
giamo oggidì,  rappresentano  piuttosto  i costumi  ca- 


vallereschi del  XII  sechilo,  c|K)ca  in  cui  dovettero  essere 
tradotti  o piutlo>to  rifatti  in  lingua  romanza,  che  i 
costiiini  selvaggi  de’ Bribmii  del  sceuln  vi.  I.a  più 
parte  de’ romanzi  del  ciclo  carlovìiigio  non  sono  altro 
che  un' imitazione  e spesso  una  riproduzione  ft’dele 
delle  tradizioni  bribiinichc  ; ma  Arturo  vi  è scam- 
biato in  Carlomagiio.  — Si  può  leggere  la  vib  d\\rturu 
nella  .Storia  degli  Anglo-Sassuni  dì  Sliaron  Turner,  c 
le  sue  gesb  favuli»se  nella  Storia  della  poesia  inglese 
di  Warloii,  nella  Collezione  di  antiche  romanze  inglesi 
d'Ellis,  c nella  Storia  delle  finzioni  di  Uunlop. 

.\RTURO  {('o<la  dell' urta)  (da  «^xto<  orsa,  u da  oupa 
coda)  ((wtr.).— Stella  fissa  di  prima  grandezza  situata 
nella  coslcllazioue  di  Boote  verso  la  quale  sembra  che 
si  dirìga  la  codadeH'orsa  maggiore.— Gli  Arabi  hanno 
dato  a questa  stella  il  nome  di  .ilrameeh  o di  Alka- 
meliiz  (redi).  Ncicalaloghi  ò segnata  colb  lettera  a. 

Si  osserva  in  Arliiro  un  molo  proprio  i-lic  òdi  ciri'a 
à'  }>er  secolo;  cioè  che  (|uesb  stella  viene  lentamente 
trasporbb  verso  il  muzzugiurno , e diminuisce  per 
conseguenza  di  latitudine. 

AIU'ERl  o llARnr.iu  (miìof.).  — Personaggio  mitico 
diagli  Egizi!,  lo  stesso  che  TAimllo  dc’Creci.  Plutart'o 
nel  MIO  trattalo  d'Isidc  c d'ilsirìde  ci  dà  notizie  ùn- 
porbiiti  itilorno  a questo  dio  che  Y antichità  classica 
ha  posto  tra  quelli  di  tcrz'urdiue,  i quali  venivano 
riguardali  come  forme  o trasformazioni  divine,  venule 
a eonbtto  col  mondo  fisico  per  vb  deirinearnazione. 

II  gran  tempio  di  Ombo  nella  Tebaide  unisce  la  sua 
autorità  a queste  testimonianze.  Ivi  si  legge  stilb  cor- 
nice di  una  porla  un'iscrizione  in  lingua  greca,  incisa 
nelb  pietra,  che  rìs|>ondc  a ipicsb  sentenza:  « l fauU,  i 
cavalieri  ed  altri  personaggi  stanziali  nel  nomo  di  Ombo 
hanno  dedÌe.ato  questo  seco  ad  .\nierì  Apollo,  dio  gran- 
de, per  la  conservazione  del  re  Tolomeo  c della  risina 
Glcopatrn  sua  sorella,  Dei  Fìloiiielori,  a cagione  della 
loro  benevolenza  verso  di  essi  * . (Ricerche  di  Lclronno 
intorno  all'EgiUo). seconda  iscrizione  scolpita 
sul  propileo  di  Kus,  ne’  dinU>rni  di  Tebe,  presenta 
b dedica  che  la  regina  (Ueopalra  c il  re  Tolomeo , 
Dei  grandi  fiìometori  Soteri,  fisccro  di  questo  monu- 
mento ad  Arueri,  Dio  grande.  Ancorché  quiv  i il  nomo 
del  dio  egizio  non  sia  accompagnato  da  quello  d’Apollo 
cui  lo  assimilavano  i Greci  d’ fritto,  la  loro  identità 
restii  non  di  meno  provata  dal  luogo  stesso  In  cui  si 
trova  r iscrizione.  Infatti  i Greci  nominavano  kus  la 
città  d’.'kpoUo,  la  piccola  Apollino|>oli.— Con  notizie 
cosi  certe  intorno  ai  nomi  di  questa  divinità  <^zia, 
fu  facile  a Chanipollioii , autore  della  w.ojierla  del  si- 
stema geroglifico,  di  distìnguere  nelle  iscrizioni  c nei 
numerosi  bassi-rilievi  che  adornano  i due  edifizii 
d’Ombo  e d’ApollinopoU  b piccola , tanto  il  nomo 
egizio  del  dio,  quanto  le  forme,  convenzionali  sotto 
cui  fu  rapprceenbto.  Il  disegno  che  offriamo  qui  sotto 
mostra  il  dio  Arueri  quale  vien  figurato  nella  mag- 
gior parte  dei  bossi  rilievi  clic  lo  rìsguardano.  11  corpo 
umano  di  questa  divinità,  seduto  sopra  un  trono , lia 
ti‘sla  di  sparviero  collo  psehent , simlmlo  del  potere 
che  Arueri  csereib  nelle  regioni  supcriore  ed  inferiore. 
Tiene  in  mano  la  croce  coiraiisa,  simbolo  della  vita 
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dirina  , c li»  un’Uro  rcilla  lesta  <Ii  accupt  (scconrlo 
HorapoUo)  indegne  ordinarie  del  dii».  — l.a  {inrohi 
greca  arouens  toltane  la  « ripr(Mliiee  feilelmenle  l'or- 
tografia egizia  Hurtifri.  Il  nome  gerogliiieo  del  dio, 
scritto  in  mi  modo  simbolico  e fonetico,  si  compone 
deU'imagiiH'  simbolica  d' llorus  (lo  sparxiere  nceom~ 
pagnato  da  una  nota  verticale)  che  si  pronunziava  hor 
o har  e del  gruppo  fonetico  aeri  formalo  t^Ila  rondine 
crolla  òoccd.  Altrove  lo  sparviere  hor  (horus)  c se- 
guito da  un  carattere  rappresentante  un  uomo  ritto 
che  tiene  uno  scettro , i‘ml>tema  della  supreinnua. 
Questo  caraUiTi’  fìgunitivo  e<|uivnle  al  foneUn»  otri 
che  significa  prmio(/rm(o,  piu  uttempato  c per  conse- 
guenza principale,  capo  (senior).  — //aroeri  significava 
dunque  in  lingua  egizia  Horus  maggiore  ; o questa 
interpretazione  dovuta  ai  lavori  importanti  di  Cham- 
pollion  il  giovine , si  trova  in  fatto  confermata  da 
quanto  ne  dice  Plutarco,  secondo  il  quale , il  dio 
chiamato  Apollo  dai  Greci,  era  dagli  Egizii  ap|>elUU) 
Horas  maggiore.  Già  lablonski  nel  suo  Ainteone  egi- 
ziano aveva  notalo  il  passo  di  Plutarco , e preve- 
dutane r importanza;  ma  aveva  preso  errore  nelle 
conseguenze  di  questo  raffronto  c nella  decomposi- 
zione del  nome  Arueri,  nome  che  stabiliva,  come  lo 
prova  Champollion  il  giovine , una  relazione  diretta 
tra  llaroeri  e Hor  Horu$  ; V uno  era  llorus  il  reccAio 
e l’altro  llorus  il  giovine.  1 Greci  in  generale  confu- 
sero insieme  queste  due  divinità  , quantunque  Arueri 
occupasse  un  grado  supcriore  a quello  di  llonis , 
poiché  egli  era  nato  prima  di  questo,  secondo  i mi- 
steri sacri  e secondo  il  seguente  racconUi  di  Plutarco: 
• Iside  ed  Osiride  innamorali  V uno  dell'  altro  già 
prima  che  uscissero  dal  ventre  di  Rea,  giacquero  in- 
sieme di  soppiatto  c alcuni  dicono  che  da  cpiesU  amori 
nascesse  Arueri  •.  Secondo  un'altra  tradizione  Arueri 
era  figliuolo  del  Sole  c di  Rea;  e finalmente,  secondo 
Uiodoro.  questo  dio  nacque  da  Cronos  (Saturno)  r da 


Rea.  1 nionumcnli  ^izu  confermano  rullima  di  quote 
tre  gcnt'alogic  ; Icggesi  infatti  a Uinbo  un'iscrizioDe 
geroglifica  )H»sta  a lato  di  tiii’imagine  di  questo  dio, 
che  Gliampolltou  traduce  : Uaroeri,  il  làgnor  della  re- 
gione del  mezzogiorno  figliuolo  di  See  (Saturno),  nate 
da  Mafia  (Rea),  dio  grande.  Cosi  il  dio  Arueri  era  eoo- 
siderato  come  fraleUo  di  Osiride  c d'iside,  nato  il  di 
secondo  dogli  cpagomeiii , ossìa  cumplemeotarii  ag- 
giunti all'anno  di  SCO  giorni,  come  lo  prova  un' altra 
iscrizione  d'Orobo , dove  sì  dice  che  i ciiifue  gient 
di  più  deir  anno  sono  cunsaerali  alla  naecita  di  llaroeri. 
— t'iia  singolarità  unica  la  quale  presenta  la  costru- 
zione del  tempio  d’Ombo , si  ó che  quest’ edifizie  era 
tliviso  nella  sua  lunghezza  in  due  parli;  la  sinistn 
era  dedicaLi  alla  divinità  di  Arueri , mentre  il  lato 
diritto  fu  com'aerato  al  cullo  di  Serek  o See  (Saturno), 
Questo  falbi,  in  mancanza  di  altro  prove,  indicava 
giù  una  relazione  più  o meno  intima  fra  queste  due 
divinità.  Si  vide  di  che  natura  è questa  relazione  e 
non  sarà  imitile  l’osservare  che  Sevek,  Saturi»  il  di- 
voratore, pn-sso  gli  l-^iziani  veuiva  rappresentalo 
dal  coccodrillo,  il  culto  simbolico  del  quale,  particolare 
agli  nbilanli  di  Oiubo,  ispirò  la  lumsa  satirica  di  Gio- 
venale.— Abbiamo  creduto  necessario  d'entrare  io 
qiK^sle  |»arlieolarità,  perchè  servirono  a delermioarr 
col  mezzo  de’  inonuiucnli  la  genealogia  o il  grado 
U'ogonieo  del  dio;  resta  ad  indicarne,  por  quanto  lo 
permette  lo  stato  delle  cognizioni  attuali,  le  sue  aUrt- 
bnzìoni  c particolarmente  i principali  punti  di  ana- 
logia con  AjMillo  (llelioe)  col  quale  i Greci  lo  identi- 
ficarono. Infatti  gUj  Egizii  mettevano  Arueri  in  rda- 
zioiie  eoi  Sole:  secondo  i loro  libri  sacri  egli  presiedeva 
a qucU’aslro  del  quale  doveva  condurre  le  rivoloiioni. 
Ecco  perchè  gli  obelÌK'ld,  emblcuii  de'  raggi  del  Sole, 
gli  erano  dedicali  c portavano  ins<;rìUi  i suoi  titoli 
di  etgnore  supremo , d*u  grande.  Antiche  Iratlùiom 
presentano  Arueri  che  accompagna  Osiride  nelle  sue 
spedizioni,  ed  ha  per  seguito  una  schiera  di  daniatriei 
c di  donne  artiste.  Queste  donne  sone  le  Muse,  pin- 
menti  d'ori^ne  egizia,  come  afferma  posilìvaDienlc 
Erodoto.  — E dunque  impossibile  il  non  ravvisare  in 
.Arueri  il  principio  dell’ Apollo  de’ Greci,  cogli  stessi 
attributi  di  rettore  del  Sole,  capo  delle  muse;  e w 
si  vuole  ved««  in  Osiride  il  potere  generatore,  in 
Tifone  il  potere  distruttore,  Horus  il  vecclùo  (Arueri) 
si  presenta  come  il  rigeneratore  o conservatore  della 
natura  : egli  è un  Apollo  Pizto. 

ARC>DE1JAM  (Muuu)  (on(ic/i.).— Cassi  questo 
nome  ad  una  serie  di  antiche  sculture  in  marmo  sco- 
perte da  Guglielmo  Pctly  il  quale  esplorò  le  roìoe 
della  Grecia  a spese  e per  conto  di  Tommaso  Howard 
conte  di  Arundel  che  vissé  ai  tempi  di  Giacomo  e di 
Cario  1 re  d'iDghillerra,  e eonsacrò  una  gran  parie 
delle  sue  sostanze  alla  coUezione  di  monumenti  atti 
ad  illustrare  le  arti  e la  storia  della  Grecia  c di  Koma. 
Questi  marmi,  denominati  Anindeliani  dal  nome  del 
loro  compratore,  giunsero  in  Inghilterra  nell  anm* 
4627,  cou  multe  statue,  busti,  sarcofagi  ccc.  Giuvanoi 
Selden  pubblicò  alcune  delle  iscrizioni  che  credeUe 
più  iuipurtanti  sotto  il  titolo  di  Mormora  .-Érundehano. 
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I.fìndra  I62S.  Si  crede  che  non  piti  di  una  metà 
del  numero  primitivo  9ia  sfuggila  alla  distruzione 
nelle  guerre  civili  ; allora  essi  erano  nel  giardino 
deirHoward,  situato  nello  Strand  in  landra.  Enrico 
Howard  duca  di  Norfolk  , nipote  del  ncroglitorc , 
donò  i rimanenti  all’università  di  Oxford  dove  si  tro- 
vano al  presente.  collezione  intiera  delle  iscrizioni 
fu  pubblicata  da  Humphrey  Pridcaiix,  nel  4676  ; da 
Michele  Maittaire,  nel  1752;  dal  dottore  Chandler  con 
gran  lusso  tipograCco,  nel  176o.  Queste  iscrizioni 
sono  memorie  di  trattali^  di  contratti  pubblici,  di 
ringraziamenti  dello  stato  a uomini  benemeriti  della 
patria  ere.  , c molle  trattano  di  cose  privale.  1.^  più 
curiosa  ed  interessante  è la  volgarmente  conosciuta 
s<itlo  il  nome  dì  rroHnro  porm,  cosi  detta  per  essere 
stata  temila  nell’isola  di  Paro.  E un  ragguaglio  cro- 
nologico degli  avvenimenti  principali  della  storia 
greca  e specialmente  deirateniese,  che  abbraccia  un 
periodo  di  1348  anni,  cioè  dal  regno  di  Cecropc 
(l’Ilio  avanti  Cristo)  fino  aU'arcontato  di  Diogneto 
avanti  Cristo).  L’autenticità  di  questa  cronaca 
era  stata  messa  in  dubbio  da  taluni , ma  fu  dipoi  di- 
fesa e .stabilita  da  multe  erudiUsAime  persone. 

ARUSPICI  {antich.).  — Ordine  di  sacerdoti  del- 
l’anlica  Roma  il  cui  principale  uffizio  era  d’osservare 
grintestini  delle  vittime  che  si  erano  sacrificate,  e 
quindi  presagirne  gli  avvenimenti  futuri.  Interpre- 
tavano pure  varil  fenomeni , come  il  lampo , i tre- 
muoli  ccc.  Quest’arte  detta  arvspreùia,  venne  daU’K- 
truria,  dove  si  dice  sia  stata  scoperta  da  un  Tagcte.  I 
Honinni  usavano  dimandarci  loro  figliuoli  iieirKlruria 
affinchè  vi  fossero  instruUi  in  quest’arte;  e gli  aruspici 
etruschi  andavano  spesso  ad  esercitare  la  loro  profes- 
sione a Roma.  Gli  uffizi!  loro  rassoniigliavano  in  gran 
parte  a quelli  degli  auguri , ma  non  erano  di  cosi 
grande  importanza,  e gli  aruspici  non  acquistarono 
mai  (|ncirinfluenza  politica  che  possedevano  gli  au- 
guri. Essi  erano  uniti  in  iin  collegio  o corporazione 
a Konia,  od  il  loro  rapo  si  chiamava  nmimu.i  haruifpex 
o watjister  publtcus.  loro  arte  venne  in  dis<Tedito 
pres.so  gli  cxliieati  Romani  negli  uUìmi  tempi  della 
repubblica.  Cicerone  mette  in  deriskme  le  loro  preten- 
sioni dì  predire  il  futuro,  c racconta  che  Catone  era 
solilo  a dire  non  sapere  come  un  aruspice  potesse 
incontrarne  un  altro  senza  ridere.  L'imperatore  Clau- 
dio volle  rinnovarne  gli  stiidìi,  e per  ordine  di  lui 
il  senato  mandò  fuori  un  decreto  a tal  fine,  il  quale 
probabilmente  non  ebbe  queireffello  che  (se  ne  aspet- 
tava. 

ARV.\LI  od  AuBàavAU  (antieà.).— Nome  che  i Ro- 
mani davano  a dodici  sacerdoti  ì quali  celebravano 
le  feste  ambarvali.  Si  vuole  che  quest'ordine  sia  stato 
istituito  da  Romolo  in  onore  della  sua  balìa  Acca  l.au- 
renzia,  la  quale  aveva  dodici  figliuoli.  Essendolene 
niurlu  uno,  Romolo,  per  consolarla,  offri  se  stesso  in 
sua  vece  c chiamò  sé  insieme  cogli  altri  figliuoli 
fratres  .Yrvo/rs.  — il  loro  uffizio  era  a vita  e continuava 
anche  nella  calUvità  e neU’esilio.  Portavano  una  <uv- 
rona  di  spighe,  e una  benda  di  lana  bianca  intorno 
alle  Uhopia.  L’inno  cb'essi  cantavano  fu  nel  1778, 


Indio  scavare  le  fondamenta  della  sagrLstia  di  san 
Pietro,  trovato  scritto  sopra  una  lapide.  Inloruo  alla 
questione  se  gli  anali  e gli  ambarvali  fossero  un 
niedi'simo  ordine  di  sacerdoti  è da  consultarsi  il  Ma- 
rinio;  ]>rgli  atti  e montimene'  dri  fratfUi  Ànali  tteol- 
piti  già  in  tavoìe  dì  marmo,  t'd  ora  raccolti,  diciferati 
e conicnfati,  Roma  1795,  2 voi.  In-à®. 

ARVERM  (geogr.  e xtnr.  ani.).  — Popolo  polente 
della  Galiia,  il  cui  territorio  (^ucrrgne)  era  situalo 
fra  le  seicenti  dcll'Elavcr  (.^//j>r)  e del  Duraitio  {Dnr- 
dogne)  tribularii  del  Lìgeri  (Lotre)  e della  Garonna. 
Loro  capitale  era  Augustuncmctuin,  oggidì  Clcrmout. 
Gli  Anerni  erano  una  nazione  as.sai  potente  che  non 
potè  essere  soggiogata  se  non  dopo  molte  stragi.  Si 
erede  ehc  il  loro  nome  derivi  da  or  o al  alto,  c rr- 
raiin  (fearann)  contrada  o regione  (Cies.  bell.  Gali. 
7.  — Strab.  lk~  Thierry,  Ilist.  de»  Gaut.  n.  29). 
.\S.A  DOLCE  (v.  Br-iczoiso). 

AS.\-FETIDA  (AssA-FO»rrjnA)  (ftot.  o «ot.  med.).— 
Sostanza  gommuresinosa,  proveniente  dalla  radice  di 
una  pianta  della  famiglia  delle  ombrellifere,  detta  da 
Linneo  ferula  cuta-fatida  (e.  Ferula)  , che  cresce 
spontaneamente  nella  Persia.  Questa  pianta,  non  più 
veduta  viva  da  alcuno  dopo  kaempfer  cho  nc  diede 
iin’accuratissinia  descrizione . ha  la  radice  grossa, 
pesante  , nuda  , lungamente  vivace  , esternamente 
nera  , liscia  o scabra  , secondochè  il  Im^o  in  cui 
essa  vegeta  è argilloso  o siliceo;  ora  è semplice,  ora 
divisa  in  più  rami  distinti  gli  uni  dagli  altri,  c mu- 
niti di  corteccia  fitta,  carnosa,  abbondante  di  sugo. 
La  polpa  interna  è bianchissima  come  quella  della 
rapa  comune;  il  sugo  è pure  bianco  e tramanda  un 
odore  in.Hop])ortabilc.  Nella  radico  secca  la  {>olpa  i-ar- 
uosa  scompare  c rimane  la  fibbia  a.sciutta  e stopposa; 
ma  la  corteccia  si  mantiene  a un  di  presso  la  stessa. 
L’odore  è l’indìzio  più  sicuro  della  bontà  di  questa 
radice,  che  vuoisi  tanto  più  eccellente  ed  eiieqpca, 
quanto  più  stomachevole  è la  puzza  che  essa  tra- 
manda. Per  raccogliere  l’asa-felida  , dice  il  citato 
Kaempfer,  i Persiani  sul  principio  d'ogni  primavera 
abbandonano  le  proprie  case  e si  recano  in  folla  sulla 
giogaia  dei  monti  della  provincia  di  Lav  nelle  vici- 
nanze di  Herat,  lungo  il  golfo  Pci-sico,  ove  essa  cre- 
sce. La  prima  operazione  consiste  nel  pulire  la 
pianta  dagli  avanzi  di  foglie  secche  che  coprono  la 
liase  del  fusto  a fine  di  mettere  allo  scoperto  la 
sommità  del  fittone  per  poterlo  tagliare  trasversal- 
mente. 11  taglio  però  non  si  pratica  che  dopo  pas- 
sali quaranta  giorni.  Fatto  il  primo  taglio,  si  lascia 
gemere  l’iimorc  che  s’ispessisce  a!  disopra  della  fe- 
rita, e due  giorni  dopo  con  una  spatola  si  distacca 
c si  raccoglie.  Al  primo  taglio  se  nc  fa  succedere 
un  secondo  c quindi  un  terzo,  c cosi  di  seguito  fin- 
che il  fittone  della  radice  è esausto.  Szovilz  dice  che 
si  ottiene  pure  as.a-fclida  dalla  ferula  pertica  di 
Wildenow.—  I Persiani  si  servono  di  questo  succo 
come  condimento  c lo  chiamano  ohmenlo  degli  dei. 

scuola  Salernitana  invece  dìedegli  il  nome  di 
nlereo  del  diavolo.  Questa  gommoresina  è a noi  re- 
cata in  forma  di  lagrime  dì  colore  giallastro  o di 
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iiiruruii  rostsR'cic^  gialluHlre  o biauco^udicic. 
Essa  (raiiuinda  im  odore  d'aglio  putrefatto  cd  ha  un 
sapore  acre  ingralUstmo  ; rende  Tacqua  lattiginosa. 
Pollctlcr  trovò  in  essa  65  p.  di  irsina  |>arlicolare, 
5,  60  d'olio  volatile,  40,  hh  di  gomma  simile  airara> 
bica,  il,  66  di  ba&sorinn,  0,  50  ossalalo  di  calce 
su  conio  parti  che  ne  analizzò.  1-^  si  scioglie  im- 
p<*rfetlameule  nellalcool,  neiretcrc,  neiraccto  c nel- 
l'acqua ; il  giallo  d’uovo  la  tiene  snsjìcsa  o nc  forma 
un’eiiiulsionc.  L'  asa-fetida  possiede  una  virtù  ky- 
germciile  ceeilanle,  congiunta  a<l  un’aziODe  irritante 
locale  e ad  una  virtù  elettiva  sul  sistema  nervoso, 
l>cr  cui  vale  a riordinarne  le  funzioni.  Fu  usata  con 
vantaggio  in  tutte  le  neurosi,  delle  quali  quasi  sem- 
pre calma  gli  accessi,  c che  giova  spesso  a guarire 
radicalmente,  piircliò  non  sieno  sostenuto  da  causa 
materiale  o flogistica.  Tliucssink  guari  con  essa  un’ 
epilessia  da  vcrminnzione:  fu  anche  data  da  Fede- 
rico Hoffmann  ed  altri  con  vantaggio  come  antel- 
mintica, da  Bergio  contro  le  febbri  intcrmiUenti,  e 
si  usò  felicemente  nell  amenorrca  cronica  c nella 
leucorrea;  Volpi  la  prescrisse  con  successo  nella 
carie  delle  ossa  e nella  gangrcna  nosocomiale,  am- 
ministrandola |>ersÌno  a dieci  dramme  al  gioruu.  La 
dose  ordinaria  però  è di  gr.  x a mezza  dramma 
nella  giornata.  Si  aroininislra  per  lo  più  sotto  forma 
pillolare  pel  suo  sapore  ingrato,  o j)cr  clistere.  SI 
usa  anche  la  tintura  alcoolica  alla  dose  di  uno  scru- 
pohi , o mezza  dramma  in  qualche  acqua  stillata. 
Si  applica  pure  sotto  forma  di  empiastro.  Le  pil- 
lole c la  tintura  fetida  della  farmacopea  di  Ixm-  I 
dra,  la  tintura  isterica  di  Fidler,  la  polvere  isterica  di 
<^rus,  ecc.  contengono  asa-fetida. 

ASAM  Assisi). 

.\SANIDI  («tur.  wiod.).  — Famìglia  bulgara,  cx»si 
chiamala  da  Asan,  valaeco,  ili  origine  sconosidiita,  : 
il  quale  insieme  con  suo  fratello  Pietro  sollevò  la  ' 
Bulgaria  contro  l'imperatore  di  Bisanzio  nel  1186 
e fondò  un  regno  A'alacco-Bulgaro  imlii>cndenle,  di 
cui  Viddiiio  divenne  la  rapitale.  Asaii  mori  nel  1196 
por  mano  dì  un  suo  parcifte  clic  gli  successe  c che 
hi  incoronato  da  un  legato  del  pa|>a.  Ma  nel  1^10 
Giovanni  Asan,  figlio  del  primo  di  questo  nome,  s’im- 
}mdi'oni  del  paese,  nd  quale  stahili  lo  scisma  greco. 
Alla  sua  morte  avvenuta  nel  li'il,  la  corona  fiassò 
a suo  figliuolo  Colomano,  c do]>o  lui  a Michele  Asan, 
suo  cognato.  Due  altri  .\san,  Giovanni  ii  c Michele  n, 
s|H»sanuio  principcssi;  iuipiTiali  di  Bisanzio,  e furono 
rieoiJosciiiU  rt*  della  Bulgaria  dagrimpcratori  d'Orìcn- 
le.  L'iilliiuo  rinutiziòal  trono  nel  llÌHO  c si  ritirò  a 
CostanlinopuU  dove  la  famìglia  degli  Asanidi  continuò 
a fiorire.  Il  regno  Valacco-Biilgaro  durò  188  anni, 
cioè  sino  al  157J!i. 

.ASAl’ll.  — Figliuolo  di  Barachia,  delb  tribù  di 
Levi,  fu  cantore  di  Davide  c musico  esperto.  Dodici 
salmi  portano  il  suo  nome,  dal  che  alcuni  scrittori 
inferirono  ch'egli  iie  fosse  l'autore,  mentre  altri  sono 
di  opinione  die  il  suo  nome  non  vada  unito  a questi 
Mdnii  so  lum  perché  gli  aveva  messi  in  musica  e eaii- 
lavali  egli  stesso  v*)  suoi  fratelli.  Nondimeno  siccome 


I alcuni  di  questi  salmi  parlano  della  catUvitàdd  iwpohi 
d'Israele  in  Babilonia,  si  presume  che  siano  opera  dei 
discendenti  d'Asapli. 

ASAIIHADDO.N.  — Kc  d'Assirìa,  flgUuolo  e suc- 
cessore di  Scnnachcrib  (ii,  ii6.  de'  He,  xix.  37;  Uaia, 
xxxvti.  i8;  Esdra,  iv.  !d).  Sali  sul  trono  di  ^iIuvc 
circa  l'anno  712  av.  C.  secondo  alcnui,  e drca  il 
GHO  secondo  altri.  l.a  scrittara  gli  dà  qualche  volta 
il  nome  di  Jxettaphon  e di  SargoH.  Lnl  per  qualche 
tempo  il  regno  di  Babilonia  a quello  di  Ninivc,  fece  la 
guerra  contro  i FiUstoi,  gli  Egìzìi,  gl’  Iduuiei,  Ì Cute» 
e grisraditi.  Prese  anche  Gerusalemme,  oc  condwee 
il  n»  a Babilonia  e spetlì  varie  colonie  di  Babilonesi, 
di  Onici,  <lì  Sefamei  nd  regno  d’Israele  o veramente 
di  Samaria,  a surrogarvi  gli  abitanti  menati  prigioni. 
Alcuni  gli  danno  ventinove  anni  di  regno,  e altri  più 
di  mezzo  secolo.  Il  tempo  de.lla  sua  morte  viene  rife- 
rito all'anno  667  av.  G.  .Alcuni  cronologi,  e il  dotto 
Fix^rct  tra  gli  altri , hanno  creduto  che  .Asarbaddon 
fosse  lo  sfty-so  che  il  Sardanapalo  de’  Greci,  ma  que- 
sTopinìoiie  non  ba  fondamento  che  la  giustifichi. 

AS ABITE  (ròim.).— Sostanza  neutra,  poco  studiaU, 
che  si  estrae  dalla  radice  di  asaro  (tedi).  Questa  so- 
stanza è cristallina,  volatile,  e solubile  nellalcool, 
ndl’etere  e negli  olii  cs-scniiali. 

ASARO  (AsAuru  (M.  o mof.  med.).  — Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  arisUdooh»ci>  dcUa  dwau- 
dria  mnunginìa  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  calice 
raont>sc|ìolo  eampannlalo,  profoiulamentc  trifldo  al 
margine  : dodici  stami  colle  antere  bislunghe  attaccate 
alla  metà  dei  lilamenli:  stilo  corto  terminalo  da  uiw 
sMniiiia  diviso  in  sei  parti  a guisa  di  stella  : cassala  di 
sei  logge. 

Asxao  uEcropa  (//.  europaum  li.),  -diaro,  twora- 
/wcf«,  baccaro,  reueila  cec.)  — E una  umile  pianta 
che  ercsee  j>er  tutta  Europa  e prcicso  di  noi  nei  lui>* 
gin  ombrosi  ; le  sue  foghe  lucenti  e sempre  verdi 
suppliscono  alla  poca  eleganza  dei  fiori.  l>e  radici 
di  qui'sla  pianta  sono  amare,  aromatiche,  nauMjanli 
e tramandano  un  odor  forte  assai  penetrante;  sono 
considerale  come  emetiche,  diuretiche  ed  alleraiili. 
Si  amministrano  in  polvere  o in  infusìMìc  nelle  u»a- 
lattie  croniche,  nelle  febbri  ìnlermillenli  cee.  U 
foglie  purgano  con  più  violenza  della  ra<liee:  secche 
somministrano  un  forte  slcrnutalorki  di  qualche  v*d- 
toggio  nei  mali  di  capo  ìnvctcraU.  Prima  della  sco- 
perta deiripccacuana  si  faceva  grand  uso  della  radice 
fli  (jiu'sta  pianta  come  emetica  : a’  di  nostri  cadde  in 
disuso.  I uianiscalchi  se  nc  servi*no  |»er  guarire  i ca- 
valli dalla  rogna. 

ASBESTO  (miner.).-Sì  è dato  questo  nome  ad  una 
sostanza  filamentosa , più  o meno  flessibile  e incom- 
bustibile, «{ualità  che  non  ap|>artcngoDo  a una  sol* 
sostanza  n»lneralc,  come  si  credette  |)cr  lunga  pezza, 
ma  varii  essendo  i minerali  clic  offrono  gli  stessi  l'a- 
rattcri,  il  nome  aKÒt*sfo  diviene  un  nome  generico.— 
Tutte  le  specie  «l  a-sbcsto  non  hanno  già  la  medesima 
flessibilità  c le  fila  non  ne  sono  sempre  egualmente  se- 
tacee ; quindi  è che  sU'  dato  loro  il  nome  di  rum  c/t 
tuonfe,  di  sughero  o di  cor/u  di  iuoutayna  (e.  Auiarto)- 
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l/a&be&topropriameiilu  detto  adoperavasi  an> 

lii-aniente  dai  Greci  e dai  Romani  onde  farne  lucìgnoli 
per  lampada,  che  aliinenlavano  per  meszo  di  una 
sorgente  di  bitume,  e che  perciò  servivano  come  di 
lampade  perpetue.  Contiitluciò  ra<(be«ti>,  se  uon  è 
combustibile,  é per  lo  meno  fusibile  e vetrificabile. 
L'asbesto  migliore  viene  dai  contorni  di  Taranto  c 
dalle  coste  della  Corsica. 

ASBOLINA  (rAim.).^OiÌo  azotato  che  Braconnot 
lia  separato  dalla  fuligine  per  mozzo  deH’elore  idrico 
che  lo  discioglie.  sostania  non  è volatile,  le 

sue  proprietà  non  sono  abbastanza  conosciute, 

ASCALOiNA  (geogr.  e 9tor.),  — Città  della  Palestina 
neirantico  paese  de'  Filistei  sulle  spiaggie  del  Medi- 
terraneo. Questa  città  andò  soggetta  a tutte  le  vicis- 
situdini della  contrada  nella  quale  é situata.  A prin- 
cipio conquistata  dagli  Fbrei,  cadde  successivamente 
in  potere  dei  Greci,  dei  Romani  e degli  Arabi.  Ai 
tempi  della  prima  crociala,  essa  era,  come  Gerusa- 
lemme, sotto  il  dominio  dei  califfi  fatiinìli  d'FgiUo. 
1 crociali  s’erano  avanzali  verso  Terrasanta  quando 
un  esercito  egiziano  accorse  in  sua  difesa.  Quest'eser- 
cito composto  di  Arabi,  di  Turchi,  di  ^ubu  e di  altri 
africani . offriva  il  più  formidabile  aspetto.  Giunto 
dufK)  la  presa  di  Gerusalemme  si  arrestò  nella  pia- 
nura limitrofa  ad  Ascaiona,  nel  tempo  stesso  la  flotta 
egiziana  prese  posizione  lungo  la  spiaggia.  A questa 
notizia  Goffredo  di  Buglione , Tancredi  c Raimondo 
uscirono  di  Gerusalemme  con  tutte  le  loro  forze  di- 
sponibili. L’esercito  cristiano  era  di  gran  lunga  infe- 
riore di  numero  ; ma  le  vittorie  precedenti  e il  pen- 
siero che  Dio  prot^geva  la  sua  causa,  lo  rendevano 
invincibile.  11  combattimejkto  ebbe  luogo  la  vigilia 
clelFAssunzione  dell'anno  4099.  Al  primo  scontro, 
la  massa  confusa  degli  Egiziani  fu  messa  in  rotta; 
il  grande  stendardo  dogi'  infedeli  cadde  In  potere 
de’  erbtiaoi.  li  Tasso  ba  descritto  magicamente  que- 
sta battaglia  nella  6'mua/nniNr /iòerafa  ; ma  usando 
della  libertà  conceduta  dalla  poesia,  ba  in  certo  modo 
lasciato  da  parte  quel  maraviglioso  che  gli  offriva  la 
verità  storica,  per  creare  quello  che  gli  suggeriva  la 
fervida  imaginazione.  — Dopo  una  cosi  segnalata  vit- 
toria, i crociati  avrebbero  potuto  impadronirsi  di  As- 
caiona, ma  la  discordia  si  mise  nelle  loro  file:  e quan- 
tunque questa  città  si  trovasse  nel  mezzo  delle  loro 
conquiste,  rimase  sotto  il  dominio  egiziano  sino  all' 
anno  41 53.  Baldovino  ni  v’ìnalberi)  finalmente  il  ves- 
sillo della  croce.  A quel  tempo  Ascaiona  occupava 
un  vasto  spazio,  e le  mura  che  la  cingevano  erano 
ben  fortificate.  Allorché  nel  1187  l’esercito  crUtiano 
venne  posto  in  rotta  dai  Musulmani  nello  pianure  di 
Tìboriade,  Ascaiona  oppose  una  corta  rt»istenza,  c 
Saladiuo  vi  entrò  dopo  quattordici  giorni  dì  a.ssedin.  11 
vincitore  ne  aumentò  le  fortificazioni;  ma  quando 
nel  4494,  i crociati,  condotti  da  Riccardo  Cuor  di 
leone,  ebbero  riconquistato  san  Giovanni  d'Acri, 
Saladino  temette  di  non  poterla  difen4Ìerc,  c la  sman- 
tellò. Da  quel  momento  essa  perdette  at>sùi  della  sua 
importanza:  infine  fu  interamente  distrutta  nel  1370 
dal  soldano  Bibars,  alla  voce  corsa  clic  san  Luigi 
EhcìcI.  pop.— Toa.  I. 


stava  per  invadere  di  nuovo  la  Siria.  Oggidì  è se- 
polta sotto  le  sue  mino. 

ASC.\M.A  (Casa)  (ttor.  mod.).  - Dinastia  tedesca 
ebe  ba  tratto  il  nome  dal  castello  di  .Aseania  di  cui 
v^gonsi  tuttora  Io  mine  presso  la  piccola  città  <li 
Aschersloben.  La  famiglia  Ascaiiia  fu  un  ramo  dì 
Anhalt:  regnò  in  questo  ducato  c dal  1157  al  Itili 
nel  mai^raviato  di  Braiideburgo,  c si  aggrandì  col 
ducalo  di  Sassonia,  nel  4180.  J duchi  Ascanii  di  Sas- 
sonia formarono  in  appresso  due  rami  diversi,  l'uno 
de'  quali  fu  dello  di  Sassonia  — I.Auenl)urgo,  che  si 
estinse  nel  4689;  Fallro  di  Sassonia-Wiltcnberg,  che 
ottenne  nel  1370  il  titolo  elettorale,  e fece  luogo, 
spegnendosi  nel  U33,  alla  casa  di  Weltino. 

.\S<UMO  (stor.  ont.).— Questo  figliuolo  di  Enea  e 
di  Creusa,  detto  anche  Giulo,  era  (secondo  la  storia  fa- 
volosa di  Roma)  tuttora  in  tenera  età  allorquando  sno 
padre  dopo  sette  anni  di  navigazione  e quattro  dì  re- 
gno, mori  a Laviiiio  o in  una  battaglia  (4488  anni 
av.  C.).  Ascaiiio  dovette  quasi  subito  far  guerra  con- 
tro glìVElrusrhi  : lì  vìnse,  uccise  Lauso  figliuolo  del 
loro  re  Mezenzio,  poscia  andò  a fondare  AlbaUinga 
e lasciò^l^vinio  al  fratello  Silvio  figliuolo  di  Lavinia 
sua  matrigna.  — Vuoisi  che  Ascanio  regna.*60  33  anni 
ed  avesse  a successore  lo  stesso  Silvio.  Giulo  suo  figlio 
sarebbe  solamente  stato  gran  sacerdote.  Alcune  tra- 
dizioni di  diversa  natura  fanno  regnare  Ascanio  nel- 
l'Asia dopo  la  caduta  di  Troia  e pretendono  ch'egli 
passasse  nella  Tracia  o neU’ilUria  dopo  la  morte  di 
Enea. 

ASC.A1UDE  (palo/.)  (o.  VeiiMe). 

ASCARIDI  (\'EaMi)(zoo/.).  — Da  saltellare. 

Genere  di  vermi  entozoarì,  di  corpo  rotondo,  acuti  alle 
due  estremità  e con  bocca  guemita  di  tre  papille  car- 
nose. Le  sole  specie  che  s'inconlrnio  nel  corpo  umano 
sono  l'ascarìde  vermicolare  o l'ascaride  lombricoide 
(t>.  Lomssicoidc,  Vzbmi  iKTcsTiRAu).  Il  vermicolare  che 
porta*  parlicolarmenle  il  nomo  di  oacande  c assai  più 
piccolo  del  lombricoide  e dimora  nc'  grossi  intestini 
e massime  nel  retto. 

ASCARII.  — Setta  mtmnicttana . cosi  chiamala  dal 
nome  di  Aschari  o Abul-Hassau  Ali  ben-lsmael,  cele- 
bre dottore  dell’  islamismo , morto  a Bagdad  verso 
l'unno  di  G.  C.  9à0.  Questa  setta  è nata  dalla  contro- 
versia insorta  anche  fra  i Musulmani  sulla  predesti- 
nazione e sul  libero  arbitrio.  Gli  uomini  che  commet- 
tono una  cattiva  azione  agiscono  essi  per  loro  propria 
volontà,  o trascinati  da  un  potere  invincibile?  In  que- 
st'ultimo  caso  sono  es.«ii  coljievoll?  Tale  è la  quisUone 
da  lungo  teiu|)o  e vivamente  agitata  che  occujia  quella 
setta. 

ASCARO  (m«s.  ant.).  — Secondo  Musonio,  era 
questo  uno  slromcnto  di  percussione,  quadrato,  della 
lunghezza  e larghezza  di  circa  31  pollice.  Su  questo 
strumento  erano  lese  alcune  corde  che,  al  dire  dello 
stesso  scrittore,  suonavano  girando.  È dìRìcìlc  il  com- 
prcndere'Vomo  si  facessero  girar  C4>rde  sopra  una  ta- 
vola armonica  e s|)ccialmentc  come  queste  corde  man- 
dassero un  suono  girando.  È probabile  ebe  fosse  lo 
strumento  intiero  quello  che  girava,  la  qual  cosa  do- 
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vcva  procurare  alle  corde  rincontro  dì  qualche  corpo 
elastico  o flessibile  e che  da  colesto  incontro  nascesse 
il  suono.  Il  tedesco  Walther,  autore  di  un  dizionario 
di  musica,  dice  che  lo  strumento  era  guernilo  di  can- 
nelli di  penne  e che  questi  percotendo  le  corde , ne 
traevano  il  suono;  ma  questa  è soltanto  una  con- 
gettura. 

ASCELLA  (a«al.).  — Scavo  situalo  sotto  la  spalla 
fra  il  braccio  ed  il  petto  costituito  dall*  intervallo  che 
lasciano  i muscoli  gran  pettorale  e gran  dorsale  prima 
d' inserirsi  Dell  omeru  e dalla  prominenza  formala  da 
questi  muscoli  sotto  il  livello  deirarticolazìonescapolo- 
omerale.  L’ascella  presenta  varii  peli  che  germo- 
gliano dopo  la  pubertà  c parecchi  follicoli  sebacei  sot- 
tocutanei che  separano  una  materia  odorosa,  la  quale 
scolora  e strugge  il  tessuto  delle  veslimcnta.  La  re- 
gione dell’ ascella  è limitata  in  alto  dall' articolazione 
(iel  braccio  colla  spalla , esternamente  dall*  omero  e 
dai  muscoli  bicipite  e coraco- brachiale,  interna- 
mente dalle  coste  e dal  dentato  maggiore;  anlcrìur- 
mcnte  c poslerionuente  dal  gran  pettorale  e gran 
dorsale  già  accennati,  cd  inoltre  nell’ullimo  senso  da 
porzione  dell’omuplala  e dal  muscolo  infrascapolarc. 
Essa  è attraversata  obliquamente  dal  plesso  dei  nervi 
brachiali,  daU'arteria  e dalla  vena  ascellare;  con  que- 
st’ultima  vanno  a congiungersi  le  vene  sottocutanee 
del  braccio.  Si  trovano  pure  ghiandole  ossia  gauglìi 
linfatici,  ma  meno  numerosi  c voluminosi  dì  quelli 
deH’inguine,  e molto  tessuto  cellulare.  Le  malattie  del- 
rascella  sono  i buboni,  gli  ascessi  e le  ferite  che  in- 
teressano ì nervi  brachiali,  l’arteria  o la  vena  ascel- 
lare. 

ASCELLARE  (ojuif.).  — Che  appartiene  aU'ascella. 
Cosi  dicesi:  Artuuìl  AscBcuiae,  la  cunlìnuazioDe  del- 
l’arteria succlavia  che  va  a terminare  nella  parte  su- 
periore ed  interna  del  braccio  ove  prende  il  nome  di 
arteria  6racAiaie.  Essa  dà  orìgine  alle  arterie  acromialiy 
alle  toraciche,  alla  scapolare  comune  ed  alle  arterie 
circonflesse  posteriore  ed  anteriore.  Quasi  tulli  i rami 
deH'arteria  ascellare  comunicano  fra  di  loro;  molti  si 
anastomizzano  inoltre  con  rrnni  della  succlavia.  Vcna 
ASCELLARE,  U coiitiiiuazionc  della  vena  bracliiale  che 
va  a terminare  nella  vena  succlavia,  ricevendo  in 
questo  tragitto  le  vene  circonflesse,  scapolare,  tora- 
ciche ed  acromiale,  come  pure  la  cefalica  e la  basi- 
lica. Ghiaroole  ASCELL.VM,  I gangli!  linfatici  dello  scavo 
dell’ascella;  mettono  foce  in  essi  i vasi  linfatici  del 
membro  superiore  ed  alcuni  di  quelli  del  petto.  Nervo 
ASCBLURE,  quello  che  nasce  dal  plesso  brachiale  e va 
i terminare  nel  muscolo  deltoide  raandaudo  ramo- 
scelli aU’infrascapolare  ed  ai  muscoli  rotondi. 

ASCENDENTE  {a$tr.  e mot.).  — In  astronomia  sì 
applica  questa  denominazione  al  moto  che  si  fa  sa- 
lendo. Il  nodo  ascen^nte  di  un  pianeta  è il  punto  in 
cui  esso  auraversa  recelittica  passando  dal  mezzodì 
al  nord,  mentre  il  nodo  discendènte  è il  punto  dell'ec- 
elittìca  pel  quale  passa  il  pianeta  per  andare  dal  nord 
al  mezzodì.  Il  nodo  ascendente  della  luna  che  diccsi 
anche  A^vavrazo^  (Mdi)  si  rappresenta  col  segno  il 
nodo  discendente  di  questo  stesso  astro  ba  il  segno 


opposto  XT- — 1 Ire  primi  e i tre  ultimi  segni  dello  zo- 
diaco si  chiamano  segni  ascendenti,  cioè  rarìete,  il 
toro,  ì gemelli,  il  Capricorno,  l’aquarìo  e i pesci, 
perchè  il  sole,  percorrendo  questi  segni,  va  sempre 
più  elevandosi  al  disopra  deH’orìzzoDte,  nelle  nostre 
contrade  seUcnlrionali,  e sembra  che  salga  verso  lo 
tenitò.  Per  la  ragione  contraria  gli  altri  sei  segni  si 
dicono  discendenti.  ^1  segni  ascendenti  divengono  di- 
scendenft  c viceversa  per  i popoli  ebe  Iianno  il  polo 
boreale  al  disotto  dell’orizzonte.  — Si  dà  pure  il  iw- 
me  di  ascendente  al  punto  dell’ ecclitUca  situato  nel- 
l’orizzonto  orientale,  vale  a dire  al  punto  che  si  alza. 
—Io  aritmetica  si  chiama  talvolta  progressione  oscen- 
dente  quella  i cui  termini  vanno  crescendo  (vedi  Pro- 
gressione). 

ASCENDENTE  (onol.).— Che  ascende:  nome  dato 
ad  alcune  parti  che  presentano  una  direzione  verti- 
cale. Abbiamo 

L’aorta  asccrdentb  (v.  Aorta). 

Ijk  BRANCA  ASCENOBRTB  DEU.'l6CIIIO  (v.  AnCA). 

L’arteria  cervicale  ascendente,  cheéun  ramo  della 
tireoidea  inferiore  somministrato  dalla  succlavia. 

Il  colon  AscfNDENTE  (r.  Intestino). 

ASCENDENTI  (giurispr.).— Cosi  cliiamansi  tutte  le 
persone  da  cui  uno  trae  la  sua  origine.  Nel  calcolare 
i gradi  di  cognazione  tra  gii  ascendenti  e i discen- 
denti concordano  il  dritto  civile  e il  canonico,  cioè 
si  computano  tanti  gradi,  quanti  sono  gl'individui  non 
compreso  lo  stipite,  e tra  essi  il  matrimonio  è sempre 
vietato.  La  natura  ba  loro  imposto  reciproci  doveri 
che  la  legge  ha  determinali.  I figli,  mentre  sono  in 
tenera  età,  debbono  essere  sotto  la  cura  dei  genitori; 
ma  questi  non  potrebbero  adempiere  i loro  doveri  se 
non  fos-sero  investiti  di  una  certa  autorità,  la  quale 
tuttavia  non  deve  degenerare  in  un  dispotismo  do- 
mestico. I principali  rasi,  in  cui  la  logge  tien  conto 
della  stretta  unione  che  lega  gli  ascendenti  e i discen- 
denti, sono  quelli  che  riguardano  gli  alimenti,  la  patria 
potestà,  l'emancipazione,  la  tuteb,  le  successioni, eec. 
(cedi  gueste  parole).  — Quanto  ai  delitti  dì  cui  si  ren- 
dono colpevoli  gli  ascendenti  e ì discendenti  gli  uni 
verso  degli  altri,  la  cognazione  che  esiste  tra  essi  ag- 
grava in  certi  casi  la  colpa,  perchè  sono  più  sacri  i 
loro  reciproci  doveri. 

ASCENDERE  (f«u«.).  — Significa  far  succedere  ì 
suoni  dal  grave  all’acuto:  il  che  nella  nostra  maniera 
di  scrìvere  si  rappresenta  con  le  note  che  dal  liasso 
procedono  in  alto. 

ASCENSIONE  (stor.  ecel.).  — Elevazione  in  corpo 
ed  anima  di  Cristo  al  cielo.  Il  fatto  deU’ascensione  è 
raccontato  nel  capo  primo  degli  atti  degli  apostoli. 
Nei  primi  secoli  dclì’cra  cristiana  sì  credè  general- 
mente che  r ascensione  era  seguila  sul  monte  degli 
Clivi,  e che  G.  Cristo,  prima  di  alzarsi  al  cielo,  aveva 
lasciato  sulla  roccia  l'impronta  de’ suoi  piedi.  l.a 
chiesa  celebra  la  festa  deirascensione  quaranta  giorni 
dopo  la  Pasqua,  e questa  festa  è antichissima.  Sanl'.A- 
gostino  dice  che  fu  istituita  dagli  apostoli  stessi. 

.ASCENSIONE  (Isola  dell')  (jrogr.).  — Giace  nel- 
l'Atlantico meridionale  fra  l'Africa  e il  Brasile  ai  7* 
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SS'  99"  di  Ut.  S.  e 1 6**  kZ*  39"  di  long.  O.  - È dì  forma 
ovale,  ha  circa  sette  miglia  di  lunghezza  sopra  cinque 
0 mezzo  di  larghezza  ed  è,  come  tutte  le  isole  del-  | 
rAtlantico,  di  origine  volcanica.  Essa  fu  scoperta  nel . 
4301  da  Giovanni  de  Nova  Gallego,  e vuoisi  che  ri- 
cevesse il  presente  suo  nome  per  essere  sUta  vista  nel 
di  deirAscenstone.  Era  affatto  sterile  e disabiuta,  ma 
trovaiidovisi  testuggini,  ]>e«ci  ed  uccelli  marini  in  ab- 
bondanza, le  navi  che  tornavano  dal  Capo  o dalle  In- 
die solevano  frequenUrU.  Nel  4813  durante  U pri- 
gionia di  Napoleone  a Sant  Elena  il  governo  inglese 
ne  fece  una  stazione  militare,  e questo  sUbiliiuento 
è andato  aumentando  cosi,  che  risola  acquisU  ogni 
giorno  sotto  tutti  .gli  aspetti  e prineipalmeule  sotto 
quello  deH'agricoitura  e degli  animali  che  vi  si  pro- 
pagano. Si  credette  lungamente  ebe  non  vi  fosse  nè 
ruscello  nè  sorgente,  ma  Dampier  gettatovi  da  una 
tempesta  vi  scoperse  alcune  fonti,  le  cui  acque  som- 
ministrano ora  il  bisognevole  agli  abiUnti.  Green  motm- 
tain  (monte  verde)  che  sorge  aU'altezza  di  (HK)  nìetrì 
è la  sola  parte  dell’ isola  (tranne  il  fondo  di  alcune 
valli)  che  presenti  qualche  fertilità,  e che  ricompensi 
con  frutti  e eoo  legumi  la  paziente  coltura  dei  co- 
loni.—L’ancoraggio,  benché  U baia  sia  aperta,  vi 
ò perfettamente  sicuro.  La  posizione  dell’  isola  il  cui 
clima  è sanissimo,  U fa  riguardare  come  un  lu(^o 
dì  deposito  che  può  essere  in  molle  circostanze  van- 
taggioso, e però  ringbillerra  uc  promuove  la  coloniz- 
zazione e vi  sostiene  un’annua  spesa  di  più  di  930 
mila  franchi. 

ASCENSIONE  (osfr.).  — E un  arco  di  circolo  misu- 
rato suircquatore  e compreso  Ira  il  punto  equinoziale 
e il  punto  deli'equatore  che  si  alza  nel  tempo  mede-  ' 
simo  di  una  stella  o di  un  pianeta.  L' ascensione  si 
distingue  in  retta  ed  obliqua.— L’asceruione  retta  di 
un  astro  é l'arco  dell'  equatore  contato  secondo  l'or- 
dine dei  segni  dal  principio  deiraricte  fino  al  punto  in 
cui  l’equatore  è lagUalo  dal  meridiano  di  quest'astro, 
vale  a dire,  è l'arco  equatoriale  compreso  tra  il  punto 
equinoziale  e il  punto  deU’equatore  che  passa  al  me- 
ridiano nel  tempo  stesso  dell' astro. — L'oscomone 
obliqua  di  un  astro  è l’arco  dell'equatore  compreso 
tra  il  primo  punto  dell' ariete  ossìa  il  coluro  degli 
equinozi!  e il  punto  dell'  equatore  che  si  alza  nel 
tempo  medesimo  dell' astro.  L’ascensione  obliqua  è 
adunque  maggiore  o minore  secondo  la  diversa  obli- 
quità della  sfera,  mentre  quesl’obli({uilà  non  esercita 
alcuna  influenza  sull’ ascensione  retta.  La  differenza 
Ira  queste  due  ascensioni  diccsi  differenza  aeceneio^ 
naie.  —Conosciuta  l'ascensione  retta  dì  un  astro,  come 
pure  la  distanza  a cui  si  trova  dall’ equatore  al  mo- 
mento del  suo  passaggio  per  il  meridiano , la  posi- 
zione di  quest'astro  è intieramente  determinala  sopra 
la  volta  celeste,  l.’arco  del  meridiano  che  misura  la 
distanza  indicata  dell’  astro  dall’  equatore  chiamasi 
ileclinazione  dell’aslro.  L’ ascensione  retta  e la  decli- 
nazione sono  adunque  per  un  astro  la  stessa  cosa  che 
la  fonjliludiiie  o la  /alitiub'ne  per  un  luogo  terrestre.— 
L'ascensione  retta  di  una  stella  fissa  non  si  può  de- 
terminare se  non  per  mezzo  di  quella  del  sole  ; ma 


quest' ultima  si  trova  facilmente  per  mezzo  della  sua 
declinazione.  Quando  l’ ascensione  retta  di  una  stella 
fissa  è conosciuta , se  ne  può  facilmente  dedurre 
quella  di  tutte  le  altre  stelle  ; di  modo  che  la  deter- 
minazione dell'ascensione  retta  del  sole  è la  base  di 
tutta  l’astronomia,  la  quale  riposa  sulla  determina- 
zione esatta  dei  luoghi  occupati  dalle  stelle  nella  volta 
celeste.  — 11  moto  proprio  delle  stelle  fisse  essendo 
quasi  inseusibile,  la  loro  ascensione  retta  e la  loro 
declinazione  variano  pochissimo,  mentre  quelle  del 
sole  e dei  pianeti  variano  ogni  giorno  di  ima  quantità 
più  o meno  notabile.  — Per  trovare  la  declinazione 
del  sole  bisogna  notare  la  sua  altezza  meridiana  nel 
giorno  dato  e toglierne  relcvozione  dcU’cquatorc  al 
disopra  deirorizzontc  ; il  resto  è la  declinazione  ri- 
chiesta. Se  per  es.  in  un  luogo  dato  Taltezza  dcirequa- 
tore  è di  4l*  40'  e sì  trova  che  quella  del  sole  al 
punto  del  mezzogiorno  c di  30'*  13',  si  concliiude  che 
nello  stesso  istante  la  declinazione  del  sole  è di  9*  3'. 
Conoscendo  questa  declinazione  si  può  facilmente  cal- 
colare l ascensioDo  retta  che  è uno  dei  lati  del  trian- 
golo sferico  rettangolo  formato  dal  meridiano,  dalFec- 
ciiUica  e daU’equatore.  DifaUo  siano  ASPBE  il  meri- 


P 


diano , P il  polo , AB  l’equatore,  SE  rcccliUica,  N il 
punto  equinoziale , cd  S la  posizione  del  sole  sopra 
il  meridiano , sarà  AS  la  declinazione.  Ora  tutti 
i meridiani  essendo  perpendicolari  all'  equatore , il 
triangolo  sferico  SAN  è rettangolo  in  A ; si  conosce 
adunque  in  questo  triangolo  Tangolo  retto  S.4N,  l’an- 
golo ANS  che  è l'obliquità  dell’  eccliltica , il  lato  SA 
0 la  declinazione  osservata , c si  tratta  di  calcolare 
il  lato  AN  , cioè  la  distanza  dal  punto  equinoziale  al 
meridiano  sul  quale  si  trova  il  sole,  ossia  Tascensione 
retta.  Perciò  si  osservi  che  in  ogni  triangolo  sferico 
rettangolo  la  tanijente  di  un  atigoio  è alia  tangente  del 
lato  opposto  come  il  raggio  è al  seno  delCaltro  lato  ; 
dunque  si  avrà  tang  ANS  ; tang  AS  : : R : scn  AN, 

dalla  quale  sì  ricava  sen  l'obliquità 

fan^  ANS  ' 

dcircccliltica  essendo  di  33**  98'  e supponendo  che 
AS  sia  di  9'’3'  come  nella  differenza  già  trovata,  sarà 

R X tang  (9*  5 ) . , 

sen  ascensione  relta^ ^ ed  operando 

(am^  (93*  98)  ^ 

coi  logaritmi , si  troverà , log.  sen  ascensione  retta 
=9,3064749.  Questo  risultalo  è II  logaritmo  del 
seno  di  91**  36'  33"  o,  oppure  del  seno  di  ISS"  93' 
37"  7.  Per  sapere  quale  di  questi  due  archi  convenga 
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aira<>ccn«ionc  retta  cercata,  bisogna  conoscere  in  quale 
quarto  dcirccclinica  si  trovi  il  sole,  perchè  se  è nel 
primo  quarto,  rascensione  retta  è di  21”  56' 35“  3, 
mentre  se  è nel  secondo,  bisogna  prendere  il  siipple> 
mento  di  quest’arco.  — Siccome  l'ascensionn  retta  si 
conta  da  occidente  in  oriente,  cominciando  da  zero, 
vale  a dire,  dal  punto  equinoziale  fino  a 360”,  cioè 
fino  al  ritorno  ullt>  stesso  punto,  si  scorge  facilmente 
che,  se  il  sole  si  trovasse  nel  terzo  quarto  dcireeclìt> 
tica , bisognerebbe  aggiungere  180  a 31  56'  33"  3 
per  avere  la  sua  ascensione  retta;  e che  finalmente  si 
dovrebbe  togliere  quest' ultimo  numero  da  560”  per 
ottenere  la  mHesima  ascensione  se  il  sole  si  trovasse 
neiruitimo  quarto.  — Paragonando  ì passaggi  del  sole 
per  il  meridiano  con  quelli  di  una  stella  si  determina 
l'ascensione  rotta  della  stella  medesima,  e basta  que- 
st'ascensione per  determinare  quelle  di  tutte  le  altre, 
perchè  la  differenza  delle  ascensioni  rette  di  due  astri 
non  è che  la  differenza  dei  tempi  dei  loro  passaggi 
per  il  meridiano  convertita  in  gradi.  Difatto  il  molo 
diurno  della  sfera  celeste,  facendo  descrivere  ad  ogni 
punto  di  questa  sfera  360”  in  tentiquattr’ore,  ossia 
13”  in  un'ora,  due  astri,  uno  dei  quali  passi  per  il 
meridiano  cimpie  ore  prima  dell'altro,  sono  situati 
sopra  circoli  di  declinazione  separati  da  un  intervallo 
di  cinque  volte  13”,  ossia  di  73”,  misurando  questa 
distanza  sopra  l’equatore;  ma  questa  distanza  è nello 
stesso  tempo  la  diffei'enza  delle  loro  ascensioni  rette, 
dunque  ove  si  conosca  una  di  queste  ascensioni  si 
otterrà  l’altra  con  una  semplice  addizione  o con  una 
semplice  sottrazione,  l^ni  qual  volta  si  osservano 
le  altezze  del  sole  per  ottenere  la  sua  declinazione, 
conviene  aver  riguardo  agli  effetti  della  parallasse  ed 
a quelli  della  refrazione  i quali  concorrono  n modi- 
ficare queste  allozic.  — Iji  itifffrenza  ascensionate  è, 
come  abbiamo  detto  da  principio , la  differenza  tra 
l'asconsione  retta  e l’ascensione  obliqua  di  un  astro, 
e si  ricava  dalla  seguente  proporzione  ; il  rag^o  i 
alia  tangrnte  della  latHudine  del  luogo  delC osservazione, 
come  la  tangente  della  declinazione  del  sole  i al  seno 
della  differenza  ascensionale.  Quando  sarà  conosciuta 
questa  differenza  si  conoscerà  nello  stesso  tempo 
rascenafone  obliqua  ^ togliendo  la  differenza  ascensio- 
nale dall'  ascensione  retta  , se  il  sole  è in  uno  dei 
segni  settentrionali,  e sommando  al  contrario  queste 
due  quantità,  quando  il  soie  è nei  segni  meridionali. 
— La  differenza  ascensionale  serve  per  conoscere  di 
quanto  i giorni  dell'anno,  ai  quali  corrisponde  questa 
differenza,  siano  più  lunghi  o più  corti  del  giorno 
deircquinoxio  (c.  <*ioairo). 

ASCESSO  (patol.)  da  abscedere  disgiungersi,  sepa- 
rarsi. — Propriamente  sotto  questo  nome  intendesi 
ogni  raccolta  di  marcia  in  una  cavità  contro  natura, 
chiamandosi  versamenti  purulenti  le  raccolte  mar- 
ciose nelle  cavità  naturali.  Però  nel  linguaggio  chi- 
rurgico si  comprendono  sotto  il  nome  di  ascesso 
tanto  la  prima  quanto  la  seconda  specie  di  affezione. 
Tuttavia  nelle  grandi  cavità  del  nostro  corpo  chia- 
masi ascesso  la  raccolta  di  pus  limitata  ad  una  parte 
della  cavità,  ed  empiema  il  versamento  che  roccui>a 


interamente.  Gli  ascessi  furono  anche  cbiamiU  depo- 
siti ed  aposteme;  la  prima  però  di  queste  denomina- 
zioni andò  in  disuso  per  essere  soverchiamente  invec- 
chiala; la  seconda  perchè  fu  troppo  generalizzata. 
Qualunque  sia  la  specie  alla  quale  appartiene  un 
ascesso,  esso  è però  sempre  il  prodotto  di  un’infiaro- 
mazione;  resistenza  di  ascessi  veramente  metastatici, 
ossia  provocali  da  assorbimento  e nuova  deposizione 
dello  stesso  pus  in  altro  sito,  non  è ancora  general- 
mente ammessa  ai  nostri  giorni,  benché  da  alcuni 
sostenuta.  Gli  ascessi  possono  formarsi  nella  spessezza 
della  pelle,  sotto  dì  essa,  sotto  gli  strati  carnosi,  sotto 
le  aponeurosi  e lo  ossa . in  cavità  circoscritte  dalle 
ossa,  0 cosi  di  seguilo.  Sembra  che  gli  ascessi  si  pos- 
sano distinguerò  in  csscnzia/i  od  idiopatici,  simpatici, 
sintomatici , critici  e costituzionali.  In  ogni  ascesso 
havvi  un  perìodo  di  accrescimento,  nel  quale  la 
marcia  concorre  da  diverse  partì  verso  un  centro 
comune;  un  perìodo  di  stato,  in  cui  esso  passa  a ma- 
turità, ed  il  termine  il  quale  ha  luogo  per  l'apertura 
naturale  od  artificiale  dcU’ascesso,  o per  la  risolu- 
zione e scomparsa  del  medesimo.  In  generale  la  for- 
mazione degli  ascessi  debbesi  favorire , ma  talora  si 
debbo  evitare , siccome  succede  negli  ascessi  sinlo- 
inalici;  altre  volte  si  dehbc  moderare  con  gli  ammol- 
lienti, od  accelerare  con  irritanti.  Parimente  in  alcuni 
casi  si  può  aspettare  che  gli  ascessi  si  aprano  spon- 
taneamente; in  altri  l'apertura  deb))c  essere  solleci- 
tamente effettuata  coi  mezzi  dell’ arte.  Questi  sono; 
1*  il  caustico:  3”  l'incisione  semplice  la  quale  può 
essere  unica  , doppia  o molliplice  ; 3”  l’ incisione 
doppia  seguitata  immediatamente  dall’ introduzione 
del  setone  ; à”  la  puntura  con  o senza  rapplicazione 
della  ventosa  , secondochè  conviene  ottenere  l’ eva- 
cuazione parziale  o compiuta  del  pus,  evitare  o per- 
mettere l’ingresso  deli’arìa  , accrescere  o no  Tirrita- 
zione  delle  parti  suppuranti.  Dopo  l'apertura  delPa- 
scesso  il  chirurgo  debbe  talora  rimanere  semplice 
spettatore,  oppure  ingrandire  la  ferita,  praticare 
nuove  incisioni,  far  passare  neirapertara  una  fet- 
tuccia od  un  setone  che  prima  non  sì  credevano 
necessarii,  assoggettare  Tinfermo  a dieta  rigorosa, 
oppure  rianimarlo  con  vitto  corroborante  e rimedti 
tonici  per  riparare  alle  forze  languenti  per  sover- 
chia suppurazione . secondo  i casi  particolari  e le 
varie  indicazioni  che  si  presentano. 

ASCETERIO  (AscBTEaiuM).  — Negli  scrittori  eccle- 
siastici è usato  fre(|iientcmente  per  monastero  o luogo 
ritiralo  per  gli  esercizii  di  virtù  e di  religione. 
parola  è formala  da  ascesis  esercizio,  u ascetra  colui 
che  fa  esercìzio.  Originariamente  significava  un  luogo 
in  cui  si  esercitavano  gli  atleti  o i gladiatori. 

ASCETI  (antreà.). -Termine  applicato  ai  pngilla- 
tori,  ai  lottatori  e agli  altri  atleti  fra  gli  antichi  greci, 
perchè  si  preparavano  coirastinenza  ai  loro  combat- 
timenti. Quindi  questa  parola  fu  estesa  a tutti  coloro 
che  praticavano  una  virtù  rigorosa  (e.  Ascttismo). 

ASCETISMO  dal  greco  aaxutBt  esercitante,  che  eser- 
cita.che  lavora.  — L'abate  Fleury  nel  suo  libro  intitolato 
Costumi  dei  cristiani  (Hceiirs  des  cbréliens,  ii  partìc, 
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nuni.  xzvi)  sembra  avere  rettamente  dellnita  la  vita 
ascetica,  c aver  ben  conosciuto  coloro  che  vi  si  con- 
sacravano. c Vi  erano,  dic‘cgU,  alcuni  cristiani  che 
praticavano  volontariamente  tulli  gli  esercizii  dulia 
penitenza  senz’ esservi  uosirelti.  e senz'essere  esclusi 
dai  sacramenti,  ma  per  imitare  i profeti  e s.  Giovanni 
Batista,  e s^uire  i consigli  di  s.  Paolo  esercitandosi 
alla  pietà  e castigando  i loro  corpi  per  ridurli  in  servi- 
tù. Si  chiamavano  asceti  ossiano  eurcitanii.  Si  rinchiu- 
devano d'ordinario  nelle  caso,  dove  vivevano  nella 
più  stretta  solitudine,  unendo,  alla  frugalità  ordinaria 
de’  cristiani,  straordinarii  digiuni  e severe  penitenze; 
tali  erano  la  serofagìa  o nulriincnlo  se<;co,  i digiuni 
scrupolosi  di  due  o tre  giorni  consecutivi  o di  setli- 
inane  intere,  cingere  rontinuaiuenle  il  cilicio,  dormire 
sul  nudo  suolo,  vegliare  mollo,  leggere  assiduamente 
la  sacra  Scrittura  c pregare  più  continuaniente  che 
potevano.  Origone  meuù  per  qualche  tempo  questa 
vita,  e parecchi  di  questi  asceti  sono  stali  vescovi 
insigni,  e famosi  dottori.  Tutti  gli  asceti  vivevano  in 
continenza  ; e tutti  i cristiani  facevano  gran  caso  di 
questa  virtù  tanto  raccomandala  da  Gesù  Cristo  e 
dagli  apostoli  — E^i  aggiugne  poscia:  « L'u  giovine 
di  Alessandria,  nei  tempi  dell' imperatore  Antonino, 
presentò  una  supplica  al  governatore  afiìnchè  pur- 
niettesse  ad  un  chirurgo  di  farlo  eunuco:  parecchi  si 
sottoposero  realmente  a tale  operazione  , in  modo 
clic  la  Chiesa  fu  obbligata  a fare  una  legge  espressa 
per  reprimere  quello  zelo  indiscreto  •.  Era  questo  un 
deplorabile  abuso  dell' ascetismo.  — Si  chiama  teologia 
ascetica  la  dottrina  colla  quale  s’insegna  all’ uomo  ì 
mezzi  di  esercitarsi  nella  virtù,  di  fortificarsi  nel  bene, 
di  resistere  a tutte  le  tentazioni  c agli  stimoli  della 
carne. 

ASCHAFFENBERGO  o Asujlffekbdkoo  (grogr.). — 
L'y/sciÒMrgum  dei  Romani , città  poco  considerevole 
della  Franconia  presso  il  Meno , ha  dato  il  nomo 
ad  un  principato  nel  quale  è compresa  la  maggior 
parte  dello  Spcssart  e dell’Odenwald.  Dipendente 
per  lunga  pezza  dal  vescovato  elettorale  di  Ma- 
gonza , il  principato  di  AKÌalTcnburgo  segui  la 
sorte  deU'uItimo  amministratore  di  quel  vescovato,  e 
do|N>  il  1B06  fece  parte  del  gran  ducalo  che  Napo- 
leone creò  a favore  dell’arcivescovo  principe  di  Dal- 
berg,  primate  d'Aleniagna.  Ma  nel  1814  esso  fu  ce- 
duto alla  Baviera  a titolo  d’iDdeniiilà.  — Il  castello 
di  Asciaffeiiburgo,  vasto  quadrato  cinto  da  deliziosi 
giardini  ingles^,  è famoso  per  la  bellezza  della  sua 
posizione.  Nel  1447  una  dieta  fu  tenuta  ad  Asciaffen- 
burgo,  e vi  si  discussero  certi  diritti  della  Chiesa  te- 
desca , che  in  appresso  furono  formolati  a Vienna , e 
che  ciò  non  pertanto  si  dissero  concordali  di  Asciaf- 
fenburgo. 

ASCHAM  (geogr.)  {v.  Assisi). 

ASCHEMIO  (aslr.).— Nome  del  Cane  minore  Pro- 
cione. 

ASCHERIO  (asir.).  — Nome  del  Cane  ma^ioro 
Sirio. 

ASCIA  o Astr  {art.  miftl  ).— Noi  crediamo  di  poter 
ridurre  a questo  articolo  tulli  gli  strumenti  di  ferro 


taglienti  adattati  ad  un  manico,  de’quali  si  fece  o sì 
fa  uso  ncH’arte  raìHtaro  per  fendere  o tagliar  legno 
cd  altre  materie,  e che  dai  Francesi  si  comprendono 
sotto  il  nome  collettivo  di  AorAe.  — L’Accrm  èsimile. 
ma  più  picciula,  alla  scuro,  e tal  voce  credesi  dal  Dati 
derivala  dal  lat.  acirris,  picciola  scure  di  rame.  La 
usarono  gli  uomini  d’ arme,  ed  oggidì  è strumento 
de'zappatori  c delle  maestranze.  — L'Ascia,  lai.  o«cm, 
è l'accetta  di  cui  vanuo  armali  i zappatori  d’ogni  bat- 
taglione, portandola  ad  armacollo  o su  la  spalla  si- 
nistra ; e se  ne  giovano  a sgombrar  la  strada , ad 
atterrar  porte  ed  altri  ostacoli.  Isasi  talvolta  dagli 
Indiani  al  modo  stesso  col  quale  gli  antichi  militi  ado- 
peravano la  scure.  — I.a  Scuat  o Scxiu,  lat.  srciiris. 
l^ueslo  strumento  di  ferro  eia  mazza  furono  le  prime 
armi  deH'uoino,  e trovasi  ancora  in  uso  presso  i po- 
poli selvaggi,  i quali  non  sapendo  lavorare  i metalli, 
servuiLsì  di  pietre  taglienti  raccomandale  ad  un  ma- 
nico nella  guisa  dcU'accetta.  La  scure  fu  in  Roma  il 
simbolo  del  iwler  consolare  (e.  Fasci  consolari).  Nel 
1449  fu  a Toriosa  instiUiìto  l'ordme  della  scure  da 
Raimondo  Bercngcr,  conte  di  Barcellona,  in  memoria 
del  gran  fatto  per  le  donne  operato,  le  quali  armate 
di  scuri  strenuamente  difesero  quella  città  contro  i 
Mori.  La  scure  si  adopera  oggidì  nelle  battaglie  sic- 
come l'ascia  e l’accetta.  — Ascia  o scure  d'armi  dis- 
sesi  nc’lcnipi  antidii  una  maniera  d’accetta  ad  uso  di 
guerra,  e adoperasi  anche  oggidì  ne’coinbatlimcnli  di 
mare  quando  si  va  aU'abbordaggio.  Quest  arma  nuitò 
spesso  di  forma;  la  più  celebre  fu  la  franetsque^  recala 
dai  Franchi  nella  Galiia,  e che  si  usò  durante  il  medio 
evo.  Essa  era  a due  tagli,  e risjmndeva  alla  Bipenne  ; 
c Fuomo  che  n'era  armato  la  scagliava  con  forza  e 
da  lontano.  La  bi|>enne  adunque  non  è soltanto  arme 
offensiva  che  i poeti  fingono  adoperala  parlieoformenle 
dalle  Atnazzoni , siccome  delìnisce  il  Grassi,  ma  fu 
anche  arme  vera  cd  usata  iie'bassi  tempi.  — Possiamo 
aggiugnerea  queste  armi  taglienti  in  manico  la  Ronca 
o Roncola,  arma  in  asta  adunca,  ed  il  Roncone,  pro- 
priamente strumento  rusticano  di  ferro  senz’asta,  si- 
mile e maggiore  delia  ronca,  l'uno  e l'altra  usati  in 
guerra  ne’secoli  barbari  dai  militi  pedestri. 

ASCIANTI  {geogr.)  (u.  Acmanti). 

ASCiDiATE  (Fulia  asqoiata)  (òoI.).  — Dicesi  di 
quelle  foglie  che  sono  latte  a forma  di  vaso,  o di  urna 
detta  ascidiu  (e.  Asudio). 

ASCIDIl  (zoo/.).  — Famiglia  di  molluschi  acefali , 
del  secondo  ordine  di  Cuvicr,  detti  acefali  senza  coii- 
chiglia.  Questi  animali  che  gli  anliebi  chiamavano 
theiyon  c che  Linneo  aveva  collocato  nella  classe  dei 
zoofiti,  hanno  ricevuto  il  nome  che  portano,  dalia 
forma  loro  piuttosto  singolare.  Esso  si  compone  di 
«Exfr;  otre,  sacco,  e forma.  Infatti  lutto  il  loro 
corpo  è contenuto  in  un  inviluppo  rinchiuso  d'ogni 
|>arte  come  un  otre.  Savìgny  ba  divìso  gli  ascidii  in 
quattro  generi,  òolIcmV,  cinzii,  fallusii  e elaveUii. 

ASCIDIO  (Ascion;u)(òor.).  — Fra  tutte  lemcUinor- 
fosi  dì  cui  la  foglia  è capace  in  grazia  della  saldatura 
contratta  da'suoì  margini,  la  più  singolare,  c la  più 
sorprendente  c quella  che  si  distingue  col  nome  di 
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ascidio.  La  figura  die  uieUiamu  soU' occhia  rappre- 
senta tre  diverse  forme  di  quest’organo.  Nel  genere 
sarrac^nia , la  foglia  somiglia  afiatlo  ad  uu  imbuto 
(a),  la  cui  sommità  si  prolunga  per  un  lato  in  una 
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specie  d’ala  terminata  da  una  punta  molto  agasu. 
Nella  Nepen(Acsdisli7/a(oria,  r ascidio  è propriamente 
un'urna  assai  più  regolare  e simmetrica  attaccata  al- 
restrenùtà  del  viticchio  (6)  proveniente  dal  picciuolo 
alato;  e.tsa  è munita  di  un  coperchio  membranoso 
fermamente  chiuso  nella  giovinezza  della  pianta  e 
quindi  aperto  « e si  fattamente  che  in  poi  non  può 
più  abbassarsi  e chiudere  l’apertura.  Quest’  urna  in 
alcuno  specie  da  sei  o sette  poli,  di  altezza,  è tappez* 
zata  iiiternanieote  da  una  membrana  di  natura  ghian- 
ilolusa  particolarmente  verso  il  fondo,  dove  secenie 
un  umore  acidetto  in  cui  affogano  ad  ora  ad  ora  molti 
ìn.4etU  altraUi  da  vaghezza  di  succiarlo.  Nel  eephalotus 
foHkiilarii  l'urna  è alta  incirca  due  pollici  (c),  ed  è 
posta  alla  base  del  gambo  del  fiore;  quantunque  più 
pìccola,  è forse  più  cibante  che  quella  della  ticpci»- 
/Am. — Il  nome  di  ascidio  presso  alcuni  botanici  suona 
altrimenti  da  quanto  s'è  detto  finora,  ed  è sinonimo 
di  theca,  0 sporangio.  Il  Nces  se  ne  servi  per  indi- 
care le  ca.ssule  dei  funghì  propriamente  detti  come 
sono  gli  agarici,  lo  peiite  ecc.  {v.  Fl'itghi). 

ASCII  (ifcogr.).  — Da  ombra  coU’b  privativo; 
abitanti  della  terra  che  all’ora  del  mezzodì  non  pro- 
iettano ombra.  Questo  fenomeno  non  ha  luogo  se  non 
una  sola  volta  all’anno  sotto  i tropici,  e due  volle 
nei  paesi  situali  fra  i tropici  (t*.  Antisci  e Peaisci). 

A^JNOMANZIA  (onficii.). — Dal  greco  ascia, 
e divinazione.  Cosi  chlamavasi  la  scienza  del 

predire  gli  avvenimenti  per  mezzo  della  scure  o del- 
l’ascia. Questa  pretesa  scienza  era  in  grande  onore 
presso  gli  antichi.  L'operazione  consisteva  nel  met- 
tere un'agata  sopra  un’ascia  arroventala.  M era  anche 
un’altra  specie  dì  ascinonianzia  nella  quale  si  confic- 
cava la  scure  in  un  luogo  rotondo  o secondo  il  mo- 
vimento che  faceva  il  manico,  s'imaginavano  di  sco- 
prire i ladri. 

ASCIOR,  Asur  , Asua  o IIasur  (mini,  oiit.).— Cesi 


chianiavasi  uno  stromenlo  musicale  di  dieci  corde,  io 
uso  presso  gli  antichi  ebrei,  che,  secondo  Kirchcr  e 
il  Calmet,  sarebbe  Io  stesso  che  la  celerà.  11  Calmet 
aggiugne  che  nel  comcnto  de'  sa/mi,  aUribuUo  a san 
Girolamo,  non  si  danno  alla  celerà  più  di  sci  corde, 
e che  nell’ epistola  a Dardano,  attribuita  pure  a san 
Girolamo,'si.suppone  ch’easa  ne  abbia  ventiqnaUro. 
Egli  rappresenta  l’ascior  sotto  la  forma  dell’arpa  co- 
mune. Il  Kircher  ne  dà  una  figura  differente  ch'egli 
ha  tratto  da  un  antico  manosc-ritto  del  Vaticano  dove 
vedesi  insieme  culle  figure  del  fannor,  del  ntM  e del 
mockut.  Del  resto  pare  che  latti  questi  stramenti  si 
R somigliassero  io  parte,  il  che  può  iodarei  a credere 
che  il  Kircher  sìa  stato  più  esatto  del  Calmet  nella 
descrizione  deH’ascìor  o hasor. — Questo  strumento 
si  suonava  piizicamlolo  colle  dila  o toccandone  le 
corde  col  plettro. 

ASCISSA  (peom.).— La  posizione  di  un  ponto  sopra 
di  un  piano  sì  determina  per  meno  delle  sue  distanze 
da  due  rette  date  AX,  AY,  situale  In  questo  mede- 
simo piano  e perpendicolari  i’una  sopra  l'aUra.  Queste 
due  rette  si  chiamano  gli  ossi,  cioè  AX  asse  delle 


ascMse,  AY  asse  delle  orditutU.  La  disUnsa  By^Aa 
di  un  punto  B dall’asse  AY,  dicesi  raseissa  di  questo 
punto,  e s’indica  generalmente  colla  lettera  x;  la  di- 
stanza BosAy  dello  stesso  punto  B dall'asse  AX,  di- 
cesi  l'ordinala  di  questo  punto , e si  esprime  eolia 
lettera  y.— L’ascissa  e l'oHìnata  portano  congiunia- 
mente  il  nome  di  coordinale.— Se  gli  assi  non  sono 
perpendicolari  l'uno  sopra  rallro,  allora  le  coordinate 
sono  parallele  agli  assi,  cioè  l'ascissa  all’asse  delle 
ascisse,  c rurdinaia  a quello  delle  ordinalo,— Le  ascisse 
si  contano  generalmente  sul  loro  asse,  perciò  a rap- 
prcscnlare  l'asciisa  del  punto  B non  si  dovrà  pren- 
dere Hy  ma  bensì  Ar.  — Quando  una  curva  MN  è 
riferita  a due  assi,  e che  la  relazione  delle  ascisse  Ax*, 
Ax"  ecc.  culle  ordinate  x'y\  x"y”  ecc.  è data  da  una 
espressione  algebraìca,  quest’espressione  è ciò  che 
chiamasi  rryiiazione  della  curva  (e.  Aprucizioac  dcl- 
l’a.L&KBRA  alla  CKOneTEU). 

ASCITE  (paio/.).  — In  greco  srMng<,  da  otre, 
per  essere  in  quest’affezione  l'acqua  raccolta  nel  basso 
ventre  come  in  un  otre.  — L’ascile  è la  raccolta  d’ac- 
qua entro  la  cavità  peritoneale,  e propriamente  dir  si 
potrebbe  idrope  peritoneale.  Oltre  alle  cause  comuni 
di  tutte  Io  idropisie,  rendono  più  frequente  questa 
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specie  il  ((rande  calibru  delle  arterie  addominali,  la 
mancanxa  di  valvole  nel  sistema  delia  vena  porta,  la 
debolezza  delle  pareti  delle  vene  addominali,  il  nu- 
mero di  queste,  il  volume  dei  gangUi  linfatici  dì  que- 
sta parte,  e la  moltiplieità  delle  causo  alle  quali  tro- 
vasi esposto  raddominc,  quali  sono  gii  errori  nel 
vitto,  l’abuso  di  liquori  spiritosi  o di  bevande  fredde, 
i vermi,  gli  emetici,  i purganti  drastici,  i veleni, 
l'azione  del  freddo,  gringorgbi,  i scirri,  le  in6am- 
mazioni  od  ostruzioni  dei  visceri  addominali,  i flussi 
sanguigni  c sierosi  di  questa  cavità  e la  loro  soppres- 
sione, le  febbri  intermitteiìU  prolungate,  le  violenze 
esterne  e simili.  — fascile  può  essere  idiopatica,  sin- 
tomatica o mctasUli(*a,  acuta  o cronica,  attiva  o pas- 
siva; come  tutte  le  altre  specie  d’idropi.  fascile  idio- 
patica dipende  da  semplice  squilibrio  tra  Tesalazionc 
c rassorbirocnto , è spesso  congiunta  con  anassarca 
e più  fttcilmente  si  guarisce.  Il  pronostico  deH'asdte 
sintomatica  dipende  da  quello  dell'affezione  primaria 
e più  difficilmente  questa  si  può  guarire.  — fascile 
metastatica  si  manifesta  in  segmlo  a retrocessione  di 
esantemi  febbrili,  di  reumatismo,  di  gotta,  di  erpeti 
e di  scabbia,  e non  presenta  sempre  Io  stesso  carat- 
tere di  grarilà  e b»  stesso  perìcolo,  dipendendo  mollo 
resito  dalla  condizione  nella  quale  si  trovava  l’infer- 
mo prima  di  aronalarsi.  — NcU’ascite  attiva  il  polso 
è duro,  la  sete  intensa,  le  orine  sono  scarse  e rosse, 
la  pelle  è colorila  c calda,  e Tascite  si  forma  piutto- 
sto prontamente.  Questa  specie,  più  comune  nei  gio- 
vani e vigorosi,  si  guarisce  più  facilmente,  prima 
cogli  antiflogistict  diretti,  quindi  col  diuretici  più 
blandi.  — fasdte  passiva  presenta  ordinariamente  un 
andamento  più  lento  c più  instdioso  : l'annunziano 
redema  ai  piedi  ed  alle  mani  ognor  crescente,  quindi 
le  orine  sono  scarse,  rinfenuo  sì  sente  slrello  nelle 
sue  vestimenta  e più  pesante,  l’acqua  comincia  ad 
accumularsi  verso  la  parte  posteriore,  quindi  a poco 
a poco  l’addomine  si  disteiMle  e s’inarca  ; succedono 
ansietà,  HpoUmie  frequenti  ; esso  è costretto  a dimo- 
rare a tronco  eretto  ; le  digestioni  sono  difficilissime, 
l’infermo  dimagrisce,  diventa  tristo,  non  curante,  la 
sua  pelle  si  dissecca.  La  sete  per  lo  più  non  lo  tor- 
menta ebe  sul  fine,  cioè  allorquando  sopraggiunge  la 
febbre  che  da  prima  non  si  osservava,  la  fluttuazione 
è allora  manifesta,  e la  sonnolenza,  laridità  della 
lingua,  la  voce  aspra  e mugolante,  il  freddo  delle 
estremità,  le  sincopi  frequenti,  il  polso  piccolo,  tre- 
mulo, irregolare  anutinziano  la  morte  vicina.  — fa- 
sdtc  può  confondersi  colla  trmpantte,  colla  gravi- 
danza, coll'idrometra,  colte  idropi  cistiche  delle  ovaia, 
delle  tromòe  /affoppiane  e degli  altri  vìsceri  addomi- 
nali. Però  un’attenta  esplorazione  la  darà  a cono- 
scere, se  non  vi  sarà  complicazione,  nel  qual  caso  la 
diagnosi  diventa  più  oscura.  Infinite  sono  le  lesioni 
addominali  trovate  nel  cadavere  degli  asciticì,  alcune 
delle  quali  sono  cause  della  malattia,  come  per  es. 
le  ostruzioni,  infiammazioni  primitive  di  questi  vi- 
sceri, altre  effetto  della  medesima,  della  compres- 
sione che  i visceri  hanno  sofferto  e della  distensione 
del  peritoneo.  L’ascite  si  risolverà  più  difficilmente 


se  l'affezione  sarà  di  antica  data  o recidiva,  se  Tiii* 
fermo  sarà  logoro  da  gravi  malattie  o da  eccessi  di 
vario  genere  ; se  essa  sarà  secondaria  di  qualche 
lenta  insuperabile  infiammazione  addominale  ; se  sa- 
ravvi  complicazione  con  gastro-enterite  e simili  ; per 
l'opposU»,  una  buona  costituzione,  il  di(>eDdere  la 
malattia  da  cause  accideiilali,  Tessere  di  data  recente, 
il  trovarsi  i visceri  addominali  in  buona  condizione, 
lasciano  sperare  buon  esito.  - Nella  cura  delTascìte 
si  adoperano  prima  i mezzi  generali  per  combattere 
TIdsopisia  (rrdi),  quindi  la  puntura  ossia  PASAcrit- 
TKst  (cedi),  la  quale  praticar  si  debl)C  ogni  qualvolta 
la  raccolta  delle  acque  sia  considerabile  e dialo  a co- 
noscere per  mezzo  della  fluttuazione,  c le  forze  dd- 
Tinfcruio  Io  permettano.  Praticala  la  puntura  e pro- 
curata l'uscita  delle  acque,  le  quali  ascendono  talora 
a 30  0 àO  libbre,  potrassi  ritornare  all’uso  dei  Uiii- 
rciici  e degli  altri  mezzi  atti  a procurare  la  risolu- 
zione deU’idropisia,  i quali  diventano  inefficaci  ogni 
qualvolta  una  quantità  insigne  di  acqua  distenda  le 
pareti  delTaddominc.  Quest'operazione,  poco  dolo- 
rosa per  so  stessa,  viene  sollecitala  dagTinferuii  tut- 
tavolta  che  Thaimo  già  sofferta,  e che  la  raccolta  delle 
acque  torni  a rinnovarsi,  e vi  furono  esempi  in  cui 
fu  praticata  venti  e persino  trenta  volte  nel  corso  di 
vani  anni,  lasciando  ncgTiotervalli  godere  rinfenno 
di  un  grado  mediocre  di  salute.  Pochi  per  verità  sono 
j casi  di  guarigione  completa  in  seguilo  aU’isUtuziune 
della  paracentesi , ma  non  mancano  però,  e G.  P. 
Frank  ne  riferisce  egli  solo  cinque  o sei.  Essa  varrà 
mai  sempre  a sollevare  l’infermo  ed  a prolungarne 
resistenza.  La  profilassi  delTascìte  non  differisce  da 
quella  delTìdropisìa  in  generale  (v.  Innopisu). 

ASCITI  (Asax^)  (da  «««{  otre)  (sfor.  ccc/.).  — 
Setta  di  montanistì,  i quali  apparvero  nel  ii  secolo. 
Furono  cosi  cbianuU  perchè  introdussero  una  specie 
di  baccanali  nelle  loro  riunioni,  nelle  quali  si  danzava 
intorno  ad  una  pelle  od  otre  enfiato,  dicendo  clT  essi 
erano  quelle  idrie  ripiene  di  vino  nuovo,  di  cui  Gesù 
Cristo  ha  fatto  menzione  (Mail.  ix.  47).— Furono 
pure  chiamati  ascndrvgiti,  ascodrupiti  e ascodruti . 

ASCILGAMENTO  (idrouf.  e agne.)  {v.  PaosarcA- 

MESTO). 

A SCERPI  A.  — Festa  di  Rsculapio,  dìo  della  medi- 
cina, solennizzata  particolarmente  a Epidauro,  dove 
era  seguila  da  una  contesa  fra  poeti  c musici,  per  cui 
fu  chiamata  altresì  upoc  a7<Mv,  la  sacra  contesa. 

ASCLKPIADE.— Nativo  dì  Priisa  nella  Bìtinia  (non 
si  sa  peraltro  in  quale  delle  tre  Prusc  nascesse),  con- 
temporaneo di  Pompeo  c di  Cicerone,  rceossi  a Homa, 
dove  professò  a princìpio  la  retorica,  che  poscia  ab- 
bandonò per  dedicarsi  alia  medicina.  Più  fortunato 
di  Arcagato  (vedi),  il  quale  con  molto  ingegno  non 
aveva  ottenuto  che  uno  scarso  favore,  egli  giunse  a 
fondarvi  una  scuola  rinomala.  Si  dice  che  contribuì 
assai  ad  acquistargli  riputazione  Taver  riconosciuto, 
nel  veder  passare  un  mortorio,  che  il  creduto  morto 
era  ancora  vivo,  e Tavergli  resa  la  vita  col  mezzo  di 
pronti  rìroedii,  con  maraviglia  de’  circostanti.  Ma 
questo  fatto  è sospetto,  trovandosi  attribuito  da  pa- 
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rm'chi  clorici  arabi  a<l  un  valente  medico  di  Cordova 
chiamato  RazU , contemporaneo  di  Abderahman  il 
<>rande.  Checché  ne  ;^ia,  f>e  Asdeptade  mostrò  grande 
ingegno  in  più  occasioni,  in  altre  si  mostrò  cerre- 
tano, col  vantar  tanto  refGcacìa  de’suui  rimedii,  da 
scoinmeltere  ch’egH  non  sarebbe  morto  di  malattia. 
1x3  sue  previsioni  e le  sue  speranze  furono  nullameno 
giustificate  dal  falto,  poiché  morì  in  elò  molto  avan- 
zala e non  già  di  malallia,  ma  in  conseguenza  di  una 
caduta. '-Asrlcpiadc  aveva  scrino  molle  opere,  delle 
quali  niuna  ci  é rimasta.  — Sappiamo  soltanto  ch'ei 
biasimò  Ippocrate  e ne  dispregiò  le  dottrine,  fon- 
dandone una  nuova,  dedotta  dalla  teorìa  della  scuota 
Eleatica,  considerando  Tuomo  come  il  risultato  di  un 
agglomeramento  di  eleiueiiti  corpuscolari,  o specie 
d'atomi  da  lui  chiamati  oiujkoi  («-/Kot),  casualmente 
uniti  sotto  una  data  forma.  Quindi  a norma  del  mo- 
viiiienU)  loro  nel  vuoto  armonico  o disarmonico,  ri- 
sultava lo  slato  di  sanità  o di  malattia  neirnomo. 
Ebbe  molli  seguaci,  i quali  si  dissero,  dal  fondatore 
di  questa  scuola,  osc/fjiiadf.  — Di  Asclepiade  parlò  con 
lode  (ìnrnelio  Celso  ; nin  Galeno,  venuto  a Roma  ai 
tempi  di  M.  Aurelio,  ne  parlò  diversamente,  e con 
acri  |>aroIe  ne  combattè  le  opinioni  in  un’opera  che 


perduta.  — I/iscrìzione  che  porla  questo  busto  (a 
presumere  che  sia  quello  deirAsclepiadc  di  cui  ab- 
biamo ]>arlalo,  essendo  improbabile  che  appartenga 
ad  altro  individuo  dello  stesso  nome,  non  conoscen- 
dosene alcuno  che  abbia  goduto  di  qualche  fama. 

ASCLEPIADE  (Asclepus)(6oI.).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  asdepiadee  della  pentandrìa  di- 
ginia  del  sistema  sessuale  (u.  AsctcriiUiRit).  l.>e  specie 
più  importanti  di  questo  genere  sono  le  seguenti  : 

Asclepudc  otr.sNTRscz  {^.  giganlea  Ait.)  E un  al- 
bero di  mediocre  grandezza  che  ama  1 1u<^hi  libe- 
ramente sferzati  dal  sole,  sterili  ed  incolti.  I.e  suo  fo- 
glie sono  assai  grandi,  I fiori  tramandano  un  odore 
soavissimo  ed  i semi  vanno  muniti  di  una  lunga  cliioma 
setacea  che  per  far  tele  c per  altri  simili  lavori  sa- 
rebbe forse  più  acconcia  clic  quella  dcll'asciepiado  di 
Siria  in  alcune  parti  d'Europa  coltivala  {icr  que- 


st’uso. Dalle  incisioni  fatte  sulla  corteeda  acolft  un 
latte  acerrimo  adoperato  per  dislruggere  le  vulali- 
clie,  ma  vuol  essere  usato  con  precauzione,  v-.  O'' 

AstxEPUDE  DI  SiAi4  {À.  ByTÌaca  L.) , cotone  egf» 
ziano.  Si  tentò  in  Europa  la  coltivazione  di  questa 
pianta  colla  speranza  di  sostituire  le  barbe  de'  suoi 
semi  al  cotone.  Ma  andò  fallito  il  pensiero,  non  solo 
perchè  la  pianta  prospera  difficilmente,  ma  ancora 
perchè  le  tele  fatto  colle  suddette  barbe  riescono  ru- 
vide, fragili  c facilmente  si  scompigliano.  ->■ 

.Asclepiade  di  Curassao  curasMrìcn  L.).  È una 
bella  pianta  d'ornamento  che  si  propaga  per  semi, 
fiorisce  fin  dal  primo  anno  c richiede  la  stufa  tempe- 
rata. Cresce  nelle  vicinanze  del  capo  di  Buona  Spe- 
ranza, del  Purto-al-Prìncìpe,  e lungo  le  strade  di  quasi 
tutte  le  città  dì  S.  Domingo.  Le  sue  radici  seccate 
all'ombra  si  amministrano  come  rimedio  alla  dose  di 
uno  scrupolo  : a maggior  dose  purgano  con  violenza. 

Asclepiape  a foglie  di  salcio  {/i.  fniticoaa  L.).  È 
un  frutice  dì  bell’aspetto,  indigeno  del  capo  di  Buona 
Speranza  rhe  nelle  contrade  meridionali  d'Italia  col- 
tivasi in  piena  terra.  La  chioma  de’ suoi  semi  è assai 
morbida,  quindi  sì  fila,  se  ne  riempiono  ovatte,  e sì 
fa  servire  ad  altri  usi  domestici. 

Asclepiade  viscitossico  (0.  Ctazsoo). 

ASGLEPIADE  (6oL).— Nome  volgare  della  gen- 
iiaua  tmclepiadea  L.  (v.  GEHttAFà). 

ASGLEPIADEE  (Asclepiadba)  (òoL).  — Ordine  di 
piante  dicotiledoni,  che  facilmente  si  può  riconoscere 
e distinguere  da  qualunque  altro  per  la  eonformazioiie 
particolare  del  polline  i cui  granelli  s'appigliano  e 
fanno  corpo  insieme  onde  ne  risultano  due  piccole 
masse  o sacchetti  pieni,  collocati  in  ciascheduna  log- 
gia dell  antera  ; giunto  a maturità  scappa  fuori  e s'at- 
tacca ad  una  ghiandola  particolare  situala  su  gli  an- 
goli dello  stimma;  oltre  ciò  l’antera  e lo  slbnnia 
aderiscomH'uno  alPaltro.  Gli  ovariì  sono  in  numero 
di  due  saldati  per  la  base  ; il  frutto  è un  follicolo 
semplice  0 doppio  contenente  gran  numero  di  semi 
attaccati  ad  un  Irofospermo  che  scorre  lungo  la  su- 
tura da  cui  si  separa  e diventa  libero  quando  il 
frullo  è giunto  a rnaturìtè  ; il  cordone  ombelicale 
ebe  attacca  i semi  al  trofospemio , è una  massa 
di  filamenti,  che  nel  seme  maturo  sì  mostra  sotto 
forma  dì  chioma  leggerissima  che  rassomiglia  al  pappo 
delle  composte.  L’embrione  è diritto,  e situato  dentro 
un  cndospermo  di  natura  cornea. — li  nome  di  ascle- 
piadee  deriva  da  asclepiade  (aedepioit)  (r.  Asclepiadi) 
che  è uno  dei  generi  più  vasti  di  quesfordine.  Le 
asclepiadec  sono  piante  erbacee  o suffrutescenti  che 
per  lo  più  contengono  un  sugo  aere  lattiginoso  c cre- 
scono in  abbondanza  nelle  regioni  tropicali.  Al  capo 
di  Buona  Speranza  offrono  l'aspelto  di  una  vegeta- 
zione al  tutto  strana,  le  slapelie  principalmente  che 
nel  fusto  carnoso  c mancante  di  foglie  somigliano  ai 
cerei,  e ad  altre  piante  grasse,  ed  hanno  i fiori  i 
quali,  olire  all’essere  d'una  forma  tutta  particolare, 
tramandano  un  odore  di  carne  fracìda,  stomachevole 
ed  insopportabile  (c.  Stapelia). 

ASfXEPIADEO  (Verso)  (peex.). — Appartiene  alla 
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classe  dei  versi  coriambi.  L’asclepiodeo  minoro  è 
compo»>to  di  uno  spondeo  che  gli  serve  di  base,  dì  duo 
coriambi  o d’un  pirricchio  o di  un  giambo,  il  lutto 
Bguratp  come  seguo  : 

--/ / /“  r 

La  cesura  debb’essere  collocata  dopt>  il  secondo  piede, 
per  esempio  : 

Donurem  pateras  / grataifue  comnwdui 
Cetusoriiie  meii  j ara  sodnlUm$. 

Orai.  Od.  8.  lib.  iv. 

Tuttavia  s’incontrano  in  Orazio  due  esempi  deU’oro- 
messione  di  questa  eesura.  — L'asciepiadeo  maggioro 
ha  un  coriambo  di  più: 

--/ / 1 /“  r 

e la  cesura  vi  cade  do|>o  il  secondo  coriainlK).  Orazio 
l'adopera  nelle  odi  4i  e 48  del  libro  i e nella  40 del 
libro  IV.  Esempio: 

Tu  He  qu€Esien»  scire  uefas  f queni  m<7ù,  Ubi 
Fiumi  Di  dederhit,  Leuconw  : j nec  Babytunio» 
Tentàris  numrros,  ecc. 

Si  cita  un  solo  esempio  in  cui  sia  oniuiessa  la  cesura, 
ed  è questo  : 

/ircanique  fide*  prwUga  perlucidior  vitro. 

Si  dice  che  il  verso  ascleptadco  abbia  preso  il  nome 
da  Asclepiade,  poeta  greco,  die  fu  il  primo  a farne 
uso,  c del  quale  nulla  sappiamo  eccettuata  questa  sua 
invenzione. 

ASCLEPIADI  (antich.).  ’-GVì  aniicbi  diedero  questo 
nome  ai  pretesi  discendenti  del  dio  Esculapio,  detto  in 
greco  ^nelepio*,  i quali  divisi  in  più  rami,  si  sparsero 
pel  inondo  ad  esercitarvi  la  medicina  (r.  Macai^e  o 
PoDALiRiu).  Ma  in  questa  famiglia  v’ba  troppo  del  fa- 
voloso; è perciò  consiglio  migliore  Tammetterc  con 
Niebuhr,  che  questa  pretesa  parentela  altro  in  sostanza 
nou  fosse  ebe  una  comunione  di  culto  c di  sacrifìcio. 
Parecchie  famiglie  si  riunivano  per  adottare  un  nome 
di  un  patrono  od  eponimo:  cosi  fecero  ì Codridi  e gli 
Eumolpidi  in  Atene,  cosi  gli  Omcridi  di  Chio  j quali 
non  erano  stretti  per  alcun  legame  di  parentela  co! 
poeta.  Comunque  ciò  sia,  firaiglia  o associazione,  gli 
Asclepiadi  vivevano  nei  tempii,  dove  disponevano  gli 
ammalati  a ricevere  i soccorsi  del  Dio,  esaltando  la 
loro  imaginazione,  e loro  facilitando  sogni  e appari- 
zioni. >iullameno  sì  applicarono  principalmente  al- 
l’osservazione e furono  i veri  creatori  della  scienza. 
La  loro  istituzione  è creduta  originaria  di  Egitto  donde 
sarebbe  pervenuta  ad  Epidauru  per  la  Fenicia.  Tro- 
vavasi  indigeno  altresì  in  Egitto  il  serpente  che  aveva 
la  virtù  di  guarire  e di  predire  il  futuro,  quello  che 
fu  chiamato  da  Linneo  rofaòer  /Eicutapii.  Si  fece  tra- 
sportare solennemente  uno  di  questi  serpenti  a Roma 
Fan.  393  av.  C.  e fu  collocato  in  un'isola  del  Tevere. 
Vi  erano  Asclepiadi  a Rudi,  a Guido,  a Coo.  L'ora- 
tore Aristide  disse  ai  Rodii  : < V’’oi  siete  Dorici  d’ori- 
gine, c avete  avuti  principi  Kraclidi  o .Asclepiadi  •. 

Eneic!.  pop.— Tom.  I. 


— Eranvi  a Coo  individui  appartenenti  alle  stesse  as- 
sociazioni. Ippocrale  apparteneva  dal  lato  paterno 
agli  Asclepiadi  e dal  materno  agli  Eraclidi;  egli  cì 
ha  conservato  il  giuramento  che  si  faceva  prestare 
agl’iouiati. 

ASCODtTI  (Ascodut.b)  (*/or.  ecf/.).  — Setta  di  ere- 
tici del  secondo  secolo,  i quali  rigettavano  ogni  uso 
di  simboli  e di  sacramenti,  su  questo  principio,  che 
le  cose  incorporee  non  possono  essere  comunicate  da 
cose  corporali,  nò  i divini  misteri  da  cosa  visibile. 
Si  crede  che  questi  setlarii  o gli  Asciti  fossero  una 
medesima  cosa  (c.  A.scm). 

ASCOLl  (Ascui.cm  Picekcm)  igeogr.  c Ifor.  aitC).  — 
Cìttò  degli  Stati  Pontifìcii,  nella  Marca  e nella  dele- 
gazione amministrativa  di  Fermo  ed  Macoli.  Giac«; 
sulla  riva  destra  o meridionale  del  Tronto  la  cui  valle 
è rinomata  per  la  sua  fertilità.  L’imboccatura  del 
Tronto,  chiamala  Porto  di  ylacoii,  a quindici  uiigtiu 
dalla  città  suirAdrìalìco,  è difesa  da  un  castello  ; e 
pìccoli  vascelli  possono  approdarvi.  — Ascoli  ò oiltn 
di  frontiera  dello  stato  Pontificio,  non  distando  dal 
confine  del  regno  di  Napoli  se  non  di  due  miglia  e 
mezzo,  e di  quattordici  da  Teramo,  capitale  dell'A- 
bruzzo Ullerìoro  ii.  L'na  strada  postale  mena  dn 
Ascoli  a Teramo  e di  là  a Sulmona  e a Napoli.  Un'al- 
tra conduce  da  Ascoli  verso  levante  alla  foce  del 
Tronto,  e poscia  verso  settentrione  lungo  la  costa 
dcH'Adrialico  a Fermo  e a Macerata,  dove  si  unisce 
alla  strada  maestra  clic  va  da  Loreto  a Roma.  I.a  viu 
Salaria  era  anticamente  la  strada  diretta  da  Roma  ad 
Ascoli.  L’origine  di  Ascoli  si  perde  fra  l’oscurità  dei 
tempi  anteriori  a Roma.  La  sua  fondazione  è stata 
attribuita  ai  Sabini  i quali  inviarono  una  rolonia  al 
settentrione  degli  Apennini,  i discendenti  della  quale 
furono  ì Picenti.  il  nome  di  Aseoli  si  congettura  che 
sia  derivato  da  una  specie  di  quercia,  <'hiamata  in  la- 
tino ^escufux  (escliio)  di  cui  abbondano  le  vicine  mon- 
tagne. Asculum  era  la  capitale  dei  Picenti,  e fu  un 
tempo  alleala  a Roma;  ma  essendosi  poscia  dichia- 
rala contro  di  essa,  fu  presa  dal  console  Publio  Sem- 
pronio, 375  av.  €.  Dopo  quasi  dugcnlo  anni  di  sog- 
gezione a Roma,  il  popolo  di  Aseoli  si  uni  alla  cou- 
federazione  Marsica , c cominciò  la  guerra  sociale 
coH'uccidere  il  proconsole  Servilio  e tutti  i Romani 
che  trovaronsi  entro  il  suo  territorio.  Gneo  Pompeo 
Strabono,  padre  del  gran  Pompeo,  mosse  contro  di 
essi,  ma  fu  sconfitto  e respinto  entro  le  mura  di  FiV- 
mum.  Servio  Sulpizio  avanzatosi  con  rinforzi  debellò 
i confederati,  uccise  Afranio  loro  generale  e Uberò 
Pompeo.  Questi  nell'anno  seguente,  essendo  console, 
andò  con  un  nuovo  esercito  ad  assediare  Aseoli.  Tito 
GiudaciUo,  nativo  di  quel  luogo,  uno  de’ capi  princi- 
pali dei  confederati  corse  al  suo  aiuto,  ma  non  es- 
sendo opportunamente  secondato  dagli  abitanti,  potò 
soltanto  gettarsi  con  otto  coorti  entro  la  città.  Mise 
allora  a morte  coloro  che  erano  stati  cagione  del 
suo  cattivo  successo,  e non  vedendo  scampo  alcuno, 
radunati  gii  amici,  sì  avvelenò.  Aseoli  tosto  dopo  sì 
arrese  a discrezione,  li  console  sì  comportò  crudel- 
mente contro  gli  abitanti.  Fra  i prigionieri  che  se- 
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guivano  il  carro  tiiuiirule  dì  Pompeo  era  la  uioglie 
di  Veutidio,  mm  de'  pniu-i)>ali  cilladini  di  Ascoìì,  la 
quale  portava  fra  le  braccia  un  TaocJidlu.  Questi  di> 
venne  in  appresso  uno  de'  più  illustri  generali  ro- 
mani, combattè  sotto  Giulio  Cesare  nella  Gaìlia,  e fu 
poi  luogotenente  di  Antonio  neirOrientc,  dove  scon- 
fisse i Parti  e vendicò  la  morte  di  Crasso.  Ascoli  fu 
in  appresso  rìstauraia  dai  Romani,  che  vi  spedirono 
una  colonia.  Dopo  la  caduta  dcirìmpero,  sofierse  per 
le  irruzioni  dei  Barbari;  i suoi  vescovi  {>eraltro  ri- 
tennero dal  V al  XIII  secolo  una  specie  di  autorità 
sulla  città  e sul  distreUo,  e continuarono  sino  alla  fine 
del  secolo  passato  ad  essere  chiamati  vescovi  prin- 
cipi di  Ascoli.  >el  1315  papa  Innocenzo  in  diede 
Ascoli  ad  Azzo  d'Este,  dal  quale  passò  a suo  figlio 
Aldovrando.  La  città  fu  presa  e devastata  da  Man- 
fredi e riconquistala  da  Carlo  d’Angiò.  Fu  per  qual- 
che tempo  sotto  il  governo  dei  Malatesli  signori  di 
Rimini.  Ladislao  Funi  quindi  al  regno  di  Napoli;  e 
nel  1415  venne  nelle  mani  dei  principi  di  Carrara, 
la  cui  autorità  fu  confermala  dalla  regina  Giovanna  ii. 
Papa  Martino  v essendo  nel  1436  venuto  in  con- 
testazione con  Giovanna,  prese  Ascoli  e l’incorporò 
cogli  Stati  Pontifici!,  ai  quali  rimase  d’allora  in  poi 
sempre  unita.  — Ascoli  è una  delle  meglio  costrutte 
e più  belle  ciltù  degli  Stati  del  papa.  I suoi  fabbri- 
cati sono  di  travfrtino  di  cui  la  contrada  abbonda. 
Le  chiese  sono  ricche  di  quadri,  la  maggior  parte 
dei  quali  sono  lavori  di  artisti  nativi.  Sulla  piazza 
del  duomo  è situato  il  paìazzo  anzianaìe  di  bella 
struttura,  che  contiene  il  teatro,  una  biblioteca  ed 
un  museo.  Fra  i pochi  avanzi  di  nnlichìlà  sono  quelli 
di  un  tempio  rumano,  die  è sialo  convertilo  nella 
chiesa  di  S.  Gregorio  Magno.  Ascoli  ò sede  di  ve- 
scovo , conta  13,000  abitanti  cd  è patria  di  Nico- 
i.ào  IV  e di  Fassixsco  Stabili  dello  Cecco  d'^Acoii 
(y.  Cecco  d’.Ascoli  c Nicolad  iv). 

ASCOLI  DI  Satruko  ( A.scrujM  Apvlcm)  (geogr.). 
—Città  della  Puglia  nella  provincia  di  Capitanala, 
situata  sopra  un  colle  presso  il  fiume  Carapella,  a 
nove  miglia  al  S.  F.  di  Bovino  e sulla  strada  che  di 
quivi  mena  a Venosa.  E sede  di  un  vescovo  e dà 
il  titolo  di  duca  ad  una  famiglia  napolìtana.  La  città 
è piccola,  e alla  fine  del  scinolo  passato  Finterà  sua  I 
diocesi  conteneva  soltanto  8350  anime.  Ascoli  fu  an-  ^ 
ticamcDtG  una  delle  città  principali  della  Daunia.  È 
menzionala  per  la  prima  volta  nella  storia  parlando 
della  guerra  di  Pirro,  che  ne' suoi  dintorni  diede 
una  battaglia  irontro  i Romani.  Avendo  in  appresso 
abbracciato  il  partito  di  Annibaie,  il  suo  territorio 
fu  assegnato  ai  veterani  romani  dopo  Fespulsiouo  dei 
Cartaginesi.  Divenne  poscia  colonia  romana  c i 
suoi  abilanli  furono  chiamali  y4»eulanen»es,  per  di- 
stinguerli da  quelli  di  Ascoli  del  Piceno,  che  erano 
detti  jMculani.  Minazio  Magio , antenato  di  Velleio 
Patcrcolo,  era  nativo  di  AscoU.  Questa  città  fu  di- 
strutta da  Ruggero  il  Normanno  , ma  fu  in  appresso 
riedificata.- Giace  a circa  58  miglia  all'E.  N.  E.  di 
Napoli. 

ASCOL]E(anrfc/i.).  — Feste  delFotre  (ssxo()in  onore 


di  Bacco.— Si  celebravano  saltando  a piè  zuppo  so- 
pra un  otre  di  pelle  di  capro,  unto  d'olio  e pieno 
di  vino.  Quegli  che  perveniva  a restarvi  sopra  ri- 
ceveva l'otre  in  premio  della  sua  destrezza.  In  tali 
feste  s’immolava  un  capro  nemico  della  vite.  Il  po- 
polo celebrava  Bacco  con  rozzi  versi  c s’ imbrat- 
tava di  feccia.  Le  ascolie  avevano  luogo  ai  39  di  po- 
sidcone  (38  novembre)  e facevano  parte  delle  dio- 
nisiaclie  dei  campi,  o del  Pireo.  I Romani  avevano 
pur  essi  le  ascolie,  e a queste  si  riferisce  il  seguente 
verso  di  Virgilio,  lib.  ii  delle  georgiche: 

MoUibu»  in  pralis  unctos  salire  per  utre*. 

Si  può  credere,  secondo  Vairone,  che  si  desse  an- 
ticamente alle  ascolie  il  nome  di  crrnuufia,  dalla 
vecchia  parola  crr/iuare,  che  significava  vacillare  e 
cadere. 

ASCOLTA  (<irt.  m»7.)  (y.  Scolta). 

ASGl)LT.\ZIONE{/rrap.).  — Applicazione  delFudilo 
alFesplurazione  delle  malattie.  Laènnec  fu  si  può  dire 
il  primo  che  ridusse  questa  parte  della  semiotica  a me- 
todo c trasse  dalla  meilesima  corollari  più  numerosi. 
L’ascoltazione  venne  da  lui  applicala  alla  diagnosi 
delle  malattie  degli  organi  respiratorii  e delle  loro  at- 
tinenze, ed  alle  alTezioni  del  sistema  cireolatore.  I/a- 
I seoUazioiic  si  distingue  in  immediata  la  quale  si  pra- 
tica applicando  direllaiiieDlcForecchiu  contro  la  parte 
che  si  vuole  esplorare,  e uirdiat»  che  si  eseguisce  per 
mezzo  di  un  cilindro  di  legno  lungo  un  piede  {larì- 
gino,  del  diametro  di  diiàolto  a venti  linee  c che  pre- 
senta nel  centro  un  foro  di  nove  lince  di  diametro; 

I il  quale  cilindro  si  può  dividere  in  due  mediante  una 
vite  posta  nel  centro  e presentarti  una  specie  d'im- 
buto in  una  delle  sue  estremità.  Questo  stroracnto 
venne  chiamato  stetoscopio.  Qiianltmfjuc  tutti  i segni 
fomiti  dalFascoItazione  sìeno  oltremodo  fallaci,  tutta- 
via dobbiamo  pur  dire  che  questo  è un  mezzo  di  più 
che  ha  il  medico  per  poter  istituire  una  diagnosi  e 
che  congiunto  con  tutti  gli  altri  può  essere  di  non 
lieve  utilità.  Però  l’Uso  dello  stetofteopio  venne  dalla 
maggior  parte  dei  pratici  abbandonata  e si  preferisce 
Fascultazìonc  immeiliata  come  più  certa  e più  facile 
a praticarsi.  Si  volle  pure  8{>plicarc  l’aseoUazionc 
all’esplorazione  del  ventre  pregnante;  ma  finora  non 
risulta  che  questa  fornisca  dati  certi  |ier  riconoscere 
tale  stato. 

ASGONIO  TEDIANO  (Quisto).- Retore  c graraa- 
tico  rinomato,  creduto  nativo  di  Padova,  insegnò  pub- 
blicamente a Roma  sotto  il  regno  dì  Tiberio.  Tito 
Livio  e Quintiliano  furono  suoi  allievi,  e Virgilio  suo 
amico.  Mori  alFelà  di  85  anni,  dopo  di  aver  perduta, 
dodici  anni  prima,  la  vista.  Sgraziatamente  non  ci 
restano  di  lui  se  non  alcune  parli  de’  suoi  eccellenti 
comcntnrii  sopra  Cicerone.  Sono  essi  un  modello  di 
chiarezza  e di  eleganza,  che  spandono  una  luce  pre- 
ziosa sopra  i costumi,  il  diritto  pubblico,  ed  anche 
sopra  alcuni  punti  importanti  del  diritto  civile  dei 
Romani.  I.a  prima  edizione  n’è  quella  del  Poggio,  Vt»- 
nezia  H77.  in-fol,;  ma  la  migliore  è quella  di  l^ida 
(1044  in-13)  arricchita  prìncipalmenlc  di  note  del 
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Manuzio,  deirKotinan  e del  Sigonio.  Questi  comcntì 
sono  pure  stali  dati  non  dì  rado  alta  luce  insieiue  colle 
opere  di  Gcerone,  c particolarmente  nelle  edizioni 
di  Grevio  e diil  abato  Olivet.  Il  Mai  trovò  in  Vene- 
zia alcuni  frammenti  deirorazioiiu  di  Cicerone  prò 
Scauro  acCODipagDali  da  un  comento  che  egli  attri- 
buisce ad  Asconio  : ma  il  dotto  A.  \V.  Craroer  non  è 
di  questo  avviso.  Parecchi  crilici,  fra  gli  altri  Scali- 
gero, hanno  creduto  di  dover  ammettere  due  autori 
romani  di  questo  nome  ; ma  tale  ipotesi  debb’ essere 
rigettata.  Secondo  Scaligero  i nomi  e i particolari 
biografici  sopra  indicati  si  riferirebbero  ad  uu  altro 
Asconio,  citalo  da  S.  Girolamo  come  storico. 

ASCRA(9<w^.  ani.).  — Borgo  della  Beozia,  nella 
Grecia, presso  ilmonte  Elicona,  ilqualesarcbbc  oggidì 
totalmente  posto  in  dimenticanza  se  non  fosse  stalo 
la  patria  di  Esiodo. 

ASCK1TT1ZI1  (AscainiTu  o Adsoriptitìì  (unticò.). 
^Specie  di  servi  cosi  annessi  ai  beni  stabilì  che  po- 
tevano essere  comprati  e venduti  insieme  con  essi. 
Questo  nome  è altresì  adoperato  qualche  volta  par- 
lando degli  stranieri  ammessi  ad  essere  cittadini  di 
una  città  o di  un  paese. 

ASDRl'BALE  (stor.onl.).  — Nome  comune  a parec- 
chi generali  cartaginesi.  II  primo  menzionalo  nella 
storia  era  figliuolo  di  .Magone  al  quale  succedette  nel 
comando  deiresercilo.  Diresse  la  prima  spedizione  dei 
Cartaginesi  contro  la  Sardegna  ; vi  fu  ferito  a morte 
V anno  420  av.  C.  c lasciò  il  comando  a suo  fratello 
Amilcare.  — Asorubalb,  figliuolo  di  Annone,  spedito 
in  Sicilia  pcriscacciarnei  Romani,  fu  pienamente  scon- 
fitto dal  proconsole  Metello  Tanno  2S1  av.  C.,  e dai 
Cartaginesi  punito,  per  non  essere  stato  fortunato.  — 
Asdrcbalk,  genero  di  Amilcare,  debellò  i Numidi,  as- 
sunse il  comando  supremo  alla  morte  del  suocero, 
andòbnmediatamente  iu  Ispagna,  sottomisequci  paese,  ! 
governò  per  lo  spazio  di  otto  anni  con  molta  sag- 
gezza c moderazione,  o edificò  f^rlagcna  {Carthugo 
nofia).  1 Romani,  che  lo  temevano,  fecero  un  trattalo 
coi  Cartaginesi,  in  cui  fu  stipulato , die  Asdrubaie 
non  si  estenderebbe  al  di  là  dell’  Ebro , e .Asdrubaie 
osservò  fedelmente  la  promessa.  Fu  assassinato  poco 
tempo  do)>o  da  uno  schiavo,  di  cui  aveva  fatto  mo- 
rire il  padrone.  Tanno  220  av.  C. — Asozuzals  Rauca, 
cognato  del  precedente  e figlio  di  Amilcare  con- 
dusse numerosi  rinforzi  a suo  fratello  Annibaie  che 
trovavasi  in  Italia.  Passò  rapidamente  lo  Alpi  : ma 
i consoli  Livio  Salinalorc  c Gaudio  Nerone  avendo 
intercettate  le  lettere  d' Asdrubaie  a suo  fratello,  gli 
mossero  incontro,  e lo  sconfissero  pienamente.  .Sì 
dice  che  i Cartaginesi  perdettero  da  mila  uomini, 
senza  calcolare  circa  6 mila  prigioni  : Asdrubaie  fu 
trovalo  fra  gli  estinti  : i Romani  gli  mozzarono  il 
capo,  e alcuni  giorni  dopo,  lo  gettarono  nel  campo 
d’Annibale.  — AsDaoiALz  figlio  di  Giacone,  coman- 
dava l’esercito  dei  Cartaginesi  in  Ispagna,  mentre 
Annibale  seguiva  il  corso  delle  sue  vittorie  in  Italia. 
Richiamalo  in  Africa  dal  Senato,  fu  vinto  da  Sci- 
pione Tanno  206  av.  C.  Appiano  dice  che  fu  con- 
dannalo a morte  |>crehè  si  era  laKìuto  vincere  : altri 


narrano  che  rientrasse  in  Cartagine,  c che  vi  ani- 
masse caldamente  i membri  del  Simato  a continuare 
la  guerra,  e che  questa  nel  fatto  fu  continuata  con 

nuovo  vigore Non  vuoisi  confondere  con  un  altro 

Asdrubaie  che  in  presenza  dello  stesso  Annibaie  con- 
sigliò il  Senato  a far  la  pace  eoi  Romani.  — A.soni:BAi.e, 
ultimo  dei  Suffeti  di  Cartagine,  nudriva  un  odio  im- 
placabile contro  i Romani , quantunque  non  appar- 
tenesse alla  famiglia  dei  precedenti.  Mentre  1 Romani 
assediavano  Cartagine  egli  comandava  un  esercito  di 
20,000  uomini  coi  quali  non  cessò  di  molestare  gli  as- 
sedianti.  Troppo  delmle  nullameno  per  far  loro  fronte, 
si  gettò  nella  città  cullo  truppe  che  gli  rimanevano. 
Quando  la  città  fu  presa,  si  trincerò  insieme  coi  di- 
sertori dell*  esercito  romano  nel  tempio  di  Esculapio, 
luogo  che  gli  sembrava  int'spiignabilo.  Quivi  si  di- 
fi'se  lunga  pezza,  sino  a clic  spaventau»  dalTidea  del 
pericolo,  0 costretto  dalla  fame , usci  furti>  amcnte 
dal  suo  rifugio  |>er  correre  ai  piedi  dì  Scipione.  Questi 
lo  additò  in  quell’alto  di  sommessione  ui  disertori, 
i quali,  dopo  di  aver  imprecato  contro  quel  vile  che 
gli  abbandonava,  appiccarono  il  fuoco  al  tempio.  — 
l..a  moglie  di  Asdrubaie,  partecipando  della  loro  in- 
d^nazione  salì  sopra  un  luogo  elevato  donde  Teser- 
cHo  romano  poteva  vederla,  e con  mirabile  eroismo, 
svenati  i suoi  due  figliuoletti,  li  gettò  nelle  fiamme, 
e vi  si  lanciò  ella  stessa. 

A.SEGA  (givritpr.).  — Libro  di  Asega  o di 
collezione  di  leggi  Frisie  del  secolo  xtii  tuttora  esi- 
stente. Wiarda  ha  fatto  un’edizione  di  questi  anti- 
chi documenti  sotto  il  titolo  seguente  : libro  di  Mega^ 
raccolta  antica  di  leggi  Frisie  della  tribù  dei  Rustring. 
Berlino  1805  in  4**. 

ASEKI  0 A8SEK1.  — 11  numero  delle  donne  desti- 
nate al  Gran  Signore  era  d'ordiiuirio  di  5000;  ma 
; è stato  ridotto  non  è molto  a 1600.  I titoli  per  es- 
servi ammesso  sono  bellezza,  grazia,  ingegno:  il  paese, 
la  religione,  il  colore  non  sono  mai  motivi  di  esclu- 
sione. La  sola  cosa  che  si  richiede  dalle  fanciulle  che 
entrano  nel  serragliosiè  di  alzareundito,  e dire:  «non 
vi  ha  altro  Dio  che  Dio,  e Maometto  è il  suo  profeta  ». 
Elleno  sono  allora  considerale  musulmane.  Quella  di 
esse  che  è abbastanza  fortunata  per  divenir  madre  è 
onorata  del  titolo  di  Jseki  o ^sschi-sultana,  vale  a 
dire,  sultana  regina.  Se  dà  vita  ad  un  principe,  que- 
sta dignità  le  vien  confermata  solennemente  in  mezzo 
a feste  0 a passatempi,  c va  ad  abitare  l'appartamento 
riserbato  alla  regina.  Quelle  che  danno  alla  luce  fem- 
mine non  hanno  diritto  a tanto  onore,  e conservano 
semplicemente  il  titolo  di  sultana.  Nullameno  sono 
loro  destinati  apparUroeoU  separali,  e vien  loro  com- 
partito quanto  è necessario  per  mantenere  la  loro  di- 
gnità. L’Aseki-sultana  perde  il  titolo  se  il  principe 
che  ha  dato  alla  luco  muore;  e in  tal  caso  non  ritiene 
altro  che  il  titolo  e le  prerogative  di  semplice  sul- 
tana. Altre  volte  i sultani  sposaN'ano  solennemente 
alla  presenza  del  muftì  le  Asekì  sultane,  e loro  asse- 
gnavano 500,000  zecchini  (6  milioni  di  lire  circa) 
di  rendita  ; ma  questa  usanza,  che  era  stata  jolro- 
dutta  da  Selim  i*  è abolita  da  lungo  tenqM)  per  fini 
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di  economia.  Il  capo  degli  eunuchi  neri,  che  vien 
chiamato  Chistar‘/4ga»i,  è destinato,  insieme  con  30 

0 {i0  de'  suoi,  alla  guardia  della  porta  dcll’Aseki-sul- 
tana,  alla  quale  è vietalo  di  uscire  dal  serraglio,  a 
meno  che  il  Gran  Signore  non  le  conceda  Tonoredi 
accompagnarlo. 

ASELLI  o Aseluo.  Celebre  per  la  scoperta  dei 
vasi  linfatici,  tacque  a Cremona  nel  1381,  c fu  uno 
degli  anatomisti  più  reputati  del  suo  tempo,  in  cui 
si  cominciò  ad  osservare,  in  vece  di  leggere  e di  co- 
inentarc  le  descrizioni  d’Aristotclc  c di  Galeno.  Egli 
divenne  professore  di  anatomia  nell’  università  di 
Pavia.  La  scoperta  che  mandò  il  suo  nome  alla  po* 
slerìtà,  fu,  come  avviene  il  più  delle  volle,  U risul- 
talo di  un  fortunato  accidente.  In  una  dissecazione, 
destinata  a lult' altro  oggetto,  operava  sul  cadavere 
di  un  cane  ucciso  durante  la  digestione.  AU’apertura 
del  ventre,  Aselli  fu  meravigliato  di  vedere  nelle  si- 
nuosità del  mesenterio  alcuni  piccoli  fìluzzì  bianchi 
e delicati , i quali,  partendo  dagl' intestini,  si  radu- 
navano in  tronchi  di  più  in  più  voluminosi.  Erano  i 

1 rust  lattei  pieni  di  chilo,  com’egli  sì  avvide  appena 
che,  avendoli  punti,  ne  vide  uscire  un  liquido  bianco 
come  il  latte.  iNuove  indagini  provarono  sempre  più 
la  cosa;  e Ascili  scrisse  una  descrizione  esalta  di 
tutto  quel  sistema  di  vasi,  indicò  in  modo  preciso  le 
loro  funzioni,  e rischiarò  grandemente  lutto  dò  che 
riguarda  la  digestione,  ^on  visse  Unto  da  poter  dare 
in  luce  la  sua  scoperta,  che  fu  pubblicuU  un  anno 
dopo  la  sua  morte  avvenuta  nel  16^6.  1 vasi  lattei 
furono  scoperti  ai  33  di  luglio  1633  : questo  avveni- 
mento è abbasUiiza  notevole  nella  storia  della  scienza 
perchè  se  ne  conservi  la  data.  — L’opera  dell’ Aselli 
ha  per  titolo  : de  lactibus,  seu  laelei»  veni»,  giiarto  co- 
torum  mesaraieorum  genere.  Mediol.  1637. 

ASELLO  (zooL).  — CrosUceo  dell’  ordine  d(^l’  iso- 
podi, (Iella  sezione  dei  normali,  sUbililo  da  Geoffroy 
a s])cse  del  genere  ohìscm  di  Linneo.  I caratteri  di 
questo  genere  sono  : quaUordicl  zampe  ; quattro  an- 
tenne spezzate;  coda  formata  di  un  solo  segmento  con 
due  stili  bihdi  ; branchie  coperte  da  due  scaglie 
esterne,  rotonde  c fisse  soltanto  alla  base.  Questo  ge- 
nere comprende  varie  specie  di  cui  hi  più  nota  è 
quella  d’ acqua  dolce.  Essa  nutresi  di  animali  che  vi- 
vono nell’  a(X|ua.  Perde  spesso  le  antenne  e le  appen- 
dici della  coda;  ma  queste  parti  si  riproducono  coma 
nella  maggior  parte  degli  animali  della  stessa  classe. 
Questo  crostaceo  è per  lo  più  di  color  cinerognolo  e 
liscio,  luogo  da  sei  in  sette  lince,  e largo  da  due  in 
due  c mezza  ; cammina  lentamente,  ma  spaveoUto, 
corre  preslissimamente.  In  tempo  di  fr(Mldo  se  ne  sta 
nascosto  nel  lìmo  e non  n'csce  fino  a primavera,  sta- 
gione del  suo  accoppiamento,  i pesci  ne  fanno  loro 
pasl<». 

ASELLUCCIO  (f.  Millepiedi). 

ASKIl  (i‘.  Taiiù  le  dodici). 

ASFALICO  (IricuiosTKo)  ( fecnoL ).  — Così  chiamasi 
in  Francia  un  inchiostro  di  sicurezza  di  cui  si  servono 
generalmente  gli  agenti  conubili  deiramminblrazione 
delle  poste,  nella  formazione  di  certe  carte  dì  conta- 


bilità. I.e  fulsifìcazioni  operatesi  per  via  di  trovati 
chimici  sopra  alcuni  mandati  di  danaro,  diedero  oc- 
casione nel  novembre  1854  airamministrszione  delle 
poste  di  ordinare  che,  per  Favveniro,  nello  stendere 
Uli  carte  si  dovesse  impiegare  il  solo  inchiostro  asfa- 
lico,  il  quale,  quando  è ben  fatto,  sembra  atto  a 
resistere  a tutti  i reattivi  conosciuti. 

ASFALTITE  {geogr.){t.  Mar  Morto). 

ASFALTO  (niiner.)  (bitume  solido  o bitume  della 
Giudea).  — L’asfalto  è sUlo  detto  bitume  della  Giudea 
perché  si  è ricavato  da  principio  dal  lago  AsfalUte  o 
mar  Morto;  ma  oggidì  si  dà  il  nome  d’asfalto  ad  ogni 
sorta  di  bitume  solido,  a quello  della  Svizzera,  a 
quello  de’Greci,  a quello  de’Roroani,  ecc.  Secco, 
friabile  e infiammabile,  l’asfalto  è inodoro  se  freddo; 
ma  bruciando  spande  un  forte  odore  empireumalico. 
Lo  strofinamento  gli  comunica  relellricità  resinosa. 
Distillato , dà  un  olio  bianco  e chiaro  che  in  Ale- 
magna  fu  per  lunga  pezza  consideralo  come  antispa- 
smodico. l.evato  in  masse,  è solido,  nero  e opa<xi; 
in  strati  sottili  é friabile  c di  linU  traente  al  rosso 
sugli  orli;  ha  la  frattura  ineguale,  ma  lucente.  Esposto 
aU’azionc  del  fuoco  si  ammollisce  piuttosto  con  facilità, 
e poco  poi  si  fonde.  Gli  Egiziì  lo  adoperavano  per  im- 
balsamare le  mummie;  ma  siccome  facevano  anche  uso 
della  nafta,  è probabile  che  facessero  sciogliere  la  pri- 
ma di  queste  sostanze  nella  seconda,  i bitumi  solidi  si 
trovano  piuttosto  spesso  nei  terreni  (erziarii  e in  copia 
sufficiente  perchè  se  ne  possa  intraprendere  uno  scavo 
regolare,  llavvì  di  tali  scavia  MenuteaU'Escorcbade 
( Puy-de-Dóme),  a Lobsann  (Basso-Reno),  a Seyssel 
sul  Rodano,  ecc.  In  questi  due  ultimi  luoghi  l’asfalto 
si  trova  in  un’arenaria  (grès)  che  frutta  appena  il 
tre  per  cento,  oppure  in  una  roccia  calcarea,  e questa 
dà  fin  anco  il  dodici  per  cento.  DaH'arenaria  si  estrae 
la  sostanza  a cui  dassi  il  nome  di  Afoftao  PBTmouo(r.). 
Con  calcare  o sabbia  o asfalto  si  forma  un  cemento 
che  oggidì  si  adopera  assai  buon  esito  pel  pavi- 
mento di  marciapiedi,  di  cortili,  di  piazze  e di  ponti, 
(p.  Bitume,  NArrs). 

ASFISSIA  (patof.).  — Da  a privativo  e polso, 
quasi  mancanza  di  polso  o dei  moli  del  cuore.  Quindi 
tale  parola  significherebbe  propriamente  Finlcrru- 
zioue  dei  movimenti  del  cuore  e delle  arterie.  Però 
generalmente  si  distinse  coi  nome  di  Apoplessia,  la 
morte  apparente  prodotta  da  lesione  del  cervello,  di 
Snicopz  (p.),  quella  procedente  da  sospensione  dei 
moti  del  cuore,  o riserbossi  il  nome  dì  asfiesia  per 
quella  specie  di  morte  apparente  che  dipende  da 
sospensione  della  respirazione.  Rit<erbandoci  di  dare 
ncU’arlicolo  Morti  apparbrti  (i>.)  i segni  che  possono 
distinguere  F asfissia  dalla  vera  morte,  daremo  un 
cenno  delFasfissia  considerala  come  malattia.— Tulle 
le  cause  che  impediscono  la  respirazione  possono 
produrre  Fasfissia,  e queste  sono:  1**  gli  ostacoli  mec- 
canici che  impediscono  la  dilatazione  del  polmone, 
come  la  compressione  del  petto  c dclFaddomine, 
l'introduzione  d'aria  nella  cavità  della  pleiira;le  ferite 
del  diaframma  con  ispinta  de’ visceri  addominali  verso 
la  cavità  del  petto;  3*  la  mancanza  di  azione  dei 
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luiiKoU  inpinilorii  o per  lesione  del  midollo  spinale, 
« per  effetto  del  fulmine,  o del  freddo,  o per  dcbo> 
Icxia  generale,  siccome  avviene  nei  neonati;  S**  rini- 
pediu  introduzione  d’aria  nel  polmone,  come  per 
soffocazione , per  sommersione , o strangolamento  ; 
4®  la  mancanza  di  aria  respirabile  come  succede  nei 
siti  ove  l'aria  non  è rinnovata,  oppure  resta  soprac* 
caricala  di  gasse  acido  carbonico;  b”  la  presenza  di 
gassi  irritanti,  quali  sono;  il  gasse  acido  solforoso,  il 
cloro,  Tammoniaca;  6*  la  presenza  di  gassi  deleteri!, 
come  p.  es.,  del  gasse  acido  nitroso,  dell' idrc^eno 
carburato,  deH’idrogeno  solforato,  dell'idrosolfuro  di 
ammoniaca,  deiridrogeno-arsonicale.  Neirasfìssia  prò* 
dotta  da  ostacoli  meccanici  che  impediscono  la  dila- 
tazione polmonale,  debbesi  tentare,  se  è possibile,  di 
rimuovere  questi  ostacoli,  quindi  s’introdurrà  nuova 
aria  nel  polmone  per  rianimare  questa  funzione, 
l/asllssia  prodotta  da  grave  lesione  del  midollo  spi- 
nale conduce  inevitabilmente  e in  breve  tempo  alla 
morte,  a meno  che  siavi  solamente  conopressione  per 
effetto  di  luf^psscenza  dei  vasi,  nel  qual  caso  debbesi 
pinUosto  chiamare  apopUiaia  opinale,  e si  cura  coi 
mezzi  indicali  neli’apoplessia  cerebrale.  Per  l'aslìssia 
cagionata  dal  fulmine,  veggasì  l'articolo  FoLurnsTo: 
per  quella  che  é dipendente  dal  freddo  (c.  Assiobsato). 
—Àsfiisia  dei  neonati:  questa  snccede  per  Io  |^ù  dopo 
un  parlo  laborioso  e specialmente  quando  il  bambino 
viene  tratto  fuori  per  i piedi.  Allora  esso  é livido  o 
pallido , le  sue  carni  sodo  flacide , le  membra  im- 
mobili; esso  non  respira,  non  si  sentono  moti  lungo 
il  cordone  orol>elic«le  ed  alla  regione  del  cuore,  in 
una  parola  sembra  che  esso  sia  trapassato.  Finché 
però  mancano  ì segni  di  patrefaziona  cominciata,  il 
bambino  debbesi  avere  come  asfiuico.  In  tale  stalo 
consigliano  alcani  dì  lasciare  per  qualche  tempo  il 
cordone  ombelicale  intaUo,  soprattutto  se  la  placenta 
non  è ancora  staccata;  s’immergerà  il  neonato  in  un 
l^gno  tiepido  d’acqua  e vino;  si  detergeranno  la 
bocca  c le  narici  dal  mneo  che  talora  le  ottura;  si 
ecciterà  lo  starnuto  vellicando  le  narici,  e si  soffierà 
aria  nei  polmoni  artifictalmente  o meglio  ancora 
naturalmente,  applicando  bocca  contro  bocca;  si 
avvilupperà  con  panniliai  caldi  il  corpicino;  si  fre- 
gherà con  acquarzente  e si  continuerà  per  luogo 
tempo  ripetendo  l'uso  di  questi  mezzi,  perchè  si  danno 
esempi  di  bambini  ritornali  alla  vita  dopo  90  miouU  ' 
o mezz’ora  di  asfisaia.— y^s/Ssno  per  impedito  inqrteao  I 
deitarianei  pnimnni  ; siccome  l'ingresso  deU'aria  noi 
polmoni  può  essere  accideiiUilinente  oppure  malefi- 
camente impedito,  rosi  di  <[uesta  specie  di  asfissia 
che  considerar  si  <iebbe  ad  un  tempo  sodo  l'aspetto 
medico  legale  parlerassi  agli  articoli  Soitoc&to,  Som* 
Messo,  SrsASGui.ATO.  Riguardo  all'asfissia  prodotta 
dalfaria  non  rinnovata,  o dalla  presenza  <lel  gasse 
acido  carbonico,  come  pure  dai  gassi  irritanti  e «le- 
Jeterii,  già  ne  facemmo  parola  all  articoio  Asia;  basti 
qui  il  dire  che  nei  casi  in  eoi  l’aria  non  venne  rin- 
novata è dimostrato  da  osservazioni  ed  esperimenti 
accorati  che  l’uomo  non  muore  per  difetto  dell'ossi- 
gcno  dcH’aria,  perché  questa  ne  conterrebbe  ancora 


abbastanza  per  alimentare  la  respirazione,  ma  per  la 
presenza  ed  eccesso  del  gasse  acido  carbonico.  Giova 
in  questi  casi  riconoscere  se  l’asfiuico  non  sia  già 
privato  di  vita,  siccome  avviene  per  lo  più  nei  casi 
in  cui  si  respirarono  in  gran  copia  gassi  irritanti  o 
delclerii.  Quindi  l'esposizione  all  aria  libera,  il  sof- 
fiamento di  della  aria  nel  polmoni,  le  as|>ersionì 
d’acqua  ghiacciala  lungo  la  spina  e sul  capo,  le  fre- 
gagioni, il  salasso  dal  braccio,  o dalla  giugulare,  le 
coppette  scarifiralc  sul  petto  o sul  dorso,  sono  i soc- 
corsi che  si  possono  tentare  per  richiamare  Tasfillico 
in  vita. 

ASFODELEE  o ASFODII.I.EE  (Asmiodelk*)  (òo(.). 
— Famiglia  di  piante  inonocoUledonl,  ammessa  da 
alcuni  botanici  c fondala  sui  caratteri  seguenti  : 
calice  petaloideo  {lerìgìnu  profondamente  diviso  in 
sei  parli  o lacinie  alla  cui  base  si  attaccano  gli  stami; 
ovario  lìbero  sormontalo  da  un  solo  stilo:  cassala 
triloculare  trivalve,  coi  tramezzi  attaccati  sul  ventre 
delle  valve.  Albume  di  sostanza  cornea:  onibrìono 
picculissiiuo  ri|>oslo  dentro  una  piccolo  cavità  situala 
alla  sommità  del  perisperma.— I modenii  botanici 
hanno  soppresso  questa  famiglia,  cd  hanno  riunito  le 
pianto  die  vi  appartengono  a quella  delle  gigliacee 
(e.  Gior.iAcen). 

ASFODKI.O  (AsniooELt's)  (òo(  ). — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  gigliacce  deircsaodria  monoginia 
di  Linneo  (i>.  GiGi-iAcee).  I.e  specie  più  sovente  col- 
tivale nei  giardini  per  ornamento  sono:  Tasfoilelo 
ramoso,  l’asfodelo  giallo  e l'asfodelo  bianco.  L'asfo- 
delo ramoso  {À.  ramo»»^  L.)  ha  il  fusto  nudo  cilin- 
drico alto  due  o Irò  piedi,  i fiorì  bianchi  segnali  di 
bruno  longitudinalmente,  disposti  in  ispìga  compatta 
verso  la  sommità  del  fusto:  cresce  nella  Carniola, 
nella  Francia  e nell’Italia;  fu  trovato  dali'Alllonl  sui 
colli  del  Piemonte,  e dal  Biroli  nelle  regioni  più  calde 
del  Novarese.  1/asfodelo  giallo  {j4,  luteus  L.)  c origi- 
nario dell’Italia  c della  Sicilia:  ha  il  fusto  allo  due  o 
Ire  piedi,  i fiori  gialli  segnati  da  una  linea  verdognola 
nel  mezzo,  o nascenti  alfascella  di  una  brattea  bianca. 
L'asfodelo  bianco  cresce  in  Toscana  suli'Appcnnino, 
e sul  monte  Amniiata  : ì suni  fiori  sono  bianchi,  c 
portano  sul  dorso  una  lìnea  dì  color  verde  chiaro. 

ASGARD  (m/tof.).  — Soggiorno  favoloso  degli  Asi  o 
divinità  scandinave.  Vi  si  andava  dalla  terra  su  per 
un  gran  ponte  che  si  credeva  essere  l arco  baleno  o 
l’aurora  boreale.  La  valle  d'ida  si  stendeva  nel  mezzo 
(li  esso.  In  questa  valle  sorgeva  un  palazzo  d’oro, 
abitazione  di  Odino , intorno  al  cui  trono  erano 
collocati  dodici  seggi  riserbali  ad  alIrelUnti  giudici 
incaricati  dì  decidere  sulle  contese  degli  uomini. 
Kravi  un  altro  palazzo,  soggiorno  delle  dee.  Questa 
cìliii  fantastica  era  situato  sotto  il  frassino  tfdraeil,  il 
)iiù  bolfalbero  del  mondo.  I rami  di  quest'albero 
inar.ivìglioso  s'innalzavano  al  di  sopra  del  ciclo,  c 
copri\.ino  della  loro  ombra  tutto  Tuniverso.  Sotto  le 
smisurate  sue  radici  erano  alcune  fontane  maravi- 
gliosc  le  cui  acque  avevano  la  virtù  d’infondere  la 
sapienza.  Servivano  altresì  ad  inaffiare  l'albero,  a 
formare  la  rugiada,  ecc.  Credevasi  che  alla  fine  del 
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iuoikIo  Alarti  divenisse  il  soggiorno  degli  uomini 
virliiOi<i. 

ASIIDOI)  (grojr.)  (r,  Azerr). 

ASIIM^^KI^  (jeojr.).  — Borgo  d’BgiUo  costruUo 
sugli  avanzi  della  grande  Erniupoli  (cìuà  di  Mercu- 
rio) dei  Greci  e dei  Latini.  Vi  sì  vede  tuttora  sopra 
un' altura  un  bellissimo  portico,  al  quale  non  si 
giunge  se  non  a traverso  mucchi  di  ruinc.  Il  diame- 
tro delle  colonne  é di  9 piedi,  la  loro  altezza,  com- 
presa la  base,  è di  circa  50  piedi.  L’arcliitravc  è 
composto  di  cinque  tavole  di  pietra  lunghe  piedi: 
le  pietre  delta  cornice  erano  di  una  dimensione  anche 
più  lunga:  quella  che  rimane  ha  34  piedi.  — Tutte 
<|uesle  pietre  sono  di  un'arenaria  assai  fine  e bella 
quanto  il  inaniio:  non  sono  legate  fra  di  loro  da  alcun 
cemento,  c sono  a vedersi  sulle  diverse  parti  del 
punico  di  quei  globi  alati,  che  si  veggono  quasi 
si'inpre  sui  monumenti  egizii.  1 Copti  attribuiscono 
In  fondazione  d’Krniopoli  a Islimun,  figliuolo  di 
Mizraiin.  Pare  che  il  borgo  moderno  fosse  piuttosto 
ragguardevole  sul  principio  dell'Egira. 

ASI  {milol.).  - Bazza  divina  che  guidata  da  Sigge 
tenne  dair.\sia  nella  Scandinavia.  Essa  penetrò  sino 
alle  estremità  deH'Europa  settentrionale,  a traverso 
r.Alemagna  e la  Russia.  II  suo  c3|>o  andò  a stabilire 
in  Isvezia  la  sede  del  suo  impero  sotto  il  nome  di 
Odino  (v.  OuiMo),  e istituì  una  casta  sacerdotale.  Tutti 
gli  dei  scandinavi  appartengono  a quella  razza  c 
abitano  il  cielo,  che  ha  preso  da  essi  il  nome  di 
a*gard  o soggiorno  degli  Asi  (v.  Ascaro). 

ASIA. — Nome  sotto  cui  al  presente  si  comprendono 
tulle  le  contrade  ad  oriente  dell'Europa  c deir.Africa 
setlentriunale  e che  davasi  pure  dai  (ìrcci  ai  paesi 
confinanti  alle  spiaugie  orientali  del  Mediterraneo  c 
che  di  quivi  prolendonsi  a levante.  Erodoto  confessa 
di  non  essere  in  grado  dì  dar  ragione  deirorigine  di 
un  tal  nome.  Omero  fa  menzione  di  una  pianura 
/Asiana  tra  Efeso  e .Sardi  presso  le  sponde  del  mar 
Egeo;  e le  tradizioni  dei  Udii  ricordano  un  re  .A.sio. 
Quindi  sembra  probabile  che  questo  nome  fosse  sol- 
tanto originariamente  applicato  a un  piccolo  distretto 
della  costa  occidentale  dell’Anatolta  ; e che  in  pro- 
gresso di  tempo,  a mano  a mano  che  i Greci  acqui- 
starono conoscenza  delle  contrade  ad  oriente  di  quello, 
il  nome  d’Asia  s'allargasse  colle  loro  scoperte,  finché 
finalmente  invalse  l’uso  di  designare  con  esso  una 
delle  gran  divisioni  del  nostro  globo. 

I.  L' j4sia,  quale  era  noto  ai  Greci  ed  ai  Romani. — 
Dallo  più  antiche  memorie  della  storia  europea,  quali 
sono  i poemi  omerici , si  apprende  che  prima  della 
guerra  dì  Troia  esistevano  relazioni  tra  gli  abitanti 
d’Europa  e d’Asia.  Ma  per  quanto  ne  possiamo  giudi- 
care dalle  aiiti>rità  che  cì  rimangono,  dovevano  essere 
di  natura  piuttosto  ostile  che  pacifica.  l.o  scambio 
commerciale  pare  fosse  meramente  limitato  a poche 
navi  fenicie  che  visitavano  le  isole  deirArcipclago  c 
alcune  pani  della  Grecia,  e pare  altresi  che  per  esse 
la  pirateria  fosse  un  oggetto  non  meno  importante 
che  il  traffico.  Quantunque  i Fenicii  frequentassero 
i porti  della  Grecia,  gli  abitanti  di  questo  paese  all’in- 


contro non  praticavano  se  non  pochi  luoghi  della  cusla 
occidentale  dell'Aaìa  Minore,  e forse  Tiro  di  tempo  in 
tempo;  quindi  le  loro  cognizioni  geografiche  sull’ Asia 
dovevano  essere  circoscritte  entro  brevissimi  confini. 
Ma  limitata  quale  fu  per  lungo  tempo  la  loro  navigazio- 
ne, contribuì  però  alla  fin  fine  alla  fondazione  delle 
colonie  greche  nella  Ionia;  e a questo  fatto  tenne  dietro 
un  altro  di  maggiore  importanza,  quanto  alla  gec^ra- 
fia,  e fu  l’estensione  presa  dalla  navigazione  di  queste 
colonie  intorno  al  mar  Nero  o rcscliisiooe  dei  Fenicii 
dal  commercio  di  quelle  contrade,  fassoggetlaineiilo 
delle  colonie  greche  deU’Asia  Minore  ai  re  di  Lidia, 
non  pare  abbia  recalo  verun  nocumento  al  loro  com- 
mercio, che  anzi  avanzò  senza  fallo  le  loro  conoscenze 
sino  aU'Ali,  frontiera  del  regno  di  Creso,  e forse  un 
tratto  più  oltre.  — I progressi  della  scienza  geografica 
che  sino  allora  erano  stati  assai  lenti,  furono  accelerati 
dalla  fondazione  della  monarchia  persiana  avvenuta 
l’anno  350  av.  C.  I vari!  stati  fra  i quali  l’Asia  occideo- 
tale  era  sino  allora  stala  divisa,  e che  erano  stati  di 
grave  impedimento  alle  relazioni  commerciali  dei  loro 
abitanti,  furono  incorporati  nel  vasto  impero  per- 
siano che  comprese  quasi  tutti  i paesi  situati  tra  il  Me- 
diterranea a ponente,  il  Belur-Tagb  a levante,  il  mar 
Caspio  a settentrione,  e i monti  che  fiancheggiano  la 
valle  deir  Indo;  paesi  abitati  da  venlinove  nazioni 
diverse.  Ij6  colonie  greche  della  costa  delFAsia  Mi- 
nore al  cadere  del  regno  dei  Lidiì , furono  costrette 
a sottomettersi  al  monarca  peraiano,  circostanu  che 
le  pose  tosto  in  grado  di  spingere  le  loro  conoscenze 
nell'Asia  oltre  i confini  deirAnatolia.  Possiamo  fare 
stima  dei  rapidi  progressi  dei  Greci  lonìi  nel  cono- 
scimento dell’Asia,  osservando,  che,  appena  cinquan- 
t'anni  dopo  la  fondazione  della  monarchia  pecsiana , 
Arislagura  governatore  di  Milclo,  la  più  potente  c più 
commerciale  di  queste  colonie,  fu  in  istalo  di  prc'^cn* 
tare  a Sparla  una  tavola  o carta  geografica  in  rame, 
la  prima  di  cui  abbiasi  precisa  memoria,  indicante  i 
paesi  e le  stazioni  militari  situale  fra  la  JoDia  e Sum. 
Orca  il  medesimo  tempo  il  dominio  persiano  «aea- 
dosi  fermamente  consolidato  in  tutte  le  aiuìdelte  con- 
trade, Dario  figliuolo  d'istaspe  provvide  alla  regolare 
amministrazione  del  regno;  e allora  probabilmeiitc 
egli  fece  por  mano  ad  un  quadro  ge<^rafico  e statistico 
di  lutto  l'impero,  uso  comune  netl* Asia,  in  tempi  più 
recenti , come  dimostra  FATia-i-Aaiiai  (vedi)  degli 
imperatori  del  Mogol,  e ciò  che  si  pratica  tuttora 
nella  Cina.  È forxa  che  qualche  lavoro  simile  esistesse 
pure  nella  Persia,  perchè  aUrimenli  non  sapremmo 
in  qual  maniera  darci  conto  della  descrizione  geo- 
grafica di  quell'  impero  da  Erodoto  inserila  nella  sua 
storia.  L'abbozzo  che  ne  dò  lo  ateneo  greco  ci  pone 
in  grado  di  fonnarci  un'  idea  abbastanza  esatta  di 
tulle  le  contrade  soggette  ai  monarchi  persiani , ed 
anche  di  quelle  che  egli  non  ebbe  oppcrlunità  di 
esaminare  personalmente.  I suoi  ragguagli  sulle  con- 
trade asiatiche  poste  oltre  i confini  dell'impero  per- 
siano sono  incompiuti  e molto  meno  esalti  ; e siceonic 
questi  fondavaosi  soltanto  sopra  semplici  narrazioni 
di  viaggiatori,  non  deve  recar  sorpresa  che  sovente 
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kiano  scurretli  e luesrolalì  con  favule,  le  quali  in 
multi  casi  non  sono  tuttavia  prive  di  un  buon  fundu  dì 
vero.  — Prima  del  tempo  in  cui  scrisse  Erudoto  Tini» 
pero  persiano  crasi  fatto  stazionario.  Quindi  trovasi 
che  le  cognizioni  geografiche  dei  Greci  per  più  di  un 
secolo  non  andarono  oltre  gli  antichi  cunfiui  deirim- 
pero.  Ma  siccome  le  relazioni  si  ostili  che  pacifiche 
tra  Greci  e Persiani  eransi  rette  durante  quel  periodo 
assai  più  frequenti,  anche  la  loro  conoscenza  delle 
varie  province  componenti  la  monarchia  persiana 
erasi  dilatala.  1^  più  importanti  notizie  a questo  ri- 
guardo trovatisi  sparse  neir.'/na&usi  o Hilirata  dn' 
(itecinttìa  di  Senofonte  (t>.  Aitabssi).  Era  costume  dei 
re  persiani  di  tenere  presso  la  loro  )>ersana  medici 
greci,  come  si  scorge  dall'esempio  di  l)emo<’cde,  (Ue- 
sìa  ed  altri.  Tali  persone  avevano  naturalmente  più 
d'ogni  altro  favorevoli  occasioni  per  procurarsi  in- 
fonnazionì  esatte.  Se  l’opera  di  ClesLa  fosse  giunta 
sino  a noi  per  intiero,  avremmo  potuto  formare  più 
fondato  gìiùlizio  del  pregio  della  sua  storia  dì  Persia, 
nota  soltanto  per  alcuni  estraili  di  Koziu  e di  |k>cIiì 
altri  scrittori  (o.  Ctksu).  — La  fondazione  di  questo 
vasto  impero  era  stata  utile  alla  geografìa  ; la  sua  di- 
struzione favorì  ancora  ì suoi  progressi.  Colle  con- 
quiste di  Alessandro , le  più  remote  province  della 
monarchia  persiana , di  cui  sino  allora  non  crasi 
conosciuto  gran  parte  se  non  per  delineamenti  ge- 
nerali come  quelli  dati  da  Erodoto  e per  vaghe 
relazioni  d’individui,  furono  ad  un  tratto  aperte  ai 
Greci,  già  preparati  daU’educazione  e dagli  abiti  loro 
precedenti  ad  accres<;ere  il  loro  patrimonio  di  cogni- 
zioni geografiche.  Le  spedizioni  militari  e le  osserva- 
zioni degli  uomini  di  guerra  hanno  sempre  mai  resi 
alla  gc<^raria  segnalali  servigi.  Alessandro  tentò  di 
varcare  le  frontiere  dell'  impero  persiano  a mezzo- 
giorno e a tramontana  ; e benché  non  riuscisse  a buon 
fine  da  quest’ ultima  parte,  i Greci  non  per  questo  co- 
minciarono da  quel  tempo  ad  avere  qualche  nozione 
delle  tribù  nomadi  d’ oltre  il  Jassarte  (Sir^sihon)  che 
allora,  come  al  presente,  erravano  per  que’  vasti  de- 
aertì.  Ma  si  al  mezzogiorno  che  ad  oriente  i suoi  leii- 
lalivi  furono  coronati  d'esito  felice.  Egli  aveva  già 
varcato  l'Indo  e quattro  dei  fiumi  che  traversano  il 
Penjab , od  erasi  avanzato  ad  un  punto  non  molto 
lontano  «bile  sponde <Wla  Jumna  e della  valle  del  Gan- 
ge, quando  per  rammuliuamento  deH'esercilo  fu  co- 
stretto ad  abbandonare  il  suo  disegno  di  conqui- 
stare le  Indie.  Al  suo  ritorno  in  Persia  egli  foce 
un  importante  aggiunta  alle  cognizioni  geografiche 
dei  Greci,  esplorando  coll'esercito  e coU’armata  na- 
vale il  corso  e la  valle  deU’lndo  inferiore,  e più  an- 
cora facendo  che  il  suo  ammiraglio  Nearco  veleggiasse 
lungo  la  costa  del  delta  dcU’indo  sino  all’  imboccatura 
deU'Eufrale.  Oltre  le  nozioni  geografiche  procurate 
da  questo  operazioni  militari  c dalla  felice  esecuzione 
d,ita  agli  ordini  del  conquistatore  macedone  dal  suo 
ammiraglio,  questa  spedizione  forni  la  prima  ai  Greci 
una  più  esatto  conoscenza  della  grande  estensione 
dell'India,  delle  sue  ricchezze  e delle  particolarità 
delle  nazioni  che  abitano  quella  gran  penisola.  1 ma- 


teriali geografici  raccolU  duranti  le  s|>odizioni  di  Ales- 
sandro furono  incorporati  in  una  carta  da  Diccarco, 
uno  de’  suoi  compagni  d'anni,  discepolo  di  Aristotele. 
— - Meno  soddisfacenti,  benché  non  meno  importanti 
furono  le  cognizioni  clic  provennero  indirettamente 
dalle  conquiste  dì  Alessandro.  Il  re  macedone  distrusse 
Tiro,  e ne  trasportò  il  commercio  ad  Alessandria,  da 
lui  fondata  presso  la  foce  oci  idenlale  del  Nilo.  Sic- 
come i Fcnicii,  pel  tratto  forse  di  più  di  mille  anni 
avevano  fatto  un  lucroso  commercio  coi  paesi  a le- 
vante e a mezzodì  dell' impero  persiano,  c special- 
mente colle  Indie  per  mezzo  del  golfo  Persico  e del 
mar  Bosso,  i loro  mercatanti  avevano  avuto  frequenti 
occasioni  di  far  raccolto  di  notìzie  di  tei  natura  da 
vantaggiare  il  loro  commercio.  Quindi  i Fenicìi  ne 
.sapevano  di  geografia  e di  nautica  jiiù  d'ogni  altra 
nazione  del  mondo  antico,  e questo  loro  sapere  era 
consegnato  ne'  loro  scritti.  Trasporgli  questi  pari- 
menti ad  Alessandria,  giovarono  proliabìlraente  non 
poco  a spingere  d’un  tratto  i mercatanti  del  nuovo 
♦iinporio  nella  carriera  de’ commercianti  loro  prede- 
cessori ed  a ra\'vivare  le  relazioni  fra  1'  Europa  e 
riiulia  per  mezzo  del  Nilo  e «lei  mar  Rosso,  che  erano 
state  interrotte  dalle  spedizioni  di  Alessandro.  Epperò 
troviamo  che,  tosto  dopo  la  morto  del  fondaloi'c  di 
Alessandria,  navi  egiziane  parlilo  dai  porli  del  mar 
Rosso  cominciarono  a vi.sitorc  lo  spiaggie  del  Malabar, 
e ad  avventurarsi  sino  al  capo  Comoriii  ed  all  isola 
di  Ccilan,  la  Taprobana  dei  Greci-  Ma  quantunque  le 
cognizioni  geografiche  acquistato  per  mezzo  del  com- 
mercio siano  spesso  da  tenersi  in  grandissimo  conto, 
tuttavia  i loro  progressi  assai  lenti,  anche  ai  tempi 
nostri,  dovettero  essere  maggiormente  tali  presso  gli 
antichi  a motivo  dei  molti  difclU  della  loro  maniera 
di  costruire  le  navi,  e della  loro  poco  avanzala  pe- 
rizia nella  nautica.  Inoltre  quelle  loro  cognizioni 
limilavansi  ordinariamente  ai  porti  c alle  spiaggie, 
e ben  di  rado  stondevansi  un  po' innanzi  nell'iiiterno 
delle  terre.  E perciò  si  vede,  che  sebbene  le  relazioni 
commerciali  tra  Alessandria  c Tludìa,  siano  senza  in- 
torruzioue  durate  per  più  secoli,  poche  ed  incerte 
tuttavia  furono  le  aggiunte  fatte  alla  scienza  geogra- 
IÌC.8;  c quantunque  multi  porti  del  Malabar  fosstTo 
<^ni  anno  frequentali  dalle  navi  egizie,  ciò  nondi- 
meno le  nozioni  cosi  raccolto  su  Ccilan,  sulla  costa 
del  Coromandcl  e sul  paese  più  oltre  vei-so  oriento 
si  ristringono  a pochi  luoghi,  e le  ricavarono  evi- 
dentemente i Greci  dell’Egilto  dai  navigatori  del  }>aese, 
nessuno  di  essi  essendosi  mai  probabilmente  avventu- 
ralo oltre  l'isola  di  Ccilan  e il  capo  Comorin.—  1 suc- 
cessori di  Alessandro  trovandosi  quasi  conUnuamentc 
impegnati  in  guerre  tra  di  loro,  non  turbarono  le 
nazioni  non  sottomesse  che  attorniavano  1*  impero 
greco  nelFAsia,  ad  eccezione  di  Seleueo  Nicatore, 
re  della  Siria,  il  quale  ò fama  sia  riuscito  a soggio- 
gare una  parte  della  valle  del  Gange;  la  qual  cosa  sì 
appoggia  airautorità  di  Plinio.  Ella  é perù  cosa  certa, 
che  questi  mandò  Megastone  suo  orabascialore  a Sun- 
dracotta,  re  dei  Prasìi,  cui  era  soggetta  una  conside- 
revole parte  deU'lndoston;  cd  è a questa  ambasciata 
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che  andiama  debitori  di  alcuni  maggiori  particolari 
.•ni  l’India  e i suoi  abitanti.  Il  greco  impero  della  Rat- 
triana , benché  i suoi  ro  si  mantenessero  per  molti 
anni  in  possesso  delle  conquiste  fatte  nell’ India  da 
Alessandro,  aggiunse  poco  o nulla  a ciò  che  già  sa- 
pevasi  dai  greci  su  questa  contrada.  I..a  maggior  parte 
de'  reami  Greci  nellWsia  furono  distrutti  dai  Romani, 
i quali  non  estesero  però  il  loro  dominio  su  tutte  le 
pro\incic  che  prima  componevano  la  monarchia  per- 
siana. L’estrema  frontiera  orientale  dell’  impero  ro- 
mano era  segnata  dal  Tigri,  daU’Eufrate  c dalle  mon- 
tagne dcirArmcnia.  Le  loro  sp4>dÌzioiii  militari  limi- 
tandosi a paesi  già  prima  conosciuti,  non  poterono 
far  progredire  gran  fatto  la  conoscenza  geografica 
dcU'Asia.  Ì>obbiamo  però  fare  un’eccezione  ris|)etto  al 
(^ucaso.  Nelle  loro  guerre  con  Mitridate  re  del  Ponto, 
le  armi  dei  Romani  varcarono  i limiti  del  mondo  co- 
tioscitiio  c giunsero  sino  al  Caucaso,  di  cui  conobbero 
allora  il  siu»  e restcnsione,  senza  però  inoltrarsi  nelle 
valli  che  giacciono  nel  suo  seno.  Avanzandosi  più 
oltre  alle  spiagge  del  mar  Caspio  , vcniieru  in  co- 
gnizione di  una  strada  commerciale  a traverso  la 
Hattriana,  per  mezzo  della  quale  le  contrade  al  mezzodi 
di  quel  mare  mantenevano  un  commercio  attivo  col- 
r India;  e tosto  dopo  ne  scoprirono  un'altra,  che 
per  l’acrocoro  dcir.\sia  supcriore  conduceva  ai  Seri 
o Cinesi,  probabilmente  la  stessa  che  ora  attraversa 
la  città  di  Kasbghar.  Nulla  più  si  seppe  dellWsia  per 
le  spedizioni  militari  dei  Romani;  ma  le  immense 
ricchezze  che  molle  famiglie  romano  avevano  accu- 
mulate durante  la  repubblica,  e che  continuavano  ad 
aumentare  sotto  grimperatorì,  fecero  nascere  un  tal 
gusto  cd  una  ricerca  si  grande  delle  squisite  pro- 
duzioni dell’India  e deir.\sia  orientale,  che  non  solo 
le  strade  ultìtnamente  scoperte  alla  volta  della  Cina 
e dell’India  furono  frequentale  da  gran  numero  di 
inercatanli,  ma  lo  stesso  traffico  di  Alessandria  crebbe 
in  tal  modo,  che  ai  tempi  di  Strabone  si  contavano 
ben  centoventi  navi  spedile  ogni  anno  alle  coste  del 
Malabar.  Questo  traffico  venne  di  molto  agevolato 
dalla  scoperta  dei  monsoni  o venti  periodici  fatta  da 
Ippalo  nel  mare  dell' India  (Hudson,  Geogr.  minori 
voi.  4.  Pfriyh  dW  mare  Eritreo).  Quanto  gli  antichi 
giunsero  a conoscere  della  geografia  deU'.Asia  trovasi 
esposto  nelle  opere  sistemaliche  di  Strabene,  Plinio 
e Tolomeo,  rullìmo  dei  quali  sollevò  la  geografìa  al 
grado  di  scienza  fondandola  su  principii  astronomici. 
Da  questi  scritturi  chiaro  apparisce,  che  le  soie  con- 
trade stale  percorse  dalle  armi  del  conquistatore  ma- 
cedone, si  conoscevano  sino  a un  certo  punto  con 
qualche  esattezza,  quanto  al  loro  aspetto  generale,  e 
che  più  oltre  le  loro  cognizioni  si  limitavano  a pochi 
luoghi,  traversati  da  strade  commerciali,  cd  ai  porti. 
Tolomeo  aveva  contezza  della  strada  ebe  per  l’acro- 
coro del  centro  dell'Asia  conduce  ai  Seri,  come  anche 
di  quella  per  la  Battriana  all'India.  Aveva  pure  qual- 
che nozione  della  estremità  nord-ovest  della  catena 
delle  Hiinalaya,  da  lui  chiamala  lmaosoHÌma(»s,edel 
Casbmir.  .Mostrasi  poi  ben  informato  riguardo  alle 
coste  dcH’Arabìa  e della  Persia,  cd  a quelle  dcH'liidia 


sino  al  capo  Comorin.  L'isola  di  Ceihin,  che  • 
tempo  era  fre<iuentata  dai  viaggiatori  orientali  ed  oc- 
cidentali nel  mare  deH'lndia,  eragli  pure  nota,  benché 
errasse  mollo  nel  darne  le  dimensioni.  Egli  scrìve  che 
nelle  sue  vicinanze  si  trovavano  4376  isulcUe.  per  le 
quali  s' intendono  probabilmente  le  Laccadive  e le 
Maldive;  e fa  menzione  di  Jabadia  (Yavadwipa)^  cioè 
Ì90ia  deir  orzo,  nome  che  si  dà  a Clava  in  lingua  san- 
scrita a cagione  della  sua  fertilità.  Della  costa  del  Co- 
romandel  ne  sa  però  assai  meno,  e meno  ancora  dei 
paesi  a levante  della  baia  del  Bengala,  dove  VJurea 
Chersonezo  rappresenta  evidentemente  la  penisola  dì 
Malacca  in  cui  era  situato  il  porto  di  Zaba  probabil- 
mente nelle  vicinanze  di  Singa|>ore.  Segue  poi  il  Sinn$ 
lUaijnua,  o golfo  di  Siam,  traversalo  Ìl  quale  per  un 
viaggia  di  venti  giorni,  giungesi  aH’einpurin  di  Gatti- 
gara,  porlo  dei  S/nt  o Cinesi,  luogo  che  conviene  cer- 
care nei  dintorni  di  Ganton;  e più  oltre  ad  oriente, 
colla  ThiiKP  .^etropolis  (forse  la  stessa  Ganton)  egli 
tocca  all'estremo  confine  della  sua  scienza  geografica 
nelle  orientali  r(*gìoni  dell'Asia.  — Oltre  le  opon' 
anzidette,  si  ha  una  più  particolareggiata  descrizione 
della  costa  dcirAfrica  orientale  e dell’Asia  nel  Perijttu 
di  Ncarcu  ed  in  un  altro,  scrino  probabilmente  nel 
secondo  creolo  dell'era  volgare,  che  vien  attribuito  ad 
.\rriano.  I n altro  periplo  similmente,  che  per  certo 
é opera  di  Arriano,  contiene  una  breve  descrizione 
della  costa  del  Ponto  Cusìno  (mar  Nero).  — Quanto 
alla  geografia  dell’Asia  settentrionale,  potdie  sembrano 
essere  le  aggiunte  che  le  si  sono  fatte  dopo  i tempi 
di  Erodoto  6 di  Alessandro.  Anzi  per  alcuni  riguardi 
pare  siavi  stato  un  moto  retrogrado,  giacché  il  padre 
della  storia  sapeva  che  il  Caspio  era  un  lago,  e Slra- 
bonc  invece  credeva  che  comunicasse  coll'oceano  set- 
tentrionale. Tolomeo  nella  sua  carta  restituì  al  Caspio 
la  sua  vera  natura  di  mare  interno,  ma  ne  s<^nò  la 
lunghe/./a  da  levante  a ponente,  invece  di  M^^rìa 
da  seltentriunc  a mezzogiorno  come  aveva  (atto  Ero- 
doto. 

II.  f/.hìa  come  ero  conosciuta  nel  medio  ero. — 
Benché  r impero  Bizantino  non  cadesse  prima  delle 
invasioni  dei  Barbari  settentrionali,  era  perù  ciotti 
lult’  airintorno  da  potenti  nemici.  Sui  confini  orien- 
tali, al  regno  dei  I^rti  era  soUentrato  quello  dei 
Persiani  sotto  la  dinastia  de’Sfttsanidi,  i quali  adope- 
rando con  quella  energia  che  è propria  dei  governi 
nuovi,  fecero  testa  alle  armi  romane,  e non  le  lascia- 
rono avanzare  da  quel  lato.  Quindi  di  pochissimo 
conto  vennero  ad  essere  ì progressi  fatti  dalla  scienza 
geografica  nell’Asia  superiore,  c solo  potè  aversi  qual- 
che lume  sui  paesi  al  settentrione  del  Jassarle  e su 
alcune  parti  dell'India.  Debbonsi  i primi  ad  uo’am- 
basciata  dell'  imperatore  Giustiniano  ii  che  spedi  nel 
369  un  suo  governatore  ad  una  delle  tribù  nomadi 
dei  Turchi  nelle  sleppe  ad  occidente  e a mezzodì  dei 
monti  .Aitai,  e ne’ dintorni  del  lago  di  Saìsan  o Zai- 
zang,  colio  scopo  d’ indurli  ad  assalire  i comuni  loro 
nemici,  i Persiani,  essendo  lungi  dal  prevedere  com<^ 
i discendenti  di  questa  medesima  gente  dopo  il  tra>- 
correic  di  circa  nove  secoli,  avrebbero  distrutto  U 
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suo  impero,  e scelta  Costantinopoli  per  loro  metropoli. 
Quasi  nello  stesso  torno  un  mercatante  cguiano  per 
nome  Cosma,  soprannominato  ludicopleutte^  il  quale 
per  lunga  pesza  aveva  traffìcato  coirindia  e visitato 
più  volle  quel  paese,  compose  la  sua  Topographia 
Christiana,  in  cui  dÀ  alcune  nuove  notizie  relativa- 
mente a Ccibn,  chiamata  da  lui  Selediva,  invece  dol- 
l'antico  nome  di  Taprobana,  del  commercio  di  quad- 
risela colla  Tsinitza,  ossia  Cina,  o delle  strade  attra- 
verso TAsia  supcriore  per  cui  le  manifatture  in  seta 
di  quella  contrada  venivano  trasportate  nella  Persia 
e a Costantinopoli.  —Ma  le  sorgenti  di  cognizioni  geo- 
grafiche intorno  all’Asia  furono  ben  presto  chiuse. 
Il  fanatismo  della  nuova  religione  di  Maometto  ab- 
battè ogni  ostacolo,  ed  in  breve  tempo  l'EgiUo  e le 
province  asiatiche  dcirìmpero  Hizantino,  tranne  l’Asia 
minore,  furono  assoggettati  agli  Arabi  e a'ioro califfi; 
il  reame  de'Sussanidi  venne  anch’esso  incorporato  ai 
loro  vasti  doniinii.  L’intolleranza  per  cui  si  distin- 
sero i Maomettani  nei  primi  due  secoli  dell’  Egira 
(che  comincia  all'anno  633),  interruppe  ogni  sorta 
di  relazioni  commerciali  coll’  India  come  pure  col- 
l’Asia supcriore,  e la  travagliala  condizione  dell' im- 
pero bizantino  e lo  stato  di  barbarie  in  cui  furono 
immerse  le  nazioni  occidentali  dell’  Euro]>a  durante 
la  prima  parto  del  medio  evo.  furono  tali  da  privarle 
per  più  di  due  secoli  di  ogni  nuova  cognizione  in- 
torno ai  paesi  d'Oriente.  Dal  fine  del  secolo  sesto  fino 
al  principio  delle  crociale  nessun  nuovo  fallo  si  ag- 
giunse alle  cognizioni  degli  Europei  intorno  all’ Asia. 
— Sorsero  {lerò  circostanze  le  quali  condussero  i mao- 
mettani del  Califfato  a rimettere  della  loro  intolleranza 
ed  a seguire  una  politica  più  Ulnmìnata.  scienza 
cominciò  ad  essere  coltivata,  le  arti  a fiorire,  e il 
commercio  ad  essere  promosso.  La  geografia  ebbe  la 
sua  parte  dei  vantaggi  risultanti  da  questo  favorevole 
cambiamento.  Siccome  ogni  vero  maomettano  era  ob-  I 
bligalo  dalla  sua  religione  a visitare  almeno  una  volta  j 
in  sua  vita  la  Kaaba  della  .Mecca,  il  viaggiare  diventò  | 
presso  gli  Arabi  più  frequente  che  non  fosse  mai  I 
!»tato  presso  alcun’ altra  nazione;  e a mano  a mano  | 
che  l’amor  delle  lettere  cresceva  e si  faceva  più  ge-  ; 
nerale,  cresceva  pure  proporzionatamente  il  numero 
delle  loro  opero  geografiche,  de'viaggi  e delle  navi- 
gazioni. Molte  delle  opere  loro  sono  fuor  di  dubbio 
ancora  igoote,  ed  altre  tuttora  inaccessibili  ai  lettori 
europei,  ma  alcune  di  esso  sono  state  tradotte.  Le  più 
importanti  sono  la  Geografia  ortmfafe,  tradotta  da 
Ouseley,  Londra  4800,  la  quale  fu  scritta  nel  prin- 
cipio del  secolo  decimo;  i Piaggi  di  Ibn  Ilaukair^- 
rabo,  scritti  un  cìnquant’annì  dopo  ; la  Geografia  di 
Edriti  (1 133)  disposta,  come  quella  di  Tolomeo  d’ Ales- 
sandria, secondo  i climi;  la  Geografia  di  AbìUfeda 
(1343);  la  Geografia  di  Ibn  el  H'ardi  (4371);  e i f 'iaggi 
tU  Ibn  Batata  (4334-4334)  tradotti  dal  professore  Lee 
<H  Cambridge,  Londra  4839.  Ibn  Batula  fu  senza 
dubbio  il  più  gran  viaggiatore  che  mai  vivesse.  Egli 
visitò  Timbuctu  e le  montagne  IJral,  il  Picco  d'Adamo 
a Ceilan,  la  costa  orientale  della  Cina  e Tangeri  nel- 
rAfriea(cbeerasua  patria)ealtravcrsò  tuttii  paesi  che 
Encki  pop.— Tom.  1. 


sono  fra  questi  punti  estremi.  — Sembra  pure  che  gli 
Arabi  abbiano  assai  per  tcm{>o  rinnovate  le  relazioni 
commerciali  coll’India  per  la  vìa  del  mar  Rosso  e del 
golfo  Persico,  ed  abbiano  ben  presto  esteso  la  loro 
navigazione  oltre  agli  estremi  confini  toccali  dai  Greci 
d’ Alessandria.  Essi  erano  mossi  a sprezzare  i pericoli 
di  cosi  disastrosa  navigazione  tanto  dallo  zelo  di  pro- 
pagare la  loro  fede,  quanto  dall’anior  del  guadagno, 
e riuscirono  a convertire  gli  abitanti  della  penisola 
di  Malacca  e di  alcune  delle  isole  deirAro.ipclago  In- 
diano. Esistono  due  opere  sulle  contrade  poste  intorno 
ai  mari  della  Cina,  scritte,  per  quanto  si  crede,  da 
Ibn  NVahab  ed  Abu  Seid  circa  al  finire  del  nono  se- 
colo. Quest' ultimo  compose  soltanto  un  coincnto  in- 
torno alle  opere  del  primo.  Ancorché  sia  possibile 
die  nè  l’uno  nè  l’altro  di  questi  viaggiatori  giugnes- 
scro  a Khanfù  (Cantun),  raccolsero  peraltro  notizie 
molto  importanti  sulle  province  meridionali  della 
Cina,  sulle  sue  produzioni  e manifatture;  alcuni  fatti 
storici  di  cui  fanno  menzione  riguardo  ad  una  ribel- 
lione avvenuta  in  quei  distretti  neU'878,  sono  con- 
fermale dagli  annali  dell’  impero  cinese,  coincidenza 
che  mostra  l’ autenticità  di  queste  opere. — Ma  gli 
Arabi  fecero  ancora  di  più  per  la  geografia,  collo  sta- 
bilirla, qual’essi  fecero,  come  scienza  sopra  principi! 
matematici  e astronomici,  continuando  cosi  l’opera 
di  Tolomeo.  11  califfo  Al  Maraun  (813-833)  ordinò  che 
si  misurasse  un  grado  del  meridiano,  e quest’opera- 
zione fu  eseguila  dai  tre  fratelli  Ben  Shaker  nella  gran 
pianura  al  nord-est  di  Damasco,  fra  Paimira  e Macca 
sulle  sponde  dell’Eufrate.  Nei  tentativi  che  fecero  dipoi 
nella  proiezione  delle  carte  geografiche,  gli  Arabi  si 
accorsero  ben  presto  della  mancanza  di  osservazioni 
astronomiche.  Quindi  è cho  si  venne  all’ erezione  di 
osservalorii  e alla  compilazione  di  tavole  astronomiche. 
Due  opere  di  questo  genere  esìstono  ancora,  una  com- 
posta intorno  al  4343,  neU’osscrvatorìo  costrutto  a 
Maraga,  presso  il  lago  d’Lrroia;  e l'altra  nel  4449  a 
Samarcanda  ; i dati  contenuti  in  esse , specialmente 
neirultima collezione,  formarono  finoa’tempi  assai  re- 
centi la  base  principale  su  cui  si  costrussero  le  nostre 
carte  dei  paesi  al  mezzodì  del  mar  Caspia  e al  setten- 
trione delle  montagne  di  Cabul  c della  giogaia  dcl- 
r Indù-Kush.— Era  le  nazioni  deU'Asia,  i Cinesi  sono 
forse  quelli  che  maggiormente  contribuirono  ad  ac- 
crescere il  fondo  delle  cognizioni  geografiche  con- 
cernenti questa  gran  divisione  del  globo.  Le  memorie 
storiche  del  loro  impero  provano  chiaramente  che 
dugcnl’anni  prima  deU’era  nostra,  1 Cinesi  si  studia- 
vano dì  raccogliere  notizie  geografiche,  risguardanti 
le  steaso  province  ed  I regni  tributarii  de’ loro  do- 
minii  ; lavoro  che  conlìnuarooo  fino  al  giorno  d'oggi. 
Al  ebo  fare  non  mancarono  ad  essi  nò  opportunità 
nè  sprone.  Un  impero  cosi  vasto  qual  è sempre  stato 
il  Cinese , il  quale  abbracciò  spesso  una  metà  della 
superficie  dell’Asia,  richiede  necessariamente  che  il 
governo  pigli  esatta  cognizione  dello  stato  delle  sue 
provincce  de’loroabitanti.  Oltre  allo  notizie  raccolte 
cosi  per  mezzo  dell’ amministrazione  delle  differenti 
province,  l' imperatore  usava  di  mandare  ambascia- 
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U>ri  :)i  principi  c alle  nazioni  Iribularic  eU  a coloro  li 
che  di  quondo  in  quando  mandavano  presenti  alllm- 
pcro  Celeste.  A questi  ambasciatori  davansi  istruzioni 
di  raccogliere  utili  notizie  relativamente  ai  paesi  cui 
erano  spedili  e d’ incliiuderle  nello  relazioni  delle  loro 
ambasciate,  che  venivano  poi  depositate  negli  archivi 
del  governo.  Di  questi  lualeriali  si  composero  le  geo- 
gralìe  dell*  impero  Cinese  che  si  pubblicarono  per 
mezzo  della  stampa,  arte  venuta  in  uso  generale  presso 
i Cinesi  fin  dal  secolo  decimo.  Queste  opere  conten- 
gono notizie  assai  copiose  riguardo  alla  Tarlarla,  alla 
Corca,  al  Tibet,  al  Turkislan  c alla  Bucaria,  ed 
eziandio  pregevoli  cognizioni  intorno  alla  Siberia,  alla 
Persia  c airindia,  come  pure  intorno  a Siam,  Toukin, 
Giova,  Formosa  e il  Giapone.  Ma  queste  notizie  non 
poterono  servire  a'  geografi , se  non  assai  tardi,  stan- 
teebè  la  bngua  cinese  non  era  stalo  oggetto  di  studio 
per  gli  europei.  U numero  di  coloro  che  presentemente  I 
studiano  questa  lingua  va  crescendo  ogni  giorno  mag- 
giormente , e possiamo  sperare  di  avere  ben  presto 
accesso  a questi  scritti,  il  che  é tanto  più  da  deside- 
rarsi in  quanto  che  la  maggior  parte  delle  contrade 
descritte  nelle  opero  cinesi  sono  ancora  inaccessibili 
ai  nostri  mercatanti  e viaggiatori.  Le  notizie  più  co- 
piose di  geografia  e di  etnografia  dei  paesi  orientali 
dell'Asia  nel  medioevo,  prima  dello  stabilimento  del- 
Fimpero  del  Mogol , si  contengono  nella  biblioteca 
storica  di  Ma-tu-an-Iin,  il  più  dotto  uomo  de' suoi 
tempi,  il  quale  nella  sua  opera  intitolata  //>n-/ùcin- 
thung-Utao  (ricerche  accurate  intorno  agli  antichi  mo- 
numenti), composta  di  un  centinaio  di  volumi,  in 
oA8  libri,  ha  dato  un  compendio  della  letteratura 
cinese  fino  alFanno  1307.  Questa  grande  opera  è ca- 
ratterizzata da  un  giudizio  ed  un’accuratezza  tale  da 
superare  la  compilazione  di  siinil  genere  lasciataci  da 
Plinio  il  vecchio.  >ovo  libri  sono  consacrati  alla  de- 
scrizione geografica  della  (Una,  nei  varii  periodi  delle 
dinastie  native,  e venticinque  contengono  la  descri- 
zione delle  contrade  e nazioni  straniere.  —Gli  Europei 
cominciarono  a rinnovare  la  loro  conoscenza  dei  paesi 
dell’ Asia  sulle  spiagge  del  Mediterraneo  nel  secolo  xi 
per  mezzo  de'penegrinaggi , e poco  dopo  per  mezzo 
delle  crociate  (4096-437Ì)  intraprese  per  la  libera- 
zione del  Santo  Sepolcro  dalle  mani  degl’ infedeli.  Le 
navi  delle  repubbliche  italiane  accompagnarono  queste 
spedizioni  e i cittadini  dì  Pisa,  Firenze,  Genova  e Ve- 
nezia ebbero  cosi  un’occasione  di  formarsi  una  giusta 
idea  dei  vantaggi  che  potevano  risultare  dallo  stabi- 
lire relazioni  commerciali  coll’Asia  occidentale.  Per- 
tanto cominciarono  un  traffico  assai  lucroso , e coi 
loro  vascelli  recarono  all'Europa  i più  preziosi  pro- 
dotti. I Genovesi  essendosi,  nel  1361,  stabiliti  in  Ca- 
lata e in  Pera,  sobborghi  di  (k>slantinopoli,  recarono 
allo  loro  mani  il  commercio  esclusivo  del  mar  Mero, 
estesero  le  loro  speculazioni  commerciali  sino  all'India, 
per  la  Crimea,  Gaffa,  La  Tana  (Azof  sul  Don),  Astra- 
kUan,  Lrgenz  (Khiwa)  e Tasbkend,  via  di  cui  si  tro- 
vano alcune  notizie  nell’opera  interessante  di  Balducci 
Pegolelli,  scritta  nel  1335,  e intitolata  Libro  de'din- 
$amrMi  dei  peti  e misure  (o  dei  prezzi  e misure^  come 


si  legge  in  un  aiiUeu  manuscrilto).  I Veneziani,  loro 
rivali,  erano  venuti  ad  un  accordo  coi  sultani  dell’E- 
gitto per  cui  sì  apriva  loro  il  cammino  diretto  alFlndia 
per  la  V ia  del  mar  Rosso,  e il  crescere  repentino  delle 
ricchezze  della  repubblica  provò  com’essi  sapessero 
profittare  di  questi  vantaggi.  — Mentre  le  repubbliche 
italiane,  per  mire  <li  traffico  nascondevano  gelosa- 
mente le  poche  notizie  acquistate  mercé  le  loro  rela- 
zioni comiuerciali  coU’.Asia,  le  nazioni  occidentali  del- 
FEuropa  vennero  tull’a  un  tratto  messe  io  connessione 
politica  con  quelle  che  abitavano  le  partì  settentrio- 
nali cd  iulerne  di  questo  continente.  Era  questa  una 
conseguenza  delle  conquiste  di  Gengis-khan  e de’suoi 
successori.  Poco  dopo  la  morte  di  Gengis-khan  il  quale 
in  poco  più  che  vent'anni  (1306- 1337)  aveva  esteso  il 
suo  dominio  sopra  tutte  le  contrade  interne  dclFAsia. 
dai  confini  della  Siberia  sino  a quelli  dell'India  c del 
Tibet,  i Mongoli,  valicalo  il  Volga,  entrarono  nell'Eu- 
ropa, assoggettarono  la  Russia,  abbatterono  la  p<ttenza 
della  Polonia,  c riportarono  una  vittoria  appiè  del 
Uiesengebirge  a Li^nitz  nella  Siicsia  (13^3).  L'  Eu- 
ropa tutta  tremava  ; ma  i Barbari , avendo  ricevuto 
notizia  della  morte  del  loro  gran  khan,  invece  di  con- 
tinuare le  loro  conquiste,  tornarono  al  loro  paese  na- 
tivo, conservando  però  il  dominio  sopra  la  Russia. 
Allora  papa  Innocenzo  iv  e il  re  Luigi  ix  di  Francia, 
pensarono  dirigere  il  potere  del  grande  impero  del 
.Mogol  contro  i principi  maomettani  dell’ .Asia  occiden- 
tale, loro  nemici  capitali;  ma  non  credevano  di  poter 
otlenero  il  loro  fine  se  prima  non  convertivano  quei 
barbari  alla  fede  cristiana . A tale  effetto  pertanto  si 
spedirono  alcuni  frati  alla  corte  del  gran  khan,  e fci- 
ronoCàiovanni di  Plano  Carpini  nel  1346,  Padrc.Aseeltn 
domenicano  nel  1348,  e Guglielmo  RubruquisoRuvs- 
brueek  nel  1354;  e quantunque  non  riuscissero  nel- 
Foggelto  principale  della  loro  missione,  tuttavia  le 
notizie  che  acquistarono  intorno  allo  contrade  per  cui 
passarono,  fecero  conoscere  per  la  prima  volta  agli 
Europei  F immensa  estensione  di  quelle  regioni  chia- 
mate dapprima  col  nome  vago  dì  Sciiia,  e ebe  da  quel 
tempo  ottennero  il  nome  di  Mongolia  o Tartarìa.  Il 
Carpini  attraversò  una  parte  considerevole  dei  deserti 
al  mezzogiorno  della  giogaia  dcU'Altai,  e Ruysbroecà 
si  avanzò  fino  a karakorum,  allora  metropoli  delTìm- 
pero  del  Mogol,  situala  al  confluente  della  Tuia  c del- 
[’Orghon,  tributarli  della  Selcnga,  al  mezzogiorno  del 
lago  di  Baikal.  Egli  dà  una  descrizione  curiosa  ed  a- 
tcrcssaulissima  di  quella  straordinaria  città  la  quale  a 
guisa  di  oasi  era  da  ogni  parte  attorniala  da  vasti  de- 
serti. I Mongoli  però  continuarono  le  loro  conquiste 
nell'  Asia , c a.^soggetlarono  la  (Zina  al  loro  potere 
(1375-1379)  sotto  il  regno  di  kublai  khan  (1359-1 394) 
il  maggiore  dei  successori  dì  Gengis.  — Il  viaggiatore 
veneziano  Marco  Polo  soggiornò  alla  corte  di  questo 
monarca  dal  1375  fino  al  1393,  e siccome  egli  godeva 
in  altissimo  grado  del  favore  dell’  imperatore,  e cono- 
sceva assai  bene  le  lingue  più  importanti  cke  fossero 
parlate  dalla  gente  del  paese,  fu  spesse  volte  mandato 
in  misùone  aUe  provìnce  più  rimote  dell’ impero  del 
Mogol,  le  quali  erano  cosi  distanti  Funa  dall’altra  ebe 
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spesso  fu  costretto  a viaggiare  sci  mesi  prima  di  arri- 
vare al  luogo  della  sua  dcstinazioDC.  Dopo  di  avere 
altraversatu  in  così  propizie  circi>stanzc  Tiiupero  del 
Mogol  in  varie  direzioni,  fu  spedito  ambasciatore  alle 
Lsole  del  mare  Indiano,  ed  ebbe  ]>er  tal  modo  l' op- 
portunità di  conoscere  eziandio  quella  parte  dell'Asia. 
Nel  suo  ritorno  in  Europa  passò  |>er  lo  stretto  di  .Ma- 
lacca,  si  fermò,  a cagione  dei  monsoni , cinque  mesi 
Dell’isola  di  Sumatra,  visitò  quella  di  Ccilan  e il  Ma- 
labar,  c approdò  adOrmuz  nel  golfo  Persico.  In  ogni 
sua  missione  e viaggio,  egli  aveva  auito  per  uso  di 
tenere  un  diario,  e registrarvi  tutto  ciò  che  gli  pareva 
meritcvolo  di  essere  notato.  Tornato  in  Italia,  gl' in- 
creduli suoi  concittadini  lo  importunavano  con  inces- 
santi domande,  ond'egli  risolvette  di  faro  del  suo 
giornale  un  estratto  delle  cose  più  notabili  ebe  avesse 
vedute  o udite.  La  qual  cosa  egli  fece  in  un  libro  in- 
titolato //  MiyHone  di  memerf  Marco  Polo,  o in  latino  De 
tnagtìi»  tnìrabiiibnsmundi:  una  delle  più  curiose  opere 
della  letteratura  moderna  che  venne  tradotta  in  quasi 
tutte  le  lingue  europee,  c non  v’ha  dubbio  che  inflti- 
isae  grandemente  a fermare  le  idee  di  Colombo.  L’e- 
sattezza delle  notizie  di  Marco  Polo  si  fa  eonos<'crecd 
apprezzare  sempre  più  amanoamanu  ohe.  porlo  studio 
delle  lingue  asiatiche  c le  relazioni  de'moderni  viag- 
giatori, andiamo  meglio  conoscendo  i paesi  da  lui  de- 
scritti. Egli  è stato  da  molli  chiamato  1’  Erodoto  del 
medio  evo,  c senza  dubbio  egli  ha  diritto  a un  tal 
nome.  .Se  ad  alcuno  si  dovesse'  dare  il  nome  di  sco- 
pritore dell*  ;Vsia , nessuno  lo  meriterebbe  meglio  di 
lui,  poiché  egli  solo  aggiunse  alle  nostre  cognizioni 
geogralichc  intorno  all’ Asia  assai  più  di  quanto  nc  co- 
noscessero gli  antichi,  comprese  pure  le  notizie  ac- 
quistate per  mezzo  de’  viaggi  di  Carpini  e dì  Riiys- 
broeck.  Oltre  alle  infoniiazioni  che  ci  dà  intorno 
aH'Asia,  egli  ci  fa  pure  anche  conoscere  le  coste  orien- 
tali dcirAfrica  e l' isola  di  Madagascar  ; le  quali  ultime 
contrade,  come  pure  alcune  partì  dell  Asia , egli  non 
aveva  personalmente  visitate;  ma  anche  qui  i suoi 
ra^nagli  furono  trovati  esani,  e mostrano  la  cum 
colla  quale  era  solito  di  raccogliere  ì fatti.— Il  sog- 
getto principale  della  sua  descrizione  è rim|>ero  del 
.Mogol  che  abbracciava  più  che  una  metà  dcll’.^sia,  e 
comprendeva  quasi  tutte  le  contrade  di  cui  gli  antichi 
o non  avevano  conoscenza  alcuna,  o solo  notizie  scarse 
o confuse.  A settentrione,  le  sue  cognizioni  si  esten- 
devano fino  al  Iago  diBaikal,  alle  tribù  dei  Tungusi, 
le  quali  non  avevano  altro  bestiame  che  renne  (tribù 
ch’egli  chiama  Mekrit)  e al  mare  adiacente  (mare 
Oceano);  e c’  informa  della  connessione  tra  le  pianure 
deU’Etiropa  orientalo  sul  Volga  e sul  Don,  con  quelle 
della  Taiiaria  e della  Mongolia.  Inoltre  dà  una  de- 
scrizione della  Cina  nella  quale  Pechino  era  diventata 
la  residenza  degrimpcratori  del  Mogol  e delGiapone, 
detto  da  lui  Zipangu,  nomo  evidentemente  formalo  dal 
giaponese  Dshi-penkue (impero  dellospuntardelsole). 
Il  Giapone  non  era  stato  da  lui  visitato , ma  siccome 
il  suo  protettore,  il  gran  Kublai  Khan,  aveva,  negli 
anni  ISSO  e ISSI , mandato  alcune  spedizioni  navali 
da  Khanfu  e Zaitun,  nelle  province  cinesi  di  Cbekiang 


e di  Fukian,  per  tentare  la  conquista  delle  isole  gia- 
poncsl,  Marco  Polo  ebbe  una  buona  opportunità  dì 
raccogliere  notizie  riguardo  ad  esse,  ancorché  fossero 
com'egli  dice  a ISOO  miglia  dalla  costa  cinese.  Aveva 
visitato  le  contrade  all' accidente  della  Cina,  special- 
mente il  Tibet  ; quivi  ebbe  notizie  del  Mien  cioè  Pegù 
edelBangala,  cioè  Rengal  neU’Indostan,  nome  non 
prima  conosciuto  in  Europa.  KubUì  Khan  aveva,  nel 
I27!ì,  mandato  un  esercito  a conquistare  questi  paesi. 
Marco  Polo,  per  quanto  $i  sappia,  è il  primo  europeo 
il  quale  navigasse  nc’iuari  aH'uriente  e al  mezzogiorno 
della  penisola  al  di  là  del  Gange,  e qui  fa  menzione 
dello  isole  degli  Aromi,  lo  quali  dice  essere  in  numero 
di  7(ià8,  ma  che  da  lui  non  furono  visitate.  Sono  esse 
situate  nel  mare  di  Cyn,  e sono  per  la  maggior  parte 
abitate;  ma  non  hanno  alcuna  relazione  commerciale 
colle  nazioni  straniere  fuorché  coi  mercatanti  di  Ma- 
ria , ossia  Cina  meridionale  che  le  visitano  duranti 
i monsoni.  Dà  quindi  alcune  notizie  generali  intorno 
alle  isole  della  Sunda  c ai  gruppi  adiacenti,  i quali  se- 
condo le  notizie  ch'egli  ebbe  da'navìgatori,  consistono 
in  13,700  isole,  abitate  in  parte,  ed  in  parte  disa- 
bitate. Tutte  queste  contrade  ed  isole  erano  quasi  in- 
tieramente ignote  prima  che  sì  pubblicassero  i viaggi 
di  Marco  Polo.  .Ma  il  raf^uaglio  che  dava  dei  paesi 
già  noti  agli  antichi,  era  parimente  interessante,  e 
riusciva  di  grande  utilità.  Egli  parla  di  Ceilan,  del 
Malabar  e di  Orrouz,  che  visitò  personalmente;  e dì 
Aden,  di  Socotora,  dell’Abascia  (cioè  Abissinia),  del 
Zanguebar  e di  Madagascar,  nomi  tutti  ebe  furono 
da  lui  introdotti  per  la  prima  volta  in  Europa,  o gb 
erano  stati  indicati  da  navigatori  arabi.  1^  notizie  che 
egli  diede  rispetto  a questi  mari  servirono,  duo  secoli 
dopo,  a dirigere  il  corso  di  Vasco  de  Gaiua  nella  sua 
prima  navigazione  alle  spiagge  dell' india.  Poiché  egli 
dice  : • Partendo  dalla  costa  del  Malabar,  una  nave, 
.secondata  da  una  corrente,  fa  in  tre  mesi  un  migliaio 
di  miglia  verso  il  sud-ovest,  e quindi  giugno  a Mada- 
gascar e ad  isole  ancora  maggiori  più  ad  occidente 
(l’Africa  meridionale)  abitate  da  tribù  di  negri  dalla 
capellatura  crespa,  ricche  di  prodotti  preziosi,  di  ele- 
fanti, di  camiuellopardi,  di  oro,  di  legno  di  sandalo  e 
d'ambra,  e spesso  visitate  da  mercatanti  dell’  Arabia 
e dell’  India. — Dopo  Marco  Polo  crebbe  il  numero  dei 
via^iatori  passali  neU'Asìa  ; ma  siccome  nessuno  di 
di  loro  ne  attraversò  alcuna  parte  considerevole,  essi 
comunemente  si  studiarono  di  ravvivare  le  loro  opere 
con  favole  od  invenzioni  od  esagerando  le  notizie  che 
sì  erano  procurate  conversando  cu’ nativi.  Dì  questo 
genere  sono  le  notìzie  date  dal  monaco  armeno  llaitu 
nella  sua  Historia  orientaliSt  che  le  raccolse  dalle  re- 
lazioni di  suo  zio  llaito  i,  re  d’Armenia , il  quale  es- 
sendosi trovato  presente  alla  corte  del  gran  Khan 
Mangu  Khan  aveva  avuto  qualche  opportunità  di  rac- 
cogliere fotti  geografici.  Indegne  egualmente  di  fede 
sono  le  relazioni  del  frate  veneziano  Oderìco  da  Por- 
denone (1317),  e peggiori  ancora  sono  i viaggi  del- 
ringlesc  Giovanni  Mandeville  (1358),  i quali  sem- 
brano andare  a gara  nell’ esagerare  i fatti.  Ma  più 
tardi,  nel  secolo  decimoquinto,  abbiamo  migliori  rag- 
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guarii  scgnaUnientc  per  mezzo  deU’ ambasciadore 
spagDuolo  Gonzalez  Clavijo,  ebo  nel  1406  venoe  spe- 
dito alla  corte  del  rinomato  Timur  o Tamerlano  a Sa- 
uiarcanda,  c dai  viaggiatore  tedesco  Giovanni  Sobild- 
berger,  il  quale  servi  negli  eserciU  di  Baiazette  im- 
peratore de'  Turchi , di  Tamerlano  e di  Shah  Rokh 
dal  1400  sino  al  1437;  e specialmente  dal  veneziano 
Giosafat  Barbaro,  il  quale  viaggiò  (1456-147I)  nei 
paesi  a levante  del  Mediterraneo,  e raccolse  accura- 
tamente molli  fatti  notevoli.  Ma  tutti  questi  viaggiatori, 
quantunque  riportassero  in  Kuropa  alcune  utili  no- 
tizie, contribuirono  però  poco  o niente  ad  accrescere 
le  no.strc  cognizioni  rispetto  alle  parti  che  prima  non 
erano  afTatlu  od  erano  solo  assai  impcrfottamcnlc  co- 
nosciute. Questo  però  venne  elTettuato  in  un  grado 
eiuiiientissimo  dalle  scoperte  de'Porloghesi  tosto  che 
cbbiTo  trovato  il  passaggio  all'India  pel  capo  di  Buona 
Speranza. 

III.  I*rogresio  delle  cognizioni  geografiche 
dopo  la  navigazione  intorno  all' j4frica.  — Le  jiarli  del- 
r Asia  die  erano  state  visitate  dai  Greci  erano  già 
quanto  ai  loro  confini  all'estensione  cd  alle  forme 
principali,  conosciute  abbastanza  da  poter  essere  di- 
segnate con  un  certo  grado  di  esattezza.  Di  questo 
si  potrà  rbiarire  chiunque  esamini  la  carta  che  To- 
lomeo conìpose  della  vasta  regione,  posta  fra  il  Me- 
diterraneo, il  Caucaso,  il  mar  Caspio,  il  Belur-Tagh, 
c il  fiume  Indo,  quantunque  sia  pure  evidente  che 
le  notizie  vaghe  ottenute  da  questo  geografo  rispetto 
all'India  lo  hanno  tratto  in  grandissimi  errori  per 
quanto  risguarda  quel  paese.  Le  notizie  acquistate 
dai  viaggiatori  del  medio  evo  furono  assai  meno 
esatte.  >essuno  di  essi  aveva  determinala  la  posi- 
zione astronomica  di  alcun  luogo;  ma  siccome  essi, 
e specialmente  Marco  Polo,  avevano  osservato  l'im- 
tiiensa  estensione  dei  paesi  da  loro  attraversati,  si 
venne  ad  avere  un*  idea  molto  erronea  intorno  alla 
vera  loro  posizione  sopra  il  globo.  Cosi  troviamo  che 
Martino  Behaim , astronomo  e geografo  tedesco,  il 
quale  nel  44B4  e nel  4485  accompagnò  il  navigatore 
portoghese  Diogo  Cam  nel  suo  viaggio  di  scoperta 
lungo  le  coste  della  Guinea,  o nel  4499  fece  a ISo- 
riinberga,  sua  patria,  un  globo  terrestre,  ha  collocato 
il  ZJpangu  di  Marco  Polo  ossia  il  presente  Giapone, 
a poca  distanza  a |H>nenle  delle  isole  del  Capo  Verde. 
Pochi  anni  bastarono  a sbandire  questo  errore.  Ma 
fin  anco  geografi  meno  antichi  come  Sim.  Grinco, 
Sebastiano  Munster,  ed  altri  nel  loro  Tyjms  cosmo- 
graphicus  univerpilis,  cioè  nelle  loro  carte  del  mondo 
vecchio  0 nuovo,  disegnate  sul  principio  del  secolo 
xvT,  <lcscrivevnno  lo  stesso  paese  a poca  distanza  n 
ponente  delle  Terre  di  Cuba  e di  Paria  ncirAmerì* 
ca,  state  scoperte  pochi  unni  prima.  Questi  errori 
non  vennero  corretti  se  non  dopo  le  scoperte  che 
fecero  i Portoghesi  in  seguito  alla  navigazione  in- 
torno al  capo  di  Buona  Speranza,  e allora  soltanto 
si  conobbe  con  certezza  la  vera  posizione  cd  am- 
piezza di  quello  contrade  dell'Asia  orientale.  Vasco 
de  Gamn , nel  4498,  arrivò  a Calcutta  sulla  costa 
ilei  Malabar,  e i Portoghesi  spinsero  le  loro  scoperto 


in  quei  mari  con  lauta  attività  e con  lauto  zelo,  che 
in  meno  di  mezzo  secolo,  gli  ebbero  esplorati  fino 
al  Giapone.  I primi  sforzi  ch'essi  fecero  per  islabi- 
lirvi  un  traffico  furono  diretti  alla  costa  del  Mala- 
bar, e siccome  gli  Arabi  cd  ì Morì  che  allora  face- 
vano un  traffico  molto  attivo  con  quelle  contrade , 
tentavano  «»gni  mezzo  per  escluderli  da  quelle  parli, 
e inimicar  loro  i molti  sovrani  fra  cui  questa  costa 
era  divisa , furono  ben  presto  costretti  a ricorrere 
alle  armi  e a fare  alleanza  con  alcuni  de'  potentati 
del  paese.  In  pm‘bi  anni  essi  giunsero  a conoscere 
perfettamente  l' intiera  costa  dal  capo  Comorìn  alla 
baia  di  Gambata  cd  i suoi  ricchi  empori!  Surat  e 
Broach,  c fin  dal  4 509  fecero  vari]  stabilimenti  sulla 
costa  meridionale  di  Guzerat  fino  a Diù,  che  allora 
faceva  un  traffico  considerevole  colla  Persia  c col- 
l’Arabia, 0 sitpra  quella  costa  eressero  alcune  for- 
tezze. NcH'anno  seguente  .Alfonso  Albuquerque  tolse 
al  monarca  maomettano  del  Dcccan  la  famosa  città 
di  Goa  che  diventò  ben  presto  il  centro  di  tutti  I 
domini!  portoghesi  nell'India  c la  sede  del  viceré  e 
del  governo  coloniale.  1 Portoghesi  fecero  quindi 
vantaggiosi  trattati  coi  regoli  regnanti  lungo  l'intiera 
costa  del  Malabar.  Ma  prima  d’ allora  nel  4506  ora 
stata  scoperta  da  Almeida  la  vicina  isola  di  Geilan 
che  a quei  tempi  era  della  più  grande  importanza 
commerciale,  avvcgnacchè  servisse  di  stazione  ai  va- 
scelli arabi  naviganti  alle  isole  degli  Aromi  per  le 
spozirric  che,  insieme  col  cinnamomo  di  Ccilan  (sqwr- 
tavano  ai  porti  dei  golfi  Persieo  e Arabico  e quindi 
in  Europa.  Nel  4547  i Portoghesi  eressero  a Ccilan  la 
fortezza  di  Colombo  c cominciarono  ad  esercitare  un 
dominio  sopra  i suoi  piccoli  sovrani.  Per  assicurarsi 
il  monopolio  dell'India,  tentarono  essi  di  escludere  i 
vascelli  arabi  d;d  mare  Indiano  c in  parte  vi  riusci- 
rono mediante  la  conquista  d’Ormuz  all' entrata  dui 
golfo  Persieo,  e per  la  Ioni  superiorità  in  fora  navale. 
— Mentre  i Portoghesi  si  sforzavano  di  ottenere  il 
commercio  del  mar  Rosso,  stendevano  pur  anche  le 
loro  scoperte  e conquiste  più  oltre  verso  oriente.  Iji 
città  di  Malacca  attirò  ben  presto  la  loro  attenzione. 
Essa  era  a quel  tempo  ciò  clic  Singapore  comincia  ad 
essere  presentemente,  vale  a dire  il  ritrovo  di  tutte 
le  nazioni  dell' .Asia  orientale  e delle  isole;  il  suo  porto 
era  del  continuo  visitalo  da  vascelli  che  venivano  dal 
Malabar,  dal  Bengala,  da  Siam,  dalla  Cina,  dalle  isole 
Filippine,  dalle  Molucclie  c dalle  isole  della  Sunda. 
.Albuquen}uc  la  prese  nel  4514  c le  scoperte  e la  na- 
vigazione de  Portoghesi  si  estesero  ben  presto  in  ogni 
direzione.  Entrarono  per  la  prima  volta  nel  golfo  del 
Bengala  e prt'sero  cognizione  delle  coste  e de’  porti 
del  Coromandel.  diOrissa  o del  Bengala.  Giovanni  de 
Silveira  visitò  nel  4548  la  città  di  Citlagong  dalla  quale 
si  espurtavauo  i più  bei  tessuti  di  cotone,  seta,  zenze- 
vcro.  indaco  e zucchero.  Esploraroosì  parinM»iti  le  co- 
ste della  penisola  al  di  là  del  Gange  e si  ottenne  qual- 
che notizia  dei  regni  dì  Aracan,  Pegù,  Ava,  Siam, 
Camboia  e Cocincina.  Ma  i Portoghesi  volsero  par- 
ticolarmente la  loro  attenzione  alle  isole.  Da  Sumatra 
che  era  divisa  in  più  di  venti  r^ni,  ottennero  oro, 
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sUgiiu,  pepe,  legno  di  sandalo,  eanfura,  ecc.  Visi- 
tarono Giava  nel  1M3  e Borneo  nel  1325.  Le  innu- 
merevoli isole  sparse  nei  mari  indiani  che  per  tal 
modo  furono  conosciute,  trassero  lo  storico  porto- 
ghese De  Barros  a riguardarle  come  una  gran  divi- 
sione separala  dal  globo,  chiamandola  coircsprcssivo 
nome  di  Polinesia.  L'estremo  confine  delle  scoperte 
portoghesi  fu  la  grande  isola  che  chiamarono  >uova 
Guinea  per  la  rassomiglianza  che  avevano  i Papni 
suoi  abitanti  ai  negri  della  Guinea  sulla  costa  d'Africa. 
In  questa  navigazione  essi  conobbero  Gclcbcs,  Suhi, 
.tlagindanao,  Luzon  o Manilla  e le  Molucche  od  isole 
degli  Aromi,  c visitarono  pure  le  isole  di  Lekeyo  o 
I^u-ci»i  che  vengono  descritte  come  ricche  dì  oro  e 
le  cui  navi  visitavano  il  porto  dì  Malacca.  — Nel  1316 
il  navigatore  portoghese  Ferdinando  Perez  giunse  alla 
costa  della  thna  nel  golfo  di  Canton,  ma  ai  portoghesi 
non  venne  concesso  di  entrare  nel  porto  e trafficarvi. 
Dovettero  perciò  limitare  le  loro  relazioni  commer- 
ciali con  quell'impero  ad  un  traffico  cogli  abitanti 
dcU'isola  di  llainan  e della  costa  adiacente,  finche 
nel  1357  trovarono  modo  di  mettersi  in  grazia  presso 
il  governo  cinese  aiutandolo  a distruggere  un  corsale 
che  per  lunga  pezza  aveva  saccheggiato  le  spiagge 
c le  isolo  adiacenti  della  Cina  meridionale.  In  com- 
penso di  questo  aiuto  importante  ottennero  risola  de- 
serta di  Macao  dove  fecero  ben  presto  uno  stabili- 
mento: c siccome  nel  cambiamento  di  dinastia  seguito 
nel  secolo  xvu  essi  ebbero  la  fortuna  di  dichiararsi 
in  favore  del  partito  che  da  ultimo  riuscì  vUturiosn 
contro  il  governo  allora  esistente,  ottennero  la  con- 
ferma della  possessione  di  Macao.  — Mentre  i Porto- 
ghesi continuavano  il  loro  traffico  sulla  costa  delta 
Cina,  uno  de'  loro  navigatori  Ant.  de  Mota,  fu  nel 
4342,  gettato  da  una  tempesta  sulla  costa  di  Nipon, 
una  delle  isole  che  compongono  il  Giapone,  il  Zipangu 
di  .Marco  Polo.  Quivi  i Portoghesi  furono  trattati  con 
grande  ospitalità  e per  qualche  tempo  vi  fecero  un 
traffico  assai  lucroso.  Il  Giapone  era  il  confine  più 
orientale  delle  loro  scoperte  per  cui  gli  Europei  ven- 
nero a conoscere  la  vera  estensione  dell' Asia  e una 
gran  parte  della  sua  costa.  Se  i Portoghesi  fossero 
soltanto  stati  mercatanti,  i vantai  che  ricavavano 
dal  trafficare  con  paesi  cosi  ricchi  gli  avrebbero  pro- 
babilmente indotti  a nascondere  le  loro  scoperte  alle 
nazioni  commerciali  dell’Europa;  ma  essi  entrarono 
ne'  mari  indiani  anche  come  conquistatori  e i loro 
storici  (Barros,  Couto,  Ed.  Barbosa,  il  compagno  di 
Magalhaens  ossia  Magellano,  Faria  y Scusa,  ecc.)  tro- 
varono nelle  loro  eroiche  imprese  un  soggetto  di  esul- 
tanza nazionale.  — I Portoghesi  avevano  esaurito  le 
loro  forze  nel  formare  stabilimenti  così  nel  vecchio 
come  nel  nuovo  mondo.  Lo  spirito  de’  primi  conqui- 
statori non  animava  più  la  nazione  e la  tirannìa,  c 
rintolleranza  da  essi  esercitata  li  rese  odiosi  nelle  loro 
colonie.  Sul  finire  del  secolo  xvi  il  Portogallo  cadde 
sotto  il  giogo  della  Spagna  e uno  dei  risultamenti  de- 
gli sforzi  che  fecero  i Paesi-Bassi  contro  la  potenza 
di  Filippo  iT,  fu  il  passaggio  graduale  delle  possessioni 
portoghesi  deirOricntc  nelle  mani  degli  Olandesi,  loro 


I fortunati  rivali  sul  mare.  I Portoghesi  furono  cacciali 
dal  Giapimc  (1639)  e dalle  Molucche;  perdettero  Ma- 
lacca  (1641)  c Geilan  (1636),  coi  loro  stabilimenti 
sopra  le  coste  del  Coromandel  e del  Malabar;  e alla 
conclusione  della  pace  (1663)  rimasero  soltanto  pos- 
sessori di  Goa  e l)iiì  olie  hanno  conservalo  fino  al 
giorno  d’oggi.  Gli  Olandesi,  quantunque  estendessero 
i loro  stabilimenti  durante  il  secolo  ch'ebbero  in 
mano  il  domìnio  de’  mari  indiani,  essendo  mossi  più 
da  principii  mercantili,  non  accrebbero  essenzial- 
mente le  nostre  cognizioni  geografiche  intorno  ai 
paesi  in  cui  si  fermarono.  Pubblicarono  bensì  qual- 
che descrizione  di  alcune  delle  loro  colonie  c delle 
loro  produzioni  naturali,  segnatamente  delle  piante 
e delle  conchiglie  (Riimpbius,  Amboinische  Rtirilà- 
tenkammer;  Rheedc,  Hortu$  Malabaricus;  Fr.  Valen- 
lyn  Resehreibungen  ecc.);  ma  queste  opere  erano 
generalmente  mancanti  di  notizie  geografiche.  La 
relazione  più  importante  che  appartenga  a questo 
tempo, venne  data  dal  tedesco  naturalista  È.Kacmpfer, 
il  quale,  nella  sua  qualità  di  medico  olandese,  sog- 
giornò nel  Giapone  dal  1684  fino  al  4692,  e ha  pub- 
blicato una  buona  descrizione  di  quel  paese.  — Durante 
la  lotta  che  durò  si  lungamente  fra  i Portoghesi  e gli 
Olandesi  nei  mari  dell'India,  la  parte  più  settcnlrio- 
iiale  dcU’Asia  che  non  era  stata  conoschila  nò  dagli 
antichi  nè  dai  moderni,  emerse  ad  un  subito  di  mezzo 
aU’(»seurità  in  cui  era  stala  fino  allora  sepolta.  1 so- 
vrani della  Russia  che  per  più  di  due  secoli  erano 
stali  dipendenti  dai  principi  tartari  della  famiglia  di 
Gengis-Khan,  ottennero  piena  signorìa  del  loro  paese 
nel  1461  e nel  secolo  seguente  estesero  il  loro  domi- 
nio e con  esso  le  nostre  cognizioni  geografiche  sopra 
i paesi  che  versano  le  loro  acque  nel  Don,  nel  Volga 
e nell’  l’ral,  su  fino  alle  montagne  I rai,  per  mezzo 
delle  conquiste  di  Kasan  (1832)  e d’A$trakhan(4333). 
Nel  1378,  Yerroak  Timovief  capo  o cliuannu  dei  Co- 
sacchi, il  quale  temeva  di  castigo  per  avere  spogliato 
alcuni  viaggiatori,  attraversò  la  giogaia  degli  trai  con 
una  schiera  de’  suoi  compaesani  c penetrò  nella  Si- 
beria. La  scoperta  delta  Siberia  e la  sua  sottomessiooe 
al  potere  della  Russia  vennero  effettuate  con  tal  vi- 
gore che  nel  1644  si  giunse  aU'imboccatura  dcll’  Amur 
e nel  1648  l'audace  etmanno  Deshniew,  secondato  da 
mite  stagione,  navigò  intorno  aU’angoìo  più  al  nord- 
est  dclPAsia,  daU'imboccalura  della  Kolynia  a quella 
dell'Anadir  e provò  in  tal  modo  che  F.-ùia  era  dis- 
giunta dall' America  da  un  aperto  mare.  Questo  fatto 
però  rimase  problematico  per  lungo  tempo,  il  navi- 
gatore russo  Bebring  (1723-1728)  come  pure  il  ca- 
pitano Cook  (4  778)  avendo  trov’ato  la  via  impedita  da 
enormi  campi  di  ghiaccio.  Ma  nel  1820-1824  il  capi- 
tano russo  Wrangel  riuscì  di  nuo\'o  a fare  la  stessa 

I navigazione  di  Deshniew.  I>a  sco^>erta  e la  conquista 
della  Siberia  furono  compiute  da  Pietro  il  Grande  che 
prese  iwssesso  del  Kamtscìatka  nel  1696.  — Alquanto 
più  tardi,  cd  ancor  più  inaspettatamente,  V Europa 
ottenne  una  cognizione  geografica  compiuta  dcirim- 
menso  impero  della  Cina  c di  una  parte  considerevole 
dell'Asia  centrale,  e questo  non  si  dovette  a conquista 
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uè  ad  atUvità  cd  industria  di  viaggiatori,  ina  sibbenc 
alla  scienza.  I gesuiti  avevano  tentalo  di  convertire 
gli  abitanti  del  Giaponc  al  cristianesimo  e vi  erano 
rìusi'ili  più  che  in  qualiii»|ue  altro  paese  dclFAsia.  Ma 
tìsscndosi.  per  molivi  polìtiei,  levata  una  persecuzione 
contro  di  essi  e i loro  proseliti,  la  compagnia  costretta 
a Ias<‘iarc  il  |)aese,  dirigeva  le  sue  ratielie  alla  (lina. 
Il  padre  Matteo  Ricci,  italiano  assai  versalo  ncU'aslro- 
Domia  c nelle  matematiche,  acquistò  ben  presto  (1000) 
una  grande  autorità  alla  corte  di  Pechino.  Ino  dei 
suoi  successori  nella  missione,  il  padre  Schall,  vi  si 
mantenne  anche  dopo  la  rivoluzione  del  1644,  allor- 
ché salì  al  trono  la  dinastia  degl' imperatori  Manciù, 
t gesuiti  continuarono  ad  essere  ben  visti  sino  alla 
metà  del  secolo  passato  (1759).  Durante  questo  tempo 
alcuni  di  essi  ebbero  op{K>rtunilà  dì  traversare  varie 
parti  deU'impcro  cinese  e le  contrade  dell’ Asia  cen- 
trale. Cosi  il  padre  Ben.  Goès  viaggiò  (1607)  dall'In- 
dia pel  Kasbghar,  4'arkand  e il  deserto  di  Gobi  sino 
alla  gran  muraglia  della  Cina  e venne  a conoscere  che 
il  Ciifoi  era  la  (jna  seUcnlrionale  c Cauibahi  la  città 
di  Pechino,  che  fino  ad  allora  erano  stati  considerati 
come  paesi  e città  dilTcrcnti.  Altri  gesuiti  riuscirono 
ad  entrare  siflallaniente  in  grazia  al  grande  impera- 
tore Ranghi  che  alcuni  di  loro  Io  accompagnavano 
sempre  nelle  sue  spedizioni  c nc’  suoi  viaggi  o veni- 
vano spedili  in  qualche  missione.  Per  tali  mezzi  essi 
acquistarono  cugnìzioni  considerevoli  intorno  alla  Ci- 
na e alle  contrade  da  essa  dipendenti  come  sono  il 
paese  dei  Manciù,  la  Corea  e lo  stesso  gran  deserto 
chiamato  Gobi,  del  pari  che  intorno  ai  costumi,  a1- 
rindolc  c alle  isUtuzioni  degli  abitanti  di  quelle  con- 
trade. Le  osservazioni  de' gesuiti  vennero  pubblicate. 
Ma  il  maggior  servigio  che  rendessero  alla  geografia,  fu 
la  loro  carta  della  Cina  eseguita  |>cr  autorità  c a spese 
del  governo  cinese  dai  padri  Bouvet,  Aegis  e Jar- 
toux,  fra  il  4708  e il  4718;  e che  dopo  d'essere  stala 
corretta  dai  padri  Felice  d’Arocba,  Espinha,  llallcr- 
stein  e Gaubil , venne  pubblicata  a Pechino  per  or- 
dine dcirimperatore  Kienlong  nel  4760  in  404  fogli. 
I>a  grande  geografia  imperiale  intitolala  Tay-Uhing-y- 
thung-trhi^  scritta  per  comando  dell’  imperatore  Kien- 
long , può  considerarsi  come  un  cemento  di  questa 
carta.  La  seconda  edizione  (1790)  di  quest’opera  im- 
mensa è stata  accresciuta  sino  a 480  libri,  e noi  an- 
diamo debitori  di  quello  che  ne  sappiamo  alle  fatiche 
di  alcuni  dotti  nelle  cose  e nella  lingua  dei  Cinesi,  e 
segnatamente  di  sir  Gioirlo  Staunton,  di  Davis,  di 
Morrisson,  di  Abel-Rcmusat,  dcirarchimandrìta  Gia- 
cinto e dì  Klaprnth.  Viaggiatori  moderni , special- 
mente olandesi  (G.  Neuhof,  4758,  c Van  Braara,  4794) 
e inglesi  (lord  Macartney,  con  Staunton  c HùUncr, 
4792  , e lord  Amberst  con  Ellis  , Abel  Maxvvell  e 
Basilio  Hall,  4846),  hanno  accresciuto  di  alquanto  il 
fondo  dello  cognizioni  già  esistenti  ; ma  le  notìzie  da 
costoro  recale  abbracciano  soltanto  un’estensione  di 
paese  comparalivamcnte  piccola.  Il  viaggio  del  capi- 
tano Maxwell  ha  peraltro  essenzialmente  accresciuto 
le  nostre  cognizioni  intorno  alla  costa  della  baia  di 
Pctcheli  c della  penisola  della  Corca,  costa  che  pri- 


ma non  ora  stata  esaminata  con  accuratezza.— .Mentre 
le  conquiste  dei  Russi  nella  Siberia  e le  operazioni 
del  governo  cinese  ci  aprivano  le  contrado  sellen- 
trionali  cd  orientali  dell’Asia , il  nostro  progresso 
nelle  cognizioni  geografiche  intorno  alle  contrade 
nicridion.vli  e occidentali  era  comparativamente  lento. 
La  politica  fanatica  dei  Turchi,  che,  sul  finire  del  se- 
colo XV  e sul  principio  del  xvi,  se  n'erano  impadro- 
niti , intercettò  le  vie  per  l'Asia  Minore  e pei  paesi 
adiacenti  che  perciò  non  erano  visitali  se  non  da 
pochi  {Mfllcgrini.  I.a  politica  della  Porsia  però  sotto 
la  dinastia  dei  Sofidi  (dal  1301  al  4732)  fu  assai  più  fa- 
vorevole ai  viaggiatori  europei,  molti  de'quali  ebbero 
accesso  ad  ogni  parte  del  paese  e financo  alla  corto 
e raccolsero  molte  notizie  preziose  relativamente  alla 
geografia  della  Persia,  alle  istituzioni,  all’indole  e ai 
costumi  de’ suoi  abitanti.  Tali  ragguagli  si  trovano 
nc’ viaggi  di  Pietro  della  Valle  (4614-4626),  dì  Adamo 
Oleario  c di  Albrecht  von  MandeUloh  (I6Ó3-1639),  di 
G.  Thèvenot  (1632),di  Giambalista  Tavemier  (1663), 
e specialmente  in  quelli  di  Giovanni  Chardin,  gioiel- 
liere di  corte  del  re  di  Persia  c di  Carlo  ii  d'Iugbil- 
terrn  , il  quale  scopri  le  rovine  di  Persepoli , e di 
Francesco  Bcrnier  medico  dell’ imperatore  Aureng- 
Zeb , che  fu  il  primo  a dare  qualche  notizia  intorno 
alla  valle  di  Cashmir.  Ga.sparo  Balbi  gioielliere  ve- 
neziano fece  un  viaggio  all'India  (1 379-4  38K)  per  la 
via  d'Aleppu  , di  Bir  c dcH’Kufrate  fino  a Folugia  e 
Bagdad.  Rauwolf  nel  4374  discese  pure  l’Eufrate  da 
Bir. — Verso  il  finire  del  secolo  xviila  politica  sosjiel- 
tosa  dei  Turchi  cominciò  gradatamente  a rallentarsi; 
e i primi  frutti  dello  zelo  per  esplorare  le  contrade 
soggette  al  loro  potere  furono  la  scoperta  delle  rovine 
di  Paimira  fatta  da  Halifax  nel  4691,  e i viaggi  dì 
un  altro  Inglese,  Arrigo  Maundrcll  , a Gerusalemme 
nel  4697.  Essi  furono  ben  presto  seguiti  dal  natura- 
lisla  G.  Piton  de  Tournefort,  il  quale  esplorò  r.4sia 
Minore,  l’Armenia  e la  Persia  (1701);  da  L.  Luca 
l’antiquario,  c dal  pittore  olandese  Corn . de  Brayn 
i quali  visitarono  la  Siria  e la  Palestina  ; cd  alquanto 
più  tardi  dalFantiquario  Riccardo  Pococke  (1727)  e 
da  C.  >iebubr  (1766).  Ne’  nostri  tempi  questi  paesi 
sono  stati  visitati  da  Volney  (1796);  Secizen  (1802- 
4817),  Clarke,  Turner,  Buckìngbam  ed  altri.  L’ .Ara- 
bia che  prima  non  aveva  attirato  l’attenzione  degli 
Europei  ed  era  soltanto  nota  per  la  descrizione  datane 
da  Abulfeda,  venne  diligcniementc  esplorala  in  parte 
da  C.  Niebuhr  (4761-4767)  e la  sua  geografia  , etno- 
grafia c storia  naturale  suno  state  considerevolmente 
arricchite  ai  nostri  tempi  da  Seelzen  c Burckhardt. 
— La  geografia  dell’India , di  quel  paese  che  dal  mo- 
mento in  coi  cominciò  ad  essere  conosciuto  , avevi 
sempre  eccitato  in  sommo  grado  la  curiosità  dei  dotti 
c rivolto  a sè  le  speculazioni  del  mercatanti , rimase 
involta  nell’  oscurità  più  a lungo  che  quasi  ogni  altra 
parte  dcU’.Asia.  Fino  alla  metà  del  secolo  scorso,  le 
sue  coste  erano  assai  ìmpcrretlamcnte  determinate. 

^ c pochissimo  infatti  sì  sapeva  intorno  aH’intemo  del 
paese  stesso.  .Alcuni  viaggiatori,  come  Thcvcnol, 
Taverniere  Bernicr,  avevano  dato  qualche  notizia 
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intorno  a pochi  dislrelti  e ad  alcune  vie,  ma  queste 
notizie  erano  assai  scarse.  I<e  vere  cognizioni  geogra- 
fiche di  questo  paese  cominciarono  nei  Dcccan  colle 
guerre  della  compagnia  delle  Indie  orientali  e dei 
Francesi  (intorno  al  1740)  e nelPIndostan  colla  con- 
quista del  Bengala  (1757).  D'allora  in  poi  il  suo  pro- 
gresso fu  rapidissimo.  Ina  gran  parte  della  valle  del 
Gange  fu  ben  presto  esplorata  e rilevata , e si  ebbe 
un  ragguaglio  del  rimanente,  e di  altri  distretti  deirin* 
dostan  per  mezzo  della  traduzione  deirAyiu-i-.\kUarÌ, 
descrizione  storica  c statistica  deirimpcro  del  Mogol, 
composta  da  Abul-Fazl  per  ordine  dell’ imperatore 
Akbar.  Lo  spedizioni  militari  contro  Hyder  Ali  e suo 
figliuolo  Tippù  Saib  , ragi  di  Misorc , procurarono 
quelle  esatte  notìzie  delle  parti  meridionali  del  Dce- 
cau  che  sono  sempre  effetto  di  tali  operazioni.  >elle 
guerre  coi  Pìndarri  e coi  Mabratli  (1801-1818)  I di- 
atrettì  settentrionali  del  Dcccan  e la  regione  centrale 
deirindostan  vennero  esplorati  in  simil  modo;  e sic- 
come nelle  guerre  col  governo  francese  d’allora , le 
colonie  dei  Francesi  ed  Olandesi  (Pondichcrry,  1793, 
Cetlan,  1796,  Giava,  1811)  caddero  in  potere  degli 
Inglesi , sir  Stamford  Raffles  ne  pubblicò  un  pieno 
■agguaglio , specialmente  deH’isola  di  Giara , allora 
quasi  ignota.  La  novità  delle  contrade  aperto  da  que- 
ste successive  conquiste  indusse  molti  uomini  scien- 
tifici ed  esalti  osservatori  della  natura  ad  esplorare 
quei  paesi  e ad  essi  dobbiamo  uu  gran  numero  di 
opere  pregiate,  medianli  le  quali  llndia  che,  poco  più 
di  un  mezzo  secolo  fa,  era  quasi  il  men  noto  di  tutti 
gli  altri  paesi  di  eguale  estensione,  diventò  talmente 
conosciuta  da  esservi  pochi  altri  paesi,  fuori  d'Eu- 
ropa, di  cui  si  abbiano  notizie  migliori.  Le  più  im- 
portanti di  queste  opere  sono  le  Memorie  $ul  Malabar 
di  Forbes;  i Piaggi  nW  Miiore  di  sir  F.  Hamilton  ; le 
Rieereheeiil  Deeean  di  B.  Heync  c H.  Wilkes;  i f^iaggi 
di  lord  Valentia  (1803-1806);  i Piaggi  del  vescovo 
Heber  (1834-1836);  le  Ricerche  su  Malwa  di  Malcolm 
(1830)  ; il  Ao{|rÌas(an  di  Tod;  le  Ricerche  topografiche 
su  CulcA  ecc.  e l'£same  dell’Indo  e del  Penj^^b  di 
A.  Burnes.^Le  opere  diPerceval  (1796)  e di  J.  Davy 
(1816-1830)  contengono  un  ragguaglio  deU’isola  di 
CeiUn  : Sumatra  fu  descritta  da  Marsden  ; e il  colon- 
nello Lamblon  d’ordine  della  compagnia  delle  Indie 
orientali  esegui  (1804-1813)  un  rilievo  trigonometrico 
della  parte  meridionale  del  Deccan,  e misurò  un  me- 
ridiano dal  capo  Comorin,  andando  verso  settentrione, 
alla  Merbudda  in  Ualwa  por  un’esleosione  di  quasi  16 
gradi  ; rilievo  su  cui  sono  ora  costruite  le  presenti 
carte  dell'India.  — Le  grandi  4lcgl‘  Inglesi 

sulle  sponde  del  Gange  c do'suui  iributarii  gl' invol- 
sero finalmente  in  relazioni  poliliclic  e in  una  guerra 
colle  tribù  dei  monUmari  che  aliituno  lu  fialciia  delle 
Himalaya,spedulmcnleroiGliorki  nel>epanl;  c questo 
li  condusse  nel  1816  alla  conquista  di  aleuue  delle 
valli  elevate  di  quelle  montagne  giganlesehe  che  lino 
a que’  tempi  erano  rimaste  intieramente  ignote  agli 
ammiratori  della  natura.  La  loro  esplorazione  divenne 
ben  presto  oggetto  dello  zelo  infaticabile  di  alcuni 
tra  i primi  scienziati  inglesi.  Si  determinò  la  grande 


altezza  delle  loro  vette  e se  ne  esplorò  il  carattere  da 
Raper,  Webb,  llodgson,  Crawford  ecc.  Penetrando 
io  queste  valli  Moorcroft  (1813)  riuscì  ad  entrare 
nciracrocoro  del  Tibet  dove  gli  fu  tolto  l'andar  oltre 
dalla  gelosa  politica  dei  Gnesi  ; giunse  egli  poscia  a 
Lch  nel  Ladakb  (1830-4835)  e quindi  passò  per  la 
valle  di  Gishmir  che  dal  tempo  di  Bernìer  non  era 
più  stata  visitata  da  altri  che  da  G.  Forster  (1783). 
Anleriormeiilc  il  Tibet  era  già  stato  visitalo  da  Turner 
mandato  ambasciatore  al  Tesliù  l.ama  sommo  sacer- 
dote dei  Buddisti,  0 nel  suo  cammino  attraversò  le 
valli  del  Bhotan.^Le  relazioni  politiche  che  la.  com- 
pagnia deU’India  orienUde  dovette  stabilire  <‘oi  paesi 
situati  sovra  ambe  le  sponde  dell’ Indo,  diedero  ori- 
gine airambasciata  dì  Nountsluart  Elphìnslonc  alla 
corte  del  Cabul  (1809)  la  quale  cì  aperse  ad  un  tratto 
rinliera  regione  conosciuta  sotto  il  nome  di  Afgha- 
nistan che  fino  a quel  tempo  era  rimasta  quasi  inde- 
l'aiucnlc  inesplorata.  Un  simile  effetto  produsse  l'am- 
basciata  di  C.  Grani  alla  corte  di  Sind  (1809).  Dopo 
quel  tempo  Cbristie  e Pottinger  attraversarono  il  Be- 
iuebistan  e quelle  regioni  ohe  anticamente  erano  cono- 
sciute sotto  il  nome  diGedrosia  e di  Ariana,  o proba- 
hilnientenon  erano  più  state  visitate  da  alcun  europeo 
dalla  spedizione  di  Alessandro  il  Grande  ; in  questi 
viaggi  casi  scopersero  l'acrocoro  di  Kelat  (1810)  e le 
strade  che  di  là  menano  a Kerman  e Herat. — nostre 
cognizioni  intorno  alla  Persia  sono  state  parimenti 
accresciute  in  modo  considerevole  a’  tempi  moderni  ; 
specialmente  per  le  fatiche  degringìesl.  E questo  deb- 
besi  pure  alle  relazioni  politiche.  Sir  JohnMalcolm  , 
autore  della  storia  classica  della  Persia  e sir  Harford 
Jones  furono  mandati  alla  corte  dì  Teheran.  Risulta- 
roento  delle  loro  ricerche  geografiche  fu  una  C4rta 
migliore  della  Persia  e un  catalogo  delle  strade  che 
sono  nelle  sue  province,  pubblicati  nella  Memoria 
geografica  di  Hacdonald  Kinneir  (1813),  il  quale  nei 
suoi  viaggi  (1843-4814)  esaminò  pure  le  strade  che 
attraversano  il  Kurdistan,  TArmeuia  e l’Asia  Minore. 
Queste  notizie  furono  grandemente  accresciute  dai 
viaggi  di  J.  Morier,  dai  lavori  di  Ouseloy  sulla  geo- 
grafia e sulla  letteratura  orientale,  dalle  ricerche  di 
Ker  Porter  e Rich  sulle  antichilà  e suH'archìtcUura 
della  Persia , e dai  viaggi  di  B.  Fraser  il  quale  nel 
1834  si  avanzò  fino  a Mushed  nel  Kborasan.  Fraser 
fu  il  primo  a determinare  l’altezza  dell'acrocoro  del- 
l'Iran, c colle  sue  osservazioni  corresse  le  spiagge 
meridionali  del  mar  Oispio.  Più  recentemente  ab- 
biamo avuto  notizie  preziose  dalla  relazione  del  ca- 
pìLm»  Glic^ney  intorno  all’ Eufrate.  — Dell’/ndia  ai 
di  là  (ini  Cange  nulla  ù conosceva  al  finire  del  se- 
‘ colo  passato  fuorché  le  coste  ed  alcuni  porti;  ma  il 
fioterc  sempre  crc'sceoie  dell’  impero  birmano  pro- 
dusse ben  presto  relazioni  politiche  fra  esso  c il  go- 
verno di  Calcutta  die  nel  1795,  mandò  il  colonnello 
Symes  ambasciatore  alla  corte  d’Amarapura , accora- 
[mgnalo  dal  naturalista  sir  Francesco  Hamilton  (Bu- 
chanan), cui  dobbiamo  il  primo  ragguaglio  autentico 
intorno  a quel  paese,-  La  guerra  che  ebbe  luogo,  non 
è gran  tempo  (1834-1636)  fra  grii^lesi  ed  i Bir- 
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mani,  fece  conoscere  la  valle  dell’ Irawaddy  fuio  alla 
capitale  di  quell’  impero;  c le  province  cedute  (Ara- 
caii,  Martaban  ecc.),  come  pure  i paesi  che  furono 
didiìurali  imlipendentì  nel  trattalo  di  pace  (Asaiu, 
(ui!»har , Muniporc  ecc.)  cominciarono  ben  presto  ad 
essere  esplorali.  Duranti  lo  negoziazioni  per  la  pace, 
(^niwTord  fu  mandato  ad  Amarapura,  c pubblicò  un 
i‘agguaglio  siili’ impero  birmano,  con  cui  rischiarò  la 
geografia  della  penisola  al  di  U del  Gange  , come 
aveva  già  fallo  col  suo  ragguaglio  intorno  a Siam  e 
alia  Cocincina. — Dopo  grioglesi,  i Russi  sono  quelli 
che  ne’  tempi  moderni  furono  i più  attivi  neiraccro- 
scere  c compire  le  nostre  cognixioni  geografiche  in- 
torno nH’Asia.  Lo  stabilimento  dello  miniere  a Da-uria 
sopra  l'Amur  c nelle  montagne  Aliai  fra  l'irtish  e 
roby,  fu  cagione  dei  viaggi  di  molli  scienziati  e della 
pubblicazione  di  parecchi  ragguagli  e trattati  iulcres- 
sanli.  Le  opero  più  pregiate  intorno  alla  geografia 
della  Siberia  sono  quelle  di  Messerschmidl  (17;}0), 
del  Dr.  Mùllcr,  di  De  Lisle  de  la  Croyere,  Gmelin, 
]»adrc  c figlio.  Folk  , Patlas  (47:20)  , Georgi , Sivers 
(4791),  c ai  nostri  tempi,  di  Vun  Ledebour  (1826), 
Mcyer , Von  Buiigc,  Hess  , A.  Erinan  e Alessandro 
VOI!  Humboldt  (1829).  Le  missioni  periodiche  alla 
corte  di  Pechino  hanno  procuralo  alcune  notizie  rela- 
tivamente all’acrocoro  che  si  stende  fra  la  Siberia 
e la  Cina;  specialmente  i viaggi  di  Timkowski  (i8i9- 
1821)  c quelli  di  Von  Bungc  (4830)  che  fu  il  primo  a 
determinare  Telcvazione  deU'acrocoro  centrale  attra- 
versato in  questo  viaggio.  — Le  conquiste  dei  Russi 
iicirAsia  ci  hanno  fatto  conoscere  più  compiutamente 
il  Caucaso.  Pietro  i fece  faro  il  rilievo  del  mar  Caspio, 
tignilo  da  Simonof , e cosi  si  cuuobbe  per  la  prima 
volta  la  vera  estensione  e la  forma  di  quell'immenso 
lago.  >clla  guerra  contro  la  Persia  (4721-4723)  esplu- 
raronsi  le  montagne  settentrionali  del  Caucaso  e le 
cNinirnde  bagnate  dal  Kur  e dall’  Aras  ; e si  spinsero 
le  scoperte  più  verso  mezzogiorno  quando  (4800)  la 
pro\tiida  di  Grusia  cadde  in  potere  dei  Russi.  Le  valli 
dui  Caucaso  furono  poscia  visitate  ed  esplorale  da 
Gùldoiijiladt , Reineggs,  Von  Biberstein  , klaprotli 
(1807),  Parrut  e M.  Von  Engelhardt  (4843),  kupfer 
e M.  I.cnz  (4829)  che  finalmente  riuscì  a giugoere 
fino  alla  cima  dcU'Llburz;  Parrot  aveva  già  prima 
di  lui  detto  di  aver  asceso  l'Ararat.  — I Russi  sono  si- 
milmente penetrali  nei  paesi  a levante  del  mar  Caspio, 
posti  intorno  al  lago  d'.\ral , attraversando  i deserti 
abitali  dai  khirghi  Karakj.  Questo  si  effettuò  princi- 
palmente per  mezzo  dello  inisskmi  c delle  ambasciale 
di  >azarofa  kiiokhand  (4843),  di  MurawiulT  a khiwa 
(1819),  di  Meyendorf  ed  Eversmaima  Bokliara  (4820) 
e di  Von  Ucrg  , Lewehini  ecc.  al  lago  di  Arai , dopo 
il  Ì82.>. 

IV.  Eninisione  e figura  dell' Mia.  — L'Asia  giace 
aH’oricnlc  deU’Europa  c deir.kfrìca  ; è disgiunta  dal- 
l’Africa per  mezzo  di  mari,  fuorché  dove  queste  due 
gran  divisioni  del  globo  sono  unito  dallo  stretto  istmo 
ili  Suez.  Coll'Europa  è connessa  per  mezzo  di  tratti 
eslegi  di  terra  sotto  il  meridiano  degli  Crai , catena 
di  inoiìlagne  che  insieme  colle  basse  c deserte  pia- 


nure stendentisi  lungo  il  corso  inferiore  del  Volga  e 
r estremità  settentrionale  del  Mar  Caspio , è da  con- 
siderarsi come  il  confine  naturale  tra  l'Europa  e 
l’Asia.— La  gran  depressione  di  queste  steppe  in  cui 
la  città  di  Orenburg  non  è più  alla  del  livello  del  mare 
Atlantico  e la  superficie  del  mar  Caspio  è più  di  90 
metri  ai  di  sotto  di  esso,  è la  peculiarità  fisica  che  carat- 
terizza la  regione  posta  sul  comune  confine  d'Europa 
e d'.Asiu;  ed  ha  grandemente  influito  sulla  condizione 
dell' umana  razza  nei  paesi  adiacenti.  — >'ei  canibia- 
menli,  cui  le  tribù  nomadi  deH’interno  dell’ Asia  fu- 
rono fro(]uentementc  soggette,  alcune  di  esse  furono 
spinte  per  quell’  immensa  porta  che  s’apre  fra  la  ca- 
tena degli  trai  ed  il  Caucaso,  verso  le  contrade  orien- 
tali d’ Europa , riccamente  dotate  dalla  natura  di  un 
suolo  allo  airugricollura  ; c per  tal  via  sì  venne  fa- 
cendo una  continua  migrazione.— L'.\&ia,  la  cui  arca  è 
cinque  volle  maggiore  di  quella  dell'Europa,  è essen- 
zialmente diversa  nella  sua  figura  fisica  dall'Europa 
e dail'Afrìca.  L’Africa  è somigliante  ad  un  corpo  senza 
membri,  ma  L'Asia  li  distende  in  tre  direzioni,  con- 
servando nello  stesso  tempo  una  preponderante  massa 
di  corpo;  l’Europa  al  contrario,  che  può  considerarsi 
come  un’appendice  o continuazione  del^A8a,di^picga 
nei  Hìulii  suoi  membri  una  |>rcpoiid€rana  sopra  la 
massa  del  corpo.  — La  gran  massa  dell'Asia  può  venir 
paragonala  ad  una  figura  di  quattro  latif  ietti  quattro 
angoli  ineguali  sono  collocali  rispeilivamenteairistmo 
di  Suez,  al  punto  più  interno  del  golfo  di  Tonkin,  al 
rapo  Shulatzkoi  nella  Siberia  ed  alla  pencola  adiacente 
al  golfo  di  Cara  , a levante  della  Nuova  Zembla. 
Disteiidesi  conseguentemente  al  mezzodì  del  tropico 
del  Catterò  ed  in  alcune  parli  oltrepassa  il  circolo 
artico.  11  iato  seltenlriouale  di  questa  figura,  situato 
dentro  c parallelamente  al  circolo  polare,  è il  più 
corto  cadendo  di  circa  2300  miglia  ; quello  presso  il 
tropico  che  è il  più  lungo  oltrepassa  le  4300.  Quattro 
quinti  dell' iutiera  area  dcirAsia,  oppure  cinta  dicci 
milioni  seicento  mila  miglia  quadrate  sotto  compresi 
in  questa  figura;  l’ intiera  sua  su|>erficM  ascende  a 
circa  dodici  milioni  ottocento  mila  miglia  quadrate.— 
Da  questa  gran  massa  conlinenlale,  che  può  conside- 
rarsi come  il  ci»rpo  dull'.ksia,  i suoi  membri  sì  disten- 
dono a levante,  mezzodì  c ponente  nella  forma  di  pe- 
nisole e di  promuulorii.  Queste  peniselo  sono:  quella 
degli  Tsbukbki  sporgentisi  verso  l’ America  (con 
un’area  di  48,000  quadrate),  quella  dei  kamtseiatka 
(contcucute  43,000  miglia  qiuulrate) , quella  d<21a 
Corea  di  cgual  estensione,  l'arco  ricurvo  delle  coste 
della  Cina  e le  tre  ampie  penisole  stendeothd  a met- 
zogìonio  nei  mari  deU'india  e dell’ Arabia;  la  penisola 
al  di  là  del  Gange  occupante  387,006  miglia  quadrate, 
rindia  di  qua  dal  Gange  coiuprendeole  più  di  780,000 
miglia  quadrale,  e l’Arabia  di  un’estensioiie  pres.sochè 
eguale;  le  tre  ultime,  prese  insiettie,  hanno  un’area 
quasi  eguale  all’Europa.  E per  ultimo  la  penisola  deL 
l'Asia  Minore  che,  non  dìssìoiilead  un  ponte,  oondu- 
cento  all  Eurupa,  ha  sonito  ad  agevolare  il  passaggio 
delle  nazioni  c della  civiltà.  La  sola  costa  settentrionale, 
ancorché  assai  più  intercisa  che  alcuna  parte  delb 
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costa  (l’Africa,  non  presenta  nella  sua  forrnaaione 
penisole  di  pran  dimensioni,  t^uesti  membri , stac> 
cali  dal  corpo  principale  del  continente,  contendono 
(juasi  due  milioni  e seicenlomila  miglia  quadrate.  — 
E da  notare  che  quel  vasto  tratto  di  terra  il  quale 
occupa  il  centro  dri  continente  e non  è accessibile 
por  alcuno  dei  mari  che  attorniano  l'Asta  , supera  a 
gran  peiza  in  estensione  i membri  che  lo  circondano; 
questo  tratto  forma  quella  che  può  dirsi  Jtiacentraie, 
ed  è rimasto  in  uno  stalo  di  conUnua  uniformità  quanto 
ai  costumi  ed  alla  civiltà;  mentre  I paesi  che  gli  sono 
dintorno  hanno  subito  numerosi  cambiamenti  e fatto 
grandi  progressi  nelle  arti  deirincivìlimento. — Se  con- 
sideriamo (c  crediamo  che  cosi  si  debba  fere)  le  isole 
che  giacciono  presso  un  continente,  come  suoi  membri 
iaulati,  possiamo  diro  che  nessuna  parte  del  globo 
uguaglia  la  parte  meridionale  deH’Asia  sotto  tale 
aspetto.  Quivi  giace  il  gruppo  della  Sunda  colle  sue 
mille  isole  cd  isolcttc;  il  piti  vasto  an^ipelago  del  glolm 
ebe  forma  un  agevole  passaggio  al  continente  dell’O- 
ceauia  od  Australia,  ed  all'Oceano  l*acifico  c a‘ suol 
gruppi  numerosi.  Per  tal  modo  l'Asia  mostra  i più 
grandi  contrasti  che  siano  sulla  superficie  del  globo. 
Il  suo  interno  ci  presenta  alla  vista  la  più  estesa  e più 
continuata  formazione  contiuculale,  e la  sua  estremità 
meridionale  é più  divisa  in  membri  separati  e varia 
in  rapida  successione  di  terra  e di  mare  più  di  qua- 
lunque altra  parte  del  globo  di  eguale  estensione.  — - 
L'Asia,  presentando  tali  segni  caratteristici  nella  sua 
fisioooinia,  non  è mono  notevole  per  la  formazione 
delia  sua  superficie  da  cui  prtncipalmcnle  dipendono 
il  clima  e per  conseguenza  la  vegetazione  ed  il  rt^no 
animale  delle  sue  varie  parti.  Esaminando  le  altre 
divisioni  del  globo  troviamo  che  rOceania  presenta 
paesi  piani  c comparativamente  bassi  e , per  quanto 
si  conosca , senza  alcuna  alta  giogaia  di  molta  esten- 
sione. L'Africa  è divisa  in  due  parli  pressoché  eguali 
di  cui  la  meridionale  forma  un  acrocoro  pressoché 
uniforme , mentre  la  settentrionale , se  si  eccettua 
la  regione  dell' Atlante , può  considerarsi  come  un 
paese  basso.  L'Europa  contiene  in  ogni  parte  pianure 
di  piccola  estensione,  poste  fra  sparsi  gruppi  di  mon- 
tagne e giogaie.  NeU'America  tutta  la  terra  più  alta 
giace  da  up  lato,  occupandone  U costa  ocddenulo 
dall’  estremità  settentrionale  alla  meridionale , essa 
forma  un  sistema  di  giogaie  il  più  esteso  del  globo  , 
le  quali  rinchiudono  nd  loro  seno  pianori  elevati , 
ma  di  £8teusÌono  compafativaiuentc  piccola.  L'Asia 
presenlb  lineamenti  diversi.  La  massa  intiera  del  con- 
tinente interno  sorge  a considerevole  elevazione  al 
dì  sopra  del  mare , e questa  massa  elevata,  di  cui  gli 
alti  acrocori  occupano  a gran  pezza  La  maggior  |>arle, 
non  é situala  ad  una  delle  estremità  deiriotiera  massa, 
ma  ne  occupa  il  contro.— Da  questi  acrocori  che  oc- 
cupano il  centro , la  superficie  discende  in  terrazzi 
graduali  e variati,  e si  digrada  nelle  basse  terrò  che 
li  circondano.  Gli  stessi  acrocori  sono  attraversati  da 
numerose  catene  di  montagne  c dappertutto  ricinti 
da  alte  giogaie  ; ma  quantunque  queste  montagne 


paragonate  agli  acrocori , occupano  una  su|>erficic 
com{>arativamente  piccola.  Quindi  è che  la  loro  in- 
fluenza sul  clima  c sulla  natura  organica  non  può 
essere  eguale  a quella  tht  esercitano  gli  acrocori 
stessi,  e per  conseguenza  la  loro  relazione  con  questi 
ulUmt  è solamentG  subordinala.  Quest’osservazione 
fa  anche  per  la  giogaia  colossale  delle  llinialaya  che 
forma  il  confine  meridionale  degli  estesi  sistemi  di 
acrocori  i quali  (x^upaiio  l’Asia  centrale.  Gli  acrocori 
neirinterno  del  continente  formano  due  sistemi  sepa- 
rati e differenti  cosi  d'estensione  come  di  ele^-azionc; 
e sono,  per  cosi  dire,  duo  terrazzi  1’  uno  supcriore 
e l’altro  inferiore.  Il  sistema  orientale  di  questi  acro- 
cori comprende  il  pianoro  del  Tibet  c quello  del  gran 
deserto  detto  Gobi  e i paesi  frap|>o8ti  ; esso  si  eleva 
da  1900  a 5000  metri,  cd  in  alcune  parti  anche  di  più, 
al  disopra  del  mare;  Toccidentale,  contenente  il  pia- 
noro dcU'lran  (Persia),  in  generale  non  arriva  all’al- 
tezza di  1300  metri.  Qucst’iilUmu  può  occupare  un’»- 
rea  di  4,280,000  miglia  quadrate  ah’incirca;  Il  primo, 
grande  più  di  tre  volto  tanto  in  csteusione,  contiene 
.’$,7à0,000  miglia  quadrate  aU’incirca  e presi  insieme 
tutti  e due  fumiano  più  di  due  quinti  di  tutta  l'Asia;  il 
resto  del  continente  è occupalo  in  parte  da  terrazzi  per 
cui  mezzo  gli  acrocori  discendono  gradatamente  verso 
le  bassure,  e in  parte  dalle  terre  basse  medesime.  La 
lunghezza  di  aineiiduei  sistemi  di  acrocori,  presi  in- 
sieme e misurali  da  ponente  a levante,  dal  mar  Nero 
e dal  golfo  Persico  fino  al  mare  adiacente  alle  coste 
della  Corca,  è di  più  di  à800  miglia.  1^  sua  larghezza 
da  mezzodì  a seilcntrionc  varia  considerevolmente  : 
essa  occupa  nella  sua  maggior  csteusione  ad  oriente, 

, fra  il  suo  limite  meridionale  nella  provincia  cinese 
di  Yunnan  e il  scttcnlrionale  nel  paese  dei  Manciù 
Tungusi,  da  4500  a 4700  miglia  ; ma  ad  occidente 
fra  le  coste  della  Carmania  e della  Gedrosia  nel 
Belucistan  , c le  ripide  pendici  alle  bassure  della 
Bucharia  , meno  di  seicento  miglia.  — 11  confine 
di  queste  r^oni  di  pianori  ò segnato  dal  Tauro 
e dal  Caucaso  all'  estremità  nord-ovest  e dal  monte 
Elburz  verso  la  profonda  (Jepressione  del  mar  Ca- 
spio ; avanzasi  quindi , {mù  a seUentrione  , nella 
giogaia  dcH'Altai  nella  Siberia,  e aircstrciiiilà  nord- 
est  tocca  la  regione  alpestre  di  Da-uria.  A levante 
il  confine  è segnato  dalle  giogaie  dì  monti  nella  Cina 
oircidentale  che  non  hanno  alcun  nome  comune,  ma 
si  (^tendono  dall'estremità  oecidcntalc  della  Gran  .Mu- 
raglia alle  Montagne  Nevose  (Siuelo  Slian)  nclKuaug- 
si  e nel  Yunnan  verso  scUcntrionc,  all'angolo  più  in- 
terno del  golfo  di  Tonkin.  11  confine  meridionale  è 
formato  dalla  catena  delle  Himalaya  e dalle  sue  dira- 
mazioni, stendentisi  ad  oriente  e ad  occidente,  le  ul- 
time delle  quali  sono  conosciute  sotto  il  nome  di  Indu- 
Cush  0 Indu-Kuh . Più  oltre  a ponente  dove  il  pianoro 
deH'Iran  si  stende  verso  mezzogiorno,  la  regione  degli 
acrocori  è separata  dal  mare  Indiano  per  mezzo  delle 
montagne  del  Belucistan,  e quindi  dal  golfo  della  Per- 
sia per  mezzo  della  rigida  giogaia  persiana  (chiamata 
Zagro  nel  suo  corso  settentrionale)  che  si  distende 
lungo  le  coste  del  golfo,  e fiancheggia  la  \ailc  del 


alano  fra  le  più  alte  ed  estese  del  globo  , tuttavia , 
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Tigri  a levante:  si  unisccquìndi colle  giogaie  delTauro 
e dell’  Amano  dove  il  Tigri  e V Riifratc  escono  dalle 
montagne.  Quivi  il  confine  tra  le  terre  basse  della 
Mesopotamia  e Tacrocoro  è segnato  assai  distinta- 
niente  ; e da  questo  punto  la  giogaia  procede  verso 
occidente  sotto  il  nome  di  Monte  Tauro,  erionipÌG,  in 
iin  cogli  acrocori  che  abbraccia,  b più  gran  parte 
della  penisola  deir  Anatolia. — Ambiduo  questi  si- 
stemi di  acrocori  sono  cosi  connessi,  che  propria- 
mente parlando,  non  formano  se  non.una  sola  elevata 
o continua  protuberanza  sulla  superficie  della  terra, 
ma  scemano  considerevolmente  di  larghezza  là  dove 
sì  uniscono  l'un  Taltro;  e precisamente  a questo 
punto  di  unione  s’ alzano  molte  masse  che  formano 
un  esteso  grup|>o  di  monbgne  dove  le  giogaie  del- 
riliinalaya,  detrindu-Taisb,  dclTshunglìngedel  Rcliir 
s’incontrano  le  line  colle  altre;  così  questi  acrocori 
sono  nello  stesso  tempo  uniti  c separati  in  un  modo 
assai  caratteristico.'— Dall’ cslrcniitiL  di  questi  sistemi 
d'acrocori  , specialmente  al  sud-est  e al  nord-est,  al 
sud-ovest  e al  nord-ovest,  partono  varie  catene  di 
montagne  separate,  non  connesse  1'  una  coll’  altra  , 
ma  che  fanno  più  o meno  parte  degli  stessi  acrocori. 
A cagione  di  questa  peculiarità  il  pat'sc  alto  dell’ Asia, 
in  quanto  alla  sua  superficie  ed  alle  sue  estremità,  ap- 
pare non  meno  frastagliato  e diviso  in  pare<'ehi  mem- 
bri di  quello  che  sia  rintiero  continente  dell'.Asia  nelle 
sue  spiagge  c nella  sua  figura  esterna,  c le  valli  for- 
mate da  queste  frastagliature  sugli  orli  dogli  acrocori, 
offrono  vantaggi  peculiari  pel  progresso  dell’ incivili- 
nienlo.  Poiché,  come  abbiamo  già  osservato,  il  paise 
allo  dell'Asia  non  si  abbassa  solamente  da  un  lato,  ma  da 
lutti  eversa)  ogni  |Kirte  della  cireonfcrenza,  come  pure 
verso  diffcreiUì  oceani  che  sono  dappertutto  separali 
dal  paese  allo  per  mezzo  di  e.stese  pianure,  che  va- 
riano assai  di  grandezza  e di  forma.  Cotesla  eircu- 
slanza,  aggiunta  alle  valli  formate  dalle  frastagliature 
nei  margini  esteriori  dei  paesi  alti,  lia  dato  origine  a 
numerosi  «I  estesissimi  sistemi  di  fiumi  che  discen- 
dendo pei  frapposti  terrazzi,  dirigono  il  tortuoso  loro 
corso  verso  il  nord,  sud,  esl,  c ovest,  e procurano  cosi 
alle  interne  contrade  di  questo  continente  un’aperta 
comunicazione  coir  oceano.  — I.’alto  paese  orientale 
dell’Asia  è diviso  dairoecidentale,  o per  meglio  dire, 
racrocoro  del  Tibet  oceidenble  da  quello  dell’  Iran 
nrienble,  fra  i meridiani  di  Rnlkhcdi  Cabul  per  un 
tratto  di  natura  piHruliare.  L’alto  pa<^e  orientale,  molto 
più  grande  di  estensione  e di  maggiore  elevazione 
presenta  forme  più  severe,  cd  ha  la  figura  di  un  tra- 
pezio irregolare;  l'occidenble ha  la  figura  di  un  rct- 
bngolo  stendenlcsi  verso  il  nord- ovest,  ed  è per  ogni 
rispetto  di  meno  aspro  carattere.  Il  nodo  di  montagne 
formato  alla  comune  unione  delle  varie  giogaie  che  i 
compagni  d’Alessandro  chiamarono  il  Caucaso  indiano, 
e che  ora  porta  il  nome  di  Indu-Cush  è una  regione 
estesa  ed  alpestre  o piuttosto  un  istmo  di  montagne, 
rhe  slendesi  fra  le  terre  basse  della  Bucharia  e del- 
ITndia,  cd  unisce  ambì  i paesi  alti  nella  direziono  del- 
l’oriente e deir  occidente,  non  dissimile  all'  istmo  di 
Panama  che  connette  la  regione  montagnosa  dell' Ame- 


rica seltcnlrionale  colle  Ande  meridionali.  — A questa 
peculiarità  nella  formazione  di  quesb  parte  dclPAsb 
dobbiamo  aggiiignerne  un’altro,  cioè  il  parallelismo, 
che  si  osserva  nclb  direzione  delle  giogaie  che  for- 
mano il  confine  meridionate  dei  paesi  alti,  o in  altri 
termini,  le  loro  chine  meridionali.  Ebst  distcndonsi  in 
nna  direzione  diagonale  da  E.  S.  R.  ad  O.  N.  O.  La  ca- 
tena delle  Hiiualaya,  che  forma  il  pendio  dell’acrocoro 
del  Tibet  c si  stende  dal  golfo  di  Tonkin  al  Cabulislan 
(distanza  dì  quasi  3à00  miglia)  è parallela  alla  gio- 
gaia delTauro  che  fiancheggiando  l'acrocoro  dell’Iran 
al  mezzogiorno,  si  stende  dalle  foci  dell’Indo  all’eslre- 
mità  occidentafe  del  Tauro  nella  Licia  ncll’Asb  Mi- 
nore, ed  è quasi  di  eguale  lunghezza.  —Questa  catena 
meridionale  del  sistema  delTauro  è pur  anche  pa- 
rallela alla  giogaia  che  è di  confine  al  paese  alto  del- 
l'Iran a settentrione,  e chcconsiderab  come  continua- 
zione della  regione  raoiilagnosa  dell’ Indu-Cusb,  si 
vede  correre  fino  al  Deniavcnd  ed  alPEIburz  presso 
le  spiagge  meridionali  del  luar  Caspio,  e quindi  at- 
traverso aH'Adcrbigian  ed  all’Armenia,  quantunque 
la  sua  superficie  mostri  grandi  varietà  in  questa  parie, 
finché  termina  neirOlimpoe  nelle  alture  dell’lda  sulle 
spiagge  dei  Dardanelli,  presenbndo  rapide  chine  verso 
il  mar  ^ero.  Quesb  catena  settentrionale  del  sistema 
delTauro  è quasi  eguale  in  lunghezza  alb  meridionale, 
stendendosi  per  più  di  ^2^00  migib.  Lo  stesso  Caucasi» 
che  si  stende  per  600  miglia  airinctrca  suiristmo  che 
separa  il  mar  Caspio  dal  mar  ^ero,  benché  si  tro\i 
alquanto  più  a settentrìoDe,  ha  quasi  b stessa  dii\‘- 
zionc  generale. —Ma  questo  parallelismo,  cosi  note- 
vole ncirallo  paese  occidentale,  non  si  vede  nell’o- 
rienblc.  Corrono  bensi  anche  quivi  nella  direzione 
di  ponente  c levante  alcune  delle  giogaie  che  attra- 
versano gli  acrocori  ; ma  ciò  non  avviene  quanto  alle 
catene  principali,  il  Kuen-Iuen  (95*  50*  lat.  ^.) , il 
Thian-shan  (àS*  lat.  N.)  c le  monbgne  Albi,  più 
oltre  a .settentrione.  In  queste  ^<^ale  si  osserva  umn 
divergenza  manifesto.  La  distanza  ti  va  fra  di  esse 
allargando  a mano  a mano  che  procedono  verso  le- 
vante finché  il  più  meridionale  dei  loro  mèmbri,  for- 
mato dalle  montagne  dell’lndb  al  di  là  del  (iangc, 
termina  nella  penisola  di  Malacca,  rimpetto  alle  isole 
della  Sunda;  ed  il  più  setlentrìonslecioélaNglogaia  del 
Baikal  e la  Da-uriana,  attraversando  i paesi  posti  sul 
golfo  di  Okhotzk  e b penisola  degK  Tshuktoki,  si 
avvicina  alle  spiagge  più  boreali  dell’ America  scttcn- 
tcntrionale.— Questa  dìvertità  nelb  formazMWe  deì- 
l’Asia  orienble  ed  oceidenble  produsse  effetti'  corri- 
spondenti suirìncivilimcnto  d^i  abìbntl.  La  diver- 
genza delle  giogaie  nelle  regioDi  orienbli  pose  le 
nazioni,  che  le  abitano,  a più  grandi  disbnze,  mentre 
la  convcigcnza  nel  centro  e nelb  regione  orictdenblc 
produsse  una  più  strelb  vicinanza  e una  più  agevole 
comunicazione.  Ma  al  postutto.  I grandi  lineamenti 
della  sua  formazione  che  determinano  la  sua  capacità 
ad  influire  sulla  natura  organica  e sulla  storia  del- 
Tuorao,  presenU  una  visibile  direzione  da  oriente  ad 
occidente.  — Per  fare  una  pittnra  compiuta  delle  m- 
rìcto  che  si  scorgono  nella  formazione  della  supertì- 
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rie  deU'Aftia,  dobbiamo  a giioftle  giogaie  &lendeiilisi 
in  direaiooe  diagonale  aggiugnerne  altre  ebe  le  in- 
eontrano  quasi  ad  angoli  retti.  Tali  sono  il  Belur-Tagb 
o tioloro  che  ascendesi  passando  dalle  profonde  steppe 
della  Buebaria  verso  oriente  all'ulto  acroconi  del  Tur- 
kislan  e alle  città  di  kashghnr  e di  ìarkand;  e la 
giogaia  del  Solinian,  sul  confine  orientale  deiriran 
clic  debb’ essere  traversalo  nel  passare  dalle  terre 
basse  doli’Iodia  all  acrocoro  della  Persia.  Queste  gio- 
gaie compiono  i lineaineiili  più  caratteristici  nella 
formazione  dell'  Asia.  — Abbiamo  notato  ebe  i due 
grandi  sistemi  di  acrocori  sono  connessi  da  una  re- 
gione alpestre  stendentesi  fra  gli  angoli  mollo  spor- 
genti di  due  terre  basse,  cioè  di  quella  dcll  lndia  da 
mezzogiorno  e di  quella  della  Buebaria  da  setten- 
trione, le  quali  pare  tendano  ad  incontrarsi  l’uiia  col- 
l'altra, ma  SODO  inlerrolle  dalle  alte  sommità  della 
regione  montagnosa,  t'na  tuie  vicinanza  dì  tutte  le 
grandi  fattezze  che  la  natura  presenta  sulla  superficie 
«lei  globo,  su  di  una  scala  cosi  colossale,  e in  uno 
spazio  cosi  lioiilato,  fu  ebe  4|uesto  sia  uno  dc’luoglii 
più  notevoli  sulla  faccia  del  nostro  pianeta.  Questi 
conlrapposU  che  nel  più  allo  grado  s'incontrano  nel 
centro  del  continente,  sono  la  prijici|)ale  nota  carat- 
teristica che  distingua  l'Asia.  Descrivendo  un  circolo 
con  un  raggio  di  poche  cenUuaia  dì  miglia  intorno 
u questo  centro  comune,  vi  comprendiamo  il  Casbmir, 
la  Sogdiana  e il  Cabulisluu,  gli  anlicbi  imperi  della 
Ilattriana,  di  Delhi  e di  Samarcanda,  i freddi  acrocori 
«lei  Tibet,  del  Kbotan  e del  kashgbar,  insino  agli  an- 
licUi  Seri  e ai  Paropamisadi;  le  sommità  nevose  più 
elevale  del  globo,  le  regioni  alpestri  c lo  valli  più 
ricche  e più  variate,  le  sorgenti  dei  più  grandi,  e,  dal 
lato  storico,  più  notevoli  fiumi  deU'Asia  centrale,  il 
Penj-ab  degl'  Indiani  a mezzogiorno,  il  celebre  Ma- 
war-al-nabr  al  setteiitriuiie  c le  pianure  più  ricciie 
in  quelle  terre  basse  ; abbiamo  la  Persia  ad  occidente, 
l'India  ad  oriente,,  la  Buebaria,  i)  Turkistan  e il  Ti- 
bet a settentrione.  Questo  è il  centro  dell'Asia  sta- 
bilito dalla  natura;  una  delle  grandi  influenze  fisiche 
(Tie  spinsero  l'uomo  al  progre.vso  ed  alla  civiltà  nei 
primi  tempi  della  sua  storia.  Quanto  numerosi  e po- 
lenti debbono  essere  grimpulsi  al  cambiamento  in  uu 
paese  dove  i climi  della  regione  polare  vengono  quasi 
H contatto  con  quelli  delle  contrade  tropiche,  fram- 
iiiiscbiati  con  quelli  della  zona  temperata  ; e dove 
questa  diversità  di  clima  si  trova  in  uno  spazio  cosi 
ristretto  e tuttavia  cosi  varialo  da  centinaia  di  chine, 
terrazzi  e valli,  che,  in  parte  bagnali  da  fiumi  c tor- 
renti, e in  parte  al  tutto  privi  di  acqua  corrente,  sono 
]M)sli  gli  uni  presso  gii  altri,  ma  spesso  sorgono  a cosi 
<!iffereoli  livelli  al  disopra  del  mare!  Che  influenza 
non  deve  esercitare  un  tal  paese  sopra  la  natura  or- 
ganica e sulla  civiltà  e storia  deH'uotno;  e quanto 
putente  debb' essere  stata  questa  influenza  duranti 
luUejle  generazioni  della  razza  umana!  — A queste 
«lue  grandi  e caratteristiche  fattezze,  cioè,  al  dividersi 
della  parte  sud-est  del  conlinenlc  in  penisole  cd  isole 
innumerevoli  e ai  grandi  contrapposti  che  presenta 
la  formazione  della  superficie  nel  centro,  dubbiamo 


aggìugncrnc  una  terza  che  appartiene  aH'Asia  occi- 
denlale.  Essa  è in  parte  la  sua  fonna  esterna  e in 
parte  la  sua  posizione  geografica  nel  centro  dcll'an- 
tico  mondo.  Siccome  quivi  l’.Asia  é connessa  colt'Eu- 
ropa  c coU'.xrrica , queste  tre  grandi  divisioni  del 
globo  vengono  perciò  messe  a coniano,  e le  relazioni 
cosi  stabilite  fra  le  varie  nazioni  ebe  le  abitano,  ven- 
gono agevolale  ancor  più  dalle  grandi  vie  mariuìine 
ebe  la  natura  ha  posto  in  (}uesto  centro  deU'anlieo 
inondo,— dai  golfi  d’.Arabia  c di  Persia,  dal  mar  Ca- 
spio, dal  mar  Nero  c da  quello  che  si  stende  fra  l'K- 
gillo  0 la  penisola  dell' Asia  Minore.— Tali  sono  i 
grandi  lineamenti  che  caratterizzano  la  forma  esterna 
e la  superficie  interna  dcirAsìa.  Tenteremo  ora  d’in- 
dicare il  c^aratlcrc  peculiare  dì  ciascuna  di  queste 
grandi  divisioni  naturali. — Primieramente  ci  ferme- 
remo sul  sistema  di  acrocori  orientali.  L’asse  della 
sua  elevazione  ossia  In  sua  parte  più  alla  giace  in 
una  dii'uziune  dal  sud-o>esl  al  nord-est,  c comincia 
fra  il  Casbiuir,  il  Badak«>ban  e il  Thsungling  da  un 
lato,  e le  montagne  Knilas  c i luoghi  sacri  di  Ma- 
nassarowara  c di  IJrawan-hrad  nel  Tibet,  dall'altro. 
aU  oricnle  delle  sorgenti  del  Gange;  csso  si  disten<lc 
fino  alle  nevose  cime  del  monte  In-sban,  situalo  al- 
l’angolo più  settentrionale  del  fiume  lloangbo  c quindi 
attraversa  le  montagne  del  Khing-khan  aH'orieule  del 
lago  di  Raikal  le  quali  formano  il  confine  sud  e sud- 
est del  gran  deserto  di  Gobi,  fino  all'angolo  più  set- 
tentrionale del  fiume  Amur  che  pare  cagionalo  dall'e- 
slreraità  nord-est  deH’asse.  Su  questa  parte  più  ele- 
vala deU'allo  paeae  orientale  gli  acrocori  del  grande 
e del  piccolo  Tibet  sorgono  probabilmente  alI'aUezza 
di  309U  a 4390  metri  al  disopra  del  livello  del  mare 
(quelli  dol  piccolo  Tibet  misurati  sulle  spondo  del 
ScUedge  o Saladru  superiore);  c forse  l'elevazione 
dei  deserti  di  Gobi,  intorno  al  lago  di  Khu-kbu-nor 
o koko-nor,  non  è molto  minore.  Più  oltre  al  nord- 
est  della  gran  strada  delie  carovane,  che  aitraversa 
il  deserto  di  Gobi  fra  Kiaclila  e Pechino,  gli  acrocori 
si  abbassano  considerevolmente  e non  arrivano  che 
all'altezza  di  900  a 4300  metri.  L'asse  del  paese  alto 
abitato  dalle  tribù  Tibetane  e Mongole,  non  è paral- 
lelo alle  giogaie  separate  ebe  attraversano  il  trapezio 
irregolare  del  })aese  allo  da  ponente  a levante,  ma 
le  taglia  in  una  direzione  diagonale.  Quella  parte  del 
paese  alto  che  è situata  al  sud  est  dcU'asse  |>ar  che 
contenga  alcuni  acrocori  altissimi;  ma  la  più  gran 
parte  di  esso  è probabilmente  occupata  da  allissimo 
gic^aic  che  discendono  verso  i paesi  bassi  adiacenti 
con  rapido  c scosceso  declivio,  c costituiscono  esse 
sole  la  regione  montagnosa  più  estesa  che  vi  sia  in 
tutto  il  globo.  Questa  regione  alpestre  però,  se  eccet- 
tuiamo una  piccola  parte  della  catena  dello  llimalaya, 
è quasi  intieramente  iguola  agli  Europei.  — .41  nord 
0 al  nord-ovest  dcU  asse  si  estende  il  più  grande  dei 
due  triangoli  che  compongono  il  trapezio  dcU'alto 
paese  orientale  deir.4sia.  Esso  si  ab^ssa  gradata- 
mente verso  i laghi  di  Baikal,  di  Zaizang  e d’Aral, 
formando  una  serio  di  terrazzi  che  vanno  sempre  più 
perdendo  dei  lineamenti  caratteristici  degli  acrocori 
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rinirhè  terminano  nelle  steppe  dei  dinturoL  del  Ugo 
d’Aral  che  sono  più  ha&se  del  livello  deU'Oceana  ; la 
stessa  suiierficio  del  lago  d'Aral  è ti6  metri  al  disotto 
di  questo  livello.  Coteste  sleppe  adunque  non  fanno 
parte  del  paese  alto  ma  bensì  delle  pianure  basso  e 
profondamente  depresse  che  circondano  il  mar  Gas-  ! 
piu  e il  lago  d’Aral.  Presentemente  Televazione  sola 
de’  gran  lagbi  che  giacciono  sui  confini  seltenlrionali 
dei  terrazzi  più  bassi  c nelle  loro  più  depresse  ca- 
vilù,  è stata  determinata  con  qualche  grado  di  esat- 
tezza. Il  Ugo  di  Zaìzaug  è più  di  metri  al  disopra 
del  livello  del  mare,  secondo  la  misura  fatune  da  Le- 
dcbuur  e Humboldt  : il  Ugo  di  Baikal  circa  5ÌK)  metri, 
secondo  Erman  ; e KiacbU,  U gran  citlù  trafficante 
fra  la  Siberia  e U Cina,  situata  sopra  un  secondo  e 
più  alto  terrazzo,  è a 770  metri  al  disopra  del  mare, 
secondo  la  misura  barometrica  di  Krman.  Durante 
l'uUima  missione  russa  alla  Cina,  Bungee  il  Dr.  Fuss 
determinarono  uua  serie  di  altezze  attraverso  al  Gobi 
da  Kiacbta  fino  a Pechino;  c si  trovò  che  il  passo 
per  la  giogaia  del  DshirgaUnlu,  al  mezzodi  della  citlù 
cinese  di  Erga  c del  fiume  Tola,  ò a soli  1595  metri 
al  disopra  del  maro;  c ebe  sul  confine  meridionale 
del  Gobi  non  mollo  al  nord  di  Pechino,  i più  alti 
passi  delle  monUgoe  che  sono  atlraTersalì  dalla  gran 
muraglia  cinese  sono  soltanto  a 1680  metri  al  disopra 
del  livello  del  mare.  ^ Fra  Lrga  e U gran  muraglia 
si  stende  il  deserto  detto  di  Gobi.  Esso  non  consiste 
in  una  pianura  eguale,  ma  si  avvalla  verso  la  moU 
dov  è circa  900  ed  in  alcuni  luoghi  solamente  790 
metri  al  disopra  del  mare,  e forma  una  lunga  valle 
piana  da  levante  a ponente.  La  parte  più  bassa  di 
questa  valle  è occupata  dal  Gobi  proprUraente  detto, 
chiamato  pure  Sbaiuo  (cioè  mare  di  sabbia);  U cui 
su|>erficje  è coperta  di  sabbia  ed  abbonda  di  salo.  In 
tutta  la  sua  estensione  presenta  tracco  o fenomeni 
che  fanno  credere  essere  egli  stato  una  volta  coperto 
dal  mare  e fra  i Mongoli  regna  tuttora  l’idea  ch’esse 
sarò  un  giorno  nuovamente  riempito  d’acqua. — Più 
oltre  airoccidente,  verso  il  Gobi  di  Hami  chiamalo 
llan-bai  o mar  secco,  racrocoro  sorge  probabilmente 
di  nuovo,  ma  ancora  più  oltre  ad  occidente,  esso  è 
forse  di  nuovo  solcato  longitudinalmente  da  ponente 
a levante  da  un’ampia  ed  estesa  depressione  della 
superficie.  Siamo  indotti  a fare  una  tale  congettura 
dal  corso  del  gran  fiume  attraversante  Kasbgbar  e 
Yarkand,  il  quale  correndo  a levante  termina  nel 
lago  Lop  (die  probabilmente  occupa  la  parte  più  bassa 
della  valle.  La  coltura  del  cotone  e della  vite  nel 
Turkistan  cinese,  lungo  il  tratto  accennato,  in  un  rollo 
sue  numerose  ciltò  mercantili  (kashghar,  Yarkand, 
Aksu,  kutsche,  karashar,  Turfan,  Haiui),  attraver- 
sale dalla  gran  strada  che  passando  per  l'Asia  cen- 
trale mena  alla  Cina , ci  fa  credere  che  proliabilincnlo 
questa  valle  non  è mollo  elevata  al  disopra  del  livello 
del  mare  e che  le  contrade  situate  in  questa  dire- 
zione non  presentino  grandi  ostacoli  al  viaggiare. 
(Questa  valle  è chiusa  da  due  alte  giogaie  correnti  a 
ponente  e a levante,  delle  quali  la  settentrionalo  si 
chiama  la  giogaia  del  Thian-Sbao  (Oogdo  Oola)  e la 


meridionale  porta  il  nome  di  montagne  del  Kiien-luen 
(Kul-kun).  Queste  due  estese  giogaie  possono  chia- 
marsi le  giogaie  interne  dell'alto  paese  oriniate  dell’ A- 
sia  ; Io  montagne  Aitai  a settentrione  e la  catena  delle 
Himalaya  a mezzodì,  costituiscono  le  giogaie  esterne 
di  questa  elevata  regione.— Fra  questi  quattro  estesi 
sistemi  di  montane  giacciono  le  tre  ampie  pianare 
che  occupano  i paesi  centrali  deU’AtnB  ed  in  cui  si 
trovano  i tre  lagbi  di  Balkasb,  Lop  e Tengrì.  Queste 
tre  pianure  comprendono  le  tre  contrade  conosciute 
sotto  i nomi  di  Zungary,  Tangute  T&el  ed  il  loro  li- 
vello generale  va  probabilmente  sem|Mre  più  sorgendo 
a mano  a mano  che  s'avanzano  da  settentrione  a mez- 
zogiorno.—Le  giogaie  dell’alto  paese  orientale  dd- 
r.4sia  ci  sono  poco  note,  eccetto  una  piccola  parte 
delie  muiilagne  Aliai  e una  parta  dalla  catena  delle 
Himalaya.  Delle  montagne  Aitai  non  ù sono  esplo- 
ralo se  non  le  alture  più  occidentali,  a levante  di  $e- 
mipalaliiisk,  tra  i riiimi  Irtish  ed  Oby,  e quivi  sola- 
mente i loro  pendi!  settentrionali  conosciuti  sotto  il 
nome  di  montagne  minerali  Aitai  (os^  Erzgebùrge^ 
l>ercbè  danno  aimualuicnte  70,000  marchi  d’aigcnto 
o 1900  marchi  d'oro.  Esse  s’innalzano  presso  Kolìwan 
a 161i9  metri  circa  ai  disopra  del  mare.  Ma  le  cime 
nevose  più  alle  chiamale  Aliai  Bielkt,  in  cui  sì  tro- 
vano diaspro  e porfido  di  eccellente  quaìUà,  e che  si 
estendono  più  oltre  a levante,  presso  il  lago  di  Te- 
lezkoi,  giungono  all’altezza  di  3050  metri  o più.  Nò 
le  selvose  montagne  che  circondaiM»  il  lago  di  Baikal, 
nè  le  giogaie  Da-uriane,  che  contengono  ricchi  filoni 
d'argento,  non  hanno  un'elevaakme  cosi  grande, 
quantunque  non  se  ne  sb  determinata  Taìtezza  per 
via  di  misuraineoto.  Esse  sono  però  notevoli  per  la 
loro  furmaziune;  le  loro  cime  non  presentano  baine 
dirotte,  ma  piuttosto  pianure  estese  ed  eguali  a so- 
miglianza dì  acrocori. — Le  montagne  dell'intemo  del 
paese  alto  non  sono  conosciute,  trtfnne  pochi  luoghi 
stati  attraversati  da’ viaggiatori  e delle  carovane.  Non 
se  ne  conosce  dcteriuiuatameote  nè  rattezza,  nè  la 
direzione,  nè  la  posizione. — Le  Hinmlaya  sono  assai 
meglio  conosciute,  almeno  io  parie,  a dir  vero,  com- 
parativamente piccola.  Se  limitiamo  rappllcazione  di 
questo  nome  alle  montagne  che  giao^ono  fra  riodia 
ed  il  Tibet  (benché  si  potrebbe  con  buona  ragione 
estendere  assai  più  oltre),  troviamo  che  un  quinto 
solo  ne  è stato  in  parte  esplorato;  e la  parte  mìsursia 
è ancora  più  piccola  d’assai,  benché  forsesia  la  più  alta 
dcirintiero  sistema.  Essa  (imprende  il  paese  alpestre 
intorno  alle  sorgentidel Gange, delia  Jumiia,  tributaria 
del  Gange;  e del  Setledge,  tributario  déli'Inde.  Questa 
parte  alpestre  dell’India  presenta  una  più  gnu  varietà 
di  regioni  elevate,  di  produzioni  Bah>fall,di  tribù  d’oo- 
mini,  e di  costituzioni  politiche  die  qualshoi  altro  paese 
; monUgiioso  del  globo.  Oltre  al  sorgere  In  formo  co* 
tossali  ad  una  grande  altetaa,  essa  copre  una  grao 
superficie  di  paese.  È della  lunghezza  di  circa  1100 
miglia  e neU’Europa  coprirebbe  tulli  1 paesi  che  sono 
tra  i Pirenei  e il  mare  d’Azof.  I*a  soa  larghezza  è di 
900  a 300  miglia.  Comparate  alle  Alpi  le  Hinmlaya 
le  eccedono  due  volte  in  larghezza  e tre  in  lunghezza; 
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k Alpi  occupano  un  area  di  circa  98,000  miglia  qua- 
drale, ma  le  Himalaya  ne  coprono  una  di  forse li00,000. 
Esse  consistono  in  un  gran  numero  di  giogaie  cor- 
renti parallelo  allo  direziooe  dell’ intiera  giogaia  dal 
sud-est  al  nord-est  ; connesse  ]>erò  in  molti  luoghi 
runa  coU’alira  per  meato  di  giogaie  trasversali  ed  in 
altri  separate  da  profondi  burroni  e da  forre  dove 
scorrono  ì varii  rami  e i fiumi  tributari)  dell'Indo  c 
del  Gange.  L’intiera  catena,  cominciando  dagli  alti 
cocuztoli  dcll’Indu-Cusb,  presso  il  Cabul,  e termi- 
nando nelle  valli  più  orientali  dell'Aisam,  presso  la 
sorgente  del  Brabmaputra,  è dappertutto  sormontata 
dalle  più  elevale  giogaie  ebe  sono  sempre  coi>crte  di 
neve,  circostanza  che  ba  dato  orbine  al  nome  indiano 
d'Himalaya  che  vuol  dire  soggiorno  detta  neve. — L’in- 
tiera giogaia  può  dividersi  in  tre  seaioni.  La  più  orien- 
tale ossia  quella  di  A»am  e Bbotan,  è meno  cono- 
sciuta delle  altre.  Quantunque  presenti  molte  som- 
mità elevate,  il  solo  picco  di  Chamalari,  presso  il 
confine  del  Tibet  e la  strada  che  mena  a Teshù 
Lumbù  (Teshoo  Looinboo)  è stalo  osservato  a breve 
distanza  da  Turner  il  quale  stimò  la  sua  altezza  a H 
7,630  metri  circa  al  disopra  del  livello  del  mare.  — I 
La  regione  centrale  delle  Himalaya  comprende  lo  mon-  | 
lagne  del  Ncpaul  quali  sono  siate  esaminate  con  R 
grande  attenzione  dagl’inglesi  residenti  a Kalbmandù,  I 
capitale  del  Mepaul,  la  qual  città,  situata  in  una  valle  | 
della  giogaia,  è,  secondo  Colebrooke,  a metri  R 
sopra  il  mare.  Sì  sono  misurati  tre  gruppi  di  alti 
picchi  che  soi^ono  al  diaopra  delia  linea  di  neve 
perpetua,  fra  le  valli  del  TrisvI  superiore  e del 
Gandaki  Ganga  superiore.  I gruppi  delle  monta- 
gne di  Salpò  e quello  delle  montagne  di  Dhaya- 
bung  sono  a poca  distanza  da  Katbroandù,  a setten-  R 
trìone;  otto  de’ loro  picchi  ebe  sono  stali  misurali  R 
hanno  da  4875  a 7540  metri  di  altezza  al  disopra  del  | 
livello  del  mare.  Ad  alcune  giornate  al  nord-ovest  | 
sorge  un  gruppo  ancor  più  alto,  contenente  cinque  I 
picchi,  nessuno  de’ quali  ha  meno  di  6700  metri,  ma  R 
lo  Sweta-gbar  (ossia  torre  bianca)  giogne  a 7695  | 
metri  e il  Dhawalagiri  (ossia  montagna  bianca  sitnata 
ai  38°  50'  di  lat.  N.  e 84»  40'  di  long.  E.)  a 8550 
metri.  Quest’ultimo  è il  più  alto  cocuzzolo  del  globo 
che  si  conosca.  Tranne  le  loro  altezze,  pochissimo  si 
conosce  dì  queste  gigantesche  montagne.  — regione 
occidentale  della  catena  delle  Himalaya  comprende 
le  giogaie  che  attraversano  i |)aesi  alpestri  del  Ka- 
maun  (Kamaoon),  Gbcrwall,  Bissabir  c Sirmore;  e 
siccome  questi  paesi  di)>endono  dalla  Compagnia  delle 
Indie  orientali,  le  montagne  ne  sono  stale  esplorate 
con  gran  cura  ed  anche  misurate  trigonometricamente. 
Quivi  troviamo  raltissimo  gruppo  dei  picchi  del  Ja- 
wahir  (3(^  33'  49"  di  lat.  N.  e 77»  57' 33  ' di  long.  E.) 
fra  i corsi  superiori  del  Cori  e del  Daulì  Ganga,  sul 
confine  tra  Kamaun  e Bholao,  al  sud  del  Mli  Ghat 
(5180  metri)  e al  nord  della  città  di  Almora  (4635 
metri  al  disopra  del  livello  del  mare),  che,  sorgendo 
airaltezza  di  7850  metri,  venne  considerato  da  Hodg- 
soD,  alla  prima  misura  fattasene,  come  la  più  alta 
montagna  del  globo.  Queste  sommità  sono  state  mi- 


surale da  una  certa  distanza,  e le  montagne  non  sono 
ancora  siate  esplorate,  ma  la  loro  elevazione  è stata 
determinata  dal  misuramento  di  Hodgson  come  pure 
da  quello  di  Webb.  A levante  di  questo  esteso  gruppo, 
il  paese  fra  1 conti  superiori  del  Cori  e del  Kali,  due 
rami  principali  del  KalMìogra,  è coperto  di  una 
massa  di  montagne,  molte  delle  quali  s’alzano  al  di- 
sopra della  linea  delle  nevi  perpetue  ; dodici  dei  loro 
picchi,  misurati  da  Webb,  giungono  alle  altezze  di 
5480  a 6700  metri  ; ma  esse  non  sono  state  esplorate 
nelle  loro  valli  e diramazioni.  Più  densi  ancora  sono 
ì picchi  ammantati  di  nove  al  nord-ovest  dei  gnippo 
del  Jawabir,  specialmente  fra  le  seicenti  del  Ganga 
Visbnu  e del  Ganga  fihagirathi  dove  sono  le  som- 
mità colossali  del  Kedarnath  el'Himalaya  Rudra.  Lo 
stesso  é delle  solanti  della  Jumna  dove  troviamo  il 
Bunderpueb  e Talta  catena  che  disgiungo  i rami  nord- 
ovest  di  quest'ultimo  fiume  della  valle  di  Raspa  e del 
Setledge,  la  quale  ultima  catena  è attraversata  da  do- 
dici passi  di  montagne  e connessa  colle  montagne 
dette  Ralding  Kailasa,  sulle  sponde  del  Setledge.  An- 
che sulle  sponde  nord-ovest  di  questo  fiume  troviamo 
le  vette  nevose  del  Kolgerh  e del  Purkyul.  Queste 
alpestri  regioni  sono  siate  esplorate  da  Hodgson  e da 
altri.  Hodgson  annoverò  nella  sua  prima  esplorazione 
più  di  cinquanta  sommità,  con  picchi  dirupati  di  fi- 
gura conica  al  disopra  della  linea  delle  nevi  perpetue 
ventitré  dei  quali  giugnevano  a più  di  6400  metri  e 
didassetle  eccedevano  in  altezza  il  Chimhorazo.  11  nu- 
mero delle  montagne  nevose  che  si  stendono  più  ol- 
tre ahnord-uvost  per  la  ragione  alpestre  della  catena 
delle  Himalaya  del  Kulu  Casbrair  e si  avvicinano 
alle  montagne  dell'  Indu-Ciub  presso  Cabul , pare 
quasi  infinito,  ma  nessuna  di  esse  è stata  misurata  o 
altrimenti  esplorata.  L’Indu-Cush  medesimo,  a giudi- 
earoc  dalle  grandi  maaaa  di  neve  ond'è  coperto,  pare 
che  soi^  ad  un'altezza  pressoché  uguale.— Lungo  i 
più  bassi  pendi)  meridionali  delle  Himalaya,  slcndcsi 
una  contrada  piana,  appena  a 500  metri  sopra  il  mare, 
coperta  di  paduli  e di  foresto,  esposta  a un  caldo  sof- 
focante 0 temuto  dai  vta^iatori  per  le  febbri  che  vi 
predominano.  Chiamasi  Tariyana  ed  i suoi  abitanti 
sono  sfigurati  dai  gozzi.  Le  giogaie  adiacenti  c le  valli 
inferiori  (chiamale  Duh)  della  regione  alpestre  che 
sorgono  aH’altezza  di  4500  a 1800  metri  e in  cui  sono 
situate  lo  capitali  di  quelle  contrade  montagnose,  come 
SODO  Rampur  sul  Setledge  (4035  ni.),  Sirinagur  sul 
Ganga  Alakananda  (700  ni.),  Aliuora  sul  Rosila 
(4685  m.),  Kathmandù,  ere.,  sono  fra  le  contrade 
alpestri  meglio  adacquate,  più  fertili  e pittoresche  dcl- 
rnniverso.  Al  nord-est  dì  questi  luoghi  le  montagne 
si  alzano  ma  solo  ad  una  disUnza  considerevole  giun- 
gono alla  linea  delle  nevi  perpetue.  Esse  sono  dispo- 
ste in  numerose  giogaie,  comunemente  correnti  pa- 
rallele runa  all'  altra  c nella  direzione  dell’  intiera 
regione  montuosa,  ma  connesA:  per  mezzo  di  dossi  e 
gruppi  trasversali  e separale,  dove  longitudinalmente 
c dove  trasversalmente,  da  burroni  di  una  profondità 
e ripidezza  spaventevole.  La  più  scllenlrionale  di 
queste  catene  sorge  al  disopra  del  livello  dcirallo 
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ncroc^iro  del  Tibet  e forma  il  conOne  del  paese  allo 
deU'Asia  orìenlalc.  Dalla  parte  deiracrocoro  dìscen- 
<lono  con  facile  pendio  e terminano  presto  in  estese 
pianure.  Le  relazioni  fra  l’India  e il  ’Tibet  si  inanten* 
);ono  a traverso  queste  alte  giogaie  per  mezzo  dì  passi, 
il  più  basso  dei  quali  non  è probabilmente  molto  in- 
feriore in  altezza  al  monte  Bianco,  non  avendo  in  al- 
cun luogo  meno  di  4366  metri  al  disopra  del  livello 
del  mare;  mentre  alcuni  s'alzano  persino  a 6486 me- 
tri. Himalaya  sono  soprattutto  notevoli  pel  diffe- 
rente livello  cui  ascendono  lo  linee  di  vi^elazione  sulle 
giogaie  inferiori  adiacenti  alle  pianure  dcU'Indostan, 
>ulle  giogaie  interne  ed  anche  su  quelle  ehc  fiancheg- 
giano r»croot)ro.  tjuesto  livello  come  pure  la  linea 
lidie  nevi  perpetue,  s'innalzano  sempre  più  a mano 
a Ulano  che  le  giogaie  s'nvvicinano  uiraerocoro  c cosi 
(]uellc  regioni  più  alte  sono  coltivabili  ed  abitate  inen- 
Irc  in  altre  più  basse  non  s'iueonlraiio  nè  abitazioni 
nè  agrii'oltura.  A.  Gerard  ha  diligimtementc  esanii- 
iiatoqucsto  notevole  fenomeno  ed  ha  riferito  Ì seguenti 
falli,  osservati  neirascenderc  le  valli  del  Selledgc. 
I'!g|j  divide  rinliem  giogaia  in  tre  regioni.  1^  regione 
A,  situala  lungo  le  perniici  nieridìonali  delle  llima- 
laya,  presenta  campi  eoltivali  fino  aU’allezxa  di  5060 
nielri.  ma  spesso  il  grano  si  deve  tagliare  uneor  verde; 
il  più  alto  luogo  abitato  è a 3896  nielri;  il  limite  su- 
periore degli  alberi  a 3600;  il  limite  suimriore  degli 
arbusti  a 5660  c in  alcuni  luoghi  mollo  riparati  , si 
trovano  betulle  nane  c pìecìoU  arbusti  a 5960  mctrì. 
I.a  rt^lone  B comprende  le  più  alte  gii^ie  delle  mon- 
tagne e quivi,  nella  valle  della  Kaspa  , la  più  alla 
abitazione  d’uouio  e a 3470  metri  al  disopra  del  li- 
vello del  mare,  e questo  è parimenti  il  più  aito  punto 
cui  giunga  l'agrieoltura  ; vi  si  trovano  tuttavia  alberi 
a 5960  metri  e più.  1^  regione  C si  stende  sopra  l'a- 
(Toeoro  stesso  doves’incontnmo  villaggi  airelcvazionc 
<Ii  5960  metri,  c Ì campi  eollivali  a 4146  dove  cre- 
scono belle  foreste  di  Ih^IuIIc  a 4366,  cd  alcuni  bassi 
arbusti  c specialmente  la  fnma,  usala  come  legna  da 
ardere,  giungono  fino  a 6180  metri  al  disopra  del 
mare.  — Il  paese  alto  deH’Asia  orientale  é attorniato 
per  ogni  parte  da  estesi  terrazzi  per  cui  i grandi  si- 
stemi di  fiumi  dÌM'endono  alle  terre  basse  che  confi- 
nano coll'oceano.  —Sulle  giogaie  che  limitano  l'acro- 
coro  a sellentrìonc,  hanno  la  loro  orìgine  quattro  gran 
fitinii,  rirtish  dal  lago  di  /aizang  si  unis<rc  all'Oby  c 
al  Tohol;  il  Yenesci  si  congiunge  all’Angard  che  esce 
dal  lago  di  Bajkal  e ai  due  Tiinguski  ; il  l>eua  eoi  suo 
gran  Iribiitarto  il  Wiliin  ; il  quarto  è l'.Amur.  Kssi 
corrono  per  lo  spazio  rispettivo  di  1700,  -460,  1700 
e 1600  miglia,  misurale  lungo  il  loro  corso.  I/Irlish, 
eo'suoi  iribularii.  raccoglie  le  ncque  dì  più  di960,000 
miglia  quadrate,  il  Yenesei  di  circa  756,000,  il  Lena  di 
qua,si  600,000,  e rAmurdi660,OOOairìneirca, euinpo- 
nenti  insieme  una  superficie  assai  più  estesa  di  quella 
deirKui'opn,  e la  nmggfor  parte  della  quale  appartiene 
alla  .Siberia.  Questi  fiumi  abbondano  di  pesce,  c sono 
copiosi  di  acque  cosicché  due  terzi  del  loro  e<»rso  sono 
navigabili  ; ma  la  parte  inferiore  è per  più  di  sei  nu'si 
dell  anno  coperta  di  gbiaccio.  Qiu'sto  cagiona  in  prima- 


vera uu  ingrossamento  eccessivo  d’acque  ne'  rami  e 
nei  trìbntarii  superiori  per  cui  le  rive  sono  corrose  e 
massi  enormi  di  rapi  o di  terra  vengono  portali  gin 
e sparsi  per  la  pianura  lungo  il  corso  inferiore  del 
fiume.  Quindi  è che  di  pocliissimo  conto  è la  navi- 
gazione sopra  i corsi  principali  di  queste  acque  dal 
mezzogiorno  al  settentrione , ma  è assai  più  impor- 
tante ne'lon»  trìbutarìi  ebe  corrono  a levante  e a po- 
nente, pel  cui  mezzo  si  è stabilito  una  comunicazione 
per  acqua  nella  iiiaf^or  parta  de'  paesi  situati  fra  i 
munti  trai  e rOkhotzk.^Ualla  regione  montagnosa, 
confinante  coirallo  paese  dtiU’Asia  orientalo,  due 
estesi  terrazzi  discendono  gradatamente  verso  il  mar 
l^cifico,  oltre  ad  un  gran  numero  di  altri  più  pic- 
coli. Questi  ultimi  sono  bagnati  da  più  piccoli  fiumi, 
ma  i due  prìiiii  danno  orìgine  ai  due  gran  sistemi  di 
fiumi  deinioang-Hu  e del  Kiang  (Kinrha-kiang,  Ta- 
kiang  0 ì anUe-kiang),  il  primo  de’ quali  ha  un  corso 
di  più  di  1700  miglia  e ruUiroo  di  più  dì  3600,  se 
si  calcolano  i loro  gran  giri.  Ciascuno  di  es.si  racco- 
glie le  acque  di  una  superficie  di  più  dì  600,000  mi- 
glia quadrate.  1 Cinesi  li  chiamano  figliuoli  dcH'O- 
ceauo,  probabilmente  c cagiono  dell' ascendere  che 
fa  la  marca  su  per  essi  per  più  di  540  miglia,  uiid’è 
elio  sono  cambiati  in  mari  d'acqua  dolce  e fatti  na- 
vigabili a una  gran  distanza  dal  mare.  Questo  grau 
vantaggio  dei  fiumi  cinesi  nasco  dalla  loro  posizione 
geografica  rispetto  al  mare  Pacifico  in  cui  le  marce 
sorgono  alla  loro  maggiore  altezza.  Le  solventi 
di  questi  due  fiumi  non  sono  molto  distanti  I’  ona 
dall'  altra  sugli  acrocori , ma  nel  mezzo  del  loro 
corso  essi  vengono  per  gran  tratto  separati  a sel- 
tentrione  e a mezzogiorno  dalle  giogaie  che  formano 
i confini  del  paese  alto;  nelle  terre' basse  della  Cina 
convergono  però  di  nuovo  e le  loro  foci  non  sono 
distami  runa  dall'altra  più  di  un  centinaio  di  miglia 
aU'incirca;  ma  prima  che  entrino  in  maro  son  con- 
nessi por  mezzo  di  molli  canali.  Il  tratto  fra  questi 
fiumi  può  perciò  considerarsi  come  un  immenso  dr/fa 
ed  i fiumi  medesimi  come  un  dojtpio  sistema  di  fiumi, 
formato  sulla  scala  più  colossale,  fra  cui  è situata  la 
contrada  meglio  coltivata  del  mondo , U Cina  cen- 
trale, che  a questi  fiumi  va  debitrice  del  suo  sistema 
di  canali  e del  suo  incivilimento.  — I fiumi  dell'. \>ia 
meridionale  formano  tn^  gruppi  distinti  fra  cui  quelli 
dcirindia  all'est  del  (iatige  sono  poco  conosciuti  ; non 
essendosene  esplorali’,  che  le  imboccature  e le  partì 
inferiori  del  corso.  Questi  fiumi,  di  cui  sei  o sette 
corrono  per  un  tratto  considerevole,  presi  ìiuùcdic. 
l'ontcngoim  probabilmente  mi  maggior  voluuw  d'acqua 
che  non  tulli  i fiunii  ilclU  metà  seltentrìonnle  dell’ A- 
frìca.  Il  loro  corso  va  dal  nord  al  sud  o S.  S.  L.  e 
le  valli  di  cui  raccolgono  le  acque,  si  stendo  no  In 
una  direzione  parallela  fra  le  giogaie  che  sono  uni- 
formi quanto  le  valli  c si  allargano  verso  rarcipelagu 
della  Sunda  a guisa  di  ventaglio,  1 fiumi  di  Camimia, 
Siam  c Pegù,  che  sono  i più  grandi,  volgono  nn  gran 
volume  d'acqua  e sono  navigal>ili  fino  a considerevole 
distanza  dal  mare;  ma  non  sono  ancora  stati  esplorali 
«•eccito  il  fiume  del  Pegù  ossia  l'Irawaddy  che  in  una 
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ilelle  ultime  guerre  cui  Uirmani  fu  navigaluda  vascelli 
unuali  ed  asceso  dal  baUelk)  a vapore  /a  Diana  Gnu 
alla  città  d’Ava  a 380  miglia  dalla  sua  foce.  Sì  dice 
che  sia  navigabile  pei  battelli  per  altre  350  miglia 
pili  in  sù  lino  a B'bamo.  11  suo  corso  superiure  fu 
esploralo  nel  4837  da  Wilcua  e Burlloo  i quali, 
)>arlendo  da  Sadiya  in  A.ssam  attraversarono  le  mon- 
tagne l^ugtaoi  e videro  il  Gume  nel  37"  óO*  di  lai.  N. 
lua  a sole  quaranta  miglia  incirca  dalle  sue aurgcnli  clic 
trovansi  più  oltre  verso  il  settentrione  nelle  monta- 
gne coperte  di  neve.  A questo  luogo  l'Irawaddy  è 
largo  settanta  moiri  all' incirca.  Sopra  le  carte  di 
d'Anville,  pare  che  questo  fìumo  sia  identico  col 
Zangbolsu  ossia  gran  fiume  del  Tibet  che  scorre  al 
inczaogiomo  di  li’LasM;  e alcuni  passi  di  autori 
cinesi  citati  da  Klaproth  confermano  la  congettura 
del  geografo  francese.  Se  questo  è vero,  rirawaddy 
ha  un  corso  di  circa  4700  miglia  e le  sue  sorgenti 
si  trovano  non  mollo  discoste  da  quelle  del  (ìange. 
Ma  le  nuUxie  raccolte  da  Crawford  in  Ava  e da  Vilcox 
in  Assam  uon  favoriscono  questa  ipotesi  (ir.  Rkahui.- 
l'irrRA  e Assxii)  {Hicerche  //«tidic/ie  xvii,  p.  457,  ecc.). 
— 1 filimi  dcirindia,  di  qua  dal  Gange,  corrono  in 
una  direaione  affatto  diversa  da  quella  de’ fiumi  al 
di  là  del  Gange,  ì quali  sono  fra  di  loro  paralleli.  Il 
Cìangc  0 l'Indo  prendono  un  corso  diveigeuto  ed 
entrano  in  differenti  parti  del  mare;  ma  i loro  tri- 
butarii  e spccialiucnte  la  Jumna  c ilSetledge  s’avvi- 
cinano l’un  Tallro,  e facilitano  le  relazioni  commer- 
ciali delle  nazioni  clic  abitano  le  sponde  delle  correnti 
principali.  Ancor  più  grandi  sono  i vantaggi  che 
risultano  dallo  scaricarsi  di  questi  fiumi  in  diversi 
golfi.  11  golfo  del  Bengala  mette  gli  abitanti  della 
penisola  in  cumunicaaionc  colle  nazioni  di  origine 
Malese  c coi  t^inesi  mentre  il  golfo  del  Malabar  apre 
loro  le  coste  della  Persia  c deU'Arabia.  Kgli  è prin- 
cipalmente mercé  questa  direzione  de'  suoi  fiumi  che 
l'India  di  qua  dal  Gange  ha  potuto  progredire  ncll'in- 
civilimento  più  che  l'India  ulteriore. ^11  sistema  del 
Gange  e del  Brahmaputra  si  stende  por  la  lunghezza 
di  4,400  miglia  ali’ incirca  c raccoglie  le  acque  di 
una  superficie  di  quasi  480,000  miglia  quadrate.  11 
Gange  nasco  nelle  Himalaya,  nelle  più  elevato  regioni 
del  globo,  coperte  d’ immense  masse  di  neve,  da  cui 
discendono  contìnuamente  acque  in  gran  copia,  le 
quali  sono  portato  via  da  una  dozzina  di  grandi  fiumi, 
molli  de' quali  eccedono  il  Reno  in  volume  e in  lun- 
ghezza di  corso.  Questi  fiumi  entrano  nel  delta  del 
Bengala  che  è largo  due  volle  quanto  quello  del  ^ilo 
c presenta  un  estesissimo  ed  ìnlricaUssimo  sistema 
di  fiumi  e canali  per  l’ irrigazione  del  pari  che  per 
la  navigazione.  Per  la  sua  unione  col  Brahmaputra 
che  discende  per  la  valle  d'Assam,  il  sisleiim  delle 
acque  del  Gange  diventa  doppio  e non  dissimile  da 
quello  dei  gran  fiumi  cinesi.  Il  Gange  ed  il  Brahnia- 
putra  discendono  da  regioni  differejiU  in  vantaggi 
naturali,  delle  quali  quella  soltanto  che  è adiacente 
al  Gange,  é giunta  ad  un  aito  grado  di  civiltà.  — II 
sistema  delle  acque  dell’  Indo  è del  più  alto  interesse 
storico,  in  parte  perché  contiene  il  Penj-ab,  ossia 


}>aese  dei  cinque  fiumi  che  discendono  dalle  monta- 
gne orientali,  in  parto  pel  ('abul  solo  fiume  d'im- 
imrlanza  che  gli  si  unisca  da  ponente  o in  parte  per 
la  sua  posizione  geografica.  Scorrendo  lungo  l’orlo 
orientalo  dull'acrocuro  dell'Iran,  con  direzione  gene- 
rale da  settentrione  a mezzodì,  esso  forma  il  vem 
I confine  tra  l'Asia  orientale  e l'occidentale.  L’India, 
quel  {laesc  che  più  d'ogni  altro  s’é  attirata  ranimlra- 
; zioiio  del  filosofo,  la  cupidigia  del  conquistatore  c le 
I S|)ceulazioni  del  mert'atante,  da  ponente  non  accessi- 
bile. se  non  per  duo  strade,  una  delle  quali  condu- 
I ccndo  lungo  la  valle  del  fiume  Cabiil,  passa  attraverso 
AUoch  sull’Indo  al  Penj-ab;  l'altra  che  é stala  meno 
I praticata,  conduce  da  llcratpelCandabaraShickarpur 
presso  l'Indo.  Il  cammino  che  dall'acrocoro  dell’Iran 
mena  pel  Cabul  allo  stretto  terrazzo  sopra  cui  è edì- 
{ ficaia  Peshavver,  c di  là  ad  Attock,c  la  strada  maestra 
' lungo  la  quale  per  più  generazioni  le  nazioni  dell’.4sia 
; discesero  nel  loro  passaggio  all'India,  ma  che  non  fu 
' mai  salita  dalle  nazioni  di  questo  paese.  Le  sorgenti 
dell’ludo  sono  soltanto  siate  scoperte  al  nostri  tempi 
I (4813)  come  pure  quelle  del  suo  gran  tributario  il 
I Saladru  (Setledge);  entrambi  nascono  neU’acrocoro 
! del  Tibet,  cioè  l’Indo  sulle  pendici  delle  montagne 
, kailasa.  e il  Saladru  ne)  lago  sacro  di  Manassarovara. 
Questi  fiumi  perciò  non  hanno  orìgine,  come  il  Gange, 

I sulle  pendici  meridionali  della  catena  delle  Himalaya, 

I ma  sul  pendio  seUentrìonalo  e sull’acrocoro  stesso; 

' fatto  non  eonoscinlo  su  non  a questi  ultimi  tempi. 
Donde  conseguita  che  questi  fiumi  tagliano  la  giogaia 
in  tutta  la  sua  larghezza  e passano  per  immense  spac- 
cature nella  massa  delle  montagne  prima  che  giun- 
gano alle  pianure  dcll'IndosUm.  Sotto  al  Pnnjnud 
! (ossia  Pancha-nada,  cioè  fiume  quintuplo)  che  riceve 
tulle  le  acque  del  Penj-ab,  rindo,  come  il  ^ilo,  non 
é arricchito  da  alcun  tributariii  considerevole;  e il 
' suo  delta  che  anticamente  era  cosi  celebre  per  la  sua 
i civiltà,  presentemente  si  trova  in  uno  stato  Riletto 
e in  parte  è ridotto  a deserto  incolto.  L’intiero  corso 
dell’Indo  è di  più  di  1,300  miglia  c rBccogiie  le 
acque  di  una  superficie  di  oltre  a 500,000  miglia 
quadrale. — Tali  sono  i dieci  o dodici  estesi  terrazzi 
dell’Asia  orientale  che,  differenziandosi  fra  di  essi  c 
nella  forma  e nella  posizione  geografica,  e attiaversati 
da'grandi  sistemi  di  fiumi,  dispiegano  una  gran  va- 
rietà di  priHluzionl  naturali  ed  hanno  variamente 
influito  sul  progresso  della  civiltà  fra  le  nazioni  che 
gli  abitano.  Essi  sono  in  parte  divisi  l'uno  dairaltro, 
e in  parte  circondali  dalle  terre  basse.  Ma  queste 
ultime  non  sono  contrade  affatto  piane.  In  mezzo 
ad  esse  s’incontrano  tratto  tratto  giogaie  di  monti  c 
acrocori,  che  però  non  giungono  all’aUeiza  dì  quelli 
deir.Asia  centrale,  l'uo  di  tali  acrocori  sì  trova  nella 
Cina  meridionale,  dove  costituisce  la  regione  monta- 
gnosa di  Vun-oan,  Su-chuan,  e kuang-si;  nellTndia 
al  di  là  del  Gange  dove  occupa  I.aos;  e sulla  penisola 
di  qua  del  Gange  dove  Tacrocoro  del  Decc^u  è fuor 
di  dubbio  il  più  notevole  e insieme  il  meglio  cono- 

fsciuto  di  questi  paesi  alti  di  sccoud'ordine.— Questo 
acrocoro  del  Deccan  occupa  colle  sue  elevate  pianure 
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rhc  sul  totale*  sorgono  da  000  a ( ,SOO  metri  al  disopra 
<<lcl  livello  del  innre,  la  maggior  parte  dulia  penisola 
Iriangolan*  fra  il  mare  Arabico  e la  baia  del  ^'ngaia. 

giogaia,  conosciuta  sotto  il  nome  dei  Ghaub,  forma 
il  lembo  oceidcnlale  dell'acrocoro  e discende  rapida- 
mente alla  costa  stretta,  dirupata  e pittoresca  del 
Malabar  che  è caratterizzata  da’ suoi  numerosi  porti. 
Italia  parte  settentrionale  dove  sorgono  le  montagne 
Vindliya,  s'avvalla  in  ripidi  terrazzi,  slendentisi  per 
le  province  dì  Maiwa  e di  Rundelknnd,  finché  ter- 
mina nella  pianura  dell'lndostan  settentrionale.  Verso 
levante  la  sua  discesa  ha  luogo  |K^r  mezzo  di  gentili 
pendìi  e terrazzi,  come  mostra  il  corso  di  tutti  i suoi 
lìiiini,  che  dagli  atti  piani  scorrono  verso  l'ampia  ma 
cocente  ed  arida  costa  delO)rnmandt’l  la  quale,  quan- 
lumpie  circondata  da  bassi  fondi  e senza  porti,  è 
divenuta  il  luogo  prediletto  delle  colonie  europee. 
Ouesto  acrocoro  del  Decean  è molto  favorito  dalla 
natura.  l.a  sua  posizione  isolala  é al  tutto  indipen- 
dente dal  paese  alto  dell'Asia  centrale;  è posto  fra 
«lue  niart,  esposto  ai  monsoni  e rinfrescato  dalle 
brezze  che  vengono  dalla  marina.  Inoltre,  la  sua  su- 
perficie essendo  formata  <la  una  serie  dì  terrazzi  che 
gìaecionu  dentro  i tropi(*Ì,  esso  gode  tutti  ì vantaggi 
dei  paesi  tropici,  senza  sentirne  gli  svantaggi.  Il  caldo 
e sofTocantc  clima  della  costa  spiega  la  ricchezza  della 
sua  vegetazione  nel  cocco,  nel  mango,  nella  cannella, 
nell’ananasso;  di  quivi  passando  per  foreste  di  teak  si 
giunge  allo  risaie  del  pianoro  di  Misere;  e più  alto 
ancora,  sulle  fresche  cime  delle  montagne,  si  osser- 
vano gli  alberi  fruttiferi  e le  messi  del!'  Europa , 
piantagioni  di  lino  e ricche  praterie.  È facile  il  com- 
prendere che  qtiesti  numerosi  c grandi  vantaggi  i 
quali  di  rado  o forse  non  mai  si  trovano  riuniti  Ìd 
cosi  breve  spazio,  delcriiiinaronu  per  tem|K>  la  ci- 
viltà de’suol  abitanti,  c v'impresse  un  rarallere  pecu- 
liare. Era  le  tre  penisole  in  cui  l’Asia  termina  da 
mezzogiorno  e che  ci  rammentano  le  tre  |>enìsolc 
deH'Europa,  la  Grecia,  l'Italia  e la  Spagna,  nelle  quali 
la  civiltà  fece  cosi  rapidi  progressi,  la  penisola  del 
Ueccaii  è fuor  di  dubbio  quella  ohe  contribuì  mag- 
giormente al  progresso  sociale.  Gudoiisi  gli  stessi 
vantaggi  dall' isola  adiacente  dì  Ceilan  che  somiglia 
al  Ueccan  nella  forma  della  sua  superficie,  c può 
esserne  considerala  come  un'appendice.  Sì  è già 
toccato  de'  rìsuliaiiienlì  di  simil  genere,  derivanti 
dall  esleso  gruppo  delle  isole  della  Sunda  rispetto 
alle  contrade  adiacenti  deU'Asìa  meridionale. 

Daremo  ora  un'idea  generale  dell'Asia  occidentale, 
il  cui  paese  alto,  comecché  assai  minore  in  estensione, 
forma  però  la  seconda  fattezza  principale  nel  carat- 
tere fisico  di  questo  continente.  Èssa  è non  solamente 
più  vicina  airEuropa,  ma  le  rasAomiglia  anebe  assai 
più  nella  sua  struttura  naturale,  e per  tutte  e due 
queste  ragioni  leé  più  strettamente  connessa  sotto  un 
punto  di  vista  storico.  Iji  forma  della  sua  superficie, 
meno  colosaale  ed  estesa  nelle  sue  parti,  rassomiglia 
)ùù  da  vicino  a quella  dell’Eurupa,  e lo  stesso  può 
dirsi  del  suo  clima  e de’ suoi  abitanti. 

11  paese  alto  dell'Asia  occidentale  clic  si  chiama 


l'alto  acrocoro  dell'Iran,  in  opposizione  alle  profonde 
pianure  clic  gii  sono  adiacenti  al  nord-est,  dette 
Tiirsin,  ha  una  figura  oblunga  rettangolare,  stenden- 
tcsi  dall’Indti  superiore  per  tutta  l'Asia  occkleiitalc 
fino  alle  spiagge  deH'arcipelago  greco.  Il  centro  nc 
è occupalo  dalla  Persia;  sulle  sue  |Kirti  occidenlali 
si  stende  il  dominio  dei  Turchi  e la  sua  divisione 
orientale  contiene  l'Afghanistan.  Esso  è essenzial- 
mente distinto  dall'alto  |>oose  dell’Asia  orientale, 
perchè  la  sua  superficie  è generalmente  più  coltiva- 
bile e presenta  estesi  tratti  che  sono  attualmente 
coltivati  o Io  erano  anticamente.  <jm*srultima  cìrr.o- 
stanza  è abbondantemente  provata  dalle  numerose 
rovine  di  grandi  città  e da  altri  monumenti  d'archi- 
tettura che  esistono  perfino  in  quel  distretti  che  pre- 
sentemente sono  senza  coltura;  come  vedesì  al  nord- 
est nel  Kborasan , l’ antico  regno  della  nattriana, 
vcr$<i  il  mezzodì  nella  Karmania  e nei  distretti  stessi 
(Kcidentnii  come  nel  Kurdistan,  che  faceva  parte 
deir  antica  Media.  Questa  osservazione  però  non  è 
applicabile  all’angolo  sud-est  del  paese  alto  che  com- 
prende le  antiche  province  della  Gedrosta  c della 
Aracosia  e che  presentemente  fa  parte  del  Beluri- 
slan  e giunge  alla  sua  più  grande  elevazione  ncH'a- 
oroeoro  di  Kelal  che  s' innalza  secondo  alcuni  a 
HI50  metri  al  disopra  del  livello  del  mare.  11  suo 
(>endìo  orientale  sommamente  rapido  verso  la  valle 
deirindo,  che  si  forma  di  dirupi  e non  alimenta  alcun 
fiume,  é senza  cottura,  non  ha  che  una  sola  strada 
c non  é abitala  so  non  da  tribù  selvagge  di  ori- 
gine Afghana  che  non  ha  mcronrìe  storiche.  l.a 
strada  di  cui  si  tratta , parte  da  C'indahar , e va, 
|>er  Pisheen,  Quella  e Ratigli,  sino  a Shiekarpur. 
— 11  lembo  M'itentrionale  del  paese  alto,  che  stendesi 
lungo  io  spiagge  del  mar  (Caspio  c le  profonde  pia- 
nure della  Hiicharia,  è di  storica  celebrità  poiché 
contiene  i |>assi  delle  montagne  alla  Batlriana , alla 
Parila,  all' Ircanìa  ed  al  Caspio,  anguste  forre  che 
diedero  passaggio  agli  esenilì  dei  eonquistatorì  che 
scesero  dall'  Iran  al  Turan.  Questa  contrada  è stata 
per  più  secoli  la  dimora  di  lanìgere  tribù  di  mon- 
tanari. i cui  capi,  mantenendosi  padroni  dei  passi 
delle  niontogne  a settentrione,  hanno  esteso  il  loro 
dominio  sopra  lo  vaste  pianure  dell'acrocoro.  Questa 
era  la  polìtica  di  Nadir  Sliah  e di  Eet'h  Ali  Sliah,  i 
quali,  ben  conoscendo  questa  einrnslanza  |M^uliarc, 
lìs>ai'ono  la  loro  dimora  a Teheran,  eillà  costrutta 
prt'sso  uno  dei  passi,  suU'acroeoro.  Le  carovane  che 
viaggiano,  verso  levante,  aU'lndia  e alla  Bueliaria  e, 
verso  |M>ncnte,  per  Tatiris  (Tahriz)  aU'Armenta  e 
all’Asia  minore,  sono  costretti  a passare  lungo  il  lato 
meridionale  di  questo  ricinto  immlagnoso  e prrMOo 
le  a|>erturc  dei  passi.  Lungo  la  gran  strada,  che  è 
inv’ariahilmente  fissata  a questo  tratto  dalla  natura 
della  superficie  sui  confini  settentrionali  dell’acrocoro, 
sorsero  numerosi  o considorevoii  emporìi.  Quivi  tro- 
viamo le  città  di  (^hul,  Candahar,  llerat,  Mesbotl, 
Nisiiapur,  Teheran,  Hai  (l’antica  Hhagn’),  (!ash«n  • 
Taurìs.— Il  lembo  meridionale  dell’acrocoro  doll’Iren 
é ancora  più  distintamente  éontrassegnalo  dalla  na- 
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lura.  è separato  dalla  bassa  c slrelUi  cusla  e 
dalle  ampio  pianure  tiagiiaU*  dal  Tigri  e dttU’EufniU.*, 
pi^r  meuo  di  un  largo  Imito  iiionlagnux).  che  co- 
miiiciando  alla  fo<^  dell' Indi»  eslendesi  fin  dove  ì 
fìiiiiii  della  Mi'sopolamia  , aprentiusi  una  >ia  fra  i 
massi  diru|»a(i  «IciraUo  acrocoro,  cntram»  nelle  busse 
pianure,  t^ucslo  (ratti»  inonlagiiuMi  si  ci»uipnne  dì  tre 
a selle  giogaie,  correnti  pnrallcianienle  l'uiia  aU'aUra, 
e separate  da  alIreUantu  valli  angiistu  e iongiliidiimli 
alcune  delle  quali  bauiii»  ima  lunghezza  di  più  gior- 
nali* di  calumino.  1.e  giogaie  stesse  soui»  oak'aree  eotue 
le  montagne  del  Giura  in  Kmncia,  e dalla  Ikìssu  eosLu 
sorgono,  a guisa  di  terrazzi,  vieppiù  sempre  innal- 
zandosi. Al  di  là  di  esse  si  stcndmio  gli  ampi  acnu'ori. 
Vi  som»  puclii  passi  di  monUgne  i quali  conducano 
altmverso  a ipicsto  trincicmiiicnlu  imtumle  della 
Persia,  paese  die  per  questo  riguardo  puù  conside- 
rarsi come  una  fortezza  eretta  dalla  uatum  per  la 
difi'sa  delle  nazioni  che  rabitano.  Fra  questi  augusti 
passi  montani  che  conducono  dalKadiista  bussa  costa 
della  (iurinsir  {regione  calda)  |M*r  la  gran  wala  dì 
terrazzi  al  fresco  acrocoro  dcirinterno  cbiamalo  Sir- 
hud . tre  strade  hanno  acquistali)  qualche  celebrità 
nella  storia  di  cui  |»arlomno  più  particolanueiilc 
sotto  i numi  di  ttraHe  iHontitnr,  onVnta/c,  di  tnrzzu  ed 
oceidnitale. — l.n  strada  montana  urientaie  coniinria  al 
porto  di  Bender  Abassì  o Gambrun , presso  l'eiitrata 
del  golfo  della  Persia  e comliire  verso  il  nord  a 
Klnu.iti,  rantiea  Kanuanin,  situato  sul  frt*sco  acro- 
coro, in  un  luogo  che  abbonda  di  solventi  i>d  ù po- 
polato d’alberi  fruttiferi  quantunque  da  ogni  banda 
sia  attorniato  da  deserte  pianure  fra  cui  giace  come 
iiii'oa.si  in  mezzo  al  deserto  dì  Sahara.— l.a  strada 
montana  di  mezro  conihieia  alla  citta  di  Ahu.sbelir  o 
Bushire  sulle  spiagge  del  golfo  Persico  e guida  dap- 
prima, passando  su  di  una  giogaia  inferiore,  sino  a 
Kazrun , presso  Shahpur.  ri'sidenza  dei  Sassanidi 
(del  re  Sapor  i,  anno  3^0  dell'ern  volgare)  che  è 
situala  nella  prima  valle;  di  quivi  passando  sopra  una 
montagna  dìriqiata  va  fino  a Shiraz,  già  residenza 
dei  califfi  arabi,  clic  è fabbricala  in  una  valle  più 
spaziosa  e più  ricca  ; più  oltre  serpeggiando  |)cr  le 
montagne  e per  istrettì  burroni  giunge  alla  valle  in 
cui  le  rovino  di  Persc|>oli  occilano  ancora  la  nostra 
ammirazione.  Da  queste  rovine  la  strada , in  una 
direzione  settentrionale , attraversa  di  nuovo  alcuni 
pa&si  angusti  [M*r  mezzo  ad  alti  dirupi  pieni  di  mo- 
mimonti  dei  tempi  primitivi  della  IVrsia,  finché  da 
ultimo  esce  dalla  regione  montagnosa  ed  entra  nel- 
Testoso  acroeon»  sopra  cui  ó edificata  Ispaban,  resi- 
denza della  dinastia  dc'Sofi.  Ix*  città  di  residenza  di 
questo  varie  dinastìe  sono  state  edificale  sui  campi  di 
battaglia  dove  si  ottennero  vittorie  segnalale  e sono 
situate  alio  sbocco  do‘[>assi  ]»iù  difficili  delle  monta- 
gne. pieni  di  strettissime  forre.  Gli  Arabi  furono 
costretti  a fiassare  por  questa  difficile  strada  andando 
a PeiNcpoli,  e qui*sUi  è pur  anche  stata  la  via  dei 
mwicrni  viaggiatori  che  sono  entrali  nelle  province 
interne  della  Persia,  venendo  dal  golfo  Persico.  I 
Macedoni  sotto  Alessandro,  e dopo  (naì  Tìimir  u Ta- 
Ciic/cf.  pop.  — Tom.  I. 


merlano,  movendo  dalle  sponde  del  Karun  a Per*>e- 
poli  (iahsaruuo  su  per  la  valle  dì  Jerahi  p«*l  |»as«o  di 
Kalat-i-Scfid.  — strada  monUiiia  occidrnla/«  che 
giace  al  nurd-ovt».l  della  prima  può  cliiamnrsi  quella 
della  Media  in  op}N>sizioiie  alla  Persa  che  (lassa  a Per- 
sepoli.  (Àmiiucùiudo  a Bagdad  u nc'suoi  diuturni,  essa 
]>assa  |»er  le  Uediat  Pylte  (porte  della  Media)  della  gio- 
gaia «letta  Zagros,  eosti^ia  kenucnsliaw,  ibsillùii  e 
gli  avanzi  d<*l  («'lupiu  di  Kiiiigavur  u termina  ad  lU- 
mudaii,  l'antica  l^’batana  uella  Media.  Questa  Ntra«la 
pre.senta,  t;ume  la  precedente,  molti  iiiuniiiueuU  storici 
e attraversa  il  corso  su^ieriure  dei  fiumi  che  scorrono 
|KT  lo  terre  basve  della  Susiaiia.— fxisl  una  sitÌc  di 
città,  si*di  d'aiiUclii  re  e ora  siti  «li  monumeuti  storici, 
cominciando  da  Kcrinan  e l'ompreudeudo  IVrM.*|»uli, 
Parsiigada?  (o  Parsagard.i),  Ispahaii,  o Ilaraadun,  e 
termiuantc  di  nuovo  a TaiirU,  giaco  lungo  il  |»en- 
dio  interno  delle  giogaie  che  attorniano  l'acroi’uro 
dcirinin  a mezzogiorno,  e eorrÌs|H>nde  a quella  serie 
che  abbiamo  osservato  lungo  la  cìnta  seUenlriomilc 
dclb  giogaia.  Qu<*ste  città  .seguano  il  confine  che 
separa  la  regione  naluraiiuentc  forte,  i piassi  «Icltw 
luunlagne,  i camfd  di  battaglia,  i {lascoli  ed  il  paest- 
adattato  alla  caccia  formalo  di  terrazzi  montani , 
dall' acrocoro  inlcnio  che  è più  piano  ed  uniformi^ 
nel  suo  8>|>clto.  — I/acrocoro  stesso  è attraversaU»  da 
alcune  giogaie  dì  colline  che  per  la  maggior  parU;  si 
stendono  in  una  g«*iierale  direziono  da  levante  a 
ponetilc  c sorgono  soltanto  a piccola  altezza  al  di 
sopra  della  pianura;  è pur  anche  sulcaU»  da  alcune 
valli  0,  per  meglio  dire,  depressioni  «lidia  superficii*. 
chi*  sono  più  o meno  coptTle  di  verdi  )»raU  o di  scarsi 
|>as<'oli  o steppe  e iu  alcuni  luoghi  di  sabbiosi  desiTli 
o di  suolo  impregnato  «li  sale.  — Frascr,  nel  suo  viag- 
gio perla  Pei’sia  da  Abusbebr  a Teheran,  detcnuini» 
l'elevazione  di  molti  punti  al  disopra  del  livello  dei 
mare  e il  suo  ragguaglio  ci  dà  una  giusta  idea  della 
variala  superfieb*  deirtran.  Abushchr,  è c'difi«*ula  sulla 
spiaggb  del  mare  m*ll’ardenle  (iurmsir  c trovasi  in 
clima  favorevole  alle  [kalme.  Kazrun.  situata  sul  primo 
terrazzo,  ò a metri  al  dlsopni  «lei  nuirc.  Il  punto 
più  allo  del  passo  IK*slil-Ì-Arjun.  al  dÌM»[ira  dì  Shiraz, 
si  alza  a 3.200  metri.  Ui  città  dì  Shiraz  medesima, 
chi*  è edificata  sul  sf*eoniio  terrazzo,  é a 1.300  metri 
sopra  il  iiiart*;  il  suo  cUma  è favorevole  alla  vite;  i 
rosai  vi  crescono  alla  grandezza  «li  alberi,  ma  la  palma 
m»ii  vi  prospera.  11  punto  più  alto  «bd  passo  sulla 
terza  giogaia  al  disopra  di  PersepoH  sorge  all'altezza 
di  3,030  metri.  Ispahan.  situata  nella  pianura  che 
forma  il  terzo  terrazzo  è 4 ,360  metri  al  disopra  del 
mare.  Da  questo  livello,  i passi  delle  monUgne  situali 
più  olire  a settentrione  presso  Kohrud  sorgono  quasi 
a 600  metri  più  alti.  Verso  Kum  troviamo  la  più  gran 
deprtissionc  iiell'acrocoro:  quivi  la  suiutHcìc  s'ab- 
bassa a 633  metri.  S'alza  di  nuovo  nella  pianura  su 
cui  è edificata  Teheran  clic  ha  un'elevazione  di  4153 
metri.  Il  passo  della  munlagiia  che  cundui'e  al  mar 
Ca-spio  al  di  là  di  Kisltlac,  si  eleva  a 4303  metri;  e 
rentrata  del  passo  dcirircania  a Stiahrud  a (0)0. 
Il  Deuiawinul.  Il  più  alto  picco  di  montagna  che 
137 


4090 


ASIA. 


in  ijuoito  }>}icsc,  ò vero,  ail  ui»'do\aaiuiie  di 

5,047  metri  ; ma  la  lua^giur  parte  delle  »umiiiilà 
adiacenti  non  sì  elevano  al  di  aopra  di  9133.  Il 
pemlìo  i^Ueiitrìuiialc  di  i|uesla  gingia  verso  il  inar 
Caspio  è sommamente  scosceso  e rapido,  il  che  pro- 
viene non  solo  dalla  breve  distanza  a cui  queirim- 
menso lago  è situato  dalla  cresta  delle  montagne, 
ma  anche  dal  fatto  singolare  che  il  suo  livello  si 
trova  più  di  90  metri  al  di  sotto  della  suptrlìcie 
dctl'occano. — La  più  notevole  caraUeristica  della 
superficie  della  Persia  sta  nel  non  Irovanìsi  alcun 
fiume  considerevole,  ancorché  questo  paese  occupi 
imo  spazio  almeno  ugnale  a quello  dell’ intera  Ger- 
mania. Questo  non  deriva  già  dal  difetto  d'acqua  dì 
sorgente,  che  trovasi  quasi  dappertutto  a non  grande 
profondità,  c rendo  questo  paese  coltivabile  nella 
maggior  parte  de’ suoi  distretti;  ma  si  debbe  alla 
mancanza  di  valli  esU^  attraversale  da  acque  cor- 
renti. l’na  tale  mancanza  ha  privato  questo  paese  di 
un  esteso  sistema  di  fiumi  e per  conseguenza  de'mczzi 
più  potenti  eh<'!  somministri  la  natura  per  un  con- 
tinuo progri'sso  nella  civiltà.  Qiu'sta  circostanza  é 
ragione  per  em  le  nazioni  abitanti  l'Iran  non  hanno 
mai  intiemmenle  deposto  il  carattere  peculiare  ad 
lina  vita  pastorale  e andarono  <-ontinunmcntc  vagando 
di  luogo  in  luogo,  benché  non  si  possa  negare  che  di 
quando  in  quando  non  abbiano  dato  segni  di  iin  con- 
siderevole grado  di  cultura  mentale.  — > Airestrcmilà 
oecìdcnlalG  dell'Iran,  fra  gli  angoli  più  inlerni  del 
golfo  Persico  e del  mar  Caspio  intorno  al  48*»»  meri- 
diano, racrm'oru  si  restringe  a segno  di  ridursi  (|uasi 
alla  metà  della  stia  prima  estensione,  ma  cresce  in 
elevazione.  All'oriente  di  questa  linea  s’ incontrano 
per  lo  più  estese  pianure,  ma  airoccUlente,  sì  tro- 
vano masse  di  montagne  che  vanno  sempre  più  in- 
nalzandosi. Quivi  coinimda  la  regione  alpestre  della 
Persia  col  kimlèsuin,  quivi  sono  i laghi  d'irmia  c 
di  \an  0 le  solventi  dei  fiumi  Zab,  'Tigri,  Aras  ed 
Kiifrate.  AU'acrot'oro  soUcnlrano  montagne  che  sor- 
gono ad  altezza  enorme  e valli  elevate  tra  esse.  Tale 
è l'Adcrbigian,  la  regione  del  fuoco,  patria  diZoroa- 
stro.  Al  nord-ovest  si  le  gi(^ie  come  gli  acrocori 
si  riuniscono  di  nuovo  nella  eom|mtla  regione  mon- 
tagnosa 0 nell' alto  acrocoro  dell* .Armenia  di  cui  l'.A- 
tlerhigian  forma  soltanto  un  terrazzo  inferiore.  I..e 
(‘onirudc  deU’Asìa  che  sì  stendono  all'ovest  tlell' Ar- 
tiienia , nella  loro  struttura  rassomigliano  piuttosto 
airKnro|)a  che  nll'.Asia  orienUde.  Lìì  superficie  non 
presenta  più  quelle  masse  eom|)aUe  Che  sorgono  a 
considerevole  altezza  e si  stemiono  per  grandi  spazi!, 
essa  offre  allo  sguardo  masso  più  separate  e più  di- 
stinte che  formano,  per  cosi  dire,  iiiemlirì  individuali. 
Si  possono  distinguere  quattro  differenti  divisioni  di 
questo  genere.  — La  prima  é T acrocoro  elevato  e 
montagnoso  ddl’ .Armenia , che  stendesi  a guisa  di 
triangolo  fra  gli  angoli  di  tre  mari,  cioè  il  Caspio,  il 
mar  ISoro  c il  golfo  di  Alessandrelta.  Le  sue  pianure 
su  cui  è cdificaUi  la  città  di  Erzenira,  sorgono  a 9130 
metri  al  disopra  del  livello  del  mare,  secondo  il  mi- 
suramento di  \V  G.  Rnnvnc,  e le  più  alle  sommiu'i 


deirArorat  che  dominano  le  pianure  giungono,  se- 
condo il  computo  di  I*arrut,  a 3930  metri.  — I<a  se- 
conda gran  divisione  é formala  dal  Caucaso  che  si 
unis<>e  air.Anncnia  per  mezzo  di  giogaie  di  mediocre 
altezza,  le  quali  coprono  in  parte  T istmo  Caucasio. 
QiKSt'alUi  regione  montana  è earattcrizzata  dalla  sua 
posizione  isolata,  e dalla  sua  intiera  iiidi|>ciide-ciza 
dagli  acrocori  dcll'Aùa,  come  pure  della  sua  doppia 
disei^  a seltenlrione  c a luezzodi,  il  che  la  rci^e 
assai  più  soiiiigliaiito  alle  regi<»ni  montagnose  dell'Eti- 
ropa  che  non  a quelle  dcU'Asla  superiore.  .Si  può 
paragonare  alla  regione  alpestre  della  Svizz^^ra  , e. 
come  questo  paese,  si  distingue  (>or  le  sue  produzioni 
naturali  e pel  carattere  de' suoi  abitanti,  quantunque 
ì fiumi  che  nascono  nelle  sue  montagne  (il  Kur,  Il 
Phas,  il  Kuban,  il  Terek)  non  jKwtsano  |wragonarsi  a 
quelli  d’Bun>pa  in  lunghezza  od  importanza.-»  La 
terza  mat-sa  separata  ohe  giace  sul  confine  oceidenute 
del  paese  allo  dell' Asia,  ò la  penisola  dcir.Aoatolia 
che  da  (re  lati  è attorniata  da  mari,  c ad  oriente  ai 
eungiunge  colla  Persia  per  mezzo  della  catena  del 
Tauro.  Il  suo  interno  é occupato  da  un  acrocoro, 
che,  sul  totale,  si  eleva  forse  all’alU'zza  di  600  metri 
al  disopra  del  mare  e discende  con  rìpido  declivio 
verso  il  settentrione  e il  im*z.zodi.  .A  |N>nentc  la  di- 
scesa non  è rapkla.  stendend«MÌ  [ter  lunghe  e f«‘rtili 
valli,  altraveisale  da  co|>i(tse  eornmli,  finché  termina 

I sulle  spiagge  dell'  Egeo  in  una  costa  piena  di  prò- 
iiiontorìi  e <1Ì  frastagli,  segnanti  il  termine  tlelle  gio- 
gaie che  corrono  in  questa  penisola  da  oriente  ad 
occidente.  Kss:)  si  stende,  come  già  abbiamo  osser- 
vato, a guisa  di  un  [Mtiite  pel  [lassaggio  delie  nazioni 
fra  l'Asia  c l'Kiiropa,  c sotto  molto  aspetti  si  può  pa- 
ragonare alla  penisola  do'  Pirenei.  — Iji  quarta  re- 
gione che  è connessa  col  paese  alto  dell' Asia  oeH- 
dcntale,  è formabi  dalle  montagne  della  Sìria  che 
correndo  verso  mezzoghtrno  contengono  il  monte  M- 
bano  e quindi  continuano  fino  aHVlevato  cono  del 
monte  Sinai,  mavsa  isolala  di  montagne,  cosa  che  ra- 
ramente incontrasi  nell' .Asia.  — L’.A'^ia  occidentale, 
ancorché  sia  frastagliati  da  golfi  c da  brace!  di  mare, 
che  fonnano  |>cnisole  è proinnntirìi,  non  è favorevole 
alla  foniuizioiie  di  esU*sÌ  sistemi  dì  fiumi  che  solo  s'in- 
contrano nella  parte  orientale.  Come  t'Kuropa.  essa 
pn'senta  forme  di  minori  dimensioni,  o più  adattale 
al  dominio  dciruoino.  l’n  solo  é il  si'^tenia  di  fiumi 
esteso  che  esista  in  ()ueslo  [taesc,  c consiste  in  dm* 
grandi  ct>rrcnli;  cosa  che  é |^ecnlia^nlcnlcea^all<•ri^li^a 
dell' .Asia,  è questo  il  sistema  dell’Kiifrale  e del  Tigri 
ossia  del  Shall-el-Arab  ; il  ram<»  settentrionale  dri- 
TEnfrate  viene  dai  tlintomid’Krxenim  e il  ramo  orien- 
tale daircslremità  occidentale  delTacroeoro  dell*  tran 
dove  H paese  si  eleva  in  regione  alptMre  o in  un  eom- 
pinlo  sistema  di  montagne,  con  giogaie  «livergenti  e 
valli  elevate  ad  esse  interposte.  Il  "rigTl  nasce  nella 
[larle  meridionale  deiralla  giogaia,  lungo  il  cui  bto 
setlenirionale  scorre  rEufratc  orientale.  L’Eufratc  ha 
un  corso  serpi‘ggiantc  di  quasi  <360  niìglin,  misuralo 
lungo  rintìera  sua  linea.  Quamh»  questi  fiumi  sì  sono 
a[)crla  una  via  |>cr  im*zzo  il  Tauro,  TKufnite  al  nord 
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di  RumkaUi  e il  Tigri  al  disopra  di  Mo^ul,  comiaciaoo 
a convergerà  e a circotidare  la  MesopoUmia,  finché 
si  avvicinano,  ma  non  si  «tùscooo  Deli’antlea  BabHc- 
oia.  Le  loro  acque  auiwersano  lo  stesso  detta  e en- 
trano nel  golfo  Persico  per  uno  stesso  canale.  — Meo 
poasiamo  astenerci  dal  fare  an'oeservaaione  Intorno 
atrdToUo  storico  di  questi  sistemi  di  doppi  fiumi  nel- 
TAsia.  Troviamo  che  nella  valle  del  Mio  rincivili- 
mento  disoese  lungo  le  sue  sponde  da  utia  seda  reale 
ad  un’altra,  da  Meroe  a T^  e quindi  a Menfi  e a 
Sanie.  Ma  nelle  valli  dei  dof^  fiunù  dell’ Aste  inenn- 
thamo  duplici  rmidenze  reali,  duplice  civiité  e duplici 
sbtemi  politici,  come  Babikmla  e Ninive  rispettiva- 
mente  8oU'£ufrate  e sul  Tigri;  Delhi  e U’Laiss  col 
Braraismo  e eoi  Buddismo,  sul  sistana  del  Gange,  ! 
e sui  depUei  sistemi  di  fiumi  della  Cina,  l’ impero  ' 
ineridkMMle  e il  seUentrionale , cioè  il  Ma-chin  e U 
Kbitai.  Quando  eoli' andar  del  tempo  la  civiltà  di- 
scese lungo  qwmti  fumi  e s'incontrò  al  loro  con- 
fluente o dov’essi  si  avvicinano  Tuno  all'altro,  I vari! 
gradi  di  pei^inione  coi  era  giunta  e te  varia  indole 
che  aveva  presa,  dovettero  produrre  un  benefico 
efieUo  per  le  nazioni  che  vennero  fra  di  loro  a con- 
tatto. La  stessa  oaservaxtone  si  può  applicare  al  quarto 
gran  sisleina  di  fiumi  duplici,  il  Sir  ed  il  Gihoo,  sulle 
sponde  dei  quali,  nel  centro  dell' Asia,  lo  stesso  tetto 
ai  ripete  n^e  residenze  reali  di  Samarcanda  e di 
Bokhara.  — > Come  Tacreeoro  del  Deccan  che  forma 
un  membro  spoigento,  ma  iodipendeute  e isolato 
dell  alto  paese  deli' Asia  orientale,  te  penisola  dell’A- 
rabia si  sporge  dalfaSto  paese  deU'Aida  occidentale 
e può  considerarsi  come  membro  affatto  indipmi- 
deate.  Siccome  il  Deccan  6 separalo  dalla  regione 
aka  per  mezzo  della  terra  besm  di  Sind,  cosi  TAm- 
bte  é divisa  dal  sistema  dei  Tsoro  per  mezzo  della 
terra  baam  dette  Siria  che  n aUm»de  al  sud-ovest 
deir  Eufrate.  Al  mezzogiorao  ^ questa  tetra  Imssa 
fi  psese  si  sUa  di  nuovo  e assume  un  carattere  affatto 
diverso.  Questo  coatitnisce  il  pame  alto  deli' Arabia, 
che,  uelia  forma  di  un  trapesio,  contiene  l'acrocoro  del 
Neged,  paese  nativo  dei  Vahabitì,  paese  freddo,  con-  I 
nesso  a mexaogiorno  colTalto  Yemen  o Arabia  FeMoe 
che  dàcende  mi  tmazzi  versa  due  mali,  li  suo  pendio 
verso  ponente  è lipido  e formato  da  giogaie  paral- 
lele, con  Villi  ben  riparate  fra  di  essa,  in  «ui  M tro- 
vano le  celebri  città  detia  Meeca  « di  Medina.  Queste 
parte  del  peese  é meglio  conosciute  che  11  rìpido 
pendio  di  simB  genere  verso  H meazodi  fra  Adoa  o 
Uadramaut,  e di  là  a Museat.  Il  declivio  oHeutele 
ebe  pare  discendere  een  lento  pendio  verso  11  golfo 
Persico,  e eireooda  le  isole  di  Bahrein , note  per  i 
loro  banchi  di  parie,  non  é meglio  conosciuta.  II 
freddo  Neged  é il  paese  nativo  del  cevailo  e dd  cam- 
mello araba.  Sopra  i terroni  die  lo  iUoraiaao  ad 
ooddente,  il  dima  temperato  tevodsce  le  pìantigk>BÌ 
di  cafféi  e te  bassa  ed  angusta  ^da,  colte  sua  arte 
cocente,  produce,  come  11  Gurmeìr  della  Persie,  B dat- 
tero die  non  crescerebbe  nè  suU'aerocoro  del  Neged, 
nè  sa  quello  ddl'  Ira».  L'Arabia  presenta  rantteri 
al  tutto  differenti  da  qitdli  che  segnano  le  altre  parti 


deir  Asia.  Come  ^ indicammo  toccando  della  sua  po* 
siiione  geografica,  essa  forma  un  punto  di  contelto 
fra  TAsia  e l’Africa,  e {Mirtedpa  delle  qualità  distin- 
tive di  entrambe.  Gli  stemi  suol  sbitanli,  gli  Arabi 
originari!,  a nessuna  nazione  tanto  ratsoraiglteDo 
quanto  ai  montanari  deU'Abimìnte , che  abìteno  te 
ccratrada  superiore  al  di  là  del  mar  Rt^so,  parlano 
un  li(^[uaggio  alfine  all'arabo,  e sono  dd  pari  ben 
formati  di  corpo  e forse  ad  essi  eguali  aelle  facoltà 
mentali.  I Cinesi  confinati  nel  proprio  territorio  dalla 
natura  dal  paese  ebe  li  etreonds,  e separati  dal  resto 
del  mondo  per  via  di  mari  e di  montagne,  non  pro- 
vano alcun  impulso  ad  abbandonare  il  loro  fertile 
ed  ampio  paese;  quindi  è ebe  non  si  diedero  mai 
alcun  pensiero  delle  altre  nazioni  ed  esclusero  i fore- 
stieri dal  toro  paese.  L’Indù,  nato  soltanto  pel  suo 
mondo  iiteiano,  e a niun  altro  adattato,  vivente  in  un 
paese  dove  si  trovano  concentrali  dalla  natura  tutti  i 
rautef^  onde  l’Asia  è privilegiate,  acquistò  per  tempo 
na  alto  ^do  di  civiltà  ; ma  non  ha  mai  varcato  i con- 
fini del  suo  paese  nativo,  ed  ha  con  eguale  indifferenza 
ricevuto  tutti  i forestieri  che  sono  entrati  nella  sua 
contrada,  come  conquistatori,  mercatenli,  coloni  o 
inissionarii.  Gli  Arabi  per  altra  parte,  11  cui  paese  si 
stende  fra  due  grandi  divisioni  del  globo,  si  sono  a$- 
smiiteiì  ad  entrambe  e hanno  un  tempo  steso  il  loro 
dominio  tino  al  punto  occidentale  deirAfrica , come 
pure  a quello  deH'Asia.  Gli  Arabi  sono  per  la  mag- 
gior parte  disperai  fuori  della  penisola  che  è il  poese 
nativo  della  loro  nazione,  ma  che  11  preparò  a sop- 
portare ogni  sorte  di  clima.  Le  aduste  èsc  coste  ras- 
somigliano, nel  suole  e nelle  qualità  naturali,  agli 
aridi  deserti  drila  Libia  ; il  dima  temperato  dei  pia- 
nori ti  approssima  a quello  del  Deccan,  dell’  Iran  e 
deite  Gatalonla,  e il  freddo  Nefte<^  differisce  poco  nel 
suo  carattere  fisico  dal  paese  alte  deH’Asla  centrale, 
su  cui  trevlaiDO  gli  Aratfi  dispersi  a gran  distanza  dal 
loro  paese  nativo.  — Passiamo  ora  alte  terza  gran  di- 
visione che  te  «aperfiede  deU'Aste  presente,  alle  terre 
basse,  che  dappertutto  sono  situate  fuori  delle  regioni 
alte  e delle  valli  formatesi  negli  estesi  terrazzi  che  le 
circondano.  Queste,  secondo  un  computo  ki  digrosso, 
possono  ocrapare  una  soperfieie  di  cinte  B, 900,000 
miglia  quadrate  o più  di  un  quinto  ddrintiert  esten- 
sione deti’Aste,  e per  conseguen»  vi  resteno  circa 
A .900,000  miglia  quadrate  per  la  superficie  drile  terrò 
basse.  Queste  terre  basse  giacciono  Sparse  intorno  alle 
parti  più  elevate  dell’  interno  ed  occupano  paesi  di 
grande  eetensione  luogo  il  mare,  cosicché  il  corso  in- 
teriore de*  grandi  sistemi  di  fiumi  attraversa  queste 
spesso  ampissime  pianure  con  nolU  grandi  giri  econ 
pochiMiBia  cadute.  In  queste  pianure  i grandi  imperli 
tento  ttelehri  nella  storia  di  queste  gran  diritioDe  del 
fi^obo,  sono  giunti  al  massimo  loro  potere  e continua- 
rono ad  esistere  per  lunghissimo  periodo  di  tempo. 
Le  piaoure  basse  dì  grande  eatcotione  sono  in  numero 
di  sei;  esse  differiscono  nel  loro  carattere  naturale  e 
non  SODO  punto  connesse  Puna  eoH’allra,—  La  prima 

!è  la  gran  terra  basm  della  Cina  sul  lido  orientale 
deir  .Iste,  lungo  il  mare  Tadfico,  emnlnciiinlc  a fV- 
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rilino  e s(i‘ndenu?»i  lungo  il  mar  Giallo  o Wiiaiig-Hay 
verso  mex/.oginrno  ni  di  là  di  Nnnrking  fino  alla  pn>* 
vinein  di  KiaDg-ai.  Situala  ni  uiezxodl  del  àO”**  pa> 
rnllelo  o slendenlesl  qunM  lino  al  tropico,  essa  gode 
di  un  clima  temperato  e presenta  ragricollura  più 
avanzala,  il  sistema  più  esteso  di  canali,  la  più  attiva 
ii.'ivigaxione  interna,  ed  è il  granaio  più  ricco  e più 
pn|H>lato  deirtinivcrso.~l.a  seconda  é In  terra  bassa 
Imlo-t'incsc,  che  situala  fra  il  golfo  «li  Tonkin  e quello 
di  Siimi,  si  sletidedul  grado  dì  lat.  lino  al  tro- 
pico e comprende  i regni  di  Canituiia  e «li  Siam:  il 
suo  ronfine  orientale  perù  non  è ancora  stato  detcr- 
iiiiiialo.  Kssu  congiunge  il  vunbiggio  di  t>s8ere  situala 
al  sud  del  tropico  con  quelli  di  oscrc  abbondante- 
mento  fornita  di  acqua,  cd  è perciò  aibttalissima  alla 
coltura  del  riso,  l na  parte  della  sua  supcriìcie  ò co-  H 
jH'rla  di  acqua  stagnante  c di  laghi.  — La  terza  è la 
terra  bassa  <leU' Indoslan  o Sind,  rbe  com^ireiide  la 
parli*  >cUt*iilrÌ4mub‘  dell'India  e si  sli-ndo  in  forma  di 
triangolo  fra  il  golfo  del  bengala  e quello  di  tìiizcrat. 

K riiu'liiusa  fra  i due  Mstenii  del  Gange  e dell'  Indo, 
t*d  ha  intorno  tre  acrorori,  «'u»è  quelli  del  TìIh.‘1.  del- 
rintii  e del  IbN’eaii.  SltuaUi  ftutri  delta  zona  torrida, 
ma  presso  il  tropico,  g4KÌc  di  tulli  ì vantaggi  di  un 
clima  tropicale  sen/4ì  averne  perù  gli  svantaggi.  .Nes- 
suna delle  terre  basse  la  agguaglia  nella  ricchezza  e 
varietà  delle  regioni  ebe  la  circondano  da  ogni  banda; 
es<i  r non  menu  |M>polala  della  (ana,  alla  qmde  è su- 
|>eriure  di  gran  lunga  nel  numen»  delle  varie  nazioni 
4-be  rabilani»  e in  quello  «li  residenze  reali  c eenlri 
di  civiltà  (DelUi,  Agra,  Henaros,  (àilcutia,  Lahure, 
MulUin,  Ajmir  ccc.)  che  quasi  tutte  suno  collocate 
presso  il  suo  c^^ntro.  Nella  iiielii  occi«lentale  però  di 
questi  regioue,  uii  Iraltu  augusto  di  terra  è coperto 
«li  sabbia  mobile,  non  dissimile  al  deserto  di  Sahara. 
— Ui  i|unrbi  terra  bassa  è qtiella  della  Sìria  e dell'A- 
rabia  elio  alla  sua  estremità  orientale  ha  |H*r  limite 
raugolti  più  ìulerim  del  golfo  Persiti,  ad  «K'cìdeule 
le  luoiitague  della  Siria,  a mexzogiuniu  facrocoru  del 
Negcd  e.  al  nord  o n«>rd-i‘st  (]ue.llo  deiriran.  l.asola 
sua  uielà  scUenlriunale  è baguaU  «lairKiifrate  e dal 
Tigri,  uienlre  U metà  meridionale  imlisce  gran  difetto 
d'a«v|ua  e presenta  un  aspetto  arido  e deserto.  — Le 
prime  «lue  terre  Irnsse  ai  |Hksson«»  chiamare  marittinte, 
e le  altre  due  coubuentofi.  Ia:  terre  laissc  Oiiiesi  e 
Indo-rincsi  sudo  per  la  maggior  fmrte  cìrcomlatc  da 
mari,  esposte  cunUnuaiuenle  airuzioue  di  alti*  nar«x> 
e spesso  bagnale  daU'uuiidore  che  vi  recano  i veuti 
«bll'est  u «bl  sud-est,  l>a  U'rre  bassa  dell'  ludoslan 
e quella  della  Siria  c deH'Arabia.  al  contrario»  non 
eoiiliiiana  so  non  cuu  buie  di  poca  lisleasmnc  c sono 
u mezzodì  e a scUenlriouc  dominale  da  alti  acrocori 
ch(!  godono  conlinuamcnlu  di  uifaliuosfera  atciuUa. 
Di  <|iii  no  segue  che  in  queste  ultimo  terre  busso  pre- 
doiiun:i  b mccib  dell'ariu,  come  rumidilà  uelle  prime 
e che  fnàtc  perciò  debbono  disUngueivg  per  tutte  le 
euns«'4tuenli  variuziuuìdi  vcgelazioim  edi  vita  uniuntle. 
Nella  Cina  e nella  peuiaula  al  di  là  «lei  Gange  gli  ubi- 
lanti  si  avvicinano  nelle  loro  manitu-e  o nu'  loro  co- 
stumi agii  abitanti  ddle  itolej  ma  neU' India  e nella 


babilonb  rasMimigliano  agli  abitanti  de’|»aesi  conti- 
nentoli.  fji  metà  meridionale  del  (ia«»o  baseo  delb 
Sirìa  e deH'Arabia  mssembra  a dir  vero  alVafriono 
Sahara  c cbiamasi  |»«rrciò  il  «hvicrUi  d’Arabia.  An«:or- 
ehè  situata  fuori  «lei  tropico,  dispiega  tuttavia  una 
natura  tropii’ale;  e priva  delle  peetiliarìlà  onde  l'Asia 
si  (listingne,  partecipa  più  «H  nlrnm  altro  pa«ne  «lei 
caratteri  «leU’Africa,  del  mio  arido  clima  e delle  sue 
proiluzioni  naiurali.  — quinta  é la  lenu  bassa  set- 
icntrioiiale  ossia  della  Sitx^ia,  chcrinre  digrnn  Itiiiga 
tulle  le  altre  in  «hitensiooe.  oifcupando  più  che  b iitelà 
dell  area  di  tutti  i paesi  baosi  deU'Asia  presi  insieme» 
e stendendosi  lungo  il  mar  Ptilare  ^Mir  tutta  quanta 
la  hmgiM'Zta  del  continente  dai  monti  Trai  fino  al 
mar  lÀicifiro.  t^HianUinque.  «da  attraversata  da  estesi 
sistemi  di  fiumi,  non  si  vantaggia  (>er6  gran  fatto 
di  «picsta  circostanza , altesoclid  eontieue  M»lamente 
nella  terza  ]>arte  «Iella  sm  siiporfieia  verso  il  mez- 
zoguirno  ( fra  i #0®  e i 60*  di  bl.  N.  ) terra  che  sia 
abitabile  o cnlUvabìle,  la  qual  parte  è Mala  ctdonix- 
zala  in  tutta  b sua  estensione  «b  Malnlimeuti  europei» 
i più  mimcrosi  dell’ Asia.  Il  distretto  settentrionale  e di 
maggior  «'sten*^ionc,  situalo  o dentro  o presso  il  circolo 
polare,  è al  dì  là  del  confine  del  mondo  coitiv-abile  e 
appartiene  piuUosUi  alla  regione  polare  che  a «(uelb 
divisione  del  globo  che  ha  ricevuto  il  nume  di  Oriente. 
La  terra  bassa  delb  Siberia,  quantunque  il  suo  con- 
fine niarittimo  non  presenti  una  gran  varietà  di  fonne» 
ha  tutiavb  , mercé  la  siui  p«>ca  «dovazìone  al  disopra 
del  livello  del  mare,  una  grandn  iiifliiima  suirioUeru 
eontinenU*  deU'Asia,  cho  avrebbe,  fuor  didubbio,  pro- 
senlalo  un  aspetUi  al  tulio  dilTercntc  ove  alle  immlagne 
si  fossero  innalzate  auU«^  spiagge  setU^itrìonali  delb 
Sil>cria,  e ne  avt'sscro  formato  i contini  verso  il  polo. 
— L:i  st*sta  terra  l»a$sa  è quella  della  Biiebarb  che  è 
affatto  eoiilincntale,  non  «iSM*nd««  ìd  «VKitatlo  con  al- 
cuna parlo  dcll'Ocoano,  ma  bagnata  soltanto  da'  mari 
interni,  «lai  Caspio  e dal  lago  d’  Anil.  Iji  sua  più  gran<h; 
estensione  è nella  direzione  dot  sistema  dei  doppi  fiumi 
ehe  l'attraversano,  (^omindandoull'aitgidopcù  iottrmo. 
formalo  dal  lembo  occidtaiUile  deU’ocnicoro  del  Tibet 
e «bl  kunbo  settentrionale  di  quello  deU'  Iran,  queab 
grandissima  fra  liilte  le  deprosMoni  delb  superficie 
del  gl«>bo  si  estende,  al  nord-oveaU  so)>ra  1 ]nicm  adia- 
«'.enti  adaiiibi'  le  rivedoi  Volga,  su  tino  ai  Don  e al  con- 
tine doiriìnr<ipa.fra  le  giogaie  degliLraÌe«iei  Caucaso. 
Può  pertanto  considerarsi  ««ome  una  f«>rma  intermedia 
ehe  connette  r.Asia  centrale  coirLur«>pa.  Le  sue  i*slr8r 
fùamire  ehe  sono  s«:af>ainenle  miaettuate , sono  una 
apocio  di  mezzo  fra  i disserti  sabbiosi  o il  suolo  alto  alb 
eolUvaxione,  e b loro  superficie  si  com|M>ae  princi- 
palmente di  gbbia.  Sono  età  «die  cuinuiiumeule  ehm* 
masi  «deppe,  cioè  pbnure  coperte,  d'erba  c senza  boaHii 
in  cui  sono  «{sarai,  a guisa  d'oasi,  pochi  tratti  di  terra 
coltiv*abÌìc.  Questo  paese  è dimora  naturale  dì  tribù 
nomadi.  Privn  di  ogui  naturale  rtcehezza,  fuurch«*  in 
alouiii  luoghi  dove  ragricollura  viene  escreitala  per 
mezzo  d'irrigazioni  artificiali  e d'iuimoisa  fatica»  e 
])iuUuslocaratloriiznta  da  una  toblc  umm'anxa  di  qua- 
lità produttive  naturali»  «|Ut»ta  nyinne  è assai  note- 
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vule  cgu&iderala  soUu  l'ai>|>eUo  storico.  KsscimIo  co)> 
locala  nel  centro  di  »»tesissime  coolrade  c circondata 
da  diverse  naiioni,  casa  pre«e  parte  a tulli  ì grandi 
avvcnimeuU  storici;  quivi  trovarono  un  oatacolo  al- 
r ulteriore  loro  coreo  i conquislatori,  come  Ciro  e Alea- 
«andrò  che  venivano  dall'occidente , quelli  della  Cina 
che  venivano  dall' oriente,  i Baltriani.  i (taanevidi  e i 
gran  Mongoli  che  niuvevauo  dal  meezogiorno . e i 
Kuasi  che  veuivauo  dal  settentrione. povertà  na- 
turale di  questo  paese  e la  ricchcaia  comparativa  di 
quelli  che  li»  circondano,  la  mancanaadl  stabili  dimore, 

V i varii  cambìaiuenti  politici  delle  contrade  vicine , 
lianno  speaee  volte  indotto  i suoi  abitanti  a varcare  i 
naturali  coufini.  Mentre  i Cinesi  e gl'lndii,  loro  vicini, 
non  abbandonarono  mai  il  loro  paese,  ma  vi  pigiia- 
rouo  radice  a guisa  di  piante,  e diventarono  nazioni  | 
stazionarie,  gli  abitanti  iii  questa  terra  bassa  sono  stati,  I 
in  ogni  tempo,  nazioni  mutabili  e migranti  che  dai  U 
tempi  degli  Sciti,  de’ (•oli,  degli  Alani,  degli  Izi,  dei  | 
<À)inani,  dei  PcUcenigi,  dei  Turchi  e del  Tartari,  fin  | 
quasi  ai  di  nostri  haiiuo  inondato  di  trailo  in  tratto 
l’Europa  c inulaloue  la  faccia,  distruggendo  o ritar- 
dando la  civiltò.  Il  loro  paese  fralUntu,  iiou  fu  esente 
da  grandi  cambiameoU  cosi  rispetto  alle  nazioni  che 

10  abitarono  come  alle  dinastie  che  k» governarono;  e 
ancora  oggidì  est>o  esercita  una  grande  influenza  so- 
pra gli  avveuimeuti  politici  per  la  sua  posizione  geo- 
grafica e per  gli  ostacoli  che  oppone  al  progresso  dei 
tre  grandi  imperi  dcU'Asia,  cioè  ilu'Ciuesi  ad  oriente. 
de'Aiissi  a bcUcnlfiune,  e degl’inglesi  a mezzogiorno. 
—^Punendo  per  Ul  modo  l’iiitlera  superficie  dell'Asia 
sotto  un  sol  punto  dì  vista,  troviamo  che  si  compone  di 
nei  terre  basse,  varie  nella  loro  natura  e indipendenti 
l'uoa  dall'alUa  ; esse  distcndonsi  sotto  ed  intorno  a due 
alti  |»aesi  occupanti  un  iumunao  spazio,  che  sono  essi 
medesimi  circondali  da  sette  ad  otto  meno  estese  ed 
intieramente  separate  regioni  di  montagne  od  acrocori; 
cioè  quella  della  Cina,  la  penisola  al  di  là  del  Cange, 

11  UiM:can,  rArabia,  U Sìria,  rAraieoàii  e l'istmu  del 
Caucaso,  regioni  che  tutte  presentano  Uneamenti  po- 
culiarì  onde  sì  carallerizzaiiu  i paesi  circostonli  nello 
stesso  modo  che  le  grandi  terre  alle  danno  un  carat- 
tere aU’iDlieru  cualiueole.  Se  al  loro  numero  aggiun- 
giamo dieci  o dodici  formazioni  intermedie,  che  coali- 
luiscouo  le  regioni  de'  terrazzi,  avremo  circa  trenla 
grandi  dìvisiuoi  naturali  sulla  superficie  dell’Asia,  dì 
cui  ciascuna  va  soggetta  alte  peculiari  sue  leggi  natu- 
rali, presenta  il  suo  peculiare  aepollo  naturale,  e con- 
serva un  carattere  dialinlo,  La  sola  considerazione 
della  loft»  mutua  connessione  e reciproca  influenza  cì 
può  far  coooecere  l’ infinita  varietà  e combinazione 
de’ fenomeni  naUirali  e degli  av^eninumli  storici  di 
quella  gran  divisione  del  globo  cui  le  memorie  della 
storia  conte  le  leggi  della  natura,  ci  lianno  indotti  ad 
as<M*gnarc  il  comune  nome  di  Asia. 

V.  .tfitierah  — Piefre  grrztoM.  — Cristallo  di  roccia 
nella  massima  varietà,  ametiste  nei  monti  Aliai,  Mi- 
lualaya  c Irai;  corniole,  agate  neU'imlia  oci’tden- 
lale  e nel  deserto  di  (lobi;  onici  nella  Mongola;  yn 
ossia  diaspro  orientale  nel  TuràUtan;  varii  generi  di 


diaspro  nelle  montagne  dell' Aitai;  pietra  perlina, 
marcassile,  sulle  spiagge  del  golfo  d’Okholzk;  berilli 
nello  montagne  pressa»  il  lago  di  Raikal;  l.ipislazzuli 
nelle  stesse  montagne , come  pure  ncH’Indu-Cush  e 
sulle  sponde  doll'Oxo;  topazi  nei  monti  Ural;  gìar- 
goni,  crisoberilli,  zaffiri.  neH’isola  di4'.eilan;  mirini 
in  Ceilon  c nel  Badaksdan;  turchine  nel  Khorasan; 
diamanti  nel  Decran,  a Romeo  c nei  monti  Crai. 

Prodotti  tfoicaniri.  S' incontrano  nelle  ìsole  della 
Sunda,  ncUìiapone  e nel  Kamtseiatka,  nelle  vicinanze 
di  Tauris  e in  molte  parti  del  paese  allo  dcirArmcnia 
0 deU’Aiiatolia  occidentale.  — Trovatisi  steatite,  amian- 
to, asbesto  e coalino  ossia  la  |iiù  lidia  terni  dì  pon*el- 
lana,  nella  Cina  o nel  Giapone;  talco  nella  Siberia; 
carbone  nella  Cina  settentrionale  e in  varie  parli  del- 
rindostan;  sale  di  rocca  nei  monti  I rai,  nella  (’ina 
settentrionale,  nel  Penj-ab,  neU'Ajmlr,  nel  Yemen,  net- 
rAnatoIia;  sale  nei  li^ht  salsi  ddlo  steppe  e talvolta 
sulla  superficie  della  terra  ; sale  ammoiiiaco  nelle 
steppe  voleaniebe  dell'  Asia  centrale  non  lungi  dal 
fiume  Ili;  iritni  nell'lndostan ; borace  md  Tibet;  pe- 
trolio, presso  Bakù , sulle  sponde  del  mar  Caspio,  sopra 
r Eufrate  ad  Hit  e in  altri  luoghi  e a kerkuk  all’o- 
riente del  Tigri;  asfalto  sul  mar  Morto,  in  Palestina. 

I !.«  sorgenti  (aklc  sono  assai  abbondanti  nelle  giogaie 
coperte  di  neve  della  catena  delle  Htmalaya,  special- 
mente  lungo  i rami  superiori  del  Gange  e nel  nord- 
ovest  deirAnatolìu. 

— Oro  nel  Giapono,  nelTibel,  ucU’VuD-nan, 
nella  Cocincina,  a Tonkin.  a Siara,  a Malacca,  a Dor- 
ueo,  ad  Assam,  ad  Ava  e nei  monti  L'ral  ; oUrecebe 
molti  fiumi  volgono  oro  nelle  loro  arene;  argento  nella 
Cina,  odia  Da-uria,  noi  Giapone,  nell’Annenia,  nel- 
FAnatolia  e ne’monti  trai;  stagno  a Malacca,  .Anam, 
nelle  isole  della  Sunda  e nell'  impero  de’Birmam;  mer- 
curio nella  Cina,  nel  Giapone  e nel  Tibet  ; rame  nei 
lUODli  lira]  o Aliai,  nel  Giapone,  ndla  Cina,  nel  Me- 
pal,  teirAdorbiginu,  ucll’.Aniiciiia  e nel  monte  Tauro; 
malacliilc  nella  tana  e i>ella  Siberia;  ferrti  dagli  trai, 
per  TAsia  centrale  fino  alla  |>eiMsola  al  di  là  del  Gange, 
come  pure  nel  Giapone  e nella  Persia  ; piombo  nella 
Dauria,  nella  Gno,  a Siam,  nel  Giapone,  nella  Geor- 
gia e Dell'Annema.  — >u'péii  alti  acrocori  del  Tibet, 
da  a 5300  metri  ai  disopra  del  mare,  si  trovano 
estni  strati  di  conchiglie  fossili,  e gli  strali  di  forma- 
mone  terziaria  nella  Siberia  sono  |rieu»  di  avanzi  d'ani- 
mali ddi’Mitico  mondo,  come  elefanti,  mammuti,  ri- 
noceronti eoe.  I- 

Vii  .L'uomo  — Siccome  l'.Asiaè  la  |mù estesa 

delle  grandi  divisioni  dei  globo,  così  è pure  di  gran 
lunga  od  esse  supcriore,  considerata  rispetto  al  numero 
degli  abiUnti , alla  loro  varietà  o rinomanza  storica. 
Più  di  àOO  milioni  d'uomini  sono  dispersi  sopra  la  sua 
superficie,  o i>er  conseguenza  es«a  ue  contiene  il  dop- 
pio dcH'Curopa,  e otto  volle  più  che  l’America,  conti- 
nente che  nella  sua  area  si  avvicina  più  d'ogni  altro 
aH’ampiezztt  dell'.Asia.— Molle  domande  si  potrebbert» 
fare  rispetto  alla  popolazione  dell' Asia.  Si  potrebbe  chie- 
dere so  quel  cuiitinentu  aia  mai  stato  o no,  più  popolato 
che  no«  èai  prescfltc?t>iianlid«‘suoi  abitanti  furono  di- 
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si  rutti  duranti  le  guerre  dei  MonguUf  Kinu  a che  punto 
»i.i  diiiiimiita  la  sua  popolazione  pel  dtsp<»tìstuo  eser- 
oitnti»  <bi  Turchi  nelle  contrade  occidentali?  innante 
nazioni  si  siano  già  estinte  del  tutto,  od  esistano  ri- 
dotte a piceiolissiiiio  numero  d'individui,  eonie  ì Fi- 
listei, i Fenicii,  i Babilonesi,  i Parsi,  i Ltdiì,  i Bat- 
trìani.  i Metli,  i Sogdiani?  Più  di  quaninta  nazioni 
furono  distrutte  nel  medio  evo  dalle  guerre  de’Miin- 
goli,  secondo  il  computo  degli  annalisti  di<|uel  tempo; 
ed  alcune  si  sono  preseoeliò  spento  a'nnstri  tempi,  come 
i Domi  nelle  Hiinnlaya,  i Niao-bi  nella  Cina  meridio- 
nale. i Tati  nella  ('ina  settentrionale,  le  Intuì  dei  Tun- 
gusi.ileiTiirclii  orientali  edeiSamoiedi  nelle nioiitagne  , 
del  Sayansk  ed  altre  nel  Caueaso.  A questi  quesiti 
non  si  può  rispondere  con  alcun  grado  di  probabilità. 

— Ma  possiamo  con  sietirez/a  afferiiiarc  che  il  numeru 
dcToreslieri  i quali  fi  sono  stabiliti  nell' Asia  è som- 
in.iii)enlc  piccolo  in  confronto  di  coloro  che  l'Iianno  | 
lasciala  perabitan*  altre  divisioni  del  globo.  Possiamo  ' 
calcolane  il  numero  degli  Kiiropei  nell'  ln<lin  a cento  | 
mila,  quelli  sUibilili  nella  Siberia,  eompresi  i dìscen-  ! 
denti  dei  taisacidii,  a due  milioni,  calcolo  che  proba-  ' 
bilment<>  eccelle  il  vero  ; ed  Ì (ìreci  di  origine  europio 
4'lie  abitano  l' Anatolia,  a un  milione  e mezzo  e anche 
a due.  benché  questi  (ìreei  si  siano  <ia  lungo  tein|>o 
mutati  ili  Asiatici.  Pochi  sono  andati  a stabilirsi  nel- 
r Asia  dall'  Africa  e dutrAmerica,  c meno  ancora  dal- 
rOeeania.  (ìli  Fgiziani  non  si  stabilirono  mai  nell' Asia, 
ma  gli  Arabi  passarono  in  Fgitto.  Veggonsi  sehìa\i 
negri  dispersi  per  la  Persia,  l'Arabia,  l'Indostan,  ma 
in  picciol  numero.  B<*nsì  gli  Abissini  entrarono  di 
quando  in  quando  a lonne  nell'Asia,  ci  V(Minero  però 
non  comu  nazione  ma  come  soldati  mcrcenarii  al  ser- 
vizio degli  emiri  arabi  e dei  ragia  indiani;  e i loro 
«lUccndciUi.  come  c|uclli  dei  Portoghesi . si  sono  dei 
Inlto  confusi  nella  popolazione  nativa.  1/  America 
certamente  non  ha  mai  annientalo  gran  cosa  la  po- 
p(dazionc  dell'Asia:  (ìli  Tshuktski,  sulla  |>eiiisnla 
più  al  nord-est  dell'  Asia , che  ap]Nirtengono  alla 
famiglia  «legli  Kschimesi , corno  raflinìtà  del  loro 
linguaggio  e'indiice  a supporre,  non  honno  forse  var- 
calo il  mare  passamln  nell' Asia,  ma  sono  piuttosto 
niNirìgeni  <li  essa.— Cosi  troviamo  l’.ksia,  come  tutti* 
le  altre  grandi  divisioni  del  glolm  al  giorno  d’oggi, 
abitala  da  aborigeni  e stranieri  che  sono  le  due  grandi 
divisioni  del  genere  umano  considerato  sotto  un  punto 
di  vista  slorieo.  I/Asia,  per  quanto  si  conosce  la  storia 
deiriiomo,  è stalo  il  paese  principale  da  cui  si  sia  dif- 
fusa remìgnizìnne  ; etisa  é stata  la  madre  <li  nazioni 
ehc  ne  lasciarono  il  seno  |>er  formare,  in  altre  con- 
trade. un  nuovo  irarattere  di  vita  soi*tale.— Se  consi- 
deriamo gli  abitanti  dell’ .Asia  sei'imdo  la  divisione  H- 
sìca  delie  tre  razzo  principali . cioè  de'bcmchi  ((iii- 
casei).  de'gialli  (Mongoli),  c de'neri  (Ktìopi),  e delle 
Ire  intcnncilie , cioè  dei  bnino-seiiri  (Malesi),  dei 
simili  a'negri  (Papiii,  dirtti  puro  negri  australi),  c 
degli  abbronzali  o color  di  rame  (.Americani) , tro- 
viamo ohe  il  più  gran  numero  di  queste  razze  e di 
quello  nazioni  che  le  coimetlooo,  sono  disperse  sulla 
•uperficic  di  qnesto  rontinenle.  Non  è possibile  distin- 


guerli sempre  e&altamente  per  la  forma  del  cranio, 
|R>i  capelli  0 pel  colore  della  pelle.  Le  tre  razze  prìn- 
rìpali  confìnanu  l’una  coiraitra  nelle  valli  elevate  dei- 
r.ksia  eeiilmlc  dove  t eninii  deitìashmirìani  nc  dimo- 
strano l'origine  eaucasea;  mentre  quelli  dc'Uliuti,  ossia 
abitanti  del  Bliotaii  e del  Tibet,  sono  Mongolici,  e fra 
di  essi  trovasi  il  cranio  de'negri,  se  é vero,  secondo  le 
osservazioni  diTraill,  che  la  tribù  s^'hiava  e prcseochè 
estinki  de'Dorol.  nelle  valli  di  Kainaun,  apfiartcnga 
alta  razza  di  color  nero,  e chii  eaindli  lanosi  de' negri. 
Ma  forsi*  questi  Domi  non  sono  che  1 rappresentanti  più 
settentrionali  de'ncgri  australi  ehc  sono  disiursi  per 
la  penisola  al  di  là  del  Gangce  per  le  isole  della  Siinda, 
come  pure  nelle  isole  adiacenti  dell'Oceania,  fioo  alla 
nuova  (ìuinea  o che,  dal  primo  momento  che  furono 
conosciuti,  sono  sempre  stati  rhinmali  Fupiii.  Cuvier 
gli  annovera  fra  quelle  tribù  che  procedono  dai  veri 
ni*gri.  I>a  razza  iiialeae  de’loro  dintorni  abita  l'isola 
di  Sumatra  e la  penisola  di  Malacca.  Tutte  le  razze 
mentovate  si  trovano  nell’ Asia,  tranne  le  color  di  rame 
tieir  Amerìt*a;  la  caiicasoa  prinlomìna  dal  centro  del 
continente  verso  l'ovest  e il  nord-ovest,  e la  mongola 
parimenti  dal  centro  verso  Test  e il  nunl-cst. — Non 
continiieriNiio  più  oltre  quella  divisione  delle  nazioni 
dcU'Asia  clic  derivasi  dalla  storia  c dalla  genealogia 
delle  varie  tribù,  nè  qnclla  che  dipende  dal  loro  ca- 
raltm*  fisico,  ma  piuttosto  seguiremo  quella  che  ri- 
sulta dalle  lingue  parlate.  Dobbiamo  però  anche  osser- 
vare ehrqiiesli  (re  punti  non  coincidono  si*roprc  esat- 
tamente, e che  molte  difficoltà  rimangono  ancora  a 
risolversi  con  ulteriori  investigazioni.  Ciò  non  perUntu 
siamo diopinìonc die  In  divisione  luqiialc  si  basa  sopra 
l'interna  struttura  delle  liiigiu'  sia,  per  quanto  questa 
materia  è stata  investigala,  la  più  certa  o più  sicura,  c 
che  da  i*ssa  si  possa  in  parte  conoscere  la  maggiore  u 
luinnn*  aflinilà  che  esiste  tra  differenti  nazioni.  Adot- 
tando perciò  la  divisione  delle  nazioni  sciundo  le  loru 
lingue,  nell' Asia  si  |>ussnno  enumerare  t gruppi  ae- 
guenti.  — Ilprimoin  ordine  ed  importanza  storica  com- 
prende le  nazioni  semitielie,  che  sono  i Siri  e i Caldei 
ossia  gli  antichi  Aramci  ; 1 Fcnicii,  esistenti  proba- 
bilmente ancora  in  picciolo  numero  nell'antico  loru 
paese,  specialmente  presso  il  Ubano;  gii  Kbrcì  che 
dalla  Palestina  sono  stati  dispersi  sopra  tutta  F. Asia 
fino  alla  costa  del  Malalmr  e alle  province  selteotrio- 
nali  della  Cina  ; gli  Arabi  che  sono  t più  nunieros 
di  questa  razza  e meno  misti  con  altre  nazioni,  e sudo 
dispersi  per  (ulta  l’Asia  occidentale  fino  alle  fiHÙdel- 
rindo  e alle  sorgenti  dell' Oxo.  — Soltanto  da  poco 
tempo  è stato  dimostralo  clic  le  lingue  parlale  dagli 
alHirigeni  dei  |uesi  sul  Gange  c sull'  Indo,  ed  anche 
della  penisola  al  di  qua  dulGange.  come  pure  da  quelli 
della  Persia  e più  oltre  al  nord-ovest  da  alcune  nazioni 
deli'Kuropa,  come  gli  Slavi,  c quelle  dì  orìgine  germa- 
nica ncU’occidente  e nel  centro  dell'  Fumpa.  dispie- 
gano una  grande  affinità  nella  strutluni  gramatirale 
del  i»art  che  nelle  radiei  di  numerose  parole.  \ queato 
grup|N>  appartengono  gli  abitanti  dcU'Indiu  che  |iarlano 
i mimero^  dialetti  o linguaggi  derivali  dal  san«rrili> 
o ad  rsso  connessi,  (jiitsda  osat'rvaziunc  si  applica  purr 
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allo  naiiunì  dcH'Iran  coiue  »onu  i Pcrsiaui,  fors'aiichc 
i Kmtii,  i Ik'Iu^ci,  i Zingari,  ed  anche  i Bucharii  eee. 
ancorché  moUc  dì  essi*  si  siano  frammischiate  ad  altre 
nazioni  dì  origine  lurchcsea,  mongolica  ìkI  arabica. 
Oltre  a questi  d(»bbiainu  eiiuiuiTare  gli  Osm:Iì  (dis»^- 
denti  dt'gli  .Alani)  nel  Caucaso  e alcune  nazioni  di 
orìgine  slava  abìtanli  nell'Asia,  come  pure  il  maggior 
numero  degli  abitanti  dell’  Europ.  —(ili  Armeni  od 
appartengono  a questo  gruppo,  o ne  costituiscoiR»  uno 
vepraio.  Ma  le  ri<’crclie  intorno  alla  struttura  grama- 
tirale  della  loro  lingua  non  sono  ancora  siate  spinte 
abbastanza  oltre  pr  determinare  questo  punto  eoo 
qualche  grado  di  certezza.  Dall’acrocoro  montagnosu 
che  è il  loro  paese  nativo,  essi  sono  stali  dispersi  per 
le  contrade  centrali  e meridionali  dell' Asia  (ino  alla 
Cina,  e possono  sotto  un  tale  u.spUo  es.scre  prago- 
nali  agli  Arabi.  Anche  questi,  c vero,  s'incontrano 
ncU'.\frìca,  ma  gli  Armeni  si  trovano  in  Europ  anclie 
fino  alla  mcUi  del  corso  del  Danubio  edapprtuttu  come 
gente  stabilitavisi  pcincamcnte.  — I Ccorgiani  for- 
mano un  gruppo  separalo  che  abita  T istmo  caiicasco, 
fra  il  Caucaso  c i)  liumc  Kiir;  oltre  ai  (■eurgiaui  pro- 
priamente detti  dcirimerelbi,  appartengono  a questo 
grupp  tre  rami,  cioè  i Mingreliani,  i Saanioi  l^zi; 
questi  ultimi  oc<‘upno  le  spiagge  orientali  del  mar 
Nero,  c SODO  i discendenti  degli  anliciiì  0>lcbi.  — Dif- 
ferenti da  essi  sono  le  nazioni  che  abitano  il  Caucaso 
come  aborìgeni  e non  come  pplo  avvontiziu.  Esse 
sono  divise  in  tre  principti  tribù , cioè  i (^ucasei 
orientali  ossiano  i I<esghii,  i (^ucasei  medii,  ossiano 
i Migiekhi,  detti  anche  (k^kbì,  ei  Caucasei  occidentali, 
ossiano  i Circassi  e gli  Ahassl  che  tutti  sono  suddivisi 
in  varie  piccole  tribù,  come  accade  fra  montanari. 
— Le  nazioni  turchcsche  formano  uno  dei  gruppi 
più  estesi.  Il  maggior  numero  di  esse  occupa  l’Asia 
centrale,  cominciando  all’ oriente  coll'acrocoro  del 
Gobi  di  Hami  e con  le  contrade  intorno  al  lago  di  Lop, 
e stendendosi  airocddente  pi  Turìdstan  dove  sono 
chiamati  Turchi  orientali.  Più  oltre  ad  occidente, 
nella  terra  bassa  intorno  al  lago  Arai,  essi  ricevono  il 
nome  di  Turromanni;  e più  oltre  ancora,  nell' Asia 
minore,  e nell’ impero  ottomano  d' Europ,  sono  detti 
Turchi  od  Osmanli.  Queste  nazioni  si  pssouo  consi- 
derare come  il  cepp  principle  di  questa  gran  divi- 
sione, ma  i suoi  rami  si  stendono  al  settentrione  e al 
mezzogiorno  fra  altre  nazioni  d'orìgine  mongolica  o 
prsiana,  c sono  in  molle  maniere  intrecciate  e me- 
scolate con  esse;  e quantunque  la  struttura  fisica  del 
loro  corpo  possa  Uilvotta  dispiegare  le  differenze  più 
notevoli,  tuttavia  queste  nazioni  da  Pechino  a Costan- 
tinupli,  prlano  djalutti(chiamatida  noi  dialetti  turco- 
tartari)  che  sono  compresi  da  tutti  loro,  i Turcoiuanni 
0 Tnichmeni,  nazione  pastorale,  divisa  Ju  innumere- 
voli tribù,  formano  il  cepp  principle  degli  abitanti 
della  Persia  settentrionale , sul  lido  occidentale  del 
mar  Caspio,  nel  Shirnan,  nell’Asia  minore,  nel  Khiva 
c nella  Bucharìa,  dove  una  tribù  dei  Turchi  orientali 
che  sono  gli  abitanti  originarii  del  centro  dcH'acro- 
curo  deir  Asia  orientale  (in  Khotan,  Tarkand,  Tur- 
fan,  Kashghar)  sotto  I)  nume  degli  l'sbecehi,  hanno 


uUeuuU)  il  dominio  del  Turkislan  c della  Bocharia. 

1 Kirghisi  erano  anlicameiile  sotto  il  nome  dì  Kerchi 
orientali  (Kazak  o llakas)  i vicini  dei  Mongoli,  e abi- 
tavano il  corso  supriure  del  Vencsei  e dei  monti 
Aliai,  ma  sono  poscia  stali  costretti  ad  emigrare  verso 
occidente  doveoccupno  presentemente,  come  tribù 
pastorali,  le  steppe  che  da  essi  hanno  ricevuto  il  nome 
ili  uteppe  delle  gruitdi,  medie  e piccole  tribù  dei  Kir- 
yliiii.  1 Baskiri  dimorano  fra  i rami  meridionali  dei 
monti  trai.  — Oltre  ad  essi,  molte  altre  nazioni  e 
tribù,  coniiineiucnte  dette  tribù  larlaro-tiirchescbe , 

0 Mberico-lartaro,  o solamente  Urtare,  prlano ì dia- 
letti lui'cbcschi,  quantunque  alcune  di  esse  siano  sU  te 
mischiato  con  tribù  mongoliche.  Fra  queste  si  pos- 
sono annoverare  i Nogai  sulla  spnde  del  Kuban  c 
del  Kuinn  presso  il  (Caucaso,  i quali  occupno  anche 
in  prie  la  Crimea  in  Europ;  i Kumuclii  nello  stesso 
pese  ; i karakalpcbi  presso  il  lago  Arai  ; molte 
tribù  comunemente  dette  UrUre,  stabilite  nella  Si- 
beria, fra  Tobolsk  e Veneseisk;  i Barabinzi  erranti 
nella  stepp  di  Baraba,  i Kusni  sul  fiume  Tom;  i 
KaUcinzi,  i Bclliri  e i Biruzi  nelle  roouUgne  di  Sa- 
yansk , c sulle  spnde  del  Ycncsei  superiore  ; i Te- 
leuU , intorno  al  lago  di  Telotzkoi , e finalmente  ì 

1 YakuU  die  formano  l’ estremo  anello  delle  nazioni 
turchcscbc  verso  il  nord-est,  ed  occupilo  le  spnde 
del  Lena  iotorno  a YakuUk , e stendonsi  pure  fino 
alle  foci  di  questo  fiume.  — Le  nazioni  d'origioe  sa- 
mojeda  occupno  due  differenti  contrade  l'unadisUnle 
daU'allra.  La  divisione  meridionale  abiu  le  rive  del 
Yenesei  superiore  e le  nìonlagoc  di  Sayausk,  dove  gli 
avanzi  delle  già  numerosissime  nazioni  samojede  sono 
rimasti  nel  paese  di  cui  erano  aborigeni;  essi  sono 
divisi  in  quattro  tribù,  cioè  gli  Iriankbai  (Soyot  dei 
Cinesi) , i Motori,  i Koibali  e i Karakasd.  La  divi- 
sione settentrionale  è stabilìU  lungo  il  mar  Polare  al 
nord  della  Tuoguska  inferiore,  e si  stende  dalla  foce 
dei  Yenesei  a quella  dcll’Oby,  o più  oltre  ad  occi- 
dente alla  prie  settentrionale  d^li  trai  ed  anche 
ncH’Europ  finoal%ar  Bianc.o;  cosicché  queste  tribù, 
che  propriamente  si  chiamano  samojede,  sono  sep- 
rate  dagli  altri  soprammentovati  rami  della  loro  fami- 
glia |)er  mezzo  di  tribù  lundiescbe  e de’Yenesiantche 
abitano  il  pese  posto  fra  di  loro.  — 1 Yeuesìaiii  si>nn 
una  tribù  isolata  e piccola,  la  cui  dimora  è confinala 
alla  vallo  del  Yenesei  nel  suo  corso  di  mezzo  fra  Aba- 
kansk  e Turukbansk  c che  anticamente,  come  i Samo- 
iedi,  loro  vicini,  abitavano  le  montagne  di  Sayansk  e 
la  catena  dell' Aitai,  ma,  coni' ossi,  furono  coslrelU  ad 
emigrare  verso  il  setteutrione , quando  altre  nazioni 
che  vivevano  nelle  loro  vicinanze  cominciarono  ad 
incalzarli  con  una  forza  suprìore,— avvenimento  che 
pre  sia  stato  sommamente  comune  nei  paesi  del  nord 
e del  nord-ovest  dell' Asia.— Le  nazioni  d’orìgine  Fin- 
nica appartengono  meno  all’ Asia  cheaU'Eurupa,  dove 
SODO  disprse  dal  pendio  occideulale  degli  trai  pr 
la  valle  del  Volga  suprìore  fino  alla  Lappooia.  Due 
tribù  di  questa  origine  irovansi  neH'Asia,  cioè  i Vo- 
guli  e gli  Osliaki  dell'Oby,  ebe  si  pssono  compren- 
dere sotto  il  nome  generale  di  Finni  orientali;  esse 
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occupano  il  [lae^ecUe  ai  aleniiudagli  t rai  verso  oriente 
fino  alla  melii  del  corso  deirOby,  cosiccbè  separano 
i Sauiojcdi  seUenlrionaliilaUelribùturchesditìchc  abi- 
tano ì dislreUi  occìiieiilali  della  Siberia  più  oltre  verso 
il  mezzogiorno.  ^11  ceppo  mongolico  si  dirama  in  tre 
gran  divisioni,  cioè  ne' Mongoli  propriamente  delti, 
nei  Bnriati  e negli  Ololi  o Calmucchi.  I veri  .Mongoli 
sono  stabiliti  sul  lato  meridionale  del  deserto  di  Gobi 
come  tribù  iuearirulc  della  tlifi'sa  dei  roiiliiii  del- 

I inipcru  Cinese,  e <|ui\i  sono  chìumali  T-tiakari.  men- 
tre altre  tribù,  coiiiprcM*  sotUi  il  nome  di  Klialka, 
oceu|Kino  il  Iato  s^'llentrioiiale  del  (ìobi.  Altre  tribù 
più  oltre  al  sud-o\esl.  \ersu  il  Taagut  e il  Tibet,  si 
coQoscniiu  sotto  il  nome  generale  tli  Sliaraìgol  o Kliur 
fra  gli  abitanti  del  Tibet,  ed  anelie  sotti)  quello  di 
Soklm,  cioè  tribù  p:i>ti>i-iili.  Il  tiiaggiur  numero  di  esse 
sono  dipendenti  dalla  corte  <li  Peehino,  e ilistribuile 
sotto  varie  bandiere:  un  pieeoi  numero  |>erù  si  trova 
sotto  il  dominio  de'  Kiissi,  nei  {laesi  che  eireoiidann 
il  lago  di  llaikal,  che  è parimenti  abitalo  dal  seeundo 
gran  ramo  delle  nazioni  mongoliebe,  i lluriali,  che 
paiono  essere  rimasti  in  possesso  del  loro  paese  nali\o 
cd  originario.  Il  terzo  ramo  di  (pieslo  i*sleso  eeppo, 
gii  Obiti,  ebe  sono  di^iHT^i  su  Inlli  i paesi  fra  il  lago 
di  Kbukliu-Nur  e le  spiMide  del  \ulga.  %iene  .*iuddi- 
visu  in  quattro  rami  elic  .>>i  eono^eono  in  lluropa  sotto 
il  nome  di  Calmuceiii  .Kalmaklii  dato  loro  dai  lliissi. 

II  più  esteso  di  questi  rami  eompone\asi  una  \olla  dei 
Zungari,  i quali  alta  metà  dello  scorso  secolo  (1757) 
nella  loro  guerra  coi  t.niesi.  \ cimerò  in  parte  distrutti, 
cd  U loro  paese  oriuinuriu  sulle  sptmde  deli  Ili  e del 
Ugo  di  Balka&li , al  sud-ovest  degli  Aitai,  che  |ier 
qualche  tempo  era  stalo  inlìerainenlu  disabilalu,  quan- 
tunque contenga  estesi  paM'uli.  fu  poscia  uceupaio  da 
un  altro  ramo  degli  (Moti,  i Turgtili  le  cui  tribù 
erano  stanziate  sulle  sponde  del  \'olga  a)  nord  di 
Astrakhan.  Ma  alcune  delle  loro  tribù  restarono  sulle 
rive  del  Volga  ed  altre  sono  dispersi!  per  l'Asia  cen- 
trale, fino  al  lago  di  khukhu-'.Nor.  11  terzo  ramo 
principale  degli  Ololi,  i fvbosbot^è  meno  numeroso 
ed  abita  parimenti  i |>aesi  elio  eireondaiiu  il  lago  di 
Rbukhu-Sor  ossia  il  lago  Azzurro.  Il  quarto  gran  ramo 
di  questi  Mongoli,  i Turbeti,  dimora  ancor  più  oltre 
all'orienla.sul  corso  supi'riurc  deiriloang-llo.  — 1 Tun- 
gusi formano  una  delle  più  estese  fumiglie  dì  nazioni 
che  siano  nelle  contrade  nord-est  dell  Asia,  occupaudo 
essi  tutta  quella  parte  die  è situala  niruriciitc  dei 
Samoiedi  seUeDlrioiiali  sopra  il  mar  Polare,  de'ìe- 
nesiani,  degli  Lriaiikbai  sul  corso  supcriore  del  ìc- 
nesei.  e sulle  montagne  di  Sayansk  e al  nord-est  delle 
tribù  mongoliche.  Da)  corso  Mipcriure  di  entrambe 
le  Tuogiiske,  essi  si  sleiiduou  fino  al  mar  Polare  e 
al  fiume  Olenek  e quinci  sul  corso  dì  mezzo  del  Le- 
na. o dall' estremità  orientale  del  lago  di  liaìkal  sul 
fiume  Witim  fino  alle  spiaggia  del  golfo  d'Okbolzk, 
dove  sono  chiamali  l.amuli.  ossia  abitanti  della  spiag- 
gia. Verso  il  sud-est  omi|)ano  le  conlrude  situate  sul 
conM>  di  mezzo  dcU'-kimir  ossia  Gola  Sagbalicn  e sulle 
rive  deirOoia  Sungari  lino  ai  confini  della  penisola 
della  Corca.  Ma  nè  alia  foce  deH'Araur,  né  più  oltre 


al  mezzogiorno,  i Tungusi  non  si  stendono  finn  alle 
spìaggie  del  mare,  le  quali  sono  abitate  dagli  Aini, 
tribù  non  appartenente  a questo  ceppo.  1 rami  dei 
Tungusi  sono  a.ssai  numerosi,  ma  ne*  tempi  moderni 
nessuno  dì  essi  si  è segnalalo  fuori  che  la  tribù  la 
quale  occupa  l'angolo  sud-est  del  paese  loro,  e chia* 
masi  de'  Manciù,  Ì quali  conquistarono  la  Cina  alla 
metà  del  secolo  xvii  e governano  tuttora  quel  paese, 
t^ui'htì  Tungusi  Manciù  sì  trovano  dis})crsi  per  tutte 
le  province  dell'iinpitro  cinese  dov'essi  eostiluisconn 
la  nobiltà  militare.  — La  |)artc  nord-est  delPAsia  dalla 
imimecatura  del  i.cna  fino  al  mare  tra  P.Asìa  e l'A- 
inerita.  è oecu|>ala  da  tre  nazioni  che  parlano  lingue 
atfalti)  diffcmiti,  quantunque  vivano  Puna  pri!Sso  del* 
l'altra  in  un  paese  che  non  è coni|>arativamente  molto 
cslCM).  nazioni  sono  i Vukaghirì,  su  amlie  le 

rive  deirindighirk.*)  : ì Koriaki,  dal  fiume  Kowynia 
lino  al  iluinc  .VuaJyr,  e intorno  al  golfo  di  Pcnshinsk; 
e i T^hukUki  ebe  abitano  l'estremiti  più  nord-est 
(IcirAsia.  Ira  (|UestÌ  ultimi  c le  Irìbii  degli  Eschimesi 
dell' America  Kctlcntrionale  esiste  una  tale  affinità 
i|iiaiiU>  alla  lingua  che  fu  dato  loro  il  nome  di  Ame- 
ricani jHilari.  I KamlM'iadali  pure  i quali  hanno  dato 
il  nome  alia  penisola  che  abitano  o l'banno  preso  da 
essa,  formano  un  gruppo  siq>aratu  |>arlante  un  lin- 
guaggio |>arlicolare.  — Le  tribù  che  sì  rianprcndono 
sotto  il  nome  di  Kurili  o Aiui,  sono  situale  all’est  dei 
Tungusi  o più  pri'cisaiuenlcaU  itiiboccaUiradcll’.^mur 
c sulla  rosta  che  slcndesi  al  mezzogiorno  fino  alla  Co- 
rca; l'ssc  abitano  |Mrimeule  le  isole  situale  lungo  que- 
sta costa  c sU'iulciitLs)  verso  mezzogiorno  fino  a Vesso 
nel  scUcnlrione  del  Giuponc  e verso  mezzanotte  sotto 
il  nome  di  Kurili  tino  al  capo  uieridionaledcl  Kamlseia- 
tka.  tjunnluiiquc  queste  tribù  di  pescatori  siano  di- 
sperse sopra  un’ eslcsissinut  mista,  parlano  tuttavia 
una  lingua  comune.— 1 Gia|H>ne»i  parlano  una  lingua 
loro  pi'culiarc;  e qiianlunquo  la  loro  civiltà  prt*senti 
una  sorprendente  somiglianza  a quella  dei  Cinesi,  non 
siniibra  |>cró  che  questa  ci  abbia  punto  influito,  ma 
che  sia  nata  intieranieiile  dal  carattere  |tcculiare  ai 
Giapunesi.  Tanto  la  loro  lingua  quanto  la  k>ro  civiltà 
sono  rìslreltc  alle  loro  ìsole,  eccettuale  |H‘rò  quelle  di 
Lii-ciù  (Liew-kicH,  o lA>o-cboo)  i cui  abitanti  ap- 
parb’ngoiio  certaincnle  al  medesimo  ceppo,  ma  la  cui 
lingua  Miolsì  differente.  — I Corei,  ossia  gli  abitanti 
della  |>eiiisula  della  Corca,  costituiscono  pariincnti  una 
nazione  separata,  clic  luolU  secoli  fa  abitava  la  giogaia 
di  iuonUtgiie  che  fonna  il  confine  M'Uentrionalc  della 
|H!iiisula  , e allora  si  chiamavano  Sianpi;  presente- 
mente  sono  confinati  alla  penisola  ste^  dei  Manciù 
loro  vicini,  i quali  ot'cupano  il  imese  più  oltre  verso 
il  nord  e sono  al  lutto  da  casi  dtnereuli.o-l  Cinesi  co- 
stituiscono la  più  numerosa  ed  incivilita  nazione  del- 
l'Asia  orientale.  Formano  ts^si  In  |)arle  immensamente 
maggiore  della  itopokizione  della  lUua  stcsaa  e possie- 
dono una  letteratura  assai  ricca.  Sono  pure  dispersi 
per  le  altre  contride  soggette  alla  corti!  di  Pechino  e 
anche  al  di  là  di  questi  confini,  dove  piTÒ  si  sono  sol- 
tanto stabiliti  in  tempi  piu  nuKlerni.  Manno  parimenti 
formalo  molli  stabilimenti  nell’isola  di  Formosa  come 
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pure  nelle  iswlc  della  Sunda,  in  Siain>  Malacca  e Cei- 
lan.  — 1 Tibetani  u nhiUinli  del  Tibet  che  »i  danno  il 
nome  di  Bhot  u Bhola , costituirono  un  (trupiK>  asaai 
numeroso  di  tribù  ampiamente  disperso  sopra  gli 
acrocori  dell’Asia  orientale,  fino  al  nord  delle  llimalaya . 
ma  tulle  sono  pochissimo  cnnosciule;  sembra  però 
ch’esse  siano  divise  in  molti  rami  stendentisi  a levante, 
a ]H)nenle  e al  noni-ovest. — Le  vario  nazioni  ebe  oc- 
cupano la  penisola  al  di  Ib  del  (ìnnge  come  gli  abitanti 
d'Anam,  cioè  di  Tonkin  e della  Cocincina,  qiielli  di 
Siam,  Begli  ed  Ava,  ossia  i Birmani,  sono  ancora  as- 
sai imperfettamente  conosciute*,  solo  da  pochi  anni  si 
sono  fatte  inveslig-.izioni  intornn  alle  loro  lingue,  sto- 
ria , inanien*  peculiari  c earaitcre.  I Malesi  sono  me- 
glio conosciuti;  un  tempo  essi  occupavano  probabil- 
mente la  regione  nionlngnosa  della  penisola  di  Malacm, 
ma  presentemente  sono  soltanùi  stabiliti  nelle  isole  , 
della  Snuda  e suireslremità  meridionale  di  quella  pe- 
nìsola. l'ariano  iin  idioma  distinto  e colto  che  è dif- 
fusi) per  gran  tratto,  a ]>onente  fino  a Madagascar  e 
a levante  nelle  isole  della  Sunda  o nelle  Filippine  ed 
anche  fino  alle  isole  più  orientali  del  mar  Baeifico.— 
Questi  sono  i gru]>pi  principali  delle  nazioni  ebe  abi- 
tano l’A>ia  ; ma  nelle  contrade  interne  di  quel  conti- 
nente esistono  ancora  alcuni  deboli  a>anzi  di  nazioni 
che  non  sono  ancora  stati  soggetto  di  una  stretta  in- 
vestigazione. Tali  sono  i Miao-tsi  nella  Cina  meridin- 
iiale,  i Coandi  nel  l)e<‘ean,  i Loli  c i ('.arami  nella  pe- 
nisola al  di  là  del  Gange,  i Siapusni  nelle  montagne 
dell'lndii-Cush  ed  alcuni  altri. 

Vif.  fhvifùoni  polilicke.  Siccome  ogni  cosa  apparte- 
nente alla  geografia  dell’ Asia  sembra  fonuala  sopra 
una  scala  colossale,  cosi  le  relazioni  politiche  dei  dif- 
ferenti stali  che  hanno  preso  possesso  delle  sue  «‘stese 
divisioni  naturali,  sono  della  stessa  natura.  Possiamo 
affermare  con  certezza  che  presentemente  sono  sol- 
tanto sci  in)]>eri  dì  gran  potere,  1 quali  posseggono  fra 
ài  loro  rinliero  conlinente.  Gli  altri  di  nùn«)r  esten- 
sione od  importanza  sono  o dipendenti  da  questi  sci  o 
per  lo  meno  sono  subordinali,  e resi  di  minor  peso 
{wiitico  per  essere  separati  l'uno  dairallru  per  vìa  dis 
gli  altri  sci.  L'oriente  dell’Asia  è occupato  dall'nnpcro 
cinese,  il  settentrione  dalla  Russia,  il  mezzogiorno  dai 
duiuinii  britannici;  gli  altri  stati  situati  fra  di  questi, 
come  l'impero  dei  Birmani  e ì regni  di  Siam  e della 
Cocincina,  sono  solamente  di  secondo  o terzo  grado. 
L’ occidente  dell'  Asia  peraltro  comprende  la  Persia 
che  ora  è divisa  in  due  stali,  cioè  l’.Afghanistan  (Persia 
orientale)  e la  Persia  propriamente  delta  (Persia  oe- 
eidcntale,)  la  Turchia  c l’Arnbia;  c se  noi  eccettuiamo 
i piccoli  stali  di  KhJwa  e la  Bucharin  nelle  terre  basse 
iolomo  al  lago  Arai,  si  può  quasi  diro  che  non  ri  sta 
alcuna  nazione  indipendente  od  alcun  sovrano  dì  qual- 
<*he  peso  in  fatto  di  politica.  L’area  del  pari  che  la 
popolazione  ed  i mezzi  fisici  dell’Asia  sono  dirisi  con 
grande  ineguaglianza  fra  quelle  grandi  monarchie.— 
l.'Asia,  secondo  un  computo  apprussinialivo,  contiene 
da  quattordici  milioni  a quattordici  milioni  e mezzo 
di  miglia  quadrate,  comprese  le  isole  che  occupano 
quasi  un  luìliouc  c cento  mila  miglia  quadrate  o più 
£ticic/.  pop.— Tom.  I. 


di  un  terzo  della  sup«*rffde  dcirEuropa.  Se  nc  sot- 
traggiamu  iiiolln*  gli  .stcs.-4i  laghi,  come  il  mar  Caspio 
c i laghi  Arai , Baikal  c Balkash  che  insieme  occu- 
pano una  siqicrficie  di  più  di  l?10,nO0  miglia,  trovia- 
mo che  l’ intiera  sup(*rfirìe  dcH’Asia  contimmt.'ile  è 
ridotta  a circa  tredici  milioni  di  miglia  che  possono 
supporsi  abiUiti  da  <^50  n 500  milioni  di  animi*.  L’Ku- 
mpa  che  secondo  un  computo  pur  anche  appr«>s- 
simativo  contiene  più  di  due  milioni  trecentomila 
miglia  quadrate,  è abitata  da  circa  480  milioni  di  ani- 
me; pppcrciò  «luantumpie  TEiiropa  non  contenga  dm 
un  sesto  all  incirca  della  superfide  dcU’Asia,  la  sua 
popolazione  è tuttavia  uguale  a più  d’un  terzo  di  quella 
del  predetto  continente.  Ma  l'Importanza  politica  di- 
pende intieramente  dalla  ricchezza  c dalla  popolazione 
e non  dalla  grande  esteasione  di  paesi.  Tratti  mollo 
esitasi,  pos.’icduU  dalle  due  più  grandi  inouarcbie  del- 
l’Asia, sono  a.ssai  scarsamente  abitali,  mentre  altre 
parti  (li  quel  continente  hanno  nna  poj)olazione  ccees- 
sivaineute  densa,  il  che  dà  loro  una  grande  importanza 
nelle  loro  relazioni  politiche  colle  nazioni  vicine.— 
L’impero  russo  si  stende  attraverso  a due  gi*an  divi- 
sioni del  globo,  dal  mare  Atlantico  al  Pacifico,  c con- 
tiene da  5,500.000  miglia  quadrale,  con  una  popola- 
zione di  55  milioni  airincirca;  e più  di  due  terzi  della 
sua  superficie,  cioè  4,300,000  miglia  quadrate  e solo 
un  quinto  della  sua  popolazione,  cioè  11  milioni  ap- 
partengono all’Asia.  In  questo  calcolo  sono  compresi 
gli  antichi  regni  tartari  dì  kasan  c di  Aslrakban  che 
da  alcuni  geografi  vengono  assegnati  oH’Europa.  c le 
tribù  erranti  dei  kirghisi,  che  sono  calcolali  a 300,000 
c i montanari  del  Caucaso  ascendenti  a circa  un  mezzo 
milione.  Oltre  ai  due  gran  regni  tartari  di  kasan  (l’an- 
tico Bulgar)  e di  Astrakhan  (l’antico  Kaptshak),  l’im- 
pero russo  deM’Asia  contiene  la  SiL>eria  il  cui  eonfiue 
orientale  non  è esattamente  fissato;  le  province  caura- 
see,  in  numero  di  tre,  le  quali  gia(TÌono  ad  ambo  i 
Iati  del  Caucaso  e costituiscono  un  governo  luililarc; 
le  sleppe  dei  Kirghisi,  paese  protetto;  e le  isole  e 
penisole  sibcriche  nella  regione  polare  dell'  oceano 
Pacifico  fino  alle  spinggie  nord-ovest  dcirAinerica  set- 
tentrionale. Fino  all’anno  4813  la  Siberia  era  sola- 
mente sotto  gli  ordini  di  governatori  militari;  ma  in 
I queU’anno  fu  sottoposta  ad  un  governo  civile  e divisa 
in  due  grandi  provìnce  o governi  generali,  cioè  Sibe- 
ria occidentale  che  comprende  i governi  di  Tobolsk, 
Omsk  e Tomsk;  e Siberia  orientale  cui  appartengono 
I governi  d’Irkutzk,  A'eneseisk  e Yakub.k,  coi  due 
governi  tnarilUmi  d’Okhotzk  e del  KamUcialka.  Si  è 
notato  che  da  quando  ebbe  luogo  qm^slo  cambiu- 
incnto,  lo  stabilimento  di  colonie  europee  por  T.^sia 
settcntrìonaU*  fino  airoricntc  degli  Irai,  si  è ronsi- 
dercvolmcnte  aumentato.  — L’impero  cinese  è tutto 
dentro  i limiti  dell’Asia,  ma  abbraccia  più  di  un  quarto 
della  sua  snperfieie,  cioè  più  di  tre  milioni  e mezzo 
di  miglia  quadrate,  con  una  jxipolazione  che  ascende 
alnumo  a 335  milioni:  ma  se  possiamo  fidarci  d«‘l  cen- 
simento della  po|H>laziune  piil)bli(*ato  dalla  corte  di  Pe- 
chino nella  grande  geografia  imperiah?,  Finticra  popo- 
lazione deH’impen)  nel  4613  ascendeva  a 361,703,1 10 
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iiKiividnì.  e per  conseguenza  più  di  cento  milioni  al 
<li  sopra  di  ciò  che  abbiamo  sup|>oslo.  La  sua  esten- 
sione è maggiore  di  quella  di  tutta  l'Europa  di  quasi 
un  milione  e dugentomila  miglia  quadrate,  e la  sua 
popolazione  è quasi  il  doppio  dell’Europa,  se  ei  atte- 
niamo alla  statìstica  del  governo  cinese,  od  uguale  ad 
essa  e all' intiera  popolazione  dell’ impero  russo  per 
giunta,  se  ci  atlcnìamo  alla  supposizione  più  moderata. 
I sudditi  russi  neU'.Asia  non  eccedono  4/40  doirinliera 
popidazione  di  quel  continente,  ma  quelli  ebe  obbe- 
discono airimperatore  della  Cina  si  possono  conside- 
rare come  costituenti  una  metà  di  lutti  t suoi  abitanti. 
Perciò  quantunque  questi  due  imperi  siano  pressoché 
eguali  in  estensione,  la  somma  della  loro  popolazione 
è di  gran  lunga  dilTerente  c rim]>ero  russo  occupa  un 
grado  politico  assai  subordinato.  I>a  Cina  occupa  il 
primo  posto  fra  i corpi  politici  deH’Asia  e in  questo 
stato  essa  si  è mantenuta  per  ben  duemila  anni  men- 
tre il  potere  della  Russia  non  ne  conta  ancora  du- 
gcntu.  Ma  non  ogni  parte  dell'  impero  cinese  è di 
eguale  importanza,  ^el^inìpero  russo  i monti  Lral 
sono  ì confini  naturali  del  suo  corpo  il  cui  capo  è 
collocato  in  Europa,  ma  le  cui  membra  si  stendono 
per  lutto  il  settentrione  dell’Asia  fino  al  Kamtsciatka 
c sono  lina  mera  appendice  che  non  aeeresee  gran 
fatto  la  forza  interna  del  corpo.  Nella  Cina  vi  sonoa  un 
di  prt'sso  le  me<lesimc  cireoslanzc.  11  capo  dcH’impero 
cinese  si  trova  ad  una  breve  disianza  dal  mar  Pacifico, 
su)  lato  orientale  degli  acrocori  del  Gobi  c del  Tibet, 
nelle  ricche  e fertili  e popolatissime  terre  basse  della  Ci- 
na, ossia  in  quella  |Kirte  propriamente  detta  Gna  (Cin). 
Ma  tutte  le  altre  provìnce  al  nord  della  gran  mura- 
glia e a ponente  della  sua  cstremitÀ  m'cidentale , 
debbono  considerarsi  come  un’appendice  che  è eom- 
parativanientc  di  piccolissima  importanza  politica 
rispetto  a tutto  l’impero.  Qualche  avvenimento  po- 
trebbe diseioglierc  qiiest’unioiic  e separarne  i membri 
esterni,  cosa  clic  ha  effetlivamenle  a\*uto  laogo  più 
d’una  volta  nel  mutarsi  delle  dinastie  regnanti;  ma 
tali  avvenimenti  non  hanno  recato  danno  al  corpo 
deirimpero  propriamente  detto,  il  quale  per  questa 
separazione  ha  piuttosto  acquistato  una  concentrazione 
maggiore  delle  sue  forze  interne.  Queste  province 
esterne  o paesi  intermodii  non  sono  d'importanza  al 
governo  se  non  in  quanto  impediscono  i forestieri 
/^cioè  barbari,  chiamali  fan)  dall'rnlrare  in  relazioni 
immediate  coi  natiri  dell’impero  celeste  c servono 
di  barriera  contro  gTimpcri  c le  nazioni  più  occiden- 
tali (Si-yu,  Si-fen).  Come  provìnce  d’importanza 
politica  inferiore,  ma  formanti  una  barriera  impene- 
trabile a relazioni  colle  nazioni  vicine,  dobbiamo 
considerare  tutte  le  contrade  che  si  stendono  sopra 
gli  acrocori  cinesi,  i cui  confini  sono  pressoché  coin- 
cidenti con  quelli  delle  terre  alte  dell’Asia  orientale. 
L’impero  cinese  perciò  comprende  cinque  gran  divi- 
sioni di  paesi , oltre  alcune  dì  minor  estensione  ; e 
rispetto  alla  loro  relazione  politica  verso  il  governo, 
si  possono  dividere  in  tre  classi.  M prima  classe 
comprende  la  sola  Cina  propriamente  detta , sede 
permanente  del  governo  e residenza  dei  sovrani,  o 


nella  capitale  meridionale  Nanchino  (A'oii-An'fu^)  o nella 
settentrionale  Pechino  (Pe-king)  come  accade  presen- 
temente. La  seconda  classe  si  compone  di  tre  gran 
regni,  soggetti  alla  corte  di  Pechino,  cioè,  del  paese 
dei  Manciù  o Manciaria  al  nord-ovest,  contrada  nativa 
della  dinastìa  presente  che  è di  origine  Tungusa;  della 
Mongolia  ai  nord  e nord-ovest,  ossia  contrada  nativa 
di  tutte  le  tribù  mongoliche;  e di  Kami,  Tnrfan. 
Khotan,  Yarkend,  Kaskghar,  e della  montagnosa 
Bueharla,  ossia  Turkistan  cinese,  che  sono  propria- 
mente le  contrade  native  delle  tribù  tartaro-lurche- 
sche  orientali.  terza  classe  si  compone  de* paesi 
protetti , che  solo  in  parte  hanno  rmentlo  iititv- 
zioni  cinesi,  quali  sono  il  Tibet,  Bhotan,  l^ndes. 
Ladakh,  ed  altre  piccole  contrade  sopra  gli  acrocori 
verso  il  mezzodì  e roccidente;  c a levante  la  penisoLi 
della  Coi'ea  e l’isola  di  Formosa  come  pure  le  isole 
Lu-ciù  (Liew-kiew).  — f dominii  britamnfei  nette  indie 
orientati  sono  per  la  maggior  parte  nelVIndia  ossia 
penisola  al  dì  qua  del  Gange,  paese  che  in  saperfirie 
agguaglia  quasi  la  melò  dell'Europa,  con  una  popo- 
lazione inferiore  all'Europa  di  soK  cinquanta  milioni 
circa;  cosicché,  quantunque  sia  soltanto  grande  come 
mezza  l’Europa,  ha  tattavia  un  numero  di  abitanti 
eguale  a un  di  presso  ai  tre  quarti  della  popobzione 
di  (juesta.  Se  l’intiera  popolazione  dell’irapero  russo 
nell’Asia  fosse  uniformemente  ed  cgnalmeiite  ^tiv 
buita  pel  paese,  la  sua  popolazione  relativa  starebbe 
a quella  deirimpero  cinese  nella  proporzione  di  uno 
a ventitré  per  iniglin  quadrato , ma  neiV  India  si 
aviH'bbe  una  popolazione  maggioro  del  doppio  della 
cinese.  Questa  circostanza  è di  gran  momento  nella 
bilancia  politica  in  favore  della  dominazione  brìlan- 
nica,  specialmente  atteso  che  le  sue  poaecsaioni  cflia 
]>rendono  quelle  (tarli  della  penisola  ohe  tono  le  più 
densamente  popolate  e in  cui  ragricnUoro  e la  civiltà 
hanno  fatto  maggiori  progressi;  mentre  il  dominio 
de’Gincsi  si  estende  sopra  molte  contrade  abitate  da 
tribù  erranti,  ancora  avvolte  nella  barbarie.  Se  con- 
sideriamo soltanto  le  possessioni  immediate  degl'  In- 
glesi neU’India,  escludendo  anche  risola  di  Ceilan, 
Iroriamo  che  casi  hanno  una  popolazione  di  settanta 
ad  ottanta  milioni  sopra  ima  superficie  eoeedeate  di 
poco  490,000  miglia  quadrate:  ma  la  loro  importanza 
politica  non  può  essere  adequatamente  stimata  se  non 
considerando  quanto  questa  popolazione  è cone^ trota 
e di  quanto  facile  accesso  sono  quei  paesi  per  hi  via 
di  mare  c de' grandi  fiumi  navìgabil).  A questo  pos- 
siamo aggiiigncrc,  la  sicurezza  che  la  penisola  gode 
per  essere  nelle  mani  di  una  nomone  ebe  é la  più 
potente  per  forte  marittime.  Ma  l’hiOuenaa  britannica 
non  è ristretta  alle  possesaionì  immediate  delle  tre 
presidenze  di  Calcutta,  Madras  e Bombay;  essa  sten- 
desi  sopra  un  gran  numero  di  sovrani  dipendenti  e 
proietti , i quali  (losseggono  un  territorio  grande 
quanto  quello  della  compagnia  delle  Indie  orientali, 
e presi  insieme,  hanno  probabilmente  non  meno  di 
quaranta  milioni  di  sudditi.  Il  numero  intiero  di 
questi  regia  o nabob  re  oltre  ai  quaranta  c alcuni 
di  essi  possedono  paesi  di  considerevole  estensione. 
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collie  i moiurchi  di  Onde,  di  Nagpur,  Muore,  Sa> 
Urah,  Travancore  e il  >izaiii  di  Goiconda.  A questi 
dobbiamo  aggiugnere  l'isola  di  Geilan  che  appartieue 
alla  corona  d’Inghilterra  ed  è della  uaMìma  impor* 
tanta  come  statìone  opportuna  alle  navi  Le  contrade 
che  sono  ancora  affatto  indipendenti  dall’ influenza 
britannica  »ono  situate  sugli  eatn^  conCni  deirin- 
dia  come  il  governo  del  Sikhi  e lo  stato  alpestre  di 
Nepaul,  entrambi  sui  limiti  sottentrìonali  delle  pos- 
sessioni britanniche.  1 terriluru  di  Hungit  Singb  si 
stendono  dal  Setledgo  all’Indo  e dal  t^aahmir  al  Mul- 
ta», e comprendono  tutto  le  uontrade  del  Penj-ab; 
sotto  di  cui  la  nazione  dei  Sikhi  si  è mutata,  di  re- 
pubblica cb'ell’era,  in  monareliia  assoluta.  Preseute- 
iiienta  non  esiste  che  un  solo  sovrano  dentro  il 
confine  di  questi  torrìtorii  il  quale  possa  ancora 
vantarsi  di  essere  indipendente , ed  è il  Uaharagia 
Sindiah,  principe  maratto,  le  cui  possessioni  attor- 
niate dappertutto  dai  dominlì  brìtaniiici,  si  estendono 
al  nord  dell’acrocoro  del  Dcccan.  Ma  tutti  questi 
stati  ìndipeudenli  sono  subordinati  quanto  al  potere 
ed  aU'influenza;  essi  comprendono  menu  di  150,000 
miglia  quadrale  di  superficie,  con  una  popolazione  al 
disotto  di  dieci  milioni.  Alla  pace  eoiichiusa  sul  finire 
della  guerra  contro  i Birmani  (18S6)  le  possessioni 
delta  compagnia  si  accrebbero,  {>er  l'acquisto  di  Ara- 
can,  di  oltre  a 15,000  miglia  quadrate  e di  una  po- 
polazione di  circa  Ì00,000  anime,  e delle  pro\Ìnce 
marittime  più  meridionali  di  Tavoy  e Mei^ui, 
<*on  una  superficie  di  più  di  Si, 000  miglia  quadrate, 
ma  con  una  popolazione  assai  scarsa  non  eccedente 
55,000  individui.  Ciò  non  ostante  la  possessiunc  di 
questo  ultimo  paese  è importante  in  quanto  cJie  as- 
>icura  alla  nazione  brilanoica  il  doiuiaio  sopra  il 
golfo  del  Bengala  e sugli  stretti  dell'isole  della  Sunda. 
— I Porto^hm , t cui  stabilùiienti  erano  una  volta 
così  numerosi  sulle  costo  e nelle  isole  del  mare  In- 
«liano,  hanno  conservato  Goa  con  alcuni  luoghi  adia- 
(*enti,  Da  man  e una  piccola  parte  della  penisola  di 
fiuzerat,  ctdla  fortezza  di  Diù,  luogo  importante  per 
la  costruzione  di  navi.  Queste  |M>sseasioiij , insieme 
coll’isola  di  Macao,  nella  baia  di  Canton  nella  Cina, 
c alcuni  piceoU  distretti  deU'isula  di  Timor,  cooten- 
gono.  a quanto  si  erede,  29,000  miglia  quadrato 
airineìrca  e un  mezzo  milione  d'abitanti.  — Gli  sla- 
bilimenii  franeeti  nell’ Asia  sono  ristretti  all' India  e 
comprendono  il  governo  di  Pondichery,  colle  città 
di  Pondiohery  e Cnrical,  sulla  costa  di  Coromandel, 
e pochi  altri  luoghi,  fra  coi  Gbandernagor,  nel  Ben- 
gala, e Mabè,  sulla  costa  del  Malabar,  sono  i più 
importanti.  L’intiera  area  posseduta  dai  Francesi  non 
eccede  540  miglia  quadrate,  ed  ha  una  popolazione 
di  200,000  individui.  — Le  colonie  f>0Ne«t  consi- 
stono nella  sola  città  dì  Tranquebar  e nel  suo  terri- 
lurk>,  sulla  costa  di  Coromandel,  luogo  notevole  per 
rinfluenza  che  Io  stabilimento  di  missionari  prote- 
.stanti  erettovi  assai  prima  ebe  in  altri  luoghi,  esercito 
nc'  suoi  dintorni.  I Danesi  hanno  pur  anche  un  pic- 
colo stabilimento  a Seramporc,  sol  Gange.  — Gli 
•«tabilifflcnii  degli  OlMtUù  erano  anticamente  dispersi 


sopra  le  coste  di  ambe  le  penisole  dell'  India  eouio 
pure  sopra  le  isole  adiacenti,  ma  a |>oco  a poco  essi 
furono  costretti  ad  abbandonarle  e dal  1521  in  qua 
furono  limitali  alle  isole.  11  loro  dominio  incomincia 
a ponente  in  Sumatra  c stcndesi  sopra  Giava  fino 
alle  .Molucebe  o alle  isole  degli  Aromi.  Queste  posses- 
sioni comprendono  una  superficie  di  circa  65,000 
miglia  «juadrale  c una  pu|H>lazionc  di  forse  cinqut; 
milioni.  Esse  sono  divise  in  sette  go\erni,  cioè  in 
Ualavia,  sede  del  governatore  generale,  c Sumatra, 
Amboina,  Banda,  Ternate,  Macassar  e Timor.  — Questi 
sono  i grandi  imperi  e le  colonie  delle  nazioni  euro- 
pee fra  cui  sono  divisi  il  nord,  l'est,  il  sud  c il  centro 
dcH’Asia;  ma  oltre  a qui^stì  esistono  ancora  alcuni 
principali  che  quantunque  non  abbastanza  potenti 
per  influire  essenzialmente  sugli  affari  politici  di  quel 
continente,  posseggono  tuttavia  un'importanza  con- 
siderevole uegriuimediali  loro  dintorni.  Tali  sono 
l’impero  di  Ava  o Birma,  della  siiperfieic  di  forse 
oltre  a 190,000  miglia  quadrate  ed  una  jKqmlazione 
di  quattordici  iniliuni;  il  regno  d';Vssam,  con  un  mi- 
lione circa  di  abitanti,  il  cui  ragia  però  è dipendente 
dagl’  Inglesi  stabiliti  a Calcutta;  c ne' suoi  dintorni, 
alcuni  piccoli  stati  nelle  montagne,  come  quelli  di 
Garrows,  Munipore,  Cashar,  eec.;  più  olirei  regni  di 
Siam  c di  Annam,  rullimo  de’ quali  comprende  gli 
antichi  stati  di  Camboia,  Cocincina  c Tonkin,  alcuni 
piccioli  ma  iudi{)endenli  principi  della  penisola  dì 
Malacca,  su  cui  gl'inglesi  non  possedono  altro  che 
la  città  e il  porto  di  .Singapore,  col  territorio  annes- 
sovi c circa  30,000  abitanti,  e un  gran  numero  di 
piccoli  principati  nelle  ìsole  della  Sunda.  Dobbiamo 
ancora  accennare  la  più  orientale  di  tutte  le  con- 
trade aisialichc,  il  Giapone,  che  consiste  in  più  isole, 
comprendenti  un'arca  di  oltre  a 150,000  miglia  qua- 
drate, con  una  foltissima  po(>oIazione,  stimata  a ven- 
ticinque milioni.  — Le  relazioni  politiche  deU'Asia 
occidentale  sono  affatto  <lislinte  da  quelle  delle  sue 
contrade  orientali.  Altri  corpi  politici  vi  predominano. 
L'influenza  degl'  Inglesi  sul  mezzogiorno  c quella  del 
Russi  sul  settentrione,  vi  sono  al  tutto  subordinate  ; 
e rìmpero  della  Cina  non  >i  ha  alcun  |>eso.  Stelle 
basse  terre,  sulle  rive  del  Gihon  e del  Sir  Darya,  il 
potere  politico  va  soggetto  a continui  cambiamenti  u 
divisioni  che  pongono  un  limite  airesteosiune  deU’in- 
fluenza  dell’  impero  cinese , quantunque  questo  si 
avaiui  quasi  in  forma  di  conio  fra  la  Siberia  a set- 
tentrione e l’India  a mezzogiorno.  Questo  territorio 
delle  tribù  nomadi  colla  sua  cultura  dispersa  a guisa 
di  oasi,  é probabilmente  il  paese  degli  antichi  Mas- 
sagclì,  la  Korasmia  e il  Mawar-al-Nabar  degli  Arabi, 
il  ZagaUi  dei  .Mongoli  del  medio  evo  c contiene  pre- 
scutemeute  gli  stati  di  Bukiiara  ossia  tsbekistan  e 
khìwa,  ciascuno  de’quali  può  comprendere  da  75,000 
miglia  quadrato;  cd  oltre  a questi,  molti  piccoli  prin- 
cipali nelle  regioni  montagnose,  come  il  Khokan,  il 
Badaksban,  il  Turkistau,  il  Tuslikeiid,  ece.  Tutti 
questi  paesi  posN>no  considerarsi  come  collocati  fuori 
delle  politiche  relazioni  deU’Asia  orientale,  del  pari 
che  deiroccidenlalc,  e non  [Kvssono  anin>vrrarsi  fra 
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i regni  inciviliti  che  «ono  giunti  ud  una  fis&a  c de- 
tcnuiniilA  fonila  di  governo.  — Le  nazioni  il  cui 
potere  pretlomina  neIi‘A»ia  occidentale  sono  i Per> 
siani,  gli  Arabi  c i Turchi.  La  Persia  che  nc  occupa 
il  ceiilru  eserciterebbe  fuori  di  dubbio  un  influenza 
decisiva  se  formasse  tuttora  un  impero  solo  ed  intero; 
ma  per  più  di  mezzo  secolo  questo  paese  è stato  diviso 
in  due  reami,  cioè  nella  Persia  orientale  ossia  Afgha- 
nistan , c nella  Persia  occidentale  ossia  Persia  pro- 
priamente detta,  quasi  eguali  in  estensione  e com- 
prciidcnli  ciascuna  più  di  370,000  miglia  quadrale. 
Ma  la  loro  popolazione  è assai  disuguale:  la  Persia 
occidentale  contiene  circa  nove  milioni  di  abilaiUi, 
mentre  T Afghanistan  non  eccede  probabilmente  i sette. 

— Il  potere  (Kditico  di  quest'  ultimo  viene  inoltre 
diminuito  in  quanto  che  la  sua  parte  meridionale 
delta  Belucistan  che  ne  comprende  mezza  la  supcr- 
Gcie  c forse  un  terzo  della  po|)ola7.ionc,  si  trova  sotto 
il  governo  di  un  principe  suo  proprio,  e inoltre  per 
aver  perduto  quasi  intieramente  alcune  delle  sue 
province,  come  Heral  a ponente,  il  Cashmìr  a le- 
vante, i quali  presentemente  gli  sono  uniti  con  de- 
bolissimi legami.  Tutti  c due  <]ucsU  paesi  però,  cioè 
la  Persia  propriamente  detta,  e TAfghanistan,  conser- 
vano rimpurtaiiza  <*he  viene  loro  assicurata  dalla  loro 
NÌluazione  geografica,  come  paesi  per  cui  si  manten- 
gono relazioni  commerciali  tra  T.Asia  orientale  e l'uc- 
cidentalo,  la  quale  influenza  viene  pure  considere- 
volmente accresciuta  pel  loro  trovarsi  fra  i duminii 
dei  Russi  a settentrione,  dei  Turchi  ad  occidente,  c 
degl' Inglesi  nell'india  a mezzogiorno. — L'Arabistan 

0 paese  degli  Arabi,  è di  assai  picciola  importanza 
negli  alTari  politici  dcH'Asia  ed  è sempre  stalo  tale 
dopo  la  distruzione  del  CHiliflato.  1 suoi  abitanti  sono 
per  la  maggior  parie  divisi  fra  tribù  erranti  quasi 
tutte  indipendenti  Tuna  daU'altra,  che  perciò  non 
possono  operare  d'accordo  e con  effetto.  Alcune  sono 
soggetto  aU'iropero  turco,  ma  gli  Arabi  ed  i Turchi 
si  coasidcrano  fra  di  loro  come  nomici  personali  e 
vengono  spesso  a litigio.  Quantunque  questa  contrada 
sia  assai  searsaroento  popolata,  i suoi  abitanti  possono 
calcolarsi  da  dieci  a dodici  milioni  ed  è divisa  in 
((uatlro  considerevoli  principali  e in  un  gran  numero 
ili  corpi  politici  minori,  che  però  sono,  dove  più 
dove  meno,  dipendenti  da  un  principe  arabo  o fore- 
stiero. 1 quattro  grandi  principali  sono  formati  dal 
governo  religioso  c politico  dei  Vahabili,  nel  centro 
della  contrada,  il  Neged,  che  sembrò,  è vero,  intiera- 
mente distrutto  nel  4843,  ma  che,  come  giù  accadde 
più  d'una  volta,  alza  di  nuovo  il  capo  e comincia  ad 
clistere  come  cor|>o  politico  separato.  I monarchi 
più  potenti,  oltre,  ad  essi,  sono  l'Imam  del  Yemen 
sulle  spiagge  meridionali  e quello  di  Muscat  sull'an- 
golo 6ud-e»l,  i quali  non  meno  che  il  sceriffo  della 
Mecca  e un  gran  numero  di  principolti  Reduioi,  sono 
sempre  implicati  in  gvierre  segrete  od  aperte  contro 

1 Turchi  che  pretendono  dì  averli  soggetti  alla  loro 
giiiri.<diz}onc.  Presentemente  si  può  dire  che  il  potere 
del  (ìransignore  sopra  gli  Arabi  è soltanto  nominale. 

— L'impero  turco  costituisce  riiUimo  dei  tre  gran  piv- 


ieri dell'Asia  occidentale;  ma  il  suo  potere  in  Europa 
essendo  considerevolmente  scemato , specialmente 
negli  ultimi  anni,  questo  produ-sse  un  effetto  corri- 
spondente nelle  sue  relazioni  politiche  nell' .Asia; 
sebbene  si  possa  ancora  dii-e  die  questo  impero  si 
estende  sopra  paesi  situati  nelle  tre  gran  divisioni 
deirantico  mondo.  — >oii  sono  molli  anni  la  supcrlicìe 
dell'impero  turco  slimavasi  di  680,000  miglia  qua- 
drate; ma  esso  perdette  di  |h>Ì  parecchie  delle  sue 
possessioni  in  Africa , e la  Grecia  è stala  separata 
dal  suo  territorio  in  Europa.  Le  province  asiatiche 
divise  in  pascialati  non  sono  punto  intimamente  con- 
nesse runa  coll’altra,  nò  tampoco  col  centro  deU’im- 
pero  , c gran  numero  degli  abitanti  del  pascialato 
d’Erzeruni,  che  prolef^  i conGni  scUeuthonali  del* 
l'impero  contro  la  Russia  è passato  ad  altre  contrade. 
.Molle  delle  nazioni  che  ahilanu  le  provìnce  situate 
ai  confini,  corno  i Turcomanui,  i kurdì,  i Caueasei, 
sono  ancora  più  difGcilmenle  tenute  in  soggezione 
che  gli  stessi  Pascià. 

Vili,  ^otonica  deU\4»ia. ~ln  quanto  al  carattere 
della  sua  vegelaztoue  l'.Asia  può  cuuvenicnleiueDle 
dividersi  in  selle  regioni,  cioè:  4*  Sibcrica;  Tar- 
tarica; o®  (^shmirìca;  4®  Siriaca;  3®  Himalaica;  6®  In- 
dica; 7®  Malese  od  E<|uinuziale.  Fra  di  esse  non  vi 
sono  certamente  limiti  precisi  ; ciò  non  ostante  si 
))ossono  considerare  come  paesi  rapprcsenlanli  altret- 
tanti lìneameuli  ben  distinti  della  Flora  asiatica  cd 
esprimenti  le  più  importanti  varietà  di  clima  che 
presenta  questa  divisione  del  mondo. 

4.  La  regione  i>i6en‘co  comprende  tutte  le  parli 
seUenlrionali  dell  Asia  situato  fra  l’oceano  Artico  c 
la  Tarlarla,  includendo  il  kauitscialka  a levante  e 
ì’inliera  giogaia  del  Caucaso  e i monti  Irai  a po- 
nente, funuaiido  per  tal  modo  un'ampia  strìscia  attra- 
verso aU’inliero  continente  e limitata  a mezzodì  dal 
30"‘' parallelo  di  latitudine.  >e'suoi  caratteri  generali 
questa  regione  è essenzialmente  europea  a ponente 
c simile  alla  cnsla  occidentale  deU’Amcrica  a levante. 
|ji  parte  settentrionale  di  essa  va  in  molli  luoghi 
soggetta  ad  inverni  rigidissimi  od  a brevissime  estati, 
e la  terra  è continuamente  congelato  sotto  il  terriccio 
vegetabile  che  copre  La  supcrGcie.  Questo  sì  osserva 
parlicolarmento  ne*  dintorni  di  Eneseisk  oAcneseisk. 
In  questa  parte  dell* Asia  il  freddo  è cosi  fuor  di  mi- 
sura intenso  che,  secondo  (ìmelin,  non  ò raro  che 
giunga  a 7i®  al  di  sotto  dello  zero  di  Falirenheil, 
c qualche  volla  tocca  lino  al  I30“; -sotto  questo  ter- 
ribile temperatura  gli  uccelli  e gli  animali,  del  }wrì 
che  l'uomo , periscono,  aggelandosi  loro  Giiaiico  il 
sangue  nelle  vene.  In  un  paese  dove  esista  un  tol 
grado  di  freddo  la  vegetazione  deve  di  necessito 
iiilrislire  oltre  modo;  quindi  è che  leggiamo  d intieri 
distretti  coperti  di  pantani  popolati  da  giunchi  me- 
scolati con  piccole  betulle,  corbezzoli,  piccoli  salci, 
con  uno  o due  spini  artici;  » cavoli  non  vi  |M»ssono 
allignare  , e la  pianto  del  grano  vi  è quasi  scoiw- 
sciuto.  In  distretti  alquanto  più  icinperati,  dove  la 
perpetua  luce  del  sole  comincia  a cedere  il  luog<i 
all'  alternazione  del  giorno  c della  notte  e<l  a più 
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lunghe  e^ti,  il  pae^e  ò eoperlo  d'iiuinense  foreste 
dì  betulle,  di  larid  e di  pini  fra  cui  si  distingue  il 
pino  ctmbra  che  spesso  giunge  airallczzadi  Irentasci 
metri.  A queste  piante  si  aggiungono  aceri  tartari, 
pioppi  e ciliegi  selvai^i  in  un  con  molle  specie  di 
camgana,  genere  carattorislico  della  Siberia.  I n gran 
numero  di  geiixiane,  specialincnte  la  (i.  algida  coi 
suoi  liorì  auurri  e bianchi,  larghi  tratti  coperti  dal 
giallo  rhododendron  chrysantkum  c dal  bel  purpureo 
rAododmdron  daurteum,  con  gran  quantità  di  man* 
dorli  nani  e gran  varietà  di  altri  fiori  leggiadri,  riem- 
piono i prati  0 le  partì  apriche  del  paese.  Inconiransi 
in  abbondanza  gigli  di  varie  sorta  nelle  parli  orientali 
della  regione  siberica  e I loro  bulbi  servono  di  cibo 
nel  Kamisciatka;  in  molti  luoglii  Irovansi  anche  rabar- 
bari, specialmente  quella  sorta  die  si  chiama  rhetim 
nndulalunty  ma  non  le  specie  officinali  che  proba- 
bilmente Irovansi  nella  regione  tartarica.  Fra  i punti 
di  rassomiglianza  di  questa  parte  della  Flora  asia- 
tica con  quella  deU'opposita  costa  dclFAmerìca  si  può 
menzionare  l' abbondanza  de’  eìnquefolii  (poteMUlla) 
trovati  in  entrambi;  uno  dei  quali  (la  potentina  pe- 
dinata) sembra  essere  comune  ad  entrambi  i paesi; 
vi  s’incontra  pure  in  lutti  c due  la  pedieularis  rr«w- 
pinata , specie  assai  notevole.  Il  grano  è coltivato 
con  buon  successo  solamente  nelle  parti  meridionali 
della  r<^Ìone  sìberìca.  Nella  parte  orientale,  secondo 
.Malie  Brun.  si  trovò  ebe  il  grano  non  giungeva  a 
maturità  nc  in  Oodskoì  che  è sotto  il  a nel  Kaiiit- 
scialka  al  57**,  ma  le  parti  del  sud-c-st  sono  di  una 
fertilità  .singolare.  Al  settentrione  di  kulyban  l'orzo 
rende  il  dodici  e l'avena  il  venti  per  uno.  II  frumento 
però  viene  con  gran  difficoltà  , e in  luogo  dì  esso 
gli  abitanti  seminano  varii  generi  di  grano  saraceno 
(polygonum)  di  cui  si  fa  un  cattivo  pane  come  nella 
Cina  e in  alcune  parti  della  Lombardia. 

$.  9.  La  regione  Tartarica,  siccome  è vidna  alla 
Sibcrica,  cosi  le  rassomiglia  per  mollissimi  riguardi,  e 
potrebbesì  quasi  dubitare  se  sia  da  distinguersi  sotto 
l'aspelln  della  botanica,  tanto  più  che  (loohissimo  si  co- 
nosce intorno  alia  vera  natura  della  sua  Flora,  tranne 
((uella  del  kunawur.  Si  può  però  caratterizzare  come 
essenzialmente  siborica  ne’  suoi  generi,  ma  distinta 
nel  maggior  numero  delle  sue  specie  ; e talmente  mo- 
dificata dall'estremo  freddo  e aridità  del  clima  , in 
conseguenza  della  grand'  elevazione  dd  paese  che  la 
maggior  porle  delle  specie  sibericlie  le  quali  sono 
fatte  per  respirare  un'aria  più  umida,  appena  vi  pos- 
sono esistere.  Separata  dalle  pianure  dell'India  per 
tuf^zn  degli  elevati  picchi  della  catena  delle  Himalava, 
questa  regione  non  ha  alcuna  comunicazione  graduale 
con  una  Flora  tropica  in  alcuna  delle  sue  province, 
ma  ritiene  il  suo  aspetto  peculiare  fino  a’  suoi  limili 
più  meridionali.  Quella  che  i via^fUlori  chiamano 
ginestra  tortorica,  consiste,  secondo  le  osservazioni  di 
lloyle,  in  ispede  spinose  di  astragalus  c coro- 

nano ; 0 l’uva  spina,  e i salci  ed  il  rabarbaro  sono 
tulli  di  generi  ignoti  al  settentrione  dell'.Asia,  para- 
lizzati e intristiti  dal  mìsero  clima.  — I passi  clip  con- 
ducono al  iato  settentrionale  della  giogaia  di  stupende 


montagne  che  <lividono  la  regione  delle  Himalaya 
da  quella  dell’m'eidente , vengoiui  descritti  da  Burliti* 
come  quasi  privi  di  vegetazione;  ma  vi  crcsciino  rigo- 
gliose le  pianto  dell'asafctidu  e formano  il  pascolo 
principale  delle  gregge  che  le  vanno  rodendo.  Vi  si 
trova  anche  una  pianta  onibrellifcra  cliiauiala  prangos 
la  (piale  viene  mollo  in  taglio  per  pas(‘ere  le  pecore 
di  verno.  — In  ul<‘uni  luoghi  di  questa  regione  Trans- 
Hiiualaiea  la  seeeliezza  deiratmosfera  è cosi  grande 
elio  le  cose  non  iiiareiseoiio  ni;  si  decoiu|Hmguno  , 
Dia  vanno  in  |utlvere  eoll’aiMlar  del  tempo;  la  super- 
fieie  del  su«do  è alTatto  arsa  e colla  a segno  da  diventar 
bianca  por  la  c(M*enle  influenza  dei  raggi  dei  sole,  cosic- 
ché l‘as)>e(U)  delle  colline  è verameute  niurto.  Snirelc- 
vato  acrocoro  della  Tartaria  le  montagne  sono  da  5500 
a 5800  metri  al  disopra  del  mare,  e sorgono  dall'orlo 
dell’acqua  senza  foreste,  e brulle  financo  di  cespugli, 
vestite  di  una  vegetazioin;  appassita  c rossiccia,  u 
igiiude  di  neve.  In  altri  luoghi  tuttavia  si  veggono 
molli  alberi  fra  cui  sono  specie  tartariche  di  frassino, 
di  nocciuolo,  di  cipn^sso,  di  querce,  di  pioppi,  di  be- 
tulle, di  castagni  d'india  ecc.  Il  pino  di  >eoza  (piuiiz 
grrardrana),  il  cui  seme  ò inangiabile  come  quello  del 
pino  d’Europa;  il  cedro  indiano  {abies  deodara)  Vabìes 
tcròòtùfia  ed  alcuni  altri  albori  di  aspetto  settentrio- 
nale allignano  a stento  sulle  montagne  dui  lato  in- 
diano c danno  un'aria  di  grandezza  ad  alcune  {larti 
di  (piesla  aUrimrnti  dcbolula  regione.  Alcuni  luoghi 
nei  iKiesi  ba.ssi , come  Balk  , dove  il  clima  è menu 
secco,  producono  frutti  eccellcnlÌs.Miui,  e la  loro  Flora 
somiglia  a quella  del  Cashuiir.  Nel  Kunawur  si  sono 
veduti,  airelcvazione  di  àl(X)  metri,  orzo,  grano  sara- 
ceno c rape;  e alquanto  più  basso  il  terreno  era  co- 
perto di  timo,  di  salvia  o di  molle  altre  piante  aro- 
maU(!lie.  All’elevazione  di  5900  metri  cresco  ancora 
la  ginestra  tartarica. 

$.  5.  Nei  distretti  seUentrionali  della  Persia  e nello 
province  che  giacciono  fra  il  territorio  indiano  c quel 
r^no,  In  natura  ricusa  ancora  di  as.sumere  il  carat- 
tere tropico  ebe,  come  si  vedrà  qui  sotto,  è quello 
deir  .Asia  al  mezzogiorno  delle  Himalava  c aU’orientc 
dell'Indo.  Per  molli  riguardi  la  vegetazione  di  ({uesla 
che  può  chiamarsi  regione  ca»hntirica,  è cosi  simile  a 
quella  dcU'Europa,  che,  se<;niulo  un  viaggiatore  fran- 
cese, uno  si  crederebbe  sulle  montagne  deirAlvcmin 
piuttosto  che  in  una  provìncia  asiatica  confinante 
coll’India,  (liò  deriva  dalla  somiglianza  che  esiste  fra 
il  dima  di  molle  partì  della  l'orstn  c (juello  dell' Eu- 
ropa; il  che  debbesi  princìpaluienle  all' alto  livello 
dell’  Iran.  Inverni  rigorosi , e belle  e.  calde  estati  vi 
nutrono  razze  d'alberi  e fiori  di  gran  lunga  più  rigo- 
gliosi e delicati  che  non  sono  quelli  i quali  appaiono 
nei  freddi  lungamente  protraili  e nelle  brevi  csUUi 
della  Siberia  o nelle  secche  c rigide  stcp|>c  della  Tar- 
tarìa.  Quivi  s'incontrano  nella  loro  perfeziono  quelle 
piante  che  amano  una  splendida  luce  e mi  forte  caldo 
di  state,  e vogliono  un  atmosfera  umida  nel  tempo 
dui  loro  crescere,  ma  richiedono  un  lungo  c costante 
riposo  nell'  inverno  ; in  una  parola  è questo  un  clima 
clic  potrebbe  convenire  alle  piante  Irtqiiche  se  non 
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foMC  pel  freddo  periodico.  Il  ri»o,  gli  aranci  e gli 
olivi,  i inelagrani,  i mandorli  e i fichi  rammentano  al 
viaggiatore  l’Italia  , mentre  le  uve  , i gelsi  e i soliti 
alberi  da  frutta  europei  danno  un  aspetto  più  setten- 
trionale alla  scena.  Tutto  ciò  che  richiede  molto  ca- 
lore c molta  luce  per  arrivare  alla  perfezione  , quali 
sono  il  principio  fragrante  del  tabacco , il  succo  nar- 
cotico del  papavero  da  oppio,  le  lagrime  del  frassino 
gommoso,  è prodotto  dalla  regione  cAshmirìca  nella 
sua  maggior  |)erfexiune.  In  alcuni  luoghi  la  presenza 
di  alcune  erbe  di  forma  tropica  indicano  vicina  la  j 
vegetazione  dell’  India  ; come  sarebbe  la  pianta  del 
Salep  che  appartiene  a un  genere  altrimenti  ristretto 
alle  parli  topiche  deU'Asia  , il  cotone  e a quando 
a quando  la  canna  da  zucchero  ; ma  non  vi  è traccia 
dei  grandi  lineamenti  di  una  vegetazione  piu  meri- 
dionale. Nel  kashmir  è raccolta  la  parte  più  intere»-  | 
sante  della  Flora.  Questa  provincia  è ricca  di  molti  | 
frutti  coltivati  ora  in  Europa;  i mcrcaii  vanno  fomiti  a 
gran  dovizia  di  albicocchi,  dì  pesche,  di  prune,  di  cilie- 
gie , di  mele,  di  pere  e di  uve.  L’avellana , che  qnivi  è 
selvaggia , è molto  coltivata  per  l’olio  che  se  ne  estrae 
il  quale  serve  per  la  cucina  e per  ardere,  e ai  pittori 
tien  vece  di  olio  di  Uno.  La  vile  ascende  sulla  cima  del 
pioppo  e non  è mai  tagliala  dal  potatore  . eppure  a 
lato  ad  essa  perde  d’assai  ogni  sorta  di  vite  europea. 
Nelle  foreste  si  trovano  platani  orientali  e castagni 
(l’India  affatto  selvatici , nei  campi  viene  quasi  ogni 
specie  di  grano  europeo  insieme  col  riso;  e ne’ giardini 
gli  ortaggi  comuni  delle  cucine  d'Europa.  La  noce  di 
Singbara  (tropo)  forma  un  oggetto  di  coltura  generale 
ne’  laghi  che  circondano  la  ciUù  di  Caslimir  ; Moor- 
croft  afferma  che  un  lago  solo  produce  da  96,000  a 
Ii8,000  salmate  di  questa  noce,  e da  30,000  persone 
vivono  interamente  di  esse  per  cinqne  mesi  deU’anno. 
Nel  Cashrair  non  v’è  forse  cosa  più  notevole  dei  giar- 
dini galleggianti,  formali  di  gambi  di  ninfea,  intrec- 
ciati fra  di  loro,  coperti  di  terra  e piantati  di  poponi 
e cocomeri  che  quivi  giungono  al  più  alto  grado  di 
l>erfezionc  e sono  abbondantissimi  : il  prangos,  men- 
tovato di  sopra,  specie  di  pianta  della  famiglia  delle 
ombrellifere,  si  raccoglie  io  alcune  parti  per  amore 
delle  foglie  che  asciutte  forniscono  un  foraggio  molto 
stimato  per  le  pecore;  e finalmente  il  croco  zafferano 
che  cresce  a considerevole  grandezza,  è coltivatissimo 
ed  è soigenle  di  grossa  entrata. 

5.  4.  Commessa  , per  così  dire , a coda  di  rondine 
con  quella  che  abbiamo  chiamato  la  regione  cashmi- 
rìca,  mentre  passa  per  la  Persia  meridionale  neH’India 
settentrionale,  e trova  i suoi  limili  orientali  nel  Gran 
Deserto  indiano  di  coi  Delhi  può  considerarsi  come 
punto  estremo,  evvi  la  regione  l>otanica  che  richiede 
di  essere  distinta  ed  a cui  si  può  convenientcìttentc 
dare  il  nome  di  Siriaca,  attesoché  comincia  dalla  Siria 
ad  occidente.  Essa  comprende  aiMihe  la  maggior  parte 
della  Turchia  in  Asia  e il  settentrione  dell'Arabia.  Si 
|K)trebbe  quasi  chiainaro  regione  weridionafe  tartarica 
in  quanto  che  il  suo  aspetto  peculiare  è cagionato 
dairaridttà  e dal  caldo,  (*onie  ((nello  della  vera  regione 
tartarìc'a  lo  è daH’arìdità  e dal  freddo.  Ula  sua  estre- 


uiilà  occideolatc  la  r^one  siriaca  rasaoroigUa  al  seU 
tentrìone  deU’Africa  e al  mezzodì  dell'Europa  in  molte 
delle  sue  piante  ; aìPorìcnte  è ocenpata  da  specie 
aventi  alcun  grado  di  relazione  colle  altre,  ma  più 
indiane  nel  loro  carattere  ; per  esempio,  appare  dal 
catalogo  ^di  Iloyle  che  presso  Delhi  certe  specie  ap- 
partenenti ai  generi  fiaeourtia,  Hytraria,  coecuiu*  c 

Ilepidagatìiic,  trovansi  mescolate  ad  alcune  specie  di 
fagonia , grewia , eapparic , aihagi , aeoòioao  Ariiotro- 
piujN,  proprie  della  Siria.  Il  carattere  distintivo  di 
una  grandissima  parte  di  questa  regione  ò la  nudità 
e lo  squallore;  essendo  essa  priva  d'acqua  0 arsa  da 
un  sole  fervidissimo,  è fisicamente  impossibile  che  la 
vegetazione  consista  in  altro  che  in  cespi  intristiti  e 
in  erlK3  avvizzite.  Gli  albori  sono  pochi  a spinosi,  e 
coperti  di  scarso  fogltame;  le  stesse  erbe  sono  spinose 
per  nuincanza  di  forza  a sviluppare  il  molle  e verde 
pareuchima  della  foglia  fra  le  loro  rigide  vene;  e sono 
ispide  di  lunglù  peli  che  loro  dà  la  natura  come  deboli 
mezzi  di  succhiare  la  scarsa  umidità  deU’atmosfen. 
Se  in  mezzo  a questa  sterile  regione  incontransi  oasi 
ombreggiale  da  polmizii  e montagne  ricche  di  ver- 
zura,  osso  non  sono  che  un  tristo  contrapposto  allo 
squallore  delle  scene  circostaiHi  e non  tolgono  punto 
di  verità  alla  pittura  da  noi  fetlane.  La  Shidia  può 
essere  considerata  come  il  punto  più  sud-est  della 
regione  siriaca  ; la  vegetazione,  che  quivi  si  vede  di 
alcuni  tratti  incolti,  viene  descriUn  come  di  aspetto 
assai  miserabile.  Gran  quantità  di  unn  sorta  di  tama- 
risco, frammischiato  ad  acacie  sptaooe,  nn’euforbia 
informe,  i cui  fiori  sono  ancor  più  brutti  che  gli 
enfiati  suoi  gambi  senza  foglie;  alcune  specie  di  mri/a 
e di  fieu$,  e quella  particolarmente  che  chiamasi 
albero  di  Dio,  sono  gli  oggetti  principali  che  quella 
Flora  presenti. 

$.  3.  Da  queste  misere  (Strade  ri  volgiamo  ai  ric- 

Icbi  e variati  fianchi  dì  quella  stupenda  gi(^ata  che. 
sotto  il  Dome  delle  Himalaya  , forma  un’eterna  bar- 
riera fra  la  Tartariaerindoslan. Di  questa  bella  regione 
che  perciò  si  può  chiamare  VHimalaicayìa\yi  un’ine- 
stimabile ragguaglio  nelle  ffftisfirazionì  delta  batanica 
ddlc  Himalaya  di  Royle,  alla  cui  opera  andiamo  de- 
bitori della  parte  prin(npale  dei  nostri  dati  relativa- 
mente alla  vegetazione  delFindia . In  conseguenza  delle 
rìrebe  cd  umide  pianure  che  giacciono  a’ suoi  piedi. 
0 della  sua  grande  riotziunc,  essa  è caratterizzata  da 
un  misto  di  piante  tropiche  e di  qucdlc  di  dima  ti‘m- 
pereto,  le  prime  delle  quali  si  stendono  su  pd  fianchi 
dei  monti  finché  si  perdono  tra  le  ultime,  chi;  alla 
loro  volta,  là  dove  la  neve  si  avvìcifia,  cedono  il  luogo 
alla  vegetazione  veramente  alpestre.  Nella  regione 
Hìmalaiea  può  anche  comprendersi  tutto  quanto  il  set- 
tentrione della  Cina  e del  Giaponc,  e le  gì(^ic  più 
alte  del  Neilgherry;  cotanta  è la  rassomiglianza  fra  le 
piante  di  questi  (>acsi  e quelle  del  selienlrionc  dell’In- 
dia nei  loro  caratteri  principali.  A mano  che  dalle 
pianare  si  ascende  su  per  le  Himalaya.  m trova  che 
gli  ananassi  più  non  fioriscono,  e i manghi  e le  anonc 
patiscono  di  freddo.  Gli  all>cri  sono  ((iiasi  gli  stessi 
delle  pianure  deU'India  sii|>criore,  c eonsislono  qua-i 
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inUcramcnle  in  Upecie  dicotUedoue  che  Della  stagione 
del  freddo  perdono  le  foglie  quasi  affatto  come  gli  al- 
beri di  climi  più  settentrionali.  Due  specie  di 

0 dattero^  sono  le  sole  palme  che  ivi  •'incontrano  ; ed 

1 bambù  divengono  rari  e deboli.  Ma  dentro  le  Mima- 
laya,  alle  elevazioni  di  600  metri  c più,  sono  valli  le 
quali  essendo  sottoposte  airinfluenza  delle  piogge  tro- 
piche, hanno  una  peculiarità  di  fonoineni  atmoeferici 
che  favorisce  resistenza  di  una  serie  di  forme  che  non 
si  as|)ettcrebbero  in  un  clima  la  cui  media  tempera- 
tura è cosi  bassa.  Quivi  trovansi  pertanto  aranci  nello 
stato  selvaggio,  piante  arborescenti  appartenenti  ai 
generi  anacardium,  cerna,  ò«HliiRia,  e giganteschi  al- 
beri da  cotone,  grandi  foreste  di  shorn  robusta  ed 
euforbie  cespose,  fra  cui  si  trovano  in  copia  piante 
dell'ordine  delle  scitamiuee  e molte  orchidee  parassi- 
tiche. Le  palme  a canne  (ca/amws)  giungono  fino  a 
queste  valli,  ma  non  salgono  più  in  alto;  ed  incon- 
trano una  specie  di  pino  (pinna  longifoiià)  chedbeende 
dalle  montagne  finché  si  perde  fra  le  forme  tropiche, 
ed  alcuni  pochi  olmi,  salici,  rose,  viole  ed  altre  piante 
di  aspetto  europeo,  qua  e là  disperse.  Royle  slaùlisce 
a I^KM)  od  a 4500  metri  l'altezza  media  cui  gli  alberi 
tropici  intieramente  scompaiono. — Kglì  è nella  re- 
gione di  mezzo  delle  Uimalaya  fra  i 4500  ed  i 2700 
metri  di  elevazione  che  sì  spiega  tutta  la  bellezza  della 
loro  Flora.  Quivi  in  molti  luoghi  s’incontrano  nella 
stagione  piovosa  alcune  poche  erbe  trofuche  che  sono 
protette  ^1  freddo  invernale  dalla  terra  in  cui  cre- 
scono ; parecchie  scitaminee,  begonie,  od^ockie  e giu- 
sticie  si  trovano  fra  quantità  di  balsami  ; mentre  gli 
alberi  sono  querce,  sicomori,  olmi  e pini,  e i cespugli 
Aono  berberri,  rose,  e madreselve,  tutti  di  specie 
indiane  ma  di  forme  europee:  in  questo  luogo  privi- 
legiato si  trovano  anche  numerose  sassifraghe,  ranun- 
coli, e gerani!  e viole  con  genziane,  primavere  e piante 
dell’ordine  dello  labiale.  Egli  é questa  zona  ebe  ò abi- 
tata dal  rododendro  scarlatto  e nel  suo  lembo  infe- 
riore da  quelle  camelie  selvagge  e piante  simili  al  té 
le  quali  d fanno  credere  probabile  che  la  pianta  del 
tè  medesima  con  tutta  la  sua  ricchezza  commcrdale 
potrebbe  essere  trasportata  dalla  Gina  ai  domtnii  bri- 
tannici dell’India.  .AU’clevaziofie  di  9700  metri  si 
trova  la  curiosa  roecoca  alpina  di  Royle  che  é il  sag- 
gio più  notevole  dì  una  speda  alpestre  di  una  tribù 
ddla*quale  qoaai  ogni  altra  specie  é tropica. — La  terza 
zona  superiore  cessa  soltanto  con  la  vegetazione  che 
nelle  Himalaya  si  spinge  sa  ad  un'elevazione  scono- 
sciuta in  ogni  altra  parte  del  globo.  Nel  salire  dalla 
seconda  zona  si  possa  in  prima  per  mezzo  a rododen- 
dri e querde  dette  lanate.  A queste  piante  succedono 
pini  ed  abeti  di  varie  sorta,  le  cui  apode  più  notevoli 
sono  quelle  conosciute  sotto  i nomi  di  pfiius  eccelsa, 
e abies  toeòòtona,  deodara  e monfnda,  ebe  crescono 
maravigliosamente  a 5350  e a 3500  metri  di  altezza; 
roveri  in  gran  quantità , tassi , betulle , sicomori  e 
pioppi  col  ràododcndron  eampanalalufa,  rose,  viburni 
e madreselve;  dopo  i quali  vengono  laide  dì  neve  col 
bambù  himalaico  (circostanza  curiosissima)  a livello 
col  terreno.  Succe<lono  quindi  foreste  di  furrcKs  se- 


nierarpi/u/ta  ; e finalmente  I limiti  della  vegetazione 
suno  segnali  da  pochi  poveri  tassi  c ginepri  con  tas- 
sobarbassi, che  in  posizioni  più  calde  si  trovano  ac- 
canto a specie  nane  di  rhododen^on,  di  andromata 
fastìgiata  e di  sahx  limlleyana.  C cosa  nuova  il  tro- 
vare su  queste  montagne  alcune  piante  la  cui  forma 
generale  è in  prima  cinese  e poi  americana  ; c se  ne 
hanno  esempi  nei  generi  abelia,  eamelHa,  c 

molti  altri  che  sono  cinesi  o nel  triostcHm  che  è al  tutto 
americano.  ~ L'agricoltura  di  questa  regione  è singo- 
lare come  le  altre  parti  della  vegetazione;  luttavolta 
vi  si  mieto  il  frumento  sulla  cima  e il  riso  al  piede 
di  una  montagna,  li  grano  turco,  il  miglio  e molte 
piccole  specie  di  grani  costituiscono  dò  che  si  chia- 
ma U raccolto  delie  piogge  ; il  peperone,  la  curcuma 
e il  tenzevero  crescono  sino  allo  elevazioni  di  1900 
metri  sopra  il  livello  del  mare  ; il  cotone  prospera 
anche  nel  Kumaoii;  il  frumento  è coltivato  sino  aU'al- 
tezza  di  3000  metri,  e secondo  Webb  sino  a quello 
di  3600. 

5-  6.  Nella  regione  Indiana  dovrebbero  compren- 
dersi tutte  quelle  contrade  che,  come  l'Indostan,  sono 
capaci  di  produrre  caffè,  indaco,  canne  da  zucchero, 
palmiiii,  cd  altre  cose  simili  di  un  distretto  tropico, 
senza  che  esista  un’umidità  eccessiva  in  tutte  le  sta- 
gioni. Sotto  quest’aspetto  essa  inchiuderebbe  l’Arabia 
Felice,  il  territorio  Birmano,  Siam,  la  Cocincina  e le 
terre  continentali  che  sono  connesse  con  queste  con- 
trade. Nella  maggior  parte  di  questa  regione  incon- 
trasi dò  che  si  chiama  jwn94e,  doé  tratti  di  paesi  bassi 
che  venendo  inondati  nella  stagione  piovosa,  sono 
gcneralmeote  in  uno  stato  di  umidità  per  eui  furono 
chiamati  ftirrot  o luoghi  umidi.  I potenti  ra^i  di  un 
sole  quasi  verticale  percuotendo  su  tali  siti  e su  di 
una  densa  massa  di  vegetazione  dove  è poca  la  circo- 
lazione ddl'aria,  producono  un’atmosfera  C/Ocente  ed 
umida  ad  un  tempo,  altamente  fiivorevole  alla  pro- 
duzione delle  piante  tropiche.  Bellissimi  esemplari  di 
felci  arboree  si  ottennero  dalle  parti  meridionali  ed 
orientali  di  questi  tratti. — In  queste  umide  e paludose 
foreste  regna  un'eterna  pestilenza  ; a tal  die  i taglia- 
tori di  legna  nativi  spesso  non  possono  resistervi  più 
di  pochi  giorni,  venoado  assaliti  da  febbri  o da  dolori 
intestinali  dopo  un  breve  so^orno  in  mezzo  a quella 
funesta  influenza.  Tuttavia  quivi  sono  da  vedersi  al- 
cuna delle  più  notevoli  e più  preziose  produzioni  ve- 
getali deirindìa  continentale  ; quivi  trovansi  gli  alberi 
sajMn  cosi  importanti  per  la  somma  loro  durezza,  i 
teak  e molti  dei  più  begli  alberi  indiani  d’alto  fusto; 
e in  mezzo  ai  vapori  che  s’alzano  dai  letti  dei  tortenti 
montani,  che  spesso  si  aprono  una  via  per  mezzo  alle 
foresto,  abbondano  molte  specie  di  fdei,  insieme  con 
quelle  piante  singolari  che  i botanici  chiamano  oreài- 
dee  parauitiche,  le  quali  colle  loro  radici  aeree  si  at- 
taccano ai  rami  degli  alberi,  e fanno  stupire  il  viag- 
giatore coi  loro  splendidi  colorì  e con  le  loro  strane 
torme. —Nel  paese  aperto  dove  il  suolo  è esposto  ai 
raggi  del  sole  e la  terra  è diseccata  da  una  Ubèra  ven- 
tilazione s’incontrano  notevoU  generi  di  palmiiii  e d'al- 
beri sempre  verdi.  Intorno  ai  villaggi  veggonsì  pian- 
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lagioni  di  lunnghi;  gli  alberi  di  Palniìra  fla- 

Mliformiìt)  sono  in  molti  luoghi  assai  remimi  ; noci 
di  rocco  e palme  tiomiilo  («rcnjft  jìaff/wri/cro)  occor- 
rono frcquenlenirnle  ; iin‘crba  grossolana  copre  le 
pianure,  iranno  nei  luoghi  coltivali,  occupali  da  riso, 
sesamo,  colono,  canapa , canne  da  zncehoro,  banani, 
indaco,  grano  turco,  hotel  (piprr  MW).  ed  altro  spe- 
cie di  pepo.  In  luogo  delle  orrÀidrr  piirowdiV/tci  rami 
degli  albori  sono  occupali  da  toranlhi  parassiti  i rpiali 
assorbendo  il  loro  niilrimcnto  dairinlorno  degli  al- 
liori  che  li  jiorlano,  possono  resistere  alla  secca  atmo- 
sfera dalla  quale  sono  circondali  in  una  stagione  del- 
l'anno. 11  labacco  in  alcuni  luoghi,  cumi*  sulla  costa 
del  Martaban,  giunge  ad  una  Ude  eccellenza  da  riva- 
leggiare con  quello  di  Sliiraz.  Aggiungansi  Icarechc, 
i banani,  Varlocarpiis  intrgrifoliu,  ì giiDva  eoe.,  e si 
avrà  una  siinirionle  idea  deiraspetin  ordinario  di  una 
vera  regione  indiana.  Tiiltavia  la  Flora  di  (picsio  paese 
è cosi  vasta  che  nessuna  descrizione  generale  può 
comprenderne  lulla  la  ricchezza  c la  varielà.  — Fra 
lo  cose  più  nntevoll  nella  Flora  deH'ludia  liavvi  il  fico 
indiano  (ficus  ìudirn)  i cui  rami  mandano  fuori  radici 
che  scendono  sino  a terra  dove  penetrano  edivenguno 
gro.ssi  tronchi  eoi  tempo.  Allorché  il  fleu  indiano  di- 
viene vecchio  (il  ai’quista  un  gran  minierò  dì  simili 
tronchi,  un  solo  individuo  ha  l'apparenza  dì  un  bo- 
schetto. Citansi  molli  casi  di  alberi  di  qm^sta  sorta 
che  giungono  ad  una  dimensione  prodigiosa;  il  sc- 
gncnle  menzionalo  nel  gii>rnalc  della  sociclà  asiatica 
di  Londra  sircome  csi>lcnle  nel  territorio  dì  Misure, 
darà  una  giusta  idea  della  sorprendente  grossezza  cui 
talora  pervengono,  • L’albero  del  centro  ha  forse 
mrullezza  di  15  n 48  metri  c i suoi  rami  coprono  una 
area  di  68  metri  in  una  direzione  e di  7à  nelFaltra, 
mentre  le  radici  che  ne  scendono,  o piuttosto  nc  so- 
stengono i rami  gigantcsclii,  sono  in  numero  dì  cento 
vcntuna,uleunedeile  quali  hanno  una  dimensione  enor- 
me. Misurando  t diametri  trasversali  di  (ulta  l'arca 
si  trovano  t*»sere  di  più  di  90  metri,  onde  un  solo  al- 
bero presenta  un  cerchio  di  fogliame  e di  ombre  ec- 
cctlenle  270  metri  in  circonferenza  ».  — Ceilan  può 
essere  compresa  nella  regione  indiana.  Essa  produce 
foreste  di  cinnamomo,  iiocd  moscate  e caffè;  gli  al- 
beri di  satin  e di  ebano  abbondano  nel  jungle  presso 
Trincomall , mentre  le  foreste  dell*  isola  ablvondano 
in  generale  di  altre  specie  di  alberi  d'alto  fusto  pre- 
ziosi per  le  costruzioni  di  navi  e per  altri  oggetti, 
l'ua  specie  chiamala  ìcallaporte  fu  veduta  avere  una 
circonferenza  da  otto  a nove  metri. 

5-  7.  La  settima  ed  ultima  regioni*  della  Flora  asia- 
tica è quella  che  chiameremo  Eguiuozinle  o Uahiira. 
Sparsa  per  isole  poste  sotto  la  linea,  i cui  centri  sono 
per  lo  più  occupati  da  montagne,  c le  coste  bagnato 
dalle  acque  di  un  vasto  oecann.  i earatleri  di  <|uesta 
Flora  sono  es.scnzialiiiente  diversi  da  «pielli  del  conti- 
nente dell'India.  I/alniosfcra  è in  uno  stalo  dì  con- 
tìnua nmidiià,  posta  sotto  r)nnuenz.a  di  un  sole  ver- 
ticale; il  terreno  è poco  aj»erlo,  ed  offre  poca  oppor- 
(iinilà  ai  sole  cd  al  vento  di  diseccarlo.  Molte  delle 
isole  sono  poco  più  che  una  massa  dì  jungle,  o in 


ogni  caso  questi  boschi  densi  e pesUlenciali  oc  o<s 
cnpano  una  porzione  considerevole  della  superlìdc; 
molle  eziandio  sono  per  cosi  dire  trineierate  da  mol- 
tiplicate linee  dì  viventi  palizzate  di  risofore  (rhizo- 
phora  mangle)  ereseenU  nel  fango,  e circondanti  i 
più  alti. fusti  della  palma  nìpa,  delle  barringtonie  c 
hoM'hetti  di  alberi  txiqtiofi  dalle  figlio  lanceolate, 
tenesti  IhvscIu  sono  cosi  densi  che  il  sole  non  vi  pe- 
netra mai  ; cosi  intricati  da  piante  rampicanti,  da  erbe 
grossolane,  da  bambù  c da  palme  a canna  che  nes- 
sun t*ssere  amano  vi  può  penetrare  senza  essere  pre- 
ceduto da  una  compagnia  di  guastatori;  c così  umidi 
che  le  piante  parassite  gareggiano  con  le  foglie  de- 
gli alberi  su  cui  crescono  pel  possesso  dei  loro  rami, 
trillivi  regnano  come  in  proprio  terreno  gli  alberi  da 
spezicrie.  le  noci  moscate,  la  cannelìa,  la  canfora 
(diplerocarpuH)  e il  felce  albero  ; ed  in  mezzo  ad  essi 
incontrasi  talora  l'enorme  fiore  rofjlenia  dalla  ferina 
di  fungo.  Sui  monti  sono  molte  specie  di  quercia,  di 
pini  dammara  {agnthis  foran(/ti/b/ia)  di  rododendri  e 
di  magnolie;  e sulle  sommità  veggonsi  ranuncoli, 
valeriane,  mirtilli,  berberrì,  rovi,  madreselve,  gen- 
ziane cd  altre  note  forme  europee.  — Il  terreno  aperto 
di  queste  contrade  è occupato  da  una  gran  quantità 
di  vani  alberi  fruttiferi  comuni  al  rimanente  dell  ln- 
dia.  Tali  sono  il  raangostano  (garcinia  man90Shznn), 
il  nefelìo,  l'artocarpo,  l'arando  massimo  (citrvadeeii- 
mano)  eco.  Le  isole  più  piccole  hanno  anch’esse  una 
vegetazione  della  stessa  natura.  Tutte  le  Muklive  di 
qualche  estensione  sono  riccamente  rivestite  dì  bo- 
schi, e particolarmente  di  palmizìi,  fra  i quali  il  noce 
del  cocco  é di  tanta  importanza  che  si  può  dubitare 
se  alcune  isole  Malesi  sarebbero  abitabili  senza  di 
essi,  a cagione  della  litro  mmieanxa  d’acqua.  Gli  abi- 
tanti nc  fanno  bere  il  latte  al  loro  l>C8tiame,  e non 
ado|>emno  essi  medesimi  altra  bevanda  (redi  Royle, 
llluxtrations  of  thè  botany  of  thè  //imohiyo  «Kmn- 
(OMw;  (ìmelin,  Fiora  iSiòtWea  ; Wallicb,  Ptantm  ama- 
ticce  rarioreii;  Rcinwardl,  iiberden  Cìtaraì^tr  der  / c- 
getation  auf  den  hiseln  des  Indiacken  JrehipeU  ece.). 

1\.  Zoologia  delf^sia.^  Consideralo  relalivamcnle 
alla  sua  estensione,  il  continente  dell'Asia  e le  sue 
isole  contengono  un  maggior  numero  c una  maggior 
varietà  di  animali  che  qualunque  altra  parte  del 
globo.  E questo  infatti  può  ragionevolmente  as{>el- 
tarsi  dalla  diversità  del  suolo  c del  clima,  dalle  alici' 
nazioni  del  caldo  e del  freddo,  della  siccità  c dell'u- 
midità.  di  montagne  e di  valli,  di  rigogliose  foresti* 
V di  sterili  pianure.  Né  è solamente  pel  numero  e per 
la  varieh'i  delle  sue  produzioni  zoologiche  che  l'Asia 
t'hiama  a sè  la  m»slra  attenzione  {>artk'olarc.  Il  lorv 
intrinseco  valore  neireeonnmia  della  società  umana, 
la  parte  che  ebbero  nella  prima  civiltà  del  genere 
umano,  c Vimportanza  universale  che  dassi  tuttora 
olla  coltivazione  di  animali  domestici  fra  le  nazioni 
più  ìnriviiile  ed  ingentilite,  come  pure  fra  quelle  che 
sono  puramente  pastorali,  fanno  ebe  la  considera- 
zione della  zoologia  asiatica  sia  oggetto  d’ interesM' 
per  Io  storico,  pi*r  rantiqiiario  e per  l’osser\’alorc  in 
generale,  non  meno  che  pel  zoologo.  Infatti  il  mag- 
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gior  numero  degli  animali  donic^Uci  che  misero  l'uo> 
mu  in  grado  di  coltivare  la  terra,  di  estendere  il  suo 
potere  c di  trasportare  i suoi  prodotti  a distanti  re- 
gioni. che  diedero  all' uomo  incivilito  quella  signoria 
sopra  le  produzioni  della  natura,  che,  forse  più  di 
tutti  gli  altri  suoi  attributi,  lo  distingue  dal  selvaggio, 
questi  animali  che  ancora  continuano  a fornirgli  cibo 
€ vestito,  Mino  di  origine  usialìea;  il  catiimello.  il  ca- 
vallo, rasino,  il  bue,  il  cane,  sono  tutti  venuti  dal- 
rOrientc  ; e quivi  solo  si  debbono  cen'are  ì tipi  ori- 
ginarii  di  questi  utili  animali.  1 naturalisti  hanno 
speso  molto  tempo  neirindagare  gli  stipili  salvatici 
da  cui  sono  derivati  alcuni  de.’  nostri  più  comuni  ed 
utili  animali  dumesUei;  se  avessero  cercato  Tiirigine 
del  cane,  del  gatto,  della  pecora,  della  capra  in 
quelle  regioni  (die  furono  teslinionii  del  primo  sor- 
gere deir  umano  incivilimculu,  ed  in  cui  questi  pre- 
ziosi servi  furono  prìm.'miente  sottomessi  all’  im|>ero 
deiruomo,  le  loro  ricerche  avrebbero  probabilmente 
avuto  un  miglior  esito  ; poiché  è naturalissimo  il  suj>- 
porre  che  le  .«specie  salvalicbe,  se  ancora  esistono  in 
uno  stato  di  natura,  si  debbano  trovare  in  quei  di- 
slretti  dove  furono  primamente  addimesticate.  — 11  nu- 
mero e la  distribuzione  relativa  dei  mammiferi  asia- 
tici sono  notati  nella  seguente  tavola. 
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1.  QuaiIruiDant  . 

45 

39 

6 
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111.  Carnivori  . 

930 
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IV.  Marvupiili.  . . 
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V.  Ro»icauli  , . . 

393 

ni 

73 

.36 

VI.  Sdentali  . . 

33 

3 

3 

VII.  rtebidermi  . . 

30 

11 

8 

3 

Vili,  numioanti  . . 

157 

61 

40 

18 

1\  Cetacei 

76 

35 

14 

il 

Totale  . . . 

i.vto 

433 

388 

134 

G)si  si  vedrà  che  di  l,o46  quadrupedi  conosciuti, 
433  0 pressoché  un  terzo  dell  inlìero  numero  abitano 
qualche  parte  deirAsia  o delle  isole  da  essa  dipen- 
denti; ma  si  osserverà  inoltre  che,  di  questi,  388  so- 
lamente, o circa  due  terzi  deirinliero  numero,  sono 
peculiari  a quel  eonlincntc,  i restanti  134  essendo 
comuni  ai  coiiUnenti  vicini  dell  Europa  e dcirAme- 
rica.  Infatti  si  pu6  gcnenilnicnto  osservare  che  le 
produzioni  zoologiche  delle  parli  scUenlrionali  di  que- 
Encici.  pop.— -Tom.  I. 


sti  tre  exintincnti,  se  non  sono  assolutamente  identi- 
che, sono  per  lo  meno  estremamente  simili  anche  ne* 
loro  più  minuti  caratteri  ; l'Asia  sellciitrionale,  in 
particolare,  per  la  sua  fiosizione  relativa,  come  quella 
che  è posta  in  mezzo  e connette  le  ali<e  due,  parle- 
ci(>a  egualmente  delle  produzioni  di  entrambe;  e<l  a 
questa  circostanza  più  che  n qualunque  altra  si  deblie 
forse  attribuire  il  numero  com|>aralivamcnle  piccolo 
dei  mammiferi  peculiari  a questo  continente,  paragi>- 
naiiduli  a quelli  peculiari  all' Africa  oall  America.  L’A* 
frìca  per  esempio  contiene  300  qiiadrupotli  ; ma  <H 
questi,  30  soli  si  trovano  fuori  dei  cunfìni  dì  quel  conti- 
nente; rAmcrir.»  pure  di  S37  specie,  iic  Ita  soltanto  37 
comuni  ad  altre  regioni,  mentre  come  già  osservammo, 
l’Asia  di  433  specie,  non  ne  ha  meno  di  134  egual- 
mente comuni  all’ Ruropa,  alV.Vfrica  e all’ America. 
Si  vedrà  purimcnti  dalla  precedente  tavola  che  gli 
sdentali  c i marsupiali  M.mo  i due  ordini  di  mammi- 
feri di  cui  l’Asia  è sommamente  scarsa,  e che  essa  è 
rìcclùssinia  nel  numero  de'  suoi  niminanlì,  |>aragoiiali 
coU'ìuUero  numero  delle  specie  conosciute.  Qut^slo  è 
precisamente  il  rovescio  dì  quanto  si  osserva  rispetto 
alle  produzioni  zoologiche  deirAmerìca,  o questa  cir- 
costanza non  è priva  d’ interesse  per  coloro  che 
studiano  il  progresso  della  società  e lo  sviluppo  della 
civiltà  in  questi  due  continenti.  — L’elefante,  quan- 
tunque non  sia  mai  allevato  nello  stato  di  schiavitù, 
vuoisi  tuttavia  considerare  come  priiuo  degli  animali 
domestici  dell' Asia.  Pare  che  gli  abitanti  dcirindia. 
quando  resercilo  di  Alessandro  entrò  in  quel  paese, 
conoscessero  c praticassero  gli  stessi  mo<lì  di  pren- 
dere e di  educare  l’elefante  che  si  usano  al  giorno 
d'oggi.  1 loro  antichi  scritti  parlano  di  questo  ani- 
male come  di  un  servo  domestico,  e si  vede  sempre 
rappresentato  nello  stesso  carattere  sopra  i loro  pub- 
blici monumenti.  Alesitandro  il  Grande,  durante  la 
sua  spedizione  nelle  |iarti  nord-ovest  dell’India,  trovò 
gli  eserciti  de’  principi  nativi  accompagnali  dai  loro 
elefanti  da  guerra,  appunto  come  avvenne  negli  ul- 
timi tempi  agli  Europei  che  invasero  lo  stesso  paese; 
c appare  che  da  quel  tempo  in  poi  Tclcfante  sin  sem- 
pre stato  adoperalo  dai  successori  di  Alessandro  nel- 
l’Asia occidentale,  corno  pure  dai  Cartaginesi  e da 
Pirro  re  dcirCpiro,  i quali  combatterono  contro  i 
Romani  in  Italia.  8i  trovano  tuttora  immense  torme 
di  elefanti  selvaggi  nelle  parli  settentrionali  dell’lii- 
dia,  nella  penisola  Malese,  a Ceilan  o probabilmente 
in  tutte  le  grandi  isole  deU’arcipelago  Indiano.  Quelli 
che  adoperansi  in  servizio  della  compagnia  delle  In- 
die orientali,  o che  raramente  ec.cedono  l altezza  me- 
dia di  due  metri  e trenta  centimetri,  vengono  presi 
nelle  province  superiori,  specialmente  nei  dintorni 

Ideila  gran  fon^sla  ebe  fiancheggia  le  giogaie  inferiori 
della  catena  delle  Himalaya  per  alcune  centinaia  di 
miglia  , dove  questi  animali  particolarmente  abbon- 
dano.—Gli  animali  domestici  ordinarli  dell’Asia  pre- 
sentano più  varietà  di  specie,  ed  arrivano  a maggior 
perfezione  individuale  dì  forme  che  non  quelli  dì  al- 
cun’altra  parte  del  globo.  11  cavallo,  rasino,  il  cam- 
mello, e probabilmente  la  maggior  parte  delle  alire 
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specie,  sonu  originariamente  nativi  delle  pianure  ecn> 
trali  di  qucH'csle^o  continente,  e quantunque  non  si 
trovino  più  nello  stalo  di  natura,  sono  tuttavia  pro- 
verbialmente citati  per  la  loro  simmetria  e per  la  loro 
vivacità.  MeU’Arabia  particolarmente,  il  ca%'allo  è,  fra 
tutti  gli  altri  animali,  Toggello  della  cura  più  spe- 
ciale. ^on  havvi  Arabo,  il  quale,  quantunque  povero 
nel  resto,  non  abbia  uno  di  questi  nubili  animali,  che 
gli  è ad  un  tempo  amico  c compagno,  a parte  delle 
sue  ricchezze  c della  sua  povertà,  come  pure  di  tutte 
le  sue  fatiche.  Vivendo  di  uno  stesso  cibo  che  il  la- 
drone, il  quale,  duranti  le  lunghe  spedizioni  nel  de- 
serti , cousUlc  spesso  in  niente  altro  che  in  pochi 
datteri  secchi,  temperante  e paziente  quasi  quanto  il 
cammello  o il  dromedario,  alloggiato  nella  medesima 
capanna  c teneramente  accarezzato  come  un  figliuolo, 
il  cavallo  arabo  non  è mai  assoggettato  a strapazzo  o 
fatica  servile,  e si  conserva  colla  massima  cura  la 
memoria  della  sua  genealogia.  Questo  modo  di  trat- 
tamento produce  un  effetto  corrispondente  sulle  abi- 
tudini e sul  carattere  deiraniroale.  In  ncssun’altra 
parte  del  mondo  nmslra  il  cavallo  tanta  dolcezza,  in- 
telligenza c vivacità  come  neirArabia;  allievo  e compa- 
gno continuo  dell* uomo,  pare  quasi  ch’egli  abbia  una 
scintilla  di  ragione  umana,  intende  ed  eseguisce  pron- 
tamente gli  ordini  del  suo  padrone,  o contraccambia 
con  piacere  cd  anche  con  riconoscenza  le  attenzioni 
compartitegli.*- Le  nazioni  nomadi  c pastorali  che 
hanno  da  tempo  immemorabile  occupato  le  pianure  ; 
centrali  dell'Asia,  sono  universalmente  gente  equestre; 
si  può  quasi  dire  ebe  vivano  a cavallo,  e per  verità 
sarebbe  loro  impossibile  il  mandare  ad  effetto  le  loro  ^ 
spedizioni  predatorie,  per  cui  sono  stati  in  ogni  tempo 
rinomati,  o rattraversare  le  steppe  deU'Asia,  senza 
Taiuto  di  questo  nobile  animale.  Nè  ct>storo  impie- 
gano soltanto  il  cavallo  come  bestia  da  soma;  la  carne 
di  lui  somministra  loro  un  cibo  prediletto,  e il  latte 
della  giumenta  è la  maggior  gliiottornia  di  un  ban- 
chetto tartaro.  Si  dice  che  neirinterno  della  Tartaria 
esistano  cavalli  salvatici  e clic  gli  abitanti  diano  loro 
la  caccia  a cagion  della  carne  ; ma  quest'asserzione, 
come  puro  quella  che  negli  stessi  luoghi  esistano 
asini  salvatici , non  è tale  da  fidarvìsi  implicita- 
mente, attesoché  i viaggiatori  poco  avvezzi  alle  di- 
stinzioni zoologiche,  danno  spesso  il  nome  di  animali 
conosciuti  ad  altri  che  loro  rassomigliano  nella  forma 
e nciraspelto , senza  badare  alla  loro  specifica  diffe* 
ronza.  Nel  presente  caso,  è più  che  probabile  che 
tanto  il  cavallo  che  l'asino  salvatico  dei  viaggiatori 
orientali  si  debbano  riferire  al  dziggetai,  specie  di 
grandezza  e forma  intermedia,  la  quale  abita  nelle 
stesse  regioni  ed  ba  sempre  conservato  la  sua  libertà 
originaria.  — Gli  asini  dell'Asia  sono,  cornei  cavalli, 
di  maggiori  proporzioni  e d'indole  più  generosa  che 
non  quelli  1 quali  furono  trasportati  ad  altri  paesi. 
Che  l'Asia  centrale  fosse  originariamente  l’abitazione 
di  tutti  e due  questi  animali,  non  vi  può  esser  alcun 
dubbio , non  solo  perchè  troviamo  essere  essi  stati 
quivi  addimesticali  ne’tempi  più  rimoti  di  cui  abbiamo 
memoria,  ma  anche  perchè  gli  Asiatici  sono  o,  |>er 


quanto  sappiamo,  sempre  furono  nazioni  equestri , 
mentre  nel  vicino  continente  deU'Africa,  questa  spe- 
cie venne  prol>abilmente  introdotta  dall’ Asia,  quan- 
tunque  non  si  sappia  a che  tempo.  Conoscoasi,  è 
vero,  e adopcravasi  anticamente  il  cavallo  in  Egitto, 
come  sappiamo  dai  monumenti  e dalla  storia  scritta. 
Ma  i Negri  deirAfrìca  inleroa  e,  generalmente  par- 
lando, tutta  la  parte  meridionale  di  quel  continente 
sono  privi  al  giorno  d’oggi  del  cavallo  e deirasino. 
Niente  può  presentare  un  maggior  contrasto  che  il 
paragone  dell’asino  degradato  e degenerato  dell’Eu- 
ropa collo  stesso  animale  allevato  nel  suo  paese  na- 
tivo. Invece  deH’aria  abbattuta,  delle  dimensioni  im- 
picciolite e deirignobile  aspetto  che  presenta  in  questi 
paesi,  l'asino  della  Persia,  della  Siria  o de,l  Levante 
si  avvicina  più  dappresso  all'altezza  del  cavallo,  e 
partecipa  multo  dulia  sua  bella  sinuneiria  dì  forme, 
del  suo  nobile  portamento  e deirimpareggiabile  sua 
speditezza.  — Pare  molto  probabile  che  il  cammello  e 
il  dromedario  siano  parimenti  di  orìgine  asiatica. 
L’ampia  estensione  delle  conquiste  arabe,  durante  il 
medio  evo,  introdusse  l’ultima  di  queste  specie  nella 
maggior  parte  deU’Afrìca  settentrionale  e centrale, 
dove  restò  poi  sempre  stabilita,  ed  è della  massima 
utilità  neirattraversare  i sabbiosi  deserti  che  sepa- 
rano le  r<^ioni  abitate  del  settentrione  dall’ interno 
del  continente.  Il  cammello  die  si  distingue  dal  dro- 
medario per  due  gobbe  sul  dorso  invece  d’una,  pare 
che  sia  stato  in  ogni  tempo  più  ristretto  e confinato 
nella  sua  distribuzione  geografica  che  non  l’ altra 
specie.  Il  cammello  trovasi  prìncipaimcnte.  se  non 
unicamente,  fra  i Tartari  erranti,  dai  confini  della 
Siberia  sino  alle  giogaie  scUcntrionali  della  gran  ca- 
tena delle  Hiinalaya;  mentre  U dromedario  è sparso 
non  solamente  sopra  FArabia,  la  Siria,  la  MesopoU- 
mìa  c la  Persia,  ma  estendesi  fino  dentro  alFIndia,  e 
probabilmente  si  trova  fin  nella  Cina.  Qui'sli  ani- 
mali vengono  mentovati  come  i più  antichi  fra  gli 
armenti  e le  gregge  de’ patriarchi;  ed  è cosa  non 
poco  singolare  che  in  questo  caso,  come  accade  nella 
maggior  parte  degli  animali  domestici,  pare  che  non 
rimanga  la  minima  traccia  del  ceppo  salvatico  origi- 
nario da  cui  derivò  primamente  la  specie.  Pallas 
parla,  egli  è vero,  dell’esistenza  di  cammelli  salvatici 
nei  dintorni  del  lago  Arai,  ma  non  s'abbattè  mai  in 
alcuno  di  essi  ne' suoi  viaggi,  quantunque  ne  abbia 
spesso  sentito  a parlare;  c Cuvier  congettura,  con 
molta  apparente  prol>abililà,  che  si  parli  di  quegli 
animali,  cui  gli  abitanti  di  quelle  regioni,  per  mo- 
tivi religiosi,  restituiscono  la  libertà  alla  celebrazione 
di  feste  particolari.  — Del  genere  di  buoi,  se  ne  sono 
da  tempo  immemorabile  addomesticate  non  meno  di 
quattro  specie  distinte  in  difTercnli  parli  deU’Asia. 
Il  bue  indiano  comune  ( rndiruz),  quantunque 
solitamente  confuso  col  bue  comune  dell’Europa  oc- 
cidentale, è in  realtà  una  specie  assai  distinta  : diffe- 
renziandosene non  solo  per  le  sue  gambe  più  lunghe 
e per  la  gobba  che  ha  sulle  spalle  come  il  dromeda- 
j rio,  ma  similmente  per  la  sua  voce  c fin  anche  per 
I alcune  t>arlicolarità  della  sua  conformazione  interna. 
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Questo  aDÌiuate,  che  a cagione  della  sua  allcua  e 
delle  sue  proporzioni  più  svelte,  è forse  la  più  sim* 
metrica  e graziosa  di  tutte  le  vario  specie  del  genere 
de' buoi,  è stalo  fin  da  tempi  più  rimoti  tenuto  nella 
massima  venerazione  dai  nativi  dell’India,  ed  havvi 
una  gran  rassomiglianza  fra  l'adorazione  del  bue  Api 
presso  gli  anliclii  Egizii  e quella  che  i seguaci  di 
Uraluna  tributavano  al  bue  indiano,  come  incarna- 
zione di  Vishnii,  divinità  prediletta.  Ma  la  razza  in- 
tiera del  bestiame  bovino  non  viene  considerala 
egualmente  dagl'iiHliani  come  oggetto  di  venerazione 
religiosa;  pare  al  contrario  che  queste  attenzioni 
siano  esclusivamente  compartite  ad  una  sola,  e che 
si  prenda  la  maggior  cura  passibile  per  mantenere  la 
purità  di  questa  razza  sacra  e conservare  la  geiiea- 
lo^  de’ suoi  individui.  Lungi  che  il  bestiame  comune 
indiano  sia  riguardalo  cogli  stessi  sentimenti  religiosi, 
esso  ò ordijiariamcntc  iiupi(^U>  al  tiro  e a portare  la 
soma,  c a cagione  della  sua  grande  velocità,  viene 
spesso  adoperato  a cavalcare  dagli  stessi  Europei  sta- 
biliti nelle  province  superiori.  Le  relazioni  che  pare 
abbia  sempre  mantenute  l’India  colie  altre  nazioni 
commercianti  deirantichità,  furono  cagione  che  s'in- 
troducesse questo  belio  ed  utile  animale  in  regioni 
più  distanti;  e presentemente  troviamo  che  il  bue 
bramino  è sparso  sopra  una  gran  parte  della  Persia 
e della  Siria,  e misto  colle  specie  comuni  a dosso 
piano  dciroccJdente,  in  Madagascar,  ocirAbissinia, 
e generalmente  lungo  l’intiera  costa  orientale  dell’A- 
frica. — Il  yak  (6(w  grunnit-tu)  è un’altra  specie  di  bue 
che  da  molto  tempo  è stato  addomesticato  nell’ Asia 
centrale.  Questo  è sempre  stato  il  bestiame  comune 
de' Tartari,  ed  è ben  de.scriUo  da  EUano  sotto  il  nome 
di  poefago.  Da  esso  tolgonsi  quelle  code  di  lungo  c 
bianco  crine  setaceo,  di  cui  i Turchi  fanno  le  loro 
insegne  railìlari,  e che  sono  impiegate  per  tulio  l'O- 
riente  a cacciar  via  le  mosche  o creare  una  corrente 
d’aria  intorno  ai  voluttuosi  abitanti  dell’india  e della 
Cina.  Questi  prediletti  slronienti  di  lusso  sono  spesso 
ornati  di  manichi  d'oro  o d'aigento;  e siccome  sono 
arnese  indispensabile  alla  pompa  di  un  grande,  essi 
formano  un  capo  regolare  d'importazione  fra  il  Tibet 
e riodia,  e vendonsi  sovente  ad  altissimo  prezzo. 
Quest’uso  è antichissimo  presso  tutte  le  nazioni  orien- 
tali.—Il  buffalo  {boi  bubalii»)  v una  terza  specie  di 
bue,  da  lungo  (cm|>o  addomesticalo  nelle  parli  meri- 
dionali c orientali  dcirAsia.  l^rc  che  l’India  e la 
Cina  siano  il  clinia  originario  di  questo  furie  animale; 
esso  trovasi  ancora  salvatico  in  tulle  le  grandi  foreste 
di  entrambi  questi  paesi,  ed  è probabilmente  il  solo 
quadrupede  domestico  di  cui  i zoologi  abbiano  chia- 
ramente accertato  Io  stipite  originario.  Il  buffalo  sal- 
vatico,  detto  ami  dagl’lDdiam,  è,  dìcesi,  soltanto  in- 
feriore all’ elefante  in  mole;  e a cagione  della  sua  fe- 
rocia e maligna  indole  è molto  temuto  da  coloro  che 
dimorano  nelle  vicinanze  de’  lucghì  ebe  abita.  I com- 
battimenti fra  Tarni  e la  tigre  erano  una  velia  un 
passatempo  prediletto  de’principi  nativi  deU’lndia;  ma 
lesUmonii  oculari  affermano  che  la  tigre  era  sempre 
inferiore  al  paragone  del  suo  potente  antagonista.  In 


I ogni  parto  della  penisola  dcU’India  si  tengono  nume- 
I rosi  armenti  di  buffali  domestici;  c molti  sono  gli 
I aneddoti  che  si  contano  relativamente  alla  loro  doci- 
lità od  affezione  ai  gullah  o mamirìani  che  li  custodi- 
scono, c del  coraggio  con  cui  difendono  i loro  custodi 
dai  terribili  assalti  delle  tigri  e delle  pantere  che  abi- 
tano le  foreste  dove  vanno  comunemente  alla  ))OStura. 
Il  buffalo  neU'india  non  è comunemente  adoperato 
come  bestia  da  tiro  o da  soma,  ma  fa  le  veci  della 
specie  bovina  comune,  provvedendo  gli  abitanti  di 
latte  e di  butlro  ; mentre  quella  del  paese,  che  rara- 
mente viene  destinata  a questi  ultimi  usi,  tiene  luogo 
di  cavallo,  c si  adopera  per  la  sella,  l'aratro  ed  il 
trasporto.  Quantunque  il  buffalo  sia  stato  da  lungo 
tempo  addomesticato  neU'india  c nella  Cina,  tuttavìa 
la  sua  introduzione  neiroccidenle  od  anche  nella  Per- 
sia, è di  data  comparativamente  fresca  c non  risalo 
più  oltre  che  le  conquiste  de'  Maomettani.  Egli  è vero 
che  Aristotele  sembra  alludere  al  buffalo  sotto  il  nomo 
di  bue  salvalico  deU'Aracosia  {Storia  degli  anitnalit 
lib.  II.  1);  e che  i seguaci  di  Alessandro  debbono  aver 
conosciuto  questo  animale  nella  spedizione  di  questo 
conquistatore  nel  Penj-ab.  Ma  neU'Europa  occiden- 
tale fu  primaiucntc  conosciuto  verso  il  finire  del  vi 
secolo,  esbcndo  stato  introdotto  in  Italia  intorno  al- 
Taimo  596;  e questa  specie  non  si  ò mai  diffusa  nè  in 
questo  continente,  uè  neli'Africa,  dov'c  quasi  esclusi- 
vamente confinato  airEgillo.— La  quarta  ed  ultima 
specie  conosciuta  di  bue  domestico  posseduta  dallo 
nazioni  asiatiche,  è il  gayal  {boi  gavttus).  Quest’ani- 
male è comune  fra  i Birmani  e in  lutti  ì distretti 
montagnosi  sui  confini  nord-est  dcirindia  britannica; 
trovasi  pure  nello  stato  selvaggio,  sotto  il  nome  di 
{jiaiir,  in  multe  parti  dell’India,  principalmente  fra  i 
colli,  c dai  iciccarri,  o cacciatori  del  paese,  è temuto 
quanto  Tarni  od  il  tigre.  Il  gayal  è un  animale  assai 
grosso,  di  corporatura  pesante  e gambe  corte,  che 
porlo  più  sono  bianche  dal  ginocchio  in  giù,  mentre 
il  corpo  è di  un  bruno-scuro  uniforme;  Tosso  fron- 
tale forma  un'  escrescenza  singolare  o protuberanza 
che  facilnieulc  distingue  il  gayal  da  tutte  le  altre  spe- 
cie del  genere  bovino;  e le  corna  sono  rotonde  e 
torte  in  una  specie  di  spirale  irregolare  colle  punte 
volte  internamente  c alTimlielro.  — Di  pecore  e di  c.a- 
prc  si  trovano  multe  differenti  varietà  iielTAsia.  La 
(>ecora  dalla  coda  larga  dell’Arabia  em  nota  agli  an- 
tichi, ed  è [mentovata  da  Krmloto  e da  Aristotele  ; 
questa  varietà  s’è  ora  diffusa  per  tutte  le  steppe  del 
continente,  come  pure  per  TE^tto  e per  l’Africa  set- 
tentrionale, dove  il  grasso  della  coda  pesa  sjiesso  fino 
a dieci  libbre.  La  sua  carne  è asciutta  cd  insipida; 
in  luogo  di  lana,  il  corpo  è coperto  di  un  pelo  corto 
c grossolano,  non  alto  ai  lavori  delle  manifatture. 
Sugli  acrocori  più  alti  del  continente  si  trovano  tut^ 
tavia  altre  specie  di  pecore  con  lana  più  lunga  e più 
fine;  ma  in  nessun  caso  la  lana  della  pecora  asiatica 
si  approssima  in  morbidezza  e beltà  a <|uella  delle 
capre  del  (^shmir,  colla  cui  lana  gl'indiani  fabbri- 
cano quei  ricchi  e preziosi  scialli  tanto  stimati  ncl- 
TEuropa  c in  tutto  TOrientc.  Queste  capre  sono  uufc- 
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piiH'ula  varietà  di  furuia  ed  :)^pelU)  urdiiiHri;>biiuOy  c 
Irovansi  principalmente  nel  Bhotan,  nel  Tibet  e go- 
neraluieiite  lungo  il  jK^dio  settentrionale  delle  lUnui> 
lava,  ma  non  prosperano  trasportate  dall'ultra  parte 
delle  montagne,  e neppure  nello  regioni  superiorùdel 
Nepaiil,  dove  pare  che  dovrebbero  trovare  un  clima 
confacente;  la  loro  lana  forma  un  capo  imporUinte  di 
eomuiercio  fra  il  Tibet  c le  pianure  inferiori  deHTn> 
dia.  I.a  capra  d'Angora  è una  varietà  inferiore  della 
capra  aii7.idcUa  , con  orcccbic  |>endcnli  c lunga  lana 
luedioereiiicnte  fine,  ma  non  adatta  agli  stessi  usi  cui 
serve  la  lana  più  ricca  deU'aniiiiale  del  Tibet  La  va> 
ridà  comune  della  capra  neH’Asia,  che  sembra  cslen- 
«iersi  sopra  ogni  parte  del  continente,  è un  animale 
alto  e di  gambe  lunghe,  con  pelo  corto,  grosse  orcc> 
cliic  ])ciidenli  c piccole  corna  spinili.  La  sua  carne  in 
molli  luoghi  si  preferisce  al  castrato,  c ranìiiiale  è 
dappertutto  stimato  per  la  ricchezza  e abbondanza 
del  suo  latte.  — Il  }>oreo,  i}uautum]ue  sia  in  isUto  sel- 
vaggio nelle  più  parli  deirAsia,  è soltanto  domestico 
presso  i Cinesi,  che  pare  ne  stimino  la  carne  in  pro- 
porzione airabbomiiiazionc  in  cui  c tenuta  dai  seguaci 
di  Maometto  c di  Buddha,  ^el^lndia  trovausì  spesso 
loroie  di  porci  semi-dunu'stici  intorno  ai  villaggi;  ma 
siccome  la  religione  di  Urahma  proibisce  di  togliere 
la  vita  agli  animali,  c per  conseguenza  di  far  uso  della 
carne  ci>ine  cibo,  essi  non  sono  adoperati  ad  alcun  uso 
dagli  abitanti,  i quali  tuttavia  non  li  riguardano  coU'ur- 
rure  ccoU'abbuminazione  in  cui  sono  tenuti  dai  seguaci 
del  profeta  arabo,  (iriudiani  non  mangiano  carne  di 
porco  per  la  stessa  ragione  per  cui  si  astengono  da  qua- 
lunque altra  sorta  di  carne,  c non  per  alcuna  anti- 
patia peculiare  che  essi  abbiano  per  questo  animale. 
11  ]K>i‘cu  è considerato  dai  Cinesi  come  una  delicatezza 
in  fatto  di  cibo.  — L noto  che  il  cane  ed  il  porco 
sono  ì soli  animali  domestici  che  si  trovassero  presso 
gl’  istiluuì  della  Polinesia  dai  primi  loro  scopritori. 
Sembra  però  probabile  che  Tanimale  cbiainato  porco 
nc’  viaggi  de’  primi  navigatori  e che  fu  trovato  sparso 
nei  varii  arcipelaghi  dell’oceano  ludìano,  sia  in  realtà 
una  specie  differeale  dal  nostro  porco  comune  d'Lu- 
ro}>a,  benché  gli  sia  strettamente  affìne  quanto  alla 
forma  ed  all'  aspetto.  — Il  cane  dell'  Asia  , come  in 
c»giii  altra  gran  divisione  del  mondo,  è soggetto  ad 
un  numero  quasi  iniinito  dì  varietà.  Torme  di  que- 
sti uiiiuiali,  chiamati  nell’  India  cani  puriu,  abitano 
in  ogni  villaggio,  c senza  rìconos<‘ere  alcun  padrone 
jiarlicolare,  conoscono  ed  obbediscono  gli  abitanti, 
danno  loro  segno  dciravvicinarsi  delle  licre  o de'la- 
drì,  c adempiono  gli  uffìzii  comuni  di  nettatori  delle 
pubbliche  strade.  Gl'  Indù  fanno  spesso  pii  legati 
pel  loro  mantenimento,  e si  castruiscono  ospedali  per 
ricevervi  e curarvi  i vecchi  ed  i feriti.  Oltre  a que- 
ste torme  che  si  possono  considerare  come  proprietà 
pubblica,  sono  altri  cani  tenuti  da  privali  in  varie 
{tarli  deU'Asia,  di  cui  i principali  sono  il  grosso  ma- 
stino dd  Tibet  o il  cane  levriere  della  Porsia.  La  carne 
canina  è cibo  comune  nella  Cina,  come  era  antica- 
iiicnle  nelle  isole  dciroci-ano  Indiano  ; e si  dice  che 
sia  un  vero  divertimento  pei  pochi  europei  che  ot- 


tengono accesso  alle  grandi  ciuù  deiriiD|)eru  cinese, 
il  vedere  come  questi  sagaci  animali  inseguano  i loro 
nemici,  i beccai,  quando  questi  compaiono  nelle  pub- 
bliche strade.  —11  gatto  è sempre  stato  un  animale 
domestico  prediletto  presso  gli  Asiatici  ; e i Maomet- 
tani in  is)>ceie.  i quali  considerano  il  cane  come  im- 
mondo, sono  larghi  di  ugni  sorta  d'altcazìoni  e ca- 
rezze a questa  assai  meno  graziosa  e sagace  bestiuola. 
^dle  )>ianure  centrali  e negli  acrocori  dell' Asia,  net 
khorasan,  nel  Casbmìr  e nel  Bbotan,  come  pure 
ncirAngora  e io  altri  dislrcUÌ  dell’ Asia  minore,  il 
peto  del  gatto  è lungo  e setaceo,  assai  bello  e One, 
e quelli  che  hanno  un  colore  più  degli  altri  pregialo, 
sono  spesso  venduti  a prezzi  esorbitanti,  t^uesta  è la 
razza  di  cui  spesso  s'intrudueono  imlividui  in  Europa 
sotto  il  nome  di  galli  persiani;  essi  hanno  uii’ìncfolc 
assai  più  gentile  che  non  il  nostro  comune  gatto  do- 
mestico, ma  sono  meno  utili  e al  tutto  inferiori  al  cane 
come  animale  o compagno.—  Quanto  ai  mammiferi 
salvatici  peculiari  all'Asia,  abbiamo  già  osservato  che 
ve  ne  ha,  companiUvamento  parlando,  una  varietà 
più  grande  che  in  qualunque  altra  parte  del  globo.  Le 
vere  scìmie  {pitbecus)  sono,  dui  troglodite  {P.  troglodi- 
(es)  dell’Africa  in  fuora,  peculiari  a questo  continente; 
come  sono  parimenti  i senmopitAeci,  esU'sa  tribù  che 
dUTorìsce  da  quelle  solo  in  quanto  che  hanno  una  coda 
lunghissima  e sottile.  Fra  questi  ultimi , il  kahau 
{S.  miau(uf),  grossa  .specie  che  abita  la  Cina  e la  pe- 
nisola malese,  giuguc  quasi  alle  dimensioni  dell’uo- 
mu,  ed  è notevole  per  un  naso  grosso  e prominente, 
che  neiraspcUo  generale  rassomiglia  ]>ìù  da  vicino 
alla  spedo  umana,  cho  non  qualunque  altra  delta 
tribù  delle  seimie.  1 macachi  (iNacueux)  sono  pure  un 
genere  di  quadrumani  ineraiueiile  asiatici,  e M'mbra 
che  in  quel  euntincntc  riempiano  il  luogo  che  ten- 
gono i babbuini  ncU'Afriea.  Essi  brulicano  {ter  tutti 
i boschi  dell'India  c della  Cina,  c sono  notevoli  s^d- 
lauto  per  la  malevola  loro  indole  e per  lo  os<‘cnc  loro 
maniere.  Della  tribù  dei  lemuri,  due  generi,  il  ni/- 
clicebttt  e il  /ursius,  abitano  l’A.sia;  tallo  il  rima- 
nenie  di  questa  numerosa  famiglia,  come  abbiamo 
osservalo  parlando  della  zoologia  dell’Africa,  si  tiv»va 
neirisola  di  Madagascar  c lungo  la  costa  orientale  del 
vidno  continente.  — Fra  i ebcirottcri  o famiglia  dei 
pipistrelli,  i pleropi  o le  rossette  sono  quasi  esclusi- 
vamente asiatiche,  come  sono  pure;  i galeopitheei  os- 
siano  volpi  volanti,  come  vengono  comunemente  clib- 
mati  dai  viaggiatori.  Tutti  c due  questi  generi  abi- 
tano i boschi  e le  foreste  fra  i tropici  deU'Asia,  e 
prind|)alincntc  delle  grandi  isole  Indiane:  dissimili 
dal  maggior  numero  de’ quadrupedi  alati,  essi  sono 
di  abitudini  diurne,  di  nuU'aUru  si  pascono  che  dì 
foglie  c di  frutti,  c sono  mangiati  dai  nativi.  spe- 
cie più  cumuui  do’  ebeiroUeri  notturni  ed  insettivori 
brulicano  in  ogni  parte  dell'Asia  ; la  più  notevole  è 
una  specie  {cheìromele»)  avente  un  pollice  opponi- 
bile ai  piedi  posteriori,  la  quale  abita  la  penisola 
malese.— Fra  gli  animali  carnivori  dcU'.Asia  sono  tre 
o quattro  specie  dì  orsi;  uno  di  questi  (urxus  «yriu- 
cvs).  ultimamente  scoperto  sul  monte  Libano,  c 
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i<pf«so  montuvulo  dai  »acri  scriUori;  gli  altri  abitano 
lo  llimalaya  c altre  montagne  più  orientali,  tranne 
la  s|MK‘ie  (^^  to6iatj«)  che  si  trova  nei  cosi  detti  jnn- 
gUt  delle  pianure  drll  lndia.  Oltre  a questi  , l'orso 
bruno  comune  dell'Europa  e il  bianco  ossia  polare, 
abbondano  nella  Siberia,  nel  kamtsciatka  e lungo  le 
spiagge  del  mar  Glaciale.  11  bali-saur  {nrctovìjx  ) 
è il  tasso  deirindia;  e fra  i carnivori  minori,  le  gim> 
nure  , ì nudai  , gli  alluri , gli  artiti  c i paradossuri 
sono  peculiari  al  continente  dell'Asia  e alle  grandi 
isole  di  Borneo,  Sumatra  e Clava.  Fra  gli  animali, 
pregiati  per  lo  pelliccerie,  TAsia  settentrionale  pro- 
duce il  zibellino,  rarmellino  e varie  altre  specie  di 
mustele  ; la  lontra  di  mare  finora  non  ò stala  sco- 
perta se  non  nel  Facilico  settentrionale , lungo  le 
<'osle  deir  Asia  c deH'Amcrica,  dal  parallelo  del  Gia- 
poiio  versti  il  nord,  fin  dove  i navigatori  hanno  po- 
tuto penetrare.  La  tigre,  il  piti  feroce  e formidabile 
di  tutti  gli  animali  carnivori,  esiste  solamente  nel- 
l'Asia e nelle  isole  vicine:  il  rimau-dahau  ifeii»  ma- 
crocelìs),  grossa  s|>ecie,  da  |>oco  tem|>o  dcM  ritta,  abita 
Siam  e Sumatra  ; i:d  il  leopardo  e la  pantera  sono  co- 
uiuni  nelle  foreste  dell  lndia.  tltiniameiiie  si  trovò 
anche  il  leone  nella  provincia  di  Guzerat;  ma,  dissi- 
mile alla  varietà  africana,  è senza  giubila,  c sembra 
essere  assai  meno  formidabile.  La  iena  piccbiellala 
è comune  in  tutte  le  parti  più  iralde  del  continente; 
c dappertutto  abbondano  varie  specie  di  cani  selva- 
tici e di  volpi. '-I  marsupiali  sono  per  la  maggior 
parte  confinati  all'  Australia  ; alcune  poche  specie 
però  se  ne  trovano  lungo  l'estesa  catena  d’isole  che 
«piasi  uniscono  questo  conlimmle  coll'Asia.  Lna  di 
queste  è il  kangarù  (inacropus  Bruynii),  del  qual  ge- 
nere il  primo  individuo  che  si  sia  mai  sco]>erto,  è 
stato  descrillu  e delincato  cenciuquanl'anni  fa  da  Le 
Bruyn;  gli  altri  cinque  marsupiali  enumerali  nella  ta- 
vola appartengono  al  genere  dei  falangisti  e si  distin- 
guono dai  falangcri  dell'Australia,  in  «juaiilo  che 
liaimo  la  coda  in  parte  o affatto  nuda  e scagliosa.  — 
Fra  i numerosi  rosicanti  che  abitano  ogni  piarle  del- 
l'Asia, pochissimi  per  verità  sono  (|uelli  che  meritino 
attenzione,  sotto  un  punto  di  vista  tanto  commerciale 
quanto  tH:onumico.  Tre  o quattro  specie  di  lepri  (fe- 
piis)  e un  cgual  numero  di  lagolopi  ossia  topi-lepri, 
sono  i soli  animali  asiatici  di  questa  tribù,  che  gli 
Knropei  usano  di  riguardare  come  atti  a servire  di 
cibo  airuoiiio;  il  rimanente  consiste  principalmente 
in  iseoialtoli  ( di  cui  molti  sono  grossi  e vagamente 
s«‘reziali  a liste  di  varii  colori),  in  topi,  gerboni,  cri- 
ecli,  marmotte,  s«-oiallo1i  volanti  e due  o tre  differenti 
specie  di  porcospini.  1 gerboi  (drpirs),  di  cui  dieci 
o dodici  specie  si  trovano  noi  dc«-erli  dell' interno, 
fanno  le  loro  tane  nella  sabbia  alla  radi(^e  di  qualche 
pianta  o cespuglio,  e sono  quasi  ì soli  animali  che 
allegrano  ì lunghi  e squallidi  deserti  che  il  viaggia- 
tore incontra  spesso  neU'Asia  saltellanti  sulle  loro 
gambe  di  dietro  come  uccelli,  e attraversantigli  la 
via  colla  rapidità  di  una  freccia.  Gli  .scoiaUnli  volanti 
(pferotu^s)  abitano  in  tutte  le  foreste  del  continente, 
dulia  Siberia  lino  a Giava,  c sono  notevoli  per  un'c- 


spansicme  delta  pelle  lungo  1 fianchi , che  li  metto 
in  grado  di  saltare  alla  disLvnza  di  quaranta  o cin- 
quanta metri  , trasmutandosi  da  albero  ad  albero  ; 
essa  tien  luogo  di  paracadute,  ad  impedire  In  rapi- 
dità della  discesa,  quantunque  non  possa  muoversi 
come  le  ali  «Irgli  uccelli  e per  conseguenza  «‘serci- 
lare  la  funzione  propria  del  volare.  — Gli  sdentati 
deH'Asia  sono  ristretti  a due  specie,  appartenenti  am- 
bedue al  genere  monù  ossia  pangolino  , chiamate 
spesso  dai  viaggiatori  furiuichicri  scaglìcìsì.  Infatti 
questi  singolari  animali  raswsomìgliano  in  tutto  a'vtTÌ 
formichieri  del  continente  americano  fiuuchò  nella 
coperta  esteriore  elio , in  luogo  del  pelo  ordinario 
dc’quadrupcdi,  consiste  in  una  successione  di  ordini 
paralleli  di  grosse  scaglie  embriciate,  che  sporgono 
l'ima  sull'altra  come  le  tegole  di  una  casa  e si  pos- 
sono innalzare  n deprimere  a piacimento  dell’ ani- 
male. Ina  delle  spe«*ie  asiatiche  viene  eliiarauientu 
indicata  da  Ebano  (lib.  xrt,  cap.  6)  sotto  il  nomo 
di  p/ioff(ig«,  — De*  pachidermi  dell'Asia  si  è già  men- 
zionato Telefantc.  Si  conoscono  tre  difTcrenli  Sj>ecie 
di  rinoceronti  che  abitano  il  continente  dell'India  c 
le  grandi  ìsole  contigue  alla  penisola  Mak'sc.  La 
specie  continentale  (il.  tndicus)  c quella  che  abita 
l'isola  di  Giava  (H.  jaeetnieus),  non  hanno  che  un  sul 
corno;  il  rinoceronte  di  Sumatra  (A.  sumatremns) 
rassomiglia  alla  specie  africana,  avendo  due  dì  qu«v 
sto  escrcoccnzc  , che  propriamente  parlando  non  si 
possono  dir  corna.  Quanto  al  generi'  equuf,  si  sono 
già  mentovati  il  cavallo  e l'asino  comuni,  come  pro- 
iiabilissimamcnto  indigeni  origtnarii  delle  pianure 
centrali  dell'Asia.  In’altra  specie,  il  dziggeiai  (L\ 
hemionius)  conserva  tuttora  la  sua  libertà  natia  nei 
medesimi  luoghi.  È un  bciranimale,  di  mole  inler- 
inedia  fra  le  altre  due,  con  gran  parte  della  figura 
simmetrica  e della  graziosa  andatura  del  cavallo,  e 
dello  stesso  color  tanè  dell’  asino  , segnato  per  lo 
lungo  del  dosso  di  una  larga  striscia  color  dì  caffè, 
ma  senza  la  croce  sulla  spalla  che  distingue  questo 
animale.  11  dzìggetai  (forse  anche  il  kulan  de'  Per- 
siani moderni)  era  ben  noto  agli  antichi,  ed  è men- 
tovato da  Aristotele  c da  Senofonte  sotto  il  nome  di 
asino  selvatico.  AristoU’le  (vi.  5G),  oltre  all’asino 
selvatico,  fa  menzione  di  un  animale  chiamato  mulo 
siriaco  dalla  sua  somiglianza  ad  un  mulo.  Senofonte 
dice  che  diiranlo  la  spedizione  dei  diecimila  sotto 
Grò  il  giovane , si  vedevano  questi  animali  nelle 
aperte  pianure  della  Mcsopotnmia  dove  viveva  pari- 
menti lo  struzzo;  e quantunque  questi  uccelli  gigan- 
teschi non  abitino  più  i deserti  asiatici , lo  stesso 
fenomeno  si  osserva  giornalmente  nell’ Africa  meridio- 
nale, dove  lo  struzzo  e il  quagga  si  trovano  coslan- 
Icmenle  l’uno  in  compagnia  deirallro.  Del  genere 
de’  porci  (su*)  almeno  due  specie  si  trovano  neirA- 
sia:  una  di  esse,  il  comune  cinghiale  selvatico  del- 
l'Europa (su*  scrofa),  pare  sia  diffusa  iti  ogni  parte 
del  mondo  antico  ; l’altra,  sus  bahyrussa  de’  natura- 
listi, è peculiare  alle  grandi  isole  Indiane,  cd  é no- 
tevole pel  modo  singolare  in  cui  le  zanne  della  man- 
dibola superiore  forano  le  labbra  da  ciascun  luto  e 
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ginino  intorno  e sopra  gli  occhi  come  un  paio  di 
corna  circolari.  Il  solo  altro  animale  pachidenuo 
dcU’Asia  che  meriti  menzione  particolare  è il  tapiro 
malese  (7*.  indicus),  specie  la  cui  esistenza  in  questa 
parte  del  mondo  è tanto  più  notevole,  iii  quanto  che 
i suoi  congeneri  sono  ristretti  alle  foresto  dell’ Ame- 
rica meridionale.  — Fra  gli  animali  ruminanti  del- 
l'Asia, il  cammello,  il  dromedario  c le  quattro  specie 
del  genere  bovino  stale  addimesticate  dai  nativi,  già 
furono  menzionati.  Per  altri  rispeUi , il  carattere 
principale  in  questa  parte  della  zoologia  asiatica  è 
la  grande  abbondanza  della  tribù  dei  cervi  c la  scar- 
sità comparativa  delle  antilopi.  Di  trenlaselto  specie 
conosciute  di  corvi  (eervws) , venticinque  si  trovano 
nell' Asia,  venti  delle  quali  le  sono  peculiari,  mentre  di 
circa  sessanta  specie  di  antilopi  non  se  nc  trova  più 
di  una  dozzina  in  questo  continente.  Le  principali 
di  queste  specie  si  troveranno  descritte  sotto  i nomi 
ri.spettlvi  di  Antilope  e Cervo.  Ma  vi  è un  piccolo 
genere  di  ruminanti  asiatici  troppo  notevole  perebò 
si  passi  sotto  silenzio,  — ! musclii,  cosi  chiamati  dalla 
specie  del  Tibet  che  produce  il  profumo  conosciuto 
sotto  questo  nome,  il  muschio  del  Til>el  {moschus 
mosc/ii/trus)  è a un  di  presso  della  grandezza  di  un 
capretto;  ambiduc  i sessi  sono  senza  corna,  ma  il 
muschio  è prodotto  dal  solo  maschio,  c si  contiene  I 
in  un  sacchetto  che  trovasi  al  dinanzi  del  prepuzio. 
Questo  profumo  è sempre  stato  stimato  per  tutto 
rOrìenle,  e si  vuole  che  il  genuino  e puro  sia  stato 
qualche  volta  venduto  a peso  d’oro;  ma  l'alto  suo 
prezzo  è cagione  di  gran  tentazioni  ad  ndiilterarlu  con 
sostanze  estranee , e i cacciatori  usano  mescolarvi 
sangue  deiranìroalc  a fìne  di  aumentarne  la  quantità, 
cosicché  raramente  si  può  ottenere  senza  adulterazio- 
ne. Il  muschio  del  Tibet  abita  le  partì  più  alte  delle 
Ilìmalaya  e del  Tibet,  raramente  scendendo  al  di- 
sotto della  linea  della  neve,  e saltando  fra  le  rupi  e i 
precipizii  colla  sicurezza  del  camoscio  o deU’ibice. 
Quattro  o cinque  specie  del  genere  mosràus,  proba- 
bilmente le  più  piccole  di  lutti  gli  animali  ungueali, 
essendo  raramente  più  grosse  di  una  lepre  mezzana, 
abitano  le  foreste  dell’ India  inferiore  o le  isole.» 

1 cetacei  dell’  Asia  sì  trovano  principalmente  lungo 
le  coste  settentrionali,  e sono  generalmente  le  mede- 
sime specie  che  frequentano  il  mar  (Glaciale.  Va- 
rie specie  di  delfìni  {delphinus)  abitano  i mari  tropici 

0 il  dtigong  (halicore)  sì  trova  fra  le  grandi  isole  in- 
diane; ma  questa  parte  di  zoologia  asiatica  non  ri- 
chiede osservazioni  particolari  per  nessun  altro  ri- 
guardo.—!^ circostanza  principale  degna  di  essere 
mentovata  negli  uccelli  deH’lndia,  è la  grande  abbon- 
danza ed  i colori  variati  e lucenti  della  tribù  dei 
gallinacei  che  abitano  quella  parte  del  mondo.  Infatti 

1 più  preziosi  de' nostri  uccelli  domestici,  come  il 
gallo  c la  gallina  comuni,  come  i nostri  quadrupedi 
domestici,  originariamente  vennero  da  quel  conli- 
rienle,  c vi  si  trovano  ancora  selvatici  nc'^schi  del- 
l'India; come  lo  sono  parimenti  il  pavone,  il  fagiano 
ed  altre  specie  affini.  Le  montagne  Himalaya  in  par- 
ticolare producono  tre  o quattro  differenti  specie  dei 


tragopani  o fagiani  cornuti,  e il  fagiano  d’Impey, 
notevole  pel  lucente  lustro  metallico  delle  sue  piume. 
1 fagiani  aurei  e argentini  (pfuiimnuspichis  cf  nycàf»* 
Mierus) . così  comuni  nelle  uccclMcpe  dell'  Europa , 
sono  indigeni  nella  Cina,  come,  sono  parimenti  il  fa- 
giano dal  collare  (Ph.  iorquatun)  ed  una  nuova  spe- 
cie (Ph.  liefveìtii)  ultimamente  scoperta,  notevole  per 
gran  lunghezza  di  coda,  die  talvolta  eccede  quattro 
piedi  ; il  fagiano  ignito  {Ph.  ignitus)  e il  fagiano  ai^o 
{Ph.  ar^ut)  abitano  te  montagne  di  Sumatra  e di  Bor- 
neo.  — K già  stato  osservato  che  lo  struzzo,  qiianlun- 
I qiie  una  volta  comune  nei  deserti  della  Mesopotamia, 
adesso  non  si  trova  più  nel  continente  dell’ Asia,  ec- 
cetto che  volessimo  credere  alla  teatìmoniansa  d’H«r- 
bert,  il  quale  dice  di  aver  veduto  struzzi  nelle 
nure  fra  Lar  e Scìraz  nel  1647.  Il  casoario  (cosua- 
riu*)y  uccello  che  si  avvicina  molto  allo  struzzo  nella 
grossezza  e nella  struttura  interna,  abitale  isole  del- 
l'arcipelago Indiano.  Per  altri  riguardi  t’omittilogìa 
dell* Asia  non  è punto  peculiare  ; almeno  le  forme 
generiche  non  sono  cosi  notevoli  come  quelle  del- 
l’Africa  o dMl’America.  Tulle  lo  spedo  comuni  d’Eu- 
ropa si  trovano  anche  nelle  parti  più  distanti  dell'A- 
sia, apparentemente  cosi  identiche,  che  individui  dei 
due  luoghi  non  si  distinguono  neppure  per  la  diffe- 
renza di  una  penna.  Il  passero  comune  per  esempio 
sì  trova  nelle  Himalaya  cd  abbonda  intorno  ai  vil- 
laggi del  Nepaol  superiore  al  pari  che  in  qualun- 
que parte  dell'  Italia.  I rettili , i pesci  e gV  insetti 
deH’Asia  sono  parimenti  troppo  simili  a quelli  de- 
gli altri  continenti  perchè  richiedano  un'eniimcni- 
zione  particolareggiata  delle  loro  furme  e de'  loro 
generi  differenti.  Come  gli  uccelli,  queste  varie  classi 
d'animali  possedono  facoltà  di  locomozione  negate  ai 
mammiferi , ed  è per  conseguenza  solamente  nella 
classe  di  questi  che  dobbiamo  aspettarci  alcuna  cosa 
di  veramente  peculiare  nella  zoologia  di  un  conti- 
nente qual  è l’Asia  o TAmerìca.  Ed  è per  questo  che 
siamo  entrali  più  niinutamente  neirenumerazionc  dei 
quadrupedi  che  di  qualsivoglia  altra  classe. 

ASI.\RCA  (onfic/t.). — Titolo  di  un  roagbtrato  che 
si  eleggeva  ogni  anno  nell’  Asia  minore  sotto  gl*  im- 
peratori romani  per  presiedere  ai  giuochi  sacri,  che 
la  provincia  celebrava  in  comune,  ad  onore  degli  dei 
c d^rimperatori.  Era  questa  una  carica  assai  one- 
rosa, poiché  l'asiarca  era  tenuto  di  sostenere  le  spese 
de’giuochi.  Quindi  era  mestieri  essere  ricchissimo  por 
aspirarvi  ; ma  in  ricompensa  essa  attribuiva  il  primo 
grado  al  cittadino  che  n’era  rivestito,  durante  e dopo 
il  tempo  del  suo  esercizio. 

ASIATICHE  (Società)  (/rifer.). — Sono  Istitorion!  che 
hanno  per  iscoiK)  di  raccogliere  c pubblicare  i risul- 
tnmenti  delle  ricerche  dei  sapienti  sulla  geografia,  let- 
teratura, lingue  0 religioni  dell'Asia.  I.a  più  antica  di 
queste  società  è quella  che  fu  fondala  nel  I7m  a CaW 
ciitla  da  William  Jones,  la  quale  pubblicò  poscia  in 
quella  città  le  .4niatìc  Raearchei  {rkrrrhe  asiatirhf)  co- 
minciando daU709.  Ad  imitazione  dì  questa  si  formò 
a Bombay  una  società , le  cui  memorie  contengono 
egualmente  utili  cognizioni.  Gli  Olandesi  hanno  in  Ba- 
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tavia  una  socielà  accademica  presHo  a po<?o  antica 
quanto  quella  di  CulcuUa.  La  sua  raccolta  forma 
già  dodici  volumi,  importanti  speciaiinentc  per  laco> 
no2rt.’(‘nza  delle  colonie  olandesi.  Finalmente  nel 
gli  oricnUdisU  a Parigi,  fra  i quali  Sylvestre  de  Sacy, 
Abcl-Kcuiusat,  Sainl-Marliii,  Chézy,  klaproth,  Kieffcr 
ecc.,  vi  eressero  una  società  asiatica.  1 suoi  lavori  sono 
pubblicali  in  una  raccolta  mensile,  detta  Jouma/  aita- 
tiqut,  incominciato  Tanno  tbii,  o che  nel  4838  prese 
il  titolo  di  Aouceuu  Journal  nsiaii^tir.  I.^  società  juiri- 
giua  ha  favoreggiato  e facilitato  altresì  la  pubblira* 
clone  di  diverse  opere  orientali  relative  alToriente. 
GT  inglesi,  non  volendo  essere  inferiori  ai  Francesi, 
fondarono  sollecitamente  una  società  a Londra,  ap* 
pena  che  quella  di  Parigi  cominciò  le  sue  pubblica- 
zioni.  La  società  asiaticadi  Ixmdra(royaZcr8talicaocictt/ 
of  Creai  Britain  ami  /re/and)  rimonta  alTanno  I8ià, 
c conta  un  gran  numero  dì  soscrìttori.  Le  sue  memorie 
(Iransartmua)  vengono  in  luce  dal  4834  : i membri  più 
rinomali  che  la  compongono  sono  Colebrooke,  (tuseley, 
Wyim,  Slaunlon,  Johnston,  Haughton  ecc.  Essa  pos> 
siede  un  museo  c una  biblioteca.  Parecchi  anni  dopo 
si  formò  a Londra  una  società  dotta  cttmilalo,  per  la 
pubblicazione  di  manoscritti  orientali  e per  la  loro 
traduzione.  A questa  istituzione,  sostenuta  dalle  libe- 
ralità degli  amatori  della  letteratura  asiatica  sono  do- 
vute molte  opere  storiche  e gec^rallche , che  prima 
erano  conosciute  soltanto  da  pochi  eruditi.  L'Alema- 
gna,  senza  avere  una  società  speciale  per  le  cose  del- 
FAsia,  ha  olTerto  parimente  un  vasto  campo  di  engui- 
zioni  agli  orientalisti  mediante  la  dotta  collezione 
conosciuta  sotto  il  titolo  di  miniare  delf  Oriente.  La 
Russia  iormc,  possedendo  un  territorio  considerevole 
nelTAsia,  ha  voluto  contribuire  alla  diffusione  delle 
cognizioni  relative  a quella  parte  del  mondo,  col  fon- 
dare in  Pielrobuigo  uno  stabilimento  per  le  lìngue 
orientali,  unito  alTamministrazione  asiatica  degli  affari 
esteri,  e un  museo  di  oggetti  provenienti  dalTAsia. 

ASICHl  o Atiou (star. uni.).  — Re  o Faraone  d’Egitto, 
nominato  da  Ero<ioto , e indicato  da  esso  come  suc- 
cessore di  Micerino.  Incertissima  è questa  parte  della 
storia  d'Egitto;  Erodoto  non  potè  dirne  se  non  quel 
tanto  ch’egli  aveva  inteso  dai  sacerdoti  d’EIiopoli  o di 
Menii , c questi  sacerdoti  molte  volto  gli  narrarono 
cose  al  tutto  false.  Manetonc  non  parla  d’Asichi;  ma 
da  quanto  ne  dice  Erodoto,  si  cougellura  che  sia  lo 
stesso  personaggio  che  lo  Zet  di  Manetone,  quarto  od 
ultimo  Faraone  della  xxjii  dinastia , il  quale  avrebbe 
cominciato  a regnare  circa  la  metà  dell’ vili  secolo  av. 
C.,  e sarchile  morto  nclTanno  733.  Questo  prìncipe 
fece  costruire  nel  tempio  di  Vulcano  a MenG  una  son- 
tuosa galleria  che  ornò  di  statue  e di  disegni  d’archi- 
lettura;  ma  ciò  che  più  contribuisce  a perpetuarne 
la  memoria,  è la  famosa  legge  che  permetteva  al  GgUo 
di  torre  danaro  in  prestito  sopra  la  mummia  del  |)adre, 
e che  privava  lui  stesso  della  sepoltura  se,  innanzi 
di  morire,  non  aveva  riscattato  dalle  roani  del  presta- 
tore quel  pegno  prezioso.  Questa  legge  del  codice 
egizio  prova  l'iuiportanza  ebe  davasi  aU’essere  onore- 
vuliiicnte  sepolto. 


ASIENTO(«/or.  njod.).— Mome  dato  dagli  Spagiìuoli 
al  trattato  stipulalo  nel  secolo  xvii  con  parecchie  po- 
tenze afGnchè  queste  fornissero  schiavi  negri  alle  loro 
colonie  americane.  Dopo  Tavvcnìinenlo  della  Casa  di 
Borbone  al  trono  della  Spagna,  si  era  ivi  formata  una 
compagnia  sotto  il  nume  di  CompagniadeW  /JxientOt  in- 
carii'3ladiqui*slotrarGco odioso.  GliSpagnuoli  avevano 
cercalo  a principio  di  trasportare  in  America  alcuni 
coltivatori  europei,  e la  loro  impresa  era  andata  fal- 
lita. Pensarono  allora  d’imilare  i Portoghesi,  i quali 
ritraevano  gran  lucro  dalla  tratta  de'ncgri,  e si  rivol- 
sero agl' Inglesi  ed  agli  Olandesi,  i quali  sotto  certe 
condizioni  si  obbligarono  di  procurare  loro  uomini. 
Filippo  V accordò  il  privilegio  alla  compagnia  fran- 
cese della  Guinea  (4  703);  ma  alla  pace  di  L trecht(47l3) 
la  Francia  vi  rinunziò  ìn  favore  degl'inglesi,  e il  ga- 
binetto spagnuulo  trattò  direttamente  con  quello  di 
Saint-James.  Gl'Inglesi  ottennero  le  stesse  condi- 
zioni che  erano  state  antcrionucnle  accordale  ai  Fran- 
cesi: di  più  .si  accordò  loro  U diritto  di  spedire  in 
America  un  vascello  dì  cinquecento  a seicenlo  ton- 
nellate dì  merci  inglesi.  Dalla  loro  parte  si  obbligarono 
a consegnare  tutti  gli  anni  da  trentotto  a quaranta 
mila  schiavi.  Le  cose  camminarono  di  questo  passo 
sino  al  47Ò9.  lA  guerra  che  scoppiò  in  quel  tempo 
fra  le  due  potenze  sospese  Teseguimento  del  trattato, 
e non  fu  ripreso  se  non  imperfettamente  dopo  la  pace 
di  Aquisgrana  (4748),  poiché  durante  la  guerra  i Por- 
toghesi, i Veneziani  c gli  Spagnuoli  medesimi  si  erano 
impadroniti  di  quel  traffico,  il  quale  per  lo  spazio  di 
circa  trecento  anni  ha  trasportalo  alle  colonie  spa- 
gnuole  otto  o nove  milioni  d’Africani,  di  cui  nulla  o 
quasi  nulla  rimane.  Si  può  consultare  a questo  ri- 
guardo il  Diccionario  del  /itiento  pubblicato  a Madrid 
da  D.  José  Ganga  Argiielles. 

ASILI  D’1^FA^Z1A  (v.  Inpakzu). 

ASILO  (niurro  n’)  (giurispr.). — La  parola  asilo  si 
suppone  derivare  dal  greco  aawXev  composto  dell'a  pri- 
vativo, c della  radice  del  verbo  «uìa»>,  io  predo,  e si- 
giiiOeante  perciò  luogo  esente  da  predamento,  da  vio- 
lenza. Alcuni  la  derivano  dalTebraico  Wk  boschetto, 
pretendendo  che  i primi^sili  fossero  boschetti  con- 
secrati  a certe  divinità;  in  prova  del  che  citasi  il 
verso  di  Viigilio 

Hinc  lueum  ingentem  quem  Romulus  acer  asy/um 

Rclufit;  (iEn.  vm.  343). 

Era  tradizione  che  Romolo  facesse  un  asilo  del 
colle  palatino  prima  di  edifìcar  Roma,  o Plutarco 
dice  ch’egli  dedicò  il  sito  al  dìo  .Asileo  {Romul).  Pro- 
babilmente queste  stbrienonsigniGcano  altra  cosa  se 
non  che  si  concedeva  proiezione  acbiunque  !u  associava 
ad  una  nuova  comunità,  ancorché  ave&se  commesso 
un  delitto.  Tanto  negli  stali  della  Grecia  quanto  a 
Roma,  i tempii  od  alcuni  di  essi,  offrivano  protezione 
a coloro  che  vi  riparavano , benché  fossero  autori  di 
nefandi  delitti.  Sembra  ebe  non  si  poles.sero  trarre 
fuori  a forza,  ma  che  si  potessero  costringere  ad  uscirne, 
0 non  lasciando  loro  giungere  alimenti,  o con  mezzi 
indiretti,  p.  c.  appiccando  fuoco  alT edilizio  (Tnckl. 
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I.  iiG.  454;  Ermi.  vi.  80).  Qik'sU  liiogin  di  rifugio 
erano,  «ipocialmentc  nelle  ciuà  greche,  cosi  numerosi 
che  impmlivano  Tamminiiìlrazìone  della  giustìzia.  Do- 
poché la  Grecia  divenne  parte  dell' impero  romano, 
(«i  tentò  di  scemar  questo  inconveniente  con  un  ordine 
del  s<;natn,  per  cui  si  dovevano  addurre  prove  legali 
did  privilegio  che  godeva  ciascun  asilo  (Tacito,  /-/n- 
iuili  III.  60);  e molti  ne  furono  atterrali  per  non  es- 
sersi potuto  provare  il  privilegio.  Finalincnlc  un  wlitlo 
dìTiberioalKtli  gli  asili  per  tutto  l'iinperio  (Svet.  nella 
vita  di  Tib.  57).— La  parola  a9w>o{  fu  aggiunta  come 
e]>itcto  a certe  divinità,  por  es.  a Diana  Kf(?sia.  Si 
trova  pure  sopra  alcune  medaglie  cuiiic  epilcUt  di 
città  ; il  che  probabilmente  sìgnilìcava  che  la  città  era 
egualmente  sotto  la  protezione  di  due  puU>ri  gucrreg> 
gianti,  e godeva  dei  vantaggi  dì  terra  neutndo.  — Dopo 
la  caduta  del  paganesimo  i tempii  cristiani  godettero 
del  privilegio  di  servir  d’asilo  ai  malfalluri.  Si  altri- 
hiiisce  a Bonifaeiu  v l'aver  concesso  il  privilegio  d'a- 
silo allo  chiese  in  principio  del  secolo  vii,  ma  più  di 
due  secoli  prima  certe  fabbriche  sacre  erano  stale  di- 
chiarate asilo  dall' imperatore  Onorio.  In  |>oeo  tem|>o 
UH  asili  crebbero  a dismisura,  eilivcniiero  un  abuso 
più  intollerabile  che  non  fossero  mai  stati.  In  molle 
contrade  godevano  di  Uil  privilegio  non  solo  le  chiese 
e i iiiuna&leri,  ma  anche  le  case  dei  vescovi.  In  alcuni 
luoghi  trovavasi  immunità  anche  nei  cimiteri,  nelle 
case  dei  sacerdoti , nelle  botteghe  comunicanti  colle 
chiese  c ne'giardini  a quelle  annessi.  In  tulli  questi 
luoghi  i malfaltori  sfidavano  impunemente  la  potestà 
civile.  Egli  è bensì  vero  ebe  in  tal  modo  veniva  pure 
offerta  protezione  all' innocente  che  non  avrebbe  al- 
trimenti ]H)tulo  sfuggire  ropprcssìonc  o T inimicizia 
ebo  vestiva  il  manto  della  legge.  Quest* istituzione, 
come  molte  altre,  aveva  per  iscopo  dì  dare  il  potere 
in  mano  ai  chierici,  classe  di  persone  che  in  que'leiupi 
nc  abusava  meno.  Ma  essendosi,  coi  progressi  della 
civiltà,  raffermate  le  società  civili,  cadde  l' utilità  dì 
simili  isUtuziuiii.  Per  molto  tempo  tuttavia  esse  fu- 
rono causa  di  violente  contolazioni  tra  la  potestà 
civile  c rcccìcsiasUca.  In  Inghilterra,  si  fu  solamente 
nel  4487  che  per  una  bo|^  d' Innocenzo  vm  fu  di- 
chiaralo che  se  I ladri,  assassini  c masnadieri  i quali 
avevano  cercato  rifugio  in  un  santuario , ne  usci.s- 
sero  per  commettere  nuovi  delitti,  c quindi  riu»r- 
nasscro  al  luogo  immune,  potessero  esser  presi  dagli 
ufficiali  del  re.  Ma  sotto  il  regno  di  EUsabella  fu- 
rono interamente  abolite  le  imuiimità  di  tal  genere. 
—In  Francia,  Luigi  xii  soppresse  parecchi  asili,  c 
Francesco  i dichiarò  per  ordinanza  nel  4559  che  non 
vi  sarebbe  luogo  ad  immunità  p*^r  debiti  nè  altre  ma- 
terie civili.  Per  un’  ultima  olausiila  vi  si  ordina  di 
togliere  agli  asili  i rei  cn  /rnnoft/se,  salvo  a reinte- 
grarli poscia.  D’Héricourt  afferma  che  nessuno  fu  mai 
reintegrato  nell'asilo,  dimodoché  il  dritto  fu  soppn'sso 
di  fatto  , e nel  4789  gli  asili  erano  quasi  affatto 
annullati.  Nella  presente  legislazione  di  Francia  , il 
solo  articolo  relativo  a questa  materia  é il  781  del 
cod.  di  processura  civile  in  cui  è statuito  che  non 
si  possa  arrestare  il  debitore  negli  (mIìIizìì  consccrali 


al  culto,  durante  la  celebrazione  degli  uffixil.  — lu 
Piemonte,  il  dritto  d’asilo  aveva  altro  volte  lungo  ia 
tutta  la  sua  estensione,  ma  venne  modificato  da  |)a- 
recchi  brevi  pontificii  ad  Istanza  dei  duchi  di  Savoia. 
Sono  fra  le  altre  particolarmente  da  notarsi  le  seguenti 
provvidenze.  Odi’ istruzione  dei  6 gennaio  4744  sono 
privali  deir  immunità  gli  assassini,  gl  incendiarli,  co- 
loro che  rapiscono  persone  per  obbligarle  a riscat- 
tarsi, i falsarli,  i decottori,  i ladri  di  denaro  pub- 
I blico,  i rei  di  lesa  maestà  ed  altri;  si  toglie  il  privi- 
legio alle  chiese  rurali  (eccettuate  le  parocehicc  chiese 
dipendenti),  alle  cappelle,  ai  campanili,  alle  chiese 
diroccate,  agli  orti  delle  chiese,  alle  case  e botU'ghe 
ad  esse  attaccate.  In  tali  casi  si  permette  di  trarre  il 
reo  (laU’asilo,  purché  si  dia  cauzione  di  resliliiirli» 
alla  chiesa,  ove  il  vescovo  decida  che  il  reo  debba 
godere  del  diritto  d’asilo.  Con  breve  pontificio  dei  4K 
aprile  1776,  Pio  vi  concesse  poi  al  re  di  Sardegna  di 
estrarre  i disertori  dai  luoghi  di  asilo  ; e con  altro  dei 

9 aprile  178:2  sì  dichiarò  che  non  possano  godere  del- 
r immunità  locale  coloro  che  viotcntenicnle  estrag- 
gono i inalfoUori  dalle  mani  della  giustizia. 

.\SIM  Vll  {initol.). — Divinità  che  si  adorava  a Sama- 
ria c a Emath.  Era  ra))presenlata  ora  sotto  la  figura 
di  una  scimia,  ora  sotto  quella  di  becco,  dal  che  sì 
può  presumere  che  si  riguardava  come  presiedente  ai 
piaceri  dei  sensi.  — Alcuni  confondono  Asimah  col 
gran  Pane  degli  Egizii.  Se  ne  fa  menzione  nel  libro 
IV  dei  Ue  17.  30. 

.ASlMETKi.A  (dall’ a privativo.  ffvv  con  , e pnrp* 
misura)  senza  intsiirn. — Difetto  dì  proporzione  tra  le 
parti  di  un  oggetto  come  tra  il  lato  di  un  quadrato 
c la  sua  diagonale  il  rapporto  4 : non  può 

essere  e.spresso  nò  in  numeri  intieri , nè  in  numeri 
frazionari!  (v.  lacoMMEvsuaABiLr.). 

ASINA  (Latte  d’).— Latte  dolce,  sano,  ristorativo 
e lenitivo,  utilissimo  nelle  malattie  di  petto.  — Dopo 
che  Francesco  i nc  fece  uso  per  consiglio  di  un  me- 
dico ebreo  e si  ristabili  in  salute,  questa  t>evaiKU 
divenne  comune.  Somiglia  assai  al  latte  di  donna,  di 
cui  ha  la  consistenza,  l’odore  e il  sapore  : ma  contiene 
un  po’  meno  di  fiore,  e un  po'  più  di  materia  caseosa 
molle  (u.  Latte). 

ASINAUA  (mtu/a  HerculU  o Herevìfa)  (geogr.). — 
Ina  delle  isole  adiacenti  alla  Sardegna,  verso  la  Cor- 
sica, cosi  forse  denominata  dagli  asini  selvatici  che 
diccsi  la  abitassero  quando  rimase  al  tutto  deserta. 
Essa  ha  dicci  miglia  di  lunghezza,  c quantunque  sia 
assai  montuosa,  pure  il  terreno  ne  è fertile  ed  abbonda 
dì  pascoli.  Vi  si  cacciano  cinghiali  e pernici,  e presso 
le  sue  coste  sì  prende  mollo  pesce.  Al  tempo  de'  Ro- 
mani quest'isola  era  popolala,  e nel  medio  evo  vi  esi- 
steva un  monastero  di  Camaldolesi  ; ma  le  guerre 
dei  Pisani  e dei  Genovesi  la  spopolarono  affatto.  In- 
torno al  4b80  alcuni  Sassaresi  andarono  a stabilir- 
visi,  esercitandovi  la  pastorizia  c la  pesca.  Ora  co- 
mincia ad  esservi  una  pìccola  popolazione,  la  quale 
però  non  oltrepassa  le  500  anime,  divìse  in  tre  luckghi 
che  sono  <^la  d'Oliva,  Villa  Reale  c t^tcUazzo.  Per 

10  passato  gli  abitanti  si  oc<uiparono  più  spczialmenrc 
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della  pastorìzia  ; ora  pare  eho  comincino  ad  atten> 
dcrc  aH’agrìcoltura.  I pejM^torì  prendono  particolar- 
mente tartarughe,  pinne  marine,  dette  comunemente 
9noecAfre , e vi  raccolgono  anche  piccole  perle  e 
coralli. 

ASINARIE  (ohIicA.).— Feste  istituite  a Siracusa  in 
memoria  della  distruzione  totale  della  flotta  ateniese 
comandata  da  Nicia  e da  Demostene.  Questo  avve- 
nimento ebbe  luogo  in  Sicilia  sulle  sponde  del  fiume 
y/«inariui  detto  oggidì  Fmìconara. 

ASIM  (Festa  oixu)  (*<or.).  — Era  una  cerimonia 
che  si  praticava  anticamente  nella  cattedrale  di  Rnuen 
nel  giorno  di  Natale.  Alcuni  individui,  scolli  dal  ve- 
scovo, rappresentavano  in  una  processione  i profeti 
che  avevano  predetto  la  nascita  del  Messia,  ^laam 
vi  compariva  sul  dorso  della  sua  asina:  e da  ciò  era 
derivato  il  nome  della  festa.  Oltre  quel  profeti,  vi  si 
vedevano  Zaccaria , santa  Elisabetta , san  Giovanni 
Batista,  il  vecchio  Simeone,  poi  la  sibilla  Eritrea  c 
Vii^ilio,  a motivo  di  un  passo  deU'egloga  tv  che  ve- 
niva applicato  a Nostra  Donna.  I.a  cerimonia  comin- 
ciava da  un'antifoua  cantata  alla  porta  della  Chiesa, 
la  quale  finiva  con  questi  versi  : 

Stnf  hodie  proeul  tucidiie,  procut  omnia  messfa  / 
Lieta  Do/unf  ^uiettnigue  cofun/  aMnariil  fetta. 

NeirufCcto  che  recitavasi  nella  chiesa  di  Sens  il  giorno 
della  Circoncisione,  si  trova  una  prosa  o sequenza  del- 
t'asino,  che  sì  cantava  prima  del  Deusin  adtuforium, 
la  quale  era  del  seguente  tenore: 

Orientit  parlibu$ 
j4dventavit  oainuz 
PuleJier  et  fortittimn* 

Sorcùiiz  optissimuz 
Hez,  sir  asne,  hez! 

Hk  ÌH  eollibu*  Sichen 
Enutrilut  sub  Aufcen, 

Transiit  in  /ordanem, 

Saliit  IH  Betlehem 
Hez,  ecc.  ecc. 

Sa/(tt  rincif  òinniifos 
Damai  et  eapreoloi^ 

Super  dromedario# 
yetox  madianeos 
Hez,  ecc.  ecc. 

.4urum  de  Àrabia^ 

Thus  et  mirram  de  Saba 
Tulit  IR  Ecclesia 
P'irtus  asinaria. 

Hez,  ecc.  ccc. 

Dam  trahit  vehicula 
Multa  cum  sareinula 
lilius  mandibula 
Dura  terit  pabula. 

Hez,  ecc.  ecc. 

Enckl.  pop.— Tom.  I. 


Cum  orisfis  ordeum 
Cnmedit  et  earduum  ; 

Triticum  a palea 
Segregai  in  area 
Hez,  ecc.  ecc. 

y4men  dica*,  asine 
Jam  »atur  ex  gromme. 

.4men,  amen  itera. 

^spernari  reterà. 

Hez,  ccc.  ecc. 

La  festa  dei  Pazzi  che  si  celebrò  più  tardi,  non  era 
so  non  un’appendice  di  quella  deU'asino,  o piuttosto 
quest’  orgia  scandalosa  del  medio  evo  altro  non  era 
se  non  una  tradizione  dei  saturnali. 

ASIM  (Posta  degli).  — L'imperatore  Giustiniano, 
che  ave\*a  soppresso  diverse  linee  di  posta  stabilite 
da  .\uguslo  (risguardato  come  il  fondatore  delle  poste 
romane),  creò  in  loro  luogo  la  posta  degli  asini  in 
parecchie  parti  del  Levante.  Qucst'aniraaìe  ò tuttora 
adoperato  a tal  uso  in  quelle  contrade  e in  vani  luoghi 
d’Europa.  Alcuni  viaggiatori  aflermano  esservi  asini 
che  fonnu  SS  leghe,  andando  dalla  Mecca  a Gedda, 
in  dodici  ore. 

ASI N I (asfr.) . — Sonod  ne  stelle  della  costellazione  del 
Cancro  che  nei  cataloghi  sono  segnate  colle  lettere  y 
e 3.  Si  trovano  indicate  con  questo  nome  neH'Alma- 
gesto  di  Tolomeo.  Vogliono  i poeti  che  queste  stelle 
rappresentino  gli  asini  che  contribuirono  alla  vittoria 
riportata  da  Giove  nella  guerra  contro  i giganti. 

ASINIO  POLLIONE.— Oratore,  poeta,  generale, 
storico,  si  acquistò  gran  £ima  sotto  t'impero  d' Au- 
gusto per  le  sue  imprese  e pei  suoi  scrìtti.  Fu  con- 
sutóranno  di  Roma  744,  ottenne  gli  onori  del  trionfo 
per  avere  sconfitto  I Dalmati,  non  cessò  di  ostentare 
idee  repubblicane,  e nuHameno  servi  Giulio  Cesare, 
poi  Marc'Antonio,  poscia  Augusto  che  Tonurò  costan- 
Urmente  della  sua  amicizia.  Fu  l’amico  di  Orazio  e di 
Virgilio,  i quali  l’hanno  celebrato  nei  loro  versi. 
Aveva  composto  alcuni  poemi,  tragedie,  commedie, 
una  storia  delle  guerre  <fl  Cesare  e di  Pompeo  in  di- 
ciassette librì{  ma  nulla  di  lui  ci  è rimasto,  meno  tre 
lettere  che  si  trovano  fra  quelle  di  Cicerone.  Mori 
olluageoarìo  l’anno  4 di  Cristo. 

ASINK)  CALLO.  —FìgUuoIodel suddetto,  fu  console 
dicci  anni  dopo  la  morte  di  suo  padre.  Egli  aveva 
sposata  Vipsania  repudiata  da  Tiberio,  maritaggio  che 
lo  pose  in  disgrazia  di  lui , onde  temendo  di  peggio, 
sì  lasciò  morir  di  fame.  Aveva  scrìtto  un  parallelo 
tra  suo  padre  e Gcerone,  ponendo  quello  molto  al 
disopra  di  questo.  Ciò  sappiamo  da  Plinio  il  giovane 
(lib.  VII,  cpist.  4):  e Svetonio  narra  che  l’imperatore 
Claudio  impugnò  il  libro  di  Asiolo  Gallo  e fece  l’a- 
pologia  di  Cicerone.  Si  perdoni  un  tal  giudìzio  alla 
pietò  Aliale. 

ASINIO  QUADR.4TO. — ScriUore  del  in  secolo,  com- 
pose in  greco  una  storia  romana  che  intitolò  Mille- 
naria, siccome  quella  che  comprendeva  uno  spazio  di 
mille  anni. 
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ASLNO  {zùol.  e stor,).  — MammircTo , 5|m?cìo  Oisai 
noia  del  genere  eavallo,  della  divisione  degli  ungulati 
solipedi , nell’  ordine  dei  pachidermi.  — I caratteri 
r.oulogìei  della  specie  sono;  pebme  bigio,  più  o meno 
rossiccio,  con  una  linea  dorsale  e una  banda  trasver- 
sale sopra  le  spalle,  nere;  orecchie  lunghissime;  coda 
nuda  alla  radice  e terminata  in  un  Cocco  di  lunghi 
crini.  — I denti  sono,  come  nel  cavallo,  in  numero 
di  quaranta  , di  cui  sci  mascellari  a ciascun  lato 
delle  mandilmic , sei  incisivi  di  sopra  e di  sotto, 
c il  più  delle  volte  quattro  scaglioni  o canini.  Nelle 
altre  partì  dello  scheletro  è lo  stesso  numero  e la 
medesima  disposizione  che  nel  cavallo.  Avviene  non 
di  rado  che  nascano  asini  con  piede  fesso  o com]>o- 
sto  dì  due  diti  avente  <‘iascuno  un'unghia  compiuta; 
anomalia  che  viene  a stabilire  una  nuovo  relazione, 
un  passaggio  meno  rapido  fra  i solipedi  (>aclììdermi 
e i primi  generi  dell’ ordine  de’ bisulchi  ruminanti 
ossieno  ì cammelli.  La  statura  mezzana  di  un  asino 
(variabile  assai  secondo  i climi  e le  razze)  è della  lun- 
ghezza di  quattro  piedi  a quattro  piedi  c sei  pollici, 
misurala  di  mezzo  alle  orecchie  fino  alla  radice  della 
coda.  L’altezza  è di  tre  piedi  e cinque  pollici  alla 
groppa  G di  Ire  piedi  e quattro  pollici  fra  le  due  spalle; 
dal  che  si  vede  che  l’asino  è alquanto  più  elevalo  nella 
l>arle  di  dietro  che  in  quella  d’innanzl.  !.«  sue  orec- 
chie giungono  ad  una  lunghezza  di  otto  pollici  e suno 
coperte  di  pelo,  massime  indentro.  La  testa  dell’asino 
è grossa,  larga  e più  massiccia  di  quella  del  cavallo, 
e la  fronte  schiacciala  fra  le  due  orbite  assai  scostate, 
è come  ombreggiala  da  una  spessa  corona  di  lunghi 
peli.  Il  fondo  generale  del  pelame  dell’ asino  è di  un 
bigio  ferrigno  piuttosto  gradevole  o tira  al  rosso  fo- 
cato; si  trovano  asini  che  sono  affatto  neri,  tranne 
il  muso  che  rimane  di  un  bigio  argentino.  Il  petto 
è angusto,  ond'ò  che  le  gambe  si  avvicinano  Luna  al- 
Taltra  e il  trotto  deU'asino  viene  ad  avere  qualcosa 
d’incerto.  Le  spalle  compresse  si  elevano  sino  al  gar- 
rese, ond’è  che  il  loro  moto  si  fa  sentire  in  modo 
disaggradevole.  La  serie  delle  apo6si  spinose  delle 
vertebre  dorsali  è molto  elevata  e perciò  il  dorso  del- 
l’asino è quasi  tagliente.  Non  è possibile  d’infnrcarlo 
ignudo  senza  riceverne  offesa,  e quindi  è che  presso 
tulli  i i>opoU  a cui  Vasiuo  o il  mulo  serve  di  caval- 
catura abiliiule,  si  è introdotto  l'uso  di  guemirne  il 
dorso  di  scila  o l>asto  rimpinzato  di  borra  o di  sedere  I 
sulla  piattaforma  solida  e larga  che  presenta  la  grop- 
pa. L'asino  furma  certamente  una  specie  distinta  da 
quella  del  cavallo  non  ostanti  i molti  rapporti  d’ or- 
ganizzazione c ad  onta  della  facullò  che  hanno  queste 
duo  specie  di  mescolare  il  loro  sangue.— L’a.sino  do- 
mestico discende  dall'asino  selvaggio  che  gli  antichi 
Greci  e dopo  loro  i Latini  conoscevano  sullo  il  nome 
d'onagro.  L’etimologìa  della  parola  a.sino  è data  da 
alcuni  autori  come  vegnente  dalla  contrazione  di  que- 
ste parole  latine  i4nimal-sine-senxu  (a-sin-us) , ani- 
male senza  scntimcnlo.  I Greci  lo  chiamavano  ovo«;  c 
buon  numero  di  piante  fra  cui  citeremo  Vononis  arven- 
$ì$,  pianticella  leguminosa  delta  volgarmente  barbo- 
naccia.  le  onagrarie,  l’onocardio  ecc.,  hanno  tolto  il 


loro  nome  d.airasino.— Nella  Sicilia,  un  fìumiccUo  0 
fiumara  constava  aiu*ora  nella  lingua  del  jiaese  il  mv 
ine  greco  di  onoiotu  cioè  il  guado  o salto  degli  asi- 
ni; i Greci  barbari  davano  anche  airasino  il  nome  di 
f/rikon,  onde  !i.a  forse  origine  l'italiano  fn'iccone.  — L’a- 
sino selvaggio  abitava  a torme  numerose  le  grandi 
stoppo  della  Tarlarla  e vi  si  trova  anche  oggidì  nello 
stalo  selvaggio.  Questo  è il  paese  donde  l'asino  fu 
tratto  per  venire  addimesticalo  nella  Persia,  nella 
Siria,  nella  Palestina,  iieirArabia,  e neU’KgiUo  dove 
gli  Arabi  lo  introdussero  più  tardi.  — Da  teiii|>o  imme- 
morabile l’asino  si  trova  sparso  in  tutte  le  partì  del 
mondo  conosciuto  dagli  antichi;  ma  ha  sempre  abitato 
di  preferenza  i paesi  più  temperati.  Esso  teme  il  frt'd- 
do  intenso,  ama  specialmente  i paesi  fra  i limiti  gci^ 
grafici  compresi  al  nord  e al  sud  deirer|nalore,  di  0 a 
30  o 33  gradì,  c al  dì  là  dì  questi  limiti  non  si  prn- 
|)aga  se  non  per  cura  dell' uomo.  — Per  farsi  un'idea 
giusta  deU’a.sino  non  bisogna  considerarlo  qual  è ne' 
nostri  climi  dal  lato  delle  forme  e del  suo  merito  iti- 
triiiseco;  ma  è neees.sario  portarsi  col  ])cnsìero  nelle 
contrade  asiatiche  dove  l’asino  conser\a  ancora  negli 
individui  selvaggi  il  tipo  della  sua  btdiezza  originale. 
E perciò  nella  Persia  dove  si  hanno  stalloni  dJ  questa 
razza  primitiva,  l'asino  è una  cavalcatura  di  lusso  e 
le  persone  cospicue  non  disdegnano  dì  montare  lui- 
valcaturc  di  questo  genere  riccamente  bardale  c am- 
maestrate alle  più  soavi  andature.  Certi  {topoU  della 
Canimauia,  a)  dire  dì  Strabono,  si  servivano  di  asini 
nella  guerra.  I Greci  e i Persi  gli  adoperavano  negli 
eserciti  pe’ convogli  militari.  — Presso  gli  orientali  l'a- 
sino è sempre  stato  tenuto  in  isUma  come  bestia  da 
soma.  I.a  ricchezza  dei  patriarchi,  quei  principi  p.i- 
sturi,  era  valutata  in  ragione  del  numero  de’ cammelli, 
delle  pecore,  de’  buoi  e degli  asini  che  possedevano, 
Giobbe,  il  ricco  abitante  della  terra  di  Hus,  ave\a 
ne’  suoi  armenti  cinquecento  asine  c gran  quantità  di 
asinelli.  Giacobbe,  per  placare  il  fratello  Esaù,  gli  of- 
fre venti  asine  c dieci  asinclli.  Anna  fìgliuola  crEsaù 
lascia  mescolarsi  nel  deserto  le  cavalle  e gli  asini  di 
suo  padre,  e dalla  mescolanza  dì  queste  due  s(>ecii' 
nacquero  i primi  muli.  Il  placido  trionfo  di  Cristo  en- 
trante in  Gerusalemme  a cnvallu  di  un  asinelio  fram- 
mezzo ad  lina  moltitudine  che  grida  : ffoMunah  al 
figliuolo  di  Davide!  prova  come  qui'Sta  oavalcatun 
fosse  in  onore  presso  gli  abitanti  della  Palestina.  AU'iii- 
euntru,  gli  Egiziani  abborrìvano  l'asino  c se  ne  ser- 
vivano per  rappresentare  Tifone,  il  dio  del  malo.  I 
Persiani  |>cr  fare  una  loro  vendetta,  vnlentlo  distrug- 
gere neirEgilto  Api  c il  .suo  culto,  tentarono  di  sosti- 
tuirvi l’asino  al  bue  sacro,  e gli  fe<'ero  tributare  gli 
onori  divini.  Ma  cacciati  i Persiani  daH’Egitlo  rasino 
nc  fu  di  nuovo  sl>andito  g non  vi  rientrò  se  non  ri- 
condottovi dagli  .4rabi  cui  quali  vi  è poi  sempre  ri- 
masto. In  Egitto  l’asino  serve  a tulli  gli  usi  della  vita 
rurale  c al  Cairo  e in  .Alessandria  vi  sono  .Arabi  che 
tengono  asini  da  nolo  belli  e sellali  |>i'r  eummlo  dei 
passeggianti. — Presso  ìGreiù,  erano  rinomali  gli  asini 
dell’Arcadia  c si  vendevano  assai  caro.  I Uoniani.  al 
dire  di  Varrono,  usarono  gran  diligenza  nell’ allevare 
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buone  razze  d'Esini.  Un  seiuilure  rumano  pagò  una 
giumenta  di  rara  bellezza  una  somma  equivalente  a 
più  di  due  mila  Urc , e ne'  mercati  si  videro  pa- 
gare asini  ottanta  volte  più  del  prezzo  urtliuario  di 
UDO  schiavo.  Quest'aiiimale  fu  assai  tardi  introdotto 
in  Francia  , iu  .Alemagna,  in  Inghilterra  c in  Isvczia, 
dove  anche  oggi  è appena  conosciuto.  lUspctlato  e 
!>en  trattato  da’  suoi  primi  padroni,  l’asino  è diventalo 
poi  un  servitore  infelice  o molte  volte  uno  stromento 
d'obbrobrio.  A ('urna,  meiiavasi  attorno  sopra  d'un 
asino  la  donna  convinta  d'infedeltò  coniugale.  Nel 
medio  evo,  Andronico  Comneno,  fratello  dell  impora- 
lorc  Emmanucle,  usurpatore  della  corona  di  suo  ni- 
pote Alessio , e immerso  in  ogni  sorta  di  delitti,  fu 
vinto  e preso  dal  re  Guglielmo  di  Sicilia,  menato  pri- 
ma per  le  vie  della  cittò  su  d' un  asino,  privato  di  un 
(òcchio  c con  un  braccio  monco,  c rima.se  poi  abban- 
donato al  furore  del  popolo  che  lo  pose  a morte. 
1/imperatricc  Augusta,  figliuola  dell' Enobarbo,  es- 
sendo penetrata  a Milana  )>er  conoscere  la  città,  fu 
presa  dai  Milanesi  che  la  condussero  aUorno  ignu- 
miniosaincnte  seduta  su  d’un  asino;  insulto  del  quale 
ella  si  vendicò  poi  cui  sacco  della  città. — E'asino  è 
anche  un  essere  mitologico  e si  collega  al  culto  di 
fiacco  al  quale  venne  consacralo  a cagione  del  suo 
gusto  per  certe  ombrellifere  (fertile)  che  calmano  gli 
effetti  del  vino.  Brucando  i germogli  troppo  rigogliosi  I 
della  vile,  fece  nascere  nell'uomo  l'idea  di  una  po-  I 
(azione  ncccs.saria  e perciò  lucritava  anche  di  essere  0 
consacralo  a Bacco.  É celebre  nelb  favola  l'asino  di 
Sileno,  aio  di  quel  dìo.  — Oltre  aU'utìlc  che  si  ha  del- 
l'asino come  bestia  da  soma  e qualche  volta  da  tiro, 
gli  antichi  se  nc  servivano  anche,  come  se  nc  servono 
i Sartli  d’oggidl,  per  far  girare  quelle  mole  di  cui  le 
rovine  di  Pompei  ci  hanno  conservato  il  modello.  i>a 
quest'animale  si  sono  ricavati  alcuni  vantaggi  anche 
più  immediati.  .A  Hoiua,  il  voluttuoso  Mecenate  mise 
ìli  onore  presso  i ricchi  banchctianti  la  carne  deU'asi- 
nello  giovane;  Galeno  considera  quella  deU'asino  adulto 
come  indigesta  c nociva.  — Molti  sono  gli  usi  in  cui  la 
polifarmacia  degli  antichi  aveva  saputo  Irar  partito  dei 
diversi  prodotti  dell'asino.  Le  sue  unghie  bruciate  e 
triturate,  miste  ad  unguenti  o a bevande,  avevano  se- 
condo loro,  mille  proprietà,  massime  quella  di  cac- 
ciare i topi,  dì  guarire  le  screpolature  cagionate  dal 
fredda,  ccc.  Tre  gocce  del  sangue  di  un  asino,  cavate 
di  dietro  all' orecchia  c mescolate  ad  una  bevanda, 
troncavano  irrevocabilmente  certe  febbri;  la  milza 
bruciata,  data  a certa  dose  per  tre  giorni,  calmava 
senza  fallo  i dolori  di  milza;  il  pelo,  le  urioc,  il  cer- 
vello, il  6mo,  ecc.  deU'asino,  amiDinislralì  in  mille 
modi  ridicoli  e supersUziosi  guarivano  ogni  sorta  di 
mali;  l’acqua  di  cui  avesse  bevuto  un  asino,  toglieva 
il  mal  di  capo.  — Finalmente  gli  antichi  servivansi 
del  latte  d'asina  come  di  medicamenlo  e come  di  ec- 
cipiente ad  altre  drt^he.  Secondo  Plinio,  il  latte  d’a- 
sina, in  cui  si  fosse  fatto  bollirò  cipolle  c crescione, 
veniva  amministrato  con  vantaggio  alle  persone  affette 
da  tosso;  Galeno  lo  raccomanda  ai  calcolosi  travagliati 
da  dolori  nefritici.  Queste  due  prescrizioni  sembrano 


almeno  ragionevoli. — Oggidì  ancora  questo  alimcnlu 
leggero  viene  raccomandato  ai  malati  affeUi  da  Aìsi 
o da  gaslrile  cronica.  Siccome  non  lutti  gU  stomaci 
sono  alti  a digerire  questo  latte  spesso  e spumante, 
esso  vuole  perciò  essere  mescolato  con  bevande  acquosi; 
e massiine  con  ai^quc  minerali.  Le  dame  romane  fa- 
cevano uso  di  latto  d'asina  credendo  che  mantenesse 
la  morbidezza  c la  bianchezza  della  carnagione.  Pop- 
pea , moglie  di  Nerone,  cosi  celebre  per  la  sua  beltà, 
si  faceva  seguire  da  cinquecento  asine,  destinate  a for- 
nire il  latte  de'  suoi  bagni  cosmetici.  — Le  malattie 
deU'asino  sono  quelle  del  cavallo,  ina  esso  è più  ro- 
busto; la  morva  è anche  rafTeziunc  più  terribile  per 
questo  animale. 

ASINO  d'oro  (l').  — Dalle  trasformazioni  di  Lucio 
di  Palm,  al  dire  del  Quadrio,  Luciano  Samosalenso 
trasse  la  materia  di  quel  dialogo  che  intitolò  Jsino  o 
Lucio,  bizzarra  trasformazione  che  presenta  all' in- 
telletto una  materiale  imagìnc  dì  tutta  l'utnana  vita, 
imeio  Apuleio  (v.  Apuleio)  parafrasò  la  trasforma- 
zione deirAsino  di  Lucio  di  Patra  in  undici  libri  con 
giunta  di  cose  sue,  c da  Atene  venuto  a Ruma,  diede 
alla  luce  il  suo  .-iginus  auretts.  Fu  stampalo  la  prima 
volta  dal  Poggio  nel  1A76,  e tosto  voltato  in  francese, 
in  ispagnnolo  eil  in  italiano.  In  lingua  nostra,  prima 
d’ogni  altro,  dal  Boiardo,  poi  da  .Agnolo  Firenzuola, 
che  lo  accomodò  a se  stesso  ed  alle  condizioni  del 
tempo  suo,  mutando  ì nomi  dc'lmghi  e delle  persone; 
ed  è uno  de'più  aurei  libri,  in  fatto  di  lingua,  che 
vanti  la  nostra  lettera  tura;  indi  da  Girolamo  Parabosco, 
Venezia  1601,  in-A*,  e finalmente  da  Pompeo  Vizzani 
bolognese  con  rami,  Bologna  4607.  Uno  de’più  bei 
passi  deir.,^«tnus  aureus  valse  di  argomento  al  lodato 
poema  di  Ercole  Udine,  intitolalo  la  Psiche,  Venezia 
4599,  in-154.  Il  Boccaccio  trasse  dall'Asino  d’Apulcio 
la  nov.  della  Peronella  che  s'incontra  intera  nel  lib.  iz; 
c il  Machiavelli  il  suo  ^gino  d'oro  in  otto  capitoli  in 
terza  rima,  satira  pungentìssiraa  contro  i existumi  allora 
correnti.  Finalmente  il  Brancaleone  di  Latrobio  dato 
in  luce  da  leronimo  Trivulzìo  in  Milano  la  prima 
volta  nel  4640,  in-8*^,  non  è che  una  copia  del  ro- 
manzo d’Apulcìo,  non  essendo  il  Brancaleone  che  un 
Asino  esposto  a varie  vicende  e che  si  fa  maestro  di 
moralità.  Chi  si  nascondesse  poi  sotto  il  nome  greco 
di  Latrobio  non  si  sa.  Una  tradizione  ancor  viva  in 
Milano  aUribiiisce  quest'opera  ad  Antonio  Gioi^ìo 
Besuzzì , che  visse  tra'  più  intimi  fainiliari  dei  due 
cardinali  Carlo  e Federigo  Borromeo. 

ASINTOTICO  (i^eom.).  — Spazio  asintotico;  è lo 
spazio  compreso  tra  una  curva  cd  il  suo  asintoto. 
Quantunque  di  una  lunghezza  indefinita  questo  spazio 
è alcune  volle  finito  ; ma  per  lo  più  è infinitamente 
grande  (r.  IpEanoLà). 

ASINTOTO  (^eom.). — I.4I  parola  asintoto  significa 
eòe  non  incontra  o che  non  coincide,  giacché  deriva 
dall'a  privativo,  da  ov,  con,  e da  ntirrM  io  cado. 
L’asiiilulo  è una  linea  retta  che  si  va  continuamente 
avvicinando  ad  una  linea  curva,  senza  mai  poterla 
incontrare,  quand’anche  si  supponga  che  Luna  c 
l'altra  vengano  prolungate  sino  all'infinito,  e che  la 
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laro  disianza  pos^  allora  considerarsi  come  più  pic- 
cola di  qualunque  quantità  finita  assegnabile.  Si  ap- 
plica talvolta  la  denominazione  di  anatoto  ad  alcuni 
rami  dì  curve  che  non  possono  ugualmente  incon- 
trarsi, benché  si  avvicinino  le  une  alle  altre  airin- 
finito;  e però  gli  asintoti  si  possono  dividere  in  rtUi 
e curri.  Tuttavia  la  parola  asintoto  non  indica  che 
una  linea  rotta,  quando  non  lo  si  dà  un  significalo 
diversamente  determinato.  Per  concepire  io  qual 
modo  due  rette  possano  avvicinarsi  indefinitamente 
senza  che  sia  possibile  che  si  tocchino  o coincidano, 
esamioiaroo  la  generazione  della  curva  chiamata  Con- 
coide (v  ).  Sia  MN  una  rotta  indefinita;  da  un  punto 
qualunque  A preso  fuori  di  questa  retta  conduciamo 
le  rette  AB,  Aa,  Aà,  Ae.  ecc.  e prendiamo  le  parti 


CB,  fa  gb,  he,  ecc.,  tutto  Uguali  fra  loro;  la  curva 
Baòcde  che  passa  per  le  estremità  B a 6 c d,  ecc. 
é la  concoide,  e la  retta  MN  è il  suo  astntofo,  poiché  è 
evidente  che  la  curva  non  può  mai  toccare  MN.  In- 
fatti, quantunque  i punti  a b c d ecc.,  si  vadano 
continuamente  avvicinando  alla  retta  giacché  la 
perpendicolare  bm  è minore  eli  BC,  la  cii  minore  di 
bm,  la  do  minore  di  cii,  ecc.,  per  modo  che  la  distanza 
BC  possa  divenire  minore  di  qualunque  quantità  finita 
assegnabile,  tuttavia  siccome  le  rette  Aa,  Ab,  Ac.  ecc., 
si  prolungano  tutte  di  una  quantità  costante  al  di  là 
dei  punti  d'intersecazione  f g k,  ecc.,  egli  è facile  lo 
scorgere  che  questa  distanza  BC  non  potrà  mai  essere 
assolutamente  nulla.  Tutte  le  curve  non  sono  prov- 
vedute di  asintoti  ; tra  le  curve  del  secondo  grado 
non  v’ba  che  Tiperbofa  ebo  ne  sia  suscettibile,  e tra 
(|uelle  dei  gradi  più  elevati,  le  quali  generalmente  ne 
hanno  diversi , s’incontrano  parecchie  curve  prive 
di  questa  proprietà  (vedi  Cvavz,  Iperbola,  Lines, 
lUm,  ecc.). 

ASIOLI  (Boairszio).— Celebre  maestro  e compositore 
di  musica,  nacque  in  Corretto  ai  30  di  agosto  4769. 
Fin  dall'età  di  otto  anni,  benché  ignaro  affatto  delle 
regole  di  contrappunto,  mercè  lo  studio  delle  opere 
del  Martini,  del  Uaydn,  del  Mozart  e del  Kozeluch 
scrisse  varie  messe  e alcuni  pezzi  cooccrlati  a due, 
a tre  e a quattro  parti.  Viaggiò  per  varii  paesi,  levò 
dovunque  gran  fama  di  sé  come  suonatore  di  clavi- 
cembalo, e pose  stanza  per  varii  anni  in  Torino.  >el 
4803  fu  Dominato  diretloro  deU'l.  R.  Cap|)cl)a  dì 


Milano,  e nel  4808,  primo  maestro  di  compoeizioac 
c censore  degli  studii  del  Conservatorio  <B  musica 
in  detta  città,  ufficio  che  lodevolmente  sostenne  sino 
al  4844.  Tornato  al  suo  paese  natio  vi  ravvivò  la 
bcU'arle,  insegnandone  gratuitamente  i precetti,  e 
somminislnndo  del  proprio  gli  strumenti  ai  meno 
agiati  fra  i suoi  allievi.  Stimato  e desiderato  <la  tutti 
mancò  ai  48  maggio  4839.— Le  opere  sue  principali 
pubblicate  accuratamente  da  Giovanni  Ricordi  di 
Milano , sono  : r^f/ievo  al  clarieembaio,  gli  Elementi 
pel  contrabbasso,  i7  Tniltalo  if armonia,  il  Mae$tro  di 
eompoiizione-,  lasciò  altresi  t Prindpii  elementari  di 
miuieOf  la  tanto  decaolata  Sin^ia  campestre,  e di- 
versi sparliti  di  opere,  messe,  suonate,  ecc.  Per  più 
estesi  particolari  rimandiamo  il  lettore  alla  vita  scrit- 
tane eoo  molta  cura  e verità  dal  prof.  D.  Antonio 
Coli  di  Correggio;  Milano,  presso  Gio.  Ricordi,  483A. 

ASIZIA  od  ASIZIE  (jMitol.).  — Quantunque  alcuni 
autori  abbiano  preso  questo  vocabolo  per  sinonimo 
di  astinenza,  debbesi  però  dalla  roede^ma  dislinguere, 
e noi  definiremo  l'asizia,  Faslioenza  da  ogni  alimento 
in  seguilo  a condizione  morbosa  : di  modo  che  essa 
costituisce  una  vera  neurosi.  Tralasciando  qui  di 
parlare  dei  digiuni  miracolosi  per  Unto  tempo  sop- 
portali, specialmente  di  quello  del  nostro  Redentore, 
diremo  soltanto,  che  l'uomo  in  iitUto  di  sanità  non 
può  sopporUre  a luogo  l'astinenza  senza  succombere. 
Infatti  Haller  riferisce  esempi  numerosissimi  ed  accer- 
tali di  asizia  che  durò  quindici,  venti,  quarantasei, 
selUntadue,  otUnta  giorni;  sei,  otto  mesi;  un  anno; 
tredici,  quattordici,  sedici,  dioiotto,  trenta  meni;  Ire, 
quattro,  sei  anni  ed  olire;  ma  egli  avvertiste  tosto 
che  tulli  questi  esempi  ci  furono  offerti  da  uomini 
melancolìci,  e specialmente  da  donne  isteriche , le- 
Uigicbe  o imbecilli,  che  queste  persone  dimoravano 
coricale  in  letto,  non  presenUrono  alcoaa  secrezione 
e finirono  per  morire  in  uno  sUto  di  assoluta  con- 
sunzione. lina  prova  evidentissima  di  quanto  scriveva 
rimmortale  fisiologo  rabbiamo  neU' esempio  recente 
di  Anna  Garberò  di  Raccooigi  che  visse  89  mesi  e 
49  giorni  senza  cibo  c senza  bevanda  ; ma  fini  per 
morire  in  uno  sUto  di  marasmo  assoluto  e presenUva, 
dopo  morte,  lesioni  ebe  rendevano  abbastanza  ragione 
di  quesU  lunga  astinenza  (t«di  Memoria  ragionata 
deUaslinema  di  mt$i  39  e giorni  49  da  ogni  sorta  di 
cibo  9 di  bevanda  di  Anna  Gazibeo  di  Racoonigi  in 
Piemonte,  compilata  dal  dottore  Osella:  Cormcuptola, 
tip.  Barbiè,  4898,  e la  A'eeroscopia  di  Anna  Garzerò 
con  riflessioni  del  professore  L.  Rouroo  e del  dollors 
in  c/iimr^ia  L.  Gallo,  Torino  4898,  presso P.  G.  Pie). 
Di  modo  che  ogni  qual  volU  si  parlerà  di  digiuno 
tolleralo  per  lungo  tempo  e la  persona  di  cui  si  tratta 
presenterà  un  aspetto  florido  e nìssun  incouiodo  di 
salute,  si  debbe  sospettare  di  frode,  e si  dovrà  rico- 
noscere la  verità , mediante  la  pronta  ed  assoluta 
segregazione  e la  più  attiva  vigilanza. 

ASLAN  0 ASLAM.— Nome  che  i Turchi  davano 
ad  un'antica  moneta  d'argento  d’Olanda,  perclic  por- 
tava l'effigie  di  un  leone.  Questo  leone  era  cosi  male 
conformato  che  gli  Arabi,  prendendolo  per  un  cane, 
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lo  chiamavano  (padre  del  cane),  (^gldl  non 

è più  in  corso. 

ASM.\  (potol.).  — Da  «ofuiuw  io  alito.  Hoffmann, 
Floyer  ed  altri  confusero  l'asma  colla  Distnra  (redi); 
però  Cnllen  lo  definì  : una  difjicottà  di  retpiro  aceompa^ 
guata  da  un  senso  di  ilrimgimento  al  petto,  la  quale 
ritorna  ad  intervalli  ; definizione  che  venne  adottata 
dalla  maggior  parte  dei  moderni  patologi,  i quali  ri- 
ferirono al  pari  di  Culien  l'asma  fra  le  Netaosi  (vedi). 
L’asma  può  assalire  improvvisamente  od  essere  pre- 
ceduto da  senso  di  peso  all’  epigastrio  dopo  preso 
alimento,  con  mtU  frequenti,  nausea,  e vomito, 
stanchezza  madore  nell’  ascendere  le  scale  o per 
qualunque  movimento  un  poco  violento,  dolor  di 
capo  gravativo,  tristezza  e respiro  alquanto  grave. 
Generalmenle  l’asma  assale  a notte  avanzata  ed  allora 
l’infermo  si  sveglia  atterriti),  e sorpreso  da  un  senso 
di  stringimento  ed  angustia  al  petto  -Inesprimibile, 
egli  si  alza  sul  letto  seduto,  prende  quanto  gli  capila 
fra  le  mani  e lo  stringe  con  violenza,  o chiama  i fami- 
gliari,  0 corre  alla  finestra  aperta  per  respirare  un'aria 
più  fredda.  Il  polso  è celere,  minuto,  si  aggiunge 
tosse  secca  ; i muscoli  della  respirazione  sono  con- 
tratti oppure  sembrano  quasi  paralitici;  le  orine  sono 
pallide  ed  abbondanti,  si  sentono  dolori  vaganti  per 
tutto  il  corpo.  Crescendo  il  male,  il  volto  è tumido, 
livido  e squallido,  gli  occhi  sono  fissi  e turbati  o 
pregni  di  sangue  e spinti  fuori  dell’orbita,  il  respiro 
è sterloroso,  la  voce  esile  ed  oscura,  le  narici  sono 
dilatate , la  fronte  ò coperta  di  freddo  sudore , i 
polsi  diventano  quasi  iropercellibilì,  succedono  lipo- 
timie  frequenti,  e l’asfissia  o l'apoplessìa  troncano 
talora  la  vita  dell' infermo.  Diversamente  i sintomi 
cominciano  a mitigarsi,  i polsi  sì  rialzano  e si  dila-  , 
tano,  la  cote  diventa  più  calda  e vaporosa,  l' orina 
più  colorita  c con  deposito,  Tinfenno  si  addormenta 
e si  desta  quindi  col  capo  pesante,  col  polso  più  fre^ 
quente,  languido  ma  senza  alcun  altro  male.  Il  pa- 
rossismo può  durare  da  un'  ora  a tre  o quattro,  e 
spesso  ritorna  dopo  una  settimaDa,  un  mese,  un  anno 
ed  anche  più  raramente.  Floyer  osservò  che  un  pa- 
rossismo più  grave  è generalmente  seguitato  da  calma 
più  lunga.  Predispongono  alfasma,  Pereditò,  il  sesso 
maschile,  l’età  virile  o la  vecchiaia,  non  escluse  però 
le  altre  età,  il  temperamento  nervoso,  l'abuso  de’pia- 
ceri  di  Venere,  le  pene  morali  gagliarde  e protratte. 
Valgono  a determinarlo  le  violenze  esterne  fatte  al 
petto,  tutto  ciò  che  nuoce*  alla  respirazione,  come 
un’aria  umida  o carica  di  gassi  irritanti,  di  molecole 
estranee  o di  elettricità  (quindi  la  frequenza  deU'asma, 
nei  mugnai,  nei  tagliatori  di  pietra,  e durante  le 
bufere);  l’azione  del  freddo,  del  caldo  repentino,  gli 
stravizzi,  la  retrocessione  di  gotta  o di  qualche  esan- 
tema acuto  o cronico  e simili.  L'asma  può  essere 
immediatamente  prodotto  da  congestione  polmonare, 
da  sovraeccitamento  vascolare,  da  debolezza  ecces- 
siva, da  una  causa  perturbante  il  sistema  nervoso  a 
noi  ignota,  da  un  corpo  irritante  qualunque,  o da 
vizii  organici  ; ma  tutte  queste  condizioni  possono 
esistere  senza  provocare  ì'asma  richiedendosi  per 


determinarne  gli  accessi  che  il  sistema  nervoso  della 
vita  organica  ed  il  nervo  pnoumogastrico  special- 
mente, siano  dotati  dì  una  sensibilità  straordinaria  per 
cui  ogni  qualunque  caii.sa  può  indurre  nel  medesimo 
turbe  gravissime.  Non  fa  quindi  maraviglia  che  nei 
cadaveri  degli  asmatici  siansi  trovate  traccìe  di  ossi- 
ficazione nel  centro  del  plesso  polmonare,  o tumori 
comprimcnli  il  nervo  diaframmatico,  od  alterazione 
di  colore  delia  polpa  cerebrale  presso  l'origine  del 
pncumogastrìco,  od  cfTiisioDe  di  siero  nella  cavità 
del  cranio,  o rare  volte  di  muco  e di  liquore  spu- 
mante nella  trachea,  nei  bronchi  e nelle  cellette 
polmonari,  od  enfisema  dei  polmoni,  od  edema  dei 
medesimi,  o tubercoli  nel  loro  parenchima  o concre- 
zioni metalliche  nei  bronchi,  ossificazione  del  peri- 
cardio e lesioni  oi^niche  del  cuore,  od  aneurismi, 
ossificazioni  deti'aorta,  delle  arterie  cardiache  c pol- 
monari e delle  valvole  del  cuore,  od  anche  lesiono 
dei  visceri  addominali,  o nissuna  specie  di  guasto 
apparente.  L'asma  fu  confuso  cuirincubo,  colla  sof- 
focazione isterica,  colla  stenocardìa,  col  croup,  ma 
basterà  a distinguerlo  il  paragono  dei  sistemi  propri! 
di  questa  o dello  altre  malattie.  La  cura  deU'asma 
debbo  essere  adattala  alla  condizione  particolare 
deir  infermo,  alle  cause  che  produssero  la  malattia 
o ne  determinarono  l’accesso,  oppure  vi  predispo- 
sero riofermo;  quindi  il  salasso,  gli  emetici  ed  t 
purganti,  i torpenti,  gli  antispasmodici,  i diaforetici, 
gl’ irritanti  esterni,  le  legature  delle  membra,  l’elct* 
tricità  furono  a posta  loro  con  vantaggio  adoperali 
unilamento  a moltissimi  altri  riinedii.  Quindi  spesso 
questi  farmaci  riuscirono  affatto  inutili,  il  che  fece 
dire  a Hestodt:  ertus  ottAma,  miraùile  phantagma, 
quod  nuUum  curat  cataplasma;  quwl  si  in  juveniòiis 
curata  est  difficile,  ita  in  sen^bus  incurabile.  Del  resto, 
superato  il  parossismo  cd  allontanati  gli  effetti  delle 
cause  ebe  immediatamente  poterono  determinarlo, 
pongasi  mente  a modificare  la  condizione  dell’orga- 
nismo dalla  quale  dipendono  questi  accessi,  il  che  si 
può  fare  se  l’infermo  è di  buona  età,  se  si  invesli- 
gheranno  altenlamente  le  prime  origini  del  male 
e se  l’infermo  sarà  abbastanza  docile  |)er  adattarsi 
al  regime  di  vita  che  in  queste  circostanze  può  es  ' 
sere  conveniente;  la  qual  cosa  si  può  raramente 
ottenere  in  una  malauia  che  lascia  intervalli  piut- 
tosto lunghi  di  libertà,  nei  quali  l’ammalato  si  può 
credere  interamente  guarito,  finché  un  nuovo  ac- 
cesso non  venga  crudelmente  a disingannarlo. 

ASMODEO.  — Nonio  del  demonio  che  invase  la 
figlia  di  Raguele  (Tobia  vi.  là),  e che  fu  scacciato 
col  fiele  di  un  pesce.  Questo  nome  deriva,  secondo 
gli  uni,  dall’ebraico  esehmedai,  fuoco  della  Media, 
come  se  in  quel  paese  ispirasse  il  fuoco  deU’amore 
impuro;  secondo  gli  altri,  da  lòamod,  slrmiinarr, 
donde  osàmedai,  h sterminatore.  È probabile  altresì 
che  ttsh  sia  l'articolo  i7,  onde  ash-medai  verrebbe  a 
dire  il  .Vedo:  c in  vero  questa  parola  sembra  essere 
persiana.  — Secondo  t rabbini,  Asmodeo  è nato  dal- 
r incesto  dì  Tubalcaìn  e di  Noema  sua  sorella.  Gli 
é forse  sull’analogia  che  esiste  fra  Tubalcain  con 


IIIS 


ASMON  Cl-  ASPA  RAG  JX  E£. 


V'ulcano,  dio  dei  fabbri,  c di  Moeina  {dotcezza)  con 
Venere,  ebe  è fondata  Vnpìmone  la  quale  fa  di  Asino- 
deo  il  fuoco  deirainore  impuro. 

ASMONEI  («(or.  an(.)  (e.  Nìcaskì). 

ASMl'NDO  (*tor.).  — Vani  principi  della  Sveaia 
portarono  questo  nome.  Il  primo,  successore  di  Suib- 
dager,  peri  combattendo  contro  Hadding,  re  della  Da- 
nimarca. — Il  secondo,  figliuolo  d’ Ingordo,  combattè 
contro  i ribelli  che  gli  avevano  ucciso  il  padre  e ridot- 
tili aH’obbedicnza  attese  a far  prosperare  il  suo  regno 
aprendo  comunicazioni,  innalzando  città  e villaggi, 
atterrando  foreste,  purgando  il  paese  da’ malfattori, 
facendo  insoroma  ogni  cosa  ch’egli  avesse  potuto  pel 
ben  essere  degli  Svedesi.  Peri  nel  in  un  com- 
battimento contro  il  proprio  fratello  che  gli  contra- 
stava il  trono.  — Il  terzo  usurpò  il  trono  di  Svezia, 
perseguitò  il  cristianesimo  che  cominciava  a mostrarsi 
in  quello  stato,  venne  espulso  da  suoi  sudditi,  si  fece 
capo  di  corsari  e peri  in  un  combattimento  neU'anno 
748.'-  II  quarto,  soprannominato  ATo/àretmer  (brucia- 
tore) fece  una  legge  in  vigor  della  quale  ogni  indivi- 
duo che  facesse  torto  ad  un  altro  era  condannato  a 
veder  ardere  la  propria  casa  intieramente  o in  parte, 
secondo  che  il  danno  era  grave  o leggero.  Favoreggiò 
il  cristianesimo  c peri  in  una  guerra  contro  ì Danesi 
ncH’anno  1038.  — Il  quinto,  fratello  c successore  del 
precedente,  fu  principe  debole  e peri  anch'esso  com- 
battendo contro  i Danesi  nel  1041. 

ASt)F  (geogr.)  (c.  Azof). 

ASOPO  (i/fogr.).  — Nome  comune  a quattro  piccoli 
fiumi  deiranlicbità.  Il  più  comune  è l’Asopo  della 
Sicionia,  che  prendeva  il  corso  dalle  frontiere  dcl- 
l'Arcadia  prcs.so  il  monte  Cillcnc,  e metteva  ùk'c  nel 
golfo  di  Corinto.  Dicevasi  essere  questo  il  Meandro 
che  attraversava  il  mare,  e ricoin|»ariva  nel  Pelopon- 
neso sotto  nomi  dilTercnti.— Quello  della  Beozia  aveva 
la  sorgente  nel  Ciieronc,  e rimboccatura  nel  mare, 
dÌriiii[>eUo  ad  Erctria.— Quello  di  Tessaglia  scendeva 
dal  monte  Oeta  sino  al  mare  Egeo,  dove  si  perdeva 
fra  In  Sperchio  e le  Terinopili.  — Quello  della  Frigia 
raggiungeva  il  Lieo  presso  I^iodieea. 

ASORAT.  — Libro  dei  musulmani  che  contiene  le 
interpretazioni  del  primi  califfi  e dei  dottori  più  rino- 
mati sui  passi  oscuri  del  Corano,  o su  qualche  punto 
fondamentale  di  dottrina.  Dopo  H Corano,  questo  è 
il  libro  da  essi  più  rispcllatu. 

.ASPALATII  («(or.  Ha(.).  — Arboscello  legnoso  c 
spinoso  che  cresce  neirisola  di  Rotli  e sulle  rive  del 
Danubio.  Il  suo  legno  è pesante,  rossiccio  sotto  la 
scorza,  amaro  al  gusto,  ma  di  mlore  gradevole;  i 
prnfiiniicri  ne  fanno  uso  |>cr  dar  sostanza  ai  loro  pro- 
fumi.—Se  iic  estrae  un  olio  essenziale  il  cui  odore  è 
cosi  somigliante  a quello  deU'olin  di  rosa,  che  si  scam- 
biano sovente  l’uno  per  Taltro.  — Gli  antichi  lo  chia* 
mavano  r/iodiKm  /igiiitm:  ma  non  si  sa  scrolla  parola 
rhodium  volessero  significare  che  proveniva  da  Rodi 
(l’o'loj)  o piuttosto,  che  aveva  odor  di  rosa:  poiché  la 
rosa  porla  in  greco  il  nome  di  rodon  (i’cp'Jo») 

ASPAIiATO  (AspM.vnu's)  (hot.),  —('.onere  di  pianto 
della  famiglia  dello  legnniinoso  della  diadolfla  di‘- 


I candria  di  Liuneo,  i cui  caratteri  sono:  calice  a cin- 
que divisioni  acute  colla  superiore  più  grande;  co- 
rolla papiglionacca  collo  stendardo  ripi^ato,  le  ali 
più  piccole,  e la  carena  bifida:  legume  ovale  piccolo 
contenente  due  o tre  semi  per  lo  più  terminato  da 
una  punta:  eìlerenio  raspatalo  di  legno  nero  (.4. 
ehenui  L. , amerimnuin  ebenu»  Sw. , pteroatrpu*  ebe- 
»U6  Pera.).  E un  arboscello  alto  da  quattro  a cinque 
piedi , di  legno  duro  Unto  di  color  di  porpora  scuro. 
Alla  Giamaica  e a San  Domingo  si  taglia  questo  ar- 
boscello per  inviarne  il  legno  in  Europa,  dove  impie- 
gasi nei  lavori  di  stipettaio. 

.4SPARAGIN.A  o AsPARSMu>jk  (ckim.).—  È una  so- 
stanza vegetale  particolare  che  si  estrae  dalFasparago 
dalle  radici  di  altea,  di  rcgolizia  ecc.  c di  alcune  va- 
rietà di  |>atalc.  Questa  sostanza,  la  cui  scoperta  è 
dovuta  a Vauquelin  c Robiquel,  è ineolora,  inodora, 
dura,  fragilo>  inalterabile  aH'arìa;  il  suo  sapore  è 
debolissimo,  i suoi  cristalli  sono  romboidali,  c talvolta 
si  presentano  sotto  forma  di  ottaedri  rettangolari. 
L’asparagina  è solubile  nell'acqua  fredda  e molto 
più  neU’acqua  bollente  ; è insolubile  neU'alcool  ani- 
dro c ncU'etcre,  tuttavia  se  l'acqua  è alcoolizzata,  vi 
sì  discioglìc  meglio  che  nclFacqua  pura,  l'na  disso- 
luzione di  asparagina  nell’acqua  abbandonala  a se 
Stessa  per  alcuni  giorni , si  decompone  con  produ- 
zione di  acido  aspanmico  o ospurmico  (tvdi)  e di 
ammoniaca , che  si  trovano  poi  uniti  fra  loro  allo 
stalo  di  <upamia(o  di  ammoniaca.  — Cento  parU  di 
asparagina  comprendono  56,7  di  carbonio;  21,5  di 
azoto;  3,9  d’ idrogene;  c 36,1  d' ossigeno,  il  che 
corrisponde  alla  formola  l’asparagìna  cri- 

stallizzala conUeoe  una  certa  quanUlà  di  acqua  c la 
sua  formula  diventa  C«N,H«0,-|^M,0.— Si  estrae  l’a- 
sparagina  dal  sugo  di  asparago  che  sì  espone  alFazionc 
del  fuoco  per  purgarlo  c coagularne  ralbumina;  quindi 
si  feltra,  si  concentra  il  liquore  c finalmente  si  ab- 
bandona alia  evaporazione  spontanea  : al  tonnine  di 
13  o 20  giorni  vi  si  trovano  due  specie  di  cristalli, 
gli  uni  romboidali  duri  c fragili  che  sono  quasi  intie- 
ramente composti  di  asparagina;  gli  altri  sotto  forma 
di  aghi  poco  consistenti  che  offrono  un  sostanza  ana- 
loga alla  manai(e:  dai  primi,  che  ai  raccolgono  acou- 
per  riiii^ciugUcrii  c crìslalUzzarli,  si  ottiene 
r a'<paragiira  puri.  Questa  sostanza  si  può  ottenere 
più  fiicilmentc  operindi)  come  segue.  Prendasi  radice 
di  altea  la^1i:ita  .i  fctlc  c contusa,  e facciasi  macerare 
per  due  gionu  in  ijuaUto  volte  il  suo  peso  di  acqua 
frciUb  ; lidia  qucst'ai'iiua  sottopongasi  la  radice  ad 
mia  MH'onda  luncerazione.  — 1 due  liquori  riuniti  si 
fanno  evaponu'c  a metà;  il  residuo  si  passa  più  volte 
[U'r  panno,  c quindi  si  conduce  col  bagnomaria  a 
consisicnzu  di  liquido  sciroppo  che  sì  lascia  per  (jual- 
Iro  o ciiwpie  giorni  all  aria.  I cristalli  di  asparagina 
che  il  sciroppo  dcponc  in  quest'intervallo  di  lem{v» 
c che  sono  Icggcriiicnle  giallastri,  si  lavano,  si  di- 
S4'iolgono  e si  oilcngonn  perfettaincnle  bianchi  per 
mezzo  dì  una  nuova  (*ri(:iÌUzzazionc. 

AbPAfiAGL>EE  (AsrAnsuiNK.v.)  (òu(.).  — Online  di 
piante  monocotiledoni  apetale  i cui  caratteri  sono: 
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calice  di  6 divisioni  più  o meno  profonde  lalvoUa  li- 
bero, talvolla  aderciile;  «lami  in  numero  di  sei  sem- 
pre opposti  alle  divisioni  del  calice;  ovario  sormon- 
tato da  uno  o Ire  stili,  terminalo  da  oUreltanli  stimmi. 
Il  frutto  é una  bacca  o una  cassala  di  tre  logge  che 
conliene  imo  o più  semi  allaccali  all'angolo  interno. 
Le  asparaginee  sono  piante  a fusto  erbaceo  o legnoso 
<|ualche  volta  rampicante.  la*  foglie  nella  maggior 
parte  dei  generi  sono  alterne  o mancano  di  guaina 
alla  base,  nel  che  differiscono  dai  generi  delle  fami- 
glie vicine  ohe  per  lo  più  ne  sono  provveduti.  Ap- 
partengono a questa  famiglia  i generi  osparoyiM,  che 
ìc  diede  il  nome,  rfrncimfl,  «mseriVro,  pori*,  polìtjo- 
natiiiM,  smiYarina,  eoncnf/oriVi,  armlor  eoe. 

ASPARAGO  (hot.)  (e.  Spvuscio). 

ASPARAMIDA  0 Asparamidk  (cW«i.)  (c.  Aspara- 
gira). 

ASPARMATO  (rhim.).— Sale  die  risultó  dalla  com- 
binazione dell'acido  aspannieo  con  una  base  sallfic4i- 
bilc  (r.  A.sparmico  CAcido). 

ASPAUMir.O  (Audo)  (c/mim.).- L’acido  asparmico 
clic  dieesi  anche  aiiparamico  c aspartico  è un  prodotto 
tleU'arte  c si  ottiene  |»cr  mezzo  della  decomposizione 
dciraaparaniida  o ospnrojina  {vedi).  Secondo  Plisson 
si  prepara  trattando  rasparagina  in  polvere  coU'os- 
sido  di  piomtio  ueiraequa  bollente  fino  a totale  svol- 
gimento deU'ammoniaca  ; quindi  si  tratta  il  residuo 
con  lina  corrente  di  gaz  solOdrico,  si  fa  eva|M)rarc  a 
siccità  c si  fa  bollire  più  volle  il  prodotto  neU'aleool 
del  commercio.  L’acido  asparmico  che  si  forma  nel- 
l'aUo  della  decomposizione  deU'asparagina  si  unisce 
aH’ossido  di  piombo  mentre  Tammuniaca  si  svolge; 
l’acido  solfìdrico  mette  successivamente  l’acido  aspar- 
mìco  in  libertà,  c questo,  discìoUo  nell'alcool  bollente, 
si  depone  sotto  fonila  di  piccole  pagliette.  L’acido 
asparmico  si  com|>one  di  49,  16  di  carbonio;  di  49, 
90  di  azoto;  di  4,  37  d’idrogene;  di  41,  97  di  ossi- 
gene;  la  forinola  dell’acido  cristalUzzatoéC,e  Ni  H|« 
O4  -|-9H,  O.— L’acido  asparmico  è inodoro  e leg- 
germente acidulo,  arrossa  la  tintura  di  tornasole;  è 
solubile  nclVacqua  più  a caldo  che  a freddo;  è inso- 
lubile nell'alcool  anidro;  si  combina  con  parecchie 
basi  salificabili.  Gli  atparmati  neutri  che  risultano 
da  questa  combinazione  come  quelli  di  soda,  di  ]>o> 
tassa,  d’ammoniaca,  di  barite,  di  i*alce,  di  magnesia, 
di  zinco  eoe.,  sono  molto  solubili  nell’acqua.  Gli  aspar- 
mali  di  piombo,  d’argento  e di  mercurio  prolossidato 
sono  insolubili  0 pochissimo  solubili.  — Pclouzc  e 
Bontron-Chalard  ottengono  l’acido  asparmico  facendo 
bollire  Tasparamida  con  un  eccesso  d’acqua  di  barite 
c versando  nel  liquore  caldo  una  certa  quantità  di 
acido  solforico  finché  sia  precipitata  tutta  la  barite. 

ASPASIA  (stor.  ant.).  — Era  figliuola  dì  Assioco, 
d'illustre  famiglia  di  Milelo,  e fu  celebrata  per  inge- 
gno e per  bellezza.  Alcuni,  poco  esperti  di  antichità, 
ì’hanno  collocala  fra  il  volgo  delle  cortigiane  ; questo 
grave  errore  proviene  senza  dubbio  da  ciò,  che  in 
Atene  le  straniere  erano  tenute  in  una  condizione  in- 
feriore a quella  delle  eiUadìnc,  a .segno  che  i loro  fi- 
gli, fossero  pure  nati  di  niatrìinonio,  non  erano  riguar- 


dati come  legittimi.  Aspasia,  per  non  aver  parteci- 
pato ai  vantaggi  dello  .Ateniesi,  non  dovrebbe  essere 
annoverala  fra  le  donne  di  mal  affare.  Burigny  (nella 
sua  vita  d’ Aspasia)  di«^e,  ch'ella  corse  alla  gloria  a tra- 
rerm  Cinfamia  ; ma  non  sarà  men  vero  che  colei  che 
ispirò  tanto  affetto  in  Socrate,  e che  Pericle  giudicò 
degna  di  essere  sua  s{>osa,  dovette  essere  una  donna 


di  raro  inerito.  sua  casa  era  il  circolo  de' sapienti. 
Socrate  la  frequentava  cosi  assiduamente  che  fu  ac- 
cusalo di  andarne  perduto.  Si  tenevano  quivi  confe- 
renze nelle  quali  si  diseiite.vano  le  matiTÌc  più  impor- 
tanti. La  politica,  la  filosofia,  Vcloqucnza  c la  lette- 
ratura, non  avevano  cosa  alciiua  clic  fosse  ardua  per 
Aspasia.  Si  disse  perfino  che  Pericle  le  andava  debi- 
tore de’ suoi  più  begli  squarci  d'eloquenza,  c forse  in 
qiiesl'asscrzìoiie  nulla  vi  Ita  dì  straordinario  bene  intesa 
che  sia;  poiché  non  vi  ha  cosa  più  alta  ad  infiammare  il 
genio,  che  una  nobile  passione  per  una  donna  dotala 
di  ciò  che  l’ingegno  e il  gusto  hanno  di  più  squisito. 
Ciò  che  dimostra  che  Pericle  era  perdutamente  acceso 
di  Aspasia  si  è,  che  dopo  di  aver  abbandonata  la  mo- 
glie per  isposar  lei,  ebbe  sempre  per  essa  gli  stessi 
riguardi  e la  stessa  tenerezza.  11  popolo,  che  pren- 
deva ogni  occasione  di  esercitare  qualche  vendetta 
contro  quest’uomo  illustre,  aveva  prestalo  facile  orec- 
chio ad  un'accusa  d’empietà  data  ad  Aspasia  dal  poeta 
comico  Ermippo,  il  quale  inoltre  l’accusò  di  radu- 
nare in  casa  donne  libero  per  prostituirle  a Pericle. 
Questi  la  difese  con  calore,  sparse  lagrime  nell'Areo- 
pago e ne  ottenne  la  liberazione. — Ne’  loro  molli  ma- 
ligni gli  Ateniesi  paragonavano  Pericle  a Giove  olim- 
pio, e Aspasia  a Giunone.  Si  pretende  che  Aspasia 
colla  sua  influenza  facesse  dichiarare  due  volte  la 
guerra,  prima  contro  i Samii  piT  vendicare  Milcto, 
sua  patria,  poscia,  al  dire  di  Aristotele,  contro  il  Pe- 
loponneso, per  Podio  che  nudriva  contro  i Mcgarcsi, 
i quali,  per  vendicarsi  di  un  rapimento  fatto  nel  loro 
territorio  dagli  Ateniesi,  le  avevano  rapito  due  fi- 
gliuole. — Es^  aveva  avuto  un  figlio  da  Pericle  ; e 
dopo  la  morte  di  questo  Vamica  dì  Socrate  e di  Alci- 
biade  s’ invaghì  di  un  uomo  oscuro , chiamato  Lisl- 
clc;  ma  tale  era  rasccndcntc  dì  questa  donna  straor- 
dinaria che  giunse  a metterlo  in  credilo  per  modo  da 
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renderlo  uno  de’  primi  personaggi  della  repubblica, 
ed  Esichio  pretende  ch’ella  lo  sposasse.  Nel  Mcnes- 
scno  di  Platone  si  legge  un  discorso  composto  da 
Aspasia  in  onore  dei  guerrieri  morti  per  la  patria  a 
l>e<'bea.  È un  capolavoro  di  eloquenza  di  cui  comu> 
ncmcntc  si  dà  lode  allo  stesso  Platone,  benché  So* 
cratc  asserisse  di  averlo  inteso  il  di  innanzi  che  si  re- 
citasse dalla  bocca  di  Aspasia.  Cicerone  dice  che  gli 
Ateniesi,  rapiti  dalla  bellezza  dì  quel  panegirico,  Io 
facevano  ripetere  ogni  anno,  c che  quest’usanza  si  era 
conservala  sino  a’ suoi  tempi. — Il  nome  di  Aspasia  di- 
venne ben  presto  tra  le  donne  amabili  ciò  che  fu 
quello  di  Alessandro  tra  ì conquistatori.  11  giovine 
Ciro  lo  impose  a Mirto,  sua  innamorala;  Eschine,  di- 
scepolo dì  Socrate,  e Antistene,  capo  dei  cinici,  ave- 
vano composto  ciascuno  un'opera  intitolata  Aspasia,  | 
nè  runa  nè  l'altra  delle  quali  c giunta  sino  a noi. 

ASPERM1.4  (da  a privativo,  c seroe,  cùks 

produzione  di  frutti  senza  seme)  (6o(.). —Malattia 
delle  piante  che  può  derivare  tanto  da  stenia  che  da 
astenia,  o in  altri  termini,  tanto  da  eccesso,  quanto 
da  difetto  di  vigore  ; i caratteri  della  prima  sono:  pi- 
stilli più  grandi  del  solito,  talvolta  doppi  e sormontali 
da  un’antera  c senza  sensibile  alterazione  degli  stami; 
la  seconda  suol  ossenarsi  negli  alberi  vecchi  che  pro- 
ducono talvolta  pericarpi  vuoti.  Si  cura  la  prima  col 
trapiantare  in  terreno  ingrato  o meno  pingue,  curasi 
la  seconda  coiraiutare  il  poco  vigor  della  pianta  con 
opportuno  ingrasso. 

ASPKRSIO>E  (dal  lutino  a.spergere).  — L’aspersione 
si  fa  per  lo  più  sugli  uomini  e sulle  cose  con  un  ra- 
moscello d’albero,  con  erba  o con  uno  slromcnto 
chiamato  ospersorio.  — Quasi  tutti  ì popoli  hanno  usata 
roapcrMonc  come  supplemento  d’abluzione,  e per  con- 
seguenza come  mezzo  di  espiare,  di  cancellare  le 
colpe  legali  e le  impurità  religiose.— Nella  penisola 
del  Gange  fannosi  aspersioni  di  tirtam  (acqua  lustrale) 
per  le  quali  sì  adopera  l'erba  daròa.  Più  spesso  per 
altro  il  sacerdote  versa  nel  concavo  della  mano  dei 
purilicaiidi  un  poco  di  tirtam,  e quest'acqua  lustrale 
è tosto  da  essi  bevuta.  — Gli  antichi  Romani  avevano 
le  loro  aspersioni,  che  i sacerdoti  facevano  sopra  co- 
loro che  entravano  nei  tempii.  A questo  soggetto  è 
da  notarsi  razione  violenta  di  Valeotiniano  che  fu  po- 
scia imperatore.  Andando  egli  un  giorno  insieme  col 
seguitodiGiulianoal  tempio  delia  Fortuna  in  qualità  di 
capitano  delle  guardie,  ricevette  l’aspersione  con  tanta 
irriverenza,  che  percosse  villanamente  il  ministrante, 
indi  lacerò  il  manto,  perchè  bagnato  da  alcune  goccie 
d’acqua  lustrale. — Sotto  la  legge  di  Mosè  le  aspersioni 
erano  frequenti  (A'um.  xix.  18).— Nella  chiesa  cat- 
tolica non  si  dà  quasi  alcuna  benedizione  che  non  sia 
seguita  daU’aspersìone.  Quando  si  consacra  una  chiesa 
si  fanno  tre  aspersioni  neU'interno  e allrcUantc  din- 
torno aircdi6zio  con  acqua  benedetta  ed  isopo  ; e 
quando  si  consacra  un  altare  esso  viene  asperso  sette 
volle.  1^  domenica  prima  della  celebrazione  dei  santi 
misteri,  secondo  l’usanza  stabilita  nel  secolo  ix  da 
papa  Leone  iv,  il  sacerdote  asperge  l’altare,  la  chiesa 
e gli  assistenti.  Quest’aspersione  varia  secondo  il 


grado  dei  pastori  e secondo  le  diocesi. — Nelle  esequie 
si  asperge  il  corpo  del  defunto  a più  riprese.  11  giorno 
della  commemorazione  dei  tnorti  sì  fa  un’aspersione 
intorno  al  cimitero  c in  tulli  i luoghi  in  cui  riposano 
le  ceneri  dei  cattolici.— Hincmar  di  Reima  racco- 
manda, no'suui  capr7o/i,  di  aspergere  spesso  Ir  case, 
i campi,  le  vigne,  i pascoli,  la  greggia,  ecc.  Questa 
aspersione  non  è usala  se  non  ndle  ottave  di  Pasqua 
e di  rentoc(>slc , duranti  le  Rogazioui  e in 
feste  locali.  A Milano,  secondo  un  rituale  del  Cardinal 
Monti,  il  curato  asperge  tutte  le  case  della  sua  pa- 
nK'cliia  la  vigilia  di  Natale.  Questa  cerimonia  baluo^ 
in  altre  diocesi  la  vigilia  o il  giorno  dell*  Epifania,  e 
più  comunemente  nei  giorni  prossimi  alla  Pàsqua. 

ASPERSIONE  (terap.)  (u.  AFrusiONc). 

ASPETTANTE  (metodo)  (r.  TESAPEtmcà). 

ASl*ETTO  (astr.).  — Situazione  delle  stelle  e da 
pianeti  gli  uni  rìspellu  agli  altri.  Si  considenno  cin- 
que aspetti  principali,  ì quali  coi  loro  segni  rispettivi 
sono  : 

o*  Coii^nmzione,  quando  l’angolo  di 


due  pianeti  qualunque  è . . . 0 

« Sestile,  quando  quest’angolo  è di  60* 

□ (^uartile,  quando  è di 90* 

A Triìio,  td.  .......  . 430* 

(p  Opposizione  id 480* 


Gli  angoli  degli  aspetti  sì  contano  per  mezzo  dei 
gradi  di  longitudine  dei  pianeti,  vale  a dire  che  l’a- 
spcltosi  reputa  lo  stesso,  sia  che  i pianeti  si  trovino 
suirecclitUca,  sia  che  non  vi  si  trovino.  Questi  nomi 
e molli  altri  che  trasandìamo  sono  stati  introdotti  nella 
scienza  dagli  astrologi  che  consideravano  gli  aspetti 
degli  astri  come  il  fondamento  delle  loro  predizioni. 
La  ragione  ha  successivamente  dissipalo  le  illusioni 
astrologichc,  tuttavìa  i segni  che  precedono  si  tro- 
vano ancora  impiegali  in  alcune  opere  di  astronomia. 
— Quando  i pianeti  hanno  esattamente  tra  loro  le  di- 
stanze sopra  notate,  gli  aspetti  sono  chiamati  aspetti 
partili;  ma  quando  le  distanze  non  hanno  precisa- 
mente queste  misure,  gli  aspetti  prendono  il  uome  di 
aspetti  piatici. 

ASPIDE  (zoo/.). — Molte  cose  hanno  dettogli  antichi 
intorno  a questo  serpente  che  la  morte  di  Cleopatra 
ha  reso  cosi  famoso;  ma  essi  lo  conobbero  assai  poco 
a giudicarne  dalle  contraddizioni  che  s’ incontrano  nei 
loro  scrìtti.  Si  sono  creati  aspidi  terrestri  ed  aspidi 
acquatici  ; se  ne  moltiplicarono  le  specie  ; si  dissero 
cenerognoli,  neri,  gialli,  bruni,  vei^  ccc.;  si  diede 
loro  la  lunghezza  d’un  piede,  di  un  cubito,  dì  un 
braccio,  persino  di  cinque  cubili.  Alcuni  lo  fanno 
munito  di  uncini  che  gli  escono  di  bocca  come  sanna 
di  cinghiale:  altri,  tra  cui  Plìuio,  gli  danno  denti 
concavi  che  sgocciolano  continuo  veleno.  Se  dobbiamo 
prestar  fede  ad  Agricola,  dal  suo  corpo  esce  una  puzza 
ilìcomportabile  ; secondo  Eliano,  ha  scaglie  russe . 
cammina  lentissimo  e sparge  il  veleno  dalla  bocca.  Il 
maestro  di  Dante,  Brunetto  I.aUni,  dice  cheruspi'de 
I porta  rn  capo  una  pietra  preziosa  che  ha  nome  coròoii- 
I calo,  e quando  f incantatore  vuole  quella  pietra,  dice 
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UH 


tur  parole,  e quando  Vaopide  se  ue  uricilr,  fftcon/aiirnir 
/ò  ca  f una  vrecelùu  in  tetra  e rallra  «i  tura  con  la  coda, 
«ì  che  non  ode  le  parole  dello  incantatore.  Saremmo 
iiiiìniU  se  «loves&iiuo  recar  qui  tutto  ciò  die  a’è  ^pac> 
ciato  intoruo  aU' aspide.  Ma  l’aspide  degli  antichi, 
come  quello  del  volgo  d’oggidi,  è un  essere  iinmagi> 
nario  quanto  alle  forme  e alle  molle  strane  proprietà 
che  gli  furono  e gli  sono  attribuite.  Il  serpente  che 
Linneo  chiamò  con  questo  nome  (colulter  aspi»)  è una 
vipera,  c propriamente  la  vipiM'a  couiUDe  delle  oflìcine 
d'Italia  c della  Francia  meridionale,  quella  stessa  sulla 
quale  istituirono  le  celebri  loro  sperìenic  Kedi,  Charas 
c Fontana,  Quanto  all’ aspide  di  Cleopatra,  è cosa  poco 
meno  che  oziosa  il  ricercare  qual  serpente  si  fosse. 
Qualsivoglia  serpente  velenoso,  fra  i molli  che  vivono 
Li  Fgilto,  può  aver  servito  al  triste  disegno  di  quel- 
rinfcUre  regina. 

ASPIDIO  (.Asrinitu)  (f*ot.).  — Genere  di  felci,  che 
lo  Swanlz  separò  dal  genere  pofipodium  di  Linneo 
(c.  Frlce  mas4:uio,  Feuj,  Poupouio). 

ASPIDOFOUl  {zool.  ).  — Pesci  ossei  della  famiglia 
de' ecfaloti,  coperti  di  una  corazza  scagliosa  formala  di 
più  scudi.  I,accpcdc  ne  ha  fallo  un  genere  clic  Ciivier 
adottò  ccullocò  nel  numero  de’ suoi  acanlollerigi  dalle 
guance  corazzate.  Gli  aspidofori  somigliano  mollo  ai 


Aspidoforo. 


pesci  del  genere  coUus  di  Linneo.  L' aspidophorus  ca~ 
taphractus  è lungo  soltanto  da  cinque  a sei  pollici,  e 
trovasi  sulle  coste  deU'Oceano,  ma  non  nel  Mediterà 
ranco . 11  suo  corpo,  quasi  ottagono,  è coperto  di  scaglie 
assai  dure,  legate  tra  loro  da  una  meiqbnioa  pieghe- 
vole. Sul  capo  ha  una  pìccola  cresta  ossea  terminala 
in  ìs|Hiia. 

ASPIHANTB  (TBOMaz)  (u.  Taomi  xsriazNTe). 

ASPIRATR  (Ln*rcae)(^am.). — l'Ila  delle  divisioni 
delle  consouauti.  I graiualici  hanno  generalmente 
evitato  di  dare  una  formale  definizione  del  principio 
che  caratterizza  questa  od  altre  classi  di  lettere.  Aspi- 
rate dìconsi  quelle  lettere  che  sono  accompagnale  da 
una  emissione  più  forte  di  fiato.  La  lingua  italiana, 
che  si  distingue  da  ogni  altra  per  la  sua  dolcezza,  va 
priva  affatto  di  questo  suono  duro  o spiacevole.  Tut- 
tavia in  Toscana  comunemente  ^ fa  sentire  una  forte 
aspirazione  in  multe  parole  che  contengono  una  c. 
I Greci  la  facevano  sentire  particolarmente  nelle  let- 
tere segnate  con  uno  spirito  aspro.  I Latini  aspira- 
vano Vh  come  è provalo  dal  carme  di  Catullo,  in  cui 
il  poeta  proverbia  Arrio,  pel  vezzo  che  aveva  di  far 
Eneict.  pop.— Tom.  I.  I 


sentire  aspirazioni,  anche  quando  non  si  richiedevano: 

Chommoda  diecftat,  si  quando  commoda  vcllrt 
Dkere,  et  hìnsidias  .drrius  inxidias. 

I Francesi  aspirano  Yh  in  molte  (tarule  (in  generale 
non  derivanti  dalle  lingue  greca  o latina)  che  comin- 
ciano con  tal  segno.  Gl'Inglesi,  i Tedeschi  e gli  Spa- 
gnuoU  hanno  pure  molte  aspirazioni  nelle  loro  lingue. 

ASPIliAZIO.NF  (gram.).  — K un  mudo  speciale  con 
cui  si  pronunziano  alcune  lettere  in  molte  lingue(e. 

AseiRATK  I.KTTKKe). 

ASPIH.VXIOAK  (ogron.)  (e.  Succiamejito). 

A8IMKAZ10NK  {Jisiol.)  (o.  Inspiasziune). 

ASPIIIA/.IONC  (ruus.)  (r.  Canto). 

ASPLFNO  (.Asplehuu)  (hot.  c tNul.  med.).— Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  felci  di  Jussieu  e della 
rriltogumia  di  Linneo,  il  cui  carattere,  secondo  que- 
st'autore, consiste  nell  avere  i corpi  riprodutlnri 
Sotto  forma  di  pìccoli  mucchi  di  caselle  minuli^^inìe, 
dÌs|)osU  in  linee  lungo  i nervi  laterali  delle  fronde 
(f  Felci).  Accenneremo  le  specie  principali. 

.\spLENo  ADiANTu  NEBO  {/4.  adìonthuiH  tUgrum  L.), 
volganuente  adianto  nero,  cope/veiMre  doppio,  erba 
roilioU , felce  dei  greppi  ecc.— Questa  sjiceie  cresce 
per  tutta  Europa  ed  c assai  comune  nel  nostro  paese: 
ha  le  fronde  c le  foglioline  penna  le;  le  fogllolinc 
coudarie  semipeimale  a lobi  ovali  c dentati  a sega. 
I<a  forma  totale  delia  foglia , considerata  come  se 
fosse  composta  d’un  sol  pezzo,  ò triangolare.  Questa 
felce  dicesi  pettorale  ; e nelle  officine  si  confonde 
sovente  col  capelvenere  (o.  CiPeLVENEaz). 

Aspleno  auTi  MOAAEii  {À.  nLo  murano  L.),  vol- 
garmente ruta  dei  mun,  muraria.— Cresce  per  tutta 
Europa  cd  è comunissimo  fra  noi  nelle  fessure  dei 
muri  e delle  roccie;  ha  le  fronde  tre  volte  pennate, 
colla  prima  suddivisione  trifogliata;  la  fogliolina  supc- 
riore trilobata  o romboidale,  l'estremità  delle  foglio- 
line segualo  da  piccoli  denti  rotondi.  In  questa  specie 
la  fruttificazione  ha  luogo  in  tanta  abbondanza  che 
occupa  a guisa  di  tappeto  tutta  la  pagina  inferiore 
della  fronda.  La  ruta  muraria  è adoperata  nello  affe- 
zioni catarrali  del  polmone  in  infusione  teifurme, 
che  si  raddolcisce  collo  zucchero  o con  qualche  sci- 
loppu  dolcificante.  1 Francesi  danno  a questa  pianta 
il  nome  di  soave  eie,  cioè  salva  vita. 

Aspleno  TBicouAJvp.  (i'Z.  (Wc/iomaNeii  L.),  erba  ruggì- 
nina,  (ricoindne  ecc. —Cresce  per  tutta  Europa  o presso 
di  uoi  nelle  siepi  ombrose  esposte  a mezzanotte,  nelle 
fessure  dei  muri  cce.  Ha  le  fronde  pennato  culle  fo- 
glioline  quasi  rotonde,  sessili  c crenate.  Possiede  a un 
di  presso  le  stesse  proprietà  medicinali  del  capelve- 
nere, quindi  è pur  conosciuta  fra  il  volgo  sotto  questo 
nome;  se  nc  fa  uso  talvolta  nelle  affezioni  catarrali  dì 
petto.— Quanto  all’//,  scolopendrium,  c zWA.  ceterach 
(v.  ScoLOPCMDnto  e Cctsaacii). 

ASPORTAZIONE  («on-  poi.)  (r.  Espostazioke). 

ASPRO  o ASPER.— La  più  pìccola  moneta  d'ar- 
geuto  de’Turcbi.  l/aspro  comune  dal  1764  in  poi  è 
stato  valutalo  la  irenUclnquesima  parte  di  una  dram- 
ma di  argento  fino.  Tre  fanno  un  para,  c centoventi 
I 


ASPnOPOTAMO-  ASSALTO. 


una  ])iasti'a  u un  dollaro.  (ìli  aspri,  coi  quali  gli  uffì- 
ziali  di  corte  ricevono  i loro  onorarii  sono  di  doppio 
valore  e di  doppio  peso  dell'aspro  comune. 

ASPROPOT.\MO  {geoqr.)  (i*.  Acheloo). 

ASRAELE. -'Presso  i maomettani  è Tangelo  depu- 
tato a custodire  Vaninia  del  moribondo. 

ASSAFETIDA  (boi.  e mal.  mrd.)  (e.  Asafetida). 

ASSAGGIO  {chim.  c metallurg.)  (r.  Saocio). 

ASSALONNE. —Figliuolo  di  David  c di  Maacha,  era, 
st^rondo  la  Scrittura,  l’uomo  più  perfetto  d’Israele 
)>er  la  bcllczta  della  persona  ; ma  a questa  perfezione 
di  corpo  quella  delTanimo  non  corrispose.  Gò  clic  dì 
lui  Icggesi  nella  Bibbia  altro  non  è che  una  serie  con- 
tinua di  ribellioni  contro  il  padre,  di  crudeltà,  di 
licenza.  Penetralo  in  Gerusalemme  armata  mano , 
avrebbe  trionfato  del  padre,  se  avesse  senza  ritardo, 
come  consigliava  Acbilofel , inseguito  quell'  infelice 
re  fuggitivo;  ma  Assalonne  non  avendo  saputo  pro- 
fittare della  sua  vittoria,  David  ebbe  tempo  di  riunire 
i suoi  servi  fedeli.  Si  combattè  nella  foresta  di  Efraim, 
cd  Assalonne  sconfìtto  e datosi  alla  fuga,  passando  a 
cavallo  sotto  un  albero,  vi  restò  appeso  pc’  capelli. 
Gioabbo  luogotenente  di  David,  il  quale  nel  tempo 
delle  prime  ribellioni  lo  aveva  pacificalo  col  padre, 

10  vide  in  quello  stato  c lo  fori  di  tre  dardi,  non  ba- 
dando all'ordine  del  re  di  rispettarne  la  vita  dopo 

11  coinbattimcnlo.  I.a  morte  di  questo  figliuolo  si  tra- 
viato fu  cagione  di  una  lunga  tristezza  aU’infelice  suo 
padre.  Questo  accadde  1035  anni  circa  av.  C. 

ASSALTO  (arl.mtf.).  — Diecsi  assalto  l'azione  con  la 
quale  un  corpo  di  truppe  scelte  va  ad  attaccare  di 
vìva  forza  un’opera  qualsivoglia  per  impadronirsene, 
c singolarmente  quelle  nelle  quali  siasi  dairartiglicria 
aperta  la  breccia  (l'cdi  questa  parola).  Prima  d’avven- 
turarsi ad  un  fatto  di  tanto  perìcolo , bisogna  aver 
cura  di  accertarsi  se  la  breccia  sia  praticabile,  git- 
landò  da  parte  i grossi  pani  di  muraglia  caduti  nel 
fosso  e addolcendone  la  salita,  c formar  poscia  a tra- 
verso il  fosso  ripari  alti  a cuoprire  gli  assalitori 
dai  fuochi  di  fianco  dagli  assediali  diretti  verso  la 
breccia.  Se  il  fosso  è pieno  d' acqua  bisogna  porvi 
sopra  foderi  o zattere,  che  dir  si  vogliano,  a valere 
di  ponte  per  la  colonna  as.salitrice  ed  anche,  ove  oc- 
corra, pel  cannone  sino  al  piè  della  breccia.  Duranti 
questi  lavori  e sino  al  punto  di  render  la  breccia  pra- 
ticabile , gli  asscflìati  danno  opera  alle  ultime  loro 
difese.  Per  assaltare  ad  un  tempo  ì bastioni  e le  opere 
distaccate,  già  battute  in  breccia,  si  fa  fuoco  da  tutte 
le  batterìe  e contro-batterìe  sopra  quelle  che  gli  asse- 
diati han  potuto  conservare  o ristabilire , e sopra  i 
punti  d'attacco  sino  al  momento  di  dare  Fassalto,  a 
fine  di  smontarne  le  artiglierie  e d'impedir  loro  il  rima- 
nersi sulla  breccia.  Se  ivi  non  furono  ^1  presidio  innal- 
zali trincicramenti,  esso  non  ardirà  di  respingere  l'as- 
salto e domanderà  di  capitolare.  Cosi  nel  IB33,  veduta 
aperta  la  breccia  nel  corpo  della  piazza,  il  governa- 
tore d' Anversa  domandò  capitolazione.— Se  le  breccie 
poi  saranno  difese  da  buoni  ripari  potrà  avventurarsi 
ad  accettare  l’assalto  a fine  di  ottenere  una  più  ono- 
rata dedizione.  Questo  è il  caso  più  comunale.  Non 


mancano  però  esempi  d'una  resbtenza  lodevole  tanto 
in  piazze  facili  a rinfrescarsi  di  munizioni  da  bocca  e 
da  guerra,  come  quella  dì  Ostenda  che  sostenne  un 
assedio  di  tre  anni  (1601-1603),  quanto  in  altre  stre- 
me di  tale  aiuto,  come  quella  di  Saragozza  (1809)  in 
cui  gli  assediati  risoluti  a difendere  a palmo  a palmo 
il  terreno,  si  trincicrarono  nelle  strade  e furtificaronsi 
nelle  case,  in  ogni  piano  e quasi  in  ogni  camera;  c 
per  tal  mudo  moltiplicando  le  difese,  costrinsero  gli 
assalitori,  per  dir  così,  a tanti  assalti  quante  erano 
le  abitazioni  in  quella  città.  Gli  Spagnuoli  ivi  avevano 
praticale  feritoie  nc'  muri  esterni,  minati  grinlerni. 
bucherati  i solai  per  cacciare  a colpi  di  moschetto 
i nemici  dal  piano  inferiore.  I Francesi  così  dopo  di 
aver  presa  quella  città  furono  stretti  a combattervi  in 
le  mine  per  ventiquattro  giorni.— Scorgevi  daU'accen- 
natc  cose  quante  precauzioni  sicnsi  a prendere  dagli 
assalitori  entrati  in  una  piazza  in  cui  siensi  apparec- 
chiate altre  difese.  Per  difetto  dì  siffatte  cautele  i 
Francesi  videro  andar  fallila  l’impresa  loro  all’assodiu 
di  san  Giovanni  d’Acrì  eoo  si  funeste  conseguenze. 
La  colonna  d'assalto  che  vi  entrò  non  fu  aiutala.  ì 
fianchi  della  breccia  rimasero  in  potere  dei  difensori, 
e flagellata  dai  fuochi  delle  case , delle  barricate 
e delle  mura,  fu  costretta  a ritirarsi,  singolarmente 
quando  riuscì  ai  Turchi  di  venirle  alle  spalle  dalla 
parte  della  breccia.— Gl’Inglesi  truvaronsi  nello  stesso 
caso  a Berg-op-Zoom  nel  4814.  Essi  erano  audace- 
mente penetrati  in  questa  piazza  senza  essersi  assicu- 
rali de’ necessarii  rinforzi,  c furono  tagliali  a pezzi 
dai  Francesi  i quali , quantunque  sorpresi , seppero 
si  virilmente  condursi  che  tutti  gl'inglesi  ivi  entrali 
rimasero  uccisi  o feriti  o prigioni.  — Le  leggi  della 
repubblica  francese  ei  decreti  di  Napoleone  {i8H- 
1813)  obbligavano  i comandanti  di  una  piazza  forte  a 
sostenere  almeno  un  assalto  nel  corpo  principale  di 
essa  prima  della  resa.  Quando  una  cittadella  è presa  per 
assalto,  il  presidio  n’é  passato  a fil  di  spada  per  cru- 
dele diritto  di  guerra.  I Turchi  ci  offrono  luaravigtioai 
esempi  d'una  difesa  ht  più  ostinala,  alla  quale  il  fana- 
tismo fa  concorrere  rinlera  popolazione,  le  femmine 
non  eccettuate.  Un  assalto  de*  più  spaventevoli  e mici- 
diali fu  quello,  dato  ad  Ismail  dal  principe  Potemkio 
nel  1790.  Questi  non  aveva  che  38,000  uomini  di 
terra  e di  mare,  e questi  ultimi  comandati  dal  celebre 
Suvarof  che  attaccò  questa  piazza  sopra  Tacque  del 
Danubio.  La  metà  di  questa  piccola  annata  era  di 
Cosacchi  abituati  a combattere  più  presto  a piedi.  I 
Turchi  contavano  45,000  uomini  di  guarnigione,  tra 
i quali  10,000  giannizzeri*.  Dopo  un  assalto  di  dieci 
ore  contìnue  il  principe  Polemkiii  si  rese  padrone 
della  piazza;  53,000  Turchi  vi  furono  trucidati,  il  ri- 
manente rimase  prigioniero  ; la  città  fu  saccheggiata 
per  tre  giorni  continui.  1 Russi  vi  ebbero  3,000  morti 
e 3,500  fcriG.  Questa  nazione  perdette  poi  più  dì 
3000  uomini  nel  1838  alTassalto  di  Braìlof  e senza 
potervi  penetrare  ; il  gran  duca  Michele  aveva  scon- 
sigliatamente comandato  quell’  assalto  prima  che  la 
breccia  fosse  resa  praticabile.  — I Maomettani  sono  dal 
Corano  obbligati  di  difendere  le  piazze  sino  alTulUuw 
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cslreiuilàf  essendo  loro  vieUto  il  capitolare.  Questa 
fu  la  ragione  per  cui  io  questi  ultimi  tempi  convenne 
a*  Francesi  prender  d’assallo  Algeri  e Custaiitina.  — 
Feuquières,  abile  ufficiale  del  secolo  xvii  scrisse  nelle 
sue  Memorie,  che  quando  la  breccia  può  essere  di- 
fesa da’fuuclii  d'opere  non  ancora  disarmate,  egli  è 
quasi  impossibile  il  prendere  d'assalto  una  fortezza; 
scrisse  inoltre  : che  (juando  siffatte  opere  non  esi- 
stono 0 sono  state  distnittu,  la  piazza  deve  prendersi 
d’assalto  quando  la  colonna  di  fanteria,  che  lo  dà, 
marcia  sopra  più  (ile  che  non  ne  abbia  il  presidio  che 
difende  la  breccia.  1 Francesi  nella  presa  di  Coslan- 
tinae  nella  difesa  più  che  eroica  di  Mazagran  prova- 
rono che  la  teoria  di  Feuquières  può  andar  si^gctta 
a grandi  eccezioni. 

AssàLTo(nrl.  (Iella  sc/tennu).  — Dicesi  assalto  quell'e- 
sercìzio o studio  che  fanno  i giuocatori  di  scherma 
co'6oretU,  quando  cercano  a ferir  l'avversario , come 
nei  duelli  con  la  spada.  Prima  di  venire aU'assalto gli 
schermitori  fanno  il  saluto,  indi  si  assalgono.  la  destc- 
rità  in  quest’arte  consiste  nel  saper  prontamente  pro- 
fittare delle  false  mosse  deU'avversarìo  , le  quali  si 
riducono  a parare  e a tirare  di  punta  (r.  S€nRaM4). 

ASSAM,  Asmi  o Taerha  (yriwirr.).  — Gran  contrada 
dell’Asia  fra  il  Bengala,  il  Tibet  e l’impero  birmano,  la 
«piale  si  estende  dal  SS*  lat.  N.  al  28”,  e dal  95”  long. 
!■].  al  99*.  11  Olirne  Brabmapiitra  divide  il  paese  in  due 
parti,  quella  del  settentrione  (l’OAoroArorroji  di  To- 
lomeo) porta  presso  i nativi  il  nome  di  Uttarakalà: 
Faltra  parte  detta  Daksciuakala , é <|uclla  del  mezzo- 
giorno. Le  Himalaya  separano  l'Assam  dal  Bhotan 
che  fa  parte  del  Tibet.  Questo  paese  era  assai  poco 
conosciuto  dagli  antichi.  Soltanlu  dopo  le  guerre  de- 
gFlnglesi  contro  i Bimuni,  hanno  potuto  i moderni 
acquistarne  qualche  nozione  un  po’  meno  incerta. 
Sembra  che  il  paese  sia  soggetto  alle  inondazioni  perio- 
iliche  del  Brahmaputra,  e che  prenda  allora  Faspetto 
di  un  gran  lago.  Egualmente  che  l'Egitto,  l'Assam, 
dopo  lo  scolo  delle  acque  c tutto  coperto  di  verdura, 
e le  rive  del  fiume,  popolale  solamente  d’alberi,  sotto 
le  spc^  loro  frondi  nascondono  un  gran  numero  di 
bestie  feroci.  — La  popolazione  presente  divisa  in  due 
clas.si  occupa  in  parte  le  pianure,  c in  parte  le  mon- 
tagne ; la  prima  è ignorante,  molle  e senza  coraggio, 
ma  perfida  e scaltra;  la  seconda  è bellicosa,  audace, 
feroce,  e d’ogni  soggezione  insofferente.  Nel  centro 
«lei  paese  giace  l'isola  di  Magìuli  (ossia  grand'isola), 
sotto  il  90*  meridiano,  formata  da  due  rami  del  Brah- 
inaputra.  Gl’Inglesi  fanno  il  più  grande  elogio  della 
fertilità  di  quest’isola,  della  bellezza  de’ .suoi  siti  e dei 
tempii  che  l’adomano.  Non  lungi  da  essa  è l’antica 
capitale,  Ghergong,  misero  avanzo  di  ciò  che  fu  an- 
ticamente. La  capitale  d’oggidi,  Rangapura,  è situata 
al  piede  di  un’alta  montagna  sulla  quale  era  stato 
costrutto  un  forte  che  serviva  di  prigione  a lutti  i 
principi  della  famiglia  reale.  Sin  dal  1792  in  qua  i 
sovrani  risiedono  a Johrat  a ponente  di  Gheiyong.  Si 
«lice  che  la  famiglia  reale  sia  affatto  straniera  al  pae- 
(>c:  essa  adora  il  dio  Chting,  di  origine  barbara.  — Il 
Kamarupa,  parie  inferiore  c occidentale  dell’Assam, 


era  governato  da  un  viceré  incaricalo  di  mantenero 
la  buona  armonia  col  Bengala.  Ncll’Assam  superiore 
che  si  stende  sino  al  regno  di  Ava,  dipendente  oggidì 
dall' impero  birmano,  gl’indigeni  hanno  abbracciata 
la  religione  degl'indiani;  essi  adorano  Chrisna,  il  quale 

Icon  un  colpo  di  scure  squarciò  la  rocca  «die  si  oppo- 
neva al  corso  del  Brahmaputra,  c gli  aperse  in  tal 
mudo  un  largo  passaggio  a traverso  lo  montagne.  — 
Il  paese  dà  dell’oro;  il  sale  e il  ferro  vi  sono  In  gran 
copia,  e il  ris«>  vi  è coltivato  dappertutto  con  gran 
vantaggio. — Vi  si  veggono  pressoché  tutti  gli  animali 
d’Euro|ya,  eccettuato  rasino.  — La  seta  è uno  dei  pro- 
dotti principali  del  paese,  e vi  abbonda  per  modo  che 
tre  quarti  degli  abitanti  altro  non  portano  che  abiti 
diseta.  Essi  parlano  comunemente  la  lingua  bengale- 
se. Quanto  alla  loro  religione,  alcuni  adorano  tnltora 
gl'idoli  antichi,  ma  la  maggior  parte  segue  le  dottrine 
deir  India.  Il  regno  d’.Vssam,  dopo  un  gran  numero 
di  rivoluzioni,  fu  invaso  «lai  Birmani,  i quali,  venuti 
come  ausiliari  di  uno  dei  pretendenti  alla  corona, 
vollero  impadronirsi  del  potere,  e fare  di  questo  rc- 

Igno  una  provincia  del  loro  nuovo  impero.  Gl’Inglesi, 
possessori  del  Bengala,  non  tollerarono  vicini  di  tal 
fatta  sulle  loro  frontiere.  Dichiararono  pertanto  la 
guerra  ai  Birmani  nel  482A,  ed  avendoli  rispinli  al 
di  là  dell’Assam  rimasero  padroni  del  paese  nel  4825. 
L’iiUimo  sovrano  dell’Assam,  corno  l'ultimo  impera- 
tore del  Mogol,  è divenuto  loro  stipendiato  con  un 
assegnamento  di  trecento  rupìe  al  mese  che  corri- 
spondono a circa  720  franchi  (v.  Birmaiio  iMi>Eao). 

.ASS.ARIO  (Assaru'm)  (anticA.).  — Dinota  una  piccola 
moneta  di  rame,  ed  è una  parte  o un  diminutivo  di 
OS.  Snida  adopera  senza  distinzione  la  parola 

e vofuap»  per  indicare  una  picciola  moneta  ; 
nella  qual  cosa  è imitato  da  Cuiaccio  che  definisce 
per  fntnimus  ems  nummtis. 

ASSARON  o Cium  (anficA  ).  — Misura  di  capacità 
adoperata  presso  gli  Ebrei , la  quale  conteneva  litri 
2,80.  Era  questa  ia  misura  della  manna  assegnata  da 
Dio  a ciascun  Israelita. 

ASSAS  (Nicola  d‘).  — Il  cavaliere  d’Assas,  nato  a 
Vigan,  capitano  nel  reggimento  francese  d’Alvernia, 
si  rese  celebre  pel  suo  coraggio  e pel  nobile  sacrificio 
della  sua  vita  in  vantaggio  della  patria.— Nella  notte 
dei  45  ai  46  ottobre  4760  coman^va  presso  Kloster- 
Kamp  nei  dintorni  dì  Gueldern  un  posto  avanzato, 
ed  usci  allo  spuntare  del  giorno  per  esaminare  i posti. 
Avendo  incontrato  una  divisione  di  truppe  nemiche 
che  stava  per  sorprendere  l'esercito  francese,  fu  ar- 
restato e minacciato  di  essere  messo  a morte  so  avesse 
lasciato  sfuggire  un  grido  solo,  una  sola  parola.  La 
sorte  deH'escrcilo  dipendeva  dalla  sua  risoluzione  ; 
egli  non  esitò  punto,  e gridò:  ^4  «Hot,  ^mergne,  vaila 
le»  enuemi»!  e cadde  trafitto. 

ASS.ASSINI  («lor.  mod.).  — Ordine  militare  e reli- 
gioso, nato  in  Persia  nel  secolo  undecimo.  Era  una 
ramificazione  degrismaeliti,  i quali  erano  essi  stessi 
un  ramo  della  gran  scita  maomettana  degli  Sciiti, 
sostenitori  delle  pretese  dei  discendenti  di  All  al  ca- 
lilTato  (r.  Ali  Ben-Azu-Thìles).  Ma  fra  gl’  Ismaeliti 
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erano  molli  musulmani  soltanto  in  apparenza,  la  mi 
H'grela  dottrina  consìsteva  in  questo:  ebe  niun'azione 
era  buona  o cattiva  in  se  stessa,  e ebe  tutte  le  reli> 
paloni  erano  invenzione  degli  uomini.  Questi  miscre- 
denti furono  riuniti  in  una  società  secreta  da  un  certo 
Abdallali , il  quale  era  stato  allevato  nella  religione 
dei  magi,  e odiava  gli  Arabi  c la  loro  fede.  Uopo 
parecchie  sanguinose  insurrezioni  contro  i califlì  abas- 
sidi,  gl’  Ismaeliti  riuscirono  ad  innalzare  al  trono  di 
Egitto  un  preteso  discendente  d' Ismaele,  un  settimo 
Imam  nella  linea  di  All,  da  cui  grismaeliti  avevano 
preso  il  nome  (e.  Ismaeliti).  Questo  discendente,  il 
quale  cbiamavasi  Obeid  Allah  Mehdi,  fu  il  fondatore 
della  dinastia  falimita,  cosi  chiamata  da  Fatima,  fi- 
gliuola di  Maomeilo.  Sotto  la  protezione  di  questi  prin- 
cipi fu  stabilita  nel  Cairo  una  società  di  settatori  della 
dottrina  segreta,  c i membri  di  essa  si  sparsero  so- 
pra una  gran  parte  dell’ Asia.  Il  loro  oggetto  palese 
era  di  sostenere  i diritti  dei  califfi  falimiti  al  dominio 
universale,  e di  affrettare  la  distruzione  dei  califfi  di 
Bagdad  come  usurpatori.  Uno  degli  adetti  Ilassan  ben- 
Sabah,  pensò  di  rivolgere  questi  strumenti  a proprio 
vantaggio.  F^li  aveva  sostenuto  alle  cariche  sotto  il 
sultano  dei  Turclù  selgiucidi;  ma  essendo  caduto  in 
disgrazia,  andò  in  Egitto,  dove  fu  ricevuto  con  distin- 
zione dal  califfo,  divenne  un  zelante  partigiano  della 
società  degl’  Ismaeliti  e do|>o  molte  vicissitudini  ot- 
tenne, mediante  l’aiuto  dei  suoi  fratelli , il  possesso 
della  fortezza  di  Alamut  (o  nido  di  aro/toio)  posta  al 
mczzi^iorno  di  Casvin,  nella  Persia,  e quivi  (anno 
1090)  stabili  una  società  indipendente  o un  ordine, 
clic  consisteva  di  sette  gradi , c vi  si  pose  alla  testa 
come  sfteikh  al  geòrf,  cioè  sceikh  della  montagna;  9* 
dipendevano  da  lui  tre  dui  al  kebir^  gran  priori  del- 
Tordine;  3**  i flai,  o maestri  iniziali;  i refik  o com- 
pagni; 9®  i /edoci,  0 divoU  ; 6°  i tasik,  aspiranti  o no- 
vizii;  7*  i profani,  o il  volgo.  Hassan  pubblicò  per  i 
dai,  o iniziali,  un  calecbi.smo  consistente  in  sette  capì, 
fra  j quali  erano  : — obbedienza  implicita  al  loro 
capo  ; segretezza  : e il  principio  di  cercare  nel  Corano 
il  senso  allegorico  e non  il  naturale,  mezzo  per  cui 
il  testo  poteva  esecrc  tratto  a qualunque  cosa  a pia- 
cimento deirinterprcte.  Cosi  sconvolse  in  effetto  tutte 
le  regole  stabilite  di  morale  e di  fede.  Ma  questa  se- 
greta dottrina  era  ristretta  a |>ochi.  La  classo  più  in- 
fluente neU’ordine  era  quella  dei  fedavi,  giovanetti 
sovente  comprati  o rapiti  ai  loro  genitori  mentre  erano 
in  tenera  età,  e allevali  secondo  un  sistema  partico- 
lare di  educazione  che  tendeva  ad  imprimere  nei  loro 
animi  ronnipulcnza  dello  sceikh,  e l'idea  che  fosse  cosa 
colpevole  e impossibile  1’ eluderne  gli  ordini,  che 
erano  altrettanti  mandati  del  cielo.  Questi  fedavi 
erano  vestili  di  bianco,  con  berrette  e cinture  rosse, 
c armali  di  acute  daghe:  ma  usavano  ogni  sorta  di 
travestimento  allorché  erano  inviati  ad  una  missione. 
Marco  Polo  fa  una  curiosa  e romanzesca  descrizione 
del  giardino  di  Alamut,  cui  i fedavi  destinati  ad  una 
missione  importante  erano  portali  in  uno  stato  di  stu- 
pore temporario,  prodotto  da  putenti  oppiati,  e dove, 
allo  svegliarsi,  trovavano  ogni  cosa  che  eccitar  po- 


tesio?  e soddisfare  I loro  sensi.  Era  loro  dato  a creilerc 
essere  questo  un  preludio  del  jMiradiso  del  profeta, 
riserbato  a*  suol  fedeli  e devoti  servi,  e in  tal  modo 
incontravano  volentcrosamenle  la  morte,  anche  sotto 
i più  terribili  aspeltt,  p«>r  assicurarsi  un  seggio  eterno 
nell'albei^o  della  felicità.  La  narrazione  di  Marco 
Polo  è confermata  dagli  scrittori  arabi,  c Von  Ham- 
mer  la  crede  vera  quanto  alle  cose  principali:  altri 
attribuiscono  le  visioni  nel  giardino  agli  effetti  della 
bevanda  ìnebbrìantc  somministrata  ai  fedavi.  11  nome 
di  hashiih,  che  è quello  di  un  oppiato  composto  con  fo- 
glie di  canapa,  ha  dato,  a quanto  si  crede,  origine  alla 
parola //siasmim';  altri  la  derivano  da  Hassan  hen-Sabah 
fondatore  deH’urdìne.  La  (Uirola  divenuta  familiare  ai 
crociati,  fu  da  questi  portala  in  Europa,  dove  fu  usala 
come  sinonimo  di  sicario,  od  omicida  prezzolato',  ma 
noi  Italiani  rabbiaiuo  adottata  a signifìcaro  un  ladrone 
dì  strada,  senza  connettervi  necessariamente  l' idea 
deiromicidio.  Gli  Assassini,  sia  perforza,  sia  per  tradi- 
mento .s'impadronirono  di  molte  altre  castella  e di  forti 
di  montagna  nella  Persia.  Il  snidano  Meick  Shah  gli 
assali,  i dottori  della  legge  gli  scomunicarono,  ma  i 
fedavi  seminavano  morti  segrete  fra  i loro  nemiei;  il 
ministro  del  sultano,  Nizam  u-Malk  fu  colpito  da  un 
pugnale,  e il  suo  signore  mori  poco  dopo  improvvisa- 
mente, c,  come  si  suppose,  di  veleno.  Gli  Assassìni  si 
sparsero  nella  Siria  dove  si  fortificarono  nello  mon- 
tagne presso  Tripoli;  ed  il  sultano  dei  sidgiucidi  si 
stimò  fortunato  di  venire  con  essi  a patti,  lon>  conce- 
dendo parecchi  distretti.  Hassan  ben-Sabah.  esteso  il 
suo  ordine  sopra  una  gran  parte  del  mondo  maomet- 
tano, mori  ad  Alamut  nel  1194  dopo  di  aver  regnalo 
trenlacinque  anni.  Ordinò  che  raulorilà  passassi*  a 
Keab  Buzurg  l'meid,  uno  degli  dai  dell’ ordine.  Bu- 
zurg  rinnovò  la  guerra  coi  selgìucidi  cd  Aiius  Wefa , 
suo  dai  al  kebir  nella  Sìria,  strìnse  un'alleanza  lem- 
poraria  con  Baldovino  n re  dì  Gerusalemme,  per  mi*- 
diaziune  di  l'go  di  Payens,  gran  mastro  dc’Tcmplarìi, 
contro  ì loro  comuni  nemici  i Turchi  selgiucidi.  Uopo 
ciò,  gli  Assassini  furono  qualche  volta  in  {tace,  ma 
più  spesso  in  dìsronlia  coi  prìncipi  cristiani  della  Siria 
e della  Palestina  egualmente  che  eoi  Maomettani  loro 
vicini,  e ad  ottenere  il  loro  inlcnlo  ricorrevano  scalza 
scrupolo  aH’as.sassinio.  Nel  1196  il  principe  di  Mossul 
mentre  entrava  nella  moschea  fu  trucidato  da  .Assas- 
sini travestiti  a foggia  di  dcrvisì  ; subito  dopo  un  ca- 
liffo di  Bagdad  soggiacque  ad  ugual  sorte,  e cosi  pure 
un  sultano  del  Cairo,  non  ostante  che  fosse  dei  fati- 
miti.  Nel  1191  Raimondo  conte  di  Tripoli  pori  |>er 
mano  degli  Assassini,  e si  suppose  che  ciò  avveni-^e 
per  istigazione  di  sua  moglie.  In  quel  tempo  il  ramo 

Isiro  degli  .Assassini  era  divenuto  in  certa  maniera 
indipendente  dal  persiano.  Gli  sceikh  di  quest’nltimo, 
successori  di  Buzurg , continuarono  a risiedere  ad 
Alamut,  ina  erano  deboli  e dissoluti:  uno  di  essi, 
Hassan,  che  ebbe  la  icinerilà  di  svelare  pubblica- 
mente i misteri  dcH’ordiue,  fu  ucciso  dal  proprio  figlio 
.Mubammed,  che  fu  poscia  aneli’ esso  avvelenato  dal 
suo  figliuolo  Cellal-ed-din . che  gli  succedette  nel 
1177.  Questi,  uomo  più  assennato  de* suoi  prede- 
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cctóori,  si  riconciliò  co!  calilTo,  Rpe<ll  il  suo  harem 
a fare  il  gran  pellegrinaggio  della  Mecca,  c riccvcUe 
il  nome  di  Nuovo  Musulmano.  Dopo  un  breve  ma 
pacifìco  reg]io  gli  successe  il  fìglìo  Aladino,  il  quale 
essendo  sialo  ucciso , la  carica  di  sceikh  al  gehel 
passò  a Uoked-ed-din  » suo  figliuolo.  Intanto  il  oa> 
liffo  dì  Bagdad  si  era  rivolto  ai  gran  conquistatore 
mongolo,  Mango  khan,  il  quale  spedi  il  fratello  llu- 
laku  ad  eslenninare  la  setta  omicida.  Alamut  fu  presa 
c Hoked-cd-din  fu  menato  prigione:  la  fortezza  Kird- 
cu  rcsUtetle  per  tre  anni,  ma  alla  fino  tutti  i covili 
d(^ii  Assassini  furono  presi,  e i loro  abitanti  messi 
a morte  senza  distinzione  (an.  4396).  Il  ramo  sìro 

0 occidentale  degli  Assassini  continuò  tuttavia  ad  esi- 
sterò per  alcuni  anni  sf>lU»  il  suo  dai  al  kcbir.  Mas- 
syad,  non  lungi  da  Beirut,  era  la  principale  loro 
furtezsa.  La  storia  di  questo  ramo  ò più  familiare 
agli  Euroj>ei,  perebé  è assai  intrecciata  con  quella 
delle  erociale  e del  gran  sultano  Saladino  (Sala*ed- 
din).  Questi  fu  più  soUe  in  pericolo  di  essere  Iraf- 
fiUu  dalle  daghe  degli  Assassini.  11  dai  al  kebirSinan, 
che  godeva  gran  riputazione  di  santità,  inviò  nel  4 173 
un'ambasciata  ad  Aliiierico,  re  cristiano  di  Gerusa- 
lemme, offrendo  in  nome  suo  e in  <|ucllo  del  suo 
popolo,  di  abbracciare  il  cristianesimo,  a patto  che 

1 Tcmplariì  riiiunziassero  all’annuo  tributo  di  duemila 
ducali  d'oro,  che  loro  avevano  imposto  e vivessero 
in  avvenire  in  pace  e da  buoni  vicini.  .Almerico 
gradi  l’offerta,  e licenziò  rinviato  onorevolmente. 
Questi  fiullauieno  mentre  faceva  ritorno  al  suo  ter- 
ritorio fu  ucciso  da  un  drappello  di  Templarìi,  gui- 
dato da  (fualliero  du  Mcsiiil.  Dopo  ciò  gli  Assassini 
posero  nuovamente  mano  alle  daghe  che  per  molti 
anni  erano  rimaste  Ìno{)erose,  e fra  le  altre  vittime, 
Corrado  marchese  di  Tiro  e di  Monferrato,  fu  tru- 
cidato nel  4 493  da  due  fedari  sulla  piazza  del  mer- 
cato di  Tiro.  Il  motivo  di  tale  assassìnio,  che  alcuni 
attribuirono  a Riccardo  d'Inghilterra,  è stato  il  sog- 
getto di  una  lunga  controversia,  che  lo  stesso  Aon 
llammer  non  giunse  a chiarire.  Gli  Assassini  tene- 
vano i cristiani  di  Tripoli  in  continua  soggezione; 
imponevano  contribuzioni  sui  principi  cristiani  per 
la  divezza  delle  loro  vite:  nè  la  penionarono  a san 
Luigi  re  di  Francia,  allorché  passò  per  Acri  nel  suo 
ritorno  dalla  spedizione  di  Daniiala;  ma  egli  sde- 
gnosamente rifiutò  di  pagarla.  Alla  fine  gli  As.sas- 
sini  siri  furono  soggiogati,  e i loro  forti  furono  presi 
<la  Bibars,  soldano  maminalticco  dell'Egitto,  quattor- 
dici anni  dopo  che  il  ramo  orientale  era  stalo  di- 
slnitto  dai  Mongoli.  Molli  nullameno  trovarono  un 
rifugio  nelle  montagne  della  Siria,  dove  s'incorpo- 
rarono coi  Curdi  ì elìdi,  e vuoisi  che  sussistano  tut- 
tora fra  di  essi  alcune  massime  deirordine  (Hain- 
nicr,  Gcscliichte  der  Àssassinen’,  Malcolm's  History  of 
/Vrin’n). 

ASSASSINIO  (drif.  pcn.).  — A questa  parola,  va 
annessa  l’ idea  di  un  omicidio  commesso  con  sin- 
golare ferocia.  Legalmente  l'assassinio  viene  definito 
nel  codice  penale  francese  tout  iiieurfrr  routmi/t  avee 
préméditation  ou  de  guet^apens  (art.  396)  e dal  codice 


penalo  piemontese  (art.  973)  V omicidio  commeniw 
con  prmiizHme  o con  premeditazione  o con  agguato. 
L’omicidio  semplice  può  essere  effetto  di  un  tmsj>ort<i 
frenetico;  l' assassinio  ni  contrario  suppone  scnìprc 
un  disegno  stalo  concepito  antici)>atamcnte  in  modo 
che  la  riuscita  fosse  sicura,  e fn^ddamente  eseguito 
quando  il  momento  potè  sembrare  favorevole.  Si  è 
chiesto  se  vi  siano  norme  certe  e precise  |K*r  ilcter- 
minarc  il  caso  di  premeditazione  in  cui  romicidìo 
si  <’imYerle  in  assassinio.  Noi  cercheremo  di  darle 
alla  jxirola  Prkmkoitwiokr.  — Nella  maggior  parte  dei 
paesi  l'assassinio  è punito  colla  morte,  c così  pure 
avveniva  fra  i |H>poli  antichi.  Gli  Egizti,  gli  Ebrei, 
i (ìreci,  ì Romani  cumiannavano  gli  assassìni  alla 
pena  capitale.  Tuttavia  Tacito  dice  che  i Germani  si 
contentavano  di  prendere  una  parte  dei  beni  del- 
l'assassino per  darla  ai  congiunti  deirucciso  : tuUur 
enim  homiridittm  certo  armentorum  ac  jwcomm  uu- 
mero,  recipiftfne  Mtinfactioncm  unicersa  domila.  Molti 
popoli,  nei  primi  secoli  dì  mezzo  lasciavano  l’ ucci- 
sore in  mano  della  famiglia  deirassassinato.  1 po|Hdi 
barbari  che  invasero  la  I^imbardia  punivano  tale 
delitto  con  una  inulta  slahìiìla  in  una  tariffa  fatta 
dalla  legge.  I Salii,  ì Borgognoni,  I Ripiiarìi,  tutti  i 
popoli  <-omprcsi  sotto  il  nome  di  Sassoni,  ebbero  lo 
stesso  principio.  L'  uccisore  era  soltanto  tenuto  ad 
una  multa,  di  cui  una  parte  si  dava  al  ca(K>  della 
tribù  , il  che  può  spiegare  il  motivo  per  cui  una 
simile  proscrizione  abbia  durato  tanto  tempo.  Per 
altra  parte  queste  leggi  erano  state  fatte  da  popoli 
barbari  che  poco  stimavano  la  vita  , poiché  presso 
loro  il  drillo  consisteva  nella  forza. 

ASSE  (As)  (antich.).  — Peso  particolare  che  era 
di  43  onde,  e lo  stesso  che  la  libbra  romana.  La 
parola  é derivala  dal  greco  »i;  che  in  dialetto  do- 
rico è usato  per  <i; , imo , cioè  una  cosa  intiera  : 
sebbene  altri  pretendano  che  fosse  chiamalo  ax  quasi 
aes,  perchè  falbi  di  bronzo.— Assk  era  altresì  11  nome 
di  una  moneta  romana,  che  fu  di  peso  diverso  c dì 
diversa  materia  nei  varii  tempi  della  repubblica. 
Sotto  Numa  Pompilio,  secondo  Eusebio,  la  moneUi 
romana  era  dì  legno,  di  cuoio,  o di  conchiglie.  Al 
tempo  di  Tulio  Ostilio  era  di  bronzo,  c si  chiamava 
oA  libra t libella  o pondo,  perchè  veramente  |>csava 
una  libbra  o 43  onde.  Quattrocento  veni’ anni  dopo, 
avendo  la  gueri*a  Punica  esausto  l’erario,  l'asse  fu 
ridotto  a due  oncie.  Nella  seconda  guerra  Punica, 
essendo  i Romani  vivamente  incalzati  da  .Annibaie, 
ridussero  l’miM  alla  metà  del  suo  peso,  cioè  ad  un’on- 
cia. Finalmente  per  la  legge  Papiria  ne  detrassero 
ancora  una  mezz’oncia,  c per<*iò  l'oMe  fu  ridotto  al 
pesti  diminutivo  di  una  mezz’oncia:  ed  è opinione 
universale  che  dò  continuasse  anche  durante  la  re- 
pubblica, e sino  ai  tempi  di  Vespasiano.  L'iwae  l>cr- 
tanlo  fu  di  quattro  |iesi  differenti  soliti  la  republ)lica. 
L’impronta  originale  era  <|udla  di  una  pw'tira,  di  un 
bue,  o di  una  scrofa:  ma  sotto  grìnqieratori  aveva 
da  un  lato  un  Giano  coiì  due  facce,  e sul  rovescio  il 
rostro  ossia  la  prora  di  un  vascello.  — Le  figure  che 
si  lro\ano  su  questa  medaglia  spiegano  «pici  modo  di 
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dire  adoperalo  dai  fanciulli  romani  nel  geltaro  che 


facevano  lo  monde  in  aria  giuoeando  : rnpt'M  ani 
noWm?  (testa  o nave?)  (Macrob.  Sntarn.  i.  7).  — Assk 
era  altrosi  impiegato  a denotare  ogni  cosa  intiera  o 
iin  tutto.  Quindi  signiOeava  un'intiera  eredità;  p4>r 
cui  hwrrn  ex  <u»e  esprimeva  un  erede  ad  un’intiera 
soslaiua. 

ASSE  (osfr.,  mere.,  ^Linca  retta  che 

s*  imagina  passare  a traverso  alia  terra,  al  sole,  ai  pia- 
neti, ai  satelliti  ccc.,  ed  intorno  alla  quale  questi  globi 
eseguiscono  le  loro  rispettive  rotazioni  diurne.  — l<a 
terra  e i pianeti  nel  loro  moto  di  traslazione  sopra  le 
loro  orbite  si  muovono  in  modo  che  l’asse  di  ciasche- 
duno si  avanza  parallelamente  a se  sU'sso  stando  sem- 
pre diretto  verso  le  stesse  partì  del  ciclo. —L’asse 
dtdia  terra  é inclinato  all’eeciiltira  «rolla  quale  fa  un 
angolo  di  66*  1/9,  posizione  la  più  favorevole  |>er  faci- 
li'iire  la  fertilità  della  terra,  e renderla  abitabile.  — 11 
Dr  Kcill  nel  suo  esame  della  Teorjo  drUa  (erra,  di 
Hanirls  indica  parecchi  vantaggi  che  risultano  dall'in- 
clinazione  detrasse,  e particolarmente  quello  dì  far 


maturare  i frutti  della  terra,  e dimostra  la  verità  di 
quanto  aveva  asserito  Keplero  sopra  questo  proposito. 
Tra  le  altre  particolarità,  Keill  fa  vedere  die  tutti 
coloro  che  vivono  al  di  là  del  45*  grado  di  latitudine, 
e che  hanno  maggior  bisogno  del  calore  del  soie,  ne 
godono  nel  corso  dell'anno  assai  più  che  non  ne  go- 
drebbero se  recclitlica  coincidesse  coll’equatore;  men- 
tre quelli  cho  vivono  tra  l'equatore  e il  45*  grado  di 
latitudine  e che  sono  troppo  esposti  ai  raggi  solari, 
hanno,  a motivo  deirinclinazionc  dcirassc,  un  calure 
minore  di  quello  che  avrebbero  se  fosse  retta  la  posi- 
zione della  terra.  Queste  considerazioni  ci  condu- 
cono ad  un'ammirazione  senza  lìmiti  per  la  sapienza 
infinita  che  ha  presieduto  alla  creazione  delVuni- 
verso. 

Assr  deirequatore,  deìPorizzonte  eec.  ò una  linea 
retta  condotta  a traversoi]  centro  dei  circoli  rispettivi 
perpendicolarmente  al  loro  piano. 

Asse  tn  geometria;  è una  linea  retta  attorno  alla 
quale  una  figura  piana  fa  la  sua  rivoluzione  per  pro- 
durre, vale  a dire  per  generare  un  solido.  Cosi  un 
semicircolo  che  si  muove  intorno  al  suo  diametro  im- 
mobile, genera  una  sfera  il  cui  asse  è questo  diametro 
medesimo  ; ed  un  triangolo  rettangolo  che  gira  ngiial- 
niente  intorno  ad  uno  dei  lati  che  comprendono  l'an- 
golo retto,  descrive  un  cono  di  cui  questo  latoèras.<e. 
— Più  generalmente  parlando,  la  parola  asse  serve 
a denotare  una  linea  che  si  concepisce  condotta  dal 
vertice  d' una  figura  al  mezzo  della  sua  base  ; e per 
OS.  l'asse  di  un  circolo  o di  una  sfera  è una  linea  qua- 
lunque che  passa  per  il  centro,  e termina  da  ambe  le 
parli  alla  circonferenza  : a$se  di  un  cono  è una  lìnea 
condotta  dal  vertice  al  centro  della  base;  as*e  di  un 
cilindro  é una  linea  condotta  dal  centro  di  una  delle 
sue  basi  al  centro  dell’altra  base;  osm  iraaverso  nel- 
rellisse  e nell’  ìperbola  è il  diametro  che  passa  |>er  i 
due  fuochi  e i due  principali  vertici  ddia  figura,  nel- 
l’iperbola  è il  minor  diametro,  neircllissc  è il  mag- 
giori*: asse  roiiiugato  o secondo  asse  ueH'elHsse  e nel- 
l' Ìperbola  è il  diametro  ebe  |>assa  per  il  centro, 
ed  è perpendicolare  aH'asse  trasverso;  esso  è il  più 
corto  dei  diaroelri  coniugali  ; asse  di  una  h'nea  rnrra 
è più  generalmente  ancora  il  diametro  che  ha  le 
sue  ordinale  ad  angolo  retto  quando  questa  posizione 
è possibile;  assedi  una  sezione  conica  (redi  Seziosc 
cosila). 

A.S.SE  IN  meccanica  ; è una  certa  linea  attorno  alla 
quale  un  corpo  può  girare.  Vi  sono  diverse  specie 
di  assi,  e dicesi  a»e  di  una  bilancia , la  linea  sulla 
quale  essa  si  muove;  asse  di  rotazione,  la  linea  in- 
torno alla  quale  un  corpo  gira  realmente  quando  è 
in  moto.  — L'impulsione  data  ad  una  sfera  omogenea 
in  un«*i  direzione  che  non  passi  per  il  centro,  la  farà 
girare  coslantementeattomo  al  diametro  che  c perpen- 
dicobre  ad  un  piano  che  passi  |>er  il  «‘entro  e per  la 
linea  dì  direzione  «Iella  forza  impressa.  Se  nuove  forze 
agiscono  sopra  tulle  le  {>arU  della  sfera  per  modo  che 
la  loro  risultante  passi  per  il  centro,  esse  non  can- 
gieranno nè  punto  nè  poco  il  parallelismo  del  sut» 
asse  di  rotazione.  $i  è per  questo  che  l'asse  della  terra 
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rimane  contantemente  quasi  parallelo  a se  stesso  nella 
sua  rivoluzione  intorno  al  sole  senza  che  sia  neces« 
sarìo  il  supporre  con  Copernico  un  moto  annuo  dei 
poli  della  terra  attorno  a quelli  deirecclitlica.  - Se 
il  corpo  ha  una  data  fi^ra , il  suo  asse  di  rotazione 
può  cangiare  ad  ogni  istante.  La  determinazione  di 
questi  cangiamenti,  qualunque  possano  essere  le  forze 
che  agiscono  sui  corpi,  è uno  dei  problemi  più  inte- 
ressanti della  meccanica  dei  corpi  solidi  per  la  sua 
connessione  colla  precessione  degli  equinozii  e colla 
librazione  della  luna.  Dalla  soluzione  di  questo  pro- 
blema si  è ottenuto  un  curioso  ed  utilissimo  risulla- 
mento,  cioè  che  in  tutti  i corpi  esistono  tre  assi  per- 
pendicolari l’uno  aU’altro  intorno  ai  quali,  il  corpo 
può  girare  uniforinemenlo  quando  non  è sollecitato 
da  forze  esterne.  Si  è per  tale  ragione  che  questi  assi 
hanno  ricevuto  il  nome  dì  assi  principali  di  rotazione. 
— ^sse  di  oscillazione,  è una  linea  parallela  all’ oriz- 
zonte che  passando  per  il  centro , intorno  al  quale 
un  pendolo  fa  le  sue  vibrazioni,  è perpendicolare  al 
piano  in  cui  esso  oscilla. —y/ssc  del  verricello,  una  delle 
cinque  potenze  della  meccanica;  consiste  in  una  ruota 
fissala  ad  un  albero;  la  potenza  è applicata  alla  cir- 
conferenza della  ruota,  ed  il  peso  è elevato  da  una 
corda  che  si  avvolgo  sopra  l’asse  mentre  la  maccliina 
gira.  Si  può  concepire  la  potenza  applicala  aU’estre- 
niitò  di  un  braccio  di  leva  uguale  al  raggio  della 
ruota,  ed  il  peso  come  applicato  airestremilù  di  una 
leva  uguale  al  raggiodell’asse;  solamente  questi  bracci 
non  s’incontrano  in  un  centro  unico  di  muvimeDti 
come  nella  leva;  ma  in  luogo  di  questo  centro  ab- 
biamo un  asse  di  movimento,  cioè  l’asse  della  mac- 
china intiera  (u.  V'ERaicEi.Lo).  Negli  antichi  trattati 
di  meccanica  questa  macchina  è chiamata  axts  mpe- 
ritrochio. 

Asse  m ottica;  l’asse  ottico  o l'asse  visuale  è un  rag- 
gio che  passa  per  il  centro  deU'occhio,  ossia  che  cade 
perpendicolarmente  sopra  rocchio.  — //«e  di  w»a  lente 
o di  un  vetro  è Tasse  del  solido  di  cui  la  lente  è un 
segmento,  ovvero  l'asse  di  un  vetro  è la  linea  che 
unisce  i due  vertici  o punti  centrali  delle  due  super- 
ficie opposte  di  questo  vetro. 

Asse  di  una  calamita  ; è una  linea  che  passa  per 
il  mezzo  di  una  calamita  nel  senso  della  sua  lunghezza. 
In  qualunque  modo  sia  divisa  una  calamita,  purché 
In  divisione  si  eseguisca  secondo  un  piano  nel  quale 
si  trovi  questa  linea,  la  calamita  sarò  tagliata  o se- 
parata in  due  altre,  c le  eslrcmitò  di  questa  linea  si 
chiamano  i poli  della  calamita. 

Asse  di  un’arma  da /Vinco ; è finalmente  Tasse  del 
vano  interno,  ossia  Tasse  dell’anima  dell’arma. 

ASSEDIO  {art.  in>7tf.).  — Sotto  il  nome  di  assedio  si 
comprendono  tutte  le  operazioni  e tutti  i lavori  che  I 
si  eseguiscono  da  un  esercito  per  giungere  alTacqnisto  | 
di  una  piazza  forte.  L’assedio  si  distingue  comune- 
mente in  assedio  formale  o regolare,  in  assedio  violento 
ed  in  assedio  lento.  L'assedio  regolare  consiste  in  una 
serie  di  operazioni  c di  lavori  che  si  fanno  secondo 
certe  regole  fisse  ed  in  un  tempo  determinato  dalla 
natura  delle  fortificazioni  e degli  ostacoli  che  le  cir- 


condano. Quando  le  circostanze  permettono  dì  pre- 
scindere da  alcune  dì  queste  operazioni  metodiche,  o 
di  portarsi  di  primo  slancio  nelle  vicinanze  dello  spallo. 
Tassodio  diccsi  violento.  Filialmente  sarò  lento  l'as- 
sedio quando  l’assalitore  senza  mollo  avvicinarsi  alla 
piazza  si  limiterò  a tormentarla  coi  tiri  dello  sue  ar- 
tiglierie. L’assedio  formale  può  per  le  circostanze 
cangiarsi  in  assedio  lento,  e questo  in  assedio  largo  o 
blocco  quando  ha  per  oggetto  di  pigliar  la  piazza  per 
fame  (u.  AiTàaio).  — La  fortificaziune  degli  antichi 
considerata  nel  suo  ultimo  grado  di  perfezionamento 
consisteva  in  muraglie  mollo  elevate,  la  cui  parte 
supcriore  munita  di  para|>ctti  merlati  c di  pìombatoi 
I offriva  lo  spazio  sufficiente  per  contenere  gli  uomini 
0 lo  macchino  necessarie  alla  difesa.  Queste  muraglie, 
delle  quali  alcune  giungevano  a 20  metri  di  altezza, 
erano  fiancheggiate  da  torri  quadrate  o rotonde  spor- 
genti verso  la  campagna  e lontane  200  metri  circa 
lo  une  dalle  altre,  ed  erano,  insieme  colle  torri,  pre- 
cedute e circondate  tutto  alT  intorno  da  un  fosso 
asciutto  0 pieno  d'acqua  che  aumentava  grandemente 
le  difficoltò  dell' attacco.  Le  torri  avevano  parecchi 
piani,  ed  il  rain|>aro  era  interrotto  rimpetto  a ciasche- 
duna torre,  nel  qual  sito  si  provvedeva  alla  comuni- 
cazione per  mezzo  di  un  ponte.  Per  accrescere  la 
resishinza  di  queste  forlificazioni  si  raddoppiavano  o 
si  triplicavano  le  cinte  come  a Cartagine,  a Babilonia, 
a Gerusalemme  ecc.  —Gli  assedianli  principiavano  l'at- 
tacco, cingendo  le  città  di  linee  continue  con  terra, 
legname,  ed  anche  con  muraglia:  queste  lìnee  erano 
collocate  a {fOO  o 600  metri  di  distanza  dalla  piazza. 
Spesse  volte  l’aggressore  si  avvicinava  allo  scoperto 
sino  alla  portata  del  tiro,  ed  allora  soltanto  si  copriva 
con  pelli  distese,  con  tessuti  di  pelo  di  capra  o con 
graticci  ; le  truppe  si  spiegavano  per  modo  che  po- 
tessero proteggere  le  macchine  e i lavoratori  c.ontro 
le  sortite.  Talvolta  ancora,  quando  erano  potenti  le 
macchine  della  piazza,  gli  assediami  partivano  dalle 
linee  coprendosi  con  gallerie  dì  legno  sotterrate  per 
metà  fino  al  punto  in  cui  le  truppe  si  spiegavano  come 
nel  primo  caso,  allora  sì  piantavano  le  prime  batterie 
di  baliste  e di  catapulte  per  cacciare  i difensori  dal 
rampare,  e conquassare  alcune  parti  della  muraglia. 
— Sotto  la  protezione  dì  queste  macchine  che  lan- 
ciavano quadrclla,  travi  o macigni,  Tassedianle  avan- 
zava fino  aU'orlo  del  fosso  per  colmarlo  oper  discen- 
dervi soUerrancamcnie.  A questo  fine  adoperavasi 
una  macchina  chiamala  testuggine,  specie  di  tettoia 
moventesi  per  mezzo  di  ruote,  di  leve  e di  cordame, 
che  serviva  per  lo  spianamento  del  terreno  sul  quale 
dovevano  passare  le  masse  assai  più  pesanti  destinate 
a colmare  i fossi  c a diroccare  le  mura.  Per  atterrare 
la  muraglia  dì  cinta  se  ne  scavavano  le  fondamenta 
0 s'ìmpìe^va  l'urto  di  una  gros.sa  trave,  avente  la 
lesta  di  ferro,  e portata  da  una  testujj^ine  appro- 
priata. 1.e  più  leggiere  di  queste  travi  o arieti 
erano  sospese  per  mezzo  di  catene  al  tetto  della  tc- 
sluggine;  le  più  pesanti  erano  sostenute  da  piani 
orizzontali  sui  quali  si  movevano  per  mezzo  di  girelle. 
Vuoisi  che  alcune  di  queste  macchine  giungessero  al 
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peso  enorme  di  SOO  mila  chilogrammi.  Quando  l'anelo 
aveva  scompaginata  la  muraglia,  il  cono  (tedi),  ne 
compieva  la  demolizione.  yVlcune  volte  si  facevano 
avanzare  sotto  le  mura  parecchie  torri  di  legno  chia- 
mate elepolì  (vedi)  costrutte  di  varii  palchi , e piene 
di  armati  per  cacciare  i difensori  dai  |)arapetti.  Queste 
torri  erano  spesso  munite  di  ariete  nel  plano  inferiore, 
e talvolta  una  parte  della  loro  ùiccia  anteriore  si  ab- 
ba.vsava  a guisa  di  ponte  per  dare  accesso  alla  som- 
mità della  breccia  o del  ram|>aro.  Pare  che  alcune 
di  queste  torri  avessero  fino  a trenta  metri  dì  al- 
tezza. Gli  assediami  costruivano  pure  alcuni  tcrrati 
o caeatieri  che  dir  si  vogliano  dal  quali  dominavano 
la  città  eli  opprimevano  i difensori.  Finalmente  quando 
gli  arieti  non  si  potevano  avvicinare  alle  mura,  e che 

10  permettevano  le  circostanze  del  terreno,  si  pra- 
ticavano alcune  gallerìe  sotterranee  alle  quali  si  dava 

11  nomedi  cave  (rtmicufi),  per  mezzo  delle  quali  si  pe- 
netrava per  sorpresa  ncirinlerno  della  piazza,  o si 
giungeva  al  piede  della  muraglia  che  si  scalzava  so- 
stenendola di  mano  in  mano  con  puntelli  di  legno: 
riempilo  il  vano  di  materie  combustibili,  gli  assodìanli 
si  ritiravano  dupodi  avervi  appiccalo  il  fuoco,  eia  mu- 
raglia priva  dì  liase  rovinava,  presentando  laiche 
breccic  alle  quali  si  dava  Fassalto.  Gli  assediati  co- 
struivano pure  i loro  lavori  sotterranei  o cave  sia  per 
arrestare  quelli  del  nemico,  sia  per  rovesciare  le  torri 
o i terrali  dell'assediante.  Gli  assalti,  ossia  le  azioni 
di  viva  forza,  per  cui  si  penetrava  nell' interno  della 
piazza,  passando  per  la  breccia,  erano  sommamente 
difficili  a motivo  dei  rottami  che  si  dovevano  supe- 
rare, e dietro  ai  quali  i difensori  aspettavano  di  piò 
fermo  i loro  nemici.  Spesse  volte  s'incontrava  una 
seconda  cinta  dietro  alla  prima , e gli  assalti  riu- 
scivano più  difficili  a misura  che  si  andavano  mol- 
tiplicando, perchè  l'assalitore  s’innoUrava  sopra  un 
terreuo  che  diventava  di  mano  in  mano  più  malage- 
vole cd  angusto.— Gli  assediati  adoperavano  nella  di- 
fesa una  gran  quantità  di  macchine  quali  erano  le 
caUqmlte,  le  baliste,  gli  scorpioni,  i corvi  ecc.,  per 
lancJar  dardi,  sassi,  travi  o materie  incendiarie,  per 
distruggere  le  testuggini,  per  rimuovere  o rovesciare 
gli  arieti  ecc.;  e nel  medesimo  teuq>o  tentavano  nu- 
merose sortite,  il  cui  oggetto  era  più  comunemente 
quello  d' incendiare  le  macchine  degli  aggressori. — 
Sei  medio  evo,  l’arte  degli  assediì  non  cadde  intiera- 
mente nell' oblio  ili  cui  erano  generalmente  cadute 
tutte  le  altre  arti.  1 signori  o feudatarii  costretti  di 
difendersi  nelle  loro  castella,  o di  attaccare  quelle  dei 
loro  nemici,  conservarono  l'arte  degli  antichi;  i ca- 
valieri ricercavano  i combatUmenli  nei  quali  gli  as- 
sedianti  e gli  assediatisi  azzuffavano  sotterra  ; e le 
gallerie  ossia  le  cave  divennero  il  luogo  della  veglia 
delle  armi,  e delle  prove  che  precedevano  l'aòàrurdata 
e la  co//ata.  — In  diritto  inumano  puniva  allora,  in 
una  lunga  resistenza,  il  coraggio  e la  fedeltà,  e quanto 
era  racchiuso  nelle  città  conquistale  diveniva  il  più 
delle  volte  la  preda  del  soldato  ; uomini  c donne,  gio- 
vani e vecchi  cercavano  la  morte  sopra  la  breccia  per 
sottrarsi  agli  oltraggi,  alla  ciii>idigia,  cd  alla  crudeltà 


del  vincitore;  la  disper«uionc  rendeva  ostinata  la  di-* 
fesa  e però  riuscivano  intenuinabili  gli  assedii.  L'in- 
fluenza dei  principii  cavaliereschi  fece  abolire  questa 
barbara  consuetudine.  — L’invenzione  della  polvere  e 
Fuso  dell’artiglieria  che  s'introdusse  verso  la  metà  del 
secolo  xjv  alterarono  da  principio  e quindi  cangia- 
rono totalmcnlo  il  rapporto  che  esisteva  tra  le  anti- 
che forUficaziuni  e l’arte  di  attaccarle.  I primi  can- 
noni vennero  tosto  sostituiti  alle  antiche  macchine 
da  tiro  e da  breccia,  e quest’arma  terribile  sola,  da 
lontano,  ed  in  poche  ore  rovesciò  le  mura  elevate 
delle  fortezze.  Le  rovine  raccolte  nel  fosso  forma- 
rono la  salita.  Lo  truppe  colla  picca  e con  una  fa- 
scina in  mano  attraversarono  (xirrendo  l’inlenallo  Ira 
le  batterie  e la  piazza,  gettarono  lo  loro  fascine  per 
giungere  al  piede  della  salita  e si  precipitarono  sopra 
la  breccia. — Allora  si  dovette  ricorrere  ad  un  nuovo 
genere  di  fortifictazione.  Ai  merli  ed  ai  piomltaloi 
vennero  sostituiti  parapetti  di  terra  abbastanza  grossi 
per  resistere  ai  nuovi  proietti;  si  fece  più  largo  il 
ranq^ru  perchè  potesse  ricevere  le  artiglierie  ; si  ab- 
bassò la  cinta  per  nascondere  c proteggere  la  mura- 
glia rialzando  la  controscarpa  del  fosso;  si  coprirono 
le  porle  con  opere  di  terra  per  battere  di  fianco  e di 
rovescio  gli  approcci  del  nemico  ; si  vide  che  la  |)Oca 
cajiacilà  delle  torri  permetteva  appena  di  collocarvi 
alcuni  cannoni,  che  la  loro  fonnn  e la  loro  dispoi- 
zione  non  forniva  un  buon  fiancheggiamento,  e s'ima- 
ginarono  i bastioni,  torri  pentagonali  i cui  fianchi  sco- 
prono tutte  le  |)artì  della  cinta.  — Due  mezzi  bastioni 
riuniti  da  una  cortmo  formarono  il  fronte  oseia  uno 
dei  lati  simmetrici  del  corpo  di  piazza,  le  cuidimen- 
sioni  sono  regolale  secondo  la  cacciala  delle  armi.  Si 
posero  suceosivaiuente  duvanli  ai  bastioni  ed  alle  cor- 
tine parecchie  opere  importanti,  come  le  tanaglie,  le 
mezzelune  eie  controguardie.  tna  stessa  controacarpa 
avviluppò  queste  opere  ed  il  rorpodi  piazsa;  e finab 
nientc  al  di  là  della  controscarpa  sì  lasciò  tlD  co»»- 
mmo  che  gira  lutto  intorno  alla  fortezza  e che  venne 
ripjirato  o cxtpcrlo  con  un  para{>ollo  il  cui  pendio  va 
insensibilmente  a congiungersi  colla  campagna.  — A 
misura  che  progredì  la  difessi  gli  assodianti  dovettero 
dui  canto  loro  rinunciare  alle  macchino  ed  ai  lavori 
coi  quali  si  avviciuavano  alle  piazze  furti.  Le  arti- 
glierie spezzavano  da  lungi  le  torri  e le  altre  mac- 
chine di  legno,  ed  i terrali  per  mezzo  dei  quali  si 
giungeva  nella  campagna  al  livello  del  ramparo  non 
servivano  che  a maggiormente  esporre  FassediMite  al 
cannone  dcU’assedialo.  Perciò  si  dovettero  coprire  le 
ballerie  con  grossi spalicggiamcnti  o alzate  di  terra, 
c si  stabilirono  le  comunicazioni  scavando  parecchi 
fossi  le  cui  terre  si  gettano  verso  la  piazza.  Questi 
fossi  ai  quali  si  è dato  il  nome  di  approcci^  romi  di 
trincea  o zig-zag  (n.  Arrnocci),  si  dirigono  per  modo 
che  coi  loro  scrpcggiamenli  possano  sottrarsi  ai  Ci>lpi 
d’infilata  del  cannone  della  fortezza;  se  nc  occulta 
l'apertura  al  nemico  coirintraprendcria  in  tempo  di 
notte,  e la  loro  esecuzione  è facile,  pronta  c poco  lui- 
cidiale.  — Contro  le  sortite  c contro  gli  atUtochi  dei 
soccorsi  esterni  si  cinsero  i campi  di  triuccranicnli  c 
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%ì  racchìusuro  le  baUcrie  in  certe  fortificaiionì  di 
terni.  La  diffìooUù  di  praticare  la  breccia  nelle  mu- 
raglie precedute  da  un  multo  profondo  fece 
nuovamente  ricorrere  ai  lavori  sotterranei,  e suggerì 
ridea  di  sostituire  l'esplosione  della  polvere  alla  com- 
bustione dei  puntelli.  Sin  dal  principio  del  sedicesimo  I 
secolo  la  mma  inventata  in  sul  finire  del  secolo  pre- 
cedente venne  impiegata  a rovesciare  le  controscarpe, 
a fare  lo  brec<*ie  ed  a terminare  quelle  che  il  cannone 
aveva  incominciate.  Alle  mino  si  opposero  le  conlro- 
Niiue,  ti  gli  assediati  stabilirouu  nelle  loro  gallerie  i 
fornelli  per  far  saltare  io  aria  le  trincee  e le  batterie 
dell'asscdianlc,  non  che  le  medesime  brecce.  Ke  se- 
gui la  guerra  sotterranea  nella  quale  il  minatore  si 
stuiliò  di  seguire  la  direzione  del  lavoro  del  minatore 
nemico  per  mezzo  delle  vibrazioni  impresse  a tra- 
verso In  terra  alla  pelle  di  un  tamburo  ; e t due  av- 
versariì  si  ricercarono  sotterra  per  darsi  il  fumacciùo 
o per  inventare  la  mina. ^L'atlacco  e la  difesa  con- 
trastarono con  diverso  sucecsso  Ano  aU’cpoca  in  cui 
Vaubao,  dopo  di  avere  raccolti  i principii  sparsi  del- 
rarle,  insegnò  e praticò  con  immeaso  successo  i me- 
todi che  sono  ancora  seguili  ai  di  nostri  e che  ci 
proponiamo  di  brevemente  descrivere. --Quando  a 
soUuinellere  un  paese  od  a privare  il  nemico  delle  sue 
risorse  e dei  suoi  punti  di  appoggio,  vuoisi  che  un 
esercito  intraprenda  Tassedio  regolare  di  una  piazza 
forte,  dovrò  quest’ esercito  essere  diviso  in  due  parli. 
L'una  diccsi  armata  di  cusedio,  o se  ne  calcola  la  forza 
badando  alla  guardia  giornaliera  della  trincea  che 
debb’essero  uguale  ai  tre  quarti  della  guarnigione  e 
che  non  dovrebbe  tornare  alla  trincea  se  non  dopo 
cinque  o sei  giorni  di  riposo;  al  numero  dei  lavora- 
tori, aircslensiune  delle  Unoe,  agli  uomini  iiecessarii 
al  servizio  ed  ai  movimenti  dell 'artiglieria  ccc.  In  ge- 
nerale quest’armata  si  compone  di  un'infanteria  la  cui 
forza  è cinque  o sci  volle  maggiore  di  quella  della 
guarnigione  ; di  una  cavalleria  che  ordinariamente  è 
un  decimo  deU'iofanteria;  di  quattro  pezzi  d'artiglie- 
ria per  mille  uomini  oltre  ì cannoni  necessarìi  per  le 
batterie  di  breccia  con  dodici  cannonieri  per  pezzo,  i 
quali  entrano  di  servizio  di  tre  in  tre  giorni;  e di  un 
numero  sufAcientc  di  zappatori  del  genio,  che  sì  de- 
termina assegnando  trenta  uomini  a ciasi'heduoa  delle 
zappe  che  devono  camminare  nel  medesimo  tempo. 
— L'altra  parte  deH’escrcito  dicesi  armalo  dj  ouerva- 
rione,  e questa  è destinala  ad  opporsi  airarmala  di 
«occorso  per  impedirla  d’ interrompere  le  operazioni 
dell'assedio  e di  rifornire  la  piazza  di  vettovaglie. 
L’annata  di  osservazione  non  è sempre  di  forza  su- 
pcriore a quella  dell’armata  che  può  veniro  in  soc- 
corso della  piazza  ; ma  ove  fosse  più  debole  e dovesse 
dar  battaglia  trarrebbe  i rinforzi  necessarìi  dall’ar- 
mata di  assedio.— I.,a  prima  cura  del  generale  incari- 
cato dell’attacco  di  una  piazza  dcbb’essere  quella  di 
formare  i magazzini  da  cui  possa  ricevere  i viveri  e 
le  munizioni  necessarie  aH'assedio  e di  formare  un 
pareo  d'artiglieria  calcolalo  suU’estensione  delle  opere 
che  si  debbono  attaccare  c sul  numero  delle  artiglie- 
rie che  le  difendono.  L'altacix)  di  una  fortiAcazione 
lincici,  pop. —Tom.  I. 


regolare  che  possiede  un  armamento  medio  esige  ci  rea 
cento  bocche  da  fuoco  fornite  di  700  od  800  colpi 
ciascheduna.— Composta  l'armata,  radunati  i mezzi 
dì  attacco,  e poste  in  movimento  le  truppe  si  darà 
principio  alle  operazioni  d’assedio  le  quali  si  dividono 
comunemente  in  tre  periodi  principali.  Il  primo  pe- 
rìodo che  può  anche  abbracciare  le  disposizioni  pre- 
paratorie comprende  tutte  le  operazioni  che  si  fanno 
dairiNPr«lmi«nlo  della  piazza  Ano  aH'aperlura  della 
trituea.  II  secondo  comprende  le  operazioni  che  si 
sviluppano  dairaprrlura  della  trincea  fino  alla  terza 
parallela,  11  terzo  comprende  le  operazioni  che  si 
fanno  dalla  costruzione  della  terza  parallela  fino  alla 
resa  della  piazza.  1 lavori  di  fortificazione  ofiensiva 
che  si  eseguiscono  nel  corso  deU'assedio  hanno  per 
oggetto  di  coprire  l’assediante,  di  condurlo  al  piede 
delia  cinta  estinguendo  di  mano  in  mano  i fuochi  della 
piazza,  c finalmente  di  aprirgli  un  passaggio  attra- 
verso i rivestimenti  onde  gli  venga  fatto  di  montare 
airasaalto.  Questi  lavori  devono  esser  tali  che  pos- 
sano resistere  alle  artiglierie  di  grosso  calibro,  ese- 
guirsi con  prontezza  e contenere  le  truppe  nei^sarie 
alla  loro  difesa;  consistono,  generalmente  parlamlo,  iii 
trinceramenti y trincee  e batterie  (e.  questi  nomi).  — I.,a 
prima  operazione  ofTcnsiva  dell’assedio  è liuvesli- 
mento,  e deve  farsi  nel  più  gran  segreto  e colla  mas- 
sima celerità.  Perciò  il  generale  distacca  un  corpo 
numeroso  di  cavallerìa  che  si  porta  rapidamente  sotto 
la  piazza  forte  per  cingerla  tutto  all’  intorno,  il  che 
dicesi  iAveslire  astringere  la  piazza.  Quesfoperazione 
ha  per  oggetto  principale  d’ intercettare  le  comuni- 
cazioni Ira  la  piazza  e la  campagna.  Intanto  l’ infan- 
teria che  ha  seguito  il  movimento  della  cavalleria  non 
tarda  a giungere,  e successivamente  giunge  anche 
tutta  rannata  di  assedio  che  rispinge  verso  la  piazza 
quanti  nemici  incontra  per  la  campagna  e prende  le 
posizioni  più  favorevoli  fuori  del  gran  tiro  del  can- 
none. L’armata  d’assedio  disseminata  in  giro  è de- 
bole dappertutto,  e però  si  fortifica  contro  gli  attacchi 
esterni  per  mezzo  di  una  serie  di  opere  campali  che 
formano  la  finea  di  circonvallazione  ; spesse  volle  no 
stabilisce  un'altra  ebe  serve  contro  ì tentativi  della 
guarnigione,  e dicesi  linea  di  controvallazione.  L’ar- 
mata s’accampa  tra  le  due  linee  colla  fronte  rivolta 
alla  campagna.  La  linea  di  circonvallazione  sì  deve 
stabilire  a 3 o h mila  metri  di  distanza  dalle  opere  più 
sporgenti  della  piazza  ; quella  di  controvallazione  a 
2400  metri  almeno  dalle  stesse  opere.  L'intervallo 
che  si  lascia  tra  le  due  lineo  ò per  lo  più  di  600  me- 
tri. Mentre  si  eseguiscono  questi  lavori,  e si  vanno 
radunando  i materiali  necessari!  ptir  Tassedio,  gl'm- 
gegneri  &nuo  le  ricognizioni  della  piazza  e del  terreno 
circostante,  il  generale  fa  la  scelta  del  fronte  d’al- 
taccOy  ed  il  genio  colla  grossa  artiglieria  che  giunge 
stabiliscono  i loro  parchi  in  prossimità  dì  questo  fronte. 
Nel  determinare  il  fronte  d'attacco  convien  riflettere 
al  valore  della  fortificazione;  2**  alla  natura  del 
terreno  sul  quale  devono  camminare  lo  trincee;  8* 
alla  facilità  delle  comunicazioni  culla  campagna.  In 
ogni  caso  sìMovrà  evitare  di  attaccare  una  piazza  in 
i't2 
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un  rìenlraiite  o di  attaccare  quelle  parti  che  per  lungo 
tratto  si  stendono  in  linea  retta  ; ma  oonverrà  appi- 
gliarsi alle  parti  salienti  che  battono  il  terreno  con 
fuochi  divergenti  e che  sono  suscettibili  di  essere 
avviluppate  dalle  batterìe  dcirassediante.  SI  dovranno 
ugualmento  evitare  i terreni  bossi  c paludosi,  i ter- 
reni sassosi  ecc.,  i quali  sono  poco  atti  alla  costru- 
zione degli  approcci.— Deciso  il  punto  di  attacco  si 
procede  airapcrtura  della  trincea,  vale  a dire  che  a 
600  metri  circa  di  distanza  dai  salienti  della  piazza 
si  scava  un  fosso  profondo  un  metro  ed  avente  tre  o 
quattro  metri  di  larghezza  le  cui  terre  si  gettano 
verso  la  piazza  medesima  per  formare  un  parapetto 
tumultuario  dell'altezza  di  un  metro  e 30  centimetri 
circa.  Questo  fosso  ccc  (Tzv.  xxvti  (A))  chiamasi 
prima  parallela  e deve  abbracciare  tutte  le  parti  della 
fortificazione  che  possono  agire  sopra  l’attacco.  L’a- 
perlnra  della  trincea  che  sì  eseguisce  di  notte  e nel 
più  gran  silenzio  è protetta  dalle  truppe  tu  che  com- 
pongono la  guardia  della  trincea.  Parecchie  compa- 
gnie precedute  da  alcuni  distaccamenti  sono  distri- 
buiCe  sul  davanti  della  parallela  e stanno  coricate 
sulle  loro  anni.  Le  sentinelle  che  coprono  il  fronte 
dei  distaccamenti  stanno  col  ginocchio  a terra  appog- 
giato sui  loro  fucili.  11  grosso  della  guardia  sta  a 
cento  metri  circa  dietro  la  parallela  e si  copre  ap- 
profittando degli  accidenti  del  terreno.  La  cavallerìa 
sta  sulle  ali  dell’auacco  e si  ripara  dai  tiri  della  piazza 
colla  costruzione  degli  spalleggiamenti  «.  — Dietro  la 
prima  parallela  si  costniiscono  nel  medesimo  tempo 
alcuni  fossi  più  stretti  o romt  di  trincea  hbb  disposti 
a zig-zag  per  evitare  i colpi  d'infilata  deU'artiglieria 
della  piazza,  i quali  fossi  servono  di  comunicazione 
coi  depositi  aaa,  cioè  coi  siti  nei  quali  si  raccolgono 
tutti  i materiali  nocessarii  alla  costruzione  delle  trin- 
cee e che  si  pongono  a 4200o  1500  metri  dalla  strada 
coperta.  Dalla  prima  parallela  si  cammina  verso  la 
piazza  per  mezzo  di  nuovi  zig-zag  che  si  dispongono 
sulle  capitali  (n.  Arrsocu)  e si  spingono  fino  ad  una 
distanza  alquanto  maggiore  di  300  metri  dalla  piazza; 
allora  si  costruisce  una  seconda  parallela  ddd  pres- 
soché simile  alla  prima.  L'oggetto  delle  parallele  che 
si  chiamano  anche  piazze  d'armi  si  è di  contenere  le 
truppe  destinate  a proteggere  i lavoratori  ed  a re- 
spingere le  sortite.  — Sul  davanti  della  seconda  paral- 
lela sono  disposte  le  batterìe  di  rimbalzo  eee  che  ti- 
rano nel  senso  delia  lunghezza  delle  facce  delle  o))ere 
per  rompere  le  palizzate,  cacciare  ì difensori  e sca- 
valcare le  artiglierie.  Quando  la  piazza  è munita  di 
opere  avanzato  come  sarebbero  le  lunette  che  si  di- 
spongono al  di  là  dello  spalto,  le  batterie  che  le  de- 
vono battere  di  rimbalzo  sono  collocate  davanti  la  pri- 
ma parallela.  — Partendo  dalla  seconda  parallela  il  cui 
parapetto  si  eseguisce  alla  zappa  volante  (u.  Zappz) 
si  conducono  i zig-zag  fino  al  piede  dello  spalto  dove 
si  costruisce  una  terza  parallela  ggg;  ma  versai  la 
mclàdeirintcrvallo  che  separa  la  terza  parallela  dalla 
seconda  sono  stabilite  le  porzioni  di  parallela ///'che 
dicoDsi  mezze  piazze  d'armi  le  quali  debbono  essere 
abbastanza  estese  perchè  possano  protcf^erc  effica- 


cemente i lavoratori,  ma  limitate  per  modo  che  noo 
impediscano  il  tiro  delle  batterie.  — La  terza  parallela 
e le  trincee  ulteriori  sono  eseguite  dai  zappatori  del 
genio  per  mezzo  di  un  lavoro  particolare  chiamato 
zappa  piena;  l'attacco  della  strada  coperta  parte  da 
questa  terza  parallela  o si  effettua  o di  viva  fòrza  con 

10  slanciarsi  allo  scoperto  contro  quest’opera  onde 
cacciarne  i difensori , o per  industria  conducendo , 
M>condo  le  cìrcostauze,  le  zappe  semplici  o doppie 
tortuose  o dirette  a passo  a passo  verso  i salienti. 
Sul  davanti  della  terza  parallela  si  coslmiscoDO  le 
batterie  di  mortai  e di  petrìcri  hhh  che  proteggono 

11  lavoro  e tormentano  con  tina  tempesta  di  tiri  cur- 
vilinei la  strada  coperta,  le  opere  cd  i fossi  di  queste. 
Quando  le  zappe  sono  giunte  a trenta  metri  di  di- 
stanza dai  salienti  della  strada  coperta  si  dividono 
in  due  e prendono  una  forma  circolare  colla  conca- 
vità rivolto  verso  la  piazza  per  abbracciare  questi 
salienti  e per  dominare  la  strada  coperta  eoi  para- 
petti elevati  oi  che  si  collocano  alle  loro  estreniiU  e 
ohe  si  chiamano  cavalieri  di  trincea.  La  zappa  pro- 
tetta dai  cavalieri  di  trincea  che  battono  l' interno 
della  strada  coperta  per  islo^iarnc  i difensori,  s’in- 
noltra  fino  ai  salienti  più  vicini  che  sono  ordinaria- 
mente quelli  delie  mezzelune  quindi  si  stende  a di- 
ritta e sinistra  lungo  le  facce  delle  piazze  d'armi  per 
formare  ciò  che  diccsi  il  coronamento  della  strada 
coperta.  Accade  talvolta  che  per  lo  sporgimcnto  delle 
mezzelune  laterali  il  bastione  si  trovi  collocato  in  un 
rientrante  molto  internato,  in  questo  caso  si  congiun- 
gono i coronamenti  di  queste  mezzelune  con  una 
<|uarta  parallela,  sul  davanti  della  quale  si  trasportano 
le  due  Latterie  di  mortai  Idi  collocate  al  centro  della 
terza.  — Appena  coronato  la  strada  coperta  dì  una 
mezzaluna  ri  stabiliscono  lungo  il  suo  cìglio  tre  o 
quattro  batterie  di  cannoni  kkk,  due  per  far  breccia 
alte  facce  del  bastione  ed  una  o due  per  rovinare  i| 
saliente  della  mezzaluna.  ISello  stesso  tempo  ai  scava 
sotterraneamente  una  discesa  nel  forno.,  sì  effettua  H 
passaggio  del  fosso  II  della  mezzaluna,  poscia  quando 
la  breccia  II  è matura,  si  dà  l'niuafto  (vedi)  e snlla 
sommità  di  essa  si  fa  un  alloggiamento  che  chiamasi 
comunemente  nido'di  ^azzera.— Dopo  la  presa  della 
mcualuna  si  può  camminare  contro  le  piazze  d’armi 
rientranti  e contro  ì salienti  delb  strada  coperto  dei 
bastioni,  se  già  non  sono  coronati,  e vi  si  coslriiisoono 
nuove  batterìe,  le  une  per  far  breccia  al  salienti  dei 
bastioni,  le  altre  per  controbattere  ì fianchi.  Rim petto 
i bastioni  si  fanno  le  discese  c i passaggi  nd  fosso, 
ma  prima  dì  tentare  l'assallo  del  bastione  bU<q|[iterà 
impadronirsi  del  ridotto  della  mezzaluna,  che  ri  batte 
in  breccia  colle  artigUerio  che  si  montano  nel  terra- 
pieno della  mezzaluna,  o si  attacca  colla  mina.— Ca- 
duto questo  ridotto  si  coronano  le  treccie  dei  bastioni. 
Se  i trinceramenti  interni  non  sono  capaci  di  una 
vigorosa  resistenza,  la  piazza  non  tarda  a cafHtolare; 
ma  se  al  contrario  sono  fortemente  costruiti,  bisogna 
farne  l’attacco  regolare  facendovi  breccia  coll’arti- 
glicria  o colia  mina  , c dare  un  ultimo  assalto.  — Dal- 
l'esame dei  giornali  di  un  gran  numero  di  assedii 
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c dai  risultainenli  forniti  daU’cspericnxa  sul  tempo 
medio  uccessario  ad  ogni  operaaionc , supponendo 
ugual  coraggio  ed  uguale  abilità  uell'assediaute  c uel- 
Tassediatu,  si  è concbiuso  che  si  debbono  impiegare 
trenta  giorni  nell'atlacco  del  dodecagono  forlifìcato 
secondo  il  metodo  di  Cormonlaingne,  astrazione  fatta 
dal  tempo  impiegato  nella  costruzione  delle  linee  e 
dai  ritardi  cagionali  dallo  azioni  di  viva  forza  della 
guarnigione,  cioè  : 


Per  aprire  la  trincea  e le  sue  comunica- 
zioni, costruire  tro  grandi  parallele, 
pbntarc  le  primo  batterìe  c mettersi 
in  grado  di  coronare  1 salienti  della 
strada  coperta  delle  mezzclune  ...  13  z>»nu 

Per  cacciare  il  nemico  dai  aalieuti  della 
strada  coperta  delle  mezzeluue,  e co- 
struirvi lo  batterie  di  breccia  e le  con- 
trobatterie   9 » 

Per  il  passaggio  dei  fossi  delle  mezzclune, 
per  impadronirsi  di  queste  opere  e per 
alloggiarsi  sulla  strada  coperta  dei  ba- 
stioni   3 > 

Per  costnùro  le  batterie  sopra  la  strada 
coperta  del  saliente  dui  bastione  c fare 
lutti  i lavori  per  montare  aU'assalto  3 * 

Totale  della  forza  osioluta  del  fronte  dì 
Corniontaiogue  sopra  il  dodecagono  . 30  r«r*i 


Tale  è in  compendio  il  modo  di  condurre  Vattacco  di 
una  piazza  forte.  La  difeta  (vedi)  è più  semplice  perché 
i suoi  mezzi  sono  preparali  da  lunga  pezza;  ma  r in- 
venzione delle  parallele  c l’ uso  del  tiro  di  rimbalzo 
hanno  dato  oiraltacco  sopra  la  difesa  una  superiorità 
ebe  gringegocri  non  hanno  potuto  distruggere.— Gli 
assedìi  più  celebri  dcH’anlichità  sono  quello  di  Babi- 
lonia (338  anni  av.  C.)  fatto  da  Grò  che  penetrò 
nella  città  sviando  il  corso  dcll'Eufrale;  quello  di  Tiro 
(332  anni  av.  C.)  fatto  da  Alessandro  il  Grande  che 
alzò  un  argine  per  avvicinarsi  alla  città;  quello  di  Sa- 
gunlo  (219  anni  av.  C.)  ebe  si  sostenne  per  otto  mesi 
contro  Annibale;  quello  diNumanzia  (133  an.  av.  C.) 
fatto  da  Scipione  che  costrinse  la  città  a rendersi  per 
fame  ; quello  di  Gerusalemme  che  fu  distrutta  da 
Tito,  nel  quale  vuoisi  che  perisse  up  milione  di  uo- 
mini. Nei  tempi  moderni  sono  citali  l'assediu  di  Can- 
dia  che  resistè  per  due  anni  a tutti  gli  sforzi  deU'iui- 
pero  ottomano  (dal  1667  al  1669);  quello  di  Grave 
(nel  4674)  che  Chamilli  difese  per  ceutonovautatrè 
giorni  contro  il  principe  d'Orange  c contro  linge- 
goere  Coèhorn , e che  non  si  arrese  se  non  dietro  gli 
ordini  di  Luigi  kjv;  quello  di  Torino  (nel  1706)  dove 
il  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  seppe  fare  pel  corso 
di  quattro  mesi  una  difesa  talmente  attiva  che  diede 
al  principe  Eugenio  di  Savoia  il  tempo  di  giungere 
eolie  truppe  imperiali  per  battere  Tarmata  d’assedio 
e quella  di  osservazione  dei  Francesi  riunite  nelle 
loro  linee.  Quello  di  Praga  (nel  1742)  dove  il  marc- 
Kìallo  Bello'lsle  fece  una  delle  più  memorabili  rili- 
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I rate  dopo  di  aver  difesa  la  città  poi  corso  di  quaran- 
taquattro giorni.  Questi  assedii  sono  soprattutto  cele- 
bri ;>er  Veneigia  e per  la  costanza  ebe  vi  mostrarono 
cosi  gli  assedianli  come  gli  assediati  ; ma  sotto  il  rap- 
porto dell*  arte  si  debbono  citare  quello  di  Mae- 
striebl  (nel  1673)  dove  Vauban  seppe  per  la  prima 
volta  impiegare  con  tanta  abilità  le  tre  parallele  che 
la  piazza,  quantunque  ben  difesa,  fu  costretta  a ca- 
pitolare al  termine  di  tredici  giorni;  quello  di  Namur 
(nel  1692),  piazza  che  fu  presa  in  trenta  giorni  di 
trincea  aperta,  con  una  perdila  di  appena  1000  uo- 
mini, benché  fosse  difesa  dal  celebre  rx>èhorn;  quello 
d’Alh  (nel  1697)  che  fu  condotto  con  tant'arte  che  la 
piazza  si  trovò  costretta  di  capitolare  quattro  giorni 
dopo  T apertura  della  trincea.  — Nella  guerra  dei 
Francesi  contro  Tindipcndenza  della  Spagna  gli  as- 
sedii sono  stali  condotti  con  tutta  la  prudenza  c con 
tutta  la  maestria  delTartc  insegnala  da  N'auhau;  ci 
basti  il  rammentare  che  a Saragozza  20,000  Francesi 
hanno  costretto  la  città  a rendersi  dopo  ctnquanladue 
giorni  di  trincea  aperta,  benché  fosso  difesa  da  30,000 
uomini  di  truppe  e da  20,000  abitanti  esaltali  dalTa- 
mur  della  patria  c della  religione;  e che  a Tortosa 
una  guarnigione  di  8000  uomini  sì  trovò  nel  breve 
periodo  di  tredici  giorni  cd  iu  faccia  a soli  10,000 
uomini  ridotta  a capitolare  sulla  breccia. 

ASSEGNATI  (Assicnzts).  — Cosi  si  disse  la  carta 
monetala  ebe  sì  creò  in  Francia  nel  1780.  La  prima 
emissione  di  assegnali  fu  di  400  milioni  con  interesse 
del  4 per  100,  ipotecali  c rimborsabili  colla  vendita 
dei  beni  nazionali  (cedi)  c la  riscossione  delle  impo- 
sizioni. I 400  milioni  furono  divisi  io  1,200,000  bi- 
glietti. Ai  27  di  settembre  1790  si  fece  una  seconda 
emissione  di  assegnati  per  800  milioni,  aventi  corso 
forzato  e senza  interesse.  Prima  del  finire  delTanno 
cominciavano  a scapitare  e perdevano  il  40  per  cento 
del  loro  valore.  Il  30  marzo  1791  nuova  emissione 
di  100  milioni  di  assegnali  da  3 lire;  il  28  settembre 
dello  stesso  anno  113  milioni;  il  4 aprile  1792,  30 
milioni;  il  30  aprile  del  detto  anno,  300  milioni.  Sul 
finire  del  1792  gli  assegnati  perdevano  il  37  per  cento. 
L'anno  1795  cominciò  colla  creazione  di  800  milioni 
di  assegnali,  seguita  da  parecchie  altre  emissioni  più 
importanti  ancora.  Le  finanze  francesi  crauo  in  islato 
disperato,  e Toro  era  interamente  scomparso.  11  de- 
bito intanto  era  giunto  a 200  milioni  d'interesse  che 
rappresentavano  un  capitale  di  quattro  mila  milioni 
(4  »i(7/ards).  Per  uscire  d'imbroglio  si  crearono  i luan- 
dati  lerrìloriali;  per  50,000  fr.  d’assegnati  si  avevano 
1000  lire  di  mandali.  Ma  questo  rimedio  non  fu  altro 
che  un  misero  palliativo.  Il  fallimento  doveva  accadere 
cd  accadde  infatti  U 49  maggio  4797,  c immerse  du- 
genlo  mila  famiglie  nella  miseria. 

iVSSEMANl  (Giosepto  Simome).  — Dotto  maronita, 
nativo  della  Siria,  il  quale  venne  a Roma  verso  il 
prìncipiu  del  xviu  secolo,  fu  fatto  arcivescovo  m par- 
(dfus  di  Tiro,  e bibliotecario  del  Vaticano  da  Cle- 
mente XI.  ^'ia^iò  per  commissione  di  quel  pontefice 
nelTEgilto  e nella  Siria  negli  anni  1713-16,  c recò,  al 
suo  ritorno  a Roma,  molti  preziosi  manoscritti.  Mise 
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allora  mano  a compilare  la  &uu  tìibUofheca  orientali» 
Chmentino-ratitana{k  voi.  in-fol.,  Roma  I719-911) 
che  è un  ragguaglio  biografico  degli  scriUori  siriaci, 
diviso  in  tre  classi,  cioè  degli  Ortodossi,  dei  ((iacobiti 
e dei  Nestoriani,  con  estratti  copiosi  del  testo  siriaco, 
una  versione  latina,  V indice  delle  opere  loro  e co- 
nienti relativi.  Egli  intendeva  di  trattar  pure  d(^li 
scrittori  arabi,  copti  ed  altri  deU’oriente,  ma  non  fu 
pubblicato  nulla  oltre  il  siriaco.  Il  quarto  volume  di 
questa  BibUotheca  è occupato  in  gran  parte  da  urvj 
dotta  dissertazione  intorno  ai  ^esto^iani  siriaci.  — 
l^ubblicò  quindi  S.  Ephraem  Syri  opera  omnia  qua 
rxtanf,  6 voi.  in*fol.,  Roma  47ò!2-2i6.  Quest'edizione 
delle  opere  di  sant’Efrem,  uno  degli  antichi  padri  della 
Siria,  contenente  il  testo  siriaco  e una  traduzione  lati- 
na, venne  principiata  da  Amharach,  altro  dotto  maro- 
nita stanziato  a Roma  e più  conosciuto  sotto  il  nome  j 
di  padre  Benedetti,  della  compagnia  di  tìesù,  e dopo 
la  costui  morte  fu  condotta  a termine  dairAsscmani. 
Quest'opera  è molto  stimata;  e il  latino  è migliore 
che  non  nelle  altre  opere  dcU’Assemani  il  quale  era 
più  versato  nelle  lingue  orientali  che  nella  latina. 
Stampò  da  ultimo  A'afcndana  Ecclesia:  universa^  in 
^uiòus  sanctorum  nomino,  imayines,  fati  dira,  rcc/r- 
ziarurn  orienti»  ac  ocddenlis  , pntmissi»  uninscHtu»- 
qttc  ecclesia  on^iniòiis,  reernsentur,  drarriòitniiir  et 
rtolit  illustraniur,  G voi.  in-4*’,  Roma  47521-7,  e la 
Bib/iolfieca  inris  orientali»  canonici  et  ciVifia,  li  voi. 
in-ii*,  Roma  4769-4.  — 1/ Assoinani  mori  a Roma  nel 
4768  in  eU  di  ottant’anni.  lasciò  manoscritte  varie 
dissertazioni  storiche  o altri  frammenti  intorno  alla 
popolazione  cristiana  dcirantico  patriarcato  d'.\ntÌo- 
rhia,  alla  nazione  de*  Copti,  ai  Ncstorlani  c ad  altre 
sette  orientali  ecc.  che  non  è mollo  furono  pub- 
blicate dal  Mal.  L’Assemani  pubblicò  anche  una  dis- 
sertazione intorno  airorigìnc  e religione  degli  Arabi 
ante-maomettani,  che  uni  come  appendice  alla  sua 
traduzione  della  cronica  di  Benrahebo.  Di  Ambarach, 
amico  dell’Assemani,  diremo  qui  che  tradusse  dall’a- 
rabo in  latino  l'opera  di  Stefano,  patriarca  d’Antio- 
chia,  intorno  all'origine  e alU  liturgia  dei  maroniti 
(r.  Maeo.'uti). 

ASSE.MAM  (Stefaro  Evodio).  — Nipote  del  pre- 
cedente , fu  fatto  vescovo  di  Apamea  e succedette 
allo  zio  come  bibliotecario  del  V'aiicano.  Pubblicò 
le  seguenti  opere:  l*Bibliotheea3fedicev~Laurentiana 
et  Palatina  codicum  3fSS.  orientalium  cataloqus,  9 
voi.  in-fol.  4749,  con  note  del  Cori;  9**  /feto  san- 
ctonim  marlì/rum  orientalium  et  oceidentalium,  9 voi. 
in-fol.,  Roma  4748.  A quest’opera,  che  compilò  dai 
mss.  del  Vaticano,  aggiunse  gli  atti  di  san  Simone, 
dello  lo  Stilila,  in  caldaico  e in  latino.  Cominciò  pure 
un  catalogo  generale  dei  mss.  vaticani,  diviso  in  tre 
classi  di  lingue  orientali,  greca  e latina,  italiana  c 
altro  moderne,  di  cui  peraltro  pubblicò  soltanto  11 
jirinui  volume  nel  1756,  giacché  essendosi  appiccato 
il  fuoco  alla  sua  camera,  le  sue  carte  vi  rimasero 
distrutte.  Il  Mai  ha  continuato  alcune  parti  di  questo 
catalogo  nella  sua  Scriplorum  velerum  nova  collectio. 
— In  altro  membro  della  stessa  famiglia,  per  nome 


Giosenro  Linci  Asschaki  , pubblicò  H Messale  Alea- 
sandrino  in  un  colla  liturgia  delle  varie  chiese  d’E- 
gitto, antiche  e moderne:  Missale  ^lexandrinum  f. 
ifarcif  in  quo  eucharisUa  liturgia  omne%  antiqua  oc 
recentes  eedeniamm  jEgypti^  graxe,  coptice,  arabice 
et  syriace  cx/ii6fntur,  in-4*,  Roma  1754  ; come  pure 
una  cronologia  dei  patriarchi  della  Caldea.  Gli  Asse- 
mani  avevano  una  ricca  collezione  di  mss.  arabi  e 
siriaci,  che  Clemente  xiii  comperò  per  la  biblioteca 
del  Vaticano  e di  cui  il  Mai  ha  pubblicato  un  cata- 
logo. I soli  mss.  siriaci  sono  in  numero  di  909. 

.ASSEMANI  (Simorb).  — Pronipote  di  Giosello  Si- 
monc,  nativo  ancor  esso  della  Siria,  venne  in  Italia 
e fu  per  molti  anni  professore  di  lingue  orientali  nel- 
rnniversità  di  Padova.  Pubblicò  |rareccbie  opere  in 
italiano  e in  latino  intorno  alla  letteratura  e alla  storia 
araba;  1®  Saggio  sulVorigine,  culto,  letteratura  eco- 
dumi  degli  Arabi  avanti  il  psetidoprofela  Maometto, 
in-8®,  Padova  1787;  9®  Catalogo  dei  codici  mss.  orien- 
tali nella  biblioteca  Naniana,  in-4®,  Padova  4787-8. 
.A  questo  catalogo  a^iuose  estratti  di  alcune  delle 
opere  in  esso  registrate,  quali  sono  le  vile  di  pa- 
recchi filosofi  e di  una  serie  de’  monarchi  persiani, 
arabi  e turchi,  come  pure  illustrazioni  di  monete 
cufiche  cd  altre  antichità  esistenti  nel  musco  della 
stessa  famiglia  Nani.  3®  Gtohu»  calestit,  cufico-ara- 
bicus,  in-4®,  Padova  4790,  che  è una  descrizione  del 
globo  celeste  del  museo  Borgia  a Vclletrì,  con  una 
dissertazione  intorno  airastronomia  degli  .Arabi.  Que- 
sto Assemani  fu  il  primo  a smascherare  l’impostura 
del  maltese  Velia  il  qoale  pretendeva  di  aver  trovato 
in  un  ms.  arabico  del  convento  df  san  Martino  in  Pa- 
lermo, un  codice  diplomatico  dei  Saraceni  siciliani. 
Il  A>lla  ne  fece  una  traduzione  e la  mandò  fuori  a 
Palermo  nel  4789  ( Codice  dipUmatieo  di  Sicilia  sotto 
il  governo  degli  Arabi,  5 voi.  in-4®,  Palermo  4789-99). 
Quest’opera  venne  dedicata  al  re  di  Napoli.  L’Asse- 
mani  al  quale  erano  state  spedite  alcune  delle  bozze  di 
stampa,  dichiarò  il  testo  inintelligibile,  tranne  alcune 
righe  che  erano  maltesi  invece  di  arabiche.  Final- 
mente Giuseppe  Hagcr  venne  espresaavientc  daVienna 
a Palermo,  ed  esaminato  il  ms.  trovò  che  conteneva 
una  vita  di  Maometto  con  molte  interpotaalknil  dì  pa- 
role maltesi,  fatte  apparentemente  con  intencionedi 
rendere  il  testo  originale  inintelligibile,  (’hiarila  rim- 
postura , il  Velia  fu  condannalo  alla  prigionia  (Osa- 
roffi,  opere,  voi.  zvm;  J^inidjruòei»  des  Oriente,  voi.  i; 
cd  anche .^//jememen  Literaritehen^^nzeigenpeì  4795). 

ASSEMBLEE  Popolam  {dir.  poWl.).-Sono  la  riu- 
nione di  tutti  i cittadini  o di  un  certo  numero  di  cil- 
tadtni  di  uno  stato,  convocati  all’uopo  di  deliberare 
sugli  affari  pubblici,  di  nominare  imagistrali  o di  giu- 
dicare c sancire  le  loro  risolmUeni.  assemblee  po- 
litiche risalgono  alla  piò  remota  antichità,  essendo 
stato  uso  nelt'infanzia  dello  società  che  gli  affari  pub- 
blici più  importanti  fossero  diaeusd  e risoluti  nella 
assemblea  generale  di  tutti  gli  uomfiri  capaci  di  pren- 
dervi parte,  che  è quanto  dire,  giunti  agli  anni  della 
ragione  c interessati  alla  conservazione  dello  stato. 
Cosi  infatti  si  praticò  nelle  piccole  repubbliche  gre- 
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che.  Unto  gelose  della  loro  lihvrU;  cosi  a Roma,  j 
cui  abitanti  cransi,  per  così  dire,  rìsers-ato  il  diritto 
di  governare  il  mondo;  cosi  presso  i Germani,  che 
non  lasciavano  ai  loro  re  se  non  un  potere  assai  li- 
miUlo;  0 così  si  pratica  ancora  in  parecchi  cantoni 
della  Svizzera.  Presso  tutti  questi  popoli  non  ora  nel 
segreto  del  gabinetto  che  si  prendevano  le  grandi 
risoluzioni;  ma  a cielo  scoperto,  in  presenza  di  tutti, 
sulla  piazza  pubblica,  t'a9or<i,  il  /bnim;  c nulla  ade- 
gua la  maestà  di  quelle  deliberazioni,  talora  procel- 
lose ed  anche  tumultuarie,  ma  contraddistinte  in  ge- 
nerale da  un  carattere  di  semplicità  e di  franchezza 
che  le  odierne  assembleo  non  hanno  punto  proso  a 
modello.  In  un  paese  di  molla  estensione,  le  assemblee 
del  popolo,  cioè  te  riunioni  generali  di  tutti  i membri 
attivi  dello  sialo,  divengono  impossibili,  come  pure 
nelle  piccole  repubbliche,  allorché  la  semplicità  dei 
costumi,  rintcgrilà  del  carallcre  e Tardcire  del  pa- 
triottisino  hanno  dato  luogo  al  lusso,  alla  corruzione 
ed  a quell’egoismo  che  pone  l'individuo  al  disopra 
della  patria  e clic  fa  preferire  T Interesse  personale 
al  bene  comune.  Se  in  qualche  grande  stato  come 
per  es.  in  Italia  sotto  i Longobardi  si  videro  a«sernWee 
iMla  nazione,  si  è che  sotto  la  parola  nazione  s’in- 
tendevano soltanto  i dominatori,  i guerrieri  longobar- 
di, di  cui  i malcondutU  Romani  erano  divenuti  con- 
quista. Le  diete  polacche,  tuttoché  numerose,  non 
erano  neppuresse  assemblee  nazionali;  tutta  la  no- 
biltà poteva  beusi  prendervi  parte,  ina  la  gran  massa 
del  popolo  ne  era  costantemente  esclusa.  Ai  giorni 
nostri  non  v'  hanno  più  assemblee  popolari  che  in 
Jsvizzera.  Le  repubbliche,  o città  libere  di  Fran- 
coforte, di  .\mburgo,  di  Lubecca  , di  Brema,  il 
cui  territorio  di  poco  oltrepassava  la  cerchia  della 
ciuà,  non  le  vollero  più  elleno  stesse,  quantunque 
quivi  solo  fossero  ancora  {lossibili.  I41  libertà  del  me- 
dio evo,  privilegio  di  poche  città  e de*  signori  feu- 
dali, passò  dappertutto  fra  le  strette  dell’ assolutismo 
per  produrre  la  libertà  moderna,  di  gran  lunga  pre- 
feribile a quella  degli  antichi,  come  quella  che  è fon- 
dala sull’ eguaglianza  universale.  Prima  che  raiitorità 
regia  prendesse  il  passo  sui  privilegi  e sullo  preten- 
sioni dei  feudatarii  si  tennero  bensì  nelle  nostre  con- 
trade d’ Europa  certe  assemblee  polRiehe , come  i 
Campi  (li  marzo  e di  maggio^  le  diete  tedesche,  sviz- 
zere, ungheresi,  le  polacche  già  menzionate,  i perla- 
menti  d'  Inghilterra,  le  cortei  di  Castiglia  c d’Aragona, 
gli  Stati  generali  di  Francia  ecc.  : ma  lungi  dall’es- 
sere popolari,  quelle  assemblee  erano  puramente  feu- 
dali, 0 lutto  al  più  avevano  assunto  il  nuovo  aspetto, 
clic  la  grande  estensione  degli  stali  moderni  doveva 
necessariamente  imprimer  loro.  I membri  principali 
di  quelle  assemblee  non  rappresentavano  altri  che  se 
stessi,  e difendevano  i loro  soli  interessi;  ma  allor- 
ché altre  classi  furono  ammesse  a sedere  con  essi, 
si  videro  nascere  le  amemblee  rappmmtahve,  cioè 
riunioni  poUtiche  nelle  quali  i vari!  interessi  e delle 
persone  e delie  provincio  erano  rappresentati  da  un 
deputato  eletto  o nel  seno  alesso  della  sua  classe,  0 al- 
meno da  essa  c per  essa  e colla  speranza  che  ne  di- 


fenderebbe gl’ interessi.  Negli  stati  moderni  le  assem- 
blee rappresentative,  tranne  alcuno  eccezioni,  sono 
le  sole  possibili.  Tali  assemblee  sono  elettive  o eredita- 
rie, o composte  di  membri  a rito;  sistemi  tutti  e Ire 
adottati  nelle  moderne  monarchie  rappresentative. 
In  Inghilterra  e in  parecchi  Siati  dell'Alcmagna  una 
camera  ereditaria  concorre  colla  camera  eletta  nel- 
r esercizio  del  potere  parlamentare  : in  Francia  i 
membri  della  prima,  già  ereditarii,  sono  dal  1851 
in  poi  eletti  a vita.  Da  questa  combinazione  emerge 
un  temperamento  di  poteri  con  cui  i Sovrani  di- 
vidono Tautorità  legislativa.  Le  assemblee  ereditarie, 
a rigore,  non  possono  dirsi  rappresentative,  per- 
ché ogni  membro  di  cui  si  compongono  ripete  il  suo 
diritto  dalla  nascita  piuttosto  che  da  un  mandato  affi- 
datogli da’  suoi  concittadini;  esse  fondano  presso  il 
trono  un  principio  di  slabililà,  che  ne  protegge  l’ere- 
dità e le  prerogative  contro  i continui  attacchi  del 
principio  democratico,  di  sua  natura  mobile,  irre- 
quieto, che,  abbandonalo  a se  stesso,  in  luogo  di  ma- 
turare ponderalanienle  , polrebì>e  ppecipilore  ogni 
cosa.  Nella  mede.sima  guisa  il  corpo  ereditario  senza 
il  corpo  eletto  diverrebbe  stazionario  in  luogo  di  es- 
sere, come  dovrebbe,  conservatore  e pronto  sempre 
ad  interporre  la  sua  mediazione.  —Le  camere  dei  rap- 
presentanti del  popolo  o dei  comuni , chiamate  in 
alcuni  paesi  seconde  cjimerc,  ma  poste  in  altri  sulla 
roedcsiina  linea  delle  prime,  sono  presentemente  le 
vere  assemblee  popolari , quali  lo  stato  attuale  di 
cose  le  comporta.  Esse  sono  generalmente  elettive, 
ma  in  alcuni  paesi  le  cariche  dì  magistrato,  dt  rettore 
di  università,  di  vescovo  ere.,  coiiferiscrono  a quelli 
che  le  occupano  il  diritto  di  sedervi.  Ije  elezioni  si 
fanno  0 direttamente  dai  cittadini  cui  nc  venne  dalla 
legge  affidata  la  missione,  o in  secondo  grado,  per 
mezzo  di  elettori  nominati  dai  cittadini  attivi,  cioè 
esercenti  diritti  p<ditici;  0 almeno  da  un  grandissimo 
numero  tra  essi , designati  dalla  legge.  Le  prime  co- 
stituzioni che  nacquero  dalla  rivoluzione  francese, 
quella  del  1791,  qtiella  dell’anno  m ecc.,  stabilirono 
inoltre  amemblee  primarie  per  le  elezioni  in  primo 
grado  e per  esprimere  ropinionc  pubblica  a propo- 
sito di  un  alto  fondamentale.  Napoleone  stesso  sot- 
tomise il  suo  consolato  a vita  e il  suo  innalzamento 
aU'iroperio  alla  formalità  dell’accettazione  delle  as- 
semblee primarie;  ma  questo  nome  collettivo  abbrac- 
ciante  tutti  i cittadini  attivi,  cioè  nati  o divenuti  fran- 
cesi , di  anni  venticinque  e soggetti  a una  contribu- 
zione diretta,  ugnale  almeno  al  valore  di  tre  giornate 
di  lavoro,  denotava  allora  piuttosto  un  ufficio  aperto  a 
tntti  i voti  e a tutte  le  soscrizioni,  che  un’assemblea 
reale,  secondo  la  definizione  che  si  è data  dì  questa 
parola.  — 1 diritti  e le  prerogative  di  un’assemblea 
qualunque  debbono  essere  chiaramente  definiti  dalla 
costituzione  c poaaono  variare  da  uno  stato  all'altro. 
Periodica  per  sua  natura  essa  si  riuuiscc  secondo  le 
convenienze  : annuale  in  Francia  e in  Inghilterra,  in 
altri  paesi  l'assemblea  legislativa  siede  ogni  due,  tre 
o cinque  anni  ; ma  non  si  può  levare  alcuna  imposi- 
zione se  non  sìa  prhna  da  essa  consentita.  In  Francia 
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it  re  convoca  le  assemblee  legislative , le  proroga  o 
ne  pronunzia  la  chiusura , quando  In  giudica  utile 
agrinlcrcssi  dello  stato  ; esso  può  parimente  scio- 
gliere la  camera  dei  deputati , cull’obbligo  però  di 
ronvocarne  una  nuova  nello  spazio  di  tre  mesi  (erc/i 
(Ìaheke).  11  diritto  di  scioglimento  è una  prerogativa 
indispensabile  per  la  corona,  poiché  si  sono  vedute 
assemblee  faziose  che  alle  benevole  intenzioni  del 
governo  opponevano  ostacoli  dannosi  agl’ interessi 
della  nazione,  sia  per  mezzo  dì  un’opposizione  resa 
sistematica  da  princtpii  irrevocabilmente  abbracciati, 
sìa  per  uno  spirito  di  corpo  approssimantesi  all'oli- 
garebia.  — Per  ovviare  i disordini  c la  confusione 
ogni  assemblea  ba  bisogno  di  un  isolamento  che 
determini  il  modo  di  tenersi  per  le  deliberazioni,  ]>er 
le  suo  comunicazioni  cogli  altri  rami  del  potere  legi- 
slativo , e per  la  divisione  del  lavoro.  Finché  un’  as- 
semblea è gelosa  del  suo  decoro,  essa  rimarrò  fedele 
al  suo  regolamento , alla  cui  osservanza  debba  spe- 
cialmente vegliare  il  suo  presidente  che  è pure  incarì- 
rato  della  polizìa  deirasseroblea.  — f,c  assemblee  legi- 
slative si  divìdono  ordinariamente  e quasi  di  necessità 
in  due  o più  frazioni  a cut  in  tempi  diversi  si  sono 
dati  nomi  differenti , come  i tory  e i tcr^,  la  pianura 
e la  montagna,  il  ecidro,  il  lato  dalro  e il  lato  «'m'sfro, 
e via  discorrendo.  Lo  divisioni  che  rappresentano  i 
varii  colori  o le  gradazioni  deiropinione  pubblica, 
ognuna  delle  quali  ha  i suoi  proprii  capi  ed  oratori 
principali,  appaiono  tanto  più  necessarie  in  quanto 
{‘he  tutti  i membri  di  un'assemblea  numerosa  non 
sono  sempre  in  caso  di  giudicare  da  se  stessi  del  va- 
lore c delie  conseguenze  di  una  decisione,  nè  capaci 
di  fissare  la  loro  opinione  colla  necessaria  prontezza; 
iti  tal  caso  essi  regolano  il  loro  voto  suH’esempio  che 
loro  vidi  dato  da  coloro  con  cui  s'accordano  abitual- 
mente e che  godono  della  loro  confidenza.  Spesso 
il  Lrìoiiffl  di  tale  o talaltra  opinione  devesi  meno 
alla  forza  del  partito  che  la  professa , che  alla  sua 
abilità  in  dividere  il  partito  contrario  o in  saper 
destramente  far  pendere  aU’eeitazione  lo  spirito  di 
alcuni  de'  suoi  membri.  Spesso  ancora  concessioni 
fatte  a un’opinione  diversa  awkinano  un  partito  al 
suo  scopo.  Questi  ed  altri  artifìzìi  che  costituiscono 
dò  che  chiamasi  tattica  parlamentare,  e che  un  par- 
tito abbandona  necessariamente  a un  picciol  numero 
do’ suoi  membri,  poiché  lo  stretto  accordo  può  solo 
assicurarne  la  riuscita,  non  sono  mai  alla  prima  com- 
presi e apprezzati  da  tutta  Tasscmblea  o da  tutta  una 
frazione  rii  essa  : si  fa  adunque  necessario  ebe  essa  se 
ne  rimetta  ad  alcuni  capi  sperimentati , degni  della 
sua  confidenza  ed  incapaci  di  abusarne  nuiriiiteresse 
della  loro  ambizione  o delle  loro  viste  personali.  ~]>c 
assemblee  politiche  siedono  pubblicamente.  .Soltanto 
alcune  discussioni  o di  aniininisirazione  interna  u di 
afbri  diploioatici  possono  per  mezzo  di  comitati  pri- 
voft  o per  mezzo  di  sedute  se^refr,  venir  sottratti  a 
una  pubblicità  talora  inopportuna,  o {lertcolosa  ogni 
volta  che  fosse  prematura.  — Non  potendo  pel  gran 
numero  dei  loro  membri  e per  la  solennità  delie  loro 
sedute  elaborare  elleno  stesse  le  proposte  leggi , le 


proposizioni  d’ognì  specie  e gli  ammendamenti,  le 
assemblee  fanno  preparare  le  loro  discussioni  per 
mezzo  di  comfm'sttoni  o comitati  scelti  nel  loro  seno, 
c incaricati  di  occuparsi  de’  preliminari  c di  esami- 
nare a fondo  tutte  le  quUtioni.  Nessuna  discussione 
d'importanza  , destinata  a condurre  a risultaroenti 
positivi , può  venir  trattala,  se  l’nggctto  su  cui  versa 
non  è stato  prima  rimandato  a una  commissione,  se 
non  è stato  da  essa  esaminato,  e se  una  relazione, 
frutto  di  questo  esame,  non  è stata  presentata  all’as- 
semblea.—Quanto  ai  poteri  ed  alle  prerogative  delle 
assemblee  politiche,  esso  sono  più  o meno  estese,  più 
o meno  limitale.  Semplicemente  deliberaoti  o con- 
sultive in  alcuni  paesi , in  altri  sono  sovrane  ; qoo  il 
veto  del  re  può  opporsi  aU'esecuzione  dei  loro  decreti, 
altrove  questo  stesso  veto  è limitato,  lo  Franeìa,  sotto 
la  ristorazione,  it  proporre  le  leggi  spettava  al  solo 
re;  presentemente  le  camere  dividono  con  lui  questo 
diritto  e godono  coro’  esso  della  cosi  detta  iniziativa. 
Dapprima  esse  non  avevano  diritto  se  non  di  fora 
ammendamenti,  e di  più  la  carta  prescriveva  che  non 
ne  fosse  adottato  alcuno  cui  non  aderissero  i ministri 
del  re.  Il  parlamento  impm'afr  deU’InghUterra  eser- 
cita quest’iniziativa  in  tutta  la  sua  estensione  e con 
una  ponderatezza  singolare,  frutto  del  tempo  e del- 
l'esperieuza.  — rmalmentc  le  assemblee  politiche, 
avendo  naturalmente  il  mandato  di  esercitare  il  sin- 
dacato sugli  otti  del  governo  , hanno  pure  il  diritto 
ne'  paesi  cosliluiionali  di  dimandar  conto  ai  mini- 
stri del  loro  maneggio  degli  affari,  e si  in  Inghil- 
terra che  in  Francia  è costitusionalmenie  stabilito 
che  la  camera  dei  comuni  o dei  deputali  sia  quella 
che  abbia  ad  accusarli  e quella  dei  pari  a giudicarli. 
Per  i particolari  vedi  alle  parole  Czmciib,  Coik^umo, 
Dieta,  Paslauehto,  Stati  cBRBaALt  ecc.  — Le  aseen- 
blee  legislative  francesi  hanno  preso  a varie  epoche 
nomi  diversi,  sotto  i quali  sarà  mestieri  compeadiftrae 
la  storia;  noi  rimandiamo  adunque  per  l’assemblea  de’ 
notabili  alla  parola  Notabili  ; per  rasiKinblea  nazio- 
nale e costituente,  al  vocabolo  CosTirunTt,  e per 
quelle  che  tennero  dietro  a questo,  a Coavonnon  ecc. 

ASSKN90  IUAI.C  (dir.  polit,  ).  — Cosi  chiamasi  in 
Inghilterra  l’approvazione  data  dal  re  in  parlamento 
ad  un  bill  vinto  nelle  due  camere.  Dopo  queslo  il  biH 
diventa  legge.  L'assenso  reale  si  può  dare  in  due 
modi  : i"*  in  persona  quando  il  re  va  alla  camera  dei 
pari,  e s'invita  la  camera  dei  comuni  a venire  alla 
sbarra.  Sì  legge  allora  il  titolo  del  bill  votati  dalle 
raroerc,  o la  risposta  del  re  è manifestata  dal  segre- 
tario del  parlamento  in  francese  nomiaimo  con  pa- 
recchie altre  singolari  cerimonie.  Se  il  re  conseoto 
ad  un  bill  pubblico,  il  segretario  diebiara  k rei  k veuti 
e se  si  tratta  di  un  bill  privato , soit  fait  conmm  it  mt 
dèdrè.  Se  il  re  nega  il  suo  assenso  ciò  ai  to  in  questo 
modo  gentile,  le  roi  e'uviaera.  Quando  qualche  bili  di 
finanza  è {tassato,  esso  vien  presentato  al  re  datPora- 
tore  della  camera  dei  comuni  e l’assenso  reale  è 
espresso  in  questi  tennÌDÌ  : L$  roi  rewmaU  ara  Unjoi 
acoepte  leur  bénévcdenca  ef  auast  le  vanti  S"  Per 
lo  statuto  55  di  Enrico  vm,  c.  81,  il  re  può  dare  il 
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SUD  assenso  per  IcUerc  patenti  sotto  ì\  suo  gran  si- 
gillu  segnate  di  sua  mano  e notificate  in  sua  asscnxa 
ad  ambo  le  camere  riunite  nella  camera  alla. 

ASSECNZA  (ijiut'iapr.).  — Importante  è quella  parte 
del  dritto  civile  la  quale  riguarda  ì beni  degli  adenti, 
tanto  per  rinlerosse  dell’assente  medesimo,  quanto 
per  quello  di  coloro  cui  spctterebboro  i beni  in  caso 
di  morte  del  loro  proprietario.  Anlicamcnte  si  teneva 
un  uomo  per  vivente  sino  airulà  di  cento  anni.  Sc> 
condu  la  legislazione  nmiana  t beni  deU'assenle  erano 
affidati  al  fisco  che  gli  amministrava  fino  al  di  lui 
ritorno  o alla  di  lui  morte,  e li  rendeva  poi  o a lui  od 
agli  credi.  Questi  potevano  però  ottenere  dal  fisco 
di  dare  cauzione  pe'  beni  e allora  ne  ora  loro  affidata 
rammiiiistrazione.  Prima  di  Giustiniano  a capo  di  un 
dato  tempo,  la  moglie  deU’asseiile  sì  poteva  rimari- 
tare. Dopo  Giustiniano  fu  necessario  che  la  morte 
fosse  corta.  Nella  legislazione  francese  e nella  pie- 
niottlese  si  considerano  tre  gradì.  Il  primo  grado  è 
la  pretumione  di  ostenta.  Essa  dura  quattro  anni  che 
cominciano  dal  momento  in  cui  la  persona  disparve 
senza  che  sì  sappia  che  sia  divenuto  di  essa.  In  que- 
sto primo  periodo  la  }>ersona  si  suppone  vivente,  e la 
legge  proponendosi  soprattutto  di  vegliare  sugl'inte- 
ressi deir  assente,  i boni  ne  sono  amiiiinistrati  da  co- 
loro cui  deve  stare  più  a cuore  la  loro  conservazione, 
cioè  dagli  eredi.  Il  secondo  grado  ò la  dicAiorazione 
di  attenza.  Dopo  i quattro  anni  di  presunzione  di  as- 
senza, dopo  un'investigazione  latta  per  ordine  della 
giustizia  od  una  nuova  dilazione  di  un  anno,  si  rende 
un  ^udizio  a richiesta  delle  persone  interessale,  con 
cui  si  dichiara  assente  realmente  colui,  la  cui  assenza 
sino  allora  era  solo  stata  presunta.  In  questo  secondo  i 
periodo  la  legge  non  presume  né  la  vita  nè  la  morte  ' 
deirasscote,  ma  ciò  debb’esscre  provato  da  colui  che 
ba  interesse  di  provar  l'una  cosa  o l’altra.  Dopo  que- 
sta dichiarazione  di  assenza , la  legge  veglia  egual- 
mente sugl' interessi  dell' assente  e su  quelli  degli 
eredi.  Questi  intanto  ottengono  temporanea  posses- 
sione dei  beni  deH’assento:  se  vi  è testamento,  si  apre 
ed  ai  legatarii  si  lascia  il  godimento  dei  loro  diritti 
ma  mediante  cauzione,  e cosi  pure  agli  eredi  legit- 
timi. Trentanni  dopo  la  diebiareziooe  dì  assenza  co- 
mincia un  nuovo  periodo  in  cui  vi  è presunzione  delia 
morte  deirauente.  La  legge  allora  non  s’occupa  più 
se  non  degrintaressì  dell'erede.  La  possessione  prov- 
visoria viene  resa  definitiva,  le  cauzioni  tolte  ecc., 
eolia  condizione  tuttavia  che  se  Tassente,  contro  ogni 
espettazione  rù^mparisse,  gli  siano  restituiti  i suoi 
beni  come  si  troveranno  al  ritorno.  L'assenza  tutta- 
via non  infrange  mai  i l<^ini  del  matrimonio.  Que- 
sti SODO  ì prÌDCìpii  generali  su  cui  è fondala  l’odierna 
legislazione  intorno  agli  assenti.  Per  le  disposizioni 
particolari,  redi  cod.  dv.  fr.  til.  iv;  cod.  cìv.  Piem. 

tic.  IV. 

ASSENZIO  (òo(.)  (c.  AnTcuisfA). 

ASSESSORI  (giwrispr.).  — Cosi  detti  perchè  i«n 
dieundo  odoideOànl,  erano,  presso  i Romani,  consi- 
glieri dei  magistrati,  ma  non  avevano  alcuna  giuris- 
dizione. (Dig.  lib.  I.  Ut.  uU.  Cod.  Ilb.  i.  Ut.  Kl:  Nov. 


60).  In  Piemonte  chiamansi  assessori  quei  giudici  che 
presieduti  dal  prefetto  compongono  il  tribunale  di 
prefettura  o tribunale  provinciale  da  cui  si  appella 
ad  un  senato. 

■VSSIANA  (PirraA)  o pietra  d'asso,  attius  lapis. — 
E menzionata  da  Dioscoride,  da  Plinio  e da  Galeno. 
Al  dire  di  quest’  ultimo  essa  trae  il  nome  da  Assos  città 
della  Truade.  K una  sostanza  leggera , spugnosa  e 
friabile,  è coperta  da  una  polvere  farinosa  che  vien 
chiamata  fior  di  pietra  d’osw).  Le  molecole  di  questo 
fiore  grandemente  penetranU  rodono  le  carni,  c il 
fiore  stesso  è digesUvo  e preservaUvo  come  il  sale. 
Dioscuridc  asserisce  che  Tassiana  ha  il  colore  della 
pomice  sparsa  di  vene  gialle.  Dicesi  cb’essa  consuma 
in  òO  giorni  le  sostanze  animali. 

ASSICELLA  (chir.). — Ferula  o stecca,  lama  resi- 
stente e pieghevole  lunga  o stretta  adoperata  per 
mantenere  le  membra  fratturate  a contatto  ed  im- 
pedirne Tallonlanamento.  Le  assicelle  sono  per  lo  più 
di  legno,  ma  talora  anche  di  corteccia  d'albero,  di 
cuoio  o di  latta,  ora  più,  ora  meno  pesanti  e resistenti. 
E.SSC  sono  lunghe  come  Tosso  fratturato  e spesso  co- 
me il  membro,  il  che  succede  nelle  fratture  delle 
membra  inferiori  c specialmente  della  coscia;  esse 
debbono  essere  più  lunghe  c più  folti  nelle  fratture 
delle  membra  inferiori  che  in  quelle  deJle  superiori, 
ma  Tetà,  la  forza,  le  proporzioni  dell’ informo  ne 
possono  pure  determinar  la  varia  natura  c la  forma 
diversa. 

ASSlCtRAZlONE  («con.  poi.).— È un  contratto  con 
cui  una  persona  od  una  società  commerciale  si  ob- 
bliga a guarentire  una  o più  persone  da  ogni  perìcolo 
preveduto  nelTalto  della  convenzione,  mediante  una 
data  somma.  Tale  contratto  appartiene  perciò  a quelli 
che  si  dicono  d<  torte.  1 contraenti  sono  T assicura- 
tore e Tassicuroto.  L'atto  dicesi  polizza  di  attienra- 
zione.  — Tre  sono  le  specie  di  assicurazione  cioè  a 
premio  fitsoy  mutua  e mista.  Durante  lungo  tempo  il 
sistema  delle  assicurazioni  è stato  applicato  in  Fran- 
cia e fra  noi  alle  sole  operazioni  di  commercio  di  mare, 
sotto  il  nome  di  omicifrasioni  man'ttimc,  e il  codice 
di  commercio  francese  ba  regolamenti  a ciò  relativi. 
Ma  in  Inghilterra  lo  stesso  sistema  è stato  esteso  da 
più  di  un  secolo  ai  beni  mobili  e immobili,  come  ca- 
se, arredi,  bestiami,  ricolta  e generalmente  a tutte  le 
cose  che  possono  venir  deteriorate  dal  fuoco , dagli 
agenti  atmosferici  o simili.  Sì  è pure  applicato  alla 
mortalità  umana.  Quinci  le  assicurazioni  marittime, 
contro  gTinceodi,  sulla  vita  ecc.  Parleremo  ripartita- 
mente  delle  principali. 

Assiccrazioui  MAaiTTiia.— Si  può  sapere  per  mezzo 
di  documenti  autentici  quanti  bastimenti  siano  periti 
in  un  dato  numero  di  anni,  fra  tutti  quelli  che  sono 
partiti  dai  porti  di  una  nazione  per  andare  a un  luogo 
determioato.  Su  questa  proporzione  si  stabilisce  11 
premio  da  darsi  per  ogni  bastimento  che  prende  la 
slessa  direzione.  Imaginiamoci  che  presa  la  media  di 
cento  bastimenti  noleggiati  pel  viaggio  di  Calcutta  ne 
pera  uno.  Se  questo  risuUamcnlo  è stato  ricavato  da 
un  numero  di  osservazioni  bastantcìnente  grande  per- 
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eliti  ItitU  I casi  che  possono  accailcrc  in  un  viag- 
gio siano  realmente  avvenuti,  la  stessa  proporzione 
si  raaiilerrìi  in  appresso  ed  in  cento  basliiucnti  clic 
partiranno  dallo  stesso  porto  per  andare  a Calcutta 
iic  perirà  uno.  Suppuniumo  inoltre  die  questi  stessi 
cento  bustimcDti  appartengano  ad  un  solo  armatore; 
in  qual  modo  potrà  costui  risarcirsi  del  danno  che 
prevede?  Togliendo  una  parie  de' guadagni  elic  si  ri- 
cavano dagli  altri  basliiuenti.  Questo  armatore  dirà: 
• de' cento  bastimenti  ch'io  fu  |)arlire  ne  perderò  pro- 
babilmente uno:  ora,  se  ì guadagni  che  farò  sugli 
altri  nuvanUinove,  oltre  al  risarcirmi  della  perdila, 
aumenteranno  ancora  le  mie  sostanze,  io  sono  tran- 
quillo*. .Ma  se  i cento  bastimenti  appartengono  a 
cento  diverse  persone,  che  dovranno  esse  fare?  Ognu- 
na di  esse  dirà:  • se  il  mio  vascello  fa  felicemente  il 
suo  viaggio,  io  ne  avrò  un  buon  guadagno;  ma  se  per 
caso  esso  perisce,  io  perdo  tutto  il  frutto  della  mia 
intrapresa  *.  la  tale  alternativa  nessuno  può  essere 
tranquillo,  poiebè  non  v'ba  proporzione  Ira  i due 
eventi  possibili,  tra  la  intera  perdita  di  una  parte 
considerabile  delle  sostanze  e forse  di  tutte , c l'ac- 
crcscerle  ma  non  di  molto.  Perciò  il  proprietario  dei 
cento  bastimenti  sarebbe  sempre  tranquillo,  mentre 
i cento  proprietarii  sarebbero  in  prt^la  alla  più  tor- 
mentosa ansietà:  poiebè  quello  sarebbe  certo  di  arric- 
chirsi mentre  questi  saprebbero  ebe  uno  di  essi  deve 
rovinarsi.  Fortunatamente  vi  è un  mezzo  di  tranquil- 
lare tutti  gli  armatori  e di  agguagliarli  in  ciò  a colui 
cbti  po&siede  ì cenU»  bastimenti.  Questo  mezzo  é ras- 
sicurazione. Osserviamo  in  fatti  porebè  ruoino  dai 
cento  bastiiiienli  ò cosi  sicuro.  Egli  è,  come  abbiam 
dotto,  perché  dai  guadagni  che  gli  procacciano  i suoi 
legni,  egli  trac  una  somma  con  cui  può  compensare 
la  perdila  di  uno  di  essi.  per  esempio  il  benefìcio 
medio  della  speculazione  debb 'essere  il  10  per  100 
«lei  valore  di  ogni  bastimento  alla  partenza,  egli  cal- 
colerà soltanto  su  9 per  100  e metterà  in  disparte  1 
per  100  del  valore  di  ogni  legno,  e questo  risparmio 
centuplicato  gli  assicura  il  valore  del  bastimento  che 
dovrà  perdere.  Ora  i cento  armatori  possono,  cia- 
scuno pel  proprio  bastimento,  fare  ciò  che  l'arroa- 
lorc  dei  cento  fa  per  ognuno  de’  suoi , ed  otter- 
ranno lo  stesso  risultamonto.  Deponga  ognuno  di 
essi  in  una  cassa  di  assicurazione  l’uno  per  cento  del 
valore  del  suo  bastimento,  con  queste  frazioni  risar- 
cisca colui  che  .sarà  stato  colpito  dalla  sorte,  ed 
ognuno  di  essi  sarà  cosi  liberato  da  ogni  sollecitudine. 
Dal  sin  qui  detto  si  ricava  che  il  premio  d’assicura- 
zione di  un  bastimento  dipende  dalla  sua  destina- 
zione, dai  luoghi  in  cui  deve  andare,  da  quelli  in  cui 
si  vuole  fermare , circostanze  che  debbono  essere 
espresse  nella  polizza.  Inoltre  dì  due  bastimenti  che 
abbiano  la  stessa  destinazione,  il  prezzo  può  differire 
secondo  lo  stalo  di  conservazione,  l’equipaggio  che 
lo  compone,  l’abilità  del  capitano,  («li  assicuratori 
debbono  informarsi  di  tutto  ciò  per  faro  seppie  ope- 
razioni. La  guerra  influisce  pure  moltissimo  sul  prezzo 
di  assicurazione,  l'na  cassa  d'assicurazione,  per  non 
essere  illusoria  {>cr  rassicuralo  e rovinosa  per  l'assi- 


J curatore,  deve  essere  pure  molto  estesa,  lobtli  il 
calcolo  dei  pericoli  riposa  sul  numero  dei  baslimeoU 
che  in  un  dato  tempo  e per  dati  luoghi,  cd  avuto  ri- 
guardo alle  indicate  circostanze,  è soletto  a perire. 
Ma  questa  proporzione  è sempre  una  media  e non  è 
mai  data  in  modo  assoluto,  dimodoché  non  vi  si  può 
far  veramente  fondamento  sopra,  se  grandissimo  non 
è il  numero  delle  osservazioni.  Supponiamo  che  di 
!2000  baslinionti,  stati  noleggiati  per  (Ricotta,  se  nc 
siano  perduti  20  in  70  anni.  Da  questo  si  deduce  la 
proporzione  di  4 a 100.  Ma  da  ciò  non  ne  consegue 
che  di  cento  bastimenti  che  sono  usciti  dai  porti  d'In- 
ghilterra per  esempio,  per  rendersi  a (^lenita,  ne 
debba  sempre  necessariamente  perire  uno.  Forse  di 
parecchie  centinaia  non  no  perirà*  uno,  e per  lo  con- 
trario, nc  periranno  parecchi  in  una  sola  stagione. 
L'uomo  stesso  dai  cento  vascelli  non  sarà  affatto  si- 
curo se  la  sua  operazione  non  è coDegata  solidaria- 
inente,  per  mezzo  delle  assicurazioni,  alle  specula- 
zioni che  accompagnano  la  sua,  a quelle  che  l'hanno 
preceduta  u devono  venire  in  appresso.  Esimilroenle 
non  .sarebbero  onninamente  sicuri  i nostri  cento  ar- 
matori, anche  assicurando  la  perdila  di  uno  di  essi, 
poiché  possono  essere  sfortunati  e perdere  sei,  dieci, 
venti  l>astin)eoti.  Ma  una  cassa  dì  assicurazione  non 
é solamente  instituila  per  una  campagna;  essa  deve 
avere  elementi  dì  durata  che  la  mettano  in  istaio  di 
compensare  gli  anni  disastrosi  coi  prosperi;  dimodo- 
ché se  andò  iu  un  anno  soggetta  a dieci  dìnwestve 
in  una  sola  campagna,  possa  rifarsi  in  dieci  campa- 
gne in  cui  non  andrà  più  soggetta  ad  alcuna.  Per 
altra  i»arle  una  compagnia  di  assicunudoBa  Aoa  ai  aa- 
stienc  solamente  coirelcmento  della  durata.  Essa  ab- 
braccia al  tempo  stesso  tutte  le  speculazioni  su  tutti 
i punti  del  globo,  ed  allora  se  la  cam^Migna  di  Cal- 
cutta sarà  cattiva,  sarà  buona  quella  deÙe  Antiliccoe. 
In  tal  modo  sì  manterrà  queH’equilibno  tra  le  pr<K 
babitità  favorevoli  e le  sfavorevoli  che  eoa  ai  ristabi- 
lirebbe se  non  dopo  un  lungo  intervallo  di  tempo  se 
si  facessero  le  o|)erazÌoni  sopra  un  punto  solo. 

Assicurazioni  coittro  gl’inckrdii.— Qiicsin  aorte  di 
assicurazioni  è molto  in  uso  in  Europa,  e aperiamo 
che  nc  saranno  sempre  più  conosciuti  i vanteggi  e si 
giungerà  al  punto  che  la  maggior  parie  delle  case 
saranno  assicurale.  Si  capirà  fticilmente  qual  sia  la 
sicurezza  che  tale  insliluzione  può  dare  ai  proprietarii 
di  case,  se  si  ha  in  mente  ciò  che  ai  è detto  intorno 
agli  armatori  di  vascelli.  Non  ci  rìimDe  addnqne  che 
di  pesare  le  circostanze  che  debbono  guidare  gli  as- 
sicuratori nella  fi.ssazione  del  precio,  e quaM  guaren- 
tigie debbano  pretendere  per  sé  ^ easicttnii.  -Coae 
nelle  assicurazioni  roarilUme,  il  preaaod’aMÌcurazione 
dipende  dalla  destinazione  dei  vascelli  e da  parecchie 
altre  circx>slanze,  cosi  nelle  assicurattoni  contro  gl'in- 
ccndii  il  prezzo  debbe  dipendere  dalle  òrcoaianae  che 
fanno  variare  i pericoli,  come  il  modo  di  costruzione 
degli  edifìzii  (se  sono  coslrutU  in  legno  od  in  pietra, 
coperti  di  paglia  o di  tegole  eec.),  la  loro  destinazione 
se  sono  semplici  abitazioni  od  opifizii,  ed  in  questo 
caso  di  qmde  sorta.  Debbono  pure  gii  assicuratori 
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rkssenare  i»e  la  è in  campagna,  lontana  da  soc- 
<^or»i,  o in  una  città  popolosa  e bene  amministrala. 
Brevemente,  si  debbono  considerare  tutti  i oasi  par- 
ticolari ebe  presentano  proI>abililà  diverse  a (ine  di 
potere  stabilire  una  corrispondente  tariffa.— IjuanU» 
alle  persone  clic  vogliono  far  assicurare  le  loro  pos- 
sessioni. esse  debbono  prima  di  tutto  informarsi  delUi 
dilTerenza  che  vi  ba  tra  le  assieuraziuni  a premiu  fi^o, 
e le  assicura/ioni  mutue  a fine  di  poter  siteglìere 
quella  ebe  è più  conveniente.  Le  compiignie  di  assi- 
curazione a premio  fIs.M>  sono  formate  da  eaintalisti 
che  riuniscono  un  fondo  sociale  pur  la  guarentigia 
delle  loro  o|>erazioni.  H valore  che  ipiestc  compagnie 
debbono  restituii^  ad  ogni  assicuralo  in  caso  di  disa- 
stro è fisso  e stabilito  ntdla  {Hilizza,  eil  il  preuiio  an- 
nuale e in  ragione  di  questo  valore  e delle  purlieo- 
lari  circostanze  che  abbiamo  indiente.  Nelle  società 
di  assicurazione  mutua  non  avvi  gcneraliuente  alcun 
fondo  sociale,  poiché  gli  assicurali  stessi  sono  quelli 
che  si  assieiimno  reciprocameute.  Si  dà  ordinaria- 
mente un  premio  annuo,  ma  questo  è molto  piccolo 
e serve  solamente  perle  spese  di  animiuistraziune.  II 
vero  prezzo  dell  assicurazionc  non  si  può  esigere  se 
non  in  caso  d'incendio  de' beni  di  uleiino  degli  assu- 
oiati.  Allora  il  prezzo  vien  regolato  dalla  grandezza 
del  disa.stro  che  si  deve  riparare  e dal  valore  dei  beni 
assicurati  di  ciascuno,  dimodoché  colui  che  è assicu- 
i*ato  per  un  valore  doppio  contribuisca  doppiamente. 
— Tocchiamo  dei  vantaggi  e degli  svantaggi  di  ciascuno 
di  questi  due  modi.  Ciò  che  si  può  dire  in  favore  del 
■sistema  della  reciprueilà  gli  è che  esclude  ogni  idea 
di  sp(‘culazionc  individuale  ed  <^ni  interesse  che  non 
sia  quello  degli  associati.  Per  altra  parte  la  maggio- 
ranza dei  proprietarii  non  potendo  chiarirsi  della 
quantità  dei  danni  che  accadono  annualiuenlc,  (piando 
un  propriclario  si  presenta  ad  una  coiu|>agnia  di  as- 
sicurazione a premio  fisso  ignora  se  In  tariffa,  che  gli 
vien  presentata,  sia  veramente  proporzionale  al  im- 
iiicro  degli  accidenti.  Nella  reciprocità  invece  gli  sem- 
bra clic  la  sua  quota  sia  realmente  proporzionala  al 
numero  delle  disgrazie.  Tali  vantaggi  della  recipro- 
cità leoricaniente  incontestabili  non  sono  )ioi  evidenti 
nella  pratica.  E primieramente  se  le  società  mutue 
non  bauuo  come  le  altre  un  interesse \listinto  da  quello 
degli  assicurati  si  può  ragionevolmente  temere  eiresse 
manchino  di  quel  possente  stimolo  che  hanno  gli  uo- 
mini che  amministrano  i proprii  affari,  (guanto  |h>ì  al 
pericolo  che  i prcuiii  siano  troppo  alti  nel  sistema 
delle  compagnie  non  mutue,  esso  è distrutto  dalla 
coDcorrenza  delle  diverse  compagnie  e dalle  gare  dei 
loro  agenti.  Sarebbe  anzi  a temersi  piuttosto  l'eccesso 
contrario,  poiché  se  alcune  compagnie  nuove  cercano, 
per  avviarsi,  di  allettare  il  pubblico  con  tariffe  infe- 
riori a quelle  che  può  indicare  Tesperienza,  e».sc  pos- 
sono recare  grave  danno  all  istiluzione  stessa.  Per  al- 
tra parte  la  reciprocità  ha  alcuni  svantaggi  reali,  ed 
imo  di  essi  é il  domandare  inegualmente  la  contribu- 
zione. Infatti,  c preferibile  per  la  maggior  parte  dei 
pruprietarii  lo  sborsare  annualmente  una  lieve  somma 
ed  essere  tranquilli  sull'esito,  piollosto  che  essere 
Encicl.  pop.— Tom.  I. 


esenti  per  parecchi  anni  da  contribuzioni  ed  in  ini 
anno  poi  dover  pagare  considerabili  somme.  In  tal 
caso  i proprietarii  sono  sempre  in  istato  di  sollecitu- 
dine. In  altro  svantaggio  delle  società  mutue  è lu 
manc’aiiza  di  un  fondo  sociali^  per  riparare  immedia- 
tamente ai  danni.  Se  rineendio  ha  distrutto  la  vostra 
casa,  voi  vorreste  che  la  società  vi  portasse  tosto  a 
casa  i mozzi  di  riparazione,  ma  voi  dovete  invece 
aspettare,  poiché  la  società  non  ha  c.apita)i  in  cassa, 
e deve  al  momento  stesso  farsi  attiva  c ricorrere  a 
tulli  gli  associali.  Intanto  il  danno  è grande  ed  il  ri- 
paro lento,  talvolta  tanto  {>iù  lento  quanto  più  urgente 
è il  danno.  Dolibiamo  però  diro  che  per  ovviare  a 
qiiisto  svantaggio,  molte  società  nmlue  si  creano  un 
fondo  per  poter  far  fronte  agli  avvenimenti  e ripa- 
mre  i danni  senza  dilazione.  È questo  un  provve- 
dimento saggio  c prudente  che  almeno  può  diinì- 
luiire  r iiicunvciiiento,  se  non  lo  fa  sparire.  Ma  in 
questo  caso  gli  antichi  associati  che  avranno  contri- 
buito a fomiare  il  fondo,  non  dovranno  esser  trattati 
come  i nuovi , poiché  nella  cassa  della  società  essi 
posseggono  un  capitale  stagnante  c sovra  di  cui  non 
hanno  alcun  diritto  quelli  che  vennero  gli  ultimi.  Bi- 
sognerebbe pertanto  nel  regolamento  delle  cnnlrihu- 
ziont  esigibili  tener  conto  ad  ogni  assicurato  del  tempo 
ch’egli  formò  parte  della  società  e valutare  in  tal  modo 
la  pro|Hirzionc  con  cui  il  fondu  aumentò  dopo  la  sua 
sottoscrizione.  Quiiitli  altre  nuove  difficoltà  ed  imbro- 
gli, che  talvolta  si  oppongono  direttamente  a che  la 
sueict;i  maggiunneute  si  estenda  o quindi  ottenga  il 
suo  scopo. 

Assiclrazio!ii  sin.LX  vita.  — Quisla  particolare  ap- 
plicazione del  sistema  di  assicurazione  offre  il  mezzo 
di  legare  altrui  un  capitale  o di  prc{>arare  a se  qual- 
che agiatezza  per  la  vecchiaia.  La  formazione  di (jucsto 
capitale  non  risulta  semplicemente  come  nelle  casse 
di  risparmio,  dal  far  friiUificarc  il  danaro;  ma  in- 
sieme a tal  mezzo,  si  calcolano  le  leggi  della  mortalità 
umana.  Siccome  questi  argomenti  interessano  tutte  le 
(‘lassi  della  società,  e non  sono  ancora  gran  fatto  co- 
nosciuti, noi  li  ris('hiarcrcmo  con  alcuni  esempi. — 
.Se  iin  uomo  di  30  anni  de}>une  in  una  cassa  d'assicu- 
razione 399  lire,  Il  ccnt.,  ì suoi  credi  riccvcrannu 
1,000  lire.  Tuttavia  s’ egli  muore  fra  dieci  anni, 
fra  cinque,  fra  un  anno,  egli  è chiaro  che  Fim- 
piego  delle  399  lire  non  avrà  prodotto  4,000  lireagU 
assicuratori.  Infatti  se  s'ìiupiegano  in  umi  cassa  dì 
risparmio  599  lire , 4 1 cent,  giusta  le  leggi  dell’  inle- 
re.sse  ehcha  ordinariaincnte  luogo  in  tali  stahiliuienti, 
d<>po  un  anno  si  saranno  ricavate  àlS  : dopo  5 anni, 
Ò83  lii‘0,  33  cent.;  dopo  40  anni  390  lire,  70  cent. 
Ironie  dunque  una  cumpaguia  di  a.ssieiirjzionc . che 
a’ suoi  assicurati  non  vuol  dare  un  interesse  iiiaggiorc 
d(‘l  k p.  100,  si  obbliga  di  pagar  4000  lire  agli  eredi 
deir  assicurato,  ancorché  questi  muoia  dopo  dieci 
aiuù,  cimpuf  anni  o un  aunu7  Gli  è che  in  compenso 
la  stessa  compagnia  non  pagherà  agli  eredi  dell  assi- 
curato più  di  mille  lire,  (luanlunque  qiu'sti  morisse 
dopo  trenl’anni.  Ora  (piesla  stessa  somma  (399  lire, 
14  cent.),  impiegata  in  una  cassa  di  risparmio,  a ra- 
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jfiom*  del  4 p.  400,  dopo  trcnl'anni  renderebbe  i,Ì9k 
lire,  dopo  40 anni  49ISHrc,  e dopo  50  anni  3,855 
lire,  35  cent.  R coiid  la  compagnia  di  assicurazione 
si  risarcirà  de’siioi  danni.  K qui  il  lettore  deve  sapere 
che  csislono  regole  subordinate  alle  leggi  della  mor- 
talità, secondo  cui  tal  compenso  può  stabilirsi  in  modo 
giusto.  Si  può  dire  che  uffizio  della  compagnia  è di 
effettuare  questa  ripartizione  In  modo  vantaggioso  agli 
assicurati.  Per  e.senipio  il  padre  di  famiglia  clic  viene 
colpito  da  morte  nel  fiore  dcirelà,  trova  in  questa 
insiiiuzione  la  conwdazione  di  poter  lasciare  a' suoi 
figli  un'eredità  supcriore  a tutto  ciò  ebe  avrebbe  po-  I 
luto  produrre  ìì  suo  lavoro.  Egli  è vero  che  se  que- 
sto padre  di  famiglia  giungerà  alla  vecchiaia,  avrà 
svantaggiosamente  impiegato  il  suo  denaro,  ma  in- 
tanto avrà  potuto  ammassare  col  lavoro  un  altro  ca- 
pitale, e i suoi  figli  saranno  giunti  a tale  età  in  cui 
potranno  da  sò  provvedere  al  loro  sostentamento.  Si 
lascia  anche  agli  assicurati  la  facoltà  di  fare  un  paga- 
mento unico,  o di  pagare  una  somma  annuaimciile 
sino  alla  loro  morie.  Per  esempio  a vece  di  dare  imine- 
diatnmcntc  alla  cassa  399  lire,  4 4 cent.,  una  persona 
di  30  anni  può  obbligarsi  a pagare  tutti  gli  anni  34 
lire,  94  cent.,  c gli  eredi  riceveranno  4,000  fr.  qua- 
lunque sia  Tepoeu  della  morte,  o finalmente  rassicu- 
rato può  obbligarsi  a pagare  una  somma  annua,  ma 
solamente  per  un  tempo  determinato,  e questa  sarà 
tanto  maggiore  quanto  minore  è il  numero  degli  anni 
in  cui  si  deve  pagare.  — .A  vece  di  contraltare  Tassì- 
eurazionc  per  tutta  la  vita,  se  nc  può  limitare  la  du- 
rata ad  un  tempo  fisso.  Allora,  se  TassicuraU)  vive 
oltre  quest'epoca,  la  compagnia  acquisterà  il  capitale, 
ma  in  compenso,  se  muore  ])rima,  il  frullo  sarà  vìe 
maggiore.  E cosi  aH'ctà  di  50  anni,  un'assicumzione 
di  4,000  lire  fatta  per  40  anni,  non  costerà  più  di 
433  lire,  oppure  47  lire  annualmente.  Vu'altra  com- 
binazione è rassicurazione  a cerio  e ara- 

denra  fissa.  tre  combinazioni  che  abbiamo  esposte 
si  riferiscono  alle  persone  che  temono  di  essere  tolte 
alle  loro  famiglie  da  morte  prematura.  Ecco  in  qua) 
modo  si  può  provvedere  alla  vcccliiaia.  — Dì  queste 
operazioni,  la  più  conosciuta  c quella  delle  rendite 
vitalizie.  Quale  norma  si  debba  seguire  per  fissare 
il  prezzo  di  tali  rendite,  vedasi  sotto  rendite  vita- 
i.nn:.  Qui  ci  limitiamo  a dire  che  se  non  si  vuole 
godere  imiiiediataincntc  della  rcmlila,  si  può  aspet- 
tare a prenderla  dopo  una  certa  epoca  dcleniiinala, 
e si  avrà  una  rendita  tanto  più  considerabile,  quanto 
più  sarà  stata  diflcrila.  Ma  le  compagnie  non  guaren- 
tiscono solamente  rendite  vitalizie:  esse  si  olibligano 
pure  a pagare  un  capitale  dopo  un  certo  numero  di 
anni,  se  colui  che  impiega  il  suo  denaro  o sulla  cui 
Itrsta  s'impiega,  è vivente  a tale  epoca.  Per  esempio 
un  uomo  che  a 50  anni  impiega  in  tal  modo  4 .000  lire, 
riceve  dopo  30  anni  3,768  lire,  e dopo  50  anni  5,143 
lire.  Ora  ((uesla  stessa  somma  impiegata  in  una  cassa 
di  risparmio  non  darebbe  dopo  30  anni  più  di  3,491 
lire,  c dopo  30  anni  5,343  lire.  Per  comprendere  To-  „ 
pcrazione  delle  eoiu|iagniu  di  assicurazione,  basta  no-  | 
tare  che  esse  profittano  su  coloro  clic  muoiono  prima  j 


dei  30  o dei  30  anni,  c per  cui  non  hanno  nulla 
a {lagarc.  Equi  pure  si  possono  sostituire  pagamenti 
annuali  ad  un  pagamento  unico.  Tali  assicurazioni 
sono  utili  non  solamente  allo  scapolo  che  certo  di  tro- 
vare lavoro  in  sua  gioventù,  si  prepara  per  la  vec- 
chiezza soccorsi  tanto  più  grandi  in  quanlochè  ri- 
nunzia alla  proprietà  del  capitale  in  caso  di  morti* 
anteriore  all' epoca  prefissa,  ma  esse  sono  pur  anche 
un  mezzo  comodo  con  cui  i padri  di  famiglia  pos- 
sono provvedere  ai  loro  figli.  Se  alla  nascita  di  un 
figlio , il  padre  dà  3,733  lire,  o si  obbliga  a pagar 
annualmente  376  lire , la  compagnia  gli  assicura 
40,000  lire  pagabili  quando  il  figlio  avrà  venti  anni. 
Se  il  figlio  ba  maggior  età,  il  prezzo  aumenta.  Ma  i{ 
padre  può  essere  trattenuto  dalla  tema  che,  iqorcndo 
egli  prima  della  scadenza  del  contralto,  la  sua  fami- 
glia od  credi  non  trascurino  di  pagar  esattamente  il 
premio  o non  possano  pagarlo,  e in  questo  caso  i 
figli  perdano  il  frutto  della  previdenza  patema.  Per 
ovviare  a ciò  il  padre  può  assicurare  il  premio  sulli 
propria  esistenza,  dimodoché  so  muore  prima  del 
tempo,  la  compagnia  d'assicurazione  non  può  piu 
pretendere  nulla , e continua  ad  essere  obbligata  a 
sborsare  la  somma  stipulala  nel  contratto.  Per  aver 
questo  vantaggio  il  padre  paga  un  premio  maggiore 
in  ragione  della  sua  età  combinata  con  quella  del  fi- 
glio. E cosi  supponendo  che  il  figlio  abbia  un  anno 
ed  il  padre  30,  il  premio  sarà  309  lire  all'anno  per 
una  somma  di  40,000  lire  pagabile  quando  il  figlio 
sarà  giunto  a 34  anno.  È questo  un  esempio  di  assi- 
curazione m due  teste^  e molti  contratti  entrano  in 
questa  categoria.  E cosi  quando  due  coniugi  assicu- 
rano un  capitale  o rendita  vitalizia  esigibile  alla  prima 
morte,  il  superstite  avrà  il  capitale  o la  rendita  o si 
può  stipulare  che  rassicurazione  profitterà  a quella 
delle  due  persone  elio  é determinata,  di  modo  che  se 
questa  muore,  la  compagnia  non  dovrà  nulla  all’altra. 
Ecco  una  circostanza  in  cui  tale  combinazione  può 
essere  molto  utile.  Un  figlio  sostenta,  lavorando,  sua 
madre,  e sa  che  morto  lui,  la  madre  sarà  nelle  an- 
gustie. Allora  egli  assicura  sulla  sua  vita  cd  a pro- 
fitto di  sua  madre,  un  capitale  o una  rendita,  cui  sua 
madre  sola  avrà  diritto  se  gli  sopravvive.  Si  potreb- 
bero ancora  diversificare  le  combinazioni  di  cui  non 
abbiamo  accennato  altro  che  le  principali.  Ma  gli  è 
questa  facilità  dì  adattarsi  a tutti  gli  stati  possibili  che 
dà  aU'istìtuzione  delle  assicurazioni  sulla  vita  una  im- 
portanza considerabile  che  la  rende  degna  di  essere 
riguardata  come  un’  istituzione  sociale.  Per  istabilire 
il  premio  che  si  dee  dare  nelle  assicurazioni  a vita . 
bisogna  conoscere  appuntino  le  proporzioni  delle  morti 
col  numero  degli  abitanti,  a tutte  le  età  della  vita. 
Bisogna  conoscere,  per  es.,  degli  uomini  di  trcnt'aiini, 
quanti  nc  muoiano  in  due  anni,  in  tre  anni  ecc.,  e 
cosi  delle  altre  età.  Tal  problema  si  risolve  colle 
tavole  della  mortalità  (r.  Mortai.itì).  Con  queste  si 
hanno  tutti  gli  clementi  necessari!  per  determinare 
le  probabilità  che  si  debbono  conoscere  per  istabi- 
lire una  compagnia  di  assicurazione.  — L’ istituzione 
delle  assicurazioni  a vita  risale  in  Inghilterra  sino  al 
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4706,  in  cui  m fondò  la  friendly  society  (società  amica) 
che  esiste  tuttora.  Due  altre  se  ne  fondarono,  una 
nel  47i0,  l'altra  nel  1763,  od  ora  vo  nc  sono  forse 
cinquanta.  La  Francia,  l'Italia  ed  altre  {tarli dull'Eu- 
ropa  cominciano  ancU’esse  a godere  del  benefico  di 
simile  UUUiaionc  clic  i bisogni  dei  tempi  andranno 
senta  dubbio  rapidamente  ampliando. 

ASSIDEI  0 Aasidiani.  — Setta  di  giudei  cosi  ciiianiati 
dalla  parola  ebraica  hasidimo  ismbTcim  (giusti),  in  op- 
positione  a rrscm^iiim  (reprobi).  Tuttavia  gli  Aosidim 
si  distinguevano  dai  tmdikim  in  ciò,  che  questi  se* 
guivano  i soli  precetti  del  Vangelo,  mentre  quelli 
alTeltavano  maggior  rigidezza,  maggior  santità  di  quella 
che  la  legge  prescrivesse.  Perciò  il  popolo,  il  quale 
quasi  da  per  tutto  si  lascia  vincere  dalle  apparenze, 
li  riguardava  come  santi,  e li  teneva  nella  più  grande 
venerazione.  Quegli  amdei  che  ammettevano  le  opere 
di  supererogazioiie,  e le  tenevano  come  indi.s]>ensabili, 
produssero  i farisei,  dai  quali  nacquero  gli  essenii. 
Queste  due  ultime  sette  erano  diametralmente  op- 
fiosle  a quella  de'saducei,  i quali  negavano  la  risur- 
rezione de' morti,  e perciò  ins<^na>unu  che  non  vi 
era  pena  a temere,  nè  premio  a sperare. 

ASS1DKR.ATO  (pufof. )■  — Intirizzito,  colpito  dal  ; 
freddo.  Quantunifue  l'uomo  possa  vivere  in  ogni  clima 
e sopportare  un  grado  di  freddo  intensissimo , pure 
uve  sia  mal  riparato  di  vestimcnta,  mal  nutrito  e non  B 
assuefatto,  ne  resta  colpito  in  modo  che  perde  l'uso 
dei  sensi,  e passa  in  uno  stato  di  vera  asfissia.  Le  i 
dita  ed  il  naso  sono  le  prime  |>arti  che  un  freddo  j 
straordinario  colpisce,  e spesso  diventano  mortificate 
o separansi  gangrcnatc  dal  nostro  corpo.  Non  sono  | 
rari  gli  esempi  dei  nostri  compaesani  ch’ebbero  a per-  i 
dere  qualche  membro  nella  campagna  di  Russia  del  ! 
1 84  3.  Spesso  però  addiviene  che  l'uomo  esposto  a questa 
temperatura  prova  un  senso  di  torpore  generale,  una  . 
propensione  al  sonno  invincibile,  al  quale,  se  egli  vi 
si  abbandoni,  succede  ben  presto  la  perdita  de’sensi,  ! 
ed  egli  passa  allo  stato  di  morte  apparente  ossia  di 
asfissia,  nel  quale  può  talora  rimanere  uno  o due 
giorni.  In  queste  circostanze  l’assiderato  debb’esserc 
spogliato  delle  vesti,  quindi  fregato  l<^gcrmcnte  i 
prima  con  neve,  poscia  con  acqua  nevata,  c final- 
mente con  acqua  meno  fredda,  dirigendo  sempre  le 
frizioni  dal  centro  epigastrico  verso  le  estremità. 
Tostoebè  un  poco  di  calore  comincia  a destarsi,  si 
trasporterà  V infermo  ben  asciugato  in  un  letto  non 
riscaldato,  e si  continuano  le  frizioni  a secco.  Ritor- 
nalo il  calore  naturale,  o scomparsa  la  rigidezza  delle  i 
membra , si  ricorrerà  con  vantaggio  all'  irritazione  | 
delle  narici  mediante  una  penna,  ai  vapori  di  aceto 
o di  ammoniaca,  cd  all' amministrazione  interna  di 
leggeri  stimolanti, osi  tenterà  cosi  di  rianimare  poco 
per  volta  le  forze. 

ASSIKNTO  (r.  AsiE.Tro). 

ASSIETTA  (COMBATTIMERTO  DEL  COLLE  DELL')  («for. 
mo<L).  ^Questo  fatto  d’arme,  cosi  glorioso  pei  nome 
piemontese  c di  tanto  momento  nelle  sorti  della  mo- 
narchia di  Savoia,  fu  TulUmo  strepitoso  che  vedesse 
nialìa  prima  del  chiudersi  della  guerra  così  della  della 


pratmiiatira  sanzione,  che  da  sei  anni  agitava  l’Europu 
tutta  intenta  a contendersi  la  successione  di  Carlo  vi 
imperatore  d' Alemagna,  caduta  nelle  mani  deH’credu 
di  lui  figliuola  Maria  Teresa  (o.  questo  nome).  Il  re  di 
Sardegna  Carlo  Emanuele  in,  che  sin  dal  principio 
del  1743  era.si  dato  alla  parte  di  questa  principessa  e 
che  in  forza  del  trattato  con  essa  conchiuso  aveva  ga- 
gliardamente impugnale  lu  armi  contro  le  genti  Bor- 
boniche di  Napoli,  Francia  c Spagna,  colle  quali  con 
varia  fortuna,  ma  però  sempre  con  molla  bravura,  era 
più  volte  venuto  a giornata,  stava  ncH'i^tate  del  4747 
<-olla  maggior  parte  delle  sue  forze  aiutando  l’esercito 
d’.Austriaa  cingere  (ìciiova di  vigoroso  assetilo,  quando, 
ad  operare  una  {wtcntc  diversione,  i nemici  clic  erano 
a campo  a Nizza,  deeisei'O  di  attaccarlo  da  due  parti, 
nel  cuore  de' suoi  stati.  — Mentre  il  marchese  di  l.as- 
minas,  capitano  generale  delle  genti  spagnuolo,  do- 
veva, rasentando  la  costa  per  la  riviera  di  ponente, 
cercare  di  aprirsi  un  varco  |>er  gli  Appennini  e riu- 
scire, sottomesso  Cavi,  sulle  S)Minde  della  Scrivia  e 
della  Trebbia,  il  cavaliere  di  Bellisle  con  80  batta- 
glioni di  truppe  francesi  teneva  ordine  dal  fratello  ma- 
resciallo di  passare  le  .Alpi  Cuzie  e (lenctrare  da  quel 
lato  nella  pianura  del  Hemonte  per  divenirvi  l'ala 
sinistra  del  corpo  principale,  che  sarebbe  disceso  per 
la  valle  della  Stura.  Egli  doveva  evitare  Exilles  e Fc- 
neslrelle,  sforzare  la  linea  dei  monti  che  stcndonsi 
tra  quelle  due  fortezze,  e calarsi  nella  valle  del  San- 
gonc  per  quindi  scendere  a Giaveno,  a fino  di  non 
dar  dentro  nell’ insuperabile  Brunetta.  .A  guardia  di 
quegli  alpestri  gioghi  slava  il  conte  Cacherano  di  Bri- 
eherasco,  il  quale  non  appena  ebbe  avviso  dell’ap- 
prossimarsi  del  nemico  alla  volta  deU’AssieUa,  ebe 
fece  tosto  occupare  quel  colle  da  sette  battaglioni,  di- 
stribuendo le  rimanenti  sue  truppe  (in  tutto  altri  sette 
battaglioni)  sui  varii  punti  per  natura  meno  difesi  di 
quella  medesima  giogaia.  Arsissime  a gran  tratto 
erano  «(ueste  forze  a confronto  delle  numerose  guidate 
dal  Bellisle,  debolissime  del  pari  le  trincee,  formate 
di  murice!  a secco  a due  teiii  d'altezza  d'uomo,  senza 
fossi,  senza  palizzate  e sprovvedute  di  qualunque  ge- 
nere d'artiglierìe  ; pure  affidato  il  generale  piemon- 
tese aU'estrema  gelosia  del  posto  non  meno  che  ai 
furti  {)ctti  de’  suoi  soldati,  stette  animoso  aspettando 
rassalto  del  nemico.  Ecco  come  nella  storia  militare  del 
Piemonte  (/iisf.  m/ht.  du  Piémont  par  le  c.  Alexandre 
de  Saluces,  tom.  v,  ebap.  xcvi)  trovasi  descritto  questo 
fiero  coinbatlimenlo.  • Al  mattino  dei  19  luglio  protetti 
i Francesi  da  nove  bocche  da  fuoco,  collocale  a fronte 
della  linea  piemontese,  e dopo  di  aver  lasciali  indietro 
otto  battaglioni  di  riserva  per  rinfrescare  Tassallo  o 
per  coprire  la  ritirata,  si  avanzarono  urditaineute  alla 
pugna.  I na  coluiuia,  per  la  forra  che  s’apro  tra  le  al- 
lure della  Pourrìere  e quelle  deirAssiella,  si  avviò 
verso  il  colle  di  Scran;  un’Bllra  discese  nel  bosco 
rimpclto  alle  trincee,  etl  una  terza  tenne  la  cresta  dei 
monti  per  assalirne  il  centro.  Queste  due  ultime  co- 
lonne fecero  allo  a tiro  dei  Piemontesi,  per  dar  tempo 
alla  prima  di  giungere  lungo  la  malagevole  via  che 
aveva  a percorrere.  .\  quattr’ore  dopo  luczzogiornu 
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«liedc^i  prìnripio  al  combaUimnilo.  Il  coraggio,  an- 
zicliè  la  prudenza,  aveva  consigliato  qucirussallo , 
il  coraggio  solo  pure  lo  diresse  ; ina  i prcnligi  di  una 
sconsideraU  bravura  non  fecero  che  rendere  vieppiù 
uiieidialo  agli  aggressori  la  sconfìtta,  t^uattro  volte 
(|iiesti  avanzaroiisi  eidlu  spada  in  pugno  contro  i de- 
boli ripari  dei  Piemontesi,  c sempre  respinti  con  per- 
diln  non  ne  tornavano  che  più  animosi.  Il  cavaliere 
di  Bcllisle  conservando  in  mezzo  ai  pericoli  tutta  la 
calma  deiruomo  intrepido,  pose  mente  ebe  alla  de- 
stra dell  Assietla  eravi.  tra  i suoi  posti  c quello  delle 
rovine  di  Riobaeon,  uno  spazio  di  terreno  non  fortifi- 
cato occupato  soltanto  <Ia  un  debole  drappello;  vi 
mandò  inconlaneiitc  un  buon  nerbo  di  soldati  clic  | 
fece  tosto  dar  volta  a quei  pochi  difensori,  onde  i 
Francesi  approfiUaronu  deiristaute,  in  cui  vincitori 
su  quel  punto  le  loro  truppe  attaccavano  TAssiclta  da 
i]uel  iato,  per  tornare  con  più  accanimento  a un  as- 
falto generale.  Intiere  file  di  ufficiali  funuavanu  le 
teste  delle  colonne;  il  fuoco  più  micidiale  non  gli  ar- 
restava punto;  una  prominenza  avanzata,  difesa  da  al- 
cuni granatieri  a furia  di  baionette,  era  stata  superata, 
e già  |>er  la  quinta  volta  lro>a\ansi  a rincontro  di 
quelle  fatali  trincee  c già  davano  mano  a rovinarle  ; 
uia  non  minore  era  l'ardore  de' soldati  piemontesi  in 
difendere,  e salili  oramai  lutti  sul  para|>elto  combut- 
levaiio  animusanicuto  allo  scoperto.  Per  ima  parte  e 
per  Fallra  faeevansì  prodigi  di  valore  : il  cavaliere  di 
Bcllisle  ne  dava  l’esempio;  quantunque  ferito,  egli  ino- 
stravasi  alla  testa  de' suoi;  ma  nell  utto  in  cui  pian- 
tava una  bandiera,  che  recavasi  in  mano,  suU'urlo 
della  trincea,  fu  culto  da  un  colpo  mortale,  (die  man- 
datolo riverso  a)  suolo,  fece  rallentare  alquanto  la 
foga  deirassallo.  ^oll  si  cessò  però  dal  combattere, 
e il  conte  di  Villemur,  luogotenente  generale,  avendo 
preso  il  comando  dei  Francesi , pensava  ora  tanto 
menu  a ritirarsi,  che  la  colonna  che  crasi  impadronita 
delle  rovine  di  Biobaeon  era  arrivata  sotto  la  trincea 
del  colle  di  Seran.  Questo  posto  dominava  rAssicUa, 
e la  sua  perdita  si  sarebbe  tratta  ìiievìlabilmenle  die- 
tro quella  di  tutta  la  posizione.  Il  conte  di  Brieliera- 
seo  dopo  di  aver  spedito  a quella  volta  un  terzo  bat- 
taglione vi  accorse  egli  stesso  col  maggior  generale 
conte  Aleiati,  lasciando  al  conte  di  San  Sebastiano  il 
comando  deirA.ssictta.  Al  colle  di  Seran  il  combatti- 
mento era  terribile;  gii  Svizzeri  al  servigio  di  Savoia 
vi  si  coprirono  di  gloria  : i nemici  respinti  due  volle 
con  penlila  non  si  ritiravano  che  per  ri(‘oniporsi  e 
tornare  alla  carica.  Al  generale  piemontese  parendo 
difficile  di  poter  sostenere  l'urto  novello  se  non  si 
rafforzava  di  tutte  le  sue  truppe,  mandò  al  colonnello 
di  San  Sebastiano  di  abbandonare  l'Assielta  e di  ve- 
nirlo a raggiungere;  ma  quesl'uffieialc  non  gli  abbadii, 
c per  una  doppia  ventura  Tun  posto  d'altro  vennero 
salvali,  in  terzo  attacco  portato  contro  Seran  non 
riusci  meglio  dei  precedenti;  gii  assalitori  |>erseguiti 
rilirarousi  in  disordine,  e il  conte  di  Villemur  fattone 
avvisato,  abluindonò  finalmente  l'impresa  e ripigliò  il 
cammino  alla  volta  di  Ccsana,  seguitato  per  lungo 
tempo  dai  vincitori.  I,a  grave  jicrdita  toccala  dalle 


sue  genti  che  fecesì  ascendere  a più  di  seimila  uo- 
mini, tra’ (fuali  quattrocento  officiali,  ma  più  ancora 
lo  scompiglio  in  cui  quelle  trovavansi  non  permetteva 
al  generale  francese  di  arrestarsi  al  di  qua  delle  Alpi: 
egli  abbandonò  i suoi  feriti  alla  generosità  del  vinci- 
tore c ripassò  il  Monginevro.  1 Piemontesi  prodiga- 
rono a questi  tulle  quelle  cure  ebe  avrebbero  poluiu 
as|)ctUirsi  dai  loro  amici  ; mandarono  a Brianzone  I c- 
sanguc  spoglia  del  Beiiislc  che  era  stala  domandata, 
e a Torino  i cannoni  e le  bandiere  cadute  nel  bottino 
di  ijuella  memorabile  giornata».  Kssa  ebbe,  sog- 
giunge Io  storico  da  noi  situilo,  pel  re  di  Sardegna 
conseguenze  altrettanto  rilevanti  che  se  stata  fosse 
una  decisa  vittoria  di  una  battaglia  campale,  poirbe 
i suoi  nemici  furono  per  essa  condotti  a dover  rinun- 
ziare ai  loro  disegni  cd  a starsi  meramente  alla  difesa. 
.Nellanno  si^guentc,  cessate  le  ostilità,  si  addivenne 
alla  pace  di  Aquisgrana  nella  quale  il  prode  Carlo 
Hmanuelc  in  colse  ì frutti  di  una  guerra,  che  non 
fu  tra  le  meno  ubertose  per  la  casa  dei  regnanti  di 
Savoia. 

.\S.SIFIGA  (Forza)  (merr.).  — Chiamasi  assifuga  la 
forza  colla  quah*  un  corpo  che  gira  intorno  ad  un  »$>«>« 
tende  ad  allontauarsi  da  questo  asse  ; essa  è propria- 
mente una  forza  centrifuga  il  cui  centro  è neU’assi* 
medesimo  (e.  CeaTRiricA). 

ASSKIN.ATI  (r.  Assegsati). 

ASSILE  (Axius)  (boi.).— Clùamasi  assilc  il  Irofo- 
s(icrmo  quando  s'innalza  nella  direzione  del  suo  dia- 
metro dalla  base  all'apice  del  frutto,  come  nel  gi- 
glio ecc.  Chiamasi  pure  assile  l'embrione  quando  è 
collocato  nel  mezzo  deU’albuine  (r.  Embriorb). 

A.'vSILLATO  (Bua)  (cuomlr.).  — Cosi  chiamasi  quel- 
l'animale bovino  su  la  pelle  del  quale  la  femmina  del- 
l’assillo  fora  un  buco  coH'aculeo  per  deporvi  l'uovo- 
Da  (lucsio  sviluppasi  la  larva,  di'  ivi  alimentasi  sino 
alla  sua  trasformazione.  Tale  puntura  rende  il  bue 
inquieto  e sinanioao,  e in  certi  casi  dà  nel  farnetico  c 
gittasi  furioso  da'  precipizii.  Giova  al  trafitto  animale 
la  vicinanza  delle  acque  vive,  trovando  in  esse  refri- 
gerio coU'immergervisi.  — 1 cuoi  traforati  dall  assilin 
sono  in  commercio  i più  riputati,  scndocbè  l assili» 
s'attacchi  di  preferenza  ai  iKivini  meglio  pasciuti. 

.'VSSILO  o Asim  (zoo/.).— Genere  d inselti  dcH’or- 
dine  dei  dipteri,  della  tribù  deitanistomi  di  l^alreiUc. 
tipo  della  famiglia  degli  assilidi  o asilidi.  — Il  nome  di 
assilu  fu  da  Linneo  preso  in  prestito  dai  Latini,  presso 
ai  quali  era  sinonimo  di  ocMrus,  come  ce  lo  insegnano 
i seguenti  versi  di  Virgilio  (Georg,  lib.  iii),  là  dove 
dipinge  i tormenti  che  Giunone  suscitava  alla  gio- 
vane lo,  mutata  in  giovenca  : 

Ett  voUlam . . . cui  nomen  ojùh 
Romanum  Mi,  oestrim  Graji  vertere  vocante»  ■ 
.■leper,  acerim  sonaiis;  quo  tota  exterrita  syifis 
Diffitqiunt  armenta. 

ita  questo  })asso  risulta  chiaramente  che  il  poeta  vo- 
leva indicare  i tafani,  o meglio  gli  cslri(r.  queste  rorì<; 
ma  Linneo  applicò  quella  denominazione  a certi  di- 
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jjtcrì  che  vivono  esclusivamento  d’allri  inselli,  c non 
mai  del  «angno  dei  mammiferi,  e tulli  i Mstcmalìci, 
che  vennero  dopo  di  Ini , la  adoperarono  in  questo 
senso.-»!  principali  rarulleri  degli  assilì  consistono  in 
un  rostro  corneo,  diretto  in  avanti  o contenente  un 
sorbitolo  ; nello  antenne  formale  di  tre  articoli  prin* 
cipali,  quasi  cilindrici,  ravvicinale  alla  base;  nel  to- 
race molto  convesso;  nelle  ali  allungato  ed  applicale 
al  dorso  nello  stalo  di  riposo  ; nei  piedi  lunghi,  forti, 
vellosi  e terminati  da  due  grandi  uncini  ; e fìnalmente 
nell’addome  allungato,  generalmente assolligliatodalla 
base  aU'apice.  — Gli  assili  sono  p<>r  gli  altri  insetti,  ciò 
che  sono  i falchi  per  gli  altri  uccelli.  Dotati  di  volo 
pronto  c rapidissimo,  si  precipitano  sulla  preda,  la 
stringono  fra  le  gambe  , si  posano  con  essa  su  un 
ramo  o la  succhiano  col  rostro.  — Iji  sola  Europa  conta 
più  di  ventiquattro  specie  di  a^ili  genuini. 

ASSIMll.AZIONE  (afor.  nof.). — S’Impiega  questo 
vocabolo  per  denotare  la  facoltà  por  cui  tulli  gli  es- 
seri organizzati  sono  capaci  di  trasformare  in  sostanza 
loro  propria  tutte  le  materie  colle  quali  si  nutriscono. 
— Neirnomo  c nel  maggior  numero  degli  animali  l'as-  H 
similazione  non  c che  uno  dogli  atti  della  nutrizione,  | 
perchè  la  sostanza  alinionlarc  prima  di  essere  assiini-  I 
lata  debbe  subire  varie  preparazioni  quali  sono  la  di-  i 
gestione,  la  chilificaxìone  ccc.  (u.  NoraizfOjiE).— >ci 
vegetali  i sughi  terrestri  preparati  e digeriti  nei  vasi 
della  pianta  sono  assimilati,  prendono  una  natura  ve- 
getale e fanno  crescere  il  lcgn<i,  le  foglie,  i fiorì,  il 
frutto. — L'assimilazione  si  esercita  in  tutte  le  parti  del 
corpo,  laddove  i tessuti  viventi  estraggono  dai  fluidi 
e incorporano  le  nuovo  particelle  che  vi  sono  recate 
dalla  circolazione.  Quando  la  quantità  delle  materie 
straniere  cosi  assimilate  alla  sostanza  degli  organi  ec- 
cede quella  delle  materie  diminate  da  questi  mede- 
simi organi,  il  corpo  s’invigorisce  e cresce;  nel  caso 
contrario  rimane  affievolito  e dimagra  ; se  v'  ha  equi- 
librio il  peso  del  corpo  rimane  stazionario.  — In  lìhica 
esiste  pure  una  specie  di  tMimiiazione  alla  quale  p- 
rccchi  filosofi  hanno  dato  il  nome  di  mocimculo  vo- 
lendo con  questo  vocabolo  esprìmere  un'operazione 
per  cui  alcuni  corpi  trasformano  alcuni  altri  corpi  che 
hanno  una  data  disposizione,  in  una  natura  simile  od 
omogenea  alla  loro  propria  natura.  Per  dare  un  escni* 
pio  di  quest'assimilazione  si  cita  la  fiamma  ebe  con- 
verte l'olio,  le  resino  o le  particelle  di  tutti  ì corpi 
che  alimentano  il  fuoco,  in  materia  ardente  c lumi- 
nosa. — Checché  ne  sia.  la  prola  a$$imilazione  appli- 
cala airincreincnto  dei  corpi  non  si  può,  propriamente 
prlando,  applicare  al  modo  d' increiuento  dei  corpi 
inorganici. 

ASSIMTE  (uiiM.V  — L'assinite  è un  silicato  d'allu- 
mina unito  ad  un  silicato  molliplìcc  a base  di  cali'e  e 
di  ossidi  di  ferro  e di  manganese;  racchiude  inoltre 
una  piccola  quantità  di  acido  borico.  11  suo  nome  de- 
riva da  un  vocabolo  greco  che  significa  arurr,  prchè  I 
i suoi  crisUlli  presentano  la  forma  del  tagliente  di  I 
una  scure.  Questi  cristalli  derivano  da  un  prisma  1 
obliquo  a base  di  prallelogranima  obliquangolo;  le  I 
loro  forme  sodo  assai  svariate;  il  loro  colore  è verde,  | 


I grìgio  o violetto,  l/assinitc  scalfisce  il  vetro  cd  ha 
presso  a poco  la  durezza  del  quarzo  ; il  suo  peso  spe- 
cifico varia  da  5,  i e 5,  S.  Fusa  al  cannello  dà  uno 
smallo  grigio  e talvolta  di  un  colore  mollo  scuro.— 
I/analisi  chimica  dimostra  che  si  compone  dì  circa  àò» 
parti  di  silice;  di  18  n 19  d'allumina  ; di  Ha  44  di 

I ossido  di  ferro  ; di  4 a 9 di  ossido  di  mangam'se  e di 
lai  parti  di  acido  borico.  Alcune  varietà  conten- 
gono una  debolissima  proporzione  di  magnesia.  I.'assi- 
’ nile  s'incontra  nelle  rocce  dì  formazione  granitica  *, 
s incontra  pure  alcuna  volta  nei  terreni  chiamati  di 
' transizione.  È comune  In  Francia  e nelle  moiilagiie 

Idei  dipiiimento  <lciri«ére. 

ASSIOMA  (/r/ojt.).— Dal  verbo  greco  afiogv  stimare, 
giudicare,  tener  pr  fermo.  Questa  é una  parola  clic 
seguendo  l'etimologia , dovrebbe  applicarsi  ad  ogni 
giudizio  riguardalo  come  vero;  masi  prendo  gcne- 
raìinente  in  un  senso  più  ristretto,  nel  senso  del  in- 
dizio ìmniedialaiuenle  eerlo,  che  per  conseguenza  non 
ha  bisogno  e non  é tale  da  es.sere  dimo.strato.  Questo 
maniere  di  giudizi!,  queste  verità  prime,  ìinplicita- 
inenle  o esplicitamente  riconosciute,  servono  di  punto 
di  partenza  e di  bast^  a tutte  le  scienze  umane.  Sop- 
prìroetc  gli  assiouiì,  il  raziocinio  diviene  impossibile 
pr  mancanza  d'appggio,  piche  bisognerà  sempre 
che  esso  dia  la  prova  della  prova  senza  fine  e senza 
posa,  senza  pter  mai  terminare  la  dimostrazione.  FI 
tale  impotenza  di  provar  tulio  non  è già  un  segno 
d'imprfeziune;  riroprfczionc  al  contrario  consiste 
precisamente  in  quella  necessità  in  cui  siamo  di  aver 
ricorso  al  raziocinio.  Per  Iddio  tutte  lo  verità  sono 
verità  prime,  sono  assiomi  iu  lutto  e sempre.  Egli  co- 
nosce il  vero  di  uno  sguardo  intuitivo  o immediato 
senz'aver  mai  duopo  d'impiegare  quel  mezzo  artifi- 
ciale faticoso  e difficile,  mesidiino  ripiego  degrintel- 
Ictti  limitati. 

.ASSIOM.A  (matrm. V — Pro|>o«izÌone  evidente  prse 
stessa  e che  non  ha  bisogno  di  dimostrazione.  Tutte 
le  scienze  hanno  i loro  assiomi,  cioè  verità  evidenti 
pr  loro  stesse.  Bacone  dà  il  nome  di  <ui$ioma  a un 
principio  generale  ottenuto  dairespericnza  e dall’os- 
servazione.  pr  mezzo  del  quale  si  può,  con  certezza, 
dedurre  una  conseguenza  simile  in  circostanze  ana- 
loghe. >ewlou  chiama  assiomi  le  leggi  del  moto.  Kì- 
guarda  alln'st  come  as»i<»mi  le  verità  csperìmcDtali  e 
generali,  i fatti  che  costituiscono  il  fondamento  della 
scienza  dell'oUica.  Gli  assiomi  matematici  sono  vera- 
mente i soli  sui  quali  è impossi)>ile  di  non  andare 
d'accordo.  Essi  entrano  pieiiaiiieiitc  nella  definizione 
della  prola.  e basta  enunciarli  pr  comprenderli  al 
momento;  {terciò  sono  pochi  di  numero  due  quan- 
tità uguali  a una  terza  sono  eguali  fra  di  loro:  il  tutto 
è più  grande  della  uuu  parte:  il  tutto  è uguale  alla 
sotunw  delle  parti  in  cui  è stato  dirìio,  ecc. 

ASSÌ<>METHO(nmrm.).— Cliiamasi  con  questo  nome 
una  piccola  macchina  che  serve  a misurare  la  dire- 
zione del  limone , quando  la  stanga  nascosta  nella 
poppa  della  nave  non  si  muove  se  non  pr  mezzo  di 
alcune  corde  o di  una  ruota. 

ASSIRIA  (geagr.  e ufor.  ani.).  — Nome  di  un  antico 
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impero  tlcU'Asia  occidentale»  che  cessò  di  esìstere 
prima  del  tempo  in  cui  generalmente  si  crede  che 
cuiuinci  la  storia  autentica  dell’  Oriente.  Come  ter- 
mine geografico»  il  nomo  Assiria  è usato  in  diversi 
significali,  (ili  storici  greci  e romani  lo  impiegano 
eomuiieiiiente  come  una  designazione  generale  delle 
<'ontrade  di  Babilonia,  della  .Mesopotamia,  deirAliiria 
(’  dcH'Adìabcne  : ma  bene  spesso  ne  estendono  i con- 
fini in  modo  da  farlo  comprendere  anche  una  parte 
dcll  Asìa  minore.  I Greci  erano  solili  di  usare  i nomi 
Sìria  c Siri  in  un  vaghissimo  senso.  Erodoto  dò  il 
nome  di  Siri  ai  Cappadoci  ( i.  6;  e i.  73),  c osserva 
che  gli  Assiri  deircsercito  di  Sersc  erano  chiamali  Siri 
dai  Greci . mentre  le  nazioni  orientali  li  denomina- 
vano Assiri  (vii.  6S).  Arriano  per  altra  parte  (sialo 
per  alcun  tempo  governatore  della  Cappadocia»  cebe 
non  può  credersi  ignaro  del  nome  di  un  paese  così 
vicino  alla  sua  provìncia)  in  parecchi  passi  usa  la 
parola  Assiria,  dove  parrebbe  dovesse  dire  Siria: 
per  esempio  allorquando  fa  confinare  la  Cilicia  all'o- 
riente coU'Assiria  (il.  c.  If  e 6).  Erodoto  non  diede, 
a quanto  paro,  questo  senso  indefinito  alla  parola  As- 
siria:  in  un  passo  gli  .Arabi  e gli  Assiri  sono  nomi- 
nati insieme,  ma  confinanti  coll’Egitto;  se  non  che 
Walckcnacr  e Schweighaeuser  pensano  ohe  quivi  la 
lezione  è scorretta  e che  agli  Assiri  si  debbano  so- 
stituire i Siri.  — Tolomeo  (vi.  4)  e gli  storici  romani 
limitano  il  nome  dì  Assiria  ad  una  provincia  nella 
parte  settentrionale  dcirimpcro  assiro,  vale  a dire  al 
paese  posto  aH’oriente  della  Mesopotamia  e del  Tigri 
diviso  al  settentrione  mediante  le  montagne  del  Mfate 
daH’Amienia,  e alToricnte  per  mezzo  della  catena  del 
Zngros  dalla  Media.  LaSusìana  eia  Babilonia  le  sono 
di  frontiera  al  mezzogiorno.  Questa  parte  dell'antico 
impero  assiro,  che  comprende  una  porzione  del  mo- 
derno Kurdistan  pare  indicata  da  Erodoto  (i.  403) 
allorché  parla  di  • quegli  Assiri  che  possedevano  la 
città  di  Nino  >.—11  pat'sc  è diviso  in  tre  parti  da  due 
fiumi  che  nascono  nelle  montagne  del  Zagros,  e dopo 
di  avere  attraversato  il  Kurdistan  mettono  foce  nel 
Tigri.  11  primo  ò il  Lieo,  il  Zabato  o Zapata  di  Se- 
nofonte, e il  moderno  Zab  maggiore.  I dieci  mila 
Greci  varcarono  questo  fiume  nella  loro  ritirata,  pro- 
babilmente presso  il  luogo  dove  si  congiungc  col  Ti- 
gri, e quivi  trovarono  che  la  sua  larghezza  era  di 
quattro  pletri  ossia  quattrocento  piedi  greci  {Jnab.  ii. 
c.  9). — Il  secondo  fiume,  il  Capro,  chiamato  altresì 
ZAba  o Anzaba  dagli  uliimi  scrittori  greci  c romani, 
è per  avventura  il  moderno  Zab  minore.  Questo  non 
ò menzionato  da  Senofonte,  sebbene  abbia  dovuto  pas- 
sarlo verso  il  fine  del  primo  giorno  della  sua  marcia 
dopo  di  avere  attraversato  il  Tigri.  — Il  paese  al  nord- 
ovest  del  Lieo  0 Zabalo,  è chiamato  dagli  antichi  Atu- 
ria  : quello  che  giace  al  sud-est  di  questo  fiume  sino 
al  Capro,  è chiamato  Adiabene:  al  mezzodì  del  C^pro 
troviamo  la  provincia  di  Apolloniatidc,  più  oltre  al- 
l'oriente, la  Calonilide,  e verso  i confini  della  Susiana, 
la  Sittacene.  Ammiano  Marcellino  osserva  (lib.  xxiii. 
c.  30)  che  la  provincia  di  Adiabenc  trae  il  nome  da 
due  fiumi  fra  i quali  è rinchiusa,  il  Diaba  cioè  e l’A- 


diaba , che  sono  i moderni  Zab  maggioro  e minore. 
Il  nome  arabo  deirAdiabene  è Zawabiah,  che  è altresì 
iin  derivato  della  parola  Zab.  — Il  nome  Alaria,  al 
dire  di  Dione  Cassio  (lxvih.  3B),  è una  varietà  me< 
ramcntc  dialettica  della  pronuncia,  invece  di  Assiria: 
e la  provincia  in  tal  modo  designata  era  probabil- 
mento  in  origine  il  punto  centrale  da  cui  il  potere 
e il  nome  dcirAssirìa  fu  sparso  più  oltre  al  mezzo- 
giorno e all’ occidente.  Dopo  che  la  ribellione  dei 
Medi  ebbe  discioìto  la  monarchia  assira,  il  nome  di 
Assiria  fu  dì  nuovo  ristretto  a questa  provìncia  sci- 
lentrionale,  mentre  le  |>arti  poste  al  mezzodì  furono 
designate  coi  nomi  o di  Babilonia,  dal  nome  della 
capitale,  o di  Caldea  da  quello  degli  abitanti.  Le 
conquiste  di  Ciro  riunirono  nuovamente  aroeoduc  le 
parti  che  formarono  una  delle  più  importanti  sa- 
trapie  deirimpero  persiano,  chiamata  poscia  ora  Ba- 
bilonia ed  ora  Assiria.  Quest’  apparente  confusione 
dei  nomi  di  Babilonia  e d’ Assiria  sì  osserva  eziandio 
nella  storia  posteriore  di  queste  regioni,  duranti  le 
guerre  fra  i Kuniani  e i Parli.  Che  la  provincia  di  Adia- 
l>cnc  fosse  anticamente  compresa  sotto  il  nume  di 
Assiria  è cosa  chiaramcnlo  asserita  da  Plinio  {Star, 
nat.  V.  c.  43).— Per  una  descrizione  più  particola- 
reggiata del  paese  che  formava  Timpero  assiro  riman- 
diamo i lettori  a Bxnlomì,  Kurdistxh  k Mcsopotamjì, 
e di  presente  ei  limitiamo  a parlare  de' suoi  siti  an- 
tichi più  importanti.  — L’antica  capitale  Nino,  fondata 
dal  re  dello  stesso  nome  era  situata,  secondo  Slrabooc 
(xvi.  c.  4)  nelle  pianure  deH’Aturia  sul  fiume  Tigri. 
.Al  dire  dello  stesso  autore  essa  decadde  subito  dopo 
la  dissoluzione  della  monarchia  assira  per  opera  dei 
Medi:  tuttavia  Tacito  {^nnai.  xii.  c.  13)  parla  della 
ur&s  IS'ino»  sede»  jduryria;,  come  di  una 

città  tuttora  esistente  a’  suoi  tempi.  Nella  storia  dì 
Alessandro  il  Grande  questa  città  non  è menzionaU, 
quantunque  nel  suo  cammino  lungo  le  rive  del  Tigri 
prima  della  battaglia  di  Gaugamela,  quel  conquista- 
tore abbia  dovuto  passare  assai  vicino  al  sito  dove 
si  crede  che  fosse  situala.  Credono  taluni  che  le  sue 
rovino  siano  quello  che  esistono  sulla  parte  orientale 
del  Tigri  rimpetto  a Mossul  : altri  pensano  che  il  sito 
di  Nino  debba  rintracciarsi  più  verso  mezzogiorno, 
poiché,  al  dire  di  Tolomeo,  la  sua  distanza  dal  con- 
fluente del  Zabato  o del  Tigri  era  soltanto  di  poche 
miglia.  — Secondo  Manncrl  è mestieri  distinguere 
(|uesta  cillà  di  Nino  da  un’  altra  dello  stesso  nome, 
la  Ninive  della  sacra  Scrittura , che  era  nella  |nrte 
meridionale  della  Mesopotamia,  non  molto  lungi  da 
Babilonia.  Erodoto,  in  due  passi  diversi  (i.  493,  ii. 
450),  dice  chiaramente  ch’essa  era  situata  sul  Tigri; 
Diodoro  (il.  c.  7),  suirautorìtà  di  Ctesia,  la  colloca 
suH’Eufrate.  l'n  ammasso  di  rovine,  chiamalo  comu- 
nemente Torre  di  Nembrod,  ad  nna  distanza  di  circa 
dieci  miglia  al  nord-ovest  di  Bagdad,  indica,  come 
alcuni  pretendono  ma  forse  senza  alcuna  ragione, 
il  sito  di  questa  città.  — I.a  città  di  Babilonia,  al  dire 
di  Erodoto  (i.  480)  giaceva  sopra  aincnduc  le  sponde 
deU'Eufrato.  La  relazione  che  ne  hanno  data  Erodoto 
stesso,  Diodoro(ii.  c.  7)  e Strabono  (xvi.  e.  4)  quanto 
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all'estensione  e alla  immensa  spessezza  ed  altezza  delle 
sue  mura,  è forse  esagerala:  tuttavia  le  rovine  che  ne 
rimangono,  addimostrano  che  dehb’  essere  stato  un 
luogo  di  grandezza  straordinaria.  Queste  furono  tro> 
vate  a non  molta  distanza  a settentrione  da  Kufa  sul- 
l'Eufratc.  La  ciUè  odierna  di  liillah  giace  nel  mezzo  di 
quelle  rovine  (Kich,  Memorie  sulle  rovine  di  Babilonia, 
Londra  18lB).^Selcucia  fu  fondala  da  Bcleuco  ^ica> 
toro,  probabilmente  subito  dopo  la  battaglia  d'Isso. 
Era  situala  sopra  un  lai^o  canale  (il  >ahr  Malcha 
o Acqua  Reale)  che  univa  l’Eufrale  ai  Tigri,  c,  se- 
condo Plinio  (vi.  c.  30)1  a quel  punto  in  cui  il  canale  si 
coDgiungeva  a questo  ultimo  fiume.  Sulla  parte  oppo- 
sta (roncatale)  del  Tigri  stava  la  città  di  Ctesifuntc, 
«d  alquanto  più  oltre  verso  il  mezzodì  quella  di  Coche 
o Chuclie.  Ctesifonte  era  stala  fondala  dai  Macedoni: 
ma  non  divimne  importante  se  non  ai  tempo  dei  re 
Parti,  che  la  rles-scro  per  loro  residenza  estiva.  Le 
rovine  di  Takht-i-Kesra,  sul  lato  orientale  del  Tigri , 
ne  indicano,  per  quanto  si  pretende,  la  situazione. 
— I,a  città  princl])aic  della  provincia  d'Adiabenc  era 
Arbeb,  nome  stato  couservato  in  quello  del  niodernu 
villaggio  di  Erbìl  (c.  Akskla).  Q.  Curzio  fa  menzione 
di  una  sorgente  copiosa  di  nafta  esistente  a Mcnnide,  | 
non  lungi  da  Arbela:  il  paese  limitrofo  abbonda  anche  t 
o^ìdi  di  petrolio  c di  asfalto.  La  provincia  di  .Apollo- 
nialìdc  trac  il  nome  da  quello  della  sua  capitale, 
Apollonia  ; poco  peraltro  ci  è noto  della  storia  e della 
precisa  situazione  di  questo  luogo. 

Stodu  dwx'Assiru.  — Nella  Genesi  ( c.  x.  10  ) lo 
stato  deirAssirìa  viene  rappresentato  come  sorto  da 
quello  dì  Rabilunia  fondato  da  Nembrod.  • Il  prin- 
cipio del  suo  regno,  dice  il  sacro  testo,  fu  Uabilonia, 
Arach,  Accad  eClialaime,  nella  terra  di  Sentiaar.  Da 
questo  paese  usci  Assur  che  fabbricò  Ninive  e Re- 
chobot,  e Citale,  ed  anche  Rescn  fra  Ninive  e Citale; 
questa  è città  grande  *■  I<e  cronache  ebraiche  ci  la- 
sciano nciroscuritii  relativamente  alla  storia  dell'As- 
stria  sino  alla  prima  parte  del  secolo  viti  innanzi  l'era 
nostra.  Da  quesl'ep<R‘a  in  poi  sono  menzionati  ì nomi 
di  parecchi  re  dell' Assiria.  Il  più  antico  è PhuI,  con- 
temporaneo  di  Mcnahem  re  d'Israele  (morto  761  anni 
avanti  Cristo)  di  cui  invase  e rese  trìbularìi  i doiutnii. 
Tt^lath-Phalasar  regnava  neU'Assirìa  mentre  Pekah 
(morto  7à0  anni  av.  C.)  era  re  d’ Israele,  c Acbaz 
dì  Giuda.  Egli  soccorse  quest' ultimo  in  una  guerra 
contro  Pekah  e Reseti  re  di  .Aram  (Siria),  invase  i 
loro  dominii  o tra.sse  molti  de'  loro  sudditi  in  caUì- 
vilà  : sembra  che  Teglath-Plialasar  fosse  indotto  a 
prendere  le  parti  d'Achaz  contro  il  re  suo  rivale  dal 
dono  che  questi  gii  fece  dcU'uro  c dell'argento  trovati 
nel  tempio  e nei  tesori  di  questo  (iv  dei  Re,  xvt.  8 ; 
XV.  39).  — ■ Salmanassar,  contemporaneo  d’0.‘'ea  re 
d'Israele,  c di  Ezechia  re  di  Giuda,  pose  tennìne  al  B 
regno  d'Israele  conquistandone,  dopo  un  assedio  di  | 
tre  anni,  la  capitale  Samaria  (av.  C.  733),  e menan-  B 
dono  prigionieri  i riiuanenli  abitanti  del  paese  nelle  | 
varie  provincie  orientali  de’ suoi  dominii  (iv  dei  Re,  U 
XVII.  ^ ^ xviii.  9-10.  — Fra  le  contrade  orientali  I 
soggette  a Salmanassar,  oltre  altri  nomi  non  peraltro  ” 


ben  certi,  è menzionata  la  Media  (Madai).  11  succes- 
sore immediato  di  Salmanassar  sembra  sia  stato  Seiia- 
eberìbbo  che  imprese  una  spedizione  contro  l'EgiUo 
(7 4 Hi  av.  C.)  nella  quale  invase  la  Giudea  e assediò 
Gcrusaleuime,  ma  non  pervenne  ad  impadronirsene. 
Dopo  il  suo  ritorno  a Ninive  sua  rapitale , Scna- 
chcribbo  fu  ucciso  da  due  de’  suoi  figli , Adramute- 
lecco  e Sbar-Ezer  i quali,  consumato  il  delitto,  fuggi- 
rono nel  paese  di  Ararat  (.Armenia)  mentre  I-Lsaniddon 
altro  suo  figlio  gli  successe  nel  regno,  tn  re  d' As- 
siria ebìamalo  Saigon  è uicnzionalu  dal  profeta  Isaia 
(xx.  Lk  c si  congtrllura  che  regnasse  |xt  breve  tcmp<» 
fra  Salmanassar  e Senacheribbo.- L'unico  di  questi 
re  il  cui  nome  siasi  trovato  negli  scritti  degli  anliebi 
storici  greci,  c Senacheribbo,  che  Erodoto  (n.  4à4) 
menziona  sotto  il  nome  e designa  come 

un  re  degli  .Arabi  e degli  Assiri , che  capitanò  una 
malaugurata  spedizione  contro  T Egitto  durante  il 
regno  di  Sutos.  — Erodoto  scrisse  o aveva  iu  ani- 
mo di  scrivere  un'opera  a parte  sull'  impero  assiri» 
(i^  48^) , onde  toiTÒ  soltanto  di  passaggio  la  storia 
di  quel  regno.  Oltre  Senacheribbo  egli  accenna  sol- 
tanto Nino  fondatore  deH’iinpcro  (i.  478)  c rultimu 
re  Sardanapalo  (n.  450).  Diodoro  che  si  attiene 
prineipalmente  all’  autorità  di  Ctesia  , Giulio  Afri- 
cano, Eusebio  c Sinccllo  cominciano  la  linea  dei  re 
assiri  da  Belo  c Nino  e la  lerininano  con  Sardana- 
palo (altrimenti  chiamato  Thonosconcolcros),  il  quale, 
secondo  Eusebio,  fu  contemporaneo  di  IJcurgo  e di 
Gerobuamo  ii  re  d'I.sraelc.  — .Al  dire  dì  Diodoru,  Nino 
fu  il  primo  re  assiro  che  si  segnalasse  per  conquiste 
in  modo  da  essere  ricordato  nella  storia.  Coll'aiuto 
4li  .Anco  , rapo  arabo  , conquistò  Babilonia,  rese  tri- 
butaria rAmicnia,  soggiogò  la  Media  e costrinse  tutte 
le  nazioni  del  sud-ovest  dell’ Asia,  tranne  i soli  In- 
diani c 1 Batlriuni,  a riconoscere  la  supremazia  degli 
Assiri.  Fondò  in  appresso  una  magnifica  città  ebe 
dal  proprio  nume  chiamò  Nino.  Lna  seconda  spedi- 
zione che  imprese  contro  i Battriani  riuscì  più  felice- 
mente della  prima.  Conquistò  il  |>aesc  e sposò  Scnii- 
rainide  allora  moglie  di  Onna  governature  di  una 
fortezza  Katlriana.  I.a  favolosa  narrazione  fatta  da 
Ctesia  della  nascita , deireducaziunc  o delle  gesta  di 
Semiramide  (Diod.  n,  c.  k ccc.)  è sufficiente  a pro- 
varci che  questa  parte  della  storia  delFAssiria  porla 
un  carattere  manifestamente  mitologico,  e debbo  per 
conseguenza  essere  ammessa  con  molla  cautela.  Semi- 
ramide succedette  a .Nino.  Diodoru,  apparentemente 
sull’  autorità  di  Ctesia  , le  attribuisce  ta  fondazione 
della  gran  città  di  Babilonia  sull’ Eufrate.  Erodoto 
(i.  Hit)  la  chiama  regina  di  Babilonia,  che  costrusse 
aigini  per  difendere  il  paese  adiacente  dalle  inon- 
dazioni. Alcuni  scrittori  armeni  fanno  Semiramide 
fondatrice  di  un'  altra  sonluo.sa  città  presso  il  lago  di 
\>'an  , che  dal  nome  di  lei  chiamano  Samirauuikerl  ; 
le  cui  rovine  furono,  non  è molto,  scoperte  dal  viag- 
giatore tedesco  Schulz.  Diodoro  , seguendo  princi- 
palmente Ctesia , dà  un  ragguaglio  delle  conquiste  e 
delle  imprese  guerresche  di  Semiramide,  la  cui  let- 
tura è assai  dilettevole,  ma  che  partecipa  evidente- 
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mente  e in  ulto  grado  del  earatlerc  mitologico  clic 
in  generale  domina  nei  più  remoli  periodi  della 
storia.  Ella  ^ttoiuellc  la  Media , la  Persia,  l'Egitto 
e ('Etiopia,  ma  è scondita  in  un  lenlalivo  dì  conqui- 
stare l’India.  Fa  ritorno  a Battm  sua  residenza,  ras- 
segna il  governo  al  lìglio  Mnia  , c muore  all' età  di 
si.'ssantadue  anni.  Diverso  da'  suoi  bellicosi  genitori 
Aiiiia  si  rinchiuse  nel  suo  palazzo  a >ino  , dove  sì 
uhbaiidunù  ad  una  vita  oziosa  cd  clTeminata  ; e ì 
suoi  successori  per  trenta  generazioni  seguirono  il 
suo  esempio.  Teutamo  (o  Tentano , come  portano 
alcuni  esemplari  di  Sincello)  ventesimo  successore  dì 
Ninia  viveva,  a quanto  si  dice,  ai  tempi  della  guerra 
di  Troia,  dove  inviò  truppe  sotto  il  comniido  dì 
Meninone  figliuolo  di  Titone.  1 nomi  degli  altri  re  as- 
siri non  sono  luenzimiati  da  alcuno  storico  greco  o ro- 
mano pencmiloci;  un  elenco  peraltro  n’è  conservato 
nella  versione  armena  deiro|>cra  cronologica  di  Eu- 
sebio. L'  ulliiuu  dì  essi  fu  Sardannpalo , trentesimo 
»«cces.sore  di  ^ino , che  superò  i suoi  predecessori 
in  indolenza  c in  voluttà.  l<a  qual  cosa  incoraggiò  la 
ribellione  del  uiedo  Arbnoe  da  cui  fu  |Kt$lo  fine  al 
dominio  degli  Assiri  nell' Asia  occidentale,— Secondo 
ciò  che  narra  Erodoto  riguardo  alia  durata  del  susse- 
guente impero  de'  .Medi  , come  viene  illustrato  da 
Volile)  nella  sua  Cronologia  d'Erodoto  (pag.  83  ecc., 
Parigi  1809)  la  rilndliunn  dei  Medi  (sotto  Arbace) 
ebbe  luogo  l’anno  717  av.  C.,  c siccome  lo  stesso 
antico  storico  (i.  93)  dà  all’impero  degli  Assiri  una 
durala  di  920  anni,  ne  segue  che,  a ]>arer  suo,  il 
loro  dominio  avrebbe  durato  dall’anno  1337  fino  al 
717  av.  C.— Ctesia  assegna  alla  monarchia  assira  una 
durata  di  oltre  1500  anni,  e difToriscc  altresì  da  Ero- 
dolo  quanto  ai  periodo  della  sua  caduta  per  la  rivolta 
di  Arhace,  poiché  egli  fa  durare  il  dominio  de'  Medi 
per  lo  spazio  di  282  anni;  e siccome  può  considerarsi 
come  cosa  quasi  indubitata  che  la  caduta  del  regno 
incdo  per  opera  di  Ciro  avesse  luogo  l'anno  o circa 
l'anno  961  av.  C.,  ne  viene  per  conseguenza  che  il 
suo  principio  e la  fine  deirimpero  assiro  sono,  se- 
condo  Ctesia,  portali  indietro  sino  all'anno  8^3  av.  C. 
Hccrcn  considera  la  nan-azione  di  Ctesia  come  erro- 
nea e congettura  che  l'errore  derivasse  forse  daH’aver 
contato  due  volle  alcuni  dei  re  medi.  Sincello  dà 
aU'impcro  assiro  una  durala  di  làGO  anni,  dall'anno 
del  mondo  3216  al  à879  , e vuole  che  il  numero  dei 
suoi  re  fosse  di  quaraiitunu.  Ma  secondo  la  cronaca 
armena  dì  Eusebio  (p.  57  c segg.,  ed.  di  Mai  e Zohrab) 
il  regno  assiro  durò  1280  anni.  Coll'animo  di  conci- 
liare le  dato  che  riguardano  la  slorìa  dcH’.-Vssiria 
occorrenti  nel  vecchio  Ti*stamento,  coi  ragguagli  che 
■sc  iie  trovano  negli  antichi  scrittori  greci , gli  storici 
moderni  liannu  imaginata  I'  esistenza  di  una  seconda 
diiusUa  assira  successiva  alla  rivolta  di  Arbace  e alla 
caduta  di  Sardanapulo.  Tale  opinione  è sostenuta  da 
alcuni  passi  di  Erodoto,  in  cui  si  allude  aH’Assiria  , 
come  ad  uno  stato  separato  anche  dopo  la  rivolta  dei 
Medi.  Donde  risulta  che  {ler  la  dissoluzione  deU’im- 
pero  assiro,  non  solamente  i Medi,  ma  ì Rabiloncsi 
eziandio  e le  altre  nazioni  che  nc  avevano  fatto  {larte 


ripigliarono  la  loro  primieni  esistenza  indipendente, 
e che,  oltre  il  regno  della  Media,  vi  continuarono  ad 
esisterò  uno  stato  babilonese  cd  uno  assiro.  Si  fa 
sovente  menzione  di  guerre  fra  i Medi  e gli  Assiri. 
Da  ultimo  sembra  che  r.\ssiria  abbia  ceduto  niraseen- 
(lente  dei  Medi.  Erodoto  accenna  la  presa  di  >ino 
fatta  dai  Medi  (i.  185)  durante  il  regno  dì  ^itocri  in 
Babilonia.  Tale  avvenimento  fu  cagione  probabil- 
mente della  finale  incorporazione  deirAssiria  nella 
monarchia  meda  e susseguentemenle  nella  persiana. 

•ASSISE  (slor.  e jiMrizj).)— La  parola  assise,  secondo 
la  sua  etimologia  (dal  verbo  latino  osnidere  sedersi 
vicino)  non  sigiiifìra  altro  che  assemblea.  In  Francia 
ai  tempi  del  re  s.  Luigi,  c nella  bassa  Italia  aU’cpoi^a 
della  dominazione  dei  >ormanni,  (lavasi  specialmente 
<]ueslo  nome  alle  sessioni  straordinarie  che  in  certi 
giorni  stabiliti  un  uffizialc  deputalo  alla  suprema 
amministrazione  della  giustizia  teneva  nc’luoglii  di- 
pendenti dalla  sua  giurisdizione,  cosi  per  ricevervi  le 
appellazioni  dalle  sentenze  de' giudici  inferiori,  come 
]»er  dare  ascolto  alle  lagnanze  che  |>otcssero  moversi 
contro  di  essi.  Intendevasi  ancora  per  assise  una  corte 

0 assemblea  de’ signori  e degli  uomini  più  ragguarde- 
voli della  nazione  che  veniva  presieduta  dal  principe  e 
nella  quale  giudìcavansi  definitivamenle  i negozii  più 
gravi  e più  importanti.  Gli  antichi  scrittori  chiama- 
vano questo  culli  piacila  placiti  (donde  il  vocabolo 
piati),  malia  ptddica,  eurice  generale»;  però  v'era  una 
differenza  a fare  tra  le  a»she  e i placiti.  Deputali  a 
render  ragione  erano  i vice^'onti  o luogoletieiUi  dei 
conti  i quali  tenevano  due  sorta  di  corti,  Luna  cioè 
giornaliera  . pùici/itm  , l'altra  straordinaria , placUum 
generale  o ozsìm,  e a quesUt  :is.sisteva  il  conte  in  per- 
sona. Dì  qui  pertanto  la  parola  assise  si  allargò  a tutti 

1 giorni  di  solenne  udienza  ne'  (luali  Iratlavasi  d 
prendere  cognizione  e dì  giudicare  delle  causo  più 
rilevanti  (c.  Pivem).  Xc’primordii  della  monarchia 
dei  Franchi  i campi  di  marzo  e dì  maggio  non  erano 
altro  che  grandi  assise  nazionali  nelle  quali  si  dibat- 
tevano le  questioni  di  pace,  di  guerra  o di  Icgblazione. 
Sotto  la  seconda  dinastia  queste  assemblee  presero  il 
nome  di  placiti  ; sullo  la  terza  di  parlamenti  o stati. 
L'ombra  dell'  antica  loro  importanza  facevasi  ancora 
sentire  nel  diritto  che  avevano  i parlamenti  di  regi- 
strare gli  editti  reali  per  renderli  esecutorìi.  <^uando 
i parlamenti  vennero  soppressi  dalla  rivoluzione  fu 
mesUeri  stabilire  tribunali  che  avessero  ad  occuparsi 
delle  cause  criminali;  ma  egli  non  fu  sc  uon  dopo 
saggi  ed  es|)crimcnli  non  pochi  che  si  pervenne  a 
stabilire  la  corti  di  assise  ad  imitazione  delle  as- 
sise d’ InghiUcrra.  Gl’Inglesi  avevano  due  sorta  di 
assise  , )>arUcolari  cioè  e generali  : le  prime  uon 
erano  altro  che  una  commissiune  speciale  incaricata 
(li  prender  conoscenza  c di  giudicare  di  certe  cause  ; 
c le  altre,  il  cui  sistema  è tuttora  in  pieno  vigore, 
si  coiU|Hingono  di  giudici  che  due  volle  aU’anno  deb- 
bono fare  un  giro  nella  giurisdizione  che  viene  loro 
indicata  dalla  commissione  stessa  da  cui  ricevono  il 
loro  mandalo.  L'instiluzione  delle  assise  ebbe  luogo 
sotto  il  regno  di  Arrigo  ir,  c le  modificazioni  che 
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subirono  d’alluni  in  poi  non  sono  dì  grande  iin|K>r> 
lanza.  I giudici  dello  assise  sono  di  nomina  regia: 
il  uiaiidalo  di  cui  sono  investiti  li  chiama  ad  aver 
conoscenza  dei  casi  di  trudinicnfo,  di  fellonia,  di  orni* 
rfdto  e di  altri  tali  gravi  delitti.  In  virtù  di  un  nitro 
mandato  essi  hanno  facoltà  di  far  sgombrare  lo  pri- 
gioni mandando  ad  esecuzione  le  sentenze  pronun- 
ziale sui  rei,  0 dando  agl' iiinoe'enti  e ai  non  convinti 
la  libertà.  Essi  possono  costringere  i giudici  di  |>ace 
de'  luoghi  ne'  quali  tengono  le  assise,  di  assistervi 
sotto  pena  di  ammenda. —Si  è dato  il  nome  dì  oàsiae 
alla  celebro  cosUtiuionc  feudale  c militare  eboi  primi 
cruciali  stabilirono  nel  1099  dopo  la  conquista  di  Ge- 
rusalemme (c.  .A.s.sise  DI  (ÌEni's\i.r.MMK). 

ASSISE  DI  GeRtsvLvuuié  (s/or.  — Dopo  la  con- 

quista di  Gerusalemme,  fatta  dai  crociati  nel  l099, 
GolTredo  di  Buglione  eletto  capo  del  nuovo  stato 
diede  mano  a consoUdarh»  sottuiucltendulo  a regolari 
ìnslituziuni.  A qm*sl’uopo  egli  convocò  in  ossisc  stra- 
ordinarie i principali  signori,  come  pure  varie  altre 
persone  distinte  itisi  pel  loro  sapere,  come  per  la  loro 
pietà;  c si  diede  il  nome  di  assise  di  GfruMlemme  al 
cor|H)  di  legislazione  che  fu  il  risullamento  di  quelle 
memoraliìli  assise.  Se  ne  deposc  il  manoscritto  con 
molta  solennità  nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro;  onde 
si  dissero  indifTerentenicntc  lettere  del  Santo  Sejudcro 
0 (iMise  di  Gerusalemme.  Tali  assise  non  fecero  natu- 
ralmente altro  che  riprodurre  le  fonne  del  governo 
feudale  di  cui  erano  imbevuti  i costumi  de'  conqui- 
statori. TuUavolla  esse  debbono  apparirci  singolari 
e degne  per  più  rUjieUi  di  attenzione.  Notevole  par- 
ticolarmente ò la  creazione  di  due  curii  sovrane,  la 
prima  delle  quali,  composta  della  nobiltà  sotto  la  pre- 
sidenza del  re,  aveva  per  mandato  di  far  ragione  dei 
litigi  insorti  tra  i grandi  vassalli  c di  mantener  questi 
nella  loro  subordinazione;  c T altra,  presieduta  dui 
visconte  di  Gerusalemme,  c composta  dei  deputali 
delle  principali  città,  doveva* occuparsi  degrintcnssi 
e dei  doveri  dei  cittadini,  ossia  dei  comuni  {Storia 
delle  crociate  di  Michaud,  tout.  iv).  Ina  terza  corte* 
venne  inslituita  peì  cristiani  originarii  del  paese  falli 
agli  usi  deirOriente;  c questa  statuiva  in  conformità 
di  quegli  usi  e nella  lingua  del  paese.  Tutti  i membri 
del  nuovo  regno  di  Gerusalemme  si  trovarono  per 
lai  modo  cosliUiili  secondo  b loro  qualità  e giudicati 
esclusivamente  dai  loro  pari.— ’Iz*  assise  dì  Gerusa- 
lemme furono  adottale  nel  regno  di  Gipro  nel  419i, 
anno  in  cui  Guido  di  I.u.HÌgnanu  vi  ottenne  la  sovra- 
nità. Più  tardi  esso  divennero  la  legge  dell' impero 
latino  fondalo  a Costantinopoli  nel  130à.  Furono  pa- 
rimenti introdotte  nella  Moroa  sotto  Goffredo  di  ^'il- 
Ichardmiin  n,  crede  di  quella  provincia  conquistata 
da  suo  padre.  Finalmente  le  assise  di  Gerusalemme 
furono  messo  in  vigore  nel  14S5  neU'isola  di  Negro- 
ponte  sottomessa  alla  signoria  dì  Venezia.  — Alcuni 
estratti  delle  assi.se  di  Gerusalemme  furono  dal  l’ar- 
dessus  inseriti  nelle  sue  Leggi  maritlime  anteriuri  al 
secolo  xvui.  Il  cap.  vii  del  primo  tomo  racchiude  par- 
Ucolarilà  curiose  .sulla  cqf)^rvazionc  dei  manoscritti 
di  quelle  memorabili  asM.>c.  1 primi,  cioè  gli  auto- 
£»ri'c/.  pop,— Toji.  I. 


gralì , scruti  in  francese  c dcposilatì , come  abbiamo 
detto,  nella  cappella  del  Santo  Sepolcro,  andarono 
perduti  in  seguilo  alla  perdila  di  Gerusalemme,  avve- 
nuta nel  1187.  Giovanni  d'Klino  conte  di  Giaffa  e di 
Ascaluna  nel  1360  fei^e  |>orrf^  insieme  ima  raccolta 
delle  assiso  ma  questa  nust*i  incompiuta  poiché  non 
couiprcndc\a  lo  assise  della  corte  dei  ciltadiiii.  Essa 
fu  cumeiilaUi  da  Tommaso  de  la  Tomassière.  La  repub- 
blica di  \'cnezia,  padrona  nel  1331  deirisola  di  Cipro, 
elesse  alcuni  commissarìi  che  giunseni  a rinvenirne 
quattro  esemplari  manoscritti  compiuti  i quali  tradotti 
tosto  in  italiano,  furono  mandali  alle  stampe.  Quei 
manoscritti  originali  furono  depositati  nella  biblio- 
teca di  s.  Marco  a Venezia.  Nel  17K9  Luigi  xvi  ne 
fece  prender  copia,  ma  recala  questa  in  Francia  in 
mezzo  allo  sconvolgimenlo  della  pur  allora  scoppiala 
rivoluzione,  andò  smarrita,  nè  si  potè  più  rinvenire 
dajipuì.  Rìs:ipulosì  però  dal  Pardessus  ebe  i niano' 
M*riUi  francesi  di  Venezia  erano  stati  nel  1803  tras- 
porLiti  a Vienna,  dove  stanno  tuttora,  potè  procu- 
rarsene estratti  nella  parte  concernente  il  commerc-io 
luarìuìmo  di  cui  arricchì  la  sua  raccolta. 

ASSISI.— Città  vescovile  degli  stati  ponlifìcii  nella 
provincia  di  Perugia,  silual;«  sul  pendio  dì  un'amena 
collina  tra  i fìumiccUi  Topino  e Chia.scÌo,  c popolala 
da  4000  abitanti.  Il  Chìascio  era  detto  anticamente 
/fMua  e da  lui  Assisi  trasse  il  nume.  l.a  nienzinne 
fattane  da  Tolomeo  e da  Procopio,  e gli  avanzi  dei 
monumenti  clic  vi  sì  veggono  tuttora  provano  che 
questa  città  è antica;  oilreccbè  da  un'iscrizione  risulta 
che  fu  municipio  romano.  Fra  i uioiiumenli  sono  a 
notarsi:  Ì1  tempio  di  Minerva  convcrtito  in  chiesa  in- 
titolata a Maria,  il  portico  del  quale,  ancora  intero 
cd  in  buono  stato,  è tenuto  come  l’opera  arcbitetlu- 
nica  più  bella  in  Italia  dopo  il  Panteone;  c un  niagni- 
lìco  sarcofago  con  un  basso  rilievo  rappresentante 
Diana  cd  Eiidimioue,  che  forma  oggidì  la  tavola  di 
:mo  degli  altari  di  san  RufCnu.  Fra  ì tempii  e I con- 
venti ailonii  di  pitture  del  Ciinabuc,  del  Giotto,  del 
Giollino  e di  Pietro  Cavallini,  merìlaiio  )>ai*tieoIar 
menzione,  il  Sacro  Convento  e la  Madonna  degli  An- 
gioli allrinicnti  detta  Purziuncula  ciscguila  sopra  un 
disegno  del  \'igaola,  a un  miglio  c mezzo  dalla  città. 
Assisi  ha  varie  sorgenti  d’acque  minerali  e molte 
fontane  alimentate  da  un  acquidotto  costrutlovi  da 
Cosimo  de'  Medici,  it  patria  di  san  Francesco,  foii- 
(hitare  deirordine  dei  mendicanti,  di  santa  Chiara  e 
del  Metastasio.  «• 

ASSISTENTE.  — Il  nome  di  assistente  si  applica  a 
molti  ufGci  che  sarebl>e  cosa  non  meno  lunga  che 
inutile  c tediosa  l'cnumcrare.  Noi  accenneremo  sol- 
tanto alcune  dello  sue  applicazioni  nella  gerarchia 
ecclesiastica.  Chiamasi  assistente  il  sacerdote  il  quale 
nelle  mosse  solenni  sta  continuamente  accanto  al  ce- 
lebrante ad  oggetto  di  aiutarlo  o assisterlo  nelle  ce- 
riinonic.  Il  numero  degli  assi's/efi/i  varia  secondo  le 
diocesi  e t paesi.— Si  chiamano  as»is/en/i,  nella  cou- 
sccrazione  di  un  vescovo,  ì due  prelati  che  gli  stanno 
al  fianco,  c non  lo  abbandonano  mai. — Assistente  si 
chiama  ancora  colui  che  la  maggior  ])arle  delle  ri'g.tle 
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munastichc  associano  al  generale,  al  provinciale,  al 
superiore  per  soprantendere  agl’ inlert?ssi  della  co- 
tnunilà  e per  sollevarlo  nelle  sue  incumbenze.  Il 
generale  dei  gesuiti  aveva  anticamente  cinque  omi> 
sfcNti,  quello  dcirOratorio  Ire  ecc.  — Le  badesse  al- 
tresì hanno  assistenti,  in  maggiore  o minor  numero. 
Il  pa(Ki  ha  assistenti  al  trono  pontifìcio:  e un  tal  uf- 
fìzio è affìdato  nei  giorni  di  sulennilik  ai  due  primi 
cardinali -diaconi.  Alla  sua  incoronazione  essi  gli 
danno  mano  a montare  sul  trono.  Il  secondo  gli  to- 
glie dal  capo  la  mitra,  e il  primo  gli  pone  sulla  testa 
il  triregno  dicendogli  : nVeretc  questa  tiara  ornata  di 
tre  corone,  e non  di»ien(ico<e  ne/  portarla  cke  siete  U 
padre  dei  principi  e dei  re,  C arbitro  tW/’Mnirerso  e 
soprattutto  il  vicario  di  Gesù  Cristo  nostro  salvatore. 

ASSOCIAZIONE.  — Chiamasi  associazione  lo  stato 
di  un  certo  numero  d’individui  congiunti  insieme  da 
uno  0 più  molivi  di  comune  interesse.  Siccome  poi 
questo  concorso  di  volontà  non  potrebbe  mai  abbrac- 
ciare nel  suo  complesso  la  varietà  quasi  infinita  di 
azioni  che  quei  diversi  individui  possono  proporsi, 
ne  viene  che  ne  rimane  sempre  una  parte  abbando- 
nata loro  in  libertà,  e che  Tas-sociaiione  umana  non 
può  essere  in  verun  caso  un  legame  assoluto  di  esi- 
stenze. Di  qui  pertanto  si  scoile  come  la  vita  di  un 
solo  individuo  sia  suscettiva  di  prestarsi  simultanea- 
mente ad  una  moltitudine  di  associazioni  differenti. 
Egli  è questo  fitto  intrecciaroento  di  associazioni  par- 
ticolari che  costituisce  la  società  generale,  di  cui 
l'associazione  politica  o dì  governo,  non  ostante  la 
sua  importanza,  non  è tuttavia  che  un  semplice  lato. 
Queste  società  particolari,  tuttoché  più  ristrette  della 
polìtica,  hanno  adunque  quanl’essa  il  cerchio  impre- 
scrittibile dei  loro  diritti;  c non  sarebbe  se  non  io 
forza  di  un  errore  grossolano  o di  una  violazione 
manifesta  della  libertà  umana , che  la  società  polì- 
tica pretenderebbe  di  sottomettere  alla  sua  giurisdi- 
zione tra  le  società  secondario  quelle  che  non  abbi- 
sognano della  sua  sanzione  e quelle  che  non  possono 
recarle  verun  nocumento.  11  diritto  di  associazione  è 
fondalo  sull'essenza  stessa  della  natura  umana  e sulla 
sociabilità.  Quanto  a’  risuliamenti  di  questa,  cioè, 
quanto  alle  società  particolari,  quali  sono  quelle  della 
famiglia  e del  matrimonio,  le  società  (l’industria  e di 
commercio,  le  società  scientifiche,  letterarie  o di  belle 
arti,  le  religiose  e politiche  converrà  cercarne  i par- 
ticolari negli  articoli  speciali  dedicati  a ciascuno  di 
questi  soggetti. 

ASSOCilAZIONE  (commer.).— Fra  le  molte  appli- 
cazioni che  si  fanno  di  questa  parola,  v’ha  quella  che 
corrisponde  all’espressione  volgare  di  a&ùónammfo, 
venuta  in  grandissimo  uso,  massimamente  per  le  cose 
riguardanti  la  stampa.  ^ Un  libraio,  per  esempio, 
concepisce  il  disegno  di  una  vasta  impresa  che  non 
potrebbe  co’ suoi  soli  capitali  portare  a termine  si  per 
le  grandi  somme  che  si  richiederebbero,  come  pel 
luogo  tempo  durante  il  quale  esse  rimarrebbero  in- 
fruttifere. Questa  difficoltà  aggiunta  all’  incertezza 
dello  smercio  dell’ opera,  quando  pure  giungesse  a 
eoropicria  co'  suoi  soli  meui,  lo  trattengono  il  più 


delle  volte  dal  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno,  con 
grave  danno  della  pubblica  istruzione  e dell’ indu- 
stria. Egli  ricorre  allora  al  mezzo  deU’associazioDC 
ossia  deirabbonamcnto , e diffondendo  un  progmni- 
iiia,  amiuii/ia  i<‘  condizioni  della  pubblicazione  del- 
l'opera, e invila  il  pubblico  a venire  in  suo  ai’iitn 
colla  promessi  anticipala  di  rii’cvere  l’upcra  al  prezzo 
stabilito,  sia  clic  si  pubblichi  tutta  in  un  tratto,  sìa 
che  venga  alia  luce  periodicamente  e a dis{>ense.— 
Qiiesi'ullimo  iiietudu  è egualmente  favorevole  aU’edi- 
l<»re  e al  compratore,  p<iiehè  il  primo  ritira  a brevi 
intervalli  la  somma  che  va  esponendo,  con  qu(4  giu- 
sto guadagno  che  si  inorìlanu  le  sue  fatiche,  mentre 
il  secondo  col  pagare  ripartitaraenle  non  si  accolse 
per  cosi  diro  della  spesa,  c viene  a possedere  opere 
di  gran  mole  e forse  di  grande  utilità,  che  non  si  de- 
ciderebbe ad  aciiiiislare  quando  dovesse  sborsare  il 
prezzo  in  mia  s<)la  volLi  (rr.  Sottoscbiziose). 

t^SOCIA/IONK  AI  UICANA.-È  il  nome  di  (ina 
società  foriiialasi  in  Londra  nell’anno  (788  col  disegno 
d’ìii(‘oraggìare  uomini  intraprendenti  ad  esplorare 
r interno  dell' Africa  ; di  acquistare  per  loro  mezzo 
«Higniziuni  intorno  all'  ìndole  ilei  nativi  di  quel  cooli- 
nenlc.pcrp4»tervi  inlrodurrcleartì  della  civilizzazione, 
lui  società  conti)  fin  dal  principio  noi  suo  seno  per- 
sone distinte  per  zelo  nella  causa  della  scienza,  ma 
nimio  la  diresse  con  più  efficacia  del  celebrato  sir 
Joseph  iianks  compagno  del  capitano  Cook  nella  sua 
prima  navigazione  al  mure  Pacìfico.  La  prima  persona 
che  la  società  impiegasse  fu  il  viaggiatore  Giochimi 
lA-dipird  americano,  che  aveva  già  fallo  il  giro  del 
giulm  con  Cook  e dato  altre  provo  di  animo  corag- 
gioso c intraprendente.  Egli  doveva  traversare  tutto 
il  conliiienlc  d'Africa  da  levante  a ponente  nella  sup- 
posta latitudine  del  fiume  Mger.  Mentre  si  preparava 
al  ('.aìro  per  mandare  ad  effetto  quest' impresa,  vi  mori 
nel  1788. — .Nel  mese  dj  ottobre  del  medesimo  anno, 
la  direzione  della  società  mandava  pel  medesimo  og- 
getto Lueas,  cui  la  cognizione  della  lìngua  e dei  eo- 
stumi  degli  Arabi  fecero  scegliere  di  preferenza  ad 
ogni  altro.  I.c  istruzioni  dategli  portavano  che  do- 
visise  partire  da  Tripoli,  passare  il  gran  deserto  di 
Sahara  e far  ritorno  per  la  Cambia  sulle  coste  della 
Cuiiica.  Egli  s'inoltrò  sino  a Mesurata,  e impedito 
dall'aiidar  più  lungi  per  le  guerre  del  pa<>se,  fu  co- 
stretto di  tornare  a Tripoli,  c poco  dopo  in  Inghil- 
terra. (ili  succedette  il  maggiore  Uoughton  che  gianln 
alla  Cambia  nel  mese  di  novembre  1790  rimontò  il 
fiume  sino  a Medina  capitale  del  r^no  di  WulH,  e 
passò  a Ferhanna  a 68  miglia  al  8.  K.  di  Rambuk  . 
ma  volendo  penetrare  nel  regno  di  Ludamar,  fu  spo- 
gliato d'ogni  cosa  da  alcuni  traffii*anU  mori  e lasciato 
nel  deserto.  Dopo  grav  issime  privazioni  tornò  a Jarra 
e vi  mori  in  settembre  1791.  Non  si  scoraggiò  lato- 
cietà  africana,  e impegnò  Mungo  Park  a secondare  i 
suoi  disegni.  Questo  via^iatore  partiva  nH  mese  di 
maggio  1798,  e giunto  sulle  sponde  della  Gamba, 
andava  verso  Pisania,  continuando  il  suo  viaggio  pn 
regni  di  Kaarta  e di  Ludamar  sino  a Jarra,  ed  esplo- 
rando poscia  con  buon  sflcccsso  le  sponde  del  Mger 
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quivi  chiamato  Joliba.  Visitava  Sego  capitale  del 
Bambarra  e Siila»  estremo  limite  del  suo  primo  viag> 
gio  nella  latitudine  di  14**  48'  N.,  longitudine  5"  54'  O. 
— Questo  coraggioso  viaggiatore  partiva  nel  1804  ]>e) 
suo  secondo  viaggio,  ma  la  sua  spedizione  fu  infelice, 
e benché  penetrasse  sino  a Timbuctu,  nello  scendere 
il  ÌNiger  pel  parse  del  sultano  di  Vauri  fu  nel  mese 
dì  novembre  1805  sopralTallo  dagli  abitanti,  e non 
se  ne  udì  più  novella.  Allo  sventurato  Mungo  Park 
tenne  dietro  il  tedesco  Hornetnann  che  lasciò  Londra 
in  luglio  1797.  Egli  parliva  dal  Cairo  nel  mese  di 
settembre  1798  con  una  carovana,  e giungeva  a Mur> 
zuk  nel  Fezzan  il  successivo  novembre.  In  aprile  1800 
si  rivolgeva  verso  Bomù  pieno  di  speranza  di  andare 
più  oltre  al  mezzodi  e a ponente  che  qualunque  suo 
predecessore,  ma  d* allora  in  poi  non  si  sep|>c  più 
notizia  certa  di  lui.  Si  pretese  alcuni  anni  dopo  die 
vivestiC  ancora  nell’  intorno  del  paese,  c secondo  un 
ragguaglio  pervenuto  da  non  autentica  sorgente,  egli 
vi  avrebbe  preso  l’abito  ed  abbracciata  la  vita  del 
uiarabuto  o santo  musulmano.  MicholU  c Roentzen 
mandati  dopo  di  lui,  furono  vittime,  l’uno  del  dima 
nel  1804,  l'altro  di  un  barbaro  assassinio  nel  1809. 
— LlUmo  spedito  dalla  società  africana  fu  G.  L.  Bur- 
ckhardt giovane  svizzero  die  viaggiò  nella  Siria,  nel- 
TArabia  e nell'Egitto,  sotto  il  nome  di  Ibraliiin  Ibu~ 
^bdaUaht  e morì  al  Cairo  nel  1817.  11  diario  del 
suo  viaggio  nella  Siria  fu  pubblicato,  ina  le  altre  sue 
carte  androne  probabilmente  perdute.  — Il  |>oco  suc- 
cesso di  queste  spedizioni  finalmente  scoraggiò  l'as- 
sociazione che  nel  1851,  sciogliendosi,  si  riunì  alla 
società  reale  di  geografìa  di  Ixmdra,  non  senza  aver 
fenduto  qualche  servizio  alla  geografìa  culla  pub- 
blicazione di  varie  sue  relazioni.  — I viaggi  di  Den- 
ham  e di  CVopperìon,  e quelli  dei  fratelli  Laudtr  e di 
altri,  furono  intrapresi  per  ordine  del  goNcrno  in- 
glese, c del  loro  risullamenti  si  fa  |>arola  ncirartì- 
colo  generale  suH'AraicA.  * 

ASSOC]AZIO^E  OKI  MALFATroM  (dr»ì,  pen.).  — 
l.a  riunione  dei  malfattori  falla  collo  scopo  di  nuo- 
cere alle  persone  od  alla  proprietà,  costituisce  di 
per  se  stessa  un  reato,  quantunque  in  essa  non  vi  sia 
realmente  altro  che  conato.  Secondo  il  cod.  penale 
piem.  (art.  441)  non  s'intende  commesso  questo  de- 
litto se  non  vi  concorrono  almeno  cinque  persone: 
mentre  la  legge  francese  non  determina  il  numero. 
Per  malfattori  volle  il  legislatore  intendere  le  per- 
sone che  si  siano  già  rese  colpevoli  per  altri  fatti, 
poiché  la  presunzione  non  è mai  pel  delitto , c le 
le^  penali  si  debbono  anzi  restringere  che  ampli- 
are. li  reato  però  ba  luogo  sia  che  si  tratti  di  com- 
mettere un  crìmine  od  un  delitto,  poiché  le  parole 
«Iella  legge  sono  generali.  La  pena  varia  secondo  le 
persone.  Gli  autori,  direttori  o capi  sono  puniti  coi 
lavori  forzali  a tempo.  Coloro  che  vi  hanno  preso 
parie  indirettamente,  o incaricandosi  di  render  ser- 
vizii  ai  malfattori,  o somministrando  loro  armi  e mu- 
nizioni, 0 alloggio,  sono  puniti  secondo  ì casi  colla 
reclusione  o col  carcere  (Cod.  pcn.  fr.  art.  965-368, 
piem.  441-445). 
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ASSOLI TO  (filo*,,  y'^am.  , lag.^  polii.).  — Questa 
parola  si  applica  all’essere  che  porta  in  se  stesso  la 
condizione  della  propria  esistenza,  che,  indipendente 
da  tulio  cii)  che  non  é esso,  non  è effetto  di  alcuna 
causa,  e non  deriva  da  alcuna  legge.  L’assoluto  basta 
a se  stesso;  invano  la  ragione  umana  si  sforzerebbe 
dì  negarne  l’esistenza  e la  realtà;  esso  non  esiste- 
rebbe meno  per  ciò,  non  cesserebbe  di  essere  il  prin- 
cipio fondamentale  di  ugni  essenza,  di  ogni  verità. 
L'assoluto  è Dio,  Tes-sere  cui  tutto  s!  riferisce,  da 
cui  tutto  deriva,  c che  è indipendente  da  lutto  ciò 
che  non  é lui.  — Diconsi  idee  oMolute  quelle  la  cui 
verità,  riconosciuta  dalla  ragione  umana  è cionon- 
ostante indipendente  dalla  sua  approvazione,  e che 
non  vengono  modificate  dai  tempi,  dai  luoghi  e dalle 
credenze.  Verità  eterne,  assiomi  posti  in  una  sfera 
su]>erìore  alla  nostra  debole  ragione,  esse  governano 
il  mondo , sovente  senza  sua  saputa , e cunscrvano 
cosi  l'ordine  c 1*  armonia  che  si  vede  regnare  nel- 
runiverso.  il  bene  ed  il  male  sono  idee  assolute  che 
non  possono  essere  alterate  dalle  opinioni  dei  popoli 
e «Ielle  età.  Il  l>cne  è sempre  uno,  sempre  Io  stesso, 
facile  a vedersi,  salutare  ne'suoi  effetti  ; é ogni  azione, 
ogni  tendenza  conforme  all’ordine  generalo  che  pre- 
siede alla  creazione,  tutto  ciò  che  concorro  a man- 
tenere l’armonia  degli  clementi  di  cui  si  compone. 
Tutto  ciò  che  tende  a rompere  «{uest’armonia  è male, 
funesto,  riprensibile.  La  beneficenza,  la  fedeltà,  l'ab- 
negazione  sono  dovunque  degni  di  elogi,  c apparis«'ono 
belle  aU’occhio  del  selvaggio  come  delTuomo  im  ivi- 
lilo;  come  il  tradimento,  regoismo,  l’invidia  sono  sem- 
pre brulli  e odiosi.  L’applicazione  del  principio  può 
sola  indurre  in  errore.  Iji  vendetta  è nobile  presso 
l'Indiano,  e Io  Sparlano  non  disapprovava  un  furto 
destramente  commesso  ; ma  l’ inviolabilità  della  pro- 
prietà e il  dovere  del  perdono  non  sono  per  ciò  prin- 
cipii  meno  itninulabìU.  — Ciò  che  è indipendente  da 
ogni  opinione  è il  bene  o il  male  assoluto.  Ciò  che 
si  modifica  secondo  ì bisogni  si  dice  relativo,  e infatti 
una  cosa  può  essere  trovala  buona  relativamente  a 
tale  situazione,  mentre  sarebbe  condannabile  relati- 
vamente a un’altra.  L’uomo  bianco  preferisce  il  co- 
lore della  sua  pelle  a quella  del  negro  chi!  gli  par 
brutta;  questi,  al  contrario,  trova  brutta  la  pelle  del 
bianco.  Ciò  è relativo,  ma  l’idea  del  bello  è forse 
meno  assoluta,  eterna,  imiiiulabilc?  Morii  bello  è di 
tutti  i tempi  e di  tutti  ì paesi,  si  può  ric«)noscerc  agli 
stessi  caratteri , e indipendentemente  dnirammirazione 
0 dalla  ripugnanza  che  può  ispirare  talvolta  un  og- 
getto.— In  gramatica  c in  logica  diconsi  propo-sisioni 
awlute  quelle  il  cui  senso  è ]>osÌtÌvamente  e compiu- 
tamente espresso  senza  che  sia  neccs.sario  di  connet- 
terle con  ciò  che  segue  o ciò  che  precede,  l'n  giudizio 
vicn  detto  assoluto  quando  non  amiiiclle  contraddi- 
zione, e non  è nulla  che  possa  modificarlo. — Dìcesi 
principe  assoluto  quello  la  cui  volontà  è unica  legge, 
ed  i cui  alti  non  sono  soggetti  ad  alcuna  opposizione, 
e governo  assoluto  quello  di  uno  stato  che  è soggetto 
ad  un  tal  principe. 

ASSOLITO  (ff/j.)— La  quantità  o il  numero  ìntie- 
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raiuentc  determinato  che  furiiia  uno  dei  termini  di 
iurr(|un/.iunCt  cd  al  quale  si  ii^^uaglia  la  smniiia  <ii 
tulli  gli  altri,  chiamasi  rermine  o numero  aaso/ulo. — 
Cosi  noirequaziune  x*+pjr*-Hfr=r,  il  numero  asso- 
luto è r.  Vieta  gli  dava  il  nome  di  Aonio^eueum  com- 
paratnmis;  ma  i matematici  moderni  lo  considerano 
semplicoiuento  cuiuc  uno  dei  coerfìcienLi  delle  potenze 
dell'  incognita  x,  vale  a dire  come  il  eoeffìcìenU'  di  x”. 
Il  termine  assoluto  di  un'equazione  qualunque  è sem- 
pre formalo  col  prodotto  diluite  le  sue  radici  (v.  Egt\- 
zioNE  e ÌI\du:e), 

ASSOIA7.IONE  (dWL  pru.).— È la  sentenza  con  cui 
il  giudice  dichiara  che  il  reo  è innocente,  o che  per- 
ciò non  è s<tggetto  ad  alcuna  obbligazione  per  causa 
di  delitto.  SiH'ondo  la  processura  criminale  degli  Stati 
Sardi,  la  sentenza  assolutoria  differisce  dairinibizione 
di  molestia,  (fucila  si  pronunzia  quando  è provala 
riiiDuecnza  deU'incol|)ato,  ed  il  suo  effetto  è ebe  il 
reo  non  possa  mai  più  in  avvenire  venir  tradotto  in 
giudizio  pel  delitto  di  cui  fu  assolto.  Questa  ha  luogo 
quando  non  fu  provalo  il  delitto  o<l  almeno  che  il 
reo  vi  abbia  preso  ]>arte.  Il  suo  effetto  è il  pronto  ri' 
lascio  del  reo,  ma  se  vengono  a scoprirsi  altre  prove 
del  delitto,  il  reo  può  di  nuovo  citarsi  c giudicarsi. 

.Assoìlzionr  (fro/.).  — è la  remissione  dei  peccati 
proclamata  dai  iiiiuistri  dciraltare  a nome  di(j.  C. 
il  diritto  di  assolvere  conferito  ai  sacerdoti  dalla 
Ehiesa,  si  fonda  sovra  que.ste  parole  del  Vangelo; 
Quorum  remi«enb>  peccala  remitluntur  ets  (S.  Giov. 
XX.  33).  Essi  lo  esercitano  nel  sacramento  della  pe- 
nitenza, c dopo  la  conh'ssione,  col  mezzo  di  queste 
parole:  Ego  te  aliHolvoa  peccatis  Itm,  in  nomine palris 
efe.,  preceduto  dalle  seguenti:  Jesus  ChriMus  te  ab- 
soUat,  che  la  Cliicsa  greca  riguarda  come  fondamen- 
tali, mentre  secondo  il  concilio  tridentino  (sess.  ik. 
i‘.an.  3)  le  parole  citate  in  prima  formano  la  parte  es- 
senziale d(‘lla  forinola  di  assuluiiono  (v.  Ouii'e.ssiokb 
eco.).  L’assoluzione  suppone  in  chi  la  dò  corte  con- 
dizioni senza  delle  quali  è nulla.  E cosi  oltre  la  qua- 
lità di  sacerdote  è necessaria  l'approvazione  dcU'or- 
dinario.  L’assoluzione  dì  alcuni  {leccali  ò riservala  al 
])0{ia  od  al  vescovo,  od  in  alcuni  casi  è dal  sacerdote 
differita  o negala.  Però  essendovi  prossimo  pericolo 
di  morte,  non  v’ha  più  riserva  di  sorta  alcuna. 

Assoi.cziobk  (d/r.  — È la  sentenza  con  cui 

una  persona  colpita  da  cen.sura  (u.  Ccnsenx)  viene 
reintegrata  ne'suoi  diritti.  Dicesi  asso/u:<one  daU'ir- 
regoiarità,  una  dis|>ensa  in  virtù  di  cui  si  possono  le- 
citamente ricevere  gli  ordini  ed  esercitarne  le  fun- 
zioni non  ostante  alcuni  impedimenti  che  la  Chiesa 
ha  deteruNDati,  e rendono  incapace  di  funzioni  ec- 
clesiastiche (u.  Irrcgolxait.v). 

.\SSON\N7A  fpoes.).  — È una  certa  analogia  nei 
suoni  meno  perfetta  chela  rima  e tuttavia  usata  presso 
alcuni  po|)oli  e particolarmente  dagli  Spagnuoli  nella 
{Hicsia.  Nella  rima  la  vocale  su  cui  cade  raeccnto 
della  parola,  con  tutte  le  altre  vocali  c consonanti 
che  le  vengono  dopo,  debbono  essere  le  stesse  nei 
versi  che  rimano  insieme;  ma  ncirassonanza,  quan- 
tunque le  vocali  deU'ulUma  sillaba  accenlata  e delle 


susseguenti  sillabe  siano  le  .stesse,  le  consonanti  pos- 
sono, anzi  debbono,  essere  diverse.  E cosi  bàrbaro  fa 
assonanza  con  plàtano  e càlamo;  pensiero  con  srito  e 
con  velo;  amor  con  sol  e con  può.  Le  assonanze  con- 
tinuano presso  gli  Spagnuoli  per  interi  poemetti,  e 
nelle  composizioni  drammatiche  per  atti  interi , 
senz'  altra  allenuiliva  che  quella  del  verso  sciolto 
culPassonante.  Quindiil  primo,  terzo,  quinto  verso  eoe. 
sono  sciolti,  e il  secondo,  quarto,  sesto  eec.  assonanti 
e così  di  seguito  ; a meno  ebe  il  verso  sciolto  e l’as- 
sonante che  lo  segue  non  si  vogliano  coo.siderare 
come  un  solo  verso.  Se  non  fosse  di  questo  costante 
rìlorno  della  stessa  assonanza  , l’ orecchio  sarebbe 
poco  colpito  da  questa  fievole  rima , anche  quando 
t versi  si  pronunziano  da  uno  spagnuolo  che  fa  sen- 
tire le  vocali  molto  larghe.  Calderon  e gli  altri  au- 
tori drammatici  classici  della  Spagna  usano  sempre 
le  rime  assonanti.  L'assonanza  nel  dramma  vuole 
elio  l’accento  sia  sulla  penultima  del  verso  che  è di 
otto  sillabo.  Nella  lirica  s' incontra  più  spesso  la 
rima;  ma  l’eiidecAu,  specie  di  elegia,  rkbiede  l'as- 
sonanza. I seguenti  estratti  da  romanze  contengono 
versi  allernalivaiucnte  sciolti  ed  assonanti  ccune  nella 
poesia  drammatica.  Nel  primo  di  questi  esempi  l’ac- 
eciitu  è sulla  {icnultima  ; nel  secondo  sull'  ultima  ; 
secondo  che  i versi  sono , come  noi  li  chiamiaiuo , 
piani  0 sdruccioli. 

Salió  cl  gallardo  AUatar 

Con  cien  Moriscos  gallurdos 

Ha  defensa  de  Motril 

Y socorro  de  bermono. 

A caballu  saliò  el  Moro, 

Y otto  dia  desdiebado 

Eli  Degras  nndas  le  vuelven 

Por  donde  salió  a caballo. 

Maklcciré  mi  bermosura, 

Y tauibien  mi  moocdad, 

Malileciré  cl  triste  dia 

Que  con  vos  quisc  casur. 

ASSOPIMENTO  (nied.).  — Stalo  in  cui  l'uomo  si 
trova  tra  la  voglia  e il  sonno,  c in  cui  i sensi  per- 
dono a poco  a |H>co  la  loro  attività,  prima  di  cessare 
rom|niitamenlc  dalle  loro  funzioni.  Nelle  malattie  che 
affettano  il  cervello,  l'assopiDienlo  è un  sintomo  fre- 
quente. Sì  osserva  a gradi  variabili,  che  si  designano 
coi  nomi  di  xoNfKdcnra  e di  coma;  ed  è sovente  ac- 
compagnato dal  delirio.  L'  assopimento  profondo  e 
durevole  prende  il  nome  di  fruirla  (e.  questo  vo- 
cabolo e Sorso). 

ASSOPl.MENTO  (zooiofr.).  — .\lcuni  animali  dome- 
stici sono  tanto  inchinevoli  al  sonno,  da  addonuentarsi 
ogni  volta  clic  non  seiitonsi  eccitati.  Sono  in  ogni 
loro  atto  tanto  melensi  da  non  aversene  buou  servi- 
gio. Pc'  cavalli,  a^ni  c gatti  la  malattia  è senza  ri- 
medio; pei  bovini,  montoni,  porci  c volatili,  il  pa- 
scalo può  risanarli.  1^  digestioni  difOetli  sogliono 
assopire  gli  animali,  e lo  stesso  vuoisi  dire  degli  at- 
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lacchi  di  cervello.  l/as.«H>pimcnto  è uno  de’ più  certi 
segni  dei  decubiti  cagionati  da  percosse. 

ASSORBENTE  (rAifw.  e fìs.). — SI  applica  quest’epi- 
teto alle  sostanze  che  si  credono  capaci  di  assorbire 
0 di  neutralizzare  gli  acidi  sviluppati  o introdotti  nello 
stomaco  quali  sono  le  materie  «ilcari,  la  magnesia  ece. 
cd  a quelle  che  hanno  la  facoltà  di  attirare  rumidità 
dell'aria.  Il  Dr.  Lesile  ha  mostrato  che  quest'ulUina 
facoltà  non  è ristretta  alle  sostanze  che  si  uni^^^no  in 
ogni  proporzione  coll’acqua  come  gli  acidi  forti,  gli 
alcali  disseccati,  le  terre  alcaline  o i sali  deliquescenti: 
ma  che  parecchi  corpi  insolubili  cd  npparrnt(*mcntc 
sprovvisti  di  azione  godono  pure  di  questa  faeoltà  con 
grado  diverso  d’intensità.  — La  sostanza  di  ciu  \uolsi 
riconoscere  il  potere  assorbente  si  dissecca  conipìuta- 
rocnle  al  fuoco,  e si  cliiudo  in  un  vaso  munito  di  lu- 
ract'iolo  smerigliato.— Quando  è fredda  se  ne  pone 
una  porzione  in  un  fiasco  di  larga  apertura,  e vi  si 
lascia  per  qualche  tempo  chiudendtt  esattamente  il 
fiasco.  Introducendovi  allora  un  igrometro  sensibi- 
lissimo, questo  stromento  indica  sopra  la  sua  scala  il 
grado  di  siccità  prodotta  nell’aria  racchiusa  nel  fiasco, 
la  quale  sì  debba  prima  di  tutto  condurre  al  punto 
dell'umidità  estrema  sospendendo  neirintcrno  di  que- 
sto vaso  un  pannolino  inzuppato  d'acqua.  Il  Dr.  Leslìe 
Ixa  trovato  con  questo  mezzo  il  potere  assorbente  di 
varie  materie;  per  esi  con  rargilla  portata  allo  stato 
di  forte  ignizìoDe  rigrometro  indica  8 gradi  di  siccità; 
con  il  quarzo,  49  gradi;  con  l’argilla  indurita  per 
torrefazione  58  ; con  la  silice  àO;  con  il  carbnnau>  di 
calce  70;  con  Talluraina  ; con  il  terriccio  di  giar- 
dino 98.— Quanto  più  il  suolo  è diviso  dal  colUva- 
niento  e dalla  vegetazione  tanto  più  cn>scn  il  suo  potere 
assorbente.  E pare  a Lesile  che  la  fertilità  dei  terreni 
dipenda  principalmente  dalla  loro  disposizione  ad  as- 
sorbire r umidità.  — Posto  in  parità  di  circostanze,! 
ccDlu  parti  di  parecchie  sostanze  organiche  assorbono 
le  seguenti  quantità  di  umido,  cioè,  Tavorio  7 parti, 
il  legno  di  buiiso  44,  la  lana  48,  11  legno  di  faggio 
38,  ecc.  (e.  Leslie,  On  heat  and  moiiture). 

ASSORBENTE  (lerap.).  — Propriamente  sotto  questo 
nume  comprendonsì  tutte  le  sostanze  secche  che  hanno 
la  proprietà  di  assorbire  i liquidi  nocevoli;  ma  più 
specialmente  indicansi  quelle  che  valgono  a neutra- 
lizzare l'azione  degli  acidi  che  separansi  dal  ventricolo 
e dal  canale  intestinale,  quiiìdi  annorbente  sarebbe  si- 
nonimo di  Asti-acido.  In  <|ues(a  classe  riferìvansi  da- 
gli antichi  diversi  carbonati  calcari,  come  la  creta,  j 
gusci  d'uovo,  i nicchi  dei  testacei,  le  ossa  dei  pesci, 
gli  occhi  dei  gamberi:  il  carbonato  di  magnesia,  la 
magnesia  pura  c finalmente  la  soluzione  di  calce  pura; 
ai  quali  Boerrhaave  aggiungeva  il  ferro  , il  piombo  e 
lo  stagno,  ridotti  in  minutissima  polvere.  Riguardo 
però  a questi  ultimi,  convien  dire  che  la  loro  azione 
c assai  lenta,  c per  quanto  spetta  ai  piombo,  gli  ossidi 
che  possono  risultarne  sono  più  pericolosi  degli  acidi 
stessi.  Ora  i sali  assorbenti  che  si  adoperano  sono  la 
magnesia  e la  calce  ; ma  senza  voler  bandire  dalla 
medicina  questi  farmaci  ripeteremo  qui  ciò  che  di- 
remmo altrove  (r.  Acaizzc),  cioè  che  il  cuninle  debbo 


4149 


piuttosto  cercare  di  togliere  la  causa  di  queste  acidità, 
se  pure  è possibile,  che  non  di  combatterle  cogli  as- 
sorbenti, poiché  cosi  facendosi  riproducono  costane 
temente. 

.ASSORBENTI  (Vasi)  f/ìsto/.). —Quantunque  la  fa- 
coltà assorbente  competa  pure  alle  vene  (t>.  Assosm- 
McsTo)  tuttavia  s’indirano  ordinariamente  con  questo 
nome  i vasi  i,isrATK;i  (ttdì). 

ASSORBIMENTO(/f*ic.).  — Proprietà  fisica  dei  corpi 
che  li  rt‘iide  tutti  più  o meno  suscettibili  di  ammet- 
lenio  alcuni  .'litri  tra  le  loro  molecole  fino  ad  un  certo 
grado  che  dieesi  xoluracioue  (r.  fiufsto  mwiir).  Nel- 
rassorbiinenlo,  Il  corpo  che  ne  riceve  un  altro,  non 
aumenta  generalmente  di  volume,  tranne  il  caso  in 
cui  dalla  loro  azione  rcniproca  risulta  uno  svolgi- 
mento di  calorico.  — l no  stesso  corpo  è spesso  capane 
di  assorbire  nel  medesimo  tempo  notevoli  quantità  di 
parecchiesostanzedi  natura  diversa.  — L’assorbimento 
sì  opera  cosi  allo  stato  liquido,  come  allo  stato  solido 
0 gassoso,  secondo  la  natura  dei  corpi;  la  sostanza 
ohe  gode  al  più  alto  grado  di  questa  qualità  è il  car- 
bone, il  quale  può  assorbire  più  di  cento  volte  il  suo 
volume  di  certi  gaz.  — 1 fluidi  imponderabili,  la  luce, 
il  calorico  c Tclcttrico,  sono  assorbiti  in  quanlità  im- 
mensa da  un  gran  numero  di  corpi. 

.ASSORBIMENTO  (^Kio/.).— Quella  funzione  per  la 
quale  sostanze  di  varia  natura  entrano  ne’ vasi  del 
corpo  vivente  senza  soluziono  di  continuità.  L’assor- 
lumenlu  si  disUiigue  in  esterno,  ìnlenio  ed  intersti- 
ziale. L’assorbimento  eèterno  viene  eseguito  dalla  cute 
e dalla  membrana  mucosa  del  canale  aereo  e del  tubo 
alimentare  ; rmfmio  dalle  cavità  interne  del  nostro 
corpo;  Tassorbiinento  interttìziale  ha  luogo  ncH’in- 
lima  tessitura  delle  partì  del  corpo  nostro  e per  mezzo 
di  esso  queste  vengono  decomposte  c rinnovate  du- 
rante la  Nltrizioxe  (redi).  L'assorbimento  può  anche 
distinguersi  in  nutritivo  c accidentale;  dal  primo  di- 
)>endc  rdaborazionc  del  chilo  c della  linfa  ; il  secondo 
trasporta  nel  sangue  molte  sostanze  che  sono  affatto 
inette  a riparare  le  nostre  perdite  e spesso  valgono  a 
distrii^ere  od  a recar  danno  gravissimo  alla  nostra 
macchina.  Si  disputò  per  lungo  tempo  per  sapere  se 
rassorbìmento  dipendi*sse  unicamente  dai  vasi  Likfa- 
Tici  (redi),  oppure  potesse  anche  in  parte  spettare  alle 
vene,  però  gli  esperimenti  istituiti  da  Flandrin,  Ma- 
gcndie,  Maier,  Tiedmann,  Gmclin,  Foderò,  Fran- 
chini, Vestrumb  ed  altri  sembrano  dimostrare  ad  evi- 
denza che  mentre  i vasi  linfatici  assorbiscono  i priu- 
cipii  i quali  trasmutar  sì  p<»soiio  prima  in  litifu , 
quindi  in  sangue  e servono  a riparare  alle  perdite  della 
nostra  macchina,  le  vene  assorbono  i priticipii  me- 
tallici, le  sostanze  coloranti  vegetali,  gli  odori,  i ve- 
leni, i miasmi,  i conlagìi,  ecc.  (r.  Lima,  Limfatk;i, 
NirraiziowE,  Vzve). 

AS.SORBIMENTO  (tof.  c//»ioL  ce(j.)  (c.  Ni  trizuine). 

ASSORTIMENTO.— Lnione  di  oggetti  che  t>ì  con- 
vengono gli  uni  cogli  altri,  ebe  si  atlralellano  sotto 
certi  rapporti  dì  utilità  o di  ornamento,  di  forma  o di 
sostanza,  d'analogia  o dì  destinazione.  Ln  pittore  dice 
che  possiede  un  bcH'assorliinente  di  colori,  per  indi- 
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<.*»re  rh’cgli  ha  una  scelta  dì  tulli  quelli  che  Mino  ne- 
cessarii  airesercizio  dclVarte  sua.  Un  mercante  non 
è reputato  avere  un  pcrrcUoassorlimcntose  non  quando 
possiedo  tutti  gli  artìcoli  che  specialmente  riguardano 
H suo  commercio,  riuniti  nella  quantità  e nella  varietà 
«loniandata  dal  bisogno  c dal  gusto  dcH’iinivcrsale.  Vi 
sono  assai  cose  che  vengono  impiegate  in  una  maniera 
collettiva  e debbono  perciò  essere  assortite  afGnchè  se 
ne  po&sa  far  uso.  Dicasi  lo  stesso  di  parecchi  animali 
domestii'i,  di  quelli  spezialmente  che  sono  destinali 
alla  coltivazione  o al  tiro.  Se  viene  a perdersi  un  ca< 
vallo  da  tiro,  è mestieri  soslituirno  un  altro  che  abbia 
a un  dì  presso  la  stessa  forza,  la  stessa  corporatura, 
e di  più  lo  stesso  pelo,  la  stessa  incollatura,  se  deve 
figurare  sotto  una  carrozza  di  lusso  ; diversamente  nc 
risnUcrebbe  una  disparità  spiacevole  alla  vista.  Si  as- 
sortiscono nello  stesso  modo  i buoi  da  lavoro  ; e non 
si  potrebbe  accoppiarne  un  vecchio  con  un  giovine, 
senza  far  luogo  a una  ineguaglianza  c {Mordila  di  forza. 

ASStEHO.  — Uc  di  Persia,  il  nume  e la  storia  del 
<|uale  ci  sono  stati  trasmessi  dalla  Ribbia  net  libro 
d'Ester(r.  Ester).  Noi  ci  limiteremo  qui  ad  accennare  i 
resanic  fatto  da  un  gran  numero  di  comcnlatori  ebrei 
e rrisUaiii  della  questione  che  tende  a determinare 
quale  dei  re  della  Persia  ricordali  dalla  storia  profana 
fosse  qucU'Assucro  di  cui  fa  cenno  la  sacra  storia. 
I.'opinione  clic  possa  essere  stato  Dario  Istaspc  è fon- 
dala s}>ecialmcnle  su  dèche  la  Bibbia  dice  dei  confini 
del  vasto  dominio  d'Assuero,  cioè  ch'ei  regnava  dagl’ 
Indi  sino  all’Etiopia,  e la  storia  ci  assicura  che  effeUi- 
vamente  Dario  Islaspe  fece  conquiste  nell’India,  couic 
(’^imbìse  , suo  preileecssore , essendosi  impadronito 
deirEgillo  sino  ai  confini  deirEtìopia.  Un  altro  mo- 
tivo di  tale  opinione  sì  è che  i)  regno  di  Dario  Istaspe 
non  fu  separato,  se  non  da  quello  di  Cambise,  dal 
regno  di  Ciro,  il  quale  ordinò  la  riedificazione  del  tem- 
pio di  Gerusalemme,  c jtcrniisc  il  ritorno  degli  Ebrei 
nella  Palestina.  Sotto  Dario  Islaspe  essi  dovevano  es- 
sere necessariamente  più  numerosi  ancora  in  Persia 
che  sotto  i regni  seguenti,  lo  che  sembra  autorizzarci 
a riferire  a (|uel  tempo  gli  avvenimenti  di  citi  è falla 
parola  nel  libro  di  Ester. 

ASSU^T.\  (Ft-sTA  DELI.’)  (dal  latino  astumire,  «u- 
ììtfre  ad  xe).  — Secondo  alcuni  sì  fu  sotto  Giustiniano 
i‘he  si  cominciò  a celebrare  qmsln  fi»sta,  poiché  sem- 
bra che  alla  metà  del  v secolo  non  cclcbravasi  ancora. 
Marciano,  avendo  innalzato  una  chiesa  a Costantino- 
|H)li  in  onor  dì  Maria,  pregò  il  patriarca  dì  Gerusa- 
lemme a mandargliene  il  sacro  corpo  se  si  poteva  tro- 
vare. Altri  pretendono  che  si  fu  sotto  Maurizio,  con- 
temporaneo di  S.  Grq^orìo  Magno  che  fu  istituita  tal 
fi'sta.  Checché  nc  sia,  essa  avea  luogo  nel  secolo  vii. 
— .Vndrea  di  Creta  dice  che  a quel  tempo  cclcbravasi 
in  pochi  luoghi.  >icl  secolo  viti  iie  troviamo  menzione 
nc'  Capitolari  di  Carlo  Magno,  e negli  atti  del  Cxincilio 
di  Magonza  (an.  813).  .\i  tempi  di  ^icolò  i (nn.  838),  | 
anzi  undici  anni  prima  sotto  papa  Leone  iv,  questa  fc-  | 
sta  osservavasi  a Roma,  e nel  xm  secolo  l’imperatore  I 
Manuele  Coninuno  decretò  che  fosse  celebrata  per  lutto  i 
Fiiupero  il  13  di  agosto  d'ogni  anno.  — Fu  già  gran  9 


questione  se  Maria  salisse  al  cielo  in  corpo  ed  anima, 
0 solamente  in  anima.  Sant*E|Nfanio  sulFeresia  78. 
dice  ch’egli  non  vuol  decidere  se  la  madre  dì  Dio  sia 
morta  o rimasa  immortale.  La  Chiesa  ha  poscia  decisa 
la  questione,  dichiarando  neH’nrazione  delia  messa  del 
1 3 agosto,  che  la  Vergine  è moria  secondo  ta  conditionr 
della  carne. 

ASSUNZIONE  (L’)  (geogr.). -Città  capitale  del  Pa- 
raguay, nell' America  meridionale.  Giace  stilla  sini- 
stra sponda  del  fiume  Paraguay,  tra  il  fiume  Confuso 
al  settentrione,  e un  ramo  del  Pilcomayo  a mezzo- 
giorno, i quali  si  gettano  amendiie  nel  Paraguay.  La 
città  che  é situata  sopra  un’altura,  fu  edificata  nel 
4333  da  una  colonia  di  Spagnuoli  sotto  iuan  de  Sala- 
zar  , e per  la  bellezza  della  posizione  divenne  ben 
presto  un  luogo  di  qualche  importanza.  Fu  quasi  di- 
slrutUi  nel  43à3  da  un  incendio,  per  avere  le  case  co- 
strutte generalmente  di  legno.  Ma  non  tardò  a risor- 
gere, c nel  1547  era  già  luogo  abbastanza  cospicuo 
da  essere  eretto  in  vescovado.  Ha  una  bella  cattedrale, 
oltre  tre  chiese  parrocchiali  e quattro  conventi  e rao- 
E nasleri.  Altre  volte  vi  era  un  collegio  di  gesuiti.  I.a 
popolazione  vi  è comparativamente  piccola  ; poiché 
dicesi  che  non  più  di  àOO  o 300  famiglie  abitino  entro 
la  città.  Vi  concorre  tuttavia  per  oggetto  di  traffico 
molta  gente  che  vìve  nelle  vielnanze,  dove  le  case, 
con  piccoli  poderi  annessi,  sono  numerosissime.  L’As- 
sunzione faceva  un  considerevole  commercio  espor- 
tando pelli,  tabacco  e zucchero,  ma  il  suo  traffico 
principale  consisteva  nelle  foglie  di  un’erba  chiamala 
malte,  più  conosciuta  generalmente  .sotto  il  nome  di 
té  del  Paraguay,  che  si  usava  impacchettare  in  pelli 
e spedire  a Buenos  Ayres,  donde  si  distribuiva  alle 
varie  parti  del  Chili  o del  Perii. — Nel  corso  delle  ri- 
voluzioni che  negli  ultimi  anni  agitarono  tanto  porto 
deirAroerico  meridionale,  il  Paraguay  era  divenuto 
soggetto  a un  capo  il  quale  frappose  tanti  ostacoli  alle 
relazioni  di  questa  contrada  coi  paesi  stranieri  e cogli 
stessi  stali  limitrofi,  che  il  mondo  ne  ignorò  affatto 
l>er  qualche  tempo  la  condizione.— La  città  giace  ai 
23*  46'  di  lai.  S.  c 39*  37'  di  long.  O. 

ASSUR  (r.  Assiria). 

ASSURDO  (r.  Arscrdcm  rfjioctio  ad) 

.ASTA  PcBiLicA  (e.  Iscisn). 

.ASTA  (Arms  ir). — Con  questo  nome  generico  de- 
signavasi  nel  medio  evo,  e fino  al  tempo  in  cui  pre- 
valse l'uso  delle  armi  da  fuoco,  ogni  sorta  di  armi 
bianche  offensive.  Generalmente  comprendevasi  sotto 
la  denominazione  di  arme  in  asta  ogni  arma  n)ai|)osta 
di  ferro  tagliente  o acuto,  infisso  all'  estremità  di  un 
l^no  leggero,  sovente  lunghissimo,  chiamato  aita. 
Quindi  la  picca,  la  lancia,  la  sarìsaa,  lo  spiedo,  il  gìa- 
velloUo,  la  falarica  degli  antichi,  Tangnne  dei  Fran- 
chi, la  zagaglia  del  moro  africano,  lo  spuntone,  il 
falcaslro,  la  gìsarma,  l’alabarda,  la  partigiana  ecc.. 
I del  medio  evo,  erano  arme  in  asta.  \a  lancia  per  la 
I cavalleria,  la  baionetta  per  la  fanteria,  la  falce  o il 
I falcastro  de’  contadini  sollevali,  sono  le  sole  armi  in 
I asta  di  cui  facciano  uso  ì moderni. 

I .ASTA  DI  Poppa  (maria.). — Vicn  cosi  cbiaioalo  un 
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lungo  pecxo  dìrilto  di  ì^no  innalzato  sull’ estremità 
della  chiglia  per  reggere  il  timone  e temiiiiare  la 
nave  di  dietro.  Esso  viene  ordinariamente  sanato, 
corno  l’asta  di  prua,  con  una  scala  divisa  in  piedi 
dalla  chiglia  all’ insù  per  misurare  il  pescare  della 
nave  a poppa. 

ASTACO  Amces  (aUr.)  (e.  Cahcso). 

ASTACO  (zoo/.). — Genere  dì  crostacei  ridotto  dai 
naturalisti  moderni  a pochissime  specie  di  cui  prin- 
cipali sono  l’astaco  di  mare  (astocus  fnannus)  e l'a- 
siaco d’acqua  dolce  (ostacws  ftuwiatili»).  11  primo  che 
i Toscani  chiamano  lupicante  frequenta  le  coste  di- 
mpatc,  0 sta  nell’acqua  chiara  a poca  profondità  nel 
tempo  che  depone  le  uova  cioè  intorno  alla  metà  della 
state.  1 lupicanti  sono  fecondissimi  e si  trovarono  fìno 
a uova  sotto  la  coda  di  una  sola  femmina. 

Sono  uiolto  voraci  e talvolta  si  acchiappano  per  mezzo 
di  nasse  di  vimini,  con  esca  di  carne  corrotta,  abbas- 
sate nel  mare  e segnato  con  sughero  ; talvolta  per 
mezzo  di  reti  colla  stessa  esca  e in  alcuni  paesi  a 
lume  di  torcia,  coll’aiuto  di  uno  stromenlo  di  legno 
che  opera  come  una  tanaglia  o un  paio  di  molle. 
L’astaco  d'acqua  dolce  si  trova  nelle  correnti  dell'Eu- 
ropa e deir  Asia  settentrionale.  Fa  meglio  ne'  fiumi 
dove,  nascosto  ne'  buchi  degli  argini  e sotto  le  pietre, 
se  ne  sta  in  agguato  di  piccoli  molluschi,  di  pescio- 
lini, di  larve  d'insetti  e dì  sostanze  animali  corrotte 
di  cui  si  pasce.  Desmarest  dice  eh' esso  vive  olire  i 
venti  anni  e divien  grosso  in  proporzione  aU'età;  che 
verso  il  finire  di  primavera  getta  via  i pezzi  che  ne 
formano  il  guscio  e pochi  giorni  dopo  è già  coperto 
di  una  crosta  solida  al  pari  della  prima,  ma  più  grande 
e talvolta  di  un  quinto.  Questi  animali  si  acchiappano 
o per  mezzo  di  reti  o con  forcatene  di  spine  entro 
cui  si  uiette  carne  corrotta.  Si  prendono  anche  met- 
tendo la  mano  nel  buco  che  abitano , e di  notte  per 
mezzo  di  lumi. 

ASTANDA  (anIicA.).  — Significa  corriere  reale  o 
messaggiere,  ed  è lo  stesso  che  augaro.  Plutarco  nel 
suo  libro  sulla  fortuna  d’Alessandro  dice  che  il  re 
Dario  fu  dapprima  un  oatonda. 

ASTAROTH  (mito/. ).  — Idolo  dei  Filistei  che  gli 
Ebrei  abbatterono  per  comando  di  Samuele  (vedi 
AsTiarz). 

ASTAROTil  (natr.).  — t'no  dei  nomi  del  pianeta 
Venere. 

ASTAROTITl.  — Setta  di  Ebrei  i quali  univano  l'i- 
dolatria al  culto  del  vero  Dio,  c adoravano  al  tempo 
stesso  l’Eterno  e Astaroth.  Questa  setta  si  mantenne 
dal  tempo  di  Mosè  fino  alla  cattività  di  Babilonia. 

ASTARTE  (mito/,  e ntimiam.).  — Dea  dei  Fcnicìi, 
dei  Sirìi  e dei  Cartaginesi,  designata  nella  Scrittura 
come  dea  dei  Sidonii.  Salomone  le  eresse  altari  per 
piacere  alle  sue  concubine.  Alcuni  credono  che  Astarle 
sia  la  stessa  cosa  ebe  VJtergatìs  o Derceto  de'  Sìrii  : 
altri  la  confondono  con  Astaroth  o la  luna.  Cicerone 
dice  eh’ essa  è una  delle  quattro  Veneri,  quella  che 
sposò  il  vezzoso  Adone.  Sant' Agostino  asserisce  che 
in  linguaggio  punico  significa  la  dea  Giunotie. 
Sembra  certo  che  a (hirtaginc,  parimenti  che  nella 


Siria  e nella  Fenicia,  Astarte  o Astaroth,  era  riguar- 
data come  regina  del  cielo  o degli  astri;  che  i Greci, 
chiamandola  yì/rodite  univano  a questo  nome  quello 
di  CVom’a,  e ebe  i Romani  la  chiamarono  la  dea  dei 
cie/o,  Jiera  JunOy  Giunone  sovrana.  — Gli  scrittori 
ebrei  hanno  rappresentala  Astarle  sotto  la  forma  di 
una  pecora,  poiché  questa  parola  Astarte  o Astaroth 
significava  òranco  di  pecore,  e nel  modo  stesso  che 
Giove  yimmone  o il  Sole  era  adorato  sotto  la  forma  di 
un  ariete,  Giunone  Ammonio  o la  Luna  era  ugual- 
mente adorata  sotto  la  forma  di  una  pecora.  Si  credo 
che  questa  dea  fosse  la  stessa  che  l’Iride  egizia.  <>li 
.Arabi  la  chiamavano  Aiuta,  gli  Assiri  ilytilta,  i Persi 
Metro,  i Greci  Oiano.  Gli  scrittori  sacri  hanno  quasi 
sempre  riunito  ì nomi  di  Baal  e di  Astaroth  come  di- 
vinità dei  Sidonii.  — 1 misteri  del  cullo  di  Astarte  si 
celebravano  in  luoghi  solilarìi  o nel  mezzo  dei  boschi, 
e tutto  ciò  che  dalla  più  deplorabile  suporsUzione  po- 
teva immaginarsi  dì  più  infome  e di  più  vituperevole 
ne  formava  la  parte  principale.  Le  donne,  e special- 
mente le  fanciulle,  erano  tenute  a .sacrificare  alla  dea 
la  propria  chioma  o il  proprio  onore,  e quella  era 
conservata  sempre  a <lannu  di  questo  : perciò  gli 
scrittori  sacri  designano  costantemente  Astaroth  come 
il  Dio  deli'  abbotHifuizione  dei  Sidonii.  1 Talmudisti 
hanno  fatto  di  Astaroth  una  delle  principali  potenze 
infernali.  — .Abbiamo  dello  che  Astarte  fu  rappresen- 
tala sotto  la  forma  di  una  pecora;  ma  negli  ultimi 
tempi  deir  idolatria,  i Greci  e i Romani  le  avevano 
attribuite  forme  umane.  Si  vede  in  alcune  medaglie 
del  secondo  Demetrio  di  Siria,  rappresentata  sotto  le 
fattezze  di  una  donna  coperta  di  una  lunga  tunica, 
col  manto  rialzato  sulle  spalle,  e cui  bastone  augurale 
in  mano.  In  altre  medaglie  trovale  a Malta  si  vede 
coperta  d'un  velo,  avente  per  attributo  il  luto  egi- 
ziano. I Romani  le  davano  la  forma  e la  persima  di 
una  bella  donna.  Le  medaglie  degl'imperatori  la  rap- 
presentano non  di  rado  colla  testa  coronata  di  merli, 
col  fulgore  in  una  mano,  collo  scettro  daU’altra,  e con 
un  lione  per  cavalcatura. 

ASTAZIAM  (sfor.  ree/.).— Voce  greca  da  a priva- 
tivo, e da  97MI  io  sto,  onde  a4TaT«(,  variabile,  inco- 
stante ecc.  Eretici  del  iz  secolo,  seguaci  di  un  Sergio, 
che  aveva  cercato  dì  far  rivivere  gli  errori  de'  Mani- 
chei. Sì  erano  furtìGcati  sotto  l' imperatore  Niceforo, 
che  si  vuole  li  favoreggiasse;  ma  l’imperature  Michele 
Curopalalo  promulgò  contro  dì  turo  editti  severissimi. 
Teofane  ne  parla  sotto  il  nome  di  anfiganiani,  e il 
padre  Goar,  nelle  sue  note  a Teofane,  afferma  che  le 
truppe  di  vagabondi  conosciuti  in  Europa  sotto  il  no- 
me di  Bohémiens,  Egyptiens,  Gitanoe,  Zingari,  erano 
avanzi  di  Aslaziani.  Costantino  Porfirogeneta  e Ce- 
dreno  dicono  all’ incontro  che  questa  setta  non  si 
scostò  molto  dalla  Frigia  dove  aveva  avuto  origine,  c 
aggiungono  che  i loro  riti  consistevano  in  un'assurda 
mescolanza  di  giudaismo  c di  cristianesimo. 

ASTEMIO  {fisiol.).  — Da  abs  privativo  e temeìum 
vino.  Colui  che  non  beve  vino  o liquori  fermentati 
(v.  Viso). 

ASTENIA  (palo/.). —Da  a privativo  e forza. 
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cioè  debolexz».  privazione  di  rurza.<ìalenofuil  primo 
ad  usare  tal  nome  in  questo  senso.  Sauvages  fedele 
al  suo  sistema  di  moltiplicare  aU'inlinito  le  malattie, 
costituì  di  essa  un  genere  di  affezione  morbosa  che 
suddivise  in  tante  specie.  Brown  ridusse  a questa  con- 
dizione la  maggior  parte  delle  malattie  ed  il  suo  si- 
stema fu  la  base  della  nuova  dottrina  di  cui  Hasori 
fu  il  fondatore,  e Toiumasini  il  propugnatore  (vedi 
BaowMAsisuo,  Debolezzz,  >t;ovA  ootthirz  mkdico- 

ITAUAfU). 

ASTEBABAD  o Astraiad  (gtogr.).  —Piccola  pro- 
vìncia della  Persia  iiicbiusa  in  quella  di  Mazanderan, 
e coiifìnanle  a ponente  col  luar  Caspio,  e a levante 
col  Dahistan.  Questa  è l' antica  Ircanìa,  ed  é il 
paese  nativo  dei  Kadger  tribù  turca , sulla  quale  il 
re  di  Persia  particularmente  conGda  per  la  sua  fe- 
deltà.— La  sua  capitale  dello  stesso  nome  è situata 
sulla  sponda  sud-est  del  detto  mare  alla  foce  del  fiume 
Astcr.  È città  antica,  ed  alcuni  presumono  che  sìa 
la  Thambraees  dì  Polibio;  ma  è più  coiuunerocnlc  cre- 
duto che  debba  la  sua  origine  a Yezzen  ibn*Mcsslub 
celebre  capitano  arabo  che  comandava  gli  eserciti  di 
Solimano,  settimo  califfo  omtiiiade,  verso  il  principio 
del  VII  secolo.  Fu  distrutta  da  Tamerlano  e riedifi- 
cata. Il  suo  aspetto  è bello,  le  strade  ne  sono  lastri- 
cale, e tenute  sempre  in  buono  stato.  Le  case  la  cui 
architettura  è leggera,  vi  sono  generalmente  dì  legno, 
e per  lo  più  abbellite  da  gallerìe  o balconi,  c da  torri 
quadrate  che  da  lungi  hanno  l'apparenza  di  campa- 
nili. Astrabad  non  fa  gran  traffico,  e i bazar,  o mer- 
cati pubblici,  bciicliò  vasti,  sono  lucscbinamentc  prov- 
veduti. li  numero  delle  case  rìnchiusc  dentro  le  mura, 
che  hanno  circa  5 m^lia  di  circonferenza,  è creduto 
ascendere  da  S a 3 mila.  La  città  é assai  malsana 
durante  la  stagione  calda,  a cagione  delle  cattive  esa- 
lazioni delle  vicine  foreste,  («iaoc  a 3à0  miglia  al  N. 
E.  d’Ispahan,  nei  36*  30  di  lai  c Si"  3'  di  long.  E. 

ASTKREO>IETttOo.AsraoKA*OMETRo(a*lr.).  —Stru- 
mento invcnlatu  da  Jeaural  e destinato  a calcolare  il 
levare  e il  Iramoulare  degli  astri  dei  quali  si  conosce 
la  doclinazione  c l’ora  del  passaggio  al  meridiano.  Se 
nc  trova  la  des<TÌzionc  nelle  mriMorir  dell'accademia 
delle  scienze  di  Parigi  per  l'anno  (779. 

ASTERGENTI  ((erap.).—Uìiuediì  ai  quali  si  attri- 
buiva la  facoltà  di  tudogliere  gli  umori  che  impedi- 
vano la  cicatrizzazione  delle  ulcere  esterne  od  interne. 
Gli  astergenti  interni  erano  soslanie  resinose  od  alca- 
line, efficaci  bensì , ma  che  non  posseggono  questa 
virtù;  di  modo  che  tale  denominazione  è ora  abban- 
donata. Riguardo  agli  astergenti  esterni  u.Dcreasivi. 

ASTERIA  (minir.).  — Non  si  sa  quale  sia  In  pietra 
a cui  Plinio  ha  dato  questo  nome.  Si  crede  che  sta 
una  specie  d' opale,  ed  bavvi  chi  crede  po&sa  essere 
la  pietra  quarzosa  chiamata  occhio  di  <jaUo.  Presen- 
Icmente  appellansi  oMerie  pietre  d' indole  affatto  dif- 
fcreuti,  le  quali  al  sole  presentano  una  stella  bianca 
lattata  di  tre  o quattro  raggi.  Il  fenomeno  ha  soltanto 
luogo  quando  la  pietra  cristallizzata  è tagliata  con 
forma  convessa  e perpeiidicolariucnU':  al  suo  as.se.  Lo 
pietre  nelle  quali  (}U(*Ht:i  parlìcolurilà  è luaggionneote 


apitariscenle  sono  corte  varietà  di  zaffiri  non  di  Unta 
pura  e aspetto  vetroso,  ma  lìvidi  e appannati,  e certi 
granati.  La  stella  avrà  tre  o quattro  raggi  secondoehé 
la  faccia  convessa  corrisponde  all’angolo  triplo  o qua- 
druplo della  furina  prìniiliva:  finalmente  se  la  mede- 
sima pietra  si  riduce  in  una  sfera,  allora  la  stella  avrà 
sei  od  otto  raggi  alternanti.  Chiamasi  comunemente 
pietra  »teH<Ua  o sttUaria  il  ricettacolo  fossile  di  certi 
zoofiti,  le  cui  concanierazioDÌ  sono  disposte  a f uggia 
di  stelle. 

ASTERI.V  (zoo/.).— Genere  di  animali  radiati  am- 
piamente diffusi  pei  mari.  Questo  genere,  secondo  la 
classificaziune  dì  Lamarck,  non  comprende  se  non  le 
stelle  di  mare  propriamente  dette.  Queste  si  dividono 
in  due  sezioni,  nello  »leUe  di  mare  $culcUmU,  e nelle 
gtehe  di  mare  radiate.  Le  prime  lumno  un  corpo  an- 
golare, i cui  lobi  0 raggi  sono  brevi,  giacché  la  loro 
lunghezza  non  eccedo  il  diametro  del  disco  ; le  ultime 
hauno  un  corpo  fornito  di  raggi  prolungati  la  cui  lun- 
ghezza eccede  d'asiai  il  diametro  del  disco.  Tiedemann 
ha  descrìtto  in  una  sua  opera  il  corpo  di  questi  ani- 
mali con  una  grande  accuratezza,  o ha  dimostrato 
come  la  loro  organizuiione  si  adatti  alla  loro  loco- 
mozione e alle  loro  abitudini  generali.  Ogni  raggio  è 
fornito  di  un  solco  longitudinale  nel  suo  lato  inferiore, 
e questo  solco  è forato  lateralmente  a piccoli  pertugi 
per  cui  passano  i piedi  o tentacoli  che  sono  membra- 
nosi , cilindrici  e terminati  ciascuno  in  un  piccolo 
desclieUo  che  fa  roffido  di  ventosa,  quasi  come  gli 
acetaboli  o succhiatori  della  seppia.  Alluogando  o ac- 
corciando questi  numerosi  organi , e fissandoli  per 
mezzo  dei  dÌK'bi  finali,  le  stelle  di  mare  regolano  il 
loro  moto  progressivo.  Tutta  la  superlicie  è bbcIh* 
forala  di  pori  per  cui  passano  tubi  assai  minori  dei 
piedi  destinati  probabiluicnle  ad  assorbir  l' acqua  e 
ad  introdurla  nella  cavità  generale,  servondo  ad  una 
spe<‘ie  di  respirazione.  Presso  la  bocca  è un  gross«i 
stomaco;  e due  ciechi  ramificati,  ciascheduno  sospeso 
a una  specie  di  mesenterio,  sono  dati  a ciascun  raggio 
che  ò pure  fornito  di  due  ovaie,  per  mezzo  delle  quali 
si  suppone  che  questi  aninuiU  riproducano  le  loro 
specie  senza  l’aiuto  di  un  secondo  individuo.  In  fine 
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un  esilissimo  filo  che  circonda  la  bocca  c manda  un 
ramo  a cìasciin  braccio,  è consideralo  come  lo  sviluppo 
del  loro  sistema  nervoso.  1/ asteria  tameliata  può  ri- 
guardarsi come  esempio  della  divisione  delle  sciiteilate. 

E una  specie  molto  cììfTusa. — Della  divisione  delle  ra- 
diate si  ha  una  specie  principale  dell’ asteria  glaciaUf 
ossia  stella  di  mare  comune. 

ASTEKIO  (o*tr.). — ÌSome  di  uno  dei  cani  o terrieri 
della  costellauone  dei  cami  da  cAcaA  (t>edi). 

ASTERISMO  (ostr.).  — Significa  una  e<Àlezione  di 
ste//e,  ed  era  usalo  anticamente  per  costr/tozione,  ma 
ora  viene  impiegato  a significare  ogni  piccolo  gruppo, 
che  è opportuno  di  distinguere  dal  resto  della  costel- 
lasione  in  cui  è posto,  o che  non  fa  parte  di  alcuna 
costellazione  partirolare. 

ASTERO  (Astkr.)  (6ot.).  — Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  composte  della  poligamia  superflua  di 
Linneo,  che  presenta  i caratteri  seguenti  : antodio 
quasi  emisferico  composto  da  parecchi  ordini  di  squam- 
ine o fogliuline  embriciate,  le  inferiori  più  larghe 
delle  superiori;  ricettacolo  piano  segnato  da  piccole 
depressioni  o fossette  ; fiori  raggiali  ; quelli  del  centro 
o fioretti  numerusissimì  luhuìosi  ermafroditi;  quelli 
della  periferia,  o mezzi  fioretti  femminei  in  numero 
maggiore  di  dicci;  |iappo  scssile  composto  di  peli  som-  ' 
plici.  — Gli  asleri  sono  per  la  maggior  parte  piante 
erbacee  o perenni  originarie  deirAmcrìca,  della  Cina, 
deH'Europa;  le  specie  legnose  appartengono  quasi 
tutte  al  capo  dì  Buona  Speranza.  Questo  genere  è ab- 
boDdaotissimo  di  specie  : noi  ci  limiteremo  alle  prin- 
cipali. 

Asrtao  della  Cina  (y#.  A/nensis  L.).  V’olgarmente  re- 
gino-mar^Aerita,  è indigeno  della  Cina  e del  Giapone, 
adorna  assai  vagamente  i nostri  giardini,  ed  è senza 
dubbio  come  la  specie  più  bella  di  tutto  il  genere  per 
la  forma  e grandezza  del  fiore.  Se  ne  contano  più 
varietà  a fior  ros.so,  a fior  giallo,  a fior  violetto,  a 
fior  bianco  ecc.  Coltivasi  in  piena  terra. 

Asteko  di  czandi  noni  (/f . grandiftortu  L.).  E indi- 
geno delia  Virginia,  e primeggia  ancor  esso  tra  le 
piante  d’ornamento  per  la  grandezza  e bellezza  dei 
suoi  fiori  più  piccoli  però,  e meno  eleganti  di  quelli 
deU’aslero  della  Cina. 

Asmno  o’AiientcA  {À.  Sova/4ttgUa  L.).  Altra  specie 
bellissima  indigena  dell'America  settentrionale  ; i suoi 
fiori  sono  grandi,  ed  hanno  il  raggio  tinto  di  color 
violetto  turchiniccio. 

Astrro  FMrrrEsczirrE  fmtkulosu»  L.).  È un  pic- 
colo arbusto  originario  del  capo  di  Buona  Speranza, 
e coltivato  nei  giardini  d’Europa. 

Asrzno  argentino  {à.  sericeus  Vent.).  È originario 
del  paese  degrillinesi  e delle  scoscese  rive  del  Missuri, 
e del  Misisaipi.  Sì  coltiva  come  il  precedente  in  piena 
terra  e nei  vasi,  e non  ricliìede  alcuna  cura  particolare 
sotto  il  clima  d’Italia. 

Astero  Amello  (o.  Amello). 

ASTEROIDI  (flsir.). — Nome  con  cui  si  sono  talvolta 
designati  i piccioli  pianeti  Giunone,  Fes/a,  Cerere  e 
Pailade  {v.  quesii  noniQ. 

ASTEROPE  (osfr.). — Dna  delle  figlie  di  Atlante  ed 
EneicL  pop.  — Tou.  I. 


(una  delle  sette  stelle  principali  che  compongono  le 
Pleiadi. 

ASTI  (t^rogr.).  — Provincia  degli  Stati  sardi  in  Ter- 
raferma, nella  divisione  di  Alessandria.  Confina  al  IS. 
colle  province  di  Torino  c di  Casale;  all'E.  con  quelle 
di  .\lessaiidria  c di  Acqui  ; al  S.  con  quella  di  Alba, 
ed  airo.  con  quella  di  Turino.  La  sua  superficie  è 
di  969  miglia  quadrate.  Il  paese  è alquanto  asciutto 
essendo  irrigalo  dal  solo  fiume  Tanaro,  il  quale  non 
ba  quivi  altri  confiuenti  che  torrenti  i quali  riman- 
gono secchi  ne'iuesì  caldi.  È quasi  tutto  coperto  di 
colline,  seminate  qua  e là  di  vecchi  castelli  che  danno 
alla  provincia  un  aspe.tto  molto  pittoresco.  Il  pro- 
dotto principale, di  cui  facommcrcioancbecoirestcro. 
sì  è il  vino  che  in  alcuni  distretti  è di  qualità  vera- 
mente prelibala.  Si  fa  pure  commercio  assai  esteso  di 
ortaggi,  adattissimo  essendovi  a ciò  il  terreno,  mas- 
sime nelle  vicinanze  della  città  d’.^tsti.  Fu  calcolato 
che  tra  vini  ed  ortaggi  si  esporta  dalla  provincia  per 
5,d00,000  lire.  Si  numerano  nella  provincia  86  co- 
muni che  formano  una  popolazione  di  quasi  4518,000 
anime.  Capo-luogo  di  essa  è Asti. 

Asti  (geogr.),  — Capo-luogo  della  provincia  di  tal 
nome,  giace  sulla  sponda  sinistra  o settentrionale  del 
Tanaro,  sulla  strada  maestra  che  va  da  Torino  ad 
Alessandria.  — y^sla  fu  città  degli  antichi  Liguri:  fu 
presa  e devastala  dai  Galli,  sotto  Relloveso,  circa 
l'anno  400  av.  C.:  fece  poscia  alleanza  con  Roma,  e 
si  sottomise  ad  Annibaie  nella  sua  invasione  deU’I- 
talia.  Nella  guerra  susseguento  di  Roma  contro  i Li- 
guri, Asta  si  assoggettò  ai  Romani,  ma  consonò  ì suoi 
dirilli  nmnicipaU.  i Romani  tosto  dopo  fondarono 
nelle  vicinanze  la  colonia  di  PoUentia,  non  lungi  dal 
confluente  della  Stura  e del  Tanaro.  Dopo  di  essere 
stata  presa  di  nuovo  e distrutta  in  una  nuova  irruzione 
dei  Galli,  vuoisi  che  fosse  riedificata  da  Pompeo  il 
Grande,  nel  suo  ritorno  dalla  Spagna  (fiOav.C.),  e che 
assumesse  il  nome  di  Asta  Pompeia.  Vespasiano  vi 
spedi  poscia  molte  famiglie  da  Roma.  Asta  fu  coll’an- 
dare del  tempo  devastata  dai  Goti,  sotto  Alarico,  re- 
staurala da  Narsetc,  e presa  nuovamente  da  .Alboino, 
che  DC  mise  a morte  non  pochi  degli  abitanlL  Fu 
eretta  in  ducalo  dai  Longobardi.  8i  sommìse  in  ap- 
presso a Carloraagno,  0 sotto  gl'indolenti  di  lui  suc- 
cessori si  governò  da  sè  oo’proprii  consoli  a guisa  dì 
repubblica  come  il  più  delle  città  italiane,  sotto  la 
protezione  dc’suoì  vescovi.  Nel  4060,  il  popolo  di  Asti, 
dopo  molle  contese  con  quello  di  Pollenza  intorno  ai 
confilfl  dei  rispettivi  loro  tcrrìtorii,  rinforzati  dai  cit- 
tadini di  Pavia,  prese  Pollenza,  vi  ucciso  molti  abitanti, 
distrusse  interamente  la  città,  non  lasciando  ritta  una 
sola  casa,  e gettò  i materiali  nel  Tanaro.  Allorché 
r imperatore  Federico  i di  HoheostauITcn  venne  in 
Italia,  il  marchese  di  Monferrato,  che  desiderava  di 
estendere  la  sua  giurisdizione  sopra  Asti,  ma  trovava 
opposizione  nei  cittadini,  si  dolse  di  questi  coll’ impe- 
ratore, il  quale  pose  la  città  al  bando  dell' impero  : e 
impadronitosene  la  incendiò,  in  modo  che  molti  pe- 
rirono di  ferro,  molti  di  fuoco  (1135).  Asti  in  appresso 
fece  parte  della  lega  lombarda  ; in  quel  tempo  molte 
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famiglie  mìgraroao  alla  nuova  cilU  d'Alessaodria»  e 
il  ve«M:ovo  d’AsU  ai  rifugiò  a Costaiua,  dove  fu  cou< 
chiusa  la  pace  fra  T imperatore  e le  città  italiane. 
Dopo  ciò.  Asti  s'innaUò  ad  un  grado  conaìderevole 
di  prosperità,  i cittadini  la  cinsero  di  mura  e (se- 
condo il  coetume  allora  vigente  neirjlalia  aettentrio- 
nalc),  ebbero  il  loro  podestà,  o primo  magistrato,  tolto 
da  un'altra  città,  e il  consiglio  composto  di  nobili  e di 
popolani.  Gli  astigiani  sostennero  frequenti  guerre 
coi  marchesi  dì  Monferrato  e con  quei  di  Saluzzo; 
gli  ultimi  dei  quali  fecero  la  pace,  ricevendo  dalla 
città  rinvestitura  di  certe  terre,  per  le  quali  si  ri- 
conobbero suoi  vassalli.  Asti  possedeva  un  tempo 
mani&tture  di  panno  : ma  la  principale  sua  ricebeua 
proveniva  specialmente  dal  prestar  danaro,  al  quale 
oggetto  manteneva  banchi  in  Francia,  nelle  Fiandre 
e io  altre  contrade.  Nel  19à8  gli  Astigiani  fabbri- 
carono Villanova  d'Astì,  che  fu  per  essi  una  specie 
di  colonia.  In  quel  torno  le  fazioni  dei  Guelfi  e Ghi- 
bellini si  manifestarono  in  Asti,  o divisero  i citta- 
dini per  molli  anni  successivi,  prevalendo  ora  un 
panilo  ora  un  altro,  e cacciando  ciascuno  a vicenda 
il  nemico  dalla  città.  Stanchi  di  queste  civili  discordie 
gli  Astigiani  scelsero  a loro  capitano  uno  dei  prin- 
cipi della  Casa  dì  Savoia,  il  quale  ottenne  rinvesti- 
tura della  città  dall’ imperatore  Enrico  vii  nel  1313; 
ma  subito  dopo  il  popolo  si  ribellò,  e si  diede  a Ro- 
berto, re  di  Napoli.  Asti  cadde  in  appresso  nelle  mani 
dei  Visconti  di  Milano:  e il  duca  Gian  Galeazzo  nel 
1387  rassegnò  in  dote  alla  figlia  Valentina,  al  suo  ma- 
trimonio con  Luigi,  fratello  di  Carlo  vi  di  Francia. 
Rimasta  in  possesso  dei  Francesi  sino  al  1539,  fu 
ceduta  alla  pace  di  Cambrai  aU’imperatore  Carlo  v. 
Carlo  diede  Asti  alla  sua  parente  Beatrice  di  Porto- 
gallo, che  si  uni  in  matrimonio  con  Carlo  lu  duca 
di  Savoia  ; e da  quel  tempo  in  poi  rimase  unita  ai  do- 
mimi di  questa  casa.  — Asti  è una  città  grande,  ma  non 
è popolata  in  proporzione  della  sua  grandezza.  I palazzi 
più  notevoli  sono  quelli  dei  Trinco,  Rovere,  Bistagni, 
Massetti  e Alfieri,  nell'ulUmo  deiquaìi  nacque  nel  1719 
il  celebre  Vittorio  Alfieri.  Delle  chiese  le  più  rag- 
guardevoli sono  la  cattedrale  sotto  il  titolo  dì  S.  Se- 
condo, dedicata  al  primo  vescovo  d'AsU,  e la  Con- 
solala. Asti  è sede  vescovile  e residenza  delle  autorità 
della  provincia:  vi  sono  otto  chiese  parocchiali.  Fra 
le  opere  moderne  più  importanti  accenneremo  il  bel 
ponte  sospeso  sul  Tanaro  e il  nuovo  collegio.  La  popo- 
lazione ascende  a 34,383  anime. — Scrisse  le  memorie 
storiche  d’Asd  Serafino  Grassi , e il  doti.  Dei^landis 
compilò  una  memoria  sugli  scrittori  della  provincia. 

ASTIAGE  (slor.  ani.)  (v.  Ciao  e Mzdu). 

ASTIANAl^E.  — Figliuolo  di  Ettore  e d’ Andro- 
maca , giovanissimo  quando  i Greci  posero  assedio 
alla  città  di  Troia.  Alla  presa  di  questa  città,  egli 
cercò  di  salvarsi  riparandosi  tra  le  braccia  di  Andro- 
maca : ma  Ulisse  per  tema  non  ereditasse  il  valore  del 
padre  e un  giorno  vendicasse  le  rovine  della  patria 
sopra  i Gred,  lo  afferrò  e precipitollo  dallo  mura  dì 
Troia.  Secondo  Euripide,  sarebbe  stato  ucciso  da  Me- 
nelao. Seneca  lo  dice  posto  a morte  da  Pirro  figliuolo 


d'Achille.  Ettore  gli  aveva  imposto  nome  Seamaadrio 
dal  fiomo  Scamandro  ; ma  i Troiani , per  gratitudine 
verso  il  padre,  loro  principile  difensore,  e per  ono- 
rarne la  valentia,  lo  dilaniavano  Astianatte  che  in 
greco  suona  re  delia  città.  — Vogliamo  credere  che 
pochi  tra  i nostri  lettori  ignorino  la  mirabile  scena 
descritta  da  Omero  nel  libro  vi  dellilìade  quand'El- 
iore  imbattutosi  sulle  porte  Scee  ndla  consorte  ac- 
compagnata dalla  nutrice  portante  in  braccio  il  par- 
goletto Astianatte.  sì  abbandona  a una  piena  di  affetti 
domesUd  di  cui  nulla  sapremmo  trovare  di  più  com- 
movente. Questo  abboccamento  finisce  in  una  pre- 
ghiera die  Ettore  fa  pel  figliuolo  e che  si  può  chia- 
mare la  sua  benedizione  patema.  Non  possiamo 
astenerci  dal  recarla  qui  per  intiero,  qual  è tradotta 
dal  Monti; 

Indi  bacialo  con  immenso  affetto 
E dolcemente  Ira  le  mani  alquanto 
Palleggiato  l' infante,  alzollo  al  cielo 
R supplice  sciamò  : Giove  pietoso 
E voi  tutti,  o Celesti,  ab  concedete 
Che  <li  me  degno  un  di  questo  mio  figlio 
Sia  splendor  della  |iatria  e de'  Troiani 
Forte  e possente  regnator.  Deh  fìtte 
Che  il  veggendo  tornar  dalla  batta^ia, 
Dell'anni  onusto  de'  nemici  uccisi, 

I>iea  Uilun  ; !Von  fu  ri  forte  il  padre: 

E il  cor  materno  neirudirìo  esulti. 

ASTINENTI  (slor.  eeci.).— Setta  di  eretici  che  ap- 
parve in  Francia  e in  Ispagna  intorno  alla  fine  del 
secolo  ni.  Si  suppone  che  avessero  abbracciate  in 
parte  le  opinioni  dei  gnostici  e dei  manichei,  poiché 
si  opponevano  al  matrimonio,  condannavano  l’uso 
delle  carni,  e collocavano  Io  Spirito  Santo  nella  classe 
degli  esseri  creali.  Non  abbiamo  (wreltro  ragguagli 
precisi  delle  loro  dottrine. 

ASTINENZA  (palo/.)  (e.  Asizis). 

ASTINENZA  {legiel.  reìig.).  — Privatone  volmaUria 
o involontaria  di  checchessia.  In  filosofia  è questo  vo- 
cabolo quasi  sinonimo  dì  continenza;  è una  virtù  mo- 
rale che  consiste  ad  astenersi  dagl’  illeciti  piaceri , 
singolarmente  da  quelli  che  sono  comuni  aU'uomo  e 
ai  bruti.  La  legge  dell'  astinenza  rimonta  airorigine 
dd  mondo  ; fu  il  primo  comandamento  da  Dio  fatto 
aU'uomu  di  astenersi  dal  pomo  vietato.  Volle  con  tal 
precetto  plornargli  spesso  alla  mente  che  aveva  un 
Signore,  e che  il  suo  fine  e la  sua  felicità  non  consiste 
nei  piaceri  fisici  o materiali.  Se  la  viulazlono  dì  tal 
legge  fu  rinizio  d’ogoi  umana  infelicità,  potremo  noi 
maravigliare  dei  mali  che  sofferiamo,  ripensando  all’a- 
buso che  l’uomo  fa  di  continuo  delle  sue  più  nobili 
facoltà?  (v.  InTZMPcaAiizA).  — Pare  che  sino  al  diluvio 
universale  si  astenessero  gli  umani  daU’uso  delle  car- 
ni; c che  cessato  quel  flagello,  avendo  le  piante  per- 
duto il  loro  vital  nutrimento,  Dio  pennetteese  a Noè 
ed  a’  suoi  discendenti  il  cibarsi  di  carni;  e ad  ispinre 
orrore  per  romicidio,  il  sangue  si  escluse  da  tale  coa- 
cessìonc  (Gcn.  ix.  3),  destinato  unicamente  a’  sacri- 
fizii  qual  solenne  testimonianza  di  piena  dipcndeiua 
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e sommessione  ddU  crealura  t\  siiu  creatore.  Niuno  ' 
ignora  i precetti  d'uUDcnza  della  legge  mosaica  ri- 
guardo agli  animali  imttumdi  ed  impuri,  al  $angue 
ed  al  grano  regiatrati  nel  Levitico  e nel  I>euterono- 
niio,  precetti  cbe  vennero  dal  popolo  eletto  osservati 
1^00  alla  legge  di  grazia.  Nel  concilio  di  {ìerusalemme, 
presieduto  da  s.  Pietro  (Mt.  xv)  abolita  la  distinzione 
delle  carni  pure  cd  impure,  non  si  proibì  ai  novelli 
cristiani  cbe  Fuso  del  sangue  e della  carne  d'animali 
soffocati,  ndolalria  e la  fornicazione.  Poco  appresso 
questa  logge  si  restrinse  a vietar  l'uso  delle  carni  in 
certi  giorni  deU’anno,  legge  antica  e di  diritto  esclu- 
sivo della  Chiesa  (n.  Quiiesmi,  Dtctutio).  — 1 prote- 
stanti credettero  trovare  un  argomento  decisivo  con- 
tro l’astinenza  nel  passo  del  Vangelo  di  san  Matteo: 

« Non  essere  ciò  cbe  entra  per  la  bocca  cho  conta- 
mina Tuonio*.  Essi  hanno  dissimulato  le  savie  e for- 
mali istruzioni  dell'apostolo  Paolo,  nè  furono  i primi  ! 
a negar  fede  ad  una  legge  che  iiubriglla  la  licenza; 
i manichei  li  precedettero  d’un  lungo  tratto,  i quali 
poi,  per  una  contraddizione  inesplicabile,  proibirono 
ai  loro  seguaci  l’uso  del  vino  o delle  carni.  Non  havvi 
instituzione  per  santa  che  sia,  la  quale  possa  fu^ire 
i morsi  dell’empietà  e della  mala  fede.  Alle  contrad- 
dizioni de’  protestanti  intorno  la  legge  dclFastinenza, 
vittoriosamente  rispose  il  P.  Tlioroassin  {Traiti  dtt 
jeilnes,  p.  i*,  c.  10  e seg.;  p.  ii*,  c.  3.  ecc.).  Que- 
sta ripugnanza  palese  degli  eretici  d’ogni  tempo  per 
una  l^ge  si  antica,  farebbe  maraviglia  se  non  si 
sapesse  poter  negli  animi  fiacchi  più  l’appetito  cbe 
la  ragione.  L’astinenza,  entro  i debiti  termini,  anche 
umanameote  considerata , è la  virtù  più  propria  a 
procurare  all’uomo  felicità  e perfezione.  Se  Epilteto 
strinse  in  due  parole  la  sua  dottrina  : oòsline  et  su- 
Mine  (astienti  e sopporta);  se  Porlirio  ci  lasciò  un 
trattato  compiuto  sopra  questa  materia;  se  i pitago- 
rici e gli  or6cì  no  presero  la  difesa , ciò  significa  che 
ognuno  s’avvedeva  della  fortezza  che  viene  aU’uomo 
da  una  virtù  moderatrice  delle  sue  passioni.  Più  sia- 
mo con  queste  indulgenti  e più  si  fanno  tiranne  ; c 
più  si  combattono,  più  miti  si  fanno.  E l’impero 
deir  anima  su  la  materia  non  è forse  dell’ uomo  la 
più  nobile  prerc^Uva?  1/asUnenza  pertanto,  posto 
anche  che  dalla  Chiesa  non  fosse  comandata , do- 
vrebbe aversi  cara  qnal  possente  ausiliatrice  della 
virtù  e quale  arma  possente  contro  il  vizio  e le  lu- 
singhe del  mondo.  — Essa  è inoltre  snig^ente  di  casti 
pensieri,  di  consigli  salutari,  dì  savio  o prudenti  ri- 
soluzioni. Se  contribuisce,  al  dire  di  ^olo,  a ri- 
durre il  corpo  in  servitù , ciò  fa  per  lasciar  più 
libera  I’  anima , e per  isvilupparla  dagl’  impàii- 
menti  mondani  cho  la  dominano  e la  costrìngono. — 
Due  eccessi  vogliousl  però  prevedere  c fu^re,  tanto 
iie’  principìi,  quanto  nella  pratica  dell' astinenza.  11 
primo  è quello  degli  eretici  encratiti,  roontanisti,  ma- 
nichei, ecc.  (tydi  questi  nomi),  i quali  riguardano 
Fuso  delle  carni  come  Impuro,  illecito  sempre  e in  sè 
malvagio.  Essi  furono  preventivamente  condannati 
HalFaposlolo  (I  ad  Timot.  iv.  3).  Il  secondo  è quello 
(li  Gioviniano  (eloquentemente  confutato  da  S.  Gi- 


rolamo) e de*  protestanti,  i quali  pretendono  che 
F astinenza  dalla  carne , senza  alcun  merito  in  se 
stMsa,  sia  superstiziosa,  giudaica,  assurda  ecc.  Più 
savia  e più  ragionata,  la  Chiesa  cattolica  la  riguarda 
corno  meritoria  quando  buone  ragioni  ne  dirigono 
la  pratica,  e come  obbligatoria  quando  manchi  ca- 
gione legittima  di  dispensa.  La  Chiesa  comanda  alla 
milìzia  cristiana  FasUoenza  quale  scudo  contro  11  vì- 
zio, quale  ammenda  del  primo  peccato  che  fu  solvente 
di  tutti  i mali  e di  tutte  le  de^lezze  delFumanità,  e 
qual  mezzo  efficacissimo  por  l'uomo  di  ricuperare  la 
perduta  sua  libertà.  Concludasi  adunque  che  la  le^ 
dell’astinenza  é piena  di  saviezza  e di  alla  ragione. 

ASTINOMI  {antieh.)  (da  «urv  città,  e legge).  — 
Magistrati  d’ Atene,  quasi  corrispondenti  agli  edili 
dei  Romani.  Avevano  ispezione  sugli  edificii,  sui  can- 
tanti, sui  suonatori  c simili;  ed  il  loro  numero  era 
di  quindici  f dieci  per  la  città  e cinque  pel  Pireo. 
Alcuni  estendono  maggiormente  la  loro  giurisdi- 
zione, ma  non  si  sa  precisamente  quali  ne  fossero  i 
limili. 

ASTOLFO  (star,  mod.).— Succedette  a suo  fratello 
Ratchis  re  dei  Longobardi  nel  730  , allorché  questi, 
rinunziato  al  regno,  si  ritirò  a far  vita  monastica  a 
Monte  Cassino.  Ardito  ed  ambizioso  voleva  scacciare 
i Greci  d’Italia;  prese  Ravenna,  ne  espulse  l’esarca  c 
conquistò  la  Pentapoli  cbe  comprendeva  parte  della 
presente  Marca  d’Ancona.  Nel  19'i  rivolse  le  armi  con- 
tro il  ducato  dì  Roma  che  riconosceva  ancora  Fauto- 
rìtà  dell’impero  d'Oriente,  temperata  tuttavia  dalFin- 
fluenza  dei  papi.  Stefano  ii  mandò  ambasciatori  ad 
Astolfo  con  isplendidi  doni  ed  ottenne  una  tr^pia  di 
quarant’annì.  Ma  quattro  mesi  dopo  Astolfo  la  ruppe 
e pretese  che  i Romani  giurassero  fedeltà  c gli  pagas- 
sero un  testatico , minacciandoli  di  ferro  e fuoco  se 
non  si  arrendevano  a’  suoi  voleri.  Stefano  disperando 
dell’assistenza  delFindolente  corte  di  Bisanzio,  ricorse 
a Pipino  re  dei  Franchi  ed  andò  esso  stesso  a Parigi, 
ove  incoronò  Pipino  e diede  ai  due  figli  di  Ini,  Car- 
lomanno  c Carlo  (poscia  Carlomagno)  il  titolo  di  pa- 
irizii  romani  (anno  753).  Pipino  invitò  Astolfo  a resU- 
talrc  l'esarcato  all’impero  e a lasciare  Roma  in  pace; 
ma,  mancando  d’effetto  la  sua  richiesta , fé  muovere 
un  esercito  in  Italia,  disfece  Astolfo  e lo  assediò  nella 
città  di  Pavia.  Si  concbiuse  un  trattato  colla  media- 
zione del  papa  , per  cui  Astolfo  acconsenti  alle  con- 
dizioni impostegli , e Pipino  ritornò  in  Francia.  Fu 
questa  la  prima  volta  che  i Francesi  presero  parte 
agli  afhri  d’Italia.  Astolfo  non  mantenne  lungamente 
la  data  fede  ; poiché  nel  733  marciò  contro  Roma  e 
la  cinse  d'assedio.  Scrìsse  il  papa  a Pipino  il  quale 
rivalicò  le  Alpi  e assediò  nuovamente  Astolfo  in  Pavia. 
Questi  chiese  la  pace,  pagò  una  grossa  somma  per  le 
spese  della  guerra  e abbandonò  l'esarcato,  inchiusovi 
Comacchio  e la  Pentapoli  che  non  furono  restituiti 
da  Pipino  all’impero,  ma  dati  alla  sede  di  s.  Pietro. 
Pipino  mandò  l’abate  di  s.  Dionigi  a ricevere  le  chiavi 
delle  varie  città  dai  commissarìi  di  Astolfo  e a de- 
porle sull’altare  di  s.  Pietro  a Roma.  Questa  fu  Fori- 
gine  del  potere  temporale  dei  papi.  Ma  gli  eniditì 
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differìi^ono  quanto  ai  termini  della  donazione , c au 
inai  esistè  Tatto  in  iscritto,  si  perdè.  Il  territorio  com- 
prendeva la  contrada  di  Ravenna  e la  provincia  che 
|)oi  si  disse  Romagna.  11  ducato  di  Roma  non  vi  era 
ineliiuso.  Astolfo  mori  nel  7S6  di  una  caduta  da  ca- 
vallo, c non  avendo  figli,  gli  succedette  Desiderio  uno 
dei  duchi  longobardi.  Duranti  le  sue  dispute  col  pon-  | 
tcfice,  Astolfo  fondò  molti  monasteri  in  uno  dei  quali 
le  sue  figliuole  presero  il  velo  (Murai.,  Ann.  iTItal.). 

ASTOMI.  — DalTs  priv.  C9r0.ua  bocca,  cioè  senza 
bocca.  Plinio  parla  dì  una  nazione  di  Aslomi  nell’ In- 
dia elicsi  pascono  soltanto  dell’odore  o delTeHluvio 
di  corpi,  ricevuti  per  via  del  naso.— L’origine  di  tale 
favola  è (picsta.  ina  potente  tribù  detta  degli  Affami 
abitava  i colli  presso  il  (iange,  e Megastene  mandato 
da  Seleuco,  uno  dei  successori  di  Alessandro,  a trat- 
tare la  pace  con  Sandraeolta  (Cliandra-gupta)  re  dei 
Prasii  nell'  India  c uno  dei  nomi  più  celebri  nella 
storia  indiana , mutò  nella  sua  relazione  il  nome  di 
atsami  nel  greco  di  astemi  ; e creali  cosi  questi  uo- 
mini senza  bocca  fu  costretto  di  a^iungere  che  si 
nutrivano  dell' olezzo  dei  fiori,  a fine  di  poter  spie- 
gare in  che  modo  esistevano. 

ASTORGA  (geogr.).— Città  vescovile  di  Spagna,  che 
fu  chiamata  città  de'  preti  per  il  gran  numero  che  ne 
conteneva.  Sotto  la  dominazione  romana  fu  della  Antu~ 
riea  Augusta  per  avervi  Augusto  spedila  una  colonia. 
Giace  in  una  fertile  pianura  del  regno  di  Leone  a nove 
leghe  ovest-sud-ovest  dalla  città  di  questo  nome. 
Aslorga,  eretta  in  marchesato  da  Enrico  rv  nel  làfifi, 
aveva  un  castello  e alcune  fortificazioni  o^dl  in 
mine,  che  non  bastarono  ad  impedirle  di  cadere  nei 
4806  nelle  mani  dell’esercito  francese.  Vi  sono  alcune 
interessanti  antichità  romane.  I marchesi  di  Asterga 
erano  porta-stendardi  (alfieri)  di  Madrid  alTincorona- 
zìunc  dei  re  di  Spagna.  I..a  storia  ne  ricorda  parecchi; 
uno  fu  viceré  di  Sapoli  dal  4679  al  4679;  un  altro, 
principe  di  Ascoli,  duca  d’Alrisco  e conte  d’Altamira, 
prese  parte  nella  guerra  contro  Napoleone.  Si  fa  men- 
zione altresì  di  una  marchesa  di  Asterga , la  quale 
nel  secolo  xvn  , sotto  il  regno  di  Carlo  11,  rinnovò  la 
tragica  storia  di  Gabriella  di  Vergy  : ma  vi  sostenne 
la  parte  di  Fajello:  poiché  invasa  da  una  rabbia  di 
gelosia  uccise  di  propria  mano  T amica  di  suo  marito 
c gliene  porse  a mangiare  il  cuore  da  lei  a tal  uopo 
apprestato.  Poscia,  manifestatogli  il  segreto  di  cosi 
orribile  banchetto  e mostratagli  la  lesta  della  rivale, 
corse  a rinchiudersi  in  un  convento  e vi  mori  demente 
poco  tempo  dopo. 

ASTORE  (zoo/.).— Specie  di  falcone  della  statura 
della  poiana,  il  quale  nclTetà  adulta  ha  le  parti  supe- 
riori cinerco-turchioiccc  e l’addome  bianco  striato 
per  traverso  di  scuro  nerastro  ; giovane  invece,  ha  il 
dorso  nero-castagno,  c Taddoroc  color  d'isabella  con 
macchie  nere  longitudinali.  1 suoi  tarsi  sono  robusti,  c 
le  ali  giungono  oltre  la  metà  della  coda.  — É un  uccello 
forte  audace  ed  astuto:  assale  animali  digrossa  mole  in 
paragone  della  sua,  giammai  piombando  sopra  di  essi 
come  i falchi  nobili,  ma  sorprendendogli  col  volare  a 
fior  di  terra  o gettandosi  loro  addosso  obliquamente, 


o guatandoli  d’infra  i rami  d’  un  albero  ecc.  Abita 
particolarmente  i boschi  di  monte,  ove  fa  la  caccia 
agli  scoiattoli,  ai  leprotti,  alle  starne,  ai  pienoni  ecc. 
Adoperavasì  nelTarte  del  falconiere , ed  anzi  egli  era 
uno  df^li  uccelli  che  dava  un  profitto  ina^qitiore,  ad- 
destrandosi piuttosto  facilmente  , 0 non  richiedendo 
diligenze  tanto  estese  e minute  cornei  falchi  nobili.— 
Nidifica  sugli  alberi  molto  alti  c partorisce  due  o 
quattro  uova  bìanco-cilestrognole,  striale  e macchiate 
di  bruno. 

ASTRAKHAN  (geogr.),  — Questa  città  , una  delle 
princi|>aU  della  Russia,  è situata  sulla  riva  sinistra  del 
Volga  a trenta  miglia  circa  dai  luogo  dove  mette  foce 
nel  mar  Caspio  (à6*  91' di  lat.  N.  e 49*  39' di  long.  E.). 
Ila  una  cittadella  che  porta,  come  quella  di  Mosr.a,  il 
nome  di  Kremlin.  A poche  leghe  da  Astrakhan  si  tro- 
vano le  ruìne  delTantìca  città.  La  moderna  è fabbri- 
cata regolarmente  : la  maggior  parte  delle  case  è 
costrutta  di  pietre  c di  mattoni.  La  popolazione  vi 
ascende  a 90,000  anime  e si  compone  di  Russi,  d'Ar- 
mcni,  dì  Tartari,  di  Persiani,  d’indiani,  di  Turco- 
manni,  di  Bucarì  c di  Calmucchi.  Ciascuno  di  questi 
popoli  vi  pratica  libcrameute  la  sua  religione  : perciò 
vi  si  v^^ono  tempii  luterani,  chiese  greche,  armene, 
cattoliche  , c pagodi  indiani.  Gli  scismatici  greci  vi 
hanno  venticinque  cliiese,  i cattolici  una  soltanto,  e 
gli  Armeni  scismatici  due.  — Il  governo  d' .Astrakhan 
è diviso  in  quattro  distretti.  Il  paese  è piano  c sparso 
dì  stagni  d’acqua  salsa,  lì  suolo  è secco  ed  arido 
meno  sulle  rive  de’  fiumi  ; vi  si  coltiva  il  migtio  e 
l'orzo,  e la  vite  vi  prospera  felioeroente.  Gli  abitanti 
si  applicano  alla  pesca  0 al  commercio  : fabbricano 
seterie  e tele  di  cotone  : allevano  bestiame  in  gran 
copia.  I..6  pelli  e il  sego  formano  un  articolo  impor- 
tante del  loro  commercio.— L'antico  regno  d’Aslra- 
khan  (che  i viaggiatori  del  medio  evo  chiamano  spesso 
Gintarkhan)  occupava  una  superficie  di  circa  19,000 
leghe  quadrate  : ora  è ripartito  fra  i governi  d’.Astra- 
kliao,  di  Saratof,  d’Orcnburgo  c del  Caucaso.  Il  Czar 
Ivan  Wassilievitcb  nel  199à  sc^^ogò  la  contrada  e di- 
strusse TanUea  capitale.  La  nuova  Astrakhan  diventò 
un  punto  importante  pel  commercio  verso  la  metà 
del  secolo  xvii  sotto  il  regno  di  Alessio  Michelovìtch. 
Più  tardi  Pietro  t le  concesse  privilegi  e ne  coslrussc 
il  porto.  Voleva  altresì  unire  il  Don  e il  Volga  per 
mezzo  di  un  canale,  ma  le  guerre  che  gli  toccò  di 
sostenere  gTimpedirono  di  mandare  ad  effetto  il  suo 
divisamente.  Quest’opera  fu  poscia  tentata  da  Cate- 
rina Il  e di  nuovo  abbandonata  sino  a'  di  nostri,  nei 
quali  rmiperatore  Nicolò  1 ne  decretò  la  continua- 
nuazìone. 

ASTRAGALO  (arcàif.),  — Modanatura  simile  ad 
un  bastoncino  0 tondino  che,  d’ordinario,  unito  ad 
un  quadretto,  serve  di  collarino  alle  sommità  delle 
colonne  e s’impiega  pure  fra  le  modanature  delle 
comica  sotto  le  cimase  dei  piedestalli  e particolar- 
mente sotto  gli  ovoli  c negli  architravi  per  arricchirne 
il  profilo. 

ASTRAGALO  («uof.).-II  tallone,  osso  corto  si- 
tuato nella  regione  |>ostcriore  e supcriore  del  piede. 
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il  qoale  costituisce  una  porte  del  (arso.  Esso  ha  la 
la  forma  di  un  cubo  irregolare;  è alquanto  allungato 
dal  davanti  aU'ìndielro  e leggerniento  appianato  dal- 
Tulto  ai  basso;  la  maggior  parte  della  sua  superGeic 
è articolare  od  incrostata  da  cartilagini , il  rt^to  ò 
scabro  « disuguale  , traforato  da  larghe  aperture  pel 
passaggio  dei  vasi  e presenta  punti  d'inserzione  ai 
varii  legamenti.  Quest'osso  congiungc  il  piede  colla 
gamba  e concorre  alla  sua  mobilità  mediante  le  sue 
articolazioni  col  calcagno  e collo  »cafoide. 

ASTRAGALO  ( AsrnAnALL'S ) (tot.).  — Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  leguminose  della  diadel- 
lìa  decandria  di  Linneo,  i cui  caraltiTÌ  sono  : calice 
tubuloso  di  cinque  denti,  collo  stendardo  più  lungo 
delle  ali  e della  carena.  Il  frutto  è un  legume  che 
varia  assai  nella  forma,  ma  che  sempre  presenta  un 
profondo  solco  longiLiidinalc,  formato  dalla  riunione 
delle  valve,  che  si  ripiegano  c si  prolungano  in  den- 
tro, e giungono  Ano  a contatto  del  Irifospcrmo  a cui 
si  atlacc>ano  i semi.  Le  specie  comprese  in  questo 
genere  giungono  a 288,  parte  erbacee  e parte  fnilte- 
scenli,  parte  indigene  e parte  esotiche,  le  principali 
sono  le  seguenti  : 

Astsìoalo  comcrb  ( À.  gJycyphylloè  L.  ) , volgar- 
mente liquirizia  fxutarda  reeciarini^  cresce  al  Cau* 
ca.so  e j>er  tutta  TEuropa,  ed  è assai  comune  nei  no- 
stri paesi.  Secondo  Hallcr  le  sue  foglie  si  adoperano 
in  infusione  nella  ritenzione  d'orina. 

Astracau)  di  Creta  ( .d.  creticxu  I.^mck)  cresce 
sul  monte  Ida  e neU’ìsoIa  di  Creta,  dove  fu  trovalo 
dal  celebre  Tournefort , che  ci  assicurò  essere  la 
pianta  che  fornisce  la  gomma  conosciuta  in  commer- 
cio sotto  U nome  di  gomma  adragunte.  L'umore  gom- 
moso, dice  quest'insigne  botanico,  si  raccoglie  nel- 
Tinterno  del  fusto  e nfgl'  intersUzU  delle  fibre  le- 
gnose. Quando  la  pianta  è in  piena  vegetazione,  il 
che  succede  sul  finire  di  luglio  e ne’  mesi  successivi, 
detto  umore  separato  in  grande  abbondanza  fa  scop- 
piare la  corteccia,  esce  al  dì  fuori  e si  coagula  sotto 
forma  di  lagrimetto  vermicolari.  Onde  facilitarne  l'u- 
scita si  sfracellano  i fusti  o si  fanno  calpestare  dai 
cavalli.  Ma  l’astragalo  di  Creta  non  é il  solo  che  som- 
minislri  la  gomma  suddetta:  I’Astraoalo  gommifero 
{/4.  gummifer  Labili.)  ne  fornisce  ancb'esso  secondo 
la  tesUmoniania  di  Labillardierc  c di  Dcsfontaincs. 
Inoltre  Olivier  narra  di  aver  trovato  nel  levante  una 
specie  di  astragalo,  che  non  è né  il  eretico  nè  il  gom- 
mifero , il  quale  forniva  pure  gomma  adragante  ; 
onde  bisogna  concliiudere  ebe  questa  sostanza  si  rac- 
coglie da  piu  specie  di  astragalo,  e che  forse  tutti  gli 
astragali  della  sezione  dei  iragaeanta,  qual  più  qual 
meno  ne  somministrano.  — La  gomma  adragaule  è 
nutritiva  e si  adopera  in  medicina  come  sostanza  in-  ; 
grassantc,  se  ne  fanno  gelatine,  creme,  ecc.  Si  ado-  i 
pera  sovente  per  dar  consistenza  a certe  preparazioni  | 
farmaceutiche  o per  tener  sospeso  ncU'acqua  alcune  | 
polveri  insolubili.  I tintori  di  seta  ed  i garzatori  se  ^ 
nc  servono  per  dar  il  lustro  ai  loro  lavori. 

ASTRAGALOMANZIA  (antich.).  — Parola  compo- 
sta da  acTptyiMi  S}>ecie  di  osso,  e indovina- 1 


uamento,  ed  era  una  divinazione  che  si  praticava  per 
mezzo  di  ossetti  a guisa  di  dadi,  su  ciascuno  dei  quali 
s’incidevano  lettere  deiralfabcto.  Le  lettere  che  risul- 
tavano dal  colpo  formavano  la  risposta  alla  domanda 
ebo  era  fatta.— Quando  usavausi  veri  dadi  (xu^oi),  le 
si  dava  il  nome  di  cnbomanzia.  Augusto  c Tiberio, 
secondo  Topinioue  di  Deirio,  erano  assai  passionati 
per  l'astragalomanzia  ; ma  Svclonio,  citalo  da  questo 
scrittore,  dice  soltanto  che  quei  due  imperatori  ama- 
vano il  giuoco  dei  dadi. 

ASTRALE  (aji(r.).  — Vocabolo  che  non  è mollo  ia 
uso,  ma  che  sì  applica  qualche  volta  a (ulto  ciò  che 
ha  rapporto  agli  astri  o che  dipende  dalle  stelle  e 
dagli  astri,  come  anno  astrale  o siderale,  ecc. 

ASTR A MI*SICO.— Autore  pseudonimo  di  due  opere 
curiose.  prima  era  intitolata  De  cura  uxinorum, 
c,  se<-o»du  Suida,  era  un  trattato  compiuto  sulle  cure 
a praticarsi  per  questi  animali.  La  seconda  ha  per 
titolo  OviieoxpiTuen  o /fiferpre/axione  de'sotpir,  ed  è la 
sola  die  ci  sia  rimasta,  insieme  col  compendio  che  nc 
fece  il  patriarca  Niceforo. 

ASTRAPEA  (Astrapìea)  (6oI.).— Genere  di  piante 
dicotiledoni  della  famiglia  delle  malvacee  della  mu- 
nadelfia  icosandrìa  di  IJnnco,  i cui  caraiteri  sono  : 
fiorì  disposti  in  ombrella  munita  di  uii  invoglio  di 
più  f(^lioline:  calice  di  cinque  sepali:  corolla  di 
cinque  petali  eretti  od  accartocciali  : slami  in  nu- 
mero di  circa  venticinque,  cinque  dei  quali  sterili. 
Ovario  a cinque  logge  {mlispcrme,  terminalo  da  uno 
stilo  e cinque-  stimmi. 

Asteapka  del  Waluch  {à.  ìfallichii  Lindi.),  al- 
bero di  bellissimo  aspetto,  indigeno  del  Madagascar. 
Ila  le  foglie  grandissime,  cuoriformi,  tomentose  nella 
pagina  inferiore;  i fiorì  disposti  ad  ombrella  di  color 
rosso  vivo,  sostenuti  da  peduncoli  prolungali  e pcn- 
denli.— Non  vive  allo  scoperto  ne'  uostri  paesi,  c ri- 
chiede il  calore  della  stufa. 

ASTRATTE  (Idee)  (e.  Idee). 

ASTRATTO  (malem.).— Chiamasi  numero  astratto 
quello  col  quale  si  esprìme  di  qual  maniera  una  quan- 
tità contiene  runìlà  in  generale  senza  alcuna  rela- 
zione con  una  unità  particolare  e determinala.  Allor- 
ché si  determina  la  specie  di  unità  a cui  si  rirerisec 
il  numero,  esso  è concreto.  Le  matematiche  si  divi- 
dono in  pure  od  osIraUe,  ed  iii  miste  o applicale  {vedi 
Matematiche). 

Astratto  (log.).  — Questa  parola  indica  un’  idea 
astratta.  Con  un  poco  di  riflessione  sarà  facile  com- 
prendere che  in  ogni  lingua  non  possono  l'ssere  se 
non  tre  sorta  di  termini,  cioè  gl' tmhViduo/i  o nomi 
proprii,  gli  oslroGi  o indicanti  collezioni,  e i generali 
esprimenti  gli  allribuli  dcirìnlelligenza  indcfmìta.  La 
scuola  di  Condillac  c di  Locke  distingue  soltanto 
due  sorta  di  termini,  gl' imhV-idtmfi  e gli  as/ral(/. 
L’errore  nasce  da  ciò , che  questi  filosofi  confon- 
dono le  idee  astratte  colle  idee  generali  c semplici  (v. 
Idee). 

ASTRAZIONE  (/i/o«.). -Sebbene  la  materia  si  prc- 
.senli  sempre  ai  nostri  sensi  colle  proprietà  che  le 
sono  essenziali,  noi  però,  |)er  facilitare  le  nostre  ri- 
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cerche,  possiamo  separare  queste  proprietà  le  uno 
dalle  altre  e considerarle  isolalamente.  Per  tal  modo 
non  prendiamo  spesso  ad  esaminare  in  un  corpo,  al- 
tro che  la  sua  forma,  la  sua  estensione  o la  sua  divi- 
sibilità, come  se  ognuna  di  queste  proprietà  potesse 
stare  sema  le  altre.  Cosi  la  geometria  sì  occupa  sepa- 
ratamente della  lunghezza,  della  superficie  e del  volu- 
me. Nella  medesima  guisa  noi  procediamo  ne'soggetii 
metafisici,  Dio,  lo  spirilo,  ne'quali  ci  facciamo  a consi- 
derare separatamente  gli  uni  dagli  altri,  attributi  e fa- 
coltà che  sono  inseparabili.  Oltre  la  facoltà  che  possieda 
il  nostro  intelletto  di  separare,  come  abbiamo  detto, 
idee  riunite  in  un  medesimo  soggetto,  ha  ancora  quolhi 
di  astrarre  col  pensiero  dai  corpi  stessi  gli  accidenti 

0 gli  attributi  che  ne  sono  inseparabili,  c di  chiaman- 
con  un  sol  nome  la  totalità  di  quegli  attributi.  Cosi 
mentre  la  nostra  imaginazione  non  può  rappresentarci 

1 colori,  il  sapore,  le  forme  ecc.,  se  non  congiunti 
al  corpo  in  cui  si  trovano,  la  nostra  mente  pronunzia 
bianehezzay  aciAilà,  rutondUà,  e queste  parole  esprì- 
mono il  complesso  de’curpi  rotondi,  acidi,  òtaneàt  ecc. 
tjueste  creazioni  della  mente  che  non  hanno  oggetti» 
uè  in  noi.  nè  fuori  di  noi  sono  state  chiamate  esseri  di 
raffione.  — L’operazione  dell’ intelletto  che  abbiamo 
qui  toccata  si  appella  astrazione.  Cosi  noi  faeeiatno 
rtstrazionef  quando  separiamo  un'idea  da  un’altra,  o 
quando  sceverando  da  parecchie  idee  ciò  che  hanno 
di  somigliante,  esprimiamo  con  una  sola  parola  ciò 
che  trovasi  in  esse  di  comune  e di  generale.  Sotto 
quest’aspetto,  la  facoltà  di  astrarre  è incontrastabil- 
mente una  delle  più  preziose  che  siano  state  date 
all'  uomo;  poscìacchè,  qual  progresso  avrebbero  fatto 
le  scienze  se  il  nostro  intelletto  non  avesse  potuto 
considerare  isolatamente  le  diverse  idee  o proprietà 
contenute  nel  medesimo  soggeltof  E che  sarebbero 
mai  le  nostre  lingue  se  le  proprietà  comuni  e generali 
non  potessero  esprimersi  con  una  sola  parola?^  Il 
vocabolo  astrazione  adoperato  nel  numero  del  più  (fe 
astrazioni)  indica  i concepimenti  di  una  mente  che 
senza  appoggiarsi  sull’ osservazione,  lavora  soltanto 
sulle  idee. 

ASTREA  (tnifof.). — Figliuola  di  Astreo  re  d’Arca- 
dia  e dell’Aurora,  e secondo  altri  di  Giove  e di  Te- 
mide è riguardata  generalmente  come  la  dea  della 
giustizia.  NeU’elà  deU’oro  stette  fra  gli  uomini  onesti: 
neH’età  d’argento,  discendeva  raramente  dal  cielo; 
ma  quando  l'età  di  bronzo  cominciò  a fabbricare  armi, 
abbandonò  la  terra  e volò  in  cielo,  dove  formò  nel 
zodìaco,  una  costellazione  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Vergine.— Si  dipingeva  soUo  le  forme  di  una  donna 
di  sguardo  severo,  coll'aspetto  nobile  c maestoso, 
colla  bilancia  in  una  roano,  colla  spada  nell’altra.  Si 
confonde  sovente  con  Temide,  alla  quale  i poeti  hanno 
dato  gli  stessi  attributi. 

ASTREA  (zoof.).— Genere  di  polipaio  fisso,  talvolta 
incrostante  corpi  marini  e lai'altra  raccolto  in  una 
massa  emisferica  n globulare  la  quale  è qualche  volta, 
ma  raramente,  lobata,  tji  superficie  superiore  è co- 
perta di  dischi  orbicolarì  o.siiliangolatì  i quali  sono 
iameliosi  e scssili.  Ogni  disco  è sede  di  un  |>oHpo,  ad 


un  semplice  ordine  di  braccia  numerosa,  nel  cui  cen- 
tro è la  bocca.  Lamarck  divide  questi  polipai  in  due 
sezioni , la  prima  consistente  in  ispecie  f cui  dischi 
stellati  sono  separati  l’uno  dall’altro,  lasciando  inter- 
slùdi  fra  di  loro;  e la  seconda  in  ispecie  I cui  dischi 
stellati  sono  contigui.  Della  prima  sezione  abbiamo 
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un  esempio  neH’astrfa  rotufoM.  indigena  de'  mari  deb 
rindie  occidentali;  della  seconda  è sa^o  iaHrea  /h- 
cosa,  comune  nei  mari  delle  Indie  orientali.  Le  specie 
sono  in  buon  numero. 

ASTREA  (letUr.). — Titolo  di  un  romanzo  pastorale 
che  operò  una  specie  di  rivoluzione  letteraria  in  Fran- 
cia nel  secolo  xvn,  e che  ebbe  caldi  partigiani  sino 
al  principio  del  zviii.  Quest’opera  che  oramai  più 
non  si  legge,  fu  composta  da  Jfessrre  /ionoré  <TVrfé  e 
servi  di  tipo  alle  mostruose  produzioni  dei  l..a  Cal- 
prenède,  del  Desmaretz  e degli  Sciidéri.  11  primo  vo- 
lume comparvo  nel  4610.  La  scena  si  fingo  tra  pastori 
del  Forez  (provìncia  di  Francia)  nelv  secolo.  Astrea, 
Celadone  e Sìlvandro  ne  sono  i principali  personaggi. 
L’opera  intiera  è di  à voi.  dì  4S00  a 4400  pagine 
ciascuno,  i quali  stampati  come  si  stampano  oggidì  i 
romanzi  formerebbero  cento  volumi.  Non  si  sa  com- 
prendere come  una  produzione  cosi  soporifica  abbia 
potuto  formare  la  delizia  dm  Francesi,  e che  il  dotto 
vescovo  d’Avranches,  Huet,  ne  abbia  fatto  tanti  elogi 
nella  sua  Origine  dee  Romana. 

ASTREA  (oatr.). — Uno  dei  nomi  ebe  si  davano  al- 
tre volte  alla  costellazione  della  VRaoine  (vedi). 

ASTRINGENTI  (lerap.).  — Rimodii  che  sono  atti 
a produrre  un  ristringimento  fibrillare  più  o meno 
pronto  e visibile.  Essi  possono  essere  fìsici  o chtraìet; 
ai  primi  riferiamo  il  freddo,  la  di  cui  azione  astrin- 
gente sui  tessuti  è manifesta,  ma  dura  di  più  di  quello 
che  dura  l'azione  deU'agente  medesimo.  Gli  astrin- 
genti chimici  sono  acidi  vegetali  o minerali , salì  con 
eccesso  di  acido  o sostanze  contenenti  conano  in  ab- 
bondanza maggiore  o minore.  Gli  acidi  adoperati  co- 
me astrìngenti  sono  l’acetico,  il  solforico,  il  nitrico, 
ridroclorico,  il  citrico  allungati  con  acqua  : fra  i sali 
si  riferiscono  1 solfati  acidi  di  polassa  e di  nlhimina. 
di  zinco,  di  rame,  di  ferro,  il  (artralo,  il  malato,  il 
lattato,  il  bicarbonato  di  ferro,  l'acetato  di  piombo 
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Fra  I»  »o»lanzo  rtmleneuU  concino,  (la  di  cui  natura 
acida  è dimostrala  dalla  chimica  moderna,  come  ve- 
drassi  aU'artieolo  Conciuo)  abbiamo  specialmente  la 
noce  di  galla,  il  caccili,  la  cosi  detta  gomma^cbinu, 
il  sangue  di  dragone,  i succhi  di  acacia,  le  radici  di 
torroentìtla,  di  fragole,  le  foglie  di  rufms  /dea,  di  uva 
orsina,  le  corleccic  d'ippocastano,  di  ciliegio,  di 
quercia,  1 frulli  di  quest’albero,  il  mallo  della  noce, 
I succhi  di  cotogno  e di  altre  frutta  acerbe,  e final- 
mente la  radice  di  ralania  che  in  maggior  copia  ne 
contiene.  Gli  astringenti,  tanto  perchè  ristringono  la 
fibra , quanto  perchè  diminuiscono  le  secrezioni,  ri- 
sultano indirettamente  tonici,  quantunque  da  questi 
rimedii  distinguere  sì  debbano;  essi  operano  però  irri- 
tando, ove  la  parte  alla  quale  si  applicano  sia  dotata 
di  sensibilità  alquanto  squisita;  quindi  in  alcune  in- 
fiammazioni, come  per  esempio  nella  gastrite  non  deb- 
bonsi  mai  adoperare,  in  altre,  siccome  neU’ottalmia. 
dobbiamo  essere  cauli  nella  loro  applicazione  ed  im- 
piegarli soltanto  quando  il  processo  flogistico  è vinto 
e rimane  solamente  lo  sfiancamentu  dei  vasi  provo- 
cato dalla  congestiono  continuala  per  lungo  tempo. 
In  tal  guisa  possono  anche  giovare  in  alcuni  profluvii 
tanto  sierosi  quanto  sanguigni  i quali  furono  bensì  da 
principio  provocali  da  una  condizione  flogistica,  ma 
si  mantengono,  cessata  questa,  per  semplice  sfianca- 
mcDlo  e debolezza  vasale.  Conviene  però  essere  ac- 
corti e prudenti  nell'  amministrarli  potendosi  talora 
recare  maggior  danno  che  vantaggio. 

ASTRO  (asir.). —Nome  generico  che  si  applica  alle 
STtLia,  ai  PuRCTi,  alle  Comete  ecc.  {v.  queMi  nomO, 
ma  più  comunemente  ai  corpi  celesti  che  brillano  di 
luce  propria  come  il  Sole  e le  SrELt.e  fu»e.— 1 pagani 
hanno  adorato  gli  astri  perchè  nel  vederli  muoversi 
e spleiMlerc  senza  alterazione  alcuna  li  credettero  ani- 
mali ed  immortali.  L'influenza  del  Sole  sopra  lo  pro- 
duzioni della  terra  non  poteva  essere  ossen-ata  senza 
far  nascere  l'idea  di  una  simile  influenza  nella  luna, 
e di  mano  in  mano  in  tutti  gli  astri  ; ed  in  ciò  b su- 
perstizione si  è trovata  d'accordo  colla  fisica  generale, 
giacché  non  si  può  negare  che  gli  astri  non  abbiano 
un'  influenza  sensibile  sopra  la  terra  e sopra  le  sue 
prodttzioui.  l>a  cognizione  dogli  efletU  che  possono 
nascere  da  quesfazìone  e dal  rapporto  di  questi  effetti 
colle  piante,  cogli  animali  e soprattutto  coiruomo, 
costituisce  una  parte  coel  essenziale  come  interessante 
delle  scienze  naturali.  — Ma  in  questa  parte  delle  no- 
stre cognizioni  che  potremmo  chiamare  aUronamia 
fuUa  v'  ha  una  distinzione  da  farsi  tra  i rìsultaraentì 
che  possono  appoggiarsi  sopra  osservazioni  preciso  c 
positive,  e le  stolte  pretensioni  della  falsa  scienza  che 
vuole  predire  gli  avvenimenti  della  vita  umana,  come 
se  il  destino  dell'  uomo  dipendesse  dall’  influsso  di 
qualche  corpo  celeste  (v.  Asraou)GU,  Astsosomis, 
MrrsoaokoaiA  ecc.). 

ASTRO(".ARIO  (AsTEoezavov)  (èol.).  — Genere  di 
piante  monocotiledoni  della  famiglia  delle  palme,  com- 
posto di  alcune  poche  specie  che  crescono  spontanea- 
mente ncirAmerìca  in  vk'inanza  del  tropico.  1 fusti 
di  queste  piante  sono  di  mezzana  statura,  ed  affatto 


straordinarii  per  le  spine  di  coi  sono  srmati  per  tutta 
la  superficie.  Le  foglie  sono  pennate,  i frutti  somi- 
gliano le  noci  del  cacao.  — Martius  fu  il  primo  a 
far  conoscere  parecchie  specie  di  questa  palma.  Lna 
delle  più  siogolarì  si  è l'as(roearyon  mun-muri  che 
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abita  i luoghi  pantanosi  nelle  vicinanze  di  Para.  I 
frutti  sono  provveduti  di  una  polpa  che  ha  il  sapore  del 
melone,  e l’odoro  del  muschio,  e sono  molto  ricercati 
presso  gli  Americani;  presentiamo  qui  la  figura  di 
((uest’albero  quantunque  ridotto  a tal  picdolezza  che 
non  lascia  di^nguere  le  spine  del  fusto.  — L’Astzo- 
czzToa  alai  è un'aUra  specie  importante  per  la  du- 
rezza e tenacità  del  legno.  — Il  tiglio  estratto  dalle 
foglie  dell’  A.  lueuma  riesce  ecceUenle  nella  costru- 
zione delle  reta  da  pesca. 

ASTROCHION  o Asraoniov  (ostr.).— Uno  dei  nomi 
della  bella  stdia  che  più  comunemente  è chiamata 
Siaio  (vedi). 

ASTROCINOLOGIA.-ParoU  composta  dal  greco 
aemp  astro,  xuwv  cane,  e discorso.  È il  nome  di 
un  trattato  sopra  i giorni  canicolari  scrìtto  da  Fio- 
rentini e cilato  negli  atti  di  Lipsia  (v.  Atta  erudtìo- 
rum  an.  4709.  Dee.  !i44  Leipzig). 

ASTRODITTO  (AsraoDicruM)  Costr.).  — Strumento 
astronomico  inventato  da  Wetgbel,  per  mezzo  delquale 
parecchie  persone  possono  vedere  lo  stesso  astro  nel 
medesimo  istante. 

ASTROGNOSIA  (osfr.).  — Nome  di  quella  parte  del- 
rastronomia  che  ha  per  oggetto  la  cognizione  delle 
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«telle  fisse,  cioè  i loro  nomi,  lo  loro  grandezze,  le  loro 
situazioni,  ecc. 

ASTROLABIO  ( da  b9tt>^  ostro , e da  )apSav*i  io 
prendo)  (oslr.). — Slriiroento  dì  forma  o di  uso  diverso, 
ma  che  presso  gli  antichi  astronomi  consisteva  in  un 
sistema  o complesso  di  circoli  deila  sfera  disp<»s(i  fra 
loro  in  una  situazione  particolare.  Ouosto  struiuento 
aveva  probabilmente  molta  analogia  colle  nostre  sfere 
armiilarì.  Il  primo  ed  il  più  celebre  astrolabio  di  cui 
siasi  fatta  menzione  è quello  elio  Ipiiareo  ave\a  co- 
struito io  Alessandria  per  suo  proprio  uso.  Tolomeo 
ha  pur  fatto  uso  dcirastrolabio  ma  ne  cangiò  la  forma 
riducendolo  ad  una  superficie  piana  c gli  liiede  il 
nome  di  planisfero.  Per  rcnder<‘  plausibile  qucsLi  ri- 
duzione bisogna  supporre  che  rtx’ohio  deirossorvatore 
abbracci  in  un  tempo  tutti  i cire«ili  della  sfera  e <‘hc 
li  riferisca  ad  un  piano;  questo  è ciò  elic  dioesi  pòrno 
di  proiezione.  Ma  T astrolabio  differisee  dal  (fuudro 
perchè  quest'ultimo  non  è che  un  piano  di  proiezione 
collocato  tra  rocchio  e l'oggetlo.  nieiilre,  nel  plani- 
sfero, il  piano  di  proiezione  èpo^toal  di  là  deU'oggeUu 
che  è la  sfera.  Per  piano  di  proie/.ione  deU'astroIabio 
si  prende  uno  dei  circoli  della  sfera  od  un  piano  elio 
gli  sia  parallelo;  quindi  non  sì  tnitla  se  non  di  fissare 
la  posizione  dell’occhio  relativamente  a qiu'stu  piano. 
Tolomeo  preso  per  suo  plauisferu  un  piano  di  pro- 
iezione parallelo  aU'cqualore  c suppose  rocchio  col- 
localo ad  uno  dei  poli  del  momhi.  Tulli  i meridiani 
che  passano  per  rocchio  e sono  perpendicolari  al 
piano,  diventano  altretlante  lince  rette;  il  che  è co- 
modo per  la  descrizione  dei  planisferi , ma  i gradi 
uguali  nella  figura  circolare  risiilUino  mollo  disu- 
guali quando  il  circolo  si  cangia  in  linea  retta  ; di 
modo  che  Dell'astrolabio  dì  Tolome»  ì gradi  assai  pie- 
coli  verso  il  centro  sono  granilissìmi  verso  le  estre- 
inìtà  il  che  ha  il  doppio  inconveniente  di  rendere 
inesatta  ogni  operazione  sopra  i gradi  vicini  al  centro 
per  l'impossibilità  dì  dividerli  in  minuti  primi  c se- 
condi, e di  rendere  difformi  le  figure  delle  eustella- 
zioni  che  si  vogliono  riferire  a questi  meridiani  disu- 
guali.-^Per  rimediare  a questi  difetti  si  sono  cangiati 
i piani  di  proiezione,  la  posizione  dell  ucchio  ecc.  e 
successivamente  l’ astrolabio  mollificato  si  compose 
di  un  disco  orizzontale  sopra  la  cui  superficie  sono 
segnale  le  divisioni  necessarie  ; sopra  questo  disco 
sono  disposte  dup  alidade,  e tm  ciascluxluna  di  que- 
ste si  trovano  duo  telescopii,  l'uno  dei  quali  è fis.so 
e Tallro  mobile.— Ciò  nondimeno  non  si  sono  tolti 
alcuni  difetti  senza  cadere  in  altri  ineuuvenieiiU,  e 
tutti  gli  sforzi  degli  astronomi  del  xvii  e xviii  secolo 
non  hanno  potuto  giungere  alla  costruzione  di  un 
astrolabio  dì  cui  si  potesse  faro  un  uso  universalo. 
L’astronomia  moderna  non  fa  più  alcun  uso  di  questo 
strumento,  che  però  è ancora  impiegalo  ncll  applica- 
zione  della  geometria.  — L'astro/iiAto  rii  more  è uno 
strumento  che  serve  per  premiere  in  mare  l'nltezza 
del  polo,  o quella  del  sole,  dì  una  stella  ecc.  Dìcesi 
che  il  medico  Rodriguez  e Martino  Bcliaim  nel  cerca- 
re, per  invito  del  re  Giovanni  ii  di  Portogallo,  il  mezzo 
di  riconoscere  il  suo  cammino  sopra  il  mare  abbiano 


per  la  prima  volta  imnginato  dì  applicare  rastrnlabio 
alla  navigazione.  Questo  a.strolabio  di  mare  consiste 
in  un  aiK‘Ìlo  di  rame  di  quindici  pollici  circa  di  dia» 
metro  che  si  può  tener  sospeso  con  un  secondo  anello 
fissalo  alla  |>arlc  su|icnore  dello  strumento.  Il  lembo 
ossia  l'orlo  esteriore  del  grande  anello  è diviso  in 
gradi  ed  in  mimiU.  Sopra  questo  lembo  è adattalo 
un  indico  mobile  che  può  girare  allumo  al  centro. 
L’indice  è munito  di  due  traguardi.  Volendo  fare 
un'osservazione,  si  prende  Tastrolahio  per  il  piccolo 
anello  rivolgendolo  verso  il  sole  {>er  modo  che  i raggi 
l>as.sino  per  i due  traguardi.  Il  tagliente  dell’  Ìndice 
segna  allora  sopra  il  lembo  Taltezza  ebe  si  cerca. 

ASTKOUM;iA(da  ««rps*  oostellazionc,  e ìt«7«c  discor- 
so o pensiero).  — K l’arte  di  prevedere  gli  avvenimenti 
di  questo  mondo  sublunare  giusta  l'aspetto  del  deio, 

1 influenza  degli  astri,  la  loro  relativa  posizione,  ecc. 
Kailly  dice  che  è la  malattia  più  lunga  che  abbia  af- 
flitto la  ragione  umana.  Vediamo  astrologì  nella  <Una; 
neirimlia,  a Babilonia,  nuli' Egitto  sembra  che  I col- 
h'gi  dei  sacerdoti  non  si  desM*ro  con  Unta  assiduità 
aH’iH>.senazione  dei  movimenti  celesti  se  non  per  es- 
sere maggiornienle  in  caso  di  applicare  le  regole  dd- 
l'aslrologia.  Sappiamo  che  gli  antichi  Kglzit  conside- 
ravano la  pratica  della  medicina  come  collegala  es- 
senzialmente eolia  conoscenza  degl’  influssi  celesti 
(Tolomeo,  lifnri  t/undrip.  Uh.  i.  5)  e Ule  opinione 
ubbnii'-ciala  da  Ippocrale  c da  Galeno  sino  ai  nostri 
giorni  fu  rìproilotta  da  doUissiniì  medici.  Iji  Bibbia 
condanna  in  pareceliì  luoghi  le  astroh»gicbe  supersti- 
zioni da  cui  non  si  seppe  sempre  schermire  il  popolo 
ebreo.  Ppcjìao  i Greci  noi  vediamo  fersi  progre^  nel- 
r astronomia  indipendentemente  dalle  speculazioni 
astrologichc  : ma  invano  la  ma^or  parte  dei  filosofi 
mostrano  l'errore  di  esse;  dovunque  ed  in  ogni  classe 
della  sociiHà  l'astrologia  trova  numerosi  partigiani. 
Essa  è coltivala  ni  insegnaU  nella  scuola  d’ Alessan- 
dria ; a Roma  e più  lardi  a GosUnlinopolì  gli  astrologì 
Ulvolta  proM'rìtU  non  perdono  nulU  del  loro  credito 
presso  la  molliludine  od  i grandi.  Gli  .Arabi,  eredi 
delle  scienze  |»aganc,  tennero  l’astruli^a  in  eguale 
onore  che  l'astronomia  e la  trasmisero  alle  nazioni 
eristianc.  Quando  raslrulogia  si  sparse  per  l'Europa 
uccidenlalo  il  meraviglioso  che  accompagnava  te  sme 
pntmcssc  fu  un  polente  stimolo  che  giovò  al  rinno- 
vamento delle  scienze  reali  ; poiché  gli  uomini  che 
contribuirono  maggiormente  ai  progressi  dello  siiirilu 
umano  nelle  scienze  naturali  furono  quasi  tutti  parti- 
giani deH'astrologia.  Bentosto  non  vi  fu  quasi  prin- 
cipe che  non  mantenesse  un  astrologo  o non  consal- 
lasse  gli  astroli>gi  più  fanii)si.  Ma  è beile  il  vedere 
che  interrogati  c consultati  questi  d'ognì  parto  furono 
riconosciuti  mendaci,  tanto  più  che  confidando  troppo 
nella  loro  arto  non  dubitarono  di  farealcunedi  quella 
grandi  predizioni  che,  non  venendo  poi  seguito  dal- 
l'evento,  non  lasciano  luogo  a sottili  interpretazioni. 
Cosi  nel  1179  tutti  gli  astrologì  ebrei,  cristiani  «d 
arabi  s’accordarono  ncirannuiiziarc  che  la  congiun- 
zione di  tutti  i pianeti,  nel  mese  di  settembre  IIM. 
avrcbljc  i’agionala  la  dwlriizìoneili  ogni  cosa  per  vio* 
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lenu  di  venti  e di  tempeste.  Tale  predizione  spam 
dovunque  il  terrore.  Tuttavìa  l'anno  1186  fu  non 
meno  degli  altri  tranquillo.  Più  tardi  Stoffler,  astro- 
logo tedesco,  osò  predire  che  nel  15^4  sarebbe  acca- 
duto un  diluvio  e al  tempo  stesso  la  congiunzione  dei 
Ire  pianeti  superiori  nel  segno  dei  Pesci.  Ma  il  diluvio 
del  1591  non  ebbe  luogo  e rese  ridicola  la  predizione, 
del  pari  che  la  distruzione  generale  del  1186.  1^  bril- 
lante stella  che  nel  1 579apparve  improvvisamente  nella 
costellazione  di  Cassiopea,  o che  diede  occasione  a Ti- 
cone  Drabe  di  rivedere  gli  antichi  cataloghi  delle  stelle 
fìsse  e di  cotn|>ornc  un  nuovo,  fece  pur  luogo  a prò* 
nostici.  Si  credette  che  fosse  la  stessa  stella  ebeavea 
già  guidato  i re  magi  e che  la  sua  novella  apparizione 
annunziasse  la  6nc  del  mondo.  I^a  fallacia  delle  prò* 
dizioni  degli  aslrologì  ora  un  fatto  notorio  che  doveva 
finalmente  |Mirli  in  discredilo.  Per  altra  |>arte  spun- 
tava Taurora  di  una  vera  filosofia  c si  scopriva  sem- 
pre più  la  vanità  di  una  dottrina  le  cui  regole  sem- 
bravano cosi  arbitrarie.  1/ astrologia  perdeva  ogni 
giorno  parte  della  sua  influenza,  fincb’essa  si  dileguò 
affano,  quando  la  luce  abbagliante  delle  scoperte  del 
secolo  XVII  si  sparse  da  per  tutto.— - Fra  il  destino  del- 
l’astrologin  e quello  deiraU^bimia  havvi  non  poca  ana- 
logia. Entrambe  sono  state  coltivate  da  persone  di 
alla  dottrina  e virtù , e di  entrambe  profittò  il  più 
sfacciato  ciarlatanismo;  entrambe  sono  ora  relegate 
fra  i sogni,  e nessuno  tuttavia  contende  ebe  non  ab- 
biano reso  importanti  scrvigii,  poiché  l'alchimia  diede 
nascila  alla  chimica,  e raslronomia  avea  troppo  po- 
che atlraltivc  per  la  moltitudine  per  bastarea  sé  stessa. 
Per  lungo  tempo  essa  non  si  potè  sostenere  se  non 
eoll’aiuto  deU’aslrologia.  E questa  un'asserzione  di 
Keplero  che  tutti  gli  storici  riconobbero  esattissima. 
— Ma  fra  le  palpabili  assurdità  deU  aslrolugia  bavvi 
almeno  qualche  plausibile  idea  ebe  nc  possa  spiegar 
la  durata,  qualche  principio  fondamentale  che  la  ra- 
gione possa  riconoscerei’  o dovremo  credere  invece 
che  tutti  gli  errori,  tutte  le  stravaganze  astrologichc 
abbiano  potuto  regnar  per  se  stesse  e traversar  tanti 
secoli  senz’altro  apiioggio  che  la  credulità  degli  uni  e 
la  cupidigia  degli  altrii  Non  crediamo  che  fra  queste 
due  supposizioni  si  possa  lungaiucnle  esitare.  Né  l'er- 
rore,  nè  la  menzogna  possono  per  sé  durar  latito 
tempo,  ed  ogni  opinione  che  dominò  universalmente 
devo  rappresentare  qualche  gran  verità  travisata  o<l 
alterata.  Non  è da  erodersi  che  pochi  furbi  possano 
accreditare  un  errore  per  lungo  tempo.  K di  fatto 
quando  vediamo  clic  l'astrologia  è stata  professata 
presso  i Greci  da  uomini  come  Ippocrato  c Galeno, 
Tolomeo,  Proido  e Porfirio;  coltivata  presso  gli  Arabi 
dai  più  grandi  astronomi,  e presso  noi  dal  celebre 
Allicrto;  difesa  in  fine  e spiegala  da  Ticone  Brahe  e 
da  Keplero,  vorremo  credere  ebe  (|uosta  dottrina  non 
sia  stala  altro  che  un  pascolo  dcirignorenza  e della 
credulilàl  Che  se  esamineremo  la  cosa  più  dappresso 
vedremo  clic  l'idea  dell'influenza  degli  astri  sull'atmo- 
sfera (e  per  conseguenza  della  loro  azione  mediata  sui 
vegetali  e gli  animali)  fu  già  in  parte  provata  dalla 
iDodema  esperienza^  almeno  per  ciò  che  riguarda  la 
Enrirf.  pop. —Tom.  I.  1 


luna.  E ]>erò , quantunque  vane  fossero  le  regole 
degli  astrologi  per  predire  le  variazioni  dcU’atmosfera. 
dobbiamo  pur  confessare  che  non  v'era  in  ciò  nulla 
che  fosse  assolutamente  assurdo.  Voler  delermìnan* 
gli  accidenti  della  vita  di  un  nonio  giusta  lo  stato  del 
ciclo  al  momento  della  sua  nascila  é al  contrario  mera 
pazzia.  Ma  al  modo  con  cui  Tolomeo  ed  i suoi  coraen- 
tatorì  spiegavano  questo  non  v'è  tanta  assurdità.  Se- 
condo l’opinione  di  questi  l'aziune  degli  agenti  este- 
riori è molto  più  potente  nei  primi  momenti  della 
vita  che  in  ogni  altro  tempo.  Da  ciò  traevano  la  eon- 
segiienza  che  rinfliienza  dai  corpi  celesti  esercitata 
contìnuamente  sul  corpo  umano  è ]>artìcolarniente  ef- 
ficace aH'ora  della  nascita,  c catmee  di  detenuinarc 
il  lempcraineiito  degVindividui;  e che,  siccome  nel  ri- 
manente della  vita  uno  sarà  mosso  in  un  modo  o in 
un  altro,  secondo  la  costituzione  die  possiede,  sì  può 
sino  ad  un  certo  punto  congetturare  gli  accidenti  cui 
uno  può  essere  esposto  per  causa  degli  astri.  Cosi  ra- 
gionavano gli  astrolc^i.  Quanto  ai  particolari  delle 
regole  ossi  non  sapevano  dir  altro  se  non  che  erano 
fruito  di  osservazioni  tramandate  loro  dagli  antichi. 
Tali  regole  non  possono  supportare  la  menoma  disa- 
mina. Del  resto  I più  grandi  astrologi,  mentre  rìeo' 
Doscono  un’influenza  degli  astri,  vanno  d'accordo  nel 
dire  eh' essa  non  toglie  j>erò  aU'uomo  la  sua  libertà  : 
(latra  inclinante  non  necentUant,  circo  il  loro  tema. 
Perciò  il  sistema  di  Bailly  che  nella  sua  Stona  delCa- 
stronomia  antica  fa  derivare  l'aslrulogia  da  un  sistema 
che  nega  la  liliertà  morale,  è fondato  sul  falso.  In- 
falli  Tolomeo  nel  Centone  dice:  Sapiens  anima  conferì 
cfflesti  operationi , i^rueimidiiiodirm  optimus  agricola 
arando,  expurgamlogue  conferì  natur<e.  Potest  qui 
scienK  est  multos  steUarum  effectus  avertere,  quando  wo- 
twram  eorum  noverit,  ac  nc  ipnim  ante  Ulontm  eventnm 
prceparaverit  (traduz.  del  Giuntino).  E il  ('.ampanella 
termina  la  sua  opera  Prctdict.  antrol.  (lib.  vii)  con 
questa  notevole  sentenza  : Sapiens  utilur  astris  : sen- 
sitalis  servii  astris;  sanctus  dotnìnatur.  Finalmente Ti- 
eone,  in  un’àpologìà  della  scienza  aslrologicra,  escla- 
ma: « l'iiomo  racchiude  in  sé  una  potenza  ben  .supe- 
riore a quella  degli  astri  ; egli  vincerà  le  loro  influenzo 
se  vive  secondo  giustizia  ; ma  s'egli  seconda  le  sue 
cieche  inclinazioni  e si  fa  bruto,  non  comanda  più 
alla  natura  ma  è comandato  da  essa  ».  Inoltre  noi  cre- 
diamo che  nello  sviluppo  dello  spirito  umano  l'ustro- 
Ingìa  abbia  contribuito  non  poco.  Tutti  i trattati 
astrologici  cominciando  dal  Tetrabiblos  di  Tolomeo 
stabiliscono  in  principio  la  relazione  reciproca  d^lì 
astri,  ed  anzi  è questa  un  fondamento  della  loro  dot- 
trina. Sembra  adunque  ebe  l’astrulogia  abbia  prepa- 
ralo le  idee  che  costituiscono  ai  nostri  giorni  l'astro- 
nomia  fisica.  Bisogna  oltre  a ciò  vedere  come  gli  an- 
tichi autori  considerassero  l’astrologia.  Vossìoadopcra 
questa  parola  nel  suo  senso  primitivo  di  scienza  degli 
astri  e la  divide  in  due  parti,  delle  quali  una,  pura- 
mente matematica,  non  tratta  d'altro  ebe  dei  movi- 
menti celesti,  l’allra,  puramente,  fisica,  costituisce  ciò 
che  si  disse  poi  propriamente  astrologia  (Vossius,  De 
scientiit  maOtetn.).  Bisogna  pure  vedere  la  divistone 
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ri(^irusti'oIo^a  genorale  falla  dal  Oiiiiiliiio  nelto  Spfi- 
tvlum  astrolog'Of^  i titoli  delia  citala  opera  del  Cam- 
panella e ciò  che  dire  lo  stesso  Tolomeo  nel  Tetraln- 
blos.  Comincia  egli  ad  insegnare  a Siro  che  « due  cose 
sono  indispensabili  por  praticare  Tarte  della  divina- 
zione aslrologica;  l'una  è lo  studio  di  tutti  i movimenti 
degli  astri,  da'quali  risultano  le  loro  situazioni  rela- 
tive, forme  ccc.,  l’altra  è la  conoscenza  degli  effetti 
che  queste  situazioni  e forme  producono  sugli  esseri 
sottoposti  alla  loro  influenza*.  Tolomeo  riroiìoscc 
inoltre  che  la  prima  di  queste  due  parti  è degna  di 
mollo  maggior  interesse  e merita  mollo  più  fede  che 
non  quella  delle  influenze.  ^Imatje&lo  trattò  dei 
movimenti  celesti  apparenti  o reali,  ed  in  un’allr’o- 
pcro,  nel  Telrabibhs,  delle  virtù  e qualità  particolari 
degli  astri,  dell' efficacia  delle  sue  virtù,  secondo  la 
situazione  relativa  ccc.  1^.  vero  che  il  TetrabibfM  fu 
consideralo  apocrifo  da  molti  gravi  critici  come  dal 
Casscndi  c dal  P.  Dechalles;  ma  la  ragione  ch’essi 
hanno  addotta,  cioè  clic  tal  opera  fosse  indegna  dì  un 
grand'uomo,  come  Tolomeo,  non  è sufficiente  ; poiché 
non  dobbiamo  credere  che  i maestri  delle  scienze  ab- 
biano respinto  ogni  idea  che  a noi  sembra  sprezzabile, 
c«l  è più  naturale  c sicuro  dì  confidare  nella  tradi- 
zione. Suiraulenlicità  di  questo  libro  vedi  pure  Bailly, 
HiM.  de  Fantr.  mod.  Checché  nc  sia  è vero  che  dal 
Tetmhihfos  hanno  preso  le  mosse  gli  astrologi  poste- 
riori. Quest’opera  è seguila  da  una  raccolta  di  afo- 
rismi che  si  altribuiscuno  pure  a Tolomeo  c diconsi 
Corpos  (centone).  Argolo,  ('.ardano  e alcuni  altri  lo 
credono  opera  di  Mercurio  Trismegisto.  Sono  questi 
i più  aniìcliì  libri  iK  astrologia  che  si  posse^ano. 

ASTRONOMIA  fda  aarn/ì  astro,  e da  vo,uo«  regola  o 
brggc):  scienza  delle  leggi  che  reggono  gli  astri.— 
Questo  significato  primitivo  è stato  esteso  daU’uso  ed 
applicalo  a tutto  ciò  che  si  riferisce  ai  corpi  celesti,  | 
ai  loro  moti  veri  o apparenti,  alle  loro  distanze  dalla  I 
terra,  alla  loro  figura,  alle  loro  influenze,  ecc.  Per  le  I 
di^coltà  superate  c per  l'importanza  dei  risnllamenli  I 
ottenuti,  rastronomìa  debb’csscrc  considerata  come  n 
uno  dei  rami  più  importanti  dell’umano  sapere  ; e I 
senza  parlare  dei  vantaggi  che  ne  risultano  per  la  n 
distribuzione  del  tempo,  per  la  navigazione,  per  la  I 
fissazione  della  posizione  di  un  luogo  sopra  la  terra,  I 
ccc.,  la  cognizione  dei  rapporti  del  nostro  glolm  eoi-  D 
l’universo,  Timmensa  grandezza  di  questo,  la  costanza  I 
delle  leggi  ohe  lo  governano,  Tarmonia  che  splende  | 
in  mezzo  a taiili  elementi  diversi , a tante  azioni  sva-  I 
riate , a tante  proprietà  particolari  che  si  esercitano  I 
tulle  senza  urtarsi  e senza  confondersi,  fanno  si  che 
lo  studio  deH’astronomia  sollevi  Tanimo  a più  sublimi 
pensieri  e costringa  la  nostra  ragione  o piuttosto  il 
nostro  orgoglio  ad  umiliarsi  ed  a riconoscere  la  sa- 
pienza infinita  del  Creatore.— L'oslronomia  conside- 
rata nel  suo  oggetto  e nelle  sue  applicazioni  è suscet- 
tibile dì  varie  divisioni  speciali.  Ampère  ha  dato  il 
nome  di  uranologia  alla  scienza  generale  del  cielo  ed 
ha  diviso  Turanologia  in  quattro  sezioni,  cioè,  ura- 
Hografia  o descrizione  del  cielo;  flioMatica  o teoria 
del  sole  fi«®o  : oHtronomia  o leggi  dei  corpi  rele*>U  ; 


c<i  astronomia  pstea  o meccanica  celeste.  In  Ale- 
magna non  si  ammettono  che  tre  sole  divisioni  alle 
quali  si  danno  i nomi  di  astronomia  èferica,  (conca  e 
pratica,  il  che  corrisponde  a un  di  presso  al  sistema  di 
Aiupéro,  poiché  chiamano  oaironotuia  sferica  la  cogni- 
zione dello  sfato  apparente  tlel  cielo,  della  situazione 
d(^i  astri  nella  sfera  celeste,  dei  gruppi  di  stelle  che 
formano  le  costHlazioni  e che  sono  Tonetto  speciale 
dell' (utroj/nosm  ecc.  Secondo  Ampère  V uranografia 
descrive  tutto  ciò  che  lo  spettacolo  del  ciclo  offre 
airosservazione  immediata;  il  molo  diurno  di  tulli  gli 
astri,  il  moto  proprio  del  sole,  rinclinazione  deH'ec- 
cliilìca;  il  molo  dei  pianeti,  quello  della  luna  c lo  sue 
fasi  ; per  mezzo  del  telescopio  osserva  le  macchie  del 
sole  ccc.  L’osfnrinoniia  teorica  corrisponde  a ciò  che 
Ampère  chiama  ehoMatica  cd  astroeoim'a  propria  , 
vale  a dire  che  queste  parti  della  scienza  insegnano  a 
(letcrminaro  i moli  reali  per  mezzo  della  cognizione 
dei  tèmpi  apparenti  soprattutto  per  ciò  che  riguarda 
il  nostro  sisfema  planetario  ; e si  è appunto  da  questa 
cognizione  dei  moli  reali  che  si  possono  dedurre  con 
precisione  le  orbile  descritte  dai  pianeti,  gli  eedissi, 
le  opposizioni  e le  congiunzioni,  l'altezza  <li  un  astro. 
Spettano  ugualmente  a questo  ramo  Tesame  dei  si- 
stemi di  Tolomeo,  di  Tìcone  Brabe  e dì  (Copernico,  la 
descrizione  delle  forme  reali  degli  astri,  l'enuncia- 
zione delle  leggi  generali  che  li  governano  ecc.  Per 
ultimo  rasbcnomia  fìeiea  che  nei  due  sistemi  forma 
l’ultima  divisione,  tratta  delle  leggi,  del  molo  cuin- 
hìnato  di^ìi  astri,  ed  analizza  secondo  le  regole  della 
meccanica  i-  fenomeni  dclTaUrazione  mutua  dei  corpi 
celesti  ; ma  non  pare  che  fosse  in  alcun  nodo  nooes- 
sario  di  separare  questa  sezione  dalle  sezioni  prece- 
denti ; che  anzi  le  divisioni  indicale  si  potrebbero 
confondere  in  una  denominazione  comune  di  agro- 
nomia scientifica,  rhhunaiido  pratica  rastronomìa  che 
comprende  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  ooservazioni, 
alla  costruzione  degli  strumenti  ed  ai  calcoli  astro- 
nomici.—La  storia  deirastronomia,  al  pari  di  quella 
di  tutti  i popoli  che  la  crearono,  si  mostre  nella  sua 
origine  circondata  di  tenebre  e dì  oscurità,  e tulio  ciò 
che  può  dirsi  in  proposito  si  è che  doveUo  nccesea- 
riamentc  nascere  colle  società  nascenti.  L’uomo  nello 
sclriudere  gli  occhi  alla  luce  cercò  la  luce  del  cielo 
e,  debole  e nudo  sopra  lu  terra,  nel  contemplare  il 
cielo,  nel  ricevere  la  dolce  influenza  del  sole,  e nel 
godere  del  chiarore  degli  astri , senti  resistenza  di 
una  potenza  protettrice  ed  il  suo  cuore  si  è elevato 
verso  il  Fattore  delle  meraviglio  deU’universo,  essere 
sconosciuto,  invisibile  ; ma  che  i popoli  di  tutte  le 
contrade  c di  tutti  ì secoli  trovarono  dappertutto  e 
riconobbero  nella  grandezza  delle  sue  opere.  1 prìani 
sacerdoti  furono  ì primi  astronomi,  gìucchò  dovot- 
lero  raccogliere  e conservare  religiosamente  tutte  le 
osservazioni  capaci  dimostrare  qualche  nuovo  bene- 
fìcio della  divinità,  qualclie  rapporto  del  cielo  colla 
terra;  ond'è  che  tutti  i popoli  che  ebbero  i primi  col- 
legi di  sacerdoti  vollero  aUribuirsi  l'onore  di  aver 
inventata  l'aslruiiomta  facendo  nel  medesiiuu  tempo 
risalire  la  Ioni  origine  ad  un’ antichìlà  pri>digios.i; 
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tali  sono  i Persi,  i Caldei,  gl’lndà,  t Cinesi,  gli  aiiUclù 
abitanti  dell'Egitto.  ^Vuoisi  che  le  osservazioni  astro- 
BfìiDiche  più  antiche  si  trovino  presso  i Cinesi,  e par- 
lisi dei  progressi  che  giù  avevano  fatto  neH'astro- 
nomia  sotto  il  regno  dell'inipcratore  Vao,  più  di  venti 
secoli  prima  dell'era  volgare.  Tra  queste  osservazioni 
sono  particolarmente  citale  quelle  di  Tebeou-Kong, 
fatte  verso  l'anno  ilOO  (av.  C.) , vale  a dire  1000 
anni  dopo  le  primo  -,  se  non  possediamo  maggiori 
notizie  , si  è perchè  l’ imperatore  Huangti  fece  ab- 
bruciare lutti  i libri  cinesi  nell'anno  ^13  dall'era 
nostra.  Tuttavia  si  negano  le  osservazioni  pretese 
del  tempo  di  Vao  e dicesi  che  tutte  lo  altre  si  rife- 
riscono ad  avvenimenti  mollo  comuni  e che  non 
hanno  fornito  alcun  risultamento  utile  per  la  scienza. 
— I Caldei  o Babilonesi  si  vantavano  di  oltre  a Ù70,000 
anni  di  antichità,  asserzione  alla  quale  nò  gli  anlìcbì 
nè  i moderni  non  hanno  mai  prestato  fede.  11  periodo 
di  6385  giorni  1/3,  durante  11  quale  la  luna  Ca 
rivoluzioni  rispetto  al  sole,  S39  rivoluzioni  anouia- 
listiche , e 941  rivoluzioni  rispetto  a'  suoi  nudi,  è 
attribuito  ai  Caldei  ai  quali  sì  aUrìbuisce  pure  l'in- 
venzione dei  segni  del  zodiaco,  segni  che  certamente 
non  sono  dovuti  agli  Egizi!.  I primordi!  dcU'astro- 
nomia  di  questi  ultimi  sono  rimasti  nascosti  nel  mi- 
stero che  involgeva  le  loro  ìnstiluzioni  religiose , e 
rimane  dubbioso  se  possedessero  cognizioni  astro- 
nomiche molto  estese.  Quando  Strabene  visitò  l'E- 
gitto, trovò  i sac^erdoti  affatto  alieni  dai  lavori  scieu- 
tinci,  e quando  tre  secoli  prima  erano  saliti  al  trono 
i Tulomei,  questi  avevano  dovuto  ricorrere  agli  scien- 
ziati stranieri.  Tutto  ciò  che  si  può  diro  degli  Egi- 
ziì  si  è che  si  erano  appropriate  le  cognizioni  dei 
loro  vicini  come  lo  indica  la  composizione  del  loro 
anno,  della  loro  settimana,  od  anche  del  loro  periodo 
di  1469  anni,  cose  tutte  comuni  ai  Caldei,  ai  Persi, 
ai  Cinesi  eoe.  (ìli  astronomi  della  scuola  di  Alessandria 
non  conoscevano  alcuna  osservazione  dei  loro  ante- 
nati, e non  ne  avevano  fatto  se  non  alcune  poclie  ; 
le^altrc  le  avevano  dai  Caldei  o dagl'indù.  Quand'an- 
che le  loro  piramidi  fossero  pcrfetlameato  orientale , 
e vuoisi  che  inclinino  al  nord-ovest  di  Tenti  minuti, 
ciò  non  supporrebbe  cognizioni  trascendenti  di  astro- 
nomia nei  costruttorL  — Degli  antichi  Persi  nulla 
sappiamo  di  positivo  perchè  tra  gli  avanzi  della  loro 
antica  monarchia  non  v'ha  monumento  che  deponga 
in  loro  favore  ; ma  non  si  può  dubitare  che  spesse 
volte  non  fossero  astronomi  i loro  sacerdoti , imper- 
ciocché i prìncipii  religiosi  di  questi  popoli  avevano 
una  connessione  intima  colla  conoscenza  del  cielo.  ìjt 
stessa  cosa  a un  di  presso  deve  dirsi  dell’India  dove 
l’astronomia  venne  probabilmente  dalla  Caldea.  1 
più  antichi  pagodi  deH’lndostan  sono  tutti  costrutti 
per  mudo  che  le  loro  quattro  facce  corrispondano 
esattamente  ai  quattro  punti  cardinali , e le  volte  dei 
muri  di  questi  edifizii  sono  cariche  di  scolture  che 
rappresentano  il  zodiaco  ed  i suoi  diversi  asterismi. 
Verso  la  fine  del  secolo  xviii  I.,egcnlil  recava  dai- 
rindia  in  EMn»pa  certe  tavole  astronomiche  che  aveva 
lr<ivate  a Tirvalorc.  Queste  tavole  offrivano  »‘ome  [ 


punto  di  {>arleuza  alcune  osservazioni  deiranno  5109 
av.  C.  Ì.a  loro  anticliità  è siala  soggetto  di  animosa 
contesa  tra  gli  scienziati  , volendo  gli  uni  die  fosso 
prodigiosa,  e gli  altri  che  non  ascendesse  oltre  il  xtii 
secolo  dell' era  volgare.  Ma  Playfair  celebro  professore 
di  astronomia  a Eilimburgo  pensò  che  la  formazione 
delle  tavole  di  Tirvalore  era  frutto  di  profonde  cogni- 
zioni astronomiche  le  quali  non  potevano  nascere  so 
non  da  una  lunghissima  esperienza,  oche,  quand’anche 
si  supponessero  costrutte  nel  xm  secolo,  provcreb- 
' boro  sempre  che  i loro  autori  possedevano  una  scienza 
i esistente  da  più  secoli.— Gl'Inglesi  hanno  scoperto  a 
Benares  un  Irallalo  d'astronomia  intitolato  Suryu-sid- 
(Ihanta.  11  sistema  di  trigonometria  che  vi  si  osserva 
non  è preso  uè  dai  Greci,  nè  dagli  Arabi,  perchè  le 
sue  regole  fondamentali  non  cnmo  conosciute  dai 
geometri  di  queste  due  contrade  c sono  di  gran  lunga 
preferibili  a quelle  che  venivano  impiegale  da  questi 
ultimi.  Pare  al  Playfair  che  al  Suryo-sù/d/iunlu  non 
si  possano  dare  meno  di  9000  anni  di  antichità  ante- 
riore all'  era  nostra  ma  senza  recarne  prove  positive. 
Colcbroocke  afferma  che  ogni  veda  contiene  sotto  il 
tolo  di  jyotixh  un  trattalo  indicante  b maniera  di  ap- 
plicare le  divisioni  del  calendario  per  radempimento 
dei  doveri  religiosi;  e ranUclùlù  dei  veda  non  è dub- 
biosa. Aggiungiamo  che  il  missionario  \4'ard,  il  quale 
non  ha  lasciato  sfuggire  alcuna  occasione  per  conte- 
stare agl'liidù  la  loro  aiUichilà,  nella  sua  Slt/ria  drf- 
l'Jndia  si  esprime  euine  segue;  ■ Gl  liidù  hanno  osser- 
vato e compreso  i fenomeni  celesti  al  pari  di  qualunque 
altro  popolo  dell'aiilichila  ; i loro  libri  astronomici, 
tiiUochè  zeppi  di  stravaganze,  sono  elò  non  osbnto 
un  mumimento  superbo  di  tutte  le  poteiuc  dell  in- 
lendimciito  umano  ».  1 Greci , come  abbiamo  osser- 
vato, baimo  attìnto  le  loro  cognizioni  astronomiche 
preseo  grindìani,  ma  non  paro  che  abbbno  avuto  un 
corpo  di  dottrina  prima  della  formazione  della  scuob 
d' Alessandria.  Egli  ò però  vero  che  Talelc  nato  verso 
l’anno  640  avanti  l'era  volgare  fondò,  al  suo  ritorno 
dairEgitto,  la  scuola  ionica  nella  quale  iusegnò  b sferi- 
cità dcUa  terra  e l' obliquità  dell' eclittica.  Anassiman- 
dro, Anassimeoe  c Anassagora  propagarono  le  lezioni 
che  avevano  ricevute  da  Talctc;  questo  filosofo  ebbe  a 
sopportare  non  poche  persecuzioni,  perchè  si  pretesa 
che  col  sottumeltere  la  natura  a leggi  immutabili  to- 
gliesse ogni  influenza  agli  dei.  Dalla  scuola  ionica 
usci  Tilluslre  e celebre  Pibgora  che  fu  discepolo  di 
Talete,  e che,  reduce  da’  suoi  viaggi,  professò  la  scuola 
fllosonca  alla  quale  ei  diedu  il  suo  nome,  l'ibgora 
insegnò  il  moto  diurno  dclb  terra  sopra  il  suo  asse 
e<l  il  suo  moto  anniu>  di  rotazione  intorno  al  sole  ; 
parlò  delle  comete  che  pose  cui  pbncli  nel  nostro 
sistema  solare , pensò  c)»e  i pbnetì  fossero  abitali, 
c che  le  stelle  fisse  fossero  altretbuli  soli  o centri 
di  aUrettantì  sistemi  planetarii.  — La  scuola  di  Ales- 
sandri alla  quale  appartiene  Tolomeo,  non  si  limitò 
ad  approfittarsi  dei  lavori  già  fatti , ma  si  slanciò 
pervie  non  ancora  battute.  Tolomet)  Fibdclfo,  crea- 
tore di  questa  scuob,  fece  costruire  un  osserva- 
inrio  peeli  astronomi  accorai  :Ula  sua  corte,  e [tose 
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mano  alla  formazione  di  quell'  immensa  biblioteca  : 
die  raccul!!«  suect^ssivamenle  tutti  i libri  dell’  E- 
gtUo,  e tutti  quelli  che  produssero  in  seguito  i pro- 
gressi delle  umane  cognizioni.  ArisUllu  c Timocari 
che  liorivano  verso  il  principio  del  terzo  secolo,  fu- 
rono i primi  astronomi  di  questa  scuola  ; tentarono 
di  segnare  il  corso  dei  pianeti  e di  fissare  il  luogo 
di  ogni  stella  nel  cielo,  e furono  seguili  <la  Aristarco 
di  Siuiio  uomo  di  alta  fama,  ma  le  cui  opere,  vantate 
dairanliclììlà,  non  sono  sgraziatamente  giunte  iiisino 
a noi.  Venne  quindi  Eratosienc  il  quale  tentò  di  mi- 
surare la  terra  ; dalle  mUure  die  prese  dell'altezza 
del  Side  ad  Alessandria  e a Siene  al  momento  del 
solstizio  d estate,  c dalla  differenza  di  altezza  di  que- 
ftl'aslro  paragonata  alla  distanza  esistente  tra  le  due 
riuà  conchìuse  die  la  lunghezza  del  meridiano  ter- 
restre era  di  ^212, 000  stadii , il  die  non  s'  allontana 
gran  fatto  dal  vero  ; Eralostene  misurò  puro  Toblì- 
qiiilà  deir  eclittica.  lp]iarco  che  visse  nel  secondo 
secolo  av.  C.  fu  lo  scopritore  della  precessione  degli 
L^uinozii  c del  primo  mezzo  di  determinare  la  posi- 
zione dei  luoghi  sulla  terra  col  fissare  la  loro  latitu- 
dine c la  loro  longitudine.  Dopo  Ipparco  si  possono 
niento>-are  Gemino  autore  di  un  trnUato  di  ax/mnofma, 
Possidouìo  clic  descrisse  il  fenomeno  del  /lusso  e del 
ripasso,  e Susìgeiie  che  Cesare  chiamò  da  Alessandria 
a Roma  per  la  riforma  del  calendario.  Approfittando 
dei  lavori  d'  lp|>arco  c degli  astronomi  che  gli  tennero 
dietro,  Tolomeo  volle  creare  un  sistema  compiuto  di 
astronomia.  Per  T cs|>osizione  di  questo  sistema,  dei 
suoi  vantaggi,  de’suoì  inconvenienti  e dei  motivi  che 
lo  hanno  fatto  rigettare,  rimandiamo  il  lettore  agli  ar- 
ticoli Toi.ohi:o  e Sistema  del  wokdo. — Intanto  i Greci 
avevano  continuato  a coltivare  rastronomia.  Oltre  i 
numi  che  già  abbiamo  citali  troviamo  Kilolao  di  Ero- 
tona  che  sostenne  come  Pitagora  che  la  terra  girava 
attorno  al  sole  ; Melone  che  si  rese  celebre  per  la  ri- 
forma del  calendario,  nel  quale  introdusse  il  ciclo  di 
49  unni  corrispondente  a iSS  lunazioni;  Calippo  in- 
ventore del  iieriodo  di  76  anni  che  ha  consertato  il 
suo  nome,  c che  rimedia  airìiieonveniente  del  ciclo 
di  Melone,  quello  di  ritardare  di  circa  sei  ore  al  fine 
di  ogni  periodo  sul  rìnnovamcnlo  della  luna;  Pitea 
di  Marsiglia  che  si  distinse  come  astronoino  e come 
geografo;  Arcliimede  che  osservò  i soUtizii  e tentò 
«li  misurare  il  diametro  del  sole.  — Accanto  a questi 
uouiiui  che  andavano  in  traccia  della  pura  verità, 
molli  filosofi  greci  strascinali  da  un'  imaginazione 
troppo  viva,  emcllevauo  opiuioni  più  o menu  inve- 
rosimili, e spesse  volte  ridicolo  estravaganti.  Metro- 
doro  insegnava  che  la  via  lattea  era  l'antica  via  del 
sole;  (yCucippo,  che  le  stelle  fisse  erano  infiammate 
dalla  violenza  del  loro  moto , che  queste  mettevano 
fuoco  al  sole,  e che  la  luna  ne  risentiva  gli  effetti; 
Senofane,  che  il  sole  non  era  che  una  nuvola  infiam- 
mata , e che  esistevano  parecchi  soli  per  illuminare 
le  varie  parti  del  nostro  globo;  Grisippo  capo  degli 
stoici,  che  ogni  astro  era  animato  da  una  divinità;  Pia- 
tone, che  il  mondo  intiero  era  un  animale  intelligente. 
— I/uslroDomia  presso  ì Romani  era  sommamente  oe- 


glcUa,  c ollreroodo  difettosa  ai  tempi  di  Romolo.  Nuiua 
la  riroriuò  piti  di  sette  secoli  prima  dell’  era  nostra, 
combinando  i due  anni  solare  c lunare,  e intercalando 
di  due  in  due  anni,  dopo  il  mese  di  febbraio,  un  mese 
di  22  giorni  )>er  compensare  gli  undici  giorni  di  cui 
l'anno  solare  eccedeva  le  dodici  rivoluzioni  della  luna. 
Da  Numa  fino  a Giulio  G osare,  Roma  non  ebbe  verun 
astronomo,  a segno  che  quest' ultimo  non  vi  |>otè  tro- 
vare un  uomo  solo  che  fosse  capace  d'intraprendere  la 
riforma  del  calendario.  1/  indifferenza  dei  Romani  per 
questa  bella  scienza  ha  fallo  che  non  la  coltivassero. 
Manilio,  Cicerone,  Igino,  Plinio,  Seneca,  Agrìppa, 
Plutarco  amarono  V astronomia,  ma  non  ne  fecero 
UDO  studio  particolare.  I Caldei  che  T insegnavano  a 
Roma  r insozzarono  colle  fole  deirastrolugìa , il  che 
bastò  perchè  i Romani  principalmente  oc«*u|tati  di 
di  guerre  e di  conquiste  confondessero  l'astronomia 
coir  astrologia,  e le  involvcssero  nella  medesima  |>ro- 
scrizione.  — Il  quarto  secolo  deircra  cristiana  produsse 
un  gran  numero  di  astronomi;  Firmico.  autore  di  un 
trattato  assai  stimato  ma  guasto  da  un  miscuglio  di 
formule  astrologiche  ; Tenne  il  giovane,  autore  di  un 
comentario  sopra  alcune  opere  di  Tolomeo  ; Paolo 
d’Alessaudria,  che  volle  far  sen  ire  rastronomia  a con- 
fermare  la  sua  teoria  degli  oroscopi  ; Sìncse  vescovo 
di  Tolcmaklc,  Inventore  di  un  astrolabio,  Capella  pro- 
console, Proclo  Licio  ecc.,  e più  celebre  dì  lutti 
la  bella  ed  infelice  Ipazia  figlia  di  Teonc  d'  Alessan- 
dria.—Il  numero  degli  astronomi  fu  molto  scarso  nei 
secoli  seguenti.  Si  trovano  alcune  nozioni  di  astro- 
nomìa in  Boezio,  in  Dionigi  il  Piccolo,  in  l..eonzio, 
nel  venerabile  Beda,  nel  monaco  Alcuino,  ma  una 
tinta  leggiera  di  astronomia  non  è titolo  sufficiente 
perchè  i loro  nomi  |M)S8ano  venir  collocati  tra  quelli 
dei  veri  astronomi.  — Si  fu  soltanto  nell’ ottavo  se- 
colo che  gli  Arabi  dominatori  di  una  gran  parte  del- 
l'antico  impero  di  Alessandro  si  applicarono  con  ar- 
dore allo  studio  delle  scienze  come  se  avessero  voluto 
risarcire  colle  lettere  i danni  cagionali  dalle  loroarmi. 
Il  califfo  Al-Man$ur  diede  l’ impulsione  col  suo  esem- 
pio, applicandosi  indefessamente  aU'aslronoiuia  ; nu 
questa  scienza  abbandonata  per  più  secoli  risorse  prin- 
cipalmente sotto  il  regno  di  Al-Mamun  secondo  figlio 
e successore  di  Karun-al-Ra^hid  che  divenne  califfo 
neiranno  813.  Vincitore  deU'im{>eratore  greco  Mi- 
chele III,  Al-Mamun  volle  elio  per  tributo  gli  fornisse 
i migliori  libri  che  si  trovassero  io  Grecia.  Tra  questi 
ebbe  V Mntoge^o  di  Tolomeo  che  tradotto  in  arabo 
per  ordine  del  califfo,  sparse  tra  i suoi  sudditi  il  gusto 
deU'astroiiomia.  Al-Mamun  fondò  un  osservatorio,  e 
vi  ri  pubblicarono  le  tavole  del  sole  c della  luna  piu 
esatte  di  quelle  che  erano  state  formate  da  Tolomeo; 
fece  anche  misurare  un  grado  terrestre  nelle  vaste 
pianure  di  Senoaar  da  tre  fratelli  chiamati  Iteni-Muzza, 
e si  trovò  che  il  grado  ere  equivalente  a 200.500 
cubili,  ma  siccome  non  ri  conosce  esattamente  il  va- 
lore del  cubilo  che  può  variare  da  13  a 22  pollici, 
non  è possibile  di  dire  fino  a qual  punto  fosse  trotta 
questa  misura.  Ponendo  il  cubilo  di  20  puUici,  come 
lo  era  ordinariamente  in  Egitto  od  in  Siria  il  numero 
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dì  cubili  indicato  corrisponderebbe  a leghe  co- 
muni di  Francia  di  Si80  tese.  — Poco  tempo  dopo  fiori 
Kbn-Junìfi.  sotto  il  (‘aliftalo  di  Al-Akein,  e quest’astro- 
nomo compose  lo  tavole  cbc  servirono  di  modello  a 
liitic  le  altre  che  in  appresso  vennero  composte  dagli 
Arabi  e dai  Persiani,  Al-Mansur  fino  a Ebn-Junts, 
cioè  neir intervallo  di  tre  secoli  circa,  gli  Arabi 
riunirono  un  gran  numero  di  ossorvaaioni  di  eclissi, 
di  eqiiinozii,  solstizi),  congiunzioni,  upposiiioDÌ,  oc- 
cultazioni di  stelle;  riconobbero  l' inesattezza  delle 
osservazioni  di  Tolomeo  sopra  gli  cquinozh,  e fissarono 
la  lunghezza  dell’anno  con  molta  precisione.  Mell'anno 
di  Kbn-Junis  si  osserva  appena  un  errore  di  8".— 
1 Persiani  ricevettero  dagli  Arabi  il  gusto  degli  studiì 
astronomici  : Oroar-Chev  an  introdusse  nel  loro  calen- 
dario nnn  riforma  essenziale  intercalando  otto  anni 
bisestili  nel  perimio  di  trentatrè  anni.  IXìmenico  C'ìs- 
sini  propose  poscia  questa  medesima  rifurma  che  se- 
condo i suoi  calcoli  gli  parve  dare  un  risultamcnlo  piu 
esalto  che  non  la  riforma  Gregoriana.  Vuoisi  cheCa.s- 
sini  ignorasse  che  Omar-Gheyan  l’avcssc  già  introdotta 
in  Persia.  — 1 Tartari  non  si  mostrarono  meno  propensi 
degli  Arabi  per  la  scienza  astronomica.  Sino  dalxiii 
secolo,  Hulacu  fratello  di  Geogis-Khan  eostrusse 
un  osservatorio  a Maraga  dove  riuni  parecchi  astro- 
nomi sotto  la  direzione  di  ISasir-Fddin  che  nel  1261 
pubblicò  le  sue  tavole  le  quali  sono  mollo  stimate, 
ed  un  conientariu  sopra  Euclide.  Due  secoli  dopo, 
il  principe  ldugh-B<^  fondò  a Samarcanda  uncolI<^o 
ed  un  osservatorio.  I Turchi  parlano  con  entusìaamo 
di  un  quarto  di  circolo  il  cui  raggio  aveva  180  piedi, 
il  che  è certamente  un’  esagerazione  orientale  ; ma 
ciò  che  è vero  si  è che  aiutato  da’ suoi  astronomi 
compose  per  il  meridiano  di  Samarcanda  le  tavole 
più  esatte  che  siami  conosdnte  prima  di  quelle  di 
Ticone  Braho,  con  un  catalogo  delle  stelle  fisse  vi- 
sibili in  quella  città.  — I,’ astronomia  era  stala  colti- 
vata nella  r.ìna  fino  dai  tempi  più  remoti.  Abbiamo 
già  notato  che  l' imperatore  Hoangti  oTsin-Cbi-lloang 
fece  condannare  al  fuoco  tutti  i libri , tranne  però 
quelli  che  trattavano  di  medicina,  di  astrologia  e di 
agricoltura.  Ma  verso  la  metà  dell’vn  secolo  l’ impe- 
ratore Licu-Pang  si  adoperò  a far  risorgere  le  scienze, 
ed  eresse  un  nuovo  tribunale  di  matematiche;  ciò 
nondimeno  egli  è assai  probatùle  che  le  osservazioni 
astronomiche  intvate  presso  i Cinesi  ne)  secolo  xvii 
vi  siano  state  recate  dalla  Tartarìa  dai  discendenti  di 
Gcngis-Kublaì  fratello  di  Hulacu  fondatore  di  una 
uuova  dinastia , il  quale  si  dichiarò  e fu  generoso 
protettore  degli  astronomi  cinesi.  Tuttavia  la  scienza 
non  fece  molti  progressi;  i missionarii  che  erano  en- 
trati nella  Cina  verso  la  fine  del  xvi  secolo  avevano 
iruvatu  che  le  cognizioni  astronomiche  dei  Cinesi  non 
corrispondevano  olla  lunga  durata  delle  loro  osser- 
vazioni.—Gli  Ebrei  hanno  composto  un  gran  numero 
di  opere  sopra  la  sfera;  alcune  di  queste  sono  state 
stampate  in  ebraico  od  in  latino  da  Mtinslcr;  ma  i 
loro  scritturi  più  occii})ati  dì  astrologia  che  di  astro- 
nomia non  hanno  contribuito  gran  fatto  ai  progressi 
di  qucsl'ultima  scienza.  — Quando  gli  Spagnuoli  eb- 


bero falla  la  conquista  del  Messico  e del  Perù  videro 
con  loro  sorpresa  che  gli  abitanti  di  quelle  vaste  con- 
trade avevano  coltivato  l' astronomia  ; poiché  misu- 
ravano il  loro  anno  con  tanta  esattezza  che  (larecchì 
scrittori  paragonando  il  loro  stalo  di  rivilizza/Jone 
poco  ìnnultrala  colle  cognizioni  richieste  per  ottenere 
quei  risullamcnto,  hanno  dedotto  da  questi  due  Calli 
che  non  si  possono  conciliare  facilmente,  che  la  com- 
|H)SÌzione  dell'anno  fos.se  penetrala  nel  loro  paese  per 
qualche  via  non  conosciuta.  — Fin  qui  abbiamo  ap- 
pena fatto  cenno  dcirEuro|>a  perchè  lo  studio  del- 
l’astronomia non  cominciò  a prendcr\i  favore  se  non 
verso  il  xiif  secolo.  L'imperatore  Federico  tt  amava 
questa  scienza  al  punto  di  dire  clic  non  aveva  nulla 
di  più  caro  al  mondo  tranne  suo  figlio  Conrado  ed 
una  sfera  che  segnasse  i movimenti  dei  pianeti.  Egli 
fece  tradurre  dall'arabo  in  latino  lo  migliori  opere 
di  filosofia  , di  medicina  e di  astronomia.  Giovanni 
llolywood  o Sacro-Hosco  inglese  di  origine  e contem- 
poraneo di  questo  prìncipe  fu  professore  di  filosofia 
a l*arigi  dove  compose  il  suo  fraflafo  deffa  s/rra.  Al- 
berto il  Grande,  vescovo  di  KatUbona  compose  pure 
un  fraitafo  di  antronomia  ohe  fece  gran  senso  all’epoca 
della  sua  pubblicazione.  Alfonso  re  di  Casliglia  fece 
formare  le  tavole  che  portano  il  suo  nome  (e.  Al- 
poasiae  (Tavoli).  Nel  secolo  xiv  l’astronomia  ebbe 
molli  cultori  in  Inghilterra  in  Italia  e nell'Alcniagna. 
Gioito  Purbach  professore  di  filosofia  a Vienna  con- 
tri bui  più  degli  altri  al  ristabilimento  di  questa  scienza, 
imparò  la  lingua  greca  in  Italia,  e studiò  VMmag«»to 
sopra  rorigtnalc.  11  suo  prìncipalo  discepolo  fu  Giorgio 
Mullcr  più  conosdulo  sotto  il  nome  di  Regiomontano, 
il  quale  compose  la  (corio  dei  pianeti , e scrisse  le 
effemeridi  di  pa recebi  anni.  Merita  pure  di  essere  ci- 
tato l’ebreo  Abrahara-ZachtU  astrologo  del  re  di  Por- 
togallo Emanuele,  il  quale  compose  un  caiendario 
p«rpr(uo  cbc  fu  stampato  ne)  1500.  Dicesi  che  por 
fare  questo  lavoro  Abraham-Zaehut  si  valesse  di  an- 
tiche tavole  lasciate  da  altri  ebrei.  — Intanto  comparve 
Copernico  che  doveva  mutare  la  faccia  dell’ astro- 
nomia. Egli  aveva  esaminato  e studiato  profonda- 
mente tutti  i sistemi  desìi  antichi , e dopo  di  aver 
meditato  lungamente  sulla  maestosa  semplicità  del- 
l’opinione, pitagorica  scrisse  il  suo  libro  immortale 
delle  rirofuziONi  celesti,  ma  per  non  urtare  di  fronte 
I pregìudizii  scientifici  dei  tempi  in  cui  viveva  non 
propose  il  suo  sistema  se  non  sotto  la  forma  di  un’ipo- 
tesi. Questo  grand’uomo  non  potò  assistere  al  trionfo 
delle  sue  opinioni  sopra  tutte  le  opinioni  esistenti, 
e mori  quasi  subitamente  nel  15k3. — Ticone  Brahe 
nato  tre  anni  dopo  la  morte  di  Go|>cmico,  inventò 
un  nuovo  sistema  di  astronomia  col  quale  volle  in 
certo  modo  conciliare  i sistemi  di  Copernico  c di 
Tolomeo  ; ma  le  sue  opinioni  bcnelic  circondale  da 
tutto  il  prestigio  della  scienza  non  furono  adottate 
dagli  astronomi.  Ciò  non  pertanto  si  può  dire  che 
i lavori  di  Ticone  Brahe  hanno  schiusa  la  via  che  con- 
dusse Keplero  alla  scoperta  della  vera  teorìa  dell'u- 
niverso  e delle  leggi  che  deierminana  il  movimento 
degli  astri.  Huygens  o ^c>vtoD  hanno  compiuto  le 
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teorie  ili  Keplero  e stabilito  sopra  Imsi  immutabili 
lutto  rediGcio  del  sistema  del  mondo.  Galileo  perfe- 
zionava verso  questo  tempo  il  telescopio  che  doveva 
iiioslrarf^li  nel  cielo  le  meraviglio  che  ninno  aveva 
viste  prima  di  lui.  CoU'aiuto  di  questo  strumento  egli 
scorse  i satelliti  di  Giove,  le  montagne  della  luna , 
le  macchie  del  sole  e la  sua  rivoluzione  intorno  al 
MIO  asse;  Hevelius,  Gasscndi,  Rouillaud^  Ward  eco.  I 
<rum|>arvero  dopo  Galileo.  Newton  fu  il  primo  a di- 
mostrare, con  principh  fisici,  iel^gi  secondo  le  quali  | 
si  muovono  i cor|)i  celesti.  — Intanto  llnvgens  aveva  i 
scoperto  l'anello  di  Salunio  ed  inventato  gli  orologi 
a pendolo.  Cassini  aveva  determinalo  la  rotazione  dì 
Giove  c quella  di  Marte.  Koemer  annunziava  la  sco- 
perta della  velocità  della  luce  |>er  mezzo  dei  satelliti 
di  Giove.  Hallcy  scriveva  l' astronomia  dei  pianrit. 
Flamstead  lasciava  un  gran  numero  di  osser>’azioni 
ìinportanli  sopra  il  sole,  la  luna  e i pianeti,  e for- 
mava un  catalogo  di  oltre  a lrc.inila  stelle  tissc.  HIan-  | 
chini  determinava  la  rotazione  di  Venere  ; e quando  , 
Newton  spariva  dalla  terra  Bradley  annunziava  la 
scoperta  deiraberrazione  della  luce.  Cn*diamo  super-  ! 
fluo  di  qui  riferire  i noiui  di  tulli  gli  astronomi  che 
fiorirono  nell' inlen  allo  di  tempo  che  M'erse  dalla  , 
morU?  diTicune  Brahc  fino  a quella  di  Newton;  e da  > 
quesl'ulliroa  epoca  in  poi  non  potremmo  continuare  ' 
la  storia  delle  tuagniliche  scoperte  c dogrìmportan-  | 
lissitni  risultainenli  dovuti  all'osservazione  (hI  al  cui-  I 
colo,  senza  discendere  a minute  particolarità  che  ci  ; 
trascinerebbero  troppo  lungi  dai  confini  che  ci  siamo  | 
imposti,  perchè  bisognerebbe  parlare  di  tutte  le  teorie  , 
astronomiche  più  u meno  giustificale  dai  fatti,  di  tutti 
i miglioramenti  introdolU  in  quelle  che  il  xviii  secolo 
aveva  ricevutodai  secoli  precedenti,  c delle  nuove  sco- 
perte di  cui  la  scienza  si  è arricchita  da  quarant'anni  a 
<|iicsla  parte.  Perciò  agli  artìcoli  Cometa,  EccrmcA, 
Lljìa,  Mrccanica  celcste,  Moto,  PiAsm,  Sistema  del 
MovDo.SoLE,  Stelij^oix.  ed  in  quegli  altri  che  verranno 
consacrali  agli  uomini  celebri  che  hanno  illustralo  la 
scienza , daremo  quelle  maggiori  notizie  che  servi- 
raono  di  complemento  alla  storia  dell' astronomia,  e 
varranno  a far  conoscere  la  natura,  l’oggetto  e i rìsul- 
tamenll  di  tutte  le  teorie.  Tra  l'immensa  copia  di  opere 
che  sonosi  scritte  sulla  storia  doU'astronomia  si  po- 
tranno consultare  le  seguenti  ; Weidlcr,  ilùtoria  a$tro- 
nofttta  : Esteve , Histoire  génèraU  et  particiifièfe  de 
C futronomie;  Castard,  HiMoTyof  aetronomyi  Lalande, 
BibUographie  aetroHomtque  ; Deiambrc,  Uietoirede  l'a- 
atronomie  atteienne,  moderne^  et  du  moym  age;  Ma- 
tliieu,  Hiatoire  de  Castronoime  ttu  dix/mtlièmc  ziiefe; 
Baili)',  Hiatoire  de  l'aatronomie  fino  al  1 7A1 , e la  coo- 
linuaziooedi  Voirondal  i7Bt  fino  al  1841;  gli  storici 
delle  matematiche,  Vossius,  Heiibronner,  Monlucla, 
Kaeslner,  Bossnt,  Saverìen,  Franchini,  hibri  ecc.; 
lluUon , UaiheMatìeal  and  philoaophieal  dicOonary, 
Marlin,  Biographia  phHoaophiea;  Powel , Uiatory  of 
naturai  philoèophy  : Hiatorg  of  aatronomg  ; Lù-ea  of 
eminent  peraona  {Galileo^  Kep/er,  ISewton  ecc.)  pubbli- 
cate dalla  società  di  Londra  per  la  diffusione  delle  co- 
gnizioni utili  ecc.  ecc. 


ASTRONOMICO.  - Si  dà  quest'epiteto  a tutto  ciò 
che  si  riferisce  all'astronomia,  c dicesi  per  cs.  ra/en- 
dario  astronomico,  ore  aaironomiehe,  tavole  aatronomi- 
che  ùcc.  (t\  Calendazio,  Osa,  Tavola  ecc.):  alcuni 
autori  hanno  dato  il  nome  di  /razioni  aelronomiche 
alle  frazioni  sessagesimali  di  cui  si  fa  uso  nei  calcoli 
astronomici  per  la  divisione  dei  gradi  del  circolo  (c. 

SzS.SAOr.6IMALE). 

ASTROACOPlO. — Strumento  astronomico  composto 
di  due  coni  sulle  superficie  dei  quali  sono  descritte 
le  stelle  e le  costellazioni,  il  che  somministra  il  mezzo 
di  trovarle  facilmente  nel  ciclo.  L'invenzione  di  que- 
sto stniinento  è dovuta  a Schukhard  professore  di 
matematiche  a Tubinga,  che  nel  4098  pubblicò  un 
trattato  particolare  sopra  questo  soggetto. 

ASTROTESIA.  — Vocabolo  antico  che  si  adoperava 
presso  a poco  come  sinonimo  di  roatelìazione. 

ASTIRIE  (Painc-iPATo  delle)  (gec^.).  — Provincia 
di  Spagna  situata  fra  i 43*  88',  e 43“  40'  di  lalil. 
e i 6“  80',  e 9*  96'  di  long.  O.,  checonfina  a levante 
col  distretto  della  Vecchia  Gasliglia,  chiamato  comu- 
nemente Montanas  de  Santander,  aU'occidente  colla 
! Galizia,  al  mezzogiorno  col  regno  di  Leone,  e al  sct- 
I lentrìonc  colla  baia  di  Biscaglia.  t'na  catena  di  monti 
chiamala  da  alcuni  geografi  Pirenei  Asturìnni.  forma 
la  linea  di  confino  meridionale.  Questa  linea  si  stende 
dalle  vicinanze  delie  sorgenti  dcH’Khro,  in  direzione 
Di'cidenlale,  prendendo  le  differenti  denominazioni 
di  Sierra  de  Sc^os,  il  cui  punto  più  elevato  s'innalza 
1736  metri  sopra  il  livello  del  mare;  Sierra  de  Alba 
9490:  Sierra  de  Pajares  9698:  Sierra  de  Penaranda 
3344:  Sierra  de  Penamellera  9884.  In  quest’ ultimo 
luogo,  la  catena  porta  il  nome  di  IHontanaa  de 
j naz,  il  molta  f 'inàìun  di  Tolomeo.  Si  divide  quindi 
io  diversi  rami,  e altravcrsftndo  in  varie  direzioni  le 
I provinee  di  Leone,  Galizia,  e il  nord  del  Portogallo, 

: si  avanza  neil’Oceanu  alle  punte  del  capo  Orlcgal, 
Fìnìsterra  c SUIeiro  a settenlrìone  del  Minho.  La 
china  meridionale  di  questa  cjitena  è ollrcmodo  sco- 
scesa: ma  al  settenlrìone  gradatamente  diminuisoe  di 
altezza  avvicinandosi  al  mare.  La  massa  principale  è 
composta  di  roete  calcaree,  poco  inferiori  in  altezza 
ai  Pirenei  Aquilani,  e nella  maggior  parte  dell'anno 
coperte  di  neve.  A'isì  trova  marmo  e una  specie  di 
arenaria  dura  adoperata  a far  macine,  come  puro 
rame , succino  o ambra  minerale , sebbene  non 
della  più  pura  specie,  cinabro,  ferro,  zinco,  piombo, 
antimonio  e carbon  fossile,  di  cui  gli  Aslurìani  tras- 
portano ogni  anno  4800  tonnellate  neirintcmo  della 
penisola.  Circa  tre  miglia  all'ovest  di  Oviedo,  in  un 
luogo  cbiamato  l.as  Caldas,  è una  sorgente  di  ai'qua 
Diinorale  allo  stalo  quasi  bollente,  che  scaturisco  da 
una  roccia  calcarea.  Alla  distanza  di  una  portala  di 
fucile  da  questa  sorgente  è un  castello  minalo,  co- 
strutto di  pietra  calcarea,  in  cut  si  trova  incastrata 
una  specie  di  ametista  inferiore  , erroneamente 

I scambiala  con  diamanti  da  Casal  nella  sua  Hìaioha 
naturai  y medica  de  /latnriaa.^he:  partì  montuose 
della  provincia  sono  coperte  di  foreste  di  qnercic,  di 
faggi,  di  castagni  e di  altri  alberi,  che  somiuinistraiiu 
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uii  le^no  eccellente  all'arsenale  di  Ferrul.  Ir.  pratica 
cumune  nelle  Asturie  di  tagliare  brghc  tavole  dai  ca> 
stagni  seiìKa  atterrarli.  Don  Mariano  Lagassa  dice  dì 
aver  veduti  alcuni  di  questi  alberi,  metà  del  cui  tronco 
era  stato  segalo  via  in  questa  maniera,  e ebe  tuttavia 
continuarono,  per  parecchi  anni,  a produrre  frutto 
in  abbondanza  senza  luoslraro  veruu  indizio  di  deca- 
deiua.  U;  sidvo  vi  abbondano  di  orsi,  lupi,  volpi  e 
di  altre  specie  di  animali  selvaggi.  — I rami  della  gran 
catena  formano  un  gran  numero  di  valli  laterali  ba- 
gnate da  molli  lìuini  ebe  scaturiscono  dalle  uiontagne, 
geueralmeule  in  una  direzione  da  mezzogiorno  a set- 
tentrione. 1 priiM:i)>aU  di  questi  fiumi  souo  la  Scila, 
nella  parte  orientale  della  provincia,  il  .Nalon,  la  >a- 
via  e l'Eu  sul  confine  di  ponente,  che  divido  altresì  le 
Asturie  e la  Galizia  nella  parto  più  bassa  del  suo  cors<». 
— La  costa  delle  Asturie  è cosi  cinta  di  rupi,  che  t 
suoi  porti  possono  soltanto  ricevere  piccoli  bastimenti 
uicrcanlili  c barche  pesebcrocce.  Vi  souo  in  gran  nu- 
mero piccoli  porti  e r/os  (bocche  di  fiuoìi)  in  molli 
dei  (pjali  l'acqua  del  mare  risale  per  tre  o quattro  mi- 
glia Dell'interno.  1 porli  principali  da  levante  a po- 
nente sono  l.laiies,  Ilibadesella,  Lastres,  Vitlavici<»sa, 
(tijon,  Candàs,  Luaneo,  presso  il  capo  di  IVnas,  Avi- 
Ics,  Mures  sulla  ria  di  travia,  Cudillero,  Luarca, 
Mavia,  e Castru|>ul  dirimpetto  a Uibadoo  in  Galizia.  I 
porli  di  Kibadesella  « di  Cudillero  sono  sicuri  e co- 
modi ; e il  primo  possiede  buone  darsene  capaci  di  ri- 
cevere vascelli  di  quaranta  cannoni.  — Le  valli  sono 
sommamente  fertili,  e souiininislrano  pascolo  abbon- 
dante a molli  animali  cornuU,  a porci  e a cavalli. 
Questi  ultimi  sono  piccoli  di  struttura,  ma  rinomati 
per  forza  c per  rapidità.  Lo  rocce  sulla  spiaggia  del 
mare  sono  coperte  d'alghe,  di  polipi  e dì  zoofiti,  che 
gli  agricoltori  impiegano  a concimare  i terreni.  Sopra 
alcune  di  queste  rocce  si  trova  la  roeeeUa  tincloria, 
ossia  il  vero  orelul  dei  Untori.  La  vite  vi  è in  pochi 
luoghi  colUvala  c si  supplisco  alia  scarsezza  del  vino 
con  un  sidro  eccellente,  che  si  ottiene  facilmente  in 
ogni  parte  della  provincia,  ^on  vi  si  coltiva  general- 
mente il  frumento  comune,  c ciò  non  già,  come  dice 
AnUllon,  per  l'umidità  e pel  freddo  del  clima,  ma 
perché  gli  Asluriani  preferiscono  VeKnnda  o spella, 
e il  grano  turco  a qualunque  altra  specie  di  grano.  La 
migliore  specie  del  frumento  comune  vi  matura  per- 
fettamente: ma  rescamiu  è meglio  adattata  al  clima, 
e la  specie  coltivala  nelle  Asturie  è tanto  stimata  dai 
naUvi  che  in  multi  distretti  le  locazioni,  in  cui  si  sU- 
pula  il  pagamento  in  derrate,  eooteogono  la  clausola 
importante,  che  non  debba  offrirsi  in  pagamento  ve- 
runa specie  di  grano  ad  eccezione  dell'cscaoda.  Oltre 
rcccdlcutc  qualità  di  pane  ebe  si  fa  coU’cscanda,  è da 
osservarsi  che  sì  conserva  molle  c fresco  più  a lungo  di 
quello  fatto  con  qualunque  altra  sorta  di  grano. —Il  cli- 
ma delle  Asturie  è eccessivamente  umido  c freddo  nelle 
parti  montuose;  ma  nelle  valli,  o specialmente  sulla 
spiaggia  del  mare,  è così  dolce  e temperato,  che  la  nie- 
laraneiu  c il  limone  vi  crescono  aU'aria  aperta.  — 11  mare 
e i fiumi  di  questa  provincia  abbondano  del  più  deU- 
eatt»  pesce  della  penisola,  che  viene  spedito  al  mer- 


cato di  Madrid  cosi  fresco  come  luarinatu.  — Le  Asturie 
si  dividono  in  cuMejo$  o comuni,  di  cui  ve  ne  ha  448, 
contenenti  668  parrocchie.  Iji  popolazione  ascende  a 
circa  àoìi.OOO  anime,  sopra  una  superficie  dì  circa 
t6t7^iniglìa  quadrale.  Ma  secondo  ^ry  do  St.  Vin- 
cent e Minano  l’area  delle  Asturie  sarebbe  maggiore 
0 forse,  presa  una  media,  potrebbe  calcolarsi  di  àOO 
legbo  quadrate  da  al  grado,  onde  verrebbe  ad  ec- 
cedere le  S300  miglia  quadrate  italiane.  — Ln  gover- 
natore militare,  un  intendente,  cd  un'owdicneta  o alta 
corte  civile  e criminale,  presiedono  rispettivamente 
agli  affari  militari,  fiscali  o finanzieri,  e giudiziari!  del 
principato.  L’amministrazione  interna  è diretta  dal 
consiglio  comune  dei  rìs|)CtUvi  consfjo*.  Per  Teduca- 
zione  della  gioventù  vi  ha  una  università  nella  capi- 
tale Oviedo,  parecchi  seminari,  e ristituto  asturiano 
aGijon,  sulla  costa,  fondalo  dall'illustre  Don  Ga8{>aro 
M.  de  Jovellanos  nel  479à  e provveduto  di  professo^ 
di  matematica,  di  mineralogia  e di  nautica.  I/C  solo 
manifatture  delle  Asturie  sono,  la  reale  di  armi  da 
fuoco  a Trubia,  e poche  altre  appartenenti  a privati 
individui  per  la  fabbrica  di  terraglie  e di  utensili  di 
rame,  alcune  concie  di  pelli,  e telai  per  tessuti  di  lana 
I e di  lino  comuni,  spezialmente  pel  consumo  interno. 
Ciò  eccettualo,  le  manifatture  non  sono  in  uno  stato 
più  fiorente  che  nel  resto  della  penìsola.  La  causa  ne 
è la  mancanza  di  strade  di  comunicazione  colla  Casti- 
gUa.  Sino  a questi  ultimi  anni  non  vi  era  una  sola 
strada  carreggiabile,  e tulio  il  traffico  con  quella  parte 
del  regno  si  faceva  per  mezzo  di  muli  e di  cavalli.  I.A 
strada  principale,  che  è il  nuovo  camino  reoi  de 
noa,  e mena  da  Madrid  a Modina-de-Rìo-Seoo,  diri- 
gendosi per  Mayorga,  Mansilla,  Leone,  Pola-de-Lena 
ad  Oviedo,  è stata  falla  non  è gran  tempo.  I passaggi 
principali  o pnertoa,  come  li  chiamano,  a traverso  lo 
montagne,  contandoli  da  levante  a ponente  sonoTarna, 
Piedrafila,  Pajares,  Somiedu,  Leitariegos,  Cerredo  e 
Peniameilora. — Secondo  lo  storico  Garibay,  una  tribù 
celtica  chiamata  Àstixos  o Mtiros  in  tempo  assai  re- 
moto passò  dalla  GalUa  nella  Spagna,  e si  stabili  nei 
distretti  che  giacciono  al  nord  e al  nord-ovest.  Costoro 
abitavano  un  territorio  assai  più  vasto  che  le  Asiane 
moderne , poiché  si  avanzava  sino  alle  sponde  del 
Duero.  La  loro  capitale  era  Asturica,  ora  Asterga, 
nel  regno  di  Leone.  Essi  erano  imperfettamente  co- 
nosciuti dai  Romani,  che  li  confondevano  sovente  coi 
loro  vicini  i Gallaici.  Per  lunga  pezza  vissero  scono- 
sciuti nelle  loro  valli,  senza  destare  nè  invidia,  nè  ge- 
losia fra  le  nazioni  Umitrufe.  Augusto  gli  sottomise  in 
parte,  e alla  caduta  deU'impero  romano,  soggiacquero 
allo  stesso  destino  delle  altre  province  romane  nella 
penisola.  Allorché  le  orde  di  Tarik  e di  Musa  rovc- 
I sciarono  la  monarchia  gotica  nella  penisola,  que’  po- 
chi che  si  sollraasero  alla  spada  degrinfedeli  o ricu- 
sarono di  piegare  il  collo  al  loro  giogo  ignominioso, 

I cercarono  un  asilo  nel  seno  delle  montagne  delle  Astu- 
’ rie,  e guidati  dall’  immortale  Pelagio  osarono  soli  di 
sfidare  il  potere  dei  vittoriosi  maomettani.  Alzaman 
' Solimano  o Munuxa  o Manuza,  i quali  tentarono  suc- 
cessivamente di  penetrare  in  questa  provincia,  rima- 
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8cru  coi  liiro  e^creiU  se|H)ili  nei  profondi  burroni  di 
Oubadonga:  c quegli  furono  i primi  di  una  serie  di 
trionfi,  che  terminarono  colla  compiuta  espulsione 
dei  Maoiueltani  dalla  Spagna.  Dodici  re  regnarono 
successivamente  nelle  Asturie  dal  718  in  cui  vi  fu  pro- 
clamato Pelagio,  sino  al  914,  allorché,  avendo  estese 
le  lui*o  coiK]ubte  sopra  quasi  una  quarta  parte  della 
penisola,  assunsero  il  tìtolo  di  re  di  Leone.  Ordono  ii 
fu  il  primo  che  stabilì  la  sua  corte  nella  citti  dì  Leone. 
ISel  1388  l'infante  Don  Enrico,  prìmc^enilo  di  Gio- 
vanni i,  fu  ebiamato  principe  delle  Asturie,  dal  qual 
tempK)  ì primogeDÌU  c le  primogenite  dui  re  di  Spagna 
hanno  assunto  questo  titolo.—  * Negli  abitanti  delle 
Asturie,  dice  Bory  de  St.Vincent,  ì naturalisti  possono 
scoprire  le  falteue  caratteristiche  di  quella  razza  cel- 
tica, che  noi  consideriamo  come  la  terza  della  Gia- 
pelica*.  Gli  Asluriani  parlano  il  linguaggio  casU- 
gliaiio.  Sono  foHie  robusti, frugali, onesti, inlclligeiitì, 
non  mollo  attivi,  ma  costanti  nel  lavoro,  grandemente 
amanti  dal  loro  paese,  fieri  della  nobilU  della  loro 
stirpe,  e di  non  aver  mai  mescolalo  il  loro  sangue 
con  alcuna  delle  nazioni  che  hanno  dominalo  nella 
Penisola  (vedi  Anlillon,  Minano,  Garìbay  e Casal, 
fii»toria  naturai  tj  medica  de  Atluriat’,  Orographie  de 
CEttrope,  ece.). 

ASUGIA  (axtr.). — Ino  dei  nomi  della  costellazione 
di  Oriose  (fedi). 

ATABALIPA  o Atahvalpa  {star.)  {vedi  PizAaao 
c Pkrù). 

ATAfìEK  («tor.  mod.).  — La  più  polente  delle  tre 
dinastie  Selgiucidi  fu  quella  d'iran  che  dominò  sulla 
maggior  parte  deH  Asia  superiore.  Essa  decadde  pre- 
sto dalla  sua  grandezza,  e i suoi  stati  furono  divisi  in 
molte  piccole  sovranità,  avendone  gli  cmir  o gover- 
natori delle  città  e delle  province  usurpalo  il  su- 
premo potere  (secoli  u c xii  dell’era  cristiana).  1 più 
forti  di  questi  eniir  non  osando  assumere  il  titolo  di 
sultano,  si  contentarono  di  quello  di  ataUk  che  si- 
gnifica in  lingua  turca,  padre  principe.— Fra  questi 

atabek  ò da  notarsi  principalmente  Omad’*oddin 
Zeiighi,  conosciuto  nella  storia  delle  crociate,  e che 
per  una  ordinaria  corruzione  presso  di  loro,  gli  scrii* 
tori  franchi  hanno  chiamato  Sangum.  Questi  fu  che 
tolse  nel  4144  la  città  di  Edessa  ai  Crociati.  Fu  padre 
del  celebre  Nureddino  (unii),  che  ebbe  per  generale 
Saladino  (redi),  il  quale  fece  nel  4171  la  conquista 
dell'Egitto. — Questi  smembrainenli  della  potenza  dei 
Selgiucidi  facilitarono  ai  Crociali  le  loro  conquiste 
nella  Siria  e nella  Palestina,  e somministrarono  altresì 
ai  califfi  di  Bagdad  i mezzi  per  iscuotere  il  giogo  dei 
Selgiucidi  stessi,  e per  riprendere  nel  4 453  la  sovra- 
nità dcll'lrak-Arabi,  o provincia  di  Bagdad. 

ATABIHIO  (mùo/.).  — Soprannome  che  i Rodii 
davano  a Giove.  Nel  tempio  che  gli  avevano  innalzato 
sul  monte  Alabiro  si  vedevano  pecore  di  bronzo,  le 
quali  dicest  che  belassero  allorché  qualche  calamità 
tninacciava  il  paese.  — Slrabone  racconta  seriamente 
una  tal  favola. 

ATAIR  (ostr.)  (v.  Ai.tair). 

AT.ALAMI  (Ai-halami)  — Aebarius  chiamò 


alalami  que'  liclieoi  che  mancano  di  scutelle  u con- 
cetlacoli  per  contenere  i semiooli;  tali  sono,  per  es., 
le  specie  apparlenenli  al  genere  lepraria,  i cui  semi- 
noli sono  nudi  e sparsi  a mucchi  senza  alcun  ricet- 
tacolo particolare.  La  parola  atalaroo  snona  letteral- 
mente senza  letto  (v.  LrcHtfii). 

ATALANTA  (initof.).  — Due  donne  di  questo  nome 
sono  state  spesso  confuse  dagli  antichi  mitolc^i.  L'una 
era  dell’Arcadia,  figlia  dì  Giasone  e di  Climene,  e ce- 
lebre per  destrezza  nel  maneggiar  l’arco.  Colle  sue 
frecce  uccise  » centauri  Reco  e Ileo  che  attentarono 
al  suo  pudore:  andò  cogli  Argonauti  in  Colchide,  e 
si  trovò  qualche  tempo  dopo  alla  caccia  del  cinghiale 
di  Calidone,  contro  a coi  ella  scagliò  il  primo  colpo, 
azione  che  le  procacciò  l’onore  di  vedersi  presentare 
da  Meleagro  il  premio  della  lotta.  — L'altra  figliuola  di 
Scheneo,  re  di  Seìro,  era  famosa  per  bellezza  c per 
agililò  alla  corsa.  Superba  di  questa  c delle  altre  doli 
di  cui  era  fornita,  impose  condizioni  assai  dure  a 
coloro  che  aspiravano  alla  sua  mano.  Volle  che  cia- 
scuno di  essi  sostenesse  insieme  con  lei  una  prova 
alla  corsa.  Prendeva  egli  il  primo  le  mosse,  ella  lo 
seguiva  col  suo  giavellotto,  e se  non  giungeva  a col- 
pirlo, era  tenuta  n divenire  premio  al  vincitore: 
nell’altro  caso  il  pretendente  era  messo  a morte  eia 
sua  testa  appendevasi  al  termine  della  carriera.  Parec- 
chi de’suoi  adoratori  avevano  corsa  una  tal  sorte,  al- 
lorquando Ippomenc,  figliuolo  di  Macareo,  assistito  da 
Venero,  giunse  a trionfare  per  astuzia  della  velocità 
di  Atalanla.  I.a  dea  gli  aveva  dato  alcuni  pomi  d'oro, 
che,  nel  correre,  egli  andò  gettando  neU'arena.  Sof- 
fermandosi Atalanlii  per  raccoglierli,  rallentò  il  corso 
in  tal  modo  che  Ipporoene  {loté  giungere  alla  nieU 
prima  di  lei.  Allora  la  crudele  ostentazione  della  ver- 
gine si  cangiò  in  passione  cosi  viva,  che  nell' impa- 
zienza di  consumare  le  nozze,  gli  sposi  giunsero  per- 
fino a profanare  il  tempio  di  Cibele  prcs.so  il  quale 
la  corsa  aveva  avuto  luogo.  I..a  dea  irritala  volle  ca- 
stigarli e li  cangiò  In  leoni,  che  i mitologi  figurano 
attaccati  al  suo  carro. 

ATAL.ARICO  {Mor.)  (c.  Amai-ascnta). 

AT.4LI.V  {ntiir.  taer.).  — Dopo  la  morte  di  Saio- 
mone,  lo  scisma  delle  dieci  tribù  aveva  innalzalo  due 
troni  e due  altari  nella  Giudea.  Cessò  cosi  l unità  del 
popolo  ebreo,  e Dio  lo  aveva  abbandonalo,  al  din- 
della  Scritlum.  I profeti  annunciavano  le  sue  ven- 
dette e non  erano  ascoltali.  L'idolalcia  c i delini  delle 
due.  case  reali  desolavano  Giuda  v Israello.  In  quel 
tomo  apparve  Atalia,  figlia  di  AcabiMi  e di  tiezaliele. 
elve  regnarono  in  Israello,  e consorte  di  lonim  re  di 
(iìuda,  e,  fosse  ch’ella  volesse  vendicare  s«>pra  lutto 
il  sangue  <li  Davide  la  distruzione  della  sua  finniglia 
sterminala  nella  Samaria  per  opera  dell' usur|Kttore 
Gchu,  o fosse  piuttosto  ch'ella  avesse  iu  animo  di 
fondare  in  Gerusalemme  una  dinastia  e un  iMqtnIo 
novello,  fece  trucidare,  dopo  la  morte  dì  suo  figlio 
Ocozia,  quarantadue  principi  del  sangue  reale,  c 
innalzò  dappertutto  altari  a Baal.  Ma  dunmle  ì sette 
anni  dei  suo  regno,  essa  tentò  indarno  di  cancellare 
dal  cuore  degli  Ebrei  la  memoria  di  Davide  e dd 
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vero  Iddio,  il  gran  sacerdote  (tioiada  co«.pirò  nel  tem- 
pio; quivi  era  nascosto  (iioas,  giovme  principe  del 
sangue  reale,  che  si  era  per  miracolo  soltratlo  a 
quella  strage.  I^o  stesso  giorno  di  una  gran  solennità, 
cara  a tutti  gli  Ebrei,  Gioiada  proclamò  rmprov'vìsa- 
mente  re  quest’erede  di  Davide  in  presenza  del  po- 
polo, dei  leviti  e dei  grandi  uffÌMalì.  Tutta  Gerusa- 
leinnie  si  ribellò.  Atalia  accorse;  ma,  abbandonata 
da  tutti  ì suoi,  fu  trascinata  fuori  de)  tempio,  messa 
a morte  l'anno  877  avanti  Tera  cristiana,  e gli  altari 
di  Baal  furono  atterrati.  — Questo  fette  deiranlico 
lestamente  fu  il  soggetto  di  una  delle  più  siiblirai 
tragedie  di  Barine,  e di  un  breve  e tenero  dramma 
del  Melastasio  che  porta  il  titolo  di  Gteoa,  re  di 
Giuda. 

ATAMANTR  hnitoi.).  — Re  dì  Tebe  nella  Reozia, 
6glto  di  Eolo,  e sposo  di  Temisto,  da  cui  ebbe  Frisse 
ed  Elle.  Sotte  colore  che  Temisto  fosee  soggetta  a 
pazzia,  sposò  Ino  figlia  di  Cadmo,  da  cui  ebbe  l,carro 
e Melicerla.  <»elosa  Ino  dei  figli  di  Temisto  (da  altri 
chiamata  Nefelc)  che  dovevano  montare  sul  trono  a 
preferenza  de’suoi,  deliberò  di  ucciderli.  Ma  essisi 
salvarono  fuggendo  a Coleo  sopra  un  montone  d’oro. 
Ino  tentò  di  distruggere  il  grano  della  contrada  e 
grindovini  dissero  ad  Atamante,  ad  istigazione  di  lei, 
che  la  terra  non  darebbe  più  i suoi  frutti  se  egli  non 
sagrìfirava  un  figlio  dì  Temisto  agli  dei.  Il  credulo 
padre  menò  all’altare  Frisso  che  fu  salvalo  dalla  ma- 
dre. Increbbe  a Giunone  la  prosperità  d'ino  discen- 
dente da  Venere:  onde  mandò  Tisifone  a casa  di 
Atamante  che  infiammato  da  subita  furia  prese  Ino 
per  una  leonessa,  i figli  di  lei  per  Unneini  e strap- 
pato l..earrn  lo  schiacciò  lanciandolo  contro  un  muro. 
Ino  fu|q^  con  Melìeerta  in  braccio,  si  gettò  in  mare 
e fu  cangiata  in  dea  marina.  Atamante  tornato  in  sé, 
vedendosi  senza  figliuoli , adottò  Corono  cd  Aliarto 
figli  di  Tersandro  suo  nipote. 

ATAN.AGILDO  (rter.).  — Re  dei  Visigoti  di  S^iagna. 
montò  sul  trono  nel  portatevi  dalla  rivolta  degli 
Aiidalusii,  che  ne  avevano  spogliato  Agita.  Atanagildo  | 
chiamò  in  soccorsole  legioni  romane,  promettendo  a I 
Giustiniano  lutto  le  città  marìtlhne  da  Gibilterra  sino 
a Barcellona.  Vincitore  mercé  il  loro  aiuto,  Atana- 
gildo volle  mantenere  la  promessa  : ma  siccome  molte 
citln  aprivano  volontariamente  le  porte  ai  Romani  por 
sottrarsi  al  dominio  dì  un  ariano,  egli  fu  eofitretto  di 
valersi  della  forza  per  manteneir  quelle  città  nell’ob- 
bedienza.  Mori  a Toledo  nel  567  dopo  un  regno  di 
tredici  anni.  I^a  sua  ainiuinistrazione  fu  saggia  : si 
pretende  che  fosse  ariano  soltanto  in  apparenza,  e 
cattolico  neirintimo  del  cuore.  Fu  padre  di  Brune- 
childe.  ohe  sposò  Sigeberto,  re  d’Austrasia,  o di  Gal- 
suinda,  consorte  infelice  di  Cbilperico,  re  di  Neostria. 

ATANARICO  (ster.).  — lino  dei  più  poiwenU  capi 
della  nazione  dei  Goti,  molto  lodato  pel  suo  coraggio 
non  meno  che  per  senno  ed  eloquenza,  reesc  le  cose 
di  sua  gente  intorno  la  seconda  metà  del  secolo  iv. 
Un  soccorso  d’  uomini  da  luì  mandato  a Procopio 
usurpature  del  seggio  imperiale  gli  trasse  contro  Va- 
lente imperatore  di  Costantinopoli,  al  quale  fece  testa 
Encicf.  pop. —Tom.  1. 


per  tre  anni;  ma  alfine  avutane  la  peggio,  dimandò 
ed  ottenne  la  pace.  Citasi  come  fatto  singolare,  che 
invitato  Alanarico  a pasMire  di  qua  dal  Danubio  per 
intendersela  coirimperatoro  sui  patti  del  trattato  da 
fermarsi,  abbia  costantemente  rifiutato,  allegando  un 
suo  giuramento  di  non  toccar  mai  le  terre  dei  Ro- 
mani. l.a  pace  venne  conchiusa  in  mezzo  al  fiume. 

ATANASIANO  (Credo)  (t».  Siuaou)  di  S.  Atavasio). 

AT.ANASIO  (Sai»t’). —Celebre  dottore  della  Chiesa 
nato  ad  Alessandria  verso  l’anno  996.  Fu  segretario 
intimo  di  sant'Alessandro,  patriarca  di  quella  città; 
passò  alcuni  anni  di  vita  eremitica  con  sant’Antonio 
anacoreta;  poi  tornato  in  patria  fu  ordinato  diacono. 
Sant'Alessandro  lo  fece  entrare  al  concìlio  di  Nicea, 
dove  si  procacciò  la  stima  dei  padri  della  Chiesa  per 
la  dottrina  che  spiegò  nelle  discussioni  cogli  ariani. 
Ebbe  gran  parte  nelle  decisioni  del  concilio,  in  cui 
fu  adoperato  il  vocabolo  eomtMtantiale  contro  tutte 
lo  dichiarazioni  equivoche  degli  ariani , motivo  per 
cui  fu  da  essi  accanitamente  perseguitato.  Sci  mesi 
dopo  fu  nominato  successore  di  sant'Alessandro.  I.e 
accuse  de’snot  nemici  determinarono  alla  fine  l’ im- 
peratore Costaiiliiio  a chiamarlo  dinanzi  i concìlij  di 
Tiro  e dì  Gerusalemme,  l'anno  SìU  ; ma  egli  vi  si 
difese  per  modo  da  porre  i suoi  giudici  (i  quali  erano 
in  pari  tempo  suoi  avversarli)  in  un  grande  imba- 
razzo. Il  delegato  dell’  imperatore  rimase  quasi  vil- 
tima  del  loro  furore,  ed  egli  fu  deposto,  ma  continuò 
tuttavia  come  prinza  nell’  esercizio  della  sua  carica. 
E’imperatore  ingannalo  da  nuove  doglianze,  lo  esiliò 
a Treveri.  Dopo  la  morte  di  Costantino,  Costanzo, 
imperatore  d'Órìente,  richiamò  il  patriarca,  e la  sua 
entrala  in  Alessandria  fu  un  trionfo.  Gli  ariani  lo 
perseguitarono  di  nuovo,  e novanta  vescovi  di  questa 
seAta  lo  condannarono  in  un  sinodo  d’ .Antiochia.  Cento 
altri  vescovi  ortodossi  lo  dichiarafnno  innocente,  e 
papa  Giulio  confermò  questa  dichiarazione  coll'appro- 
vazionc  di  più  di  500  vescovi  d'Oriente  c d'OccU 
dente,  che  si  erano  riuniti  a Sardi.  In  conseguenza  di 
ciò,  fece  ritorno  per  la  seconda  volta  alla  sua  resi- 
denza. Dopo  che  Costanzo  fu  divenuto  padnme  di 
tutto  V impero  per  la  morte  dcH’iinpcratore  d’Ocoi- 
dente,  gli  ariani  poterono  sollevarsi  ancora  una  volta 
contro  Atanasio.  Lo  condannarono  pertanto  nei  con- 
ciliì  di  Milano  e di  Arti;  ma  siccome  il  patriarca  non 
voleva  obbedire  se  non  ad  un  comando  espresso 
dell’  imperatore,  si  trovò  lutto  ad  un  tratto  rirron- 
dato  da  5000  soldati,  i quali  cercarono  d'impadronirsi 
della  sua  persona  nel  mezzo  di  una  solennità.  I reli- 
giosi 0 le  monaebe  che  gli  stavano  accanto  avendolo 
sottratto  alle  loro  ricerche,  e^ì  si  allontanò  pe.r  la 
terza  volta , c rifugìossi  in  un  deserto  deirRgilto.  I 
suoi  nemici  lo  perseguitarono  anche  in  quel  luogo  e 
posero  a prezzo  il  suo  capo.  Per  non  esporre  ad  in- 
sulti gli  anacoreti  coi  quali  viveva,  risolse  di  ritirarsi 
in  una  parto  del  deserto  affatto  disabitata,  dove  fu 
seguilo  da  un  domestico  fedele.  In  questa  solitudine 
scrisse  una  quantità  d’opere  piene  di  eloquenza  per 
fortificare  i fedeli  nella  credenza,  e confondere  l'au- 
dacia de'suoi  nemici.  Allorché  Giuliano,  detto  l'apo- 
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stala  salito  sul  trono,  permise  ai  vescovi  ortodossi  di  I vettigie  del  pro/cla,  è depotiUla  in  una  moschea  rfae 
far  ritorno  allo  loro  diocesi,  Atanasio  ritornò  alla  sua  I sorge  sulle  sponde  del  Mio  , nelle  vicinanze  dei 
dopo  un’assenza  di  sei  anni.  La  dolcezza  cbe  dimostrò  I Cairo. 


verso  i suoi  nemici  trovò  non  pochi  imitatori  e con- 
tribuì mollissimo  a ricondurre  la  pace  nel  seno  della 
chiesa.  Questa  pace  fu  tuttavia  presto  turbata  dai 
pagani,  I tempii  dei  quali  divenivano  ognora  più  de- 
serti, mercè  lo  zelo  e la  perseveranza  di  Atanasio. 
Essi  suscitarono  contro  di  lui  lo  sdegno  deirimpcra- 
tore,  a segno  cbe  per  salvare  la  vita,  fu  n>stretlo  di 
fuggire  nuoviimente  nella  Tebaide.  La  morte  di  Giu- 
liano e ravvenimenlo  al  trono  di  Gioviano  lo  fecero 
ricomparire  ancora  una  volta  ; ma  dopo  sei  mesi  fu 
obbligato  a darsi  di  nuovo  alla  fuga,  avendo  gli  ariani 
ripreso  l’ascendente  dopo  ravveniroento  al  Irono  dì 
Valente.  Si  nascose  allora  nella  tomba  di  suo  padre, 
e vi  restò  quattro  mesi,  sino  a tanto  cbe  N'alente  vinto 
dalle  preghiere  e dalle  minacce  degli  abitanti  d'Ales- 
sandria,  gli  concesse  di  ritornare.  Da  quel  momento 
continuò  ad  esercitare  le  sue  funzioni  sino  alla  sua 
morte  che  avvenne  nel  57o.  De’quarantasci  anni  del 
suo  vescovado,  ne  aveva  menati  ^ neU'esìlio,  e im- 
piegati gli  altri  alla  difesa  dei  principii  professati  dal 
concilio  dì  ^icea.  Sanl’Atanario  è uno  do’più  grandi 
persona^  di  cui  si  onori  la  Chiesa.  Il  suo  ingegno 
profondo,  il  suo  cuore  nobile,  Tamor  suo  grande  pel 
prossimo,  la  sua  umiltà  e molte  altre  rare  doti  gli 
cattivarono  per  tutta  la  vita  il  rispetto  e l alTezìone. 

1 suoi  scritti  sono  polemici,  storici  e morali.  I pole- 
mici hanno  per  oggetto  i misteri  della  Trinità,  l'in- 
carnazione di  Cristo  e la  spiritualità  dello  Spirito 
Santo;  gli  storici  sono  d’alta  importanza  per  la  storia 
della  Chiesa.  La  sua  maniera  di  scrivere  è pregevo- 
lissima per  chiarezza,  e per  proprietà  di  stile.  Il  suo 
scritto  giusUfieativo  a Costantino  è un  capo-lavoro. 
L'edizione  migliore  delle  sne  opere  è quella  del  Mont- 
Csucon  (Parigi,  4698,  6 voi.  in-fol.),  cui  può  a^un- 
gerst  per  supplimento  il  secondo  volume  della  Biblio- 
theea  Ailnim  del  medesimo  editore  (1706). ^Quanto 
al  simbolo  Quveumqwe,  che  gli  viene  attribuito,  redi 
SlMSOU)  DI  S.  Ari  If AMO. 

ATAISATI  (onticò.).— Corpo  di  cavalleria  dei  re  di 
Persia  di  40,000  uomini,  sempre  compiuto.  Era 
chiamato  degli  atonafi,  da  • privativo  e 5x>xro:  morte, 
cioè  senza  morte  od  immortoh,  poichò  quando  uno 
di  essi  moriva,  un  altro  era  scelto  immediatamente  in 
sua  vece. 

ATARASSIA  (da  * privativo,  e da  rapotxn  turba- 
mento) (/Uos.).— Questa  parola  altre  volte  usata  fre- 
quentemente dagli  scettici  e dagli  stoici,  significa  quella 
calma  dello  spirito,  quella  tranquillità  d'anima,  quel 
giudìzio  sano  e risoluto  ohe  guarentiscono  l'uomo  da 
qualsiasi  movimento  disordinato  deH’amor  proprio,  e 
deH'aUa  opinione  cbe  si  forma  della  scienza  che  crede 
di  possedere.  Ndratarassia  facevano  quei  filosofi  con- 
sistere il  bene  sovrano  e la  maggiore  fidiellà  delia  vita 
(v.  Srota). 

ATAR-ENNUBI.— Nome  di  una  pietra  sulla  quale 
dicono  i Musulmani  che  il  profeta  lasciò  l'orma  di  uno 
de  suoi  piedi.  L'atar-ennubì,  che  in  lingua  araba  vale 


AT.\HGATE  o AncnGATR  (laifoi.).  — Gran  dea  della 
Sìria,  adorata  principalmente  a Mabog  o Bambiee.  a 
Edessa,  e poscia  a Jeiapoli.  Strabone  dice  che  il  suo 
vero  nome  era  Àthnra  ; Clesia  la  chiama  Derce/o,  cbe 
è probabilmente  una  corruzione  di  Atargale  o Ater- 
gate.  Luciano  fa  una  distinzione  fra  la  dea  adorata  a 
Jerapoli  e la  Derceto  fenicia,  asserendo  che  la  prima 
era  rappresentata  sotto  la  figura  intera  dì  donna  ; l'al- 
tra col  volto  e il  petto  di  donna,  e il  resto  simile  ad 
un  peM'e.  Crcuier  cerca  di  superare  questa  difficoltà 
sapponendo  che  Atargate  e Derceto,  quantunque  in 
origine  le  stesse,  fossero  coH’andar  del  tempo  rappre- 
sentate sotto  forme  differenti. — Vossio  pretende  che 
la  parola  Atargatc  significa  senta  pesce,  e congettura 
che  gli  adoratori  di  questa  divinità  si  astenessero  dal 
mangiar  pesce. 

A'TASSfA(da  a privativo,  e rafie  ordine,  mancanza 
di  ordine,  irregolarità)  (patol.). — Si  diedero  varie  si- 
gnificazioni a questa  parola  ; ma  comnncmcntc  si  ado- 
pera per  indicare  gravi  disordini  nelle  funzioni  degli 
organi  dei  sensi , della  locomozione  o ueH'esercizìo 
delle  facoltà  intellettuali.  Le  malattie  che  presentano 
sintomi  di  atassia  sono  rENczrAUTe  e la  MEimicrrE,  la 
FuaaB  TIFOIDEA,  le  Fsnai  FKaniciosE  eia  Fou.ia  (redi). 
Non  debbesì  confondere  l’atassìa  colla  debolezza. 

ATASSICA  (Febbec)  (palai.)  (v.  FerasB  tifoidea). 

ATAtLFO(stor.).— Cognato  di  .Alarico  re  dei  Visi- 
goti, gli  fu  compagno  neH’invasione  d Italia.  Dopo  la 
morte  dì  Alarico  avvenuta  presso  Cosenza,  Ataulfo  fu 
scelto  a suo  successore  neU'anno  kH  deH'cra  nostra. 
Nell’anno  sosseguenle  condusse  le  sue  truppe  dall'lta- 
Ua  nella  Gallia  col  disegno,  a quanto  sembra,  di  rag- 
giungere Giovino,  che  si  era  ribellato  contro  l’impero, 
e di  dividere  con  lui  le  Gallie.  Giovino  non  essendo 
disposto  a fare  alleanza  coi  Goti,  Ataulfo  mandò  a 
fare  proposizioni  di  pace  airimperatore  Onorio  e nello 
stesso  tempo  assali  e sconfisse  Giovino,  cbe  fu  preso  e 
messo  a morte.  Placidia,  sorella  di  Onorio,  era  stala 
per  qualche  tempo  prigioniera  dì  Ataulfo,  che  alla 
fine  l'iudusse  a dargli  la  mano  di  sposa.  Il  matrimonio 
ebbe  luogo  a Narbona,  nella  Gallia  meridionale,  al 
principio  deil’anno  kik.  Ataulfo  apparve  in  questa 
circostanza  vestito  all’uso  romano,  e fece  dono  alla 
sposa  di  molli  vasi  pieni  d’oro  e dì  gioielli  di  cui  si 
era  impadronito  al  sacco  di  Roma,  nel  àlO.  Ataulfo 
passò  dappoi  in  Ispagna  dove  fu  proditoriamente  uc- 
ciso a Barcellona  ^ Vernolfo,  uno  de'suoi  scudieri, 
l’anno  àl7.  Ln  figliuolo  natogli  da  Placidia  al  quale 
aveva  posto  il  nome  di  Teodosio,  morì  prima  di  lui. 
Vallia,  successore  di  AtauUò,  restituì  Placidia  a suo 
fratello  Onorio,  che  la  diede  in  moglie  al  console  Co- 
stanzo (Giomandes,  Zosìmo,  Orosio  e Gibbon). 

ATAl)R  (ozir.).— È uno  dei  nomi  della  costella- 
zione del  Toso  (tifdì). 

ATCH AF ALAVA  (jeogr.).— (Voce  indiana  clic  im- 
porta acqua  perduta).  È il  ramo  cbe  forma  la  foce 
superiore  dei  Misissìpi  le  cui  acque  si  separano  dalla 
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corrente  priuciptUe  sulla  sponda  destra  del  fiume  ai 
51'’ di  Ut.  e ik'*  kT  di  lon){.  O.  da  Wasbington  cd 
liaoou  un  corso  di  circa  170  inigliu.  L’AtchafaUya  al 
punto  della  separazione  è della  Urgbesza  di  cirm  100 
metri,  e il  Misitìsipi  di  mezzo  miglio  all’iiicirca.  Quando 
il  Misi&sìpi  è bassi),  accade  talvolta  ebe  l'acqua  corro 
indietro  daU'Atchafalaya  nel  Gran  Fiume  ; ma  quando 
il  Misis>ipi  è all'ordinaria  sua  altezza  quello  riceve  un 
si  gran  volume  d acqua  che  tie  resta  inondato  un  esto- 
sissinio  tratto  di  paese.  L’Atchafalaya  è notevole  per 
un  fenomeno  detto  la  zattera  {tke  ruft)  cho  incontrasi 
in  parecchi  luoghi  del  suo  corso.  Questa  consiste  in 
materie  d'ogni  genere  venula  giù  lungo  ii  Mtsissipi  e 
gettala  nell'Alcbafalaya  dove  s'é  arrestata  ne' greti  di 
questa  stretta  e sinuosa  corrente  e s’accrebhc  dipoi 
d'alberi  galleggianti.  Questa  zattera  non  è sempre 
stazionaria,  ma  quando  é sturbala  dalle  escrescenze 
esce  fuori  a grandi  masse  che  poco  poi  tornano  a fer- 
marsi in  qualche  angolo  del  fiume  (Darby,  G'eo^a^a 
degli  Stali  L'niti). 

ATE  (mi(of.).->Fraiso  ì Greci  era  la  dea  deU’ingiu- 
stizia  c delFoUesa,  di  cui  Omero  dice  : • Questa  dea 
agisce  u iiiiluÌH'«  in  tutte  le  cose:  è la  lìgìia  tremenda 
di  Giove:  è il  delitto  che  altera  la  ragione  o apatie 
dovunque  il  terrore.  Gli  agili  suoi  piedi  sembrano 
avere  le  ali.  Librandosi  sul  capo  degli  uomini,  gli  ec- 
cita tulli  al  male,  alTiniquilà,  e uon  gli  abbandona  se 
non  dopo  di  averli  fatti  cadere  nei  lacci  della  sua  per- 
versità — Allorché  alla  nascila  d'Èrcole  costei  ebbe 
eccitato  ftiove  a rendersi  colpevole,  mottrando  una 
vanità  orgogliosa,  che  lo  rese  villima  delle  astuzie  di 
una  perversa  e gelosa  feUucchtera,  il  padre  degli  dei, 
trasportato  dalla  collera,  l'afTerrò  per  la  splendida  sua 
chioma  e la  precipitò  sulla  terra,  giurando  che  non 
avrebbe  inai  più  fatto  ritorno  all'Olimpo.  Da  quel 
tempo  ella  non  cessa  di  |>ercorrere  il  mondo  con  infi- 
nita rapidità,  e dovunque  si  arresta,  i suoi  passi  la- 
sciano impronte  di  dislruzioDe  e di  stenninio.— Si 
credeva  figliuola  d'Eridc  o della  Discordia:  Esiodo  la 
dice  nata  da  Disnomia,  che  significa  violazione  delle 
leggi. 

ATEISMO,  Arrjo  (da  e»t  Dio,  ed  « priv.)  (filo*.). 
— Dicesi  ateo  chi  nega  l'esistenza  di  Dio,  ed  aieàmo 
l'opinione  ch’egli  professa.  Questo  può  considerarsi 
sotto  diversi  aspetti,  ezacndo  «tsfniMib’eo  o pratico^  at- 
solato  o relativo.  Ei  rivesti  forme  infinite;  e a noi  sem- 
bra per  ciò  conveniente  l’ esaminarlo  rapidamente 
prima  sotto  il  rapporto  {storico,  a fine  di  precisar  me- 
glio rinfluenxa  sua  nel  pesaato  e di  prevedere  quella 
eh’csso  potrà  eaereilarc  su  la  filosofia  e sui  costumi 
nei  tempo  a venire. —Che  l’idea  di  Dio  sia  innata  nel- 
l'uomo o che  gli  sìa  ispirata  dalla  contemplazione 
della  natura,  che  ci  sia  stala  rivelata  o sia  più  presto 
il  risultamento  di  queste  tre  influenze,  è cerio  ch’essa 
rimonta  all'origine  del  mondo;  la  rìconosoeiìza  dcl- 
Taomo  ha  dovuto  seguitare  il  dono  della  vita.  L'a- 
teismo non  ha  Iraceic  nella  rìmota  antichità.  Mosè 
parla  ncllaGencsi  della  corruzione, dellasupersUzione, 
dell'idolatria  de’lenipi  a lui  anteriori,  ma  non  accenna 
alcun  popolo  ateo.  David  fu  il  primo  a darne  sentore 


col  dire;  • L’insensato  ha  detto  in  suo  cuore:  Dio 
non  esìste  • ; i profeti  tuonano  contro  i vizii,  l'igno- 
ranza e rindiflerenza  de’  U'mpi  loro  in  fallo  di  reli- 
gione, ma  non  parlano  di  ateismo.  Qiiest'empia  dot- 
trina sì  aUrìbuisce  a Sadoe,  capo  de'Saducei,  che 
l'insegnò  aportamenle  sotto  Tolomeo  Evergetc  re  d’E- 
gitto. Sappiamo  che  questa  setta  fu  numerosa,  che 
esisteva  ancora  al  tempo  di  G.  C.  ; ma  lo  notizie  che 
ec  ne  sono  rimaste  sono  incerte  ed  oscure.  — Taletc, 
fondatore  della  scuola  ionica,  cercò  d'investigare  le 
occulte  leggi  della  natura  per  trovarvi  un  principio  ; 
ma  ateo  non  fu  ; e a torto  Anassagora,  suo  discepolo, 
fu  accusato  di  negare  l’esistenza  degli  dii.  Credette 
ad  una  cagione  soprannaturale  che  dà  movimento  alla 
materia,  e (concepì  l'idea  della  suprema  intelligenza 
in  tutta  la  purità  sna.  Ma  correva  un  tempo  in  cui 
atei  reputavansi  coloro  che  agli  occhi  de’sacerdoti  pa- 
gani osavano  contraddire  alle  credenze  in  vigore.  So- 
crate stesso  passò  per  ateo  per  aver  creduto  a un  Dio 
più  possente  di  Giove  greco,  e condannato  a bere  la 
cicuta,  fece  libazioni  agli  dei  ed  all'anima  immortale. 
Egli  espiò  il  coraggio  d'aver  voluto  ristabilire  l'au- 
torità  deU’esperionza  e della  ragione  che  avvisava 
sorelle  inseparabili  della  filosofia.  — La  dottrina  di  Era- 
clito, pitagorico,  sembra  incbinarsi  aU’ateisino,  am- 
mettendo il  fuoco  qual  principio  d’ogni  naiarale  mu- 
tamento, ch'ei  riguarda  in  assidua  vicenda;  ma  il 
fuoco  egli  non  coneiderò  qual  principio  delle  cose,  e 
in  questo  principio  riconobbe  una  secreta  armonia, 
una  divina  ragione  soigente  della  nosbn  intelligenza. 
11  rimprovero  adunque  che  gli  vien  fatto  è ingiusUa- 
simo.  l.cucippo  e Democrito,  entrambi  della  scuola 
Elea,  non  videro  neH'anima  che  un  principio  materiale 
composto  d’atomi  di  fuoco,  il  quale  per  la  respirazione 
comunica  con  la  natura  universale;  o a questa  opi- 
nione Democrito  congìungo'a  superstiziose  credenze, 
fatto  appena  credibile.  Diagora  poi  recò  più  oltre 
questa  dottrina  e gloriossi  del  suo  ateismo.  Altri  greci 
filosofi,  dietro  l’esempio  de’Galdei,  sostennero  l’eter- 
nilà  del  mondo  ; e tutte  queste  sette  ammettevano  di- 
versi agenti  materiali  d'una  natura  superiore  al  rima- 
nente della  materia,  come  il  fuoco,  l’aria,  l’acqua.  If 
più  celebre  di  questi  sistemi  si  fu  quello  di  Epieuro. 
Pitagora  avea  voluto  spiegare  il  mondo  con  la  scienza 
de’ numeri,  della  quale  abusò  eoi  riconoscere  numeri 
modelli  c persino  intellettuali  ; ma  avvisò  nell’u- 
niverso una  immensa  armonia,  uno  strumento,  una 
lira  sublime,  infinita,  posta  in  moto  da  una  suprema 
intelligenza.  Il  sistema  di  Epieuro  fu  esagerato  da’ suoi 
discepoli,  corrompendone  singolarmente  la  morale. 
Diogene  l.oerzio  pretende  che  Epicuro  facesse  consi- 
stere la  felicità,  scopo  della  nostra  esistono,  nel  ri- 
poso e nella  sanità  doU’anima , e che  fosse  condizione 
necessaria  alla  vera  felicità  la  temperanza.  Emerge 
da  ciò  che  questa  dottrina  non  é che  quella  dell  inte- 
ressc  ben  inteso,  c che  Epicuro  non  osò  apertamente 
negar  Dio.  Cicerone  però  nel  suo  trattato  Delta  na- 
tura degli  dei,  riferisce  alcune  masMnic  d'Epkuro  fa- 
vorevoli alla  esistenza  dì  Dio.  Gli  sceltici,  de’quali 
Pirone  fu  il  capo,  opposero  i sensi  alla  rngione,  nnlla 
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affermando  o negando,  e la  loro  diaperaiite  dottrina 
recava  lo  spirito  in  un  labirinto  di  dubitazioni  e tale 
da  non  trovar  via  ad  uscirne.  Sesto  Empirico,  sposi- 
torc  di  tal  dottrina,  accusa  gli  scettici  di  ateismo  ; ma 
essi  lasciaronci  pocbi  scritti  per  poterne  giudicare. 
Platone  ed  Aristotele,  ì due  più  gran  luminari  della 
greca  filosofia,  partono  dall'  idea  sintetica  di  Dio,  o 
vengono  a riuscirvi  coiraiialisi.— Se  d facciamo  a con- 
siderare Tanlica  Roma,  noi  la  vediamo  accettare  cie- 
camente k tradizioni  filosofiebe  e religiose  della  Grecia 

0 dell  EgitU),  ebe  furono  TEgcria  di  Numa  ; e se  dob- 
biamo credere  a Plutarco,  1 primi  Huiuani  sino  a que- 
sto re  legislatore  non  ebbero  alcun  tempio.  Cicerone 
afferma,  ebe  al  tempo  di  Ennio  opinioni  d'ateismo  n 
erano  di  soppiatto  in  Roma  introdotte.  Il  filosofo  di  | 
Tusculano  nulla  inventò,  contentandosi  di  comporre 
un  eeltUiciitno  elegante,  corretto,  ma  verboso  de’  di- 
versi sistemi  greci,  mostrandosi  di  preferenza  inchi- 
nevole alle  opinioni  deiraccademia.  Lucrezio  in  bei 
versi  sviluppò  il  sistema  di  Epicuro,  c ricusava  le 
ci'edenze  del  suo  tempo  che  pendevano  al  simbolismo. 

1 vizii  e le  effrenato  voluttà  che  stancavano  la  vena 
di  Giovenale,  s’impadronirono  di  Runu,  e gl’ impu- 
rissimi Cesari  furono  divinizzali.  Può  darsi  ateismo 
più  ributtante  di  quesloV— G.  C.  si  mostrò  sulla  terra, 
predicò  la  divina  sua  parola , e operò  una  grande 
rivoluzione.  Le  idee  rivelate  bastarono  ai  primi  cri- 
stiani, c nelle  dottrine  degli  antichi  filosofi  non  rico- 
nobbero più  che  un  esercizio  intellettuale.  La  scuola 
d'Alcssaodria  abbracciò  tosto  il  cristianesimo  che  si 
afforzò  con  la  persecuzione,  e,  qualche  secolo  dopo, 
uou  lasciò  che  lontane  reminiscenze. — Il  cristianesimo 
penetrò  nel  Nuovo  Mondo  appena  eh'  ei  fu  disco- 
perto; c i mìssioiiarii  trovaruiivi  culti  superstiziosi  quasi 
tutti  basali  sopra  un  feticismo  più  o meno  elevato.  Mi- 
nori furono  i progressi  della  santa  dottrina  nelle  Indie 
orientali,  la  culla  forse  di  tutte  le  opiuioni  mistiche  e 
filosofiche.  Le  sette  vi  stanno  moltiplicate  c divise  al- 
Tinfinito,  e la  metempsicosi  vi  prese  le  forme  più 
strano.  Vi  s’incontrano  però  qua  c là  tracce  d'incre- 
dulità, e Locke  pretende  nel  suo  ^9910  sulf  intendi- 
mento umuno,  che  i’aleismo  abbia  lungo  tempo  re- 
gnato nel  Siam.  La  quUtione  è rimasa  dubbiosa  ri- 
guardo alla  religione  dei  mandarini  cinesi  che  ha  la 
sua  legge  interiore  e la  sua  legge  esteriore.  Confucio 
e I^io-tseu  sono  i capi  di  cesa,  e pare  che  sta  un  deismo 
puro  c morale.  — La  distinzione  per  noi  posta  dì 
ulcismu  sistematico  e di  ateismo  pratico  ci  sembra  ne- 
cessaria a ravvisare  il  cammino  e le  tendenze  di  qiic- 
sfopinìonc.  Essa,  senza  essere  apertamente  profes- 
sata, regnò  di  fatto  in  Italia  nel  secolo  xvi  c vi  fu  ca- 
gione di  mali  infiniU.  — Dai  melodi  sperìmeiiUli 
accennati  da  Bacone  le  scienze  filosofiche  fecero  rapidi 
avanzamenti,  ed  apparvero  nuovi  sistemi.  Hobbes 
amò  meglio  porre  un’anima  nel  centro  del  mondo 
anzi  che  confessarlo  crealo  da  una  iulelligeoa.  Spi- 
noza col  suo  sistema  foce  in  alcuni  un*  impressione 
profonda,  in  Francia,  sotto  Luigi  xiii,  La-Motte  Le- 
\ayer,  Saìnl-Paviii,  Desbarreaux  ed  altri,  affettarono 
ima  incredulità  roolteggievole  e tutta  epicurea  ; Bayle 


si  rifugiò  in  uno  scetticismo  causUco,  sostanzioso  e 
pieno  di  erudizione  : egli  sosteneva  che  ralcisniu  pro- 
duce minori  mali  della  superstizione,  quistione  oziosa 
oggidi,  non  essendo  che  una  iM-elta  tra  due  flagelli. 
1/aleisnio  traspirò  dai  fondo  delia  filosofia  francese 
del  secolo  XVIII,  e (ì.  (ì.  Rousseau  combattè  con  pas- 
sionala eloquenza  una  inclinazione  cotanto  funesta  ; 
ma  Elvezio,  Frcrcl  e il  barone  d’  Holbach  con  altri 
euciclopedisU  aprono  sfiicciatamente  Iddio.  L'Knci- 
eioprditt  di  Diderot  e d’Alembert  è una  raccolta  di 
opinioni  eterogenee  c eontraddiltorieche  si  combat- 
tono a vicenda,  tn  teismo  sublime  ispirò  spesso  Vol- 
taire e Didarot,  ae<‘iecati  daH'odìo  loro  contro  il  cat- 
loiicìsmo  c le  loro  contraddizioni  si  palesano  spessa- 
mente.—Sarebbe  lungo,  noioso  c difficile  l’accennar 
tutto  k idee  successivamente  ricevute  e poi  ricusate 
nella  sterile  difesa  d'un  ateismo  trasfomuntesì  in  milk 
guise.  Tutte  <|ueste  scuole  sonosi  appoggiate  suH’eter- 
uità  della  materia,  stiU' agglomerazione  fortuita  degli 
atomi  cagionala  dail  azione  di  un  fuoco  purissimo  ed 
elettrico,  sulla  coesione  delle  molecole  in  virtù  d'iina 
forza  di  amore,  la  quale  non  è altra  cosa  che  l'attra- 
ziooe  dimostrata  da  Newton,  cristiano  sincero  e pro- 
fondamente sommesso  alla  rivelazione.  Ma  queste 
false  dottrine  furono  tutte  vittoriosamente  confutale. 
— L'inipoteiua  stessa  degli  alci  per  dimostrare  la  non 
esistenza  di  Dio  è una  delle  più  luminose  prove  con- 
tro la  loro  empia  dottrina  ; e là  dove  la  prova  logica  si 
arresta,  incomincia  la  prova  interiore  del  s^timento. 

dimostrazione  della  non  esistenza  di  Dio  è impos- 
sibile in  filu^ulia  quanto  in  uialematica  la  quadratura 
del  circolo,  e il  celebre  Brown  sokva  dire  : che  l’a- 
teo sistematico  non  può  esistere;  e nel  fatto  sono 
rari  gli  atei  speculativi.  .\  voler  ben  guardare,  veri 
atei  non  hanno  forse  mai  esistito.  Il  negare  tale  o 
tal  altro  modo  di  concepire  una  prima  cagione  uou 
significa  negarla  assolutamente,  e per  difetto  di  que- 
sta considcraziouc  fu  la  voce  ateismo  troppo  abusata. 
A Spinoza,  p<T  toccar  pur  d’uno,  non  vuoisi  fer 
qucsl'iogiuria  ; dicasi  erroneo  il  suo  aMtcma,  ma  non 
si  ponga  ch’egli  negasse  la  esistenza  di  Dio.  l^li 
pose  questo  principio:  Dio  è tutto,  tutto  è Dio;  pose 
l'essenza  della  sostanza  nella  stessa  esbtuoaa,  e fu 
iiievilabilinenle  cmidotlo  a riconoscervi  una  fona  ma- 
trice, attiva,  intelligente  ch'ci  chiamò  nolura  neOu- 
rante,  e che  è superiore  alla  natura  naturalo,  Ecoo 
adunque  una  potenza  che  possiede  l’azioae  creatrice 
ed  il  pensiero  indefinito.  Non  è forse  questa  una  ÌD- 
telligeiiza  suprema  che  presiede  ai  deslini  d'ogni 
cosa^  o questa  mdura  naturante  nou  è forse  t<klio 
soU'allru  nome?  Concludiamo  adunque  che  il  pre- 
teso ateismo  di  Spinoza  si  riduce  al  paoteisnio  ( p. 
questa  voee),  0 che  atei  convinti  dar  Donai  possono. 
— Molli  insensati  si  credettero  atei  senza  esser  tali 
veramente;  che  finirono  per  erodere  por  qualcbe 
cosa.  Ogni  effetto  domanda  neceasariamenle  una  ca- 
gione, e dal  fondo  d'ogni  sistema  d'ateismo  traspare 
una  devozione  singolare  ed  eacluaiva  a qualcuna 
delle  grandi  manifestazioni  dell’Essere  infinito  ; quindi 
si  può  affermare  che  niuno  negò  mai  Dio  in  modo 
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assoluto. •'-Slrabune  e Dioduro,  tra  gli  anticbi,  e Gas- 
Huet  ed  Arnaud,  Ira'  moderili,  lianno  parbto 
di  iiaxiuni  inU're  profeananli  l’ateismo;  ma  noi  non 
crediamo  ad  mi  tal  fatto.  Si  ammetta  trovarsi  degli 
lioiniiii  viventi  a modo  di  bruti,  senza  religione,  senza 
morale.  Putrannu  dirsi  ateisti  per  non  aver  no- 
zione ninna  di  Diol'  No  certamente,  cliè  per  essere 
ateista  bisogna  aver  acquistale  le  nozioni  della  di- 
vinìUi  c negarla  dappoi.  Altro  è l'ignorare  una  cosa 
eil  altro  il  negarne  resistenza.  K (jiiesta  ignoranza 
profonda  ci  pare  appena  credibile  in  un  essere  ra- 
gionevole. l.asciauui  da  un  lato  la  qiiistiune  delle  idee 
innato,  e dicìain  solo  che  il  germe  di  quella  d'iin 
Dio  creatore  alla  vista  della  creazione,  sta  nelki  mento 
d'ogni  nomo,  e che  quando  la  ragione  si  fa  matura, 
basta  aprir  gli  occhi  per  farlo  fruUificare.  Non  bi- 
sogna gran  sentimento  nè  gran  riflessiono  per  avve- 
dersi che  un'  o|>era  qualsivoglia  accenna  la  preesi- 
stenza d’un  artefice  ; ora  chi  potrà  cuiileroplare  questo 
maraviglioso  universo  che  racconta  con  tanta  eloquenza 
la  gloria  di  chi  lo  arrhitetUt,  ed  aver  coscienza  di  no- 
gare  l’esistenza  dì  Diof—Ma  chiudiamo  il  nostro  di> 
scors<i  con  un  {icnsicro  di  lutto  conforto.  Il  senti- 
mento religioso  si  afforza  nella  presente  generazione 
e vici!  meno  rindìfferenza.  Cuvier  tanto  studioso  delle 
cose  naturali,  soleva  dire  in  pro|H>sUo  della  (ìem^i, 
che  lungi  dall’ essere  im^ompatibilc  con  la  ragione, 
le  scienze  la  sostengono  e la  prov'ano  ; ci  dava  cosi 
la  sua  adesione  a questo  celebre  detto  del  gran  (bi- 
cone: • ( no  scarso  sapere  produce  l'iiieredulità,  una 
profonda  scienza  ispira  la  fede  >.  i 

ATELK  ('roo/.).— (ienere  di  scimic  amcrieanc.  for*  I 
inalo  ila  Geoffroy  Saìnt-Hilairc,  e prcsimtante  nume- 1 
rose  e notevoli  modificazioni  di  struttura  cianica  | 
che  lo  distinguono  a primo  tratto  da  tutti  gli  altri  | 
gruppi  di  quadrumani,  i caratteri  più  prominenti  di  I 
questo  genere  l'onsistono  nella  coila  lunga,  atlcmiata  e I 
potentemente  prensile;  nelle  mani  anteriori,  prive  af-  [ 
fatto  di  pollice  o aventi  solo  un  piccolissimo  rudimento  I 
di  quest’organo;  e nel  sistema  dei  denti  ohe,  eoroe  I 
quello  di  tutti  i quadriiinaui  amerieani,  consiste  in  | 
due  denti  molari  a ciascuna  mandìlHila,  uno  per  lato,  B 
più  eho  non  se  ne  trovino  o neH’uomu  o nei  generi 
affini  deH’anlìco  mondo.  Iji  prima  e l’ultima  di  quiete 
modifiea»oni  sono  comuni  agli  ateli  c agli  altri  ge- 
neri americani;  della  seconda  partecipano  soltanto  i 
colobi,  piccolo  genere  africano,  composto  di  due  sole 
s{>ecìe  sulle  quali  più  ni»siin  zoologo  ha  fatto  osser- 
vazioni dal  tempo  di  Pennant  in  qua,  e di  cui  si  .sa 
pochissimo  a proposito  degli  altri  caratteri.  Distin- 
guoiisi  inoltre  per  piccole  leste  robimle,  per  corpu- 
lenza e per  imnnbra  sottili  e notevolmente  lunghe, 
ond’  è che , venendo  ad  avere  alcun  che  di  simile  ai 
ragni,  furono  volgarmente  chiamati  aeimie^agni.  — 
Tutta  la  loro  organizr^izionc  é adattata  esclusivamente 
alla  vita  arborea  , e il  loro  moversi  per  terra  è Im- 
pacciatissimo. Ma  quanto  sono  irapa<‘ciati  a camminar  j 
per  terra,  altrettanto  sono  agili  e destri  fra  gli  alberi  j 
delle  foreste  natie.  Quivi  se  nc  stanno  in  branchi  I 
numerosi,  si  aiutano  reciprocamente  nel  pericolo,  || 


battono  e cacciano  dalla  vicinanza  delle  loro  abita- 
zioni i soA'i  meli  bene  organizzali,  ed  esercitano  uii’as- 
solubi  tirannia  sopra  tulli  gli  altri  uiainmiferi  arborei 
del  contorno.  Benché  si  pascano  principalmente  di 
foglie  o di  frulla  , non  sono  però  alieni  dalla  carne, 
ma  vanno  anzi  a caccia  d’insetti,  di  uuva  e di  uccelli 
iioveili,  e si  vuole  fin  anco  che  per  mezzo  della  lunga 
ernia  abbiano  un  loro  modo  di  pescar  granchi.  Sono 
di  molta  astuzia , addimesUeansi  facilmente  e si  a0e- 
zionanu  presto  c grandeiiieale  a coloro  clic  li  trat- 
tano senza  durezz;<  ; non  mostrano  punto  di  quella 
petulanza  c insaziabile  curiosità  che  si  osserva  nelle 
scimic  comuni  ; anzi  il  loro  i-aiatlcrc  è grave  e di- 
remmo vicino  alla  malinconia;  ma  se  le  loro  passioni 
I sono  meno  violente  e più  difficili  ad  eccitarsi,  i loro 
afietli  sono  infinitamente  più  forti  ; e se  non  usano 
gli  alti  scherzevoli  delle  scìiiiie,  non  hanno  nenimenu 
la  loro  instabilità  e maltalento.  Gli  utcli,  eouio  pure, 
a dir  veni,  ogni  altro  quadruniano  americano,  sono 
mollo  Hlimali  dagl’ iiidiaoi  nativi  qual  comestibile; 
e fin  gli  stessi  Europei  che  la  curiosità  o la  necessità 
indusse  ad  assaggiarne,  dicono  ebe  la  loro  carne  ò 
bianca,  sugosa  e di  grato  sapore.  I,a  sola  cosa  che 
in  essa  disgusti,  si  è la  gran  rassomiglianza  che  tutto  il 
corpo  c massime  il  (‘a|M  e le  iiiaui  uiuslrano  col  corpo 
di  un  bambino.  E i (‘accialorì  curopi'i  provano  un  certo 
quale  scru{>olo  quando , non  anco  avvezzi  a tirare 
a questi  animali,  li  vedono  per  la  prìuui  volta  neU’a- 
gonia.  Senza  mandare  un  lamento  stanno  cs»ì  laci- 
tamente  osservando  il  sangue  che  scorre  dalla  ferita. 
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volgendo  a quando  a quando  gli  occhi  al  cacciatore 
con  uno  sguardo  di  rimprovero  che  non  può  non 
essere  compreso.» I naturalisti  noverano  molle  specie 
di  questo  genere,  quali  sono  Vat^es  pantÉCU*  di  Geof- 
froy,  0 eooiru,  \\4.  marginatili  o ekuva  , V^.  ater  o 
coyoit,  V.-i.  Mzebuth  o marintONdo , i’.^.  metonocòrr, 
l’^.  arachnoidei.  V.4.  nuhpentadaeitjitii  o chameek,  e 
t'4.  hjpoTanthus  óifUo  dai  Brasiliani  mono  o min'fci. 
Onest’ultima  specie,  per  tacere  delle  altre,  è stata 
scoperta  nelle  foreste  dcU’interno  del  Brasile  dal  prin- 
cipe .Massimiliano  di  Wicd , e si  distingue  da  tutle 
le  altre  sue  congeneri  por  la  presenza  di  un  piccolo 
pollice  rudimenlario  nelle  mani  anteriori.  La  faccia 
è uniformemente  coperta  di  pelo,  essendo  ignuda 
soltanto  intorno  alia  regione  degli  occhi;  i peli  che 
formano  le  sopracciglia  sono  lunghi,  neri  c rivolti 
airinsù  ; le  guance,  le  labbra,  il  naso  e una  stretta 
linea  discendente  dalla  fronte  sono  co|>erli  di  peli 
corti  (li  un  giallognulo-hianco  sbiadato;  il  mento  pure 
è guernilo  di  corto  pelo  dello  stesso  colore  e qualità, 
ma  frammischialo  di  rari  peli  lunghi  e neri  che  for- 
mano una  specie  di  barba  e slendonsi  sul  labbro  in- 
feriore a modo  dì  basette,  (ili  orecchi  sono  piccoli  e 
«piasi  nascosti  dal  pelo  del  capo,  che,  quantunque 
non  molto  lungo , è però  follo  e di  un  bigio  sbiadato, 
tinto  Icggemicnle  dì  giallo.  — Si  vuole  che  la  pelle 
«li  questa  scimia  sia  iiupenncabile  all’  umidità  più  di 
«|ualsìast  altra  sorta  di  pelli  conosciute  neirAmeriea  I 
uierìdiunale , ond'è  che  i cacciatori  del  Brasile  ne  D 
fanno  custodie  all'acciarino  dei  loro  fucili  per  difen- 
derlo dalla  pioggia. 

.ATELLANE  (Fav«x.e)  (/Wlrr,). — Sp«M’ie  dì  com- 
mtMlic  molto  comune  neU' antica  (impania  e di  là 
inlroilutla  in  Roma  dove  ottenne  mollo  favore.  Il 
nome  di  alcllnne  od  atellanichi!  era  derivato  da  .Alolla 
antica  città  delia  Ompania,  i»ra  ruìnata  , e poco  di- 
stinte dalla  moderna  .Aversa.  Le  alellane  conosce- 
vansi  pure  sotto  il  nome  di  /iid<  osci  dal  |K>polo  che 
le  inventò.  1 Knniani  ci  hanno  trasmesso  brevi  cenni 
Milla  natura  di  questi  componimenti  di  cui  non  cì 
giunse  alcun  saggio.  Pare  che  ras.somiglìassero  al- 
quanto al  dramma  greco  satirico,  se  non  che  a ve«T 
(lì  satiri  (^1  altri  personaggi  fantastici  vi  entravano 
reali  caratteri  osci  od  .ittori  che  parlavano  il  dialetto 
del  paese  e rapprescnUnvaiu»  qualche  cla.sse  speciale 
del  popolo.  Sembra  che  avcsM?ro  analogìa  colle  mo- 
dcrn«*.  finmc/icrf  italiane,  lino  di  questi  personaggi 
osci  ora  Macco  sorta  dì  ui>mo  rustico  o di  buffone. 
Altri  venivano  dcllì  òiicroncs , cioè  cicaloni.  (I)io- 
nied(*s,  />r  gromm.,  lib.  n c m).  Le  alellane  differi- 
vano dalla  comaedia  prtplexlata  che  r8ppr(*s<*nUva  i 
carallcri  nobili,  come  dalla  faòrniarin  in  cui. si  rap- 
prcsciilavamt  i volg.iri.  Le  atelbnc  erano  una  mesco- 
lanza (li  nobile  c di  h.isso,  di  patetico  c di  burlesco, 
senza  tuttavia  degenerare  in  trivblità.  Sì  distingue- 
vano pure  dalle  azioni  dei  niiini  che  si  lasciavano  ire 
a scurrilità  ed  a gestì  osceni  (Cìc.,  Ep.  ad  l^apirium). 
Macmbio  (Sufurn.  ni)  fa  distinzione  fra  le  alellane  e 
le  azioni  dei  mimi  ; (pieste  erano  in  lingua  romana, 
e tpielle  in  osca;  ({tioslc  consistevano  ^ un  atto  ini'iitre 


le  alellane  ed  altre  oe  avevano  cinque  eoo  (^otoDì 
ìntermezie  (crodto):  finalmente  i mimi  non  avevano 
l’accompagnamento  della  (•òietna,  nè  di  musica  vo- 
cale come  gli  altri.  Valerio  Massimo  (lib.  ii.  c.  è) 
parlando  delle  alellane  dice  che  i loro  scherzi  erano 
temperati  dal  gusto  severo  italiano . e Donato  loda 
la  loro  antica  e naturale  eleganza.  Anche  nelle  al- 
lusioni satìriclie  si  cercava  di  provocare  il  rìso  , an- 
ziché dì  eccitare  sentimenti  dì  odio  c dì  disprezzo. 
Sembra  che  si  celassero  ingegnose  allusioni  ed 
espressioni  equivoche  vestite  con  frasi  decenti  il  cui 
sale  si  potesse  gustare  soltanto  dalle  {>crsone  me- 
glio educate.  atellaue  erano  rappresentate  da 
cittadini  romani  che  non  venivano  perciò  scredi- 
tati , come  gl'  istrioni  o gli  attori  comuni  ; i loro 
nomi  non  erano  («melali  dal  catalogo  delle  loro 
tribù,  nè  erano  essi  obbligati  a torsi  la  maschera  a 
volontà  degli  uditori.  Tuttavia  coll’andar  del  tempo 
e nella  generale  corruzione  dei  costumi  sotto  gVim- 
peratori  le  atellane  degenerarofm  ; attori  mercenarìi 
apparvero  in  esse  e vi  si  fece  use  dì  un  linguaggio 
non  meno  licenzioso  che  nelle  aaionì  dei  mimi.  r.iò 
può  rendere  ragione  della  diversità  dei  gìudizii  che 
sulle  alellane  portarono  diversi  scrittori.  Giovenale 
fa  menzione  {Hat.  vt)  degrintemeezi,  e Svetonio  cita 
un  verso  di  uno  di  essi  in  cui  si  fa  allusione  a Ti- 
berio sotto  la  denominazione  di  vecchia  ca  pra . L’<?qui- 
voco  sta  nella  parola  coprii  che  significa  tanto  capre 
quanto  rìsola  rinomala  per  la  depravazione  di  Ti- 
Iwrio.  l<e  atellane  erano  scritte  in  versi  principsl- 
inenle  giambici  con  frequenti  tribrachi  ed  altri  piedi 
lrbtlla1>i.  Dìcesi  «die  Siila  il  dittatore  ne  componc'sse. 
(Quinto  Novio,  che  fiori  |m>co  dopo  l' abdicazione  di 
Siila,  nc  scrìsse  circo  cinquanta, alcuni  titoli  delle  <{ualì 
sono  giunti  sino  a noi;  tali  sono  IfaeeàuacxK/.  kinde- 
miatorti,  (iallinarìa,  Surdus  ecc.  l«ucto  Pomponio  di 
Bol«^na , che  visse  in  quel  tomo , scrisse  Marchus 
mileSs  Ptevdo  /^gninennon  ecc.  Le  atellane  furono 
poi  trascurate  e quindi  risuscitate  da  un  certo  Mum- 
mio,  dì  cui  fa  menzione  Nacrobio  senza  fissarne  il 
tempo  (Scaliger,  iMcb'crs,  Ub.  i ; l^liscus.  Lexicon 
antiV/uflofum  roiHanarwn  ecc.). 

A TEMIH)  («IMS. )i— Termine  che  serve  a ricon- 
durre il  canlonte  o il  suonatore  all'  i^Ua  osservanza 
della  misura  , allorquando  un  altro  termine  , quale 
sarebbe  a piacere,  od  libitum,  senza  rigor  di  t^mpo 
0 simile,  ne  lo  ha  dispensato. 

ATENA  (milo/.)  (e.  MiDRavà). 

ATENAGORA.— Filosofo cristbno,  nativo  di  Atene, 
che  scrisse  un’àpologìà  de’  cristiani  agl'  imperatori 
Marco  Aurelio  c (Annodo.  Di  qui  può  inferirsi  che 
Atenagora  vivesse  neU’ulGiDa  metà  (lei  n secolo  c che 
compose  l'apologià  circa  l’anoo  477  e.  v.  L'a|H>logìa 
di  Atenagora  porta  il  titolo  di  RetvjSfix  per«zione  clic 
fu  impropriamente  tradotto  per  legatio  ed  ambanriata. 
F^  è un  trattalo  assai  bone  eoropostn  e scritto  ele- 
gantemente. Atenagora  domanda  tolleranza  |k'ì  cri- 
stiani, e difende  la  loro  dottrina  e la  loro  vita  contro 
le  solite  accuse  di  ateismo,  d'incesto,  di  mangiar 
carne  di  bambini  uccisi  ecc.  Dimostra  runilà  dì  Dio 


ni.  .;-!-  . . ' j(  - 


ATEM2. 


417S 


&econi]o  U materialisiuo  dì  quei  tempi , eaponendo 
por  cosa  certa  la  difFuaione  della  sua  esscaaa  per  lo 
spazio;  ma  disliague  espressaioenle  Dio  dalla  materia, 
lai  sua  spiepHzioue  della  Trinità  è fondata  sulla  dot* 
trina  dcll'euianazione.  Diceche  lo  Spirilo  Santo  prò* 
cede  da  Dio  come  un  ra^o  dal  solo  o ritorna  a lui. 
Dichiara  adulterio  il  secondo  matrimonio.  11  trattato 
di  Atonagora  sulla  risurrezione  de'  morti  è io  qualche 
modo  connesso  colla  ooncluaiooo  della  sua  PttiiioM. 
Aleoagora  nel  suo  libro  sulla  risurrezione  mostra  la 
necessità  di  avere  la  mente  libera  dai  pregiudizii  per 
giungere  alla  verità;  confuta  le  obbiezioni  fatte  contro 
la  risurrezione , e la  prova  per  via  di  aigomeota- 
zione.  KgU  ha  alcune  curiose  speculaiìoni  sull  iden- 
tità dd  corpo  unuino  il  quale  per  tre  ragioni  ai^o- 
menta  che  sarà  richiamato  alla  vita;  queste  sono;  D*  lo 
scopo  della  creazione  dell'  uomo  ; 1*  la  natura  del- 
Tuomo,  come  essere  che  dehbe  render  conto  delle 
sue  azioni  ; 5"  la  giustizia  di  Dio  rimuneratore  del 
bene  n punitore  del  malo.— Semler  tentò  iiivauo  d'im- 
pugnare rautenlicità  dulia  Petizione  : lo  citazioni  ob- 
biettato tolto  dai  profeti  e dalla  mitologia  pagana , 
Como  altn^i  il  titolo  di  filosotu  dato  all’ imperatore 
sono  affatto  adattate  in  un'apologià  cristiana  del  se- 
condo secolo.  Filippo  Sidete,  seriUore  ecclesiastico 
che  viveva  a Costantinopoli  circa  ranno  àiO  dell’ era 
cristiana,  riferisce  che  Atonagora  fu  convertito  dalla 
lettura  dolio  sacre  Scritture  da  Ini  folta  ad  oggetto 
di  confutare  il  cristianesimo  ; che  continuò  a portare 
il  mantello  IjIusoIìoo,  e che  fu  il  primo  maestro  della 
scuola  c'utcchctica  ad  Ateasandria.  Sidoto  affcriua  al- 
tresì che  Clemente  Alessandrine  fu  discepolo  di  Ale* 
nagora.  Mosheim  lo  chiama  filosofo  eclettico,  mentre 
Cange  ed  altri  dicono  che  Atonagora  fu  il  primo  che 
applicò  il  platouisuM  al  cristìaneumo.  Sembra  certo 
tuttavia  ch'egli  fumé  tra  i primi  che  filosofarono  in- 
torno alla  crisUana  religione.—  Le  più  antiche  edi- 
zioni degli  s4TitU  di  questo  filosofo  sono  enumerate 
nella  liiUliolh.  grac.  di  Fabricìo,  voi.  v,  p.  86  oseg. 
Le  migliori  sono  Ath.  Ugaiio  prò  Chri$t.  et  Heturr. 
mori.  gr.  e lat.  per  Enrico  Stefono  1687,  in-8‘’;  /4lh. 
deftrecatio,  vulgo  legatio,  pr.  ehrùt.  gr.  c.  ind.  et  not. 
per  Lirulitcr  1774,  in-8'*  eoe.  J1  Aagionainenlo  in- 
torno  alla  titurrtzìone  dei  morti  fu  tradotto  da  Ga- 
spare Gozzi,  e se  n’ha  uo’eduiooe  di  Venezia,  1806, 
iu-8*. 

ATE^E  (AmiiNAl)  (geogr.  o stor.).— (^pitale  del- 
l’AUica,  fondata  secondo  la  tradizione  da  Cecropc 
noli' anno  1550  av.  C.  Questa  città  a principio  fu 
oretta  sulla  cima  di  un’alta  rupe,  forse  come  pro- 
pugnacolo contro  gli  assalti  temuti  dalla  parte  di 
mare.  Il  suo  Dome  prìnilivo  fu  Cranae,  da  Cranao, 
donde  i Peiasgi  furono  detti  Granai  e Cranae  l’Attica 
intiera.  Più  tardi  fu  chiamata  Cecropia  da  Cucrope, 
e poscia  Rrittonio  le  impose  U nome  di  Alene  come  a 
città  protetta  da  liloerva  (a$»]v«).  Fecesi  pur  distin- 
zione tra  l'antica  città  edificata  sulla  rupe  e la  parte 
aggiuntavi  susseguentcoiente  nella  pianura,  giacche 
la  prima,  cioè  la  Cecropia  primitiva,  fu  chiamala  pel 
sito  n 0 Ax|Mir«)4c  ci/fd  «uperiotr,  dove  sor- 


sero dipoi  il  Ihirtonone  c altri  splendidi  edifizii  (vnti 
Acaorou).  o i fobbricali  costrutti  abbasso  dove  poi 
sorse  la  stessa  città  di  Alene,  ricevettero  nome  di 
n Kar»  mia  ciuà  inferiore.  L'Acropoli  aveva  una  cir- 
conferenza di  60  stadii.  Poco  o nulla  sappiamo  intorno 
alla  grandezza  d'Aleoe  sotto  i primi  suoi  re.  Si  erede 
generalmente  che  fino  ai  tempi  di  Teseo  la  città  con- 
sistesse quasi  tutta  neU'Acropoli  c nell'adiacente  culle 
di  Marte.  Dopo  la  guerra  troiana  |>art  che  fosse  no- 
labilmenle  cresciuta  cosi  di  popolazione  come  di  cer- 
chia, giacché  Omero  le  applica  gli  epiteti  di  ben  co- 
strutta (iwHTi.uivs;)  e fornita  di  larghe  strade  ( vovzyvie;). 
1 miglioraiuenti  continuarono  probabiliuente  durante 
il  regno  di  Pisislrato  e avendo  potuto  resistere  aU'as- 
sedio  postole  dagli  Spartani  sotto  Ippia  figliuolo  di  lui, 
dovette  aver  mura  e fortificazioni  alle  e forti  a seguo 
che  ne  assicurassero  la  salvezza.  L’invasione  di  Serso 
e l'irruziooe  susseguente  di  Mardoiiio  effettuarono 
al  tutto  la  dislruzione  dcU'anUca  città  e la  ridussero 
a un  mucchio  di  rovine  cxscettu  i tempii  e gli  edifizii 
che  per  sodezza  di  materiali  poterono  resistere  all'a- 
zione  del  fuoco.  Come  le  battaglie  di  Salamina,  di 
Platea  o di  Micale  ebbero  allontanato  ogni  pericolo 
d'invasione,  .\lcoc,  tornata  alla  pace  e alla  sicurezza, 
si  rialzò  ben  presto  da  quello  stato  di  rovina  e di  de- 
solazione. Provveduta,  mediante  l auliveggenza  e la 
condotta  enei^ica  di  Temistocle,  dì  fortìficazioui  mi- 
litari necessarie  alla  sua  difesa,  salì  sotto  lo  seguenti 
amminislrazioai  di  Cimone  e di  Pericle,  al  più  alto 
grado  di  bellezza,  di  magnificcuza  e di  forza.  Il  primo 
eresse  il  tempio  di  Teseo,  il  luulro  dionisiaco,  i por- 
tici (stoae),  il  ginnasio,  ed  abbellì  eziandio  l'accade- 
mia,  l'agorà  o foro  e altre  partì  della  città  a proprie 
spese.  Pericle  teruiinò  le  fortificazioni,  lasciate  iucuiu- 
piute  da  Temistocle  c da  Gmoue;  innalzò  parecchi 
edifizii  distrutti  dai  Persi,  il  tempio  d'£leu.HÌ,  il  Par- 
tenone  (v.  TAv.  kxi)  e i Propilei,  miracoli  deH'arte. 
Ai  tempo  di  Pericle  Atene  giunse  al  più  alto  grado 
di  spleudore  e di  prus|)crilà  per  ciò  che  risguarda  il 
potere  della  repubblica  e la  copia  delle  decorazioni 
arcliitetloniche  onde  fu  ornata.  A quel  tempo  tutta 
Atene,  co'  tre  porti  Pii*eo,  Muuichia  c Faterò,  coo- 
nessì  per  via  delle  celebri  lunghe  mura,  foruuva 
una  gran  città  accerchiala  da  un  vasto  ricinto  di  for- 
tificazioni massicce.  La  circonferenza  intiera,  come 
sappiamo  da  Tucidide,  era  di  slaUù;  di  cui  ti3 
voglionsi  assegnare  al  circuito  della  città  medesima, 
le  lunghe  mura  prose  insieme  iic  danno  35,  c i ri- 
manenti 56  si  hanno  nel  peribolo  de' tre  porli.  Seno- 
fonte  dice  che  Atene  conteneva  più  di  10,000  case 
che,  in  regione  di  13  persone  per  casa,  darebbero 
una  popolazione  di  130,000  anime.  Il  numero  delle 
porte  deU'aDtica  Atene  é incerto  e non  se  ne  cudo< 
SCODO  che  nove  le  quali  sono  la  Jcharnicfs,  Diochum, 
Diumeiay  Dj/pt/um,  Ileh<t,  llippade»,  /ionia,  ifeò- 
tiUes  e Piraieo’.  — Fu  governata  da  17  re.  — Dopo  un 
regno  di  50  anni,  a Cecrope  succedette  Cranao  nel- 
l'anno 1506  av.  C.  ; .Annilionc,  nel  1497;  Erittouìo, 
nel  1487;  Pandiunc,  nel  1457;  Eretico,  nel  1597; 
Cecrope  n,  nel  1547;  Pamlione  ii,  nel  1307;  Egeo, 
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nel  1383;  Teseo,  nel  1233  ; Genesico,  nel  1203;  De- 
mofoonle,  nel  1482;  Ossinte,  nel  4149;  Alida,  nel 
4157;  Timetc,  nel  1136;  Melanlo,  nel  1428;  Cedro, 
nel  1091  che  si  sacrineò  por  la  patria  dopo  un  regno 
di  21  anno.  storia  do'  primi  42  di  questi  re  è per 
la  più  parte  favolosa.  Dopo  la  morte  di  Codro  si  abolì 
il  potere  monarchico  e lo  stalo  si  governò  da  45  ma- 
gistrali a vita;  317  anni  dopo,  da  7 magistrati  decenni; 
c 684  av.  C.,  dopo  un'anarchia  di  5 anni,  da  magi- 
strati annuali , detti  arconti.  Sotto  questa  democrazia 
gli  Ateniesi  si  segnalarono  in  valor  militare,  in  mu- 
iiilìeenza  e nella  coltura  delle  arti  belle.  Erano  ripu- 
tati cosi  polenti  dai  Persi  che  Serse,  quando  invase 
la  Grecia,  volse  principalmente  le  armi  contro  Atene 
che  prese  ed  incendiò.  L'indole  militare  degli  Ate- 
niesi si  mostrò  massimamente  nelle  battaglie  di  Ma- 
ratona, di  Salamina,  di  Platea  e di  Mìcalc.  Acquista- 
rono pertanto  aiitorìlà,  {xitenza  e supremazia  nelle 
cose  di  Grecia.  I..a  città  fu  ricostrutta  e abbellita 
da  Temistocle , c si  fabbricò  un  nuovo  e magnilìco 
porto.  Imbaldanziti  dalla  fortuna,  appiccarono  lite 
cogli  stati  vicini  a line  di  vieppiù  innalzarsi  sulla 
loro  caduta;  a poco  a poco  il  lusso  e la  intempe- 
ranza, da  cui  .\tenc  si  ora  serbala  illesa,  per  le  leggi 
salutari  di  Dracone  e di  Solone,  penetrarono  fra  tutte 
le  condizioni  del  popolo  e poco  apprps.so  l' intiera 
(irccia  si  uni  per  distruggere  questa  città  che  vole^-a 
sovrastare  a tutte  le  altre.  La  guerra  peloponnesiaca, 
contesa  privata  a principio,  si  converti  ben  presto  in 
guerra  universale;  le  armi  di  tutti  gli  stali  del  Pelo- 
ponneso furono  rivolte  contro  Alene,  la  quale  dopo 
vcnlotto  anni  di  calamità  e di  ucetsioni,  fu  al  tutto 
rovinata  a’  24  d’aprile  deU'anno  4M  av.  C. , da  Li- 
sandro. Gli  Ateniesi  oppressi  da  trenta  tiranni  per 
qualche  tempo  gemettero  sotto  il  peso  delle  proprie 
calamità.  Al  tempo  dì  Filippo  ricuperarono  alquanto 
dell’  usato  loro  coraggio  e si  opposero  arditamente 
alle  mire  ambiziose  di  quel  re.  I loro  sforzi  di  corta 
durata  non  recarono  gran  servigio  agl'  interessi  della 
(irccia  e caddero  in  poter  de'  Romani  l’anno  86  av.  C. 
Furono  ammirati  in  ugni  tempo  pel  loro  amore  di  li- 
hcrlà  e pei  grandi  uomini  nati  fra  loro;  ma  in  questi 
la  grandezza  era  sempre  accompagnata  dal  pericolo 
e pochi  sono  i casi  nella  storia  d' Atene  ne’  quali  la 
gelosia  e rìnsiabilità  del  popolo  non  riuscissero  fu- 
neste all  uomo  che  crasi  segnalato  combattendo  ed 
era  stalo  largo  del  proprio  sangue  a pm  della  patria. 
Non  vi  ha  forse  alcuna  città,  la  quale  pos.sa  come 
Alene  vantarsi  di  aver  prodotto  in  così  breve  spazio 
di  tempo  un  cosi  gran  numero  di  cittadini  veramente 
illustri,  ed  egualmente  celebrati  per  umanità,  dot- 
trina c valor  militare.  I Romani,  ne’  tempi  più  inci- 
viliti della  loro  repubblica,  mandavano  i loro  figlinoli 
ad  educarsi  in  Atene  di  cui  pregiavano  il  sapere,  ma 
tenevano  in  piccioi  conto  il  carattere  militare.  La  ri- 
putazione in  cui  vennero  le  scuole  ateniesi  sotto  So- 
crate e Platone,  continuò  sotto  i loro  tralignati  c mcn 
dotti  successori.  Esso  fiorirono,  benché  con  meno 
splendore,  finche  un  editto  di  Giustiniano  soppresse, 
in  un  eoi  consolato  minano,  le  adunanze  filosofiche 


dell'aci’ademia.  Plutarco  dice  che  1 buoni  di  Atene 
furono  gU  uomini  più  giusti  ed  equi  doU'universo  c i 
tristi  vinsero  gli  altri  d’ogni  età  e paese  in  empietà, 
perfidia  o crudeltà.  Ai  loro  rei  fu  sempre  data  la  morte 
con  la  cicuta.  Gli  antiebi,  per  distinguere  Alene  in 
un  modo  peculiare,  la  chiamavano  Mtu  (la  città), 
oeeàto  tUUa  Grtch^  ta  dotta,  fa  nenota  del  monda,  la 
patrona  universale  della  GrMia.  Gli  Ateniesi  rìpiita- 
vansi  la  nazione  più  antica  deH’universo,  ed  alrilanti 
originarli  deirAttica,  prodotti  dalla  terra  medesima 
ehe  abitavano  («vTo;r4»yi(),  figliuoli  della  terra  (yr.ft- 
vtt;).  cicale  (Tnri7c<).  Talvolta  portavano  cicale  d’uro 
ne’  capelli  come  contrassegno  d’onore  per  distinguersi 
da  gente  dì  orìgine  meno  antica  e di  meno  nobile  con- 
dizione, e questo  perdio  si  crede  ehe  tali  insetti  siano 
generati  dalla  terra.  Cbiamavansi  anche  autoctoni 
(«edi  questo  vocabolo)  perchè  la  loro  contrada  non  era 
mai  stata  lungamente  occupata  da  alcuna  tribù  fore- 
stiera tranne  ì Pelasgi.  — Uairìnieressaotissima  opera 
che  pubblicò  I^ke  sotto  II  titolo  di  Topografia  d/4tene 
(Londra  1821,  con  atlante  in-folio)  si  scorge  come 
sìa  probabile  che  molti  de'  monumenti  esistenti  al 
tempo  di  Pausania  appartenessero  al  periodo  ante- 
riore alla  guerra  persiana,  giacché  Serse  rimase  pos- 
sessore di  questa  città  per  si  poco  tempo  da  aver 
avolo  appena  agio  di  distruggerne  le  mura  e gli  edi- 
fizìi  principali.  Nel  rìstauramento  della  città  Temi- 
.stoclc  mirò  (hù  all’utile,  Gimonc  alla  magnificenza 
e allo  splendore,  e Pericle  gli  avanzò  di  gran  lunga 
neU’una  e nell'altra  cosa.  Nes.snno  de*  suoi  successori 
seppe  riscuotere  tanto  danaro,  quanl’egli,  dal  tributo 
degli  altri  Siati,  ed  Atene  si  vide  resUtiiila  gran  parte 
della  sua  antica  grandezza.  Sventuratamente  T Attica 
non  pra  un'isola,  e dopo  che  le  sorgenti  di  potenza,  che 
appartenevano  alla  fnittifcra  ed  estesa  contrada  della 
Macedonia,  si  furono  svilup|Wte,  le  città  libere  della 
Grecia  più  non  poterono  resistere  alla  possa  sovor- 
chiante  di  Filippo  il  Macedone;  e Atene  caduta  ancor 
essa  in  potere  di  questo  ambizioso  e potente  monarca, 
stolte  dipoi  a lungo  sotto  il  dominio  della  Macedonia. 
Finalmoote  essa  rimase  preda  di  Siila  che  se  ue  im- 
padronì neiranno  86  av.  C.  — Atene  crasi  accostala  a 
Mitridate  c ne  aveva  ricevuto  il  generale  Archelao 
nel  Pireo.  l^a  città  fu  presa  d'assalto  e i soldati  ro- 
mani fecero  grande  scempio  degli  abilanli.  Era  questa 
la  prima  volta  che  Ir.  fortificazioni  d' Atene  cedevano 
alla  forza  nemica.  Siila  demoli  le  mura  del  Pireo, 
onde  il  commercio  d’.àtene  fu  annullato.  Per  ristrin- 
gere in  poco  la  storia  di  Atene  dopo  la  sua  caduta 
che  può  assegnarsi  alla  conquista  di  Filippo  il  Mace- 
done, accenneremo  per  Online  cronologico  gli  avve- 
nimenti degni  di  memoria  che  indicano  l'influenza  o 
l'interesse  dello  potenze  estere  in  quella  città  la  quale 
era  considerala  da  tutte  le  nazioni  come  nudriee  delle 
arti  c della  filosofia. 

273  av.  C.  Tolomeo  Filadelfo,  re  d'EgUlo,  ionaliò 
un  ginnasio  presso  il  tempio  di  Teseo  e diede  il  suo 
nome  a una  nuova  tribù  d’Atene. 

240  av.  C.  Aitalo,  re  di  Pergamo,  ebbe  anche  l’o- 
nore di  dare  il  suo  nome  a una  tribù  e ornò  il  Nutto 
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ossia  il  muro  suil-f»l  deli’ Acropoli  di  quatiro  gruppi 
di  slaluc,  uno  dei  quali  commemorava  la  viUoria  di 
lui  i«opra  i Galli. 

487  av.  C.  AiiUoco  Kpifanc,  |>er  nteuo  doirarchi- 
letto  Cnseuxio,  cominciò  il  gran  tempio  di  Giove  olim- 
pio, finito  poscia  al  tempo  di  Adriano. 

Ariobarzaoc  ii , re  di  Cappadocia,  riataarù  TOdeone 
di  Pericle. 

Giulio  Cesare  contribuì  all  erexione  del  Propileo 
dell’agorà  nuovo  che  esiste  tuttora. 

4 47-458  dopo  C.  Adriano  fu  grande  benefottore 
ad  .Atene.  Terminò  il  gran  tempio  di  Giove,  ornò  la 
cUlù  di  moltissimi  altri  monumenti  publici , e forni 
d’acqua  il  nuovo  quartiere  deU'AdrianopuH  per  iiieuo 
di  un  condotto.  Antonino  o M.  Aurelio  estesero  sopra 
Atene  la  munilìcenza  de'  loro  antecessori  ; e nello 
stesso  tempo  Erode  Attico,  nativo  di  Maratona,  eresse 
il  teatro  che  portò  il  nomo  di  sua  moglie  Argilla,  e 
copri  del  bianco  marmo  di  Pentelico  i sedili  dello 
Stadio  di  Licurgo.  A quest'  epoca  si  riferisce  la  de- 
scrizione d’ Atene  fatta  da  l^ausania  che  appartiene 
ad  un  tempo  in  cui  le  grandi  opere  dell’età  di  Pericle 
mostravano  ancora  tutta  la  loro  freschezza  e perfe- 
zione originale,  ed  erasi  appunto  condotta  a termine 
la  colossale  struttura  deirOlimpio. 

358.  Le  mura  delle  città  vennero  ristaurate  sotto 
Valeriano. 

367.  I (ioti  entrarono  in  Atene  ma  ne  vennero 
cacciati  da  Dessippo  ateniese. 

598.  Alarico  prese  Alene,  ma  probabilmente  non 
le  recò  gran  danno. 

Ò30.  Abolizione  generale  del  paganesimo  nella 
Grecia  e in  Atene  sotto  il  regno  di  Teodosio  il  gio- 
vine. lo  quel  torno,  o forse  prima,  il  l^artenone  fu 
convertito  io  tempio  dedicato  alla  U.  V.,  e il  tempio 
di  Teseo  consacrato  a san  Gioigio. 

4304.  Alene  diventò  ducalo  investito  in  uno  dei 
suoi  seguaci  da  Bonifazio,  mari'hese  di  Monferrato, 
il  quale  assunse  il  titolo  di  re  di  Tessalonica.  Hesiò 
in  potere  de’crislianì  fino  al  4456,  anno  in  cui  cadde 
in  potere  del  sultano  Mobanimcd  u. 

Ì687.  Assedio  c presa  dell' Acropoli  pei  Veneziani 
comanduti  da  Morosìnl,  nella  qual  circostanza  il  Par- 
lenone  ed  altri  edifiiii  deU'Acropoli  furono  grande- 
mente dann^tgiaU.  Quantunque  Atene  abbia  soflerto 
mollo  d'allora  in  poi,  TassetHo  del  .Moro^nì  però  fece 
a gran  pezza  maggior  guasto  al  Partenone  che  non 
avesse  ricevuto  in  3000  anni  di  esistenza.  I/esplo- 
sione  d’un  poco  di  polvere  che  vi  era  stata  deposla 
dai  Turchi  lo  ridusse,  da  uno  stato  quasi  (>erfeUo,  in 
rovine.  L’Alene  moderna  nella  Livadia  conteneva 
l>rìina  della  guerra  dell'  indipendenza  4300  case  con 
43,000  abitanti  di  cui  3000  erano  Turchi.  Kel  4833, 
4l(»po  un  lungo  assedii>  l'Acrupoli  cadeva  in  potere 
dei  Greci  liberi,  e con  ordinanza  reale  del  4834  , 
Alene  era  dichiarata  capitale  del  nuovo  regno  della 
Grecia.— -Duranti  gli  scavi  fattisi  di|>ui  per  la  costru- 
zione di  nuovi  edilizii,  si  trovarono  parecchi  nionu- 
menti  d'arte,  tra'  quali  un  bel  basso-rilievo  credutosi 
far  parte  del  fregio  del  Partenone.  La  maggior  |tartc 
EhcìcI.  pop. —Tom.  I. 


degli  edìfizii  esistenti  sono  stali  grandemenle  dan- 
neggiati dai  guasti  fatti  durante  I’  ultima  guerra , 
ma  furtunaUinente  il  tempio  di  Teseo  non  ebbe  a 
.soffrir  molto.  Ora  la  dilà  va  risorgendo  ed  amplian- 
dosi , e fra  i nomi  delle  nuove  sue  strade,  si  citano 
quelli  di  .Minerva,  di  Teseo  e di  Pericle,  ecc.  Possa 
ella  agguagliare  un  giorno  l’Atene  di  Pericle  e di 
Platone!  — Per  la  costituzione,  la  storia  c le  antichità 
dell’Attica  veggansi:  k.F.  Hermann Lefu’òucA  derGiie- 
chmhen  Staati  alterthièmfr,  1834  ; l’opera  di  BoeclUi 
6\ìW Keonomia  pubiitica  di  ^lene;  c i Fatti  eUenìei  di 
Clinton. 

ATENEO.— Greco,  e nativo  di  Naucrate  nel  basso 
Egitto,  nacque  probabilmente  al  tempo  di  Marco  Aure- 
lio, e fu  contemporaneo  del  figlio  di  lui  Ounodo.  Visse 
ad  Alessandria  c poscia  a Roma.  Nulla  sappiamo  della 
sua  vita,  fuorché  debbe  aver  scritto  una  parte  al- 
meno della  sua  opera  dopo  Fanno  del  Signore  338, 
poiché  fa  menzione  (xv  p.  686  Casaub.)  della  morte 
di  tipiano,  la  quale  avvenne,  secondo  Dione  Cassio, 
appunto  in  quell’ anno.  — Scrisse  una  storia  dei  re 
della  Siria  che  si  è perduta,  cd  un’opera  curiosa  in- 
titolata Deijmotophittae  o Banchetto  dei 

dotti,  in  quindici  libri,  che  esistono  tuttora,  e pro- 
babilmente quasi  in  intero,  tranne  i due  primi  libri 
e il  principio  del  terzo.  Ateneo  descrive  al  suo  amico 
Timocratc  un  convito  dato  da  un  ricco  e dotto  ro- 
mano chiamato  Larenzio  o Laurenzio  ai  più  distinti 
uomini  di  quel  tempo.  Fra  i convitati  troviamo  l'I- 
piano  il  giureconsulto,  Galeno  il  medico,  Ruffino  di 
Nicca,  o molti  altri.  Ateneo  si  propose  di  dare  alla 
sna  opera  un  carattere  drammatico  somigliante  ai 
dialoghi  di  Platone;  ma  in  ciò  non  riuscì,  e per  quanto 
riguarda  F effetto  drammatico  i dipoosofisti  hanno  po- 

Ichissimo  merito.  Le  lunghe  citazioni  continuamente 
introdotte  distruggono  per  necessità  ogni  sorta  di  dia- 
logo, che  è iinperf<Htamcnle  conservato  per  Fintro- 
durre  che  si  fa  di  quando  in  quando  il  tmme  di  uno 
degli  ospiti,  il  quale  propone  qualche  punto  d’investi- 
gazione che  conduce  invariabilmente  ad  un  lungo 
dissertare,  e a numerose  citazioni  tolte  dagli  scrit- 
tori comici  e da  altri  poeti,  il  che  fa  scordare  intie- 
ramente chi  parla.  1 soggetti  discussi,  sono  special- 
mente  quelli  che  concernono  i piacori  della  tavola  c 
dei  sensi,  ma  il  tutto  è frammischialo  di  tanti  fatti 
interessanti  c copiosi  estratti  degli  scrittori  ora  smar- 
riti, che  l'opera  forma  uno  dei  più  pregevoli  libri  che 
si  siano  conservati  per  l'illustrazione  dei  costumi  an- 
tichi. Pare  che  Ateneo,  il  quale  debb' essere  stato  un 
lettore  instancabile  abbia  avuto  in  animo  di  racco- 
glierti nella  sua  opera  tutti  i fatti  curiosi  incontrali 
nel  corso  de’  suoi  sUidli,  e quegli  estratti  degli  anti- 
chi scrittori,  che  si  aggiravano  sopra  qualche  punU» 
particolare  o che  gli  crono  piaciuti.  Essa  è in  gran 
parte  un  trattato  snlFantiea  gastronomia,  c può  sii|>- 
plire  degnamente  all’opera  di  Archestrato  su  quesl:i 
scienza,  iiililoiala  G««lrom>mio,  scritta  in  versi  esa- 
metri, c conosciuta  soltanto  p<‘r  gli  estratti  che  si 
leggono  in  Ateneo.  11  primo  libro  dei  dipnosofisli 
comincia  «‘oii  un  jwincgirii’t»  dell’ ospite  l.aureniio; 
HK 
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ricorda  i nomi  e gli  aneddoti  di  alcani  degl’individui 
più  celebri  nell'arle  gastronomica  come  Apìcio  (vedi) 
o tratta  delle  lodi  del  vino  ecc.  Il  soggetto  del  vino 
è continuato  nel  secondo  libro,  che  contiene  alla  fìiie 
ima  quantità  di  materie  curiose  intorno  ai  frutti  c ai 
vegetabili  atti  a servire  di  alimento.  Il  terzo  contiene 
una  bella  dissertazione  sui  lichi,  pomi,  pesci  di  nic- 
chio ed  altre  materie  relative  ni  comestibili,  il  tutto 
s|wrso  al  solito  di  numerose  citazioni  tolte  dai  poeti. 
Per  le  cose  contenute  nei  libri  seguenti  siamo  costretti 
a rimandare  Diruperà  stessa;  la  quale  si  può  conce- 
pire quanto  debba  apprezzarsi  da  questo  che  Ateneo 
ba  fatto  estratti  da  oUoi'enlo  drammi  apparlenenli  alla 
commedia  di  mezzo;  cita  oltre  i^OO  opere  smarrite 
e i nomi  di  circa  79(r -scrittori,  molli  dei  quali  senza 
di  lui  sarebbero  intieramente  sconosciuti.  Quasl’opcra 
è spesso  di  grande  importanza  perchè  rischiara  inci- 
dentemente molli  punti  dubbiosi  della  storia  e som- 
iiiinislra  i mezzi  d’illustrare  quella  dell’arte  antica. 
L'esattezza  generale  delle  citazioni  dì  Ateneo  per 
quanto  possiamo  conoscere  dalle  opere  ostenti,  è un 
argomento  che  prova  il  pregio  degli  estratti  dalle 
opere  che  sono  di  presente  perdute.  — I«a  prima  edi- 
zione di  Aleueo  è quella  di  Aldo,  Venezia  IStò  in 
folio  fatta  coir  assistenza  dì  M.  Musuro.  Quella  del 
(^saubono  fu  prima  pubblicala  in  Ginevra  in  folio 
nel  1597,  |hiì  la  2*  nel  161S  e la  3*  nei  4b57.  Il  co- 
ntento di  Dalecampio  non  apparve  se  non  nel  4600  a 
Lione.  L'edizione  di  J.  Schwcighàuser  che  comparve 
a Strasburgo  4801-1807,  44  voi.  in-8*,  è fondata 
sulla  collazione  di  due  nuovi  manoscritti , uno  dei 
tjuali  sembra  essere  l'originale  dì  tutti  i manoscriiU 
ora  conosciuti  di  Ateneo.  Si  osserva  intorno  a questa 
edizione  che  S<'bweigliàuser  fece  pochissimo  uso  delle 
correzioni  di  varii  dotti,  c non  fece  attenzione  a cor- 
reggere gli  errori  di  metro  dì  cui  abbondano  ì mss.  di 
questo  autore.  L ultima  e migliore  edizione  di  Ateneo 
fu  falla  da  Dìndorf,  Lipsia  4897,  in  3 voi.  in-H”. 

ATE>EO  (da  A3n««  Minerva).  — Tempio,  scuola, 
o luogo  consecrato  a Minerva,  in  cui  i poeti  od  ora- 
tori ateniesi  sì  riunivano  per  esercitare  le  loro  facoltà. 
L'imperatore  Adriano  diede  lo  stesso  nome  ad  una 
scuola  da  lui  fondata  sui  Campidoglio  per  l'insegna- 
mento delle  scienze  verso  l amio  di  Cristo  440  (Dione 
Cassio  Lxxiit.  17).  Oratori,  dotti  e poeti  vi  erano  al- 
loggiati e mantenuti,  e vi  si  radunavano  per  csercizii 
letlerarii.  II  pubblico  vi  andava  )>er  udire  i coiiipunì- 
iiienti  che  vi  si  leggevano.  - Ai  nostri  giorni  si  dà  ìl 
nome  di  j4leHeo  a multi  stabilimenti  pubblici  scienti- 
fici e letlerarii,  de' quali  il  più  conosciuto  è V.4teneo 
frale  dì  Parigi.  Avvi  pure  in  l^rigi  V ^tfneo  delle 
^rti,  W4leneo  musicale,  l'Ateneo  delle  dame  ece.  An- 
che in  Italia  venne  adottata  simile  parola  in  significato 
dì  accademia  e principalmente  rinuiiiati  sono  gli  Ate- 
nei di  Venezia,  di  Treviso  e di  Brescia.  — Il  nome  di 
Ateneo  fu  pure  dato  ad  un  giornale  letterario  inglese, 
che  gode  di  molta  riputazione. 

ATENIESI  (e.  Atkse,  e Atticì). 

ATENODOHO.— Genernlì,  poeti,  filosofi  e statua- 
rii  hanno  porlatt»  <piesli>  nome.  \ noi  basti  .icconnarc 


l’Atenodoro  di  llodi  vissuto  ai  tempi  di  Vespasiano, 
il  quale  in  com|>agnia  di  Agesandro  e di  Polidoro  la- 
vorò il  celebre  gruppo  del  I..aocoonte.;  e l'altro  detto 
lo  stoico,  scelto  da  Giulio  Cesare  a precettore  dì  Ot- 
taviano, e che  fu  poi  l’amico  di  questo  prìncipe  al- 
lorché sotto  ìl  nome  di  Augusto  sali  al  trono.  Otta- 
viano dovette  ai  consigli  di  questo  amico  sincero  la 
prudenza  dimostrala  in  molle  occasioni  ponendo  in 
pratica  il  suggerimento  datogli  da  luì,  in  caso  di  su- 
bita tiirbazione  d'animo  dì  porsi  a contare  le  venti- 
quattro lettere  dell'alfabeto  greco  per  non  rodere  ai 
primi  moti  della  passione.  Augusto  però  non  ebbe 
sempre  presente  questa  lezione  deiramico.  — Ateno- 
doro  era  nato  a Cana  piccola  città  vicina  a Tarso  e 
non  ad  Alessandria  , corno  si  è preteso,  ed  ebbe  a 
maestro  ÌI  celebre  Possidouio.  Compose  molle  opere, 
fra  le  quali  alcuni  tra/tati  sulla  noòvffd,  sul  latHfro  e 
sulla  ricreazione,  ina  ninna  di  esse  ci  è rimala.  Morì 
nell’olà  di  oltantadue  anni,  poco  prima  della  nascita 
dì  Claudio:  non  è perciò  quello  stesso  che  l’ impera- 
tore diede  per  maestro  al  giovine  Claudio,  come  pre- 
tendo Svelonio,  in  ciò  seguitato  dal  Bruker  nella  sua 
Stona  critica  della  filosofia’,  ma  l’ab.  Sévin  ha  con  ar- 
gomenti di  gran  poso  provato  che  il  precettore  d’ Au- 
gusto era  già  premorto  al  nascimento  di  Claudio 
(Jfém.  de  l'Aead.  de»  belle»  lettres,  t.  xitt.  p.  54),  c 
che  gli  scrittori  hanno  confuso  in  un  solo  due  Aie- 
uodori  ben  distìnti. 

ATEO  (v.  Ateismo). 

ATERGATE  (mitol.)  {v.  Atarcat*). 

ATERINA  (ittiol.),  — Genere  di  pc»ci  stabilito  da 
G.  Cuvier.  Egli  lo  collocò  da  prima  nella  famiglia  dei 
percidi,  donde  Io  trasse  dipoi  per  assegnargli  un  altro 
|)Osto,  dopo  ì mugiloidi.  Alcuni  naturalisti  hanno  con- 
sideralo questo  pesce  come  una  specie  d'aringa  : altri 
lo  classificano  neU’ordine  degli  acanioUerigi,  e Lin- 
neo l’aveva  posto  neH’ordine  de’  pesci  addominali.  Si 
riconosce  facilmente  ad  una  striscia  argentea  che  gli 
corre  longitudinalmente  sui  due  lati,  al  corpo  com- 
presso e coperto  di  larghe  scaglie,  alla  lesta  schiac- 
ciala di  sopra,  ottusa  dinanzi,  con  piccola  cresta  fra 
gli  occhi.  1 pesci  di  questo  genere  hanno  corpo  assai 
pìccolo,  cioè  non  più  lungo  di  cinque  a sei  pollici. 
L'atherina  kepeetu»  abita  lungo  le  nostre  coste  c ab- 
Imnda  nel  Mediterraneo.  1^  carne  dell’ aterina  è di 
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un  gusto  assai  delicato,  ond’é  cercata  non  solo  dal- 
l'uomn  ma  eziandio  dagli  altri  pesci  che  nc  sono  avi- 
dissimi. 

ATHELING.  Aoruar.,  EnRi.iRC,  Eti.ixc.  o ETMEUsm 
(s/or.). — Fra  gli  Anglo-sassoni  era  un  titolo  d'onon- 
che  apparteneva  propriamente  all’ erede  apparente  o 
presuntivo  della  corona.  Quest’  onorevole  appidla- 
zione  fu  per  la  prima  volta  conferita  dal  re  F.doardi*. 
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il  Coofeuoro,  a Edgaro  di  cui  eia  pro&ìu,  allorché 
non  avendo  figliuaU  si  determinò  a farlo  suo  erede. 

ATllEMADDALl^T  (»(or.).  — Parola  formata  dal- 
l’arabo che  serve  a designare  l'antico  ministro  princi- 
pale del  re  di  Persia.  L'autorità  di  questo  ufficiale 
era  a un  di  presso  simile  a quella  di  gran  visir. 

ATHERSATA  (star.  oh/.). — Nome  di  una  carica 
che  equivaleva  presso  gli  antichi  Caldei  a governatore 
di  una  città  o di  una  provincia.  Questo  titolo  è attri- 
buito in  Esdra  a Neemia. 

ATHLAS.  — Il  rabbino  Giuseppe  Athias  fu  uno  stam- 
patore famoso  di  Amsterdam,  che  mori  di  peste  nel 
1700.  Coir  aiuto  dei  più  dotti  personaggi  di  quella 
città , confrontò  le  antiche  edizioni  e i manoscritti 
della  EUbbia  ebraica,  e ne  pubblicò  noi  1661  una 
nuova  ediaiooe  per  la  quale  Giovanni  Leusden  scrisse 
i sommarìi  e una  prefazione.  La  seconda  edizione  di 
questa  Bibbia,  data  in  luce  nel  1667  in  S voi.  iii-S”, 
ricevette  notevoli  correzioni.  Le  edizioni  della  Bibbia 
pubblicate  da  Atbias  furono  più  corrette  che  qualun- 
que altra  edizione  anteriore;  ma  contengono  nulla- 
iiieno  alcune  inavvertenze  spezialmente  nei  punti 
vocali,  e più  ancora  negli  accenti.  David  Clodio 
asserisce,  nella  prefazione  della  sua  edizione,  che  vi 
ba  trovati  600  errori  ; e Jablonski  dice  |iarimenle  di 
avero  nella  sua-edizione  della  Bibbia  corretto  due 
mila  inesattezze  scorse  in  quella  di  Aliitas.  L'edizione 
dì  Athias  fu  fieramente  attaccata  da  Samuele  Maresio, 
in  una  lettera  pubblicata  nel  1669.  tua  risposta  a 
questa  lettera  venne  in  luce  sotto  il  titolo  seguente: 
Cowttsde  eoloribus,  hoc  €SÌ,Jo$ephi  Jlhiaejustadefen- 
8Ìo  contra  ineptam,  abiurdam , et  tndoclom  reprràeN- 
Bionem  vitictleb.  D.  Sam.  J/aresti  ecc.  Si  suppone  che 
l'autore  di  questa  lettera  fosse  Leusden.  E stato  os- 
servato, ebe  alcuni  esemplari  della  seconda  edizione 
della  Bibbia  di  Athias  differiscono  dai  rimanenti.  La 
cagione  di  questa  differenza  fu  che  Athias  aveva  tirato 
cinque  fogli  di  un’edizione  di  àffOO  esemplari,  allor- 
ché risolse  di  stamparne  cinquecento  di  più.  Le  bozze 
di  questi  fogli  snpplimentarii  non  furono  rivedute  da 
Leusden,  e perciò  essi  contengono  alcune  piccole  va- 
riazioni. Nonostanli  queste  pecche,  la  Bibbia  ebraica 
di  Athias  lia  un  gran  merito , ed  ha  servito  di  base 
a tutte  le  edizioni  successive.  Quelle  di  Clodio,  Ja- 
hlouski,  Van  dar  Hooght,  OpiU,  Micbaelis,  Hahn, 
Houbigant,  Simonis,  Reinecius,  Hurwìlz  ed  altri,  pos- 
sono considerarsi  come  miglioramenti  latti  sulla  Bib- 
bia di  Athias.  Questa  fu  la.  prima  in  cui  i versetti 
furono  segnati  con  cifre  arabiche,  essendosi  in  tutte 
le  altre  edizioni  anteriori  seguito  il  solo  metodo  ebraico 
di  notazione.— Athias  stampò  altresi  la  Bibbia  in  ispa- 
gnuolo,  in  inglese  ed  in  tedesco-ebraico  (dialetto 
misto  di  ebraico  che  si  parla  dagli  Ebrei  russi  e po- 
lacchi, e anche  da  alcuni  tedeschi).  Della  Bibbia  in- 
glese conservò  la  composizione,  e asserì  di  averne 
stampato  e venduto  più  di  un  milione  di  esemplari  : 
ma  ciò  non  è gran  fatto  credibile , poiché  la  Bibbia 
inglese  di  Athias  è piuttosto  rara. 

ATlllR  (EBN-ATaia-AL'Gzzzai). —Autore  celebre 
pi'esso  gli  Arabi,  nato  in  un’isola  del  Tigri,  al  disotto 


di  Mossul.  Gli  si  deve  un  libro  intitolato  Giam-af- 
ObéuI  (collezione  dei  rondamenli) , in  cui  raccolse  i 
sentimenti  di  tutti  i dottori  più  rinomati  dell’ isla- 
mismo intorno  ai  principii  della  legge  di  Maometto  c 
il  K(tab-cl‘Shafei,  cemento  sulle  dottrine  dì  Sbafei , 
uno  de' capi  delle  quattro  sette  ortodosse  de' musul- 
mani. Compose  eziandio  un  comento  sul  C.orano.  Mori 
nell'anno  606  delfegìra,  di  Cristo  4909.  — lo  suo  fra- 
tello è autore  di  più  libri  di  storia;  il  primo  è inti- 
tolato al-Kamel  (che  significa  perfetto,  ed  è una  storia 
generale);  U secondo,  £.’6ra(-r7i-o/-/^6«jr  (esempi  o 
lezioni  pei  savii);  il  terzo  contiene  una  cronaca  degli 
Atabek. 

ATIJOR  o Hatiior  (mito/.).— Dea  egizia  di  prima 
classe  detta  anche  Àthì/ri,  che  era  tenuta  per  moglie, 
equalche  volta  per  sorella  e per  figliuola  di  Fta  (Phtha), 
fuoco-luce  personifi<rato.  Secondo  il  sistema  di  ema- 
ixaziooe  che  caratterizzava  le  religioni  orientali,  que- 
sta figlia-sposa  di  Fta  si  è talvolta  trovata  congiunta 
ad  Ammone  o Kncf,  e a Fré  (Phré)  come  in<^lie 
dell’uoo  e dell'altro.  Si  vede  puro  Athor  confusa  col 
principio  passivo  o supremo  di  tutta  la  creazione. 
Boto  (vedi),  la  maggiore  di  tutte  lo  divinità  femmi- 
nine del  Fanteone  egizio.  Buio  rappresenta  la  melma 
primordiale,  generatrice  di  tutti  gli  esseri;  Athor  fa 
parte  della  Trinità  rivelata  (Neilh-Athor-Pooh)  e ram- 
menta l’acqua,  l’umido,  il  mare,  la  nube  acquosa,  in 
opposiziuue  al  fuoco,  al  secco,  al  cielo,  alla  serenità. 
Nel  seguito  quest’acqua  che  la  mitologia  unisce  sem- 
pre col  fuoco,  divenne  l'onda  luminosa,  il  mare  in 
cui  si  rì|)etono  le  stelle,  l'azzurro  liquido  che  riflette 
quello  del  firmamento.  Quest'unione  divina  è quella 
di  Athor  e di  Fta,  e quasi  sempre  trovasi  che  sono 
uniti  nelle  leggende.  — Nella  seconda  dinastia  degli 
dei  egizii  si  trova  ancora  il  nome  di  Athor.— Questa 
Athor  subalterna  (l’Athor  ii  di  alcuni  mitologi)  rap- 
presenta l’acqua  fisica  per  opposizione  alla  (erra  e 
come  uno  dei  cinque  elementi  che  l'Egitto  ammetteva. 
Allior,  a quel  che  si  pretende,  siguifica  domicilio  di 
Or  (Arueri  o Oro).  Questa  etimologia  dubbiosa  si  con- 
nelle  culi'  idea  che  del  pianeta  Venere  (rappresentato 
da  Athor)  faceva  uno  dei  domicilii  del  sole.  Trovasi 
pure  Athor  in  molle  scene  s<‘olpìle  o dipinte  sui  muri 
dei  tempii  egizii,  lo  più  belle  delle  quali  rappresen- 
tano l'allauamento  di  Arueri.  L’avolloio,  l'ureo,  le 
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corna  di  vacca,  il  disco,  sono  i suoi  attribuii  ordi- 
iiarii,  e qualche  volta  ravoUoio  e l'ureo  si  uniscono 
per  formarle  ua’acconcialura  di  capo  simbolica.  Ma 
ciò  che  soprattutto  la  distingue  si  è la  regolarità  della 
faccia  ornata  di  orecchie  di  vacca,  vero  tipo  della 


bellezza  men6tica  e quasi  sempre  dipinta  di  prospetto, 
cosa  assai  rara  in  E^tto. 

ATI  o Atidb  (mitof.).  — Figliuolo  di  Calao,  re  di 
Frigia,  e creatura  di  Cibele.  Violato  un  giorno  il  voto 
di  castità  ch’egli  aveva  fatto,  si  mutilò  di  per  se  stesso 
onde  punirsi  del  suo  peccato,  e morì  poco  poi;  ma 
Cibele  avendolo  risuscitato,  egli  rimase  dipoi  sempre 
compagno  fedele  della  dea.  — Ln  altro  Ati  o Atti  è 
quel  figliuolo  di  Creso,  re  della  Lidia,  il  quale  nar- 
rasi che  porgesse  un  esempio  commovente  di  amor 
liliale.  Egli  era  muto,  ma  in  una  battaglia  vedendo 
un  guerriero  che  sguainava  la  spada  contro  suo  padre, 
fece  uno  sforzo  cosi  violento  che  in  quello  stesso  punto 
gli  si  ruppe  lo  scilinguagnolo,  e potè  gridare  profe- 
rendo questo  parole  : «soldato,  non  uccider  Creso!  •. 

ATi.\,  Ana  o Arvn  (os(r.).  — Nome  della  stella 
che  si  chiama  piò  comunemente  Aloesasan  (i-vdi). 

ATINEE  (ontich.).  — Feste  celebrate  dai  Libii  in 
onore  di  Minerva.  Questo  nome  é a un  di  presso  il 
medesimo  che  quello  di  Ateneo,  che  si  dava  alle 
feste  di  Minerva  ad  Atene.  Le  atinee  dei  Libii  si  ce- 
lebravano presso  il  lago  Tritone,  sulle  rive  del  quale 
Minerva  aveva  assistito  Perseo  a vincere  la  goigone 
Medusa,  di  cui  portò  in  appresso  la  testa  sopra  l'e- 
gida. Erodoto  dice  che  in  queste  feste,  le  fanciulle 
del  paese  comparivano  armate  di  sassi  e di  bastoni 
e lottavano  fra  loro;  ebe  quelle  che  perivano  delle 
loro  ferite,  destavano  il  sospetto  di  aver  perduto  Fo- 
norc,  c che  quella  che  si  segnalava  fra  le  altre,  saliva 
sopra  un  carro  armato  alla  greca,  e facenti  il  giro 
intorno  il  lago,  accom|>agnata  dalle  sue  rivali.  — 11 
nome  dì  (rifonia  dato  a Minena  derivava  da  questo 
lago,  dov’ella  aveva  riportala  tal  vittoria,  cdal  fiume 
e dal  lago  dello  stesso  nome  presso  Alalcomena,  in 
Beozia,  i quali  avevano  veduto  nascere  e allevare  quella 
dea  sulle  loro  sponde. 

ATINGAM  (sfor.  eccL).— Cosi  cbiaroavasì  un  ramo 
de’ Manichei  i quali  avevano  in  somma  venerazione 
MelchiseUccb,  non  ricevevano  la  circoncisione,  e non 
osservavano  il  sabbato.  Questi  seturìi  della  Frigia  non 


erano  propriamente  nè  ebrei,  nè  pagaui,  nè  cristiani. 
Il  nome  di  atingani  fu  loro  dato  perché  non  volevano 
mai  toccar  altri  per  paura  d’imbrattarsi. 

ATIPO  (soof.).— Genere  di  aracnidi,  della  famiglia 
de’ filanti,  dell’ordine  de' polmonari,  formato  da  La- 
trcille  e facente  parte  della  prima  tribù  degli  ara- 
cnidi telrapneumoni.  Questo  aracnide  il  cui  corpo 
lungo  otto  linee  all’incirca  è intieramente  nero,  ha 
abitudini  singolari.  Per  deporrc  le  uova,  cerca  luoghi 
alquanto  umidi.  Vi  costruisce  una  gallerìa  sotterra- 
nea, da  principio  orizzontale,  dipoi  inclinata;  fila 
ncll’inlerno  un  tubo  di  seta  cui  fortifica  con  fili  d’erba, 
e in  fondo  a questa  specie  di  sacco  depone  le  uova. 

ATLANTA  (tool.).— Genere  dei  inoUuacAi  eteropodi 
di  Lamarck.  che  Cuvier  colloca  dopo  le  earinarie. 
Quest’animale  è molto  piccolo,  e il  nicchio  assai  dili- 
cato.  Lamarnon  avvisò  di  avere  scoperto  in  uno  di 
questi  nicchi  Toriginale  degli  ammoniti  fossili  (comi 
tCÀmmoné),  che  però  devono  avere  appartenuto  alla 
classe  de'  nudltuchi  cefalopodi  od  animali  simili  alb 


Allinla  Poronit  (d  grandezza  nahirale)' 

seppia.  L’atlanU  abita  ì mari  indbni  (o.  ETEaoeoDi).— 
I^ucur  descrive  un  altro  genere  marino,  detto  atlante 
che  non  vuoisi  confondere  col  sopraccennato.  L'atlante 
non  ha  conchiglia,  e Cuvier  confessa  di  non  sapere 
dove  classificario,  Unto  confusa,  die'egli,  ne  è la 
descrizione.  De  Blainville  è di  opinione  ch'esso  ap- 
partenga alla  slessa  famiglia  a cui  appartengono  i 
gaeteropteri^  e lo  colloca  perciò  sotto  aàano,  confes- 
sando tutUvb  di  non  conoscerlo  pcrfetUmenle. 

ATLANTE  (milol.).— TiUno , figliuolo  di  Gbpetn 
ediClimene,  fratello  di  Prometeo,  fu  cangialo  in  mon- 
tagna o da  Giove,  contro  il  quale  si  era  dichiarato 
durante  la  lotu  dei  TiUni.  o da  Perseo,  al  quale  aveva 
negata  ospiulilà  al  tempo  della  sua  spedizione  contro  le 
Gorgoni.  La  lesUdi  Medusa  bastò  peroperare  la  trasfor- 
mazione. Da  quel  giorno,  Atbnte  sostenne  il  cielo 
sulle  spalle.  Ercole  prese  per  un  momento  il  posto 
di  Atlante,  mentre  questi  andò  per  lui  in  traccia  dei 
tre  pomi  d’oro  delle  Esperidi;  ma  fu  obbligato  di  ri- 
correre aU'astuzia  onde  il  TiUno  riprendesse  il  suo 
peso.  Si  danno  ad  Atlante  seUe  figliuole  chiamate 
^tUmtidi,  e qualche  volU  Esperidi. 

ATLANTE  (ffw<;r.).  — Dalla  più  rcraoU  antichità 
si  designano  con  questo  nome  le  montagne  dell’ Africa, 
situate  fra  il  gran  deserto  di  Sahara,  il  mediterraneo 
e l'oceano.  Gli  antichi  riguardavano  b veiu  prioci- 
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pale  deìVAUanlc  come  la  più  alta  montagna  del  mondo, 
e la  rapprest'iìtavano  sotto  la  figura  di  un  uomo  che 
porta  il  cielo  sullo  spalle  : c tuttavia  il  punto  più 
«devilo  dell* Atlante  non  ha  più  di  4,000  metri  di  al- 
tezza. Le  somniilù  delle  diverse  catene  deirAllanto 
ai  disopra  del  livello  dell’oceano,  sono  conosciute  in 
un  modo  soltanto  apprivssimativu  : si  può  tuttavia 
averne  un’idea  dai  punti  seguenti  : 

Punti  più  alti  del  grande  Atlante  nel- 

t’impero  di  Marocco 4,000  meih 

L'(/anNassens  o rannuscericA  nel  terri- 
torio d’Algeri 3,000 

Punti  più  aiti  della  catena  di  Jurjura  o 

Guroi^iira 3,000  f 

Passo  di  Tenia  nel  piccolo  Atlante . . 4,000 

Punti  più  elevali  del  piccolo  Atlante  . 4,630  I 
Sommità  occupata  dalla  città  di  Modcya  4,000 
li  Zauon,  punto  più  elevato  nel  regno 

di  Tunisi 4,400 

Punto  più  alto  della  catena  di  Turliona 

nel  regno  di  Tripoli 900 1 

Altezza  minlia  della  catena  delCtharian  300 
Punto  più  elevato  della  catena  del  GUa- 

rian 4,000t 

Punto  più  allo  del  monte  Aàhdar  . . 600  ? 

Si  debbono  comprendere  in  un  solo  sistema,  che 
può  cbiamarsi  nt/onfico,  tutte  le  montagne  deH'Africa 
elle  costeggiano  l’uceano  Atlantico  e il  Medilernmeo, 
cominciando  da  quelle  che  portano  U nome  di  Mon- 
tagne Acre  presso  il  capo  Bojador,  al  mezzodì  delle 
Canarie,  sotto  il  36*  43*  3"  di  latitudine  sclttHilriunale, 
alno  air  estremità  orientale  del  deserto  di  Barcah. 
Quello  ciie  si  chiama  propriamente  Atlante  è un 
gruppo  di  parecchie  catene  parallele,  o «livergenti, 
che  ricevono  diversi  nomi  dai  geografi.  11  Groiuf 
Atlante  è la  catena  che  attraversa  l'impero  di  Ma- 
rocco, e fra  la  capitale  di  questo  Uuftero  e la  città  di 
Fez , s’ innalza  alla  sua  più  grande  altezza  : le  sue 
vette  principali  sono  coperte  di  nevi  perpetue.  11 
Piccolo  Atlante  è la  catena  che  si  stende  da  Tangcri, 
presso  lo  stretto  di  Gibilterra,  sino  al  golfo  di  Sidro 

0 Sidra  : vi  si  veggono  i monti  (sharia»  ; parecchi 
mni  se  ne  staccano  sotto  il  nome  di  monti  Jlarndge 
che  gli  Arabi  distinguono  in  Uarudge-ei-AsnaH  o Ha- 
rudge  Nero,  c in  Harudge-el-Abiad  o Harudgo  Bianco, 

1 quali  perdousi  nel  deserto  della  Libia.  La  terza  ca- 
tena ddl'Atlanle  è quella  dei  monti  Ammer,  che  sc- 
lera il  paese  dei  Berberi  da)  territorio  algerino  di 
Tilerì,  e che  unisce  il  grande  e II  piccolo  Atlante  ai 
uionti  Hartidge.  — L'Harudge  Bianco  è una  serio  di 
DionUcelli  isolati  che  s’ innalzano  nel  mezzo  dì  una 
vasta  pianura.  Queste  montagne  calcari  sono  ricche 
di  conchiglie  marine  fossili  c «li  spoglie  di  grandi 
animali  marini  che  indicano  una  formazione  antica. 
L'iiarudge  Nero,  il  munte  Ater  dt'gli  antichi,  che  si 
stende  per  una  lunghezza  di  circa  HO  leghe,  è diviso 
«lai  precedente  da  una  pianura  larga  da  30  a 33  leghe; 
esso  è poco  elevalo,  ma  lo  sue  volte  ineguali  sono 


alleniate  da  burroni  stretti  e profondi,  ostrutli  da 
roc«re  che  se  ne  sta«’(*ano  frequenltmicnte.  11  suo  aspetto 
nero  è dovuto  alla  quantità  di  basalto  che  no  copre  le 
cime. ~ Tutto  annunzia  che  T Atlante  è ricco  di  me- 
talli utili  o preziosi.  11  Gebel-Uiddir  nel  Grand'Atlante 
abbonda  dì  miniere  di  ferro;  tutte  le  catene  che  si 
sk'nduno  nell' impero  di  Marocco  sembnuio  nascon- 
dere non  solo  questo  metallo,  e l'antimonio,  ma  il 
piombo  altresì,  il  rame,  c l'argento.  Si  trova  mercu- 
rio nelle  vicinanze  «li  Tunisi.  Egli  è probabile  che  se 
rincivilimento  avesse  penetrato  nelle  diverse  parti 
che  rAtlanle  copre  co’ suoi  rami,  queste  ricchezze 
minerali  sarebbero  stale  eoUivate  con  vantaggio.  Le 
catene  c i rami  dell'Atlante  formano  un  gran  numero 
di  bacini  le  cui  correnti  d’acqua,  fra  le  quali  niuiia 
v’ha  che  sia  navigsibile,  si  p«:^rdono  o neU'Oocano  o 
^ nel  Mi'ditcrranco,  c qualche  volta  eziandio  nei  laghi: 
quelle  che  discendono  dalla  catena  che  costeggia  il 
deserto  vanno  a perdersi  nelle  arene.  A partire  dalla 
})arte  occidentale  dell’Atlante  troviamo  il  Tensif  di  un 
corso  di  hO  leghe  ; la  profonda  e rapida  Morbea  o 
Morbeja,  di  60:  il  Sebu  o Mahmore,  della  stessa  lun- 
ghezza: il  Muluja,  che,  a malgrado  delle  sue  cento 
leghe  di  corso  nella  stagione  piovosa,  porta  nella  state 
il  nome  di  fiume  eenz'acgua  (Bahr^Bela-ma);  il  Shellif, 
lungo  più  di  400  l«^he,  e il  iVe^rrdu  il  quale,  dopo 
un  corso  di  80  leghe  va  a portare  nel  golfo  di  Tunisi 
la  melma  che  ingombra  la  sua  imboccatura.  Le  tre 
prime  di  queste  correnti  sì  gettano  ncU’Ocpano,  c‘le 
altre  nel  Mediterraneo,  mentre  in  un  vasto  barino 
chiuso  da  tutte  le  parti  dai  monti  Ammer,  Andammer 
e Megab,  il  Gtdyd  o Guidi  va  a metter  foce,  dopo  un 
(‘orso  di  70  leghe,  nel  Mclgig.  lago  paludoso  di  40 
leghe  di  lunghezza  e di  8 di  larghezza,  che  non  ha, 
a quanto  sembra,  alcuna  uscita.— >1^  vegetazione  è 
assai  varia  in  tutte  le  catene  che  compongono  il  gruppo 
Uell’Atlante.  i rami  del  Grand’Atlante  sono  divisi  da 
pianure  che  si  riguardano  come  le  più  fertili  del  mondo 
in  cereali.  I.e  valli  vi  sono  popolate  di  melaranci,  di 
melagrani,  di  mandorli,  di  albicocchi  o di  peschi.  Al 
disopra  dì  queste  valli  comincia  la  regione  delle  fo- 
reste, alla  quale  succedono  quella  dei  gramlnìfolii  c 
quella  delle  nevi.  Le  foreste  sono  popolate  principal- 
mente da  sette  specie  d'alberi  e d’arbnscelii  : l’olivo 
selvaggio,  il  ginepro  di  Fenicia  c il  terebinto  occu|>aDo 
la  regione  inferiore;  li  sughero,  la  quercia  a ghiande 
dolci,  il  pioppo  bianco  e il  pino  di  tìerusalcinme  si 
trovano  al  disopra.  1 fianchi  del  Piccolo-Atlante  sodo 
quasi  interamente  coperti  di  foreste;  e le  sue  cime  di 
piante  «erbacce.  Ix:  rive  dei  fiumi  sono  ombreggiate 
da  oI(^ndri  neri,  da  ulivi,  da  cipressi  e da  lentischi. 

I monti  AmmtT  sono  sparsi  di  foreste  sino  alla 
vetta  ; le  valli  de’monti  Gharian  sono  le  sole  clic  pro- 
ducono il  zafieranu  che  di  là  si  spande  per  tutto 
rOriente.— Tra  gli  animali  che  abitano  le  diverse  re- 
gioni dcll'AUante,  si  distinguono  i leoni,  i leopardi, 
la  leggiadra  gazzella,  e la  scimia  diffonne.  Nel  monte 
SeMgo  del  Grand’Atlante,  lo  scìinie  sono  in  sì 
gran  inimero  che  vi  si  uniscono  in  truppe  formida- 
bili. Vi  sono  soprattutto  serpenti  enormi,  spavento 
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dei  viug^torì.— Gli  Arabi  che  abitano  nei  dintorni 
del  passaggio  chiamato  Biben  o la  Porla  di  ferro  si 
chiamano  Oro«-L'ra,  Beni-Ebben  eBtni~Ortu]  il  resto 
della  catena  del  Jurjura  ò occu]>ato  dai  Cabaili.  I 
debbono  il  loro  nome  ai  monti  Am- 
mer:  il  Gebel-Auras  sul  territorio  di  Tunisi  contiene 
una  razza  d’uomini  bianchi  coi  capelli  biondi,  che  sì 
crede  discesa  dagli  antichi  Vandali.  11  Piccolo  Atlante 
é abitato  dai  Berberi',  i Curo  stanno  nei  dintorni  di 
Bugia;  i Shilluh  sono  sparsi  nel  Grand'Aliante:  in- 
6nc  i Beduini  si  stendono  sui  confini  del  deserto,  c 
di  là  sulle  diverse  partì  dell’ Atlante  (redi  Bazse- 
aiA  ). 

ATLANTE  (o«(r.).  — Nome  che  Dupuis  suppone 
essere  appartenuto  alla  costelluzionc  di  Boote,  poiché 
per  mezzo  di  questa  costellazione  egli  cerca  di  spie- 
gare tutti  i racconti  favolosi  di  Aliante. 

ATLANTE  («««<.).  — Nome  dato  alla  prima  e da 
alcuni  anche  alla  settima  vertebra  del  collo  (u.  Vea- 
tebee). 

ATLANTE  (libr.).  —Collezione  di  carte  geografiche. 
Gerardo  Mercatore  sembra  essere  stalo  il  primo  ebe 
abbia  impiegato  questo  termine  dell’antica  mitologia 
per  designare  una  simile  collezione.  In  mancanza  di 
altro  termine  egualmente  breve  c conveniente  i geo- 
grafi hanno  adottato  il  titolo  dì  Mercatore.  I..a  maggior 
parte  dei  gran  viaggi  si  danno  alla  luce  di  presente 
coiniluslrazione  d’un  atlante,  parola  che  non  sì  re- 
stringo più  alle  sole  carte  geografiche , ma  ha  rice- 
vuto una  grande  estensione,  comprendendo  una  col- 
lezione qualunque  di  tavole  e di  rami.  Questo  sfarzo 
accresce  dì  gran  lunga  il  diletto  del  lettore  e gli 
abbrevia  le  descrizioni.  Gli  antichi  non  conobbero 
questa  comoda  invenzione. 

atlanti  (arcAìL).  — Furono  cosi  chiamati  dai 
Greci  per  la  nota  favola  di  Atlante  che  sostiene  il 
cielo  colle  spalle.  Questo  termine  è applicalo  alle  fi- 
gure e mezze  figure  d'uomini,  adoperate  in  vece  di 
colonne  o di  pilastri  per  sostenere  un  architrave.  Sono 
pure  chiamali  Telamoni,  parola  di  dubbia  deriva-' 
ziuoe.  Nel  tempio  di  Giove  olimpio  ad  .Agrigento, 
rislaurato  da  Cockerell  c descritto  nel  quarto  volume 
dell'/Z/ene  di  Stuart,  si  rappresentano  allaoU  ritti  su 
di  un  plinto  collocalo  suirarcbilrave  al  disopra  dei 
pilastri  della  cella  del  tempio,  e sostenenti  col  capo 
e colle  braccia  l'architrave  sul  quale  dovevano  po- 


sare i travicelli  del  letto.  Gli  atlanti  di  questo  tempio 
erano  alti  venticinque  piedi,  coslrutU  a strali  di  pie- 
tre , corrispondenti  ai  muri  della  cella , c in  parte 
ad  essi  attaccali.  La  seguente  stampa  che  mostra  Fcle- 
vazione  delle  figuro  , cui  profilo  di  una  di  esse  , è 
stala  tolta  dalf.-Ztene  dello  Stuart.  Nel  tepidario  dei 
bagni  di  Pompei  si  veggono  atlanti  di  terra  cotta,  in 
alto  rilievo,  incrostali  del  più  bello  stucco  di  marmo 
e dipinto  a colori  naturali.  Essi  sono  disposti  a di- 
stanze eguali  intorno  alla  camera  per  sostegno  di  un 
architrave  dal  quale  parte  la  volta.  Negl' intervalli 
fra  le  figure  furono  praticale  nicchie  per  gli  abiti  di 
coloro  che  frequentavano  il  bagno.  Le  figure  sono 
alte  due  piedi  incirca  e,  come  quelle  di  Agrigento, 


sono  ritte  su  di  un  plinto.— Nella  moderna  archi- 
tettura italiana  spesso  s'impiegano  atlanti  a sostenere 
rarchìtrave  d'nna  porta  di  un  palazzo  o di  un  giar- 
dino. Hawi  a Milano  un  esempio  colossale  di  atlanti 
adoperati  nel  primo  caso,  e la  porta  rustie^  dei  giar- 
dini Farnese  a Roma , disegnata  dal  Vignola , può 
essere  addotta  come  un  esempio  del  secondo. 

ATLANTICO  MARE  (t>.  Marc  Atlaktico). 

ATLANTIDE  {geogr.  aat.).  — Gli  antichi  geografi 
diedero  questo  nome  ad  una  grand'  isola  o più  tosto 
ad  un  continente  che  pensarono  aver  esistito  in  rimo- 
tissimi  tempi  in  faccia  allo  stretto  di  Gibilterra  verso 
l'occidente,  che  fu  poi  inghiottito  dal  mare.  Platone 
nel  Timeo  ce  nc  ha  lasciata  la  descrizione  seguente 
che  ebbe,  dic'^li,  da  un  sacerdote  egizio:  • L’isola 
Atlantide  era  più  vasta  dell' Asia  e dell'Africa  unite  in- 
sieme. Era  situata  nel  mare  Atlantico  dirìmpclto  alle 
colonne  d’Èrcole.  Vi  erano  alcuni  re  potenti  i quali 
non  solo  regnavano  su  quella  magnifica  contrada,  ma 
eziandio  su  tutte  le  isole  adiacenti,  sopra  una  gran 
parte  dell’ Africa  sino  all’ Egitto  o su  tutta  l'Europa 
occidentale  sino  alla  Tirrcnia.  Essi  cercavano  di  assog- 
gettare il  resto  del  nostro  emisfero  allorquando  soprav- 
vennero orribili  Iremuoti  seguiti  da  un  diluvio.  Questi 
popoli  diversi  fu  fono  tutti  inghiottiti  negli  abissi  e nello 
spazio  di  un  giorno  l’ Atlantide  scomparve  •.  Parecchi 
dotti  moderili  affemiano  clic  quest’ Atlantide  altro  uon 
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potò  essere  che  l'America;  ma  tale  opinione  non  è ap~  I 
po^^iata  ad  alcun  plausibile  fondamento.  Fabre  d'Oli>  I 
vet  che  ha  tentato  d’inlernarsi  nella  materia,  crede, 
non  si  sa  perchè,  eh’cssa  fosso  dilTcrent4'me!ile  figunita 
e si  stendesse  molto  più  verso  il  polo  australe  al  ({iiale, 
secondo  lui,  forse  era  altaceata,  c mollo  meno  verso 
il  polo  boreale.  « A quesl’ejwea,  die’egU  ((*ioè  19,000 
anni  or  sono)  il  globo  torn^lre  non  era  nella  situa- 
zione in  cui  lo  v(^dialnn.  Il  polo  boreale  invece  di  es- 
sere elo'aln  era  abbassalo  al  contrario  nella  mede- 
sima proporzioue  a un  di  presso  di  ventitré  gradi,  e 
lasciava  dominare  il  polo  australe  : di  modo  che  la 
massa  delle  acque,  che  pesa  di  présente  su  quel  polo, 
pesava  sul  polo  opposto  e copriva  specialmente  la 
parte  settentrionale  deir.Amerira  , forse  sino  al  S** 
grado.  Egli  è egualmente  presumibile  che  sul  nostro 
emisfero  i mari  si  stendessero  sino  al  60®  grado  e 
coprissero  tutta  la  parte  settentrionale  dell’ antico 
continente,  dalia  Norvegia  sino  al  Kamtseiatka.  Nel 
momento  in  cui  rim|>ero  atlantico  era  nel  massimo 
splendore,  e quando  quest’impero  stiva  per  conqui- 
stare il  mondo,  una  orribile  catastrofe  cblm  lungo, 
il  buio  dei  tempi  ha  potuto  nascondercene  le  cagioni, 
ma  non  ha  impedito  che  la  fama  nc  giunga  Insiiio 
a noi  »,  Il  dotto  Bailly  pubblicò  nel  1779  le  sue 
Lettrts  sur  fy^Uantìde  de  Piaton,  in-8*;  ma  il  suo  si- 
stema fu  trovato  più  ingegnoso  che  fondato.  Si  può 
consultare  parimenti  VEmnii  historiqne  et  critique  sur 
les  Mlantiques  di  Federico  Bter,  Parigi  1769,  iii-8®. 
li'antorc  cerca  di  stabilire  rapporti  e conformità  fra 
la  storia  di  questo  popolo  e quella  degli  Ebrei.  Ma 
chi  conobbe  mai  la  storia  degli  abitanti  delTAtiantìde?  ! 

ATEANTIDI  (os/r),  — Si  dà  talvolta  questo  nome  i 
alle  sette  stelle  delle  Pleiadi.  j 

ATLETA  (sfor.  fini.)— Par«»la  derivata  dal  greco 
a9)tw  combatto,  la  quale  serve  a designare  tutti  co- 
loro che  nei  giuochi  pubblici  combattevano  l’uno  con- 
tro deH'altro.  A principio  questo  nome  fu  attribuito 
soltanto  a l'olnro  che  si  esercitavano  alla  lotta  o al  | 
pugilato;  si  estese  poscia  anche  a quelli  che  disputa-  ; 
vano  il  premio  della  corsa,  del  salto  e del  dìs<‘().  I 
Latini  li  distinguevano  in  Inetatores,  puj;i7cs,  enrsores,  \ 
^tatores  e diseohidi.  (ìli  atleti  differivano  cssen-  ' 
zialmentedai  gladiatori  (c.  questa  poro/a). — Gli  eser-  I 
cizii  degli  atleti  furono  da  principio  istituiti  fra  i 
Greci  per  avvezzare  la  gioventù  alle  fatiche  della 
guerra,  c ben  presto  degenerarono  in  pubblici  .spet- 
tacoli. Non  era  tuttavia  lecito  a chicchessia  di  scen- 
dere nell’arena,  poiché  era  a tal  uopo  necessario; 

1®  essere  Greco  c uomo  libero;  9*  essere  dì  buoni 
ed  irreprensibili  costumi  ; 3®  osservare  appuntino  le 
l<^i  del  r(^me  atletico.  Ecco  in  che  cosa  consìsteva 
questo  regime.  Gli  atleti  dovevano  nudrìrsi  princi- 
palmente di  carni  senza  preparazioni  delicate  e senza 
condimento,  ma  unicamente  arrostita,  cosa  che  li 
rendeva  gran  mangiatori.  Erano  tenuti  a vivere  celibi 
e a bere  poco  vino,  il  loro  maggior  pasto  era  quello 
della  sera  : lo  digerivano  dormendo,  e il  loro  sonno 
era  lungo.  Gli  atleti  dovevano  assoggettarsi  a questo 
regime  sino  dalVinfonzia.  Quelli  che  senz’essere  alle- 


vali per  qm»sta  professione  volevano  abbracciarla , 
vi  erano  ammessi,  se  potevano  provare  che  durante 

10  s]>azto  di  dieci  mesi  precedenti  avevano  osservato 

11  regime  prescrìtto.  Prima  del  giorno  dei  giuochi 
gli  atleti  si  preparavano  alla  lotta  con  diversi  esor- 
eizlì  (r.  Pro\co.’4|)  Orazio  |>erciò  disse  nell’ .Arte  poe- 
tica : 

(^ui  afudcf  opfufam  cursu  contin^erc  mefum 

UuUa  tuUt,  feritque  puer,  sudavitet  alsitt 

yIbstinuU  venere  et  vino. 

Era  inoltre  necessario  che  gli  atleti  si  disponessero 
con  ecrìnionic  religiose  a comparir  degnamente  nella 
lizza,  e oltre  la  invocazione  agli  dei,  dovevano  loro 
offrire  sacrifizii  sopra  sci  altari  diversi.  — Negli  eser- 
eizii  pei  quali  erano  ncccssarii  soltanto  due  atleti, 
come  nella  lotta  e nel  pugilato,  la  sorte  era  quella 
che  determinava  chi  doveva  essere  il  primo  a coiii- 
batterc.  c «iic  gli  destinava  Favversarìo;  per  gli  altri 
esercizii  la  sorte  stabiliva  soltanto  il  luogo  che  gli 
atleti  dovevano  occupare  cominciando  il  combatti- 
mento.—Essi  combattev.'ino  ignudi  c si  ungevano  le 
membra  con  olio  ad  oggetto  dì  non  poter  essere  gher- 
miti dagli  avversarìi.  Dicesi  che  si  cospargessero  il 
corpo  di  terra  o di  sabbia  per  asciugare  il  sudore  o 
per  im|>edire  una  traspirazione  (ropp<i  .abbondante. 
Ciò  sembra  però  poco  verisimile  salvo  non  avvenisse 
do|>o  il  combattimento , poiché  avrebbero  distrutto 
lutto  l'effetto  che  si  aspettavano  dall'olio,  di  rendere 
cioè  il  corpo  sdrucciolevole  c diffìcile  a tenersi.  — Noi 
crediamo  in  quella  vece  che  allorquando  un  atleta  si 
avanzava  verso  il  suo  avversario,  si  riempisse  le  mani 
dì  terra  e la  lancias.se  verso  il  corpo  di  lui  onde  po- 
terlo cogliere  più  facilmente  ; a un  dì  presso  come 
vediamo  nelle  nostre  feste  pubbliche  coloro  che  si 
arrampicano  verso  la  cima  dell’albero  dì  cuccagna, 
gettar  terra  contro  l'albero  stesso  di  mano  in  mano 
che  s'innalzano,  per  renderlo  meno  sdrucciolevole. — 
L'atleta  vincitore  otteneva  varie  sorta  di  ricouipcnse, 
vasi  preziosi,  armi,  danaro,  palme  e corone  ; poteva 
collocare  la  sua  statua  in  un  bosco  vicino  alla  pia- 
nura dove  i giuochi  erano  stali  celebrati.  Se  ritornava 
alla  patria,  vi  era  ricevuto  con  grandi  onori,  e,  a 
quanto  si  pretende,  vi  entrava  per  una  breccia  aperta 
nel  muro  di  rìcinto.  Egli  gode\a  per  tutto  il  resto 
della  vita  del  diritto  degli  anziani  e di  molle  immu- 
nità. Gli  Ateniesi  oltracciò  mantenevano  gli  atleti 
vincitori  a spese  dello  stato;  i poeti  cantavano  le  loro 
glorie,  il  nome  loro  era  Bcrittu  m’gli  archivìi,  e si 
riguardavano  come  semidei;  perciò  Orazio  disse  : 

Pahfiague  nobiiis 
Terrarunt  domnwaevehit  ad  deos. 

Per  godere  tuttavìa  del  privilegio  di  essere  esenti 
dai  carichi  d'e^ni  specie  era  mestieri  Tessere  sUilo 
coronato  per  tre  volle  ai  giuochi  sacri.  I Homani  ag- 
giunsero anche  la  condizione  che  di  tre  corone  una 
almeno  fos.se  ottenuta  a Koma  o nella  Grecia.— Tutti 
gli  esercizii  atletici  erano  compresi  sotto  il  nome  ge- 
nerico di  et^rzOov.  Gli  alleli  che  riunivano  i cinque 
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premiì  della  lotta,  del  pugilato,  della  corsa,  del  salto 
e del  disco  erano  chiamati  «evtadÌLoy  dai  (ìreci,  c quin- 
quertiones  dai  Romani  (t?.  GtrncHi).  — GU  antichi  rnp- 
preseotavano  gli  atleti  vincitori  sopra  medaglie  di 
bronzo  che  si  chiamavano  confomiatcì , vi  si  vede- 
vano con  una  palma  o una  corona  in  mano,  o sopra 
un  carro.  Molte  sono  le  medaglie  di  questa  specie 
sparse  nei  varii  musei.  Quelle  coniate  a Siracusa 
rappresentano  atleti  sopra  carri  con  la  Vittoria  che 
gl’ incorona. 

ATMEIDAN.-  Nome  di  una  vasta  e bella  piazza 
di  Costantinopoli,  sulla  quale  si  esercitano  i cavalli. 

È l'ippodromo  dei  Greci,  lungo  cinquccentocinquanla 
passi  c brgo  centoventi.  Su  questa  piazza  si  celebra- 
vano i giuochi  del  circo  e le  altre  feste  pubbliche. 
Non  si  confonda  l'almcidun  u ippodromo  coll’ efmri- 
don  (mercato  della  carne)  o coll’ oA'mridan  (piazza 
destinata  al  Uro  deU’arco).  Questo  sono  tre  delie  più 
belle  piazze  di  Costantinopoli. 

ATMOMETRO  o ATMIDOMETRO  (da  «t(«;  vapore  j 
e da  misura)  (/Ks.).— Nome  dì  uno  strumento  1 

che  serve  a misurare  Vivaporazione^  vale  a dire  la  | 
quantità  di  liquido  che  in  un  tempo  dato  passa  allo 
stalo  di  vapore.  — Partendo  dal  prìucipio  che  tutti  i 
liquidi,  dall' etere  fino  al  mercurio,  si  risolvono  in 
va{H>re  quando  si  lasciano,  in  vasi  aperti,  esposU  per 
qualche  tempo  ad  una  temperatura  costante,  Lesile 
ha  imaginato  uno  strumento  capace  di  dare  la  misura 
dcH'cvaporazione.  Se,  per  esempio,  si  riempie  d'acqua 
un  tubo  diviso  in  parti  uguali,  e che  nello  spazio  di 
94  ore  il  livello  deU’acqua  per  effelto  dell’evapora- 
zione, siasi  abbassato  di  una  linea,  egli  è evidente  che 
non  potrà  abbassarsi  di  9 o di  3 linee  se  non  in  un 
intervallo  di  9 o di  3 giorni  supponendo  che  rimanga 
costante  la  temperatura. — I<a  funzione  principale 
deiratmometro  consiste  a misurare  la  densità  dei  va- 
pori. — Duo  apparecchi  inventati  da  Gay-Lnssae  e 
iliimas  servono  mirabilmente  per  quest'oggetto  (r«di 
DEHsrrÀ  OKI  V4poai). 

ATMOSFERA  (da  vapore  e da  nfatpx  sfera , 
sfera  di  vapore)  {fts.), — Fluido  gassoso  o aeriforme 
che  avvolge  un  corpo  tutto  airinlurno  e che  parte- 
cipa di  tutti  i suoi  moti.—L'atmosfera  propriamente 
delta  o Vatmogfera  terrestre  è I*  involucro  dì  aria  che 
circonda  la  terra,  involucro  pesante  ed  elastico  che 
si  compone  essenzialmente  di  ussigone  e dì  azoto 
iiiisU)  ad  una  quantità  variabile  di  vapore  acquoso 
c di  gaz  acido  carimriico  (u.  Aaià).  — Le  proporzioni 
dei  due  gaz  ossigeno  ed  azoto  sembrano  essere  co- 
stanti in  tutta  restcnsionc  deiratmosfera.  l processi 
chimici  recentemente  impiegati  vi  hanno  mostrata  la 
jircsenza  di  un  principio  idrogenato  in  una  propor- 
zione talmente  debole  che  non  poteva  essere  indicala 
dagli  antichi  processi  dt  analisi  chimica;  si  è certa- 
mente a questo  principio  che  debbe  attribuirsi  la 
formazione  dei  miasmi  putridi,  germe  di  un  gran 
numero  di  malattie  epidemiche.  — 1/ atmosfera  ter-' 
rcslrc  è sensibile  in  una  moltitudine  di  fenomeni. 
E<sa  iiilleUe  la  luce  che  emana  dagli  astri  che  |>erù 
compariscono  in  luoghi  diversi  da  quelli  in  cui  sì 


trovano  realmente;  così  vediamo  ancora  il  stde  (piando 
è già  situalo  al  dì  sotto  del  nostro  orizzonte.  Il  cre- 
puscolo c l'aurora  non  avrebbero  luogo  senza  raliiio- 
sfera.  Se  la  luce  solare  s’indebolisce  fortemente  a 
misura  che  l’astro  si  abbassa  si  è perché  il  suo  tra- 
gitto a traverso  l'aria  atmosferica  aumenta  di  lun- 
ghezza. L'esistenza  e la  forza  dei  venti.  La  formazione 
e la  sospensione  delle  nuvole,  la  disuguaglianza  della 
caduta  dei  gravi  sono  altrcllantc  prove  incontrasta- 
bili didia  presenza  di  un  fluido  atmosfericu  che  av- 
volge il  nostro  globo. — L’elellricilà'chc  si  sviluppa 
per  l’evaporazione  didl' acqua  alla  superficie  della 
terra,  può  rimancéu  libera  iioiratmosfera  a motivo 
della  poca  condiiUìbililà  dell’aria  |>er  questo  fluido 
imponderabile;  perciò  vi  esiste  in  quantità  che  va- 
riano coirallezza,  colla  stagione,  coll’ora  del  giorno 
eec.,  e quando  si  accumula  alla  superficie  delle  nu- 
vole produce  i fenomeni  della  folgore  e del  lampo.— 
1 laghi,  i mari  ccc.,  spandono  continuamente  il  va- 
pore acquoso  nell'atmosfera;  e quando  scema  la  tem- 
peratura 0 quando  accade  che  si  formi  un  miscuglio 
di  parecchie  masse  d'aria  diversamente  riscaldate, 
questo  vapore  si  precipita  da  princìpio  allo  stato  di 
vapore  vescicolare  c fiirma  la  nebbia  e le  nuvole; 
quindi  si  risolve  in  neve,  grandine,  o pioggia.  — L'a- 
zione disuguale  del  ciilorc  solare  sulle  diverse  regioni 
deirnlinosfera,  ne  turba  continuainento  requilibrio; 
dal  che  nascono  i zelfiri,  i venti,  gli  uragani.  Se  la 
disuguaglianza  di  qmsl’ azione  dipende  da  causo  per- 
petue e costanti  quali  sono  il  riscaldamento  più  di- 
retto dell'aria  equatoriale  relativamente  a quella  delle 
regioni  polari,  o la  capacità  per  il  calorK'o,  maggiore 
per  r acqua  dei  mari  che  per  la  terra , le  correnti 
d'aria  che  ne  risultano  sono  generali,  costanti  o pe- 
riodiche, c diconsi  venti  regolari:  se  al  contrario 
sono  fortuite  e locali  le  cause,  come  la  presenza  (li 
nuvole  in  questa  e non  in  quella  contrada,  il  raf- 
freddamento cagionato  da  pioggia  parziali,  il  riscal- 
damento dcirarìa  vicina  ai  volcani  al  momento  delle 
loro  eruzioni,  lo  scioglimento  e la  discesa  verso  l'e- 
quatore dei  ghiacci  che  si  sono  staccati  dal  polo , 
allora  ne  risultano  i venti  irregolari  di  cui  non  è 
facile  di  prevedere  la  direzione  e la  forza.— Si  è dal- 
l’atmosfera che  gli  animali  e i vietabili  traggono  di 
continuo  Tossigenc  necessario  alla  loro  esistenza,  e 
si  è nell’ atmosfera  medesima  che  rigettano  i fluidi 
inutili  0 nocivi  alla  loro  conservazione.  Si  è pure 
daU'aria  contenuta  nell'acqua  che  i pesci  tolgono  i 
gaz  che  debbono  respirare.  Senza  l’atmosfera,  le  ma- 
nifestazioni della  vita  sopra  il  nostro  globo  sarebbero 
assai  diverse.  Le  proporzioni  dei  varii  elenientì  dcl- 
l’aria,  la  sua  temperatura  media,  il  suo  staUi  igm- 
nictrìco  non  si  potrebbero  mutare  senza  immenso 
sconcerto  e senza  distruzione  rapida  di  un  gran  nii- 
uicru  di  esseri  organizzali.  Pare  tuttavia  che  queste 
circostanze  non  siano  sempre  stale  quali  le  abbiamo 
ai  (li  nostri:  la  g(Kdogia  e l'osservazione  dei  fossili 
indicano  un'epoca  remota  in  cui  la  terra  era  popo- 
laUi  di  specie  informi  e rare  che  sono  sconi|tars(*  cd 
alle  quali  sono  soUentralG  altre  specie  più  svariale  e 
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più  perfeUc.  Il  decidere  se  lo  sialo  dell’ atmosfera 
debba  conservarsi  qual  è,  non  è cosa  che  possa  ap- 
poggiarsi a prove  irrefragabili,  aniti  pare  die  debba 
necessariamciilu  mutarsi  ove  si  badi  all'  immensa 
(]uantità  di  ossigeno  assorbita  nell'alto  della  respira- 
zione c della  combustione;  ciò  nundiineno  le  nuove 
quantità  di  ossigene  che  i vegetabili  versano  conti- 
nuaiucnte  nuiralmosfera  e imrccchie  considerazioni 
sopra  il  calure  proprio  del  globo  possono  far  cre- 
dere clic  la  proporzione  dei  cum(Mmcnti  dell' aria 
debba  luanlenersi  costante.  — L'aliuosfera  è ptéanU 
giacché  sono  pesanli  c l'aria  ebe  la  compone  e le  al- 
tre soslaiize  aeriformi  che  vi  si  trovano  mescolate.— 
Gli  antiebi  avevano  qualche  idea  del  peso  dcU'aria. 
Aristotele  alTernia  die  una  vescica  piena  d'aria  pesa 
più  che  una  vescica  vuota.  Empedocle  ed  Asclepiadc 
attribuivano  la  respirazione  al  peso  dell'aria  che  per 
la  sua  pressione  s’introduce  nei  polmoni.  Eronc  di 
.Alessandria  c Etesibio  conobbero  rdaslicità  c la  gra- 
vità dellariu,  giacché  inventarono  i fucili  a vento;  il 
primo  inventò  jiurc  la  fontana  che  porta  il  suo  nome 
(v.  Fuiìtana  di  Eaoke)  il  cui  effetto  è dovuto  al  peso 
dell'aria  combinato  con  la  sua  elasticità.  Pure  per- 
laiilo  strano  che  ì successori  d' Aristotele  abbiano 
potuto  abbandonare  le  dottrine  del  loro  maestro  o 
sostenere  opinioni  contrarie  per  il  corso  di  più  se- 
coli. Gli  effetti  prodotti  dall  azionc  del  peso  e dd- 
Pelaslieilà  dell’aria  erano  allribuiti  ad  un  preteso 
principio  chiamato  fuga  oacut  ossia  all’orrore  detta 
tiatura  per  il  vuoto.  L'elevazione  dell'acqua  nelle 
truuibc  aspiranti  si  spiegava  per  mezzo  del  fuga  vacui, 
al  quale  però  convenne  assegnare  un  limite,  giacdié 
si  era  veduta  che  queste  trombe  non  sollevavano 
l’acqua  ad  altezze  maggiori  di  3i  piedi.  (ìalileo  sles.so 
che  aveva  insegnalo  due  mezzi  per  dimostrare  e mi- 
surare la  gravila  deiraria,  non  era  andato  oltre  l'or- 
rore detta  natura  per  il  vuoto,  e roiiore  di  scoprire 
la  pressione  dell’ atmosfera  era  riservalo  al  suo  di- 
scepolo Torricelli.  Questi  infatti  concepì  l’idea  che 
la  forza  die  sostiene  i lluidi  al  di  sopra  del  loro 
livello  nei  tubi  privi  di  aria  non  potes.se  cs.>crc  se  non 
la  colonna  atmosferica  che  pesa  sopra  la  loro  superfì- 
cie esterna,  c adullalo  questo  principio  ne  eunchiuse 
che  un  fluido  più  pesante  ddl  acqua  non  s'ìnnalzcrcb- 
l>o  fino  a Zi  piedi,  ma  che  l'altezza  a cui  potrabbe 
giungere  sarebbe  in  ragione  inversa  del  suo  peso  pa- 
ragonalo a quello  dell'ncqua.  Questa  sua  congettura 
fu  pienamente  giustilleata  daU'ospcrienza,  giacché  in 
un  tubo  chiuso  oriuelìcaiueiite  ad  un’estremità,  ripieno 
di  nicreurìo,  e quindi  capovolto  ed  immerso  in  un  ba- 
gno dello  stesso  metallo,  il  fluido  non  si  sostenne  che 
aU'altczza  di  38  pidiici  circa.  Ora  la  gravità  speeìfìea 
dell'acqua  essendo  a quella  del  mercurio  presso  a 
poco  come  i : là,  le  altezze  a cui  questi  due  liquidi 
si  sollevano  nei  tubi  vuoti  sono  realmente  reciproche 
allo  loro  gravità  specifìche  (u.  Bakometso).  Le  spe- 
rienze  Turricelliane  furono  ripetute  dal  P.  Mersenne, 
da  Pascal  c PcUl,  e da  l*érier.  Quest’ultimo  esegui 
nel  1048  la  celebre  sperienza  del  Puy-de-Dòme  nella 
quale  osservò  ebe  l'altezza  della  colonna  di  mcrcu- 
£nc»>/.  pop.— Tom.  I. 


rio  sostenuta  nel  tubo  di  Torricelli  andava  scemando 
a mano  a maiio  che  si  saliva  sopra  la  montagna.  La 
sperienza  fu  ripetuta  per  5 volte;  e mostrando  costan- 
temente clic  elevandosi  nell'aria  c roiidendo  cosi  la 
colonna  atmosferica  più  corta  e penùò  meno  pesante, 
quella  del  mercurio  diminuiva  nel  medesimo  tempo, 
tolse  ogni  dubbio  sulla  gravità  deiraria  c la  questione 
fu  sciolta  compiutamente.  Devesi  anche  a questa  spcr 
rienza  la  prima  idea  della  misura  delle  altezze  per 
mezzo  del  BAnoMrrao  (c.  questo  nome).  Diccsi  che  a 
UcM-artcs  appartenga  la  prima  idea  dell’esperienza 
del  Puy-dc-Ùòme.  I..a  gravità  deiraria  sì  dimostra 
anche  nel  fonumeno  del  sifone  nel  quale  si  fa  il  vuoto 
per  mezzo  del  succhiamento,  cd  il  bquido  ascende 
per  il  braccio  minore  c sgorga  per  il  maggiore  in 
virtù  della  pressione  deiraria  c del  peso  disuguale 
delle  due  colonne  del  liquido  (v.  Sifune).  Dopo  l'in- 
venzione della  macchina  pneumatica  la  prc.ssione  del- 
l'aria atmosferica  è stata  verifìcata  in  mille  maniere 
differenti,  cd  il  suo  peso  specifico  è slato  diversa- 
mente calcolato.  Galileo  lo  aveva  trovato  di  1/400 
c Mersenne  di  1/130  di  quello  dell'acqua.  Boylc  ot- 
tenne un  risultamento  più  esalto,  trovandolo  di  1/038. 
Hawksbec  lo  fissò  a 1,883.  Ma  in  tutte  queste  ricerche 
vuoisi  aver  riguardo  allo  stato  dell'atmosfera  ; c ri- 
sulta finalmente  dalle sperienze  di  Biot  odi  Arago  che 
il  peso  deU’aria  atmosferica  asciutta,  alla  tempera- 
tura del  ghiaccio  che  si  fonde,  e sotto  la  pressione  di 
38  pollici  0 76  centimetri,  vale  a dire  quando  il  tci- 
inometro  segna  0,  ed  il  barometro  0'", 76,  ù a volume 
uguale  1/770  di  quello  dell’acqua  distillata.  — L’ela- 
sticità dell'aria  è una  proprietà  di  questo  fluido  che 
consìste  nel  cedere  a qualunque  pressione  restrin- 
gendo il  suo  volume  per  riprenderlo  immediatamente 
tosto  che  la  pressione  cessa  di  agire.  L'aria  atmo- 
sferica è stata  per  lungo  tempo  considerata  come  il 
solo  fluido  elastico  esistente  in  natura.  .Ma  la  chimica 
moderna  ha  fatto  conoscere  un  gran  numero  di  fluidi 
dotali  di  questa  proprietà  ai  quali  si  è dato  il  nume 
generico  di  gaz.  — L’elaslicilà  dell’aria  si  manifesU 
visibilmente  in  una  vescica  piena  di  qiic.sto  fluido 
ed  esattamente  chiusa,  poiché  cede  uve  si  comprima, 
ma  resiste  alla  forza  conrprimente , c tolta  questa, 
ritorna  al  volume  primitivo.  Quanto  al  grado  d’in- 
tensità della  forza  elastica  deiraria,  le  sperienze  più 
esatte  hanno  provato,  che  per  una  pressione  mode- 
rata è sempre  proporzionale  alla  densità  della  massa 
d’aria  compressa,  e che  questa  densità  è uguale  alla 
forza  compressiva.  Prendasi  un  tubo  ricurvo  i cui 
bracci  siano  disuguali,  il  maggiore  a{>erto,  il  mi- 
nore chiuso  crmcUeamentc.  Versando  una  certa  quan- 
tità di  mercurio  nel  braccio  più  lungo,  c quindi  ag- 
giungendo di  mano  in  mano  nuove  dosi  e misurando 
successivamente  lo  spazio  occu|>alo  daH'ariu  rinchiusa 
che  sempre  più  si  va  comprimendo  nel  braccio  più 
corto,  si  trova  ebe  gli  spaziì  sono  in  ragione  inversa 
dei  pesi  che  premono  l’aria.  Ora  giacché  questi  pesi 
sono  la  misura  dell' elasticità, é chiaro  che  relaslicilà  ò 
pure  in  ragione  inversa  dello  spazio  o in  ragione  di- 
retta della  densità  la  quale  è ancb’essa  in  ragione 
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inversa  dello  spazio.  In  generale  la  di  una 

maua  diaria  erme  e decreiue  nel  rapporto  delle  pret- 
stoni  finché,  non  canijiano  nè  la  suo  (rmprraiuro  nè 
la  sua  combinazione  chimica.  QuesU  legge  importante 
dicesi  legge  di  JUariotte.  I.a  scoprivano  quasi  nello 
stesso  tempo  Mariotte  a Parigi,  Boyle  c Tu\tnley  io 
Inghilterra.  Dalle  sperienze  di  Gay-Lussac  e Dalton 
risulta  che  questa  legge  è esatta  per  tutte  le  tempe- 
rature. I fisici  hanno  cercato  se  la  forza  clastica  del- 
Paria  potesse  essere  distrutta,  ma  dalle  sperienze  di 
Boyle,  Desaguliers  e llober>  al  parrebbe  risultare  che 
non  vi  sia  alcun  grado  di  rarefaziooc  o di  conden- 
sazione ca))acc  di  distru^erc  intieramente  il  potere 
clastico  dell'aria.  11  colonnello  Roy  ha  però  provalo 
che  le  molecole  di  una  massa  d'aria  possono  essere 
scomposto  in  modo  da  perdere  una  gran  parte  della 
loro  forza  elastica.  Risulta  inoltre  dalle  sue  sperienze 
che  Parìa  umida  è più  clastica  dell'aria  asciutta,  e che 
Paria  atmosferica  nel  suo  stato  naturale  è proporzio- 
nalmente più  elastica  che  non  è quando  la  sua  densità 
è notabilmente  aumentata  dalla  pressione.  Ilawksbee 
ha  trovato  che  gli  effetti  di  una  violenta  pressione  sono 
tali  che  l'elasticità  dell’aria  non  ritorna  se  non  dopo 
«lualchc  tempo  al  suo  stato  primitivo.  Per  ultimo  il  Dr. 
Ifale  pretende  che  esistano  parecchi  casi  in  cui  questa 
elasticità  rimane  indebolita  e alterata. — L’aria  essendo 
un  fluido  pesante,  se  si  concepisce  PaUnosfera  divisa 
in  un  numero  infinito  di  strali,  egli  è evidente  che  gli 
strati  inferiori  sopportando  il  peso  dei  superiori  sa- 
ranno più  compressi,  e che  perciò  la  densità  del- 
P aria  deve  variare  colla  sua  elevazione  al  disopra 
della  superficie  della  terra.  Ma  ciascheduno  strato 
supposto  infinitamente  sottile  potrà  considerarsi  come 
omogeneo  in  ttittc  le  sue  jKirli,  c però  chiamando 
d,  (l\  d''  le  densità  di  tre  strali  successivi  di  cui  d è 
P inferiore,  ed  esprìmendo  con  p,  p\  p"  i pesi  delle 
colonne  atmosferiche  che  gravitano  sopra  il  primo, 
.sopra  il  secondo  e sopra  il  terzo  strato,  si  potrà  de- 
terminare la  legge  della  variazione  nella  densità  del- 
l’aria. osservando  che  il  peso  particolare  del  secondo 
strato, considerato  isolatamente,saràp— p', e quello  del 
terzo  p'—p”,  e che,  siccome  la  densità  di  due  corpi 
uguali  in  volume  sono  nel  rapporto  diretto  dei  loro 
pesi  (u.  DeasiTÀ),  si  avrà  la  proporzione  d'  : d"  : : p — • 
p';p'— p":  ora  dalla  leggo  dì  Mariotte  si  ha  pure 
d':d''::p':p",  giacche  p'ep"  sono  le  pressioni  che  deter- 
minano le  densità  tt  e d", dunque  p— p':p'— p''::p':p'’; 
c componetido  si  ricava  p :p' ::  p' :p".  Ma  le  densità 
d,  (P,  d"  SODO  proporzionali  ai  pesi  p,  p',  p”  dunque 
sarà  ugualmente  d ; d*  : : d‘  : d"  ; vale  a dire  che  la  den- 
sità di  uno  strato  qualunque  è media  proporzionale  tra 
la  dcBsKà  dello  strato  che  precede  e quella  dello  strato 
che  segue.  Da  questa  proprietà  si  deduce  che  le  den- 
sità degli  strati  atmosferici  formano  una  progressione 
geometrica.  Per  dir  vero  abbiamo  posto  che  questi 
strati  fossero  infinitamente  piccoli,  ma  siccome  in  una 
tale  progressione  le  sommo  di  uno  stesso  numero  di 
termini  successivi  sono  pure  in  progressione  geome- 
trica, possiamo  considerare  come  dimostrato  il  teo- 
rema principalo  dell’aerostatica,  vale  a dire  che  nello 


slato  di  equilibrio  Turia  decresce  dal  basso  verso  l’alto 
in  serie  geometrica  quando  la  natura  chimica  e la 
temperatura  sono  uguali  in  tutta  l’altezza.  — L’etastì- 
cità  deH'arìa  si  manifesta  sempre  nella  medesima  ma- 
niera ;o  che  l’aria  sia  libera  o che  l’aria  sia  compressa 
la  sua  elasticità  sì  esercita  in  tutti  i sensi  e Ih  che  il 
fluido  prenda  la  forma  sferica.  Gò  si  vede  chiara- 
mente nei  liquidi  posti  sotto  la  campana  della  mac- 
china pneumatica,  perchè  estraendo  l’aria  si  mostrano 
tosto  sopra  la  nias.sa  liquida  numerose  bolliciue  che 
vanno  ingrossando  senza  perdere  la  loro  sfericità  : 
queste  bolle  sono  prodotte  dall’  aria  contenuta  nel 
liquido  che  si  dilata  a misura  che  si  diminuisce  la 
pressione  dciraria  esterna  rarefatta  daH'azioiie  della 
maccluna.  Per  questa  stessa  ragione  si  forma  sempre 
un  globo  quando  per  un  tubo  di  ferro  si  soffia  entro 
una  massa  di  vetro  fuso.  L’espansione  deU’aria  quando 
si  toglie  tutto  ad  un  tratto  la  forza  compressiva  è tale 
che  questo  fluido  occupa  in  certi  casi  uno  spazio  45 
o 14  mila  volte  maggiore  del  suo  spazio  primitivo  c 
ciò  |)er  la  sua  sola  forza  di  dilatazione  e senza  l'appli- 
cazione del  fuoco.  — li’  influenza  del  calorico  sopra  la 
densità  e sopra  relasUcilà  dell' aria  forma  Toggelto 
della  proposizione  seguente  : In  una  massa  d'  aria 
perfèttamente  rinchiusa  e che  non  può  cangiare  U 
suo  volume , T elasticità  cresce,  j)cr  l' effetto  del  c«- 
lorieo,  nello  stesso  rapporto  nel  quale  sarebbe  ow- 
mentato  il  suo  volume,  seie  fosse  possibile  di  dila- 
tarsi sottola  medesima  pressione.  Gay-Lussac  avendo 
scoperto  che  tulli  i fluidi  elastici  sono  egualmente 
dilatali  dal  calorico  quando  la  prcsaioue  rimane  la 
stessa,  c die  ((uesta  dilatazione  tra  la  temperatura 
della  congelazione  fino  a quella  dcirebolliiione  è di 
0,575  ossia  dei  3/8  del  volume  che  la  massa  aveva 
alla  prima  tciiipcratura  , bisogna  dunque  che  negli 
stessi  limiti  rdasticità  di  una  massa  d’aria  rinchiusa 
cresca  nel  rapporto  di  4 a 4. 575  ossia  di  8 a 41 . Egli 
è facile  dì  concbìuderne  che  raccrescimento  della  ela- 
sticità è di  3/800  o di  I /367  circa  per  ogni -grado  del 
termometro  centigrado  (r.  TEBMOMeTRo).-»Dopo  di 
avere  esaminate  le  proprietà  meccaniche  dell’  aria 
almosferira,  ci  rimane  da  considerare  Tabnosfera 
come  formante  un  cor)K>,  vale  a dire  come  avente 
forma,  dimensioni  c peso.  Se  la  terra  e Tatmosfera 
che  ravviluppa  fossero  amciiduc  in  riposo,  e non 
avessero  una  rotazione  diurna  attorno  a)  loro  asse  co- 
mune, Tatoiosfera,  secondo  le  leggi  della  gravitazione, 
sarebbe  perfettamente  sferica  ; perché  le  parti  della 
superficie  di  un  fluido  in  telato  di  riposo  debbono 
tutte  essere  egualmente  lontane  dal  loro  centro.  Ma 
cosi  la  terra,  come  la  massa  d'aria  che  la  circonda, 
avendo  un  moto  diurno,  le  loro  diverse  parti  hanno 
una  forza  centrifuga  tanto  più  grande  «pianto  più  sono 
lontane  dall'asse,  e però  rintensilà  della  forza  cen- 
tripeta che  ritiene  tutte  questo  parli  intorno  al  centro 
di  gravità  debbo  risultare  più  debole  a misura  che 
cresce  la  forza  opposta.  Dunque  la  forma  dciratmo- 
sfera  debb’cssere  quella  di  una  sferoide  schiacciata 
verso  i poli,  perchè  la  forza  centrifuga  delle  parti  che 
corrispondono  all'equatore  è maggiore  di  quella 
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delle  parti  che  corrispondono  ai  poli.  Ad  aumentare 

10  schiacciamento  della  sferoide  atmosferica  concorre 
pure  un’altra  causa,  cioè  la  dilalaxione  prodotta  dai 
ragliti  <lcl  sole  che  colpiscono  le  regioni  dell’equatore 
più  direttamente  che  quelle  dei  poli,  dal  che  s(*guc 
che  In  parte  dell’atmosfera  corrispondente  alle  regioni 
polari  essendo  meno  riscaldata,  dee  necessariamente 
dilatarsi  meno  ed  elevarsi  meno.  Tuttavia  siccome  la 
stessa  forza  che  contribuisce  nd  elevare  l'aria  ossìa  a 
farle  occupare  uno  spazio  maggiore  diminuisce  la 
pressione  sopra  la  superfìcie  della  terra,  le  alte  co- 
lonne d’aria  dell'equatore  non  saranno,  a parità  di 
circostanze,  più  pesanti  di  quelle  meno  elevato  dei 
poli;  ma  al  contrario  se  non  vi  fossero  certo  modifì- 
cazionì  dovrebbero  essere  più  leggere  in  conseguenza 
della  diminuzione  della  gravità. — L’altezza  dell’atmo- 
sfera è stala  l’oggetto  di  un  gran  numero  di  ricerche 
che  fin  qui  non  hanno  dato  se  non  risullainenti  ap- 
prossimativi più  o meno  contrastabili.  Se  l'aria  fosse 
priva  dì  forza  elastica  e fosse  dappertutto  ugualmente 
densa,  dalla  superficie  della  terra  fino  ai  coufiui  estre- 
mi dell'atmosfera,  per  determinare  esattamente  l’al- 
tezza deiratroosfera  terrestre,  basterebbe  conoscere 

11  rapporto  della  densità  del  mercurio  a questa  den- 
sità costante  deU’aria;  perchè  allora  questo  rapporto 
sarebbe  lo  stesso  di  quello  dell'altezza  del  mercurio 
nel  barometro,  aU'altezza  totale  della  colonna  d’aria 
che  lo  sostiene.  Infatti  il  peso  specifico  di  una  co- 
lonna d’aria  di  S7  niillimetri  di  altezza  essendo  al 
peso  specifico  di  una  colonna  di  mercurio  della  stessa 
base  c della  stessa  altezza  come  1 a 10470,  ^li  è evi- 
dente che  10470  volle  una  colonna  d’arìa  di  27  mìl- 
lifnelri  di  altezza,  vale  a dire  una  colonna  d’arìa  dì 
S89  metri,  sarebbe  uguale  in  peso  ad  una  colonna  di 
mercurio  di  27  roìllimelrì.  Ma  la  colonna  intiera  d'aria 
atmosferica  fa  equilibrio  nel  barometro  ad  una  co- 
lonna di  mercurio  di  760  millìmetri  o di  28  volte  27 
luìllimetri  ; dunque  la  colonna  atmosferica  dovrebbe 
avere  un’altezza  di  28  volte  282  metri  ; ond'è  che  sup- 
ponendo la  densità  costante,  l'altezza  dell'atmosfera  sa- 
rebbe presso  a poco  di  7896  metri.  Ma  la  cosa  è assai 
diversa  ; la  densità  deU’arta  decresco  in  progressionegeo- 
inetrica  a misura  che  le  elevazioni  crescono  in  progres- 
sione aritmetica  ; e se  la  legge  di  Blarìotte  fosse  esatta 
per  tutti  i gradi  imaginabilì  di  rarefazione,  la  dilata- 
zione dell'atmosfera  sarebbe  illimitata,  ed  infinita  la 
sua  altezza.  Questa  conclusione  però  non  si  accorda 
colle  osservazioni  astronomiche  nelle  quali  non  si 
scorge  alcuna  traccia  dell’influenza  che  un  mezzo  re- 
sistente eserciterebbe  sopra  il  moto  dei  pianeti.  Egli 
è poi  certo  che  l aimosfera  terrestre  non  può  esten- 
dersi oltre  il  centro  comune  di  attrazione  della  terra 
e della  luna;  perchè  al  di  là  di  questo  centro  Tatlra- 
zione  della  luna  superando  quella  della  terra  tirerebbe 
verso  il  suo  proprio  centro  tutte  le  parti  della  nostra 
atmosfera  e si  foroierebbe  un  vuoto  tra  lo  due  atmo- 
sfere della  terra  e della  luna,  ovvero  ì Umili  di  que- 
ste atmosfere  sarebbero  al  centro  comune  di  attra- 
zione di  questi  corpi,  l n’altra  causa  ancora,  cum*  la 
(orza  centrifuga,  si  ojtponc  aircslensionc  indefinita 


duU'atmosfera;  perchè  Taria  partecipando  del  moto 
diurno  della  terra,  ne  segue  che  il  limile  deiratmo- 
sfera  dee  trovarsi  al  punto  in  cui  la  forza  centrifuga 
è uguale  alla  forza  di  gravità,  poiché  oltre  questo  lì- 
mite il  fluido  sarebbe  lanciato  nello  spazio  dal  molo 
di  rotazione c non  resterebbe  più  unito  alla  terra.  Ma 
ciò  che  non  si  può  determinare  in  modo  assoluto  si  è 
la  distanza  che  segiui  il  confine  dell’atmosfera  terre- 
stre. 1 calcoli  di  l-a  Mire  fondati  sulla  refrazione  dei 
raggi  solari,  cagione  dei  crcpuscoU  che  accompagnano 
il  levare  c il  tramontare  del  sole,  lo  lianno  indotto  a 
pensare  che  rattezza  dcH'atmosfera  fosso  dì  46  leghe 
(30,784  lese,  o 60,000  metri);  alcuni  fisici  aggiun- 
gono che  quest’aUezza  è prol>abilinente  inferiore  alla 
vera,  ma  vogliono  che  a distanza  maggiore  di  16  le- 
ghe la  densità  dell'aria  sìa  troppo  debole  ()cr  poter  ri- 
frangere la  luce  solare.  Tuttavia  rattezza  deiralmosfera 
si  valuta  a 80,000  metri  circa,  perchè  dalla  teorìa  delle 
misure  baroiuclricbc  risulta  che  a questa  distanza 
dalla  superficie  della  terra  l’aria  debb'essere  almeno 
cosi  rara  come  nel  vuoto  della  macchina  pneumatica. 
Uifalto  si  trova  secondo  questa  teoria  che  la  densità 
dell'aria  all'altezza  di  40,000  lese  è diecimila  volte 
minore  che  alla  superficie  del  mare,  il  qual  grado  di 
rarefazione  è mollo  superiore  a quello  che  si  può  ot- 
tenere nelle  migliori  macchine  pneumatiche.  Malgrado 
questa  rarefazione  estrema  non  v’  ha  dubbio  che 
Tatmosfera  non  sì  estenda  ad  un’altezza  maggioro 
giacché  daU'elevazione  di  alcune  meteore  quali  sono 
le  aurore  boreali,  ì globi  di  fuoco  ecc.,  come  pure 
dalla  durata  del  crepuscolo  si  deduce  la  presenza 
dciraria  atmosferica  e di  )>arccc]iio  altre  sostanze  alla 
distanza  di  più  di  20  leghe  dalla  superficie  della 
terra. ~I1  peso  di  una  colonna  d'aria  avente  una  base 
qualunque  essendo  uguale  al  peso  di  una  colonna  di 
mercurio  di  76  millimetri  (28  pollici)  d’altezza,  ov- 
vero al  peso  di  una  colonna  d’acqua  dcU'altczza  di 
32  piedi  (10”*,  4 circa),  le  quali  abbiano  la  stessa 
base  della  colonna  di  aria,  egli  è chiaro  che  l’aria 
atmosferica  debbe  esercitare  sopra  lutti  i corpi  e par- 
ticolarmente sopra  il  corpo  umano  una  enorme  pres- 
sione. Calcolando  secondo  questo  concetto  si  trova  che 
la  pressione  sopra  un  pollice  quadrato  presso  la  super- 
ficie del  mare  è uguale  a 46  libbre  francesi,  o che  per^ 
ciò  la  pressione  che  un  uomo  di  mediocre  statura  sof- 
fre sopra  il  suo  corpo  è di  trenlatrè  mila  libbre  ovvero 
di  46  mila  chilogrammi  circa. ^Ma  questa  pressione 
non  è sensibile  perché  l'aria  va  soggetta  alle  leggi 
generali  che  agiscono  sopra  i fluidi,  perché  la  prima 
dì  queste  leggi  é che  tutte  le  parti  di  un  fluido  ai  equi- 
librano tra  loro,  e perchè  l’aria  che  penetra  il  nostro 
(‘orpo  resiste  alla  pressione  dcU’aria  esterna.  La  pres- 
sione deìl'aria  atmosferica  riesce  utilissima  agli  ani- 
mali ed  ai  vegetabili  facilitando  grandemente  la  cir- 
colazione dei  fluidi  c smorzando  il  loro  urto  contro 
lo  pareti  dei  vasi.  Una  diminuzione  notabile  nella 
pressione  dell'arìa  è sempre  dannosa  cosi  agli  uni 
come  agli  altri  perchè  si  sfiancano  i vasi,  e quindi 
hanno  orìgine  per  es.  le  emorragìe  cui  vanno  sog-*' 
getti  e i viaggiatori  sopra  le  altissime  montagne  e 
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fìi  animali  che  periscono  noi  vuoto.  Al  contrario 
Taumento  anche  grandissimo  della  pressione  non  reca 
vcriin  danno  agli  esseri  oi^nuzali  : cosi  i marangoni 

0 palombari  non  solTrono  incomodo  daU’arìa  condoli^ 
sata  della  macchina  urinatoria  entro  cui  si  calano  nel 
fondo  del  mare;  solo  diiuinuiscono  le  ispirazioni  c si 
rallenta  la  circolazione  del  sangue.  Gè  nasce  princi- 
palmente corno  abbiamo  detto  daH'uguaglianza  della 
pressione  in  tutti  ì sensi,  e dalla  reazione  delFaria  che 
è contenuta  in  gran  copia  nell'lntemu  degli  animali 
non  meno  che  dei  vegetabili.— ‘Ina  colonna  d'aria 
atmosferica  essendo  ugualmente  pesante  che  una  co- 
lonna di  mercurio  di  ugual  base  e di  pollici  di 
altezza,  egli  è chiaro  che  tutta  l'atmosfera  pesa  quanto 
p«.ercbbe  una  zona  sferica  di  mercurio  che  ricoprisse 
la  terra  lino  alPallezza  di  28  pollici.  Pertanto  sup- 
posta sferica  la  terra,  il  che  ]>uò  farsi  con  piccolis- 
simo errore  , facciasi  il  raggio  terrestre  che  è di 
49, 6ni,100  piedi  parigini  = U,  e l'altezza  del  mer- 
curio=28  pollici  = 7/0  di  piede  = r.  Il  raggio  della 
sfera  limitala  dalla  superfìcie  del  mercurio  sarà 

c la  solidità  di  questa  sfera  sarà  kjZ  « (R-‘|-r)’,  mentre 
quella  della  sfera  terrestre  è 4;o  ” K*  ; togliendo  questa 
dalla  prima  si  avrà  la  solidità  delb  zona  di  mercurio 
«4/5  tr((R-|_r)*-R*)-=!|/5  * (3R*r-f5Rr*-i-r»).  I 
termini  piccolissimi  in  paragone  di 

SR’f  e si  pos.sono  trascurare  ; e però  la  solidità  cercata 
si  ridurrà  a 4/3»  X3RV  = 4 4, 999.960, 76», 436,736 
piedi  cubici.  Ma  un  piede  cubico  di  mercurio  pesa 
980  libbre  di  Francia,  dunque  il  peso  totale  dell’atmo- 
sfera  sarà  circa  11, 073, 964, 5à9, 854,004, 280 libbre. 
Determinato  il  peso  totale  deU’almosfera,  c conosciuti 

1 rapporti  delle  quantità  di  ossigene  e di  azoto  che  en- 
trano nella  composizione  della  medesima,  c delle  loro 
gravità  specifìche  si  può  calcolare,  ed  è stalo  calcolato, 
il  )>eso  speciale  di  questi  due  componenti  dell'aria 
(v.  Bìbi.  univer$.  T.  9). — Finalmente  Tatmosfera  pos- 
siede un  potere  refrattivo  che  è cagione  di  un  gran 
numero  di  fenomeni,  e che  ha  un’influenza  partico- 
lare sopra  le  apparenze  celesti  (t>.  REmAziosB)  ; essa 
va  poi  soggetta  a molte  alterazioni  ed  a frequentis- 
simi cangiamenti  per  la  valutazione  dei  quali  sono 
stati  inventati  parecchi  stnimenti  quali  sono  TAimMo- 

METKO,  il  BAROMETaO,  I'IgROMCTRO,  il  TERMOMETRO  CCC. 

(r.  questi  diversi  tiomi)  -*!!  nome  di  atmosfera,  che  si 
applica  a qualunque  strato  di  fluido  il  quale  circondi 
un  corpo  isolato  composto  di  una  materia  più  densa 
o di  natura  diversa,  s'impiega  frequentemente  nelle 
teorie  sistematiche  imaginate  per  ispiegarc  certi  fe- 
nomeni fìsici;  in  chimica  per  es.  si  dice  che  due  atomi 
di  due  corpi  diversi  che  si  combinano  sono  circon- 
dati l'uno  da  un’almosfera  di  elettricità  positiva,  l'al- 
tro da  un'atmosfera  di  eleltrieità  negativa,  la  cui  at- 
trazione mutua  e la  fusione  determinano  la  formazione 
deU'atoino  composto. — Si  dà  ugualmente  il  nome  di 
atmosfera  alia  pressione  atmosferica  ordinaria  consi- 
derata come  unità,  onde  poter  valutare  le  più  forti 
pressioni;  rÌtenen<lo  come  cosa  di  fatto  che  la  pressione 
di  quest’unità  è del  peso  di  un  chilogramma  per  ogni 
superfìcie  di  un  centimetro  quadralo. 


Atmosfera  marittima.  — I/almosfcra  marittima  è 
più  pura  dell'atmosfera  terrestre  ; l’aria  ond’è  com- 
posta la  prima  non  comprende  gran  copia  di  sostanze 
eterogenee,  nel  che  differisce  da  quest'ultima  la  quale 
è il  ricettacolo  di  tutte  le  esalazioni  che  escono  dalla 
superfìcie  del  suolo.  1 vapori  dell’acqua  di  mare  non 
sono,  come  si  potrebbe  credere  impr^^nati  di  particelle 
saline,  |>ercbè  l'acqua  nell'alto  deirevaporazione  si  spo- 
glia delle  sostanze  straniere  che  prima  vi  erano  con- 
tenute. ÌAì  piogge,  che  restituiscono  al  mare  le  acque 
che  il  calore  aveva  sollevate  dalla  sua  superfìcie,  sono 
in  generale  più  salubri  di  quelle  che  ricadono  sopra 
le  terra  le  quali  si  vedono  spesse  volte  divenir  fetide 
0 puzzolenti  poco  lem|>o  dopo  la  loro  caduta.  Mal- 
grado l’enorme  evaporazione  che  ha  luogo  sopra  il 
mare  rumklìtà  vi  è meno  sensibile  che  sopra  la  terra 
principalmente  nello  vaili  ove  si  accumulano  i vapori 
c le  esalazioni  terrestri  che  non  potendo  sollevarsi  ri- 
cadono sotto  forma  di  rugiada.  L'umidità  che  ragiona 
o che  aggrava  le  malattie  dei  marinari  provengono 
dairinterno  delle  navi  anziché  daH’esterno. — La  tem- 
peratura dcU'almosfera  roarillima  è più  eoslaulc  di 
quella  dell’atmosfera  terrestre;  ed  a latitudine  uguale 
non  si  sperimentano  sopra  il  mare  nè  lo  stesso  ca- 
lore nè  un  freddo  tanto  intenso,  nè  quelle  subitanee 
transizioni  dal  freddo  al  caldo  che  segnano  il  passag- 
gio dalla  notte  al  giorno  sopra  la  terra,  dove  queste 
variazioni  dell' atmosfera  sono  pure  meno  sensibili 
lungo  le  coste  che  neU'interno  del  ]iaese.  Ma  l'aria 
marina  a motivo  della  sua  umidità  ha  un  inconve- 
niente pei  naviganti,  quello  di  condurre  con  molla 
facilità  il  fluido  elettrico,  e però  dcbbe!>i  sopra  le  navi 
vegliare  con  molta  cura  allo  stabilimento  ed  alla  con- 
servazione dei  parafulmini. 

Atmosfera  dei  ptArtm.^i  corpi  celesti  sono  gene- 
ralmente parlando  circondati  da  uno  strato  dì  gaz  e 
di  fluido  elastico  al  quale  si  dà  puro  il  nome  di  atmo- 
sfera. 1 pianeti  e i loro  satelliti  sono  oggidì  ricono- 
sciuti per  corpi  di  una  natura  simile  a quella  della 
terra  che  abitiamo;  egli  è pertanto  naturale  dì  sup- 
porre che  questi  astri  siano  circondati  da  atmosfere 
analoghe  a quella  di  cui  abbiamo  esposte  le  proprie- 
tà. Le  osservazioni  astronomiche  confermano  infatti 
questa  congettura  almeno  per  i pianeti  principali; 
perchè  la  picciolezza  apparente  dei  loro  satelliti  fa  si 
che  le  nostre  cognizioni  sopra  il  loro  stato  fìsico  non 
siano  molto  avanzate.  Tuttavia  la  luna  sembra  fare 
un'eccezione  singolare;  egli  è certo  clic  essa  non  pre- 
senta né  nuvole  alla  sua  superficie,  nè  cosa  alcuna  che 
possa  indicare  la  presenza  di  un'almosfera  per  quanto 
sia  tenue  la  densità  che  le  si  voglia  aUribiiire.  L'a- 
spetto di  questo  satellite  della  nostra  terra  ingombro 
di  montagne,  delle  quali  alcune  non  hanno  meno  di 
9800  metri  di  altezza,  è intieramente  vulcanico;  k' 
macchie  alle  quali  si  è dato  il  nome  di  mari  sono  ca- 
vità profonde  nelle  quali  non  è possibile  di  ricono- 
scere resistenza  di  alcun  fluido  simile  all’acqua  ; c 
tutto  fa  credere  che  la  luna  è sprovvista  dì  vegeta- 
zione, di  acqua  e d'aria. — L'atmosfera  dei  pianeti  è 
come  quella  della  terra  schiacciala  >crso  il  poloc  ri- 
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levata  verso  il  suo  equatore  ; ma  questo  schiacciamento 
ha  ì suoi  limiti,  o quando  è al  suo  massimo,  gli  assi 
del  polo  o deU’cquatore  sono  fra  loro  come  duo  a tre. 
All'equatore  l’ataiosfera  non  si  può  estendere  se  non 
iiisino  al  punto  in  cui  la  forza  centrifuga  fa  esatta* 
mente  equilibrio  a quella  di  gravitò,  poiché  è chiaro 
che  al  di  lè  di  questo  limite  il  fluido  deve  disperdersi. 
Relativamente  al  sole,  questo  punto  è lontano  dal  suo 
centro  di  una  quantilò  uguale  al  raggio  deirorbita  di 
un  pianeta  che  facesse  la  sua  rivoluzione  in  un  tempo 
uguale  a quello  della  rotazione  del  sole.  L'atmoHfera 
solare  non  s’innalza  adunque  Ano  all'orbita  di  mer- 
curio e però  non  produco  la  luce  zodiacale  cho  sem- 
bra estendersi  anche  al  dì  là  dell’ orbila  terrestre, 
1)'  altronde  quest’  atmosfera  di  cui  1'  asse  dei  poli 
debb’e&sere  almeno  i 3/3  di  quello  del  suo  c()uatore 
é molto  lontana  dall'avere  la  forma  lenlieolare  che  lo 
osservazioni  danno  alla  luce  zodiacale  (e.  I^aplace, 
Sy$thne  du  monde).— Checche  ne  sia,  quando  una 
stella  vista  dalla  terra  sparisce  dietro  un  pianeta,  si 
può  dedurre  dal  moto  relativo  di  qu(>sl’astro  e dalla 
sua  grandezza  apparente  quale  sarebbe  il  tempo  di 
questa  sparizione  se  la  luce  non  provasse  alcuna  de- 
viazione nel  radere  gli  orli  del  pianeta  ; ora  se  la  du- 
rala deU’occultazioDe  osservata  ò minore  di  quella 
dedotta  dal  calcolo  si  deve  aminellero  che  questo  pia- 
neta ò circondato  da  un’atmosfera  che  inflette  o fa 
deviare  i raggi  luminosi  che  emanano  dalla  stella  ; so 
questi  due  tempi  sono  oguali,  il  che  accade  per  es, 
quando  si  tratta  della  luna,  se  ne  deve  inferire  che 
l’astro  é sprovvisto  di  atmosfera. 

ATMOSFERICO  (/fa.).  — Ciò  che  appartiene  aU'al- 
inosfera,  o ciò  che  si  riferis<’e  aH'atniosfera. 

Flussi  atmosperici. — Sì  distinguono  con  questo  nomo 
certi  movimenti  periodici  nciralmosfera,  ebesonoin 
certo  modo  simili  n quelli  dell'Oceano,  c che  proven- 
gono presso  a poco  dalla  medesima  causa  (u.  l.,aplace, 
iCxpoiition  du  système  du  moude,  ìiv.  iv). 

AT.MOSFEROUKilA.— Studio  dciralmosfcra,  della 
sua  composizione,  delle  sue  proprietà,  degli  effetti  che 
risultano  dalla  sua  costituzione  ecc.  (e.  Aria,  Atmo- 
sfera ecc.). 

ATO  (Athos)  (geogr.)  (p,  Morte-Sarto), 

,ATO<;illAM  (stor.  ree/.).  — Setta  di  eretici  del  se- 
colo ni.  Credevano  che  l'anima  morisse  insieme  col 
corpoe  ebe  non  vi  fosse  differenza  alcuna  fra  i peccati. 

ATOCIA  (patoL)  sinonimo  di  Sterilità  (nedi)- 

ATOMISMO  ossia  Sistema  atomistico  (fUos.  no/.). — 
Sistema  filosofico  nel  quale  si  vuole  spiegare  la  forma- 
zione di  tulli  i corpi  per  mezzo  degli  atomi.  Alcuni 
antichi  fìlosoC,  volendo  risalire  airoriginc  delle  com‘, 
ricorsero  ad  uno  o più  clementi  che  consideravano 
come  principio  di  quanto  esisteva.  Alcuni  non  ammet- 
tevano altro  che  Facqua,  altri  il  fuoco  soltanto  e altri 
l'acqua,  il  fuoco,  la  terra  e l’aria.  Molti  altri  sistemi 
sì  formarono,  ma  tulli  assurdi,  giacché  pretendevano 
di  spiegare  la  formazione  del  mondo  per  mezzo  del- 
Faccozzamento  degli  atomi.  Anassagora  e Platone  am- 
misero un'intelligenza  suprema,  organizzante  e diri- 
gente la  materia.  11  loro  sistema  distrusse  ogni  altro; 


con  tutto  ciò  esso  era  piuttosto  una  semplice  induzione 
tratta  dalle  mcmviglie  della  natura  che  un  sistema 
formale  scientifico,  un  vero  riconuscinienlo  della  esi- 
stenza di  Dio  creatore  ; e perciò  non  sempre  prevalse. 
■ II  dogma  degli  atomi,  dice  Strahonc  parlando  della 
filosofia  de’  Fcnicit,  risale  a tempi  antichi.  Se  dob- 
biamo prestar  fede  a Possidonio,  deriva  da  Mosco  di 
Sidone,  vissuto  prima  della  guerra  di  Troia  •.  Pila- 
gora,  il  quale  ne'suoi  viaggi  aveva  raccolto  i dogmi 
dell’India  c dell'Egitto,  aveva  fondalo  sulle  cogni- 
zioni ch'ei  traeva  dall’Oriente,  un  sistema  di  filosofia 
nella  quale  le  sue  unità  non  sono  altro  die  atomi. 
Empedocle  profes.sò  lo  stesse  opinioni,  giacché,  quan- 
tunque ammettesse  quattro  elementi,  egli  pretendeva 
che  questi  elementi  non  si  componessero  d'altro  cho 
di  alunii  e di  curpicelli,  e aggiungeva  che  ogni  corpo 
nasceva  dalla  mescolanza  c dalla  separazione  delle 
(larticelle.  Anassagora  medesimo  era  atomista,  quan- 
tunque ricorresse  ad  un’intelligenza  suprema;  ma  se- 
condo il  suo  sistema,  in  ciascun  corpo  non  era  se  non 
una  sola  specie  d’atomi.  Leucippo  e Democrito,  traen- 
do prufìtlo  dalle  idee  d'Anassagora,  ridussero  l'ato- 
mismo a sistema.  Quindi  è che  Diogene  Laerzio  ed 
altri  gli  ebbero  in  conio  dì  fondalori  dì  una  scuola  al 
luUu  nuova.  • I..cucÌ|>po  c il  suo  compagno  Democrito, 
dice  Aristotele  nella  .Ve/a/istca,  pretendono  che  i prin- 
cipii  d'ogni  cosa  siano  il  pieno  o il  euo/o,  il  corpo  e 
lo  spazio;  che  l'uno  d'essi  sia  qualcosa  e Faltro  nulla; 
che  le  cause  della  varìuUi  de’curpi  siano  questo  tre 
cose:  figura,  disposizione  esito».  Dopo  costoro  viene 
Epicuro,  il  quale,  fabbricando  filosofìa  colla  sua  splen- 
dida iiuaginaliva,  pretese  che  gli  alunii  fossero  infiniti, 
e occupassero  un  vuoto  similmente  infinito,  nel  quale 
erano  caduti  per  effetto  del  loro  pc^.  Più  tardi  Lu- 
crezio rivestì  le  idee  di  Epicuro  delle  forme  lusin- 
ghiere della  poesia  ; ma  non  occorre  gran  corredo  di 
dottrina  per  vedere  in  quale  abisso  d'assurdità  sia  ca- 
duto quando  cercò  disvolgere  i suoi  pensieri.  I.’alo- 
mismo  non  era  dunque  altro  che  un  materialismo 
grossolano  ; ma  Fimpulazionc  non  vuole  essere  troppo 
generale.  Lcucip{>o,  Democrito  ed  Epicuro  furono  atei, 
sebbene  dicessero  di  non  esser  tali;  ma  lutti  coloro 
che  ammirano  i corpicelli,  non  cadono  nc'loro  errori, 
giacche  la  dottrina  degli  atomi  che  essi  ammettevano 
può  benissimo  collegarsì  colla  pneumatologia.  11  più 
gran  numero  di  coloro  che  hanno  ammesso  Falumismo 
come  prima  base  del  loro  sistema  filosofico,  hanno 
creduto  all'esistenza  delle  sostanze  imiualcriali,  c lo 
stesso  principio,  sul  quale  si  sono  fondali  per  non  fare 
delle  forme  corporali  enlilì)  distinte  dalla  sostanza  dei 
corpi,  gli  ha  comloUi  u tenere  che  Fanima  non  fosse 
generata  col  corpo,  nè  con  esso  aunichUita.  ^11  sistema 
degli  atomi  organici  fu  poscia  affatto  trascuralo  du- 
rante il  medio  evo.  Solo  lungo  tempo  dopo  il  risolvi- 
mento delle  lettere,  Descartes  fu  primo  a richiamare 
l’attenzione  stigli  atomi , ma  itgli  pone  Dio  creatore 
degli  atomi,  o dello  varie  leggi  de’ loro  movimenti; 
egli  altribuiscc  alle  differenze  delle  loro  forme  Fazione 
più  o meno  sensibile  dei  sali  sulForganu  del  gusto. 
Supponeva  che  gli  atomi  di  queste  sostanze  fossero  un- 
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cinati  e acuii,  air  ìncoolro  gU  atomi  de'  liquidi  rotondi 

0 guizzanti  gli  uni  sugli  altri;  imaginò  eziandio  tur- 
bini eterei  di  cui  riempi  lo  spazio,  c per  mezzo  del 
movimento  di  questi  turbini  spiegava  i moli  dei  corpi 
celesti,  t'no  scrittore  posteriore,  in  un’opera  intitolata 
/Vodronius  priiicipiorum  rrrum  naturaiium,  spiegò  la 
furiuazioue  dei  cristalli  per  via  del  soprapponimento 
d'atomi  sferici  gli  uni  sugli  altri.  In  quello  stesso  torno 
Lcihnitz  sostituiva  agli  atomi  le  sue  monadi  indivisi- 
bili, esseri  semplici  e di  cui  si  compongono  lutti  i 
corpi,  ^ewton  credeva  gli  atomi  duri,  solidi,  ma  di 
forme  variatissime,  atti  a formare  tutti  i corpi  coni- 
biiiandosi,  e ritenendo  le  loro  forme  particolari  nel 
cor|K>  in  cui  erano  entrati,  c distrusse  il  sistema  car- 
tesiano. La  cliìmica  non  tardò  a venire  in  aiuto  della 
scienza,  cosi  che  ora  è verosimile  che,  comunque  la  ma- 
teria sia  inconcepibilmente  assoUigUabile,  l)io  autore 
supremo,  nel  crearla  l abbia  composta  di  alomi-ele- 
menlari  permana  forza  naturale  divisibili  ed  aUerabilì, 

1 quali  dotati  di  qualità  conformi  alla  loro  fissata  desti- 
nazione, c soggetti  a leggi  e forze  particolari,  concor- 
sero e cono-orrono  alla  generazione  du’corpi  c delle  loro 
proprietà.  Berlhollet  e Bcrgman  apersero  la  via.  Qiie- 
sl'uiUmo  ammetteva  nelle  particelle  del  corpo  nn’affi- 
nilà  ebe  le  attirava  le  une  verso  le  altre;  il  primo, 
all’incontro,  vedeva  in  ogni  combinazione  dì  particelle 
il  risullamcnto  della  loro  mutua  gravità.  Kello  stesso 
tempo  Uichler  pubblicava  a Breslaw  la  sua  Geometria 
tiegli  elementi  chimici,  e stabiliva  in  quest’opera  i rap- 
porti fisici  che  si  trovano  Ira  la  quantità  d’ossido  che 
satura  un  acido  di  un  dato  peso,  e quella  d'acido  che 
satura  un  ossido;  e dimostrava  che  due  sali  neutri, 
(lupo  canibialo  fra  di  loro  l'acido  e la  base,  riniane- 
\ano  sempre  neutri.  Venne  da  ultimo  il  dotto  Haiiy 
il  quale  imprese  a determinare  e determinò  le  forme 
primitive  de'cristalii;  ma  nello  stabilire  che  fa  le  sue 
molecole  solide,  egli  le  considera  come  essenzialmente 
composte,  vale  a dire  come  un'aggregazione  d'atomi. 
Vulevasi  adunque  fare  pegli  atomi  ciò  che  il  minera- 
logista francese  aveva  fatto  per  le  molecole,  c Higgìns 
(in  dal  1789  e John  Dalton  a’  tempi  nostri,  l'uno  Ir- 
landese c Tallro  inglese,  ci  hanno  condotti  sulla  via 
che  doveva  riuscire  a fissare  il  peso  relativo  degli 
atomi.  Il  primo  cercava  di  stabilir  regole  secondo  le 
quali  sì  opera  la  combinazione  degli  atomi;  Dalton 
suppose  che  per  determinare  il  peso  relativo  di  cia- 
scheduna speeJe  d'atomi  in  una  massa  di  questi  atomi 
d'un  peso  assoluto,  bisognasse  soltanto  conoscere  il 
numero  d'atomi  di  ciascheduna  specie  entranti  in  cia- 
scuna particella  di  un  corpo  composto.  Le  esperienze 
fattesi  in  appresso  da  Gay-Lussac,  da  Berzeiiu.s  e da 
Dumas,  unite  alle  indagini,  alle  sco()erte  ed  alle  lu- 
inìnosediscussìonidiWullaston,  Prout,  Ampère,  Mit- 
scberlich,  Baudrimont  ecc.  hanno  confermala  e per- 
fi^zionuta  la  teoria  di  Dalton  sopra  la  costituzione  fisica 
dei  corpi,  la  quale,  per  servirci  delle  espressioni  di 
Liebig,  si  accorda  in  un  modo  cosi  perfetto  coi  feno- 
meni preseiilati  dalle  combinazioni  c dalle  decompo- 
sizioni dei  corpi,  e si  apjmggia  sopra  un  numero  tanto 
grande  di  analogie,  chcdebb'essere  considerata  come 


l’espressione  esatta  delle  proporzioni  chimiche  (r. 

Rqi'lVAtCSTi  , FokMOLE  CHIMICUE , IsOMORKISMO,  PESO 
ATOMICO,  PnoruaziOHi  chimiche,  Teoma  atomistica). 

ATO.MO  (fiios.  noi.). —Vocabolo  derivato  dall’»  pri- 
vativo, e da  io  taglio  ; si  adopera  per  denotare 
un  corpuscolo  indirisibile  che  secondo  alcuni  filosofi 
antichi,  e secondo  parecchi  fisici  moderni  entra  come 
elemento  nella  composizione  dei  corpi.  Alcune  volle 
si  applica  questa  denominazione  ai  più  piccoli  aniinat- 
culi  che  si  jKissano  scoprire  per  mezzo  del  microscopio, 
non  che  a quelle  sottilissime  particelle  the  si  vedono 
svolazzare  per  l’aria  a traverso  un  raggio  di  luce  in 
una  camera  oscura.'— Tutti  i corpi  sono  divisibili  in 
parti;  un  pezzo  di  marmo  o di  qualsivoglia  sostanza  si 
può  convertire  in  polvere  talmente  fine,  che  un  soffio 
leggiero  basti  a dissiparla.  Queste  pani  divenute  im- 
palpabili presentano  altrcltanli  solidi  aventi  la  stessa 
configurazione  della  massa  intiera,  e si  concepisce  che 
ciascheduna  di  queste  parti  o molecole  è suscettibile  di 
essere  nuoramente  divisa,  di  modo  che  proseguendo 
il  ragionamento  non  si  trova  un  limite  alla  possibilità 
della  divisione.  Tuttavia  si  ammette  gcnoraliiicnlc  un 
termine  al  di  là  del  quale  la  divisione  non  è più  esegui- 
bilo,  ed  in  questo  caso  le  pani  che  l’ imaginazione 
considera  come  indivisibili  vengono  dUtinte  col  nome 
di  atomi.  Quest'opinione  che  dagli  uni  è presa  |ier  base 
della  filosofia  corpuscolare,  è combattuta  dagli  altri  i 
quali  pretendono  che  la  malaria,  vale  a dire  l'atomo 
stesso,  è divisibile  airinfinito,  dal  che  seguirebbe  che 
la  grandezza  infinitamente  piccola  deU’atomo  com- 
prenderebbe milioni  di  milioni  di  parti,  ciascheduna 
delle  quali  potrebbe  suddividersi  in  una  progressione 
che  non  avrebbe  termine  nell’ immensità.  Ma  sera- 
tomo è già  talmente  piccolo  che  più  non  possa  affer- 
rarsi se  non  con  l’iniaginazione,  qualunque  sia  la  funna 
che  gli  si  voglia  attribuire,  come  polrassi  concepire 
che  quest'atomo  sia  ancora  suscettibile  di  molte  divi- 
sioni f A sciogliere  la  presente  questione  già  famosa 
nelle  scuole,  giova  distinguere  la  divisibililù  puramente 
razionale  dalia  fisica  separazione  di  parli  ; la  prima 
non  ha  evidentemente  altri  limili  che  quello  del  pen- 
siero, riguardo  alla  seconda  non  è provato  clic  sia  as- 
surdo esistere  atomi  fisici  o molecole  naturalmente 
indivisibili  in  allo,  benché  divisibili  col  pensiero.  1.A 
chimica  pertanto  nel  decomporre  i corpi,  nel  sepa- 
rarne le  parti,  riduce  queste  parli  alle  più  piccole  di- 
mensioni possìbili;  ma  si  arresta  agli  atomi.— Questi 
atomi  hanno  secondo  gli  uni  la  forma  del  cor]>o  al  quale 
appartengono,  secondo glialtri  hanno  la  forma  di  sfera 
o di  sferoide  il  che  ò puramente  ipotetico;  tutti  sono 
indivisibili  e impenetrabili  ; senip/ici  se  sono  di  natura 
omogenea  ; composti  quando  sono  formali  dalla  riu- 
nione di  sostanze  eterogenee  come  accade  negli  acidi, 
nei  sali,  nelle  materie  vegetabili  od  animali  ecc.  In 
questo  secondo  caso  gli  atomi  non  possono  considerarsi 
bc  non  come  soprapposti  e mantenuti  in  uno  stalo  di 
aderenra  da  forze  particolari  che  dipendono  soprat- 
tutto dallo  stalo  elettro-chimico  dello  sostanze  combi- 
nale. Le  leggi  che  presiedono  airunìoitc  degli  atomi 
nella  produzione  delle  malcrie  complesse  organiche 
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cd  inorganiche,  e secondo  le  quali  la  combinazione 
dei  corpi  debbe  aver  luogo  in  una  maniera  invaria- 
bile sono  stale  riconosciute  da  un  gran  numero  di 
«dìimici.  1 lavori  di  Gay-Lussac  sulla  com]>osizione  dei 
gaz,  dai  quali  risulta  che  i gaz  si  uniscono  sempre  in 
rapporti  semplici  e molUplìci  hanno  fatto  estendere 
queste  leggi  ai  corpi  solidi  o liquidi.  Berzelius  ha  svi- 
luppalo gli  stessi  principii  che  generalmente  adottali 
servono  di  fondamento  alla  chimica  odierna.  — Se  gli 
atomi  .sono  le  più  piccole  divisioni  dei  corpi , egli  è 
chiaro  che  t corpi  medesimi  debbono  risultare  dulia 
combinaziouc  o dall' aggregazione  degli  otonii,  ed  è 
certo  che  gli  atomi  o le  molecole  obbediscono  a certe 
forze  altraltive  o repulsive  per  cui  tendono  a unirsi 
o ad  allunlnnarsi.  Egli  è pur  certo  che  un  perturba-  I 
mento  nella  posizione  delle  molecole  cagionato  dal  I 
calore,  dalla  fermentazione  o da  qualunque  altro  ac-  I 
oideiile  cangia  se  uou  la  natura,  almeno  lo  stalo  pri-  I 
luilivo  del  corpo  formato  da  una  prima  combinazione  I 
di  atomi;  c per  cs.  dal  legno  sì  ricava  acido  acetico,  | 
zucchero,  alcool  ecc.  ; gli  alimenti  introdotti  nello  sto 
Iliaco  si  trasformano  in  carne,  io  ossa,  in  sangue  ccc. 
Ma  gli  atomi  delle  sostanze  minerali  rimangouu  ciò 
clic  sono,  cd  il  rame  non  si  converte  in  oro.  La  stessa 
osservazione  si  applica  agli  atomi  di  tutte  le  sostanze 
semplici,  i quali  non  cangiano  mai  di  natura,  poiché 
lo  zolfo,  il  mercurio,  Tidrogene  ecc.,  dopo  di  avere 
subita  una  trasformazione,  qualunque  ella  sia,  possono 
sempre  essere  ricondotti  allo  stato  di  zolfo,  di  mer- 
curio, d' idrogeno  ecc.  Che  se  tutte  le  sostanze  della 
natura  venissero  ridotte  allo  stalo  primitivo  di  atomi, 
esse  coslilirirebbcro  un  caos  immenso  dal  quale  po- 
trebbero scaturire  nuove  combinazioni  e nuovi  corpi 
dotati  di  proprietà  alTalto  diverse.  La  combinazione 
degli  atomi  non  è però  abbandonata  in  balia  del  caso. 
Ogni  corpo  ammette  un  certo  numero  dì  atomi  di  una 
data  natura  e non  ne  soffre  di  più.  Cosi  un  metallo 
può  ricevere  un  grado  di  ossidazione  che  per  un  altro 
inotalio  ò eecessivo  o insufficiente.  I n acido  può  sa- 
turarsi di  un'altra  sostanza  ad  un  grado  poco  elevato, 
mentre  un  altro  abbis<^na  di  soprasalurazione.  Questo 
stesso  acido  prenderà  maggiore  o minore  dose  di  base 
secondo  che  si  troverà  soprasaturo  o sottusaturo.  — Le  H 
combinazioni  dei  corpi  inorganici  sono  òinane;  quelle  I 
dei  corpi  organici  sono  ternane  o quaternarie,  giacché  I 
le  prime  offrono  due  elementi,  mentre  le  altre  no  of- 
frono tre  o quattro  nella  loro  composizione.  — In  ge- 
nerale quanto  più  é grande  il  numero  degli  atomi  di 
natura  diversa  che  sì  associano  nella  formazione  di 
un  composto,  tanto  più  è facile  il  separarli  gli  uni 
dagli  altri;  ma  le  combinazioni  binarie  oppongono 
una  resistenza  invincibile  alla  separazione. —Gli  atomi 
ncirunirsi  tra  di  loro  per  fonnarc  gli  atomi  complessi 
si  combinano  sempre  in  rapporti  semplici,  di  mudo 
che  nei  composti  di  parecchie  sostanze  il  numero  delle 
une  è sempre  molUplice  o sottomoltìplice  del  numero 
delle  altre.— Per  esprimere  in  modo  conciso,  facile 
ed  intelligibile  la  composizione  dei  corpi,  si  adoperano 
certi  segni  abbreviativi  coi  quali  si  costruiscono  le 
formoU  ehimiche.^V  ipotesi  dciresistenza  degli  atomi 


indivisibili  di  cui  i pesi  sono  diversi  per  le  diverso 
sostanze,  e le  leggi  alle  quali  va  soggetta  la  loro  eont- 
binazionc,  costituiscono  la  dottrina  corpuscolare  ossia 
la  teoria  della  formazione  elementare  dei  corpi  (e. 
.\tumismo). 

ATO.M.4  (pafoL).  — Pa  a privativo  c moc  tensione, 
tono  ; propriamenlo  diminuzione  della  contrattilità 
organica.  Questa  condiziono  morbosa  fu  da  alcuni 
confusa  a torto  coirasfenta  e coirodùiamm,  giacché 
essa  è una  debolezza,  un  rilassamento  inerente  alla 
fibra  stessa  e non  dipendente  da  forza  innervatrìce 
{vedi  Toiiif:i). 

ATONICO  (potoi.). -Dipendente  da  Atonia  (o.). 

ATOTI  («tor.  ani.).- Figliuolo  dì  .Mende  che  si  ha 
per  fondatore  della  monarchia  egizia  ; gli  toccò  in 
sorte  (dopo  la  morte  di  suo  padre)  di  regnare  sulla 
parte  superiore  dcirEgitto.  Da  molti  scrittori  si  vuole 
che  Atoti  sia  lo  stesso  personaggio  che  Tot,  Ermete 
0 Mercurio  egizio  il  quale  insegnò  l’uso  de’  caratteri 
alfabetici , e reca^  per  fondamento  di  cotesia  opi- 
nione un  passo  di  Eralostcno  il  quale  dà  al  figliuolo 
di  Menetc  il  nome  di  Ermogene.  Eusebio  c Sìiicello 
j>aiono  accostarsi  a quest’opinione. 

ATRABILE  (pa(oL). —Bile  nera;  umore  denso,  acre, 
nero  supposto  dagli  antichi  come  separantesi  dal  san- 
gue, ed  al  quale  si  attribuiva  l’origine  del  tempcra- 
lucfito  malinconico,  deiripocondriasi  e di  altre  vc- 
sanie.  (^gidi  è dimostrato  che  quest’umore  non  esiste 
punto. 

ATRABILI  ARE  (pafo/.),  — Sinonimo  d'ipocondriaco, 
melanconico  (e.  Ateabiu:,  Ipocondriasi,  Mai.inconia, 
Tempes  amento)  . 

A TRE  (miuz.)(i\  CoNTBAPPcirro). 

ATHEBATl.  — Cod  chiamavansi  gli  antichi  abitanti 
della  GalUa  Belgica,  che  possedevano  quclb  parte  di 
Gallia  chiamata  in  appresso  Arto\%.  L na  colonia  di  essi 
si  stabili  nella  Britannio.  Cesare  ne  fa  menzione  come 
dì  una  delle  nazioni  che  si  confederarono  contro  di 
lui,  e che  si  erano  obbligate  a somministrare  45,000 
uomini  aU’esercilo  alleato.  Gli  Atrebati  o Atrebazii 
nella  Brilannìa  risiedevano  presso  ai  Bibrocì,  in  una 
parte  delle  contee  di  Berk  e di  Ozford,  e furono  una 
delle  tribù  che  si  sottomisero  a Cesare. 

ATREO  (slor.  /ov.).— Figliuolo  di  Pelope  e d’Ippo- 
damia,  suceedette  verso  l’anno  4360  av.  C.  a suo  suo- 
cero, re  dilMicenc.  Questo  principe  è conosciuto  prin- 
cipalmente per  r odio  implacikbile  che  nudrì  contro 
suo  fratello  Tiesle.  Quest’odio  ebbe  origine  dal  rapi- 
mento di  un  ariete  col  vello  d’oro,  o,  secondo  Euri- 
pide, di  una  pecora  dorata,  dal  cui  possesso  dipendeva 
la  felicità  della  famìglia  di  Atreo;  lo  che  significa  pro- 
babilmente il  rapimento  di  qualche  tesoro.  Oltracciò 
Tieste  manteneva  un  incestuoso  commercio  con  Eropo 
sua  cognata.  Atreo,  avendo  scoperto  il  doppio  dcUlto 
di  suo  fratello  c quello  di  sua  moglie,  scacciò  l’uno  e 
l'altra  dalla  sua  reggia:  ma  poco  tempo  dopo,  non  cre- 
dendosi abbastanza  vendicato,  finse  di  volersi  riconci- 
liare con  Tiesle,  lo  richiamò  e gli  presentò  in  un  ban- 
chetto le  membra  di  due  figli  nati  dairadullera(tJ.  Tik- 
ste).  Tieste,  temendo  della  propria  vìtt,  fuggi  aSicionc. 
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Do|K)  alcuni  anni,  cadde  delle  mani  del  fralello,  ebe 
incaricò  I^isto  di  scannarlo.  Ejjisto  giovine  principe, 
clic  Atreo  aveva  allevalo  diligentemente  (r.  Etiisro), 
nel  momento  di  eseguire  il  comando,  rìconobhe  in 
TiesUì  il  proprio  padre.  K^li  ritornò  pertanto  solleci- 
tamente a Micene,  fece  trucidare  Atreo,  e ]>osc  in  suo 
luogo  colui  che  doveva  immolare.  Atreo  aveva  avuto 
un  figlio  ehiamaU)  Plislenc.il  quale  era  morto  giovane, 
lasciando  due  figliuoli,  Agamennone  e Menelao,  che 
vengono  sovente  designali  col  nome  di  Atridl,  poiché 
il  loro  avo  aveva  avuto  cura  della  loro  educazione.— 
ISon  v'ha  chi  ignori  che  i poeta  tragici,  parlieolar- 
incnle  Seneca  fra  gU  antichi,  Crehillon,  Voltaire  e 
Alfieri  fra  i moderni , hanno  posto  sulle  scene  gli 
ahhominevoli  furori  degli  Atridi. 

ATHESIA  {palai.)  (u.  Imperfoiuzione). 

ATK!Cl.(pntof.)  {v.  Cojidìlomi). 

ATRIDI  (itor.  fav.)  (v.  Atreo). 

ATRIO  (Atrium)  (orc/i/t.  ant.).— Sala  o camera  dì 
udienza  in  una  casa  romana.  Le  due  parole  afrmm  o 
cwrtediumy  se  non  furono  a principio  siiioniiiio,  diven- 
nero probabilmente  tali  collo  scornare  del  tempo.  Da 
un  passo  di  Varronc  appare  che  il  favojdium  ossia  ca- 
vMMi  irdiMm,  vuoto  della  casa,  comprendeva  tutta  l'arca 
fra  l'orlo  del  compfuv-ium  dal  quale  cadeva  l'acqua,  e 
l imp/utium  che  la  riceveva.  L’atrio  propriamente 
«tosi  chiamato  c da  principio  distinto  dal  capteditim  , 
«loveva  essere  lo  spazio  fra  l'arca  aperta  e lo  pareti 
deiratrio  ; eppcrò  il  cavedio  veniva  ad  essere  lo  spazio 
vuoto  a|>crto  al  cielo  ed  alla  pioggia,  mentre  l'atrio 
era  la  parte  coperta  che  formava  la  saia  n camera  di 
udienza.  So  le  nostre  congetture,  fondate  su  questo 
oscuro  passo  di  Varrone  deserìtUvo  delle  parti  di  una 
casa  romana,  sono  giuste,  noi  siamo  inclinati  a cre- 
«Icre  che  il  eomplasium  significa  piuttosto  l'urlo  o 
grondaia  dalla  quale  cadeva  l’acqua,  che  tutta  l'area 
dello  spazio  aperto  ossia  óiq>/uWum.  — Secoudo  Var- 
l’Olio,  il  vocabolo  atrio  è derivato  dagli  Alriati,  popolo 
della  Toscana,  dai  quali  se  n’era  presa  l'idea.  Era  il 
più  imimrlantc  e comunemente  il  più  splendido  ap- 
partamento di  una  casa  romana.  In  esso  il  padrone 
riceveva  la  folla  dei  suoi  visitatori  mattutini  che  non 
erano  ammessi  negli  appartamenti  interni.  Origina- 
riamente l'atrio  era  la  camera  comune  in  cui  si  trat- 
teneva tutta  la  famiglia,  il  luogo  delie  occupazioni 
domestiche,  e tale  forse  continuò  ad  essere  per  le 
persone  meno  agiate.  Esso  consisteva  in  una  gran 
camera  coperta  da  un  soffitto , con  un’  apertura  nel 
centro,  delta  comp/ufium,  verso  la  quale  il  letto  era 
inclinato  in  modo  da  gettare  l’acqua  piov'ana  in  una 
cisterna  nel  pavimento,  cbianiata  impfuctum.  Vilni- 
vio  distinguo  cinque  specie  di  atrii. 

4.  Il  toscano  ((tfsc«mirum),il  piùaulico  e il  più  sem- 
plice di  tulli,  era  meramente  una  camera  il  cui  sof- 
fitto era  sostenuto  da  quattro  travicelli  che  s’incrocic- 
chiavano ad  angoli  retti,  lo  spazio  di  mezzo  formando 
il  complurium.  Molli  di  questi  si  ve|q|;ono  a Pompei. 

5.  il  (elrastilo,  ossìa  atrio  a quattro  colonne,  somi- 
gliava al  toscano,  tranne  che  le  travi  principali  del 
suffiilo  erano  sostenute  da  pilastri  {>osti  ai  quattro  an- 


goli deU’imp/m'itim.  Questo  somministrava  il  mezzo 
di  dare  maggior  ampiezza  alla  camera. 


Pianta  <li  un  atrio  Irtmsliio 
Hi  non  casa  di  Pompei. 

5.  H corintio,  differiva  solo  dal  tctmtUo  nei  nu- 
mero delle  colonne  o nella  grandezza  dell' itnpluvium. 
Sombra  che  maggior  parte  del  soffitto  vi  fosse  lasciala 
aperta. 


Atrio  corìntio 


Atrio  coriolio  della  villa  di  Diomede  a Pomptrì. 
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k . I/ulr/um  dVp/ui'/a(um  aveva  il  IcUo  indinuto  nella 
p:iiic  upposUi,  in  mudo  da  gcUare  l'acqua  fuori  ddla 
casa  invece  di  versarla  DeU'iMijjfuc/uMi. 

5.  L’ufràof»  era  tutto  coperto  senza 

alcun  vuoto  o comp/uciuni. 

ImI  magnificenza  degli  atri!  sarà  uieglio  intesa  da 
chi  consulterà  le  opere  stampale  sulle  rovine  di  Pom- 
pei, e in  particolare  vedendo  il  bel  dtx'gno  ddl’atrio 
della  casa  di  Pansa  rislaurato  da  (iandy  Decring.  l.e 
pareli  erano  dipinte  con  eleganti  disegni  nello  stile 
detto  arnòcsco  (v.  paro/d),  che  ]K':r  io  più  cir- 

condavano compartimenti  in  cui  erano  frequentemeiite 
dipinti  i più  celebrati  soggetti  dcirantica  mitologia, 
mentre  gli  stessi  pavimenti  contenevano  (piadri  mito- 
logici o storici  (p.  Casi  bohaka,  Mosaico,  Villa). 

ATRU*LICK  (Atbiplex)  (6of.).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  chenopodee  della  poligamia  mo- 
necia  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  fiori  fcmìiici 
mescolati  a fiori  ermafroditi:  gli  ermafroditi  hanno  il 
calice  divìso  in  cinque  fogliolino:  cinque  stami,  cd 
un  ovario  terminato  da  uno  stilo,  e da  due  stimmi.  Il 
calice  persiste  dopo  la  fecondazione  ed  accompagna  il 
frutUì  di  forma  penlagonn.  Le  specie  njiparleucnti  a 
questo  genere  souo  parte  erbacee  c parte  legnose,  e 
quasi  tutte  crescono  spontaneamente  nell'Europa.  Le 
coUivatc  per  uso  domestico  sono  le  seguenti. 

ATniPLiCE(ALiMo)(/i.aiimusL.),volgarmentc  alhno, 
porcellana  tuariua.  — È un  arboscello  alto  incirca  sci 
piedi,  che  cresce  in  riva  al  mare  nella  Spagna , nel- 
V Inghilterra  ecc.  ; le  sue  foglie  si  mangiano  in  in- 
salata. 

Atiupuce  pobccli.a.va  {J.  portulacuUlei  L.),  volgar- 
mente porcellana,  dùcipfina  /Vnfrum.  — È un  suffrutice 
che  abita  le  spiaggte  dei  mari  del  nord.  Le  giovani 
messe  quando  sono  ancora  tenere  e sugose,  come  pure 
le  foglie,  s’acconciano  con  aceto  e droghe  alla  ma- 
niera dei  capperi. 

Atriplicjì  pateste  (/f.  potuta  I..),  volgarmente  erba 
conetjiola.  Cresce  ne’  luoghi  incolti  ; in  alcune  con- 
trade se  ne  mangiano  le  foglie,  acconciate  come  presso 
di  noi  si  pratica  per  gii  spinacci. 

Ataiplice  domestica  /lortensfs  L.),  a/np/jcc,  «pi- 
n«ce,  xp/ncrrcionr.  È originaria  dell’  Asia , c coltivasi 
negli  orli  dove  alligna  assai  bene,  c propagasi  da  per 
se  stessa.  11  sugo  di  questa  pianta  è afTatto  insipido; 
quindi  le  sue  foglie  si  mangiano  mescolale  colTaec- 
tosella  di  cui  temperano  la  soverchia  acidità. 

.ATROFIA  (pwto/.).— Da  a privativo  c nutri- 
mento ; mancanza  di  nutrimento , dimagramento. 
Quantunque  simile  condizione  possa  essere  univer- 
sale 0 parziale,  la  priiiiu  non  ò chiamala  dai  patologi 
atrofia,  ma  piuttosto  Marasmo  o Task  (redi) ; eccet- 
tuato il  ea.s«  in  cui  il  corpo  sìa  atrofico  j>er  vizio  con- 
genito c non  avendo  potuto  svilupparsi  sia  inetto  ad 
ogni  inovimcnto.  L*  atrofia  )>arziale  può  essere  pro- 
dotta da  paralisi,  da  fratture,  da  lussazioni  non  ri- 
dotte che  costringono  a tenere  il  membro  immobile. 
I>a  producono  pure  la  compressione  di  un  vaso  consi- 
derabile, la  mancanza  di  esercizio,  siccome  si  osserva 
nelle  jwrli  genitali  degli  uomini  che  vissero  sempre 
Encict.  pop. —Tom.  I. 


casti,  nelle  capsule  soprarcnali,  nel  limo,  ih'i  vasi 
ombelicali;  Gualmente  le  prc]>arazÌoni  iodiche  bastano 
spesso  a produrre  ralrufia  dogli  organi  ghiandolari 
siccome  delle  mammelle  c dei  testicoli.  — L’atrofìa 
parziale  può  puro  essere  congenita.  Si  raccoman- 
dano neiralrufìa  parziale  le  docciature,  ì bagni  c le 
lozioni  o frizioni  eccitanti,  i fanghi  minerali,  le  fu- 
migazioni; tua  tulli  questi  mezzi  riusciranno  inutili 
ove  non  si  possa  allunlanaro  la  causa  che  la  pro- 
ihi-'se.  IL  villo  sano  e nutriente,  rcscrcìzio  di  corpo, 
i buoni  alimcnli,  l'aria  di  montagna  ]>ossono  allon- 
tanare la  dis)x>sìzione  congenita  all’alnìfìa. 

ATROPA  (ìLtropa)  {hot.  c viat.  med.).  — Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  solanaccc  della  pcn- 
laudria  diginia  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  ca- 
lice quasi  campanulato  con  ciii(|ue  divisioni,  corolla 
campanulata  col  lembo  diviso  in  cinque  lobi,  due 
volte  più  lunga  del  calice;  cinque  slami  coi  fila- 
menti filiformi , c colle  antere  corte.  Il  frutto  è 
una  bacca  quasi  rotonda  bilocularc  invilupiiala  dal 
calice  alla  base:  i trofospcrmi  adcris(‘ono  al  tramezzo 
per  via  dì  una  lamina  membranosa:  i/cmbrìone  è 
quasi  circolare,  c situalo  a un  di  presso  nel  centro 
dciralbuino. 

Atropa  rp.llìdor.vao  Belladorna  officikale  {à.  bet~ 
ladonnn  L.).  — Pianta  dì  malefica  indole  Uinto  più  pe- 
ricolosa quanto  più  seducente  per  la  rassomiglianza 
che  hanno  i suoi  frulli  culle  ciliegie  : questi  frulli 
o bacche  giunti  a maturità  sono  di  color  nero  in- 
tenso c racchiudono  internamente  una  polpa  ablnm- 
dante  dì  sugo  dolciastro,  di  color  porporino  elegan- 
tissimo. Si  citano  parecchi  esempi  di  persone,  par- 
ticolarmente di  ragazzi,  che  ingannali  daH'apparcnza 
mangiarono  di  queste  bacche  e ne  provarono  ])cii 
tosto  i malefici  effetti.  Tali  sono  uno  stalo  di  so|>ore 

0 di  profonda  uhhrìachczza,  a cui  tengono  dietro  il 
delirio  talvolta  furioso,  la  sete  incslinguibilc , vio- 
lenti sforzi  dì  vomito , le  convulsioni  e finalmente 
la  morte.  Laonde  ognun  vede  che  il  nome  di  bella- 
donna doveva  applicarsi  a inll'altra  pianta,  tanto  più 
che  il  nome  del  genere  atropa  che  ricorda  la  più 
inesorabile  delle  tre  parche  è come  un'ingiuria  alla 
bellezza,  il  cui  potere,  purcliè  governalo  dalla  ragione, 
ben  lontano  dall’essere  nocevole  e molto  meno  funcuto, 
riesce  talvolta  di  freno  ai  traviamenti  del  cuore  e di  ec- 
citamento nelle  opere  sublimi  deU’iDgegno. — Credono 
alcuni  cbeilnome  di  bclladonnasiastatoimposto  a que- 
sta pianta  pcr<‘hè  somministra,  per  mezzo  della  distilla- 
zione,una  sortadi  cosmetico  atto  ad  imbianchire  la  pelle 
e a mantenerne  la  freschezza.  Oltre  l'acqua  distillata, 
<lai  frutti  macerati  si  ottiene  un  bellissimo  color  verde 
di  cui  fanno  uso  i pittori  in  miniatura.  — Iji belladonna 
è una  pianta  assai  comune  che  abita  da  per  tutto  nelle 
vicinanze  delle  case  campestri,  nei  boschi,  nc' luoghi 
ombrosi  lungo  i muri,  tra  ì ruderi  dei  vecchi  edìfizìi 
ccc.  Il  suo  fusto  s’innalza  a un  di  presso  alFaltezza  di 
due  metri,  e si  spande  a guisa  di  cespuglio.  Le  foglie 
sono  grandi,  morbide,  leggermente  pelose  c lasciano 
sulle  mani  di  chi  le  sfrega  un  odor  grave  c ribullaiile. 

1 fiorì  sono  di  color  rosso  cupo,  e le  bacche  da  prìma 
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verdi,  poi  rosso  e finalmctite  nerissime.  Tristo  e me- 
lanconico è r aspetto  di  questa  pianta  di  cui  alcuni 
posero  in  sospetto  tln  l'ombra,  dicendola  micidiale  a 
eluvi  si  addormenta  in  vicinanza,  a motivo  dclVcsala- 
ziime  malefica  che  tramanda  gravo,  disaggradevole  e 
non  afTallo  innocente. — t/azionc  venefica  della  bulla- 
donna  dipende  {larticolanncnteda  u n principio  scoperto 
da  Itrandcs  detto  «(ropinu  (n.  .\T^oPI^A).  In  caso  d'av- 
velenamento prodotto  dai  frulli  fa  d'uopo  in  prima 
dcslar<‘  il  vomito  u cogli  eiuctici , o solleticando  le 
fauci  colle  l»arbo  di  una  piuma  <piimU  si  racco- 
mandano gli  acidi,  il  sugo  ili  limono  ed  abbondanti 
bibite  d'accio  ililiingalo  con  acqua. 


Atropa  lifllailonna. 


I.a  belladonna  agisce  alla  maniera  dei  veleni  narro- 
Uro-acrì.  A piccole  dosi  irrita  lo  stomaco  e tosto  che 
viene  assorbita,  desta  una  sensazione  di  peso  al  capo 
accompagnata  da  vertigini  e dilatazione  straordina- 
ria della  pupilla,  da  delirio,  stu|>ore,  irregolarità  dei 
polsi,  e da  altri  sconcerti  più  gravi,  laonde  poiché 
venne  introdotta  nella  medicina,  cauto  dee  essere  il 
medico  nciramminislrazione  della  belladonna  di  cui 
diremo  ora  le  proprietà  inedicatrici.  Egli  è nella 


tosse  convulsiva  dei  ragazzi,  nella  prosopalgia(iie  doas- 
fouretix)  cd  in  altre  malalUe  nervose  che  i pratici 
raccomandarono  altamente  l'uso  di  questa  pianta  sotto 
fonua  d’estratto,  di  pomata,  di  tintura,  di  sciroppo,  se- 
condo le  diverse  circostanze;  nella  tosse  convulsira 
si  otiennu  multo  vantaggio  dal  sciroppo  preso  inter- 
nanicnle,  c dalia  pomata  sfregata  sulla  regione  e|n- 
gastrìcu.  Nel  cancro,  nella  dissenteria,  nell'idrofobia, 
nciriltcrìzi»  si  tentò  pure  l’uso  interno  cd  esterno 
delia  l>elladonna,  c con  buon  effetto  almeno  per 
({uanlo  risulta  dalle  osservazioni  fiitte  a questo  pro- 
|K)sÌto.  .Alcuni  medici  tedeschi  pretendono,  che  può 
serv  ire  di  preservativo  contro  la  scarlattina,  addu- 
cendo  per  prova  alcune  osservazioni  le  quali  dimo- 
strano ebo  in  lem|)t)  in  cui  questa  malallia  dominava 
cpidctiiicamenlo  nc  andarono  esenti  quo'  ragazzi  a cni 
venne  nmministrnta  una  doso  couvcnionle  di  questo 
farmaco,  aneurché  avessero  spesso  commercio  co- 
gl’ infetti.  Ma  prima  di  credere  a questa  proprietà 
vcramenlo  ìneomprensibile  si  rende  necessario  un 
numero  irosservazioni  molto  maggiore  di  quello  che 
si  ba  prestmtemento.  Il  Chevallicr  dice  di  avere 
iitilmuntc  adoperato  questo  rimedio  nella  cura  delle 
malatliu  croniche  c<l  acute  dulia  pelle,  nei  tumori 
bianchi  delle  articolazioni,  nello  affezioni  reumali- 
clic,  eoe.  1/azionc  particolare  cho  esercita  suU’irì- 
de  diede  motivo  ad  alcuni  autori  di  raccomandarla 
nei  ristrìngirocnli  della  pupilla  in  seguito  ad  infiam- 
mazione. Inoltro  il  dottoro  Kimacrus  di  Amburgo  se 
ne  servi  per  disporre  V occhio,  o metterlo  in  istais 
di  essere  operato  nella  cataratta.  In  entrambi  questi 
casi  la  belladonna  presa  internamente  ovvero  in- 
slillata  negli  orchi  giova  molUssimoamoUvo  della  dila- 
tazione straordinaria  che  porta  nell'organo  suddetto. 
E veramente  in  grazia  di  questa  dilatazione  neU'opera- 
zionc  della  cataratta,  l' operatore  può  traforare  la 
cornea,  giugiiere  nella  camera  dell’ umore  cristal- 
lino senza  pericolo  di  ferir  riride.— Cliaussier  la  pro- 
pose eziandio  piT  ottenere  il  rilassamento  del  collo 
dciruturo,  nc'casi  in  cui  quest'organo  è travaglialo 
da  rigiiiezza  spasmodica  neirìmmineoia  del  parto.  1 
frutti  c le  foglie  godono  di  proprietà  paregoriebee 
risolventi,  quindi  s'applicano  con  vantaggio  sulle 
emorroidi  infiammate  e sulle  partì  rose  dal  cancro. 
Sottoponendo  all'  ebolizione  i frutti  mescolati  colla 
sugna  di  porco  si  ottiene  una  sorta  di  pomata  molto 
efficace  nelle  ulceri  carcinomatose,  e nelle  indura- 
zioiii  delle  mammelle. 

AtaOPA  MANORàCOtA  (c.  MANDRAGORA). 

ATIIOPATENE  (jeogr.  ani.).  — Antico  nome  della 
Media  settentrionale  fra  il  monte  Tauro  e il  mar  Ca- 
spio, la  cui  capitale  era  Gaza,  presentemente  Tebris. 

I/Atropatcncsi  chiama  oggidì  y^drrbi'9ian(rfdi)chesem- 

hra  significare  terra  del  fuoco.  Il  suo  antico  nome  era 
forse  derivalo  da  quello  di  Atropalo,  governatore  per- 
siano, il  quale  difese  rìndi|>cndcnza  di  quella  provin- 
cia contro  Alessandro  il  Grande,  e che,  essendone  di- 
venuto re,  nc  trasmise  l'eredità  a'  proprii  figliuoli. 

ATKOPKX)  (Actdo)  (cAim.).  — È un  addo  partico- 
lare che,  secondo  Richler,  si  trova  nella  belladonna 
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alio  alato  di  combioazione  coH’afropiRa  (rfdi).  Trat- 
tando colla  potassa  il  residuo  ammoniacale  della  pre- 
parazione di  quest’  ultima  sostanza , scolorando  con 
carbone  animale,  e dccomponc4)do  con  acido  solfo- 
rico diluito  l'alropato  di  potassa  cosi  ottenuto,  questo 
chimico  produsse  un  acido  volatilo  del  quale  però 
non  ha  studiato  le  proprietà. 

ATROPINA  (eAim.).  — Base  salillcabilo  cranica 
(v.  Alcaloidi)  che  si  estrae  dalla  belladonna  {atropa 
belladonna).  Questa  sostanza  scoperta  da  Brandes  è 
stata  esaminata  da  Run^e,  Geiger,  Resse  e da  Mein 
che  l’ha  ottenuta  allo  stato  di  purezza.  I/atropina 
cristallizza  sotto  forma  di  aghi  bianchi,  tmsparcnti, 
inodori  c dì  sapore  leggermente  amaro  ; è solubile 
neH’alcool  assoluto  c neiretcrc,  non  ò molto  solubile 
neU’acqua;  in  ogni  caso  la  sua  solubilità  ò maggiore 
a caldo  che  a freddo.  L’atropina  volge  in  verde  il 
cxilore  dello  sciloppo  di  violette , dilata  prontamente 
la  pupilla,  si  fluide  prontamente  e si  volalilizsa  senza 
alterarsi;  si  combina  con  parecchi  acidi  e principal- 
mente cogli  aridi  solforico,  nitrico  (azotico),  clori- 
drico e acetico  ; i sali  che  ne  risultano  sono  solubili. 
Esposta  al  contatto  dell’acqua  e dell’aria  l'atropina 
perde  la  proprietà  di  cristallizzare,  acquista  una  tinta 
giallastra  e un  odore  narcotico  nauseoso,  e senta 
perdere  le  sue  qualità  velenose  si  cangia  in  una  so> 
stanza  solubilo  in  tutte  le  proporzioni  nell’  acqua  ; 
ma  ove  si  combini  questa  sostanza  con  un  acido,  e 
si  tratti  la  dissoluzione  col  carbone  animale,  gli  alcali 
ne  precipitano  la  maggior  parte  dciratmpina  la  quale 
acquista  nuovamente  la  bcoltà  di  cristallitzaro.— Per 
ottenere  l'alropina  prendasi  la  radice  secca  di  bel- 
ladonna ridotta  in  polvere  finissima,  facciasi  digerire 
per  alcuni  giorni  neiralcool  di  86  o 90*  centesimali, 
esprimasi  la  materia,  facciasi  nuovamente  digerire  il 
residuo  in  ugual  quantità  di  alcool,  ed  i liquorì  riu- 
niti, feltrati  e mescolati  con  una  parte  d’idrato  di 
calce  si  agitino  frequentemente  per  ventiquaUr’ore, 
al  termine  delle  quali  si  torrà  il  deposito  abbondante 
che  si  è formato  sul  fondo  del  v^aso.  Allora  si  ag- 
giunge al  liquore  un  piccolo  eccesso  di  acido  solfo- 
rico diluito  che  si  versa  a goccia  a goccia,  quindi 
con  una  nuova  feltrazìone  si  toglie  il  solfato  di  c.alce 
che  si  è formato.  La  dissoluzione  alcoolica  si  pone  in 
una  storta  o si  distilla  finché  sia  ridotta  a metà;  Il 
rimanente  allungato  con  sci  od  otto  parti  di  acqua  sì 
fa  evaporare  sino  a compiuto  svolgimento  deiralcool, 
poi  si  feltra  e si  concentra  con  precauzione  fino  ad 
un  terzo  circa.  Il  liquore  raffreddato  si  tratta  con  una 
soluzione  concentrata  di  carbonato  di  potassa  che  si 
aggiunge  a poco  a poco  fino  a tanto  che  si  osserva 
qualche  intorbidamento.  Dopo  alcune  ore  di  riposo 
ai  ottiene  un  deposito>esinoso  giallastro  che  si  separa 
colla  decantazione;  quindi  si  versa  nuovamente  una 
piccola  quantità  di  carbonato  di  potassa  nel  liquore 
il  quale,  per  effetto  deU’atropina  che  si  depone,  non 
tarda  a prendere  l’aspetto  di  una  massa  gelatinosa  in 
mezzo  alla  quale,  dopo  trascorse  dodici  ore  almeno, 
si  scorgono  alcuni  cristalli  di  atropina  pura.  Questa 
massa  gelatinosa  che  si  agita,  si  feltra,  si  lascia  sgoc- 


ciolare e si  comprime  tra  alcuni  fogli  di  carta  sug- 
gente , contiene  T atropina  mescolata  con  materie 
salino  ccc.,  e si  purifica  lasciandola  prima  &cr.'care, 
quindi  riducendola  in  pashi  con  acqua  distillata,  e 
successivamente  asciugando  con  carta  suggentc,  essic- 
cando, disciogliendo  in  un  peso  cinque  volte  mag- 
giore di  alcool,  e feltrando  la  dissoluzione  che  si 
allunga  con  sci  od  otto  volte  il  suo  volume  d’acqua 
pura.  I cristalli  di  atropina  che  si  ricavano  da  questa 
dissoluzione  sono  alquanto  giallognoli,  e però  si  la- 
vano con  alcune  goccio  di  acqua,  si  trattano  coll’al- 
cool , ed  i nuovi  cristalli  che  si  formano  sono  perfet- 
tamente bianchi.— Da  dodici  onde  dì  radico  di  bel- 
ladonna non  si  possono  estrarre  più  di  venti  grani  di 
atropina  pura.  composizione  di  questa  sostanza 
non  è esattamente  conosciuta.  Alcuni  chimici  pre- 
tendono di  aver  trovata  Tatropioa  non  solo  nella  bel- 
ladonna, ma  ancora  in  parecchie  altre  solaneo. 

ATROPO  (ttiit.).— L’na  delle  tre  parche  figlia  della 
Notte  e deir  Èrebo  rappresentata  sotto  le  fattezze  di 
una  vecchia  coperta  di  un  velo  nero  e armata  di  for- 
bici, che  taglia  il  filo  della  vita  degli  uomini  senza 
distinzione  di  sesso,  di  età,  di  condizione,  di  bellezza: 
per  cui  fu  detta  inesorabile  : 

Gaudio  tu  differì  ; al  non  et  stamina  differì 
j^tropos,  atqnc  omnis  scribitur  fiora  libi. 

Questo  parole  che  Marziale  scriveva  per  invitare  i 
suoi  amici  a godere  della  vita,  e non  ritardare  il  mo- 
mento dei  piaceri,  potrebbero,  cangiandone  il  prin- 
cipio, dare  una  utile  lezione  a molti  che  vivono  come 
se  non  avessero  mai  a morire.  — I numi  e gli  uffizii 
delle  tre  parche  sono  espressi  nel  seguente  verso: 

Clofho  colum  relinet,  Lachesis  net,  yilropos  occat. 

(».  Parchb). 

ATROPO  (Atropus)  (niuz.  a«f.).— Nome  di  uno 
strumento  musicalo  di  cui  è fatta  frequente  menzione 
nella  storia  : ma  coloro  che  ne  hanno  fatto  cenno,  non 
hanno  parlato  della  sua  forma.— Suonavasi  iiivaria- 
àtlmenle  sopra  un  solo  tuono. 

ATTACCA  (uius.). — Questa  parola,  quando  si  trova 
frammezzo  a due  pezzi  di  musica,  dinota  che  il  pezzo 
che  segue  dee  subito  aver  principio,  senza  la  menoma 
pausa,  finito  quello  che  precede. 

ATT.ACCARE  (mus.).  — Azione  per  cui  il  cantante 
0 il  suonatore  incomincia  resccuzionc  della  parte  sua 
in  un  pezzo  di  musica,  ola  prosegue  dopo  una  pausa. 

ATTACCATL'RA  («nai.).— Modo  di  unione  delle 
parti  molli  colle  ossa  ; cosi  dìcesi  attaccatura  di  un 
muscolo,  di  un  lendine,  di  un  legamento. 

ATrACC.0  (art.  t?»’/.).  — Presso  gli  antichi  quest'a- 
zione consìsteva  nel  venire  alle  prose  coll’  inimico. 
L'invenzione  delle  anni  da  tiro  o da  lanciare  c della 
polvere  da  guerra  diedero  occasione  a distinguere 
due  maniere  di  attacco,  quello  cioè  che  fassi  con  pro- 
ietti che  vanno  a colpir  da  lontano , e quello  che  si 
eseguisce  aU’arma  bianca.  Dicesi  attacco  d'uNa  posi- 
zione, (fun  rampo  trmeirrato,  d’ima  cittd,  (Tuna  piazza 
forte  eco.  — /fWacco  in  assoluta  significaiiza  è l'azzuf- 
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fsirsì  cho  fanno  tra  loro  le  truppe  nemiche.  Diccsi 
yeuerale  quando  vi  prendono  parte  tutte  o il  maggior 
numero  dello  genti  che  Irovaiisi  sul  campo  di  hal> 
taglia,  e parziale  se  un  parte  sola  di  esse  vi  danno 
opera  senza  decisivo  risultamento.  Chiamasi  prinei’ 
pale  se  l'azione  ha  luogo  ne’  punti  più  importanti  ; 
/fj/.w  se  vien  dato  in  parte  dove  non  s’abbia  pensiero 
di  riuscire  ; di  viva  forza  se  vien  fatto  ad  una  forlift- 
cazione  di  poco  conto  onde  impadronirsene  per  forza 
d armi  e senza  niuna  delle  operazioni  solite  a prati- 
carsi negli  assedii;  e cosi  dicesi  attacco  di  fronte,  di 
fianco,  di  rovescio,  di  ala,  termini  che  si  spieg;ino  da 
loro  stessi.  — Per  accennare  la  maniera  di  eseguire  un 
attacco  dicesi  altaceo  in  linea,  cioè  quando  le  truppe 
sono  in  ordine  di  battaglia;  attacco  tu  colonna  quando 
le  truppe  si  avanzano  in  ordine  profondo.  Queste  per 
attaccare  recansi  simultaneamente  sopra  i punti  dì 
attacco  , oppure  successivamente  o disponendosi  a 
Écaglione,  cioè  schierandosi  i vari!  corpi  gli  uni  dietro 
gli  altri  in  distanza  determinata  a tnodo  di  scaglioni 
per  aiutarsi  a vicenda.  In  questi  casi  esse  si  funmmo 
in  diiTercnti  modi,  serrate  in  mossa,  disposte  in  co- 
lonna a distanza  o per  ÌKa<jlÌoni.—Ìj:  colonne  d’at- 
tacco possono  essere  più  o meno  forti  e conipostc  di 
ogni  arma.  Una  colonna  semplice  d’attacco  formala 
d’un  hattaglionu  di  fanterìa  è una  colonna  avente  la 
fronte  d’  una  divisione  fonnata  sul  centro  del  batta- 
glione. Questa  colonna  in  Francia  ha  scambiata  oggidi 
runtica  sua  denuniinazione  in  quella  di  co/onna  doppia. 
— L’alUìcro  d’una  piazza  forte  comprende  trincee  ed 
altri  lavori  diretti  contro  una  parte  delle  fortificazioni 
d'una  piazza  assediata.  Dassi  uno  o più  attacchi  se- 
condo r estensione  della  piazza.  Prima  di  Vauban 
ratlacco  d’una  piazza  forte  era  spesso  un’operazione 
decisiva  per  tutta  una  campagna,  .\ccadeva  spesse 
volle  che  un  assedio  durava  più  anni  senz’altro  risul- 
tamento che  d’Infiacchtrc  gli  as.salìtori  con  tentativi 
infruttuosi.  Ne’ tempi  moderni  quest’ operazione  si  è 
sottoposta  a calcoli  maleinatìci.  Coruiontaingne  dl- 
mostr.1  che  la  difesa  d'ima  piazza  fortificata  secondo 
il  suo  metodo  può  protendersi  fino  a quaranta  giorni; 
e Cnrnot  dice:  « da  quanto  scorgesi  dai  giornali  di 
tutti  gli  assedii  moderni  noi  vediamo  (salve  le  ecce- 
zioni di|>endenti  da  circ*oslanzo  particolari,  assai  rare) 
che  le  nostre  piazze  mediocri  non  possono  tenere  più 
di  venti  giorni  di  assedio,  e le  migliori  più  di  qua- 
ranta >.  J.’atlacco  d'una  piazza  si  fa  in  quattro  mudi; 
cioè , per  sorpresa,  per  blocco,  per  bombardamento  c 
per  as.sedio  regolare  {vedi  guesli  numi). 

ATTACflO,  hsoLTo  (/Hifol,).— Comparsa  istantanea 
di  sintomi  propri!  ad  alcune  affezioni  che  ricorrono  di 
quando  in  quando,  come  sono  p.  c.  la  gotta,  Tisleri- 
smo,  Tapoplcssìa;  non  si  applica  agli  301*088!  febbrili, 
«6  alle  emorragie,  c*cccUuaU*  quelle  del  cervello  (redi 
Accesso). 

Attìcco  di  :«Eavi  (e.  I.steru,  Spasmo). 

.\TTACC0  (tnus.).  — Cosi  si  chiama  il  soggetto  di 
una  fuga,  quando  è soverchiamente  breve.  E il  con- 
trario di  andamento  (o.  questa  parolo).  I/C  ris|Ktslc  al- 
l'attacco noD  sono  astrette  a seguire  le  leggi  che  a lai 


uopo  nella  fuga  si  prescrivono;  giacché  le  parti  rì- 
spondcnli  |K>ssono  rqictcrc  TatLacco  indifferentemente 
su  quella  corda  che  loro  conviene.  — Dicesi  anche  al- 
lacco  la  breve  prolungazione  del  soggetto,  che  lui 
luogo  ogniqualvolta  la  risposta  non  può  entrare  subito 
dopo  il  fine  del  soggetto. 

ATT .VI.O.— Nome  di  tre  re  di  Pergamo. 

A rTAf.0  I.— Figliuolo  di  Attalo  e nipote  di  Filetero. 
che  fondò  il  regnu  di  Pergamo,  succedette  l'anno  ( 
av.  C.  a suo  cugino  Eumene.  Questo  prìncipe  si  se- 
gnalò per  le  sue  vittorie.  Cominciò  dal  sottrarsi  al  trì- 
iuito  che  i Galli  avevano  imposto  a parecchi  sovrani 
dcU’Asia;  in  appresso  fece  la  guerra  ai  Seleucìdi,  e 
fini  per  contrarre  coi  Romani  una  stretta  alleanza. 
Gli  Ateniesi,  ai  quali  rese  segnalati  servì|p,  diedero  il 
suo  nome  ad  una  delle  loro  tribù  per  sentimento  di 
riconoscenza.  Degno  rirale  di  Tolomeo,  favori  le  let- 
tere e le  arti,  e fondò  la  celebre  biblioteca  dì  Perga- 
mo, {>cr  lungo  tempo  rivale  di  quella  d’.\le$sandria. 
f.a  morte  lo  sorprese  al  momento  in  cui  pensava  ai 
imulo  di  rendere  la  libertà  alla  Grecia.  Era  allora  nel 
n"'’  anno  del  suo  regno  (197  av.  C.). 

.\ttaia)  II.  — Figlio  minore  del  premiente,  montò 
sul  trono  dopo  suo  fratello  Enmcne  l’anno  459  av.  C. 
in  un  momento  di  crisi  e di  perìcolo.  Il  re  di  Siria, 
Demetrio  Solere  e Prusia  re  di  Bitinia,  meditarano  la 
conquista  di  Pergamo.  Quest’  ultimo  ottenne  fin  da 
prìiiripiu  grandi  vantaggi  : ma  Attalo  respinse  ben 
presto  un  si  pericoloso  nemico.  I Romani,  de' quali 
avea  saputo,  ne)  modo  stesso  che  suo  padre,  cattivarsi 
ramieizia,  rinnovarono  con  lui  l’antica  alleanza.  Cre- 
dendosi allora  in  salvo  dai  pericoli,  si  abbandonò  ai 
piaceri,  c perdette  per  ciò  l’affetto  de' suoi  sudditi. 
Attalo  Filomclore,  suo  nipote.  Io  avvelenò  e s’ìmpa- 
«Ironi  del  trono  al  quale  aveva  in  parte  diritto,  .ai- 
talo Il  mori  oltre  rctà  di  80  anni  (138  av.  C.). 

.^TTAM)  III,  soprannominato  Fi/omeforr.  — .\seese  al 
trono  per  un  delitto;  nuovi  delitti  ve  lo  mantennero; 
c i suoi  parenti  più  prossimi  furono  immolali  alla  sua 
sicurezza.  Poco  atto  agli  affari,  si  abbandonò  appas- 
sionatamente airorticuitura.  .Aveva  specialmente  cura 
delle  piante  velenose,  quali  sono  l’elleboro  e la  ci- 
cuta, e impregnava  del  loro  succo  i fiorì  e le  fniUa 
che  inviava  a' suoi  amici.  Si  dice  che  giunto  in  fine 
di  vita,  strazialo  dai  rimorsi,  espiasse  la  rea  sua  con- 
dotta con  una  morte  dolorosa  du]>o  cinque  anni  di 
regno.  Non  avendo  figli,  lasciò  i suoi  stati  ai  Domani 
l’anno  433  av.  C.— malgrado  della  sua  indole  cru- 
dele c bestiale.  Aitalo  conservò  una  viva  tenerezza 
por  sua  madre  Slratonica,  per  la  qual  cosa  meritò  il 
soprannome  di  Filomelore. 

ATT.AR  DI  ROSE.— V'ha  una  città  delta  Gbazepore 
a poche  miglia  al  nord-est  di  Benarcs  ncU'India  che  si 
è fatto  un  nome  per  raffardirose  che  visi  fabbrica. 
I.a  coltivazione  delle  rose  e la  distillazione  deU'altar 
formano  una  partclniporlantc  delle  occupazioni  de’suoi 
abitanti.  — Tutti  sanno  che  le  rose,  per  via  di  una 
operazione  particolare,  possono  comunicare  la  loro 
fragranza  all'acqua,  e che  rargno  di  rosa  ne  è il  ri- 
sultalo : ma  forse  non  è egualmente  nolo  che  ruttar 
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(parola  trasformata  dagringlesi  in  baUnodo  più 
al  suono  che  aU'ortogralia)  é una  specie  di  crciua  o 
di  essenza  oleosa  che  si  aduna  alia  supcrtlcie  dell'ac- 
qua di  rosa  distillata,  li  modo  col  quale  si  ottengono 
questi  prodotti  e le  regolo  commerciali  che  governano 
questo  traf6co  saranno  il  soggetto  do'  seguenti  purti- 
colari.»Karamento  i coltivatori  delle  roso  si  danno 
alla  manifattura  dclfacqua  di  rose  e dell  attar,  essen- 
dovi manifalUiri  che  generalmente  comprano  lo  n>sc 
in  una  data  stagione.  Nelle  vicinanze  della  città  di 
(ibazepore  v'hanno  circa  trecento  hftgah  di  terreno 
divisi  in  piccoli  campi  separali  (cinque  bee<jah  corri- 
spondono a circa  un  ettaro).  (Questi  campi  sono  al- 
trettanti giardini  di  rose  e sono  circondati  da  tutte  le 
parti  da  alti  muri  di  terra  e da  siepi  spinose  per  te- 
nerne lontano  il  bestiame.  I giardini  appartengono  a 
proprietarii  chiamati  feminduri  che  piantano  ì rosai 
in  ragione  di  un  migliaio  per  ogni  beegah  di  terreno, 
e |K>ì  gli  affittano  anmialmenlc  per  cinque  rupie  cia- 
scun becgiih,  e venticinque  mpio  pei  rosai  (la  rupia 
eurrisponde  a circa  due  lire  e cinquanta  centesimi).— 
11  collimatore  prende  il  terreno  in  aflilto,  e se  la  sta- 
gione è favorevole,  è da  aspettarsi  che  i mille  rosai  di 
ciascuno  bcegah  di  terreno  produrranno  un  lae  o cento 
mila  rose,  quantità  che  generalmente  si  vende  da  qua- 
ranta a settanta  rupie.  — In  sul  principio  della  sta- 
gione delle  rose,  verso  il  mese  di  marzo,  allorché  i 
rosai  sono  io  fiore,  i distillatori  di  Ghazepore,  de’qiinli 
il  numero  è di  circa  trenta  o quaranta,  vanno  ai  giar- 
dini e intendono  le  compre  delle  rose.  1 zeniiudari, 
i coltivatori  e i distillatori  convengono  insieme,  e se- 
condo la  quatiUlà  del  prodotto  e la  ricerca  si  stabilisce 
un  prezzo  sul  quale  sì  regolano  poi  le  compre  susse- 
guenti. Intesa  una  compra,  uomini,  donneo  fanciulli 
vanno  al  giardino  la  mattina  per  tempo,  colgono  le 
rose,  le  mettono  in  larghe  tasche  o le  portano  alla 
casa  del  compratore.  L’apparecchio  della  distillazione 
è semplicissimo.  Rsso  consiste  in  una  caUlaia  grande 
di  rame  o di  ferro  bene  stagnato,  capace  dì  contenere 
da  S6  a 54  litri  <ii  litjuido,  con  un  collo  piuttosto 
stretto,  ed  un  orifìzio  di  forse  otto  pollici  di  diametro. 
Su  questo  ò collocalo  il  cappello  del  lambicco  che  non 
è altra  cosa  se  non  un  vecchio  utensile  da  cucina  con 
un  buco  nel  centro  per  ricevere  il  tubo  o serpentino, 
c che  si  luta  ben  bene  nella  sua  unione  colla  caldaia 
con  un  cemento  di  creta  ovvero  di  farina  cd  acqua. 
Il  serpentino  è fatto  di  bambù  fasciato  cstcrnamenlo 
per  impedire  rcva|>orazionc;  ed  una  delle  sue  estre- 
mità è fitta  neirapcrtura  del  lambicco,  mentre  laltra 
discende  in  un  vaso  o recipiente  dal  collo  lungo  chia- 
malo bhubka.  Questo  è collocato  in  un  altro  vaso  pieno 
d’acqua  fredda,  la  quale  viene  rinnovata  tosto  che  la 
sua  temperatura  è aumentata  a un  certo  grado  per  la 
condensazione  del  vapore  nel  lambicco.  Cosi  intro- 
dotte le  rose  nella  caldaia,  con  una  sufficiente  quau- 
tilà  d'acqua,  quando  questa  é portata  ad  un’alta  tem- 
peratura, il  vapore  che  sorge  dalfacqua  portando  con 
sé  il  principio  odorifero  delle  rose  passa  dal  lambicco 
nel  serpentino  e per  esso  nel  vaso  dal  collo  lungo 
dove  razione  deiracqua  fredda  che  lo  circonda  estcr- 


namenlo  condeasa  il  vapore  e dà  per  rìsuUalu  Tac** 
qua  di  rosa.  — I*a  proporzione  delle  rosii  aU’acqua  è 
la  seguente.  Quaranta  libbre  dì  rose  fresche  coi  loro 
calici  ma  senza  gambi,  sono  inti*odoUe  in  una  caldaia 
con  sessanta  libbre  d’acqua.  Si  mescola  ben  bene  la 
massa  con  le  mani  c si  mantiene  un  fuoco  moderato 
sotto  la  caldaia.  Quando  l’acqua  comincia  a riscaldarsi 
: e il  vapore  a svolgersi  si  mette  il  cappello  al  lambicco 
c vi  si  attacca  il  serpentino.  Venendo  rapparcccluo 
ad  essere  caldissimo  si  diminuisce  il  fuoco  per  gradi, 
0 si  continua  la  distillazione  finché  non  si  hanno  trenta 
libbre  di  acqua  di  rose,  il  che  generalmente  richiede 
quattro  u cinque  ore.  L'acqua  di  rose  a questo  modo 
ottenuta  si  versa  su  quaranta  altre  libbre  di  rose,  c 
se  ne  ottengono  da  quindici  a venti  libbre  d’acqua 
più  condensata. — A ricavare  l’attar  si  mette  l’acqua 
di  rose  in  un  largo  bacino  di  metallo  che  si  copre  di 
mussola  bagnata  per  impedire  l'ingresso  alla  polvere 
c agl'insoUi.  Calasi  il  vaso  in  una  buca  di  due  piedi 
di  profondità  in  terreno  umido,  c vi  si  lascia  stare 
per  tutta  una  notte.  11  inatUno  quando  se  ne  estrae 
il  vaso  e si  apre,  trovasi  alla  sup)erficic  una  sottile  ))c1- 
licola  di  ima  sostanza  congelata;  questo  è l'uttar  che 
si  raccoglie  diligentemente  per  mezzo, di  una  sottile 
conchiglia  od  altro  simile  stromento  e si  mette  in  una 
guasladutla.  Allorché  se  n'é  oUenula  una  certa  quan- 
tità l'acqua  e il  sedimento  vengono  separati  dalla  pura 
essenza,  la  prima  per  mezzo  del  freddo  e il  secondo 
per  vìa  del  calore.  Fattosi  congelare  TalUr  esponen- 
dolo all'aria  fredda  se  nc  versa  via  facilmente  l'acqua; 
quindi  col  far  fondere  l'atlar,  il  sedimento  cade  al 
fondo  c può  cosi  esserne  separato.  L'attar  rinchiuso 
in  guastadelte  ha  da  principio  un  colore  verdognolo 
pallido,  ma  in  poche  settimane  questo  si  cambia  in 
gialliccio.  11  prezzo  cui  si  vende  questo  prezioso  pro- 
fumo è enorme.  Si  ciiicola  generalmente  che  da  un 
he  di  rose  si  possono  ottenere  cento  ottanta  grani, 
ossia  un  toluh  di  aliar  ; e più  ancora , se  le  rose 
SODO  giunto  a tutta  la  loro  grossezza  c se  lo  notti 
sono  fredde  per  favorire  la  congelazione.  L’atlar  che 
si  compra  nel  bazar  è quasi  sempre  adulterato  e mi- 
sto con  olio  di  sandalo  ossia  olio  dolce.  Il  i>iù  ricco 
abitante  nativo  non  si  adatlerebbo  n pagare  il  prezzo 
del  più  puro  aitar,  il  quale  è venduto  ai  soli  Euro- 
pei. NcU'anno  4538  si  vendette  da  ottanta  a novanta 
rupie  il  lo/u/i,  mentre  l’anno  precedente  si  potè  eoin- 
pcraro  a cinquanta.  Ora  prendendo  il  più  allo  di 
questi  prezzi  per  cento  ottanta  grani , ne  verrebbe 
che  ciascun  grano  sarebbe  costato  una  lira  e venti- 
cinque ceulesimi,  ohe  è sei  volte  il  valore  deU'oro 
puro.— Che  una  sostanza  cosi  preziosa  sia  adulterata 
pel  commercio,  ò cosa  che  sì  può  ragionevolmente 
sospettare.  Diccsi  adunque  che  alle  rose  introdotte 
nel  lambicco  si  suole  aggiungere  una  piccola  quan- 
tità di  raschiature  di  legno  di  sandalo,  il  quale  con- 
tiene molto  olio  essenziale  che  svolgendosi  facil- 
mente nella  comune  distillazione  e mescolandosi  col- 
l'acqua di  roso  e colla  loro  essenza  s’impregna  forte- 
mente del  loro  profumo.  Nel  Cashmir  invece  di  legno 
di  sandalo  s’impiega  talvolta  un'erba  odorifera  cho 
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non  comunica  alcun  odore  «piacevole  e dà  aU'allar  un 
bel  color  verde  limpidissimo.  nativi  fanno  partico- 
larmente uso  deirac<jua  di  rose  nello  loro  feste  e in 
occasione  di  matrimonio.  Si  distribuisce  allora  in  gran 
copia  agli  ospiti  o so  ne  spruzzano  con  profusione  gli 
appartamenti.  L'impiegano  pure  come  medicamento 
o come  veicolo  ad  altre  pozioni  ; o fanno  un  gran 
consumo  di  petali  di  rose  nella  fabbrU^ziune  di  una 
conserva  che  chiamano  gulcund. 

ATTEL.-VBO  (enfom.).  — É1  un  genere  d'insetti  co- 
leotteri, cosi  detto  dal  greco  aUdabot  che  significa  bruco 

0 locusta,  forse  per  Tabitudine  comune  di  nudrirsi 
di  vegetabili,  attaccando  le  foglie,  i Cori,  i frulli  ed 

1 rami  delle  piante,  e nutrendosi  della  loro  sostanza. 

1 suoi  caratteri  generici  sono:  antenne  non  piegate  a 
gomito;  clava  allungata  e un  po'  perfogUata  ; testa 
e corsaletto  più  stretti  dello  elitre;  occhi  globulosi  ; 
tromba  corta  corno  strozzata;  articolo  penultimo  dei 
tarsi  bilobo.  È di  più  maniere;  ma  ci  basti  l’accen- 
narc  le  salienti:  1*  l’ejfguajfb'alo  {(cquatus),  di  corpo 
nero,  cupreo,  lungo  due  linee,  pubescente;  elitre 
rosse;  strie  longitudinali,  testa  e tromba  più  cupe; 
peti  corti  c ritti.  Vive  sul  biancospino,  sul  pero,  sul 
pomo,  ecc.,  e più  presto  ne' luoghi  umidi.  — 2^  Il 
cHestro  (cteruleocephalus)  corpo  bello , paonazzo,  lu- 
cente; corsaletto  ed  elitre  testacee;  tromba  azzurra  o 
paonazza  cupissima;  e vive  singolarmente  sul  lazzc- 
ruolo e sul  nespolo.  — 5*  Del  frumento  ; ba  basso- 
ventre  rosso,  vivo,  piriforme;  strie  merlate  sullo  elitre; 
e vive  a carico  dello  biade.  — à*  jDc//e  mele;  corpo  di 

2 lin.;  basso  ventre  carico,  piriforme;  elitre  d’un  tur- 
chino scuro,  striale;  tromba  piatta  alla  sua  base,  e 
mucronata  alla  sua  estremità.  Trovasi  sui  pomi,  e 
vive  a carico  dei  loro  frulli.  — 5*  Il  doroto  {^.  6s- 
tuleti),  lutto  verde  dorato,  luc.entc.  — 6*  Il  giallo-ci- 
lestro  {A.  popufi),  altelabo  del  pioppo;  corpo  bello, 
verde,  doralo,  lucente  sopra,  paonazzo  sotto.  — 1* 
11  lacca  (A.  curculionoides),  corpo  nero,  testa  larga, 
corsaletto  cd  elitre  rosse  con  punti  profondi  o tromba 
corta.  Trovasi  sull’avellano  e sul  salcio.  — 8*  testa 
scorticata  {A.  coryli),  altelabo  del  noeciuolo.  Corpo 
nero  ; elitre,  corsaletto  e zampe  rossastre,  vive  d’or- 
dinario suU’avellano,  suU'ontano,  suU’olmo.  — 9^  Fi- 
nalmente VA.  verde  {A.  6ac/uis),  corpo  verde  dorato, 
tromba  c tarsi  neri,  e vive  sulle  viti.  — Le  larve  di 
questi  inselli  mutano  pelle  5 o à volte  durante  la  loro 
vita  cb'  è di  due  mesi  al  più.  Giunte  alla  compiuta 
loro  età  si  chiudono  in  un  bozzolo  intonacandolo  d'una 
sosUiDza  gommosa,  c facendo  in  esso  la  loro  metamor- 
fosi, n’esoono  in  istato  d'insetti  compiuti.  Si  nutrono 
di  sostanze  vegetali;  attaccano  le  foglie  e le  accar- 
tocciano per  ripararvisi  dai  raggi  solari.  Sogliono 
attaccare  1 frulli  c nascondersi  nel  centro  di  essi,  fa- 
cendoli cadere  prima  che  sieno  maturi.  Gl'  insetti 
delle  larve  prodotti  rimangono  nelle  stesse  piante, 
che  pur  divorano,  ma  con  danno  minore.  L'attclabo 
verde  è il  più  noto  e temuto,  detto  perciò  dai  colti- 
vaturi  dtavohno.  In  certe  annate  fa  danno  grandissimo 
alle  vigne.  Tronti  per  istinto  i germogli  pel  mezzo 
e distrugge  così  la  speranza  della  raccolta,  sendocbè 


il  grappolo  spunti  dal  novello  sarmento.  Suole  InoHfe 
troncare  il  picciuolo  delle  foglie  ed  il  peduncolo  del 
grappolo.  Quando  le  foglie  sono  per  metà  sviluppate, 
questi  inselli  si  mostrano  in  istato  di  larva,  e gl'insetti 
cx)mpiuU  che  passarono  il  verno  in  istato  di  ninfe, 
depongono  i loro  uovi  quando  la  vite  è nel  colmo 
della  sua  vegetazione.— l)ifhcìle  è il  rimedio,  perchè 
uno  si  accorgo  della  presenza  di  questi  insetti  quando 
il  male  non  ha  più  rimedio.  Disogna  visitar  spesso  le 
viti  con  un  paniere  perislrappar  le  foglie  incartucctato 
in  cui  stanno  le  larve  e per  abbruciarle.  Ma  a ren- 
dere efficace  questo  rimedio  bisogna  che  vi  diano 
opera  lutti  i vignaiuoli  ad  un  tempo. 

ATTE.H1STI  (stor.  ecci.  ).  — Nomo  di  una  setta 
olandese,  cosi  chiamala  da  Ponziano  Van  Hattem, 
prete  protestante  della  provinda  di  Zelanda,  verso 
la  fine  del  secolo  xvu,  il  quale  per  aver  adottate 
le  dottrine  di  Spinosa,  fu  rimosso  dal  suo  ufficio  pa- 
storale. 1 VerscorisU  e gli  AttemisU  somigliano  fra 
loro  nei  sistemi  religiosi,  quantunque  non  tanto  per- 
fettarnonte  da  formare  una  sola  comunione.  1 fonda- 
tori di  queste  sette  dedussero  dalla  dottrina  di  decreti 
assoluti  un  sistema  di  necessità  fatale  e irresistibile: 
negavano  la  differenza  fra  il  buono  e il  mal  morale 
e la  corruzione  della  natura  umana  : e concludevano 
che  l'uman  genere  non  era  obbligato  |>er  niun  conto 
a correggere  i propri!  costumi,  a migliorare  lo  spi- 
rito, ed  obbedire  alle  leggi  divine  : ebe  tutta  la  re- 
ligione consisteva  non  ndl’agiro,  ma  nel  soffrire;  e 
che  tutti  ì precetti  di  Gesù  Crìsto  potevano  ridursi 
a questo  solo,  di  sopportare  con  alacrità  e pazienza 
gli  eventi  che  ci  riguardano  per  divina  volontà , e 
melfcre  lutto  il  nostro  studio  unico  e costante  per 
conservare  una  permanente  tranquillità  di  spirito. 
Gli  AUcuiisli  afferiuavano  di  più,  che  Cristo  non  fece 
espiazione  dei  peccati  dogli  uomini  colla  sua  morte, 
ma  che  aveva  soltanto  proposto  colla  sua  mediazione, 
che  nulla  fosse  in  noi  che  potesse  offendere  la  divi- 
nità. Questo  fu,  secondo  il  loro  avviso,  U modo  con 
cui  Cristo  giustificò  i suoi  servi,  e li  presentò  inno- 
centi dinanzi  ii  tribunale  di  Dio.  Una  delle  principali 
loro  dottrine  era  che  Dio  non  punisce  gli  uomini  pei 
loro  peccati,  ma  per  mezzo  di  questi.— Le  due  sette, 
dice  Mosheim,  sussistono  tuttora,  quantunque  più 
non  portino  i nomi  de'  loro  fondatori. 

ATTENDOLO  SFORZA  (slor.  mod.)  (vedi  Sroazz 
Attoioolo). 

ATTENODITE  (zool.)  (c.  Pisooim). 

ATTENTATO  (rfriu.  prn .).  — I»re8a  in  senso  ge- 
nerale questa  parola  significa  qualunque  tentativo  cri- 
minoso; ma  in  senso  più  ristretto  diconsi  altonlefi 
nella  legislazione  francese  o nella  piemontese,  gli 
atti  diretti  contro  la  vita  del  re,  o di  qualche  mem- 
bro della  famiglia  reale,  o tendenti  a cangiare  o a 
distruggere  la  forma  di  governo,  o ad  eccitare  i cit- 
tadini contro  il  sovrano;  o finalmente  ad  accendere 
tra  essi  la  guerra  civile  od  a portare  in  qualche  co- 
mune il  saccheggio  o la  strage.  Ver  tali  attentati  è 
stabilita  la  pena  della  morte,  secondo  ambi  ì codici  ; 
e i>er  costituire  questo  delitto,  basta  che  si  sia  dato 
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prìacipìo  a qualunque  atto.—- Differisce  rallentato  dalla  I 
cospirazione  perchè  in  questa  vi  ò concorso  almeno 
di  duo  persone  (t'.  Co5PiaizioKE)(cod.  pen.fr.  lib.  ni. 
tìt.  4.  cap.  1;  cud.  pen.  pieiu.  lib.  2.  cap.  9).~-Ncl 
cod.  francese  diecsi  attentato  alla  libertà  l'atto  di  un 
pubblico  ufficiale  contro  la  liberti  individualo  o i db 
ritti  dei  cittadini , c tal  atto  è punito  colla  degrada- 
zione. Per  quanto  spelta  all'imputazione  cd  alla  pena 
del  tentabVo  o conato  in  genere  di  qualunque  delitto, 
quando  non  è susseguito  da  effetto,  vedi  Tkmtativo. 

ATTE>it.\>JTE  (lerap.).  — Nome  dato  ad  alcuni 
rimedii  che  si  credevano  atti  a dividere,  attenuare 
gli  umori;  oggidì  è considerato  come  sinonimo  di 
DiLuzMTe  (vedi). 

ATTENZIONE  (dal  latino  attendere)  (filo».).  — È 
Tapplicazione  dello  spirilo  ad  un  oggetto:  è Topo- 
razione  dell’  iiìtelligcuza  quando  essa  considera  un 
Oggetto  per  meglio  conoscerlo.  I filosofi  eclettici  dei 
nostri  giorni  no  fanno  una  facoltà  dell’  animo  che 
distinguono  dalla  facoltà  di  comparare  e di  ragio- 
nare ; mentre  T attenzione  non  è altro  che  T allo 
dell’  intelligenza  quando  essa  si  propone  o la  cono- 
scenza pura  0 semplice  delTessere,  o la  conoscenza 
del  rapporto  degli  esseri,  o quella  del  legame  che 
esiste  fra  i loro  diversi  rapporti.  prima  specie 
di  attenzione,  la  quale  ha  un  solo  oggetto,  produce 
Tidea  ; la  seconda , che  ha  per  (^getto  il  rapporto 
di  due  termini  di  paragone,  produce  il  giudizio:  e 
la  terza,  con  cui  si  cerca  di  conoscere  il  legame  che 
esiste  fra  questi  diversi  rapporti,  produco  il  ragio- 
namento. Quindi  Tatlenzione  significa  propriamente 
tutte  le  operazioni  in  cut  T intelligenza  si  esercita , 
0,  in  questo  caso,  diviene  sinonimo  di  studio;  poiché 
egli  è evidente  che  i’attenziooe  che  ha  per  oggetto 
la  conoscenza  pura  e semplice  delTessere,  non  è una 
facoltà  distinta  dalTaltenzione  che  ha  per  ometto  la 
conoscenza,  per  esempio,  del  rapporto  della  sostanza 
col  modo;  poiché  è sempre  in  virtù  della  stessa  po- 
tenza o facoltà  di  essere  attento  che  lo  spirito  esamina 
Tessere  puro  e semplice,  od  i rapporti  de’  suoi  attri- 
buii costitutivi.  E’aUenzione  o facoltà  di  essere  attento 
non  cangia  perché  lo  spirito  si  porta  da  un  oggetto 
alT altro;  solo  l’oggetto  dell’ attenzione  cangia  nelle 
diverse  operazioni  dello  spirilo,  ma  la  natura  delTal- 
tenzìone  rimane  la  stessa. 

ATTEONE  (mitof.).  — Celebre  cacciatore,  figliuolo 
di  Aristeo  e di  Autonoe  figlia  di  Cadmo.  Vide,  secondo 
la  favola.  Diana  e le  sue  compagne  mentre  nudo  si 
bagnavano  in  un  fonte  della  Gargafia;  e perciò  fu 
trasformato  dalla  dea  in  un  cervo,  c divorato  da'suoi 
proprii  cani. 

ATTERI  (zoo/.)  (r.  Aptem). 

ATTERRAMENTO  o Attzkrimejtto  (geol.)  (e.  Al- 
luvione e RUTTEaiUMCNTO). 

ATTERRAMENTO  (afjrron.).  — È Taziono  di  abbat- 
tere con  la  scure  gli  alberi  d’alto  fusto.  stagione 
più  a proposito  si  é quando  il  sugo  delle  piante  si 
ristà;  e quando  si  ripone  in  movimento  non  è buono 
il  porvi  mano;  il  tempo  accomodato  comincia  alla  fine 
di  settembre,  e termina  in  marzo.  Più  avvertenze  sono 


necessario;  le  piante  nc’boscbi  vanno  tagliate  a fioro 
di  terra;  non  cosi  ne’ terreni  coltivati,  nc’quali  vo- 
glionsi  tagliare  alle  radici  o tanto  profondamente  che 
queste  non  piissano  rimettere,  nè  impedir  l’aratro. 
Tagliando  gli  allieri  d’alto  fusto  nelle  foreste  a fior 
di  terra,  oltre  alTavcme  più  legno,  si  agevola  il  pul- 
lulare (Ielle  messe  novelle,  e se  ne  accresce  il  numero. 
Vuoisi  cercare  che  l’albero  sia  tagliato  per  modo  che 
cadendo  non  danneggi  quelli  che  voglionsi  conser- 
vare; la  qual  cosa  deve  più  d’una  volta  obbligare  al 
taglio  de'rami  prima  di  abbatterne  il  fusto.  Riguardo 
ai  boschi  cedui,  il  taglio  se  ne  vuol  praticare  più  basso 
che  si  può  senza  danno  dei  polloni  e delle  radici.  L’e- 
sperienza insegna  che  questa  operazione  vuoisi  fare 
di  preferenza  al  terminare  del  sonno  delle  piante  an- 
ziché al  suo  cnminciamento,  meglio  cioè  nel  marzo 
che  nel  novembre.  11  numero  de'germogli  sarà  mag- 
giore, c mostrerannosi  più  rigogliosi.  Vuoisi  inoltre 
considerare  che  atterrando  nel  verno,  le  nevi  possono 
imptklìre  il  taglio  a fior  di  terra.  Ne'boschi  d’alberi 
d’utile  scorza,  Tatterramento  o il  taglio  delle  pianic 
cedue  suolsi  comunalmente  ritardare  per  queste  sino 
ai  45  di  maggio,  e per  quelli  sino  ai  45  dì  giugno, 
lo  scorzamento  non  potendo  altrimenti  riuscire,  es- 
sendo per  questa  operazione  necessario  che  la  piaiiLi 
si  trovi  in  pieno  sugo.  Lé  dette  avvertenze  voglionst 
avere  per  gli  alberi  di  pura  fronda;  pei  resinosi,  che 
non  riproduconsi  per  rampolli  ma  per  semi,  il  tempo 
e il  modo  delTaUerramento  sono  indifferenti,  se  pur 
si  eccettui  la  stagione  del  maggioro  lor  succo,  nel 
qual  tempo  il  taglio  nuocer  potrebbe  alla  qualità  c 
(iurata  del  legno  loro  da  opera.  Da  ultimo,  quale  che 
sia  la  qualità  delTalbero  che  vuoisi  aUcrrare,  si  dee 
cercare  che  nella  caduta  non  si  rompa  o si  guasti. 
L’albero  vuoisi  atterrare  quando  è giunto  all’età  ma- 
tura; Il  pino,  ad  esempio,  per  navi  tra  i 50  ad  i 400 
anni,  il  silvestre  tra  gli  SO  c i 430,  il  larice  e l’abete 
a 430;  il  pino  del  Nord  non  ò maturo  che  alTetà  di 
150  anni.  Prima  della  maturezza  loro,  il  legno  non  è 
abbastanza  denso  e solido,  e dopo  di  essa  è sottoposto 
a malattie  che  ne  alterano  la  qualità  per  modo  che 
dccomponesi  anche  dopo  che  é posto  in  opera.  Il  peso 
specifico  cresce  dai  10  ai  30,  e menu  poi  dai  30  ai 
50,  dopo  decresco  progressivamente.  Atterralo  che 
sia,  vuoisi  l’albero  scortecciare  e squadrare.  Pensano 
alcuni  che  torni  utilissimo  lo  scortecciamento  fatto  un 
anno  prima  delTaUerramento,  trasformando  in  legno 
Talburno  e al  legno  dando  maggior  forza.  I legni  ta- 
gliati voglionsi  seccare  in  luoghi  inaccessi  al  sole  cd 
alla  pioggia,  altrimenti  si  fendono  e si  guastano; 
sogliono  perdere  dai  3/3  ai  3/5  di  peso,  in  43  a 45 
anni  di  magazzeno. 

Atteebamznto (art.  mi7i(.)  (v.  Abbittuta,  Rovinata, 
Spianata). 

ATTI  DEGLI  Apostoi.1  (stor,  eccL).  — È uno  dei 
libri  del  Nuovo  Testamento  che  comprende  l’istoria 
de’primi  treni’ anni  della  Chiesa,  e singolarmente  i 
primi  fatti  operati  da  s.  Pietro  e da  s.  Paolo.  L’apo- 
I stolo  8.  Luca,  dopo  di  aver  tracciato  nel  suo  Vangelo 
I il  quadro  della  vita,  della  dottrina,  della  morte  c della 
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risurrezione  di  G.  C.,  jtarc  eho  volesse  apporvi  il  sug- 
gello col  descrivere  negli  atti  tifali  y/fmtoit  Tascen- 
eione  del  Salvatore,  la  discesa  dello  Spirilo  Santo,  gli 
cfTclti  delle  prime  predicazioni,  il  mirabile  spettacolo 
del  nascente  cristianesimo,  lo  virtù  dei  discepoli  cfie 
non  acevano  c/te  un  cuore  ni  un  anima,  le  principali 
loro  riunioni,  la  forma  c reggette  delie  loro  delibe- 
razioni, la  dispersione  dei  Dodici  per  tutta  la  terra 
allora  conosciuta,  rofficacìa  della  loro  parola  ebe  in 
brevissimo  tempo  produsse  im  si  miracoloso  niiila- 
mcnto,  Tassociazionc  dei  gentili  alle  promesse  della 
fede,  la  fondazione  della  chiesa  d'Anliuckia,  i viaggi 
del  raso  di  elezione,  la  sua  venuta  a Koina,  il  suo  mo- 
strarsi in  quella  capitale  del  mondo.  Il  sacro  scrittore 
incomincia  il  suo  racconto  l'anno  33  dell'era  nostra, 
c lo  termina  aU'anno  63,  il  9°  e il  10**  deU'impero  di 
di  Nerone.  Egli  intitolò  questo  libro  a TeoClo,  al  quale 
aveva  pure  diretto  il  suo  vangelo.  Gli  ani  sono  ora 
divisi,  neU’originale  e nella  Volgata,  in  38  capitoli. 
Furono  da  s.  Luca  scritti  in  greco,  e Io  stile  n’è  più 
]>uro  e più  elegante  clic  quello  d'ogni  altro  libro  del 
Nuovo  Testamento.  Vi  si  cita  il  Vecchio  della  ver- 
sione dei  Settanta,  dicendoci  s.  Girolamo  : che  s.  Luca 
ignorò  l’ebraico,  c ch'ei  destinava  quest' istoria  ni 
(iiudei  dispersi,  a' quali  l’ ebraico  era  divenuto  poco 
familiare.  Fu  voltato  questo  libro  assai  per  tempo  in 
siro-caldaico  per  le  chiese  della  Palestina,  al  dire  di 
s.  Epifanio  (I/tere.s.  30,  cap.  3 c 6).  — Non  fu  mai 
|H)sta  in  dubbio  rauleiiticitò  di  que.sli  alti,  c trovansi 
citali  nel  canone  disteso  dal  concilio  di  Laodieea  e in 
tutti  i cataloghi  che  si  fecero  dappoi.  I fatti  che  vi 
sono  accennati , s’ accordano  perfcllametito  con  ìe 
epistole  di  s.  Paolo  e con  tulli  gli  antiebi  monumenti 
più  rispettabili  che  sieuo  giunti  sino  a noi.  Gli  stessi 
libri  apocrifi  non  li  smentiscono.  — Riscontrasi  in 
questi  atti  gran  numero  di  varianti  cb’banno  tutta 
r apparenza  di  glossemi  aggiunti  dagli  amanuensi,  o 
tolti  dai  margini  dc’codici  cd  intrusi  nel  testo,  nel- 
l’intenzione di  renderlo  più  chiaro.  Veggasi  il  Caliuet 
l*réface,  et  dìMerlation  tur  les  acles  de»  ^pótres. 

.ATTI  DEGÙ  EauoiTi,  ed  altri  (v.  Acta  BaroiToauM 
ccc.  ccc.). 

ATT1CA(«ttho;)(3co^.).— Questa  parte  delia  Grecia 
continentale,  che  si  unisce  alla  penisola  del  Pelopon- 
neso per  roezz^i  dell’antica  Megnride  e dell’ istmo  di 
r.orìDto , era  il  territorio  principale  della  repubblica 
(l’Atene.  L’Attica  presenta  la  forma  di  un  triangolo 
che  ha  per  somniilù:  all'O.  il  capo  di  Livadoslro 
(Creasi);  all’E.  il  capo  di  Maratona:  alS.  il  capoCo- 
lonna  (Sunium);  e per  base  dall'O.  ali’  R.,  al  setten- 
trione di  Atene,  il  monto  Citcronc  e il  luonio  Porne 
che  dividevano  TAUica  dalla  Beozia.  Gli  altri  due  lati 
del  triangolo  sono  quasi  tutti  bagnali  dal  mare.  L’At- 
tica ha  circa  93  leghe  nella  sua  maggior  lunghezza 
dal  capo  Colonna  a quello  di  Livadoslro,  cd  8 o 9 
leghe  nella  sua  lai^hezza  media,  o a un  di  presso  993 
leghe  quadrale.  Questa  superficie,  di  cui  la  maggior 
parte  è montuosa  e sterile,  si  divideva  iii  tre  regioni  ; 
la  Diacria,  o la  montagna;  il  Pedion,  o la  pianura; 
la  Paralia,  o il  littorale.  Ijo  montagne  proprie  dcl- 


FAtlica  sono:  al  N.  E.  d’ Atene,  il  monte  Pentelico 
(ora  detto  Pentcli),  i cui  marmi  hanno  servito  ai  mo- 
numenti deir  architettura  e scultura  antica:  all’E., 
rimetto  (Trelo-Vuni) , lungo  tempo  famoso  pel  suo 
miele;  alS.,iILaurio,  altre  volle  ricco  di  miniere  d’ar- 
gento. L'AUica  non  era  dunque  ragguardevole  nè  i>er 
estensione  nè  per  fertilità  del  suo  leri-ilorio.  Gli  olivi, 
l'olio,  il  miele  ne  erano  quasi  i soli  prodotti.  Perciò 
a malgrado  delle  cure  rivolte  all'agricollura  nella  nia- 
guifieu  pianura  d' Atene,  che  possiede  ancora  una  parte 
del  suo  bosco  d'ulivi,  c in  quella  d'Eleusi  c di  Mara- 
tona, il  commercio  marillimu  divenne  la  principalo 
occupazione  degli  Ateniesi,  o la  sorgente  delle  loro 
ricchezze.  Il  litlorale  dell’Attica  aveva  all'E.  il  porto 
di  Prasia  (oggidì  porto  di  HafU)  : al  S.  O.  quello  d’A- 
nagiro  (Vari),  c infine  i porli  di  Falera,  di  Munìchio 
c del  Pireo,  nelle  vicinanze  d' Alene.  Quest’ullimo, 
arsenale  della  marina  c centro  del  commercio  della 
repubblica,  costrutto  da  Temistocle  l’anno  477  av.  C., 
0 rovinalo  da  Siila  l'anno  87  prima  dell'era  nostra  , 
univasi  alla  città  mediante  due  lunghi  muri  di  cui  si 
vedono  ancora  qua  c là  gli  avanzi.  Il  Pireo,  nel  suo 
circuito  presenta  tre  porti;  il  primo,  solo  che  rimanga 
oggidì,  sarebbe  accessibile  a grosse  navi;  una  fregata 
può  darvi  fondo  all’entrata.  L’Attica  non  ha  fiumi: 
i)  Cefiso  airO.,  l' Ilisso  all’E.  d' Atene,  altro  non  sono 
che  torrenti  i quali  si  perdono  nelle  paludi  vicine  al 
Pireo  nella  baia  di  Falera.  Il  primo  taglia  parecchie 
volte  la  direzione  dei  gran  muri,  e attraversa  il  boeco 
d'olivi.  Atene  è stata  in  tulli  i tempi  la  sola  città  dcl- 
l’AtUca;  nei  resto  del  territorio  non  v’era  altro  che 
drwi  0 villaggi.  I principali,  le  cui  ruino  sussistono 
.'incora,  cil  cui  sito  è conosciuto,  erano:  Eleioi  (Lev- 
sina)  famosa  per  la  celebrazione  dc'suoi  misteri:  De- 
edia, fortezza  all  ingresso  di  una  gola  che  metto  dal- 
l'.AlGca  alle  rive  deil’.Vsopo  nella  Beozia;  a traverso 
del  monto  Parne:  Fde  e Oenè,  che  dominavano  egual- 
mente altre  gole,  dalla  parte  della  Megaridc  e delta 
Beozia  : Maratona,  che  ha  conservalo  il  suo  nome;  e, 
sulla  costa  orientale  /frauroim,  Prasia,  Tvrico,  presso 
il  porto  diiaiiiatu  Mundri  : .-imiflistv,  fortezza  (Auafiso); 
Itrm  (Anebasi)  ; /^na^no  (Vari).  — La  popolazione  di 
Atene,  che  verso  ranno  319  av.  C..  sotto  il  governo 
di  Demetrio  Falcroo,  fu  trovata  di  94,000  cittadioi, 
10,000  stranieri , e 40,000  servì  (otzirat) , in  tutto 
7 1 .000,  non  è mai  stola  di  gran  lunga  più  considere- 
vole ne'bei  giorni  della  repubblica  (u.  Atbse).  L’intera 
]H)|H)lazionc  deìl'AtlUa,  alla  stessa  epoca,  non  sembra 
avere  oltrepassati  i 900,000  abitanti.  Recentemente, 
una  guerra  di  sette  anni,  aveva  quasi  fatto  di  quel 
territorio  una  solitudine:  ma  da  alcuni  inni  la  sicu- 
rezza rinascente,  c lutti  gli  clcmenG  di  prosperità  ebo 
offrono  il  clima  e il  suolo  vi  richiamano  abitanti  « 
molli  speculatori.  L’ Attica,  a un  di  presso  negli  antichi 
suoi  limili,  era  sotto  il  dominio  turco,  compresa  nel 
pasi'ialato  dì  Negropuntc  e governata  da  un  semplice 
vaivoda  u bei.  Oggidì  forma  una  provìncia,  il  cui 
capo-luogo,  Alene,  è capitale  del  nuovo  regno  di 
Grecia. 

ATTICISMO  (lellcr.).  — L’ alUcismo  è un  composto 
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di  grazia,  dì  arguzia,  di  vivadlù,  di  civiltà  c di  gusto; 
è l'unione  più  felice  di  espres«>ioni  e di  j>e«sieri  ; in- 
fine è un’  imitazione  dei  modi  della  più  ingegnosa  na- 
zione dell’univcrHo.  Lasciando  a parte  la  potcnz^i  loro, 
gli  abitanti  deirAUica  occupavano  un  grado  si  emi- 
nente fra  i Greci  pel  carattere  del  loro  ingegno,  clic 
questo  fu  chiainaUt  atUciww,  a ben  esprìmere  che  era 
come  un  prodotto  singolare  di  quel  suolo.  L’atticismo 
si  pos.sied»>  senza  poterne  sempre  render  ragione;  gsjm» 
sta  negli  atti  e nelle  parole,  c sì  frammischia  in  tutte 

10  idee  (r.  Arrico  s4ts). 

ATTICISTI  {telter.). — Così  furono  detti  certi  sofisti 
e retori  greci  i quali,  come  Dione  Grisostomo,  Aristide, 
Alcifrone,  Lihanio(i}.  questi  nomi),  affettavano  di  ricon^ 
durre  nella  IcUeralura  greca  la  purezza  dello  stileattico, 
alterato  dall' orpello  straniero  che  gli  scrittori  d’Ales- 
sandria  vi  avevano  mescolato.  !Ma  quel  purismo,  che 
appartiene  soprattutto  ai  tempi  di  Adriano  e degli  An- 
tonini, nucque  alla  semplicità  dellinguaggio;  poiché 
la  maggior  parte  degli  scrittori  del  secondo  secolo 
dcU'cra  volgare  e quelli  che  li  seguirono  immedia- 
tamente, tranne  Temistio  e Luciano,  sopraccarica- 
rono il  loro  stile  di  vani  ornamenti,  c caddero  nella 
ricercatezza  e ncirampmllosilà. 

ATTICO  (dialetto).  — È uno  dei  dialetti  dcU’an- 
tica  lingua  greca.  Grande  era  la  connessione  c l'af- 
finità che  esisteva  tra  gli  antichi  abitanti  deU'Attica 

0 gl'loniì:  cd  in  prova  di  ciò  Strabene  ci  narra 
che  la  forma  ionica  del  linguaggio  greco,  od  il  dia- 
letto ionico,  come  vien  dello  generalmente,  era  la 
stessa  cosa  che  il  vecchio  attico,  poiché  gli  antichi 
Ateniesi  erano  detti  lonii.  Ma  in  decorso  di  tempo 

11  linguaggio  di  Atene,  miglioralo  da  un  gran  nu- 
mero di  scrittori,  acquistò  un  distinto  carattere,  o 
divenne  su|>eriure  agli  altri  dialetti  grazie  alle  ec- 
cellenti opere  che  ìn  esso  furono  scrìtte.  Molle  delle 
grandi  opere  dell’antichità  che  giunsero  insino  a noi, 
furono  scritte  in  dialetto  attico.  Alcuni  ne  hanno 
fatto  due  o tre  divisioni  ; ma  sembra  abbastanza  esatta 
la  divisione  in  vecchio  e nuovo  dialetto.  Nel  primo 
scrissero  Eschilo,  Sofocle,  Euripide,  Antifone,  Tuci- 
dide eoe.;  neU’altro  Demostene,  Escliine  e gli  ora- 
tori loro  eóntcmporanci.  I.a  lingua  di  Senofonte,  di 
Platone  c di  Aristofane  partecipa  in  qualche  modo 
di  entrambi.  Aristotele  è,  tra  gli  scrittori  che  esistono 
tuttora,  il  primo  che,  non  Ateniese  di  nascita,  abbia 
adoperato  il  linguaggio  di  Alene.  Dopo  il  teinpK)  di 
Alessandro,  quando  i Greci  furono  più  uniti  come  na- 
zione, la  superiorità  della  letteratura  ateniese  fece  che 
il  dialetto  attico,  modificalo  alquanto  per  l’influenza 
dc’Macedoni  e per  locali  circostanze,  divenisse  la  co- 
mune lingua  scritta  dei  Greci  educati.  Troviamo  per- 
ciò che  Botto  i successori  di  Alessandro  e quindi  sotto 

1 Romani  molli  prosatori  greci,  appartenenti  a varie 
nazioni,  tentarono  di  scrivere  una  lingua  comune. 
Tali  scritturi  hanno  sicuramente  le  loro  particolarità; 
ma  esse  non  sono  della  natura  di  quelle  che  distin- 
guono il  greco  ionico  di  Erodoto,  o gridili!  dorici 
di  Teocrito  dalia  lingua  di  Tucidide  c di  Euripide. 
Questa  lingua  comune  dei  dotti  greci  era  delta  il  co- 
rnar/. pop.  — Tom.  I. 


mane  dialetto  («  xotvD  o r.  KUisvtxD  Polibio, 

nativo  del  Peloponneso,  Slrabone  dell' Asia  minore, 
Diodoro  Siculo  cd  altri,  appartengono  alla  classe  degli 
scritturi  che  si  servirono  del  dialetto  comune.  Alcuni 
vollero  anzi  imitare  il  puro  e vecchio  dialetto  attico: 
tali  sono  Luciano,  Arriano  nell’ Anabasi,  Aristide  cd 
altri.  Davasi  il  nome  di  alticUti  (xTrixi^rrai)  a questi 
scrillori,  c specialmente  agl’ imitatori  di  Aristide. — 
Le  proprietà  caratteristiche  del  dialetto  attico  si  pos- 
sono solamente  conoscere  da  chi  abbia  accuratamente 
studiato  i classici.  11  lettore  può  consulUirc  i (Ualetti 
della  lingua  greca  del  Malltaire  ; la  ^rumatira  greca  del 
Biittmann,  c quella  del  Mauhlse  (rad.  dalpr.  Peyron. 

ATTICO  (arcAit.).  — Elevazione  di  un  semplice 
muro  od  anche  di  un  piccolo  piano,  ornato  di  risalti 
0 liscio,  clic  si  suole  praticare  al  di  sopra  della  cor- 
nice di  coronamento  di  un  edifizio  per  accresocr>’i 
decoro  e bellezza  , combinando  la  sua  decorazione 
con  quella  della  facciata.  L’attico  continuo  è quello 
che  ricorre  attorno  ad  una  fabbrica  senza  interruzione 
seguendo  l’addentrarsi  del  corpo  c lo  sporgere  dei 
padiglioni.  L’attico  interposto  è quello  che  é situato 
tra  due  piani  decorali  talvolta  di  colonne  o di  pila- 
stri. L’attico  eircotnre  è un’elevazione  in  forma  di 
gran  piedestallo  rotondo  nel  quale  si  praticano  spesso 
piccole  finestre.  Attico  di  fastigio  diccsi  di  un  piccolo 
alzamento  di  marmo  o di  altra  materia,  e ohe  serve 
di  parapetto  a un  terrazzo,  ad  una  piattaforma  o ad 
un  belvedere.  Ghìainansi  pure  attico  gli  ornamenti 
di  legno  che  si  sovrappongono  agli  usci  degli  appar- 
tamenti. Per  l'ordine  attico  v.  Osdikt  di  Auciutettcra. 

ATTICO  (Sale)  (/cttrr.).— Sarebbe  difficile  il  deter- 
minare ciò  che  gli  antichi  intendevano  per  questo 
parole:  sai  atticum:  saUs  attici.  Era,  a quanto  pare,  un 
modo  d'esprìmersi,  piccante,  facile  e grazioso,  pro- 
prio degli  autori  d’Atene,  la  città  incivilita  per  eccel- 
lenza. Almeno  ciò  è quanto  risulta  dalla  testimonianza 
di  Cicerone  e specialmente  da  quella  di  Quintiliano 
il  quale  ha  parlato  mollo  a lungo  degli  stili  attico 
e asiatico,  questione  che  occupava  allora  le  menti, 
come  lo  occupa  oggidì  quella  delle  due  scuole  clas- 
sica e romantica.  Ora  per  sale  attico  s’ intende  un 
modo  di  dire  breve , arguto , civile  o di  buon  gusto 
(v.  Atticismo). 

ATTICO  (PoMpowio)  (u.  PoMPOKK)  Attico). 

ATTICO  (stor.  auL). — Figliuolo  d’ipparco,  alc- 
nicse.  Il  padre  di  lui  essendo  caduto  in  sospetto  di 
aver  concepito  disegni  ambiziosi , fu  bandito  dalla 
patria  e perciò  la  sua  famiglia  si  trovò  ridotta  in 
povero  stato.  In  tali  circostanze  Attico  trovò  per  ac- 
cidente un  tesoro  immenso  nella  casa  che  abitava.  No 
scrisse  incontanente  all'  imperatore  Nerva  , annun- 
ziandogli tale  scoperta.  • E favor  di  Minerva  , gli 
ris[M>se  il  buon  prìncipe,  godi  di  ciò  ch’ella  li  manda; 
utere  indento  ».  Attico  insistette  e disse  come  il  tesoro 
eccedeva  di  molto  i bisogni  della  sua  condizione. 
Nerva  si  contentò  dì  aggiungere  alla  prima  risposta: 
etiam  abutere.  Ma  Attico  usò  nobilmente  delle  trovate 
ricchezze.  Si  vuole  che  sia  morto  nc'  primi  anni  del 
secolo  II.  Fu  padre  di  Erode  Attico  (u.). 
l.*H 
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ATTICO  (EaoDE)~  ATTILA. 


A'mCO  (Erode)  (d.  Erode  Attico). 

ATTIGNY  (CoKCiLH  d')  («(or.  niod.).— AUigny  c un 
piccolo  borgo  della  Sciampagna  situato  sulla  riva  di- 
ritta ddl’Aisnc,  oggidì  capo-luogo  di  cantone  del  cir- 
condario di  Vouziers (Ardennes).  — La  prima  menzione 
ebe  sia  stata  fatta  di  questo  borgo  risalo  al  regno  di 
Clodoveo  II  il  quale  vi  fece  costruire  nel  6!i7  un  palazzo 
ebe  fu  sovente  abitato  da'  suoi  successori.  Quivi  fu^  se- 
condo alcuni  scrittori,  ebe  il  sassone  Witiebindo  rin- 
novò l’atto  di  sommessione  al  suo  vincitore  Carlomagno 
e ricevette  il  battesimo  co’  suoi  principali  capitani. 
Carlo  il  Semplice  scelse  questo  palazzo  a sua  dimora 
ordinaria,  come  Io  prova  il  gran  numero  dui  docu- 
menti di  quel  regno,  che  portano  queste  parole 
niaca  villa,  in  palatio  nostro.  Tuttavia  la  memoria 
più  importante  che  se  no  abbia  si  è quella  dei  tre 
concilii  che  vi  furono  IcniiU.  Il  primo  è dell’anno  76l!i, 
e vi  assistettero  ventisette  vescovi  e diciassette  abati.  11 
secondo  fu  tenuto  neH'822,  ed  è quello  che  condannò 
rimperatore  Luigi  il  Buono  alla  pubblica  |)enitenza 
che  si  disse  disonore  del  suo  regno,  colla  quale  do- 
vette espiare  i crudeli  trattamenti  che  usò  verso  Ber- 
nardo re  d'Italia  suo  nipote  che  gli  si  era  ribellato. 
Il  terzo  è quello  deiranno  870,  in  cui  si  trovarono 
trenta  vescovi.  Il  re  Carlo  vi  assistette  e fece  con- 
dannare alla  reclusione  suo  figlio  Carlomanno  clic 
aveva  saccheggiate  parecchio  chiese  c commesso  altri 
eccessi.  — Attigny  non  conserva  di  presente  alcun  in- 
dizio della  sua  antica  magnificenza  : vi  si  contano  da 
ISOO  abilanU. 

ATTILA  («/or.)— Questo  terribile  conquistatore  fu 
nipote  di  Roa  o Rugila  , re  ovvero  duce  degli  Unni , 
il  quale  in  sul  cadere  del  secolo  tv  aveva  colle  sue 
orde  occupata  la  Pannonia  e preso  stanza  sulla  sponda 
meridionale  del  Danubio.  Aitila  c il  suo  fratello  Uleda 
succedettero  a Roa  nell’anno  duli'cra  volgare.  Il 
primo  atto  del  loro  regno  si  fu  di  concbiudere  un 
trattato  di  pace  coll' imperatore  Teodosio  ii,  in  ter- 
mini poco  onorevoli  per  la  maestà  del  romano  im- 
perio. Trovandosi  cosi  in  libertà  di  continuare  le  sue 
conquiste  nel  settentrione , Attila  esteso  il  suo  do- 
minio dal  Danubio  sino  al  Volga  dalla  parte  di  le- 
vante, c da  quella  di  tramontana  sino  al  mar  Baltico. 
Una  pretesa  provocazione , ovvero  piuttosto  la  sua 
sfrenata  ambizione  lo  spinse,  ad  onta  de’  trattati  esi- 
stenti, a traversare  il  Danubio  ed  a gettarsi  con  irre- 
sistibile furia  per  la  Mesia  nella  Tracia  e nella  Mace- 
donia , segnalando  il  suo  corso  con  tre  successive 
sconfitte  da  lui  date  agli  eserciti  deU’impero  orientale. 
Tutta  la  costa  dell’Arcipelago,  dalle  Termupili  sino  a 
Costantinopoli,  si  trovò  esposta  a’suoi  saccheggi  ; c 
Teodosio  spaventalo  passò  in  Asia.  Per  aver  tregua 
con  esso  egli  consenti  (anno  à<i6)  a condizioni  ancor 
più  umilianti  del  primo  trattato,  quali  sono  tra  le 
altre  la  cessione  del  paese  da  lui  occupato  lungo  le 
sponde  del  Danubio,  eslendenlisi  pel  tratto  di  quin- 
dici giornate  di  cammino,  c il  pagamento  di  un  mag- 
gior tributo.  Poco  dopo,  insolTerente  Attila  di  aver 
un  compagno  nel  comando,  poso  prodiluriamentc  a 
morte  Bleda  suo  fratello.— >’cl  ààS  lo  storico  Prisco 


avendo  accompagnalo  gli  ambasciatori  mandati  da 
Teodosio  ad  Attila  per  iscusarsi  del  non  adempi- 
mcnlu  di  alcuni  articoli  del  trattato  anzidetto,  ci  ha 
lasciato  sulla  maniera  di  vivere  degli  Unni  alcuni 
curiosi  ragguagli  che  noi  qui  in  parte  trascriviamo. 
^elte  pianure  deU'alta  Ungheria  tra  il  Danubio,  il 
Teis.s  e i moni)  Carpazii  giunsero  ad  un  gran  vil- 
laggio che  erosi  formato  attorno  alla  reggia  d’.AtUb. 
11  regale  edifìziu  era  tutto  di  legno  c della  stessa  ma- 
teria, ma  forse  di  qualità  inferiore,  erano  pure  le 
case  degli  Unni.  La  sola  fabbrica  che  ivi  si  vedesse 
di  pietra  erano  i bagni  costrutti  jwr  Onegesìo  favorito 
del  re.  Ma  quel  legno  era  lavorato  in  colonne,  scol- 
pilo 0 levigalo;  e gli  ambasciatQri  poterono  con  loro 
maraviglia  scoprire  in  quelle  costruzioni  alcun  in- 
dizio di  gusto  che  erano  lungi  daU'aspcttarsi , come 
puro  tutta  la  barbarica  magnificenza  nel  pomposo 
apparato  delle  ricche  spoglie  appartenenti  a piè  iiid- 
vilitc  nazioni.  Essi  furono  presto  invitati  a un  son- 
tuoso banchetto  nel  quale  gli  ospiti  vennero  tutti  ser- 
viti in  argento  cd  in  oro,  ma  dinanzi  al  re  non  si 
poso  altro  ebe  un  semplice  piatto  di  carne  sopra  un 
togliere  di  legno,  del  quale  <^ìi  non  si  cibò  se  non 
multo  porcamente.  l..a  sua  bevanda  fu  egualmente 
semplice  e frugale.  Gli  altri  convitati,  rallegrati  dalle 
- bizzarre  stravaganze  di  due  buffoni , davano  spesso 
I in  isebiamazzi  e in  risa  sgangherate;  .Attila  solo  con- 
servava costantemente  la  sua  imperturbabile  gravità. 
Un  segreto  agente  di  quest'ambasciata  aveva  il  triste 
incarico  di  spacciare  con  un  assassinio  questo  fomii- 
dahilc  nemico.  Attila  era  informato  del  vero  scopo 
della  uìissionc;  tuttavia  egli  rimandò  libero  quel  reo 
insieme  cogli  innocenti  suoi  compagni  senza  far  loro 
danno  alcuno.  Ciò  nullamcno  rìm]>eralore  Teodosio 
fu  costretto  a fare  ammenda  del  suo  basso  allentato 
coU’inviarc  al  re  barbaro  un  seconda  ambasciala  por- 
tatrice di  magnifici  regali  che  Attila  si  lasciò  muo- 
vere ad  accettare,  facendo  eziandio  in  ricambio  alcune 
conce.ssionÌ.  Teodosio  mori  poco  dopo  (nel  loglio 
del  450)  cd  ebbe  per  successore  Marciano  di  maggiore 
ingegno  c virtù.  — Attila  in  quel  torno  stava  riunendo 
un  esercito  sterminalo  e minacciava  a un  tempo  le  due 
divisioni  del  mondo  romano.  Egli  cominciò  dal  man- 
dare ai  duo  imperatori  quest’ arrogante  ambasciata: 

■ Attila,  mio  e tuo  signore,  ti  comanda  di  tenci^H 
preparalo  un  palazzo  pel  suo  immediato  ricevimento  #. 
A quest’insulto  fece  aggiungere  un'intimazione  a Mar- 
ciano di  sborsargli  tosto  gli  arretrati  del  tributo  do- 
vutogli dairiiUiroo  imperatore  Teodosio.  La  risposta 
(li  Marciano  fu  nel  medesimo  stile  laconico  : « Io 
serbo  l'oro  per  i mìei  amici , c il  ferro  per  i mici  ne- 
mici • . La  (liffcrcnza  di  carattere  dei  due  imperatori 
fu  quella  forse  che  determinò  Attila  a muover  prima 
la  guerra  a Valciiliniano.  11  pretesto  per  prendere 
TofTcnsiva  si  fu  il  seguente.  Onoria  sorella  (li  Valen- 
tinianu,  la  quale  in  conseguenza  di  alcuni  errori  di 
gioventù  teiicvasi  guardata  in  Costantinopoli,  aveva 

Iper  l’addictro  mantenuta  con  .Attila  una  segreta  cor- 
rispondenza c mandatogli  anche  un  anello  in  pegno 
del  suo  affetto.  Egli  non  aveva  mai  posto  mente  gran 
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fatto  a tali  dimoalrazioni , ina  in  questa  circostanza 
avvisò  opportuno  di  cbiederne  la  mano  c la  metò 
deirimpcrio  occidentale  per  dote.  La  sua  domanda 
fu  rigettata,  ed  Attila  si  diebiarò  soddisfatto  delle 
ragioni  addottegli:  ma  non  per  questo  desistè  dal  vol- 
gere le  sue  armi  contro  lo  Gallie.  Per  entrarvi  egli 
non  abbisognava  se  non  di  un  pretesto  ; e questo 
glielo  forni  ad  ultimo  Genserico  re  dei  Vandali,  pro- 
ponendogli di  assalire  Teodorico  re  dei  Visigoti.  Egli 
diede  principia  coll’astuzia  alla  sua  impresa  che  con- 
dusse poi  innanzi  colla  violenza  e col  terrore.  Prima 
di  muoversi  mandò  ad  assicurare  Valcntiniano  che 
i suoi  preparativi  di  guerra  erano  diretti  contro  il 
solo  Tcodorico  e che  avrebbe  sempre  riguardali  i Ro- 
mani come  suoi  amici , se  si  fossero  ristali  dal  coUe- 
garsi  col  suo  nemico.  E del  tempo  stesso  scriveva  a 
Teodorico  esortandolo  a ritrarsi  dalla  lega  coi  Romani 
ricordandogli  i torti  e le  guerre  da  loro  fatte  alla 
nazione  dei  Goti.  Frattanto  nel  cuore  dell’  inverno 
egli  traversava  a gran  giornate  la  Germania  c giun- 
geva per  tempo  in  primavera  sulle  sponde  del  Reno. 
Quivi  pose  in  rolla  i Franchi  c,  costrutte  con  gran 
fretta  innumerabili  barehelle,  gli  riuscì  di  passare 
U fiume  e di  porre  il  piede  nelle  GalHc,  dove  non 
incontrò  sullo  prime  alcuna  resistenza  essendosi  pro- 
fessato amico  dei  Romani.  Toltasi  poscia  la  maschera 
dal  viso,  non  tardò  Attila  a mostrarsi  nel  suo  vero 
aspetto.  Le  calamità  che  accompagnarono  quest’in- 
vasione  sono  state  con  colori  spaventevoli  descritte 
da  Sidonio  Apollinare  scritture  contemporaneo  e dagli 
storici  di  Francia  ohe  fecero  raccolta  di  tutte  le 
antiche  testimonianze.  Ma  i suoi  progressi  vennero 
alla  fine  arrestati  dai  due  eserciti  congiunti  dei  Ro- 
mani e dei  Visigoti,  sotto  il  comando  di  Ezio  e di 
Teodorico.  Essi  lo  sforzarono  tosto  a ritirarsi  duU'as- 
sedio  d'Orlcans  c affronlaronsi  con  lui  nella  va^la 
pianura  di  C7ut/o?is-sur-.Uarne,  luogo  multo  adatto 
alla  cavalleria  degli  Unni.  Quivi  segui  una  deile 
più  sanguinose  battaglie  che  siano  ricordale  dalla 
storia  , poiché  vuoisi  che  In  essa  restassero  morti 
cent’ ottantamila  combattenti  . tra  i quali  Teodo- 
rico re  dei  Visigoti.  L’esito  poteva  tenersi  per  in- 
certo , ma  gli  effetti  mostrarono  che  il  superbo  At- 
tila si  tenne  per  vinto , poiché  senza  più  osare  dì 
affrontarsi  coi  nemici,  stimò  meglio  di  fare  la  sua 
ritirata.  Si  mosse  quindi  lentamente  verso  il  Reno  , 
e senza  molestia  alcuna  si  ritrasse  nella  Pannouia 
Fanno  ò5i.  Dopo  di  aver  rinforzato  il  suo  esercito, 
rinnovò  la  sua  domanda  della  principessa  Onorìa 
nelle  pianure  dell' Italia.  Superati  sul  principio  del- 
l’anno 432  griadifcsi  passi  delle  Alpi , c avanzatosi 
d'un  tratto  sino  ad  Aquileia  capitale  deU’anticj  pro- 
vincia della  Venezia,  vi  pose  assedio  e dopo  tre  anni, 
avutala  nelle  mani,  la  distrusse  intieramente.  Non 
una  casa  fu  lasciata  in  piedi  e non  una  persona  viva 
di  quelle  che  caddero  in  potere  de’  feroci  assalitori. 
Verona,  Mantova,  Cremona,  Brescia  e Bergamo  subi- 
rono lo  stesso  destino.  Credesi  che  per  ischivare  U fiero 
torrente , i cittadini  di  Padova , di  Aitino  e di  altri 
luoghi  circonvicini  sì  rifugiassero  nelle  isoIcUc  di 


Rialto,  Malamocco  ed  altre  di  diverso  nome  ; e col 
fermarsi  in  quelle  che  erano  attigue  a Rialto,  a poco  a 
poco  si  formasse  la  ciltò  dì  Venezia.  Cassiodoro  par- 
lando circa  cinquanl’anni  dopo  degli  abitanti  in  quelle 
isolellc  che  chiama  Veneti,  dice,  che  essi  non  ave- 
vano altro  riparo  contro  le  onde  se  non  poveri  gra- 
ticci; altra  sussistenza  che  quella  della  pesca,  altra 
ricchezza,  tranne  ì loro  battelli,  e nessun  altro  traf- 
fico se  non  quello  del  sale  che  scambiavano  con  altre 
provvisioni.— Attila  trattò  Milano  e Pavia  con  inso- 
lita mitezza  : egli  le  pose  bensì  a sacco,  ma  senza 
strage  delle  persone  e senza  consumar  colle  fiamme 
le  abitazioni.  Da  Milano  Attila  disegnava  di  marciare 
contro  Roma  ; ma  mentre  se  ne  stava  accampato  sulle 
rive  del  Benneo,  furono  ad  incontrarlo  gli  ambascia- 
tori  romani,  Avìcno,  uomo  consolare,  Trlgezio,  pre- 
fetto del  pretorio,  e il  pontefice  Leone  i.  Esso  gli  ac- 
colse con  bontà  e con  dimostrazioni  di  rispetto,  e 
consenti  a fermare  una  tregua  con  Roma,  la  cui  du- 
rata doveva  dipendere  dall' accoglimento  fatto  alle 
sue  pretensioni  sulla  principessa  Onoria,  o dal  paga- 
mento di  una  taglia  proporzionata.  La  prudenza  e la 
religione  si  combinarono  in  questa  circostanza  per 
piegare  Finfiessibile  tempra  dell’indomito  Fniio.  Lo 
sue  truppe  usate  ai  rigori  di  un  clima  settentrionale 
ed  alla  rozza  semplicità  dì  una  vita  pastorale,  comin- 
ciavano ad  essere  vittimo  di  malattie  nel  voluttuoso 
clima  deirUalia;  cd  Ezio,  il  gran  capitano,  troppo 
sprovveduto  di  forze  per  potergli  stare  a fronte,  non 
cessava  però  dal  molestarlo  costantemente.  D'  altra 
parte  i suoi  consiglieri  non  ristavano  dal  rammentar- 
gli la  quasi  subita  morte  di  Alarico,  dopo  il  sacco 
della  Gltà  eterna,  e quest’esempio  non  era  affatto 
privo  di  efficacia  sul  suo  animo.  Nò  priva  di  effetto 
era  pur  anche  la  dignità  e l'eloquenza  del  santo  pon- 
tefice Leone  la  cui  memoria  è conservata  nella  nota 
tradizione  popolare,  che  il  re  barbaro  si  vedesse  mi- 
nacciato di  pronta  morte  dai  ss.  Pietro  e Paolo  ap- 
parsigli in  queiristantc,  se  non  aderiva  alle  istanze 
del  sommo  |K)iilefice.  Ctiornandes  racconta,  che  dopo  di 
aver  sottoscritto  quel  trattato,  Attila  fece  tosto  la  sua 
ritirata  al  di  là  del  Danubio. — La  morte  di  Attila  av- 
venne nel  453.  È voce  comune  che  egli  morisse  per 
un  travasamento  di  sangue  nella  prima  notte  delle 
suo  nozze  con  una  vaga  fanciulla,  che  volle  me- 
nare in  moglie,  quantunque  altre  molte  già  ne  avesse; 
ed  alcuni,  per  un  sospetto  assai  naturale,  accagiona- 
rono di  tal  morte  la  novella  sposa.  Giornandes,  sul- 
l’autorità di  Prisco,  autore  contemporaneo,  ne  fa  il 
racconto,  come  correva  allora,  c si  fa  pure  a descrì- 
vere la  solenne  cerimonia  di  que' funerali.  — Prisco 
osserva  che  nessun  conquistatore  assoggettò  mai  tante 
contrade  in  si  breve  tempo.  La  vanità  dei  Romani 
ricusò  di  onorare  Attila  del  titolo  di  re.  Essi  lo  chia- 
mavano loro  generale  e ad  un  annuale  tributo  davano 
lo  specioso  nome  di  stipendio  militare.  Il  ritratto  della 
sua  persona  lasciatoi'i  da  Giornandes,  presenta  i veri 
tratti  caratteristici  della  razza  dei  Calmucchi;  egli  era 
di  bassa  statura,  con  petto  largo,  testa  grossa,  occhi 
piccioli,  poca  l)arba.  capelli  mezzo  canuti,  naso schiac- 
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ciato  c di  bruna  carnagione:  uomo  secondo  il  suo  na- 
turale»  di  sommo  ardire,  ma  accresciuto  dall’essergli 
stata  portata  da  un  bifolco  una  spada  trovata  per 
accidente,  che  egli  s’immaginò  essere  la  spada  di 
Marte.  II  suo  portamento  era  altero  e feroce,  nè  si 
poteva  fissare  senza  c-onchiudere,cbe  egli  pareva  pro- 
prio mandato  per  mettere  sossopra  il  mondo.  Era  un 
suo  detto  famigliare  che  per  dove  era  una  volta  pas- 
sato il  suo  cavallo  il  terreno  non  metteva  più  erba. 
Alcuni  storici  ungaci  narrano  che  mentre  Attila  si 
trovava  nelle  Gallìe,  un  eremita  gli  annunziò  esser  egli 
il  flagello  di  Dio,  il  quale  avevo  posta  la  spada  della 
giustizia  nella  di  lui  mano  per  castigare  i cristiani  dei 
loro  peccati  ; ma  che  questa  gli  sarebbe  strappala  to- 
sto che  si  sarebbero  ravveduti.  Essi  soggiungono  an- 
cora che  Attila  si  rammentò  di  questa  cosa  dopo  la 
disfatta  di  Chàlonsì  e che  aggiunse  a’  suoi  titoli  quello 
di  flagellum  Dei.  La  vasta  macchina  del  suo  impero 
si  sfasciò  tosto  dopo  la  sua  morte  per  lo  dissensioni 
insorte  tra  i suoi  figliuoli  e tra  i varii  suoi  capitani  ; 
sorte  comune  agl’  impcrii  più  colossali,  troppo  presto 
innalzali  culla  sola  forza  (Giornaiides,  De  rebug  getieis, 
e Prisco , Excerpta  de  legationibus,  somministrano  i 
migliori  materiali  per  la  storia  dWttila.  Tra  le  mo- 
derno compilazioni  vedi  Buat,  UUtoire  des  peuples  de 
l'Eurojie,  e Deguignes,  Higtoire  des  Uuns,  oltre  alla 
storia  di  Gibbon  ecc.). 

ATTILIA  0 Atilu  (Legge)  (anficA.). — Nome  di  pa- 
recchie leggi  romane  importantissime.  La  prima  è 
dell’anno  di  Roma  309  av.  C.)  e conferì  al  po- 
polo la  nomina  di  sedici  tribuni  militari  sui  venti- 
quattro, che  si  distìnsero  col  nome  di  tm’h'ali,  gli  altri 
con  quello  di  rutu/i.  La  seconda.  De  dedititiis,  del- 
Tanno  di  Roma  545  {“ili  av.  C.),  diede  al  senato  il 
dritto  di  pronunziare  sulla  sorto  dei  Latini  che  si 
erano  sottomessi  ; dritto  che  apparteneva  prima  al  po- 
polo intiero.  La  terza  di  queste  leggi  dciranno  560 
(494  av.  C.),  De  tutoribus,  diede  al  pretore  il  dritto 
di  nominare  tutori  ai  figli  i cui  padri  erano  morti  senza 
provvedcmeli. 

ATTINIA  (Acrrvu)  (dal greco  aefin,  actiiW,  raggio) 
(zoo/.).— Nome  d'un  genere  d’animali,  dell’ordine  de- 
gli altinicfornii,  atlaccantisi.  Corpo  lìbero,  cilindrico, 
carnoso,  contrattile,  colla  base  spontaneamente  at- 
taccantesi  ad  altri  corpi;  con  apertura  supcriore  ter- 
minale, dilatabile  e ritiranlesi,  che  serve  di  bocca  c 
di  ano,  ed  attorniata  da  numerosi  tentacoli  o in  uno 
o più  ordini  disposti  a raggi,  e che  a guisa  di  petali 
si  distendono.  Cosi  li  descrisse  il  Rcnicr,  già  profes- 
sore airuniversità  di  Padova.  —Questo  genere  di  zoo- 
fiti è volgarmente  noto  sotto  i nomi  à'anemoli  marini, 
di  ortiche  marine  fìsse  e di  patte  manne.  Non  ha  qua- 
lità malefiche,  mangiandosi  in  molti  paesi  ; cd  ha  un 
sapore  somigliante  a quello  de' granchi  e gamberetti. 
— Dieqiiemare  colle  attinie  formò  una  maniera  di  ba- 
rometro che  può  tornar  utile  alle  genti  di  mare. 
Quando  questi  animali  stan  chiusi  e contratti,  fan  te- 
mere di  burrasca  vicina  ; e quando  il  corpo  loro  è al- 
lungato e i tentacoli  ben  distesi,  presagiscono  costanza 
di  bel  tempo  e di  mare  sedato.  L'attinia  porpon'na, 


detta  volgarmente  antniolo,  culo  di  eaimilo,  actinia 
equina,  copre  tutti  gli  scogli  delle  coste  della  Manica, 
adornandoli  come  se  vi  fiorissero  le  più  belle  piante. 

ATTITI  DINE  (semioheo).  — Posizione  del  corpo. 
Riesce  della  massima  importanza  pel  medico  l’osser- 
vare la  posizione  del  corpo  deiriiifermo.  Qualunque 
essa  sia,  il  curante  dehbe  prima  procurar  di  sapere 
so  questa  fosse  al  medesimo  abituale,  nel  qual  caso 
sarà  un  buon  indizio.  In  generale  però  indicano  una 
malattia  pericolosa  il  decubito  sul  dorso  colle  braccia 
c collo  gambo  disgiunte  dal  tronco,  specialmente  se 
la  lesta  sia  penzolante  posteriormente  e le  parli  che 
ordinariamente  sono  tenute  coperte,  si  lascino  nudo 
da  persona  dapprima  conosciuta  per  pudica.  E an- 
cora un  segno  peggiore  il  decubito  sul  basso-ventre 
nelle  malattie  acute;  la  testa  incurvata  verso  i piedi, 
le  gambe  pendenti,  la  brama  di  uscire  dal  letto 
in  malattia  essenziale,  fanno  temere  per  la  vita  del- 
rinfernio.  I.a  posizione  a tronco  eretto  indica  grave 
difficoltà  di  respiro;  un’inquietudine  contìnua  fa 
temere  eruzioni  cutanee  pericolose  (e.  Agitazione). 
Riesce  ancora  vantaggioso  in  alcune  malattie  che  l’am- 
malalo  conservi  una  data  posizione  a preferenza  di 
un'altra  siccome  occorrerà  di  dire  parlando  delle  varie 
affezioni. 

ATTITI  DINE  (/f/os.).— Questa  voce  significa  pro- 
priamente una  disposizione  della  natura  che  rende 
l'uomo  atto  a tale  o tal’ altra  cosa.  Secondo  che  que- 
sta disposizione  è molta  o poca  Tuomo  fa  rapidi  o lenti 
progressi  nelle  arti  o nelle  scienze.  Si  perfeziona  col- 
l'abito che  suol  conferirle  abilità  c facilità  meravigliose 
nelle  arti  meccaniche  e liberali;  e nelle  scienze  con  Io 
studio,  con  Tosservazione  e con  la  meditazione.  Chi 
potrebbe  mai  dire  quanti  miracoli  deH’umaiio  inge- 
gno siansi  perduti  per  non  essersi  posto  mente  dai  pa- 
renti o dai  precettori,  per  dirlo  con  le  parole  di  Dante, 
al  fondamento  che  natura  pone\  Nè  qui  sta  tutto  il 
male;  chè  molti  non  solo  non  isliidiano  ne' loro  fi- 
gliuoli od  allievi  le  naturali  disposizioni,  ma  le  com- 
battono apertamente  ; fatto  lamentato  a ragione  dal 
poeta  nostro  uell’  vni  del  l*aradÌso  in  questa  forma  : 

Ma  voi  torcete  alla  religione 
Tal  che  fu  nato  a cingersi  la  spada, 

E fate  re  di  tal  cli’è  da  sermone; 

Onde  la  traccia  vostra  è fuor  di  strada. 

ATTlTLUINE  (B.  l’atto  o il  gesto  che  mo- 

stra di  fare  1»  figura,  cioè,  di  star  ferma,  chinarsi, 
alzarsi,  o altrìmenli  muoversi  in  qualunque  modo, 
per  esprimere  gli  affetU  o il  sentimento  che  si  sup- 
pone abbia  la  persona  rappresentala  daU’arlbla.  La 
cognizione  delle  diverse  atlìludini  o movenze  cho  dir 
si  vogliano,  c de’ muscoli  che  le  producono,  è neces- 
saria al  pittore  ed  allo  scultore  che  intendono  ad  emu- 
lare la  natura;  è necessaria  del  pari  airintelligente 
di  belle  arti  che  di  esse  sia  chiamato  a dare  un  giu- 
dizio. Sono  sinonimi  di  questa  parola  atteggiamento, 
atto,  Dioveuza,  pr>sifura  (c.  questa  voce). 

ATTIVO  (wied.).— Epiteto  applicato  in  medicina  in 
diverse  circostanze  c vale  cAe  opera  con  enerfjia.  Cosi 
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UÌcoiL<«i  r/Medi  attivi  quelli  che  operano  prontanienlc  ; 
met/icma  alftVa , la  modicinn  opposta  all’  aspettante 
(e.  Terapeutica);  moWmentt  attivi  quelli  che  sono  ese- 
guiti dal  nostro  corpo;  possiVi  quelli  che  sono  al  me- 
desimo comunicati,  come  il  moto  che  fa  l'uomo  in 
nave  ed  in  carrozza;  affezioni  attive,  alcune  affezioni 
steniebe.  come  per  esempio  le  emorragie,  i profluvii 
prodotti  da  infiammazioni  ; passive  all'oppnsto  quello 
stesse  malattie  sostenute  da  delmlezza  ; aNeurtsmi  at- 
tivi quelli  prodotti  da  ispessimento  delle  pareti  del 
vaso  |>er  eccesso  di  nutrizione  ; passivi  quelli  in  cui 
la  dilatazione  è dipendente  dall’urto  del  sangue  (redi 
Aneurismi). 

ATTO  (art.  drarnni.).  — Alti  si  dicono  le  parti  prìn- 
cjpali  in  cui  si  divìde  un’azione  drammatica  o mimica 
(r.  Dramma). 

ATTO  (zoot.). — Oenere  dì  ragni  conosciuti  sotto  il 
nomo  di  ra^nisa/tanfi,  descritto  dalla  maggior  parte 
de' naturalisti  antìclii  c moderni,  ma  intorno  al  quale 
vanno  pochissimo  d’accordo  quanto  alla  classifica- 
zione. Geoffroy  ne  forma  una  famiglia  particolare, 
Linneo  io  comprende  nel  suo  gran  genero  ragno,  Sco- 
poli  lo  designa  sotto  il  nome  di  ragno  viaggiatore, 
Clerck  lo  chiama  saltante  e Walkenaer  divide  il  ge- 
nere in  tre  famiglie,  cioè  de’ ragni  saltanti,  dei  vol- 
teggiatori  e degl’  infingardi.  Tutte  le  specie  d’atto  o 
quasi  tutte  sono  proprie  dall’Europa.  Gli  atti  cammi- 
nano sempre  a scosse  e a balzi,  fermandosi  lutto  a un 
tratto  do|Hi  alcuni  passi.  Se  scoprono  qualche  insello, 
gli  si  avvicinano  a poco  a poco;  giunti  che  sono  a 
convenevole  vicinanza,  si  gettano  d’un  salto  sopra  di 
esso  e raramente  mancano  di  afferrarlo.  Prima  dì 
spiccare  il  salto,  hanno  cura  di  attaccare  un  filo  al 
luogo  donde  muovono  e questo  filo  serve  poi  loro  di 
guida  se  avviene  che  saltino  in  fallo. 

ATTORE  (drit.  d>.).  ^Ogni  giudizio  consta  essen- 
zialmente di  tre  persone,  l'attore,  il  reo  ed  il  giudice 
che  debbe  decidere  la  questione.  Le  altre  interven- 
gono soltanto  0 per  av*cr  qualche  interesse  subordi- 
iialu  in  esso,  o per  far  venire  in  chiaro  la  verità  o 
per  la  forma  del  giudizio,  t’altore  è colui  che  riven- 
dica il  suo  diritto,  c per  tal  fine  cita  il  reo  innanzi 
il  giudice.  Mei  giudizio  criminale-accusatorio,  l'at- 
tore è quegli  che  chiede  che  venga  inflitta  al  reo  una 
pena  ; ma  in  tal  caso  l’attore  dicesi  accusatore.  Ordi- 
nariamente tocca  all'attore  di  provare  il  suo  assunto 
giusta  la  nota  sentenza  : actore  non  probante  absolvi- 
tur  reus.  Ma  se  in  favore  dell'attore  militasse  una 
))rcsunziune,  Tobbligo  di  provare  il  contrario  spette- 
rebbe al  reo.  Possono  essere  attori  tutte  le  persone 
che  hanno  dritto  dì  stare  in  giudizio  (u.  Giudizio). 

ATTORE  {arte  dramm.).— Questo  nome  si  estende 
a tutte  le  persone  che  salgono  sulla  scena  per  rap- 
presentaredrammi  tragici,  comici  od  in  musica,  oppure 
azioni  uuiniebe.  Quindi  v’ba  tre  principali  specie  di 
attori,  cioè  declamatori,  cantanti,  )>antomìmi.  — Mon 
esiste  alcuna  storia  filosofica  degli  attori,  c perciò  non 
si  saprebbe  dire  quale  sia  stato  in  ciascun  tempo  la 
loro  condizione  sodale.  In  Atene  la  professione  degli  I 
attori  era  onorevole  c conferivansi  loro  talvolta  cari-  j 


che  importanti.  Cosi  Aristodemo  fu  mandalo  amba- 
sciatore presso  Filippo  ri*  di  Macedonia.  A Sparla  non 
v’era  vedova  tanto  nobile  che  vergognala  si  fosse  di 
comparire  sulle  scene  mercede  condurla,  al  dire  di 
Cornelio  Nipote  (Prue/'.).  A Roma  diverso  era  la  loro 
condizione;  poiché  bastava  che  un  citlodiiio  calcasse 
la  scena  per  essere  cacciato  della  sua  tribù  c venir 
privato  del  dritto  di  suffragio.  Ix*  relazioni  di  stima 
e di  amicizia  che  unirono  Cicerone  ed  altri  personaggi 
illustri  cogli  attori  Esopo  e lloscio  non  sono  una  prova 
ebe  tale  opinione  sì  fosse  affievolita  ai  loro  tempi.  Ci- 
cerone parlando  di  Roscio  dice  « che  gli  piaceva  si 
fallamenle  sul  teatro  che  non  avrebbe  mai  dovuto 
discenderne  » ma  soggiunge  • che  aveva  tanta  virtù 
e tanta  probità  che  non  avn*bbe  mai  dovuto  salirvi  ». 
Cicerone  fece  pure  un  bcU’elogio  di  Esopo,  ma  per- 
chè questi  avea  contribuito  a farlo  richiamare  dall'c- 
silio  con  una  commovente  applicazione  di  un  passo 
del  7V/amone  proscritto. — I padri  della  Chiesa  si  sca- 
gliarono fortemente  contro  gli  spettacoli  nei  primi 
secoli  del  cristianesimo  e quindi  una  specie  di  ripro- 
vazione venne  a cadere  sugli  attori  che  non  è intera- 
mente svanita.  S’  aggiugne  che  alcuni  scrittori  con 
intempestivo  zelo  si  fecero  a ripetere  le  antiche  ac- 
cuse. E diciamo  iiitcmpcsUvo  perché  non  posero 
mente  airessenziale  diversità  dei  tempi  che  aveva  can- 
giato affatto  i costumi  e distrutte  le  ultime  reliquie 
del  gentilesimo.  Ma  già  il  .Maffei  li  confutò  vittoriosa- 
mentc.  Infatti  il  teatro  era  presso  i gentili  un  polente 
mezzo  per  mantenere  le  loro  credenze.  Gli  dei  inter- 
venivano nei  drammi;  il  coro  pregava  o ringraziava 
gli  dei  come  il  popolo  noi  tempio;  l’ imitazione  dei 
sacrìfizii,  dello  cerimonie  sacre  faceva  sovente  parte 
deU'azionc,  e in  questa  dominava  bene  spesso  la  più 
sfrenata  licenza.  1 primi  vescovi  cristiani  non  biasi- 
marono indifTerentcìnenie  ogni  specie  di  rappresenta- 
zioni teatrali,  ed  il  cattoliciamo  stesso  introdusse  nel 
medio  evo  la  drammatica  rappresentazione  de' mi- 
steri. Quanto  airopinione  volgare  che  attribuisce  il 
rigore  della  pubblica  censura  alla  rilassatezza  di  co- 
stumi che  mostrarono  generalmente  gli  attori,  essa 
ha  delle  grandi  eccezioni,  in  grazia  anche  del  non  co- 
mune ingegno  di  parecchi  artisti  degli  uUimi  tempi. 
Se,  non  ostante  la  schifiltà  morale  attribuita  agl’in- 
glesi, gli  attori  godono  fra  essi  molta  considerazione 
sodale,  è giusto  di  ascrivere  dò  all’enei^ia  patriottica 
ed  alla  meravigliosa  potenza  morale  di  Sbakspeare. 
Nella  liadia  di  Westminster,  quando  lo  sguardo  si 
volge  dalla  tomba  del  gran  poeta  a quella  dell’attore 
Garrick,  il  suo  più  degno  interprete,  remozione  non 
cessa  dì  es.serc  grave  c religiosa. 

ATTRAZIONE  (fa.).  — Il  fenomeno  offerto  da  duo 
corpi  Uberi,  lontani  l’uno  dairaltro,  ì quali  si  avvici- 
nano mutuamente  finché  si  tocchino,  senza  che  si 
scorga  la  causa  di  questo  moto,  si  distingue  col  nomo 
di  attrazione  ; in  altri  termini  l atlrazionc  è una  forza 
che  determina  due  corpi  ad  avvicinarsi.  L’atlraziond 
che  si  esercita  a grandi  distanze  chiamasi  gravitazione  ; 
quella  che  si  manifesta  a piccole  distanze  e che  è do- 
vuta al  magnetismo  o all’clellricità,  dicesi  attrasione 
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magnetica  o attrazione  elettrica  ; quella  che  sì  opera 
quando  i corpi  si  toccano  è la  coesione  ',  c quella  clic 
si  esercita  sopra  le  molecole  dei  corpi  è rattroz/one 
chimica  0 Vaffinità.  Quando  un  corpo  è attirato  o piut- 
tosto tirato  verso  di  un  altro  da  una  potenza  inter- 
media, come  per  mezzo  di  una  corda,  di  una  macchina, 
ecc.,  l’attrazione  prende  il  nome  di  trazione.  — Gli 
antichi  fisici  anmieltevano  una  forza  alfrattiVu  inerente 
a certi  corpi  clic  ora  chiamavano  moto  di  attrazione 
ed  ora  succhiamento,  e dicevano  per  es.:  si  è per  at- 
trazione 0 succhiamento  che  aspiriamo  l'aria,  il  fumo 
eco.;  si  è per  attrazione  che  il  bambino  trac  il  latte 
dal  seno  della  madre;  si  è per  attrazione  che  il  sangue 
monta  nelle  coppette  , che  i vapori  si  elevano  verso 
il  sole,  che  il  ferro  s'avvicina  alla  calamita  ecc. — 
L'idea  primitiva  dell'attrazione  propriamente  detta , 
vale  a dire  della  legge  generale  secondo  la  quale  i corpi 
si  attirano  a vicenda,  o tendono  ad  avvicinarsi  gli  uni 
agli  altri , risale  ai  tempi  più  remoti.  Empinlocle 
comprendeva  ne'suoi  quattro  ehMiienti  l'amore  e l'oibo, 
ossia  l atfrarionr  c la  repulsione,  e si  può  presumere 
che  in  questo  non  facesse  altro  che  riprodurre  le  idee 
che  Pitagora  aveva  trasportale  daU'India.  ■ Spesso  volle 
ho  avuto  occasione,  dice  William  Jones,  dì  esaminare 
davvicino  i principi!  dei  filosofi  Indù  sopra  i corpi  na- 
turali; e nello  stesso  modo  che  Cicerone  ci  mostra 
che  gli  antichi  filosofi  europei  ebbero  alcune  nozioni 
della  forza  centripeta,  c che  conobbero  un  princìpio 
di  gracitazione  universale,  io  pure  credo  di  piilcr  af- 
fermare, senza  nulla  togliere  alla  gloriadìNewton,  che 
una  gran  parte  della  sua  filosofia  si  trova  nei  \ edaenei 
loro  comcntarii.  Lo  spirito  sottile,  che  secondo  questo 
illustre  geometra  [lenelra  i corpi  naturali  e cagiona 
i fenomeni  dcirattrazinnc.  e della  repulsione  quando 
è nascosto  sotto  le  loro  forme  ; remissione  della  luce, 
la  sua  riflessione  e la  sua  refrazìonc;  1'  eleltrìeità,  la  I 
calefazione,  la  mozione  muscolare,  sono  altretlaiili  po>  I 
tein  del  quinto  elemento  degl'  Indù , c i Veda  sono  | 
pieni  di  allusioni  alla  forza  universale  di  attrazione, 
forza  che  attribuiscono  principaliiiciitc  al  sole  che  per- 
ciò chiamano  ad(t^a(aUracule).  lu  un  poema  allegorico 
intitolato  lo  spirito  divino,  opera  ammirabile  per  estro 
c per  singolarità  d’idee,  si  trova  il  passo  seguente: 
Esiste  nella  natura  un'inclinazione  prepotente  che  ti 
insinua  per  cosi  dire  tra  gli  atomi,  e che  attira  le  parti 
più  lUlicate  a ^iiu/r/ic  oggetto partfV^>/are.  Sronete  fu- 
nà’cnfo  dal  vertice  alla  base,  amfute  dal  fuoco  all'ac- 
qua, daWacqufi  olla  terra,  dalle  regioni  sublanari  alle 
più  (lite  sfere  celesti,  e non  ùicontrcrete  un  solo  cor- 
paseoh  che  non  sia  fornito  di  questa  proprietà  di  at-  | 
trazione.  Da  questa  naturale  incUnazione  nascono  tutti  j 
i moli  dei  corpi  presenti  che  è quanto  dire  terrestri  ; 
c»i  # questa  disposizione  ad  essere  attiratola  quale  fu,  che 
Facciaio  si  muove  per  andare  ad  applicarsi  contro  la 
calamita , che  le  patjliuzze  leggiere  aderiscono  forte- 
tnente  alCambra,  che  ogni  sostanza  naturale  ìnsoinma 
tende  ad  unirsi  a un'altra.  Queste  idee  sono  senza 
tliibhìo  assai  vaghe  : ma  io  domando  se  lo  stesso  New- 
ton va  mollo  più  lontano  ne!  suo  libro  immortale,  e 
se  parecchie  sperienze  recenti  hanno  gettato  maggior 


luce  sopra  un  soletto  tanto  astratto  e tanto  oscuro  ». 
Aggiungeremo  che  Vavan-Acharya  ha  composto  un’o- 
pera filosofica  nella  quale  sviluppa  il  sistema  del- 
l’universo fondato  sopra  il  principio  dell’attrazione  e 
sopra  la  posizione  centrale  del  sole.  Questo  nome  di 
lavali  che  significa  greco  o ionio  può  far  credere 
che  ,4charya  fosse  uno  dei  filosofi  che  conversarono 
con  Pitagora. — 11  sistema  dell'atlrazionc  ammesso  da 
Epicuro  e dagli  atomisti  era  stalo  rigettato  da  Aristo- 
tele: e fino  a Newton  le  opinioni  sono  rimaste  assai 
divise.  I fautori  deirallrazioue  la  consideravano  come 
una  certa  qualità  inerente  a certi  corpi  e risultante 
dalle  loro  forme  particolari  e specifiche,  ma  non  eb- 
bero un’idea  distinta  de)  senso  che  volevano  attribuire 
al  vocabolo  forma.  Descartes  parlando  dcirallrazionc 
diceva  che  in  fisica  era  una  parola  vuota  di  senso  al 
pari  di  quelle  di  simpatia  e di  antipatìa,  e spiegava 

0 credeva  di  spiegare  tulli  ì movimenti  naturali  per 
mezzo  dell’ impulsione,  la  qual  forza  gli  pareva  ab- 
bastanza chiara,  sebbene  non  potesse  esprimere  come 
fosse  stato  dato  l’impulso.  Lo  ste&so  Newton  che  sco- 
priva colfaiulo  delle  teorie  di  Keplero , la  causa  gè* 
aerale  del  moto  dei  corpi  celesti,  c che  stabiliva  per 
principio,  che  la  forza  da  cui  questi  corpi  sono  rat- 
tenuti intorno  al  loro  centro  è in  ragione  inversa  del 
quadrato  delle  distanze,  avverto  ne’suoi  Principii  che 
si  serve  indificrentemcntc  delle  (arole  attrazione,  im- 
pulsione, propensione,  c che  nell'iinpiegarc  il  primo 
di  questi  vocaboli  non  pretende  designare  un  modo 
di  azione  o la  sua  causa  efficiente,  nè  supporre  che 
una  forza  attrattiva  esista  realmente  in  questo  od  in 
quel  centro,  che  in  sostanza  non  sono  altro  che  punti 
matematici.  Egli  dichiara  ugualmente  che  le  forze  cen- 
tripete da  lui  considerate  come  altrettante  attrazioni 
non  sono  prohabilinenlc  so  non  vere  impulsioni  che 
agiscono,  |>cr  dir  vero,  secondo  leggi  diverse  dalKim- 
piiUioiie  ordinaria,  e che  forse  sono  refrcllo  di  qual- 
che causa  a noi  sconosciuta.  Quindi  è che  sì  disse  che 
ruttrazione  newtoniana  era  un  principio  indefinito 
che  non  denota  alcun  modo  di  azione  particolare, 
alcuna  causa  fisica  dì  un'azione  di  questo  genere,  ma 
solamente  una  tendenza  generale,  comifus  accedendi, 
uno  sforzo  rlie  tutti  i cor]>i  della  natura  fanno  per  avvi- 
cinarsi, qu:i)unque  possa  essere  la  causa  fisica  dell’av- 
vicinamoulo,  vale  a dire,  sta  che  la  potenza  che  la  pro- 
duce sia  inerente  ai  corpi  medesimi,  sia  che  essa  consista 
neirimpulsionc  di  un  agente  esterno.  Si  può  presumere 
clic  Newton  nel  valersi  di  siffatte  espressioni  volesse 
rìs|tamiiare  la  suscettibilità  dei  Cartesiani  c non  urtare 
di  fronte  i pregiudìzii  ricevuti.  Ma  i suoi  disce|>oli  si 
sono  spinti  più  oltre,  affermando  che  la  forza  attrat- 
tiva si  esercita  cosi  fra  le  più  minute  particelle  dei 
corpi  come  tra  i corpi  medesimi,  di  modo  che  hanno 
riconosciuto;  ratlrazionc  dei  corpi  celesti  tra  di  loro, 
ossia  la  gravitazione  ; rattrazione  dei  corpi  celesti  sopra 

1 corpi  abbastanza  vicini  per  cadere  sopra  la  loro  su- 
perficie, ossia  la  gravità;  rattrazione  delle  molecole 
di  materia  sopra  le  altre  molecole  vicine,  ossia  la  eoe- 
sione;  le  attrazioni  e le  repufsioiii  cagionate  dai  fluidi 
elettrico  c magnetico.  L’attrazione  che  sì  esercita  sopra 
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mole^role  omogenee  è la  coesione  proprUtmcntc  detta; 
ma  se  non  sì  esercita  che  sopra  molecole  eterogenee, 
ratlrazioiie  prende  il  nume  di  a/yini/d.  — L’attrazione 
considerata  come  qualità  risultante  dalle  forme  parli- 
colari  dei  corpi  debbo,  secondo  la  dottrina  newto- 
niana, essere  proserilla  insieme  colle  pretese  qualità 
occulte.  Rigettata  quest’idea,  se  si  considera  il  feno- 
meno della  gravità  dei  corpi  o la  loro  tendenza  verso 
un  centro,  egli  è difficile  di  concepire  come  questa 
tendenza  sia  Teffetto  di  un’impulsione.  Quest’impul- 
sione almeno,  so  esiste,  differisce  dall’ impulsione  or- 
dinaria, perchè  questa  è sempre  proporzionale  alla 
superficie  dei  corpi,  mentre  la  gravità  o il  |>esu  è pro- 
porzionale alla  massa,  c perciò  è l’effetto  di  una  causa 
che  penetra  tutta  la  loro  sostanza.  D'altronde  l’osser- 
vazione mostra  come  i corpi  si  avvicinano  spesse  volte 
gli  uni  agli  altri,  senza  che  sìa  possibile  di  scoprire 
alcuna  causa  esterna  da  cui  vengano  posti  in  moto. 
— Come  adunque  attribuire  questo  moto  ad  un’impul- 
sione esterna?— Il  principio  deirattrazionc  conosciu- 
tissimo per  i suoi  effetti,  ma  non  conosciuto  per  ciò 
che  concerne  la  causa,  non  si  può  pertanto  definire 
se  nou  dicendo  che  consiste  nelle  mutue  tendenze  dei 
corpi  ad  avvicinarsi  senza  che  si  manifesti  impulsione 
alcuna,  tendenze  che  non  sì  possono  spiegare  con  al- 
cuna delle  leggi  conosciute  della  natura.  — La  gravità, 
rascciìsionc  dei  liquidi  nei  tubi  capillari,  la  rotondità 
delle  gocce  di  un  liquido  ece.  sono  Teffetto  di  altret- 
tanti prìncipii  diversi  che  obbediscono  a leggi  diverse, 
sono  altrettante  attrazioni  differenti  che  si  esercitano 
sopra  corpi  particolari;  lo  stesso  dicasi  delle  attra- 
zioni magnetiche  ed  elettriche.  Ma  l’ attrazione  della 
gravitai  è un  priimipio  universale  al  quale  vanno  sog- 
getti tulli  i corpi,  e russcrvazione  ci  fa  conoscere  che 
la  forza  attrattiva  sempre  proporzionale  alla  quantità 
dì  materia  agisce  in  ragione  inversa  del  quadrato  della 
distanza,  che  questa  forza  si  estende  fino  alla  luna  e 
fino  ai  pianeti,  c che  si  è per  la  sua  azione  dici  corpi 
celesti  sono  rattenuti  nelle  loro  orbite.  Dal  che  con- 
chìudìamo  per  analogìa  che  la  gravità  esiste  in  lutti 
ì corpi,  anche  in  quelli  che  la  loro  lontananza  sottrae 
alle  nostre  osservazioni  : c siccome  sappiamo  che  in 
tutti  i corpi  conosciuti,  la  gravità  è proporzionale  alla 
loro  quantità  di  materia,  nc  concbiudiamo  che  la  gra- 
vità esiste  in  ciascheduna  delle  parli  di  questi  corpi, 
di  modo  che  in  ultima  analisi  è legge  generale  della 
natura  che  ugni  molecola  di  materia  tenda  verso  un’ 
altra  molecola.  — Oltre  rattrazione  considerala  relali- 
vauicnle  ai  corpi  celesti  ed  ai  corpi  terrestri,  abbiamo 
rattrazione  mutua  delle  molecole  dei  corpi  che  non 
si  estende  se  non  a piccolissime  distanze,  e che  sì  eser- 
cita con  una  forza  dì  gran  lunga  supcriore  a quella 
della  gravità,  e si  è per  questa  forza  atlraltiva  di  coe- 
sione che  le  particelle  elementari  dei  corpi  sì  uni- 
scono tra  di  loro  per  costituire  lo  masse  sensibili. 
L’attrazione  delle  molecole  della  materia  non  è però 
sempre  uguale,  ma  varia  secondo  le  distanze,  o per 
meglio  dire  diminuisce  a misura  che  più  lontano  è il 
centro  da  cui  emana.  Questa  diminuzione  va  pure 
soggetta  ad  una  legge  generale  della  natura;  il  suono, 


la  luce,  il  calorico,  diminuiscono  d'intensità  in  pro- 
porziono della  distanza  crescente  del  loro  fuoco.  La 
medesima  osservazione  si  applica  ai  fluidi  magnetico 
ed  elettrico.  L’attrazione  delle  molecole  non  si  eser- 
cita senza  obbedire  ad  un  gran  numero  di  leggi  delle 
quali  parleremo  sotto  Forzz  attkattiva. 

Arra/LZioNR  azwro.HUKA.  — 11  principio  di  attrazione 
nel  senso  newtoniano  era  stalo  presentito  da  Coper- 
nico il  quale  considerava  la  gravità  come  un’appe- 
tenza naturale  (appetmlia)  impressa  dal  Creatore  a 
tutte  le  molecole  della  materia,  affinchè  tendessero 
ad  unirsi  in  forma  globulare  per  meglio  conservarsi. 
Egli  è probabile , dic'eglì  {De  revofutionibnt  orbìum 
ccelestivm),  che  la  stessa  forza  sia  inerente  al  sole,  alla 
luna  cd  ai  pianeti  affinchè  questi  corpi  possano  co- 
stantemente mantenersi  nella  loro  forma  rotonda.  — 
Ticone  Rrahe  ammetteva  pure  una  forza  centrale  nel 
sole  per  rattenere  i pianeti  nelle  loro  orbite.  Keplero 
chiamava  la  gravità  una  forza  corporea  e mutua  tra 
corpi  simili  per  cui  tendono  a unirsi  gli  unì  agli 
altri;  ed  affermò  che  tutta  la  materia  è soggetta  alla 
forza  cd  alle  leggi  della  gravitazione.  — 11  primo  che 
in  Inghilterra  adottasse  l’idea  dell'attrazione  fu  il 
Dr.  Gilbert;  il  secondo  fu  Francesco  Bacone;  in 
Francia  Fammisero  Fenuat  e Roberval;  in  Italia  Ga- 
lileo e Rorelli;  ma  fino  a Newton  questo  principio 
non  era  stato  perfettamente  definito,  sebbene  il  dot- 
tor llookc  avesse  già  fatto  osservare  che  l’ipotesi,  se- 
condo la  quale  egli  spiegava  il  sistema  del  mondo, 
era  fondala  sopra  tre  principil  : l°clic  tutti  i corpi 
celesti  hanno  non  solo  un’attrazione  o gravitazione 
verso  i loro  proprii  centri,  ma  che  si  attraggono  mu- 
tuamente r uno  verso  l'altro  nella  loro  sfera  di  atti- 
vità; 2**  che  lutti  i corpi  i quali  hanno  un  moto  sem- 
plice e diretto  continuano  a muoversi  in  linea  retta, 
so  qualche  forza  la  cui  azione  sia  costante,  non  li 
costringe  a descrivere  un  cìrcolo,  un’ellisse  od  un’al- 
tra curva  più  complicala  ; o**  che  l'attrazione  c tanto 
più  potente  quanto  più  i corpi,  clic  sì  attraggono, 
sono  vicini  Funo  aU'altro.  Rimaneva  da  risolversi  il 
problema  relativo  alla  legge  di  gravitazione  che  co- 
stringerebbe un  corpo  a descrivere  un'  ellisse  attorno 
ad  un  altro  corpo  in  quiete,  posto  in  uno  de’ suoi 
fuochi,  c la  gloria  di  questa  scoperta  ammirabile  era 
riservata  al  genio  dì  Newton.  — A una  distanza  finita 
tutti  i corpi  della  natura  si  attraggono  a vicenda  in 
ragione  diretta  delle  masse  c in  ragione  inversa  del 
quadralo  delle  diistanze.  Secondo  una  legge  di  Ke- 
plero, dedotta  daU'osscrvazione,  le  aree  dc^rlllc  dai 
raggi  vettori  dei  pianeti  c delle  comete  intorno  al 
sole,  sono  proporzionali  ai  tempi  ; ma  questa  legge 
non  può  aver  luogo  se  non  quando  la  forza,  che  fa 
deviare  ciascheduno  di  questi  corpi  dalla  linea  retta, 
è costantemente  diretta  verso  un  punto  fisso  che  è 
l'orìgine  dei  raggi  vettori.  Dunque  la  tendenza  dei 
pianeti  e delle  comete  verso  il  sole  deriva  necessa- 
riamente dalla  proporzionalità  delle  arce  descrìtte 
dai  raggi  vettori  ai  tempi  iiupiegali  nel  descrìverle. 
Questa  tendenza  è recìproca.  InfalU  è legge  generale 
della  natura  che  Fazione  e la  reazione  siano  uguali 


1208 


ATTRAZIONE. 


G contrarie.  Donde  risulta  che  i pianeti  c le  comete 
reagiscono  sopra  il  sole  c gli  comunicano  una  ten- 
denza verso  ciascheduno  di  loro. — I satelliti  di  Urano 
tendono  verso  Urano , o Urano  verso  i suoi  satelliti. 
I satelliti  di  5>atiirno  tendono  verso  Saturno  e vice- 
versa. 1.0  stesso  dicasi  rispetto  a Giove.  terra  e la 
luna  tcndouo  pure  l’una  verso  dell'altra.  La  propor- 
zionalità delle  aree  descritte  dai  satelliti  concorre  col- 
Tuguaglianza  detrazione  e della  reazione  a rendere 
queste  asserzioni  affatto  iiiauacc.abili.— Tutti  i s;itclliti 
hanno  una  tendenza  verso  il  sole,  perchè  sono  tutti 
animati  da  un  moto  regolare  intorno  ai  loro  pianeti 
rispettivi  eomc  se  fossero  immobili.  Donde  risulta 
che  sono  trascinali  da  un  moto  che  è pure  comune 
al  loro  pianeta;  cioè  cho  la  medesima  foi^za  colla  quale 
i pianeti  tendono  di  continuo  verso  il  sole,  agisce 
anche  sopra  i satelliti  i quali  sono  trasportali  verso  il 
sole  colla  stessa  velocità  dei  loro  pianeti.  E poiché  i 
satelliti  tendono  verso  il  sole,  ne  segue  che  questo 
tende  verso  di  quelli  a motivo  dell'  uguaglianza  del- 
l'azione c della  reazione.  — Dallo  osservazioni  fatte 
sopra  Saturno  risulta  che  questo  pianeta  devia  al- 
quanto dal  suo  cammino  quando  passa  in  vicinanza 
di  Giove  che  è il  maggiore  di  tutti , dal  che  .segue 
clic  Giove  e Saturno  tendono  mutuamente  l'iinu  verso 
l'altro.  Saturno,  come  ha  osservato  Flamstead,  attira 
alquanto  i satelliti  di  Giove  e ne  turba  il  moto,  il 
che  prova  che  questi  satelliti  tendono  verso  Saturno, 
c che  Saturno  tende  verso  i satelliti.— ^li  è per- 
tanto vero  che  tutti  i corpi  celesti  tendono  recipro- 
camente gli  uni  verso  gli  altri:  tuttavia  questa  ten- 
denza o piuttosto  la  forza  attrattiva  che  la  produce, 
non  appartiene  solamente  alla  loro  massa  considerata 
come  un  aggregato  di  parti  ; ma  tutte  le  parti  ossia 
tutte  le  molecole  vi  partecipano  c vi  contribuiscono. 
Se  il  sole  agisse  contro  il  centro  della  terra  esclusi- 
vamente, senza  attrarre  alcuna  dello  sue  particelle, 
le  ondulazioni  dell’ oceano  sarebbero  incoiuparabìl- 
mcnte  più  grandi  e assai  diverse  da  quelle  che  os- 
serviamo giornalmente.  tendenza  della  terra  verso 
il  sole  è adunque  la  risultante  della  somma  delle 
attrazioni  operate  sopra  tutte  le  molecole , che  per 
conseguenza  attraggono  il  sole  in  ragione  delle  loro 
masse  rispettive.  Inoltre  qualunque  corpo  sopra  la 
terra  è attratto  verso  il  centro  di  questa,  proporzio- 
nalmente al  complesso  delle  molecole  che  lo  com- 
pongono: G se  il  centro  agisce  sopra  il  corpo,  anche 
quc'stu  deve  reciprocamente  agire  sopra  il  primo; 
ond‘  è che  I*  attrazione  è universale  , reciproca  e 
proporzionale  alle  masse.  — Rimane  a dimostrare  che 
questa  agisce  in  una  ragione  inversa  del  quadrato 
della  distanza.  ÌjC  osservazioni  astronomiche  hanno 
fatto  conoscere  clic  I quadrati  dei  tempi  periodici  dei 
corpi  celesti  suno  proporzionali  ai  cubi  delle  distanze 
medie.  Inoltre  è rìgurosamuntc  dimostrato  che  quando 
i corpi  $4  muovono  in  giro  per  modo  che  i quadrati 
dei  tempi  periodici  siano  pro|>orzionidi  ai  cubi  delle 
distanze,  la  forza  centrale  che  U sollecita  agisce  in 
ragione  inversa  del  <|uadrato  della  distanza.  Perciò 
suppouciido  che  i pianeti  si  movano  in  orbite  circo- 


lari , il  che  non  differisce  gran  fatto  dal  vero , essi 
sono  sollecitali  verso  il  sole  da  una  forza  che  varia 
in  una  ragione  inversa' del  quadrato  della  distanza. 
Una  tale  supposizione  non  è rigorosa , ma  la  rela- 
zione costante  dei  quadrali  dei  tempi  periodici  ai 
cubi  delle  disianze  essendo  indipendente  dairecrcn- 
tricità,  sussisterebbe  pure  nel  caso  in  cui  Veceentrì- 
cìtà  svanisse , vale  a dire  se  i pianeti  si  movessero  in 
orbite  circolari.  La  verità  di  questa  proposizione  si 
prova  anche  facilmente  per  le  orbite  ellittiche.— Se  i 
pianeti  fanno  la  loro  rìvoluzione  intorno  al  sole  in 
virtù  di  una  forza  centrale  che  è reciprocamente 
come  il  quadrato  della  distanza,  sì  deve  naturalmente 
inferirò  da  questo  mulo  che  la  luna  è rattenuta  nella 
sua  orbita  da  una  forza  centrale  diretta  verso  la  terra, 
e che  questa  forza  non  differisce  dalla  gravità  dei 
corpi  terrestri  in  ragione  della  diminuzione  cagionala 
dall'aumento  del  quadrato  della  distanza  della  luna. 
Ora  si  può  far  vedere  che  la  rivoluzione  della  luna 
intorno  alla  terra  é un  fenomeno  della  stessa  specie  e 
rhc  si  spiega  nella  stessa  maniera  del  moto  curvilineo 
di  una  pielra,  di  una  palla  da  cannone  o di  qualunque 
altro  proietto  sopra  la  superficie  della  terra  , vale  a 
dire,  considerando  razione  simultanea  delle  forze  di 
proiezione  c di  gravitazione.  Se  esistesse  una  mac- 
china la  quale  avesse  una  forza  sufficiente  por  lanciare 
un  corpo  in  una  linea  retta  parallela  all’ orizzonte 
con  una  velocità  di  7903  metri  per  minuto  secondo, 
questo  corpo,  astrazione  fatta  dalla  resistenza  dciraria, 
girerebbe  intorno  alla  terra  come  una  luna  ; perchè 
7903  è una  metlia  proporzionale  tra  12,733,557  metri, 
diameiro  mc<lio  della  terra,  c à"*,90àà,  spazio  per- 
corso nel  primo  secondo  da  un  corpo  che  cade  libe- 
ramente verso  la  terra.  11  tempo  periodico  di  un  si- 
mile proietto  sarebbe  di  un’ora,  ventiquattro  minuti 
0 vcnIiseUe  secondi  circa.  Se  questo  corpo  potesse 
essere  Iraspormio  alla  distanza  della  luna  c lanciato 
nella  direzione  della  luna  medesima  con  una  velocità 
che  gli  farebbe  percorrere  61,233  metri  per  minuto, 
esso  percorrerebbe  intorno  alla  terra  la  sU'Ssa  orbila 
che  è descritta  dalla  luna.  L’esperienza  ci  mostra  che 
la  forza,  colla  quale  un  corpo  collocalo  sopra  la  su- 
perficie della  terra  tende  verso  il  centro  di  que- 
sta , gli  farebbe  percorrere  discendendo  A'",90àà 
nel  primo  minuto  secondo.  Supponiamo  che  questa 
forza  diminuisca  in  ragione  inversa  del  quadrato  della 
distanza  ; alla  distanza  della  luna  che  è uguale  a 60 
semidiametri  della  terra,  essa  sarebbe  60x  60=5600 
volte  minore  che  alla  superficie  della  terra,  e però 
a questa  distanza  .sarebbe  sufficiente  per  far  discen- 
dere un  corpo  da  un'altezza  di  à"',904à  in  un  mi- 
nuto. E questo  é appunto  lo  spazio  del  quale  la 
luna,  collocata  alla  distanza  di  sessanta  semidiametri 
terrestri , discende  dalla  tangente  della  sua  orbita 
verso  il  centro  della  terra  in  un  minuto  di  tempo; 
poiché  questo  spazio  è una  terza  proporzionate  al 
diametro  dell' orbila  della  luua  c all’arco  di^rittu 
nello  stesso  tempo,  e il  diametro  dcirorbita  della  luna 
che  è di  764,505, i70  metri  sta  a 61,233  che  è l'arco 
deseriUo  in  un  minuto,  come  61,233  sta  a 4*, 9044. 
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Pcrtantu  il  molo  m accorda  pcrfcllameiitc  così  in 
quantità  come  in  direzione  roUe.  coni>r^ticiize  legit- 
time di'dottc  dal  moto  dei  proietti  alla  superfìcie  della 
terra.  Ora  questi  fenomeni  sono  talmente  simili  e 
coincidono  con  tanta  esattezza  che  vuglionsi  riferire 
ai  medesimi  prìncipii,  cioè;  ad  una  forza  di  proiezione 
e ad  una  forza  di  gravitazione  che  varìano  in  ragione 
inversa  del  quadralo  delle  distanze.  — Nello  stabilire 
questa  legge  dell*  attrazione  abbiamo  considerato  i 
centri  dei  eorpi,  sebbene  la  gravità  sia  propria  a cia- 
schi^luna  molecola,  perché  nelle  sfere  o nelle  sferoidi 
che  poco  nc  dilTeriseuno,  raltrazione  delle  molecole 
più  lontane  dal  punto  attratto  e quella  delle  molecole 
più  vicine  a questo  punto  si  campciisano  per  modo 
elle  l'attrazione  totale  è la  stessa  come  se  le  molecole 
fossero  riunite  al  centro  dì  gravità.  — Questa  legge 
delle  sfere  soffre  diverse  roodifìcazioni  quando  i corpi  j 
attratti  sono  alla  superfìde  o all'interno  delle  sfere.  , 
L'n  corpo  situato  in  mia  sfera  cava,  avente  dappeKuttu  , 
la  stessa  grossezza,  è ugualmente  attratto  da  tutte  le 
partì,  talmente  obe  rimarrà  in  quiete  in  mezzo  alle 
allrazioni  alle  quali  va  sottoposto.  Lo  stesso  accade 
in  un  elissoìde  posta  nelle  medesime  circostanze.  Po- 
niamo adunque  rhe  ì pianeti  siano  altrettante  sfere 
omogenee  ; la  gravità  nel  loro  interno  diminuisce  come 
la  distanza  dai  loro  centri,  perchè  l'in\Unppo  esterno 
non  contribuÌM'e  alla  gravità  che  é solamente  pro- 
dotta dairatlrazìonc  di  una  sfera  di  un  raggio  uguale 
alla  distanza  tra  il  cor|>o  attratto  e il  centro  del  pia- 
neta. Ma  quest'attrazione  è proporzionale  alla  massa 
della  sfera  diiisa  per  il  quadrato  del  suo  raggio;  dun- 
que la  gravita  dei  corpi  è jiroporzionalc  a questo  rag- 
gio.—> uolsi  però  notare  ; clic  quoto  risultamento 
non  è rigorosamente  vero  se  non  iiell'iputesi  dell'oino- 
goneilà  dei  pianeti;  ma  gli  strati  che  li  coni|>ongono 
divengono  probabilmente  più  densi  a mano  a mano 
che  si  vanno  avvicinando  al  centro,  c in  questo  caso 
la  gravità  al  disotto  della  superfìcie  diminuisee  in  un 
rapporto  minore  che  nel  caso  della  loro  omogeneità  ; 
3*  i meiloimi  risulUimenti  non  possono  essere  esatti 
^c  non  facendo  astrazione  duiruttraziuDe  molecolare 
che  si  trova  sempre  nei  corpi  posti  alla  superfìcie  di 
una  sfera.  Quesrattrazione  è grandissima  al  contatto 
e nulla  a una  distanza  sensibile,  da)  che  risulbi  che 
le  tnoleeole  a contatto  c che  sono  coUoi'alc  all'estre- 
iiiità  opposta  dello  stesso  diametro,  non  attraggono 
come  se  fossero  unite  al  centro. 

ArrsAzioNB  delle  mostache.  — Secondo  la  teoria 
newbìniana  dcirattrazionc  questi  forza  penetra  le  più 
mimile  particelle  della  materia,  e l'azione  combinata 
di  tutte  le  |>arti  della  terra  forma  raUraziniie  della 
massa  totale.  Dunque  per  la  stessa  ragione  clic  un 
corpo  pesante  tende  verso  il  busso  percorrendo  una 
perpendicolare  alla  superfìcie  della  terra,  dovrà  que- 
sto corpo  essere  attratto  verso  il  centro  di  una  mon- 
tagna vicina  da  una  forza  più  o meno  grande  secondo 
In  quantità  di  materia  contenuta  nella  montagna  me- 
desima; e l'effetto  di  qucst'aUrnzione  o la  forza  aecc- 
leratrìcc  da  essa  prodotta  dceitipeiidcre  dall.i  distanza 
della  montagna  dal  corpo  gravitante,  perché  i'iiitcn- 
£nctcL  pop.  — Tom.  I. 


sità  di  questa  forza  segue  la  ragione  inversa  dei  qua- 
drati delle  distanze.  Dietro  questi  primìpii,  il  fìlo  a 
piombo  di  un  <(uarlo  di  einrolo  o di  qualunque  altro 
strumento  a.stronomico  dee  necessariamente  deviare 
dalla  sua  verticale  di  una  piccola  quantità  verso  la 
muntagna;  perciò  le  altezze  ap|>arenU  e le  distanze 
delle  stelle  dallo  zenitb  {irose  con  questo  striinìcnlo 
saranno  erronee;  cim%  se  la  distanza  di  una  stella 
dallo  zenìlli  fosse  osscnala  in  due  stazioni  sotto  Io 
stesso  meridiano  una  a)  sud  della  montagna,  l'altra  al 
nord,  c che  il  fìlo  a piombo  dello  strumento  avesso 
deviato  dalla  verticale  per  effetto  dciratlrazionc  della 
montagna , la  stella  dovrebbe  comparire  troppo  al 
nord  neirosser>  azione  fatta  nella  stazione  meridionale, 
c tropjHi  al  sud  nella  seUcnlrionalc,  c però  la  diffe- 
renza dello  latitudini  delle  due  stazioni  risultante  dalle 
osservazioni  sarebbe  maggiore  della  vera.  Se  dunque 
la  differenza  reale  delle  loro  latitudini  fosse  delermì- 
iiaU),  misurando  sopra  il  terreno  la  distanza  tra  le  due 
stazioni,  recce-sso  della  differenza  trovata  coll'osser- 
vazione  sopra  quella  trovata  ]>er  mezzo  della  misura, 
deve  cssL'rc  stato  prodotto  dairuUraztone  della  mon- 
tagna ; la  metà  di  questa  differenza  sarà  reffetlu  dcl- 
Pattrazione  cscrrilala  sopra  il  filo  a piombo  in  cia- 
scheduna delle  due  osservazioni,  purché  la  montagna 
attragga  ugualmenleda  ambe  le  parti.  — La  prima  idea 
di  detemiinare  quest'attrazione  fu  suggerita  da  Newton , 
ma  non  vi  si  badò  gran  fatto  finn  a tanto  che  nel  175$ 
Ikmgucr  c la  Condaiiiine  rotsiirando  tre  gradi  dei  me- 
ridiano nelle  vicinanze  di  Quìto  nel  Peni,  credettero 
di  scorgere  una  deviazione  del  loro  filo  a piombo  per 
effetto  dell'attrazione  del  Chìraborazo  montagna  j)oco 
lontana . attrazione  che  valutarono  approssinialiva- 
mento  a 1, '300  cirea  dell'attrazione  della  terra  intiera. 
Ossenando  le  altezze  delle  stelle  fisse  in  due  stazioni 
l'ima  al  sud,  Paltra  al  nord  della  montagna,  trova- 
rono una  deviazione  media  di  7"  1/3  cagionata  dal- 
Paltrazione  della  montagna,  mentre  il  filo  a piombo 
avreblie  dovuto,  secondo  la  teoria,  deviare  di  I'  kZ" 
dalla  verticale.  Tuttavia,  benché  il  risultamento  go- 
ncralc  fosse  favorevole  alla  dottrina  di  New  ton.l’espe- 
rieiiza  fu  fatta  in  eircoslan»^  talmente  svantaggiose 
che  Bouguer  espresse  il  desiderio  di  vederla  ri|>oluta 
in  circostanze  più  propizio  in  Francia  o in  Inghilterra. 
Ma  non  si  foce  alcuna  s{uTÌcnza  in  proposito  fino  al 
1774,  epoca  in  cui  il  Dr.  Maskciinc,  che  due  anni 
prima  nc  aveva  fatta  la  pro{>osla  aU’accademia  reale 
di  Londra,  ebbe  L'incarU'o  di  esi'guire  le  operazioni  op- 
portune. Perciò  egli  scelse  la  montagna  di  Shehallion 
in  l.scozia,  la  cui  direzione  è quasi  dall'est  aH’ovcst, 
raltczza  media  al  disopra  delle  valli  circostanti  di 
3000  |)iedi  inglesi  (610  m.),  ed  il  punto  più  elevato  al 
disopra  del  livello  del  mare  di  5550  piedi  (1083  m.}. 
Questo  celebre  astronomo  iniinito  degli  strumenti  più 
esalti  prese  due  stazioni  l’una  al  nord  e l’allra  al  sud 
della  montagna,  usò  ogni  cura  che  potesse  contri- 
buire all'esattezza  deire-.sperìenza,  e dall'osserv'azione 
di  dicci  stelle  prossime  allo  zeiiith  dedusse  che  la  de- 
viazione dovuta  all'aUrazione  della  montagna  era  di 
C minuti  secondi.- Questi  dati  sembravano  offrire  la 
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possibilità  (li  determiDarc  la  densità  media  della  terra. 
Ma  il  calcolo  esisteva  una  grande  esattezza  ed  un  im- 
menso lavoro.  Tuttavia  l'operazione  fu  intrapresa  dal 
Dr.  Hiittnn  dalle  cui  rìccndic  risulta  che  la  densità 
della  terra  è a quella  dell’acqua  come  Sai  circa. 
Maskclinc  aveva  concliiuso  dalle  sue  sporìcnzo  che 
questa  densità  doveva  essere  di  Nel  1810  il 

barone  de  Zaeh  si  accinse  a verilleare  nuovamente 
l’attraziono  delle  montagne,  cd  operando  con  diverso 
metodo,  vicino  al  monte  Mimet  situato  al  nord  di  Mar- 
siglia, vi  trovò  una  ditTerenza  di  3"  tra  la  latitudine 
geodetica  e la  latitudine  astronomica. -'Cavendish  e 
Carlini  hanno  pure  con  metodi  particolari  determinato 
la  densità  media  della  (erra.  Il  primo  la  trovò  di 
8,  tSi8;  il  secondo,  di  4.  59.  Quest’ultimo  la  dedusse 
dalle  sue  osservazioni  fatte  nd  1834  sopra  il  monte 
Cenisio,  c giunse  ad  un  risultamcnto  che  non  differi- 
sce gran  fatto  da  quello  ottenuto  da  MaskcHne(v.  Pili- 
lo$oph.  transact.  voi.  Lxv.^llutton,  Traci*  onmutàe- 
matical  atui  philoiuphical  iubjeetè.  — Ve  Zach  , Ve 
/’alfroclioN  des  montagne*). 

ATTR,\ZIONE  Vitale  (p.  Arronri). 

ATTRAZZATURA  (mann.).  — Voce  generica  che 
abbraccia  tutto  le  corde  grandi  e piccolo  che  servono  I 
in  una  nave  ad  assicurare  gli  alberi,  a sostenere  c 
manovrare  i pennoni  c ad  ispiegare  ed  ammainare,  le 
vele.  Queste  corde  dalle  genti  di  mare  si  distinguono 
in  manovre  dorimenti  e ferme  ed  in  manovre  correnti; 
le  prime  sono  le  sarte,  i paterassi,  gli  stragli  ecc.;  le 
seconde  sono  le  drizze , le  mantiglie , i bracci , le 
mure,  le  scolte,  lo  boline,  gl'imbrogli  ecc.  PeV  armare 
gli  alberi  principali  si  comincia  dal  guernirli  al  diso- 
pra delle  barre  d’un  guancialetto,  poi  s’incoccia  nella 
testata  dcirall>ero  lo  stroppo  di  ciascun  penzolo  di 
paranco  c della  raliorna,  ìndi  le  sarte,  e sopr’  esse  lo 
straglio  e il  controMraglio.— Gli  alberi  di  gabbia  s'in- 
nalzano con  le  gbindarcsse  , e sono  ai  loro  luoghi 
sostenuti  col  cacciacavallo.  Con  la  testata  loro  s'ìn- 
cappcllano  i penzoli  de’  paranchi  che  scn’ono  a ten- 
dere le  sarte  terminanti  ai  Imrdi  dì  gnltbia;  e i palc- 
rassi  sono  tesi  dalle  parasarebie.— Gli  alberi  de’ pap- 
pafichi sono  guemiti  a un  dì  presso  come  gli  alberi 
delle  gabbie,  m<'i  non  hanno  ghindarcssa  e non  sono 
sorretti  che  alla  testa  di  moro  col  cacciacavallo,  con 
le  loro  sarte,  paterassi  e stragli.  $i  attrazzano  i pen- 
noni coll’attaccare  ad  essi  bozzelli  c radance  di  varie 
maniere  e denominazioni,  e si  guerniscono  de’  loro 
marciapiedi.  La  trozza,  le  drizze,  gli  amanti  e le  man- 
tiglie li  sostengono  ai  loro  luoghi;  i bracci  e gl’lm- 
brogli  servono  a disporli  in  differenti  direzioni.  — Le 
gasebette  o gerii  invergano  le  vele  ai  loro  pennoni 
passando  per  gli  occhieiti  del  lato  supcriore  della 
vela  cd  abbracciando  il  pennone  con  molti  giri.  Pa- 
rallelamente a questo  lato  superiore  della  vela  si  pra- 
ticano due  0 tre  61e  d'occhietti  simili  pei  terzaruoH 
per  farsene  passare  i mattaBoni.  Le  scotte,  le  mure 
e le  boline  tengono  distese  al  vento  le  vele  serrandole 
interamenle  od  in  parte  con  gl’imbrogli.  — Tutto 
questo  è generale  a qual  si  voglia  albero,  pennone  e 
vela , e relativo  alle  navi  di  linea  ; e la  perfezione 


deiraltrazzatura  o gxcrntmento  d'uTia  nace  che  dire 
si  voglia,  dipende  da  grandi  (Cognizioni  di  meccanica 
c da  una  pratica  consumata,  a fine  di  conciliare  la 
forza  con  la  leggerezza  e la  facilità  con  la  semplicità. 

ATTREZZO  o A'TTR.AZZO  (tecnvl.).  — Più  fre- 
quentemente usato  al  numero  del  più,  é nome  col- 
letlivo  il  quale  nella  sua  più  estesa  signìficanza  espri- 
me una  gran  quantità  di  cose  necessarie  per  certi  usi 
della  vita  e come  strumenti  d’operazione.  — In  termine 
di  g uerra  rampale  significa  una  gran  quantità  dì  coso 
necessarie  ad  un  esercito;  c si  adopera  più  spesso  per 
ìndìctirnc  tutte  le  macchine  deirartiglierìa  (r.  Arua- 
MF.RTO,  Macchire).  — In  termine  di  marineria  esprime 
una  gran  quantità  dì  cose  necessarie  per  gucrnire 
una  0 più  navi,  di  tutte  le  corde,  taglie,  manovre, 
vele  cd  altri  strumenti  necessarii  al  maneggio  per  la 
navigazione. rurali  diconsi  gli  stnimcnti 
che  scr\'ono  alle  varie  operazioni  dell’ agricoltura. — 
.Attrezzi  finalmente  sono  pur  detti  gli  strumenti  che 
servono  agli  artigiani  ed  artisti  nelle  officine  loro,  e 
che  diconsi  più  comunemente  uteruiU,  ordigni,  itru- 
fwenti. 

A’rTRIBL'TO.— Proprietà  che  conviene  a qualche 
cosa;  segno  dal  quale  sì  riconoscono  certi  personaggi, 
quali  sono  un  principe,  un  magistrato,  un  generale 
ecc.,  perfezione  che  riconosciamo  in  Dio  ccc.  Il  senso 
di  questa  voce  verrà  determinato  dalle  spiegazioni 
seguenti.  — Attfiblto  in  metafitica  è la  proprietà  per- 
manente 0 uniforme  dell’essere,  determinata  dalle  sue 
qualità  essenziali  c primitive,  vale  a dire,  che  non 
hanno  causa  cognita  e non  dipendono  l'tina  daU'altra. 
Da  queste  qualità  che  formano  l'essenza  dell’ essere 
procedono  altre  qualità  che  ne  sono  una  conseguenza 
necessaria,  c sono  inseparabili  dall' essere  come  le 
prime.  Le  qualità  che  si  possono  concepire  come 
esistenti  o non  esistenti  nel  soggetto,  non  sono  qua- 
lità essenziali  od  attributi,  ma  soltanto  modificazioni. 
Da  ciò  si  comprende  che  gli  attributi,  prodotti  dalle 
qualità  essenziali,  non  sono  altro  che  il  ri.suUaroento 
di  queste  esprìmente  la  maniera  d'essere  del  soggetto 
e manifestantesi  ai  nostri  occhi  o alla  nostra  Tncnle: 
c si  comprende  pure  che  se  gli  attributi  diITcrìsoono 
dall’ essenza,  non  dilferiscnno  meno  dai  modi;  ma 
solo  ne'  soggetti  astratti  e geometrici  queste  distin- 
zioni possono  essere  sentite,  giacché  in  fisica  l’essenza 
de’ soggetti  ci  ò,  c ci  sarà  probabilmente  sempre 
ignota.  Quando  Newton  scopriva  la  gran  le^e  se- 
condo la  quale  si  muove  il  mondo,  non  osava  affer- 
mare che  r impulsione  fosse  estranea  a ciò  eh’ ei 
chiamava  attrazione.  — L’attributo  prodotto  da  tutte 
le  qualità  essenziali  diccsi  attributo  proprio;  quello 
che  non  ha  per  causa  se  non  alcune  di  queste  qua- 
lità, si  dice  a/fri&iito  comune.  Suppongasi  un  triangolo 
rettilìneo  cd  equilatero;  Ceguagtianza  dei  tre  angoU  è 
un  attributo  proprio,  delcrniinato  a uno  stesso  tempo 
dal  numero  de’  lati  e dalle  s|>ecie  delle  linee,  due 
qualità  essenziali  di  qiu^lo  triangolo;  ma  il  numero 
degli  angoli,  determinato  soltanto  da  quello  de’  Iati, 
non  è che  un  attributo  connine,  conveuienle  del  pari 
a ogni  sorta  di  triangolo.  — Si  adoperano  sp(^sso  gli 
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ftUrìbuti  per  formare  le  definizioni  e ricondurre  gli 
individui  alla  specie  c le  specie  ai  generi.  È chiaro 
che  i generi  o le  s{>ecie,  carallorizzati  essi  medesimi 
da  nozioni  fisse,  debbono  imprimere  agi'  individui  ì 
medesimi  caratteri  d'impronta  determinala,  e questa 
nella  definizione  non  può  nascere  se  non  dalle  qua- 
lità essenziali  o dagli  atlrìbuli.  — I\ci  linguaggio  teo- 
logico per  attributi  s’intendono  le  qualità  essenziali 
della  divinità,  cioè  quelle  che  costituiscono  necessa- 
riamente l'essenza  sua  propria,  quali  sono  l'eternità, 
Tinfinità,  Timmensità,  l’unità,  la  giustizia,  la  provvi- 
denza, la  prescienza,  ronnipotenza,  rimmutabilìlà.— 
1 hanno  dato  il  nome  di  attribuii  a certe 

qualità  che  i (dentili  supponevano  nelle  divinità.  Cosi 
di  Giove  era  attributo  la  potenza,  di  Minerva  la  sa- 
pienza, di  Giunone  la  vendetta  ecc. — l*rcs$o  gli  scul- 
tori e pittori,  gli  attributi  sono  simboli  che  giovano 
a caratterizzare  o semplicemente  a distinguere  gli  dei 
c gli  croi  deU'anlichità.  Perciò  rappresentano  Giove 
coll’aquila  e colla  folgore,  contrasst'gnì  del  potere 
supremo;  Nettuno  e^n  un  tridente,  Mercurio  con  un 
caduceo,  Minerva  col  ramo  d’ulivo,  la  V ittoria  coU'al- 
loro  0 colla  palma,  Amore  colla  benda,  coll'arco  e 
colle  frecce.  Ercole  colla  clava  ecc.  I Greci  e ì Ro- 
mani venerando  gli  stessi  numi,  ebbero  simboli  o at- 
tributi comuni  al  due  popoli;  presso  gl'indù  come 
pure  presso  gli  Egizii  dove  si  ebbero  numi  di  forma 
umana,  di  corpo  umano  con  teste  d’animali  od  anche 
sotto  forma  d’animali,  gli  attributi  sono  sommamente 
varii  e il  più  delle  volte  danno  agli  dei  che  debbono 
caratterizzare  un  aspetto  spaventevole  quando  non  è 
ridicolo.  Cosi  il  dio  Ganesa  dei  Bramiui  viene  rappre- 
sentalo sotto  le  forme  di  un  omicciallolo  tozzo  e tar- 
chiato, di  color  giallognolo  con  quattro  braccia  e con 
testa  d’elefante;  Kartikeya,  il  dio  della  guerra,  con 
sci  facce  o a bisdosso  di  un  pavone;  y'amo,  il  Plutone 
degl'indù,  è dì  color  verde  e vestito  di  rosso,  guata 
in  cagnesco  c cavalca  un  buffalo,  armalo  di  dava  c 
con  la  corona  in  capo.  La  maggior  parte  degli  dei 
indiani  hanno  quattro  braccia  e più  capi.  Siva  ha 
doque  capi  color  d'argento,  ciascuno  sormontato  da 
una  mezzaluna;  gli  si  altrìbuiscuno  quattro  braccia,  e 
un  toro  per  cavalcatura;  dipingesi  qualche  volta  sotto 
le  sembianze  di  un  giovane  di  color  bruno,  con  pan- 
cia grandissima  e con  collana  di  teschi  umani.  La 
gran  dea  Durga  o Sfaha-Jiuya  è rappresentata  con 
dieci  braccia  tutte  armate  di  strumenti  bellici.  La  dea 
Kaii  assai  più  terribile  ha  due  cadaveri  per  orec- 
chini, una  grossa  collana  di  teschi  umani,  una  lin- 
gua che  le  spenzola  sul  mento,  occhi  macchiati  di 
sangue,  tulio  ciò  in  somma  che  può  imaginarsi  di  più 
ributtante.  1 numi  dcirEgìUo  poi  avevano  forme  ri- 
dicole anziché  spaventevoli,  e dtsUnguevansi  gli  uni 
dagli  altri  )>er  la  forma  dei  berretti  dì  che  avevano 
coperto  il  capo. 

.VrTiUTO  (jiiecc.).-*Lc  superficie  dei  corpi  più  le- 
vigati, esaminate  coiraiutu  del  microscopio,  mostrano 
una  gran  moltitudine  di  piccole  prominenze  e di  ca- 
vità; e però,  quando  un  corpo  è applicalo  sopra  di  un 
altro,  le  parti  salienti  penetrano  nelle  parti  cavo  di 


maniera  che  si  richiede  una  certa  forza  affinchè  il 
primo  possa  muoversi  sopra  la  superficie  del  secondo. 
La  resistenza,  che  ì corpi  oppongono  a questa  forza, 
chiamasi  attrito.  Questa  resistenza  prodotta  dalle  sca- 
brosità è accresciuta  dairodcmiza  delle  superficie 
poste  in  eonlatto.  Sì  distinguono  due  specie  di  attrito, 
quello  dì  un  cor{>o  che  si  muove  applicandosi  sue- 
ciissìvamcntc  colle  stesse  parli  alle  diverse  parti  di 
un  altro  corpo,  come  quando  si  fa  strisciare  un  libro 
sopra  un  tavolino  o si  fa  girare  una  vite  nella  sua 
chiocciola;  c quello  dì  un  corpo  che  rotola  c le  cui 
diverse  (>arU  toccano  successivamente  le  parli  della 
superficie  di  un  altro  corpo,  come  succede  nel  molo 
di  una  palla  o di  un  cilindro  irbu  girano  sopra  una 
tavola.  Sci  primo  caso,  diecsi  offrilo  di  prima  specie; 
nel  secondo  caso,  «ffrifo  di  seconda  specie.  Talvolta 
queste  due  specie  di  attrito  si  cumblnano  insieme, 
quando  si  ha  nello  stesso  tempo  un  muto  progres- 
sivo ed  un  molo  di  rotazione,  come  neiraltrilu  del- 
l’asse di  una  ruota  contro  il  suo  mozzo.— 'L'attrito 
di  un  corpo  che  gira  è minore  di  quello  di  un  corpo 
che  striscia,  |>erchè  nei  corpi  giranti  le  prominenze 
abbandonano  facilmente  le  cavità  in  cui  sono  impe- 
gnale, come  succede  quando  si  fa  girare  una  ruota 
dentata,  ì cui  denti  siano  perpendicolari  alla  circon- 
ferenza, in  una  scanalatura  ugualmente  dentata. — 
Dalle  quali  cose  risulta  che  nella  costruzione  delle 
macchine  si  dovrà  porre  ogni  cura  perchè  le  super- 
ficie siano  ben  levigate,  e perchè  le  diverso  parli  non 
vadano  soggette  a strisciare,  ma  bensì  a girare  le 
une  sopra  le  altre.  A diminuire  l'effeUo  deU'attrìlo 
s’ impiegano  poi  le  materie  untuose  o grasse  come 
rollo,  il  sego  ecc.,  od  alcune  altre  materie  come  la 
piombaggine,  il  talco  ecc.;  le  materie  solide  empiono 
le  cavità  e rendono  più  liscia  la  superficie;  le  sostanze 
fluide  per  la  somma  facilità  colla  quale  le  loro  mo- 
lecole possono  girare  le  unc  sopra  le  altre  cangiano, 
almeno  in  parte,  la  natura  deirallrito.  Quanto  ai  ci- 
lindri , non  si  dovranno  far  girare  come  si  usa  co- 
munemente in  un  incasso  di  fonna  circolare,  ma 
bensì  in  mezzo  ad  un  sistema  di  piccioli  rotoli,  per 
cui  l'aUrito  è trasportalo  dalla  loro  circonferenza  ai 
loro  perni  e diventa  tanto  più  debole  quanto  più 
grande  sarà  il  numero  delle  ruote  i cui  a&si  agiranno 
gli  uni  sopra  gli  altri.  Questa  verità  che  Paolo  Gasali 
dimostrava  nel  xvu  secolo  è stata  confermata  dal- 
l'esperienza. Per  la  medesima  ragione  una  carrucola 
mobile  sopra  il  suo  asse  resiste  meno  dì  quella  che  è 
fissa  ccc.  Dietro  questi  principii  c ooiraiuto  della  geo- 
metria Olao  Kccmer  volendo  determinare  la  figura  dei 
denti  delle  ruote,  che  oppongono  la  minor  resistenza, 
trovò  che  dovevano  farsi  epicieloidali . Lahirc  fece  lo 
slos.*o  lavoro  e giunse  alla  stessa  eonelnsiuiie.  — La 
cognizione  degli  effetti  dell'attrito  è suinmameiite  im- 
portante in  meccanica.— Tuttavia  i risullamcnti  del 
calcolo  non  concordano  esattamente  con  quelli  del- 
l'es{)erienza,  e ciò  dipende  daU’ignoranza  in  cui  siamo 
rispetto  all’azioDc  di  un  gran  numero  di  cause,  quali 
sono  la  struttura  dei  corpi,  la  loro  durezza,  la  loro 
elasticità,  la  forma  delle  loro  prominenze  ecc. — 
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Amontons  è &talo  il  primo  che  abbia  considerato 
quelita  qui&tiune  con  tutta  rattenziune  chu  merita  la 
sua  importanza  per  reffetto  reale  delle  uiaccbiiie,  c 
conclnii&e  clic  Tattrito  ò semplicemente  proporzio- 
nale alla  pressione,  ebe  non  dipendo  dalla  graodezia 
delle  supcrfu'ie  applicate  l’una  contro  l’altra,  c lo 
valutò  come  il  terzo  della  pressione.  Le  sperieuze  po> 
sleriurì  di  Bulfinger  parvero  c‘9afermare  la  dottrina 
di  Amontons,  ma  non  presentarono  l'attrUo  se  non 
come  il  quarlo  della  forza  di  pressione.  Parent  ampliò 
la  teoria  di  Amontons  e risolse  varii  problemi  impor- 
tanti. Camus,  ^luscbunbrueckcDesaguliers  trovarono 
clic  il  rapporto  dell’ attrito  alla  pressione  è diverso 
.secondo  la  diversa  natura  delle  materie  che  sfregano 
le  une  sopra  le  altre,  c clic  que^sto  rapporto  varia 
tra  il  sesto  cd  il  terzo.  IVella  pratica  però  non  v’ba 
inconveniente  ad  aminciture  il  rapporto  di  Amontons, 
essendo  sempre  meglio  di  dare  un  maggior  vantag- 
gio alla  potenza.  Muscbcnbrocck  concbiuse  dalle  sue 
spcrìeiize  ebe  l’ attrito  non  è scuipliccmeDle  propor- 
zionale alla  pressione  ma  che  aumenta  col  crescere 
delle  superfìcie  applicate  sebbene  iu  un  rapporto 
assai  minore  di  quello  di  queste  superfìcie.  — Bossut 
c Nollct  hanno  dLstinto  le  due  specie  di  attrito  che 
già  abbiamo  indicate,  e le  sperienze  hanno  costan- 
temente dimostrato  che  la  resistenza  cagionata  dal- 
Tatlrito  di  prima  specie  è in  ogni  caso  maggiore  di 
quella  dellat/rito  di  seconda  specie.  Fergusson  e Vince 
si  sono  ugualmente  occupati  della  teoria  dell'attrito, 
le  cui  principab  difficoltà  dovevano  fìnalmentc  essere 
superate  d«i  Coulomb  e Ximcncs.  Ma  Coulomb  avendo 
maggiormente  variate  le  sue  prove  ed  avendo  rico- 
nosciuta Tinfluenza  di  alcuni  clementi  inosservati  da 
Ximenes,  i suoi  risultamenli  sono  più  esatti  di  quelli 
ottenuti  da  quest' ultimo,  cd  hanno  servito  di  baso  a 
Prony  per  la  teoria  dcirattrilo  ch’egli  ha  data  nella 
sua  archilellura  idrau/ica.  Ecco  i principali  di  questi 
risultamenti:  1^  l’aUrito  di  legno  strisciante  a secco 
sopra  U^no  oppone,  dopo  un  tempo  sufficiente  dì 
riposo,  una  resistenza  proporzionale  alla  pressione: 
questa  resistenza  aumenta  sensibilmente  nei  primi 
momenti  del  riposo,  ma  dopo  alcuni  minuti  giunge 
ordinariamente  al  suo  maximum  ossìa  al  suo  limite; 

quando  i legni  strisciano  a secco  sopra  i legni 
con  una  velocità  qualunque,  ratlrito  è ancora  pro- 
porzionale alle  pressioni;  ma  la  sua  intensità  è multo 
iiiiuurc  di  quella  che  si  pro>'a  staccando  le  superfi- 
cie dopo  alcuni  minuti  di  riposo;  e per  esempio,  la 
forza  necessaria  por  distaccare  c per  fare  strisciare 
due  superficie  di  quercia  dopo  alcuni  minuti  di  ri- 
poso è alla  forza  necessaria  per  vincere  l’ attrito , 
<(uando  le  superficie  hanno  di  già  un  grado  dì  ve- 
locità qualunque,  come  9tl  a 22;  3**  l'attrito  dei  me- 
talli che  strisciano  sopra  i metalli  senza  intonaco  è 
ugualmente  proporzionale  alle  pressioni;  ma  la  sua 
intensità  è la  stessa,  sia  che  si  vogliano  staccare  le 
superficie  dopo  un  tempo  qualunque  di  riposo,  sìa 
che  si  voglia  conservare  una  velocità  uniforme  qua- 
lunque: le  superficie  eterogenee  quali  sono  i legni 

cd  i luelalli,  striscianti  Luna  sopra  ì'alira  senza  in- 


tonaco presentano  un  attrito  la  cui  ìnten-sità,  rela- 
tivamente al  tempo  <li  riposo,  varia  letttamenlc  e non 
giunge  al  suo  maximum  se  non  dopo  un  tDlervallo 
di  quattro  o rJiiquc  giorni  circa,  mentre  nei  legni 
vi  giunge  in  alcuni  minuti  c nei  metalli  in  un  istante; 
anzi  quest’accrescimento  è talmente  lento,  che  la  re- 
sistenza dell’attrito  nelle  velocità  insensibili  è quasi 
la  stessa  di  quella  che  si  vince  scuotendo  u staccando 
le  superficie  dopo  alcuni  minuti  secondi  di  riposo. 
Inoltre  nei  legni  che  strisciano  senza  intonaco  sopra 
i legni  c nei  metalli  che  strisciano  sopra  i metalli, 
la  velocità  influisce  pochissimo  sopra  gli  atlrilì;  ma 
nel  caso  dcU'applicaziuue  dei  legni  contro  i metalli 
l'attrito  cresce  sensibilmente  a misura  che  si  aumen- 
tano le  velocità,  di  maniera  che  ratlrito  varia  presso 
a poco  seguendo  una  progressione  aritmetica  menlro 
le  velocità  crescono  seguendo  una  progressione  geo- 
metrica: 5**  la  resistenza  dell’ attrito  nelle  macchine 
può  sempre  considerarsi  come  com|K>sla  di  due  parli, 
i'una  proporzionale  alla  pressione  che  è l’anrito  pro- 
priamente deiu>,  l'altra  proporzionala  airesleusìooe 
delle  superficie  in  contatto  che  si  considera  come 
proveniente  dalle  loro  aderenze.  1 valori  dì  queste 
due  parti  per  ciascuna  natura  di  superficie  possono 
essere  considerali  come  sensibilmente  luvariabiU  con 
la  velocità  del  molo.  Ma  in  generale  questi  valori  non 
sono  i medesimi  quando  si  tratta  di  staccare  le  su- 
perficie che  sono  state  in  contatto  per  qualche  tempo, 
0 di  continuare  un  mulo  incomincialo.— Dee»ìi  poi 
distinguere  l’attrito  delle  superficie  piane  da  quello 
degli  assi  nei  moviiuenli  di  rotazione.  — Le  ricerche 
sperimentali  falle  nel  1783  dal  Vince  prosenlaon 
alcuni  risultamenti  che  non  concordano  pienameule 
con  quelli  ollcnuti  da  ('.oulond).  Giorgio  llcniiie  si  è 
pure  occupato  delle  leggi  dell’  attrito  , ma  avendo 
presso  a poco  impiegalo  gli  stessi  mezzi  di  osser- 
vazione, oltemie  a un  di  presso  i medesimi  risulta- 
menti;  i suoi  lavori  sopra  questo  soggetto  sono  con- 
segnati nelle  (ransazioni  filosofiche  di  l.undra  per 
ranno  1829.  Finalmente  il  capitano  d'artiglieria  fran- 
cese Moriu  s’accinse  nel  1831  a ripetere  sopra  una 
si'ala  più  vasta  tutte  le  sperieuze  di  Coulomb,  e per 
mezzo  di  un  apparecchio  ideato  da  Funcelet  giunse 
a valutare  le  resistenze  cagionate  dall’ attrito  con  un 
grado  di  precisione  superiore  a quanto  si  era  fatto 
prima  di  lui.  1 risultamenli  ottenuti  da  Morin  con- 
fermano le  leggi  scoperte  da  Coulomb,  ma  presen- 
tano generalmente  una  differenza  notabile  nei  rap- 
porti dcirallrilo  alla  pressione,  e danno  per  lo  più  un 
valore  più  elevalo  airiiilcnsità  deU'aUrilo. — Le  con- 
seguenze generali  della  sperlcnza  di  Moriu  sono  com- 
prese nelle  tre  leggi  seguenti;  1*  falfnito  è proporzio^ 
nate  alla  prrstioiie;  2^  /’ollnìo  é indipendente  daUa 
estetunone  detta  «uprr^cie  in  contatto:  f attrito  è in- 

dipendente dalla  velocità.  Quest’ ultiua  legge  sembra 
essere  in  contraddizione  colle  sperieuze  di  Coulomb 
e con  quello  di  parecchi  altri  meccanici;  ma  ristrìn- 
gendo l'applicazione  delle  leggi  aozidetle  ai  casi  in 
cui  le  superficie  che  sfregano  le  une  sopra  le  altre 
non  provano  alcuna  alterazione  in  tutta  la  durala  del 
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moto,  ('ulUiua  leggo  &Ì  sUbiluce  collo  slcs»o  grado 
di  certezza  delle  due  prime.  Quando  le  pi'essioiii  sono 
abbastanza  forti  per  alterare  la  tessitura  delle  super- 
ficie  striscianti  o quando  le  superfìcie  sono  suscettibili 
di  alterarsi  per  l'effetto  dell' attrito  il  che  succede 
ogni  qualvolta  i corpi  strisciano  a secco  gli  uni  so- 
pra gli  altri,  la  valutazione  della  resistenza  dovuta 
airattrito  si  troverà  complicala  da  circostanze  stra- 
niere che  non  possono  essere  abbracciate  dalle  leggi 
di  cui  si  tratta;  ma  quando  si  sfregano  gli  uni  con- 
tro gli  altri  i corpi  levigati,  come  quelli  che  s’im- 
piegano nelle  macchine,  intonacandoli  di  materie  un- 
tuose, grasso  eco.,  si  potrà  sempre  ammettere  senza 
errore  sensibile,  che  l' attrito  è sottoposto  a queste 
Ire  leggi.  Le  superficie  secche  che  strisciano  le  uno 
sopra  le  altre  senza  intonaco  vanno  soggette  a no- 
tabile alterazione,  la  quale  è maggiore  nei  corpi  di 
tessuto  fibroso  che  nei  corpi  granellosi,  per  il  che 
negli  sfregamenti  a secco  si  dovranno  impiegare  i 
corpi  granellosi  per  farli  strisciare  gli  uni  sopra  gli 
altri,  0 si  farà  strisciare  un  curiK)  granelloso  sopra 
un  corpo  fibroso.  — Debbesi  pure  avvertire  che  due 
superficie  della  stessa  materia  provano  un  attrito  mag- 
giore di  due  superficie  di  materie  differenti,  cosi  il 
ferro  sfrega  meno  sopra  il  rame,  che  il  ferro  sopra 
il  ferro,  o il  rame  stipra  il  rame.  — Crintonachi  più 
favorevoli  per  diminuire  Tiutensilà  deU'attrito  sono 
la  sugna  di  porco  e V olio  di  uliva.  Se  designia- 
mo con  P la  pressione  esercitala  da  una  superficie 
sopra  di  un’altra,  e con  f il  rapporto  tra  l’attrito 
e la  pressione,  P/*  esprimerà  la  resistenza  dovuta 
airatlrilu,  resistenza  elio  nel  calcolo  delle  macchine 
debbesi  considerare  come  una  vera  forza  che  modi- 
fica lo  condizioni  di  equilibrio  c di  molo.  I valori  del 
rapporto  /*,  che  dicesì  anche  il  coefficitnU  dtlVattrito, 
sono  diversi  secondo  la  diversa  natura  delle  superficie 
in  contatto. — Il  coefficiente  medio  dcirattrito,  dietro 
le  sperienze  di  Morìn,  si  può  fissare  a 0,  07  per  i le- 
gni cd  i metalli  che  strisciano,  legno  sopra  legno,  le- 
gno sopra  metallo,  metallo  sopra  legno,  o metallo  sopra 
metallo,  (piando  Io  superficie  sono  unte  o spalmalo 
con  olio  o con  sugna  di  porco.  11  sego  dà  presso  a 
poco  lo  stesso  coefficiente  medio  per  ì legni  che  stri- 
sciano sopra  I legni,  per  i legni  che  striseiaiw  sopra 
i nutalli,  e reciprocamente;  ma  sembra  meno  van- 
taggioso per  i striscianti  sopra  i metalli,  per- 

chè in  questo  caso  il  coefficiente  dell’ attrito  ha  un 
valore  medio  di  circa  0,  09.  Questi  coefficienti  medii 
facili  a ritenersi  sono  assai  preziosi  nella  pratica. — 
L’attrito  delle  superficie  curve  le  uue  sopra  le  altre  e 
particolarments  quelle  dei  jierni  degli  assi  che  girano 
sopra  i cuscinetti  che  li  sostengono,  quantunque  si 
effettui  in  modo  assai  diverso  deirattrito  delle  super- 
ficie piane,  tuttavia  si  può  considerare  come  sottopo- 
sto alle  tre  leggi  che  abbiamo  enunciate.  Io  questo 
caso  i rapporti  dell’attrito  alla  pressione,  secondo  le 
sperienze  di  Moria,  sono  i seguenti: 

I^jno  sopra  legno  ; superficie  bagnate  e sjtal- 
male  di  grasso  . . ^ . . . 0,  07 


Legno  sopra  metallo  e vieerersa;  su- 
perficie spalmate  di  grasso  rinnovato.  0,  03 
.Velallo  sopra  metallo;  a secco  . . 0,  20 

— Superficie  bagnale  e spal- 

iiiule  di  grasso 0,  16 

— Superficie  untuose  . . . . 0,  là 

— Superficie  spalmate  di  grasso 

rinnovato 0,03à 


Secondo  Tredgold  il  coefficiente  deU'aUrilo  per  le  sale 
delle  vetture  cogl’ intonachi  ordinarli  varia  da  1/8  a 
4/42,  il  che  dà  una  inedia  dì  0,  40.  — L’attrito  della 
seconda  specie,  cioè  quello  di  un  corpo  rotondo  che 
rotola  sopra  una  superficie,  come  un  cilindro  sopra 
un  piano,  o una  mota  di  carro  sopra  il  terreno  è in 
generale  assai  deboli;  in  confronto  deU’attrito  della 
primaspecie,  perchè  quando  un  cilindro  si  muove  gi- 
rando sopra  un  piano  resistente  e liscio,  gU  assi  dei 
diversi  punti  della  sua  superficie  si  sviluppano  sopra 
quella  del  piano,  e rallrìto  essendo  pressoché  insensi- 
bile si  può  trascurare  senza  ineonvenicnto  in  tulli  i 
calcoli  relativi  ai  corpi  duri  e solidi  die  entrano  nella 
composizione  delle  macchine;  cosi  per  mezzo  di  ci- 
lindri o curri  e di  tavoloni  sottoposti  si  trasportano 
facilissimamente  massi  enormi  di  pietra  (c.  Cubbo)  ; 
ma  nella  locomozione  dei  carri  le  resistenze  prodotte 
daU’aUrilo  delle  ruote  sopra  il  terreno  sono  tanto  più 
grandi  quanto  più  il  terreno  è scabro  e soprattutto 
compressibile.  Sol  4781  Boulard  e Margerou  si  occu- 
parono a delenuinarc  11  rapporto  deirattrito  colla 
pressione  nel  movimento  dei  carri,  c calcolarono  gli 
attriti  corrispondenti  alte  diverse  specie  di  garelli  o 
guarii,  ^el  4814  Rumford  sottopose  aU'instituto  di 
Francia  una  serie  di  osservazioni  e di  esperienze  so- 
pra lo  stesso  soggetto,  e dallo  ricerche  di  questi  osser- 
vatori, ai  quali  debbesi  aggiungere  Wronski,  si  rico- 
nobbe il  vantalo  delle  ruote  a larghi  quarti.  Quando 
un  carro  cammina  sopra  un  terreno  orizzontale  e ben 
selciato  la  forza  traente  è tra  4/23  e 4,30  del  carico; 
mentre  sopra  un  terreno  sabbioso  o sopra  ghiaia  re- 
centemente disposta  questa  forza  giunge  persino  ad 
4/8.  Ma  se  il  terreno  è mollo  compressibile  u molle 
e se  vi  si  affondano  le  ruote,  allora  le  resistenze  diven- 
gono maggiori  per  la  necessità  di  rialzare  ad  ogni 
istante  il  carro  sopra  allrctlaiiti  piani  inclinati,  ^cl 
moto  dei  <*arrì,  uve  si  badi  soltanto  alla  resistenza 
prodotu  dairatlritu  della  sala  si  può  ammettere  che, 
nel  caso  di  equilibrio,  il  rapporto  della  forza  trattrice 
alla  resistenza  è uguale  al  rapporto  del  raggio  della 
sala  al  raggio  della  ruota,  dal  che  si  scorge  che  una 
ruota  è tanto  più  vantaggiosa  al  motore  (pianto  più  è 
debole  quesriiltimu  rapporto,  cioè  che  si  può  dimi- 
nuire della  metà  la  forza  necessaria  per  mettere  un 
carro  in  movimento , raddoppiando  il  raggio  delle 
ruote  senza  cangiare  quello  dello  sale.  — Questo  prin- 
cipio si  trova  (’uiifcrmato  per  le  strade  di  ferro  dalle 
sperienze  di  Tredgold  il  quale  ba  trovato  costaute- 
mentc  che  sopra  queste  strade,  la  forza  che  può  far 
muovere  un  carro,  ove  non  cangino  il  carico  e le 
sale,  è in  ragione  inversa  del  diametro  delle  ruote.— 
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Il  grande  vantaggio  delle  strade  a guide  di  ferro  so> 
pra  le  strade  ordinarie  consiste  unicamente  nella  di* 
iniotizioiie  dcH’altrito  delle  ruote,  il  che  permette  di 
trascinare  sopra  le  prime  un  peso  dicci  o dodici  volte 
maggiore  di  quello  che  si  trascinerebbe  sopra  le  se- 
conde impiegando  la  medesima  forza  di  trazione;  ma 
questo  vantaggio  non  esiste  se  non  per  le  strade  oriz- 
zontali, c diminuisce  rapidamente  per  le  salite,  quando 
rinclinazionc  della  strada  ferrala  ollrcj)assa  certi  li- 
Biili  ebe  sono  assai  ristretti.  Sopra  le  strade  a guido 
di  ferro,  la  forza  necessaria  per  muovere  una  vettura 
non  é secondo  alcuni  autori  che  1/356  del  carico,  ina 
rcspcrienza  ha  fatto  conoscere  che  per  i carri  a 
quattro  ruote  uguali,  che  servono  al  trasporto  delle 
mercanzie  sopra  le  strade  ferrale  d'InghiUerra  c che 
hanno  un  peso  totale  di  $080  cbilograinmi,  il  rap- 
porto della  forza  al  carico  varia  tra  1/180  c 1/340; 
in  generale  si  è adottato  1 300  come  termine  medio. 
Kgli  é però  da  notarsi  che  nelle  sperìeiizc  fatte  in  pro- 
posito non  si  è indicalo  il  rapporto  del  diametro  della 
sala  a quello  della  ruota,  di  modo  clic  questi  risulta- 
menti  non  si  possono  avere  per  sufficicnUnuentc  esatti, 
l/atlrìto  delle  ruote  diventa  poi  assai  sensibile  quando 
le  strade  di  ferro  non  sono  mantenute  in  oUiniu  stato, 
e Palmer  ba  osservalo  che  sopra  la  strada  a rotaie 
piatte  di  Chellciiham,  la  sola  polvere  produce  una 
resistenza  abbastanza  forte  per  esigerò  un  aumento 
di  19  1/3  per  cento  di  forza  trattrice.  disugua- 
glianze nelle  commessure  producono  un'altra  specie 
di  resistenza  che  può  paragonarsi  all’efTeUo  di  un  osta- 
colo Collocato  siipra  una  strada  ordinaria,  c sì  è prin- 
cipalmente in  questo  caso  che  le  grandi  ruote,  qua- 
lunque siasi  il  rapporto  dei  loro  diametri  ai  diaiuelri 
delle  sale,  sono  più  vanta^iose  delle  piccole,  la  qual 
cosa  però  non  debbo  intendersi  in  modo  assoluto  (i\ 
Ul'ota).  — Ritornando  ora  ai  priiicipii  elementari 
della  quistionc,  ripetiamo  che  la  resistenza  dcU’attrilo 
dipende  principalmente  dalla  pressione  che  un  corpo 
applicato  sopra  di  un  altro  esercita  col  projifio  peso, 
di  mudo  che  VuttTìto  è /tempre  proporzionale  alia  pre*- 
itone,  vale  a dire  ohe  tanto  più  cresce  la  resistenza 
quanto  più  cresco  il  peso  del  corpo.  A rendere  più 
chiara  questa  proposizione  consideriamo  un  corpo  pe- 
sante H collocato  sopra  un  piano  orizzontale  AB,  e 


sollecitato  da  un  peso  Q per  mezzo  di  un  filo  il  quale 
si  fermi  in  D e passi  per  una  carrucola  C.  Il  filo  CD 
essendo  supposto  parallelo  al  piano  orizzontale,  il 
corpo  H si  trova  sollecitato  da  due  forze,  l'ima  delle 
quali  agisce  nel  senso  verticale  ed  è il  proprio  peso  di 


questo  corpo,  Taltra  agisce  oel  senso  oriazontale  ed  é 
il  peso  Q.  La  prima  si  trova  distrutta  dalla  resistenza 
del  piano  AB;  la  seconda,  per  mettere  io  moto  il  corpo 
H,  non  ha  da  vìncere  altra  resistenza  se  non  quella 
che  risulta  dall'atlrilo  di  questo  corpo  sopra  la  super- 
ficie AB  : ora  egli  è chiaro  che  se  si  va  successiva- 
mente aumentando  il  peso  Q coU'aggiunta  di  piccio- 
lissimi  pesi  fino  a tanto  che  il  corpo  li  sia  sul  punto 
di  muoversi,  la  grandezza  del  peso  che  non  potrà  più 
subire  il  menomo  aumento  senza  produrre  il  molo, 
sarà  necessariamente  una  forza  uguale  ed  opposta  al- 
raltrilo,  ed  il  rapporto  di  questo  peso  al  peso  del 
corpo  rappresenterà  il  rapporto  dell'attrito  alla  pres- 
sione esercitata  dal  corpo  sopra  la  superficie  piana. 
Ond’é  che  se  chiamiamo  P il  peso  del  corpo  H,  e q la 
somma  dei  pesi  che  debbonsì  aggiungere  al  peso  Q 
per  far  muovere  il  corpo  medesimo,  Tespressione 

p 


• esprimerà  il  rapporto  deiratlrito  alta  pressione. 


E poiché  le  sperienze  hanno  costantemente  fatto  ve- 
dere che  se  il  corpo  H ha  un  peso  doppio  o triplo  ecc., 
si  dee  precisamente  invece  di  Q-f  9 impietro  un 
peso  doppio  0 triplo  eoe.,  si  è conchìuso  che  la  po- 
tenza Q-|-9  ha  col  peso  P una  relazione  costante,  ove 
però  le  sujierficie  a contatto  non  cangino  dì  natura. 
Pertanto,  quando  sì  dice  che  i'aflnto  è il  terzo  o il 
quarto  della  prezstone,  vuoisi  indicare  che  il  pese  Q-f-? 
dcbb'essere  il  terzo  o il  quarto  del  peso  P.  Ma,  nella 
valutazione  deirattrlto,  per  non  comprendere  cBeUi 
estranei  a quello  che  si  cerca,  si  dovrà  procurare  che 
la  carrucola  C sia  mobilissima,  che  sia  flessibilissimu 
il  filo,  c irlie  questo  sia  fissato  in  un  punto  del  corpo  H 
abbastanza  vicino  al  piano  AB,  perchè  sia  rimosso 
qualunque  pericolo  di  rotazione.— La  regola  per  ot- 
tenere la  pressione  consiste  nel  decomporre  tutte  le 
forze,  che  agiscono  sopra  il  corpo  che  sfrega  sopra  di 
un  altro  corpo , nelle  loro  componenti  parallele  e 
]>erpendieolarì  alla  superficie  di  contatto  ; la  risul- 
tanle  di  tutte  le  componenti  perpendicolari  è evideu- 
temente  la  pressione  normale  del  corpo,  e si  è questa 
risultante  che  bisogna  moltiplicare  per  il  coefficiente 
dcU’atlrito  corrispondente  alle  circostanze  particolari 
della  natura  dulie  superficie  c deU'intonaco  che  le  ri- 
copre. In  generalo  siccome  l’aUrito  è una  forza  che 
ba  per  direzione  la  tangente  alla  superficie  di  con- 
tatto, cosi  per  conoscere  le  condizioni  dell' equilibrio, 
quando  si  ba  riguardo  aU'atlrìto,  basta  considerarla 
come  una  potenza  ordinaria  e trattarla  come  le  altre 
forze  (o.  BiLÀsaA,  CsaatcoLA,  Lcva,  Puso  iscusato, 
Rlota,  ecc.).— Osserviamo  per  ultimo  ebe  il  moto 
dei  Illudi  e dei  liquidi  che  scorrono  racchiusi  in  tubi 
lunghi  c stretti  si  rallenta  notabilmente  per  rcffoiio 
deirattrìto  ; che  un  solido  il  quale  si  muove  sopra  di 
un  liquido  prova  un  attrito  più  debole  di  quello  che 
proverebbe  so  si  movesse  sopra  di  un  corpo  duro, 
ond’è  che  a tirare  un  battello  è necessaria  una  forza 
assai  minore  di  quella  die  sì  dovrebbe  adoperare  f>cr 
tirare  un  carico  uguale  sopra  di  una  strada  ; e che  se 
da  un  canto  raltrilo  é uno  dei  maggiori  ostacoli  che 
si  oppongono  al  porfezionameoto  dello  macchine,  ric- 
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ftrc  da  an  altro  canto  utilissimo  in  molli  casi,  giaccbè 
serve  ad  aumentare  la  fona  che  è destinata  a ridurre 
un  corpo  in  quiete  ; ad  impedire  lo  spostamento  dei 
corpi  per  mcsio  dei  coni!  c delle  viti  ; ad  afferrare  i 
corpi  che  sdrucciolerebbero  fuori  delie  nostre  mani 
e dei  Doalri  strumenti  ; a ritenere  tese  le  corde  degli 
strumenti  di  musica  ; a levigare  i corpi,  il  che  si  ot- 
tiene più  facilmente  aumentando  la  pressione  o frap- 
ponendo sabbia  durissima  tra  le  superGcìe  striscianti; 
ad  arruotaro  gli  strumenti  da  taglio  ; a svolgere  calo- 
rico e luce  ecc.  (i\  Morin,  ÌVoupW/m  rxp<fn>Hfes  sur 
le  frottemeM  ; Poisson,  Traité  de  mécanique  ; De  Mont- 
ferricr,  IHct.  de$  ècìenca  maUiématique$i  Mozzoni, 
Elementi  di  fìsica  generale,  ecc.). 

ATTRIZIONE  (leo/,).  — É un  dolore  d over  offeso 
Dio  cagionato  unicamente  dal  timore  delle  pene  in- 
fernali. Gli  scolastici  la  definirono:  doloro  c detesta- 
zione del  peccato  proveniente  dalla  considerazione 
della  laidezza  del  peccato  e dalla  paura  dell'inrerno. 
11  concilio  di  Trento  (Sess.  xiv.  cap.  (t)  dichiara:  che 
questa  maniera  di  contrizione,  se  esclude  la  voloiiU 
di  peccare  con  {speranza  di  remissione  delle  passate 
colpo,  è un  dono  di  Dio,  un'ispirazione  dello  Spirito 
Santo,  e che  essa  dispone  U peccatore  a ricevere  la 
grazia  nel  sacramento  della  penitenza.  11  parere  più 
universale  a questo  proposito  sì  è che  nel  sacramento 
della  penitenza  l'atlrìzione  non  giustifica  il  peccatore 
se  pur  seco  non  reca  un  principio  d’ amor  di  Dio , 
amato  qual  sorgente  d’ogni  giustizia.  Questa  dottrina 
forni  argomento  di  controversia,  sul  punto  qual  sia 
la  natura  di  questo  amore.  Gli  uni  vogliono  che  sia 
un  amore  di  carità  propriamente  delta;  gli  altri  pen- 
sano che  basii  un  amore  di  speranza.  È da  notarsi, 
che  questa  voce  attrizione,  sconosgiuta  ai  padri  della 
Ciiiesa,  non  s’udi  nelle  scuole  che  verso  Tanno  4330, 
come  provò  il  padre  Morin  (De  panil.  lib.  viii,  cap.  3, 
n*  |fl). 

ATTTARII  (geo^r.  ani.).  — Popoli  franchi  che  abi- 
tavano nelle  vicinanze  di  Langres.  Si  erano  domici- 
liali nella  Gallia  sotto  Costanzo  Cloro , come  dice 
Eumene  nel  panegirico  di  questo  prìncipe,  e si  ri- 
guardavano come  una  colonia  di  Catti  (v.  Catti). 
T.icito  li  chiama  CAassuarit,  Strabonc  CAnlluarii  c 
Tolomeo  Casuori.  Velleio  Palercolo,  clic  lì  denomina 
Atluarii,  li  colloca  al  di  là  del  Reno  presso  i Brulteri 
nella  Westfalia.  Ammiano  Marcellino,  diìigcnti.ssimo 
storico,  dice  che  Giuliano,  avendo  portato  guerra  in 
Germania,  s'insignorl  del  paese  dei  Franchi  delti  At- 
tuarli, c che,  dopo  di  averne  disfatta  una  parte,  non 
potendo  disfar  Taltra  fu  costretto  a fermar  la  pace. 
Quelli  che  si  stabilirono  nella  Gallia  a cinque  leghe 
da  Dìgione  diedero  il  loro  nome  al  cantone  di  Béze, 
il  cui  capo-luogo  dìcesi  fosse  appellato  yùomutn.  MoK 
tìssiini  antichi  documenti  fanno  menzione  dcUVllua- 
tiorum  pagus:  esso  aveva  otto  leghe  d'estensione  da 
tramontana  a mezzodì,  e sei  da  levante  a ponente. 
Gli  Attuariì  ed  i Salii  sono  p primi  popoli  franchi 
che  abbiano  avuto  stabili  abitazioni  nella  Gallia. 

ATTT.ARtI  (Actuarii)  (anlicH.)» — Nome  dì  scri- 
vani delti  anche  #ohirit  i qualC  notavano  (notis  exci- 


piebant),  in  una  specie  di  scrittura  abbreviata  o dì 
stenografia,  ciò  che  altri  diceva,  e solevano  scrìvere 
con  la  rapidità  con  cui  si  parlava  (Svel.  Jul.  BK). 
Essi  erano  diversi  dagli  Scriba,  detti  anche  librarli 
perchè  trascrivevano  libri,  cd  erano  comunemente 
schiavi  o liberti  (Dio.  i.v.  7).— >Dione  vuole  che  que- 
sto metodo  stenografico  fosse  inventato  da  Mecenate; 
ma  Isidoro  lo  attribuisce  a Tìrono  liberto  favorito  di 
Cicerone  (e.  Abbreviature). 

ATTW(K)D  (Giorgio).— Celebre  fisico  e matema- 
tico inglese,  nato  nel  17àB  e morto  nel  4K07.  Fino 
dairinfanzia  inclinato  alle  scienze  fisiche  vi  fece  ra- 
pidi progressi.  Nominato  professore  a Cambridge , 
accorsero  alle  sue  lezioni  i personaggi  più  ragguar- 
devoli di  quella  città,  e il  celebre  Piti,  uditolo  una 
sola  volta  , gli  procurò  un  irojiicgo  nelle  finanze  e 
una  pen.sione.  Lasciò  varie  o(>ere  e diverse  memorie, 
fra  le  quali;  4**  Trattalo  sul  movimento  rellili/tco  e 
stilla  rotazione  dei  corpi;  3"  inalisi  d'un  corso  sui  pir'n- 
cipù  della  fisica  ; 3*  Trattato  delia  costruziofte  e delle 
proprietà  degli  archi,  ecc.:  ma  è più  conosciuto  sic- 
come inventore  di  una  macchina  ingegnosissima  che 
servo  a dimostrare  le  leggi  della  caduta  de’  gravi , 
c che  porta  il  suo  nome  (u.  Attwood  (Macchika  d'). 

ATTWOOD  (Macchira  d')  (fisie.). — Le  leggi  della 
gravità  alle  quali  obbediscono  i corpi  che  cadono 
liberamente  sopra  la  superficie  della  terra  (o.  Acce- 
liraziore)  (fìlos.  nat.),  si  dimostrano  in  modo  speri- 
mentale per  mezzo  di  una  macchina  clic  dicesi  di 
^tlwoad,  dal  nome  del  suo  inventore  (u.  Attvmxio 
(Giorgio).  La  troppo  grande  rapidità  del  moto  nella 
caduta  dei  gravi  non  permette  di  osservarne  diret- 
tamente le  leggi,  ma  ù macchina  di  Attwood  offre 
il  mezzo  di  rallentare  il  moto  impresso  dalla  gravità 
senza  cangiare  le  leggi  di  cui  si  tratta,  e di  misurare 
facilmente  gli  spazi!  percorsi  senza  che  sia  sensibile 
Toslacolo  opposto  dalla  resistenza  dell'aria.  — Questa 
macchina  si  compone  di  una  base  quadrangolare  sopra 
la  quale  sono  impiantale  verticalmente  una  colonnetta 
di  circa  due  metri  di  altezza  ed  un’asta  quadrangolare, 
ugualmente  alta  e graduata.  Alla  sommità,  e paralle- 
lamente al  piano  dell'asta,  è situata  una  ruota  o car- 
rucola mobilissima  il  cui  asse  orizzontale  riposa  sopra 
una  disposizione  di  ruote  ugualmente  mobili , per 
rendere  insensibile  feifello  dciraltrito,  e sopra  la  cir- 
conferenza scanalata  di  questa  carrucola  scorre  un 
filo  sottilissimo  di  seta,  alle  cui  estremità  sono  pen- 
denti due  corpi  o pesi  uguali  m n,  di  figura  cilindrica. 
Alquanto  al  disotto  del  piano  su  cui  sta  la  carrucola, 
è fissato  un  orologio  a pendolti  II , che  segna  i minuti 
secondi  c serve  a misurare  il  tempo.  I>c  masse  pen- 
denti dalle  estremità  del  filo,  il  quale  debb'esserc  ab- 
bastanza sottile  perchè  se  ne  possa  trascurare  il  peso, 
e la  carrucola  costituiscono  la  parte  principale  della 
macchina.— Ora  poiché  le  due  masse  m n sono  uguali, 
egli  è chiaro  che  fincliò  durano  in  questo  stalo,  il 
sistema  è in  equilibrio  ; ma  se  si  rende  m maggiore 
di  N colTaggiunta  di  un  piccolo  peso  p,  la  massa  mag- 
giore m-f-p  dovrà  discendere  per  l'azione  della  gra- 
>ità,  mentre  Taltra  ascende  con  velocità  uguale.  .Al- 
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lora  si  può  considerare  la  sola  di/Terenza  m-fp— n=p 
come  sollecitata  dalla  forza  dì  gravitò,  giaccbè  le 
azioni  di  questa  forza  sopra  i due  |»esi  uguali  m ed  n 
si  distruggono  a vicenda.  Ma  le  impulsioni  successive 
dì  questa  forza  .«opra  la  differenza,  ossia  sopra  il  peso 
aggiunto,  producono  il  moto  della  massa  totale;  dun- 
que gli  aumenti  successivi  di  velocitò  che  queste  im- 
pulsioni imprimono  al  sistema  saranno  costantemente 
diminuiti  nel  rapporto  del  peso  aggiunto  alla  somma 
delle  masse  totali;  e però  il  peso  aggiunto  essendo  p, 
e la  somma  delle  masse  totali  essendo  tM-f-n-}-p,  ossia 
3m-|-p  , perchè  m=sn,  nc  seguo  che  la  velocitò  sarò 

ridotta  al  rapporto  c che  il  moto  cosi  rallen- 

tato potrà  osservarsi  tanto  più  facilmente,  quanto  più 
p sarà  piccolo  relativamente  a 3m-|-p.  Ciò  posto  , 
ecco  in  qual  modo  si  usa  la  macchina  di  Attwood. 
Primieramente  si  devono  segnare  sopra  l’asta  tre 
spazii  distinti , cioè  lo  spazio  che  la  massa  discen- 
dente percorre  nella  prima  unità  di  tempo,  al  disotto 
della  prima  divisione  uno  spazio  triplo  di  questo,  c 
al  disotto  della  seconda  uno  spazio  quintuplo  del 
primo.  A ciascheduna  di  queste  divisioni  si  fissa  suc- 
cessivamente un  anello  mobile  di  metallo  il  cui  piano 
sia  disposto  orizzontalmente  ed  il  cui  diametro  sìa 
tale  che  il  peso  cilindrico  vi  possa  passare  libera- 
mente. Il  peso  p che  s’impìcga  per  rendere  prepon- 
derante la  massa  m , è una  lama  rettangolare  di 
metallo , la  cui  lunghezza  è maggiore  del  diametro 
deiranello.  Si  aggiunge  questo  }>eso  quando  i due 
cilindri  sono  in  equilibrio,  e sì  lascia  discendere  la 
massa  al  momento  in  cui  il  pendolo  comincia  la  sua 
oscillazione.  La  lama  metallica,  urtando  T anello, 
si  arresta  , e poiché  in  queir  istante  la  gravitò  cessa 
di  agire , il  molo  diventa  uniforme  conliimandu  in 
virtù  della  velocitò  acquistata,  e si  trova  che  questo 
moto  è tale  clic  In  massa  discendente  separata  dalla 
lama  descrive  in  un  dato  tempo  uno  spazio  doppio 


di  quello  che , prima  della  separazione , dcsrrìsso  in 
ugual  tempo  con  moto  accelerato.— Supponiamo  ora 
che  la  massa  discendente  m*^-p , partita  dal  punto 
più  elevalo  abbia  impiegato  un  minuto  secondo  per 
giungere  al  punto  in  cui  la  lama  è rattenuta  dall’a- 
nello posto  alla  prima  divisione.  Trasportando  que- 
st’anello alla  seconda  divisione  s^^ta  sull’asta  nel 
modo  anzidetto,  ed  in  seguito  alla  tersa,  si  troverà 
che  la  massa  m-|-p , partendo  sempre  dal  medesimo 
punto,  giungo  alla  seconda  divisione  dopo  due  se- 
condi, cd  alla  terza  divisione  dopo  tre  secondi.  Dun- 
que il  mobile  che  nel  primo  minuto  secondo  ha  per- 
corso un  dato  spazio,  nel  secondo  minuto  secondo  ne 
descrìve  tre  uguali  a quello  che  ha  descritto  nel 
primo  , e nel  terzo  minuto  secondo  ne  descrìve  cin- 
que.—Ponendo  p<^  sucecssivaraentc  l’anello  a diverse 
distanze  dal  punto  dì  partenza,  e ripetendo  Tosser- 
vazionc  per  ciascheduna  di  queste  distanze  colla  stessa 
lama  metallica  aggiunta  alla  massa  m,  si  troverò  che 
gli  spazii  descrilU  sono  proporzionali  ai  quadrali  dei 
tonpi  trascorsi  dopo  il  princìpio  della  caduta.  — lo  que- 
sto modo  si  ha  la  prova  sperimentale,  che  la  gravitò  è 
una  forza  accelcratricc  costante  che  agisce  continua- 
mente sopra  il  mobile  imprimendogli  di  mano  in  mano 
un  nuovo  grado  di  velocitò  che  é sempre  lo  stesso 
per  ciascun  istante  uguale  ; che  le  velocità  acquistate 
dal  mobile  crescono  come  i tempi  trascorsi  ; che  gli 
spazii  descritti  in  tempi  uguali  o consecutivi , par- 
tendo daU’origÌDe,  sono  tra  loro  come  i numeri  impari 
4,3,6  ccc.,  e che  gii  spazii  percorsi  dal  principio 
della  caduta  sono  come  i quadrali  dei  tempi  o come 
i quadrati  delle  velocitò.  — Finalmente  se  prendiamo 
le  due  masse  tu,  n del  peso  di  516  grammi  ciasche- 
duna, e la  massa  addizionale  p ossia  la  lama  metal- 


lica del  peso  di  10  grammi,  il  rapporto 
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I quella  che  agirebbe  se  le  masse  pendenti  dalle  estre- 
mità del  filo  non  fossero  in  contrasto  fra  loro.  Ora  si 
tro%*a  che  in  questo  caso  Ja  massa  discendente  descrìve 
uno  spazio  di  0"',0766  circa  ucl  primo  minuto  se- 
condo; dunque  se  la  gravitò  agisse  liberamente,  lo 
spazio  descritto  in  questo  medesimo  tempo  sarebbe 
0* ,0765X6^=4*". 696  , risullanienlo  che  differisce 
pochissimo  da  ò”',9  che  è appunto  lo  spazio  per- 
corso nel  primo  minuto  secondo  della  loro  caduta  dai 
corpi  liberi  abbandonali  in  balia  della  gravitò.  — Il 
prof.  ab.  dal  Negro  ha  fatto  alla  macchina  d’Altwood 
alcune  modificazioni  ingegnose  che  la  rendono  attissi- 
ma alte  sperienze  più  delicate  (d.  dal  A'uovo  me- 

todo di  wisurare  te  più  tnintife  frazioni  del  tempo  ecc.; 
Mozzoni , Elementi  di  fisica  generale , e 1 Trattati  di 
fisica  di  Pouillct,  l.amé,  Desprelz,  Gerbì  ecc.). 

ADAKLCHI  o VcARLcm  (òot.).-  Gli  abitanti  della 
Caieona  indicano  con  questi  nomi  una  sorta  di  sego 
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giaUastro  adoperato  per  fer  candele,  e ftommiobtrato 
da  una  apecie  di  mirktica,  M.  uìÀfera  Lanak»  Virola 
mlnftra  Aubl.  (u.  NiairricA). 

AUBAGNE  (fffo^r.).  — Piccola  città  dot  diparti* 
mento  delle  Bouches'du-Hliòne , situata  a qualche 
If^  da  Marsiglia,  che  gode  insieme  con  altri  vi- 
gneti dell' antica  Provenza,  una  ben  meritata  ripu- 
tazione. I vini  d’ A ubagne  sono  assai  coloriti,  spiritosi 
e durevoli;  i viaggi,  invece  di  alterarli,  perfezionano 
la  loro  qualità.  Se  no  fanno  molte  spedizioni  allo  co- 
lonie, e anche  neirinterno  della  Francia.  Ma  Aubagne 
è spezialmente  celebrata  pe’  suoi  vini  colti,  eccellenti 
quanto  quelli  di  Cassia  e Roquevaire.  Questi  vini,  ap- 
pena fatti,  sono  densi  e riscaldano  la  gola  : ma  invec- 
chiando si  fanno  limpidi  e delicati,  e i conoscitori  ne 
fanno  gran  caso.  Tuttavia  in  Olanda  se  ne  fa  un  con- 
sumo assai  più  grande  che  in  Francia. 

At'BE  (DirABTiMKNTO  DBU.’)  (^eo^r.).  — Questo  di- 
partimento, stalo  formato  di  una  parte  della  Sciam- 
pagna e di  un'altra  della  Boigogna,  prende  il  nome 
dal  fiume  Aube  che  lo  traversa,  dirq^odosi  dal  sud- 
est al  nord-ovest.  Giace  fra  i dipartimenti  di  Seine- 
et-Mame,  della  Yonne,  della  Còle-d’Or,  deU'Haute- 
Marne  e della  Marne;  si  divide  in  cinque  circondarìì, 
suddivisi  in  ventisei  cantoni,  che  contengono  4A9 
comuni  e 605,000  ettari  di  terreno.  E popolato  da 
953,870  anime;  ha  per  capo'-luc^o  Fantica  città  di 
Troyes  di  95,563  abitanti;  i capi-luoghi  di  circon- 
dario, non  compreso  quello  dì  Troyes,  sono  Arcis- 
sur-Aube,  Bar-sur-Aube,  Bar-sur-Sdne  e iNogent- 
sur-Seine:  manda  quattro  deputati  alla  camera.  La 
parte  settentrionale  comprende  la  porzione  di  Sciam- 
pagna che  si  chiaraava  CAompo^pie  pour/ieuar  : la  me- 
ridionale produce  grani,  vini,  patate;  vi  si  alleva 
molto  bestiame,  pollame  ed  api.  Vi  si  fabbricano  tele 
di  cotone,  guanti,  berrette,  corde  da  violino,  profumi, 
panni  comuni  : vi  si  trovano  pietre  da  litografia,  mar- 
mo, creta  acconcia  a fabbricare  il  bianco  di  Spagna, 
e carni  salate  di  buona  qualità.  — L’antica  badia  di 
Cbiaravalle  (Clilrvauz)  è stata  convertita  in  casa 
centrale  di  detebzione,  e vi  sì  occupano  i prigionieri 
nella  filatura  del  cotone  o in  lanifizii  comuni.  Questo 
dipartimento  ha  mollo  soffèrto  nelle  due  invasioni 
degli  anni  181à  e 1815.  Per  ciò  che  concerne  la  sto- 
ria del  diparlimeoto  vedi  Scumcacra. 

AGDRAC  o ALBRAC  (Oediiib  di)  (ilor.).  — Nel 
mezzo  di  una  montagna  selvaggia  e scoscesa  dell’an- 
lica  provincia  di  Rouergue,  oggidì  dipartimento  del- 
l'Aveyron,  esisteva  una  celebre  badìa  del  genere  di 
quelle  che  in  antico  si  chiamavano  domeries,  il  capo 
della  quale  godeva  di  à0,000  lire  di  rendita,  e ciascun 
religioso,  che  era  delVordine  di  saiU'Agostino,  di  una 
somma  di  15,000  lire.  A questa  casa  era  annesso  un 
ospedale  io  cui  6000  lire  erano  erogate  nella  cura  dei 
malati.  La  tradizione  riferisce  che  Allardo  o Ada- 
lardo,  visconte  di  Fiandra,  ritornando  verso  l’unno 
1190  da  un  pellegrinaggio,  e passando  per  quello  or- 
ride contrade,  vi  fece  un  sogno  nel  quale  Dio  gli 
apparve  e gli  comandò  d' innalzare  in  que’descrti, 
dove  si  commettevano  molti  furti  e omìcUUi , una 
£ncic/.  pop.— Tou.  I. 


chiesa  e un  ospedale  ch’ei  fece  tosto  fabbricare.  Ciò 
che  é certo  si  ò che  Tordine  d’Auhrae  era  stato  isti- 
tuito ad  un  fine  di  pubblica  utilità,  e che  i poveri  vi 
trovarono  per  lunga  pezza  un  conforto  e i viaggiatori 
un  asilo.  I cavalieri  portavano  sul  vestito  una  croce 
azzurra  a punte.  L'ordine  fu  soppresso  da  Luigi  xtv. 

AUBRY  DE  MONTDIDIER.  — Fu  gentiluomo  di 
Carlo  V,  la  subita  sparizione  del  quale  diede  grandi 
sospetti  avvalorati  dalla  ferocia  straordinaria  di  un 
suo  cane  contro  un  cavaliere  detto  Riccardo  Macaire. 
L'istinto  di  questo  cane  fece  scoprire  il  cadavere  del 
suo  padrone,  ed  i sospetti  divennero  morale  certezza. 
11  re,  seguitando  l'usanza  del  tempo,  ordinò  un  com- 
battimento tra  il  cane  c Macaire.  Questi  rimase  vinto, 
confessò  il  suo  delitto  e lo  espiò  sul  palco  di  morte. 
Questo  fatto  fu  da  parecchi  scrittori  avvisato  per 
favoloso,  e noi  non  lo  abbiam  riferito  se  non  quale 
tradizione  generalmente  ricévuta,  benché  non  man- 
chi r istoria  di  esempi  maravigliosi  dell'  istinto  dei 
caui.  Checché  ne  sia,  questa  tradizione  forni  argo- 
mento di  ballate  e di  drammi  in  Francia  ed  in  Ale- 
magna  coi  titoli  di  Cane  di  MonlargUy  di  Cane 
bry  e dì  ForeUa  di  fiondy,  che  trassero  al  teatro  gran- 
dissimo concorso. 

AlCHENIA  (zoof.).  — Cosi  l’ animale  conosduto 
sotto  il  nomo  di  lama  è chiamato  da  Illiger,  dalla 
parola  greca  che  significa  eerriet  o collo,  a 

cagione  del  suo  collo  assai  lungo  (e.  Lama). 

AUCUBA  (AncDiA)  (òot.).— Genere  di  piante  della 
moneeia  tetrandria  del  sistema  sessuale  delia  famiglia 
delle  cornee  secondo  il  de  CandoHe,  i cui  caratteri 
sono;  fiori  dioici,  disposti  in  pannocchie  terminali;  ca- 
lice a quattro  denti,  corto,  persistente:  corolla  dì  quat- 
tro petali;  nei  fiori  maschi  quattro  stami  alterni  coi 
petali;  nei  feminei  un  solo  ovario  aderente  al  calice, 
un  solo  stilo,  un  solo  stimma.  11  frutto  é una  bacca 
carnosa  che  eontìene  un  solo  seme  rovesciato.  Le  au- 
enbe  sono  piante  arboree  indigene  del  Giapone,  e 
collivansi  presso  di  noi  per  ornamento  dei  giardini  ; 
la  specie  più  comune  è l'aucuba  del  Giapone  {A.  jopo- 
m'ea  Thqnb.),  pianta  di  beli’aspelto  io  grazia  delle  fo- 
glie persistenti,  lìscìe,  d'un  verde  lucente,  macchiate 
di  giallo.  Si  moltiplica  per  margotto  e per  barbatelle. 
Airiovemo  vuol  essere  riparata  neH’aranciera. 

AUDE  (DirAETiuBirro  Dtu.’)  {geogr.).  — Dipartimento 
della  Francia  formato  della  parte  meridionale  dell'an- 
tica Linguadoca,  che  confina  al  N.  coi  diparlimenU 
deU’Herault,  del  Tarn  e dell'alta  Garonna,  all'O.  cot- 
TArriége,  alS.  coi  Pirenei  orientali, all'E.  col  mediter- 
raneo. Ha  per  capo-luogo  Carcassonne  città  di  18,907 
abitanti;  è divisa  in  4 circondarii  comunali  (Carcas- 
sonne, Limoux,  Narboniie  eCastelnaudary),  in  Slcan- 
tooi  e 436  comuni  ; e invia  cinque  deputati  alla  ca- 
mera a rappresentarvi  una  popolazione  dì  981,088 
anime.  Il  suo  territorio  è di  circa  610,000  ettari.— 
Il  suolo  è discretamente  coltivato,  quantunque  gli 
abitanti  si  scostino  con  gran  fatica  dagli  usi  antichi. 
Pniduce  grano,  segala,  mìglio,  patate.  Fra  gli  alberi 
fruttiferi.  Pulivo,  il  gelso  e la  vite  vi  prosperano 
felt  cernente.  Ina  quarta  parie  del  vino  che  se  ne 
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ricava  basta  ai  coiimiiiio  Od  paese:  il  rimanente  si 
manda  fuori  Ìii  natura  « o in  acquavite.  I pascoli  vi 
SODO  in  gran  eopia«  e perciò  vi  si  alimenta  molto  be> 
stiaiiie.  1 montoni  danno  una  lana  eccellente,  di  cui 
si  fabbricano  pannilani  clic  io  parte  si  consumano 
nel  paese,  c parte  si  spediscono  nel  Levante.  Sono 
stimati  soprattutto  i {tanni  di  Carcassonne.  Sì  trova 
altresì  nelle  montagne  gran  numero  dì  fucine  che 
soimnìnistrann  annualmente  da  18  a 30.000  qiiinlali 
metrici  di  ferro:  fra  le  quali  avvenc  una  di  acciaio  per 
cementazione,  e alcune  seghe  ad  acqua  per  segare 
il  marmo.  Si  estraggono  dalle  cave  marmo  roislio 
e grigio  dì  tinte  diverse  e verde  antico.  Il  com- 
mercio vi  ò attivo,  e coloro  che  lengooo  conto  del- 
l'esporlazìune  e deiriiiiporlazione  dicono  che  il  paese 
dà  più  di  quello  che  riceve.  ^Questo  dipartimento 
forma  la  diocesi  dì  Carcassonne,  e dipende  dalla  corte 
reale  c daira(‘cademin  universitaria  di  Nont|>etlÌer. 
La  sua  rendita  totale  è calcolata  a 17,587,000  franchi 
e r imposta  territoriale  a 3,957.)7I. 

.\tUEO  o Afmo  (stor.  eecf.).— Capo  di  una  setta 
di  eretici  che  presero  il  suo  nome,  ^aeque  in  un 
paese  della  Mesopotamia  verso  il  princìpio  del  se- 
colo !v,  poiché  sotto  l'imperatore  Costanzo  (nel  5ti3) 
pubblicò  le  sue  dottrine.  Fu  trainato  allo  scisma, 
e da  questo  all'eresia,  da  varie  illusioni  dì  perfe- 
zione, accompagnato  da  intolleranza  e da  uno  zelo 
spinto  sino  al  fanatismo.  Alcuni  membri  della  chiesa 
gli  avevano  arrecato  molestia,  ond'egli  declamò  con- 
tro dì  essi  con  molto  rancore.  Questi  ottennero  con- 
tro di  lui  un  decreto  di  bando,  e Audeo,  per  ven- 
dicarsi, si  separò  dalla  Chiesa.  Pretendeva  che  Dio 
avesse  forme  umane;  che  le  tenebre,  il  fuoco  e 
l'acqua  fossero  eterni.  Nel  rimanente,  come  tutti  gli 
altri  capi  di  sette,  affettava  rigidi  costumi , non  per-  n 
donando  le  più  piccole  colpe.  Come  lo  sue  dottrino 
erano  di  pericolo  alla  pubblica  quiete  fu  bandito 
dalla  Mesopotamia.  Andò  dapprima  nel  paese  degli 
Sciti,  indi  passò  in  quello  dei  Goti.  Quivi  ebbe  molti 
discepoli,  e creò  fra  essi  alcuni  vescovi.  Questi,  dopo 
la  morte  del  capo,  che  avvenne  poco  tempo  dopo, 
governarono  la  loro  chiesa  nascente:  ma  verso  l'anno 
377  avendo  pur  essi  cessato  di  esistere,  gli  audiani  si 
ritirarono  verso  l' Eufrate,  dove  non  tardarono  ad 
abbandonarsi  ad  una  vita  sregolata , mentre  prima 
r avevano  menata  austera.  Davano  l’assoluzione  al 
popolo  facendolo  passare  per  ì libri  sacri,  c gli  apo- 
crìG.  Il  P.  Petavio  pretende  che  sant' Agostino  e Teo- 
doreto  non  hanno  Imo  compreso  ciò  che  dice  sant’E- 
plfanio  della  setta  di  questi  eretici.  Quest'ultimo, 
dic’egli,  non  attribuiva  loro  altro  torto  se  non  quello 
di  credere  che  la  rassomiglianza  dcH'uomo  con  Dio 
era  nelle  forme  corporali  (e.  ANTRoroxoRrisMo).  I.a 
setta  d^H  audiani  era  già  scomparsa  al  luidere  del 
secolo  V. 

AUDIANI  (rtor.  eccL)  (v.  Acdeo). 

AUDIENCIA  (Umesza)— lo  Ispagna  cosi  chiamasi 
una  corte  su|>eriore  di  giustizia , alla  quale  si  può 
appellare  dalle  sentenze  dei  corregidori  e degli  alcaldi 
(e.  queste  parole).  L’America  meridionale  era  stala 


divisa  (higli  S{)agnuulì  in  aud/eNema  o province,  cioè 
in  giurisdizioni  di  corti  d'appello.  Iji  corte  suprema 
slabiliUi  in  Cagliari  per  tutta  l’isola  di  Sardegna  porta 
ancora  il  titolo  di  Keal  Udienza  ricevuto  sotto  la  do- 
iiiiiiazioiie  degli  Spagnuuli  (o.  Udienza). 

.AUDOINO  (»for.). — Secondo  Pmeopìo  scrittore 
.•sincrono,  regnò  sulla  nazione  longobarda  verso  il 
principio  della  seconda  metà  del  secolo  vi.  Eletto  da 
Wachi,  penultimo  rampollo  della  schiatta  regnante 
degli  Adalìngi,  ad  assumere  il  governo  e la  tutela  di 
Waltari  suo  figlinolo,  da  lui,  prima  di  morire  desi- 
gnato a succedergli  a danno  d'lidcchi  suo  nipote  cui 
di  diritto  toccava  quella  successione,  non  tardò,  per 
la  morte  del  pupillo,  ad  impadronirsi  egli  stesso  del 
trono  ed  a farsi  acclamar  re.  lldcchi  trattante  rifug- 
gitosi presso  i Gepìdi  trovò  modo  di  suscitare  contro 
Àudoino  quella  nazione,  per  ruggine  antica  già  ostile 
ai  I.ongobardi;  ma  accaduta  in  quel  (orno  ira  i Gepìdi 
una  rivoluziono  simile  a quella  che  aveva  già  posta 
in  mano  aH'intruso  Audoino  l'asta  del  regio  potere, 
l'espulso  principe  di  questa  gente,  per  nume  Uslri- 
goto,  ricorse  alla  sua  volta  per  protezione  alla  na- 
zione dei  Longobardi.  Cosi  pertanto  t Gepìdi  sì  tra- 
vagliavano per  imporre  lldochi  ai  Longobardi , c i 
Longobardi  per  imporre  Ustrigoto  ai  Gepìdi.  Non 
andò  guarì  però  che  e .\udoino  e l'occupatore  del 
trono  dei  Gepìdi , Turìscndo  , s’ accorsero  ambiduc 
che  il  voler  sostenere  all'estero  rantioa  dinastia  reale 
che  ognuno  di  essi  aveva  abbattuta  nel  proprio  paese, 
era  impresa  poco  meno  che  stolta  : quindi,  concbiusa 
la  pace,  <^nuno  pensò  per  parte  sua  a levarsi  d'al- 
torno  l'impoiiuno  suo  ospite,  per  liberarsi  l'un  l'al- 
tro dalle  noie  che  questi  potessero  loro  suscitare  per 
Tavvenirc.  Ad  .Audoino,  intorno  all’anno  360,  succe- 
dette il  figliuolo  di  lui  Alleino,  re  di  gran  valore, 
che  debellala  primamente  la  nazione  dei  Gepidi,  e 
fattosi  dappoi  signore  dcU’ltalia,  vi  fondò  quella  mo- 
narchia che  fu  di  tanto  momento  nei  destini  di  questa 
contrada  (v.  Alioiko). 

AUDI  NAIOS  (antirò.).— Terzo  mese  dell’anno  dei 
Macedoni  d’Europa;  aveva  3l  giorno,  il  primo  dei 
quali  corrispondeva  ai  33  di  novembre  dei  liomani. 
Era  altresi  il  quarto  mese  dell'anno  dei  8iro-Maccdoni 
c d^li  Smimei.  Questo  aveva  trenta  giorni,  il  primo 
dei  quali  corrispondeva  ai  3^  di  dicembre. 

AUFIDIA  (iter.  ant.).>-Nomc  di  una  famiglia  ple- 
bea di  Roma,  grindividui  della  quale  presero  molLv 
parte  negli  affari  della  repubblica.  .Aufidio  Lurco 
uno  di  essi  fece  iieU’anno  di  Roma  693  (03  av.  G.) 
proclamare  la  legge  aufidia  secondo  la  quale  chiunque 
fosse  convinto  dinvere  sborsalo  danaro  ad  un  tribuno 
|>cr  ottenere  una  carica  sarebbe  condannato  a pagare 
a ciascun  tribuno  una  somma  di  6000  sesterzii.  — Si 
dice  che  quest'.Anfidio  Lurco  aveva  scoperto  il  modo 
d’ingrassare  i pavoni,  la  qual  cosa  gli  procacciò  ric- 
chezze considerevoli.  — Un  senatore  chiamato  Acfiok» 
si  rese  celebre  nella  letteratura,  e una  sua  storia 
scritta  in  greco  è spesso  citata  da  Plinio  e da  altri. 
Egli  viveva  verso  Tanno  03A  di  Roma,  e Ooemne 
dice  che  era  cic<‘o.  — Alvidiu  0.v.ssu  scrisse  una  storia 
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dtille  guerre  gerutaniche  e un’aUra  delle  guerre  civili.  I 
^)ueslc  duo  opere  sono  perdute;  ma  al  pari  della  sto-  I 
ria  deU’allro  Aufìdio  sono  sovente  citate  dagli  scrii-  | 
turi  posteriori.  Questo  storico  visse  ai  tempi  di  Au-  D 
gusto  c di  Tiberio. 

AGGEIlEAli  (PiETào  Frabcesco  (Iìaui). —Figlio  di 
uii  frutlaiuolo  del  borgo  di  S.  Marcello  di  Parigi, 
nato  in  quella  città  nel  1757  o semplice  carabiniere 
nelle  truppe  napolilane  sino  al  1787,  poi  maestro  di 
st'bertua  in  Napoli , passò  volontario  nello  truppe 
della  repubblica  francese  e tre  anni  dopo  fu  generale 
di  brigata  airarmata  de'  Pirenei  nella  quale  si  segnalò 
a Figuicrcs  c sulle  rive  della  Flavia.  — Generale  di 
divisione  airarmata  d' Italia  ; vincitore  n Lodi,  a 
sliglioue  , ad  Arcolc  {vedi  queete  parole)  porGi  al 
Direttorio  le  insegne  prese  al  nemico.  Generale  del- 
Tarmala  del  Keno  e della  Mosella,  poscia  della  decima 
divisione  a Perpignano  ; membro  del  consiglio  dei 
cinquecento  nel  1799;  palese  imrtigianu  dì  Uiionapartc 
dopo  la  r4uiula  del  Direttorio;  cunundanU.'  Tannala 
di  Olanda  e secondante  le  operazioni  di  Morcau  ; as> 
sistè  alla  consecraziune  «li  Na|>uleone.  Fu  croato  ma- 
resciallo delTim|>ero  e duca  di  CasGglione;  si  segnalò 
presso  il  lago  «li  Costanza,  a Ur«^cntz,'a  Linden  e 
colle  sue  vittorie  eCfretlò  la  pace  di  Presburgo.  — 
\iiicitore  a Jena,  a Kyiau,  a Girona,  fu  forzato  a 
ripiegarsi  sopra  Barcellona,  per  cui  cadde  in  disgra- 
zia delTim|>eratore.  Giraggios«)  ancora  a Lipsia,  ma 
mancante  di  energia  per  difendere  la  Francia,  spar-  I 
pagliò  le  sue  forze  davanti  Lione.  Si  mostrò  timido 
ed  indeciso,  abbandonò  Napoleone  e Toltraggiò  nella 
sua  caduta.  Colmato  di  favori  dai  Borboni,  corse  tut- 
tavia verso  l'imperatore  al  suo  ritorno  dalTisola  d'KIba, 
ma  venne  respinto  da  colui  che  aveva  abbandonato. — 
Croato  pari  di  Francia  da  Luigi  xviii  non  volle  inter- 
venire a giudicare  il  maresciallo  Ney,  c ritiratosi  nella 
sua  (erra  di  Hoitssaye,  vi  morì  nel  ISlb. 

AlGl.t  (Augia)  (òol.).— Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  gulGfere  della  poliandria  uionogiuia  di 
Linneo,  i cui  caratteri  sono:  calice  di  un  sul  pezzo, 
troDcnlo  alla  sommità , piccolissimo.  Cinque  petali 
inseriti  sul  ricettacolo  presso  gli  slami  in  numero  di 
c^nto  a un  di  presso’,  «mllc  antere  rotondo  : òvario 
libero,  siilo  filifunne,  stimma  semplice.  Il  frutto  è 
una  piccola  drupa  compressa  dalTallo  in  basso,  che 
contiène  una  noce  monosperma. 

Augia  della  Ctka  (^.  sineneU  I»ur.).  — Piccolo 
albero  indigeno  della  Cina , della  Cocbioctiiua , dei 
regni  di  Siam  c di  Camboia,  die,  secondo  il  l.oureìro, 
somministra  un  sugo  resinoso,  preziosissimo,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  lymice  della  Cina,  ]ier  mezzo 
d’incisioni  fatte  sulla  corteccia..  Questo  sugo  è viscosis- 
simo e riesce  «Tun  lucido  impareggiabile , solo  o me- 
scolato con  sostanze  colorate.  Si  ado|>era  pure  come 
medicamento  c i medici  cinesi  se  ne  sttrvono  negli 
infarcimenti  e nelle  ostnizioni  dei  visceri , nella  sop- 
pre.ssìone  dei  mesi,  nella  vcrminazionc  ecc.  Prima 
però  d'impiegarlo  in  quest'uso  fa  duopo  spogliarlo  per 
mezzo  delTebollizione  d’una  sostanza  acre  c volalile 
che  contiene. 


AliGILA  o Acgsuii  (geogr.). Olii  o piuttosto 
borgo  situalo  in  un’oasi  del  gran  deserto  di  Barca, 
sulla  via  delle  carovane  ebe  tralticano  fra  il  Cairo  e 
il  Fezzan.  Augila  è menzionala  dai  geograB  antichi. 
Reiiocll  nulla  sua  (ieografia  di  iCrodoto  la  |K)ne  ai  SO* 
3'  dì  lai.  N.  e 30*  36'  di  long.  E.,  a 1S5  miglia  al 
S.E.  di  Barca  o Bongazi.  — Erodoto  (iv.  183)  dico  che 
è alla  distanza  di  di«ici  giorni  di  cammino  dalla  città 
degli  Ammonii,  e Hornemann  che  viaggiò  da  Siwab 
ad  Augila  nel  1707,  trovò  il  calcolo  esalto.  L’oasi  di 
Augila  dipende  dal  bel  di  Bengazì,  provincia  della 
reggenza  di  Tripoli,  e contiene  due  altri  grossi  vil- 
laggi chiamati  Mojabra  e Meledila.  Gli  abitanti  sono 
(larlìcolarmente  occupali  nel  traflico  delle  carovane, 
e recentemente  hanno  stabilito  comunicazioni  dirette 
colie  contrade  di  Borgù  , Bornù  c Bagherroe  senza 
{lassare  |>el  Fezzan.  Hanno  puro  carovane  che  traffi- 
cano col  [torto  di  Bengazì  sul  Mediterraneo,  il  paese 
intorno  ad  Augila  è sabbioso  e piano,  ma  l>en  adac- 
qualo e coltivato  a giardini.  Dei  «latlori  di  Augila , 
accennati  con  lode  dagli  K’riltori  antichi,  Horneinami 
non  fa  menzione  alcuna. — donno  vi  tessono  panni 
grigi  chiamali  aòòa,  che  si  vendono  nel  Fezzan.  Au- 
gila è mal  costrutta  e sucìda.  Gli  abitanti  parlano , 
oltre  alTorabo,  un’altra  lingua  somigliante  a quella  di 
Siwab,  di  cui  Hornemann  lia  «lato  un  breve  voca- 
bolario. 

ALGILl  («tur.  ant.).  — Po)>oK  della  làbia  intcriore, 
fra  gli  Ammonii  c ì Harmarìi;  facevano  un  gran  com- 
mercio «li  datteri.  La  loro  principale  città  chiamavasi 
Augila , nome  ebe  gli  Arabi  moderni  pronunziano 
yiugelah.  Erodoto  ha  «infusogli  Augii!  coi  Nasamoni. 
Pomponio  Mela  dice  eh’ essi  non  avevano  altri  dei 
fuorché  ì mani  dei  loro  antenati.  Allorché  dovevano 
trattare  qualche  cosa  d’importanza  si  coricavano  sulle 
luinhe  per  riceverne  le  ispirazioni. 

AUGITE  (iiimer.).  —Sorta  di  pietradi  un  verde  sbia- 
dato, 0 nericcia,  detta  anche  sckerh  de’vulcaiii.  Plinio 
che  ne  fa  menzione,  le  dà  il  peso  e la  grossezza  del 
topazio,  0 la  dU^  simile  al  zaffiro  ma  di  colore  meno 
intonso.  L’augite  era  sempre  stata  considerala  come 
una  specie  particolare'  di  minerale.  Hauy  ha  dimo- 
strato che  essa  si  trova  unita  per  essenziali  rapporti 
a diversi  minerali  ch’egli  ha  compreso  sullo  il  nome 
generico  di  Pinosssxo , combinazione  di  silicati  dì 
calce,  di  magnesia,  di  ferro  c di  manganese  (u.  Pinns- 
sL*Ro).  Tuttavia  si  dà  più  particolarmente  il  nome  di 
augitc  alle  varietà  formate  di  bìsilicalo  di  calce  e di 
bollicalo  di  ferro  con  colore  verde  ulivigoo.  L'augite 
abbonda  ne’  basalti  c nelle  lave  de’  vul«»DÌ. 

AKi8BlH(»  (ijrco^r.)  (v.  Augusta). 

Al  GST  {geogr.  enumiam.).  — Antica  «’olonia  ro- 
mana sotto  il  nume  d' Augusta  Hauracorum  , oggidì 
piccola  città  della  Svizzera  , situata  sulla  riva  del 
Reno,  c da  esso  divisa  in  due  parti,  Tuna  delle  quali 
é nel  cantone  di  Basilea,  e l’altra  in  quello  d'.Argovia. 
Si  credo  che  «pu^sto  luogo  portasse  dapprima  il  nome 
di  RouWcg  0 AduracKiH  , che  mutò  in  i|uello  dì 
.^ugueta  Rauracorum,  allorché,  rt'gnando  .Augusto, 
I/.  Munazio  Planco  vi  guidò  una  colonia  romana.  Al 
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lempo  d'AmmiaDO  quella  colonia , ridotta  di  presente 
a due  Yìllaggi,  era  ragguardetoUssìana.  Come  in 
tutte  le  rovine  romane  » si  sono  scoperti  ad  Augst 
medaglie»  vasellami,  mosaici,  acquedotti,  bagni, 
frammenti  d'iscrizioni,  vesUgia  di  grandi  edifizii;  e 
si  è creduto  riconoscervi  le  rovine  di  un  tempio  e 
di  un  teatro.  Fra  le  cose  rare  trovate  negli  avanzi 
di  questa  cilU  sono  a notarsi  conìi  di  monete , com- 
posti di  una  mescolanza  dì  piombo,  di  cemento  e di 
minerale  di  ferro,  coperti  di  uno  strato  di  vetro  finis* 
siroo,  su  cui  è Timpronta  incavata  della  medaglia. 
Conii  di  questo  genere  non  sono  rari  nei  gabinetti  di 
antichità:  quelli  di  Augst  risalgono  ad  Alessandro 
Severo,  ma  non  danno  alcun  lume  snirarie  mone- 
taria degli  antichi.  Alcuni  anliquariì  credono  che  la 
maggior  parte  di  questi  conii  abbia  servito  a fobbri- 
care  moneta  falsa  : ma  quelli  di  Augst  sono  stati  tro- 
vati in  un  ediGzio  ben  costrutto,  e non  è da  presu- 
mersi ebe  la  moneta  falsa  si  coniasse  in  un  luogo 
pubblico.  Le  medaglie  trovate  ad  Augst , meno  al- 
cune della  Gallia , sono  tutte  del  periodo  romano , 
dagli  ultimi  tempi  della  repubblica  sino  a Teodosio 
il  Grande  che  mori  nell’anno  591$  dell'e.  v. 

AtGlRI  ed  AUSPICI  (anticA.).  — Presso  i Romani 
erano  sacerdoti  incaricali  di  predire  Tesito  felice  o 
infelice  di  avvenimenti  o di  future  intraprese.  Sic- 
come essi  osservavano  principalmente  gli  uccelli 
{ùvei)  cosi  si  cbiamavano  con  nomi,  la  cui  composi- 
zione stessa  ne  spiega  il  significalo.  Auguri  ed  auipict 
corrispondono  alle  parole  greche  «o****»)»!  e «kmvo9x«**i  . 
L’Asia  minore  e la  Grecia  praticarono  nel  fatto  questo 
genere  di  superstizione  da  remota  antichità.  Vi  ba 
grande  analogia  fra  la  diuiplina  etnisca  c quella  di 
Roma:  ma  vi  sono  altresì  notevoli  differenze  tra  esse, 
ebe  suppongoDsi  provenire  dal  paese  de’ Sabini  o da 
ijuello  dei  Marsi.  Alcuni  autori  pensano  ebe  la  dot- 
trina augurale  passasse  a Roma  dalla  dtlà  di  Gabia 
dove  si  dice  che  fosso  allevato  Romolo.  Checché  ne 
sia,  questa  scienza  era  fondata  sopra  una  cosmografia 
<‘vìdentcmcDte  ignota  ai  Romani;  e se  ne  trova  l’ori- 
gine  nell'  Elruria.  L’insegnamento  non  si  conservava 
dapprima  se  non  per  mezzo  della  tradizione;  poscia, 
fin  dal  tempo  del  padre  dei  Gracchi,  vi  furono  libri 
di  scienza  augurale,  i quali  contenevano  regole  e for- 
inole. Infine  Appio  Pulcro  dedicò  a Cicerone  un  tral- 
lato  degli  auguri  e Messala  nc  compose  un  altro.  11 
collegio  degli  auguri  si  radunava  il  giorno  delle  none 
di  ciascun  mese.^Frattanto  la  giovenUi  patrìzia  an- 
dava a gara  nel  farsi  istruire  in  questa  scienza,  poi- 
ché i magistrati  stessi  osservavano  il  cielo  (d«  calo 
eervabant)  almeno  io  ciò  che  apparteneva  agli  affari 
del  loro  ministero.  L'augure  allora  gli  assisteva,  li  di- 
rìgeva nelle  conUmptasioni^  e loro  indicava  i segai 
decisivi.  Ma  il  magistrato  conservava  la  sua  prepon- 
deranza, soprattutto  nei  comìzii,  dove  l'augure  pren- 
deva soltanto  una  parte  secondaria  ; a meno  che  non 
giungessero  presagì  spontanei  c non  domandati  {oblata, 
non  impetrata),  nel  qual  caso  poteva  far  rimandare 
I assemblea  ad  un  altro  giorno.  Il  coll^io  degli  au- 
guri aveva  un  potere  maniere;  bastava,  perché  po- 


I tesse  far  annullare  o ricominciare  una  deliberazione, 
cb’esso  proclamasse  che  gli  auspieii  non  erano  stati 
presi  a dovere.  i»i  coosuìisva  questo  colico  sopra 
ogni  genere  di  pubblici  affari,  mentre  i magislrali  non 
potevano  osservare  i segni,  se  non  in  quelli  de'  quali 
era  loro  affidata  l' amministrazione. --GU  auguri  in 
pertìcolarc  rispondevano  eziandio  sopra  consuUazioni 
di  famiglie  o d'individui;  e più  autenticamente  in- 
tervenivano in  quasi  tutte  le  intraprese.  ^L'aaione  di 
osservare  si  chiamava  epeetio,  quella  di  annunaiare  ì 
presagì  oònttnfiolio.  L'oòinintialio  dtVorum  o di  segni 
sinistri  sospendeva  l’eseguiraento  di  ogni  maniera  <H 
negoaii.  Si  osservavano  i lampi,  gli  uccelli,  i polli  sacri; 
venivano  in  fine  gli  awertimenti  o dall’ incontro  di 
certi  quadrupedi,  o dall’ ispirazione,  odal  presenti- 
mento. L’augure  si  recava  d’ordinario  in  un  lu<^o 
elevato  : Korìzzonle  diveniva  per  esso  un  tempio  (fem- 
pium)  e , colla  sua  vei^  augurale  (iiluus) , egli 
lo  divideva  in  quattro  parti  (presso  gli  Etruschi  in  se- 
dici). A tal  uopo  volgeva  le  spalle  al  setteaUioBe, 
sede  degli  dei,  secondo  il  sistema  etrusco.  Aveva  per 
conseguenza  Toriente  a sinistra,  il  ponente  a destra  ; 
e siccome  i segni  ddrorienta  sono  sempre  riputati 
favorevoli  da  tulli  i popoli,  ne  risultava  un’apparente 
conlraddiaione  con  quello  che  sì  praticava  dai  Greci, 
in  ciò  che  questi  riguardavano  come  fausti  i s^ni  ot- 
tenuti a destra,  mentre  i Romani  collocavano  questi 
stessi  segni  a sinistra:  la  qual  cosa  dipende  dalla  dif- 
ferenza di  posizione  in  cui  l'augure  operava.  Fausti  o 
infausti  che  fossero,  più  i segni  erano  vicini  al  set- 
tentrione, sede  degli  dei,  più  divenivano  importanti. 
Se  si  trattava  d'innalzare  un  tempio  (foctu  arplus)  si 
costruiva  quadrato  : e secondo  quella  stessa  divisione 
del  cielo,  l’augure  si  collocava  sotto  il  meridiano  che 
si  era  tracciato,  e descriveva  alcuni  limiti  che  non  si 
potouno  oltrepassare  se  non  al  punto  destinato  per 
rentrala.  Tali  pratiche  si  applicavano  alla  fondazione 
delle  città,  alla  formazione  dei  campi  e alla  misura 
dei  poderi  : e le  scoperte  fatte  recentemente  nella  ne- 
cropoli di  Girnelu  provano  che  le  stesse  pratiche  si 
osservavano  anche  nella  disposizione  delle  tombe. 
Quelli  che  sì  applicavano  particolarmente  alla  osscr- 
vaziohe  dei  lampi*  erano  chiamàti  fuiguratom.  Nove 
divinità  avevano  ciascuna  il  suo  lampo  particolare. 
Giove  nc  aveva  (re.  Quanto  agli  uccelli,  ì Romani  li 
dividevano  in  oicinet  il  cui  canto  era  sigolficalivo,  in 
alites,  de' quali  si  osservava  il  yoloy.in  preepetei  e in 
infera.— ii\i  auguri  interpretavano  eziandio  i prodigi! 
(prodigio,  purtenia,  monttra).  L’tisanaadidarea  mao- 
giare  ai  sacri  polli,  e di  predire  il  sueoesao  della  bat- 
taglia dalla  loro  maggiore  o minore  voracità,  è gene- 
ralmente conosciuta,  onde  ci  dispenaeremo  dal  dame 
una  più  distesa  spiegazione. 

AlGtSTA  (AuosBoac)  (jfeogr.  ealor.).— Capo-ìoogo 
del  circolo  bavarese  deirAUo-Danubio,  fu  nel  numero 
delle  città  lìbere  imperiali  dall*  anno  l!i76  sino  al 
1806.  Giace  fra  la  Werlach  e il  Lech  ai  àS*  94'  di 
laL  N.  e 8**  òk'  di  long.  £.,  e a kkZ  metri  al  disopra 
del  livello  del  mare.  È regolarmente  fabbricata,  ma 
le  strade  vi  sono  molto  anguste.  Ha  peraltro  edifizii 
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ragguardevoli  e belle  piaxze  pubbliche  adorne  di  fon- 
tane. Vi  si  coniano  ora  59,000  abitanti,  tra’  quali 
43,000  protestanti,  ina  la  sua  popolazione  ascese  sul 
finire  del  xvt  secolo  sino  ad  80  mila  anime.  I>a  fonda- 
zione del  suo  vescovato  risale,  per  quanto  si  alfcrmar, 
al  secolo  vn  ; esso  era  anticamente  una  sovranità  di 
39  miglia  quadrate,  c fu  secolarizzato  nel  4804. ~Lc 
rarità  più  notevoli  di  Augusta  sono,  il  palazzo  vesco- 
vile {BiKhof»hof)\  l’antico  palazzo  imperiale  (Pfalz), 
in  cui  l’anno  4850  I principi  protestanti  fecero  a 
Carlo  V la  loro  professione  di  fcdc(c.  Accosta  (Coi*- 
Fcssione  m);  la  casa  del  comune  insieme  col  salone 
d'oro  che  vien  considerato  fi  più  beilo  dclf  Alemagna; 
la  casa  di  ricovero  chiamala  i\iggfrei  composta  di  406 
casette,  che  i fratelli  Fugger  fecero  fabbricare  nel 
4549  per  alloggiarvi  gli  abitanti  più  poveri  delia  città, 
bel  monumento  della  beneficenza  di  quei  ricchi  citta- 
dini ; la  cattedrale,  la  cui  architettura  annunzia  una 
grande  antichità;  il  pubblico  mercato  ; la  scuola  po- 
litecnica ; il  seminario  cattolico  che  il  re  ha  fatto  fab- 
bricare nel  48S8;  la  scuola  delle  arti  e la  galleria  di 
pittura  che  è preziosa  per  la  scuola  tedesca;  l’arse- 
nale; molte  manifatture,  e fabbriche  di  cotonine,  di 
seta,  di  oggetti  preziosi,  di  orologi,  strumenti,  fond^ 
rie  di  caratteri,  ecc.  ccc.  — Augusta  mantiene  un  vivo 
commercio  bancario  o di  commissione,  por  le  rela- 
zioni importanti  ebe  Ita  con  Vienna  o coll’ Italia,  e 
sen  e nel  tempo  stesso  dì  deposito  alle  mercanzie  del 
mezzodì  dcirAtemagna  e deU’ltalia.  AU'estero  sono 
n<dto  riputati  i suoi  lavori  d'oreficeria.  \'i  si  trovano 
molte  biblioteche,  molte  case  di  educazione,  gabinetti 
curiosi,  e artisti  abilissimi  in  tutti  i generi.  Augusta 
può  essere  considerata  come  la  sede  principale  del 
buon  gusto,  delle  arti,  e della  loro  applicazione,  nel- 
TAlcmagna.  ^eI  4848  vi  si  formò  una  società  gene- 
rale politecnica  ecf . Una  esposirione  annuale  dei  pro- 
dotti delle  arti  e deH’industrìa  prova  l'avanzamento 
delle  arti  e mestieri  che  ne  dipendono. —Si  crede  che 
prima  di  cadere  sotto  la  romana  domìnazmne  Augusta 
l>ortassc  il  nome  di  Damtuia  ; più  certo  è che  Angusto, 
dopo  la  sconfitta  dei  VindcHci  circa  4i  anni  av.  C., 
vi  fondò  la  colonia  che  portò  il  nome  di  Jvgusia  Vm- 
delicarum.  Nel  secolo  r dell'era  nostra  questa  città  fu 
devastala  dagli  Unni  ; cadde  poco  dopo  sotto  il  domi- 
nio de' Franchi,  e fu  per  la  seconda  volta  quasi  intie- 
ramente distrutta  nella  guerra  che  sostenne  Tassilo 
di  Baviera  contro  Carloraagno.  Uopo  la  divisione  del- 
l'impero de’ Franchi,  Augusta  passò  sotto  il  dominio 
del  duchi  dì  Svevia  ; ma  II  commercio  e l’ industria 
avendo  rimessa  la  città  in  prospero  stato,  essa  riacqui- 
stò a poco  a poco  la  libeiià,  che  le  fu  più  tardi  con- 
fermata dagl' imperatori.  Fu  allora  che  pervenne  al 
più  alto  grado  di  splendore,  e diventò,  insieme  con 
Norimberga,  il  deposito  generale  del  commercio  del 
settentrione  dell’Europa  col  mezzogiorno,  sino  a che 
verso  la  fine  del  secolo  zv  le  scoperte  degli  Spagnuoli 
e dei  Portoghesi  sorvennero  a dare  altra  direzione  al 
eommercio  del  mondo.  — In  s^piito  di  un'insurrezione 
degli  ordini  inferiori  dei  cittadini,  il  governo  che  ere 
stato  aristocratico  sino  a quel  tempo,  prese  nel  4568 


una  fonna  democratica  che  conservò  per  460  anni. 
Le  famiglie  patrizie,  sostenute  dall'  imperatore  Carlo  y, 
ripigliarono  poi  Tanlica  supremazia.  Nel  4806  Augu- 
sta fu  riunita  alla  Baviera.— Questa  città  è celebre 
per  un  gran  numero  di  diete  e di  tornei.  La  pace  di 
religione  vi  fu  conchiusa  nel  4855.  È la  patria  dì 
Holbeìn,  di  Prohst.  di  Kugendas,  e di  molti  altri  uo- 
mini rinomati  (Rraun  , Denerizione  gtorica  e fopo^a- 
fiea  della  diocesi  di  Àtigunta.  Aug.  4813-23). 

AUGLST.A  (.At;csBCRG)(CuNFEs.sioiiE  di)  (Uor.  eecl.). 
— È la  professione  di  fede  presentata  nella  dieta  di 
Augusta  nel  4530.  airimperatore  Carlo  v dai  principi 
e dagli  Stati,  i qTiali,  l'anno  precedente,  avevano  pro- 
fcjtato  contro  11  recesso  della  dieta  di  Spira,  recesso 
col  quale  sì  era  voluto  costringerli  non  solamente  a 
sospendere  ogni  nuova  riforma  nelle  materie  di  dot- 
trina e di  cullo,  ma  eziandio  a sopprimere  quelle  che 
avevano  autorizzale  nelle  loro  chiese,  e a ritornar  le 
cose  nel  primo  siato.  I prìncipi  rigettarono  questa 
violenza  dicendola  allentatnria  alla  loro  coscienza,  al 
loro  onore,  ai  loro  diritti  di  sovrani  ; c questa  oppo- 
sizione fece  dar  loro  il  nome  politico  di  proteslanti. 
Per  raddolcire  questo  recesso  e per  non  irritar  troppo 
i principi  protestanti,  il  concorso  dei  quali  era  neces- 
sario contro  i Turchi,  rimperatorc  s’afTrctlò  di  annun- 
ziare la  nuova  dieta,  nella  quale  (dicevano  le  lettere 
di  convocazione)  cmscwfio  dorema  presentare  respcsi^ 
rione  della  sua  doifrino  in  lingua  tedesca  r latina,  per~ 
ehè  visi  discutessero  altamichevole,  con  dolcezza  e ca- 
rità, le  diverte  opfnioni.  Lutero  avendo  ricevuto  Tordinc 
del  suo  sovrano,  relcUore  di  Sassonia,  di  occuparsi 
di  quest'oggetto,  fece  un  primo  lavoro  in  diciassette 
articoli  ; ma  sì  conobbe  che  non  poteva  bastare  c Mc- 
lantone  fu  incaricato  di  stenderne  un  altro.  Ei  vi  diede 
opera,  facendo  fondamento  del  suo  lavoro  quello  di 
Lutero,  e ottenne,  con  tutti  i siilTragti,  quello  di  Lu- 
tero medesimo.  I^  confessione  nella  sua  nuova  forma 
fu  riguardata  come  un  capolavoro  di  chiarezza,  di 
concisione  e di  precauzione.  Aveva  spezialmente  il 
pregio  di  essere  in  gran  parte  composta  di  espressioni 
tratte  dalla  sacra  Scrittura.  Dopo  di  essere  stata  letta 
ad  alla  voce  da  un  cancelliere  dell’elettore  di  Sassonia 
dinanzi  airinlera  assemblea  della  dieta  c ad  un  nu- 
meroso uditorio,  due  esemplari,  uno  in  latino,  l'altro 
in  tedesco,  furono  presentati  alUrrapenitore,  il  quale, 
avendoli  rìrevuti  di  sua  propria  mano,  portò  con  sé 
Teseuiplarc  latino,  e fece  depositare  il  te«lcsco  negli 
archivii  dell’impero.  Sottoscrìssero  la  confessione  l’e- 
lettone di  Sassonia,  il  margravio  di  Rrandeburgo,  il 
duca  Ernesto  di  Luneburgo,  il  principe  d’Anbalt,  la 
repubblica  dì  Norimberga  e la  reptibblica  di  Reutlin- 
gen.  A poco  a poco  il  numero  delle  soscrizioni  si  ar- 
erebbe, e al  congresso  di  Naiimbiirgo,  che  ebbe  luogo 
alla  fine  del  4561,  tutti  i prìncipi  e gli  stati  prote- 
stanti la  segnarono  in  comune.  Questa  confessione, 
secondo  la  volontà  di  coloro  che  la  soM’rissero,  non 
dovo’a  essere  un  nuovo  simbolo  destinato  ad  arre- 
care mutamento  aU'antica  fede  cristiana  tale  quale  si 
espone  nel  simbolo  degli  apostoli  o nella  dottrina  di 
Cristo,  ma  una  composizione  apologetica  c di  profes- 
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kione  dettata  dalle  circostanze,  un'esposizione  della 
cre<lcnza  dei  prìncipi  e della  maniera  con  cui  Tevau- 
j^elo  veniva  insegnato  nelle  chiese  de’ loro  stali.  Am- 
messa poscia,  a motivo  della  conformità  che  credet- 
tero rìconosccr>'i  colla  Scrittura,  nel  numero  dei  li- 
bri simbolici  dei  cristiani  ai  quali  diede  il  suo  nome, 
non  doveva  essere  e non  è (d)bllgaloria  per  essi  se 
non  in  quanto  si  accorda  colla  Scrittura  : essendo  prin- 
cipio del  protestantismo  che  la  parola  di  Dio  inler- 
prclala  secondo  le  regole  che  prescrivono  Tuso  della 
linjjua,  la  storia  c la  sana  ragione,  dcbb'cssere  la  sola 
autorità  che  I cristiani  abbiano  a riconoscervi,  e 
ch'essi  non  possano,  in  materia  di  fede,  essere  vinco- 
lati da  alcuna  autorità  umana.  Questo  è il  famoso  ca- 
none |>er  mezzo  di  cui  quei  novatori,  esclusa  la  tradi- 
zione divina  conservata  dalla  chiesa  cattolica,  aprirono 
ain[ùa  strada  a sè  od  ai  loro  seguaci  d'iiiterprelare  a 
loro  piacimcntii  la  sacra  Scrittura. — Quanto  a Lutero, 
come  SI  è dello,  con  Uilla  ralmegazione  del  suo  amor 
proprio,  aveva  approvato  il  lavort>  deU  amico  àlelan- 
loiie,  ma  disapprovò  i mutamenti  che  questi  vi  fece 
poco  (lupo,  non  già  nella  sostanza,  ma  in  certe  forme 
cil  esprt»ssioni,  che  gl»  sembravano  ni(*no  accurate,  o 
di  natura  tale  da  urtar»*  dilTereiUi  opinioni.  Ma  Lutero 
pensò  clic  per  si  fatte  imperfezioni  non  fosse  a riloc- 
exirsi  mi  documento  soscvìUodai  principi  prtdcslanti, 
presentalo  solennemente  al  caj>o  dell' impero,  depo- 
sitalo negli  arehivii  e divenuto  la  proprietà  di  tutta 
la  comunione  ohe  aveva  adottali  i principii  della  ri- 
forma.  Tale  fu  parimente  l'avviso  di  quei  principi,  i 
quali,  per  prevenire  qualunque  rimprovero  a tale  ri- 
guardo, fecero  inserire  nel  libro  di  acoonlo  del  1580 
im'etliziime  della  conff»ssioiie,  ronferila  fedclmenle 
(’oU'eseinplare  depositalo  agli  arehivii  delViinpero. 
t^luesta  ctiizione  c r|uella  elle  i cristiani  della  confes- 
sione di  .Augusta  riconoscono  come  la  più  autentica. 
— L stata  pubblicala  nel  1817  una  nuova  edizione 
della  confessione  d'.Augusta,  accompagnala  da  note 
c prect^lula  da  un  sunto  storico  sulla  sua  presenta- 
zione a Carlo  v : opera  postuma  dì  Carlo  de  \ illers; 
Parigi,  in-lJ®,  presso  TrcuUel  e Wùrtz. 

ALGCSTA  (Ai'c.sioao)  (GAzz>rrr\  n’).— Questa  </<k- 
zfUa  tmiversaU  {.4llgenieinf  Xeilung)  è uno  ilei  gior- 
nali poitlici  meglio  comitilali  e più  compiuti  che  esi- 
stano. 11  liliraio  Colta  ne  concepi  la  prima  idea  nel 
1795,  e Schiller  clic  risiedeva  allora  nella  sua  patria, 
doveva  dirigere  il  nuovo  giornale;  ma  questo  primo 
disegno  non  fu  mandato  ad  elTetto.  Lo  stesso  libraio 
avendo  intrapresa  al  tempo  stesso  la  raccolta  lette- 
raria intitolala  le  Ore,  Scihiller  amò  meglio  d'inca- 
ricarsi dì  questa;  la  gazzetta  universale  comparve  più 
lardi  a Tubinga  sotto  la  direzione  del  piiblilicÌNÌa 
JNisscU,  e poscia  sotto  quella  di  Kuber.  In  un  tempo 
diflicilc.  come  fu  il  fine  del  secolo  passato  c sotto  un 
governo  {kico  favorevole  alle  pubblicazioni,  faceva, 
oltre  ogni  credere,  mestieri  di  prudenza  e di  corag- 
gio por  vincere  gli  ostacoli  contro  i quali  lottar  do- 
veva la  nuova  impresa;  Olila  vi  riuscì.  Nel  1798  gli 
iiffìeii  della  gazzeUn  uHìiersale  furono  trasportali  da 
Tubinga  a Stoccarda,  c nel  1803  da  Stoccarda  ad  Au- 


gusta, dove  cominciò  lo  sialo  prospero  di  questo  gior- 
nale che  divenne  ben  presto  remporio  più  ricco  e 
più  perfetto  delle  notizie  politiche  d’ogni  genere  e 
delle  nozioni  più  curiose  sogli  uomini  e sui  paesi.  Si 
è supposto  in  questo  giornale  una  tendenza  all’asso- 
lutismo  poiché  riceve  le  comunicazioni  dei  gabi- 
netti del  settentrione;  ma  Ti  vero  si  é che  raccoglie 
tutti  i carteggi  che  gli  paiono  meritevoli  di  credito, 
qualunque  ne  sia  la  sorgente,  e che,  non  potendo 
stabilire  relazioni  indipendenti  nei  paesi  posti  sotto 
un  regime  di  monarchia  assoluta,  accelUi  di  buon 
grado  per  corrispondenti  i governi  stessi.  — Non  è 
meno  vero*  che  la  gazzetta  d’/^ugusta,  compilata  da 
treni’ anni  da  Stegraann,  uomo  dotto  e illuminalo, 
non  abbraccia  alcuna  opinione,  nè  si  renile  ligia  ad 
alcun  partito.  Essa  non  contiene  articoli  ragionati 
che  escano  dai  suoi  ufficii  ; ma  estrae  dagli  altri 
giornali  ciò  che  contengono  di  più  importante,  e a 
questi  estratti  aggiunge  le  lettere  do’ suoi  corrispon- 
denti di  lutli  i paesi  e di  ogni  partilo.  Questo  giornale 
non  è proibito  in  alcun  luogo,  il  numero  de' suoi  ab- 
bonati è ragguardevolissimo  in  tutti  i paesi,  e special- 
mente  neirAuslrta,  dove  contribuisce  cfGcaceineiile 
alla  dilTusione  dei  lumi.  Tuttavia  gli  esemplari  riscr- 
bali  alla  monarchia  austriaca  non  .«vano  affatto  simili 
agii  altri,  e i compilatori  credono  opportuno  di  met- 
tere da  parte  in  un  zuppfemenro  straordinario  pub- 
blicalo ogni  giorno  insieme  col  giornale  (che  si  divide 
d'ordinario  in  tre  parti,  cioè  giornale,  supplemento 
e supplemento  straordinario)  gli  articoli  che  la  cen- 
sura di  Vienna  {wtrebbe  non  approvare. 

Atfìl'STA  (Sronu)  (e.  Smau  Ai’gdstz). 

AL’GllSTALE  (PaerinTo)  (anIicA.). — Magistrato 
romano  al  quale  era  afGdato  il  governo  deU'EgiUo 
con  poteri  simili  a quelli  dei  proconsoli  nelle  altre 
province. 

AUGLSTAM  (aniic/i.  e nwmi«n.).  — Feste  stabi- 
lite in  Roma  in  onore  di  Augusto  Vanno  755  di  Roma, 
allorché  questo  principe,  terminate  tutte  le  guerre 
deiriuipero,  fece  ritorno  dalle  sue  spedizioni.  Augu- 
sto permise  che  s’inscrivesse  questo  giorno  nei  fasti 
e ohe  si  costruisse  un  altare  coll’ iscrizione  fortuntv 
reduci.  Si  celebrarono  i gioocbi  auguslali,  ma  non 
furono  stabiliti  per  un  decreto  del  senato  se  non  otto 
anni  dopo.  Essi  avevano  luogo,  come  pure  la  festa, 
il  giorno  13  di  ottobre.  Orazio  nella  1*  Ode  del  à* 
libro  ne  parla  in  questi  termini: 

Puilicmn  ludum  urhis,  super  itupelrato 
Fortìs  Augusti  r«/itu. 

Si  celebravano  gluocbt  in  onore  di  Augusto  in  pa- 
recchie città  defl’Asia  e fra  le  altre  a Pergamo;  c ve 
11’ ebbero  pure  a Napoli.  Erode  ne  stabili  a Cesarea 
o Sebaste,  che  fece  costruire  sulla  costa  della  Feni- 
cia. Si  chiamavano  aiiijiista/i  o srttasmii.  maggior 
parte  dei  giuochi  auguslali  che  si  trovano  uniti  ad 
altri  giuochi  sulle  medaglie,  non  furono  celebrati  in 
onore  di  Augusto,  ma  dej^' imperatori  successisi,  i 
quali  assumendo  il  titolo  di  Augusto,  lo  davano  ai 
! giuochi  che  facevano  celebrare.  Essi  dicdi’ro  loro 
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luUe  lo  prerogative  dei  giuochi  olimpici  e piiii,  co- 
me »i  può  conghietlurare  vedonUu  questi  nomi  uniti 
agli  augitstali  c ai  sebasmii.  I vincitori  de’  giuochi 
flugmlali  si  chiamavano  MÒostioMtct  ; -il  magistrato 
incaricato  della  loro  celebratione  aveva  il  titolo  di 
Mbastofane.  Questa  carica  era  una  specie  di  Mccrdo- 
zio  e poteva  paragonarsi  a quella  de'  icrofanti,  degli 
cllanodiri  e dogli  agonoteli  sostenute  dallo  famiglie 
più  ragguardevoli  della  («recia.  1^  province  dell’Asia 
minore  furono  le  più  sollecite  a rendere  siffatti  omaggi 
agl' imperatori.  Le  medaglie  di  que'  principi  ser- 
vono di  monumento  a questi  giuochi.  Sembra  che 
fino  al  r<^no  dì  Gallieno  si  celebrassero  augustalì 
nella  IHinfiiia  e nella  Lidia.  Se  ne  veggono  sulle  me- 
daglie di  Saionino,  figlio  di  quest’ imperatore,  couiate 
a Porga,  e su  quelle  di  Valeriano  conialo  a Tiatira. 

Attìt’STALI  (onfieA.).— 'Nome  che  si  dava  a cin- 
quemila soldati  ohe  Neron»  disponeva  nell'anfiteaUro 
|)erehè  applaudissero  allorché  compariva  in  persona 
ai  giuochi  pubblici. 

Al'Gl'STATICO  (AcoosTSTicmM)  (aMifrfc.).  — Grati- 
ficazione che  gl' imperatori  davano  ai  soldati  la  prima 
volta  che  prestavano  o rìnDOvavano  il  giuramento 
di  fedeltà. 

AL'GtSTO  (Titolo  di)  (s/or.  ant.  e ttumiim.). — 
Questo  titolo  fu  dato  a Caio  Giulio  Cesare  Ottaviano 
quando  succedè  al  suo  padre  adottivo,  Giulio  Cesare 
(l’anno  SS  av.  C.)  e divenne  il  suo  nome.  1 Romani 
lo  diedero  poscia  a tutti  i successori  di  luì  e quindi 
imperatore  cd  augusto  vennero  ad  essere  sinonimi. 

1 successori  degl’imperatori  designati  o associali  al- 
r impero  erano  prima  creati  cesari,  )miì  ari^sti.  1 
Greci  tradussero  questa  parola  per  quella  di  éebatte 
(«t,Sx9T9c  adorabile).  Le  nsogli,  le  sorelle  e le  figlie 
degl’  imperatori  portano  sulle  medaglie  il  titolo  di 
augusta,  epiteto  che  viene  anche  dato  a tutte  le  oittii 
coloniali  e a persona^  allegorici,  come  pietas  au- 
gusta, tirtns  augusta,  fèeeunditas  augttsta  ccc.  Quando 
più  imperatori  renavano  insieme,  le  loro  medaglie 
ne  indicavano  il  numero  colla  moltìpncazìone  della 
lettera  G,  e cosi  si  vede  AVGG  e AVGGG  quando  si 
vogliono  designare  due  o tre  imperatori.  Diocleziano 
diede  in  questo  proposito  una  nuova  costituzione 
aH’iropero,  in  forza  della  quale  il  titolo  di  ougtislo  fu 
riscn’alo  ai  due  imperatori,  e quello  di  cesare  ai  due 
eredi  presuntivi;  e fu  vietato  a chicchessia  di  assu- 
mere il  nome  di  Augusto.  1 popoli  che  succedettero 
ni  Romani  diedero  per  imitazione  lo  stesso  titolo  ai 
loro  sovrani  come  si  vede  in  antiche  monete  di  Chil-. 
dehcrlo,  di  Clotario  e di  Godoveo.  IjO  medaglie  dì 
.Augusto  sono  assai  numerose  e generalmente  ele- 
ganti. Le  arti  fiorivano  a Roma  io  quell' epoca:  tut- 
tavia le  teste  di  Augusto  sulle  monete  romane  non 
sono  belle  come  quelle  che  si  trovano  sulle  pietre 
incise. 

Al-GISTO  (stor.  ani.)  (v.  Ottìviibo  Ccsake). 

AI  GCSTO  (stor.  mod.).  — Vani  sovrani  de’ tempi  | 
moderni  hanno  portato  questo  nome,  massime  nella  | 
Sassonia  c nella  Polonia.  I 

Augusto  i.  — Il  primo  elettore  di  Sassonia  del  no-  | 


UIC  d’Auguslo,  fratello  di  Maurizio,  regnò  dal  1559 
al  1586.  Ku  principe  di  molte  virtù,  intento  sem- 
pre al  bene  del  suo  popolo.  Sotto  il  suo  regno  im- 
posesi  ai  l.uterani  la  formota  di  eancordia  come  regola 
della  loro  fede,  e agli  anticlu  diritti  ed  usi  comuni 
a tutto  l'impero  si  sostituì  una  legislazione  Uu*alG. 
Promosse  l’cdui‘azione  scolastica  e favoreggiò  il  com- 
mercio ej'induslria.  li  suo  amore  all’ alchimia  lo 
rese  spesso  zimbello  degrinipostori  ne'  quali  poneva 
fiducia. 

Accu.sto  II.  — Re  di  Polonia,  nacque  a Dresda  nel 
1670,  c riunì  la  corona  della  Polonia  al  suo  cap- 
pello elettorale.  Come  elettore  di  Sassonia  fu  secondo 
di  questo  nome,  e tale  fu  pur  considerato  in  Polo- 
nia , avendosi  per  primo  augusto  di  questo  paese 
Sigismondo  Augusto.  (15^8-1579)  ultimo  re  del 
Jagelloni  che  vari!  storici  designano  col  nome  dì 
Sigismondo  ti.  Sali  sul  trono  nel  1697  e mori  nel 
1733.  ^’oIeva  rendere  ereditario  il  trono  della  Po- 
lonia^  noi  che  se  fosse  riuscito,  si  sarebbe  forse  ri- 
sparmiata al  |>aetc  la  maggior  parte  de’  mali  che  gli 
toccò  dappoi.  De)  resto,  all’epoca  del  suo  regno  si 
riferisce  la  decadenza  della  prosperiti  della  Polonia 
e dello  spirito  bellicoso  de'  suoi  abitanti.  D' allora 
in  poi  la  Polonia  camminò  sempre  verso  la  sua  ro- 
vina. Questo  prìncipe  era  grandemente  versato  ncl- 
r arte  militare  e già  fin  da)  1696  comandava  alle 
truppe  austriache  e vinse  la  battaglia  di  Teroeswar 
contro  i Turchi.  Fu  dotato  di  una  forza  straordina- 
ria, amò  e incoraggiò  il  fasto  e visse  attorniato  da 
favorìli,  da  donne  c da  ah  himislì. 

Augusto  hi.  — Nato  nel  1696,  figliuolo  del  prece- 
dente, fu  educato  nella  religione  protestante  clic  suo 
padre,  eletto  re  di  Polonia,  aveva  dovuto  ahbiiimre. 
.Ma  nel  171^  il  giovine  principe  elettorale  abbracciò 
di  per  sò  a Uulugna  la  fede  cattolica  e ne)  1717  ne 
fece  pubblica  professione.  Nel  1735  succedette  al 
padre  come  elettore  dì  Sas.sonÌa  e nello  stesso  anno 
dovette  alla  protezione  dell'  imperatore  l^rlo  vi  e 
dell' imperatrice  Anna  di  Russia  l'essere  nominalo 
re  di  Polonia  in  concorrenza  di  Stanislao  i.  Fu  co- 
ronato n'  17  gennaio  173).  Durante  il  regno  di  Ini 
la  Russia  giunse  ad  accrescere  considerevolmente  la 
sua  influenza  in  quel  paese.  Sotto  varii  pretesti  quella 
potenza  v’introdusse  le  sue  truppe  mentre  più  e più 
si  andaNniio  esacerbando  le  diatensionì  politiche  da 
cui  il  paese  era  travagliato.  Già  Augusto  ii,  fastoso 
e indolente,  poco  si  era  curato  degli  affari  ; Augu- 
sto III  li  trasandò  affatto,  e abbandonò  tutto  il  po- 
tere nelle  mani  del  conte  di  Bnihl  che  secondava 
la  sua  inclinazione  ai  piaceri , mentre  ne  lusingava 
l'amor  proprio  di  sovrano.  Angusto,  cui  piaceva  la 
residenza  di  Dresda,  vi  passò  la  maggior  parte  della 
vita.  Iji  Polonia,  abliandonata  a se  stessa,  si  con- 
sumava frattanto  in  dissensioni  e tumulti.  Intorno 
ad  essa  tutti  i potentati  erano  in  guerra.  Augusto, 
neutrale  da  principio,  s'accostò  a Maria  Teresa  quando 
Federico  ii  s’ impossessò  della  Silesta.  Allora  questi 
si  rese  due  volte  padrone  della  Sassonia  e i Polai^- 
chi  accolsero  malamente  il  loro  principe  fuggitivo. 
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Formatosi  contro  di  lui  un  partito,  i Curtoryski  chia> 
marono  in  aiuto  la  Russia  dove  allora  regnava  Ca- 
terina II,  poco  favorevole  ai  principi  sassoni.  Ma  in 
quella  che  slava  per  accendersi  la  guerra  civile , 
Augusto.  Ili  morì  addi  4 ottobre  4763.  Il  suo  fi- 
gliuolo Federico -Cristiano  gli  succedette  nell’ elet- 
torato, e r ìnfluenxa  della  Russia  fece  eleggere  al 
trono  della  Polonia  Stanislao  Poniatowski, 

Al'GLSTOLO  (sfor.).  — lllimo  imperatore  della 
parte  occidentale  del  cadente  impero  romano , era 
figliuolo  di  Oreste,  nativo  della  l^nnonia,  di  fami- 
glia illustre  e doviziosa,  il  quale  godette  del  favore 
di  Attila,  di  cui  fu  segretari»,  e dopo  la  sua  morte, 
prendendo  servizio  sotto  i Romani,  s innalzò  di  mano 
in  mano  alle  più  alte  dignità  per  la  protezione  del- 
r imperatore  Giulio  Nepote.  Ricompensò  egli  il  suo 
benefattore  ooU'isligpre  alla  rivolta  i barbari  che  vì- 
vevano al  soldo  di  Roma.  Nepote  fuggi,  e Oreste  in- 
vece d'impadronirsi  egli  stesso  del  trono,  v’innalzò 
suo  figlio.  Questo  giovine,  che  portava  ritlustre  nome 
di  Romolo  Augusto  non  aveva  altro  pregio  fuorché 
una  personale  avvenenza;  e il  suo  carattere  fu  assai 
bene  espresso  nel  titolo  diminutivo  di  Augustolo,  sotto 
il  quale  è generalmente  designato.  Nello  spazio  di  un 
anno  Oreste  cadde  come  si  era  innalzato,  per  opera 
dell’esercito.  Egli  offese  i barbari  rifiutandosi  di  di- 
stribuire fra  di  essi  una  terza  parte  delle  terre  d’Ita- 
lia ; e un  capitano  meno  scnipoloso  apparve  nella 
persona  del  celebre  Oooacrc  {vedi)  primo  re  barbaro 
deiritalia.  Oreste  fu  assediato  a I^via,  preso  emesso 
a morte;  l’ abbandonato  ed  inesperto  Augustolo  si 
diede  tosto  per  vinto  e in  seguito  della  sua  abdica- 
zione fu  benignamente  trattato  da  Odoacre,  il  quale 
gli  assegnò  per  abitazione  la  celebre  villa  di  Lucullo 
sul  promontorio  di  Miseno  presso  Napoli,  con  un’an- 
nua pensione  di  6000  monete  d'oro.  La  data  comu- 
nemente attribuita  alla  caduta  totale  deU’impero  oc- 
cidentale è Tanno  476,  ma  secondo  Gibbon  sarebbe 
il  479  (Gìornandes,  Ih  reò.  gei.;  Gibbon,  c.  xzxvi). 

ALLAKUM  (anticA.).  — Tela  o sipario  che  serviva 
presso  i Romani  a divìdere  il  palco  scenico  dal  tea- 
tro. Essa  era  disposta  al  contrario  di  quella  dei  no- 
stri teatri,  che  sì  alza  quando  incomincia  la  rappre- 
sentazione  e si  abbassa  quando  è finita.  A Roma  n- 
vece  si  abbassava  al  momento  dì  cominciare,  e si 
alava  per  dinotare  la  fine  dello  spettacolo.  Da  que- 
sto metodo  ne  derivava  che  gli  spettatori  scoprivano 
le  sommità  degli  {^etti  prima  di  vederne  i piedi,  e 
quando  si  alava  la  tela,  la  base  dt^li  oggetti  era  la 
prima  a scomparire,  la  qual  cosa  accresceva  Tillu- 
sione,  per  essere  più  conforme  alla  natura  e alle  1^^ 
della  prospettiva.  Allorché  dalla  spiaggia  del  mare  si 
vede  avvicinarsi  un  vascello,  sono  le  vele  che  si  scor- 
gono le  prime;  quando  si  allontana  è il  corpo  del  na- 
viglio che  si  cela  il  primo  al  nostro  sguardo. 

AULEDI  A (da  flauto,  Cw-fn  canto)  (mwa.  an/.). 
—Nome  col  quale  gli  antichi  designavano  l'arte  di 
accompagnare  la  voce  col  flauto. 

AULEHCI  0 Al'leschi  {geogr.  e slor.  «wf.).  — Po- 
)M>li  anliclii  della  Gallìa  , posti  sulle  sponde  della 


Loira,  che  nelle  tre  province  Lionesi  abiUvano  il 
Maine,  il  Perche,  il  cantone  d'Evreux,  e,  secondo  al- 
cuni, la  Bretagna.  Si  dividevano  in  jéulerei.  Ceno- 
mani , Diablmti  ed  £ÒMrof^’.  Tito  Livio  e Giulio 
Cesare  ne  fanno  un  solo  popolo,  quantunque  fosse 
sparso  in  parecchie  contrade  della  Gallia. 

AULETI  (Allstvs)  (anltcA.).— Questa  parola  signi- 
ficava suonatore  di- flauto. —Uno  dei  Tolumei,  re  di 
Egitto,  padre  di  Cleopatra,  portò  il  soprannome  di 
Rìdete. 

AILETRIDE  (av>»T^ic8nonatricedi  flauto)  (an(t>A.). 
— 1 Greci  davano  questo  .nome  a certe  donne  che 
formavano  colle  danzatrici  un  ordine  di  cortigiane, 
le  quali  ricreavano  i convitati  durante  il  banchetto, 
o assistevano  alle  feste,  come  le  baiadere  deU'lndia 
e le  alme  egiziane  (v.  Alme  e BaiADasi). 

AULICO  (CoHsicuo)  (stor.  mod.).  — Nome  di  una 
corte  suprema  del  già  impero  di  Germania,  dalla  cui 
imitazione  é venuto  Tappellalivo  moderno  di  oufiro, 
dato  ad  un  consiglio  delTimperatore  d'Austria  ed  ai 
consiglieri  che  lo  compongono.  La  radice  della  pa- 
rola è nel  latino  <m/a,  che  significa  sala  o corte  di  un 
sovrano.- L’istituzione  del  eonstgiio  atUieo  rìsale  ai 
primi  anni  del  secolo  zvi,  al  regno  di  Massimiliano  i, 
che,  poco  dopo  la  sua  istituzione  (da  principio  limi- 
tata), gli  permise  di  trarre  a sé  ogni  sorta  di  causa 
di  giurisdUione  della  camera  imperiale.  Si  appoggiò 
per  questa  innovazione  al  pretesto  che,  dando  il  suo 
consenso  alTistituiione  di  quel  tribunale,  aveva  fatto 
un’espressa  riserva  del  suo  diritto  di  giurisdttioDe 
suprema.  A malgrado  delTopposizione  degli  Stali,  i 
successori  di  Massimiliano  nulla  trascurarono  per 
estendere  la  ginrisdizione  del  loro  consiglio  aulico, 
il  quale  non  pervenne  al  suo  pieno  e intiero  sviluppo 
se  non  alla  pace  di  Weslfalta.  11  consiglio  aulico  del- 
Timperatore o dell'impero  dipendeva  interamente  ed 
esclusivamente  dagl’ imperatori , che  ne  nominavano 
tutti  i membri.  Esso  ooroponevasì  di  un  presidente, 
dì  un  vice-presidente  e di  un  numero  illimitato  di 
consiglieri  distribuiti  su  due  scanni,  de’ quali  uno 
era  occupato  da  assessori  conti  o baroni,  e l'altro  da 
assessori  giureconsulti.  Sì  dovevano  trovar  sempre, 
fra  i consiglieri  dell’uno  e delTaltro  scanno,  sei  asses- 
sori protestanti  almeno;  ed  era  stato  conveonlo  col 
trattato  di  Weslfalìa  che,  in  caso  di  varietà  d’opi- 
nioni, le  voci  riunite  dei  consiglieri  protestanti  doves- 
sero controbilanciare  quelle  dei  consiglieri  cattolici, 
per  grande  che  ne  fosse  il  numero.  11  consiglio  aulico 
giudicava  solo  e ad  esclusione  della  camera  impe- 
riale, 4*  tutte  le  cause  feudali,  quando  avevano  per 
oggetto  feudi  interi  ; 9*  tutte  le  cause  relative  allo 
riserve  degTimperatori;  3*  tutte  quelle  che  risguar- 
davano  i vassalli  e gii  affari  d'Italia.  Oltracciò  rap- 
presentava la  corte  feudale  d’Alemagna:  davi  rin- 
vestitura ai  conti  e ai  baroni  del  sacro  impero,  sia 
ch’es&i  fossero  soggetti  al  regno  dì  Germania,  sia  <^e 
dipendessero  dal  regno  d’Italia.  Siccome  il  consigUo 
antico  giudicava  in  ultima  istanza,  non  vi  era  alcuna 
via  d'appello  contro  le  sue  sentenze,  ma  le  leggi  ac- 
cordavano alle  parti  che  se  ne  credevano  lese  il 
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rìmadio  della  ÈUpfliea  aU'inipcralore.  Gli  Siali  ricor- 
Tevaoo  alla  Dieta  quando  la  aentenza  della  quale  ai 
dolevano,  poteva  produrre  un  pragtndiaio  eomuae 
a tutti  gli  alati  dell' impero.  In  virtù  del  trattalo  di 
Weatlalia,  il  diritto  di  vigilanza  au  queato  tribunale 
apparteneva  airelellore  di  Magonaa.  — La  commia- 
«ione  dei  preaidenti  e degli  tiffiziali  del  consiglio  au- 
lico spirava  alla  morte  dell'  imperatore  che  l’aveva 
aoeordata,  e quel  tribunale  era  intieramente  chiuso 
durante  grinterregni  ; ma  in  queato  caso  i due  vicari! 
stabilivano  tribunali  di  vicarialo  per  le  province 
«omproae  «ella  loro  giuriadiaione  riapettiva,  e queati 
Irìbuuali  esercitavano  frattMilo  tutte  le  funaioni  del 
conaiglìo  aulico.  — Il  preaente  consiglio  aulico  di 
Vienna  è un’isliluaione  che  non  ba  altro  di  comune 
coU'anUca  che  il  nome.  Noi  ei  riatringiamo  a parlare 
di  quello  deirimpero  germanico,  aiccome  il  solo  che 
abbia  un’importansa  storica. 

ALUDE  (j^eo^r.  ani.  e pOM.).-— Varie  aoso  le  opn 
oioni  au  questo  luogo  Carnoso  per  rìmbsreo  dei  Greci 
per  la  guerra  di  Troia  e pel  sacrifizio  vero  o preteso 
d’ifigeiiia.  Alcuoi  dicono  cbe  era  una  citU  della  Beo- 
zia nella  Grecia.  Servio  sostiene  cbe  era  uo’iaola  con 
una  città  dello  ateaao  nome,  e con  un  porto  capace 
di  KO  vascelli.  EscbUo  neir^9amcimonc,  Sofocle  nel- 
l'EUttra^  e dopo  di  eaeì  Orazio,  Lucrezio  e molti  altri 
pretendono  cbe  vi  sì  spargesse  veramente  il  sangue 
d’Kìgcnia,  e cbe  questa  sia  morta  in  Aulide;  ma 
OiDcrt),  H padre  dei  poeti,  ha  creduto  al  poco  cbe 
Ifigenia  sia  stala  sacrificata  in  Anlide,  o trasportata 
nella  Scùia,  cbe,  nel  tx  delHIiade,  ai  vede  Agamen- 
none oOrire  io  matrimonio  ad  Achille  aoa.  figlia  Ifi- 
genia, cbe  ba,  dic’egli,  lasciala  a Miceoe  nella  sua 
propria  casa.  Checché  ne  sia,  é cosa  probabile  che 
Aulide  fosse  al  tempo  stesso  il  nome  proprio  dì  una 
città  della  fieuzia  e dì  un  paese  di  cui  era  capitale. 
•^L' Ifigenia  in  ÀuUde  è una  tragedia  di  Euripide,  il 
cui  soggetto  è il  sacrifizio  cbe  Agamennone  fa  della 
sua  figliuola,  per  ottenere  venti  favorevoli  al  tragitto 
dei  Greci  ncH  Asia  ; soggetto  cbe  niuno  fra  i moderni 
ba  trattato  meglio  dì  Hacine. 

ALLO  GELLlO  (v.  Gkluo). 

ALMALE  (geogr.  e slor.).  —Corruzione  del  latino 
^Iba  mala,  e dagli  storici  inglesi  della  jélbemarie^  è 
città  antica  della  Normandia  (Senna^nferiore)  a 6 leghe 
all’E.  di  Neufcbàtel.  Sin  dal  4000  era  un’importante 
signoria  che  possedeva  un  castello  ed  una  badia  di- 
pendenti dalla  chiesa  capitolaro  di  Rouen. — Dopo  la 
conquista  dell’ Inghilterra  fattane!  4066  da  Guglielmo 
il  Bastardo,  rarciveseuvu  di  Rouen  e il  suo  capitolo  la 
cedettero  in  feudo  ad  Eude,  figliuolo  del  conte  di 
Sciam|>agna,  col  carico  di  portar  lo  stendardo  della 
Chiesa  e dì  tener  sempre  dieci  cavalieri  a disposizione 
di  quogU  arcivescovi.  Poco  appresso  Guglielmo  eresse 
in  contea  quella  signoria.  Questi  conti  divennero  in 
breve  potenti  e Unto  ambiziosi,  da  aspirare  al  trono 
d’ Inghilterra  e da  me^olarsi  nelle  guerre  feudali  ; e 
Aumale  fu  presa  ed  arsa  da  Enrico  i d’ Inghilterra  nel 
4137.  Guglielmo  secondo  d' Aumale  morto  nel  UBO 
senza  prole  maschile , lasciò  erede  la  figliuola  che 
Eneicl.  pop.  — Tou.  I. 


trasmise  la  signoria  a’suoì  quattro  mariti.  Filippo  Au- 
gusto, presa  Aumale,  diode  questa  contea  a Simone  di 
Dammartìn,  c da  quel  momento  in  poi  il  titolo  di  conte 
o duca  di  Aumale  in  Inghilterra  non  fu  più  che  no- 
minalo. A Simone  successe  Giovanna  sua  figliuola, 
cbe  recò  in  dote  questa  contea  a Ferdinando  iii  re  di 
GasUglia.  Questi  novelli  conti  d’ Aumale  la  possedet- 
tero sino  all'anno  43àO,  nel  quale  per  un  mariu^io 
passò  nella  casa  d’Harvourl.  Nel  4417,  per  difetto  di 
successione  maschile,  passò  questa  contea  all'ava  di 
Renato  ii  di  Lorena,  il  quale  nel  4508  la  lasciò  a 
Claudio  suo  quinto  figliuolo.  Questi  passò  in  Francia 
al  servizio  di  Enrico  ii,  ed  ottenne  nel  4547  il  titolo 
di  duca.  Celebri  si  resero  nelle  storie  di  Francia  assai 
personaggi  di  questa  famiglia,  fra  i quali  Francesco 
di  Guisa,  il  card,  di  Lorena,  Renato  ceppo  dei  duchi 
d'Elboeuf,  e Claudio  ii  d'Aumale  ch’ebbe  parte  alla 
Saint-Bartbélemy.  11  suo  successore  (u  l'uno  dei  più 
gran  nemici  del  partito  ugonotto.  Nominato  dai  Se- 
dici governatore  generale  di  Parigi,  istigò  il  furor  po- 
polare dopo  la  morte  dei  Guisa  a Blois,  e preferì  il 
delitto  d’alto  tradimento  alla  clemenza  di  Enrico  iv, 
abbandonando  alcune  piazze  agli  Spagnuoli.  Condan- 
nato dal  parlamento  di  Parigi,  i tuoi  beni  furono  con- 
fiscali; ed  essendo  morto  nel  1651,  Anna  di  Lorena 
sua  figliuola  portò  in  dote  il  ducato  di  Aumale  ad  En- 
rico di  Savoia,  duca  di  Nemours.  Questo  ramo  della 
l^asa  di  Savoia  lo  possedette  sino  al  1675,  nel  qual 
anno  fu  comprato  dalla  corona  per  Lnigi  Augusto 
di  Borbone,  duca  del  Maine.  Nel  4769,  sua  nipote 
Adelaide  di  Bourbon-Penthièvre  lo  recò  in  dote  a 
Luigi-Filippo-Giuseppe  duca  d’Orléans,  padre  deìl'o- 
dierno  re  de'Francesi,  il  quale  ha  conferito  il  titolo  di 
duca  d’Aumale  al  suo  quarto  figliuolo. 

AUMENTAZIONE  (mui. ).  — lugrandimeoto  del  va- 
lore delle  note.  Ha  luogo  nel  canone,  nella  fuga  e 
nelle  composizioni  di  stile  fugato,  dove  talvolta  si  fa 
un’  imitazione  con  le  note  di.valore  doppio.  Tale  imi- 
tazione dioesi  imitazioM  per  aumentatione. 

AUMENTO  DSL  Diauztbo  (ustr.).— Fenomeno  pro- 
dotto dagli  elfelU  della  parallasse  sopra  il  diametro 
degli  astri  (v.  Pzzallaass). 

AUNA  (commer.).— Dal  latino  ufiia  : misura  lineare 
per  le  stoffe.  L’auna  antica  di  Parigi  aveva  tre  piedi, 
7 pollici,  10  linee  5/6:  era  uguale  ad  1 metro  188, 4à6 
un  po' meno  dì  metri  1,  49  centimetri.  Siccome  il 
metro  corrisponde  quasi  a 5/6  delFauna,  si  possono 
considerare  6 metri  come  eguali  a 5 aune.  Il  rapporto 
esatto  è di  83  metri  a 69  aune.  Non  essendo  il  metro 
una  misura  sufficiente  per  soddisfare  alle  abitudini 
del  commercio,  si  è presa  una  lunghezza  di  un  metro, 
30  centimetri,  ossia  430  centimetri,  per  formare  ciò 
cbe  si  chiama  Tanna  nuova,  misura  legale  in  Francia, 
colla  quale  debbono  misurarsi  ogni  maniera  di  tes- 
suti. L'auna  nuova  di  Francia  ha  dunque  cinque  pol- 
lici di  più  delTauna  antica. 

AURA  (polol.). — Sensazione  dì  un  vapore  ascen- 
dente da  vario  parti  del  corpo  che  sì  prova  in  alcune 
malattie  nervose,  c specialmente  nelTEpiLzasu  c nel- 
risTKKisjio  (tvdt). 
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AURE  (Auaji)  (a»Uie/(.). — Spirili  aerei  che  si  pos- 
sono riguardare  come  i siUi  degli  antichi.  Si  rappre- 
sentavano coperti  di  lunghe  vestì  e di  veli  ond^^ianti 
che  tenevanocon  una  luanojascianduli  sventolare  sulla 
lesta.  Plinio  parla  di  due  statue  d'aur«  che  a’ suoi 
tempi,  dic'egli,  destavano  la  meraviglia  di  tutta  Roma. 

AlKELiA  (stor.  ani.). — ^umu  dì  una  celebre  fa- 
miglia romana  {g^s  j4urelia)  che  diede  a Roma  con- 
soli, imperatori,  scienziati  e poeti.  1 Cotta  c gli  Scavri 
erano  rami  di  questa  famiglia,  che  discendeva, secondo 
Pesto,  dai  Sabini.  Antonino  Pio  (rech)  apparteneva  a 
questa  casa , e parecchi  altri  imperatori  ne  fecero 
|)arle  per  adozione. 

AIKELI.V  (Lecgb)  (antic/i.).  — La  legge  Aurelia  fu 
fatta  l'anno  di  Roma  6«ii3  ad  istanza  del  pretore  Au- 
relio Cotta.  Questa  legge  investiva  i senatori,  i cava- 
lieri e i tribuni  del  popolo  del  potere  giudiziario. — 
L'n'altra  legge  ^ureUa  de  tribunis,  fatta  l’ anno  678 
sotto  il  consolalo  dello  stesso  Aurelio  Colta,  abro- 
gando una  disposizione  della  legge  Cornelia,  permise 
ai  tribuni  del  popolo,  al  termine  delle  loro  funzioni, 
di  aspirare  ai  pubblici  impieghi. 

AiRELlA  (zoof.).— Nome  di  un  genere  di  zoofiti 
scoperto  pochi  anni  sono  dal  celebre  naturalisla  viag- 
giatore Peron  che  accompagnò  il  capitano  Baudin  in 
una  spedizione  scientifica  alle  terre  australi.  Egli  fu 
il  primo  a descrivere  questo  zoofito  che  ora  [>ossc- 
diamo  nei  nostri  musei  di  storia  naturale  e di  cui 
diamo  qui  una  figura.  Questi  animali,  ancorché  citati 
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poscia  da  parecchi  viaggiatori,  sono  generalmente  poco 
noti.  La  difficoltà  di  osservarli  è assai  grande,  ma  ciò 
che  é più  difficile  sì  é la  loro  conservazione  nello  no- 
stre collezioni.  Quindi  é che  quantunque  se  no  abbiano 
individui  ne'musei,  non  si  può  veramente  riconoscerli 
se  non  se  ne  hanno  prima  ì disegni  fatti  su’  luoghi 
stessi  in  cui  si  trovano.  Questo  genere  si  può  carat- 
terizzare nel  modo  seguente  : corpo  orbiculare  tra- 
sparente; ombrella  senza  peduncolo,  quattro  braccia 
c otto  orecchiette,  la  cui  circonferenza  è guemìu  di 


tentacoli,  quattro  bocche,  quattro  stomachi  e quattro 
ovaie.  Alcuni  autori  hanno  già  descritto  più  specie  di 
questo  genere  singolare;  ma  siccome  è malagevolis- 
simo verificare  ciò  che  hanno  asseverato  questi  natu- 
ralisti, non  si  può  dire  eh’ esse  siano  tutte  adottate 
dalla  scienza.  Questo  zoofito  abita  ne’mari  del  noni. 
nell'Oceano  indiano  e nel  Mediterraneo.  Trovasi  a certi 
tempi  in  grandissima  copia,  giacché  talvolta  esso  copre 
il  mare  sopra  una  superficie  di  più  leghe. 

Al'RELIANO(L.  Val.  Oomizio)  (stor.ont.).  —Questo 
imperatore  romano  nacque  nella  Pannonia  verso  l'anno 
220  da  un  povero  agricoltore  ; passò  per  tutti  1 gradi 
della  milizia,  e si  segnalò  per  tempo  alla  battaglia  di 
Magonza  (J^oguntioeum)  contro  i Franchi,  principal- 
mente per  la  severità  colla  quale  mantenne  la  disri> 
pliiia  in  tutto  l'esercilo.  Nominato  console  nel  258. 
ottenne,  alta  fine  del  suo  consolato,  il  comando  gene- 
rale delle  truppe  d'illiria  e di  Tracia.  Infine  nel  270 
alla  morte  di  Gaudio  ii,  rescrcito  ed  il  popolo  gli  ag- 
giudicarono unanimamente  la  corona  e Pimpero.  I 
Goti,  i Vandali,  i Sarmalì  e i Marcomannl,  avendo  in 
quel  tempo  minacciato  i confini,  furono  vittoriosa- 
men le  respinti  da  Aureliano.  La  r^ina  di  Paimira, 
Zenobia,  vedova  del  famoso  Odenate,  e che  aveva  as- 
sunto il  titolo  d' imperatrice  d’Oriente,  avendo  posU> 
in  campo  alcune  pretese  ad  una  parto  dell’ impero 
contro  Aureliano,  presto  fu  da  lui  spofdiata  della  Siria 
e della  Cappadocia  e,  cadutagli  nelle  mani,  fu  tratta  in 
trionfo  dal  vincitore.— Firmo  neH’EgittoeTetrico  nelle 
Gallie.  avendo  vestita  la  porpora , Aureliano  per  pu- 
niroeli,  fece  morire  il  primo  fra  tormenti,  e attaccò 
il  secondoal carro  trionfale insiemecon  Zenobia.  Quat- 
tro anni,  al  dire  di  uno  storico  moderno,  bastarono  a 
tante  vittorie.  Tranquillo  riguardo  agli  affari  esterni. 


Medaglia  d’Aoroliano. 
Oro.  — Onppio  diamriro. 
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si  applicò  a regolare  grintoroi.  Abbellì  Roma,  riformò 
le  leggi,  diminuì  le  gravezze.  Stava  per  muover  guerra 
rontro  ì Persi,  quando  fu  asfiassinato  ai  S9  di  gennaio 
975  presso  Eraclea,  in  una  sommossa  cccilata  da  Mn(v 
ateo,  uno  de’suoi  liberti,  che  temeva  di  essere  tratto 
al  supplizio  per  lo  sue  estorsioni.  l.a  sua  morte  fu 
vendicata,  e i suoi  assassini,  disingannati,  do]>odi  aver 
esposto  Mnesteo  alle  )>estie  feroci,  innalzarono  ad  Au- 
reliano un  tomba  e un  tempio  nel  luogo  stesso  dov'era 
stato  ucciso.»*  Le  istituzioni  di  Aureliano  dimostrano 
la  SUB  acutezza  nelle  |)olitiehe  faccende.  Viene  tac- 
ciato della  morte  del  celebre  retore  Longino,  maestro 
e ministro  di  Zenobia;  e in  generale,  di  una  severità 
soventi  volte  crudele;  si  disse  che  era  buon  medico,  ' 
ma  che  levava  troppo  sangue.  Dopo  di  avere  trattalo 
con  dolcezza  i cristiani  al  principio  del  suo  regno, 
aveva  proounziaU)  contro  di  essi  alcuni  editti  terri- 
bili; eglimorl  tuttavia  prima  della  loro  pubblicazione. 
Amante  dei  fasto  e della  |>ompa  , Aureliano  fu  il 
primo  che  portasse  pubblicamente  un  diadema.  In  ck> 
fu  imitato  da'suoi  successori,  i quali,  da  Costantino  in 
poi,  usarono  questa  insegna  del  supremo  potere. 

AURELIO  (.ìlAaco)  («ter.  <iRt.)  (u.  Masco  Ausemo). 

AURELIO  VITTORE  (Sesto)  (c.  Vittose  Sesto  At>- 

BKLiO), 

AURELIO  AMBROSIO  (v.  Amaosto  .AtraBUAiin). 

At’RENGARAD  (9C09r.).  — Antica  residenza  del 
grau-mogollo  dell'India  e capo-luogo  di  una  provincia 
della  presidenza  inglese  di  Bombay.  A poca  distanza 
dalla  città  è il  magnifico  monumento  di  Aureng-Zeb 
(redi). 

AURENG-ZEB  (stor.  mod.)— Uno  dei  discendenti  di 
.Ackbar  (vedi)  celebre  grao-mogollo,  e dopo  di  lui  il 
sovrano  mogollo  più  illustre  deirindia,  nacque  nel 
4619  (4038  dell’Idra).  — Il  suo  primo  nome  fu  J/o/ii 
Kddin,  ma  il  suo  avo  Jeban-Gbir  che  regnava  neli’ln- 
doslan,  al  momento  della  nascila  di  lui  gl'impose  pure 
quello  di  Avreng-Sìb , omamenlo  del  trotto,  donde 
Aureng-Zeb:  egli  stesso  prese  poscia  il  soprannome  di 
di  Alem-4ihir,  o einoitore  de*  mondi.— Era  appena 
giunto  aH’elà  di  nove  anni,  allorché  la  rivolta  contro 
Jchan-GhirinnalzòallronoShah-Jehan,figliodiJcban- 
(ihir,c  padre  di  Aureng-Zeb.  Sotto  questo  debole  prìn- 
ci|>e,  Aureng-Zeb  nudri  fino  dalla  più  teuera  età  pen- 
sieri ambiziosi  e vaslissiinì  ; ma  li  nascose  diligente- 
ineule  sotto  un  aspetto  di  moderazione  e dì  austerità, 
al  quale  si  agginn.sero  indefesso  preghiere,  e un'as- 
sidua lettura  del  Corano  che  portava  continuamente 
sotto  il  braccio.  Ottenne  dì  essere  ricevuto  tra  i fa- 
chiri, e vesti  U loro  abito.  La  guerra  lo  indusse  per 
un  momento  a deporrc  quelle  vesti  per  far  pompa  del 
suo  coraggio  e del  suo  ingegno  ; ma  le  riprese  c finse 
di  volersi  ritirare  a Medina  presso  la  tomba  del  pro- 
feta. Tuttavia  dal  suo  ventesimo  anno  in  poi  si  dedicò 
interamente  allo  stalo  militare  : Shah-Jelian  che  lo 
temeva,  non  osò  di  ricusargli  un  comando,  e lo  spelli 
a mal  suo  grado  nel  Deecan,  la  conquista  del  quale  era 
già  quasi  compiuta.  Aureng-Zeb  fondò  in  quella  pro- 
vincia la  città  di  Aurengabad,che  porta  il  suo  nome,  e 
che  divenne  la  residenza  dei  grau-mogoUi  dell  lndia; 


ma  non  riuscì  a soggiogarla  pienamente.  L’esistenza 
di  parecchi  fratelli  maggiori  di  età,  più  avvenenti  e 
più  amati  di  lui,  si  oppose  a* suoi  divisaincnll : ma 
egli  con  un'astuzia  non  minore  della  sua  crudeltà,  su- 
scitò gli  uni  contro  gli  altri  ; e armò  spezìaiiuenle  Sug- 
giab  c Murad  contro  Dara,  immediato  successore  al 
trono.  Guerre  civili  e sanguinose  furono  la  conse- 
guenza di  si  cufii  raggiri  ; l’iino  dopo  1*  altro  tntti  i 
fratelli  caddero  in  suo  potere,  e allorquando  si  fu  in 
tal  modo  assicurato  del  debole  Jehan , loro  padre , 
che  rinchiuse  nel  fondo  del  serraglio,  li  fetT*  tutti  mo- 
rire. non  perdonandola  a due  dc’siioi  proprìi  figli  che 
gli  avevano  data  occasione  di  sospetto.— Aveva  qua- 
rant'anni  allorché  si  trovò  al  colino  delle  sue  speranze, 
e vivendo  ancora  il  padre,  assunse  il  titoli)  d'impera- 
tore, e si  fece  incoronare  a Delhi  nel  4659.  I primi 
anni  del  suo  regno  furono  inaochiaii  da  orrìbili  delitti; 
ma  poscia  r^nò  con  saggezza,  e mostrò  tanto  ingegno 
neiramministrazione  del  suo  vasto  impero,  (pianta 
astuzia  aveva  palesata  nei  raggiri,  abilità  nel  comando, 
audacia  nei  eorobaUimontì.  Golconda  e Vlsapur  di- 
vennero successivamente  sua  preda  : battè  i Ragiaputi, 
c sostenne  con  buon  successo  per  lo  spazio  di  trent'anni 
la  lotta  contro  il  potente  popolo  dei  Marbatti,  i pos- 
sedimenti dei  quali  a^randirono  i suoi.  Vegliav-a  atten- 
tamente a che  fosse  resa  giustizia  a tutti  i suoi  sudditi 
con  una  fedeltà  scrupolosa  ; onorava  la  religione,  og- 
getto costante  de)  suo  culto  ; proscrìssela  dissolutezza  dei 
costumi  inlnnlotta  al  tempo  de'suni  due  predecessori; 
e,  quanlonqiie  amante  del  lusso  e delle  cose  straor- 
dinarie, osservava  nello  vesti,  nel  vitto  e nei  costumi 
I la  più  grande  semplicità.  Non  dormiva  più  di  due  ore, 

; e passava  gran  parte  della  notte  in  preghiere  e nella 
I lettura  del  Corano.  Il  suo  medico  Bernier  ne  encomiò 
! la  liberalità  e la  temperanza.  Accoglieva  con  bontà 
I tutti  gli  Europei  che  sapevano  rendersi  utili , o che 
' erano  versati  nelle  scienze.*'  ma  persecutore  fanatico 
degl'indù  idolatri,  atterrò  gran  numero  delle  loro  pa- 
gode. Per  secondare  il  suo  genio  per  le  cose  straor- 
dinarie, gli  abiUmli  di  Delhi  gli  oiTrìrono  nel  primo 
dell'anno  4679  una  medaglia  di  cinque  pollici  di  dia- 
metro, di  un  pollice  di  spessezza,  e del  peso  di  cin- 
que libbre.  Questa  medaglia,  sulla  quale  si  leggono 
distesamente  i titoli  del  gran-mogollo  trovasi  oggidì 
nel  gabinetto  di  Gotha.  — Aureng-Zeb  che  mori  nel 
4707  all'elìi  di  88  anni,  in  Ahmed-Nagor  città  del  Dee- 
can,  fu  l'ultimo  sovrano  notevole  deirìinpero  mogollo 
che  non  tardò  a decadere.  — Esiste,  a quanto  consta, 
una  storia  in  lingua  persiana  dei  venti  primi  anni  di 
Aureng-Zeb  scritta  da  Melik-Saleh  suo  precettore, 
della  quale  la  biblioteca  reale  di  Parigi  possiede  un 
esemplare  manoscritto. 

AUREO  (Aorki'.s)  fnwmism.).  — Moneta  d’oro  intro- 
dotta a Roma  verso  l’anno  307  av.  sotto  il  eonso- 
, lato  dì  C.  CI.  Nerone  c di  M.  Liv.  Salinatorc,  63  anni 
dopo  che  si  cominciò  a coniarvi  monete  d’argento. 
Il  suo  valore  variò  più  volte,  l/aurco  pesava  dapprima 
uno  scrupolo  (la  4/3^  parte  di  un’oncia),  c valeva  30 
scsterzii,  eioé  à lire  e 9 centesimi  4,3  della  nostra  mo- 
neta. Sene  coniarono  altri  di  doppio,  di  triplo  valore. 
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cktè  di  3,  di  3 scnipoli,  e currìspondeoU  t 40  e 60 
»estcrzii,  ot&ìa  8 lire  e 19  ceute»iiui  eoe.  Dopo  Cesare 


Scnipulaai. 


e dopo  CosUDlioo,  che  diede  aU'aureo  II  nome  di  so- 
tidus  e che  lo  portò  al  valore  di  4 scrupoli,  valse  circa 
30  lire  c 58  ccnlesimi. 

Al'REO  (Nummo)  (croad.)  (u.  NuMcao  o’oao). 

AIKEOLA  (stor.  eccl.).— Corona  o cerchio  di  luce 
che  si  pone  intorno  alla  testa  dei  santi  nelle  loro  ima- 
giui,  come  un  distintivo  della  vittoria  da  essi  riportata. 
Sirmondo  gesuita,  dice  che  questo  costume  è tolto 
dai  pagani,  i quali  circondavano  di  raggi  la  testa  dei 
loro  iddiì.  Alcuni  dotti  sono  pure  di  quest’avviso.— 
Urbano  viii  con  un  decreto  dei  15  marzo  1633  vietò 
che  si  dipingessero  coU’aureola  le  persone  morte  in 
odore  di  sanlilò,  e che  se  n’esponesse  il  quadro  in 
luoghi  sacri,  sugli  altari,  nelle  chiese  e nelle  cappelle. 
11  solUmo  articolo  che  concerne  gli  onori  che  la  Chiesa 
rende  ai  santi  canonizuli,  porta  ch«  $i  tspougano  nsU€ 
Wiiese,  e che  ri  sietw  rttppreeentati  eolia  testa  cìnta  dei- 
/'aureola.— (Questa  parola  esprimo  altresì,  in  linguag- 
gio teologico,  il  grado  di  gloria  che  i beati  godono  in 
cielo,  a cagione  delle  loro  opere  di  supcrerogazioue  : 
e questo  è ciò  che  s.  Agostino  chiama  prero9ati>a  di 
giuria  nel  suo  libro  della  santa  cergiHÌtà. 

AUREOLA  od  AaitOLà  {fsiol,  e pa/o/.).  — Cerchio 
colorito  che  circonda  il  capezzolo  delle  mammelle, 
le  pustulc  vaccine  e simili.  Esso  è prodotto  dal  mag- 
giore iiiiellamenlo  dei  vasi  capillari  circostanti. 

AURICOLA  (/isioi.).— Nome  dato  alle  orecchiette 
del  CioRt  (redi).  Si  comprende  pure  sotto  questo 
nome  il  padiglione  esterno  deirOaBccuio  (t^di). 

AURICOLARE  (Confessioue)  (o.  CciarMSioaB). 

AURICOLARE  (auat.).  — Denomiiiaiione  data  a 
tutto  ciò  che  ha  relazione  coH’orecchio  esterno;  cosi 
diciamo  arterte,  rene,  muMoli,  nervi  auricolori,  con- 
dotto auricolare  {v.  Okbccmio).  Dicesi  pure  dito  awri- 
eotare  il  dito  mignolo  per  la  sua  grossezza  corrispon- 
dente a quello  del  condotto  uditorio  esterno. 

AUAICULA  (zool.). — Genere  di  trachcUpodi  filo- 
fagi,  i cui  organi  respiralorii  sono  fatti  per  respirar 
l'aria.  Cuvier  osserva  che  la  specie  di  questo  genere 
differisce  da  tutti  i molluschi  acquatici  polmuuiferi, 
che  lo  precedono  nel  suo  sistema,  nell'avere  la  colu- 
mella  della  conchiglia  segnata  di  grosse  scanalature. 
Linneo  collocò  lo  uurieule  conosciute  da  lui  nel  suo 
genere  uofuta,  che  comprendeva  i molluschi  che  pos- 
sono vivere  respirando  l'acqua  soltanto,  e altri  che 
possono  respirare  solamente  l'aria  e morirebbero  se 
stesero  immerse  per  qualche  tempo  nell’acqua.  Bru- 
guiòrcs  le  tolse  da  questa  massa  eterogenea  e collo- 
colle  tra  i suoi  òuliwi,  genere  i cui  organi  di  respi- 
razione sono  adattati  a respirare  soltanto  Taria  ; e 
Lamarck,  maravigliato  del  grande  sviluppo  delle  sca- 


nalature nella  columella,  e sospettando  nell’ animale 
un’organizzaxione  particolare  a cagione  di  tale  slnil- 
Uira,  formò  colle  specie  cosi  distinte  il  suo  genere 
aurieu/a.  Cuvier  adottò  il  genere  di  Lamarck,  quan- 
tunque fosse  incerto  se  le  auricule  vivano  ne' pantani 
come  i limnei  o soltanto  sulle  loro  sponde  come  le 
stfcetnes.  È probabile  che  l'auricula  viva  dintorno  ai 
fiumi,  ai  laghi  o alle  paludi,  e che  U suo  sistema 
respiratorio,  quantunque  formato  per  la  respirazione 
dell'aria,  sia  ordinato  in  maniera  da  poter  reggere  a 
qualsiasi  vicisattudiue  che  il  luogo  da  essa  abitato 
renda  probabile.  L’aurtcu/a  Uidas  Lam.  {voluta  auris 
Midm  Linn.),  e orecchia  di  Mida  de'musei,  è un  bel- 
l'esempio di  questo  genere.  Si  vuole  che  abili  le  Indie 


Asrieuis  Uid»  {OrvceàiMe  di  JUida), 

orientali.  I.amarck  la  fa  pure  Indigena  delle  Moluc- 
che.  Questi  sono  i caratteri  generali:  eonchiglia  al- 
quanto ovale;  apertura  longitudinale,  ristretta  al  di- 
sopra e con  intiera  la  base  ; colnmella  ad  nna  o piò 
scanalature:  labbro  esterno  o riflesso  o semplice  ed 
acuto.  Le  vere  auricule  abitano  i climi  caldi.  Ve  n'ha 
una  specie,  ma  piccola,  nel  metiodi  della  Francia, 
pres.M>  le  spiagge  del  Mediterraneo  (awrieu/a  mgosotis 
di  Urapamaud). 

AURIFLAMMA  Csfor.  mod.)  (v.  OamiMUA). 

AURIGA  (nitr.)  (n.  Cocchimb). 

AURISPA  (Gio vaimi).— Ilori  nel  secolo  più  illu- 
stre ne' fasti  della  nostra  letteratura,  alla  quale  l'in- 
tiera  Europa  andò  debllrioe  del  risorgimento  delle 
lettere  greche  e Ialino.  Le  opero  de’ grandi  uomini 
deirantichità  furono  scoperte,  copiate,  illustrate  e 
pubblicate  da  uomini  italiani,  e un  Guarino  da  Ve- 
rona, un  Francesco  Filelfo,  un  Foggio  fiorentino,  un 
Giovanni  Aurispa,  per  tacer  d'altri,  furono  tali  da 
meritarsi  runiversale  riconoscenza.— De' primi  anni 
deU'Aurispa  niuno  ci  lasciò  memoria,  c solo  sappiamo 
ch'egli  nacque  in  Noto,  picdola  cilU  della  Sicilia, 
verso  il  1569,  e fu  professore  d'umanità  in  Savona 
nel  1415.  Forse  tre  anni  appresso  passò  in  (’zistanli- 
nnpsli,  e vi  fece  soggiorno  |>er  imparami  la  lingua 
greca  e per  raccoglieni  manoscritti.  Ivi  si  trovò  col 
Filelfo  nel  1435,  e ne  parti  l’anno  stesso.  L’ Aurispa 
professò  greche  Ietterò  in  Bologna,  in  Firenze  c in 
Ferrara;  cd  Eugenio  tv  lo  nominò  suo  segretario, 
ufficio  confermatigli  da  Nicolò  v l'anno  della  sua  de- 
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xione,  ikkl.  Ms  vivente  ancora  queato  pontefice* 
qual  che  ne  foa»c  la  cagione,  TAurispa  abbandonò  la 
corte  romana,  e tornò  io  Ferrara  Tanno  4150,  dove 
inori  dieci  anni  appresso.— Le  soileciludini  de’  prìn- 
cipi e delle  eitlò  italiane  nel  chiamare  alle  scuole  loro 
TAurispa,  Tamicizia  ch’ebbero  per  lui  i più  grandi 
uomini  del  tempo  suo,  tra’quali  Ambrogio  Camaldo- 
lese* il  Filelfo  ed  il  Panormita,  gli  elogi  de'  contem- 
poranci 0 una  medaglia  coniata  in  onore  di  luì,  ci 
danno  a conoscere  ch'egli  fu  tenuto  per  uno  de’  più 
valenti  ristoratori  delle  due  lingue  greca  e latina.  Le 
suo  versioni  dal  greco,  accennate  dal  Maizucchelli, 
non  sono  tenute  c^gidì  in  gran  pregio*  e Io  stesso  | 
vuoisi  dire  de' suoi  versi  latini.  Ciò  che  rese  più  cele- 
bre a buon  dritto  il  nome  d’Aurispa  si  furono  i libri 
della  sapienza  greca  cIT  ci  raccolse  per  farne  dono 
alla  repubblica  letteraria.  Egli  fu  il  più  fortunato 
ricercatore  di  codici  preziosi.  Molli  ne  avea  mandali 
in  Sicilia  durante  il  suo  soggiorno  in  Costantinopoli, 
e al  suo  ritorno  in  Italia  seco  ne  recò  S38,  ira’  quali 
la  storia  di  Procopio,  il  libro  del  modo  di  cavalcare 
di  Senofonte,  le  poesie  di  Callimaco,  di  Pindaro,  di 
Oppiano  e le  atlrìbaite  ad  Orfeo;  i comeali  di  Eusta- 
ziu  sopra  Tlliade,  tutte  lo  opere  di  Platone,  di  Proclo, 
di  Plotino,  di  Senofonte,  di  Luciano;  le  Storte  di 
Arrìano,  di  IMone,  di  Diodoro  Siculo;  la  geogra/ìa 
di  Strabono.  Molti  pure  furono  i libri  sacri  di  Padri 
orientali  ch'egli  trovò,  tra' quali  sono  accennali  sd 
codici  delle  Vile  de’Santi  di  Simeone  Metafraste  e 900 
lettere  dì  S.  Gregorio  >azianzeno.  Della  quistione  in- 
sorta tra  lui  ed  il  Filelfo  a cagione  di  un  Macrobìo  e 
di  un  Dione  Cassio,  e delle  sue  opere  scrìtte,  veggano 
i più  desiderosi  il  Mazzuccbelli  e il  Tiraboschi. 

ALRORA  (mit.).  — In  greco  Eot  (Hwc),  aurora  na- 
turale* a cui  diedero  i poeti  umane  forme.— Esiodo 
le  dà  per  padre  il  titano  Iperìone,  sposo  di  Tea  ; per 
marito  Astreo;  per  figli  Espcro*  gli  Astri  e i Venti. 
Secondo  altri  era  moglie  di  Perseo.  L'Aurora  ha 
preso  in  Omero  umane  fattezze.  L’n  velo  giallo,  dita 
di  rose,  un  carro  tratto  da  due  bianchi  eorsieri 
(Lampo  e Fetonte)  sono  1 suoi  attributi.  Tre  mortali 
furono  successivamente  amali  dall’Aurora.  Titone, 
il  primo,  fu  il  solo  che  portò  il  titolo  dì  sposo  e che 
la  rese  madre  d’E^atìone  e di  Mennone*  che  altri 
dicono  essere  figli  di  Teutamo  TAssirio  ; Celalo,  ma- 
rito di  Procrì,  le  ispirò  in  appresso  un  amore  ar- 
dente ; ella  lo  rapi,  lo  trasportò  in  Siria,  e n’ebbe  un 
figliuolo  per  nome  Titone.  Orione  infine  Tamò,  e per 
opera  di  lei  passò  in  cielo  a formarvi  la  più  fulgida 
costellazione.  Dopo  la  morte  di  Mennone,  l’Aurora 
non  cessò  di  {uangere;  e le  sue  lagrime,  che  scendono 
sull’erba  e sui  fiorì,  formano  la  rugiada.— I^e  Aurore 
dipinte  da  Lebrun,  dal  Guercino  e dal  Guido  sono  le 
più  celebrate. 

ALRORA  (/Ss  ).  — L’aurora  è il  crepuscolo  del 
luattino,  vale  a dire  quella  debole  luco  che  comincia 
a colorire  Talmosfera  quando  il  sole  è a 48  gradi  al 
disotto  delTorìzzonte,  e che  va  crescendo  di  mano  in 
luauo  fino  al  legare  di  quest’aslro  (cedi  Csepcscolo). 
Questa  |)arola  che  rìchìauia  ai  pcosicru  le  idee  più 


graziose  della  mitologia,  deriva,  secondo  Nicod,  da 
aurrscere,  Indorare,  perchè  il  sole  nel  suo  nascere 
indora  per  cosi  dire  l'atmosfera. 

ALRORA  Borzalz  o Acstsalz. — L’aurora  boreale 
si  mostra  nel  nostro  emtsferodalla  parie  settenlrìonale, 
inclinando  alquanto  verso  l'occidente.— Il  nome  di  bo- 
reale proviene  da  ciò  che  questo  fenomeno  è stato  os- 
servalo più  spesso  nelTemisfero  scUenirionale  che  nel 
meridionale.  Ciò  dipendo  probabilmente  dalla  man- 
canza di  osservatori  in  quest'iillima  parlo  del  globo. 
Si  annunzia  essa  d’ordinarìo  dapprima  con  una  specie 
di  nebbia,  che  rappresenta  in  un  tempo  tranquillo  a 
un  dì  presso  la  forma  di  un  segmento  di  circolo,  la  cui 
parte  convessa  è il  punto  più  elevato.  La  luceè  a prin- 
cipio bigiccia,  quindi  rossa  o pavonazza,  alcune  volte 
turchiniccia.  — Quel  segmento  sembra  da  principio 
circondato  da  archi  concentrici,  divisi  da  zone  oscure. 
Dalla  parte  oscura  del  segmento  partono  ra^i  di  luce 
che  si  rinnovano  qualche  volta  con  tanta  rapidità  che 
il  segmento  paro  essere  in  moto.  In6ne  il  fenomeno 
si  mostra  in  tutta  la  sua  magnificenza  : il  segmento 
ha  acquistato  la  stia  maggior  estensione  : si  manifesta 
al  zonith  una  corona  infiammata  che  sembra  essere  il 
centro  verso  il  quale  si  dirìgono  tulli  i movimenti.  In 
appresso  il  fenomeno  diminuisce  gradatamente,  i raggi 
di  luce  e le  vibrazioni  sono  più  radi,  tutta  la  luce  si 
concentra  verso  il  settentrione,  da  ultimo  tutto  sva- 
nisce. Tutte  le  aurore  boreali  non  presentano  questo 
diverse  particolarìtà  ; fin  qui  abbiamo  parlato  di  una 
grande  aurora  boreale.— L'arco  delTaurora  boreale 
non  si  appalesa  sempre  nel  modo  stesso  : movendosi 
parallelamente  a se  medesimo,  ed  appoggiandosi  sul 
suolo  colle  sue  due  estremità,  talvolta  perviene  al  le- 
nith  delTosservatore  : si  trova  allora  ridotto  ad  una 
zona  di  ale  uni  gradi , e presenta  una  Unta  uniforme 
di  color  di  fuoco.  Svanisee  qualche  volta  prima  di  aver 
presa  questa  posizione:  altre  volte  la  sorpassa,  e si 
stende  verso  il  mezzodì*  e la  sua  larghezza  comincia 
di  bel  nuovo  a tersi  maggiore.  E cosa  rara  che  arrivi 
sino  alTorìzzonte.  La  celerità  di  questo  movimento  è 
variabiUssima:  alcune  volte  l'arco  compie  il  suo  corso 
in  alcuni  minuti,  altre  volle  in  qualche  ora. — Il  feno- 
meno delTaurora  boreale  è stato  diversamente  spie- 
gato.—Halley  aveva  supposto  che  lo  aurore  boreaU 
fossero  dovute  a certi  vortici  magoeUd  dolati  di  una 
veiodtà  sorprendente  che  attraversano  la  terra  dal 
sud  al  nord,  che  possono  diventar  luminosi  o rendere 
luminose  le  sostanze  terrestri  che  incontrano  nel  loro 
cammino.— Eulero  credette  che  la  materia  delTau- 
rora boreale  fosse  la  stessa  di  quella  delle  comete. — 
Mdran  s’imsgioò  che  questo  fenomeno  fosse  prodotto 
dal  niescolarBi  ddTalmosfera  del  sole  con  quella  della 
terra. —Eberbart  e Paolo  Frisi  furono  1 primi  che  pro- 
)K»cro  di  spiegare  l’aurora  boreale  per  mezzo  deU’e- 
iettrico*  dietro  Tosservazione  che  questo  fluido*  nel 
vuoto,  vi  si  manifesta  sotto  le  stesse  apparenze  lumi- 
nose di  quelle  che  si  osservano  nell’aurora  boreale  ; 
dal  che  conchiusero  che  le  scariche  elettriche  nelle 
regioni  elcv'ate  dell’atmosfera,  dove  l’aria  è molto  ra- 
refatta, dovevano  produrre  questo  fenomeno.  Le  idee 
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<U  (|uc:»ti  due  fìsici  furono  adottate  con  qualche  modi- 
ficazione  da  Canton,  Beccaria,  Wilke,  Franklin  ecc. 
'-UcIhìo  e Morter  avevano  già  notato  nel  17à0  che 
gli  aghi  calamitati  provavano  un'agilaxionc  straordi- 
naria all'apparire  delle  aurore  boreali,  ed  un  gran  nu- 
mero di  osservazioni  fatte  posteriormente  sopra  vani 
punti  del  globo,  dimostrarono  che  lo  aurore  boreali 
reagiscono  sopra  l’ago  calamitato  non  solo  nei  luoghi 
in  cui  sono  visibili,  ma  anche  nelle  contrade  che  sono 
lontane. — Danton  ricorre  pure  agli  effetti  elettrici  lu- 
minosi prodotti  ueli'arìa  più  o meno  rarefatta,  ed  at- 
tribuisce ai  raggi  dell'aurora  boreale  un'orìgine  fer- 
ruginosa in  ragiono  dello  proprietà  inagnetiebo  del 
ferro. —Seconda  Libes,  l’aurora  boreale  è dovuta  al- 
l'azione del  fluido  elettrico  che,  trascinato  daU'ecptatore 
verso  le  regioni  polari  sprovviste  dì  gaz  idrogeno,  vi 
lissa  c vi  combiiìa  il  miscuglio  di  gaz  azoto  edi  gaz  os- 
sigeiie  che  v'incontra,  dalla  qual  combinazione  debbo 
risultare  una  certa  quantità  di  acido  nitrico  c di 
acido  nitroso  o gaz  nitroso,  i cui  vapori  rutilanti 
danno  origine  ai  fenomeni  meleorid  sopra  descritti. 
Kglì  apiega  l’assenza  di  questi  fenomeni  nelle  zone 
temperate,  dicendo  che  in  queste  contrade  l’eleUri- 
cità  vi  fìssa  di  preferenza  Tidrogeno  e l'ossigene  che 
vi  si  trovano  in  gran  copia,  e in  vece  dell'aurora 
boreale  produce  Facqua,  la  grandine,  la  folgore  ed 
il  baleno.— Biot  pensa  che  i vapori  ammassati  che 
4‘ouipoagono  la  nube  deU'aurora  sono  in  gran  parte 
composti  di  particelle  metalliche  sommamente  tenui, 
provenienli  dalie  materie  polverose  lanciate  a grandi 
altezze  dai  volcani  che  circondano  il  polo  magnetico, 
0 crede  che  le  moHiplici  scariche  elettriche  che  attra- 
versano la  polvere  metallica,  possono  infiammare  le 
sostanze  combustibili  s|iarse  nel  nuvolo  fondamentale, 
e rendere  inagueliche  le  colonne  luminose  dell’aurora. 
—Checché  ne  sia  di  queste  teorie  più  n meno  ingegnose, 
uun  sì  può  dubitare  elte  il  fenomeno  dell’aurora  bo- 
reale non  abbia  un'orìgine  elettrica,  benché  s'ignori  in 
che  cosa  consista  quest’orìgine.  L’influenza  che  eser- 
cita sopra  I ngo  ealamilato  dimostra  che  debb’ essere 
accompagnala  da  correnti  dotate  di  molta  energia.  E 
però  l’aurora  boreale  è generalmente  allrìbuita  aU’ac- 
cumulazione  deirelettrieRà  verso  le  altre  regioni  del- 
Fatmosfera  nei  climi  freddi,  dove  la  poca  frequenza 
dei  temporali  c la  siccità  dell'aria  si  op(>ongono  a)  suo 
sjiandinieuto  nel  seno  della  terra.  I fatti  osservati  di- 
mostrano ebe  i raggi  o le  colonne  delFaurora  boreale 
obbediscono  all' azione  del  magnetismo  terrestre,  e 
possono  considerarsi  come  gli  sprazzi  di  luce  che  si 
ottengouo  nelFeaperienza  di  Davy,  quando  si  fa  pas- 
sare nel  vuoto,  tra  due  punte  di  carbone,  la  scarica 
di  una  forte  batteria  voltaica.  (Questo  .sprazzo  lumi- 
noso si  comporla  in  presenza  di  una  sbarra  calamitata, 
come  farebbe  una  porzione  di  circuito  mobile  per- 
corsa da  una  corrente  elettrica,  cangiando  di  forma, 
all  mlanandosiod  avvicinandosi  alla  sbarra  calamitata 
che  gli  si  presenta  al  disopra,  al  disotto,  o di  fianco, 
e sotto  questo  rapporto  ha  molla  somiglianza  colle  co- 
lonne luminose  che  ci  vengono  mostrate  dalle  aurore 
boreali.  I raggi  luminosi  delFauror»  sono  tracce  di 


materie  gassose  percorse  da  correnti  elettrìclie  e su* 
scotUbili  di  prendere  tutte  le  forme  ; c queste  correlili 
cleltricbc  circolando  nella  materia  gassosa  possono  in- 
fiammare le  sostanze  eorobuslibìli  che  vi  si  trovano 
sparse,  donde  risultano  i maravigUosi  incendìi  ebe 
accompagnano  questo  fenomeno.  — Vuoisi  pertanto 
ammettere  che  vi  sia  una  relazione  intima  fra  le  cause 
delFaurora  boreale,  e quelle  del  magnetismo  terrestre, 
infatti  oltre  la  corrispondenza  osservata  fra  l'appa- 
rizione delFaurora  boreale  e i movimenti  regolari 
dell’ago , i quali  sono  più  sensibili  in  ragione  che 
l'aurora  boreale  sembra  più  attiva  e più  sparsa,  si  è 
riconosciuto:  4’’  che  gli  archi  concentrici  posano  ss 
due  punti  egualmente  discosti  dal  merìdtano  magne- 
tico ; 2”  che  il  punto  più  eloalo  di  ciascun  arco  si 
trova  nel  meridiano;  3^  che  il  punto  in  cui  i raggi 
luminosi  parliti  dall’orizzonte  si  rinniscono,  é preci- 
samente quello  verso  il  quale  si  dirige  Fago  magne- 
tico, sospeso  pel  suo  centro  dì  gravità.  — Alcuni  fisici 
si  sono  occupali  a determinare  Fallezza  delle  aurore 
boreali  al  disopra  della  suiierllcie  della  terra;  ma  la 
diffìcollà  di  Ottonerò  un'idcnlilà  perfetta  di  tempo,  t 
di  osservare  le  stesse  parti  delFaurora,  ha  fallo  che 
i risultamenli  ottenuti  da  diversi  osservatori  fuesen- 
tasscro  notabili  differenze , ond’è  che  gli  uni  hanna 
collocato  questa  meteora  a 5,  40,  o 90  leghe,  e gK 
altri  a 50,  30,  ed  anche  4iKl  l^bc  di  elevazione.  Ge- 
neralmente si  crede  che  l'aurora  boreale  abbia  luogo 
neìFatmosfera,  poiché  la  prima  è trascinata  insieme 
colla  seconda  nel  moto  di  rotazione  del  globo.  Gli  abi- 
tanti delie  contrade  seueolrìonali  affermano  che  spesso 
le  aurore  boreali  sono  accompagnate  da  un  rumore 
distinto,  da  una  specie  di  scoppietti  che  si  può  para- 
gonare a quello  delle  scintille  elettriche,  il  che  baste- 
rebbe a provare  ebe  il  fenomeno  è prodotto  nelFal- 
mosfera;  questo  fatto  però  non  è stato  fin  qui  verificato 
dai  viaggiatori  che  hanno  visitato  qvelle  regioni  per 
osservare  le  aurore  boreali. — Ma  una  questione  an- 
cora indecisa  e importantissima,  secondo  .Arago,  per 
conoscere  Fintima  natura  del  fenomeno,  sarebbe  quella 
dì  sapere  se  un’aurora  boreale,  mentre  succede,  rame 
non  è da  dubitarsi,  entro  i limili  della  nostra  atmo- 
sfera, sia  pure  originala  per  i diversi  spettatori  sopra 
i diversi  punti  del  globo  da  una  stessa  materia  rag- 
giante, fatta  visibile,  a eiasirheduno  di  loro,  dai  diversi 
punti  anzidetti  con  sole  differenze  di  parallasse:  ov- 
vero , ciò  che  forse  è più  probabile,  se  ciaschoduiM 
spettatore  vc^a  la  sua  aurora  boreale,  come  ciascuno 
vede  il  suo  arco  baleno. — ìSon  è necessario,  come  già 
abbiamo  detto,  che  l'aurora  Iwreale  sia  visibile  in  ua 
luogo  perchè  la  bussola  vi  sia  agitata.  Arago  a Parigi, 
Kupferakazan  hanno  osservalo  un’agitazione  uguale 
ai  43  di  uovembre  4823.  Al  tempo  stesso  un'aurora 
l)oreale  ora  visìbile  nel  settentrione  della  Scozia,  men- 
tre nou  si  vedeva  iiè  da  Parigi  nè  da  kazzo.  — È duopu 
convenire  che  è difficile  cosa  di  non  tseurgere  in 
queste  diverso  circoslauze  alcuni  indizii  di  una  rda- 
zioue  invisibile  esistente  fra  l’aurora  boreale  e i fe- 
nomeni magnetici. — Biot,  nel  suo  viaggio  alle  isole 
Shetland,  lia  osservato  una  grande  aurora  boreale. 
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e non  ha  rìconosuiulo  alcuna  traccia  di  |>olarìtzar.ione 
nella  luce  che  ne  (Inrivava  : dal  che  egli  lin  conchiiiso 
che  la  luce  era  prodotta  in  quel  punto  d’onde  parti- 
vano i raggi  luminosi.  — Le  aurore  son  frequentis«>in)e 
nelle  regioni  del  nord.  Dalle  os&ervazioni  di  Lutlin 
fatte  negli  anni  IA58*39  a Bo&sekop  nella  baia  di 
Alten  aopra  le  coste  del  West-Fìnmark  si  raccoglie  che 
nello  spazio  di  206  giorni  si  sono  vcdtilo  4ti3  aurore 
boreali,  le  quali  sono  state  frequentissime  dal  17  no- 
vembre al  23  gennaio  durante  l'a&scnsa  del  sole.  In 
quelle  coiitradet  in  mezzo  ai  ghiacci  ed  allo  notti  pro- 
fondamente buie,  verso  la  fine  del  crepuscolo,  affatto 
aH'orizzonte,  comparisce  tutto  ad  un  tratto  un  nugolo 
oscuro,  il  cui  lembo  descrive  un  arco  di  circolo  limi- 
tato dall’orizzonte  medesimo.  Questo  nuvolo  si  allatta, 
si  squarcia,  e dal  suo  grembo  sfuggono  uiille  strisce 
di  vivissima  luce,  mille  colonne  scintillanti,  che  ve- 
stono un  numero  infinito  di  forme,  e prendono  suc- 
cessivamente tutte  le  Unte  dal  giallo  fino  al  rosso  più 
intenso.  Abbracciando  tutta  Tampiezza  dell'emisfero, 
Taurora  boreale  lancia  i suoi  dardi  infuocali  colla  ra- 
pidità del  baleno,  e trasporla  con  fadlità  sorprendente 
il  suo  centro  d’azione.  La  lunghezza  dei  raggi  è spesso 
assai  varia,  ma  tutti  convergono  verso  uno  stesso  punto 
del  cielo  indicato  dalla  direzione  della  punta  sud  del- 
l'ago d'inclinazione.  Alcuna  volta  si  prolungano  fino 
al  loro  punto  di  riunione,  e formano  il  frammento  di 
un’ immensa  cupola  luminosa.  La  base  dei  raggi  lu- 
minosi è rossa,  il  mezzo  è verde,  il  rimanente  con- 
serva una  tinta  giallo-chiara. — L’arco  offre  ugualmente 
un  moto  alternativo  nel  sen.so  orizzontale  ondeggiando 
come  un  lai^  l>anno  agitalo  dal  vento.  Talvolta  an- 
cora un  piede  solo  od  ambidue  i piedi  deH'arco  si  stac- 
cano dall’orizzonte,  gli  ondeggiamenti  diventano  più 
numerosi,  e formano  serpeggiando  altrettante  curve 
graziose  che  si  racchiudono  a guisa  di  corona.  Allora 
l’aurora  boreale  dopo  dì  avere  spiegata  tutta  la  sua 
magnificenza  s' indebolisce,  si  sfascia,  o lasciando  il 
campo  al  crepuscolo  che  giunge,  cessa  finalmente  di 
essere  visibile.  — I.a  Txv.  xxtx  (.A)  fig.  1,  e xzix  (B) 
figure  12  5 4,  offrono  il  vano  aspetto  sotto  cui  que- 
ste aurore  si  manifestano  più  cuinuneiuente.  — In  al- 
cuni casi  l'aurora  boreale  è composta  di  due  segmenti 
concentrici  aventi  le  loro  estremità  aU’orizzunte  e se^ 
parali  fra  loro  da  un  segmento  oscuro,  c da  un  altro 
segmento  oscuro  dalla  terra. — La  Tav.  xxix  (A)  fig. 
2,  presenta  uu  solo  segmento  oscuro  traforato  con  sim- 
metria intorno  al  lembo  da  parecchie  aperture  o Iro- 
niero,  a traverso  le  quali  si  crede  scorgere  un  grande 
incendio.  Questo  fenomeno  singolare  è stalo  osservato 
da  Mairan  a Breuville-Poot , ai  49  ottobre  4726  (t>. 
Maìran,  Traitéde  Caurore  6or^/e.  — Dallon,  lUeteoro- 
logical  oburvfUioM  and  maya.— Beigmann,  Opuemia 
chim.  et  pàyz.  — Becquerel,  Traité  expérimmtal  de  fe- 
lectrieité  et  du  tnaynetisme  ecc.). 

AlJlUJ.M  COKO?iARlL'M  (antich.).  — Dono  volon- 
tario che  il  popolo  faceva  aU’imperatore  al  suo  avve- 
nimento al  trono.  Questo  dono  consisteva  dapprima 
io  una  corona  d’oro,  ma  col  volgere  degli  anni,  gl'im- 
peratorì  volsero  un’usanza  in  diritto,  c invece  della 


corona  vollero  l’auram  eoronartutn,  meno  onorifico 
ma  più  proficuo. 

AtKlMCl  {s/or.  anf.). — Popoli  d’Italia  nella  Cam- 
pania sulle  spiagge  dei  mare  fra  i Volsci  c ì Campani. 
Avevano  per  capitale  Sue$na  Jurunea  (oggidì  Scssa); 
si  credo  che  fossero  lo  stesso  popolo  che  gli  Amonìi 

(O.  AfSOFtll). 

AUSCULTA  FILI  (s/or.  eccL).  — Rolla  pontificia  dei 
3 dicembre  4501  in  cui  Bonifacio  vili,  inseguito  a dif- 
ferenze avute  con  Filippo  il  Bello,  cosi  gli  scrisse  : 

( Dio  ci  ha  stabilito  sovra  i regni  ed  ì re  per  ìsterpare, 
distruggere,  rovinare,  dissipare,  edificare  e piantarci 
in  suo  nome  o per  la  sua  dottrina.  Mon  crediate  adun- 
que di  non  aver  superiore  e dì  non  essere  sottoposto 
al  capo  della  gerarchia  ecclesiastica.  Chi  pensa  in  tal 
modo  è un  insensato,  echi  lo  sostiene  ò un  infedele 
separato  dal  gregge  del  buon  pastore  ».  In  appresso  il 
papa  entrava  in  particolari  intorno  al  governo  della 
Francia  o rimproverava  il  re  pei  cangiamenti  che 
aveva  fatti  nella  moneta.  Filippo  il  Bello  rispose  fa- 
cendo arder  la  bolla  c pubblicare  a suun  di  tromba 
quest'esecuzione  per  la  città.  Il  papa  convocò  un  con- 
cilio che  si  tenne  a Roma  nello  stesso  anno  e in  cut 
proruppe  in  minacce  contro  Filippo  ma  senza  venire 
ad  alcun  fatto.  Si  riguarda  come  opera  di  questo  con- 
cilio la  fomosa  decretale  Vnam  sanctom  di  cui  ecco 
la  sostanza.  Dopo  di  avere  stabilita  Tunità  della  Chiesa 
cattolica  soggiungo:  • Noi  sappiamo  che  vi  sono  due 
poteri,  spirituale  l'uno  o Tallro  temporale;  ma  uno 
dehbe  essere  esercitato  dalla  Chiesa  e {>er  mani  del 
pontefice,  Taltro  per  la  Chiesa  c per  le  mani  dei  re  c 
dei  guerrieri,  secondo  l'ordine  e la  permissione  dei 
pontefici.  Ora  egli  bisogna  che  un  potere  sia  som- 
messo airallro,  cioè  il  temporale  allo  spirituale,  altri- 
menti essi  non  sarebbero  ordinati  cd  essi  debbono  t!!s- 
serlo  secondo  l'apostolo  ».  Fili]i|>o  il  Bello  raunò  gli 
stati  generali  che  rigettarono  le  pretensioni  di  codesta 
bolla  che  Benedetto  x,  successore  di  Bonifacio  vili, 
rivocò. 

AUSI  (s/or.  an/.).— Antico  e selvaggio  popolo  della 
Libia  che,  secondo  Erodoto,  non  conosceva  il  matri- 
monio e teneva  tutte  le  donne  in  comune.  I fanciulli 
erano  allevati  dalle  madri  finché  fos.sero  alti  a cam- 
minare; dopo  ciò  erano  ammessi  ad  un’assemblea  d’uo- 
mini  che  si  radunavano  ugni  ire  mesi,  e il  primo  uomo 
cui  il  fanciullo  dirizzava  la  parola  si  riconosceva  per  suo 
padre.  —Celebravano  annualmente  una  festa  io  onore 
di  Minerva,  in  cui  le  fanciulle,  divise  in  due  compa- 
gnie, combattevano  con  bastoni  e con  sassi,  c quelle 
che  morivano  per  le  ferite  riportate , erano  stimate 
aver  perduta  la  verginità. 

AtSILlAKII  (VzaBi)  (^om.)  O’-  Vraao). 

AUSILIARIO  (dal  latino  avxi/ians , auxi'/ianiis) 
(slor.).  — I Romani  chiamarono  ausi/ioWi  que’ soldati 
che  ì re  e i governi  stranieri  loro  inviavano  per  aiu- 
tarli nelle  guerre.  E&si  erano  pagali  e manlenuU 
dalla  repubblica.  Sotto  l’impero  si  diè  questo  nome 
soltanto  ai  corpi  barbari  (strauicri)  che  univausi  alle 
truppe  romane.  La  cavallerìa  ausiliaria  era  sempre 
più  numerosa  che  quella  dei  Romani.— Presso  noi, 
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dice  il  Grawi,  ausiliario  è aggiunto  dì  soldati,  di  mi- 
lizie straniere,  che  fanno  parte  deiresercito  in  forza 
di  alleanza,  e Ausilio  o meglio  Ausilii  equivale  ad 
eaereito  ausiliario  o gente  chiamata  in  aiuto  od  a rin- 
forzo della  propria. 

AUSONIA  {$9ogr.  e sfor.  ani.).— Uno  degli  antichi 
nomi  deiritalia,  favolosamente  derivato  da  Auso  fi- 
gliuolo d'Ulisse.  Se  Viigilìo  fa  che  Enea  nomini  l’Au- 
sonia,  ciò  fa  per  anticipazione. — Questo  nome  si  appli- 
cava propriamente  a tutta  la  parte  meridionale  del- 
l’Italia, per  cui  gli  Ausoni!,  uno  dei  più  antichi  popoli 
d’Italia  si  erano  sparsi.  Il  mare  sulla  costa  sud-est  fu 
lungamente,  per  b stessa  ragione,  chiamato  mare 
Ausonio.  Mebuhr  nella  sua  Storia  Romana  fa  de^^ì 
Ausoni!  una  parto  della  grande  nazione  Osca. 

AUSONII  (stor.  ont.).  — Abitanti  dell’ Ausonia.  Cosi 
chiamavasi  uno  de'  popoli  più  antichi  deU'Italia,  che 
fu  designato  bene  spesso  col  nome  di  Ausonia.  Vir- 
gilio ne  parla  come  di  una  colonia  troiana  : Plinio  li 
fa  discendere  da  tUsse  e dalla  maga  Circe.  Essendo 
venuti  altri  popoli  a stabilirsi  sopra  una  parte  del  loro 
territorio,  gli  Ausonii  furono  a poco  a poco  respinti 
nella  Campania,  per  la  qual  cosa  furono  confusi  so- 
vente cogli  Aurtmei  (redi).  11  nome  e le  tracce  degli 
uni  e degli  altri  si  perdettero  allorquando  1 Romani 
ebbero  conquistato  il  loro  paese. 

AUSONIO  (Mare)  (jyeoiyr.  o»/.).— Parte  del  mar  Io- 
nio, che  si  stende  verso  il  mezzodi  del  promontorio 
lapigio  sino  alla  Sicilia  che  bagna  a levante,  come  fa 
i Bnizi,  c la  Magna  Grecia  a levante  e a mezzodi.  È 
separato  dal  mare  Toscano  per  lo  stretto  di  Messina. 

AUSONIO  (Delio  Maoro).**  Poeta  Ialino  vissuto  nel 
secolo  IV,  e nato  a Burdigala  (Bordeaux)  verso  l’anno 
509  da  Giulio  Jutonio,  il  quale  godeva  del  favore 
dell’imperatore  Valentiniano  e che,  dopo  di  essere 
stato  suo  medico,  era  passato  prefetto  deU’IlUria.  Fece 
i suoi  stadii  sotto  i più  abili  maestri  delle  scuole  di 
Bordeaux  c di -Tolosa,  e professò  per  qualche  tempo 
la  giurisprudenza  e quindi  Tcloqucnza  a Bordeaux. 
Valentiniano,  avuta  notìzia  del  merito  di  lui,  gli  affidò 
l’educazione  del  figlio  Graziano  e lo  rimunerò  delle 
sue  cure,  col  nominarlo  successivamente  conte  del- 
l’impero, questore  e prefetto  del  pretorio.  Alcuni  anni 
dopo  (579)  il  suo  allievo  riconoscente,  essendo  salito 
al  trono,  gli  conferì  la  dignità  di  console  nelle  Gallìe. 
Non  è certo  il  tempo  della  sua  morte,  che  secondo  al- 
cuni crìtici  avvenne  nell’anno  39%.  Varie  sono  ezian- 
dio le  opinioni  intorno  al  merito  d*  Ausonio  come  poeta; 
gli  uni  l’banno  encomiato,  gU  altri  biasimato  con  uguale 
calore.  Non  si  può  negare  che  non  fosse  dotalo  d’in- 
gegno c di  molte  cognizioni;  ma  d’altra  parlo  il  suo 
verseggiare  manca  di  facilità  ; il  suo  stile  è diiro,  e la 
latinità  stessa  è meno  pulita  che  quella  di  Claiidiano, 
il  quale  visse  poco  tempo  dopo  di  lui.  Scrisse  una 
sola  opera  in  prosa  intitolata  ^negirico  di  Graziano. 
Sono  da  notarsi,  fra  le  sue  poesie,  il  poema  della  Mo- 
aeUo,  nel  quale  i naturalisti  lianno  osservato  una  de- 
scrizione dei  pesci  che  popolano  quel  fiume  tanto 
esalta,  al  dir  loro,  quanto  un  professore  della  scienza 
potrebbe  feria  oggidì;  U Crocifimone  deir ^ more, 


scririone  piacevole  e arguta  di  un  quadro  che  esi- 
steva a Treverì  ; i Parentali,  piccole  composizioni  pa- 
tetiche e commoventi,  una  maniera  di  quadri  dome- 
stici consacrali  alla  lode  della  propria  famiglia  ; in 
fine  egloghe,  idilli  e alcuni  epigrammi , fra  i quali 
il  tanto  celebralo  : 

Infelix  Dido,  nulli  lene  tiupla  tiionìo  f 

Hoc  moriente  fugis,  hoc  fugienie  perii, 

che  vanta  tante  elegantissime  versioni  in  quasi  tutte 
le  colte  lingue  europee.  È pure  autore  di  un  cen- 
tone nuziale  (cen/o  nuptialù),  accozzamento  licenzioso 
di  versi  di  Viigilio  presi  in  un  senso  diverso  dal  vero. 
Le  principali  edizioni  di  Ausonio  sono:  quella  di  Sca- 
ligero, Ijeida  1575;  la  r'ariorum  di  Tollius,  Amst. 
1571  : e quella  ad  umtm  Delphini,  Parigi  1730,  in-%*. 
La  più  rara  è la  prima  di  Venezia,  l%79  in-fol. 

AUSPICIO  (Avispiacu)  (oiilicA.).  — Presagio  che  si 
deduceva  anticamente  dal  volo  degli  uccelli. ->Si  chia- 
mavano atupices  ì sacerdoti  che  puhbìica^'ano  i pre- 
sagi ; ma  benché  si  confondessero  poscia  cogli  ati^ures 
(r.  Aunuai),  la  parola  auspiao  continuò  ad  indicare  il 
presagio.  Ve  n’erano  di  più  specie,  cioè:  ex  actimrm'- 
òus,  desunto  dalla  punta  delle  frecce,  dei  giavellotti, 
delle  picche,  per  annunziare  il  successo  fausto  od  in- 
fausto di  un  combattimento:  jugale,  desunto  daH’in- 
rontro  di  due  animali  attaccati  ; liguidum,  dalla  sere- 
nità del  ciclo  ; pedestre,  dal  camminare  dei  quadru- 
peilì;  piaculare,  desunto  dall’essere  fuggita  la  vittima 
dall'altare,  o dall'essere  caduta  da  una  parte  di  mal 
augurio  ecc.  Questo  auspicio  era  sempre  infausto. — 
Prima  di  proporre  una  Ii^gc,  si  ricorreva  sempre  agli 
auspicii.  Per  quest’usanza  fu  introdotta  la  forroola: 
iotto  gli  aunpieii  di  IS\ . . contole,  tribuno  ere.  nel  titolo 
della  legge,  quando  era  promulgata.  — Gli  uccelli  di 
presagio  erano  lì  corvo,  il  gufo,  la  cornacchia,  l'aquila, 
il  nibbio  e Uavoltoio.  Quando  si  esaminavano  sotto  il 
rapporto  del  canto  o dello  strido,  o della  maniera  di 
mangiare,  si  chiamavano  oecines.  Cosi  Orazio  : 

Ozeinrm  corrum  prece  suscitnbo 
Solis  ab  ortu. 

Gli  auspici  ave>ano  certe  parole  consacrate  dall’uso. 
Se  volevano  spiegare  che  l’impresa,  per  la  quale  si 
consultavano,  doveva  essere  differita,  usavano  questa 
semplice  forma  ; alio  die;  se  cadeva  il  fulmine,  dice- 
vano vtftum  ; se  il  tuono  era  accompagnalo  da  gran- 
dine, era  vilium  et  ealamitoi.  /éddiril  arti,  l’ucceUo 
l'ha  promes.so,  erano  |>arolti  di  felice  augurio;  cosi 
pure  le  seguenti:  cornix  oppure  rorvwz  feal  reetum. 
Tanto  gli  auspici  clic  gii  airi^uri  portavano  per  distin- 
tivo della  loro  dignità  un  bastone  senza  nodi  c cur- 
B vaio  neirestrcroilà  superiore  che  chiamavasi  frlMu#. 

AlSTERLITZ  (afor.  mod.).  — Borgo  della  Moravia 
in  cui  si  vede  un  bel  castello  dei  principi  di  Kaunilz. 
Napoleone  vi  diede  ne’dintorni  la  l^ttaglia  delta  dei  tre 
imperatori,  la  quale  non  fu  solamente  un  alto  di  stra- 
tifica abilità,  ma  cangiò  l’aspeUo  politico  dell' Europe, 
e condusse  alla  pace  di  Presburgo.  Tale  giornata  fu  il 
compimento  della  famosa  campagna  dei  15  giorni 
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(vendemmiaio  anno  xiv)  che  ebbe  per  rit»ulUmcnU)  la 
capìlolaxioiie  di  lima  c ruccupazionc  di  Vienna.  La 
l>aUaglia  ebbe  luogo  gli  1 1 di  friuiaio  (i  dicembre 
1805).  Incontro  ai  Kranee^i  preaenlava&i  rannata 
ru6^  dehidcro&a  di  riparare  al  gran  disastro  di  Urna. 
>apolcone  stabili  il  suo  quartìer  generale  a Brinili. 
Griinpcralori  Francesco  ed  Alessandro  riuniti  a 01- 
inùU  concertavano  un  mo>iiiicnto  offensivo;  Napo- 
leone intanto  si  adoperava  a nascondere  le  sue  forze 
e ad  incoraggiarle  ad  un  imprudente  attacco  facendo 
sembiante  di  fuggire  il  ucluieu  che  attirava.  Forte  dì 
9:2,000  uomini,  l'esercito  dei  due  alleati  si  avanzò  su 
fi  euloune  nella  direzione  di  Uriinn.  Alla  lesta  dell'ala 
sinistra  Buxhocwden  si  slanciò  verso  il  mezzodì  per 
girare  la  destra  dell'armata  francese;  il  principe  K.u- 
tusof,  che  coiiiunda>a  il  centro,  doveva  impedirle  ogni 
ritirala  sopra  Menna  ; la  destra,  comandata  dal  gran- 
duca Costauliuo  e dal  principe  Dolgoruki,  era  collo- 
cata in  riserva.  La  posizione  dcU'anuala  francese  do- 
ve\a  confortare  ì nemici;  schierala  in  numero  di 
65,000  combattenti  essa  vide  sfilare,  a piccola  distanza, 
i nemici  che  andavano  a formare  una  buca  parallela. 
La  sera  del  I*  dicembre  Napoleone  vedendo  il  no- 
iDÌco  impegnalo  in  questo  inoviincnlo,  mandò^  per  ar-  | 
restarne  e tagliarne  la  sinistra,  Davousl  con  due  divi-  | 
sioiii,  una  di  fanteria,  l'allra  di  dragoni.  La  sinistra  D 
era  comandata  da  Lannes.  la  destra  da  Soult,  il  centro 
da  BeriiadoUc.  Dietro  si  spiegava  la  cavalleria  sotto 
gli  ortiini  di  Murai;  di  riscossa  con  2'»  pezzi  di  arti- 
glieria leggera  stavano  le  divisioni  dei  corazzicrì  di 
Nìansouly  c di  d'HaupouU;  poi  10  ballaglioni  di  gi*a- 
iiatìuri  riuniti  da  OiuliiioL  e 10  battaglioni  delta  guar- 
dia, che  Napoleone  teneva  per  cosi  dire  sotto  la  sua 
mano  con  lutto  lo  stalo  maggioro.  A un’ora  dopo  la 
luezzanottc  Fimperature  monto  a cavallo  per  votare 
i posti.  Egli  aspettava  iinpazieiitcmeiile  il  giorno.  Il 
soie  si  alzò  raggiatile,  c bentosto  si  fece  sentire  il  ean- 
nonameiito  aircstrcmilà  della  destra  deiramiala  fran- 
cese; la  vanguardia  nemica  l'avcva  spunUila,  ma  Da- 
vousl l’aspettava.  Bentosto  si  mossero  Murai  colla  sua 
(cavalleria,  e Soult  colle  sue  divisioni  N'andamme  c 
St.  Hilaire.  destra  del  nemico  sorpresa  nella  sua 
marcia  di  fìancu  è tagliata  da  Soult  che  frustra  gli 
sforzi  di  Kiilusof.  lii'ora  dopo  la  sinistra  del  nemico 
fu  parimenti  tagliala.  Attaccale  ad  un  tempo  dalla 
sinistra  di  Bernadottc  c dalla  destra  di  I.;innes,  le  al- 
ture sono  vinte;  l’ala  destra  è ricacciata  sotto  Auslcr- 
lilz,  ([uarlicrc  generale  dei  2 imperatori.  Il  corpo  dei 
gentiluomini  russi  fu  sconfìtto;  il  suo  colonnello,  il 
principe  Bepnin,  fatto  prigione;  il  roggimento  del 
granduca  Costantino  schiacciato;  artiglierie,  stendardi, 
ogni  cosa  insomma  cadde  in  potere  de’ Francesi.  A 
un'ora  do|H>  il  luezzodi  la  vittoria  fu  compiuta,  e l’e- 
sercito de' confederati  pienamente  rotto.  Cercando  un 
passaggio  sulla  diga  c sui  ghiacci  del  lago  Mcnilz,  in- 
tieri corpi  dell'ala  sinistra  vi  annegarono  colle  loro 
artiglierie  e eassoni.  Gli  alleati  pcrdcroiio  30,000  uo- 
mini dì  cui  10,000  uccisi  od  annegati  e 20,000  pri- 
gionieri. Ebbero  10,000  feriti  e lasciarono  sul  cam{K> 
di  battaglia  le  loro  bagaglio,  86  pezzi  di  cannone  e 
Eneicl.  pop.— Toii.  I. 


IliOO  cassoni.  La  perdila  dei  Francesi  fu  di  7000  uo- 
mini uccìsi  u feriti. 

AlSTKALASIA  (^«OjTr.),— Nome  eoi  quale  si  sono 
per  lungo  tempo  designate  tutte  le  Isole,  grandi,  pic- 
cole, separate  o riunite  in  gruppi,  che  giacciono  nel 
mare  del  sud  (u.  Oceamu). 

AlSTRALE  (gcojr.).  — Epiteto  col  quale  sì  designa 
tutto  ciò  che  proviene  dall'austro  ossia  dal  mezzo- 
giorno 0 che  appartiene  a quella  parte  del  inondo.  Si 
dice:  Vemi»fero  auslralf,  il  poh  australe^  ccc.  — Nel 
1628  una  flotta  della  compagnia  olandese  delle  Indie 
urìcnlali,  comandala  da  Charpentier,  sco{iersc  alcune 
terre  alle  quali  si  diede  allora  il  nome  di  australi,  tra 
cui  si  annoverò  la  Nuova-Olanda,  chiamata  a prin- 
cipio C'arpenhinu  dal  nome  di  quel  comandante  (vedi 
Australia  ed  Oceama). 

Al  STRALE  (OccAJio)  (e.  Mabe  dzl  Sud  e Pacifico). 
ALSTK.ALE  (Goutinestb)  ((/eoyr.).  — È noto  che 
verso  la  metà  del  secolo  scorso  si  era  sparsa  la  cre- 
denza che  esistesse  un  couUiienlo  australe.  Quantun- 
que poco  fondata,  questa  credenza  bastò  a suggerin* 
multe  speculazioni  di  gabinetto,  poiché  gli  armatori 
non  osarono  avventurare  i loro  capitali  per  la  sco- 
perta di  questo  maraviglioso  paese.  1 romanzieri  s’im- 
pussessaruDO  di  questo  campo  dagli  altri  abbandonato; 
gli  uni  pur  farne  il  teatro  di  galanti  avventure,  gli  altri 
per  isvilupparvi  qualche  nuovo  modo  di  reggimento 
sociale  per  essi  imagìnato.  Vi  fu  tuttavìa  un  naviga- 
tore, uomo  versatissimo  nella  geografìa,  che  prese  In 
cosa  sul  serio  : questi  fu  Finglesu  Giuseppe  Dalryiuple, 
il  quale,  dopo  (li  aver  servito  lungo  tempo,  era  stato 
fallo  al  suo  ritorno  idrografo  della  compagnia  delle 
Indie  e poscia  deU'ammiragUalo,  quando  fu  jstiluibt 
questa  carica  nel  1795.  Dalrymple  era  stato  dapprima 
incaricato  di  dirìgere  la  spedizione  che  doveva  far  vela 
per  Femisferu  australe  ad  osservare  il  passaggio  di  \'e- 
nere:  ma  siccome  egli  non  ap|>artcneva  alla  marina 
reale,  insorsero  alcune  difficoltà  inlomo  al  confe- 
ritogli potere  c la  sua  estrema  inflessibilità  non  dando 
luogo  ad  alcun  accomodamento , Gook  fu  nominato 
in  sua  vece.  Nel  1772  egli  credeva  ancora  ferina- 
mente nell'esistenza  del  continente  australe , c ar- 
deva dal  d(»ideriu  di  )>ortarsì  alla  scoperta  di  quel 
paese,  che  supponeva  essere  di  una  ricchezza  e di 
una  fertilità  estrema.  I.e  precedenti  sue  contese  col- 
l’ammiraglialu  non  gli  permellevauo  di  sperare  che 
lo  stato  sostenesse  le  spese  dì  questa  spedizione,  c 
perciò  rìsolvcUc  d'impicgarvi  tulle  le  sue  sostanze.  Ma 
per  bene  assicurarsi  il  possesso  di  questo  nuovo  El~ 
Darado,  volle  ottenere  la  sanzione  del  governo,  e sol- 
lecitò a tal  uopo  per  lungo  tempo  una  udienza  di 
lord  North,  a quel  tempo  primo  ministro  d'fngbil- 
terra.  L'abboccamento  ebbe  luogo,  e i due  personaggi 
si  lasciarono  non  troppo  contenti  l'uno  deU'altro.  Chec- 
ché ne  fosse,  Dalrymple  non  rinunziò  al  suo  intendi- 
mento, c,  mentre  aspettava  di  aver  riuniti  tutti  i ca- 
pitali necessari!,  si  occupò  della  compilazione  di  un 
codice  per  la  futura  colonia,  in  questa  sua  costitu- 
zione si  stabiliva  tra  le  altre  cose,  che  lo  femmine  go- 
drebbero degli  stessi  diriUi  politici  degli  uomini,  e 
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potrebbero  nspii-are  egualmente  a tutti  i pubblici  im- 
pieghi. Tulli  gli  uflìciì  dovevano  cscrcilarvisi  senza 
stipendio.  Ix;  monete  duro  e d’argento  erano  proibito. 

Il  celibato  era  sottoposto  ad  una  tassa,  il  cui  prodotto 
doveva  servire  al  mantenimento  degli  orfanelli.  Que- 
sto codice  non  doveva  mai  essere  alteralo,  e la  prima 
coDdizioneper  entrare  nel  paese  sarebbe  stata  di  giu- 
rarvi obbedienza.  Era  reodi  morte  colui  che  ardisse 
proporre  un  c.inibiamonto  al  menomo  articolo  della 
le|^c.  — Dairymple  fu  impedito  da  diverse  circostanze 
dairimpremlcro  un  tal  viaggio,  anzi,  qualche  tempo 
prima  della  sua  morte,  avvenuta  nel  4ft08,  più  non 
credeva  al  continente  australe.  — Frattanto  vani  na- 
vigatori inglesi  e francesi,  tra  i qfuali  Biscoe,  Balleny, 
Dumont  d'ilrville  e Ross  hanno  negli  ultimi  dodici 
anni  fatto  parecchie  scoperte  verso  il  polo  australe, 
le  quali  se  non  provano  che  vi  esista  qualche  nuovo 
continente  rendono  indubitabile  l'esistenza  di  parec- 
chie terre  di  grande  estensione  dentro  il  circolo  po- 
lare (u.  AiiTASTiaiB  (Terre).  Siccome  queste  non  sa- 
ranno certamente  abitabili,  c tutto  al  più  riusciranno 
utili  per  la  pesca  della  balena  e dei  vitelli  marini, 
non  si  può  supporre  che  il  sogno  del  Ralrymple  sia 
per  verificarsi,  poich’egli  figuravasì  un  continente  po- 
sto in  una  latitudine  tale,  da  {M>tervì  fondare  colonie 
che  vi  trovassero  tutti  gli  agi  della  vita. 

At'STll.\LE  (da  auster,  austro,  vento  di  mezzo- 
giorno) (nsfr.).  — È sinonimo  di  meridìonaU.  DicesI 
indifferentemente  polo  australe  o polo  meridionale, 
emisfero  australe  o emisfero  meridionale  (c.  Sfera  ar- 
millare) . 

AUSTRALIA  (geojr.).— Komc  col  quale  si  è voluto 
talvolta  intendere  lo  stesso  che  Àustralasìa,  e taValtra 
designare  unicamente  la  iVuova-Ofam/a.  Siccome  non 
v’ha  necessitò  di  cangiare  ogni  tre  o quattro  anni  ì 
nomi  consacrali  dall'uso,  conserveremo  aU'Australia 
il  suo  nome  di  Oceottm,  sotto  il  quale  si  compren- 
dono tutti  i vasti  gruppi  d'isole  scoperte  sino  a que- 
sto giorno  nel  mare  del  Sud;  e parleremo  dell’Au- 
straìia,  nel  secondo  senso  dato  a questa  parola,  sotto 
il  suo  vero  nome  di  Aiioro-O/anda  (r.  bìuovA-OLAnoA 
ed  Ocearia). 

Al'STRASlA  (Recao  d’)  (grogr.).— QuesU)  nome, 
che  non  si  vuol  derivare  del  latino  auster,  ma  dalla 
|»rola  germanica  Oesterrych,  designava  a principio 
la  Francia  uriciilale  : ma  oltre  i paesi  situali  fra  il  I 
Reno,  la  Musa  o la  Sohclda,  abbracciava  eziandio 
una  parte  deU'Aquilama,  come  il  Bearnese,  il  Bordo- 
lese, il  Limosino  ecc.,  tolti  ai  Visigoti.  11  regno  d’Au- 
strasìa  fu  crealo  nel  521  da  Thierri  uno  dei  quattro 
figli  di  Clodovco,  che  divisero  fra  loro  la  sua  vasta 
successione.  Metz  ne  fu  la  capitale  e divenne  la  resi- 
denza di  otto  re,  suoi  successori,  chiamati:  Tcode- 
berlo,  Teodebaldo,  Sigeberlo,  Childeberto  u,  Teode- 
bertoo,  Dagoberlo,  Sigeberto  u e Childerico.  L'Au- 
strasia,  che  fu  due  volte  riunita  alla  corona  sotto 
aoUrio  1 nel  538  c sotto  Clotario  xi  nel  613.  lo  fu 
ancora  sotto  Thierri  in  nel  673  dopo  la  morte  di  Cbil- 
dcrico  ; ma  infine  essa  scosse  il  giogo  che  le  aveva 
imposto  Ebruìno,  maggiordomo  (moire  du  palaia),  si 


elesse  governatori  indipendenti,  e si  diede  a capo  Pi- 
pino di  Heristal  che  diventò  più  tardi  signore  della 
Francia.  Vedendosi  in  pericolo  dì  essere  soggiogata, 
dopo  la  morte  di  Pipino  avvenuta  nel  744,  da  Ren- 
fredo  maggiordomo  sotto  il  re  Dagoberto,  essa  resi- 
stette, incoraggiata  dalla  presenza  di  Carlo  Martello, 
che  si  era  rifugiato  presso  ì suoi  l'oropatriotU,  e che, 
nel  modo  stesso  che  Pipino  suo  padre,  s’ insignorì  la 
appresso  dello  stalo  sotto  Thierri  iv  verso  Fanno  724 . 
Dopo  la  morte  del  re  e di  Carlo  Martello  nel  744, 
quando  lupino  e Carlomanbo,  due  figli  di  Carlo,  re- 
gnavano congiuntamente  in  Francia,  FAustrasia  di- 
venne la  porzione  del  secondo.  Ma  i figli  di  Carlo- 
manno  non  gli  succcdcttcru.  Questo  principe  essen- 
dosi fatto  monaco,  cedette  il  regno  a suo  fratello 
Pipino,  divenuto  re  di  Francia  nel  751.  Tutte  queste 
provincie  delFAuslrasia,  meno  quelle  dclFAquitania, 
fecero  parte  più  tardi  del  regno  di  Ixirena  sotto  l.o  • 
tario,  nipote  di  Luigi  il  Buono  (847).  — Ad  imitaziono 
dei  Franchi,  i Lombardi  che  sì  erano  resi  padroni 
dell’Italia  diedero  altresì  il  nome  d'Austrasia  alla 
parte  orientale  della  loro  conquista. 

AlSTRIA  (Impero  d’)  (geogr.).— I selle  regni  se- 
guenti: FVngheria,  la  Boemia,  la  Schiavonia  e la 
Croazia,  la  Dalmazia,  la  Gallizia  e la  Lodomirìa,  FII- 
lirìa,  la  Lombardia  e Venezia;  Farciducato  d’Austria; 
il  granducato  della  Transilvania;  il  margraviato  della 
Moravia  ; i cinque  ducati  della  Stiria  , di  Salisburgo 
(attualmente  incorporato  coll’  arciducato  d'.Austria), 
della  Corinzia  e della  Camiola  (incorporata  colFlllìrìa), 
e della  Silesìa  unita  alla  Moravia  ; due  contee  creile 
in  principati,  cioè  quella  del  Tirolo  col  Vorarlbcrg,  e 
quella  di  (ìorizia  c Gradisca  (riunita  alFlUiria):  tutti 
questi  paesi,  cosi  distìnti  per  l'origine,  il  carattere,  la 
lingua  e i costumi  de' loro  abitanti,  formano  oggidì  la 
monarchia  ereditaria  dclF.Austrìa.  Ecco  Foriginc  c la 
formazione  dell’impero  austriaco.  Dopo  che  ì Romani 
^«q^ogarono  le  tribù  gemianiche , quali  furono  i 
Pannoni,  i Boi,  i Norici  ecc.  stanziati  sulle  sponde 
del  Danubio,  e vi  stabilirono  nei  primi  anni  dell’era 
cristiana  alcune  colonie  militari,  come  ^Inastianum 
(Ens)  e f indoltona  (Vienna) , popolate  e fortificate 
da  Augusto,  queste  divennero  i baluardi  più  remoli 
dell’  impero  romano  contro  i barbari  del  setten- 
trione. Il  paese  in  cui  erano  situate,  corris|K>ndentc 
a una  parte  delFarciducato  d'Austria,  apparteneva 
allora  alla  Pannonia  superiore,  mentre  il  rimanente 
dell’ arciducato  attuale  con  una  partì  della  Stiria, 
della  Carinzia  c doNa  Corniola  formava  la  provincia 
del  Aorico;  al  mezzodì  si  stendeva  la  provincia  dcl- 
Fllliria  c a ponente  la  Reiia.  Co^  fu  per  più  di  tre 
s4h;o1ì.  Ma  uno  de’  primi  rlsullanienti  della  migra- 
zione dei  popoli  fu  b distruzione  degli  stabilimenti 
roiuaiiì  in  queste  contrade:  il  Nerico  c la  Pannonia 
furono  d'allora  in  poi  posseduti  successivamente  dai 
Boi,  dai  Vandali,  dagli  Eruli,  dai  Rugii,  dai  Goti,  dai 
Longobardi  e dagli  Avari.  — È da  notare  clic  questo 
jncsc.  i cui  sovrani  dovevano  ne’  secoli  avvenire  se- 
dere lungamente  sul  nuovo  trono  de'  Cesari,  diede 
pur  anche  origine  a colui  che  depose  dal  trono  antico 
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ruUimo  degl’  iniperalort  romani.  Prima  di  stabilii^i 
a noma,  Odoacre  regnava  nel  borico  e nella  Pau- 
uonia.  — Nel  558,  quando  i Lungol>ardi  ebbero  fon- 
dalo il  loro  impero  neiritalla  sellentrionale,  l'Eiu 
tlivenne  il  limile  fra  la  tribù  alemanna  del  Bainvarì 
che  possedevano  il  paese  austrìaco  detto  attuaimcnie 
al  di90pra  ileU'Kné,  c gli  Avari  che  si  erano  im|iadro- 
nili  delia  parte  opposta  ed  orientale.  — Due  secoli 
dopo,  quando  t^arlomagno  ebbe  distrutto  il  ducato  di 
Baviera,  gli  Avari,  fino  allora  alleali  dei  Bavari,  pas- 
sarono l’Kiis  (788)  ed  invasero  le  contee  ebe  i Franchi 
vi  avevano  creale;  ma  (^rlomagno  fece  contro  di  essi 
una  guerra  lunga  ed  accanila  ohe  terminò  colla  distru- 
zione di  questo  popolo  (799).  Riunì  quindi  il  paese 
compreso  fra  l'Ens  e il  conQuente  della  Haab  e del  Da- 
nubio all’Alemagna,  sotto  il  nome  di  Avaria-,  vi  mandò 
coloni  alemanni , e affidò  il  governo  del  paese  conqui- 
stalo ad  un  margravio  intieramente  dipendente  dal- 
rimpero.  Questa  fu  l'orìgine  deir.\u8lria.  — Frattanto 
l'Avaria,  che  dopo  il  trattato  di  divisione  <li  Verdun 
(H/i3),  formava  la  provincia  orientale  dell'iiupcro, 
cadde  ben  presto  in  potere  degli  L iigarì  che  avevano 
invaso  l'Alemagaa  (900);  e non  fu  se  non  nel  955 
che  rimperalore  Ottone  i ne  ricuperò- una  gran  parte 
in  seguilo  alla  vittoria  riportala  sugli  (Jiigari  nel  cam- 
po di  l.ecli  {Leehfeld),  nei  dinlorui  di  Augusta  (//ujs- 
Lurg),  mentre  il  rimanente,  mercé  la  prodezta  c Tabi- 
lità  de'ntai^ravii,  non  tardò  a ritornare  all’Alemagna. 
— Ottone  riunì  dapprima  l’Avaria,  sotto  ranlica  sua 
denominazione  di  provincia  o Marca  orientale,  alla 
Baviera  c ne  consegnò  il  margraviato  al  conto  Bur- 
cardu  che  lo  aveva  secondalo  nella  guerra  contro  gli 
L'ugari.  Ma  dopo  la  morte  di  luì,  avvenuta  nel  98i, 
nominò  margravio  Leopoldo  discendente  deU'infelicG 
Adalberto  , conte  di  Babenberg,  erede  de' suoi  vasti 
dominii  nella  Franconia,  ne’  dintorni  di  Bambci^.*— 
Dopo  il  984,  b Marca  orientale  deU’imperu  divenne 
patrimonio  della  famiglia  di  Babcnbei^  ; ma  da  prin- 
cipio essa  lo  possedette , non  secondo  il  diritto  di 
primogenitura , bensì  in  conseguenza  delle  nomine 
successive  fatte  dagl’ imperatori. In  un  diploma 
deirimperatore  Ottone  m , in  d«ita  del  1”  dicembre 
966,  si  trova  per  la  prima  volta  applicalo  a questo 
paese  U nome  d'Austria,  in  tedesco  Òe$terreich  (pro- 
vincia orientale)  , scritto  dapprima  OsUrrichi  ; quivi 
si  legge:  Ih  regione  , vidgari  nomine  (hlirriehi  ccc. 
Il  margravio  Alberto  i soprannominato  il  f'iUorioso, 
profittando  delle  guerre  civili  degli  (Jngari,  allargò  i 
confini  del  suo  stato  fino  alia  Leitha.  Ma  Tepoca 
più  decisiva  per  la  casa  di  Babenberg  e la  sua  sovra- 
nità, fu  quando  Federigo  Barbarossa  eresse  nel  1156 
la  Marca  d'Austria  in  ducalo  ereditario;  egli  ciò  fece 
n fine  di  por  termine  alle  lunghe  contese  di  cui  la 
Baviera  era  stata  oggetto  dopo  che  il  suo  duca  Enrico 
il  Fiero  venne  dichiarato  scaduto  da’suoi  diritti  c pri- 
vilegii.  il  mai^ravio  d'Austria,  Arrigo  il  Jasomirgott, 
crede  delle  pretese  di  suo  padre  Leopoldo  ( il  quale 
aveva  ottenuto  il  ducato  di  Baviera  daU'jmpcratore 
Corrado  , avendo  ad  istanza  di  Federigo  acconsentilo 
a un  accomodamento  in  virtù. del  (}uale  il  ducato  fu 


restituito  al  guelfo  Arrìgo  il  Leone,  il  paese  al  disopra 
deU'Ens , ossia  l'Austria  su|>orìurc  che  fino  allora 
aveva  fatto  parte  del  ducato  di  Baviera  , ne  fu  stac- 
cato per  essere  riunito  alla  Marca  d'Austria  c |>«sse- 
duU)  al  pari  di  quest' ultima  a titolo  di  ducato  intie- 
ramente indipendente  dalla  Baviera,  dui  margravio 
Arrìgo  di  Babenberg  e da'  suoi  discendenti  maschi  e 
femmine.  Quest'accomodamento  è degli  8 di  settembre 
1156.  Il  figliuulu  di  Arrigo  ii,  Leopoldo  vi  fu  inve- 
stilo (1 194)  (bU  imperatore  Arrìgo  vi  del  ducato  delb 
Stirìa.  Leopoldo  vii  comperò  nel  1449  dal  ve$<‘ovo 
di  Frisìnga  una  parte  delb  Carnìob.  — Federìgo  il 
Bellicoso,  ultimo  delb  linea  mascolina  di  Babcn^rg, 
essendo  morto  nel  14à6  senza  aver  disposto,  secondo 
il  diritto  concedutogli,  delle  sue  possessioni,  l'impe- 
ratore dichiarò  i feudi  dcU'Auslrìa  c delb  Stirìa  va- 
cautì  c devoluti  alb  sua  corona.  Vnrii  credi  delb 
linea  femminina  misero  allora  in  campo  le  loro  pre- 
tese, c il  tempo,  che  scorse  dal  14ti6  sino  al  1484, 
detto  intffT^io  ausin'aeo,  fu  per  l'Austria  ancor  più 
infelice  che  non  lo  era  sbto  il  regno  agibto  deU’uI- 
timo  duca.  Dopo  lunghi  travagli  gli  stali  d’Austria 
elessero  OUocar  od  OUacbero  di  Boemia.  Questo  duca 
ottenne  nel  1469  per  eredità  b Corinzia  con  una 
fiartc  della  Carniob  c del  Friuli;  ma  dopo  una  guerra 
infelice  si  vide  ben  presto  eostrello  (1476)  a cedere 
aU'iiDperalorc  Rodolfo  di  Habsburg  (ulte  le  sue  pos- 
sessioni austriache.  Rodolfo  conferì  nel  1484  rinve- 
stitura dei  ducati  d'Auslrb,  della  Stirìa  c della  Ca- 
rinzia  ai  suoi  due  figliuoli , uno  dei  quali  avendo 
rinunziato  all'esercizio  dc’suoi  diritti,  l'altro,  Alberto, 
rimase  solo  signore  nel  ducato  c diventò  lo  stipile 
della  casa  d’ilabsburg  che  regna  tuttora  per  linea 
femminile  iieirAuslrìa.  A quest'  epoca  risalgono  i 
grandi  e rapidi  progressi  che  hanno  fatto  ascendere 
l’Austria  al  primo  ordine  delle  i>olenze  europee.  La 
casa  d' Habsburg  fu  ben  presto  innalzab  alb  dignità 
imperiale.  Siccome  noi  consacriamo  in  quesb  En- 
ciclopedia varii  articoli  agl’  imperatori  (v.  Alveato, 
CarIìO  V,  Feorrigo,  Francesco,  Gicseppe  eco.)  ci  limi- 
teremo solbnloa  toccare  in  succinto  i fatti  principali 
che  riguardano  ringrandimento  terrilorble  c politico 
di  questo  stato,  rimandando  per  la  serie  dei  sovrani 
agli  articoli  BAUinERo  e llABsit;RG.>-l  discendenti  di 
Alberto  d’  Habsburg  estesero  in  poco  tempo  su  varii 
altri  stati  la  sovranità  austriaca,  la  quale  alb  morte 
del  loro  padre  (1308)  s’estendeva  sopra  145à  miglb 
quadrate  tedesche.  Quest’estensione  si  operò  il  più 
delle  volle  per  mezzo  di  matrimonii,  di  compere  c di 
eredità.  Fx»!,  durante  il  xiv  secolo,  l'Auslrb  si  ac- 
crebbe successivamente  del  Tirolo  (per  cc«sionc), 
(ielle  possessioni  dell’ ultimo  conte  di  Fcedkirch  (com- 
perale per  36,000  fiorini  d'oro),  del  margravbto  di 
Rrisgovia  nella  Svevia,  delle  città  di  Neuburg,  Altbrì- 
sacb,  Kcngingen  e VUlingen  (comperale  dai  conti  di 
Furslemberg  per  55,000  fiorini  d'oro),  del  rimanente 
della  Carniob  c della  Marca  di  Winde  (dopo  la  morte 
dell' ultimo  (tonte  di  Gorizb),  della  contea  di  IMudenz 
(ecdub  da  un  conte  di  Werdemberg) , delle  posses- 
sioni dei  conti  di  Holienbcrg  (comperale  per  66,000 
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fiorini  d’oro),  della  città  di  Trieste  (per  prezzo  della 
•ua  partieipazione  nel  l?l80a  una  guerra  fra  l' Un- 
gheria e Venezia) , di  nuove  possessioni  nella  Sviz- 
zcm  e nell' Alsazia;  finalmente  ì due  grandi  baliali, 
jmsti  nella  Svevla  superiore  ed  inferiore , furono 
messi  in  potere  del  duca  Leopoldo  dal  re  Vinoislao 
in  pegno  di  un  imprestito  di  àO.OOO  fiorini  d’oro.  — 
Mei  1493  il  duca  Alberto  v,  avendo  sposato  la  figliuola 
deir  imperatore  Sigismondo,  nc  ottenne  in  dote  la 
Moravia  e la  s|>eraiiza  di  possedere  un  giorno  i troni 
deirUngheriaedella  IU>cmia.  Alla  morte  dello  suocero 
fu  infatti  eletto  re  d'Ungbcria  c di  Boemia,  e nel  1438 
imperatore  dell’Alcinagna  sotto  il  nome  di  Alberto  ii. 
Quantunque  egli  non  abbia  gmhito  di  questa  dignità 
se  non  per  un  anno,  la  sua  famiglia  la  possedette 
«rallora  in  poi  senta  interruzione;  ma  perdette  tem- 
porariamentc  ri'iigheria  eia  Boemia.  Dopo  la  morte 
d’Alberto  (1439)  i doininii  della  casa  d’Habsburg  nel- 
rUlvczia  In  furono  tolti  in  seguito  a sanguinose  con- 
tese tra  il  duca  Federigo  c gli  Svizzeri.  Questo  prin- 
cipe, divenuto  imperatore  sotto  il  nome  di  Fede- 
rigo HI,  conferì  a perpetuità  nel  1433  a tulli  i principi 
della  sua  casa  il  titolo  di  arcidiicn  che  alcuni  duchi 
avevano  già  portato.  Nel  1477  dando  Maria  figliuola 
ed  erede  del  duca  di  Borgogna  in  isposa  al  proprio 
figliuolo  Massimiliano , acquistò  all'Austria  i Paesi 
Bassi  0 TAlsazia.  Massimiliano  estese  inoltre  i suoi 
stali  ereditarli  riunendovi  tutto  il  Tìrolo,  le  contee  di 
Gorizb  e di  Gradisca  e varie  parti  del  territorio  bava- 
rese. 11  matrimonio  del  suo  figliuolo  Filippo  colla 
figliuola  unica  di  Ferdinando  e d'isabella  di  Spagna, 
Investì  dopo  la  morte  di  Massimiliano  (4319)  il  proni- 
pote Carlo  V della  sovranità  della  Spagna,  delle  Indie, 
dei  Paesi  Bassi  o dcirAustria;  raa  i trattati  di  separa- 
zione conchiusi  nel  1591  e 4540  smembrarono  ben 
tosto  questa  monarchia  gigantesca.  Carlo  v conservò 
per  se  stesso  la  Spagna  colle  Indie  e coi  Paesi  Bassi 
c cedette  a perpetuità  le  possessioni  austriache  a suo 
fratello  Ferdinando  divenuto  più  tardi  (4556)  suo  suc- 
cessore come  imperatore  dcirAlIcmagna.— Nel  4596 
Ferdinando,  che  aveva  sposalo  la  sorella  di  Luigi  re  di 
Ungheria, sposo  egli  stesso  della  sorella  di  Ferdinando, 
divenne  alla  morte  di  Luigi  crede  del  suo  vasto  patri- 
monio che  era  composto  deU’Unghcria.  della  Boemia, 
della  Moravia,  della  Silesia  e della  Lusazia.  Allora 
TAustria  prese  posto  fra  le  grandi  monarchie  eu- 
ropee. Non  ostanti  le  perdile  che  cagionarono  a Fer- 
dinando le  guerre  cui  fu  tratto  dairopposizmne  fatta 
al  suo  avvenimento  nell' Ungheria  , le  possessioni  del 
niiuo  tedesco  d' .Austria  ascendevano  già,  alla  morte 
di  questo  monarca  (4564),  a 5409  miglia  quadrate. -~< 
Le  lunghe  guerre  che  dovettero  sostenere  in  appresso 
i sovrani  d'.Austria  a cagione  degli  affari  di  religione 
c «lei  malcontento  dc'loro  stali  furono  sommamente 
funeste  a questo  paese.  — Per  la  pace  di  Praga  (1619) 
l’.Aiistria  fu  eoslretia  a cedere  la  I.iisazia  alla  Sassonia, 
e |>cr  quella  dì  Vestfalia  (1648)  l’Alsazia  alla  Francia. 
Vienna  essendo  stala  ass^iaCa  dai  Turehi  , che  un 
latente  partito  dell’  Ungheria  aveva  chiamati  a suo 
soccorso,  ne  fu  liberala  nel  1683  daH  allealo  deirim- 


peralore , il  re  di  Polonia  Sobieski.  L’  Ungheria  fu 
intieramente  sottomessa  ed  eretta  in  regno  ereditario 
nel  1687.  La  Porta,  vinta,  restituì  a questo  regno 
nel  1699  il  paese  situato  fra  il  Danubio  e la  Theiss,  e 
più  tardi  gli  cedette  altresì,  nel  trattato  di  Passarovitz, 
varie  province  iiii|>ortantì.  — Nel  principio  del  se- 
colo xviii  il  ramo  austriaco  di  Spagna  si  estìnso  nella 
persona  del  re  Carlo  ii  (1701)  il  quale  cedendo  all'In- 
fluenza della  politica  francese,  aveva  nominato  il  pro- 
nipote dì  Luigi  XIV  erede  del  suo  trono  ad  esclusione 
della  casa  di  Habshui^.  Questa  sucoessione  fece  fare 
air.Austria  in  favore  di  Carlo,  suo  principe  imperiale, 
una  lunga  guerra  a cui  presero  parte  quasi  tutte  le 
potenze  europee  e che  non  fini  se  non  nel  1713  per 
mezzo  del  trattato  di  Utrecht.  Carlo  d’Austria  , dive- 
nuto imperatore  sotto  il  nome  di  Carlo  vi,  dopo  la 
morte  del  suo  fratello  maggiore  Giuseppe  t,  ottenne 
in  virtù  di  questo  trattato  i Paesi  Bas.si  spognuoH,  il 
Milanese.  Mantova,  Napoli  e la  Sardegna  (ebe  cambiò 
più  tardi  colla  Sicilia).  A quest’epoca  la  monarchia 
austriaca  aveva  un'estensione  di  9043  miglia  quadrate 
e una  popolazione  di  circa  99  milioni;  ma  la  sua  j>o- 
tenza  venne  ben  presto  indebolita  da  nuove  guerre 
colla  S|>agna,  colla  Francia  e colla  Turchia.  — Carlo  vi 
non  avendo  altro  che  figliuole,  per  assicurar  loro  il 
suo  trono  ed  ottenere  il  consenso  delle  grandi  po- 
tenze alla  prammatica  sanzione,  si  vide  ridotto  a ce- 
dere a don  Carlo , infante  di  Spagna,  Napoli  e la  Si- 
cilia, e al  re  di  Sardegna  una  parte  del  .Milanese  in 
cambio  di  cui  ricevette  soltanto  Parma  e Kaeeiiza. 

I Non  fu  più  fortunato  nella  guerra  che  sostenne  contro 
i Torcili , e nel  1759  fu  costretto  a rc»liluire  alla 
I Porta  Belgrado , la  Scrvia , la  jiarte  austrìaca  della 
Valacchia,  Orsova  c la  Bosnia.  — Nel  1740  la  linea 
mascolina  di  Habsburg  d'.Austria  si  stinse  per  la 
morte  di  f^rlo  vi.  !.,a  sua  figliuola  .Maria  Teresa,  che 
aveva  sposato  il  duca  Francesco  Stefano  di  l^orena, 
raccolse  la  sua  successione  c si  trovò  imniediatanientc 
dopo  implicata  in  una  serie  di  guerre  suscitate  prin- 
cipalmente dalla  Prussia  o dalla  Baviera.  Esse  fini- 
rono colla  cessione  della  Silesia  alla  Prussia  (1749Ì. 
dei  ducati  di  Parma,  Piacenza  c Guastalla  airinfaiite 
Filippo  di  S|>agna  e di  altre  |>arti  del  Milanese  alia 
Sardegna  (1748).  sposo  di  Maria  Teresa  divenne 
nel  1745  imperatore  deH’.Alemagna  e capo  della  ea^ 
di  HaMmrg-fjorena.  Temendo  che  la  lìnea  mascolina 
di  questa  casa  non  si  estinguesse  di  nuovo,  Maria  Te- 
resa ne  stabilì  due  lince  collaterali,  quella  di  Toscana 
e quella  d' Uste.  — I.' acquisto  della  Gallìzin  c della  l.o- 
domìria  nella  divisione  della  Polonia  nel  1779,  c dclb 
Rukowina  ce<luta  dalla  Porla  nel  1777, compensò  am- 
piamente la  casa  d'Austria  de’  sacrìfizii  fatti  a favorv 
de’  suoi  cadetti.  Essa  ottenne  pure  altri  distretti , 
cosi  che  alla  morie  deirimpcralrico  ( 1780)  l’Aostrln 
in  luogo  di  779  miglia  quadrale  che  aveva  perdute  dal 
1740,  ne  aveva  acquistate  4018;  e non  ostanti  i guasti 
delle  guerre  lunghe  e sanguinose,  la  sua  prosperità 
interna  fu  rianimata  mercè  le  cure  as.stduc  c illumi- 
nate di  Maria  Teresa  pel  bene  de’  suoi  stali.  — I regni 
de'  suoi  figliuoli,  il  geande  riformatore  Giuscp|>c  ii  e 
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il  pacifico  Loupoldu  ii  non  videro  alcun  cambiamento 
territoriale.  La  fine  inrclice  di  Maria  Antonietta  »ua 
sorella  o di  Luigi  xvi  deterraiiiò  Leopoldo  a contrarre 
un'alleanza  culla  Prussia;  ma  egli  inori  (il  di  4 di 
marzo)  prima  della  guerra  della  rivoluzione,  ed  ebbe 
per  successore  il  figliuolo  Francesco  ii.  — Il  regno  di 
Francesco  ii  fu  sino  al  4815  una  serie  quasi  contìnua 
(li  guerre  funeste  per  FAustria.  Alla  prima  pace  dì 
(]nmpo>Formio  (4797)  l’Austria  perdette  la  Lombardia 
u i Paesi  Bassi,  ma  ne  fu  compensata  e<dla  maggior 
parte  del  territorio  veneziano.*»  il  trattalo  di  Lune- 
ville  (4601)  recò  poco  danno  alFaustriaco  territorio. 
Anzi  a quesl'epoea  FAustria  si  trovò,  non  ostanti  le 
cessioni  fatte  alla  Francia,  aver  guadagnato  in  esten- 
sione A5:i  miglia  quadrale,  compresivi  gli  acquisti  da 
essa  fatti  nella  terza  divisione  della  Polonia,  trinando 
n(?l  1804  il  primo  coasole  si  fu  proclamalo  imperatore 
dui  Francesi,  Francesco  ii  per  atto  di  gran  previdenza 
riunì  tutti  i suoi  stati  sotto  il  nome  d'imporn  d'Austria, 
e prese  nello  stesso  anno  il  titolo  iVimperalore  eredi- 
tario d'Jvilria , senza  ccs.«an;  di  essere  imperatore 
elettivo  dell’ Alemagna.— ^el  4805  dopo  una  nuova 
guerra  che  terminò  alla  pace  di  Presburgu  , egli  si 
vide  costretto  a cedere  alla  Francia  tutte  le  province 
italiane  che  gli  rimanevano;  al  re  di  Baviera  il  Tirolu 
con  vani  distretti  ; al  re  di  Wiirtemberg  e al  gran- 
duca di  Badeii  le  sue  possessioni  in  Isvcvia.  A scarso 
(‘ompenso  FAustria  ottenne  Bcrchlcsgadcn  e Folel- 
torato  di  Salisburgo,  il  cui  sovrano,  l'aulico  gran- 
du<^  di  Toscana,  della  linea  coUatemle  d'Austria, 
fu  (Compensato  col  AVurzburg.  t'no  de’  più  grandi 
risiiltainenti  di  questa  guerra  fu  Io  stabilimento  della 
Confederazione  del  Reno  (49  luglio  1800)  per  cui 
Francesco  ii  riniinziò  alla  dignità  d' imperatore  (F.\- 
lemagna  e prese  il  nome  di  Franeetco  i,  come  impe- 
ratore d’Austria.  — Nel  1809  nacque  una  nuova  giierni 
tra  FAustria  o la  Francia,  c nella  pace  di  Vienna 
quella  perdette  una  gran  parte  della  <iallizia,  i di- 
tilrclli  Imemi  della  Sassonia,  il  Salisburgo,  Fliinvierlel, 
la  (^rniola,  Flslria,  Trieste,  Venezia  ed  altre  pro- 
vince tiieridionali;  in  tutto  9000  miglia  quadrale  con 
5,500,000  abitanti.— Dopo  sì  dura  prova  Francesco  i, 
divenuto  suocero  di  Napoleone,  concbiuse  con  questo 
ai  44  di  marzo  (819  un’alleanza  oifensiva  c difensiva 
cunlro  la  Russia  ; ma  questa  non  durò  lungamente. 
Dopo  i disastri  di  Mosca,  egli  rivolse  le  armi  contro 
la  Francia  e,  allealo  dei  Russi,  degl'inglesi,  de'  Prus- 
siani e degli  Svedesi,  cooperò  con  perseveranza  alla 
('adula  di  Napoleone.  Alla  pace  di  Parigi  nel  4844 
l’Austria  ottenne  la  parte  dell'  Italia  che  forma  pre- 
sentemente il  r^tno  l.ombardo-Veneto,  e ricuperò  la 
Ihilroazia  c que' paesi  ereditarii  che  aveva  ceduti  an- 
Icriormente.  Il  granduca  Ferdinando  fu  nel  mcdciìimo 
tempo  ristabilito  nella  sua  sovranilà  della  Toscana. 
In  seguito  alla  nuova  forma  che  FFuro)>a  ricevette  al 
congresso  di  Vienna  (IBIS)  e al  trattalo  che  FAustria 
concbiuse  colla  Baviera  ai  44  d’aprile  4816,  (|iicsl‘iin> 
poro  ha  fatto  acquisto , (romparalivamcntc  a ciò  che 
esso  era  prima  della  guerra  colla  rivuliuìone  fran- 
cese, di  centocinquanta  miglia  quadrate,  cd  lia  olle- 


mito  grandi  vantaggi  relativamente  alla  disposizione 
topografica  d(‘l  suo  territorio.  — Dopo  il  trattato  di 
Vienna,  la  difi*sa  dello  starli  (fuo  e del  sistema  monar- 
chico divenne  lo  scopo  costante  c priuci|>nle  delia 
politica  austriaca.  Come  primo  membro  della  santa 
alleanza  , come  pri'sìdente  della  dieta  germanica  , 
come  alleata  per  nuovi  patti  della  Russia  e della  Prus- 
sia, qui'sta  monarchia  ha  esercitato  duranti  gli  ultimi 
venticinque  anni  una  grande  influenza  suU'Alemagna 
e su  allri  stati  europei  (o.  Fkv.scksco  i).  — l..’impero 
d’Austria  tal  quale  è oggidì  è situato  fra  ì 49*  c i 54* 
dì  latitudine  e fra  i 6*  e i 9V*  di  longitudine  orientale. 
I suoi  limiti  sono:  a settentrione  ì regni  della  Baviera 
c della  Sassonia  , la  provincia  prus.siana  della  Silesìa, 
la  repubblica  di  Cracovia  c le  province  polacche 
della  Russia  ; a levanti',  la  Podolia  c un  tratto  della 
provincia  di  Bessarabia  ncIFimpi^ro  russo  c il  prin- 
cipalu  di  Moldavia;  a mezzodì , i princijuiti  della  Va- 
lacchia e della  Scrvia,  la  Bosnia  e.  la  Croazia  nelFìm- 
poro  ottomano:  quindi  il  mare  Adriatico,  la  legazione 
di  Ferrara  negli  stati  pontilìcii,  i ducati  dì  Modena  c 
di  Parma;  a jHinenlc,  gli  stati  Sardi,  la  Onfedera- 
zìonc  Svizzera  e il  regno  di  Baviera.— La  grande  ete- 
rogeneità c Finiportnnza  rispettiva  dei  paesi  che  com- 
pongono F impero  obbligiimioci  a destinar  loro  arti- 
coli particolari  (c.  BnrMi.i,  Croazu,  Dalmìzu  ecc.), 
ci  stringeremo  qui  ad  alcune  generalità  dcscrilUve 
sopra  tutto  F impero  senza  entrare  nei  particolari 
quanto  alle  pruvini'c,  fuorchò  su  quella  dell'areidu- 
cato  d’Austria.  — Kcco  il  quadro  dell’estensione  in 
miglia  quadrale  tedesche  (15  per  grado),  della  popo- 
lazione c del  numero  delle  città  e de'villaggi  dell’im- 
{>ero  austriaco;  Fabbiamo  estratto  dall’.'/bNanaeco  sta- 
fistico  puhhlit'alo  colla  si'orta  di  dociiiiienli  offiziali, 
dal  comitato  d'industria  di  Weimar  per  Fanno  1835. 


Superfìcie  e popolazione  defCiuipero  au$triaco. 
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TulU  l'estensione  delle  possessioni  austrìache  è sol- 
cata per  verso  dalle  dirainazioni  delle  Alpi  Reli- 
che,  ^uriche,  Camiche,  Giulie,  Dinarìche,  dc'Carpa- 
zii , de'Sudeli  e de'nionti  Ercinii.  Le  pianure  non 
formano  se  non  la  quinta  parte  della  sua  estensione. 
— 1 fiumi  dell' impero  mettono  foce  in  quattro  mari 
dilTercnli,  cioè  nel  mar  Nero,  nel  Baltico,  nel  mare 
del  Nord  e nel  Mediterraneo.  I principali  di  questi 
fiumi  sono  : nelle  provincie  tedesche,  il  Danubio  che, 
dopo  il  \'ulga,  tiene  il  secondo  posto  fra  i grandi 
fiumi  dell’Europa,  l’inn,  l’Ens,  la  Morava,  la  l.«itha, 
l'Elba,  roder,  la  Moldava  ; nella  (iallizia,  la  V’istola 
c il  Diiicster;  nell'L'ngheria.  la  Kaab,  la  Drava,  la 
Theiss;  mdla  Croazia,  la  Sava  ; iieH’ltalia,  il  Po  e l’A- 
dige. Oltre  a queste  correnti,  la  monarchia  austriaca 
rinchiude  un  gran  numero  di  laghi,  fra  cui  si  distìn- 
guono il  Platen  o il  Neusledel  nell’l  ngheria  ; il  Cìr- 
knitz  nel  governo  di  Layhach,  e parte  del  lago  Mag- 
giore nel  regno  Lombardo-Veneto.  La  sola  costa  di 
mare  cli'essa  possegga  è quella  deirAdriatico,  che  si 
stende  lungo  le  province  venete,  la  Croazia  militare 
c la  Dalmazia.— 11  suolo  e il  clima  dell’ impero  au- 
striaco sono  forse  i più  variati  fra  lutti  i paesi  d’Eii- 
ru|>a.  Quindi  essi  danno  pradiizioni  le  più  diverse. 
S4*<-ondo  i calcoli  però  di  Lichtcnsteni,  i lU  cente- 
simi rimangono  intieramente  iiifnittuosi.  Le  foreste 
vi  coprono  3000  miglia  quadrate.— L'agricolluro  c la 
pastorìzia,  comecché  floride,  sono  tuttavia  ancor  lon- 
tane dal  grado  in  cui  si  trovano  ncU'Etiropa  occiden- 
tale. Dalla  Lombardia  però  si  fa  esportazione  di  biade, 
riso,  lino,  olio  e formaggio.  l..a  coltura  delle  vigne 
dà  un  ricco  prodotto,  s|>ecialmentc  neH'l'ngheria,  nel- 
rarciducalo  e nella  Ix»mbardia.  — Secondo  Ucliten- 
sterii , l'Austria  ]K>ssìede  circa  4,900,000  cavalli, 

70.000  tra  muli  i*d  asini,  10,000,000  di  leste  di  be- 
stiame grosso,  47.000,000  di  |)ccore,  che  per  un’ot- 
tava parte  sono  di  prima  qualità,  6,000,000  di  porci, 

900.000  capre.  I cavalli  della  Transilvania  e della 
Bukowina,  il  bestiame  deiri'nghcria,  della  Transilva- 
nia c della  Loinbardia  sono  riputati  i più  belli.— 
Quanto  ai  minerali,  eccetto  il  platino,  sarebbe  diffi- 
cile nominare  un  metallo  che  rAiistria  non  abbia;  in 
qiiis^ta  parte  essa  vince  tutti  gli  altri  paesi  dell  Eu- 
ropa,  (kI  ottiene  annualmente  3900  inarchi  d’oro,  le 
cui  miniere  più  ricche  sono  nella  Transilrania;  408,000 
marelii  d’argento  ; più  di  40,000  quìnUili  di  rame; 
4, HOO quintali  di  stagno;  4,950,000  di  ferro,  di  cui 
circa  la  metà  proviene  dalia  Stirìa,  dalla  Larinzia  c 
dalla  Carniola  ; le  miniere  dì  mercurio  d'idria  nella 
f^rnioln  sono  le  più  ricche  dell'Europa.  NeH’Austria 
si  trova  cinabro,  eubaito,  giallamina,  zinco,  arsenico, 
cromo,  bismuto,  manganese,  calamita,  cce.  Vi  sì 
trova  una  gran  quantità  di  bei  marmi,  di  caolino  ossia 
terra  da  |N)rceliana,  di  earlHui  fossile,  di  zolfo,  ere.  Le 
saline  di  Wiclìezka  nella  Gallìzia,  quelle  di  Salisburgo, 
del  Tirolo  c della  Transilvania,  somministrano  im- 
mense provvisioni  di  sale  e formano  pel  governo,  che 
ne  ha  il  monopolio,  una  gran  sorgente  di  entrata. — 
Le  pietre  preziose  della  Boemia  e deiri  nghcria  sono 
mollo  stimate.  — L'Austria  postieilepiù  di  6(K)soigenli 


minerali  di  cui  450  nella  Boemia;  le  più  rinomate  sono 
quelle  di  Carlsbad,  di  Taqilitz,  d’Egcr,  di  Maiienbad, 
di  Bilin,  d’Abano,  della  Battaglia,  ecc.  — Le  fabbriche 
c le  manifatture  hanno  fatto  si  grandi  progressi  in 
questi  ultimi  tempi,  negli  stali  indipendenti  dcll’.Au- 
stria  e specialmente  nella  Boemia, nella  Muravb,  nella 
Silesia,  neirarciduealu,  nella  Stirìa  e nella  Carniola, 
che  varit  cantoni  di  questi  paesi  possono  essere  pa- 
ragonali alle  contrade  più  industriose  deU’Europa. 
Oltre  la  seta  che  è uno  de'prodotU  capitali  della  l..um- 
bardia,  la  quale  debbe  il  miglioralo  governo  dei  ba- 
chi da  scia  agli  esperimenti  e agli  scritti  del  Dandolo, 
si  annoverano  fra  le  produzioni  principali  deirim|)cru: 
le  tele  delia  Boemia,  della  Moravia  e della  Silesia;  i 
merletti  della  Boemia,  di  Veneria  e del  Tirolo;  i pan- 
nilani  della  Moravia,  deirAustria  inferiore  e del  re- 
gno Lombardo-Veneto  ; le  stoffe  in  seta  di  Vienna,  di 
Milano,  di  Vicenza,  di  Venezia  ecc.  ; i cristalli  della 
Boemia,  de’quali  alcuni  sono  pregiatissimi  e superiori, 
tanto  per  la  modicità  del  prezzo  quanto  per  le  qua- 
lità, ad  ogni  altro  oggetto  che  gli  risjionda  fabbricato 
in  Francia  e in  Inghilterra;  i belli  e grandi  specchi 
di  Neiibaiis,  nell' Austria  inferiore  e quelli  di  Venezia; 
le  anni  e i cidlelli  diSteyer,  di  Brescia  e d’altre  città; 
la  chincaglieria  di  V’icnna,  Praga,  Carlsbad,  eoe.; 
rorefieerìa  di  Vienna,  Milano,  Venezia,  Praga»  eoe.; 
le  pelli  concie  di  camoscio  del  Tirolo;  i cuoi  dell’.Au- 
slria  inferiore,  deirUnglicria  e della  Moravia;  la  carta 
di  Boemia  c del  regno  Lombardo-Veneto;  i piano- 
forti di  Vienna;  i violini  di  Cremona  c del  Tirolo  ecc. 
Perconchiudere,aggiugneremo  sulla  parola  di  Lichten- 
stern,  di  Stein  c di  Malchus,  che  il  numero  di  mani- 
fatture di  ogni  genere  ascende  nell' Austria  a 9,565,000 
e che  il  valore  annuale  dei  loro  prodotti  è stimato  di 
1,945,000,000  di  fiorini,  il  che  farebbe  tre  miliardi 
c mezzo  di  franchi.  — liO  svanUf^io  di  una  posizione 
quasi  intieramente  continentale,  grimi>cdimenU  che 
si  frappongono  alle  corrispondepze  de’ sudditi  austriaci 
co’ forestieri  e finalmente  l'ostacolo  naturale  della  ca- 
tena di  montagne  che  separa  l' interno  dell' impero 
I dalla  costa  dell'Adriatico,  tolgono  aU’Austria  di  oc- 
cu))arc  il  posto  che  la  varietà,  l’abbondanza  e il  va- 
lore intrinseco  de’ suoi  prodotti  paiono  assegnarle  nel 
commercio  forestiero.  ('Jò  non  ostante  essa  fa  un  vasto 
(h1  importante  traffico  per  terra,  specialmente  quello 
di. commissione;  poiché  una  gran  parte  delle  mercan- 
zie che  pa.ssano  daU’orienlc  c dal  mezzogiorno  del- 
ri'iiropa  neiroccidente  c nel  settentrione,  traversano 
i suoi  stati.  Il  commercio  interno  viene  agevolato  da 
un  gran  numero  di  fiumi  navigabili,  di  buone  strade 
c di  canali.  Fra  questi  ultimi,  ì principali  sono:  il 
Fraiiz-Canal  che  riunisce  il  Danubio  alla  Tbeiss;  il 
canale  della  Bega,  che  congiuugc  la  Bega  al  Temes 
nel  Ballato  di  Teniesvar ; il  canale  dì  Vienna  che 
stabilisce  una  comunicazione  tra  Vienna  e Neii- 
sladt;  il  Naviglio  Grande  elio  va  da  Milano  al  Ti- 
cino ccc.  ; la  sola  parto  veneta  ha  non  meno  di  943 
canali.  Si  é pure  intrapresa  in  questi  ultimi  anni 
la  costruzione  di  alcune  strade  dì  ferro,  c se  si  ese- 
guirà quella  che  é progettata  tra  Milano  «V  enezia  sarà 
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soprsUuUo  mirabiluil  poiilu  che  varcherà  ie  lagune  e 
riunirà \ cnezia  ulta  tcrrafurnia. — Le  princi|tuli  città 
niarittimc  souu  : Trieste,  che  è il  primo  porto  mer> 
cantile  Ucirim{>ero:  Veneab,  dichiarala  porto  franco 
nel  IH50  ; Fiume,  che  serve  di  spaccio  priiioi)iale  alle 
luerci  deir  Ungheria;  Hagusa,  importante  pel  com- 
mercio della  Dalmazia  coiriin])ero  ottomano;  Kovi- 
gno,  la  città  più  florida  dcirUlria.  — Fra  lo  città  mcr- 
trantili  dell’  interno  sì  distinguono  ; >'iunua  , centro 
del  commercio  di  lutto  l’impero:  Praga,  luogo  di  de- 
posito pel  commercio  della  Bocjnìa;  Peslb,  Dehivczin 
c Semliiì,  luogo  di  deposito  i^cr  l'I  nghcria;  Brody  c 
I^embcrg,  {>er  la  (jalliiia.  — Secondo  il  quadro  che  al>- 
biamo  dato  sopra,  la  popolazione  generale  dell’Austria 
è di  35,à89,C99  abitanti  ; la  qual  somma,  paragonala 
nirestensionc  dcirimpero  dà  il  termine  medio  di  9740 
l>er  miglio  quadrato  d'Alemagna.  guanto  alla  popo- 
lazione relativa  delle  differenti  parti  dell’ impero,  la 
])iii  numerosa  è quella  del  regno  Lombardo-Veneto 
ohe  ha  5099  ubUaiiU  per  miglio  quadrato  (il  Milanese 
ne  ha  9861);  seguitano  poi  la  Boemia,  la  Moravia  e 
l'arciducato  d’Austria.  Le  contrade  meno  popolato 
sono  la  Carinzia  e il  Tiralo,  Salisburgo  e la  Dalmazia. 
— Un’ottava  ])artc  aU'incirca  della  popolazione  dcl- 
l’Austrla  vive,  per  quanto  si  dice,  di  commercio  e di 
manifatture,  il  rimanente  occupandosi  d'agricoltura  e 
d'industria  primaria  : un  quarto  del  numero  totale  è 
consideralo  come  abitante  delle  città.  Fra  le  799  città 
dcll'iinpero  le  più  popolate  sono  : Vienna,  Milano.  Ve- 
nezia, Praga,  che  hanno  più  di  100  mila  abitanti 
(Vienna  ne  ha  519,800);  Pestìi,  I.,embeig,  Veruna, 
Trieste,  Debrcczin,  GracU,  ne  hanno  più  di  40  mila. 
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Varciducato  d'Auttria,  sul  quale  dubbiamo  fermarti 
più  particolarmente  che  sopra  le  altre  parti  deUMm- 
|iero,  è diviso  dall’Ens  in  due  parti  dì  grandtrzza  ine- 
guale le  quali  fonnano  due  province  separate.  La  parte 
maggioro  od  orientale  nella  quale  si  trova  Vienna,  si 
chiama  Austria  inferiore  o governo  al  disotto  dcll’Ens. 
Il  Danubio  taglia  l’una  e l'altra  in  due  parti  ; quelle 
dell’Austria  infcrioro  sono  pressoché  eguali,  e suddi- 


vise ancora  in  due  uUn\  al  nord  del  Danubio,  dal 
ManharUbrrij,  c al  mezzmli  di  questo  fiume,  dalla  fo- 
resta di  Vienna  {ff  'ieuerwald).  Per  tal  modo  la  natura 
ha  segnaUt  la  divisione  amminislraliva  di  questa  pro- 
vincia in  (|uallro  circoli  chbmati  quartieri  {fierlel). 
La  città  di  Vienna  forma  co’ suoi  dintorni  un  quinto 
dislrcllo,  al  lutto  distinto.  — L'Austria  superiore  con- 
tiene il  circolo  di  Mùbl  al  nord  del  Danubio  c quattro 
altri,  di  cui  uno  si  compone  del  territorio  di  Salis- 
burgo, a mezzodì.  — Il  quadro  che  abbiamo  dato  ìndica 
reslensiuiie  e la  popolazione  attuale  di  queste  province. 

L'.Vuslria  inferiore  è coperta  a mezzodì,  sopra  le 
frontiere  della  Stirìa,  dalle  Alpi  Norichc,  cd  attraver- 
sata da  una  delle  loro  diramazioni , Kablemberg 
(oioiw  Cartius).  La  sua  agricoltura  non  è fiorente  ; le 
sue  miniere  di  metalli  non  sono  ricche  ; ma  essa  pro- 
duce molti  frutti,  vino,  e carbon  fossile,  e le  suo  nu- 
merose uiaDÌfalture,  s|>ecialmente  quelle  di  stoffe  di 
seta  e di  cotone,  di  cuoi,  ccc.,  la  rendono  il  paese 
più  industrioso  dell’ impero.  Pochi  anni  sono,  essa 
possedeva  5000  manifatture  di  cotone:  i loro  pro- 
dotti erano  tuttavia  lungi  dal  poter  entrare  in  concor- 
renza con  quelli  delle  fabbriche  inglesi,  specialmente 
a cagione  del  modico  prezzo  di  questi.  — 1/ .Austria 
supcriore  è assai  montagnosa  ed  lia  più  fiumi  e laghi 
che  alcun  altro  paese  deH'impcro.  E^  ha  un  aspetto 
severo  cd  imponente,  ancora  conforme  alla  pittura 
che  Tacito  ci  lasciò  dell’  antica  Germania , atpera 
calo,  Iristis  cuitu  atpectuque.  La  vegetazione  vi  è ri- 
gogliosa; eppure,  non  ostanti  gli  sforzi  de'  suoi  abi- 
tanti, non  produce  grano  che  loro  basti.  Ha  varie  fi- 
lature di  cotone  e altre  manifatture;  e miniere  d’oro, 
argento,  rame,  ecc.  .Ma  la  principale  sua  ricchezza 
consiste  nelle  miniere  di  sai-gemma  nel  cantone  di 
.SalzkammeiguU.  — Quattro  ordini  compongono  gli 
stati  dell’Austria  supcriore  od  inferiore;  quello  dei 
prelati,  quello  dei  signori  (principi,  conti,  baroni), 
quello  de’ cavalieri  equello de’ deputati  di  città.  Quasi 
tutti  gli  abitanti  di  queste  due  province  sono  tede- 
schi, cosa  che  non  accade  in  alcun’  altra  parte  della 
monarchia.— Nell' impero  austriaco  vi  sono  quattro 
razze  principali  di  gente.  Quasi  la  metà  de' suoi  abi- 
tanlì,  vale  a dire  16,300,000  airincirca,  sono  di  razza 
slava;  essa  comprende  i Czechi  o Boemi,  nella  Boe- 
mia; i Polacchi  c i Russniachì,  nella  Galbzia  e nelle 
montagne  deU'Unglieria  e nella  Moravia  ; i VVendi  nel- 
riUiria,  nella  SUria  e in  un  distretto  del  Tirolo;  i 
Croati,  nella  Croazia  c nelle  frontiere  militari;  i Mor- 
lacchi,  nella  Dalmazia,  ccc.  I>a  seconda  razza  ascende 
a 6,400,000,  ed  è quella  degli  Alemanni  o Tedeschi 
che  sono  la  nazione  dominante  e che  vivono  senza 
mescolanza  neU’arciducato  d’Austria;  essi  occupano 
la  maggior  parte  della  SUria  e del  Tirolo  ; ma  sono 
in  minor  numero  nel  regni  dell'llliria  e della  Boemia, 
nella  Silcsta  e nella  Moravia  ; nell’Ungheria  non  sono 
se  non  800,000;  nella  Transilvania , sono  più  di 
300,000  sotto  il  nome  di  Sasstmi;  formano  nella  Gal- 
lizia  185  colonie,  composte  di  circa  80,000  abitanti. 
Quelli  che  da  più  secoli  sono  slabiliU  sul  territorio 
veneziano,  nei  dintorni  di  Asiago  non  sono  che  55,000: 
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nella  Cuniiola,  48,000  c 40,000  nelle  froiUiero  uiilì- 
Uirì.  I .Magiari  od  lingarosi,  in  numero  di  4,300,000, 
.si  trovano  in  maggior  numero  neiri'ngberia  e nella 
TransilvanU,  c formano  la  lena  razza  de'  popoli  au- 
»(riaci.  la  quarta  è quella  degl'  luliani  clic  da  cs»i 
soli  compongono  qua^i  tutta  la  popolazione  del  regno 
Lombardo-Veneto  c una  |>arte  considerevole  di  quella 
del  governo  di  Trieste  e del  Tirolo  meridionale  oc- 
riipando  anche  una  parte  dcirilliria  e della  Dalma- 
zia.—Oltre  a queste  quattro  razze  principali,  vi  sono 
nelt'Auslria  quasi  300.000  Valacchi  o,  come  si  chia- 
mano essi  Stessi,  Kumani;  essi  formano  la  maggior 
parte  della  popolazione  delb  liukowina  c sono  nume- 
rosissimi nella  Transilvania,  neirtngheria  e ne’ con- 
fini DiiUlari.  > i sono  circa  330,000  ebrei,  di  cui  circa 
la  metà  abita  la  (iallizia  ; il  rinianonle  è disperso  nella 
Moravia,  nella  Boemia  o in  altre  province.  Più  di 
400,000  Zingani,  detti  comunemenU^  dai  Francesi 
/tohénnens,  menano  una  vita  vagabonda  ncll’l'nghc- 
ria,  nella  Gallìzia.  nella  Bukowina  e in  altre  ]Kirti  del 
territorio  aiistriaeo.  Di  43,000  Armoni,  il  maggior 
numero  è slabiiilo  nei  dintorni  di  Lembcqt,  nella  (Mi- 
lizia. Trovasi  pure  nell' Austria  un  piccolo  numero  di 
(ireci,  di  Turchi,  di  Albanesi,  eoe.  — Questi  popoli, 
iliversi  fra  loro  tanto  per  prtìgrcsso  sociale,  tradi- 
zioni, abitudini  e tendenze  nazionali,  quanto  per  orì- 
gine, fisonomia  e lingua,  sono  tulli  sottoposti  all'im- 
pero austrìaco.  ìjì  sovranità  dell'  impcrulure  è illi- 
mitata , eccetto  nell'  l’nghcria  e nella  Transilvania 
dove  le  Diete  e le  Cancellerie  hanno  parte  aU'escr- 
cizio  del  potere  legislativo  e<l  esecutivo.  Gli  Stali  pro- 
vinciali, le  cui  prerogative  sono  dilfcrciiU  nelle  diverse 
province,  non  hanno  altro  diritto  che  quello  di  ripar- 
tire rim|K>sizione  e di  far  relazioni  e memoriali  al  so- 
vrano. ISel  Tiralo  i contadini  fanno  parte  dogli  Stati. 
La  Dalmazia  n' è senza.  1 confini  militari  hanno  un 
governo  particolare  che  dipende  intieramente  ed  esclu- 
sivamente dal  ministero  della  guerra.  — I.a  corona  del- 
l'Austria è ereditaria  nella  linea  mascolina  per  ordine 
di  primogenitura,  ma  passa  alle  femmine  in  mancanza 
di  erede  maschio.  In  caso  di  minorità,  la  reggenza 
appartiene  airimpcralrice  vedova  o a uno  de' parenti 
più  prossimi,  so  non  è stato  ordinalo  altrimenti  dal 
sovrano  defunto;  ma  iieU'tnglieria  il  palatino  del  re- 
gno è reggente  ereditario  in  virtù  di  una  legge  del- 
l'anno 4485.— Dal  lato  dell' ammin/struzione , tutto 
rimpero  è diviso  in  13  governi  che  hanno  differenti 
titoli  e differenti  organizzazioni.  Ciascun  governo  è 
suddiviso  in  circoli,  province,  contee,  delegazioni, 
di-streUi,  ece.,  secondo  i paesi  a cui  appartiene.— 
In  cupo  a tutta  ramroinislrazione  si  trova  il  Consiglio 
di  stalo  e di  conferenza  cui  rìiuperatore  presiede  in 
persona.  Il  primo  grado  fra  i ministeri,  di  cui  la  mag- 
gior parte  p«>rtano  in  Austria  il  nome  di  posti  di  corte 
(boffslellcn) , appartiene  alla  cancelleria  intima  di 
cosn,  di  corK  e di  slato,  divisa  in  due  sezioni,  Luna 
per  gli  affari  interni  e l'altra  per  gli  esteri.— L’am- 
ministrazione della  giustizia  c affidata  alla  commissione 
suprema  di  giustizia  (oherste-justicsteUe),  in  capo  alla 
quale  sono  due  prcsideuti.  Due  corti  supreme  o 


senati  risiedono  a Vienna  e a Verona , ed  hanno  aottn 
la  loro  giurisdizione  nove  corti  d'appello.  Sedici  corlt 
speciali,  dette  landgerichu,  trattano  gli  affari  relativi 
alla  nobiltà,  al  clero  e alle  corporationi.  L’Ungfaerìa 
e la  Transilvania  hanno  le  loro  corti  c i loro  codK'i 
parlicolari.— 1.A  rel/^/otie  dominante  nell' Austria  c la 
cattolica,  che  vi  è professata  da  più  di  37,000,000  di 
abitanti.  Ma,  quanUimpie  grimperatorì  portino  il  ti- 
tolo di  maestà  apostolica  (dal  4738),  non  permettono 
però  che  si  pubbliciii  nel  loro  paese  alcuna  bolla  del 
papa,  se  prima  non  vi  appongono  la  loro  sanzione;  il 
nunzio  del  papa  non  vi  è considerato  se  non  qual 
semplice  inviato  della  sua  corte;  tutti  gli  appelli  alla 
rota  di  Roma  vi  sono  proibiti.  Il  clero  è sottoposto 
come  il  rimanente  degli  abitanti,  ai  pubblici  pesi  e 
alla  giurisdizione  temporale.  — L'alto  clero  cattoliro 
deU’Austria  è composto  di  lo  arcivescovi,  70  vescovi, 
c 3388  membri  di  capitoli,  cd  è riccamente  dotato. 
Si  vuole  che  lo  entrate  deU'areivescovo  primate  del- 
l'I’ngheria  ascendano  a più  di  800,000  franchi.  Gli 
arci\escovi  sono  quelli  di  Vienna,  dì  Fraga  (primate 
di  Boemia),  d'Otniùlz,  di  .Milano  (primate  dì  l«ombar- 
dìa),  di  Venezia  (patriarca  e primate  della  Dalmazia), 
dì  Gran  (primate  deirtngberia  o legato  nato  della 
sede  apostolica),  d'Erlau,  di  Kolocza,  di  Lembirg,  di 
Spalalro,  di  Kagusa,  di  Salisburgo  e d’tdine.  La 
Chiesa  greca  unita  ha  un  arcivescovato  a Lemberg, 
3 vescovati,  63  arcìdiaconali  nella  Transilvania.  9467 
parrocchie  nella  Gallìzia  e 787  parrocchie  nell’  l'n- 
ghcria.  Il  numero  totale  del  clero  cattolico  secolare 
e regolare  neU’Austrìa  era,  nel  4838,  secondo  i do- 
cumenti ofllziali,  di  69,343.  Il  clero  regolare  vi  pos- 
siede 394  badie,  337  chiostri  d'uomini  e i lOdi  donne. 
^el  4831,  il  governo  accolse  i gesuiti  cacciali  dalla 
Russia,  diede  loro  il  gran  convento  dei  domenicani  a 
TariìO|)ol,  nella  Gallizia,  e permiseiloro  di  fondar  col- 
legi; ben  presto  essi  u'cbl^ro  quattro  nella  Gallizia, 
uno  a Gr.Ttz  e stabilirono  il  loro  noviziato  a Vienna 
stcs.<a.— Sonvi  neU'irapero  austriaco  circa  tre  milioni 
di  greci  scismatici.  Hanno  un  arcivescovo  a Carlovitz 
e cinque  vescovi  che  ultiinaroente  sono  stati  ammessi 
a sedere  alle  Diete  dell’Ungheria.  Questa  chiesa  pos- 
siede 3093  parrocchie  neirUngheria,  991  nella  Tran- 
silvaiiia  c 374  nelle  frontiere  militari;  il  numero  dei 
membri  del  clero  ascende  a 6000.  — I diritti  c le  li- 
bertà della  chiesa  protestante  le  cui  differenti  comu- 
nioni hanno  ncH’Auslria  più  di  tre  milioni  dì  ade- 
renti, sono  basati  suU’eflitto  di  Giuseppe  ii  pubblicato 
nel  4784  c confermato  da’ suoi  successori.  Essa  è 
retta  da  un  concistoro  unito  dei  luterani  c de'  rifor- 
mali che  è stabilito  a Vienna,  e da  48  soprantendenze; 
il  numero  de’  suoi  ministri  è di  8400,  i quali  ammi- 
nistrano 806  t^storali  luterani  c 3053  rifommti.— 
Gli  unitarìi,  stabiliti  in  numero  di  30,000  nella  Tran- 
silvania,  hanno  un  concistoro  ed  un  sinodo  generale 
a Klausenbui^  e 464  chiese.— Gli  ebrei  hanno  nella 
Gallizia  394  sinagoghe  con  un  collegio  a Brody  ; ncl- 
l'I  iqzberìa,  hanno  43  sinagoghe;  nella  Moravia  39,  e 
nella  Roeraia  39.  — L’ istruzione  pubblica  è diretti 
dalla  comniissionc  aulica  degli  sludiì.  Fu  vietalo  ai 
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dissideoli  d’ii»egiiaro  alcuna  cosa  ai  giovani  cattolici, 
fuorché  la  musica,  la  dama  e le  armi.  Il  numero 
però  delle  istituzioni  nell’Austria  è assai  considera* 
vole.  Esaa  ha  9 università,  delle  quali  alcune  sono  Tre* 
qnentatissime  ; nel  1825,  l'università  di  Vienna  aveva 
195é  scolari,  quella  di  Pest  1710,  quella  di  Praga 
44A9,  quella  di  Pavia  1810,  quella  di  Lcniberg  1100; 
vi  aon  pure  altre  università  a Padova,  a Olmùtz,  a 
Graelx  e a Inspruck.  Gli  stabilimenti  speciali  |>cr  le 
scienze  c lo  arti  vi  si  trovano  pure  in  numero  assai 
grande;  disUnguonsi  specialmente  la  scuola  politecnica 
di  Vienna  con  750  allievi,  risliUito  tecnico  di  Praga, 
quello  di  Gra^lz,  raccademia  Giuseppina  medico*chi* 
rui^ìca,  varie  scuole  superiori  mediche  e militari, 
l’accademia  imperiale  di  Vienna  per  le  lingue  orien- 
tali,^ raccadeoiia  delle  miniere  di  ScbeouiiU,  la  scuola 
di  navigazione  dì  Trieste,  le  accademie  di  belle  arti 
di  Vienna,  Praga,  Venezia  e Milano,  occ. — La  mag- 
gior parte  di  queste  istituzioni  sono  largamente  prov- 
vedute di  biblioteche  e di  musei.  La  biblioteca  di 
Vienna  ba  550,000  volumi,  quelle  di  Praga  e di  Pest 
ne  hanno  100,000  ciascuna.  Si  annoverano  nelle  va- 
rie parti  dell'iiBpero  S5  giardini  botanici,  9 osserva- 
torii  astronomici,  85  società  per  l'avanzamento  dello 
scienze,  delle  arti  e dell’industria.— >1  collegi  e i licei 
sono  neii'Austria  in  numero  di  987  j sono  diretti  da 
884  professori  o frequentati  da  circa  99,000  scolari, 
li  numero  delle  scuole  dementarì  è stimato  a circa 

25.000  e vi  si  ammaestrano  quasi  due  milioni  di  fan- 
ciulli. Noi  1891  sì  soppressero  le  scuole  di  mutuo  in^ 
segnamento,  ebe  erano  annesso  a varii  reggimenti  e 
si  stabilirono  33  case  d’educazione  destinale  a rice- 
vere 48  fanciulli  di  ciascun  reggimento  tedesco  e un- 
garese  ; pei  re.ggimenU  iUOiani  vi  è uno  stabilimento 
dello  stesso  genere  a Milano,  di  950  allievi.  — Ristret- 
tissima è neii'Austria  la  libertà  della  stampa.  Ia>  sta- 
tistico Lichtenstem  valuta  il  numero  dello  opere  che 
vi  si  pubblicano  annualmente,  a circa  4000;  in  questo 
numero  figurano  80  raccolte  periudidie.  — Mon  si 
hanno  dati  certi  in  fatto  di  finanze  nell'  impero  au- 
striaco per  difetto  di  documenti  uffiziali  su  tale  pro- 
posito. Malchus.  ministro  di  finanze  di  due  sovrani 
tedeschi,  é giunto,  dopo  laboriose  rìcevclie,  al  com» 
puto  seguente.  Secondo  lui,  la  somma  delle  pubbliche 
eutrute  dcU'Austria  è di  450,000,000  di  fiorini,  il  do- 
bito  pubblico  dì  800  a 850  milioni,  e la  carta  monetata 
di  55,444,000. —L'esercito  d’Austria  conta  in  tempo 
di  pace  986,500  uomini,  di  cui  45,000  di  cavalleria  e 

30.000  d'arliglierìa  c del  genio;  messo  sul  piede  di 
guerra  ascende , per  la  giunta  della  riserva  e delle 
milizie,  a 597,990  uomìai,  il  che  fa  45  uomini  sopra 
ogni  1000  abitanti,  mentre  durante  la  pace  questa 
proporzione  è poco  maggiore  dì  8 sopra  4000.  — La 
marina  militare  deirAuslria  ba  soltanto  3 vascelli  di 
linea,  S fr^tc,  8 brigantini  e 6 zcàoner.- Vi  sono  at- 
tualmente nell’  impero  96  fortezze  e 60  piazze  forti. 
—Come sovrano  deU’arciducato  d'Austria,  del  Tirolo, 
della  Carinzìa,  della  Camicia,  della  Uoeniia,  della  Si- 
lesia  austriaca,  e delle  contee  d’Auscbwilz  e Zaior, 
paesi  che  fanno  il  terzo  deH'iinpero  e la  cui  pnpoia- 
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zinne  è di  4 4 .850,000  abitanti,  Vimpcratoro  d'Austria 
è membro  della  confederazione  germanica  ; come  tale, 
sopra  70  voti  alla  Dieta  egli  ne  ha  4,  c inoltre  ha  il 
diritto  di  presiedere  alle  sue  deliberazioni,  ed  è ob- 
bligato di  fornire,  in  caso  di  bisogno,  94,880  uomini 
di  contingente;  e questo  corpo,  a norma  dciralln 
della  confederazione  del  1818,  porta  il  titolo  di  primo 
corpo  dell’ esercito  confederato  (ersles  Heerliaufcn).  — 
Diamo  qui  il  titolo  di  alcune  opere  intorno  all’Austria, 
pubblicale  dagli  statistici  c geografi  più  pregiali: 
òozzi  delia  statìstica,  d^C  impero  austriaco;  3lanuaJe 
delta  geografia  più  recente  delV ./4utìria  ^ di  LicUten- 
Stern;  Slatishra  deh’ impero  d’.^usfn'a;  Aj'cercàe  in- 
forno agli  aàifniift  deiCintpero  austriacoy  di  (fiuseppe 
Rohrer;  Le  statistiche  dell' jdustria  ^ di  Heltzinger  o 
Demian  ; L',4ustria,  di  Hassel;  Le  fabbriche  e Cindu- 
striaecc.  deifimpero  austriaco,  di  l^ees  e Blumen- 
bach  ; Esatne  storico  ed  etnografico  def/ozvi/uppozcieii- 
tifica  e letterario  delFimpero  d'^ustria^  di  Sartori;  Gli 
stati  dell'Europa,  di  Malchus. 

Al  STRO  igeogr.)  (v.  AcsTtALz). 

ALTARI  (zlor.).— Re  de*  L.pngobardi  in  Italia,  fu 
chiamato  alla  corona  nel  584  da  dieci  duchi  che  alla 
morte  di  Geli,  suo  jiadre,  si  erano  impadroniti  del 
potere.  Essi  furono,  a dir  vero,  spinti  dalla  necessità 
ad  eleggerlo , poiché  essendo  incalzati  da  una  parte 
dai  Greci  di  Ravenna,  c minacciati  dall'altra  da  Chil- 
deberto  re  dei  Franchi,  si  avvidero  che  per  respin- 
gere questi  due  nemici  avevano  bisogno  dì  un  solo 
capo.  E siccome  nessuno  di  loro  avrebbe  voluto  rico- 
noscere per  tale  un  suo  collega,  nc  venne  che  cad- 
dero d’accordo  di  restituire  la  corooa  al  figliuolo  del 
loro  antico  re.  Scacciati  i Greci  dall’ esarcato  di  Ra- 
venna e respinti  i Franchi,  Autari  sposò  Teodolinda 
figliuola  del  duca  di  Baviera.  Alcuni  anni  dopo  i Fran- 
chi avendo  nuovamente  invaso  la  Lombardia,  egli  fu 
obbligato  a rinchiuderai  nelle  fortezze.  Moriva  a Pavia 
l'anno  di  quost’ invasione  (590).  Era  ariano  cornei 
suoi  sudditi. 

AUTENTICA  (giuris.).  — Barbara  versione  latina 
delle  novelle  di  Giustiniano,  così  chiamata  dagli  an- 
tichi scrittori  di  diritto  civile,  perchè  era  una  tradu- 
zione letterale  dairoriginale  greco  (t.  AcTEimco  e 
Noa'klle), 

AUTENTICO.  <r-Si  chiama  oufenfico  uu  oggetto  di 
cui  si  conosce  l'autore,  un  fatto  garantito  da  testi- 
monianze rispettabili,  un  atto  in  originale  c munito 
di  prove  inconlraslabiU  della  sua  origine.  Un  docu- 
mento autentico  può  essere  riconosciutoi  a più  carat- 
teri; esso  debbo  essere  firmato,  talvolta  munito  di  un 
sigillo  e steso  secondo  certe  formole,  particolari  alle 
diverse  cancellerie.  SI  dice  aufenfieare  tm  alto  per 
esprimere  che  si  vuol  rivestire  di  tutte  le  foriiialilà 
consacrate  dall’uso.  sola  autorità  pubblica  può 
imprimere  ad  un  atto  il  carattere  di  aufenficifd,  essi 
delega  questa  facoltà  a’  suoi  principali  ufficiali , ai 
guarda-sigilii,  ai  tribunali,  ai  notai  ccc.  — Nella  storia 
del  diritto  si  dà  il  nome  di  autentiche  ai  sommarii 
delie  ordinanze  imperiali  inseriti  in  parecchio  parti 
del  codice  Giustinianeo  {v.  Novelle). 
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Al’TKNTHlO  (nii«,)  (r.  Ttiowi  Kr.ctEsiASTia). 

Al  TOBIOGRAFIA  {letter.).  — Parola  greca  com- 
posta di  3UT0{  egli  stesso , j9(o;  vita  c scrìvo,  che 
viene  a significare  narrazione  che  taluno  scrive  della 
propria  vita,  nairaiilobiografia  dilTerlsrano  le  me~ 
morif;  quella  è una  confessione,  uno  sviluppo  psico- 
logico; queste  altro  non  sono  che  una  descrizione  dei 
leiiipi,  degli  avvenimenti,  degli  uomini  fra  i quali  lo 
scrittore  ha  vissuto  : quella  è il  romanzo  del  cuore, 
queste  sono  il  couiento  della  storia.— Gli  uomini  più 
insigni  di  Roma  amarono  di  scrìvere  le  proprie  vi- 
cende; oltre  i cnmentarii  di  Cesare  e la  duplice  storia 
del  consolato  di  Cicerone,  è noto  che  Scauro,  Catulo, 
Rufo  e ^‘a^rono  dettarono  le  loro  vite,  e nc  scgxiirono 
resempio  persino  un  Claudio  e un  Tiberio.— S.  Ago- 
stino nelle  sue  Confessioni  lasciò  un  vero  modello  del- 
l’autobiografia: viva  pittura  di  un'anima  che  da  lunga 
pezza  incerta  fogge  alla  fine  le  gioie  fallaci  del  mondo 
per  gettarsi  in  seno  alla  divinità.  L’AIigbieri  nella 
Fifa  ttumn,  il  Petrarca  nella  tetterà  ai  posteri  e nel 
Miosecreto  attinsero,  a quanto  sembra,  l’idea  di  questi 
loro  scritti  dalle  Confessioni  di  s.  Agostino.  Bcnvc- 
nuioCclUni,  quello  spìrito  bizzarro  per  eccellenza, 
qiicirartìsla  si  abile  a maneggiare  il  collclln  c la 
spada,  egualmente  ebe  lo  scalpello,  descrisse  in  istile 
semplice  ed  elegante  tutte  le  sue  prodezze.  Francesco 
Benii,  Guido  ^nlivoglio,  Gabriello  Chiabrera,  Vit- 
torio Alfieri  , Carlo  Goldoni  lasciarono  narrazioni, 
quali  più  quali  meno  estese  , della  loro  vita.  Fuvvi 
chi  scrivendo  di  sé  abbaiidonossi  alla  soverchia  lode 
o al  biasimo  soverchio.  Girolamo  Cardano  che  non 
ha  vergogna  di  chiamarsi  irreligioso,  lascivo,  traditore;  , 
Giulio  Cesare  Scaligero  che  non  trova  elogio  suffi- 
ciente a decantare  le  proprie  gesta,  non  tramandarono 
senza  mat^chta  il  loro  nome  alla  posterità,  siccome 
quelTAntiloco  che  ardì  palesare  apertamente,  come 
Eliano  riferisce,  le  malvagità  di  cui  fu  reo.  Ginn  Gia- 
como Rousseau  c il  veneziano  Giacomo  Casanova  la- 
sciarono narrazioni  dì  sé,  delle  quali  ninno  può  intra- 
prendere la  lettura  senza  correr  rischio  di  rimanere 
imbevuto  di  perniciosi  principii  o di  avvezzarsi  a 
rigtiardare  con  minore  abborrimento  il  vizio  e il 
libertinaggio. 

ALTOCEF.VLO  {stor.  ere/.).— Da  awt®;  c^li  stesso  e 
da  xt^x/i;  testa,  cioè  che  governa  da  se  medesimo.  I 
(ireci  davano  il  nome  di  autocefali  ai  vescovi  i quali 
non  erano  sottomessi  alla  giurisdizione  dei  patriarchi 
c non  riconoscevano  alcun  supcriore.  L’arcivescovo 
dì  Bulgaria  e alcuni  altri  metropolitani  godevano  di 
questo  privilegio.  Nella  Chiesa  d’Occklcntc  l’arcive- 
scovo di  Ravenna  si  era  arrogata  la  stessa  indipcn* 
denza;  ma  quando  i Greci  furono  cacciali  dall'Italia,  il 
papa  fw-e  rientrare  quel  prelato  ncirobbedienza.  Nei 
primi  tempi  tutti  i metropolitani  volevano  essere  auto- 
cefali. ! vescovi  delle  grandi  città  dell’impero  si  arro- 
garono |H>scia  il  diritto  d’ordinare  i metropolitani, 
di  convocare  i sinodi,  di  avere  l’inspczione  generale 
su  tulle  le  province  dipendenti  dalla  loro  diocesi. 

Il  patriarca  d’.Alessandria  esercitava  la  sua  gìuris4li- 
zione  su  tutto  l'Egitto;  quello  d’Antiochia  sulla  dio- 


cesi d’Orientc;  il  vescovo  d'Efeso  sulla  diocesi  d’Asia; 
quello  dì  Cesarea  sulla  diocesi  del  Ponto.  — L’arci- 
TCs<*ovo  di  Costantinopoli  non  tardò  a stendere  la 
sua  giurisdizione  sulla  Tracia;  ma  parecchie  Chiese 
rimasero  autocefale,  almeno  quanto  all’ ordinazione 
dei  vescovi.  — I vescovi  della  Gallia  e della  Spagna 
non  ricevevano  nemmeno  es.si  la  loro  ordinazione  da 
Roma.  — In  questo  stato  dì  cose  parecchi  concilii  e 
specialmente  quelli  di  Nicea  e di  Calcedonia  regola- 
rono i diritti  dei  patriarchi  in  modo,  che  i vescovi 
restarono  sottomessi  alla  giurisdizione  del  patriarchi 
ti  a quella  dei  primati.  I inctropolilaoi  non  riceve- 
vano l'ordinazione  dal  papa  , ma  lo  riconoscevano 
come  capo  della  gerarchia  ecclesiastica. 

ALTOCL.AViO  (/eenof.j.  — Parola  formata  dal  greco 
auro;  e io  chiudo,  o da  ehm  chiave.  — Un  auto- 
clavio  è una  specie  di  pentola  imitata  da  quella  di 
Papin,  il  coperchio  della  quale  è disposto  in  modo 
clic  il  vapore  tende  a chiuderlo  perfettamente.  Per 
mezzo  di  quest’operazione  si  ò potuto  portare  i li- 
quidi ad  una  tein{>eratura  elevatissima  e sciogliere 
alcune  sostanze  che  resistono  all’acqua  bollente.  Cosi 
gli  ossi,  a ragion  d’esempio,  si  trovano  in  pochi  mi- 
nuti ammolliti  e disciolU;  oltracciò  non  se  nc  perde 
alcun  principio  per  rcITctto  delFevaporazione.  Sono 
alcuni  anni  che  sì  volle  usare  In  l’arigi  un  tale  appa- 
recchio per  economia  domestica , ma  gli  accidenti 
che  ne  nacquero  lo  fecero  ben  presto  ablnmdonare. 
,Se  ne  potrebbe  nullamcno  trarre  grande  utilità  us.*»n- 
dolo  con  prudenza  c costruendolo  secondo  i principii 
pruprii  a impedire  Fesplosione.  Cosi  una  valvola  di 
sicurezza  destinata  a lasciar  sfuggire  la  troppa  qitan* 
tilà  del  vapore,  c qualche  apertura  chiusa  e saldata 
col  iiìclallo  fusibile , permetterebbero  di  trarne  da 
questa  pentola  quei  vantaggi  ch'essa  presenta  sotto  il 
rapporto  dell'economia  del  combustibile  c della  bontà 
del  prodotto.  L’autoclavio  può  essere  applicato  non 
solamente  alla  preparazione  del  brodo,  ma  e.ziandio 
alla  cottura  delle  carni,  dei  sciroppi  cce. 

.'VITOCR ATA.— Dal  greco  *ur#c  e x/saroc  autorità, 
potenza,  forza  c simili.  Dìcesl  colui  che  regna  asso- 
luto e non  rende  conto  ad  alcuno  delle  sue  azioni. 
Tale  titolo  si  attribuisce  oggidì  specialmente  alFimpe- 
ratorc  delle  Russie  (e  in  russo  suona  samoderjets)^ 
perchè  in  quella  contrada  nessuna  costituzione  tem- 
pera il  potere  monarchico.  — Presso  gli  Ateniesi  dkt'- 
vasi  (lutocrator  (xvrexfaTuo)  un  generale  il  quale,  come 
Aristide  alla  battaglia  di  Platea,  e Nìcia,  Alcibiade  e 
I^maco  nella  campagna  di  Sicilia,  non  aveva  da  ren- 
dere conto  delle  sue  operazioni  a guerra  terminata. 
Io  appresso  questa  parola  divenne  un  Ululo  degl’ìmpe- 
ratori  di  CostanUnopoli  e da  essi  rhanno  preso  i czar 
della  Russia. 

AUTOCTONI  (auficà.).  — Dal  greco  «vro;  c x5«> 
terra,  cioè  nativi  della  terra  stessa,  dello  stesso  paese. 
Questo  è il  nome  che  i Greci  davano  ai  primi  abi- 
tanti dì  ima  contrada  per  distinguerli  dai  popoli  ve- 
nuti da  altre  parti  per  ìslabilirvisi,  sia  per  tolleranza, 
sia  per  diritto  di  conquista.  I Latini  chiamavano  quesU 
I abitanti  primitivi  di  un  paese  aòori^raes  e mdifp-nes. 


;•  • uy 


A LTO-D A . FE’  - A UTOG  RAFIA , 


mò 


I popoli  anlichì  recavansi  ad  onore  Teasere  creduti 
autoctoni,  e gli  Ateniesi  specialmente,  a malgrado 
della  storia  la  quale  attestava  che  la  maggior  parte 
dcirAttica  era  stata  popolata  da  colonie  egizie  (cedi 
Aboriceiii). 

ALT()-DA-FE(slor.  ree/.). — Espressione  portoghese 
ricevuta  dagli  SpagnuoU,  e che  presa  alla  lettera  si- 
gnitica  atto  di  fede.  Chiauiavansi  con  tal  nome  nei 
<lominÌi  portoghesi  e spagnuuli  le  sentenze  pronun- 
ziale dal  tribunale  deiriiiquUiziune  contro  coloro  che 
violale  avevano  le  leggi  religiose.  Dopo  la  metà  del 
passalo  secolo  queste  sentenze  si  est^uivano  in  se- 
greto. 11  ccriinoDlale  variò  tuttavia  secondo  i tempi  c 
secondo  i luoghi.  Per  lo  più  resecuzione  pubblica  si 
faceva  nel  mudo  seguente:  a metà  della  messa,  che  si 
celebrava  sulla  piazza  dcirauto-d<i-/e,  uit  segretario 
deirinquisiziune  saliva  sopra  una  bigoncia  quivi  pre- 
parata e leggeva  il  giuramento  che  il  grande  inquisi- 
tore aveva  poco  prima  fatto  prestare  al  re,  e lo  faceva 
altresì  prestare  all'asisemblea.  Poscia  un  domenicano 
recitava  un  sermone  in  lode  deU'Inquisuionc  e pieno 
d'invettive  contro  l'eresia.  Leggevansi  poscia  le  sen- 
tenze di  coloro  che  erano  stati  condannati , cuuiin- 
ciaudo  da  quella  dei  colpevoli  morti  in  prigione  o 
contumaci,  e le  loro  eftlgie  erano  portale  sopra  un 
palco.  Sì  leggevano  in  fine  le  sentenze  proferite  con- 
tro i convinti  di  bigamia,  di  sortilegio,  di  profaiia- 
ziuuc  delle  cose  sacre  e di  parecchi  altri  delitti,  come 
pure  contro  gli  ebrei  pentiti.  Si  terminava  la  messa 
e il  grande  inquisitore,  vestito  degli  abili  pontificali, 
dava  l'assoluzione  solenne  a coloro  che  si  pentivano. 
Allontanatosi  il  rc^  i colpevoli  condannati  alle  fiamme 
erano  consegnati  al  braccio  seadare  e coudolti  sopra 
asini  al  luogo  del  supplizio.  (ìli  ostinati  venivano 
bruciali  vivi  e i pentiti  erano  strangolali  prima  di 
essere  gettati  nelle  fiamme,  ('.oloro  che  erano  con- 
dannati alla  frusta  erano  fatti  passeggiare  a cavallo 
di  asini  ed  erano  frustati  nelle  strade  c piazze  pub- 
bliche. 1 condannati  erano  vestiti  del  Mnòenito,  specie 
di  tonaca  di  lana,  tìnta  in  giallo,  sparsa  di  croci 
rosse  e di  altri  emblemi  della  sorte  cui  erano  riser- 
bati. La  lesta  era  coperta  di  un  berretto  rotondo 
piramidale  della  stessa  stoffa  , e adorno  degli  stessi 
emblemi.  Portavano  in  mano  una  torcia  accesa  per 
fare  ammenda  onorevole:  e sovente  si  conficcava  loro 
in  bocca  una  sbarra  che  gfimpedi^'a  di  gridare  (cedi 
Ihqcisizioke). 

ALTODIDATTO  (xuTotJtJaxTOf).— Significa  colui  che 
imparò  senza  aiuto  di  maestri,  ed  anche  la  cosa  per 
tal  modo  imparala.  Gli  animali  in  tulli  gli  atti  e in 
tutti  i movimenti  che  eseguiscono  in  virtù  dcll’islirito, 
come  l'ape  nella  geometria  deìl’alveare , il  castoro 
neH’ordinamento  della  sua  repubblica,  la  rondinella 
nella  costruzione  del  suo  nido  ccc.  sono  autodidatti. 
Di  lutti  gli  esseri  viventi  l'uomo  è autodidatlo  al  più 
basso  grado,  e fors’anebe  non  è tale  as.solntamcnte, 
tutto  ricevendo  daireducaiionc  e dairinsegnamcnto.  . 

II  privilegio  di  cui  gode  6 l'intelletto,  la  ragione,  la  | 
volontà,  la  libertà  e quindi  la  perfettibilità  princi-  I 
palmentc  morale.  11  pensiero  gli  è comunicato  : esso  | 


non  iscaturìsce  spontaneo  dal  suo  cervello.  Ma  questa 
fiamma  divina,  accesa  una  volta,  si  fa  capace  lU  ogni 
istruzione  e d'ogni  scienza;  può  aggiungere  e togliere 
a ciò  che  ba  ricevuto,  estendere  e fecondare  il  campo 
delle  sue  osservazioni  e della  sua  indastria;  perdendo 
l'infallibilità  deirislinto,  l' anima  sua  s'apre  ad  uno 
sviluppo  indefinito.  Tutto  all'opposto  avviene  negli 
animali.  Le  toro  cognizioni  sono  certe  e immutabili: 
l>ercepiscono,  ma  non  intendono:  seguono  una  guida 
che  loro  è propria:  e quand'anche  il  loro  istinto  li 
perde,  non  si  potrebbe  dti'e  ch'essi  s' ingannano,  nè 
accusarli  di  goffaggine  ; è un  ìslinlo  superato  da  un 
altro  0 da  una  forza  superiore,  ^utodidatto  può  anche 
dirsi  dei  princìpii  eterni  e delle  leggi  generali  che 
SODO  come  il  fondamento  dell'  umana  ragione  ; per 
es.,  Non  tn  ha  effetto  etnia  cauta;  il  tutto  è maggiore 
della  parte  (ìcc.  e questa  parola  potrebbe  surrogarsi 
all’altra  d’tnnam  ebe  è quasi  bandita  dalla  filosofia, 
e che  non  si  applica  se  non  alle  passioni,  alle  facoltà, 
agli  appetiti.  Ma  se  questi  assiomi  supremi  del  nostro 
pensiero,  queste  fonuole  generali  di  raziocinio  sono 
in  noi  intuitive,  c per  conseguenza  autodidatte,  è egli 
certo  che  la  percezione  ne  sia  parimente  spontanea 
e eh’ essa  non  domandi  prima  d'ogni  altra  cosa  un 
avvertimento  dato  al  nostro  intelletto  ? (e.  Rivaui- 
zio?ìk). 

ALTOGR.AFI.A  (art.  e tnczl.).  — Si  dà  questo  nome 
al  processo  con  cut  si  trasporta  dalla  carta  sopra  una 
pietra  una  scrittura  per  moltiplicarla  in  appresso 
colla  stampa.— Si  comincia  dallo  scrivere  sopra  una 
carta  preparata  con  apposito  incliioslro.  I.a  prepara- 
zione della  carta  consiste  ncll'applicarvi  una  compo- 
sizione d'amido,  di  allume,  di  gomma  arabica  e di 
gommegotta;  quest' ultima  sostanza  non  serve  se  non 
a colorare  la  carta  preparata,  affinchè  non  si  con- 
fonda coH'altra  noti  preparala.  L’inchiostro  ha  per 
base  principale  la  cera,  il  sego,  il  .sapone,  il  mastice 
e il  nero  di  fumo , che  si  scioglie  con  acqua  calda 
prima  di  farne  uso.  È necessario  usare  nello  scrivere 
una  penna  dura,  come  quelle  di  corvo,  affinchè  si 
spunti  meno  focllmente.  Prima  di  scrivere  si  fa  pas- 
sare leggermente  sulla  carta  un  poco  di  sandracca. 
Terminata  la  scrittura  si  inumidisce  leggermente  la 
parte  posteriore  del  foglio,  cioè  la  parte  bianca  (poiché 
si  scrive  da  una  sola  parte);  dopo  ciò  si  colloca  sopra 
una  pietra  litografica,  polita  culla  pomice,  ben  secca, 
ben  netta  c un  po’  riscaldata  neirìnveruo  ; la  parte 
dello  scritto  debb'essere  in  contatto  colla  pietra;  sulla 
superficie  non  iscrìtta  si  pongono  con  tuli’ esattezza 
parecchi  fogli  di  carta  da  bozze.  La  pietra  cosi  pre- 
parata vien  posta  sotto  il  torchio  e sottomessa  ad  una 
pressione  che  sì  aumenta  soltanto  a gradi,  quando 
altri  è ben  certo  che  il  foglio  scrìtto  è teso  perfetta- 
mente  e non  ha  cangialo  di  posto.  Ciò  fatto,  s'inumi- 
disce leggermente  la  carta  con  una  spugna  fine,  c si 
leva  diligentemente  per  non  guastare  la  sorìllura 
che  dalla  carta  è passala  sulla  pietra.  Vi  s'interna 
aspergendola  dì  acido  nitrico  alhingato  coll’acqua,  c 
vi  si  fa  poscia  passar  sopra  uno  strato  di  gomma. 
Terminate  tutte  queste  operazioni  si  procede  alla 
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ftlampa  (r.  LrrocRAnA).— I vantai  dell’ autof^rafia  I 
consistono  nella  proulezia  dell’  esecuzione  e nella  I 
tenuità  de)  prezzo:  e se  la  scrittura  è lavoro  di  una 
mano  bene  esercitata  i suoi  prodotti  possono  stare  al 
confronto  di  quelli  della  litografia  e dell’ incisione. 
K facile  il  comprendere  che  rintonaco  applicato  sulla 
carta  destinata  a ricevere  lo  scrìtto  forma  tra  il  foglio 
e lo  scrìtto  stesso  un  corpo  intermedio  , una  specie 
di  vernice  la  quale,  sciolta  con  la  bagnatura  dopo  la 
pressione , depone  sulla  pietra  i caratteri , formati 
con  inchiostro  grasso,  indissolubile  dail’acqua  fredda. 
— Quest'operazione,  al  presente  comunissima,  serve 
specialmente  per  le  opere  delle  quali  si  fanno  pochi 
esemplari.  — Si  è tentato  d’autografare  i disegni,  ma 
sinora  con  poco  successo  ; o^di  vi  ha  però  una  so* 
cielà  in  Parigi,  la  quale  vanta  un  secreto  miracoloso; 
c,  se  il  (atto  risponde  alle  promesse,  sarà  questo  il 
più  gran  passo  che  sperar  sì  potesse  in  questo  ramo 
d’industria. 

AITOGRAFO  (/«(ter.).  — Parola  composta  di  «vr*< 
egli  stesso,  c io  scrivo,  che  significa  scrìtto  di 
mano  dell’autore.  Un  mauoscritto  può  essere  originalt 
ed  avtrnhco  senz’essere  aufojira^o.  Se  è soUoscriUo 
dall’aulore,  ciò  basta  perchè  sìa  originale:  se  porta 
la  firma  di  un  uomo  pubblico  è autentico;  ma  è au- 
tografo solamente  quando  è stato  scritto  di  propria 
mano  dalla  persona  stessa  che  l'ha  composto.— Quando 
un  sovrano  vuol  dare  ad  un  altro  sovrano  un  contras- 
segno  di  alTetto,  o tratta  con  lui  qualche  punto  di  po- 
litica segreta  di  cui  non  creda  che  sia  cosa  conve- 
niente il  dar  parte  al  suo  consiglio,  non  ricorre  nè 
a ministro  che  contrasaeguì,  nò  ad  un  segretario,  che 
potrebb’cssere  indiscreto,  ma  scrìve  egli  stesso:  ond’è, 
che  dì  tempo  in  tempo  i giornali  annunziano  che  un 
monarca  lia  indirizzato  ad  un  altro  monarca  una  let- 
tera auUi^afa.  Luigi  xv  teneva  un  carteggio  parti- 
colare all'estero.  I suoi  ministri  ne  conoscevano  l’e- 
sbitenza,  e ne  ignoravano  il  segreto.  Se  questa  politica 
sospettosa  poteva  presentare  questo  vantaggio,  aveva 
tuttavia  anche  i suoi  perìcoli:  e non  si  vede  che  le 
conseguenze  di  quel  carteggio  segreto,  senza  consiglio 
c senza  ortografia,  abbiano  contribuito  alla  feUcità 
e alla  fama  di  quel  r<^no.  Una  lettera  auU^rafa  d’un 
uomo  illustre  è spesso  una  prova  di  condiscendenza  e 
di  stima,— I n principe  di  piccolo  stato  scrive  d’or- 
dinario di  proprio  pugno  a un  prìncipe  maggiore  di 
lui.  t'n  ministro  suole  soltanto  segnare  gli  alti  del 
suo  ministero.  — La  smania  delle  collezioni  di  auto- 
grafi risale  appena  ai  primi  anni  del  secolo  xiz,  e non 
si  è sparsa  in  Francia,  in  Olanda,  in  Germania,  in 
Inghilterra,  se  non  negli  ultimi  tempi.  Prima  si  con- 
servarono nelle  abitazioni  signorili,  insieme  colle  carte 
e coi  Ululi,  lettere  di  sovrani,  di  ministri  o di  perso- 
naggi celebri;  ma  questi  non  erano  altro  che  arebivìi 
di  famiglia,  e talvolta  monumenlì  d’orgoglio.  Non  si 
pensava  ancora  a raccogliere,  come  ometti  curiosi  o 
interessanti,  gii  autografi  dei  numi  illustri,  c non  si 
teneva  in  verun  conto  un  manoscritto  di  un’opera  dopo 
che  era  stata  data  alle  stampe.  La  collenone  dì  au- 
t>>grafi  non  è tuttavia  affatto  sterile,  l'na  lettera  di- 


pinge bone  spesso  al  vivo  colui  che  l’ha  scrìtta  : può 
contenere  ona  C(^izÌone  curìosa  per  la  storia  poli- 
tica e letteraria:  può  far  conoscere  i costumi  e lo 
spirilo  di  un’epoca.  Lungi  adunque  dal  dichiarare 
inuUli  tali  collezioni,  noi  pensiamo  che  sì  dovrebbero 
incoraggiare,  purché  si  tratti  di  scritti  importanti  e 
non  di  semplici  oggetU  di  curiosità  raccolti  per  vanità 
fanciullesta,  o per  far  confronti  del  modo  materiale 
di  scrivere  ; poiché  da  tre  secoli , molU  docuroenU , 
molte  ricchezze  storiche  si  sono  perdute  nelle  bot- 
teglie  degli  speziali  e de’pizzicagnoU . 

ALTOLKX). — Nativo  di  Filane  ndl'Eolia,  è il  più 
anUco  degli  scrittori  greci  intorno  alla  sfera,  di  cui 
d sono  rimaste  le  due  opere  seguenti:  mila  sfera 
in  moto  e sul  levare  e tramontar  del  sole.  Visse  intorno 
all’anno  500  av.  C.  Le  sue  opere  non  sono  degne  di 
menzione  se  non  perchè  mostrano  lo  stato  della  teorìa 
astronomica  de’Greci  in  que'tempi.  Esse  sono  ampia- 
mente descrìtte  da  Dclambre  nella  sua  Storia  deÌTa- 
UroHomia  antica,  voi  i.  pag.  19  e segg.  La  sola  edi- 
zione greca  di  quest'autore  è quella  di  Hauchfuss  {Da- 
sypodius)  Strasburgo  1573,  contenente  inoltre  gli 
scrìtti  di  Teodosio  c di  Barlaain.  Vi  lia  pure  una 
traduzione  francese  di  AutoUco  e di  Teodosio  fatta 
da  Forcadel,  Parigi  1573  : una  versione  Ialina  (ano- 
nima^, Roma  15fiS:  un'altra  di  Gius.  Auria  col  ce- 
mento di  Maurolìco , sulla  prima  opera  menzionala, 
Roma  4587,  e con  quello  dello  stesso  editore  sulla 
seconda,  Roma  1588  : amendue  unite  poi  insieme  con 
note  dall’ editore  medesimo,  Roma  1591.  L’opera 
sulla  sfera  si  trova  nell’ C'nirersm  geometria  ctc.  *y- 
nopsit  di  Mersenne,  Parigi  lOàà.— Esìstono  cinque 
manoscrìtU  di  Autolico  nella  biblioteca  Vaticana. 

AUTOMA  o Automato  (fis.  e mus.).  — Dal  greco 
9vt*^  egli  stesso,  ed  iti^c  pronto:  che  ha  pronto  in  sé 
il  principio  d’una  sua  operazione;  macchina  semo- 
vente. cioè  che  Ila  in  sé  i prìncìpu  del  proprio  moto; 
e per  lo  più  si  dice  di  quelle  macchine  che  imitano 
il  molo  dc’oorpi  animati.  In  musica  si  suol  dare  questo 
nome  a certe  figuro  che  rappresentano  un  uomo  o 
una  donna,  che  sembra  suonare  alcuni  pezzi  musi- 
cali. L'automa  che  imita  pure  qualche  umana  o{iera- 
ziune,  chiamasi  ancora  con  altro  nome  Amdaoios  (r.). 
— Col  mezzo  dì  più  corde  e (prelle,  di  ruote  dentale, 
di  molle,  di  leve,  di  piani  inclinali,  in  una  parola, 
con  tutti  i mezzi  meccanici  combinati  coi  fisici  si 
può  ottenere  la  formazione  di  un  automa.  Se  ne  veg- 
gono esempi  grossolani  in  quelle  piccole  bambole  che 
si  muovono  in  giro  sopra  una  tavola  rotonda  : in  que- 
gli uccelli  che  sono  posti  al  disopra  di  alcuni  antichi 
orologi  a torre  ecc.;  nei  galli  delle  cattedrali  di  Lione 
e di  Strasburgo  ecc.  Ma  la  storia  dcirarle  ha  conser- 
vata la  memoria  dì  parecchi  automi  più  perfetti.— Ecco 
ciò  che  riferisce  Aulo  Gellio  al  libro  x delle  sue  Sotti 
attiche:  « Parecchi  scrittori  greci,  e fra  gli  altri  il  dotto 
Favorìno,  assicurano  che  Archila  aveva  formato  un 
piccione  di  legno  che  poteva  volare  per  mezzo  di  una 
virtù  meccanica.  Così  esso  si  sosteneva,  contrabbilan- 
ciando la  forza  che  tendeva  a farlo  cadere , ed  era 
mosso  da  una  potenza  occulto.  Ma  te  per  caso  ca- 
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deva,  non  poteva  rialzarsi  di  per  se  stesso  >.  Si  cita 
nel  medio  evo  un  androide  costrutto  da  Alberto  Ma- 
gno, che  apriva  la  sua  cellelta,  e salutava  con  alcune 
parole  le  persone  che  enlrav'ano.  Parecchi  autori,  fra 
cui  Kircher  e Gassendi,  narrano,  non  si  sa  bene  con 
quale  fondamento,  che  Giovanni  Nullor,  detto  Regio^ 
montano,  aveva  fatta  una  mosca  di  ferro  che  volava 
per  la  stanza  c ritornava  nella  sua  mano.  11  padre 
SeboU  parla  di  un  automa  che  articolava  alcuni  suoni, 
e che  si  vedeva  nel  museo  del  padre  Kirchcr.  Rivarol 
riferisce  che  l'abate  Mical  avea  fabbricate  due  teste 
colossali  di  rame  che  proferivano  frati  intiere,  e che 
non  avendo  voluto  il  governo  farne  acquisto,  !’  info- 
lice  artista  mori  nella  miseria  dopo  di  avere  distrutta 
l'openi  sua.  Ma  Vauranson  ba  superato,  a quanto  si 
crede  generalmente,  tutti  i suoi  rivali  in  questo  genere. 
Costrusse  dapprima  un  suonatore  di  Oaulo  che  imi- 
tava tutti  i movimenti  deU'artista  e tutte  le  modula- 
aioni  dello  strumento  in  modo  curioso.  Unto  sotto  il 
rapporto  musicale,  quanto  sotto  quello  della  mecca- 
nica. Poscia  costrusso  un  altro  automa  che  eseguiva 
sul  galubtl  (flauto  a Umburino),  accompagnandosi  col 
tamburetto,  una  ventina  di  minuetti  e contraddanze. 
Rapidi  colpi  sul  tamburetto,  altri  di  lingua  sul  galubet 
erano  eseguiti  con  una  precisione  quasi  Impossibile 
all' uomo.  In  line  un  canarino  arlifiziale,  che  garriva, 
mangiava  colla  ghiottoneria  naturale  alla  sua  specie , 
scuoteva  il  collo  con  moiu  sveltezza,  e lasciava  udire 
il  chindersi  del  becco.  Le  sue  ali  imitate  esatUmcnte 
dal  vero,  prcsenUvano  le  apofisi,  le  cavità,  la  forma 
e il  movimento  naturale  dei  tre  ossi  che  le  fonnano. 
Ma  ciò  che  vi  ba  dì  più  straordinario  (e  che  pare  ve- 
ramente incredibile)  si  è,  che  gli  alimenti  inghiottiti 
provavano,  non  già  una  digestione  naturale,  ma  una 
trasformazione  analoga  io  apparenza,  ed  erano  emesse 
in  questo  stato  daU’ano.  Vaucanson  aveva  composto 
altresì  per  la  Cleopatra,  tragedia  di  Marmontel,  un 
aspide  che  fischiando  si  appiccava  al  seno  deiraltrice: 
la  qual  cosa  fece  dire  ad  un  faceto,  interrogato  che 
pensasse  dì  quelPazìone  drammatica;  tio  sono  del 
parere  deU’asptde  • cioè  che  si  dovesse  fischiare.  Si 
dice  che  in  un  viaggio  a Lione,  essendo  inseguito 
dagli  operai,  i quali  avevano  saputo  ch’egli  voleva 
semplificare  i telai,  egli  costruì,  per  vendicarsi,  una 
macchina  colla  quale  un  asino  eseguiva  una  stoffa  a 
fiori.  Pochi  conoscono  qual  fosse  la  sorte  del  capo 
d'opera  di  Vaucanson. — Alla  sua  morte  aveva  lasciato 
il  suo  gabinetto  alla  regina,  la  quale,  lenendo  in  poco 
conto  questo  presente,  l’abbandonò  aU’accademia  delle 
scienze:  ma  grintendenti  del  commercio  avendo  re- 
clamate le  macchino  relative  alle  manifatture,  nac- 
quero discussioni  tali,  che  questa  preziosa  colleziono 
fu  dispersa  e perduta  per  la  Francia.  Il  suonatore  di 
flauto,  il  suonatore  di  tamburino  ecc.  furono  portati 
in  Gerntania.— Non  ba  molto  Kaufmann,  inventore  di 
diversi  stromcnli,  ba  costruito  un  automa  suonatore 
di  tromba.  Giuseppe  Droz,  meccanico  deOa  zecca  di 
Parigi,  ha  esposto  al  pubblico  tre  automi  notevoli,  di 
cui  uno  scrive,  Taltro  disegna,  c il  terzo  suona  il  pia- 
noforte. Ma  l>e-Kempelen  ha  sopra  lutti  eccitala  la 


pubblica  ammirazione  pel  suo  automa  giuocatore  di 
scacchi , che  (se  pure  non  è effetto  di  non  iseoperto 
inganno)  mette  a posto  i pezzi,  li  fa  muovere  secondo 
le  regole  s)  complicate  di  questo  giuoco,  si  ferma  al- 
lorquando l'avversario  colloca  un  pezzo  in  un  luogo 
che  non  deve  occupare,  e che  infine  grida  iteaeco  maffo 
quando  la  partila  è vinta.  Finalmente  si  sono  viste 
nel  (H35  all'esposizione  del  Louvre  a Parigi,  bambole 
composte  da  Marlzel  di  Vienna,  che  proferivano  qual- 
che parola. 

AtTOMEDONTE  (mito/.). ^Figliuolo  di  Dlorete, 
andò  aU’assedio  di  Troia  con  49  navi.  Fu  successi- 
vamente  scudiere  ed  auriga  di  Achille  e di  Pirn» 
figliuolo  di  lui,  e si  acquistò  tanta  riputazione  in  tal 
ufficio,  che  il  suo  nome  è tuttora  dato  a coloro  che  si 
vogliono  designare  come  esperti  nell'arte  di  guidare 
un  carro. 

AITONOMEA  (zoo/.). —Genere  di  crostacei  de- 
capodi con  lunga  coda,  fondato  suirautonomea  O/i'mi 
che  è della  lunghezza  di  poco  più  di  un  pollice,  e ras- 
somiglia di  molto  nella  forma  all’alfeo.  VauUmomea 
vive  solitaria  fra  le  canne  marine  ecc.,  e la  femina 
produce  uova  rosse  che  porta  attorno  con  sé  a mezza 
estate  in  circa.  Trovasi  nell'Adrìatico,  o talvolta,  ma 
di  rado,  ne'conlorni  di  Nizza, 

ALTONOMIA  {anlkh.  c numisni.).  — Voce  greca 
derivala  da  autonomo,  composto  da  Kvr»«  egli  stesso, 
e da  >o,u9(  legge  ; cioè  : uomo  che  vive  con  le  proprie 
leggi,  né  è soggetto  ad  altrui.  Autonomia  è pertanto 
a definirsi;  una  maniera  di  libero  re^^imcnto,  nel 
quale  i cittadini  vivono  osi  regolano  con  leggi  ema- 
nale da  loro  stessi.  Tali  sono  adunque  le  città  e le 
repubbliche  libere.  Autonome  si  dissero  cosi  molte 
città  greche  ed  altre  conquistate  dai  Romani  alle 
quali  fu  da'  conquistatori  lasciato  il  privilegio  di  r^- 
gersi  a comune  e con  leggi  proprie.  A questo  si  univa 
Taltro  dì  batter  moneta,  diritto  di  autorità  suprema. 
— Le  città  che  si  governavano  colle  loro  proprie  leggi 
hanno  scrìtto  soltanto  il  loro  nome  sulle  monete:  cosi 
queste  parole  aak,  eKzz.SAa:^,  i.<>kxuiN,  significano 
monete  degli  Ateniesi,  dei  Tessali,  degli  Efesi.  Per 
questo  motivo,  sulla  maggior  parte  delle  antiche  mo» 
nete  della  repubblica  romana,  si  iegge  solamente  la  pa- 
rola Roma.  11  {>cruiC8S0  di  battere  moneta  col  loro 
nome  fu  altresì  conceduto  qualche  volta  alle  città  con- 
quistate, ma  d'ordinario  vi  si  aggiungeva  il  nome  o 
rimagine  del  re  che  le  governava  : e soprattutto  nelle 
medaglie  dei  Parli  e dei  Fenicìi  se  ne  hanno  numerosi 
esempi.  Ma  dopo  che  quello  città  ritornavano  all'au- 
tonomia,  abbandonavano  quest'usanza  servile.  Antioco 
VII  re  di  Siria,  fra  gli  altri  diritti  d'autonomia  concessa 
a Simeone,  capo  degli  Ebrei,  vi  aggiunse  quello  di 
lettere  moneta  propria  nel  suo  paese.  Roma  lasciò 
sovente  simile  privilegio  ai  paesi  conquistati,  e gli 
abitanti  dcU‘Asia  continuarono  a coniare  astofori,  e 
quelli  dell' Attica tetradramme.  Grimperalori  non  tol- 
sero loro  questo  diritto  d'autonomia,  c quei  popoli 
poterono  battere  monete  che  non  avevano  alcuna  re- 
lazione coU'impcro  romano;  queste  sono  quelle  che 
chtamansi  autonome,  o che,  insieme  col  nome  della 
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ciuà,  portavano  V iniagine  deU’imperatorc  o di  qual- 
cuno della  »ua  famiglia.  Eekkcl  pcrqucsto  motivo  le 
chiama  officiosa.  Del  rimanente,  il  diritto  di  battere 
monete  d'argento  fu  soltanto  concesso  a città  raf^ar- 
devoli,  quali  erano  Alessandria  d'Egitto,  Antiochia  di 
Sìria.  Cesarea  di  Cappadocia  cd  altre.  Il  (>crincs»o 
deir  imperatore  era  iiidispensahile.  perché  le  colonie 
romane  potessero  battere  monete  ; e allora  esso  era 
indicalo  da  questa  espressione  PERM.  Al'G.oPRO- 
COS.  — Durante  la  repubblica,  Roma  non  concesse  ad 
alcuno  il  diritto  di  battere  moneta:  nessun  magistrato 
vi  potè  imprimere  la  propria  imagine,  e Siila  stesso 
fu  obbligalo  di  uniformarsi  a questa  legge.  Se  alcune 
medaglie  portano  i ritratti  d’illustri  Romani,  vi  sono 
stati  impressi  in  forza  di  un  decreto  del  Senato,  dai 
loro  dÌM^ndcnli,  divenuti  direttori  della  ze(‘ca  pub- 
blica. Si  pretende  che  Giulio  Cesare,  gran  pontedee, 
non  potò  porre  il  suo  nome  sui  denari  d’argento,  co- 
niati a nome  della  famiglia  Giulia,  se  non  permezzo 
di  una  soverchieria.  I^li  fece  incidere  sul  diritto  gli 
slromenli  dei  sacriGzii,  c sul  rovescio  un  elefante  colle 
lettere  CAESAIl  che  si  dicevano  foniiarc  il  nome  di 
questo  quadrupede  in  lingua  punica.  L’efrigtedi  Ce- 
sare non  fu  giammai  impressa,  lui  vivo,  sulle  monete 
di  Roma,  quantunque  fosse  rivestito  della  dittatura. 
Roma  era  gelosa  della  sua  autorità,  e fece  soltanto 
poche  concessioni  a quelle  città  delle  quali  rispettò  in 
particolar  modo  ruutonomia. 

AITOPSIA  {ffied.)  (o.  .Actc»ssu). 

AUTORE  (/rtter.).  — Scrittore  che  ha  composto  una 
o più  opere  d' imaginazione  o d'crudizionc  in  versi  o 
in  prosa.  —Il  titolo  d’auforr  si  dà  egualmeiiU*  agli  uo- 
mini cd  alle  donne , sebbene  a queste  si  convenga 
niagginmiente  quello  di  atitnee.  — Chiamasi  autore 
originale  colui  che  ha  trattalo  il  primo  un  soggetto,  e 
non  ha  seguito  alcun  modello  né  per  la  materia  nè 
per  la  forma.  Oggidì  sono  pochi  gli  autori  originali, 
salvo  non  si  voglia  dare  questo  titolo  a coloro  che 
scartandosi  da  tutte  le  regole  tanto  del  gusto  quanto 
delle  convenienze  c della  morale,  scrìvono  sotto  l'in- 
Ouenza  d’un'iinaginazioiic  sfrenata  nemica  dì  ogni  le-  I 
game.  In  ciò,  se  non  in  altro,  possono  dirsi  originali. 
— Dislingiionsi  gli  autori  in  varie  classi:  $acri  e pru- 
fnni:  antichi  e moderni:  coiiosciMii,  nnonimi  e pseu-  | 
(/omini:  f/rcci,  latini,  italiani,  francesi,  riig/«i,  tedeschi ^ 
spagnuoli  ere.  — Dividonsi  ancora  relativamente  alle 
materie  che  hanno  trattato  in  troiogi,  filosofi,  storici, 
poeti,  oratori,  filologi  ecc.  Gli  autori  dei  libri  sacri  sì 
chiamano  inspirati. 

Al  TORE  (Dritto  di)  (t).  Propriktà  LErmaARu). 

AUTORE  (yÌMriapr.).  — DiccsÌ  di  colui  da  cui  altri  tiene 
un  possesso,  un  diritto,  un  privilegio,  un  titolo  qualun- 
que dipropri(‘là.  K chiaro  che  l'autore  debbcguarenlire 
il  suo  c(^.sionario  o l'acquisitore  da  ogni  evizione  che 
questi  venisse  a soffrire.  E pure  evidente  che  il  ces- 
sionario profitta  di  tutti  i diritti  che  l’autore  aveva 
sulla  cosa  ceduta.  Cosi  per  es.:  se  l'autore  aveva  co- 
mincialo a prescrivere  la  proprietà,  il  pos.scsso  del- 
racquisitore  si  aggiunge  a quello  del  cedente,  a meno 
che  il  possesso  del  cedente  essendo  viziato,  quegli  non 


preferisca  di  prescrivere  per  fatto  suo  proprio  (v. 

PReSCRtZIO!Tz). 

AUTORITÀ  (gram.  e /f/os.).  — Dal  lat.  auetoritas, 
voce  formata  da  anctor  derivato  di  augrre,  accrescere, 
elevare.  E il  diritto  che  altri  ha  di  possedere  lìbera- 
mente la  cosa  che  ha  fatta.  Ma  bisognando,  per  go- 
derne, essere  abbastanza  forte  per  respingere  i ten- 
tativi deir  usurpazione,  si  deffni  l’ autorità:  il  diritto 

0 il  potere  legittimo  di  fare  una  cosa,  di  comandare 
agli  altri,  di  farsi  obbedire  anche  usando  la  forza. 
Male  a proposito  si  confondel’aii(ort7à  col  potere:  quella 
suppone  sempre  la  ragione,  cioè  la  giustìzia,  questo 
può  venire  anche  da  una  forza  brutale  cd  ingiusta. 
L’autorità  crea  c dà,  il  potere  non  è che  la  roanife- 
stazionc  deU’aatorità.  Può  darsi  perciò  autorità  senza 
potere,  o potere  senza  autorità,  c questo  in  altri  ter- 
mini è ruatirpaztone,  mentre  rantorità  senza  potere  ò 
la  legittimità  di  possesso  sconosciuta  e spogliata  dalla 
violenza.  I.a  più  gran  forza  che  venir  possa  al  potere 
è quella  della  legittimità,  e questo  conduce  necessa- 
riamente alla  distinzione  di  autorità  di  diri/ro  e di  au- 
torità di  fatto.  La  prima  appartiene  al  creatore  della 
persona  o della  cosa,  o a colui,  al  quale,  per  unanime 
consenso  o per  pluralità  di  suffragii,  l’autorità  fu  de- 
legata ; la  seconda  è quella  che  in  origine  viene  dalla 
forza,  e poscia  per  giusto  motivo  dìvicn  legittima. 
L’autorità  è assoluta  o limitata;  la  prima  è indipen- 
dente dalla  volontà  de’ sudditi;  tale  è per  esempio 
Tautorità  del  padre  sui  proprii  figliuoli;  la  seconda 
è legale,  come  sarebbe  quella  conferita  da  una  so- 
cietà ad  un  individuo  (o.  Porrns,  Potestà  rAirtu 
ccc.). 

Aittorità  (filolog.). ~-D^ssl  il  nomo  d'autorità  negli 
scrìtti  0 nei  discorsi  ad  una  specie  di  diritto  ricono- 
sciuto in  certi  uomini  per  lunga  abitudine  di  defe- 
renza ; diritto  fondato  sul  grado  di  scienza  n di  buona 
fede  cherespcrienza  ha  mostrato  esistere  nella  perdona 
che  parla  o scrìve.  L'uomo  più  sapiente,  il  filosofo  più 
illuminato  non  ha  diritto  alla  pubblica  confidenza  se 
al  sapere  non  congiunge  la  probità;  e questa  non  può 
sempre  bastare  se  al  sapere  non  è congiunta,  — /fwfo- 
rità,  diciamo  in  una  diseussioue  le  leggi,  I decreti, 

1 (canoni,  le  decisioni  dri  concilii  c di  certi  tribunali 
cce.,  che  si  citano  a fiancheggiare  l’opinione  che  si 
difende.  Le  sentenze  d’ Aristotele  furono  lungo  tempo 
di  grande  autorità  in  alcune  scuole;  i passi  de*l*ndri 
(Iella  Chiesa  sono  di  alta  autorità  , e quelli  delle 
Scritture  sante  sono  d'un’autorìlà  decisiva  pei  veri  cre- 
denti.— I retori  finalmente  comprendono  le  autorità 
fra  gliaigomenti  naturali  estrinseci  (u.Leor.m  covisi 

ORAIXlRIi). 

Autorità  (giaris.).  — Può  definirsi  : facoltà  o ptìtestà 
data  0 da  Dio,  o dagli  uomini,  o dalle  leggi.  Talvolta 
significa  il  potere  cho  il  sovrano  o suoi  delegati  al 
reggimento  dolio  stato  hanno  sopra  ì sudditi  ; c questa 
autorità  è il  più  saldo  appoggio  della  società  ernie. 
Tal'altra  si  prende  per  le  leggi,  regolamenti , sututi . 
decreti,  ed  anche  per  la  cosa  giudicala;  significa  da 
ultimo  il  peso  che  si  dà  airopiniune  de  giureconsulti 
che  trattano  e decidono  le  quislioni  di  diritto  — Oggidì 
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l’uso  dà  il  nome  di  au/ori(à  a tulli  quegli  individui  che 
SODO  insigniti  dì  cariche  o di  gradi  superiori. 

Autoiiità  ( B.  Iv  un  potere  esercitato  sull’o- 

pinione  dalle  opere  de'grandi  artisti,  approvale  dal- 
l'universale  consenso  di  tutti  i tempi  c di  tutti  i luoghi. 
Nelle  opere  del  genio  non  havvi  che  un  solo  bello, 
cioè  l’idra/r,  non  essendovi  in  natura  un  bello  mute 
riale  perfetto  Bisogna  imìtarcla  bella  natura  con  gusto 
e scelta  ; cbè,  copiandola  qual  è,  non.rìescirebbc  l ar- 
lista  che  ad  una  povera  imitazione.  L'ideale  è indi- 
spensabile aliarle;  splende  nelle  opere  de'gran  maestri, 
le  quali  voglionsi  avere  per  autorevoli;  e l'arlisia  stu- 
diandole, non  deve  in  queste  autorità  cercarvi  le  ispi- 
razioni , ma  sibbone  risole  di  buon  gusto  per  non 
Lsinarrirsi  ne' voli  della  propria  fantasia.  L’architetto, 
più  ch'altro  artista,  ha  bisogno  deirautorilà,  non  tro- 
vando in  natura  niun  modello  visibile;  ed  ^li  non 
imita  che  per  analogia.  11  bello  ch’ci  cerca  lo  troverà 
pelle  antichità  greche  e romane  dal  consenso  di  lutti 
i secoli  rese  di  tutta  autorità.  Si  tentò  francarsi  da 
questo  giogo,  ma  invano.  Consigliando  l’artisla  a ri- 
correre all'autorità,  non  intendiamo  di  condannarlo 
aduna  fredda  iiuilaziune;  seda  tanto  si  sento,  si  apra 
nuove  vie  purché  sieno  dalla  ragione  e dal  buon 
gusUi  approvale.  11  gran  secreto  nelle  arti  è di  scuu- 
prire  il  buono  edi  produrlo. 

AiToaiTÀ  (icoM.).  — Presso  i Romani  erano  suo  sin- 
golare attributo  i fasci  e le  scuri;  oggidì  rappresentasi 
dagli  artisti  con  uno  scettro  e la  mano  della  giustizia. 

AUTORIZZAZIONE  (giurispr.).  — AUo  con  cui  un 
individuo  che,  {>cr  causa  della  sua  età  o qualità  non 
ba  il  diritto  di  fare  una  cosa  o di  (aria  valevole,  è 
autorizzato  a farla.  Avvi  tre  sorta  princi|>ali  di  uulo- 
rizzaziouc:  quella  del  tutore,  quella  del  marito, 
quella  della  giustizia,  il  minore  non  può  da  sè  com- 
prare , vendere , contrarre  od  obbligarsi  in  aJlro 
modo,  li  tutore  stesso  non  può  senza  l'autorizzazione 
della  giustizia  alienare  o ipotecare  i beni  del  minore, 
c se  vuole  promuovere  azione  in  giustizia  relativa- 
lucntc  a' diritti  immobili  del  minore  , transigere  in 
nome  di  esso,  accettare  un’eredità  od  una  donazione, 
debb’csserc  autorizzalo  dal  consiglio  di  famiglia. — 
La  moglie  non  può  stare  in  giudizio  senza  autorizza- 
zione del  marito  (quantunque  il  tribunale  possa  pure 
autorizzarla  in  caso  di  bisogno),  come  non  può  do- 
nare, alienare,  ipotecare,  acquistare  od  obbligarsi  da 
sé.  — I comuni,  gli  ospizii  e slmili  sono  reputali  mi- 
nori per  gli  alti  che  eccedono  la  pura  amministra- 
zione, e debbono  nel  rimanente  avere  l'opportuna 
autorizzazione,  secondo  le  leggi  (o.  Mat&imo.vio,  Tv- 
tela,  ccc.  ecc.). 

AUTOSSIA,  Adtopsia  ed  Acrom  (da  avr»(  egli 
stesso,  e visione,  ispezione,  azione  di  vedere  per 
noi  stessi)  (med.).'-Gli  empirici  chiamarono  aulossia 
la  ricordanza  dei  casi  da  essi  osservati;  oggidì  con- 
giunta ali'cpileto  cadaverica  serve  per  indicare  le 
ricerche  praticale  sui  cadaveri  per  iscoprìrc  le  lesioni 
dei  varii  organi.  Essa  non  è sinoniroo  di  apertura 
cadaverica,  additando  soltanto  il  mezzo  con  cui  si 
giunge  ad  istituire  la  medesima  (r.  Gadavese). 


IAITUN  (Astichità  d’)  (gaogr.  ONt.).  — Non  esi- 
liamo a dichiarare  che  Autun  è rantica  BH/racif,  che 
fu  in  appresso  chiamala //uguztocfHntim.  Questa  iden- 
tità fu  contrastata  |>cr  frivoli  motivi:  il  principale  ar- 
gomento di  coloro  che  seguitavano  I npìnione  conlrarhi 
fondavasi  sopra  un  conlrassenso.  Traducoodo  un  j«sso 
di  un  panegìrico  dì  Eumene  a Costantino,  si  pretese 
che  quel  reUtre  facesse  distinzione  fra  una  Rihracte, 
chiamata  anticamente  Julia,  e un'altra  che,  sotU>  il 
nome  di  Flavia,  assujito  per  riconoscenza,  diveniva 
il  capo-luogo  degli  Edui.  D'Anville  ha  acconciainenle 
confutato  un  tal  errore.  Cesare  chiama  Uibracle  la 
più  grande  e la  più  popolata  delle  città  degli  Edui,  e 
in  un  altro  pas.so  dichiara  ch’essa  è la  prima  città 
del  paese.  Strabone,  il  quale  senza  dubbio  ha  prefe- 
rito il  nome  antico  al  nome  officiale  e moderno  d’>^u- 
guModuHum,  ha  parlato  di  Dibracte  corno  di  una  for- 
tezza.—Sonosi  disco|)crte  ad  Autun  due  iscrizioni  in 
onore  della  dea  Bibracte,  poiché  gli  Edui  avevano 

I posta  la  loro  capitale  nel  numero  delle  loro  divinità. 
Infine  non  ba  molto  che  si  fecero  alcuni  scavi  nel- 
l’antica badia  di  Saint-Jean,  fondata  da  Bruneebìlde, 
nella  costruzione  della  quale  furono  adoperati  molti 
avanzi  di  iiiunuuieiitì  o d'iscrizioni.  Ora  Tatenicse 
Eumene  aveva  collocalo  nella  sua  scuola  iin  laarnio 
su  cui  stavano  incisi  gritinerarii  e le  distanze.  Di 
questo  marmo,  che  si  era  smarrito,  fu  negli  scavi 
scoperto  un  frammento  che  era  sepolto  nei  fonda- 
menti della  badia.  — Tacilo  asserisce  che  la  nobiltà 
della  Gallia  andava  ad  imparare  le  scienze  ad  Àugu- 
^toduHum.  Veggansi  il  KunitbhU  di  Stuttgard  1831, 
II"  72,  e il  Bollettino  di  corrispondenza  archeoiogiea 
di  Roma  del  dicembre  1851, 

AUTUNNO  (v.  Staoio-m). 

.\U\ERRE  (geogr  ).  — Città  antica  della  Francia, 
detta  in  latino  /éutitsiotìorum,  capo-luogo  del  dipar- 
timento della  Venne,  a à2  leghe  da  Parigi,  sua 
popolazione  ascende  a 11,378  anime.  F.ssa  era  la  ca- 
pitale deirAuxcrrois,  e della  contea  di  Auxerre,  che 
durò  daU'anno  1003  fino  al  1602,  in  cui  fu  riunita 
al  ducato  di  Borgogna.  II  primo  conte  ne  fu  Landrì, 
morto  nel  1028.  — Auxerre  possiede  una  società  d’a- 
gricoltura, scuole  gratuite,  una  scuola  normale  pri- 
maria, una  biblioteca  di  23,000  volumi,  un  museo 
d'antichità  c dì  storia  naturale,  e un  giardino  bota- 
nico. Il  suo  principale  commercio  è quello  dei  vino. 

AUXKSIA  c DAMU  (nulo/.).  — Erano  due  don- 
zelle, alle  quali  l'oracolo  ordinò  che  si  rendesse  un 
cullo.  Ecco  ciò  che  Pausania  scrisse  in  proposito 
(lib.  li.  c.  30).  Gli  Egineti  e gli  Epidauri  rendono  un 
culto  particolare  ad  Auxcsia  o Damb,  due  giovani 
donne,  dicono  essi,  che  vennero  di  Creta  a Trezene 
in  un  tempo  in  cui  questa  città  era  divisa  in  fazioni. 
Il  popolo  le  ucci.se  a colpi  di  pietra,  c ogni  anno  si 
celebra  in  loro  onore  una  festa  detta  la  lapidazione. 
Erodoto  entra  in  un  racconto  più  minuto,  e il  più 
importante  che  visi  riscontri  riducesia  questo  che  l'o- 
racolo ordinò  di  consacrare  a queste  novelle  dee  due 
statue  d'olivo.  Non  essendovi  oliveli  in  EpiJauro, 
gli  abitanti  per  avere  un  tal  legno  ricorsero  agli  Aie- 
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nìMì,  i quAll  gUene  diedero  a condizione  di  fornir 
loro  ogni  anno  un  certo  numero  di  vitlime.  — Errano 
quegli  scrittori  che  confondono  Aiixesia  e Daroia  con 
Cerere  c Proscrpina. 

Al’ZOUT  (Adkuxo). —Celebre  matematico  del  se- 
colo XVII,  nativo  di  Rouen,  emorto  a Parigi  nel  1691, 
fu  membro  dell' Accademia  delle  scienze.  Nel  4667 
inventò  il  micrometro  a filo  mobile,  invenzione  che 
gli  venne  contrastata  dagl’inglesi.  Imaginò  altresì  di 
applicare  il  telescopio  al  quarto  di  circolo  economico, 
idea  che  fu  poi  da  Picard  perfezionata. 

AVA  — Presente  capitale  deH’impero  Bir- 

mano, giace  suirirrawaddy  (largo  in  quei  luogo  di 
1.000  metri),  a 430  miglia  aH’E.  di  Calcutta,  nei  98* 
58'  di  long.  E.,  e 91**  31'  di  lat.  N.  — Essa  è divisa  in 
città  alla  e bassa,  ed  ambe  le  parti  sono  fortificate. 
Le  mura  di  mattoni  che  lo  circondano  hanno  una 
grande  altezza,  ed  una  spessezza  di  tre  metri,  e sono 
internamente  sostenute  da  un’alzata  di  terra  che  forma 
un  angolo  di  43  gradi.  La  città  più  piccola  che  è la 
parte  alta,  ò quasi  tutta  occupata  dalla  reggia,  dal 
palazzo  di  giustizia,  dall’arsenale  e dalle  abitazioni 
dei  principali  personaggi.  Essa  può  dirsi  la  cittadella, 
0 non  oltrepassa  un  miglio  di  circonferenza.  I..a  bassa 
gira  quattro  miglia,  con  compresa  Sagaing  che  n’è 
quasi  un  sobboigo,  e che  si  stende  lungo  l’opposta 
sponda  deir  Irrawaddy.  Ava,  come  tutte  le  altre  città 
birmane  è ornata  di  numerosi  tempii,  le  cui  cupole 
dorate  le  danno  da  lungi  un  aspetto  più  maestoso  che 
realmente  non  abbia.  Nel  maggiore  dei  tempii  si  vede 
un’imagine  gigantesca  di  Guatama,  scolpita  in  pietra 
arenaria,  e in  atto  di  sedere.  L’altezza  deU’idolo  dal 
capo  al  piedestallo  è di  quasi  7 metri,  e il  capo  ha  9 
metri  di  diametro. — jdmtnerapura,  o come  altri  scri- 
vono Ummtrapura,  città  a forse  quattro  miglia  di  di- 
stanza da  Ava,  fu  altre  volte  la  capitale  deirimpero  ; 
ma  Ava,  che  già  aveva  avuto  per  due  volta  questa 
qualità,  divenne  nuovamente  metropoli  nel  4899.  Il 
distretto  d'Ava  é popoloso,  ma  la  città  che  è piena  di 
rovine  non  contiene  forse  più  di  30  o 55  mila  abit. 
jDella  provincia  di  Ava  si  farà  parola  sotto  Birmako 
iMrERo.  — Si  hanno  alcune  opere  inglesi  interessanti 
intorno  a questo  paese,  tra  le  quali  citeremo  partico- 
Urmenlc:  Embauy  to  thè  kingdom  of  Ava,  by  Mi- 
chael Sjines  ; Aorralips  ofthe  Burmtse  \car,  by  .Major 
Snodgrass  ; Journal  of  an  embaesy  to  thè  court  of  Ava 
III  4897,  by  J.  Crawfurd. 

AVADONTI.  — Setta  di  Braroini  che  nell’ austerità 
superano  tutti  gli  altri.  Costoro  rigettano  perfino  i 
vasi  di  terra  da  tenervi  provvisioni  e il  bastone  su 
cui  appoggiarsi , agiatezze  che  si  permettono  le  altre 
sette.  Alcuni  avadonti  vanno  intieramente  ignudi  ; 
quando  hanno  fame  vanno  limosinando  ; altri  si  re- 
cano ai  sacri  fiumi,  e quivi  aspettano  che  i conladini 
diano  loro  qualche  alimento. 

A VALLE  (e.  A moste). 

AVALLO  (dir.  amim.).— Gli  etimologisti  vogliono 
che  questa  voce,  e la  corrispondente  avai  dc'Francesi 
siano  derivate  dal  latino  ad  a.  c valere  essere  valevole. 
Con  questo  vocabolo  si  designa  una  sottoscrizione 


fatta  ad  una  lettera  di  cambio  da  una  terza  persMia 
che  non  sia  il  traente,  Faccettante  o il  giratario,  k 
qucsUi  un’obbligazione  che  altri  assume  di  pagare  la 
cambiale  al  portatore,  in  caso  che  non  sia  pagata  da 
colui  pel  quale  si  dà  l’avallo.  Impercìoccbè  nello  stesso 
modo  che  fra  molli  coobbligaU  una  terza  persona  può 
farsi  mallevadrice  di  un  solo  obbligalo,  senza  stare 
sicurtà  por  gli  altri,  cosi  si  può  entrar  mallevadore 
di  un  avallo  per  l'uno  o per  Faltro  degli  obbligati,  tra- 
ente 0 giratario  che  egli  si  sia.  L' avallo  si  fa  per 
mezzo  della  semplice  segnatura  al  disopra  della  quale 
sono  scritto  le  due  parole  per  avaUo.  L’antica  legge 
di  commercio  legava,  in  Francia,  i datori  d’avallo 
agli  stessi  obblighi  solidari),  o le  decisioui  autorizza- 
vano l’esercizio  della  sentenza  d'arresto.  I..8  nuova 
legge  ha  mantenuto  questa  disposizione,  dichiarando 
il  datore  d’avallo  tenuto  aoitdariam«n(e  e per  le  me- 
desime t'ic,  salve  le  convenzioni  particolari  che  pos- 
sono essersi  fatte,  come  quando  il  datore  d'avallo, 
volendo  limitare  la  sua  obbligazione,  dichiara  di  non 
(d>hUgarsi  alla  malleveria  se  non  a favore  di  questo  o 
di  quello,  o quando  dichiara  di  voler  essere  obbligato 
sui  soli  beni  ; ma  in  questo  caso  egli  deve  esprimere 
cbiaramente  le  condizioni  che  accompagnano  l'avallo, 
altrimenti  non  potrebbe  poi  far  valere  alcuna  ecce- 
zione. 

AVAI-OS  (D‘)  («.  Pescara). 

AVANA  (^eo^*.).— Capitale  dell’ìsola  di  Cuba,  una 
delle  grandi  Anlille  appartenente  alla  Spagna,  è si- 
tuata nel  93*  9'  di  lat.  N . , e 84*  99'  dì  long.  O,  sopra 
la  spiaggia  settentrionale  dell'isola.  Il  suo  porto  che 
è uno  dei  più  sicuri  e più  comodi  dell’universo,  co- 
munica col  mare  per  mezzo  di  un  canale  della  lun- 
ghezza di  poco  più  che  mezzo  miglio,  e della  larghezza 
di  300  a 350  metri  ; la  sua  profondità  varia  da  otto 
a dieci  braccia.  Il  porto  è un  bacino  di  forma  oblunga, 
circondato  da  alture  che  lodifendono  da  tutti  i venti. 
I.a  città  è costrutta  sul  lato  occidentale  del  bacino, 
presso  il  canale,  sopra  una  specie  di  promontorio.  Il 
canale  è difeso  da  due  ben  munite  fortezze  dette  Et 
Morro  e La  Punta,  e da  una  continua  serie  di  bat- 
terie lungo  le  due  spiaggio.  Verso  terra , la  città  è 
del  pari  fortificala.  Un  muro  ben  costrutto  corre  at- 
traverso alFistmo  del  promontorio  su  cui  essa  sorge, 
ed  alle  rispettive  distanze  di  4 940  e 660  braccia  vi 
sono  le  due  fortezze  Del  Principe  e De  Atores , en- 
trambe ben  munito.  Lo  spazio  tra  le  mura  della  città 
e questo  fortezze  è occupato  dai  sobborghi  in  numero 
di  sei  che  sono  Horcon,  Jesus  Maria,  Regia,  Cerro, 
S.  l.azaro  e La  Salud.  La  popolazione  della  città  era 
stimala  nel  1897  di  59,980  anime,  e quella  dei  sob- 
borghi di  54,090,  in  tutto  sommava  a 94,000,  di  cui 
i bianchi  ascendevano  a 46,600,  in^rì  Uberi  a 93,600, 
e gli  schiavi  a 93,800.  Nello  stesso  anno  vi  erano 
pure  48,000  forestieri  all’ Avana,  e la  guarnigione 
consisteva  in  6000  uomini;  quindi  Fìnticra  popola- 
zione ascendevà  a 4 48,000  anime.  Nel  4898  fu  sti- 
mata di  495,000  individui.  — Le  strade  dell’ Avana 
sono  anguste  e tortuose,  od  essendo  generalmente 
senza  selciato,  nella  stagione  piovosa  sono  piene  di 
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fiingo.  Aìcune  di  esse  hanno  case  ben  fabbricate,  spe< 
cialmente  la  Calle  de  lo$  Mercad^e».  Fra  le  chiese 
vi  sono  parecchi  begli  edilìxi,  uno  dei  quali  contiene 
presentemente  le  spoglie  di  Colombo  che  prima  erano 
a S.  Domingo,  donde  furono  trasportate  quando  que- 
sta città  fu  ceduta  al  Francesi  nel  4793.  Gli  altri 
grandi  fabbricati,  come  il  palaazo  del  governo 
del  gobtemo),  quella  del  comandante  di  marina.  Tar- 
senale,  Tuffiuo  della  posta  (correo),  e gli  edifiaii  per 
la  manifattura  del  tabacco,  sono  meno  riguardevoli 
per  la  loro  architettura  che  per  la  loro  solidità.  La 
città  ha  un  teatro , un  circo  pei  combattimenti  siei 
tori  e due  belle  |>asseggiale,  una  delta  Y^lameda  den- 
tro la  città.eraltra  Puteo  extra  muro$,  fuori  della 
città.  Vi  è un’università,  un  seminario  ed  un  giardino 
botanico.  Avana  ò sode  di  un  capitano  generate  e 
di  un  vescovo.  Le  manifatture  non  sono  importanti, 
eccettuate  perù  quelle  dei  sigari  e del  cioccolatto.  Il 
commercio  è assai  liorenlc,  e va  ancora  crescendo 
quantunque  si  siano  aperti  parecchi  altri  porli  di 
Cuba  ai  vascelir  forestieri.  Più  di  una  metà  dei  pro- 
dotti dell’ isola  destinati  a mercati  forcslìeri,  viene 
imbarcata  aU’AvaDi  (v.  Cesi).  A quanto  si  dirà  del 
clima  della  città  sotto  la  parola  Cuba,  non  abbiamo 
ad  aggiungere  se  non  che  esso  è assai  malsano,  e che 
più  d'una  metà  degli  Europei  muoiono  nel  corso  di 
un  solo  anno , la  più  parte  di  febbre  gialla  (Hum- 
boldt). 

AVA>'GL'ARDIA  (ar(.  Vasgcisdii). 

AVAMA.—Voce  derivata,  secondo  alcuni  dal  greco 
volgare  ciSxvtdt,  calunnia,  e secondo  altri  dall’ arabo 
odvanon,  che  significa  ingiustizia  manifesta.  L’avanìa 
è un  trattamento  umiliante  che  espone  colui  che  lo 
soffre  ail’altrui  disprezzo.  Quantunque  affronto , in- 
sulto, oltraggio,  esprimano  tutti  un  alto  ingiurioso 
all'onore  di  colui  che  riceve  roUraggio , l' insulto  o 
raffronto,  vi  sono  però  fra  tutte  queste  parole  diffe- 
renze sensibili;  poiché  l’insulto  non  esiste  per  lo  più 
ebe  nelle  parole,  raffronto  sembra  indicare  il  rimpro- 
vero di  cosa  poco  onorevole,  lanciato  in  presenza  di 
testimonii;  invece  che  l’avania  tende  ad  umiliare 
lasciando  travedere  il  disprezzo.  Si  può  ricevere  un 
insulto  da  un  balordo.  Quegli  che,  convinto  di  ribal- 
derìa, cerca  ancora  d'ingannare  altrui,  merita  un  af- 
fronto. Non  contenda  con  un  uomo  adiroso  c vio- 
lento chi  non  vuole  esporsi  a qualche  oltraggio.  Ma 
innanzi  tutto  si  eviti  ogni  sorta  di  altercazione  con 
gente  di  mala  creanza , se  non  rì  vogliono  ricevere 
avanie. 

Avaria.— Nell'uso  commerciale  si  applica  partico- 
larmente ai  presenti  ed  alle  multo  che  i pascià  c i 
doganieri  turchi  sogliono  estorquirc  ai  mercatanti 
cristiani  sotto  pretesto  di  contravvenzione  a regola- 
menti che  non  sono  mai  esistiti.  | 

AVANTI-LETTERA  {B.  .V.).— Espressione  che  si  | 
applica  alle  copie  od  esemplari  d'un’incisione  qual-  i 
sivoglia  0 di  una  litografia  stampati  prima  che  sì  siano 
scrìtte  sul  metallo  o sulla  pietra  le  parole  che  ne  ac- 
cennano il  soggetto.  Questi  esemplari  sono  molto  sU- 
mati,  e per  conseguenza  ricercati  dai  dilettanti,  per 
Enàcl.  pop.— Tom.  I. 


vedervisi  il  disegno  riprodotto  con  maggior  nettezza , 
gli  originali  non  essendo  ancora  logori  per  lunga  ti- 
ratura : ma  i più  non  sanno  che  le  prime  prove  non 
sono  già  le  migliori,  e che  d'altra  parte  è facilissima 
la  frode  dei  venditori  a danno  de’poco  intelligenti  rac- 
coglitori. E indubitato  che  dopo  d’essersi  tirale  pa- 
recchie cenUnaia  di  prove,  l'incisione  si  logora  con 
detrimento  della  morbidezza,  delle  mezze  tinte  e del 
chiaro-scuro;  quindi  gli  artisti  ed  i veri  conoscitori 
rigettano  le  ultime  prove  facili  a riconoscersi  da  chi 
di  tali  cose  s'intende.  Questi  difetti  però  non  sono 
talmente  particolari  alle  ultime  copie,  che  non  si  tro- 
vino pur  qualche  volta  anche  nelle  prime.  Gli  artisti 
vi  diranno  che  per  avere  esemplari  veramente  belli, 
si  deve  aspettare  che  i rumi  siano  bene  avi^iati  nella 
tiratura.  Dunque  le  copie  migliori  sono  fuori  dì  dubbio 
quelle  che  vengono  immediatamente  avanti  lettera 
o immediatamente  dopo.  — E nel  fatto,  qual  differenza 
può  mai  t'occhio  più  esercitato  trovare  tra  la  cin- 
quantesima copia  (supponendo  che  non  se  ne  tirino 
di  più  avanti  lettera),  e quella  che  vien  dopo,  cioè 
la  prima  colla  lettera?  È chiaro  che  se  le  due  copie 
sono  stato  tirate  colla  stessa  diligenza,  la  differenza 
sarà  nulla,  o ciò  non  ostante  il  preteso  conoscitore , 
senza  degnarsi  di  guardar  l'una  perchè  di  prezzo  mo- 
dico, comprerà  l’altra  più  cara  del  doppio  o del  triplo. 
D'altra  parte  gli  amatori  non  devono  ignorare,  che  vi 
è un  meao  facilìs^mo  di  aver  sempre  prove  avanti 
lettera,  quello  cioè  di  coprire  le  lettere  con  una  stri- 
scia di  soUilissima  carta  prima  dì  fare  la  tiratura  (u. 
Ircisiore). 

AVANZI  ORGANICI  (stor.  na(.)  (v.  Possili). 

AVARI  («or.  e geogr.).— Gli  Avari,  che  per  più  di 
due  secoli  riempirono  l’Europa  di  rovine,  erano  gli 
avanzi  di  una  nazione  potente  e numerosa  che  abitava 
nei  monti  Crai,  c portava  anche  il  nomo  di  Ogori  ed 
Ogri.  Questi  Unni-Ogorì , furono  vinti  nel  5S9  dai 
Turchi,  c sottoposti  al  loro  Khakhan,  chiamato,  n^li 
annali  hisanlini,  Dosibulo.  Venti  famiglie,  però  ap- 
partenenti a due  tribù  di  questa  nazione,  a quella  cioè 
di  Car  o a quella  di  Khunni,  si  sottrassero  alla  ser- 
vitù e passarono,  verso  l'anno  338,  sopra  le  rive  oc- 
cidentali del  Volga.  Questi  fu^^itivi  ispirarono  tanto 
terrore  agli  abitanlì  di  quc'pacsi,  che  furono  creduti 
gli  Avari  stessi,  il  popolo  più  temuto  di  tutte  le  orde 
dell'Asia  ; od  essi  accettarono  questo  nome  che  lu- 
singava il  loro  amor  proprio,  o favoriva  i loro  dise- 
gni. Varie  popolazioni  di  Alani  e di  Unni  occidentali 
si  sottomisero  ben  presto  alla  loro  dominazione  ; ma 
incalzati  dai  Turchi  che  ne  seguivano  le  tracce,  questi 
pretesi  Avari  furono  costretti  a chiedere  un  asilo  al- 
l’imperatore d'Orìente.  I Greci  ne  guardarono  gli  am- 
basciatori con  una  curiosità  mista  dispavento;  Fabito 
eia  lingua  di  questi  barbari  richiamavano  loro  alla 
mente  i terribili  Unni  di  AUib.  Giustiniano  si  affrettò 
a concedere  la  sua  protezione  a questi  alleati  volon- 
tarii  che  chiedevano  la  permissione  di  combattere  con- 
tro i nemici  deirimpero.— R Khakhan  degli  Avari,  il 
crudele  Baiano,  assali  allora  i Bulgari  e li  soggiogò. 
Gli  AU  tentarono  invano  di  resistergli  ; ci  lì  scon- 
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iie  il  pao:H.‘  a ruba,  o li  riilit»j>c  iii  iscliiu» 
vitù.  Conquistò  poscia  la  Moravia  e la  Bueuiia,  stanza 
di  varie  tribù  slave  (bG9);  ed  aiutato  dai  Turingi,  clic 
volevano  sottrarsi  airaiitorità  dei  re  merovingi,  as- 
sali i Franchi  anslrasìi.  Respintone  da  principio,  assali 
qualche  anno  dopo  la  Francia  d’oltro-Rcno,  fecepri* 
giono  il  re  Sigiberto,  e non  lo  rimise  in  libertà  se  non 
mediante  considerevole  riscatto.  Tornato  dì  là  sul  Da- 
nubio, si  uni  coi  Lombardi  che  l'aiutarono  a vincere 
e a spogliare  i Gepidi  (566).  La  Dacia  fu  il  prezzo 
di  questa  vittoria.  >'ello  stesso  tempo  Baiano  s'inipa- 
dronl  della  Pannonia  che  i Lombardi,  mossisi  verso 
l’Italia,  gli  lasciarono  di  buon  grado.  I Turchi  di  Do- 
sibulo  essendo  scomparsi  ben  presto  dall'Furopa,  la 
potenza  degli  Avari  si  steso  dal  Volga  sino  all'PJlKi 
0 aU’Ens,  e abbracciò  dalla  parte  di  mezzodì  una 
gran  parte  della  Dalmazia. —Sotto  Tiberio  n(576-i!Ì79), 
Baiano  dev’aslò  la  Mesia  e la  Tracia,  e s'avanzò  fino 
a Costantinopoli,  dopo  di  aver  preso  Sinnio  e Sigin- 
diino  (Belgrado),  lo  piazze  più  furti  della  frontiera 
romana;  ma  riuiperatore  seppe  ancora  volgere  verso 
altre  contrade  il  furore  di  questo  selvaggio  conquista- 
tore. Baiano  che  aveva  già  manifestalo  il  desiderio  di 
diventare  ptifrizio  romano,  e che  prendeva  il  tìtolo  di 
amico  di  Tiberio,  prese  tanto  {fiù  volontierì  parte  ai 
disegni  deH’imperatore,  in  quanto  che  da  lungo  tempo 
agognava  alle  Immense  ricdicrxe  degli  Slavi  merìdiu- 
nali,  che  da  cinquanl’anni  saccheggiavano  impune- 
mente Fimpt'ro  greco.  Assali  dunque  il  loro  paese, 
noinise  a ruba  le  abitazioni,  sterminò  la  maggior  parte 
della  popolazione,  c sottopose  il  rimaucnle  alla  più 
grave  ed  obbrobriosa  schiavitù.  — In  onta  dei  tralUiti, 
r impero,  fin  tanto  che  visse  Baiano,  fu  in  preda  alle 
rapine  degli  Avari.  L’imperatore  Maurizio,  dopo  di 
averne  solerlo  l’ insolenza  per  ben  dieci  anni,  mosse 
loro  una  guerra  a morte  che  durò  dal  595  fino  al 
602  senza  aver  potuto  mettere  fine  alle  loro  invasioni. 
Nel  619  essi  penetrarono  nolla  Tracia,  passarono  il 
muro  di  Anastasio,  cd  iiiseguiruiiu  rìinpcratorc  Kraclio 
fino  alle  porto  della  sua  capitale.  Nel  626,  sostenuti 
dai  loro  vassalli  gli  Slavi,  i Bulgari  o i Opidi,  posero 
assedio  a Costantinopoli;  ma  furono  costretti  a riti- 
rarsi dopo  di  essere  stati  seonlilli.  — La  morte  di  Ba- 
iano, che  tenne  dietro  dì  po(*o  a questa  gran  rolla, 
fu  cagione  di  decadenza  per  gli  Avari;  e,  come  già 
eraaccaduto  alla  morte  d’Atlila,  essa  restituì  la  libertà 
al  mondo  barbaro.  Da  tulle  le  parti  i popoli  tribularii 
8CosM>ro  il  giugo.  1 Tcccchi  della  Boemia  fui*ono  i 
primi;  gli  Slavi  del  Danubio  cercarono  un’indipen- 
denza neirilliria,  dove  riuiperatore  Kraclio  permise 
loro  di  stabilirsi;  j Bulgari  del  Dniester  ne  furono  debi- 
tori  al  loro  ca|>o  Kubrat  nel  655.— Frattanto  la  dumi- 
nazione  degli  Avari  sussistette  ancora  pcriungo  tempo 
nelle  due  Pannonie,  e non  fu  dìslruUa  se  non  alla 
fine  del  secolo  vni.  Sit'cumc  avevano  sosleoulu  il  duca 
di  Baviera  contro  i Franchi,  c continuavano  le  loro 
scorribande  dopo  la  rotta  del  loro  alleato,  Carlomagno 
risolvette  di  soggiogarli;  gli  assalì  perciò,  nel  791,  con 
Ire  eserciti,  c li  sconfisse  sopra  la  Raab.  Una  seconda 
spedizione,  ritardata  dalle  guerre  del  Sassoni  e degli  | 


Slavi,  fu  condotta  da  Arrigo,  duca  del  Friuli,  e dal  re 
Pipino.  Essa  ebbe  per  risultamenlo  il  saccheggio  del 
campo  principale  degli  Avari,  dove  si  trovarono  ric- 
chezze immense,  c la  dUtniziono  di  questo  popolo. 
Quelli  clic  sì  salvarono  al  di  là  della  Ttieiss,  perirono 
ben  presto  sotto  il  ferro  de’ Peceneghi,  de’ Moravi  e 
de’Biilgarì.  — Ijo  testimonianze  degli  antori  cootein- 
poraneì  e le  rieerebe  de’ moderni  ci  fanno  conside- 
rare gli  Avari  come  popolo  di  razza  unnica.  Kla- 
proth  li  colloca  nel  ramo  jugrio  dello  stipite  de'Finoi 
orientali.  Erano  notevoli  per  alta  statura.  |>er  ter- 
ribile nnnatura  e per  crudeltà.  Nestore  li  chiama 
grandi  di  cor}ìo  ed  orgogiiosi  di  gpirito.  Il  loro  nome 
presso  i Russi  fu  Of>ry,  c al  singolare  (M>ryu’,  ora, 
nella  Mbbìa  degli  Sebiavoni,  un  gigante  è chiamalo 
Obvìjn,  o nella  bibbia  polacca  di  Radzivil,  (Mbrgm-, 
Quindi  questo  nomo  d' Avaro,  presso  gli  Slavi,  era  ri- 
masto ))er  indicare  un  gigante.  — Ilavvi  ancora  oggidì, 
al  nord  del  Caucaso  orientale,  una  tribù  diLesghì  che 
porta  il  nome  d’Avarì.  Il  suo  khan,  che  risiede  a 
khun-Drali,  sopra  il  Koìsù,  e il  più  potente  dei 
capi  di  quei  paesi.  L’..^var-A'àan  può,  a quanto  si 
dice,  mettere  su  piede  un  <!!sercito  di  40.000  uomini. 
Egli  ha  ricevuto  dalla  Russia,  nel  4807,  il  grado  di 
luogotenente  generale , e rncHliante  una  |>ensione  di 
40,000  fr.,  si  è sempre  mostralo  sottomesso  a questa 
potenza.  Alcune  analogio  di  lingua,  indicale  nel  qua- 
dro storico  dei  |>opuli  dell' .Asia  di  klaprolh . fareb- 
bero credere  clic  questo  popolo  caucaseo  discenda 
dai  veri  .Avari,  o sia  almeno  assai  misto  di  avanzi  di 
questa  nazione,  che  per  lungo  tempo  visse  nei  dintorni 
delle  montagne  da  lui  abitate. 

;\A  ARIA  (jnaritt.  e drilt.  couim.), — K il  guasta  sof- 
ferto da  un  hastibicnlo  o dal  suo  carico,  c la  spesa  ebe 
si  è dovuta  fare  sinché  esso  giunga  alla  sua  destina- 
zione: danni  e spese  che  devono  sopportare  propor- 
zionatamente il  proprietario  dei  legno  e quellq  del 
carico,  obbligali  reciprocamente  per  un  allo.  — l.a 
piemia  avaria  o avaria  ordinaria  comprende  le  spese 
del  tragitto  come  i dritti  d'ancoraggio,  dì  piloti  da 
costa,  quando  il  bastimento  sì  trova  in^araggi  peri- 
colosi : i drilli  che  si  levano  pel  mantenimento  de'ga- 
vìlclli  (segnali  galleggianti  sopra  gli  scogli  o banchi  dì 
sabbia),  le  spese  di  allaggio,  i fari,  e finalincnlo  ogni 
spezie  di  drillo  che  ciascun  bastiménto  che  si  àncora 
in  un  porto  debbo  pagare  pel  mantenimento  di  que- 
sto.—l,a  yra»d«  oraria  od  avaria  s/rowi/inarifi  com- 
prende tutti  i sacrifizii  che  si  devono  fare  per  allon- 
tanare i pericoli  da  cui  è minacciato  un  bastimento 
o il  suo  carico,  come  sarcMie  gittare  una  parte  delle 
mercanzie  in  mare  per  alleggerire  il  naviglio;  tagliare 
gli  alberi,  le  vele,  le  corde  ; dare  in  secco  a beila  po- 
sta. pagare  il  risc.'iUo  a corsali  ecc.  Tulli  questi  danni 
devono  essere  sopportali  da  coloro  cui  appartengono 
il  bastimento  c il  carico,  proporzionataiiienle  al  valore 
dello  perdile  ed  agl’ interessi  reciproci. 

Avarie  {drilt.  co»im.).  — Il  codice  francese  dì  com- 
mercio definisce  nel  modo  seguente  ciò  che  s'intende 
per  avarie:  • Tutte  le  spese  slraordinaric  fatte  con- 
giuntaDienle  c H'paralamenle  pel  naviglio  c le  iner- 
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canzie  ; ogni  danno  che  deve  solTrirc  la  nave  e le 
mercanzie  dal  loro  caricamento  e partenza  sino  al  loro 
ritorno  o scaricamento,  diconsi  avarie  ■ . Le  parli  con- 
vengono tra  loro  intorno  alle  avarie;  in  mancanza 
di  convenzioni  particolari  il  codice  dà  le  disposi- 
zioni necessarie.  Le  avarie  sono  grosse  o semplici. 
Le  prime  sono  inoltre  comuni  cioè  sopportate  da 
tutti.  Le  seconde  vanno  soltanto  a carico  delie  parti 
che  esse  riguardano  specialmente,  (^hii  ha  luogo  il 
principio  rrs  per//  (fowtno.  II  coditi  definisce  minu- 
tamente cd  accuratamente  gli  accidenti  che  cagionano 
avarie  grosse  o semplici  (art.  400  c 403);  c distingue 
pure  le  avarie  dallo  spese  a carico  del  naviglio.  Biso- 
gna osservare  che,  ogni  qualvolta  il  danno  accade  per 
eausa  di  colpa  del  capitano  o deirequipaggio,  l'avaria 
è considerata  semplice  e particolare,  dimodoché  il 
proprietario  delle  merci  guaste  sopporta  solo  il  danno, 
salvo  ricorso  contro  il  capitano  o Tequipag^io.  Il  caso 
di  abbordaggio  de'  navigli  é regolato  da  disposizioni 
particolari  (r.  AtaosozoGio).  lina  domanda  per  avarie 
non  si  ammette  se  Tavaria  comune  non  eccede  l'I  per 
0,0  del  valore  complessivo  del  naviglio  e delle  mer- 
canzie. e se  Tavaria  particolare  non  eccede  pure  l'I 
per  0 0 del  valore  della  cosa  danneggiala.  L'azione 
non  si  ammette  se  non  a condizione  dì  una  formalità 
molto  importante,  la  quale  consiste  nella  protesta  che 
il  proprietario,  delle  mercanzie  danneggiate  debl>e  si- 
gnificare nel  riceverle.  L'azione  si  pres(*rive  in  cin- 
que anni.  l<a  clausula  frfiuco  dalle  orarie  assicura  con- 
tro ogni  avaria  comune  o particolare. 

A\  ARIZIA  (filo»,  mor.).  — K questo  uno  dei  feno- 
meni più  strani  e ciò  non  ostante  più  ordinariì  del 
inondo  morale;  é una  dello  più  perniciose  aberra- 
zioni deH'isUnto  della  conservazione  di  se  stesso.  Que- 
st’istinto spinge  naturalmente  alla  soddisfazione  dei 
bisogni  e richiede  a quest' effetto  certi  mezzi;  ma  l'a- 
vari/ia  confitnde  il  mezzo  col  fine;  pare  che  l’avaro 
non  aspiri  ad  altro  che  alla  possessione  del  mezzo  c a 
contentarsene,  negandone  il  godimento  non  solamente 
agli  altri  ma  eziandio  a se  stesso.  Non  vuoisi  però 
credere  oJie  in  sostanza  l’avaro  voglia  l'oro  per  l’oro 
stesso;  sa  egli  accumula  senza  misura,  e seuza  con- 
sumar nulla  da  un  lato,  il  fa  perchè  diffida  tnippo  del-  H 
l’avvenire  c Uuiraltro  pcrvtbè  vi  fa  sopra  troppo  grande 
disegno.  Ne  diffida  lrop|>o  in  quanto  che  tome  sempre 
di  dover  poi  mancare  de’  mezzi  di  sussistenza  ; vi  fa 
sopra  troppo  grande  disegno  in  ciò  che  sembra  di- 
menticare che  Ila  da  morire  e in  breve  ; ]H>ichè  è da 
notare  che  l’avarizia  cresce  in  ragione  inversa  del 
numero  de'giurni  rbe  ancora  si  possono  ragionevol- 
mente sperare.  Questo  avviene  perché  il  vecchio,  sen- 
tendosi indebolire,  sì  sente  diventare  sempre  più  inetto 
a provvedere  alla  sua  futura  sussistenza;  e Tuomo, 
come  disse  benissimo  Pascal,  non  vive  mai,  ma  spera 
sempre  di  vivere.  Queste  sono  le  due  ragioni  che 
spiegano  i'ÌDtcnsilà  deU'avarizia  crescente  a paro  col- 
l’età. È cosa  rara  <‘lic  un  giovane  sia  avaro,  perchè 
confida  ne’  suoi  mezzi  fino  a presumer  troppo  di  se 
niedi'simn;  perdiè  m»n  sa  ancora  quanto  sia  difficile 
Tacquislare  e facile  il  perdere;  perchè  il  presente 


ruccu|>a  assai  più  che  ravvcnire;  p<;rehè  i suoi  pa- 
renti hanno  sempre  provveduto  a'  suoi  bisogni  c la 
sua  impiieludinc  a questo  riguardo,  è sempre  stata 
unicamente  di  non  aver  cavato  da  essi  più  di  quanto 
vollero  daiyli.  Ma  quanto  più  la  sua  prodigalità  era 
irregolare,  tanto  più  dura  è la  lezione  deiresperienzn, 
c talvolta  l'cnienda  è estrema;  dì  maniera  die  non 
c’è  avaro  che  nella  veerliiaia  sia  peggiore  di  colui 
che  fu  prodigo  nella  gioventù.  L’avarizia  è tanto  più 
a temersi  in  quanto  che  essa  indura  maggiomiente  il 
cuore  , snatura  l’iiorao  coU’avvilirlo,  lo  rende  schiavo 
della  mntcrin,  schiavitù  più  ve^gogno^a  di  tulle  le 
altre  per  la  maiu'anza  totale  di  dignità  nel  padrone, 
(iadutu  a tal  grado  di  avvilimento,  Fuomo  spesso  non 
é più  capace  dei  dolci  affclli  del  cuore;  trup|>o  spesso 
si  fa  anche  sordo  alla  giustizia.  Sotto  qucsl'as{)Ctto 
l'avaro  inerita  il  disprezzo,  ma  l’avarizia  considerata 
relativamente  al  suo  carattere  di  meschinità  c di  ra- 
|iacità,  non  è altro  clic  un  oggetto  ridicolo.  So  l'ava- 
rizia  è soltanto  un’economia  cci^siva,  i'ssa  prende 
più  particolannente  il  nome  dì  «p//vrcrr/u.  Se  ricorre 
a mezzi  ignobili c vergognosi  per  appagarsi,  si  dice 
acur/z/a  cr<ma.  — Del  rimanente  ravarizìa  non  è da 
confondere  colla  cupidità  o coll'ambizùme.  L’avaro 

Ie  il  pr^Kligo  |)ossoiio  essere  egualmente  cupidi,  uno 
l>er  conservai*c  e l'altro  per  ispenderc  : il  prodigo 
sarà  anche  più  cupido  dell'avaro,  poiché  il  prodigo 
sente  maggiomiente  rinsufficienza  di  ciò  che  possiede 
e devo  maggiormente  bramare  di  accumulare  |ier  es- 
sere in  grado  dì  sempre  spendere.  Al  contrario,  Fa- 
varo  si  concentra  piuttosto  su  ciò  che  tiene  sotto  la 
mano.  Per  lui  il  conservare  è il  pensiero  principale, 
Facqiiìslare  il  secondo  c lo  spendere  FulUmo.  Pel  pro- 
digo, alFopposln,  lospondercè  il  pensiero  principale, 
Facquislare  il  secondo  c il  conservare  Fultimo.  Que- 
sti due  vizii,  come  si  vede,  hanno  punti  di  partenza, 
moventi  o prìncipii  al  tutto  diversi , b messi  che  si 
sono  in  via,  sì  voltano  le  spalle.  La  sfera  d'azione  del- 
l'avaro è più  rìjilretta  che  non  quella  del  prodigo. 
Egli  tende  all'immobilità;  vorrebbe  rendere  imniobilc 
la  sua  vita  e i suol  bisogni  come  sono  i suoi  tesori.  H 
prodigo  al  contrario  vuole  essenzialmente  vivere  o 
vivere  con  rumore;  il  rumore  solo,  lo  stordimento  e 
Finebbriameiilo  de’  sensi  gli  danno  uim  bastante  co- 
scienza di  se  stesso. 

AVATAUA  (mifo/.).  — È questo  un  vocabolo  san- 
scrito che  propriaincolo  significa  dieceta  ossia  l’atto 
del  discendere  come  per  esempio  da  un  battello  od  al- 
tro veicolo  ; ina  viene  parlicolarmeule  applicalo  alle 
incarnazioni  delle  divinità  indiane  od  alla  loro  com- 
parsa in  terra  sotto  qualche  forma  manifesta.  Le  no- 
tizie che  abbiamo  relativamente  allo  sviluppo  succes- 
sivo delle  idee  religiose  e mitologiche  presso  gl'indù, 
sono  ancora  assai  imperfette.  Sembra  però  che  la 
dottrina  degli  avalari  appartenga  a un'epoca  compa- 
rativamente recente.  Quelle  parti  dei  Veda  o libri 
sacri  degl’  Indù,  cui,  per  lo  stile  e per  la  struttura 
della  lingua,  si  può  attribuirò  una  remota  nnlicbitn, 
inculcano  Fadonizione  degli  clementi  c <h'lle  ))olcnzu 
naturali  deificate,  ma  non  alludono  a quelle  divinità 
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apparentemente  più  spiritualizzate  le  quali  richiedono 
di  essere  vestite  di  forma  corporea  per  operare  sul 
mondo  materiale.  -*Il  numero  degli  avatari  mentovato 
nei  Purana  o poemi  leggendari!  degl*  Indù,  è assai 
grande.  Quelli  del  solo  Vishnù  il  quale  è distinto  dal 
carattere  di  salvatore  nella  Trimurti  ossia  Trìade  delle 
principali  diviniti  indiane,  sono  considerati  come 
senza  numero.  Varia  è la  loro  enumerazione;  ma 
pare  che  tutti  i rag^agli  siano  d’accordo  nello  sco- 
gliere i dieci  B<^enti  come  i più  ragguardevoli: 

4.  Matsìja,  il  pesce,  sotto  la  coi  forma  Vishnù  salvò 
Manù,  il  progenitore  della  presente  razza  umana,  du^ 
rante  nn  diluvio  universale. 

9.  Kurma , la  testuggine,  nella  quale  s’ incarnò 
Vishnù  a fine  di  sorreggere  il  monte  Mandara  o piut> 
tosto  la  terra  intiera,  quando  gli  dei  celesti  ed  i loro 
avversarìi  gli  Asuri  o Daltyì,  sbattevano  il  mare  per 
fore  la  bevanda  deiriromortalità  (amrìta). 

5.  Faraka,  il  cinghiale. —Vishnù,  col  capo  di  un 
mostruoso  cinghiale,  viene  rappresentato  come  ucci- 
sore di  Hiranyaksba,  capo  degli  Asurì,  Il  quale  si  era 
Impossessalo  delle  regioni  celesti,  e come  innalza- 
toro  della  lena  che  era  stata  sprofondala  in  mezzo 
al  mare. 

4.  Nella  sua  incarnazione  come  yarasinha,  ente 
mezzo  uomo  e mezzo  leone,  Vishnù  uccise  Hiranya- 
kastpu,  fratello  di  Hiranyaksba. 

5.  I.A  forma  di  Famana,  il  nano,  fu  assunta  da 
Vishnù  per  umiliare  l’orgoglio  del  re  Bali.  Egli  andò 
ad  un  sacrìfizk)  che  il  re  stava  facendo  e lo  supplicò 
di  tanta  terra  quanta  egli  potesse  misurare  con  tre 
passi,  la  quale  richiesta  essendo  stata  esaudita,  il  nano 
crebbe  improvvisamente  a smisurata  grandezza  e 
co’  suoi  passi  abbracciò  l’arìa,  la  terra  e U cielo. 

6.  Véhoù  comparve  sotto  forma  umana  col  nome 
di  Paraztiroma , figliuolo  di  Giamadagni  e Reiiuka,  a 
fine  di  salvare  il  genere  umano,  e specialmente  i B ra- 
mini, dalla  tirannia  della  tribù  militare  dei  Ksbatryi. 

7.  Vishnù  nacqoe  come  figliuolo  del  re  Dasaratba 
e sotto  il  nome  di  Rama,  a fine  di  distruggere  Ha- 
vana  il  Daitya  sovrano  di  Ceilan  ed  altri  demoni  che 
allora  infestavano  la  terra.  Le  azioni  dì  Rama  formano 
n soggetto  di  un  celebre  poema  epico  in  sanscrito, 
detto  il  Ramayana  ed  attribuito  aH'antico  saggio  Vaì- 
miU. 

8.  Il  più  celebre  degli  avatari  di  Vishnù  ò la  sua 
comparsa  sotto  l’umana  forma  di  Kriskna  in  cui  si 
crede  ch’egli  si  sìa  intieramente  e compiutamente  in- 
carnato, laddove  gli  altri  avatari  sono  soltanto  consi- 
derati come  emanazióni  del  suo  essere.  Krishna  aiutò 
la  famiglia  dei  Pandavi  nella  loro  guerra  coi  Kurì  e 
per  mezzo  di  essi  Uberò  la  terra  dai  malvagi  che  l’op- 
prìmevano.  La  storia  di  questa  pugna  è narrata  in 
disteso  nel  Mababbarata,  altro  grande  poema  epico  in 
lingua  sanscrita. 

0.  Ruddùa,  dai  seguaci  della  religione  di  Brahma, 
viene  considerato  come  una  incarnazione  dclusiva  di 
\ isbnù,  assunta  da  esso  a fine  d’indurre  gli  Asurì  ad 
abbandonare  le  ordinanze  sacre  dei  Veda,  onde  per- 
dettero la  loro  forza  e supremazia. 


40.  Kalki  è il  nome  di  un  avatara  in  cui  Vishnù 
apparirà  alla  fine  della  Kaliyuga  ossia  età  presente 
dei  mondo,  per  distruggere  ogni  sorta  dì  vizio  e ne- 
quizia, e ritornare  il  mondo  alla  virtù  ed  alla  purità. 

Non  possiamo  enumerare  gli  avatari  delle  divinità 
inferiori  dì  cui  abbonda  la  mitologia  degl'  Indù.  Non 
ci  ricorda  di  averne  mai  inteso  alcuno  di  Brahma  o 
di  Siva,  le  due  supreme  divinità  che  con  Vishnù  cch 
sUtuiscono  la  Trimurti.  Nel  volume  settimo  delle  Ri- 
cerche asiatiche  (v^n'arfe  rncorcùcs,  Calcutta  4801) 
faavvi  un  ragguaglio  d’Edoardo  Moor  intorno  ad  una 
incarnazione  di  Ganesa  o Ganapatì  che  dall’anno  4 640 
dell’era  nostra  divenne  ereditaria  nella  famiglia  di 
Nooraba  Gosain,  bramino  di  Punab.  La  signora  Gra- 
ham visitò  nel  4809  questo  vivente  avatara,  allora 
fanciullo,  e ne  diede  un’interessante  notizia  nel  suo 
giornale  (t>.  Buddha,  KaismiA,  Minò  e Rama). 

AVELLINO  igeogr.).  —Città  considerevole  del  regno 
di  Napoli  e capitale  della  provincia  del  Principato  Ci- 
teriore. Giace  sulla  strada  maestra  che  da  Napoli  mena 
nella  Puglia,  a 96  miglia  da  Napoli,  nel  40**  55'  di 
lat.  N.,  43*  35'  di  long.  E.  Avellino  è fabbricata  sul 
pendio  di  una  collina,  in  una  bella  valle  bagnata  dal 
fiume  Sabato,  fra  due  rami  della  catena  degli  Apcn- 
nini,  dei  quali  una,  al  nord-ovest  d’Avellino,  divide  la 
valle  dalle  pianure  della  Campania.  In  questa  giogaia 
vi  è il  passo  di  Monteforte,  celebre  nelle  guerre  di 
quel  paese.  La  giogaia  a levante  del  Sabato  si  com- 
pone delle  montagne  di  Montefosco  e dì  Montemilcto 
che  dividono  la  vallo  di  Avellino  da  quella  bagnala 
dal  fiume  Calore.  Il  Calore  cd  il  Sabato  congiungono 
dipoi  le  loro  acque  a Benevento,  a 43  miglia  da  Avel- 
lino. Una  bella  strada  nuova  conduce  da  Avellino  a 
Salerno  che  trovasi  a 44  miglia  a mezzodì.  Avellino 
fu  edificata  al  tempo  de’Longobardi,  a quanto  si  crede, 
dagli  abitanti  del  vicino  /fòefJmum.  Due  miglia  e 
mezzo  al  settontrione  di  Avellino,  sopra  una  rìpida 
montagna,  soi^  il  celebre  .santuario  di  monte  Ver- 
gine che  un  tempo  era  un  ricco  convento  di  Benedet- 
tini : esso  fu  fabbricato  nel  secolo  xi,  sopra  le  rovine 
di  un  tempio  di  Cibele.  lA  popolazione  della  città  è 
stimata  dal  Balbi  a 43,000  anime,  numero  che  forse 
è inferiore  al  vero.  Avellino  è sede  vescovile  e luogo 
di  commercio  considerevole  in  prodotti  agrarii,  in 
bestiame  ecc.,  pel  vantaggio  della  sua  posizione  cen- 
trale; vi  sono  anche  parecchie  manifatture  di  tele, 
di  stoffe,  cappelli  e*  carta.  Ha  nn  collegio  reale,  ed  è 
sede  delle  corti  di  giustizia  pel  Principato  Ulteriore. 
II  territorio  di  Avellino  abbonda  di  frutta,  special- 
mente  di  mele  e di  avellane  ; le  ultime  erano  mollo 
stimale  al  tempo  de’Roinani,  che  davano  a questo 
frutto  il  nomedi  nuzr  avef/ana.— Nei  contorni  trovasi 
la  valle  di  Gargano  luogo  famoso,  siccome  quello  delle 
antiche  Forche  Caudine,  per  lo  quali  i Romani  dovet- 
tero passare  sotto  il  giogo  dopo  la  vittoria  su  di  essi 
riportata  dai  Sanniti. 

AVELLO  (r.  S.\R«x)rACO). 

AVE  MARIA  (/ifur^.).— Salutazione  angelica;  pre- 
ghiera che  si  fa  dai  cattolici  alla  IL  V.  e consiste; 
4*  nelle  parole  che  l'angelo  Gabriele  disse  a Maria 


LJy  ■ 


AVEHA-AVENZORAR. 


quando  fu  mandato  a visitarla  in  Naiaret,  cioè  ti  m- 
fNto,  o ilfana,  ftiena  di  grazia^  il  Signore  i con  (e; 
9*  nelle  parole  che  Elisabetta  disae  a sua  cugina 
quando  questa  andò  a visitarla  nelle  montagne  della 
Giudea,  cioè:  tu  sei  benedetta  fra  tutte  le  donne  e il 
frutto  del  tentre  tuo  è benedetto  ; 3*  in  questa  breve 
preghiera , cioè,  santa  J/ana,  9ladre  di  Dio,  prega  per 
noi  peccatori  adesso  e ueirora  della  nostra  morte.  — 
L.*uso  della  salutazione  angelica  anche  nella  parte  che 
ai  compone  delle  parole  del  vangelo,  non  era  uni- 
versale prima  del  secolo  xii.  Se  ne  trovano  tracce 
f«rte  nelle  Istituzioni  di  Clairvaux,  raccolte  nel  se- 
colo airi,  nelle  Costituzioni  d’Eude  di  Sully,  vescovo 
di  Parigi,  ed  in  quelle  di  Rouen  nel  1946,  in  cui  si 
dice  : t sacerdoti  esorteranno  i fedeli  a recitare  l'ora- 
xione  domenicale,  il  credo  e la  salutazione  della  beata 
forgine.  — Urbano  vi  alle  parole  evangeliche;  et  bene- 
dietus  fructus  tentris  tui , a^unse  queste  altro  : 
lesta  Christus.  ^men.  Giovanni  xxii  concedette  in- 
dulgenze a coloro  che  reciterebbero  tre  volte  la  salu- 
tazione angelica  aU'ora  del  coprifuoco  bora  ignitegii. 
Il  concilio  provinciale  di  Sene,  tenuto  nel  1336,  rin- 
novò le  prescrizioni  dì  Giovanni  xxix  ed  ordin^che 
fossero  inviolabilmente  osservate.  È verosimile  che 
questa  sia  l'origine  dell’ angr/us  e delie  indulgenze 
concedute  alla  recitazione  della  corona  e del  rosario. 

AVENA  (Avrai)  (6ot.  e agric.). — Genere  di  pianta 
della  famiglia  delle  gramigne  della  triandria  diginia 
del  sblema  sessuale.  Credettero  alcuni  che  l’avena 
fosse  originaria  della  Persia,  e altri  deU'isola  scoperta 
nel  mare  del  Chili  da  Giovanni  Femandez  nel  1579. 
Ma  si  runa  che  l’altra  di  queste  opinioni  è erronea, 
poiché  non  v’ha  dubbio  che  l'avena  cresce  sponta- 
neamente nelle  regioni  settentrionali.  I Celti , gli 
Scandinavi , i Galli,  ì Germani  l'apprezzavano  assai 
come  alimento,  e la  mangiavano  torrefatta  sotto  for- 
ma di  pane,  di  polenta  ecc.  1 Romani  ne  preparavano 
una  sorta  di  foraggio  artìRciale  che  chiamavano  far- 
rago.  A di  nostri  in  Olanda,  in  Alemagoa,  in  Inghil- 
terra serve  a preparare  una  birra  molto  squisita  : in 
Korv^a  ed  hi  Islanda  si  riduce  in  farina  che  si  me- 
scola coU’orzo  e colla  segala  per  far  pane.  In  tutta 
l'Europa  temperata  serve  al  nutrimento  dei  cavalli. 

— Quantunque  Davy  abbia  annunziato  l' esistenza 
de!  glutine  neiravena,  ora  tuttavia  è dimostrato  che 
questa  sostanza  non  fa  parte  della  sua  composi- 
zione. Contiene  della  fecola , una  materia  mucoso- 
zuceberina,  una  sostanza  azotata,  amara,  priva  d'ogni 
elasticità,  un  altro  principio  amaro  particolare,  un 
olio  pingue,  giallo-verdastro  che  cristallizza  in  grumi 
come  quello  d'oliva.  Le  scorie  che  irovansi  mesco- 
late alle  ceneri  deU’avena  provengono  da  una  grande 
quantità  di  selce  contenuta  in  questa  pianta  (v.  Sclce). 

— L'avena  è molto  produttiva , e raddoppia  6no  a 
venti  0 venticinque  volte  la  semenza,  purché  si  metta 
a vegetare  In  suolo  fresco,  sabbioniccio,  bene  aralo 
e ben  concimato  : vuol  essere  calcinata  e seminata 
spessa  in  autunno , rara  in  primavera.  ?ìon  (arda  a 
germogliare  e,  se  la  temperatura  dell'anno  è favore- 
vole, mette  fuori  in  giugno  la  spiga.  L’ivcna  in  erba 
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è aggradita  da  tutti  gli  animali  domestici  i quali  non 
solamente  ingrassano,  ma  ancora,  trattandosi  delle 
femmine,  forniscono  un  latte  eccellente.  Tuttavia  bi- 
sogna guardarsi  dal  lascUigìlela  mangiare  in  troppa 
quantità,  imperciocché  può  coll'andar  del  tempo  dar 
luogo  a malattie  gravissime.  Allorché  si  ama  di  ta- 
gliarla per  foraggio  secco,  non  bisogna  oltrepassare 
l'epoca  in  cui  il  seme  o,  per  dir  meglio,  Talbume  è in 
latte,  vale  a dire  l’albume  non  ancor  rappreso  ed 
indurito.  In  tal  caso  merita  la  preferenza  sopra  il 
6eno  ordinario  il  quale  per  lo  più  si  raccoglie  quando 
il  seme  è maturo,  ed  11  fusto  spogliato  d’ogni  sostanza 
zuccherina.  — I caratteri  di  questo  genero  sono:  Icpi- 
cena  (calice)  bivale  e racchiudente  due  o più  fiori: 
gluma  (corolla)  colla  vah-a  esterna,  munita  sul  dorso 
di  una  resta  attorcigliata  e ravvolta  a spirale.  Le 
specie  principali  sono  le  seguenti  : 

Ave5A,  Veha  o Buda  {A.  satira  L.).— Questa  specie 
presenta  un  gran  numero  di  varietà  che  tra  loro  diffe- 
riscono per  caratteri  di  poca  importanza , come  nella 
grandezza  del  culmo,  nella  disposizione  della  pan- 
nocchia, nella  presenza  o mancanza  della  resta  ccc. 

Avexa  iroDA  {A.  Huda  L.).— Differisce  dalle  altre 
specie  pe’  suoi  frutti  nudi  e non  avviluppati  nelle 
valve  della  gluma.  I semi  di  questa  specie  sono  pic- 
coli, ma  di  atUma  qualità  per  far  pane. 

A VESA  ontEirrALE  {A.  arientalis  WUId.).  — DìlTerìsce 
dalie  precedenti  pe’  suoi  fiorì  disposti  in  pannocchia 
unilaterale. 

Aveva  selvatica  o Gmamicka  mortava  {A.  fatua  L.). 
— Distinguesi  per  la  sua  pannocchia  sparpagliata , 
per  le  reste  assai  lunghe  e per  i frutti  molto  pelosi 
alla  base.  Questa  specie  talvolta  s’ introduce  nelle 
messi  e vi  si  propaga  per  modo  che  le  reca  gran 
danno  ; onde  estirparla  conviene  arare  di  nuovo  il 
campo  prima  che  sia  fiorita  o ridurlo  in  prato  arti- 
ficiale; operando  in  tal  modo  la  pianta  non  può  più 
riprodursi  perchè  è annuale  ed  ha  bisogno  di  un  ter- 
reno soffice  c leggero. 

AVENTlNO  (Morte)  (anfic/i.).— Nome  dì  uno  dei 
sette  colli  su  cui  fu  costrutta  una  parte  della  città  di 
Roma.  Anco  Marzio  no  diede  diciolto  stadi!  di  circon- 
ferenza al  popolo  onde  vi  fabbricasse  sopra.  Non  fa 
compreso  nel  recinto  della  città  fino  al  regno  di  Clau- 
dio, perchè  gl'indovini  lo  consideravano  come  luogo 
di  malaugurio  per  esservi  stalo  sepolto  Remo  il  cui 
sangue  era  stato  versato  con  un  delitto.  Questo  monte 
derivò  il  suo  nome,  secondo  alcuni,  ab  aribus,  perché 
era  mollo  frequentato  dagli  uccelli;  secondo  altri  da 
Aventino,  re  albano,  quivi  sepolto;  e secondo  taluni, 
dall'^^vms  che  bagnava  il  distretto  i cui  abitanti  si 
trasmutarono  su  questo  monte.  Esso  fu  anche  chia- 
mato ifureius  da  Murcia,  dea  del  sonno,  che  in  esso 
aveva  un  tempio;  coilis  Diana  dal  tempio  di  Diana 
quivi  edificato  ; Remurius  da  Remo  il  quale  voleva 
cho  sovr'esso  si  fondasse  la  città.  Giunone , Ecate , 
la  dea  Diana,  Bona,  Ercole  e le  dee  della  Vittoria  e 
della  Libertà  ebbero  quivi  magnifici  (empii. 

.WENZOHAR  0 Aberzoax.  — È il  nome  di  due  me- 
dici arabi  padre  e figliuolo,  1 quali  fiorirono  nella 
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Spagna  nel  secolo  xii.  Erano  ebrei  di  nascila  e dì  re* 
ligiònc.  Il  primo  ed  il  più  celebre  di  essi  è ^huineron 
.‘Ivcnzohar  o , com’ è t’ intiero  suo  nome  scrino  cor* 
reUamcnle,  ^Int-Menian  Mohammed  htn~JbdaUntlic 
ben~Zohnr.  Secondo  Ebn  Alabari , scriltorc  aralm 
cilalo  da  Easiri  {Bmìoth.  Excur.,  t.  ic,  p.  fu 

nativo  di  Siviglia  (secondo  altri,  di  Pennllor,  presso 
quella  ciuà),  o fu  tuedìeo  alla  corte  d'Ibmhìm  ben- 
Vussuf  ben-Tasbfìn,  dei  sovrani  almoravidi  di  Ma- 
rocco c Cordova.  Mori,  sccoiulo  lo  stesso  scrittore,  a 
Siviglia  ncil'anno  5o7  dell'egira  (1162).  Egli  è autore 
di  varie  opere  sulla  medicina  che  sono  state  tenute 
lungamente  in  grande  stima.  La  più  importante  è il 
Taisir  ossia  inlrodurione,  di  cui  s'è  fatta  una  tradu- 
zione latina  sopra  una  versione  ebraica,  che  fu  stam- 
pala più  volto,  e per  la  prima  volta  da  Giovanni  da 
Forlivio  e Gregorio  a Venezia  nel  44>90  in  un  col 
cidiiget  di  Averroc  c col  titolo  seguente:  ìncipit  libfr 
Iheicrifìf  dahalmodana  ra/ia/tndabir,  euius  ni  mtrr- 
prrtalio,  ììectificatio  mrdicafiom's  el  rrgùmm’s,  editus 
in  orobico  <i  perfecto  viro  ^bumarttan  .4\enzohar  rt 
trantlalun  de  /(ebraico  ùi  /afiinim  / chcIiix  a tnagialro 
Parutjfio,  ipm  sibi  vnigarizanle  tpagislro  lacobo  lìr- 
breso,  anno  Domini  tesa  Mti  1281.  Nelle  edizioni  sus- 
seguenti il  titolo  dciropiTt  è più  correttamente  stam- 
palo Thaizir,  ma  il  nome  dell’antore  è stignrato  in 
varie  maniere;  Tedizione  di  V'cnezia  del  15V2  dic'c 
Abimeron  Abynzohar,  Abhymcron  Abinzobare.Vbyn- 
iiicron  Ahycoliar;  un’altra  del  45^5  ha  Abìnicron 
Abynzobar.  Si  dice  che  nella  biblioteca  did  re  a Pa- 
rigi vi  sia  un  manosoritto  deirorìginale  arabo  di  que- 
st'opera. oltre  a un  trattato  sulle  medìciiio  semplici 
o i'uniposte,  che  sì  attribuisce  pure  ad  Aveiizohar.  — 
Nic.  AnUinio  fa  menzione  di  traduzioni  latine  di  v'arìc 
altre  opere  attribuite  ad  Avenzohar,  delle  quali  no- 
mineremo  nn  trattato  De  cura  ealcuU , stampato  a 
Venezia  lJi97  ed  un  altro  De  regimme  sam'lalix,  Ba- 
silea ItìlK.  Sprengel,  dopo  di  aver  dato  un  ragguaglio 
«lei  Taisir  t passa  ad  osservare  che  Avenzoliar  ha 
giocalo  meno  alla  teorica  che  alla  pratica  della  medi- 
cina • Contro  l’uso  do’ suoi  compatrioti,  era  nemico 
capitale  de'  sufismi  c delle  sottigliezze  della  dialet- 
tica. Seguendo  il  metodo  di  suo  )>adre,  non  confidò 
in  altra  guida  che  neircspcricnza  ; ma  ne’ casi  dub- 
biosi ricorreva  spesso  a Galeno.  Non  era  lìbero  da 
pregiudizii  e la  sua  pratica  si  accostava  talvolta 
aireinpirismo  • (S/or.  della  med.).  Avenzoliar  fu  mae- 
stro del  celebre  Averroc. 

.VvEKzouAR  II.  ciovmE.  — Clic  dicesi  anche  Kbasis 
(da  non  confondersi  però  con  altro  medico  arabo  di 
questo  nome,  Vlohammcd  ben-Zacaria  al-Kazi  ebe 
morì  udranno  922  dell'era  volgare)  fu  figliuolo  c 
scolaro  dell'antecedente.  Appare  che  dopo  la  morte 
di  suo  padre  ed  in  seguito  ad  una  persecuzione  lasciò 
la  Spagna  c passò  alla  corte  di  Mansur  sovrano  aìmo- 
ravida  di  Marocco  che  lo  ricevette  con  grandi  dimo- 
strazioni d'  onore  e lo  nominò  suo  medico.  Vlori  a 
.Marocco  all’ età  di  scUantaquattro  anni  nel  S9V  del- 
Teglra  (1197).  Secondo  Gio.  Leone  Africano,  egli 
scrisse,  come  suo  padre,  parcccbie  opere  sulla  medi- 


Icina , e fra  le  altre  una  sulla  malattia  degli  occhi. 
Nic.  Antonio  osserva  che  di  parecchi  libri  che  por- 
tano in  fronte  il  nome  di  Avenzohar,  è dubbio  se 
abbiano  ad  attribuirsi  al  padre  o al  figliuolo  (Nic. 
Antonii,  Dibliotheca  hispana  t'e/us,  t.  ii.  p.  252-235; 
Ifottìiigcr,  7?i6/io(/irraritis , p.  269-271  ; Sprengel, 
S/or.  della  Mediana,  l.  ii,  p.  532-337  ; Casiri , Hi- 
ò/(o//irra  Bscurialensis,  t.  ii,  p.  232). 

AVERM).  — Lago  nel  dintorni  di  Napoli , due 
miglia  circa  al  nord-ovest  di  Pozzuoli,  c presso  la 
costa  del  golfo  di  Bàia.  Esso  consiste  in  un  bacino 
circolare,  della  circonferenza  di  più  di  un  miglio, 
pieno  d’acqua  limpida  e profondo,  circondato  da  alle 
s|)omle  coperte  di  vigneti  c di  giardini.  Dalla  parte 
del  sud-est  havvi  una  spaccatura  in  questo  alto  mar- 
gine dove  anticamente  era  un  canale  che  comunicava 
col  Iago  Lncrino.  Il  luogo,  co'snoi  dintorni,  quan- 
tunque segregato,  è tuttavia  piacevole  e ameno,  assai 
dissimile  dalle  maliuconiche  <lescrìzÌoni  che  si  tro- 
vano negli  antichi  poeti  c negli  stessi  storici,  dcirim- 
pcnetrahilo  oscurità,  c dello  impure  esalazioni  inefi- 
(iche  di  questo  lago,  presso  le  cut  rive  abitavano  un 
tempo,  secondo  la  favolosa  tradizione,  i Cimmerìi , 

I gente  che  vìveva  in  luoghi  dove  non  so^va  mai  il 
sole.  È però  probabile  che,  quando  le  circostanti 
sponde  erano  foltamente  ingombre  di  foreste  pen- 
denti sull'acqua,  il  luogo  presentasse  un  aspetto  assai 
più  tristo  che  non  fa  al  presente  ; ma  gli  alberi  erano 
già  atterrati  in  tempi  anteriori  a Stralmne  ed  i fianchi 
do'montì  in  parte  coltivati.  La  storia  delle  esalazioni 
mefitiche  le  quali  uccidevano  gli  uccelli  che  tenta- 
vano di  volare  al  disopra  del  lago  (Virg..  1.  vi), 
fenomeno  che  diede  origine  al  nome  greco  di  .dornos 
(senza  uccelli),  quantunque  evidentemente  esagerata, 
può  nello  stesso  tempo  avere  qualche  fondamento  nella 
verità,  essendoché  tutta  questa  regione  è di  forma- 
zione volcanica  e getta  fuori  esalazioni  sulfurei';  e 
infatti  lo  ste&so  lago  è il  cratere  di  un  volcano  estinto. 
Al  tempo  di  Virgilio,  si  aperse  una  comunicazione 
tra  TAverno  c il  vicino  lago  Lucrino  il  quale,  comu- 
nicando col  mare,  fu  convertito  da  Agrìppa  in  un 
bel  porto,  chiamato  Poito  Giulio.  Il  lago  Lucrino  fu 
colmato  per  mezzo  di  un’ eruzione  che  ebbe  luogo 
nel  4338  in  cui  \i  sorse  in  suo  luogo  una  montagna 
conica  che  fu  chiamata  Monte  Nuovo.  L’ Averno,  |>er 
tal  modo,  tornò  ad  essere  un  Iago  separato  ; ed  un 
piccolo  stagno  fangoso,  mezzo  ingombro  di  canne  c 
vicinissimo  alla  costa  del  mare,  è tatto  ciò  che  rimane 
del  rinomato  Lucrino.  Sulla  sponda  sud-est  dell’ A verno 
sorge  un  grande  ed  alto  edifizio  ottagono  di  mattoni, 
con  volte  ccon  nicchie  nelle  muraglie  che  da  alcuni 
credeai  essere  stato  un  tempio,  da  altri  un  bagno;  ora 
è attorniato  di  vili.  Più  verso  occidente  bavvì  Ten- 
traia  di  un  passaggio  sotterraneo,  detto  Grotta  delta 
Sibilla  : esso  si  divide  in  due  gallerie,  di  cui  1'  una 
riesce  alla  vicina  costa  del  mare  presso  lo  stagno  di 
Lucrino  c l’altra  si  dirama  a diritta  verso  ('urna  a 
cui  giugneva  una  volta.  .Strabonc  c’informa  ch'esso 
fl  fu  fatto  da  Gocceio,  sotto  la  direzione  di  Agrìppa. 
\ Qucstiiltirao  passaggio  è stato  colmalo  dal  franareddia 
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terra,  ^dl‘ilnluediata  vicinaDiadel  lago  U'Avernu  sono 
paret'cUio  sorgenti  iiiiaerali  alcune  delle  quali  servono 
di  bagni.  I..e  più  celebri  sono  quello  chiamale  bagni 
di  >orooo  che  i>oni)  presso  la  costa  del  mare  e cun> 
sistonu  in  gallerie  scavate  dentro  la  roccia  e termi- 
nate iu  una  fontana  di  acqua  calda  molto  impregnata 
di  zolfo,  0 cabla  in  modo  da' cuòcerò  le  uova  che 
si  tuffassero  dentro,  cd  ì cui  vapori  riempiono  il 
luogo  tutto  airiiitorno.  Quivi  la  gente  viene  a fine  di 
premier  bagni  a vapore  di  cui  è stala  provala  refti- 
cacia  in  guarire  parecchio  malattie.  Ló  rovine  di 
r.uma  si  trovano  ad  un  mìglio  aH'incirra  a punente 
daU'Averno.  L’aria  del  paese  intorno  airAverno  cd 
allo  stagno  Lucrino  nella  stale  è malsana  (r.  lUu). 

A\  KKKOA  (Avkariioì)  (6ot.).  — Genere  di  piante 
della  famigUa  dello  torebinlacec  della  deeandria  pen- 
taginia  di  Linneo,  ì mi  caratteri  sono;  calice  di 
cinque  sepali  ovali  persistenti:  cinque  petali  più  lun- 
ghi del  calice:  dieci  stami  riuniti  alla  l>asc  per  mezzo 
dei  tìlamenU,  cinque  dei  quali  alterni  più  corti  tal- 
volta sterili;  antere  piccole  globose:  ovario  supe- 
riore leggermente  pentagono:  cinque  stili  cogli  stimmi 
semplici.  Il  frutto  è una  specie  di  bacca  carnosa  di 
cinque  costole  divisa  in  cinque  loggie,  ciascuna  delle 
quali  contiene  uno  o più  semi. 

Cjuumsolz  {.4.  carambola  L.).  — Albero 
indigeno  delle  Indie  orientali  di  dodici  a quindici 
piedi  di  altezza.  Ui  corteccia  di  questa  pianta  po- 
stala 0 mescolata  col  sandalo  e col  riso  si  adopera 
dagl'  indigeni  sotto  foroui  di  cataplasmo.  I fiori  ac- 
conciati coir  aceto  si  mangiano  in  insalata.  I frutti 
sono  provveduti  di  polpa  addetta,  e graziosa,  quindi 
sono  adoperati  non  solamente  come  alimento , ma 
ancora  come  rimedio,  nelle  febbri ‘biliose,  e nella 
dissenteria. 

A VKHUOE.  — 11  suo  nome  è propriamente  Eb:«  Rosilo 
u meglio  Abcl-Walid  Mouamuzd  bih-Aumed  bba- 
Mouamuzi)  sn-Rosuo,  e fu  fflosofo  e medico  arabo 
di  gran  celebrità,  il  quale  visse  neU'ultima  metà  del 
secolo  XII  e sul  principio  del  un.  Nacque  nell’anno 
1 1 19  deir  era  cristiana  a Cordova  dove  suo  padre 
sosteneva  la  carica  di  mufU  o supremo  giudice  o 
sacerdote  deirAndalusia.  Egli  ebbe  a maestri  alcuni 
dei  più  chiari  dotti  arabi  di  quel  tempo.  Studiò  la 
giurisprudenza  maomettana  sotto  la  disciplina  di  suo 
(>adrc;  teologia  e filosofia  sotto  Ebn  Sayeg  ( Aben 
Pace)  e Tofaìl;  o medicina  sotto  Avenzobar,  il  pa- 
dre. Fu  di  una  diligenza  instancabile  e consacrò  la 
maggior  parte  della  vita  allo  studio  della  filosofia  c 
della  medicina . non  leggendo  opere  di  storia  o di 
poesia  se  non  a fine  di  ricreamento.  Come  teologo 
musulmano  Averroe  adottò  la  credenza  degli  Ashari, 
il  cui  primo  principio  è che  Dio,  essendo  causa  uni- 
versale d'ugni  cosa,  è simitraente  autore  di  tutte  le  | 
umane  azioni  ; ma  che,  ciò  non  ostante,  gli  uomini 
essendo  liberi  acquìslansi  merito  o demerito,  secondo 
ebe  osservano  o trasgrediscono  i precetti  della  re- 
ligione. Averroe  succedette  dapprima  al  padre  nella 
qualità  di  muftì  deirAndalusia  e nello  stesso  tempo 
insegnava  a Cordova.  Fu  dipoi  nominato  giudice  su-  [ 


premo  della  Mauritania  ; ma  Avenzohar  il  giovane  lo 
accusò  alla  corte  di  Mansur,  sovrano  di  Marocco  o 
di  Spagna , di  avere  espresso  opinioni  eretiche. 
Averroe  perdette  Fimpiego  c fu  citato  a comparire  a 
Marocco  dove  fu  obbligato  a disdirsi  pubblicamente 
delle  doltrìnc  eretiche  ond’  ora  stato  imputato.  Fu 
quindi  licenzialo,  cd  egli  andossene  dapprima  a Fez 
e dipoi  alla  nativa  Cordova.  Ma  il  giudice  succedu- 
togli nella  Mauritania  dava  sì  poca  soddisfazione  e 
ropinione  pubblica  slava  talmente  in  favore  d’Averroe 
ciregli  venne  in  ultimo  reintegrato  nel  suo  primo 
offiziu  in  cui  continuò  fiuo  alla  morte.  Mori  secondo 
Casiri  {liibliolb.  EteuriaL,  voi.  1,  p.  181)  nell'anno 
•’iUS  dell'egira,  4198  dell'era  nostra,  o secondo  Leone 
Africano  (citalo  da  Holtinger,  Bibiiothecarius  quadri- 
partilu»,  p.  479)  nell'anno  6t).l  dell’egira,  1406 
dell'era  volgare.  Si  vuole  che  due  de’ suoi  figlinoli 
abbàno  visitato  la  corta  detrimperalure  Federigo  ii. 
— Averroe  ebbe  una  gran  venerazione  per  .Aristotele 
che  riguardava  come  primo  de’filosofi,  benché  nello 
studiarne  e tradurne  le  opere  siasi  soverchiamente 
alienulo  a’  suoi  comentaturi  Ammonio,  Temislio  ed 
altri.  Moltissime  sono  le  opere  di  Averroe.  Casiri 
l>arla  dì  un  catalogo  che  ne  trovò  fra  i nianoscrìtti 
orientali  della  biblioteca  dell'Escurial  e che  speci- 
ficava non  meno  di  settantotto  distinti  trattali.  Molli 
furono  tradotti  per  tempo  in  latino  e studiati  dai 
dotti.  Nel  1564  pubblicossi  a Venezia  un’edizione 
dello  opere  di  Averroe  in  latino,  in  11  voi.  in-fo!**. 
Non  sappiamo  che  siasi  pubblicata  mai  alcuna  dello 
sue  opero  nel  testo  originale.  Pare  che  i suoi  com- 
menti SII  Aristotele  e sulla  repubblica  di  Platone  siano 
le  sue  opere  più  generalmente  conosciute;  ma  egli 
compose  eziandio  trattati  originali  di  ai^omcnto  filo- 
sofico e di  teologia  e giurisprudenza  maomettana. 
Fra  le  sue  opere  mediche  là  più  importante  è il 
hulUyat  (cioè  U totale  o àiitema  rom/vefuico)  una 
versione  latina  della  quale  comunemente  detta  Cof- 
ligei  Jiferrois,  è stata  ri|>elulameote  stampata  io  un 
cui  Taisir  d'Avenzuhar,  e per  la  prima  volta,  a quanto 
pare,  a Venezia,  da  Giovanni  da  Furlivio  o Gregorio, 
1490,  ÌD-for.  È divisa  in  sette  libri,  i cui  titoli 
vogliamo  qui  recare  in  qttantochc  daranno  unaqual- 
clie  idea  deirordìnamenlodeiropora-}  — I.Dcv^noIo- 
mia.  4.  Liber  sanitoiù.  5.  Uber  agriludinum.  4.  Liber 
aignonim.  5.  Liber  medicinarum  et  ciborum.  6.  De 
regimine  sanitatu.  7.  De  curatione  (egritudinum  (Me. 
Antonio,  Bibliotheca  lliepana  vetus^  t.  11,  pp.  440, 
4M;  Holtinger,  fitòtiol/iccariui  quadripartitus , Ti- 
guri  1664,  in-4%  pp.  471-479  ; Spreogel,  Hiet.  de 
la  ncdecìne,  trad.  da  Jourdan,  voi.  il,  pp.  337-340). 

AVEKKOISTI  (itor.  eccL). — Setta  di  filosofi  peri- 
patetici  i quali  comparvero  in  Italia  alquanto  avanti 
al  risorginiento  delle  scienze  ed  oppugnavano  Tini- 
mortalilà  dell'anima.  Presero  la  loro  denominazione 
da  Averroe  dal  quale  tolsero  la  loro  doUrina.  Gli 
avcrroisli  pretendevano  che  l’anima  era  mortale  se- 
condo la  ragione  e la  filosofia,  ma  professavano  di 
soUomeUersi  alla  teologia  cristiana,  ebe  la  dichiara 
immortale.  La  distinzione  fu  tenuta  per  sospetta  : o 
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qucMo  divorzio  della  fede  colla  ragione  fu  rìgeuato 
dai  dotlori  anche  di  quel  tempo,  e condannato  daU’ul' 
limo  concilio  lateranense  sotto  papa  Leone  x. 

AVEKRU^CO  {antich.  e mitol.).  — Davasi  questo 
nome  ad  una  deità  che  i Romani  invocavano  quando 
si  trattava  di  allontanare  qualche  male  onde  fossero 
minacciali.  D’altra  parte  davano  il  nome  dì  ^veirunei 
a tutti  gli  dei  da  cui  imploravano  soccorso  in  casi 
simili.  Apollo  ed  Ercole  erano  del  numero  di  queste 
divinità  fra  i Greci,  e Castore  e Polluce  fra  i Romani. 
--  Gli  Egizii  avevano  anch’essi  i loro  averrunci , e 
davano  loro  un'attitudine  minacciosa  mettendo  loro 
un  flagello  in  mano.  Kircher,  nel  suo  yCdip.  /Egypt.t 
voi.  4,  p.  487,  pretende  che  Iside  fosse  ima  divinità 
di  questo  genere. 

AVERS.\  (grofp'.).  — Città  nella  provincia  diTerra 
di  Lavoro,  situata  in  una  fertile  pianura  a sette  mi> 
glia  da  Napoli  e sulla  strada  maestra  che  mena  a 
Roma,  nei  40“  57'  di  lat.  N.  e li*  51*  di  long.  E. 
Aversa  fu  edificala  nel  1020  da  Rainolfo,  capitano 
normanno,  che  fu  il  primo  a stabilirsi  in  questo 
paese  come  ausiliare  dei  prìncipi  lombardi  di  Capua 
e di  Salerno.  Gli  avventurieri  normanni  ne  fecero 
una  fortezza  a 6ne  di  tenere  a segno  gli  amici  lom- 
bardi egualmente  che  i nemici  greci.  L'imperatore 
Corrado  nel  1058  fece  Rainolfo  conte  d’Aversa  e del 
suo  territorio.  La  contea  fu  dipoi  unita  al  nuovo 
regno  normanno  fondato  dai  discendenti  di  Tancredi 
d'Altavilla.  Aversa,  quantunque  spesso  danneggiata 
da  inv'asìoni  straniere  e da  guerre  civili,  si  mantenne 
tuUavia  nel  grado  di  città  di  considerevole  impor- 
tanza. Presentemente  essa  è un  luogo  pieno  di  mo- 
vimcnio  e di  vita,  ha  46,000  abitanti  all*  incirca,  e 
al  viaggiatore,  che  per  la  prima  volta  visita  quella 
contrada,  si  offre  quasi  come  un  preludio  della  pe- 
culiare c rumorosa  sorta  di  allegrìa  che  caratterizza 
la  capitale.  I re  di  Napoli  vi  avevano  anticamente 
un  castello  nel  quale  andavano  di  quando  in  quando 
a soggiornare.  Ku  poi  cangiato  in  un  convento  nel 
quale  addi  8 di  settembre  1345  Andrea  o Andreasso 
di  Ungheria,  marito  di  Giovanna  i,  perì  strangolato 
per  mano  di  alcuni  congiurati.  L'oggetto  più  riguar- 
devole di  Aversa  è lo  spedale  de’pazzi,  fondato  dal 
benemerito  dottore  Linguiti,  non  sono  molti  anni,  e 
ch'egli  stesso  con  tanta  cura  diresse.  Quivi  gl'infermi 
vengono  trattati  in  modo  cortese,  allegro  ed  inge- 
gnoso ; essi  si  occupano  di  varii  studi  omogenei  ai 
loro  gusti;  hanno  musica,  un  bel  giardino  ed  altri 
passatempi.  Questo  stabilimento  servi  di  modello  ad 
un  altro  di  simil  genere  fondato,  non  è gran  tempo, 
a Palenno.  Aversa  è sede  vescovile  e credesi  una 
delle  più  ricche  del  regno.  Il  territorio  è fertile  in 
grano,  uva,  frutti,  ccc.  Contiene  molti  grandi  e po- 
polati villa^  tra  i quali  S.  Elpidio  a tre  miglia  circa 
al  sud-est  dì  Aversa  è costrutto  presso  il  silo  dove 
sorgeva  l'antica  Atclla  (e.  Atillìme). 

AVESTA  (e.  Abestìl). 

AVEYRON  (9eogr.).— Dipartimento  della  Francia, 
formalo  dell’antico  Rouei^ue,  confina  al  N.  col  di- 
{larlimcnto  del  Cantal;  con  quelli  della  Lozèrc  e del 


Gard  all'E.  ; con  quelli  dell'HérauU  e del  Tarn  al  S.; 
e con  quelli  di  Tarn-el-Garonne  c del  Lot  aìl'O.  La 
sua  lunghezza  dal  N.  al  S.  è di  Si  leghe  : la  sua 
larghezza  daU’C.  all'O.  dì  Si,  t la  eoa  superficie  di 
464  leghe  quadrale.  Lo  bagnano  l'Aveyron  che  gli 
dà  il  nome  e lo  traversa,  il  Tarn  e il  Lot.  QomIo  di- 
partimento è uno  de'  più  montagnosi  della  Francia, 
essendo  quasi  attornialo  dalle  Cevenoe  e dalle  mon- 
tagne deirAlvemia.  Nelle  sue  montagne  si  vedono 
profonde  grotte  che  servono  di  cantine  agli  abitanti, 
e in  quelle  di  Roquefort,  che  sono  le  più  nominate, 
si  ripongono,  per  farli  fermentare,  i formai  che 
sono  una  delle  più  grandi  ricchezze  del  dipartimento. 
Nelle  montagne  di  Fontagnes  vi  sono  piccoli  vulcani 
non  mai  spenti,  essendosi  infiammato  il  carbon  fossile 
che  racchiudono.  Le  ricche  minieredi  questa  sostanza 
che  possiede  il  dipartimento  deU’Avejron  vi  hanno 
dato  occasione  allo  stabilimento  di  parecchie  impor- 
lanli  fucine.  Nelle  montagne  si  trovano  pure  molti 
metalli,  marmi  e pietre.  Il  suolo  è generalmente  poco 
fertile.  Lande  e brughiere  immensamente  estesa  nu- 
trono greggio  di  animali  lanuti  il  cui  numero  si  fa  sa- 
lire sino  a 500,000.  11  clima  è generalmente  freddo 
ma  salubre.  La  popolazione  ascende,  secondo  l'ulU- 
mo  censimento,  a 370,951  anime.  Capoduogo  del  di- 
partimento è Rhodez  con  9,685  abitanti.  Questo  di- 
partimento è diviso  in  5 drcondarii,  1 cui  capo-luoghi 
sono  Rhodez,  Espalion,  Hilbau,  Sainte  Affrtque  e 
Vìllefranche,  ebe  comprendono  4i  cantoni  e il5  co- 
muni. Dipende  dalla  corte  reale  e daU'accademia  uni- 
versitaria di  Montpellier , manda  cinque  deputati 
alla  camera,  forma  la  diocesi  di  Rhodez  ed  ha  una 
chiesa  concistoriale  a Sainte  Affrìque. 

AVICENNA.— ^'Abusiba  degli  scrittori  ebraici,  ma 
più  propriamente  Esb-sibz,  o col  suo  nome  compiuto 
Al-sheirb  Al-bzyis  Abd-àli  Al-bosseib  BeB-ABDia.Lzn 
Ben-sibz,  celebre  filosofo  e medico  arabo  che  ha  re- 
gnato nella  scienza  più  a lungo  che  ogni  altro  scrit- 
tore, eccettuato  Aristotele  e Galeno.  Egli  nacque,  se- 
condo il  dizionario  biografico  dì  Ebn-Khalecan , a 
Kharmatain,  presso  Bokbara  Tanno  370  delTegira,  o 
980  di  Cristo.  Poco  dopo  la  sua  nascita  i suoi  parenti 
andarono  a Boàhara  ed  in  quella  città  Avicenna  ri- 
cevè la  sua  prima  educazione.  Ebn-Kbalecan  racconta, 
che  all'età  di  dieci  anni  egli  era  già  pienamente  ver- 
sato nel  Corano  e conosceva  gli  elementi  della  teolo- 
gia dei  Musulmani  e delTaritmetica  e delTalgebn  in- 
diana. Intorno  a questo  tempo  Abu-Abdallah  Al-Na- 
theli,  scienziato  di  qualche  fama  fra'suoi  contempo- 
ranei, fermò  la  sua  dimora  a Bokhara:  Avicenna  fu 
posto  sotto  la  cura  di  lui  e studiò  logica,  Euclidee 
i'Almagesto.  Quando  Al-Natbelì  lasciò  Bokbara,  Avi- 
cenna, che  aveva  allora  sedici  anni,  cominciò  a rivol- 
gersi allo  studio  della  medicina,  ma  tosto  Tintemippe 
per  consecrarc  un  altro  anno  e mezzo  alle  specula- 
zioni filosofiche.  In  una  memoria  autobiografica  di 
Avicenna  conserrata  da  AbuUaragio,  egli  ci  narra  es- 
sere stato  tanto  lo  zelo  con  cui  si  diede  a questi  sludii 
che  per  due  anni  non  usò  andare  a dormire;  se  non 
gli  veniva  fatto  di  trovare  la  soluzione  di  un  problema 
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diriìdlo  andava  alla  moschea  a predare  e raramente 
gli  accadeva  di  non  superoro  la  diffìcoltìk.  Dicesi  che 
prima  deU'età  di  diciott'aniii  guari  Nuh>ben-Mansur 
sultano  Samanide  di  Rokhara  da  una  pericolosa  ma> 
lattia.  A ventuii'aniio  scrisse  un’opera  che  f^siriqua- 
lilica  un'cnriV/o;)rdm  il  cui  titolo  arabo  era  Kitab-al- 
jVomit),  cioè  letteralmente,  Libro  della  somma  totale. 
l’oscia  ne  compilò  un  cementano  in  venti  volumi, 
(iiiinto  ai  ventiduc  anni  perdè  il  padre  e gli  succe- 
dette per  breve  tempo  nciruffìzio  di  ministro  del  sul- 
tano di  Itokbara  ; ma  dopo  la  i^duta  della  dinastia 
Samanide,  che  avvenne  intorno  al  principio  del  se- 
colo XI,  lasciò  Bokhara  e andò  dapprima  a Karkani 
nel  khouaretro.  poscia  a Kiva,  Abiwenl,  Tus  ed  al- 
tri luoghi.  Fu  per  qualche  tempo  medico  alla  corte 
di  Shaius-al-Maàii  kùbùs*ben-\Vaslimglr.  Quando 
questo  principe  fu  deposto  (Fauno  4013)  Aviceuna  si 
ritirò  a Jorjan,  ove  cominciò  a scrivere  il  suo  cele- 
bre tratt'ito  sulla  medicina  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Canone  {Kitab  al-hanun  fi'l-Ttbb,  cioè,  Libro  del  ca- 
none in  medicina).  Abitò  poscia  a Rai,  kazwin  ed 
Hamadan.  Quivi  fu  nominato  visir  di  Shams-eddaulah 
sovrano  di  quella  città,  ufficio  in  cui  non  rimase  se 
non  sino  alla  morte  di  quel  princìpo.  Allora  fermò  il 
suo  soggiorno  in  Ispahan  ove  compose  molte  delle 
sue  opere  e prese  note  sulle  malattie  che  gli  avve- 
niva di  curare,  ma  queste  note  si  smarrirono  prima 
che  potesse  farne  uso  pel  suo  Canone  siccome  inten- 
deva. Essendo  medico  di  Ala-eddaulah  allora  so- 
vrano di  Ispahan  lo  accompagnò  in  un  viaggio  che 
fece  a Hamadan,  ma  la  sua  salute  essendo  già  aftie- 
vulita  fu  assalito  p>er  istrada  da  un  attacco  di  colica, 
di  cui  mori  poco  dopo  il  suo  arrivo  a quella  città, 
nell'età  dì  cìnquant'otto  anni.  Ebn-khalccan,  Abul- 
faragio  e Casiri  pongono  la  sua  morte  all'anno  438 
dell’egira,  4036  della  nostra  era.  Altri  la  protrag- 
gono non  si  sa  bene  con  qual  fondamento  fino  al 
4050,  ed  anche  al  1073.  — Numerosi  sono  gli 
scritti  di  Avicenna  riguardanti  la  filosoCa,  la  me-  i 
dicina  eie  matematiche.  Casiri  ne  numera  sessanta;  | 
Ebn-khalecan  quasi  cento.  Fra  questi  il  kanun  ebbe  > 
la  massima  celebrità  e divenne  in  Europa  un'autorità  j 
in  inediciua,  meno  pel  suo  merito  originale,  che  per  i 
la  giudiziosa  sua  disposizione  e pel  complesso  delle 
dottrine  degli  antichi  medici  greci  che  offriva  in  una 
età  in  cui  la  lingua  greca  era  assai  poco  studiata.  Fu 
tradotto  in  latino  da  Gerardo  crenioucse,  a Toledo. 
Questa  traduzione  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  a 
Lione  nel  4498  in  4 voi.  in-fol.,  c corredata  di  un 
comeutariu  di  Jacopo  de  Parlìbus.  A Roma  si  pub- 
blicò nel  4393  il  tosto  originale  (c.  gli  autori  citati,  ^ 
e Casiri  Hibliotheca  arabico-hispana  ; Hottinger,  Hi- 
Uiotheearius  quadriparlilus-,  Spreugel,  Uisloire  de  la 
fn^ieciiir,  ccc.). 

AVICOLA  (zoo/.). — Cenere  di  conchìferi  marini  o 
bivalvi  a valve  ineguali,  in  cui  Sowerby,  con  molta 
apparenza  di  ragione,  comprende  il  genere  melea- 
grind,  formato  eziandio  da  Latuarck.  In  ambedue  la  . 
conchiglia  è foliacea  esternamente,  ed  internamente 
di  un  ^l  lustro  di  perla.  La  valva  sinistra  è contratta 
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c piena  di  tacche  posteriormente;  e cosi  pure  è la 
destra,  ma  assai  leggermente.  Per  mezzo  di  questo 
sono  passa  il  bisso  col  quale  si  attaccano  alle  rupi 
c ad  altri  corpi  marini.  L'arca  del  legamento  è mar- 
ginale e assai  larga  nel  centro  c generalmente  presso 
gli  oniboni  havvi  un  pìccolo  dente  in  ciascheduna 
valva.  Questo,  generalmente  parlando,  osservasi  di 
piò  nell’avicola  (Lamk),  ma  non  vi  si  trova  sempre, 
mentre  nelle  meleagrine  di  Lamarck  è spesso  pre- 
sente abbencbè  manchi  talvolta.  L’impressione  mu- 
scolare è quasi  centrale,  alquanto  grande  e orbicu- 
larc.  L’avìcola  pertanto,  quale  viene  caratterizzala  da 
Sowerby,  comprenderà  due  sezioni  : la  prima  iuchiu- 
dente  le  specie  che  hanno  la  base  o il  cardine  con- 
siderevolmente prolungato;  la  seconda  quelle  che 
mancano  di  tale  prolungamento,  ossieno  le  melea- 
grine. Tutte  c due  queste  sezioni  sono  indigene  di 
climi  caldi.  V avicola  macroptera  può  allegarsi  come 
esempio  della  prima  sezione.  L'avicola  roargarUifera 
(yiiefea^iiia  tnargarìlifera  I.aink.,  myUlus  margariti- 
ferus  Linn.),  comunemente  nota  sotto  il  nome  di 
ostrica  a perle,  dalla  quale  si  hanno  le  perle  più  line 
d’oriente,  varrà  ad  illustrare  la  seconda  sezione.  Gran- 
dissime sono  le  importazioni  che  si  fanno  di  questa 
conchiglia  pei  lavori  di  madreperla,  quali  sono  boU- 
toni,  manichi  di  coltello,  stecche,  ccc.;  ma  il  suo 
gran  valore  sta  nello  perle  che  contiene.  Per  queste 
belle  produzioni  che  si  possono  considerare  come  ma- 
dreperla stravasala,  vi  sono  pesche  in  tutti  e due  gli 
emisferi.  l.a  perla  più  preziosa  però  si  trova  nel  le- 
vante dove  le  pesche  principali  di  Ceilan,  del  capo 
Comorin  e del  golfo  Persico  sono  condotte  da  palom- 
bari. 11  cap.  Pcrcival  fa  una  descrizione  assai  vivace 
della  scena  che  presenta  la  pesca  delle  perle  a Ceilan. 
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1^  slnuipn  rappresenta  un  imIiviOuo  ginvuno.  1^ 
conclii^lia  cresce  ad  una  grossezza  considerevole  e 
allora  scompiiionu  i delicati  fogliamenli. 

AVIENO  0 Aviako  ed  anclie  Abiaso.— Siccome  non 
entra  nel  disegno  di  qiu^l’opera  il  discutere  a lungo 
minuti  ed  oscuri  punti  della  storia  IcUerana,  non 
istaremo  ad  indagare  quale  sia  il  miglior  modo  di  scri- 
vere questo  nome  e se  le  differenti  sue  forme  appar- 
tengano ad  una  o più  persone.  Sotto  l’uno  di  questi 
nomi  abbiamo  una  collezione  di  favole  esopiane  in 
distici  latini,  una  traduzione  dei  Fenomeni  e dei  Pro- 
gnoftici  di  Arato  in  esametri  ; un’altra  della  Periegesi 
di  Dionisio  intitolala,  Dfsrriptio  orbi»  ttrrce;  cd  im 
poema  in  versi  giambici  intitolato,  Om  «inr/fimn,  di 
cui  ci  rimane  sollanlo  il  primo  libro,  contenente  una 
descrizione  del  Mediterraneo  dallo  stretto  di  (iibilterra 
fino  a Marsiglia.  I.e  favolo  portano  comunenicnlc  il  | 
nome  di  FlaA  io  Ariano  ; le  altre  opere  quello  di  Rufo 
Pesto  Avieno.  II  lettore  può  vedere  Videntità  di  que- 
ste due  |>ei*sonc  lungamente  discussa  nella  disserta- 
zione annessa  airedizioue  delle  favole  di  Aviano,  fatta 
da  Enrico  Canniegeter,  Ltigd.  Bai.  1751  ; ma  bisogna 
essere  fornito  di  pazienza  per  passare  attraverso  al- 
rainniassu  di  materia  eterogenea  quivi  raccolta.  Pare 
che  l’autore  di  queste  opero  abbia  vissuto  Intorno  al- 
l’anno 406  deU’cra  cristiana.  Coloro  che  negano  l’i- 
dentità di  questo  due  persone,  fanno  vivere  Aviano, 
lo  scrittore  delle  favole,  circa  anni  prima  di 
Avieno. 

.AVIGNONE  (Avewio  o .Avenio  Cavarum)  igfogr.  e 
sfor.). — Città  antica  della  Provenza,  già  capitalo  del 
conbido  di  questo  nume,  c del  contado  Veiiesino  (f  >- 
nnissm),  piccolo  patse  fra  la  Provenza,  il  Delfinato, 
la  Durenza  c il  Rodano,  che  dopo  di  essere  stato  ce- 
duto nel  1273  da  Filippo  l'Ardito,  come  appannaggio 
temporale  a Gregorio  x c ai  suol  successori,  fu  riunito 
alla  Francia  nel  1791.  — Avignone,  fondata,  a quanto 
pare,  da’ Focosi  di  Marsiglia  nel  secolo  vi  av.  C.,  di- 
ventò poi  la  capitale  dei  Galli  chiamati  Cavares,  c più 
lardi  una  colonia  romana  che  fece  parte,  prima  della 
Gnllia  Narbonese,  |Kiì  della  seconda  Viennese  fino  alla 
eadnlu  deirimpero  romano  in  occidente.  Gondebaìdo 
re  dei  Borgognoni  se  ne  impadronì  c vi  si  difese  va- 
lorosamente contro  Cloduveo.  Ci'iluta  poscia  agli 
Ostrogoti,  0 restituita  nel  317  a Sigismondo  re  dei 
Borgognoni , e data  un' altra  volta  al  giovano  Albi- 
rico,  re  degli  Ostrogoti,  Avignone  fu  poco  appresso 
incorporata  colla  numarebia  dei  Franchi.  Ma  dopo  di 
essere  passata  sotto  la  dominazione  dei  conti  di  To- 
losa c di  Provenza  che  la  posseilevano  in  comune, 
questa  città  si  costituì  in  repubblica,  quando  rultimo 
conte  di  Forcalqtiicr  n'ebbe  lasciato  la  sua  parte  alla 
comunità,  e si  rimasu  in  questo  stato* fino  alla.hnorte 
deirullimo  conte  di  Tolosa  (1249).  Nel  1251,  Avi- 
gnone fu  obbligata  a solU»mettersi  ai  due  fratelli  di 
S.  Luigi,  Alfonso  conte  di  Poitù,  sposo  di  Giovanna 
figliuola  del  conte  di  Tolosa,  c Carlo  d’Angìò  sposo 
della  crede  di  Provenza.  La  metà  di  Avignone  toccò, 
dopo  la  morie  di  Alfonso,  a suo  nipule  Filippo  F Ar- 
dilo che  la  lasciò  a suo  figlio  Filippo  il  Bello.  — 


l>os&es6ione  della  città  continuò  ad  essere  cosi  divisa 
fino  al  1290,  nel  qual  anno  il  re  di  Francia  cedette 
la  sua  parte  a Carlo  re  di  Sicilia  e conte  di  Provenza 
che  no  rimase  unico  padrone.  — Avignone,  in  cui  la 
santa  sede  era  nel  1529  (vivente  ancora  FÌlip|>o  il 
Bello)  stata  stabilita  da  papa  Cicniente  v,  il  quale  aveva 
promesso  di  dimorar  sempre  nella  Francia,  fu,  dopo 
la  morte  di  (Giovanni  vxm  e di  Benedetto  xn,  sotto- 
jfosla  all'autorllà  temporale  di  Clemente  vi  che  la 
comprò  con  80,000  fiorini  d'oro  nel  1548  dalla  re- 
gina Giovanna  di  Sicilia  contessa  di  Provenza. — Per 
più  di  quattro  secoli  questa  città  rimase  sotto  la  giu- 
risdizione temporale  dei  papi.  Finalmente  Gregorio  zi 
trasportò  di  nuovo  la  sede  pontificale  a Roma  nel 
1577,  c d’allora  in  poi  .Avignone  non  fu  più  altro  che 
una  deh^zionc  della  santa  Sede  amministrata  da  un 
legato  fino  aH’anno  1791  in  cui  fu  riunita  alla  Fran- 
cia.—Avignone,  situala  sulla  sponda  sinistra  del  Ro- 
dano, a 1.57  leghe  S.  E.  di  Parigi  e a 16  leghe  da  Aìx, 
è presentemente  il  eapoliiogo  del  dipartimento  di  Val- 
( iiil'sa (redi).  La  sua  popolazione  òdi 51,786  abitanti. 
\ì  si  fa  gran  traffico  di  sete,  vini,  olii,  ecc.  Questa 
città  possiede  un  .Ateneo,  e vi  sì  vede  il  sepolcro 
di  Laura  di  Noves,  amata  dal  Petrarca.  Già  notevole 
per  la  sua  antichità,  per  le  diverse  dominazioni  cui 
andò  soggetta,  e per  la  residenza  che  vi  fecero  i papi 
duranti  69  anni,  Avignone  acquistò  una  trista  cele- 
brità ai  giorni  nostri  per  essere  stata,  prima  c dopo 
della  sua  riunione  alla  Francia,  un  teatro  di  orrori  e 
di  delitti  commessi  durante  la  rivoluzione  dalle  bande 
che  qiialificavansi  da  se  stesse  di  firoces  brigonth  lic 
fatirlus^,  c da  quelle  del  4815  che  assassinarono  fl 
maresciallo  Brune.  Questa  città  fu  patria  di  Crillon 
e del  cav.  Fnlard,  e vi  fu  temilo  un  gran  numero  di 
coneilii.  L'università  fondatavi  nel  1505  fu  soppressa 
al  tempo  della  rivoluzione.  Avignone  è sede  di  un  ar- 
civescovo; vi  si  ammirano  la  cattedrale  e la  chiesa 
dei  Francescani,  cmostravisi  ancora  Fantlco  palazzo 
pontificio. 

AVILA  (fTCogr,).  — DistPcUo  della  Gastiglia  vecchia 
il  cui  territorio  si  stende  tra  i 40”  8'  e 41”  10'  di  lai. 
N.,  e I 6*  33'  e 7*  50'  di  long.  O. , e confina  a levante 
con  la  provìncia  di  Segovia,  a ponente  con  quella  di 
.Salamanca,  a mezzodì  con  quella  di  Toledo  c a tra- 
montana con  qnclh’i  di  Valladolid.  Il  territorio  di  que- 
sta provincia  è il  più  elevato  della  parte  centrale 
della  Spàgna,  particolarmente  nella  sua  eslreinilà  me- 
ridionale che  è montagnosa.  Le  principali  di  queste 
montagne  sono  le  de  fra  le  quali  havvi 

la  cosi  delta  gran  paromctia  <li  Avita,  cono  tronco  la 
cui  sommità  presenta  una  superficie  di  8 leghe  qua- 
drale, quasi  affano  sterile,  cd  atta  soltanto  ai  pascolo. 
— L'area  dì  qiicsUi  provincia  è,  secondo  Minano,  di 
175  leghe  quadrate  da  20  al  grado,  e la  sua  popola- 
zione é di  106,716  abitanti,  distribuiti  in  283  tra 
città,  borghi  c villaggi.  — Più  della  metà  del  Icrri- 
lurin  non  é coltivala  ; Taltra  parte  produce  grani . 
frutta,  olio,  vino  c cana|Ui  dove  non  è destinata  a 
pascolo.  Il  cattivo  stalo  deU’agricollara  vi  vuole  es- 
sere attribuito  alla  circostanza  che  la  maggior  parte 
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delie  terre  vi  c posseduta  da  mani-nK>rle  od  ò vin- 
colata a primogeniture  o fedeconiinessi. 

Avila  è pure  il  uume  del  capu->luogo  di  questa  pro- 
vìncia , situalo  in  una  pianura  alla  4000  metri  ai 
disopra  del  livello  del  mare.  L)a  lungi  In  città  offre 
un  aspetto  maestoso,  pel  gran  numero  di  torri  e di 
campanili  che  si  alzano  al  disopra  dello  stic  antiche 
mura.  L' interno  ha  tuttavia  un  aspetto  tristo , per 
esservi  le  case  costrutte  dì  granito  dì  un  colore  oscuro. 
Avila  è sede  vescovile  da  cui  dipendono  535  par- 
rocchie. La  sua  popolazione  è di  <!»976  anime.  — 
(Questa  città  è stata  teatro  di  molti  notevoli  avveni- 
menti, e fra  gli  altri  del  .solenne  atto  di  deposizione 
del  debole  Enrico  iv,  il  quale  il  di  5 di  giugno  1465 
vi  fu  privalo  sulla  pubblica  piazza  della  dignità  reale 
di  cui  venne  investilo  in  sua  vece  il  fratello  di  lui 
Alfonso.  — È patria  di  santa  Teresa  fondatrice  delle 
carmelilane  scalze,  i cui  scrìtti  sono  tanto  pregiati 
in  Ispagna  per  purezza  ed  eleganza  di  stile  (.Minano; 
Antillon  : Ksladàtica  de  la  prov.  (U  Arila,  por  D.  Ber- 
nardo Borjas  y TarrUs). 

AMLA  V Z.I  i\IGA  (Dow  Luigi  d’).  — Questo  gen- 
tiluomo spagnuolo,  nato  a Placencia  nell’ Estrema- 
dura  , verso  il  principio  del  xvi  secolo , c celebro 
come  storico,  come  guerriero  e come  uomo  di  sialo. 
Anibasi^iaturc  di  Carlo  v presso  i pontefici  Paolo  iv 
e l’io  IV,  prese  parte,  poco  dopo,  alla  guerra  che 
quel  monarca  faceva  ai  protestanti  dell' Alemagna, 
lulorno  a questa  guerra  egli  lasciò  un’ojwra  intito- 
lata ; CoiNfHlani  della  guerra  (CAtewagna  fatta  da 
Curio  y negli  anni  1546  e 1547,  Madrid  1549,  in-6®. 
Di  questi  comcnlarìi  si  conoscono  sei  traduzioni:  una 
italiana  falla  dall'autore  medesimo,  uim  latina  di  Gu- 
glielmo Matinee,  una  tedesca  di  Filippo  Magno,  duca 
di  Brunswick,  finalmente  tre  francesi,  rulliiiia  delle 
quali  è intitolata:  Ilistoire  de  la  guerre  civile  d'Alle-‘ 
magne  aous  Cempereur  C/iorfes  Quinf , Parigi  167ii, 
in-li”.  La  sola  enumerazione  di  queste  traduzioni 
mostra  qual  voga  abbiano  avuto  i comentarii  del 
d' Avila  : alla  quale  lestimoniaaza  aggiugucremo  solo 
che  (^rlo  v si  teneva  più  fortunato  d' Alessandro  |>er 
avere  un  siffatto  storico,  il  quale  ancora  oggidì  è con-  I 
sidemto  come  uno  de’  primi  scrittori  spaglinoli. 

AVIS  (OnoisF.  n’)  (slor.).  — Quest’ordine  religioso 
c luiiilarc,  fondato  in  Portogallo  verso  la  metà  del 
secolo  XI , non  fu  dapprima , al  dire  di  molli  storici , 
che  un’associazione  militare  libera,  riconosciuta  da 
Alfonso  I col  nome  di  nuoca  milizia,  c che  egli  stabili 
nella  città  di  Mafra  allora  appena  conquistala  dai 
membri  di  quest'associazione  sugrinfedeU.  >cl  11  Gli 
l'ordine  prese  b forma  regolare  che  mantenne  per 
molti  secoli.  Da  Mafra  l'ordine  passò  pochi  anni  dopo 
la  sua  fondazione  a Evora,  lolb  puro  ai  Muri.  Final- 
mente nel  1181  i cavaberi  ricevettero  neU'.klenlejo 
(erre  assai  estese,  che  furono  poi  accresciute  dai  re 
di  Portogallo  di  molte  commende.  Quivi  fondarono 
un  castello  cui , secondo  la  tradizione  , diedero  il  | 
nome  d'^/vis  per  aver  veduto  passare  due  aquile  meu-  t 
tre  se  ne  gettavano  le  foudaiiienla.  ^el  1550  Gio- | 
vanni  iii  riunì  b qualità  di  gran  mastro  alla  corona  | 


da  cui  non  fu  più  disgiunta.  L’ordine  si  proponeva 
la  difesa  della  religiuno  cattolica.  1 cavalieri  dove- 
vano inoltre  praticare  la  carità,  dare  ospizio  ai  pel- 
legrini, mangiare  in  euiiiuuc,  osservare  il  silenzio, 
vivere  casti,  portar  armi  senza  ornamenti  e non  ispo- 
gliarsi  mai, neppure  dormendo,  d’un  piccolo  cappuccio 
c d’uuu  scapolare  nero,  distintivi  dcU'ordinc.  Dove- 
vano pure  giurare  nelle  mani  di  un  abate  cistercense 
d'esscr  fedeli  ai  papa,  al  re  ed  aH'abate  generale  di 
Cislcllu;  0 quando  incontravano  un  monaco  di  que- 
st’ordmc  erano  tenuti  a smonbre  cd  accompognarlo 
rÌ8|HiUosamenle  ; anzi , se  un  cavaliere  era  gover- 
natore di  una  fortezza  a nome  dell’ordine,  venendo  a 
presentarsi  un  monaco,  gliene  doveva  rimettere  la 
chiave  c il  comando  por  lutto  il  tempo  che  questi  vi 
si  fermava. 

A\1TI)  (Fuavio  Eparchio  o secondo  altri  Mixiuio) 
(sfor.  miL).— Disceso  da  famìglia  antichissima  del- 
FAlvernia,  prefetto  del  pretorio  nelle  Gallie  e sullo 
4'alenlinbno  maestro  della  cavalleria  di  Massimo  , 
fu  proclamalo  imperatore  a Tolosa  nel  luglio  del  455, 
e respinse  i Vandali  c gli  Svevi.  Erano  passali  pochi 
mesi  dopo  la  sua  eleziuue,  quando  il  suo  generale 
Hicinicro  suscitò  l'esercito  a ribellione.  Avito  passò 
tosto  in  Italia;  Kieimero  informalo  del  cammino  di 
Avito,  pose  uirimboscala  non  lungi  da  Piacenza  e, 
dopo  di  avere  sconfitto  le  sue  truppe,  lo  fece  pri- 
gione. Avito,  spogIbU)  della  porpora  imperiale  dopo 
un  regno  di  quattordici  mesi,  fu  suo  malgrado  ordi- 
nato vescovo  di  Piacenza,  indi  a poco  tempo,  temendo 
con  ragione  dei  satelliti  di  Ridniero,  fuggi  da  Pia- 
cenza con  intenzione  d'  andare  a terminare  ì suoi 
giorni  in  qualche  lòogo  deserto  deirAlvernia  , ma 
morì  per  istrada.  Molli  scrittori  dicono  che  fosse 
assassinato. 

AVLON.\  (^ogr.).  — Quesb  città  clic  gl'italiani 
conoscono  più  particolarmente  sotto  il  nome  di  f a- 
lona  o La  / afono,  è capo-luogo  di  sangiaccato  nella 
Romelia,  dentro  il  golfo  di  Avlona,  formato  dal  pro- 
montorio chiamato  dagli  antichi  Acro-ccrauuio  e detto 
ora  Capo  Linguetta  o Glosa.  Il  golfo  di  Avioua  entra 
profondamente  nella  terra  in  proporzione  della  sua 
estensione,  c la  città  non  giace  in  fondo  al  seno,  ma 
a mano  sinistra  di  ciii  vi  entra.  Le  lunghe  relazioni 
di  quesb  città  con  I llalia  le  hanno  ibto  un  aspetto 
italbno.  Ixi  popolazione  vi  è ora  quasi  tutta  maomet- 
tana, e benché  vi  sia  un  vescovo  greco,  tuttavia  di 
Greci  non  vi  ha  forse  più  Ut  trenta  famiglie.  I pochi 
cristiani  della  Chiesa  latina  che  vi  dimorano,  dipen- 
dono dal  vescovo  di  Monte  ^egro.  La  eitlà  contiene 
verosimilmente  6000  abitanti;  od  ba  sei  moschee  ed 
una  chiesa  greca.— Gli  antichi  le  davano  il  nome  di 
.Avlon.  Essa  gbee  ai  40“  29'  di  lai.  e ai  17“  6' 
di  long.  E.  — A sette  miglia  circa  da  Avlona,  in  un 
luogo  dotto  ScleiiìUa,  si  trova  uno  strato  di  asfalto 
0 di  pece  minerale  compatb,  che  probabilmente  si 
stende  per  una  circonferenza  di  più  di  tre  uiiglb. 
Esso  é di  proprietà  del  (iransìgnorc,  c Ali  Bascià  na 
aveva  olUrnulo  la  conces-sioue  per  10,000  pia.etro 
all'anno,  che  a uii  di  presso  equivalevano  a 15,000 


4S0O 


AVOLO- AVOSETTA. 


lire.  Questo  asfalto  viene  principalmente  esportato  a 
Malta  e a diversi  porli  d'Italia. 

AVOI.O  (e.  AsCKfiDETSTi). 

AVOLTOIO  (eoo/.).  — Genere  di  uccelli  di  preda  ebo 
facilmente  si  riconoscono  alla  testa  e al  collo  ignudi 
di  penne,  agli  occhi  non  uscenti  dalla  superfìcie  del 
capo,  e al  becco  allungato,  curvo  airestremità  e del 
quale  si  servono  anziché  degli  artigli.  Gli  avoltoi 
hanno  le  ali  cosi  lunghe  che  le  tengono  mezze  spie* 
gale  camminando.  A voracità  insaziabile  accoppiano 
la  più  stupida  codardia.  Sì  pascono  di  carogne  piut* 
tosto  che  di  animali  viventi,  c scoprono  da  un'altezza 
prodigiosa  gli  avanzi  di  cadaveri  su  cui  calano  vol- 
teggiando e se  ne  rimpinzano  a segno  da  non  poter 
quasi  più  sollevarsi  in  aria.  Allora  cola  dalle  narici 
un  umor  puzzolente  ; il  gozzo  forma  una  grossa  pro- 
iezione al  dì  sopra  della  forchetta , e il  loro  cammi- 
nare pesante  e ignobile  accresce  la  ripugnanza  che 
suole  inspirare  il  loro  aspetto.  Con  tutto  ciò,  siccome 
non  è cosa  si  trista  quaggiù  che  non  contribuisca 
all’economia  generale,  gli  avoltoi  riescono  di  gran- 
dissimo utile  in  certi  paesi,  purgando,  come  fanno, 
il  suolo  di  avanzi  corruui  i quali  non  tarderebbero 
ad  infettare  l’aere  delle  città.  Mdifìcano  il  più  dello 
volte  su  rupi  inaccessibili  ail  uomo  e ai  flutti.  Havvi 
degli  avoltoi  in  tutte  le  partì  del  mondo  e massime 
nelle  grandi  giogaie  delle  regioni  equatoriali.  Le  mu- 
dagìoni  a cui  vanno  soggetti  producono  grandi  varia- 
zioni nelle  loro  piume  e furono  causa  di  qualche 
confusione  nella  distinzione  delle  specie.  Citeremo 
tra’  più  notevoli  il  re  degli  avoltoi  (avoltoio  pa|>a)  dei- 
r America  meridionale  , cosi  nominato  per  la  leg- 
giadria delle  penne  nerìcce  dapprima  e poi  varieg- 
giate  di  nero  c di  fulvo,  c portante  una  caruncola 
a mo’  di  cresta  di  <*olore  vivace.  Won  è che  della 
grossezza  d' un' oca.  Il  condore  (t>.)  o grande  avoltoio 
delle  Ande  {vuUtir  griphut)  è il  più  grosso  degli  uc- 
celli grifagni;  la  lunghezza  delle  ali  daU’uno  all'altro 
soinmolo  giugne  fino  a undici  piedi.  È nericcio  , con 
collare  bianco,  una  caruncola  sulla  testa  c un'altra 
«otto  il  becco  a mo’  di  bargiglione.  Vavoltoio  fulvo 
{viillur  fulvus)  t grosso  quanto  un  cigno,  e l’afr'oftoto 
bruno  {%^Ulur  cinereit»)  più  grosso  ancora,  sono  comu- 
nissimi ncH'antìco  continente. 

AVORIO  (art.  e mexi.)— Sostanza  onde  si  compone 
il  dente  dell'elefante  e del  cavallo  marino.  L’avorio 
è nmllo  stimalo  pel  suo  color  di  latte,  per  la  finezza 
della  sua,  grana  e pel  gran  Uscio  di  cui  è capace.  L’a- 
vorio dell’India  è soggetto  a perdere  il  colore  e a 
diventar  giallo;  ma  quello  di  Achcm  e di  Ccilan  non 
lia  questo  difetto.  Usasi  rnvorio  per  lavori  di  minu- 
teria e Hc  ne  fanno  anche  lamine  per  le  pitture  in 
miniatura.  Per  quest'ultimo  effetto  lo  preprano  la- 
vandolo con  succo  d’aglio  o con  qualche  altra  com- 
posizione assorbente  a line  di  levarne  via  le  particelle 
oleose.  segatura  dell’avorio  può  essere  ridotta  in 
gelatina  di  natura  simile  a quella  del  corno  di  cervo; 
ovvero,  bruciandola  in  un  crogiuolo,  può  convertirsi 
in  una  polvere  nera  che  i pittori  adoperano  sotto  il 
nome  di  nero  d avorio.  L'avorio  può  essere  colorito  o 


tinto;  gli  si  da  il  nero  per  mezzo  della  soluzione  di 
rame  e della  decozione  di  legno  serpentino  ( l^no 
indico);  il  verde  colla  soluzione  del  verderame  ; ed 
il  rosso  facendolo  bollire  con  legno  del  Brasile  dentro 
acqua  di  calce.  L’avorio  fu  adoperato  fin  da  tempi 
antichissimi.  Troviamo  che  veniva  usato  per  armi, 
scettri,  cinture,  else,  bardature  di  cavalli  ecc.  Gli 
antichi  conoscevano  anche  l'arte  dì  scolpire  in  avorio, 
di  Ungerlo , d’ incrostarlo.  Omero  allude  all'  estrema 
bianchezza  dell’avorio.  Il  cofano  di  Cipsclo  fu  senza 
dubbio  il  monumento  più  antico  di  questo  genere  di 
bassirìlievi,  e ne  troviamo  esempi  nel  tempio  di  Giu- 
Bone  ad  Olimpia,  esistenti  ancora  al  tempo  di  Ihiu- 
sania,  cioè  700  anni  dopo  che  il  tempio  fu  edificato. 
Gli  antichi  avevano  multe  statue  di  avorio,  partico- 
larmente nei  tempii  di  Giove  e di  (ìiiinone  ad  Olimpia. 
In  queste  statue  aU'avorìo  trovavasi  assai  spesso  fram- 
misclUato  l'oro.  Si  vuole  che  le  più  celebri  siano  state 
quelle  di  Giove  olimpio  e di  Minen’a,  opere  di  Fidia; 
quella  del  primo  era  coperta  di  foglia  d'oro  e seduta 
sopra  un  trono  che  coroponevasi  d'oro,  d’avorio  e di 
cedro  ed  era  arricchito  dì  pietre  preziose.  Il  dio  te- 
neva in  mano  una  statuetta  rappresentante  la  Vit- 
toria, ancb'essa  d’avorio  e d’oro.  Minerva  fu  eretta 
nel  Partenone  ad  Atene  nel  primo  anno  dell’  olim- 
piade 87,  anno  nel  quale  cominciò  la  guerra  del  Pe- 
loponneso. Pausanìa  fa  anche  menzione  di  una  statua 
d’avorio  rappresentante  Giunone  sul  trono,  dì  uxui 
magnificenza  ragguardevole,  corno  pure  dì  mollissime 
altre.  — li  consumo  principale  dcU'avorio  in  Europa 
si  fa  nelle  manifatture  di  manichi  di  coltelli  ; ma  se 
ne  fa  pur  anche  un  grande  uso  nella  fabbrica  degli 
stromentì  di  musica  e di  matematica,  negli  stacchi, 
nelle  palle  da  trucco  ecc.  A'uolsi  che  i lavori  in  avorio 
si  facciano  in  maggior  abbondanza  e con  maggior 
perfezione  a Dìeppe  in  Francia,  che  in  qualsiasi  altro 
luogo  d'Europa.  Ma  i Cinesi  sono  quelli  che  meglio 
s'intendono  nell’  arte  di  preparare  questa  bella  ma- 
teria pei  lavori.  Finora  non  c’è  alcun  Euro|>co  che 
sia  riuscito  a tagliar  palle  concentriche  alla  maniera 
dei  Cinesi;  e lo  loro  scatole,  i loro  scacchi  c gli  altri 
lavori  in  avorio  sono  dì  gran  lunga  superiori  a lutti 
quelli  che  s'incontrano  altrove. 

AVOSErrA  o Avocbttz  (zoo/.).  — Volgarmente 
chiamato  spin:a90  if  ac^wa,  eanche6ecco»tor/o.  È que- 
sto uno  di  quei  generi  d'  uccelli  che  stabiliscono  il 
passaggio  dai  trampolieri  ai  palmipedi.  Questi  uccelli 
hanno  le  gambe  nude  dalla  inclù  in  giù,  i tarsi  allun- 
gati e fragili,  il  becco  lungo,  gracile  o acuto,  liscio 
, ed  elastico;  e le  abitudini  che  risultano  da  questa 
I conformazione,  li  avvicinano  molto  alle  beccacce,  ai 
chiurli,  e a tutti  gli  uccelli  di  riviera;  ma  sono  con- 
nessi ai  palmìpedi,  a cagione  del  legamento  che  unisce 
la  prima  metà  delle  Ire  dita  anteriori,  senza  però  che 
questa  particolarità  influisca  sulle  loro  abitudini  come 
si  potrebbe  credere.  Al  più  al  più  si  scostano  al- 
quanto dalla  riva  per  andare  a pescare  il  fregolo  di 
pesce,  vermicelli  e insetti  acquatici  che  formano  il 
loro  cibo  abituale.  Hanno  un  pollice,  ma  quasi  rudi- 
mentale  e troppo  corto  perchè  giunga  a terra.— Ciò 
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che  rende  più  singolare  quesCuccello  è la  forma  del 
becco  mollo  lungo»  orizzontalmente  compresso  e su- 
periormente inarcalo.Quesla  curvatura,  piuttosto  rara, 


B«rumronlra  «Tocotta. 

non  è però  un  carattere  esclusivamente  proprio  del- 
ravosetla,  ma  di  più  altri  uccelli,  tra  cui  distinguesi 
spezialmente  una  specie  di  colibrì,  cioè  il  trorhjlui 
rfcurvi  rnsfn,  il  quale  ha  un  becco  somigliantissimo  a 
quello  deli'avosella.  — avoscUe  frequentano  ì luo- 
ghi successivamente  coperti  e abbandonati  dal  flusso 
del  mare  o siluaii  airimboccatiira  de’fìumi.  Il  lìmo 
che  copre  queste  sponde  e sii  cui  stendcsi  un'acqua 
di  pochissima  profondità,  si  accomoda  piuttosto  alla 
debolezza  del  loro  becco  che  vi  cerca  grinsctli.  Non 
nuotano  per  abitudine,  e il  loro  volo  è assai  elevato 
e sostenuto.— Se  ne  conoscono  tre  b quattro  specie, 
di  cui  una  sola,  ravoscita  <f  Europa,  abita  il  nostro 
continente  e specialmente  sulle  spiagge  settentrionali. 
E pure  frequente  in  Italia  c uno  scrittore  la  dice 
comunissima  nel  Poitù  in  Francia. 

AVVKI.KN.\!HKNTO  (c.  Veleso  e VEsBricio). 

AVVK.NTIZI.A  (Dote)  (^run'zpr.).— Cosi  si  dice  la 
dote  che  non  dal  padre  o da  altro  ascendente  paterno 
viene  costituita,  ma  da  un  estraneo.  Ed  avventizia 
pure  si  direbbe  se  fosse  bensì  data  dal  padre,  ina 
senza  che  questi  l'avesse  tolta  da’suoi  beni  ; nel  caso 
per  esempio  che  avesse  dovuto  pagarla  per  altro  ti- 
tolo , o corno  luallevadore,  o perchè  gli  fosso  stata 
consonata  una  somma  col  patto  che  costituisse  alla 
figlia  una  dote. 

AVVENTIZIO  (Peculio)  ((/lurispr.).  — Cosi  dicevasi 
presso  i Romani  ciò  che  il  figlio  dì  famìglia  acquistava, 
non  nella  milizia , od  esercendo  una  professione  o 
un'arte  liberale,  ma  per  altrui  liberalità,  o colle  pro- 
prie fatiche  o per  beneficio  di  fortuna.  Di  tal  peculio, 
il  padre  aveva  l'usufrutto,  non  il  pieno  dominio  (Just, 
hist.  per  ifìtaà  pen.  dom.  arguir . 5 'Tal  regola  ge- 
nerale pativa  alcune  eccezioni,  cioè:  4**  quando  il 
figlio  accettava  l'eredità  contro  la  volontà  del  padre 
(Ò)d.  de  bonis  gute  lìb.):  3*  se  si  lasciava  qualche  cosa 
al  figlio  culla  condizione  che  il  padre  non  ne  godesse 
FusiifraUo  (nov.  418.  cap.  I);  3*  s«  il  figlio  succe- 


deva in  un  col  padre  al  germano  (nov.  418.  cap.  9): 
à*  se  il  padre  aveva  commt'sso  frodi  nel  restituire  i 
beni  al  figlio  (L.  50  od  S.C.  TVeò.).  In  questi  oasi 
anche  l'usufrutto  rimaneva  presso  il  figlio.  Quindi 
nacque  la  distinzione  del  peculio  avventìzio  in  pirno  e 
moto  pirno  (t*.  Peculio).  Intorno  al  diritlu  che  spella 
ora  al  padre  su  tali  beni  v.  Patbu  potestà. 

AVVENTO  (z/or.  ree/.).  — Dal  Ialino  admiire,  arri- 
vare. venire.  Cosi  chiamasi  il  tempo  che  precede  il 
SS.  Natale.  Comincia  nella  domenica  più  vicina  alla 
festa  dell'aposlolo  sant'Andrca  (50 novembre)  cioè  fra 
i 97  novembre  e i 5 dicembre,  e finisce  il  giorno  «lei 
Natalo  o piuttosto  dell' Epifania.  Esso  è destinato  a 
preparare  i fedeli  per  mezzo  di  preghiere  c pratiche 
speciali  alla  celebrazione  della  natività  di  C.  C.— 
Secondo  il  rito  ambrosiano,  rorcriito  comincia  nella 
domenica  che  viene  immediatamente  dopo  la  festa 
di  san  Martino  (14  novembre)  e finisce  il  95  dicembre, 
comprendendo  cosi  le  sei  settimane  di  cui  parla  Ro- 
dolfo o Raul  diTungrcs.  Tale  era  eziandio  l'usanza 
antica  della  chiesa  di  Toledo  e di  liiUa  la  Sf>agna, 
la  quale  seguiva  nella  sua  liturgia  il  rito  mozarabico. 
— 1 Greci  hanno  variato  mollo  intorno  alla  durata 
deH'avvento.  Alcuni  lo  cominciavano  a‘45  di  nov., 
altri  ai  6 di  dicembre,  ed  altri  finalmente  a'  90  dello 
stesso  mese.— Gli  Orientali  osservano  il  digiuno  del- 
rupcento  con  pari  osallezza  che  quello  della  (|uare- 
sima , quantunque  non  se  ne  faccia  menzione  nel 
concilio  in  Trullo,  nè  in  Kalsamonc  che  fioriva  nel 
1491.  — La  chiesa  interdice  le  nozze  durante  l’avvento 
del  pari  che  durante  la  quaresima. 

AVVENTIRIERI  (ztor.). — Ducangc  trae  questa  pa- 
rola dal  basso  Ialino  aventura,  adventura.  11  Tasso 
nel  primo  canto  della  Genis<i/riiime  parla  di  arvm- 
turirri  invitti  eroi.  Costituivano  questi  nel  medio  evo 
le  milizie  non  feudali,  cd  erano  formali  di  tutte  le 
nazioni.  Gli  antichi  annalisti  ne  fanno  spesso  men- 
zione quando  parlano  delle  armate  di  occidente.  In 
epoche  più  remote,  tale  qualificazione  noti  sarebbe 
stata  meno  adatta  ai  popoli  soldati.  1 Franchi,  che 
scacciano  dalle  Gallie  i Romani,  i Goti,  gli  Kruli, 
che  vincono  i popoli  italici,  i Sassoni,  i Danesi,  che 
invadono  la  gran  Bretagna,  i Normanni,  ohe  occu- 
pano la  Sicilia,  altro  non  sono  che  avventurieri.  In 
Italia  gli  avventurieri  compaiono  tra  il  secolo  z e 
l'zi.  Erano  stranieri  che  cercavano  slipcndii,  riguar- 
dando però  il  saccheggio  come  la  loro  paga  prin- 
cipale (U.  CZPITAM  DI  VK>TL'IIA). 

AVVENTI  RINA  (mincr.c  arf.r  mesi .).  — In  operab 
avendo  per  avventura  lascialo  cadere  un  |>o’  di  li- 
matura d’ ottone  in  un  crogiuolo  contenente  vetro 
fuso,  sedotto  dalla  lucentezza  di  ()ueslo  miscuglio 
gli  diede  il  nome  di  avventurina.  Applicossi  dipoi 
questo  nome  a molte  pietre  naturali  che  presenta- 
vano una  moltitudine  di  punti  brillanti  S4»pra  un  fondo 
colorato,  come  sono  certe  pietre  di  color  cangiante, 
specialmente  alcune  varietà  di  quarzo  e di  feldispato 
in  cui  si  distinguono  alcuni  punti  di  color  giallo  od 
argentato,  che  si  debbono  a paglìuole  di  mica  o di 
altra  sostanza  lamellata.— L'avventurina  artificiale  si 
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compone  ordìoarìameotc  dì  una  ma&!!>a  vitrea,  ros&a 
u ro^signa  alla  quale,  mentre  è in  ii»tato  dì  fusione, 
si  inoscdlanu  alnine  particelle  vergate  di  tomhacco 
giallo  o bianco.  Per  menu  di  questa  composizione 
si  fanno  varie  sorta  di  ornuinenti,  incrostandola  nella 
vernice,  o mettendone  nella  ceralacca  ece.  Si  di- 
stinguono adunque  due  sorta  di  avventurine  ; mane 
l’una  nè  Taltra  non  hanno  gran  prezzo,  e non  sono 
punto  stimate  dai  gioiellieri. 

AVVERBIO  (gram.).  — Cosi  chiamasi  tina  delle  ] 
pal  li  del  dix'(»rso,  la  quale  determina  il  mudo  u la  ; 
misura  deU'uzioiie  espressa  dal  verbo,  o inodilìca  la  | 
qualità  espressa  dairaggctlivo.  Formala  dal  latino  nd 
t'crfcum  la  voce  airerfrio  signiGea  congiunto  al  verbo] 
ma  tulle  le  parole  possono  coiigìungersì  egualmente 
col  verbo  e perciò  sarebbe  inesalU  questa  denomi-  , 
nazione,  la  quale  non  converrebbe  ad  alcuna  parte  { 
del  dÌM.‘orso  in  |>arUci>lai'e.  Dai  graroulici  si  distin- 
guono più  sorta  di  avverbi,  e sono  di  modo,  di  tempo, 
di  luogo,  di  quantità,  di  negazione,  di  afTcrmaziune 
cec.  La  terminazione  naturale  c regolata  della  più 
parte  dogli  avverbi  italiani  è quella  di  niente,  e for- 
masi per  lo  più  di  un  aggettivo.  (ìli  scrittori  antichi 
cd  anche  taluni  fra  ì uio<lerni  avendo  ad  adoperare 
più  avverbi  dì  seguilo,  usarono  di  aggiiigncre  il  mente 
solo  all’ultimo  dogli  aggettivi  cangiali  in  avverbi,  e 
ciò  per  evitare  una  spiacevole  monutoaia  di  suono 
elio  sarobbt'si  necessariamente  incentrala  se  fusseiu 
stali  iutieri.  Cosi  nelle  Awetle  antiche  si  trova  umt7e  e 
ihlcenmtte  per  umdmenle  e do/cenicnte;  c il  Casa  (nelle 
dice  hryu  e coétantcjnente  per  birgamcntc  ccc. 
Talvolta,  c solo  nella  poesia,  un  aggettivo  può  senza 
alcuna  imitazione  tener  vece  di  avverbio,  come  in 
Dante  ; 

A noi  venia  la  creatura  bolla 
Hianco  vestila 

dov'è  liuuco  per  biancamente  ; e Ìl  Petrarca  parlando 
della  sua  Laura  dice  : 

Chi  non  sa  come  dofee  ella  sospira  ‘ 

E come  dotee  parla. c do/cc  ride; 

dove  troviamo  il  dolce  adoperato  per  ben  tre  volle 
in  luogo  di  dolcemente,  ad  imitazione  dcH'Orazianu  : 

Duicc  n</entcm  Lalngen  umabo 

Duicc  /oguentem. 

L'uffizio  deiravvcrbio  può  venir  ailempilo  da  quello 
che  diciamo  modo  nneròfa/e,  il  quale  consiste  in  una 
preposizione  ed  un  sostantivo.  (ìosl  in  luogo  di  velo- 
cemente, ddigeiitemeiite,  possiamo  usare  i modi  con 
velocità  f con  diligenza  che  loro  equivalgono,  per 
quanto  vi  possono  essere  sinonimi.  Saremmo  infuiili 
so  volessimo  distenderei  su  tutte  le  ragioni  dell'av- 
verbio,  ebe  sono  innumerevoli  in  una  lìngua  così 
ricca  di  partiti  qual  è la  nostra.  Però  rimandiamo  ìl 
lettore  ai  gramatici  ebe  ne  trattano  di  proposito. 

AV\’IAMK.NTO  (comm.).  — OisUluiseono  ravvia- 
mento  di  un  negozio  le  relazioni  costanti  tra  i com- 
pratori ed  i venditori,  c queste  sono  tanto  vantag- 


giose agli  uni  quanto  agli  altri.  Cosi  i iicgozianli  che 
sì  avviano  con  mezzi  onesti  servono  nel  tciiqxi  stesso 
l'interesse  privato  ed  il  pubblico,  lu?  migliori  caso  di 
commercio  non  hanno  altra  origine.  (Quantunque 
ravviaiueiito  sia  variabile  di  sua  natura,  si  può  ap- 
prezzarne la  causa  c lo  stato  prcst'ntc,  e calcolarne 
il  futuro.  E cosi  niente  s'oppone  che  esso  sia  oagello 
di  vendila,  di  cessione,  di  transazione,  poiché  è parte 
integrante  di  un  fondo  di  commercio  e talvolta  la 
parte  principale.  In  un  fondo  di  commercio  si  con- 
sidera : 4*  La  locazione  che  assicura  la  possessione 
del  luogo;  3**  Il  materiale  necessario  alla  vendita  e le 
mercanzie;  3**  L’avviamento,  da  cui  dipende  il  buono 

0 cattivo  risullamento.  Percii)  debb'essere  cura  d’o- 
gni  negoziante  di  dare  un  buon  avviamento  al  suo 
negozio,  e di  aumentarlo,  non  che  di  mantenerlo. 

AV  ViCEMDAMEMTO  (agrori.)  (p.  Ri<Tr.v  aorjuua). 

AV\  ISO  (marùi.).  — Moine  di  un  piccolo  basli- 
uiento  da  guerra,  molto  leggero  e destinalo  a portare 
avvisi  0 dispacci  di  gran  premura.  Si  adoperano  or- 
dinariamente a tal  effetto  golette,  briganlìiii  od  altri 
legni  di  simil  genere.  L’avviso  debb’essere  veloce, 
e quindi  di  forme  agilissime  e provveduto  di  tutto 
che  possa  renderlo  accomodato  all’uso  per  cui  è de- 
stinato.—Ln  giornale  marìltiino  della  Francia  ha  per 
titolo  r./ciso  ile  la  Mediteranuèc.  — Presso  i nego- 
ziunli  provenzali  è tuttora  in  uso  la  parola  italiana 
oviso  per  significare  ar  riso  di  commercio. 

AWOCATO. — Si  dà  questo  nome  a wilui  che, 
avendo  presi  i voluti  gradi  in  una  facoltà  di  leggi,  sì 
consacra  alia  difesa  de' suoi  coneitUuIini  dinanzi  ai 
tribunali.  — La  parola  avvocato  deriva  dal  lai.  adro- 
cabix  cho  vale  chiamato.  Presso  i Romani,  propria- 
mente parlando,  iiuii  vi  erano  avvocati  nello  stretto 
senso  che  noi  diamo  a questa  parola,  c negli  affari  che 
richiedevano  una  profonda  conoscenza  delle 
si  ricorreva  all'aiuto  di  coloro  che  no  facevano  uno 
studio  particolare,  àia  se  la  professione  d'avvocato  è 
moderna,  non  v'è  cosa  più  antica  deirescrcizio  del 
diritto  che  o’c  l'oggetto.  11  primo  uomo  che  no  vide 
un  altro  minacciato  nella  libertà,  nella  vita,  c che, 
mosso  dalla  pietà  o dalFindignazione,  si  volse,  a Goe 
di  salvarlo,  all'intelligenza  ed  al  cuore  del  nemico  o 

1 padrone  o giudice  di  lui.  fu  senza  dubbio  il  primo 
avvocato.  (Certamente,  se  al  mondo  bavvi  una  vita 
gloriosa,  è quella  deiruonio  che  difende  i diritti  dei 
suoi  fratelli  col  solo  potere  dell’ingegno  c della  mo- 
rale; se  bavvi  una  professione  santa,  è quella  elio 
consiste  nell’iiluminarc  la  coscienza  dei  giudici  in- 
torno gli  accusati  che  aspettano  dalla  loro  sentenza 
lu  vita  o la  morte,  l'oaore  o l'infauiìa.  l’n  avvot^to 
leale  e generoso  è il  lume  dcgrìgnoraiUi  che  non  sono 
ancora  nati  alla  vita  sociale , il  sostegno  dei  delioli 
oppressi  dal  vizio  jioleutc,  la  voce  dell' innocenza 
accusata  e mula;  egli  intercede  per  la  momentanea 
follia  del  delinquente,  che  piange  c si  pcnle;  consola 
grinfelici  le  cui  aziimi  sono  ancora  errori;  per  sua 
bocca  la  ]»iclà  implora,  il  pentimento  domanda  gr.i- 
zia,  la  sventura  degl'illustri  proscritti  si  appella  alla 
storia,  e il  condannato,  commosso  dalle  ultimo  \«- 
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rulc  del  suo  difcusorc,  può  ancora  crcperò  alla  mi- 1 
scricordia  di  Dio  fino  sul  (>alil>olo.  — >la  quanto  pìii 
nobile  u santa  é la  prufessìono  di  avvocato,  tanto  più 
iudo^ni  e colpevoli  sono  quelli  cbc  la  prostituiscono 
ai  iiicscbiiii  calcoli  deU'f^oUmo  ed  alla  soddisfauonc 
di  una  misera  vanità.  Se  ineritnmente  si  disprezzano 
quei  solisti  die  noirantichità  degenerata,  faceiulosi 
giuoco  del  {icnsiero  o della  parola,  misero  pueril- 
mente la  loro  gloria  nel  sostenere  indifferentemente 
il  prò  c il  amtru  $o]ira  ogni  sorta  di  quìstìoni  filoso- 
fiche,  <{uanto  più  non  meritano  disprezzo  que'  vili 
jiarlalori  che  si  dicono  avvocali  c non  sono  più  uo- 
mini; sofisti  ben  allrameiile  pcrniciosu  lo  cui  parole 
sono  tutte  menzogne  ^tudintc  ad  arte,  e tulle  le  men- 
zogne sono  ingiustìzie  reali  c ributtanti,  i cui  cavilli 
volgari  0 venali  non  mirauo  clic  a traviare  la  giusti- 
zia, facendo  luciilire  persino  la  vcrìlàl^Ultre  a que- 
sti abusi  scandalosi  clic  screditano  pur  troppo  il  ti- 
tolo di  avvocato  agli  occhi  del  popolo,  sembra  che 
questa  ]irofcssionc,  al  pari  di  tutte  le  altre,  tragga 
seco  errori  di  spirito  particolari.  A forza  di  agitare 
i priiicipii  per  piegarli  a tutti  i falli  della  vita  reale, 
i vecchi  avvocali  giungono  a }>oco  a poco,  c quasi  a 
loro  insapiitn,  a subordinare  capricciosamente  l'as- 
soluto aH  aocideiUale;  a far  ccdei’c  il  dìrillo  dinanzi 
al  fatto.  A forza  di  studiare  la  lettera  uiorta  dello 
leggi  scriUe  dimenticrano  spesso  lo  spirito  della  legge 
naturale  che  splendo  nella  ragione  e vive  eterna  nel 
cuore  di  tutti  gii  uomini.  — In  generale,  sembra  che  i 
giovani  avvocali  sentano  più  vivamente  la  gravità 
del  loro  .stalo,  e la  dignità  del  dovere  che  eserci- 
tano. Ciò  avviene  perche  la  gioventù  suole  esser 
piena  di  un  santo  entusiasmo  per  la  giustizia  c per 
tulio  ciò  che  è buono  e bello,  e non  ha  ancora  il 
cuore  agghiacciato  da  quel  funesto  egoismo  che  per 
io  più  è il  frutto  dell  ctà  calcolatrice. 

AVVtXiADORI  («lor.).  — Titolo  di  una  delle  ma- 
gistrature più  ragguardevoli  della  repubblica  di  Ve- 
nezia. Alcuni  storici  la  fanno  risalire  fino  alt’anno 
86^  ; ma  non  si  hanno  prove  certe  della  sua  esistenza 
se  1)011  versola  mcià  del  secolo  xii.  Essa  consisteva 
iu  una  sorta  di  tribunale  composto  di  tre  membri, 
iiomiiiali  dal  giaii  consiglio  sulla  proposizione  del 
senato,  c destinato  in  generale  a mantenere  e so- 
pravvegliare  I csatla  osservanza  dello  leggi.  L’azione 
degli  avvogudorì  stendevasi  su  tulli  i cxirpi  dello 
stato  alla  cui  adunanza  assùlevano;  riebiedevasi  an- 
che, di  rigore,  la  presenza  di  uno  di  loro  almeno, 
affinchè  fossero  valide  le  deliberazioni  del  senato  e 
del  gran  consiglio.  Quando  le  risoluzioni  dell’ una 
o dell'  altra  di  queste  assemblee  parevano  ad  essi 
contrarie  alle  leggi,  potevano  con  un  reio  sospensivo 
impedirne  Tesecuzionc  durante  un  mese  c un  giorno; 
spirato  questo  termine,  ossr  ap{>cllavano  dalle  deci- 
sioni del  gran  consiglio  al  gran  consìglio  stesso,  c da 
quelle  del  senato  a un  altro  corpo  che  avevano  il 
diritto  di  scegliere.  Questo  magistrato  inlencnìva 
parimenti  neiramministrazione  della  giustìzia,  rego- 
lava la  competenza  p proseguiva  le  accuse  nell’ in- 
teresse del  pubblico.  In  certi  casi  gravi  e determi- 


nali poteva  sospendere  i magistrati  stessi  dalle  loro 
funzioni,  l-'inaliuciite  i suoi  membri  dovevano  ve- 
gliare al  niantenimonlo  della  tranquillità  pubblica  c 
conservare  il  dejxisito  delle  leggi  c i registri  dc’ma- 
Iriiiioiiii  e delle  nascite  delle  famiglie  nobili.  Questa 
magistratura  continuò  fino  agli  ultimi  tempi  della 
repubblica , spesso  in  opposizione  col  Consiglio  dei 
l)ìe<*i  c coirinquisizione  di  stato.  Il  numero  de’suoi 
membri  era  stato  raddoppialo,  ma  non  erano  mai 
più  di  tre  in  esercizio,  ed  ogni  serie  rimaneva  in 
funzione  duranti  sedici  mesi. 

AXIO  0 A.SSIO  (ycojr.).  — Fiume  della  Macedonia 
ora  detto  fordor,  il  quale  mette  foce  nel  golfo  di 
Salonica,  dalla  parte  occidentale  della  liaia,  a dodici 
miglia  circa  da  questa  città.  I depositi  aìluviali  hanno 
riempilo  una  gran  parte  del  golfo,  lasciando  un 
terreno  basso  e paludoso,  intersecato  da  molli  pic- 
coli rami  che  formano  isolctte,  pione  di  alti  can- 
neti, c rendono  il  ramo  principale  difficile  a sco- 
prirsi. L’  entrala  è assai  intricala  , essendo  molto 
ingombra  di  secche  e di  banchi  di  sabbia  , ma  il 
fiume  è navigabile  pei  grossi  battelli  del  paese  (di 
3-1  a 50  tonnellate)  pel  corso  di  parecchie  miglia. 

— L’Assio  ha  le  sue  sorgenti  nella  giogaia  tra  Scardo 
ed  Oroeìu,  a ottanta  miglia  circa  nell’ interno,  c a 
lui  si  congiimgono  parecchie  piccole  correnti  e par- 
ticolarmente il  Kara  Azmac  ad  una  lega  incirca  dal 
mare,  ma  nel  suo  corso  non  passa  presso  alcuna  città 
d’importanza.  — Erodoto  (vii,  43!1)  descrive  l'Echeì- 
doro  come  scorrente  attraverso  la  Migdonla  ed  co- 
Iranle  nel  golfo  dentro  o presso  la  palude  aU'imboc- 

: calura  dell'.Assio.  Al  tempo  di  questo  storico  FAssio 
I serviva  di  confine  fra  la  Migdonia  a levante  e la 
lioltieide  a ponente,  lungo  la  spiaggia  dei  golfo.  Il 
compendialoro  di  Strabonc  (lib.  vii)  dice  che  FAssio 
è una  corrente  torbida,  e che  un  ramo  o canale 
di  esso  si  getta  nel  lago  in  cui  sorge  Pclla,  donde 
esce  il  Lidia  ed  entra  nel  golfo.  Secondo  Erodoto 
(vii,  437)  il  Lidia  e l’Aliacmono  si  congiungevano 
prima  di  entrare  nel  mare,  ina  non  appare  che  que- 
sto sia  presentemente. 

AXIS  (zoo/.).  — L'axìs  o cervo  dell’ India  e del 
Gange  appartiene  alla  seconda  divisione  de’  rumi- 
nanti a corna  ossee  ramoso.  Questo  vago  animale  ò 
congenere  delle  altre  specie  di  cervi  in  mezzo  alle 
quali  si  trova  a un  dipresso  tra  il  cervo  e il  daino. 

— L'axis  ò a un  di  presso  della  grossezza  del  daino 
cioè  di  due  piedi  dieci  pollici  alFincirca  dal  garrese 
fino  a terra,  o le  sue  gambe  gracili  e sottili  occu- 
pano su  questa  altezza  più  di  due  piedi.  11  pelo  é 
fulvo  sul  dinanzi  del  capo,  sul  dosso  e sulla  groppa  ; 
ma  questo  colore  che  va  digradando  a mano  a mano 
che  s’avvicina  al  ventre,  è rilevato  da  macchie  bian- 
che, sparse  con  una  tal  quale  regolarità  sul  dosso  e 
sui  lombi  e posto  su  d'una  linea  longitudinale  verso 
il  fianco.  Questa  divisa  che  appartiene  in  ogni  tempo 
c in  ogni  età  al  cérVo-delFlndia,  si  trova  sul  daino 
durante  la  muda  c sul  ccrviatto.— Questi  c altri  ca- 
ratteri lia  F azis  pressoché  comuni  col  cervo  e col 
daino;  inoltre  esso  è come  il  daino  originario  dc'paesi 


iUi 


AXl'M-AYA-AYA. 


caldi,  giacché  Taxis  abita  rindostan  e le  rive  del 
Gange,  e il  daino  è originario  della  costa  di  Barbe» 
ria.  Il  nome  specifico  dell'axis  è antico  e venne  ado- 
peralo da  Plinio  e novellamente  da  Beloti  e dopo  lui 


Axit. 

adottato  dagli  altri  naturalisti.  Questo  animale,  vago 
di  forma,  è caro  anche  per  la  dolcezza  de’ suoi  co- 
stumi; il  maschio  non  divien  furioso  nè  pericoloso 
per  chi  lo  appressa,  come  fanno  il  daino  e il  capriolo. 
Il  serraglio  del  museo  francese  possiede  da  qualche 
anno  alcune  coppie  di  questa  specie  che  si  propaga 
ne’  nostri  dimi  mediante  le  debite  cure. 

AXI  M (grogr.).  ~Citlè  deirAbissinìa  ed  antica 
capitale  deirEtiopia,  era  situala  sulla  strada  che  da 
Meroe  conduce  al  golfo  arabico.  L’autore  del  Peri- 
pto  del  mar  Rouo  è il  primo  degli  scrittori  antichi 
che  ne  faccia  menzione;  dopo  lui  ne  parla  Tolomeo. 
^ Cosma,  Procopio  ed  altri  scrittori  dell’era  nostra 
si  diffondono  in  molte  particolarità  intorno  a questa 
città  die  fu  celebre  sotto  il  regno  di  Giustiniano. 
Quantunque  gli  scrittori  antichi  non  facciano  mai 
iiienzione  di  Avara , le  rovine  de*  suoi  monumenti 
descritte  da  Alvarez  Tellez,  Bruce  e Salt  ne  provano 
però  la  remota  antichità.  Queste  rovine  consìstono 
in  due  gruppi  di  obelischi,  dei  quali  due  soli  sono 
tuttora  in  piedi.  Uno  di  essi,  deiraltezza  di  50  piedi, 
è di  un  solo  pezzo  di  granilo.  Varii  di  questi  obe- 
lischi. quasi  tutti  rovesciali,  sono  coperti  di  sculture 
che  rappresentano  ornamenti,  ma  sono  senza  gero- 
glifici. Alcuni  piedestalli,  che  anticamente  hanno 
dovuto  sostenere  statue,  e due  magnifiche  scale, 
indicano  il  sito  di  un  tempio  antico  di  vasta  dimen- 
sione. I inomiraenti  d’Axum  sono  stati  dislrtilli,  a 
quanto  pare  dai  cristiani  abissinii.  Il  geografo  Man- 
nert  pensa  che  la  città  d’Axum  sia  stala  fondata 
dalla  casta  guerriera  deirEgìllo  che  crasi  stesa  dalla 
parte  d’oriente  fino  al  golfo  arabico  ; se  ciò  fosse , 
la  sua  fumlaziono  risalirebbe  alla  fino  del  regno  dei 
Faraoni.  Fu  dipoi,  secondo  Arriano,  uno  degli  em- 
porii  del  commercio  etiopico.  Il  marmo  arumitieo , 
trovato  da  Salt,  porta  alcune  iscrizioni  greche  assai 


Obelitco  d’Axsai. 

curiose  nel  genere  di  quelle  di  Aditli  (r).  Si  possono 
consultare  in  proposito  1 f^iaggi  di  lord  f^alentia^ 
voi.  m; — l’opera  di  Hecren  : Jdeen  ùber  die  Politile, 
den  Verkehr  imd  den  Handel  der  vomehmeten  f’celker 
der  alteri  fk'elt,  voi.  if,  pari.  9 ; e il  Muteum  der 
Àlterthums-fk'iuenschaflen  di  Wolf  e Battmann,  t.  ii. 

AYA-AY.A  (Chirouys)  {zool.).  — Piccolo  <|uadru- 
pede  del  Madagascar,  che  ha  qualche  rassomiglianza 
collo  scoiattolo.  Ha  per  caratteri:  piedi  anteriori 
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tcrminaDli  in  cinque  dita  assai  lunghe,  munite  di 
unghie  uncinate.  I piedi  di  dietro  hanno  anch’  easi 
cinque  dila,  ma  il  pollice  può  opporsi  alle  altre  dita, 
la  qual  cosa  permette  airauimale  di  servirsene  per 
rampicare  sugli  alberi  dove  passa  la  viu  cibandosi 
di  larve  d'inseUi  ch'egli  cerca  sotto  la  corteccia.— 
Quest’ animalelto , come  notturno,  pigro  e amante 
del  sonno,  non  ha  moltiplicato  la  sua  specie.  Esso 
trovasi  confiuato  nella  (>arle  occidentale  dell'  isola 
di  Madagascar  e non  è mai  stalo  visto  altrove.  Il  suo 
nome  esprime  il  suo  grido  o la  tema  superstiziosa 
ch'egli  cagiona  ai  naturali  del  paese  o forse  il  rispetto 
ch’essi  gli  portano.  Infatti  un  viaggiatore  venuto  non 
è gran  tem|>o  da  quei  paesi,  quantunque  protetto 
dall'Europeo  che  governa  oggidì  una  parte  del  Ma- 
dagascar per  mezzo  delle  sue  relazióni  con  una  re- 
gina del  paese,  non  ha  )>otuto  procurarsi  alcuna 
spoglia  dì  questo  animale.  Esso  è,  secondo  che  gli 
fu  iiello,  troppo  raro,  o per  avventura  la  religione 
degli  abitanti  proibisce  di  uccidere  un  animale  il  cui 
istinto  distruttore  degli  insetti  è senza  fallo  causa 
della  venerazione  in  cui  è tenuto.  Cosi  TEgiUo  con- 
sacrò anticamente  ricneumone  c l'ibi  a line  di  con- 
servarli come  nemici  utili  dei  coccodrilli  c de’ ser- 
penti ond'era  infestato. 

AYACICHO  (Bi^TT\Gr.i4  di).  — Questa  battaglia  è 
una  delle  più  celebri  nella  storia  deirAmcrìca  meri- 
dionale, come  quella  che  decise  l'indipendenza  del- 
l'Aìlo  e del  Basso  Perù.  Durante  parecchi  mesi  avanti 
questo  avvenimento,  l'esercito  ausiliario  dei  Colom- 
biani, condotto  dal  generale  Sucre,  e rescrcito  dei 
realisti,  condotto  dal  viceré  La  Sema,  si  erano  tro- 
vati a fronte,  e i loro  movimenti  avevano  avuto  un 
vario  successo,  ma,  sul  totale,  svantaggioso  ai  Colom- 
biani. Sucre  ed  i suoi  anelavano  la  battaglia,  e fioal- 
inente  La  Sema  determinò  di  appiccar  la  zuffa  nella 
pianura  di  Ayacucho,  addi  9 dicembre  4895.  Le 
forze  de’realisti  consistevano  in  9310  uomini,  quello 
d^li  avversarli  in  5780.  I generali  Sucre  (coman- 
dante io  capo).  La  Mar,  Cordova  e Miller  si  segna- 
larono in  questa  occasione  o la  battaglia  terminò 
nella  sconfitta  totale  di  La  Sema  che  fu  fatto  prigio- 
niero, con  perdita  dì  1800  uomini  tra  uccisi  e feriti, 
e nella  capitolazione  di  Canterac  secondo  nel  co- 
mando. La  nuova  di  questa  vittoria  riempi  di  giu- 
bilo tutta  TAmerìca  Spagnuula,  come  di  un  avveni- 
mento che  compiva  la  liberazione  del  Perù  dal  giogo 
degli  Spagnuoli(r.  Bouvut,  Peaù). 

AYESIIA  (stor.).  — Fra  le  mogli  di  Maometto, 
Ayesha  fu  la  più  amata  di  tutte  dal  marito  che  la 
fece  ammaestrare  in  tutte  le  scienze  coltivate  a quei 
tempi  in  Arabia.  Ella  non  potè  evitare  le  dicerie  in- 
giuriose contro  la  sua  virtù;  ma  il  profeta  compose 
il  vigesimoquarto  capitolo  del  Corano  per  discolparla, 
e dichiarò  che  ogni  discorso  che  offendesse  l'onore 
d'.4yesha  era  una  calunnia  degna  di  pene  eterne. 
Dopo  la  morte  di  Maometto,  la  %'edova  si  dichiarò 
contro  il  partito  d'Ali,  lo  comballè  colle  armi  alla 
mano,  e fece  esiliare  la  di  lui  famiglia.  Ayesha  è 
venerata  dai  Musulmani,  che  la  chiamano  la  madre 
Eneid.  pop. — Tom.  I.  l 


dei  credenti.  Consultala  su  diversi  punti  del  Corano, 
le  sue  decisioni  sono  state  raccolte  nella  5umia.[MorÌ 
nel  678  aH'età  di  67  anni. 

AM?i-l-ACK.B.\RI  (i/or.). — È questo  il^litulo  di 
un  ragguaglio  geografico  e statistico  dell  impero  del 
Mogol  nell’ India  durante  il  regno  dell’ imperatore 
Gclaledin  Mohaiumed  Ackbar  fr.  Ackbak),  scrini  dal 
suo  visìr  Abu'l  Fazl.  Esso  forma  propriamente  la 
terza  ed  ultima  parte  deir//l;ò(irnameA  dello  stesso 
autore  ; il  primo  volume  dì  quest’opera  consiste  in 
un  ragguaglio  sommario  degli  antenati  di  Ackhar  ed 
il  secondo  comprende  gli  avvenimenti  del  suo  re- 
gno. Ina  traduzione  libera  c spesso  compendiata  di 
quest'opera  in  inglese  fu  intrapresa  da  Francesco 
Gladwin  e cominciò  a pubblicarsial'.alciilta  nel  1783. 
E stata  ristampata  due  volte  in  Inghilterra.  Come  rag- 
guaglio originale  e possiam  dire  officiale  dell' orga- 
nizzazione interna  dell' impero  del  Mogol  al  tempo 
della  sua  più  grande  prosperità,  rAyin-i-Ackbari  è 
interessante  in  sommo  grado.  Esso  è diviso  in  quattro 
pani  ; le  prime  tre  che  sono  principalmente  politi- 
che e legislative,  contengono  i regolamenti  de'  vari! 
offiziì  di  corte,  militari  e finanzieri,  e mostrano  il 
modo  in  cui  orano  ainministrati  questi  diversi  dicasteri; 
la  quarta  parte  che  è principalmente  statistica  e 
geografica,  dà  una  descrizione  delle  varie  province 
allora  comprese  sotto  il  governo  del  Mogol  ed  un 
minuto  ragguaglio  delle  ìslitiuioni,  della  religione  e 
della  letteratura  degl’indù,  che  è molto  comprensivo 
ed  in  molte  parti  mirabilmente  accurato.  L'inliera 
opera  è sparsa  di  un  numero  di  tavole,  delle  quali 
molte  sono  istruttive  ed  abbonda  in  notizie  d'inte- 
resse generale  e di  grande  utilità  per  la  storia  e per 
la  geografia  dell'Asia.  Ci  limiteremo  a far  menzione 
del  ragguaglio  comparativo  delle  ere  principali  usate 
nel  computo  del  tempo  dalle  varie  nazioni  dell’Asia, 
e di  un  lungo  catalogo  di  nomi  geografici , disposti 
secondo  il  sistema  orientale  dei  sette  climi,  con  la 
longitudine  (dalle  Isole  Fortunate)  e la  latitudine  di 
ciascuno. 

AYGK  (<i«/r.).— Alcuni  scrivono  anche  Ajuk.— 
Nome  della  stella  chiamata  comunemente  la  capra  f 
nella  costellazione  del  Cocchiere  (v.  C*rR*). 

AYL'NTAMIEMO.  — Nome  dato  in  Ispagna  ai 
consigli  delle  città  c dei  villaggi.  Sono  essi  composti 
in  generale  dei  eorregidor^  deH'a/cn/de,  dei  regido^ 
TU , dei  jurados  e pereonero»  o hombres  buenoi.  Tutti 
questi  uffiziali,  ad  eccezione  del  primo,  che  veniva 
sempre  nominato  dal  governo,  erano  originariamente 
eletti  dal  comune.  I..a  sola  condizione  che  sì  richie- 
deva per  essere  elettore  o candidato,  era  d’essere 
capo  di  famiglia,  spagnuolo  e domicilialo  nel  comune. 
L’origine  di  questa  istituzione  rìsale  ai  tempi  più  an- 
tichi (o.  la  Storia  critica  di  Masdeu);  essa  esisteva 
già  nella  penisola  sotto  i Romani  ; e sotto  i Goti  fu 
detta  consìglio  del  Preposto  o Vìllico,  governatore 
politico  c militare  nominalo  dal  re.  Grindivldui  che 
formavano  il  consiglio  erano  detti  priori  o seniori. 
Tale  istituzione,  quantunque  sìa  stala  soggetta  alle 
vicissitudini  dei  tempi,  ed  abbia  dovuto  soffrire  della 
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corruzioue,  cho  regnò  si  lungo  tempo  in  Ispagna, 
giunse  liiltavU  insino  ai  giorni  nostri . Sotto  le  Cortes 
del  4813,  In  città  riacquistarono  il  loro  primitivo 
diritto  di  eleggere  i loro  uffiziali , ma  Ferdinando 
VII  al  suo  ritorno  di  Francia  nel  1814,  distrussero* 
pera  delle  Cortes,  e prescrisse  che  gli  oi/imtamientos 
fossero  perpetui.  Quest’istituzione  cosi  salutare,  fu 
quella  che  mantenne  molte  volte  vìva  la  fìamma  del- 
l’aranr  patrio,  e però  si  è veduto  che  quando  il  governo 
spagnunio  nel  4808  diede  la  sua  nazione  in  mano 
de'Franoesi,  in  eiò  secondato  dalla  nobiltà,  dal  clero 
c dagli  alti  uffìziali,  un  piccolo  villaggio  in  vicinanza 
di  Madrid  alzò  lo  stendardo  contro  ^apolcuae  e Fin- 
terà nazione  si  uni  ad  esso  (r.  Mariana  Examen  de 
la  antigua  hgielacion  de  Exparia:  Recopilacton  de  lax 
leyet  de  exto»  veinoe  lib.  v'ii  ; Hietùria  de  Eeparia,  lib. 
XX.  cap.  43.  Schepelcr,  Hieloire  delaré^olution  d'E- 
spagne,  voi.  i.  chap.  5). 

AZAEI.E  (stor.  saef.). <-80  della  Siria  che  successe 
a Benadad.  Iiifermatosi  questi,  mandò  Azaele  ad  Eli- 
seo per  sapere  se  sarebbe  guarito.  Il  profeta  rispose, 
si  dicesse  a Benadad  che  sarebbe  guarito.  Poi  sog- 
giunse : Iddio  mi  rivelò  che  sarà  ucciso;  e pianse. 
Domandandolo  Azaele  del  motivo,  Eliseo  gli  rbpose 
che  prevedeva  tulli  ì mali  ch’egli  cagioncrolibe  ad 
Israele,  divenendo  re  della  Siria.  Giunto  Azaele  da 
Benadad  gli  disse  che  sarebbe  guarito,  ma  il  domani 

10  soffocò  (Uh.  IV  dei  Re,  cap.  vra).  Diventalo  re, 
marciò  contro  gl’israeliti,  saccheggiò  e distrusse  molti 
paesi.  Dichiarò  guerra  a Gioas,  prese  Gath  ed  assediò 
Gerusalemme.  Gioas  gli  mandò  tutto  l’argento  che 
potè  trovare  nei  tesori  del  (empio  edel  palazzo  reale. 
Tuttavia  Fanno  susseguente,  Azaele  saccheggiò  di 
nuovo  il  paese.  Suo  figlio  di  nome  Benadad,  come 

11  suo  predecessore,  gli  suecodette  sul  trono  della 
Siria. 

AZALE.\(AzxLEi)(6or.).— Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  rodoracee,  della  pentandria  raonoglnia  di 
Linneo,  i cui  caratteri  sono:  calice  a cinque  divi.sioni 
in^uali  : corolla  imbutiforme  irregolarmente  divisa 
in  cinque  parli:  stami  inseriti  sotto  il  pistillo,  spor- 
genti in  fuori  cui  filamenti  piegati  in  arco,  e colle 
antere  che  s’aprono  per  due  pori  alla  sommità.  Il 
frutto  è una  cassula  a cinque  logge.  Le  azalee  sono 
frutici  o suffrutici,  a fiori  il  più  delle  volte  solilarii 
nell’ascella  delle  foglie,  indigene  della  I.apponia,  del 
Giapone,  dell’India  e dell’ America  settentrionale; 
Tulle  sono  qual  più  qual  meno  eleganti  ed  odorose , ! 
e perciò  coltivate  con  grande  studio  dai  giardinieri. 
Citeremo  le  specie  principali. 

.Azalea  ozll' India  {A.  indica  L.);  è indìgena  della 
Cina  e del  Giapone,  ed  è una  delle  specie  più  belle, 
a motivo  de'suoi  fiori  grandi  dì  colore  scarlatto  splen- 
dente, quantunque  niente  odorosi. 

Azalea  di  fiori  wrm  {A.nudiflwa  L.);  è indigena 
dell'America  settentrionale,  c presenta  un  gran  numero 
di  varietà  a fiore  scarlatto,  rosso  carico,  bianco,  scre- 
ziato di  bianco  c di  rosso  eec. 

Azalea  viscosa  {A.  viscosa  L ),  volgarmente  ciMo 
di  rVr^'iiia.  Esistono  più  varietà  dì  questa  specie:  la  || 


principale  e la  più  ricercala  si  è quella  che  ha  i fiori 
bianchi  e molto  odorosi. 

Azalea  fìiALLA(yf.  pontìra  L.);  arboscello  dell’altezza 
di  due  metri  incirca,  indigeno  della  Colchìde,  oggi 
Mingrelia  sulle  rive  del  mare.  Ha  i fiori  giallastri 
grandi,  disposti  a grappolo,  ovvero  a mazzetto  da 
diciotto  a venti  insieme.  Il  Toumefort  crede  che  que- 
sta pianta  sia  quella  che  Plinio  indicò  sotto  il  nome 
dì  atgoletron,  e di  cui  lasciò  scritto  che  le  api  forni- 
vano un  miele  di  cattiva  indole  tiiUavolta  che  si 
recav'ano  a succiarne  l’umore  dei  fiorì. — I.a  parola 
azalea  deriva  dal  greco  inaridisco,  e con  (al  nome 
furono  chiamate  le  azalee  perchè  crescono  in  luoghi 
aridi,  e sferzati  dal  solo.— Me'nostri  paesi  non  possono 
vivere  in  piena  terra  e richiedono  all’ inverno  di  es- 
sere riparate  nell’aranciera. 

AZAMOGLAM  (o^iam-o^an).  — FanciDlliforestìeri 
impiegati  nei  serragli  dei  turchi  ai  più  bassi  e fati- 
cosi uffizii.  Gli  altri  meno  vili  sono  ivi  destinati  agli 
icogìani  {Uch-oglan),  che  sono  parimenti  stranieri,  e 
fanno  in  corto  modo  da  paggi  al  Gransignore. 

AZ.ARA  (Dow  JosÈ  \icoLAO  de).  — Ambasciatore  di 
Spagna  a Parigi,  dove  mori  nel  1804,  fu  uno  di  quei 
pochi  che  all' altezza  della  condiziono  socble  sanno 
congiugnere  Famore  delle  ricerche  Si'ientifiche  c degli 
studi»  letlerarii.— ^ato  nel  4734  a Barbunales,  presso 
Ralbastro,  in  Aragona  , studiò  all’università  di  Sala- 
manca. e nel  4763  passò  a Roma  in  qualità  di  agente 
spagniiolo  presso  la  Daterìa  pontificia.— Questa  carica 
acquistò  ben  presto  fra  le  sue  mani  un  più  alto  grado 
d’importanza,  cosi  a motivo  della  gravità  degli  affari 
a cui  fu  chiamalo  a prender  parte,  come  in  ragione 
del  modo  con  cui  seppe  condurli.  Egli  ottenne  ono- 
revoli suffragi  dagli  uomini  più  eminenti;  e Io  stesso 
imperatore  Giuseppe  II,  tornando  a Roma  nel  4783, 
non  isdegnò  di  aprii^Iisi  intorno  a varìi  dei  suoi 
disegni  di  riforma. —La  parte  ch’egli  aveva  presa 
all’abolizione  dell'ordine  dei  gesuiti,  contribuì  non 
poco  alla  disgrazia  in  cui  cadde  dipoi,  cosi  presso 
Pio  VI,  come  presso  il  gabinetto  di  Madrid,  diretto 
allora  dal  celebre  cardinale  Zoiada.  Egli  era  già  suc- 
ceduto al  conte  Grimaldi  nel  posto  d’ambasciatore  di 
Spagna  ; e la  sua  influenza  fra’  dotti,  e il  suo  patro- 
cinio verso  gli  artisti,  allora  si  accrebbero  in  ragione 
della  sua  nuova  dignità.  Essa  giovò  specialmente  si 
pittore  Mengs  (redi)  l’amico  della  sna  gioventù,  come 
puro  al  suo  dotto  compatriota  Arteaga  che  nominò 
suo  bibliotecario.  - \\  corso  degli  avvenimenti  polìtici 
venne  a sospìngere  sopra  un'altra  scena  U cav.  .Azara. 
L'occupaziooc  deU’ltalia  fatta  dai  Francesi,  e Fami- 
cizia  ch’egli  aveva  già  contratta  con  Girolamo  Bona- 
parte,  lo  resero  allora  opportuno  mediatore  della  corte 
di  Roma  presso  il  primo  console.  L'Azara  gli  offerse 
la  testa  di  Alessandro  che  ancora  si  vede  al  museo  del 
Louvre,  e cho  era  tenuta  pel  solo  ritratto  autentico 
di  quell’ eroe.  — Una  notizia  storica  intorno  al  cav. 
Azara,  rhè  al  tempo  delia  sua  pubblicazione  (an.xii,  p. 
96in-8*’,  fu  attribuita  al  sig.  di  Talleyrand-Pcrigord. 
ma  che  Beuchot  crede  essere  di  Bourgoing,  è piena 
di  circostanze  interessanti  intorno  ai  lavori,  alla  vita 
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cd  alio  rciaziuiii  dt  questo  diplomatico,  e spccialiaenle 
intorno  alla  sua  amicizia  con  llalfaello  Meugsal  quale 
egli  pagò  degno  tributo,  raccogliendone  le  opere  che 
furono  pubblicate  per  cura  di  lui,  Parma  1780,  3 voi. 
in-tt*’.  in  <{ueato  lavoro  l'Azura  aveva  preso  per  com- 
pagno Francesco  ilMizia,  parimenti  suo  amico,  ed  au- 
tore delle  Meuwrie  dt^ti  arehilelti  anliclU  e moderni,  I 
Bussano  178^,  9 voi.  in-8”.— Oltre  alla  pubblica-  | 
zìouc  delle  Opere  di  Ho/f.  Mengg  cdel  poema  postumo  I 
del  cardinale  di  Bcrais  Im  religione  vendicala,  ch’irgli  i 
fece  stampare  in  quattro  sesti  difTercuti,  è da  citarsi  | 
dcU’Azara  relegante  traduzione  spagnuola  della  f ita  R 
di  Cicerone  del  Middlelon,  Madrid  1790,  4 volumi 
in-'l®. 

A// ARA  (l>jK  Feliz  db).  — Fratello  di  D.  dosò  Meolao. 
^acque  nel  1746 , ed  all’ctò  di  18  anni  diedesi  alle 
armi.  .Nel  1780  si  recò  in  America  per  dchnire  i li- 
mili delle  possessioni  portoghesi  o spaglinole.  Fu  ri- 
chiamato nel  1801 , di>po  di  aversotlerte  persecuzioni 
senza  numero,  mentre  sì  davaiiUicraiucntcalla  scienza. 

K principalmente  celebre  pe'suoi  viaggi  neirAuierica 
meridionale  pubblicati  in  francese  da  C.  A.  Walcke- 
tiucr  con  note  diCuvicr,  un  atlante  c vita  (Parigi  1809, 

4 voi.  in-8°).  Contengono  una  descrizione  del  Para- 
guay, delle  sue  tribù,  e una  relazione  delia  scoperta 
e della  conquista  del  paese  o delle  colonie  de'gesuili. 
La  seconda  parte  comprende  una  buona  storia  dei 
quadrupedi  e dei  rettili  della  contrada. 

AZAKECCni  (Azarecah)  («Icr.  inod.). — Scltarii  mu- 
sulmani che  non  riconoscevano  alcun  superiore  nè 
temporale  nèspiriluule.  Essi  iinironsi  sempre  con  tutte 
lo  sette  nemiche  deirisluiuismo,  ed  erano  s{>evial- 
uenle  nemici  capitali  degli  Oinmiadi.  1 califG  om- 
iniadi  Vezide  Abdelmelik,  li  ristrinsero  a poco  a (>oco 
nella  provincia  del  Kborasan  dove  finirono  per  ispc- 
gnersi.  Questa  setta,  che  doveva  la  sua  origine  a Nufe- 
ben-Azrah,  avrebbe  potuto  cagionare  grandi  tumulti; 
ma  siccome,  a norma  delle  stesse  sue  istituzioni,  non  j 
aveva  alcun  capo,  essa  doveva  necessariamente  soc- 
combere. 

AZARIA  (slor.  socr.)  (u.  Osia). 

AZ.AZEL  (in  ebraico,  HazazeJ)  (jenneneut.).  Questa 
parola  che  trovasi  al  capitolo  xvidel  Levilico,  è stala 
soggetto  di  gran  controversia  fra  gli  eruditi.  Alcuni 
uc  hanno  fallo  un  nome  proprio,  altri  quello  di  una  I 
montagna.  S.  Girolamo  ha  tradotto  Azazcl  per  caper  | 
cmissarius.  Dal  tempo  in  cui  questo  santo  dollure  lia  B 
emesso  qucsl’upinione,  molle  altre  se  ne  sono  prodotte 
c siAslenule;  ma  quella,  che  fu  più  generalmente  ab- 
bracciala, si  è che  Azazcl  derivi  da  hez  capro,  c da 
azal  se  n'é  andato.  Quando  il  sommo  sacerdote  en- 
trava nel  santuario , il  ohe  avveniva  una  sola  volta 
Fanno,  prendeva  due  capri  che  presentava  all' in- 
gresso del  lahemacolo,  c gettava  la  sorte  per  sapere 
quale  dei  due  aveva  ad  essere  immolato  al  Signore. 
Ciò  Gitlo , inoUeva  la  mano  sulla  testa  a quello  che 
doveva  essere  posto  in  liberti,  confessava  i suoi  pec- 
cali c quelli  del  popolo,  e pregava  il  Signore  di  far 
cadere  su  questo  animale  la  pena  che  essi  avevano 
meritato.  Dopo  ciò  si  conduceva  il  capro  in  luogo  de- 


I serio,  disiM)Slo  da  Gerusalemme  90  stadii,  spingendolo 
ne'precipizii,  c abbandonandolo  a se  stesso. 

AZEDERAC,  Azcdaracii,  Azadkacu,  Azaaac  (boi.), 
nomi  volgari  della  tnelia  azedarath  L.,  che  derivano 
da  azadarach,  voce  con  cui  Avicenna  accennò  prima 
d'ogni  altro  qiiesFalbero  (r.  Meua). 

AZELAICO  (.Acido)  (clWni.).— L’azione  delFacido 
nitrico  sopra  l’acido  oleico  dà  origine  a varii  prodotti 
acidi,  dei  quali  il  principaleè  l'acido  suberico(e.  Slie- 
aico  (Acido).  Secondo  Bromcis,  Facido  siilierico  che  si 
ricava  da  questa  reazione  è perfettamente  puro;  ma 
secondo  Laurent  sarebbe  misto  colFactdo  uzelaicu, 
sostanza  che  si  distingue  dalla  prima  per  la  sua  mag- 
giore solubilità  nell' etere.  L'arido  azclaico  cristal- 
lizzalo, dietro  l'analisi  di  Laurent,  possiede  in  cente- 
simi la  stessa  composizione  dell'acido  subcricu,  tuttavia 
è più  fusibile,  e non  presenta  la  tessitura  cristallina 
che  si  osserva  nell'acido  suberico  fuso  c cristalliz- 
zato. Un  altro  luiraltere  che,  secondo  questo  chimico, 
serve  a distinguere  Facido  azelaico  dall'acido  sube- 
rico, si  è che  Fazdaiato  di  ammoniaca  non  dà  alcun 
precipitato  nè  col  cloruro  di  bario,  nè  coi  cloruri  di 
stronzio  c di  magnesio.  Ciò  non  ostante  non  si  può 
nulla  conchiuderc  da  tali  reazioni  perchè  Laurent  fa 
osservare,  che  Facido  azelaico  ado|>erato  nelle  suo 
spcrienze  conteneva  una  gran  porzione  di  acido  su- 
l«*rico. 

AZELFAGE  (a»lr.).  — Stella  che  è alla  coda  del 
ci^no,  e che  nei  cataloghi  è segnata  colla  lettera 
AZERBIGIAN  (geogr.)  (e.  Adebbigian). 

AZIGO  o Aziuos(VEMA)(prelom6o-(oraciCO  di  Chuut- 
Mcr)(<ina(.)(daeq;wYe(  impari).  — Questa  vena,  la  quale 
trae  la  sua  origino  da  una  o più  vene  lombari,  aura- 
versa il  diaframma  passando  coll'aorta  tra  le  due  ap- 
pendici di  questo  muscolo,  ascende  nel  pello  a destra 
dell'aorta  e del  canale  toracico;  giunta  a livello  della 
quarta  vertebra  del  dorso,  s’ inchina  alquanto  dal  di 
dietro  all’ avanti,  da  destra  a sinistra,  formando  una 
specie  d'arco  che  abbraccia  il  bronco  destro  ed  il 
ramo  corrispondente  dclFartcria  polmonare;  si  apre 
nella  vena  cava  superiore  nel  silo  ove  questa  entra 
nel  pericardio.  Questa  vena  fu  delta  azigo,  perché 
solitaria  si  trova  solamente  dal  lato  destro:  essa  ri- 
ceve nel  suo  tragitto  la  semi-azigos , la  bronchiale 
destra,  alcune  vene  esofagee,  altre  minori  procedenti 
dal  pericardio,  dalle  pareti  dell'aorta  c dalFarlerìa  pol- 
monare, dai  ganglii  linfatici  c dal  tessuto  cellulare. 
\ella  sua  orìgine  essa  comunica  per  mezzo  delle  aoa- 
slumusi  delle  lombari  colla  vena  cava  inferiore  : al- 
cune volte  fu  trovata  doppia. 

AZIMECI1  (oAtr.).— Nume  arabo  della  stella  chia- 
mata xpica  della  vergine.  Bayer  lo  applica  indebita- 
mente alla  stella  Arturo. 

AZIMO  (f.  Azzimo). 

AZIAILT  (oz/r.  e geode».).  — Arco  dell’ orizzonte 
compreso  tra  il  verticale  di  un  astro  e il  incnVitano 
del  luogo  dclFosservaziune.— Siano  UZIMI  il  meri- 
diano, RU'OEIl  F orizzonte,  Z il  zenilb,  P il  polo 
ed  A un  astro  sopra  il  suo  verticale  A'AP;  l'arco  OH 
sarà  Faziniul.  — Per  deleriuinarc  quest'arco  si  cousi- 
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dera  il  triangolo  sferico  ZPA  nel  quale  ZP  è il  compie* 
mento  dell'altezza  del  polo  al  disopra  dell’orizzonte 

0 della  latitudine»  AZ  il  complemento  dell* altezza 
dell'astro  al  disopra  dcirorizzonte,  e AP  il  comple- 
mento della  declinazione  dell’astro  al  momento  del- 
r osservazione.  Se»  EB  essendo  reqnatorc  celeste, 
r astro  fosse  situato  in  A'  nell'  emisfero  opposto  a 
quello  il  di  cui  polo  è al  disopra  deirorizzonle,  l’arco 
A'Z  non  sarchiò  più  il  complemento  della  declina- 
uazione,  ma  bensì  questa  declinazione^  accresciuta  di 
90*.— >cl  triangolo  ZPA  o ZPA'  quando  si  conoscono 

1 tre  lati,  si  calcola  facilmente  l’angolo  AZP  o A'ZP, 
la  cui  misura  OH  od  O'II  é l’azimut  cercato,  per  mezzo 

della  formola  «n 

2 ^ V sen  A.  sfn  B / 

nella  quale  A e B sono  i due  lati  che  comprendono 
l'angolo  e ossia  A'ZP,  cd  S la  semi-somma  dei  tre  lati 
del  triangolo. —Ove  poi  sì  voglia  trovare  coirosscr- 
razione  l'azimut  di  una  stella,  si  dovrà  segnare  sul 
piano  dell’orizzonte  una  linea  meridiana  e sospen- 
dere al  di  sopra  di  questa  un  filo  che  si  tiene  verti- 
cale per  mezzo  di  un  piccolo  peso;  quindi,  a qualche 
distanza  dal  primo  » si  disporrà  un  secondo  filo  » 
ugualmente  verticale  » per  modo  che  i due  fili  éo- 
prano  l’astro  di  cui  si  cerca  l' azimut  ; c segnata  sul 
piano  orizzontale  la  linea  che  congiunge  i piedi  dei 
due  fili,  l’angolo  che  questa  linea  farà  colla  meri- 
diana sarà  l'azimut  richiesto.  — Sì  può  anche  tro- 
vare l'azimut  impiegando  il  quadrante  azimuttale,  il 
teodoliio  ecc.;  ma  i rUultamcnti  forniti  dal  calcolo 
sono  molto  più  esatti  di  quelli  che  si  ottengono  con 
questi  diversi  metodi.  — 1/ azimut  del  sole  o di  una 
stella  calcolato  nel  modo  anzidetto,  correggendo  l’al- 
tezza osservala  dagli  effetti  della  refrazione,  della 
]>ara1lasse  e della  depressione  dcirorizzonte  dovuta 
all' altezza  dell’occhio,  serve  a scoprire  la  variazione 
deH’ago  calamilato;  poiché  questa  variazione  è uguale 
alla  differenza  che  si  trova  tra  il  rìsultaroento  del  cal- 
colo 0 l’aziniut  osservato  immediatamente  per  mezzo 
del  compasso  azimuttale  {t'tdi  questo  nome).  — L’am- 
plitudine è il  complemento  dell’  azimut  d’ un  astro 
aU’orizzimtc,  o la  differenza  tra  90**  e quesl'azimnt  ; 
e però  quella  si  deduce  immediatamente  da  quest’ul- 
timo , quando  è conosciuto,  e Weerersa:  vuoisi  però 
notare  che  la  parola  completnento  è qui  impiota 
tu  un  significalo  più  esteso,  esprimendo  una  diffe- 


renza 90*^ — r,  qualunque  sìa  il  valore  di  x;  perchè 
questa  parola  non  si  applica  ordinariamente  ad  una 
tale  differenza  se  non  quando  essa  è positiva,  vale  a 
dire,  nel  caso  che  x è minore  di  90**.  iNcl  senso  ge- 
nerale che  le  attribuiamo,  il  segno  della  differenza 
90** — X può  essere  positivo  o negativo  ; la  qual  cosa 
è utile  a considerarsi , giacché  se  questo  segno  è 
positivo,  r amplitudine  ha  la  stessa  denomioauone, 
boreale  o australe,  del  polo  elevalo;  se  è negativo, 
l’ amplitudine  ha  una  denominazione  opposta  (redi 
AMPLiTcDiTte).  — L'azimut  di  un  astro  che  é stato  os- 
servalo al  dì  sopra  deU’orizzonle  di  un  luogo  fa  cono- 
scere Tazimut  di  un  oggetto  terrestre,  quando  si  é 
misurato  l’angolo  orizzontale  che  quest'oggetto  faceva 
allo  stesso  istante  con  quest’astro.  In  quesl'operatione 
delicata  consiste  il  metodo  di  orientare  una  rete  di 
triangoli  come  quella  che  si  destina  alla  misura  di 
un  arco  del  meridiano.  Il  teodolito,  stnimenio  che 
ha  la  proprietà  di  dare  la  proiezione  orizzontale  del- 
l'angolo compreso  tra  due  oggetti  qualunque,  si  ado- 
pera princi|)almeDte  nella  circostanza  di  cui  sì  (ratta, 
e la  determinazione  di  un  azimut  riesce  sommamente 
facile  paragonando  un  oggetto  terrestre  con  una  stella 
di  prima  grandezza  che  sta  per  passare  al  meridiano 
a pochi  gradi  al  disopra  dell’orizzonte.  — Prendasi, 
per  esempio  un  pendolo  astronomico  od  un  crono- 
metro regolalo  sopra  il  tempo  siderale,  e suppongasi 
che  ì cannocchiali  dello  stromento  siano  muniti  del 
loro  specchio  riflettente,  atto  a illuminare  t fili  sui 
quali  va  a dipingersi  la  luce  della  stella  c quella  del 
riverbero  collocato  aU’of^etlo  terrestre.  Nolinsi  da 
una  parte  l'ora,  ì minuti,  i secondi  e la  frazione  di 
secondo  al  moracntn  in  cui  la  stella  attraversa  il  filo 
verticale  del  cannocchiale  superiore,  e daH'altra  l'an- 
golo osservato  sopra  il  lembo  dello  stromento.  Ripe- 
tasi più  volte  quest’ operazione  alcuni  istanti  prima 
e dopo  il  passaggio  della  stella  al  meridiano,  il  qual 
passaggio  accade  all'ora  siderale  segnata  daU’a&ccD- 
sione  retta  apparento  della  stella;  c siccome  gli  accre- 
scimenti o le  diminuzioni  dell’angolo  osservato  sono 
allora  proporzionali  agli  accrescimenti  del  tem|>o, 
una  semplice  proporzione  farà  conoscere  quale  fosse 
il  tempo  aU’istanle  preciso  del  passaggio.  Cosi  am- 
mettendo che  da  una  prima  osservazione  si  abbia  ; 
tempo  del  pendolo  42'  10  ";  angolo  osservato  22* 
SO'  55";  e che  l’epoca  media  e l’ angolo  medio  di 
varie  osservazioni  siano;  epoca  media  6®"  50'  46",07; 
angolo  medio  20®  T 53", 2 ; che  inoltre  l’ora  del  pas- 
saggio della  stella  al  meridiano,  tempo  del  pendolo, 
sia  di  6'*'*  50’  31", 25;  se  no  conchiuderà  che,  essendo 
trascorsi  8’  36",07  dalla  prima  osservazione  sino 
aU’epoca  media,  e l'azimut  della  stella  durante  que- 
st’intervallo, avendo  cangiato  di  2*  23'  1",8,  la  va- 
riazione * di  ((ucsto  azimut  corrispondente  a 14", 82, 
differenza  tra  Tcpoca  media  e l’ora  del  passaggio, 
deve  esser  data  dalla  proporzione  seguente  : 

8'  36".  07  : 2"  23'  I".  8 ; : 14".  82  : i 

dalla  quale  riduccndo  tutti  i termini  in  minati  se- 
condi, si  ricava  x=246",  44;  quantità  che  bisogna 
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aggiungere  airazimut  approssimativo  di  30**  7' 83", 3; 
G però  Tazimut  del  segnale  contato  dal  sud  all'ovest 
era  di  30®  31'  59", 6%.  — Abbiamo  supposto  che  l'ora 
del  passaggio  della  stella  al  meridiano  fosse  data  dalla 
sua  aseousione  retta  apparente,  quale  si  trova  attuai’ 
mente  nella  conosfrwra  dei  fr»npi,  e che  si  sapesse  di 
quanto  il  pendolo,  regolato  sopra  il  tempo  sitlerale, 
anticipasse  o ritardasse  sopra  questo  tempo;  ma  al 
contrario,  ove  mancassero  le  efemeridi,  sarebbe  indi- 
spensabile di  far  uso  delle  altezze  corrispondenti  (redi 
questo  nome)  per  determinare  esattamente  l'ora  di 
questo  medesimo  passaggio.  — Ecco  in  brevi  tennini 
uno  dei  metodi  più  scuipliei  per  orientare  i piani  di 
una  grande  estensione;  i melodi  che  si  usano  più 
generalmente  nelle  grandi  operazioni  geodcsiche  sono 
fondati  sopra  calcoli  che  non  potremmo  sviluppare 
senza  estenderei  soverehiamente.  Pertanto  ci  limite- 
remo a diro  che,  paragonando  le  più  grandi  digres* 
sioni , orientale  e o<TÌdentale  della  stella  polare,  ri- 
spetto a un  oggetto  terrestre,  si  ottongooo  due  angoli 
orizzontali  la  cui  semi-somma  è Tazimut  di  quest'og- 
getto.— Il  nome  di  azimut  si  applica  anche  ai  cm*(dj 
massimi  che  si  tagliano  al  nadir  e allo  zenith  e che 
fanno  coU'orizzonlc  altretUnti  angoli  retti  in  tutti  i 
suoi  punti.  E poiché  l'orizzonte  è diviso  in  560®,  si 
sono  imaginati  360  circoli  azimuttali  che  le  carte  ma- 
rine rappresentano  per  mezzo  di  rombi.  Questi  cir- 
coli sono  rappresentati  sopra  il  globo  da  quello  che 
misura  l’altezza  dei  polo  quando  l'asse  è perpendi- 
cobre  all' orizzonte  e tocca  colle  sue  estreroitii  allo 
zenith  o al  nadir.  — Dìcosi  pure  circolo  azimutfale  un 
circolo  orìzzunble  che  serve  a misiiraro  l'azimut  di 
un  astro.  Questo  strumento  è presentemente  fuori 
d’uso  (u.  Do  Monlferrier,  Dict.  de$  mathémaliqueM ; 
Le  Mnniiier , Instit.  astronomiques  ; Smith  , Tratte 
d’opti<7ue,  ^dition  du  P.  Pezenas  ecc.). 

AZIMliTTALE(a*(r.).  — Dicesi  compasso  azimutlaU^ 
circolo  azimuttale  ecc.  (r.  Azimut). 

AZIN'COL  RT  (ItATTAr.i.u  di)  (u.  AcnicoraT). 

AZIO  (Actium)  (geoqr-  a«/.  ).  — Originariamente 
nome  di  una  piccola  lingua  di  terra,  chiamata  parì- 
menli  Acte  Axn>,  nell’ ingresso  del  seno  d’Ambracla, 
su  cui  gli  abitanti  di  .Anattorio  avevano  innalzato  un 
delubro  in  onore  di  Apollo.  Azio  diventò  celebre  più 
tardi  per  la  compiuta  vittoria  che  Augusto  riportò 
ai  3 di  settembre  dcH’anno  31  av.  C.  sopra  la  flotta 
di  Marco  Antonio  o di  Cleopatra.  Secondo  gli  scrit- 
tori romani,  sembra  che  al  tempo  di  detta  batbglb 
vi  fosse  un  tempio  sopra  un'altura,  con  un  piccolo 
porlo  al  disotto.  11  vincitore  abbellì  questo  sacro  edi- 
fizio,  e fu  prubahilmcnle  allora  che  cominciarono  a 
sorgere  in  quei  dintorni  alcune  piccole  abiUzioni.  Il 
gruppo  dì  queste  case  però  non  giunse  mai  a formare 
città,  con  tutto  che  altri  possa  essere  indotto  a cre- 
derlo dalla  lettura  di  Mela  e di  Plinio  che  lo  scam- 
biano con  NicopoU.  Oggidì  più  non  esiste  alcuna 
traccia  del  tempio  ; Poiiqueville  peni  vi  trovò  gli 
avanzi  di  un  ippodromo  e di  uno  stadio.  Più  ad- 
dentro al  seno  d'Ainbracia  giace  il  piccolo  villaggio 
d'Azio. 


AZIONARIO  (romm.).  — Diccsi  il  possessore  di  una 
0 più  azioni  commerciali  (r.  Azione). 

AZIONE  (qiurixp.  conim. ).—Qupsb  parola  significa 
la  parte  che  ha  ciascuno  dei  sociì  in  una  società  com- 
merciale tanto  attivamente,  quanto  passivamente. 
L'azione  rapprescnb  il  capitale  messo  da  ogni  indi- 
viduo in  comune  in  un'associazione;  e coniprcndosi 
anche  con  tal  nome  il  tìtolo  materiale  che  prova  il 
diritto  di  un  azionario.  Siccome  questo  titolo  ha  un 
valore  reale,  ne  segue  che  può,  come  le  altre  cose, 
essere  oggetto  di  commercio.  — A tutti  ormai  sono 
conosciuti  grimmensi  bencfizii  deirassociazìone.  Ciò 
che  ciascuno  non  può  fare  personalmente,  può  aver 
effeUn  se  si  riuniscono  le  facoltà  di  ciascuno  e si 
fanno  concorrere  verso  Io  stesso  scopo.  Tale  è l'ori- 
giiie  delle  società  di  commercio.  Per  praticarle  si  cal- 
cola dapprima  a quanto  potranno  ammontare  tutte  le 
spese  dell'iiitrapri'sa  che  si  vuol  promuovere.  Poscia 
si  dividono  in  eguali  porzioni,  le  quali  essendo  ripar- 
tite fra  un  certo  numero  di  persone,  ne  risulterà  che 
anche  coloro  i quali  posseggono  poco  potranno  con- 
correre a quelle  cose  che  altrimenti  si  |K)lrebbero  solo 
intraprendere  dai  possessori  di  grandi  eapibli.  Questa 
è l'origine  delle  azioni.  All'art.  Socicrl  daremo  mag- 
giori particolari  ; qui  ci  limiteremo  ad  alcune  regole 
specbii  ed  applicabili  alle  azioni.  Rappresentando 
queste  le  stesse  somme,  hanno  lo  stesso  valore  e sono 
eguali  fra  loro.  Esse  non  ammettono  nè  favore,  nè 
privilegio:  e coloro  ebe  le  {losseggono  hanno  diritto 
ad  eguali  vanbggi , o devono  soggiacere  alle  stesse 
perdite,  come  hanno  eguale  diritto  di  deliberare,  (.e 
azioni  non  obbligano  il  possessore  se  non  nei  limiti 
detenninati  del  capible.  Afiinchè  le  azioni  arrecas- 
sero un'utilità  più  generale,  si  dovette  render  beile 
il  loro  trasporto  c il  loro  cambio.  Eppcrciò  sono  c»se 
rappresentate  da  un  titolo  detto  al  portatore  che  è 
negoziabile  e trasmessibile  o per  mezzo  della  girala 
0 per  trascrizione  fatta  sui  registri  della  società.  — 
Abbiamo  detto  che  razione  si  acipiistava  collo  sborso 
di  una  somma.  Questa  infalU  è la  regola  più  gene- 
rale, ma  non  è assoluta , poiché  si  può  essere  azio- 
nario senza  sborsare  danaro.  Ciò  accade  quando  una 
persona  impiega  la  propria  industria  nell’associa- 
zione. In  tal  caso  si  valuta  il  prezzo  di  quest'in- 
dustria , e la  società  dà  il  numero  d’azioni  equiva- 
lente a un  tal  prezzo.  Queste  azioni  sono  conosciute 
in  commercio  col  nome  di  azioni  if  industria  e vanno 
sottoposte  a regole  particolari.  Siccome  esse  non  rap- 
presenbno  una  somma  sborsab,  e per  altra  parte  è 
utile  alla  società  che  il  possessore  dcU  induslrb  viab- 
bb  sempre  lo  stesso  interesse,  tali  azioni  si  dichiarano 
non  trasmissibili  e non  ni'goziabiU.  Gli  altri  diritti 
sono  assolutamente  gli  stessi  ebe  quelli  degli  altri 
azionarli. 

A/IOiNB  (giurispr.).  — * È una  domanda  giudiziaria 
fondata  sovra  un  titolo  od  una  legge  per  cui  Tattore 
(redi)  chiede  che  colui  contro  cui  agisc'e  abbia  a sod- 
disfarlo o che  venga  a ciò  condannalo  dal  giudice  : e 
diccsi  acere  azione  contro  alcuno  quando  sì  ha  diritto 
di  fare  contro  di  esso  la  domanda  dì  cui  abbiamo 


1970 


AZIONE. 


parlalo  • (Merlin  Rejì^l.).  Presso  i Romani  l'antico 
ordine  giudiziario  era  che  colui  che  voleva  agire  con* 
tro  alcuno  lo  citasse  dinanzi  il  pretore.  Quindi  l'at- 
tore dichiarava  razione  con  cui  voleva  agire  contro 
il  suo  avversario  -,  poiché  nella  stessa  causa  si  |>oteva 
valere  di  diverse  azioni  per  lo  stesso  fatto.  Fatta  la 
scelta,  l’azione  si  doveva  proporre  secondo  la  formola 
che  le  era  speciale,  e ciò  era  tanto  necessario  che  se 
l’attore  od  il  suo  avvocalo  lasciava  per  inavvertenza 
sfuggire  qualche  parola  contraria  a ciò  che  prescri- 
veva la  formola  dell’  azione  clic  aveva  scelta , per- 
deva la  causa.  Vero  è che  colui  che  per  tal  motivo 
aveva  perduta  la  causa  poteva  dal  pretore  essere  ri- 
stabilito nella  condizione  in  cui  era  prima,  e ciò  dice- 
vasì  rentituzìone  in  intiero.  Ma  siccome  queste  forma- 
lità non  arrecavano  alle  parti  altro  che  pregiudizio, 
furono  abrog:  te  nel  ohi  da  Costantino  ; juri»  farmuics 
aucupatione  gyUabartim  itmdiantes  eunctorum  aetibux 
radicitus  amputentur  (C.  lib.  n,  tit.  11  dritto  ca- 
nonico, abbandonate  le  antiche  formalità  che  si  usa- 
vano dai  Romani,  ha  prescritto  che  le  azioni  fos.sero 
intentale  con  una  breve  e sommaria  esposizione  del 
fatto  di  cui  si  tratta,  con  conclusioni  nel  libello,  ma 
senza  aver  riguardo  alle  parole  con  cui  l’alto  è cuii- 
cepilo.  Lo  stesso  ha  luogo  in  Francia  e tra  noi,  presso 
cui  non  è necessario  di  esprimere  il  nome  dell'azione 
che  s'inienta  purché  si  comprenda  chiaramente  ciò 
che  si  domanda.  Per  ciò  è dtiopo  conoscere  bene  il 
diritto  che  ha  ciascuno,  e di  ciò  ci  studieremo  a trat- 
tare nei  relativi  capi.  Ora  vediamo  le  principali  divi- 
sioni delle  azioni  presso  i Romani.  Primieramente 
bisogna  distinguere  l'azione  in  quanto  è coiindenita 
in  se  Kieitaa  e in  quanto  è diritto  di  chiedere  ciò  che 
ci  è dovuto.  L'azione  nasce  dal  dritto,  è inerente  ad 
esso  e partecipa  della  sua  natura;  essa  debheadun- 
(jue  avere  le  stesso  orìgini,  l’rcsso  noi  ne  ha  due  sole, 
la  legge  e i contrutli.  A Roma  ne  aveva  tre,  la  legge, 
gli  editti  dei  pretori  ed  i contratti.  Tuttavìa  siccome 
i contratti  non  attingono  realmente  la  loro  forza  che 
nella  legge,  si  può  asserire  che  la  legge  c i contratti 
sono  una  sola  sorgente  di  dritto.  Quindi  le  azioni  si 
dividono  in  civili  e pretorie.  Nelle  civili  si  compren- 
dono* tutte  quelle  che  discendono  da  cause  legittime  e 
civili  (/nst.  de  act.  3),  cioè  le  leggi,  i plebisciti,  i se- 
natusconsulli,  le  costituzioni,  le  risposte  dei  prudenti; 
i contratti  e quasi-cunlratti,  i delitti  c quasi-delitti. 
Nelle  pretorie  si  comprendono  tutte  quelle  che  ìl  pre- 
tore in  virtù  della  sua  giurisdizione  ha  stabilite,  tanto 
reali  quanto  personali  (iòid.).  — Lo  azioni  civili  e pre- 
torie sono  personali  o reali.  Per  le  prime  si  agisce 
contro  coloro  die  sono  obbligati  verso  dì  noi  per  una 
delle  quattro  causo  da  cui  può  derivare  obbligazione 
personale,  cioè  contratto,  quasi-contratlo,  ddiltu, 
quasì-delitto.  Per  le  seconde  si  agisce  contro  colui 
che  ritiene  ciò  che  a noi  spella.  Se  il  possessore  ne- 
gava che  l’attore  fosse  padrone  della  cosa  domandala, 
questi  doveva  provare.  Alle  azioni  reali  davasi  gene- 
ralmente il  nome  di  rmdicutio  ed  alle  personali  di 
condictio.  Le  azioni  reali  civili  erano  la  rivendicazione 
della  cosa  con  cui  sì  asseriva  la  proprietà  ; l'azione 


con  fesseria  con  cui  si  pretendeva  dritto  di  servitù  sul- 
l'eredità altrui;  la  Mcj/atorra  con  cui  si  negava  tal 
dritto  a chi  pretendeva  averlo  sull’eredità  deH’attorc: 
e la  petizione  delVeredità.  Le  azioni  reali  pretorie 
erano  la  publiciana,  la  guasi-publieiana,  la  puufiano, 
la  scrriana,  la  quasi-serviana  o ipofecomi . ^ Le  azioni 
personali  erano  pure  civili  o pretorie  secondo  che  de- 
rivavano dal  dritto  civile  o dal  pretorio.  Inoltre  esse 
derivavano  da  ciascun  contratto  o quasì-contratto,  da 
delitto  o quasi-delillo.  — Alcune  azioni,  dice  tliusli- 
niano  {Inst.  de  act.  5-  ^),  sembravano  essere  tanto 
reali,  quanto  personali,  e si  dicevano  miste.  Tali  sono: 
quella  detta  familia:  erciseunda,  con  cui  si  chiede  la 
divisione  deU'eredilà  ; la  commum'  dividnndo,  con  cut 
si  chiede  la  divisione  d’una  cosa;  la  ^ntiim  rcf/undo- 
rum  per  istabilire  i confini.  Ma  questo  luogo  delle 
Istituzioni  ha  sollevato  grandi  controversie  fra  i giu- 
reconsulti che  non  volevano  ammettere  tale  duplice 
natura  nelle  dette  azioni.  Alcuni  asserirono  che  erano 
veramente  personali  e che  solo  si  dissero  luisle  per- 
chè in  esse  ciascuna  delle  parti  è attore,  e questa 
sembra  la  spiegazione  più  naturale.— 1^  azioni  si 
dividevano  pure  in  dirette,  utili,  contrarie  ed  in  factum . 
L’azione  diretta,  opposta  ùWutile,  era  quella  che  de- 
rivava dalle  parole  della  legge;  l'rdife  era  quella  che 
era  stata  suggerita  daU’equilà  e per  ragione  di  uti- 
lità in  mancanza  dello  parole  della  le^eo  degli  editti 
(1.  19  de  prati,  verb.).  Non  bisogna  però  confondere 
queste  azioni  con  qudle  che  si  dicono  utili  perchè 
uno  può  valersene.  Azione  diretta,  in  quanto  opposta 
a contraria,  è quella  che  deriva  princlpalmenlo  da 
ciò  che  si  è fatto.  Questa  si  concede  talvolta  a’ due 
contraeiili  come  nella  vendita,  in  cui  tanto  il  com- 
pratore quanto  il  venditore  hanno  azione  diretta.  Ma 
il  più  spesso  compete  soltanto  ad  uno,  mentre  l’altro 
ha  la  contraria.  Perciò  la  contraria  può  definirsi 
Tacione  che  è data  a quello  de*  contraenti  che  in  virtù 
del  contratto  è rimasto  subito  obbligato  contro  cofut  che 
non  cominciò  ad  essere  oòòli^ato  se  non  per  dò  che  fn 
fatto  dopo.  E cosi  dal  contralto  del  deposito  nasce 
un’azione  diretta  contro  il  depositario,  aflinchc  renda 
la  cosa  depositata,  ed  un’azione  contraria  contro  il 
padrone  delia  cosa,  affinchè  paghi  lo  spese  che  si  do- 
vettero fare  per  la  cosa  depositata.  — L'azione  tu 
factum  era  quella  che  ìl  pretore  dava  : 1*  a certe  per- 
sone affinchè  potessero  valersi,  coU’aiulo  della  for- 
mola  in  factum,  d’un’azione  di  cui  non  avrebbero 
potuto  valersi  colla  formola  in  jus;  9**  in  certi  cast, 
per  allargare  l'applicazione  di  una  l^ge  a casi  ana- 
loghi o per  modificarla  e restringerla  so  era  troppo 
severa. — Le  azioni  erano  di  stretto  diritto  o dì  òtiana 
fede.  Nelle  prime  il  giudice  non  poteva  aggiudicare 
se  non  ciò  che  si  era  rigorosamente  stipulato,  come 
quando  tratlavasi  di  contratti  unilaterali.  Nelle  se- 
conde ìl  giudice  aveva  arbitrio  di  giudicare  secondo 
equità  {hist.  de  act.  $.  90). — Le  azioni  aròdronc  erano 
quelle  che  pendevano  daU’arbilrìo  dei  giudice,  in 
questa  sorta  di  azioni  il  giudice  non  condannava  su- 
bito, ma  ordinava  di  restituire  u di  pagare,  e se  l’or- 
dine  non  veniva  eseguito,  egli  condannava.  — f.e  azioni 
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in  nimpltim,  in  Wup/nm,  (nplunt,  ave- 

vano luogo  come  appare  dal  loro  nome,  quando  si 
condannava  nel  doppio,  nel  triplo,  ecc.  — Azioni 
prcf/tmifcmli  erano  quelle  lo  quali  precedevano  le  al- 
tro che  sì  proponevano  poscia.  >clle  progiudiciali  si 
trattava,  per  esempio,  di  accertare  se  Tuomo  fosse  li- 
bero o no,  so  si  dovesse  o no  riconoscere  il  parto. — 
I.e  azioni  erano  peneculorie  quando  si  agiva  per  avere 
la  cosa  di  cui  si  era  privato  ; penoii  quando  si  agiva 
per  far  infliggere  la  pena,  o miste  quando  ambi  i fini 
si  avevano  in  vista:  erano  perpetue  quelle  die  di- 
scendevano dalla  legge  e duravano  quanto  essa;  tem- 
porarie  se  duravano  un  solo  anno,  com’erano  quasi 
tutte  quelle  che  discendevano  dalla  giurisdizione  pre* 
torìa.  Ma  in  virtù  di  costituzioni  imperiali  si  decise 
che  ogni  azione  reale  c personale  si  prescrìvesse  in 
trenta  e quarant’anni(l.  3.  C.  deprate.  trig.  etquadr. 
ami.).  — Altra  divisione  finalmente  era  quella  delle 
azioni  che  si  davano  contro  gli  eredi  ed  agli  eredi  ; 
di  quelle  che  non  si  davano  nè  agli  eredi  nè  contro 
gli  eredi  ; finalmente  di  quelle  che  davansi  solo  con- 
tro gli  eredi.  ^ìè  qui  si  ristavano  tutte  le  azioni,  ma 
noi  abbiamo  solo  voluto  indicare  quelle  che  avevano 
un  carattere  generale.  Dobbiamo  però  far  osser- 
vare che  queste  distinzioni  non  hanno  più  che  un'im- 
portanza storica.  — La  scopierta  delle  istituzioni  di 
Gaio  ha  sparso  qualche  luce  sul  diritto  antico  intorno 
allo  azioni. 

AZIONE  (mctfc.).— Si  adopera  questo  vocabolo  per 
denotare  lo  sforzo  esercitato  da  un  corpo  o da  una 
potenza  contro  un  altro  corpo  od  un'altra  potenza,  o 
più  esattamente  per  denotare  il  moto  che  un  corpo 
comunica  realmente  o tende  a comunicare  ad  un  al- 
tro corpo.— Se  un  corpo  è sollecitato  da  forze  uguali 
e contrarie,  questo  corpo  rimane  in  riposo;  ma  se 
una  delle  forze  è preponderante,  essa  distrugge  pri- 
mieramente la  forza  opposta  quindi  agisce  col  suo  ec- 
cesso, e quest’azione  determina  il  moto  del  corpo.  — 
L'azione  di  un  corpo  sopra  di  un  altro  in  uno  spazio, 
che  si  muove  in  una  maniera  qualunque,  è la  stessa 
che  se  lo  spazio  fosse  in  riposo  ; cosi  il  moto  dei 
corpi  a bordo  di  una  nave  che  solca  le  onde  si  effet- 
tua come  se  rimanesse  immobile  la  nave  ; il  moto 
della  terra  attorno  il  suo  asse  non  produce  alcun  ef- 
fetto sopra  l'azione  dei  corpi  e degli  agenti  alla  sua 
superficie.  In  generale  l’azione  di  un  corpo  sopra  di 
un  altro  non  dipende  se  non  dal  suo  moto  relativo. 
—Il  nome  di  quantità  di  azione  è stato  impiegato  da 
Maupertuìs  per  esprimere  il  prodotto  della  massa  di 
un  corpo  per  la  sua  velocità  e lo  spazio  percorso. 
Dobbiamo  a questo  geometra  il  principio  seguente: 
quando  succede  qualche  cangiamento  nella  natura,  la 
quantità  iF  azione  che  lo  produce  è/a  più  piccola  possi^ 
bile.  Questo  principio,  chiamalo  lex  pareimoniee  (legge 
di  economia),  è una  delle  leggi  più  importanti  delle 
scienze  fisico-matematiche,  e ne  risultano  diverse  im- 
portantissime conseguenze  che  saranno  esposte  suc- 
cessivamente. Maii{>erlui8  vi  pervenne  cercando  le 
leggi  della  refrazione,  e l'applicò  poscia  a quelle  del- 
TequiUbrio  come  pure  a quelle  dell’urto  dei  corpi; 


cd  elevandosi  a considerazioni  di  un  ordine  superiore 
eonchiuse  che  le  leggi  del  molo  ricondotto  a questo 
principio  e unite  alla  nozione  metafisica  delle  cause 
(inali,  erano  una  prova  più  convincente  dciresistenza 
di  Dio,  0 di  una  prima  causa  intelligente,  che  non 
erano  tulli  gli  altri  argomenti  ricavati  dall' ordine 
della  natura.—  Eulero  ha  fatto  una  brillante  appli- 
cazione della  legge  d'economia,  nella  sua  opera,  Me- 
thodusinreniendi  lineas  eurvax  maximi  rei  minimi  pro- 
prietate  gaudente^.  Egli  prova  che  per  le  IraicUorie 
che  i corpi  descrivono  con  forze  centrali,  la  velo- 
cità molliplicnta  per  rdemento  della  curva  è sempre 
un  mmimum.  Quindi  Lagrangia,  coiraiuto  del  suo 
calcolo  delle  variazioni,  ha  dimostrato  nel  modo  più 
rigoroso  e più  elegante,  che  il  principio  si  esten- 
deva a qualunque  sistema  di  corpi  sottoposti  alle 
leggi  dcH'attrazione  e che  agiscono  d'altra  parte  gli 
uni  sopra  gli  altri  in  una  maniera  qualunque.  A que- 
sta bella  proposizione  di  (..agrangia  sì  è,  in  mecca- 
nica, applicato  p>nrtico)artnente  il  nome  di  principio 
della  minore  azione  (v.  TninnroMA), 

AZOF  o Azov  (Marr  d’)  (j/eotp*.). — Anticamente 
chiamato  Pulus  ÌUccolis,  è il  moderno  Jesak-Denguis 
dei  Turchi.  Questo  mare,  di  circa  60  leghe  nella  sua 
maggior  lunghezza  e di  hH  nella  sua  maggior  lar- 
ghezza, è tutto  circondato  di  possessioni  russe.  Co- 
munica col  mar  Nero  per  mezzo  del  Bosforo  Cim- 
merio (distretto  di  Jenìcala),  c riceve  il  Don  ed  al- 
cuni altri  fiumi  meno  importanti.  Presso  Taganrog, 
città  situala  sulla  spiaggia  dì  questo  mare,  si  osserva 
un  fenomeno  straordinario  ogni  volta  che  il  vento 
di  levante  spira  con  violenza  ; le  acque  risospintc 
lasciano  a secco  uno  spazio  di  mezza  lega.  Allora 
si  adoperano  carri  a fine  di  comunicare  coi  battelli 
che  sono  obbligali  ad  arrestarsi  a tre  quarti  di  lega 
dalla  città  a caricare  o scaricare  le  merci  ; ma  questo 
mezzo  di  comunicazione  non  è senza  pericolo,  poiché 
se  il  vento  cessa  o cambia  di  direzione,  il  flusso  ri- 
torna con  grandissima  rapidità. 

Azof  o Azov,  della  dai  Turchi  yissak,  città  della 
Russia  meridionale,  fortezza  un  tempo  assai  celebre, 
dà  il  suo  nome  al  golfo  adiacente  del  luar  Nero. 
Essa  è situata  sopra  un'eminenza  bagnala  da  uno 
dei  principali  rami  del  Don.  Anticamente  era  cono- 
sciuta dai  Greci  sotto  il  nome  dì  Tanai  o nel  se- 
colo XII  venne  sotto  la  dominazione  dei  principi  Po- 
loRzii  cui  fu  tolta  nel  xiii  dai  Genovesi  che  la  chia- 
mavano Tana.  Cacciali  questi  da  Tamerlano  nel  (399, 
Azof  cadde  nelle  roani  dei  khan  della  Crimea  e nl- 
tant’anni  dopo  fu  conquistata  dagli  Ottomani.  Le 
ostinate  contese  per  questo  posto  importante  che 
ebbero  luogo  fra  i Turchi  ed  i Russi  nc’ secoli  zvn 
e xvm,  terminarono  colla  ciissiune  che  se  nc  fece 
ai  Riis-si  nell'unno  4774.  Presentemente  Azof  ha  per- 
duto ogni  traccia  dcU’antica  sua  importanza  ; la  città 
è diventata  un  gruppo  di  sudicio  e miserabili  casi- 
pole, le  sue  fortificazioni  sono  diroccate,  il  ramo  del 
fiume  è colmato  di  sabbia  ed  il  suo  porto  un  giorno 
cosi  frequentato  ora  è deserto.  — Strabene  dice  che 
Tanai  era  una  colonia  di  Greci  venutavi  dal  vicino 
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IU)sforo;  essa  era  stata  distrutta  da  Polcmono  prima  I 
dei  tempi  del  geografo  greco.  Stralw>ne  ne  parla  per 
essere  stata  un  tempo  mercato  comune  delle  tribù 
nomadi  dell’ Europa  e dell'. Asia  di  quella  parte  del 
mondo,  dove  i barbari  barattavano  schiavi  e pelli 
con  vino,  stoffe  c altre  merci,  prodotti  dell’ incivi- 
limento. 

AZOLEICO  (Acido)  (rhim.).  — Quando  si  mescola 
r acido  nitrico  culi'  oli»  di  uliva , il  lìquido  oleoso 
che,  dopo  la  prima  reaiione,  galleggia  alla  super- 
ficie del  miscuglio,  lavato  più  volte  con  acqua,  di- 
venta perfettarocnte  lìmpido,  é assai  fluido,  ha  un 
sapore  sommamente  amaro  e si  compone  di  parec- 
chi acidi  grassi  ; uno  di  questi  si  eterizza  con  facì- 
litii  ove  si  scaldi  mescolato  coH'alcool  o con  un  po’ 
di  acido  solforico.  — li  liquido  oKh»so  anzidetto  si  an> 
nera  quando  si  distilla,  o verso  la  fine  della  distil- 
lazione si  vede  comparire  un  sublimato  bianco,  poco 
fusibile  e polveroso  ; ma  quando  vi  si  aggiungono 
l'acido  solforico  e l’alcool,  sottoponendo  il  miscuglio 
all’azione  dei  calore,  sì  ottiene  un  etere  al  quale  si 
dà  il  nome  di  azoieico  per  esprìmere  la  sorgente  della 
combinazione.  Trattando  questo  composto  con  una 
soluzione  alcoolica  di  potassa  c quindi  coll  acido 
ìdroclorico  si  ottiene  l arido  azoleico.  Quest'acido  è 
liquido,  oleoso,  insolubile  nell’acqua,  solubile  nell’a- 
cido nitrico  bollente.  L’acqua  Io  precipita  dalla  dis< 
soluzione  nitrica.  Se  si  fa  bollire  lungamente  colKa* 
cido  nitrico  si  trasforma  in  un  acido  solubile  e cri- 
stallizzabile. Secondo  l..aurent  la  composizione  del- 
l’atùdo  azoleico  sarebbe  espressa  da  C,,  H,,  0,. 
Tuttavia  non  pare  che  la  natura  e le  proprietà  di 
quest'acido  siano  perfettamente  conosciute. 

AZOM  (da  a priv.,  e zona,  paese)  (mitof.).  — 
Conquesto  nome  gli  antichi  designavano  gli  dei  che 
non  appartenevano  ad  alcun  paese  o che  per  conse- 
guenza potevano  essere  adorati  cd  invocati  dapper- 
tutto. Tali  crauo  nella  Grecia  il  Sole,  Marte,  la  Luna, 
Plutone,  vale  a dire  la  luce,  la  guerra,  le  tenebro  e 
la  morte , e nell'  Egitto  Serapide,  Osiride  c Bacco. 
Questi  erano  tenuti  superiori  agli  altri  dei  visibili  e 
sensibili  che  avevano  luoghi  consacrati  al  loro  culto. 

I Homanì  li  chiamavano  dii  conìtmiMS. 

AZOT  (Azotu)  {(jeogr.  a;t(.).  — Uavasi  questo  nome 
ad  una  città  della  Fenicia  a à o 5 leghe  nord  est  d'A- 
scalona,  non  lontana  dal  mare  ed  una  delle  cinque 
cUtù  della  Peula]xili.  Questa  fu  la  città  dove  i Filistei 
ritennero  l'arca  dell'allcaiiza  al  tempo  di  Samuele. 
Essa  cadde  in  potere  di  Psammetico,  faraone  d'Egitto, 
do|Ki  un  assedio  di  più  anni.  iNci  primi  secoli  della 
Chiesa  vi  risiedette  un  vescovo  sulTraganco  di  Cesa- 
rea. Baldovino,  uno  de’ successori  dì  Goffredo  Bu- 
glione, la  tolse  agli  Egiziani  nel  I lOt  ; ma  quando  i 
cristiani  furono  defiiiitivamcnto  cacciati  dalla  Pale- 
stina, questa  città  fu  roviuata.  Al  tempo  di  san  Gi- 
rolamo era  una  piazza  forte.  Oggidì  nuu  è più  altro 
che  un  piccolo  villaggio  che  porta  il  nome  di  Asdud 
ed  è assai  probabile  che  sia  da  considerarsi  come 
V^zotus  Paralia  dc'Latini.  Giace  ai  Si**  ào'  di  lat.  N. 
e 33”  17'  dì  long.  E. 


AZOTATO  (cAitn.).  — I composti  che  nascono 
dall’  unione  dell’acido  azotico  (m'trìco)  colle  basi  sa- 
lificabili si  distinguono  col  nome  di  ozototi  (v.  ^I- 
TRATo  ).  — Questo  vocabolo  s' impiega  anche  come 
afi^tlivo,  e dtconsi  tnafene  osotafe  quelle  che  com- 
prendono l’azoto  nel  numero  dei  loro  elementi. 

.AZOTICO  (Acido).  — Alcuni  chimici  hanno  dato 
questo  nome  all'acido  nitrico,  il  che  è conforme  alle 
regole  della  nomenclatura  chimica,  poiché  quest’acido 
si  compone  di  azoto  e di  ossigeno.  L’acido  nitroso 
diventa  pertanto  acido  azototo,  c i sali  formati  dal- 
l'acido nitrico  c dall’acido  nitroso  prendono  i nomi 
di  azotati  e di  ozolitt.  Tuttavia  conserveremo  le  de- 
nominazioni di  nilrieo^  nitroso,  nitrati,  eoe.  siccome 
quelle  che  sono  più  coniunemeote  im[ùpgate.  — Henri 
e Guibourt  chiamano  azotici  i composti  binarli  che 
hanno  l’azoto  per  principio  elettro-negativo,  e com- 
prendono in  questa  classe  F ammoniaca  ( azoturo 
d'idrogene,  o azoturo  idrico)  e il  danogeue  (azuturo 
di  carbonio,  o ozotido  carbonico). 

AZOTITO  (càim.).  — Combinazione  deU’acido  aio- 
toso  con  una  base  salificabile  (e.  Nitrito). 

AZOTO  {chini.),  — È uno  dei  corpi  semplici  am- 
messi dai  chimici.  Il  suo  nome  deriva  dall’a  priva- 
tivo, e da  ;m»  vivere,  perchè  non  è capace  di  soste- 
nere la  vita  degli  animali.  Alcuni  chimici  lo  hanno 
chiamato  successivamente  akaligtno , nitro^ene , set- 
tono,  àrìa  mziafa,  mofeta  atmotfmea.  11  suo  segno 
é (AZ),  ovvero  (N);  riterremo  quest’ ultimo  fin  qui 
per  noi  adoperato  nelle  formole  chimiche.  — L’azoto 
non  esiste  che  allo  stato  di  gaz , e questa  proprietà 
ha  contribuito  a ritardare  la  sua  scoperta  quantun- 
que formi  i quattro  quinti  circa  della  nostra  atmo- 
sfera. L’azoto  puro  non  è respirabile,  e però  pre- 
domina in  una  massa  d'aria  nella  quale  un  essere 
animalo  abbia  vissuto  per  qualche  tempo  ; questo 
gaz  unito  all'acido  carbonico  esalalo  dai  nostri  pol- 
moni ci  fa  talvolta , in  mezzo  alle  adunanze  mime- 
rose,  provare  un  sentimento  di  soffocazione.  — Prima 
di  Lavoisier  si  ammetteva  che  i corpi,  nell'alto  della 
loro  combustione,  svolgevano  una  pretesa  sostanza 
chiamata  flogistico,  alla  quale  si  supponeva  che  l’aria 
atmosferica  servisse  di  ricettacolo  ; non  dee  pertanto 
recar  maraviglia  che  la  natura  di  quest’  ultima  sia 
rimasta  lungamente  sconosciuta.  Le  prime  nozioni 
sull'azoto  SODO  stale  date  da  Rulberford  nel  1773; 
alcuni  anni  dopo  Priestley  e Sebeele  scoprivano  il 
gaz  ossigeno  e finalmente  Lavoisier  guidato  dalla  sua 
teoria  delFossidazione  dei  metalli  dimostrava  che  100 
parli  di  aria  atmosferica  ne  contenevano  31  di  gaz 
ossigeno  e 79  del  gaz  di  cui  sì  tratta.— Tra  i chimici 
che  hanno  fatto  uno  studio  particolare  dell'azolo  dob- 
biamo citare  Bertbollot,  Fourcroy,  Cavendisb,  Davy, 
ecc.  Le  sue  proprietà  fisiche  sono  presso  a poco  le 
stesse  di  quelle  dell’  aria  atmosferica  di  cui  forma 
la  parte  maggiore;  è invisìbile  ed  inodoro  al  pari 
di  questa;  è gassoso  a tutte  le  pressioni  e tempera- 
ture conosciute  ; fortemente  compresso  svolge  calo- 
rico senza  luce,  il  che  lo  distingue  dalFossigenc  e 
dal  cloro  ; la  sua  densità  è 0,976  paragonata  a quella 
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del^arìa  o 0,685  paragonata  a quella  del  gaz  oasi* 
gene;  il  aito  potere  rifrattivo  è a quello  dell' aria 
come  4034  a 1000.  — L'azoto  è insipido,  non  sostiene 
nè  la  combustione  nè  la  respirazione,  ma  non  è de- 
leterio come  l'acido  carbonico  ; estingue  I corpi  ac- 
cesi che  vi  s'immergono,  e quando  si  respira  agisce, 
come  l'idrogcoe,  sopra  i polmoni,  sospendendo  l'os- 
sidazione  del  sangue;  respirato  insieme  coU’ossigene, 
col  quale  è mescolalo  nellaria  atmosferica,  serve  a 
moderare  l'azione  di  questo  gaz.  — Le  afCniti  del- 
Tazolo  sono  in  generale  molto  deboli,  o piuttosto 
non  si  esercitano  se  non  con  deboli  forze,  di  ma- 
niera che  le  sue  combinazioni  non  hanno  per  lo  più 
luogo  che  sotto  Tinnueoza  della  vegetazione  e della 
vita.  Per  la  medesima  ragione  i suoi  prodotti  si  de- 
compongono con  molta  facilità  e spesso  con  esplo- 
sione sotto  rinflueuza  di  forze  energiche. — L’azoto  si 
combina  coU'ossigeae,  coll' idrogene,  col  carbonio, 
col  cloro,  coir  lodo  e con  parecchi  metalli.  Le  sue 
combinazioni  collo  zolfo  non  sono  finora  conosciate. 
Alla  temperalura  di  18*  e sotto  la  pressiooo  ordina- 
ria, cento  volumi  di  acqua  non  possono  disciogliere 
più  di  quattro  volumi  di  azoto;  questo  gaz  è pertanto 
meno  solubile  dell' oscene,  il  die  spiega  perchè 
l’aria  contenula  neU’acqoa  sia  più  ricca  di  ossigeno 
che  non  è Tana  atmosferica  (v.  Acqva  (fu.  e càim.), 
e Aaiz).— Le  combinazioni  più  importanti  deU'azoto 
SODO  ; coU’ossigene,  il  protossido  daxoto^  il  deutosiido 
datotOy  Vaddo  nitroio  e Vacido nitrico;  coindrogene, 
rammonioca  ; col  carbonio , il  danogene  ( v.  .ìmuo- 
xucA,  Ci&HooBicB,  Nrrzico  (Acido),  e NrrB080(AcrDo)  ). 
Nel  regno  vitale  e soprattutto  nel  regno  animale 
l'asolo  fa  parte  di  un  gran  numero  di  corpi  definiti, 
la  cui  composizione  è assai  complicata  ; e per  la 
mobilità  de’  suoi  prodotti  sembra  essere  il  perno 
sopra  il  quale  s’ ajQprano  le  trasformazioni  chimiche 
che  costituiscono  l'essenu  della  vita  animale,  nello 
stesso  modo  che  il  carbonio  sembra  essere  il  perno 
intorno  al  quale  si  muovono  i fenomeni  della  vege- 
tazione. Fin  qui  l'azoto  è stato  considerato  come  un 
corpo  semplice  perchè  la  chimica  non  è riuscita  a 
decomporlo;  ma,  secondo  Berzelius,  questa  sostanza 
potrebbe  forse  essere  un  ossido  cioè  un  composto  di 
ossigeoe  e di  un  principio  al  quale  questo  chimico 
illustre  darebbe  il  nome  di  nitridum.  Il  gaz  azoto  | 
si  ottiene  in  molte  maniere;  ma  si  estrae  prin- ' 
cipalmenle  dall'aria  eliminando  rossigene  per  mezzo 
della  combustione  lenta  del  fosforo.  Perciò  sì  pon- 
gono alcuni  pezzetti  di  questa  sostanza  in  un 
piattcllino  od  in  un  vetro  d’orìuolo  che  galleggi 
sopra  r acqua  della  vasca  pneumatica , quindi  si 
accende  il  fosforo  e si  ricopre  il  tutto  con  una 
campana  di  vetro  ripiena  d'aria.  Il  fosforo  DeH’atto 
della  combustione  si  combina  eoU'ossigene  deU'aria 
contenuta  nella  campana  e si  cangia  in  acido  fosfo- 
rico ebe  è assorbito  dall’acqua  ; rimane  l’azolo  con 
una  porzione  d'acido  carbonico;  si  toglie  quest’ultimo 
agitando  il  gaz  rimasto  in  una  soluzione  di  potassa 
caustica.  L’azoto  non  ha  alcun  uso  e non  produce 
alcun  fenomeno  importante.  — Il  proiotsido  <T  azoto 
Eneicl.  pop.— Tou.  1 


(N.O.),  che  ebbe  anche  i nomi  di  gaz  nitróso  de/logi- 
itieato,  ossido  nitroso^  ossido  d'azoto,  osn'dslo  d'azoto, 
gaz  i/arante,  comprende  un  atomo  dì  ossigeno  e due 
atomi  d’azoto  ; è gassoso  alla  pressione  cd  alla  tem- 
peratura ordinaria,  ed  ha  una  densità  di  1,597.  Que- 
sto composto,  scoperto  da  Priestley  nel  1779,  è stato 
esaminato  da  Beiihotlet  nel  1785,  da  Davy  che  ne 
determinò  la  natura  nel  1799,  e successivamente  da 
Gay-Lussac  e Théoard.  È privo  di  colore  e di  odore; 
ha  un  sapore  zuccherino  ; è inebbriante  ; secondo 
Faraday  si  condensa  alla  temperatura  di  7*  sotto  una 
pressione  di  cinquanta  atmosfere  e si  converte  in  un 
liquido  incoloro  fluidissimo;  il  suo  potere  rifran- 
gente è molto  debole.  Allo  stato  gassoso  avviva  tal- 
mente la  combostione  che  sotto  questo  rapporto  si 
potrebbe  confondere  eoU'ossigene  ; le  sensazioni  pia- 
cevoli che  si  provano  nel  respirarlo  gli  hanno  fatto 
dare  il  nome  di  gaz  barante;  ma  se  si  respira  troppo 
a lungo  provoca  una  forte  ubbriachezza  e termina 
coH’asfissia.  Sottoposto  ad  un  forte  calore  in  un  tubo 
I di  porcellana  incandescente,  o ad  una  corrente  di 
scintìUe  elettriche  si  converte  in  azoto  cd  in  deii- 
tossido  di  azoto.  — li  boro,  il  carbonio,  il  fosforo, 
lo  zolfo,  r idrogene,  decompongono  il  protossido 
d’azoto  alla  temperalura  del  calor  rosso  ; rossigene 
si  combina  con  questi  corpi  e l’azoto  rimane  libero  ; 
tutto  queste  decomposizioni  si  operano  con  isvolgi- 
mento  di  calorico  e di  luce.  Parecchi  metalli  lo  de- 
compongono ugualmente  a lemperahire  più  o meno 
elevate.— Si  prepara  questo  gaz  esponendo  il  nitrato 
d’ammoniaca  secco  al  calore  della  lampada  ad  alcool 
ed  a bagno  di  cenere  in  una  storta  di  vetro,  si  tra- 
scurano le  prime  porzioni  del  gaz  che  si  svolge  e si 
raccoglie  il  rimanente  sopra  la  vasca  idro-pneuma- 
tica in  boUigUe  piene  d'acqua.  Si  ottiene  anche  di- 
scioglieodo  il  ferro  o lo  zinco  neU'acido  nitrico  molto 
allungato;  ma  il  gaz  fornito  da  questo  metodo  non 
è allo  stato  di  purezza.  Il  protossido  d’azoto  non  esiste 
in  natura  ; non  è usato  nelle  arti  ; non  s’impiega  in 
medicina  ; ma  dicesi  che  neiringhilterra  ed  agli  Stali 
Uniti  di  America  sia  divenuto  un  nuovo  mezzo  dì 
ubbriacare , e però  di  rendere , come  osserva  il 
1*.  Ferrano,  brutali  gli  uomini  e la  vita  più  breve. 
— Il  deutoMtdo  d’azoto  (N.O.)  che  alcuni  chimici 
chiamano  anche  biossido  d’azoto,  ossido  nitrico,  gaz 
nitroso,  è stato  scoperto  da  llales  e partioolàrmente 
studiato  da  Priestley  e da  Gay-Lussac.  Questo  com- 
posto è un  gaz  permanente  c senza  colore  ; ha  una 
dentità  di  1,039;  spegno  i corpi  iofiammati;  agisce 
sopra  reconomii  animale  come  un  polente  veleno  ; 
respirato  cagiona  un  brivido  violento  e successiva- 
mente la  morte.  Tuttavia  la  sua  azione  immediata 
non  è conosciuta.  La  proprietà  più  notevole , che 
sopra  ogni  altra  serve  a caratterizzare  questo  gaz,  si 
è quelb  di  assorbire  vivamente  l’ossigene  per  trasfor- 
marsi in  acido  nitroso  che  Io  tinge  tutto  ad  un  tratto 
di  color  roaso-aranciato.  Perciò  si  acidifica  nel  me- 
scolarsi coll'aria  atmosferica  e quando  giunge  al  con- 
tatto dei  nostri  organi  ba  già  cangiato  di  natura. 
L'acqua  ne  discioglie  1/90  del  suo  volume  alla  tem- 
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pcratura  di  a m>(Io  la  pressione  ordinaria.  La- 
sobtlo  lungamente  in  cuiilauo  con  una  iioluzione  di 
potassa  causli(*a,  si  trasforma  in  protossido  di  azoto 
od  in  acido  nitroso  che  si  unisco  alla  potassa.  — Sì 
ottiene  prontamente  e in  abbondanza  il  g:iz  deutos> 
sido  d'azoto  facendo  disciogUcro  una  parte  di  ramo, 
bismuto,  0 mercurio  in  s(d  parli  di  acido  nitrico  della 
densità  di  15  a Ì0  gradi.  L'na  |>artc  dell'acido  nitrico 
cede  una  certa  quantità  del  suo  ossigene  ni  metallo 
e passa  allo  stato  di  dciitossìdo  d'azoto,  mentre  Tallra 
])arle  si  combina  col  metallo  ossidalo.  Si  raccoglie  il 
gaz  nella  vasca  idro-pneumatica,  quando  cessano  i 
vapori  rossi  che  risultano  dalla  combinazione  del 
deutossido  d’azoto  coU'ossigene  deH'aria  atmosferica 
contenuta  nel  fiasco  entro  cui  si  ripone  il  miscuglio, 
il  deutossido  d'azoto  è sempre  un  prodotto  deU’arte. 
Si  usa  per  convertire  l'acido  solforoso  in  acido  solfo- 
rico (c.  SoLFomeo(Aaoo). 

AZOTOSO  (Acrno)  (r/um.).  — K uno  degli  aei<li 
clic  risaltano  dalla  combinazione  deU’nzoto  coU'ossi- 
gene  (r.  Nimoso (Acino). 

AZOTtIHO  (cftim.).  — Si  applica  questa  denomi- 
nazione a parecchie  combinazioni  dcU'azolo  con  al- 
cuni corpi  semplici  ; tali  sono  l’azoturo  d' idrogeno 
( ammoniaca ),  r azoturo  di  carbonio  (cianogeno), 
razoliiro  dì  potassio,  t'azoturo  di  sodio,  l’azotiiro  di 
fosforo  ( r.  Ammoiuaca,  Ci.vsoccnb,  Fosfoso,  Potassio 
0 Sodio). 

AZUEK  (Babs  bi.)  (gtogr.)  (v.  Bahii-el-Aziiek  g 
Niu>). 

AZRUN.  — Gli  scrittori  musulmani  hanno  raccolto 
ima  tradizione  dollOriente,  secondo  la  quale  Azrun, 
suora  gemella  di  Gaìno,  doveva  essere  la  sposa  di 
Abele,  mentre  Ovain,  suora  genielta  d’Abcle,  doveva 
essere  la  sposa  di  Caino,  secondo  la  volontà  espressa 
del  loro  padre.  Ma  Ovain  essendo  men  bella  di  Azrun, 
Caino  voleva  sposare  quest’ulUma,  e mosso  dalla  ge- 
losia uccise  il  fratello. 

AZTECHI  (ator.). — E il  nome  di  una  tribù  che  fu 
rnltiina  a stanziarsi  in  quella  parte  dcirAmcrìca  che 
ora  dicesì  Messico  o INuova  Spgna.  Vivevano  «issi 
come  tribù  intorno  al  UGO  dcH’cra  volgare  nplCAz- 
tlan,  contrada  situata  a scttontrionc  del  golfo  di  Odi- 
fornia.i'n  uomo  di  grande  influenza  nella  tribù,  chia- 
mato Huitziton,  si  giovò,  come  narrasi,  del  garrire 
di  un  uccello  a fine  di  persuadere  agli  abitanti  di 
lasciare  il  suolo  natio.  Dopo  di  avere  attraversato  il 
Rio  Culorado  o fiume  Rosso,  ad  un  punto  oltre  il  o5** 
di  lat.  N.  camminarono  verso  il  sud-est  sino  al  fiume 
(fila  dove  vissero  per  qualche  tempo,  come  appare 
dalle  rovino  di  certi  antichi  edifizii  trovati  sullo  rive 
di  questo  fiume.  Dopo  di  aver  stanziato  in  varii  luo- 
ghi, giunsero  a Hueicolhuacan  o Ciiliacan,  ai  SA”  54' 
di  lat.  N.  UO”  3i'  di  long.  O.  (Juivi  si  fermarono  tre 
anni,  riformarono  fl  loro  calendario  e costrusscro 
iiu'imaginc  di  legno  del  loro  dio  lluitzilopochtli.  Nel 
1 196  arrivarono  a Tuia,  e di  là  passarono  nel  1316  a 
Zimipanco  nella  valle  dove  si  fondò  dipoi  la  città  di 
Messico.  Essi  furono  cortesomenlc  accolli  dal  capo  di 
«pici  luogo,  Tocbpanccatl,  e dopo  di  avere  errato  per 


alcuni  anni  intorno  al  lago  di  Tezcuco,  si  stanziarono 
finalmentoad  Acocolco,  gruppo  d'isole  ncircstFemità 
meridionale  del  lago.  Il  capo  di  Cuihuacau  mosse  loro 
guerra  c nel  1514  li  ridusse  in  ischiavitù.  In  questa 
misera  condizione  costoro  vissero  per  quasi  mezzo 
secolo  a Tizapan.  In  servigio  che  gli  Aztechi  pre- 
starono ai  loro  padroni  in  una  guerra  fra  i Colhua- 
cani  cd  i Xocliimilchi  fu  il  mozzo  che  procurò  loro 
la  libertà.  Il  Clavigero  narra  (toro,  i,  p.  166)  che 
dopo  la  battaglia  gli  Aztechi  chiesero  ai  loro  padroni 
qualche  vittima  da  offerire  al  loro  dio,  e che  fu  loro 
presentalo  un  uccello  morto,  avviluppato  in  un  pezzo 
dì  stoffa  groesolana.  Durante  la  notte  i sacerdoti  tol- 
sero si  vile  offerta  dall’altare  c vi  posero  in  vece  al- 
cune pianto  odorifere  e un  coltello  d'itzli  od  ossidiana. 
Nella  mattina  seguente  invitarono  i Colhnacani  alla 
festa  e tratti  fuori  quattro  prigionieri  che  avevano 
nascosti,  i sacerdoti  li  sacrificarono  ncirorribile  ma- 
niera che  fu  dipoi  sempre  praticata  dagli  Aztechi.  I 
Colhuacani , inorriditi  a questa  scena  di  sangue,  or- 
dinarono a questa  crudele  tribù  di  sgombrare  dal 
loro  territorio.  Gli  Aztechi  allora  fissarono  il  loro 
soggiorno  in  Acatzilzintlan,  ma  desiderando  di  vie 
maggiormente  separarsi  dai  loro  padroni,  passarono 
ad  A ztacalco,  gruppo  d'isolo  situate  nella  parte  occi- 
dentale del  lago.  Sopra  una  di  quesl’ìsole  trovarono 
un’aquila  appollaiata  sopra  un  nopale  che  spuntava 
fuori  d'una  rupe,  cd  elessero  quel  luogo  a loro  per- 
manento  dimora,  soddisfacendo  cosi  all'oracolo  del 
loro  dio  che  dava  loro  queU'augurìo  come  segno  di 
termine  alla  loro  migrazione.  Quivi  fabbrìt^rono  di 
legno  un  teocalli  o tempio  al  loro  idolo  e la  ricinsero 
di  case,  chiamando  quel  luogo  Teiiochtitlan , cioè 
luogo  di  un  Dopalo  sopra  una  rupe,  cd  anche  Mevi- 
callzìnco,  dal  nome  del  loro  dio  di  guerra,  Huilzilo- 
pochlli  0 Mcxitli,  donde  gii  Spagnuoli  trassero  il 
presente  nome  corrotto  di  Mexico  o Messico.  Quest'av- 
venimonto,  secondo  la  cronologia  degli  Aztechi,  ebbe 
luogo  nell’anno  dei  due  Galli  (1335  dell'era  nostra). 
DivisiTo  la  loro  città  in  quattro  rioni  ciascuno  dei 
quali  dedicarono  a qualche  dio  particolare  in  onore 
dì  cui  cmirussero  un  teocalli.  — Nel  1358  vennero 
tra  loro  a discordia  e la  tribù  si  divise  in  due  fazioni, 
di  cui  una  passò  ad  un’isolcUa  al  nord-ovest  del  teo- 
calli  di  Mexilli  dove  edificò  una  città,  detta  dapprima 
Xaltilolco  e dipoi  Tlntclolco  che  fu  conquistata  ed 
unita  al  Tenocbtitlan  sotto  il  regno  di  A3mjacall,  in- 
torno al  1464  dell'era  volgare.  — Il  governo  degli 
Aztoclii  fu  da  principio  arislocratìco.  Gn  corpo  dì 
venti  uomini  de’ più  ragguardevoli  della  tribù  pre- 
siedeva agli  affari  della  nazione.  Nel  1553  essi  alte- 
rarono questa  forma  di  governo  od  elessero  a loro  re 
Aeaniapìtzin,  nobile  capo  della  loro  tribù.  I TlaleUd- 
chi,  aircsempio  dei  loro  fratelli,  alterarono  aneli  Vssi 
la  forma  del  loro  governo  e chiesero  un  re  dal  capo 
di  Aicapozalcn  al  quale  apparteneva  il  territorio  su 
cui  avevano  fabbricala  la  loro  città  e quel  capo  diede 
loro  un  prìncipe  della  sua  propria  famìglia,  di  nome 
Quaquaiihpiualiunc.  Alia  morte  dì  lluilzilibuUl , se- 
condo re  del  Messico,  fu  stabilito  per  legge  che  qual- 


AZTFXin. 


liT.'i 


Irò  dei  nobili  avessero  ad  eleggere  il  re  fra  i ])orenti 
collaterali  dell'estinto  menarca,  ad  esclusione  de'suni 
figliuoli.  Questa  It^go  rimase  in  vigore  sino  alla  di- 
struzione dell’impero.  Montezuma-Ubuicamina,  primo 
di  questo  nome,  fu  il  gran  legislatore  degli  Aztechi. 
Egli  innalzò  pure  il  gran  leocalli  di  Messico,  fece 
parecchio  importanti  comiuiste  e dopo  la  grande 
inondazione  avvenuta  nel  14(i6,  fece  costrurro  una 
magnifica  diga,  della  lunghezza  di  nove  miglia  e della 
lai^hezza  di  sedici  piedi  e mezzo.  In  seguito  a guerre 
fatte  cogli  stati  circonvicini,  gli  Aztechi  4>stesero  il 
loro  dominio  su  tutto  il  paese  che  comprende  i mo- 
derni distretti  di  Vera  Cruz,  Jaxaca,  Puebla,  Mexico 
c Valladulid,  estensione,  secondo  Humboldt,  di  18  in 
io  mila. leghe  quadrate.  — Fino  agli  ultimi  tempi 
deirimpcro,  rauturità  reale  fu  ristretta  dentro  a limiti 
angustissimi.  Gl' imperatori  non  potevano  intrapren- 
dere alcun  affare  d'importanza  che  potesse  riguardare 
la  società,  senza  prima  consultare  i tre  supremi  con- 
sigli della  nazione.  Questi  consigli  si  componevano 
della  nobiltà.  G)l  poterò  acquistalo  mediante  le 
conquiste  gl’  imperatori  guadagnarono  ogni  giorno 
maggior  ascendente  sopra  la  nazione , finché  sotto 
Moiitezuma  ir,  il  governo  azteco  degenerò  in  un  com- 
piuto dispotismo.  Quando  eleggevasi  il  re,  egli  veniva 
consacrato  dal  sommo  sacerdote  con  molle  cerimo- 
nie fantastiche  e superstiziose,  dopo  il  che  era  obbli- 
galo a digiunare  rigorosamente  per  quattro  giorni; 
quindi  andava  a far  guerra  a fine  di  procacciarsi 
prigionieri  che  servissero  di  vittima  alla  festa  dell’in- 
coronazione. Tornato  che  il  re  era  da  questa  spedi- 
zione, veniva  solennemente  incoronato.  l,a  corona 
era  una  specie  di  mitra,  fatta  di  sottili  lamine  d'oro 
e ornata  di  piume.  Il  manto  era  un  pezzo  quadrato 
di  cotone,  listalo  di  turchino  oscuro  e di  {bianco.  1 
servi  principali  della  sua  casa  consistevano  in  un  gran 
maggiordomo  e nel  tesoriere  de’  gioielli.  Questi  era 
nello  sbasso  tempo  il  capo  e il  direttore  degli  artefici 
adoperati  nel  palazzo  per  pulire  e incastonare  le 
gemme.  Tutte  le  cariche  della  casa  reale  erano  oc- 
cupate dalla  primaria  nobiltà.  Altri  nobili  sopran- 
tendevaiio  alla  coltura  delle  terre  appartenenti  al 
re  e ne  avevano  rusnfnitto.  Questi  nobili  accompa- 
gnavano il  re  dappertutto  ed  in  certe  occasioni  cia- 
scheduno Io  presentava  di  un  mazzo  di  fiori.  — 
Quand’erasi  decisa  la  guerra  contro  qualche  nazione 
dal  re  e da’ suoi  consigli,  spedivasì  un  ambascia- 
tore al  capo  di  questa  nazione  affinchè  gli  signifi- 
casse il  motivo  della  guerra  c gli  proponesse  i mezzi 
di  evitarla.  Se  il  capo  si  sottometteva  alle  condizioni 
proposte,  si  concedeva  la  paco;  se  le  rifiutava,  si 
mandavano  due  successive  ambasciale,  la  prima  ai 
personaggi  più  potenti  delta  nazione  c un' altra  al 
popolo.  Mandavano  anche  coi  loro  ambasciadori 
un'imagino  del  loro  dio  Mexitli,  la  quale  se  dai  ne- 
mici era  posta  fra  ì loro  dei  la  nazione  diventava 
alleata  degli  Aztechi.  Presso  ogni  nazione  dell’Ana- 
huac  ( nome  originario  più  generale  della  Nuova 
Spagna)  vi  era  un  campo  a parte,  chiamato  juoUalli, 
nel  quale  combaltevasi  b prima  battaglia.  Qtiando 


l esercito  degli  Aztechi  era  mollo  numeroso,  veniva 
annoverato  per  xiquissìlli  ossia  divisioni  di  8,000 
uomini.  Il  generalissimo  era  il  primo  dignitario  dello 
stalo  dopo  rimperature.  Tre  altri  urfiziali  supcrioii 
comandavano  sotto  a lui.  1 generali  e gli  altri  tif- 
fiziali  che  venivano  sempre  scelti  infra  la  nobiltà  , 
.sorgevano  a poco  a poco  dal  grado  di  soldato  co- 

gmiino.  In  soldato  nuovo  ìinpiegavasi  dapprima  a 
porbre  le  armi  ed  il  bagaglio  del  suo  padintne.  Egli 
era  pressoché  nudo.  Quand'egli  faceva  un  prigio- 
niero, riceveva  un  manto  quadralo,  divisalo  a fiori, 
che  era  i)  primo  segno  di  avanzamento  nella  mili- 
zia; quando  prendeva  quattro  nemici,  riceveva  pari- 

! menti  un  manto  avente  duo  liste  di  nero  e giallo,  c 
con  frangia  d'intorno.  Avevano  tre  ordini  militari  . 
chiamati,  uno  dei  princìpi,  Tallnv  dcira(|uila  edei- 
l’occloto  ossia  tigre  americana.  11  primo  era  il  più 
onorevole  c coloro  che  n’eruno  insigniti  j>orlavam» 
per  divisa  i capelli  legati  sopra  il  cucuzzolo  e sospese 
da  essi  tante  nappe  di  cotone  quante  erano  le  azioni 
dì  valore  che  avevano  fatte,  l^e  armi  difensive  degli 
Aztechi  erano  lo  scudo,  la  corazza  e rdoio.  Gli, scudi 
consistevano  in  canne  intrecciale  con  fila  di  cotone  c 
coperte  di  piume,  o in  gusci  di  tartarughe  coperti  di 
lastre  di  rame,  di  argento  o d'uro.  Alcuni  di  qiu'sli 
scudi  erano  grandi  bastantemente  da  coprire  tutta  la 
persona  cd  erano  fatti  in  modo  da  essere  ripiegali  e 
imrtati  sotto  il  braccio  a guisa  di  ombrella.  !.«  corazze 
erano  di  cotone  trapunto  cd  a prova  di  frecce.  Gli 
elmi  erano  di  legno,  a foggia  di  teste  di  tigri,  di  ser- 
I>eali  e di  altri  animali.  Ia;  armi  offensive  consiste- 
vano in  fiondo,  archi,  lance,  picche,  mazzo  c spade. 
Non  facevano  mai  uso  di  frecce  avvelenate.  Le  spade 
erano  di  legno  duro,  della  lunghezza  di  tre  piedi  n 
mezzo  e con  il  filo  di  ossidiana.  Il  primo  colpo  di 
quest'arma  era  terrìbile;  ma  dopo  non  serviva  più  a 
nulb.  t.a  loro  insana  rassomigliava  più  a uno  sten- 
dardo romano  che  non  a uno  moderno.  Rappi'csen- 
tava  un'aquila  in  alto  di  piombar  sopra  una  tigre. 
Conoscevano  l’arte  del  forlifirare  le  città  c circonda- 
vanlc  di  mura,  di  fossi,  e di  palizzate;  ma  lo  princi- 
|)ali  loro  fortificazioni  erano  i teocalli  ossia  tempii. 

Il  sistema  giudiziario  degli  Aztechi  nu^slrava  non 
piccolo  grado  di  civiltà,  l rt  giudice  supremo,  chia- 
mato ciliuacoatl,  decideva  definitivamente  in  ogni 
materia,  cosi  civile  come  criminale  c nominava  al- 
cuni de' giudici  inferiori  come  pure  1 collettori  dei 
tributi.  IJn  tribunale  composto  di  tre  giudici,  (diia- 
mato  ilacatecfill^  decideva  tutte  le  contestazioni  in 
prima  e seconda  ìsbuza.  Questi  giudici  sedevano 
tutti  i giorni  ad  udire  le  cause  recale  loro  innanzi. 
Nelle  raalerio  civili  oravi  appello  da  questo  tribunale 
al  eihuacoall,  ma  non  nelle  cause  criminali.  In  ogni 
quartiere  o divisione  della  cìlb  vi  era  un  certo  magi- 
strato eletto  annualmente  dal  popolo,  chiamalo  teuclli. 
Questo  magistrato  giudicava  nelle  causodi  prima  isbnza 
H era  obbligato  a render  conto  agni  giorno  ni  (/arate- 
cntf  di  quanto  accadeva  nel  suo  distretto  particolare. 
Questi  teuclli  avevano  altri  uffiziali  inferiori  sotto  a 
loro.  In  ogni  colmine  vi  erano  uffi/.iali  municipali  clcUi 
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dagli  abitanli.  Vi  erano  pare  uffixiall  che  facevano  la 
ronda,  e vegliavano  durante  la  notte.  Ne’ca&i  di  ri- 
lievo, i giudici  erano  tenuti  a consultare  il  re.  Ad 
ogni  mese  o piuttosto  ad  ogni  venti  giorni,  tutti  i 
diversi  giudici  si  radunavano  dinanzi  al  re,  e tutte  lo 
cause  lasciale  ancora  indecise  ne'rispeUivi  loro  tribu- 
nali venivano  finalmonle  diffinito.  Le  leggi  criminali 
erano  molto  rigorose.  11  tradimento,  l'omicidio  volon- 
tario, il  furto  d’oro  c d’argento,  il  latrocinio  ne'pub- 
Mici  mercati,  T adulterio  e l’incesto  erano  i delitti 
puniti  col  massimo  rigore  delle  leggi.  V'n  giovane  che 
si  fosse  ubbriacato,  era  impiccato,  c gittavasene  quindi 
il  corpo  nel  lago,  se  era  di  famiglia  nobile  ; se  plebeo, 
veniva  per  la  prima  volta  fatto  schiavo,  e impiccato 
per  la  seconda.  Giunti  all' età  di  seltant'anni,  così 
l’uomo  come  la  donna  potevano  ubbriacarsl  impune- 
mente. Presso  gli  Aztechi  non  c'erano  avvocati;  il 
colpevole  faceva  da  se  stesso  la  difesa  della  propria 
causa,  ^o^  si  poteva  addurre  altra  prova  che  quella 
di  tesiimonii,  e in  mancanza  di  questi,  l’accusalo 
poteva  pulsarsi  con  giuramento.  Giuravano  pel  sole, 
e la  fonnola  di  questo  giuramento  era  toccar  la  terra 
con  due  dita,  e quindi  recarle  alla  bocca. -~U  diritto 
di  proprietà  privata  era  pienamente  inteso  presso  gii 
.\ztccbi.  I.C  terre  erano  tenute  sotto  varii  titoli;  alcuni 
lo  possedevano  di  pieno  diritto,  e potevano  trasferirle  I 
per  vendita  o per  testamento;  altri  le  tenevano  in- 
sieme con  certi  uflìzii,  e per  conseguenza  non  pote- 
vano disporne.  Lo  terre  erano  scompartite  fra  il  re, 
i sacerdoti,  i nobili  ed  il  popolo.  Di  costoro,  ì soli 
nobili  erano  assoluti  possessori,  gli  altri  ne  erano  sol- 
tanto usufrutluarii.  Le  terre  comuni  venivano  colti- 
vate in  comune,  e il  prodotto  era  depositato  io  ma- 
gazzini, da  cui  tutti  gli  abitanti  venivano  gratuiUnmnte 
provveduti  secondo  i loro  bis(^i.  Tutti  ^i  abitanti 
dei  paesi  conquistati  erano  obbligali  a pagare  un  tri- 
buto io  genere  al  re,  cosi  dei  prodotti  del  campo  come 
della  loro  industria,  e in  ogni  città  oravi  un  magaz- 
zino nel  quale  si  deposilava  il  prodotto  di  questa  tassa, 
e si  nominavano  appositi  uffiziali,  a raccoglierle. 
Presso  gii  Aztechi,  si  ammetteva  la  sebiaviui.  Gii 
schiavi  erano  o comperali  o Calli  tali  in  punizione  di 
ccrli  delitti,  ma  il  figliuolo  di  uno  srìiiavoera  in  ogni 
caso  uomo  libero.— Gli  Aztechi  avevano  qualche  idea 
imperfetta  intorno  a un  Ente  Supremo , assoluto  ed 
eterno,  cui  dovevasi  prestare  un  culto.  Credevano 
che  fòsse  invisibile  ed  incorporeo,  eppcrò  non  so  ne 
dipingeva  nè  scolpiva  alcuna  rappresentanza.  A questo 
Ente  davano  il  nome  di  Teotì.  Gli  si  davano  pure  gli 
epiteti  di  Ipulnemoani  {qué^i  pn  cui  viviamo)  e Tloqut- 
iSuhuaque  {queijli  che  ha  tutto  in  a^).  Ma  la  eonoscena 
di  questo  Ente  Supremo  veniva  offuscata  da  una  mol- 
Gtudino  di  divinità  inferiori.  Credevano  puro  nelPe- 
^iiitenza  di  uno  spirito  malvagio  cbiaiaato  da  essi  T/o- 
cattcoloiotl  che  s’immaginavano  fosse  continuamente 
intento  a far  del  male  al  genere  umano.  Credevano 
immollali  le  anime  deU’uomo  c delle  bestie.  Secondo 
le  loro  nozioni  di  uno  stalo  avvenire,  vi  erano  tre  dif- 
ferenti soggiorni,  dove  gli  uomini  godevano  uno  stato 
futuro  di  esistenza.  11  primo  era  la  casa  del  sole  dove 


veniv'ano  accolti  i soldati  periti  sul  campo,  e le  donne 
morte  di  parto.  Quotidiano  uffizio  spiriti  dei 
guerrieri  estinti  era  di  salutare  il  sole  con  mai  e oon 
danze  nel  suo  risorgere,  ed  accompagnarlo  allo  zenitb 
dove  venivangli  all’incontro  g^i  spiriti  femmimii,  ebe 
peJlo  stesso  modo  scortavano  il  gran  luminare  nel  ri- 
manente del  suo  corso.  Passali  quattro  anni,  questi 
spirili  venivano  trasformati  in  nuvole  od  in  uccelli 
delle  più  splendide  piume,  e salivano  in  cielo  a respi- 
rare l’etere  puro , o talvolta  scendevano  sulla  terra 
dove  passavano  il  tempo  cantando  e odorando  i pro- 
fumi delle  piante  e de’^ori.  11  secondo  soggiorno  era 
il  Tlalocan  ossia  il  soggbmo  del  dio  Tlaloc,  dio  del- 
l’aequa,  che  era  il  lu<^  abitato  dagli  spirili  de’fan- 
cìulli  sagrìficati  a questo  dio , e di  tutti  gli  altri  che 
orano  morti  di  certe  malattie;  quivi  era  Imti  posto 
dinanzi  ogni  cibo  più  delicato  che  potesse  generar 
diletto.  11  terzo  soggiorno  era  il  Miettan  ossia  l’ in- 
ferno, dove  regnavano  Ificttonfeuctti  e Mictlaneilmatl, 
il  dio  e la  dea  dcirinferno.  Questo  luogo  era  deeti- 
nalo  per  quelli  che  morivano  in  qualsiasi  altro  modo. 
Quivi  gli  spiriti  non  soffrivano  altro  che  la  pena  di 
trovarsi  in  una  tale  oscurità. 

Gli  Aztechi  supponevano  che  quattro  sueeessivc  rì- 
voluziooi  avessero  a differenti  epoche  dètrutto  il  ge- 
nere umano.  Queste  epoche  si  chiamavano  età  o soli. 
La  prima  chiamavasi  Tlaitonatiuh  ossia  l'età  della 
terra  che  corse  5206  anni  dopo  la  creazione  del  primo 
sole,  in  cuii  giganti  che  allora  avevano  dominio  sopra 
la  terra,  furono  distrutti  dalia  forno,  e quelli  che 
scamparono  da  questo  flagello  furono  divorati  dalle 
tigri.  La  seconda  si  chiamava  TUtontiuh^  l'cià  del 
fuoco,  e segui  4604  anni  dopo  l’età  precedente.  A questa 
epoi*a  il  mondo  fu  distrutto  dal  fuoco;  e siccome  i soli 
uccelli  potevano  sottrarsi  all’incendio  generale,  gli 
uomini  furmso  cambiali  in  uccelli.  Si  salvarono  però 
in  una  spelonca  un  uomo  e una  donna.  L'epoca  terza, 
Ehicalonaliuht  ossia  l’età  del  vento,  ebbe  luogo  40ID 
anni  dopo  l’età  del  fuoco.  In  questa  rivoluzione  il 
mondo  fu  distrutto  da  violenti  uragani,  o i pochi  uo- 
mini salvatisi  furono  cambiali  in  scimie.  1/ epoca 
quarta,  Àtonatiuh,  età  dell’acqua,  avvenne  4008  noni 
dopo  la  precedente  rivoluzione.  In  questa  segui  un 
diluvio  universale,  nel  quale  tutti  gli  uomini  furono 
cambiati  in  pesci,  fuorché  un  uomo  e una  donna,  la 
qual  coppia  privilegiata  si  salvò  nel  cavo  di  un  al- 
bero. i figliuoli  di  questa  coppia  nacquero  tutti  muti, 
e furono  ammaestrati  a parlare  da  una  colombo;  ma 
ciascuno  imparò  una  lingua  differente.  La  durata  di 
queste  quattro  età  che  secondo  V interpretazione  di 
Humboldt,  sarebbe  di  48,028  anni,  non  eccede  i 
4417  anni  giusta  riuterprelazioiiedilztilzochitt(lluni- 
boldt  jéUoÉpiltortiquet  p.  209).— Presso  tutti  gH  sto- 
rici europei,  che  scrissero  sulle  antichità  degli  Az- 
techi, vario  è l’ ordine  di  queste  rivoluzioni,  l’età 
dell’acqua  essendo  posta  la  prima,  e ultima  quella 
de)  fuoco.  Questo  errore,  al  dire  di  Humboldt,  nacque 
dal  loro  leggere  la  pittura  che  rappresenta  questa 
parte  della  storia  degli  Aztechi  da  sinbtra  a diritta, 
cominciando  dal  disopra  invece  di  logore  da  diritta  a 
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sìiiistra,  comiociiiaUo  dal  fondo»  che  è il  sistema  adot- 
talo dallo  storico  oicssicano  Fernando  Alba  Ixtilio- 
clull,  che  visse  poco  dopo  la  conquista,  ed  era  pro- 
nipote doli’ ultimo  re  dì  Acolhuacan.  La  sua  storia 
della  Nuova  Spagna  trovavasi  manoscritta  nella  bi- 
blioteca dc'gcsuili  a Messico. —Oltre  all  Kote Supremo, 
gli  Aztechi  adoravano  innumerevoli  altre  deità  alle 
quali  sacrificavano  anche  viuime  umane.  Mollissimi 
orano  i sacerdoti.  Oltre  ai  servlaìi  del  tempio,  essi 
attendevano  ali’educaiione  della  gioventù,  a dipin- 
gere gli  annali  dell’impero,  a formare  e regolare  il 
calendario,  a comporre  inni,  e ad  altri  studi!  scientifici 
e letterarii.  Il  capo  de’sacerdoU  era  soggetto  a due 
sommi  sacerdoti,  il  TeoUuctli  o signore  divino,  e 
1 //unfrojDtxyut  o sommo  sacerdote.  Vi  erano  puran-  | 
che  persone  di  ambo  i sessi  consacrate  al  servizio  degli 
dei,  le  quali  vivevano  nella  solitudine,  praticando  ri- 
gorosissime austerità. — Gli  Aztechi  avevano  due  ceri- 
monie che  somigliavano  alla  circoncisione  degli  ebrei 
c al  battesimo  dc'crisUaoì.  Ogni  fanciullo  che  da’suoi 
parenti  veniva  destinato  al  servizio  del  tempio,  era 
consacrato  dai  sacerdoti  che  loro  facevano  un’inci- 
sione sul  petto  con  un  coltello  d’ ossidiana.  Quattro 
giorni  dopo  che  un  bambino  era  nato,  maschio  o fe- 
mina  che  egli  fosse,  la  levatrice  lo  portava  nel  cor- 
tile della  casa  dove  si  praticava  una  cerimonia  analoga 
al  nostro  battesimo.  — Gli  Aztechi  attendevano  con 
grande  attenzione  all’ istruzione  de' loro  figliuoli.  In 
generale  il  figlio  seguiva  la  professione  del  padre. 
Dall  età  di  tre  anni  fino  ai  quindici,  venivano  amma- 
estrali in  casa  dai  loro  genitori.  Ai  quindici  anni  si 
mandavano  ai  tempii  o a qualche  scuola  privata,  ad 
impararvi  quelle  cose  che  i loro  parenti  non  potevano 
loro  insegnare.  11  modo  di  educare  la  gioventù  azieca 
si  trova  descritta  nella  collezione  del  Mendoza,  tev. 
58-6S  (Aglio  Antichità  del  Jfintico,  voi.  i).— Quando 
un  uomo  o una  donna  erano  giunti  ad  un’età  conve- 
niente, che  pel  primo  era  quella  de’ venti  o ventidue 
anni,  e per  la  seconda  quella  di  diciassette  o dIcioUo, 
contraevasi  il  matrimonio  tra  le  famiglie  per  mezzo 
di  una  ni^ziatrice  che  mandavasi  alla  sposa  scelta 
dal  padre  del  giovane.  (Questa  donna  , accompagnata 
da  quattro  altre,  recanti  in  mano  torcie  accese,  por- 
tava la  fanciulla  sulle  spalle  a casa  dello  sposo.  Quivi 
le  si  facevano airincontro  1 jiarenti  del  futuro  consorte, 
i quali  dopo  di  averla  fumicata  con  copale,  la  intro- 
ducevano in  casa.  La  coppia  veniva  collocata  sopra 
una  stuoia  daccanto  al  focolare,  c la  negoziatricc  le- 
gava insieme  il  lembo  de'loro  abiti,  nella  qual  ceri- 
monia facevano  consistere  il  contralto  milrimonlalc. 
Un  vecchio  ed  una  vecchia  che  nello  stesso  tempo 
assistevano  come  testimonii  alla  cerimonia , facevano 
quindi  una  parlata  alla  giovine  coppia,  e presentavano 
loro  qualche  cibo.  Quattro  giorni  dopo  gli  sposi  sì 
recavano  ai  tempio  per  offrire  al  loro  dio  la  stuoia  su 
cui  avevano  dormito.— Le  cerimonie  che  gli  Aztechi 
usavano  alle  loro  sepolture  non  erano  meno  singolari. 
Quatto  moriva  alcuno,  un  certo  mastro  di  cerimonie, 
coprivagU  dapprima  il  corpo  di  pezzi  di  carta  d'aloé, 
c spruzzavagtì  U capo  d’aeqiu  ; quindi  vestiva  il  ca- 


davere di  un  abito  rappresentante  quello  del  dki  o 
d(^li  dei  particolari,  |>atroDi  della  profes-sione  o delle 
professioni  che  il  morto  aveva  esercitato  vivendo.  Sotto 
a cotesl’abito  mettevasi  un  orcio  d’acqua  pel  viaggio 
che  il  defunto  doveva  intraprendere , e similmente  sei 
pezzi  di  carta  contenenti  istruzioni,  in  virtù  delle  quali 
egli  avrebbe  potuto  passare  per  rarii  luoghi  nel  suo 
viaggio.  11  corpo  veniva  dipoi  arso  con  tutti  gli  orna- 
menti, armi,  stromenli  e arnesi  del  mestiere  del  de- 
funto e con  un  tnhicki , quadrupede  domestico  dei 
Messicani.  Mentre  il  mastro  di  cerimonie  accendeva 
il  rogo,  alcuni  sacerdoti  cantavano  inni  funebri.  Bru- 
ciato che  era  il  corpo,  ne  mettevano  le  ceneri  dentro 
un  vaso,  con  una  gemma  di  maggiore  o minor  prezzo, 
secondo  le  facoltà  della  famiglia  del  morto,  c questa 
urna  funerea  veniva  sepolta  in  una  profonda  buca  su 
cui  facevansi  per  parecchi  giorni  libazioni  di  puUhe. 
Negli  onori  funebri  dc're  e de'gran  signori,  uccidevasi 
e ardevasi  anche  il  loro  sacerdote,  alcuna  delle  loro 
mogli,  schiavi  ed  altri  servi  della  casa.  I morti  di 
lepra  e d’altro  male  o prima  dei  diciassette  anni,  si 
seppellivano  senza  essere  arsì  ; se  ne  mettevano  i corpi 
dentro  nìct'hie  dì  muratura,  seduti  sopra  una  sedia, 
circondati  dalle  loro  armi  e ornati  di  molte  gemme 
preziose.  Non  c'era  luogo  fisso  per  le  sepolture  dei 
morti  ; alcuni  st  seppellivano  nei  giardini,  altri  nei 
teocnlli.  Le  ceneri  del  re  si  depositavano  nel  teocalU 
maggiore.  — La  maniera  adottala  dagli  Aztechi  di  com- 
putare il  tempo,  mastra  com’essi  avessero  un  certo 
grado  di  scienza  astronomica.  Essi  avevano  un  anno 
solare  di  565  giorni,  diviso  indicioUo  mesi,  di  venti 
giorni  ciascuno.  1 cinque  giorni  complementari  che 
essi  chiamavano  nemontemt  ossia  inutili , venivano 
aggiunti  air ultimo  mese.  Nelle  loro  pitture,  corno 
pure  nei  loro  intagli , l’ anno  veniva  rappresentato 
da  un  circolo,  nel  cui  centro  mettevano  una  figura 
che  rappresentava  la  luna  illuminala  dal  sole , e 
nella  circonferenza  collocavano  i simboli  dei  diciotto 
mesi.  11  mese  era  diviso  in  quattro  periodi  di  cinque 
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giurili  oiascuno.  Tredici  de'Ioro  anni  formavano  un 
perìodo  analogo  all’ indizione  romana  cui  chiamavano 
UalpilU',  quattro  Ualpiili  formavano  un  riuhmolpiUi 
0 nudo  di  anni»  c due  xiuhmolpilli  un  huehuetiUztU  o 
verehinia  di  cento  e quattro  anni.  Invece  di  aggiu- 
gnere  un  giorno  ad  ogni  quarto  anno,  come  facciamo 
noi,  essi  nc  aggiugnevanu  tredici  ad  ogni  cinquanta- 
due  anni.  Avevano  pur  anche  un  anno  lunare  con  Q 
cui  regolavano  le  loro  feste  sacre.  Gli  anni  si  distin- 
guevano coi  nomi  di  tochtli,  conìglio  ; di  acatle,  canna; 
di  iecpalt,  selce;  c di  calli,  casa.  II  primo  anno  del 
loro  secolo  si  chiamava  primo  coniglio;  iì,  secondo, 
seconda  canna  ; il  terzo,  terza  selce;  il  quarto,  quarta 
casa;  Il  quinto,  quinto  coniglio,  c via  dicendo,  fìnchò 
l'indizione  terminava  col  tredicesimo  coniglio.  Il  se- 
condo perìodo  cominciava  colla  prima  canna,  e veniva 
quindi  seconda  selce,  terza  casa,  e quarto  coniglio, 
finché  terminava  colla  decimaterza  canna.  L’ordine 
del  terzo  periodo  era  selce,  casa,  conìglio  c canna;  c 
quello  del  quarto,  casa,  conìglio,  canna  c selce  ; il  se- 
colo rappresentavasi  nelle  loro  pitture  per  mezzo  di 
un  circolo  formato  da  un  serpente  clic  sì  morde  la 
coda,  c forma  col  suo  curpo  quattro  piegature  che 
corrisjionduno  alle  quattro  indizioni,  ^cl  centro  di 
questo  circolo  dipingevano  una  faccia  rappresentante 
il  sole,  c intorno  ad  essa  le  imagini  di  un  coniglio  o 
lepre,  d’una  canna,  d'un  coltello  di  selce  e di  una 
casa,  e sopra  ciascun  segno  il  suo  numero  espresso 
per  mezzo  di  punti  o di  cerchietti.  Il  loro  anno,  se- 
condo la  computazione  del  Clavigero  (voi.  ii.  p.  235), 
cominciava  a'2t>  di  febbraio  nel  primo  anno  del  ciclo; 
ina  ad  ogni  quattro  anni  veniva  anticipato  d’un  giorno, 
c neirullinio  anno  del  ciclo  cominciava  nel  decimo- 
quarto  dello  stesso  mese,  a cagione  dei  tredici  giorni 
intercalari  pcgli  anni  bisestili.  Secondu  T Humboldt, 
il  jirincipio  deiranno  degli  Aztechi  variava  dai  nove 
ai  vcntotlo  di  gennaio.  Il  giorno  era  diviso  in  otto 
parti,  dì  cui  quattro  erano  pel  sorgere  c pel  tramontar 
del  sole,  c due  pel  suo  passaggio  attraverso  al  meri- 
diano, eorri$|>ondenti  alle  ore  terza,  nona,  decima- 
quinta  e vigesimnprima  del  tempo  astronomico.  Di 
giorno  determinavano  le  ore  per  mezzo  del  sole,  c di 
notte  per  mezzo  delle  stelle.  J nomi  de’diffcrenti  mesi 
erano  tolti  da  qualche  festa  o da  qualche  circosbinza 
che  comunemente  accadeva  nel  mese,  c lo  stesso  si 
faceva  relativamente  al  nume  de’giorui.  I giorni  erano 
tutù  designati  con  nome  particolare.  Alla  finedì cia- 
scun liuhmolpilli  celebravano  una  festa  religiosa,  al- 
quanto analoga  all’anno  sabbatico  degli  ebrei.  Alla 
vigilia  di  tal  festa  distruggevano  le  suppclleUili  delle 
loro  case,  cd  estinguevano  i fuochi.  Alla  sera  dello 
stesso  giorno,  alcuni  sacerdoti  passavano  dal  tempio 
principale  ad  una  vicina  montagna  per  arrendere  il 
nuovo  fuoco.  Essi  partivano  a tempo  conveniente  a 
fine  di  giugnerre  sul  luogo  alquanto  prima  della  mez- 
zanotte. Le  donno  se  ne  stavano  rinchiuse  nelle  loro 
case  colla  faccia  co|K*rta,  credendo  gli  Aztechi  clic 
esse  sarebbero  state  convertile  in  bestie  selvagge  se 
fossero  state  spcllatrici  della  cerimonia;  gli  uomini  se 
ne  stavano  in  ansiosa  espetlazione  sopra  i terrazzi 


delle  case,  aspettando  il  rìsullainento,  poiché  s’ima- 
gìnavano  che  sei  sacerdoti  non  riuscivano  adotlenerir 
il  nuovo  fuoco,  il  mondo  sarebbe  stato  distrutto.  Que- 
sto fuoco  si  otteneva  mediante  il  fregaiuento  di  due 
|>ezzi  di  legno  sceco  sopra  il  petto  di  un  prigìouìero 
che  doveva  |>ui  essere  sacrificalo  sulla  montagna.  Ac- 
ceso il  fuoco,  ì sacerdoti  tornavano  alla  citUi,  e dopo 
di  averlo  rinnovalo  iieTeuipii,  dislribiiivano  una  parte 
di  questo  fuoco  saero  agli  abitanti.  I tredici  giorni 
seguenti  venivano  spesi  in  fornire  imovamente  le  case 
del  necessario  in  luogo  di  ciò  che  era  stalo  distrutto. 
— Gli  Aztechi  avevano  fatto  qualche  pn>gresso  nelle 
arti  della  vita  sociale.  1 monumenti  di  arehilellura, 
scultura  e pittura  che  tuttora  esistono,  benché  di  gran 
lunga  inferiori  a quel  grado  di  perfirzionc  eul  queste 
arti  sono  giunte  prèsso  alcune  nazioni  dell’ antico 
continente,  non  sono  però  prive  di  merito.  I pittori 
aztechi  non  avevano  alcuna  cognizione  di  pnispetliva, 
nò  di  luce  o d’ombra.  1 loro  disegni  sono  rozzi  e 
goffi  ; le  figure  fantastiche  c solo  disegnate  di  profilo; 
ina  sono  notevoli  per  la  vivacità  e la  tlurevolezza  dei 
colori,  Le  loro  opere  di  architettura  o scultura  sono 
di  gran  tratto  superiori.  Gli  Aztechi  conoscevano  pur 
anche  Tarte  del  gettare  in  metallo  figure  di  oggetti 
naturali,  lì  loro  musaico  o più  Veramente  le  loro 
opere  di  ricamo  erano  ammirabili.  Il  metodo  che  essi 
adottavano  si  era  d’incollar  penne  dì  vario  colore  so- 
pra un  pezzo  di  canovaccio,  e quindi  collocarlo  sopra 
una  tavoletta  di  legKo  od  una  lastra  di  rame.  Sape- 
vano disporre  le  penne  con  tanta  maestria,  ed  assor- 
tivano i colori  cosi  maravigliosamente  da  dare  agii 
oggetti  in  tal  modo  rappresentali  Tapparenza  dì  una 
pittura.  Con  pezzi  di  conchiglie  divani  colori  facevano 
un  altro  lavoro  che  propriamente  si  |iote\a  chiamar 
mosaico.  Qut'st’opcra  si  faceva  da  artefici  separali,  cia- 
scuno de*  quali  ne  imprendeva  una  certa  parte,  c 
quindi  un  altro  artefice  univa  insieme  le  varie  parli 
in  modo  da  farne  un  lavoro  compiuto. — Ia*  ctiso  dei 
poveri  erano  coslrulto  di  canne  o di  mattoni  crudi, 
e coperte  di  una  certa  specie  di  erlia  sopra  cui  col- 
locavano foglie  di  aloè,  tagliate  a foggia  di  tegole. 
INun  avevano  che  una  camera  sola  cbeabiUtvann  tutti 
insieme.  Le  case  dei  cittadini  avevano  inoltre  un  ajauh~ 
calli  ossia  oratorio,  c un  r«mazrat/i  ossia  bagno.  Quelle 
ilei  nobili  erano  costrutte  di  pietra  e calce,  c consi- 
stevano in  duo  piani,  coperti  di  tetto  piatto  o terrazzo. 
I.a  pietra  che  per  lo  più  si  usava  negli  edifizii  era  il 
irlzontli,  pietra  rossa,  molto  dura  e porosa.  I loro 
stromenti  erano  d'ossidiona  odi  rame.  Le  stoffe  eitniu 
di  cotone,  di  ]>elo  di  conìglio,  di  una  certa  s^iecìr  di 
palma  c di  filo  tratto  dalle  foglie  dcU’aloè.  Il  vestire 
degli  uomini  consisteva  scmpliiumieiiLc  in  una  fascia 
legata  intorno  ai  fianchi,  coi  due  capi  pendenti  di- 
nanzi e di  dietro,  c in  un  mantello  quadrato,  lungo 
quattro  piedi,  le  due  eslrcniilà  del  quale  erano  legale 
sul  petto.  Questo  mantello  copriva  le  s|»allc  c tutto  il 
corpo  di  (li(4ro.  1..C  donne  piirlavano  un  pezzo  qua- 
dralo <ii  stoffa  legato  intorno  al  petto  ehc  pendeva  giu 
sulle  anche,  cd  una  spezie  di  cainiciuola  senza  ma- 
niche. La  stoffa  usata  dai  poveri  era  falla  dì  aloè,  e 
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quella  dc’tiobìli  dì  cotone  ricuiunto  a piume  o a pelo 
dì  coniglio.  Le  loro  sear{>e  con<sistevaiiu  in  una  &uola 
di  foglie  d'aloè  legali  ai  piedi  con  un  cordone.  I re 
portavano  invece  sottili  lamine  d’argento,  d'oro  o di 
rame.  Nessuno  tra  gli  Axteclii  si  tagliava  mai  i ca- 
pelli, eccettuate  le  vergini  consacrate  al  servigio  del 
tempio  ; gli  uomini  se  li  legavano  al  cucuzzolo  del 
capo,  e le  donne  li  lasciavano  andare  sciolti  giù  per  le 
spalle.  Cosi  gli  uomini  come  le  donne  portavano  anelli 
cd  altri  ornamenti  alle  orecchie,  al  naso  e al  labbro 
inferiore,  come  pure  vezzi  e braccialetti.  Alle  feste 
mangiavano  le  gambe  e le  brtreia  dei  prigìouieri  o 
degli  schiavi  stati  sacrìficaii  nel  tempio.  Usavano  pur 
anche  {>arccehi  liquori  inebbrianti,  di  cui  il  princi- 
pale era  quello  che  gli  Sjtagnucdi  chiamavano  ptilche 
fatto  col  succo  dcH'aloc.  Non  conoscevano  l'uso  delle 
bestie  da  soma.  Gli  oggetti  venivano  trasportati  da 
luogo  a luogo  a spalle  d'uomini.  Avevano  strade  ed 
osterie  pubbliche,  come  pure  ponti,  alcuni  dei  quali 
erano  sosj>osi  sopra  i torrenti.  Questi  ponti  sosj>esi 
consistevano  in  una  specie  di  branda  fatta  dì  forti  funi 
d’aloè  c sospesa  a due  alberi  a ciascun  Iato  della  cor- 
rente. Nel  traffico  tra  di  loro  usavano  i legumi  del 
caecao  (teobroma  cacao),  un  sacco  dei  quali  rajipre- 
sentava  8000  unità;  un  cannello  di  una  penna  pieno 
d’oro  che  ne  rappresentava  400;  e una  specie  di  mo- 
neta di  n»mc  c della  forma  di  un  T,  di  cui  s’ignora  il 
valore.  Nei  loro  chimmpi  ossia  giardini  galleggianti, 
coltivavano  grano  turco  e varie  specie  di  vegeUibìli 
c di  fiori.  Questi  giardini  erano  costrutti  sopra  grandi 
zattere  di  canne,  di  giunchi  e simili,  coperte  della  nera 
terra  del  lago.  Quegli  che  lo  coltivava,  fabbricava  ad 
tino  dei  capi  del  chinampa  una  capanna  per  sua  abi- 
tazione. Questi  gianlini  galleggiavano  sul  lago  od 
erano  attaccati  alle  sponde. ~l.a  lingua  degli  Aztechi 
manca  dei  suoni  corrispondenti  alle  lettere  6,  rf,  f,  g 
cd  r,  cd  abbonda  di  quelli  espressi  da  f,  x,  t,  tz  c z. 
Ln  lettera  /,  benché  s'incontri  cosi  spesso  nella  loro 
lingua,  non  si  trova  mai  in  principio  di  parola. 
lingua  é mollo  copiosa.  Clavigero  in  prova  di  questa 
asserzione,  dà  una  lista  di  quarantaquattro  autori  che 
hanno  scritto  in  essa  per  la  maggior  parte  di  materie  re- 
ligiose, c poterono  esprimere  le  idee  più  astratte  senza 
dover  togliere  ad  imprcstito  alcuna  parob  da  altre 
lingue.  Ila  pochissimi  monosillabi,  e quantunque  vi 
sia  gran  libertà  nella  composizione  delle  parole,  fino 
a comporne  talvolta  di  sedici  sillabe,  tuttavia  sono  po- 
chissimi i monosillabi  radicali.  Abbonda  di  diminutivi 
come  l’italiano,  e non  c’è  verbo  dal  quale  non  derivino 
molli  nomi  verbali,  c pochi  sono  i sostantivi  che  non 
p«)5sano  cambiarsi  in  verbi.  Il  plurale  de’nomi  si  forma 
col  raddoppiare  la  prima  sillaba  c eoiraggiugnere  la 
particella  in  alla  parola,  e cosi  p.  e.  da  miztli,  gallo, 
si  forma  mimùtm , gatti.  Questo  raddoppiamento  si 
fu  qualche  volta  in  mezzo  alla  parola,  come  ichpochtli^ 
ragazza,  ichpopochtin^  ragazze.  In  tutti  gli  esempi  citati 
da  Humboldt  si  vede  che  la  l èommessa  nel  plurale. 
I nomi  verbali  si  formano  per  mezzo  della  particella 
lizlU]  cosi  da  HaHo/ona,  interrogare,  fanno  il  nome 
UllamUzUì^  interrogazione.  La  lingua  azteca  è molto 
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regolare  nella  sua  cosli  uziune  cd  abbuida  di  parole 
complimentose.  La  parola  not/azoma/iuùtropixrato/zin, 
cioè,  — mio  stimato  signore  e riverito  sacerdote  c 
padre,— c la  più  comuneniente  usata  da  un  messicano, 
|>arlando  a un  sacerdote.  Questo  vocabolo  co^  è ana- 
lizzato da  (Clavigero  : no,  mio,  tlazonlU,  sfamato,  nia- 
buizlic,  rnerilo,  teupi\({ui  (cuntode  di  I>io),  tacerdole, 
bili,  padre.  — (iM  Aztc('hi  coltivavano  le  arti  deirura- 
loria  e della  poesia.  Poche  delle  loro  opere  morali, 
reiigiosc,  storiche  e druinmalidie  sono  pervenute  sino 
a noi.  Avevano  oratori  che  parlanienbvano  in  certe 
occasioni  pubbliche  come  nelle  ambasciate,  nelle  ele- 
zioni dì  re,  ne’matriiuonii  e in  altre  cerimonie.  Si 
trovano  alcuni  saggi  di  questi  discorsi  nella  Wsloria 
generai  de  ^ueva  Èspana  del  padre  Sahagun  (Aglio, 
j4ntkhità  del  Messico,  voi.  vii).  — Gli  Azleithi  non  co- 
nobbero l’arte  della  scrittura  alfabetica,  ma  rappre- 
sentavano gli  avvcnimcnli  passati  per  mezzo  di  certi 
geroglifici.  Gli  oggetti  venivano  rappresentati  o in  to- 
tale o in  quella  loro  parte  che  riputavasi  bastevole  a 
far  cx)noscerc  T intendimento  del  pitlire.  Per  ram- 
mi'morare  gli  avvcnìmunli  della  loro  storia,  dipinge- 
vano intorno  alla  tela  i segni  dei  giorni  o degli  anni, 
e presso  a ciascun  segno  i geroglifici  rappresentanti 
l'avvenimento  che  era  accaduto  a quel  tempo.  Nello 
scrìvere  qualsivoglia  serie  di  geroglifici,  dice  Hum- 
boldt che  il  loro  ordine  era  da  diritta  a sinistra  co- 
minciando dal  fondo  della  pagina,  c procedendo  in 
su  ; ma  Clavìgero  dice  che  quando  il  pittore  comin- 
ciava la  sua  serie  all’angolo  destro  superiore  del  ca- 
novaccio, procede^'a  orizzontalmente  da  diritta  a si- 
nistra; quando  cominciava  all'angolo  su]>criore  oppo- 
sto, continuava  perpendicolarmente  all’ ingiù;  quando 
cominciava  all’ angolo  sinistro  inferiore,  procedeva 
orizzontalmente  a diritta,  e perpendicolarmente  al- 
l'ìnsù  quando  cominciava  all' angolo  opposto  infe- 
riore. Esiste  ima  serie  dì  geroglifici  degli  Aztechi 
scritti  in  queste  quattro  diverse  maniere,  ma  il  metodo 
più  comune  è quello  di  cui  parla  l' Humboldt.  Gli 
Aztechi  avevano  certi  simboli  convenzionali  per  rap- 
presentare. la  terra,  l’acqua,  il  vento,  un  secolo, 
l'anno,  il  cielo,  il  giorno,  la  notte,  la  mezzanotte,  il 
parlare  e U moto.  Sapevano  parimenti  esprimere  se 
una  persona  era  morta  o viva,  se  parlante  u muta. 
Avevano  certi  segni,  per  mezzo  de’quali  esprìmevano 
il  nome  di  qualche  persona  o luogo.  Una  testa  d’uomo 
con  corona,  c dietro  a quella  il  geroglifico  del  ciclo 
perforato  da  una  freccia,  rappresentava  il  nume  del 
' re  Montezuma-llhuicamina , il  qual  nome  vuol  dire 
colui  che  trafora  il  cielo  con  una  freccia;  un  (uno/  o 
nopale  sopra  una  rupe  esprimeva  il  nome  di  Tenoch- 
tìtlan,  ossia  il  luogo  di  un  nopale  sopra  una  rupe. 
Avevano  anche  certi  segni  per  esprimere  i numeri. 
Le  unità  al  disotto  di  quindici  venivano  espresse  per 
mezzo  di  cerchietti  o punti.  Una  bandiera  con  tre 
parti  colorate,  esprimeva  quindici  ; se  la  bandiera  era 
di  un  solo  colore,  esprimeva  venti  ; una  penna  voleva 
dir  quattrocento,  c un  sacco,  ottomila.  Cosi  quando 
vediamo  nelle  loro  pitture  il  geroglifico  di  un  luogo 
e presso  a quello  certi  articoli  sormontati  da  una 
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esso  vuol  dire  che  quel  luogo  pagava  uo  tri* 
buio  di  quattrocento  di  quegli  articoli  (Aglio, 
ehità  del  Mrati'co;  collezione  di  Mendoza,  part.  ii.  p. 
47).  A coloro  che  fossero  vaghi  di  studiare  le  anti- 
chitii  degli  Aztechi,  raccomandiamo  reccelicnte  opera 
pubblicata  da  lord  Kingsborougfa,  e disegnata  dal- 
l'Aglio, di  cui  porta  il  nome,  sopra  le  antichità  dei 
Me^o  (on  thè  anUquities  of  Messico);  opera  che 
pel  numero  c per  la  varietà  dei  fse~»mile  di  gero- 
glifici e monumenti  relativi  agli  antichi  Messicani,  non 
meno  che  per  la  maestrevole  dis|>o8iziono  c magnifi- 
cenza del  lavoro,  farà  sempre  grand’onore  al  secolo 

0 al  paese  in  cui  è stala  pubblicata,  e al  suo  modesto 
autore  che  in  essa  non  fa  pur  menzione  dd  suo  nome. 

1 primi  quattro  volumi  di  quest'  opera  contengono  i 
fae-timile  di  tulle  le  pitture  messicano  del  Vaticano, 
del  musco  Gorgia  del  collegio  della  Propaganda  di 
Uoma,  del  codice  Telleriano  Remense  di  l^rigi , di 
quelli  deir  istituto  di  Bologna,  delle  biblioteche  di 
Oxford,  Berlino,  Vienna  e Dresda;  come  puro  di 
parecchie  collezioni  appartenenti  a privali.  Il  quarto 
volume  è quasi  intieramente  occupato  dalla  rara  ed 
eccellente  collezione  d’incisioni  de’monumenli  mes- 
sicani eseguile  dal  capitano  Dupaìx  per  ordine  del 
governo  spagouolo.  Gli  altri  tre  volumi  contengono 
la  descrizione  delle  pitture  e de’munumenti  in  ispa- 
gnuolo,  italiano  e inglese,  con  molte  note  c critiche 
giudiziose  e dotte.  L’originalo  cd  interessante  Hùtoria 
generai  de  nueva  Etpana  del  padre  Sahagun,  non  mai 
pubblicata  per  l’addietro,  occupa  tutto  il  volume  set- 
timo.— Ecco  una  tavola  cronologica  dei  re  della  di- 
nastia atleca,  presa  dal  Clavigero,  voi.  xv.  pp.  54-55. 


Er«  volgif* 

Acamapitzin 4359-1589 

HuUzilibuìll 4389-iàlO 

Chimalpopoca 4440-4499 

Izcoatl 4499-1436 

Montczuma-Ilbuicamina  . . 4436-4464 

Aujacatl 4464-4477 

Tizoc 4477-1480 

AhuUotl 4480-4509 

Hontezuma-Xocojotrin . . . 4509-1590 
Cuitlabuatzin,  regnò  tre  mesi  . 4594* 

Quauhtemotzio,  che  è il  Gua- 
timozino  di  Cortes,  regnò 
novo  mesi 4591 


(Clavigero,  Storia  antica  del  MeseicOy  Cesena  4780; 
Humboldt,  Iliitoire  poUtique  de  la  noupelle  Eipagne  ; 
Àtlas piUortsque  ou  VU98  des  CordiUires\  Aglio,  j4hU- 
quiliest  of  Mexico^  Londra  4830). 

AZUAGHl  (jrogr.).  — Anticbi  popoli  deU’Africa, 
sparsi  nella  Barberia  e nella  ^umidia,  che  abitavano 
principalmente  le  provincie  di  Fez  e di  Tremecen, 
benché  sì  trovassero  anche  fra  Tunisi  e il  Biledul- 
gerid.  Parlavano  arabo;  ma  dicevansi  cristiani,  e 
a fine  di  essere  creduti,  e nello  stesso  tempo  per  di- 
stinguersi dagli  Arabi  e dai  Mori  che  odiavano,  si 
lasciavano  crescere  t capelli  e la  barba  e ìmprime- 


vansi  sulla  guancia  o sulla  mano  la  figura  di  una 
croce  per  mezzo  di  un  ferro  caldo.  Si  attribuisce 
quest’uso  al  desiderio  di  ottenere  e conservare  lo 
franchigie  che  gV  imperatori  concedevano  a coloro 
che  si  facevano  cristiani  ; e siccome  molli  di  loro  lo 
erano  soltanto  di  nome,  fu  dichiarato  per  mezzo  di 
un  editto  che  si  considererebbero  come  cristiani  sola- 
mente quelli  che  si  farebbero  riconoscere  alla  croce 
impressa  sulla  carne.  Gli  Azuagbi  perseverarono  nel 
cristianesimo  fino  alla  conquista  deU’Africa  fatta  dai 
califfi. 

AZtLMICO  (.Acmo)  cA»m.).— L’acido  idrocianico, 
abbandonato  a se  stesso  In  vasi  chiusi,  sì  decompone 
piò  0 meno  rapidamente  sotto  l'influenza  della  luce, 
prendendo  da  principio  una  tinta  rossastra  e trasfor- 
mandosi quindi  in  una  massa  nera.  Questa  massa  é 
formata  d’ idrocianato  d'ammoniaca  e di  un  corpo 
particolare  al  quale  Boulay  ha  dato  il  nome  di  acido 
azulmico  per  indicaro  la  sua  analogìa  coll'acido  ul- 
nitco  e la  dìfTerenza  della  sua  natura  chimica.  Scal- 
dando la  massa  anzidetto  al  bagnomaria  o trattandola 
colFacqua  , Fidrocianato  d’ammoniaca  si  cva|>ora  o si 
dìscic^lie  e l’acido  aridim'ro  rimane  sotto  forma  di 
polvere  di  color  bruno  nero.  Questo  residuo  analiz- 
zato da  Boulay  comprenderebbe  50,67  di  carbonio; 
47,64  di  azoto;  4,69  d’ idrogeno  cd  avrebbe  per  for- 
molo C,  H.  Sottoposto  all'azione  del  calore  si  de- 
compone in  idrocianato  d’ammoniaca,  cianogenc  e 
carbóne;  è insipido,  inodoro,  insolubile  nell'acqua  e 
noU'alcool  ; è molto  solubile  negli  alcali  e ncU'ammu- 
niaca;  si  disciogUe  ugualmente  neU’acìdo  nitrico  con- 
centralo tingendolo  di  un  bel  rosso  di  aurora.  Gli 
acidi  precipitano  la  materia  bruna  dalle  dissoluzioni 
alcaline.  I.a  proprietà  di  disciogliersi  negli  alcali  e 
quella  che  ha  pure  di  unirsi  agli  ossidi  non  valgono 
a dimostrare  la  natura  acida  della  sostanza  di  cui  si 
tratta.  Checchò  ne  sia,  Facido  azulmico  è poco  cono- 
sciuto, e questa  materia  nera  che  forse  con  vocabolo 
più  appropriato  potrebbe  dirsi  alzumina^  sembra  for- 
marsi in  un  gran  numero  di  circostanze,  per  esempio, 
nelle  dccomjiosizioni  sponlonee  dell’ Idrocianalo  di 
ammoniaca  e del  cianogeno  discioltì  nell’acqua,  nella 
reazione  del  cianogene  sopra  le  basi  ed  in  quella 
deU’acido  nitrico  indebolito  sopra  U carbone  conte- 
nuto nella  glUsa. 

AZIILMINA  (càim.)  (c.  Azulmico  (Acjdo). 

AZUNI  (DoMEinoo  ALfEaro).— Dotto  giureconsulto 
nato  a Sassari  nella  Sardegna  nel  4760.  Si  occupò 
partìcolarmeole  dei  regolameiiU  marittimi  stali  spesso 
materia  di  dispute  fra  le  nazioni,  o fu  fatto  senatore  e 
giudice  del  tribunale  dì  commercio  a Mzza  marittima. 
Nel  4795,  dopo  che  i Francesi  si  furono  impossessati  di 
questa  città , pubblicò  il  suo  Sistema  universale  dei  prin- 
cipii  del  diritto  marittimo  defTEtiropa,  dove  si  studiò 
di  ridurre  le  leggi  marittime  a priucipii  fissi.  Rifuse 
dipoi  la  sua  opera  c la  pubblicò  in  francese  a Parigi 
col  titolo  di  I^otf  ynorifime  de  fEurope^  9 voi.  in-8*, 
4805.  U primo  volume  che  è storico  forma  una  rica- 
pitolazione dei  principali  regolamenti  ed  usi  marit- 
timi di  varie  nazioni  antiche  c moderne.  Quivi  egli 
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}>arb  con  gran  calore  cootro  la  cosi  delta  su{>erioril^  I 
a&bimUi  dalla  ' marina  britannica  sopra  le  bandiere  I 
degli  altri  paesi,  cd  il  suo  non  voler  riconoscere  di- 
ritti eguali  sui  mari,  e in  ispocic  i diritti  dei  neutrali 
che  in  quel  tempo  formavano  un  sof^otto  di  gran 
quercia  dalla  parte  del  governo  di  Bonaparte.  Nel 
secondo  volume  discute  i diritti  marittimi  delle  na- 
zioni in  tempo  di  guerra.  L'autore  si  mostra  decisa- 
mente favorevole  alla  pratici  dell'  armar  corsali  c 
d'iropadronirsì  delle  navi  mercantili  e della  proprietà 
delle  persone  appartenenti  ad  un  paese  nemico,  pra- 
tica che  , quantunque  generale , è stata  riprovata  da 
(uircccbi  scrittori.  Quest'opera  raccomandò  l’Azuni 
ul  ministero  di  Napoleone,  che  lo  nominò  uno  dei 
membri  deputati  alla  compilazione  del  nuovo  codice 
di  commercio  e gli  affidò  la  parte  relativa  alle  cose 
di  mare.— Nel  4d07  TAzurì  fu  nominato  presidente 
nella  corte  d'appello  a Genova  , cittò  che  in  un  col 
suo  territorio  era  stala  annessa  alla  Francia.  Fu  dipoi 
ciotto  membro  del  corpo  legislativo.  Allora  pubblicò 
il  suo  Essai  sur  rhistoire  géographique  ^ politique  et 
morale  de  la  Sardaigne , S voi.  Ìn-8*,  accompagnato 
da  una  carta  di  queirisola,  il  cui  disegno  fu  preso 
dagli  arebivii  di  Torino.  Il  secondo  volume  si  rag- 
gira tutto  sulla  storia  naturale  della  Sardegna.  Si 
può  dire  che  l'Azuni  ò stato  il  primo  scrittore  che 
ubbia  fatto  conoscere  questo  paese;  ma  dopo  la  pub- 
blicazione di  queir  opera  altri  scrìUorì  ne  hanno 
dato  un  ragguaglio  più  compiuto.  Nel  4809  l'Azuni 
scrisse  un’operetta  nella  quale  attribuiva  ai  Fran- 
cesi la  scoperta  della  bussola.  Questo  lo  avvolse  in 
una  polemica  con  coloro  che  attribuivano  agl’ita- 
liani l’onore  della  scoperta,  e specialmente  coirorìen- 
talista  Hagcr , professore  all'università  di  Pavia,  che 
confutò  il  di  lui  libro.  Pubblicò  quindi  un  Z)izionario 
di  giurisprudenza  mercantile,  che  è molto  sGmato  e 
di  cui  s’è  pubblicata  una  nuova  edizione  a Livorno 
nel  4832.  Continuò  le  sue  funzioni  nella  corte  d' ap- 
pello di  Genova  fino  alla  caduta  dì  Napoleone  ; si 
ritirò  poi  prima  a Nizza , indi  alla  sua  isola  nativa 
della  Sardegna  dove  fu  nominato  giudice  del  conso- 
lato di  Cagliari  e bibliotecario  di  quell'  università. 
Moriva  «)là  nd  gennam  del  4827.— Scris.'^e  pur  anche 
varie  altre  opere,  tra  le  quali,  .ffi^oires  jKiur  servir  à 
rhistoire  des  marìns  narigateurs  de  .Harseille. 

AZZA  (art.  mit.)  (r.  Ascu). 

AZZlMiiVA  o Ageuixa,  .Auiamixa  cd  anche  G»:AirxA 
(orf.  e mfsf.).— Questo  vocabolo  deriva,  a quanto  si 
crede,  da  agem  o agìam,  nome  che  il  volgo  maomet- 
tano suol  dare  alla  IVitiia.  È un  iiitarsiamcnto  di  fili 
o foglie  d’oro  o d’argento  in  solchi  aperti  a sotto- 
squadra  con  fìnis-simn  artificio  ncll'acdaio;  fili  o foglie 
che  non  possono  più  uscire  qiuindo  dal  martello  vi 
sicno  fatti  entrare  a forza.  Questa  maniera  d'orna- 
mento suol  dirsi  perciò  facoro  aW  agemina  o affa^ria- 
«mna,  o finalmente  alla  persiana,  dalla  regione  dove 
fu  probabilmente  trovata.  Il  Vasari  nella  sua  introdu- 
zione alle  tre  arti  del  disegno  c.  xxziv  descrive  que- 
sl’arlc  come  seguita:  « Cavasi  il  ferro  in  soUosquadra, 
c per  forza  di  nuirtello  si  commette  l’oro  in  quello  , 
Encicl.  pop.— Tom.  I. 


fattavi  prima  sotto  una  tagliatura  a guisa  di  lima  sot- 
tile , sicché  l’oro  viene  a entrare  nei  cavi  di  quella  ed 
a fermarvisi.  Poi  con  ferri  si  dintoma  o con  garbi 
di  foglie  0 con  girate  di  quel  che  si  vuole;  c tutte  le 
cose  co'  fili  d’oro  passati  per  filiera  si  girano  per  il 
ferro,  e col  martello  si  ammaccano  e fermano  nel 
modo  di  sopra.  Avverliscas!  nientedimeno  che  i fili 
siano  più  grossi,  ed  i profili  più  sottili,  acciò  si  fer- 
mino meglio  in  quelli  — L'ii’altra  maniera  di  age- 
mina trovasi  descritta  nella  Pirotecnia  del  Bìrigoccìo 
(lib.  tx,  cap.  vi),  di  cui  rechiamo  le  parole:  • Bi- 
sogna anco  saper  dorare  altramente  con  pannclla , 
togliendo  prima  il  ferro , clic  preciso  dorar  si  vuole, 
e cou  un  quadro  d’acciaio  temprato  ebe  sia  tagliente, 
repoliendolo , lo  terrete  sempro  con  tanaglie  ch’ab- 
biano le  ponte  (per  non  toccarlo  rispetto  al  non  on- 
gere  la  mano)  c minutameute  per  lutto  a guisa  d’iina 
lima  intagliandolo,  per  traverso  lo  incrociarctc  e lo 
scaldarele  poi  insino  che  si  veda  che  voglia  farsi 
rosso  (che  allora  cavasi  c nettasi  dallo  ceneri)  c so- 
pra vi  sì  mette  poi  una  palmella  d’argento  gros- 
setta,  la  quale  si  calca  con  brunitoio  dì  lapis  emalilis 
duro  o d'acciaio  temperato,  c dassegli  poi  sopra  un 
poco  di  mercurio , qual  si  copre  con  una  pannella 
d’oro  o d'argento  (e  dopo  queste,  due  o tre  o quante 
ne  volete  per  meglio  dorare)  e sopra  quell'oro  bat- 
tendo con  un  ciselletto,  gli  si  potrà  calcar  suso  fo- 
gliami, arabeschi,  o ciò  che  vi  piace;  ma  bisogna  che 
col  raschiatoio , in  alcuni  luochi , sotto  li  roversi  o 
profili,  l'oro  0 l'argento  si  radano  destramente,  però 
che  pare  più  bello  c più  industrioso,  perchè  dimostra 
oro  e argento  insieme:  profilasi  da  ]m)ì  con  un  pen- 
nello con  la  vernice  d' ambra , seccandola  al  calor 
d’un  forno , e riardendola , perchè  farà  il  profilo 
nero  e lustro:  et  é secreto  grandissimo , talché  non 
mi  è anco  molto  noto,  per  ben  che  gli  habbia  usato 
diligenza  per  saperlo.  E questo  è il  modo  come  si 
fanno  quelli  lavoretti  sottili  d'oro,  ove  sono  arbori, 
figure,  animalelU  minutissimi  sopra  pugnali  c altre 
armi  che  si  chiamano  lavori  di  Tausia,  e come  si 
fanno  gli  azztmtnt  in  Damasco:  che  in  quelli  lor  mi 
commctlon  pezzetti  d'oro,  che  anco  che  si  vedano, 
non  mi  pare  però  che  dimostrino  a qual  modo,  perchè 
dimostra  bisognarli  molto  tempo  c paticntia  >.^Due 
sono  adunque  le  maniere  dcira^mmnre,  l'una  a tagli 
profondi  e scabri  a modo  di  lima,  l’ altra  a tagli  su- 
perficiali poco  profondi , ma  disposti  a modo  de’  fili 
di  una  grossa  tela,  i quali  danno  alla  superficie  che 
vuoisi  lavorare  l’ aspetto  d’una  grossa  lima.  E sopra 
questa  scabrezza  si  pongono  i fili  o le  foglie  d'oro  o 
d’argento,  che  si  vogliono  raccomandare  per  via  di 
compressione. —Quest’arte  fiori  molto  in  Italia,  c sin- 
golarmente in  Venezia  , in  Milano  cd  in  Pavia  ; e 
diede,  per  quanto  si  credo,  il  nome  di  Agemino  a un 
certo  Paolo,  per  aver  in  quest'arte  ogni  altro  passalo  o 
toccata  reecellenza.  IlFclibicn,  che  voltò  l'opera  del 
Vasari  in  francese,  afTcrma  che  Tagemìna  si  praticò 
con  gran  successo  anche  in  Francia,  tra  gli  altri,  da 
un  certo  Cursivet  ; e si  può  dire  che  quest'arte  fiori 
in  ogni  parte  d’Europa  c in  parecchie  deiroricutc. 
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AZZIMO  (dal  greco  dvpu  lievito ^ coU’a  prìvalivo,  | 
imsa  lievito).  — Il  pane  azzimo  era  quello  clic  gli 
Ebrei  mangiavano  duranti  le  feste  di  Pasqua  e del  ' 
quale  ì caltoUci  oceidcntali  sì  servono  nella  celebra* 
ziooc  dcireucarUUa.— Gesù  Cristo  si  è egli  servito  di 
pane  senza  lievito  per  reucarìstla  dcirultima  cena  ? È 
quislione  ancora  in  pendente:  i più  ardili  dicono  che 
egli  è a un  di  presso  certo  che  Gesù  Cristo  sì  servi 
del  pane  azzimo;  e tali  sono  le  espressioni  di  Bergicr. 
— I Latini  si  sono  essi  sempre  serviti  del  pane  az- 
zimo nel  santo  sacriGzio  ^ Il  Ciampinì  sta  per  l'affer- 
mativa  nella  sua  opera  intitolata  ; Conjectura  de  per- 
petuo ozi/morum,  in  ecrlrsia  latina  vel  saltem  romana, 
usu,  Roma  4688,  in-4i*.  11  padn^  Sirmoud  ha  soste- 
nuto che  i Latini  non  conobbero  l’uso  del  pane  az- 
zimo prima  del  secolo  x;  il  Cardinal  Bona  fu  ancb’egli 
di  quest’  opinione.  Luca  d’Acher)'  negli  Àcta  SS.  B. 
c Mabillon  in  una  dissertazione  Ùe  pane  eucharistUo, 
Qzxjmo  ac  ferìHentato,  hanno  oppugnato  Popinionc  di 
Siriuond  ed  hanno  tentato  di  provare  che  i I>atini 
adoperavano  il  pane  azzimo  prima  dello  scisma  di 
Kozio.  Essi  allegano  a difesa  della  loro  opinione  l'au- 
torilà  di  Alenino  il  quale  scrìveva  nel  790,  c quella 
di  Rabano  Mauro  che  fioriva  ncU’849.  Gli  Orientali 
hanno  essi  sempre  adoperato  il  pane  fermentato  y 
Pare  che  questo  uso  siasi  stabilito  presso  di  loro  Gn 
dai  priini  tempi  del  crìstiaDesimo.  È di  presente  in 
vigore  presso  la  Chiesa  greca,  presso  la  Chiesa  russa, 
i Neslorianì,  i Cofti,  i Maroniti  e gli  Abissini.  Final- 
mente il  concilio  di  Firenze  decìse,  che  sì  può  valida- 
mente consacrare  il  corpo  di  Gesù  Cristo  con  pane 
fermentato  c con  pane  non  fermentato,  e che  i sacer- 
doti greci,  del  pari  che  I latini , possono  operare  se- 
condo l'uso  delb  loro  Chiesa. 

AZZORE  od  Isole  oooDE-vrAU  (peojp*.).*— Sono  si- 
tuate neU'AtlanUco  settentrionale  a 690  miglia  incirca 
dalla  costa  occidentale  del  Portogallo , e compren- 
dono nove  isole  distinto  in  tre  gruppi  giacenti  nella 
direzione  di  ovest-nord-ovest  cd  est-sud-est,  e sten- 
dentisi  per  990  miglia  incirca.  11  gruppo  del  sud-ovest 
contiene  le  isulclte  di  Corvo  e Flores,  e dista  circa 
novantaselte  miglia  dal  gruppo  centrale  che  com- 
prende Terceira,  San  Giorgio,  Pico,  Fayal  c Graciosa. 
Il  terzo  gruppo , a sessanta  miglia  al  sud-est  del  se- 
condo , si  compone  delle  due  isole  di  San  Michele  e 
Santa  Maria  c degli  scogli  delti  Formigas.^Le  Azzore 
sono  state  denominate  anche  le  Terceiras  daU'isola  di 
questo  nomo  ; alcuni  geograG  le  hanno  classiGcatc 
fra  le  isole  africane,  benché  non  ci  sia  dubbio  che 
esse  appartengano  più  propriamente  all'Europa  e per 
la  loro  latitudine  e per  la  prossimità  a questo  conti- 
nente.—La  storia  di  queste  isole  è oscura,  ed  incerta 
la  data  precisa  della  loro  scoperta,  che  vuoisi  fatta 
intorno  alla  metà  del  secolo  decimoquinto  (Behman 
dice  nel  4à31)  da  Giosuè  Vanderberg  dì  Bruges, 
il  quale  in  un  viaggio  a Lisbona  era  stato  sospinto 
si  lungi  a ponente  dalla  tempesta.  Vantandosi  costui 
della  sua  scoperta  appena  arrivato  a Lisbona,  il  go- 
verno portoghese  allestì  immediatamente  una  spedi- 
zione e prese  possesso  di  queste  isole  alle  quali  diede 


il  nome  di  ^^ores  dal  numero  de*nild)ii  o falconi  là 
trovati,  il  vocabolo  portoghese  a^or  {aceipiter)  si- 
gnificando uccello  grifagno  o falcone.  Erano  esse  a 
que'  tempi  affatto  disabitate  e non  cravi  alcuna  sorta 
di  animali,  fuorché  uccelli  ebe  erano  numerosi  e di 
varie  specie.  Davasì  un'importanza  cosi  grande  all’ao- 
quisto  di  queste  isole,  che  nel  4449  il  gran  don  Enrico 
principe  del  Portogallo  vi  si  recò  in  persona  a fine  di 
prenderne  un  possesso  più  formale.  Nel  4466  Alfonso  ▼ 
le  diede  a sua  sorella  duchessa  di  Boi^(^ni,  e vi  si 
stabilirono  colonie  di  Fiamminghi  i quali  però  sembra 
abbiano  sempre  riconosciuto  Faulorità  del  re  di  Por- 
togallo. Caddero  di  poi  sotto  al  dominio  della  Spagna 
quando  Filippo  s’ impadronì  del  trono  vacante  del 
Portogallo  nel  4580  e vi  stettero  fino  alla  ristora- 
zione della  casa  di  Braganza  nel  4640;  dal  quale 
anno  in  poi  sono  sempre  rimaste  in  potere  dei  Porto- 
ghesi.—Tutte  queste  isole  sono  dì  origine  volcanka  , 
e andarono  soggetto  a molte  eruzioni  e tremuoU  dei 
quali  il  più  terribile  avvenne  nel  4594.  P.sso  durò 
per  ben  dodici  giorni  senza  interruzione  e distrusse 
inlìeraiuente  la  florida  città  di  Villafranca  ncirisola 
di  San  Michele.  L'ultima  eruzione  segui  nd  4808 
nell  isola  di  San  Giorgio  che  ne  ricevette  un  danno 
immenso  e,  in  seguito  ad  esso,  d’isola  ricca  e bel- 
lissima, diventò  una  scena  di  rovina  e di  desola- 
zione.— Il  terreno,  tutto  dì  sostanze  voteaniebe, 
è assai  fecondo  e produce  vino , aranci , limoni , 
grano , fave  e frulli  di  ogni  sorta.  Durante  il  pe- 
riodo della  possessione  spagnuola  le  Azzore  erano 
assaissimo  frequentate  dalle  flotte  che  andavano  e 
tornavano  dalle  colonie  americane.  — Il  carattere  ge- 
nerale di  queste  isole  è montagnoso  e di  forma  co- 
nica. I..a  più  notabile  delie  sue  montagne  è il  Picco 
deU'isola  che  da  esso  appunto  si  chiama  Pico.  La 
stampa  qui  annessa  è un  abbozzo  dell’isola  veduta  a 
sci  0 selle  l^lie  dalla  parte  d’occidente.  11  cono  che 


liflri 


ne  forma  la  sommità  è tanto  regolare  che  sembra 
opera  dell’arte.  La  sua  altezza  è stata  variamente 
computata,  dai  Francesi  a 9140  metri  e dagli  Spa- 
gouoli  a 9045.  I fianchi  di  questa  montagna  produ- 
cono vini  occoUentissimì  i quali,  quantunque  infe- 
riori a quelli  di  Madera,  essendo  a mollo  miglior  mer- 
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calo,  hanno  un  grandissimo  si>accÌo,  cosi  in  Europa 
come  in  America.— San  Michele  è la  più  grande  di 
queste  isole  ed  ò sede  di  un  vescovo;  ma  Angra,  nella 
Terceira  , viene  considerata  come  la  capitale  del 
gruppo  e sede  del  governo  civile.  In  tutte  lo  Axzore 
non  v’è  alcun  buon  porto  per  le  navi  di  gran  portata, 
e tutU  gli  ancoraggi  si  fanno  in  baie  o rade  aperte 
dalle  quali  i bastimenti  sono  spesso  costretti  a salpare 
con  grandissima  fretta. — Il  commercio  delle  A zzo  re 
era  anticamente  un  monopolio  del  Portogallo,  ma  fu 
dipoi  aperto  anche  agli  altri  paesi  colle  di  cui  merci 
cambiavano  specialmente  vini  e frutta.  — li  clima  di 
queste  isole  è puro  e temperato.  Il  verno  c la  state 
sono  moderatissimi.  I Portoghesi  slabilitivisi  v’intro- 
dussero, com’era  naturale,  le  loro  maniere  e i loro 
costumi,  che  la  quasi  non  interrotta  quiete  dei  pos- 
sessori ed  una  somiglianza  di  clima  a quello  della 
loro  patria  hanno  contribuito  a mantenere.  popo- 
lazione totale  delle  isole  ascende  a 200,000  anime 
incirca.  I.a  posizione  geografìca  di  questo  gruppo  è 
iocbiusa  fra  i 36*  37'  e 32*  45'  di  lat.  I*i.  e i 27*  13'  e 
33*  33'  di  long.  O. 

AZZURRARE  (fccn.).~  Significa  dare  l’azzurro  o 
Unger  d'azzurro;  ma  serve  porticolarmentc  ad  esprì- 
mere l'oporazione  per  cui  si  rendono  azzurri  parec- 
chi strumenU  d’acciaio,  come  molle  o lancette  per 
orologi,  aghi,  ccc.  — L’acciaio  scaldato  ad  una  tempe- 
ratura elevala  prende  successivamente  vari!  colori 
(e.  Acciaio)  i quali  cangiano  col  cangiar  della  tempe- 
ratura, cio^  il  giallo  che  si  fa  di  mano  in  mano  più 
intenso  da  213  fino  a 263  gradi;  il  rosso  da  276  a 
287 , e l’azzurro  intenso  a 292  : ad  un  grado  supc- 
riore Tazzurro  diventa  pallido  e quindi  verdognolo, 
ed  oltre  i 322  gradi  racciaio  diventa  grìgio  e final- 
mente bianco.  11  ferro  è pure  suscettibile  di  acqui- 
stare questi  colori,  i quali  p>crò  riescono  meno  vivaci, 
sia  perchè  il  ferro  non  ha  la  medesima  durezza  del- 
Uacciaio  e non  può  prendere  lo  stesso  grado  di  puli- 
tura, sia  perché  il  carbonio  contenuto  ncU’acciaio  in- 
fluisce probabilmente  sul  risuUamentodeiruperazionc. 
In  generale  l’azzurro  sarà  tanto  più  l>eHo  quanto  più 
liscia  sarà  la  superficie  dei  piezzi  sottoposti  all'azione 
del  calure , o quanto  meglio  sarà  imbianchita  dalla 
lima  0 dall’azione  di  un  grex,  della  piXra  pomice,  del 
tripoii,  del  rosso  d"  Inghilterra  , dello  stagno  calci- 
nato, ecc.  — Il  metodo  che  si  pratica  dagli  operai  più 
esperti  per  azzurrare  Tacciaio  é il  seguente.  Sopra 
una  lastra  o padella  di  ferro  battuto  si  dispongono  al- 
cuni pezzi  di  tanno  che  si  ricoprono  con  carbone  ac- 
ceso. Quando  la  materia  comincia  a bruciare  vi  si  so- 
vrappone il  pezzo  d'acciaio  che  si  vuole  azzurrare.  Si 
bscia  scaldare  a poco  a poco  ed  uniformemente,  sof- 
fiando via  la  cenere  per  osservare  le  tinte  che  si  vanno 
di  mano  in  mano  manifestando;  c si  evita  di  avvivare 
il  fuoco  oltre  misura  poiché  l’acciaio  potrebbe  oltre- 
passare il  colore  azzurro  c perdere  la  necessaria  du- 
rezza , nel  qual  caso  si  dovrebbe  ricorrere  ad  una 
nuova  tempra  con  rischio  di  abbruciarlo.  Quando 
l'acciaio  è giunto  al  color  rosso  che  precede  l'azzurro, 
si  dovrà  osservare  attentamente  se  questo  colore  c 


uniforme;  in  caso  contrario  si  avviverà  il  fuoco  sof- 
fiando colla  bocca  e si  siralderà  maggiormente  il 
pezzo  nei  siti  uve  il  colore  è meno  intenso.  So  il  co- 
lor rosso  non  riesce  uniforme,  converrà  sospendere 
l’operazione,  ed  imbianchire  nuovamente  il  pezzo  net 
modo  anzidetto  per  operare  una  seconda  volta;  altri- 
menti ne  rimarrebbe  soverchiamente  indebolita  la 
tempera,  e la  Unta  azzurra  seminala  di  macchie  pre- 
senterebbe un  aspetto  disaggradevole.  Quando  si 
giunge  ad  ottenere  il  coloro  ebo  si  desidera,  si  toglie 
racciaio  dal  fuoco,  si  lascia  raffreddare  e si  strofina 
dolcemente  con  un  pannolino  asciutto,  evitando  di 
toccarlo  coi  diU  umidi  o con  materie  grasse  od  oleose, 
perchè  allora  si  offusca  e perde  la  lucidezza  che  ne 
forma  il  pregio  principale.  La  riuscita  deH'operazione 
dipende  soprattutto  dalla  destrezza  che  si  acquista 
cuU’abitudinc;  ma  osservando  le  regole  generali  che 
abbiamo  indicate  ed  operando  con  pazienza  e con  di- 
ligenza somma,  si  otterrà  costantemente  un  bel  colore 
azzurro,  carico  ed  uniforme,  che  ha  la  proprietà  di  con- 
servarsi per  lungo  spazio  di  tempo. 

AZZURRITE  o Azuzite  (min.)  (u.  Azzurro  di 
ràme). 

AZZURRO  (/7s.  ehim.  «nin.  e (ecn.). — L’azzurro  è 
uno  dei  sette  colori  ond’è  composto  un  raggio  solare. 
I corpi  possono  riflettere  o tramandare  i raggi  azzurri 
mesculaU  con  parecchi  altri  raggi  di  maniera  che  il 
primo  colore  sia  predominante,  dal  che  risultano  pa- 
recchie gradazioni  di  azzurro.  L'azzurro  deU’atmo- 
sfera  deriva  dal  suo  potere  di  trasmetterci  quesU  me- 
desimi raggi  (u.  Colori  , Traspaberza).  L'azzurro  è 
uno  dei  colorì  che  diconsi  prìmiUvi  o prismatici,  che 
occupa  n terzo  posto  nell’ordine  di  rìfrangibilità  (r. 
Spettro  solare),  e nel  sistema  delle  ondulazioni  si 
può  caratterizzare  dicendo  che  corrisponde  a un'on- 
dulazione deirctcrc  uguale  a 470  millioncsìmi  di  mil- 
limetro. È il  colore  più  intenso  cd  uno  dei  più  pia- 
cevoli alla  vista,  è molto  sparso  nella  natura  poiché 
è trasmesso  dal  cielo  o dalle  acque  del  mare,  c colora 
gli  oggetti  che  si  presentano  alio  sguardo  sopra  un 
orizzonte  lontano  (v.  Aria). —Si  dislingiiuno  varie 
materie  coloranti  azzurre,  c le  principali  sono:  foz- 
zurro  di  tvrtiasole,  Cindaco,  l'azzurro  di  Berlino  o di 
Prussia,  razzurro  di  cobalto  o smallino,  razzurro  di 
Thénard,  e Tazzum)  oltremarino  ossia  follreinare.  I 
due  primi  sono  colori  vegetali,  l’uno  assai  fugace  che 
si  cangia  in  rosso  per  l’azione  degli  acidi,  l'altro  per- 
manente c molto  impioto  nelle  arti  (u.  Udaco,  Tor- 
nasole); il  secondo  appartiene  tanto  al  regno  vi'gctalo 
quanto  al  regno  animale  (u.  Azzurro  di  Prussia);  t 
tre  seguenti  sono  colori  minerali  (u.  Azzurro  di  co- 
lALTu,  Azzurro  pi  rame.  Azzurro  di  Thénard)  ; l’ul- 
timo  è una  sostanza  mineralo  che  si  crede  colorata 
dal  solfuro  di  sodio,  se  non  dal  solfuro  di  silicio  (u. 
Lapis-lazzuli  c Oltremare).  Alcuni  di  questi  colori, 
come  l'azzurro  di  Prussia  c di  Thénard,  non  esistono 
nella  natura  c sono  puramente  un  prodotto  deirarlc. 
— L’azcMiTo  ntialiDcnIe  fu  termine  del  blasone  cho  si 
applicò  al  colore  azzurro  negli  stemmi  di  ogni  indi- 
viduo di  condizione  inferiore  ai  baroni.  Negli  scudi 
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dui  lueuibri  tlell’alta  nobiltà  l'azzurro  chiauio&si  zaf- 
firo, in  quelli  dei  sovrani,  Giove.  Negli  slcimni  incisi 
l'azzurro  si  rappresenta  per  mezzo  di  linee  orizzontali 
(p.  Araldica). 

AZZURRO  or  Cobalto  {chim.  c (ecn.).  — L'azzurro 
di  cobnllo  o gmaltino  è un  bel  colore  azzurro  in  {>ol- 
vere  che  si  ottiene  da  un  vetro  colorato  dall'ossido  di 
citbulto.  Quando  s'introduce  l’ossido  di  cobalto  in  un 
vetro  ordinario  al  momento  della  fusione,  questo  ve> 
tro  prende  un  colore  azzurro  tanto  più  carico  quanto 
più  forte  ò la  pro}H)rzione  dell’cssido.  Una  semplice 
traccia  di  ossido  dì  cobalto  basta  per  dare  al  vetro  una 
tinta  azzurriccia  ; due  o tre  centesimi  gli  danno  un 
colore  azzurro  ben  deciso  ; ma  quando  si  riduce  il 
vetro  in  polvere  impalpabile  la  vivacità  del  colore  ne 
riuuine  molto  indebolita.  K però  affinchè  le  polveri 
conservino  un  colore  abbastanza  vivo,  bbogna  che 
qui'lio  dei  vetri  sia  talmente  intenso  che  i pezzi  di 
una  certa' grossezza  sembrino  pressoché  neri.  — Una 
fabbrica  d'azzurro  si  compone  essenzialmente  di  tre 
offìcine:  la  prima  per  la  preparazione  dcH'ossido  di 
cobalto;  la  seconda  per  quella  del  vetro  azzurro  ; la 
terza  per  la  |>olverizzazione  del  vetro.  — Nelle  fabbri- 
che d'azzurro  delle  montagne  dcH'Ilartz  nel  norddcl- 
l’Alemagua  si  praticano  le  seguenti  operazioni:  I 

minerali  di  cobalto  impiegati  per  la  preparazione  del- 
l'azzurro sono  in  generale  composti  di  cobalto,  di  ar- 
senico e di  zolfo,  misti  ad  una  piccola  ipjantità  di  ni- 
chelio e di  ferro,  dai  quali  sarebbe  diffìcile  di  estrarre 
in  grande  Tossido  di  cobalto  allo  stato  dì  purezza.  Ma 
questa  precauzione  è inutile,  c però  basta  Io  arro- 
stire il  minerale  in  un  forno  a riverbero  dì  forma  ro- 
tonda cd  a volta  schiacciata;  questo  forno  è munito 
di  camere  dì  condensazione  ove  vanno  a raccogliersi 
ì vapori  arsenicali  passando  per  una  lunga  caminiera. 
In  questo  modo  il  cobalto  si  trasforma  in  ossido , lo 
zolfo  abbrucia,  rarsenlco  si  acidifica  e passa  in  va- 
pore a rapprendersi  nelle  camere:  una  parte  però  di 
quc$vt'uUima  sostanza  si  combina  coU'ussido  di  cobalto 
4'lie  rimane  insieme  cogli  ossidi  di  ferro  e di  nichelio. 
Verso  la  fine  della  torrefazione,  quando  il  forno  ba 
acquistato  una  temperatura  liastantcmente  elevata,  vi 
s'iiilruducc  una  certa  quantità  di  minerale  quarzoso  ; 
allora  la  silice  per  la  sua  tendenza  a combinarsi  col- 
l’ossido di  cobalto  contribuisce  a rendere  compiuto 
rarroslimento  ed  a cacciare  una  nuova  dose  dì  arse- 
nico. Il  miscuglio  calcinato,  che  finalmente  si  ottiene 
da  quesl'upcmzione,  si  distingue  col  nome  di  aafra. 
Questo  prodotto,  quando  non  s'impiega  nello  stesso 
luogo  alla  fabbricazione  deU'azzurro,  crivellato,  ma- 
cinato c mescolalo  con  più  o meno  di  sabbia,  si  ba- 
gna c si  mette  in  commercio.  9*  l.a  seconda  opera- 
zione è un  bvoro  affatto  simile  a quello  delle  vetrerie 
ordinarie;  si  eseguisce  in  grandi  forni  coui()osU  di 
un  lungo  fornello  sul  quale  si  abbrucia  il  combusti- 
bile ; questo  fornello  è compreso  tra  due  banchine 
che  sostengono  sci  od  otto  grandi  crogiuoli  ; il  tutto 
è coperto  da  una  volta  cilindrica  nella  quale  si  pra- 
ticano ad  una  certa  altezza  altroltantc aperture  perle 
quali  si  caricano  e si  scaricano  ì crogiuoli.  La  porta 


del  fornello  cd  il  fumaiuolo  sono  collocati  aireslrcmità 
opposta  della  graticola.  11  miscuglio  da  fondersi  è 
composto  essenzialmente  di  safra,  di  quarzo,  di  po- 
tassa del  commercio,  e talvolta  di  una  piccola  dose  di 
ossido  d'arsenico,  dì  ossido  di  piombo  o di  altre  so- 
stanze che  servono  a migliorare  la  qualità  del  vetro. 
Le  proporzioni  di  questo  miscuglio  variano,  nelle  di- 
verse fabbriche  od  anche  nelle  diverse  fusioni  operate 
in  una  stessa  vetreria,  secondo  la  natura  delle  materie 
prime.  L'analisi  fatta  sopra  una  delle  migliori  qualità 
di  vetro  azzurro  della  fabbrica  stabilita  presso  Wer- 
nignerode  neU'Hartz,  ba  fornito  il  seguente  rìsulta- 
mento:  siliceo,  57S;  protossido  di  cobalto  0,  139; 
potassa  0,  ; allumina  0,  069  ; calce  0,  030;  pro- 

tossido di  ferro  0,  051  (perdita  0,  043).  Quando  il 
miscuglio  è perfettamente  fuso  cd  omogeneo,  si  estrae 
n vetro  con  cucchiai  di  ferro  e si  versa  nell'acqua 
fredda,  il  che  lo  rende  friabilissimo  e suscettìbile  di 
facile  polverizzamento.  La  piccola  quantità  di  nichelio 
contenuta  nel  minerale  non  si  velrifìca  come  il  ferro, 
ma  si  combina  con  una  parte  deirarsenìco  e con  una 
certa  quantità  di  cobalto,  di  ferro  e di  zolfo,  e nc  ri- 
sulta un  arscniuro  metallico  chiamalo  spn'ss,  che  si 
accumula  sopra  il  fondo  dei  crogiuoli  c si  toglie  dì 
quando  in  quando  per  un’apertura,  che  si  chiude  or- 
dinariamente con  un  tap|>o  d'argilla.  3**  L’ullima  o))e- 
razione  ha  per  ometto  la  polverizzazione  del  vetro 
ed  è puramente  meccanica.  Il  vetro  è sottoposto  ai- 
razione  di  pesanti  pestelli  fìncbè  la  polvere  che  si 
forma  possa  passare  a traverso  di  un  finissimo  setac- 
cio. il  rimanente  si  polverizza  al  molino,  quindi  si 
getta  in  tini  pieni  d’acqua.  Il  liquido  fortemente  agi- 
tato si  cava  successivamente  a diverse  altezze,  dopo 
altrettanti  intervalli  di  riposo  più  u meno  prolungali, 
ed  in  questo  modo  si  separano  le  polveri  di  diversa 
grossezza.  L'azzurro  in  sospensione  nei  varii  strati 
del  liquido  si  depone  in  serbatoi  particolari,  i prodotti 
si  essiccano  alla  stufa  e finalmente  si  ripongono  in 
piccole  botti.  — L’industria  clic  ha  per  oggetto  la  fab- 
bricazione deU’azzurro  di  cobalto  si  pratica  nelle 
selve  delta  Boemia,  della  Sassonia  e deU'Hartz;  ma 
si  potrebbe  stabilire  in  tutte  le  località  nelle  quali, 
alle  condizioni  necessarie  per  lo  stabilimento  di  una 
vetreria  ordinaria,  si  trovasse  unita  la  presenza  dì 
una  forza  motrice  naturale.  I>a  dose  del  minerale  che 
entra  in  questo  prodotto  c lalinenlc  debole  che  si  po- 
trebbe anche  trarre  la  materia  prima  da  lontane  con- 
trade.—L'azzurro  di  cobalto  è impiegato  nella  fab- 
bricazione degli  smalli  e dei  vetri  colorali,  nella  pit- 
tura a fresco  e nelle  cartiere  per  dare  una  tinta  azzurra 
alla  carta.  Finalmente  si  mescola  aìl’araido  in  piccola 
quantità  c si  adopera  per  l'apparecchio  dei  tessuti  di 
lino,  di  canapa,  ecc.  (o.  AppASRcciuAToaR). 

AZZURRO  DI  Montagna  (miti.)  (c.  Azzurro  di 
Rame). 

AZZURRO  DI  Prussia  (chim.  e fccn. ).  — L’azzuim 
di  Prus.'^ia  o azzurro  di  Berlino  è un  cianwra  fnroao 
/pitico.  Chiamossi  prusai'alo  di  ferro,  e diccsi  anche 
cianuro  doppio  di  ferro  proio-cianurato  c di  ferro 
aeaqui-cianurato,  e ferrocianido  di  ferro.  Questo  com* 
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posto  è iusipido  e inodoro  ; ba  un  bel  colore  azzurro- 
scuro  quando  ò in  polvere;  in  masse  è compatto,  ha 
un  colore  rosso  di  ranie,  c si  assomiglia  nei  caratteri 
esterni  aU’ìndaco.  Si  altera  a poco  a poco  al  contatto 
deiraria  e prende  una  tinta  verde.  Può  essere  espo- 
sto ad  una  temperatura  di  4S0**  senza  decomporsi. 
Scaldato  a questo  grado  o quindi  distillato  in  una 
storta  di  vetro  si  converte  in  acqua,  in  cianuro  d’am- 
moniaca ed  ammoniaca;  rimane  una  massa  nera  car- 
bonata che  è un  tri-carburo  di  ferro.  Gli  acidi  allun- 
gati sono  in  generale  senza  azione  sopra  l’azzurro  di 
Prussia  ; parecchi  acidi  concentrati  lo  decompon- 
gono; la  limatura  di  ferro  o di  stagno  o le  basi  sali- 
ficabili hanno  pure  la  proprietà  di  decomporlo  col 
concorso  dell’acqua.  Si  discioglie  solo  neU’acido  sol- 
forico concentrato  col  quale  forma  una  combinazione 
]>errctlanicDte  bianca  simile  alla  colla  deiramldo  ; ma 
versando  in  questa  dissoluzione  una  certa  quantità 
d'acqua  l’ azzurro  precipita  allo  stato  primitivu. — 
L'azzurro  di  Prussia  non  esiste  in  natura.  Fu  scoperto 
a caso  nel  4701  da  Diesbach  fabbricante  di  colori  a 
Berlino,  mentre  voleva  precipitare  una  lacca  da  una 
dis.soluzione  di  solfalo  d'allumina  di  ferro  e di  cocci- 
niglia, con  un  carbonato  di  potassa  che  aveva  servilo 
alla  depurazione  dciroliu  animale  di  Dippel.  11  pre- 
cipitato acquistò  una  Unta  di  bellissimo  azzurro.  In 
questa  circostanza  il  carbonato  di  potassa  trovandosi 
a contatto  della  materia  animale  ad  una  temperatura 
elevala,  si  trasformò  In  cianuro  di  potassio  che  deter- 
minò la  furmazionc  del  nuovo  prodotto.  Questa  sco- 
pi^rla  venne  annunziala  nel  4740  nelle  memorie  dcl- 
Faccadeinia  di  Berlino,  ma  il  metodo  rimase  segreto 
fino  al  4731»,  epoca  in  cui  Woodward  ne  pubblicò  uno 
nelle  transazioni  filosofiche  di  Londra.  I chimici  hanno 
successivamente  tentato  di  determinare  la  composi- 
zione dell'azzurro  di  Prussia  ; Proust  fu  il  primo  a 
dimostrare  che  una  combinazione  d'idro-cìanato  fer- 
roso e d'idro-cianalo  ferrico  erano  indispensabili  alla 
formazione  di  questo  composto;  cd  allorché  si  ammetta 
resistenza  degridrocianati,  l’azzurro  di  Prussia  puro 
è cfTelUvamente  un  sale  doppio  che  ha  questi  due  os- 
sidi per  base.  Versando  una  dissoluzione  dì  proto- 
cianuro dì  ferro  e di  potassio  in  una  dissoluzione  di 
solfalo  di  protossido  di  ferro  o di  prolo-eloruro  di 
ferro  si  olUene  un  precipitato  bianco  leggcrmcule  ver- 
dastro. Questo  precipitato  esposto  all’aria  o lavalo  più 
volte  con  aci{ua  aerala  si  trasforma  a poco  a poco  in 
un  beU’azzurru  di  Prussia.  In  questo  caso  Tossigene 
dell'aria  fa  passare  una  parte  del  ferro  del  cianuro 
ferroso  allo  stalo  di  perossido,  o però  questo  stesso 
cianuro  si  converte  in  sesqui-ciauuro  di  ferro  o cia- 
nuro ferrico  che  si  combina  col  proto-cianuro  di  ferro 
o cianuro  ferroso  non  decomposto  e costituisce  l’az- 
zurro. Intanto  una  porzione  del  cianuro  di  potassio 
si  disciogUe  carica  di  cianuro  ferroso  o ferrico,  e l’al- 
Ira  rimane  unita  inUmamentc  all’azzurro,  a segno  che 
le  lavature  ripetute  non  riescono  spesso  a toglierlo 
compiutamente.  Si  precipita  la  maggior  quantità  pos- 
sibile di  cianuro  di  potassio  quando  si  opera  versando 
a goccia  a goccia  la  dissoluzione  del  sale  di  protossido 


I dì  ferro  in  un  eccesso  di  dissoluzione  di  cianuro  di 
j ferro  c di  potassio.  Allora  nel  ripetere  la  lavatura 
I dei  prodotto  si  osserva  che  a una  certa  epoca  Tacqua 
I si  tinge  di  azzurro,  e dà  coll'evaporazione  un  residuo 
I che  conserva  la  stessa  tinta  e si  ridisciogUe  ncU'acqua 
I colorandola  nuovamente.  Questo  composto  è un  az- 
I zurrudi  Prussia  solubUeformalu  da  due  cianuri  doppi, 

I l’uno  dei  quali  comunica  la  sua  solubiliu'i  aU'altro. 

I L'azzum>  di  Prussia  può  adunque  unirsi  al  proto-cia- 
I nuro  d|  ferro  e di  potassio  in  proporzioni  diverse  per 
formare  due  composti  l’uno  basico  e l'altro  neutro,  os- 
j sia  un  azzurro  solubile  od  insolubile  secondo  che  più 
' o meno  grande  è la  quantità  del  proto-cianuro  di  ferro 
I e di  potassio.  L'esistenza  del  potassio  nell'azzurro  dì 
^ Prussia  si  dimostra  facilmente,  poiché  si  trova  la  jk)- 
lassa  nell'acqua  quando  si  lava  il  resìduo  deU’azzurro 
calcinato.  Secondo  Berzelìus  l'azzurro  solubile  com- 
prende à atomi  di  potassio  per  33  di  ferro,  c l'azzurro 
insolubile  3 atomi  di  potassio  per  45  di  ferro.— .Si 
può  anche  preparare  vantaggiosamente  l'azzurro  di 
Prussia  mescolando  sei  parti  di  vclriuolo  verde  o sol- 
lato di  protossido  dì  ferro  con  altrettante  parti  di 
proto-cianuro  di  ferro  e di  potassio  che  si  disciulgono 
separalamcnCb  in  quindici  parli  d'acqua,  quindi  vi  si 
aggiungono  una  parte  d’acido  solforico  concentralo  c 
3à  parli  d’acido  idrocloricu  fumante,  agitando  conti- 
nuamente il  miscuglio.  Al  termine  di  alcune  ore  si 
aggiunge  nuovamente  una  dissoluzione  chiarificata  di 
cloruro  di  calcio  diluita  in  80  parti  d'acqua,  che  si 
versa  nel  miscuglio  poco  |>er  volta,  avvertendo  di 
sospendere  quando  luivvi  effervescenza  prodotta  da 
uno  svolgimento  di  cloro.  Si  lascia  riposare  il  pre- 
cipitato por  qualche  tempo,  si  lava  quanto  basta  c 
sì  essicca  alla  temperatura  ordinaria  o ad  una  tem- 
peratura elevata.  Il  più  bel  coloro  sì  ottiene  quando 
si  scalda  il  precipitato  con  una  certa  quantità  d’a- 
cido nilrìco  indebolito  fino  a tanto  che  prenda  un 
colore  azzurro  intenso.*— L'azzurro  di  Prussia  nelle 
arti  si  prepara  impiegando  il  seguente  processo:  si 
prendono  parti  uguali  di  potassa  del  commercio  e 
di  una  sostanza  animale  come  sangue  disseccalo , 
tornitura  di  corna  o rimondatura  dì  pelli  : sì  scalda 
il  mbcuglìo  alla  temperatura  del  cnlor  rosso  e fino 
a tanto  che  diventi  pastoso:  questa  calcinazione  si 
oliera  in  un  forno  a riverbero  o in  un  gran  cro- 
giuolo di  ghisa  collocalo  in  un  fornello  riverberante, 
la  cui  parte  anteriore  è munita  di  una  porta  ugual- 
mente di  ghisa  per  cui  s’introducc  il  combustibile  c la 
materia  anzidctla.  Alla  parte  supcriore  è praticata 
un’apertura  alla  quale  si  adatta  un  lungo  tubo  che  va 
a comunicare  con  una  caminiera  per  la  quale  sì  esala 
il  cattivo  odore  che  si  svolge  nel  corso  dell’operazione. 
Tra  Porlo  dell’apertura  e quello  della  porta  s’incava 
un  furo  desUualo  a lasciar  passaggio  al  manico  di  un 
mestatoio  di  ferro  che  serve  a rimescolare  la  materia. 
Quando  la  calcinazione  è compiuta  si  lascia  raffreddare 
il  miscuglio;  quindi  si  stempera  ripartitamentc  in 
quindici  volle  Usuo  peso  d’acqua;  vi  si  lascia  per  una 
mezz’ora  circa  rimescolando  di  <[uando  in  quando;  e fi- 
nalmente si  feltra  sopra  una  tela  il  liquore  nel  (tuale  è 
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contenuto  un  miscuglio  di  cianuro  di  potassio  e di 
carbonato  di  potassa,  con  un  po’ di  solfuro  o di  clo- 
ruro di  potassio.  Allora  si  disciolgono  ncU'acqua  due 

0 quattro  parti  di  allume  con  una  parte  di  solfato  di 
ferro  del  commercio,  e versancto  questa  dissoluuone 
nel  liquore  feltrato,  che  si  aj^ita  con  un  bastone,  si 
produce  un’effer\'esoen^  dovuta  olio  svolgimento  di 
una  certa  quantità  dì*  gaz  carbonico  e di  un  po' di  gaz 
idro-solforico,  mentre  si  ottiene  un  abbondante  pre- 
cipitalo composto  di  allumina,  di  una  gran  quantità 
di  proto-cianuro  bianco  dì  ferro  e di  potassio,  e fi- 
nalmente di  una  piccola  dose  di  proto-solfuro  di  ferro 
idrato  che  dà  talvolta  al  prodotto  una  tinta  bruno- 
nerastra.  Quando  il  liquore  contiene  un  eccesso  d'al- 
lume c di  solfato  dì  ferro,  si  cessa  dallo  aggiugnere 
la  dissoluzione  salina  ; qucsl'operazioDC,  onde  preser- 
vare gli  operai  daH’aziune  perniciosa  del  gaz  idro- 
solforico, sì  eseguisce  In  botti  chiuso  nelle  quali  si 
praticano  parecchie  aperture.  Alla  prima  nella  parte 
supcriore  si  adatta  uu  imbuto  munito  di  chiave  por 
versare  il  liquore  nella  botte.  >clla  seconda  apertura 
alla  quale  si  fissa  un  piccolo  sacco  di  {Mille  s’introduce 
un  bastone  per  agitare  il  liquido;  qucst'a{)crtura  ri- 
mane chiusa  dalla  pelle  che  si  lega  attoi^o  al  bastone; 
dalla  terza  aj>crtura,  {>cr  la  quale  dee  sfuggire  il  gaz, 
parte  un  tubo  di  latta  la  cui  estremità  va  a passare 
sotto  la  graticola  del  forno  di  calcinazione;  finalmente 
una  quarta  a{)ertura  nella  piarle  inferiore  c laterale  è 
iminita  di  chiavo  e serve  per  cavare  il  liquido  cd  il 
precipitato.  Terminata  ro{>crazionc  si  lava  il  preci- 
pitato in  una  gran  quantità  d'acqua  limpida  che  si 
rinnova  decantando  di  dodici  in  dodici  ore.  In  questo 
modo  la  materia  passa  gradatamente  dal  bruno  scuro 
al  bruno  verdastro  cd  al  bruno  azzurrìccio,  quindi 
alVazzurro  ben  deciso  e finalmente  all'azzurro  intenso. 

1 lavacri  ripetuti  hanno  per  oggetto  di  dìsciogUere  i 
sali  stranieri  all'azzurro  di  Prussia  e di  contribuire 
per  mezzo  deH’aria  contenuta  nell’acqua  a trasfor- 
mare, come  già  abbiamo  osservato,  una  parte  del  cia- 
nuro ferroso  in  per-ossido  di  ferro  cd  in  cianuro  fer- 
rico. Egli  è }M>ì  probabile  che  le  lavature  contribui- 
scano anche  a trasformare  in  solfalo  dì  ferro  la  piccola 
quantità  di  solfuro  nero  di  ferro  che  sì  forma  ncU'atto 
del  mescolamento  dei  liquori.  Al  termine  di  venti  o 
venticinque  giorni  di  lavatura  l’azzurro  ha  acquistato 
la  maggiore  intensità  {mssibile:  allora  si  raccoglie  la 
materia  sopra  una  tela,  sì  lascia  sgocciolare,  poi  si 
taglia  in  piccole  masse  cubiche  o piccoli  pani,  che  si 
essiccano  csi  mettono  in  commercio.— L’azzurro  di 
Pru.ssia  è molto  usato  nelle  arti  ; se  ne  fa  un  grande 
consumo  nelle  fabbriche  di  carta  dipinta:  si  adopera 
nella  pittura  corì  a bagno  come  ad  olio,  ma  non  a 
freMo,  |K)icbè  colla  calce  si  cangia  in  rosso  s{)orco: 
nella  pittura  a olio  ha  pure  l’ inconveniente  di  alte- 
rarsi prendendo  a poco  a poco  una  tinta  verdastra; 
in  chimica  se  nc  serve  {>cr  la  pre[>arazione  deU’acido 
idro-cianico,  del  cianuro  di  mercurio  c di  parecchi 
altri  cìnnurì  ; si  usa  in  medicina  per  combattere  certe 
nlTezioiii  nervose  come  la  chorea  MKrti  f Vti,  cd  è an- 
che suggerito  nella  cura  delle  febbri  inlcrmiltenli 


e delle  dissenterìe  croniche;  si  usa  finalmente  nella 
UnUirìa  per  tingere  la  seta,  la  lana,  ecc.  Raymond 
professore  di  chimica  a Uone  ha  trovato  non  è gran 
tempo  un  metodo  {articolare  |>er  dare  alla  seta  una 
bellissima  tinta  azzurra  formando  l’azzurro  di  Prus- 
sia artificialmente  nella  seta  medesima;  questa  tìnta 
è conosciuta  sotto  il  nome  di  azzurro  di  Raymond. 
In  generale  {>er  tingere  seta  o lana  colla  formazione 
artificiale  dell’ azzurro  di  Prussia  sopra  queste  S4>- 
stanze  «i  comincia  col  bagnare  la  materia  da  tin- 
gersi in  una  soluzione  di  solato  dì  ferro  mescolato 
al  cremore  di  tartaro,  poi  si  toglie  dal  bagno,  c quando 
è quasi  asciutta  s’immerge  in  una  dissoluzione  di  pro- 
to-cianuro di  ferro  e di  potassio;  si  leva  da  questa 
seconda  soluzione,  si  lava  ncU'acqua  corrente  e si 
lascia  asciugare  all’aria.  In  questa  o{>erazioDc  l’az- 
zurro di  Prussia  è precipitato  sopra  il  tessuto  im- 
pregnato del  sale  ferroso;  il  cremor  di  tartaro  serve 
qual  mordente  a fissare  il  colore,  ed  a togliere  l'os- 
sido di  ferro  che  rimane  in  eccesso.  Il  colore  è de- 
bole da  (mocipio  e tende  al  verde,  ma  coll'esposi- 
zione aU'aria  sì  cangia  , {ler  l’assorbimento  dcll’os- 
sigene,  in  azzurro  intenso.  Le  stoffe  tinte  coll'azzurro 
di  Pnissia  mutano  dì  colore  quando  sono  esposte  al- 
Tazione  della  luce  solare,  la  quale,  secondo  (ÙievTeul, 
ha  la  proprietà  di  rendere  moHo  pallido  quest’az- 
zurro mettendo  in  Ubertà  una  {lorzionc  di  cianogene. 
Ma  assorbendo  rossigeno  riprendono  neU'oscurità  il 
loro  colore  primitivo  (vedi  i Trottati  Hi  ckimica  di 
Tbénard,  di  Licbig,  del  P.  Ferrano,  ecc.). 

AZZURRO  Di  Ramb  (cAim.  mtn.  e feen.).  — L’azzurro 
di  rame  è un  carbonato  di  bi-o$sìdo  di  rame  o <rarbo- 
nato  cuprico,  che  ha  pure  i nomi  òì  crisocidla  azzurra, 
(U  rame  carbonaio  azzurro,  e si  distingue  particolar- 
mente dai  mineralogisti  col  nome  di  azurìre.  Questo 
sale  s’incontra  in  natura,  ha  un  colore  azzurro  o az- 
zurro-nerognolo, ò semitras{>arenle  od  o{>aco,  ha  una 
lucentezza  vetrosa;  scalfisce  la  calce  carbonata  ed  é 
scalfito  dalla  calce  fluata;  la  sua  densità  varia  da  5,  5 
a 5,  77;  la  sua  forma  primitiva  è il  prisma  rom- 
boidale obliquo  di  98*  «to'  e RI*  10'  la  cui  base  è in- 
clinata agli  orli  di  91“  50'  c 88*  50'.  Si  coni{M>nc  di 
25,  60  di  acido  carbonico;  69,  17  di  bi-ossido  di 
rame  ; 5, 33  dì  acqua,  e però  si  può  considerare  come 
una  specie  di  sale  doppio  di  carbonato  e idrato  di  bi- 
ossido di  rame,  la  cui  composizione  è analoga  a quella 
dulia  maynctia  alba.  Trovasi  in  masse  infunili  colla 
su|>erGcie  liscia  o s{)arsa  di  cristalli,  s{)esso  di  strut- 
tura fibrosa.  Talvolta  è {polveroso  o mescolalo  dì  ma- 
terie terrose,  tal’ altra  inccp{iato  in  pietre  quarzose  o 
calcari  che  diconsi  pietre  d'Àrmenia.  Quanilo  sì  pre- 
senta in  grani  od  in  masse  chiamasi  azzurro  di  mon- 
tagna. Le  terre  colorate  dall’azzurro  {wlveroso  sono 
conosciute  col  nome  di  cmerì  oxxurre  di  rame.  Que^ 
sto  colore,  che  s’impiega  nella  pittura,  si  fa  più  bello 
quando  si  lava  nell’acqua  bollente;  ma  se  vi  bolle 
{>er  qualche  tempo,  |>erde  l'acqua  d'idrazione  e suc- 
cessivamente l'acido  carbonico,  c sì  converte  in  una 
materia  bruna.  — L’azzurro  di  rame  si  ottiene  arlifi* 
cialmente  col  preci{ntare  un  sale  di  bi-ossido  di  rame 
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col  meno  di  una  dissoluzione  alcalina.  PcccipiUto  a 
freddo  si  depone  sello  forma  dì  polvere  azzurra,  vo- 
luminosa, ma  per  razione  del  calore  si  Irasforina  in 
carbonato  verde.  Gl’Inglesi  hanno  trovato  il  modo  di 
imitare  la  cenere  azzurra  nativa.  Il  processo  seguito 
nella  fabbricazione  di  questo  prodotto  non  è esatta- 
mente conosciuto.  Le  belle  teneri  uzzvrrt  del  com- 
mercio che  s'impiegano  nella  fabbriche  di  carta  co- 
lorita si  compongono  secondo  l’analisi  dì  Richard 
Philips  dì  67»  6 di  bi-os$ido  dì  rame;  24,  1 d'acido 
carbonico;  K,  9 d'acqua;  2,  4 di  materie  straniere  e 
di  umidità  ; composizione  che  non  si  scosta  molto  da 
quella  del  carbonato  naturale.  ~ Un  altro  prodotto, 
anche  conosciuto  col  nome  di  cenere  azzurra,  si  ottiene 
precipitando  colla  potassa  una  dissoluzione  di  acetato 
di  calce  e di  rame.  Questo  precipitato  si  lava  e si  es- 
sicca all'aria. —Peltetier  ha  pure  tentato  di  preparare 
le  ceneri  ozxurre  proponendo  il  seguente  metodo.  Si  I 
tratta  il  nitrato  di  rame  neutro  col  latte  di  calce;  I 
quest’ultimo  si  aggiunge  a poco  a poco  6no  a che 
tutto  il  bi-ossido  di  rame  sia  precipitato.  II  prodotto 
cosi  ottenuto  è verde;  sì  lava  più  volte,  e quando  è 
essiccato  per  metà  si  mescola  con  8 o <0  per  iOO  dì 
idrato  di  calce  ; allora  si  trasmuta  in  carbonaio  az- 
zurro. Ma  le  ceneri  cosi  preparate  sono  meno  belle 
di  quelle  che  sono  formate  di  carbonato  puro;  U loro 
colore  è più  pallido  o meno  permanente. 

AZZURRO  DI  Raymond  (v.  Azzuano  di  Pbussia). 

AZZURRO  DI  TiiÉ.'tADD  (chim.  e (ecu.).  — È un  bel 
colore  azzurro  ottenuto  da  Thénard  per  mezzo  della 
calcinazione  dui  foafato  di  cobalto  o fotfalo  cobaltico 
con  una  certa  proporzione  di  allumina.  — Mescolando 
una  parte  di  fosfato  di  cobalto  puro  con  4 1/2,  2 o 3 
porti  d’allumina  pura,  e scaldando  il  miscuglio  sino 
al  rosso-bianco  in  un  crogiuolo  co|>erio,  si  produce 
un  colore  azzurro  che  ha  tutte  le  qualità  dciro/lre- 
tnare  (redi).  L’inlensUà  del  colore  dipende  dalla  dose 
deirallumina,  e ad  avere  una  bella  Unta  vuoisi  che 
il  fosfato  di  cobalto  non  contenga  alcuna  traccia  di 
nichelio  e che  rallumioa  sia  perfettamente  priva  dì 
ossido  di  ferro.— Da  una  soluzione  dì  nitrato  (azo- 
tato) di  cobalto  mescolata  con  allumina  in  gelatina 
{v.  Albumina)  o con  allume  a base  di  ammoniaca,  es- 
siccando 0 calcinando  il  miscuglio,  si  ricava  ancora 


un  colore  azzurri»  analogo  al  prcccdentu;  ma  quello 
che  è fornito  dairallumìaa  è assai  vivace,  mentre  è 
alquanto  pallido  quello  che  proviene  daU’allume.— 
La  preparazione  deU'aezurro  di  Thénard  sì  eseguisco 
nel  modo  seguente  : si  discioglie  a caldo  il  minerale 
di  cobalto  di  Tunaberg,  arrostito»  in  un  eccesso  di 
acido  nitrico  (azotico)  debole;  si  fa  evaporare  la  dis- 
soluzione quasi  a secco;  si  ridiscioglic  il  residuo  nel- 
l’acqua; c dopo  di  aver  feltralo  il  liquore  por  separarne 
una  certa  quantità  di  arscuiato  di  ferro  che  si  depone, 
n si  versa  una  dissoluzione  di  fosfato  di  soda;  allora 
si  ottiene  un  precipitato  violetto  di  fosfato  di  cobalto 
che  si  raccoglie  sopra  un  filtro,  si  lava,  c quindi  si  inc- 
scola  intimamente  eoo  otto  parti  di  idrato  d'allumina 
in  gelatina.  Quando  la  mescolanza  è perfetta,  il  suo 
colore  è uniforme,  e non  vi  si  scorgono  tracce  di  fo- 
sfato isolato;  in  questo  stalo  si  essicca  la  materia  alla 
stufa  o sopra  di  un  forno,  quindi  si  calcina  in  un  cro- 
giuolo di  terra  chiuso.  Il  calure  dcv’esser  portato  al 
rosso  e mantenuto  per  una  mezz’ora.  Terminala  que- 
st’operazione si  ritira  il  crogiuolo,  si  lascia  raifred- 
dare,  e se  ne  estrae  l’azzurro  che  si  porfirizza  e sì 
mette  in  commercio.  Affinchè  ropcrazionc  riesca  co- 
stantemente, si  dovrà  preparare  Tallumlna  impiegando 
un  eccesso  sufficiente  di  ammoniaca,  e lavarla  più 
volte  con  acqua  limpidissima  o feltrata  sopra  il  car- 
bone.— Il  fosfoto  di  cobalto  si  può  supplire  coU’arsc- 
nialo  di  cobalto  nella  proporzione  dì  1 4/2  sopra  8 
parti  di  allumina.  Si  prepara  quest’ arscnialo  trat- 
tando la  dissoluzione  di  cobalto  nell’ acido  nitrico 
con  una  dissoluzione  di  arscniato  di  potassa.— Pare 
adunque  che  l’azzurro  ricavato  da  questi  diversi 
processi  non  debba  essere  se  non  un  composto  di 
allumina  o di  ossido  di  cobalto.  — L’azzurro  di  'Ehé- 
nard  è adoperato  nella  pittura  airolio,  c si  può  so- 
stituire nella  maggior  parte  degli  usi  all’azzurro  di 
oltremare. 

AZZURRO MtKERALB(4ecn.).— Si  applica  questa  de- 
nominazione all’  azzurro  di  Prussia  (vedi)  fatto  con 
un  eccesso  di  allume,  e che  jier  questo  motivo  deb- 
b’essere  neutro.  Quest’azzurro  e sempre  mescolato 
con  una  quantità  più  o meno  grande  di  allumina  o 
di  creta  od  anche  di  solfato  di  calce  ccc.  11  suo  co- 
lore è vivo  c più  o meno  intenso. 


FINU  DEL  TOMO  PRIMO. 
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